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nuova  genie  comparve  e  lutto  un  nuovo  ordi- 
namento di  cose,  cominceranno  le  nostre  tavole 
dai  primo  secolo  dell'  era  volgare  e  cosi  di 
secolo  in  secolo  verranno  continuandosi  fino  a 
noi,  notando  in  ogni  età  gli  uomini  illustri 
che  in  ciascuna  nazione  fiorirono  posta  a  raf- 
fronto con  le  nazioni  contemporanee^  cosicché 
si  vedrà  il  procedere  degli  ingegni  dove  sia 
slato  maggiore,  dove  minore^  poscia  nell  ulti- 
ma tavola  saranno  compendiate  le  precedenti, 
e  forse  allo  storico  non  tornerà  al  tutto  di- 
scara questa  spezie  di  statistica,  alla  quale  ci 
studieremo  dare  tutta  quella  possibile  inte- 
rezza che  per  noi  stessi  sapremo  pensare  o  da 
altri  ci  fosse  gentilmente  proposta. 

Finalmente  non  vogliamo  chiudere  questo 
proemio  senza  notare  che  ad  onore  della  Ita- 
lia nostra  e  per  più  vago  ornamento  dei  cm- 
que  volumi  in  cui  si  partirà  quest  opera,  si 
aggiungeranno  quindici  intagli  in  rame  (lavoro 
di  valorosi  artisti)  rappresentanti  argomenti 
tolti  dalla  vita  di  quindici  grandissimi  tra  i 
grandi  Italiani,  i  quali  verranno  eletti  m  gui- 
sa che  si  vegga  come  la  bella  penisola  e  stata 


per  ogni  dove  creatrice  d'  animi  o  rarissimi  od 
unici.  Cosi  per  modo  d'  esempio  i  Toscani  gioi- 
ranno nella  vista  dell' Alighieri,  del  Buonar- 
roti del  Galileo,  pensando  che  la  poesia,  1'  ar- 
te e  la  scienza  mostrò  in  que'  sommi  quanto 
potesse^  fia  grato  alle  romane  genti  il  M^^a- 
stasio,  ed  alle  Piemontesi  l'Alfieri,  e  il  Gol- 
doni a'  Veneziani ,  chè  dall'  opera  di  queir  in- 
signe triumvirato  il  teatro  rinnovellossi  all'an- 
tica dignità,  e  si  fece  scuola  di  ornati  co- 
stumi^ nè  ai  Liguri  sarà  tolto  quel  sommo 
che  scoprendo  un  nuovo  emisfero  si  levo  tan- 
to alto  che  vince  ogni  lode:  nè  un  Volta  sarà 
frodato  ai  Lombardi,  nè  a'  Bolognesi  un  Gal- 
vani, nè  a  quei  del  reame  di  Napoli  un  Vico 
utile' novatore  in  gius  pubblico  quanto  in  fisica 
V  uno  e  l'  altro  de'  precedenti;  ed  il  simiglian- 
te  dicasi  d'  altri  popoli,  i  quali  mostrandosi 
run  l'altro  queste  loro  eterne  glorie,  anzi- 
ché trasmodarle  e  vituperarle  in  triste  gare 
municipali,  speriamo  le  usino  come  maggiori 
incitamenti  di  comune  amore,  senza  il  quale 
non  sperino  le  nazioni  farsi  mai  veramente 
grandi  e  civili. 
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IL  COMPILATORE 


A  CHI  LEGGE 


Fu  intendimento  degli  autori  della  BIO- 
GRAFIA UNIVERSALE  che  si  va  pubblicando 
a  Parigi  e  che  abbiamo  preso  a  tradurre,  di 
compilare  con  quel  libro  quasi  una  Enciclope- 
dia storica  ,  e  però  ivi  raccolsero  molti  arti- 
coli che  s'appartengono  alla  filosofia,  alla  mi- 
tologia, alla  geografia  ed  alla  storia  civile  e 
militare  de' popoli  ^  ma  ben  altro  è  stato  V  in- 
tendimento nostro ,  del  quale  senza  biasimo 
dell'opera  altrui  e  senza  millanteria  della  no- 
stra,  vogliamo  brevemente  discorrere  le  cagio- 
ni. Nella  edizion  francese  comechè  sieno  in 
buon  numero  gli  articoli  che  si  dilungano  af- 
fatto dalla  materia  biografica,  pure  a  parer 
nostro  tornano  sempre  scarsi  per  contentar  le 
voglie  di  chi  ami  essere  istrutto  d'  altre  cose 
oltre  a  quelle  che  toccano  della  vita  e  delle 
opere  degli  uomini  celebri.  Spesso  per  voler 
troppo  racchiudere  in  poco  spazio  si  fallisce  al 
fine  principale,  e  così  ci  pare  avvenga  in  quel 
libro  dove  la  parte  biografica,  che  senza  dub- 
bio è  la  maggiore  e  la  più  fornita  di  nuovi 
nomi  tra  quante  opere  simiglianti  furono  pub- 
blicate fin  qui,  viene  sempre  assottigliandosi 
troppo  soverchiamente  nelle  particolari  notizie, 
per  ceder  luogo  alle  altre  che  sono  seconda- 
rie e,  quasi  diremmo,  accidentali,  come  quelle 
che  non  portano  altri  articoli  allo  infuori  di 
alcuni  estimati  di  maggior  momento.  Quindi 
abbiam  divisato  di  tor  via  dalla  nostra  edizio- 
ne tutto  ciò  che  strettamente  non  si  potes- 
se collegare  con  la  storia  di  quegli  uomi- 
ni de'  quali  brevemente  si  ,  ma  con  tutta 
chiarezza  vogliamo  dar  conto  ^  per  la  qual  cosa 
ritenemmo  ed  anche,  secondo  il  poter  nostro, 
ci  studiammo  di  accrescere  gli  articoli  che 
toccano  di  chiare  famiglie,  di  parti  civili,  di 
scismi  religiosi,  di  sette  filosofiche.  In  una 
cosa  sola  fummo  più  parchi ,  ed  è  la  parte  bi- 
bliografica^ non  sì  però  che  dove  ci  è  parso 


utile  non  se  ne  sia  fatto  cenno.  Oggimai  non 
liavvi  terra  in  Italia  in  cui  la  civiltà  non  sia 
entrata  per  modo  da  non  averla  provveduta  di 
private  o  pubbliche  biblioteche  nelle  quali 
sieno  raccolte  edizioni  d'  ogni  maniera  da  so- 
disfare pienamente  a  chi  sia  vago  di  apprendere 
dove  e  quando  un  tal  libro  fosse  stampato^  e 
d'  altra  parte  dovendo  farci  a  più  potere  stu- 
diosi di  brevità  abbiamo  eletto  più  presto  di 
empir  quello  spazio  che  negli  autori  francesi 
è  infarcito  di  molteplici  date  ed  altrettali  in- 
dicazioni tipografiche,  con  osservazioni,  e  nar- 
rative ed  esempi  che  potessero  o  vestir  di 
più  bella  luce  la  memoria  dei  grandi  che  fu- 
rono, 0  ricrear  con  utile  diletto  il  lettore,  o 
accenderne  1'  animo  a  studio  di  virtù;  percioc- 
ché buono  è  sapere  quando  un  uomo  insigne 
nascesse  e  morisse,  ma  ottimo  e  necessario 
suggellarsi  nell'  animo  qual  egli  fosse  vera- 
mente e  come  usasse  1'  ingegno  che  sorli  da 
natura.  Adunque  non  ci  siamo  stati  contenti 
alle  troppo  digiune  contezze  che  si  trovano 
ne' compilatori  francesi,  ma  tenendo  continua- 
mente a  riscontro  1'  amplissima  Biografia  rac- 
colta pure  in  Francia,  già  sono  parecchi  anni, 
ed  altri  libri  di  simil  fatta,  abbiamo  impreso 
il  nostro  lavoro  quando  allargandogli  articoli, 
quando  rifacendoli  interamente,  quando  aggiu- 
gnendone  de'  nuovissimi  come  a  luogo  a  luogo 
potrà  vedersi  (1).  Oltre  di  ciò  non  abbiamo 
lasciato  indietro  qualunque  opportuno  confron- 
to, massime  sugli  illustri  italiani,  consultando 
a  tal  uopo  ove  è  stato  bisogno,  i  più  riputali 

(l)  Tutte  le  nostre  giunte  sarannò  distìnte  nel 
seguente  modo.  Gli  articoli  che  già  si  trovano  nel- 
la Biografia  francese,  ma  che  sono  stati  rifatti 
da  capo  a  fondo,  porteranno  un  Quelli  poi 
nuovi  del  tutto  e  cosi  pure  le  nuove  giunte  agli 
arlicoli  tradotti  si  noteranno  con  due 
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autori  che  trattano  di  coloro  che  nelle  scienze, 
nelle  lettere,  nelle  arti  e  nelle  cose  di  Stato 
meglio  si  segnalarono:  e  qui  ogni  discreto  let- 
tore per  se  medesimo  intenderà  quanto  valido 
aiuto  ci  venisse  dalle  dotte  opere  del  Tirabo- 
schi,  del  Ginguenè,  dell' Andres,  del  Vasari, 
del  Lanzi,  del  Baldinucci,  del  Passeri,  del 
Dagincourt,  del  Guicciardini,  del  Muratori,  del 
Sismondi,  del  Botta,  degli  storici  fiorentini  e 
d'  altri  moltissimi  che  si  tacciono  per  brevità. 
Nè  perchè  gli  articoli  si  rimangano  alcuna  volta 
molto  concisi  ne  consegue  che  nulle  sieno  sta- 
te intorno  a  quelli  le  nostre  sollecitudini,  ma 
solo  fia  prova  che  non  abbiam  trovate  cose  a  pa- 
rer nostro  degne  di  nota.  Non  intendiamo  per 
questo  d'  aver  fatta  opera  per  la  quale  non 
avanzi  ancora  a  far  molto  e  scevra  di  mende; 
chè  tutti  sanno  convenirsi  benissimo  a  libri  di 
tal  natura  quello  si  dice  degli  uomini  quanto 
a'  vizj  loro  :  optimus  ille  est  qui  minimis  ur- 
getur^  e  bene  fin  dalle  prime  carte  ci  è  in- 
contrato di  dover  correggere  alcuni  errori  in 
cui  gli  scrittori  francesi  sono  corsi,  uno  dei 
quali,  che  a  dir  vero  non  dà  buon  saggio  di 
accuratezza  e  di  sana  critica,  vogliam  citare 
perchè  si  vegga  quanto  è  facile  il  fallare  in 
simili  opere,  e  perchè  ci  valga  in  vece  di 
alcuna  scusa  per  quelli  in  che  fuor  d'  ogni 
nostra  volontà  potessimo  cadere.  —  Alla  pag. 
82  si  legge:  «  Alba  Luta  (comte  d')  mort  à 
»  Milan  le  11  Janvier  1832,  àgé  de  73  ans, 
»  est  auteur  d'un  magnifique  ouvrage  :  Ze  27- 
«  lustri  famiglie  italiane  in  fol.  qui  donne 
>}  beaucoup  de  lumiéres  sur  1'  histoire  du  mo- 
»  yen-àge  en  Italie  ».  Ma  il  cav.  Pompeo  Litta 
qui  trasformato  in  conte  d'  Alba  : 

non  mori  unquanche, 

E  mangia,  e  bee,  e  dorme,  e  veste  panni 
e,  se  adempirassi  il  desio  d'  ogni  buono  Ita- 
liano, vivrà  lungamente,  continuando  quella 
opera  che  come  lo  fa  ammirato  tra'  suoi  con- 
temporanei cosi  lo  farà  eterno  tra  gli  avveni- 
re. Non  sappiamo  d'  onde  i  biografi  francesi 
traessero  lo  strano  articolo,  e  intanto  portiamo 
speranza  non  si  rinnovellino  mai  più  tali  esem- 
pi, ma  in  ogni  caso  intendiamo  ci  sia  rispar- 
miato il  biasimo  di  poco  diligenti,  perchè  seb- 
bene ci  siamo  proposti  di  fare  quanto  sarà 
consentito  alla  poca  sufficienza  nostra,  nulla- 
dimeno  ognun  vede  che  non  ci  sarebbe  possi- 
bile andar  riscontrando  tutte  le  moderne  ne- 
crologie per  entro  all'  infinito  numero  di  gaz- 
zette e  giornali  che  in  Italia  e  fuori  si  stam- 
pano. Bene  poi  ci  terremmo  avventurati  se 
quegli  uomini  culti  e  discreti,  de'  quali  non 

è  difetto  in  ogni  paese,  volessero  benignamen- 


te riguardare  a  quesr  opera  nostra  proponen- 
doci utili  emendazioni,  o  provvedendoci  di 
nuovi  articoli  5  perciocché  tanto  a  questo  divi- 
samento,  quanto  per  poter  raccogliere  i  no- 
mi di  quegli  illustri  che  da  colei  che  a  nul- 
V  uom  perdona  ci  fossero  rapiti  nel  corso  di 
questa  edizione ,  si  farà  seguitare  un'  Appen- 
dice ,  ove  certo  farem  tesoro  di  tutte  quelle  no- 
zioni delle  quali  altri  ci  voglia  essere  cortese, 
persuaso  dal  vero  amore  del  bene  e  rimossa 
ogni  vile  invidia,  alla  quale  dichiariamo  fin  da 
ora  volere  opporre  il  meritato  dispregio. 

Nè  a  questi  termini  solamente  si  ristettero 
le  nostre  cure,  ma  sempre  volgendo  1'  animo 
a  veder  modo  come  questo  libro  potesse  riu- 
scire in  maggior  profitto  dei  leggitori,  e  con- 
siderando altresì  che  uno  dei  più  veri  e  no- 
bili pregi  d'  ogni  popolo  stia  nel  poter  mostra- 
re quella  onorata  schiera  di  uomini  egregi  che 
tra  lui  nacquero,  pensammo  che  fornita  l'ope- 
ra del  nostro  Dizionario  potessero  farvi  bel  se- 
guito alquante  tavole  cui  ci  piacque  intitolare 
comparative,  in  quanto  che  saranno  disposte 
ad  istituire  un  confronto  fra  nazione  e  nazione 
rispetto  al  numero  degli  uomini  celebri  di 
ciascuna;  le  quali  però  più  presto  che  servire 
ad  ostentazione  di  patrie  glorie  estimiamo  pos- 
sano presentare  quasi  uno  specchio  di  parti- 
colari ed  universali  incrementi  civili.  A  questo 
nuovo  concetto  ci  occorsero  incontanente  alcu- 
ne difficoltà  quanto  al  metterlo  in  atto  con 
quella  forma  che  paresse  più  ordinata  e  dimo- 
strativa. E  sopra  tutto  entrammo  in  dubbio  se 
ci  dovessimo  partire  dal  cominciamento  del 
mondo  o  dell' era  volgare ,  ma  ci  deliberammo 
per  la  seconda,  dalla  quale  veramente  piglia 
origine  e  modo  la  moderna  civiltà.  Lo  istituir 
paragone  fra  le  genti  antiche  non  si  ridurreb- 
be per  avventura  che  ai  soli  ordini  militari, 
chè  quanto  alle  scienze,  lettere  ed  arti,  tutti 
sanno,  oltre  ai  greci,  di  pochissimi  popoli  es- 
sere giunte  a  noi  alquante  memorie.  Le  ma- 
gnificenze romane  furono  in  molta  parte  ope- 
ra di  greca  mano  o  di  greca  scuola;  grandi 
e  pochi  monumenti  ci  avanzano  dell'  arte  e 
della  sapienza  egizia  ed  etrusca,  ma  il  tempo 
travolse  nella  sua  rapina  i  nomi  di  quegli  ar- 
tisti e  di  que' sapienti;  de' Fenici  non  ci  per- 
venne che  un  lontano  remore,  e  i  profeti  del 
popolo  ebreo  poetarono  tanto  altamente  da 
vincere  ogni  comparazione.  Un  confronto  adun- 
que tra  quelle  nazioni,  oltre  che  sarebbe  dif- 
ficilissimo e  manchevole  in  molte  parti  e  sle- 
gato, sarebbe  ancora  per  noi  con  poco  o  nis- 
sun  frutto,  da  che  col  cader  dell'  impero  ro- 
mano e  col  sorgere  del  cristianesimo  tutta  una 
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AA  (Pietro  van  der) ,  giureconsulto  n.  a  Lovanio  in- 
torno al  iooO;  vi  professò  il  diritto,  nel         fu  as-  : 
sessore  al  consiglio  di  Brabante ,  presidente  al  consi-  i 
glio  di  Lussemburgo  nel  1S74  e  mori  nel  1394.  Di  < 
lui  restan  due  opere;  ciò  sono:  Commentarium  de  ' 
privilegiis  crediiorum;  e  Enchiridion  judiciarium.Vki- 
fulse  fra  i  più  distinti  avversari  della  spagnuola  ti- 
rannide ne'  Paesi-bassi ,  e  insieme  a'  suoi  fratelli  Adol-  ^ 
fo  e  Filippo  ,  ed  a  Gerardo  Van  der  AA  suo  parente , 
fece  vigorosissima  opposizione  ai  crudeli  disegni  di 
Filippo  II. 

AA  (Pietro  van  der) ,  geografo  e  libraio  editore  in  : 
Leida.  Sul  cominciare  del  sec.  XVIII  pubblicò  un 
gran  numero  di  carte  geografiche  e  raccolte  di  viag- 
gi ,  cose  che  pei  rinnovamenti  seguiti  nella  Scienza , 
son  fatte  oggimai  di  poca  importanza.  La  sua  Galleria 
piacevole  del  mondo ,  contenente  un'  infinità  di  carte  e 
figure  d'imperi,  di  regni,  di  repubbliche,  di  città  ecc. 
in  66  voi.  in  fol.  non  è  ricercata  per  altro  se  non 
per  esser  difficile  a  trovarne  esemplari  comple- 
ti.—  Ben  più  pregevoli  sono  le  sue  edizioni  di  opere  di 
botanica ,  di  medicina  e  di  antichità  del  Vaillant ,  del 
Gronovio  e  del  Malpighi  (v.  questi  nomi).  È  ancora 
cercata  la  sua  Raccolta  de'viaggi  curiosi  in  Persia 
in  Tarlarla  ecc.  Leida  1729,  2  voi.  in  4. — Aya 
1753,  con  una  introduzione  di  Bergeron  (v.  Berge- 
ron).  Il  suo  fratello  H.  Van  der  AA  incisore  a  Leida , 
lavorò  molto  per  le  opere  citate  di  sopra. 
Diz.  BiOGR.  T.  \. 


AA  (ce.  Enrico  van  der),  ministro  luterano  n.  a 
Zwoll  nel  1718;  fu  uno  de' fondatori  e  segretario  della 
società  di  scienze  istituita  in  Harlera  nel  1732,  pre- 
dicò molto  lodatamente  in  questa  città ,  e  vi  lasciò  la 
vita  nel  1 793  ,  dopo  aver  celebrato  nell'  anno  avanti 
il  SO.mo  anniversario  del  suo  ingresso  al  ministero  di 
Harlem.  La  qual  circostanza  fu  segnalata  da  una  me- 
daglia di  Holtrey ,  uno  de'  più  famosi  incisori  olandesi. 

AAGARD  (Cristiano)  ,  poeta  danese  ,  n.  a  Viburgo 
nel  1616,  m.  nel  1664;  fu  professore  di  poesia  a 
Soroé  ed  a  Copenaghen.  Ci  avanzano  di  lui  alcune  poe- 
sie latine ,  che  vennero  raccolte  nel  tomo  l  delle  De- 
liciae  quorumdam  poetarum  danorum  Frederici  Ro- 
stgaard,  Leida  1693,  2.  voi.  in  12.  Nella  raccolta 
medesima  trovasi  la  sua  vita  scritta  dal  figlio  di  lui. — 
Niccolò  Aagard  ,  suo  fratello ,  bibliotecario  dell'  accade- 
mia di  Soroè ,  pubblicò  alcune  opere  di  filosofia  e  di 
fisica,  delle  quali  è  inserito  il  catalogo  in  Bartholini, 
bibliotheca  septentrionis  eruditi,  pag.  102  e  103. 

AAGESEN  (Swend),  è  il  più  antico  storico  danese 
meglio  conosciuto  sotto  il  nome  di  Sveno  Agonis  F. 
Fiorì  nel  sec.  XII,  e  scrisse  una  storia  di  Dani- 
marca sotto  il  titolo:  Compendiosa  historia  regum 
Daniae  a  Skioldo  ad  Canutum  VI;  ed  un'altra  che 
chiamò:  Historia  legum  caslrensium  regis  Canuti 
magni  ;  ambedue  stampate  a  Soroé  nel  1642  sotto  il 
tilolo:  Svenonis  quce  extant  opuscula.  Rare. 

AARE  (Dirk  van  der) ,  vescovo  e  signore  di  Utrecht 
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nel  sec.  Xlll ,  fu  assalito  e  fallo  prigione  a  Slavo- 
rea  da  Guglielmo  conte  d'Olanda;  ma  poi  volta 
in  basso  la  fortuna  di  Guglielmo,  Aare  s'impadronì 
di  molti  forti  dell'  Olanda ,  della  quale  comperò  il  do- 
minio dal  Conte  di  Looz  per  lOOO  marche  d'  argento. 
Non  ne  potè  però  entrare  al  possesso  e  fu  astretto  di 
raccorsi  in  Utrecht.  Morì  a  Dewenter  nel  1212. 

*  AA.RON  0  ARONNE ,  fratello  maggiore  di  Mose.  Cal- 
damente assecondò  questo  legislatore  quando  imprese 
a  liberare  gl'  Israeliti  dalla  servitù  dell'  Egitto  ,  ed  operò 
anch'  egli  prodigj  per  movere  il  cuore  di  Faraone  ; 
cangiò  in  sangue  le  acque  egiziane  e  la  vèrga  mo- 
saica  in  serpente,  che  poi  divorò  le  altre  verghe  dei 
magi,  da  essi  pure  trasformale  nello  stesso  iettile.  Fu 
ornato  di  molta  eloquenza,  ed  in  varie  congiunture 
orò  a  Faraone  ed  al  popolo  in  vece  del  fratel  suo 
che,  balbuziendo,  mancava  d'uno  de' più  necessarj 
pregi  tleir  arte  oratoria.  Quando  Mose  si  raccolse  sul 
Sinai  per  40  dì ,  Aronne  non  seppe  con  animo  vi- 
goroso quanto  si  conveniva  resistere  alle  sediziose 
istanze  del  popolo  che  chiedeva  idoli,  e  sofferì  che 
inalzasse  il  vitello  d'  oro ,  onde  poi  acerbamente  ri- 
preso da  Mose  dimandò  perdóno  a  Dio ,  e  per  singoiar 
grazia  fu  sceveralo  dalla  strage  degli  idolatri.  Poi  che 
Mose  ebbe  data  la  legge ,  Aronne  fu  istituito  sommo 
sacerdote,  e  il  sacro  ministero  si  rimase  nella  sua  di- 
scendenza che  inlitolavasi  da  Levi  proavo  di  lui ,  on- 
de a'  sacerdoti  venne  il  nome  dì  leviti.  Stando  già 
gl'  Israeliti  per  entrar  nella  terra  promessa ,  Aronne 
morì  secondo  la  predizione  di  Dio.  Nacque  circa  l'a. 
del  m.  2430.  Visse  123  anni,  e  40  esercitò  il  sa- 
cerdozio. 

AARON  0  ARONNE  (S.) ,  n.  in  Brettagna  nel  prin- 
cipio del  sec.  VI;  fu  fondatore  del  primo  mona- 
stero in  quell'  isola.  Si  congiunse  con  S.  Malò ,  ed 
ambedue  predicandovi  il  vangelo  ed  esercitandovi 
esemplari  opere  di  virtù,  trassero  molli  seguaci  al 
cristianesimo. 

AARON  d'  Alessandria,  prete  cristiano  e  medico, 
vissuto  nel  principio  del  sec.  VII  ;  scrisse  un'  opera 
in  lingua  siriaca  in  30  libri  intitolata:  Pandette,  che 
è  un  debol  comento  de' medici  greci.  Per  questa  e  per 
alcune  altre  scritture  di  simil  fatta  gli  Arabi  comin- 
ciarono a  conoscer  le  opere  de'  greci.  Compose  un  al- 
tro trattato  ove  pel  primo  descrisse  il  vainolo,  origi- 
nandolo dall'Egitto,  donde  gli  Arabi  lo  recarono  in 
Africa,  e  poi  nelle  conquiste  loro.  Io  sparsero  in  tutta 
Europa. 

AARON  (Pietro),  canonico  di  Rimini,  del  sec.  XVI  ; 
lasciò  varie  opere  sulla  teoria  musicale  de'  tempi 
suoi,  fra  le  quali  citasi:  il  Toscancllo  della  musica, 
Venezia  1623  in  fol. 

AARON  (Isacco)  ,  ebreo  ,  interprete  dell'  imp.  Ema- 
nuele Comneno,  s'acquistò  una  infame  nominanza 
per  la  infedeltà  verso  il  suo  signore ,  di  cui  travisa- 
va i  voleri  nel  dichiararli  ai  legati  de'  principi  d'  0- 
rienle.  Da  ultimo ,  svelatasi  la  fraude,  ebbe  per  pena 
abbacinati  gli  occhi  e  tagliata  la  lingua. 

AARON,  levita  ebreo  da  Barcellona ,  m.  nel  1292; 
dettò  in  lingua  ebraica  un  Catechismo  di  613  pre- 
cetti della  legge  mosaica  ,  pubblicato  a  Venezia 
nel  1623. 

AARON  di  Raglisi  rabbino  del  sec.  XVII;  pubbli- 
cò sotto  il  titolo  di  Bart)a  d'  Aronne  delle  osserva- 
zioni sul  Pentateuco  e  molti  altri  libri  della  scrittura. 

AARON  di  Bistra  n.  in  Transilvania, si  rendè  gesui- 
ta, fu  Vescovo  di  Fogara  e  mori  del  17Q0.  In  lingua 
di  Vallachia  scrisse  un'  opera  sul  concilio  ecumenico 
dì  Firenze. 

AARON-ARIOB ,  rabbino  ,  n.  a  Tessalonica  nel  XVI 


sec;  scrisse  in  ebraico  un  comento  al  lib.  di  Ester 
sotto  lo  strano  titolo:  Olio  o  Essenza  di  mirra  estrat- 
ta da'  comenti  rabbinici. 

AARON-BEN-ASER,  rabbino  dell' XI  sec;  è  autore 
delle  yarianli  del  testo  sacro ,  inserite  nelle  Bibbie 
rabbiniche;  sono  sue  opere  ancora  un  Trattato  degli 
Accenti  per  agevolare  lo  studio  della  lingua  ebraica 
ed  una  Grammatica  della  medesima  lingua. 

AARON-BEN-CHAIN ,  n.  nel  XVI  sec.  a  Fez  in  A- 
frica;  sotto  il  titolo  di  Cuore,  offerte  e  qualità  di 
Aronne  ,  pubblicò  de'  conienti  al  lib.  di  Giosuè,  de' Giu- 
diéi  e  del  Levitico,con  un  trattato  di  13  modi  di  inter- 
pretare la  legge  santa,  3.  voi.  in  fol.  Venezia  1609. 

AARON-HACHARON ,  rabbino  caraila  n.  in  Nicomedia 
nel  XIV  sec;  compose  molle  opere  in  cui  si  espon- 
gono i  principj  della  setta  carailica,  e  sono:  il  Giar- 
dino dell'  Eden;  la  Corona  della  legge;  il  Custode 
della  legge.  Queste  ultime  due  sono  chiose  della  Bibbia. 

AARON-HARISCON,  rabbino  caraila  n.  a  Costantino- 
poli nel  XIII  sec;  comentò  il  Pentateuco,  i  Pro- 
feti maggiori,  Isaia  ed  i  Salmi;  e  scrisse  un  Trat- 
tato di  grammatica  e  critica ,  ed  un  Ordine  di  preci 
secondo  il  rito  caraitico. 

AARON-SCHASCON ,  rabbino  n.  a  Tessalonica  sul  fi- 
ne del  XVI  sec;  lasciò  due  opere  in  ebraico:  la  Leg- 
ge e  la  Bocca  della  verità ,  spezie  di  comento  sulla 
giurisprudenza  della  Bibbia. 

AARSCOT  (il  duca  di),  d'una  illustre  famiglia  del 
Brabante.  Quando  le  Fiandre  si  levarono  in  capo  con- 
tro la  Spagna  e  la  S.  Sede, egli  tenne  le  parti  di  queste 
ultime,  per  modo  che  fatta  coniare  una  medaglia  della 
Vergine,  se  la  pose  al  cappello,  e  fece  fare  il  simi- 
le a  tutta  la  sua  famiglia.  Giunto  in  tal  guisa  a  Brus- 
selles  ebbe  grandissimi  imitatori ,  infinite  lodi  dalla 
duchessa  di  Parma  ,  governatrice  de' Paesi  Bassi,  e  lar- 
ghe indulgenze  da  papa  Pio  V.  Comandò  le  armi  rea- 
li e  cattoliche,  sostenne  varie  vicende,  e  da  ultimò 
vedendosi  nell'odio  di  tulli  gli  altri  nobili  e  dell' u- 
ni versale ,  che  seguiva  la  contraria  parte,  si  ritirò  a  Ve- 
nezia dove  passò  di  vita  nel  139S. 

AARSEN  (Cornelio  van) ,  n.  ad  Anversa  nel  1643; 
fu  Pensionario  di  Holl  e  per  40  anni  cancelliere  de- 
gli Stali  generali.  La  memoria  di  lui  è  macchiata  dal 
contegno  eh'  ei  tenne  verso  Barnevell  (v.  questo  no- 
me) ,  del  quale  diventò  inimico ,  dopo  aver  lungamen- 
te seguito  la  stessa  causa.  Morì  nel  1624. 

AARSEN  (Francesco  van),  figlio  del  medesimo,  n.  al- 
l' Aja  nel  1372;  tenne  alle  dignità  nella  patria,  fu  am- 
basciadore  in  Francia,  in  Venezia,  in  Inghilterra.  Pro- 
mosse il  sinodo  di  Dordrecht,  che  condannò  Barne- 
vell e  gli  Austriaci  nemici  del  principe  Maurizio  di 
Nassau.  In  tale  incontro  ebbe  biasimo  eguale  al  pa- 
dre. Richelieu  tennelo  in  grande  stima  come  uomo 
di  Stato.  Mori  nel  1641.  Ebbe  un  figlio  che  fu  ripu- 
tato il  più  ricco  olandese  de' tempi  suoi,  e  due  ne- 
poli,  il  primo  de' quali  (Cornelio)  fu  ucciso  dai  solda- 
ti che  comandava,  e  il  secondo  (Francesco)  viaggiò 
in  Europa  e  morì  naufrago  traversando  da  Inghilter- 
ra in  Olanda.  Scrisse  un  Piaggio  in  Spagna  istori- 
co  e  politico,  più  volle  ristampato. 

AARTGEN  0  AERTGENS,  n.  a  Leida  nel  1498;  fu 
da  prima  cardator  di  lana ,  e  poi  pittore  de'  più 
famosi  di  quel  tempo.  Francesco  Floris  si  condusse 
da  Anversa  a  Leida  per  conoscerlo,  ma  non  trovan- 
dolo nello  Studio  vi  disegnò  nel  muro  col  carbone 
un  S.  Luca  Evangelista;  ritornato  AArtgen  sclamò  che 
queir  opera  poteva  solo  essere  uscita  dalla  mano  di 
Floris,  e  ne  corse  in  cerca ,  rinnovellandosi  così  l'e- 
sempio di  Apelle  e  Prologene.  Per  accidente  si  anne- 
gò una  notte  nel  1664,  in  età  di  66  anni. 
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AARTSBERGEN  (  ALESS.  van  dcr  CAPPELLEN  vaii), 
nobile  Olandese,  amico  e  forte  aiutatore  di  Gugliel- 
mo II  di  Nassau.  Mori  a  Dordrecht  nel  1036.  Lasciò 
alcune  Memorie  pubblicale  nel  177  7. 

AARTSEN  (Pietro  soprannomalo  Piefro  il  lungo  , 
perchè  altissimo  della  persona ,  n.  a  Amsterdam  nel 
1307  j  fu  dipintore  e  discepolo  di  Altari  Klaassen.  Am- 
messo tra'  maestri  della  scuola  d' Anversa  diessi  a  pin- 
gere  oggetti  famigliari,  come  interni  di  cucine,  vivan- 
de, frutta  ecc.  Condusse  anche  quadri  di  chiesa  che  an- 
daron  distrutti  nelle  discordie  religiose.  Morì  nel  1373. 

AASCOW  (a.  b.),  medico  danese,  m.  intorno  al  1780; 
pubblicò  un  giornale  d'  osservazioni  sulle  malattie 
che  afflissero  1'  armata  danese  spedita  a  bombardare 
Algeri  nel  1770. 

ABA  od  OWON,  re  d'Ungheria  eletto  nel  1041, 
in  luogo  di  Pietro  1'  Alemanno,  cacciato  da' suoi 
sudditi  per  tirannico  reggimento.  Questo  esempio  non 
giovò  ad  Aba,il  quale,  seguitando  l'orme  dell'ante- 
cessore, fu  ucciso  da'  suoi  soldati  nel  1044  nella  guer- 
ra mossagli  contro  da  Enrico  III  imperatore  ,  in  seguito 
della  quale  Pietro  V  Alemanno  tornò  sul  trono. 

#  ABACA-KHAN,  Vili  imperatore  monologo  della 
stirpe  di  Gengiskhan  ,  fu  figlio  di  Holakou-Khan  cui 
successe  l'anno  665  dell' eg.  (  1263  di  G.  C).  Si 
mostrò  valoroso  in  guerra ,  ed  operoso  per  riprende- 
re la  Siria  e  1'  Egitto,  paesi  già  conquistati  dal  suo 
genitore  e  poi  sottrattisi  al  suo  dominio;  ma  le  tur- 
bazioni  nate  ne'  suoi  Slati  lo  distornarono  da  tal  di- 
segno. Cadde  in  sospetto  di  proteggere  la  religion  de' 
Cristiani,  ed  in  una  festa  banditagli  da  un  Grande 
persiano  quasi  improvvisamente  uscì  di  vita  non  senza 
sospetto  di  veleno,  l'anno  680  dell'egira.  Fu  principe 
giusto  e  buono ,  e  sotto  di  lui  vissero  felici  popoli  e 
soldati.  Bagdad  per  le  sue  cure  fu  rialzata  dalle  rovine. 

ABACCO  (Antonio),  architetto  ed  incisore,  discepo- 
lo del  S.  Gallo  che  da  lui  fece  incider  le  tavole  nel- 
la sua  opera  d'  Architettura.  Nacque  e  morì  in  Roma 
nel  sec.  XVI. 

ABAD  I  (MOHAMMED-BEN-lSMAEL-ABOUL-CACIM-BEis)  ,  pH- 

mo  re  moro  di  Siviglia  della  casa  degli  Abaditi.  Ag- 
giunse al  suo  dominio  il  regno  di  Cordova;  seppe 
sopra  ad  ogni  altro  re  de'  suoi  tempi  governare  i 
popoli  e  temperar  la  severità  con  la  dolcezza:  mori 
nel  1041. 

ABAD  III  (  MOHAMMED  AL    MOTHAMED-AL'  ALLAH    BEN  )  , 

nipote  del  precedente  ed  ultimo  della  Casa  degli 
Abaditi;  succedette  al  suo  padre  Amrou  nel  trono 
di  Siviglia  il  1068.  Guerreggiò  e  vinse  i  cristia- 
ni, ma  fermata  la  pace  con  Alfonso  YI  re  di  Casti- 
glia,gli  diede  in  moglie  la  propria  figliuola  Zaidah, 
per  che  gli  altri  re  mori  si  collegarono  contro  di  lui , 
e  Yousouf-Tachefyn  soldano  di  Marocco  e  capo  della 
lega,  dopo  aver  vinto  Alfonso  assali  Siviglia,  fece 
Abad  prigioniero  e  lo  mandò  in  Africa  ,  dove  mori 
lasciando  alcune  poesie  in  cui  lamenta  l' antica  gran- 
dezza. 

ABAFFI  0  APAFFI  (Michele),  nobile  di  Transilva- 
nia  eletto  principe  dagli  Stali  di  quel  paese  sotto 
|la  protezione  del  gran  Signore.  Levatosi  di  Vienna 
il' assedio  de' Turchi  egli  abbandonò  la  loro  parte  e 
|fermò  trattato  con  Leopoldo  I  nel  1667  per  conser- 
jvarsi  quegli  utili  che  gli  avea  consentiti  la  Porta  ot- 
Itomana.  Mori  nel  1690.  Successegli  il  suo  figlio  Mi- 
jCHELE  II  che  ebbe  a  competitore  il  celebre  Tekeli ,  e 
fu  riconosciuto  dalla  corte  di  Vienna  ;  ma  fu  poi  ob- 
bligato di  rinunciare  alla  sovranità  e  chiuse  la  vita 
in  Vienna  nel  1713. 

ABAI  (Houssein)  autore  d'un  libro  in  cui  studiasi  con- 
cordare i  diversi  chiosatori  dell'  Alcorano. 


ABAILARDO  0  ABELARDO  (Pietro),  nacque  nel  1079 
a  Palais  presso  Nantes.  Innamoratosi  fin  dalla  infanzia 
nello  studio,  la  poesia,  l'  eloquenza,  le  lingue  anti- 
che furono  la  sua  vaghezza;  diessi  particolarmente 
alla  filosofia  scolastica,  scienza  clie  fioriva  a  quel 
tempo ,  e  vinti  facilmente  in  sapere  i  maestri  di  Bret- 
tagna, recossi  alle  celebri  scuole  di  Parigi.  Fu  da 
prima  discepolo  di  Pietro  de  Champeaux  arcidiacono 
di  Nostra-Donna ,  ed  alcuni  anni  dopo  aprì  scuola  di 
retorica  e  teologia ,  e  le  sue  lezioni  furono  tanto  Io- 
date, che  in  breve  tempo  vi  convennero  da  tutte  le 
nazioni  piìi  di  3000  uditori ,  e  ne  uscirono  parecchi 
uomini  famosissimi ,  tra'  quali  basterà  il  notar  S.  Ber- 
nardo. In  quel  torno  la  giovane  Eloisa,  nepote  di 
Fulberto  canonico  di  Parigi,  era  ammirata  per  acu- 
tezza d'ingegno,  per  non  comune  sapere,  e  per  som- 
ma bellezza  ;  tanto  che  Abelardo  ne  fu  preso  d' amo- 
re e,  riamalo  da  lei,  sotto  colore  d'indirizzarne  gli 
studj ,  acconciossi  come  ospite  in  casa  di  Fulberto.  In 
picciol  tempo  però  si  scopersero  i  segni  di  tale  affetto, 
ed  il  canonico  fatto  scorto  dal  pubblico  grido,  se- 
parò gli  amanti,  ma  fu  tardo  consiglio.  Abelardo  con- 
dusse, per  ratto,  Eloisa  in  Brettagna ,  ove  ella  sgra- 
vossi  d'  un  figlio ,  che  poco  stante  mori.  Avendo  pro- 
posto a  Fulberto  di  sposarla  in  secreto ,  il  canonico 
vi  acconsentì,  ma  poi  pubblicò  queste  nozze.  Eloisa 
allora  più  tenera  della  pretesa  gloria  del  marito  che 
dell' onor  suo,  le  negò  con  giuramento;  di  che  sde- 
gnato Fulberto  la  minacciò  forte,  onde  Abelardo  rapil- 
la  di  nuovo  e  la  ricovrò  nel  monastero  di  Argen- 
teuil.  Il  Prete  zio  veduto  ciò ,  sospettando  la  volesse 
costringere  a  prendere  il  velo  ,  si  mise  in  un  fiero 
desio  di  vendetta ,  e  di  fatto  spedi  sicarj  i  quali  not- 
te tempo  entrati  nelki  stanza  d'  Abelardo  barbaramen- 
te lo  mutilarono.  I  tribunali  civili  ed  ecclesiastici  in- 
formati di  tanta  enormezza,  privarono  Fulberto  de' be- 
neficj ,  lo  misero  al  bando,  ed  avuto  in  forza  loro  due 
di  que'  ribaldi  li  condannarono  nel  taglione.  Al  tristo 
caso  Eloisa  rendessi  monaca  in  Argenteuil  ed  Abe- 
lardo nascose  1'  onta  e  il  dolor  suo  nell'Abbadia  di  S. 
Dionigi,  nella  quale  vesti  1'  abito  religioso.  Dopo  al- 
quanti anni ,  data  picciola  tregua  alle  sue  pene,  ripi- 
gliò gli  amati  studj;  ma  quasi  la  fortuna  al  na- 
scer di  questo  illustre  infelice  lo  avesse  dannato  a 
continue  persecuzioni,  nel  1122,  due  professori  di 
Reims  denunziarono  come  eretico  al  Concilio  di  Sois- 
sons  il  suo  Tratlato  sulla  Trinità,  e  fu  costretto 
di  abbruciarlo  e  di  ritirarsi  a  Nogent-Sur-Seine ,  do- 
ve a  prqprie  spese  fece  fabbricare  un  Oratorio  che 
consacrò  allo  Spirito  Santo ,  intitolandolo  il  Paracielo 
ossia  Consolatorc.  Chiamato  poi  alla  dignità  d' Abate 
di  S.  Gildas  di  Ruys,  nella  diocesi  di  Vannes,  invi- 
tò la  sventurata  Eloisa  e  le  sue  monache  di  andare 
a  porre  stanza  nel  Paracielo ,  ove  questi  due  malav- 
venturati sposi  rividersi  dopo  undici  anni  di  separa- 
zione. Abelardo  tentò  ridurre  a  miglior  vita  i  mona- 
ci della  sua  Abbadia  ,  ma  essi  procacciarono  di  avve- 
lenarlo ;  onde  fatto  segno  all'  ira  loro,  e  tormentato 
sempre  dall'  antico  amore,  traeva  lamenti  a  pie  degli  al- 
tari. Nel  1140  incontrogli  nuova  sciagura ,  perciocché 
S.  Bernardo  ,  tratto  forse  in  inganno  da  maligni  rap- 
portatori, denunciò  le  sue  dottrine  ed  i  suoi  scritti 
al  Concilio  di  Sens ,  lo  fe'  condannare  dal  papa,  ed  ot- 
tenne anche  1'  ordine  di  farlo  imprigionare;  Abelar- 
do però  pubblicala  la  sua  apologia  partì  per  Roma , 
ma  passando  per  Cluny,  Pietro  il  Venerabile,  giusto 
estimator  del  suo  merito ,  prese  a  riconciliarlo  con  S. 
Bernardo  ,  il  quale  fatto  scorto  del  vero  non  pure  lo 
abbracciò,  ma  da  quell'  ora  in  poi  si  vide  sorgere 
una  rara  e  costante  amicizia  fra  i  due  uomini  più 
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famosi  de'  tempi  loro.  Fu  finalmente  mandato  a  Prio- 
re in  S.  Marcello  di  Chàlon-sur-Saòne ,  dove  chiuse  la 
travagliata  sua  vita  Tanno  1142.  Le  sue  ceneri  eb- 
bero molte  traslazioni ,  ma  finalmente  ora  riposano 
a  Parigi  con  quelle  di  Eloisa.  —  Le  lettere  di  Abe- 
lardo ed  Eloisa  sono  tradotte  in  varie  lingue;  furono 
ristampate  infinite  volte ,  e  da  una  lunghissima  schie- 
ra di  Scrittori  imitate  ,  parafrasale ,  e  fatte  per  fino 
suggetto  di  libri  apocrifi,  come  per  esempio  quello 
dell'  Ab.  Longchamp.  Il  celebre  Pope  nella  sua  famo- 
sa lettera  in  verso  inglese  di  Eloisa  ad  Abelardo  fu 
seguitato  da  molti  altri  poeti ,  ma  da  nessuno  vinto. 
Al  dotto  Andrea  Duchesne  si  debbo  la  raccolta  di 
una  parte  delle  Opere  di  Abelardo,  sotto  il  titolo: 
Petri  Aboelardi  et  Heloisce  conjugis  ejus  opera ,  Pa- 
rigi 1616  in  4.  Il  famoso  trattato  di  Abelardo  in- 
titolato: Il  si  e  il  no  {sic  et  non)  fu  fatto  pubblico 
sui  mss.  di  Avranches  e  di  Tours,  nella  collezione 
de'  documenli  inediti  sulla  istoria  di  Francia ,  Pari- 
gi 1836,  tip.  reale.  Questa  edizione  fatta  da  Cousin  è 
preceduta  da  una  erudita  introduzione ,  che  oltre  ad 
un  cenno  sull'utile  recato  alla  filosofia  da  Abelardo, 
contiene  la  distinta  notizia  delle  opere  sue  ancora 
inedite.—**  La  gran  fama  che  onora  il  nome  di  Abe- 
lardo c'invoglia  anche  per  poco  a  rompere  i  termi- 
ni della  propostaci  brevità  per  recitare  ciò  che  Pie- 
tro il  Venerabile  scriveva  di  lui  :  «  Non  mi  ricorda , 
w  ei  dice,  d'aver  mai  veduto  chi  in  umiltà  possa 
«  andargli  a  paro.  Io  costringevalo  ad  esser  pri- 
«  mo  nel  nostro  numeroso  sodalizio,  ma  compari- 
jj  va  ultimo  alla  povertà  delle  vesti;  non  pure  il 
«  soperchio,  ma  il  necessario  contendeva  a  se  stesso  ; 
35  spendeva  tutte  l'ore  della  sua  vita  nella  preghie- 
>5  ra  0  nella  lettura;  stava  sempre  in  silenzio ,  ne  lo 
s>  rompeva  che  per  perorare  o  sermoneggiare.  «  Que- 
ste virtù  in  uomo  sì  grande  sono  veramente  mara- 
vigliose.  —  Troviamo  scritto  che  la  sua  troppa  ve- 
nerazione per  Aristotile  lo  fe  cadere  in  errori  nel 
dogma  ;  questo  però  non  vogliamo  affermare  e  nem- 
meno negare ,  perchè  nel  libro  dove  ciò  si  riferisce , 
si  dice  ancora  che  egli  non  ha  lasciato  opera  alcuna 
a  testimoniar  la  somma  celebrità  che  ebbe  tra'  suoi 
coevi ,  ed  invece  di  sopra  abbiam  veduto  che  riman- 
gono di  lui  alcuni  scritti;  e  perciò,  suppostane  l'au- 
tenticità, si  potrebbe  da  questi  vedere  se  ragione- 
volmente si  possa  riprendere  d'  eretici  falli. 

ABAN,  donna  araba  moglie  del  duce  di  questo 
nome,  il  quale  con  un  esercito  maomettano  assediò  Da- 
masco nel  634.  In  quella  che  apparecchiavasi  ad  un  ge- 
nerale assalto  uscirono  gli  assediati  condotti  da  un  va- 
loroso per  nome  Thomas ,  il  quale  fece  grande  strage 
degli  assedianti  ed  uccise  Aban  ,  loro  condottiero  ; 
allora  la  donna  sua  furibonda  corse  ove  fu  morto  il 
marito  e  trafisse  la  mano  di  colui  che  portava  la 
insegna  nemica,  onde  gli  assediatori  poteron  rapirla; 
colpi  anche  di  freccia  in  un  occhio  Thomas .  e  co'  suoi 
lo  costrinse  a  ripararsi  nella  città:  così  fu  salvo  l'e- 
sercito per  man  d'  una  donna  offesa. 

ABAISCOUR(C\rlo-Saverio-Giuseppe-FRANQUEVILLE 
d'),  ministro  della  guerra  sotto  Luigi  XVI;  in  capo  di  un 
mese  e  mezzo  che  sedeva  nel  ministero  fu  posto  in 
accusa  nel  io  Agosto  del  1792  e  spedito  alla  Corte 
d'Orleans;  tradotto  a  Versailles  con  le  altre  vittime 
sacre  al  furor  popolare  fu  trucidato  nel  dì  9  set- 
tembre. Nacque  a  Danai  e  fu  nipote  del  celebre  di 
Calonne  revisore  delie  finanze. 

ABANCOURT  (F.-J.  Willemain  d'),  n.  a  Parigi  del  1743, 
mori  del  1805.  Ha  lasciato  alcune  poesie  ed  opere 
teatrali  mediocri  tra  cui  si  citano  le  Favole;  so- 
no per  la  maggior  parte  inserite  nel  Mercurio;  ha 


anche  tradotto  in  versi  la  Morte  di  Marno  tragedia 
di  Klopstock. 

*  ABANO  (Pietro  d')  detto  pure  latinamente  Petrus 
DE  APONO  0  APONENSIS.n.  nella  villa  d' Abano  vi- 
cino a  Padova  nel  1230;  fu  celebre  medico  ed  astro- 
logo -,  nella  Università  Padovana  venne  per  lui  istituita 
una  cattedra  medica.  Dicono  fosse  bruttato  di  molta 
avarizia  tanto  che  esigeva  considerevoli  somme  dagli 
infermi  che  s'affidavano  alle  sue  cure,  e  gli  attribui- 
scono tanta  avversione  pel  latte  che  dicono  non  po- 
tesse veder  senza   turbazione  di  stomaco   chi  ne 
prendesse.  Scrisse  molte  opere  mediche,  ed  alcuna 
di  Astrologia ,  e  di  Geomanzia.  Tra  le  prime  si  nota 
una  intitolata  :  Conciliator  differenliarum  philosopho- 
rum  et  praecipue  medicorum ,  onde  gli  venne  il  so- 
prannome di  Conciliatore.  Fu  tenuto  per  mago  in 
que'  tempi  di  cieca  ignoranza ,  compagna  inseparabile 
della  matta  superstizione  ,  onde  patì  due  fiere  per- 
secuzioni, e  dalla  seconda  lo  scampò  la  morte,  che 
il  colse  sotto  processo  nel  1316.  Nondimeno  se  ne 
voleva  disotterrare  il  cadavere  ed  arderlo  ,  ma  qui 
si  parve  1'  amore  d'  una  sua  fante  la  quale  di  quo- 
to fece  trasportare  altrove  la  morta  spoglia;  e  fi- 
nalmente a'  preghi  de'  Padovani  fu  solo  abbruciato  in 
effigie.  I  suoi  concittadini  gli  resero  un  tardo  onore 
collocandone  il  busto,  nel  1420,  sulla  porta  del  pub- 
blico palazzo. 

ABANTIDA,  tiranno  di  Sidone,  nel  III  sec.  av. 
G.  C. ,  usurpò  il  sommo  potere  ucciso  che  ebbe  Cli- 
nia,  padre  del  celebre  Arato  e  primo  magistrato  e- 
letto  dal  popolo.  Ma  poi  fu  trafitto  anch' egli. 

ABANTIDl;  nome  dato  ai  discendenti  di  Mas  re 
d'  Argo. 

ABARCA ,  re  di  Aragona  e  di  Navarra  ;  guerreggio 
con  buona  ventura  i  Saraceni,  e  morì  in  un'avvi- 
saglia co' Castigliani  nel  926. 

ABARCA-BOLEA-l-PORTUGAL  (D.  Girolamo),  nobi-  ^ 
le  aragonese  ;  visse  ne'  primi  anni  del  sec.  XVI.  Scrisse 
una  Storia  del  regno  d' Aragona  rimasa  inedita,  dal- 
la quale  mollo  attinse  Zurita. 

ABARCA-BOLEA-Y-CASTRO,  della  famìglia  stessa,  mi- 
nistro di  Carlo  V,  e  Filippo  II;  vanno  attorno  stampate 
sotto  il  suo  nome  nel  1S78  alcune  poesie,  e  gli  si  at- 
tribuisce una  Istoria  delle  grandezze  e  maraviglie 
dèlie  Provincie  del  Levante. 

ABARCA  (Pietro),  gesuita  spagnuolo  n.  a  Soca 
nel  1619,  m.  nel  1661  ;  pubblicò  trattati  di  Teologia 
in  latino,  ed  una  Biogr.  de' re  d'  Aragona  in  ispa- 
gnuolo. 

ABARIS  Scita;  Sacerdote  di  Apollo,  visse  innan- 
zi alla  guerra  di  Troia,  o  a' tempi  di  Pitagora. 
Corse  tutta  Grecia  e  si  fece  ammirare  in  Atene.  In 
que' tempi  in  cui  tutto  velavasi  di  prodigj  e  di  al- 
legorie era  fama  che  Apollo  gli  avesse  dato  una  frec- 
cia ond'  egli  scorreva  per  l' aere ,  ed  il  dono  della  di- 
vinazione; gli  si  attribuiscono  cognizioni  in  medici- 
na, e  Platone  il  dice  gran  mastro  d'  incantesimi. 

ABAS,  sofista,  al  quale  Snida  ascrive  de' commen- 
tari e  de' trattati  di  rettorica. 

#  *  AB  ASC  AL  (don  Iose-Fern  andò),  n.  nel!  745  in  Ovie- 
do, m.  a  Madrid  nel  1821  ;  entrato  nella  milizia ,  presta- 
mente diede  buone  prove  di  sè,  tanto  che  pervenne  di 
grado  in  grado  ad  essere  dichiarato  nel  1804  mare- 
sciallo di  campo  e  viceré  nel  Perù.  Per  le  sue  cure 
fu  questa  1'  ultima  Colonia  spagnuola  che  si  sottraesse 
alla  madre  patria,  e  le  corlez  in  guiderdone  di  tanto 
zelo  lo  crearono  cavalier  della  Concordia  spagnuola 
del  Perù.  Forse  egli  errò  nell'  assottigliare  di  troppo 
il  presidio  di  quel  paese  per  mandar  gente  alle  ri- 
scosse contro  gl'Inglesi  in  Buenos- Aires ,  perciocché 
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il  general  Pezuela  che  combatteva  sotto  gli  ordini 
suoi  fu  sconfitto  in  quasi  tutte  le  Provincie  peruvia- 
ne levatesi  a  romore;  e  forse  per  tale  sinistro  av- 
venne eh' ei  fosse  richiamato  a  Madrid  nel  1816  e 
sostituito  dallo  stesso  Pezuela. 

ABASCANTO,  medico  n.  a  Lione  nel  XIl  sec;  è 
citato  da  Galeno ,  che  vanta  il  suo  antidoto  contro 
i  morsi  de'  serpenti ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Jn- 
iidolo  d' Abascanto.  Si  crede  avesse  scritte  del- 
le opere,  ma  forse  non  erano  che  ricette,  le  quali  in 
que'  tempi  della  medicina  empirica  passavano  dall'  un 
medico  all'  altro  sotto  il  nome  di  chi  le  aveva  tro- 
vate 0  se  ne  attribuiva  la  invenzione. 

ABASSA,  0  ABBACAH,  sorella  del  califfo  Haroun- 
al-Rechyd,  si  disposò  al  gran-visir  Giafar,  e  partecipò 
della  sventura  de'Barmecidi  (V.  Herbelot  bibl.  or.). — 
Fu  donna  celebratissima  per  fior  di  bellezza,  per 
ingegno  poetico  e  per  patite  calamità.  Amò  tenera- 
mente il  suo  sposo  ,  ma  siccome  ebbe  un  figlio  da 
lui  contro  lo  strano  divieto  del  fratello,  fu  bandita 
dalla  corte,  vedovata  per  ordine  del  tiranno ,  e  co- 
stretta a  mendicare  la  vita. 

*  ABASSIDI 0  ABBACIDI ,  nome  d' una  dinastia  mus- 
sulmana disputatrice  del  califfato  agli  Ommiadi.  Trae- 
va origine  e  nome  da  Abbas  zio  di  Maometto;  però 
non  prima  dell'anno  100  dell'  eg.  Maometto  suo  pro- 
nipote manifestò  le  sue  pretese  all'  impero.  Si  coniano 
in  questa  casa  37  Califfi  che  regnarono  dall' an.  132 
fino  al  6S6  dell' eg.  (7S0-1268  dell'era  crist.). 

ABASSON,  impostore,  che  si  spacciava  per  nipo- 
te d' Abbas  il  grande  ;  ebbe  credito  in  Francia  e  ap- 
presso il  Sultano,  ma  questi  il  fece  imprigionare  e 
morire. 

ABATE  (Ciccio  V)  V.  SOLIMENE. 

ABATI  famiglia  fiorentina  che  debbe  a  Dant€  la  sua 
nominanza.  Da  lei  nacque  : 

ABATI  (Bocc\  degli)  posto  dal  divino  poeta  nel 
più  infame  cerchio  d' Inferno ,  dico  fra  i  traditori  della 
patria ,  come  colui  che  combattendo  per  Firenze  nel- 
la battaglia  di  Mont'  aperti ,  sedotto  da'  Ghibellini  e 
Sanesi  troncò  colla  spada  la  mano  di  quello  che  por- 
tava lo  stendardo  della  repubblica  fiorentina,  spar- 
gendo con  ciò  il  terrore  ne' soldati,  e  procacciando 
quella  rotta  che  fu  sì  fiero  danno  al  loco  natio.  Fu 
per  Firenze  Mont'  aperti  peggio  che  Canne  o  il  Trasi- 
meno per  Roma ,  perciocché  oltre  all'  esser  morti  sul 
campo  tra  fiorentini  e  collegati  un  10,000,  come  credono 
gli  storici,  Firenze  venne  in  preda  a' nemici,  e  i  Guelfi 
andarono  sbanditi  dalla  Toscana  tutta.  A  ragione  a- 
dunque  1'  Alighieri  intemerato  banditor  di  rettitudine 
tratta  si  villanamente  quest'empio,  come  può  vedersi 
al  c.  52  dell'  Inferno.  Nel  1304  un  prete  della  famiglia 
stessa  chiamato  Neri,  che  fu  priore  di  S.  Piero  Sche- 
>*ag§io  j  procacciò  nuovo  danno  alla  patria ,  mettendo 
fuoco,  in  una  sedizione,  al  quartiere  ove  dimoravano 
i  Ghibellini ,  onde  1700  case  furono  arse,  e  vennero 
in  povertà  le  più  ricche  famiglie. 

*  ABATI  0  dell'  ABATE  (Niccolò)  ,  pittor  modene- 
se del  sec.  XVI;  a  Bologna  nell'istituto  sono  i  suoi 
principali  affreschi.  Continuò  in  Francia  alcuni  dipin- 
ti lasciati  incompiuti  dal  Primaticcio.  Il  Felibien  scri- 
ve che  gV  ingegni  franzesi  sono  obbligati  al  Prima- 
ticcio e  a  M.  Niccolò  (Dell'  Abate)  di  molle  belle  o- 
pere ,  e  potersi  ben  dire  essere  stati  i  primi  che  por- 
tassero in  Francia  il  gusto  romano  e  la  bella  idea 
della  pittura  e  scultura  antica.  Il  Lanzi  nella  sua 
Storia  pittor.  il  chiama  leggiadrissimo  dipintore.  — 
Giovanni  suo  padre  fu  un  lodato  Plastico.  —  La  fa- 
miglia di  Niccolò  ebbe  lungo  ordine  di  pittori  tutti 
tenuti  in  onore  e  sono  Pietro  Paolo  suo  fratello , 


Giulio  Camillo  suo  figlio ,  Ercole  suo  nipote  ed  il  più 
ricordato  dopo  l'avo,  ed  un  altro  Pietro  Paolo  na- 
to di  Ercole  (V.  Lanzi). 

ABATI  (Antonio),  poeta  n.  a  Gubbio,  m,  a  Siniga- 
glia  nel  1667 ,  ebbe  molta  dimestichezza  coli' Arciduca 
Leopoldo ,  ma  parca  fortuna.  Ha  lasciato  varie  poesie , 
ed  un  Dramma  per  musica  intitolato  il  Consiglio  degli 
Dei. 

*  ABATI  (Baldo  Angelo),  medico  da  Gubbio,  del 
sec.  XVI.  È  nolo  per  un  trattato  che  s' intitola  :  De  ad- 
mirabiH  viperae  natura  et  de  mìrificis  ejus  facultatibus. 

ABAUNZA  (Pietro),  n.  a  Siviglia  nel  sec.  XVII, com- 
pose una  dissertazione  sulle  decretali  che  trovasi  nel 
t.  2  del  Novus  thesaurus  juris  civilis  et  canonici 
di  Gerardo  Meerman.  Nella  bibliot.  di  Siviglia  esiste 
un  suo  ms.  sopra  alcuni  libri  di  Marziale.  Morì 
del  1649. 

ABAUZIT  (Firmino)  ,  n.  ad  Usez  nel  1679.  Compiuti 
lodatamente  i  suoi  studj  in  Ginevra,  corse  l'Alema- 
gna,  l'Olanda  e  l'Inghilterra  e  conobbe  i  più  illustri 
sapienti ,  tra'  quali  Bayle  e  Newton  che  l' onorarono 
della  stima  ed  amistà  loro.  Tornato  a  Ginevra  si  rac- 
colse nella  solitudine  ed  acquistò  tutti  i  tesori  del- 
l'umano sapere:  fisica,  scienze,  istoria,  archeologia. 
Gli  uomini  meglio  famosi  di  quel  secolo  gli  scrive- 
vano consultandolo  sui  più  difficili  problemi.  Amando 
libera  vita  ricusò  una  cattedra  nell'accademia  gine- 
vrina, accettando  solo  il  gratuito  uffizio  di  bibliote- 
cario aggiunto,  ed  ivi  secondò  a  maraviglia  il  suo 
collega  Baulacre.  Questo  modesto  erudito  non  altro 
scrisse  che  brevi  opuscoli,  pubblicati  in  gran  parte 
dopo  la  sua  morte.  È  chiaro  il  magnifico  elogio  che  fe- 
ce di  lui  G.  G.  Rousseau  in  una  nota  della  Novella  E- 
loisa.  Morì  a  Ginevra  del  1767  ,  nell'anno  87.mo  di 
sua  età.  Le  sue  opere  furon  raccolte  nel  1775,  2 
voi.  in  8.  Egli  era  nato  nella  religion  riformata,  e  da 
fanciullo  la  madre  lo  trafugò  in  Ginevra  per  non 
vederselo  tórre  onde  essere  educato  nel  cattolici- 
smo ,  a  cagione  della  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes.  —  Rousseau  lo  paragona  a  Socrate,  ed  era 
ben  degno  di  tal  paragone  ,  sì  per  la  modestia  che 
per  la  sterminata  dottrina ,  come  anche  per  la  dol- 
cezza e  pazienza  di  cui  diede  questa  prova  singola- 
rissima. Una  fantesca  che  da  50  anni  lo  serviva  ed 
atTermava  non  averlo  mai  veduto  sdegnarsi,  fu  da 
alcuni,  per  danaro,  istigata  a  procacciar  di  farlo  is- 
tizzire  pure  una  volta;  costei,  giacche  ninno  si  poteva 
dar  questo  vanto,  acconsentì;  e  sapendo  quanto  egli 
amasse  il  letto  soffice,  ne  per  una,  nè  per  due,  nè 
per  tre  notti  glie  lo  rifece,  benché  da  lui  sempre  am- 
monitane ,  onde  all'  ultimo  ei  le  disse:  «  veggo  che 
>5  assolutamente  non  volete ,  ma  non  v'  é  gran  male 
»  perché  già  comincio  ad  abituarmi  La  serva  allora 
vinta  da  tanta  bontà  dimandando  perdono  gli  scoperse 
il  secreto. 

ABAZA  ,  bassà  d'  Erzeroum ,  di  Bosnia  e  di  Van  ; 
circa  la  metà  del  sec.  XVII  tolse  pretesto  dalla  vio- 
lenta morte  del  Sultano  Otsmano  II  di  levarsi  contro 
il  suo  successore  Mustafà  I.  Fatto  prigione  dopo  aver 
vinti  tre  gran-visiri  speditigli  contro,  ottenne  perdo- 
no dal  sultano  Amurath  (Mourad  IV) ,  diventò  suddito 
divoto  e  difese  con  costante  fortuna  le  frontiere  del- 
l'impero,  fino  alla  sua  morte  intervenuta  nel  1636  a 
Van ,  fortezza  di  cui  i  Persiani  che  1'  assediavano  fa- 
cilmente dopo  s' impadronirono. 

#  ABBACO  (Paolo  dell')  Fiorentino del  sec.  XIV  ; 
fu  celebre  come  geometra  ed  aritmetico  e  perciò  fu 
chiamato  dell'  Abbaco.  Scrisse  anche  poesie  commen- 
date dai  critici  pei  concetti,  ma  molto  inferiori  per 
lo  stile  a  quelle  di  Dante,  di  Cino  e  del  Petrarca. 
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Morì  prima  del  Boccaccio  e  vedesi  il  suo  ritratto  in 
tina  delle  volte  della  Galleria  di  Firenze. 

ABBADIE  (Giacomo),  celebre  teologo  protestante  n. 
a  Nay  nel  Bearnese  il  I6ii7;  scrisse  parecchi  libri 
teologici ,  tra'  quali  un  Trattalo  della  verilà  della  rc- 
ligion  cristiana  che  piacque  a'  cattolici  e  a'  riforma- 
ti, e:  L"  arte  di  conoscer  se  stesso,  tradotta  in  varie 
lingue.  Morì  in  Inghilterra  nel  1727. 

ABBAS,  zio  di  Maometto,  prima  suo  nimico,  poi 
caldissimo  settatore,  morì  nel  632  (32  dell'  eg.  ) 
mollo  venerato  dai  Mussulmani.  Il  suo  figlio  eb- 
be soprannome  Rabbhani  cioè  dottor  de'  dottori  e  mori 
nel  687.  Abbas  ,  di  nemico  ,  diventò  subitamente 
divoto  del  nipote  perchè  quando  . fu  vinto  in  batta- 
glia negava  avere  il  modo  di  pagare  il  suo  riscatto , 
ed  allor  Maometto,  indovinando  per  fondate  suppo- 
sizioni ,  francamente  gl'  impose  che  versasse  i  tesori 
che  aveva  nascosti  presso  sua  madre ,  onde  Abbas  ve- 
dendolo dar  nel  segno  lo  ritenne  per  vero  profeta. 

ABBAS  primo  di  tal  nome,  settimo  chàh  di  Persia; 
ascese  al  trono  nel  1390,  cacciatone  il  padre  ed  uc- 
cisi due  fratelli.  Conquistò  molto  sugli  Ottomani  ed 
allargò  i  termini  del  suo  regno.  Gl'  Inglesi  lo  aiutaro- 
no ad  impadronirsi  dell'  isola  d'  Ormuz  posseduta  per 
122  anni  dai  Portoghesi.  Morì  nel  1629.  Il  nome  di 
grande  datogli  per  adulazione  da  alcuni  cortigiani  ed 
ambasciadori ,  forse  gli  sarebbe  convenuto  se  le  stra- 
gi de'  suoi  fratelli,  del  suo  figlio  stesso  ed  altre  nefandi- 
tà  non  ottenebrassero  le  sue  virtù  guerriere  e  politiche. 

ABBAS  II,  figlio  dello  Chàh  Sséfy ,  nepote  d'  Abbas 
I  ;  succedette  al  padre  nel  1642 ,  di  1 5  anni.  Con- 
quistò Candahar  all'  imperador  del  Mogol ,  e  morì  nel 
1666,  dopo  un  regno  meno  glorioso,  ma  Bon  meno 
crudele  dell'avolo  suo.  Ebbevi  un  Abbas  III,  m.  nel 
1736  in  età  di  4  anni.  Fu  figlio  dell'  infelice  Thamas , 
contava  soli  8  mesi  di  vita,  quando  il  celebre  Thamas- 
Kouly-Khan,  lo  proclamò  sovrano,  cacciò  il  padre  in 
esilio,  e  si  tolse  per  sè  il  sommo  potere. 

ABBAS  (Ali)  ,  astronomo  e  medico  persiano  del  X 
sec.  Abbiam  di  lui  un  trattalo  inlit.  Il  libro  reale. 

ABBAS-MIRZA  (il  principe),  figlio  ed  erede  presun- 
tivo dello  Chàh  di  Persia ,  m.  nel  1835  ;  capitanava 
un  esercito  per  reprimer  la  ribellione  de' suoi  fra- 
telli. Capo  di  parte  russa  era  tutto  ligio  alla  Corte 
di  Pietroburgo.  La  successione  al  trono,  condurra 
forse  in  Persia  la  guerra  civile. 
ABBATE  (Niccolò  dell')  V.  ABATI. 

ABBATIA  (Bernardo),  medico  ed  astrologo  n. 
a  Tolosa  intorno  al  1340,  m.  nel  1 390;  eruditosi  in 
tutte  le  scienze  coltivate  nel  suo  sec.  professò  dirit- 
to, medicina,  matematiche,  astrologia;  ma  quantun- 
que si  sa  eh'  ei  venisse  a  Parigi ,  non  abbiam  prova 
che  tenesse  cattedre  in  quella  università.  Scrisse  un 
prognostico  sul  maritaggio  di  Enrico  re  di  Navar- 
ra  e  Margherita  di  Francia,  Parigi  1372  ,  rarissi- 
mo. Aveva  pure  composto  un  Grande  Erbario  o 
descrizion  delle  piante,  che  è  andata  perduta. 

#  ABBATUCCI  (Iacopo  Pietro),  n.  in  Corsica  nel 
1726;  fece  suoi  studj  a  Padova,  poi  s'apprese  al 
mestiero  delle  armi.  Nella  guerra  della  indipendenza 
di  Corsica  fu  dei  capi  della  sollevazione;  da  prima 
competè  col  famoso  Paoli,  poi  divenne  suo  luogote- 
nente. Quando  la  Francia  entrò  nell'isola,  per  la 
cessione  fattagliene  da  Genova ,  Abbatucci  continuo  a 
difendere  la  indipendenza  fino  che  dal  colonnello  di 
Vaux  fu  costretto  a  por  giù  le  armi.  Quando  poi 
Paoli  chiamò  gl'  Inglesi ,  Abbatucci  parteggiò  pei  fran- 
cesi, ma  senza  profitto;  onde  obbligato  a  ritirarsi  in 
Francia  .  ebbe  grado  di  general  di  divisione.  Poscia 
che  l'Inghilterra  ebbe  perduta  l'isola  nel  1796,  egli 


vi  ritornò,  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  1812.  Tre  de' suoi 
figli  morirono  militando  per  la  Francia,  il  più  noto 
de'  quali  è  ricordato  qui  sotto. 

*  ABBATUCCI  (Carlo);  uscito  nel  1790  dalla  scuo- 
la di  Metz,  diede  siffatte  prove  di  valore  che  di- 
venne ajutante-generale  nella  guerra  di  Olanda,  mi- 
litò come  generale  di  brigata  nella  vanguardia  del- 
l' esercito  del  Reno  e  Mosella  sotto  gli  ordini  del  ge- 
neral Ferino;  nel  1796,  difese  Unninga  contro  gli 
austriaci  con  la  dignità  di  generale  di  divisione,  e 
nella  prima  notte  del  dicembre  fu  ucciso  nel  più  bel 
fiore  delle  speranze  in  età  di  26  anni.  Moreau  gli 
eresse  un  monumento  ne'  dintorni  di  Basilea. 

ABBA-TULLÈ,  rupac  dell'  isola  Cururaà  ed  il 
più  possente  capo*  nell'  arcipelago  delle  isole  Pelev , 
n.  circa  il  1740,  m.  presso  al  1793.  Ebbe  fama  del 
più  prode  e  generoso  guerriero  di  sua  nazione  e  non 
a  torto ,  perciocché  avvertiva  i  nemici  tre  giorni  in- 
nanzi d'  assalirli  e  si  piegava  ad  ogni  patto  di  pace 
non  disonorevole  ad  essi;  aveva  però  fitta  in  cuore 
la  massima  che  un  prigioniere  fosse  da  temersi  più 
che  cinque  nemici  ;  e  questo  lo  faceva  duro  sui  presi 
in  guerra.  Salvo  ciò,  in  ogni  incontro  fe  mostra  d'alti 
sensi ,  rifuggì  dalla  menzogna ,  fu  inchinevole  a'  suoi 
consiglieri,  benigno  co'  sudditi,  che  ascoltava  ogni  gior- 
no ,  gioviale,  sagace,  amico  dell'ospitalità,  che  fu  da 
lui  largamente  usata  verso  un  vascello  inglese  nau- 
frago sulla  sua  terra  ;  mandò  uno  de'  suoi  figli  in  In- 
ghilterra ad  istruirsi,  ove  morì;  fu  gran  promotor 
delle  arti,  ed  alcune  ne  esercitò;  in  somma  potreb- 
be chiamarsi  il  Pietro  il  grande  dell'  Oceanica.  Mor- 
to lui  si  accesero  guerre  per  la  successione.  Il  suo 
figlio  Qui-Bill  d'  animo  debole  fu  cacciato  di  dominio 
dallo  zio  Rara-Cuc,  che  venne  poi  ucciso  e  gli  suc- 
cessero di  mezzo  alle  turbolenze  varj  rupac;  il  no- 
me però  d'  Abba-Tullè  è  rimaso  sì  venerando  in  quei 
luoghi,  che  pare  sia  divenuto  titolo  annesso  alla  su- 
prema dignità  nelle  isole  Pelev. 

ABBAUCAS,  filosofo  stoico  ricordato  da  Luciano, 
per  aver  campato  da  un  incendio  un  suo  amico,  a 
preferenza  della  moglie  e  due  figli ,  che  lasciò  perir 
nelle  fiamme. 

ABBENA  (Baldassarre),  magistrato  olandese;  fu  tra 
i  capi  della  insurrezione  contro  lo  Stathonder  verso 
il  1784.  Riparossi  in  Francia  nell'entrata  de' Prus- 
siani in  Olanda,  nel  1787  istituì  un  banco  a  Parigi , 
poi  rimpatriò,  e  morì  col  titolo  di  ministro  pleni- 
potenziario di  Hambourg.  Ebbe  parte  nella  costruzio- 
ne della  corte  baiava  a  Parigi. 

ABBON,  monaco  di  S.  Germano  de' Prati,  m.  in- 
torno al  992  ;  è  autore  d' una  Relazione  in  versi  latini 
dell'  assedio  di  Parigi  per  opera  de'  Normanni  nel- 
l'886,  di  cui  fu  testimone.  Questo  poema  d'  oltre  a 
1200  versi  sta  nella  coli,  del  Duchesne  e  nei  nuovi 
annali  di  Parigi  di  Toussaint  Dliplessis. 

ABBON,  abate  di  Fleury,  o  di  S.  Benedetto  sulla 
Loira;  dedicò  ai  re  Ugo  e  Roberto  una  raccolta  di 
canoni  sui  doveri  dei  re  e  de'  sudditi.  Fu  due  volte 
a  Roma  nel  986,  e  nel  996,  come  messo  del  re  Roberto, 
ed  ottenne  dai  papi  Giovanni  XV,  e  Gregorio  V,  quanto 
chiedeva.  Tornato  in  Francia  fu  mandato  a  riordinare 
l' abbazia  della  Réole  dipendente  da  quella  di  S.  Bened. 
sulla  Loira;  ma  in  una  contesa  un  monaco  guascone 
il  ferì  di  lancia ,  ond'  ei  morissi  nel  1004.  Le  opere 
sue  son  raccolte  in:  Jcta  Sanctorum  ordinis  sancii 
Benedicti.  Stanno  pure  alquante  sue  lettere  nel  t.  X 
della  Raccolta  delle  istorie  di  Francia  del  Bouquet. 

ABBOT  (Giorgio),  nato  d'un  tessitore  nel  1362,  a 
Guilford  nella  Contea  di  Surrey ,  zelantissimo  purita- 
no ed  uno  de'  predicatori  della  Chiesa  inglese ,  fu  de- 
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:;ano  di  Wincester,  poi  vescovo  di  Lichfield  e  da  ul- 
timo arciv.  di  Cantorbery.  In  più  incontri  ebbe  tan- 
to vigore  d'animo  quanto  si  addimandava  per  op- 
porsi alle  voglie  della  Cortese  spezialmente  nel  ca- 
so del  divorzio  del  Conte  e  della  contessa  d'  Es- 
sex  che  il  re  sì  vivamente  desiderava.  Deliberatosi 
questo  divorzio  con  la  maggioranza  di  soli  due  voti , 
1'  arcivescovo  protestò  contro  tal  deliberazione.  Assistè 
nell'  ora  della  morte  Giacomo  I ,  e  fu  presente  alla  in- 
coronazione di  Carlo  I.  Questo  re  aveva  levato ,  sotto 
nome  di  prestito ,  un  sussidio  non  autorizzato  dalla 
legge.  Un  sermone  predicato  all'  assemblea  di  Nor- 
Ihampton  ,  in  favor  di  tal  prestanza,  fu  dalla  corte  in- 
viato al  primate  per  l'approvazione  di  stamparlo ,  ed  ei 
risolutamente  la  negò,  onde  fu  rilegato  in  una  sua 
casa  villereccia ,  e  la  primazia  affidata  ad  una  com- 
missione. I  pari  reclamarono  il  suo  ritorno,  ma  per- 
dette la  grazia  regia.  Molte  sono  le  opere  sue ,  e  ba- 
sterà citare  la  trad,  del  nuovo  testamento,  e  la  Isto- 
ria delle  stragi  della  Vallellina.  Mori  nel  1653. 

ABBOT  (Roberto),  fratello  maggiore  del  suddetto, 
celebre  come  lui  pei  suoi  sermoni,  n.  a  Guilford  nel 
1S60,  ra.  nel  1617.  Giacomo  I,  nominoUo  suo  Cap- 
pellano ,  e  tanto  gli  piacque  il  suo  libro  de  Antechri- 
sio,che  lo  fece  ristampare,  insieme  alla  sua  propria 
opera  suW  Apocalisse.  Il  suo  Trattato  sulla  suprema- 
zia de' re  gli  valse  il  vescovado  di  Salisbury. 

ABBOT  (Maurizio),  fratello  dei  medesimi;  fu  diret- 
tore della  compagnia  delle  Indie,  e  lord  governatore 
nel  1625.  Morì  nel  1640. 

ABBOT  (Giorgio),  suo  figlio,  n.  nel  1600,  m.  nel  1638; 
fu  autore  di  molte  opere  di  pietà. 

ABBOT  (Hull)  ,  n.  nel  sec.  XVIII  ;  cresciuto  nel  Col- 
legio di  Charleston,  fu  ministro  in  questa  città  per 
60  anni ,  e  mori  di  80 ,  dopo  aver  pubblicati  parec- 
chi sermoni. 

ABBOT  (Carlo),  n.  in  Abingdon  nel  Berkshire 
'  l' an.  1 7o  7  ;  coltivò  le  scienze,  le  lettere,  ma  più  partico- 
larmente la  giurisprudenza,  onde  riuscì  uomo  di  Stato 
molto  profondo,  e  tenne  importanti  uffici  tra' quali 
quello  gravissimo  di  Oratore  nella  camera  de' comu- 
ni, ove  con  gran  senno  si  diportò.  Fu  di  parte  ari- 
stocratica e  perciò  carissimo  a  Pitt,  ed  avverso  al- 
l'ammission  de' cattolici  alla  legislatura.  Nel  1817  fu 
per  mala  sanità  costretto  a  lasciar  l'ufficio  d' Orato- 
re, con  rammarico  della  camera  de' comuni,  la  quale 
ad  argomento  di  stima  gli  procacciò  il  titolo  di  Con- 
te di  Clochester,  ed  una  pensione  di  4000  lire  ster- 
line. Dopo  quel  tempo  viaggiò  in  Francia  ed  in  Italia , 
poi  si  tornò  in  Inghilterra,  ove  morì  del  1829.  Di  lui 
abbiamo  alle  stampe  un  Trattato  della  giurispru- 
denza di  Chester  raffrontata  a  quella  del  paese  di 
Galles  ;  e  sei  discorsi  sulla  quistione  de'  cattolici. 

ABBOT  (Carlo),  n.  d'oscura  gente  nel  1762; 
fu  da  prima  precettore,  poi  confortato  allo  studio 
delle  leggi ,  divenne  avvocato  e  salì  a  tanta  fama  che 
ebbe  il  grido  di  lord  capo  di  giustizia,  nel  qual  ca- 
rico si  distinse  maravigliosamente  in  tutto  il  corso 
di  sua  vita,  tanto  che  nel  1827  fu  creato  pari.  Nel 
1802  pubblicò  un  Trattato  sulle  leggi  della  marine- 
ria mercantile  che  ebbe  o  edizioni;  e  morì  nel  1832. 

ABBRACCIAVACCA  (Meo)  ,  di  Pistoia ,  poeta  del  XIII 
sec.  Si  conserva  di  lui  un  sonetto  stampato  dal  Cre- 
scimbeni  nella  Storia  della  volgar  Poesia. 

ABBT  (Tommaso),  n.  ad  Ulma  nel  1758;  indirizzò 
i  suoi  studj  alla  filosofia  ed  alle  raatem.  abbando- 
nando la  teologia,  cui  da  prima  s'era  dato.  Nel  1760 
andò  professore  estraordinario  di  filosofia  in  Francfort 
suU'Oder,  poi  di  matematica  nell'  Università  di  Rin- 
!eln  in  Westfalia.  Scrisse  moltissime  opere  in  tedesco 


ed  in  latino,  e  le  prime  sono  teologiche.  La  più  ri- 
putata s' intitola  :  del  inerito.  Cooperò  con  Lessing ,  Mose 
Mendelsshon  ed  altri  scrittori  sommi  nelle  Lettere  in- 
torno alla  moderna  letteratura,  giornale  che  forma  e- 
poca  nella  storia  letteraria  di  Alemagna.  Morì  nel  1766. 
Le  sue  opere  diverse  raccolte  dal  Nicolai  (Stetein 
1768-1781)  furono  ristampate  a  Berlino  nel  1790,  voi. 
6  in  8.  Ei  si  volle  provare  anche  in  lingua  francese 
traducendo  nella  medesima  le  Ricerche  di  Mose  Men- 
delssohn  sui  sentimenti  morali. 

ABDALCADER ,  Sceicco  persiano  vantato  dai  dottori 
orientali  per  sapienza  e  pietà. 

ABD-ALRAMAN  IBEN-OSSAIN  ,  scrittore  arabo 
dell'età  nostra,  n.  al  Cairo  circa  la  metà  del  sec. 
XVIII;  addottrinatosi  nella  religione  e  nelle  leggi  mus- 
sulmane, ebbe  il  titolo  di  sceicco,  e  gran  fama  di 
sapere.  Dettò  una  Sloria  dell'impresa  di  Bonaparte 
in  Egitto,  e  nel  1807  venuto  a  Costantinopoli,  la  pre- 
sentò al  Sultano  Mustafà  IV  che  la  accolse  con  buon 
grado  ,  la  fece  tradurre  in  lingua  turca ,  e  ne  gui- 
derdonò r  autore  chiamandolo  ad  onorevole  uffi- 
cio. Scrisse  anche  una  Storia  generale  dell'  Egitto 
moderno ,  e  s'  ignora  1'  anno  della  sua  morte. 

**  ABD-AL-VAAB,  n.  sul  declinar  del  sec.  XVII 
in  Neged  provincia  di  Arabia  o  in  Illà  sull'Eufrate. 
Dal  suo  nome  s'  intitolano  i  Vaahiti  o  T ecabiti  per- 
chè ei  fu  fondatore  di  quella  setta,  benché  Corancez 
e  Rousseau  attribuiscano  tal  fondazione  a  Moammed 
padre  di  lui.  Secondo  avviene  di  tutti  gli  uomini  che 
si  procacciano  un  seguito  di  settatori  si  contarono 
molti  prodigi  sul  nascimento  di  lui;  ma  noi  lascian- 
do star  tali  cose  fra  le  aberrazioni  dell'umana  mente, 
diremo  che  costui  fin  dalla  giovinezza  si  segnalò  così 
per  grande  intelletto  e  memoria,  come  per  animo 
generosissimo ,  donando  ogni  suo  avere  a'  propri 
compagni.  Percorse  tutta  1'  Arabia  ,  1'  Ispaan  e  la 
Persia,  dove  studiò  sotto  i  più  valenti  maestri.  Tor- 
nato in  patria  cominciò  a  diffondere  le  sue  nuove 
dottrine,  onde  gli  Sceicchi  si  divisero  in  due  parti 
e  si  venne  alle  armi,  durando  le  guerre  civili,  fino 
alla  morte  di  questo  novatore  avvenuta  intorno  al  1760. 

ABDALLAH ,  padre  di  Maometto  ;  fu  schiavo  arabo 
conduttor  di  Cammelli.  I  mussulmani  per  illustrar  la 
stirpe  del  profeta  hanno  velata  di  mille  favole  la  sua 
vita ,  come  quella  del  figlio. 

ABDALLAH,  zio  d' Aboul-Abbas-al-Saffah,  primo  de' 
califfi  Abassidi  ;  pervenne  col  proprio  valore  ad  inal- 
zare la  sua  famiglia  sulle  ruine  degli  Ommiadi;  ma 
avendo  aspirato  egli  stesso  al  califfato  dopo  la  morte 
del  suo  nepole,  fu  ucciso  nell'Irac,  correndo  l'anno  73S, 
dalle  schiere  di  Mansour  fratello  e  successore  di  Aboul- 
Abbas. 

ABDALLAH-BEN-ZOBAIR,  dichiarato  califfo  della  Mec- 
ca e  di  Medina  nel  680.  Regnò  53  anni,  e  fu  ucciso 
quando  le  genti  di  Abdel-Melek  nel  755  conquista- 
rono la  Mecca. 

ABDALLAH-IBN-CAIS-EL-FEZARI,  primo  duce  Ara- 
bo della  costa  d'Africa  che  discese  in  Sicilia  circa  il 
667 ,  riportandone  al  califfo  Moawiah  una  ricchissima 
preda  raccolta  in  questa  impresa. 

ABDALLAH-BEN-TALIN  ,  missionario  mussulmano 
fondatore  della  sella  de'  Morahethoun  (Marabuti,  o 
Almoravidi).  Corse  le  coste  d'  Africa  per  convertire 
all'Islamismo  varj  popoli.  Raccoltosi  in  un' isola  presso 
una  costa,  con  alcuni  primati  di  quelle  genti,  diede  il 
nome  di  morabetoan  ai  molti  seguaci  da  lui  fatti  al 
Corano  ,  e  prestamente  ne  compose  un  picciolo  eser- 
cito,  col  quale  imprese  ad  allargare  le  sue  conqui- 
ste spirituali.  Lasciò  la  vita  in  una  correria  sulle  tribù 
di  Barakouta  il  1039  (431  dell' eg.).— Molti  altri  di  que- 
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sto  nome  s'incontrano  nelle  storie  orientali  ma  di 
picciolo  affare  ,  tra'  quali  possono  ricordarsene  ap- 
pena quattro ,  il  primo  aut.  d' un  lib.  d' Astronomia, 
il  secondo  d'un  libro  intitolato  Giauhar-al-Naki ,  il 
terzo  reputato  santo,  e  il  quarto,  discepolo  di  Mao- 
metto,  autor  d'un  comento  su  di  un  preteso  libro 
di  Daniele. 

ABDALLATIF ,  Khan  de'  Tartari  Usbechi ,  della  fa- 
miglia di  Gengis-Kan;  regnò  nel  1S41.  Son  poco  noti 
i  suoi  successori ,  e  solo  si  crede  che  al  presente  re- 
gnino nel  Mauwral-Nahar. 

ABDALLATIF,  0  ABDEL-LATHIF ,  n.  a  Bagdad  nel 
Jl6i;  studiò  la  medicina,  di  cui  fece  professione  tino 
al  H8S,  e  morì  nel  1251.  Fra  le  molte  opere  che 
compose  due  lo  hanno  locato  fra  i  più  insigni  storici 
dell'  Oriente ,  e  sono  :  La  descrizion  delV  Egitto  ;  ed  : 
Istruzioni  e  riflessioni  sopra  le  cose  vedute  in  Egitto. 
Quest'  ultima  è  stata  tradotta  in  francese  da  Silvestro 
de  Sacy  e  pubblicata  nel  1810.  ##  La  prima  di  queste 
opere,  perduta  per  1'  Europa,  era  divisa  in  15  libri  in 
cui  1'  A.  aveva  raccolto  non  solo  ciò  che  aveva  ve- 
duto .  ma  ancora  quanto  gli  storici  avevano  detto  sul- 
r  Egitto. 

ABDALONIMO  o  ABDOLONIMO ,  discendente  de  re 
di  Sidone;  cadde  in  tal  povertà  che  era  costretto  a 
coltivar  di  propria  mano  il  suo  giardino  per  campar 
la  vita.  Alessandro ,  vinta  Sidone,  il  trasse  dalla  oscu- 
rità e  lo  pose  in  trono. 

ABDAS ,  vescovo  di  Persia  sotto  Teodosio  il  Giova- 
ne; per  soverchio  zelo  ed  intolleranza  avendo  fatto 
distruggere  un  tempio  consecrato  al  fuoco ,  attirò  una 
persecuzione  contro  i  cristiani  e  quindi  una  lunga 
guerra  tra  i  Greci  e  l'  impero  di  Persia. 

ABDEL-AZ  YS ,  secondo  governatore  arabo  di  Spagna  ; 
fu  figlio  di  Mouca  luogotenente  del  califfo  WalidI,  e 
secondò  il  padre  nella  conquista  di  Spagna.  Fu  ucciso 
in  una  moschea  presso  Siviglia  nel  717. 

ABDEL-AZYS ,  Sceik  o  principe  de'  Vaabiti ,  setta- 
tori maomettani;  fu  ucciso  nel  1805,  da  un  Persiano 
che  a  questo  fine  fece  sembiante  di  convertirsi  alla 
credenza  vaabitica.  —  Questo  principe  è  degno  di 
nota  per  aver  con  raolt'  arte  e  valore  respinto  i  Turchi 
dalla  sua  città,  quando  gli  mossero  contro  per  so- 
spetto del  suo  potere  crescente  su  molte  tribù ,  e  la 
sola  morte  troncò  il  corso  alle  vittorie  di  lui. 

ABDEL-CADIR-BEN-MOHAMMED ,  originario  di  Me- 
dina, e  nativo  di  Djezyréch;  è  autore  di  un  trat- 
tato arabo  sul  caffè ,  scritto  verso  la  fine  del  X  sec. 
dell'  eg.  (XVI  di  G.  C).  Silvestro  di  Sacy  ne  pub- 
blicò un  curioso  ristretto  nella  sua  Crestomazia  araba. 

#  ABDEL-CAHER-ABOU-BACHAR,  grammatico  arabo, 
nativo  di  Bey,  e  morto  nel  471  dell' eg.  (1078  di 
G.  C).  La  più  nota  delle  sue  opere  è  quella  che 
egli  ha  intitolato  :  A'  wdniel  o  trattato  delle  particel- 
le. Erpenio  l'  ha  tradotto  in  latino ,  ed  è  slato  stam- 
pato a  Leida  colla  grammatica  detta:  Djeronmyyah 
nel  1617.  Baillie,  professore  di  lingua  araba  a  Cal- 
cutta, ne  diede  una  nuova  edizione  in  quella  citta 
nel  1802;  ed  è  stato  stampato  a  Scutari  ,  nel  1805, 
un  comento  sulla  stessa  opera.  Abdel-Caher  e  in 
oltre  autore  di  un  trattato  di  retlorica  e  di  eloquen- 
za, e  ài  un  compendio  del  dizionario  arabo  di  Dje- 
whary. 

ABDEL-MELEK,  S.io  Califfo  di  Damasco  della  casa 
degli  Ommiadi;  stese  le  sue  conquiste  in  Arabia,  ove 
prese  la  Mecca,  e  nelle  Indie.  Regnò  21  anno,  mori 
nel  70S. 

ABDEL-MELEK  I,  5.to  principe  della  casa  de'  Sassa- 
nidi,  m.  nel  961.  Gli  scrittori  orientali  ne  vantano 
il  valore,  la  rettitudine  ed  altre  virtù. 
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ABDEL-MELEK  II ,  9.no  e  penultimo  principe  di  quel- 
la casa;  regnò  8  mesi  e  mezzo  e  mori  in  carcere, 
postovi  da  Ilek-Khan  re  del  Turkestan  (999). 

ABDEL-MELEK,  re  di  Fez  e  Marocco,  celebre  per 
la  battaglia  che  combattè  nel  1578  contro  D.  Seba- 
stiano re  di  Portogallo  ,  nella  quale  morirono  tre  So- 
vrani,  e  furono  egli  stesso.  Maometto  suo  nipote  e 
D.  Sebastiano. 

ABDEL-MOUMEN,  secondo  capo  o  principe  (Scheik) 
de'  Mowahhad  (unitari) ,  n.  in  Africa  da  un  vasaio  nel 
1 101;  si  congiunse  a  Tomrhut  fondatore  di  detta  setta,  e 
che  aspirava  alla  signoria  della  3Iaurilania ,  seguito 
da'  suoi  molti  e  caldi  settatori.  Rotti  da  morte  i  co- 
stui disegni ,  Abdel  suo  successore  pervenne  a  farsi 
dichiarare  califfo  dai  Mauritani ,  e  fu  fondator  d' una 
famiglia  che  imperò  lungamente  in  Marocco.  Regnò 
35  anni,  morì  nel  1162.  Il  suo  figlio  Abu-Yakoub  non 
ereditò  nè  il  suo  ingegno,  nè  la  sua  destrezza,  nè  la 
sua  politica,  nè  la  sua  dolcezza  verso  i  popoli  venuti 
in  forza  di  lui. 

ABDEL-REZZAC ,  fondatore  della  schiatta  de'  Sar- 
bedarj  nel  regno  di  Sebzwar  in  Tarlarla;  regnò  nel 
sec.  XIV. 

ABDEL-VAHEBTEMAIN ,  n.  nel  1185,  scrisse  in  arabo 
una  Geografia  di  Spagna  pubblicata  sopra  un  ms. 
della  bibl.  di  Leyda  e  tradotta  in  tedesco  da  Kar- 
sten  nel  1802. 

ABDENAGO,  è  il  nome  caldeo  di  Azaria,  uno  dei 
tre  giovinetti  ebrei  compagni  di  Daniele ,  che  furono 
gettati  nella  fornace  ardente,  per  non  aver  adorato 
la  statua  che  avea  fatto  ergere  Nabucodònosor  ;  eran 
gli  altri  due  Anania  e  Misael.  Dio  non  permise  eh'  essi 
perissero  in  mezzo  alle  fiamme ,  e  mandò  un  angelo 
a  liberarli.  Il  re  di  Babilonia  tocco  da  tanto  prodi- 
gio, colmò  i  tre  giovani  ebrei  di  onori,  e  bandì  con 
solenne  editto  un  divieto  a  tutt'  i  suoi  sudditi ,  sotto 
pena  di  morte ,  di  pronunziare  la  più  lieve  bestem- 
mia contro  il  Dio  d'  Israello  (^.  Daniele). 

ABDERAMO  o  ABDOUL-RAHAMAN  ,  figlio  di  Abdal- 
lah-el-Grafiki,  viceré  di  Spagna  sotto  il  califfo  Yezid. 
Entrato  in  Francia  con  poderoso  esercito ,  corse  trion- 
fando fino  a  Poitiers ,  ma  quivi  toccò  piena  sconfitta 
da  Carlo  Martello  nel  733.  S' ignora  il  tempo  di  sua 
morte. 

ABDERAMO  o  ABDOUL-RAHAMAN  ,  figlio  di  Moaw- 
yah ,  l.mo  Califfo  ommiado  in  Spagna ,  n.  a  Damasco  nel 
751  ;  campò  allo  scempio  di  sua  famiglia,  ed  avendo 
approdato  nel  736  alla  costa  di  Granata,  fu  salutato 
emir  d' Occidente  in  Archidona.  Impadronitosi  con  una 
continuità  di  vittorie  di  quasi  tutta  Spagna ,  resse  i 
popoli  con  dolcezza  ,  favoreggiò  le  scienze ,  le  arti ,  il 
commercio,  e  chiuse  la  vita  nel  787.  Meritò  da' suoi 
popoli  il  soprannome  di  Giusto ,  e  questo  solo  basta 
a  farlo  grandissimo  e  singolare.  —  ##  Fortificò  ed 
ornò  Cordova,  e  cominciò  quella  bella  moschea  che 
anche  al  dì  d'  oggi  fa  maravigliare  il  peregrino. 
Di  tutti  i  monarchi  del  suo  tempo  il  solo  Carlo  Ma- 
gno lo  vinse  nella  gloria  delle  armi,  ma  non  potè 
aggiungerlo  in  quella  d' essere  stato  il  più  illuminato 
e  generoso  principe  del  suo  secolo.  I  cristiani  mede- 
simi ebbero  a  lodarsi  della  sua  moderazione.  Lascio 
alcune  poesie  che  sono  in  molta  estimazione  presso 
gli  Arabi. 

ABDERAMO  0  ABDOUL-RAHAMAN  ,  soprannomato  et 
Mouzzaffer ,  cioè  ,  il  Vittorioso  ,  4.o  Califfo  ommiado  di 
Spagna;  disfece  i  cristiani  in  molte  avvisaglie ,  e  re- 
spinse i  corsari  normanni  dalle  coste  del  suo  impe- 
ro. La  sua  corte  divenne  la  più  splendida  dell'  Euro- 
pa ,  avendovi  chiamati  in  copia  poeti  e  filosofi  d' 0- 
riente.  Morì  nell'  832.  —      Imitò  il  precedente  nell  a- 
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mor  delle  arli  e  delle  scienze,  ma  non  nella  tolle- 
ranza religiosa ,  che  anzi  permise  con  un  editto  di  ucci- 
der sul  fatto  tutti  que'  cristiani  che  parlassero  contro 
r  Alcorano  e  Maometto.  Sotto  il  suo  regno  però  i  cri- 
stiani cominciarono  ad  eguagliarsi  in  potere  a'  Mussul- 
mani ,  e  tutto  il  settentrione  di  Spagna  levoglisi  con- 
tro. Egli  è  noto  anche  come  scrittore, perciocché  com- 
pose in  Arabo  gli  Annali  di  Spagna. 

ABDERAMO  0  ABDOUL  RAHAMAN,  cognominato 
Al-Nassir-Sidyn-Allah ,  cioè  Protettore  del  Cullo  di 
Dio,  8.yo  Califfo  ommiado  di  Spagna.  A  vicenda  vin- 
citore e  vinto  nelle  guerre  coi  principi  spagnuoli  cri- 
stiani, tenendo  quella  malvagia  politica  che  insegna 
di  seminar  discordia  tra  gli  avversari,  penetrò  più 
volte  ne' loro  dominj.  Ad  onta  delle  sue  lunghe  guerre 
protesse  le  scienze  e  le  arti,  alzò  magnifici  palagi,  e 
spiegò  nella  sua  corte  un  lustro  ed  una  ricchezza 
mirabile.  Fondò  la  prima  scuola  di  medicina  che 
siasi  conosciuta  in  Europa  dopo  la  caduta  dell'  Impe- 
ro romano,  e  morì  nel  dopo  60  anni  di  re- 
gno.— Questo  principe  è  grand' esempio  della  infer- 
mità dell'umana  natura, perciocché, quantunque  sem- 
bri felicissima  la  sua  vita,  lasciò  scritto  di  propria  ma- 
no: che  tutto  quanto  puote  uomo  desiderare  egli 
aveva  goduto;  pure  numerando  quanti  giorni  ei  fu  fe- 
lice ,  trovò  che  appena  montavano  a  quattordici;  e  chiu- 
deva le  sue  parole  con  questo  memorando  epifone- 
ma  :  Mortali  vedete  che  vaglia  la  grandezza,  il  mondo, 
la  vita  «  ! 

##  ABD-EllRAMAN  (iBN  Moammed-ibn-al-Asciat),  duce 
arabo  dell' Vili  sec,  di  stirpe  reale.  Si  segnalò  in  tut- 
te le  battaglie  da  lui  combattute  ed  acquistò  fama 
d'uno  de' più  valenti  mussulmani.  Per  onta  ricevuta 
da  Egiag  governatore  di  Persia  mosse  a  ribellione  i 
suoi  soldati  e  corse  contro  di  lui.  Furono  tali  le  sue 
geste ,  che  il  Califfo  Abd-el-Melec  entrandone  in  sospet- 
to prese  a  tendergli  insidie.  Abd-Erraman  continua- 
va intanto  a  vincere  e  farsi  grande,  ma  finalmente 
congiuntesi  le  armi  del  Califfo  con  quelle  di  Egiag 
cominciò  a  tramontare  la  stella  di  quel  valoroso.  Da 
ultimo  si  raccolse  presso  il  re  di  Cabul  il  quale ,  con 
quella  infamia  di  che  le  storie  hanno  sì  spessi  esem- 
pi, più  sollecito  dell'utile  proprio,  che  non  de' dirit- 
ti ospitali ,  tagliata  di  sua  mano  la  testa  a  quel  for- 
te la  mandò  al  Califfo.  Altri  dicono  che  Abd-Erra- 
man si  precipitasse  dall'  alto  d' una  casa  per  non  es- 
sere dato  vivo  al  nemico.  Così  ebbe  fine  circa  il  702 
una  ribellione  che  costò  a' maomettani  tanti  rivi  di 
sangue. 

ABD-ERRAZZAC  (Chemal-Eddin),  storico  e  viag- 
giatore persiano,  n.  in  Erat  nel  1413  (816  dell' eg.), 
m.  circa  il  1470.  Un  suo  comento  sopra  una  gram- 
malica  di  Meulanà-Cadì-Az-Eddin  gli  procacciò  fa- 
vori e  splendidi  carichi  dal  soldano  Scià-Roc;  oltre 
al  detto  comento  dettò  una  istoria  dei  discendenti  di 
Tamerlano,  opera  molto  importante  e  meno  infar- 
cita di  quelle  minuzie  ed  esagerazioni  di  che  ridon- 
dano altre  scritture  orientali.  Nella  biblioteca  reale 
di  Parigi  al  N.  CVI  se  ne  trova  un  originale  ms.  per- 
siano. Galland  ne  fece  versione  in  francese ,  ma  ri- 
mase inedita;  e  da  due  copie  che  si  conservano  nel- 
la biblioteca  stessa  ,  Langlès  estrasse  la  sua  breve  re- 
lazione del  Piaggio  di  Abd-Errazzac  {Abd-Oulri- 
zaq)  dalla  Persia  in  India. 

ABDIA,  uno  de' 12  profeti  minori,  sotto  il  regno 
d'Ezechia;  predisse  la  ruìna  degli Idumei  che  dovevan 
muover  guerra  ad  Israele. 

ABDIA,  di  Babilonia,  e  tenuto  autore  d'  una  istoria 
f-AV0\0S3L  del  Combattimento  degli  Apostoli ,  nella,  quale 
si  dà  vanto  d' aver  veduto  G.  C. ,  d' essere  stato  uno 
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de' 72  discepoli,  e  d'avere  seguito  in  Persia  i  SS. 
Simone  e  Giuda. 

ABDO,  eunuco  parto  ,  ricordato  in  Tacito;  congiurò 
con  Finace  contro  Artabano  re  de'  parti ,  il  quale  sa- 
puta la  congiura,  simulando,  convitò  Abdo  e  fra  le 
mense  lo  avvelenò. 

ABDONE,  lO.mo  giudice  d' Israello  da  lui  governalo 
per  6  anni;  lasciò  40  figliuoli  e  50  nepoli  che  sem- 
pre lo  accompagnavano  ne'  suoi  viaggi.  V  hanno  5 
altri  Abdone,  l'uno  de' quali  consultò  per  ordine  del 
re  Giosia  la  profetessa  Holda  sulla  autenticità  del  li- 
bro della  legge  trovato  nel  tempio  di  Gerusalemme. 

ABDOUL-FETA-BEY,  vice  ammiraglio  ottomano,  spe- 
dilo dalla  Porla  nel  1799  in  Aboukir  in  vece  di  Seid- 
Mustafà  fatto  prigioniero  ;  ma  ei  fu  anche  più  sven- 
turato, essendo  stalo  ucciso  da' suoi  soldati. 

ABDOUL-KERIM  ,  ragguardevole  personaggio  di  Cas- 
semira  (Kachemir).  Scampato  alla  strage  che  nel  1758 
ordinò  Nadir-Chah  (Thamas-Kouli-Khan)  entro  la  citta 
diDehly,  nella  occupazione  del  Mogol,  peregrino  in 
Arabia  e  nelle  Indie.  Vi  son  di  lui  alcune  Memorie 
importanti  sulla  vita  di  quel  Nadir-Chah  e  sui  casi 
politici  dell' Indostan  tradotte  in  inglese  e  pubbli- 
cate in  Calcutta  nel  1788. 

ABDOUL-RAHHYM ,  letterato  del  Mogol ,  chiaro  per 
nascila  e  per  ingegno,  m.  a  Dehly  nel  1628  (l056 
dell'egira).  Tradusse  in  persiano  i  Commentari  com- 
posti in  idioma  tarlaro-ogro  dall'  imperatore  Baboul, 
e  questa  versione  trovasi  nella  bibliot.  reale. 

ABDUL-HAMID  ,  27.mo  imperatore  ottomano  n. 
nel  1723  ,  3.10  ed  ultimo  figlio  di  Achmet  III;  ascese 
in  trono  del  1774  dopo  la  morte  del  fratello  Mustafà  III, 
e  dopo  aver  vissuto  da  40  anni  rilegato  nell'  antico  ser- 
raglio, lutto  lontano  dalle  grandi  vicende  che  volsero  lo 
slato  in  ruina.  Onorò  la  sua  chiamata  al  trono  con  un 
atto  di  umanità ,  risparmiando  la  vita  a  Selim  figlio  del 
suo  predecessore  ;  deliberò  di  seguitar  gli  apparecchi 
di  (luesto  per  vendicare  i  danni  ricevuti  dai  Russi, 
ma  questi  comandali  dai  generali  Romanzoff ,  Soltikoff , 
Kamenskoi,  e  Souvaroff,  sterminarono  le  sue  schiere 
e  gli  dettarono  i  patti  di  Koutschouk  Kaynardji  nel  21 
luglio  17  74  pei  quali  Caterina  fu  arbitra  delle  provincie 
turche  di  là  dal  Danubio  e  spezialmente  della  Cri- 
mea. La  guerra  si  raccese  ancora  più  infelice  nel  1788  , 
per  la  quale  23,000  turchi  ebbero  tomba  nella  città 
di  Oczakoff.  Abdoul-Hamid  vinto  dal  dolore  di  que- 
sta rotta  morì  il  7  d'aprile  del  1789.  Selim  III  gli 
fu  successore. 

ABEILLE  (Gaspare),  n.  a  Riez  in  Provenza  nel  1648  ; 
venne  giovanissimo  a  Parigi,  ove  il  maresciallo  di 
Louxembourg  lo  tolse  per  secretano.  Ammesso  al- 
l'accademia frane,  nel  1704  ,  fu  poi  eletto  secret,  gen. 
della  prov.  di  Normandia  e  morì  a  Parigi  nel  1718. 
Benché  prete  fu  scriltor  di  Teatro.  La  sua  prima  ope- 
ra fu  :  Argelia  regina  di  Tessaglia  tragedia  in  3  alti 
rappresentala  nel  1673.  Poi  seguitarono  queste  altre  :  il 
Coriolano,  che  ebbe  17  recite  ;  —Linceo;—  Ercole,  che 
fu  applaudilissima,  e  Solimano.  Queste  ultime  due  le 
fece  apparire  sotto  il  nome  dell'  attore  La  Thuille- 
rie.  Crispino  bello  spirilo  commedia  che  trovasi  tra 
le  opere  dell'attore  stesso,  si  crede  di  Abeille,e  si 
citano  altre  due  sue  tragedie  non  stampate:  il  Sila- 
no e  la  Morie  di  Catone;  e  due  drammi  non  rap- 
presentati :  Esione ,  ed  Arianna.  Sacy  nella  ri- 
sposta al  discorso  di  ricevimento  letlo  da  Mongault 
successor  di  Abeille  nell' accad.  paragona  questi  due 
drammi  ai  migliori  di  Quinault.  Abeille  in  varie  con- 
giunture pubblicò  delle  epistole  e  delle  odi ,  e  si  cre- 
de che  avesse  mano  nella  Traduzion  di  Giuslino  di 
Ferrière. 
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ABEILLE  (Scipione),  suo  fratello,  chirurgo  magg.  del 
reggimento  di  Picardia  m.  a  Parigi  nel  1697;  scrisse 
una  Istoria  delle  ossa  ,  ed  :  il  perfetto  chirurgo  mi- 
litare. Il  suo  figlio  comico  di  Provincia  diede  al 
teatro:  la  Fille  Falet,  e  Crispin  jaloux. 

ABEILLE  (Luigi  Paolo),  n.  a  Tolosa  nel  1719  ,  m.  a 
Parigi  nel  1807 ,  ispettor  generale  delle  manifatture 
di  Francia  e  secretario  dell'  ufficio  di  commercio  ;  è 
autore  di  un'  opera  sulla  libertà  del  commercio  dei 
qrani  e  di  alcuni  altri  opuscoli  d'  economia  politi- 
ca.—  *#  INon  ci  par  degno  l'  Abeille  di  si  brevi  paro- 
le ,  e  però  vogliam  notare  come  alla  detta  sua  opera 
se  ne  debbe  aggiungere  un'altra  intitolata:  Oòserua- 
zioìii  della  società  di  agricoltura  ,  di  commercio  e 
delle  arti  istituita  dagli  Stati  di  Brettagna ,  e  come 
egli  fu  del  bel  numero  di  coloro  che  verso  la  metà 
del  passalo  secolo  ebbero  nome  di  economisti ,  i  quali 
dettero  un  nuovo  impulso  all'umano  ingegno , indiriz- 
zando speditamente  gli  studj  al  bene  reale  dei  popoli; 
nè  sapremmo  tacere  una  sua  non  ordinaria  modestia , 
per  la  quale  diffidando  di  se  pubblicò  varj  scritti  senza 
nome,  cui  taluni  di  quei  corbacci  che  si  vestono  le 
penne  di  pavone  si  appropriarono ,  ed  Abeille  aggiu- 
gnendo  alla  modestia  una  certa  generosità  non  ne  fece 
risentimento  d'alcuna  maniera. 
ABEL  (V.  Abele). 

ABEL,  re  di  Danimarca  figlio  di  Valdemaro  II;  con- 
tese il  trono  a  Enrico  suo  fratello  maggiore,  e  il  fece 
uccidere  in  un  banchetto;  poi  fu  egli  stesso  ucciso  nel 
1252,  dai  Frisj  ribellatisi,  in  seguito  d'una  battaglia 
ove  rimase  sconfitto. 

ABEL  (Gaspare),  ministro  luterano,  n.  nel  1676, 
m.  nel  1763  a  Westdorf  nel  principato  di  Halberstad; 
lasciò  un'opera  sulle  antichità  alem.  sassoni ,  ebraiche 
e  gfrec/ie,*  un' al  Ira  intitolata:  Istoria  delle  antiche  mo- 
narchie ,  ed  alcune  Dissertazioni  e  trattati.  Tradusse 
in  versi  tedeschi  le  Eroidi  di  Ovidio  e  le  satire  di 
Boileau. 

ABEL  (Federico-Gottifredo);  abbandonò  la  teologia 
per  la  medicina,  che  con  molta  riputazione  professò 
per  60  anni.  Tradusse  Giovenale  in  versi  tedeschi. 
Morì  d'80  anni  nel  1794. 

ABEL  (Carlo-Federigo),  n.  nel  1719  a  Coéthen,  m.  a 
Londra  nel  1787;  fu  compositore  di  musica  e  sonator 
di  viuola  assai  riputato.  Lasciò  varie  opere  incise  in 
Londra  e  note  in  Francia  ,  Germania  ed  Olanda. 

ABEL  (  .  .  .  Clarck),  medico  e  viaggiatore  in- 
glese; nel  1816  fu  alla  China  seguendo  l' ambascia- 
dorè  Lord  Amherst,  e  vi  aveva  raccolti  grandi  do- 
cumenti per  servire  ad  un'opera  da  lui  divisata,  ma 
andaron  perduti  in  un  naufragio  eh'  ei  fece.  Campa- 
to da  morte  con  gli  altri  dell'  ambasceria  si  rimise- 
ro tutti  in  viaggio  sovra  altro  legno  ed  approdarono 
a  S.  Elena,  ove  egli  fu  interrogato  da  Napoleone  se 
fatte  avesse  scoperte  di  gran  momento  sulla  storia 
naturale.  Tornato  in  Inghilterra,  pubblicò  come  po- 
tè meglio,  l'opera  sua  sotto  il  titolo:  Relazione  di 
un  viaggio  nelV  interno  della  China  e  del  tragitto 
per  andarvi  e  tornarne  negli  anni  1816  e  1817  ecc. 
Libro  molto  utile  e  dotto.  Scrisse  pure  una  Memo- 
ria sulla  grafite  dell'  Imalaia  nella  raccolta  della 
società  asiatica  di  Calcutta;  e  nel  1826  fiorendo  ancora 
ncll'  età  gli  venne  meno  la  vita.  Browun  ha  voluto 
onorarlo  dedicandogli  un  genere  di  piante  che  dal 
suo  nome  ha  chiamato  Abelia. 

##  ABEL  (INiccolò-Enrico),  norvegio  ,  n.  nel  1802 
in  un  villaggio  chiamato  Trindoe.  Soli  28  anni  stet- 
te nel  mondo;  die  maravigliose  prove  d'ingegno 
geometrico;  fece  importanti  scoperte;  altre  ne  accen- 
nò,  ma  gli  mancò  tempo  e  riposata  vita  a  dimo- 


strarle ;  peregrinò  in  Prussia ,  in  Francia  ,  in  Italia  ; 
tornò  in  patria  ricco  di  nuova  sapienza,  eppure  gli 
fu  si  avversa  la  propria  stella  che  quel  suo  altissi- 
mo ingegno  non  fu  conosciuto ,  non  fu  apprezzato  da 
nessuno.  Per  campare  la  vita  si  ebbe  a  ridurre  nel- 
la picciola  terra  natia  ad  esercitarvi  un  gretto  uffizio 
di  subalterno.  Seguitava  nondimeno  a  studiare,  e  far 
nuovi  trovati  nella  scienza,  ma  ancora  i  suoi  con- 
temporanei non  volevano  attendere  a  lui.  Forse  il 
sentirsi  così  indegnamente  negletto  fu  il  primo  tarlo 
che  gli  logorasse  la  vita.  Finalmente  da  quell'  ultimo 
canto  della  terra  ove  la  fortuna  lo  avea  balestrato 
tralusse  un  lampo  del  suo  sommo  sapere,  e  quattro 
membri  dell'accademia  di  Francia,  che  noi  vogliam 
nominare  a  cagion     owqvq  ,  Legendre ,  Poisson  ,  La- 
croix  e  Maurice,  animosamente  indirizzarono  una 
memoria  al  re  di  Svezia  raccomandandogli  quel  suo 
rarissimo  suddito;  e  la  memoria  restava  senza  ef- 
fetto e  senza  risposta.  Il  re  di  Prussia  però  udito  di 
questo  giovane  insigne  lo  chiamava  a  Berlino,  ma 
all'  infelice  geometra  fu  tolto  anche  questo  diletto , 
perocché  quando  giunse  tal  chiamata  nel  suo  villag- 
gio era  già  morto,  e  fu  dell'anno  1829.  L'Accademia 
di  Parigi  quasi  per  ammenda  di  aver  lasciata  nel- 
1'  oblio  una  memoria  presentata  dal  giovane  quando 
fu  in  Francia  decretò  con  nuovo  e  commendabile 
esempio,  che  la  metà  del  grande  premio  del  1850 
fosse  data  alla  povera  madre  del  defunto.  Il  governo 
di  Svezia,  tardi  fatto  accorto  del  perduto  tesoro,  or- 
dinò si  raccogliessero  tutte  le  opere  di  questo  mara- 
viglioso  geometra;  ma  intanto  il  mondo  lo  ha  per- 
duto e  chi  può  sapere  quanto  ha  perduto  la  scienza  ? 
Questo  interveniva  nel  sec.  XIX ,  in  cui  da  ogni  par- 
te t'odi  rimbombare  all'orecchio:  civiltà,  lumi,  pro- 
gressi, filantropia! 

ABELA  (G.-F.),  commendator  dell'ordine  di  Mal- 
ta, n.  in  quell'  isola  nel  finir  del  sec.  XVI;  è  noto  per 
un'opera:  Malta  illustrata  ,  trad.  in  latino  da  Seiner 
ed  inserita  nel  Thesaurus  ani.  Sicilice  del  Grevio. 

ABELE,  II  figlio  di  Adamo,  ucciso  da  Caino  suo 
fratello  maggiore  invido  che  a  Dio  riuscissero  più  gra- 
te le  offerte  di  Abele  che  le  proprie  ;  il  delitto  segui 
l'anno  3874  av.  G.  C. 

ABELIN  (Gio.  Filippo),  istorico,  n.  a  Strasburgo,  ni. 
circa  il  1646;  è  più  noto  sotto  il  nome  di  Gio.  Lui- 
gi Gottofredo ,  che  egli  ha  posto  in  fronte  alla  mag- 
gior parte  delle  opere  sue;  non  pubblicò  sotto  il  suo 
vero  nome  che  il  i  voi.  del  Teatro  d' Europa  in  te- 
desco ,  ed  alcuni  tomi  del  Mercurio  Gallo-Belgico. 
Si  citan  di  lui  le  seguenti  opere:  Descrizione  del  re- 
gno di  Svezia  ;  la  Cronica  istorica  o  Descrizion  del- 
la istoria  dal  principio  del  mondo  fino  al  1619;  e 
l'Istoria  degli  antipodi  o  Descr.  delle  Indie  orien- 
tali. Queste  opere  sono  adorne  di  belle  figure  di  Me- 
rian,  che  anche  oggidì  son  ricerche  dagli  amatori. 

*  ABELL  0  ABELLA  (Giovanni)  ,  inglese ,  celebre  can- 
tante e  sonatore  di  liuto;  licenziato  da  Cario  II  come 
cattolico,  si  mise  a  correr  l'Europa,  ed  avendo  paz- 
zamente dispersa  ogni  sua  facoltà,  se  ne  andava  at- 
torno col  liuto  in  ispalla.  La  corte  di  Polonia  bra- 
mava sentirlo ,  ma  ei  si  rifiutava  ;  fu  però  condotto  in 
palazzo,  e  locato  sopra  una  seggiola  a  bracciuoli  ven- 
ne tirato  su  molto  alto  in  mezzo  ad  una  gran  sala; 
entrarono  poi  alquanti  orsi  e  gii  fu  posto  il  partito 
0  di  dover  cantare  o  d'andare  in  gola  a  quelle  fie- 
re; vinto  da  sì  nuova  cortesia  ed  ispirato  dalla  paura 
cantò  subito  ed  ottimamente.  Questi  soprusi  accade- 
vano sulla  fine  del  sec.  XVII  ;  oggi  forse  non  si  farebbero 
tali  onte  alla  libertà  individuale  !  ....  L' Abell  morì 
povero  in  Inghilterra,  ove  pubblicò  alcune  canzo- 
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nette,  e  fino  all' estrema  vecchiezza  non  gli  venne 
meno' la  forza  ed  armonia  della  voce. 

ABELLA, salernitano  del  XIII  sec.  celebre  per  la  sua 
dottrina  medica;  ha  lasciato  un  Trattato  della  bile 
nera. 

ABELLI  (Antonio),  domenicano,  dottor  della 
Sorbona  e  confessore  di  Caterina  de' Medici;  n.  a  Pa- 
rigi nel  1S27.  Pubblicò  le  seguenti  opere  in  idioma 
francese  :  La  maniera  di  ben  pregare  ;  —  Sermone 
sui  treni  di  Geremia  ;  —  Lettera  alla  regina  Cate- 
rina de'  Medici.  Il  tempo  della  sua  morte  è  dubbio. 

ABELLY  (Luigi)  ,  n.  a  Parigi  nel  160S;  fu  confes- 
sore del  Card.  Mazzarini  che  lo  fe'  nominare  Ves.  di 
Rhodez.  Dopo  3  anni  rinunziò  il  vescovato  e  si  ri- 
dusse nella  casa  di  S.  Lazzaro  ove  mori  nel  1691.  Le 
opere  sue  teologiche  ed  ascetiche  sono  oggimai  obbliate, 
ma  resta  memoria  delle  sue  virtù  nella  lode  dei  con- 
temporanei. 

ABELOINIESI  0  ABELOITI ,  setta  di  eretici ,  sorta  in 
Africa  presso  Ippona ,  che  ammettendo  il  matrimonio , 
proibiva  però  ogni  congiungimento ,  fortificandosi  sul- 
1'  esempio  di  Abele  morto  senza  posterità.  Questa 
matta  scuola  più  non  esisteva  sin  dal  tempo  di  S.  A- 
gostino. 

ABEN-BITAR  0  meglio  AL-BEITHAR,  botanico  e  me- 
dico arabo,  n.  in  Ispagna,  m.  nel  1248  ;  scrisse  una 
Raccolta  di  medicine  semplici ,  di  cui  il  dotto  Casiri 
ha  pubblicato  la  prefazione  nella  Biblioteca  Arabo- 
Ispana. 

*  ABEN-CIIAIIM  (Abramo),  scrittore  spagnuolo,  autor 
d'  un  libro  :  Del  modo  di  prejìarar  V  oro  e  i  colori 
per  le  miniature  de' libri ,  trattato  utile  a  chi  si  pia- 
cesse delle  pratiche  e  dei  segreti  di  quelle  arti  or 
cadute  in  disuso.  Ha  scritto  anche  sulle  lettere  coro- 
nate de' sacri  libri  del  Pentateuco. 

ABEN-DAINA ,  ebreo  spagnuolo,  m.  nel  1683  ;  ha  scrit- 
to uno  Spicilegium  o  Comento  ebraico  di  scelti  luo- 
ghi della  bibbia. 

*  ABEN-DANA,  spagnuolo,  e  primario  rabbino  di 
Amsterdam  e  di  Londra,  m.  nel  1696;  tradusse  in 
castigliano  il  Cuzaridel  Rabbin  Giuda  Levita.  Evvi  pu- 
re di  lui  una  Disputa  sulla  gloria  del  2.(lo  Tempio, 
disputa  che  ebbe  coli'  IJlsio. 

*  ABEN-HEZRA  0  ESDRA ,  celebratissimo  rabbino 
spagnuolo,  per  la  sua  infinita  dottrina  chiamato  il 
saggio,  il  grande,  l'ammirabile,  n. ,  secondo  la 
più  ricevuta  opinione,  a  Toledo  nel  1119,  m.  a  Ro- 
di nel  1174.  Fu  astronomo,  filosofo,  medico,  poeta, 
filologo  e  grammatico;  seppe  tutte  le  lingue  dotte, 
e  corse  per  erudirsi  l'Inghilterra,  l'Italia  e  la  Gre- 
cia. Venne  in  grido  soprattutto  per  ereticali  interpre- 
tazioni della  Scrittura ,  tra  le  quali  sosteneva  che  gli  E- 
brei  non  avessero  traghettato  il  mar  rosso  per  prodigio, 
ma  che  Mose  cogliesse  il  destro  del  flusso  e  riflusso  del 
golfo  per  trarsi  alla  opposta  sponda.  I  più  solenni 
eruditi  di  quel  secolo  adottarono  le  sue  scoperte  in 
astronomia ,  e  persino ,  benché  fosse  mollo  più  anti- 
ca ,  gli  attribuirono  l' invenzione  di  aver  diviso  il  glo- 
1)0  celeste  in  due  parli  col  mezzo  dell'  equatore.  Det- 
tò moltissime  opere  insigni ,  la  più  parte  in  dichia- 
razione de'  sacri  libri  ;  —  un  comento  sopra  Gioseffo 
de  Bello  Judaico,  ed  alcuni  trattati  di  astronomia ,  al- 
la storia  della  quale  scienza  giovò ,  conservandoci  le 
tre  sfere  descritte  da  Scaligero.  Il  nome  suo  va  cer- 
to ascritto  tra  i  più  famosi. 

ABEN-MEGAS  (Giuseppe),  levita,  n.  in  Siviglia  nel 
1077,  m.  nel  1141  ;  fu  uno  de'  discepoli  di  Alfes  e 
{ulti  li  vinse  in  dottrina  ed  in  fama:  sono  celebra- 
tissime  le  considerazioni  sue  sul  Talmud.  Abbiamo 
a  stampa  varie  sue  opere. 


ABEN-MELEK,  rabbino;  scrisse  in  ebraico  uri  co-' 
mento  sulla  Bibbia,  che  fu  tradotto  in  latino. 

*»  ABEN-MUMEJA.  Fu  questi  un  princii^e  spa- 
gnuolo, chiamato  da  prima  Ferdinando  de  VALOO. 
Per  alcuni  rancori  si  fe  rinnegato,  e  tra  i  Mori  fu 
eletto  re  di  Granata  o  di  Cordova.  Innamoratosi  in 
una  donna  vedova  amata  da  un  Diego  uffiziale  di 
corte,  ne  carpì  i  favori  sotto  lusinghe  di  farla  regina. 
Ma  quando  costei  s'avvisò  dell'inganno,  scoperse  al- 
l' antico  amante  con  molte  lagrime  il  suo  fallo  e  lo  isti- 
gò a  vendetta  ;  onde  costui  svegliando  con  varie  me- 
ne il  sospetto  e  1'  ambizione  di  Abdallà-Aben-Abò  co- 
mandante de' soldati,  lo  spinse  ad  uccidere  il  re  e 
porsi  in  trono  in  sua  vece. 

ABEN-PAGIO ,  0  meglio  IBN-BADJEH ,  filosofo  ara- 
bo, n.  a  Cordova  nel  1158.  Gli  arabi  il  pongono  tra 
i  primi  metafisici  e  moralisti  loro.  Scrisse  un  comento 
sopra  Euclide. 

ABEN-RAGEL  (Alì),  n.  a  Cordova  nell'  XI  sec.  è  au- 
tore di  due  opere  trad.  in  latino  e  sono  :  De  judi- 
ciis  seu  fatis  slellarum ,  e  de  revolutionibus  nativi- 
tatum.  Questi  libri  d' astrologia  giudiziaria  sono  mol- 
to estimati  dai  maomettani. 

ABEN-SPERGH  (Niccolò  Conte  d'),  eroe  celebre 
nelle  storie  alemanne  per  la  sua  statura  gigantesca  ; 
fu  ucciso  nel  1487  da  Cristoforo  di  Baviera  che  lo 
agguagliava  in  altezza  e  forza  di  membra. 

#  ABEN-ZOHAR,  famoso  medico  arabo,  ebreo, n.  a  Pe- 
naflor  presso  Siviglia  nel  XII  sec.  nipote,  figlio  e  padre  di 
medico.  Averroe  fu  suo  discepolo  e  ne  parla  con  altissima 
venerazione  mentre  disprezza  tutti  gli  altri,  e  dice 
che  alla  famiglia  di  lui  si  deve  la  vera  scienza  del 
medicare.  Egli  tentava  condurre  la  medicina  al  sa- 
no sistema  di  osservazione  mirando  a  ridurre  i  fatti 
a  principi ,  e  profondamente  studiando  in  Galeno  ,  co- 
me si  pare  dalle  opere  sue.  In  onta  alle  ubbie  del  pro- 
prio secolo  osò  congiungere  allo  studio  della  medicina 
(lucilo  della  chirurgia  e  farmacia.  La  chirurgia  gli 
deve  la  prima  idea  della  broncolomia,  e  la  medici- 
na la  descrizione  di  alcune  nuove  infermità  come  del- 
l'infiammazione  del  mediaslino,  del  pericardio  ecc. 
Scrisse  le  seguenti  opere:  T/iaisser  che  fu  trad.  in 
Ialino  sotto  il  titolo:  Rectificatio  mcdicationis  et  re- 
giminis;  —  Trattato  sulla  guarigione  delle  malat- 
tie, e  due  trattati  sulle  febbri. 

ABERCROMBIE  (Gio.),  autore  scozzese,  m-  nel  1706  a 
Londra,  ove  era  addetto  ai  giardini  reali;  tra  le 
altre  sue  opere  lasciò  il  Calendario  del  Giardiniere 
pubblicato  sotto  il  nome  di  Mawe. 

ABERCROMBY  (Tommaso)  ,  scozzese;  fu  medico  di  Gia- 
como II,  ed  è  autore  dei  Fasti  militari  di  Scozia, 
e  di  un  Trattato  dello  Spirito.  Nacque  nel  16S6, 
morì  nel  1726. 

ABEliCROMBY  (SiR  Ralph), scozzese,  n.  circa  il  1740; 
toccando  tutti  i  gradi  militari  giunse  a  tenente-gene- 
rale e  comandò  l'esercito  inglese  in  Egitto,  ove  mori 
per  ferita  ricevuta  nella  battaglia  di  Canopo  il  21 
Marzo  1801.  Il  governo  d'Inghilterra  in  guiderdone 
de' suoi  servigi  alzò  all' onor  di  Pari  la  vedova  e  i 
figli  di  lui. 

ABERLI  (Gio.  Luigi),  pittore  ed  incisore,  n.  a  Win- 
terthur  nel  1725  ,  m.  a  Berna  nel  1786.  I  suoi  dise- 
gni colorati  di  Paesi  Svizzeri  hanno  fatto  epoca  e 
creato  un  genere  nuovo:  ve  ne  hanno  50  tavole, 
delle  quali  le  più  grandi  e  belle  rappresentano  le 
vedute  di  Cerlier,  d'Iverdun,di  Muri  e  di  Vimmis. 

ABERNETGY  (Giovanni),  teologo  irlandese  n.  a 
Colraine  nel  1680,  m.  a  Dublino  nel  1740  ;  i  suoi 
Sermoni  furono  stampali  a  Londra  dopo  la  sua  mor- 
te, e  sono  in  grande  estimazione. 
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ABERNETIIY  (Giov.) ,  Anatomico  inglese,  n.  a  Perlh 
in  Iscozia^m.  nel  1831;  venne  da  giovine  in  Londra 
e  si  fece  notare  tanto  per  1'  assiduità  negli  studi  me- 
dici;, che  per  la  singolarità  de' suoi  usi  e  costumi.  Eb- 
be la  opportunità  nel  1775  di  poter  raccogliere  le  le- 
zioni del  celebre  John  Hunter.  Nel  1780  entrò  come 
alunno  interno  nello  Spedai  di  S.  Bartolomeo  in  Lon- 
dra, e  poco  dopo  ne  diventò  chirurgo  primario.  Mol- 
te opere  o  Memorie  scrisse  suU' anatomia ,  ma  le  ope- 
razioni ardite  e  felici  concette  ed  eseguite  con  rara 
maestria  lo  hanno  locato  tra' più  celebri  chirurgi  mo- 
derni. Indolente  e  strano  offeriva  nella  sua  indole  un 
misto  di  filosofia  e  puerilità,  di  umanità  e  salvati- 
chezza.  La  sua  vita  fu  una  serie  di  singolari  motti 
e  di  onorate  azioni.  Insegnava  con  tal  dignità  ed 
eloquenza ,  che  ne  lasciò  una  viva  impressione  nelle 
menti  de' suoi  uditori.  Nel  supplemento  all'altra 
Biografia  che  abbiamo  ricordata  nel  proemio,  leggia- 
mo che  Abernethy  nascesse  in  Abarnelhy  verso  il 
1763.  Abbiam  preso  a  continuo  riscontro  anche  que- 
sto supplemento,  del  quale  con  nostra  maravigliaci 
siamo  avveduti  non  aver  fatto  conto  i  compilatori 
dell'opera  che  traduciamo:  eppure  nella  stessa  città 
di  Parigi  ed  assai  prima  del  loro  libro  si  pubbli- 
cava ! 

ABGARO ,  nome  comune  a  molti  re  di  Edessa  nel- 
la Mesopolamia.  Narra  Eusebio  che  1'  un  di  loro  tor- 
mentato di  gotta  0  labbra  scrivesse  per  aiuto  a  G.  C. 
il  quale  gli  mandò  colla  sua  effigie  il  discepolo  Taddeo 
che  lo  guarì.  Questo  fatto  scrìtto  solo  da  Eusebio  è  ne- 
gato da  molti  dotti  ecclesiastici. 

ABIA ,  ABIAM  o  ABIAS ,  2.do  re  di  Giuda  figlio  di 
Roboamo;  succedette  al  padre  nel  9o8  av.  G.  C.  e 
regnò  5  anni;  guerreggiò  quasi  sempre  con  Gero- 
boamo ,  ed  ebbe  su  lui  una  segnalata  vittoria  nel  se- 
condo anno  del  suo  regno.  —  Vi  furono  molti  altri  Abia; 
uno  figlio  di  Samuele,  uno  di  Geroboamo,  un  altro 
capo  de'  24  ordini  de'  Sacerdoti  ebrei ,  e  finalmente 
anche  un  re  de'  Parti. 

ABIATAUO ,  gran  sacerdote  ebreo ,  figlio  e  success, 
di  Achimelec;  fu  perseguitato  da  Saul  come  amico  di 
David.  Salomone  privollo  del  sacerdozio  quando  costui 
parteggiò  per  Adonia. 

ABICHT  (Gio.  Giorgio),  teologo  e  dotto  nelle  cose 
orientali,  m.  nel  I740  professore  a  Wittemberg;  la- 
sciò molte  opere  filosofiche ,  teologiche  e  filologiche , 
e  collaborò  negli  Atti  degli  Eruditi  ( Ada  Erudito- 
rum  )  di  Leipsig. 

ABIDENO,  citato  da  Eusebio  come  autor  d'una  Sto- 
ria de'  Caldei  e  degli  Assiri. 

ABIGAIL ,  vedova  di  Nabal ,  sposata  da  David. 
ABILDGAARD  (Pietro-Cristiano),  medico  e  natura- 
lista danese,  m.  nel  1808;  fu  uno  de' fondatori  della 
scuola  veterinaria  di  Copenaghen  e  della  società  di 
slor.  nat.  di  quella  città.  Pubblicò  molte  opere  di  me- 
dicina,  mineralogia  e  zoologia. 

ABILDGAARD  (Niccolò)  ,  suo  fratello  ;  fu  pittore  di 
storie  e  morì  nel  180G  a  Copenaghen  del  cordoglio  di 
aver  veduto  perire  le  più  belle  sue  opere  nell'  incen- 
dio del  castello. 

ABIMELECCO  0  ACHIMELECCO,  re  di  Gerara;rapi 
Sara  moglie  di  Abramo,  benché  fosse  giunta  ai  99  anni 
e  questo  patriarca  la  facesse  passare  per  sua  sorella  ; 
ma  udito  essere  sua  moglie  glie  la  rendè.  Ricorda 
la  bibbia  un  simil  fatto  d'  un  altro  Abimelecco  suc- 
cessore di  questo ,  rispetto  a  Rebecca  moglie  d'  I- 
sacco. 

ABIMELECCO,  figlio  naturale  di  Gedeone;  uccise  70 
suoi  fratelli  per  esser  fatto  re  d'Israello  in  Sichem  ;  ma 
essendo  campalo  alla  orribile  strage  il  solo  Gionata, 


rimproverò  a' Sichimiti  l'oltraggio  che  facevano  alla 
memoria  dì  Gedeone  pigliando  per  re  il  più  indegno 
de'  figli  suoi  ed  un  sì  crudo  fratricida;  laonde  que'  popoli 
vinti  da  tali  parole  cacciarono  Abimelecco,  il  quale 
fatto  un  esercito  gli  assalì  e  miseli  tutti  a  fil  di  spa- 
da. Corse  poi  contro  Tebe  a  3  miglia  da  Sichem ,  ma 
quivi  una  donna  dall'alto  d'una  torre  lo  percosse 
con  una  pietra,  ed  ei  vergognando  di  morir  per  ma- 
no femminile  (morte  degnissima  d'uomo  sì  snatura- 
to) si  fe' uccidere  da  uno  scudiero.  An.  l2oS  av. 
G.  C. 

ABINGTON  (Tommaso),  n.  a  Thorpe  nel  Sur- 
rey  l' a.  lo60;  si  trovò  involto  nella  famosa  congiu- 
ra delle  polveri  onde  sopportò  dura  prigionia  e  cam- 
pò da  morte  per  grazia  del  re  Jacopo  1 .  ma  fu  man- 
dato a  confine  nella  terra  di  Henlip.  Colà  diede  ope- 
ra alle  sue  Ricerche  sulle  antichità  della  provincia 
di  fVorcester ,  che  rimasero  mss.  insieme  alla  Storia 
di  quella  chiesa.  Dettò  pure  una  Istoria  di  Eduar- 
do IV,  e  morì  nel  1G47. 

ABINGTON  (Guglielmo),  suo  figlio;  pubblicò  la 
storia  di  Eduardo  scritta  dal  padre  ;  compose  alcune 
poesie  sotto  il  titolo  di  Castoro;  —  una  tragicommedia  : 
La  Regina  d' Aragona ,  e  varie  osservazioni  sulla 
Storia.  L'anno  1GS9  fu  l'ultimo  della  sua  vita. 

ABIOSI  (Gio:  Ba-tt.),  medico  e  matematico  n.  nel 
regno  di  Napoli  sul  finire  del  XV  sec.  ;  scrisse  un  Dialo- 
go suW  Astrologia  giudiziaria ,  ed  un'altra  opera  in- 
titolata: Faticinium  a  diluvio  usque  ad  Christi  an- 
nos  17. 

ABIRAM ,  prìmogenito  d' Hilel  e  Bethel  ;  fu  vittima 
della  maledizione  fulminata  da  Giosuè  contro  chi  rial- 
zasse le  mura  di  Gerico. 

ABIRON,  uno  degli  ebrei  ribelli  che  con  Core  e  Da- 
Ihan  fu  ingoiato  nel  passaggio  del  deserto,  per  es- 
sersi opposto  all'  inalzamenlo  di  Aronne  a  sommo  pon- 
tefice. 

ABISAG,  giovinetta  figlia  di  Sunam,  tolta  in  mo- 
glie da  David  in  sua  vecchiezza. 

ABISAI,  uno  de' prodi  capitani  di  David,  che  di 
sua  mano  uccise  300  uomini ,  fugò  18,000  Idumei 
e  trafisse  un  gigante  filisteo. 

ABIN,  figlio  di  Aronne,  divorato  dal  fuoco  celeste 
nel  tabernacolo  per  aver  infuso  fuoco  profano  nel 
suo  turibolo. 

ABLANCOURT  (Niccolò  PERROT  d'),  dell' Accademia 
francese,  n.  a  Chàlons-sur-Marne  nel  1606;  ingegno- 
so, perspicace,  buon  critico,  condusse  un  gran  nu- 
mero di  traduzioni  in  stile  facile  e  corretto ,  ma ,  an- 
che al  suo  tempo  ,  tenute  per  poco  fedeli.  Le  più  no- 
te sono:  Minuzio  Felice;  —  4  Orazioni  di  Cicerone;  — 
Tacito;  —  Luciano;  —  la  Ritirata  de"  diecimila 
di  Senofonte;  —  Arriano ,  le  guerre  d'Alessandro; 
—  Tucidide;  —  i  Commentari  di  Cesare;  —  l'  I- 
storia  greca  di  Senofonte;  —  gli  Apoftegmi  de- 
gli antichi;  —  gli  strattagemmi  di  Frontino;  — 
l' Istoria  d' Africa  di  Marmo/;  opera  vaga  a  leggersL 
Questo  infaticabile  traduttore  morì  del  1664. 

ABLAVIO,  prefetto  del  pretorìo  e  favorito  di  Co- 
stantino imperatore  dal  526  al  357.  Dopo  la  morte  di 
questo  prìncipe,  Costanzo,  successore,  lo  depose  e 
poi  lo  fece  morire  per  tradimento. 

ABLE  0  ABEL,  teologo  e  cappellano  della  corte  di 
Enrico  Vili  re  d'Inghilterra;  fu  nel  1540  condannato 
per  ordine  di  questo  principe  ad  essere  strangolato , 
scuoiato  e  sventrato.  —  La  vera  cagione  di  lanl'  or- 
ribile sentenza  par  che  nascesse  dall'  essersi  opposto 
al  divorzio  fra  il  re  e  Caterina  d' Aragona,  della  qua- 
le ei,  come  suo  confessore,  sostenne  vigorosamente  le 
parti ,  non  pur  con  la  voce  ma  anche  con  gli  scritti. 
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ABLESSIMOF(ALESSANDRO-ANissiMOViTSCH),uffiziale  rus- 
so, m.  a  Mosca  nel  1784.  È  autore  di  molte  opere  tea- 
trali tra  le  quali  il  Mugnaio,  opera  comica,  rappre- 
sentata per  la  prima  volta  nel  1779,  il  cui  plauso  non 
si  è  ancora  dimenticato. 

ABNER ,  capitano  dell'  esercito  di  Saul ,  suo  gene- 
ro e  fedelissimo  nel  servirlo.  Morto  questo  re  fece 
riconoscer  per  successore  Isboseth  e  il  tenne  in  tro- 
no sette  anni;  offeso  da  Isboseth  diessi  alle  parti  di 
David,  e  fu  poco  dopo  ucciso  da  Gioab  invido  della 
sua  riputazione.  David  il  pianse  e  gli  rizzò  un  se- 
polcro magnifico. 

ABNER,  rabbino  e  medico;  nel  129S  rendessi  cri- 
stiano ed  allora  prese  il  nome  di  Alfonso  di  Burgos 
sua  patria.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  sulla  Peste. 

Scrisse  altresì  un'  opera  sulla  concordanza  delle  leg- 
gi; —  delle  glose  al  comento  di  Aben-Ezra,  quando 
era  tuttavia  ebreo;  dopo  il  battesimo  compose  una 
confutazione  all'  opera  del  rabbino  Quinchi  contro  i 
cristiani. 

#  ABONDIO  0  ABBONDIO  (Alessandro)  nobile  fio- 
rentino celebre  modellatore  di  cere  colorite,  e  sco- 
laro del  Buonarroti.  Fu  dall' Imp.  Ridolfo  II  invitato 
a  Praga,  ove  dopo  aver  fatti  parecchi  ritratti  e  altri 
lavori  bellissimi  a  quel  monarca ,  mori  lasciando  un 
figlio  dello  stesso  suo  nome ,  e  dello  stesso  suo  va- 
lore nell'  arte  di  modellare  in  cera.  Questi  fu  chia- 
mato comunemente  Abbondino  e  fiori  nel  principio 
del  sec.  XVII.  Il  Sandrart  dà  notizie  d' ambedue  nella 
sua  Acad.  nob.  Art.  pìct. 

ABOU-ALI,  geometra  e  poeta  arabo,  viveva  nel- 
l'Egitto circa  il  1156. 

ABOU-ALl ,  cognominato  Al-Aloavi  ;  è  autore  d'  un 
trattato  dell'arte  poetica,  di  cui  esiste  una  copia 
nella  biblioteca  reale  (a  Parigi)  N.  1145. 

ABOU-ALI-ATTALI ,  autor  di  un'  opera  sulla  gram- 
matica araba,  intitolata:  Bari. 

ABOU-ASCHRAF,  autor  d'una  Cronica  degli  Abas- 
sidi. 

ABOU-BASCHAR-MATTA,  ha  tradotto  dal  greco  nel- 
l'arabo: la  interpretazione  e  la  Poetica  d'  Aristo- 
tile. 

ABOS  (Massimiliano-Francesco,  e  Gabriele  fratel- 
li d') ,  nati  nel  Bearnese  sul  cader  del  sec.  XVI  ;  fu- 
rono cavalieri  di  Malta,  fecero  varie  imprese  contro 
gl'infedeli,  ma  basterà  ad  eternarli  quest'una.  Nel 
1698  entrarono  nel  porto  di  Nio  con  sole  4  navi  per 
ristorarle,  ed  ecco  SO  galere  turchesche  correre  ad 
assalirli.  Gl'intrepidi  fratelli  legano  insieme  due  na- 
vi e  con  esse  chiudono  la  bocca  del  porto  ;  s'  ab- 
bracciano, giurano  dar  fuoco  alla  polvere  prima  che 
arrendersi ,  e  comincia  la  pugna.  Tremila  turchi  scesi  a 
terra  gli  assalgono  dal  lido ,  otto  galere  contra  ogni  na- 
ve, dal  mare;  stretta,  avviluppata,  spaventevole  è  la 
battaglia;  dopo  alquanto  tempo  rallenta  il  fuoco  delle 
artiglierie,  il  capitan  bassà  è  ferito;  si  raccende  la 
rabbia  mussulmana,  ricomincia  più  tìero  il  combatti- 
mento e  dura  1'  intero  giorno;  alfine  cessa  al  tutto 
il  romoreggiar  de' cannoni,  si  dirada  il  fumo  ed  il 
lido  è  deserto  d' uomini  vivi  ;  i  legni  hanno  preso 
dell'  alto  ,  tre  galere  sono  colate  a  fondo ,  i  due  fra- 
telli eroi  stanno  ritti  sulle  navi  ed  intrepidi  come 
dianzi.  Non  paghi  di  ciò  danno  la  caccia  al  nemico 
e  ritornano  in  porto.  —  Massimiliano  mori  poco  dopo 
questa  maravigliosa  giornata;  ma  Gabriele  conducen- 
do a  Malta  una  preda,  fu  assalito  da  cinque  navi  di 
barberia,  poi  dalla  tempesta  balestrato  sui  lidi  di 
Tunisi ,  e  condotto  prigioniere  al  Soldano  in  Costan- 
tinopoli ,  ctie  sapendo  quanto  ei  valeva  gli  offre  ,  se 
rinnegasse,  il  comando  delle  sue  genti  ed  una  prin- 


cipessa del  sangue  ottomano  in  isposa;  ma  questo 
giovane  che  toccava  appena  l'anno  24,io  dell'età  sua, 
sta  saldo  nella  fede  di  cristiano  e  di  cavaliere,  co- 
sicché da  ultimo  è  dicollato,  fatto  in  brani  ed  il  suo 
capo  confitto  ad  una  lancia  con  sotto  questa  iscri- 
zione più  onorevole  di  quante  altre  mai,  e  degna 
solo  di  lui:  il  flagello  de'  mari  è  morto. 

ABOU-BEKR  ,  suocero  e  successor  di  3Iaometto;  fu 
eletto  primo  califfo  nel  652  a  preferenza  di  Ali  ed 
Omar  suoi  concorrenli.  Il  trionfo  della  nuova  religio- 
ne fu  assicurato  dalle  vittorie  ottenute  da' suoi  capi- 
tani in  Arabia ,  in  Siria  ecc. ,  e  dalle  cure  che  ei  prese 
di  raccogliere  in  un  sol  corpo  gli  sparsi  fogli  dell'Alco- 
rano. Disfece  l'oste  dell'imperatore  Eraclio,  morì  nel 
654  e  fu  sepolto  presso  a  Maometto.  Fermi  sempre 
nel  voler  notare  tutto  quanto  valga  a  bell'esempio  di 
morale,  diciamo  che  Abou-Bekr  ebbe  il  diritto  prin- 
cìpio di  voler  diffonder  la  nuova  legge  per  la  via 
della  dolcezza  e  della  persuasione ,  più  che  per  quella 
della  forza;  nè  i  termini  di  brevità  che  ci  stringono 
ci  possono  a  questa  volta  contendere  di  recitar  que- 
ste sue  parole  :  «  Invitate  i  popoli  alla  fede  (  dice  ai 
?5  suoi  generali)  prima  d' intimar  loro  la  guerra  ;  rispet- 
»  tate  gl'inviati  di  pace;  trionfate  de' nemici  col  va- 
"  lore,  non  mai  col  veleno;  fuggite  la  crudeltà;  con- 
55  servate  in  vita  i  vecchi,  le  donne,  i  fanciulli;  non 
55  recidete  gli  alberi  fruttiferi ,  nè  devastale  i  campi 
55  coltivati  55.  —  Non  prese  mai  del  pubblico  erario 
che  quanto  bastava  a  mantenere  un  cammello  ed  uno 
schiavo ,  ed  alla  sua  morte  il  tesoro  trovatogli  non 
passò  le  tre  dramme. 

ABOU-BEKR,  figlio  d'Ibraim;  raccolse  le  tradizioni 
mussulmane  fino  a  Maometto,  e  morì  l'anno  776  del- 
l' egira. 

ABOU-DSCHAFAR  (Maometto),  n.  in  Persia  nel  784  , 
m.  a  Bagdad  nell' 870;  è  aulore  d'una  istoria  chia- 
mata Cronica  universale. 

ABOU-DSCHAFAR  (Achmed)  ,  medico  arabo  ,  m.  nel 
1080  ;  è  aulore  della  Guida  de'  Pellegrini,  trattato  me- 
dico in  7  lib.  tradotto  in  latino  ed  in  greco. 

ABOU-DSCHAFAR-IBN-TOR'HAIL,  aulore  d'un  Trat- 
tato filosofico  tradotto  da  Pockoke  (Eduardo). 

ABOU-DAOUD,  ha  tradotto  in  Arabo  e  comentato 
Aristoiile. 

ABOU-DAOUD  (Soliman-al-Seghestani)  ,  è  autor  d'un 
libro  della  pratica  e  degli  esercizi  dell'islamismo. 

ABOU-GEHEL,  nome  d'un  arabo  che  Maometto  ha 
segnalato  nell'Alcorano  come  inimico  dell' islamismo. 

ABOU-HAMZAH-AL-BABELI,  celebre  dottore  fra  i 
Mussulmani. 

«ABOU-HANYFEH-EL  NOMAN-BEN-TSABlT,capo  de- 
gli Anefili,  una  delle  quattro  sette  ortodosse  dell'i- 
slamismo, n.  a  Koufah  l'anno  099  (80  dell' eg.),m. 
a  Bagdad  nel  767  ;  insigne  fra  mussulmani  non  pure 
per  dottrina  che  per  singolare  virtù.  Il  califfo  di  Bag- 
dad conscio  del  suo  merito  il  chiamò  ivi  come  Giudice, 
ma  eijcicusò  spaventalo  alla  gravità  ed  importanza  di 
tale  ufficio ,  nè  si  lasciò  smuovere  per  minacce  o  pri- 
gionia. Gli  abitanti  di  Mousoul  s'  erano  obbligali  col 
califfo  Abdallah  li  di  esser  puniti  di  morie  se  falli- 
vano ad  un  trattato:  fallirono  al  trattato  ed  il  califfo 
adunò  i  suoi  dottori  per  intenderne  il  parere;  tutti 
vilmente  convennero,  per  adulare  il  potente,  nella 
sentenza  mortale ,  ma  non  Abou  ,  che  fermamente  so- 
stenne non  potersi  attender  la  promessa  di  uomini  che 
dispongono  della  propria  vila,  quando  questa  appartiene 
al  padrone  dell'universo:  per  la  quale  inlemerata  op- 
posizione fu  imprigionato  e  fallo  morir  di  veleno.  Ma 
dal  seguente  tratto  si  vedrà  che  i  maomettani  ebbero 
in  lui  un  Socrate,  anzi  diremo  meglio  un  uomo  degno 
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della  dottrina  evangelica.  Un  tale  il  percosse  d'  una 
guanciata,  ed  ei  gli  disse:  «  Vendicativo ,  vi  rende- 
»  rei  ingiuria  per  ingiuria,  delatore,  vi  accuserei;  ma 
j?  in  vece  pregherò  Dio  di  entrare  in  cielo  con  voi 
—  La  principale  delle  sue  opere  è  intitolata  :  Mesned 
0  Appoggio. 

*  ABOU-IUSSUF  0  lOSEPH ,  celebre  discepolo  del 
precedente,  e  primo  cadì.  S'adoperò  grandemente  a 
diffondere  la  dottrina  del  suo  maestro;  fu  dottissimo 
anch'  egli  ma  dotato  di  rara  modestia.  Un  dì  rimpro- 
verato da'  suoi  colleghi  dottori  detti  Ulemi ,  perchè 
ricevesse  grandi  somme  dal  tesoro  pubblico  per  scio- 
gliere i  quesiti,  e  che  non  avesse  potuto  non  ostante 
rischiarare  un  punto  importante,  ingegnosamente  ri- 
spose :  a  ricevo  in  proporzione  di  quel  che  so ,  che  se 
«  ricevessi  in  proporzione  di  quel  che  non  so  tutte 

le  dovizie  del  califfo  non  basterebbero  «. 

ABOU-MAASCAU,  astronomo  arabo  le  cui  molte  opere 
son  notate  nel  catalogo  della  Bibliot.  ar.  ispan.  del 
Casiri. 

ABOU-MANSOUR ,  astronomo  arabo, n.  nell'835;  di- 
resse l' osservatorio  di  Bagdad  e  di  Damasco ,  e  scrisse 
le  vite  de' poeti  arabi. 

ABOU-MANSOUR-MAUHOUB,  autor  di  5  poemi  arabi 
intitolati:  Lamial;  perciocché  la  lettera  finale  d'ogni 
verso  è  una  L  che  in  arabo  pronunziano  lam. 

ABOU-NOAVAS ,  poeta  arabo  di  cui  son  molti  mss. 
nelle  bibliot.  d' Europa.  Visse  in  corte  del  califfo  Ha- 
roun-al-Rechyd  e  morì  nel  710. 

ABOU-OBEIDAH ,  compagno  di  Maometlo  ,  conquistò 
Siria  e  Palestina  ad  Omar,  e  morì  di  peste  nel  639 
(18  dell' eg.). 

ABOU-OSAIBAH,  medico  arabo  del  XIII  sec.  autor  di 
una  Istoria  de'  medici  da  Esculapio  in  poi ,  impor- 
tante biografia  che  trovasi  in  molte  bibliot.  europee. 
Scrisse  anche  un  Trattato  di  medicina. 

ABOU-RYHAN ,  astronomo,  astrologo  e  filosofo  arabo 
m.  nel  941  ;  è  autore  di  una  Tamia  astronomica,  una 
Geo.gr a/ìa,  d'un  Trattato  di  Cronologia,  ecc.—  Ad 
onor  suo  basti  dir  che  Avicenna  temeva  disputar 
con  lui ,  che  dai  mussulmani  era  cognominato  il  Sot- 
tilissimo. 

ABON-SAHAL,  medico  arabo  dell' XI  sec;  lasciò  un 
Trattato  di  medicina,  ma  la  sua  prima  celebrità  sta 
nell'  esser  creduto  maestro  di  Avicenna. 

ABOU-SAID-BEHADUR-KHAN,  sultano  del  Mogol  della 
stirpe  di  Genghis,  m.  nel  736  dell'egira.  Dopo  lui 
quei  del  Mogol  non  riconobbero  più  alcun  monarca 
della  delta  stirpe ,  ma  si  governò  da  se  ciascuna  pro- 
vincia dell'impero ,  che  per  tal  modo  fu  dismembrato 
e  distrutto  dalle  guerre  che  questi  piccioli  stati  si 
mossero  fra  di  loro. 

ABOU-SAID-BEN-ABOUL-HOCEIN,  autore  d'  una  ver- 
sione araba  del  Pentateuco  fatta  per  sostituirsi  a  quella 
dell'ebreo  Saudias  tenuta  per  poco  accurata.—**  Se  ne 
trovano  in  tutta  Europa  6  o  7  esemplari  mss. ,  il  più 
prezioso  de' quali  in  tre  lingue  nella  bibliot.  Barbe- 
rini di  Roma. 

ABOU-SAID-MYRZA ,  pronipote  di  Tamerlano  ;  fe'  va- 
lere appo  il  sultano  Ouloug  Beyg  le  sue  ragioni  al 
dominio  di  alcune  provincie  del  Mogol  e  s'acquistò 
con  le  vittorie  uno  stato  considerevole;  ma  morto 
nel  1469  in  un  agguato  tesogli  da  Ussun-Cassan 
sultano  d'Irac,  i  suoi  figli  si  partirono  lo  stato  di 
lui. 

ABOU-TEMAN-IIABYB-BEN-AWS,cognominaloi7/Jr/ji- 
cipe  de' poeti,  n.  in  Siria  il  787.  Ebbe  grandi  favori 
dai  califfi,  in  corte  de'  quali  visse  e  gli  onorò  ne' suoi 
versi.  Ordinò  3  raccolte  di  poesie  de' migliori  poeti 
arabi  prima  e  dopo  Maometto,  tra  le  quali  sono 


anche  le  sue.  Schuttens  ed  altri  ne  hanno  pubblicali 
alcuni  frammenti. 

ABOU-THAHER ,  principe  de'  Caramati ,  setta  araba 
sorta  neir89l  (278  eg.);  cacciò  dal  trono  il  fratello 
nel  915,  conquistò  parte  di  Siria,  d'Arabia,  e  la 
Mecca  e  creossi  un  dominio  considerevole  sulle  spo- 
glie de'  califfi.  Si  crede  morto  verso  il  937.  —  Osò 
rapir  dal  tempio  della  Mecca  la  pietra  nera  della  Kaa- 
ba  0  santa  casa. 

ABOU-THALEB-AL-HOCEIINY;  tradusse  in  lingua  per- 
siana le  Istituzioni  politiche  e  militari  di  Tamerlano, 
che  da  Langlés  furono  voltate  in  francese. 

ABOUL-ABBAS  (Ahmed....);  è  autor  d'un  libro  del- 
l' eccellenza  e  del  privilegio  degli  schiavi  neri  eunu- 
chi. 

ABOUL-ABBAS-CASSAB ,  dottor  mussulmano ,  e  di- 
rettore d'  un  monastero  di  Dervis  ;  fu  famoso  in  0- 
riente  per  la  sua  pietà. 

ABOUL-ABBAS-SAFFAH,  primo  califfo  degli  Abassidi, 
n.  nel  722  (i04  eg.),  m.  nel  734.  —  Il  soprannome 
di  Al-Saffah ,  che  significa  sanguinario ,  gli  venne 
dalla  grande  strage  che  ei  fece  degli  Ommiadi  per 
salire  al  califfato. 

ABOUL-ABBAS-SCHEHABELDIN  ,  autore  d'  una  geo- 
grafia araba  scritta  nel  1301. 

ABOUL-AHAB,  zio  di  Maometto  ed  uno  de' suoi  per- 
secutori. Mori  all'improvviso  nell'atto  che  scagliava 
un  grosso  sasso  contro  il  nepote;  pensi  ognuno  se 
gli  spositori  dell'alcorano  chiamano  miracolo  questo 
accidente  ! 

ABOUL-AINA ,  dottore  mussulmano ,  celebre  per  la 
sua  scienza  non  meno  che  per  le  sue  ingegnose  ri- 
sposte. 

ABOUL-AITH-CANDI,  imano  e  giureconsulto  ripu- 
tato fra  i  mussulmani  ;  è  autor  d' un  libro  intitolato  delle 
Preparazioni  alla  preghiera,  ms.  della  bibliot.  reale 
di  Parigi  N.  606. 

*  ABOUL-CACEM,  detto  da  qualche  storico  greco 
Jpelchasem;  morto  in  batta!|5lia  Solimano  I  sultano 
selgiucide  d'Iconio,  s'impadronì  Aboul  di  Nicea  e 
venne  in  guerra  co'  greci.  Ales^-o  Comneno  allora  im- 
perator  di  Costantinopoli  con  vària  vicenda  lo  com- 
battè e  da  ultimo  lo  disfece ,  ma  Aboul  ripreso  ani- 
mo conquistò  Chio  ,  e  rimaso  poi  anche  rotto  colà 
rifuggissi  in  Nicea.  Alessio  aggiugnendo  allora  alla  for- 
za r  arte ,  gli  offerì  pace  e  lo  tirò  ad  abitare  in  Co- 
stantinopoli dove  Io  immerse  in  tutti  i  piaceri,  vera 
morte  delle  anime  vigorose.  In  questo  mezzo  l' eser- 
cito di  Melik-Chah  sultano  di  Persia  mosse  contro 
Nicea  onde  Aboul  si  vide  astretto  ad  implorare  il 
soccorso  di  Comneno, col  cui  favore  sostenne  alquanto 
l'impeto  del  nemico,  ma  da  ultimo  veggendosi  fatto 
giuoco  dei  disegni  dell'  imperator  greco  deliberò  an- 
dare a  giustificarsi  presso  Melik ,  ma  non  lo  potè  pla- 
care, e  nel  ritorno  fu  raggiunto  da  300  cavalieri  che 
lo  strangolarono.  Ebbe  gran  rinomanza  per  le  sue 
immense  ricchezze  che  anche  oggidì  si  ricordano. 

ABOUL-CACEM-SCHALAF-BEN-ABBAS,più  noto  sotto 
nome  di  Abu  o  Albucasis ,  medico  arabo  morto  a  Cor- 
dova nel  H07;  lasciò  varie  opere  riunite  sotto  il  tito- 
lo: .Metodo  di  pratica,  tradotte  in  latino. 

ABOUL-DEìVI(Ibrahim-Ben-Abd allah),  autor  d' un'isto- 
ria araba  ,  e  d'  un  trattalo  dei  doveri  del  buon  giu- 
dice. 

ABOUL-FARADY  (Alì),  autor  arabo,  n.  a  Ispahan  nel- 
l'897  ,m.  a  Bagdad  nel  907.  Studiò  giurisprudenza , 
medicina,  istoria,  poesia  in  delta  città  ,  e  si  rende  ce- 
lebre per  dottrina.  Lasciò,  sotto  il  titolo  di  Kitab 
Aghani  una  raccolta  di  antichi  canti  o  poesie  arabe, 
una  copia  delle  quali  in  4  voi.  in  fol. ,  ma  creduta 
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incompleta ,  fu  recala  d'Egitto  dalla  commessione  dei 
dotti  francesi  nel  1801  e  consegnata  alla  biblioteca 
reale. 

ABOUL-FARADY  (Gregorio),  detto  comunemente  A- 
BULFARAGIO,  celebre  storico  e  medico  arabo  del  XIII 
sec.  n.  nell'Asia  minore  nel  1226  ;  era  della  setta  de'Cri- 
stiani  lacobiti  e  mori  vescovo  di  Aleppo  nel  1286. 
Compose  una  Cronica  o  Istoria  universale  dalla  crea- 
zion  del  mondo  ,  opera  riputatissima  tradotta  da  Po- 
ckocke  in  latino  col  titolo  Specimen  Imtorice  ara- 
hum.  Una  nuova  edizione  di  quest'opera  fatta  nel  i806 
è  aumentata  dagli  estratti  dell'  Istoria  di  Aboul-Feda. 

ABOUL-FAZEL ,  primo  visir  ed  istoriografo  di  Ak- 
bar  imperator  del  Mogol  ;  scrisse  un'  opera  intitola- 
ta: Akbar-nameh  (libro  di  Akbar)  che  contiene  il 
compendio  storico  de'  maggiori  di  questo  imperatore 
e  le  vicende  del  suo  regno. 

ABOUL-FEDA ,  principe  di  Hamah  in  Siria ,  celebre 
istorico  e  geografo  arabo,  n.  a  Damasco  nel  1275, 
m.  ad  Hamah  nel  1351.  Abbiamo  di  lui  due  opere 
considerevoli:  Istoria  sommaria  del  genere  umano , 
e  Vero  sito  de"  paesi.  Alcune  parti  di  queste  opere 
sono  state  tradotte  in  latino  da  varj  eruditi ,  princi- 
palmente quanto  alla  geografia.  Dalla  prima  si  sono 
tratti:  De  vita  et  rebus  geslis  Muhammedis  arab. 
et  lat.  cura  Joh.  Gagnier;  —  Annales  muslemici , 
opera  SS.  Beisckii;  e  dalla  seconda:  Tabula  Sy- 
rioe  ecc.;  Descriptio  yEgypti;  Africa.  Ahul-Yeda, 
oltre  all'  essere  uomo  di  gran  senno  e  dottrina,  fu 
principe  espeditissimo  a  tutte  le  bisogne  di  pace  e 
di  guerra,  ed  involto  nelle  varie  turbazioni  della 
sua  patria  per  le  correrie  de'  Tartari;  coltivò  sem- 
pre le  lettere  e  fu  munifico  proiettore  dei  dotti  de- 
dicando il  suo  potere  e  le  sue  dovizie  a  tornare  in 
fiore  le  scienze. 

ABOUL-GHAZY-BEHADER ,  principe  della  Famiglia 
de'  Genghis  e  Khan  d'  un  paese  di  Tartaria  chiamato 
Khawarizm ,  n.  nel  1606.  m.  nel  1664.  Poco  pri- 
ma della  sua  morte  rinunziò  al  regno  per  dedicarsi 
alla  composizion  d'  un'  Istoria  de'  Tartari  che  prima 
fu  tradotta  in  russo,  poi  in  tedesco  dagli  ufficiali  sve- 
desi rilegali  in  Siberia  dopo  la  battaglia  di  Pultawa. 
Una  version  francese  condotta  sulla  tedesca  fu  pub- 
blicata a  Leida  nel  1726  da  Bentinck  che  la  illustrò 
di  note  erudite. 

ABOUL-HACAN(Alì)  ,  astronomo  arabo  del  XIII  sec; 
è  autor  d'  un  trattato  d' astronomia  intitolato  :  dei  prin- 
cipi c  ^l^^  fini-  La  traduzion  francese  di  quest'  ope- 
ra fatta  da  Sèdillot ,  meritò  uno  de'  premii  decennali 
nel  1810  proposti  dal  giuri. 

ABOUL-MAHACAN  ,  storico  arabo,  n.  nel  XV  sec.  in 
Aleppo,  conosciuto  principalmente  per  una  storia 
dell'  Egitto  e  del  Cairo  intitolata:  le  Stelle  scintillanti. 
Don  Berthereau  ne  ha  fatto  buon  uso  nella  sua  i- 
sloria  delle  Crociate.  Quest'  arabo  è  autore  altresì 
del  Dizionario  biografico  sotto  il  titolo:  Menhel-el- 
Sàfy. 

ABOUL-MYAMEN  (Mustafa'),  medico  arabo ,  m.  nel 
1606  s'  acquistò  alcuna  fama  per  un  suo  libro  sulla 
fisonomia. 

ABOUL-ìWOSLEM-MEROVI,  capitano  arabo,  gover- 
natore del  Korassan;  fu  ucciso  nel  733  per  ordine 
del  califfo  Aboul-Abbas,  il  quale  nulla  meno  gli  do- 
veva che  il  proprio  innalzamento  al  grado  supremo. 

Altri  biografi  scrivono  che  non  fosse  ucciso  per 
ordine  di  Abbas ,  ma  di  Mansour  nepote  e  succes- 
sore di  questo  nel  califfato,  il  quale,  con  la  per- 
fidia dei  despoti ,  prima  giovossi  delle  armi  di  Mosiem 
per  raffei'marsi  nella  possanza  e  poi  lo  uccise. 

ABOUL-OBAID-AL-CACEM-BEN-SALLAM,autore  arabo 


dei  IX  sec.  ;  compose  un  trai,  sulle  traduzioni  popolari 
ed  una  raccolta  di  proverbi ,  da  cui  trasse  Scalige- 
ro le  due  centurie  di  proverbi  arabi  pubblicate  da 
Erpenio. 

ABOUL-OLA,  celebre  poeta  arabo  del  X  sec.  Nelle 
sue  poésie  manifestò  dottrine  molto  censurate  dai 
Mussulmani.  #*  Dall'  età  di  4  anni  divenne  cieco  e 
pure  si  fece  insigne  nell'  arte  poetica. 

ABOVILLE  (Framc.  M.  Conte  d') ,  tenente  generale , 
pari  di  Francia,  n.  nel  1730  a  Brest,  entrò  nel  cor- 
po d'  artiglieria  di  14  anni.  Giunto  al  grado  di  Co- 
lonello  combattè  in  America  sotto  il  general  Ro- 
chambeau.  Marescial  di  campo  del  1789  e  ten.  gen. 
nel  1792  comandò  T  artiglieria  negli  eserciti  del  nord 
e  delle  Ardenne,  divenne  ispettor  di  quegli  eserciti 
nel  1800,  senatore  nel  1802,  e  comandante  nel  I80ii 
e  1809  delle  guardie  nazionali  di  varj  dipartimenti. 
Tornato  appena  il  re  nel  1814  fu  posto  nel  novero 
de'  pari  di  Francia.  Conservalo  in  questa  dignità  da 
Bonaparte  nel  1813  la  ricusò,  e  ciò  gli  valse  a 
mantenervelo  nel  secondo  ritorno  del  re.  Mori  nei 
1817.  Fu  inventore  delle  ruote  delie  à  voussoir  per  uso 
dell'  artiglieria, 

ABRABAINEL,  ABARBANEL  o  AVRAVANEL  (Isacco), 
rabbino  ,n.  a  Lisbona  nel  1437;  fu  consigliere  di  Alfon- 
so V  re  di  Portogallo , poi  di  Ferdinando  il  cattolico,  re 
di  Spagna,  e  morì  a  Venezia  nel  1308.  Per  le  opere 
seguenti  salì  al  primo  grado  tra  i  più  dotti  rabbini ,  e 
son  queste:  Comento  suW  antico  testamento,  e  Le 
opere  di  Dio.  In  questrf  seconda  combatte  Aristotile 
sulla  durata  del  mondo.  Questo  sapiente  peregrinò 
per  molti  paesi  a  cagione  delle  proscrizioni  che  in  quel 
tempo  si  fulminavano  sugli  ebrei ,  nè  gli  bastò  il  favor 
che  godeva  alla  corte  per  non  farlo  uscir  dalla  Spa- 
gna ,  dopo  che  Ferdinando  ed  Isabella  Sovrani  di  quel 
regno  s'  eran  valsi  di  lui  per  ristorare  le  finanze.  Fu 
profugo  in  Napoli,  in  Sicilia,  in  Corfù ,  in  Puglia  e 
finalmente  in  Venezia,  dove  ebbe  carico  di  comporre 
una  dissenzione  sorla  tra  Veneziani  e  Portoghesi  per 
commercio,  e  se  ne  trasse  con  grande  riputazione. 

ABRABANEL  (Giuda)  ,  suo  figlio,  cognominato  Ma- 
stro Leone ,  scrisse  :  Dialoghi  d' Amore ,  sotto  nome  di 
Leone  f  ebreo. 

ABRADATE,  re  della  Susiana;  si  rendè  a  Ciro  con 
tutto  il  suo  esercito  in  riconoscenza  della  generosità 
usata  alla  consorte;  morì  da  valoroso  in  campo,  e 
Panica  sua  sposa  s'  uccise  sul  cadavere  di  lui. 

ABRAHAM,  re  di  Yemen  e  d'  Etiopia;  giurò  di  vo- 
ler distruggere  la  Kaaba  e  si  avviò  con  un  poderoso 
esercito  alla  Mecca  ;  ma  narra  l'  alcorano  che  questo 
esercito  fu  distrutto  da  pietre  piovute  dal  cielo  ognu- 
na delle  quali  portava  il  nome  del  soldato  da  colpi- 
re, e  l'  elefante  che  cavalcava  Abrahah  si  gittava  in 
terra  ogni  volta  che  doveva  entrar  nella  Mecca  ,  onde 
il  re  disperato  se  ne  tornò.  Questa  spedizione  è 
chiamata  fra  gli  arabi  l'epoca  dell'  Elefante ,  e  se- 
guì nel  371,  anno  in  che  nacque  Maometto. 

ABRAHAM  0  IBRAHIM;  fondò  nel  IX  sec.  la  setta 
degli  Abrahamisti  che  è  un  ramo  di  quelle  de'  Pau- 
lianisti. 

ABRAHAM  DI  S.  CLAIRE  (Ulrico-Megerlo)  ,  monaco 
agostiniano  svevo,  n.  nel  1641,  m.  a  Vienna  nel  1709, 
fu  celebre  per  la  comica  originalità  de'  suoi  sermoni 
i  cui  titoli  son  pure  strani:  Via  dal  mondo; — Giuda 
Arcifurfanle  ;  —  Attenzione  soldato  ! 

ABRAHAM-BEN-CHIJA,  astrologo  ebreo  dell' XI  sec; 
predisse  la  venuta  del  messia  per  1'  anno  1338  e 
scrisse  molte  opere  che  son  nella  bibl.  vaticana,  tra 
le  quali ,  un  Trattato  delle  nascite ,  e  La  sfera  Ar- 
millare. 
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ABRAHAiM-ECHELLENSIS  ,  dal  nome  di  Eckel  sua 
patria,  dolio  maronita,  prof,  di  lingua  siriaca  ed  a- 
raba  in  Roma  dove  morì  nel  1664.  Abbiam  di  lui: 
Linguce  syriacce  el  chaldaicoB  perbrevis  inslilutio  ; — 
iS".  Antonìi  magni  Epistolce  vigìnti;  —  Regulce  ecc.: 
—  Semita  Sapientice; — De  proprietatibus  ac  vir- 
tutibus  medìcis  animalium,  plantarum  ecc.;  —  A- 
pollonii  Pergoei  conio.  lib.  V,  VI,  VII;  —  Paraphrasle 
Abalphato  Asphahanensi  el  Archimedis  assumptorum 
libri ,  ex  arabo  hit.  versi.  Tradusse  anche  per  la  po- 
liglotta il  lib.  di  Ruth  in  siriaco  Arabo  e  latino,  e 
i  Maccabei  in  arabo. 

ABRAHAM-GALAINTI ,  rabbino  italiano  del  XVI  sec; 
è  autore  d'  un  Co  mento  su  Geremia. 

ABRAHAM-SCHALUM,  rabbino  spagnuolo  m.nel  139o; 
scrisse  due  trattati:  La  casa  della  pace,  e  La  Me- 
dicina dell'  anima. 

ABRAHAM-USQUE ,  ebreo  portoghese;  tradusse  in 
ispagnuolo  la  Bibbia  con  Tobia  Athias. 

ABRAHAMSEN  (Isacco),  n.  a  Flessinga  nel  1665  , 
m.  nel  1714;  ha  lasciato  alcuni  scritti  di  pietà  ed  una 
Tavola  cronologica  dell'  istoria  ecclesiastica  e  civile 
dalla  creazion  del  mondo. 

*  ABRAHAMSON  (Pietro),  giureconsulto  svedese ;è 
degno  di  nota  pel  suo  Jus  Christophorianum ,  nel  cui 
margine  si  trovano  molte  ordinanze  dei  re,  onde  si 
compone  come  un  manuale  di  giurisprudenza. 

ABRAM  (Niccolò)  ,  n.  in  Lorena  nel  1589,  m.  nel 
iQ66.  Fece  i  comenti  a  Virgilio,  più  volte  stampali 
in  compendio  ;  ed  alle  Orazioni  di  Cicerone  ,  dai  quali 
si  sono  tratte  le  analisi  che  son  ben  più  pregevoli 
delle  chiose.  Scrisse  anche:  Quislioni  teologiche. 

ABRAMO,  patriarca,  figlio  di  Tare;  e  consideralo 
qual  padre  del  popolo  ebreo.  Nacque  in  Ur  in  Caldea 
1' a.  1996  av.  G.  C,  rinunziò  alla  idolatria,  partissi 
da  Ur  con  Sara  sua  moglie  e  venne  ad  Haran  ove 
perde  il  padre.  Ivi  Iddio  gli  ordinò  (l92l)  di  andar 
nella  terra  di  Canaan  (Palestina)  che  gli  promise 
darla  in  suo  dominio  e  farlo  progenitor  d'  un  gran  po- 
polo. Usci  di  Caldea  con  tutti  i  suoi  e  venne  in  età 
di  73  anni  a  porsi  a  Sichem;  la  donna  sua  lo  a- 
strinse  ad  andare  in  Egitto,  ma  tosto  se  ne  tornò  per 
fermarsi  a  Bellici;  fu  obbligato  separarsi  da  Lot 
suo  nepote  e  si  raccolse  nella  Valle  di  Mambre.  Id- 
dio allora  nuovamente  gli  apparve,  strinse  il  patto 
dell'  alleanza  con  lui  e  co'  suoi  discendenti,  ed  in 
segno  di  ciò  gli  prescrisse  la  circoncisione.  Toccan- 
do Abramo  il  lOO.mo  anno  dell'  età  sua,  e  temendo 
non  aver  figli  di  Sara  sterile  fino  a'  90  anni ,  si  con- 
giunse ad  Agar  schiava  di  Sara  e  n'  ebbe  Ismae- 
le (1910).  Iddio  però  raandogli  tre  Angeli  che  gli 
promisero  prole  da  Sara,  e  di  fatto  gli  nacque  Isac- 
co (1896).  Quando  questi  fu  giunto  a'  25  anni  ,  Dio 
per  fare  speriinenlo  della  fede  di  Abramo  gli  or- 
dinò di  sacrificarlo;  ma  quando  il  padre  s'  appre- 
stava all'  atto  dell'  obbedienza ,  un  angelo  sostituì 
al  figlio  un  agnello.  Morta  Sara  sposò  Cethura  ed  al- 
tre donne  che  gli  partorirono  molti  figliuoli.  Morì  di 
176  anni,  nel  1821. 

ABRANCHES  (Alvarez)  ,  portoghese;  fu  de'  capi  della 
rivoluzione  del  16  40  che  chiamò  al  trono  la  casa  di 
Braganza. 

ABRESCH  (Fed.  Luigi),  dotto  grecista,  n.  in  Ham- 
bourg  nel  1G99,  m.  a  Zwoll  nel  1782;  resse  mol- 
ti collegi  in  Olanda  e  dettò  molte  opere ,  tra  le  quali 
sono  più  da  commendare  le  Osservazioìii  ad  Eschiio , 
e  le  noie  critiche  alle  lettere  d'  Aristeneto ,  di  cui  die- 
de una  pregiata  edizione,  Zwoll  1749. 

ABREU  (Alessio),  medico  portoghese  del  sec.  XVII; 
è  autore  d'  un  trattato  sulle  malattie  più  comuni  al- 


la gente  di  corte ,  intitolato  :  De  septem  infirmita- 
tibus. 

ABREU  (D.  G.  Antonio)  ,  pubblicista  spagnuolo ,  m. 
nel  i77o  ;  pubblicò  la  Co/;e2Ìo»e  di  lutti  i  trattati 
dei  re  di  Spagna. 

ABREU  (Fel.  Gius.),  autor  d'  un  Trattato  giuri- 
dico politico  sulle  conquiste  stampato  nel  1746,  tra- 
dotto in  francese,  e  ristampato  nel  1802  con  note 
del  Bonnemain. 

ABREU  (Gio.  Emanuele  d'  ),  geometra  porto- 
ghese ,  n.  nel  1754,  m.  nel  1813;  fu  discepolo  e  com- 
pagno di  sventura  del  famoso  Giuseppe  Anastasio  da 
Cunha.  Uscito  delle  scuole,  entrò  nella  milizia  dell'ar- 
tiglieria portoghese,  e  nelle  matematiche  andò  mol- 
to innanzi  :  per  le  sue  opinioni  religiose  fu  compreso 
neir  aulo-da-fè  di  Lisbona ,  e  fu  condannato  a  pri- 
gionia per  un  prefisso  tempo.  Uscito  poscia  di  car- 
cere tutto  si  immerse  negli  amati  studj.  Caduto  in- 
fermo passò  in  Francia,  ove  pubblicò  la  traduzione 
de'  principj  matematici  di  da  Cunha  ;  ivi  pur  diede 
alle  slampe  un  Supplemento  alla  Iraduzion  della 
geometria  di  Euclide  di  Pcyrard ,  e  alla  geometria 
di  Legendre  con  un  saggio  sulle  parallele. 

ABRIAL  (Andrea  Giuseppe  conte) ,  pari  di  Francia  , 
n.  nel  1730  in  Annonay  (Ardèche),  m.  a  Parigi  il  15 
Novembre  1828;  era  avvocato  nel  parlamento  in 
tempo  della  rivoluzione,  di  cui  seguitò  le  dottrine. 
Succedette  ad  Hérault  di  Séchelles  nell'  uffizio  di  com- 
missario del  potere  esecutivo  presso  il  tribunal  di 
cassazione,  fu  poi  nel  1799  spedito  a  Napoli  ad  or- 
dinarvi il  governo,  fu  ministro  di  giustizia  dopo  il 
18  brumale,  e  senatore  nel  1802.  Sei  anni  dopo  tor- 
nò in  Italia  a  fondare  i  tribunali  e  mettere  in  atto 
il  nuovo  codice ,  ed  ebbe  la  dignità  di  grand'  officia- 
le della  legiou  d'  onore.  Nel  1814  il  re  lo  fece  de' 
Pari.  La  memoria  di  questo  buon  francese  deb- 
bo starsi  tra  gl'  italiani  piena  di  onoranza  per  1'  atto 
di  nobile  riverenza  verso  il  cantor  di  Goffredo ,  che 
troviam  scritto  nelle  istorie  di  Carlo  Botta.  Nel  1799  il 
general  Macdonald  mandava  i  suoi  soldati  in  Sor- 
rento, patria  di  Torquato  Tasso,  per  ridur  quella 
terra  agli  ultimi  casi  e  farle  costar  caro  la  sua  per- 
tinace avversione  alle  nuove  cose  ;  ed  ecco  1'  Abrial 
farsi  innanzi  al  generale  e  adoperarsi  per  modo  che 
la  casa  dei  discendenti  della  sorella  del  grand'  epico 
nostro  ,  quando  la  terra  fosse  presa  d'  assalto ,  salva 
ed  illesa  si  conservasse.  Macdonald,  con  bella  gara , 
dava  prestamente  ordini  risoluti  e  distinti  perchè 
1'  effetto  seguisse.  Di  che  i  discendenti  del  Tasso , 
tocchi  di  gratitudine  infinita,  volendo  pure  in  alcun 
modo  dargliene  segno,  gli  offerivano  il  ritratto  del 
poeta  dipinto  al  vivo,  come  si  crede,  da  Francesco 
Zuccaro  ,  e  1'  integro  animo  di  Macdonald  ricusava 
il  dono ,  assicurandoli  che  il  primo  pensiero  della  lo- 
ro salvezza  veniva  dall'  Abrial  ,  al  quale  essi  presen- 
tarono quel  prezioso  tributo  di  riconoscenza;  ed  ei 
se  lo  tenne  carissimo  fino  all'  ultimo  della  vita.  Sia 
onore  a  que'  due  francesi  che  in  mezzo  al  furore 
delle  armi  serbavano  tanto  amore  di  civiltà! 

ABRIANI  (Paolo)  ,  frate  carmelitano ,  m.  a  Venezia 
nel  1699;  s'  acquistò  buona  fama  di  predicatore.  Ot- 
tenne di  rimanersi  prete  secolare  ,  e  diessi  tutto  alle  let- 
tere: pubblicò  varie  opere  tra  le  quali  le  tradazioni  di 
Orazio  e  di  Luciano. 

ABHIL  (Pier  Simone)  detto  latinamente  APRI- 
LUS,  n.  circa  il  1330  in  Alcaraz  diocesi  di  Toledo; 
fa  uno  de'  più  valenti  grammatici  del  suo  tempo  , 
sì  che  taluno  lo  mette  a  paro  del  Sanchez.  Invece 
di  esercitare  i  suoi  discepoli  nel  tradurre ,  poneva 
in  mano  ad  essi  buone  traduzioni  e  con  tale  scorta 
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faceva  loro  distinguere  la  formazione,  la  sinonimia 
delle  voci,  e  la  differenza  della  sintassi.  E  cosi  può 
dirsi  1'  antico  precursore  del  buon  metodo  analitico 
de'  nostri  dì.  Le  principali  sue  opere  sono  :  Latini 
idiom.  dicendi  ac  discendi  methodus;  —  De  arte 
gram.  lib.  qualuor ,  ed  una  grammatica  greca.  Tra- 
dusse:/a  prma  Verrina,  e  le  lettere  familiari  di  Ci- 
cerone ;  —  Le  favole  di  Esopo  ;  —  Le  commedie  di 
Terenzio;  —  La  repubblica  di  Aristotile,  ed  altre 
cose  greche  e  latine. 

ABROTA,  moglie  di  Niso  re  di  Megara.  Questo 
principe  le  fe  rizzare  una  tomba  magnifica,  ed  ordi- 
nò che  le  megaresi  dovessero  portar  vesti  di  forma 
e  colore  simile  a  quelle  che  portò  Abrota  nell'ulti- 
mo anno  di  sua  vita. 

ABROTELLA ,  donna  di  Taranto ,  ricordata  da  Jam- 
blico  nella  vita  di  Pitagora ,  come  valentissima  in  let- 
tere e  filosofia ,  ed  uno  de'  più  forti  sostegni  della 
setta  pitagorica. 

ABSALON  0  ASSALONNE ,  figlio  di  David  e  di  Ma- 
acha;  uccise  in  un  festino  il  suo  fratello  maggiore 
Amnone  per  ingiuria  fatta  da  questi  alla  sorella  Ta- 
mar ,  e  poi  ribellossi  al  padre.  Sconfitto  nella  fore- 
sta di  Efraim  ,  mentre  fuggiva  fu  rattenuto  dai  rami 
d' un  albero  ,  ne'  quali  s' impigliò  la  sua  lunga  e  bel- 
lissima chioma,  e  così  raggiunto  da  Joab  generale 
di  David  fu  trafitto. 

ABSALON ,  arcivescovo  di  Lund  in  Danimarca,  mi- 
nistro ed  amico  del  re  Valdemaro  I;  fu  uno  degli 
uomini  più  grandi  del  secol  suo.  Dicono  gli  storici 
danesi  che  alle  qualità  di  generale  e  ministro  ag- 
giunse tutte  le  virtù  civili  e  morali.  Morì  nel  1202 
e  molti  scrissero  di  sua  vita.  Una  prova  di  sue 
morali  virtù  è  questa.  Gli  Scanj  popoli  della  sua 
diocesi  ricusavano  pagargli  le  decime  e  si  ribellaro- 
no, onde  il  re  corse  loro  addosso,  li  disfece,  e  quan- 
do voleva  incrudelire  contro  di  essi  gli  si  presentò  in 
mezzo  al  campo  Absalon ,  e  in  vece  d' aizzarlo  nel- 
r  ira ,  come  altri  forse  mosso  da  lesa  avarizia  avria 
fatto ,  rammentogli  i  suoi  servigi  e  impetrò  grazia  a 
coloro  che  gli  negavano  le  decime.  Prova  poi  del- 
le virtù  civili  eh'  egli  ebbe,  è  la  intemerata  rispo- 
sta da  lui  fatta  agli  ambasciadori  di  Federigo  Bar- 
barossa ,  al  quale  fe  sapere  che  per  vantar  di- 
ritti sulla  Danimarca  bisognava  pria  conquistarla,  e 
poi  tenne  fronte  colle  armi  alla  tentata  conquista  e 
5alvò  il  proprio  paese.  Dicono  ch'ei  fondasse  Cope- 
naghen, e  colà  si  conserva  ancora  il  suo  pastora- 
le e  il  suo  anello. 

ABSIMARO ,  imperator  d' Oriente  ;  nel  698  eletto  dai 
soldati  di  Léonc^  perseguitò  Leone  VI  pontefice,  e 
fu  caccialo  dal  trono  da  Giustiniano  il  giovane  nel  705. 

ABSITO,  medico  n.  a  Perugia  nel  IV  sec.  ;  è  uno 
de'  primi  che  abbiano  scritto  sulla  veterinaria.  Non 
ei  rimangono  però  di  lui  che  frammenti. 

ABSTEMIO  (Lorenzo)  ,  dotto  critico  ,  ma  più  cele- 
bre scrittor  di  favole;  viveva  sul  finir  del  XV  sec. 
La  sua  raccolta  s' intitola  :  Hecatomythium  cioè  :  cen- 
to favole.  Ve  ne  aggiunse  altre  100  col  titolo  di  Heca- 
tomythium secundum;  ed  ambedue  «lueste  raccolte 
furono  più  volte  ristampate.  —  *#  Nacque  a  Macerata, 
3  Guidobaldo  duca  d'  Urbino  lo  chiamò  suo  bibliote- 
cario. 

ABUCARA  (Teodoro)  ,  vescovo  del  Cairo  ;  interven- 
ne al  concilio  di  Costantinopoli  nell'  869.  Scrisse  mol- 
ti trattati  teologici  sugli  eretici  e  sugli  ebrei ,  ed  un 
trattato  sulla  Incarnazione. 

ABUL-ASSAN-ALI,  re  di  Marocco  della  stirpe 
de'Merinidi;  l'ambizione,  l'ardire  e  le  sventure  lo 
han  fatto  celebre.  Succeduto  al  suo  genitore  l' a.  del- 
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l'eg.  731  (1330  di  G.  C.)  ;  fece  uccidere  per  sospetto 
Omar  suo  fratello ,  combatte  lungamente  con  la  Spa- 
gna, ma  da  ultimo  restò  vinto;  tentò  conquiste  in 
Africa,  fu  salutato  re  di  Tunisi,  ma  i)oi,  per  gover- 
no tiraimico,  cacciatone  dai  popoli,  ed  inseguito  fie- 
ramente dagli  arabi  a  stento  potè  fuggir  loro  di  ma- 
no. Avendogli  un  suo  figlio  usurpato  il  trono  di  Fez, 
ne  pianse  per  dolore,  si  mise  in  mare  con  una 
squadra,  la  quale  fu  distrutta  da  una  fiera  tempesta, 
ed  egli  per  caso  salvò  la  vita.  Molte  altre  imprese  tentò 
ma  tutte  infelici,  e  quando  faceva  l'estremo  d'ogni 
sua  possa  per  ricovrare  l'  antica  fortuna  la  morte  gli 
troncò  il  corso  di  vita  nel  1551,  dopo  21  anno  di 
regno. 

ABUNDANCE  (Giovanni  d'),  poeta  francese  del  XV 
sec,  noto  sotto  il  nome  di  maestro  Tiburzio;  ha  com- 
posto un  gran  numero  di  poemetti,  ballate ,  canzoni 
ricordate  nella  biblioteca  del  Verdier;  mori  nel  1550. 
Questo  poeta  è  altresì  autore  di  alcuni  ntisteri  rima- 
si mss.  e  quello  della  Passione  (Lyon  Ben.  Rigaud 
in  8.V0)  è  sì  raro,  che  si  erode  unico  Tesemplare  che 
se  ne  trova  nella  biblioteca  del  re. 

ABU-TALEB-CAN  (MiRz a)  ,  viaggiatore  e  lette- 
rato, n.  nell' Indoslan  nel  1731,  m,  a  Calcutta  nel 
1810.  Scrisse  i  suoi  Viaggi  in  Africa,  in  Asia  ed 
in  Europa ,  pubblicati  dopo  la  sua  morte  e  tradotti 
in  varie  lingue.  È  anche  autore  di  un  Compendio 
della  geografia  e  storia  d'  Europa  ;  —  di  un  Poema 
sull'impero  britannico,  e  di  una  raccolta  di  Odi: 
cose  tutte,  come  i  Viaggi,  scritte  in  idioma  per- 
siano. 

ACACIO,  detto  il  Guercio,  vescovo,  discepolo  e 
successore  di  Eusebio  in  Cesarea  nel  538;  fu  depo- 
sto nel  Concilio  di  Sardi ,  ma  egli  in  vendetta  mol- 
to si  adoperò  a  far  elegger  sommo  pontefice  Liberio , 
ed  a  far  deporre  S.  Cirillo.  Morì  nel  365. 

ACACIO,  vescovo  di  Berea  in  Palestina,  amico  di 
S.  Epifanio ,  di  Flaviano  e  di  S.  Gio.  Crisostomo ,  poi 
persecutore  di  quest'ultimo;  fu  nel  381  al  Concilio 
di  Costantinopoli,  e  mori  nel  452  vecchio  di  no 
anni. 

ACACIO,  vescovo  d'Aniida  sul  Tigri  nel  420.  Di 
lui  avvi  un  tale  atto  che  farà  cara  e  benedetta  la 
sua  memoria  per  tutti  i  secoli:  egli  vendè  i  vasi 
sacri  per  riscattare  7,000  schiavi  persiani,  che  ri- 
mandò a'  loro  paesi.  Questa  pietà  tanto  rara  toc- 
cò sì  fattamente  il  re  di  Persia,  che  a' suoi  conforti 
strinse  la  pace  con  Teodosio  il  giovane. 

ACACIO,  patriarca  di  Costantinopoli  nel  471  ;  tras- 
se r  imperator  Zenone  a  fare  un  bando  a  favore  de- 
gli eutichiani  ;  ed  essendo  stato  esso  condannato  co- 
me eretico  da  papa  Felice,  perseguitò  i  Cattolici  e 
ricusò  di  riconoscere  il  papa.  Passò  di  vita  nel  488. 

ACADEMO ,  ateniese  che  rivelò  a  Castore  e  Pol- 
luce il  luogo  ove  era  nascosta  Elena  rapita  da  Teseo. 
Si  crede  che  nel  giardino  di  questo  Academo  si  rac- 
cogl lessero  i  platonici ,  d' onde  poi  il  loro  congresso 
prese  nome  d'  accademia.  Secondo  altri  Academo  è 
un  soprannoine  di  Bacco  ,  che  è  quanto  a  dir  Sal- 
vatore, ed  il  nome  accademia  venne  a  quel  giar- 
dino perchè  consecrato  a  tal  Dio.  Lasciando  nel 
luogo  che  meritano  tai  favole ,  diremo  esser  più  con- 
forme al  vero  quanto  intorno  a  ciò  si  narra  più  co- 
munemente,  cioè,  che  Academo  uomo  privato  le- 
gò per  testamento  ad  Atene  un  terreno  per  farne 
luogo  di  pubblico  passeggio;  Ipparco  figlio  di  Pisi- 
strato  lo  cinse  di  mura;  Cimone  figlio  di  3Iilziade 
l'ornò  di  arbori  e  lo  ridusse  in  bellissima  amenità, 
con  un  ginnasio  ove  Platone  adunava  i  suoi  disce- 
poli,  da  cui  venne  loro  il  nome  di  accademici. 
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ACALE,  nepote  di  Dedalo;  inventò  il  compasso  e 
la  sega  ,  e  per  invidia  fu  ucciso  dallo  zio,  onde  Mi- 
nerva il  tramutò  in  pernice. 

ACAMPIXTLI  I,  re  degli  asteques  o  antichi  mes- 
sicani; regnò  40  anni  e  morì  nel  1420  compianto 
dai  sudditi,  cui  aveva  date  savie  leggi.  Egli  aveva 
riunite  le  tribù  sparse  e  fondata  la  città  di  Teno- 
chtitlan ,  che  poi  diventò  il  Messico. 

ACAINTHIUS  (Giorgio) , dotto  tedesco, autor  d'un  poe- 
ma latino  in  tre  libri  sulla  filosofia  di  Platone. 

ACARQ  (d'),  membro  delle  accademie  di  Arras,  del- 
la Rochelle  e  della  Crusca,  n.  nell' Artois;  fu  profes- 
sore nella  Scuola  reale  militare  e  pubblicò  nel  1760 
e  61  :  una  Grammatica  francese  filosofica  ;  —  Ossermi- 
zioni  su  Bacine,  le  quali  a  dir  vero  meritano  cen- 
sura ,  benché  alcuna  volta  non  sieno  senza  ragione  e 
profondità;  abbiamo  anche  di  lui  le  seguenti  scrit- 
ture: Discorso  neW  esser  ricevuto  all'  accad.  della 
Rochella  sulla  bilancia  filosofica  ;  —  Portafoglio  set- 
timanale; —  Proposta  di  educazione;  —  Osserva- 
zioni sulla  grammatica  francese  di  fVailly.  Opere 
tutte  scritte  in  francese  idioma. 

ACCA  (S.),  monaco  benedettino  vescovo  d'Hexam 
nella  contea  di  Northumberland  ;  ornò  la  sua  catte- 
drale e  protesse  le  arti  nella  sua  diocesi.  Abbiam  di 
lui  un  Trattalo  sui  patimenti  dei  Santi,  e  varie 
lettere  a'  suoi  amici. 

#*  ACCA  0  ARCA ,  donna  celebre  fra  gli  antichi  per 
l'  arte  medica  e  per  aver  composto  farmachi  contro 
i  veleni. 

ACCA ,  celebre  meretrice  sotto  il  regno  d'  Anco 
Marzio,  disposatasi  a  Tartuzio;  accumulò  grandi  ric- 
chezze ed  in  morte  chiamò  erede  il  popolo  romano,  il 
quale  per  segno  di  riconoscenza  istituì  ad  onor  suo 
feste  licenziose  sotto  nome  della  dea  Flora. 

ACCA-LAUl\EINZIA,  moglie  di  Faustulo  pastore,  che 
nudrì  Romolo  e  Remo  trovati  esposti  da  suo  marito 
in  riva  al  Tebro.  Per  licenziosi  costumi  era  detta  lu- 
pa ,  donde  la  celebre  favola  della  lupa  che  allattò 
quei  bambini.  Celebravansi  ad  onor  suo  le  feste  Lau- 
renlali. 

ACCADEMICI ,  setta  di  filosofi  in  Atene  raccolta  nei 
giardini  di  Academo.  Con  tal  nome  si  designavano  da 
prima  i  puri  discepoli  di  Platone ,  poi  fu  dato  ad  al- 
cuni che  qual  più  qual  meno  si  allontanavano  dalla 
dottrina  del  maestro ,  e  ciò  fece  distinguere  più  ma- 
niere d'accademie:  la  prima  o  antica,  fondata  da 
Platone  e  diretta  poi  da  Speusippo ,  da  Senocrate  e 
da  Polemone  seguiva  la  dottrina  platonica  ;  la  secon- 
da 0  media  istituita  da  Argesilao,  credeva  non  es- 
servi nulla  cosa  certa  nel  mondo;  la  terza  o  nuova 
creata  da  Cameade  pensava  non  potersi  giungere  ad 
altro  che  al  probabile.  Avvi  chi  statuisce  una  4.a  ed 
una  S.'^  accademia  delle  quali  fa  maestri  Filone  ed 
Antioco  ,  che  si  scostarono  dallo  scetticismo  delle  due 
precedenti,  ravvicinandosi  ai  principj  di  Platone  e 
concordandoli  con  que'  di  Zenone. 

ACCARIAS  DE  SERRIONE  (Giuseppe)  ,  n.  a  Chàtillon 
presso  Die  nel  1709,  m.  a  Vienna  nel  1792;  fu  av- 
vocato ma  è  noto  per  alcune  opere  d' economia  pub- 
blica ,  che  sono  :  Il  Commercio  dell'  Olanda  ;  —  Gl'  in- 
teressi delle  nazioni  d' Europa ,  considerali  per  ri- 
spetto al  commercio; —  Ricchezze  della  Olanda;  —  La 
dovizia  dell'  Inghilterra.  Condusse  anche  due  tradu- 
zioni :  U  Etna  poema  latino  di  Severo  ,  e  le  Senten- 
ze di  Pub.  Sirio. 

*  ACCARIGI  (Francesco),  giureconsulto  italiano,  n.  in 
Ancona;  spiegò  le  Istituzioni  e  le  Pandette  a  Siena; 
poi  il  gran-duca  Ferdinando  I ,  lo  elesse  a  professor 
di  diritto  civile.  S'  acquistò  sì  onorata  nominanza  che 


tutte  le  università  d'Italia  lo  ricercarono:  resistè  lun- 
gamente a  tanti  inviti,  ma  cesse  da  ultimo  al  duca 
di  Parma  che  lo  creò  suo  consigliere;  il  gran-duca 
però,  mal  sofferendo  ciò,  richiamollo  in  Toscana ,  con- 
ferendogli la  prima  cattedra  di  Giurisprudenza  in 
Pisa,  che  tenne  fino  alla  sua  morte  avvenuta  il  4 
d'  Ottobre  1622.  È  cosa  strana  che  un  uomo  sì  insi- 
gne non  lasciasse  alcun' opera,  ma  fu  sì  grande  la 
sua  eloquenza  che  veniva  paragonato  a  Cujacio. 

ACCARIGIO  0  ACCARISI  (Alberto)  ,  grammatico  ita- 
liano ,  n.  nel  ducato  di  Ferrara  nel  XVI  sec.  ;  pub- 
blicò un  Focabolario  grammatico  ed  ortografico  del- 
la lingua  italiana.  Disse  il  Fontanini  esser  que- 
sto il  primo  vocabolario  italiano  che  si  pubblicasse  . 
e  fu  nel  1S45,  ma  altri  hanno  mostrato  che  nel  133* 
era  già  comparso  un  Vocabolario  delle  Espressioni 
del  Boccaccio  di  Lucilio  Minerbi,  e  nel  1356  quello 
di  Fabrizio  Luna.  L' Accarigio  scrisse  anche:  Osserva- 
zioni sulla  lingua  volgare. 

ACCARISI  (Jacopo)  ,  bolognese ,  professor  di  retlori- 
ca  a  Mantova, m.  vescovo  di  Veste  nel  1G35.  Stam- 
pò un  discorso  sull'immobilità  della  terra,  e  lasciò 
alcuni  mss.  tra'  quali  la  traduzione  Ialina  della  sto- 
ria delle  guerre  di  Fiandra  del  Benlivoglio. 

ACCETTO  (Reginaldo),  domenicano  di  Massa,  m.  a 
Napoli  nel  1390;  pubblicò  un  libro  intitolato  Tesoro 
della  lingua  volgare. 

ACCIAIO  (Paride),  scultore  italiano,  le  cui  princi- 
pali opere  sono:  il  tabernacolo  dell' aitar  maggiore, 
e  gli  ornati  dell'  Organo  del  duomo  di  Sarzana  in 
Toscana. 

ACCIAJUOLI,  famiglia  originaria  di  Brescia 
che  trasse  il  nome  dal  far  traftìco  dell'  acciajo.  Si 
divise  in  molti  rami,  uno  de' quali  si  trapiantò  in  Fi- 
renze, dove  ottenne  grado  distinto  senza  lasciare  il 
commercio.  Da  lei  uscirono: 

*  ACCIAJUOLI  (Niccolò),  fiorentino ,  gran  siniscal- 
co del  regno  di  Napoli  sotto  la  regina  Giovanna , 
uomo  di  grand'  affare,  adoperatosi  con  perseve- 
ranza ed  ingegno  a  riparare  quei  mali  che  ella 
traeva  co'  propri  errori  sul  regno.  Chiamò  i  fio- 
rentini al  soccorso  quando  ella  fu  assalita  dal  re 
d'  Ungheria  in  vendetta  della  morte  di  Andrea  suo 
marito  da  lei  ordinata;  e  quando  dopo  le  calamità 
patite  si  disposò  a  Luigi  di  Taranto ,  stato  discepolo 
di  Niccolò,  questi  precede  gli  sposi  in  Napoli  ed  a 
tutto  diede  ordine  pel  loro  solenne  ingresso.  In  tut- 
ti i  negozi  di  stato  si  diportò  con  grande  accorgi- 
mento e  sapere,  e  nel  1566,  pervenuto  al  36.sto  anno 
dell'età  sua,  morì  pieno  di  dovizie  e  d'onori. 

#  ACCIAJUOLI  (Ranieri),  suo  nipote,  n.  a  Firenze 
e  chiamato  a  Napoli  dallo  zio;  entrò  in  corte  di 
Maria  di  Borbone  imperatrice  latina  di  Costantinopo- 
li, e  siccome  in  quel  tempo  gl' imperatori  titolari  ri- 
fuggiti a  Napoli  conservavano  la  sovranità  di  alcune 
Provincie  di  Grecia  che  essi  davano  in  feudo  ,  Ra- 
nieri acquistò  la  Signoria  di  Vostitza  e  Nivelet  nel- 
1'  Acaia  e  poi  quella  di  Corinto  ;  indi  conquistò  sui 
catalani  il  ducato  d'  Atene.  Vennero  anche  in  suo 
dominio  Argo  ,  Micene,  Sparta  ,  cosicché  gran  parte  di 
Grecia  si  vedeva  dipendere  da  un  mercadante  fioren- 
tino. Lui  morto ,  passò  Corinto  a  Teodoro  Paleologo 
suo  genero,  Tebe  ad  Antonio  suo  figlio  bastardo,  ed 
Atene  al  re  di  Napoli ,  la  quale  però  gli  fu  tolta  da 
Antonio  che  vi  regnò  pacificamente ,  e  chiamovvi  da 
Firenze  due  suoi  nepoti  Ranieri  li  e  Antonio  II ,  i 
quali  dominarono  dopo  di  lui  e  per  la  eredità  con- 
lesero colle  armi. 

ACCIAJUOLI  (Angiolo),  arcivescovo  di  Firenze  sua 
patria,  e  card,  legato;  m.  nel  1407;  è  autore  d'un'o- 
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pera  in  favor  d'Urbano  VI,  scritta  per  cessare  lo 
scisma  che  divideva  la  chiesa. 

ACCIAJUOLI  (Donato),  n.  a  Firenze  nel  1428  ,  ora- 
tore, filosofo  e  matematico;  tenne  moltissimi  uffici 
pubblici  ed  ambascerie  ;  eppure  per  cima  d' ogni  sua 
lode  si  vuol  notare  che  morì  povero  nel  1478.  I  fio* 
rentini  dotarono  le  sue  due  figlie,  ed  a' suoi  tre  fi- 
gliuoli diedero  per  tutori  tre  ricchi  cittadini  oltre  a 
Lorenzo  de'  Medici.  Scrisse  varie  opere  e  sono  :  Expo- 
silio  super  libros  ethicorum  Arislotelis,  in  novam  tra- 
ductionem  Jrgyropili  ;  —  In  Arisloielis  lib.  Vili  po- 
lilicorum  commentarli;  —  Una  traduzion  latina 
dell'  istoria  di  Firenze  di  Leonardo  Aretino  ;  —  Una 
traduzione  delle  vite  di  Alcibiade  e  Demetrio  scritte 
da  Plutarco;  e  credesi  altresì  l'autore  della  Vita  di 
Carlo  Magno  che  trovasi  in  fine  dell'  antica  versione 
latina  delle  Vite  di  Plutarco. 

ACCIAJUOLI  (Zanobio),  domenicano,  n.  a  Firenze 
nel  1461,  m.  a  Roma  nel  1619  ,  erudito  nelle  lingue 
antiche.  Leon  X  il  nominò  bibliotecario  della  Vati- 
cana ,  e  gli  die  carico  di  trasportare  da  quella  Bi- 
blioteca in  Castel  S.  Angiolo  i  più  antichi  mss.  Ei  ne 
compilò  r  indice  pubblicato  dal  Montfaucon  nella 
Bibliolheca  bibliolhecarum.  Abbiamo  sue  traduzio- 
ni di  Eusebio,  di  Olimpiodoro  e  di  Teodoreto;  e 
stampò  gli  epigrammi  greci  del  Poliziano  e  di  Ales- 
sandra Scala  moglie  di  Michele  Marcello ,  che  moren- 
do di  ciò  lo  aveva  pregato. 

ACCIAJUOLI  (Pier-Antonio  ed  il  suo  figlio  Iacopo), 
fiorentini  d'origine,  ma  di  natali  Ferraresi  ;  scrissero 
poesie  latine  nel  sec.  XVI,  ma  ora  soh  note  a  noi 
solamente  per  gli  elogi  che  ne  fecero  i  contempora- 
nei. 

ACCIAJUOLI-SALVETTI  (Maddalena),  dama  fiorentina 
m.  nel  1610;  lasciò  alcune  poesie  e  3  canti  d'un 
poema  intitolato  Davide  perseguitato. 

ACCIAJUOLI  (Filippo),  n.  in  Roma  nel  1657, 
m.  ivi  nel  1700.  Non  sappiamo  per  certo  se  discen- 
desse dalla  stirpe  de'  precedenti ,  ma  ci  par  molto 
probabile.  Fu  cavaliere  di  Malta,  e  amando  molto  il 
viaggiare  corse  tutta  Europa,  le  coste  d'Asia  e  d'A- 
frica ed  anche  l' America.  Ridottosi  in  patria ,  gli  pia- 
3que  la  musica  teatrale,  e  compose  tanto  la  poesia 
•he  le  note  di  alcuni  melodrammi ,  pei  quali  acqui- 
etò nome  d' uno  de'  più  valenti  nel  secolo  suo.  Son 
lessi  :  Il  Girillo  ;  —  La  Damira  placata  ;  —  L'  U- 
lisse  in  Feacia  ;  —  Chi  è  causa  del  suo  mal  pianga 
ìe  stesso. 

ACCIANO ,  il  cui  vero  nome  è  BAGHY-SYAN  ,  emiro 
3  principe  di  Antiochia,  ricordato  nella  storia  delle 
Crociate;  fu  ucciso  nel  1098  ,  dopo  la  presa  di  An- 
tiochia. #*  La  sua  testa  fu  portata  all'esercito  dei 
Crociati ,  perciocché  egli  non  fu  ucciso  combattendo, 
ma  mentre  uscito  dalla  città  si  aggirava  per  la  cam- 
pagna solo  e  dolente  del  destino  di  sua  famiglia  ri- 
masa  in  Antiochia. 

**  ACCI  ANI  (Giulio),  n.  nel  16S1  a  Bagnoli  nel  re- 
gno di  Napoli.  A  dispetto  del  padre  che  voleva  in- 
dirizzarlo alle  leggi  fu  poeta.  Da  prima  seguì  il  Ma- 
rini ,  ma  la  celebre  scuola  di  Leonardo  da  Capua  lo 
rimise  in  via.  Ai  30  anni  la  morte  gli  troncò  il  filo 
d'ogni  bella  speranza;  il  Crescimbeni  però  e  l' Amen- 
ta lo  hanno  ricordato  con  parole  di  lode. 

ACCIO-ZUCCO ,  poeta  veronese  del  XV  sec. ,  tra- 
dusse in  sonetti  italiani  le  favole  di  Esopo ,  a  cia- 
scuna delle  quali  fe  andare  innanzi  un  epigramma 
latino  e  seguitare  un  sonetto  sulla  sentenza  morale. 

ACCIO  0  meglio  AZIO  (Lucio)  poeta  tragico  latino , 
n.  l'an.  di  Roma  384,  av.  G.  C.  170 ;  ad  eccezione 
della  sua  tragedia  sulla  cacciata  de'  Tarquinjj  tolse^ 


come  Pacuvio ,  tutti  i  suoi  argomenti  dal  teatro  gre- 
co. Cicerone ,  che  spesso  lo  cita ,  stimava  soprattutto 
il  suo  Filottete.  Oltre  alle  tragedie  scrisse  in  versi 
gli  Annali  storici,  e  celebrò  la  impresa  di  Spagna 
del  console  Decimo-Bruto  suo  proteggitore  ed  amico. 
Gli  si  ascrivono  altresì  due  commedie:  il  Matrimo- 
nio ed  il  Mercante.  Di  lui  ci  avanzano  pochi  fram- 
menti raccolti  da  Enrico  Stefano.  Era  egli  tanto 
venerato  in  Roma  che  un  cittadino  fu  severamente 
ripreso  dal  magistrato  per  aver  con  irriverenza  pro- 
nunziato il  suo  nome.  **  Questo  caso  onora  Accio, 
ma  più  assai  la  incorrotta  morale  antica  che  vole- 
va sì  rispettato,  non  già  un  rampollo  di  gente  patri- 
zia ,  non  un  potente  per  tesori  o  per  armi ,  non  chi 
ostentasse  i  segni  dell'  ordine  equestre  ,  ma  il  figlio 
d'un  liberto  perchè  coli' ingegno  istruiva  gli  uomini, 
cosicché  r  atto  di  ossequio  per  lui  non  era  volgare  a- 
biezione,  ma  giusto  tributo  di  riconoscenza.  Non  sap- 
piamo per  certo  se  questi  fosse  quell'Accio  che  nelle 
congreghe  letterarie  non  si  rizzava  all'entrar  di  Giu- 
lio Cesare,  considerandosi  in  quel  luogo  come  suo 
superiore;  atto  che  sentirebbe  troppo  di  boria  se  non 
si  volesse  considerare  come  sentimento  d'intemerata 
sapienza  innanzi  a  colui,  che  per  tiranniche  voglie 
mal  simulate  già  si  teneva  primo  fra  tutti. 

*  ACCIO-NEVIO  0  AZIO  NAVIO ,  augure  che  con 
gli  altri  fu  citato  d' innanzi  a  Tarquinio  il  vecchio ,  il 
quale  volle  sapere  se  ciò  che  pensava  fosse  possibi- 
le. Accio  rispose  di  sì,  ed  il  re  avendo  detto  che 
il  suo  pensiero  fosse  di  tagliare  una  pietra  con  un 
rasoio  ,  dicono  che  veramente  la  tagliasse  o  la  faces- 
se tagliare  al  re.  L'augure  poco  dopo  disparve,  e  fu 
accusato  Tarquinio  della  sua  morte,  ma  ei  gli  fece 
alzare  una  statua,  la  quale  si  vedeva  in  Roma  anco- 
ra ai  tempi  di  Augusto ,  e  a  pie  di  essa  i  testimonj 
nelle  cause  civili  prestavano  il  giuramento ,  alluden- 
do forse  all'  antica  favolosa  tradizione  che  abbiamo 
narrata. 

*  ACCOLTI ,  nome  d'  una  antica  famiglia  toscana 
che  chiamavasi  anche  da  Pontenano  luogo  del  con- 
tado d'  Arezzo  ,  d'  onde  forse  traeva  origine.  Questa 
famiglia  si  estinse  nel  1699,  ed  il  capo  o  stipite  del- 
la medesima  fu  secondo  il  chiaro  Litta  : 

ACCOLTI  (Michele),  che  nel  1414  venne  letto- 
re nello  studio  di  Firenze,  si  stabilì  in  questa  città, 
fu  segretario  della  Repubblica,  e  scrisse  alcuni  con- 
sulti legali  che  sono  alle  stampe.  I  suoi  discendenti 
più  celebri  sono  notati  qui  appresso: 

ACCOLTI  (Benedetto),  n.  in  Arezzo  nel  141S,  m. 
cittadino  e  cancelliere  della  repubblica  Fiorentina  nel 
1466.  Fu  professor  di  diritto,  ma  poi  diessi  tutto 
alla  storia  e  lasciò  due  opere:  De  bello  a  christia- 
nis  conlra  barbaros  gesto,  prò  C/iristi  sepulcro  et 
Judhea  recuperandis  ;  e  de  Prcestanlia  virorum  sui 
cevi.  Ebbe  prodigiosa  memoria,  tanto  che  dopo  avere 
udito  un  discorso  pronunziato  da  un  ambasciadore 
innanzi  ai  magistrati  fiorentini  lo  ripetè  parola  per 
parola. 

*  ACCOLTI  (Francesco)  ,  detto  anche  Francesco  A- 
RETiNo  fratello  del  precedente,  n.  in  Arezzo  nel  J418, 
m.  a  Siena  nel  1485;  fu  il  più  famoso  giure- 
consulto d' allora  e  professò  diritto  a  Bologna.  Scris- 
se mollo  di  giurisprudenza ,  e  di  filologia,  e  tradus- 
se le  Omelie  del  Crisostomo  sul  vangelo  di  s.  Ciò. , 
e  le  lettere  di  Falaride.  Fu  ricchissimo  e  il  dicono 
macchiato  d'avarizia,  della  quale  aggiunta  a  stolta 
ambizione  sarebbe  prova  il  seguente  fatto.  Raccon- 
tano che  andasse  a  Roma  per  dimandare  il  cappello 
cardinalizio  e  che  Sisto  IV  gliel  ricusasse ,  risponden- 
do non  voler  nuocer  troppo  alle  lettere  togliendo  lo- 
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ro  un  dotto  sì  insigne;  risposta  che  da  qual  parte 
si  riguardi  onora  il  pontefice  e  fa  onta  al  chiedente. 
Il  secondo  fatto  però  che  siam  per  narrare  gli  giovi 
in  vece  d' alcuna  annnenda  alla  vergogna  del  primo. 
Quando  leggeva  il  diritto  in  Ferrara  ripeteva  sovente 
essere  opportuna  sopra  ogni  cosa  una  riputazione  in- 
tatta d'onore,  e  per  convincerne  i  suoi  discepoli  che 
poco  parevano  accostarsi  alla  sua  sentenza ,  andò  di 
nottetempo  con  un  solo  domestico  a  rubar  la  carne 
ad  un  macellaio ,  e  subito  vennero  accusati  del  furto 
e  posti  in  forza  de' tribunali  due  fra  i  discepoli  che 
avevano  più  mala  fama.  Allora  il  maestro  accusò  se 
medesimo  ,  ma  gli  era  negata  fede  ad  ogni  costo  ; 
però  gli  fu  facile  provare  il  fatto,  e  poi  ne  scoperse 
la  cagione  traendone  senza  contrasto  di  alcuno  il 
doppio  argomento  dei  vantaggi  della  buona  fama  e 
dei  danni  della  trista. 

#  ACCOLTI  (Bernardo)  ,  figlio  di  Benedetto.  Fu  poe- 
ta di  taiìta  rinomanza  che  vennegli  il  soprannome 
d'  Unico  Aretino.  Indescrivibili  furono  i  plausi  che  rice- 
vette in  corte  di  Urbino  e  di  Roma  sotto  Leon  X. 
Quando  correva  voce  che  V  unico  recitasse  de' versi 
tutti  chiudevano  le  botteghe  e  correvano  a  udirlo; 
ma  che  più  dire  di  questi  suoi  trionfi  quando  un 
Ariosto  ne  scrisse  :  //  (jran  lume  aretin  V  unico  Ac- 
colli? Però  le  poesie  che  di  lui  rimangono  non  ne 
sarebbero  troppo  valido  testimonio  ,  comechè  vi 
lampeggi  una  viva  ifiunaginazionc  e  mollo  estro  poe- 
tico, ma  v'è  gran  difetto  di  eleganza.  Convien  dire 
adunque  cJie  la  maraviglia  procedesse  in  gran  parte 
da  quella  vaghezza  che  gl'  improvN isatori  di  versi 
sogliono  generare  in  chi  gli  ode,  e  che  perciò  fosse 
ornato  di  una  squisita  facoltà  del  ben  porgere,  di  una 
rara  armonia  di  voce  e  di  tutte  quelle  altre  grazie  del- 
la natura  che  fanno  incarde\()le  il  dicitore. 

ACCOLTI  (lìiETRo) ,  suo  fratello;  dopo  avere  stu- 
diato il  diritto  ed  esser  riinaso  vedovo  con  tre  figli 
prese  gli  ordini  sacri,  fu  cardinale  sotto  Giulio  li, 
e  morì  in  Roma  nel  id32.  È  nolo  sotto  il  nome  «li 
Card,  d'  Ancona.  Scrisse  alcune  opere  legali  di  poco 
momento. 

#*  ACCOLTI  (BE^'ET)ETT()) ,  fu  uno  de'  5  figli  del 
precedente.  Essendo  stalo  a  Ginevra  quando  bolliva- 
no le  passioni  della  riforma  ,  s' accese  in  quelle  ,  ven- 
ne in  Roma ,  fece  congiura  con  alcuni  suoi  conq)agni 
e  fermò  di  uccidere  il  papa  che  era  allora  Pio  IV. 
Si  fece  di  fatto  introdurre  al  pontefice  ,  ma  la  sua 
fantasia  quanto  facile  al  concepire,  tanto  fu  peri- 
tosa e  timida  nell'  adempiere ,  e  cadde  a  vuoto  il  di- 
segno. Uno  de' congiurati  poi  scoperse  la  trama,  e 
tutti  furono  appesi  per  la  gola  nel  iìi66.  V  Accolti 
sostenne  con  animo  intrepido  ed  ilare  i  tormenti, 
affermando  di  aver  corrispondenza  con  gli  aiìgeli. 

ACCOLTI  (Beneuetto)  ,  nipote  di  Pietro  ,  noto  sotto 
il  nome  di  Card,  di  /^a»;eyma,*  ebbe  per  favor  dello  zio 
gradi  nella  chiesa  ed  il  cappello  all'  età  di  50  anni 
da  Clemente  VII.  Compose  alciuic  opere  latine  e  tro- 
vansi  de' suoi  versi  nella  raccolta  intitolata:  Carmina 
illustriiim  poetar,  italor.  :  m.  nel  1349.  Possedeva  gran- 
di ricchezze,  e  questo  ch'ora  diremo  n' è  prova  ma- 
nifestissima. Sotto  Paolo  IH  cadde  in  disgrazia, 
fu  rinchiuso  in  Castel  S.  Angiolo  e  posto  in  rigoro- 
so processo ,  chi  crede  per  peculato ,  chi  per  altra 
cagione,  ma  So.ooo  scudi  d' oro  furono  per  lui  avvocati 
di  tanta  vaglia ,  che  prestamente  gli  racquistarono  la 
libertà. 

^  ACCOLTI  (Pietro),  pubblicò  con  un  suo  fratello, 
Leonardo ,  la  storia  latina  delle  crociate  del  suo  tri- 
savolo Benedetto  Accolti;  fu  dottore  in  legge,  pro- 
fessor di  diritto  canonico  a  Pisa,  membro  dell'acca- 


demia fiorentina  e  di  quella  del  disegno.  Scrisse  un' 
Orazione  in  lode  di  Cosimo  II ,  ed  un  Trattato  di 
prospettiva  pratica;  in  un  suo  figlio,  Iacopo,  si  e- 
stinse  questa  illustre  famiglia,  come  si  è  detto  di  sopra. 

ACCORAMBOM  (Girolamo),  n.  a  Gubbio,  insegnò 
medicina  a  Padova  ove  morì  nel  loo6.  Fu  famosis- 
simo, lasciò  tre  trattati  latini:  sulla  putredine  ;  —  sul 
catarro  ;  e  sul  latte.  Felice  e  Fabio  Accoramboni  ri- 
cordati qui  appresso  furono  suoi  figli. 

ACCORAMBOM  (Felice),  poeta,  medico  e  filosofo. 
Scrisse  Conienti  ad  Aristotele,  a  Galeno ,  a  Teofrasto. 

ACCORAMBOM  (Fabio),  professò  il  diritto  a  Pado- 
va, ed  ebbe  molti  importanti  uffici  in  corte  di  Ro- 
ma, ove  fu  chiamato  da  Paolo  III.  Scrisse  alcune  ope- 
re che  gli  fruttarono  minor  fama  di  quella  che  s'ac- 
quistò coNìe  negoziatore,  pubblicista  ed  uomo  di  stato. 
3Iorì  in  Roma  nel  1539.  Nella  giovane  età  di  anni 
2i  fu  eletto  professore  a  Padova. 

#  ACCORAMBOM  (Vittoria),  sposa  di  Francesco 
Peretti  nipote  di  Sisto  V.  Uccisole  il  marito  ne  fu  chia- 
mata in  colpa  e  chiusa  in  Castel  S.  Angiolo,  ma  pur- 
gatasi dell'accusa  tornò  libera  e  si  rimaritò  a  Paolo  Gi- 
rolamo Orsini.  Su  costui  cadeva  alcun  sospetto  di  com- 
plicità nella  morte  del  Peretti,  e  però  quando  Sisto 
venne  in  soglio  ,  benché  gli  si  mostrasse  benevolo , 
si  riparò  nel  dominio  veneziano  ed  ivi  morì.  Insorta 
quisti(me  per  la  eredità  fra  un  parente  di  lui  e  la 
Virginia,  questa  vinse  la  prova  ne' tribunali ,  ma  il 
suo  avversario  in  vemletta  la  fece  uccidere  per  suoi 
sicari  a  Padova  nel  1383.  Ci  avanzano  di  tiuesta 
donna  infelice  alcune  i)oesic  stampate  sotto  il  nome 
di  Virginia  N.  ed  un  ms.  nella  bibliot.  ambrosiana 
di  un  pr)ema  in  terza  rima  intitolato:  Lamento  di 
Firrjinia ,  in  cui  ella  piange  la  morte  del  suo  sposo 
ed  impreca  contro  gli  uccisori  di  esso. 
ACCOKDS  (i)Es)  V.  Taiiourot. 
ACCORSO  (Mariangelo),  uno  de'  più  dotti  critici  del 
sec.  XVI,  n.  in  Aquila  nel  regno  di  Napoli;  visse 
lungamente  in  corte  di  Carlo  V  che  aflidogli  negozi 
importanti  in  Alemagna,  in  Polonia  e  in  altri  paesi 
del  Settentrione.  Oltre  a  molli  opuscoli  critici  e  fi- 
lologici scrisse:  Osservazioni  sopra  Ausonio,  Solino 
ed  Ovidio  ,  e  [mbblicò  una  corretta  edizione  di  Am- 
miano  Marcellino,  una  edizione  delle  lettere  di  Cas- 
siodoro  e  del  suo  Trattato  dell'  anima  ,  o|)era  che 
purgò  da  moltissimi  errori  corsi  nelle  precedenti  e- 
dizioni.  È  anco  ricercato  da  qualche  indagatore  il 
Dialogo  in  cui  deride  molto  piacevolmente  alcuni 
scrittori  de'  suoi  tempi  che  usano  varie  voci  antiquate 
latine,  intitolato:  Osci  et  Volsci  dialorjus  ludis  ro- 
manis  actus ,  ed  è  opuscolo  raro. 

ACCORSO  (Francesco),  n.  a  Firenze  nel  USI  o  se- 
condo altri  nel  1182  ,  m.  a  Bologna  nel  1229;  quivi 
professò  rettorica ,  ma  abbandonò  le  lettere  per  darsi 
tutto  alla  giurisprudenza,  ed  in  meno  di  sette  anni 
compiè  la  sua  immensa  collezione  nota  sotto  il  tito- 
lo di  Gran  Glossa.  Tutta  la  sua  famiglia  d'ambo  i 
sessi  fu  dedita  allo  studio  delle  leggi.  Fravenlobio 
racconta  che  una  delle  sue  figlie  fu  eccellente  in  tali 
discii)line,  e  che  diede  pubbliche  lezioni  di  diritto 
romano  nella  università  bolognese.  Perchè  Ac- 
corso è  tale  uomo  che  segna  un'epoca  nella  storia 
della  giurisprudenza,  non  lo  estimiamo  degno  di  sì 
concise  parole.  Credesi  che  egli  cominciato  abbia  a 
studiare  il  diritto  non  prima  del  50.inf>  anno  di  sua 
vita,  eppure  fu  sopra  ogni  altro  eccellente  ed  ebbe 
tal  fama,  che  per  ben  sette  secoli  non  s'è  ancora 
estinta.  La  sua  Glossa,  maravigliosa  raccolta  di  tutte 
le  interpretazioni  sul  diritto,  da  molti  fu  lodata  a 
cielo,  da  molti  biasimata  perchè  vi  scopersero  in- 
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finiti  errori  in  ciò  che  spetta  all'erudizione  storica, 
ma  questi  si  vogliono  condonare  al  tempo  in  cui 
visse  r  Accorso.  Certo  è  aver  egli  sciolto  con  gran 
chiarezza  e  valore  molte  intricate  quistioni ,  onde  de 
Ferriere,  Terasson  e  Cujacio  lo  inalzarono  sopra 
a  Bartolo ,  e  si  vuol  certo  stimare  critico  ingiusto  e 
scortese  autore  il  Boileau  quando  piglia  a  gabbo  nel 
suo  Lulrin  questo  grave  giureconsulto.  Lo  stesso  Dante 
il  pose  fra  gli  uomini  sommi,  benché  lo  chiarisse 
reo  di  troppo  sozzo  peccato ,  come  si  può  vedere  al 
canto  ì6  dell'  Inferno.  «  Priscian  sen  va  con  quella 
«  turba  grama  E  Francesco  d' Accorso  anco  .  .  .  «. 

#  ACCORSO  (Francesco),  suo  figlio  primogenito;  ten- 
ne anch' egli  in  Bologna  la  cattedra  di  diritto  con 
tanta  fama ,  che  Eduardo  I  re  d'Inghilterra  lo  invitò 
ne'  suoi  stati.  I  bolognesi  però  alteri  di  possedere  un 
tant'  uomo  giunsero  a  proibirgli  la  partenza  sotto 
pena  di  porre  al  fisco  i  suoi  averi  ;  egli  tuttavia  di 
queto  si  partì,  forse  più  per  ira  dell'  ingiusto  divieto, 
che  non  per  fede  nelle  regie  blandizie ,  e  patì  la  con- 
fiscazione.  Uopo  alquanti  anni  tornò  in  Bologna  e  gli 
fu  renduta  la  cattedra  ed  ogni  sua  facoltà.  Allora, 
narrano,  che  Iacopo  di  Ravenna  altro  famoso  giurecon- 
sulto venisse  incognito  per  udirlo  a  nu'schiarsi  fra  i 
suoi  discepoli,  e  che,  come  questi  sogliono  fare,  gli 
movesse  quistioni  tali  onde  da  ultimo  l' Accorso  si 
rimase  confuso  e  senza  risposta.  Non  ci  avanza  di 
lui  alcuno  scritto  in  confermazione  della  celebrità 
sua. 

#  ACCORSO  (Cervoto),  fratello  del  nìedesimo;  stu- 
diò anch'  egli  le  leggi  ed  ebbe  il  dottorato  prima  de- 
gli anni  1 7  ,  cosa  sì  strana  che  fu  suggetto  di  lunga 
discussione  nell'  accademia  di  Bologna  per  sapore  se 
le  leggi  lo  permettessero.  Insegnò  il  diritto  ed  ag- 
giunse alcune  chiose  (ma  di  picciol  conto)  alle  Glosse 
di  suo  padre. 

ACE3IETI  0  ACOEMETI,  voce  greca  che  significa 
non  dormienti.  È  questo  il  nome  che  hanno  alcuni 
monaci  di  Siria  notte  e  dì  intesi  ad  opere  di  pietà. 
S.  Alessandro  fu  loro  fondatore  nel  V  sec. 

ACEFALI ,  eretici  del  V  sec. ,  così  chiamati  perchè 
non  riconoscevano  alcun  capo.  Confondevano  le  due 
nature  in  G.  C. 

ACERBI  (Enrico)  ,  dotto  medico  italiano ,  n.  a  Costano 
nel  178S;  fu  ricevuto  dottore  in  medicina  nell'  universi- 
tà di  Pavia  del  18io;elibe  ufficio  di  medico  assistente 
e  poi  di  medico  su[)plente  nel  grande  spedale  di  Mi- 
lano, e  professò  storia  naturale  ne' licei  di  Porta-nuo- 
va e  di  S.  Alessandro.  Morì  nel  1827  di  tisi  polmo- 
nare. Era  de' collaboratori  nella  Biblioteca  italiana^ 
e  scrisse  parecchie  opere  tra  le  quali  si  distingue: 
Dottrina  teorico-pratica   sulla    febbre  petecchiale. 

Nella  prima  sua  giovinezza  pubblicò  un  poemet- 
to intitolato:  La  Venere  Celeste ,  ma  dopo  quel  sag- 
gio, abbandonata  la  poesia  tutto  si  diede  nello  studio 
dell'  arte  medica  ,  nella  tjuale  salì  in  onoratissinia  no- 
minanza. 

ACERBO  (Francesco),  gesuita  napolitano,  n.  nel  XVII 
sec;  pubblicò  una  raccolta  di  poesie  sotto  il  titolo: 
jEijro  corpori  a  musa  Solatium. 

ACERNO  (Sebastiano-Fabio),  il  cui  vero  nomeèKLONO- 
WICZ,in.  nel  lG08;è  autore  d'un  Poema  latino  in- 
titolato: Victoria  deorum  in  qua  continetur  veri 
herois  educatio  ,  che  gli  fruttò  il  soprannome  di  Ovi- 
dio Sarmata  y  ma  è  rarissimo  perchè  ne  furono  bru- 
ciati gli  esemplari. 

ACESEO  0  ACESA ,  greco  n.  in  Cipro  ;  si  rendè  fa- 
moso insieme  al  suo  figlio  Elicone  per  l'  eccellenza 
nel  ricamare  i  drappi.  Ateneo  riferisce  che  a'  suoi 
tempi  si  vedevano  in  molti  tempj  d'Atene  i  lavori 


coi  nomi  di  questi  artefici  e  tra  gli  altri  il  manto  di 
Minerva  Poliade. 

ACESIO  ,  vescovo  della  setta  de'  novaziani  ;  il  quale 
nel  concilio  di  Nicea  sostenne  le  opinioni  della  sua 
setta ,  pretendendo  che  quei  caduti  in  peccalo  mor- 
tale dopo  ricevuto  il  battesimo  fossero  esclusi  dalla 
comunion  de'  fedeli  per  sempre,  quantunque  ricreduti  ; 
onde  Costantino  gli  rispose  :  «  fatti  dunque  una  scala 
«  e  va  in  cielo  tu  solo 

ACEVEDO  (Alonzo  Maria)  ,  giureconsulto  spagnuolo  , 
m.  a  Madrid  l'a.  1771  nel  fior  della  età;  pubblicò 
varie  (►pere  riputate,  ma  sopra  tutte  merita  lode 
quella  in  cui  combatte  l' infame  uso  della  tortura. 

ACEVEDO  (Felice-Alvaro)  ,  uno  de'  principali  ope- 
ratori della  rivoluzion  di  Spagna  del  1820.  Era  av- 
vocato in  Madrid  ,  (luando  gittò  via  la  toga  per  la 
divisa  delle  guardie  del  corpo  di  Carlo  IV;  diventò 
capo  dell' a.'vo  corico  de'  volontarj  di  Leone  nel  1808, 
r  anno  appresso  fu  colonnello  e  si  segnalò  nelle  guer- 
re del  1808  e  1814  contro  i  Francesi.  Nel  1820  fatto 
duce  dal  popolo  di  Galizia  nella  ribellione  di  questa 
provincia  fu  ucciso  in  un  agguato  dopo  avere  scon- 
fìtto un  buon  nervo  di  soldati  reali. 

ACIIA  (Maimoun-Ben-Cais)  ,  poeta  arabo  del  VI  sec.  ; 
è  autor  d'  un  poema  di  cui  Sacy  ha  dato  l'  analisi 
nelle  sue  Notizie  ed  estratti  dei  mss.  della  bibliote- 
ca del  re. 

ACHAB  0  ACABBO,  re  d'  Israele,  figlio  di  Amri; 
ascese  al  trono  il  918  av.  G.  C.  e  regnò  22  a.  In- 
stigato  dalla  moglie  Jezabelle  eresse  un  tempio  a  Baal, 
perseguitò  i  ])r(>fcli ,  e  solo  si  volse  a  Dio  quando  si 
vide  assediato  in  Samaria  da  Adad  re  di  Siria.  Dis- 
fece spesso  la  gente  di  questo  principe  e  lo  fe  pri- 
gione, ma  lo  restituì  poi  nel  dominio.  Sorta  nuo- 
va guerra  tra  loro ,  Acabbo  vi  lasciò  la  vita  per  col- 
po di  dardo. 

ACHAB  ,  profeta  nella  cattività  di  Babilonia  fatto 
morir  da  Nabuccodonosor. 

ACIIAIE ,  re  di  Scozia  nel  788  ;  respinse  le  corre- 
rie degl'  Inglesi  e  degl'  Irlandesi ,  fece  lega  con  Carlo- 
magno  e  mori  nell' 819. 

ACHAN,  condottiero  ebreo  lapidato  per  ordine  di 
Giosuè  con  la  moglie  e  co' figli,  per  aver  tolto  contro 
il  divieto  di  Dio  nella  presa  di  Gerico  200  sicli  di 
argento ,  un  manto  di  scarlatto  e  una  verga  d'  oro. 

ACHARD  DE  S.-VICTOR ,  canonico  regolare  di  S.  A- 
gostino  n.  sull'  esordire  del  sec.  XII;  fu  il  secondo 
Abate  di  S.  Victor — lés — Paris.  Enrico  II  re  d'  In- 
ghilterra lo  nominò  vescovo  d'  Avraiiches  e  gli  diè 
continui  segni  di  onore.  Abbiam  di  lui  due  inss.:  de 
tentatione  Christi,  e  de  divisione  animae  et  spiritus. 

ACHARD ,  teologo  celebre  del  XII  sec.  ;  fu  uno  dei 
maestri  di  S.  Bernardo,  che  Io  chiamò  direttor  dei 
novizj  nel  monastero  di  Chiaravalle. 

ACHARD  (Antonio),  n.  a  Ginevra  nel  1696,  m.  nel 
1772  ,  pastor  della  chiesa  francese  e  membro  dell' ac- 
cademia di  Berlino.  Questo  ministro,  di  debile  com- 
plessione e  che  per  20  anni  continui  non  si  nutrì 
che  di  latte ,  fu  eccellente  nel  recitare ,  e  spesso  pre- 
dicò dinanzi  alla  real  famiglia.  Le  memorie  dell'ac- 
cademia di  Berlino  contengono  la  materia  d' un' ope- 
ra che  egli  avea  preso  a  scrivere  sulla  libertà  del- 
l'uomo  contro  Spinosa,  Bayle  e  Collins.  I  suoi  ser- 
moni furono  pubblicati  dopo  la  sua  morte. 

ACHARD  (Francesco),  suo  figlio  n.  a  Berlino  nel 
1735;  è  autore  di  un  gran  numero  di  dissertazioni, 
delle  quali  si  trova  l' indice  nella  Storia  letteraria  di 
Ginevra. 

ACHARD  (Francesco),  n.  a  Ginevra  nel  1708,  m. 
a  Berlino  nel  1784  ove  fu  consiglier  di  Giustizia; 
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pubblicò  nelle  memorie  di  queir  accademia  alcune  in- 
flessioni sull'  infinito  matematico  contro  Fontenelle. 

ACHARD  (Claudio  Francesco),  medico  ,  n.  a  Marsi- 
glia nel  1765,  m.  nel  1809;  fu  segretario  dell'ac- 
cademia e  bibliotecario  di  quella  città.  Scrisse  :  il 
Dizionario  della  Provenza  e  del  contado  Fenosino  ; 
—  Descrizione  storica ,  geografica  e  topografica 
della  Provenza  e  del  contado  Fenosino ,  di  cui  venne 
fuori  solo  il  voi.  1  ;  —  Quadro  di  Marsiglia,  opera  ri- 
masa  anch' ella  non  compiuta;  —  Bulleltino  delle 
Società  scienlìfiche  di  Marsiglia  e  dei  dipartimenti 
del  Mezzodì;  —  Corso  elementare  di  Bibliografia , 
0  la  Scienza  del  bibliotecario  ^  compilazione  male  ac- 
cozzala. 

ACHARD  (Francesco-Carlo)  ,  chimico  ,  n.  in  Prussia 
nel  l7o4  ,  m.  nel  1821  ;  ha  lascialo  alquante  Memorie 
fìsiche  e  chimiche;  —  Lezioni  di  Fisica  speri- 
mentale; —  una  Istruzione  sulla  preparazion  del- 
lo zucchero  greggio,  dello  siroppo  e  dell'  acquavite  di 
barbabietola. 

ACHARDS  (Eleazaro-Fr.  de  LA  BAUME  des),  vesco- 
vo e  missionario,  n.  in  Avignone  nel  1679,  propo- 
sto del  Duomo  di  quella  città;  fu  commendato  per 
carità  e  zelo  non  comune  nella  peste  che  desolò 
Marsiglia  e  la  Provenza  nel  1720 ,  e  per  questo  ebbe 
la  dignità  di  vescovo  d'  Alicarnasso.  Clemente  XII  gli 
propose  di  andar  come  vicario  apostolico  a  pacificar 
le  discordie  sorte  fra  i  missionari  della  China,  ed  ei 
parti  nel  1738.  Dopo  sei  mesi  di  viaggio  giunto  a 
Macao,  da  que' religiosi  fu  fatto  porre  in  carcere,  ma 
poi  liberatone,  corse  e  ricorse  tre  anni  continui  pre- 
dicando invano  la  santa  pace  evangelica,  e  morì  mar- 
tire d'  un  infaticabile  e  santo  zelo  nel  1741.  Fabre 
provisitator  generale  di  questa  missione  ne  scrisse 
una  storia. 

ACHARIANI.  V.  Achary. 

ACHARIUS  (Eric),  botanico  di  Stocolma ,  m.  nel 
1820;  è  autor  delle  seguenti  opere:  Lichenographioe 
Suecioe  prodromus  ;  —  Metodo  (in  latino)  per  orrfmare 
in  classi  i  licheni  secondo  lor  generi ,  specie ,  e  va- 
rietà ;  —  Lichenografia  universale. 

ACHARY,  dottor  mussulmano  capo  della  setta  de- 
gli Acariani,  che  ha  per  punti  fondamentali  la  pre- 
destinazione gratuita  ed  assoluta ,  e  la  predestinazion 
fisica. 

ACHAZ ,  re  di  Giuda ,  figlio  e  successore  di  Joatan  ; 
vinse  da  Prima  Razin  re  di  Siria;  ma  avendo  riz- 
zati altari  ai  falsi  Iddi!,  ed  avendo  a  questi  sacrifi- 
cati persino  i  suoi  figli ,  Dio  permise  che  poi  fosse 
vinto  dai  re  di  Siria  e  d'Israele.  Egli  ebbe  ricorso 
a  Teglath-Falassar  re  d' Assiria  cui  donò  tutto  l'  oro 
del  tempio  di  Gerusalemme.  Morì  dopo  un  regno  di 
16  anni,  il  726  av.  G.  C.  e  per  le  sue  scelleraggini 
fu  privato  della  sepoltura  del  re.  Sotto  il  regno 
di  lui  la  Scrittura  fa  ricordo  di  un  Gnomone  che 
pare  fosse  il  primo  introdotto  fra  gl'  Israeliti. 

ACHÉ  (il  conte  d')  vice  ammiraglio  francese,  n.  nel 
1716,  m.  sul  finir  del  sec.  XVIII;  s'acquistò  fama 
solo  per  malaugurate  imprese;  combattè  sempre  in- 
felicemente contro  gl'  Inglesi  e  lasciossi  fuggir  di  ma- 
no gli  stabilimenti  francesi  delle  coste  del  Coro- 
mandel  e  del  Malabar. 

ACHEMENIDI,  V.  Achemene. 

ACHEMENE ,  capo  d' una  famiglia  che  regnò  in  Per- 
sia fino  a  Dario  I.  Dal  suo  nome  furono  spesso  i  Per- 
siani detti  Achemenidi. 

ACHEMENE,  figlio  di  Dario  I  e  duce  del  navile 
egizio  nella  guerra  contro  i  Greci.  Spedito  poi  a  sot- 
tomettere gli  Egiziani  ribellatisi,  fu  da  Inaro  ucciso 
462  a.  av.  G.  C. 


ACHEN  (Giovanni  van) ,  pittore,  n.  in  Colonia  nel 
l5o6  ,  m.  a  Praga  nel  1621  ;  dipinse  un  gran  numero 
di  quadri  molto  stimati,  sparsi  per  l'Italia,  per  la 
Baviera,  per  l'Austria  e  la  Boemia,  quasi  tutti  di 
religioso  argomento. 

ACHENWAL  (Goffredo)  ,  creatore  della  Statistica  , 
n.  nel  1719  a  Elbing  in  Prussia,  m.  a  Gottinga  il 
l.nio  Maggio  1772.  Professò  da  prima  a  3Iorbourg  la 
istoria,  il  diritto  naturale  e  delle  genti,  e  la  scienza 
statistica ,  poi  passò  a  Gottinga  ove  ebbe  una  catte- 
dra. Tra  le  sue  opere  le  più  notabili  sono:  Gli  ele- 
menti del  diritto  naturale  in  latino ,  e  la  Costitu- 
zione de'  regni  e  stati  d'  Europa.  Il  maggior 
merito  di  quest'  uomo  insigne  sta  nell'  aver  dato  una 
forma  chiara  e  costante  alla  scienza  che  ha  per  fine 
di  mostrar  la  natura  e  la  somma  delle  forze  vive  di 
uno  stato  e  di  scoprire  in  esso  i  fonti  ed  i  mezzi  di 
prosperità  fisica  e  morale,  tanto  che  a  buon  diritto 
se  ne  considera  il  creatore.  ISel  1748  in  Gottinga  ne 
pubblicò  il  primo  ragionato  disegno  e  l'  anno  seguen- 
te ne  diede  il  manuale.  Tale  scienza  prima  di  lui 
esisteva  appena  in  isparsi  principj ,  o  diremo  meglio 
concetti,  che  egli  attinse  da  vari  storici ,  viaggiatori 
ed  osservatori.  Fra  questi  si  distinguono  soprattutli 
Ermanno  Conring  d'  Helmstaedt,  ed  Eberardo  Otto  che 
avevano  tentato  essi  pure  di  raccogliere  que'  dispersi 
principj.  Suo  maggior  discepolo  e  successore  nel- 
r  università  di  Gottinga  fu  il  celebre  Schloetzer. 

ACHEO ,  poeta  tragico  greco  anteriore  ad  Euripide 
e  posteriore  a  Sofocle;  fiorì  circa  la  74.ma  olimpia- 
de; di  40  sue  tragedie  e  d'altre  opere  avanzano  ap- 
pena pochi  frammenti  conservati  da  Grozio. 

ACHEO,  altro  poeta  tragico  greco  nato  a  Siracusa 
verso  l'  a.  420  av.  G.  C;  compose  10  tragedie  che  an- 
darono perdute. 

*  ACHEO,  parente  e  luogotenente  di  Antioco  il 
grande.  Da  prima  tenne  e  conservò  ad  Antioco  il 
trono ,  mentre  avrebbe  facilmente  potuto  farsi  salu- 
tar re,  ond'  ebbe  per  merito  della  fedel  servitù 
il  governo  di  tutta  l'Asia  minore;  poi  accusato,  per 
invidia  di  cortigiani,  di  aspirar  veramente  alla  co- 
rona, credette  unica  via  di  salvezza  il  porre  in  atto 
il  delitto  di  che  gli  davano  carico.  Mosse  di  fatto  le 
armi,  combattè,  si  sostenne  per  6  anni  nell'  Asia  minore, 
ma  da  ultimo  fu  vinto ,  e  per  opera  di  due  traditori 
consegnato  ad  Antioco  che  lo  fece  decapitare. 

ACHERY  (Gio.  Luca  d'),  dotto  benedettino  della 
congregazion  di  S.  Mauro,  n.  nel  1009  a  S.  Quinti- 
no, m.  a  Parigi  nel  1685;  aggiunse  ad  una  grande 
erudizione  tutte  le  virtù  proprie  del  suo  stato.  Me- 
ritò bene  della  religione  e  delle  lettere  pubblicando 
queste  opere:  Feterum  aliquot  scriptor.  spicilegium; — 
L' Epistola  attribuita  a  S.  Barnaba;  —  Le  opere  di  Lan- 
franco ;  —  Le  opere  di  Guiherto  abate  di  Nogent  ; — Re- 
gula  solitarior.  ;  —  Catalogo  delle  opere  ascetiche  dei 
Padri.  Ebbe  altresì  gran  parte  negli  atti  dei  Santi 
dell'  Ordine  di  S.  Benedetto  pubblicati  dal  Mabillon. 

ACHIAB,  V.  Erode  il  grande. 

ACHILLAS,  generale  di  Tolomeo  re  di  Egitto,  e 
per  suo  ordine  uccisor  di  Pompeo. 

*  ACHILLE.  Questo  eroe  è  così  celebre,  e  di  lui 
in  sì  svariate  maniere  favoleggiarono  gli  antichi ,  che 
noi  ci  teniamo  assolti  dal  farne  molto  lunghe  paro- 
le. La  meno  favolosa  tradizione  si  è  che  fu  all'  as- 
sedio di  Troja;  che  per  valore  si  levò  sopra  tutti; 
che  venne  a  singoiar  tenzone  con  Ettore  e  lo  ucci- 
se e  ne  fe  strazio ,  in  vendetta  della  morte  dell'  ami- 
co Patroclo  ;  che  fu  altamente  sdegnato  contro  Aga- 
mennone per  avergli  tolta  la  schiava  Briseide,  e  che 
restasse  ucciso  da  Paride  per  colpo  di  dardo  scoc- 
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catogli  nel  tallone  mentre  si  apprestava  a  sposar  Po- 
lissena. L'  ira  d'  Achille  contro  Agamennone  fu  il 
principio  della  sua  fama,  perciocché  Omero  ne  tolse 
il  suggello  della  Iliade,  onde  bene  a  ragione  Ales- 
sandro giunto  sulla  tomba  dell'  Eroe  ebbe  ad  invi- 
diarlo di  avere  avuto  si  chiaro  cantore. 

ACHILLE  TAZIO, scrittor  greco  d'  Alessandria,  vis- 
se sul  finire  del  III  sec.  ;  si  fece  cristiano  e  diventò 
vescovo.  Scrisse  il  romanzo  di  Clitofonle  e  Leucippe 
onde  si  fecero  più  edizioni.  Gli  si  ascrive  altresì  il 
trattato  della  sfera,  greco  e  latino ,  nell'  Uranologium 
di  Petau.  Una  parte  di  questo  romanzo  fu  per 
la  prima  volta  tradotta  in  italiano  dal  Dolce  ed  in- 
serita ne'  suoi  Amorosi  ragionamenti ,  ma  ne  fece 
poi  una  lodala  versione  Angelo  Coccio. 

ACHILLEO  (  L.  Elpidio  ) ,  governator  d'  Egitto  ;  ribel- 
lossi  a  Diocleziano ,  e  vestì  la  porpora  nella  sua  pro- 
vincia l'a.  287;  ma  dopo  9  anni  di  regno  fu  vinto  e 
morto  in  Alessandria. 

ACHILLES  (  Alessandro  ) ,  nobile  prussiano ,  m.  a  Sto- 
ckolm  nel  1675  di  91  anno;  pubblicò  in  tedesco  un 
trattato  sulle  cause  de'  tremuoti ,  e  delle  agitazioni  del 
mare. 

*  ACHILLINI  (  Alessandro  ) ,  professor  di  medicina  e  fi- 
losofia a  Bologna  sua  patria,  n.  nel  1465  ,  m.  nel 
1512.  Da  Bologna  passò  a  legger  filosofìa  in  Pa- 
dova e  fu  chiamato  Secondo  Aristotele;  ebbe  gran 
dispute  col  Pomponazio  il  quale  vincevalo  unendo  a'suoi 
argomenti  motti  scherzevoli ,  mentre  che  all'  Achillini 
recavan  danno  la  sua  estrema  semplicità,  le  distra- 
zioni e  fino  la  singolarità  e  negligenza  del  vestire. 
Fece  alcune  scoperte  in  anatomia,  e  tra  esse  quella 
dell'  incudine  e  del  martello ,  due  ossetti  dell'  orga- 
no dell'  udito.  Egli  fu  il  primo  a  giovarsi  dell'  editto 
dell'  imperator  Federigo  II  sulla  facoltà  di  notomiz- 
zare  cadaveri  umani  ;  nondimeno  Galeno ,  quantun- 
que come  gli  altri,  non  avesse  osservato  che  ca- 
daveri di  bestie,  gli  restò  superiore.  Scrisse  molte 
opere  filosofiche,  ed  anatomiche.  Le  principali  tra 
queste  sono:   Annotationes  analomicoe  ;  —  De  hu- 
mani  corporis  anatomia;  — In  Mundini  anatomiam 
annotationes  ; —  De  subjecto  medicince  cum  annotatio- 
nibus  Pamphilij  Montri  ;  —  De  universalibus  ;  —  De 
Chiromanlice principiis  et pliysionomioe. — De  subjecto 
chìromantioe  et  physionomice.  Questi  due  ultimi  ti- 
toli ci  danno  argomento  a  pensare  che  anche  1'  A- 
chillini  si  possa  in  alcun  modo  mettere  in  ischiera 
con  gli  altri  due  italiani,  il  della  Porta  cioè  e  l'In- 
gegneri, i  quali  precedettero  il  Lavater  nella  scien- 
za od  arte  fisionomica.  Anzi  ad  esso  Achillini,  co- 
me più  antico  di  tempo ,  sarebbe  da  riferirsene  il 
primitivo  concetto. 

*  ACHILLllNI  (  Gio.  FiLOTEO  ) ,  fratello  del  preceden- 
te, n.  a  Bologna  nel  1466,  m.  nel  1538;  dotto  in  gre- 
co e  latino,  in  teologia,  in  filosofia,  in  musica,  in 
archeologia,  in  giurisprudenza.  Pubblicò  varie  opere 
oltre  alle  quali  due  poemi  in  ottava  rima  intitolati: 
il  yiridario  e  il  Fedele.  Fu  ripreso  il  suo  stile  co- 
me macchiato  di  locuzioni  bolognesi  e  per  difesa  com- 
pose \q  Annotazioni  della  lingua  volgare. 

#  ACHILLINI  (Claudio),  nipote  per  parte  di  figlio 
del  precedente,  n.  a  Bologna  nel  1574,  m.  nel  1640; 
poeta,  filosofo,  giureconsulto  e  medico;  professò  let- 
teratura e  giurisprudenza  sì  a  Bologna  che  a  Par- 
ma con  gran  rinomanza.  Egli  è  celebre  per  quel  suo 
poetico  stile  ampolloso  e  falso  ad  imitazione  del  Ma- 
rini di  cui  fu  amico,  ed  è  autore  di  quel  tanto  ri- 
cordato sonetto  :  Sudate  o  fuochi  a  preparar  me- 
talli ,  rimbeccato  e  deriso  dal  Crudeli  con  queir  altro 
che  comincia:  Sudate  a  forni  a  preparar  pagnotte. 


ACHIMAAS  figlio  e  successore  del  gran  sacerdote 
Sadoc;  ebbe  in  moglie  una  figlia  di  Salomone  e  per 
successore  il  suo  figlio  Azaria. 

ACHIMELECH ,  gran  sacerdote  degli  Ebrei  ;  succes- 
se al  suo  fratello  Achia,  e  per  aver  favorito  David- 
de,  fu  ucciso  per  comando  di  Saul  nel  1061  av.  G.  C. 
^  ^  Saul ,  acceso  d' ira  contro  Achimelech  dimoran- 
te in  Nobe ,  fece  uccider  non  solo  lui  e  gli  altri  s.icer- 
doti ,  ma  tutti  gli  abitanti  di  Nobe  e  distruggere  la  cit- 
tà, nè  fuggì  a  tanta  strage  che  Abiathar  figlio  dì 
Achimelech. 

ACHIOR,  capo  degli  Ammoniti  giuntosi  con  Olo- 
ferne per  assediar  Betulia.  Avendo  mostrato  favore 
per  gli  Ebrei ,  Oloferne  lo  fece  legare  ad  un  albero 
presso  alla  città  onde  gli  assediati  lo  presero,  ma  el 
li  mosse  a  compassione  narrando  il  suo  caso,  e  quan- 
do fu  tolto  r  assedio  per  opera  di  Giuditta,  si  fece 
israelita. 

ACHIS  ,  re  di  Geth  ;  diede  ospitalità  a  David  ;  mos- 
se il  campo  in  suo  favore,  e  vinse  una  battaglia  ove 
morì  Saul  co'  suoi  figli. 

ACHITÒFEL,  consigliere  di  David  e  perfido  istiga-  ' 
tore  di  Assalonne  contro  il  padre.  Vedendo  però  non 
eseguiti  i  suoi  disegni  si  appese  per  disperazione. 

ÀCHMET  0  AHMET-BEN-SEmiM,  autore  arabo  del 
IX  sec.  Scrisse  un  libro  sull'  interpretazion  de"  so- 
gni ,  che  più  non  si  trova  originale  ma  è  rimaso  tra- 
dotto in  greco.  Niccolò  Rigault  ne  pubblicò  una  ver- 
sione latina  con  la  greca  a  fronte  in  seguito  dell' O- 
neirocritica  d'  Artemidoro. 

ACHMET,  figlio  maggiore  del  sultano  Bajazet  II, 
chiamato  a  succedere  al  suo  genitore  che  rinunziò  il 
trono;  ma  Selim  I  suo  fratello  favorito  dai  Gianniz- 
zeri s'arrogò  il  potere,  e  dopo  aver  fatto  uccidere 
Bajazet,  mosse  contro  Achmet,  lo  vinse  e  lo  fe  stran- 
golare nel  1512. 

ACHMET  I  0  AHMED  sultano  de'  Turchi  figlio  di 
3Iaometto  III;  gli  succede  nel  1605  e  mori  di  29  a. 
nel  1617.  Il  suo  regno  non  fu  segnato  di  lu- 
minose imprese  e  conquiste,  ma  di  ben  maggiori  e 
più  rari  pregj ,  perciocché  in  vece  di  imitar  la  cru- 
deltà del  padre,  fu  Achmet  giusto  ed  umano;  sal- 
vò la  vita  al  fratello  Mustafà  ,  e  fece  trattati  utili  al 
bene  de'  popoli  suoi.  Rizzò  in  Atmulan  quella  magni- 
fica moschea  che  porta  il  nome  di  Sul  fan  Achmet 
Igoni ,  ma  questa  fu  obbietto  di  scandalo  a'  mussul- 
mani, che  stimolati  dall'  antico  maledetto  istinto  del 
conquistare  non  permettono  che  a'  sultani  conquista- 
tori di  erger  tai  sacri  edifizi. 

ACHMET  II ,  successe  al  fratello  Solimano  II  in  Co- 
stantinopoli nel  1691.  Il  suo  dominio  fu  breve  e  in- 
felice. Molti  tristi  visir,  e  tristi  casi  e  battaglie  per- 
dute avean  condotto  1'  impero  sull'  orlo  di  sua  rui- 
na,  quando  ei  mori  nel  1695.  Le  istorie  gli  consen- 
tono alcune  virtù  ,  ma  gli  danno  biasimo  di  credulità 
e  debolezza. 

ACHMET  III,  figlio  di  Maometto  IV  e  successore 
del  suo  fratello  Mustafà  II  deposto  dai  Giannizzeri 
nel  1705.  Benché  ad  essi  dovesse  Achmet  il  trono  , 
pure ,  secondo  il  costume  de'  tiranni ,  ne  fece  morire  i 
capi  principali.  Raccolse  grandi  tesori,  falsò  la  mo- 
neta, accrebbe  i  balzelli.  Carlo  XII  vinto  a  Pultava 
venne  in  Bender  a  cercare  asilo  presso  di  Achmet 
che  entrò  in  guerra  coi  Russi ,  Persiani  e  Veneziani, 
a' quali  tolse  la  Morea ,  ma  fu  vinto  dagli  imperiali 
condotti  dal  principe  Eugenio.  Poi ,  sonata  1'  ora  an- 
che per  lui,  ebbe  per  man  de' giannizzeri  la  stessa 
sorte  del  fratel  suo.  Deposto  nel  1750,  vedendo  in 
trono  il  suo  nepote  Maometto  V,  chiuso  nell'antico 
serraglio  di  Costantinopoli  fini  la  vita  nel  1756. 
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#  ACHMET  GEIDICK ,  gran- visir  di  Maometto  II ,  uno 
de' più  grandi  guerrieri  e  generosi  animi,  di  che  non  pur 
l' oriente,  ma  il  mondo  tutto  si  possa  dar  vanto.  Tolse  la 
Crimea  a' Genovesi  e  corse  la  Puglia,  poi  difese  trion- 
falmente le  frontiere  asiatiche  dell'  impero  de'  Per- 
siani. Essendo  con  Maometto  II  alla  guerra  d'Asia, 
nel  rassegnar  l'  esercito  osò  garrire  al  cospetto  di 
tutti  Baiazet  erede  del  trono;  il  quale  irritatogli  giurò 
la  vendetta  quando  fosse  divenuto  sultano, ma  Achmet 
animoso,  per  risposta,  gli  giurò  di  non  istringer  mai 
spada  in  sua  difesa,  liajazet  venne  in  trono ,  schierò 
in  mostra  l'esercito,  ed  Achmet  comparve  alla  testa 
de'  suoi,  ma  colia  scimitarra  appesa  alla  sella  del  suo 
destriero;  il  nuovo  sovrano  allora  gli  disse  anu'che 
parole  a  scusa  di  quelle  caldezze  di  sua  gioventù , 
onde  il  visir  placato  continuò  a  vincere  per  lui.  Poi 
più  tenero  della  patria  che  della  grazia  imperiale, 
biasimò  un  trattato  di  Bajazet,  onde  costui,  stimo- 
lato anche  dagli  invidi,  antica  peste  di  corte,  lo  im- 
prigionò, ma  i  giannizzeri  si  levarono  a  stormo,  e 
fu  forza  liberarlo  e  rendergli  in  apparenza  i  favori. 
Questo  però  poco  gli  valse ,  perciocché  il  sultano 
attiratolo  fuor  della  capitale  lo  fece  segretamente 
strangolare  verso  il  1482.  Alcuni  autori  Io  chiama- 
no Acomat. 

ACHMET  BASSA,  comandava  1'  armata  turca  in- 
nanzi a  Rodi  nel  1322  ,  mentre  d'  Aubusson  gran 
maestro  de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme 
fece  quell'  eroica  resistenza  ,  ma  poi  fu  forzato  agli 
accordi.  Achmet  spedito  quindi  in  Egitto  si  sollevò 
e  trattò  co'  cavalieri  di  rimetterli  in  Rodi ,  ma  fu 
spento  dal  bassa  Ibrahim  che  mandò  la  sua  testa  a 
Solimano  I. 

*  ACHMET-BASSÀ,  gran-visir  del  detto  Solimano,  e 
forse  non  meno  grande  e  valoroso  del  precedente. 
La  sultana  Roxelane  ,  che  per  mettere  in  trono  il  suo 
figlio  Bajazet  ad(){)erava  tutte  le  più  vili  arti ,  non  po- 
tè piegare  alle  sue  voglie  la  virtù  di  Achmet  e  però 

10  calunniò  di  concussione.  Egli  adunque  sicuro 
sotto  l'usbergo  della  innocenza,  entrando  un  dì  nel 
serraglio  udì  intimarsi  la  sentenza  di  morte,  ma  al- 
tamente respinse  il  carnetìce  che  gli  si  avvicinava 
per  eseguirla  dicendogli  :  «  le  tue  mani  non  son  dc- 
55  gne  di  toccare  un  gran-visir  5?;  e  girato  il  guardo 
sui  circostanti  volle  che  un  amico  gli  gittasse  al  collo 

11  cordone  dal  quale  fu  strangolalo  circa  il  1334. 
ACIDALIO  (Valente),  n.  a  Wistoch  nel  1367  ,  di- 
stinto critico,  ed  autor  di  alcune  poesie  poco  pre- 
giate. Studiò  medicina  in  Italia  ,  fu  ricevuto  dottore  , 
ma  non  la  esercitò.  Tornato  da  Italia  si  fece  catto- 
lico e  pose  dimora  a  Neiss  dove  morì  nel  1393,  di 
a.  28.  Comentò  Quinto  Curzio ,  Velleio  Patercolo , 
Plauto,  i  Panegiristi  latini.  Tacito,  ed  alcuni  altri 
autori  e  lasciò  note  ad  Ausonio ,  e  al  dialogo  de  Ora- 
toribus  di  Quintiliano.  Il  suo  fratello  pubblicò  una 
raccolta  delle  sue  lettere. 

ACILIA  nome  di  una  famiglia  romana  plebea,  i  cui 
principali  rami  furono  quelli  di  Aviola,  di  Balbo  e 
di  Glabrio.  A  lei  appartenne  : 

ACILIO-GLABUIO ,  tribuno  del  popolo  l'a.  di  R.  331, 
che  con  una  sola  legione  represse  la  rivolta  degli 
schiavi  in  Etruria.  Fatto  Consolo  con  P.  Scipione  Na- 
sica l'a.  335  ruppe  Antioco  alle  Termopile  ed  otten- 
ne gli  onori  del  Trionfo.  Disputò  la  censura  a  Ca- 
tone. #*  Per  sciorre  un  volo  fatto  alle  Termopile,  e- 
resse  in  Roma  un  tempio  alla  Pietà  nel  luogo  ove 
Terenzia  aveva  allattato  suo  padre  dannato  a  morir 
di  fame.  Il  suo  figlio  lo  consecrò  rizzandovi  la  statua 
di  suo  padre  fatta  d'oro  fine,  che  fu  la  prima  ve- 
duta in  Roma  di  tal  metallo. 


#*  ACINDINO  (Settimio)  ,  console  nell'  a.  di  R.  340. 
È  celebre  per  un  fatto  narrato  da  S.  Agostino.  Es- 
sendo Acindino  governatore  in  Antiochia ,  v'  ebbe  un 
uomo  che  non  potendo  pagare  al  fisco  una  libbra 
d' oro  pel  suo  censo ,  fu  imprigionato  e  da  Acindino 
condannato  a  morte  se  per  un  prefisso  giorno  non 
pagasse.  La  moglie  del  condannato,  amala  da  un 
ricco ,  fu  da  costui  sollecitata  a  fargli  copia  di  sè  a  prez- 
zo della  libbra  d'oro;  ella  ne  consultò  il  marito ,  il 
quale  più  tenero  della  vita  che  dell'  onore  ,  acconsentì 
al  sozzo  mercato,  ma  il  ricco  diede  alla  donna,  in 
una  borsa ,  terra  in  vece  d'  oro ,  onde  costei  dispe- 
rala contò  ingenuamente  ad  Acindino  e  la  colpa  e 
l'inganno:  allora  egli ,  vedendo  a  quali  termini  avea 
condotto  quei  coniugi  la  sua  durezza,  condannò  se 
medesimo  al  pagamento  del  censo ,  ed  aggiudicò  alla 
donna  il  campo  onde  il  ricco  avea  tolto  quella  terra. 

ACINDINO  (Gregorio),  monaco  del  sec.XIV;  di- 
chiaratosi molto  ardentemente  contrario  alle  opinioni 
religiose  di  Gregorio  di  Palamas  e  de' monaci  del 
monte  Athos,  che  erano  una  specie  di  quietisti,  fu 
perseguitato  dall'  imperatore  greco  Cantacuzeno ,  e 
costretto  a  nascondersi  nel  suo  ritiro  compose  il 
trattato:  de  essentia  et  operalione  Dei.  Nella  Grecia 
Ortodossa  dell'Allaccio  leggesi  un  suo  poema  contro 
Palamas  con  frammenti  d'  altre  opere. 

ACKERMANN  (Corrado),  comico  ,  n.  sul  principio 
del  sec.  XVIII;  è  tenuto  per  creatore  del  teatro  te- 
desco. Nel  1763  prese  a  diriger  quello  di  Hambourg, 
ove  Lessing  fece  rappresentare  molte  sue  opere,  e 
quivi  morì  nel  1771.  Nelle  parti  comiche  fu  valen- 
tissimo. 

ACKERMANN  (G.  Cristoforo-Amadio),  professor  di 
medicina  ad  Altdorf  di  Franconia,  n.  nel  1736  a  Zeu- 
lenrode ,  m.  nel  1801  ;  studiò  in  Jena  e  in  Gottinga  e  fu 
rinomato  per  eccellenza  nella  teorica  e  nella  pratica.  Tra 
i  suoi  scritti  si  distinguono  :  Instituliones  hislorice  me- 
diciìire;  e  Manuale  di  medicina  militare,  in  lingua 
tedesca.  Nella  biblioteca  greca  del  Fabricio  egli  scrisse 
le  vite  d' Ippocrate ,  di  Galeno  e  di  Teofrasto. 

ACLOQUE  (Andrea-Arnoldo)  ,  birraio ,  n.  a  Parigi,  fu 
presidente  del  suo  distretto  , e  capo-battaglione  nella 
guardia  nazionale.  Nel  20  giugno  171)2  trovandosi  a 
custodia  delle  Tuileries  restò  costantemente  appresso 
al  re  nel  punto  del  maggior  pericolo,  e  la  sua  im- 
perlurbabil  fermezza  molto  operò  a  salvare  il  mo- 
narca. Morto  Luigi  XVI,  si  ritrasse  a  Sens,  non  tor- 
nando a  Parigi  che  posate  le  turbazioni ,  e  quivi  morì 
nel  1802. 

ACOLUTH  (Andrea)  ,  dotto  in  cose  orientali ,  e  teo- 
logo, n.  a  Breslavia  in  Kesia,  e  m.  nel  1704.  Pub- 
blicò alcuni  capitoli  dell'Alcorano,  in  arabo,  persia- 
no, turco,  e  latino,  ed  un'opera  intitolata:  Obadias  , 
armcnus  et  latinus  ,  che  fu  la  prima  stampata  in 
Alemagna  con  caratteri  armeni. 

ACOMAT,  detto  prima  Stefano,  figlio  del  principe 
di  Montevera  in  Schiavonia;  promessagli  in  isposa  la 
figlia  del  sovrano  di  Servia,  bellissima  sopra  tutte,  si 
apprestava  alle  nozze  (luando  il  padre  gliela  rapì  spo- 
sandola egli  in  sua  vece.  Acceso  d' ira  si  fece  turco  e 
tolse  in  donna  la  figlia  di  Bajazet  II.  Fu  alla  impresa 
contro  i  Veneziani,  e  sempre  amando  in  suo  se- 
creto gli  antichi  confratelli ,  grandemente  li  favori  ; 
liberò  molti  schiavi  di  loro,  parte  col  suo  credito, 
parte  co' suoi  tesori;  persuase  Bajazet  alla  pace,  ed 
ottenne  a  Lascaris,  inviato  di  Lorenzo  de' Medici,  il 
permesso  di  frugar  negli  archivi  di  Grecia  in  cerca 
di  opere  antiche. 

*  ACONCIO  0  ACONZIO  (Iacopo)  ,  filosofo  e  teolo- 
go del  sec.  XVI.  Era  parroco  di  Trento ,  se  ne  andò 
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in  Svizzera,  si  fece  protestante,  e  poi  passò  in 
Inghilterra,  ove  compose  un  libro  intitolato:  J- 
stuzie  di  Satanasso,  in  cui  presumeva  ridurre 
a  piccolissimo  numero  i  dogmi  essenziali  del  cri- 
stianesimo, escludendo  le  diverse  confessioni  di  fede 
particolari  che  ei  chiama  astuzie  di  Satanasso.  Tal 
libro  in  un  tempo  in  cui  non  si  eran  bene  svilup- 
pate le  dottrine  protestanti,  procacciò  all'  autore,  an- 
che Ira  i  riformati,  de' nemici,  ma  esso  si  può  consi- 
derare come  il  precursore  delle  opere  di  Herbert  di 
Cherburi  e  degli  altri  filosofi  inglesi.  In  una  sua  o- 
pera:  de  Melhodo,  sioe  recta  investigandarum ,  tra- 
dendarumque  artium  ac  scieniiarum  ratione ,  stam- 
pata in  Basilea  nel  adombra  in  qualche  modo 
quel  metodo  di  analisi  che  fu  mirabilmente  dichia- 
rato da  Bacone  da  Veru lamio,  e  del  quale  si  reca  la 
prima  invenzione  a  questo  sommo  inglese.  Altri  ita- 
liani però  prima  anche  dell'  Aconzio  avevano  avuto 
in  mente  l' analisi  e  l' esperienza  nell'  ordinare  le  scien- 
ze e  le  arti ,  ed  in  particolare  Agnolo  Poliziano  e  Leo- 
nardo da  Vinci  come  il  benemerito  prof.  Rambelli 
nota  nella  7.ma  delle  sue  lodatissime  lettere  sulle  in- 
venzioni e  scoperte  italiane.  —  Aconzio  scrisse  pure 
Dell'  arte  di  fortificazione  ,  perchè  fu  eziandio  inge- 
gnere, e  come  tale  pensionato  dalla  regina  Elisabetta. 

ACOSTA  (Cristoforo)  ,  chirurgo  portoghese ,  n.  negli 
Stabilimenti  d'  Africa  nel  XVI  sec.  Pubblicò  la  Bela- 
zion  de'  suoi  viaggi  alle  Indie  orientali,  ed  un 
Trattato  delle  droghe  e  piante  medicinali  delle  Indie 
orientali;  lasciò  anche  altri  scritti  poco  noti,  sulla 
vita  solitaria  e  religiosa^  sulle  donne,  sull'  amor  di- 
vino ed  umano. 

ACOSTA  (GilsepVe  d') ,  gesuita  spagnuolo,  n.  circa 
il  ^1039  a  Medina  del  Campo;  professò  teologia  a  0- 
cana,  passò  poi  nelle  Indie,  e  fu  provinciale  nel 
Perù.  Tornato,  andò  in  Roma  a  dar  conto  di  sua 
missione  al  general  de'  gesuiti  ;  e  rendutosi  in  Ispagna 
mori  rettor  di  Salamanca  nel  1600.  Scrisse:  la  istoria 
naturale  e  morale  delle  Indie ,  opera  riputatissima  e 
tradotta  in  latino,  in  francese,  in  italiano,  in  tede- 
sco, in  fiammingo  ecc.;  —  De  natura  novi  orbis; 
— De  promulgatione  Evangelii  apud  barbaros; —  De 
Christo  revelato;  ed  una  Raccolta  di  Sermoni  la- 
tini. 

ACOSTA  (Emanuele),  il  cui  vero  cognome  fu 
DA  COSTA,  gesuita  portoghese ,  n.  nel  1541  a  Lisbo- 
na, m.  ivi  nel  1604.  Professò  umane  lettere  in  al- 
cuni collegi ,  poi  navigò  alle  isole  Azzore  dove  si  se- 
gnalò propagando  la  fede  di  Cristo.  Scrisse  in  lingua 
patria  la  istoria  delle  missioni  dei  Gesuiti  in  Orien- 
te fino  al  1368  che  fu  tradotta  in  latino  dal  P.  G. 
P.  Maffei. 

ACOSTA  (Gabriel  d'),  prof,  di  teologia  a  Coimbre, 
m.  nel  1616;  scrisse  comenli  ad  una  parte  del  vecchio 
testamento. 

ACOSTA  (Uriele),  nobile  portoghese ,  n.  sul  finir  del 
XVI  sec.  in  Oporto  ;  s'  acquistò  celebrità  per  la  in- 
costanza delle  sue  opinioni  religiose.  INacque  cristia- 
no, poi  si  fece  ebreo ,  divenne  da  ultimo  materiali- 
sta, fu  scomunicato  dalle  Sinagoghe  e  finì  col  darsi 
la  morte  nel  1647.  Lasciò  due  opere  intitolate:  E- 
xamen  traditionum  pharisaicarum  ad  legem  scrip- 
tam  ; — Exemplar  vitod  humanoe. —  Due  furono  le 
scomuniche  fulminate  contro  di  lui  ;  dopo  la  seconda 
per  sette  anni  di  continua  persecuzione  ,  non  potendo 
aver  requie  se  non  faceva  pubblica  penitenza,  si  do- 
vè sottomettere  nella  sinagoga  all'  atto  più  avviliti- 
vo  che  mai  si  udisse  e  che  ci  dimostra  in  tutta  la 
sua  pienezza  la  intolleranza  d'  allora. 

ACOSTA  (Giovanni  d'),  n.  nel  Bengala  l'a.  1773, 
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m.  a  Calcutta  nel  1820;  fu  di  famiglia  originaria  por- 
toghese, studiò  a  Parigi,  poi  tornò  in  India  ove  nel 
1807  pubblicò  una  Proposta  di  assicurazioni  com- 
merciali di  mollo  pregio.  Quando  gT  inglesi  s' impa- 
dronirono degli  stabilimenti  francesi  in  India,  que- 
sto sapiente  usò  della  stima  che  godea  presso  di  lo- 
ro per  giovare  a  molti  suoi  connazionali.  Nel  1812 
di  conserva  con  Morenas  prese  a  pubblicare  una  rac- 
colta periodica  intitolata:  Magazzino  di  Calcutta  ,  ma 
quest'  opera  continuò  per  pochi  mesi.  Nel  1816  acqui- 
stò ragioni  sulla  stamperia  del  Times  di  Calcutta  e 
in  picciol  tempo  diventò  egli  il  solo  compilatore  di 
quel  giornale  che  gli  procacciò  ricchi  guadagni.  Nella 
cronica  religiosa  di  Gregoire  si  legge  una  memoria 
molto  importante  dettata  dal  d'  Acosta  sopra  Ramo- 
hun-Roy  bramano  scismatico  presso  gì'  indiani. 

ACOSMATICI,  nome  dato  ai  discepoli  di  Pitagora^ 
che  per  S  anni  erano  obbligati  ad  udire  le  sue  le- 
zioni dietro  ad  un  velo,  in  silenzio,  prima  di  essere 
ammessi  a  goder  della  sua  vista. 

ACQUAVIVA,  nome  di  antica  illustre  famiglia  del 
reame  di  Napoli. 

ACQUAVIVA  (Andrea-Matteo)  ,  duca  d' Atri,  e  di  Te- 
ramo ,  n.  nel  14S6  ;  dopo  aver  corsa  la  vita  militare  e  fa- 
vorite le  imprese  di  Carlo  Vili  in  Italia  consecrò  i  rima- 
nenti giorni  di  sua  vita  alle  lettere,  e  morì  nel  1328.  Al- 
tro suo  scritto  non  conosciamo  che  un  Comento  ad  una 
versione  latina  del  trattato  di  Plutarcosulla  virtù  morale. 

ACQUAVIVA  (Belisario) ,  suo  fratello;  si  mantenne 
fedele  al  re  Ferdinando  nel  conquisto  di  Carlo  VIII 
ma  se  in  questo  dissentiva  da  Andrea,  lo  imitò  nel 
coltivar  le  buone  lettere  e  giovossi  del  proprio  fa- 
vore appresso  il  successore  di  Ferdinando  per  far 
rendere  al  suo  germano  i  beni  confiscatigli.  Ebbe  1'  a- 
micizia  de'  letterati  più  insigni  de'  tempi  suoi ,  e  scris- 
se vari  trattati  su  diversi  argomenti.  Altri  di  questa 
famiglia  seguilaron  pure  le  lettere.,  e  Crescimbeni  nel- 
la storia  della  f^olgar  poesia  due  ne  ricorda  con  pa- 
role di  lode. 

ACQUAVIVA  (Claudio)  ,  della  stessa  famiglia,  n.  nel 
lo45,m.  nel  1616;  fu  generale  de'  gesuiti  e  gover- 
nolli  con  una  fermezza  che  sapeva  d'  ostinazione. 
È  tradotto  in  francese  il  suo  decìselo  contro  la  dot- 
trina di  attentare  alla  persona  dei  re.  Citeremo  fra 
le  opere  sue  la  ordinanza  nota  sotto  il  nome  di  Ra- 
tio studiorum  ,  soppressa  dalla  Inquisizione  ,  e:  Indu- 
stria ad  curandos  animoe  morbos ,  di  cui  compar- 
ve una  traduzione  sotto  il  titolo  di  Manuale  de' su- 
periori ecclesiastici  e  regolari. 

ACRAGAS  ,  scultore  o  come  meglio  or  si  direbbe 
cesellatore  in  oro  ed  in  argento.  Plinio  ricorda  una 
sua  coppa  che  vedevasi  a  Rodi  nel  tempio  di  Bacco. 

ACREL  (Olao),  chirurgo  e  medico  del  sec.  XVIII, 
membro  dell'  accademia  delle  scienze  di  Stockolm  ove 
professò  chirurgia  come  ad  Upsal;  fu  poi  direttor  de- 
gli spedali  del  regno  e  commendator  dell'  Ordine  di 
Wasa,  e  morì  nel  1807.  Scrisse:  Trattato  sulle 
piaghe  recenti  ;  —  Osservazioni  chirurgiche  ; — Di- 
scorso sulla  riforma  necessaria  nelle  operazioni  chi- 
rurgiche. 

ACRONE,  re  de'  Cecinesi,  ucciso  da  Romolo  nella 
guerra  che  seguitò  al  ratto  delle  Sabine.  Le  sue  spo- 
glie furono  consecrate  a  Giove  sotto  il  nome  di  spo- 
glie opime. 

ACRONE ,  medico  d'  Agrigento  ;  liberò  gli  Ateniesi 
dalla  pestilenza  nel  V  sec.  av.  G.  C.  accendendo  fuo- 
chi dinanzi  alle  case  di  quei  cittadini  che  erano  con- 
taminali dal  morbo. 

ACRONE  ,  antico  Scoliaste  d'  Orazio  che  viveva  cir- 
ca il  sec.  VII.  II  suo  Comento  stampato  separatamente 
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per  la  prima  volta  a  Milano  (  1477),  è  ristampato  in 
molte  edizioni  del  lirico  di  Venosa.  —  11  tempo  in 
cui  fiorì  questo  comentatore  è  molto  dubbio,  ed  al- 
cuni vogliono  che  al  più  tardi  si  debba  porre  la  sua 
nascita  sul  finire  del  sec.  IV. 

ACROMO  (  Giovanni  ),  prof,  di  medicina  e  di  mate- 
matica a  Basilea,  n.  ad  Acroum  in  Frisia,  e  m.  nel 
contagio  del  io64;  fu  meglio  matematico  che  me- 
dico,  siccome  vedesì  dalle  opere  sue  che  sono:  Con- 
fectio  aslrolabii  et  annuii  astronomici;  —  de  Sphe- 
ra  ;  —  de  Molu  terree  ,  ecc. 

ACRONIO  (RuARDo) ,  n.  in  Frisia ,  ministro  evange- 
lico a  Schiedam;  fu  notabile  pel  suo  zelo  nella  con- 
tesa co' rimostranti  che  divise  la  Olanda,  e  nel  icoi 
diede  una  dichiarazione  del  catechismo  di  Heidelberg 
sotto  il  titolo  di  Enarratioìies  cateclielicoe. 

ACROMO  (Giovanni),  suo  fratello;  pastore  di  Har- 
lem,  m.  nel  1627  ,  nel  quale  anno  pubblicò  un  Trat- 
tato sul  diritto  di  padronato. 

ACROPOLITA  (Giorgio),  n.  a  Costantinopoli  nel 
1220,  m.  nel  1282;  fu  molto  innanzi  nell'animo 
dell'  imperalor  greco  Teodoro  Lascaris ,  ebbe  carico 
di  gravi  messaggi  e  giunse  all'  ufficio  di  gran  lo- 
goteta,  che  è  come  a  dire  primo  ministro;  po- 
scia intervenne  al  2.do  concilio  di  Lione  nel  I27i. 
Scrisse  una  Cronica  dell'  impero  (freco  dal  con- 
quisto di  Costantinopoli  per  opera  de'  latini  fino  al 
1260,  tempo  in  che  Michele  Paleologo  la  riconqui- 
stò. Questa  Cronica ,  che  fa  parte  dell'  istoria  bizanti- 
na, è  particolarmente  commendabile  come  narrazione 
distinta  e  veridica  di  casi  che  avvennero  in  gran 
parte  sotto  gli  occhi  dell'  autore. 

ACROPOLITA  (Costantino),  suo  figlio  e  successore 
nell'  ufficio  di  logoteta.  Scrisse  alcune  Vite  di  Santi 
e  trattati  teologici,  di  che  ci  rimangono  soli  alcuni 
estratti. 

ACROTATO  ,  figlio  di  Cleomene ,  re  di  Sparta ,  por- 
tò guerra  in  Sicilia  a  difesa  di  quei  d'  Agrigento.  Di- 
ventato ivi  odioso  per  la  morte  di  Sosistrate ,  ebbe  a 
fuggire  e  tornarsene  a  Sparla  senza  aver  regnato. 

ACROTATO,  re  di  Sparta  nepole  del  precedente,  asce- 
se al  trono  l' a.  268  av.  G.  C.  e  mori  1'  anno  appresso  in 
una  impresa  contro  Aristodemo.  In  giovinezza  si  fece 
illustre  per  a\er  difesa  la  patria  contro  Pirro,  e  me- 
scolossi  in  amore  con  Chelidonia  moglie  di  Cleonimo. 

ACSENCAR ,  è  questo  il  nome  di  due  principali  of- 
ficiali di  Melik-Chah  sultandi  Persia  nell'  XI  secolo.  Qui 
li  vogliam  ricordali  sol  perchè  gli  antichi  Storici  delle 
Crociate  li  citano  sotto  strani  nomi,  che  Michaud  si 
è  studiato  rettificare  nella  sua  istoria  tanto  degna- 
mente famosa. 

ACTISAINE,  re  di  Etiopia,  ricordato  da  Diodoro  Si- 
culo ;  aggiunse  1'  Egitto  a'  suoi  dominj  vinto  eh'  ebbe 
il  re  Amenofi,  contro  il  quale  s'  eran  levali  gli  Egi- 
zj,  e  lasciò  loro  la  facoltà  di  eleggersi  un  re  dopo 
la  sua  morie. 

ACTON  0  ATTON,  teologo  e  canonista,  vescovo  di 
Vercelli  nel  94o;  scrisse  opere  che  furon  raccolte 
dal  Baronzio  (Vercelli  1768). 

ACTON  (Giuseppe),  n.  a  Besancon  nel  1737,  fu  fi- 
glio d'  un  medico  irlandese,  fenualosi  in  quella  città 
da  parecchi  anni.  Da  giovine  si  scrisse  Ira'  soldati  di 
mare  francesi,  ma  poco  appresso  venne  agli  stipendi 
del  granduca  di  Toscana  Pietro  Leopoldo.  Una  illu- 
stre fazione  in  cui  salvò  4,000  siiagnuoli  dalle  cro- 
ciere barbaresche  lo  fece  noto  alla  corte  di  Napoli , 
che  lo  accolse  a  grande  onore ,  ed  entralo  molto  in- 
nanzi nella  grazia  della  regina  Carolina  fu  crealo 
ministro  dell'  armala  navale,  poi  delle  finanze.  Egli 
collegossi  particolarmente  coli' ambasciadore  d'Inghil- 


terra e  da  allora  in  poi  altro  non  fu  che  uno  strumento 
de'  disegni  brittannici  nelle  varie  contenzioni  fra  i  po- 
tentati d'Europa.  Deposto  dal  suo  ministero  a  petizione 
dell'  ambasciador  francese ,  allora  in  credilo  nella  corte 
partenopea  ,  si  ritrasse  in  Sicilia  ove  mori  nel  1803, 
carco  dell'  odio  de'  Napoletani  e  spezialmente  de'  no- 
bili.—  Accumulò  grandi  ricchezze,  fu  potentissimo, 
ma  pure  lo  turbava  siffattamente  la  coscienza  di 
queir  odio  universale,  che  sempre  tremante  per  la  sua 
vita,  spinse  a  tale  i  sospetti,  che  non  prima  della  sera 
già  tarda  s'  ardiva  manifestare  in  che  appartamento 
volesse  passar  la  notte  e  fino  a  dodici  montavano 
le  camere  preparategli  col  suo  letto ,  le  porle  delle 
quali  eran  serrate  da  ingegni  noti  a  lui  solo. 

ACTUARIO  0  ATTUARIO  (Giovanni),  medico  gre- 
co del  XII,  del  XIII,  o  del  XIV  sec,  essendo  su  ciò 
molto  discordi  i  pareri  ;  introdusse  per  primo  l'uso 
della  cassia,  della  manna  e  della  sena.  Le  sue  ope- 
re sono  raccolte  da  Enrico  Stefano  in  Medico^  arli^ 
principcs;  e  Fischer  pubblicò  il  suo  trattalo  de  Dice- 
ta. — *  *  Attuario  era  nome  che  designava  1'  ufficio  dei 
medici  di  corte  di  Costantinopoli ,  e  fu  più  partico- 
larmente dato  a  costui  che  chiaraavasi  Giovanni  fi- 
glio DI.  Zaccaria. 

ACUNA  (Don  Antonio  OSORIO  d') ,  vescovo  di  Za- 
mora  sollo  Ferdinando  il  Cattolico  e  sotto  Carolo  V  ;  fu 
uno  de'  principali  duci  della  sollevazione  dei  comuni  di 
Spagna  nota  sollo  il  nome  di  lega  santa,  e  coman- 
data in  capo  dal  celebre  Giovanni  de  Padilla.  Rotti 
compiutamente  i  ribelli  a  Villalar  nel  Io2l,si  pro- 
cacciò uno  scampo  nella  fuga;  ma  preso  sulle  fron- 
tiere di  Francia ,  ebbe  mozzo  il  capo  nel  castello  di 
Siinancas. — Fu  di  rara  purità  di  costumi  e  da  pri- 
ma s' adoperò  molto  in  servigio  de'  suoi  re,  ma  nel  tempo 
della  ribellione  mostrò  animo  si  fiero,  sì  caldo  e  sì  o- 
peroso  nel  condurre  come  capitano  la  gente  armata 
e  spezialmente  un  esercito  di  preti ,  che  non  par  cre- 
dibile in  uomo  di  chiesa,  e  più  nella  età  sessagena- 
ria che  lo  gravava.  È  notabile  ancora  che  posto  nelle 
prigioni  di  Simancas ,  sostituì  una  pietra  al  breviario 
che  teneva  nella  borsa,  e  con  quella  ruppe  la  testa 
all'alcalde,  e  per  tal  modo  già  si  sottraeva  dal  car- 
cere e  dalla  morte;  ma  arrestato  dal  tiglio  del  ferito, 
fu  questa  l'  ultima  prova  del  suo  singolare  ardi- 
mento. _ 

ACUNA  (Don  Ferdinando  d') ,  poeta  spagnuolo  ,  m.  a 
Granala  circa  1' a.  1580;  è  autore  d'  una  traduzione 
in  versi  spagnuoli  del  cacalier  risoluto  di  Olivier  de 
la  3Iarche  ,  a  cui  aggiunse  un  libro  di  sua  composi- 
zione. Dopo  la  sua  morte  furono  raccolte  e  pubbli- 
cate le  sue  Poesie  diverse, 

ACUNA  (Don  Pedro  d') ,  nobile  spagnuolo  ,  governa- 
tor  delle  Filippine  sui  primi  anni  del  sec.  XVII  ;  riportò 
grandi  vittorie  sui  Chinesi  e  sugli  Olandesi,  e  morì 
nel  1606  per  veleno  propinatogli  da  alcuni  suoi  in- 
vidi. Pubblicò  una  Relazione  della  ribellione  de"  Chi- 
nesi. 

#  ACUNA  (Cristoforo  d') ,  gesuita  spagnuolo,  n.  a 
Burgos  nel  1397,  veleggiò  in  America  per  convertire 
alla  fede  gli  Indiani  del  Perù  e  del  Chili.  Viaggiò  per 
esaminare  il  corso  del  fiume  delle  Amazoni,  ed  allora 
scoprì  nuove  popolazioni  d'  Indiani  e  pochissimi  an- 
tropofagi.  Tornato  in  Ispagna  pubblicò  nel  patrio  i- 
dioma  la  sua  opera  intitolala:  Nuova  scoperta  del 
gran  fiume  delle  Amazoni,  ma  lutti  gli  esemplari 
di  questo  libro,  per  tema  che  i  Portoghesi  non  se  ne 
avvantaggiassero  ad  apju'endere  il  corso  di  quel  fiu- 
me ,  furono  soppressi  in  guisa ,  che  fra  veni'  anni  se 
ne  trovavano  due  solamente;  fu  però  tradotta  in 
francese.  Acuna  andò  in  Roma ,  tornò  in  Ispagna  eoa 


A  C  U 


^  35  1^ 


ADA 


carico  di  qualificator  della  inquisizione ,  e  da  ullimo 
passò  a  Lima  nel  Perù  dove  chiuse  la  vita. 

ACUNA  (Tristano  d') ,  capitano  portoghese;  ebbe 
nel  i30G  il  comando  d'  una  squadra  spedita  dal  re 
Emanuele  al  soccorso  de'  Francesi  d'  Almeida  slabi- 
liti  nelle  Indie,  come  governatore,  e  minacciato  d'  un 
fiero  assalto  dal  soldano  d'  Egitto.  Due  anni  appresso  co- 
mandò l' armata  che  condusse  nelle  Indie  il  viceré  Al- 
fonso d' Albuquerque;  si  illustrò  con  molte  imprese 
in  quel  viaggio ,  e  surse  felicemente  nel  porto  di  Ca- 
nanor,  quando  appunto  i  Portoghesi  s'erano  abbat- 
tuti in  uno  scontro  con  gl'  Indiani  in  cui  morì  Lo- 
renzo d'  Almeida.  Lo  troviamo  nel  1514  capo  del- 
l' ambasciata  spedita  dal  re  Emanuele  con  magnifici 
presenti  a  Leon  X  per  dimandargli  tra  1'  altre  cose 
la  convocazione  d'  un  concilio  per  riordinare  i  gradi 
della  gerarchia,  e  poter  disporre  del  terzo  delle  ren- 
dite ecclesiastiche  per  la  guerra  contro  i  Mori.  — 
Molti  altri  di  questo  nome  son  ricordati  nelle  istorie  por- 
toghesi. 

ACUNA  (D.  Rodrigo  d') ,  arcivescovo  di  Lisbona; 
fu  nno  de'  principali  ordinatori  della  congiura  che 
pose  il  duca  di  Braganza  nel  1640  sul  trono  di  Por- 
togallo. Prestò  pel  primo  al  nuovo  re  il  giuramento 
di  fedeltà  a  nome  del  chericato;  Lacléde  il  rappre- 
senta come  uomo  pietoso ,  semplice ,  moderato  ,  ma 
eloquente  e  tenero  soprattutto  del  bene  della  sua 
patria.  Lo  stesso  storico  riferisce  ^partitamente  un  mi- 
racolo che  seguì  intanto  che  Acuna  dava  benedizio- 
ne al  popolo  sul  quale  appoggiavasi  1'  esecuzione  della 
congiura  ordinata  dall'  illustre  Pinto. 

ACUSILAS  0  ACUSILAO  ,  storico  greco  ,  che  fioriva 
innanzi  alla  guerra  del  Peloponneso;  scrisse  la  ge- 
nealogia de'  re  d'  Argo  ,  della  quale  ci  avanzano  pochi 
frammenti  raccolti  da  G.  Sturz. 

*  ADA,  sorella  d'idreo,  ed'Artemiso  re  di  Caria; 
morto  Artemisio  sposò  Idreo  (secondo  l'  uso  de'  Cari) 
e  con  esso  regnò  in  quel  paese.  Rimasa  vedova  fu 
spogliata  del  regno  da  un  suo  minor  fratello,  ma 
ne  fu  rintegrata  per  opera  di  Alessandro  il  grande. 

ADA,  contessa  di  Olanda;  successe  al  suo  pa- 
dre Teodorico  VII,  e  disposossi  al  conte  di  Loag  o 
di  Loss  contro  la  voglia  de'  sudditi.  Guglielmo  suo  zio 
paterno,  cogliendo  il  destro  del  maltalento  comune, si 
usurpò  il  dominio  e  costrinse  la  bella  ed  infelice  ni- 
pote a  chiudersi  in  Leida,  ove  si  difese,  ma  da  ulti- 
mo s'  ebbe  ad  arrendere.  Guglielmo  la  donò  al  Texel 
e  poi  la  fece  trasportare  in  Inghilterra.  Il  marito  di 
lei  dimandò  aiuto  ad  alcuni  potentati,  e  s' accese  una 
sanguinosa  guerra;  tuttavia,  nel  1206,  fermata  la 
pace,  Ada  altro  bene  non  n'ebbe  che  tornarsi  in 
braccio  allo  sposo  ,  e  Olanda  si  rimase  all'  usurpato- 
re, che  ne  lasciò  il  possesso  al  suo  figlio  Fiorenzo  IV. 

AD  AD  0  BEN-ADAD ,  nome  dato  nella  Bibbia  a  molti 
re  d'  Idumea  o  di  Siria.  Il  primo  discendente  da  Esaù 
ruppe  i  Madianiti  in  Moab.  11  secondo  campò  alla 
strage  idumea  ordinata  da  Gioab,  si  riparò  in  Egitto  e 
tolse  in  moglie  la  cognata  di  Faraone;  ricovrò  in 
fine  il  trono  de'  padri  suoi  e  guerreggiò  non  in- 
felicemente con  Salomone.  11  terzo  soccorse  Asa ,  re 
di  Giuda ,  contro  Basa  re  d' Israele.  Ed  il  quarto  ebbe 
battaglia  con  Acab. 

ADAIR  (James-Makittrik)  ,  medico  scozzese;  esercitò 
per  qualche  tempo  medicina  nell'  isole  d'  Antigoa  e 
nelle  Indie  occidentali.  Tornato  in  Inghilterra  si  fer- 
mò a  Bath,  ov'  ebbe  varie  dispute  col  celebre  Fi- 
lippo Thicknesse  e  mori  nel  1802.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Avviso  agli  infermi  che  abbondano  in 
Balli  ;  —  Introduzione  di  filosofia  e  medicina  sulla 
istoria  naturale  de'  corpi  e  degli  spiriti  umani;  — 


Obiezioni  incontrastabili  suW  abolizione  della  tratta 
de'  Negri. 

ADAIR,  americano,  il  quale  pubblicò  nel  l77o,  in 
4  voi.  un'  opera  curiosa,  intitolata:  Istoria  delle  In- 
die americane  e  soprattutto  de'  popoli  vicini  al  Mis- 
sissipi ,  cioè  di  quei  della F/orida  orientale  edoccidenta- 
le,  della  Georgia ,  della  Carolina  ,  della  Virginia;  nella 
quale  piglia  l'origine  degli  Indiani  fin  dal  popolo  ebreo. 

ADALARDO  0  ADELARDO  ,  cugino  di  Carlomagno, 
n.  nel  765  ,  m.  nell'  826;  fu  abate  di  Gorbia,  e  pri- 
mo ministro  di  Pipino  e  di  Bernardo  suo  figlio.  Le 
calunnie  di  Corte  lo  posero  in  odio  a  Luigi  il  buono 
che  lo  mandò  a  confine  nell'  isola  di  INoirmoutiers;  7  anni 
dopo  ne  fu  liberato,  ritornò  nella  sua  Abbadia  ed 
anche  presso  il  re.  Aveva  composte  molte  opere  delle 
quali  non  ci  avanzano  altro  che  frammenti  pubbli- 
cati dal  Mabillon  e  dall'  Achéry.  Spicileg.  4. 

ADALBÉRON ,  arcivescovo  di  Reims  e  gran  can- 
celliere del  regno  sotto  Lotario  e  Luigi  V,fu  de' più 
dotti  prelati  del  suo  secolo.  Convocò  molti  concilj, 
arricchì  la  sua  cattedrale,  favoreggiò  le  arti  e  pro- 
tesse le  scuole.  Nel  987  ,  consecrò  Ugo  Capeto  e  morì 
1'  anno  appresso.  Si  leggono  molle  sue  lettere  tra 
quelle  di  Gerberto  successor  di  lui. 

ADALBÉRON  (Ascelino)  ,  vescovo  di  Laon,  n.  nella 
Lorena  sulla  metà  del  X  scc;  ministro  del  trono  più 
che  di  Dio ,  con  infame  slealtà  diede  in  forza  d'  Ugo 
Capeto,  Carlo  duca  di  Lorena,  che  gli  contendeva  la 
corona  ,  e  Arnoldo  arcivescovo  di  Reims,  i  quali  sotto 
fede  ospitale  aveva  ricevuti  presso  di  se.  Macchia- 
rono anche  la  sua  fama  le  dimestichezze  corse  tra 
lui  e  la  vedova  di  Lotario.  Dedicò  al  re  Roberto 
una  lunga  satira  contro  ai  monaci  e  agi'  inimici  suoi 
che  va  stampata  nel  lO.movol.  degli  Storici  di  Fran- 
cia. Lo  stile  ne  è  barbaro  ed  oscuro,  ma  contiene 
fatti  mollo  importanti  a  sapersi  pei  costumi  di  quei 
tempi.  Stalo  vescovo  di  Leone  65  anni,  morì  nel 
1030.— Nella  biblioteca  dell'abbazia  di  Laubessi 
conservava  di  lui  un  altro  poema:  De  sanct.a  Tri- 
nitate. 

ADALBERTO,  ADELBERTO  0  ALDEBERTO, impo- 
store famoso,  n.  nel  Vili  sec;  vantavasi  d'  aver  ri- 
cevuto per  lo  minislerio  d'  un  Angelo  la  potestà  di 
far  miracoli.  Condannato  prima  dal  Concilio  di  Sois- 
sons  nel  74  4  e  poi  da  un  altro  di  Roma,  finì  la  vita 
in  prigione  ove  lo  fecero  chiudere  Carlomagno  e  Pi- 
pino. Vescovi  ignoranti  e  venduti  gli  avean  conferito 
il  sacerdozio  e  fino  il  vescovato. Ebbe  gran  se- 
guito e  da  per  tutto  distribuiva  per  divozione  i  suoi 
capelli  e  la  lordura  delle  sue  unghie.  Si  vantava  su- 
periore agli  apostoli  e  a'  martiri,  e  proibiva  si  con- 
secrassero  chiese  ad  essi  serbandole  solo  ad  onor  suo. 
Dispensava  dalla  confessione,  dicendo  com'  ei  penetra- 
va senza  bisogno  di  essa  nel  secreto  delle  coscienze.  I 
suoi  scritti ,  che  furono  bruciati ,  dichiaravano  la  pro- 
pria vita,  dei  quali  non  ci  rimane  che  il  principio, 
ove  si  recita  una  pretesa  lettera  di  G.  C.  portata  da 
S.  aiichele,  che  trovasi,  comechè  un  poco  tronca, 
nell'  appendice  de'  Capitolari ,  edizione  del  Baluzio. 

#  ADALBERTO  I,  marchese  e  duca  di  Toscana, 
figlio  di  Bonifazio  II  al  quale  era  stata  tolta  questa 
signoria ,  che  poi  fu  renduta  ad  esso  Adalberto  nell'  847. 
Il  suo  regno  fu  lungo  e  gloriosissimo,  ed  a  lui  si 
debbe  1'  avere  alzati  i  duchi  di  Toscana  al  primo  gra- 
do tra'  feudatari  italiani.  Tenendo  le  parti  di  Carlo- 
manno  fece  guerra  al  papa  Giovanni  Vili ,  lo  costrin- 
se a  chiudersi  nel  Vaticano ,  obbligò  i  romani  a  pre- 
star giuramento  a  Carlomanno ,  non  ostante  la  sco- 
munica fulminatagli  contro,  e  morì  dopo  37  annidi 
dominio. 
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#  ADALBERTO  II ,  suo  figlio  e  successore  ;  fu  dei 
più  potenti  e  grandi  feudatari,  e  la  sua  corte  la  più 
ricca  e  splendida  di  tutte  le  altre,  nè  vi  mancarono  se- 
gni d'  amore  per  le  arti  e  le  lettere.  In  quel  tempo 
si  conlendevano  i  signori  d'  Italia  la  corona  di  Lom- 
bardia e  dell'  impero,  ma  egli  più  presto  che  aspi- 
rarvi attese  a  conservarsi  i  suoi  stati  ed  a  tener  la 
lance  sospesa  fra  i  molti  rivali.  In  quei  comuni  trambusti 
regnò  e  combattè  con  varia  vicenda.  Il  tempo  della 
sua  morte  non  è  certo,  ma  credesi  nel  917. 

ADALBERTO ,  marchese  d'  Ivrea ,  padre  di  Beren- 
gario II.  Lasciossi  trascinare  per  1'  ambizione  della  sua 
seconda  moglie  figlia  di  Adalberto  II  duca  di  Tosca- 
na, a  parteggiar  per  Rodolfo  II  re  di  Borgogna,  uno 
degli  aspiranti  alla  corona  italica,  e  morì  nel  923. — 
In  prime  nozze  fu  genero  di  Berengario  primo, 
e  a'  danni  del  suocero  chiamò  due  volte  i  francesi 
in  Italia,  ond'  a  lui  vuoisi  ascrivere ,  tra  le  istorie  mo- 
derne, uno  de'  primi  esempj  di  questa  calamitosa  u- 
sanza,  e  con  tanto  maggior  biasimo,  in  quanto  sta- 
va da  lui,  per  la  giacitura  de'  suoi  stali,  1'  aprire  o 
chiudere  a  voglia  sua  que'  malaugurati  passi  delle 
Alpi. 

ADALBERTO,  re  d'  Italia,  fu  nato  di  Berengario  II 
che  nel  9^0  associavalo  al  trono.  Cacciato  d'  Italia 
da  Ottone  I  imperatore,  riparossi  a  Costantinopoli  in 
corte  di  Niceforo  Foca,  e  dopo  il  968  l'  istoria  non 
fa  più  ricordo  di  lui. 

ADALBERTO  (S.) ,  arcivescovo  di  Magdebourg  :  pre- 
dicò il  vangelo  agli  Slavi  e  nell'  isola  di  Rugen ,  e 
venne  a  morire  in  Presburgo  nel  981. 

ADALBERTO  (S.) ,  vescovo  di  Praga;  è  l'  Apostolo 
della  Boemia,  dell'Ungheria  e  della  Prussia,  dove 
ebbe  1'  onor  del  martirio  nel  997.  Boleslao  principe 
di  Polonia  ,  ne  ricomperò  il  corpo  dando  tanl'  oro 
quanto  questo  pesava.  I  Polacchi  lo  venerano  come 
autore  dell'  inno  guerriero,  Boga  fìodzica ,  che  intuo- 
nano prima  d'  ingaggiare  battaglia. 

ADALBERTO  0  ADELBERTO ,  arcivescovo  di  Brema 
e  di  Amburgo;  fu  sempre  tenacemente  inteso  a  sot- 
tomettere popoli  e  re  alla  possanza  del  clero ,  ed  era 
tenuto  in  molla  stima  per  tutta  Europa.  Ito  a  Roma 
nel  1046  gli  saria  stato  facile  cingersi  la  tiara,  ma 
volle  piulloslo  farla  porre  sul  capo  del  vescovo  di 
Bamberga,  che  fu  Clemente  II.  Enrico  IH  imperadore 
consultavalo  in  tutti  i  negozi  dell' impero; il  re  di  Fran- 
cia e  l'imperalor  greco  diedergli  segni  di  considerazione 
e  d'  amicizia.  Le  missioni  da  lui  spedite  negli  stati 
del  settentrione  gli  assicurarono  in  quelle  contrade 
un  supremo  potere.  Nel  10G9  costrinse  Sveno  re  di 
Danimarca  a  ripudiar  la  regina  Gutha  perchè  a  lui 
congiunta  di  sangue.  Nella  minorità  di  Enrico  IV 
fatto  reggente  dell'  impero,  venne  in  tanl'  odio  pub- 
blico, che  popolo  e  grandi  gli  si  levaron  contro; 
onde  Enrico  posto  al  partito  o  di  cacciarlo  o  di  per- 
dere il  trono  ,  non  è  a  dubitare  se  eleggesse  il  pri- 
mo. Rendulosi  ne'  suoi  stati  Adalberto  ebbe  guerra 
infelice  col  duca  di  Sassonia  e  col  suo  figlio ,  che  lo 
spogliarono  di  due  terzi  dei  suoi  dominj  ;  ma  sul 
tramontar  de'  giorni  suoi  richiamato  alla  Corte  impe- 
riale, riprese  il  governo  delle  cose  di  stato  con  un 
ardore  maraviglioso ,  ma  che  andò  prestamente  a 
spegnersi  sotto  le  some  della  vecchiezza  e  della  fatica. 
Logorato  da  continue  sollicitudini  ed  ambizioni  mon- 
dane, chiuse  la  vita  poco  evangelica  in  Goslar  nel 
1072. 

ADALOALDO,  re  de' Longobardi  nel  61S,  deposto 
dai  sudditi  per  aver  mandati  al  supplizio  dodici  dei 
grandi  del  regno  ribelli  al  suo  volere.  Ebbe  per  suc- 
cessore nel  623  Ariovaldo  duca  di  Torino  suo  co- 


gnato,  e  morì  nell'  anno  stesso,  venlesimo  terzo  del- 
l' età  sua. 

ADALRICO,  creduto  figlio  di  Leutario  duca 
d'  Alemania;  ebbe  circa  il  662  da  Childerico  II  re  di 
Francia  il  ducato  di  Alsazia  ed  il  territorio  di  Mun- 
ster.  Tolse  in  moglie  Beresinda  o  Bervinda  zia  di 
S.  Legerio  vescovo  di  Autun;  fu  però  d'animo  sì 
efferato  che  natagli  una  figliuola  cieca  chiamata  Odi- 
la,  ordinò  s'  uccidesse;  ma  1'  amor  deila  madre  la 
salvò.  Il  crudele  però  la  ebbe  sempre  in  odio  e 
si  spinse  un  dì  fino  a  far  morire  di  percosse  il 
proprio  figlio  Ugo  perchè  tentava  farlo  più  benigno 
alla  infelice  sorella.  Essa  cresciuta  negli  anni,  acqui- 
stò la  vista  e  fondò  un  monistero.  Adnlrico  venuto 
nella  vecchiezza  ebbe  il  solito  premio  de' malvagi , 
rimorsi  e  terrore,  onde  con  la  sua  moglie  si  chiuse 
neir  Abazia  di  Hohemburgo ,  ed  ivi  lasciò  la  vita 
nel  690.  Fu  liberale  verso  i  monasteri ,  e  per  questo 
adulatori,  venduti  e  superstiziosi  cronisti  lo  esaltano 
fino  a  dargli  nome  di  santo. 

ADALULFO  ,  uno  de' maggiorenti  fra' longo- 
bardi ;  fu  preso  d'  amore  per  Gundeberga  moglie  del 
suore  Ariovaldo,  e  non  potendo  recarla  alle  sue  voglie 
la  calunniò  d'  adulteri  amori  e  di  congiura  :  onde  il 
marito  furente  per  gelosia ,  la  chiuse  in  carcere  senza 
ascoltar  le  sue  discolpe  e  da  tre  anni  ve  la  teneva 
rinserrala,  quando  con  la  interposizione  di  Clotario 
re  di  Francia ,  consentì  che  Ariperto  stretto  parente 
di  lei  ne  pigliasse  la  difesa  battendosi  in  duello ,  pel 
giudizio  di  Dio,  contro  1'  accusatore,  il  quale  restò 
morto,  e  cosi  rifulse  la  innocenza  della  donna. 

ADAM ,  canonico  e  direttor  della  scuola  di  Brema 
nel  1067;  è  autor  d'una  Istoria  ecclesiastica  sulle 
chiese  di  Jmburqo,di  Brema  e  di  altri  luoghi  setten- 
trionali, in  idioma  latino.  Quest'  opera  è  la  più  accurata 
che  abbiamo  intorno  allo  stabilimento  del  cristianesimo 
nel  settentrione  d'  Europa.  Scrisse  anche  un  trattato 
geografico  intitolato  :  Cronographia  ScandinaìncB , 
composto  sulle  notizie  che  1'  autore  raccolse  dal  re 
Svenone  quando  fu  in  Danimarca,  e  lasciò  pure  un 
libro  che  chiamò:  de  Situ  Danioe.  Ci  è  ignoto  il  tem- 
po della  sua  morte. 

ADAM,  dotto  certosino  di  Londra,  del  sec.  XI; 
abbiamo  tra  le  altre  sue  opere  la  Vita  di  S.  Ugo  di 
Lincoln  inserita  nella  biblioteca  ascetica  di  Bernar- 
do Pez. 

ADAM,  canonico  di  S.  Vittore,  n.  in  Arras,  m.  nel 
1177;  dettò  alcune  opere  divote  tra  le  quali  si  cita 
la  Prosa  in  onor  della  Vergine  tradotta  in  francese 
nel  grand  Marlial  de  la  mère  de  vie. 

ADAM,  religioso  Premostratense  del  XII  sec;  pro- 
fessò teologia  in  Iscozia  ,  poi  fu  vescovo  di  Withern  e 
morì  nel  1180.  Le  sue  o/)ere  consistono  in  Sermoni, 
lettere  di  pietà  e  trattati  di  teologia. 

ADAM  (Scoto)  ,  n.  in  Iscozia  nel  XII  sec. ,  m.  nel 
1193;  fu  educato  nel  monastero  di  Lindisfarne,  che 
abbandonò  per  recarsi  a  Parigi ,  ove  fu  ricevuto  tra 
i  dottori  della  Sorbona.  Rendessi  poi  nella  sua  patria  , 
e  prima  fu  monaco  a  Melrose,  poi  a  Durham  ove 
scrisse  le  Fife  di  S.  Colombano ,  e  di  David  I,  re  di 
Scozia. 

ADAM,  d'  Amberg  in  Baviera  .  tipografo  del  XV  sec. 
che  pare  si  fosse  fermato  a  Venezia,  ove  pubblicò 
Edizioni  di  Lattanzio,  di  Virgilio  e  delle  Orazioni  di 
Cicerone  nel  1471  e  1572.  —  Conosconsi  molti  altri 
tipografi  di  tal  nome  stabiliti  in  Italia  ,  ed  i  biografi 
non  s'  accordano  nè  su  questi  personaggi  nè  sulle 
opere  uscite  da'  torchi  loro. 

#  ADAM  (Melchiorre),  rettor  del  collegio  di  Heidel- 
berg, n.  in  Islesia  nel  XVI  sec.^  ra.  nel  1622;  dettò 
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le  seguenti  opere  :  Apographum  monumeniorum 
Heidelhergensium ,  che  è  una  raccolta  di  Epitafi;  — 
Parodiai  et  Melaphrases  Horatiance;  —  f^ilce  ger- 
manorum  philosophorum,  opera  in  4  parti,  delle  quali 
la  prima  tratta  de' poeti,  umanisti  e  storici,  la  se- 
conda de* teologi,  la  terza  de' giureconsulti,  la  quarta 
de' medici;  —  Decades  duoe  continentes  vilas  Iheo- 
logorum  exlerorum  principum.  Di  queste  opere  si 
giovaron  molto  Bayle  e  Moreri.  Adam  fece  ristam- 
pare in  Heidelberg  il  dialogo  di  Erasmo  :  de  Optimo 
genere  dicendi  con  qualche  sua  nota ,  e  VOralio  prò 
M.  T.  Cicerone  di  Scaligero  contro  Erasmo. 

ADAM  (Giovanni),  gesuita  che  per  20  anni  conti- 
nui predicò  l'evangelio  nel  Giappone  dove  nel  1653 
ebbe  martirio. 

ADAM  (Giovanni),  gesuita  n.  a  Limoges  nel  1608,  m. 
a  Bordeaux  nel  1684;  fu  professor  di  filosofia  e  pre- 
dicatore ;  scrisse  sermoni  ed  altre  opere  da  gran  tem- 
po degnamente  obbliate. 

ADA3I  (Iacopo),  letterato,  n.  in  Vendóme  nel  1665, 
ra.  nel  1755;  membro  dell' accademia  francese.  Tra- 
dusse dal  tedesco  le  memorie  di  Moniecuccoli  ;  dal- 
l' italiano  la  Belazion  del  card,  di  Tournon  ;  dal 
greco  i  Dipnosofisii  di  Ateneo,  lavoro  rimaso  ms.; 
ebbe  parte  anche  nella  versione  della  Storia  univer- 
sale di  de  Thou. 

ADAM,  parroco  di  Parigi  nel  XVIII  sec,  al  quale 
si  attribuisce  l'opera  intitolata:  L'avvocalo  del  Dia- 
volo sulla  leggenda  di  Gregorio  VII.  e  la  canoniz- 
zazione di  S.  Vincenzio  de"  Paoli. 

ADAM  (Lamberto-Sigisberto)  ,  scultore,  n.  a  Nancy 
nel  1700  ,  m.  nel  17S9;  studiò  nell'accademia  di  Pa- 
rigi e  riportovvi  il  primo  premio,  onde  fu  mandato 
in  Roma  a  farsi  più  perfetto  nell'arte:  tornato  in  Francia 
fece  statue  e  gruppi  in  marmo  ed  in  bronzo  a  S. 
Cloud ,  a  Versailles  e  in  molti  altri  luoghi.  Pubblicò 
nel  17S4  una  Raccolta  di  sculture  antiche,  greche  e 
romane  disegnate  e  fatte  incider  da  lui.  Le  opere  sue, 
che  si  risentono  troppo  del  corrotto  stile  di  quel 
tempo,  lo  pongono  al  secondo  e  forse  al  terzo  grado 
tra  gli  scultori  francesi. 

ADAM  (INìccolò-Sebastiano),  fratello  del  precedente, 
n.  nel  170S,  m.  nel  1778;  fu  pure  scultore,  studiò  come 
l'altro  a  Parigi  ed  a  Roma  e  venne  eletto  a  profes- 
sore dell'accademia  parigina.  Stanno  le  sue  sculture 
in  Parigi ,  in  Nancy,  in  S.  Cloud  e  lo  dinotano  d' e- 
gual  valore  al  fratello;  la  più  commendabile  è  il 
Prometeo  divorato  dall'  avvoltoio ,  pel  quale  Federigo 
il  Grande  offerì  30,000  franchi,  ma  generosamente 
l'autor  non  ne  volle  privar  la  patria. 

ADAM  (Francesco-Gaspare),  fratello  de'suddetti, scul- 
tore com'  essi  ,  ma  di  minor  pregio  ;  stette  gran 
tempo  a  Berlino,  ove  si  veggono  molli  suoi  lavori,  e 
mori  a  Parigi  nel  17S9. 

ADAM  (Niccolò),  n.  a  Parigi  nel  1716,  m.  nel  1792; 
fu  prima  professor  di  Eloquenza  nel  collegio  di  Li- 
sieux,  poi  incaricato  d'affari  a  Venezia.  Abbiamo  di 
lui:  Della  -vera  maniera  di  imparare  una  lingua 
viva  0  morta  col  mezzo  della  francese  (  10  voi.  in 
8.V0).  Questa  raccolta  contiene  una  introduzione  delle 
gramatiche  francese,  italiana,  latina,  inglese,  tedesca  ; 
e  le  traduzioni  letterali  di  Fedro,  di  Orazio,  del 
Rasselas  di  Johnson,  del  Catone  di  Addisson ,  del- 
la lettera  di  Eloisa  di  Pope,  della  prima  notte  di 
Young  ecc.  —  Era  istrutto  in  quasi  tutte  le 
lingue  europee ,  e  possedeva  in  sommo  grado  la 
non  comune  facoltà  di  bene  comunicare  quanto  sa- 
peva. 

ADAM  (Giovanni),  n.  a  Pietrafitta  in  Normandia  nel 
1726,  m.  a  Londra  nel  1793;  fu  professore  nell'U- 


niversità di  Caen ,  e  dettò  un  corso  di  filosofìa  stam- 
pato più  volte. 

ADAM  (Alessandro),  dotto  scrittore;  n.  a  RafTort , 
nella  contea  di  Moray,  nel  1741,  m.  d'apoplessia  nel 
1809;  ebbe,  malgrado  la  povertà  de'parenti,  una  buo- 
na educazione  nella  scuola  parrocchiale  ,  ed  in  Edim- 
burgo ,  ove  studiò  con  molta  assiduità.  Nel  1761 ,  no- 
minato maestro  nello  spedale  di  Watson  fu  chiama- 
to nel  1771  alla  direzione  della  principale  scuola  di 
Edimburgo  nella  quale  volle  introdurre  una  nuova 
grammatica ,  che  fu  suggello  di  gran  discussione  fra 
lui  e  i  maestri  di  quella  scuola.  Venne  sottomessa  al 
dottor  Robertson  primo  dell'Università,  il  quale  però 
non  diede  la  causa  vinta  ad  Adam.  L'opera  fece  gran- 
de novità,  e  comparve  nel  1772  sotto  il  titolo  di: 
Principi  di  grammatica  inglese  e  latina  ,  di  cui  ab- 
biamo molte  edizioni.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Le  antichità  romaìie  ;  —  Un  Sommario  geografico 
ed  istorico  ;  —  La  Biografìa  classica;  —  Lexicon 
linguae  latince. 

ADAM  DU  PETIT-PONT,  così  chiamato  perchè  in- 
segnò in  quel  quartiere  di  Parigi,  cui  si  dà  tal  nome; 
fu  canonico  di  Notre-Dame  circa  il  1143,  poi  Vesco- 
vo di  S.  Asaph  in  Inghilterra  :  ed  ebbe  molta  erudi- 
zione. Ci  è  rimaso  di  lui  un  Trattato  dell'arte  di 
ben  parlare. 

ADAM  DE  LA  HALE,  poeta  del  sec.  XIII;  si  può 
considerare  come  uno  de'  primi  autori  drammatici 
francesi.  Compose  alcuni  Giuochi  dialogizzati,  che 
sono  commediole  miste  di  musica  alla  guisa  delle 
moderne  vaudevilles.  Dettò  anche  canzoni,  rondeaux, 
e  mottetti.  Dopo  aver  vissuto  vita  libertina,  chiuse  i 
giorni  suoi  in  un  convento.  —  Un  altro  Adam  detto 
di  Guency  è  confuso  da  molti  Biografi  con  questo. 

ADAM  d' ORLETON,  n.  in  Hérefort;  vescovo  di  questa 
città,  poi  di  Winchester,  fu  l'oracolo  de'  faziosi  nel  XIV 
secolo.  Consultato  dai  complici  della  regina  Isabella, 
per  sapere  se  loro  fosse  lecito  uccidere  il  debo- 
le Eduardo,  ei  rispose  in  questa  ambage:  Edwar- 
dum  occidere  nolite  timere  bonum  est,  dove  una  vir- 
gola posta  dopo  nolite  escludeva  l' uccisione,  ed  una 
dopo  timere  V  approvava.  Pur  troppo  però  questo  re- 
sponso ingannevole  costò  la  vita  ad  Eduardo.  Adam 
morì  cieco  e  vecchio  nel  1573. 

ADAM  (Roberto)  V.  Adams. 

ADAMAN  0  ADAMANO,  abate  d' Hy  nel  679;  an- 
dò nel  701  come  ministro  presso  Alfredo  re  di  Nor- 
thumberland.  Nella  sua  dimora  in  Inghilterra,  appa- 
rò gli  usi  della  Chiesa  rom.  per  celebrare  la  Pasqua, 
e  tentò  ma  invano  d' introdurli  in  Iscozia;  in  Irlan- 
da fu  più  felice.  Il  suo  scritto:  de  Paschale  legiti- 
mo  ed  alcuni  canoni  sulla  disciplina  reslarono  mss. 
La  sua  Vita  di  S.  Colombano  trovasi  in  Canisio,  in 
Surrio  e  ne' Bollandisli,  sotto  il  9  giugno  con  dotte 
chiose  di  Baért.  Usserio  con  la  scorta  d'un  ms.  ne 
ha  ristampato  il  prologo,  l'epilogo  e  V  Jdmonitio 
ad  scriplores;  scrisse  anche  sui  luoghi  di  Terra 
Santa. 

ADAMANZIO,  medico  del  IV  sec,  nacque  ebreo,  ma 
si  fece  cristiano  e  dimorava  in  Alessandria;  scrisse 
sulla  scienza  delle  fìsonomie ,  ed  il  suo  trattato  tro- 
vasi negli  Scriplores  physiognomice  veteres  gr.  lai. 
pubblicati  dal  Franzio. 

##  ADAMEO  (Teodorico),  detto  latinamente  Jda- 
maeus  ,  filologo  del  sec.  XVI,  n.  a  Schwalenberg  nel 
contado  della  Lippe ,  m.  nel  1340.  Deltò  queste  ope- 
re latine:  De  christiaiii  orbis  concordia,  — De  in- 
sula Bliodo  et  mililiarum  ordinum  instilutione  ;  — 
Note  alla  versione  latina  del  libro  di  Procopio  :  de 
Jusliniani  imp.  oedificiis;  —  Una  traduzione  latina 
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della  tavola  di  Cebete.  Nel  volume  de  insula  Rhodo 
ecc.  (Parigi  Wéchel  lo56)  si  trovano  due  altri  opu- 
scoli^ ciò  sono:  de  bello  rhodio  di  Jacopo  la  Fontai- 
ne,e  Melilce  descriptio,  de  venlis  et  naiUica  buxo- 
la,  ventorum  indice  di  Gio.  Quintin. 

ADAMI  (Giacobbe),  teologo  protestante  nel  XVI  sec,  n. 
in  Ponierania;  pubblicò  molte  disseriazioni  teologiche. 

ADAMI  (Adamo),  benedettino  tedesco,  vescovo  di 
Jerapoli;  andò  come  deputato  de' prelati  del  ducato 
di  Wurlemberg  al  congresso  di  Westfalia  e  ne  scrisse 
la  storia  sotto  il  tilolo  di:  Arcana  pacis  fVetstpha- 
licce;  ma  il  Meiern  sopra  un  miglior  ms.  ne  fece 
una  nuova  edizione  sotto  il  titolo  :  ^<s/or/crt  relalio 
de  pacificadone  Osnabrugo- Monasleriensi.  Franc- 
fort,  1757. 

ADA31I  (Leonardo),  letterato  italiano,  n.  nel  1690 
a  Bolsena,  m.  a  Roma  nel  1719:  è  autor  d'una  eru- 
ditissima istoria  di  Arcadia  dai  tempi  più  rimoti  tino 
air  ultimo  de'  suoi  re.  Non  ne  fu  pubblicato  che  il 
primo  volume,  con  lode  universale.  L'Adami  si  a- 
scose  sotto  il  nome  arcadico  di  Filocle  Epvo.  — 
La  morte,  che  lo  giunse  a  soli  28  anni  di  età, 
troncò  a  mezzo  molti  insigni  lavori  di  questo  gio- 
vine di  niaravigliosa  dottrina. 

ADA3I1  (Ernesto-Damele),  musico  e  ministro  lute- 
rano, n.  nella  gran  Polonia  nel  1716;  pubblicò  (in 
tedesco)  dissertazioni  sul  bello  sublime  del  canto  dei 
cantici  degli  uffici  dici  ni. 

ADAMI  (Andrea),  maestro  della  cappella  pontificia 
sul  principio  del  sec.  XVIII;  pubblicò  alcune  oswrcazioni 
per  ben  regolare  il  coro  de'  Cantori  della  capijclla 
pontificia  con  12  ritratti  de'  primi  Ira  quei  cantori. 

*  ADAMI  (Anton-Filippo)  ,  fiorentino  ,  cavaliere  di  S. 
Stefano,  n.  nel  XVIII  sec,  dellò  alcuni  scritti  di  Agra- 
ria e  d'Economia  pubblica,  ebbe  amicizia  con  molli 
dotti  del  suo  tempo  e  fu  in  grande  stima  dell' Alga- 
rotti.  Sotto  nome  dell'  Accademico  apalista  stampò 
la  versione  de' Cantici  biblici,  de'  Salmi  e  de'  Tre- 
ni di  Geremia.  Tradusse  pur  dall'  inglese  f  Uomo  di 
Pope  ;  ed  abbinino  una  splendida  edizione  delle  sue 
Odi  panegiriche  a  Cesare.  Movi  mentre  dava  opera 
a  scrivere  una  tragedia  sulla  Congiura  de' Pazzi. 

ADAMITI ,  nome  d'  una  setta  di  Cristiani  del  II  sec. 
Pensavano  dovesse  l'uomo  pregare  nudo  affatto,  co- 
me Adamo  nello  stato  d' innocenza. 

ADAMO ,  nome  del  primo  uomo.  Fu  creato  nel  6.'o 
giorno  del  mondo  e  localo  nel  paradiso  terrestre, 
donde  ebbe  bando  per  la  sua  diso!)bed lenza.  Visse 
950  anni.  Nacquero  di  lui  Caino,  Abele,  e  Selh. — 
È  comune  opinione  che  Adamo  dimorasse  nel 
terrestre  paradiso  150  anni,  quantunque  anticamen- 
te pensavano  avervi  dimorato  sette  ore  solamente,  se- 
condo riferisce  Pietro  Comeslore  nella  Storia  Sco- 
lastica, e  par  credere  Dante  stesso  nel  Parad.  c. 
XXVI,  159,  e  segg.  —  La  storia  di  questo  primo  pa- 
dre, dove  più  dove  meno  alterata,  riscontrasi  in  quasi 
tutte  le  tradizioni  de' popoli  antichi. 

ADAMO  da  5resc/a ,  detto  Maestro  Adamo.  Fu 
famoso  alchimista,  il  quale  a  chiesta  dei  Conli  di  Ro- 
mena, luogo  presso  i  Colli  del  Casentino,  falsificò  i 
fiorini  di  Firenze  onde  fu  preso  e  abbruciato.  Dante 
lo  ricorda  nel  XXX  dell'  inferno  tra'  falsatori. 

ADAMO  DI  FULDA,  monaco  di  Franconia  del 
sec.  XV;  scrisse  un  Trattalo  sulla  musica ,  insevilo 
dal  Gerbert  ne'  suoi  scriptores  ecclesiast.  de  mus.  sa- 
cr. ,  diviso  in  quattro  libri ,  nel  primo  de'  quali  di- 
scorre dell'invenzione  delle  varie  parli  dell'arte,  nel 
2.do  della  mano  musicale,  del  canto,  della  voce, 
delle  chiavi ,  delle  gradazioni ,  del  modo  ,  del  tuono , 
nel  5.Z0  della  musica  misurata,  nel  4. io  delle  pro- 


porzioni e  delle  consonanze.  Glarean  ci  ha  conser- 
vato nel  suo  Dodecacordo  un  cantico  a  4  voci  di 
Adamo  di  Fulda,  composto  assai  bene,  e  che  può 
riguardarsi  come  uno  de'  più  antichi  documenti  di 
composizioni  regolari  a  più  parli. 

#  *  ADAMOLI  (Pietro)  ,  dotto  bibliofilo  ed  archeo- 
logo, n.  a  Lione  nel  1707,  m.  nel  1769.  Vuoisi  ascri- 
vere fra  i  più  benemeriti  delle  letlere  e  delle  scien- 
ze, perciocché  essendosi  adoperato  in  lutla  la  sua  vita 
a  raccogliere  eletti  libri,  medaglie ,  e  inanuscrilti ,  li 
lasciò  all'accademia  reale  delle  scienze  di  Lione,  con 
queste  ollime  condizioni:  che  quella  sua  biblioteca 
(la  quale  si  compone  di  dodicimila  volumi  )  dovesse 
essere  aperta  per  pubblica  istruzione  una  volta  la 
scltimana,  e  la  direzione  non  potesse  esserne  affida- 
ta a  ninno  che  non  fosse  accademico,  e  se  fosse  pos- 
sibile, padre  di  famiglia,  ma  non  mai  a  frati  ed  a 
librai.  Fondò  pure  due  premi  da  distribuirsi  ad  au- 
tori che  avessero  meglio  trattato  su  quesiti  di  storia 
naturale  e  d'agricoltura  proposti  dall'accademia. — 
Egli  è  autore  di  tre  lettere  sulla  gamba  d'  un  cavallo 
in  bronzo  eslratla  dalla  Saona. 

ADAMS  (Roberto),  architetto  e  intagliatore  di  rami, 
n.  a  Londra  nel  1S30,  m.  nel  1391  intendente  delle 
fabbriche  della  regina  Elisal)etta.  In  una  serie,  oggi 
assai  rara  ,  d' incisioni ,  rappresentò  gli  scontri  segui- 
ti tra  il  navilio  inglese  e  la  celebre  armada. 

ADAMS  (Guglielmo),  navigatore  inglese.  Nel 
1S98  poco  oltre  al  20.>"0  .anno  dell'eia  sua,  vago 
di  lontane  peregrinazioni,  s'acconciò  come  pilota  col- 
r  olandese  Giacomo  di  Mahu  ammiraglio  d'una  squa- 
dra di  cinque  navi  che  veleggiava  alle  Molucche.  Il 
viaggio  però  fu  malagevole  tanto  che  l'ammiraglio  si 
perde,  il  navilio  andò  disper>o,  e  dopo  varie  vicen- 
de il  vascello  d'Adams  pervenne  al  Giappone.  Quivi 
Adams  co'suoi  marinai,  quasi  tutti  caduti  infermi,  fu 
calunniato  come  corsaro  da  un  gesuita  e  da  un  por- 
toghese, inviali  come  interpreli  degli  Olandesi.  Sof- 
ferse lunga  prigionia,  poscia  fu  posto  in  libertà,  e 
da  ultimo  si  tramutò  a  Firando  ove  usci  di  vita  nel 
1020  0  21.  Gli  si  può  ascrivere  il  merito  d'avere 
agevolato  agli  Olandesi  il  commercio  col  Giappone  e 
la  navigazione  a  Jedo.  Purchas  nel  t.  i  della  sua 
raccolta"  stampò  due  lettere  di  Adams  che  contengo- 
no il  racconto  delle  sue  avventure,  ed  alcune  osser- 
vazioni sul  Giappone.  Nella  Baccolla  de' viaggi  per 
la  istiluzione  e  progressi  della  Compagnia  delle  In- 
die orientali ,  si  raccontano  intorno  a  lui  delle  cose 
molto  vaghe  a  sapersi. 

ADAMS  (Tommaso),  n.  a  Wem  nel  1609,  m.  nel 
1667;  fu  governator  di  Londra  nel  i64o,  affezionato  al 
re,  e  perciò  chiuso  nella  torre  dai  repubblicanti.  Spe- 
di 11,000  tir.  steri,  a  Carlo  li  esule;  e  quando  que- 
sto principe  tornò  in  istato,  fu  eletto  dal  popolo  di  Londra 
ad  andargli  innanzi.  Fondò  una  scuola  di  lingua  araba  a 
Wem ,  ed  a  sue  spese  stampò  un  Vangelo  in  persia- 
no che  spedì  nell'Oriente. 

ADAMS  (Tommaso)  ,  cappellano  della  chiesa  anglica- 
na ,  m.  nel  1670;  scrisse:  La  unione  protestante,  o 
principi  della  religione  riformata,  opera  estimatis- 
sima in  Inghilterra. 

ADAMS  (Giovanni)  originario  della  Nuova-Scozia, 
alunno  del  collegio  di  Harvard,  ministro  ad  Hessport 
nel  Rhode-Island  ,  m.  nel  1740,  di  a.  56,  in  fama  di 
buon  predicatore  e  poeta.  Le  sue  poesie  sono  imita- 
zioni e  parafrasi  bibliche,  versioni  di  Orazio,  e  la 
traduzione  in  versi  eroici  di  tutto  il  lib.  della  Rive- 
lazione. 11  suo  verseggiare  è  armonico  e  facile,  mas- 
sime in  quel  tempo  in  che  poco  aveva  avanzato  la 
civiltà  nel  suo  paese. 
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##  ADAMS  (Guglielmo),  teologo  anglicano,  n.  a 
Shrewsbury  nel  1707,  m.  ad  Oxford  nel  1789.  Fu 
inlimo  amico  di  Samuele  Jonson  ;  pubblicò  un  volu- 
me di  Sermoni  ed  un  Saggio  sul  saggio  dì  Hume 
intorno  a'  miracoli ,  che  fu  riguardato  come  la  più  vali- 
da risposta  alle  dimostrazioni  di  quello  scettico.  A- 
dams  però  in  quel  suo  libro  si  contenne  con  tanta 
prudenza  che  Hume,  abbattutosi  in  lui,  anziché  guar- 
darlo in  arcigno ,  lo  ringraziò  e  gli  die  segni  di  molta  af- 
fezione :  la  qual  cosa  vogliamo  notare  per  esempio  ed  am- 
monizione contro  tante  gare  vilissime  che  si  veggono 
sorgere  spesso  fra  coloro  che  pur  si  dicono  uomini  di 
lettere,  e  si  dan  vanto  d'  animo  ben  composto  e  ci- 
vile. 

ADAMS  (Zardiel),  celebrato  predicatore;  ebbe  gli 
ordini  nel  1764  ed  esercitò  il  ministero  al  Massa- 
chusselt,  lasciando  sermoni  lodatissimi. 

ADAMS  (Amos)  ,  ministro  a  Roxbury  (Massachussett) 
m.  nel  1773.  Oltre  a  molti  sermoni,  scrisse  un  com- 
pendio di  storia  della  nuova  Inghilterra  ristampato 
a  Londra. 

ADAMS  0  ADAM  (Roberto)  ,  celebre  architetto,  n.  in 
Iscozia  nel  1728,  m.  a  Londra  nel  1792  ;  di  conser- 
va con  Jacopo  suo  fratello,  pure  architetto,  ornò  Lon- 
dra d'  un  lungo  ordine  di  case  sovra  un  disegno 
uniforme  presso  al  Tamigi,  alle  quali  si  è  dato  il 
nome  di  Adelfi  cioè  de'  due  fratelli.  Costrusse  in  se- 
guito in  varie  contee  castelli  notabili  per  origina- 
lità di  concetto  e  interno  spartimcnlo.  Dobbiamo  al 
suo  ingegno  una  Descrizione  delle  ruine  del  palaz- 
zo di  Diocleziano  a  Spalatro  con  61  intagli  in  ra- 
me. Le  opere  sue  e  del  fratello  furono  pubblicate 
nel  1778. 

ADAMS  (Samuele)  ,  uno  de'  più  forti  e  caldi  propu- 
gnatori ed  autori  della  indipendenza  degli  Stati-uni- 
ti, n.  a  Boston.  Nel  1763  fu  membro  e  poi  cancelliere 
dell'  assemblea  generale  del  Massachussett,  e  presiedè 
per  10  anni  a  tutte  le  deliberazioni  di  maggior  momento. 
Nel  1774  chiamato  a  seder  nel  Congresso  vi  si  distinse  per 
bollor  d' animo ,  per  ardire  e  persuasiva  eloquenza.  Pro- 
scritto nel  177S  si  uni  l'anno  appresso  a  Franklin,  Jef- 
ferson e  ad  altri  per  dichiarare  la  indipendenza.  Final- 
mente adottata  la  Costituzione  del  Massachussett  salse 
alla  dignità  di  governatore ,  e  morì  di  82  anni.  —  #*  Fu 
cittadino  virtuosissimo,  onde  venne  dello  il  Catone 
dell'  America.  Non  seguiva  1  principj  di  Wasihnglon 
più  moderali  e  possibili,  e  tutto  pieno  delle  lettere 
greche  e  romane  poco  piegavasi  alle  necessità  de'  tem- 
pi; ma  da  ultimo  anch'  ei  conobbe  tal  verità.  Morì 
povero  come  visse,  ma  morì  felice,  perchè  vide  po- 
sta in  sodo  la  libertà  della  patria. 

ADAMS  (G riseppe),  medico,  fu  tìglio  d'uno  spe- 
ziale di  Londra ,  ed  andò  a  por  dimora  a  Madera. 
Tornato  nel  I80o,ebbe  ufficio  di  niedico  nello  Spe- 
dale degl'infermi  di  vainolo,  e  morì  nel  1818.  Pub- 
blicò: Osservazioni  sui  veleni;  —  un  Trattato  sui 
Cancri  ;  —  Indagini  sulle  epidemie  ;  —  La  Storia 
di  Madera;  —  un  trattato  sulle  inferuiilà  eredita- 
rie; —  un  Manuale  di  vaccinazione. 

ADAMS  (Giovanni),  Presidente  degli  Slati-unili  d'A- 
merica; n.  a  Brainlrée  nel  Massachussett  il  1733  d'una 
famiglia  che  ha  dato  agli  Stati-uniti  molli  uomini  di 
chiaro  ingegno.  Nella  prima  giovinezza  fece  pro- 
fession  di  giureconsulto ,  e  toccando  appena  i  23  an- 
ni fu  nominalo  capo  della  giustizia  dello  Slato,  ma 
ricusò  tale  ufficio.  Fu  tra'  primi  oppositori  al  go- 
verno tirannico  dell'Inghilterra,  e  nella  sollevazio- 
ne di  Boston  si  fe  distinguere  come  uno  de' più  soler- 
li a  secondar  con  buoni  ordinamenti  pcdilici  le  mili- 
tari prove  de'  generosi  propugnatori  dell'  indipendenza: 


e  però  divise  con  D.  Hancock  l' onore  d' essere  escluso 
dalla  perdonanza  promessa  dalla  metropoli  ai  ribelli. 
Quando  essi  ebber  prese  le  armi  e  giurato  di  non 
porle  giù  se  non  vincitori  e  liberi,  ei  fu  di  quelli 
che  perorarono  con  più  vigore  ed  eloquenza  perchè 
quella  eroica  deliberazione  fosse  bandita  e  renduta 
irrevocabile  innanzi  al  mondo  tutto ,  con  atto  degno 
di  lei.  JetTerson  ed  Adams  ebbero  carico  di  dettar 
ciascuno  di  essi  una  formula  di  tale  atto,  e  fu  pre- 
ferita quella  di  Jefferson;  ma  dalla  dichiarazione  d'in- 
dipendenza fino  alla  pace,  ei  fu  sempre  la  vita  ed 
il  lume  dell'  assemblea  nazionale.  In  quel  difficile 
corso  di  tempo  il  veggiamo  negoziar  di  alleanze  e 
di  imprestiti  con  tutte  le  corti  d'Europa.  Finalmen- 
te fu  uno  de' commissari  che  segnarono  la  pace  col- 
r  Inghilterra  nel  1782.  Nel  1787  pubblicò  in  Londra 
un'opera  intitolata:  Difesa  della  costituzione  del  go- 
verno degli  Stati-nnili  d' Jmerica,  in  lingua  ingle- 
se, tradotta  poi  in  francese  con  note  di  Delacroix, 
nel  qual  libro  1'  autore  lascia  intravedere  una  nota- 
bil  predilezione  pei  principj  della  costituzione  ingle- 
se. Laonde  nell'  assemblea  che  ordinò  la  costituzione 
degli  Stati-uniti  fu  della  parte  chiamata  dopo  de' /e- 
deralisti,  che  inchinava  a  porre  la  pienezza  di  auto- 
rità nel  Presidente.  Tutti  sanno  che  prevalse  la  con- 
traria sentenza  sostenuta  da  Franklin,  da  Maddisson, 
da  Jefferson  intesa  a  moderar  1'  azione  del  potere 
centrale  ed  allargarla  negli  stati  particolari.  Tenne 
la  persona  di  Vice-presidente  negli  8  anni  della  pre- 
sidenza di  Washington  che  chiamava  a  consulta  questo 
illustre  amico  negli  affari  di  maggior  momento,  e 
poi  fu  suo  successore.  Lui  presidente  i  federalisti  e 
i  repuìjblicanti  contesero  acerbamente  per  la  re- 
pubblica francese ,  i  primi  biasimandone  gli  ec- 
cessi, i  secondi  ammirandola  in  tutto.  Da  ciò  na- 
cquero turbazioni  che  posero  in  forse  la  futura  sta- 
bilità degli  Stati-uniti.  Adams  seguendo  le  sue  così 
delle  idee  inglesi ,  propose  un  alien-bill,  e  dimandò 
una  legge  che  permettesse  la  sospensione  dell'  ka- 
beas  corpus ,  ma  la  dimanda  fu  esclusa  e  1'  autore 
al  finir  della  sua  prima  amministrazione  non  ebbe 
conferma,  quantunque  per  soli  4  voti  Io  vincesse 
Jefferson  nello  squillino.  Sotto  la  presidenza  di  questo 
ci  si  ritrasse  pienamente  dai  negozj  di  Slato ,  ma 
quando  sotto  3Iaddisson  venne  il  bisogno  di  vendi- 
care l'onor  patrio,  entrando  in  guerra  con  l'antica 
metropoli,  ruppe  il  diuturno  silenzio,  e  pubblicò  una 
Lettera  ragionala  ed  eloqucnlissinia  per  trarre  i  fe- 
deralisti nel  desiderio  generale  di  guerra.  Ammirati 
i  democratici  gli  offerirono  i  suffragi  per  varj  uffici 
supremi ,  ma  volle  rimanersene  in  condizione  priva- 
ta. Nel  1816  infermò,  nè  più  si  riebbe,  ma  pure  fu 
sempre  sollecito  del  ben  pubblico,  fin  che  nel  1826 
si  Diorì,  dopo  aver  veduto  dichiarar  presidente  il  suo 
figlio. 

ADAMS  (Giovanni),  è  questi  il  patriarca  o  vo- 
gliam  dire  fondatore  della  colonia  dell'  isola  di  Pi- 
tcairn,  la  qual  fondazione  seguì  in  modo  assai  singo- 
lare ,  come  brevemente  racconteremo.  Nacque  Adams 
in  Inghilterra  circa  il  1765.  Si  po«e  al  servigio 
dell'  armata  navale  e  salì  come  marinaio  a  bordo 
del  Bounty  comandato  dal  Bligh  capitano  che  ve- 
leggiò ad  Olaiti  nel  1788.  L'anno  ai)[>icsso  quella 
nave  si  rimise  in  via  ;  allora  Adams ,  levalo  a  ribel- 
lione la  gente  della  ciurma,  costrinse  il  capitano ,  con 
pochi  a  lui  rimasi  fedeli ,  di  scendere  nella  scialuppa 
è  dilungarsi  spedilainente.  I  sollevali  falli  padroni  della 
nave  tornarono  ad  Ofaili,  ma  Adams  che  ivi  non  si 
tcnea  sicuro  dalla  vendetta  inglese  risolse  d'andarse- 
ne ad  abitare  qualche  isola  meno  nota.  Otto  soli  dei 
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suoi  compagni  con  le  famiglie  loro  ed  alquanti  Otai- 
tani  lo  seguitarono ,  e  finalmente  posatisi  all'  isola 
Piteairn,  arsero  il  naviglio  e  quivi  fermarono  stan- 
za. Subito  però  si  scopersero  i  segni  della  malizia 
europea  ,  perciocché  i  poveri  Otaitani  furono  ridotti 
in  ischiavitù ,  che  pure  pazientemente  sopportavano; 
Adams  si  fabbricò  un  villaggio  per  se  e  spartì 
fra'  suoi  connazionali  tutto  l'altro  terreno.  La  nuova 
colonia  cominciò  a  crescere  e  prosperare,  quando  ad 
uno  degli  inglesi ,  morta  la  moglie ,  per  ristorarlo  di 
quella  perdita  fu  data  una  donna  di  quei  d'  Otaiti. 
Costoro  non  resistettero  pazientemente  all'  estrema 
ingiuria,  e  s'accese  una  tremenda  guerra  che  finì  col 
pienissimo  eccidio  di  tutti  que'  miseri ,  non  senza  pe- 
rò la  morte  di  parecchi  Inglesi,  cosicché  nel  1799 
non  rimanevano  ad  abitare  quell'isola  che  due  soli 
uomini  adulti,  i  quali  furono  Adams  stesso  ed  un  certo 
Young,  dieci  donne  d' Otaiti  ed  alcuni  fanciulli.  Adams  e 
loung  allora  fatti  scorti  dal  passato,  pensarono  ad  or- 
dinare un  consorzio  quanto  più  umano  potessero,  e 
perciò  introdussero  gli  usi  e  gli  uffici  di  religione,  e  in- 
segnarono a'pargoletti  leggere  e  scrivere:  adoperandosi  a 
ciò  con  caldo  zelo  Young  che  non  era  digiuno  di  let- 
tere. Nel  1801  però  gli  venne  meno  la  vita, ed  Adams 
rimaso  solo  continuò,  come  seppe  meglio,  quelle  civili 
istituzioni.  Capitarono  alcune  volte,  in  processo  di 
tempo, navigatori  inglesi  a  quell'isola,  ai  quali  Adams 
fece  liete  accoglienze.  Da  taluno  di  loro  gli  fu 
proposto  di  ritornar  nella  patria  affidandolo  del 
perdono,  ma  quel  picciolo  popolo  cresciuto  negli 
anni  e  le  donne  lo  scongiurarono  con  molte  lacri- 
me a  rimanere ,  ed  egli  infatti  rimase.  11  capitano 
inglese  Beechy  fu  a  quell'isola  nel  ia2o,  e  trovò  A- 
danis,  benché  sessagenario,  pieno  ancor  di  vigore, 
il  quale  da  quell' uffiziale ,  si  fece  congiungerc  in  le- 
gittimo matrimonio,  secondo  il  rito  della  chiesa  an- 
glicana, ad  una  donna  che  da  lungo  tempo  teneva 
con  sé.  Dalla  fondazione  della  colonia  fino  a  quel- 
l'anno 182»  si  noverarono  .^2  nati  ed  8  soli  morti 
per  naturale  infermità.  Nel  1828  andò  ivi  il  missio- 
nario inglese  Buffet  e  di  conserva  con  Adams  prese 
ad  illuminar  meglio  quella  gente  nella  civiltà  e  reli- 
gione, e  da  una  sua  lettera  al  capitan  Beechy  sap- 
piamo che  Adams  morì  nel  1829  per  breve  malattia, 
e  che  sua  moglie  pochi  mesi  a  lui  si  rimase  super- 
stite. 

ADAMSON  (Patrizio),  n.  nel  1345  a  Perth;  fu  e- 
letto  Arcivescovo  di  S.  Andrea  nel  1576.  I  presbiteria- 
ni combatterono  la  validità  della  sua  elezione ,  e  non 
assentirono  a  riconoscerla  se  non  a  condizioni  pie- 
ne di  vergogna  cui  fu  obbligato  1'  arcivescovo  di 
sottomellersi.  Ad  onta  di  ciò  favori  Giacomo  li  ne'  suoi 
disegni  di  stabilire  in  Iscozia  l'episcopato.  I  presbi- 
teriani maggiori  per  numero ,  lo  fecero  scomunicare  , 
ed  il  re  dovette  conferir  le  rendite  dell'  arcivesco- 
vado al  duca  di  Lenox,  onde  Adamson  ebbe  a  vi- 
vere di  carità  e  morì  indigente  sul  finire  del  lo91. 
Lasciò  alcune  Poesie  latine  pubblicale  dal  suo  gene- 
ro Wilson,  ed  un  trattato:  de  Sacro  Pastoris  offi- 
cio. 

ADANSON  (Michele)  ,  famoso  botanico ,  membro  del- 
l' Istituto  di  Francia,  n.  ad  Aix  di  Provenza  nel  1727  , 
di  origine  Scozzese;  studiò  con  buon  profitto  a  Parigi 
seguendo  Réaumur  e  B.  Jussieu.  Invaghitosi  della  bo- 
tanica disaminò  per  14  interi  anni  tutte  le  piante 
del  giardino  reale.  E  ben  presto  spese  ogni  sua  fa- 
coltà per  esplorare  il  Senegal  dove  per  3  anni  rac- 
colse infinite  osservazioni  sui  5  regni  della  natura. 
Dopo  aver  concetto  sotto  quel  cielo  ardente  il  suo 
vasto  sistema  ^  che  raccoglieva  tutte  le  specie  di  esi- 


stenze fìsiche  ,  morali  ed  inlellelluali  che  montava- 
no a  più  di  80,000,  presentò  nel  1775  all'accade- 
mia 120  volumi  ms.  e  75,000  figure  "tome  elementi 
di  questa  grand' opera ,  che  fu  giudicata  maggiore 
della  potenza  d'un  uomo  solo.  Ma  ei  volle  solo  alzar 
tanta  mole  e  consecrò  tutta  la  vita  a  ricerche  continue 
per  disviluppare  il  suo  maraviglioso  sistema.  Fatto  cen- 
sore reale  e  conferitegli  molte  pensioni  ,  la  rivoluzione 
gli  furò  tutto.  Il  guasto  del  giardino  delle  esperienze, 
ov'ei  perfezionava  la  cultura  dei  gelsi  e  di  moli' al- 
tre piante,  turbò  forte  la  sua  mente  e  la  sua  sanità 
già  scossa  dalle  precedenti  jatture.  Il  direttorio  lo 
confortò  con  una  pensione  di  6,000  fr.  raddoppiata 
da  Napoleone,  e  nel  1806  uscì  di  vita.  Abbiamo  di 
lui:  Le  famiglie  delle  piante;  — i  Viaggi  al  Sene- 
gal;—  alcune  Memorie  sostanziali  e  profonde  sulla 
immutabilità  delle  specie  delle  piante  contro  Linneo, 
ed  altre  sulla  meteorologia;  sui  tarli  delle  navi; 
sulla  torpedine,  e  la  tarantola  lette  all'accademia  del- 
le scienze,  ed  una  infinità  di  eruditi  articoli  per  la 
enciclopedia.  Fu  membro  della  legion  d' Onore  e  Cu- , 
vier  nel  1807  lesse  il  suo  elogio  nell'  Istituto. 

ADAOUST  (d'),  letterato  provenzale  m.  nel  1819; 
tradusse  in  versi  francesi  1'  Jrle  poetica  d'  Orazio , 
e  dettò  altre  poesie  ,  tra  le  quali  é  a  notarsi  un'  Ode 
pubblicata  nell'alto  in  cui  venne  di  nuovo  eretta  la 
Statua  di  Enrico  IV.  Lasciò  mss.  una  commedia  in 
versi:  V  Egoista  senza  saperlo,  ed  una  farsa  pure  in 
versi:  l' ^4 mante  timido. 

**  ADASCHEW  (Alessio),  ministro  d'Ivano  IV  czar 
di  Russia  nel  sec.  XVI;  fu  costui  il  solo  che  ebbe 
alcuna  possanza  appresso  quel  fiero  monarca,  e  gio- 
vossene  a  beneficare  molti  proscritti,  il  che  gli  tor- 
nerà in  perpetua  lode.  Per  le  sue  sollecitudini  altre- 
sì furono  chiamati  molti  artisti  a  Mosca  verso  il  1532; 
talché  a  lui  si  debbe  ascrivere  1'  incominciamento 
della  civiltà  di  que'  popoli;  e  benché  non  ne  seguis- 
se effetto  di  gran  conio,  pure  non  si  vuole  scemar 
lode  alla  generosa  intenzione.  Si  adoperò  ancora  que- 
sto ministro  con  gran  prudenza  ed  accorgimento  in 
negozi  di  Stato  per  utile  della  patria,  ma  tanti 
meriti  poco  gli  valsero,  ed  ebbe  pur  troppo  ad  ac- 
corgersi quanto  possano  le  invidie  di  corte  ed  i  sospet- 
ti tirannici.  Lo  czar  lo  fece  imprigionare  nella  for- 
tezza di  Fellin;  di  là  poi  fu  tramutato  a  Dorpat  ed 
ivi  morì  per  febbre,  come  dicevano  gli  adulatori  e  i 
vigliacchi,  ma  per  veleno  come  pensavano  i  non  ti- 
midi amici  del  vero. 

ADASCHEW  (Daniele),  suo  fratello  ;  fu  soldato 
di  molto  valore,  e  da  Ivano  IV,  avuto  il  governo 
della  guerra  contro  i  Tartari  della  Tauride,  occupò 
trionfalmente  il  loro  paese  e  tornò  a  Mosca  recando 
ricchissima  preda  e  gran  numero  di  prigioni. 

ADDA  (Ferdinando  d'),  patrizio  milanese ,  n.  intor- 
no al  1554  ;  prese  la  laurea  dottorale  a  Padova ,  ed 
in  quell'occasione  l'AIcialo  recitò  un  discorso  in  sua 
lode.  S'acquistò  nominanza  di  gran  giureconsulto  e 
mori  nel  1374  ,  lasciando  alcune  opere  ,  ristampate 
nel  Thesaurus  juris  d'Ottone ,  e  molti  Discorsi  tra 
quali  é  commendevole  V  apologia  della  giurispru- 
denza. 

ADDA  (Francesco  Conte  d'),  pittor  milanese,  m. 
nel  1550,  solito  lavorare  su  tavole  e  su  lavagne 
per  private  stanze;  secondo  il  Lanzi  fu  buono  imi- 
tator  di  Leonardo  da  Vinci  tanto  che  le  opere  sue 
parvero  leonardesche  ad  ognuno. 

ADDINGTON  (Antonio),  medico,  n.  nel  1715,  m. 
nei  1790;  studiò  in  Oxford  e  nel  1736  fu  nominato 
membro  del  Collegio  medico.  Scrisse  delle  Memorie 
sullo  scorbuto  ,  ove  tratta  del  modo  di  conservar  l' a- 
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qua  dolce  in  mare;  —  un  trattato  sulla  mortalità 
le'  bestiami  ;  ed  un  opuscoletto  politico  sovra  una 
legoziazione  tra  lord  Chatam  e  lord  Bute. 

ADDISSON  (Lancillotto)  ,  n.  a  Mauldismaburne  nel 
^estmoreland  nel  1652;  mostrò  vivissimo  zelo  per  la 
)arte  regia.  In  una  tesi  pubblica  nel  16S8  ,  fece  sì 
Polenta  satira  al  governo  repubblicano,  che  la  parte 
lominatrice  l'  obbligò  a  dimandar  perdono  genufles- 
;o.  Si  commendano  fra  le  opere  sue  :  la  Barbarie  oc- 
ndenlale  o  b,  ève  relazione  delle  rivoluzioni  de'  re- 
ini  di  Fez  e  Marocco  ;  e  Dello  stato  presente  de- 
lti Ebrei ,  spezialmente  nei  dominj  barbarici ,  ove 
li  trova  un'  accurata  descrizione  de'  loro  costumi  re- 
igiosi  e  civili.  Morì  nel  1703,  lasciando  un  figlio  che 
!ternò  il  nome  delia  famiglia  e  fu: 

ADDISSON  (Giuseppe),  n.  a  Milston  nel  Wiltshire  il 
1.0  di  maggio  del  1672;  ebbe  la  prima  educazione 
n  Salisbury^e  Lichtfìeld,  fu  ammesso  nel  1687  nel 
collegio  delia  regina  in  Oxford,  dove  incominciò  a 
venire  in  voce  di  buon  poeta  latino.  Varcato  appe- 
na di  2  anni  il  quarto  lustro  dell'  età  sua  indi- 
rizzò a  Dryden  alcuni  versi,  e  poco  appresso  pub- 
blicò la  traduzione  d'  una  parte  del  4  lib.  delle  Geor- 
giche di  Virgilio  con  un  saggio  su  questo  poema.  Del 
1695  ,  offerì  un  componimento  poetico  al  re  Gugliel- 
mo che  gli  fruttò  una  pensione  di  300  lire  sterline 
per  le  spese  del  suo  viaggio  in  Francia  ed  in  Italia. 
Rimpatriato  trovò  molla  grazia  appresso  lord  Godol- 
phin  ed  anche  in  Corte  pel  suo  poema  sulla  batta- 
glia di  Blenlieim.  V  anno  seguente  andò  in  Ha- 
novre  con  lord  Halifax ,  e  dopo  seguitò  il  marchese 
di  Warton  in  Irlanda  con  ufficio  di  segretario.  In  que- 
sta sua  dimora  in  Irlanda  avvenne  che  Steel  pubbli- 
casse il  Cicalone  {the  Tatler) ,  giornale  in  cui  Addis- 
son  si  mise  a  collaborare.  A  questo  tenne  dietro  lo 
Spettatore.  Nel  1713,  la  sua  tragedia  il  Catone  fu 
rappresentata  fra  gli  applausi  dei  whigs  e  de'  torys , 
ed  in  quel  torno  comparve  pure  il  Guardian  (tuto- 
re). Nel  1715  diede  opera  al  Free  Haider  (franco-te- 
nitore) ,  ma  non  lo  continuò  che  fino  alla  metà  dell'anno 
seguente.  Nel  1716  tolse  in  moglie  la  contessa  di 
Warwick  donna  ricca  ed  ambiziosa,  da  lui  lungamen- 
te amata;  ma  questo  connubio  non  uscì  a  lieto  fine. 
La  sua  letteraria  nominanza  lo  alzò  alla  dignità  di  se- 
gretario di  Stato,  da  lui  prestamente  rinunziata  re- 
standogli una  pensione  di  1500  lire  sterline.  Concepì 
una  seconda  tragedia  intitolata:  la  Morte  di  Socrate,  ma 
abbandonolla  per  scrivere  la  Difesa  della  religione  cri' 
stiana ,  opera  di  non  lieve  momento ,  di  cui  una  parte 
fu  pubblicata  dopo  la  sua  morte.  Fece  anche  il  di- 
segno d' un  nuovo  vocabolario  inglese ,  che  fu  poi  e- 
seguito  dal  Johnson.  Affidò  a  M.  Tickell  la  pubbli- 
cazione delle  opere  sue ,  che  dedicò  a  M.  Craygs ,  e 
morì  nel  giugno  1719.  Il  Catone,  il  Cicalone,  lo 
Spettatore  e  Free  Holder  furon  tradotti  in  francese. 
Questo  autore  ebbe  una  grande  influenza  sulla  pro- 
sa inglese  pei  saggi  periodici  di  cui  egli  fu  il  prin- 
cipale estensore.  Le  opere  sue  sono  ammirabili  per 
isquisita  eleganza ,  per  naturalissima  grazia ,  e  per 
correzione  sempre  spontanea.  Riuscì  miglior  poeta 
latino  che  inglese  ,  ma  pure  tentò  riformare  il  patrio 
teatro  coli' esempio  del  suo  Catone;  ciò  non  ostante 
questa  tragedia  rimase  la  sola  classica  del  teatro  in- 
glese ,  ed  oggi  è  letta  appena.  Una  bella  edizione  del- 
le  sue  opere  fu  procurata  dal  celebre  Baskerville  nel 
1761.— Tra  i  molti  suoi  scritti  tutti  degni  di  som- 
ma lode,  lo  Spettatore  apportò  un  gran  bene  nella 
morale  pubblica  e  nelle  lettere;  e  noi  italiani  dobbia- 
mo averlo  in  grado  come  l' esempio  dell'  Osservatore 
del  Gozzi  ;  ma  quanto  più  1'  Addisson  fu  eccellente 
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letterato  e  moralista ,  tanto  meno  si  seppe  sceverare 
dall'ambizione  di  farsi  uomo  di  Stato,  benché  in 
quell'uffizio  riuscisse  assai  minore  della  sua  fama. 
Un  solo  tratto  che  si  narra  di  lui  sarà  chiaro  argomento , 
come  non  basta ,  anzi  sia  contraria  ad  un  oratore  po- 
litico la  soverchia  ricercatezza  nel  forbir  lo  stile,  ed 
un  troppo  pensare  alle  eleganze,  perchè  gli  toglie 
quella  imperturbabile  ed  improvvisa  facondia  che  si 
addimanda  nella  tribuna:— un  giorno  nella  Camera 
de' Comuni  si  rizzò  per  parlare  in  una  quistione  di 
gran  momento ,  e  volgendosi  all'  Oratore  che  aveva 
tenuto  sermone  incominciò:  Signore  io  concepisco  .  .  . 
ma  vedendo  tutti  gli  occhi  rivolti  sopra  di  se ,  per- 
duto d'animo  ripetè  tre  volte  balbettando:  Signore 
io  concepisco  ;  e  non  più  trovato  il  filo  delle  sue  idee 
si  dovè  tornare  a  seder  con  vergogna.  Allora  un 
Torys  prese  a  dire:  Signori  i  tre  aborti  che  or  ora 
udimmo  dalla  bocca  d' uomo  sì  celebre ,  provano  ad 
evidenza  quanto  sia  debile  e  vana  la  causa  eh'  egli 
s'  ha  tolto  a  difendere.  Il  sarcasmo  de'  tre  aborti  ec- 
citò grandi  scrosci  di  risa ,  ma  contribuì  senza  dub- 
bio a  correggere  Addisson  dall' ambizion  di  compa- 
rire eloquente  politico  ,  quando  egli  era  per  natura 
grave  e  riservato ,  timido  e  dubbioso  nel  conversare , 
e  tardo  parlatore  dinanzi  a  chi  non  conoscesse  per 
familiare  consuetudine. 

ADDY  (Guglielmo),  scrittore  inglese,  n.  sull' esordire 
del  sec.  XVII;  ha  lasciato  una  Stenografia  o  Varie 
di  scrivere  in  abbreviatura  ;  e  :  Fetus  et  novum  te- 
stamentum  Anglicum  literis  tachygraphicis  im- 
pressum. 

##  ADED-LEDIN-ALLÀ  (Abu-Mo\mmed-Abdalla-Al)^ 
14.nio  ed  ultimo  califfo  della  schiatta  de'  Fatemidi. 
Salì  al  califfato  d' Egitto  negli  anni  appena  della  sua 
pubertà  e  per  l'autorità  del  visir  Telai,  il  quale  lo 
reggeva  di  suo  pieno  talento  in  guisa  che  gli  diede 
in  isposa  una  sua  propria  figliuola;  e  venuto  in  ter- 
mine di  morte,  sospettando  di  essere  avvelenato  da 
una  zia  del  califfo  se  la  fece  da  quel  pusillanime 
consegnare,  e  fattala  condurre  in  sua  presenza  ordinò 
si  uccidesse.  Morto  lui,  il  suo  figlio  Zarico  gli  suc- 
cesse nell'  ufficio  di  visir  e  nell'  autorità  sul  Califfo. 
Poi  si  levarono  molte  turbazioni  politiche  e  religiose 
nelle  quali  sempre  Aded  si  contenne  con  insufficien- 
za e  con  biasimo,  fino  a  che  Saladino,  il  quale  aveva 
già  introdotta  nelle  scuole  la  dottrina  degli  Abassidi, 
fece  scomunicare  i  Fatemidi  come  eretici,  mosse  a 
stormo  tutta  la  gente  del  Cairo,  e  da  ultimo,  nel  1171 
(567  dell' eg.),  fu  solennemente  sostituito  nella  pub- 
blica preghiera  il  nome  di  Mostadi  a  quello  di  Aded 
il  quale  si  morì  3  giorni  dopo  chiuso  nel  suo  pa- 
lazzo,  nulla  sapendo  di  siffatte  novità  e  tenendosi 
ancora  supremo  signore.  Per  tal  modo  si  estinse  vil- 
mente la  dinastia  de' Fatemidi  che  aveva  regnato  261 
anno. 

ADEL,  re  di  Svezia  nel  VI  sec,  mosse  guerra  ai 
Danesi  e  li  rendè  tributari  :  morì  stramazzando  di  ca- 
vallo dopo  6  anni  di  regno. 

ADELAIDE,  figlia  di  Rodolfo  II,  re  di  Baviera,  n. 
nel  951,  m.  nel  999;  prima  sposò  Lotario  II,  re  d'I- 
talia, poi  Ottone  di  Sassonia  imperatore.  S.  Odilone 
ab.  di  Cluny  ed  Augusto  di  Breintenbach  ne  scris- 
sero la  vita. — **  Morto  Lotario  questa  donna  da  Be- 
rengario II  fu  chiusa  in  fondo  d'una  torre  sul  lago 
di  Garda  non  lasciandole  che  una  sola  fante ,  ma  li- 
beratone da  un  prete  che  aprì  una  via  sotterranea, 
piacque  ad  Ottone  nella  sua  discesa  in  Italia  e  se  la 
tolse  in  moglie.  Per  sue  singolari  opere  di  pietà  ven- 
ne santificata. 

#  ADELAIDE ,  marchesana  di  Susa,  m.  nel  1091, 
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è  considerata  come  una  delle  fondatrici  della  casa 
di  Savoia  in  Piemonte.  Governò  questa  regione  con 
fermezza  e  prudenza  tale,  che  essendo  contemporanea 
della  Contessa  Matilde  si  rendè  famosa  quanto  costei 
ed  anzi  più  benemerita,  procacciando  la  pace  dove 
quella  seminava  la  guerra. 

*  ADELAIDE  0  ALYT  POELGAERT ,  celebre  amasia 
del  duca  Alberto  di  Baviera,  la  quale  era  diventata 
r  arbitra  del  dominio:  laonde  molli  nobili  di  conserva 
col  figlio  del  duca  sdegnosi  di  tale  eccesso ,  congiu- 
rarono contro  di  lei  e  di  notte  la  uccisero  nel  1592. 
Di  che  il  Duca  fece  vendetta  mettendo  al  fisco  i 
loro  beni,  non  potendone  aver  le  persone,  ed  entra- 
to in  sospetto  del  figlio  stesso,  perchè  intercedeva 
pei  condannati ,  diede  segni  di  sì  grand'  ira,  che  que- 
gli pensò  per  lo  suo  meglio  trovare  scampo  nella 
fuga. 

ADELARDO  0  ATHELARD , benedettino  inglese  .visse 
sotto  Enrico  I,  (XII  sec.)-,  fu  gran  dotto  de'  suoi  tem- 
pi. Vago  d'  apprendere  corse  la  Spagna,  1'  Egitto  e 
r  Arabia,  tradusse  in  arabo  ed  in  latino  gli  Elementi 
di  Euclide  pria  che  si  scoprisse  il  tosto  greco  ed  un'  o- 
pera  sui  selle  •pianeti. — Compose  un  trattato  sulle 
sette  arti  liberali  che  allora  si  appellavano  del  trivio 
cioè  la  gramatica  ,  la  rettorica  e  la  dialettica  e  del 
quadrivio,  cioè  la  musica,  l'aritmetica,  la  geometria 
e  1'  astronomia. 

^  ADELARDI  (Guglielmo  Marciieselli  degli),  capo 
della  Fazione  Guelfa  in  Ferrara.  ISel  tempo  che  Fe- 
derigo Barbarossa  avea  guerra  con  la  lega  lombarda, 
soccorse  generosamente  Ancona  assediata  dalle  armi 
di  Federigo  e  vide  morire  sotto  quella  cillà  tutti  i 
suoi;  nè  avanzandogli  che  una  nipote  di  sette  anni, 
mosso  dal  santo  disio  di  patria  concordia,  la  promise 
in  isposa  ad  un  Torello  altro  capo  di  partito  in  Fer- 
rara e  mori  nel  U8i.  Quelli  però  della  sua  parte  mal 
edificali  di  Torello  rapirono  la  giovinetta  e  la  di- 
sposarono a  Obizzo  da  Este. 

ADELBOLDO,  vescovo  di  Utrecht,  m.  nel  1027  ; 
lasciò  molti  scritti  tra' quali:  la  i;i/a  f/e//' imperatore 
Enrico  II ,  di  cui  non  ci  rimane  che  una  sola  par- 
te pubblicata  dal  Gretser  nelle  File  de' Santi  di 
Bambcrga:  —  un  Iratlalo  della  Sfera  inserito  da  Pez 
nel  thesaurus  anecdotor.;  ed  Elogi  sacri  ecc. 

ADELBUKNER  (Michele),  matematico  e  medico  te- 
desco, n.  a  INuremberg  nel  1702,  m.  professor  di  Lo- 
gica in  Altfort  nel  1779;  pubblicò  un'  opera  intitola- 
ta: Commercium  aslronomicum,  ed  un  giornale  sui 
fenomeni  celesti  notabili. 

ADELER  (Curzio  Siversen),  n.  in  rsorvegia  il  1G22; 
si  pose  agli  stipendj  del  navilio  veneto,  giunse  al  gra- 
do di  ammiraglio  e  riportò  grandi  vittorie  sui  Turchi. 
La  repubblica  nobilmente  il  guiderdonò  de'  suoi  ser- 
vigi ,  ed  ei  passò  in  appresso  ad  Amsterdam ,  poi  a 
Copenaghen  ,  ove  morì  nel  167i5  in  dignità  di  grande 
ammiraglio  dell'  armala  danese. — Secondo  il  Nani 
non  par  che  Adeler  fosse  ammiraglio  de' veneziani, 
ma  pilota  di  vascello,  perciocché  le  leggi  della  re- 
pubblica non  consentivano  quel  grado  ad  un  fore- 
stiero. 

ADELGISA,  moglie  di  Sicardo  principe  longo- 
bardo di  Benevento;  mentre  che  tutta  nuda  usciva 
del  bagno  fu  veduta  da  un  uomo ,  ond'  ella  speran- 
do levarsi  dal  volto  quella  vergogna,  fatta  bandire 
una  festa  fece  sì  che  vi  convennero  tutte  le  gentil- 
donne della  città,  ed  allora,  con  certi  suoi  inganni, 
le  espose  denudate  alla  vista  del  popolo.  I  mariti  ne 
presero  sì  giusto  sdegno  che  levatisi  in  armi  contro 
Adelgisa  la  fugarono ,  e  diedero  nuova  forma  al  go- 
verno loro. 


ADELGISO  0  ADALGIN  o  ADELCHI ,  figlio  di  Desi- 
derio re  de'  Longobardi  e  socio  al  padre  nel  regno  ; 
nel  7o9  sposò  una  sorella  di  Carlomagno ,  e  malgra- 
do tale  alleanza  fu  forzato  di  abbandonare  il  suo 
reame  quando  il  cognato  istigato  dal  pontefice  gli 
mosse  contro  nel  i6o.  Riparatosi  presso  1'  imperator 
d'  oriente  ne  ebbe  soccorsi  coi  quali  vanamente  ten- 
tò rinfrancare  la  perduta  fortuna.  Il  modo  e  il  tempo 
di  sua  morte  sono  incerti. — *#  Adelchi  ha  dato  argo- 
mento all'  illustre  Manzoni  d'  una  tragedia  storica. 

*  ADELGISO,  principe  di  Benevento  nel  IX  sec. 
Assalilo  dai  Saraceni ,  lungamente  si  difese  e  spesso 
li  respinse  e  gli  oppresse  ,  ma  da  ultimo  ebbe  ad  im- 
plorare soccorso  da  Luigi  II  imperator  d'  occidente, 
che  venne  co'  suoi  francesi  e  la  slessa  sua  moglie  in 
Benevento.  In  vece  però  d'ausiliario  cominciò  a  com- 
portarsi da  padrone,  onde  Adelgiso  e  i  suoi  sudditi 
giustamente  irritati  cospirarono  contro  1'  arrogante 
straniero  e  fecero  prigione  lo  stesso  Luigi;  pensando 
poi  come  sarebbero  con  tale  allo  corsi  in  guerra 
con  tutti  i  sovrani  d'  allora  che  nella  più  parte  erano 
Carlovingi ,  rilasciarono  1'  imperator  sotto  il  più  sacro 
giuramento  di  non  ne  far  vendetta.  Papa  Adriano  II 
sciolse  Luigi  dalla  giurata  fede 3  le  armi  francesi  ri- 
tornarono su  Benevento,  ma  la  giustizia  di  Dio  fe- 
ce uscir  vane  tutte  le  loro  prove ,  onde  poi  il  Pon- 
tefice Giovanni  VIII  negoziò  la  pace  e  la  ottenne. 
Adelgiso  continuò  ad  essere  tribolalo  da'  Saraceni  e 
mori  por  mano  di  due  suoi  generi  e  dei  suoi  nipoti. 

ADELGREIFF  (Gio.  Alberto  ),  impostore ,  n.  ad  El- 
bing  in  Prussia ,  si  spacciava  come  vicario  di  Dio 
in  terra,  onde  fu  arrestato,  accusato  d'eresia  e  di 
magia  e  giustiziato  nel  1656. 

ADELMAK,  cherico  della  chiesa  di  Liegi;  fu  no- 
minalo vescovo  di  Brescia  nel  1048,  e  morì  nel  1061. 
Scrisse  una  lettera  sull'  eucaristia  all'  eresiarca  Be- 
rengario; ed  un  poema:  De  viris  illustribus  sui  tem- 
poris. 

ADELMO,  vescovo  di  Salisbury  nel  VII  sec;  dicesi 
il  primo  inglese  scrittor  Ialino  e  cultor  della  poesia. 
Guglielmo  31almesbury  ne  scrisse  la  vita. 

^*  ADELSTA]NO,8.vo  re  d' Inghilterra  di  lignaggio 
sassone;  ebbe  virtù  molto  rare,  fu  valoroso  nelle  bat- 
taglie, generoso  co' vinti  (a  taluno  de'  quali  dopo  la 
conquista  rendè  il  dominio) ,  padre  de'  sudditi ,  sollecito 
nel  prevenire  i  delitti,  clemente  nel  punirli;  regnò 
soli  16  a.,  morì  nel  941  fra  il  compianto  non  si- 
mulato dei  popoli. 

ADELUNG  (Gio.  Cristoforo  ,  letterato  e  gramatico 
tedesco,  n.  nel  1754;  fu  professore  nel  ginnasio  di  Er- 
furt  nel  1769,  e  nel  1787  bibliotecario  dell'  elettore  a 
Dresda,  ove  morì  nel  1806.  Uscirono  dalla  sua  pen- 
na 70  volumi  ,  tra'  quali  un  Dizionario  grammati- 
cale e  critico  della  lingua  tedesca ,  opera  immensa 
presa  da  lui  solo,  simile  a  quelle  che  l'accademia 
in  Francia  e  la  Crusca  in  Kalia  affidarono  a  tanti  uo- 
mini Insigni.  I  titoli  d'  altre  sue  opere  sono  i  se- 
guenti: Glossarium  manuale  ad  scriptores  medice 
et  infimoe  latini tatis  ;  —  tre  grammatiche  tede- 
sche; —  un  trattato  dello  stile  tedesco;  —  un 
altro  molto  esteso  sulla  ortografia  tedesca;  —  Dei 
supplementi  al  dizionario  dei  letterati  di  Joécker; 
—  la  istoria  delle  umane  follie ,  0  biografia  dei 
più  celebri  negromanti ,  alchimisti ,  esorcisti,  indo- 
vini ecc.  ;  —  Quadro  di  tutte  le  scienze ,  delle  arti 
e  de'  mestieri  che  servono  a  soddisfare  ai  bisogni 
od  a  crescere  i  diletti  della  vita;  —  Saggio  d'una 
storia  della  civiltà  del  genere  umano  ;  —  Istoria 
della  Filosofia  ;  —  La  più  antica  storia  de'  Teutoni 
della  loro  lingua  ,  fino  all'  epoca  della  gran  peregri- 
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nazione  dei  popoli  ;  —  Mitridate  o  quadro  univer- 
sale delle  lingue ,  col  paternoster  in  cinquecento  idio- 
mi: la  sola  prima  parte  è  sua. 

ADEMARO  0  AIMAR,  monaco,  n.  nel  988,  m.  nel 
peregrinaggio  di  Terra-Santa  nel  1030.  È  autor  d'una 
Cronica  di  Francia  dall'  origine  della  monarchia  fi- 
no al  1029  ristampala  dal  Bouquet  nella  sua  colle- 
zione Storica.  Una  lettera  di  Ademaro  sull'apostola- 
to di  S.  Marziale  è  slata  raccolta  da  Mabillon  negli 
Analecti ,  e  la  sua  Istoria  dell'  abbazia  di  S.  Mar- 
ziale dall'  848  al  1020  da  Labbe  con  la  Cronica  sud- 
detta nella  Biblioteca  de'  mss. 

ADENEZ,  soprannomato  il  Re,  menestrello  del 
XIII  sec,  addetto  alla  corte  di  Enrico  III  duca  di 
Fiandra  e  di  Brabante;  è  autore  d'un  grandissimo 
numero  di  romanzi  restati  mss.  Il  solo  suo  roman- 
zo di  Cleomade  ridotto  in  prosa  da  Filippo  Camus 
è  stato  stampato  più  volle. 

ADER  (Guglielmo),  medico  di  Tolosa,  m.  verso  il 
1630;  è  autor  d'un  trallato:  de  wgrolis  et  morbis 
emnqelicis;  e  d'un  altro:  —  de  Pestis  cognitione  , 
previsione  et  remediis  ;  e  d'un  poema  maccheroni- 
co in  onore  di  Enrico  IV.  — Nel  primo  di  questi 
trattali  intende  a  provare  come  i  morbi  sanali  da 
G.  C.  non  potevano  guarirsi  coi  soccorsi  dell'  arte 
medica. 

ADERED  (Ben),  di  Barcellona,  n.  nel  1238;  fu 
rabbino  di  gran  sapere  ed  avuto  in  grandissima  ri- 
verenza a' suoi  tempi.  Promosse  più  che  ogni  altro 
il  decreto  con  cui  le  Sinagoghe  di  Spagna  vietarono 
la  filosofia  greca,  onde  allora  si  levarono  tante  con- 
tese. Le  sue  opere  di  maggior  conto  sono  :  Sposizio- 
ni talmudiche  ;  —  Quislioni  e  risposte  :  —  il  Culto 
sacro  ;  —  la  legge  domestica. 

ADGANDESTE, principe  de' Cali  che  offerì  a  Tibe- 
rio di  liberarlo  da  Arminio  sol  che  gli  spedisse  de'  ve- 
leni, e  Tiberio  rispose  non  sapere  i  Romani  vincere 
i  nemici  con  altro  che  colle  armi. — **  Nobile  e  ge- 
nerosa risposta  se  luti'  altri  che  un  Tiberio  la  dava. 

ADHAD-EDDAULAH,  soldano  di  Persia  della  casa 
de'Bouidi;  accrebbe  il  suo  imperio,  prese  Bagdad  nel 
978,  protesse  le  lettere  e  le  scienze,  e  morì  nel  983. 

ADHEMAR  0  ADZEMAR ,  trovatore  del  sec.  XIII.  n. 
nel  Gévaudan;  visitò  secondo  l'uso  de' tempi  i  ca- 
stelli e  palagi  de'  baroni ,  e  fini  la  vita  in  un  moni- 
stero.  Ci  avanzano  di  lui  18  composizioni  mss.  tra 
le  quali  pure  una  canzone  d'  un  Adzemar  de  Roca- 
Ficha,  di  cui  nulla  sappiamo. 

#*  ADHEMAR  DI  MONTEIL  (Lamberto  d');  fu  il 
capo  della  real  famiglia  d'  Grange  ;  da  Carlomagno 
ebbe  il  ducalo  di  Genova  per  merito  dell'  aiuto  che 
gli  porse  nelle  guerre  contro  i  Saraceni,  i  quali  per 
sua  opera  furono  cacciali  d'Italia,  e  pienamente  dis- 
fatti per  terra  e  per  mare.  Alla  slessa  casa  appar- 
tennero i  tre  seguenti: 

ADHEMAR  DI  MONTEIL,  vescovo  di  Puy  in  Ve- 
lai ;  fu  il  primo  che  appresentossi  al  Concilio  di  Cler- 
raont  nel  1093  per  pigliar  la  croce  contro  gl'infedeli 
dal  Papa  Urbano  II,  e  nella  crociata  fu  legato  del 
pontefice.  Morì  nella  epidemia  che  seguitò  alla  bat- 
taglia d'Antiochia  nel  1097. 

ADHEMAR,  gentiluomo  provenzale ,  m.  circa  il  1190  ; 
è  autor  d' un  trattato  in  versi  delle  donne  illustri 
che  dedicò  a  Beatrice  moglie  di  Federigo  Barbaros- 
sa,  e  n'ebbe  in  premio  la  contea  di  Grignan. 

ADHEMAR  DI  MONTEIL ,  vescovo  di  Metz,  m.  nel 
1361  j  ebbe  possedimento  di  temporali  dominj ,  e  ben- 
ché ministro  d'una  religione  di  pace,  accoppiando  al 
pastorale  la  spada ,  turbò  con  guerre  continue  gli  stati 
vicini,  e  con  una  arroganza  non  sapremmo  dire  se 


più  iniqua  che  stolta  ,  osò  affrontare  Raul  duca  di  Lo- 
rena guerriero  valorosissimo;  ma  Dio  giusto  volle 
punire  questo  non  degno  pastore  facendogli  una  volta 
toccare  grande  sconfitta  dalle  armi  d'Isabella  d'Au- 
stria reggente  di  Lorena.  Se  però  per  lai  fatti  la  sua 
memoria  è  esecrabile,  è  debito  della  storia  osserva- 
re che  migliorò  alcune  istituzioni  religiose ,  e  s' ado- 
però di  compiere  la  famosa  cattedrale  di  Metz,  la 
quale  nondimeno  non  fu  potuta  recare  a  compimento 
innanzi  al  1480. 

ADHERBAL,  generale  cartaginese,  che  ruppe  il 
console  Claudio  Fulcro  in  un  combattimento  navale 
nelle  coste  di  Sicilia  l'a.  249  av.  G.  C— E  fu  la 
maggior  vittoria  navale  dei  Cartaginesi  sui  Romani. 

ADHERBAL,  re  di  Numidia ,  nipote  di  Massinissa; 
dopo  aver  vanamente  cercato  1'  ausilio  de'  Romani , 
fu  assedialo  ed  ucciso  da  Giugurta  nell'a.  112  av. 
G.  C. 

ADIAFORISTI  nome  di  greca  origine  che  significa 
indi/ferenti,  dato  a  coloro  che  approvavano  la  dot- 
trina di  Lutero,  ma  pur  seguitavano  a  riconoscer 
l'autorità  della  Chiesa. 

ADIMANTO  ,  generale  ateniese  degno  d'  eterna 
laude  per  essersi  opposto,  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso ,  alla  proposta  di  tagliar  la  mano  destra  ai  pri- 
gionieri spartani  affine  di  ridurli  impotenti  a  più 
combattere.  Questa  sua  umanità  gli  salvò  la  vita 
quando  il  navilio  ateniese  venne  in  forza  di  Lisan- 
dro re  de' Lacedemoni,  403  a.  av.  G.  C. 

ADI3IANT0  ,  manicheo,  che  visse  sulla  fine  del  III 
sec,  ed  in  un  suo  libro  confutato  da  S.  Agostino  ne- 
gò 1'  autorità  dell'  antico  testamento. 

ADIMARI  nome  di  una  famiglia  fiorentina  delle  più 
antiche  ed  illustri  di  parte  guelfa.  —  Venne  es- 
sa di  Mugello,  secondo  il  Lami,  nell'XI  sec;  da  lei 
uscirono  e  quel  Tegghiajo  Aldobrandi  virtuosissimo  ma- 
gistrato che  Dante ,  benché  lo  ponga  tra'  sodomiti , 
ricorda  con  parole  di  gran  riverenza ,  e  quel  Forese 
che  dopo  la  rotta  di  Moni'  aperti  raccolse  in  eserci- 
to i  fuggitivi  ed  ajutò  mollo  la  sua  parte  in  Lom- 
bardia e  nel  reame  di  Napoli.  Contra  di  lei  però  vol- 
se il  divino  poeta  fieramente  il  flagello  della  sua  ven- 
detta quando  nel  XVI  del  Parad.  cantò: 

La  oltracotata  schiatta  che  s' indraca 

Dietro  a  chi  fugge,  ed  a  chi  mostra  il  dente, 
Oover  la  borsa  come  agncl  si  placa. 

Già  venia  su,  ma  di  picciola  gente; 
perciocché  quando  fu  mandato  in  esilio  un  Boccaccio 
Adimari  occupò  i  suoi  beni,  e  sempre  gli  fu  avverso 
a  farlo  rivocare  in  patria.  Anche  i  due  de'  quali  è 
discorso  qui  appresso  appartennero  alla  medesima 
schiatta  : 

ADIMARI  (Alessandro),  poeta,  n.  nel  1379,  m.  nel 
1649.  Lasciò  molti  sonetti  ed  una  traduzione  delle 
Odi  di  Pindaro ,  mezzanamente  slimata  dai  letterati. 

ADIMARI  (Luigi),  poeta  satirico,  n.  in  Napoli  nel 
1644,  m.  a  Firenze  nel  1708.  Professò  lingua  tosca- 
na neir  accademia  fiorentina  e  scienza  cavalleresca 
nell'  accad.  de'  nobili.  Si  citano  di  lui  :  le  prose  sa- 
cre;—  le  Odi;  —  varj  componimeriti  teatrali;  e  3 
Satire  ritenute  come  la  sua  migliore  scrittura. 

ADIMARI  (Raffaelle),  n.  in  Rimini  nel  XVI  sec; 
pubblicò  la  istoria  della  sua  patria  sotto  questo  ti- 
tolo: Sito  riminense. 

ADLERBETH  (Gudmondo  Giorgio),  scienziato  e 
poeta  svedese,  n.  a  Joenkoeping  nel  1731,  m.  nel 
1818.  Fu  archeologo  e  segretario  del  re  Gustavo  III, 
nel  1809;  quando  seguitarono  in  Isvezia  gravissime 
novità  nello  stato  appartenne  alla  giunta  di  costitu- 
zione, ed  intese  alla  revisione  delle  leggi  fondaraen- 
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tali.  Fece  traduzioni  molto  lodate  di  Virgilio ,  d'  0- 
razio,  d'  Ovidio,  e  della  Ifigenia  di  Racine. 

ADLERFELD  (Gustavo)  , nobile  svedese, n.  nel  1671; 
segui  Carlo  XII  in  tutte  le  sue  imprese,  e  scrisse  il 
giornale  dell'  esercito  fino  alla  battaglia  di  Pultavva, 
dove  fu  morto  da  una  palla  di  cannone  nel  1709. 
Il  suo  figlio  fece  tradurre  in  francese  questo  gior- 
nale ,  e  fu  stampato  sotto  il  titolo  di  Storia  militare 
di  Carlo  XII ,  a  cui  da  un  ufficiale  svedese  fu  ag- 
giunto il  racconto  della  battaglia  di  Pultawa  e  del 
soggiorno  di  Carlo  a  Render. 

ADLUNG  (Iacopo)  ,  famoso  organista  e  professor  nel 
ginnasio  d'  Erfurt,  n.  nel  1699,  m.  nel  1762;  scrisse 
in  tedesco  un  trattato  sulV  organo ,  degno  d'  esser 
letto  cui  Albrecht  aggiunse  delle  note. 

ADLZREITER  (Giovanni),  cancelliere  dell'  eleltor 
di  Raviera ,  n.  a  Rosenheìm  nel  lo96,  m.  neh! 662;  è 
autore  degli  Annales  boicae  gentis ,  che  sono  un'  istoria 
della  Raviera.  Leibnitz  ne  compilò  la  migliore  edizione, 
cui  fece  molte  aggiunte  tratte  dagli  Annaìes  boiorum 
di  Rrunner. 

ADMAI,  scrittore  arabo  sotto  il  califfo  Haroun-al- 
Rechid  nel  sec.  XVIII.  Scrisse  la  nta  d'  Antar  che 
trovasi  tra'  mss.  della  biblioteca  imperiale  di  Vienna. 

ADMIRAL  (Enrico  1'),  n.  intorno  al  173o  in  Anze- 
lot,  (Puy-de-Dóme) ;  venne  a  Parigi,  e  per  campar  la 
vita  s'  apprese  alla  condizione  di  servidore  ;  poi  s'  al- 
logò per  scritturale  ncU'  amministrazione  del  lotto.  Nel 
tempo  della  rivoluzione  l'  odio  verso  i  persecutori 
de' suoi  antichi  padroni  gli  spirò  il  disegno  di  libe- 
rar la  Francia  da  Robespierre  e  Callot  d'  Herbois. 
Il  24  aprile  I79i  dopo  aver  lungamente  cercato  la 
opportunità  di  assalir  Robespierre  nel  mezzo  stesso 
del  comitato  di  salute  pubblica,  appostò  d'  Herbois 
alla  porta  del  suo  appartamento ,  e  gli  trasse  contro 
tre  colpi  di  pistola  senza  ferirlo.  Vennero  tra  loro 
alle  prese,  ed  al  remore  accorse  la  pattuglia,  ma 
1'  Admiral  si  pose  in  salvo,  corse  a  chiudersi  in  casa  e 
non  ne  fu  potuto  trar  fuori  che  dopo  eh'  egli  ebbe 
quasi  condotto  a  morte  un  Geoffroi  magnano ,  primo 
de'  suoi  assalitori.  Nel  suo  interrogatorio  1'  Admiral 
rispose  con  fermezza  non  doverglisi  apporre  a  delitto 
r  aver  tentato  un  bene  alla  Francia  ;  che  d' altra  par- 
te da  se  solo,  senza  incitamento  altrui  aveva  fatto 
il  disegno  che  non  ebbe  potuto  compiere  con  suo 
grande  rammarico.  Nondimeno  si  tenne  vi  fosse  una 
cospirazione  della  quale  si  vollero  trovar  complici 
altri  cinquantadue  cittadini  tra  cui  de  Sombreuil,  de 
Sartines  figlio  e  Madama  di  Saint'  Amaranthe,  che 
tutti  con  1'  Admiral  morirono  sul  patibolo. 

ADOLFO  II,  conte  di  Holstein;  seguì  la  parte  di 
Enrico  il  superbo  e  divise  con  lui  trionfi  ,  e  sventu- 
re. Edificò  la  città  di  Lubeck  e  fu  m.  nell'  assedio  di 
Demmin  nel  1164. 

ADOLFO  DI  NASSAU,  eletto  re  de'  Romani  nel 
1292  e  coronato  imperatore  in  Aquisgrana;  ebbe  per 
competitore  Alberto  d'  Austria.  Astretto  dallo  stremo 
di  sua  fortuna  a  farsi  mercenario  dell'  Inghilterra 
condusse  i  sudditi  a  ribellarsi  per  le  sue  estorsioni , 
e  fu  deposto  nel  1298.  Volle  allora  difendere  i  suoi 
diritti  e  levò  un  esercito  maggiore  di  quello  d'  Al- 
berto ;  ma  ingannato  da  falsi  rapportatori ,  si  trovò 
avviluppato  dal  suo  nimico  che  lo  uccise  di  propria 
mano  a  Gelheim  del  2  luglio  1298.  Il  suo  figlio  Ger- 
lac  è  considerato  come  il  ceppo  de'  tre  rami  de'  prin- 
cipi di  Nassau-Usingen ,  Saarbruck  e  Weilburg. 

ADOLFO  X,  conte  di  Cleves  e  della  Marca,  vesco- 
vo di  Munster  nel  1337  ed  arcivescovo  elettore  di 
Colonia  nel  1562;  ad  onta  di  tali  ecclesiastiche  digni- 
tà, sottrattosi  da  ogni  freno,  prese  moglie,  e  nel  1394 


morì.  Gli  si  ascrive  la  istituzione  dell'  Ordine  dei 
fous ,  che  non  ebbe  lunga  durata,  e  non  aveva 
altro  fine  che  mantener  la  unione  tra  i  nobili  di 
Clèves. 

ADOLFO  1,  duca  di  Cleves,  figlio  del  precedente, 
detto  il  f^iltorioso  per  le  molte  vittorie  che  riportò. 
Morì  nel  1448  compianto  molto  dai  sudditi  che  ave- 
va fatti  felici. 

ADOLFO  VIII,  duca  di  Sleswigh:  saggio,  moderato 
e  solo  inteso  al  bene  de'  suoi  sudditi,  ricusò  la  co- 
rona di  Danimarca  offertagli  dai  grandi  e  dal  popo- 
lo, e  propose  il  suo  nepote  Cristiano  L  3Iori  nel 

14o9. 

ADOLFO,  figlio  unico  di  Arnoldo  duca  di  Gheidria; 
mosse  guerra  al  proprio  padre  per  torgli  il  dominio,  e 
fu  sì  ostinato  nella  maledetta  voglia,  che  gii  uffici 
del  duca  di  Rorgogna  tornarono  vani.  Fini  la  vita 
sotto  le  mura  di  Doornick  nel  1477. 

ADOLFO  (Giovanni),  duca  di  Sassonia,  n.  nel  1683; 
servì  molti  anni  nelle  milizie  assiane  e  diventò  te- 
nente generale.  Nel  1710  passò  con  Augusto  II  re 
di  Polonia  come  maggior  generale  del  suo  esercito. 
Ebbe  molte  vittorie  sulle  armi  di  Carlo  XII ,  pacificò 
la  Lituania  e  la  Polonia  e  prese  Danzica  sotto  Au- 
gusto III ,  nè  si  rimase  dal  combattere  con  gloria ,  fi- 
no a  che  fu  morto  nella  battaglia  di  Willdorf  del  1744. 

ADOLFO-FEDERIGO  II  DI  IIOLSTEIN-EUTIN ,  re  di 
Svezia,  n.  nel  1710.  Prima  fu  vescovo  di  Lubeck  ed 
amministrator  del  ducato  di  Holstein-Goltorp.  Morto 
il  suo  padre  Federico  I ,  gli  stati  svedesi  lo  chiama- 
rono al  trono  a  dispetto  d'  una  fazione  che  voleva 
il  principe  di  Danimarca.  Fu  eletto  nel  1743  e  rin- 
tegrò  la  pace  tra  Svezia  e  Russia.  Riformò  le  leggi; 
protesse  le  scienze,  le  arti  e  il  commercio;  e  compianto 
dai  sudditi  morì  nel  1794. — **  Il  suo  regno  non  fu 
tranquillo  perchè  turbato  sempre  da  due  sette,  1' una 
che  voleva  ampliare  l'autorità  reale,  l'altra  dei  gran- 
di che  la  voleva  restringere  a  più  potere ,  mantenen- 
do la  rinuncia  fattavi  da  Ulderica  sorella  di  Carlo 
XII ,  quando  venne  in  trono  ;  tuttavia  Adolfo  mostrò 
sempre  animo  più  presto  tollerante  di  quegli  scismi, 
che  perversamente  ostinato  a  riprendere  i  suoi  pre- 
tesi diritti. 

ADONE  (S.),  arcivescovo  di  Vienna  nel  Delfinato, 
m.  nell'  873.  Fu  consultato  nelle  cose  del  Regno  da 
Carlo  il  calvo  e  da  Luigi  II,  e  si  mischiò  ne'  pubblici 
negozj  del  suo  tempo;  fondò  spedali,  si  distinse  nei 
Concilj ,  e  ne  convocò  egli  stesso  uno  in  Vienna  per 
mantener  la  purità  de'  costumi  e  della  fede.  Scrisse 
una  Cronica  universale,  che  citasi  pei  primi  tempi 
della  storia  di  Francia ,  ed  un  Martirologio. 

ADONIA ,  4.0  figlio  di  David.  Disputò  la  corona  a 
Salomone  suo  fratello,  che  lo  fe' morire  nell'  a.  1013 
av.  G.  C. 

ADONIRESECH,  re  di  Canaan;  fece  tagliar  piedi  e 
mani  a  70  principi  suoi  prigionieri;  ma  gli  ebrei, 
poi  che  l'ebbero  vinto,  gli  renderono  egual  mar- 
tirio. 

*  ADORNI ,  celebre  famìglia  plebea  della  repub- 
blica genovese,  di  parte  ghibellina;  la  quale  fu  posta 
in  alto  per  opporla  alla  parte  de'  nobili  che  si  tene- 
van  fra  loro  tutte  le  maggiori  dignità;  ebbe  nimistà 
coir  altra  plebea  famiglia  de'  Fregosi ,  e  le  loro  gare 
furon  seme  alla  patria  di  due  fazioni,  che  da  loro  si 
intitolavano,  e  di  contese  e  pianti  gravissimi ,  tanto 
che  fatte  segno  dell'  odio  pubblico  nel  1328 ,  decad- 
dero da  ogni  possanza,  videro  abolita  la  legge  che 
escludeva  i  nobili  dagli  uffici,  e  per  colmo  di  ludi- 
brio furono  obbligate  ad  abbandonare  i  lor  propri 
nomi  e  di  eleggersene  uno  tra  le  23  famiglie  nobili.  Di 
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:asa  Adorni  nacquero  i  seguenti  liguri  degni  di  no- 
ninanza. 

#  ADORNO  (Gabriele),  mercadante,  autore  della 
grandezza  del  suo  casato ,  perciocché  fu  il  2.0  doge 
iella  repubblica  di  Genova  ,  eletto  dai  genovesi  stanchi 
ielle  discordie  e  del  potere  de'  nobili,  i  quali  però 
raccoltisi  sui  monti  della  liguria  infestarono  per  mo- 
llo lo  stato,  che  1'  Adorno  per  respingerli  fu  costretto 
ì  crescer  le  tasse ,  il  che  procacciogli  odio  ;  onde  il 
jopolo  levatosi  a  stormo  nel  1370  lo  mandò  a  con- 
ine in  Voltaggio,  ed  elesse  a  doge  uno  de' Fregosi. 

#  ADORNO  (Antoniotto);  provò  tutta  la  incostan- 
isl  d'  un  incomposto  reggimento  popolare  essendo 
stato  per  ben  quattro  volte  fatto  doge  e  deposto.  Fu 
l'ingegno  vasto  e  profondo,  d'animo  grande,  ed 
imbizioso ,  capitano  valorosissimo ,  ed  accorto  po- 
ilico;  ma  pensando  reprimere  la  discordia  vqlle  por- 
re la  repubblica  sotto  il  patrocinio  di  Carlo  VI  re  di 
Francia,  e  di  doge  si  tramutò  in  suo  vicario,  nel 
1396.  Mori  r  anno  appresso,  nè  fu,  in  tempo  a  veder 
guanto  avesse  fallato  ponendo  la  patria  sotto  V  au- 
silio straniero. 

ADORNO  (Giorgio),  suo  figlio;  fu  doge  nel  1413, 
na  disperando  di  por  modo  alle  maledette  ire  di  par- 
te rinunziò  l'  ufficio  due  anni  appresso. 

ADORNO  (Raffaele),  figlio  di  Giorgio;  fatto  doge 
nel  1443,  rei  1447  anche  esso  rinunciò.  In  mezzo 
alle  discordie  civili  fu  temperato  ed  imparziale ,  ma  in 
que'  tempi  infelici  questa  virtù  fu  stimata  vizio  fino 
dagli  stessi  seguaci  di  lui. — #*Però  sia  lode  eterna 
a  quel  grande,  che  consigliato  pel  bene  della  patria 
a  lasciar  1'  uffizio  ,volontieri  ne  discese,  domando  ogni 
privata  ambizione  ! 

ADORNO  (Barnaba)  ;  costui  quasi  vergognando  della 
rara  virtù  del  precedente,  s'  impadroni,  armata  ma- 
no, dell' alto  seggio  lascialo  vóto  da  quello  ;  ma  noi 
tenne  che  un  mese,  e  ne  fu  cacciato  dalla  parte  dei 
Fregosi. 

ADORNO  (Prospero),  doge  nel  1461  ;  cacciò  di  Ge- 
nova i  Francesi ,  poi  ne  fu  cacciato  egli  stesso  da  Pao- 
lo Fregoso;  in  appresso  vi  ritornò  coli'  aiuto  del  Duca 
di  Milano,  ma  da  ultimo  dovette  abbandonar  la  terra 
natia  per  la  seconda  volta ,  e  morir  fuoruscito  in  Na- 
poli nel  I486. 

ADORNO  (Antoniotto  II),  doge  nel  IS 15,  deposto 
da  Ottaviano  Fregoso,  ristabilito  nel  1522  coli'  aiuto 
delle  armi  di  Carlo  V ,  fu  finalmente  obbligato  a  ri- 
nunziar  la  magistratura  ,  quando  Andrea  Doria  passò 
dal  servigio  di  Francia  a  quello  dell'  imperatore  e 
rendè  a  Genova  la  indipendenza  nel  1328. — Fu 
allora  abolita  la  esclusione  de'  nobili  dalla  prima  di- 
gnità dello  stato,  ed  in  lui  finirono  i  dogi  la  possan- 
za della  famiglia. 

**  ADORNO  (Francesco)  ,  gesuita ,  n.  a  Genova  nel 
1331,  m.  ivi  nel  1386.  Come  sacro  oratore  mollo  si 
segnalò,  fu  amico  di  S.  Carlo  Borromeo,  ed  a  sua 
istanza  scrisse  un  trattato:  de  disciplina  ecclesiasti- 
ca; abbiamo  pure  di  lui:  Sermoni; — versi  latini; — 
consigli  ad  Uberto  Foglietta  ; — de  ratione  illuslran- 
dce  Ligurum  historioe.  Nella  biblioteca  ambrosiana  si 
conserva  un  trattato:  de  cambiis. 

ADORNO  0  ADORNI  (Caterina)  ,  n.  in  Genova 
nel  1447,  m.  nel  1310;  donna  di  singoiar  pietà,  che 
disposatasi  ad  uomo  dissoluto  lo  trasse  alla  retta  via , 
e  rimasa  vedova  diessi  al  servigio  de'  poveri  infer- 
mi. Fu  studiosa  di  sacra  poesia  e  dicesi  che  alcuna 
volta  rapita  in  ispirilo  parlasse  in  verso.  Scrisse  va- 
rie opere  ascetiche,  e  fu  lodata  da  S.  Francesco  di 
Sales  nel  suo  tratt.  dell'  amor  di  Dio. 

ADRAMAN,  più  noto  sotto  nome  di  figlio  della 


beccaia  di  Marsiglia;  diventò  pachà  di  Rodi  e  gran- 
de ammiraglio;  accusato  di  aver  voluto  arder  Co- 
stantinopoli fu  strangolato  nel  1706. 

ADRAMITTO ,  fratello  di  Creso  re  di  Lidia  ;  fondò  in 
quella  regione  una  città  da  lui  detta  Adramizio. 

ADRASTO,  re  d'  Argo;  soccorse  Polinice  bandito  di 
Tebe  da  Eteocle  ,  gli  diede  in  moglie  la  propria  figlia  Ar- 
gia, e  mosse  il  campo  in  suo  favore.  Mori  molti  anni 
dopo,  per  dolore  della  morte  di  suo  figlio  Egioleo  ,  uc- 
ciso in  battaglia  da'  Tebani. 

ADRASTO,  filosofo  peripatetico,  n.  nella  Ma- 
cedonia; fu  discepolo  d'  Aristotile,  e  fiorì  tra  1'  a.  560 
e  317  av.  G.  C.  Scrisse  un  trattato  di  musica,  che 
il  Vossio  ed  il  Fabricio  dicono  si  trovi  nella  biblio- 
teca vaticana.  Nel  1788  i  giornali  annunziarono  come 
Pasquale  Baffi ,  conservatore  della  biblioteca  del  re 
di  Sicilia,  aveva  scoperto  un  bel  ms.  in  pergamena 
di  quel  trattato  e  lo  stava  traducendo;  ma  tal  versio- 
ne non  fu  mai  pubblicata.  A  detta  di  Porfirio,  nel 
comento  alle  armoniche  di  Tolomeo,  Adrasto  parla 
nel  suo  trattato  d'  un  fenomeno  che  consisteva  nel 
trar  suono  dalle corded'un  istrumento  pizzicando  quelle 
d'  un,  altro  posto  ad  una  non  picciola  distanza  ;  sul 
qual  fenomeno  fecero  poi  analisi  Sauveur  ed  altri 
dell'  accademia. 

ADRETS  (Francesco  di  BEAUMONT  ,  barone  des),  n. 
nel  Delfinato  1'  an.  1315;  si  diede  alla  parte  degli 
Ugonotti  sotto  colore,  come  dicono,  di  sdegno  con- 
tro il  duca  di  Guisa;  conquistò  molte  città  ai  cat- 
tolici ,  e  s' illustrò  tanto  pel  juo  valore  che  per  la  cru- 
deltà contro  i  vinti.  Poi  abbandonati  i  protestanti  si 
ritornò  coi  cattolici,  in  vendetta  di  non  aver  otte- 
nuto il  governo  del  Lionese,  e  mori  dispregiato  ed 
abborrito  da  ambe  le  parti  nel  1386.  I  biografi  han- 
no spiegala  la  sua  prima  apostasia  per  V  odio  suo 
contro  i  Guisa  che  avevano  prestato  tutto  il  loro  va- 
lidissimo aiuto  a  d'  Ailly  de  Pecquigny  da  lui  voluto 
infamar  come  un  vigliacco  all'  occasione  che  la  città 
di  Moncalvo  in  Monferrato  si  arrese  agli  spagnuoli 
nella  guerra  del  1339  ,  ove  1'  Adrets  comandava,  sot- 
to il  maresciallo  Brissac,  le  legioni  del  Delfinato, 
della  Provenza,  del  Lionese  e  di  Auvergne.  È  però 
più  facile  il  dichiarare  il  suo  primo  e  secondo  rin- 
negamento con  la  sua  divozione  a  Caterina  de'  Me- 
dici intesa  a  fare  opprimer  I'  una  dall'  altra  di  que- 
ste due  fazioni,  de'  Guisa  cioè,  e  degli  Ugonotti.  Di 
fatto  in  una  lettera  che  si  conserva ,  ella  scriveva  al 
barone  :  «  che  le  farebbe  cosa  accettevolissima  se  si  desse 
a  distruggere  nel  Delfinato  1'  autorità  del  Guisa;  es- 
ser buoni  lutti  i  mezzi  per  riuscire  al  proposto  fine; 
prendesse  d'  infra  i  protestanti  le  forze  da  combat- 
terlo ;  questa  non  esser  cosa  di  religione  ma  di  po- 
litica, ed  averne  assai  maggior  briga  il  re  che  la 
chiesa;  in  fine  pigliar  ella  tutto  sopra  di  sè  e  star- 
gli ad  ogni  uopo  sicura  mallevadrice  ».  Ma  comunque 
fosse  la  cosa ,  il  baron  des  Adrets  ebbe  amaramente  a 
piangere  l' essersi  fatto  strumento  d' una  infernale  politi- 
ca ,  quando  governando  per  Carlo  IX  1'  esercito  con- 
tro il  duca  di  Savoia  intorno  a  Saluzzo,  udì  che 
il  suo  primogenito  era  stato  ucciso  nella  strage  della 
notte  di  S.  Bartolommeo ,  ed  il  secondo  aveva  lascia- 
to la  vita  air  assedio  della  Rochelle. — Bayle  nel  Di- 
zionario critico  ha  parlato  di  lui;  e  Guy  AUard  ne 
ha  scritto  la  Fila.  —  #*  Adrets,  valorosissimo  ca- 
pitano, da  qual  parte  recava  le  armi,  recava  il 
trionfo  ;  ma  che  gli  valse  il  valore  se  fu  si  bassa- 
mente vendicativo  da  tradir  cattolici  e  protestanti, 
e  sì  sfacciatamente  superbo  da  dire  «  eh'  egli  fatto 
»  aveva  gli  Ugonotti  e  che  voleva  disfarli  >??  Che  gli 
valse  il  valore  se  lo  aggiunse  ad  una  crudeltà  senza 
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esempio  ?  ma  su  ciò  è  degno  di  nota  il  seguente  ca- 
so. Combattendo  pei  riformati  prese  Monthrisson  con 
strage  degli  abitanti  e,  superato  un  ridotto,  alla 
metà  del  presidio  fe'  mozzare  il  capo  .  e  costrinse 
r  altra  metà  a  precipitarsi  da  sè  dall'  allo  delle 
mura;  rimaneva  un  solo  soldato  il  quale  per  due 
volte  prese  la  corsa,  e  sull'orlo  si  rattenne;  il  fiero 
barone  gli  disse  allora:  «  Affrettati  non  ho  tempo 
»  da  perdere ,  è  già  la  seconda  volta  che  fai  la  pruo- 
>5  va. — Signor  barone  ,  soggiunse  il  soldato ,  ve  la  do 
»  alla  decima  >-  \  Questa  facezia  campò  da  morte  quel 
malarrivato.— Finalmente  che  gli  valse  il  valore  se  tanta 
infamia  accompagna  la  sua  memoria ,  che  anche  oggidì 
nel  delfinato  ricordano  con  orrore  il  nome  d'Adrets? 

ADRE VALDO,  scrittore  ecclesiastico  del  sec. 
IX,  n.  presso  Fleury.  Venne  in  molta  celebrità  per 
le  opere  da  lui  scritte  che  sono:  Un  IraHato  della 
Eucaristia  contra  Scoto ,  pubblicato  dal  d' Achéry  nel 
suo  Spicilegio;  —  Fila  di  S.  Jigulfo:  —  Raccolta 
de"  miracoli  di  S.  Benedetto ,  le  quali  due  scrit- 
ture sono  in  Jcla  Ord.  S.  Bened.  :  —  un  trattato 
sulle  benedizioni  de' dodici  patriarchi,  ms.  —  Sige- 
berto  chiama  questo  autore  col  nome  di  Jdelberlo. 

ADRIA  (il  cieco  d')  V.  GROTTO  LUIGI. 
ADRIA  (G.  G.),  storico  e  medico,  n.  a  Mazzara  in 
Sicilia,  m.  nel  15G0;  scrisse:  sulla  peste ,  sul  Salas- 
so ,  sui  bagni  siculi  ecc.  ;  ed  una  topografia  di  Maz- 
zara. 

ADRIAM  (Maria),  donzella  lionese,  di  a.  16,  che 
nell'assedio  di  Lione  del  1795  in  abito  virile  adempì 
stupendamente  le  parli  di  cannoniere.  Tradotta  in- 
nanzi alla  commissione  rivoluzionaria  ivi  posta  dopo 
l'assedio  «  Come,  le  disse  un  giudice ,  potesti  pren- 
5>  der  l'armi  contro  la  patria?  ed  ella  rispose:  Anzi 
»  le  ho  prese  per  difenderla  dagli  oppressori.  »  — 
Fu  dannata  a  morte,  ed  immerilamente,  percioc- 
ché il  valor  vero  si  dee  rispettare  dovunque  ri- 
splenda. 

ADRIANI  (Marcello  Virgilio),  professor  di  lettera- 
tura ,  poi  cancelliere  della  repubblica  Fiorentina  nel 
1464,  m.  nel  IS213  tradusse  in  latino  e  commentò 
Dioscoride:  De  materia  medica,  —  con  sì  gran 
lode  che  fu  detto  il  Dioscoride  fiorentino. 

ADRIANI  (Gio.  Ratista)  suo  figlio,  n.  nel  1S13  ,  m. 
nel  1378;  da  giovine  combattè  per  la  patria,  poi 
professò  eloquenza  per  30  anni.  Sua  principale 
opera  è  V  Istoria  dei  suoi  tempi  in  prosecuzione  del 
Guicciardini.  Fu  dotto  amator  delle  arti ,  e  Vasari , 
al  quale  aveva  indirizzata  una  lettera  sui  pittori  no- 
minati nella  storia  di  Plinio,  confessa  essergli  stati 
molto  utili  i  suoi  consigli  nel  dipingere  il  palazzo 
pubblico  di  Firenze.  —  Scrisse  anche  le  Orazio- 
ni funebri  di  Cosimo  I ,  di  Carlo  V  e  dell'  imper. 
Ferdinando,  ma  in  queste  si  dilunga  assai  dalla  sto- 
rica verità. 

ADRIANI  (Marcello),  figlio  del  precedente  n.  nel  1S35. 
m.  nel  1604;  professò  anch' egli  letteratura  in  Fi- 
renze. Volgarizzò  gli  Opuscoli  morali  di  Plutarco ,  e 
l'elocuzione  di  Demetrio  Falereo  ;  — ##  Versioni 
nobilissime  pubblicate  molto  tempo  dopo  la  sua  mor- 
te. Nelle  Prose  fiorentine  sono  due  sue  lezioni  sulla 
educazione  della  Nobiltà  fiorentina. 

ADRIANO  (P.  Elio),  13.mo  imperatore  romano  figlio 
adottivo  e  successore  di  Trajano;  venne  in  trono  l'a. 
Ì17  di  G.  C.  per  sollecitudini  di  Plautina  imperatrice. 
Pacificò  i  Parti ,  vinse  Alani ,  Sarmati  e  Daci ,  e  spese 
gran  parte  di  sua  vita  visitando  le  provincie  im- 
periali. Alzò  una  muraglia  pel  tratto  di  80  miglia 
tra  Scozia  e  Inghilterra  a  impedimento  de'  Rarbari. 
A  preghiera  di  Quadrato  ed  Aristide  filosofi  cristia- 


ni restò  dal  perseguitare  i  seguaci  del  vangelo.  Cor- 
se contro  gli  Ebrei  ribellali,  disfece  Gerusalemme, 
e  poi  la  riedificò  sotto  nome  d'  Elia  capitolina  ,  rizzò 
un  tempio  a  Giove  sul  Calvario  ed  una  statua  di 
Adone  in  Bethlem.  Gli  ebrei  tornarono  a  ribellarsi 
ed  allora  li  bandì  dal  paese  loro.  Morì  a  Baia  l'a.  138, 
62  di  sua  vita ,  lasciando  l'Imperlo  a  Vero  ed  Antoni- 
no da  lui  adottati.  Fu  di  complessione  robusta  e  san- 
guigna e  sempre  portava  scoperto  il  capo.  Amò  la 
poesia,  le  arti,  le  scienze-,  dettò  savie  leggi,  e  die- 
de all'  impero  un  codice  detto  legge  perpetua.  Le 
persecuzioni  ai  Cristiani ,  e  il  sozzo  amore  per  An- 
tinoo ,  macchiarono  le  sue  molte  virtù.  Gli  si  ascri- 
vono alcune  opere ,  e  l' Antologia  greca  contiene 
varie  sue  poesie. —  Pare  però  che  la  persecuzio- 
ne patita  dai  seguaci  di  Cristo  sotto  Adriano  fosse 
opera  ^i  que' tanti  malvagi  che  in  guisa  di  venefi- 
che serpi  strisciano  sempre  d'attorno  ai  troni  dei 
principi  attristandone  la  vila  con  sospetti  continui; 
perciocché  veggiamo  aver  da  ultimo  questo  impera- 
tore ordinato  che  se  taluno  accusasse  i  cristiani  e 
provasse  che  commettessero  alcuna  cosa  contro  le 
leggi  fossero  giudicati  secondo  il  delitto ,  ma  se  si 
trovassero  calunniati  si  punisse  il  calunniatore.  Que- 
sto decretava  Adriano ,  eppure  gli  si  pingevano  i 
cristiani  come  rei  di  Stato!  come  cospiratori  nelle 
congreghe  loro! 

ADRIANO,  sofista  e  retore  del  III  sec,  n.  a  Tiro; 
fu  discepolo  in  Atene  d'  Erode  Attico ,  e  M.  Aurelio 
il  condusse  a  Roma  per  professarvi  rcltorica.  Morì 
sotto  Commodo.  In  Leone  Allacci  sono  alcuni  fram- 
menli  delle  sue  declamazioni. 

ADRIANO,  scrittore  del  V  sec.  citato  da  Cas- 
siodoro  nelle  sue  Istituzioni  dicine.  È  autore  di  una 
introduzione  alla  scrittura  sacra,  col  titolo:  Isagoge 
in  scripturam  sacram  eslimata  da  Fozio  come  utilissima 
nei  giovani  discepoli.  Fu  pubblicata  in  greco  da  Da- 
vid Hoeschel  (Augusta,  1602).  Avvene  una  versione 
latina  tra  gli  Opuscoli  di  Luigi  Lollino. 

«  ADRIANO  I,  papa,  n.  in  Roma,  ed  eletto  nel 
772.  Fu  uomo  di  grandi  virtù  d' animo ,  e  d' ingegno 
politico  e  letterario.  Carlomagno  gli  confermò  la  do- 
nazione di  Pipino,  ed  Adriano  ne  usò  nobilmente 
soccorrendo  i  romani  oppressi  dalla  fame,  ond'  essi 
molto  lo  amarono;  venuto  in  discordia  co' Longobar- 
di perchè  il  loro  re  Desiderio  non  voleva  ammette- 
re certe  donazioni  alla  Chiesa  fatte  dai  precedenti  re, 
e  le  quali  Astolfo  suo  antecessore  era  stato  costretto 
da  Pipino  a  ratificare  per  forza  d'armi,  chiamò  Car- 
lomagno ,  il  quale  discese  in  Italia  e  distrusse 
il  regno  de' Longobardi  durato  200  a.;  ma  Dio  non 
permise  che  Adriano  godesse  del  suo  trionfo  per  la 
chiamata  dello  straniero,  ed  innanzi  alla  fine  della 
guerra  lo  tolse  di  vita  nel  79o. 

ADRIANO  II,  papa,  romano,  eletto  nell' 867  nel- 
l'anno 76  di  sua  età,  dopo  aver  due  volte  ricusato 
il  pontificato;  tolse  la  scomunica  fulminata  contro  il 
re  Lotario  per  aver  ripudiata  la  moglie;  tenne  un 
Concilio  a  Roma  contro  Fozio  patriarca  di  Costanti- 
nopoli che  fece  deporre;  ebbe  brighe  coli' imperato- 
re e  col  patriarca  greco  pei  sacerdoti  bulgari;  per  un 
\escovo  condannato  in  Francia  ebbe  dispareri  con 
Carlo  il  Calvo.  Morì  nell' 872.  —  *#  Fu  grande  aju- 
tatore  de' poveri  e  lontano  da  ogni  avarizia;  si  volle 
però  mischiare  in  contese  di  stato  tra  Luigi  II  e 
Carlo  il  Calvo,  ed  in  tale  incontro  Incmaro  vescovo 
di  Reims  vigorosamente  gli  scrisse  come  la  dignità 
sua  non  davagli  alcun  diritto  di  farsi  arbitro  tra'  so- 
vrani. 

ADRIANO  IV,  papa,  n.  in  Inghilterra;  venne  in 
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Francia  per  istruirsi ,  e  trovossi  in  tanto  stremo  di  po- 
vertà clie  fu  obbligato  ad  acconciarsi  per  servo  coi  Cano- 
nici di  S.  Ruffo;  ma  le  virtù  sue  e  l' ingegno  lo  fecero 
ammettere  tra  quei  religiosi  ed  eleggere  a  loro  abate.  Pa- 
pa Eugenio  III  Io  creò  cardinale  e  lo  mandò  legato 
in  Danimarca  e  in  Norvegia.  Tornato  fu  salutato  pon- 
tefice nel  H54;  poi  ebbe  contese  coi  Romani  a  ca- 
gione di  Arnaldo  da  Brescia,  con  Guglielmo  re  di 
Sicilia  e  col  Barbarossa.  Morì  nel  H39.  —  #*  Esso 
è  r  unico  inglese  eletto  al  pontificato;  lasciò  fama  di 
ingegno  e  di  virtù ,  e  non  poco  onore  gli  torna  dal- 
l' avere  con  rimesso  animo  udite  le  seguenti  parole 
di  Gio.  Salisbury  suo  amico.  Adriano  il  dimandò  che 
si  dicesse  di  se  e  della  chiesa  di  Roma,  e  il  Sah- 
sbury  rimessa  ogni  vile  adulazione  rispose  :«  Dicesi 
»  esservi  persone  le  quali  dominano  sul  clero  senza 
>j  rendersi  modello  della  greggia.  Sono  esse  avare 
'5  ed  insensibili  alle  miserie  de'  popoli  ;  sembra  che 
»  tutta  la  religion  loro  non  consista  che  nell'  arric- 
chire  ecc.  »  come  si  può  vedere  ampiamente  in 
Fieury.  A  tutt'  altri  pelò  che  a  lui  si  potevano  con- 
venire i  rimproveri  d'  avarizia,  perciocché  fu  sì  lon- 
tano dall' arricchire  i  parenti  che,  morendo ,  altro 
retaggio  non  lasciava  a  sua  madre  che  la  carità  del- 
la chiesa  di  Cantorberì. 

*  ADRIANO  VI,  papa,  n.  in  Utrecht  nel  14S9. 
Prima  di  ascendere  al  pontificato  essendo  cardinale 
fu  lasciato  da  Carlo  V  ,di  cui  era  stalo  precettore,  reg- 
gente in  Ispagna  nelle  ribellioni  di  quel  regno ,  i  suoi 
procedimenti  però  furono  deboli  e  non  opportuni  al  bi- 
sogno; nella  sedia  pontificale  succedette  a  Leon  X,  ma 
perchè  fu  di  schietta  e  semplice  vita,  ed  insieme  pu- 
ra e  santissima ,  venne  spregiato  da  tutti  coloro  che 
erano  vaghi  dello  splendore  del  papa  mediceo  e 
s'  impinguavano  della  sua  magnificenza.  INon  potreb- 
be però  lodarsi  mai  tanto  che  basti  la  rettitu- 
dine e  santità  dell'  animo  suo  quando  adunatasi  la 
dieta  di  Norimberga  per  le  turbazioni  suscitate  da 
Lutero,  vi  spedi  un  suo  legato  ammonendolo  in  que- 
sta sentenza.  «  Confessate  ingenuamente  che  Dio  per- 
»  mise  questo  scisma  e  questa  persecuzione  pei  pec- 
»  cali  degli  uomini,  ma  ben  più  per  quelli  de' sa- 

"  cerdoti  e  prelati  della  chiesa  mentre  noi 

»  sappiamo  essere  seguite  in  questa  santa  sede  cose 
»  nefande,  abusi  nelle  bisogne  spirituali,  eccessi 
»  nelle  prescrizioni ,  nei  decreti  che  ne  emanarono 
»  ecc.  ecc.  »  —  Mori  nel  dopo  un  anno  di  pon- 
tificato ,  obbietto  di  venerazione  pei  buoni ,  di  sarca- 
smi pei  tristi;  scrisse:  alcune  opere  divote;  —  un  Co- 
mento  sul  4. io  Ub.  delle  sentenze ,  ove  si  vuol  che  so- 
stenga :  potere  un  papa  errare  anche  in  ciò  che  spet- 
ta alla  fede;  —  Qucesliones  quodlibeticcB ;  —  Regulce 
cancellarioe. 

ADRIANO,  il  Certosino,  detto  latinamente  A- 
drianus  Carlhusianus ,  fiori  ne'  primi  anni  del  sec. 
XV.  Gli  è  attribuita  un'  opera  che  s'  intitola  :  Liber 
de  remediis  utriusque  foriunoe ,  prospere^  scilicel  et 
adversce.  La  quale  è  stata  da  alcuni  biografi  con- 
fusa con  quella  del  Petrarca  che  porta  pure  lo  stesso 
titolo,  ma  anche  al  primo  trar  d'  occhio  se  ne  vede 
la  differenza,  perciocché  il  Petrarca  la  ordinò  in  for- 
ma di  dialogo  ed  il  certosino  in  capitoli.  Rare  sono 
le  edizioni  di  questo  libro. 

*  ADRIANO ,  cardinale,  n.  a  Corneto  circa  il  1468; 
seppe  il  greco,  il  latino,  1'  ebraico;  sostenne  le  più 
alte  dignità  in  corte  di  Roma ,  e  fu  per  le  sue  mol- 
te ricchezze  perseguitato  dal  Duca  Valentino,  e  di- 
cesi fosse  avvelenato  (senza  però  morirne)  in  quello 
slesso  convito  in  cui  credesi  che  Alessandro  VI  pi- 
gliasse il  veleno  preparato  per  molti  cardinali.  Com- 


pose: alcune  eleganti  poesie  latine; — un  libro  intitola- 
to: De  vera  philosopliia  ;  ed  un  trattato  de  Sermo- 
ne latino  et  de  modis  latine  loquendi. 

ADRICOMIA  (Cornelia),  monaca  agostiniana 
olandese  del  sec.  XVI;  fu  dottissima  nelle  lingue  an- 
tiche, nella  storia  e  nella  teologia.  Scrisse  alcune 
poesie  sacre  ed  una  versione  latina  dei  Salmi  citata 
da  Sweert  nelle  Jthence  belgica! ,  ma  che  forse  è 
perduta;  ci  avanza  però  1'  epitaffio  da  lei  fatto  a  se 
stessa  conservatoci  dal  medesimo  Sweert. 

ADRICOMIO  (Cristiano) ,  n.  a  Delft  nel  ió33,  m.  a 
Colonia  nel  168»;  è  principalmente  noto  come  aut. 
del  :  T/ieatriim  terree  sancloe ,  opera  la  cui  parte 
geografica  è  stimata  ancora. 

ADRY  (Gio.  Felicissimo),  dotto  bibliografo  fran- 
cese, n.  a  Vincelotte  in  Borgogna  nel  1749,  m.  nel 
1818.  Si  rendè  prete  della  congregazione  dell'  ora- 
torio, e  nelle  varie  vicende  della  Francia  attese  con 
assiduità  a'  suoi  studia  e  fu  elelto  membro  della  giun- 
ta esaminatrice  dei  libri.  A  lui  si  debbono  un  gran 
numero  di  edizioni ,  con  erudite  note  e  proemj  di 
opere  antiche  e  moderne ,  a  noverar  le  quali  troppo 
lungo  sarebbe.  Le  opere  poi  da  lui  scritte  nella  lingua 
materna ,  lasciando  stare  moltissimi  articoli  per  gior- 
nali ,  sono  :  Discorsi  per  la  distribuzion  de'  premj 
nella  scuola  di  disegno  della  città  di  Troyes; — No- 
tizia sul  p.  Houbìgant;  —  Notizia  sui  tipografi  della 
famiglia  degli  Elzeviri;  —  Notizia  intorno  a  Luigi  de 
Sacy; — Memoria  sui  varj  metodi  d' insegnar  le  lingue 
e  Notizia  sul  collegio  d' Jquitania  ; — Notizia  sul  colle- 
gio di  Suilly  ;  —  Dizioìiario  dei  giuochi  della  fan- 
ciullezza e  della  gioventù  presso  tutti  i  popoli;  — 
Quadro  delle  scuole  di  filosofia  tra'  Greci  ;  —  Tra- 
duzione della  epistola  di  Cicerone  a  Quinto  suo  fra- 
tello ;  —  Esame  delle  nuove  favole  di  Fedro.  Oltre 
a  queste  opere ,  tutte  pubblicate  per  le  stampe,  ne  ha 
lasciale  altre  14  manoscritte  di  non  minore  importanza. 

ADSON  (Embrico),  n.  presso  S.  Claudio;  salì  in  tan- 
ta nominanza  che  i  re  d'  Europa  lo  chiamarono  a 
consulla.  Fu  monaco  di  Luxeuil,poi  ab.  di  Moutier-en- 
Der  nel  968 ,  morì  nel  992  ,  nel  peregrinaggio  di 
Terra-santa.  Scrisse  alcune  File  di  Santi ,  ed  un 
Tratlato  dell'  anticristo ,  attribuito  a  S.  Agostino,  e 
compreso  nelle  Qpere  di  questo  Santo  padre ,  ediz. 
del  1086. 

ADVENIER-FONTENILLE  (Ippolito-Antonio)  n.  a  Pa- 
rigi nel  1773  m.  nel  1827;  fu  capitano  del  Genio, 
cav.  della  Legion  d' Onore ,  aggiunto  al  Comitato  di 
fortificazioni.  Gli  ufficj  pubblici  non  gli  tolsero  di 
esercitar  1'  ingegno  collaborando  in  alcuni  de'  cosi 
detti  Vaudeoilles;  scrivendo  un  melodramma  comi- 
co;// giooane  zio;  ed  un  Centone  (po^-powrn)  in- 
titolato: La  grande  joie  de  la  rivière  de  Scine,  per 
le  allegrie  del  18  brumale  a.  X. 

ADVEISZIO ,  vescovo  di  Metz  nel  IX  sec;  contro 
al  debito  di  chi  serve  agli  altari,  si  mescolò  in  tutti 
i  negozj  di  stato  del  suo  tempo ,  e  la  storia,  lo  biasma 
dell'  aver  favorito  il  re  Lotario  nel  suo  divorzio  con 
Teudeberga  e  ne'  suoi  adulteri  legami  con  Valdrada; 
lo  mostra  adulatore ,  subdolo  e  cortigiano  ,  e  ci  narra 
che  quando  fu  convocato  il  concilio  di  Metz  invano 
egli  tentò  con  una  Memoria  giustificare  le  opere  sue 
chè  fu  dal  papa  deposto  con  altri  vescovi. 

AELF  (Samuele)  ,  teologo  e  letterato,  n.  in  Svezia, 
m.  sul  finir  del  sec.  XVIII;  professò  con  lode  buone 
lettere  in  Upsal ,  e  lasciò  poesie  latine  armoniche  nel 
verso  e  pure  nello  stile. 

#  AELFRICO  (S.),  arcivescovo  di  Cantorbery,  m. 
nel  1016.  Le  sue  molte  virtù  lo  fecero  ascrivere  tra' 
santi,  ed  i  suoi  scritti  fra  gli  uomini  più  degnamente 
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famosi.  Sono  questi:  Una  grammatica  anglo-sassone  ; 
—  due  libri  di  Sermoni;  ■ —  Letlera  sulla  mia  dei 
religiosi; — I canoni  del  concilio  di  Nicea  tradotti  in 
lingua  anglo-sassone  ;  —  Cronica  anglo-sassone;  — 
Dizionario  latino-sassone.  Queste  ed  altre  sue  opere 
sono  anctie  importanti  per  esser  dettate  nell'idioma 
parlato  dagli  Anglo-sassoni  prima  d' essere  assogget- 
tati a  Guglielmo  il  conquislatore.  Alcuni  distinguono 
due  Aelfrichi^  al  secondo  de' quali,  che  dicono  m.  nel 
1061,  attribuiscono  le  scritture  citate  qui  sopra. 

AELST  (EvERARDO  van) ,  pittore  olandese  n.  in  Delfi 
nel  1602,  m.  nel  16»8  ,  valentissimo  in  rappresentar 
fiori ,  frutta ,  uccelli  ecc.  Son  pochi  i  suoi  dipinti  ma 
di  gran  prezzo. 

AELST  (Guglielmo  van) ,  suo  nepote  e  discepolo  , 
n.  nel  1620, m.  nel  1679  ;  dipinse  nel  genere  stesso  ed 
ebbe  più  fama.  Vide  Francia  ed  Italia. 

AELST  (Niccolò  van),  incisore  n.  a  Bruxelles  nel 
intagliò  diversi  fatti  del  Fecchio  Testamento 
sui  disegni  di  Giulio  Romano. 

AERIANI  V.  AERIO. 

AERIO ,  eresiarca  n.  nel  IV  sec.  prima  seguitò  A- 
rio,  poi  per  invidia  di  Eustazio  patriarca  di  Costan- 
tinopoli ,  fondò  una  nuova  setta  detta  dal  nome  suo 
degli  Aeriani;  i  quali  alle  dottrine  d'  Ario  aggiugne- 
vano  non  essere  il  vescovo  superiore  al  prete  i  la 
pasqua ,  le  feste ,  i  digiuni  star  fra  le  superstizioni 
giudaiche  ,  e  non  doversi  pregar  pei  defunti.  Questa 
setta  durava  ancora  al  tempo  di  S.  Agostino. 

AESACRA,  figlia  di  Pitagora.  Salmasio  ci  ha  con- 
servato i  frammenti  d'  un  trattato  da  lei  scritto  sulla 
struttura  de'  corpi  umani. 

AESCRIO  0  tESCHRIOU  ,  medico  empirico  di  Perga- 
mo nel  II  sec. ,  citato  da  Galeno  con  lode  come  in- 
ventore d'  un  farmaco  contro  la  rabbia. 

AEZIO  V.  EZIO. 

AEZIONE,  pittor  greco  contemporaneo  d'Apelle, 
di  Protogene  e  di  Nicomaco;  è  celebre  per  un  di- 
pinto rappresentante  le  nozze  d'  Alessandro  e  Rossa- 
ne  esposto  ne' giuochi  Olimpici  —  e  sì  ben  de- 
scritto da  Luciano  che  RatTaelle  sulla  fede  di  esso 
disegnò  una  delle  sue  più  belle  composizioni. 

AFHACKER  (Gille),  professor  di  teologia  in  Colo- 
nia; fece  stampare  nel  1618  sotto  il  nome  di  Salomo 
Theodotus ,  una  Istoria  dell'  origine  e  del  progres- 
so della  controversia  de' rimostranti  e  contro-rimo- 
stranti. 

AFFAITATI  (Fortunio)  ,  di  Cremona;  visse  al 
tempo  di  papa  Paolo  III  cui  dedicò  le  sue  Physicce 
ac  astronomicoe  consideraliones ,  divise  in  sei  trat- 
tati,  due  de' quali  molto  singolari  discorrono:  de  An- 
drogyno  a  seipso  concipiente  ;  e  de  varia  gemellorum 
fortuna.  Forse  vide  quest'  opera  1'  autore  del  raro 
libro:  Lucina  siile  concubitu;  e  fa  maraviglia  come 
il  papa  ne  accettasse  la  dedica.  Morto  però  Paolo  III 
l'Affaitati  dovette  uscir  di  Roma. 

AFFELMAN  (Gio.),n.  a  Soest  in  Westfalia ,  profes- 
sò teologia  a  Rostock,  ove  morì  nel  1624.  Citasi  fra 
le  opere  sue  il  tratt.  :  de  ferendis  hcerelicis  ,  non  au- 
ferendis ,  nel  quale  contro  i  teologi  suoi  contempo- 
ranei difende  la  libertà  di  coscienza. 

AFFICHARD  (Tommaso  l') ,  aut.  drammatico ,  n.  nel 
1698  a  Pont-Floh  in  Bretagna,  m.  a  Parigi  nel  1755  ; 
compose  tanto  solo  che  insieme  a  Panard,  d'Orvil- 
le  e  Gallet  moltissime  rappresentazioni  pei  Teatri 
francese  ed  italiano,  e  per  l'opera-comica.  Fece  anche 
romanzi  dimenticati  forse  più  de' suoi  drammi,  che 
son  raccolti  in  un  libro  intitolato:  Teatro  di  V  Affi- 
chard. 

AFFLITTO ,  famiglia  del  regno  di  ìNapoli ,  da  cui  di- 


scendono i  baroni  di  Rocca  gloriosa ,  e ,  che  più  im- 
porta ,  ha  dato  molti  uomini  illustri  tra  i  quali  i  se- 
guenti. 

AFFLITTO  (Matteo),  n.  verso  il  1450  in  Napoli,  ove 
mori  di  80  a.  circa;  fu  in  grande  stima  appresso 
Ferdinando  I ,  che  lo  chiamò  a'  suoi  consigli  e  lo  fece 
presidente  della  regia  camera.  Le  sue  opere  sono  : 
Commentarius  in  constitutione  Sicilia^  et  Neapolis  : 

—  Comment.  super  tres  libros  feudor.  ;  —  Decisiones 
neapolitance  antiquce  et  novce  ;  —  Leclurce  super 
consuetudines  neapolitani,  sicilioeque  regni:  —  Le- 
cturoe  super  7  codicis  Justiniani. 

AFFLITTO  (Gio.  Maria),  domenicano,  compiè  le  parli 
d' ingegnere  nell'esercito  di  D.  Gio.  d'  Austria;  fu  poi 
agli  stipendi  di  Genova,  e  mori  a  Napoli  nel  1673.  Scrisse 
sull'arte  dell'ingegnere;  ed  alcune  miscellanee  teo- 
logiche e  filosofiche. 

AFFLITTO  (Eustachio  d'),  biografo  napoletano; 
professò  l'ordine  di  S.  Domenico,  e  si  dedicò  tutto 
alla  storia  letteraria  della  sua  patria.  Concepì  un'  o- 
pera  molto  importante  intitolata:  Memorie  degli  scrit- 
tori del  regno  di  Napoli.  De'  molti  volumi  in  cui 
r  aveva  divisata  non  ebbe  appena  messo  a  stampa  il 
primo,  che  fu  colto  dalla  morte  circa  il  1790;  dicono 
lasciasse  al  Gualtieri  la  cura  della  continuazione,  il  quale 
dopo  dodici  anni  stampò  il  secondo  volume ,  nè  altri 
più  ne  comparvero. 

AFFÒ  (Ireneo),  storico  e  filologo,  dotto  e  laborioso 
scrittore,  n.  nel  1741  a  Busetto  nel  Parmigiano;  sì 
rendè  zoccolante  e  fu  nel  1708  chiamato  a  professar 
filosofìa  in  Guastalla  ;  fu  censore  del  Santo  Uffizio  e 
professor  di  Storia  nell'  università  di  Parma;  gli  ven- 
ne poi  affidata  la  direzione  della  biblioteca  ducale  e 
uscì  di  vita  nel  1797.  Le  principali  tra  le  molte  sue 
opere  sono  :  Dizionario  precettivo  critico  ed  istorico 
della  poesia  volgare  ;  —  Storia  della  città  di  Par- 
ma;—  La  zecca  e  moneta  parmigiana  illustrala; 

—  Istoria  di  Guastalla;  —  Delle  zecche  e  monete 
di  tulli  i  priicipi  della  casa  Gonzaga;  —  Saggio 
di  memorie  sulla  tipografia  parmense  ;  —  Memorie 
degli  scrittori  e  letterati  parmigiani.  Scrisse  anche 
moltissimi  opuscoli  archeologici ,  biografici  e  biblio- 
grafici. Lasciò  ms.  una  istoria  di  Pier  Luigi  Farne- 
se. Il  sig.  prof.  Angelo  Pezzana ,  successor  dell'  Affò 
nell'  ufficio  di  bibliotecario  ne  ha  pubblicata  la  Vita 
con  l'elenco  delle  sue  opere  che  montano  a  121. — 

La  storia  del  Farnese  della  quale  l'infante  D. 
Ferdinando  duca  di  Parma  proibì  la  stampa,  fu  pub- 
blicata in  Milano  non  ha  molti  anni  ;  ed  a  maggiore 
onoranza  di  questo  illustre  scrittore  si  vuol  notare 
che  il  Tiraboschi  cita  la  sua  l^ila  del  beato  Giovan- 
ni di  Parma  come  modello  dello  scriver  vile  di  San- 
ti. Nelle  opere  di  lui  si  trova  infinita  storica  erudi- 
zione, ma  non  sono  sempre  commendevoli  per  nettezza 
di  locuzione,  mentre  la  loro  multiplicità  gli  tolse  il 
tempo  necessario  alla  lima. 

AFFRY  (Luigi  Augusto  Agostino  d') ,  n.  a  Versailles 
nel  1713,  fu  ordinatamente  capitano  delle  guardie, 
maresciallo  di  campo,  e  luogotenente-generale,  militò 
con  onore  in  molle  guerre,  andò  ambasciadore  in 
Olanda,  e  governò  come  colonnello  le  guardie  sviz- 
zere nel  1780.  Divoto  al  re  mostrò  gran  fermezza 
nel  o  e  6  ottobre  1789;  ma  in  seguito  si  astenne  da 
ogni  briga  politica.  Incarceralo  nel  io  Agosto  1792, 
campò  alla  strage  di  settembre,  e  morì  nel  canton 
di  Vaud  il  1795  inconsolabile  per  la  perdita  d'  un 
suo  figlio  ucciso  alle  Tuileries. 

AFFRY  (L.  Agostino  Filippo  d'),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Friburgo  nel  1745,  m.  a  Berna  nel  1810; 
s'  acquistò  di  seguito  i  gradi  di  capitano ,  di  briga- 
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diere,  di  marescial  di  campo  e  luogotenente  gene- 
rale. Dopo  il  1792  si  raccolse  in  patria  ^  nel  1805  andò 
a  Parigi,  ebbe  dalle  mani  del  Primo  Console  l'alto 
di  mediazione  della  Svizzera ,  e  fu  poco  appresso  no- 
minato /awde?wawwo,* deputato  a  felicitar  Napoleone  nelle 
nozze  con  M.  Luisa,  ebbe  in  questo  incontro  il  segno 
della  legion  d' onore.  Con  molta  lode  seppe  adempier 
l'uffizio  di  conciliatore  e  magistrato  supremo  d'una 
nazione  divisa  di  pareri  e  di  bisogni. 

##  AFRANIA,  dama  romana,  che  si  diede  nel 
foro  a  perorar  le  cause  con  molta  eloquenza;  spesso 
però  troppe  ingiurie  fulminava  sugli  avversari,  e  per 
questo  credesi  fosse  proibito  alle  donne  il  piatire,  se- 
condochè  afferma  Antonio  Agostino,  de  legib.  et  se- 
natuscons.  romanor. 

AFRANIO  (Lucio),  poeta  comico  latino;  visse  100 
anni  circa  av.  G.  C.  In  vece  di  attenersi  come  Plau- 
to e  Terenzio  alla  servile  imitazione  de' Greci  pinse 
i  costumi  patrii  e  il  ridicolo  del  suo  secolo:  così  la 
toga  romana  soltentrò  al  pallio  greco ,  onde  il  nome 
di  togata  fu  sostituito  a  palliata  per  designar  la 
commedia  latina.  Non  ci  avanzano  di  lui  che  fram- 
menti nel  Corpus  poelarum  latinorum. 

AFRAMO-NEPOTE  (L.),  uno  de'  luogotenenti  di  Pom- 
peo, che  congiuntosi  a  Petreio  sconfisse  Cesare  a 
Lerida ,  il  quale  però  ben  presto  sottomise  ambedue. 
Afranio  tentata  ancor  la  fortuna  in  Africa  dopo  la 
battaglia  di  Tapso,  fu  vinto  da  Sizio  e  dai  soldati  di 
questo  ucciso ,  quantunque  il  duce  loro  tentasse  in- 
vano di  moderarli. 

AFRICANO  (Sesto  Cecilio)  ,  giureconsulto  romano, 
della  fine  del  I  sec.  ;  compilò  9  libri  di  qiiistioni  in- 
serite nel  Digesto. 

AFRICANO  (Sesto  Giulio),  autor  cristiano  del  III 
sec.  ;  scrisse  una  lodala  Cronografia  nella  quale  nu- 
merava 9,500  anni  dalla  creazione  a  G.  C.  e  non  ce 
ne  rimangono  che  frammenti.  Gli  si  ascrive  un  libro  sul- 
l'arte  militare  intitolato  Cesles  stampato  fra  i  Malhe- 
matici  veteres  l69o. 

*  AFRO  (Gn.  Domizio);  ci  rifugge  l'animo  nello 
scrivere  questo  nome,  ma  il  debito  nostro  non  ci 
consente  tacerlo ,  perocché  fu  costui  celeberrimo  o- 
ratore  sotto  Tiberio  e  Caligola.  Nato  circa  anni  13 
avanti  di  G.  C.  a  Nimes  ,  venne  a  Roma ,  fu  mae- 
stro di  Quintiliano ,  e  questo  è  il  solo  bene  che  pro- 
cacciasse all'umanità;  entrò  in  corte,  ed  avido  di 
oro  e  di  onoranze,  ne  corse  la  via  più  sicura,  fe- 
cesi  delatore ,  esercitando  la  sua  vituperala  eloquen- 
za a  perdizione  de'  cittadini  più  illustri.  Fino  alla 
vecchiezza  s'inabbissò  nel  nefando  mestiere;  fu  ric- 
co, ebbe  i  fasci  consolari,  scrisse  un  trattato  sulle 
Prove ,  e  due  libri  dell'  arte  oratoria ,  ma  queste  o- 
pere  sono  perdute  ,  le  dignità ,  le  ricchezze  gli  finiro- 
no con  la  vita ,  la  sola  infamia  gli  dura  eterna.  E  così 
vada  chiunque  torce  l'ingegno  a  tali  arti  malvage. 

AGAG,  re  degli  Amaleciti  al  quale  Sanile  fece  gra- 
zia contro  il  divieto  di  Dio  ,  ma  Samuele  lo  fece  in 
brani  a  Gàlgala  appiè  dell'altare  del  Signore. 

AGALIS,  donna  di  Corfù,  illustre  per  dottrina,  la 
quale,  secondo  Meursio,  insegnò  grammatica  e  ret- 
torica  nella  sua  patria. 

AGAMENNONE,  figlio  d'Atreo,  re  d'Argo  e  Mice- 
ne, sommo  capitano  de' Greci  all'assedio  di  Troia; 
fu  obbligato  di  sacrificare  a  Diana  la  sua  figlia  Ifi- 
genia per  salpare  dal  porto  di  Aulide  con  1'  armata 
achea.  Dopo  una  contenzione  lungamente  funesta  ai 
Greci,  dovè  rendere  ad  Achille  la  schiava  Briseide. 
Tornato  di  Troia  fu  ucciso  dalla  moglie  Clitennestra 
sedotta  da  Egislo,  circa  il  1210  av.  G.  C. 

AGANDURO  (Rodrigo  Maurizio),  missionario  spa- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


gnuolo  del  XVII  sec. ,  adoperatosi  alacremente  a  con- 
vertire i  Tagali,  gente  della  grand' isola  di  Lucon. 
Scrisse  la  Istoria  di  questa  missione ,  e  la  Storia 
generale  delle  Molucche  e  delle  Filippine. 

AGANERIANI,  nome  dato  a  quei  cristiani  che  sul 
nascer  dell'islamismo  se  ne  fecero  seguaci, rinunzian- 
do al  vangelo. 

AGANICE  donna  celebre  di  Tessalonica,  che  fu 
la  prima  del  suo  sesso  a  darsi  allo  studio  dell'  astrono- 
mia. Avendo  però  volto  le  sue  speculazioni  alla  ma- 
gica impostura ,  scopertasi  la  sua  vanità ,  ne  ritrasse 
biasimo  universale. 

AGAPETI ,  nome  di  una  setta  (  parte  di  quella  dei 
gnostici  )  fondata  nel  IV  sec.  da  una  donna  per  nome 
Agapia.  Il  suo  dogma  era  che  non  vi  fosse  via  di 
corruzione  per  le  coscienze  pure,  ed  esser  meglio  giu- 
rare e  spergiurare  che  rivelare  i  misteri  della  setta. 

AGAPETO  I,  papa,  eletto  del  35S;  si  oppose  vi- 
gorosamente a  Giustiniano  che  volea  sottometterlo  al 
Patriarca  di  Costantinopoli,  e  morì  nel  356  in  estre- 
ma povertà. 

AGAPETO  II,  papa,  eletto  nel  946;  suscitò  l'im- 
peratore Ottone  contro  Berengario  II  che  aspirava  al 
trono  d' Italia ,  poi  compose  le  loro  discordie ,  e  morì 
nel  936. 

AGAPETO,  diacono  di  Costantinopoli  del  sec.  VI; 
è  autore  d'una  lettera  a  Giustiniano  sui  doveri  di 
un  principe  cristiano  intitolata  Charta  regia,  stam- 
pata più  volte  ed  inserta  pure  nell'  Imperium  orien- 
tale di  Banduri.  Quest'opuscolo  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Luigi  XIIL 

AGAR,  V.  ISMAELE. 

AGAR  (Paolo  Antonio  d') ,  poeta  provenzale,  m.  nel 
1331,  autore  di  molti  componimenti  in  dialetto  pa- 
trio, lodatissimi  a  suo  tempo. 

AGARD  (Arturo)  ,  antiquario  inglese ,  n.  nel  1340 
nel  Derbishire  ;  fu  scrivano  dello  scacchiere ,  poi  De- 
piitis-chamberlain  presso  la  stessa  corte,  e  morì  a 
Londra  nel  1613.  Lasciò  molte  importanti  ricerche 
sulle  antichità  inglesi  che  trovansi  mss.  nella  biblio- 
teca cottoniana;  de' quali  Tommaso  Bearne  ha  pub- 
blicati estratti.  —  Sono  anche  stampati  varj  suoi 
discorsi  che  trattano  :  dell'  autorità  dello  stato;  —  delle 
persone  e  delle  forme  delle  alte  corti  d"  Inghilterra; 
—  delle  antichità  delle  contee;  —  della  misura  delle 
terre  in  Inghilterra. 

AGASIA  ,  scultore  d' Efeso  ,  autor  della  famosa  sta- 
tua conosciuta  sotto  il  nome  di  gladiator  moribon- 
do —  che  si  vede  in  Roma  nel  Museo  Capi- 
tolino. A  compierne  ogni  lode  basterà  recitare  il 
seguente  luogo  di  Winckelmann:  «  Il  Gladiatore  è 
j?  un  aggregamento  di  sole  bellezze  della  natura  in 
«  un'  età  perfetta  senza  aggiunta  ninna  dell'  immagi- 
jj  nazione  «. 

AGATA  (S.)  vergine  e  martire  siciliana ,  morta  pei 
tormenti  fattile  patire  da  Quinziano  governatore  del- 
la Sicilia  l'an.  231  di  G.  C.  I  Siciliani  l'hanno  in 
grande  venerazione.  —  **  11  suo  martirio  ha  dato 
argomento  ad  uno  stupendo  dipinto  di  Fra  Sebastia- 
no dal  Piombo  che  trovasi  in  questa  Galleria  Pitti. 

AGATARCHIDE  ,  geografo  n.  a  Gnido  circa  150  an- 
ni av.  G.  C.  Compose  molte  opere  storiche  e  Geogra- 
fiche. Non  ci  avanzano  però  che  pochi  frammenti  del 
suo  periplo,  de  mari  rubro,  nei  Geographi  mino- 
res  di  Hudson,  commentati  da  Gosselin  nelle  sue 
ricerche  sulla  geografia. 

AGATARCIDE,  storico  di  Samo,  che  forse  è  lo  stesso 
che  il  precedente;  è  autore  di  una  istoria  di  Persia 
della  quale  avanzano  pochi  frammenti. 

AGAT.ARCO,  piltor  greco,  che  fu  il  primo  ad  usar 
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le  regole  della  prospettiva  nelle  decorazioni  del  tea- 
tro, avutane  la  prima  intenzione  dal  poeta  Eschilo 
ed  avvantaggiandosi  molto  de'  suoi  conforti. 

AGATEMERO,  geografo  che  credesl  vissuto  nel  III 
sec.  ;  è  autor  d'  un  compendio  della  Geografia  di  To- 
lomeo intitolato:  Hypotyposes  gfeogfrap^icae ,  ristam- 
pate dal  Gronovio. 

AGATIAS,  detto  lo  Scolastico,  storico  greco  del 
VI  sec.  continuator  della  storia  di  Procopio.  Questa 
sua  continuazione  fa  parte  della  Collezione  bizanli- 
na.  Compose  anche  un'  Antologia  in  7  libri ,  perdu- 
tasi; Brunck  però  negli  Jnalecta  ci  conservò  molti 
epigrammi  di  lui. 

AGATOCLE,  tiranno  di  Sicilia,  figliuol  d'un  vasajo. 
Di  soldato  grecano  diventò  generale  ,  signoreggiò  Si- 
racusa e  tutta  Sicilia,  guerreggiò  i  Cartaginesi  fin 
dentro  1'  Africa,  e  morì  nell'  anno  287  av.  G.  C,  72 
dell'  età  sua,  28  del  suo  regno,  per  veleno,  siccome 
dicono,  propinatogli  da  Arcagate  suo  figlio. — Aga- 
tocle  accolse  in  sè  vizi  e  virtù  siffatte  che  non  si  vo- 
gliono lasciare  senza  alcun  cenno.  Principio  di  sua 
grandezza  fu  1'  amicizia  di  Damaso  generale  di 
quei  d'  Agrigento ,  perciocché  essendo  morto  egli  ne 
tolse  in  moglie  la  vedova,  ed  allora  cominciò  a  di- 
ventar potente  in  Siracusa,  lacerata  da  civili  discor- 
die; tenendo  però  a  parte  di  popolo  fu  bandito  ed 
ebbe  ospizio  dagli  abitanti  di  Crelone  ,  ma  sconoscen- 
do il  benefìcio  tentò  farsi  loro  re,  onde  anche  di  là  fu 
scacciato.  Egual  vicenda  incontrogli  in  Taranto.  Ri- 
chiamato dai  Siracusani,  da  prima  fu  loro  condot- 
tiero ,  e  poi  col  favor  popolare  si  arrogò  la  somma 
delle  cose;  scampò  da  morte  apparecchiatagli  per  con- 
giura vestendo  de'  suoi  abiti  tale  che  gli  era  confor- 
me di  persona  e  di  volto;  dovette  allora  fuggire, 
ma  raggranellato  un  esercito  ricomparve  nella  città, 
sterminò  56G0  cittadini,  fu  salutato  re,  ed  allora  per 
gratificarsi  il  popolo  aperse  a  tutti  i  suoi  lari,  si 
rendè  giudice  giusto ,  saggio  legislatore  ,  e  si  mostrò 
in  ogni  cosa  buon  principe.  Assalito  dai  Cartaginesi 
in  Sicilia ,  lasciò  a  difesa  una  parte  de'  suoi  e  coli'  al- 
tra corse  in  Africa  a  golfo  lanciato  ,  mettendo  un  su- 
bito terrore  in  Cartagine,  come  poi  (certo  ad  esem- 
pio di  lui)  fece  Scipione.  Insomma  quest'  uomo  strano 
ci  offre  un  mischio  di  grandezza ,  di  crudeltà ,  di 
generosità,  di  valore,  di  odio,  d'affetto  e  di  mille 
altre  qualità  buone  o  triste  che  tutte  però  ci  si  dimo- 
strano nate  da  una  sterminala  ambizione. 

AGATOCLEA,  cortigiana  egizia  sposata  da  Tolomeo 
Filopatore  poscia  che  egli  ebbe  fatta  morire  Arsinoe 
sua  prima  moglie;  costei  governò  il  regno,  tentò 
uccidere  il  figliastro,  ed  allora  il  popolo  sdegnato 
da'  suoi  delitti  la  tolse  di  vita  204  anni  av.  G.  C. 

AGATONE,  poeta  ateniese  tragico  e  comico,  che 
viveva  l'  anno  406  av.  G.  C.  ;  compose  molte  Trage- 
die,  di  cui  Aristotile  ed  Ateneo  conservarono  fram- 
menti raccolti  da  Grozio  nell'  Excerpta. 

AGATONE  (S.),  eletto  papa  nel  079,  m.  nel  682  ; 
condannò  i  Monoteliti  in  un  concilio,  ed  abolì  il 
tributo  che  i  papi  nella  elezione  loro  pagavano  al- 
l' imperatore. 

AGATONE,  sacerdote  della  chiesa  di  Santa  Sofia  a 
Novogorod  ;  compose  nel  1340  una  Cronologia  com- 
pleta in  S8  tavole  comprendenti  uno  spazio  di  8000 
anni.  Quest'  opera  che  è  tra  i  mss.  della  biblioteca 
di  s.  Sofia  mostra  nell'  autore  straordinarie  cognizio- 
ni pel  luogo  e  tempo  in  cui  scrisse. 

*  AGAY  (Francesco-M.  Bruno  conte  d'),  intendente 
di  Piccardia  e  uomo  di  molte  lettere ,  n.  a  Besancon 
nel  1722,  m.  a  Parigi  nel  180o  ;  fece  opere  molto 
utili  nella  provincia  da  lui  amministrata ,  ed  esercitò 


r  uffizio  con  somma  integrità;  pure  per  difetto  di  chi 

spesso  faceva  le  sue  veci  e  diportavasi  avaramente 
ebbe  a  fuggire  dall'  ira  del  popolo  nel  1789.  Si  ri- 
parò a  Parigi,  ove  visse  in  privatissima  condizione  e 
lontano  da  ogni  studio  di  parte  fino  all'  ultimo  ter- 
mine de'  suoi  dì.  Oltre  a  due  dissertazioni  d'  argo- 
mento storico,  abbiamo  di  lui  un  Discorso  sull'  uti- 
lità delle  scienze  e  delle  arti;  ed  uno  siili'  utilità 
della  navigazione  interna. 

AGAZZARI  (Ar.osTiNo),  maestro  di  musica,  n. 
a  Siena  di  nobile  casato  nel  1S78,  m.  nel  1640.  Dal 
Viadana  apparò  i  canoni  dell'  armonia;  compose, 
madrigali,  mottetti  ed  altre  cose  di  siniil  genere, 
che  furono  stampate  in  numero  di  14  col  titolo  di 
Serlum  roseli m ,  Venetiis  1619.  Il  Quadrio  però  fa 
ascendere  a  26  le  opere  stampate  di  questo  maestro. 
Egli  scrisse  anche  sulla  musica,  ed  abbiamo  un  suo 
libro  pubblicato  in  Siena  nel  1658  con  questo  tito- 
lo: La  musica  ecclesiastica  ,  dove  si  contiene  la  vera 
definizione  della  musica  come  scienza ,  non  più  ve- 
duta ,  e  sua  nobillà. 

AGELADAS  0  AGELAS,  scultore  d'  Argo  nel  V  sec. 
innanzi  G.  C.  ;  dicono  fosse  il  primo  che  facesse 
maestrevolmente  rilevar  nelle  sue  statue  i  nervi  e  le 
vene;  studiossi  di  bene  imitare  i  capelli  e  vi  riuscì 
a  perfezione.  Policleto  e  Mirone  furono  suoi  discepoli. 

AGELET  (Giuseppe  LE  PAUTE  d'),  astronomo,  n. 
presso  Montmédy  nel  1761;  fu  discepolo  di  Lalande, 
e  nel  17  73  partì  con  la  spedizione  alle  terre  au- 
strali. Tornato,  e  fatto  membro  dell'  accademia  delle 
scienze ,  vi  lesse  Memorie  sull'  afelio  di  Venere  e  sulla 
lunghezza  dell'  anno;  ripartì  nel  i78o  con  la  Perou- 
se,  e  lasciò  la  vita  in  quel  viaggio  calamitoso. 

AGELLI  (Antonio),  latinamente  Agellius ,  tea- 
tino ,  dotto  grecista ,  n.  a  Sorrento  nel  regno  di  Na- 
poli, m.  in  Acerna  nel  1608.  Fu  del  numero  di  quei 
sapienti  eletti  da  Gregorio  XIII  ad  esaminare  la  ver- 
sione de' settanta,  ed  era  direttore  della  stamperia 
vaticana,  d'  onde  con  danno  delle  lettere  fu  rimosso 
per  andar  vescovo  in  Acerna.  Le  sue  opere  tutte  la- 
line  sono:  un  Comento  sulle  lamentazioni  di  Gere- 
mia; —  Id.  sopra  Abacucco  ;  —  Id.  sui  salmi  ed 
i  cantici;  —  Id.  sui  proverbi;  —  una  Versione  la- 
tina dei  cinque  libri  di  S.  Cirillo  cantra  Nestorio. 
Altre  sue  opere  si  rimangono  mss. 

AGELNOTH  0  ACHELNOTO  ,  latinamente  Achelnotus, 
arcivescovo  di  Cantorbery  nel  1020;  ricusò  ferma- 
mente di  coronare  Aroldo  che  s'  era  impadronito  del- 
l' Inghilterra  nell'  assenso  del  legittimo  successore  di 
Canuto.  Dettò:  un  panegirico  della  Vergine; —  una 
lettera  sopra  S.  Agostino  ,  e  molte  altre. 

AGERIO  (Niccolò)  ,  professò  medicina  e  botanica  a 
Strasburgo  nel  principio  del  XVII  secolo.  Fra  le  sue  mol- 
te dissertazioni  si  commendano  quelle  sui  zooliti  e 
sull'  anima  vegetativa. 

#  AGESANDRO  ,  scultor  di  Rodi  sotto  Vespasiano  ; 
fece  insieme  ad  Atenodoro  suo  figlio  ed  a  Polidoro  il 
famosissimo  gruppo  del  Laocoonte  che  si  ammira  nel 
museo  vaticano.  È  questa  una  delle  opere  meglio  stu- 
pende dell'  antichità ,  e  par  quella  slessa  che  posta  ad 
ornar  le  terme  di  Tito  fu  descritta  da  Plinio;  di  fatto 
fu  ritrovata  in  quel  luogo  da  Felice  de  Fredis  sotto 
Giulio  II,  al  quale  piacque  tanto  questo  lavoro  insi- 
gne ,  che  consenti  sommi  privilegj  al  benemerito  ri- 
trovatore. 

AGESIAS  ,  filosofo  platonico ,  che  insegnava  la  sua 
dottrina  in  Alessandria.  Per  ordine  di  Tolomeo  fu 
chiusa  la  scuola  di  costui ,  perciocché  i  discepoli  uc- 
cidevansi  per  convincersi  della  immortalità  dell'  a- 
nima. 
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AGESILAO  II,  re  di  S  parta ,  figlio  d' Archidamo; 
ottenne  grandi  vittorie  sui  persiani  e  sugli  ateniesi, 
e  sconfisse  i  Beozi  a  Coronea.  In  età  d'  80  anni ,  cor- 
se in  aiuto  di  Taco  re  d'  Egitto  entrato  in  guerra  con 
Artaserse,  e  tornando  da  questa  impresa  si  mori  1' a. 
361  av.  G.  C.  Fu  picciolo  della  persona ,  zoppo  e  de- 
forme, ma  questi  vizi  di  natura  erano  cancellati  da 
singolare  virtù  d'  animo  ;  e  non  è  ultima  sua  lode 
r  averne  scritto  la  vita  Cornelio  Nepote  e  Plutarco. 

—  Ebbe  fama  di  valoroso,  ma  non  permise  che 
gli  si  rizzassero  statue  o  trofei ,  dicendo  :  «  le  mie  a- 
»  zioni  saranno  i  miei  monumenti  se  Io  meritano  A- 
raava  tanto  i  suoi  figli  che  fu  da  taluno  con  ammira- 
zione sorpreso  mentre  cavalcava  con  essi  un  basto- 
ne, ed  allora:  «  prima  di  biasimarmi,  ei  gli  disse, 
»  aspettate  ad  esser  padre  ». 

AGESILAO,  fratello  di  Temistocle,  è  noto  per  un 
aito  d'  intrepidità  simile  a  quello  di  Muzio  Scevola. 

AGESILAO,  Eforo.  V.  AGIDE  IV. 

AGESIPOLE  ,  re  di  Sparta, figlio  di  Pausania;  degno 
di  ricordanza  per  una  segnalata  vittoria  riportata  su 
quei  di  Mantinea.  Morì  l'  a.  580  av.  G.  C. 

AGESISTRATA.  V.  AGIDE  IV. 

AGEO,  uno  de'  12  profeti  minori,  che  vaticinò  a 
Gerusalemme  circa  il  S21  av.  G.  C.  Accese  gli  Ebrei 
a  riedificare  il  tempio ,  profetando  che  il  secondo  sa- 
rebbe divenuto  più  illustre  del  primo. 

**  AGEZIO  (Taddeo),  medico  ed  astronomo  del 
sec.  XVI,  n.  in  Boemia;  è  il  primo  fra'  moderni  che 
abbia  scritto  sulla  scienza  della  fisionomia  che  ha  poi 
dato  tanto  nome  a  Lavater.  Abbiamo  anche  di  lui: 
un'  operetta  sulla  birra  ecc.;  —  una  descrizione  della 
cometa  del  1678; — un  trattalo  della  meto/joscopm; 

—  Aforismi  metoposcopici  ;  ed  alcuni  scritti  pole- 
mici. 

AGGAS  0  AUGUS  (Roberto),  dipintor  di  paesaggi 
sotto  Carlo  II,  m.  nel  1679;  ornò  delle  opere  sue 
molti  palagi  di  Londra. 

AGIDE  I ,  re  di  Sparta,  succedette  al  suo  genitore 
Euristene  nel  980  av.  G.  C.  e  regnò  un  anno.  I  suoi 
discendenti  dal  suo  nome  furon  detti  Agiadi. 

AGIDE  II  ,  re  di  Sparta ,  figlio  d'  Archidamo  II ,  di 
cui  fu  successore  nell'  a.  427  av.  G.  C.  Vinse  gli  Ar- 
givi a  Mantinea,  fu  felice  nella  guerra  del  Pelopon- 
neso e  mori  1'  a.  599. 

AGIDE  III,  re  di  Sparta,  nacque  di  Archidamo  III, 
salì  al  trono  l' a.  558  av.  G.  C.  ed  ebbe  il  generoso  in- 
tento di  sottrar  la  Grecia  dal  giogo  macedone.  Mo- 
ri guerreggiando  contro  Antipatro ,  duce  d'  Alessan- 
dro, dopo  altissime  prove  di  valore,  e  dopo  9  anni 
di  regno. 

#  AGIDE  IV,  re  di  Sparta,  figliuolo  d'  Eudamida 
II.  Venuto  in  trono  nell'  a.  244  av.  G.  C. ,  pose  1'  ani- 
mo generoso  a  riformare  i  corrotti  costumi  di  Sparta 
ed  a  ritornarla  alle  antiche  leggi  di  Licurgo.  Fra  le 
altre  buone  provvisioni  propose  1'  abolizione  de'  de- 
biti e  la  comunion  de' beni,  ma  non  fu  sostenuto 
dal  suo  collega  Leonida  che  viveva  con  asiatica  ma- 
gnificenza. Bene  gli  si  proffersero  a  sostegno  tutti  gli 
indebitati ,  e  sopra  ogni  altri  Agesilao  suo  zio  mater- 
no, i  quali  però  non  ad  altro  miravano  che  all'  utile 
proprio.  Furono  difalto  arse  tutte  le  obbligazioni; 
Agide  diede  per  primo  il  nobile  esempio  di  porre 
a  comune  i  suoi  averi ,  ma  fu  subito  perseguitato  dai 
ricchi,  i  quali  studiarono  la  via  di  perderlo,  ed  ecco 
per  che  modo.  Leonida  come  dissenziente  da  Agide 
era  stato  cacciato  in  esilio,  ed  in  sua  vece  eletto  a 
secondo  re  Cleombroto;  Agide  però  s'  era  dovuto  al- 
lontanare da  Sparla  per  la  guerra  degli  Achei,  ed  i 
ricchi  allora  colsero  il  destro  di  cacciar  Cleombroto, 
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richiamar  Leonida,  e  porre  in  accusa  Agide  slesso ^ 
il  quale  tornando  in  patria  dovè  rifuggire  in  un  tempio. 
Con  inganno  ne  fu  tratto  fuori ,  perchè  I'  uomo  giusto, 
sicuro  sotto  1'  usbergo  della  innocenza,  è  sempre  vit- 
tima de'  malvagi  ;  ed  allora  posto  in  prigione  ,  fu  per 
giudizio  di  compri  Efori  strangolato  per  aver  voluta 
render  l' antica  virtù  ad  una  generazione  corrotta.  Agesi- 
strata  madre  sua  ed  Archidamia  sua  ava  donne  de- 
gnamente spartane,  dopo  essersi  molto  adoperate  a  prò 
di  lui,  quando  correvano  a  visitarlo  nella  prigione, 
ivi  pure  trovarono  la  morte  con  quel  generoso,  e  ciò 
avveniva  circa  1' a.  253  av.  G.  C.  La  memoria  però 
d'  Agide  e  di  queste  donne  è  rimasa  grande  e  rive- 
rita fra  i  posteri;  quella  de' loro  oppressori  abomi- 
nata ed  infame.  Bouscal  ,  Laignelot  e  Crebillon  tras- 
sero da  questo  caso  argomento  di  tragedia,  ma  noi 
italiani  non  potremmo  ammirare  mai  tanto  che  basti 
quella  che  ne  dettò  il  liberissimo  Alfieri. 

AGIDE ,  poeta  argivo  ,  stato  in  gran  favore  appres- 
so Alessandro  più  per  la  vile  adulazione  che  spirava 
dai  versi  suoi  che  per  vero  merito. 

AGIER  (Pietro-Giovanni),  presidente  della  corte 
reale  di  Parigi,  n.  in  questa  città  nel  1748,  m.  nel 
1825  ;  integro  magistrato ,  amico  di  libertà ,  di  retti- 
tudine, di  religione.  Onorato  per  la  sua  virtù,  ri- 
spettato per  1'  indefessa  cura  nel  proprio  ufficio ,  non 
si  macchiò  nel  sangue  della  rivoluzione,  non  nelle 
brutte  adulazioni  dell'  impero  ,  come  pur  troppo  ad- 
divenne a  molti  de'  suoi  non  volgari  contemporaneL 
Scrisse  molte  opere ,  fra  le  quali  rifulgono  :  Trattato  sul 
matrimonio  per  quel  che  spetta  alla  religione  ed  alle 
nuove  leggi  di  Francia;  —  I  salmi  nuovamente 
tradotti  in  francese  dall'  Ebraico;  —  I  Profeti  nuo- 
vamente tradotti  sul  lesto  ebraico  con  dichiarazioni 
e  note  critiche;  —  Comenfo  suW  Apocalisse. 

AGILA  III ,  re  de'  Visigoti  in  Ispagna ,  ucciso  nel 
S54  da'  suoi  sudditi  mossi  a  ribellione  dalla  sua  ti- 
rannia e  debolezza. 

#*  AGILES  (Raimondo  d')  canonico  del  Puì.  Visse 
nel  sec.  XI;  fu  col  vescovo  Ademaro  alla  Crociata 
del  109.T  e  ne  scrisse  la  istoria  con  molta  schiettez- 
za e  verità ,  e  con  una  latinità  pura  ed  alcuna  volta 
elegante.  Guglielmo  di  Tiro  lo  si  tolse  per  guida. 

AGILULFO ,  duca  di  Torino  re  de'  Longobardi  nel 
S90  per  le  sue  nozze  con  Teodelinda  vedova  di  An- 
taride;  guerreggiò  e  vinse  i  Signori  ribellatisi,  il  pa- 
pa, 1'  imperator  d'  Alemagna,  e  morì  nel  616. 

AGINCOURT  (Gio.  Battista-Luigi-Giorgio  SEROUX 
d'),  storico  ed  archeologo  insigne  n.  nel  1750  a  Beau- 
vais  d'  una  famiglia  nobile  di  spada,  potentissima 
in  corte  di  Luigi  XV;  fin  da'  primi  anni  lasciò  la  mi- 
lizia per  darsi  alla  diplomatica,  fu  appaltator  gene- 
rale, ma  tirato  dal  naturale  isUnto  agli  sludj  ,  tut- 
to vi  s'  immerse.  Come  dotto  cultore  delle  arti  e  pro- 
lettor degli  artisti  fece  in  Roma  lunga  dimora.  Fu 
degno  frutto  de'  gravi  suoi  studi  1'  Istoria  dell'  arte 
provata  co'  monumenti  dalla  sua  decadenza  nel  IV 
sec.  fino  al  suo  rinnovamento  nel  XVI,  ornata  di  525 
intagli  in  rame  fatti  sotto  la  direzione  di  Emeric-Da- 
vid.  Roma  raccoglie  le  ceneri  di  questo  grand'  uomo 
che  ivi  morì  nel  24  settembre  del  1814;  conosciuto 
ed  amato  da  quanti  ebbero  in  questi  ultimi  tempi 
celebrità  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti ,  e  se- 
gnatamente da  G.  G.  Rousseau,  Buffon,  Jussieu  e 
Daubenton  de'  quali  fu  discepolo  ;  da  Tiraboschi  e 
Morelli;  da  Vernet,  da  Vien,  dal  Conte  di  Caylus, 
e  dall'  architetto  Paris  che  fu  suo  esecutor  testamen- 
tario. Oltre  alla  citata  grand'  opera,  abbiamo  di  lui 
una  Raccolta  di  frammenti  d'  antiche  sculture  in 
terra  colta.— La  sua  storia  è  scritta  in  francese, 
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ma  fu  tradotta  in  italiano ,  ed  annotata  da  Stefano  Ticoz- 
zi ,  delia  quale  abbiamo  una  splendida  edizione  dei  bene- 
meriti tipografi  sigg.  fratelli  Giachetti ,  Prato  1826-28. 

AGIINIAINI,  voce  di  greca  origine  che  suona:  privi 
ài  femmina;  eretici  del  VII  sec,  viventi  in  celibato, 
perchè  pretendevano  non  essere  Iddio  V  autore  del 
matrimonio. 

AGIO  DE  SOLDANIS  (Pier  Francesco)  ,  grammatico 
ed  antiquario,  n.  circa  il  1710  nell'isola  di  Gozo; 
ebbe  ancor  giovine  un  canonicato  nel  capitolo  di  S. 
Gio.  e  fin  d'  allora  diessi  agli  studj.  Mori  intorno  al 
1760  lasciando  incompleto  un  Vocabolario  della  lin- 
gua maltese.  Pubblicò  le  seguenti  scritture:  Della 
lingua  punica  presenlemente  usala  da'  Maltesi  ;  — 
Discorso  sul  naufragio  dì  S.  Paolo  nel  mare  adria- 
tico (in  francese),  ove  contro  Ladvocat  intende  a 
provare  che  S.  Paolo  approdasse  in  3Ialta;  e  Spie- 
gazione della  commedia  di  Plauto  fatta  con  la  lingua 
moderna  mallese  o  sia  /'  antica  cartaginese. 

AGIONITI,  setta  di  Eretici  naia  solfo  Giustiniano  II , 
la  quale  riprovava  tanto  il  matrimonio  che  la  castilà. 

AGLAOFONE,  pittor  di  Taso  padre  e  maestro  di 
Polignoto  e  d' Aristofone  3  dipinse  Alcibiade  tenenle 
sui  ginocchi  la  meretrice  Nemea;  e  gli  ateniesi  ac- 
corsero in  folla  ad  ammirare  quesla  opera  disonesta. 
— Costui  si  può  paragonare  ai  fondatori  delle  scuo- 
le moderne,  perciocché  Quintiliano  dice  :«  che  la  sem- 
»  plicità  del  suo  colorito  sebbene  desse  indizio  de'  pri- 
>}  mi  passi  dell'  arte,  veniva  preferita  per  la  verità  e 
jj  naturalezza  al  magistero  de'  sommi  venuti  da  poi 

AGLASIA ,  dama  celebre  de'  Galli ,  molto  istrut- 
ta nelle  scienze  teologiche,  e  ricordata  da  S.  Giro- 
lamo con  parole  d'  onore. 

AGLI  famiglia  ricca  e  potente  di  Firenze  che  ha 
lasciato  il  suo  nome  ad  una  delle  contrade  di  que- 
sta città;  le  case  da  lei  abitate  passarono  nella  nobil 
famiglia  de'  Ricci ,  la  quale  ne  fece  memoria  in  una 
pubblica  iscrizione  marmorea.  Ad  essi  appartenne  : 

##AGLI  (Lotto  degli) ,  che  s'appiccò  di  propria  mano 
per  rimorso  d'aver  data  una  ingiusta  sentenza.  I  chiosa- 
tori di  Dante  credono  che  il  Divino  poeta  di  lui  vo- 
lesse parlare  nel  XIII  dell'  Inferno  ver.  143  e  segg. 

AGLIATA  (Gherardo),  n.  nel  1420  a  Palermo  ;  nel 
14o0  ebbe  1'  ufficio  di  Protonotario  di  Sicilia ,  con 
permissione  di  trasmetterlo  al  suo  figlio  IMariano.  Sot- 
to il  titolo  di  Allegazioni  lasciò  alcuni  scritti  oggi  po- 
co ricerchi.  Altri  Agliata  in  Palermo  si  distinsero  per 
letteratura  e  poesia  come  si  può  vedere  nella  Biblio- 
teca Sicula  del  Mongitore. 

AGLIO  (CoRRADiiNO  GiAiNFRANCEsco  dell')  n.  a  Ve- 
nezia nel  1708,  m.  nel  1745.  Critico  ed  erudito  distin- 
to; viaggiò  per  meglio  istruirsi,  e  tornato  in  patria 
fu  astretto  dal  bisogno  di  campar  la  vita  a  scrivere 
pei  tipografi;  comentò  ed  emendò  Catullo;  illustrò 
r  antichità  romana  del  Grevio;  dichiarò  con  1'  aiuto 
di  antichi  monumenti  alcuni  dilticilissimi  luoghi  di 
Frontino  negli  Acquedotti  ;  emendò  il  lessico  latino 
critico,  e  le  opere  accademiche  ài  TuWìo  ;  volgarizzò 
r  Elena  di  Caluto ,  e  vi  aggiunse  un  suo  capitolo  mol- 
to bizzarro  in  lode  del  becco  per  confòrto  di  Mene- 
lao. Questi  pregi  però  dell'  ingegno  furono  in  lui  o- 
scurati  da  molta  incostanza  e  superbia. 

#  AGLIO  (Giuseppe)  ,  n.  a  Cremona  il  1719,  m.  il 
1809.  Esercitò  l'  arie  di  notaio ,  e  coltivò  la  letteratu- 
ra. Abbandonò  la  prima  che  gli  era  fonte  di  molto 
guadagno  e  sperò  arricchir  coli'  altra,  ma  secon- 
do il  solito  vi  perde  quanto  aveva  accumulato,  tanfo 
che  molte  opere  sue  restarono  inedite  per  non  aver  po- 
tuto fornire  alle  spese  della  stampa.  Pubblicò,  in  isfi- 
le  però  assai  negletto,  una  Dissertazione  intorno  ai 


bachi  da  seta; — una  difesa  de'  pittori  cremonesi; e  le 
Pitture  e  sculture  della  città  di  Cremona,  opera 
molto  importante. 

AGLI03IBY  (Giovanni)  ,  cappellano  della  regina  Eli- 
sabetta e  di  Giacomo  I ,  fu  uno  de'  traduttori  del 
nuovo  testamento  in  idioma  inglese,  e  mori  nel  1610. 

AGNAN  0  AIGNAN  (S.)  vescovo  d'  Orleans ,  m.  nel 
4o5:  ebbe  uomini  armati  da  Ezio  coi  quali  difese 
quella  città  dal  furore  di  Attila,  e  lo  costrinse  a 
levarne  1'  assedio. 

AGNELLI,  pittore  romano  del  sec.  XVIII,  il 
quale  nel  languore  universale  dell'  arie  in  quel  tem- 
po, tenne  uno  stile  al  dir  del  Lanzi  misto  del  cor- 
tonesco  e  del  maraftesco.  Lavorò  per  la  corte  di  To- 
rino ,  e  vi  dipinse  una  sala  che  s' intitola  dal  suo 
nome. 

AGINELLO  (Andrea),  canonico  di  Ravenna  nel  IX 
sec;  scrisse  la  storia  de'  vescovi  ed  arcivescovi  ra- 
vegnani  che  trovasi  negli  Scriptor.  rer.  Hai.  del 
Muratori. 

AGNELLO  (Giovanni),  oscuro  cittadino  pisano,  che 
nel  1564  usurpò  la  signoria  della  patria  pei  mali 
conforti  di  Bernabò  Visconti  che  lo  provvide  d'  armi 
e  di  denaro.  Dopo  però  4  anni  di  tirannia ,  essendosi 
rotta  una  coscia  in  Lucca,  i  Pisani  colsero  il  destro, 
preser  le  armi,  cacciarono  i  suoi  satelliti  e  ricovra- 
rono  il  sacro  diritto  della  libertà. 

AGNESE,  dama  romana;  consecratasi  con  Ge- 
rardo di  Provenza  al  servigio  de'  Pellegrini  di  Terra 
Santa  ,  fondò  l' ordine  degli  ospitalieri ,  d'  onde  poi  usci 
quello  di  Malta  si  famoso  nelle  storie. 

#  AGNESE  (S.),  vergine  e  martire.  Nata  d'  illustre 
lignaggio  romano,  giovine  e  bella  fu  da  molti  amata, 
ma  volle  coslantemcnte  consecrarsi  a  Dio,  onde  nella 
persecuzione  di  Diocleziano  fu  prima  per  dispregio  con- 
dotta in  un  postribolo  (ove  però  la  sua  N^irlù  dicono  ri- 
manesse iuconfaminata  anco  per  operati  prodigi)  e  da 
ultimo  venne  condannata  nel  capo.  S.  Ambrogio  e  S. 
Agostino  scrissero  il  panegirico  di  questa  vergine. 
Due  chiese  le  furono  erette  in  Roma  una  ai  tempi 
di  Costantino  ove  era  la  tomba  di  lei  ;  l'  altra  a  quei 
d'  Innoccnzio  X  ove  si  crede  fosse  il  lupanare.  Molti 
pittori  la  presero  ad  argomento  de'  loro  dipinti,  ed 
è  ammirabile  quello  del  Domenichino  che  ne  rappre- 
senta il  martirio. 

AGNESE  D'  AUSTRIA ,  figlia  d'  Alberto  I  imperado- 
re;  vendicò  la  morte  del  padre  ordinando  una  stra- 
ge siffatta  che  a  più  di  mille  montarono  le  vittime 
del  furor  suo  per  la  più  parte  innocenti.  II  rimorso 
seguitò  prestamente  all'inaudita  ferocia,  ed  allora  per 
pretesa  espiazione  fondò  un  monastero,  visse  50  a. 
a  pie  degli  affari  e  morì  nel  1554.  Sposò  nel  1296 
Andrea  re  d'  Ungheria ,  che  l'  a.  appresso  uscì  di 
vita.  —  A  questo  articolo  ci  piace  aggiugnere  al- 
quante parole.  Un  vecchio  eremita  giunse  una  sera 
presso  al  monastero  d'  Agnese  ed  ella  gli  offerì  I'  o- 
spizio:  il  santo  vegliardo  allora:  -i  Principessa,  le  dis- 
S5  se,  gli  edifizi  bagnati  col  sangue  degli  innocenti 

e  fatti  con  elemosine,  frutto  dello  spoglio  delle  fa- 
»  miglio  ,  non  piacciono  a  Dio  nè  a'  servi  suoi.  Il 
«  cielo  prescrive  1'  obblio  delle  ingiurie,  la  miseri- 
J5  cordia  e  la  pietà.  » 

AGNESE  DI  FRANCIA  ,  figlia  del  re  Luigi  il  giova- 
ne; promessa  sposa  nel  1180  al  giovane  Alessio  Com- 
neno  imper.  di  Costantinopoli ,  fu  poi  fotta  in  don- 
na da  Andronico  Comneno  uccisore  e  successore  di 
Alessio.  Morto  costui,  ella  dopo  20  a.  di  vedovan- 
za rimaritossi  a  Teodoro  Branas ,  di  cui  ebbe  una  fi- 
glia che  fu  suocera  di  Villarduino  lo  storico. 

AGNESE  DI  MERANIA,  si  disposò  nel  1196  a  Fi- 
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ippo  Augusto  re,  quando  ebbe  ripudiata  Ingelbur- 
ja.  La  chiesa  però  lo  costrinse  co'  suoi  fulmini  a  ri- 
lunciare  ad  Agnese,  ond' ella  ne  morì  di  dolore 
lel  1201. 

*  AGNESE  SOREL  0  SOREAU  ,  n.  circa  il  1409 
lel  villaggio  di  Fromenleau.  Ornata  di  bellezza  e 
l'ingegno  venne  in  corte  di  Carlo  VII  re  di  Francia 
il  seguito  d'Isabella  di  Lorena,  ed  il  re  innamoros- 
;i  tanto  perdutamente  in  costei  che  la  fece  rimaner 
ra  le  damigelle  della  regina,  nè  seppe  più  staccar- 
iela  dal  cuore.  Dimentico  perfino  della  gloria  acqui- 
itata  in  tante  illustri  imprese ,  lasciava  venire  in  po- 
:er  degli  inglesi  la  maggior  parte  del  regno  per  non 
Dartirsi  da  lei;  ma  allora  ella  con  un  acuto  motto 
0  punse  e  lo  scosse  tanto,  che  ripigliò  le  armi,  li- 
3erò  il  suo  reame;  e  così  a  questa  donna  la  Francia 
iu  debitrice  della  sua  indipendenza.  La  regina  stessa 
[lon  ebbe  che  a  lodarsi  della  prudenza  di  Agnese, 
la  quale  s' incinse  di  tre  figlie  naturali  di  Carlo.  Mori 
lel  1430  non  senza  sospetto  che  fosse  avvelenata 
per  ordine  del  delfino  Luigi  XI  suo  acerrimo  odia- 
tore. Fu  sepolta  nella  chiesa  collegiale  di  Loches ,  da 
lei  arricchita  con  gran  donativi,  ed  in  mezzo  del  co- 
ro vedevasi  la  sua  tomba  con  epitafio  che  rammen- 
tava le  sue  beneficenze.  Quando  venne  in  trono  Lui- 
gi XI  i  canonici  di  quella  chiesa,  che  lo  sapevano  ne- 
mico della  loro  benefattrice,  con  turpe  adulazione 
il  pregarono  volesse  levar  via  quella  tomba ,  obbietto 
per  essi  di  scandalo ,  ma  il  savio  re  diede  questa  ri- 
sposta :  «  Vi  acconsento ,  purché  prima  però  sia  da  voi 
»  restituito  quanto  ricevuto  avete  da  Agnese  Nel 
sec.  XVIII  la  tomba  si  stava  ancora  in  quel  luogo. 

AGNESI  (Maria.  Gaetana)  ,  n.  a  Milano  nel  1718  ,  fin 
dai  primi  anni  si  diede  allo  studio  delle  scienze,  e  seppe 
tanto  addentro  nelle  matematiche ,  che  il  dotto  pon- 
tefice Benedetto  XIV  le  permise  di  tener  la  catte- 
dra del  suo  genitore  nella  università  di  Bologna.  Le 
sue  istUuzioìù  analitiche  meritarono  d'  esser  tradot- 
te in  francese  da  Antelmy  ed  annotale  dal  Bos- 
sut.  —  Seppe  il  latino,  il  greco,  l'ebraico,  il 
francese,  il  tedesco  e  lo  spagnuolo,  ed  al  lO.mo  a. 
dell'età  sua  sostenne  191  tesi,  che  furono  stampa- 
te col  titolo  di  :  Propositiones  philosophicce. 

AGNODICE,  giovanetta  ateniese,  che  si  travesti  da 
uomo  per  studiar  medicina ,  e  soprattutto  ostetricia, 
nella  quale  fu  sì  valente  che  a  suo  riguardo  fu  ri- 
vocata  la  legge  che  proibiva  alle  donne  1'  arte  me- 
dica. 

AGNOETI,  nome  greco  che  suona  ignoranti,  e  fu 
dato  ai  discepoli  di  Teoforo  che  negava  là  prescien- 
za di  Dio. 

AGNOLO  da  Siena.  V.  AGOSTINO. 

#  AGNOLO  (Baccio  d'),  n.  in  Firenze  nel  1460,  m. 
nel  1345  ,  scultore  ed  architetto.  Da  prima  si  fece 
molto  lodare  per  intagli  in  legno  ;  e  tra'  suoi  lavori 
di  tal  maniera  si  ammirano  gli  stalli  del  coro  in  S.  aia- 
ria  Novella.  Tirato  però  dal  suo  amore  per  1'  archi- 
tettura, andò  a  Roma,  e  poi  tornatone  cominciò  a 
murare  alcune  fabbriche,  tra  le  quali  si  vuol  notare  il 
palazzo  Barlolini  a  S.  Trinità,  dove  pel  primo  usò 
finestre  quadre  con  frontespizi  e  porte  ornate  di  co- 
lonne secondo  il  buono  stile.  Questa  novità  poco 
piacque  a'  Fiorentini  i  quali  la  satireggiarono  co- 
me cosa  più  da  chiese  che  da  palagi,  ma  Bac- 
cio si  rise  de' critici  di  pravo  giudizio.  Sono  opere 
sue  il  campanile  di  S.  Spirilo  e  quello  più  ammira- 
bile di  S.  Minialo  a  Morde  che  validamente  resistette 
contro  le  artiglierie  di  papa  Clemente  nel  famosissimo 
assedio.  Compose  il  magnifico  pavimento  del  duomo  e 
cominciò  anche  il  ballatoio  che  si  vede  di  sotto  al- 


la cupola  dalla  parte  di  via  Buia,  ma  non  lo  finì  per 
opposizione  che  Michelangiolo  fece  al  lavoro.  Fu  in- 
somma cosa  singolarissima  che  un  artigiano  salisse 
a  tanto  valore  nell'  architettura,  ed  era  Bello  a  ve- 
der nella  sua  bottega  convenire  di  continuo  un  gran 
numero  di  celebralissimi  artisti ,  tra' quali  basterà  ri- 
memorare Raffaello  ancor  giovinetto  e  il  gran  Bonar- 
ruoti. 

AGNOLO  (Gabriele),  architello  napolitano,  m.  nel 
1310;  fece  molti  disegni  e  bellissimi  edifici  che  ador- 
nano la  sua  patria,  tra' quali  il  palazzo  Gravina,  e 
le  chiese  di  S.  Maria  egiziaca  e  S.  Giuseppe. 

AGNONIDE,  oratore  ateniese,  accusator  di  Focio- 
ne  e  cagione  di  sua  morte.  Sperimentò  ben  presto 
però  la  sorte  stessa  quando  il  popolo  conobbe  la  in- 
giustizia della  prima  sentenza  e  la  infamia  di  que- 
sto vii  delatore. 

AGOBARDO,  arcivescovo  di  Lione  nell'SSO;  parteggiò 
pe'  figli  di  Luigi  il  buono  quando  si  ribellarono  al  padre, 
e  scrisse  la  costoro  Jpologia  che  ancor  ci  rimane.  De- 
posto nel  Concilio  di  Thionville ,  si  rimise  ben  pre- 
sto in  grazia  dell'  imperatore  ,  riebbe  il  seggio  e  mo- 
rì nell'  840.  Lasciò  molle  opere  delle  quali  la  mi- 
gliore edizione  è  quella  del  Baluzio ,  Parigi  1666.  A 
sua  istanza  fu  abolita  la  legge  che  permetteva  il  duel- 
lo per  giudizio  di  Dio.  Una  specie  di  epilepsia  ma- 
nifestossi  che  lasciava  cader  come  morti  coloro  che 
n'  eran  presi ,  onde  il  popolo  spaurato  faceva  dona- 
zioni espiatorie  che  all'  intemerato  Agobardo  poco 
piacevano,  e  perciò  tostamente  per  cessar  tale  abu- 
so, scrisse  anche  contro  le  prove  dell'  acqua  e  del 
fuoco  come  giudizj  divini,  e  contro  la  opinione  al- 
lora invalsa  che  gli  stregoni  cagionassero  le  procel- 
le. ■ —  Tanta  virtù,  tanta  dottrina,  tanto  senno 
fu  di  que'  secoli  più  presto  cosa  stupenda  che  sin- 
golare. 

AGOCCHI  (Gio.  Batt.)  ,  bolognese ,  arcives.  d' Ama- 
sia, segretario  di  stato  di  Gregorio  XV  nel  1629, 
m.  a  Venezia  nel  1631  ,  nunzio  apostolico.  Scrisse 
alcune  opere  rimase  inedile  ad  eccezione  d'  una  let- 
tera sulla  fondazione  e  potenza  della  città  di  Bo- 
logna. 

AGONICLITI,  dall' a  privativo,  vo'vi»  ginocchio,  e 
x>ivw  piegare;  nome  di  eretici  del  sec.  Vili,  che 
sostenevano  doversi  far  la  preghiera  stando  ritto 
in  pie. 

AGONISTICI,  dal  greco  «7ovt,r]$^  combattenti;  e- 
rano  così  chiamati  que'  missionari  eretici  nel  XVI  sec. 
che  dicevansi  mandati  a  combatter  gli  errori. 

AGORACRITO,  di  Paros ,  discepolo  favorito  di  Fi- 
dia a  segno  tale  che  il  maestro  giungeva  a  porre 
sulle  proprie  opere  il  nome  del  discente  per  farlo 
celebre.  Si  narra  di  costui  che  a  concorso  con  un 
suo  condiscepolo  ateniese,  Alcamene,  fece  una  sta- 
tua di  Venére,  la  quale  però  fu  posposta  dagli  ate- 
niesi a  quella  del  loro  concittadino,  onde  sdegnato 
la  vendè  a  quei  di  Ramno  con  patto  che  non  doves- 
se mai  più  rientrare  in  Atene,  e  per  memoria  del- 
l' ira  sua  la  disse  Nemesi.  Da  ciò  talvolta  gli  anti- 
chi hanno  chiamata  Bamnusia  la  vendetta. 

AGOSTI  (Giulio),  poeta,  n.  a  Reggiò ,  m.  nel  1704 
nel  fior  degli  anni  e  delle  speranze,  lasciò  due  trage- 
die, Jrtaserse ,  e  Cianippe  ;  ed  un  Oratorio. 

AGOSTI ,  AGOSTA  o  AUGUSTA  (Cristoforo),  n. 
a  Casal  maggiore;  fu  pittore  e  discepolo  a  Cremona 
del  Cav.  Malosso,  ma  la  immatura  morte  gli  tolse 
una  eccellenza  nell'  arte  che  parean  promettere  alcu- 
ne opere  che  di  lui  sono  rimase. 

AGOSTINI  (Niccolò  degli) ,  poeta  veneziano  del  XVI 
sec,  autor  di  mediocri  poesie  tra  le  quali  però  si 
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noia  un  poema  sulle  guerre  d'  Italia  dal  1S09  al 
1S21  ;  —  una  continuazione  in  Ire  libri  dell'  Orlando 
innamorato  del  Bojardoi  e  gli  amori  di  Lancillotto 
e  Ginevra. 

AGOSTINI  0  meglio  AGOSTINO  (Paolo),  maestro 
della  cappella  pontificia  in  S.  Pietro,  n.  a  Valerano 
nel  lS9o;  fu  lodatissimo  compositor  di  musica  sacra. 
— ##Un  suo  Jgnus  Dei  ci  è  stato  conservalo  per 
cura  del  P.  Martini,  ed  è  composizione  mollo  com- 
mendabile. 

AGOSTINI  (Leonardo),  famoso  antiquario  sanese  ,  n. 
nel  cominciar  del  sec.  XVII 3  fece  una  nuova  edizione 
con  sue  giunte  della  Sicilia  di  Filippo  Parata  de- 
scrilla  con  niedacjlie;  e  pubblicò:  le  gemme  anti- 
che figurale,  opera  stampata  più  volte,  ma  di  cui 
gli  artisti  preferiscono  la  prima  edizione  di  Roma 
1636-1670  per  la  bontà  degli  inlagli  in  rame. 

##  AGOSTINI  (Cristoforo),  pesarese:  visse  nel  sec. 
XVIII,  e  fu  primo  ritrovatore  dell'  emendazione  di  una 
irregolarità  molto  importante  negli  orologi  a  ripeti- 
zione ,  scoperta  della  quale  gì'  Inglesi  si  usurparono 
il  vanto.  Venne  da  giovinetto  in  Roma  e  s'  acconciò 
con  un  liegese  valente  artefice  d'  orinoli.  Udi  subito 
ragionare  di  quella  tale  irregolarità  intorno  alla  qua- 
le indarno  si  travagliavano  i  più  riputati  maestri ,  e 
datosi  seco  medesimo  a  considerarla ,  fece  un  disegno 
in  carta  ove  proponevasi  il  modo  della  tanto  cerca- 
ta emendazione.  Lo  mostrò  al  maestro,  che,  quasi 
sdegnoso  della  sua  giovenii  presunzione,  cacciò  la 
carta  in  un  forziere ,  promettendogli  d'  osservarla  a 
più  agio.  Poco  appresso  capitò  nella  bottega  del  lie- 
gese un  esperto  oriuolaio  d'  Inghilterra ,  e  fattosi 
nel  discorso  della  nota  irregolarità,  tornò  in  mente 
al  liegese  la  carta  dell'  Agostini,  la  trasse  fuori,  ed 
avendogliela  richiesta  1'  inglese  per  osservarla,  a  lui 
la  consegnò.  Dopo  tre  dì  l'  inglese  parli  da  Roma 
seco  portando  il  disegno.  Non  andarono  tre  mesi  che 
corse  il  grido  per  tutta  Europa  essersi  in  Inghilterra 
finalmente  scoperto  il  modo  di  dar  la  perfetta  rego- 
larità agli  orinoli  di  ripetizione ,  e  quando  ne  fu  di- 
chiarato 1'  ordigno ,  il  giovane  pesarese  s'  accorse  es- 
sere appunto  quello  inventato  da  lui. —  V.  Rambelli 
lelt.  sopra  invenzioni  e  scop.  ital. 

AGOSTINI  (Gio.),  francescano,  m.  a  Venezia  sua 
patria  nel  1756;  ha  pubblicato  due  volumi  sugli 
Scrittori  Veneziani ,  e  ne  lasciò  apparecchiato  un 
S.zo  e  le  materie  per  la  continuazione  dell'  opera  inte- 
ra molto  importante.  Scrisse  oltre  a  ciò  alcune  0- 
perette  in  verso  e  in  prosa. 

AGOSTINO  AURELIO  (S.),  è  il  più  famoso  tra' Pa- 
dri della  Chiesa  latina,  n.  nel  5S4  a  Tegaste  in  A- 
frica.  Educato  da  S.  Monica  madre  sua  tenera  e  pie- 
tosa, mal  rispose  alle  cure  di  lei ,  com'  egli  slesso 
confessa,  e  condusse  una  giovinezza  dissolutissima. 
Toccava  i  19  a.  quando  la  lettura  di  un  libro  di  Ci- 
cerone gli  fe'  mutare  pensieri  e  voglie ,  e  tutto  lo  in- 
fiammò neir  amore  della  morale  sapienza ,  e  così  fu 
tirato  a  seguitare  il  cristianesimo;  ma  di  prima  giunta 
entrò  negli  errori  de'  manichei ,  e  non  aperse  gli  occhi 
della  mente  alla  vera  dottrina  che  nel  52.o  a.  dell'età 
sua.  Si  tolse  allora  alle  braccia  materne ,  lasciò  1'  A- 
frica ,  venne  a  Roma,  poi  a  Milano,  dove  professò 
rettorica ,  già  splendidamente  da  lui  insegnata  in  Te- 
gaste, e  poscia  in  Cartagine.  In  Milano  gli  ammae- 
stramenti e  gli  esempi  di  S.  Ambrogio  lo  staccarono 
dai  diletti  dell'  età  prima  e  lo  condussero  in  seno 
della  Chiesa.  Da  quel  santo  ebbe  il  battesimo  nel  587 
con  Adeodato  suo  figlio,  natogli  da  una  di  due  don- 
ne amate  da  lui ,  e  con  Alipo  suo  amico  il  più  caro. 
Dopo  ciò  tornatosi  in  patria ,  distribuì  a'  poveri  le 


sue  facoltà,  esercitando  grandi  opere  di  virtù,  onde 
meritossi  da  ultimo  esser  chiamato  a  grido  di  popo- 
lo vescovo  d'  Ippona  nel  39o.  Durante  1'  assedio  po- 
sto dai  Vandali  a  questa  città  molto  s'  adoperò  ad 
utile  pubblico,  e  tanto  fu  dolente  della  sventura  di 
questa  sua  nuova  patria,  che  è  fama  chiedesse  cal- 
damente a  Dio  di  torlo  di  vita  prima  che  ne  vedes- 
se la  sua  estrema  ruina,  e  i  suoi  voti  s'  adempiro- 
no, riposandosi  nel  Signore  il  28  d'  Agosto  del  450. 
Primeggiano  fra  le  molle  opere  sue  la  Città  di  Dio , 
in  cui  fa  paragone  del  paganesimo  e  del  cristiane- 
simo; le  Confessioni , — *#chesono  una  ingenua,  tenera 
ed  esemplar  narrazione  delle  passioni  e  delle  varie 
vicende  della  sua  vita  ;  il  Trattalo  del  libero  arbi- 
trio e  della  grazia,  materia  ollremodo  difficile  a  toc- 
care e  nella  quale,  ad  onta  di  una  somma  prudenza 
e  circospezione  che  vi  si  ammira,  par  nondimeno  sia 
corso  in  una  spezie  di  fatalismo,  da  che  la  prima 
volontà  del  bene  è  un  gratuito  dono  di  Dio.  De'  suoi 
Sermoni  ci  rimangono  400  circa.  Nelle  sue  lettere, 
a  paro  di  tutti  quanti  i  grand'  uomini  si  manifesta 
come  in  uno  specchio  tutta  1'  anima  sua.  Con  inde- 
fesso zelo  ed  ardore,  con  la  voce  e  con  gli  scritti, 
nei  Concilj  e  fuori  combattè  le  eresie  de'  manichei, 
de'  donatisti,  de'  pelagiani ,  de'  priscillianisti:  ma  im- 
porta molto  il  sapere  che  tal  zelo  ed  ardore  non  pas- 
sò mai  i  termini  della  discussione  e  delle  persuasio- 
ni per  via  di  bontà,  d'  amore,  di  umiltà,  di  fratel- 
lanza come  appunto  insegna  il  vangelo  ;  anzi  s'  ado- 
però a  tuli'  uomo  di  raltemprare  coloro  che  nei  di- 
spareri con  queste  varie  sette  solo  accennassero  in 
alcun  modo  passare  il  segno  che  è  posto  alla  cri- 
stiana carità,  e  con  siffatta  mansuetudine  trasse  a 
lui  molti  de'  suoi  contenditori;  giunse  a  tale  il  suo  ve- 
ro affetto  per  la  comune  fede  che  nella  celebre  con- 
ferenza di  Cartagine  co'  donatisti  persuase  a'  vescovi 
cattolici  di  proporre  la  cessione  delle  loro  sedi  se 
restassero  vinti  nella  disputa,  e  di  ricevere  i  ve- 
scovi della  contraria  sella  a  parte  della  loro  digni- 
tà e  del  lor  ministero  se  ne  uscissero  vincitori,  e 
qualora  ai  popoli  non  piacesse  aver  due  pastori ,  si 
dovessero  dimettere  entrambi  a  favore  d'  un  terzo: 
«  ci  tornerà  più  onorevole,  egli  diceva,  se  riuniamo 
>}  la  greggia  di  G.  C.  privandocene ,  che  se  la  disper- 
»  dessimo  conservandocela  >?.  Abbiamo  voluto  ricordar 
questi  fatti  e  citar  queste  parole  a  memorando  e- 
sempio  di  vero  amore  del  bene ,  di  vero  spregio  degli 
onori  e  delle  fortune  mondane.  V  ebbero  tali  che  spinti 
da  soverchio  odio  contro  i  giansenisti  parlarono  di  que- 
sto santo  padre  senza  rispetto,  senza  giustizia,  senza 
decoro;  ma  pochi  tristi  non  valsero  ad  offuscare  il 
lume  di  virtù  che  lo  fa  grande  e  venerato  infra  i 
cristiani,  i  quali  a  ragione  lo  chiamano  il  Dottor  della 
grazia.  —  Abbiamo  della  Città  di  Dio  un  volgariz- 
zamento ,  che  fa  testo  di  lingua  ed  alcuni  lo  credo- 
no del  Passavanti  ;  Benvenuto  da  Crema  ne  fece  pu- 
re una  pregiata  versione  3  venti  dei  Sermoni  son 
tradotti  da  fra  Agostino  della  Scarperia:  e  le  Con- 
fessioni in  15  lib.  furono  volgarizzate  da  Giulio  3Iaz- 
zini.  Molte  furono  le  edizioni  falle  delle  opere  di  que- 
sto padre.  Le  più  notabili  sono,  quella  di  Anversa 
in  10  t.  in  fol.  per  cura  de'  teologi  di  Lova- 
nio,  riveduta  poi  e  ripetuta  in  Lovanio  nel  1664; 
l'  altra  che  dicesi  la  migliore  fatta  dai  pp.  benedet- 
tini nell'  a.  1679  e  segg.;  e  finalmente  quella  che  nel 
1833  ne  imprese  il  tipografo  veneto  sig.  Antonelli, 
presieduta  dal  sacerdote  Giuseppe  Trevisanato ,  nella 
quale  1'  editore  si  propone  di  raccogliere  i  pregi  di 
tutte  le  antecedenti. 

AGOSTINO  (S.),  apostolo  dell'  Inghilterra,  manda- 
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tovi  da  papa  Gregorio  magno.  Fu  il  primo  arcives. 
di  Canlorbery:  convertì  il  re  Edelberto;  consacrò 
molti  vescovi  e  morì  nel  G07. 

AGOSTIINO  ed  AGNOLO  da  SIENA  ,  fratelli  scul- 
tori ed  architetti  del  sec.  XIII /discesi  forse  da  qual- 
che altro  architetto,  trovandosi  uno  di  tal  nome  co- 
me autor  della  Fonte-branda.  Venuto  a  Siena  Gio- 
vanni Pisano  per  edificarvi  il  Duomo,  ammirò  l'in- 
gegno d'  Agostino  giovinetto  allora  di  13  a.  e  gli  af- 
fidò la  direzion  della  fabbrica  3  esso  chiamò  a  parte 
dell'opera  sua  il  fratello  Agnolo ,  ed  ambedue  furon 
discepoli  di  Giovanni.  Grandi  riuscirono  nell'  arte 
come  ne  fan  fede:  nella  patria  loro:  la  facciata  del 
Duomo;— \ai  porta  romana  e  quella  a  Tufi  ; — \r  chie- 
sa di  S. Maria  ;-~uiìsi  bella  fonte  ;—\3i  gran  Sala  eia 
Torre  del  palagio:  In  Orvieto:  le  scullure  della  fac- 
ciata di  S.  Maria:  in  Mezzo,  il  Sepolcro  di  Guido 
sul  disegno  di  Giotto:  in  Bologna,  un  gran  bassori- 
lievo nella  chiesa  di  S.  Francesco:  nel  Mantovano  e 
nel  Ferrarese  gli  argini  del  Po. 

AGOSTINO  detto  pure  CARNERIO  ,  famoso  stam- 
patore del  sec.  XV.  Cominciò  in  Ferrara  ad  esercitar 
l'arte  sua  nel  1474,  ma  non  la  continuò  oltre  al 
1476.  Rare  quanto  pregiate  sono  le  sue  edizioni:  di 
Orazio  ;  —  delle  Vite  dei  SS.  PP.  ;  —  della  Gram- 
matica latina  del  Leoniceno  ;  della  Mitologìa  d'  Igi- 
no; —  della  Teseide  del  Boccaccio;  —  delle  Fati- 
che d'  Ercole  del  Bossi  ;  e  delle  Metamorfosi  d'  O- 
vidio. 

AGOSTINO,  detto  il  Veneziano,  incisore ,  n.  circa 
il  1490;  venne  in  Roma  a  imparar  1'  arte  da  Marcan- 
tonio Raimondi;  fece  sul  disegno  di  Giulio  romano 
un'  Adorazione  de'  pastori  e  sul  disegno  di  Raffaello 
un  Cristo  portante  la  croce.  Rarissime  sono  le  sue 
stampe,  e  morì  in  Roma  nel  1640.  —  ##  Molte  al- 
tre opere  intagliò  oltre  alle  indicate ,  anche  di  sua 
invenzione. 

AGOSTINO ,  detto  per  soprannome  delle  prospettive , 
dall'  eccellenza  eh'  egli  ebbe  in  questa  parte  della  pit- 
tura; dipinse  a  Bologna  nel  1626.  Il  Lanzi  entra  in 
dubbio  se  fosse  bolognese ,  0  più  presto  milanese  di- 
scepolo del  famoso  Soardi. 

AGOSTINO  (Antonio),  n.  a  Saragozza  nel  1616,  m. 
vescovo  di  Tarragona  nel  1386.  Fu  de'  più  solenni 
giureconsulti  de' tempi  suoi;  si  distinse  nel  concilio 
di  Trento  per  virtù  e  per  sapere.  Son  raccolte  le 
opere  sue  in  8  voi.  Lucca  176S-74.  Alle  quali  si  vo- 
gliono aggiungere  le  sue  lettere  latine  e  italiane  ,  Par- 
ma 1804,  e  l'edizione  originale  in  lingua  spagnuola 
de'  dialoghi  delle  medaglie ,  iscrizioni  ed  altre  an- 
tichità, Tarragona  1387. 

AGOSTINI  (Fr.  Michele),  agronomo  spagnuolo  n. 
nel  XVI  sec.  a  Banyoles;  ebbe  il  priorato  di  S.  Gio. 
a  Perpìgnano  e  vi  pubblicò  il  Libro  de'  secreti  del- 
l' Agricoltura ,  opera  tenuta  in  pregio  e  più  volte 
I  ristampata. 

i  AGOULT  (Guglielmo  d') ,  poeta  provenzale  del  XII 
sec;  è  citato  con  lode  da  alcuni  autori,  ma  le  sue 
poesie  sono  perdute. 

AGOULT  (Carlo — Costanzo — Cesare — Lupo — Giuseppe 
— Matteo  d'),  n.  a  Grenoble  nel  1749  ,  prima  Vicario 
di  Rouen,  poi  vescovo  di  Pamiers.  Fu  breve  il  suo 
episcopato,  ma  segnalato  per  la  fondazione  d'uno  spe- 
dale. Nelle  discussioni  per  la  costituzion  civile  del 
clero ,  aderì  alla  Esposizion  de'  principi ,  poscia  si 
rendè  fuoruscito  nel  1789.  Tornò  di  queto  a  Pa- 
rigi nel  1790  per  comando  del  re  di  cui  fu  intimo, 
ed  approvò  il  pensiero  del  monarca  di  abbandonar 
la  Francia  ,  indi  se  ne  ripartì  prima  che  tal  dise- 
gno si  mettesse  ad  effetto.  Rimpatriò  nel  180 1  :  rinun- 


ciò il  vescovato  ad  invito  del  papa ,  e  morì  a  Pari- 
gi nel  1824.  Oltre  a  vari  mss.  abbiam  di  lui  le  se- 
guenti operette  a  stampa  (in  francese):  Lettere  a  un 
giacobino,  0  Bi flessioni  politiche  sulla  costituzione 
delV  Inghilterra ,  e  la  carta  reale ,  considerata  nelle 
sue  affinità  con  /'  antica  costituzione  della  monar- 
chia francese  ;  —  Delle  imposte  indirette  e  de"  di- 
ritti di  consumo;  — Saggio  sulla  legge  della  stampa. 

AGKAIN,  nome  d'  un'  antica  famiglia  del  Vivarese, 
illustre  fin  dai  tempi  delle  Crociate;  da  lei  usci: 

AGRAIN  (Eustachio  d') ,  fu  nella  prima  crociata 
principe  di  Sidone  e  Cesarea  contestabile  e  viceré  di 
Gerusalemme,  riportò  splendide  vittorie  contro  il 
soldano  d'  Egitto. 

AGRAZ  (Antonino)  ,  n.  a  Palermo  nel  1640,  m.  nel 
1672  ,  per  veleno  propinatogli  da  invidiosi;  non  pub- 
blicò che  una  sua  aringa  a  Clemente  X  per  Carlo 
II  re  di  Spagna ,  ma  preparava  opere  importantissime 
fra  le  quali:  La  Sicilia  normanna;  ed  il  Museum 
Siculum. 

AGREDA  (Maria  d') ,  monaca  spagnuola,  il  cui 
casato  è  CORONELA,  fu  superiora  del  convento  della 
Concezione,  ed  in  seguito  di  pretese  visioni  scrisse 
la  Vita  della  Vergine  ,  attestando  esserle  stata  rive- 
lata in  tutta  la  sua  interezza.  Roma  interdisse  giu- 
stamente questa  impostura  e  la  Sorbona  ne  condan- 
nò la  version  francese  del  P.  Crozet.  Costei  passò  dì 
vita  nel  I66S.  — Si  vuol  notare  come  tutti  quei 
della  famiglia  Coronela  contemporanei  alla  Maria  ,  cioè 
padre,  madre,  fratelli  e  sorelle,  si  sciolsero  dai  vin- 
coli domestici  e  si  renderono  a  vita  monastica;  e  ciò 
fu  prima  eh'  ella  componesse  quel  libro  pieno  di  fole 
ed  anche  d'  impudicizie,  nondimeno,  bene  ordito  e 
dettato  con  eleganza. 

AGREO  (Cl.-Gio.),  giureconsulto  svedese  del  sec. 
XVII,  professò  diritto,  e  scrisse  varie  opere  che  di- 
chiararono la  legislazione  del  Nord.  Ebbevi  altri  sve- 
desi di  tal  nome  che  scrissero  sull'  archeologia,  sul- 
l'  istoria  e  sulla  morale. 

«  AGRESTI  (Livio)  ,  da  Forlì ,  pittore,  m.  circa  il  1380. 
Andato  in  Roma,  gii  fu  allogata  una  delle  storie 
minori  che  sono  sulle  porte  della  sala  de'  re  nel 
palazzo  vaticano,  dopo  che  ebbe  dipinta  a  fresco  con 
molta  lode  una  cappella  in  S.  Spirito  di  quella  città. 
I  suoi  migliori  dipinti ,  secondo  il  Lanzi ,  sono  a  Forlì, 
e  al  dir  del  Vasari  e  del  Baglione  fu  fiero  disegna- 
tore, compositor  copioso  e  di  maniera  universale. 

AGRICOLA  (Gn.  Giulio) ,  generale  romano,  suocero 
di  Tacito,  n.  1'  a.  40  di  G.  C;  andò  governatore  per 
Domiziano  nella  Gran  Bretagna,  che  sottomise  a  pro- 
vincia romana  1'  a.  84.  Le  sue  splendissime  vitto- 
rie mossero  a  invidia  il  malvagio  imperatore,  che 
richiamollo  a  Roma,  ove  visse  il  resto  di  sua  vita 
privatamente  ;  ma  ciò  non  lo  liberò  dal  morir  di  ve- 
leno, siccome  si  crede,  fattogli  propinar  dal  vile  ti- 
ranno.—  Molto  potremmo  dire  della  sua  virtù, 
ma  da  chi  meglio  che  da  Tacito  scrittor  di  ^wd.  Vita 
se  ne  potranno  apprendere  i  nobilissimi  esempi? 

AGRICOLA  (Rodolfo)  ,  celebre  prof,  di  filosofia  a 
Worms  ed  a  Heidelberg,  n.  a  Baffeln  presso  Coniu- 
ga nel  1442,  m.  a  Heidelberg  nel  1483;  è  del  bel 
numero  di  coloro  che  ristaurarono  le  buone  lettere. 
Vide  molte  genti  e  paesi,  e  per  ogni  dove  si  fece 
amare  e  stimare.  Le  opere  sue  furono  stampate  in 
Colonia  nel  1359.  ■ —  Fu  buon  musico  ,  buon  di- 
pintore ,  buon  poeta  e  dotto  filologo. 

AGRICOLA  (Gio.  Ammonio),  medico  tedesco  del  XV 
sec:  professò  lingua  greca  a  Ingolstadt,  fece  otti- 
mi comenti  a  Ippocrate  e  Galeno;  e  scrisse  due  li- 
bri sulla  botanica  medica. 
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AGRICOLA  (Giorgio),  medico  n.  in  Misnia  nel  1494, 
m.  a  Chemnitz  nel  lo63;  a  detta  di  Cuvier,  fu  per  la 
mineralogia  quel  che  Gesner  per  la  zoologia.  Scrisse 
un  trattato:  de  re  metallica;  —  uno  de  menmribm 
et  ponderibus  grcEcorum  et  romano  rum  ;  —  egli  se 
ne  attribuisce  un  altro  :  de  lapide  philosophorum. 

AGRICOLA  (Michele)  ,  vescovo  luterano  d'  Abo  in 
Finlandia  m.  nel  l3o7.  Tradusse  in  lingua  finnica 
il  Niiooo  Testamento. 

AGRICOLA  (Gio.  Islebio),  n.  nella  contea  di  Man- 
sfeld  nel  1492  ,  concittadino  e  discepolo  di  Lutero, 
primo  predicator  della  corte  di  Berlino ,  ove  morì 
nel  1S66.  Emulo  di  Melantone  sostiene  contro  di 
lui  che  la  legge  mosaica  era  inutile  alla  conversion 
cristiana:  ma  è  falsamente  accagionato  di  avere  di- 
chiarata la  nullità  degli  atti  per  salvarsi.  Oltre  ai  li- 
bri di  controversie ,  lasciò  una  raccolta  di  proverbi 
tedeschi,  che  dicono  aver  molto  contribuito  a  dar 
forma  all'  indole  di  quell'  idioma. 

AGRICOLA  (Gio.  Andrea),  medico,  n.  a  Ratisbona 
nel  1672  ,  m.  nel  1758:  è  autor  d'uno  scritto  inti- 
tolato: Saggio  maraviglioso ,  ma  fondalo  ecc.,  in  cui 
presume  insegnare  una  straordinaria  multiplicazione 
d'  alberi  e  di  piante.  Eppur  quest'  opera  da  ciarlata- 
no levò  gran  romore  in  Alemagna,  e  fu  tradotta  in 
francese  ! 

AGRICOLA  (Gio.  Enrico)  ,  maestro  di  musica ,  m.  a 
Berlino  nel  1774  ;  pubblicò  dissertazioni  ed  elemen- 
ti sulla  musica,  e  fra  le  sue  composizioni  si  distin- 
guono l'achille  in  Sciro  e  la  Ifigenia  in  Tau- 
ride. 

AGRIPPA  LANATO  (Menenio)  ,  console  romano 
nell'a.  231  della  fondazion  di  Roma;  vinse  i  Sabini 
e  fu  il  primo  dopo  istituito  il  consolato  che  intro- 
ducesse la  pompa  del  trionfo;  acquetò  la  plebe  raccolta 
sul  monte  sacro  col  famoso  apologo  delle  membra 
dissidenti  dal  capo,  ed  in  quella  occasione  fu  isti- 
tuito il  tribunato  j  morì  in  tanto  stremo  di  fortuna, 
che  il  popolo  che  amavalo  grandemente,  si  impose 
un  volontario  balzello  per  far  le  spese  del  funerale; 
onde  i  magistrati  mossi  all'  atto  generoso ,  le  ordina- 
ro  a  carico  del  comune ,  ma  il  popolo  non  si  ritolse 
la  largizione  e  la  volle  donata  ai  figli  di  Menenio. 

AGRIPPA  (M.  VipsANio) ,  generale  romano,  favorito 
d'Augusto,  n.  l'a.  di  Roma  690;  fu  per  la  virtù 
sua  eletto  a'  più  alti  ufficj  militari  e  civili.  A  lui  do- 
vè Ottavio  le  vittorie  d'Azio  e  di  Filippi.  Consigliò 
Augusto  di  rinunciare  all'  impero  e  ristabilir  la  re- 
pubblica ,  ma  I'  ambizioso  non  lo  udi.  Tolse  in  mo- 
glie Giulia  figlia  d'Augusto  e  fu  designato  successo- 
re; ma  sottomessi  che  ebbe  i  Germani  e  rotti  1  Can- 
tabri  morì  l'a.  12  av.  G.  C.  tornando  dalla  guerra 
pannonica.  Egli  è  l'edificatore  del  Panteon, 

AGRIPPA  (M.  Giulio  Postumo),  figlio  postumo  del 
predetto;  fu  adottato  da  Augusto,  ma  poi  messo  al 
bando  per  le  mene  di  Tiberio  e  di  Livia.  Dopo  7  a. 
era  stato  richiamato ,  ma  Tiberio ,  temendo  forse  Au- 
gusto non  lo  eleggesse  a  successore  ,  lo  fece  uccidere. 

AGRIPPA ,  astronomo  ,  celebre  per  avere  osservato 
sul  finir  del  I  sec.  in  Bitinia  la  congiunzione  della 
Luna  colle  Plejadi. 

AGRIPPA  (Erode.)  V.  ERODE. 

AGRIPPA  (Castore),  cristiano  greco  sotto  l'impero 
d'Adriano;  confutò  l'eresiarca  Basilio,  ma  i  suoi 
scritti  son  perduti ,  e  solo  Eusebio  ed  altri  lo  ricor- 
dan  con  lode. 

AGRIPPA  (Enrico  Cornelio),  filosofo  e  medico,  n.  a 
Catalogna  nel  i486;  diessi  con  alterna  vicenda  alle 
armi  ed  alle  scienze;  istituì  a  Pavia  un'accademia  per 
coltivar  le  scienze  occulte,  la  magia,  l'astrologia  ecc.; 


servi  Massimiliano  I ,  Francesco  I ,  Margherita  d' Au- 
stria governatrice  de' Paesi-bassi ,  Carlo  V,  e  morì  a 
Grenoble  nel  l65o,  uscito  di  prigione,  ove  France- 
sco I  l'avea  fatto  rinchiudere  per  aver  dette  mal- 
vage  parole  di  sua  madre  Luisa  di  Savoia.  Ebbe  in- 
gegno acuto ,  ma  aspro  e  biasimatore  e  fu  celeberri- 
mo tra  gl'ignoranti  suoi  contemporanei.  Scrisse  un 
trattato  \^x\ìm)  sulV  eccellenza  delle  donne,  per  piag- 
giare Margherita  che  lo  elesse  a  suo  istoriografo  ;  ed 
altri  sulla  filosofia  occulta:  —  sulla  triplice  manie" 
ra  di  conoscere  Iddio; —  sulla  vanità  delle  scienze. 

AGRIPPA  (Camillo),  architetto,  filosofo  e  matema- 
tico milanese  del  XVI  sec.  ;  scrisse  varie  opere  oggi 
molto  rare,  e  sono:  Trattalo  sui  mezzi  di  traspor- 
tar l'obelisco  della  piazza  di  S.  Pietro  di  Roma; 
—  Trattalo  della  scienza  delle  armi;  —  Dialogo 
suW  origine  de'  venti  ;  —  Trattalo  sulla  naviga- 
zione. 

AGRIPPINA,  figlia  d' Agrippa  Vipsanio,  moglie  di 
Germanico  da  lei  accompagnato  nell'  impresa  di  Si- 
ria. Da  Pisone  avvelenatole  il  marito ,  ne  riportò  in 
Italia  le  ceneri  e  accusò  V  uccisore  che  si  trovò  a- 
slretto  a  darsi  la  morte.  Tiberio,  sospettoso  dell'a- 
mor del  popolo  verso  di  lei  mandolla  a  confine  in 
un'isola  ove  morì  per  fame. — Fu  donna  di  gran- 
d'animo,  d'incorrotti  costumi,  e  di  tanfo  valore, 
che  per  alquanti  di  capitanò  ella  stessa  i  soldati: 
altr' onta  non  ebbe  che  l'esser  madre  di  Caligola  ed 
avola  di  Nerone. 

AGRIPPINA,  sua  figlia  e  di  Germanico;  sposò  Do- 
mizio  Enobarbo  da  cui  le  nacque  Nerone;  passò  a 
seconde  nozze  con  l' imperator  Claudio  suo  zio ,  del 
quale  affrettò  la  morte  per  mettere  in  trono  suo  fi- 
glio a  scapito  di  Britannico.  Delitto  chiama  delitto; 
e  però  Nerone  venuto  al  seggio  procacciò  farla  perire 
sommersa  in  mare,  ed  uscitogli  vano  il  reo  disegno 
la  fece  uccidere  da  un  Liberto  l'  a.  di  C.  39.  Fu  cru- 
dele e  dissoluta ,  quanto  bella  e  sagace. 

AGRIPPINO,  vescovo  di  Cartagine  del  III  sec,  che 
sosteneva  doversi  ribattezzare  i  battezzati  dagli  Ere- 
tici. I  suoi  discepoli  furon  detti  Agrippiniani. 

AGROECIO  (Censorio  Attico)  ;  insegnò  buone  lette- 
re a  Bordeaux  nel  IV  sec.^  ed  Ausonio  ricorda  lo- 
datamente questo  retore. 

AGROECIO,  grammatico  posteriore  al  precedente i 
è  autor  d'un  trattato:  de  Ortographia  ecc.  stampato 
fra  gli  antichi  grammatici  del  Vulcanio;  e  tra  quei 
del  Fabricio  e  del  Putschio;  costui  raccolse  ed  or- 
dinò le  opere  grammaticali  d'  Isidoro  di  Siviglia  e 
d'  alcun  altro. 

AGROTA,  orator  romano  sotto  Augusto  e  Tiberio; 
preferì  la  greca  eloquenza  alla  latina,  e  per  questo 
ad  onta  del  suo  stile  vigoroso  e  veemente  non  ebbe 
molti  clienti. 

AGUADO,  gesuita  spagnuolo ,  n.  nel  1366,  m.  a 
Madrid  nel  1634;  fu  confessore  d' Olivarez ,  e  poscia 
ministro  di  Filippo  IV.  Le  opere  sue  sono  raccolte 
in  sei  volumi. 

AGttJANIE  (Giovenale  d'),  cappuccino  tirolese ,  scrit- 
tor  latino  di  molte  opere  teologiche  tenute  in  grande 
stima  dai  cattolici  di  Germania. 

*  AGUB  (Giuseppe)  ,  letterato  e  poeta ,  n.  al  Cairo 
nel  1793,  m.  a  Marsiglia  nel  1832.  Venne  fanciullo 
dall'  Egitto  con  1'  esercito  francese ,  fece  in  Francia 
gli  studj  e  ben  presto  diede  segni  di  profondo  in- 
telletto e  di  feconda  vena  poetica.  Fu  professore  di 
lingua  araba  net  collegio  di  Luigi  il  Grande  in  Pa- 
rigi ,  ma  nel  1851  perde  la  cattedra,  onde  con  la  sua 
famiglinola  si  ritrasse  dolente  a  Marsiglia ,  ove  1'  anno 
appresso  lasciò  la  vita.  In  quasi  lutti  i  più  riputati 
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giornali  scientifici  e  letlerari  si  trovano  sue  prose  e 
poesie  dettale  in  francese  idioma;  tra  le  ultime:  la 
Lira  infranta  ;  —  e  il  Ditirambo  siili'  Egitto  sono 
iali  componimenti  clie  gli  dan  seggio  tra'  primi  poeti 
Francesi  di  questo  secolo.  Egli  però  affidava  la  sua 
fama  ad  una  versione  che  aveva  fornita  dell'  antico 
Bidpaif  che  intendeva  pubblicare  con  un  testo  più 
purgalo  e  più  compiuto  di  tutti  quelli  messi  a  stam- 
ja  fin  qui;  ma  la  immatura  morte  ruppe  il  corso 
Alle  sue  speranze. 

AGUCCHIA  (Gio.),  incisore  del  sec.  XVI,  di  cui  so- 
no lodati  due  intagli  rappresentanti  il  duomo  di  Mi- 
ano;  ed  una  facciata  di  chiesa. 

AGUERRO  (Bened.  Emanuele),  pittor  paesista  spa- 
jnuolo,  m.  nel  1670,  riputalo  soprattutto  per  la  cor- 
-czion  delle  figure  introdotte  ne'  suoi  paesi. 

AGUESSEAU  (Enrico  Francesco  d'),  cancelliere  di 
Francia,  n.  a  Limoges  il  27  novembre  l«G8,  nomi- 
iato  avvocato  del  re  al  chatclel  in  età  di  a.  21,  e 
>  mesi  da  poi  avvocalo  generale  al  parlamento,  ten- 
ie tali  uffici  per  10  anni  ,  e  recitò  in  questo  tempo 
ìellissime  aringhe  che  gli  fruttarono  somma  gloria, 
;  che  sono  ancora  ammirate  come  documenti  di  sen- 
io e  d'  eloquenza.  Fallo  procurator  generale  nel  1700, 
u  minaccialo  d'  esser  destituito  per  la  sua  opposizio- 
le  al  registrar  la  bolla  Uiiigeniius  cosa  di  che  Lui- 
ji  XIV  sollecitava  il  parlamento,  ma  la  stessa  sua 
jenerosa  fermezza  lo  fece  salvo,  ed  il  re  lo  man- 
enne  in  queir  ufficio  che  esercitava  sì  degnamen- 
;e.  Morto  il  cancelliere  Voisin,  a  lui  fu  conferita  quel- 
a  dignità  e  il  sigillo  reale;  ei  però  perde  1'  una  e 
'  altro  nel  17I8  per  opposizione  fatta  al  sistema  di 
Law,  e  ritirossi  a  Fresnes  in  tranquilla  solitudine, 
ano  a  che  la  corte  fatta  scorta  da  quella  vicenda 
Toppo  famosa,  lo  richiamò  e  gli  rendè  il  ministero. 
Mal  veduto  dal  card.  Dubois  primo  ministro,  perde  pure 
l'  ufficio ,  ma  poi  vi  fu  rintegrato  una  seconda  volta,  eser- 
ntandolo  fino  all'  anno  82  di  sua  vita ,  e  mori  nel  »  feb- 
Drajo  del  17ì>l.  Fu  detto  di  lui,  che  pensava  da  fi- 
osofo  e  parlava  da  oratore;  ed  avrebbe  potuto  ag- 
giungersi che  visse  da  saggio  in  tulle  le  condizioni 
civili.  Le  sue  Opere  son  contenute  in  13  voi.  in 
l.io  Parigi  1787-89.  Le  sue  lellcre  inedite  furono 
pubblicate  dal  Rives  nel  1824.  —  Egli  è  se- 
polto ad  Auteuil  insieme  alla  sua  moglie  Anna  le 
Pevre,  degnissima  di  confondere  le  proprie  ceneri 
ì.  quelle  di  lui ,  e  dividerne  la  gloria  per  le  virtù  sue, 
na  soprattutto  per  questo  tratto  maggiore  forse  del 
iuo  sesso  nell'età  molle  in  cui  visse.  Nel  tempo  che 
id  Aguesseau  tuonavano  intorno  le  più  fiere  minac- 
ce per  la  sua  tenace  opposizione  alla  bolla  Unige- 
uitiis,  stava  in  punto  di  partire  per  Versailles  ad 
jna  conferenza  con  Luigi  XIV  ,  ed  allora  la  donna 
sua  accommiatandolo  «  va,  gli  disse,  dimentica  in- 
»  nanzi  al  re  e  sposa  e  figli  ;  perdi  tutto  fuorché  l' o- 
»  nore  1  »  —  Oh  però  che  avrebbe  mai  detto  quel- 
la magnanima  se  fosse  stata  ancor  viva ,  quando  do- 
po moli'  anni  divenuto  d'  Aguesseau  cancelliere ,  o 
per  piacere  al  card.  Dubois ,  o  per  quella  naturai  pe- 
ritanza che  suol  venire  con  la  vecchiezza,  o  per  qual- 
che altra  non  certo  degna  cagione ,  mutato  consiglio, 
ledette  alla  registrazion  della  bolla?  Per  la  qual  cosa 
iin  Parelle  che  fermamente  difendeva  la  contraria  sen- 
tenza, dimandato  da  lui  onde  avesse  attinte  quelle  mas- 
sime, acutamente  pungendolo  gli  rispose:  «  Nelle  arin- 
»  ghe  del  defunto  cancelliere  d' Aguesseau?  »  Sal- 
vo però  questa  debolezza  ei  fu  sempre  quanto  dotto 
e  sapiente ,  altrettanto  integro  e  virtuoso  magistrato 
in  mezzo  ad  una  corte  dissoluta  e  corrotta. 

**  AQUILA  (c.  G.  e.  e.  d') ,  scrittore  storico  e  scien- 
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ziato  del  sec.  XVIII ,  m.  a  Parigi  nel  181S.  Da  quan- 
to conta  egli  stesso  par  che  fosse  de'  più  celebri  viag- 
giatori ;  stette  lungamente  a  Stocolma,  e  fu  testimone 
di  tulle  quelle  novità  che  turbarono  il  regno  di  Gu- 
stavo III.  Scrisse  queste  opere  in  lingua  francese: 
Cause  antiche  e  nuove  delle  vicende  seguite  sul  fi- 
nir del  secolo  XVI li  ;  —  Scoperta  dell'  orbila  della 
terra;  del  punto  centrale  dell'  orbita  del  Sole;  in 
questa  scrittura  però  s'  appoggia  a  false  ipotesi  per 
disviluppare  un  sistema  tutto  avverso  a  quello  di 
Newton: —  La  sfera  meccanica;  —  Storia  de' ca- 
si memorabili  del  regno  di  Gustavo  III. 

AGUILLON  (Francesco  d') ,  matematico  ,  e  gesuita  di 
Brusselles,  m.  nel  1617;  professò  filosofia  a  Donai  e 
teologia  ad  Anversa ,  e  scrisse  un  Trattato  d'  Ottica. 

AGUIRRE  (Michele  d') ,  magistrato  spagnuolo,  m. 
a  Granata  nel  1588;  stampò  a  Venezia  un'  opera  in 
difesa  dei  diritti  di  Filippo  II  al  trono  di  Portogallo.  _ 

AGUIRRE  (Gio.  Saens  d') ,  cardinale ,  n.  a  Logrono 
nel  1650;  fu  monaco  benedettino,  professor  di  teo- 
logia in  Salamanca  e  segretario  del  S.  Uffizio.  Morì 
a  Roma  nel  1699  in  grido  di  sapiente  e  di  buono. 
La  principale  tra  le  opere  sue  è  la  Difesa  della  cat' 
tedra  di  S.  Pietro,  contro  le  dichiarazioni  del  Clero 
Gallicano  del  1682  (in  latino).  Questo  libro  proscrit- 
to con  un  decreto  del  consiglio  di  Spagna ,  gli  frut- 
tò il  cappello.  É  anche  l'  editore  della  Colleclio  con- 
ciliorum  Hispanioe. 

AGYLÉE  0  AGILEO  (Enrico)  ,  originario  italiano  , 
n.  nel  i6Z7*  a  Bois-le-Duc  ;  vi  fece  ricevere  la  unio- 
ne di  Utrecht;  fu  deputato  agli  slati  generali,  mem- 
bro del  supremo  consiglio,  ed  avvocato  fiscale  in 
Utrecht,  dove  morì  nel  1695.  La  molla  parte  che  eb- 
be nelle  turbolenze  della  sua  patria  non  gli  tolse  dal 
procacciarsi  fama  di  non  volgare  giureconsulto  pub- 
blicando :  le  novelle  di  Giustiniano; — Jastiniani  edi- 
cta,  Justini,  Tiberii,  Leonis  philosophi  constitu- 
tiones  et  Zenonis  una;  —  una  traduzion  latina  del 
Nomo-Canon  de  Fozio  ;  e  la  Iftauguratio  Philippi 
II  Hispan.  regis  qua  se  juramento  ducatui  Braban- 
tice  ecc.  obligavit. 

AHIA,  profeta  di  Silo,  noto  pe' suoi  vaticini  a  Ge- 
roboamo.  I  rabbini  lo  reputano  uno  degli  storici  del 
regno  di  Salomone. 

AHLE  (Gio.  Rodolfo),  n.  a  Mulhausen  1' a. 
1623,  m.  il  1673.  Fece  suoi  studj  a  Gottinga  sotto 
il  Fabricio ,  poi  passò  ad  Erfurt  dove  istituì  la  scuola 
musicale  di  S.  Andrea.  Lasciò  molle  composizioni  di 
musica  sacra  come  a  dire;  Dialoghi  spirituali;  mot- 
tetti; sinfonie;  officj  eie;  Scrisse  tre  trattati  sul- 
1'  ammaestramento  del  canto ,  due  de'  quali  in  latino 
intitolati:  Compendium  prò  tenellis  ;  —  e:  de  pro- 
gressionibus  consonanliorum  ,  ed  un  terzo  in  tedesco, 
il  cui  titolo  in  nostra  lingua  suona:  Breve  e  chiara 
introduzione  all'  arte  musica. 

AHLE  (Gio.  Giorgio),  suo  figlio ,  n.  nel  16S0, 
m.  nel  1707  a  Mulhausen.  Si  vuole  ascrivere  tra 
gl'  ingegni  più  fecondi  del  suo  secolo;  perciocché  dal 
1671  fino  alla  sua  morte  scrisse  ogni  anno  un'  ope- 
ra teorica  o  pratica  sulla  musica.  L'  incendio  di  Mul- 
hausen del  1689  consunse  una  gran  parte  de'  suoi 
scritti.  Ora  ci  rimangono  di  lui  poche  cose  ed  anche 
queste  assai  rare;  sono:  un  tratlato  teorico  che  si 
intitola:  Giardino  dei  divertimenti  musicali; — quat- 
tro dialoghi  che  chiamò  dalle  quattro  stagioni;  — 
una  serie  di  opuscoli  pratici  ai  quali  parlifainente 
assegnò  i  nomi  delle  muse;  ed  altre  composizioni 
vocali  e  istrumentali. 

AHLWARDT  (Pietro),  professor  di  logica  e  metafisica 
a  Greifswald  in  Pomerania,  m.  ivi  nel  179J;  lasciò 
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molte  opere,  e  le  più  commendevoli  furono:  le  pie 
meditazioni  sui  tuoni  e  baleni;  e  le  Dissertazioni 
stili'  immortalità  delV  anima ,  e  sulla  Libertà  di  Dio. 
Fondò  un  ordine  che  disse  degli  Abelìti ,  i  quali  do- 
vevan  far  professione  di  candore  e  perfetta  sinceri- 
tà. —  #*  Inculcava  a'  suoi  seguaci  di  porre  in  ogni 
loro  cosa,  quantunque  minima,  ogni  possibile  atten- 
zione, perciocché  credeva  (e  forse  non  a  torto)  che 
dal  difetto  di  questa  nascesse  la  tiepidezza  degli  uo- 
mini per  la  virtù  e  la  maggior  parte  de'  vizj  loro. 

AHMED-BEN-FARÈS ,  cognominalo  El-Razi  ,  lessico- 
grafo e  giureconsulto  arabo,  m.  circa  il  999;  è  au- 
tor di  molti  trattati  di  diritto  e  di  un  Dizionario 
arabo ,  che  trovasi  nella  biblioteca  di  Leida  e  nella 
Bodleiana  di  Oxford. 

AHMED-BEN-MOHAMMED ,  poeta  arabo,  n.  a  laen 
in  Spagna,  m.  nel  970;  lasciò  alcune  poesie; —  gli 
annali  di  Spagna  e  le  geste  degli  Ommiadi. 

AHMED-BEN-THOULOUN,  capo  d'  un'  araba  fami- 
glia che  diede  4  principi  all'  Egitto.  Fatto  governa- 
tore di  quel  paese,  avvantaggiandosi  della  dappocag- 
gine de'  califfi ,  ne  usurpò  la  suprema  possanza ,  con- 
quistò molta  parte  di  Siria  e  mori  in  Antiochia  nel- 
r  a.  884  (dell'  egira  270). 

AHMED-CHAH-EL-ABDALY ,  fondator  del  reame  di 
Candahar.  Cresciuto  in  corte  di  Thamas-Kouli-Khan, 
alla  morte  di  questo  principe  usurpò  le  provincie  di 
Candahar  e  Caboul,  ne  compose  un  regno,  e  intilo- 
lossi  Chàh.  Condusse  felici  imprese  nelle  parti  bo- 
reali dell'  India,  e  ruppe  1'  esercito  collegato  dei  aia- 
ratti  nel  1761  alla  battaglia  di  Pannibet.  11  1773  pas- 
sò di  vita  vecchissimo  lasciando  il  regno  al  suo  fi- 
glio Timour-Chàh. 

AHMED-GHIEDICK,  V.  ACIIMET-GHIEDICK. 
AHMED-KIIAIN  ,  9. no  sovrano  del  Mogol  della  stirpe 
di  Genghis-Khan;  fu  il  primo  principe  del  Mogol  che 
seguitò  r  islamismo.  Arghoun  suo  nepote  ordinò  con- 
tro di  lui  una  congiura  e  lo  fece  uccidere  nel  1284. 

AHMED-RESMI-HADJI,  consiglier  del  Divano  e  di 
Mustafà  III,  circa  il  1758  j  ebbe  da  questo  principe 
due  missioni,  a  Vienna  ed  a  Berlino,  di  cui  scrisse 
le  relazioni  inserte  negli  Annali  dell'  impero  otto- 
mano raccolti  da  Ahmed-Ouassif-Effendy. 

AHRENDT,  antiquario  e  paleografo,  n.  in  Holstein; 
visitò  la  Norvegia,  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Fran- 
cia, la  Spagna  e  l'Italia  sempre  viaggiando  a  piedi 
e  affrontando  i  rigori  e  le  intemperie  dei  climi ,  in- 
dagatore delle  antichità  scandinave,  dei  monumenti 
runici,  e  degli  alfabeti  del  IX,  X,  e  XI  sec.  Siffatte 
peregrinazioni  lo  fecero  abbattere  in  dolorose  avven- 
ture procacciategli  anche  dalla  originalità  della  indole 
sua  e  dalla  singolarità  della  sua  figura.  Morì  tornan- 
do d'  Italia  nel  febbrajo  1824.  La  sua  patria  possie- 
de le  collezioni  da  lui  fatte  di  mss.  islandesi,  di  al- 
fabeti runici,  e  le  note  ed  osservazioni  sulle  lingue  ecc. 

AHUITZAL,  imperator  degli  Aslechi  o  antichi  Mes- 
sicani, allargò  i  confini  del  suo  impero,  protesse  la 
industria  ed  ornò  il  Messico.  Ebbe  per  successore 
Montezuma  ,  sotto  il  cui  regno  gli  spagnuoli  conquista- 
rono quel  paese.  —  Questo  principe  magnani- 
mo ,  ma  imprudente  volle  derivar  nella  capitale  l'  ac- 
qua del  fiume  Huitzilopochoco,  la  quale  crebbe  fuor 
di  misura  il  lago  di  Tezcuco,  e  ne  seguì  un  gran- 
de allagamento  nel  1498,  memorabile  in  quel- 
le storie;  lo  stesso  re  ebbe  quasi  ad  annegare  nel 
proprio  palazzo;  poscia  fece  saldi  ripari  per  pre- 
servar la  città  dalle  inondazioni  future.  Finalmen- 
te notiamo  a  sua  lode  che  tentò  abolire  il  barbaro 
costume  di  sacrificare  i  prigionieri,  e  se  al  tutto  non 
vi  riuscì,  scemò  almeno  il  numero  delle  vittime. 


AIBEK  (Azed-Eddyn)  ,  primo  soldano  d'  Egitto  della 
casa  de'  Mamelucchi-Bahariti,  m.  nel  1257,  Fu  costui 
che  essendo  duce  supremo  delle  schiere  egiziane  im- 
pedì che  S.  Luigi  re  di  Francia,  fatto  prigioniero,  fos- 
se ucciso  dopo  la  giornata  di  Mansoura. 

*  AICARDO  (Gio.),  architetto  piemontese,  che  fece 
in  Genova  molti  begli  edifizi  e  quel  grande  acque- 
dotto che  provvede  d'  acque  quasi  tutta  la  città ,  ma 
nel  condurre  quest'  opera  lo  colse  la  morte  nel  1625, 
onde  ne  fu  allogato  il  compimento  a  Iacopo  suo  figlio, 
autore  anch'  egli  di  utili  e  bei  monumenti ,  m.  nel  1650. 

AICARTS-DE-FOSSAT ,  trovatore  del  sec.  XIII,  autor 
d'  una  Serventese  sulle  discordie  tra  Carlo  d'  Anjou 
e  Corrado  IV  pel  reame  di  Napoli,  pubblicata  dal 
Raynouard:  Scelta  di  poesie  de'  trovatori. 

AICHAH,  seconda  moglie  di  Maometto,  figlia  di 
Abou-Bekr,  m.  alla  Mecca  nell'  a.  677  (58  dell'  eg.).  I 
Mussulmani  la  chiamano  profetessa,  e  i  commenta- 
tori dell'  Alcorano  la  pongono  tra  le  quattro  donne 
incomparabili  che  sono  venute  in  terra. 

AICHER  (P.  Ottone),  benedettino,  professor  di 
grammatica ,  poesia ,  rettorica  e  storia  a  Salzbourgo, 
ove  morì  nel  1705 ,  lasciando  molti  ti^attati  di  legis- 
lazione, di  storia  e  di  costumi  dei  primi  tempi  ro- 
mani. Citasi  tra  le  opere  sue  :  Hortus  variarum  in- 
scriptionum  veterum  ci  novarum:  e  de  Comitiis  ve- 
terum  romanorum. 

AIDAN  ,  vescovo  di  Lindisfarne  in  Northumberland, 
m.  nel  651;  bandì  V  evangelio  nel  settentrione  d'  In- 
ghilterra ,  ed  è  rappresentato  da  Reda  quale  esempio 
di  morali  e  cristiane  virtù;  —  di  fatto  spinse 
a  tale  la  sua  carità,  che  viaggiando  un  giorno  sopra 
un  bel  cavallo  donatogli  dal  re,  e  scontratosi  in  un 
povero,  non  avendo  altro  che  dargli,  cessegli  il  ca- 
vallo continuando  a  piedi  il  cammino.  Dicono  aver 
dato  alquanto  olio  ad  un  prete  die  aveva  ad  andar  per 
mare ,  affinchè  soprappreso  dalla  tempesta  la  potesse 
acquetare,  versando  di  quel  liquore  sulle  onde,  che 
allora  fu  tenuto  per  miracolo,  ma  mostrerebbe  co- 
me si  conosceva  fin  di  quei  secoli  questa  scoperta 
fisica  ripetuta  ne'  moderni  t«impi  da  Francklin  che 
parve  acquistarle  qualche  probabilità. 

AIGNAN  (Stefano)  ,  dell'  accad.  frane,  n.  a  Bcaugen- 
cy-Sur-Loire  nel  1775,  studiò  con  buon  profitto  nel  col- 
legio d'Orleans,  e  mostrò  deliberato  amore  alla  poesia. 
Entrato  nel  viver  civile  in  qucU'  universale  bollore  di 
libertà  fu  co'  novatori  politici.  Di  19  anni  ebbe  uffi- 
cio di  procuratore  sindaco  del  distretto  d'  Orleans  e 
nel  1800  di  segretario  generale  della  prefettura  del  Loi- 
ret  e  poi  del  Cher;  nel  1808  fu  cerimoniere  o  segre- 
tario della  introduzione  degli  ambasciadori  ;  nel  1814 
succedette  nell'  accademia  a  Bern.  de  S.  Pierre ,  e  morì 
a  Parigi  nel  1824.  Scrisse  in  francese  le  seguenti  o- 
pere:  La  morte  di  Luigi  XVI ,  tragedia;  —  Canto 
funebre  ai  mani  di  nove  viliime  d'  Orleans  ;  — 
Saggio  sulla  critica,  (traduzione  in  versi  del  poema 
di  Pope);  • —  L'  amicizia  misleriosa  (traduzione  dal- 
l' inglese);  — La  famiglia  di  Mourlrai ;  —  versio- 
ne del  Ministro  di  fVakefield  di  Goldsmit/i;~-irsi- 
duzione  in  versi  dell'  Iliade  ,  lavoro  i  cui  pochi  pre- 
gi son  tolti  di  peso  a  Rochefort ,  il  più  sopportabile 
traduttore  in  versi  francesi  d'  Omero;  —  un  com- 
pendio del  Viaggio  di  Mungo-Park  ;  —  varj  opusco- 
letli,  sul  Processo  dello  spillo  nero,  sui  Protestanti 
francesi ,  fnii  Colpi  di  Sialo  ecc.  ecc.  —  Polissena, 
tragedia  ;  —  Brunchaut ,  tragedia  ,  scomparsa  dalle 
scene  dopo  alcune  recite;  —  Arturo  di  Bretagna, 
tragedia;  —  due  melodrammi:  //  Contestabile  di 
Clisson  e  Neftali. 

AIGNAUX  (Roberto  ed  Antonio  LECHEVALIER  si- 
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jnori  di),  fratelli  nati  a  Vira  in  Normandia  nel  XVI 
'ec. ,  sono  autori  a  comune  di  una  traduzione  in  ver- 
5i  di  Virgilio;  —  d'  un'  altra  d'  Orazio,  e  di  poe- 
iie  diverse  raccolte  e  pubblicate  da  Sallières.  — 
Nella  vita  e  negli  studj  furono  inseparabili,  e 
larve  che  fino  la  morte  rispettasse  la  concordia  loro, 
joichè  rapi  Roberto  di  40  anni,  e  due  o  tre  anni 
ippresso  Antonio. 

AIGREFEUILLE  (Carlo  d') ,  canonico  di  Montpellier, 
lottore  in  teologia  ;  scrisse  la  Storia  di  questa  città,  e 
a  Storia  ecclesiastica  della  medesima ,  opera  di  cui 
À  fa  stima. 

AIGREMONT  (il  general  baron  d'),  colonnello  del 
15.0  reggimento  de' corazzieri  nel  1809  a  Wagram; 
i'  acquistò  il  titolo  d'  ufficiale  della  Legion  d'  onore, 
'd  in  Ispagna  il  grado  di  general  di  brigata.  Il  25 
Aprile  1814  si  voltò  all'  obbedienza  del  duca  di  Ber- 
•y  sulla  via  d'  Abbeville  ,  e  il  dì  seguente  fu  cavalie- 
-e  di  S.  Luigi  e  maresciallo  di  campo.  Morì  nel  1827,  e 
•ome  ufficiale  di  cavalleria  fu  riputato  tra  i  più  valorosi. 

#  AIGUEBERRE  0  AIGUEBERT  (Gio.  DUMAS  d') , 
n.  nel  17SS;  è  autore  dei  tre  speffaco/i,  aborto  sceni- 
;o  composto  di  Polissena  tragedia  in  un  atto  ed  in 
^'ersi;  dell'  Àcaro  innamorato  commedia  in  un  atto  e 
n  versi  ;  e  di  Pane  e  Dori  spezie  di  melodramma.  Ebbe 
Diausi  nel  1729,  ma  ora  è  caduto  in  obblio. 

AIGUILLON  (d')  V.  VIGNEROD. 

AIKIN  (Gio.)  ,  medico  e  letterato  inglese ,  n.  a  Kilworth 
lel  1747;  esercitò  la  medicina  a  Chester,  poscia  a 
^arrington  ,  ove  professò  fisica  e  chimica,  coltivando 
sempre  però  le  lettere  e  la  storia  naturale.  Passò  da 
jltimo  a  Londra  nel  1792  ,  ove  si  die  tutto  alle  buo- 
ne lettere  fino  alla  sua  morte,  avvenuta  nel  1822.  Die- 
ie  grande  opera  alla  compilazione  di  molti  giornali , 
zome  a  dire:  il  monthly  Magazine,  V  Àlheneum ,  il 
Hassical  Journal  di  Valpy ,  e  lasciò  moltissime  opere 
;critte  con  eleganza;  e  che,  se  non  fanno  segno  di 
lui  sommo  acume,  attestano  almeno  svariate  cogni- 
doni,  buona  critica,  e  rara  facilità  di  dettato.  Tra 
le  altre  è  in  grande  stima  la  general  Biography ,  or 
Lives  of  the  eminent  persons  of  alliages ,  countries 
[nella  quale  ebbe  per  collaboratori  il  D.  Enthfield , 
rh.  Morgan ,  Nicholson  e  W.  Johnston)  ;  e  gli  Jnnals 
of  the  reign  of  Georges  III,  tradotti  in  Francese  da 
Eyries. 

AIKMAN (Guglielmo)  ,  pittore  scozzese,  m.  nel  1751; 
[u  eccellente  ne'  ritratti.  Thompson  compose  una  ele- 
gia in  morte  di  lui. 

AILHAUD  (Gio.)  ,  chirurgo  e  chimico ,  provenzale^ 
m.  nel  1736.  È  noto  per  un  suo  purgativo  detto 
polvere  d'  Mlhaud ,  che  gli  fruttò  grandi  ricchezze. 
Pubblicò  in  latino  e  in  francese  un  trattato  sulV  o- 
rigine  delle  malattie  che  a  sentir  lui  hanno  tutte 
una  sola  causa  ed  un  solo  rimedio ,  che  è  il  suo.  Il 
figlio  di  esso  ha  pure  scritto  trattati  su  codesta  pol- 
vere che  altro  non  è  se  non  un  composto  di  resina  , 
filiggine  e  scamonea. 

AILLAUD  (l'  ab.  P.  Ognissanti)  ,  n.  a  Montpellier  nel 
1759;  fu  prof,  di  rettorica,  poi  bibliotecario  in  Mon- 
Lauban  dove  morì  nel  1826.  Sono  sue  opere  princi- 
pali :  l'  Egiziade  poema  sulla  guerra  d'  Egitto  com- 
battuta da  Bonaparle,  condotto  sul  disegno  della 
Gerusalemme  liberata ,  lavoro  di  poco  pregio  poeti- 
co;—  Gli  Argonauti  della  umanità,  in  il  canti; 
—  Il  trionfo  della  rivelazione  in  4  canti;  —  Il 
nuovo  Lutrin  o  i  banchetti ,  poema  giocoso  in  8  can- 
ti. —  Quadro  politico,  morale  e  letterario  della 
Francia  dal  regno  di  Luigi  X/K  fino  al  181S;  — 
Aveva  incominciato  una  nuova  Enriade  che  dispose 
in  12  canti ,  ma  il  primo  solo  fu  pubblicato. 
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AILLY  (Pietro  d'),  card,  soprannomalo  V  Àquila 
de"  dottori  della  Francia  ed  il  martello  degli  eretici , 
n.  presso  Abbeville  nel  15S0  d'  oscura  gente,  ed  al- 
zatosi per  proprio  merito  alle  prime  dignità  della 
chiesa.  Fu  nel  1584  gran  maestro  del  collegio  di  Na- 
varra,  poi  cancelliere  dell'  università,  confessore  di 
Carlo  VI  e  vescovo  di  Cambrai.  Nel  concilio  di  Pisa 
ebbe  fama  di  prudente  e  di  dotto ,  da  poi  due  anni 
gli  fu  dato  il  cappello ,  e  andò  legato  del  Papa  in  La- 
magna.  Nel  concilio  di  Costanza  sostenne  la  superio- 
rità de'  concili  sul  papa  e  la  necessità  d'  una  riforma 
nella  chiesa,  incominciando  dal  capo  di  essa,  poi 
rinunziò  al  vescovado,  ed  allora  Martino  V  lo  fece 
legato  d'  Avignone  dove  la  morte  il  colse  nel  1420. 
Il  Collegio  di  Navarra  redò  molti  de'  suoi  libri  e  mss. 
e  fra  le  sue  opere  si  distingue  il  Trattato  della  ri- 
forma della  Chiesa ,  stampato  nell'  edizione  delle 
Opere  di  Gersone  fatta  da  Ellies  Dupin. 

AILLY  (Pietro  d') ,  chirurgo  m.  a  Parigi  del  1684; 
è  considerato  come  autor  d'  un  trattato  sul  curar 
le  ferite  d'  arme  da  fuoco ,  molto  riputato  ;  ma  que- 
st'  opera  altro  non  è  che  una  versione  d'  un  trattato 
latino  del  Palazzoni  prof,  di  Padova ,  cui  1'  Ailly  altro 
non  fece  che  alcune  giunte. 

AILRED,  ETHELRED  0  EALRED,  monaco  inglese 
del  sec.  XII ,  aut.  d'  una  Genealogia  de'  re  d' Inghil- 
terra; ~d'  una  Fita  d'  Eduardo  il  confessore,  pub- 
blicata da  Twisden  ne'  Decem  scriptores,  e  di  alcune 
opere  teologiche  inserte  nella  Biblioteca  patrum. 

AIMAR  (Rivald)  giureconsulto  del  Delfinato  sotto 
Luigi  XI  e  Carlo  Vili  ;  è  il  primo  francese  che  abbia 
scritto  la  istoria  del  diritto  romano ,  juris  utriusque. 

*  AIMAR- VERNAI  (Giacomo)  ,  villico  del  Delfinato, 
il  quale  nell'  XI  sec.  con  una  verga  divinatoria  pre- 
tendeva discoprire  non  solo  acque  sotterranee,  me- 
talli ecc. , ma  anche  delitti  crei  ed  altre  siffatte  cose.  A 
Lione  (forse  aiutato  dal  caso  o  dalla  malizia)  scoperse 
un  omicida;  ne  fu  scritta  una  relazione,  e  si  levò  un 
gran  rumore  per  tutta  Francia;  ma  chiamato  a  Pa- 
rigi dal  figlio  del  gran  Condè  per  farvi  suoi  speri- 
menti, la  verga  si  rimase  senza  effetto,  ne  più  si 
parlò  di  questo  impostore.  Dopo  alcun  tempo  però 
s' accesero  intorno  a  costui  quistioni  tra'  dotti,  sostenen- 
do alcuni  la  possibilità  del  fatto  per  cagioni  fisiche; 
e  si  continuarono  sempre  tanto  che  il  Pitter  prese  a 
sostener  le  maraviglie  della  verga  col  mezzo  del  gal- 
vanismo. Il  Campetti  in  vece  di  verga  usando  di 
un  picciolo  pendolo  riporta  le  sue  esperienze  ad  un 
sistema  di  polarità  positiva  e  negativa  secondo  il 
verso  in  che  il  pendolo  gira;  tuttavia  ne'  presenti 
progressi  della  fisica  non  s'  è  potuto  ancora  nulla 
avverare  con  assoluta  certezza  di  tutto  ciò. 

AIMERI  DE  PEGUILAN ,  trovatore  tolosano  del 
sec.  XIII;  innamoratosi  in  una  sua  concittadina,  entrò 
in  contesa  col  marito  di  lei  e  lo  ferì ,  onde  si  dovè 
partire  dalla  patria,  ed  allora  fu  bene  accolto  per  le 
corti  di  molti  signori;  secretamente  tornò  a  rive- 
der la  donna  sua,  e  poi  si  morì  vecchio  in  Lom- 
bardia nel  1263.  Ci  avanzano  di  lui  48  canzoni. 

AIMERI  0  AIMERY ,  altro  trovatore  (se  pur  non  è 
lo  stesso  che  il  precedente)  di  cui  sono  alcune  can- 
zoni tra  i  mss.  della  bibl.  dell'  Arsenale ,  ed  una  in 
Baynouard  con  alquanti  frammenti. 

AIMERIC  MALEFAYE ,  patriarca  d'  Antiochia ,  n.  nel 
Limosino  il  sec.  XII  :  fu  alla  prima  crociata ,  e  mori 
nel  1187.  Sono  molli  suoi  scritti  nella  Bibliot. patrum 
e  nel  thesaur.  di  Marlenne. 

AIMERICH  (Matteo)  ,  gesuita  spagnuolo ,  m.  a  Ferra- 
ra nel  1799.  Dettò  molte  opere  in  filologia ,  e  le  prin- 
cipali sono:  Specimen  vcteris  romanae  litteraturcB 


A  I  M 


^  60 


A  I  T 


deperdilce  ,•  —  Novum  lexicon  histor.  et  crit.  antiq. 
roman.  lilleral.  deperdilce  vel  latenlis  ;  —  Gli  è  an- 
cora attribuita  :  De  vita  et  morie  lirig.  lat.  parado- 
xa  filologica. 

AIMES  0  AIMON  DI  VARENNES  ,  scrittor  francese 
del  XIII  sec. ,  aut.  del  romanzo  di  Floirmont  o  Fi- 
lippo di  Macedonia  ms.  della  bibliot.  reale. 

AIMOINj  n.  a  Villafranca  in  Périgord,  benedettino, 
discepolo  del  celebre  Abbon ,  al  quale  dedicò  la  sua 
Istoria  de"  Francesi  in  3  libri.  Morì  nel  1008. 

AIMON  0  HAYMON,  vescovo  d' Halbersladt,  m.  nel- 
r862;  fu  discepolo  d'Alcuino,  e  lasciò  una  Interpre- 
tazione de'  Salmi. 

AINDJY-SOLIMAIN ,  n.  sulla  metà  del  sec.  XVII  in 
Bosnia  di  stirpe  cristiana;  per  valentia  e  per  aggi- 
ramento levossi  fino  al  grado  di  bassà  serasckiere  nel 
1685,  e  vinse  il  gran  general  polacco  Jablonowski.  Fallo 
gran  visir  ebbe  il  comando  delle  armi  turcliesclie  in  Un- 
gheria, ma  avendo  toccate  molte  e  gravi  sconfitte,  i  suoi 
soldati  gli  si  ribellarono,  onde  3Iaometto  IV  fu  costret- 
to di  abbandonarlo  al  loro  furore  :  la  tarda  morte 
però  del  gran  visir  non  evitò  quella  del  suo  signo- 
re. —  Aindjy  suona  astuto,  e  tal  soprannome 
gli  fu  dato  per  una  sua  singoiar  destrezza  ad  ingan- 
nare amici  e  nemici. 

AIJNSWORTH  (Enrico)  ,  dotto  teologo  della  setta  dei 
non-conjhrmisli  ;  fu  obbligato  sotto  il  regno  di  Eli- 
sabetta, di  lasciar  l' Inghilterra ,  come  tanti  allri.  Ri- 
parossi  in  Olanda ,  e  vi  fu  eletto  a  ministro  d'  una 
congregazione  indipendente,  ma  violenti  dispute  ne 
condussero  prestamente  la  dissoluzione.  Lasciò  allora 
Amsterdam  per  V  Irlanda ,  ove  sperava  trovar  vita 
più  riposata  ;  ma  fallitagli  questa  speranza  ritornò  in 
Olanda  ove  morì  forse  nel  1G29.  Dicono  fosse  avve- 
lenalo da  un  ebreo  per  torsi  d' impaccio  dal  procac- 
ciargli una  conferenza  coi  rabbini  sulle  profezie  in- 
torno al  Messia.  Seppe  a  fondo  la  lingua  ebraica  e  la 
sua  version  letterale  del  Pentateuco  n'  è  valida  pro- 
va. La  più  estimata  fra  le  opere  sue  e  una  conti- 
nuazione di  note  sul  Testamento  antico. 

AmSWOUTlI  (Roberto),  gramalico,  n.  a  Woordyale 
in  Lancastro  nel  1G60,  m.  nel  17  45  in  fama  di  buon 
precettore,  e  di  erudito  Archeologo.  Pubblicò:  Mo- 
numenla  vetustatis  ;  —  una  descrizione  del  monu- 
mento  d'Iside;  —  De  clypeo  Camilli  antiquo.  Ma 
l'opera  sua  principale  è  un  Dizionario  Ialino  ed 
inglese. 

AIREMI  (Gius.  Vincenzo)  ,  arcivescovo  di  Genova  n. 
a  Dulcedo  nel  1767;  da  giovine  rendessi  domeni- 
cano, e  prestamente  si  distinse  ne' buoni  studj.  Fatto 
conservator  della  bibliot.  Calamata  ebbe  agio  di  meglio 
erudirsi.  Fu  vescovo  di  Savona ,  poi  di  Noli  e  da  ul- 
timo ebbe  il  seggio  di  Genova,  ove  morì  nel  1851. 
Si  citano  di  lui  le  seguenti  scritture  :  liicerche  sto- 
rico critiche  sulla  tolleranza  religiosa  degli  anti- 
chi romani;  —  Dichiarazione  della  tavola  di  Peu- 
iinger  ,  che  ha  meritato  le  lodi  di  Zach  nella  sua 
corrispondenza  aa Irò n o  m ica. 

AIROLA  (D. -Angiola)  ,  canonichessa  di  Genova  nel  sec. 
XVII;  studiò  pittura  e  grandemente  avanzò  nel  di- 
segno e  nel  colorilo  ,  come  si  vede  in  varj  suoi  qua- 
dri ne' conventi  della  sua  patria. 

AIROLI  (GiAC.  Maria)  ,  gesuita ,  professor  di  lingua 
ebraica  in  Roma;  pubblicò  nel  principio  del  sec.  XVIII 
questi  scritti  ;  Dissertano  biblica  ;  —  De  anno  ,  men- 
se et  die  morlis  Christi  ;  —  Theses  contra  Judwos  ; 
—  De  annis  ab  exitu  Israel  de  JEgypto  ad  qiiarliim 
Salomonis. 

#  AISSÈ  (Madamigella);  un  gran  seguito  di  sven- 
ture, di  strani  casi,,  d'amori,  di  vizj  e  di  virtù  han 


dato  a  questa  donna  molta  rinomanza.  Nata  in  Cir- 
cassia  intorno  al  1G95 ,  fu  di  4  anni  e  mezzo  venduta 
al  conte  di  Ferriol  ambasciator  francese  a  Costanti- 
nopoli. Cresciuta  in  Francia  nella  casa  del  suo  si- 
gnore ,  e  fra  gente  corrotta  par  certo  fosse  ama- 
ta da  lui  che  ella  riveriva  come  suo  benefatto- 
re ;  resistette  però  fermamenle  alle  sollecitudini  del 
duca  d'  Orleans  reggente  ,  ed  alle  persecuzioni  che  le 
mosse  madama  Ferriol  indettatasi  col  duca.  Costei  le 
rinfacciò  anche  alcune  beneficenze  che  Ferriol  mo- 
rendo le  aveva  lasciate,  ed  allora  la  Aissè  fu  tanto 
generosa  da  rinunziarvi,  e  Madama  lanto  vile  da  ac- 
cettar la  rinunzia.  Poscia  ella  amò  Aidy  cavaliere  di 
Malta ,  il  quale  cercò  sciorsi  dai  voti  dell'  ordine 
suo  per  disposarla,  ma  fu  invano,  ed  ebbe  da  lei 
una  hglia.  Da  ultimo  l' Aissè  non  lieta  di  tal  vita 
volle  ritrarsene  obbligando  il  cavaliere  a  riguardarla 
come  semplice  amica  ,  ed  amandolo  però  in  cuor  suo 
sino  alla  morte,  che  la  rapì  nell' ancor  fresca  età  di 
anni  53,  affrettata  forse  dalla  sua  passione  che  volle 
reprimere.  Ninno  potrà  esser  d'animo  sì  villano  che 
non  compianga  questa  infelice  ,  la  quale  in  mezzo  ad 
una  dissolutissima  età  ebbe  tanto  amore  di  virtù.  Ci  a- 
vanzano  le  sue  Lettere,  nelle  quali  come  in  ispecchio  si 
manifesta  1'  anima  sua ,  e  molli  luoghi  ne  vorremmo 
riportare  per  ammenda  di  tanle  che  menano  quasi 
in  trionfo  la  impudicizia  loro ,  ma  ci  staremo  conten- 
ti a  questo  solo  ,  «  la  mia  mala  condotta ,  ella  scri- 
'5  ve,  mi  fece  misera  :  fui  bersaglio  delle  passioni  e 
»  trascinata  venni  e  governata  da  esse  >\  Donna 
che  abbia  cuore  di  scrivere  in  colai  modo  è  degna 
dell'  altrui  riverenza. 

AITON  (Guglielmo),  botanico  inglese ,  m.  nel  1795; 
fu  soprintendente  del  giardino  botanico  di  Kew,  e 
ne  pubblicò  la  descrizione  sotto  il  titolo:  Ilortus 
Keivcnsis  con  15  disegni  che  rappresentano  specie 
nuove  0  rare  che  ancora  non  erano  bene  state  ri- 
tratte. 

AITZEMA  (FOPPE  van),  uomo  di  stato  olandese  del 
sec.  XVII;  ebbe  carico  di  varie  trattazioni  politiche 
in  Alemagna,  taluna  delle  quali  ingenerò  sospetti  ne- 
gli stati  generali,  cosicché  da  ultimo  fu  astretto  a  cercare 
asilo  in  Vienna  ove  poco  appresso  lasciò  la  vita.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  pocs/e ,  e  varie  dissertazioni  sul 
diritto  civAle  stampale  nel  Tesoro  di  Meermann. 

AITZEMA  (Leone  van),  suo  nepote,  m.  nel  1G69;  è 
autor  d'  una  Istoria  delle  cose  di  slato  e  di  guerre 
seguite  dal  1621  al  1668,  in  lingua  olandese.  — 
Questa  storia  è  importantissima  pe'  documenti 
a'  quali  s' appoggia. 

AJALA  0  AYALA  (Martino  Perez)  ,  teologo  spagnuo- 
lo,  m.  nel  lu66;  fu  mandato  da  Carlo  V  al  concilio  di 
Trento,  e  poscia  nominato  arcivescovo  di  Valenza. 
Scrisse  un  Irati.  Ialino  sulle  tradizioni  apostoliche. 

AJACE,  re  di  Salamina  ,  figlio  di  Telamone  e  il 
più  valente  dopo  Achille  tra  gli  assediatori  di  Troia. 
Disputò  con  Ulisse  per  le  armi  del  Pelide  ;  ma  perde 
la  pruova;  onde  per  troppo  dolore  fatto  maniaco 
sterminò  un  intero  gregge  d'  armenti  credendo 
sterminare  i  greci ,  e  finalmente  s'  uccise  da  se  stesso. 
Sofocle  lo  tolse  ad  argomento  d'una  sua  tragedia. 

AJACE  re  de'  Locresi ,  figlio  d'  Oileo  ,  fu  anch'  egli 
de'  maggiori  capitani  sotto  Troia;  senza  invescarci 
nelle  finzioni  de'  poeti,  noteremo  che  tornando  di  quel- 
l'assedio morì  in  mare  sopralTalto  dalla  tempesta. 

AJELLO  (Sebastiano),  medico  napolitano;  pubbli- 
cò nel  lu7  7  una  relazion  della  Peste  che  desolò 
il  regno;  scrisse  pure  un  trattalo  sul  catarro;  e  versi 
in  onore  di  Alberto  d'  Aragona. 

AJELLO,  capo  della  scuola  militare  di  Palermo; 
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scrisse  nel  IG io  le  istruzioni  per  gli  artiglieri ,  più  oxoniensis  nova  interpretatio  ;  —  Lettera  a  Silie- 
volle  ristampate.  sire  de  Sacy  sulla  iscrizione  egiziana  di  Rosetta 

AKAKIA  (Martino);  professò  medicina  nell' univer-  (scritta  in  francese);  —  i\^o/?zm  sopra  due  iscrizio- 
silà  di  Parigi,  fu  ricevuto  dottore  nel  1626,  e  se-  ni  in  caratteri  runici  trovale  a  Venezia ,  e  sui  Fa- 
condo il  costume  d'allora  scambiò  il  nome  proprio  rangi  (pure  in  francese) ;  — /scnziowe  greca  sopra 
di  Sansmalice  nel  corrispondente  greco  Akakia.  Tra-  una  piastra  di  piombo  trovata  nei  dintorni  d  Me- 
ne (in  italiano);  —  Lettera  sopra  un'  iscrizione  le- 
nicia  trovata  in  Alene. 

AKERMAN,  intagliator  di  rami  svedese,  fece  nel 
sec.  XVIII  a  Upsal  globi  celesti  e  terrestri,  che  fu- 
rono ricercati  per  tutta  Europa:  —  poi  perfe- 
zionali da  Akrcl  conformandoli  alle  nuove  scoperte. 

AKIBA,  rabbino  del  li  sec;  parteggiò  pel  finto 
messia  Barcoc/iebas ,  fece  ribellare  gli  ebrei,  e  fu  con- 
dannalo a  morie  dall'  imp.  Adriano.  I  Rabbini  gli  at- 
tribuiscono il  libro  della  creazione ,  che  egli,  dicesi, 
faceva  riguardar  come  scritto  da  Abramo.  —  Due 


dusse  da  Galeno  :  de  Ralione  Curandi ,  e  Jrs  medi- 
ca; Scrisse;  Consilia  medica;  e  due  libri  sulle  ma- 
lattie delle  donne.  Andò  deputato  della  detta  universi- 
tà al  Concilio  di  Trento,  e  mori  nel  issi.  I  suoi 
discendenti  si  distinsero  molto  nell'  arie  salutare. 

AKBAU  (Maometto)  ,  imperator  del  Mogol  nel  XVI 
sec;  in  quasi  60  anni  di  regno  ebbe  continua  briga 
di  reprimere  sedizioni  insorte  nelle  svariate  provincie 
^  cagione  de'  governatori  desiderosi  d'  indipendenza. 
Ma  tutti  questi  bellicosi  provvedimenti  non  lo  dis- 
tolsero dal  proteggere  arli  e  scienze;  prescrisse  ri- 
cerche sulla  popolazione,  sulle  produzioni,  sull'in- 
dustria dell'impero,  e  sotto  a' suoi  occhi  fece  dal 
visir  Aboul-Fazel  compilare  un'  opera  che  contiene 
un'  accurata  e  minuziosa  descrizione  dell'  Indostan. 
Uscì  di  vita  nel  1603.  Di  questo  illustre  dominatore 
Langlés  ha  scritto  una  vita  importantissima. 

AKBEH-BEIS-HEDJADl ,  governalor  di  Spagna  pel 


singolarità  troviamo  scritte  di  lui.  La  prima,  che  fu 
figlio  di  pastore  ed  ignorante,  ma  innamoratosi  in 
una  donzella  non  gli  fu  questa,  dal  padre  di  lei, 
consentita  in  isposa  che  a  patto  divenisse  lellerato; 
ond'  egli  che  già  toccava  i  40  anni  studiò  e  venne 
in  grandissima  fama  tra  gli  sposilori  e  maestri  del- 
la legge ,  tanto  che  gì'  Israeliti  lo  ritenevano  come 


califfo  Hachem,  nel  733;  passò  i  Pirenei,  e  prese    puramente  illuminalo  da  Dio;  la  seconda,  che  fatto 


Avignone,  ma  Carlo  Martello  già  vincitor  degli  Ara 
bi  a  Poitiers,  lo  rincacciò  in  Ispagna  ove  fu  ucciso 
dai  ribelli  nel  740. 

AKBEH-BEIN-INAFY ,  governator  d'  Africa  pel  califfo 
Moawyah;  indisse  una  crudel  guerra  a' Cristiani,  sot- 
tomise le  tribù  de'  Bereberi ,  preparò  colle  sue  con- 
quiste la  occupazione  di  Spagna  e  fu  ucciso  nel  682. 
. — ##Fu  valorosissimo,  ma  quanto  valoroso  altrettanto 
fanatico  zelatore  dell'  islamismo ,  e  si  narra  di  lui  che 
avendo  spinte  le  sue  conquiste  fino  all'  estremità  del- 
l' Africa  occidentale  ,  spronasse  ivi  il  suo  cavallo  nel- 


prigione  dopo  la  rolla  del  preleso  messia,  aveva  pic- 
ciolissima  quantità  d'  acqua  ed  ardeva  di  sete  quasi 
presso  al  morirne ,  pur  dicono  1'  adoperasse  piutto- 
sto a  lavarsi  le  mani  secondo  la  legge  mosaica ,  che 
a  spegnere  il  naturai  bisogno. 

#*  AKIMOFF,  pittore  russo;  venne  da  giovane 
a  farsi  più  esperio  nell'  arte  alle  scuole  di  Ro- 
ma,  di  Bologna  e  di  Firenze,  e  diede  buoni  saggi 
del  suo  non  volgare  ingegno  pittorico  nella  sua  pa- 
tria in  parecchi  quadri  per  la  nuova  chiesa  di  S. 
Alessandro.  Fu  direttore  dell'accademia  di  Pietrobur- 


1'  oceano, traesse  la  scimitarra  e  sclamasse:  «Possente  go  e  precettore  della  imperiai  famiglia.  Mori  in  detta 
»  Iddio;  s' io  non  fossi  rilenulo  dai  flutti,  andrei  fino  a-    città  nel  1814. 


«  gli  sconosciuti  regni  dell'  occidente  predicando  il  tuo 
«  nome,  e  sterminando  que'  popoli  che  adorassero 
}>  altro  Dio  fuori  di  te  >\ 

AKEINSIDE  (Marco)  ,  n.  a  INewcastle  sul  Tyne  nel 
1721;  fu  cresciuto  nella  sella  de' non-confoimisti  in 
Edimburgo,  studiò  medicina  a  Leida  e  si  cinse  la 
laurea  nel  1744.  Pubblicò  in  quell'  anno  medesimo  il 
suo  poema  sui  piaceri  dell'  immaginazione.  Una 
nota  favorevole  ai  principi  di  Shaftesbury,  lo  fe' cen- 
surare da  Warburton.  Nel  1743  stampò  una  rac- 
colta di  Odi,  ed  una  pungente  satira  contro  Pulte- 
ney  conte  di  Balh.  Esercitò  l'  arte  medica  a  INor- 
thampton  ,  ma  non  riuscendogli  molto  prosperamen- 
te,  ritirossi  ad  Hampstead,  poscia  a  Londra,  ove  fu 
membro  del  collegio  medico,  e  medico  dello  spedale 
di  S.  Tommaso.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
ebbe  titolo  di  medico  del  re,  e  morì  nel  1770.  Fu 
uomo  di  passioni  ardenli,  vano,  irascibile ,  ma  sva- 
riatamente erudito.  Il  detto  suo  poema  è  ornato  di 
grandi  bellezze  e  leggesi  fra  le  sue  Opere  poetiche. 
In  medicina  scrisse:  Disaerlutio  de  dy  seni  cria  ; O- 
ratio  harveiana;  e  molte  dissertazioni  stampale  nel- 
le Transazioni  filosoliche. 

AKERBLAD,  filologo  svedese,  m.  in  Roma  nel  1819; 
investigò  le  anlichila  egizie,  e  diede  la  chiave  d'  una 
scrittura  corsiva  de'Cojìi  fino  allora  sconosciuta.  Man- 
cò nel  fior  dell'  età  e  delle  speranze.  ■ —  Ad  o- 
norar  la  memoria  di  questo  dolio  si  vuol  notare, 
che  forse  senza  i  suoi  eruditi  lavori  intorno  agli  al- 
fabeti egizi  Champoillon  non  sarebbe  venuto  a  capo 
delle  sue  scoperte  intorno  ai  geroglifici.  Le  cose  scrit- 
te da  Akerbiad  son  queste:  Inscriptionis  phaenicioe 


AKOUI,  mandarino ,  tartaro  d'origine,  generale  e 
primo  ministro  dell'  imp.  della  China  Kion-Long  nel 
XVllI  sec,  s'  illustrò  in  molte  guerre  per  sottomet- 
tere alquante  provincie  ribelli  ,  e  diventò  amico,  consi- 
gliere e  confidente  del  suo  Signore.  Fino  al  tempo 
della  sua  morte  ,  che  è  incerto,  si  mantenne  il  favo- 
re imperiale  e  la  estimazion  delle  genti. 

ALABASTER  (Guglielmo)  ,  teol.  inglese  del  XVII  sec. 
m.  nel  1640;  cresciuto  in  Ispagna  seguì  il  cattolici- 
smo,  ma  tornato  in  Inghilterra  lo  abbandonò.  Co- 
mentò  la  scrittura  secondo  la  cabala  rabbinica;  — 
scrisse  altre  opere  leologiche  tutte  in  latino,  e  Bo- 
xane tragedia  pure  Ialina,  nella  cui  rappresentazione 
una  dama  fu  sì  profondamente  punta  di  pietà  e  di 
terrore  all'atto  della  catastrofe,  che  svenne,  e  da 
quell'  istante  perde  V  uso  della  ragione. 

ALACAR  (Luigi),  gesuita  spagnuolo  del  sec  XVI; 
è  autore  d'  un  lungo  comenlo  all'  apocalisse ,  che  gli 
costò  20  anni  di  studi ,  ove  trovasi  una  diaserlazione 
sui  pesi  e  misure  ricordati  dalle  sacre  carte. 

ALADIN  0  ALA-EDDIN  ,  soldano  di  Anatolia  ,  della 
stirpe  de' Seldgiucidi:  si  rendè  celebre  per  le  guerre 
combattute  con  il  soldano  d'  Egilto  e  contro  i  Kowa- 
resmiani  pel  conquisto  dell'  Anatolia.  AH'  ultimo  fu 
vinto  dai  Tartari  e  morì  nel  1236. 

ALA-EDDIN,  29.mo  imperadore  dell' Indostan 
e  2.do  della  discendenza  de'  Calgidi;  s'  impadronì  del 
trono  per  via  d'  un  orribile  parricidio  commesso  con- 
tro il  suo  zio  e  benefattore  Firuz-Scià  lì.  Fece  poi 
luminose  ed  ampie  conquiste,  resse  da  prima  con 
duro  freno  i  popoli ,  fu  inesorabile  contro  i  prigio- 
nieri di  guerra,  ma  fallosi  accorto  che  i  sudditi 
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portavano  assai  di  mal  animo  il  suo  reggimento,  rifor- 
mò con  molto  senno  la  pubblica  amministrazione ,  e 
benché  digiuno  affatto  di  lettere,  protesse  gli  uomini 
eruditi,  e  fondò  scuole  e  coUegj  j  venuto  nella  vec- 
chiezza ,  diessi  tutto  a  reggere  ad  un  negro  già  suo 
prigioniero  di  guerra,  il  quale  lo  inimicò  con  la  pro- 
pria moglie  ed  i  tìgli,  e  fece  si  che  morisse  in  odio 
all'universale  dopo  venti  anni  di  un  impero  assai 
glorioso,  benché  acquistato  con  nefando  delitto. 

ALAGON  (Claudio)  ,  congiurò  col  secretano  dell'  am- 
basciata di  Spagna  per  mettere  gli  spagnuoli  dentro 
Marsiglia,  ma  il  duca  di  Guisa,  scoperta  la  trama,  lo 
fece  decapitare  nel  160S.  —  #*  Alagon  nel  supple- 
mento alla  Biografia  stampata  dal  Missiaglia  é  chia- 
mato Luigi. 

ALAI3I0  0  ALAY  (Marco  Ant.),  medico  siciliano,  m.  nel 
1662,  scrisse:  sulle  febbri  maligne,  —  sui  preservativi 
dai  contagi  e  dettò  consulti  medico  legali. —  Chia- 
mato a  Bologna  e  a  Napoli  ei  preferì  di  rimanersi 
in  Palermo  sua  patria,  ove  fervorosamente  concorse 
a  fondare  un  collegio  di  medicina. 

ALAIN  0  ALMAIN,  detto  il  maggiore  o  l'antico, 
l.mo  ab.  di  la  Rivour  nella  dioc.  di  Troyes ,  vescovo 
d*  Auxerre  nel  l  fSl ,  m.  a  Clairvaux  nel  U81  ;  ha  la- 
sciato le  seguenti  scritture:  Vita  S.  Bernardi  ecc. 
ecc.;  —  Explicationes  in  prophetias  Merlini  An- 
gli. 

ALAIN  DE  L'ISLE,  cognominato  il  Dottore  universa- 
le, n.  sulla  metà  del  XII  sec.  fu  ricevuto  dott.  a  Parigi, 
ove  salì  in  fama  per  la  sua  molta  dottrina.  Le  sue 
opere  principali  sono:  Anli-Claudianus  ecc.  ecc.;  — 
Conlra  Albigenses ,  fValdenses  ecc.;  —  De  Lapide 
philosophico.  Tutti  i  suoi  scritti  di  versi  e  di  prose 
furon  raccolti  in  Anversa  nel  1634  in  fol. 

ALAIN  (Guglielmo),  detto  il  card,  d' Inghilterra j  fu 
uno  de'  revisori  della  Bibbia  pubblicala  per  ordine 
di  Sisto  V,  mori  in  Uoma  nel  lo94.  Scrisse  sulle 
controversie  tra  cattolici  e  protestanti  ;  —  de  Sacra- 
mentis  in  genere  et  de  eucharistia ,  e  tradusse  in 
inglese  il  Nuovo  Testamento. 

ALAIN  (Roberto),  m.  a  Parigi  nel  1720;  è  aut.  della 
commedia:  La  prova  vicendevole.  —  Da  giovi- 
netto fece  buoni  studj ,  ma  poi  piuttosto  che  ren- 
dersi ecclesiastico,  come  il  padre  lo  designava,  seguitò  il 
paterno  mestiere  di  sellaio.  La  sua  sottil  fortuna  gli 
contese  applicarsi  alle  lettere,  pure  concorse  al  pre- 
mio di  eloquenza  dell'accademia  francese,  e  poco 
mancò  noi  conseguisse. 

ALALEONA  (Giuseppe)  ,  giureconsulto  e  professor  di 
diritto  a  Macerata  ed  a  Padova,  ove  morì  nel  1749;  è 
noto  spezialmente  per  una  lettera  critica  molto  riputata, 
sulle  Considerazioni  del  march.  Orsi  intorno  al  lib. 
francese  del  Bouhours:  della  maniera  di  ben  pen- 
sare nelle  opere  dell'  ingegno. 

ALAMANNI  (Luigi),  poeta  fiorentino,  n.  nel  1495  , 
m.  ad  Amboise  al  seguito  della  corte  di  Francia  nel 
13S6.  Cospirò  contro  il  Card.  Giulio  de' Medici  che 
reggeva  Firenze  in  nome  di  Leon  X,  e  fu  costretto 
a  rifuggire  in  Francia  appresso  Francesco  I,  che  lo 
accolse  a  grande  onore  e  mandollo  ambasciadore  a 
Carlo  V.  Scrisse  molte  opere,  di  cui  le  più  notabili 
sono:  una  raccolta  di  poesie  sotto  il  titolo  di  Opere 
toscane  ecc.; — La  Coltivazione,  poema  che  ha  dato  una 
celebrità  al  suo  autore  durevole  fino  che  vivrà  l'a- 
more della  buona  poesia  didascalica;  —  Girone  il 
Cortese;  —  L'Avarchide,  poemi  epici  cavallereschi; 
—  una  Commedia  intitolata  Flora.  —  Al  dire 
del  Tiraboschi  fu  egli  uno  de'  primi  a  scrivere  ele- 
gie in  verso  italiano,  e  fu  egli  pure  felice  inven- 
tore degli  epigrammi  toscani.  A  meglio  dimostrare 


poi  qual  fosse  1'  animo  di  Luigi  Alamanni  vogliamo 
contare  il  seguente  caso.  In  Francia  aveva  dedicato 
a  Francesco  I  un  dialogo  allegorico  ove  alludendo 
all'aquila  imperiale  l'avea  detta:  l'aquila  grifagna 
che  per  più  divorar  due  becchi  porta,  riandato  a 
Carlo  V  oratore  del  re  Francesco,  nella  sua  allocuzione 
diede  principio  ad  alcuni  periodi  colla  voce  Aquila:  al- 
lora l'imperatore  per  risposta  altro  non  fece  che  re- 
plicare: Aquila  grifagna  che  ecc.:  Luigi  non  punto 
sgomentato  riprese  :  io  parlava  allora  come  poeta  , 
oggi  parlo  quale  ambasciatore;  era  indignato  centra 
il  duca  Alessandro  genero  di  V.  M.  che  m' aveva 
cacciato  dalla  patria  ,  ora  sono  libero  da  ogni  passio- 
ne e  persuaso  che  V.  M.  non  dia  autorità  alla  ingiustizia. 
La  quale  imperturbata  risposta  piacque  molto  all'Im- 
peratore e  giovò  a  far  contento  l'Alamanni  di  quan- 
to chiedeva  nella  sua  ambasceria. 

ALAMANNI  (Giuseppe  e  Cosimo),  fratelli  e  gesuiti 
nati  a  Milano  nel  XVI  sec:  il  primo  scrisse  la  sto- 
ria della  immagine  della  Madonna  di  Mondovì:  un 
Discorso  al  senato  di  Genova  per  la  inaugurazione 
del  Vaccari ,  ed  un  trattato  della  saggezza  cristiana 
che  conservasi  ms.  in  Torino  :  il  secondo  pubblicò  la 
summa  totius  philosophioe  ex  Thoma. 

ALAMOS  (Baldassarre),  scrittore  spagnuolo  ,  che 
fiorì  dopo  il  loóO;  è  autore  della  più  pregiata  versio- 
ne di  Tacito  che  abbia  la  Spagna.  —  Sotto  il 
tirannico  dominio  di  Filippo  II  sofferse  una  prigionia 
di  anni  li  sol  perché  fu  legato  di  grande  amicizia 
con  Antonio  Perez  ;  onde  per  alleviamento  delle  mi- 
serie del  carcere  dettò  quella  versione.  Lasciò  anche 
alcune  scritture  di  politica. 

*  ALAN  DE  LYNN,  teologo  inglese  e  distinto  pre- 
dicatore del  sec.  XV;  lasciò  alcune  opere  latine  per 
la  più  parte  teologiche,  ma  quel  che  é  buono  a  sa- 
per di  lui  si  è  il  suo  metodo  di  studiare:  ei  per  pro- 
prio uso  facevasi  tavole  ragionate  di  quasi  tutti  i  li- 
bri che  leggeva. 

ALAND  (Gio.  Fortescue),  n.  nel  1670  nel  Devon- 
shire;  studiò  ad  Oxford;  fu  sollecitator  generale,  ba- 
ron  dello  Scacchiere ,  e  giudice  del  banco  del  re. 
Destituito  da  Giorgio  II,  fu  poi  nominato  giudice 
delle  arringhe  comuni ,  pari  d'  Irlanda ,  e  mori  nel 
1746.  Scrisse  le  esposizioni  delle  cause  in  tulle  le 
Corti  di  fVestminster. 

ALARD  0  ADELARD,  prete  d'Amsterdam;  profes- 
sò buone  lettere  a  Colonia,  ad  Utrecht,  a  Lovanio, 
ove  morì  nel  1644.  Tra  le  molte  opere  sue  di  con- 
troversia e  di  letteratura  si  nota:  Selectoe  similitu- 
dines ,  sive  collatiories  ex  bibliis  ecc. 

*  ALARD  (Francesco),  n.  a  Brusselles  nel  comin- 
ciare del  XVI  sec;  dal  padre,  ferventissimo  cattoli- 
co, fu  costretto  a  rendersi  domenicano.  Per  mezzo 
però  d' un  suo  fidato  ebbe  i  libri  di  Lutero ,  fuggì  di 
convento  ed  a  Iena  e  Wiltemberg  si  fece  profondo 
negli  studj  teologici.  Poi  tornò  di  queto  alla  patria 
per  dimandar  soccorsi  al  genitore,  ma  riconosciuto 
per  via  dalla  madre  ,  costei  fatta  snaturata  per 
cieco  zelo  accusò  il  figlio  alla  Inquisizione,  e  si  dice 
portasse  perfino  le  legna  pel  rogo  ove  doveva  esse- 
re arso  vivo.  La  notte  innanzi  al  supplizio  Alard  ad- 
dormentatosi nella  sua  prigione  fu  desto  da  una  vo- 
ce che  disse:  Francisce  surge  et  vade ,  e  mirò  nella 
muraglia  un  fesso  pel  quale  subitamente  si  collò  giù 
co'  suoi  lenzuoli  e  uscì  libero.  Si  ristette  appiattato  fra 
un  cespuglio  per  5  dì  continui  senza  prender  cibo,  poi 
ristorato  dalla  pietà  d'  un  carrettiere ,  fu  da  questo 
condotto  a  casa  d'una  sua  sorella  maritata,  la  quale 
empia  e  disnaturata  quanto  la  madre  lo  ribaltava,  ma 
il  marito,  più  cristiano  di  lei,  soccorrevalo  e  per- 
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uadeva  il  carrettiere  a  menarlo  in  salvo.  Cosi  ven- 
ie alla  Contea  d'  Oldenburgo ,  e  poi  ad  Anversa ,  ed 
?bbe  molti  uffici  ed  ecclesiastiche  dignità.  Venne  il 
jadre  a  trovarlo  in  Anversa  per  ricondurlo  nella 
comunione  cattolica ,  ma  in  vece  finì  col  farsi  anch'  ei 
uterano.  Alard  scrisse  molte  opere  latine  e  fiammin- 
ghe le  quali ,  allora  estimatissime ,  perderono  poscia 
:ol  mutar  de'  casi  e  de'  tempi  ogni  importanza.  Fu 
[)adre  di  Guglielmo  ed  avolo  di  Lamberto  e  di  Nic- 
mò  il  giovane,  tutti  noti  per  teologia  e  filologia j 
l'  ultimo  de'  quali  narrò  la  vita  di  Francesco  in  una 
sua  opera:  Decas  Alardorum  scriptis  clarorum  ecc. 

##  ALARDO  DA  TALLERI,  chiamato  da  Dante  il 
vecchio  Alardo,  cavalier  francese,  il  quale  nella  guer- 
ra che  Carlo  d'  Angiò  combatteva  in  Puglia  pei  domi- 
nj  di  Manfredi,  avendo  il  re  già  perduto  due  terzi  delle 
sue  genti ,  lo  consigliò  ad  uscir  coli'  altro  terzo  po- 
sto in  aguato  suU'  esercito  disperso ,  e  raccorre  il  bot- 
tino, il  quale  accorgimento  gli  die  vinta  la  giornata. 

ALARICO  I ,  re  de'  Goti ,  dopo  aver  servito  Teo- 
dosio il  grande ,  corse  l' impero  romano  sotto  Onorio, 
e  due  volte  assediò  Roma;  nella  prima  si  stette  con- 
tento d'  un  gran  tributo  ,  ma  nella  seconda  la  espu- 
gnò e  pose  a  sacco  nell'  a.  410.  Occupò  il  reame  di 
Napoli  e  già  mirava  alla  Sicilia  ed  all'  Africa  quando 
la  morte  il  colse  in  Calabria  nel  411.  —  Anche 
innanzi  a'  due  assedj,  Alarico  avea  mosso  il  campo 
sopra  Roma ,  la  quale  stornò  da  sè  quella  prima  tem- 
pesta rendendo  all'  intrepido  Visigoto  e  la  moglie  e 
i  tesori,  ed  aggiungendovi  molto  oro. 

ALARICO  II,  re  de  Visigoti  figlio  d' Eurico,  con- 
quistò la  Spagna ,  ed  ebbe  oltre  quel  reame  una  gran 
parte  meridionale  delle  Gallie.  Fu  morto  per  mano 
di  Clovis  in  una  battaglia  combattuta  nel  Poitau 
r  a.  o07. 

ALARY  (Giovanni)  ,  avvocato  n.  in  Linguadoca  nel 
XVI  secolo.  Mortogli  il  padre,  consigliere  del  gran 
consiglio  ,  per  cagion  d'  un  processo  si  dovè  condur- 
re a  Parigi  ;  ove  pubblicò  nel  1603  una  raccolta  di 
Ricreazioni  poetiche  dedicale  alla  regina  Margherita. 

ALARI"  (Pietro  Gius.)  n.  a  Parigi  nel  1690;  fu 
accusato  come  partecipe  della  cospirazione  di  Cella- 
mare,  ma  sì  ben  si  difese  che  il  reggente  divenne 
suo  protettore,  lo  fece  precettor  di  Luigi  XV,  ed 
ammettere  nell'  accad.  frane.  Morì  nel  1770  senza  a- 
vere  scritto  alcun'  opera. 

ALASCO  (Gio.),  vescovo  polacco;  adottò  la  rifor- 
ma di  Lutero,  e  nel  iSoO  divenne  predicatore  d'una 
congregazion  protestante  ad  Embden.  Fu  amico  di 
Melancthon  e  di  Erasmo  ,  e  morì  in  Polonia  nel  1S60. 

ALAVA-ESQUIVEL ,  (Diego),  vesc.  di  Cordava;  fu 
deputato  al  Conc.  di  Trento,  in  cui  propose  di  proi- 
bire le  commende  e  le  unioni  di  varj  beneficj  in  un 
medesimo  capo,  e  morì  nel  1S62.  Scrisse  sulla  rifor- 
ma della  Chiesa  un  trattato  che  intitolò:  de  Conciliis 
I  universalibus. 

'      ALAVIN  condottiero  de' Goti,  che  dall' imp.  Va- 
\jn(e  ebbe  permissione  di  stanziar  con  la  sua  gente 
sulle  rive  del  Danubio;  ma  poi  ribellatosi,  fu  vinto  e 
morto  in  battaglia  vicino  ad  Andrinopoli. 

A'  LAWY ,  medico  di  Nadir-chàh  (Thamas  Kouli- 
Khan,  m.  a  Dehli  nel  1749.  È  autor  di  molte  opere, 
Ira  le  quali  è  commendevole  la  BaccoUa  delle  rac- 
colte ,  specie  di  Enciclopedia  medica  secondo  il  dotto 
Langlès. 

ALAZEìNE ,  Arabo  dell'  XI  sec. ,  autore  d'  un  trat- 
tato d'  Ottica. 

ALBA  (Francesco  Alvarez  de  TOLEDO  duca  d') ,  uno 
de'  più  destri  politici  e  valorosi  guerrieri  di  cui  si 
vanti  la  Spagna,  ma  uno  degli  animi  più  freddamen- 


te crudeli  di  cui  si  contamini  il  genere  umano.  Fu 
generale  e  ministro  di  stato  spagnuolo,  n.  nel  150U 
da  illustre  progenie.  Militò  fin  da  giovane  in  Italia, 
in  Ungheria,  in  Africa  sotto  Carlo  V  e  nel  1538  di- 
ventò generale.  Fece  la  guerra  con  buon  frutto  ai 
confini  di  Francia,  in  Navarra  ed  in  Catalogna.  Al- 
zato a  supremo  duce  delle  armi  imperiali,  mosse 
contro  i  protestanti  tedeschi,  vinse  la  battaglia  di 
Muhiberg  sull'  elettor  di  Sassonia  nel  1547  ,  e  fu  pre- 
sidente del  consìglio  di  guerra  che  condannò  nel  capo 
questo  infelice  principe.  Dopo  molte  altre  battaglie 
in  Lorena,  in  Alemagna  e  in  Italia  andò  per  Filip- 
po II  governatore  ne'  Paesi-Bassi ,  ove  i  popoli  scon- 
tenti della  corte  di  Madrid  minacciavano  ribellione. 
Avuto  il  supremo  ufficio  di  viceré,  istituì  un  tribu- 
nale per  dar  sentenza  de'  casi  avvenuti  nelle  varie 
commozioni  politiche,  e  questa  consulta  di  sangue 
ebbe  per  suoi  soli  arbitri  il  duca ,  e  il  suo  cagnotto 
Gio.  de  Vargas.  Da  questa  infernale  istituzione  usci- 
rono condanne  contro  gente  moltissima  la  cui  col- 
pabilità non  era  provata,  e  più  di  100,000  fiam- 
minghi fuggirono  e  si  raccolsero  sotto  il  vessillo  del 
principe  d'  Orango  eletto  capo  d' una  lega  contro  il 
viceré.  Una  orrenda  guerra  civile  subito  s'  accese  in 
quella  parte  del  dominio  spagnuolo,  e  campi  e  pa- 
tiboli furono  inondati  di  sangue.  Il  fiero  duca  empiè 
di  fortezze  le  Fiandre  e  taglieggiò  maggiormente  i 
popoli;  tutto  piegò  sotto  alla  sua  tirannide,  all'  infuori 
dell'  Olanda ,  dove  1'  Orango  si  tenne  saldo  e  fondò 
libero  reggimento.  Ad  Anversa  toccò  di  veder  nella 
cittadella  rizzala  ivi  dall'  Alba,  la  statua  di  quest'  op- 
pressore fattavi  porre  da  lui  siesso.  Finalmente  la 
eroica  resistenza  degli  olandesi,  molte  rotte  conse- 
cutive eh'  egli  ebbe,  e  la  sua  mala  sanità  lo  persua- 
sero a  dimandare  il  richiamo  ;  e  1'  ottenne  lasciando 
quella  misera  terra,  su  cui  davasi  scellerato  vanto 
d'  aver  fatto  morire  sotto  il  carnefice  18,000  cittadi- 
ni 1  Liete  accoglienze  fecegli  Filippo  II  a  Madrid ,  ma 
per  un  error  giovanile  commesso  in  corte  da  uno 
de'  suoi  figliuoli ,  incorse  il  regio  disfavore  ed  ebbe 
esigilo.  Richiamatone  in  capo  a  due  anni,  per  muove- 
re ad  oste  contro  il  Portogallo  ,  pigliò  1'  impresa  e 
la  vinse.  Il  suo  contegno  però,  dopo  espugnata  Lis- 
bona ,  indignò  lo  stesso  Filippo ,  il  quale  divisava  sot- 
tometterlo ad  una  revisione,  ma  se  ne  ritenne  te- 
mendo l'  esercito  si  ammutinasse.  Poco  appresso  il 
duca  d'  Alba  morì  nel  1382,  d'  a.  74.  Abborrito  dai 
presenti  e  dai  futuri;  solo  ammirato  dai  venderecci 
soldati.  La  sua  Fita  fu  pubblicata  a  Parigi  nel  1698. 
—       Fra  i  suoi  vizj  par  certo  avesse  luogo  molta 
avarizia  e  rapacità;  imperocché,  quando  seppe  che 
il  re  dopo  la  impresa  di  Lisbona  ordinava  la  revisione 
de'  conti  :  «  Io  non  debbo  ,  egli  disse  ,  darne  ragione 
57  che  al  re  ,  e  s'  ei  me  la  chiede  io  porrò  in  conto 
>}  1  regni  conservati ,  molte  segnalate  vittorie ,  asse- 
5?  dj  felici,  e  60  a.  di  servigi.  "  —  La  sua  guerra 
contro  l'  Orango  dicono  sia  un  beli'  esempio  di  strate- 
gia ;  in  proposito  della  quale  si  vuol  notare  che  ra- 
damente moveva  agli  assalti ,  e  se  ne  veniva  sollecitato, 
ripeteva  questo  suo  consueto  dettato  :  «  Di  tutti  gli 
j>  avvenimenti  il  più  incerto  è  la  vittoria.  »  —  Fu  ol- 
tremodo sollecito  della  militar  disciplina  ,  ed  una  vol- 
ta che  suo  figlio  lo  mandò  pregando  gli  permettes- 
se d'  assalire  i  ribelli ,  il  duca  fece  rispondergli  che 
perdonavalo  solo  in  grazia  della  sua  inesperienza,  e 
soggiunse  al  messo:  «  ei  si  guardi  dal  pregarmi 
M  mai  più,  perocché  costerebbe  la  vita  a  chi  se  ne 
pigliasse  il  carico.  » 

ALBANESE ,  musico  italiano  m.  a  Parigi  nel  1800, 
ove  dal  1747  era  salito  in  gran  fama  per  1'  eccelien- 
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za  nell'arte  del  canto.  Compose  molte  arie  e  duetti 
pieni  di  melodia  che  tutti  si  trovano  stampati. 

ALBAx^ESI,  setlarj  del  sec.  Vili.,  sorti  nell'Alba- 
nia ;  negavano  il  peccalo  originale  ,  1'  efficacia  de'  sa- 
cramenti ed  il  libero  arbitrio. 

ALBANESE  (Angelo),  meccanico  ingegnosissi- 
mo, n.  a  Venezia  nel  ITSii ,  m.  ivi  nel  1834.  Le  sue 
invenzioni  di  maggior  momento  sono:  una  macchina 
per  divider  le  linee  rette  e  circolari,  la  quale  fu 
estimata  superiore  a  quella  di  Rumsden;  —  un  idro- 
conomctrografo  ,  ossia  strumento  per  segnare  le  va- 
rietà dell'altezza  della  marea:  —  un  circolo  a  ri- 
flessione ed  un  restante  tascabile;  —  un  compasso 
di  variazione  o  teodolite,  atto  ancora  a  pigliar  le 
altezze,  semplificazione  di  quello  immaginato  da  Di- 
gaulle  nel  I777j  —  una  nuova  maciulla  per  mani- 
polare la  pasta  da  farne  il  pane:  —  una  cassa  per 
meglio  diseccare  la  foglia  del  tabacco;  —  un  iicello 
caloltrico. 

ALBANI  famiglia  doviziosa  ed  illustre  di  Ro- 
ma ,  originaria  dell'  Albania  e  venuta  in  Italia  nel 
sec.  XVI  per  le  conquiste  de'  Turchi.  Si  divise  in 
due  rami,  uno  aggregalo  alla  nobiltà  di  Bergamo, 
l'altro  a  quella  d'  Urbino.  Ambedue  diedero  cardina- 
li alla  chiesa,  ed  il  secondo  anche  un  papa  che  fu 
Clemente  XI  (V.  questo  nome).  Da  quel  punto  creb- 
be la  famiglia  in  lustro  e  possanza:  nel  17fG,  sali 
al  principato  di  Soriano,  e  nel  sacro  collegio  eb- 
be quasi  sempre  un  cardinale.  I  due  membri  di  que- 
sta famiglia  che  più  si  segnalarono  per  dottrina 
sono  : 

ALBANI  (Annibale)  ,  vescovo  di  Sabina  e  cardinale 
camarlingo  di  S.  Chiesa,  n.  a  Urbino  nel  1G82.  A- 
cquistò  fama  per  le  edizioni  da  lui  falle  del  Ponti- 
ficale romanam  e  del  Menologiuin  qroicum;  — 
raccolse  altresì  e  pubblicò  le  opere  di  Clemente 
XI  suo  zio. 

ALBANI  (Alessandro) ,  n.  in  Urbino  nel  1692,  car- 
dinal legato  a  Vienna  e  bibliotecario  della  Vaticana; 
ornò  di  statue  e  dipinti  di  molto  pregio  la  sua  ca- 
sa di  campagna  che  chiamasi  ^illa  Albani,  e  fu 
dotto  e  magnifico  prolcttor  deMelterali.  3Iorì  nel 
1779  lasciando  scritture  istoriche  e  letterarie  molto 
estimate. 

ALBANI  (Gio.  GiROL.),  giureconsulto,  n.  a  Bergamo  nel 
1S04,  m.  a  Roma  nel  1^91;  fu  nominato  cardinale  alla 
creazion  di  Pio  V.  Nel  1S85  sarebbe  slato  eletto  papa,  se 
il  conclave  non  avesse  temuto  di  veder  troppo  parteci- 
pare della  suprema  autorità  i  suoi  figli. —  Le  prin- 
cipali opere  da  lui  dettate  in  diritto  canonico  sono:  De 
immunitale  ecclesiarum  ;  —  De  potestate papce  el  con- 
cini;—  De  cardinalilms  et  de  donatione  Conslantini. 

ALBANO  (Francesco  ALBANI,  detto  1'),  il  pittor 
delle  grazie,  n.  a  Bologna  nel  lu78;  alla  scuola  di 
Calvart  fece  maravigliosi  progressi,  e  divenne  per- 
fetto in  Roma,  nè  trascurò  le  buone  lettere,  la  cui 
dolcissima  prepotenza  spira  nelle  sue  composizioni. 
Avendo  tolta  in  moglie  una  bellissima  donna,  ed  avu- 
tine 12  figli  tulli  ritraenti  delle  grazie  materne,  tro- 
vò nella  slessa  sua  famiglia  i  più  gentili  e  cari  mo- 
delli; le  sue  figure  però  sono  d'un  bello  uniforme 
e  monotono.  Visse  troppo  per  la  sua  felicità  e  la  sua 
gloria,  perciocché  ebbe  il  rammarico  di  vedersi  an- 
teposti i  Caracci  e  morì  nel  1660.  I  suoi  maggiori 
dipinti  sono  a  Roma  in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  e 
nel  Palazzo  Verospi  ;  a  Mantova,  a  Bologna  ecc.  So- 
no suoi  capi  d'opera:  Gli  amori  di  Fenere  e  Ado- 
ne ,  incisi  da  Audran  ,  U  acconciatura  ed  il  Trionfo 
di  Venere;  —  i  quattro  elementi.  Fece  alcuni  argo- 
menti religiosi  in  piccioli  quadri ,  dispersi  in  varie 


gallerie  d' Europa ,  ma  rarissimi  e  di  gran  prezzo. 
—  Pochi  grandi  quadri  ei  dipinse,  ed  anzi  quei 
nominati  qui  sopra  in  S.  Jacopo  degli  Spagnuoli  so- 
no condotti  sui  disegni  d'Annibale  Caracci.  Si  pia- 
cque però  di  amorini ,  di  Veneri ,  d' angioletti  e  di 
amenissime  vedute  villereccie,  onde  è  chiamato  l'A- 
nacreonte  della  Pittura.  Fu  condiscepolo  di  Doraeni- 
chino,  ed  emulo  di  Guido:  anzi  da  tal  gara  gli  ven- 
ne negli  ultimi  anni  il  biasimo  che  gli  scolari  del 
Reni  riversavano  sulla  sua  scuola.  Ei  veramente  nel- 
la forza  delle  creazioni  reslò  secondo  a  que'due  ed 
al  Caracci,  ma  non  ebbe  chi  lo  vincesse  ne' suoi  pre- 
diletti argomenti.  Scrisse  alcuni  precetti  per  l'  arte 
pittorica,  ma  non  ci  sono  rimasi  che  frammenti  con- 
servatici dal  iMalvasia,  non  ordinali  nè  ridotti  a  me- 
todo. 

ALBANI  (Luisa-Massimiliana  de  STOLBERG  contes- 
sa d'),n.  nel  1752  a  ]>Ions  in  Hainaut;  fu  moglie  di 
Carlo-Eduardo  ultimo  degli  Stuardi,  Rimasa  vedova, 
fu  amala  da  Alfieri  e  morì  a  Firenze  nel  1824.  — 
**  Quel  grande  la  fece  illustre  co' suoi  scritti,  e  le 
dedicò  la  Mirra,  ed  a  sua  istanza  scrisse  la  Maria 
Stuarda, 

ALBATEGNIO  ,  astronomo  arabo,  il  cui  vero  nome 
è  Al-Battany  ,  m.  nel  929  ;  scrisse  il  Trattato  della 
scienza  delle  stelle,  che  fu  tradotto  in  latino. 

ALBENAS  (Gio.  POLDO  d') ,  consiglier  nella  presi- 
denza di  Nimes  sua  patria,  m.  nel  1563;  pubblicò 
due  versioni  francesi,  una  de'  Prognostici  di  S.  Giu- 
liano vescovo  di  Toledo,  l'altra  della  storia  de' Ta- 
boriti  di  Enea  Silvio;  ed  un  discorso  storico  su  Ni- 
mes. Fu  de'  primi  a  seguitare  i  principj  della  ri- 
forma. 

ALBENAS  (G.  Giuseppe  visconte  d'),  n.  a  Som- 
micas  presso  Nimes  nel  1760;  militò  come  ufficiale 
negli  eserciti  francesi  alla  guerra  dell'  indipendenza 
d'America,  e  tornato  in  Francia  tenne  le  parti  della 
rivoluzione;  morì  a  Parigi  nel  1824.  Scrisse  nel  ma- 
terno sermone:  Saggio  istorico  e  poetico  della  glo- 
ria e  delle  fatiche  di  Napoleone  I  dal  18  bru- 
maio, fino  alla  pace  di  Tilsitt;  —  Denunzia  for- 
male e  speciale  sulle  bische;  —  Frammenti  poetici 
sulla  rivoluzion  francese  ;  —  Dissertazione  sulle  rin- 
tegrazioni  debite  a'  fuorusciti,  senza  leder  la  costitu- 
zione e  senza  crescer  il  debito  pubblico. 

ALBER  (Erasmo),  discepolo  ed  amico  di  Lutero, 
dottor  in  teologia,  m.  nel  1333.  È  autor  del  lib.  in- 
titolato: Alcoranus  franciscanorum ,  che  contiene 
una  raccolta  di  assurdità  e  d' inezie  estratte  da'  lib. 
delle  Conformità  tra  S.  Francesco  e  G.  C.  Scrisse 
anche  altre  opere  latine  e  tedesche. 

ALBERGATI  (Fabio)  ,  scrittor  bolognese  del  XVI  sec, 
compose  un  lib.  intit.  El  Cardinale,  ed  altri  tratta- 
ti di  morale  raccolti  dal  Zanetti  (Roma  1664)  — 
Tra' suoi  trattati  troviamo  notalo  il  seguente: 
Del  modo  di  ridurre  a  pace  le  inimicizie  private; 
e  se  la  materia  rispondesse  all'  importanza  dell'  ar- 
gomento sarebbe  degno  d' essere  studiato. 

ALBERGATI  (Niccolò)  ,  ves.  di  Bologna  e  cardinale, 
legato  in  Francia  e  Lamagna  per  la  S.  Sede,  peni- 
tenzier  maggiore  sotto  Martino  V  ed  Eugenio  IV ,  in 
servigio  de'  quali  grandemente  fu  adoperato.  Scris- 
se alcuni  Sermoni,  e  morì  universalmente  compian- 
to nel  1443. 

*  ALBERGATI  CAPACELLI  (Francesco),  marchese 
e  senator  bolognese,  non  volgar  letterato,  e  loda- 
tissimo  autor  teatrale,  n.  a  Bologna  nel  1729,  m. 
ivi  nel  1804.  Fin  dalla  prima  età  invaghitosi  del 
teatro  ne  eresse  uno  in  una  sua  casa  di  villa,  nel 
quale  recitava  con  sommi  plausi  e  faceva  rappresen- 
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tare  le  migliori  opere  drammatiche  da  lui  Iradotle. 
Scrisse  anche  egli  molte  commedie ,  tra  le  quali  sono 
da  notarsi  il  Prigioniere  che  riportò  il  premio  nel 
concorso  aperto  dal  Duca  di  Parma  nel  1770,  e  i 
Pregiudizi  del  falso  onore ,  ove  degnamente  beffò  il 
ridicolo  e  lutto  bestiale  uso  del  duello;  riusci  anche 
eccellente  nelle  commediole  di  un  atto; dettò  novelle 
morali,  ed  altre  brevi  scritture  d'arti  e  di  numismati- 
ca: tenne  commercio  di  lettere  con  gli  uomini  più  insi- 
gni de'  tempi  suole  massime  con  Voltaire,  anzi  dobbiamo 
credere  corresse  molta  dimestichezza  tra  loro;  da  che 
quando  l'Albergati  ebbe  l'ufficio  di  ciamberlano  del 
re  di  Sardegna,  il  franco  filosofo  di  Farney  gli  scri- 
veva; «  Vi  vorrei  piuttosto  nel  vostro  palazzo  a  Bo- 
M  logna  che  non  nell'  anticamera  d'  un  re.  Fui  an- 
5?  eh'  io  ciamberlano,  ma  prediliggo  cento  volte  più 
>}  starmi  nella  mia  camera  anziché  nella  sua  Questa 
fu  la  vita  letteraria  del  Capacelli ,  ma  la  vita  domestica 
non  fu  sempre  lodabile;  ebbe  tre  mogli ,  la  prima  degna 
del  suo  grado ,  ma  quella  unione  dopo  alquanti  an- 
ni fu  disciolta  per  sentenza  de' tribunali;  poscia  si 
congiunse  ad  una  commediante,  ma  questo  matrimo- 
nio fu  pieno  d'  amarezze  ,  di  gelosie  ed  anche  di  risse, 
talché  un  giorno  egli  sopraffatto  dall'  ira  ferì  di  due 
colpi  la  donna,  e  solo  il  suo  credito  e  le  sue  dovizie 
poterono  camparlo  da  una  sentenza  capitale  ma  non 
da  un  processo.  In  terze  nozze  nell'  età  di  70  anni 
si  legò  alla  danzatrice  Zampieri  la  quale  parve  vo- 
lesse far  vendetta  delle  altre  due,  tanto  lo  amareg- 
giò con  mali  procedimenti  e  con  gelosi  furori.  Il 
Corniani  nei  Secoli  della  lelleralura  italiana  ,  fa  mol- 
to onorata  memoria  dell'Albergali,  ed  in  proposito 
delle  sue  commedie  parla  in  questa  sentenza:  «  Sem- 
J5  bra  che  il  costante  ed  uniforme  voto  del  pubblico 
»  abbia  assegnato  ad  Albergati  il  primo  seggio  dopo 
»  Goldoni,  di  cui  fu  felice  rivale,  come  entusiasta  am- 
«  miratore  ed  amico  —  Ed  egli  veramente  com- 
piè quella  utile  riforma  cominciata  dal  Goldoni  dello 
sbandire  atTatto  dalla  scena  italiana  la  sconcezza  del- 
le maschere. 

ALBERGHETTI  (Maria),  n.  in  Venezia  nel  1578. 
S'  apprese  alla  vita  monastica  e  fondò  in  Padova  il 
luogo  pio  delle  Dimesse  ove  morì  nel  1G64.  Lasciò  varie 
opere  spiri  luali ,  che  tra  i  vizj  filologici  di  quell'età  si 
adornano  però  di  bei  concetti  ed  immagini  degne  di 
qualunque  chiaro  scrittore,  e  ciò  si  discerne  in  par- 
ticolare ne'  Discorsi  sugli  evangeli. 

ALBEI^GONI  (Ei.EUTERio) ,  minor  conventuale, 
vescovo  di  Monmarani  e  predicatore  chiarissimo,  n. 
nel  milanese  circa  il  1S60,  m.  nella  sua  diocesi  l'a. 
1655.  Scrisse:  Sermoni;  —  un  Traltalo  delle  vir- 
tù cristiane  ;  —  una  Concordanza  degli  evangeli  ; 
ed  una  spiegazione  (in  latino)  della  dottrina  di 
Scolo. 

ALBERGOTTI  (Francesco)  ,  giureconsulto ,  n.  nel  XIV 
sec.  in  Arezzo  ove  esercitò  avvocati] ra.  Dopo  aver 
perorato  per  alcuni  anni  in  patria,  venne  a  Firenze 
ov'  ebbe  il  carico  di  trattare  importanti  negozj  co' Bo- 
lognesi ,  ed  in  guiderdone  fu  ascritto  alla  nobiltà.  3Io- 
rì  nel  1376  lasciando:  chiose  sul  digesto;  e  Consul- 
te che  meritarono  l'approvazione  di  Bartolo. 

ALBERICO  I ,  marchese  di  Camerino  sul  cader  del  IX 
sec,  sposò  la  famosa  Marozia  dama  romana  che  ai 
papi  aveva  toHo  il  Castel  S.  Angelo.  Congiunse  i  suoi 
stati  a  quei  della  moglie,  combattè  i  Saraceni,  e  fu 
ucciso  dai  Romani  nel  923. 

ALBERICO  11,  suo  figlio ,  primo  barone  di  Roma, 
ne  fu  fatto  signore  col  titolo  di  gran-console  al  tem- 
po della  guerra  contro  Ugo  di  Provenza,  re  d'Ita- 
lia e  suo  suocero,  che  Io  assediò  in  questa  capila- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


le,  da  lui  governata  per  23  a.  Morì  nel  9S4,  lascian- 
do il  dominio  temporale  di  Roma  ad  Ottaviano  suo 
figlio,  che  due  anni  dopo  vi  aggiunse  anche  lo  spiri- 
tuale essendo  eletto  papa  col  nome  di  Giovanni  XII. 

ALBERICO ,  monaco  cistercense  sulla  metà  del  sec. 
XIII;  lasciò  una  cronica  delle  cose  notabili  interve- 
nute dal  principio  del  mondo  fino  al  1241,  fatta 
stampare  dal  Leibnizio,  e  riprodotta  dal  Mencken  ne- 
gli Script,  ver.  germanicar. 

ALBERICO  (Filippo)  ,  religioso  Servita  ,  n.  a  Man- 
tova; fu  da  Giulio  II  pontefice  mandato  a  combat- 
tere le  dottrine  di  Lutero.  Morì  a  Napoli  nel  ISSI. 
Tra  le  opere  eh'  egli  scrisse,  citasi  come  raro  un 
poema  latino;  De  sacratisdmo  Chrisii  corpore  per 
Judaeos  poenis  af/licto. 

ALBERICO  0  ALBERTO,  canonico  di  Puy,  poi 
d' Aix  in  Provenza;  scrisse  sulla  fede  di  testimoni 
oculari  la  Storia  della  prima  Crociata  solfo  il  tito- 
lo :  Clironicon  Hierosolymitanum ,  che  va  dal  1093 
fino  al  1120. 

ALBERICO  DI  ROSATE  o  ROXIATI ,  n.  a  Bergamo; 
fu  amico  di  Bartolo,  ed  uno  de' più  eruditi  giurecon. 
del  XIV  sec.  ;  ha  lasciato  riputatissime  esposizioni  sul 
lib.  6  delle  decretali; —  un  Dizionario  di  Diritto; 
—  un  tr.  de  Stalutis  ; —  e  comenti  sulle  Pandette 
e  sul  Codice. 

ALBERICO  ,>y  .  .  .  Io  son  frale  Alberigo 

55  Io  son  quel  dalle  frutta  del  mal  orlo: 
Con  lai  versi  il  divino  Dante  infamò  costui  nell'in- 
ferno fra'  traditori  de'  loro  congiunti.  Fu  de'  Manfre- 
di Signori  di  Faenza,  e  frate  o  cav.  Gaudente;  en- 
trato in  ruggine  co' suoi  consorti,  venne  poi  a  pace 
con  loro  e  li  convitò,  ma  al  finir  del  convito  facendo 
sembiante  di  ordinar  le  frutta  a'  valletti ,  disse  :  fuori  le 
fruita,  la  qual  parola  fu  segnale  a  molli  sicari,  i 
quali  irruppero  dalle  stanze  vicine  e  trafissero  quei 
che  l'empio  sotto  la  fede  ospitale  aveva  condotti  a 
morte. 

ALBERINI  (Rodiana),  gentildonna  di  Parma,  nel 
XVI  sec,  della  quale  ci  rimangono  poesie  Ialine 
ed  italiane. 

ALBERONE  I ,  vescovo  e  principe  di  Liegi  nel 
u  25  ,m.  nel  1128,  figliastro  di  Enrico  II.  Questo  pre- 
lato è  degno  d'onorata  memoria,  perocché  senten- 
do in  cuore  veramente  la  legge  di  quel  vangelo 
di  cui  s'era  fatto  ministro,  la  quale  insegna  la  egua- 
glianza di  tutti  gli  uomini  ne' diritti  sociali,  abolì  l'i- 
niquo tributo  di  manomorta,  che  secondo  il  Dewez 
consisteva  neir  obbligo  di  cedere  al  i)rincipe  quando 
moriva  un  padre  di  famiglia,  il  più  bell'arredo  del- 
la sua  casa,  e  per  riscattarlo  si  doveva  tagliare  la 
mano  destra  del  defunto  e  farne  presente  al  Signo- 
re. Abolizione  sì  fatta  in  qne'  secoli  calamitosi  non 
fu  picciol  segno  d'  amore  del  giusto. 

ALBERONI  (Giulio),  cardinale  e  primo  ministro  del 
re  di  Spagna,  n.  d'  un  giardiniere  nel  ducalo  di 
Parma  l'a.  1664.  Fu  prima  parroco  di  villa,  poi  ca- 
nonico e  cappellano  del  vescovo  di  S.  Donnino.  Un' 
ambasceria  di  quel  prelato  al  duca  di  Vendònie  ge- 
nerale delle  armi  francesi  in  Italia ,  fu  l'origine  del- 
la grandezza  del  suo  cappellano.  Costui  piacque  al 
principe  francese  che  tolselo  come  segretario,  lo  con- 
dusse in  Francia  e  poi  all'  esercilo  di  Spagna.  Mor- 
to il  Vendóme,  il  duca  di  Parma  nominò  l'Alberoni 
suo  agente  politico  in  Madrid.  In  questo  ufficio  sep- 
pe farsi  grato  a  Filippo  V,  ed  ebbe  concetto  il  di- 
segno di  maritar  questo  re  (in  seconde  nozze)  ad  E- 
lisabetta  erede  degli  stati  di  Panna,  affine  di  allon- 
tanare la  principessa  des  Ursins  dalla  corle  e  governar 
egli  a  sua  posta  la  Spagna.  Sì  destramente  si  affaccendò 
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che  la  principessa  fu  rimandata  in  Francia  al  giunger 
della  nuova  regina.  Fu  subito  1'  Alberoni  ammesso 
a' consigli  reali,  nominato  cardinale  e  primo  mini- 
stro. Allora  ordi  la  più  gran  tela  che  mai  potesse 
pensarsi  per  tornare  il  reame  di  Spagna  nell'  antico 
splendore ,  e  andò  a  sommovere  tutta  Europa  ;  ma 
il  duca  d'  Orleans  reggente  di  Francia  ,  congiuntosi 
col  re  d' Inghilterra  ruppe  le  fila  dell'  ambizioso  mi- 
nistro. La  parte  boreale  di  Spagna  fu  occupata;  la 
corte  di  Madrid  dimandò  pace,  e  la  prima  condizio- 
ne impostale  fu  il  dar  commiato  al  primo  ministro. 
Alberoni  avuto  ordine  d'  uscir  del  regno  andò  a  Roma , 
ove  Innocenzio  XIII  fece  pigliare  a  disamina  dal  Sa- 
cro Collegio  le  opere  sue,  e  trovato  colpevole  d'al- 
cune irregolarità,  fu  per  un  anno  ristretto  tra  i  ge- 
suiti. La  sua  disgrazia  non  gli  aveva  fatto  perdere 
al  tutto  la  stima  in  corte  di  Spagna,  e  vi  mantenne 
alcuna  possanza  fin  che  mori  net  i7o2  di  87  anni. 
11  Teslamento  polilico  pubblicato  dopo  la  sua  morte 
sotto  il  nome  di  lui,  non  è  opera  sua  ma  di  Durey 
de  Morsan;  e  Rousset  ne  scrisse  la  f^ita  lino  all' a. 
1719.  —  È  celebre  nelle  istorie  la  trama  ordi- 
ta dall'  Alberoni ,  quando  fu  legato  in  Romagna  e  vi 
portò  quel  suo  spirito  turbolento  ed  aggiratore,  con- 
tro la  repubblica  di  S.  Marino  ,  e  1'  opera  generosa 
di  que'  buoni  repubblicani. — Qualunque  fosse  però 
1'  animo  suo  egli  è  certo  uomo  degno  della  conside- 
razion  degli  storici,  come  colui  che  da  oscura  gen- 
te onde  nacque,  si  levò  alle  più  alte  dignità,  rendè 
in  gran  parte  l'antico  lustro  alla  Spagna,  nè  forse 
ebbe  difetto  che  di  amica  fortuna,  e  mise  in  so- 
spetto di  sè  tutti  i  potentati  d'  Europa. 

ALRERS  (Gio.  Abramo)  ,  uno  de'  più  chiari  me- 
dici d'Alemagna,  n.  a  Brema  nel  17  72  ,  m.  nel  1821. 
La  fama  che  a  lui  faceva  accorrere  gran  numero  di 
clienti,  poco  agio  lasciavagli  alla  teorica  dell'arte;  non 
pertanto  scrisse  molte  opere  che  mostrano  qual  po- 
deroso ingegno  fosse  il  suo.  Le  più  principali  sono: 
un  Trallato  sul  crup,  che  divise  con  quello  di  Juri- 
ne  il  gran  premio  proposto  dal  governo  francese  nel 
1801; —  Disserlalio  de  Ascidc;  —  Memoria  sulla 
claudicazione  spontanea  de"  fanciulli;  —  Lellerc 
sulle  pulsazioni  che  si  fanno  sentire  nel  bassovenire. 
(ambedue  in  tedesco).  Iconas  ad  illustrandam  ana- 
tomen  comparalam.  Dettò  molte  traduzioni  nella  lin- 
gua materna  ;  alcune  memorie  sulla  chimica ,  e  varj 
articoli  sparsi  ne'  giornali  di  Germania. 

ALBERT  (Antonio),  n.  a  Carcasson,  nel  1708, 
m.  nel  1791:  fu  dottor  in  diritto  civile  e  canonico  , 
e  felice  scopritor  di  processi  chimici  utili  alla  tintu- 
ra ,  onde  ebbe  pensione  dal  re  e  dalla  provincia  di 
Linguadoca  ;  per  deliberazione  del  consiglio  munici- 
pale di  Carcasson  del  1824  gli  fu  eretto  un  busto 
con  sotto  questa  iscrizione  in  francese:  Difensor  de'di- 
ritli  e  privilegi  del  Comune. 

ALBERT  (Antonio)  ,  sacerdote  del  delfinato  ;  ha 
scritto  in  francese  :  Dizionario  portatile  de'  predica- 
tori; —  Nuove  osservazioni  sulle  varie  forme  di 
predicare. 

ALBERT,  referendario,  luogotenente  di  polizia,  e 
poi  consiglier  di  Stato.  Abbiamo  della  sua  penna  le 
seguenli  scritture  in  francese  :  Ze/^ere  d'  un  avvocato; 
— Compendio  cronologico  dell'istoria  romana, nel  qua- 
le si  prova  la  rispondenza  tra  l'anno  civile  de'  romani 
ed  il  periodo  giuliano.  Questo  compendio  fa  parte 
dell'  Jrte  di  verificare  le  date  di  Clemente. 

ALBERT  (Enrico-Cristof.)  ,  prof,  di  lingua  inglese  ad 
Hall,  n.  in  Amburgo  nel  1762,  m,  nel  1800.  È  aut. 
di  due  Grammatiche,  inglese  l'una,  tedesca  l'al- 
tra; —  di  un  Saggio  intorno  a  Shakespeare;  —  delle 


Ricerche  sulla  costituzione  inglese;  e  di  un  Dram- 
ma sulla  morte  di  Carlo  1. 

ALBERT  (ìN'iccoLÒ),  m.  nel  1800;  fu  istitutore  di 
bagni  medici  in  Parigi,  de'  quali  il  celebre  Louis  par- 
lò con  favore  all'  accad.  di  chirurgia. 

ALBERT  (Gio.  Batt.),  tenente  generale  della  mi- 
lizia francese,  n.  nelle  Hautes-Alpes  il  1771.  Si  di- 
stinse mirabilmente  nelle  battaglie  de'  Pirenei ,  d'Ita- 
lia e  d'  Alemagna;  combattè  con  molto  valore  ad  Au- 
sterlitz  ,  a  Jena  ,  ad  Eylau  ,  a  Danzica  ,  ad  Essling ,  a 
Wagram  ed  in  Russia  ,  procedendo ,  sempre  per  pro- 
prio merito ,  dai  più  infimi  gradi  ai  maggiori,  fino  che 
fu  alla  Beresina  sul  campo  stesso  nominato  genera- 
le di  divisione.  Aella  guerra  del  1815  colse  novelli 
allori,  e  con  un  polso  di  meno  che  6000  uomini  ten- 
ne fronte  a  23,000  fanti  e  3,000  cavalli  russi ,  riti- 
rando con  sommo  onore  la  sua  gente  ordinata  ed  in- 
tera. Nel  1814  in  due  scontri  diversi  soprattenne  le 
schiere  prussiane  e  russe ,  e  le  respinse  con  loro  dan- 
no. Chiamato  al  comando  della  19.'^!^^  division  militare 
in  Lione  piacque  al  duca  d'  Orleans ,  che  lo  elesse  a 
suo  primo  ajutante  di  campo,  e  gli  accidenti  del 
1813  lo  fecero  passare  al  governo  di  una  divisione 
dell'  esercito  da  Napoleone  raccolto  in  Alsazia.  Morì 
nel  1822  in  fama  d'  uno  de'  più  illustri  guerrieri 
francesi. 

ALBERT  DE  RIOMS  (il  conte  d') ,  capo  squadra  del 
navilio  francese,  n.  nel  1738;  s'acquistò  molta  ono- 
ranza nella  guerra  dell'  indipendenza  americana  com- 
battendo in  difficili  congiunture  contro  gli  inglesi. 
Lasciò  la  Francia  al  tempo  della  rivoluzione ,  e  mi- 
litò nell'esercito  de' reali ,  rimpatriò  sotto  il  conso- 
lato e  passò  di  vita  nel  1800. 

ALBERTANO ,  da  Brescia,  giudice  di  Gavardo  nel 
XIII  sec. ,  fu  imprigionato  nelle  commozioni  italiche 
sotto  Federigo  II,  e  compose  nella  sua  prigionia  tre 
trattati,  sull'amor  del  prossimo,  sulle  cagioni  di 
consolarsi  nelle  calamità  e  sull'  arte  di  parlare  e  di 
tacere.  Gli  scrisse  in  latino  ,  ma  furono  volgarizzati 
nel  buon  secolo  della  lingua,  e  fan  testo  di  Crusca. 

ALBERTET,  trovator  provenzale,  aut.  di  moltissi- 
me, tenzoni,  serventesi,  lai  ecc.,  m.  a  Sisteron  sul  de- 
clinar del  XIII  sec.  Le  sue  migliori  poesie  furono 
pubblicate  da  Raynouard  nella  Scella  delle  poesie 
de'  trovatori.  —  È  anche  chiamato  Alberto  di 
Sisteron,  ed  è  pure  soprannomato  il  Gapenzese  da 
Gap  suo  loco  natio,  onde  taluno  crede  sieno  stati 
due  trovatori  di  tal  nome ,  ma  par  che  sia  veramen- 
te egli  solo.  Si  narra  che  in  morte  desse  carico  ad 
un  amico  di  consegnar  tutti  i  suoi  componimenti  al- 
la dama  de'  suoi  pensieri  ,  e  che  costei  li  vendesse 
ad  un  altro  trovatore,  Fabre  d'Uzès,  il  quale  li  pub- 
blicò sotto  il  suo  nome,  e  scoperta  la  fraude  venne 
condannato  alla  frusta. 

#*  ALBERTI ,  famiglia  illustre  fiorentina,  la  qua- 
le, secondo  il  Vasari  ebbe  in  antico  la  Signoria  di  Cate- 
naia,  e  poi  che  fu  disfatto  quel  luogo,  si  divise  in  due 
rami  e  passò  ad  abitare  uno  in  Arezzo  ed  uno  in  Firen- 
ze, ove  un  canto  di  via  presso  alle  sue  case  s'intitola 
dal  suo  nome.  Tenne  a  parte  di  popolo  nella  repubblica, 
e  da  lei  nacquero  due  uomini  di  gran  fama,  de' quali 
qui  appresso  diremo  alquante  parole. 

*  ALBERTI  (Benedetto),  buon  zelatore  de' diritti 
del  popolo:  fortemente  si  oppose  alla  fazione  de' no- 
bili; e  vedendo  siccome  i  Medici  già  allontanavano 
dal  governo  tutti  quei  che  lor  davano  ombra,  sotto 
colore  che  fossero  ghibellini,  nel  1378  chiamò  il  po- 
polo all'armi,  di  che  ebbe  principio  la  terribile  rivo- 
luzione de' Ciompi.  Quando  però  il  popolo  valicò  i  ter- 
mini del  diritto  e  dell'onesto,  fu  veduto  Benedetta 
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con  egual  forza  di  prima  contendere  alle  sue  voglie 
sfrenate ,  ma  finalmente  tornati  i  nobili  in  possanza , 
egli  e  lutti  quei  di  sua  parte  furono  proscritti  ,  on- 
d'ei  peregrinò  a' luoghi  santi,  ma  nel  ritorno  giunto 
a  Rodi  passò  di  vita. 

#  ALBERTI  (Leon-Battista);  a  questo  nome  en- 
triamo subito  in  dubbio  s'  ei  ci  ricordi  un  più  gran- 
de architetto  o  un  più  grande  sapiente,  Ria  se  in  Fi- 
renze si  riguardi  alla  facciata  di  S.  Maria  INovella  , 
alla  cappella ,  al  palazzo  e  alle  logge  de'  Rucellai,  al- 
la tribuna  nella  Nunziata ,  in  Mantova  alla  chiesa 
di  S.  Andrea;  in  Rimini  a  quella  di  ^S".  Francesco, 
bellissima  fra  tutte  le  moderne  ;  se  si  consideri  co- 
me in  Roma  gli  furono  allogati  gli  ornamenti  del- 
la fontana  di  Trevi  ,  e  i  rislauri  del  condotto  del- 
l' acqua  vergine  ;  se  si  ammiri  il  suo  proponimento 
di  coprir  d'  un  portico  il  ponte  S.  Angelo,  non  adem- 
piuto per  la  morte  di  Papa  Niccolò  V ,  che  avevalo 
chiamato,  e  consultavalo  sempre  intorno  all'arte, 
troveremo  verissimo  quanto  di  lui  afferma  il  Dagin- 
court,  che  veramente  egli  fu  il  primo  ristaurator 
dell'  architettura ,  ritirandola  verso  l'  antica  elegan- 
za ,  e  per  questo  rispetto  s'  avrebbe  a  giudicare  in 
lui  maggiore  1'  eccellenza  dell'  arte.  Ma  quando  poi 
ci  volgiamo  a  considerare  i  suoi  scritti  e  troviamo 
che  di  20  anni  compose  una  commedia  latina  che 
intitolò  Philodoxios  ,  e  tentò  una  nuova  forma  di 
verso  italiano  secondo  1'  esametro  e  pentametro  lati- 
no,  e  compose  opere  morali  tra  le  quali  si  com- 
mendano :  Momus  o  de  Principe  ;  —  Trivia  sive  de 
causis  senatoriis  ;  —  De  jurc;  —  e  Cento  novelle  o 
apologhi;  e  dettò  V  Ecatonfile  poema  in  prosa  sul- 
r  arte  d'  amare;  ed  altresì  con  maggior  lode  e  valo- 
re trattò  profondamente ,  in  separate  opere ,  della  pit- 
tura,  della  scultura  e  dell' architettura  ,  nella  terza 
delle  quali  che  chiama:  de  re  cedificatoria  ,  fu  1'  u- 
nico  moderno  che  possa  pareggiarsi  a  Vilruvio  ;  quan- 
do consideriamo  tutto  ciò,  il  dubbio  in  noi  si  rinno- 
va,  e  ci  prende  gran  maraviglia  di  quell'  uomo  sin- 
golarissimo che  non  pure  fu  architetto  e  scrittore  , 
ma  pittore,  scultore,  matematico  e  ritrovatore  inge- 
gnoso d'  uno  strumento  per  lucidare  le  prospettive 
naturali.  Alcuni,  e  non  senza  buone  ragioni ,  gli  at- 
tribuiscono anche  1'  invenzione  della  camera  ottica, 
della  quale  si  fa  autore  il  Porta  nel  secolo  seguen- 
te. Nel  suo  trattato  de  pictura  si  vede  ,  come  op- 
portunamente considera  l'erudito  Rambelli  (Lettere 
intorno  invenzioni  e  scop.  Hai.),  eh'  egli  aveva  osser- 
vato due  secoli  prima  di  Newton  1'  affinità  grandis- 
sima che  corre  tra  i  colori  e  i  raggi  della  luce  ,  e 
che  il  bianco  ed  il  nero  erano  più  presto  alteratori 
di  colori  che  colori.  Fu  inventore  altresì  d'uno  stru- 
mento per  fare  scandaglio  della  profondità  del  mare 
nei  varj  siti ,  e  per  aiuto  de'  naufraghi  insegnò  un 
metodo  onde  disciogliere  e  ricomporre  ad  un  istante 
le  tavole  della  nave,  e  ne  trovò  un  altro  per  solle- 
vare le  navi  affondale.  —  Questo  poderosissimo  in- 
gegno si  può  chiamare  il  degno  precursore  di  Leo- 
nardo da  Vinci;  nè  solamente  ambedue  questi  insi- 
gni ebbero  conformità  nelle  opere  dell'  intelletto,  ma 
anche  negli  esercizi  del  corpo;  perciocché  Leon  Bat- 
tista nel  lanciar  dardi,  nel  danzare ,  nel  correre ,  nel 
salire  sopra  erti  monti  vinceva  ogni  altro  dell'  età 
sua.  Fu  poi  per  singolare  virtù  d'animo  non  curan- 
te delle  ricchezze,  paziente  delle  ingiurie,  saldo  nelle 
amicizie,  avido  d'apparar  cose  nuove  anche  dagli 
artigianelli  più  umili,  facile  a  corregger  le  proprie 
opere  ove  udisse  amorevoli  critiche,  assiduo  pensa- 
tore, spesso  taciturno,  ma  all' opportunità  bellissimo 
parlatore;  le  quali  cose  bastano  per  se  sole  a  pro- 


varlo vero  sapiente.  Benché  di  gente  fiorentina,  egli 
nacque  a  Venezia  o  veramente  a  Genova,  siccome  al- 
tri dicono, ed  ammette  il  Corniani  senza  nota  di  dub- 
bio, ma  par  più  provato  a  Venezia,  dove  la  sua 
famiglia  per  le  discordie  civili  erasi  riparata;  incer- 
to é  l'anno  del  suo  nascimento,  ma  l'illustre  Nic- 
colini  che  scrisse  1'  elogio  di  questo  grande  italia- 
no con  animo  e  sapere  pari  al  subbietto,  s'accostò 
all'  opinion  del  Pozzetti,  ricevuta  dal  Corniani  e  dal 
Tiraboschi ,  che  lo  pone  nel  1404.  Il  lume  dell'ono- 
randa sua  vita  si  estinse  in  Roma  nel  1480. 

ALBERTI  (Aristotile)  ,  noto  anche  sotto  il  nome  di 
Ridolfo  FIORAVANTI,  bolognese  del  sec.  XV,  meccani- 
co, architetto  e  ingegnere;  fu  chiamato  in  Ungheria 
ed  in  Russia  dove  eresse  molli  ponti  e  chiese.  — 
Fu  famosissimo,  e  si  narra  che  trasportasse  il 
campanile  di  S.  Maria  di  Bologna  ad  una  distanza 
di  35  piedi;  questo  troviamo  scritto,  ma  non  osiamo 
affermarlo,  tanta  é  la  maraviglia  del  fallo! 

ALBERTI  (Iacopo),  giureconsulto  italiano  del  sec.XV, 
autor  d'  un  Irati,  sulle  differenze  civili  e  canoniche. 

ALBERTI  (Romano)  ,  disegnatore  e  scrittore  italiano 
del  XVI  sec;  fu  segretario  dell'accademia  del  dise- 
gno di  Roma,  e  compose  un  trattato  ristampato  in 
Pavia  (1604)  col  titolo  di  Storia  dell'  origine  e  dei 
progressi  dell'  accad.  del  disegno. 

ALBERTI  (Salomone),  n.  in  Norimberga  nel  1S40; 
professò  medicina  a  Wittemberg  e  acquistò  fama  per 
scoperte  anatomiche.  Pubblicò:  Historia  plerarum- 
que  humani  corporis  partium  membratim  scripta  ; 
—  Tres  orationes;  ed  altre  opere  botaniche  ed  a- 
natomiche.  Mori  nel  1600. 

ALBERTI  (Leandro),  domenicano  e  provincial  dei 
suo  ordine,  n.  a  Bologna  nel  1479,  m.  nel  1S52. 
Oltre  a  varj  libri  divoti,  scrisse:  La  istoria  di  Bo- 
logna;—  una  cronica  delle  principali  famiglie  bo- 
lognesi; —  una  descrizion  di  tutta  V  Italia;  —  De 
viris  illustribus  ordinis  prcedicatorum  ;  —  Diatriba 
de  incrementis  domimi  veneti,  et  de  claris  viris 
reipublicce  venetce. 

ALBERTI  (Cherubino), pittore  ed  incisore  italiano, m. 
nel  1615;  ha  intagliato  sul  rame  i  bei  Fregi  che  più 
non  esistono  del  Caravaggio.  Le  sue  incisioni  montano 
a  180,  delle  quali  73  su  disegni  di  sua  invenzione,  il 
resto  su  que'  de'  più  grandi  maestri. 

ALBERTI  (Luigi),  eremita  agostiniano,  m.  nel  1628; 
é  aut.  di  molti  trattati  sulla  predestinazione,  e  la 
prescienza. 

ALBERTI  (G.  B.) ,  somasco  ,  n.  a  Savona,  m.  in- 
torno al  1660;  scrisse:  Poesie  sacre  e  morali;  ed  un 

discorso  sulla  origine  e  lo  stabilimento  delle  acca- 
demie. 

ALBERTI  (Domenico)  ,  musico  veneziano  del  sec. 
XVII;  andò  in  Roma  a  perfezionarsi  nel  canto  e  nel 
contrappunto;  pose  in  musica  V  Endimione  di  Meta- 
slaslo,  e  pubblicò  altre  composizioni  molto  stimale. 

ALBERTI  (Valentino),  giureconsulto  e  teologo,  n.  a 
Lenna  in  Slesia  nel  1636,  m.  a  Lipsia  nel  1697;  è  aut. 
di  moltissime  opere  tra  le  quali  si  notano:  Compen- 
dium  juris  naturce ,  contro  Puffendorf;  —  Interes- 
se proecipuarum  religion.  Christian,  ecc.  —  De  fide 
hcereticis  servanda. 

ALBERTI  (Gio.),  ministro  luterano  e  filologo,  n. 
in  Olanda  nel  1698;  ha  pubblicalo:  Observationes 
philologicce  in  sacros  novi  foederis  libros;  —  Peri- 
culum  criticum;  ecc. —  Glossarium  grcecum  in  sacros 
libros. 

ALBERTI  (Michele),  medico  tedesco,  n.  a  Norimber- 
ga nel  1682;  fu  eletto  prof,  ad  Hall,  ove  levossi  in 
fama  di  valentissimo,  e  morì  nel  1737.  Fra  le  opere 
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sue  primeggiano:  hilroductio  in  uniuersam  medici- 
nam;  —  Sy sterna  mrisprudenlice  medicee;  —  Traci, 
de  hoemorrhoidibus. 

ALBERTI  (Giuseppe- Antonio) ,  n.  in  Bologna  nel 
i70S,m.  a  Perugia  nel  1768  ;  fu  matematico , agrimen- 
sore, architetto  ed  idraulico  distintissimo.  Lasciò  al- 
cune opere  che  sono  :  Istruzioni  pratiche  per  V  In- 
gegnere civile  ossia  perito  Agrimensore  e  perito  d'  ac- 
que; —  Trattato  della  misura  delle  fabbriche;  — 
Nuova  Dioptramonicometra  da  usarsi  sopra  la  ta- 
voletta pretoriana  per  misurare  qualsivoglia  distan- 
za. Scritti  utilissimi  per  la  pratica  della  scienza,  ma 
dettati  con  poco  ordine,  con  poca  proprietà  ed  ele- 
ganza. 

ALBERTI  (Giorgio-Guglielmo),  ministro  luterano, 
n.  in  Hanovre  nel  1725;  dimorò  in  Inghilterra  e  ne 
apprese  si  bene  l'  idioma,  che  vi  dettò,  e  pubblicò, 
sotto  nome  di  Alethophilus  Gottingensis ,  alcuni  Pen- 
sieri sul  saggio  di  Hume  intorno  alla  religion  na- 
turale. In  tedesco  poi  scrisse:  Lettere  sullo  stato 
della  religione  e  delle  scienze  nella  gran  Bretagna; 
—  Saggio  sulla  reliqione  e  sui  costumi  de'  quacqueri. 

*  ALBERTI  DI  VILLANOVA  (Francesco  d') ,  lessico- 
grafo famosissimo,  n.  a  INizza  nel  1757,  m,  a  Lucca 
nel  1800;  è  aut.  del  Dizionario  ital.  frane,  e  (rane, 
ital.  di  cui  non  sarebbe  possibile  notar  quante  edi- 
zioni si  fecero  e  quante  si  faranno,  tanto  fu  bene 
accolta  queir  opera  veramente  la  migliore  che  ab- 
biamo fin  qui  !  —  Compilò  anche  un  Dizionario 
universale  critico  encicl&pedico  della  Lingua  italiana 
in  6.  voi.  in  4,  che  quantunque  non  privo  di  meri- 
to ,  non  ebbe  però  lo  stesso  favore  ,  e  a  dir  vero  gii 
studiosi  della  lingua  vi  trovano  fallo  troppo  fascio 
d'  ogni  erba  nell'  adottar  le  voci  dell'  uso.  Ebbe  per 
collaboratore  a  quest'  opera  1'  ab.  Francesco  Federi- 
ghi cui  l'autore,  morendo,  lasciò  il  carico  di  pub- 
blicarne r  ultimo  volume,  al  qual  carico  il  Federi- 
ghi poi  soddisfece. 

*  ALBERTIINELLI  (ìVIariotto)  ;  spesso  avviene  che 
artisti  degnissimi  di  gran  fama  si  rimangano  oscuri 
o  perchè  poco  uscissero  dal  loco  natio,  o  perchè  po- 
che opere  facessero,  o  per  altra  cagione,  e  ciò  ap- 
punto incontrò  a  questo  pittor  fiorentino,  del  quale  ve- 
desi  nella  galleria  di  Firenze  quella  tavola  rappre- 
sentante la  visitazione  ,  che  fa  la  maraviglia  de'  ri- 
guardanti. Fino  all'  anno  20.mo  dell'  età  sua  esercitò 
il  mestiere  di  battiloro,  poi,  mutato  consiglio,  si  mi- 
se a  studiar  pittura  sotto  Cosimo  Rosselli,  e  si  legò  di 
grande  amicizia  con  Baccio  della  Porta  che  in  pro- 
cesso di  tempo  diventò  il  celebre  frate  Barlolommeo. 
altro  condiscepolo  del  Rosselli.  Furono  da  quel  punto  in 
poi  sempre  compagni  e  così  conformi  nello  stile,  che 
avendo  Mariotto  finito  un  quadro  lasciato  imperfetto 
da  Baccio  quando  si  rendè  frate,  non  si  distingue 
1'  una  dall' altra  mano.  Anch'  egli  s' ispirò  comeMiche- 
langiolo,  Raffaello  ed  il  frate  alle  pitture  del  Ma- 
saccio nel  Carmine,  ma  i  suoi  lavori  benché  pieni  di 
pregio,  trovavano,  come  suole,  detrattori;  ond' ei  fa- 
stidito ,  ed  essendo  alquanto  bizzarro  e  di  perduti  co- 
stumi, giifò  via  tavolozza  e  pennelli  ed  apri  osteria,  nel 
qual  mestiere  diceva  trovarsi  libero  da' criticanti,  e  de- 
gnamente lodato  dagli  amatori  de'  buoni  vini.  Ma  na- 
tura chiamavalo  all'  arte,  e  però  dopo  alquanti  mesi 
gittati  di  nuovo  fiaschi  e  bicchieri,  ripigliò  tavoloz- 
za e  pennelli.  Fece  allora  in  Firenze  varie  pitture, 
alcune  delle  quali  ora  si  conservano  nell'accademia  di 
belle  arti,  ed  un  affresco  nella  Certosa;  e  poi  fu 
chiamato  a  Viterbo  per  istoriare  una  tavola,  ma  cac- 
ciato sempre  da  quel  suo  umore  incostante,  la  lasciò 
incompiuta,  ed  andossene  a  Roma  continuando  a  vivere 


una  vita  sregolata;  pinse  una  tavola  a  olio  in  S.  Silvestro 
a  Monte  cavallo;  di  là  tornato  a  Viterbo,  ove  tiravalo 
un  certo  suo  amorazzo,  cominciò  ad  infermare  per 
isfinimento,  e  fattosi  condurre  a  Firenze  vi  mori  nel 
lol2,  nell'  ancor  verde  età  di  anni  43.  Le  sue  stra- 
ne fantasie  ed  i  suoi  vizj  furono  grande  iattura  alle 
arti  italiane! 

ALBERTIiM  (Paolo),  servita,  n.  a  Venezia  verso 
il  1430,  m.  nel  l47o  :  si  rendè  celebre  e  come  teolo- 
go e  come  predicatore:  onorevoli  ambascerie  gli  con- 
fidò la  repubblica;  e  rimasero  di  lui  molti  scritti  la- 
tini teologici,  una  spiegazione  di  alcuni  luoghi  di 
Dante,  ed  una  istoria  del  suo  Ordine.  —  #*  La  pa- 
tria  gli  fece  coniare  una  medaglia  in  bronzo. 

ALBERTIM  (Francesco),  dotto  antiquario  fiorenti- 
no, che  fiorì  sui  primi  anni  del  sec.  XVI.  Scrisse  la- 
tinamente sulle  maraviglie  di  Roma  antica  e  moder- 
na, ed  in  italiano  una  memoria  sulle  statue  e  pit- 
ture fiorentine. 

ALBERTIiM  (GioRGio-M.a  ),  domenicano,  n.  a 
Parenzo  nel  1732,  m.  ivi  nel  1810,  professor  di  teo- 
logia nell'  università  padovana;  ornato  d'  ingegno,  di 
immaginativa  e  di  tenace  memoria,  si  pose  in  ani- 
mo lo  strano  divisamenlo  di  concordare  nelle  sue 
lezioni  le  dottrine  tomistiche  con  le  molinistiche,  ma 
spiacque  e  a'  suoi  confrati,  taluno  de'  quali  gli  scrisse 
contro,  e  a'  molinisti.  Le  sue  opere  sono:  una  Disser- 
tazione per  acquistare  il  Giubbileo; —  Elementi  di 
lingua  latina;  —  Osservazioni  suW  anti filosofo  mi- 
litare (stampate  anonime);  —  Jcroases  de  Theolo- 
gia  dogmatica  ;  —  Jcroases  de  Christiavorum  E- 
thice;  —  Analisi  del  discorso  d'un  filosofo;  della 
dissertazione  del  siq.  Ab.  Baldi  ;  delle  riflessioni  di 
un  Canonico  sulla  fine  del  mondo. 

ALBEtlTO  I  ,  imperator  d'  Alemagna,  n.  nel  1248; 
fu  figlio  di  Rodolfo  di  Ilapsbourg ,  stipite  di  Casa 
d'  Austria.  Ebbe  a  contenditor  dell'  imjierio  Adolfo 
di  ìVassau  da  lui  vinto  ed  ucciso  nella  giornata  di 
Gelheiin  del  1208.  Sotto  il  suo  regno  la  Svizzera  si 
vendicò  in  libertà,  e  mentre  ei  passava  il  Reno  per 
sottometterla  fu  ucciso  da  congiurati,  tra' quali  si 
scoperse  il  principe  Giovanni  suo  proprio  fratello. 
La  istoria  copre  di  eterno  vitupero  questo  imperato- 
re, registrandolo  tra  gli  oppressori  de'  popoli. 

ALBERTO  II,  4.to  figlio  e  successore  del  preceden- 
te nel  ducato  d'  Austria;  toccò  una  rotta  dagli  Sviz- 
zeri nella  battaglia  di  Morgarlen.  È  onorato  del  no- 
me di  Saqqio  che  per  alcuni  rispetti  si  meritò.  Uscì 
di  vita  nel  13S8.  —  Fu  questi  che  primo  or- 
dinò, gli  slati  ereditari  della  Casa  d'  Austria  non  do- 
versi più  dividere  fra  i  membri  di  quella  famiglia  , 
ma  appartenere  tutti  al  primogenito.  Tale  prescrizio- 
ne non  fu  rispettata  dopo  la  sua  morte;  fu  però  rin- 
novata sotto  3Iassimiliano ,  e  da  quel  punto  in  poi 
strettamente  seguita. 

ALBERTO  III,  suo  figlio  duca  d'  Austria;  coltivò  le 
scienze  e  le  arti,  protesse  le  lettere ,  istituì  cattedre 
di  matematica  e  teologia  nell'  univ.  di  Vienna,  e  morì 
nel  1593. 

ALBERTO  IV,  detto  il  Pio,  duca  d' Austria,  figlio 
del  precedente;  peregrinò  in  Terra-santa,  e  tornatone, 
visse  vita  eremitica  ,  e  quasi  Dio  avesse  a  far  più 
stima  della  sua  opera  fratesca,  che  di  quella  di  prin- 
cipe sollecito  del  bene  de'  sudditi ,  spesso  si  racco- 
glieva in  un  monistero  ove  deliziavasi  a  sentirsi  chia- 
mar frate  Alberto,  e  forniva  strettamente  agli  uffici 
monastici.  —  Perseguitò  sì  spietatamente  gli 

eretici  della  Stiria  che  li  faceva  marchiar  con  un 
ferro  rovente  ,  e  imprigionavali,  e  ardevali  vivi  ;  mo- 
rì [)er  veleno  l'anno  1114  e  27.mo  dell'età  sua. 
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ALBERTO  II,  imper.  d'Alemagna,  cognominato  il 
Magnanimo ,  nacque  dal  precedente  ,  e  gli  succe- 
ìelie  nel  ducato^,  poi  fu  re  d'Ungheria,  di  Boemia, 
;  salutato  imperatore  nel  1458.  Fece  ricevere  dalla 
lieta  di  Magonza  le  deliberazioni  del  Concilio  di  Ba- 
iilea  intese  a  reprimer  l'autorità  pontiiicale.  L'Alema- 
ma  fermava  altissime  speranze  in  questo  principe  , 
juando  passò  a  miglior  vita  nel  1459,  in  un  villag- 
gio d'Ungheria,  dopo  aver  fatto  vane  prove  di  re- 
;pingere  il  sultano  Amurath  II  che  minacciava  d'oc- 
cupar l'impero.  —  Il  fatto  che  ora  narreremo 
li  lui  farà  stupire,  ma  mostra  con  quanta  ragione 
ii  s'  avesse  il  titolo  di  Magnanimo.  Quando  gli  Un- 
,'heri  lo  chiamarono  a  loro  re  gli  fecer  giurare  eh'  ei 
lon  avrebbe  mai  accettato  il  grado  d' imperatore  se 
?li  venisse  offerto;  e  però  quando  gli  venne  innan- 
'.i  il  messo  coli'  annunzio  ch'egli  era  eletto  alla  mae- 
ità  dell'impero:  .«il  possesso  del  mondo,  rispose- 
;  gli,  è  lieve  agli  occhi  miei  in  confronto  della  san- 
5  lilà  de'  miei  giuramenti  >•>  ne  vi  fu  via  di  smuo- 
k'erlo  dal  generoso  proponimento  fino  a  che  gli  Un- 
?heri  stessi ,  che  videro  il  loro  meglio  nell'  avere  un 
'e  che  riunisse  anco  la  imperiai  corona  sul  capo  suo, 
lon  lo  sciolsero  dalla  dirta  fede. 

#*  ALBERTO  II ,  detto  lo  maturalo,  marchese  di 
Uisnia,  e  langravio  di  Turingia  nel  sec.  XIII.  Dispo- 
satosi a  Margherita  figlia  dell'  imperador  Federigo  II 
5  donna  di  molta  virtù  ,  ebbe  da  lei  tre  figli,  ma  fa- 
stidito di  essa  s'accese  d'altro  amore  e  tentò  farla 
morire;  ella  fatta  scorta  del  tradimento  si  ritirò  in 
un  monistero;  ed  allora  l'  empio  marito,  che  avuto 
aveva  un  bastardo  dalla  sua  druda,  odiando  i  suoi  tre 
figli  legittimi,  per  far  ricco  quello  e  ridurre  questi 
in  povertà  vendè  i  suoi  stati  ad  Adolfo  imperado- 
re.  I  popoli  però  indignati  a  tanta  iniquità  non  per- 
misero che  Adolfo  potesse  andare  al  possesso  dei  mali 
acquistati  dominj,e  diedero  favore  ai  figli  d'Alberto  , 
il  maggiore  de'  quali  finalmente  fu  successore  del  pa- 
dre inumano,  che  andò  in  un  monistero  a  compiere 
il  vituperato  corso  de' giorni  suoi. 

ALBERTO,  arcivescovo  di  Magonza;  si  collegò  con 
molti  principi  tedeschi  a'  danni  di  Enrico  V,  al  qua- 
le solo  doveva  il  suo  vescovado.  Imprigionato  per  4 
a. ,  quando  ebbe  grazia  ,  con  slealissima  pertinacia  si 
ribellò  di  nuovo;  e  quando  l'  imperatore  fu  scomu- 
nicato da  Calisto  II  prese  le  armi ,  combattè  gl'  im- 
periali, e  non  si  volle  sommettere  se  non  a  patto 
che  il  sovrano  rinunciasse  alla  investitura  de'bene- 
ficj.  Costui  si  morì  nel  1157. 

ALBERTO ,  detto  /'  Orso  ,  margravio  ed  elettore  di 
Brandeburgo  ,  m.  nel  1170;  fece  coltivare  gran  par- 
te de'  suoi  Stati,  ne  crebbe  la  popolazione,  vi  fon- 
dò città,  chiese  e  collegi.  È  lo  stipite  della  Casa  di 
Brandeburgo  che  oggi  regna  in  Prussia. 

ALBERTO,  di  Medemhurgo ,  re  di  Svezia  eletto 
nel  1565 ,  fu  deposto  del  1589  da  Margherita  di  Wal- 
demar,  regina  di  Danimarca,  ad  inchiesta  della  no- 
biltà svedese,  da  lui  offesa  per  volersi  rendere  as- 
soluto dominatore.  Stato  prigioniero  per  cinque  an- 
ni fu  mandato  di  nuovo  a  Meclemburgo,  ove  morì 
nel  1412. 

ALBERTO,  margravio  ed  elettore  di  Brandeburgo, 
n.  nel  1414;  dicono  meritasse  per  valore  e  pruden- 
za il  soprannome  d'  Achille  e  d'  Ulisse  alemanno. 
Due  lustri  avanti  alla  sua  morte  cesse  il  reggimen- 
to de' suoi  dominj  al  figliuolo  Giulio  Cicerone,  altro 
non  riserbandosi  che  la  dignità  elettorale  e  il  diritto 
di  consiglio. 

ALBERTO,  detto  il  Coraggioso,  duca  di  Sassonia, 
governator  di  Frisia  nel  1494,  m.  nel  luOO;  s'il- 


lustrò per  valentia  e  per  senno  sotto  Massimiliano 
imperatore. 

ALBERTO,  figlio  dell'elettore  di  Brandeburgo  ,  ar- 
civescovo di  Magdeburgo  e  di  Magonza.  Avvegnaché  la 
riunione  di  due  vescovati  in  un  solo  capo  non  aves- 
se esempio  in  Lamagna ,  il  papa  Leon  X  approvò  la 
sua  nomina,  gli  concesse  il  diritto  di  distribuire  in- 
dulgenze, gli  spedì  il  cappello  cardinalizio  ed  una 
spada  benedetta,  e  gli  diè  carico  di  opporsi  alla  ri- 
forma di  Lutero  che  ogni  dì  più  prosperava.  Alber- 
to però  fu  costretto  di  consentire  agli  abitanti  di 
Magdeburgo  e  di  Halberstadt  il  libero  esercizio  del 
nuovo  culto.  Fondò  1'  università  di  Franclort ,  e  gli 
autori  contemporanei  commendano  il  suo  amor  per 
le  arti.  Era  vaghissimo  di  sante  reliquie  e  ne  fece  gran 
raccolta  per  la  chiesa  di  Hall;  ma  veggendo  che  il 
popolo  non  le  aveva  in  bastante  venerazione ,  le  fe- 
ce trasferire  a  Magonza  dopo  averne  stampato  un 
catalogo  con  figure.  Desso  è  il  primo  potentato  te- 
desco che  ricevesse  i  gesuiti.  Finì  i  suoi  giorni  a 
Magonza  nel  134S. 

ALBERTO ,  chiamato  il  bellicoso  ,  margravio  di 
Culmbach  ,  m.  nel  1358  ;  diede  grande  opera  alle 
commozioni  dell' Alemagna  sotto  Carlo  V;  duce  d'una 
schiera  di  ventura,  si  diè  a  correre  il  paese  qua  e 
là,  e  mise  a  contribuzione  il  vescovo  di  Wurlzburgo 
e  di  Bamberga,  e  s'  impadronì  d'  una  parte  de'  suoi 
dominj.  Messo  al  bando  ,  fu  due  volte  vinto ,  e  co- 
stretto a  fuggir  1'  Alemagna  passò  alcuni  anni  nella 
indigenza  e  nell'  esigilo. 

ALBERTO  di  Brandeburgo ,  primo  duca  di  Prussia 
e  gran  maestro  de'  cavalieri  teutonici.  Non  avendo 
in  tale  ufficio  voluto  rendere  omaggio  a  Sigismondo 
re  di  Polonia  ,  questi  gli  mosse  guerra  e  coslrinselo 
a  rinunziar  quella  dignità.  Cionnonostante  ebbe  in 
iscambio  la  Prussia  inferiore  col  titolo  di  duca.  Dies- 
si alla  riforma  luterana ,  la  indusse  ne'  suoi  do- 
minj e  morì  nel  1368. 

ALBERTO, arciduca  d'Austria,  n.  nel  4339;  fu  sesto 
figlio  dell' imperator  Massimiliano  II;  nominato  da 
Filippo  II  suo  zio  governator  nelle  Fiandre,  tentò  in- 
vano il  racquisto  d'  Olanda,  levatasi  in  capocentro 
la  spagnuola  tirannide.  Morì  nel  1621  ,  dopo  aver 
ristorato,  con  la  dolcezza  del  suo  ministero,  i  guasti 
che  que'  paesi  avevan  sopportati  sotto  l'  efferato  du- 
ca d'Alba. 

ALBERTO  (il  B.),  Patriarca  latino  di  Gerusalemme, 
e  legislatore  dell'ordine  de' Carmelitani ,  m.  nel  1214; 
fu  da  prima  canonico,  poscia  vescovo  di  Bobio  e  Ver- 
celli. Nel  1204  ebbe  il  patriarcato,  ma  perchè  Ge- 
rusalemme era  in  forza  degli  infedeli,  ei  pose  sua 
stanza  a  S.  Gio.  d'  Acri  ,  ove  fu  ucciso  da  tale  cui  a- 
veva  rimproverati  i  propri  delitti. 

ALBERTO  magno  o  il  grande,  cognominato  così 
per  la  sua  amplissima  dottrina,  n.  secondo  alcuni  nel 
1195  ed  altri  nel  1203  a  Lauingen  in  Svevia.  Com- 
piuti gli  studj  in  Pavia  si  rendè  domenicano,  e  fu 
mandato  a  Parigi  per  istruire  ai  giovani  dell'Ordine. 
L'ammirazione  universale  che  dettò  nello  esporre  la 
filosofia  aristotelica  fece  rivocare  al  Papa  la  bolla  con 
la  quale  l'avea  interdetta.  Eletto  provinciale  nel  1234 
andò  a  porre  stanza  in  Colonia.  Poi  Alessandro  IV  lo 
chiamò  maestro  del  Sacro  Palazzo  a  Roma  ;  indi  lo  unse 
vescovo  di  Ratisbona.  Dopo  aver  predicato  la  cro- 
ciata in  Lamagna,  fu  al  concilio  di  Lione  del  12  74, 
e  da  ultimo  si  raccolse  nell'  amato  suo  ritiro  di  Co- 
lonia, ove  chiuse  la  vita  nel  1280.  Tutte  le  opere  sue 
furono  stampate  a  Lione  nel  1631  in  2i  voi.  in 
fol.  —  Tra  di  esse  risplendono  i  conienti  sopra 
Aristotele ,  e  la  spiegazione  delle  sentenze  di  Pietro 
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Lombardo;  ei  trattò  di  tutte  le  parti  della  filosofia 
sempre  pigliando  a  duce  e  maestro  lo  Stagirita,  e 
chi  volesse  conoscere  il  sunto  della  sua  metafisica  e 
delle  sue  idee  più  notabili,  potrebbe  consultare  il 
Brucker. 

ALBERTO  di  Padova,  predicatore  agostiniano ,  m. 
a  Parigi  nel  1528;  aut.  d'  un  lungo  comenlo  sui  li- 
bri santi. 

ALBERTO  fiorentino  ;  essendo  prigioniero  a  Vene- 
zia nel  1552  ,  volgarizzò  le  consolazioni  della  filo- 
sofìa di  Boezio;  questo  volgarizzamento  rimase  ms. 
fin  che  il  Manni  lo  pubblicò  nel  l75o. 

ALBERTO  di  Strasburgo  (latinamente  JWer- 
tus  ARGENTINENSIS) ,  è  tenuto  autor  d'  una  Cronica 
del  sec.  XIV,  che  incomincia  dal  1270,  e  finisce  al 
1370,  scritta  con  franchezza,  e  piena  di  preziose  no- 
tizie per  la  storia  di  Alemagna  ,  della  Svizzera  e  del- 
l'Italia;  fu  pubblicata  da  Urstizio  negli  Scriptores 
germanici.  Secondo  Sinner  {Cat.  Codd.  Bibì.  Per- 
nensis)  Alberto  è  lo  stesso  che  Mattia  di  Niiwcn- 
biirgo  0  di  Neufchatel  che  in  alcuni  mss.  si  trova 
notato  come  autore  di  tal  cronica.  Esso  Alberto  fu 
segretario  di  Bertoldo  vescovo  di  Strasburgo  ed  an- 
dò messo  a  Gio.  XXII  in  Avignone  per  informarlo 
che  Ludovico  imperatore  ricusava  di  riconoscere  la 
superiorità  della  corte  di  Roma. 

ALBERTO,  abate  di  S.  Maria  a  Stade ,  e  prior 
de' francescani;  scrisse  una  Cronica  storica  dal  prin- 
cìpio del  mondo  fino  al  1236,  pubblicata  in  Helm- 
•sladt  nel  iàQ7  con  supplemento  di  lioier  e  note  di 
Heineccio. 

ALBERTO  ^ec/esco ,  benedettino  del  XV  sec;  scris- 
se in  latino  la  Storia  de' Papi  da  Gregorio  IX  lino 
a  Niccolò  \ ,  e  la  Storia  degli  imperatori  rom.  da 
Augusto  a  Federigo  III.  Sono  ambedue  queste  opere 
mss.  nella  biblioteca  di  Vienna. 

ALBERTRANDY,o  meglio  ALBERTRANDI  (Gio. 
Cristoforo),  gesuita  polacco  e  laboriosissimo  storico, 
n.  di  padre  italiano  in  Varsavia  nel  1751 ,  frugò  per 
le  biblioteche  d'  Italia  e  di  Svezia  in  cerca  di  docu- 
menti storici  di  Polonia,  e  ne  compose  200  volumi 
mss.  col  titolo  di  Excerpta;  a  ciò  gli  fu  molto  utile  una 
singoiar  tenacità  di  memoria  che  egli  ebbe,  percioc- 
ché nelle  biblioteche  svedesi  non  gli  fu  permesso  di 
poter  nulla  estrarre,  laonde  tornalo  in  casa  notava  a 
memoria  quanto  gli  pareva  dovere  estrarre  dalle  sue 
letture;  morì  nel  1808,  avendo  avuto  dal  proprio 
principe  per  segni  d'  onoranza  e  di  stima  il  vesco- 
vado di  Zenopoli ,  1'  ordine  di  S.  Stanislao  e  la  gran 
medaglia  d'  oro  con  la  iscrizione  :  Mereniibus.  Le 
opere  da  lui  scritte  nel  materno  idioma  sono:  An- 
nali della,  repubblica  romana  dalla  fondazione  di 
Roma  fino  ai  tempi  dei  Cesari  .  .  .  con  aggiunte 
sulla  geografìa ,  sui  costumi  ecc.  ;  —  Annali  del  re- 
gno di  Polonia  ;  —  Intrattenimenti  piacevoli  ed  u- 
tili  ;  —  Antichità  romane  illustrate  dalle  meda- 
glie ecc.  —  Nel  Monitore  di  Varsavia  dal  1764  al 
1784  sono  molli  suoi  articoli^  e  nelle  Memorie  del- 
l' Accademia  di  quella  città  da  lui  fondata  si  ammi- 
rano moltissime  sue  dissertazioni.  È  chiamato  il  Po- 
lislore  Polacco ,  e  la  sua  preziosa  raccolta  de'  200 
volumi  mss.  par  che  ora  si  trovi  nella  biblioteca  del 
ginnasio  di  Krzemieniecz  in  Volinia. 

ALBERY  0  AULBERY  (Giorgio),  n.  in  Lorena  nel 
XVI  sec.  ;  ha  pubblicato  una  Vita  di  Sigisberlo  re 
d' Austria;  —  una  Descrizione  della  Lorena  e  di 
Nancy; —  un  Cantico  sul  miserere ;  —  un  Inno 
sulV  ascensione  di  G.  C.  opere  molto  rare  a  tro- 
varsi. 

ALBI  (Enrico),  gesuita,  prof,  di  filosofia,  n.  a  Bo- 


lena  nel  Veneziano  il  1390,  ni.  ad  Arles  nel  l6o9. 

Tradusse  la  Storia  del  Tonchìno  di  Rhodes ,  e  coqi- 
pose  gli  Elogi  storici  de'  cardinali  francesi  c  stra- 
nieri  ; —  alcuni  libri  divoti,  e  le  vite  di  molti  uo- 
mini pii. 

ALBICANTE,  poeta  milanese  del  XVI  sec;  ebbe 
grandi  contese  letterarie  col  Doni  e  P.  Aretino.  Scris- 
se un  poema  in  ottave  che  intitolò:  Storia  della 
guerra  di  Piemonte;  —  un  altro  sull'ingresso  di 
Carlo  V  in  31ilano;  ed  un  terzo  sulle  gloriose  gè- 
ste  di  Carlo  V.  In  varie  raccolte  del  tempo  si  leg- 
gono suoi  versi. 

ALBICIO,  arcivescovo  di  Praga,  ma  prima  medico 
archiatro  di  Vincislao  re  di  Boemia.  Questo  prelato 
mostrò  molta  moderazione  ed  indulgenza  negli  errori 
di  Gio.  Us  e  di  altri  discepoli  di  Wiclef ,  ma  fu  molto 
macchiato  d'  avarizia.  È  aut.  delle  scritture  seguenti: 
Regimen  sanitatis  ;  —  Praxis  medendi  ;  e  gli  sì 
attribuisce  anco:  Regimen pestilentice ,  ma  è  probabile 
sia  un  frammento  dell'  opera  antecedente. 

ALBIGESI,  settari  che  nel  XII  sec.  facevano  rin- 
verdir la  eresia  de'  manichei,  aggiugnendovi  gli  er- 
rori de' sacramentari.  Fu  bandita  contro  questi  miseri 
erranti  una  crociata  e  corse  sangue  la  Linguadoca 
ove  erano  numerosissimi.  —  Fu  quistione  tra  Ba- 
snage  e  Bossuet  sulla  natura  dell'  eresia  degli  Albi- 
gesi ,  sostenendo  il  primo  che  essa  fosse  molto  con- 
forme al  protestantismo  sorto  circa  4  secoli  dopo,  e  se 
ne  avesse  perciò  a  considerare  come  la  prima  radi- 
ce, e  Bossuet  non  trovando  in  quella,  nella  maggior 
parie,  che  il  manicheismo. 

ALBIGNAC  (Luigi-Alessandro  barone  d'),n.  in 
Arrigas  nel  1759,  m.  circa  il  1820;  nell' a.  16.nio 
dell'  età  sua;  entrò  nella  milizia,  e  subito  andò  al- 
l' assedio  di  S.  Filippo  nell'  isola  di  Minorica.  Fu  chia- 
mato poscia  al  comando  della  Pieve  d' Istria  in  Cor- 
sica che  valorosamente  difese  contro  gl'  Inglesi  e 
poi  ottenne  onorevole  capitolazione.  Fatto  tenente  co- 
lonnello guerreggiò  in  India ,  ed  al  suo  merito  si  deb- 
bo ascrivere  la  importante  vittoria  che  la  Francia 
riportò  colà  sopra  gl'  Inglesi,  per  la  quale  le  fu  con- 
servato Gudelur,  ultima  sua  stanza  nell' India.  Tor- 
nato in  Francia  ,  fu  poi  nel  1788  fatto  maresciallo 
di  campo,  e  nel  1792  tenente  generale.  Comandò 
1'  esercito  delle  Alpi  in  assenza  del  generale  Keller- 
man  ,  ma  neir  a.  9  si  ritrasse  interamente  dal  ser- 
vigio militare.  Nel  1803  fu  cavaliere  della  Legion 
d'onore,  e  nel  1814  commendatore  dell'Ordine  di 
S.  Luigi. 

#  ALBIGNAC  (Filippo-Francesco-Maurizio  conte  d'), 
tenente  generale,  n.  a  Milhaud  nel  1773,  m.  nel  1824. 
Seguitò  il  padre  suo  tra' fuoruscili  nel  1792  ,  poi 
rientrò  in  Francia  dopo  il  18  brumaio  ,  e  nel  1808 
passò  in  Vestfalia  ministro  della  guerra  del  re  Giro- 
lamo Napoleone,  il  quale  nel  1810  lo  creò  conte  di 
Ried  e  gli  die  segni  di  molta  benevolenza.  Nel  ri- 
torno de' Borboni  egli  tenne  le  parti  di  questi  e  fu 
cavaliere  di  S.  Luigi,  membro  della  legion  d'onore 
e  poi  direttore  della  scuola  militare  di  Saint-Cyr. 

ALBIGNAC  (il  baron  d'),  maresciallo  di  vam- 
po, n.  a  Buyeux  nel  1782,  m.  a  Madrid  nel  1823. 
Pieno  di  gloriato  solo  il  principio  della  sua  vita  milita- 
re. Come  semplice  cavaliere  fu  ascritto  nella  milizia; 
il  proprio  valore  lo  fece  noto  al  maresciallo  Ney  che 
se  lo  tolse  come  aiutante  di  campo.  Fu  con  lui  alla 
guerra  di  Spagna  e  di  Russia,  ed  in  quest'ultima  fu 
di  que'  120  uomini  che  soli  del  5.zo  corpo  di  eser- 
cito ripassarono  il  Niemen  con  le  armi  in  pugno. 
Combattè  a  Lipsia  col  grado  di  Colonnello.  Volta  in 
basso  la  fortuna  di  Napoleone  si  sottomise  ai  Bor- 
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oni-  e  morì  a  Madrid  nel  1823,  dove  fu  veduto  andar 
oniandante  di  brigata  dell'  esercito  del  duca  d'An- 

ou'ème.  ,  ,  , 

ALBINI  (Alessandro),  pittore  della  scuola  bologne- 
e  m.  nel  1650*,  fu  discepolo  del  Caracci.  Ci  rima- 
le'un  suo  quadro  rappresentante:  Prometeo  che  dà 
ila  alla  Slalua  di  Pandora.  —  l\  Lanzi  ricor- 
la  un  suo  dipinto  in  S.  Michele  in  Bosco  a  Bologna 
I  lo  chiama  spiritoso  pittore. 

ALBINI  (Francesco-Giuseppe  barone  d'),  celebre 
lomo  di  Stato,  n.  nel  1784  a  S.  Goar  sul  Reno,  m. 
1  Dieburgo  nel  1816.  Piacque  all' imperator  Giusep- 
(e  II,  il  quale  gli  affidò  importanti  negozi,  e  lo  fece 
uo  ministro  di  fmanze;  morto  1' imperadore  passò 
i  servigi  di  Carlo  Federigo  elettor  di  Magonza;  nel 
!797  sedè  nel  congresso  di  Rastadt,  e  la  nota 
11'  ei  consegnò  ai  plenipotenziari  francesi  sulla  ces- 
ione  di  Magonza,  in  virtù  degli  articoli  segreti  di 
:ampoformio,  fa  a  lui  molto  onore,  e  rischiara  di 
nolta  luce  la  politica  di  quel  tempo.  Nel  1799 
)ostosi  a  capo  d'una  milizia  raunaticcia  si  distinse 
inche  per  arte  di  guerra,  e  travagliò  lungamente  il 
generale  Augerau;  così  continuò  fino  all'ultimo  ter- 
nine  della  vita  ad  adoperarsi  a  servizio  del  proprio 
laese,  massime  nei  negozi  di  Stato,  e  nel  1815  i  So- 
prani alleati  confidarono  alle  sue  mani  la  presiden- 
:a  di  Francfort. 

ALBINO  (D.  Claudio-Settimio),  duce  delle  milizie 
-ornane  sotto  M.  Aurelio  e  Commodo.  Nel  195  morto 
Pertinace  fecesi  salutare  imperatore  nello  stesso  tem- 
jo  di  Settimio  Severo.  Questi  due  rivali  parvero  da 
prima  accordarsi ,  ma  prestamente  vennero  a  guerra 
[ra  loro.  Albino  dopo  alcuni  vantaggi  toccò  piena  rot- 
ta presso  a  Lione  nel  198,  e  menato  prigione  avanti 
a  Severo  ebbe  mozzo  il  capo. 

ALBINO  ,  romano  ,  di  gente  plebea,  ma  degno 
de' ricordi  della  storia.  Assediata  Roma  dai  Galli,  le 
Vestali  fuggivano  su  pel  gianicolo  portando  il  fuoco 
sacro  e  gii  altri  arnesi  del  culto,  dalla  cui  salvezza  si 
credeva  dipendere  il  destino  della  città;  quando  Albino 
che  stava  in  carro  con  la  famiglia  le  vide  andare  così 
a  disagio  fece  smontare  i  suoi,  le  raccolse  nel  carro 
e  le  recò  in  salvo  a  Cere  borgo  d'  Etruria;  e  da  al- 
lora pretendesi  che  ai  loro  riti  venisse  il  nome  di 
Ceremonie. 

ALBINO ,  filosofo  platonico  dei  tempi  di  Gallieno.  E 
aut.  d' una  Introduzione  ai  dialoghi  di  Platone ,  che 
trovasi  nella  Bihliot.  Greca  del  Fabricio. 

ALBINO  (Pietro),  storico  tedesco,  il  cui  vero  nome 
è  WEISS ,  n.  nella  Misnia,  professò  filosofia  e  matematica 
a  Wittemberg  e  morì  a  Dresda  nel  1598.  Compose 
una  Cronica  della  Misnia;  —  le  Tavole  genealogi- 
che della  Casa  di  Sassonia  ;  —  e  pubblicò  una  rac- 
Scriplores  varii  de  Russorum  reli- 


colla  intitolata 

gione. 

ALBINO  (Bernardo)  WEISS  in  tedesco,  medico  ce- 
leberrimo ,  n.  a  Dessau  nel  principato  di  Anhalt.  Stu- 
diò a  Leida,  e  dopo  aver  corso  i  Paesi  Bassi  e  la 
Francia  per  istruirsi ,  fu  chiamato  a  legger  fisica  in 
Francfort  suU'Oder,  ove  insegnò  22  a.;  a  Leida  pu- 
re ebbe  simil  cattedra  e  morì  nel  1721,  d' a.  69. 
Moltissimi  sono  i  suoi  trattati  e  memorie  di  materia 
medica. 

ALBINO  (Bernardo — Siffredo),  suo  figlio;  professò 
medicina  a  Leida  e  vinse  il  maestro  in  sapere  ana- 
tomico. Tra  le  molte  sue  opere  chirurgiche  citeremo: 
La  istoria  de"  muscoli  e  delle  ossa  umane; — una  Par- 
ticolare  istoria  de'  muscoli.  Morì  nell'  a.  88  di  sua 
età  e  di  G.  C.  1771. 

ALBINO  (Cristiano-Bernardo)  ,  suo  fratello ,  prof,  in 


Utrecht ,  ivi  m.  nel  1752.  E  aut.  di  uno  Specimen 
anatomicum  ;  —  De  Anatome  errores  detegente  in 
medicina. 

ALBINO  (Eleazzaro),  naturalista  inglese,  scrittor 
d'  una  Storia  nat.  degli  uccelli  ;  —  d'  una  storia 
nat.  degli  insetti,  — e  d'una  storia  nat.  de' ragni, 
tutte  con  figure  colorate. 

ALBINONI  (Tommaso),  peritissimo  maestro  di 
musica,  cantore  soavissimo  ed  eccellente  sonator  di 
violino,  n.  in  Venezia  sul  declinar  del  sec.  XVH; 
siede  tra' primi  compositori  della  scuola  veneta,  e  le 
opere  sue  drammatiche  tra  serie  e  comiche  montano 
oltre  al  numero  di  40  dal  1694  al  1741.  Il  suo  sti- 
le grave  e  piuttosto  arido ,  sarebbe  meglio  riuscito 
nella  chiesa  che  nel  teatro;  ma  ei  si  volle  appren- 
dere a  quest'  ultimo ,  e  le  toccate  mende  furono  tem- 
perate da  grande  scienza  e  chiarezza,  onde  quasi 
tutti  i  suoi  spartiti  riportarono  larghi  plausi.  Varj 
di  questi  sono  ricordati  nella  Drammaturgia  di 
Leone  Allacci ,  nel  catalogo  dei  Drammi  per  musica 
del  Groppo,  nel  Quadrio  ed  in  alcuni  Francesi. 

ALBINOVANO  (C.  Pedo),  poeta  latino  del  secolo 
d'Augusto,  lodato  da  Ovidio.  Ci  avanzano  diluì  tre 
elegie,  una  sulla  morte  di  Druso,  e  due  su  Mece- 
nate; ed  un  frammento  d'  un  poema  eh'  egli  aveva 
composto  sul  viaggio  di  Germanico.  —  ##  Questo 
frammento  descrive  i  pericoli  che  minacciavano  Ger- 
manico in  mari  poco  allor  noti,  e  ci  fu  conservato 
da  Seneca ,  il  quale  lo  antepone  a  tutto  quanto  gli 
altri  latini  avevano  scritto  su  tal  materia. 

ALBISSON  (Gio.),  avvocato,  membro  del  tribunale 
e  consiglier  di  Stato,  n.  a  Montpellier  nel  1752,  m. 
a  Parigi  nel  1810;  ha  pubblicato  fra  le  altre  sue 
opere  una  raccolta  delle  leggi  municipali  della  Lin- 
guadoca  di  Montpellier;  ed  ha  cooperato  alla  com- 
pilazione di  varj  codici  di  legislazione.  —  Trai 
quali  non  gli  fia  ultima  cagion  di  lode  l'aver  dato 
opera  al  Codice  Napoleone  a  cui  furono  chiamati  a 
consiglio  tutti  i  più  riputati  giureconsulti  di  quel  tem- 
po. _  Egli  tenne  le  parti  della  rivoluzione,  e  nel 
1804  fu  parte  della  giunta  incaricala  di  proporre  lo 
innalzamento  di  Bonaparte  al  trono  imperiale. 

#  ALBITTE  (Anton-Luigi),  era  avvocato  a  Dieppe, 
quando  s'  accese  la  rivoluzione ,  ed  egli ,  molto  gio- 
vine ancor  d'  età ,  ne  seguitò  i  principi  ;  ma  mosso 
più  presto  da  delirio  che  da  caldezza,  riuscì  uno 
de'  più  scapestrati  commettitori  di  terrore  e  di  scan- 
dali che  allora  sorgessero,  e  se  non  tutti  li  supero, 
non  rimase  secondo  ad  alcuno.  Basterà  questo  solo 
suo  eccesso  a  darne  chiaro  cenno.  Rappresentavasi 
nel  teatro  il  Cajo  Gracco  di  Chénier  ed  il  popolo 
plaudiva  ad  una  sentenza  che  diceva:  leggi  e  non 
sangue  ;  ma  Albitte  levatosi  su  a  modo  d'  indemo- 
niato ,  vomitando  minacele  ed  ingiurie  contra  gli  spet- 
tatori si  fece  a  gridare:  sangui  e  non  leggi.  Tanto 
il  fanatismo  può  contaminare  i  principj  più  giusti 
ed  illibati!  Nel  1795  si  sottrasse  con  la  fuga  ad  un 
processo  ,  in  seguito  del  quale  sarebbe  certo  morto 
sul  patibolo  come  vi  morirono  altri  suoi  complici. 
Venuto  in  soglio  Napoleone ,  questo  sì  burbanzoso 
repubblicante  fu  veduto  vestir  la  divisa  imperiale 
come  vice-ispettore  delle  rassegne ,  e  morì  in  Russia 
di  stento  in  quella  sventuratissima  ritirala.  Cosi  tro- 
viamo scritto  di  lui:  Albitte  è  tra  coloro  che  si 
>,  gittarono  nella  rivoluzione  per  appetito  immode- 
«  rato  di  ricchezze  e  di  dominazione,  ed  uno  de'cow- 
«  venzionali  che  hanno  più  scandalosamente  abusa- 
to  la  potenza  loro.  >y  —  Coi  passi  d'  un  Albitte 
non  si  va  a  libertà! 

ALBIZZI,  nome  d'una  illustre  famiglia  fiorentimi, 
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che  entrò  in  gara  per  dovizia  e  per  possanza  cogli 
Alberti  e  co'  Medici.  —  **  Le  ultime  discordie  ci- 
vili che  arsero  tra  famiglia  e  famiglia  nella  repub- 
blica furono  tra  gli  Albizzi  ed  i  Ricci.  Ebbe  le  sue 
case  ed  anche  la  loggia  (che  era  segno  in  Firenze 
di  molta  notabilità,  e  solo  a' primi  cittadini  si  con- 
cedea)  in  quella  via  che  da  lei  prese  nome  di  Borgo 
degli  Albizzi.  Capo  della  medesima  fu: 

*  ALBIZZI  (Pietro)  ,  che  ebbe  grandissima  autorità 
nelle  cose  della  repubblica  dal  1572  al  1578:  quan- 
do irruppe  la  congiura  de' Ciompi,  fu  imprigionato 
e  posto  in  giudizio,  ma  il  giudice  persuaso  della  in- 
nocenza di  lui ,  ricusava  costantemente  di  render  la 
sentenza  ,  benché  il  popolo  a  gran  romore  diman- 
dasse la  sua  morte,  minacciando  in  caso  contrario  di 
uccider  lui,  il  giudice,  e  la  famiglia  e  quanti  gli 
fossero  amici.  Allora  Pietro  con  animo  non  compren- 
sibile dalla  mollezza  de'  nostri,  per  salvar  la  patria  da 
nuovi  scandali,  e  la  sua  famiglia  e  i  suoi  attenenti 
ed  il  giudice  stesso  dalla  furia  della  plebe  forsenna- 
ta e  ,  secondo  il  solito, cieco  strumento  dell'ambizione 
de' grandi ,  accusò  se  medesimo  di  congiure,  alle  quali 
non  aveva  mai  applicalo  l'animo  generoso,  e  volentieri 
andò  a  morir  sul  patibolo  in  forma  di  reo.  Questo 
notabilissimo  sacrifizio  degno  de'  migliori  secoli  di 
Sparta  e  di  Roma  compievasi  in  Firenze  nel  1379; 
ma  quai  tristi  tempi  gli  seguitassero  ,  può  vederlo 
ognuno  che  legga  nelle  istorie  gridato  Cosimo  de' Me- 
dici il  vecchio  padre  della  patria  e  ricordato  appe- 
na Piero  degli  Albizzi. 

*  ALBIZZI  (Tommaso  o  Maso)  ,  nipote  del  prece- 
dente; governò  la  repubblica  dal  1582  sino  al  1417. 
Nel  trionfo  degli  Alberti  e  de' Ciompi  egli  aveva  pa- 
tite molle  calamità,  ma  pure  per  buona  ventura  a- 
veva  campalo  al  supplizio  su  cui  tanti  suoi  amici 
erano  morti.  Poi  mutate  le  cose  ed  andati  esuli  gli 
Alberti  ed  i  Medici,  ritornò  in  istato,  e  nel  tempo  del 
suo  reggimento  la  repubblica  trionfò  nelle  sue  guer- 
re e  fiorì  nelle  arti  e  nell'industria.  Il  reggimento 
dell' Albizzi  fu  è  vero  della  parte  de' nobili ,  ma  era 
schietto ,  e  non  inteso  a  mutar  lo  stato.  Morì  Maso 
colmo  di  pubblici  onori  nel  1417. 

*  ALBIZZI  (Rinaldo),  figlio  degenere  del  preceden- 
te. Diciamo  degenere  ,  perciocché  in  vece  di  primo 
cittadino  cominciò  ad  ambire  di  farsi  principe.  Non 
ebbe  vergogna  di  collegarsi  con  Cosimo  e  Lorenzo 
Medici  contro  ai  retti  consigli  di  Niccolò  d'  Uzzano, 
il  quale  era  stato  amicissimo  di  suo  padre,  ed  alla 
morte  di  questo  aveva  ereditato  la  sua  autorità  es- 
sendo ancor  Rinaldo  fanciullo.  Poi  che  fu  fatto  adul- 
to gliel  avea  rassegnata,  sempre  ossequente  però  alla 
libertà  della  patria.  Questo  Rinaldo  fu  consigliatore  ed 
istigator  della  guerra  mossa  dai  Fiorentini  ai  Luc- 
chesi nel  1455.  Morto  l' Uzzano  prestamente  l'ami- 
cizia dell' Albizzi  e  *de' Medici ,  stretta  non  da  amo- 
re di  pace  comune ,  ma  da  private  ambizioni,  ruppe 
in  gravissima  nimistà,  ne  seguitarono  vicendevoli  cac- 
ciate, secondo  che  1'  uno  o  gli  altri  montassero  in 
possanza  ,  ma  finalmente  Rinaldo  si  morì  esule  presso 
i  Visconti  tanto  spregiato,  quanto  fu  il  padre  suo  te- 
nuto in  onore. 

ALBIZZI  (Bartolommeo)  ,  francescano  ,  n.  nel  XIV 
sec.  a  Rivano  in  Toscana,  m.  a  Pisa  nel  1401  ;  è  ce- 
lebre pel  suo  libro  delle  Conformìlà  di  S.  France- 
sco con  G.  C.  Lo  dedicò  al  capitolo  generale  dell'or- 
dine il  quale  in  guiderdone  gli  concedette  tutto  l'a- 
bito intero  che  aveva  vestito  il  santo  fondatore  (V. 
Alber  Erasmo). 

ALBO  (Giuseppe)  ,  ebreo  spagnuolo  del  XIX  sec,  m. 
nel  1450;  è  aut.  d'un  famoso  libro  scritto  in  ebrai- 


co intitolato:  Sepher  Iiikkarìm  (fondamento  della  fe- 
de). —  Intervenne  alla  celebre  disputa  della  re- 
ligione, che  si  tenne  nel  1412  tra  i  cristiani  e  gli 
ebrei  alla  presenza  di  Benedetto  XllI  antipapa. 

ALBOINO,  primo  re  de'  Longobardi  nel  VI  sec:  si 
insignorì  d'  una  gran  parte  d'  Italia,  e  fu  avvelenato 
dalla  sua  seconda  moglie  Rosmunda.  —  Alboi- 
no non  fu  avvelenato  ,  ma  fatto  uccidere  per  mano 
d' un  robusto  soldato  che  ella  costrinse  a  tal  mi- 
sfatto. 

ALBON  (Giacomo  d'),  più  noto  sotto  il  nome  di 
maresciallo  di  Sainl-André  ,  ottenne  tal  dignità  nel 
1547:  nelle  guerre  de' tempi  suoi  contro  i  Calvinisti 
si  meritò  molta  lode,  ed  ebbe  gran  parte  nel  tratta- 
to di  Cateau-Cambresis;  poi  strettosi  col  duca  di 
Guisa,  pugnò  nella  battaglia  di  Dreux  nel  lo62  evi 
rimase  ucciso. 

ALBON  (C.  Camillo-Fraìsc.  d'),  discendente  da!  det- 
to ,  n.  a  Lione  nel  17{>5,  m.  a  Parigi  nel  1789;  fu 
signor  d'  Yvetot  ove  fé'  murare  de' portici  con  questa 
iscrizione:  Geniimn  commodo  Camillus  HI.  È  auto- 
re di  Discorsi  polilici  su  vari  governi  d'  Europa  ; 
di  Poesie;  e  d'  altri  opuscoli  di  picciol  conto. 

ALBOrsT  (Paolo),  dipintor  di  paesi  ,  m.  vecchio  a 
Bologna  sua  patria  nel  1754.  Si  veggono  di  lui  qua- 
dri molto  stimati,  pinti  in  gran  parte  con  la  mano 
sinistra ,  essendo  divenuto  paralitico  della  destra. — 
Lanzi,  seguendo  il  Crespi  dice  che  i  suoi  lavori 
si  terrebbero  per  olandesi  o  fiamminghi  ^  sui  quali 
aveva  studiato. 

ALBORESI  (Iacopo),  pittor  frescante  bolognese  m. 
nel  1G77.  La  maggior  parte  de'  suoi  lavori  sono  a 
Parma  ed  a  Firenze,  ove  lungo  tempo  dipinse  pel 
granduca  e  pei  Capponi.  —  Fu  discepolo  del 
Mitelli  e  valentissimo  nelle  quadrature. 

ALBOH>OS  (Gilles-Alvaro-Cirillo)  ,  nato  de'  reali 
di  Lione  ed  Aragona.  Fu  ancor  giovine  nominato  ar- 
civescovo di  Toledo  da  Alfonso  XI,  e  ad  onta  di  quella 
sacra  dignità,  vestì  le  armi  e  salvò  il  re  nella  balta- 
glia  di  Tanta.  Morto  quel  monarca,  Pietro  il  crude- 
le, offeso  alle  sue  rimostranze,  volle  donarlo  allo 
sdegno  di  Maria  Padilla  sua  concubina,  ma  egli  per 
sua  buona  ventura  riparò  in  Avignone  ,  dove  Cle- 
mente VI  gli  diede  il  cappello.  Fatto  cardinale  rinun- 
ziò al  vescovato,  venne  per  Innocenzio  VI  legatola 
Italia  e  rimise  sotto  1'  obbedienza  de'  papi  gli  stati 
della  chiesa.  Stimolò  Urbano  V  a  tornarsene  in  Ro- 
ma e  andò  a  riceverlo  a  Viterbo  ;  ed  avendogli  il 
Papa  cercato  conto  di  gran  denaro  mandatogli  il  car- 
dinale mostrandogli  un  carro  pieno  di  chiavi  rispo- 
segli  :  «Padre  santo,  le  somme  che  ora  mi  diman- 

date  le  spesi  a  farvi  padrone  di  città  e  castella 
«  delle  quali  vedete  le  chiavi  jj.  Accompagnò  a  Ro- 
ma il  pontefice,  poi  tornò  a  Viterbo,  ove  morì  nel 
1567.  Fu  fondatore  del  collegio  degli  spagnuoli  a| 
Bologna. —  **  Nelle  storie  italiane  è  conosciuto 
sotto  il  nome  del  Card.  Albornozzo;  lo  storico  della 
vita  di  Cola  di  Rienzo  chiamato  il  card.  Gino  Cois- 
CHESE  di  Spagna,  e  Mal.  Villani,  Messer  Gilio  di  Spa- 
gna cardinale. 

ALBORINOS  (Diego-Filippo),  canonico  tesorier  del 
Duomo  di  Cartagena;  nel  1CG6  stampò  sotto  il  tito- 
lo di  Carlina  politica  y  Christiana  un  trattato  di 
morale  e  di  politica  dove  sopra  ogni  cosa  raccoman- 
da di  non  lasciare  al  clero  molta  preponderanza  nel- 
lo stato.  V  infante  D.  Ferdinando  fu  sì  vago  di  que- 
sl'  opera  che  la  copiò  tutta  di  propria  mano. 

ALBRECHT  (Gio.  Lorenzo),  n.  nel  1752  presso 
Mulhausen,  m.  nel  1775.  Fu  poeta,  ma  si  rendè  più, 
celebre  nell'esercizio  della  musica  ecclesiastica,  nella: 
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quale  fu  lodato  scrittore  didascalico  in  idioma  tede- 
sco e  compositore  pratico.  Tra  le  sue  operette  mu- 
sicali si  distingue  una  Cantala  sacra  di  cui  fece  pure 
la  poesia. 

ALBRECHT  (Gio.  Guglielmo)  ,  medico ,  m.  a  Erfurt 
nel  1756  di  anni  55,  fu  professor  di  medicina  a  Got- 
tinga. Dettò  le  seguenti  scritture:  Observaliones  a- 
nalomkoe  ;  —  De  effeclibus  musices  \  —  ParcBnesis 
ad  artis  medicee  cultores.  Haller  che  gli  fu  succes- 
sore nella  cattedra  lo  ricorda  con  elogio. 

ALBRECHT  (Gio.  Sebastiano)  ,  prof,  di  stor.  nat.  a 
CoburgO;  m.  nel  1774;  compose  un  gran  numero  di 
Memorie  stampate  negli  Annali  dell'  accad.  degli  in- 
dagatori della  natura. 

ALBRECHT  (Beniamino-Gottlieb)  ,  scrisse  un'  opera 
intitolata  :  i)e  aromatum  exoticorumnoxa\ — nella 
quale  accusa  le  spezierie  dell'  India  di  cagionare  acri- 
monia ed  un  cocente  ardore,  e  vorrebbe  si  antepo- 
nesse loro  il  lepidio,  il  ravano  selvatico,  il  timo, 
la  santoreggia,  il  bassilico  e  principalmente  l'aglio. 
Mal  per  lui  se  Orazio  fosse  stato  suo  contemporaneo 
0  postero! 

ALBRECHTS-BERGER  (Gio.  Giorgio)  ,  musico  ed  or- 
ganista, m.  a  Vienna  nel  1798;  è  autor  d'  un  trat- 
tato elementare  di  composizione,  scritto  in  lingua 
tedesca. 

ALBRET  (Carlo,  signor  d'),  contestabile  di  Fran- 
cia, cugino  di  Carlo  VI,  n.  di  una  delle  più  illustri 
schiatte  del  mezzogiorno  di  Francia,  la  quale  gene- 
rò molti  re  alla  Navarra  ;  fu  tolto  di  suo  grado  dalla 
fazione  borgognona  nel  1412,  e  rimessovi  da  quella 
degli  Armagnacs  l'anno  appresso;  reggeva  l'eser- 
cito francese  nel  1413  alla  infelice  giornata  di  d' A- 
zincourt,  e  cadde  morto  alla  testa  dell'  antiguardo. 

ALBRET  (Cesare-Febo  d'),  conte  di  Miossens ,  dei 
reali  di  Navarra;  militò  in  Olanda  sotto  Maurizio  di 
Grange  ,  ebbe  la  dignità  di  maresciallo  di  Francia  nel 
1664,  e  morì  nel  1676.  —  Fu  cortigiano  destro 
ed  aggiratore  sotto  Anna  d'  Austria.  Vagheggiò  ma- 
dama Cornuel,  ma  quando  si  ritrasse  da  lei,  essa 
disse  con  bella  proprietà  epigrammatica:  «  Per  mia 
«  fè  me  ne  duole,  perchè  già  cominciava  a  compren- 
«  derlow. Fu  splendido,  fastoso  e  si  potè  dar  vanto  di 
buon  guerriero  ;  ebbe  però  una  debolezza  assai  stra- 
na, ed  era:  di  cadere  in  isvenimento  appena  vedesse 
una  testa  di  cinghiale. 

ALBUCIO  (Aurelio),  giurecon.  milanese  del  XVI 
sec,  amico  dell'  Alciato,  che  ne  fa  ricordo  con  lo- 
de; coltivò  anche  la  poesia.  Abbiamo  stampate  di  lui: 
Heroidum  epistolarum  lib.  4;  e  varie  altre  opere 
mss. ,  delle  quali  si  riferiscono  i  titoli  nella  Bibliot. 
c  riptor.  mediolan.  d'  Argelati. 

ALBUQUERQUE,  nome  di  una  delle  più  illustri 
famiglie  del  Portogallo. 

ALBUQUERQUE  (don  Gio.  Alfonso  d'),  fu  ministro 
di  Pietro  il  crudele  re  di  Castiglia;  ma  entrato  in 
ruggine  con  quel  principe,  rifuggì  in  Portogallo, 
d'  onde  s'  apparecchiava  a  muover  guerra  negli  stati 
del  suo  sovrano ,  quando  morì  quasi  d'  improvviso 
nel  1554. 

ALBUQUERQUE  (Alfonso  d') ,  viceré  delle  Indie  , 
della  famiglia  del  precedente;  n.  a  Lisbona  nel  1432. 
Sua  prima  impresa  nelle  Indie  fu  la  conquista  di 
Goa,  luogo  ove  raccolse  tutto  il  nerbo  della  potenza 
e  del  commercio  portoghese  in  Asia;  sottomise  po- 
scia il  resto  del  Malabar,  le  isole  di  Ceylan,  della 
Sonda,  la  penisola  di  Malaca,  la  città  di  Ormuz 
e  condusse  la  maggior  parte  de'  principi  dell'  oriente 
a  dimandare  1'  amicizia  e  la  protezione  del  Porto- 
gallo. I  re  di  questo  paese  debbono  ad  Albuquerque  il 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


lungo  possesso  d'  una  gFan  regione,  che  anche  dopo 
la  sua  stessa  ruina  ha  lasciato  memorie  incancella- 
bili neir  India;  uscì  di  vita  a  Goa  nel  1313  quasi  in 
disgrazia  del  suo  re,  il  quale  gli  aveva  già  dato  un 
successore:  dicono  le  istorie  portoghesi  che  questo 
uomo  ai  meriti  bellicosi  e  politici  accoppiasse  virtù 
molto  singolari.  Le  memorie  di  lui  furono  pubblica- 
te dal  suo  figliuolo  Biagio-Alfonso  d'  Albuquerque. 

ALBUQUERQUE  (Mattia  d') ,  general  portoghese  ;  fu 
mandalo  al  Brasile  nel  1628  ,  e  difese  quella  Colonia 
dagli  assalti  olandesi.  Richiamato  in  Europa  si  me- 
scolò nella  rivoluzione  che  mise  in  trono  la  stirpe  di 
Braganza,  e  nel  1645  riportò  sugli  Spagnuoli  una  vit- 
toria deliberativa;  mancò  di  vita  nel  1646  per  lo 
rammarico  d'  essere  incorso  nell'  ira  del  suo  signore. 

ALBUQUERQUE  (il  duca  d') ,  fu  uno  de'  più 
caldi  propugnatori  della  Spagna  contro  i  Francesi  nella 
guerra  che  arse  dal  1808  al  1810.  Si  segnalò  grande- 
mente nella  battaglia  di  Medellino  ,  e  sostenne  con 
la  sua  presenza  il  presidio  di  Cadice,  e  lo  animo  a 
quella  lunga  ed  onorata  difesa  dell'  ultimo  baluardo 
della  potenza  spagnuola.  Come  i  Francesi  s'allonta- 
narono, Albuquerque  raccese  l'animo  de' soldati  e 
1'  amor  patrio  degli  abitanti.  Si  compose  allora  quel- 
la celebre  qiunta  che  provvide  a  tutte  le  occorren- 
ze dello  stato ,  la  quale  però  volendo  sottrarsi  alla 
influenza  di  Albuquerque  lo  mandò  ambasciadore  in 
Inghilterra ,  onde  egli  prese  siffatto  cordoglio  di  que- 
sta spezie  di  esilio,  certamente  non  meritato,  che  po- 
co appresso  lasciò  la  vita  in  Londra  nel  1811. 

ALBUQUERQUE-COELHO  (Eduardo  d')  ,  marchese  di 
Basto,  m.  nel  1638;  si  segnalò  nella  guerra  del  Bra- 
sile contro  gli  Olandesi.  Chiamata  in  trono  la  gente 
di  Braganza  nel  Portogallo,  tenne  fede  al  re  di  Spa- 
gna, e  si  ridusse  in  Madrid,  ove  scrisse  il  giornale 
di  quella  guerra. 

ALBUZIO  0  ALBUCIO,  principe  de'  Celtiberi.  Sci- 
pione avendolo  vinto  gli  rendè  una  giovine  a  lui 
promessa  in  isposa  e  fatta  schiava  nella  guerra;  e 
per  tale  continenza  s'  acquistò  1'  amorevolezza  tanto 
di  lui  che  d'  altri  principi  della  Spagna. 

ALBUZIO  (Tito),  filosofo  epicureo  nel  VII  sec.  di 
Roma  ;  governò  la  Sardegna  come  propretore ,  fu  ac- 
cusato di  concussione  ,  condannato  al  bando  ,  ed  andò 
a  morire  in  Atene.  Cicerone  lo  rimemora  nel  Bruto. 

ALBUZIO  SILO  (Caio),  orator  romano  dei  tempi  di 
Augusto;  n.  in  Novara,  ove  fu  edile,  venne  in  Ro- 
ma a  perorare,  e  poi  rimpatriò,  dove  oppresso  dal- 
la vecchiezza  e  dalla  infermità  gli  venne  a  noia  la 
vita ,  e  si  lasciò  morir  per  digiuno.  Da  un  luogo  di  Quin- 
tiliano si  può  dedurre  eh'  egli  avesse  scritto  una  rct-- 
torica. 

ALCADINO,  medico  celeberrimo  del  XII  sec.  n.  a 
Salerno;  guarì  l'  imperatore  Enrico  VI  che  lo  nomi- 
nò suo  medico.  Abbiamo  di  lui:  alcuni  epigrammi 
latini  sui  bagni  di  Pozzuolo  stampati  in  una  raccol- 
ta intitolata:  De  balneis  omnibus  ;  — De  tnumpìm 
Henrici  imperatoris;  —  De  historia  imperatoris 
J^'i^  idi  Cìmici  1 J  • 

ALCAFORADA  (Marianna  d'),  questa  infelice 
può  chiamarsi  la  Eloisa  del  Portogallo  ,  se  non  che 
le  mancò  la  fedeltà  d'  un  Abelardo.  Nacque  nel  sec. 
XVn,  e  se  ne  viveva  nella  pace  d'  un  monistero 
dell'  Alenteio,  quando  per  sua  mala  ventura  le  ven- 
ne veduto  un  uffiziale  francese  chiamato  Chamilly  (\  . 
q.  n.)  del  quale  fieramente  s' innamorò.  Da  prima  il 
perfido  alimentò  la  passione  della  suora  infelice ,  poi 
la  tradì  e  mise  in  luce  alcune  lettere  in  cui  la  sven- 
turata tutti  gli  discopriva  i  secreti  del  cuor  suo.  Que- 
ste lettere ,  che  sono  dettate  con  quella  vera  eloquenza 
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€lie  sgorga  da  un'  anima  profondamente  commossa  e  che 
vince  di  lunga  mano  ogni  arie  rettorica,  furono  pub- 
blicate nell'idioma  porlogliese  dal  Souza,  che  scrisse 
anche  una  notizia  di  questa  sventurata ,  e  provò  con  buo- 
na critica  che  delle  12  epistole  che  corrono  sotto  il 
nome  di  lei  le  prime  3  sole  sono  veramente  uscite 
dalla  sua  penna,  e  le  altre  7  si  debbono  aver  per 
apocrife. 

ALCALA  (D.  P.  DE  RIVERA  duca  d'  )  viceré  di  Na- 
poli sotto  Filippo  li;  con  prudente  reggimento  pose 
in  sicurtà  di  pace  il  suo  governo,  e  morì  nel  li57l 
fra  il  compianto  de'  Napoletani. 

ALCALA  Y  HENARES  (Alfonso  d') ,  autore  spagnuo- 
lo  del  XVII  sec,  detto  così  dal  luogo  de' suoi  nata- 
li, mercadante  di  Lisbona,  coltivò  le  lettere,  ed  ebbe 
assai  più  fama  che  merito  per  una  sua  opera  intito- 
lata: riridarium  anagrammalicum ,  seguito  da  cin- 
que Novelle,  in  ciascuna  delle  quali  si  è  posto  il  vin- 
colo di  non  adoperare  una  delle  cinque  vocali.  — 
Fatica  bestiale  spesa  non  ad  altro  che  a  procac- 
ciarsi la  derisione  de'  savi  ! 

ALCAMENE,  re  di  Sparta  circa  il  747  av.  G.  C, 
regnò  27  anni ,  e  fece  sanguinosa  guerra  a  quei  di 
Micene.  Il  suo  regno  è  designato  dalla  famosa  ribel- 
lione degli  Iloti. 

ALCAMENE,  statuario,  discepolo  ed  emulo  di  Fi- 
dia, scolpì  la  statua  di  Veìiere  afrodite; — di  Giu- 
none;—  di  Vulcano;  e  il  frontespizio  del  tempio  di 
Giove  Olimpico. 

ALCAZAR  (Luigi),  gesuita  spagnuolo,  ra.  a  Siviglia 
nel  1615;  scrisse  un  comento  all'  Apocalisse. 

ALCAZAR  (Baldassarre  d' )  poeta,  n.  a  Siviglia; 
contemporaneo  di  Cervantes,  tien  grado  non  volgare 
fra  gli  epigrammatici  spagnuoli.  Il  Fernandez  pubbli- 
cò alcune  poesie  del  medesimo  nella  collezione  de- 
gli illustri  poeti  spagnuoli. 

ALCEO  celebre  lirico  greco  di  Mitilene ,  fiorì  nell'  a. 
604  av.  G.  C;  fu  contemporaneo  di  Saffo  e  suo  a- 
mante ,  ma  par  fosse  posposto  al  giovane  Faone.  An- 
dò in  bando  di  Lesbo  perchè  i  tiranni  di  quella  cit- 
tà furono  spaventati  alle  acerbe  riprensioni  della 
sua  musa  che  fieramente  mordeva,  ed  egli  allora,  per 
vendetta  fatto  sacrilego,  militò  contro  la  patria,  ma 
timido  di  cuore  quanto  audace  di  lingua,  fuggi  nel- 
r  ora  del  periglio  abbandonando  sul  campo  le  armi, 
che  furon  raccolte  dagli  Ateniesi ,  ed  a  perpetua  sua 
vergogna  appese  nel  tempio  di  Venere.  Orazio  e  Quin- 
tiliano lodano  la  ubertà  della  sua  vena  poetica  e 
la  stretta  vibrazione  del  suo  stile.  Tutto  quel  che  di 
lui  ci  avanza  sono  alcuni  frammenti  presso  Ateneo 
e  Snida  raccolti  da  E.  Stefano  appresso  al  suo  Pindaro. 
—  ##Due  odi  di  Alceo  (per  quel  che  troviamo  scritto 
nella  Biogr.  stampata  dal  Missiaglia)  si  leggono  tradot- 
te nelle  Liriche  Parafrasi  (di  Cappone)  sopra  tutte  le 
odi  d'  Anacreonte  e  sopra  alcune  altre  poesie  di  di- 
versi Lirici  Greci  (Venezia  1630  in  l2.mo  ). 

ALCENDI  0  ALCHINDO ,  medico  arabo  del  XII  sec.  ; 
scrisse  opere  sulla  magia  naturale ,  cioè  sulla  fisica  e  sulla 
chimica,  nelle  quali  scienze  egli  s'  era  avanzato  quan- 
to più  fosse  possibile  a  que' tempi;  ed  un  trattato 
di  medicina  del  quale  furono  fatte  parecchie  edizio- 
ni. —  ##  Fu  anteriore  ad  Avicenna,  perciocché  que- 
sti nomina  alcune  pillole  d' invenzione  del  medesimo. 

ALCESTE,  figlia  di  Pelia  e  moglie  di  Admeto;  si 
offerse  magnanimamente  in  sacrificio  per  salvezza  del 
suo  sposo  prigioniero  di  un  re  vicino.  Questo  diè 
luogo  alla  nota  favola  che  fu  argomento  della  trage- 
dia di  Euripide. 

#  ALCIATI  (A?ìdrea)  ,  sommo  giureconsulto  e  let- 
terato. A  lui  si  debbe  1'  aver  rinnovato  affatto  lo 


studio  della  giurisprudenza,  accoppiandola  colla  sto- 
ria, colla  critica,  coir  archeologia , colle  lingue ,  con  tut- 
t'  altre  parti  della  letteratura  e  della  filosofia ,  che  sono 
inseparabili  compagne  della  scienza  del  diritto,  chi 
ben  la  voglia  intendere  e  dichiarare.  Nel  1492  na- 
cque in  Alzate,  terra  del  milanese,  e  assai  per  tempo  si 
fece  manifesta  la  sua  molta  dottrina,  perciocché  di  21 
anno  pubblicò  ?io/e  alle  istituzioni  di  Giustiniano  scritte 
in  soli  io  giorni,  che  fecero  allora  maravigliare  tutti  ì 
dotti.  Spese  l'  intero  corso  della  sua  vita  tenendo 
cattedre  di  diritto  e  di  letteratura  invitato  dalle  più 
celebri  università,  come  a  dire  d'  Avignone  ,  di  Bour- 
ges,  di  Padova,  di  Bologna,  di  Ferrara  e  di  Pavia, 
ove  morì  nel  13S0.  Come  tutti  i  benemeriti  trovato- 
ri di  utili  novità  e  che  si  fanno  a  combattere  i  vec- 
chi pregiudizi,  ebbe  nimici  e  persecuzioni,  ma  non 
per  questo  fu  meno  grande  tra  i  coevi  e  tra  gli  avve- 
nire. Scrisse  molte  opere  sì  di  giurisprudenza,  che  di 
letteratura  ed  anche  di  poesia ,  nelle  quali  tutte  ri- 
luce quel  suo  sterminato  sapere,  come  può  vedersi 
in  tante  edizioni  fattene.  Essendo  egli  professore  in 
Francia  sì  gran  fama  s'  acquistò  che  un  giorno  volle 
udirlo  lo  stesso  re  Francesco  I,  ed  allora  si  narra 
che  r  Alciaìi  vedutolo  entrar  nella  scuola ,  benché 
inaspettatamente,  prese  a  dire  all'improvviso  un'O- 
razione che  raccolta  da'  suoi  discepoli ,  abbiamo  alle 
stampe.  Ma  tanto  lume  d'  intelletto  fu  oscurato  da 
alcuni  vizj  dell'  animo:  1'  avarizia  e  la  incostanza  gli 
fecero  mutar  tante  cattedre  quante  ne  abbiamo  ri- 
cordate qui  sopra  ;  una  smodatissima  vanità  parve  che 
in  uomo  sì  grande  stesse  proprio  a  far  segno  della 
infermità  dell'  umana  natura;  e  la  intemperanza  nei 
cibi  da  ultimo  lo  tolse  di  vita. 

ALCIATI  (Francesco),  milanese,  cardinale ,  e  nepo- 
te  del  precedente,  prof,  di  diritto  a  Pavia  e  buon 
letterato;  detto  dal  Mureto  in  una  delle  sue  arringhe 
l'  ornamento  del  suo  secolo  e  il  protettor  dei  dotti. 
Da  Pio  IV  ebbe  la  porpora,  e  morì  in  Roma  nel  l»80 
lasciando  alcuni  mss.  che  non  furono  mai  stampati. 

ALCIATI  (Terenzio),  gesuita  romano,  m.  nel  16tJi  men- 
tre che  Urbano  Vili  designavalo  cardinale.  Aveva  raccol- 
ti molti  documenti  per  la  Storia  del  Concilio  di  7  ren- 
io contro  quella  del  Sarpi ,  de'  quali  si  giovò  il  Pal- 
lavicino. 

*  ALCIATI  (Gio.  Paolo),  n.  a  Milano  nel  sec. XVI, 
m.  a  Danzica  nel  ioQ6  o  in  quel  torno;  infelicissimo  e 
perseguitato  per  le  sue  religiose  opinioni  nelle  quali 
spiacque  a'  cattolici  e  a'  riformati ,  dovette  prima  fuggir 
la  patria  ,nè  fu  salvo  a  Ginevra ,  ove  sperava  liberamente 
manifestare  la  sua  dottrina,  che  negava  la  esistenza 
divina  di  G.  C.  innanzi  che  s'  incarnasse.  In  Polonia 
fece  alcuni  proseliti;  ed  ha  pubblicato  due  Lettere 
a  Gregorio  Pardi ,  ove  intende  provare  la  sua  aber- 
razione. 

ALCIBIADE,  celebratissimo  ateniese, n.neira.430av. 
G.  C,  nipote  di  Pericle,  e  fin  dalla  prima  età  vago  di 
succedergli  nel  sommo  potere.  Nel  tempo  della  guerra 
del  Peloponnesoconsigliò  agli  Ateniesi  il  conquisto  del- 
la Sicilia ,  e  si  fece  deputare  al  governo  di  questa 
impresa  che  tornò  si  calamitosa  alla  patria.  Accusalo 
d'  empietà  nella  sua  lontananza,  furono  poste  al  fisco 
le  sue  facoltà,  e  fu  costretto  di  riparare  in  Sparta, 
poi  in  Persia,  suscitando  per  ogni  dove  nimici  agli 
Ateniesi;  poi  richiamato  da  loro,  nuovamente  li  ren- 
dè vincitori  de' lacedemoni  ;  ma  nuovamente  essendo 
venuto  in  ira  a'  suoi  concittadini,  se  ne  andò  a  Far- 
nabazo  satrapo  di  Persia,  che  ad  istigazion  di  Lisan- 
dro duce  Sparlano  lo  fece  morire  per  tradimento 
1'  a.  40  i  'ò.\.  G.  C.  Apparvero  in  Alcibiade  tutti  i  vi- 
zi e  tutte  le  virtù  umane;  udì  da  principio  le  lezio- 
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li  di  Socrate,  poi  dicssi  in  preda  ad  ogni  licenza. 
^11  celebre  per  mobilità  d'  animo ,  come  per  bellezza 
li  corpo;  in  Sparia  visse  spartano.,  ed  in  Persia  con 
;nlendore  di  satrapo.  ^ 

ALCIDAMA ,  filosofo  e  retore  greco  :  fiori  circa  1  a.  420 
IV  G.  C.  ,  e  fu  discepolo  di  Gorgia.  Ci  rimangono  due 
me  arringhe,  V  una  d'  Ulisse  conlra  Palamede,  1'  altra 
^ontra  i  retori  di  quel  torno. 

ALCID\MIDA,  general  de' Messenl ,  il  quale  dislrut- 
a  Home  dagli  Spartani ,  condusse  una  colonia  a  Reg- 
no circa  il  725  av.  G.  C. 

ALCIFRONE,  sofista  greco  del  III  o  IV  sec.  av. 
i  C  •  è  aut.  di  Lettere  piacevoli  sui  costumi  di  Gre- 
cia, le  quali  furono  tradotte  nel  XVI  sec  — #*e  nel 
iresente  da  Francesco  Negri. 

ALCIMO,  gran  Sacerdote  ebreo  (an.  165.  av.  G.  C); 
-ol  favor  di  Antioco-Eupatore  re  di  Siria  usurpo  1'  al- 
to ministero,  ed  attrasse  grandi  flagelli  sulla  Giu- 
3ea.  Mori  per  paralisi  dopo  5  o  4  anni  di  sacer- 
[lozio. 

ALCIMO  (Latino- Alcimo-Alezio),  storico,  oratore  e 
poeta  del  IV  sec. ,  n.  ad  Agen  ;  dettò  la  Istoria  di 
Giuliano  Apostata  e  di  Sallustio  suo  prefetto;  ma 
non  pervenne  fino  a  noi  che  un  suo  epigramma  so- 
pra Omero  e  Virgilio ,  nel  Corjms  poctarum  di  Mait- 
taire. 

ALCIMO,  scrittor  siciliano  ricordato  da  Ateneo  e 
da  Feslo;  compose  due  opere  ora  perdute,  ed  erano: 
la  Storia  della  Sicilia;  le  Vite  de'  più  celebrati  scul- 
tori. Il  tempo  in  che  fiori  non  è  certo. 

ALCINOO  ,  filosofo  platonico  del  II  sec. ,  noto  sol  per 
un'opera  intitolata:  introduzione  alla  filosofia  di 
Platone ,  che  fu  stampata  in  greco  da  Aldo  a  Vene- 
zia con  Apuleio.  Prima  se  ne  erano  già  pubblicate 
due  traduzioni  latine,  una  di  Pietro  Balbo  vescovo 
di  Tropea,  l'  altra  di  Marsilio  Ficino.  Combe-Dou- 
nous  la  recò  in  francese. 

ALCIONIO  (Pietro),  n.  a  Venezia  sul  finir  del  XV 
sec.  ;  fu  da  principio  correttor  delle  stampe  d'  Aldo 
Manuzio;  nel  1S21  col  favor  del  card.  Giulio  de*  Me- 
dici ebbe  a  Firenze  cattedra  di  lingua  greca,  e  quan- 
do il  cardinale  si  mutò  in  papa  Clemente  VII  lo  se- 
guitò in  Roma,  e  quivi  si  mori  ferito  nel  sacco  di 
Borbone.  Voltò  in  latino  molte  opere  d' Aristotile,  ed 
il  più  famoso  de'  suoi  scritti  è  un  dialogo  intitolato: 
Medices  legatus ,  sive  de  exilio ,  ristampato  dal  Man- 
chenio  coi  trattati  di  Valeriano  e  di  Tullio:  de  infeli- 
citate litteratorum.  Fu  detto,  ma  con  poca  credibili- 
tà, che  ei  possedesse  un  solo  ms.  che  esisteva  del 
trattalo  de  Gloria  di  Cicerone ,  e  che  dopo  averne 
tolto  quanto  faceva  al  caso  suo  bruciasse  il  rimanen- 
te per  cancellare  ogni  orma  del  plagio. 

ALCIPPO  ,  spartano,  sbandito  per  aver  voluto  mu- 
tar le  patrie  leggi.  La  moglie  e  due  sue  figliuole  non 
avendo  potuto  ottenere  di  seguitarlo  ,  arsero  il  tempio 
ove  il  popolo  era  raccolto  per  una  festa ,  e  precipita- 
ronsi  dalle  fiamme.  I  Lacedemoni  ne  fecero  gittare  i 
corpi  fuori  del  terreno  della  repubblica.  Questo  av- 
venne innanzi  alla  terza  guerra  del  Peloponneso. 

ALCISTENE  ,  pittor  greco  morto  sul  fior  degli  anni 
nel  IV  sec.  ;  si  cita  di  lui  un  dipinto  rappresentante 
un  danzatore. 

ALCMAN  ,  poeta  greco,  n.  a  Sardì  in  Lidia  circa  il 
670  av.  G.  C;  ebbe  il  titolo  di  cittadino  di  Sparta, 
onde  a  torto  è  giudicalo  nativo  di  questa  città  ;  mo- 
rì della  infermità  detta  pcdiculare  per  gli  stravizzi 
cui  s'  era  abbandonato.  In  dialetto  dorico  avea  compo- 
sti sei  libri  di  lirica ,  de'  quali  ci  avanzano  pochi  fram- 
menti conservatici  da  E.  Stefano  nella  Raccolta  di 
lirici  greci; —  #*  e  ristampati  anche  da  Fulvio 


Ursino  in  continuazione  dei  Carmina  novem  itici- 
strimn  famiinarnm. 

ALCMEONE,  l5.'ii*^  ed  ultimo  arconte  perpetuo  di 
Atene;  ebbe  il  governo  1'  a.  7S6  e  753  av.  G.  C.  Do- 
po lui  gli  Arconti  furono  eletti  a  stare  in  ufficio  solo 
per  10  anni. 

*  ALCMEONE,  filosofo  pitagorico , n.  a  Crotone  500 
anni  av.  G.  C;  scrisse  sulla  natura  dell'  Aria,  o  (come 
troviamo  in  altri)  delle  Cose,  e  sulla  medicina;  e  fu  il 
primo  a  nolomizzare  gli  animali.  Gli  scritti  di  questo 
filosofo  sono  perduti;  Aristotile  li  confuto;  Plutarco 
e  Stobeo  ci  conservarono  un  sunto  delle  sue  opi- 
nioni. , 

ALCOCK  (Simone),  scrittore  del  sec.  XiV,  dottore 
in  teologia  e  celeberrimo  predicatore.  Abbiam  di  lui  : 
De  modo  dividendi;  —  Thema  prò  materia  ser- 
monis;  ed  alcune  esposizioni  sul  maestro  delle  sen- 
lenze. 

ALCOCK  (Gio.).  vescovo  e  teologo  inglese,  n.  nel 
XV  sec.  a  Beverley  nell'  Yorkshire;  tenne  l'  ufficio  di 
gran  cancelliere  sotto  Enrico  VII;  fondò  il  collegio 
di  Gesù  a  Cambridge  ,  e  mori  a  Wisbeach  nel  1300. 
Tra  le  sue  scritture  citansi:  i  Salmi  penitenziali  in 
verso  inglese;  —  Homelice  vulgares;—  Meditatio- 
r^QS  plce  ;  —  Mons  perfeclionis  ad  Carthusianos. 

ALCONE,  chirurgo  citato  da  Plinio  come  valentis- 
simo in  curar  le  ernie  con  la  incisione,  e  nel  sanar 
le  fratture. 

ALCUINO  (Flacco-Albino)  ,  diacono  della  chiesa  di 
York  salito  in  lama  di  eruditissimo.  Chiamato  in  Francia 
da  Carlomagno  fondò,sotto  gli  auspicj  di  lui,  molte  scuole 
a  Parigi,  a  Tours,  ad  Aquisgrana  (  Aix-la-Chapelle)  e  fece 
rifiorir  le  arti  nel  suo  imperio.  Carlo  affidogli  importanti 
negozi ,  e  lo  guiderdonò  di  molte  abbazie  che  lo  fecero 
signore  di  20,000  vassalli.  Mancò  di  vita  nell'  anno 
804  e  70.rao  dell' età  sua.  Seppe  il  latino,  il  greco, 
l'  ebraico,  e  fece  tesoro  di  tutte  le  dottrine  del  seco- 
lo suo.  Le  sue  opere  in  prosa  e  in  verso  oggidi  so- 
no obbliate ,  e  la  più  compiuta  edizione  delle  mede- 
sime è  quella  dell' ab.  Froben,  Ratisbona  1777  ,  2. 
voi.  in  fol. 

ALBANA  (Bernardo),  capitano  spagnuolo,  governa- 
tor  di  Leppa  sulle  frontiere  di  Transilvania;  ebbe 
sentenza  di  morte  nel  1332  perchè  preso  da  un  ti- 
mor panico  bruciò  in  quel  paese  1'  arsenale  ed  il  ca- 
stello ;  però  Maria  regina  di  Boemia  gl'  intercesse  gra- 
zia appresso  1'  imperatore  Ferdinando.  Mori  in  Africa 
in  una  impresa  contro  Tripoli,  ove  seppe  ben  risto- 
rare quel  suo  error  precedente. 

ALDEGATI  (M.  Antonio),  prof,  di  poesia  latina  in 
Ravenna  nel  1485;  lasciò  poesie  che  si  conservano 
mss.  in  molte  biblioteche  d'  Italia.  Nella  Laurenziana 
di  Firenze  sono  quattro  libri  di  sue  elegie  di  cui  si 
dà  notizia  ed  alcuni  estratti  nel  Catalogum  codicum 
del  Bandini. 

ALDEGREF  (Alberto  oppure  Enrico),  pittore  ed  in- 
cisore tedesco  ,  scolaro  di  Alberto  Durer,  n.  nel  1302 
a  Soest  in  Westfalia,  m.  nel  1338  nella  mendicità; 
è  uno  di  quegli  intagliatori  che  gl'  intelligenti  distin- 
guono col  nome  di  maestri  minori  per  avere  inta- 
gliato molti  piccoli  suggetti.  Le  sue  opere  montano  a 
590,  e  tra  queste  si  commendano  i  4  Evangelisti: 
 Lucrezia;  —  e  la  istoria  di  Susanna. 

ALDO  MANUZIO.  V.  MANUZIO. 

ALDERETTE  (Diego-Graziano  d') ,  n.  sul  declinar 
del  XV  sec.  ;  fu  segretario  particolare  di  Carlo  Vedi 
Filippo  II;  tradusse  in  idioma  spagnuolo  Senofonte; 
 la  maggior  parte  delle  opere  di  Isocrate,  e  di  Plu- 
tarco;—Agapeto  diacono;— gli  offìcj  di  S.  Ambrogio:  — 
Tucidide;  — una  scelta  di  scritti  militari  greci, latini 
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«  francesi,  —  e  le  sentenze  della  corte  d' amore.  Di  90 
anni  si  morì,  e  fu  nel  i686. 

ALDEHETTE  (Giuseppe  e  Bernardo)  ,  fratelli,  nati  a 
Malaga.  La  perfetliàsima  simiglianza  che  correva  tra 
loro  fece  dir  motteggiando  al  poeta  Gongora: 
Per  ben  differenziarli 
E'  si  convien  fiutarli. 
alludendo  al  putir  del  fiato  d' uno  di  loro.  Giuseppe  ebbe 
un  canonicato  di  Cordova  che  poi  rinunciò  a  favor  di 
Bernardo  ,  per  entrar  nella  compagnia  di  Gesù ,  nella 
quale  fu  poi  rettor  del  collegio  di  Granata.  Pubblicò 
due  volumi ,  1'  uno  sulla  esenzione  degli  ordini  re- 
golari; V  altro:  De  t^eligiosa  disciplina  tuenda.  Ber- 
nardo stalo  gran  vicario  di  Siviglia,  fu  spertissimo 
in  lingua  greca,  in  ebraica  e  nelle  orientali,  ed  in 
ogni  maniera  di  antichità.  Abbiamo  due  sue  opere 
spagnuole  :  Origen  de  la  lengua  castellana; — a- 
rias  antiguedades  de  Espana,  Africa  y  otras  pro- 
vincias  ;  —  Una  lettera  altresì  al  papa  Urbano  Vili 
sovra  alcune  reliquie  di  martiri ,  ed  una  collezione  di 
lettere  sulV  Eucaristia.  Giuseppe  nacque  nel  1560  e 
mori  nel  16 16. 

ALDERETTE  (Bernardo)  ,  n.  sulla  fine  del  regno  di 
Filippo  li  a  Zamora,  nel  reame  di  Leone;  si  rendè 
gesuita;  professò  teologia  in  Salamanca,  ove  morì  nel 
i6S7,  e  fu  il  primo  tra' suoi  confratelli, cui  quella  uni- 
versità ,  sospettosa  della  troppa  loro  possanza  ,  ebbe 
consentito  la  dignità  di  dottore.  Scrisse  :  Commentarla 
et  disputationes  in  tertiam  partem  Sancii  Thomce;  — 
De  incarnati  Verbi  rnysteriis  et  perfectionibus  ;  —  De 
visione  et  scientia  Dei;  —  De  voluntate  Dei;  —  De 
reprobatione  et  prcedestinatione. 

ALDERISIO  (Alberto),  giureconsulto  napolitano  del 
sec.  XVII  ;  lasciò  molti  trattati  sui  contratti ,  e  sulle 
convenzioni. 

*  ALDEROTTI  (Taddeo  degli),  medico  fiorentino, 
m.  nel  1295,  chiamato  comunemente  Taddeo  o  mae- 
stro Taddeo,  ma  che  il  Biscioni  sospetta  con  fonda- 
mento appartenesse  alla  detta  famiglia.  Fu  professore 
a  Bologna  ed  ivi  morì.  Dicono  fino  a  50  a.  vivesse 
nella  ignoranza  ,  ma  poi  in  picciol  tempo  divenisse 
famoso  e  doviziosissimo  medico.  Della  sua  somma 
celebrità  sono  fra  gli  altri  tre  grandi  testimoni.  Dan- 
te nella  Commedia  là  dove  dice: 

j.'  Non  per  lo  mondo  per  cui  mo  s"  affanna 

55  Di  retro  ad  Ostiense  ed  a  Taddeo  (Par.  c.  12.); 
Gio.  Villani,  che  nelle  Storie  ne  annunzia  la  morte 
riferendola  all'anno  1505,  e  Filippo  Villani  che  ne 
scrisse  la  vita. 

ALDINI  (Tobia),  medico  e  botanico,  n.  a  Cesena  nel 
sec.  XVII;  fu  medico  del  card.  Odoardo  Farnese  e 
pubblicò  la  descrizion  delle  piante  del  giardino  dì 
quel  cardinale,  la  quale  intitolò:  Hortiis  Farnesianus. — 
Sembra  che  1'  Aldini  prestasse  solo  il  suo  nome  a 
quest'  opera,  e  che  ella  debba  ascriversi  ad  un  Pietro 
Castelli,  medico  di  Roma,  il  quale  dice  espressamente 
nella  prefazione  aver  egli  scritto  tutto:  omnia  scripsi. 

ALDINI  (il  conte  Antonio),  n.  a  Bologna  nel 
1736;  fu  da  principio  professor  di  diritto  nella  pa- 
tria università ,  poi  nella  discesa  de'  Francesi  tenne 
a  parte  repubblicana  e  andò  in  Francia  ambasciado- 
re  della  repubblica  traspadana  ;  sedè  presidente  del 
consiglio  degli  anziani  nella  repubblica  cisalpina,  e  nel 
1801  fu  tra' membri  della  famosa  consulta  di  Lione 
che  preparò  a  Napoleone  la  via  del  seggio  im- 
periale. Il  nuovo  sovrano  dimostrò  in  tutto  il  corso 
del  suo  regno  grande  estimazione  ad  Aldini  pel  som- 
mo suo  ingegno  nelle  cose  di  stato  ;  ebbe  di  quel 
tempo  i  titoli  di  conte,  di  grande  uffiziale  della  Lc- 
gion  d'  onore ,  della  Corona  di  ferro.  Mutate  le  cose 


venne  a  por  dimora  a  Milano,  ove  morì  nel  1826. 
Le  sue  ceneri  furono  trasportate  a  Bologna  e  poste 
nella  sala  dedicata  agli  uomini  preclari  presso  a  quelle 
del  celebre  Galvani  suo  zio. 

ALDINI  (Giovanni),  fratello  del  precedente,  n. 
a  Bologna  nel  1762  ;  professor  di  fisica  e  biblioteca- 
rio di  quella  Università.  Quanto  il  suo  fratello  si 
brigò  sempre  de'  negozi  di  stato  ,  a'  quali  era  stu- 
pendamente atto,  tanto  Giovanni  se  ne  ritenne  tut- 
to approfondandosi  negli  amati  studj  fisici ,  ne'  quali 
riuscì  degno  nipote  del  gran  Galvani  ;  molti  furono 
i  segni  d'  onore  che  egli  ebbe  dai  principi  e  dalle 
accademie  d'  Europa,  laonde  fu  cavaliere  di  vari 
ordini,  e  premiato  con  medaglie  d'  oro;  ma  quel  che 
giova  ad  eternare  il  suo  nome  è  quanto  discorrere- 
mo qui  appresso.  Diede  opera  molto  valida  alla  fon- 
dazione dell'  istituto  italiano;  in  Parigi  ed  in  Londra, 
facendo  bellissimi  esperimenti  sul  galvanismo,  diede 
vita  alle  società  galvaniche;  volendo  recar  soccorso 
a  coloro  che  s'  adoperano  a  spegner  gì'  incendj ,  in- 
ventò la  rete  metallica,  v'  adattò  tessuti d^  amianto , e 
statuì  altri  utili  precetti,  pei  quali  ottimi  ritrovamen- 
ti fu  giudicato  degno  dall'  accademia  reale  di  Parigi 
del  premio  di  8000  fr.  fondato  da  Monthyon  a  prò 
di  chi  discuopra  un  mezzo  di  rendere  un'  arte  od  un 
mestiere  meno  insalubre  e  periglioso.  —  Questo  va- 
lente erudito  venne  meno  alle  scienze  ed  alla  gloria  ita- 
liana in  Milano  1'  a.  1854,  e  le  sue  ceneri  ora  sono 
a  Bologna  per  giacersi  nell'  eterna  pace  presso  a 
quelle  dello  zio  e  del  fratello.  Qui  non  si  vuol  tacere 
una  parte  del  suo  testamento  che  fa  bella  corona  ai 
molti  titoli  che  s'  acquistò  alla  riconoscenza  de'  con-j 
temporanei.  Egli  dunque  dopo  aver  beneficato  a'  con- 
giunti ed  a'  poveri,  non  solo  fondò  il  premio  d'  una 
annua  medaglia  d'  oro  a  favore  dei  dotti,  da  distri- 
buirsi ogni  anno  nel  patrio  istituto ,  ma  ordinò  che . 
ad  istruzione  degli  artigiani  venga  fondato  un  Ga- 
binetto di  fisica  e  di  meccanica  applicata  alle  arti. 
Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  :  Cenni  delle  espe- 
rienze Galvaniche  ;  —  Saggio  storico  sperimentale 
sul  galvanismo  ecc.  (ambedue  in  idioma  francese); 
—  Osservazioni  sul  flusso  del  mare  come  motore 
de'  molini;  —  Saggio  sperimentale  sulla  esterna  ap- 
plicazione del  vapore  all'  acqua  dei  bagni  e  delle  fi- 
lande da  seta  ,  con  alcune  osservazioni  sui  bagni  a 
vapore;  —  Prodromo  di  ricerche  sperimentali  sul 
gaz  illuminatore  ;  —  Memoria  sulla  illuminazione 
a  gaz  dei  teatri ,  e  progetto  di  applicarla  al  teatro 
della  Scala;  —  Descrizione  di  macchine  relative 
alla  luce  intermittente  de'  fori  ;  —  Esperienze  sopra 
una  nuova  difesa  nei  casi  d'  incendj ,  sul  quale  ar- 
gomento scrisse  pure  altre  due  opere  in  francese. 

##  ALDOBRANDINI,  famiglia  illustre  fiorentina  che 
avendo  tenuto  la  parte  contraria  a'  Medici ,  fu  astretta  di 
andarsene  in  bando  dalla  patria  quando  i I  duca  Alessan- 
dro ne  ebbe  usurpata  la  signoria.  Passò  allora  in  Roma,  e 
quivi  diventò  delle  prime  avendo  dato  un  papa  alla  Se- 
dia apostolica  che  fu  Clemente  Vili ,  e  molti  cardinali 
che  tennero  i  primi  e  più  importanti  uffici  nella  cor- 
te romana;  tra'  quali  si  vuol  ricordare  un  Pietro  che 
essendo  legato  apostolico  in  Francia  potè  comporre 
le  discordie  che  bollivano  tra  Enrico  IV  e  il  duca 
di  Savoia.  Il  nome  di  questa  casa  suona  carissimo  ai 
cultori  ed  agli  amatori  delle  arti,  perciocché  Nozze 
Aldobrandine  hanno  chiamalo  queir  unico  e  stupen- 
do monumento  della  pittura  antica  rappresentante 
una  novella  sposa  condotta  al  talamo,  scoperto  in 
Roma  presso  1'  arco  di  Galieno ,  poi  traslataio  sul  Quiri- 
nale negli  Orli  della  detta  famiglia,  ed  ora  allogato 
nel  Museo  Vaticano. 
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ALDOBRANDINI  (Silvestro),  n.  a  Firenze  nel  1300, 
rofessor  di  diritto  a  Pisa,  m.  in  Roma  in  età  di  a.  S8. 
crisse  molte  opere  di  giurisprudenza ,  le  quali  sono 
iiigentemente  noverate  dal  Mazzuchelli  negli  Scrit- 
ori  ilaliani.  —  Sotto  questo  Silvestro  ,  perse- 
uitato  dai  Medici ,  la  famiglia  andò  esule  di  Firen- 
e.  Lasciò  molti  figli  quasi  tutti  commendevoli  per 
apere,  e  tra  questi  Ippolito,  che  poi  fu  papa  Cle- 
icnte  Vili,  e  Tommaso  di  cui  tocca  1'  articolo  che 
egue. 

ALDOBRANDINI  (Tommaso),  n.  in  Roma  nel  XVI 
ec:  lasciò  una  versione  latina  delle  File  de'  Filo- 
ofi  di  Diogene  Laerzio  pubblicata  per  cura  del  car- 
linale  Pietro  Aldobrandini  suo  nepote;  ed  un  co- 
aento  sul  trattalo  dell'udito  di  Aristotile.  —  Quo- 
to comento  non  esiste  come  si  asserisce  in  questo 
rticolo,  ma  dalle  lettere  di  Pier  Vettori  si  deduce 
he  Tommaso  avea  forse  dettato  le  tracce  di  que- 
t'  opera,  e  le  aveva  mandate  al  Vettori  per  consi- 
;lio  ,  il  quale  glie  ne  riferisce  somme  lodi. 

ALDOBRAINDIINI  (Giuseppe),  bolognese,  professor  di 
nusica  nel  sec.  XVII ,  e  maestro  di  cappella  del  du- 
a  di  Mantova.  Fu  compositor  di  varie  opere  raccol- 
e  e  pubblicate  in  Amsterdam. 

ALDOBRANDINO ,  e  per  ellissi  DINO,  m.  a  Firenze 
ua  patria  nel  1527;  professò  medicina  a  Bologna, 
)0i  a  Siena ,  e  dettò  conienti  ad  Avicenna  e  a  Galeno, 
;ome  pure  al  trattato  di  Ippocrate  de  natura  fcetus. 
—  #*  Abbiamo  anche  di  lui  un  comento  alla  ce- 
ebre  canzone  di  Guido  Cavalcanti  sull'  amore. 

#  ALDOVRANDINI  e  meglio  ALDROVANDINI  ;  tre 
)ittori  di  questo  nome  si  trovano  al  sec.  XVII  nella 
icuola  bolognese ,  Mauro  ,  Tommaso  suo  nipote  e 
'OMPEO  figlio  di  Mauro.  I  primi  due  accompagnaro- 

10  nel  palazzo  di  Forlì  le  figure  del  Cignani.  Tom- 
naso  lavorò  col  Cignani  stesso  in  Bologna  e  in  Par- 
na,  e  dice  il  Lanzi  che  dipingendo  sotto  gli  occhi 

11  quel  grande  artista,  e  dovendosi  conformare  al  suo 
itile ,  giunse  a  tale  da  non  far  distinguere  l' un  pen- 
nello dall'  altro ,  massime  nel  chiaroscuro.  Fece  anche 
iltre  opere  e  fu  maestro  di  Pompeo  che  mori  a  Ro- 
ma in  grido  di  elegantissimo  dipintore. 

ALDRICH  (Roberto),  vescovo  inglese,  m.  nel 
lasciò  alcune  opere  di  teologia,  ed  una  Raccolta  di 
epigrammi. 

ALDRICH  (Enrico)  ,  teologo  ,  architetto  e  professor 
di  musica,  n.  a  Westminster  nel  1647,  m.  ad  Oxford 
nel  1710.  Scrisse:  Elementi  d' Architettura  in  XdXmo 
e  di  cui  fu  pubblicato  un  Compendio  ;  —  alcune 
Poesie  stampate  nel  Museo  Anglicano;  e  due  trat- 
tati di  teologia.  Pubblicò  varie  edizioni  di  greci 
scrittori  con  versione  latina  a  riscontro  per  uso  del- 
le Scuole. 

ALDRICO  (S.) ,  vescovo  sassone  ;  visse  molt'  anni  in 
corte  di  Carlomagno  che  lo  fece  vescovo  di  Mans. 
Compilò  una  raccolta  di  canoni  estratti  dai  concili 
e  dalle  decretali,  e  i  canonisti  lamentano  la  perdita 
di  questo  libro  conosciuto  sotto  il  titolo  de'  Capi- 
tolari di  Aidrico.  Solo  ci  avanzano  di  lui  3  testa- 
menti ed  alcuni  regolamenti  di  disciplina  pubblica- 
ti dal  Baluzio.  —  #*  Morì  nell'  a. 

ALDRIGHETTI,  medico,  n.  a  Padova  nel  1S73, 
m.  nella  pestilenza  del  1631;  fu  professor  nella  pa- 
tria università ,  e  pubblicò  varie  opere ,  la  più  nota 
delle  quali  è:  Luis  venerece  perfeclissimus  tractalus. 

ALDRINGER  (Gio.) ,  generale  delle  armi  imperiali 
sotto  Ferdinando  IT,  nel  XVII  sec;  salì  a  quell'  al- 
tezza di  grado  per  valore  e  per  sapere  nell'  arte 
della  guerra,  e  mori  nel  1656  alla  difesa  del  varco 
dell'  Isero  contro  gli  Svedesi. 


ALDRÒVANDI  (Ulisse),  sommo  naturalista,  n.  nel 
1327  a  Bologna,  ove  fu  professore,  e  mori  nel  1603. 
Spese  quasi  tutta  la  vita  e  le  sue  facoltà  a  racco- 
glier le  materie  della  sua  amplissima  Storia  naturale 
in  13  voi.  in  fol.  de'  quali  soli  4  furono  da  lui  pubbli- 
cati. Il  Senato  bolognese  assegnò  grandi  somme  di  de- 
naro per  compiere  la  pubblicazione  di  quest'  opera.  Nel 
gabinetto  dell'  Istituto  di  questa  città  si  conservano 
assai  cose  che  composero  il  gabinetto  di  quel  gran- 
de, e  nella  pubblica  biblioteca  i  suoi  molti  mss.  Nel 
tempo  della  rivoluzion  francese,  per  quel  barbarico 
istinto  di  soldatesca  rapina,  s'era  portata  nel  museo 
di  Storia  naturale  di  Parigi  la  raccolta  de'  dipinti 
che  avevano  servito  d'  originali  per  gì'  intagli  in  ra- 
me nell'  opera  dell'  Aldrovandi.  —  Dolenti  del 
dover  sempre  farci  studiosi  di  brevità,  altro  per  noi 
non  possiamo  che  invitare  i  nostri  lettori  a  meglio 
conoscere  questo  italiano ,  piuttosto  maraviglioso  che 
singolare,  in  Mazzuchelli,  Tiraboschi,  Fantuzzi  che 
ne  scrisse  la  vita,  ed  in  Buffon,  il  quale  lo  con- 
sidera come  il  migliore  e  il  più  compiuto  di  quanti 
fino  allora  scrivessero  di  storia  naturale.  Immensi 
poi  sono  gli  altri  trattati  rimasi  mss.  di  quell'  al- 
tissimo ingegno,  e  non  discorrono  solo  della  sua 
scienza,  ma  di  pittura,  architettura,  musica,  poe- 
sia, antichità,  storia,  arti  meccaniche,  geografia, 
critica,  medicina,  filosofia  ,  morale,  matematica  e  per 
fino  teologia,  poiché  di  tutto  volle  sapere,  ed  in  tutto 
fu  eccellente. 

ALDRUDA  ,  contessa  di  Berlinoro ,  fattasi  celebre 
per  tutta  Italia  e  fuori  nel  XII  sec.  per  valore,  per 
eloquenza  e  per  la  magnanima  sua  difesa  d'Ancona 
nel  1174  contro  le  armi  de'  Veneziani  e  di  Federi- 
go I  imperatore  ;  la  storia  di  quell'  assedio  si 
può  vedere  nel  tomo  VI  degli  Scriptores  rer.  Hai. 
del  Muratori.  V.  ADELARDI. 

ALEA  (Leonardo  e  non  Leone  come  dice  Qué- 
rard),  n.  a  Parigi,  m.  ivi  circa  il  1812.  Pubblicò  in 
lingua  francese:  L'  Antidoto  dell'  Ateismo  ,  o  Esame 
critico  del  dizionario  degli  Atei,  anonimo,  di  cui 
fece  una  seconda  edizione  col  titolo:  La  religion 
trionfante  degli  attentali  dell'  empietà,  opera  molto 
estimata  dal  cardinale  Gerdil,  e  che  riuscì  di  gran 
momento  per  tutti  quelli  che  si  fecero  sostenitori 
della  religione  ;  —  Riflessione  contro  il  divorzio.  — 
V  Elogio  dell' Ah.  de  l' Epée ,  ed  il  saggio  suW  utilità 
del  sistema  de' segni  metodici  applicalo  all'  istruzio- 
ne elementare  non  sono  opera  di  Leonardo,  ma  d'un 
suo  parente  chiamato  G.  M.  Alea. 

ALEANDRO  (Girolamo)  ,  cardinale  .  n.  nel  Friuli  il 
li80,  m.  nel  1342.  Luigi  XII  lo  chiamò  a  rettor 
dell'  Univ.  di  Parigi  ;  Clemente  VII  lo  unse  arcivescovo 
di  Brindisi ,  e  lo  elesse  nunzio  in  Francia.  Accompa- 
gnò Francesco  I  nella  guerra  di  Pavia,  e  con  lui  fu 
prigioniero;  nel  1358  Paolo  III  gli  vestì  la  porpora. 
Abbiamo  di  lui:  un  Dizionario  greco-latino  (molto 
raro);  —  Un  componimento  elegiaco  fra  i  Carmina 
illuslrium  poetar,  itaiic.  Nella  biblioteca  vaticana 
si  conserva  una  raccolta  delle  sue  nunziature  e  le- 
gazioni, opera  importantissima  a  pubblicarsi  per  la 
storia  della  riforma  luterana. 

ALEANDRO  (Girolamo),  il  giovane,  pronipote  del 
precedente,  famoso  antiquario,  poeta,  letterato  e 
giureconsulto,  m.  in  Roma  nel  1629.  Scrisse  mol- 
tissime opere,  tra  le  quali  si  citano:  Caii  veteris 
jurisconsulti ,  institutionum  fragmenta  cum  Com- 
mentario;—  Explicatio  antiqua  tabuloe.  marmorea;, 
solis  effigie  simholisque  exculpt(B; —  Carmina  varia. 

ALÉAUME  (Luigi),  magistrato  e  poeta  francese  m. 
nel  1394  ;  è  aut.  di  poesie  latine  e  francesi.  —  *^  Al 
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dire  di  Scevola  di  Sainle-Marthe ,  questo  poeta  ebbe 
felicissimo  ingegno  per  vestir  di  piacevolezza  le  ma- 
terie più  aride  ed  ingrate. 

ALEGAMBE  (Filippo),  gesuita,  n.  a  Brusselles  nel 
1392  ,  fu  segretario  del  general  della  compagnia  in 
Roma,  dove  mori  nel  1631.  Continuò  la  Biblioteca 
degli  scrittori  gesuiti  cominciata  da  Ribadeneira  ;  e 
fra  altre  opere  lasciò  :  Heroes  et  Victimce  charitatis 
socie latis  lesu. 

ALÈGI\E  (Ivo  baron  d') ,  discendente  d' un'  antica 
famiglia  dell'  Alvergna  chiara  per  molti  delitti  com- 
messi ne'  tempi  feudali  :  accompagnò  Carlo  Vili  e  Lui- 
gi XII  nelle  loro  discese  in  Italia,  fu  governator  di 
Milano,  poscia  di  Bologna,  e  restò  morto  alla  giornata  di 
Ravenna  nel  1312.  —  ##  Fu  capitano  valorosissi- 
mo e  di  profondo  consiglio.  Nella  detta  battaglia  di 
Ravenna,  Bajardo  e  il  duca  di  Nemours  stavano  per 
essere  circondati  dagli  Spagnuoli  se  d'  Alègre  non 
accorreva  con  pronto  vigore  a  salvarli,  ma  in  que- 
sta udi  come  un  suo  figlio  era  morto  combattendo , 
e  già  poco  prima  ne  aveva  perduto  un  altro ,  onde 
vinto  dal  dolore  sclamando:  io  vi  seguo ,  o  figli  miei , 
precipitossi  fra  le  spade  nimiche ,  ed  incontrò  la  mor- 
te de'  valorosi. 

ALÈGRE  (Ivo  marchese  d'),  maresciallo  di  Fran- 
cia, m.  nel  1735;  si  segnalò  grandemente  nelle  ul- 
time guerre  di  Luigi  XIV. 

ALÈGRE  (d'),  gentiluomo  francese,  m.  circa  il 
1756;  è  l'anonimo  autore  del  Gulistan  o  l'impero 
delle  Uose,  e  della  Storia  di  Moncada.  Barbier 
coniettura  che  egli  scrivesse  altre  opere ,  ma  non  se 
ne  possono  conoscere  i  titoli;  come  pur  credesi  a- 
vesse  mano  in  due  Commedie  del  teatro  di  Baron: 
la  Civetta  ;  e  l'  uomo  di  buona  ventura. 

ALEGRIN  (Gio.),  celebre  cardinale  e  patriarca  di 
Coslantinopoli  sotto  Gregorio  IX,  e  nel  1257  legato 
in  Ispagna  e  Portogallo.  Scrisse  alcune  opere  oggi- 
mai  dimenticate. 

#  #  ALE  (Egidio)  ,  di  Liegi ,  pittore ,  m.  oltre  il  mez- 
zo del  sec.  XVII:  studiò  in  Roma  e  comparisce  a 
detta  del  Lanzi  buon  seguace  di  quella  scuola,  spi- 
ritoso, ameno,  elegante.  Dipinse  colà  nella  sagrestia 
dell'  Anima  in  gara  col  Morandi ,  col  Benatti  e  col 
Romanelli ,  e  non  si  rimase  senza  onore. 

ALEMAGNA  (Giusto  d') ,  pittor  tedesco  del  XV  sec.  ; 
dipinse  nel  1437  in  Genova  nel  chiostro  de'  Dome- 
nicani di  S.  M.  di  Castello  un'  Annunziazione.  — 
Pittura,  secondo  il  Lanzi,  preziosa  in  suo  genere , 
finita  a  uso  di  miniatura,  e  che  par  promettere  alla 
Germania  lo  stile  di  Alberto  Durer. 

ALEMAN  (Luigi),  cardinale,  n.  nel  1590  di  no- 
bile lignaggio  del  Bugey ,  e  vescovo  di  Arles.  Or- 
nato della  porpora  nel  1426  presiedè  al  concilio 
di  Basilea,  nel  quale  papa  Eugenio  fu  deposto,  e 
messo  in  suo  luogo  il  duca  di  Savoia ,  che  prese  no- 
me di  Felice  V.  Eugenio  scomunicò  Aleman ,  ma  ei 
fu  poco  appresso  restituito  nelle  sue  dignità  e 
spedito  legato  nella  Bassa-Alemagna.  Morì  a  Sa- 
lon  nel  1430,  e  da  Clemente  VII  fu  beatificato 
nel  1327. 

ALEMAN  (Matteo),  n.  a  Siviglia  nel  sec.  XVI;  fu 
soprintendente  delle  finanze,  ma  presto  si  ritrasse  da 
queir  ufficio  per  darsi  pienamente  alla  tranquilla  cul- 
tura de'  buoni  studj.  Non  sappiamo  qual  cagione  il 
facesse  viaggiare  al  Messico ,  dove  pubblicò  la  sua  Or- 
tografia casligliana,  opera  rara  e  riputata.  Egli  è 
però  soprattutto  noto  pel  suo  romanzo  Guzman  de 
Alfarachc ,  di  cui  Le  Sage  condusse  più  presto  una 
imitazione  che  una  versione,  la  quale  vince  di  pre- 
gio 1'  originale.  Prima  di  questa  altre  Ire  versioni 


francesi  n'erano  già  comparse,  di  Chapuis,  Chape- 
lain  e  Bremont. 

ALEMAND  (Luigi- Agostino) ,  medico  e  letterato,  n. 
a  Grenoble  nel  1645,  m.  nel  1728;  è  autore  di  al- 
cune opere  di  grammatica,  di  filosofia,  di  storia  e  di 
una  traduzione  della  Medicina  Statica  di  Santorio. 
—  Ebbe  un  fratello  avvocato  a  Grenoble ,  che  de- 
dicò al  P.  La  Chaise  un'  opera  in  cui  propone  un 
nuovo  sistema  contro  i  protestanti. 

ALEMANNI  (Niccolò)  ,  n.  in  Ancona  nel  1385;  stu- 
diò in  Roma  nel  collegio  de'  Greci ,  e  poi  vi  professò 
rettorica  con  grandissima  lode.  Fatto  segretario  del 
card.  Borghese ,  per  favore  di  esso ,  ebbe  la  custodia 
della  biblioteca  vaticana.  A  lui  dobbiamo  saper  gra- 
do della  prima  edizione  dell'  Istoria  Secreta  di  Pro- 
copio ,  con  note  critiche  molto  estimate  ;  è  autore  di 
una  descrizion  della  Chiesa  di  S.  Gio.  Laterano ,  ri-' 
portata  nel  Thes.  antiquit.  Italice.  Blorì  d'  anni  45  " 
in  Roma  nel  1626. 

ALEMBERT  (Gio.  le  Rond  d') ,  geometra,  letterato  e  : 
filosofo  sopra  ogni  altro  famoso,  n.  nel  1717  a  Parigi; 
fu  figlio  naturale  di  Mad.  de  Tencin  e  di  Destouches  ' 
commissario  provinciale  d'  artiglieria  e  parente  del- 
l' autor  del  Glorioso.  Esposto  sul  limitare  della  chiesa 
di  S.  Gio.  Le  Rond  ,  fu  raccolto  dal  commissario  di  quel 
quartiere  che  lo  diede  in  cura  ad  un  povero  vetraio, 
la  cui  moglie  lo  crebbe  come  uno  de'  propri  figli.  Il 
padre  naturale,  senza  scoprirsi,  gli  assegnò  una  pen- 
sione di  1200  lire,  con  la  quale  il  buon  vetraio  lo 
provvide  di  maestri.  Il  giovane  tanto  s'  avvantaggiò 
de'  loro  insegnamenti  che  ammesso  poi  nel  collegio 
Mazarino  e  toccando  appena  il  lO.mo  anno  dell' età  sua 
faceva  presentire  in  lui  un  nuovo  Pascal.  Uscito  di 
collegio  studiò  in  diritto  e  fu  ricevuto  avvocato.  Fe- 
ce altresì  il  corso  di  medicina;  ma  prestamente  as- 
secondò queir  istinto  che  tiravalo  alle  matematiche. 
Due  memorie  da  lui  presentale  all'  accademia  delle 
scienze  gli  dischiusero  nel  1741  le  porte  di  quel 
dotto  consesso.  Al  concorso  nel  1746  dell'  accademia  di 
Berlino  riportò  il  premio  per  la  sua  opera  sulla  teo- 
ria de'  venti  e  fu  per  acclamazione  ricevuto  socio 
corrispondente.  La  prefazione  della  Enciclopedia , 
opera  da  lui  concetta  con  Diderot ,  della  quale  que- 
sti due  amici  erano  i  principali  collaboratori,  fu  prin- 
cipio della  sua  fama.  Quella  prefazione ,  stupendo  la- 
voro di  logica  e  di  compendio ,  fu  il  solo  documento 
che  potè  presentare  all'  accademia  quando  vi  fu  am- 
messo nel  1734;  ma  d'allora  in  poi  continuò  ad 
intramettere  la  cultura  delle  lettere  alle  matemati- 
che. Tocco  dalla  persecuzione  levata  contro  gli  enci- 
clopedisti si  rimase  dal  collaborare  in  un'  opera  che 
onorava  sì  grandemente  la  Francia;  ma  ricusò  le 
profferte  della  imperatrice  Caterina  che  invitavalo  alla 
educazione  del  suo  figliuolo  ,  stato  poi  Paolo  I  ;  e  del 
re  di  Prussia  che  designavalo  alla  presidenza  del- 
l' accademia  di  Berlino.  Per  tal  modo  i  forestieri  fa- 
cevano avvertili  i  connazionali  del  d'  Alembert.  Fi- 
nalmente ottenne  la  pensione  dall'  accademia  delle 
scienze  da  lui  per  tanti  titoli  meritata.  Nel  1772  ven- 
ne in  vece  di  Duclos  come  segretario  perpetuo  del- 
l' accademia  francese;  e  ne  ricreò  le  tornate  con  la 
lettura  de' suoi  elogi  degli  accademici,  la  raccolta 
de'quali  ci  offerisce  la  più  dilettosa  delle  sue  scritture. 
Amico  di  vita  riposata  e  tranquilla  non  si  mescolò 
nelle  disputazioni  letterarie  de'  tempi  suoi;  spregiò 
gli  assalti  ai  quali  era  fatto  segno,  uè  rispose  fuor 
che  a  Rousseau  per  le  rampogne  mossegli  a  cagion 
del  suo  articolo  Ginevra  nell'  Enciclopedia.  La  pub- 
blicazione delle  sue  lettere  famigliari  a  Voltaire  e  al 
re  dì  Prussia  ha  molto  chiariti  i  disegni  e  le  spe- 
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inze  della  parie  filosofica.  Quest'uomo  maraviglioso 
lori  per  mal  di  pietra  in  Parigi  nel  1785  ,  d'  anni 
6.  Marmontel  e  Condorcet  ne  lessero  1'  elogio  ,  l' uno 
elV accademia  francese  ,  l'altro  in  quella  delle  scien- 
c.  Tutte  le  opere  sue  filosofiche ,  storiche  e  lettera- 
le furono  pubblicate  da  Bastien  (1805,  18  voi.  in 
.vo).  Belin  ne  diede  una  edizione  compatta  (1822, 
voi.  in  8.V0)  aumentata  di  alcuni  componimenti.  Tra 
suoi  scritti  letterari  risplende  1'  opuscolo  sulla  di- 
iruzione  de' Gesuili ,  scritto  con  tanta  imparzialità  che 
piacque  agli  amici  e  nemici  loro.  I  principali  libri  scien- 
ifici  da  lui  dettati  sono:  Considerazioni  sulla  cau- 
;i  principale  de'  venti  ;  —  Saggio  d'  una  nuova 
ìoria  della  resistenza  de"  fluidi  ;  —  Trattato  del- 
'  equilibrio  e  del  movimento  de'  fluidi;  —  Ricerche 
ul  sistema  del  mondo  ;  —  Trattato  di  dinamica  ; 
-  Ricerche  sulla  precessione  degli  equinozi;  —  O- 
iiscoli  matematici;  —  Elementi  di  musica  teorica 
pratica. 

ALENCON  ,  nome  di  una  parie  della  famiglia  'di 
^alois  estintasi  sotto  Francesco  I. 

ALEPsCON  (Carlo  di  VALOIS  conte  d') ,  fratello  del 
e  Filippo  di  Yalois,  ucciso  nel  1346  alla  battaglia 
li  Crecy,  ove  era  comandante  dell'  antiguardo.  La 
Ionica  ti' Alencon  fu  eretta  a  ducato  di  pari  da  Gio- 
xmi  suo  nepote  ucciso  nella  giornata  d'  Azincourt 
lei  liis. 

ALENCON  (Gio.  II  duca  d' ),  n.  nel  1409.  Fatto 
)rigione'nel  combattimento  di  Verneuil ,  antepose  la 
cattività  al  disonore;  ma  poscia  avendo  negoziato  con 
5I'  Inglesi  contro  Carlo  VII,  fu  il  primo  principe  del 
angue  condannato  a  morte  dal  re  nella  sua  corte 
le' Pari.  Carlo  VII  gli  fece  grazia  della  vita,  ma  fu 
;ondotto  nel  castello  di  Loches,  d'onde  non  uscì  che 
luando  Luigi  XI  venne  in  trono.  Le  sue  secreto  pra- 
iche  con  Carlo  il  Temerario  gli  provocarono  contro 
ina  seconda  sentenza  nel  1474,  ma  la  condanna  fu 
3ure  allora  commutata  in  una  prigione  nel  Louvre, 
lalla  quale  poi  lo  stesso  Luigi  XI  lo  liberò  nel  1473  , 
ma  r  anno  appresso  Alen^on  passò  di  questa  vita. 

ALENCON  (Renato  duca  d'),  suo  figlio,  fu  spogliato 
le' suoi  averi  da  Luigi  XI,  chiuso  in  una  gabbia  di 
ferro,  e  giudicato  dal  parlamento  che  lo  trovò  non 
d'  altro  colpevole  che  di  disobbedienza  ;  tuttavolta 
non  fu  rintegrato  ne'  suoi  titoli  e  nelle  sue  facoltà 
se  non  sotto  il  regno  di  Carlo  VIII.  Morì  nel  1492. 

ALENCON  (Carlo  IV  duca  d') ,  figlio  del  preceden- 
te; seguì  Lui^i  XII  in  Italia,  combattè  nella  batta- 
glia di  Agnadel  e  sposò  nel  1S09  la  sorella  di 
Francesco  I,  che  lo  fece  riconoscere  primo  prin- 
cipe del  sangue.  La  sua  viltà  nella  battaglia  di  Pa- 
via fu  una  delle  principali  cagioni  della  rotta  e  del- 
la cattività  del  re.  Le  rampogne  che  ne  ebbe  lo  con- 
dussero a  morie  in  Lione  pieno  di  vergogna  e  di 
amaritudine  nel  1S25.  Si  spense  in  lui  la  schiatta  di 
Alencon,  e  questo  ducato  fu  conferito  poscia  al  S.io 
figlio  di  Enrico  lì. 

ALEiMO  (Giulio),  missionario  gesuita,  n.  a 
Brescia  nel  1382,  m.  nella  China  nel  1649.  Con  san- 
to zelo ,  si  dedicò  all'  apostolato ,  e  vincendo  molte 
difficoltà  penetrò  nell'  impero  della  China  ,  ove  affati- 
candosi nel  bandir  la  parola  evangelica  per  56  anni 
continui,  la  fece  pel  primo  udire  nella  provincia  di 
Sansì,  e  molte  chiese  fondò  in  quella  di  Fochien. 
Scrisse  alcune  opere  tutte  in  lingua  chinese  e  sono: 
una  Fila  di  G.  C.  —  la  versione  del  Dialogo  di  S. 
Bernardo  fra  V  anima  e  il  corpo  ;  — •  un  gran  trat- 
talo di  cosmografia ,  di  cui  si  conserva  un  esemplare 
nella  biblioteca  dei  gesuiti  in  Roma;  —  Le  File  di 
vari  missionari. 


ALLOTTI  (Gio.  Batt.)  ,  architetto  ferrarese ,  m.  nel 
1650.  Fabbricò  la  cittadella  di  Ferrara ,  e  vari  tea- 
tri e  palagi  a  Mantova,  Modena,  Parma  e  Venezia. 

ALER  (Paolo),  gesuita,  n.  presso  il  Lussemburgo 
nel  1636,  m.  a  Duren  nel  1727;  pubblicò  un  gran 
numero  di  opere  teologiche,  filosofiche  e  letterarie, 
delle  quali  può  vedersi  1'  elenco  nella  Bibliotheca 
coloniensis  del  p.  Hartzeim.  Egli  è  il  primo  autore 
del  Gradus  ad  Parnassum  rivisto  ed  accresciuto  in 
appresso  nelle  varie  edizioni.  —  gradus  ad 

Parnassum  è  attribuito  al  gesuita  Chartillon,  e  fu 
stampato  dal  Bernard  a  Parigi  nel  1632  col  titolo 
Epithetorum  et  synonimorum  thesaurus.  Aler  certo 
non  ne  fu  l'  autore,  ma  bene  ne  fece  una  nuova  edi- 
zione ,  la  quale  die  norma  alle  altre  fatte  in  Olanda , 
in  Italia  ed  in  Inghilterra. 

*  ALES  (Alessandro),  teologo  prima  cattolico  ,  poi 
luterano;  n.  a  Edimburgo  nel  1300,  m.  a  Lipsia  nel 
1363.  Scrisse  contro  Lutero,  ed  entrò  in  disputa  con 
Hamilton,  ma  in  vece  di  ricondurre  il  suo  avversa- 
rio nella  comunione  cattolica  ,  fu  egli  tratto  nella  lu- 
terana. Passò  in  Germania,  poi  nello  scisma  di  En- 
rico Vili  tornò  in  Inghilterra,  e  vi  diede  pubblici 
ammaestramenti.  Scrisse  comenti  alla  Scrittura,  ed  un 
trattato  sul  merito  e  la  necessità  delle  opere  buone 
contro  Gentilis ,  Servet ,  ecc.  ;  venne  in  fama  grandis- 
sima, e  fu  chiamato  da  Bèze  l'  ornamento  della  Scozia. 

ALES  (Gio.),  teologo,  n.  .in  Oxford  nel  1384,  m. 
nel  1636;  compose  fra  le  altre  sue  opere  un  Trat- 
tato sullo  scisma  molto  commendevole  pei  buoni 
principi  evangelici  di  tolleranza  che  vi  rifulgono. 

ALES  (Pietro-Alessandro  d') ,  visconte  di  CORBET , 
n.  nel  1713,  m.  incorno  al  1790,  membro  di  varie 
accademie.  Luogotenente  de'  marescialli  di  Francia; 
scrisse  varie  opere  sulla  nobiltà  e  sulla  gendarmeria 
francese  ;  e  gli  vengono  ancora  attribuite  alcune  Ri- 
cerche sulle  antichità  dell'  Irlanda. 

ALESIO  (Matteo-Pietro)  ,  pittore  romano  ,  m.  nel 
1600  ;  fu  discepolo  di  Michelangiolo,  e  seppe  assai  bene 
intendere  l'alto  stile  del  suo  maestro  ;  andò  in  Ispagna, 
ove  incise  col  mezzo  dell'acqua  forte  molti  de'  suoi  pro- 
pri disegni.  L'  opera  sua  più  degna  di  vedersi  è  un 
S.  Cristoforo  dipinto  a  fresco  nella  Cattedrale  di  Si- 
viglia. —  V  amore  di  brevità  non  ci  può  tórre 
a  questa  volla  di  non  ricordare  una  modestia  di 
questo  valente  artista,  tanto  più  rara  e  commende- 
vole, quanto  più  congiunta  a  vero  merito.  II  suo  S. 
Cristoforo  di  forme  colossali  riuscì  sì  perfetto  nel 
disegno  e  sì  accurato  in  ogni  sua  parte,  che  grandi 
iodi  suonavano  attorno  al  dipintore  e  tutti  correva- 
no ad  ammirarne  il  cartone  esposto  nel  Palazzo 
pubblico;  ei  però  non  punto  invanito,  pubblicamen- 
te si  confessava  inferiore  al  pittore  spagnuolo  suo 
contemporaneo  Luigi  di  Vargas  ,  e  veduto  un  Adamo 
ed  Eva  del  medesimo,  lodò  soprattutto  lo  scorcio 
d'  una  gamba  d'  Adamo ,  e  sclamò  :  quella  sola 
gamba  valer  tutto  il  suo  S.  Cristoforo;  poi  si  partì 
di  Spagna  dicendo  non  bisognare  T  opera  sua  ad  un 
paese  che  aveva  dato  i  natali  ad  un  Vargas.  Questi 
tratti  son  rari  nei  grandi  è  vero,  ma  affatto  impos- 
sibili ne'  mediocri. 

ALESSANDRA,  figlia  d' Ircano ,  moglie  di  Alessan- 
dro II  figlio  d' Aristobulo ,  e  madre  della  famosa  Ma- 
rianna. Fu  dannata  a  morte  da  Erode  per  congiura 
ordinala  contro  di  lui. 

ALESSANDRA;  costei  debbe  andarne  in  schie- 
ra con  Beatrice,  con  Laura  e  con  Eleonora,  perocché 
fu  per  sua  gran  ventura  amata  da  Lodovico  Ariosto. 
Era  (al  dire  del  Baruffaldi  nella  vita  del  cantore  di 
Orlando)  d'origine  fiorentina,  figlia  di  Francesco  BE- 
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IVUCCl,  e  vedova  di  Tito  Strozzi,  il  quale  stava  in  Fer- 
rara alla  corte  del  Duca.  In  Firenze  nel  giorno  del 
Battista  il  Poeta  s'  accese  d'  amore  per  questa  donna; 
e  chi  volesse  saperne  più  avanti  legga  la  sua  can- 
zone che  comincia:  Non  so  s'  io  potrò  ben  chiudere 
in  rima ,  ove  narra  la  istoria  di  questo  suo  amore. 
Dicono  eh'  ei  segretamente  se  la  togliesse  in  moglie. 

**  ALESSANDRI  (Giovanni  degli),  n.  a  Firenze 
nel  17G5,  m.  quivi  nel  1828;  fu  benemerito  presi- 
dente della  patria  accademia  di  belle  arti.  In  diffìcili 
tempi  a  prò  di  essa  largì  gran  parte  delle  sue  fa- 
coltà; nel  1808  fu  ascritto  tra' membri  della  Legion 
d'  onore,  e  nel  1813  il  granduca  Ferdinando  III  lo 
elesse  ad  andare  a  Parigi  per  ricuperare  i  tesori  del- 
le arti  nostre,  de'  quali  da  mani  straniere  s'  era  fatto 
disonestissimo  spoglio,  e  con  universale  soddisfa- 
zione adempiè  il  grato  ufficio.  Negli  atti  dell'  ac- 
cademia si  leggono  alcuni  suoi  Discorsi  per  la  di- 
stribuzione de'  premj. 

ALESSANDRI  ALESSANDRO  Alexander  ab  Alexan- 
dro ,  giureconsulto  napolitano,  n.  circa  il  1461,  m. 
nel  1623.  Studiò  in  Roma,  esercitò  avvocatura  in 
Napoli,  poscia  diessi  alla  filologia.  È  principalmente 
conosciuto  per  1'  erudita  sua  opera  :  Genialium  die- 
rum  libri  sex  ,  —  fatta  suU'  esempio  delle  notti 
attiche  d'  A.  Gelilo,  de'  Saturnali  di  Macrobio ,  del 
Policratico  di  Gio.  Salisbury  ecc. 

ALESSANDRINI ,  denominazione  indeterminata,  sotto 
la  quale  si  comprendono  alcuni  settatori  d'  una  filo- 
sofia mistica  nata  dal  platonicismo  sul  primo  secolo 
dell'  era  volgare.  V.  Neo-Platonici,  Plotino,  Porfirio, 

GlAMBLICO. 

ALESSANDRINI  (Giulio),  medico,  m.  a  Trento  sua 
patria  verso  il  1390.  Dettò  varj  scritti  in  verso  e  in 
prosa,  tra'  quali  primeggiano  :  Galeni  encomium  ;  — 
De  Theriacà  ;  —  de  Medicina  et  de  Medico  ;  — 
Poedotrophia  ;  —  De  Sanilate  tuenda  ; — Cornelia 
medica  ecc.  Egli  è  uno  de'  primi  medici  che  procac- 
ciassero di  stabilire  le  affinità  che  corrono  tra  le 
passioni  dell'  animo  e  le  infermità  del  corpo. 

ALESSANDRINI,  matematico  bolognese  del  sec.  XYI, 
lasciò  molte  opere  mss.  che  trovansi  nella  bibliote- 
ca patria,  suU'  algebra,  sulla  geometria,  e  sui  pesi  e 
misure. 

ALESSANDRO,  nome  comune  al  maggior  numero 
de'  re  macedoni ,  ad  altri  monarchi ,  principi  e  per- 
sonaggi dell'  antichità. 

ALESSANDRO  I,  figlio  di  Aminta  I ,  salito  in  trono 
nel  SOI  av.  G.  C.  ;  prese  da  lui  cominciamento  la  ce- 
lebrità de'  Macedoni.  Serse  ,  eh'  egli  aveva  seguito 
quando  mosse  il  campo  contro  la  Grecia,  aggrandì 
i  suoi  dominj  donandogli  parte  della  Tracia.  Di- 
ventato doviziosissimo  chiamò  Pindaro  alla  sua  corte, 
e  morì  circa  il  438,  lasciando  il  regno  al  suo  figlio 
Perdicca.  —  Il  suo  genitore  Aminta  aveva  do- 
vuto rendersi  tributario  del  re  di  Persia ,  ed  in  un 
convito  dato  agli  ambasciadori  di  quel  re  gli  furono 
da  costoro,  riscaldati  dal  vino,  dimandate  le  sue  mogli  e 
le  figlie,  ed  Aminta  vilmente  ordinò  che  entrassero 
nella  sala.  Il  suo  figlio  Alessandro  però  prestamente 
ascose  sotto  vesti  femminili  molti  sicarj ,  e  fece  truci- 
dare i  Persiani  mentre  venivano  ai  disonesti  ab- 
bracciamenti. Il  re  di  Persia  non  vedendo  tornare  i 
messi  spedi  un  nobile  per  nome  Bubari  a  farne  in- 
chiesta ,  ma  Alessandro  destramente  dandogli  in  mo- 
glie una  sua  sorella  bellissima ,  eluse  le  indagini  del 
re:  per  tal  modo  salvò  l'  onore  di  sua  famiglia  e 
stornò  la  tempesta  che  minacciava  il  regno  paterno. 

ALESSANDRO  II,  figlio  di  Aminta  II,  fu  per  inci- 
tamento della  propria  sua  madre  ucciso  da  Tolomeo 


Alorite  neir  a.  570  av.  G.  C.  dopo  un  anno  di  re- 
gno. 

ALESSANDRO  III  il  Grande  figlio  di  Filippo  e 
d'  Olimpia,  n.  a  Pella  1'  a.  336  av.  G.  C;  fin  dalla 
sua  giovinezza  fece  presentire  grandi  cose  di  sè.  Ito 
Filippo  all'assedio  di  Bisanzio,  Alessandro  benché  di 
soli  16  a.  tenne  il  governo  del  reame ,  sottomise  al- 
cuni popoli  vicini  e  fece  stupende  prove  a  Cheronea 
ove  sperperò  il  battaglione  sacro  de'  Tebani.  Di  20 
a.  ascese  al  soglio,  conquistò  la  Tracia  e  1'  Illirio, 
soggiogò  la  Grecia ,  distrusse  Tebe ,  ove  non  fece  in- 
colume altro  luogo  che  la  casa  di  Pindaro.  Poscia 
indisse  guerra  a'  Persiani ,  e  fattosi  dichiarar  duce  su- 
premo di  tutta  Grecia,  muove  con  30,000  fanti  e 
3,000  cavalli  (a.  354),  valica  1' ellesponto ,  sconfigge 
Dario  sul  Granico ,  e  si  reca  in  mano  speditamente 
tutta  1'  Asia  minore.  Una  infermità  lo  ritiene  alcun 
tempo  in  Tarso  ,  ma  risanato  poco  appresso  ,  vince  di 
nuovo  Dario  in  Cilicia  (335).  In  questa  battaglia  fece 
prigioniera  tutta  la  famiglia  del  monarca  persiano,  e  le 
usò  la  più  magnanima  generosità.  Seguitò  a  quella  vitto- 
ria la  sommessione  di  Tiro,  di  Gaza,  della  Giudea,  e 
dell'  Egitto  ove  fondò  Alessandria; si  spinse  fin  dentro 
la  Libia,  ove  dall'  oracolo  di  Ammone  si  fece  dichia- 
rar figlio  di  Giove.  Tornante  d'  Egitto  riportò  sopra 
Dario  una  nuova  vittoria  presso  Arbella  in  Siria  (53 1), 
e  poco  appresso  morto  quel  re,  condusse  sotto  la  sua 
signoria  tutta  quanta  la  Persia.  Non  veggendo  termi- 
ne alle  conquiste,  assalse  gli  Sciti  e  gli  Indi;  vinse 
Poro  re  di  essi  e  lo  trattò  con  modi  assai  genero- 
si; venne  dopo  in  Babilonia  dove  vituperosamente 
s'  immerse  ne'  vizj  e  nelle  intemperanze  d'  ogni  ma- 
niera sì  che  non  era  corso  1'  a.  52.«io  dell'  età  sua 
che  la  morte  lo  agguagliò  a  tutti  gli  altri  viventi  nel- 
1'  a.  524  av.  G.  C.  Da  Russane  sua  moglie  ebbe  un  fi- 
glio dello  stesso  suo  nome,  fatto  morir  da  Cassandre 
in  picciola  età.  V.  L'  Esame  critico  degli  storici  d'  A- 
lessandro  di  Saint-Croix. 

ALESSANDRO ,  figlio  di  Neottolemo  e  zio  d'  Ales- 
sandro il  grande  ;  portò  guerra  in  Italia  ;  fu  vinto 
dai  Romani ,  ed  ucciso  in  una  mischia  nell'  anno  528 
av.  G  C. 

ALESSANDRO ,  venturiere ,  si  spacciò  per  figliuolo 
di  Perseo  re  di  Macedonia,  e  la  ribellò  ai  Romani; 
Metello  lo  incalzò  fino  in  Dardania  dove  costui  di- 
sparve. 

ALESSANDRO  3.zo  figlio  di  Perseo;  fu  quegli 
sotto  il  cui  nome  si  ascose  il  precedente  impostore. 
Giovinetto  degno  di  memoria  per  la  sventura  che  lo 
colpì.  Assalita  la  Macedonia  da  Paolo  Emilio  fu  con 
gli  altri  figliuoletti  del  re  dato  in  salvo  ad  un  in- 
fedele macedone,  che  lo  consegnò  insieme  ai  fra- 
telli ai  Romani.  Seguì  dunque  il  meschino  fanciullo  il 
carro  del  vincitore  ,  e  destò  pietà  nei  quiriti  la  vista 
di  quell'  innocente.  Fu  dapprima  strettamente  custo- 
dito in  Alba ,  e  poi  si  diede  al  mestiere  di  cesellato- 
re; finalmente  ebbe  ufficio  di  cancelliere,  ove  si  di- 
stinse per  fede  ed  ingegno.  Cosi  morì  nell'  oscu- 
rità colui  che  forse  un  giorno  poteva  redare  il  tro- 
no di  3Iacedonia. 

ALESSANDRO  FEREO,  tiranno  di  Fére  in  Tessa- 
glia, 1'  a.  369  av.  G.  C. ,  famoso  per  crudeltà  inaudi- 
te; fu  vinto  da  Pelopida  duce  tebano,  da  lui  per 
tradimento  fatto  prigioniero,  e  Tebea  sua  moglie 
gli  procacciò  la  morte  1'  a.  537  av.  G.  C.  —  Que- 
st'  empio  a  cui  fu  degnissima  fine  il  coltello  ed  i! 
tradimento ,  par  facesse  pompa  della  slessa  sua  cru- 
deltà, perciocché  trovandosi  un  giorno  alla  rappre- 
sentazione delle  Troiane  d'  Euripide  fu  veduto  par- 
tire improvvisamente,  ed  a  tale  che  lo  richiese  del- 
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cagione  rispose:  «  mi  vergognerei  se  fossi  vedu- 
to piangere  sulle  sventure  d'  Andromaca  e  d'  Ecu- 
ba, io  che  non  ebbi  mai  pietà  di  alcuno 
ALESSANDRO  II ,  figlio  del  celebre  Pirro  ;  s'  impa- 
roni  della  Macedonia  dove  regnava  Antigono,  ma  ne 
1  poi  cacciato  da  Demetrio  tìglio  di  quest'  ultimo. 
ALESSANDRO  ,  figlio  di  Polispercone;  fu  prima  dei 
artigiani  d'  Antigono  re  di  Macedonia  contro  Cas- 
mdro,  ma  vendutosi  alle  profferte  di  costui  che  a- 
jvagli  dato  in  governo  tutto  il  Peloponneso ,  s'  ap- 
irecchiava   a   muovere  ad   oste  sopra  Antigono 
uando  fu  ucciso  circa  1'  a.  512  av.  G.  C. 
ALESSANDRO,  3.zo  figlio  di  Cassandro  re  di  Ma- 
;donia;  contese  il  trono  al  suo  fratello  Anlipatro 
opo  la  morte  di  Filippo  loro  maggior  fratello,  ne 
■ovandosi  vigoroso  tanto  che  bastasse  a  sostener  le 
je  pretese,  dimandò  aiuto  a  Pirro  re  di  Epiro  e  a  De- 
letrio  figlio  di  Antigono.  Pirro  si  stette  contento  a 
>rgli  qualche  provincia ,  ma  Demetrio  lo  fe'  morire 
si  prese  il  trono  nel  29i  av.  G.  C. 
ALESSANDRO  BALAS  o  BALES  ,  usurpò  a  Demetrio 
otere  il  trono  di  Siria  facendosi  credere  Antioco  E- 
ifane  nell'  a.  13 1  av.  G.  C.  Divenuto  genero  di  Tolo- 
leo  re  d'  Egitto ,  abbandonò  le  cure  di  stato  a'  suoi 
ivorlti  e  tutto  si  sprofondò  nel  lusso  e  nelle  libidini, 
popoli  indignati  si  levarono  in  capo ,  e  il  figliuolo  di 
>emetrio  li  ordinò  in  regolare  oste.  Vinto  quest'  in- 
egno  monarca  dopo  4  anni  di  regno ,  anzi  di  vitu- 
erio,  e  deposto,  fu  pugnalato  da  un  duce  degli  a- 
abi  che  fu  sollecito  di  mandarne  il  capo  a  Deme- 

rio.  , 

ALESSANDRO-ZABINAS ,  n.  d'  un  rigattiere  d  Ales- 
andria;  falsificò  se  stesso  in  Alessandro-Balas,ed  usurpo 
l  dominio  a  Demetrio-Nicànore  1' a.  127  av.  G.  C.,ma 
»oco  stante  fu  morto  da  Antonio  Gripo  figlio  di  Ni- 
;anore. 

ALESSANDRO-JANNEO ,  re  di  Giudea ,  successor  di 
iristobulo  suo  fratello  1'  a.  106  av.  G.  Cr,  venne  nel- 
'  odio  pubblico  per  suoi  delitti,  e  fu  sbandeggiato  dal 
•egno  dopo  6  a.  d'  ostinatissima  guerra.  Rientrato  in 
^Gerusalemme  lentò  il  freno  alle  più  crudeli  vendet- 
e,  e  morì  1'  a,  79  av.  G.  C. 

ALESSANDRO-POLISTORE,  filosofo,  geografo  e  sto- 
rico greco,  n.  in  Frigia i  fu  fatto  prigione  nella  guer- 
ra di  Mitridate  contro  ai  Romani ,  e  venuto  in  Roma 
ebbe  ad  educare  ì  figli  di  Lucullo.  Scrìsse  42  opere 
su  svariati  subbietti,  delle  quali  ci  avanzano  appe- 
na pochi  frammenti  in  Ateneo,  Plinio,  Eusebio  e 
Suida.  Questo  Polislore  non  si  vuol  confondere  con 
Alessandro  di  Laodicea  grammatico  sotto  il  regno  di 
Marco  Aurelio,  le  opere  del  quale  ci  sono  scono- 
sciute. 

ALESSANDRO  il  Paflagonico ,  visse  pure  sotto  Mar- 
co Aurelio,  e  fu  un  impostore  che  pretendea  dispen- 
sar 1'  immortalità,  e  si  fece  rendere  onori  divini. 

ALESSANDRO  SEVERO  (Marco-Aurelio-Severo-Ales- 
SANDRo),  n.  ad  Arco  in  Fenicia  verso  il  209;  per 
parte  di  Mamea  sua  madre  fu  parente  di  Eliogabalo 
ed  adottato  da  quell'  imperatore ,  che  poi  non  poten- 
dolo piegare  a'  suoi  vìzj  prese  ad  odiarlo ,  e  tentò  di 
ucciderlo ,  ma  i  pretoriani  lo  fecero  salvo.  Morto  Elio- 
gabalo gli  fu  successore  nell'  età  di  15  anni.  In  tutto 
il  corso  del  suo  regno  fece  amarsi  per  virtù ,  ingegno, 
sollecitudine  ne'  pubblici  negozi  e  scelta  di  degni  a- 
mici,  tra'  quali  si  vuol  ricordare  Ulpiano  celebre  giu- 
reconsulto fatto  prefetto  del  pretorio.  La  storia  però 
gli  rimprovera  un'  indole  troppo  debole  ed  inchine- 
vole alla  volontà  di  sua  madre,  la  quale,  si  può  dir 
che  reggesse  in  sua  vece  1'  impero.  La  guerra  contro 
Artaserse  re  di  Persia  fu  la  vicenda  che  più  segnalasse 
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nelle  istorie  il  suo  regno.  Anziché  perseguitare  i  cri- 
stiani ei  li  stimava,  e  narrasi  che  fra  le  immagini  del 
suo  larario,  vi  tenesse  quella  del  Cristo.  Avendo 
voluto  tornar  la  disciplina  nelle  sue  legioni  di  Pan- 
nonia  fu  da  esse  trucidato  ad  istigazione  di  Massi- 
mino  ,  nell'  a.  256  e  della  sua  vita  26. io 

ALESSANDRO  AFRODISEO,  filosofo  peripatetico  e 
chiosator  d'  Aristotile  ;  teneva  scuola  in  Alessandria 
circa  il  tempo  di  Settimio  Severo;  alcuni  de' suoi 
comenli  son  pervenuti  fino  a  noi  coi  tipi  d'  Aldo, 
tradotti  in  Latino  nel  XVI  sec.  da  varj  autori.  Gro- 
zio  voltò  in  latino  il  suo  Trattalo  del  Destino, 
di  cui  abbiamo  una  rarissima  edizione  greca  e  lati- 
na, Londra  1688. 

ALESSANDRO  (S.),  vescovo  di  Gerusalemme, m.  nel 
2Jil  in  un  carcere  di  Cesarea,  chiusovi  per  la  se- 
conda volta  da  Decio  imperatore;  egli  aveva  raccol- 
ta in  Gerusalemme  una  biblioteca  che  durava  anco- 
ra ai  tempi  di  Eusebio. 

ALESSANDRO  (S.),  vescovo  di  Alessandria;  sco- 
municò l'eretico  Ario,  sedè  nel  concilio  di  Nicea  e 
mori  nel  526. 

ALESSANDRO  I(S.),  eletto  papa  nel  109,  m.  nel  119. 
Gli  vengono  attribuite  alcune  Epistole  che  però  non 
uscirono  dalla  sua  penna. 

ALESSANDRO  II,  papa,  eletto  nel  1061,  disceso 
d'  una  antica  famiglia  di  Milano  e  chiamato  Anselmo. 
Onorato  di  due  legazioni  fu  poi  unto  vescovo  di 
Lucca.  La  sua  esaltazione  al  pontificalo  fu  contra- 
detta da  Agnese  madre  dell'  imperatore  Enrico  IV  , 
la  quale  suscitogli  in  antipapa  un  prete  chiamato 
Cadolo  che  prese  nome  d'  Onorio  II.  Morto  questo 
suo  emulo  nel  1064  ripigliò  coli'  aiolo  d'  Ildebrando, 
le  terre  usurpate  dai  Normanni  alla  Santa  Sede,  e 
favorì  Guglielmo  nel  conquisto  dell'  Inghilterra.  Ven- 
ne a  morte  nel  1075  lasciando  45  epistole  stampate 
poi  in  varie  raccolte. 

ALESSANDRO  III,  Sanese ,  creato  papa  nel  HS9, 
già  cardinale  e  cancelliere  della  chiesa  romana.  Una 
fazione  di  cardinali  diede  i  suffragi  ad  un  Otta- 
viano, che  si  chiamò  Vittore  IV,  e  col  favore  di 
Federigo  Barbarossa  obbligarono  Alessandro  a  cer- 
care scampo  in  Francia.  Poi  che  Vittore  fu  morto  , 
ebbe  a  competitori  l'  uno  dopo  1'  altro  Pasquale  III, 
Calisto  HI ,  e  Innocenzio  III ,  ma  pacificatosi  con  Fe- 
derigo, tenne  il  5.zo  concilio  lateranense;  consenti 
grandi  privilegi  al  Doge  di  Venezia;  resse  la  chiesa 
con  prudenza;  abolì  la  schiavitù,  e  mori  in  Roma 
nel  1181.  Questo  papa  santitìcò  S.  Bernardo ,  e  que- 
sto diritto,  che  prima  spettava  ai  metropolitani,  da 
allora  in  poi  fu  riservato  a'  papi.  Ebbe  fama  d'  elo- 
quente e  di  dotto ,  ma  non  lasciò  altre  scritture  che 
alcune  lettere,  nella  raccolta  de'  concilj,  ed  una  nel- 
la Biblioteca  Patrum.  —  ##  Nel  detto  5  concilio 
di  Laterano  tra  le  altre  riforme  deliberate  ,  e  degna 
di  osservazione  quella  che  prescrive,  come  in  avve- 
nire bastassero  per  la  elezione  del  papa  due  terzi 
di  voti  dei  cardinali. 

ALESSANDRO  IV,  salutato  pontefice  nel  12S4  ,  ne- 
pote  di  Gregorio  IX  ed  Innocenzio  III  e  cardinale 
d'  Ostia;  fu  avverso  a  Manfredi  figlio  naturale  del- 
l'imperatore  Federigo,  e  diede  investitura  del  rea- 
me di  Sicilia  ad  Edmondo  figlio  del  re  d' Inghilterra. 
Si  levò  al  soccorso  de'  frati  mendicanti  contro  Gu- 
gulielino  di  Saint-Amour  dottor  dell'  università  di  Pa- 
rigi; mandò  inquisitori  in  Francia  a  petizione  di  S. 
Luigi ,  e  si  provò  di  cessar  lo  scisma  de'  Greci.  Usci 
di  vita  in  Viterbo  nel  1261,  lasciando  molle  lettere 
e  bolle.  ì  I 

ALESSANDRO  V ,  ornalo  della  tiara  pontificate  nel 
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1409,  n.  nell'  isola  di  Candia  di  poveri  parenti*,  fu 
nella  infanzia  ridotto  a  mendicare  la  vita;  si  rendè 
francescano,  poi  diventò  successore  del  vescovo  di 
Novara ,  indi  arcivescovo  di  Milano ,  in  appresso  car- 
dinale ,  e,  per  ultimo,  sommo  gerarca,  e  morì 
nel  1410. 

#  ALESSANDRO  VI ,  assai  noto  fra  tutti  i  papi  di 
tal  nome,  n.  a  Valenza  in  Spagna  nel  1451;  si  chia- 
mò Rodrigo  LENZUOLl ,  ma  fu  cognominato  RORGIA 
dal  lignaggio  materno.  Da  una  Rosa  Venozza  donna 
per  beltà  famosissima  gli  nacquero  cinque  figli;  poi  fu 
chiamato  in  Roma  dal  pontefice  Calisto  III  che  gli 
vesti  la  porpora;  e  finalmente  inalzato  al  trono  pontifi- 
cale nell'  a.  1492.  Rurcardo,  Tonimasi,  Paolo  Giovio, 
Platina ,  Cordone ,  Guicciardini  ed  altri  scrittori  gravis- 
simi anche  ecclesiastici ,  deplorano  alla  sventura  della 
Chiesa  di  Dio  quando  fu  data  in  governo  di  questo 
pastore.  Ai  molti  vizi  però  accoppiava  non  ordinario 
lume  d'  ingegno;  per  la  qual  cosa  tenne  gran  parte 
in  lutti  i  negozi  di  pace  e  di  guerra  de'  tempi  suoi  e  fu 
destro  in  sostenere  e  ricuperare  i  beni  temporali  della 
Santa  Sede.  Tra'  suoi  maggiori  falli  si  vuol  notare  lo 
smoderato  amore  che  ebbe  pe'  suoi  figli  ;  i  quali  vol- 
le mettere  in  grande  stato.  Una  Lucrezia  Borgia  ed 
un  duca  Valentino  furono  tra  questi!  La  natura 
del  nostro  libro  e  i  rispetti  debiti  al  buon  co- 
slume  non  ci  consentono  di  dirne  più  avanti.  Agli 
scandali  di  quel  tempo  i  più  puri  cristiani  piansero 
acerbamente;  e  per  poco  stette  che  nella  Toscana 
non  si  suscitasse  uno  scisma  per  1'  infiammato  zelo 
del  Savonarola.  Ma  il  pietoso  Iddio,  quando  fu  col- 
ma la  misura,  ritrasse  dalla  cristianità  il  flagello  del- 
l' ira  sua,  e  nel  1S05  papa  Alessandro  VI  usci  di  vi- 
ta, non  senza  sospetto  che  per  errore  pigliasse  una 
bevanda  avvelenata  che  aveva  fatta  apparecchiare  al 
card.  Adriano;  questo  fatto  però  non  è  ben  chia- 
rito. 

ALESSANDRO  VII,  sanese ,  n.  nel  1S99  della  fa- 
miglia CHIGI,  eletto  papa  nel  I6i>d;  si  segnalò  pel 
suo  zelo  nella  propagazion  della  fede  ;  crebbe  orna- 
menti alla  città  di  Roma  ;  consenti  giusta  soddisfa- 
zione al  re  di  Francia  per  un'  onta  fatta  dalla  guar- 
dia de'  Corsi  al  duca  di  Créqui  suo  ambasciadore; 
confermò  la  bolla  di  Innocenzio  X  sulle  cinque  pro- 
posizioni di  Giansenio,  e  nel  1665  prescrisse  l'atto 
chiamato  il  Formulario.  Morì  nel  1667.  Abbiamo  di 
lui  un  volume  di  Poesie  intitolato  Philomati  mutioe 
juveniles.  —  il  For miliario  era  un  allo  parti- 
colare in  cui  constava  che  quelle  cinque  proposizioni 
erano  contenute  nel  libro  di  Giansenio  e  doveva  es- 
ser firmato  da  ogni  ecclesiastico  secolare  e  regolare. 
Tale  atto  fu  proposto  e  compilato  dal  Clero  di  Fran- 
cia, ed  il  Papa  lo  confermò  con  una  sua  bolla 
del  166^;. 

ALESSANDRO  Vili,  n.  a  Venezia  nel  1010,  della 
famiglia  OTTOBONI,  prima  vescovo  di  Brescia,  poi  car- 
dinale e  da  ultimo  vestito  del  gran  manto  nel  1689. 
Primo  atto  del  suo  pontificato  fu  la  condanna,  con 
una  bolla ,  de'  4  articoli  del  Clero  di  Francia  nell'  as- 
semblea del  1682  sulle  libertà  della  chiesa  gallica- 
na; ma  la  morte  sopraggiuntagli  nel  1691  impedì  la 
pubblicazione  di  questa  bolla.  Donò  grandi  somme 
all'  imperatore  Leopoldo  I  ed  a'  veneziani  per  muo- 
ver guerra  ai  turchi;  e  vedendosi  presso  a  morte 
distribuì  a'  suoi  nepoti  molto  tesoro  che  aveva  am- 
massato, —  onde  le  pungenti  lingue  romane 
subito  fecero  dire  a  Pasquino  :  che  saria  stato  bene 
per  S.  Chiesa  essere  sua  nepote  più  presto  che  fi- 
glia. 

ALESSANDRO  di  Tralles  in  Lidia,  medico  del  sec. 


VI  ;  compose  un'  opera  partita  in  12  libri  sul  cono- 
scere e  curare  le  infermità,  che  fu  tradotta  in  lati- 
no dall' Haller  (Losanna  1748,  2  voi.  in  8.). 

ALESSANDRO,  imperatore  d'Oriente  nel  911;  fu 
figlio  di  Basilio  il  3Iacedonico  e  fratello  di  Leone  il 
Filosofo  che  gli  fu  antecessor  nell'imperio.  Finì  do- 
po un  anno  di  regno  la  vita  sua  tornata  funesta  al- 
lo stato  e  vituperevole  all'  uman  genere  per  vizj  ne- 
fandi. 

ALESSANDRO,  vescovo  di  Lincoln  nel  XII  sec; 
fece  riedificare  il  duomo  di  quella  città  che  è  uno 
de'  più  insigni  monumenti  dell'  Inghilterra. 

ALESSANDRO  I,  re  di  Scozia  nel  1107,  fu  nato  di 
Malcolm  III.  Montando  in  trono  ebbe  guerra  co'  sud- 
diti ribellatisi  pe'  suoi  perversi  costumi,  ma  poi  li 
vinse  e  mandò  sui  patiboli  i  principali  capi  della  ri- 
bellione. Ebbe  regno  pacifico  e  morì  nel  1124. 

ALESSANDRO  II,  re  di  Scozia,  m.  nel  1249;  fu 
figlio  di  Guglielmo  il  Leone;  portò  guerra  in  Inghil- 
terra, onde  il  pontefice  romano  mise  nell'interdetto 
il  suo  regno.  Ma  poi  tolta  in  donna  Giovanna  sorel- 
la di  Enrico  IH  pose  giù  le  armi ,  e  fu  fermata  la 
pace.  Rimaso  vedovo  di  Giovanna  rimaritossi  alla  fi- 
glia del  Signor  di  Coucy  ,  barone  francese,  e  ne  eb- 
be un  figlio  che  gli  fu  successore  nel  regno  e  fu  no- 
minato : 

ALESSANDRO  III,  cinto  della  corona  di  Scozia  nel- 
r  a.  1240  ed  8  vo  dell'  età  sua.  Fatto  adulto  ruppe  i 
Norvegi  approdati  nel  suo  reame ,  e  maritò  poi  una 
sua  figlia  al  principe  Erico,  che  appresso  fu  re  di 
Norvegia.  Come  primo  pari  dell'  Inghilterra  assistè 
alla  coronazione  di  Eduardo  I,  e  morì  nel  1285. 

ALESSANDRO  di  Bernal  o  di  Parigi,  n.  in  Nor- 
mandia circa  la  metà  del  XII  sec;  è  uno  degli  au- 
tori del  romanzo  A'  Alessandro ,  che  è  una  imita- 
zione di  Quinto  Curzio,  della  vila  del  principe  ma- 
cedone attribuita  a  Callistene  e  dell'  Alessandreide 
di  Gaulthier  de  Chàtillon.  Compose  pure  egli  solo  i 
romanzi  di  Elena;  —  di  Brisone;  —  d'  Mi  e  Pro- 
pitia,  V  ultimo  de'  quali  trovasi  tra  i  mss.  della 
Biblioteca  reale.  —  ##  Perchè  il  detto  romanzo  di 
Alessandro  è  scritto  in  versi  di  dodici  piedi,  quei 
versi  hanno  acquistato  nome  nella  poesia  francese  di 
Alessandrini  dall'  eroe  del  libro  non  già  dall'  autore 
il  quale  fu  un  continuator  dell'  opera  già  incomin- 
ciata nel  metro  di  cui  è  discorso. 

ALESSANDRO-NEWSKI  (S.) ,  eroe  moscovita ,  n.  nel 
1218  dal  granduca  Jaroslaw.  Vinse  contro  gli  Sve- 
desi, i  Danesi,  e  i  cavalieri  teutonici  la  battaglia 
della  Neva ,  che  è  uno  de'  più  grandi  fatti  della  sto- 
ria russa;  disfece  altresì  i  Tartari,  e  liberò  la  Mo- 
scovia  dal  tributo  impostole  dai  successori  di  Gen* 
gis-Khan.  Morì  presso  Novogorod.  La  nazione  ricono- 
scente lo  ha  localo  tra  i  Santi;  e  Pietro  il  Grande 
sotto  il  nome  di  questo  eroe  fondò  un  ordine  caval- 
leresco che  sussiste  ancora. 

ALESSANDRO  (Niccolò)  ,  poeta  napolitano  del  XIII 
sec;  noto  per  alcuni  versi  pubblicali  dall'  Allacci 
nella  Raccolta  de'  poeti  antichi. 

ALESSANDRO  DE  VILLA  DEI,o  DE  VILLE-DIEU, 
francescano;  compose  nel  sec.  XIII,  una  grammati- 
ca in  versi  leonini  sotto  il  titolo  di  Dottrinale ,  nel- 
la quale  prescrive  regole  a  mala  pena  intelligibili. 
Fu  nonostante  seguito  nelle  scuole  fino  alla  metà  del 
sec.  XVI.  Le  edizioni  della  medesima  fatte  da  G.  di 
Spira  nel  1470  e  da  Gerardo  di  Fiandra  nel  1472 
sono  delle  più  grandi  rarità  bibliografiche. 

ALESSANDRO ,  abate  di  S.  Salvatore  nel  regno  di 
Napoli  fu  il  continuatore  dell'  Istoria  della  Sicilia  del 
Malaterra. 
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ALESSANDRO  Da  S.  Elpidio ,  priore  degli  eremi- 
di  S.  Agostino,  arcivescovo  di  Amalfi  nel  1505; 
•risse  per  ordine  di  papa  Giovanni  XXII  un  trat- 
ito  della  giurisdizion  dell'  imperio  e  dell'  autorità 
ontificia. 

ALESSANDRO-JAGELLON,  granduca  di  Lituania, 
Uutato  re  di  Polonia  nel  1501.  Per  tale  elezione  i 
ue  stati  si  riunirono  in  un  solo,  ed  i  lituani  ebbero 
a  allora  in  poi  gli  stessi  diritti  dei  magnati  polac- 
hi.  Alessandro  abbandonò  il  reggimento  de'  popoli 
d  un  suo  favorito  chiamato  Gliuski,  e  morì  nel  1S07 
assando  nell'  istoria  come  principe  debole  ed  ignavo, 
aciturno  e  malinconico ,  fastoso  senza  magnificenza, 

prodigo  senza  generosità. 

ALESSANDRO  (Antonio)  ,  professor  di  diritto  in  Na- 
oli;  nel  XVI  sec,  divenne  presidente  del  consiglio 
ovrano  del  regno  sotto  Alfonso  II. 

ALESSANDRO  FARINESE.  V.  FARNESE. 

ALESSANDRO  (D.  Iacopo)  ,  benedettino  di  S.  Mauro 
[e\  sec.  XVII;  autore  d'  un  Trattato  sugli  orinoli. 

ALESSANDRO  (Guglielmo),  uomo  di  stato,  e  poeta 
cozzese,  m.  nel  1640;  è  autore  d'  un  poema  intito- 
ato  l'  Aurora ,  e  di  varie  tragedie  che  son  raccolte 
n  un  volume  in  4.to 

ALESSANDRO  (il  P.) ,  di  Rodi,  gesuita  del  sec.  XVII; 
u  direttor  delle  missioni  nel  regno  di  Siam,  di  Ton- 
!hino  ecc.  ecc.:  pubblicò:  l'  Istoria  del  regno  di  Ton- 
'.hino  ;  e  le  relazioni  de'  suoi  Viaggi. 

ALESSANDRO  (Renedetto-Stanislao)  ,  figlio  di  Gio. 
50bieski  re  di  Polonia;  concorse  nel  1697  con  gli 
litri  prelensori  alla  corona;  poi  la  ricusò,  quando 
]arlo  XII  glie  la  profferse  nel  1704.  Fu  uomo  d'  in- 
lole  mobile  e  contraddittoria;  morì  in  Roma  nel  1714 
iotto  il  mantello  di  Cappuccino  che  poco  prima  s'  a- 
i^ea  vestito. 

ALESSANDRO  (Natale)  ,  sapientissimo  domenicano, 
professor  di  teologia  e  dottor  della  Sorbona,  n.  a 
Rouen  nel  1659,  m.  a  Parigi  nel  1724.  Le  somme 
ratiche  fatte  negli  sludi  gli  logorarono  per  modo  la 
vista  che  in  ancor  fresca  età  divenne  cieco.  V  opera 
principale  eh'  ei  dettò  fu  la  Storia  Ecclesiastica;  la 
quale  comparve  al  tempo  delle  dispute  intorno  alle 
regalie  ed  alla  dichiarazione  sulla  libertà  del  Clero 
Gallicano,  e  non  piacendo  alla  Corte  di  Roma  fu 
condannata  con  decreto  dalla  sacra  inquisizione ,  ma 
in  Francia  fruttò  all'  autore  una  buona  pensione.  Dopo 
combattute  le  massime  oltramontane  che  danno  ai 
papi  le  facoltà  di  poter  disporre  a  piacer  loro  dei 
regni,  1'  autore  non  ha  ribrezzo  di  scriver  l'  elogio  di 
que'  principi  che  fanno  sterminio  degli  eretici  col  ferro 
e  col  fuoco.  —  Questa  ultima  preoccupazione  della 
sua  mente  non  toglie  però  a  Natale  Alessandro  il 
gran  merito  di  sapienza  che  gli  si  debbe  ascrivere. 
Aggiunse  alla  sua  storia  ecclesiastica  la  storia  del- 
l' antico  testamento ,  e  dopo  pubblicò  molte  altre 
opere  minori  parte  teologiche ,  parte  di  sacra  e  pro- 
fana erudizione ,  nelle  quali  tutti  rifulge  l'  altissimo 
lume  del  suo  ingegno. 

ALESSANDRO  (Niccolò),  benedettino  di  S.  Mauro, 
m.  nel  1728.  Pubblicò:  la  Medicina  e  la  Chirurgia 
de'  poverelli  ;  ed  un  Dizionario  botanico  e  farma- 
ceutico. 

ALESSANDRO  (Gio.) ,  incisore  in  rame,  n.  in  Sco- 
zia e  fermatosi  in  Roma  nel  1718.  I  suoi  principali 
intagli  de'  quadri  di  Raffaelle  sono:  La  benedizione 
e  il  Sacrificio  di  Abramo  ;  —  La  partenza  e  la  sca- 
la di  Giacobbe;  —  Il  roveto  ardente;  —  gli  Angeli 
in  casa  d'  Abramo. 

ALESSANDRO  I  PAULOVITSCH ,  imperator  auto- 
crate di  tutte  le  Russie ,  re  di  Polonia  ecc.  ecc. ,  n. 


il  24  dicembre  1777,  figlio  primogenito  dell  mfelice 
Paolo  I,  la  cui  tragica  morte  lo  fece  ascendere  al 
trono  nel  24  luglio  1801.  Fu  sua  prima  e  principale 
ambizione  regnar  sui  cuori  de'  sudditi  e  procacciar 
la  felicità  loro.  A  questo  fine  diede  opera  a  piu  po- 
tere per  avanzarli  nella  civiltà ,  della  quale  Caterina 
II  aveva  fatto  fruttificare  i  primi  semi  posti  da  Pie- 
tro il  grande.  Secondo  i  disegni  di  quella  imperatri- 
ce furono  fondate  nuove  università,  e  1  ammaestra- 
mento delle  scienze  maggiori  ebbevi  cattedre,  come  di 
letteratura  sacra  e  profana;  finalmente  anche  una 
scuola  di  milizia  navale  fu  ordinata  nellacapital  dello  im- 
perio. Il  commercio  e  la  industria  vennero  tosto  ad 
avvivare  quelle  contrade  fino  allora  diserte  e  le  u- 
tili  riforme  introdotte  nell'  amministrazione  della  giu- 
stizia compierono  di  correggere  con  la  consc.enza  del 
diritto  e  dell'  onesto  quella  bestiale  s  upidita  che 
imprime  nei  deboli  1'  apparenza  dell'  assoluta  domina- 
zione. La  istituzione  d'un  senato  regolatore,  ordine  me- 
dio tra  il  principe  e  la  nobiltà  campo  il  trono  degli 
czar  per  l'avvenire    dalle  insidie   di   coloro  che 
fino  allora  ne  erano  più  presto  gli  arbitri  che  i  so- 
stegni.  Fu  sommo  il  bene  di  tali  istituziom,  ma  non 
potevan  tutte  in  egual  modo  riportar  1^  . ^"^nime  ap- 
provazione.  Gli  uomini  affezionati  all'  antico  ordine  di 
cose  diedero  biasimo  al  giovane  monarca  di  troppo 
accostarsi  alle  suggestioni  del  filosofismo,  ed  il  co- 
lonnello Laharpe,  maestro  di  Alessandro    fu  segno 
dell'  odio  loro.  Frattanto  un  trattato  firmato  a  Parigi 
nel  4  Giugno  1802  aveva  poste  in  sodo  le  amiche 
corrispondenze   di    Russia    con    Francia,  ma  la 
politica  esterna  del  nuovo  imperio  non  era  aeuoe- 
rata  ad  un  certo  fine;  era,  come  tutti  f««no  ' 
spezie  di  divozione  a  Napoleone  su  cui  s  era  posata 
come  su  ferma  base  la  lega  tra  l'  imperador  Pao- 
lo  e  la  Francia;  ed  il  suo  successore  amicando  nei 
propri  slati  il  corso  de'  principi  liberali  si  tolse  mol- 
la parte  di  quel  pregio  che  ilvincitor  di  Marengo  ponea 
nell'  alleanza  rutenica  pe'  suoi  futuri  disegni.  Cal- 
dissime discussioni  s'  accesero  tra  il  i.^o  Consolo  e 
l'  ambasciador  di  Russia  de  Markoff,  in  proposito  della 


rottura  della  pace  d' Amiens ,  e  seguitonne  un  mutamen- 
to nel  sistema  d'  ambedue  le  nazioni; ne  tu  già  percne 
Alessandro  si  sentisse  stimolato  da  quella  voglia  sempre 
funesta  della  gloria  delle  armi ,  che  tutt'  altro  inten- 
dimento dimostrò  tenendo  in  freno  i  lunghi  dispareri 
della  Russia  eoa  la  porta  ottomana  in  ordine  alla  Mol- 
davia e  alla  Vallachia  ;  ma  i  casi  di  quel  tempo  volevan 
cosi  ,e  fortemente  volevano.  Strinse  di  prima  giunta  con 
la  Svezia  un  patto  segreto  contro  Napoleone  (14  gen- 
naio 1805)  poi,  nel  dì  11  aprile  e  9  agosto  furono 
sottoscritti  a  Pietroburgo  e  il  trattato  di  accordo  e 
le  dichiarazioni  con  le  quali  la  Gran-Bretagna  1  Au- 
stria e  la  Russia  movevano  di  conserva  a  combattere  il 
nuovo  signor  di  Francia  e  d'  Italia.  Le  preste  mosse 
di  Napoleone,  e  le  sue  vittorie  disgregarono  1  ordi- 
ne della  lega;  la  giornata  di  Austerlilz  e  il  trattato 
di  Presburgo,  che  ne  fu  il  seguito,  riversarono  in 
capo  alla  Russia  ed  alla  Prussia  tutta  la  furia  elei 
vincitore.  Esse  si  videro  volte  in  basso  allo  spacciar- 
si delle  battaglie  di  Eylau  e  di  Friedland  ,  ed  allor 
si  die' luogo  al  famoso  colloquio  sulNiemen,  ove  i 
due  imperadori,  abbracciandosi,  giuraronsi  eterna 
amicizia.  Ivi  furono  poste  le  fondamenta  della  pace  di 
Tilsitt;  e  quando  la  Svezia  non  volle  slaccar  la  sua 
causa  da  quella  dell'  Inghilterra,  un  esercito  russo 
non  pose  indugio  a  impadronirsi  della  Finlandia ,  clie 
poi  fece  parte  dell'  impero  di  Alessandro.  Questi  in 
un  nuovo  congresso  con  Napoleone  ad  Erlurt,  rin- 
novò la  promessa  di  mantener  strettamente  U  bloc- 
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co  continentale;  ma  siffatta  deliberazione,  che  inten- 
deva a  tirar  1'  Inghilterra  ad  una  pace  durevole  ,  eb- 
be per  necessario  effetto  di  sospendere  anche  il  com- 
mercio della  Russia,  e  fu  una  mollo  possente  cagione 
a  deliberare  Alessandro  di  por  qualche  modo  al  pat- 
teggiato sistema.  D'  altra  parte  non  avea  molto  tem- 
po ad  andare  eh'  ei  si  volesse  sottrarre  da  quella 
briga  impostagli  dall'  ambiziosa  politica  di  Napoleone, 
e  possiamo  ben  credere,  che  i  primi  effetti  della 
guerra  di  Spagna  imprudente  quanto  ingiusta ,  apris- 
sero gli  occhi  della  mente  all'  Autocrate ,  e  il  dispo- 
nessero ad  udir  le  profferte  della  corte  di  S.  James. 
La  pace  di  Fredricsham  (o  |  17  )  settembre  1809) 
avea  composte  le  dissensioni  tra  Russia  e  Svezia;  la 
Francia  pure  s'  era  pacificata  con  quest'  ultima,  do- 
po aver  dettate  all'  Austria  le  condizioni  d'  una  nuo- 
va alleanza  e  Napoleone  già  si  teneva  assoluto  signor 
dell'  Europa.  Questo  fu  proprio  il  punto  della  nimi- 
stà con  la  Russia.  Le  recriminazioni  avvicendatesi 
d'  una  parte  e  d'  altra  non  erano  veramente  se  non  va- 
ni pretesti.  Mentre  che  i  ministri  russi  condussero  i 
negoziati  di  Pietroburgo  (  3  Aprile  1812  )  con  la  Sve- 
zia, di  Rucharest  (28  maggio)  con  ta  Porta,  di  Oere- 
bro  (18  luglio)  con  l'Inghilterra,  e  da  ultimo  la 
lega  di  Veliki-Louki  (20  luglio)  con  la  reggenza  spa- 
gnuola.  Napoleone  spingeva  in  caccia  e  in  furia  sopra 
Mosca  le  svariate  coorti  di  quel    grande  esercito 
che  vincente  fino  alla  capitale  della  Russia,  quando 
vi  pose  il  piede  trovò  solitudine  immensa  (V.  Rosto- 
pchin);  e  fu  poi  quasi  distrutto  dai  ghiaccie  dalla  fame 
nella  ritratta  di  cui  si  faceva  più  grave  il  disastro 
per  la  mala  previdenza  del  sommo  duce.  In  questo 
mezzo  Alessandro  era  corso  a  Varsavia,  e  di  colà 
indirizzava  a  tutti  i  re,  a  tutti  i  popoli  della  terra  (22 
febbraio  1815)  quel  bando  che  spiccò  da  una  potenza, 
cui  anche  la  fortuna  oggimai  volgeva  le  spalle,  tanti 
alleati  che  1'  avevan  seguita  più  presto  per  forza  che 
per  eletta.  La  battaglia  di  Leipsig,dove  la  possanza 
napoleonica  fu  subissata  del  tutto,  ha  suggellate  con 
marchio  d' infamia  quelle  coorti  che  disertarono  le  schie- 
re francesi,  e  volsero  al  tempo  stesso  le  armi  contro  di 
loro  (V.  Feder.  Aug.  1.  di  Sassonia).  Alessandro  era  il  ca- 
po della  lega  dei  Sovrani  d'  Europa  usciti  aiflne  vit- 
toriosi. Le  loro  schiere  francarono  il  Reno  e  nel  24 
febbraio  1814  i  monarchi  di  Russia,  d' Austria  e  di 
Prussia,  convenuti  in  Chaumont  vi  lirmarono  un  pri- 
mo manifesto  cui  seguitò  nel  l  di  marzo  la  pubblica- 
zion  del  trattato  della  quadruplice  alleanza.  L'  ob- 
bielto  di  quest'  ultima  lega  era,  la  continuazione  ri- 
gorosa della  guerra  contro  la  Francia,  fino  ad  una 
pace  generale ,  alla  cui  ombra  si  riposassero  sicuri 
i  diriUi  e  la  libertà  di  tutti  i  popoli.  Erano  stati 
presi  accordi  nell'  interno  di  Francia  per  agevolare 
agli  alleati  1'  ingresso  nella  capitale;  e  lungamente 
staranno  nella  memoria  degli  uomini  le  accoglienze  che 
ei  vi  ebbero  da  chi  li  affrettava  co'  voti  (."51  marzo). 
I  Borboni  racquistavano  un  soglio  che  solo  potevano 
tenere  sotto  le  guarentigie  della  pace  e  dell'  amore 
de'  sudditi.  Alessandro,  che  non  era  men  tenero  della 
stima  de'  Francesi  che  lusingato  della  cortesia  loro , 
dichiarò  tanto  per  proprio  nome  che  per  gli  alleati 
non  tratterebbero  più  con  Napoleone  nè  con  altri 
di  sua  famiglia ,  ma  rispetterebbero  la  integrità  del- 
la Francia  quale  e  quanta  era  stata  sotto  gli  antichi 
re,  e  riconoscerebbero  la  costituzione  che  i  francesi 
avrebbero  prescritta  a  se  stessi     La  generosità  del- 
l' imperador  di  Russia  meritava  certamente,  per  mol- 
ti rispetti ,  le  testimonianze  quasi  incredibili  d'  am- 
mirazione che  raccolse  nella  sua  prima  dimora  a  Pa- 
rigi. Lasciò  quella  città  dopo  la  conclusione  del  trat- 


tato  di   pace   definitiva   col  re   di   Francia  e  si 
parti  col    re    di    Prussia    per    Londra,  d'  onde 
al   finir   di  giugno   andò  a  riunirsi  in  Carlsruhe 
con  la  imperatrice  Luisa-Maria-Augusta  di  Baden, 
alla  quale  erasi  disposato  il  9  ottobre  1793;  ma  da 
questo  matrimonio  non  nacquero  figli.  Il  ritorno  del- 
l' autocrate  nella  sua  capitale  fu  festeggiato  con  i 
maggiori  segni  d'  entusiasmo ,  ed  ei  solo  non  pareva 
superbo  della  propria  fortuna,  anzi  mantenne  il  senno 
si  imperlurbato  da  poter  ricusare  il  titolo  di  bene- 
detto che  il  senato  gli  volea  decretare.  «  Non  debbo 
obbliare,  ei  disse  in  questa  congiuntura,  che  la  mo- 
destia e  la  umiltà  sono  virtù  proprie  de'  sovrani,  co- 
me de'  sudditi      I  sovrani  frattanto  si  congregava- 
no a  Vienna.  Giuntovi  Alessandro  nel  23  di  settem- 
bre 1814  dichiarò  esser  suo  divisaniento  porsi  sul 
proprio  capo  la  corona  di  Polonia.  Il  congresso  non 
s'  ardì  opporre  alTatto  a  questa  pretensione,  e  1'  impe- 
ratore e  re  aggiunse  anche  nuovi  acquisti  al  suo  ster- 
minato impero  con  la  cessione  di  territorio  che  in 
quel  torno  ottenne  dalla  Persia.  In  quella  che  si  com- 
pievano gli  ultimi  riordinamenti  a  Vienna,  s'  udì  la 
tornata  di  Napoleone  alle  Tuileries.  Il  Congresso  in- 
cominciò incontanente  nuove   deliberazioni,  la  cui 
conseguenza  fu  il  porre  fuori  della  legge  il  fuoruscito 
dell'Elba,  e  la  convenzione  di  spingere  sopra  Parigi  tutto 
quel  maggior  nerbo  che  gli  alleati  potessero  noverare 
di  gente  armata  pronta  ad  accorrere.  Furono  primi 
i  Russi,  a  pigliar  le  mosse,  ma  non  avevano  anco- 
ra raggiunti  i  più  vicini  Inglesi  e  Prussiani  che  già 
la  memoranda  giornata  di  Waterloo  aveva  posto  fine 
alla  guerra  del  1813.  Una  sola  schiera  dell'  esercito 
d'  Alessandro  seguitò  il  cammino  verso  Parigi  e  que- 
sto principe  stesso  pervennevi  nel  di  il  luglio  181 S. 
Lo  stato  e  1'  ordine  delle  cose  rendevano  a  questa 
volta  di  minor  momento  la  presenza  di  Alessandro 
nella  capitale  di  Francia,  ed  ei  parlissene  prestamen- 
te per  assistere  in  Brusselles  alle  nozze  della  gran- 
duchessa Anna  sua  sorella  col  principe  reale  de'  Pae- 
si Bassi.  Di  colà  passò  in  Polonia,  e  vi  pubblicò  quel- 
la forma  di  costituzione ,  che  quel  popolo  sopportò, 
non  senza  rammarichi,  fino  al  1830.   Tutti  sanno 
come  il  trattato  della  Santa  Jlleanza  fosse  concetto 
e  proposto  da  Alessandro;  nè  volto  è  ancora  il  tem- 
po da  poter  giudicare  di  questo  patto  di  famiglia  in 
fra  tutti  i  Sovrani.  Per  avventura  il  suo  primo  In- 
tento fu  ben  altro  da  quel  che  dimostrano  i  suoi 
primi  effetti  ;  ma  checché  ne  sia  è  oggimai  certifica- 
to come  certe  idee  mistiche  avevan  trovato  grazioso 
luogo  nella  mente  d'  Alessandro  fin  da  quel  tempo 
in  che  Madama  di  Krudner  (V.  q.  nome)  imprese 
per  r  Europa  quel  singolare  apostolato  che  1'  ha  le- 
vata in  tanta  nominanza  :  e  il  decreto  imperiale 
del  1  gennajo  1816,  che  mise  in  bando  i  gesuiti  dai 
dominj  russi,  pare  offerirci  alcune  conformità  con  la 
gran  missione  politica-religiosa  della  ispirata  donna 
di  Curlandia.  Alessandro  che  trovavasi  apparecchiata 
una  bellissima  parte  di  gloria  seguitando  i  disegni 
di  Caterina  II,  nondimanco  si  peritava  a  soccorrer 
la  causa  de'  Greci.  Forse  le  sue  i)romesse  politiche 
lo  ritenevano  dal  secondare  i  voti  del  popolo  e  del 
sacerdozio  di  Russia?  Questo  è  pure  un  problema 
che  la  storia  dovrà  risolvere.  Ora  il  giudizio  che  si 
può  far  d'  Alessandro  è  che  ei  fu  veramente  il  mo- 
narca più  paterno  che  avessero  i  Russi.  Toccalo  ap- 
pena r  a.  48.m»  della  età  sua,  nel  1  dicembre  1825 
morivasi  nella  città  di  Taganrock  lontana  da  Pietro- 
burgo 300  leghe.  L'  ordine  di  successione  chiamava 
al  trono  Costantino  suo  fratello,  che  cede  i  suoi  di- 
ritti al  fratello  più  giovane,  che  oggi  impera  sotto 
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,me  di  Niccolò  I.  —  La  Isloria  d'  Alessandro  e 
'  principali  casi  del  suo  regno  fu  pubblicata  da 
fonso  Rabbe  nel  1826. 

ALESSI  (Galeazzo),  celebre  architetto  italiano,  n. 

Perugia;  fu  discepolo  di  Michelangiolo  e  sui  di- 
.^ni  di  quel  maestro  cost russe  molti  palagi  e  chie- 
de fontane,  nelle  quali  tutta  si  dispiegò  la  fecon- 
ità  del  suo  ingegno.  Morì  nel  ld92.  A  Genova  più 
le  in  qualunque  altro  luogo  si  veggono  sue 
,jQre—  **  tra  le  quali  s'  ammirano  la  Chiesa  di 

Maria  di  Carignano;—  la  cupola  della  cattedra- 
'-—e  il  palazzo  reale  a  S.  Pietro  d'  Arena.  Parlano 
e' suoi  lavori  partitamente  il  Pascoli  nelle  Vite  de'  pil- 
)ri,  scultori  e  architelti;  ed  il  Milizia  nelle  Memorie 
eeli  architetti. 

ALESSI  (Isidoro)  ,  letterato  ed  Archeologo ,  n. 
1  Este  nella  provincia  padovana  ,  l'a.  1712,  m.  ivi 
et  1799.  A  dispetto  della  sua  sottile  fortuna  con  in- 
egno  acuto  e  perseverante  s'  istruì  nelle  lettere  e 
elle  scienze.  Invogliatosi  di  illustrare  1'  antica  origi- 
e  della  sua  patria  ,  diessi  senza  altrui  aiuto  a  diifi- 
ili,  dispendiose  e  laboriosissime  indagini,  e  pub- 
ilicò  la  prima  parte  delle  Ricerche  storico  critiche 
'elle  antichità  d'  Este;  alla  seconda  non  potè  dar 
lano  per  difetto  di  fortuna  e  di  sanità.  Quest'  uomo 

tanto  più  commendevole  in  quanto  che,  come  be- 
le  osserva  un  moderno  biografo,  non  gli  fu  mai  da- 

0  di  poter  visitare  le  dotte  città,  studiare  i  ricchi 
nusei,  conversare  coi  grandi  archeologi,  dalle  qua- 

1  cose  s'  acquista  gran  dovizia  di  buona  critica  e 
li  utili  cognizioni;  eppure  seppe  levarsi  a  grado  di- 
tinto fra  gli  eruditi  e  per  soprappiù  in  un  tempo 
n  cui  la  critica  storica  era  sì  mal  conosciuta. 

#  ALESSINO  d'  Elide ,  discepolo  d'  Euclide ,  noto 
)er  la  malignità  sua  verso  i  più  celebri  suoi  con- 
emporanei,  tra'  quali  basterà  ricordare  un  Aristotile 
;d  un  Zenone.  Invanito  del  suo  sapere  si  pose  in 
;apo  di  fondare  una  nuova  setta  in  Olimpia,  ma  la- 
nciato solo  da' suoi  discepoli,  bagnandosi  nell' Alfeo 
\\  mori  per  la  puntura  d'  una  canna. 

ALESSIO,  non  volgare  dipinlor  di  paesi,  napoleta- 
no, m.  nel  1740.  Molti  suoi  quadri  ornano  la  gal- 
leria di  Weimar. 

ALESSIO,  poeta  comico  greco  di  Turio:  fiori  nel 
IV  sec.  av.  G.  C.  e  compose  moltissime  commedie, 
le  quali  ci  pervennero  alcuni  frammenti  serbatici  dal 
Grozio.  —  V  ebbero  altri  due  di  tal  nome;  1' uno 
scrisse  sulla  filosofìa  di  Pitagora,  V  altro  fu  Statua- 
rio di  Sicione  e  discepolo  di  Policleto. 

ALESSIO  COMNENO  I ,  nepote  dell'  imperatore  Isac- 
co Comneno  ;  usurpò  l'  imperio  a  INiceforo  Botoniale 
nel  108!,  vinse  i  Turchi,  Roberto  Guiscardo  e  gli 
Sciti.  Quando  i  Crociati  passarono  per  Costantinopo- 
li, fu  disleale  osservator  de'  trattati  fatti  co'  duci  lo- 
ro,  e  richiamò  di  Siria  tutte  le  genti  che  aveva 
mandate  per  aiuto  ad  essi.  Tuttavia  si  tornò  in  pa- 
ce con  loro  e  riscattò  i  prigioni  di  mano  agli  infe- 
deli. Morì  nel  1U8,  ed  Anna  sua  figlia  scrisse  la 
Istoria  del  suo  regno. 

ALESSIO  COMNEINO  II3  nella  giovane  età  di  12  a. 
succedette  al  suo  genitore  Emanuelle,  del  H80,  sot- 
to la  tutela  della  sua  madre  Maria.  Andronico  Com- 
neno pigliando  il  destro  delle  turbazioni  civili  di 
quella  reggenza  s'  aprì  la  strada  al  trono.  Secondo 
il  consueto  sulle  prime  fece  sembiante  di  tórre  il 
governo  pel  giovinetto  Alessio  al  quale  disposò  la 
sua  figlia  Irene.  Poi  fattosi  associare  all'  impero  non 
andò  guari  che  fece  strangolare  l'  innocente  collega , 
e  ciò  fu  del  1183. 

ALESSIO  III      Angelo ,  fratello  dell'  imperatore 


Isacco  l'  Angelo;  levoglisi  contro,  lo  depose  nel  H9ii, 
lo  imprigionò  e  lo  fece  accecare.  Fu  poscia  caccia- 
to anch'  egli  del  male  acquistato  trono  nel  1205  da 
Alessio  l'  Angelo  suo  nepote  francheggiato  dai  cro- 
ciati. Dopo  molte  avventure,  confinato  da  Teodoro 
Lascaris  suo  genero  in  un  monistero  dell'Asia,  vi 
chiuse  la  vita  disonorata  per  mollezze  e  vizj  abbo- 
minevoli. 

ALESSIO  IV  il  giovane,  figlio  d'  Isacco  1'  Angelo; 
diventò  imperatore  dopo  che  i  crociati  veneti  e  fran- 
chi ebbero  espulso  di  Costantinopoli  il  suo  zio.  Di- 
vise 1'  imperio  col  suo  genitore  che  i  vincitori  ave- 
van  tratto  fuori  di  sua  prigione.  I  sussidj  che  s'eb- 
bero a  levare  per  satisfare  ai  crociati  mossero  il  po- 
polo a  romore,  ed  Alessio  Ducas,  cognominato  Mur- 
zuflo  favorito  del  giovane  re,  lo  tradì  e  da  ultimo 
lo  strangolò  nella  prigione  ove  lo  aveva  rinserrato. 
Isacco  udendo  la  sciagura  del  figlio  che  appena  eb- 
be un  regno  di  mesi  sei ,  ne  morì  di  cordoglio. 

ALESSIO  V  DUCAS ,  soprannomato  Murzuflo,  po- 
sto in  trono  dal  nefando  delitto  narrato  qui  sopra,  eb- 
be a  combattere  i  crociati  ches'  impadronirono  di  Co- 
stantinopoli ed  elessero  Balduino  conte  di  Fiandra  im- 
peralor  d'  Oriente.  Sulle  prime  riparò  in  Tracia  in  cor- 
te di  Alessio  III  suo  suocero,  ma  per  ordine  di  questo 
principe  fu  accecato;  in  appresso  arrestato  e  con- 
dotto innanzi  a  Balduino  fu  dai  baroni  francesi  con- 
dannato ad  esser  volto  in  precipizio  dalla  cima  del- 
la colonna  di  Teodosio  il  grande  rizzata  in  Costan- 
tinopoli, e  questo  avvenne  nel  1204.—  Cosi 
si  vide  come  il  sangue  de'  traditi  chiama  presto  0 
tardi  sangue  e  sventura  sui  traditori. 

ALESSIO,  il  falso,  impostore ,  che  tirando  profit- 
to d'  una  sua  somiglianza  con  Alessio  II  figlio  di 
Emanuelle  Comneno  simulò  nel  U91  la  persona  di 
quel  principe.  Raccolse  soldati  in  Asia  e  venne  a 
correr  le  terre  dell'  impero  ;  ma  un  prete  asiatico 
indignato  alle  rapine  sui  beni  della  chiesa  penetro 
negli  alloggiamenti  di  quel  predone  e  gli  tronco  il 
capo  nel  sonno. 

ALESSIO  (Aristeneto)  ,  diacono  della  chiesa  bizan- 
tina nel  XII  sec;  ha  lasciato  alcune  noie  ad  una 
raccolta  di  canoni,  inserte  nel  Synodìcon  di  Beve- 
ridge. .  „ 

ALESSIO  MICHELOVITSCH ,  czar  di  Moscovia  ;  tu 
successor  di  Michele  suo  padre  nel  1646.  11  suo  re- 
gno fu  perturbato  da  guerre  civili  ed  esterne.  Domo 
i  cosacchi  levatisi  in  capo;  combattè  i  polacchi  con 
tanta  fortuna  che  potè  fermar  con  loro  una  pace  a 
lui  molto  utile;  toccò  una  rotta  dagli  svedesi  e  soc- 
corse Gio.  Sobieski  nella  battaglia  di  Chokzim  del 
1674.  Vacando  il  seggio  di  Polonia  per  la  morte  di 
quell'  eroe,  Alessio  gli  propose  a  successore  Pietro  il 
grande  suo  figlio,  ma  questa  offerta  non  fu  ricevu- 
ta. Mancò  a'  viventi  nel  1677. 

ALESSIO  PETROVÌTSCH,  figlio  del  Czar  Pietro  il 
grande,  n.  in  Mosca  nel  l69o.  D'  indole  strana  e  fe- 
roce si  mostrò  fin  dai  primi  anni  indifferente  alle  im- 
prese paterne  e  sprezzator  delle  arti  e  della  civiltà. 
Pietro  che  già  non  lo  amava  con  molta  tenerezza  il 
volle  diredare.  Alessio  andossene  in  corte  dell'  impe- 
rador  d'  Alemagna  suo  suocero,  poi  tramutossi  a  Na- 
poli e  ritornò  in  Moscovia  per  ordine  di  suo  padre 
che  lo  raccolse  come  si  fa  ad  un  figlio  colpevole.  Fu 
posto  sotto  processo  di  crimenlese  e  dannato  nel 
capo,  ma  il  giorno  appresso  al  giudizio  (correndo 
l'anno  1719)  fu  Alessio  trovato  morto  nel  carcere, 
per  effetto  di  apoplessia  come  andò  attorno  il  gri- 
do. —  «#  La  storia  non  ci  ha  conservato  alcuna  orma 
onde  possiam  credere  giuste  le  accuse  mosse  contro  il 
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giovine  Alessio  morto  nel  fior  dell'  età  sua.  Ma  forse 
come  Bruto  sacrificò  i  figli  alla  libertà  romana,  Pie- 
tro alla  rutenica  civiltà  ebbe  a  dare  tal  vittima. 

ALEXANDRE  od  ALLERANDRE  (don  Iacopo),  reli- 
gioso della  congregazion  di  S.  Mauro ,  n.  in  Orleans 
nel  1653,  ni.  nel  1754.  S'apprese  con  grande  pro- 
fitto allo  studio  delle  matematiche  e  fu  autore 
di  due  trattati  scritti  in  francese:  Sul  flusso  e 
riflusso  del  mare ,  che  fu  coronato  dall'  accademia 
di  Bordeaux;  e  sugli  orologi,  i  quali  fanno  prova 
delle  sue  molte  erudizioni,  benché  ora  per  gli  avanza- 
menti delle  scienze ,  sieno  poco  da  pregiarsi.  Lasciò 
anche  vari  altri  traltaii  matematici  che  si  crede  stieno 
tra  1  mss.  della  pubblica  biblioteca  d'  Orleans. 

ALEXANDER  (Giovanni),  giovane  scrittore  ingle- 
se d'altissime  speranze ,  rapito  da  troppo  immatura 
morte  nell'  età  di  50  a.,  nel  1766.  Fu  ministro  evan- 
gelico fra  i  Nonconformisti.  L'  opera  periodica  intito- 
lata The  Library  (la  biblioteca)  si  adorna  di  molti 
suoi  articoli,  morali ,  satirici  e  critici  pieni  di  sape- 
re, di  acume  e  di  grazia.  Poi  che  fu  morto  fu  pub- 
blicata una  parafrasi  del  XV  capitolo  dell'  Epi- 
stola a'  Corinti ,  con  un  comento  ai  capitoli  VI,  VII, 
ed  Vili  dell'  epistola  a'  Romani. 

ALEXIS  DEL  ARCO ,  pittore  spagnuolo ,  noto  anche 
sotto  il  nome  di  El  Sordillo  de  Pereda ,  perciocché  fu 
sordo  e  discepolo  del  Pereda.  Fu  buon  coloritore ,  e 
fece  molti  quadri  da  chiesa  e  moltissimi  ritratti.  Si 
citano  di  lui:  un'  Assunzione,  ed  una  Concezione  nel 
chiostro  de'  Trinitari  scalzi  a  Madrid; — la  cappella  di 
S.  Maria  de  la  Novena  tutta  istoriata  dal  suo  pen- 
nello; ed  una  S.  Teresa  nella  chiesa  del  Salvatore. 
Passò  di  vita  in  Madrid  sua  patria  nel  1700  vec- 
chio di  16  anni. 

ALEXIS  (Guglielmo)  ,  chiamato  il  buon  frale ,  bene- 
dettino, m.  neir  esordire  del  XVI  sec;  scrisse  mol- 
te opere  di  verso  e  di  prosa,  tra  cui  rimase  in  fa- 
ma: Le  grant  blason  des  faulces  amour s.  Intorno 
agli  altri  suoi  scritti  si  può  consultare  la  biblioteca 
francese  di  Lacroix-du-Maine  ,  di  Duverdier  e  Goujet. 

ALEXIUS  (Gaspare),  professor  di  teologia  e  filoso- 
fia in  Ginevra,  m.  nel  1626.  È  autore  di  una  Dis- 
sertano physica  de  mixtura. 

ALEYN  (Carlo),  poeta  inglese,  m.  circa  il  1640; 
dettò:  due  Poemi,  sulle  battaglie  di  Crecy ,  e  di  Poi- 
liers  ;  —  una  Storia  di  Enrico  FU  ;  ed  una  tra- 
duzione dell'  Istoria  di  Eurialo  e  Lucrezia  d'  Enea 
Silvio. 

*  ALFANI  (Domenico  ed  Orazio  di  Paris) ,  ambedue 
pittori  della  scuola  di  Pietro  Perugino;  il  Vasari  li 
dice  fratelli ,  ma  il  Lanzi  correggendo  tale  errore  af- 
ferma che  fossero  padre  e  figlio;  nati  a  Perugia  il 
primo  nel  1485 ,  il  secondo  nel  1510.  Ambedue  (se- 
condo il  citato  storico)  aggrandirono  la  maniera  del 
loro  maestro,  ma  la  fama  del  padre  fu  oscurata  dal 
maggior  valore  del  figlio,  che  riuscì  uno  de'  più  so- 
miglianti a  Raffaello,  e  di  lui  si  veggono  in  Peru- 
gia tavole,  che  si  assegnerebbero  alla  scuola  del 
Sanzio:  anzi  di  alcune  si  dubita  tuttavia  se  sieno 
di  quella  scuola  o  veramente  di  Orazio  che  mori  nel 
1585.  Ad  onor  suo  si  vuole  anche  notare  eh'  ei  fu 
il  primo  capo  e  forse  il  fondatore  della  accademia 
perugina  del  disegno.  Sulla  vita  e  sulle  opere  di 
questi  due  pittori  si  possono  leggere  le  notizie  che 
il  chiarissimo  Sig.  Professore  Mezzanotte  ne  dà  in 
fine  della  lodatissima  Vita  da  lui  pubblicata  di  Pie- 
tro Perugino. 

ALFARABIO  ,  il  primo  de'  Filosofi  arabi;  fu  grande 
in  logica,  in  tìsica,  in  astronomia  e  nelle  matema- 
tiche. Una  Enciclopedia  il  cui  ms.  è  nell'  Escuriale, 


ed  un  trattato  di  Musica  sono  le  due  opere  che 
hanno  meglio  concorso  a  farlo  famoso.  Mori  nel- 
r  a.  950.  —  I  suoi  scritti  sono  in  gran  numero,  e 
Casiri  ne  ha  dato  il  catalogo;  seppe  70  lingue,  ed 
innanzi  al  califfo  di  Bagdad  provò  quanto  nella  mu- 
sica fosse  perito ,  oltre  allo  aver  fatto  stupire  i  cir- 
costanti colle  prove  del  suo  sterminato  sapere. 

ALFARO-Y-GAMON  (Gio.  d') ,  buon  pittore  e  lette- 
rato spagnuolo,  da  Cordova,  m.  nel  1630,  d' a. 
40;  fu  discepolo  di  Castillo  e  del  Velasquez.  I  suoi 
dipinti  più  commendevoli  sono  :  una  Incarnazione;  — 
un  Jngelo  Custode;  ed  un  ritratto  di  Calderon  de 
la  Barca.  Scrisse  memorie  sulla  vita  di  alcuni  cele- 
berrimi pittori  della  scuola  ispanica.  —  Pub- 
blicatosi in  Madrid  un  decreto  con  cui  stabilivasi  il 
prezzo  ai  quadri ,  narrasi  che  egli  indignato  non  vo- 
lesse più  dare  opera  alla  pittura  ,  benché  ridottosi 
quasi  ad  accattar  la  vita ,  e  morisse  preso  da  forte 
malinconia. 

ALFEN  0  ALPHEN  (Guglielmo  van),  n.  a  Leida  nel 
1608  ;  compilò  un  Formolario  di  Giurisprudenza 
che  fu  ristampato  più  volte. 

ALFENO  0  ALFINO  VARO  (Publio),  giureconsulto 
romano  ,  n.  in  Cremona  da  un  povero  calzolajo ,  nel- 
r  Vili  sec.  della  repubblica.  Dottrina  e  virtù  lo  alza- 
rono al  consolato  sotto  Augusto.  A  lui  si  debbono 
le  prime  collezioni  del  diritto  civile  da  esso  chia- 
mate il  Digesto. 

ALFERY  0  ALPHERY  (Niceforo)  ,  teologo  del  sec. 
XVII ,  n.  in  Russia  dalla  imperiai  famiglia  de'  Roma- 
now;  fu  educato  in  Inghilterra  con  due  suoi  fratelli 
morti  in  picciola  età ,  e  si  fece  ecclesiastico.  Essendo 
parroco  nella  contea  di  Hundington  fu  due  volte 
chiamato  al  trono,  ma  due  volte  preferì  il  suo  pre- 
sbiterio all'  imperiai  dignità ,  e  dopo  aver  patite  per- 
secuzioni sotto  Cromwel  finì  la  vita  in  modesta  oscu- 
rità. 

ALFEO  ,  greco  intagliatore  di  pietre  dure  di  cui  ìi 
gabinetto  del  re  (in  Parigi)  possiede  due  bei  carnei, 
uno  rappresentante  le  teste  di  Agrippina ,  di  Ger- 
manico e  di  Cajo ,  1'  altro  Pentesilea  ferita  sostenuta 
da  Achille. 

ALFERGAN  (Ahmed-Ben-Kotsair)  ,  astronomo  arabo 
sotto  il  regno  del  Califfo  Al-Mamoun  nel  IX  sec.  È  au- 
tore d'  una  Introduzione  air  astronomia ,  della  qua- 
le sono  tre  versioni  latine;  e  di  due  opere  sull'  Orino- 
lo solare ,  e  sulla  costruzione  ed  uso  dell'  astrola- 
bio. —  Venne  in  tanta  eccellenza  di  calcoli  astro-  ' 
nomici ,  che  gli  fu  dato  il  soprannome  di  Calcola' 
tore. 

ALFES  (Isacco),  rabbino,  m.  nel  1 105 ;  scrisse  un  . 
Compendio  del  Talmud  grandemente  riputato  ap-  ? 
presso  gli  ebrei,,  ed  infinite  volte  ristampato. 

ALFIERI  (Oggero),  astigiano  del  sec.  XIII.  Compo- 
se una  Cronica  della  sua  patria  che  si  distende  fi- 
no al  1294,  pubblicata  dal  Muratori  nel  t.Xl  Scriptor.  '\ 
rer.  ital.  —       Fu  forse  de'  maggiori  di  Vittorio  Al- 
fieri. 

ALFIERI  (il  conte  Benedetto-Innocenzio)  ,  archi- 
tetto ,  n.  in  Roma  nel  1700,  m.  in  Piemonte  nel 
1767;  fu  zio  paterno  di  quel  grande  al  quale  è  con- 
secrato  1'  articolo  che  segue.  Fece  varie  fabbriche 
tra  le  quali  ebbero  molta  lode:  Il  campanile  della 
chiesa  di  S.  Anna  in  Asti;  —  //  Palazzo  Gillini  in 
Alessandria;  —  Il  teatro  maggiore  di  Torino; 
La  bella  facciata  della  chiesa  di  S.  Pietro  in  Gi- 
nevra. 

*  ALFIERI  (Vittorio),  astigiano,  n.  nel  17  gen- : 
naio  1749,  di  nobile,  onesta  e  agiata  famiglia.  d'I-;! 
taliani  debbono  venerarlo  non  pur  come  padre  della 
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ragedia  moderna,  ma  come  colui  che  li  svegliò  a 
forti  affetti  e  magnanimi.  In  lui  fanciullo  già  presen- 
livasi  1'  uomo  straordinario  per  indole,  come  si  può  de- 
durre dalla  sua  f^ita;  ma  in  casa  paterna  enei  collegio 
a  Torino  posto  a  quel  barbaro  sistema  di  studj  la- 
Lini,  vera  morte  delle  tenere  menti  giovanili,  non 
fece  alcun  profitto  e  solo ,  per  buona  ventura ,  rima- 
se in  lui  ancor  vivo  un  lampo  d'  ingegno  non  con- 
tentato, che  forse  era  quell'occulto  senso  d' inquie- 
tudine e  d'  incostanza  onde  veniva  intensamente 
agitato  e  che  appena  uscito  di  collegio  lo  spinse  a 
cercar  nuove  genti  e  paesi.  Andò  correndo  più  che 
viaggiando  per  molte  terre  italiane  e  straniere, 
ma  nulla  conobbe,  nulla  apparò.  Tornossi  in  Pie- 
monte, poi  ripartì;  finalmente  si  ridusse  a  Torino 
ove  si  mise  a  vagheggiare  una  gentildonna,  e  que- 
sto appunto  fu  il  principio  di  sua  grandezza.  Ve- 
duta nelle  anticamere  di  quella  signora  istoriata  su  certi 
arazzi  la  morte  di  Cleopatra  s'  invogliò  di  scriverne 
una  tragedia  ,  e  perchè  era  costretto  a  vegliar  le  intere 
notti  presso  al  letto  della  sua  donna  presa  da  infermi- 
tà, per  cessar  la  noja  ed  il  sonno  si  diede  a  scriver  in 
verso  sciolto  alquante  scene  l' una  appresso  all'  altra,così 
come  gli  cadevano  dalla  penna ,  e  al  meglio  che  si  sapes- 
se ,  non  avendo  altra  cognizione  di  lingua ,  ne  di  poe- 
sia italiana  se  non  quella  venutagli  dalla  lettura  del 
Metastasio  e  di  qualche  altro  poeta.  Poca  favilla  gran 
fiamma  seconda  ;  quella  tragedia  fu  compiuta,  i^oi  di- 
menticata sotto  ai  cuscini  della  seggiola  presso  al  let- 
to della  signora,  poi  ripresa  ed  insieme  ad  una  far- 
selta  da  lui  pur  composta  e  chiamata  i  Poeti ,  rap- 
presentata per  due  sere  nel  teatro  di  Torino  ,  e  gran- 
demente applaudita.  Ma  come  avviene  a  chi  vera- 
mente è  temprato  da  natura  ad  essere  sommo ,  men- 
tre tutti  lodavano  ,  ei  solo  in  suo  segreto  biasi- 
mava, e  s'  accendea  nel  desio  di  crear  tragedia  ita- 
liana. In  quel  torno  aveva  stese  in  prosa  francese 
(che  nella  italiana  non  si  sentiva  da  tanto  !)  il  Filippo 
e  il  Polinice;  francatosi  allora  dai  lacci  d'  amore  cal- 
damente s'  immerse  nello  studio  de'  classici  italiani 
e  latini  con  volontà  sì  tenace  che  in  breve  tutto  rifulse 
quel  sovrano  suo  ingegno  fino  a  quel  tempo  traviato.  E 
qui,  chi  consideri  un  uomo  che  oltre  all' anno  24. lo  del- 
l' età  sua,  digiuno  di  ogni  sapere  ,  scrive  per  caso  una 
tragedia  j  che  in  vece  di  invanirsi  de'  pubblici  plausi 
ne  prende  vergogna  e  stimolo  a  bene  studiare;  che  si 
pone  pazientemente  a  ricorrere  passo  passo  quelle  di- 
scipline precoci  nella  fanciullezza  e  tarde  sul  confine 
della  virilità;  che  vuole  ad  ogni  patto  istruirsi  e  si  fiera- 
mente vuole  da  farsi  per  fino  legare  con  saldi  lacci 
alla  seggiola  del  suo  scrittoio ,  e  che  n'  esce  da  ulti- 
mo creatore  d'un  tragico  teatro,  unico  fregio  che 
mancasse  alla  patria  letteratura,  chi  consideri  tutto 
questo  si  rimarrà  sopraffatto  dallo  stupore.  Il  suo 
stile  parve  sentisse  del  duro  agli  uomini  del  suo  seco- 
lo, ma  è  forte,  vibrato,  possente  a  scuotere  gli  uditori 
e  forse  più  i  leggitori;  i  costumi  de'  personaggi  son 
verisimili  più  presto  che  veri ,  il  che  diciamo  a  cagion 
d'  onore,  parendoci  che  tali  si  addimandino  ,  se  il  teatro 
debb'  essere  scuola  di  civili  e  morali  virtù  ;  la  ordi- 
tura è  semplice ,  severa ,  ma  (  come  la  trova  egli 
stesso)  uniforme  in  quasi  tutte  le  sue  tragedie;  ed 
a  pochissimi  si  riducono  i  personaggi,  rimossi  tutti 
quegli  oziosi  confidenli  del  teatro  francese:  le  quali 
ultime  due  condizioni  però  andarono,  per  avventura, 
troppo  oltre,  onde  avviene  che  non  tutte  le  sue  tra- 
gedie sulla  scena  piacciano  quanto  a  farne  lettura; 
si  vogliono  però  eccettuare:  il  Filippo,  il  Polinice, 
l'Antigone,  la  Virginia,  V  Oreste ,  la  Merope,  il 
Saul,  il  Don  Gar zia,  e  V  Agide  che  recitate  anche  mez- 


zanamente levano  e  leveranno  sempre  a  romor  1'  udi- 
torio ;  le  altre  che  s'  appoggiano  più  all'  altezza  e 
perfezione  del  dialogo  che  all'  incanto  dell'  azione 
sono:  r  Agamennone,  la  Congiura  de"  Pazzi, 
la  Rosmunda,  la  Maria  Stuarda ,  il  Timoleone, 
V  Ottavia ,  la  Sofonisba ,  la  Mirra ,  il  Bruto  pri- 
mo ,  il  Bruto  secondo  e  l'  Alceste  seconda.  —  Scrisse 
anche  varie  opere  in  prosa  come  a  dire  :  la  Tiranni- 
de;—  il  principe  e  le  lettere;  —  la  version  di  Sallu- 
stio ;  —  la  propria  Vita ,  ed  altre  cose  di  minor  con- 
to; volgarizzò  in  verso  sciolto  l'Eneide  di  Virgilio,  e 
le  commedie  di  Terenzio  ;  compose  in  terza  rima  sei 
satire,  in  ottava  rima  il  poemetto  delV Etruria  vendi- 
cata; dettò  molti  epigrammi  e  sonetti  e  canzoni,  e  la- 
sciò il  Mso-Ga//o,  raccolta  di  poesie  varie ,  tutte  spira- 
te da  un  odio  troppo  estremo  contro  i  francesi.  D'  anni 
48  si  diede  a  studiar  lingua  greca  e  ne  uscirono  le 
versioni  dell'  Alceste  d'  Euripide ,  de'  Persiani  di  E- 
schilo  ,  del  Filottete  di  Sofocle  e  delle  Bane  d'Ari- 
stofane. Scrisse  pure  sei  commedie  in  verso ,  a  vero 
dire  poco  degne  di  lui,  ed  inventò  una  nuova  manie- 
ra di  dramma  da  cantarsi  e  recitarsi  alternativamen- 
te che  chiamò  tramelogedia  e  ne  tolse  ad  argomen- 
to la  morte  d'  Abele.  Diremo  per  ultimo  che  come 
gli  altri  eccellenti  poeti  italiani  anche  Alfieri  ebbe  la 
donna  sua  che  amò  di  costantissimo  amore,  e  fu  la 
contessa  Luisa  Stolberg  d'  Albania  con  la  quale  visse 
lungamente  in  Firenze ,  ed  al  suo  fianco  spirò  la 
grand'  anima  nel  giorno  8  di  ottobre  del  1803.  II 
nome  di  lei  starà  eternamente  congiunto  alla  fama 
di  quel  sommo ,  perciocché  il  peregrino  visitando  la 
chiesa  di  S.  Croce  ammira  tra  i  monumenti  di  Miche- 
langiolo  e  Machiavelli  quello  di  Alfieri,  stupendo  lavo- 
ro dell'alto  Canova,  fatto  ivi  porre  da  quella  gentile. 

ALFONSO  I  detto  il  Cattolico,  elettore  delle  Astu- 
rie nel  759.  Quando  altro  non  era  che  figlio  di  D. 
Fedro  duca  di  Biscaglia,  si  accese  nel  generoso  de- 
sio di  difender  la  indipendenza  di  quella  provincia 
contro  i  Mori  vincitori  di  quasi  tutta  la  Spagna;  si 
collegò  con  Pelagio  re  delle  Asturie,  diventò  suo 
genero  e  successore  nel  regno.  In  18  a.  di  dominio 
non  pose  mai  giù  le  armi  contro  i  Saraceni,  e  qua- 
si sempre  il  vinse  aggiungendo  a'  suoi  stati  più  di 
50  città  tolte  loro,  fin  che  gli  venne  meno  la  vita 
nel  7S7. 

ALFONSO  II ,  soprannomato  il  casto ,  re  delle  Astu- 
rie, m.  nell'  842:  debellò  i  Mori  in  Galizia,  in  Bi- 
scaglia, in  Castiglia  ed  altrove,  e  fu  alleato  di  Car- 
lomagno  che  per  favorirlo  nelle  sue  imprese  distornò 
le  forze  degli  Arabi  tirandoli  sui  paesi  vicini  a'  Pire- 
nei. Fatto  vecchio  e  senza  figli  designò  erede  del 
trono  don  Ramiro  suo  cugino,  e  sopravvisse  sette 
anni  a  questa  volontaria  rinunzia. 

ALFONSO  III ,  chiamato  il  grande ,  re  di  Leone  e 
delle  Asturie;  fece  illustre  il  suo  regno  per  molte 
vittorie  sugli  Arabi.  Ebbe  pure  a  contener  molte  ri- 
bellioni di  sudditi  e  fino  del  suo  stesso  figliuol  pri- 
mogenito. Dopo  46  a.  di  regno,  spartì  i  suoi  domi- 
nj  tra  i  due  suoi  figli ,  e  uscì  di  vita  in  Zamora  nel 
912.  Aveva  aggiunti  al  suo  reame  quei  delle  Astu- 
rie, di  Leone,  di  Galizia  ,  di  una  parte  del  Portogal- 
lo e  della  Vecchia  Castiglia.  Nella  divisione,  la  Ga- 
lizia sortì  al  secondogenito.  Si  ascrive  a  questo  re 
una  Cronica  che  finisce  a  Ordogno  suo  padre,  e 
prende  principio  da  Wamba  re  visigoto  sul  finir 
del  sec.  VII. 

ALFONSO  IV,  cognominato  il  frate,  re  di  Leone 
e  delle  Asturie,  nipote  del  precedente;  dopo  3  soli 
a.  di  regno.  Io  rinunciò  al  suo  fratello  Ramiro;  ma 
poi  gravandogli  la  vita  privata  tentò  ricovrar  l'  an- 
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tica  possanza.  Assediato  però  dentro  Leone  da  Ra- 
miro, gli  abitanti  di  quella  città  stremati  di  vetto- 
vaglia furono  astretti  per  fame  ad  ammetter  dentro 
il  vincitore  e  dargli  preso  Alfonso,  al  quale  fece  ca- 
vare gli  occhi  e  rinchiuselo  nel  monastero  di  Rai- 
forco ,  ove  mori  nel  955. 

ALFOISSO  V ,  re  di  Leone  e  di  Castiglia ,  colse  il  de- 
stro di  varie  discordie  che  ardevano  tra'  Saraceni  per 
assalirli;  ma  avendo  posto  assedio  a  Viseu  nel  1027, 
rimase  ti*afitto  da  un  dardo  che  volò  dai  bastioni, 
neir  a.  55.zo  di  sua  eia  e  28. vo  di  regno. 

ALFONSO  VI,  re  di  Galizia  ,  di  Leone  e  di  Castiglia^ 
fu  nato  di  Ferdinando  L  Questo  principe  avendo  in 
morte  partito  i  suoi  dominj  tra'  suoi  tre  figli,  ad 
Alfonso,  toccarono  da  prima  Leone  e  le  Asturie;  il 
fratel  suo  Sancio  li  re  di  Castiglia  mossegli  guerra, 
lo  fece  prigione  o  lo  restrinse  in  un  monistero ,  don- 
de poi  uscì  alla  morte  di  Sancio  e  rientrò  ne'  suoi 
slati.  I  Castigliani  privi  di  re  coronarono  lui  dopo 
che  per  giuramento  fatto  in  mano  del  Cid  (don  Ro- 
drigo Dias  de  Bivar)  si  fu  scolpato  dell'  appostagli 
uccisione  di  suo  fratello.  Prese  ai  3Iori  Toledo  e  mo- 
ri nel  H09.  La  storia  gli  dà  biasimo  d'  avere  perse- 
guitato il  Cid.  Smembrò  il  Portogallo  del  reame  di 
Castiglia  per  donarne  il  suo  genero  Enrico  di  Bor- 
gogna. 

ALFONSO  VII  re  di  Castiglia  e  di  Leone;  è  lo  stes- 
so che  ALFONSO  I  re  d'  Aragona  detto  il  battaglie- 
re. V.  q.  n. 

ALFONSO  VIII,  re  di  Castiglia,  Leone  e  Galizia, 
n.  dal  primo  matrimonio  di  Urraca,  figlia  di  Alfon- 
so VI ,  con  Raimondo  di  Borgogna  conte  di  Galizia; 
divise  alcun  tempo  la  corona  di  Castiglia  con  sua 
madre,  ma  dopo  la  morte  di  lei  acquetò  i  tumulti 
levatisi  in  quel  debole  reggimento.  Racquistò  Burgos 
ed  altri  luoghi  che  il  suocero  suo,  re  d'  Aragona, 
possedeva  in  Castiglia,  vinse  i  Mori,  e  diventò  I'  ar- 
bitro di  tutta  quanta  la  Spagna  cristiana.  La  sua  ul- 
tima gesta  fu  la  vittoria  sugli  infedeli  a  Jaen  nel  U37, 
e  morì  in  queir  a.  stesso  attempato  d'  a.  51,  dopo 
aver  fra  i  due  suoi  figli  diviso  il  regno  toccando  a 
Sancio  la  Castiglia  ed  a  Ferdinando  il  reame  di  Leo- 
ne, le  Asturie  e  la  Galizia.  Aveva  disposala  la  sua 
figliuola  Costanza  a  Luigi  VII  re  di  Francia. 

ALFONSO  IX ,  re  di  Castiglia ,  detto  il  nobi- 
le, figlio  di  Sancio  II,  asceso  in  soglio  nel  1158 
nella  età  infantile  di  a.  5.  La  sua  minorità  fu  tur- 
bata per  le  contenzioni  delle  Case  di  Castro  e  di 
Lara  che  disputavansi  la  reggenza ,  ma  uscito  di  pu- 
pillo seppe  riconquistar  tutto  quello  che  i  suoi  vici- 
ni gli  ebbero  usurpato ,  ed  essendo  astretto  a  entra- 
re in  lega  contro  i  Turchi  si  dichiarò  sommo  duce 
di  questa  spezie  di  crociata.  Prima  fece  alcuni  pro- 
fitti suir  armi  de'  Mori  ,  ma  sconfitto  presso  d'  Alar- 
cos  ,  per  avere  imprudentemente  ingaggiato  batta- 
glia senza  aspettare  i  collegati,  riperdette  tutte  le 
sue  conquiste  mentre  che  i  re  di  Navarra  e  di  Leone 
gli  portavano  guerra  dentro  a'  suoi  stati.  Non  atterrito 
dalla  estremità  del  pericolo,  tenne  fronte  a  tutti  i  suoi 
avversari,  ricuperò  l'  amicizia  de'  suoi  vicini  e  vinse 
ai  Mori  la  famosa  giornata  di  Tolosa  nella  Sierra 
Murena  1'  a.  1212  ^  gli  venne  manco  la  vita  nel  1214 
quando  s'  apparecchiava  a  compier  la  ruina  de'  Mus- 
sulmani in  Ispagna.  L'  università  di  Palencia  lo  ono- 
ra come  suo  fondatore. 

ALFONSO  X,  sopraddetto  l'  astronomo  ed  il  filo- 
sofo, re  di  Leone  e  di  Castiglia,  succeduto  a  Ferdi- 
nando III  suo  padre  nel  1252.  Cinque  anni  dopo  invi- 
tato a  vestire  il  manto  imperiale  da  una  parte  dei 
principi  alemanni,  Rodolfo  di  Hapsbourg  vinse  la 


gara  su  lui ,  ed  ei  si  stette  contento  solo  a  prote- 
star contro  questa  elezione.  Don  Sancio  suo  figlio  si 
levò  contro  di  lui  e  lo  cacciò  del  trono,  ed  ei  com- 
piè di  perdere  1'  affezione  de'  propri  sudditi  collegan- 
dosi ai  Mori  per  ricovrare  il  reame ,  onde  per  cor- 
doglio ne  mori  in  Siviglia  nel  1284.  Ebbe  regno  ca- 
lamitoso ,  benché  fosse  il  principe  più  dotto  del  se- 
col  suo.  Diede  a'  suoi  popoli  la  raccolta  delle  leggi 
conosciute  in  Ispagna  sotto  il  nome  di  las  Partidas; 
l'Europa  intera  gli  debbe  esser  riconoscente  delle  famose 
tavole  astronomiche  dal  suo  nome  chiamate  Alfon- 
sine.  —  **  La  sua  nazione  gli  dee  saper  grado  della 
prima  storia  generale  di  lei  dettala  in  lingua  patria,  e 
questa  lingua  stessa  dell'averla  portata  negli  atti  pub- 
blici scritti  fino  allora  in  latino  barbaro.  Tra  gl' innu- 
merabili autori  che  ricordano  con  degne  parole  di  ri- 
verenza questo  gran  principe  si  distingue  ,  ed  alla  op- 
portunità si  può  consultare,  l'Andres  nella  sua  storia 
d'  ogni  letteratura.  Il  Mariana  alludendo  alle  sventure 
del  suo  regno ,  e  per  mostrare  che  s'  ei  fu  dottissi- 
mo in  tutte  le  scienze,  quella  sola  forse  non  bene 
apprese  dello  stato  dice:  Diimque  ccelum  considerat, 
observatque  astra,  terram  amisit.  Ma  sia  pur  come 
si  voglia,  Alfonso  ha  degnamente  lasciato  alta  fama 
di  sè,  nè  mai  potrà  fuggir  dalla  mente  de' buoni 
principi  e  savi  quella  memoranda  sentenza  che  sta 
nella  sua  raccolta  di  leggi  e  della  quale  ci  pia- 
ce far  corona  all'  articolo  che  discorre  di  lui.  Ella  è 
questa:  Il  despola  spianta  l'  albero  ,  il  saoio  monar- 
ca lo  rimonda. 

ALFONSO  XI ,  figlio  di  Ferdinando  IV  re  di  Leo- 
ne e  Castiglia ,  successor  del  suo  padre  nel  1512.  In 
lega  col  re  di  Portogallo,  Alfonso  II,  ruppe  i  Sara- 
ceni, correndo  1'  a.  IS^tO,  nella  celebre  battaglia  di 
Tarifa  in  Andalusia;  nell'  assedio  di  Gibilterra  la  pe- 
stilenza lo  tolse  di  vita  nel  1550. 

ALFONSO  I,  re  di  Aragona  e  di  Navarra,  deno- 
minato il  battagliere  ;  tolse  in  moglie  D.  Urruca  ve-  t 
dova  di  Raimondo  di  Borgogna ,  sperando  riunire 
a'  suoi  stati  la  Castiglia.  Alla  morte  di  Alfonso  VI 
suocero  suo  prese  il  titolo  d'  imperator  delle  Spagne, 
ma  Urraca  non  volle  mai  riconoscer  1'  autorità  del 
marito  sulla  Castiglia,  e  per  sette  annii  conjugi  con- 
tesero colle  armi,  finche  il  Concilio  di  Palencia  sciol- 
se il  loro  matrimonio.  Alfonso  perduta  ogni  speran- 
za su  quel  paese,  assalse  i  Mori,  tolse  loro  Saragoz- 
za, ove  pose  la  sua  corte,  e  si  spinse  fin  dentro  il  i 
regno  di  Valenza  ;  ma  intanto  che  stringeva  Fraga 
d'  assedio  ricusando  a  quel  presidio  una  capitola- 
zione onorevole ,  fu  assalito  da  un  forte  nerbo 
d'Arabi  e  rotto  si  compiutamente,  che  dovè  rifuggi- 
re con  poche  guardie  nel  monistero  di  S.  Gio.  de 
la  Pena,  dove  tormentato  dalle  mal  soddisfatte  am- 
bizioni e  dalla  vergogna,  fini  miseramente  la  vita 
nel  1154. 

ALFONSO  II  re  d'  Aragona  figlio  di  Raimondo  con- 
te di  Barcellona;  venne  in  soglio  nel  1162  e  pro- 
cacciossi  amor  dai  sudditi  rispettando  i  lor  privile- 
gi. Al  mancar  di  Raimondo,  Berlinghieri  signor  di 
Provenza  s'  impadroni  de'  suoi  Stati  infeudati  al  suo 
genitore  da  Federigo  Barbarossa.  Volse  poi  le  armi 
contro  i  Maomettani  di  Spagna ,  a'  quali  tolse  molte 
città ,  ma  costretto  ad  abbandonare  le  sue  conqui- 
ste per  fronteggiar  gli  assalti  del  re  di  Navarra, 
prestamente  gli  mosse  contro  ad  offesa,  prese  Rous- 
sillon  e  il  Bearnese  che  aggiunse  a'  propri  domi- 
nj, e  mori  a  Perpignano  nel  119G  in  grido  d'  uno 
de'  più  savi  principi  del  suo  secolo.  È  celebrato  fra 
i  trovatori  come  protettor  della  gaja  scienza. 

ALFONSO  IH,  re  d'  Aragona,  figlio  di  Pietro  IIlj 
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dichiarò  suo  successore  nel  I28ó  senza  farsi  pri- 
a  coronar  secondo  le  leggi  del  regno,  e  subito  mos- 
>  truerra  a  Jacopo  re  di  Minorca  suo  zio ,  che  spo- 
iiò  de'  suoi  stali.  Ritornato  vittorioso  in  Saragozza 
rese  la  corona  servando  le  usate  cerimonie ,  e  spe- 
indo  per  tal  modo  acquetar  lo  sdegno  de'  sudditi 
le  tanto  più  si  mostravano  teneri  de'  lor  privilegi 
uanto  egli  aveva  più  ostentato  di  non  curarli.  Fu 
oi  obbligalo  ad  accattar  pace  dalla  Francia  a  molto 
miti  patti ,  indi  mescolatosi  nelle  turbazioni  della  Ca- 
iglia  restò  percosso  dalla  scomunica  di  papa  Niccolò 
i;  ma  fu  accortamente  sollecito  di  gratificarsi  il  pon- 
'fice,  e  si  procacciò  una  utile  alleanza  disposando 
eonora  d' Inghilterra  j  fu  però  colto  da  morte  nel 
291  in  verde  età  d'  anni  26.  Il  suo  regno  che  non 
urò  oltre  a  6  anni  è  notabile  per  gl'  impedimenti 
hie  i  generosi  aragonesi  opposero  all'  autorità  troppo 
ssoluta  dei  re ,  per  le  provvisioni  che  fecero  a  gua- 
entir  la  vita  e  l'  onore  de'  cittadini ,  e  per  la  pos- 
anza  di  cui  rivestirono  il  gran  giustiziere. 

ALFONSO  IV ,  re  d'  Aragona  ,  detto  il  buono  per 
1  sua  somma  bontà  che  più  volte  degenerossi  in  de- 
olezza; entrò  in  luogo  del  suo  padre  Jacopo  II  nel 
527.  La  donazion  della  Sardegna  della  quale  il  pa- 
a  furava  i  Genovesi ,  lo  indusse  ad  armare  un  na- 
ilio  onde  ebbe  principio  la  grandezza  ispana.  Le 
ittorie  che  riportò  furon  turbate  da  amarezze  do- 
(lestiche,  le  quali  il  condussero  a  morte  nel  1536. 
V.  Pietro  IV). 

ALFONSO  V ,  appellato  il  magnanimo ,  re  d  Ara- 
;ona,  di  Napoli  e  di  Sicilia,  successor  di  suo  padre 
'erdinando  il  giusto  nel  1416.  Di  prima  giunta  si 
nostrò  degno  del  gran  soprannome  datogli  laceran- 
io  una  lista,  senza  leggerla  affatto,  di  nobili  con- 
;iurati  contro  di  lui.  Sendo  già  re  di  Sicilia,  Gio- 
vanna II  regina  di  Napoli  gli  profferse  di  nominarlo 
,uo  erede  se  la  difendesse  contro  Luigi  Ut  d'  Angiò.  Egli 
;'  insignorì  del  regno  di  Napoli ,  ma  costretto  ad  ab- 
bandonar questa  conquista  per  volare  al  soccorso  del 
-e  di  Navarra  suo  fratello,  ritornò  nel  1433  poi 
jhe  fu  morta  Giovanna ,  a  reclamare  i  redati  diritti. 
Fatto  prigione  innanzi  a  Gaeta  dal  navilio  ligure ,  fu 
consegnato  a  Filippo  M.  Visconti  duca  di  Milano ,  che 
ammirato  de'  meriti  suoi  lo  rimandò  libero  senza  ri- 
scatto. Poco  stante  sorse  di  nuovo  con  un'  armata 
nel  porto  di  Napoli ,  entrò  in  questa  città  nel  1442 
per  queir  acquedotto  onde  già  s'  era  intromesso  nel- 
la medesima  Bellisario,  e  vi  raffermò  la  sua  autori- 
tà. Combattè  poi  lunghe  guerre  con  milanesi,  fioren- 
tini ,  genovesi  e  veneziani.  Avevano  le  sue  navi  po- 
sto assedio  a  Genova ,  e  già  era  condotta  alla  più  du- 
ra estremità  quando  mori  in  Napoli  1'  a.  1438.  Fu 
ornato  di  tulli  i  pregi  che  fanno  grande  un  re  ;  al- 
tra menda  non  ebbe  che  perdersi  troppo  nei  piace- 
ri del  senso.  Guerreggiò  senza  crudeltà ,  amò  le  let- 
tere ,  e  diede  ospizio  ne'  suoi  dominj  a'  dotti  sbanditi  da 
Costantinopoli. 

ALFONSO  I,  cognominato  Enriquez,  primo  re  di 
Portogallo  della  casa  di  Francia,  n.  nel  1094  da  En- 
rico di  Borgogna.  Redò  dal  padre  il  semplice  titolo 
di  conte  di  Portogallo  ,  ma  ne  fu  salutato  re  dal- 
l' esercito  nel  1159  dopo  la  famosa  battaglia  di  Ca- 
stro-Verde nella  provincia  di  Ouriqua  ,  ove  ruppe 
cinque  capitani  moreschi.  Volle  stendere  il  suo  do- 
minio dalla  parte  del  regno  di  Leone  e  dell'  Estre- 
madura ,  ma  dopo  la  presa  di  Elvas  e  1'  assedio  po- 
sto a  Badajoz,  fu  circondato  ne'  suoi  accampamenti, 
fatto  prigione  e  condotto  a  Ferdinando  re  di  Leone 
che  gli  rendè  libertà  a  prezzo  della  perdita  delle  sue 
nuove  conquiste.  Abbenchè  oppresso  dagli  anni  e 
Diz.  BiOGR.  T.  1. 


dalle  sventure,  levossi  al  soccorso  di  Sancio  suo  fi- 
glio assediato  dai  mori  in  Santarem  e  li  costrinse  ad 
allontanarsi.  Mori  nel  1183.  Vuoisi  ritenere  come 
fondatore  e  legislatore  della  monarchia  portoghese. 

ALFONSO  II,  per  soprannome  il  grosso,  re  di 
Portogallo,  succeduto  al  suo  genitore  Sancio  I  nel 
1211.  Vinse  in  molte  avvisaglie  i  Saraceni  di  Spa- 
gna, e  spezialmente  in  Al-Cazar-do-Sal  dove  ebbe 
per  ausilio  una  schiera  di  Crociati  spinta  dai  venti  a 
Lisbona  veleggiando  per  Terra-Santa.  Avendo  posta 
lassa  sugli  ecclesiastici  per  sopperire  alle  spese  di 
una  guerra  mossa  ad  utilità  della  religione  ,  fu  sen- 
za considerar  la  santità  della  causa,  scomunicato,  e 
posto  il  suo  regno  nell'interdetto;  e  mentre  dava 
opera  a  tornarsi  benevolo  il  pontefice,  Dio  lo  chiamo 
alla  sua  pace  nel  1223  ,  correndo  1'  anno  39  della 
sua  vita.  Questo  principe  che  alcuni  storici  o  parteg- 
giami 0  venduti,  ma  sempre  vili  ed  immorali  chia- 
man  oppressore,  favoriva  a  più  potere  le  ragioni  del 
popolo.  Fece  comporre  un  codice  di  leggi ,  ed  ordi- 
nò che  le  sentenze  di  morte  non  si  eseguissero  se 
non  20  giorni  dopo  che  fossero  pronunziate;  — 
dicendo  (con  rettitudine  maravigliosa  inque  lem- 
pi  di  cieca  ignoranza  e  violenza)  «  che  la  giustizia 
«  puote  aver  sempre  il  suo  corso,  ed  in  vece  la  in- 
«  giustizia  non  ha  rimedio.  « 

ALFONSO  III,  re  di  Portogallo,  secondogenito  di 
Alfonso  II,  fu  successore  del  suo  fratello  Sancio  II 
nel  1248.  Compiè  il  conquisto  degli  Algarvi  contro  i 
Mori,  dispogliò  di  molte  città  gli  ordini  militari  dive- 
nuti troppo  possenti,  ma  avendo  stimato  opportuno 
al  bene  de'  sudditi  por  qualche  modo  agli  averi  del 
clero  fu  scomunicato.  Sul  finir  della  vita  si  riconcilio 
con  la  chiesa,  e  mori  nel  1279  lasciando  la  corona 
a  Dionigi  figliuol  suo.  —  Fondo  nuove  citta, 
rialzò  le  antiche,  e  fu  molto  amato  dai  popoli  per 
aver  amministrato  perfetta  giustizia. 

ALFONSO  IV ,  cognominato  il  bravo ,  re  di  Porto- 
gallo ,  succedette  al  suo  padre  Dionigi  nel  152S.  Eb- 
be lunga  guerra  col  re  di  Casliglia  suo  genero,  poi 
fatti  amici  dalla  necessità  mossero  di  conserva  contro 
i  Mori  di  Andalusia  e  d'  Africa  che  andarono  in  pie- 
na rotta  nella  battaglia  di  Tarifa  nel  1340.  Piegando 
agli  incitamenti  di  cortigiani  consenti  alla  uccisione 
della  famosa  Ines  de  Castro  secreta  sposa  del  suo  fi- 
glio D.  Pedro.  Venne  a  morte  nel  1536.  La  stona 
vitupera  questo  re  come  figlio  sconoscente,  fratello 
ingiusto  e  crudel  genitore. 

ALFONSO  V,  intitolato  l'  africano,  posto  sul  tro- 
no del  Portogallo  il  1438  nel  6  anno  della  sua  fan- 
ciullezza. Uscito  di  pupillo ,  uccise  in  uno  scontro 
D.  Pedro  suo  zio  e  tutore,  dopo  averlo  costretto  a 
pigliar  le  armi  per  sicurtà  della  vita.  Porto  guerra 
in  Africa,  ed  ebbe  gravi  contese  con  Ferdinando  ed 
Isabella  regi  di  Casliglia.  Sotto  il  suo  regno  i  Porto- 
ghesi scopersero  la  costa  di  Guinea  e  vi  posero  i  lo- 
ro primi  stabilimenti.  Sconfitto  vicino  a  Toro  dalle 
armi  di  Ferdinando  venne  in  Francia  per  aiuto  a 
Luigi  XI ,  che  lo  accolse  a  grande  onore ,  e  gli  fece 
promesse  che  già  aveva  in  se  deliberato  di  non  at- 
tenere. Alfonso ,  fatto  scorto  dell'  inganno ,  e  vergognan- 
do ritornare  in  Portogallo,  scrisse  a  D.  Giovanni  suo 
figlio  che  si  facesse  acclamar  re.  Fu  in  questo  mez- 
zo rimandato  a  Lisbona  da  Luigi  XI ,  e  mal  suo  gra- 
do ritornò  in  trono  benché  invitatovi  amorevolmen- 
te dal  figliuolo  e  dai  popoli;  allora  fu  sua  prima  cura  di 
fermar  pace  con  la  Castiglia ,  e  poi  deliberatosi  chiu- 
dere in  un  monistero  i  suoi  dì,  mentre  recavasi  al 
luogo  di  sua  elezione ,  morì  nella  pestilenza  di  Cmlra 
nel  1481. 
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ALFONSO  VI,  re  di  Portogallo,  figlio  e  successore 
di  Giovanni  IV  della  casa  di  Braganza.  La  sua  lus- 
suria e  gli  altri  suoi  vizi  lo  fecero  decadere  dal 
trono ,  e  fu  dichiarato  reggente  il  suo  fratello.  (V. 
Fedro).  Dopo  essere  stalo  a  confine  per  anni  8  nell'  isola 
di  Tercera  (una  delle  Azore) ,  fu  tramutato  al  Castello 
di  Cintra  in  Portogallo,  ove  mori  nel  1685  ed  il 
reggente  fu  coronato  sotto  il  nome  di  Pietro  II. 

ALFONSO  II,  re  di  Napoli,  figlio  di  Ferdinando 
I,  e  nepote  di  Alfonso  il  magnanimo;  s'acquistò  sot- 
to il  regno  del  padre  alcuni  vanti  militari ,  ed  asce- 
se il  trono  del  1494;  in  questo  anno  medesimo  Car- 
lo VIII  re  di  Francia  occupò  il  reame  di  Napoli,  on- 
de Alfonso  abbandonato  dai  collegati,  male  assecon- 
dato dai  sudditi  fastiditi  de'  suoi  molti  vizj,  nel  1495 
cesse  la  corona  al  suo  figlio  Ferdinando  II,  più  me- 
ritamente di  lui  amato  dai  popoli;  uscì  di  Napoli  a- 
vanti  che  vi  giugnesse  la  oste  francese,  e  si  raccol- 
se in  Sicilia ,  ove  lasciò  la  vita  nell'  anno  stesso. 

ALFONSO  di  Zamora ,  ebreo  spagnuolo  stato  del 
bel  numero  di  que'  dotti  che  diedero  opera  all'  edi- 
zione della  Poliglotta  del  card.  Ximenes;  scrisse  una 
Introduzione  alla  lingua  ebraica,  con  altre  operic- 
ciuole  grammaticali.  La  sua  morte  è  posta  nel  1S30. 

ALFORD  (Michele),  gesuita  inglese,  n.  a  Londra 
nel  1382,  m.  nel  1632  a  S.  Omer;  dettò  le  seguen- 
ti opere:  Britannia  illustrata; —  Annales  ecclesia- 
stici et  civiles  Britannorum  ecc.;  ed  una  viladi S.Fi- 
nefrido.  Si  avverta  che  alcuna  volta  è  citato  dagli 
autori  inglesi  sotto  i  nomi  di  Flood  e  di  Griffyth. 

ALFREDO  0  ELFREDO,  o  ALFRIDO,  onorato  del 
soprannome  di  Grande,  6.to  re  di  Inghilterra,  della 
stirpe  sassone,  n.  nell'  849  e  salito  in  soglio  nell'  a. 
23.ZO  dell'età  sua; da  principio  vinse  i  Danesi,  poi  per 
la  varia  fortuna  delle  armi,  vinto  da  loro,  si  nascose 
sotto  vesti  di  pastore,  ed  animosamente  introdottosi  nel 
campo  de'  nemici ,  seppe  con  si  sottile  accorgimento 
istruirsi  d'  ogni  loro  condizione  che  poscia  ingaggiata 
nuova  battaglia  li  sconfisse  presso  Eddington.  Prese 
ancora  alle  genti  del  Nord  la  città  di  Londra  e  la 
munì  contro  nuovi  assalti.  La  sua  destrezza  e  le  sue 
trattazioni  tornarono  finalmente  pienissima  pace  nel- 
l'  Inghilterra.  Prendeva  allora  a  far  civile  il  suo 
popolo,  gli  dava  leggi,  fondava  il  giurì,  spartiva  il 
paese  in  contee;  ivi  chiama  le  buone  arti,  le  scien- 
ze ,  le  lettere  ;  componeva  egli  slesso  molte  opere  e 
metteva  in  fiore  il  commercio  e  la  nautica;  ma  tan- 
ta virtù,  tanto  senno,  tanto  valore  eran  furati  da 
troppo  acerba  morte  nell'  anno  900.  Rimasero  a  con- 
fermazione della  sua  fama ,  oltre  al  codice  di  leggi 
da  lui  raccolte ,  le  traduzioni  in  lingua  sassone  della 
Storia  ecclesiastica  di  Beda;  —  della  storia  di  Paolo 
Orosio  ;  —  delle  Consolazioni  di  Boezio;  e  di  molti 
salmi  ;  —  una  lettera  al  vescovo  Vulfsigeo  ;  ed  il  suo 
Testamento  pubblicato  dall'  Asserio  nella  Vita  di  lui. 
Nel  quale  testamento  si  ammirano  queste  parole:  «Gli 
5-  inglesi  hanno  ad  esser  liberi  quanto  i  loro  pen- 
5?  sieri  jj.  —  Questo  gran  re  ha  porto  argomento 
di  una  tragedia  al  eh.  Sig.  G.  Batta.  Mursuzi ,  la  quale 
rappresentata  in  vari  teatri  italiani  è  stata  degna  di 
molto  plauso. 

ALFREDO  II,  figlio  di  Etelredo  II;  cadde  vittima 
dell'  ambizione  del  ministro  Godwin ,  che  pose  sul 
trono  d'  Inghilterra  il  debole  Eduardo  suo  fratello 
circa  il  1042. 

ALFREDO,  detto  il  Filosofo,  n.  in  Inghilterra  nel 
sec.  XIII;  scrisse  comenti  sui  libri  delle  meteore,  e 
delle  piante  di  Aristotile;  ed  una  dissertazione  sui 
moti  del  cuore.  Erratamente  in  alcune  biografie,  an- 
che inglesi,  a  lui  si  reca  la  versione  delle  ConsO' 


lazioni  della  filosofia  di  Boezio,  che  senza  fallo  è 
opera  di  Alfredo  il  grande. 

ALFREDO,  benedettino,  abate  e  poi  vescovo  di 
Exeter;  è  autore  d'  un  libro  sulla  natura  delle  cose^ 
e  di  una  Storia  dell'  Abbadia  di  Malmqsbury. 

ALGARDI  (Alessandro),  scultore  ed  architetto,  n, 
a  Bologna  nel  1 593,  m.  nel  16S4.  In  Roma  si  vede  di  lui: 
un  pregiatissimo  basso-riUeoo  rappresentante  S.  Leo* 
ne  che  muove  innanzi  ad  Attila,  in  S.  Pietro  la 
Vaticano  ;  —  la  Statua  di  S.  Filippo  Neri  ;  tutte  le  fon- 
tane e  gli  ornamenti  della  Villa  Pamphili;  ■ —  la  /ac- 
ciata  della  chiesa  di  S.  Ignazio;  ed  a  Bologna  un  ec- 
cellente gruppo  della  dicollazion  di  S.  Paolo.  Milizia  li 
ne  fa  ricordo  nelle  sue  memorie  degli  architetti.  i 

ALGAROTTI  (Francesco)  ,  uno  de'  più  chiari  Italia-  i 
ni  del  sec.  XVIII,  n.  a  Venezia  nel  1712  ,  lodato  da  ' 
Voltaire ,  ornato  dal  gran  Federigo  re  di  Prussia  del- 
l'ordine  del  merito,  del  titolo  di  conte,  e  fatto  suo 
ciambellano;  dal  re  di  Polonia  Augusto  II  chiamalo 
suo  consigliere  intimo;  conosciuto  ed  amato  dai  più 
celebri  uomini  dell'  età  sua;  m.  in  Pisa  nel  1764.  ' 
Le  opere  da  lui  scritte  sono  queste  :  Memorie  sulla  prò* 
pria  vita  ed  i  propri  scritti  ;  —  Esposizione  del  siste"  \ 
ma  di  Newton;  —  Scritti  suW  Architettura,  sulla 
pittura  e  sulla  musica  —  Saggi  diversi  sulle  lin- 
gue, sulla  rima,  su  diversi  luoghi  di  storia  e  di  fi- 
losofia ;  su  Cartesio,  sopra  Orazio  ecc.  sull' arie  mi- 
litare; —  il  Congresso  di  Citerà;  —  La  vita  del 
Pallavicino  ;  —  Prospetto  d"  una  introduzione  ad  un 
trattato  delle  Nereidi;  —  Pensieri  sopra  vari  sug- 
gelli di  filosofia  e  filologia;  —  Lettere  sulla  pittura, 
l'  architettura,  le  scienze  e  sopra  vari  argomenti  erudi- 
ti,  e  finalmente  un  seguito  inedito  delle  sue  lettere,  ed 
un  Saggio  sul  triumvirato  di  Crasso  ,  di  Cesare  e  di 
Pompeo.  —  L'  essere  stato  uomo  di  corte  ed  or- 
nato di  que'  titoli  che  abbiamo  detto  di  sopra,  poco 
gioverebbe  alla  sua  fama;  quello  però  che  non  si  vuol 
tacere  ad  argomento  di  sua  lode  si  è,  che  Federigo 
re  di  Prussia,  e  quel  che  più  importa,  filosofo  e 
grande  estimatore  de'  sapienti ,  gli  pose  nel  campo- 
santo di  Pisa  questa  iscrizione:  Algarotto  Ovidii 
cernuto,  Newtoni  discipulo,  Fridericus  rex. 

ALGAZELI  (Abou-Hamed-Mohammed)  ,  volgarmente  AL- 
GAZEL ,  filosofo  arabo,  n.  in  Bagdad  o  secondo  altri,  a 
Thous  neir  XI  sec;  fu  insieme  teologo ,  giureconsulto  e 
poeta.  Lasciò  opere  filosofiche,  e  comenti  ad  Aristotile. 

ALGERO,  prete  della  chiesa  di  Liegi,  m.  a  Cluni 
circa  il  1130  ;  dettò  molti  scritti  tra'  quali  si  com- 
mendano: un  trattato  del  corpo  e  sangue  di  N.  S. 
G.  C,  pubblicato  da  Erasmo,  e  poscia  nella  Biblio- 
theca  Patruum;  ed  una  dissertazione  sul  libero  ar- 
bitrio. 

ALGRINO  0  meglio  ALGRIN  o  HALGRIN  (Gio- 
vanni), noto  pure  come  Giovanni  d'  Abbeville,  n.  sul 
cader  del  sec.  XII  ;  fallo  celebre  per  buone  lettere  e 
per  sacra  eloquenza  fu  chiamalo  in  Roma  ed  ebbe  la 
porpora;  andò  in  Aragona  a  predicar  la  crociata;  poi 
soprattenne  con  la  sua  eloquenza  Federigo  II  che 
s'avanzava  con  gente  ed  armi ,  e  quando  1'  ebbe  reca- 
to a  rendere  i  beni  alla  chiesa  lo  sciolse  dall'  anatema. 
Si  conservano  mss.  alcuni  suoi  .sermoni sugli  evangeli, 
ed  abbiamo  alle  stampe  un  suo  Comento  sul  cantico 
de'  cantici. 

ALGHISI  (Galeazzo  o  Galasso),  di  Carpi;  fu  archi- 
tetto del  duca  di  Ferrara  e  pubblicò  nel  1570  tre 
libri  di  fortificazione  donde  gli  altri  scrittori  hanno 
molto  attinto. 

ALGHISI  (Tommaso),  n.  in  Firenze  nel  1669,  m.  ivi 
nel  1715;  vi  professò  1' arte  chirurgica  e  pubblicò 
un  Trattato  sulla  litotomia. 
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ALGHISI  (Francesco)  ,  maestro  di  musica ,  n.  a  Bre- 
'ia  nel  1666,  m.  nel  1735^  compose  due  meloUrammi 
inpresenlati  a  Venezia  nel  1690:  V  Amor  di  Cur- 
io per  la  patria,  e   il  Trionfo  della  continenza. 

ALHACAN  (Abou-Ali-al-Haq\n-ben),  e  corrottamen- 
»  ALHAZEN,  matematico  arabo  n.  a  Bassoràh,  m. 
[  Cairo  nel  1038  (dell'  eg.  430) ,  dettò  moltissi- 
le  opere  riferite  dal  Casiri  nella  sua  Biblioteca  ara- 

0-  ispana.  Le  più  notabili  sono:  un  trattato  de'  ere- 
uscoli,  di  cui  dicono  molto  si  giovasse  Keplero,  ed 
n  trattalo  d'  Ottica. 

*#  ALHOY  (L.),  n.  in  Angers  nel  1765,  m.  a 
arigi  nel  1826  j  dal  1797  al  1800  fu  direttore  dei- 
Istituto  de'  Sordi-muti  ;  poi  membro  della  giunta 
egli  ospizi  di  Parigi,  e  finalmente  professò  umane 
3ttere  nel  collegio  di  Véndome.  Dettò  in  idioma 

1-  ancese:  Discorso  sulla  educazione  de'  sordi-muti;— 
ìli  Ospizj ,  poema  divisato  in  quattro  canti,  ma  di 
ui  comparve  il  primo  solamente  e  fu  lodalissimoj  — 
Passeggiate  poetiche  per  gli  ospizi  e  spedali  di  Parigi. 

ALI  (Ben-Abou-Thaleb)  ,  cugino,  genero  ed  intimo 
li  Maometto ,  di  cui  fu  uno  de'  primi  e  più  zelanti 
eguaci;  valoroso  guerriero  come  apostolo  eloquen- 
issimo,  pio  e  di  esemplare  virtù.  Dopo  aver  data 
>pera  con  le  sue  predicazioni  ed  illustri  geste  allo 
tabilimento  dell'  Alcorano  ne'  paesi  circostanti  alla 
lecca,  vi  rimase  alcun  tempo  come  visir  di  Mao- 
aetto ,  poi  ebbe  carico  d'  andare  a  convertir  gli  a- 
litatori  del  Yemen.  In  guiderdone  de'  grandi  favori 
enduti  alla  nuova  fede,  Maometto  gli  diede  in  moglie 
ua  figlia.  Fu  escluso  dal  Califfato  ad  onta  de'  suoi 
iiritti,  ne  vi  potè  ascendere  se  non  dopo  la  morte 
Ili  Ottomano,  dopo  aver  superati  molti  ostacoli  che 
i;li  oppose  Moawyah  suo  competitore.  Avendo  vinto 
a  battaglia  di  Kharibàh  combattuta  il  4  novembre 
i56,  nella  quale  furono  morti  17,000  arabi,  pose  il 
leggio  del  suo  governo  a  Koufàh,  e  vi  congregò  80,000 
lomini  coi  quali  mosse  contro  i  ribelli.  In  men  che 
lon  fanno  il  mesi  s'  ingaggiarono  tra  le  due  parti 
)en  90  battaglie.  Moawyah  perde  45,000  uomini,  ed 
\lì  25,000.  Tra  questi  orrendi  trambusti  surse  la 
ietta  de'  Caraiti  che  giurarono  la  morte  de'  tre  pre- 
tendenti al  retaggio  del  profeta,  Ali,  Moawhyah  e 
\mrou  :  di  fatto  v'  ebbe  un  fanatico  che  colorì  questo 
iisegno  contro  Ali  il  quale  fu  trafitto  il  17  de  rhama- 
ihàn  40  dell' eg.  (24  gennaio  661).  Questo  califfo  4.lo 
juccessor  di  Maometto  lasciò  il  trono  al  suo  figliuolo 
aassan.  Molte  sue  sentenze  e  proverbi  e  poesie  si  so- 
no conservate,  tra  quei  della  sua  setta,  tenuta  ete- 
rodossa dai  Sunnili  o  seguaci  dei  primi  3  successo- 
ri di  Maometto,  che  la  chiamano  dei  chyites  o  ri- 
belli. I  turchi  sono  i  sunnili,  ed  i  persiani  i  settato- 
ri di  Ali  che  non  in  allri  che  in  lui  riconoscono  il 
successore  legittimo  del  profeta. 

ALI,  sovrano  di  Marocco,  s.zo  califfo  almoravida 
nel  Ilio,  m.  in  Ispagna  nel  combattimento  del  1115 
contro  Alfonso  d'  Aragona.  Amò  le  scienze,  ed  a  lui 
si  vuol  saper  grado  delia  raccolta  fatta  da  una  so- 
cietà di  dotti  arabi  delle  opere  di  Avicenna  che  si 
conserva  in  varie  biblioteche. 

ALI-BEY ,  bassa  d'  Egitto ,  n.  in  Circassia  intorno 
al  1728,  m.  nel  1773  o  per  veleno  o  per  effetto  di 
una  ferita  ricevuta  in  una  mischia  con  Mourad-bey; 
fu  condotto  quale  schiavo  di  14  anni,  ed  aggregato 
fra  i  Mamelucchi,  ma  via  via  s'era  andato  inalzando 
fino  che  pervenne  ai  primi  onori.  Pigliando  il  destro 
nelle  calamità  che  assalsero  la  Porta  entrata  in  bri- 
ga con  Caterina  II  ei  si  dichiarò  indipendente;  ma 
gli  venne  meno  il  tempo  di  adempiere  perfettamente 
quel  suo  ardito  disegno.  Caterina  scrivendo  a  Vol- 


taire fa  di  lui  alcuna  lode.  —  ##  Tra  i  suoi  con* 
celti  che  lo  dimostrano  uomo  d'  animo  non  comune , 
è  degno  di  nota  quello  di  far  che  il  commercio  delle 
Indie  ripigliasse  la  strada  del  mar  rosso ,  abbando- 
nando il  capo  di  buona  speranza,  la  qual  cosa  avreb- 
be tornato  in  fiore  1'  Egitto. 

##  ALI,  nabab  d'Audaevisir  dell' imperadore  mo- 
gol Scià-Alem,  n.  d'  una  oscura  donna  nel  1781  ed 
adottato  per  figlio  da  Assef-ed-Danlà,  nabab  di  Auda. 
Fu  suo  successore  a  dispetto  de'  congiunti  del  mede- 
Simo  .  e  col  favore  del  governo  inglese;  ma  poi  per 
mali  'suoi  portamenti  fu  dagli  inglesi  stessi  deposto, 
ond'  egli  per  vendetta  fece  uccidere  da'  suoi  sicari 
in  un  convito  Cherry  residente  della  compagnia  del- 
l' Indie  e  Graham.  Ali  cercò  scampo  presso  il  ragia 
Berar  il  quale  lo  consegnò  a  patto  espresso  che  gli 
fosse  salva  la  vita.  11  governo  inglese  attenne  il  pai- 
lo ,  ma  gli  diede  peggio  che  morte  chiudendolo  nel 
forte  William  a  Calcutta  in  una  gabbia  di  ferro  den- 
tro la  quale  quello  sciagurato  lasciò  la  vita  nel  1817 
dopo  esservi  slato  17  anni  continui!  —  Tra  male 
gatte  era  venuto  il  sorco! 

ALI  TEBELEN ,  bassà  di  Janina,  n.  nel  1744  a  Te- 
belen  da  Veli-Bey  e  da  Khamcoj  nell'a.  l4.mo  di  sua 
età  prese  a  far  professione  di  ladrone  e  capo  di  venturie- 
ri, e  dopo  un  lungo  seguito  d'  opere,  ove  la  bassezza  en- 
tra in  gara  con  la  ferocia,  diventò  gran  preposto  delle  vie 
di  Tessaglia,  poi  bassà  di  Janina.  Le  buone  intelli- 
genze che  mantenne  coi  francesi  nel  1797  non  lo  di- 
stolsero dal  chiarirsi  loro  nemico  V  anno  appresso  a 
Prevesa.  Pieno  dell'  altezza  di  sua  fortuna  volle  scuo- 
ter da  sè  il  giogo  della  Porta  ottomana,  che  gli 
mosse  contro  un  esercito  sotto  il  governo  di  Ismael- 
Bassà-Beyj  il  quale  traversando  la  Grecia  setten- 
trionale vi  die  cagione  o  pretesto  alla  eroica  rivolu- 
zione ellenica,  della  quale  per  brevi  istanti  Ali  di- 
visò far  suo  profitto.  In  tale  intendimento  indirizzo 
ai  cristiani  d'  Albania  quel  bando  in  cui  prometteva 
loro  una  Costituzione,  mentre  faceva  correre  attorno 
il  grido  che  volesse  professar  la  fede  di  Cristo.  Ma  tutte 
queste  lustre  uscirono  a  vuoto,  perciocché  il  paese  go- 
vernato da  Ali  si  sottomise  senza  un  trarre  di  sci- 
mitarra, ond'  egli  abbandonato  da'  suoi  arse  Janina, 
lasciando  in  preda  agli  assedianti  un  cumulo  di  cenere. 
Finalmente  dopo  molte  trattazioni  Khourschid-bassa 
pervenne  a  trarlo  nelle  sue  mani,  ed  allora  in  ve- 
ce delle  lettere  di  grazia  di  che  gli  aveva  dato  spe- 
ranze ,  gli  fece  annunziare  il  firmano  che  condanna- 
vaio  a  morte.  Ali  fece  audacissima  resistenza,  uccise 
molli  di  que'  che  lo  assalivano,  ma  da  ultimo  ebbe 
mozzo  il  capo  nel  5  febbraio  1822.  De'  costumi  e  de'  fat- 
ti d' Ali  puote  il  lettore  diffusamente  istruirsi  in  Pouque- 
ville  (Storia  della  rigenerazione  di  Grecia). 

ALl-BEN-AL-ABBAS-AL-MADIOUCY  ;  medico  persia- 
no, della  religion  de'  guebri,  noto  come  autore  del- 
l' opera  intitolato:  M  Maleky  (libro  reale) ,  trattato 
completo  di  medicina,  che  fu  tradotto  m  latino  nel 
sec.  XV. 

ALI-BEY,  l.nio  dragomanno  di  Maometto  IV,  m.  a 
Costantinopoli  del  1675,  nacque  in  Polonia  a  Leopold 
da  un  Bobrowscki,  e  rapito  nella  fanciullezza  dai  Tar- 
tari fu  venduto  ai  Turchi.  Dicono  avesse  felicissimo 
ingegno  ad  imparar  le  lingue  e  che  ne  sapesse  17. 
Oltre  a  varie  memorie  (in  latino)  sulla  liturgia  dei 
Turchi,  pubblicate  con  note  da  Hyde,  si  citano  una 
sua  Grammatica  ed  un  Vocabolario  turco;  non  me- 
no che  delle  traduzioni  in  quesl'  idioma  della  Bibbia 
e  del  Catechismo  inglese, 

ALI-COUMOUBGI,  {il  carbonaio),  favorito  di  Achmet 
III  e  suo  gran  visir  nel  1714;  morì  per  ferite  rice- 
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vule  a  Peterwaradin  ove  fu  rotto  con  150^000  solda- 
ti da  lui  condotti  ;  si  è  reso  noto  più  che  per  ogni 
altro  fatto  per  la  sua  misera  animosità  contro  Carlo 
XII  cui  per  invidia  fece  danno  a  più  potere. 

ALI-EFFENDI,  bulgaro  che  sotto  Selim  I  ebbe  un 
ufficio  nelle  finanze;  è  autore  d'  una  pregiata  storia 
dei  quattro  sultani  Maometto  II ,  Bajazel  II,  Selim 
e  Solimano. 

ALI-BASSA,  capitan-bassa  di  Selim  II,  m.  nel  7 
d'ottobre  lo71  alla  battaglia  di  Lepanto;  venne  in 
fama  di  valoroso  nella  guerra  di  Cipro  contro  i  vene- 
ziani. 

ALIADEULET,  figlio  di  Zunlcadyr  e  signor  d'  Ar- 
menia nel  ì6li.  Vinto  dopo  lunga  contesa  da  Selim 
I,  perde  regno  e  vita  nel  1320. 

ALIAMET  (Jacopo),  intagliator  di  rami,  n.  ad  Ab- 
beville  nel  1728,  m.  a  Parigi  nel  1788,  fu  discepo- 
lo di  Lebas.  Abbiam  di  lui  molte  incisioni  sui  dise- 
gni di  Berghem,  Wouwermans  e  Vernet.  —  Francesco 
suo  fratello  incise  in  Londra  alcune  opere  di  Carac- 
cio ,  di  Guido  ecc. 

ALIBAUD  (Luigi),  regicida,  n.  a  ISimes  nel  1810, 
venne  a  Parigi  nel  185S  e  s'  acconciò  per  commesso 
con  un  mercadante  di  vini,  ma  chiaritosi  di  princi- 
pj  repubblicani  ebbe  licenza  dal  suo  padrone.  Deli- 
berossi  allora  di  adempiere  il  suo  divisamento  d'  uc- 
cidere il  re  Luigi-Filippo,  divisamento,  che  per  sua 
stessa  confessione ,  ebbe  concetto  fin  dal  giugno  del 
1832.  Per  sei  mesi  continui  seguitò  sempre  le  orme 
del  re,  e  finalmente  il  dì  23  di  giugno  1836  mentre 
la  M.  S.  entrava  in  carrozza  per  andare  a  Neuilly 
Alibaud  gli  trasse  un  colpo  di  archibuso  che  però  non 
attinse  la  persona  del  re.  Preso  quasi  sul  fatto  e  tra- 
dotto alla  corte  de'  Pari ,  ebbe  sentenza  di  morte  e- 
seguita  il  dì  li  del  luglio  seguente. 

ALIBERTI  (Gio.  Carlo,  pittore,  n.  in  Asti  in 
Piemonte  nel  1680,  m.  circa  il  1740  ;  è  lodatissimo 
dal  della  Valle  che  trova  nel  suo  stile  un  misto  dei 
migliori  maestri.  Anche  il  Lanzi  commenda  due  suoi 
dipinti  in  S.  Agostino  d'  Asti ,  e  dice  che  il  suo  stile 
tiene  del  romano  e  del  bolognese.  Ebbe  un  figlio 
chiamato  l'  Jbate  ALIBEKTI  che  fu  dipintor  non 
volgare. 

ALIBRANDI  (Girolamo),  pittor  messinese,  n.  nel 
1470,  m.  nel  lo24.  Si  può  chiamar,  per  quanto  il  Lan- 
zi ne  scrive,  il  Raffaello  di  Messina,  a  tant'  altezza 
aggiunse  nell'  arte.  Rimane  in  sua  patria  un  gran 
quadro  della  purificazione  che  è  il  capo  d'  opera  del- 
la pittura  messinese.  Il  Polidori  ne  fu  sì  ammirato 
che  per  conservarlo  dipinse  una  tela  a  guazzo  con 
una  deposizione ,  e  ve  la  pose  sopra,  e  così  fu  tras- 
messo ai  posteri  salvo  dalle  ingiurie  del  tempo. 

ALIBRANDO  (Francesco),  giureconsulto  siciliano  del 
sec.  XVII,  membro  dell'accademia  della  Fucina,  e 
lodato  come  autor  d'  alcune  opere  di  diritto  e  di  va- 
rie poesie —  stampate  nella  raccolta  di  quell'  ac- 
cademia. 

#  ALIDOSI  (degli) ,  famiglia  illustre  di  Romagna  la 
quale  per  lungo  tempo  tenne  Imola  sotto  la  sua  si- 
gnoria, cominciando  da  Pietro  Alidosio  soprannomato 
Pagano.  Questi  nel  1272  si  tolse  la  somma  delle  cose, 
ma  dopo  un  anno  perde  ogni  possanza,  tornando  la 
terra  nel  dominio  de'  bolognesi.  Alidosio  lì  però  col- 
r  aiuto  di  Mainardo  Pagano  nel  1292  se  ne  impa- 
dronì di  bel  nuovo,  e  vi  confermò  si  bene  la  propria 
autorità,  che  i  suoi  discendenti  la  mantennero  nel  lo- 
ro sangue  fino  al  142  5,  in  cui  Luigi  o  Lodovico  Ali- 
dosio ne  fu  spogliato  da  Filippo  M.  Visconti  Duca 
di  Milano  che  lo  menò  prigione  col  suo  figliuolo  pri- 
mogenito e  lo  astrinse  a  rendersi  monaco  benedet- 


tino. Uscirono  di  questo  lignaggio  molti  uomini  chia- 
rissimi per  arte  di  pace  e  di  guerra.  Il  Sansovino 
{Origine  e  falli  delle  famiglie  illustri  italiane)  par- 
la di  questa  casa  con  grande  onore  e  lamenta  alla 
negligenza  degli  scrittori  intorno  a  quegli  uomini  che 
in  lei  fiorirono.  Egli  sta  dubbio  sull'  origine  di  essa 
se  debba  riferirsi  ai  tempi  di  Carlo  magno  o  di  S. 
Romualdo  degli  Onesti  Vescovo  di  Ravenna  «  ma 
«  (così  chiude  il  suo  proemio)  in  qualunque  modo 
»  si  sia,  chiara  cosa  è  che  ella  è  antica  ed  onorata 
«  d'  insegna ,  perciocché  porta  l'  aquila  imperiale  ». 

ALIGHIERI,  ALLIGHIERI 0  ALDIGHIERl,  famiglia 
fiorentina,  della  quale  discese  quel  DANTE,che  bastereb- 
be per  se  solo  a  fare  illustre  non  che  una  schiatta,  un 
popolo  intero.  Dai  molti  biografi  che  dottamente  cer- 
carono della  vita  e  dei  maggiori  del  Divino  poeta,  si 
raccoglie  che  questa  casa  prima  si  chiamò  degli  E- 
LISEI,  che  tal  cognome  già  era  grande  in  Firenze 
nel  1019  quando  vi  giunse  Arrigo  imperadore,  poi- 
ché, secondo  il  eh.  Lilla,  uno  di  quella  casa  fu  trai 
gentiluomini  scelti  a  fargli  onorate  accoglienze  ;  che 
prese  poi  questa  gente  il  nome  di  Alighieri  da  una 
Aldigeria,  donna  di  Ferrara  o  di  Parma,  in  somma 
di  quella  parte  d'  Italia  che  è  bagnata  dal  Po  {di  vai 
di  Pado)  che  venne  moglie  a  Cacciaguida  ritenu- 
to dal  divino  poeta  come  il  capo  della  sua  stirpe; 
che  il  primo  nome  rimase  ai  discendenti  di  un  Eliseo 
Iratello  del  Cacciaguida;  che  la  famiglia  stessa  era 
di  quelle  di  Firenze  discendenti  di  seme  romano,  e 
pare  uscisse  dai  Frangipani  molto  antichi  e  potenti 
baroni  di  Roma.  INon  sappiamo  per  quale  riguardo 
Dante  schivi  parlare  degli  atavi  suoi  al  di  là  di  Cac- 
ciaguida, di  Eliseo  e  di  un  terzo  loro  fratello  chia- 
mato MoRONTO  ;  al  primo  de'  quali  fa  dire  nel  Para- 
diso: 

Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  nel  loco 
Ove  si  trova  pria  V  ultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annual  giuoco. 

Basti  de'  miei  maggiori  udirne  questo; 
Chi  ci  si  faro  ed  onde  venner  quivi 
Più  è  il  tacer  che  il  ragionare  onesto. 
Il  luogo  poi  dove  dice  Cacciaguida  esser  nato  co'  suoi 
antichi  fu  nella  piazza  di  S.  Martino,  dove  appunto 
si  sa  che  ebbe  le  case  il  poeta;  e  quando  pure  tut- 
te le  memorie  tacessero  basterebbe  a  darne  indizio 
la  tradizione  che  ad  una  casa  quivi  presso  e  proprio 
sulla  piazzetta  di  S.  Margherita  ha  dato  nome  di 
Torre  di  Dante  (V.  Becchi  nell'  lllmtrator  Fioren- 
tino). Dopo  la  morte  del  poeta  la  famiglia  si  tramu- 
tò da  Firenze  a  Verona,  ove  si  estinse  nel  sec. 
XVI  ed  il  suo  nome  ora  si  trova  congiunto  a  quello 
dei  Serego. 

*  ALIGHIERI  (Durante  e  per  elli'si  Dante)  ,  n.  a 
Firenze  nel  maggio  del  1263  di  Alighiero  degli  Alighie- 
ri e  di  donna  Bella.  —  Quella  forza  d'  un  bel  volto, 
che,  come  cantò  il  Bonarroti,  cielo  sprona,  fu 
vivamente  sentita  da  Dante  sul  compiere  appena  del 
nono  anno  dell'  età  sua,  nella  vista  di  Beatrice  Portinari 
fanciullelta  ancor  essa  ;  la  quale  se  con  le  grazie  della 
bella  persona  gli  fu  sempre  ispiratrice  dell'  alto  poeta- 
re, n'ebbe  in  guiderdone  tale  celebrità  di  cui  niun' al- 
tra donna  amata  dai  più  sublimi  poeti  antichi  e  mo- 
derni potria  menar  vanto.  Morì  costei  nel  primo  fior 
della  vita  e  delle  speranze  ;  ma  felice  quella  sua  morte 
per  lei  e  per  la  Italia,  se,  come  par  da  credere, 
spirò  0  confermò  in  Dante  il  concetto  della  Divina 
Commedia  !  —  Basti  per  ora  questo  di  lei  (V.  Bea- 
trice) e  torniamoci  al  giovane  fiorentino  che,  una  vol- 
ta salutato  da  quella  gentilissima  con  ineffabile  cor- 
tesia, dettava  un  sonetto,  e  poi  avanzando  negli  anni 
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nella  dollrina  continuava  scrivendo  e  prose  e  versi 
'  amore  che  raccolti  in  quel  suo  libro  giovanile  da 
li  chiamato  Fila  nuova  lo  levarono  in  grido  sopra 
Itti  gli  altri  poeti  del  suo  tempo.  E  perchè?  —  il 
jrchè  lo  manifesta  egli  stesso  nel  XXIV  del  Pur- 
àtorio. 

 io  mi  son  un  che  quando 

Amor  mi  spira ,  nolo ,  ed  a  quel  modo 
Ch'  ei  della  dentro  vo  significando. 
ratfanto ,  nè  la  dolcezza  degli  amali  sludi .  ne  il 
alore  della  morte  di  Beatrice,  nè  1'  esser  fallo  ma- 
lo e  padre  (per  sollecitudine  de'  suoi  congiunti  che 
er  tal  modo  pensarono  racconsolarlo  del  primo  in- 
ilicissimo  amore)  potevano  ritenere  il  forte  animo 
10  dall'  adoperarsi  in  tulle  le  cose  della  repubblica; 
sappiamo  che  valorosamente  combattè  in  Campai- 
ino,  che  fu  all'  assalto  del  castello  di  Caprona  contro  i 
isani ,  che  ebbe  grande  autorità  ne'  pubblici  consigli. 
Ile  fu  de'  priori  e  sostenne  molte  e  gravissime  am- 
ascerie.  Ma  le  ire  di  paricele  private  invidie ,  che 
antro  i  migliori  si  disserrano  più  feroci ,  assalsero 
'ante.  Egli  si  stava  in  Roma  oratore  della  Signoria 
i  Firenze  innanzi  a  papa  Bonifazio  Vili,  per  ri- 
luovere  dalla  patria  la  venula  di  quel  Carlo  di 
alois ,  straniero ,  che  tanto  pianto  le  doveva  costa- 
e ,  quando  fu  colpito  dalla  fiera  sentenza  dell'  esilio, 
\.  1502)  in  compagnia  di  tali  cui  1'  allo  animo  suo 
degnosnmenle  sofferiva  d'  essere  assomiglialo.  Ed 
eco  r  uomo  più  grande  dell'  età  sua,  l' ilaliano  (so- 

0  parole  del  Balbo)  più  ilaliano  che  sia  mai  slato, 

1  cittadino  più  intemerato  del  loco  ove  nacque,  mes- 
0  al  bando  in  forma  di  barattiere,  ridotto  a  men- 
licar  pane  ed  ospizio  per  le  città  di  quella  Italia  che 
n  di  doveva  andar  tanto  altera  d'  averlo  avuto  per 
glio!  Cosi  egli  offeso  alle  spalle  da  quei  tristi  che 
laventavano  troppo  lo  scontro  de'  sicuri  suoi  sguar- 
li,  si  trovò  prima  condannato  che  chiamalo  ad  accusa. 
:  certo  quando  partendo  per  Roma  disse  1'  addio  a 
lemma  de'  Donali  sua  moglie  ed  a'  suoi  selle  figliuoli, 
ome  avria  potuto  pensare  che,  serbandogli  il  cie- 
0  ancor  20  anni  di  vita,  fossero  questi  gli  ultimi 
naritali  e  paterni  congedi  ?  che  i  passi  eh'  ei  mos- 
e  ad  uscire  delia  città  fossero  gli  ultimi  che 
tampava  sulla  terra  de' padri  suoi?  Ma  l'odio  dei 
)otenli  e  le  occulte  mene  dei  tristi,  che  noi  spes- 

10  chiamiamo  avversità  di  Fortuna,  non  si  acque- 
ano  si  di  leggieri  ;  e  se  Dante  visse  ancor  qual- 
ro  lustri,  i  suoi  nemici  vissero  più!  —  Egli  era  naio 

11  gente  guelfa  ,  e  quando  in  Firenze  surse  Ira'  guelfi 
luella  nuova  maledizione  di  bianchi  e  di  neri  tenne 
?o'  bianchi.  Avendo  però  sempre  1'  animo  inleso  aret- 
itudine  e  mirando  a  tornar  nell'  antico  fiore  la  Ita- 
la, fatto  profugo  lasciò  i  guelfi,  i  quali  in  fine  se 
3arteggiavano  pel  sacerdozio  contro  1'  impero,  non 
stavano  vigili  però  contro  la  signoria  di  qualunque 
ìltro  straniero  che  fosse  venuto  sotto  colore  d'  ami- 
stà colla  chiesa  a  metter  seggio  tra  loro  ;  e  quel  Car- 
lo di  Valois  chiamato  Carlo  senza  terra,  nel  quale 
Fondavano  tante  speranze,  chi  altri  era  se  non  se  uno 
=ilraniero  che  coli'  assenso  di  parte  guelfa  calava  in 
Italia  a  cercarsi  terra  e  dominio  nel  reame  di  INapoli? 
Dante  dunque  si  rendè  Ghibellino,  ma  subilo  immagi- 
nò un  modo  di  reggimento  grande  veramente  e 
magnifico,  che  in  processo  di  tempo  disviluppò  nel 
suo  libro  de  Monarchia,  col  quale  la  Italia  donna  e 
non  bordello  di  provincie  sarebbe  stala.  In  Roma  e 
non  in  Germania  ei  voleva  nuovamente  rialzato  il 
trono  de'  Cesari ,  e  che  un  solo  imperio  governasse 
il  mondo.  Se  possibile  fosse  tal  monarchia  universa- 
le non  è  nostro  ufficio  discutere,  ma  possibilissimo 


era  il  trasferire  in  Roma  la  sede  imperiale;  quanto 
a  noi  abbiamo  voluto  qui  toccare  di  queste  dottrine 
per  tórre  biasimo  a  Dante  del  suo  mutamento  di 
parte;  e  i  leggitori  poi  potranno  per  sè  considerare 
se  ogni  buon  ilaliano ,  poiché  la  tristizia  de'  tempi  lo 
portava  ad  essere  guelfo  o  ghibellino,  dopo  il  libro 
de  monarchia  avrebbe  dovuto  piuttosto  dichiararsi 
ghibellino  che  guelfo.  Ora  torniamo  alla  storia.  Dante 
ebbe  l'esilio  sotto  l'infame  pretesto  di  baratteria, 
ma  la  vera  cagione  d'  ogni  suo  danno  fu ,  come  tut- 
ti i  più  gravi  biografi  si  convengono,  il  nobile  ed 
intemerato  contrasto  eh'  ei  fece  ad  ammettere  in  Fi- 
renze il  Valois  quale  componitore  delle  discordie  ci- 
vili: se  dritti  e  santi  fossero  i  suoi  sospetti  il  tem- 
po lo  dimostrò.  In  Roma  udi  la  scellerata  senten- 
za ,  ma  non  la  credè  ,  tanto  era  nuova  la  ingiusti- 
zia! Corse  a  Siena  ed  ivi  pur  troppo  ne  ebbe  certez- 
za, onde  riparossi  in  Arezzo  presso  Uguccione  della 
Fagiuola;  poi  ardendo  sempre  nel  desio  della  cara 
patria,  quell'  animo  altero  si  umiliò  e  con  preghiere 
caldissime  scrisse  a'  suoi  concittadini  quella  pietosa 
lettera  latina  che  incomincia:  Popule  mi  quid  feci  li- 
bi? ma  la  rabbia  di  parte  e  la  invidia  non  ne  fu 
punto  commossa.  —  La  qual  lettera  però  secondo 
Leonardo  Aretino  ed  altri  si  avrebbe  a  riferire  non 
a  questo  tempo,  ma  più  sotto ,  cioè  tornalo  che  fu  di 
Verona;  e  qui  si  fa  luogo  a  dichiarare  che  il  tener 
dietro  all'  ordine  cronologico  de'  casi  di  Dante  non  è 
cosa  sì  lieve ,  massime  in  questi  brevi  cenni  in  cui 
non  si  possono  ammettere  discussioni  critiche. — Tra- 
vagliato da  ingiuriosi  sospetti  de'  suoi  compagni  d'  e- 
silio  si  tramutava  da  Arezzo  a  Verona  presso  Barto- 
lommeo  della  Scala.  Ma  morto  papa  Bonifazio  VIII 
passarono  le  sante  chiavi  in  mano  di  Benedetto  XI 
che  fermo  in  quella  sentenza  di  G.  C.  che  dice  : 
regnimi  meum  non  est  de  hoc  mundo ,  si  teneva 
lontano  dai  guelfi  come  dai  ghibellini.  Si  rinnovaro- 
no allora  le  speranze  dei  profughi  fiorentini ,  e  Dan- 
te tornatosi  in  Arezzo ,  si  accostò  nuovamente  ai  me- 
desimi e  fu  fatto  del  loro  consiglio;  essi  però  contro 
il  parer  suo  venuti  tulli  in  Casentino  fecero  oste  e 
tentarono  per  forza  rientrar  nella  patria ,  ma  quella 
prova  usci  vana;  allora  per  la  Romagna  si  condus- 
se a  Bologna  con  Pietro  suo  figlio  maggiore  perchè 
in  quella  università  si  facesse  perfetto  nella  scienza 
del  diritto;  di  là  si  ridusse  a  Padova,  ma  stretto  dal 
bisogno  di  campare  la  vita  si  ricovrò  in  Lunigiana, 
ove  il  marchese  Moroello  31alaspina  gli  fu  ospite  as- 
sai cortese.  In  casa  del  buon  Malaspina  oltre  al  ri- 
storo de'  patiti  travagli  giungevagli  un'allegrezza  tan- 
to più  grande  quanto  meno  aspettala.  Un  di  3Io- 
roello  chiamatolo  a  sè  gli  presentava  alcune  car- 
te di  poesie  latine  pervenutegli  poco  innanzi  da 
Firenze  perchè  a  lui  le  mostrasse.  Erano  i  setti  pri- 
mi canti  delia  divina  commedia  da  lui  presi  a  scri- 
vere in  esametri  latini  mentre  stava  in  Firenze,  che 
furono  dalla  donna  sua  ritrovati  in  un  forziere  con 
altri  scritti ,  e  che  dal  povero  Dante  si  estimavano 
già  perduti  insieme  a  tutte  le  altre  sue  cose,  quando 
il  popolazzo  nel  giorno  della  condanna  corse  a  fu- 
rore ad  ardere  e  disertargli  le  case.  Ora  il  Malaspi- 
na con  amorevoli  parole  lo  confortava  a  continuare 
quelP  opera,  ed  ei,  per  buona  ventura,  la  ripigliava 
a  scrivere  in  quel  volgare  che  affermò  aver  raccolto 
da  tutti  i  dialetti  d'  Italia ,  cosicché  in  un  tempo  me- 
desimo diede  principio  e  perfezione  all'  idioma  illu- 
stre della  nostra  penisola  ;  e  dove  prima  il  suo  poe- 
ma incominciava: 

Ultima  regna  canam  fluido  contermina  mundo , 
sublimala  la  sua  mente  dalla  sventura,  con  bella 
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novità  e  con  opportunissima  allegorìa  prese  a  can- 
tare: 

Nel  mezzo  del  cammin  di  nostra  vita  ecc. — 
Sul  finire  dell'  a.  1308,  nel  monastero  di  S.  Croce  det- 
to del  Corvo  che  si  leva  sulla  cima  d'  un  Monticello 
alle  sponde  della  Magra  vicino  al  porto  di  Lerici,  sta- 
vasi  un  frate  Ilario  con  altri  suoi  monaci,  quando  gli 
viene  innanzi  uno  sconosciuto   che  dimandato  più 
volte  che  ricercasse  finalmente  risponde:  pace.  Al- 
lora il  monaco  desioso,  tratto  in  disparte  il  peregrino 
e  dimandatolo  del  nome,  trova  in  lui  Dante  Alighieri 
di  cui  già  andava  attorno  la  fama;  e  Dante  si  trae  un 
libro  di  sotto  alle  vesti  e  prega  frate  Ilario  lo  legga 
prima,  e  poi  lo  voglia  mandare  in  suo  nome  ad  Uguc- 
cione  della  Fagiuola.  Era  questo  l'/nferwo, che  in  quel- 
r  anno  aveva  compiuto  e  dedicavalo  al  suo  Uguc- 
cione.  Poi  che  fu  soprastato   alquanti  dì  in  quel 
convento  prese  il  cammino  di  Francia,  e  nella  uni- 
versità di  Parigi  in  picciol  tempo  face  vasi  gran  mae- 
stro in  divinità,  scienza  che  abbisognavagli  per  con- 
durre la  terza  cantica  della  commedia  secondo  il  suo 
stupendo  concetto;  e  colà  sosteneva  all'improvviso  14 
tesi  con  maraviglia  di  tutti.  Ma  in  questo  mezzo  sa- 
lito sul  trono  imperiale  Arrigo  di  Lucemburgo  e  di- 
sceso in  Italia  per  sanarne  le  piaghe,  aveva  rimesso 
in  parecchie  città  i  fuorusciti  pacificandoli  a'  loro 
concittadini;  subito  in  Dante  tornò  a  fiorir  la  spe- 
ranza del  loco  natio  e  corse  in  Italia ,  e  scrisse  al- 
l' imperatore  per  affrettarlo  a  venire  in  Toscana,  ed 
egli  intanto  avvicinavasi  a  più  potere  all'  amato  ni- 
do; ma  l'  ingrata  Firenze  che  a  molti  esuli  mostra- 
vasi  madre  placata,  col  miserrimo  Dante  persisteva 
nell'  ira  di  spietata  madrigna;  e  dinegava  1'  entrala 
ad  Arrigo  imperatore,  il  quale  pose  il  campo  attorno 
di  essa,  ma  uscita  vana  l'  impresa,  poco  appresso  si 
mori  non  senza  sospetto  di  veleno,  onde  l'  Aligliieri 
tornato  nell'  antico  dolore  si  posò  in  Lucca  presso 
Uguccione,   ed  ivi   ardeva   di   nuova    fiamma  di 
amore  per  una  giovinetta  chiamata  Gentucca.  ISel 
1314  permanendosi  ancora  in  quella  città  avea  po- 
sto fine  al  Purgatorio  che  dedicava  al  secondo  ospi- 
te suo  il  Malaspina.  INell'  anno  appresso  gli  fu  proposto 
di  ritornare  alla  patria,  a  questo  patto  però:  che  nel  gior- 
no di  S.Giovanni,  in  cui  la  repubblica  soleva  far  grazia 
a'  malfattori,  i  quali  venivano  tratti  dietro  al  carro 
della  zecca  con  mitere  in  capo  e  ceri  in  mano  e  co- 
sì erano  offerti  al  santo  ,  anch'  egli  dovesse  essere 
ricevuto  con  questa  vituperevole  cerimonia. — Qui  l'al- 
tezza dell'  animo  suo,  anzi  la  nobiltà  dell'  umana  na- 
tura, tutta  si  risentì;  nè  desiderio  di  patria,  nè  a- 
more  di  figli,  nè  preghiere  d'  amici,  nè  provate  ca- 
lamità ,  nè  future  miserie,  nè  sottili  argomenti ,  nè 
esempio  di  viiissimi  esuli  che  accettavano  il  patto, 
nè  altra  cosa  del  mondo  poterono  smuovere  quel 
divino  dalla  sua  magnanima  indignazione.  Un  Dan- 
te in  ischiera  con  malfattori,  un  Dante  ricevuto  in 
grazia  con  mitera  in  capo  e  con  cero  in  mano! 
e  da  chi  ricevuto?  da  coloro  che  lo  avevano  sì  fie- 
ramente offeso,  e  che  toltogli  ogni  bene  della  fortu- 
na volevano  con  questa  viltà  torgli  anche  fama  tra  gli 
avvenire.  Ma  l'  Alighieri  non  era  tale  da  lasciarsi  pi- 
gliare a  questi  tranelli ,  e  la  intemerata  coscienza  gli 
dettò  una  lettera  di  risposta  sì  vigorosa  e  sì  santa, 
che  i  buoni  ne  furono  ammirati,  e  i  tristi  rodendo- 
si di  rabbia  gli  fulminarono  contro  una  nuova  sen- 
tenza.—  Ora  poi  anche  la  pace  di  Lucca  gli  era  in- 
terdetta, perchè  il  Fagiolano  ne  perdette,  per  con- 
giura ,  il  dominio ,  onde  l'  Alighieri  ritrovatosi  nel- 
la solitudine  dell'  esilio  si  tornò  a  Verona  in  corte  di 
Can  grande  della  Scala.  Ma  (oh  vituperio!)  l'autor 
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dell'  Inferno  e  del  Purgatorio,  nelle  sale  di  Can  gran- 
de era  punto  di  alcun'  acerba  parola,  nell'  ebbrezza 
de'  conviti  era  fatto  segno  di  beffa  ;  e  forse  allora 
gli  sgorgavano  dal  profondo  del  cuore  que'  teneri 
versi  che  si  leggono  nel  Paradiso  : 

Tu  proverai  siccome  sa  di  sale 
Lo  pane  altrui,  e  come  è  duro  calle 
Lo  scendere  e  il  salir  per  le  altrui  scale! 
Prendeva  commiato  dal  poco  discreto  benefattore,  e 
quasi  trovasse  meglio  per  lui  1'  andare  di  porta  in 
porta  mendicando  la  vita  che  sedersi  a  splendide 
mense  fatto  ludibrio  de'  grandi ,  lo  veggiamo  a  que- 
sti tempi  nel  monastero  di  Fonte  Avellana  sulle  mon- 
tagne dell'  Umbria,  ove  i  monaci  mostrano  ancora  al 
peregrino  la  camera  e  la  effigie  marmorea  di  quel 
grande  infelice  ;  ed  in  Gubbio  presso  Bosone  de'  Raf- 
faela; e  con  Riccardo  da  Comino  in  Trevigi,  e  final- 
mente riposarsi  nel  Friuli  da  Pagano  della  Torre  en- 
tro il  suo  castello  di  Tolmina ,  ove  ad  una  grotta  e 
rimaso  il  nome  di  grotta  di  Dante,  nella  quale  e  fa- 
ma si  raccogliesse  a  scrivere  e  meditare.  Certo  e  che 
a  Tolmina  dove  sedè  pochi   mesi  ,  scrisse  alcuni 
canti  del  Paradiso,  il  quale  fu  dedicato  a  Can  gran- 
de, potendo  più  nel  cuor  del  poeta  la  riconoscenza 
del  benefizio  che  la  memoria  della  ingiuria;  ma  di 
là  lo  staccò  un  cortese  invito  di  Guido  da  Polenta 
signor  di  Ravenna,  ed  in  questo  uomo  il  cielo  pie- 
toso gli  aperse  le  braccia  dell'  amicizia.  A  chmnque 
è  caro  il  nome  di  Dante,  sia  caro  il  nome  dell'  ot- 
timo Guido;  per  le  sue  amorevoli  cure  forse  alcuna 
volta  tornò  a  ridere  un  lampo  di  gioia  sul  volto  del 
travagliato  poeta.  In  Ravenna  ebbe  invito  da  Bolo- 
gna di  andare  a  ricevere  in  quella  dotta  citta  la 
corona  poetica,  ma  egli  rispose  che  gli  era  caro  di 
meritar  quel  serto  sull'  Arno  e  se  ne  confidava  quan- 
do il  suo  paradiso  fosse  pubblicato.  Non  s'  era  dun- 
que ancora  in  lui  acquetato  il  desio  di  rivedere  la  cara 
patria ,  e  già  dando  termine  all'  ultima  cantica  dei 
poema  sacro  si  confermava  forse  in  suo  secreto  m 
questo  pensiero,  chè  sogliono  i  miseri  facilmente  cre- 
dere ciò  che  loro  più  piace:  ma  il  cielo,  che  pare  da 
qualche  tempo  più  benigno  lo  riguardasse,  gli  tolse 
il  nuovo  dolore  di  vedere  ita  a  vuoto  anche  que- 
st'  ultima  sua  speranza,  che  pur  troppo  sarebbe  usci- 
ta allo  stesso  termine  delle  altre  ,  e  lo  tolse  della 
prima  vita  compiuto  appena  quel  gran  lavoro  che 
perpetuavagli  la  seconda  nella  memoria  delle  future 
generazioni.— Sul  cadere  del  1519  o  sul  cominciare 
del  1520,  Dante  Alighieri  era  venuto  in  corte  de' Polen- 
tani,  il  giorno  14  di  settembre  del  1521  il  suo  Guido, 
con  molto  pianto  gli  chiudeva  i  morti  lumi,  lo  ripone-[ 
va  neir  urna,  e  pietosamente  parlava  ai  circostanti  del-f 
le  virtù,  delle  sventure ,  dell'  ingegno  e  della  dottri-j 
na  del  caro  amico.  Ravenna  ne  guarda  le  cenen;| 
la  casa  da  Polenta  le  chiuse  in  magnifico  sepolcro  e^ 
con  cristiana  pietà  le  difese  insieme  ad  un  degno! 
concittadino  del  poeta,  che  fu  Pino  della  Tosa,  quan-. 
do  il  card.  Bertrando  del  Poggetto  legato  di  papa  Gio- 
vanni XXII  in  Bologna,  voleva  disotterrarle  e  spar- 
gerle al  vento  in  odio  del  libro  de  Monarchia!  Ch( 
quel  libro  fosse  bruciato,  siccome  fu,  pubblicamente 
poteva  stare ,  ma  violar  la  santità  de'  sepolcri  èva 
cosa  che  avrebbe  inorridito  anco  la  ferocia  di  quel- 
Y  età.  —  Oltre  alla  Fila  nuova ,  alla  Divina  Com- 
media, al  libro  de  Monarchia,  scrisse  un  libro  sul 
Volgare  eloquio  ove  sapientemente  discorse  le  ragioni 
def  nascente  idioma  italiano,  e  mostrò  questo  da  il 
dialetti  parlati  per  le  provincie  d'  Italia  aver  prese 
gli  elementi  a  farsi  aulico,  cardinale  ed  illustre;  — 
Il  Comi/o  dotto  cemento  a  3  sue  canzoni;  —  La  pa- 
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•afrasì  del  Credo  e  dei  Selle  salmi  penitenziali;  e 
e  Rime.  Tanti  e  tanto  hanno  scritto  sulle  opere  di 
Dante  e  spezialmente  sulla  Divina  Commedia,  che  noi 
;\  terremo  sdebitati  dal  dirne  più  oltre.  Solo  abbia- 
no voluto  spendere  intorno  alla  sua  vita  più  lunghe  pa- 
iole che  nelle  altre  non  abbiam  fatto,  perchè  Dante  com- 
aendiò  in  se  medesimo  tutto  il  suo  secolo,  e  perchè 
troppo  si  levò  dalla  schiera  volgare.  —  Firenze  nel 
sec.  XIX  gli  ha  eretto  uno  splendido  Cenotatìo  su  cui 
si  legge  :  Onorate  V  allissimo  poeta. 

*#  ALIGHIERI  (Pietro)  ,  detto  comunemente  Pie- 
tro di  Dante;  fu  suo  tìglio;  il  padre  lo  chiamò  a 
5è  toslo  che  fu  fuori  d'adolescenza,  e  lo  condusse 
agli  studi  di  Bologna  e  di  Padova  ove  apprese  la 
scienza  del  diritto.  Morto  il  padre  fermò  sua  stanza  a 
Verona,  ove  fu  fatto  giudice  del  comune;  si  procac- 
ciò ricchi  guadagni  e  trapiantò  in  quella  città  la 
discendenza  del  divino  poeta.  Scrisse  un  Comento 
alla  commedia ,  ma  gli  eruditi  sono  in  disputa  se  sia 
quello  veramente  che  corre  sotto  il  suo  nome. 

«#  ALIGHIERI  (Jacopo),  altro  tìglio  di  Dante.  An- 
che a  lui  è  attribuito  un  lavoro  sulla  divina  comme- 
dia; ed  in  parecchi  codici  si  trova  un  capitolo  pure 
sul  poema  sacro,  che  va  segnato  del  suo  nome,  ma  da 
altri  credesi  opera  del  suo  fratello  Pietro.  Questo  ca- 
pitolo è  stampato  nel  volume  V  dell'  edizione  della 
Divina  Commedia  fatta  in  Padova  nel  1822.  Altre  nme 
si  trovano  mss.  in  varie  biblioteche  che  si  dicono 
sua  fattura. 

##  ALIGHIERI  (Jacopo  minore),  figlio  di  Pietro; 
è  probabile  sieno  opera  di  costui  le  rime  attribuite 
al  precedente;  come  pure  un  componimento  in  ca- 
pitoli anch'  esso  ms.  intitolato:  il  Dottrinale. 

ALIGHIERI  (Dante  minore),  figlio  di  un  secondo 
Pietro  bisnipote  del  primo.  Tenne  molti  pubblici  uffici 
in  Peschiera,  poi  si  raccolse  a  Mantova  addolorato  di 
veder  la  sua  nuova  patria  Verona,  in  mano  degl' impe- 
rlali. Forse  dal  grand'  atavo  suo  aveva  redato,  insieme 
col  nome,  quel  magnanimo  odio  per  la  dominazione 
straniera.  Morì  nel  volontario  esigilo  di  Mantova  e  nel- 
la povertà  l'a.  lóio.  Fu  poeta  latino  e  italiano.  Una  sua 
lunga  elegia  è  stampata  nell'  Jzione  Pantea,  raccolta 
di  versi  pubblicala  nella  coronazione  del  poeta  Painteo. 
Molle  sue  poesie  si  rimangono  mss.  tra  le  quali  la 
elegia  per  Laura  Brenzone  Schioppo. 

##  ALIGHIERI  (Francesco),  suo  figlio.  È  questi 
I'  ultimo  della  stirpe  di  Dante,  e  morì  presso  al  1S58. 
Aveva  dettato  alcuni  scritti  sopra  Vilrumo  che  an- 
darono perduti  ;  abbiamo  però  alle  stampe  due  suoi 
dialoghi  intitolati,  il  primo:  Antiquitates  valenti- 
ncE,  e  1'  altro:  Anecdota  literaria,  ne'  quali  descri- 
ve le  antichità  raccolte  nella  casa  Valenti  in  Trevi. 

ALIGNAN  (Benedetto)  ,  vescovo  di  Marsiglia,  m.  nel 
1268  in  un  convento  di  frali  minori,  ove  s'  era  rac- 
colto a  far  penitenza  de'  suoi  peccati.  Fieramente  si 
era  adoperato  contro  gli  Albigesi,  e  due  volte  passò 
in  Terra-Santa  come  crociato.  Scrisse  un  trattato 
sulla  Trinità  del  quale  Baluzio  nella  Miscellanea  ha 
pubblicato  la  prefazione,  con  1'  opuscolo  sulle  deci- 
me: ed  una  lettera  de  rebus  in  terra  sancta  gestis 
inserita  nello  Spicilegio  di  Achery. 

ALIGRE  (Stefano  d'),  cancelliere  di  Francia,  m. 
nel  l65o.  Per  suoi  molli  meriti  fu  ammesso  nel  con- 
siglio di  stato  di  Luigi  XIII  che  gli  affidò  il  suggel- 
lo reale  nel  1624;  fu  subito  dopo  fatto  cancelliere, 
ma  Richelieu  trovò  la  via  di  perderlo  quando  fu  ar- 
restato Gastone  fratello  del  re.  Fu  mandato  a  confine 
nella  sua  terra  de  la  Riviere  ove  chiuse  la  vita,  la- 
sciando fama  d'  uno  de'  più  incorrotti  magistrati  del 
secol  suo. 


*  ALIGRE  (Stefano-Francesco  d'),  m.  a  Brunswick 
nel  1798.  Fu  della  famiglia  del  precedente,  prese- 
deva al  parlamento  di  Parigi  quando  il  ministro  Ne- 
cker  aveva  tanta  preponderanza  sul  popolo  e  sul  re. 
Ma  il  presidente  che  non  approvava  le  opere  di  Be- 
cker dimandò  una  udienza  privata  al  monarca  in  pre- 
senza del  ministro,  nella  quale  lesse  una  sua  memoria  in 
cui  annunziavansi  fortemente  i  casi  che  s'  apparecchia- 
vano ed  i  pericoli  della  corona.  Letta  che  1'  ebbe  e 
rimasi  tutti  tre  in  silenzio  ei  finalmente  lo  ruppe  con- 
segnando la  sua  dimissione.  Fu  poi  uno  de'  primi 
fuoruscili  francesi  quando  prevalsero  le  sorti  repub- 
blicane, e  si  riparò  in  Inghilterra. 

ALIMPIO,  monaco  nel  convento  delle  grotte  a  Kief 
in  Russia,  nel  sec.  XII;  è  il  più  antico  pittore  di 
quel  paese.  Ornò  de' suoi  dipinti  molte  chiese  senza 
prendere  alcuna  mercede  dell'  opera  sua ,  ed  il  clero 
russo  lo  ascrisse  nel  novero  de'  Santi. 

ALINARDO  0  ALINARD  o  HALYNARD,  vesco- 
vo di  Lione  nell'  XI  sec.  ;  da  giovane  si  rendè  bene- 
dettino a  dispetto  de'  parenti  che  per  forza  lo  tras- 
sero del  monistero  e  lo  fecero  andare  attorno  per  la 
città  vestito  da  frate  a  modo  di  scherno;  ma  la  vo- 
lontà così  violentemente  avversata  più  si  ostinò  e 
finalmente  rimase  frate.  La  prudenza  e  virtù  sua  lo 
levarono  in  si  gran  fama  che  i  romani  lo  volevano 
salutar  papa;  ma  ei  si  stette  nascosto  fin  che  fu 
eletto  Leone  IX.  Fu  adoperato  nella  pace  tra  i  Nor- 
manni e  gli  Italiani,  ed  amministrò  le  cose  della  chie- 
sa in  tempo  che  il  detto  papa  andossene  all'  impe- 
ratore. Morì  per  veleno  nel  1062,  e  fu  con  grande 
onore  sepolto  in  S.  Paolo. 

ALIPIO  0  ALIPO ,  architetto  d'  Antiochia  del  sec. 
IV;  è  autor  d'  una  Geografia  che  dedicò  all'  impera- 
tor  Giuliano ,  il  quale  si  crede  che  a  lui  avesse  affi- 
data la  riedificazion  del  tempio  di  Gerusalemme. 

*  ALIPIO  0  ALIPO,  filosofo  alessandrino  contem- 
poraneo di  Giamblico;  di  statura  pigmeo,  dialettico 
sottilissimo,  del  quale  si  narra  che  movendo  quistio- 
ne  a  Giamblico  gli  dicesse:  «  ogni  ricco  è  ingiusto 
J5  0  figlio  d'  un  giusto  ,  che  ne  pensi  tu  »  ?  Il  qual 
paradosso  parve  tanto  sottile  a  Giamblico  che  se  lo 
fece  amico,  e  quando  fu  morto  ne  scrisse  la  vita. 
Dava  lezioni  di  viva  voce. 

ALIPIO  0  ALIPO,  scrittor  greco  vissuto  sotto  To- 
lomeo, compose  un  trattato  sulla  musica  di  cui  ci 
avanzano  alcuni  frammenti  pubblicati  dal  Meibomio. 

ALIPRAÌNDI  (Buonamente),  scrittore  del  sec.  XV;  com- 
pose in  terza  rima  la  storia  di  Mantova,  sua  patria, 
dalla  sua  origine  fino  al  1414,  e  Muratori  ne  pub- 
blicò una  parte  nelle  sue  Antichità  italiane. 

ALIX  0  ALLIX  (Teodorico),  signore  di  Véron- 
court  e  di  Forcelles,  consigliere  di  stato  e  presiden- 
te della  camera  de'  conti  di  Lorena  sotto  Carlo  III , 
n.  in  Lorena  nel  1S54  ,  m.  a  ISanci  nel  1S97.  Non 
giunse  in  tempo  a  mettere  a  stampa  le  opere  sue 
(in  lingua  francese)  le  quali  sono  molto  stimate  e 
furono  consultate  da  Calmet.  Son  desse:  Trattato 
sulla  Lorena  ed  il  Barrois;  —  Discorso  sulla  contea 
di  Veandemont;  —  Discorso  sommario  sulla  natu- 
ra e  qualità  della  contea  di  Biihe;  —  Discorso  pre- 
sentato alla  Lega  per  la  elezione  a  re  d"  uno  della 
casa  di  Lorena;  —  Istoria  di  Lorena  ecc. 

ALIX  (Gio.) ,  incisore,  n.  a  Parigi  nel  1615;  pub- 
blicò molti  intagli  in  rame  tra'  quali  si  commenda 
una  S.  Famiglia  di  Raffaello. 

ALIX  (Pietro),  canonico  di  Besancon,  n.  a  Dole, 
m.  nel  1676,  pubblicò  in  difesa  del  proprio  capitolo 
sui  diritti  della  elezione  del  vescovo  vari  scritti  ci- 
tati dal  P.  Lelong  nella  sua  Biblioteca  storica.— 
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*#  Fu  anche  buon  matematico  e  compose  trattati 
d'Algebra  che  andaron  perduti. 

ALIX  (Ferdinando),  n.  nel  1740  a  Frasne  ba- 
liaggio  del  Pontarlier,  m.  vicario  di  Vercel  nel  182i>. 
Fu  sacerdote  e  Parroco  di  Barey.  Nei  tempi  della  ri- 
voluzione avendo  negato  il  giuramento  si  riparò  sui 
confini  elvetici  ,  e  quivi  scrisse  le  seguenti  opericciuo- 
le  (in  francese)  con  intendimento  di  preservare  i  suoi 
antichi  parrocchiani  dallo  scisma:  Il  Manuale  de' Cat- 
tolici ecc.;  —  Gli  empj  moderni;  —  L'ultima  istru- 
zione d'  un  prete  del  Jurà. 

ALIX  de  Champaqne ,  regina  di  Francia,  moglie 
di  Luigi  VII  e  madre  di  Filippo  Augusto;  governò  il 
reame  nel  tempo  che  il  figlio  passò  in  Terra-Santa 
con  gran  dolcezza  e  prudenza,  e  morì  nel  1206. 

ALKExMADE  (Cornelio  van) ,  antiquario  olandese , 
n.  nel  16S4,  m.  nel  1737  primo  commesso  de' con- 
vogli e  licenze  di  Rotterdam  ;  fu  l' editore  della  Cro- 
nica in  rima  di  Melis  Stoke  e  di  molte  altre  opere 
storiche  d'Olanda;  ed  autore  delle  seguenti:  Rac- 
colta cronologica  delle  monete  olandesi;  —  Ricer- 
che sulla  sepoltura  e  sulle  pratiche  della  vita  civile 
degli  Olandesi;  —  ##  è  questi  uno  de' pochi  anti- 
quari che  vesta  di  leggiadre  forme  i  suoi  scritti. 

ALLACCI  e  latinamente  Allatius  (Leone)  ,  uno  dei 
più  dotti  e  laboriosi  letterali  del  sec.  XVII,  n.  nell'isola 
di  Chio  del  1S86;  m.  nel  1669  bibliotecario  della  Va- 
ticana. Le  sue  opere  in  cui  si  trova  sterminata  eru- 
dizione son  digiune  di  buona  critica  e  di  giudizio. 
Le  principali  appartengono  alla  teologia  e  sono:  de 
Ecclesice  orientalis  et  occidenfalis  perpetua  consen- 
sione;  —  De  Libris  ecclesiasticis  (/raecorum  :  —  Eii- 
stathius  archiepiscopiis  antiochenus  in  exahemeron 
ecc.:  le  altre  spettano  all'amena  letteratura,  nella 
quale  cercava  i  suoi  ricreamenti,  come  a  dire:  de 
Patria  Homeri  :  —  Apcs  Urbanoi  ;  —  Catalogo  al- 
fabetico ,  di  tutte  le  opere  drammatiche  pubblicate 
fino  a'  giorni  suoi  ;  —  Una  preziosa  raccolta  di  an- 
tiche poesie  italiane. 

ALLAINVAL  (l.  g.  c.  Soulas  ab.  d') ,  n.  a  Chartres, 
fu  uomo  di  molto  ingegno  ma  strano  ed  incostante. 
Nel  172S  si  diede  a  scrivere  pel  teatro,  e  certo  vi  a- 
vrebbe  conseguito  segnalati  e  durevoli  plausi  ,  se  la 
fortuna  che  gli  fu  nimica  in  tutto  il  corso  del  viver 
suo  gli  avesse  dato  agio  di  limar  con  più  cura  le 
opere  che  scriveva.  Il  teatro  francese  ha  di  lui:  La 
falsa  confessa  ,  che  ebbe  cinque  rappresentazioni  e 
non  fu  stampata;  —  la  scuola  de' cittadini  (bour- 
geois),  commedia  rimasa  ne'repertorj,eche  sente  della 
grazia  comica  di  Molière  ;  —  Le  pubbliche  allegrezze; 

—  marito  curioso.  Il  teatro  italiano;  l' imbarazzo 
delle  ricchezze  ;  commedia  giudiziosamente  condotta 
e  di  felice  e  drammatico  scioglimento.  L'  opera  buf- 
fa: la  fata  Marolta. —  Gli  altri  suoi  scritti  sono: 
le  Blgarures  calotines  :  —  Lettere  a  Milord  sul 
Barone  e  madamigella  Le  Couvreur;  —  Elogio  di  Car; 

—  Jnneddoti  di  Russia  sotto  Pietro  I.  Ha  dato  una 
edizione  della  Cognizione  della  mitologia;  e  delle 
lettere  del  card.  Mazzarino.  Morì  nella  estrema  in- 
digenza all'ospedale  dell' Hòtel-Dieu  ,  il  maggio  del 
1755. 

ALLAIS,  (Dionigi  VAIRASSE  d' ) ,  grammatico  del 
sec.  XVII;  è  autore:  d'una  grammatica  francese  melo- 
dica; —  di  un  compendio  della  medesima  in  inglese; 

—  dell'  Istoria  de'  Semrambi  romanzo  politico  di 
cui  furono  fatte  molte  edizioni  e  che  venne  ristam- 
pato nella  Collezion  de'  viaggi  immaginari. 

ALLAM  (Andrea),  erudito  inglese ,  n.  in  Oxford,  nel 
16SS,  m.  nel  1685;  fece  prefazioni ,  giunte  e  corre- 
zioni alla  ecclesice  anglicance  politica  del  dottor 


Cosin,  ed  3l\V  Mhence  Oxonienses  di  Wood  ecc. 
la  immatura  sua  morte  non  potè  compiere  un' oper 
molto  importante  da  lui  impresa  sulla  storia  delH 
Chiesa  Anglicana. 

ALLAMAND  (G.  Nicc.  Sebastiano)  ,  prof,  di  filosofia 
e  storia  naturale,  n.  a  Losanna  nel  1716,  m.  a  Lei- 
da nel  1787:  fu  editor  del  Dizionario  storico  criti- : 
co  di  P.  Marchand,  e  delle  opere  di  S.  Gravesando. 
Tradusse  da  varie  lingue  molti  libri  di  fisica  e  di 
storia  naturale. 

ALLAMAND,  ministro  protestante  a  Bex,  lo- 
dato dal  Gibbon.  Pubblicò  senza  nome  :  una  Lettera 
sulle  assemblee  de'  religionari  in  Linguadoca  ecc.  ; 
stampata  nel  174S,  che  fu  confutata  da  Armando  di 
Lechapelle  in  un'opera  intilolata:  della  necessità  del 
culto  pubblico  fra'  cristiani. 

ALLAMAIND ,  prof,  in  Losanna  ,  pubblicò  :  /  Pen- 
sieri an  ti  filoso  flci  ;  —  V  Anti-Bernier  ,  o  nuovo  di- 
zionario di  teologia  in  due  voi.  che  è  una  confuta- 
zione della  Teologia  portatile ,  pubblicata  dal  baron 
d'Holbach  sotto  il  nome  di  Abate  Bernier. 

#*  ALLAN  (David),  pittore  Scozzese  n.  in  Edimburgo 
nel  sec.  XVIII;  venne  a  studio  in  Italia  per  farsi  perfetto 
nell'arte,  e  tornato  in  Iscozia  si  segnalò  spezialmen- 
te nella  composizione  de' suoi  dipinti,  e  nella  verità 
con  cui  ritraeva  la  natura.  Varie  sue  opere  furono 
copiate  coir  intaglio  e  segnatamente  è  vaghissimo 
quello  della  Origine  della  pittura. 

ALLAN  (Giorgio),  antiquario  inglese,  m.  nel 
1800,  spese  gran  parte  del  suo  tempo  e  delle  sue 
facoltà  per  gli  amati  studj  archeologici.  Pubblicò  va- 
rj  scritti,  ed  aiutò  a  tutta  possa  la  compilazione 
della  storia  della  contea  di  Durham  scritta  da  fluir 
chinson. 

ALLARD  (Guido),  n.  nel  delfinato  nel  sec.  XVII; 
fu  prima  avvocato,  poi  consigi ier  del  re  e  da  ultimo  pre- 
sidente nella  elezione  di  Grenoble.  Costretto  a  vende- 
re quest'ufficio  dovè  tornarsene  al  foro,  ed  era  de- 
cano degli  avvocati  quando  gli  venne  meno  la  vita 
nel  1716.  Compose  molte  opere  sulla  storia  generale 
e  particolare  del  Delfinato  ,  tra  le  quali  si  voglion 
distinguere:  la  genealogia  della  famiglia Simiana; 
la  storia  genealogica  di  quella  provincia  ;  —  la  bi- 
blioteca del  delfinato;  —  gli  Elogi  di  des  Adrets , 
Dupuy-Montbrun ,  e  CoUgnon. 

ALLARD  (Antonio) 
XVII;  incise  sovra  suoi  propri  disegni  molti  pae- 
saggi. 

ALLARD,  prete  francese  condannalo  a  morte  nella 
rivoluzione  come  aut.  di  scritture  e  discorsi  anli-de- 
mocratici,  ma  forse  più  veramente  per  aver  ricusa- 
to di  prestare  il  giuramento  alla  costituzione  civile 
del  clero. 

ALLARD,  celebratissima  danzatrice  del  teatro  del- 
l'Opera in  Parigi,  n.  nel  1738,  m.  nel  1802;  di  lei 
nacque  Augusto  Vestris  noto  sotto  il  duplice  cogno- 
me di  Vestr-Allard. 

ALLARD  (Giuseppe-Felice)  ,  bibliofilo  e  lettera- 
to,  n.  a  Marsiglia  nel  1795,  m.  a  Parigi  nel  1851. 
Fu  sacerdote;  s'era  procacciato  una  splendida  col- 
lezione di  libri  rari  e  di  mss.  che  sull'ultimo  della 
vita  dovette  vendere  in  parte  per  sopperire  a' suoi 
bisogni.  Collaborò  nel  Bullettin  universel  di  Férussac  Ji 
tradusse  con  lode  l'Apologetica  di  Tertulliano,  e 
lasciò  mss.  molte  ricerche  sulla  letteratura  del  me- 
dio evo. 

ALLARDE  (Pier-Gilberto  LE  ROY  barone  d'). 
n.  nel  1749  ,  m.  nel  1809.  Fu  de' primi  in  Francia 
ad  istruirsi  profondamente  nella  moderna  scienza 
della  economia  politica,  e  mostrò  il  suo  sapere  in 
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juella  scienza  quando  eletto  membro  agli  slati  ge- 
lerall  vi  propose,  fra  le  altre  utili  provvisioni,  di 
estinguere  il  debito  e  fondare  il  credito  pubblico  con- 
raendo  un'  imprestanza  senza  aumento  di  gravezze  e 
;oI  mezzo  della  cassa  detta  d'ammorf«z2az«owe,ma  allo- 
ca da'suoi  colleghi  non  fu  inteso  perchè  tutti  ignari  di 
quella  scienza  i  ed  in  appresso  del  mezzo  da  lui 
proposto  fu  fatto  sì  grande  uso.  Confutò  le  propo- 
ste di  Necker  fece  decretare  1'  abolizione  delle  cor- 
aerazioni  d'  arti  e  mestieri,  e  la  istituzione  del  di- 
ritto di  patente;  in  somma  si  debbe  ascrivere  tra 
i  primi  promotori  dell'  economia  moderna. 

ALLART  (Maria  GAY)  nata  a  Lione,  e  morta  a  Parigi 
nel  1821 5  è  autrice  del  romanzo:  Albertina  di  S.  Al- 
me ;  e  due  ne  ha  tradotti  dall'inglese. 

ALLE  (Girolamo),  gerolamino ,  n.  nel  XVI  sec.  in 
Bologna,  ove  professò  teologia  ;  si  fece  distinguere 
nella  sacra  eloquenza,  ed  ebbe  le  prime  dignità  del 
suo  ordine.  Scrisse  alcuni  Sermoni  ;  —  alcune  Poe- 
sie; e  4  Drammi  di  sacro  argomento. 

ALLECTO,  venturiero  britanno  del  sec.  Ili;  si  con- 
giunse a  Carausio  altro  venluriere  o  romano  o  bri- 
tanno ,  che  s'  aveva  tolto  in  mano  il  governo  della 
Gran-Bretagna;  diventò  suo  luogotenente  o  ministro, 
e  poi  lo  uccise  per  seder  nel  suo  luogo.  Prese  il  tito- 
lo di  Augusto  nel  294,  e  5  anni  dopo  fu  ucciso  in 
una  battaglia  con  Asclepiodoto  general  di  Coslanzo 
Cloro. 

ALLEGRAIN  (Stefano)  ,  piltor  del  re  di  Francia,  m. 
nel  1756  ;  apparò  l'arte  da  Filipi)0  di  Champagne, 
e  si  diede  soprattutto  a  pinger  paesi  e  fu  padre  di 
ALLEGRAIN  (Cristoforo-Gabriele),  scultor  parigino, 
n.  nel  ino,  m.  nel  i79o;  per  una  sua  statua  di 
Narcisso  fu  ricevuto  nell'  accademia.  La  Venere  e  la 
Diana  uscite  pure  di  sotto  al  suo  scarpello  e  collo- 
cate nel  Luxemburgo  provano  com'  ei  meritasse  di  vi- 
vere in  tempi  migliori  per  l'  arte. 
'  ALLEGRE  (Antonio),  canonico  di  Clermont ,  n.  in 
Auvergne  nel  XVI  sec;  tradusse  dallo  spagnuolo  : 
dispregio  della  corte,  e  la  lode  della  vita  rustica;  ed 
un'  opera  intitolata  :  Decade  o  vite  degli  imperatori. 
'  ALLEGRETTI  (Jacopo)  ,  poeta  latino  ed  astrologo 
del  sec.  XIV,  n.  a  Forlì;  fondò  in  Rimini  una  ac- 
cademia. Le  opere  sue  rimasero  mss. ,  ma  fu  fatto  il- 
lustre dal  cav.  Marchesi  che  ne  scrisse  la  Fila  nelle 
Filce  illuslrium  foroliviensium. 

ALLEGRETTI  (Allegretto  degli);  è  autor  de'  Diarii 
sanesi  dal  14S0  al  1496  stampati  dal  Muratori  rer. 
ital.  scriptor. 

ALLEGRETTI  (Carlo),  pittore  ,  n.  presso  Asco- 
li; fiorì  nell'  esordire  del  sec.  XVII;  il  Lanzi  lo  dice 
vario  e  degno  d'  essere  conosciuto  in  una  sua  Ejnfa- 
nia  dipinta  nel  Duomo  d'  Ascoli,  la  quale  fa  1'  apo- 
logia delle  altre  opere  sue. 

ALLEGRI  (Antonio)  V.  COREGGIO. 
**  ALLEGRI  (Pomponio),  figlio  del  famoso  pittore 
Antonio  Allegri  nolo  sotto  il  nome  del  Coreqqio,  n. 
nel  1320  e  pittore  anch'  esso  di  non  oscura  fama  e 
molto  lodato  in  Parma;  ma  la  grandissima  nomi- 
nanza del  padre  1'  oscurò  forse  più  di  quel  che  me- 
ritasse. 

ALLEGRI  (Alessandro),  poeta  fiorentino  degli  ultimi 
anni  del  sec.  XVI;  è  uno  de'  più  felici  imitatori  del 
Berni.  Abbiam  di  lui:  Bime  e  lettere  piacevoli;  — 
Fantastica  visione;  —  Lettera  di  ser  Poi  pedante, 
e  queste  due  ultime  opere  sono  rarissime. — *#  Al- 
tri suoi  libri  rimasi  mss.  son  perduti  e  fra  questi 
una  Tragedia  :  Idomeneo  re  di  Creta  ,  della  quale  il 
Dati  faceva  grandi  elogi  avendola  udita  leggere  al- 
l' autore. 

Diz.  BiOGR.  T.  I. 


ALLEGRI  (GuiOLAMo),  chimico  celebre  del  sec.  XVI, 
n.  a  Verona;  è  autor  d'un  trattato  di  chimica;  e 
d'alcune  dissertazioni  sulla  polvere  d'Algaroto  e  sul- 
la composizion  della  teriaca. 

ALLEGRI  (Gregorio),  professor  di  musica  del  sec. 
XVII,  n.  in  Roma  ,  m.  nel  1640  ;  è  l'  aut.  del  Miserere 
che  nella  settimana  santa  cantasi  in  Roma  nella  Si- 
stina, custodito  con  si  gran  cura  che  fu  posta  pena 
di  scomunica  a  chi  ne  desse  una  copia.  Mozart 
però  ebbe  dalla  propria  memoria  1'  assoluzione,  per- 
ciocché dopo  averlo  udito  due  volte  Io  potè  trascri- 
vere dalla  prima  all'  ultima  nota.  Trovasi  nella  col- 
lezione classica  di  Choron. 

ALLEGRIM  (Francesco),  da  Gubbio,  m.  nel 
1665:  fu  pittore  e  scolare  del  cav.  d' Arpino.  Asso- 
migliò molto  il  maestro  nel  disegno,  e  sono  frequenti 
i  suoi  dipinti  sì  a  fresco  che  a  olio  in  varie  citta 
d'Italia  e  specialmente  in  Roma  ed  in  Gubbio;  è  com- 
mendato in  particolare  per  la  freschezza  del  colorito  e 
per  la  perizia  in  cièche  gli  artisti  chiamano  il  so//o-ìw-.sm. 

ALLEIN  (Riccardo),  ecclesiastico  inglese  presbiteria- 
no ,  II.  nel  1611  ,  m.  nel  1681  ;  è  aut.  di  sermoni,  ed 
opere  di  pietà  molto  estimate  da'  suoi  correligionari. 
—  ALLEIN  (Giuseppe)  ,  suo  parente  ne  ha  scritte  anche 
egli  che  sono  egualmente  riputate. 

ALLEMAND  (il  conte  Zaccaria-Iacopo-Teodoro)  , 
vice  ammiraglio  dell'armala  francese,  n.  a  Porlo 
Luigi;  fin  da  giovanetto  fu  posto  dal  padre  al  ser- 
vigio militare  delle  navi  di  Francia  ,  e  cominciò  dal 
1784  a  stare  in  mezzo  a'  combattimenti  navali.  Se- 
guitò con  molta  caldezza  i  principj  della  rivoluzione, 
e  tanto  allora,  quanto  sotto  Napoleone,  fu  sempre  al- 
le prese  ed  alla  caccia  delle  navi  inglesi,  e  tante 
prede  fece  al  loro  commercio  che  si  potrebbero  cal- 
colare a  18  milioni.  Molto  si  segnalò  nell'  avvisaglia 
che  ebbe  sulla  rada  dell'  ìsola  d'  Aix  con  l'  ammira- 
glio inglese  Cochrane;  il  tempo  de'  suoi  servigi  mon- 
ta a  44o  mesi,  de'  quali  318  sotto  vela.  Sostenne  no- 
ve capilananze  generali,  dieciotto  missioni,  e  dicias- 
sette combattimenti;  ma  contuttociò  le  sue  fazioni 
militari  se  ci  mostrano  circostanze  molto  felici,  la- 
scian  desiderare  qualunque  di  que'  fatti  che  indica- 
no intelletto  atto  alle  grandi  imprese.  Fu  per  indo- 
le, altero,  sparlatore  e  duro  co'  suoi  sottoposti  tan- 
to che  Napoleone  nel  1815  lo  ritirò  dall'esercizio 
delle  armi  compensandolo  con  la  dignità  di  grande 
uffiziale  della  Legion  d'onore.  Morì  a  Tolone  nel  1826. 

ALLEN  (Gio.),  arcivescovo  di  Dublino  e  cancelliere 
d'  Irlanda;  fu  debitore  di  sua  fortuna  al  card.  Wolsey 
da  lui  servito  nella  soppressione  de'  monasteri ,  le  cui 
rendite  furono  assegnate  dal  cardinale  a  dotar  due  col- 
legi che  da  lui  prendevan  nome.  Nella  ribellione  del 
conte  di  Kildare,TommasoFitz-Gerard,  figlio  di  questo, 
fece  prigioniero  Alien,  e  noi  potendo  ridurre  a  pie- 
gare a  terra  il  ginocchio,  gli  die'  d'  un  tale  colpo  di 
mazza  sulla  testa  eh'  ei  ne  morì  nel  ió54,  in  età  di 
S8  anni,  lasciando  fama  di  dotto  canonista. 

ALLEN.ALAN  0  ALLYN  (GuGLiELMo),cardinale,  n.  nella 
contea  di  Lancastro,  nel  1352;  lasciò  Inghilterra  quan- 
do Elisabetta  venne  in  trono  e  pose  stanza  in  Lova- 
nio,  ove  dettò  varj  scritti  in  favor  della  Chiesa  di 
Roma.  Il  papa  l'  obbligò  a  riedere  in  Inghilterra,  ma 
pei  decreti  contro  i  papisti,  ritornossi  in  Fiandra  nel 
1S68,  ove  ebbe  protettori  pel  suo  zelo  religioso.  Ri- 
cevuto dottore  in  teologia  a  Donay ,  vi  istituì  un  se- 
minario pei  giovani  inglesi  e  continuò  a  scrivere  per 
la  corte  romana.  Nel  1386  pubblicò  una  Difena  dei- 
la  bolla  di  scomunica  contro  Elisabetta  con  una  esor- 
tazione al  popolo  inglese  di  ribellarsi  a  favore  del 
re  di  Spagna.  Per  merito  di  questa  sediziosa  scrittura 
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gli  lu  dato  il  cappello  e  1'  arcivescovado  di  Molines; 
e  fini  a  Roma  i  suoi  giorni  nel  1^94. 

ALLEN  (Tommaso)  ,  matematico  inglese,  n.  nel  1  s  52 ,  m . 
nel  1G32:  andò  mollo  innanzi  nell'animo  del  conte  di 
Leicester  che  non  pigliava  risoluzione  senza  il  suo  con- 
siglio, e  che  di  lui  si  giovò  nel  disegno  di  farsi  ma- 
rito d'  Elisabetla.  Fu  inteso  conlinuamente  a  raccor 
vecchi  mss.  di  storia,  d'antichità,  d' astrononn'a ,  e 
di  matematiche,  tra' quali  fece  stampare  in  latino  il 
li  e  III  libro  di  Tolomeo  sul  corso  delle  stelle  con 
una  esposizione  del  soggetto.  A  lui  si  reca  1'  onore 
dell'  aver  fondata  la  Biblioleca  Alleniana. 

ALLEN  (Tommaso),  m.  nel  1G58;  lasciò  un'opera 
intitolala:  Observalioìws  in  libellum  Chrysosloini  in 
Esaìam. 

ALLEN  (Etiian),  brigadiere-generale  nella  guerra  de- 
gli stati  uniti  d'  America  ;  si  segnalò  per  altissimo  amore 
di  libertà  e  per  una  impresa  la  più  ardila  che  mai 
si  possa  pensare  contra  il  forte  di  Ticonderago,  di 
cui  s'  impadroui  senza  un  trar  d'  archibuso.  Questo 
valoroso  nacque  in  Salisbury  e  venne  co'  suoi  paren- 
ti a  Vermont  sul  cominciar  delle  turbazioni  di  que- 
sta provincia  nel  1770, 

ALLEN  (Guglielmo)  ,  capo  giustiziere  di  Pensilvania, 
Fendutosi  chiaro  per  molta  cultura  di  lettere  e  per 
la  prolezione  data  a  Francklin  ed  al  pittore  West 
nell'  istituzione  del  collegio  di  Filadelfia. 

ALLEN  (Mose),  ministro  a  Midway  in  Georgia;  fu 
fatto  prigione  dagli  inglesi,  a' quali  era  in  mortale 
odio  per  1'  ingegno  con  cui  difendeva  la  indipenden- 
za americana;  e  volendo  fuggir  dal  vascello  su  cui 
era  sostenuto  s'  annegò  nel  17  78. 

ALLEN  (Enrico);  si  rendè  noto  nel  1778  per  sue 
singolari  e  dannevoli  opinioni  religiose  ,  tra  le  quali 
pretendeva  che  il  vangelo  fosse  pieno  d'  indifferenti- 
smo. Predicò  in  Iscozia  questa  malvagia  dottrina  e 
colà  si  crede  morisse. 

ALLENT  (PiETRO-ALESSANDRO-GiusEPPE),pari  di  Fran- 
cia, n.  a  S.  Omer  nel  1772,  m.  nel  1837.  Dall'as- 
sedio di  Lilla  del  1792  in  poi  si  venne,  sempre  per 
proprio  merito,  elevando  alle  prime  dignità  militari 
e  civili  si  sotto  Napoleone  che  sotto  i  Borboni,  fino 
a  che  dopo  il  1830  fu  fatto  de' pari.  Nel  1797  riportò 
il  premio  dell'  eloquenza  nell'  istituto  pel  suo  discor- 
so sulla  influenza  morale  e  politica  della  pittura.  Le 
ali  re  opere  sue  sono:  Sloria  del  corpo  del  genio,  o 
della  querra  degli  assedi  e  dello  slabiliniento  delle 
frontiere  solto  Luigi  XIV  ;  —  Compendio  della  slo- 
ria delle  arti  e  delle  istituzioni  militari  in  Fran- 
cia dui  romani  in  poi. 

ALLEON-DULAC  (Gio.  Luigi),  avvocato,  n.  a  Lione, 
m.  a  S.  Stefano  in  Forez  nel  1768;  lasciò  presto  il 
loro  per  lo  studio  dell'  istoria  naturale ,  e  dettò  le  due 
seguenti  opere:  Memorie  per  la  istoria  naturale 
della  prooincia  lionese;  —  Miscellanee  di  sloria  na- 
turale. 

ALLER  (Abramo),  incisore  del  sec.  XVI ,  ha  lascia- 
to molti  intagli  in  legno  stampali  nelle  opere  di  Grin- 
gore  e  d'  Anton. 

ALLERSTAIN  o  HALLERSTAIN  (il  P.) ,  gesuita  mis- 
sionario, tedesco,  m.  circa  il  1776  a  Pechino  ove  era 
mandarino  presidente  del  tribunale  delle  matemati- 
che. • —  A  lui  Siam  debitori  della  enumerazione 
degli  abitanti  d'  ogni  provincia  della  China,  compilata 
sui  registri  che  col  favor  dell'  imperadore  Kien-long 
egli  ottenne.  Gli  originali  di  tai  registri  e  le  tradu- 
zioni da  lui  fallene  comparvero  in  Europa  nel  i779. 

ALLESTRY  (Riccardo)  ,  teologo  inglese,  n.  nel  1619, 
m.  nel  1681;  si  dichiarò  propugnatore  ardentissimo 
della  parte  regia ,  e  fu  nel  ristoramenlo  di  questa 


nominato  da  Carlo  li  proposto  al  collegio  di  Ealon 
in  Oxford.  Abbiamo  di  lui  stampali  40  sermoni. 

ALLET(J.  Ch.)  .  disegnatore  ed  incisore  francese  del 
sec.  WH.di  cui  rimangono  molli  ////nr;// di  argomenti 
divoli,  condotti  o  sui  disegni  propri ,  o  su  quelli  dei 
grandi  maestri  italiani. 

ALLETZ  (Poìss-Agostino),  laboriosissimo  scriltore,  .! 
n.  a  3Iontpellier,  m.  a  Parigi  nel  1783  d'  anni  82;  : 
fece  molle  utili  compilazioni  tra  le  quali:  Vittorie  ^ 
memorabili  de'  Francesi;  —  Compendio  della  storia 
de'  papi  ;  —  Quadro  dell'  istoria  di  Francia  ;  — 
##  Ornamenti  della  memoria,  o  traiti  insigni  dei 
poeti  francesi  pili  celebri,  raccolla  spesso  ristampa-  ' 
ta.  Nella  edizione  fallane  da  Capelle  e  Renand  (1808) 
si  trova  il  catalogo  delle  opere  d'  Allelz. 

ALLEY  (Guglielmo),  vescovo  di  Exeter  nel  1S60, 
m.  nel  1367;  ha  composto  una  raccolla  intitolala: 
Biblioteca  del  pocero !  —  Una  Grammatica  ebraica^ 
—  ed  una  versione  del  Pentateuco. 

ALLEVN  (Eduardo),  celeberrimo  attore  del  teatro 
inglese  sotlo  Elisabetta  e  Giacomo  I ,  n.  a  Londra 
nel  1S66;  fu  anche  fondatore  dello  spedale  di  Dul- 
wich  nella  contea  di  Surry ,  che  fece  costruire  dal 
famoso  architetto  Inigo-Jones  ,  e  gli  costò  10,000  lire 
sterline.  Egli  vi  fini  la  vita  nel  1626.  Lo  spedale  sus- 
siste tuttora.  —  L'  aver  egli  condotto  l'arie  del- 
la recitazione  ad  un  grado  sino  allora  sconosciuto,  e 
la  sua  pietosa  fondazione  ,  lo  fan  degno  d'  essere  a- 
scrilto  tra  i  più  benemeriti  delT  uman  genere. 

ALLIER  (Claudio  e  Domenico),  furono  due  princi- 
pali operatori  dell'  adunanza  de'  realisti  nella  rivolu- 
zione noia  solto  il  nome  del  Camp  de  Jalès,  e  la- 
sciarono la  vita  sul  ceppo  il  primo  nel  1795,  T  altro 
nel  1798 

ALLIER  DE  IIAUTEROCHE  (Luigi),  cavaliere,  n.  in 
Lione  di  nobii  famiglia,  m.  nel  1827;  nella  sua  gio- 
vinezza pei  trambusti  della  rivoluzione  passò  a  Co- 
stantinopoli, ove  si  diede  a  raccogliere  una  collezio- 
ne di  medaglie  greche  che  in  appresso  ne'  suoi  viag- 
gi venne  sempre  aumentando.  Tornò  in  Francia  nel 
1800,  e  quindi  nel  1817  passò  in  Levante  come  ag- 
gregalo a  quella  ispezion  generale ,  e  sempre  accreb- 
be la  sua  collezione ,  che  tornato  a  Parigi  pose  in 
ordine  e  fu  la  più  completa  di  medaglie  greche  che 
forse  stia  pei  gabinetti  d'  Europa.  Ei  le  disponeva  in 
classi,  e  le  descriveva  e  le  pubblicava  per  le  slampe, 
quando  la  morte  gli  ruppe  il  corso  di  questa  nobile  im- 
presa. Scrisse  molte  Dissertazioni;  —  un  Saggio  sulla 
dichiarazione 'd'  una  tessera  antica;  —  una  Memoria 
intorno  a  suggelli  di  numismatica;  ed  una  Notizia 
sulle  due  Saffo.  Fondò  in  favor  dell'  accademia  delle  i- 
scrizioni  e  belle  lettere  un'  annua  rendita  di  400  fr. 
per  dare  un  premio  annualmente  alle  migliori  ope- 
re di  numismatica. 

ALLIETTE,  scriltore  che  visse  sul  cader  del  sec. 
XVIII  ;  sotto  il  proprio  nome  anagrammato  in  Et- 
teilla  pubblicò  moltissime  opere  suU'  arte  di  trarre  ; 
le  sorli  e  render  gli  oracoli ,  le  quali  per  danno  dei 
popoli  ebbero  pur  troppo  replicate  edizioni. 

ALLIGNI  (Carlo)  ,  medico  piemontese  e  professore 
di  botanica  in  Torino,  n.  nel  172»,  m.  nel  1804;; 
socio  di  molte  accademie  scientifiche.  Sono  sue  prin- 
cipali opere:  Pedemontii  slirpium  rariorum  spe- 
cimen primum;  —  Oryctographioe  pedemontani^ 
specimen; — Traclalio  de  miliarium  origine,  progres- 
su,  natura  et  cu  ratio  ne  ;  —  Slirpium  prceci  piiarum 
litloris  et  agri  nicceensis  enumeratio  methodica  ; — 
Synopsis  methodica  horti  taurinensis;  —  Flora  pe- 
demontana ;  —  Auctuarium  ad  floram  pedemonta- 
nam;  —  Varie  memorie  negli  atti  dell'accademia 


A  L  L 


^  99  ^ 


A  L  L 


Torino.  Loeffling  in  onor  suo  ha  dato  il  nome  di 
llionia,  adottato  pur  da  Linneo,  ad  una  certa  spe- 
e  di  monoginia. 

ALLIOT  (Pietro)  ,  medico  ,  n.  a  Bar-le-Duc  nel  sec. 
VI  ;  fu  noto  come  autor  d'  un  preteso  specifico  con- 
•0  il  canchero ,  che  non  consisteva  se  non  in  una 
reparazione  d'  arsenico.  —  Anna  d'  Austria 

e  fece  invano  la  prova  j  alcune  volte  ebbe  buoni 
Tetti ,  ma  passato  in  mano  de'  canlambanchi  riuscì 
annosissimo  ,  onde  per  unico  rimedio  a  quei  mali  se- 
Liilò  a  considerarsi  la  estirpazione. 

ALLIX  (Pietro)  ,  celebre  ministro  protestante  ,  n. 
el  1641  in  Alencon,  m.  a  Londra  nel  1717;  fu  da 
rincipio  ministro  a  Rouen  poscia  a  Chaienton.  Per 
i  rivocazione  dell'  editto  di  Nantes  rifuggi  a  Londra, 
ve  fondò  una  chiesa  francese  e  fu  provveduto  di 
lolti  benefìcj.  Ebbe  peregrina  e  vastissima  erudizio- 
e,  e  seppe  il  greco,  1'  ebraico,  il  siriaco  ed  il  cal- 
eo.  Pubblicò  molle  opere  intorno  alle  controversie 
itloliche  e  protestanti. 

*»  ALLIX  (Pietro),  avvocato  al  parlamento  di 
arigi,  m.  nel  1793;  è  noto  per  alcuni  componimen- 

poetici  francesi ,  ma  spezialmente  per  un  poema 
1  4  canti  sulle  quattro  età  dell'  uomo,  pregevole 
er  amenità  di  descrizioni,  per  facilità  di  verso,  per 
urità  di  morale. 

ALLONVILLE  (il  cav.  d') ,  sotto  governatore  del 
elfmo  figlio  di  Luigi  XVI;  fu  trucidato  al  castello 
elle  Tuilleries  il  10  Agosto  .1792. 

ALLORI  (Alessandro),  pittor  fiorentino,  n,  nel  1S53, 
?olaro  del  suo  zio  Angiolo  Bronzino  ^  si  educò  nello 
[udio  delle  opere  antiche  e  di  quelle  di  Michelan- 
iolo,  e  mori  nel   1G07.  INel  museo  reale  di  Parigi 

una  sua  Apparizione  di  G.  C.  alla  Maddalena  ; 

nella  galleria  di  Firenze  il  Sacrifìcio  di  J bramo, 
he  per  rispetto  al  colorito  è  riguardalo  come  il 
uo  capo  d'  opera.  —  *  *  Anch' egli  fu  dello  il  Bron- 
ino;  dipinse  molte  tavole  ad  olio  ed  affreschi,  equan- 
anque  sia  pittore  di  molla  vaglia,  pure  è  ritenuto 
linore  del  suo  zio  e  maestro.  In  Firenze  nella  chie- 
a  di  S.  Spirito  un  suo  dipinto  rappresentante  la 
'onna  adultera  lo  mostra  anche  valente  nell'  espres- 
ione.  Accoppiò  alla  pittura  1'  amor  delle  belle  lette- 
e,  ed  essendo  studiosissimo  di  notomia,  di  cui 
ffigiò  degli  esempi  nella  chiesa  de'  servi ,  ne  scrisse 
m  trattato  per  uso  de'  pittori.  Il  Vasari ,  benché 
'  Allori  toccasse  allora  appena  30  anni  gli  è  largo 
li  lodi;  ma  se  ei  non  restò  molto  inferiore  allo 
:io,  fu  di  lunga  mano  superato  dal  figliuol  suo  di 
;ui  dice  1'  articolo  seguente. 

#  ALLORI  (Cristoforo),  n.  a  Firenze  nel  1677; 
jenchè  discepolo  del  suo  genitore ,  non  fu  preso  della 
itessa  ammirazione  di  quello  pel  fare  michelangiole- 
sco, ed  uscì  della  casa  paterna  per  isludiare  sotto  il 
'Cigoli  che  è  certo  il  primo  colorista  della  scuola  fio- 
'enlina.  Riuscì  anche  1'  Allori  egregio  coloritore  ,  e  di- 
lungatosi affatto  dai  principj  del  padre ,  eh'  ei  chia- 
nava  eretico  in  arte,  si  apprese  alla  maniera  del  suo 
luovo  maestro  ,  e  del  Coreggio  e  de'  più  celebri  lom- 
bardi. Il  primo  suo  quadro  mosse  a  tanto  stupore 
il  Cigoli  che  si  confessò  già  vinto,  e  venne  poscia  il 
giovine  Cristoforo  in  sì  grande  eccellenza  che  da  al- 
cuni è  dello  il  primo  pittor  di  que'  tempi.  E  di  vero 
avrà  di  che  confermarsi  in  tale  opinione  chi  riguar- 
di nella  galleria  de'  Pitti  a  quelle  due  tele ,  in  una 
delle  quali  istoriò  la  ospilalilà  di  S.  Giuliano,  e 
nell'  altra  Giuditta  che  seguila  dalla  vecchia  fante  si 
reca  in  mano  il  capo  d' Oloferne;  allora  dicono  ritraes- 
se nella  bella  e  forte  liberatrice  d'  Israele  una  sua 
innamorata  detta  la  Mazzafirra ,  e  nella  moria  faccia 


del  duce  assiro  se  stesso,  non  trovando,  per  suo 
avviso ,  altro  esemplare  che  più  si  avvicinasse  al  proprio 
concetto.  Perciocché  sappiamo  esser  egli  stato  dili- 
gentissimo  nel  ricercare  i  modelli  da  cui  trarre  e  le 
attitudini  delle  membra  e  le  espressioni  dei  volti,  e 
spesso  atteggiarsi  egli  medesimo  a  tal  movimento 
e  a  tal  passione  che  immaginavate  farsi  da  un  suo 
amico  disegnare  in  quella  guisa.  Diciamo  questo  non  per 
vaghezza  de'  leggitori,  ma  perché  i  giovani  artisti  ap- 
prendano a  ben  considerar  la  natura  al  modo  e  con 
quelle  cure  onde  usavano  i  grandi  ;  ché  se  egli  è 
vero  ,  come  é  verissimo,  che  ad  essere  artista  si  vuo- 
le pria  d'ogni  cosa  un  sentir  vivo  e  passionato,  nin- 
no meglio  dell'  autore  potrà  esprimere  coli'  atto  della 
persona  e  del  volto  quello  che  senle.  Ei  fu  di  sì 
diffieile  contentamento,  che,  al  dir  del  Lanzi,  non  le- 
vava dalla  tela  il  pennello  finché  la  mano  non  ub- 
bidisse perfettamente  all'  intelletto;  ebbe  sollazzevole  e 
poetico  ingegno  ,  onde  componeva  versi  giocosi;  ma 
per  sventura  delle  arti  italiane  all'  età  di  soli  44  anni, 
ferito  in  un  piede,  e  non  volendo  amputarsi  la  gam- 
ba, attese  tranquillamente  la  morte  predettagli  dai 
medici,  dipingendo  sino  all'  ultim'  ora  piccioli  qua- 
dri. 

ALLOUETTE  (Francesco  dell'), latinamente  ^faw- 
danus ,  bali  della  contea  di  Verlus,  n.  ivi  nel  sec. 
XVI,  m.  a  Sedan  nel  1608;  eruditissimo  in  antica  e 
moderna  istoria,  ed  in  filologia.  Ha  lasciato  alcuni /ra<- 
iati  sulle  genealogie  di  famiglie  illustri  francesi;  sui 
marescialli  di  Francia;  sui  nobili  ,  sulle  cose  di  sta- 
to, sulle  finanze  ecc.  Tra  i  molti  suoi  scritti  si  dee 
notare  con  distinzione:  Juris  cioilis  romanorum  et 
gullorum  nova  et  exquisita  fradilio.  Egli  comunicò 
al  cancelliere  dell'  Hòpital  il  disegno  d'  un  corpo  di  di- 
ritto francese  la  cui  prima  parte  trattava  le  materie 
che  danno  argomento  al  libro  des  Jffaires  d'  élat. 

ALLUT  (Giovanni),  nome  supposto  sotto  cui  sì 
velò  uno  scrittore  del  sec.  XVIII  che,  secondo  Bar- 
bier,  altri  non  fu  che  Elia  3IARI0N.  Costui  dopo  la 
rivocazione  dell'  editto  di  Nantes,  essendo  uno  de'  più 
zelosi  protestanti  francesi,  si  pose  a  capo  d'  una  ma- 
no di  Camisardi;  in  Cevenne  colle  sue  predicazioni 
sollevò  grandemente  gli  animi,  e  si  dilese  su  pei 
monti  con  molla  fermezza;  ma  poi  s' ebbe  ad  arrendere  e 
fu  accompagnalo  in  Ginevra;  di  là  ricomparve  di  nuovo 
in  Francia  ad  acquistar  proseliti,  ma  dovette  finalmente 
far  suo  prò  d'  un  nuovo  indulto  e  ricondursi  a  Ginevra. 
Caduto  d'  ogni  speranza  passò  in  Londra,  e  quivi sem- 
preppiù  acceso  di  fanatico  zelo  prese  a  predicare,  a 
far  profezie ,  a  credersi  o  mostrarsi  rapito  in  ispirilo. 
Aveva  tre  segretari  che  raccoglievano  i  suoi  oracoli 
i  quali  furono  Niccolò  Fazio ,  Giovanni  Dande  e  Car- 
lo Porlalés;  ma  a  petizione  del  concistoro  gallicano, 
sotto  querela  che  i  suoi  discorsi  altro  non  fossero  che 
un  tessuto  di  bestemmie  e  di  massime  contrarie  alla 
religione,  fu  condannato  alla  gogna  insieme  a  due 
de'  suoi  segretari.  E  forse  allora  prese  il  nome  di 
Giovanni  Allut  o  risc/iiaratore.  Dìì\  1714  in  poi  non 
sappiamo  più  novella  di  lui.  Le  opere  stampale  sotto 
il  nome  di  Allut  sono  piene  di  fanatismo  e  di  misti- 
cità, ma  per  questo  appunto  son  ricerche.  Ecco  i  ti- 
toli delle  principali,  tutte  scritte  in  francese.  Separa- 
zione delle  tenebre  dalla  luce:  —  Baggio  di  luce  del 
cielo  ;  — Disegni  della  giustizia  di  Dio  sulla  terra 
in  questi  ullimi  giorni  ;  —  Quando  avrai  saccheg- 
giato ,  sarai  saccheggiato  ;  —  JvDerlimenti  profeli- 
ci di  Elia  Marion  ecc.  Questi  libri  però  sono  raris- 
simi. 

ALLUT  (Scipione),  di  Montpellier,  m.  verso  il  1786; 
pubblicò  una  nuova  Scelta  di  poesie  greche  seguile 
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tla  due  mgqi  di  letleratara  inglese.  1  principali  com- 
pofiliiieiili  fra  i  greci  sono  :  gli  Amori  di  Ero  c  Lean- 
dro dì  Museo:  il  ratio  d'  Elena  di  Colulo;  la  presa 
di  Troia  di  Trifiodoro,  e  i  due  inglesi  sono  L'  Epi- 
cureo Iradollo  dai  saggi  filosofici  di  Hume  ,  ed  il 
romanzo  ùcW  Eremila  eslrallo  dal  Sicario  di  TVa- 
kefield. 

ALLUT  (Antonio)  ,  cugino  del  precedente  ,  depu- 
tato air  assemblea  legislativa;  nel  1766  diede  all'  En- 
ciclopedia 1'  importante  articolo  :  Gtaces  coulces. 
Fu  egli  tenuto  in  grandissima  stima  dal  d'  Alem- 
bert. La  sua  bontà  Io  faceva  caro  agli  uomini, 
ma  non  gli  valse  a  camparlo  dalla  mannaia  ,  sotto 
cui  peri,  come  federalista,  nel  di  2»  giugno  1794. 

*  *  ALMAGRO  (Diego  d') ,  n.  d'  oscura  gente,  pre- 
se il  nome  dal  villaggio  spagnuolo  che  gli  fu  patria. 
Audace  per  indole  corse  con  Pizzarro  in  America;  poi 
gli  condusse  di  Spagna  un  buon  nervo  di  soldati, 

si  alzò  a'  sommi  gradi;  ma  più  di  Pizzarro  si  mo- 
strò crudele  co'  vinti,  ed  ebbe  più  di  colui  parte  nel 
martirio  dell'  incas  Atahualpa.  Fu  il  primo  a  penetrar 
nel  Chili  e  ne  ebbe  il  governo  da  Carlo  V,  ma  poi 
si  levò  in  armi,  per  ambizione,  contro  Pizzarro;  prese 
la  città  di  Cusco  e  si  fece  riconoscere  come  capita- 
no generale;  vinto  finalmente  e  fatto  prigioniero ,  al 
cospetto  de'  suoi  giudici  mostrò  animo  debole ,  e  fu 
strangolato  in  prigione  nell'  anno  73. lo  dell'  età  sua. 

ALWAGRO  (Diego  d') ,  figlio  del  precedente  e 
suo  successore  nel  governo  del  Chili  ;  in  vendetta 
della  morte  del  padre  uccise  Pizzarro  nel  1.^41  ,  e 
prese  in  sua  vece  il  governo  del  Perù;  ma  l'anno 
appresso,  vinto  da  Vaca  de  Castro  fu  i)reso,  con- 
dannato ed  ucciso  nel  luogo  e  dal  carnefice  stesso 
del  padre  suo. 

AL3IA1N  (Jacopo),  di  Sens ,  professore  nel  collegio 
di  ÌNavarra  ,  dottor  di  teologia  nel  lol2,m.  sul  fior 
degli  anni  nel  ì6\6.  Le  opere  sue  furono  raccolte 
nel  iivi7  e  stampate  in  Parigi,  tra  le  quali  primeg- 
gia un  trattato  suW  autorità  della  chiesa  e  de^ con- 
cili. 

ALMANDIINI  (Fortunato),  cappuccino  italiano^  mis- 
sionario, m.  nel  1G92:  è  noto  per  aver  pubblicato  la 
Storia  delle  missioni  d'  Angola  e  del  Congo  del  P. 
Cavacci. 

ALMEIDA  (Francesco  d'),  primo  governator  porto- 
ghese delle  Indie  orientali  nel  liìOó:  fu  valoroso  ca- 
pitano e  molto  a  lui  debbe  lo  stabilimento  de'  por- 
toghesi in  quelle  parti.  Mori  nel  1309  tornando  in 
Europa,  ferito  di  dardo  in  un  badalucco  ingaggia- 
tosi fra  la  gente  delle  sue  navi  ed  i  Caffri. 

ALMEIDA  (Lorenzo  d'),  suo  figlio;  segui  il  padre 
nelle  Indie ,  riconobbe  egli  stesso  le  Maldive  e  con- 
quistò il  Ceilan.  Fu  morto  in  una  battaglia  navale 
sorgendo  eoli'  armala  portoghese  innanzi  a  Calicut. 

ALMEIDA  (Emanuele)  ,  gesuita ,  n.  a  Yizeu  nel 
1S80;  fu  provincial  del  suo  ordine  ed  inquisitore  nelle 
Indie;  mori  a  Goa  nel  1646.  Lasciò:  La  Istoria  della 
Alta  Etiopia  ■;  e  Lettere  istoriche. 

ALMEIDA  (Teodoro)  ,  orator  portoghese,  n.  a  Lisbo- 
na nel  1722,  m.  nel  1805.  Pubblicò  varie  opere',  la 
maggior  delle  quali,  in  lingua  patria,  è  un  trattato 
di  tìsica  che  intitolò:  Ricreazione  filosofica. 

ALMEIDA,  gesuita  e  missionario,  è  autore  d'  un 
Dizionario  della  lingua  canica ,  parlata  in  una  parte 
delle  coste  del  Malabar. 

*  *  ALMEIDA  (Niccolò-Tolentino  d') ,  poeta  porto- 
ghese ,  n.  a  Lisbona  nel  174»,  m.  ivi  nel  1811  ;  nel- 
la caduta  del  ministro  Pombal  fece  una  satira  con- 
iro  di  lui  che  gli  fruttò  la  generale  approvazione  e 
jBtìiuroe  protezioni  dai  grandi,  avversi  alla  parie  del 


Pombal.  Nel  genere  satirico  riuscì  eccellente  e  forse 
a  tutti  superiore,  ma  non  percosse  mai  più  ne'  suoi  ., 
versi  le  persone  come  aveva  fallo  col  Pombal,  bensì 
flagellò  i  vizj  e  i  costumi  de'  suoi  tempi  in  istile  e- 
leganle ,  facile  ed  umile ,  quanto  però  si  conviene  a 
non  cadere  in  trivialità.  I  suoi  versi  andavano  attor- 
no mss.  per  le  mani  di  tutti  ,  ma  poi  li  stampò  col 
titolo:  Obras  poeticas  de  Nicolao  Tolentino  de  Alme- 
ida. 

ALMEIDA  (Antonio  d'),  chirurgo  portoghese, 
n.  nel  1761  di  poveri  parenti  nella  provincia  di  Bo- 
rirà; da  giovinetto  venne  come  infermiere  nello  spe-  ' 
dale  di  S.  Giuseppe  in  Lisbona,  ed  ivi  con  quella 
ferma  volontà  che  vince  ogni  ostacolo,  si  fece  in  bre- 
ve notare  dal  professore  d'  anatomia  Constancio,  a 
petizione  del  quale  fu  con  altri  giovani  dal  governo 
mandato  a  compiere  gli  studi  prima  in  Francia ,  poi 
in  Inghilterra.  Tornato  in  patria  sali  in  gran  nominan- 
za,  e  fu  il  primo  che  in  Portogallo  eseguisse  la  ope- 
razione del  taglio  laterale.  Nel  1810  fu  imprigionalo 
per  sospetto  che  parteggiasse  pei  nuovi  ordinamen- 
ti politici;  uscito  di  carcere  passò  a  Londra  e  poi 
navigò  a  Rio  Janeiro;  finalmente  tornossi  in  patria, 
ove  mori  nel  1822.  Fu  eccellente  anatomico  ed  ope- 
ratore, ma  superficiale  nella  chirurgia  patologica.  Scris- 
se però  in  portoghese  alcune  opere  che  sono  :  Trat- 
tato completo  di  medicina  operatoria;  —  Opere  chi- 
rurgiche —  e  la  versione  della  storia  degli  anima- 
li di  Cuoier. 

ALMELOVEEN  (Teodoro-Janson  van),  medico,  n.  nel 
1637  presso  Utrecht;  prolessò  successivamente  sto- 
ria, lingua  greca  e  medicina  in  Hardevick  ,  e  morì 
in  Amsterdam  nel  1712.  Abbiam  di  lui  edizioni  con 
note  degli  Aforismi  d' Ippocrale;— della  Medicina  di 
Celso;~della  Geografia  di  SIrabone;— del  trattalo  de  re 
culinaria  diApicio  ecc.  ecc.  Tra  le  altre  opere  sue  han- 
no maggior  nominanza:  De  vitis  Stephanorum  dis- 
sertatio  ;  —  Onomasticon  rer.  inventar,  et  inventa 
nova  antiqua  ;  —  Bibliotheca  promissa  et  lalcns  ; 
—  Amwnitates  theologico-philosophicaw: — Fasti  con- 
sulares. 

ALMENAR  (Gio.) ,  medico  spagnuolo  del  sec.  XV, 
autore  d'  un  trattato  de  i>ior6o  gallico,  in  cui  pel  pri- 
mo indicò  il  mercurio  come  mezzo  curativo  di  quel- 
la infermità. 

ALMEINDINGEN  (Luigi  Hàrscher  d'),  sommo  giu- 
reconsulto, n.  a  Parigi  nel  1766  di  famiglia  origina- 
ria di  Svizzera.  Il  padre,  per  manco  di  beni  di  for- 
tuna ,  lo  istruì  da  se  ne'  principi  delle  lettere,  ed  il 
giovane  fece  rapidi  e  mirabili  profitti ,  tanto  che  un  ; 
suo  parente  lo  mandò  a  proprie  spese  a  studio  nell'  u-j 
niversità  di  Gottinga.  Ivi  s'  apprese  alla  scienza  dcl|; 
diritto  ed  in  picciol  tempo  ne  usci  valente  avvocalo, | 
e  diede  molta  opera  alla  compilazione  della  Biblioteca 
del  diruto  criminale.  Fu  chiamato  professore  di  leggi r 
nell'accademia  di  Herborn  (Nassau),  e  di  là  ebbe  invi- 
to da  molle  altre  università,  ma  ricusò  di  muoversi 
a  miglior  fortuna  e  celebrità  per  non  lasciare  i  suoi! 
vecchi  genitori.  Morti  questi  nel  1802  ,  passò  a  vari, 
uffici  importanti  in  altri  paesi,  ma  da  ultimo  si  tor- 
nò presso  il  duca  di  Nassau.  Allora  si  fece  molto  no- 
tare nelle  discussioni  che  nacquero  tra'  giureconsulti 
per  ammettere  il  codice  di  Napoleone,  e  recitò  molti|- 
lodati  discorsi  che  sono  raccolti  in  5  volumi.  In  pro-^ 
cesso  di  tempo  avendo  preso  la  difesa  di  una  causaf 
tra  la  famiglia  de'  principi  Anhalt-Bermburgo  ed  An- i 
hall-Schaumburgo,  nelle  scritture  si  lasciò  andare,^ 
per  buon  zelo  delle  utili  riforme  de'  tribunali,  ad) 
un'  acerba  riprensione  contro  le  consuetudini  legali!, 
della  Prussia,  e  massime  contro  i  giudizi  a  porle  chiù- 
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I ,  per  la  qual  cosa  fu  sostenuto  in  casa  -,  poi  ebbe 
irmesso  di  partire  sotto  una  cauzione,  ma  le  ama- 
^zze  che  gli  fruttò  tal  sinistro  ,  e  il  non  aver  potuto 
ampare  una  sua  difesa  lo  immersero  in  profonda 
•istezza,  tantoché  dal  1822  fin  al  1827  (anno  della  sua 
lorte)  più  non  usci  di  sua  stanza ,  rifiutando  perfi- 
0  la  compagnia  degli  amici.  Le  opere  sue  monta- 

0  a  51,  e  tra  queste  si  notano:  Dell'  origine  della 
uerra  e  della  sua  influenza  siili'  incivilimenlo  ;  — 
'ui  progressi  e  sulla  decadenza  delle  scienze;  —  Sui 
irilti  e  sulle  forme  della  dieta  germanica  nell'ìm- 
ero  vacante  ;  —  Saggio  filosofico  sulle  leggi  penali 
ella  repubblica  francese  ;  —  Sul  diritto  domestico 
e' romani;  —  SuW  imputazione  legale  e  le  sue  af- 
Inità  con  la  imputabilità  morale;  —  SuW  indole 
ei  delitti  e  delle  pene  :  —  Saggi  pratici  sulla  me- 
afisica  del  processo  civile  ;  —  Memorie  sulla  giuris- 
prudenza e  sulV  economia  politica. 

#*  ALMERAS  (il  baron  Luigi),  general  francese, 
i.  nel  1768  a  Vienna  nel  Delfinato;  da  giovanetto  si 
nise  in  un  reggimento  e  col  proprio  valore  s' acqui- 
lo i  sommi  gradi.  Nelle  memorie  di  Napoleone  pub- 
)licate  da  Monlholon  si  trova  un  grand'  elogio  di  lui 
)el  valore  con  cui  combattè  sotto  Tolone  in  una  sor- 
ita  di  quel  presidio.  Fu  col  general  Bonaparle  nelle 
gloriose  guerre  d'  Italia,  e  con  esso  passò  in  Egitto  ; 
legnilo  poi  sempre  a  militar  con  onore;  a  Wagram 
u  gravemente  ferito;  in  Russia  restò  prigioniero,  e 
lopo  la  ruìna  di  Bonaparle  tornò  a  Parigi;  ma  il  lume 
Iella  sua  gloria  parve  oscurarsi  quando  nel  1825  si 
ece  innanzi  al  duca  d'Angoulème  per  seguirlo  in  Ispa- 
?na;  ebbe  però  il  comando  della  città  di  Bordeaux 
:he  meglio  convenivasi  alla  sua  sanità  ,  alla  età  sua, 
Illa  sua  fama,  ed  ivi  morì  nel  1828.  Il  general Lamar- 
jue  ne  scrisse  1'  elogio  storico. 

ALMICI  (Pietro-Camillo)  ,  prete  dell'  Oratorio  ,  n. 

1  Brescia  nel  1714,  m.  nel  1779;  fu  dotto  in  ar- 
cheologia ,  in  istoria  e  nelle  lingue  antiche  ,  e  lasciò 
alcuni  opuscoli  e  dissertazioni  che  sono  tenute  in 
ìstima. 

ALMODIS ,  dama  bearnese  del  sec.  XI  ;  ebbe  in  un 
tempo  stesso  tre  mariti:  il  conte  d'Arles  che  ab- 
bandonò per  incostanza;  il  conte  di  Tolosa,  che  la- 
sciò sotto  pretesto  di  consanguinità  ,  e  il  conte 
di  Barcellona,  del  quale  avvelenò  i  figli  di  prime 
nozze. 

ALMODOVAR  (duca  d'),  ministro  ed  ambasciadore 
di  Spagna  in  Russia  e  in  Portogallo;  dopo  aver  te- 
nuti gli  uftìzi  di  stato,  si  diede  alle  lettere  e  pub- 
blicò "nel  1781  in  Madrid  una  spezie  di  giornale  sot- 
to il  titolo:  Decada  epistolen  ne  quale  sono  molte  noti- 
zie sulla  letteratura  francese.  Tradusse  la  SlotHa  fi- 
losofica e  politica  delle  due  Indie  di  Raynal  con 
giunte  ,  correzioni  ed  anche  soppressioni  per  fuggir 
la  censura  inquisitoria. 

ALMON  (Gio.),  scrittore  e  libraio,  n.  a  Liverpool 
nel  1758;  è  autore  d'un  Esame  del  regno  di  Gior- 
gio II  ;  —  d'un  Esame  del  ministerio  di  Piti,  opera 
eh'  ebbe  sì  gran  favore  e  gli  procacciò  tanta  fortuna 
da  acquistare  una  biblioteca  in  Londra.  Continuò  a 
scrivere  d'argomenti  politici ,  ma  pubblicatasi  la  pri- 
ma delle  famose  lettere  di  Giunio ,  fu  imprigionato  e 
multato  in  10  marche.  Imprese  poscia  il  Giornale 
del  parlamento  primo  scritto  periodico  di  tal  fatta  , 
e  pubblicò  gli  Jneddoti  della  vita  di  Cìuitam  ;  — 
Gli  Aneddoii  biografici ,  letlerari  e  politici  degli  uo- 
mini celebri  del  suo  secolo  ;  —  le  lettere  dei  TVil- 
kes;  ed  una  completa  edizione  delle  lettere  di  Giu- 
nio. Mori  nel  1803. 

ALMONDE  (Filippo  van),  vice  ammiraglio  olande- 


se, n.  a  la  Brille  nel  1646,  m.  nel  17U  ;  fu  de'  più 
destri  luogotenenti  del  famoso  Ruyter,  e  si  segnalò 
in  tutte  le  pugne  navali  in  cui  combattè  o  come 
capitano  o  come  ufficiale  di  maggior  grado. 

ALMUCS ,  dama ,  che  visse  nel  sec.  XIII ,  e  s'  ac- 
quistò alcuna  nominanza  per  suoi  versi  provenzali. 

ALNANDER  (Giovanni),  n.  a  Norkoping  sul  ca- 
der del  sec.  XVII;  compiuto  il  corso  de'  suoi  studi 
nella  università  di  Upsal ,  pubblicò  una  tesi  intitolata: 
Historiola  artis  tipograficcB  in  Succia  nella  quale 
con  beli'  ordine  e  con  molta  chiarezza  procede  nar- 
rando dalla  introduzione  della  stampa  in  Isvezia  per 
opera  del  tedesco  Snell  nel  1485,  fino  all'esordire 
del  sec.  XVIII.  Questa  opericciuola  lo  ha  fatto  famoso, 
e  meritò  un'  analisi  negli  Ada  erudilor.  lipsiens. 

ALOADINO  0  ALA-EDDYN ,  principe  o  scheick  degli 
arabi  ismaeliti  noti  nella  storia  delle  crociate  col 
nome  di  Assassini;  inviò  messi  a  S.  Luigi,  re  di 
Francia  per  ottener  quei  presenti  che  la  maggior 
parte  de' principi  d'Asia  ed  Europa  gli  tributavano, 
per  liberarsi  dal  pugnale  de' suoi  sicari,  ma  nulla 
ottenne  da  quel  monarca  ,  e  finiron  le  pratiche  col 
rimanere  egli  stesso  sottomesso  al  tributo  che  paga- 
vano i  suoi  antecessori  ai  templari  dai  tempi  di  Bal- 
duino  II  re  di  Gerusalemme.  —  Costui  è  chia- 
mato il  principe  o  vecchio  della  montagna. 

ALOARA,  vedova  di  Pandolfo  principe  di  Capua  e 
Benevento;  si  chiari  molto  esperta  nel  reggimento 
de' suoi  domini,  e  morì  nel  992. 

ALOGIANI ,  nome  formato  dall'  a  privativo  e  dalla 
voce  >oyo?  de'  greci  ,  col  quale  erano  designati  alcuni 
eretici  del  II  sec.  che  negavano  essere  G.  C.  il  Ver- 
bo eterno. 

ALOISI  (Baldassarre),  altrimenti  cognominato 
Galanino,  pittor  bolognese,  n.  nel  lo78,  m.  nel  1657: 
fu  parente  e  discepolo  dei  Caracci ,  e  riuscì  eccellen- 
te nella  composizione.  Dal  Malvasia  è  grandemente 
lodata  una  sua  Visitazione  nella  Carità  di  Bologna. 
Per  bisogno  però  di  campare  la  vita  dovè  andarsene 
a  Roma  a  dipinger  ritratti,  fonte  di  guadagno  agli 
artisti ,  ma  spesso  tomba  della  loro  celebrità. 

ALOISIO  (Pietro),  gesuita,  n.  a  Caserta  nei  regno 
di  Napoli,  in.  sul  cominciar  del  sec.  XVIII;  pubbli- 
cò :  Conienti  latini  sugli  evangeli  della  quaresima;  ed 
Epigrammi  pure  latini  tenuti  in  stima. 

ALOISIO  ,  architetto  di  Teodorico  re  d' Italia  nel 
sec.  Vili ,  per  cui  ordine  ristorò  i  monumenti  di  Ro- 
ma e  soprattutto  gli  acquedotti. 

ALOMPRA,  birmano  d'oscura  stirpe,  ma  d'animo 
audace  ed  attivo  ;  giunse  a  farsi  indipendente  circa 
la  metà  del  sec.  XVllI,  e  fondò  la  città  ed  il  porto  di 
Ragoun;  trattò  cogli  inglesi  ;  fu  istitutore  d'una  di- 
nastia novella,  e  morì  nel  1760. 

ALONZO  (Gio.),  fu  1'  architettore  della  Chiesa  dei 
gerolamiti  di  Guadaluppa  nell' Estremadura,  che  e 
uno  de'  più  begli  edifici  della  Spagna.  Essa  è  prece- 
duta da  un  magnifico  peristilio  cui  s'ascende  per 
20  gradi  ed  è  spartita  in  tre  navi  divise  da  colonne. 

ALOPA  (Francesco)  ,  stampator  veneziano  salito  in 
celebrità  per  le  belle  edizioni  greche  uscite  da' suoi  tor- 
chi ;  tra  queste  è  citata  V Antologia  da  lui  stampata 
per  Gio.  de  Lascaris  nel  1494  in  4.to 

ALPAGO  (Andrea),  medico,  n.  a  Belluno  nel  sec. 
XVI;  fu  grandemente  acceso  dall' entusiasmo  de' suoi 
coevi  per  la  dottrina  degli  arabi ,  e  viaggiò  in  Orien- 
te per  raffrontare  i  loro  libri.  L'edizione  di  Avicen- 
na fatta  in  Venezia  del  lo44  è  illustrala  di  sue  os- 
servazioni,  ed  a  lui  si  dee  la  traduzione  dell'opera 
dello  stesso  Avicenna:  dello  sciroppo  di  aceto. 
ALP-ARSLAN  (Lhaz-Eddyn-Abou-Chudjaa)  ,  2.ao  sul- 
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laiio  della  slirpe  de' Selgiucidi  in  Persia;  crebbe  i 
suoi  domini  con  molle  conquiste;  vinse  l'imperafor 
d'Oriente,  Romano  IV,  in  una  battaglia  decisiva  in  cui 
quell'imperatore  fu  fatto  prigione,  e  mori  nel  1072. 
—  Gli  storici  oriejitali  commendano  il  suo  va- 
lore, la  sua  dolcezza  e  la  sua  generosità,  ed  il  se- 
guente fatto  ne  è  prova.  Appena  il  greco  imperato- 
re fu  vinto  e  caricato  di  ferri  ,  Alp-Arslan  scese  di 
cavallo  e  benignamente  lo  confortò  baltendogli  tre 
volte  nella  mano  in  segno  d'amistà.  —  11  modo  di  sua 
morte  è  degno  di  nota.  Prese  in  guerra  la  città  di 
Caryr,  e  condottogli  innanzi  prigioniero  il  gover- 
natore Yoncef,  lo  fece  mettere  in  libertà,  ma  gli 
scoccò  dietro  tre  frecce  senza  colpirlo;  costui  ani- 
mosamente gli  si  avventò  addosso  e  lo  ferì  di  col- 
tello, al  quale  ardito  atto  tutti  i  seguaci  del  sultano 
fuggirono,  ed  egli  se  ne  usciva  dalla  stanza  libera- 
mente ,  ma  un  usciere  lo  uccise.  Alp-Arslan  si  mori 
di  quelle  ferite. 

ALPETRAGIO,  astronomo  arabo;  è  autore  d'un 
libro  sulla  teoria  de"  movimenti  celesti  tradotto  in 
latino  dal  Golanymos. 

ALPHEN  (Girolamo  van),  dotto  olandese,  n.  a 
Guda  nel  1746.  m.  nel  1805;  tenne  vari  pubblici 
carichi  fino  a  che  i  Francesi  invasero  l'Olanda,  nel 
qual  tempo  si  ritirò  all'Aja.  Scrisse  versi  e  prose  di 
molta  eleganza  ed  utilità  ,  ed  in  particolare  si  nota- 
no :  Poesie  ad  uso  de"  fanciulli,  soventi  volte  ristam- 
pate;—  Cantate,  del  qual  genere  di  componimenti 
ha  dato  esso  1'  esempio  nella  poetica  olandese;  — 
Saggio  d'  inni  e  di  cantici  pel  cullo  pubblico;  —  Lo 
spettatore  cristiano  :  —  Il  vangelo  offre  a  tutti  gli 
uomini  una  massima  di  slato  nel  regno  della  veri- 
tà e  della  virtù:  —  Mose  considerato  quanto  alla 
sua  legislazione  come  superiore  a  Solone  ed  a  Li- 
curgo ;  —  Teoria  delle  belle  arti.  Per  alcuni  suoi 
poemetti  vaghissimi  ad  uso  de' giovanetti  ebbesi  l'o- 
norato soprannome     amico  del V  infanzia. 

ALPHONSE  (Litigi),  farmacista,  n.  a  Bordeaux 
nel  174,^,  m.  nel  1820.  Avendo  immaginativa  assai 
fervida  fu  caldo  seguace  de' principi  di  Mesmer;  poi 
si  die'  si  vivamente  alle  parti  della  rivoluzione  ,  che 
abbandonò  ogni  sua  cosa  privala  per  vestir  l'armi. 
Oltre  a  molti  rapporti  intorno  a  cose  di  sua  profes- 
sione ,  e  per  nettare  le  vie  di  Bordeaux,  abbiamo  di 
lui:  Analisi  delle  varie  sorgenti  di  ricchezze  della 
città  di  Bordeaux  :  —  e  Memoria  sulla  moneta  del 
bilione. 

ALPITSI  (Prospero)  ,  professor  di  botanica  ,  n.  nei 
dominj  veneti  nel  is>ii5,  m.  a  Padova  nel  1617,  di- 
stintosi dalla  folla  de'  botanici  per  molto  erudite 
ricerche.  Le  principali  opere  che  dettò  sono:  De  me- 
dicina CRgyptiorum  :  —  De  planiis  JEgypti  ;  —  De 
prcesagienda  vita  et  morte  azgrolant  'non  ,  opera  di 
cui  il  dotto  Boérhaave  ha  dato  una  nuova  edizione 
con  un  suo  proemio,  Leida  1710;  —  De  plantis  e- 
xoticis  ;  —  Historia  naturalis  jEgypti  libri  IV.  — 
Alpini  fu  anche  ottimo  medico-,  vide  l'Egitto  e 
vi  raccolse  le  materie  delle  opere  sue  ;  fu  il  primo 
autore  europeo  che  parlasse  del  caffè  di  cui  osservò  la 
pianta  al  Cairo,  e  ne  descrisse  l'uso  e  le  proprietà. 
Andò  poi  professor  di  botanica  nell'  università  di 
Parigi,  il  cui  giardino  de' semplici  fu  da  questo  il- 
lustre italiano  arricchito  di  piante,  parte  da  lui  rac- 
colte in  Egitto,  parte  donategli  dai  Senatori  contarini 
e  Cappello. 

*  ALPTEGHYN,  schiavo  arabo;  ebbe  libertà  dal  suo 
signore;  s'apprese  al  mestiere  delle  armi;  di  sol- 
dato grecarlo  diventò  capitano ,  e  poi  governatore 
del  Korassan  nel  sec.  X;  vinse  Mansur  ,  principe 


samanida:  s'impadronì  di  Gaznah;  fondò  la  dina- 
stia de' Gazneviti ,  e  morì  nel  97S  (dell'egira  56s). 

ALQUIÈ  (Francesco-Saviniano)  ,  scrittore  del  sec. 
XVII;  tradusse:  la  China  del  P.  Kircker;  —  Lo  sta- 
to dell'impero  d'  Jlemagna  del  Puffendorf,  e  com- 
pose: Memorie  del  marchese  di  Filla  o  Storia  del- 
l'assedio di  Candia;  —  Delizie  della  Francia.  — 
GII  è  attribuito  il  f^iaggio  di  Galilea  pubblicato^ 
da  S.  D.  A. 

ALQUIEU  (Carlo-Gio.-M.),  convenzionale  ed  amba- 
sciadore,  n.  a  Talmont  nel  17ó2;  tenne  molti  uffici 
nella  Rochelle  e  fu  dei  deputati  del  terzo  stato  di 
Aunis  negli  stati  generali  del  1789.  Sedeva  nella  si- 
nistra dell'  assemblea,  e  si  distinse  per  molti  rapporti 
affidati  al  suo  giudizio,  e  molle  conclusioni  di  que- 
sti furono  seguite.  Nel  1792  fatto  presidente  del  tri- 
bunal criminale  di  Senna  ed  Oise  vanamente  si  a- 
doperò  per  campar  da  morte  i  prigionieri  condotti  da 
Orleans  a  Parigi.  Nel  processo  di  Luigi  XVI  votò  per 
la  morte ,  differendola  fino  alla  pace.  Passò  per  mez- 
zo a  que' difficili  tempi  senza  esserne  vittima,  ne  com- 
plice, e  fino  del  1794  si  levò  a  gridare  contro  il 
sangue  sparso  nella  Vandea.  Del  1795  fu  tra  gli  or- 
dinatori del  nuovo  governo  d'Olanda,  e  sedè  come  se- 
gretario del  consiglio  degli  anziani,  ove  pure  molti  suoi 
rapporti  trovarono  favore,  e  nel  1798  entrò  nell'or- 
dine diplomatico.  Sostenne  molte  e  gravi  ambasce- 
rie ,  e  trattò  negozi  importantissimi  nelle  corti  di 
Spagna,  di  Firenze,  di  Napoli,  di  Roma,  di  Svezia 
e  di  Danimarca  ,  nell'  ultima  delle  quali  1'  a.  1813 
conchiuse  quel  trattalo  d'alleanza  offensiva  e  difensi- 
va che  per  sua  molta  sagacità  mantenne  saldo  fino 
alla  rovina  di  Bonaparle.  Nella  ristaurazione  fu  ri- 
chiamalo in  Francia,  ma  poi  sbanditone  nel  1816, 
benché  il  suo  volo  sulla  morte  di  Luigi  XVI  fosse 
condizionale;  finalmente  tornato  in  Francia  nel  1818, 
ivi  chiuse  la  vila  1'  anno  1826. 

ALREDO  0  ALFREDO  ,  storico  inglese,  n.  nel  York- 
shire,  m.  nel  1150,  canonico  di  Beverley  sua  pa- 
tria ;  scrisse:  gli  Annali  dell'  Inghilterra  ;  e  sulle 
bertà  della  chiesa  di  S.  Giovanni  di  Beverley:  — 
opere  ambedue  dettale  in  latino.  Per  gli  annali 
è  chiamato  il  Floro  dell'Inghilterra,  molto  assomi- 
gliandosi a  queir  antico  nel  disegno  e  nella  esecuzione. 

ALSACUS  (Corrado)  ,  scritlor  danese ,  n.  nel  1622; 
pubblicò  una  Istoria  della  riforma  in  Danimarca, 
opera  assai  rara. 

*  ALSAZIA  (ToMMASo-LuiGi  d' HÉNIN-LIETARD  dello 
il  cardinale  d');  fu  degno  della  porpora  e  del  vesco- 
vado di  Brusseiles  più  assai  per  le  sue  veramente 
cristiane,  veramente  sacerdotali  virtù,  che  per  la 
illustre  sua  discendenza.  Neil'  assedio  posto  a  quel- 
la città  da  Luigi  XV  di  Francia  si  mostrò  cittadi- 
no e  pastore  lodabilissimo:  ma  quello  che  debbe  eter- 
nare la  sua  onoranza  è  la  seguente  breve  orazione 
che  indirizzò  al  re  quando  entrava  trionfante  in  Brus- 
seiles. «  Sire  ,  il  Dio  degli  eserciti  è  pure  il  padre 
»  delle  misericordie;  e  mentre  voi  lo  ringraziale  del- 
j;  le  ottenute  vittorie,  noi  gli  domandiamo  di  sug- 

gellarle  felicemente  con  pronta  e  ferma  pace.  11 
«  sangue  di  G.  C.  è  il  solo  sangue  che  scorre  suii 
55  nostri  altari;  ogni  altra  cosa  ne  dà  timore,  ed  un 
55  principe  della  chiesa  può  senza  dubbio  manife- 
55  starlo  dinanzi  ad  un  re  cristianissimo.  Con  questi 
55  sensi  nel  cuore  noi  prendiamo  ad  intonare  il  /if?, 
55  deiim  che  V.  M.  ci  ordina  di  cantare  55.  Morì  de- 
cano del  sacro  collegio,  pieno  di  giorni  e  di  buone 
opere  nel  l7o9,  e  la  pompa  funebre  più  degna  di 
lui  fu  il  compianto  de'  poverelli,  da  esso  largamente 
sovvenuti. 
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\LSOP  (Antonio)  ,  eappellano  del  Vescovo  di  Wiii- 
ìster,  e  curalo  di  Brighlwel ,  m.  nel  1726;  pub- 
cò  una  Scelta  delle  favole  d'  Esopo  ;  e  due  libri 
Odi  Ialine.  Si  trovano  anche  alcuni  suoi  poemi 
flesi  nella  raccolta  di  Dodley. 
ALSOP  (Vincenzo),  teologo  inglese  del  sec.  XVllI; 
bblicò  vari  Sermoni;  ed  altri  scritti  dettati  in 
rlicolari  congiunture,  che  furono  molto  lodati. 
ALSOUFY ,  astronomo  arabo  del  sec.  X.  ;  compose  : 
a  Tavola  astronomica;  —  un  Trattato  sulla 
ojezione  de'  raggi  ;  ed  un  Catalogo  delle  stelle  fis- 
,  di  cui  sono  varie  copie  nella  biblioteca  del  re 
arigi).  Hyde  ne  ha  pubblicato  lunghi  frammenti 
I  suo  Comento  ad  Oulough-Bey. 
ALSTEDIUS  (G.  Enrico)  ,  n.  nel  1388  nella  contea 
Nassau  ;  professò  teologia  nella  sua  patria ,  poi  a 
issembourg  in  Transilvania ,  e  morì  nel  1658.  Si 
la  fra  le  opere  sue:  la  Enciclopedia  latina;  e  VEn- 
•iopedia  della  Bibbia,  nella  quale  pretende  dimostra- 
,  per  prove,  che  si  vogliono  cercare  nella  sanla  scrit- 
ra  i  principj  e  le  fondamenta  d'  ogni  scienza  ed 
[e. 

ALSTON  (Carlo),  medico  scozzese,  n.  nel  1685  , 

nel  1760;  professò  la  medicina  e  la  botanica  nel- 
jniversilà  di  Edimburgo.  Abbiamo  di  lui:  Tyro- 
lium  botanicum,  nel  quale  combatte  il  sistema  ses- 
ale  di  Linneo  ;  e  varie  memorie  di  materia  medica. — 
^  Poche  opere  scrisse  perchè  caldamente  si  dedi- 

air  ainmaestramenlo  nella  patria  università  ,  ove 
lese  a  far  fiorire  gli  studi  medici  ed  a  renderle 
lorno  a  questi  il  lustro  di  che  gode  ora,  che  tutto 

debbe  ascrivere  a  merito  delle  sue  sollecitudini. 

ALSTORPH  (Gio.),  antiquario,  n.  a  Groninga 
'ca  il  1680,  m.  nel  1719.  Due  opere  abbiamo  di 
ì  ricercate  dai  dotti  :  Dissertano  philosophica  de 
ìctis  ecc.;  —  e  de  Hastis  veterum. 
ALSTROEMEK  (Giona)  ,  mercadante  svedese ,  debi- 
re  alia  propria  Industria  delle  molle  dovizie  ch'egli 
be.  Del  1696  viaggiò  a  Londra  ;  ivi  fece  molti  guada- 
li; tornossi  in  Isvezia  e  intese  a  perfezionare  le  niani- 
Uure.  Migliorar  1'  educazione  delle  leggi  lanose  , 
ocacciandosi  ottime  razze  di  montoni  d'  Angora  ; 
stivar  piante  proprie  all'arie  tintoria  ;  introdur  l'uso 
;lle  palale  ;  fondar  raffinerie  di  zucchero  ;  concor- 
re alla  istituzione  della  compagnia  del  Levante,  c 
;lle  Indie  orientali ,  furono  gli  unici  suoi  intenti, 
ìcque  nel  I68S,  morì  nel  1761;  e  21  anno  dopo 

commercio  svedese  riconoscente  a  sì  gran  bene- 
ttore  fe'  locare  nella  Borsa  di  Slocolma  il  suo  bu- 
0  con  questa  iscrizione:  Jon.  Alslroemer  arlium 
■brilium  in  patria  instaurator. 

ALSTROEMEK  (Claudio)  ,  primogenito  de'  4  figli 
il  precedente,  n.  nel  1756,  m.  nel  1794  ;  fu  di- 
epolo  di  Linneo  che  diede  il  suo  nome  a  una 
nova  specie  di  piante  mandatagli  dallo  stesso  Clau- 
io.  Anche  gli  altri  tre  suoi  fratelli  si  distinsero  per 
)r  d'  ingegno. 

ALT  (Francesco-Gius.-Niccolò  baron  d') ,  n.  a  Fri- 
Lirgo  nel  1689,  m.  ivi  nel  1771;  è  autor  d'una 
toria  della  Svizzera ,  alla  quale  i  critici  rimprove- 
mo  gravi  errori  di  lingua  francese,  parzialità  trop- 

0  aperta  pei  cantoni  cattolici ,  e  lunghe  particolarità 
he  mal  si  confanno  coli'  ordine  d'  una  storia  gene- 
ale. 

ALTAMEU  (Andrea)  ,  ministro  luterano,  m.  intorno 

1  lo40  in  Anspach;  lasciò  alcune  opere  di  conlrover- 
ie,  e  varie  Note  molto  riputate  sulla  Germania  di 
'acito. 

ALTAMURA  (Ambrogio),  domenicano  italiano  del  XVI 
ec;  pubblicò  in  Roma  nel  1617  una  iB<6/io/eca  ra- 


gionata  degli  scrittori  del  suo  ordine,  opera  che  fu 
poi  vinta  da  quella  de'  PP.  Quetif  ed  Echard. 

ALTANESI  (Gio.  Franc),  n.  ad  Orle  nello  stato 
romano.  Da  giovanetto  diede  prove  di  svegliato  inge- 
gno,  e  da  un  suo  zio  fu  ascritto  tra' gesuiti.  Poco 
appresso  però  soppressa  la  compagnia ,  Altanesi  tro- 
vossi  privo  d'  ogni  sostegno ,  e  morì  nel  fior  delle 
speranze, e  della  vita  giunta  appena  all'anno  54.io  nel 
1785.  Fu  più  felice  improvvisatore  che  scrittore  di 
versi  ,  e  di  lui  non  abbiamo  a  stampa  ,  che  alcune 
versioni  dal  francese  dettale  in  tempo  della  sua  in- 
fermità per  trarre  di  che  aiutare  alla  miseria  del  suo 
stalo ,  ed  alcune  Novelle  unite  a  quelle  del  suo  ami- 
co Albergati  Capacelli. 

#*  ALTAM,  antica  e  nobile  famiglia  detta  pure 
da  San  Filo  nel  Friuli ,  che  poi  aggiunse  al  suo  no- 
me quello  del  conte  di  Salvarolo.  Le  memorie  degli 
uomini  illustri  di  lei  furono  raccolte  da  Enrico  Al- 
TANi  il  giovane;  in  quelle  rifulgono  i  due  nomi  se- 
guenti : 

ALTAINI  (Antonio)  ,  spertissimo  negoziatore  del  sec. 
XV  ,  vescovo  d'  Urbino  e  patriarca  d'  Aquileia.  Fu 
nunzio  al  concilio  di  Basilea;  poi  passò  in  Iscozia 
mandatovi  da  Eugenio  IV  papa  per  riformarvi  il  cle- 
ro ;  indi  in  Inghilterra  per  comporvi  le  discordie  con 
la  Francia.  Niccolò  V  facendolo  nunzio  in  Ispagna 
gli  diede  il  carico  di  trattare  il  matrimonio  dell' im- 
perator  Federigo  III  con  Eleonora  di  Portogallo.  Tor- 
nando in  Roma  da  Barcellona  si  mori  dopo  20  anni 
di  vita  spesa  in  uffici  più  assai  mondani  che  divini. 

ALTANI  (Antonio)  ,«7  giovane,  n.  nel  1305  nel  suo 
castello  di  Salvarolo,  m.  nel  1370  nella  sua  terra  di 
Murazzo  ;  scrisse  poesie  latine  ed  italiane ,  non  mai 
però  stampate. 

ALTER  0  ALTES  (Francesco-Carlo)  ,  gesuita,  filolo- 
go celebre,  n.  ad  Engelsberg  in  Silesia  l'anno  1749, 
ni.  a  Vienna  il  1804.  Tra  230  opere  e  dissertazioni 
da  lui  pubblicate  ci  restringeremo  a  citare:  l'edizio- 
ne critica  del  Nuovo  testamento ,  riscontrata  sui  mss. 
della  biblioteca  di  Vienna  (Vienna  1786-87.  2  voi. 
in  8.);  — quella  della  Jliade  d'Omero  (1789-90.  2 
voi.) ,  con  le  varianti  dai  mss.  della  biblioteca  Pala- 
lina; —  quella  della  Cronica  greca  fin  allora  inedita, 
di  Giorgio  Phranza  (Vienna  1786  in  fol.). 

ALTHUSEN  0  ALTHUSIUS  (Gio.) ,  giureconsulto,  n. 
sulla  metà  del  sec.  XVI  ;  professò  diritto  a  Herborn  ; 
fu  sindaco  di  Brema,  e  morì  circa  il  1620.  Nel  1603 
stampò  un  libro  intitolato:  Politica  mellwdice  dige- 
sta  ,  in  cui  sostiene  che  il  popolo  solo  è  il  vero  so- 
vrano ,  e  che  a  suo  talento  può  giudicare  e  mutare  i 
suoi  re. 

ALTICOZZI  (Lorenzo),  gesuita,  n.  in  Cortona  nel  1689, 
m.  in  Roma  nel  1777.  È  sua  principale  opera  una 
Somma  di  S.  Agostino,  nella  quale  ha  introdotto  la 
istoria  della  vita  ,  degli  aggiramenti  e  delle  condanne 
de' pelagiani ,  sui  documenti  degli  antichi  au'.ori. 

ALTICOZZI  (Rinaldo),  patrizio  di  Cortona,  della  fa- 
miglia del  precedente;  pubblicò  nel  1749  una  lodata 
traduzione  in  verso  sciolto  dell'  Epidicus  commedia 
di  Plauto. 

ALTILIO  (Gabrielle)  ,  poeta  latino  del  sec.  XV,  n. 
secondo  alcuni  nella  Basilicata  sotto  il  regno  di  Na- 
poli, e  secondo  altri  in  Mantova;  fu  precettore  del  re 
Ferdinando  il  giovane.  Ebbe  da  Sisto  IV  il  vescovato 
di  Policaslro  nel  1489,  e  morì  due  anni  dopo.  Lasciò 
pochissimi  versi,  e  la  sua  più  eslimata  poesia  è  lo 
epitalamio  per  Isabella  d'  Aragona  e  Gio.  Galeazzo 
Sforza.  Le  sue  poesie  furono  stampate  con  quelle  del 
Sannazzaro ,  e  questo  solo  è  gran  documento  di  lode. 

ALTING  (Menso),  n.  nel  1341,  m.  nel  1617;  fu  il 
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primo  pastore  e  presidente  del  concistoro  di  Embden,  mente  avuti  in  istima  il  suo  S.  Sebastiano  ed  una 

e  scrisse  libri  di  controversie.  Crocifissione.  Intignò  pure  in  legno  una  Passione;^ 

ALTING  (Enrico),  figlio  del  precedente,  n.  nel  iS85,  Piramo  e  Tisbe  ;  ed  un  Jlfiere,  Fu  membro  del 

m.  nel  1644;  professò  teologia:  fu  precettore  del  senato  di  Ratisbona,  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  iS7a. 

principe  elettorale  palatino,  e  lasciò  molte  opere  che  ALTOVITI ,  nobile  ed  antica  famiglia  fiorenti-  i 

ora  non  sono  più  lette.  i>a ,  il  cui  uome  è  ricordato  nelle  storie  patrie;  anzi 

ALTING  (Jacopo),  suo  figlio,  professor  di  teologia  il  Villani  narra  che  il  duca  d'Atene  fu  cacciato  per 

e  lingua  ebraica  nell' università  di  Groninga  3  fece  offesa  fatta  ai  Medici ,  ai  Rucellai ,  ai  Ricci  ed  agli  Al- 

moHo  utili  indagini  sulle  antichità  eÌ3raiche  e  sulla  To\n\ ,  furniqUe ,  ei  dice ,  delle  maggiori  di  Firenze  e 

filologia  orientale.  Ad  onorarlo  basterà  citare:  i  suoi  di  popolo.  Ebbe  questa  famiglia  pure  le  sue  case  in 

Come?2// su  quasi  tutti  i  libri  della  Bibbia:— una  Gram-  Roma,  e  fu  nota  anche  in  Marsiglia  come  vedremo; 

malica  Siro-caldaica  ;  — un  Tratlalo  sulla  disposi-  al  secondo  dei  due  articoli  che  qui  si  scrivono: 

zion  de'  punii  nella  scrittura  ebraica.  ALTOVITI  (Antomo)  ,  arcivescovo  di  Firenze,  sua  1 

ALTIIVG  (Menso),  erudito  borgomastro  di  Gronin-  patria,  n.  nel  1321,  m.  nel  iilZ;  fu  dei  prelati  del 

ga,  n.  nel  1656  ,  m.  nel  1715;  è  autor  d'  una  Oro-  concilio  di  Trento.  Scrisse  molte  opere  che  sono  re- 

nica  sacra  ,  e  d'  una  Descrizione  della  bassa  Alema-  gistrate  nella  storia  degli  scrittori  fiorentini  del  P. 

gna:  opere  scritte  amendue  Ialinamente  e  tenute  in  Negri ^  ma  non  ci  rimangono  che  due  sole  sue  iVoie 

grande  stima.  Lasciò  molti  apparecchi  per  una  edi-  nella  raccolta  delle  decisioni  della  Rota  romana, 

zione  della  geografia  di  Tolomeo  e  della  famosa  car-  *  ALTOVITI.  e  gallicamente  ALTOUVITIS  (Marsiglia 

ta  nota  sotto  il  nome  di  tavola  di  Peutlinger.  de),  illustre  poetessa  in  idioma  francese  ed  in  italia- 

ALTISSIMO  (1%  improvvisatore  del  sec.  XV,  per  no,  n.  in  Marsiglia,  nel  13S0  di  Filippo  Altoviti 

patria  fiorentino,  per  nome  Cristoforo  ,  per  so-  membro  della  detta  famiglia  fiorentina ,  m.  nel  1006. 

prannome  l'  Altissimo  a  cagione  dell'  eccellenza  nel  I  suoi  leggiadri  versi  furono  stampati  nelle  raccolte 

verseggiare  estemporaneo,  che  gli  fruttò  la  corona  di  quel  tempo,  e  1' ab.  Goujet  nella  sua  Biblioteca 

poetica".  —        Una  sua  traduzione  in  versi  del  l.mo  francese,  ci  conservò  un'  Ode  che,  quantunque  bre- 

libro  de'  reali  di  fronda ,  lo  mostra  pessimo  scritto-  ve ,  è  però  amplissimo  documento  del  vero  merito 

re  quanto  fu  forse  lusinghiero  improvvisatore.  di  costei. 

ALTISSIMO  (Cristoforo  dell'),  pittor  fiorenti-  ALUNNO  (Francesco),  matematico  ferrarese ,  renda- 
no del  sec.  XVI,  scoiare  del  Ponlormo  e  del  Bron-  tosi  celebre  nel  sec.  XVII  pel  suo  valore  in  calligra- 
zino.  L'amplissima  collezione  di  ritratti  d'uomini  fia;  perciocché  scrisse  sopra  una  carta  della  gran- 
illustri  che  si  vede  ne'  corridoi  della  galleria  di  Fi-  dezza  d'  un  denaro  il  primo  capitolo  del  (^angelo  di 
renze  è  tutta  opera  sua,  copiata  per  ordine  di  Co-  S.  Giovanni  ed  il  credo,  e  ne  fece  presente  a  Carlo  V 
Simo  de'  Medici  da  quella  raccolta  dal  Giovio  in  Co-  imperatore  che  ne  fu  stupefatto.  Fu  pure  buon  filo- 
nio  e  da  lui  detta  Museo.  Questo  dipintore  molto  logo  e  scrisse:  Osservazioni  sul  Petrarca; — Le  rie- 
riusci  nel  ritrarre.  chezze  della  Lingua  italica,  nelle  quali  raccolse  le  voci 
ALTMANN,  teologo  riformato  e  controversista  te-  e  i  modi  del  dire  più  eleganti  del  Boccaccio  in  ordi- 
desco,  n.  nel  1664  a  Zolfinghen  in  Svizzera,  m.  nel  ne  alfabetico;  —  La  fabbrica  del  mondo,  altro  di- 
1725;  è  autor  di  molli  scritti  di  controversia  iute-  zionario  disposto  però  in  ordine  di  materie.  \ 
desco  ,  e  d'  un  trattato  latino  de  Bilibiis  ecclesia^  ber-  *  ALUNNO  (Niccolò),  di  Foligno,  dal  Vasari  chia- 
nensis.  malo  eccellente  pittore;  fiorì  circa  la  metà  del  sec. 

ALTMANN  (G.  Giorgio),  filologo  ed  archeologo ,  n.  XV  e  credesi  uno  de'  maestri  di  Pietro  Perugino.  Il 

a  Zofinga  nel  1697,  m.  nel   1738;  fu  professore  Lanzi  dice  che  nel  componimento  de' colori  ha  del 

di  morale  e  lingua  greca  in  Berna  dopo  essere  sta-  nuovo;  nelle  teste  è  vivo,  sebben  triviale,  e  talora 

to  per  alcun  tempo  pastor  d'  un  villaggio  di  canto-  caricato  quando  rappresenta  volgo.  In  S.  Niccolò  e 

ne.  Le  sue  maggiori  opere  sono:  Exercitatio  de  Un-  nel  Duomo  di  Foligno  sono  suoi  dipinti  a  tempera 

gua  italorum  antiquissima  ;  —  Tempe  Elvetica; —  come  s'  usava  allora,  ma  ben  conservati.  Nel  Museo 

Melelemata  philologico-crilica  ;  —  Principia  elhica.  di  Parigi  è  una  sua  tavola. 

ALTOGRADI  (Lelio)  ,  giureconsulto  ,  n.  a  Lucca  nel  ALVA-Y-ASTOUGA  (Pietro  de),  francescano  spa- 

sec.  XVll;  pubblicò  varie  opere,  tra  le  quali  si  coni-  gnuolo  del  sec.  XVII.  Scrisse  in  latino  un  parallelo 

mendano  le  sue  Consultazioni.  fra  G.  C.  e  S.  Francesco  intitolato:  Prodigio  della 

ALTOMARI  (Donato-Antonio),  medico  e  filosofo,  n.  natura  e  maraviglia  della  grazia  dove  trova  nienle- 

a  Napoli  circa  la  metà  del  XVI  sec;  per  calunnie  dovè  meno  che  400  paragoni.  Morì  ne'  Paesi  Bassi  nel 

fuggir  dalla  patria;  in  Roma  trovò  grazia  nell'  ani-  1667. 

mo  di  Papa  Paolo  IV,  ed  ebbe  grandissima  riputazio-  ALVARADO  (D.  Pedro  d') ,  uno  de'  conquistatori 

ne  per  tutta  Italia.  Le  sue  opere  mediche  tenute  in  del  nuovo  mondo,  n.  a  Badajoz  nel  1492;  acconi- 

molta  stima  furono  raccolte  in  Lione  1S63  edizione  pagnò  Cortes  nel  Messico,  e  divise  con  lui  la  fortuna 

in  fot.  e  la  gloria:  andò  poi  con  Pizzarro  alla  conquista  dei 

ALTOMARI  (Biagio),  avvocato  napolitano;  lasciò  Perù  ;  veleggiò  per  alla  California,  e  morì  d' apoples- 

molte  opere  di  giurisprudenza,  ed  un'd  Jiaccolta  sto-  sia  nel  1641. 

rica  delle  principali  case  d'  Italia.  ALVARADO  (Alfonso  d') ,  n.  a  Burgos  ;  fu  con 

ALTON  (il  conte  d'),  tenente  generale  al  servizio  Pizzarro  al  conquisto  del  Perù:  diventò  capitan  gè-* 

d'Austria;  si  segnalò  nella  guerra  contro  i  Turchi,  nerale  di  quella  terra,  e  mori  nel  lo55  addolorale 

e  ne'  Paesi  Bassi  contro  i  Francesi;  fu  all'  assedio  di  della  perdita  d'  una  battaglia  ingaggiata  contro  un 

Valenciennes  sotto  il  general  Ferrari,  e  quando  ap-  altro  generale  spagnuolo. 

parecchiavasi  a  quello  di  Dunkerque  col  duca  di  ALVAREZ  (Francesco),  nato  a  Coimbra  sul  cader 

York,  fu  ucciso  in  battaglia  nel  1795.  del  sec.  XV;  fu  limosinieie  del  re  Emanuelle;  poi- 

ALTORFER  (Alberto)  ,  è  il  più  antico  pittore  elve-  segretario  dell'  ambasciata  spedita  da  quel  re  in  Abis-; 

tico,  cognominato  dalla  città  di  Altorf,  ove  nacque  sinia,  ove  dimorò  6  anni.  Tornato,  ebbesi  per  gui^ 

nel  1488.  I  suoi  dipinti  sentono  dell'  infanzia  dell'  ar-  derdone  dal  monarca  un  ricco  beneficio,  et'  ordintì 

te,  ma  mostrano  ingegno  non  volgare.  Son  degna-  di  accompagnare  in  Roma  Zagazab  mandato  al  papa 
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al  re  d'  Etiopia.  Nel  1553  diede  conto  del  suo  viag- 
ìo  al  ponletìce  in  presenza  di  Carlo  V ,  e  ne  fece 
lampare  una  relazione  che  intitolò:  Fera  informa- 
ione  del  paese  del  pretegianni ,  opera  che  fu  tra- 
otta  in  francese.  Egli  fu  primo  a  dare  alcuna  con- 
Bzza  di  quelle  parti  ;  ma  o  non  vide  tutto  cogli  oc- 
hi  propri  o  mal  Io  vide. 

ALVAKEZ  (EmanDelle),  gesuita  portoghese,  n.  in 
ladera  nel  1S26,  m.  a  Lisbona  nel  ì6SZ,  dotlo  nel 
reco  e  nell'  ebraico,  ma  soprattutto  nelle  lettere  la- 
ine.  Il  suo  trattato  de  Jnstilulione  grammatica ,  eb- 
>e  infinite  edizioni,  e  fu  adottato  in  tutte  le  scuole 
:esuitiche.  È  pure  autore  d'  un'  altra  opera  meno  fa- 
nosa:  De  mensuris,  ponderìbus  et  numeris. 

##  ALVAREZ,  valoroso  scultore  spagnuolo  nativo 
li  Valenza;  fu  mandato  in  Roma  a  compiere  i  suoi 
tudj  e  colà  in  picciol  tempo  si  fece  grande,  tanto 
;he  quando  dal  governo  di  Napoleone  vennero  occu- 
)ati  gli  stati  romani ,  furono  allogate  all'  Alvarez  al- 
;une  opere  nel  palazzo  di  Monte  cavallo  e  si  meritò 
'  approvazione  di  due  sommi  artisti  il  Canova  ed  il 
Porvalsen.  Il  suo  capo  d'  opera  è  un  Jdone,  benché 
a  bellezza  di  questa  statua  tenda  un  poco  all'  idea- 
e.  La  vita  di  questo  artista  fu  misera,  nè  dal  suo  re 
'Ferdinando  VII  altro  ebbe  che  un  vano  titolo  di  ba- 
ione, e  quasi  nell'  indigenza  mori  a  Roma  nel  1850. 

ALVAREZ-DE-CASTRO  (Mariano)  ,  è  questi  l'e- 
•oe  spagnuolo  dilensor  di  Girona;  n.  in  Osma  cir- 
?a  il  1770.  Giunse  al  grado  di  colonnello-brigadiere, 
;  dopo  essersi  segnalato  per  molto  valore  nella  guer- 
ra del  1809  contro  i  francesi,  ebbe  il  comando  di 
iirona  ove  con  un  presidio  di  2S00  soldati  ed  una 
;carsa  popolazione  sostenne  quel  maraviglioso  asse- 
dio che  tutti  sanno.  Dopo  48  giorni  di  trinciera  aper- 
'a;  dopo  un  mese  di  bombardamento  continuo;  dopo 
:he  per  quattro  brecce  s'  era  aperto  il  varco  a'  ne- 
nici;  dopo  che  morti  erano  quasi  tutti  i  cittadini  e 
ioldati  0  pel  foco  nemico,  o  pel  contagio;  dopo  che 
'3gli  stesso  era  assalito  dalla  pestilenza ,  la  piazza  fu 
-enduta  dal  suo  comandante  subalterno ,  ma  anche  in 
lueir  ora  l'  altissimo  capitano  negò  soscrivere  alla 
capitolazione  e  cosi  moribondo  si  lasciò  trarre  pri- 
gioniero a  Figueres,  dove  pochi  giorni  appresso  spirò 
la  grand'  anima.  Nel  carcere  in  cui  chiuse  la  vita  una 
nera  lapide  ricorda  il  nome  di  Alvarez  e  la  difesa 
di  Girona. 

ALVARO-PELAGIO  ,  detto  don  Alvaro  Fran- 
cesco Paez  ,  celebre  scrittore  del  sec.  XIV,  originario 
di  Spagna,  m.  a  Siviglia  nel  15S2.  Studiò  nell'uni- 
versità di  Bologna;  si  rendè  frate  minore,  e  diventò 
gran  penitenziere  di  papa  Giovanni  XXII  in  Avigno- 
ne ,  per  cui  ordine  confutò  gli  errori  dell'  antipapa 
Pietro  di  Corbiere.  Le  sue  opere  sono:  De  planctu 
ecclesios;  —  Speculum  regum  ;  —  Super  sententias 
lib.  JV;  —  Apologia  ecc.  Ad  eccezione  della  prima, 
queste  altre  opere  sono  inedite  ed  attribuite  ad  Al- 
varo dal  Trìtemio. 

ALVAROTTO  (Jacopo),  giureconsulto  italiano,  m. 
a  Padova  nel  1646;  scrisse:  Commenlaria  in  lib. 
feudórum. 

ALVENSLEBEN  (Filippo-Carlo  conte  d') ,  ministro 
di  stato  in  Prussia,  n.  in  Annover  nel  1743,  m.  a 
Berlino  nel  1802;  compose  un  Saggio  del  quadro 
cronologico  dei  casi  della  guerra  dalla  pace  di  Mun- 
ster  fino  a  quella  di  Hubert zbourg. 

ALVENSLEBEN  (Carlo-Gerardo)  ,  tenente  gene- 
rale al  servigio  di  Prussia,  n.  in  Schochwitz  nel  1778, 
m.  ivi  nel  1831.  Grandemente  si  segnalò  in  tutte  le 
guerre  combattute  con  la  Francia,  e  particolarmente 
nelle  giornate  di  Jena,  di  Dresda,  di  Lipsia,  di  Luf- 
Diz.  BioGR.  T.  J. 


zen,  dove  ebbe  morti  due  cavalli  sotto  di  se,  e  di 
Bautzen  nella  quale  diede  grand'  opera  alla  presa  dei 
villaggio  di  Preititz.  Ebbe  molti  segni  d'  onore  dal 
suo  re  e  dall'  imperatore  di  Russia,  e  sotto  le  mura 
di  Parigi  ebbe  il  grado  di  colonnello  e  la  Croce  fer- 
rea di  prim'  ordine. 

ALVIANO  (Bartolomeo)  ,  general  de'  veneziani  nel- 
la lega  di  Cambrai;  comandava  i  loro  eserciti  men- 
tre neir  inverno  del  1S08  sulle  alpi  giulie  ruppero 
le  genti  di  Massimiliano  imperatore  comandate  dal 
duca  di  Brunswich.  L'  anno  appresso  ei  voleva  as- 
salire e  combattere  spicciolatamente  i  confederati,  ma 
il  senato  gli  vietò  di  prender  1'  offensiva ,  e  questo 
fece  andar  perduta  la  giornata  di  Ghiaradadda  del 
i4  maggio  1S09  ,  ove  furono  morti  lo.ooo  uomini, 
e  r  Alviano  toccò  una  ferita  nel  volto.  Fatto  prigio- 
niere di  Luigi  XII,  solo  nel  1313  ricovrò  libertà  per  la 
lega  de'  veneziani  co'  francesi.  Gli  ultimi  de'  quali  non 
ad  altri  che  a  lui  furono  debitori  della  vittoria  di  Ma- 
rignano  del  14  settembre  1S13,  perciocché  con  me- 
no di  500  cavalli  levossi  al  soccorso  di  Francesco  I; 
e  come  s'  avvide  esser  perduta  la  giornata  gridò  : 
«  coraggio,  amici,  ora  fia  più  grande  la  gloria  no- 
jj  stra;  seguitemi,  e  vinceremo  la  prova.  »  Senza 
più  dire  s'  avventò  sugli  svizzeri  sì  fieramente ,  che 
pensarono  aversi  addosso  tutto  il  nervo  della  batta- 
glia. Poco  di  poi  si  mori  per  infermità  compianto 
dai  veneziani ,  che  assegnarono  una  pensione  al  suo 
figlio  e  maritarono  onorevolmente  le  figliuole.  Questo 
insigne  guerriero  coltivava  le  buone  lettere  anco  in 
mezzo  agli  accampamenti. 

ALVIN,  frisone,  rettor  della  Scuola  di  Sneeck 
verso  1'  anno  1400;  lasciò  nel  patrio  idioma  un  Com- 
pendio rimato  della  storia  di  Frisia,  di  cui  Suffri- 
dio-Petri  dà  un  estratto. 

ALVINTZY  (Pietro),  ministro  protestante  del  sec. 
XVII ,  n.  in  Transilvania  ;  é  autore  d'  un'  opera  po- 
lemica intitolata  :  Itinerario  cattolico;  e  d'una  Gram- 
matica ungherese. 

ALVINZY  (il  barone  d') ,  generale  austriaco ,  n.  nel 
1726,  m.  nel  1810;  ebbe  il  comando  d'  un  esercito 
austriaco  in  Italia  che  fu  sconfitto  dal  general  Bo- 
naparte  nel  1796.  —  Gli  sia  titolo  ad  essere  scrit- 
to in  questo  dizionario  l'  essere  stato  a  fronte  di  Na- 
poleone come  duce  supremo  di  un  esercito  benché 
con  fine  infelice. 

ALVISE!  (Benedetto)  ,  dotto  benedettino ,  n.  a 
Besancon  nel  principio  del  sec.  XVII ,  m.  nelle  isole 
di  Lerins  nel  monastero  di  S.  Onoralo  nel  1675.  Nel- 
1'  Abbadia  di  Subiaco,  ove  alcun  tempo  dimorò,  com- 
pose un  Trattato  sui  privilegi  de'  religiosi ,  opera  al 
presente  inutile  affatto;  ma  non  senza  molta  erudi- 
zione. Ebbe  due  edizioni  simili ,  benché  la  prima  non 
andando  a'  versi  della  Corte  di  Roma  fu  posta  al- 
l' indice. 

ALXINGER  (Gio.  Battista  d') ,  poeta  celebre ,  n.  a 
Vienna  nel  17.33,  m.  nel  1797;  rimase  doviziosissimo 
per  la  morte  de' suoi  genitori;  usò  del  titolo  di  a- 
gente  di  corte  al  solo  fine  di  giovare  ai  negozi  dei 
suoi  clienti ,  e  delle  sue  facoltà  per  difendere  i  po- 
veri. Amantissimo  delle  lettere  alemanne  spese  tutta 
la  sua  vita  a  farle  meglio  fiorire.  La  prima  raccolta 
delle  sue  poesie  già  lo  pone  nell'  ordine  de'  migliori 
poeti  ;  ma  Duolin  di  Magonza  poema  cavalleresco  , 
in  10  canti,  e  Bliomberis  ,  in  12,  gli  diedero  la  pal- 
ma dell'  epopea.  La  sua  poetica  versione  del  Numa 
di  Florian  non  fu  sì  felice:  ha  più  vena  e  poesia 
dell'originale,  ma  è  ineguale  e  spesso  troppo  ne- 
gletta. 

ALY-CHYR  (r  emiro)  .  ministro  di  slato  e  poeta  per 
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siano  ;  visse  nel  sec.  XV ,  e  fu  visir  di  Hocein-Mirza 
signore  del  Corassan.  Compose  molte  opere  in  idio- 
ma turco  e  persiano,  consecrò  le  sue  dovizie  in  fon- 
dare opere  utili  all'  umanità,  e  morì  nel  i600. 

ALY-GUEI\AI,  34.10  Kan  de'  tartari  di  Crimea, 
deposto  dal  sultano  di  Costantinopoli  e  mandato  a 
contine  in  l\omeIia  nel  1738  per  aver  colle  sue  estor- 
sioni sui  tartari  noghai's  impedito  il  mezzo  di  con- 
dur  1'  abbondanza  nella  capitale  dell'  impero  ottoma- 
no. Fini  la  vita  nell'  esiglio. 

A  LYON  (Pier  Filippo)  ,  farmacista ,  del  sec.  XVIII, 
n.  in  un  villaggio  presso  al  Puy-de-Dóme;  spese 
gran  parte  del  suo  tempo  a  cercare  preservativi  con- 
tro i  morbi  venerei ,  e  propose  1'  uso  della  pomata 
ossigenata  e  della  limonea  nitrica,  che  entrarono  in 
grand'  uso  ;  ma  poco  appresso  scoperta  la  insufficien- 
za loro  furono  abbandonate.  Fu  ascritto  qual  farma- 
cista nell'esercito  napoleonico,  ed  entrò  a  parte  di 
molte  vicende  della  guerra.  Morì  a  Parigi  nel  1816. 
Pubblicò  in  francese:  Saggio  sulle  proprietà  medi- 
cinali dell'  ossigeno  ecc.; —  Corso  elementare  di  Bo- 
tanica ;  ' —  Corso  elementare  di  Chimica  teorica  e 
pratica.  Tradusse  dall'  inglese  1'  opera  di  Rollo  sulle 
malattie  gastriche,  e  dall'italiano  quella  di  Vacca 
Berlinghieri  sulle  malattie  veneree. 

ALZATE-l-RAMIREZ  (don  Gius.  Antonio),  astrono- 
mo e  geografo  spagnuolo,  n.  nel  Messico  nel  sec.  XVIH; 
pubblicò  nella  sua  patria  una  Gazzetta  letteraria; 
fece  moltissime  ed  importanti  osservazioni  astronomi- 
che. Egli  fu  il  primo  a  stabilire  la  posizione  astronomi- 
ca di  quel  gran  paese  e  delle  sue  città  principali,  e  die- 
de conto  de'  suoi  lavori  all'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi.  Abbiamo  di  lui  molte  Carte; —  Memorie  geo- 
grafiche ;  ed  una  lettera  su  vari  obbietti  di  storia 
naturale  stampata  nel  Piaggio  di  Chappe. 

AMACK,  poeta  persiano  dell' XI  sec;  è  autore  d'un 
poema  sugli  Jmori  di  Giuseppe  e  Zulykhd,  tenuto 
in  grande  stima  dagli  orientali  e  tradotto  in  fran- 
cese e  in  inglese. 

AMADEI  (Carlo  Antonio),  medico  bolognese,  m. 
nel  1720:  trovò  nei  dintorni  della  sua  patria  due 
piante  di  cui  non  potè  scoprire  i  nomi ,  ma  qualche 
tempo  dopo  furono  con  ammirazione  conosciute  per 
piante  equatoriali  ;  una  delle  quali  Gaetano  Monti 
chiamò  Jldrovanda  in  onore  dell'  Aldrovando. 

AMADEI  (Gio.  Jacopo),  suo  figlio,  botanico  e  ca- 
nonico bolognese;  si  segnalò  per  sue  amplissime  co- 
gnizioni in  bibliografia. 

AMADEI  (Stefano),  perugino,  pittore,  n.  nel 
li>89,  m.  nel  1644;  fu  discepolo  di  Cesare  Franchi, 
e  di  lui  dice  il  Lanzi  che  più  ritrae  dello  stile  de'  tìo- 
rentini  della  sua  età ,  che  de'  bolognesi.  Studiò  an- 
che buone  lettere,  ed  aperta  scuola,  con  frequenti 
accademie  ed  eruditi  ragionamenti  coltivò  1'  ingegno 
de'  giovani. 

AMADESI  (Domenico),  bolognese,  n.  nel  16S7,  m. 
nel  1730;  fu  per  professione  negoziante,  ma  si  dilettò 
grandemente  nelle  buone  lettere,  e  massime  nella 
poesia.  Doloroso  argomento  de'  versi  suoi  fu  la  morte 
d'  una  moglie  amatissima,  i  quali  vennero  in  parte 
pubblicati  dal  suo  amico  Zanotti  ;  ebbe  un  figlio  per 
nome  Lelio-Alberto,  che  si  distinse  anch'  egli  per  molte 
lettere,  e  mori  nel  1738. 

AMADESI  (Giuseppe-Luigi),  n.  a  Livorno  nel  1701, 
m.  in  Roma  nel  1775  ;  fu  nella  intimità  di  5  arcive- 
scovi di  Ravenna,  che  tutti  lo  elessero  a  loro  segre- 
tario ,  e  nel  1754  venne  chiamato  alla  direzione  degli 
archivi  dell'arcivescovado,  dai  quali  trasse  documenti 
di  cui  ottimamente  usò  poi  nelle  sue  opere  sui  di- 
ritti e  la  giurisdizione  di  quella  chiesa.  Ne'  suoi  ri- 


creamenti  dettava  elegantissimi  versi  che  trovansi  per 
enlro  a  molte  raccolte.  • — II  famoso  poema  bur- 
levole Bertoldo  ,  Bertoldino  e  Cacasenno  ebbe  da  lui 
il  canto  XVII  cui  aggiunse  erudite  note. 

AMADUZZI  (Gio.  Cristoforo),  celebratissimo  filolo- 
go ,  n.  negli  stati  romani  circa  il  1720  ;  ebbe  1'  ono-  i 
revole  ufficio  d' ispettor  della  stamperia  di  Propagaìi"  j 
da  fide ,  e  morì  in  Roma  dopo  il  1791.  Teneva  com-  | 
raercio  di  lettere  co'  dotti  più  insigni  d'  Europa.  Dob-  i 
biamo  a  lui  moltissime  opere  ed  edizioni  di  gran  pregio, 
fra  le  quali  s' annoverano  :  Jnecdota  lilteraria  e  mss.  : 
codicibus  eruta;  —  Alphabetum  Barmanum  ; — CAa-  ' 
racterutn  ethicorum  Theophrasti  capila  duo ,  hacte-  i 
nus  anecdota;  —  Epistola  ad  Bodonium  super  editio- 
nem  Anacreontis. 

AMAFANIO  (Caio)  ,  filosofo  romano  citato  da  Cice- 
rone nelle  tusculane  ;  tradusse  le  opere  di  Epicuro  ; 
di  cui  fu  settatore. 

AMAGIA  ,  regina  degli  antichi  sarmati ,  celebratis- 
sima  per  arte  di  stato,  per  valore,  per  equità. 

AxMAJA  (Francesco),  giureconsulto  spagnuolo,  m, 
circa  il  1640  a  Valladolid;  professò  diritto  in  OssuDà 
e  in  Salamanca ,  e  scrisse  comenti  sui  cinque  ultimi 
libri  del  codice ,  oltre  ad  altre  opere  legali  molto  ri- 
putate in  Ispagna. 

AMALARIO  (Fortunato),  arcivescovo  di  Treveri  nel- 
l'SlO;  restituì  l' anno  appresso  la  religion  cristiana  nel- 
la parte  della  Sassonia  che  giace  di  là  dall'Ebro.  Neil' 8 15 
andò  legalo  a  Costanlinopoli  per  ratificare  il  trattato 
tra  Carlomagno  e  l' imperator  greco ,  e  tornato  in  sua 
diocesi  mori  dell' 814.  Abbiamo  un  suo  Trattato  sul 
battesimo  stampato  nelle  opere  e  sotto  il  nome  di 
Alenino. 

AMALARIO  (Sinfosio)  ,  prete  della  chiesa  di  Metz, 
direttor  delle  scuole  di  palazzo  sotto  Luigi  il  buono; 
è  tenuto  come  il  più  dotto  del  secolo  suo  in  litur- 
gia; la  più  principale  delle  opere  sue  è  il  Trattato  de- 
gli uffici  ecclesiastici ,  ove  1'  autore  procaccia  di  dar 
ragione  delle  preci  e  cerimonie  degli  uffizi  divini. 
Lo  pubblicò  nell' 820  e  con  correzioni  nell' 827;  e 
trovasi  stampato  nel  voi.  XIV  della  Biblioteca  de'  Pa- 
dri. Sono  anche  sue  lettere  ed  opuscoli  nella  miscel- 
lanea del  Baluzio  e  nello  Spicilegio  di  d'  Achery. 

A3IALARIC0  ,  re  de'  visigoti  di  Spagna  nel  SII  ;  fu 
vinto  da  Childeberto  ed  ucciso  presso  Narbona.  Tolse 
in  moglie  Clotilde  figlia  di  Clodoveo  re  di  Francia,  ed 
in  lui  si  spense  la  generazione  de'  Teodomi  che  ave- 
va regnato  per  ili  a.  sui  visigoti.  Questa  monarchia  al- 
lora si  tramutò  in  elettiva,  e  fu  circoscritta  entro  i 
termini  della  Spagna. 

AMALASUNTA,  figlia  di  Teodorico  il  grande  re 
degli  ostrogoti  d'  Italia  ;  tenne  lunga  pezza  il  gover- 
no dopo  la  morte  del  padre  con  tutte  quelle  prero- 
gative che  si  addicono  ai  più  saggi  monarchi  ;  mise 
In  fiore  le  arti  e  le  scienze,  e  chiamò  in  sua  corte 
molti  sapienti.  Esperta  negli  idiomi  de' popoli  vicini, 
non  abbisognava  d'  interpreti  nei  negozi  di  stato.  Si 
disposò  a  Teodato  che  la  fece  strangolare  intorno  al 
536  in  un  bagno ,  sotto  pretesto  d'  adulterio. 

AMALECH,  nipote  di  Esaù  e  padre  degli  amaleciti, 
popoli  d'  arabia,  che  tennero  agli  ebrei  lunga  guerra, 
e  furono  sterminati  da  Saulle. 

AMALFI  (Costanza  d'AVALOS  duchessa  d'),nobilissima 
poetessa  italiana  del  sec.  XVI  ;  rimase  vedova ,  in  età 
giovanile  e  senza  figli,  d'  Alfonso  Piccolomini  duca 
d'  Amalfi.  Carlo  V  in  attestato  della  estimazione  in 
che  la  teneva  le  diede  il  titolo  di  principessa.  Mori  < 
a  Napoli  sua  patria  nel  1S60.  In  molte  edizioni  si  "' 
leggono  le  sue  poesie  congiunte  a  quelle  di  Vittoria 
Colonna. 
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AMALIA  vedova  del  duca  di  Sassonia-Weimar  nel 
7S8;  trovossi  reggitriee  del  governo  appena  nel 
9.mo  anno  dell'  eia  sua  ,  eppur  seppe  ristorar  le 
erdite  che  avevan  patito  i  suoi  stati  nella  guerra 
e' 7  annij  mise  a  compimento  il  disegno  da  lei 
oncetlo  per  incivilire  il  proprio  paese  e  per  sem- 
reppiù  illuminarlo  nelle  utili  cognizioni.  La  citta  di 
i'eimar  fu  la  sede  de'  dotti  e  de'  letterati  tedeschi , 
orna  a  dire  d'  un  Goethe,  d'  un  Wieland,  d'un  Se- 
kendorf,  d'  un  Bode  ecc.  Nel  1775  aflìdò  nelle  ma- 
i  del  suo  figliuolo  quell'  autorità  di  che  si  chiarì 
mio  degna  per  tutto  il  tempo  del  suo  reggimento, 

mori  fra  l'  universale  compianto  nel  1808. 

AMALRICO  (Arnaldo),  l7.mo  abate  di  Citeaux;  fu 
letto  nel  1204  da  Innocenzio  III  con  P.  di  Caslel- 
eau  ed  Arnoul  a  convertire  gli  albigesi.  Dopo  quella 
lissione  in  cui  furono  commesse  enormezze  inaudi- 
3  da  ambo  le  parti,  andò  nel  1212  vescovo  di  Nar- 
ona;  poco  stante  passò  in  Ispagna  per  la  guerra 
ontro  i  mori,  e  compose  in  latino  il  racconto  di  quel- 
ì  impresa.  Al  suo  ritorno  in  Francia  osò  volersi 
rrogare  il  titolo  di  principe  di  Narbona ,  ma  non 
ssendogli  consentito  da  Simon  di  Monlort,  quel  mal- 
agio  ambizioso  fece  lega  contro  di  lui  col  conte  di 
'olosa.  Mori  nel  1225  e  fu  sepolto  a  Citeaux  ove  po- 

0  fa  si  vedeva  ancora  il  suo  sepolcro. 
AMALRICO  (Oggero),  storico  del  sec.  XIV;  scrisse 

\  Chronicon  Pontificale,  che  è  una  storia  de'  papi 
no  a  Giovanni  XXII. 

**  AMALTEA  (Quintilia)  , figlia  dì  Pomponio  Amal- 
80  ricordalo  qui  sotto;  ebbe  lode  di  raro  ingegno  e 
eppe  scolpire  e  dipingere  ;  riuscì  valorosissima  spe- 
ialmente  nel  far  ritratti. 

AMALTEO  (PoMPOMo),  pittore,  n.  nel  Friuli  nel  1505, 
1.  circa  il  1588  ;  fu  genero,  e  imitatore  di  Porde- 
one  e  gli  successe  come  capo  della  scuola.  Ebbe 
lolli  scolari  distinti  tra'  quali  il  fratel  suo  Girolamo 
li  cui  si  ricordano  alcuni  piccioli  quadri  ed  affreschi. 

AMALTEO  (Paolo),  n.  circa  il  1460  a  Pordenone  nel 
riuli;  si  rendè  frate  minore,  e  professò  letteratura 
(1  patria,  poi  a  Belluno,  indi  a  Trenlo  e  da  ultimo 

Vienna.  Alcune  sue  Poesìe  latine  furono  stampate, 
lire  rimasero  mss.  Egli  fu  ucciso  a  Vienna  nel  1517 
enza  mai  poterne  scoprir  la  cagione. 

AMALTEO  (Marcantonio)  ,  suo  fratello  ,  stato  pro- 
essore  in  molte  città  del  Friuli ,  m.  a  Pordenone  nel 
1558.  Kella  biblioteca  di  S.  Michele  di  Murano  a  Ve- 
lezia  conservasi  un  volume  di  sue  poesie  latine. 

AMALTEO  (Francesco)  ,  57^  fratello  dei  suddetti  ; 
)rofessò  com'  essi  letteratura  ,  scrisse  veni  e  discor- 

1  latini  e  fu  padre  dei  tre  seguenti. 

AMALTEO  (Girol/vmo)  ,  n.  nel  1506,  m.  nel  1574; 
u  medico,  filosofo  e  poeta  latino  di  tanto  valore,  che 
l  Mureto  lo  pone  innanzi  a  tutti  gì'  italiani  che  poe- 
arono  in  latino.  Fu  professore  in  molte  ciltà,  ed 
;bbe  un  figlio  per  nome  Ottavio  che  fu  medico,  e 
)rof.  di  filosofia  in  Padova. 

AMALTEO  (Gio.  Battista)  ,  n.  in  Oderzo  nel  1525, 
n.  in  Roma  nel  1575:  fu  segretario  della  repubblica 
ii  Ragusi  e  poi  di  Pio  IV.  Scrisse  poesie  latine. 

AMALTEO  (Cornelio), n.  circa  il  1550  ,  m.  nel  1603; 
mccedelte  al  fratello  nell'  uffizio  di  segretario  in  Ra- 
gusi. Tornato  in  Italia  fu  da  Paolo  Manuzio  chiamato 
in  Roma  per  aiutarlo  nelle  sue  edizioni.  Le  sue  poe- 
ne  vennero  pubblicate  insieme  a  quelle  de'  suoi  fra- 
telli. 

AMAMA  (SisTiNo),  teologo  protestante,  n.  in  Frisia, 
eruditissimo  in  lingue  orientali ,  e  professore  d'  ebrai- 
co nell'  università  di  Franeker.  Pubblicò  una  Criti- 
ca della  versione  del  Pentateuco  delta  la  Vulgata,  ed 


ira  del 
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osservazioni  sull'  o- 


un'  altra  ne  pubblicò  sotto  il  titolo  :  Jntibarbarus  hi^ 
blicus  sulla  versione  de'  libri  storici  dell'  antico  testa- 
mento, di  Giobbe,  de' Salmi  ecc.  Morì  nel  1629. 

AMAMA,  pittor  del  sec.  XVII;  visse  in  Amburgo 
e  fu  eccellente  nel  dipingere  in  miniatura  paesi ,  uc- 
celli e  fiori. 

AMAK ,  d'  AMANNO  ,  amalecita ,  favorito  di  Assuero; 
nella  cattività  di  Babilonia  sdegnato  che  Mardocheo 
ricusasse  di  prosternarsi  dinanzi  a  lui ,  risolse  di  far- 
lo morire  con  tutti  gli  Israeliti ,  e  fece  al  re  segnare 
il  decreto  della  strage  universale  in  un  giorno  pre- 
stabilito. Ma  Ester,  ebrea  di  origine  ,  calmò  l 
re  suo  marito,  e  fece  condannare  Anian  a 
appeso  alle  forche. 

AMAND  (S.),  vescovo  di  Bordeaux  sua  patria 
405  ,  riputato  uno  de'  più  santi  pastori  de'  tempi  suoi. 
Delle  sue  opere  non  ci  rimane  che  il  compendio  dì 
una  lettera  conservatoci  da  S.  Girolamo. 

AMAIND  (S.),  n.  presso  Nantes,  e  considerato  qua- 
le apostolo  de'  Paesi-Bassi ,  ove  fondò  parecchi  mo- 
nisteri.  Eletto  mal  suo  grado  a  vescovo  di  Tongres 
0  di  Maéstricht  nel  628,  rinunziò  dopo  3  anni  al  vesco- 
vato, e  si  rinchiuse  nel  monistero  di  Elnon ,  ove  passo 
di  vita  nel  679. 

AMANO  (Pietro),  chirurgo  ostetrico, 
rigi  nel  1720;  pubblicò  varie 
slctncici» 

AMANDO  (Enea-Salvio),  generale  romano  circa  il 
285;  comandava  nelle  Gallie  sotto  Diocleziano,  ed 
unitosi  ad  Auleo-Pomponio-Eliano  ebbero  amendue 
l'  audacia  di  farsi  proclamare  imperatori  non  avendo 
seguito  che  di  villici  e  venturieri.  Que' villani  si  ap- 
pellavano bagaudi  da  un  castello  discosto  una  lega 
da  Parigi.  Massimiano  lo  assalse  e  se  ne  impadroni, 
ed  Amando  lasciò  la  vita  in  quel  combattimento. 

AMAN1EU-DES-ESCAS,  trovatore  del  sec.  Xlll;  visse 
alla  corte  di  Jacopo  II  re  d'  Aragona.  Ci  son  rima- 
si di  lui  quattro  componimenti,  tra'  quali  un  am- 
maestramento ad  un  giovine  signore  ove  sono  curio- 
se particolarità  intorno  agli  usi ,  alle  vesti  ed  ai  mo- 
di del  suo  tempo.  Raynouard  ne  ha  pubblicati  fram- 
menli  nella  sua  scella  di  poesie. 

AMANTON  (Niccolò),  n.  presso  ad  Auxonne  nel 
1760  ,  m.  nel  castello  di  Meudon  nel  1836,  fu  av- 
vocato; sostenne  pubblici  carichi  ed  appartenne  a 
varie  accademie.  Compilò  per  20  anni  il  Giornale  di 
D/jon;  pubblicò  molti  opuscoli  e  notizie  biogratìche, 
e  lasciò  ms.  una  Numismaloqrafia  borgognona. 

#  AMAR,  deputato  della  convenzione  nazionale, 
e  prima  della  rivoluzione  avvocato  al  parlamento  di 
Grenoble  e  tesoriere  di  Francia.  Mutate  le  cose,  di- 
ventò improvvisamente  de'  più  caldi  repubblicanli, 
ma  poi  deturpò  quel  suo  lodabile  zelo  con  sì  strano 
amore  di  stragi,  che  egli  fu  forse  il  primo  a  dar  e- 
sempio  di  quegli  eccessi  di  crudeltà  che  si  lamentano 
nella  storia  deìla  rivoluzion  francese.  Robespierre  che 
ha  si  mala  voce ,  fu  crudo  ,  è  vero ,  ma  lo  fu  spesso 
per  la  necessità  dei  casi  e  de'  tempi;  Amar  però  lo 
fu  proprio  per  sete  di  sangue.  Sui  primi  mutamenti 
dello  stato  mandato  al  governo  del  diparlamento  del- 
l' Isero  lo  desolò  con  morti  e  prigionie  d'  infinita 
gente,  tanto  che  da  allora  in  poi  fu  detto  il  feroce. 
Tornato  a  Parigi  seguitò  a  delirar  nel  terrore  e  nel 
sangue.  Accusò  e  mandò  sul  patibolo  per  mal  fon- 
dati sospelli  i  più  caldi  e  i  più  specchiati  amato- 
ri di  libertà,  e  fino  alcuni  di  quelli  che,  come 
lui,  avevan  dato  voto  di  morte  a  Luigi  XVI.  Per 
esso  ogni  voce  di  legge  e  di  giustizia  era  muta ,  ma  il 
solo  sospetto  aveva  a  tener  luogo  di  prova  e  di  pro- 
cesso. «  Si  può  affermare  (così  troviamo  scritto)  che 


AMA 


^  m  ^ 


AMA 


>'  la  maggior  parte  delle  condanne  di  morte  allora 

sentenziate  furono  opera  di  lui  jj.  Fu  presidente 
del  consesso  nazionale  e  sempre  seguitò  nel  suo  fie- 
ro proposto.  Sotto  la  dittatura  di  Robespierre  fu  sotto- 
posto ad  accusa,  ma  mentre  tanti  infelici  ed  onesti  cit- 
tadini perirono,  costui  campò  da  morte}  sotto  1'  im- 
pero napoleonico  si  ritrasse  dai  pubblici  negozi  e  non 
ebbe  alcuna  molestia.;  sotto  i  Borboni  si  rimase  pure 
tranquillo  dentro  Parigi ,  ne  fu  compreso  nella  legge 
d'  esilio  contro  i  regicidi,  perchè  non  aveva  prestalo 
giuramento  a  Napoleone.  Tutti  i  girondini,  tanti  veri 
repubblicanti  erano  morti  per  lui,  ed  egli  chiudeva 
pacificamente  la  vita  nel  proprio  letto  1'  a.  1816  sotto 
gli  occhi  di  Luigi  XVIil. 

AMAl^A-SirsGHA ,  dotto  indiano  ,  che  visse  un  seco- 
lo av.  G.  C.  ;  è  autore  del  migliore  e  del  più  comple- 
to Dizionario  sanscritto,  composto  in  versi.  Ve  ne 
ha  un  esemplare  nella  biblioteca  reale  n.'  53,  38  e 
59  del  catalogo  de'  mss.  sanscrilti.  Il  P.  Paolino  di 
S.  Bartolommeo ,  pubblicò  la  prima  parte  di  questo 
dizionario,  Roma  1798  in  4.to 

AMARAL  (AisDREA  d') ,  portoghese,  cancelliere  del- 
l' ordine  gerosolimitano ,  e  priore  di  Castiglia;  fu  ac- 
cusato di  aver  per  segreti  avvisi  indicati  a  Solima- 
no i  luoghi  più  facili  ad  esser  presi  nella  cittadella  di 
Rodi,  e  di  averlo  informato  come  gli  assediati  man- 
cavano di  vettovaglia  e  di  munizioni ,  e  sulla  sola 
testimonianza  d'  un  suo  servo  ebbe  sentenza  di  mor- 
te. Sofferse  i  tormenti  con  singoiar  fermezza  d'  ani- 
mo e  costante  dichiarazione  della  sua  innocenza,  e 
fu  dicollalo  nel  1622. 

AMARAL  (Antonio-Carta^no)  ,  dotto  portoghese, 
n.  circa  il  17S3,  m.  a  Lisbona  nel  1820.  Pubblicò 
parecchie  memorie  negli  atti  dell'  accademia  delle 
scienze  di  quella  città;  scrisse  anche  sullo  stato  del- 
la Lusitania  al  tempo  in  cui  fu  provincia  romana; 
si  rendè  chiaro  nella  repubblica  delle  lettere  per  le 
sue  erudite  investigazioni  sulla  storia  delle  patrie  leg- 
gi, e  per  ordine  della  stessa  accademia  pubblicò  1'  o- 
pera  di  Diego  de  Conto  intitolata:  Soldado  pratico, 
in  cui  si  espongono  le  principali  cagioni  della  deca- 
denza de'  portoghesi  in  Asia. 

AMARITON  (Giovanni),  giureconsulto  del  sec.  XVI, 
n.  in  Auvergne  ,  m.  a  Parigi  nel  1590  in  una  pri- 
gione ove  fu  rinserrato  da  quei  che  tenevano  per  la 
lega.  Pubblicò  Comenli  sulle  epistole  di  Cicerone,  e 
.su  quelle  d'  Orazio  ;  — Note  sul  libro  XXXI X  di 
Ulpiano. 

AMASA,  nepote  di  David:  fu  generale  di  Assalon- 
ne quando  si  ribellò  al  proprio  padre; morto  il  ribelle 
venne  a  perdono  a'  piè  dello  zio  e  1'  ottenne,  ma  fu 
ucciso  da  Gioab  per  invidia  di  possanza. 

AMASEO  (Gregorio),  n.  in  Udine;  professò  lingua 
latina  a  Venezia,  e  morì  nel  1341 ,  lasciando  alcune 
memorie  sull'  istoria  e  sulle  rivoluzioni  della  città  di 
Aquileia.  Fu  padre  di 

AMASEO  (Romolo),  letterato,  n.  in  Udine  1' a. 
1489;  fu  professore  a  Bologna  e  segretario  del 
senato  di  quella  città.  Ebbe  carico  di  aringare  di- 
nanzi a  papa  Clemente  VII  e  a  Carlo  V  imperatore 
sulla  pace  fermata  tra  loro  e  ne  riportò  sommo  plau- 
so da  tutti  quei  che  lo  udirono.  La  santa  sede  gli 
affidò  la  trattazione  di  gravissimi  negozi  politici  e 
nel  1530  rimaso  vedovo,  Giulio  III  lo  nominò  segre- 
tario de'  brevi ,  ma  dopo  due  anni  la  morte  lo  tolse 
di  quell'  ufficio.  Abbiamo  sue  traduzioni  latine  della 
Ciropedia  di  Senofonte ,  e  di  Pausania;  ed  alcuni 
discorsi  pure  in  idioma  latino. 

AMASEO  (Pompilio),  suo  figlio;  insegnò  lingua  gre- 
ca a  Bologna  e  mori  nel  1385;  stampò  due  fram- 


menti d'  una  sua  versione  di  Polibio.  Scrisse  V  Istoria 
de'  jìoeli  de'  tempi  suoi ,  ma  non  fu  mai  data  alle  i 
stampe. 

AMASIA;  8.vo  re  di  Giuda,  figlio  di  Gioas,  a  lui 
succeduto  1' a.  839  av.  G.  C.  Riportò  una  segnalata 
vittoria  sulle  genti  dell'  Idumea,  ma  non  essendosi  man- 
tenuto fedele  a  Dio  fu  poi  sconfitto  e  fatto  prigione 
del  re  d'  Israele ,  nè  potè  racquistar  libertà  se  non 
a  prezzo  de'  tesori  del  tempio.  Mori  trucidato  dai 
sudditi  suoi  dopo  29  anni  di  regno. 

AMASI;  è  questi  uno  de'  più  antichi  re  dell'  Egit- 
to ,  che  fu  abbandonato  dai  sudditi  i  quali  si  volferu 
sottomettere  ad  Attisane  re  d'  Etiopia. 

AMASI  II .  re  di  Egitto  dall'  a.  369  fino  al  326  av. 
G.  C. ;  fu  da  principio  soldato  gregario,  ma  in  pic- 
ciol  tempo  sali  in  tanta  possanza  che  cacciò  dal  tro- 
no il  suo  signore  Aprio.  Fece  però  dimenticare  la 
sua  usurpazione  e  la  umiltà  del  suo  lignaggio  con 
maravigliose  opere  di  giustizia  e  d'  intelletto.  Si  sot- 
tomise a  Ciro,  ma  essendo  ritroso  a  pagare  il  tribu- 
to a  Cambise  figlio  del  medesimo,  fu  da  costui  assa- 
lito e  mori  prima  di  veder  conquistato  il  suo  reame 
dalle  genti  di  Persia. 

*  AMASTRI  ,  figlia  di  Oxatro  fratello  dell' ultimo 
Dario,  andò  moglie  a  Cratero,  favorito  di  Alessan- 
dro: ma  poi  si  divise  da  lui  e  si  disposò  a  Dionigi 
tiranno  d'  Eraclea,  dal  quale  ebbe  due  figli  ed  una 
figliuola.  Rimasa  vedova  di  costui  passò  al  terzo  con- 
nubio con  Lisimaco  re  di  Tracia  ;  ma  poscia  da  lui 
si  divise  perchè  avea  tolta  in  moglie  Arsinoe,  I  suoi 
figli  fatti  adulti  la  fecero  morire  mazzerata  ,  e  Lisi- 
maco vendicò  il  parricidio.  Rimangono  di  lei  alcune 
medaglie,  dalle  quali  si  potrebbe  dedurre  aver  ella 
edificata  una  città  e  postole  il  proprio  nome. 

AMATA  (Giuseppe),  più  conosciuto  nelle  missioni 
sotto  il  nome  di  Padre  Giuseppe,  n.  a  Napoli;  fu 
eletto  dal  collegio  di  Propaganda  per  andare  a  ban- 
dir l'evangelio  tra  i  Birmani.  Giunto  tra'  que'  popoli 
dimorò  ordinariamente  nel  centro  della  missione  che 
componevasi  di  3  piccioli  villaggi  nel  distretto  di 
Dibayen.  Lasciò  la  vita  in  Moumiha  nel  1852  intor- 
no all'  anno  63.zo  della  sua  età.  Fu  dotto  in  medici- 
na,  in  botanica  e  negli  altri  regni  della  natura;  ave- 
va anche  fatto  collezioni  e  raccolte  intorno  a  piante 
ed  animali  sconosciuti,  e  dettate  alcune  note  molto 
importanti,  le  quali  nell'  ultima  guerra  con  gl'  ingle- 
si gli  furono  rubate  da  un  soldato  dopo  la  rotta  del- 
le orde  de'  Birmani.  Ebbe  molte  cognizioni  sulla  lin- 
gua e  la  letteratura  di  que'  popoli. 

AMATA,  moglie  del  re  latino,  della  quale  narra  Vir-; 
gilio  che  si  diede  la  morte  per  dolore  di  veder  data 
in  moglie  Lavinia  sua  figlia  ad  Enea. 

AMATI ,  (Niccolò  ,  Antonio  ed  Andrea),  fratelli  cre- 
monesi,  rendulisì  celebri  per  fabbricare  leùli,  violi- 
ni ed  altri  strumenti  da  corda,  ai  quali  recarono  un 
singolare  grado  di  perfezione.  Niccolò  che  è  il  mag- 
giore de'  tre  fratelli  fu  il  fondator  della  loro  scuola 
ed  il  maestro  di  Stravidario  da  cui  poscia  fu  supe- 
rato. 

AMATO  0  AMATUS  ,  monaco  e  poi  vescovo  di  Mon- 
tecassino  nell' XI  sec;  ha  lascialo  due  opere,  1' una- 
delle  quali  sulla  vita  degli  apostoli  Pietro  e  Paolo,  e 
r  altra  sulle  vittorie  e  le  discese  de'  normanni. 

AMATO-LUSITANO  (Gio.  Rodrigo),  latinamente  ^wia- 
tus  Lusitanus,  dotto  medico  portoghese,  d'origine  giu-ji 
daica,  n.  nel  1311;  studiò  a  Salamanca,  peregrinò^ 
in  varie  contrade,  e  professò  l'  arte  salutare  con  mol-; 
to  plauso  in  Ferrara  ed  in  Ancona.  Venuto  in  sospetto^! 
di  conservar  secreto  affezioni  alla  religion  di  Mose, 
si  sottrasse  per  sua  ventura  alla  Inquisizione  prima 
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osandosi  a  Pesaro ,  poi  a  Ragusi  e  da  ultimo  a  Tes- 
ìlonica ,  ove  apertamente  seguitò  i  riti  ebraici.  Dub- 
io  è  il  luogo  ed  il  tempo  della  sua  morte.  Scrisse: 
^.xegemala  in  priores  duos  Dioscoridis  de  materia 
ledica  Hbros ,  opera  ristampata  più  volte  sotto  vari 
itoli  e  con  mutamenti  i  —  Curationum  medicinaiimn 
enturioe  septem.  —  La  scienza  dee  compiange- 
e  la  perdila  del  comento  ad  Avicenna  che  questo 
lotto  aveva  dettato  e  che  si  smarrì  nella  sua  fuga  da 
nconaper  le  persecuzioni  mossegli  da  Paolo  IV.  Nella 
ila  di  quest'  uomo  come  in  quella  del  Castelvelro 
bbiamo  un  lagrimevole  esempio  di  quelle  gare  let- 
erarie  che  spesso  si  trasmodano  in  vituperj  ed  in- 
amie. Tra  lui  e  il  Mattiolo  sursero  dispareri  scienti- 
lei,  pubblicarono  amendue  1'  uno  contro  dell'  altro 
)arecchie  scritture,  e  quest'ultimo  giunse  per  fino 
i  dichiarar  1'  Amato  per  un  apostata;  per  la  qua- 
e  accusa  si  crede  eh'  egli  dovesse  riparare  in  Tes- 
lalonica. 

AMATO  (Vincenzio);  pubblicò  nel  1670  Memorie 
storiche  sulla  città  di  Catanzaro  sua  patria. 

AMATO  (Vincenzo)  ,  maestro  di  musica  siciliano,  n. 
lel  1626;  lasciò  queste  composizioni:  Sacri  Concerti 
i2,a3,a4ea3  voci;  ■ —  una  Messa  a  3  e  a 
l  voci  ;  —  una  Messa  e  Salmi  di  vespro  e  compie- 
'a  a  4  e  S  voci;  —  1'  Isauro,  melodramma. 

AMATO  (Agnello),  avvocato  napolitano  del  sec. 
XVII;  è  autor  di  scritti  e  spezialmente  di  consulH 
;ul  diritto  feudale  ed  ecclesiastico. 

**  AMATO  (Michele  d') ,  dotto  teologo,  n.  in  Na- 
poli nel  1682,  m.  ivi  nel  1729.  Si  erudì  in  va- 
rie scienze  e  nelle  principali  lingue  antiche  e  mo- 
derne. Pubblicò  parecchie  dissertazioni  erudite  e  cu- 
riose: De  opobalsami  specie  ad  sacriim  clirisma 
conficiendum  requisita:  —  De  piscium  atque  avium 
esus  consuetudine  apud  quosdam  Christi  fideles  in 
antepaschali  jejunio;  —  Dissertationes  quatuor  :  de 
causis  ex  anliquis  fìdei  symbolis  ecc.  ecc. ,  =:  de  In- 
ferni silu,  =  quomodo  Christus  in  ultima  ccena 
eucharistiam  bencdixeril  ecc.  =  de  ritu  quo  in  primi- 
tiva ecclesia  fideles  sanclam  eucharistiam  perceptu- 
ri  manibus  excipiebant. 

*  AMATO  (Gio.  Antonio  d'),  napolitano,  pittore, 
n.  intorno  al  I475>,m.  circa  al  1533;  fu  istruito 
nelle  scuole  del  Zingaro,  ma  dicono  che  veduta  nel 
duomo  di  Napoli  una  tavola  di  Pietro  Perugino  pi- 
gliasse ad  emulare  quella  maniera.  Per  avviso  del 
Lanzi  non  fu  secondo  a  nessuno  nella  diligenza,  tan- 
to che  quasi  toccò  a'  confini  dello  stile  moderno.  I 
suoi  più  pregiati  lavori  sono:  la  disputa  del  sacra- 
mento fatta  per  la  metropolitana,  e  due  tavole  una 
al  Carmine  e  1'  altra  a  S.  Lorenzo. 

*  AMATO  (Gio.  Antonio  il  qiuniore) ,  nipote  e 
scolaro  del  precedente  ;  fu  pittore  di  molto  grido  fra' 
suoi ,  ed  il  Dominici  celebra  come  opera  insigne  il 
Gesù  bambino  dipinto  nel  Banco  de'  poveri  a  Na- 
poli. 

#*  AMATRICE  (Cola  dall'),  fu  pittore  ed  archi- 
tetto della  scuola  e  del  tempo  di  ambedue  i  predetti , 
n.  nella  città  dell'  Amatrice  o  Matrice  nel  regno  di 
Napoli.  In  Ascoli ,  in  Calabria  ed  in  Norcia  fece  mol- 
te opere  che  gli  Sacquistarono  fama  di  maestro  raro 
e  del  migliore  che  fosse  mai  stalo  in  que'  paesi,  co- 
me scrive  il  Vasari  ;  il  quale  segue  narrando  un  caso 
assai  maraviglioso  della  moglie  di  costui.  Quando  in 
Ascoli  al  tempo  di  Paolo  III  si  levarono  le  discordie 
civili,  ella  fuggivasi  col  marito  inseguito  da  molti 
soldati  che  gli  insidiavano  la  vita  per  torgli  la  mo- 
glie bellissima  e  giovane;  per  la  qual  cosa  non  ve- 
dendo costei  che  una  via  di  salvare  a  sè  l'  onore  ed 


al  marito  la  vita,  si  precipitò  di  repente  da  un'  altis- 
sima balza;  di  fatto  al  doloroso  caso  quei  malvagi 
soldati  si  rimasero  sopraffatti  di  stupore  ,  e  fors'  an- 
che di  qualche  rimorso,  a  rimirar  nel  fondo  tutto 
infranto  e  senz'  anima  quel  corpo  gentile ,  ne  più 
oltre  perseguitarono  il  vedovo  sposo  che  passò  sem- 
pre nel  pianto  i  giorni  di  vita  che  doveva  a  quel- 
1'  eroica  onestà  della  donna  sua.  Oh  come  ci  e  duro 
1'  ignorare  il  nome  di  costei  per  non  poterlo  conse- 
gnare  a  queste  carie!  Ma  raccomandiamo  al  lettore 
che  la  ritenga  almeno  nella  mente  come  la  donna 
di  Cola  dall'  Amatrice. 

AMAURI ,  detto  di  Chartres  ;  professo  filosofia  nei 
primi  anni  del  sec.  XIll.  La  metafisica  d'  Aristotile  lo 
trasse  in  errore;  immaginò  un  nuovo  sistema  di  re- 
ligione, ed  acquistò  molti  proseliti,  ma  condannato 
da  papa  Innocenzio  III  fu  astretto  a  ricredersi ,  on- 
d'  ei  per  dispetto  infermò  in  S.  Martino  de'  Campi ,  e 
si  morì  di  cordoglio.  Nel  1210,  le  sue  ossa  furono 
tratte  fuor  dell'  avello  e  gittate  ne'  letami,  ed  alcuni 
tra'  suoi  discepoli  bruciati  vivi  ! 

AMAURY  I ,  re  di  Gerusalemme  ;  morto  il  fratel  suo 
Baldovino  III  nel  U63,  fece  disegno  di  conquistare 
1'  Egitto  ;  per  molti  mesi  s'  occupò  negli  apparecchi 
di  guerra,  ruppe  improvvisamente  la  pace  col  calif- 
fo ,  prese  Damietta  e  si  spinse  verso  il  Cairo.  11  ca- 
liffo ed  il  suo  visir  tennero  a  bada  Amaury  sotto 
colore  di  raggranellare  due  milioni  d'  oro,  ed  aspet- 
tando frattanto  che  Norandino  con  le  sue  genti  fosse 
giunto.  Quando  Amaury  si  teneva  già  signore  dei 
tesori  d'  Egitto,  il  soldano  d'  Aleppo  mandò  un  po- 
deroso esercito  per  tener  fronte  ai  cristiani,  laonde 
il  re  di  Gerusalemme  fu  costretto  ad  abbandonare 
il  conquisto  e  tornarsi  nel  suo  reame  col  biasimo  di 
una  ingiusta  impresa  e  con  la  perdila  del  tributo  che 
gli  pagavano  i  maomettani.  Saladino  occupo  la  Pale- 
stina, prese  Gaza,  mise  a  ferro  e  fuoco  tutto  il  pae- 
se, mentre  che  Norandino  correva  sopra  Antiochia. 
Dopo  aver  fatte  vane  prove  per  opporsi  alle  vittorie 
degl'  infedeli,  Amaury  si  morì  nel  1175,  d'  anni  58. 

AMAURY  II,  di  Lusignano,  re  di  Cipro;  tolse  in 
moglie  Isabella  vedova  del  conte  di  Champagne,  se- 
conda figlia  di  Amaury  I ,  e  f u  salutato  re  di  Geru- 
salemme nel  1194.  Dimandò  invano  soccorsi  ai  mo- 
narchi d'  Europa  contro  i  saraceni  fatti  signori  della 
santa  città;  la  sola  discordia  che  ardea  nella  fa- 
miglia di  Saladino  fece  salvi  i  deboli  avanzi  del  suo 
reame.  Acri  fu  sua  residenza  e  uscì  di  vita  nel  1203. 

AMAURY  (Guglielmo  degli) ,  trovatore  del  sec.  XIV, 
di  cui  ci  avanzano  alcuni  cauli. 

AMBERGER  (Cristoforo),  pittore,  n.  a  Norimberga 
intorno  al  1510,  m.  nel  1665;  fu  discepolo  d' Hol- 
bein.  L'  opera  sua  più  riputata  è  la  istoria  di  Giù- 
seppe  in  12  quadri.  La  real  galleria  di  Monaco  con- 
serva molti  dipinti  di  lui.  Citano  pure  con  parole  di 
lode  il  suo  quadro  di  Erodiade  che  riceoe  la  testa 
di  S.  Gio.  Battista,  nella  galleria  di  Vienna. 

^  AMBEIUEUX  (P.  Dujat  d') ,  n.  a  Lione  nel  1758, 
m.  nel  1821  ;  fu  presidente  del  collegio  elettorale 
do|io  il  secondo  ritorno  de' Borboni  nel  1815,  e  vi 
recitò  un  discorso  notabile  per  la  vigoria  delle  opi- 
nioni, che  fu  stampato;  dettò  pure  un  opuscolo  di 
prosa  e  di  versi  intitolati:  le  scimmie. 

AMBILLOU  (Renato  BOUCHET)  ,  poeta  francese  del 
sec.  XVI,  n.  a  Poiliers;  fu  tìglio  di  una  sorella  di 
Scevola  da  S.  Marta,  e  mostrò  ingegno  poetico  mag- 
giore de'  suoi  contemporanei.  Le  opere  sue  furono 
pubblicate  a  Parigi  (1609). 

AMBIORIGE,  re  degli  eburoni  nella  Gallia;  vinse 
molli  generali  degli  eserciti  romani ,  ma  alfine  fu 
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sconfitto  da  Giulio  Cesare  in  una  grande  giornata  ove 
perde  60,000  uomini. 

AMBLIMOINT  (F.  conte  d'),  officiai  generale  del- 
l' armata  navale  francese;  fuoruscito  nel  tempo 
della  rivoluzione,  si  pose  agli  stipendi  di  Spagna  e 
nel  179G  fu  morto  in  uno  scontro  in  cui  il  navi- 
lio  spagnuolo  fu  vinto  dall'  ammiraglio  Jervis.  Ab- 
biamo di  lui  una  TalHca  navale  (Parigi  1788  in  4. 

AMBLY  (E.  C.  A.  marchese  d'),  tenente  gene- 
rale, e  deputato  agli  stati  generali  nel  1789;  u- 
sci  di  Francia  nella  chiusura  dell'  assemblea  costi- 
tuente, e  militò  sotto  le  insegne  di  Condè  nel  1792. 
Morì  vecchio  e  fuoruscito.  —  #*  Fu  mollo  aristo- 
cratico per  principj ,  ma  ebbe  animo  generoso  e  di- 
rilto  come  diede  a  divedere  in  molle  congiunture,  e 
segnatamente  quando  sostenne  contro  Mirabeau  che 
si  dovesse  escludere  qualunque  deputalo  facesse  una 
denunzia  senza  prove. 

AMBOISE  (Giorgio  d') ,  cardinale,  ed  uno  de' più 
grandi  ministri  che  s'  avesse  la  Francia,  n.  nel  1460 
nel  castello  di  Chaumont-sur-Loire.  Fu  unto  vescovo 
di  Montauban  che  appena  toccava  il  14.mo  anno  di 
sua  giovinezza,  e  diventò  limosiniere  di  Luigi  XI. 
Nel  1485  morto  quel  monarca ,  il  duca  d' Orleans  si 
levò  in  armi  per  far  valere  i  suoi  diritti  alla  reg- 
genza ,  e  d' Amboise  fu  con  lui  ;  ambedue  caddero  pri- 
gioni e  furono  posti  in  libertà  quando  Carlo  Vili  u- 
scì  di  pupillo.  D'  Amboise  ebbe  poco  stante  1'  arcive- 
scovato di  Narbona  che  poi  tramutò  con  quello  di 
Rohuen  nel  1495.  II  duca  d'Orleans  fatto  governatore 
di  Normandia  lo  creò  suo  luogotenente;  e  quando 
poi  ascese  al  trono  sotto  il  nome  di  Luigi  XII ,  Io  e- 
lesse  a  suo  primo  ministro  e  tutta  in  lui  pose  la  sua 
fede.  Di  prima  giunta  in  vece  di  crescer  le  tasse  per 
le  spese  della  incoronazione  furono  assottigliate  d'  un 
decimo.  L'  anno  appresso  (  1499),  il  re  applicò  l'animo 
al  conquisto  del  Milanese,  ma  la  impresa  ebbe  non  lieto 
fine;  frattanto  di  mezzo  a  queste  malagevolezze  Am- 
boise seppe  reggersi  con  sì  laudabil  prudenza  ed  illi- 
batezza che  le  imposte  non  s' aumentarono,  la  concordia 
civile  si  mantenne,  e  le  leggi  ebbero  buoni  muta- 
menti sull'  espedire  i  processi ,  e  vietar  la  corruzio- 
ne de'  maestrali.  Vestì  la  sacra  porpora  dopo  lo  scio- 
glimento del  matrimonio  tra  Luigi  XII  e  Giovanna  di 
Francia  e  quando  ebbe  fatta  donare  a  Cesare  Bor- 
gia figlio  di  Alessandro  VI  la  ducea  di  Valentlnois. 
Poi  che  fu  morto  Pio  III  entrò  in  ambizione  del  pa- 
pato; allora  Giuliano  della  Rovere  astutamente  lo 
consigliò  di  ritrarre  la  milizia  francese  da  Roma ,  per 
mettere  così  il  conclave  in  libertà  di  far  lo  squitti- 
uio ,  e  si  lasciò  eleggere  in  sua  vece ,  pigliando  nome 
di  Giulio  II.  D' Amboise  irato  a'  Veneziani  che  lo  ave- 
van  fatto  escludere  dalla  cattedra  di  S.  Pietro,  isti- 
gò Luigi  XII  a  guerra  contro  di  loro ,  e  poco  appres- 
so passò  di  vila  1'  a.  l^io. 

AMBOISE  (Amerigo  d') ,  suo  fratello,  m.  nel  1312; 
fu  gran  maestro  dell'ordine  di  Malta,  e  s'acquistò 
altissima  nominanza  per  la  vittoria  navale  che  riportò 
contro  il  soldano  d'  Egitto  nel  1310. 

AMBOISE  (Michele  d') ,  figlio  naturale  del  conte 
Chaumontd'  Amboise  ammiraglio  di  Francia,  n.  a  Na- 
poli sull' esordire  del  sec.  XVI  ;  fu  condotto  nella 
prima  giovinezza  a  Parigi ,  ed  allogato  presso  un  pro- 
curatore ,  ma  ei  volle  secondare  la  sua  malavventu- 
rata propensione  per  la  poesia,  e  visse  nella  indigen- 
za. Egli  s'  aveva  imposto  il  soprannome  di  Schiavo 
fortunato,  volendo  significare  come  ei  fosse  il  ber- 
saglio della  fortuna.  Le  sue  poesie  benché  mediocri 
son  molto  ricercate.' — **Se  ne  può  vedere  il  catalogo 


nelle  Biblioteche  francesi  di  La  Croix  du  Maine,  e 
di  Goujet. 

AMBOISE  (Adriano),  vescovo  di  Tréguier  nel  1604  m. 
nel  1616;  scrisse  una  tragedia  sacra  intitolata;  Oloferne. 

AMBOISE  (Francesco)  ,  fratello  maggiore  del  prece- 
dente, n.  a  Parigi  nel  1330,  m.  a  Rennes  nel  1620. 
Preso  più  dall'  amore  dei  guadagni  che  della  sapien- 
za ,  lasciò  presto  in  non  cale  le  buone  lettere  pei  ca- 
richi dello  stalo  e  fu  consigliere  al  parlamento  di 
Bretagna.  Nondimeno  oltre  a  varie  sue  poesie  che  in- 
titolò :  Disperazioni ,  si  citano  varie  sue  traduzioni, 
d'  opera  però  di  poco  momento. 

AMBOISE  (Jacopo  d'),  dottore  in  medicina  fratello 
d'  ambedue  i  ricordati  qui  sopra;  fu  rettore  della  u- 
niversità  di  Parigi ,  molto  s'  affaccendò  per  coopera- 
re alla  cacciata  de'  gesuiti,  e  morì  nella  pestilenza 
del  1606.  Abbiamo  di  lui:  Orationes  duce  in  senatu 
habitoe;e(ì  alcune  quislioni  di  medicina  citate  nella 
Biblioteca  medica  del  Carrère. 

#  AMBRA  (Francesco  d') ,  nobile  di  Firenze,  m.  nel 
1338;  fu  console  dell'accademia  fiorentina.  Le  sue 
scritture  più  celebri  furono  tre  commedie:  Furto 
(in  prosa);  —  La  Cofanaria;e  i  Bernardi  (in  verso 
sciolto),  citate  tutte  come  testi  di  lingua. 

AMBROGI  (Antonio-Maria),  n.  a  Firenze  nel  1715 
m.  a  Roma  nel  1788;  fu  gesuita  e  per  50  anni  pro- 
fessò la  eloquenza  e  la  poesia  nel  collegio  romano, 
e  la  più  parte  de'  letterali  di  quel  tempo  usci  dalle 
sue  scuole.  Il  museo  di  Kircher  fu  per  molli  anni 
affidato  alle  sue  cure,  ed  ei  ne  pubblicò  le  illustra- 
zioni sotto  il  titolo:  Musoeum  Kircherianum.  La  sua 
traduzion  dell"  Eneide  in  versi  sciolti,  accompagnata 
da  erudite  dissertazioni,  e  varianti,  e  note,  ed  or- 
nata d'  intagli  di  monumenti  antichi  è  molto  cerca- 
ta. Voltò  in  italiano  alcune  tragedie  di  Voltaire,  e 
le  epistole  scelte  di  Cicerone.  Lasciò  ms.  un  poema 
latino  sulla  cultura  de'  cedri. 

*  AMBROGIO  (S.) ,  vescovo  di  Milano ,  ed  uno  dei 
più  gran  padri  della  chiesa;  fu  figlio  del  prefello 
delle  Gallie  e  governava  egli  stesso  la  Liguria,  quando 
il  popolo  diMilano  ,  ammirato  dell'altezza  di  sua 
virtù.  Io  elesse  ad  una  voce  per  successore  del  morto 
vescovo  Ausenzio.  Ambrogio  era  ancor  catecumeno, 
ed  ebbe  il  battesimo  otto  dì  appresso  alla  sua  consacra- 
zione. Illustrò  il  suo  episcopato  con  atti  continui 
ed  insigni  di  fermo  zelo  nel  bollor  delle  lurbazioni 
fra  gli  ariani  e  i  cattolici,  e  di  sublimi  virtù  civili, 
delle  quali  porse  due  grandi  esempi:  l' uno  quando  dopo 
un  anno  di  negoziati  in  Treveri  col  tiranno  Massimo 
giunse  ad  assicurare  la  pace  d'Italia,  e  l' altro  quando  in- 
terdisse a  Teodosio  imperatore  1'  entrare  nel  tempio 
se  prima  non  facesse  pubblica  penitenza  della  strage 
ordinala  contro  gli  abitatori  di  Tessalonica.  Per  soc- 
correre i  popoli  della  Tracia  e  dell'  Illirio  che  fuggi- 
vano le  correrie  de' Barbari  e  per  riscattarne  gli  schia- 
vi vendè  perfino  i  sacri  vasi ,  e  morì  fra  il  com- 
pianto d'  Italia  e  la  venerazione  del  mondo  lutto  nel- 
r  a.  597.  Le  opere  da  lui  scritte  e  che  gli  frullarono 
tanta  celebrità  furono  più  volle  stampate  e  la  più 
riputata  edizione  è  quella  di  Parigi  (1686)  della  dei 
benediltini.  Rifulgono  tra  esse  gli  uffici  e  i  tre  libri 
delle  vergini.  Profonda  è  la  sua  dottrina,  veneranda 
la  sua  morale,  ma  la  sua  locuzione  si  risente  del 
tempo  in  cui  questo  grande  fiorì.  Dicono  che  quando 
dopo  molle  calamità  pervenne  a  trionfare  delle  per- 
secuzioni ariane  con  quella  sua  intemerata  costanza, 
esponesse  il  famoso  inno  Te  D(^i^m  ecc. ,  benché  una 
accurata  critica  potrebbe  farlo  estimare  opera  di  au- 
tor più  recente;  tanto  quella  poesia  si  leva  sopra  la 
rozzezza  del  4.to  secolo. 


A  M  B 
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AMBROGIO,  detto  ilcamaldolense,  n.  nel  1378  a  Por- 
ci nel  regno  di  Napoli ,  generale  del  suo  ordine  nel 
431  ;  si  rendè  sommamente  illustre  nei  concilj  di 
asilea,  di  Ferrara  e  di  Firenze,  nell'ultimo  de'qua- 

egli  diresse  il  decreto  d' unione  fra  le  chiese  gre- 
i  e  latina.  La  corruzione  che  dominava  ne'  mona- 
eri,  alcuni  de' quali  s'erano  tramutati  in  veri  lu- 
anari  ,  indusse  Eugenio  IV  pontefice  ad  una  riforma, 
mbrogio  n'ebbe  il  carico,  e  nel  suo  Hodmporicon 
■ce  un  racconto  schietto  e  commovente  dei  travagli 
le  sostenne  per  trarlo  a  fine.  Abbiamo  molte  sue 
-aduzioni  di  libri  greci;  —  una  Cronica  di  Mon- 
•cassino; — alcune  Aringhe; —  Lettere;ed  altre  scrittu- 
ì.  Morì  a  Firenze  nel  1439.  Le  sue  lettere  sono  di 
on  lieve  momento  per  rischiarare  la  storia  lette- 
iria  della  prima  parte  del  sec.  XV.  Mehus  fece  di 
uella  una  bella  edizione  cui  pose  in  fronte  una  vita 
eli' autore  (Firenze  1759). 

AMBROGIO  (il  Padre),  cappuccino,  n.  a  Lombez 
el  1708,  m.  in  odor  di  santità  nel  1778  a  Baré- 
es.  Tra  le  scritture  di  pietà  tengono  degno  luogo 

suo  Trattato  dell'  interna  pace  ;  e  le  Lettere  spi- 
ituali. 

AMBROSINI  (Bartolommeo)  ,  medico  e  direttore  del 
lardino  botanico  di  Bologna  sua  patria,  ra.  nel  16S7. 
u  editore  dell' Aldrovando  ed  autore  di  varie  ope- 
3 ,  tra  le  quali  si  vogliono  ricordare:  De  capsicorum 
arìetate ,  cum  suis  iconibus  ;  accessit  panaccea  ex 
erbis  ecc.  ;  —  Theorica  medicina  ecc.  ;  —  Modo  di 
reserva  e  curo,  di  peste. 

AMBROSINI  (Giacinto),  suo  fratello  e  successore 
ella  direzione  del  giardino  botanico;  è  autore  di 
ueste  opere:  Hortus  Bononice  ;  —  Pliytologia ,  hoc 
it  de  plantis.  Bassi  ha  dedicato  un  genere  di  piante 
Ila  memoria  de'  fratelli  Ambrosini. 

AMBROSIO  (Teseo),  della  illustre  casa  de' conti  di 
Ibanese  nella  Lomellina,  presso  Pavia,  m.  nel  1340; 
a  giovanetto  si  rendè  canonico  regolare  lateranense. 
apa  Leone  X  lo  elesse  a  professar  lingua  siriaca 

caldaica  nello  studio  di  Bologna.  Ci  rimane  di  lui 
na  Introduzione  al  corso  delle  lingue  caldaica,  si- 
iaca,  armena  ed  altre  dieci  lingue,  edizione  rara 
itta  in  Pavia  nel  1539. 

AMBROSIO  AURELIANO,  generale  e  poi  re  della 
ran  Bretagna  ;  fu  morto  nel  o08  in  una  battaglia  che 
ìgaggiò  co'  sassoni  occidentali. 

AMEDEO  ,  nome  comune  a  molti  conti  e  duchi  del- 
j  casa  di  Savoia  discendenti  da  Bertoldo  o  Beroldo 
ironipote  di  Lotario  II  di  Sassonia  conte  di  Turin- 
ia  e  primo  conte  della  Morienna.  Furono  dessi: 

AMEDEO  I ,  nepote  di  Beroldo  conte  di  Chablais 

di  S.  Maurizio  in  Valais,  m.  intorno  alla  metà  del- 
'  XI  sec. 

AMEDEO  II  ;  ebbe  da  Enrico  IV  imperatore  il  Bu- 
;ey  nel  1077  ,  e  mori  nel  1093. 

AMEDEO  III;  seguitò  in  Terra-Santa  Luigi  VII  re 
li  Francia  suo  nepote,  e  uscì  di  vita  del  1149. 

AMEDEO  IV  ;  ottenne  dall'  imperador  Federigo  II 
a  istituzione  in  principato  della  contea  di  Chablais  e 
l'Aosta  col  titolo  di  duca  di  Chablais,  e  morì  nel  l2o3. 

AMEDEO  V,  chiamato  il  grande;  fu  conte  di  Mo- 
•ienna ,  di  Savoia,  di  Piemonte,  di  Brescia,  ed  ot- 
enne  dall'imperatore  Enrico  IV  la  contea  d'Asti. 
Principe  savio  e  guerriero ,  combattè  con  molta  fortu- 
la.  Alcuni  storici  di  Savoia  dicono  eh'  ei  difendesse 
lei  1516  Rodi  dai  turchi,  e  mantenesse  i  cavalieri 
gerosolimitani  in  possesso  di  queir  isola,  e  che  per 
aiemoria  di  tal  favore  egli  e  i  suoi  successori  abbia- 
no aggiunta  allo  stemma  loro  una  croce  di  Malta; 
ma  questo  fatto  è  falsificato  dalla  storia  de'  detti  ca- 


valieri e  dalla  Vita  di  Amedeo  stesso ,  il  quale  nel 
tempo  dell'  assedio  di  Rodi  si  vede  occupato  sempre 
sotto  le  insegne  nelle  cose  di  Francia  e  d' Italia.  Dicono 
facesse  32  assedi  e  vincesse  ogni  guerra  da  lui  com- 
battuta. Passò  di  questa  vita  nel  1325  vecchio  di 
74  anni. 

AMEDEO  VI,  detto  il  verde;  aggiunse  a' proprj 
dominj  i  paesi  di  Faucigny  e  di  Gex,  con  la  baro- 
nia di  Vaud.  Venne  a  morte  nel  1383. 

AMEDEO  VII,  cognominato  il  rosso;  comperò  Niz- 
za e  Ventimiglia;  redo  la  contea  di  Piemonte,  che 
eresse  in  principato  dipendente  dall'  impero  e  mori 
del  1391. 

AMEDEO  Vili ,  soprannomato  il  pacifico ,  figlio  del 
precedente;  fu  fatto  duca  di  Savoia  dall'  imperator 
Sigismondo  nel  1416;  poscia  acquistò  il  contado  gine- 
vrino ed  il  vercellese,  e  redò  nel  1419  la  signoria  del- 
la città  di  Torino.  Fu  fondatore  dell'ordine  de' cava- 
lieri di  S.  Maurizio ,  e  rassegnò  il  governo  de'  suoi 
dominj  a  Luigi  suo  figlio.  Il  consiglio  di  Basilea  lo 
elesse  papa  nel  1439  sotto  il  nome  di  Felice  V,  ma 
ei  nel  1449  rinunziò  il  papato  a  Niccolò  V,  rimase 
decano  del  sacro  collegio,  e  si  ritirò  nel  castello  di 
Ripaille  in  Chablais.  Uscì  di  vita  nel  1461. 

AMÈ-DROZ  (Giacobbe)  ,  ufficiale  svizzero ,  n.  nella 
Chaux-de-Fonds  (principato  di  Neuchàtel)  nel  1719; 
fu  tenente  colonnello  del  reggimento  di  Castellas  che 
tenne  fino  agli  estremi  il  fermo  nella  battaglia  di 
Rosbech.  Essendo  luogotenente  del  re  a  Cassai  nel 
tempo  dell'  assedio  non  volle  mai  soscrivere  alla  ca- 
pitolazione ;  si  segnalò  pure  grandemente  nella  guer- 
ra de'  7  anni.  La  umanità  stette  in  lui  a  paro  del 
valor  militare  e  delle  virtù  civili. 

AMEILHON  (Uberto-Pasquale),  membro  dell'acca- 
demia delle  iscrizioni ,  e  dell'  istituto ,  amministrato- 
re della  biblioteca  dell'  arsenale,  n.  a  Parigi  nel  1730, 
m.  nel  1811;  fu  di  que' dotti  laboriosi  che  con  sana 
critica  seppero  sovente  portar  chiaro  lume  nelle  te- 
nebre della  istoria.  È  autore  d'  una  Istoria  del  com- 
mercio degli  egiziani  sotto  i  Tolommei,  coronata 
nel  1762  dall'accademia  delle  iscrizioni;  —  della 
Continuazione  deW  istoria  del  Basso  impero  di  Le 
Beau;  —  d' un  gran  numero  di  memorie  accademiche 
e  di  notizie  sull'  istoria  e  sulle  buone  arti. 

AMELGARDO  ,  prete  liegese  del  sec.  XV  ;  dettò  in 
latino  idioma  una  istoria  di  Carlo  VII  e  di  Luigi  XI 
che  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  reale.  Ebbe  dal 
detto  re  Carlo  il  carico  di  rivedere  il  processo  di 
Giovanna  d' Arco ,  e  scrisse  un  libro  sulla  disamina 
di  quell'  opera  iniqua. 

AMELIA  (Anna),  principessa  di  Prussia,  sorella  del 
gran  Federigo,  n.  nel  1723  ,  m.  nel  1787;  fu  donna 
molto  illustre  per  altezza  d' ingegno  e  per  buon  gu- 
sto nelle  arti.  Pose  in  musica  la  morte  del  Messia  di 
Ramler. 

*  AMELIN  0  HAMELIN  (Gio.  d') ,  n.  in  Sarlat  nel 
sec.  XVI;  prima  s'apprese  al  mestiere  delle  armi, 
poi  si  diede  alle  lettere,  e  tradusse  in  francese  le 
concioni  e  la  terza  deca  di  Tito  Livio.  Ronsard  gli 
dà  lodi  nel  secondo  libro  de' suoi  poemi,  ove  si  leg- 
ge che  Amelin  aveva  composto  altre  opere ,  e  detta- 
ti versi  latini,  e  francesi. 

AMELINE  (Claudio),  n.  circa  il  1629  a  Parigi,  m. 
nel  1706;  prima  si  diede  al  foro,  poi  si  rendè  prete 
dell'  oratorio  e  fu  arcidiacono  della  chiesa  di  Parigi. 
Scrisse  due  trattali:  Della  volontà;  —  Dell'amore 
del  sommo  bene. 

AMELIO ,  filosofo  eclettico  del  III  sec.  ;  fu  discepo- 
lo di  Plotino,  e  dettò  quasi  cento  (raWaii  che  sono 
perduti. 


A  M  E 


^  m  1^ 
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AMELOT,  famiglia  notabile  ed  antica  di  An- 
gers  che  diede  un  lungo  ordine  di  magistrati  al  par- 
lamento di  Parigi  j  un  arcivescovo  di  Tours  ;  un  am- 
basciatore alla  Spagna  sotto  Filippo  V,  a  conservare 
il  cui  trono  molto  s'adoperò;  un  ministro  a  Luigi 
XV;  uno  a  Luigi  XVI ,  e  quel  vescovo  di  Vannes  che 
al  tempo  della  rivoluzione  persistette  con  tanta  per- 
tinacia a  non  prestare  il  giuramento  anche  dopo  il 
famoso  concordalo,  e  trasse  alla  sua  parte  quasi  tut- 
ti i  preti  delia  propria  diocesi. 

AMELOT  DE  LA  HOUSSAYE  (Àbramo-Niccolo),  n.  ad 
Orleans  nel  1634,  m.  a  Parigi  nel  1706;  fu  segreta- 
rio d'ambasciata  a  Venezia.  Ci  rimangono  di  lui  mol- 
te versioni  tra  le  quali  si  vogliono  ricordare  quelle 
degli  Annali  di  Tacito; — della  Storia  del  Concilio  di 
Trento  di  fra  Paolo  Sarpi;  —  del  Principe  di  Ma- 
chiavelli;—  dell' /.sfona  del  governo  di  Venezia  di 
Alfonso  de  la  Cuea,  con  note  sloriche  e  politiche.  A 
lui  si  ascrivono  altresì  alcune  Memorie  critiche  e 
letterarie,  cosa  di  poco  momento. 

AMELOTTE  (Dio^JiGi),  prete  dell'oratorio,  n.  a  Sain- 
tes  nel  1606  ,  m.  a  Parigi  nel  1678.  Fra  le  opere  sue 
si  cita  la  traduzione  del  Nuovo  Testamento ,  in  fran- 
cese, con  note.  Ella  è  migliore  di  tutte  le  preceden- 
ti. Gli  fu  nota  pure  la  versione  ms.  dei  solitari  di 
Porto-Reale  ,  e  le  sue  lettere  fanno  fede  delle  molte 
sollicitudini  da  lui  prese  per  eslrarre  le  varianti  dai 
mss.  più  riputati. 

AMELUNGHI  (Girolamo)  ,  detto  il  gobbo  da  Pisa  , 
poeta  burlesco  del  sec.  XVI;  è  autor  di  due  poemi: 
la  Gigantea  (sulla  guerra  de' giganti;  —  la  Nanca 
(sulla  guerra  de'  nani),  Son  queste  le  prime  poesie  di 
quel  genere  bernesco  nel  quale  gli  italiani  toccarono 
r  eccellenza. 

AMENOFI,  nome  comune  a  molti  antichi  re  del- 
r  Egitto  che  spesso  sono  confusi  co' Faraoni.  Il  l.'iio 
ascese  in  trono  nel  1686  av.  G.  C.  e  regnò  31  anno; 
il  2.do  nel  1618,  ebbe  un  regno  di  30  anni,  ed  è 
colui  che  fece  gittar  nel  Nilo  i  figli  maschi  degli  is- 
raeliti ,  il  3.Z0  nel  953  e  regnò  9  anni.  Degli  altri 
ignora  il  tempo  in  cui  vissero. 
AMEINTA  (Niccolò),  professor  di  diritto,  n.  a  Na- 
poli nel  16S9,  m.  ivi  nel  1719;  prese  gran  diletto 
nelle  umane  lettere  e  soprattutto  nello  studio  della 
lingua  italiana ,  nella  quale  scrisse  con  singoiar  pu- 
rezza. Abbiamo  di  lui  alcune  Osservazioni  sulla  stes- 
sa lingua  ;  —  sette  commedie  in  prosa  eslimale  fra 
le  migliori  del  secolo  in  cui  fiori;  —  ventiquattro 
componimenti  satirici  burleschi;  ed  altre  poesie  pub- 
blicate in  varie  raccolte. 

AMERBACH  (Gio.),  tipografo  del  sec.  XV,  n.  a  Ru- 
tlingen  in  Svevia;  pose  stanza  in  Basilea  e  s'  acqui- 
stò fama  per  edizioni  mollo  corrette.  Nel  1S06  pub- 
blicò le  opere  di  S.  Agostino.  Aveva  impreso  anche 
la  stampa  di  quelle  di  S.  Girolamo,  ma  morì  nel  cor- 
so di  quel  lavoro,  e  fu  del  ISlS. 

AMERBACH  (Bonifazio-Gio.)  ,  suo  figlio  ,  tenne  cat- 
tedra di  giurisprudenza  in  Basilea  con  generale  esti- 
mazione, e  morì  nel  1362.  Scrisse  anche  alcune  o- 
pere. 

AMERBACH  (Basilio),  figlio  del  precedente,  e 
suo  successore  nella  cattedra,  m.  nel  1591.  Posse- 
deva una  preziosa  collezione  di  medaglie  cominciata 
da  suo  padre  e  da  lui  mollo  accresciuta.  Tra'  mss. 
della  biblioteca  di  Basilea  sono  alcune  sue  o/jerc /er/a/i. 

AMERBACH  (Vito),  n.  a  Winndigen  in  Baviera; 
professò  filosofia  ad  Ingolstadt  ,  ove  morì  nel  13S7. 
Tradusse  in  latino  le  Orazioni  di  Isocrate  e  di  De- 
mostene; —  il  Trattato  di  S.  Gio.  Crisostomo  sulla 
provvidenza  ;  e  comentò  vari  autori. 


AMER-BIABAM-ALLA  (Abu-AlÌ-al-Mansur),  7.tno  l 
califfo  fatemida  d' Egitto  ,  contava  appena  il  s.io  an-  ' 
no  di  sua  fanciullezza  quando  nel  1101  (42S  dell'  eg.)  fu 
posto  in  trono  per  le  cure  del  visir  Afdal ,  il  quale 
amministrò  sempre  il  suo  regno  con  fede  ,  con  pru- 
denza, con  valore  e  con  ogni  altra  virtù  che  possa  I 
ornare  1'  animo  d'  un  guerriero  e  d'  un  uomo  di  sta- 
to. Amer  però  uscito  di  pupillo  fu  invido  della  glo- 
ria del  suo  visir  e  ,  sconoscendo  il  beneficio,  si  volse 
alle  arti  consuete  de' tiranni  e  per  tradimento  lo  fe- 
ce uccidere.  Ma  poco  appresso  anch' egli  morì  trafit- 
to per  mano  degli  amici  o  de'  parenti  di  Afdal  e  fu 
nell'  anno  524  dell'  egira. 

A31ERG1N0  ,  arcidruido  degli  antichi  Scoti  irlande- 
si; fu  figlio  di  un  principe  che  ebbe  regno  nel  nord 
della  Spagna.  Assecondato  da'  suoi  fratelli  fondò  mol- 
ti secoli  av.  G.  C.  la  colonia  scito-milesia.  I  suoi  fra- 
telli presero  titolo  di  re,  ma  egli  si  stette  contento 
alla  dignità  di  primo  fra'  druidi.  I  bardi  caledoni  lo 
ricordano  ne'  versi  loro  col  nome  di  storico ,  di  filo- 
sofo e  di  poeta. 

AMERSFORT  (Everardo)  ,  professore  a  Colonia  ;  co- 
mentò il  libro  d'Aristotile  intitolato:  de/ c«e/o  e  del 
mondo  y  il  qual  contento  continuato  da  Nustingen  fu 
stampalo  nel  1497. 

AMERVALo  AMERLAN(ELOid'),  n.  sul  finir  del  sec. 
XVI  a  Belhune  ,  maestro  de'  fanciulli  coristi  di  quel- 
la città;  lasciò  un  libro  assai  raro  e  stranissimo  di 
argomento,  intitolato:  il  libro  della  diavoleria  in  ri- 
me e  con  personaggi  (1508  ,  Parigi). 

AMES  (Guglielmo)  ,  teologo  inglese ,  n.  a  Norfolk 
nel  1576.  Il  suo  zelo  per  la  riforma  lo  astrinse  a 
cercar  rifugio  in  Olanda.  Professò  per  12  anni  la 
teologia  a  Franeker,  e  morì  a  Rotterdam  nel  1633. 
Scrisse  molte  opere  latine,  tra  le  quali  distinguesi  il 
trattato  de  conscientia  et  jure ,  ])ìù  volte  ristampato 
e  che  fu  anche  tradotto  in  inglese.  Ivi  si  considera 
la  morale  separatamente  da  quanto  può  aver  di  co- 
mune coi  dogmi  religiosi. 

AMES  (Giuseppe)  ,  segretario  della  società  degli  ar- 
cheologi di  Londra  ,  m.  nel  1759;  è  autore  delle  an- 
tichità tipografiche  d'  Inghilterra  e  d' Irlanda ,  o- 
pera  ristampala  con  aggiunte  di  Guglielmo  Herbert 
(Londra  1783-1790). 

AMES  (Fischer),  n.  nel  Massachusett  circa  il  1750  ; 
fu  membro  della  Convenzione  di  quello  Slato,  e  vi  si 
fece  distinguere  per  molto  ingegno  nelle  aringhe  po- 
litiche. Nel  1789  fu  nominato  primo  rappresentante 
del  suo  distretto ,  e  per  8  continui  anni  fece  1'  uffi- 
cio di  oratore.  Molto  si  adoperò  nelle  modificazioni 
poste  nel  trattato  con  1'  Inghilterra ,  e  uscì  di  vita 
nel  1808. 

AMFREVILLE ,  nome  di  tre  fratelli  francesi  ufficia- 
li dell'  armata  navale,  che  si  immortalarono  in  tutte 
le  guerre  di  Luigi  XIV. 

AMFREVILLE  (Francesco  GUYOT  DESLOGES  d')  ca- 
nonico onorario  di  Autun ,  n.  nel  1771  ad  Eu,  no 
nel  1853.  All'età  di  15  anni  si  ascrisse  nell' eserci- 
to di  Condè  ove  militò  fino  al  1795.  Una  grave  fe-; 
rita  gli  fruttò  la  croce  di  S.  Luigi.  Poscia  si  fec^ 
sacerdote,  e  nella  pestilenza  di  Presburgo  s'adoperò 
con  sì  buon  zelo  che  fu  tocco  anch'  egli  dal  fiercj 
contagio  e  condotto  in  fin  di  morte.  Predicò  innanzir 
alla  corte  austriaca  e  di  lui  ci  rimangono  alcuni  Ser- 
moni che  proponevasi  di  pubblicare  in  idioma  fran- 
cese,  nel  quale  dettò  anche  uno  scritto  che  intitolo; 
V  amico  de'  cittadini  cristiani.  Per  bisogne  domesti-- 
che  recatosi  in  Francia  ivi  fu  dal  governo  eletto  »; 
vari  uffizi  sacerdotali  ;  finalmente  si  raccolse  ad  Au^ 
tun  ove  si  diede  alla  predicazione;  ma  nella  sua 


% 


A  M  H  ^  il 

Drte  mostrò  il  più  valido  diritto  al  titolo  di  ministro 
Dio  istituendo  eredi  d'  ogni  sua  facoltà  i  poverelli. 
AÌWHE1\ST  (Jeffery  lord),  generale  inglese,  n.  di 
itico  lignaggio  a  Kent  nel  1727;  uscito  appena  di 
ibertà  cominciò  la  vita  dell'  armi,  e  fu  alle  battaglie 
Deltingen,  di  Fontenoi  e  di  Rocoux;  nel  175G  eb- 
;  il  comando  del  is.mo  reggimento  de' fanti;  del 
io8  militò  nell'  assedio  di  Louisbourg;  fu  poscia  e- 
tto  a  governatore  della  Virginia  e  a  duce  supremo  di 
lite  le  genti  inglesi  in  America.  Speditamente  vide 
egare  sotto  a'  suoi  vessilli  rsiagara  ,  Ticonderago  , 
aebec ,  Monreale  e  tuttoquanto  il  Canada,  onde  in 
jiderdone  fu  creato  cavaliere  del  Bagno  ;  poscia  eb- 
3  altre  dignità  ed  onoranze  fino  a  quella  di  feld- 
aresciallo ,  e  uscì  di  vita  1'  a.  1798. 
AMHURST  (Niccolò),  n.  a  Marden  nella  contea  di 
enl;  ebbe  ingegno  assai  vivo,  ma  costumi  sfrenati, 
abblicò  varie  poesie  ed  altri  saggi;  ma  s'  acquistò 
jrainanza  pel  Craftsman,  giornale  diretto  contro  il 
inistero  di  Walpole ,  e  nel  quale  Bolingbroke  e 
ulleney  non  ebbero  a  sdegno  di  scrivere  articoli, 
giornale  ebbe  plauso ,  ma  non  per  questo  crebbe 
privata  fortuna  dell'  autore  ,  che  morì  in  povero 
ato  nel  1742. 

AMICO  (Faustino),  poeta,  n.  a  Bassano  nel  1S54. 
isse  soli  24  anni,  e  lasciò  poesie  piene  di  buon  gu- 
0,  che  sono  stampate  in  diverse  raccolte,  ed  un'  e- 
Islola  in  versi  latini. 

AMICO  (Diomede),  medico  piacentino  del  sec.  XVI;  è 
itor  dei  trattati  de  variolis  et  morbis  communibus; 
-de  morbis  sporadibus. 

AMICO  (Gio.  d'),  giureconsulto  napolitano;  professò 
ritto  a  Napoli  sotto  Carlo  V ,  ed  è  autore  d'  una 
iccolta  di  consullazioni. 

AMICO  (Bernardino)  ,  n.  a  Gallipoli  nel  regno  di  Na- 
)li;  fu  priore  del  convento  de'  Francescani  in  Ge- 
isalemme  nel  1S96,  e  pubblicò  la  descrizione  dei 
ioghi  santi,  con  intagli  in  rame  di  Callot. 

AMICO  (Antonino  d'),  n.  a  Messina,  m.  a  Palermo 
sì  1641;  fu  canonico  di  questa  città,  ed  è  autore 
i  erudite  opere ,  tra  le  quali  si  citano  :  Istoria  cro- 
ologica  degli  antichi  arcivescovi  di  Siracusa,  dei 
randi  ammiragli ,  e  vice-re  di  Sicilia;  —  Crono- 
'gia  degli  ammiragli  di  Sicilia  dall'  842  in  poi  ; 
-Cronologia  dei  vice-re,  presidenti  ecc.  Quest'ultima 
pera  è  dettata  in  spagnuolo  ,  e  le  due  prime  in  latino. 

AMICO  (Bartolommeo)  ,  gesuita ,  n.  ad  Anzo  in  Lu- 
mia r  a.  1S62;  professò  filosofia  e  teologia  a  Na- 
oli,  ove  morì  nel  1649,  Pubblicò  una  raccolta  in 

volumi  in  fol.  sulla  filosofia  aristotelica. 

AMICO  (Stefano  d') ,  abate  di  Montecassino  ,  n.  a 
alermo  nel  1372  ,  m.  nel  1662;  pubblicò  sotto 
ome  di  Fanesto,  anagramma  di  Stefano  ,  una  rac- 
)lla  di  sue  poesie  Ialine  che  intitolò:  Sacra  Lyra. 
entre  eh'  egli  era  ab.  di  S.  Martino ,  accrebbe  la 
iblioteca  di  quella  badia  a  proprie  spesC;,  e  fece  mu- 
ire  magnifiche  fabbriche. 

AMICO  (Filippo),  n.  a  Milazzo  in  Sicilia  nel  16S4; 
ubblicò:  inflessi  storici  sulle  vecchie  croniche  di 
1  ilazzo. 

AMICO  (Vito-Maria),  n.  nel  1693,  monaco  di  Mon- 
^cassino  celebre  per  la  sua  erudizione;  è  autore  di 
ue  opere  latine  che  sono:  Ricerche  sulla  istoria  ec- 
lesiastica  della  Sicilia  ;  —  la  Istoria  di  Catania. 

AMIDANO  (Pomponio),  pittor  parmigiano,  che 
ori  sulla  metà  del  sec.  XVI;  è  detto  dal  Lanzi  sco- 
iro  del  Parmigianino  ,  e  fu  tra'  suoi  più  diligenti 
eguaci,  tanto  che  anco  da  pittori  non  volgari  un 
uo  dipinto  chiamato  la  madonna  del  quartiere,  fu 
scritto  a  quel  maestro ,  ed  è  la  sua  più  bella  tavo- 
Diz.  BiOGR.  T.  1. 
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la  che  veggasi  in  Parma.  L'  ab.  Zani  vuole  eh'  ei  si 
chiamasse  Giulio  Cesare  e  non  Pomponio,  e  che  il 
cognome  fosse  ARIDANO. 

AMIDEI ,  famiglia  sventuratamente  troppo  fa- 
mosa nelle  istorie  della  città  di  Firenze.  Ella  era 
delle  antiche,  possenti  e  molto  onorate  della  città, 
ed  avvenne  che  una  giovane  di  questa  casa  figlia 
di  Lambertuccio  degli  Amidei  fu  promessa  in  ispo- 
sa  a  Buondelmonte  de'  Buondelmonti  cavaliere  fio- 
rentino, il  quale  però,  rompendo  improvvisamente  la 
data  fede,  si  tolse  in  moglie  una  de' Donati.  Gli  A- 
midei  chiamati  a  consiglio  i  loro  consorti  ed  amici 
per  vedere  come  meglio  potessero  farne  vendetta,  un 
Mosca  Lamberti  disse  :  «  cosa  fatta  capo  ha  inten- 
dendo che  si  uccidesse  1'  offensore  senza  badare  a 
quello  che  poi  fosse  per  seguitarne.  Il  fiero  partito 
fu  vinto  ^  e  il  giorno  di  Pasqua  del  1213  mentre  Buon- 
delmonte veniva  dal  ponte  vecchio  cavalcando  un 
bianco  destriero,  quando  fu  in  capo  al  ponte  ove  era  la 
statua  di  Marte,  gli  Amidei  saltarono  fuori  dalle  lo- 
ro case  poste  ivi,  presso  la  chiesa  di  S.  Stefano  ove 
ancora  si  vede  la  loro  torre,  e  lo  uccisero;  da  quel 
fatto  uacque  in  Firenze  la  prima  divisione  di  guelfi 
e  ghibellini  che  poi  le  fruttò  tante  calamità.  Il  di- 
vino Alighieri  parla  di  questa  casa  quando  nel  XVI 
del  Paradiso  fa  dirsi  a  Cacciaguida. 

La  casa,  di  che  nacque  il  vostro  fleto, 
J5  Per  lo  giusto  disdegno  che  v'  ha  morti, 
»  E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto, 

>ri  Era  onorata  essa  e  i  suoi  consorti. 
5?  O  Buondelmonte ,  quanto  mal  fuggisti 
»  Le  nozze  sue  per  gli  altrui  conforti! 
AMIENS  (il  P.  Giorgio  d')  il  cui  cognome  fu  GO- 
DIÉRE),  cappuccino,  m.  nel  1637.  Scrisse:  Terlul- 
lianus  redivivus  ;  —  Trina  sancii  Pauli  Theologia. 

AMIENS  (Gio.  Luigi  d') ,  cappuccino  ;  lasciò  varie 
opere  sulla  cronologia  e  sull'  istoria ,  tra  le  quali  : 
L'  Atlante  de'  suoi  tempi. 

AMIERI  (Ginevra  degli),  donna  fiorentina  nata 
di  un'  antica  e  nobile  famiglia.  Il  nome  di  lei  presso 
gli  illustratori  della  città  di  Firenze  è  celebre  pel 
seguente  caso.  Fu  costei  presa  di  grande  amore  per 
un  Antonio  Rondinelli ,  ma  il  padre  la  volle  di  for- 
za sposa  d'  uno  degli  Agolanti;  la  dolorosa  poco  tem- 
po dopo  le  nozze  assalita  da  sincope  o  da  qualche 
isterica  affezione  fu  creduta  morta ,  e  quel  dì  stesso 
sepolta  presso  alla  porta  laterale  del  Duomo  che  sta 
dal  campanile.  La  notte  si  risentì  ed  avvedutasi  del 
loco  ov'  era  ,  lo  stremo  del  terrore  le  diede  una  su- 
bita forza  si  che  potè  sollevar  la  pietra  che  chiude- 
va la  sepoltura  ed  uscirsene.  Si  trasse  a  casa  del 
marito,  ed  esso  fattosi  alla  finestra  udì  la  sua  voce 
e  vide  ben  la  sua  figura;  ma  la  tenne  per  ombra  e 
non  per  corpo,  ne  volle  aprirle  mai,  rispondeinlo 
sempre  con  promesse  di  suffragi  e  di  espiazioni;  la 
derelitta  si  recò  a  casa  del  padre,  ma  ebbe  la  stes- 
sa accoglienza  ;  di  là  si  trascinò  alla  porta  d'  un  suo 
zio ,  nè  più  benigne  furono  le  risposte ,  onde  sen- 
tendosi di  nuovo  già  venir  manco  la  vita,  andossene 
come  disperata  ove  abitava  il  suo  Antonio  Rondinel- 
li, il  quale  la  accolse,  la  ristorò,  e  dopo  alquanti  gior- 
ni tornatala  nel  primo  vigore  di  salute  se  la  tolse  per 
moglie  segretamente.  Passato  breve  tempo  si  seppe  lo 
strano  caso,  e  l'Agolanli  reclamò  la  sua  donna  creduta 
morta ,  ma  nè  egli ,  nè  i  parenti  di  lei  potendo  ne- 
gare di  averla  scacciata,  i  tribunali  approvarono  il 
secondo  matrimonio  col  Rondinelli.  Il  Mann! ,  il  del 
Migliore  ed  il  Becchi  riferiscono  partitamente  questo 
caso  che  seguì  circa  il  1596. 

#  AMIGONI  0  AMICONI  (Iacopo)  ,  pittor  della  seno- 
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la  veneziana,  n.  a  Venezia  nel  ni.  in  corte  di 

Spagna  ,  nel  17»2.  Viaggiò  nelle  Fiandre  ove 
acquistò  miglior  arte  nel  colorire.  È  ricordato  dal- 
lo Zanetti  con  parole  di  lode;  il  Lanzi,  senza  però 
dispregiare  questo  artista,  nota  che  le  opere  sue  a 
cagione  appunto  di  quel  modo  di  colorire  piacciono 
più  alla  moltitudine  che  ai  veri  intelligenti. 

AMILCARE;  è  nome  comune  a  molti  capitani  car- 
taginesi; 1'  uno  de'  quali  fu  vinto,  ed  ucciso  in  Si- 
cilia da  Gelone  480  anni  av.  G.  C.  3  1'  altro  aiutò  Si- 
racusa contro  Agatocle;  fu  poi  corrotto  dall'oro 
del  tiranno,  onde  la  patria  lo  condannò  a  morte, 
ma  egli  uscì  di  vita  prima  dell'  esecuzione  della 
sentenza;  un  terzo  guerreggiò  pure  con  Agatocle, 
assediò  Siracusa,  ma  fu  vinto ,  fatto  prigione  ed  uc- 
ciso r  a.  509  av.  G.  C. ,  ed  un  altro  figlio  di  Bo- 
milcare,  fu  vinto  dagli  Scipioni  in  Ispagna  215  anni 
av.  G.  C.  Il  più  celebre  di  tutti  però  è: 

AMILCARE  BARCA,  padre  di  Annibale;  fu  dopo  la 
disfalla  di  Annone  I'  a.  2i2  av.  G.  C.  eletto  a  ne- 
goziar la  pace  coi  Romani  che  la  concessero  a  gra- 
vissimi patti.  Restituitosi  in  Africa  salvò  Cartagine  asse- 
diata dai  mercenari  in  lega  co'  JNumidj ,  mise  in  rot- 
ta i  ribelli,  riprese  le  città  di  cui  s'  erano  impadro- 
niti, e  tornò  in  pace  l'Africa.  Mandato  al  governo 
della  guerra  di  Spagna  menò  seco  il  figliuol  suo  An- 
nibale fanciullo  di  9  anni,  e  gli  fece  giurare  odio  e- 
terno  a'  Romani.  Per  9  anni  continui  fece  grandi  con- 
quisti ,  sottomise  genti  diverse  e  fondò  Barcellona.  Mo- 
ri la  morte  degli  eroi  combattendo  co'  Lusitani  nel- 
r  a.  228  av.  G.  C. 

*  AMIINTA  ,  ebbevi  5  re  macedoni  di  tal  nome,  ma 
il  loro  regno  non  è  segnato  da  alcun  fatto  degno  di 
nota;  anzi  la  storia  è  si  oscura  che  spesso  il  2.do 
ed  il  3.Z0  Aminta  sono  insieme  confusi.  Quanto  al 
l.mo  V.  ALESSANDRO  I  figlio  di  Aminla. 

AMINTA  ,  figlio  di  Antioco ,  signore  di  Macedonia; 
passò  agli  stipendi  di  Dario  quando  Alessandro  il 
grande  sali  sul  trono.  Dopo  la  battaglia  d'  Issos  si 
impadroni  di  Pelusio,  e  seguitò  a  conquistar  nell'  E- 
gitto ,  donde  avea  fatto  disegno  di  cacciare  i  Persiani 
indettatosi  con  quei  del  paese ,  ma  fu  morto  da  Mozares. 

AMUNZIAISO ,  istorico  greco  ;  scrisse  la  Vita  di 
Jleasandro; — la  Vita  di  Olimpia  ;  ed  alcune  altre  del 
genere  comparativo,  al  modo  di  Plutarco,  ma  tutte 
le  sue  opere  sono  perdute.  —  ^#  Per  giudizio  di 
Fozio  quesl'  autore  ebbe  molta  vanità  ,  e  con  nuova 
burbanza  scriveva  che  il  suo  stile  sarebbesi  levato 
alla  dignità  delle  geste  dell'eroe  macedone ^  ma  in- 
vece egli  riuscì  scrittore  freddo,  slegato,  snervato 
e  minore  di  tutti  gli  altri  storici  di  Alessandro. 

AMIOT  (il  P.),  gesuita;  n.  a  Tolone  nel  1718,  m. 
missionario  a  Pechino  nel  1794;  era  peritissimo  nel- 
la iingua  chinese  e  nella  tartara ,  nelle  matematiche, 
nella  letteratura,  nella  istoria  e  nelle  arti  della 
China.  Abbiam  di  lui:  la  traduzione  francese  del- 
l' Elogio  della  città  di  Moukden ,  poema  chinese  det- 
talo dall'  imperadore  Kien-Long;  —  Z,"  arte  milita- 
re de'  chinesi  ;  —  un  gran  numero  di  Lettere  e 
Dissertazioni  sulla  stampa,  sulla  musica ,  sull' a- 
gricoltura  e  sulle  arti  pubblicate  nelle  memorie 
intorno  ai  chinesi;  —  una  Vita  di  Confucio;  —  una 
Grammatica  elementare  della  lingua  tartara  man- 
Icheou.  —  All'  Amiot  fu  affidata  la  deliberazio- 
ne sulla  quistione  che  s'  accese  fra  gii  eruditi  d'  Eu- 
ropa intorno  a  certi  caratteri  scolpiti  sull'  Istide  di 
Torino,  nei  quali  il  INeedham  pretese  avere  scoperta 
strettissima  simiglianza  coi  caratteri  chinesi.  Amiot 
la  negò,  e  tutti,  compreso  lo  scopritore  medesimo, 
s'  acquetarono  nel  suo  giudizio. 


#  AMIR,  sovrano  di  Smirne  circa  il  1341;  fu  e*  : 
sempio  di  valore ,  di  generosità  e  di  costante  amici^  * 
zia.  Chiamato  al  soccorso  da  Cantacuzeno  imperalor 
greco  e  suo  amico  ,  venne  con  molle  navi  e  con  e-  ] 
sercito  poderoso.  Quando  fu  giunto,  avendo  udito  chef  ' 
r  Imperadore  sopralTatto  da  nemici  domestici  erasi  fug-  ; 
gito  ,  ma  che  Irene  sua  moglie  si  trovava  stretta  da  as-  , 
sedio  in  Demotica,  corse  a  liberarla;  non  volle  però  nep- 
pure entrare  nella  città  a  ricevere  i  suoi  ringrazia- 
menti per  torre  ogni  lontano  sospetto  di  gelosia  dal» 
r  animo  dell'  amico  infelice.  Combattè  con  vittorie  se^ 
gnalate  contro  i  Greci,  e  ferito  nell'  assalto  dato  dal 
cristiani  alla  cittadella  di  Smirne  si  morì ,  lasciando  ! 
anche  in  quegli  ultimi  istanti  amorevoli  ricordi  »  1 
Cantacuzeno.  ' 

AMIR  0  AMIRA  (GiORGio-MrciiELE) ,  dottissimo  nelle  ' 
cose  orientali,  n.  in  Eden  sul  Libano  nel  sec.  XVl;f 
studiò  teologia  e  filosofia  in  Roma  nel  collegio  dei 
3Iaroniti ,  e  giunse  fino  alla  dignità  di  patriarca.  È 
autore  d'  una  buona  grammatica  siriaca  0  caldai- 
ca, ed  a  lui  si  debbe  la  riforma  del  calendario  ma- 
ronitico. 

AMLING  0  AMBLING  (Carlo-Gustavo  d'),  pittore  e* 
incisore  ,  n.  a  Norimberga  1'  a.  16S1;  fu  nel  primo  fiorire' 
della  sua  fama  chiamato  in  corte  di  Monaco,  e  man- 
dato a  Parigi  per  farsi  perfetto  nell'  arte  d'eli'  inta- 
glio sotto  la  scuola  di  Poilly.  Abbiamo  di  lui  alquari* 
ti  ritratti,  e  lavori  di  storico  argomento,  tra'  quali  è 
molto  riputato  quello  condotto  sul  disegna  di  P.  Can- 
dido rappresentante  in  tredici  intagli  i  fatti  d'  Ottó*' 
ne  e  di  Lodovico  il  Bavaro.  Morì  a  Monaco  del  1702:  . 

AMMAN  0  AMMON  (Josse)  ,  disegnatore  e  pittore,  n. 
a  Zurigo  nel  1S59  ,  m.  a  Norimberga  nel  1S91  ;  ha  là" 
sciato  molti  disegni  sul  legno ,  sul  vetro  ed  in  penna. 
La  sua  raccolta  dei  ritratti  de'  re  di  Francia  da 
Faramondo  sino  a  Enrico  IIJ ,  fu  pubblicata  ntf 
1676.  —  Fu  eccellente  nel  disporre  ed  aggrup* 
par  le  figure. 

AMMAN  (GiANGiAcoMo),  chirurgo,  n.  a  Zurigo  nel 
1586;  scrisse  un  Viaggio  in  Siria  pieno  di  parti- 
colarità molto  vaghe  a  sapersi ,  e  fa  parte  d'  una  col»' 
lezion  tedesca  di  viaggi  (Zurigo  1678). 

AMMAN  (Gio.-Enrico),  predicator  di  Zurigo  vefSfi» 
il  1665;  ha  lasciato  Orazioni  funebri  e  sermoni  iti 
idioma  tedesco. 

AMMAN  (Paolo)  ,  botanico  e  medico  tedesco ,  n.  a 
Breslavia  nel  1634,  m.  nel  1691;  professò  botanica 
e  filosofia  in  Lipsia.  Le  sue  opere  sono:  Paracwììesiìi 
ad  discentes  circa  instìtulionum  medicarum  emen- 
dalionem  occupata  ;  —  Jrchcéas  syncopticus  Eccar- 
di  Leichneri  ecc.  ;  —  Jrenicum  Numos  Pompila  cum 
Hippocrale  ;  —  Character  naturalis  plantarum  ;  — 
una  Descrizione  del  giardino  di  l//jsm.  Questo  scrit- 
tore è  notabile  per  pungente  critica  e  per  facezie 
alcune  volte  non  confacevoli  alle  gravità  delle  ma-»; 
terie  che  tratta.  Egli  però  si  vuole  ascrivere  tta 
i  botanici  che  si  adoperarono  a  fermar  quei  foll^ 
damenti  della  scienza  che  oggidì  sono  più  ricevuti. 

AMMAN  (Gio.  Corrado),  medico  svizzero,  n.  a  Sciaf- 
fusa  nel  1669,  m.  nel  1724.  Pubblicò  un' opera  as- 
sai curiosa  intitolata:  Surdus  loquens ,  che  fu  anche 
ristampata  sotto  l'altro  titolo:  de  Loquela.  Si  debbe 
ad  esso  altresì  una  buona  edizione  di  Celio  Aut^'r 
liano  (1709  in  4.io).  —  ##  La  sua  opera  è  un  me- 
todo per  far  parlare  i  sordi  e  muti. 

AMMAN  (Gio.),  suo  figlio;  fu  medico  anch' egli, 
ma  s'  applicò  alla  botanica ,  da  lui  professata  a  Pie- 
troburgo; appartenne  all'accademia  delle  scienze  di 
questa  città  ed  alla  real  società  di  Londra.  Morì  nel 
i740.  Scrisse:  Slirpiuw,  rariorum  in  imperio  Bu- 
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leno,  sponte  provenientium ,  icones  et  descriplio- 
es. 

AMMAN,  medico  e  naturalista  di  Sciaffusa ,  m. 
el  181  ha  lasciato  mss.  molto  importanti  sulle 
cienze  naturali. 

#  AMMAINATI  o  AMMAINATO  (Bartolommeo),  scul- 
ore  ed  architetto  tìorentino,  n.  nel  ,  m.  nel 
392,  ornò  la  sua  patria,  Napoli,  Venezia,  Padova 

Roma  di  bassirilievi  di  statue  e  di  monumenti  di 
rchitettura.  La  galleria  di  Firenze  possiede  una  sua 
pera  intitolata:  La  città,  che  è  una  raccolta  di 
liante  di  edifìzi  per  cui  si  può  rendere  comoda  e 
oagnifica  una  città;  tale  opera  molto  importante  si 
xedeva  perduta.  11  Nettuno  che  si  vede  pure  a  Firenze 
ulta  fontana  da  canto  al  Palazzo  vecchio  è  lavoro 
lei  suo  scarpello,  e  gli  fu  allogato  a  concorso  con 
ilo.  Bologna  e  Benvenuto  Cellini  -,  il  Palazzo  Pitti  fu 
la  lui  compiuto  ,  e  il  ponte  a  S.  Trinità  ricostruito 
o'  suoi  disegni.  Giorgio  Vasari  fu  suo  amico  e  lo  ri- 
orda più  volte  con  parole  di  lode,  ed  è  certo  uno 
le'  più  valenti  artisti  italiani  cresciuto  prima  nella 
cuoia  del  Bandinelli,  poscia  in  quella  del  Sansovino. 
Jbbe  in  moglie  Laura  Battiperra  poetessa  non  voi- 
'are. 

AMMIANO  MARCELLINO,  storico  latino,  n.  in  An- 
iochia  nel  IV  sec. ,  m.  a  Roma  nel  390  j  guerreggiò 
lunga  pezza  in  Germania,  nelle  Gallie  e  fu  coll'im- 
)eradore  Giuliano  alla  impresa  di  Persia.  La  sua  J- 
\;toria  che  dall'  imperador  Nerva  si  continua  fino  a 
/alentiniano  era  divisa  in  libri  51,  ma  i  13  primi 
iiono  perduti.  Lo  stile  si  risente  della  barbarie  del 
empo  in  che  visse  l'autore,  ma  è  pieno  di  vigoria, 
;d  il  quadro  eh'  ei  fa  dello  stato  di  Roma  nel  mez- 
50  del  sec.  IV  è  degno  del  pennello  di  Tacito.  Lon- 
tano da  ogni  studio  di  parte  riferisce  schiettissima- 
nente  i  fatti  che  nel  maggior  numero  sono  seguiti 
iiotto  agli  occhi  suoi.  Avvegnaché  pagano  parla  con 
aioderazione  de'  seguaci  di  Cristo.  Egli  ebbe  pure 
dettata  un'opera  in  greco  sermone  sugli  storici  ed 
aratori  di  Grecia ,  ma  non  n'  è  rimaso  a  noi  che  un 
frammento  Intorno  a  Tucidide.  La  edizione  più  ri- 
putata delle  istorie  di  Ammiano  è  quella  detta  f^a- 
riorum  con  le  note  di  Wagner,  Lipsia  1808.  — 
Remigio  Fiorentino  è  il  volgarizzatore  d' Am- 
miano. 

AMMIRATO  (Scipione),  n.  nel  1^31  a  Lecce  nel 
regno  di  Napoli,  m.  a  Firenze  nel  16G1.  Dal  gran- 
duca Cosimo  I,  nel  1670,  ebbe  il  carico  di  scrivere 
la  istoria  di  Firenze,  e  subito  dal  card.  Ferdinando 
de'  Medici  ebbe  alloggio  nel  palazzo  di  città  e  nella 
villa,  insieme  ad  un  cospicuo  canonicato.  —  Le  prin- 
cipali tra  le  opere  sue  sono:  Delle  famiglie  nobili 
napoHtane  ;  —  Discorsi  sopra  Cornelio  Tacito  ;  — 
Istorie  fiorentine ,  che  sono  la  migliore  scrittura  u- 
scita  dalla  penna  dell'  Ammirato ,  ed  una  delle  più 
buone  storie  della  città  di  Firenze;  —  se  però  se 
ne  eccettui  tutto  quello  risguarda  i  Medici,  della  cui 
verità  ninno  potrebbe  chiamar  mallevadore  uno  sto- 
rico che  da  coloro  ebbe  comandamento  di  scrivere , 
e,  quel  che  è  peggio  d'  assai  ,  asilo  e  ricco  benefi- 
zio canonicale.  I  suoi  discorsi  sopra  Tacito  furono 
dettati  ad  imitazione  di  quei  di  Macchiavelli  su  Tito 
Livio,  ma  son  digiuni  affatto  e  della  profondità  e 
della  nobile  libertà  di  quel  sommo  italiano.  Molti 
scritti  dell'Ammirato  non  furono  pubblicali,  e  tra  gli 
altri  la  Storia  della  sua  vita,  il  cui  ms.  dicono 
si  conservi  in  Firenze  nella  biblioteca  dello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova. 

AMMON  (Clemente),  incisore,  n.  a  Francfort  nel 
16S0;  fu  genero  di  de  Bry,  e  pubblicò  la  7.ma  ed 


8.va  parte  della  Biblioteca  calcografica,  le  cui  pri- 
me 6  parti  erano  state  pubblicate  dal  suo  suocero. 

AMMONIO  (Andrea)  ,  poeta  latino  ,  amico  d'  Era- 
smo, n.  a  Lucca  nel  1477  ,  m.  a  Londra  nel  1317; 
da  prima  andossene  a  Roma,  poi  passò  in  Inghil- 
terra ,  dove  fu  discepolo  del  famoso  Tommaso  Moro. 
Circa  il  1015  diventò  segretario  di  Enrico  vili  per  le 
lettere  latine,  lo  seguitò  alla  guerra  contro  la  Francia 
e  cantò  le  sue  vittorie  in  un  poema.  Nominato  da 
Leone  X  nunzio  in  Inghilterra  tenne  tale  ufficio  per 
tutto  il  tempo  che  visse,  senza  lasciare  quello  di  se- 
gretario del  re.  Le  sue  poesie  tutte  nell'  idioma  del 
Lazio  sono  perdute,  ma  si  conservano  alcune  lettere 
fra  quelle  di  Erasmo. 

AMMONIO  MONACO,  è  autore  d' una  leggenda 
(forse  in  lingua  copta)  del  Martirio  de\SS.  PP.  del 
Monte  Sinai  e  dell'  Eremo  di  Jìailù.  Va  per  le  ma- 
ni di  tutti  un  gentil  volgarizzamento  di  questo  li- 
bretto, che  fu  pubblicato  a  Milano  pochi  anni  in- 
dietro, e  tenuto  come  dettato  nel  buon  secolo  della 
lingua  anche  a  giudizio  del  P.  Cesari,  ed  in  v«ce 
era  opera  di  quel  sovrano  ingegno  di  Giacomo  Leo- 
pardi da  troppo  immatura  morte  rapito  all'  Italia. 

AMMONIO,  autor  cristiano  d'Alessandria;  scrisse 
circa  il  2S0  una  Concordanza  di  G.  C.  con  Mose, 
che  sta  nella  Biblioteca  de'  Padri ,  falsamente  da  al- 
cuni attribuita  ad  Ammonio  Sacca. 

AMMONIO,  filosofo  elettico,  che  dava  sue  lezioni 
in  Alessandria  sull'  esordire  del  VI  sec.  Ci  avanzano 
di  lui  un  Trattato  sui  sinonimi;  e  alcuni  Conienti 
sulla  loggia  d' Aristotile  stampati  da  Aldo  a- Venezia. 

AMMONIO,  ^7  Ulotomo,  chirurgo  d'Alessandria  ;  fu 
il  primo  a  far  la  operazione  della  pietra  col  filo  chia- 
mato litotomo  0  tagliator  della  pietra. 

AMMONIO  SACCA  0  SACCOFORO,  cioè  portalor  di 
sacca ,  avendo  in  sua  gioventù  esercitato  tal  mestie- 
re per  la  povertà  in  cui  nacque.  Fu  per  patria  ales- 
sandrino, e  per  elezione  filosofo;  fiorì  sul  cader  del 
II  0  sul  cominciar  del  III  sec.  Posposta  ogni  altra 
cura  tutto  s'  immerse  ne'  filosofici  studj ,  ed  è  esti- 
mato qual  fondatore  della  filosofia  mistica  detta  ales- 
sandrina 0  neoplatoniana ,  e  quale  istitutore  de'  teo- 
sofi 0  illuminati ,  la  cui  dottrina,  verissimo  caos  , 
collegava  insieme  e  le  false  opinioni  filosofiche  e  i 
sacri  dogmi.  Tra'  suoi  discepoli  furono  Plotino  ,  Lon- 
gino ed  Origene. 

AMNONE,  figlio  primogenito  di  David  e  d'Achi- 
noam  sua  seconda  moglie;  fece  oltraggio  a  Thamar 
sorella  sua ,  e  per  questo  2  anni  appresso  fu  ucciso 
dal  fratello  Assalonne  in  mezzo  ai  gavazzamene  di 
un  convito. 

AMO  (Anton-Guglielmo)  ,  negro  africano  ,  n.  in  Cò- 
te-d'Or  suir  esordire  del  sec.  XVIII;  fu  condotto  in 
Olanda  nel  1707,  e  dato  al  duca  dì  Brunswick,  che 
lo  mandò  per  suoi  studi  nell'  università  d'  Hall.  Eru- 
ditosi nell'astronomia,  e  parlando  il  latino,  il  gre- 
co, l'ebraico,  il  francese,  l'olandese,  il  tedesco  ^ 
passò  a  compiere  gli  studi  a  Wittemberga,  e  diede 
con  molto  plauso  particolari  ammaestramenti.  Alla 
morte  del  suo  benefattore  lo  assalse  una  profonda 
malinconia,  e  si  deliberò  di  lasciar  l'Europa  ,  ove  per 
50  anni  ebbe  stanza,  e  tornossi  nella  provincia  di 
Axum  nel  1733.  Ivi  fu  visitato  dal  dotto  viaggia- 
tore Gallandat,  che  lo  trovò  attempato  di  30  anni, 
vivendo  vita  solitaria,  con  non  altra  compagnia  che 
d'  un  suo  fratello  ed  una  sorella.  Dopo  alquanto 
tempo  chiuse  la  vita  a  Chama,  nel  forte  della  com- 
pagnia olandese. 

AMOLO  0  AMOLON ,  arcivescovo  di  Lione ,  succes- 
sor  di  Agobardo;  resse  la  sua  diocesi  con  motta  pru- 
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denza  per  f2  a.  e  mori  neir8S2.  Le  sue  opere  fu- 
rono stampale  con  quelle  di  Agobardo ,  e  si  leggo- 
no altresì  nella  Biblioteca  de'  Padri.  —  l  suoi 
scritti  fanno  fede  di  candor  d'animo,  di  profondità 
d'  intelletto  e  di  erudizione  di  mente.  È  in  partico- 
lar  modo  notabile  una  sua  lettera  sovra  alcune  pre- 
lese reliquie  portate  di  Roma  da  certi  di  que'  frati 
venturieri  che  ne  facevano  sozzo  mercato;  ed  un'al- 
tra in  cui  con  singolare  esempio  di  moderazione  e 
di  evangelica  carità  confuta  gli  errori  attribuiti  al- 
l' infelice  monaco  Gotescaldo. 

AMOINTOINS  (Guglielmo),  tìsico,  n.  a  Parigi  nel  1665, 
m.  ivi  nel  nOìì;  è  desso  il  vero  trovatore  dell'^r- 
te  telegrafica  (V.  Chappe).  Una  infermità  che  lo  as- 
salse  in  sua  giovinezza  e  che  lo  rendè  quasi  al  tut- 
to sordo  lo  trasse  a  darsi  tutto  alla  meccanica  cui  già 
per  natura  inclinava  assaissimo.  Apparò  il  disegno  e 
l'architettura,  e  gli  furono  allogati  molti  lavori  pub- 
blici. Toccando  1' an.  24. ">  dell'età  sua  presentò  un 
igrometro  di  sua  invenzione  all'accademia  delle  scien- 
ze. Kel  1693  pubblicò  le  sue  Esperienze  fisiche  so- 
pra una  nuova  clessidra  e  sui  barometri ,  dedicate 
all'accademia  stessa,  che  i  anni  dopo  lo  ricevè  fra' 
suoi  membri.  Fontenelle  scrisse  l'elogio  di  lui  dove 
si  legge  un  passo  assai  notabile  sulla  invenzione  dei 
telegrafi.  —  Senza  voler  torre  alcuna  parte  di 
merito  ad  Amontons  nè  ad  alcun  altro  moderno,  vo- 
gliam  ricordare  al  lettore,  come  ragion  vuole  che 
ai  greci  si  debbano  riferire  le  prime  invenzioni  de- 
gli usi  telegrafici,  perciocché  neW  Agamennone  di 
Kschilo  si  vede  come  in  Argo  s'  aspettava  il  subilo 
avviso  della  vittoria  troiana  per  cenno  di  fuochi  che 
di  monte  in  monte  si  sarebbero  accesi,  e  di  fatto 
apresi  la  tragedia  col  monologo  di  un  osservatore 
posta  alla  vedetta  da  Clitennestra  per  discoprire 
quando  si  vedesse  levarsi  la  convenuta  fiamma. 

AMORETTI  (Maria-Pellegrina),  dotta  italiana;  fin 
dalla  più  tenera  giovinezza  sali  tanto  alto  nelle  scien- 
ze, che  giunta  a  16  anni  sostenne  tesi  filosofiche  per 
due  giorni  continui;  d'anni  21  fu  ricevuta  dotto- 
ressa in  diritto  nella  università  di  Pavia;  poi  sven- 
turatamente le  cure  domestiche  la  distolsero  dal  se- 
guitare innanzi  nella  giurisprudenza,  non  sì  però 
che  non  uscisse  dalla  sua  penna  un  trattato  de  jii- 
re  dotium  che  non  fu  mai  messo  a  stampa.  Questa 
donna  singolarissima  usci  di  vita  in  Oneglia  nel  1787. 

AMORETTI  (Carlo)  ,  dotto  mineralogista ,  n.  ad  0- 
neglia  nel  milanese  1'  a.  1743  ,  m.  nel  1816;  si  ap- 
prese allo  slato  ecclesiastico ,  e  fu  dei  conservatori 
della  Biblioteca  ambrosiana,  il  quale  ufficio  gli  fece 
abilità  di  adempiere  molte  ed  importanti  indagini 
erudite.  Pubblicò  un  Viaggio  da  Milano  ai  5  laghi 
di  Como,  di  Lugano  e  Maggiore,  ove  si  contiene 
una  descrizione  diligente  e  curiosa  di  tutte  le  sostan- 
ze minerali  che  sono  ne'  luoghi  cercati  dall'  autore. 
Dettò  pure  assai  Memorie  ed  Opuscoli  sulla  stessa 
materia  e  sovr'  altri  suggelli  di  scienze  e  di  lettere 
che  vanno  stampati  per  varie  raccolte  scientifiche  e 
letterarie  italiane.  Scrisse  in  francese  la  Guida  de'  fo- 
restieri in  Milano  e  ne'  suoi  dintorni,  e  n'ebbe  in 
guiderdone  1'  ordine  della  corona  di  ferro.  Picciol 
tempo  dopo  fu  nominalo  membro  dell'istituto  e  del 
consiglio  delle  miniere  nel  regno  d'Italia.  La  repub- 
Jalica  letteraria  debbe  alle  sue  cure  la  edizione  del 
Primo  Viaggio  intorno  al  mondo ,  di  Figa  fetta,  con 
noie  e  dichiarazioni,  da  lui  stesso  tradotto  in  francese: 
ed  un'  altra  del  Viaggio  dal  mare  Allantieo  all'ocea- 
no pacifico  pel  nord-ovest ,  di  Ferrer  Maldonado.  — 
Tra  le  opere  dell'Amoretti  è  degna  di  nota  la  sua 
traduzione  in  verso  sciolto  della  Primavera  di  Thom- 


pson ,  molto  commendabile  per  fedeltà  e  fran- 
chezza. 

AMOREUX  (Pietro-Giuseppe),  medico  e  biblioteca- 
rio della  facoltà  medica  di  Montpellier,  n.  sulla  me- 
tà del  sec.  XVIII,  m.  nel  182S;  è  autore  di  molle 
opere,  ammirabili  per  somma  erudizione,  ma  oscure 
nella  dizione,  ed  avviluppate  nei  concelli.  Ei  vi  Iratls 
principalmente  dell'economia  campestre  e  delle  scien- 
ze naturali.  Qui  citeremo  le  più  importanti:  Tentamen 
de  noxà  animalium  ;  —  (queste  altre  sono  in  fran- 
cese) Lettere  sulla  medicina  veterinaria  ;  —  Ricer- 
che sulla  vita  e  sulle  opere  di  P.  Jìicher  di  Belle- 
vai: —  Notizia  sugli  insetti  della  Francia  riputati 
venefici  ;  —  Dissertazione  storico-critica  siili'  origi- 
ne del  cochou  ;  —  Saggio  storico  e  letterario  sulla 
medicina  degli  Arabi;  —  Notizia  biografica  intor- 
no a  G.  Amoreux  (padre  dell'A.);  —  Compendio  sto- 
rico sulla  veterinaria;  —  Trattato  dell' Ulivo  ; — 
Notizia  storica  e  bibliografica  sulla  vita  e  sulle  o-l 
jiere  di  L.  Joubert. 

A3I0RY  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  nel 
1700,  m.  nel  17  74;  fu  pastore  d'una  congregazione 
presbiteriana;  scrisse;  Sermoni,  tenuti  in  grande 
stima  ;  —  Dialogo  sulla  divozione  ;  —  Notizia 
sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Grave  ;  —  Sistema 
di  filosofia  morale  di  Grove;  ■ —  Memorie  del  dottor 
Benson  ;  —  Memorie  di  Samuele  Chaudler. 

AMORY  (Tommaso),  scrittore  inglese  del  sec. 
XVIII;  fu  figlio  di  un  consigliere  del  re  Guglielmo; 
seguitò  la  dottrina  degli  unitari;  visse  molto  solin- 
go  e  forse  non  fu  questa  1'  ultima  cagione  di  quella 
stravaganza  che  traluce  nelle  opere  sue.  Pubblicò 
alcune  particolarità  intorno  alla  propria  vita  in  un 
libro  intitolato:  Vita  di  John  Buncle  ;  stampò  pure 
un  primo  volume  di  :  Memorie  contenenti  le  vile  di 
alcune  dame  della  Gran  Brettagna. 

*  AMOROSI  (A?(TONio),  pittore  della  scuola  roma- 
na nativo  della  Comunanza  terra  in  su  quel  d'A- 
scoli, viveva  nel  1756.  Dipinse  quadri  di  chiesa,  ma 
venne  in  maggior  pregio  nel  rappresentar  -bamboc- 
ciate ,  nelle  quali  a  detta  del  Lanzi  parrebbe  un 
fiammingo  se  il  colore  fosse  più  lucido. 

*  AMORT  (Eusebio)  ,  canonico  regolare  di  S.  Ago- 
stino,  m.  nel  1776,  d' a.  82.  Scrisse  molte  opere 
teologiche  e  d'  altri  argomenti,  tutte  in  latino.  Le 
principali  sono  :  Philosophia  poUingena  ;  • —  una  Sto- 
ria teologica  delle  indulgenze;  —  una  dissertazione 
per  provare  che  Tommaso  da  Kempis  è  1'  autore 
della  Imitazione  di  Cristo. 

*  AMOS  ,  uno  de'  profeti  minori.  Annunziò  a  Ge- 
roboamo  la  rovina  della  sua  casa  e  la  cattività  d'I- 
sraele ,  ma  perseguitalo  da  Amasia  sacerdote  degl'i- 
doli fu  costretto  ad  andare  in  bando  da  Belhel. 

**  AMOUDROU  (Antonio),  architetto  ed  avvocato,! 
n.  a  Dòte  nel  1739  ,  m.  nel  1812.  Fra  le  sue  opere- 
architettoniche  si  ammira  il  bel  castello  di  Fresne 
presso  Vendóme;  nel  tempo  della  rivoluzione  fu  elet- 
to primo  podestà  di  Dòle,  e  poi  giudice  di  quel 
circondario,  ma  ei  poco  appresso  rinunciò  questi 
uffici  per  dedicarsi  a  tuli'  uomo  alla  compilazione; 
del  Catasto  della  città  di  Dóle  ,  lavoro  che  gli  costò 
dieci  anni  di  fatiche,  e  che  è  dello  un  modello  nel] 
sue  genere;  scrisse  pure;  Delle  misure  agrarie  in 
uso  nella  Franca-Contea  ;  —  e  Notizia  storica  so- 
pra Dóle  eh'  ei  crede  1'  antico  Didatium. 

AMOUR  (Guglielmo  di  SAIJNT-) ,  cosi  cognominato^; 
dal  luogo  de'suoi  naiall ,  picciolo  villaggio  della  cofl-j 
tea  di  Borgogna:  fiorì  nel  sec.  XIII.  In  guiderdone | 
del  suo  ingegno  ebbe  un  canonicato  di  Beauvais,  ed  ' 
il  titolo  di  dottor  della  Sorbona.  L'università  di  Pa- 
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igi  lo  elesse  a  difcnsor  delle  sue  ragioni  contro  i 
-ati  domenicani  e  francescani ,  a'  quali  disputava 
uso  di  aprire  scuole  di  teologia  e  filosofìa.  11  suo 
ibro  dei  Perigli  degli  uliimi  tempi,  fu  scritto  in 
nella  congiuntura.  Gli  ordini  mendicanti  carpirono 
!  papa  Alessandro  IV  la  bolla  Urbi  et  Orbi  ,  che 
lanna  quel  libro,  e  priva  l'autore  di  tutti  i  suoi 
)enen7.j.  Egli  non  ebbe  libertà  di  ritornare  a  Parigi 
e  non  sotto  il  pontificato  di  Clemente  IV  ,  ma 
u  breve  questo  ristoro  dopo  tante  persecuzioni  , 
)erciocchè  poco  appresso  morì  nella  terra  natia 
'  a.  1272  ,  ove  si  vede  ancora  il  suo  sepolcro 
lietro  all'  aitar  maggiore  della  chiesa  parrocchiale, 
.e  Opere  sue  furono  stampate  a  Parigi  nel  1652. 

AMOUR  (Luigi  GOWN  di  SAIM-) ,  rettore  dell'  u- 
liversità  di  Parigi,  nato  in  quella  città  nel  1619; 
trovandosi  in  Roma  nella  ricorrenza  del  giubbileo  eb- 
be carico  dai  vescovi  francesi  giansenisti  di  difender 
a  loro  causa  appresso  Innocenzio  X,  ma  invano ,  per- 
ciocché i  gesuiti  la  vinsero  su  lui.  Tornato  in  Fran- 
cia ei  si  ricusò  dal  soscrivere  la  condanna  del  dot- 
[ore  Arnauld,  onde  la  Sorbona  lo  escluse  dalle  sue 
idunanze.  Un  decreto  del  consiglio  di  stato  fatto  l' a. 
1664  condannò  ad  esser  bruciato  per  man  del  car- 
.nefice  il  suo  Giornale  di  ciò  che  s"  è  oprato  in  Ro- 
ma intorno  alle  cinque  proposizioni  di  Giansenio , 
lai  1646  fino  al  16S5.  Questo  dotto  ecclesiastico 
mori  a  S.  Dionigi  nel  1687. 

AMPELIO  (Lucio),  è  1'  autore  del  Liber  memoria- 
'is  in  so  capitoli,  nel  quale  si  contengono  brevi 
notizie  sul  mondo,,  sugli  elementi  e  sull'istoria.  Co- 
munemente si  trova  stampato  insieme  a  L.  Floro. 

AMPÈRE  (Atsdrea-Maria)  ,  fisico  e  matematico  cele- 
bre, n.  nel  177jì  a  Lione,  m.  nel  1857-,  fu  profes- 
sor d'  analisi  nella  scuola  politennica  ,  membro  del- 
IMstituto,  accademico  delle  scienze,  ispettor  gene- 
rale degli  studi.  Abbiamo  di  lui  queste  opere  :  Con- 
siderazioni sulla  teoria  malemalica  del  giuoco,  scrit- 
tura ,  della  quale  fu  detto ,  esser  tale  da  guarire  i 
giuocatori  di  quella  loro  malnata  passione,  solo  ch'ei 
fossero  un  po' meglio  geometri  di  quel  che  non  so- 
no;—  Raccolta  di  osservazioni  elettro-dinamiche; 
—  Esposizione  metodica  de'  fenomeni  elettro-dina- 
mici, e  delle  leggi  di  questi;  —  Compendio  della 
teoria  de'  fenomeni  elettro- dinamici  ;  • —  Teoria 
de'  fenomeni  elettro-dinamici  dedotta  dalla  sola  spe- 
rienza;  e  molte  Memorie  sparse  per  entro  alle  rac- 
colte dell'  Istituto  ,  al  giornale  della  scuola  politen- 
nica ,  agli  annali  di  chimica,  ed  al  bullettino  della 
società  filomalica. 

AMPSIINGIO  0  A3IPSING  (Gio.  Assuero),  n.  nell'O- 
ver-lssel  ;  fu  da  prima  pastore  di  Harlem  :  poi  pre- 
se la  laurea  in  medicina  ,  ed  esercitò  quesl'  arte  in 
Svezia  ed  in  Sassonia  ;  fu  nominato  professore  a 
Rostock,  e  morì  medico  del  duca  di  Mecklembourg 
nel  1642.  Le  sue  principali  opere  sono:  de  Morbo- 
rum  di/Jerentiis  ;  ■ —  Hectas  affeclionum  capillos  et 
pilos  humani  corporis  infestantium . 

AMRI,  re  d'  Israele  ;  fu  dopo  la  morte  di  Eia  ,  sa- 
lutato re  dall'  esercito  eh'  egli  capitanava.  Subito  si 
diede  a  perseguitare  Zanibri  uccisore  di  Eia ,  lo  as- 
salse  in  Thersa  si  che  lo  costrinse  ivi  a  bruciarsi 
con  tutta  la  sua  famiglia.  Disfece  poi  Thebni  che 
disputavagli  il  trono,  e  regnò  in  pace  per  anni  123 
fondò  Samaria  che  istituì  capitale  ^lel  regno ,  e  mo- 
rì circa  l'  a.  918  av.  G.  C.  lasciando  per  successore 
Acab  suo  figlio. 

AMRI-AL-CAYS  ,  il  più  celebre  fra  gli  antichi  poe- 
ti Arabi ,  contemporaneo  di  Maometto,  contro  il  qua- 
le si  crede  componesse  versi  satirici.  Suo  padre  che 


ebbe  regno  sulla  tribù  di  Benu-Arad,  fastidito  del- 
l' amor  suo  per  la  poesia,  lo  cacciò  di  sua  presen- 
za, ond'  egli  trovò  ospizio  presso  una  turba  d'Arabi 
randagi,  de'  quali  seguitò  alcun  tempo  le  peregrina- 
zioni. Con  1'  ajuto  de'  suoi  novelli  compagni  fece 
prova  di  vendicar  la  morte  del  padre  ucciso  dagli 
schiavi,  ma  non  uscito  a  buon  termine  in  questo 
intento  ,  abbandonato  da'  suoi  trovossi  astretto  ad 
implorare  prima  gli  ajuti  di  un  principe  di  Yemen, 
poi  dell' imperator  greco;  altro  però  non  ne  ebbe 
allo  in  fuori  di  futili  promesse,  e  morì  per  veleno 
ne'  dintorni  d'  Ancira  ove  ebbe  sepoltura.  Egli  è  au- 
tore d'  uno  dei  7  Moallacah  ,  poemi  cosi  chiamali 
perchè  stanno  appesi  alla  volta  del  tempio  della 
Mecca.  Questo  suo  poema  fu  pubblicato  in  Arabo  c 
tradotto  in  inglese  (Londra  1782)  ed  è  una  serie 
di  descrizioni  veramente  pittoresche,  le  quali  constano 
di  luminosi  concetti  e  di  svarialissime  similitudini; 
e  queste  due  condizioni  par  che  abbiano  molto  in- 
fluito sull'  indole  della  moderna  poesia  degli  arabi. 

AMROU-BE^-EL-ASS,  uno  de'  più  famosi  duci  mus- 
sulmani; fu  de' più  avventati  nemici  di  Maometto  , 
avanti  di  tramutarsi  in  uno  de'  più  zelanti  apostoli 
della  sua  dottrina.  Fatto  governator  della  Siria  che 
egli  s'  era  molto  adoperato  a  sommettere,  conquistò 
l'Egitto,  la  Nubia  ed  una  parte  della  Libia.  Salito 
al  governo  dell'  Egitto  fu  sollecito  di  provvedere 
ai  modi  onde  tornarlo  nel  primo  fiore  di  civiltà,  e 
però  inanimi  l'agricoltura  ed  il  commercio,  e  fece 
escavare  un  canale  che  congiugnesse  il  mar  rosso  al 
mediterraneo.  rSell'  a.  662  (42  dell'  eg.)  gli  venne 
meno  la  vita;  e  d'  altro  biasimo  non  è  degna  la  sua 
memoria  se  non  di  aver  lascialo  ardere,  per  trop- 
pa riverenza  agli  ordini  di  Omar ,  la  famosissima  bi- 
blioteca d'  Alessandria. 

AMROU-BEIN-LEITZ,  principe  del  Corassan;  si  mo- 
strò degno  dell'  alto  grado  cii'  ei  tenne ,  per  le 
sue  guerriere  virtù  e  per  la  costanza  nelle  sventure; 
non  "fu  scevro  però  di  quella  ferità  che  macchiò  tut- 
ti gli  altri  capi  delle  asiatiche  dinastie.  Ebbe  25  a. 
di  regno  .  e  poi  vinto  in  battaglia  da  Ismaele  il  sa- 
manido  fu  mandato  prigione  a  Bagdad  ,  ove  chiuse 
la  vita  in  un  carcere  ed  in  mezzo  ai  supplizi  l' a. 
902  (dell'  eg.  289). 

AMSDORF  (Niccolò  d') ,  n.  nel  1483  presso  Wur- 
tzen  in  Misnia  :  fu  amico  di  Lutero  e  nel  1627  lo 
seguitò  alla  dieta  di  Worms.  Cooperò  nella  Compda- 
zione  degli  articoli  di  Smalcada;  fu  chiamato  al 
seggio  vescovile  di  Naumburgo  che  fu  poscia  obbli- 
gaìó  di  abbandonare;  debbe  essere  ascritto  tra' fon- 
datori della  università  di  Jaen ,  e  morì  ad  Eisenach 
nel  1S6S.  Egli  sosteneva  esser  le  buone  opere  per- 
niciose alla  salute  dell'  anima  ;  proposizione  assurda 
afl'atto  ed  immoralissima  se  nella  inlenzion  del  trop- 
po fervido  aut.  non  fosse  stata  identica  con  la  dot- 
trina ricevuta,  dove  più  dove  meno  temperatamen- 
te dai  teologi  della  maggior  parte  delle  comunioni 
cristiane,  la  quale  dice:  che  le  nostre  buone  opere 
non  bastano  a  meritarci  il  cielo ,  e  che  solo  una  sin- 
cera fede  ci  acquista  diritto  alla  misericordia  divina. 
I  libri  di^  Amsdorf  oggimai  son  caduti  in  obli- 
vione. 

AMTIiOR  (Cristoforo-Enrico),  giureconsulto  danese, 
n.  a  Slolkberg  nel  1678  ;  professò  il  diritto  e  la  po- 
litica a  Kiel  nel  1704  ;  salì  in  grande  celebrila  per 
gli  scritti  suoi  e  per  le  sue  lezioni;  fu  nominato 
consiglier  di  giustizia  a  Copenaghen,  e  usci  di  vita 
1'  a.  1721.  Le  migliori  opere  che  uscissero  della  sua 
penna'  sono  :  Medilationes  philosophicw  de  justilia 
divina  et  materiis  cum  ed  connexis; —  àìcime  Poe- 
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sie  e  Traduzioni  tedesche  ;  e  varie  scrifttire  'politi- 
che, pure  neir  idioma  germanico. 

AMULIO,  re  d'Alba  ,  fratello  secondogenito  di  Nu- 
mitore;  tolse  la  corona  al  fratel  suo,  ed  astrinse 
Rea  Silvia  sua  nipote  a  rendersi  vestale.  Costei  s' in- 
cinse di  Romolo  e  di  Remo  ,  i  quali  in  processo  di 
tempo  uccisero  Amulio  e  tornarono  in  soglio  Numitore. 

AMULIO ,  piitor  dell'  antichità;  dipinse  magnitìci 
affreschi  nel  palazzo  d'  oro  di  Nerone.  Plinio  parla 
d' una  Minerva  effigiata  da  lui ,  che  parca  tener  gli 
occhi  sui  riguardanti  da  qual  parte  ei  si  facessero 
a  contemplarla;  illusione  prodotta  anche  da  pitture 
di  poco  pregio. 

AMURATH  1,  0  MORAD,  3.zo  soldano  ottomano  , 
n.  nel  1319,  m.  nel  1389.  I  turchi  insignorilisi  del- 
l' Asia  minore,  non  avevan  fatto  fino  a  quel  tempo  altro 
che  semplici  correrie  nell'  Europa,  ed  ei  con  la  forza 
de'  suoi  conquisti  non  consenti  ai  greci  imperadori 
che  il  loro  dominio  si  stendesse  più  in  là  che  i  ter- 
mini di  Costantinopoli  e  del  suo  territorio.  Trasferì 
la  sede  del  suo  impero  in  Andrinopoli  ove  eresse 
una  illustre  moschea.  Le  genti  che  abitano  le  rive 
del  Danubio  spaventate  a  quel  crescere  di  sua  po- 
tenza fecero  lega  a  difesa  della  comune  franchezza 
eh'  ei  s'  erano  già  guadagnata  sopra  i  monarchi  del 
basso  impero.  I  vallacchi,  gli  ungheresi,  i  dalmati 
ed  i  serviani  congregarono  un  esercito  che  diedero 
in  governo  a  Lazzaro  principe  di  Servia.  Amurat 
mosse  incontro  a'  suoi  nemici ,  li  trovò  nella  pianura 
di  Cassovia  in  Ungheria,  e  riportò  tal  vittoria  che 
saria  stata  piena  in  ogni  sua  parte,  se  un  soldato  di 
quei  di  Servia  non  lo  avesse  trafitto  mentre  eh'  ei 
percorreva  il  campo  dopo  la  battaglia.  Questa  mor- 
te fu  incontanente  vendicata  coli'  eccidio  del  principe 
serviano  e  degli  altri  duci  venuti  in  forza  degli  ot- 
tomani. Amurath  fu  1'  istitutore  della  famosa  milizia 
ùq' giannizzeri  che  da  principio  si  componeva  di 
giovani  cristiani  ,  figli  di  tribù  o  presi  in  guerra  : 
milizia  permanente  e  quasi  invincibile,  perciocché  il 
combattere  era  il  suo  primo  istinto ,  ed  il  suo  pri- 
mo dovere  morir  con  le  armi  in  mano. 

AMURATH  II ,  successe  al  soldano  Maometto  I 
suo  padre,  nel  1422.  Vinse  e  fece  strangolare  un 
impostore  chiamato  Mustafà,  che  dicevasi  figlio  del 
soldano  Baìazet;  assediò,  ma  senza  frutto,  Costan- 
tinopoli e  Belgrado;  s'impadronì  di  Tessalonica,  e 
si  rendè  tributarj  i  principi  di  Bosnia  e  d'Albania. 
Vedendo  il  suo  imperio  in  pieno  riposo  ,  rinunciò 
alla  suprema  potestà  lasciando  il  soglio  a  Maometlo 
II  suo  figlio,  e  si  ritrasse  in  un  convento  di  dervis 
vivendo  nelle  austerità  della  vita  di  essi.  Poco  stan- 
te astretto  a  ripigliare  il  comando  per  fronteggiare 
la  ingiusta  aggressione  degli  Ungheri ,  vinse  Ladislao 
che  morì  sotto  i  colpi  de'  giannizzeri.  Avuta  questa 
vittoria  si  rimise  di  nuovo  nelle  pie  consuetudini  ; 
ma  la  ribellione  de' giannizzeri  lo  richiamò  air  esercizio 
della  suprema  possanza  nel  1446;  cacciò  Scanderberg 
dell'Epiro;  ruppe  gli  ungheri  a  Cussoria,e  tornossi  in 
Andrinopoli  dove  morì  del  1431  e  nell' a.  47.mo  di 
sua  età,  compianto  da'  turchi  come  uno  de'  più  il- 
lustri sovrani  che  si  abbiano  avuto. 

AMURATH  III ,  fu  successore  del  suo  padre  Selim 
Il  nel  lo 73.  Il  primo  atto  del  poter  suo  fu  l'  aver 
fatto  strangolare  cinque  suoi  fratelli  tutti  in  tenera 
età.  Guerreggiò  felicemente  i  persiani  ,  e  tolse  loro  5 
Provincie.  Il  suo  gran-visir  Sians  bassà ,  dopo  aver 
disfatto  l'  arciduca  Mattia  s'  insignorì  dell'  Ungheria 
e  dell'  importante  fortezza  di  Raab.  Queste  furono  le 
più  principali  geste  d'  Amurath,  che  passò  di  vita  in 
età  d'  anni  30  nel  1394. 


AMURATH  IV  ^  succedette  al  soldano  Mustafà  $uo 
zio,  nel  1622. Tenne  guerra  ai  polacchi,  e  ai  persiani; 
conquistò  Bagdad  nel  1658,  e  si  meritò  il  sopran- 
nome di  vittorioso.  La  lussuria  gli  logorò  presta- 
mente la  vita  ,  la  quale  gli  venne  meno  giunta  ap- 
pena al  31.nio  anno,  e  nel  1640. 

AMURATH  ,  bey  di  Tunisi;  fu  imprigionalo  circa 
il  1690  per  ordine  del  suo  zio  Ramaadan,  e  danna- 
to alla  cecità  per  aver  tentato  di  pigliarsi  il  sommo 
reggimento  dello  stato.  Ei  si  rifuggi  su  per  le  mon- 
tagne, ove  fu  raggiunto  da  molta  parte  de'  suoi  sol- 
dati ,  con  la  forza  de'  quali  si  riversò  sovra  Tunisi; 
se  ne  fece  signore ,  e  fece  sgozzare  Ramaadan  ;  penò, 
nel  1693  mori  strangolalo  per  mano  d'  Ibraim  suo 
capitano^  il  quale  si  fece  salutar  bey  in  luogo  suo. 

AMY,  avvocato  al  parlamento  d'  Aix,  m.  nel  1760; 
è  autore  d'  alcune  opere  di  fìsica  mollo  utili ,  sulle 
fontane  filtranti  ,  e  sulle  acque  de'  fiumi  Senna,  Mar- 
na ecc.  ecc. 

AMIN-AHMED,  dotto  persiano  del  sec.  XVI;  è 
autor  d'  un  trattato  geografico  e  storico  intitolato  : 
Helf  iciins  (  i  setti  climi  ),  di  cui  si  conserva  un 
diligente  ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Langlqs 
ne  ha  dati  alcuni  estratti  nelle  note  alla  traduzion 
francese  delle  Ricerche  asiatiche,  ed  in  quelle  della 
sua  edizione  de'  Piaggi  di  Chardin. 

AMYN-BEN-HAROUIN  ,  6.lo  califfo  abassida,  figlio  di 
Haroun-El-Rechyd,  cui  fu  successore  nell' 8U9;  fu 
vinto  e  deposto  dal  fratel  suo  Mamoun  che  lo  fece 
morire  nell' 813  in  età  d'  anni  28,  e  dopo  3  di  re- 
gno. 

AMYOT  (Jacopo),  n.  a  Melun  nel  1313  ,  d' oscura 
e  povera  stirpe.  La  sua  erudizione  gli  procacciò  pre- 
stamente una  splendida  fortuna.  Collin,  abate  di  S. 
Ambrogio  e  lettore  del  re,  gli  affidò  la  educazione 
de'  suoi  nepoti  e  lo  fece  ascrivere  tra'  professori 
dell'università.  Francesco  I  gli  fece  dono  dell'Ab- 
bazia di  Bellozanne;  il  cardinal  diTournon  lo  fece  de- 
putare al  concilio  di  Trento,  ed  al  suo  ritorno  fu  ac- 
colto come  precettore  de'  figli  di  Francia.  Carlo  IX, 
il  giorno  dopo  che  fu  salito  al  trono,  lo  nominò  suo 
grande  limosiniere,  e  gli  donò  il  vescovado  d'Auxer- 
re  ;  1'  altro  suo  discepolo  Enrico  IH  lo  ritenne  nel 
grado  di  limosiniere  ,  e  quando  ebbe  istituito  l'ordi- 
ne dello  Spirito  Santo  ne  lo  creò  commendatore.  A- 
myot  passò  gli  ultimi  anni  del  viver  suo  nella  pr»f 
pria  diocesi  tutto  inteso  agli  studi  e  al  sacro  mini-' 
stero.  Morì  in  Auxerre  nel  1393.  Fino  a  che  uno 
stile  semplice  e  puro  sarà  in  pregio  tra  gli  uomini, 
le  sue  opere ,  dice  l'  autor  dei  Tre  secoli ,  saranao  l 
lette  con  piacere  da  coloro  che  amano  trovare  le  or-[ 
me  dell'  antica  amenità  francese.  La  sua  traduziom; 
delle  opere  e  spezialmente  delle  File  di  Plutarco  k\ 
maravigliosa  se  si  riguardi  al  tempo  in  cui  fu  d^j 
tata.  Sono  eziandio  tenute  in  istima  le  sue  traduci 
zioni  de'  romanzi  di  Loago  Sofista  e  di  Eliodor&.i 
Quella  di  Longo  fu  rendula  intera  daCourrier  sul  mJ 
di  Firenze  che  riempie  una  lacuna  nel  testo  greco. 

AMYR-MAINSOUR ,  successe  al  suo  genitore  Musta- 
Alì,  califfo,  1' a.  1100  ;  si  diede  in  preda  smodata- 
mente al  gusto  del  vino,  e  morì  trafitto  dagli  Ismae- 
liti  nel  1130. 

AMYRAUT  e  non  AMYRAULT  (Mosè).  n.  aBourgueil 
in  Touraine  l'a.  1396;  fu  pe'  suoi  meriti  condotto  pro- 
fessor di  teologia  a  Saumur.  Essendo  stato  deputato  n<4! 
1651  del  sinodo  della  chiesa  riformata  di  Francia,  fu 
dispensato  dall'  uso  che  astringeva  i  protestanti  men- 
tre arringavano  innanzi  al  re  a  slare  genuflesso.. 
Al  tempo  della  rivoluzione  d'  Inghilterra,  che  maud»' 
al  ceppo  Carlo  I,  ei  sostenne  nel  suo  libro  5w//a  so* 


A.  n  x 


^  m  ^ 


A  N  A 


-anità  de' re  la  doltnna  della  obbedienza  passiva 
la  inviolabilità  della  persona  del  monarca.  Questa 
•0I020  ebbe  tale  istinto  di  tolleranza  che  lo  fece  a- 
,ato  tra  le  due  parti  contendenti.  Nel  1664  passo  di 
ita.  Le  opere  sue  di  controversia  oggi  sono  poco 

3rcate.  .  »... 

ANABATTISTI,  cioè  riballezzatori ,  eretici  che  ri- 
rovano  il  battesimo  dato  agli  infanti ,  e  lo  conferi- 
rono prima  dell'età  di  pubertà,  tornando  a  battez- 
are  quelli  che  lo  ebbero  troppo  per  tempo.  Non  si 
a  con  sicurezza  chi  fosse  il  fondatore  di  questa 
'Ha-,  chi  crede  Carlostad,  chi  Zuinglio,  altri  Me- 
Intone  ecc.  Ben  sappiamo  chi  vigorosamente  la  so- 
lenne e  la  propagò,  che  fu  Tommaso  Muncer,  che 
pacciandosi  per  ispirato,  fece  correre  all'armi  1 
uoi  seguaci,  ed  eccitò  nel  1S28  una  calamitosa  guer- 
a.  Gli  anabattisti  sono  numerosi  in  Vestfalia,  in 
Manda  ed  in  Iscozia. 

ANACARSI ,  filosofo  scita  ;  venne  ad  Atene  circa  il 
;92  av.  G.  C.,  entrò  fra' discepoli  di  Solone;  si  fece 
lluslre  per  dottrina  e  per  virtù ,  e  meritò  d'  esser 
atto  del  bel  numero  de' sette  savi.  Tornato  in  Sci- 
ia  vi  volle  trapiantare  le  leggi  di  Grecia ,  ma  fu  uc- 
iso  dal  re  che  era  suo  fratello.  Si  citano  molte  senten- 
:e  di  lui,  alcune  delle  quali  assai  notabili.— Quell'^^- 
lacarsi  che  Barthélemy  tolse  ad  eroe  del  suo  viag- 
no  fittizio ,  non  è  altri  che  un  personaggio  immagi- 
lario  fatto  fiorir  dall'autore  due  secoli  dopo  del  vero 
\nacarsi. 

ANACLETO  (S.) ,  papa  dall' a.  78  al  91;  e  onora- 

0  dalla  chiesa  qual  martire  j  ciò  che  pero  altro  non 
♦  uol  dire  se  non  che  egli  provò  qualche  persecu- 
zione. 

ANACLETO  II,  si  chiamò  Pietro  di  Leone,  come 

1  suo  avolo,  neofito;  congiunse  a  molta  dottrina 
Tiolte  ricchezze.  Fin  dai  primi  anni  suoi  si  diede  al- 
le buone  lettere,  e  passò  in  Francia  ove  vesti  l' abi- 
to monastico  di  Cluny.  Creato  cardinale  da  Calisto  li , 
fu  eletto  papa  nel  liso  da  una  parte  de' cardinali; 
costrinse  il  suo  competitore  Innocenzio  II  a  lasciar 
Roma  e  tutta  Italia,  e  si  sostenne  in  Roma  a  dispet- 
to dell' imperador  Lotario  che  lo  venne  ad  assedia- 
re, ed  ivi  mori  nel  1158.  Nella  storia  è  ascritto  co- 
me antipapa. 

ANACOANA,  regina  di  Xiragua  nell'isola  di  S.  Do- 
mingo; fu  una  delle  più  illustri  vittime  della  barba- 
rie spagnuola  nella  conquista  del  nuovo  mondo. 

ANACREONTE,  celeberrimo  lirico  greco,  di  Teo  m 
Ionia ,  fioriva  S52  a.  av.  G.  C.  Platone  il  fa  discen- 
dere da  una  delle  più  illustri  famiglie  ateniesi  po- 
nendo fi-a'suoi  maggiori  anche  Codro  ultimo  re  d'A- 
tene. Amante  delle  donne  e  del  vino,  celebrò  de- 
gnamente ne' suoi  carmi  questi  due  obbietti  dell'a- 
mor suo,  ed  alcune  canzoni  nate  nell'ebbrezza  di 
Bacco  e  di  Venere  furono  la  delizia  degli  antichi  e 
dei  moderni  tempi.  I  poeti  cospargono  di  accattati 
fiori  i  loro  ammaestramenti  per  cessarne  l'aridità, 
ma  Anacreonte  di  mezzo  a'  fiori  spontanei  fa  germo- 
gliare ì  precetti.  La  sua  fine  chiuse  condegnamente 
una  vita  tutta  vòlta  a'  diletti  ;  morì ,  come  dicono ,  se- 
dendo a  mensa  strozzato  da  un  granello  d' uva  nel- 
l'età  d'anni  8à.  Caro  dopo  la  morte,  al  mondo  tutto 
non  meno  che  il  fu,  mentre  visse,  alla  corte  di  Policrate  ; 
le  opere  sue  furono  per  la  prima  volta  pubblicate  da 
Enrico  Stefano  nel  lSó4 ,  e  poi  furono  stampate  e  ri- 
stampate, tradotte  e  ritradotte  in  tutte  le  città  ed  in 
tutte  le  lingue  d' Europa.  La  letteratura  francese  no- 
vera molti  di  tal  traduttori ,  ma  1  più  eccellenti  so- 
no Gail  in  prosa  e  S.  Victor  in  versi.  Il  Sig.  Boisso- 
nade  diede  una  splendidissima  edizione  greca  delle 


Odi  d'Anacreonte  (Parigi  1825  in  32.mo).  — i 
molti  e  tutti  commendabili  traduttori  italiani  di  que- 
sto poeta  sono:  Bartolommeo  Corsini;  Anton  M.  Sal- 
vini (che  ne  condusse  due  versioni  diverse);  Ales- 
sandro Marchetti;  Paolo  Rolli;  Francesco  Calciano, 
sotto  il  finto  nome  di  Cidalmo  Orio;  il  conte  Cesari 
Gaetani,  che  compilò  una  graziosa  parafrasi  m  so- 
netti di  versi  ottonari;  Cristoforo  Ridolfi ;  Francesco 
Saverio  de  Rogatis;  Giuseppe  M.  Pagnini  ;  Carlo  Mai- 
neri  •  il  General  Winspear  <iapolitano;  Giovanni  Ca- 
selli.' Qui  non  si  ricordano  i  chiari  nomi  di  quelli  che 
volgarizzarono  solo  alcune  odi  separate. 

ANAFESTO  (Paolo  Luca),  primo  doge  di  Venezia. 
Gli  abitatori  delle  isole  venete  retti  fin  dal  697  da 
tribuni ,  deliberarono  di  riunirsi  in  un  solo  governo , 
e  si  elessero  per  capo  supremo  Anafesto  d'  Eraclea. 
Questo  fu  il  principio  della  magistratura  de  Dogi 
che  durò  HOO  anni. 

ANAGNOSTA  (Gio,),  storico  di  Bizanzio,  visse  nel 
1435-  lasciò  quest'opera:  de  Rebus  conslantinopolii. 
macedonici^  ,  pubblicata  dall' Allacci  in  greco  e  in  la- 
tino. .  ... 

ANANIA ,  uno  de'  tre  giovanetti  ebrei  gittati  per 
ordine  di  Nabuccodonosor  nella  fornace  ardente. 

ANANIA ,  ebreo ,  di  fresco  convertito  alla  fede  di 
Cristo,  avendo  voluto  ingannare  S.  Pietro  fu  colpito 
da  subita  morte  insieme  a  Safira  sua  donna. 

ANANIA ,  discepolo  di  G.  C.  e  primo  vescovo  di 
Damasco,  il  quale  confermò  S.  Paolo  nella  credenza 
cristiRrici 

ANANIA,  figliuol  di  Zebedeo ,  sommo  sacerdote 
del  popolo  d'Israele;  fu  accusato  di  aver  tentato 
di  sommovere  la  nazione  contro  i  romani ,  e  condotto 
in  Roma  gravato  di  catene,  tornossi  di  cola  dopo 
essersi  chiarito  innocente.  Rimpatriato  prese  a  per- 
seguitare i  cristiani,  menò  S.  Paolo  nel  sinedrio  e 
fecelo  schiaffeggiare.  Alcuni  anni  dopo  ei  fu  deposto 
della  sua  dignità  ed  ucciso  nel  suo  palazzo  da  se- 
diziosi. „.    ,  , 

*  #  ANANIA  0  ANAGNI  (Giovanni  d') ,  latinamente 
Joannes  de  Anania,  giureconsulto  del  sec.  XV.  La 
sua  vita  fu  esempio  di  vera  pietà ,  e  le  opere  sue 
mostrano  profonda  erudizione.  Professo  a  Bologna 
diritto  civile  e  canonico ,  ed  ivi  fu  fatto  arcidiacono. 
Tra  le  sue  scritture  sono  tenuti  in  istima  i  Comenti 
sul  V  libro  delle  decretali  Conswm  ed  un  suo 
trattato  de  Jìevocaiione  feudi.  È  cosa  da  far  mara- 
viglia che  uomo  sì  dotto  si  perdesse  a  scrivere  an- 
che della  magia  e  della  natura  de' diavoli.  Mori 
nel  14S8.  ,  . 

ANANO,  rabbino  dei  sec.  Vili;  fu  il  capo  0  a  par- 
lar più  propriamente  il  restaurator  della  setta  dei  ca- 
raiti,  la  quale  rigetta  tutte  le  tradizioni  ed  mter- 
pretazioni  allegoriche  immaginate  dai  talmudisti  :  que- 
sta setta  dura  anche  al  presente. 

ANASSAGORA,  scultore  greco,  n.  in  Egina;  ebbe 
carico  di  scolpir  la  statua  di  Giove  che  fu  rizzata  in 
Olimpia  dopo  la  battaglia  di  Platea  492  anni  av.  G. 
C  Aveva  anche  scritto  sulle  decorazioni  del  teatro. 

ANASSAGORA,  filosofo,  n.  a  Clazomene  l'a.  SOO 
av.  G.  C;  fu  discepolo  di  Anassimene;  poi  peregri- 
nò nell'Egitto  per  erudirsi,  e  circa  l'a.  475  apri 
scuola  in  Atene  e  da  quella  uscirono  Pericle,  Euri- 
pide ,  e ,  secondo  alcuni ,  anche  Socrate.  Accusato  di 
empietà  per  aver  combattuto  le  superstizioni,  cor- 
renti a  que'  tempi ,  Pericle  potè  a  gran  pena  cam- 
parlo dal  supplizio.  Andossene  allora  a  Lampsaco,  0- 
ve  lasciò  la  vita  l'a.  428  av.  G.  C.  Questo  filosofo 
supponeva  nella  sua  dottrina  un  numero  infinito  ai 
particelle  elementari ,  distribuite  in  numerosissimi  or- 
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dini ,  ciascuno  de'  quali  contenesse  parti  fra  loro  con- 
formi. Per  dichiarare  la  formazione  de'  corpi  ,  egli 
insegnava  essere  il  sole  una  congerie  di  ferro  ro- 
vente grande  quanto  il  Peloponneso;  la  terra  esser 
piatta,  ed  altri  farfalloni  di  tal  maniera.  Suo  sin- 
goiar pregio  però  è  1'  essersi  pel  primo  sublimato  al- 
l' idea  d'  un  ente  purissimo  ,  architeltore  dell'  universo. 

ANASSANDRIDE ,  re  de'  Lacedemoni,  m.  6ì6  anni 
av.  G.  C;  fu  padre  di  Cleomene  I  e  del  famosissimo 
Leonida. — **INon  nascendogli  figli  dalla  sua  moglie 
da  lui  molto  amata,  gli  Efori  significarongli  dovesse 
ripudiarla  perchè  non  si  estinguesse  in  lui  la  stirpe 
d'  Euristene,  ma  ei  non  volle  acconsentire,  onde  gli 
fu  permesso  di  prendere  altra  moglie  insieme  alla 
prima.  Da  questa  seconda  gli  nacque  Cleomene,  e 
poco  dopo  dalla  prima  Leonida  ed  altri  due  figli.  Tal 
bigamia  fu  cosa  assai  strana ,  anzi  unica  ne'  costumi 
di  Sparta  e  di  Grecia  tutta. 

ANASSANDlllDE ,  poeta  comico  di  Rodi  ai  tempi 
di  Filippo  e  d'Alessandro;  fu  il  primo  a  rappresen- 
tare in  iscena  le  calamità  nate  dall'  amore.  Avendo 
però  offeso  il  governo  d'  Atene  fu  dannalo  a  morir 
di  fame. 

ANASSARCO,  filosofo  d' Abdera;  seguì  Alessandro 
in  Asia,  e  dicono  fosse  ardilo  di  motteggiarlo  in- 
torno alla  sua  pretesa  divinità.  Avendo  oltraggiato, 
al  cospetto  di  Alessandro,  INiocreone  re  di  Cipro, 
questi  ne  prese  vendetta  dopo  la  morie  del  gran 
conquistatore,  facendo  morire  il  filosofo  pestalo  den- 
tro un  mortaio.  È  tenuto  qual  maestro  di  Pirrone 
fondator  dello  scetticismo. 

ANASSENORE,  musico  greco  di  Tianea,  al  quale 
Marcantonio  donò  le  rendile  di  quattro  intere  città, 
e  diede  gran  segni  d'  onoranza. 

ANASSIDAMO ,  re  di  Sparta;  a  tale  che  il  diman- 
dava chi  avesse  in  Lacedemonia  1'  autorità ,  egli  rispo- 
se: la  legge; — #*e  questa  risposta,  perchè  fu  paro- 
la di  verità  e  non  formula  di  iattanza,  lo  ha  fatto 
celebre  nelle  istorie. 

ANASSILAO  I ,  re  di  Reggio ,  discendente  da  Alci- 
damida  ;  venne  con  una  colonia  di  messeni  a  porre 
stanza  in  detta  città  1'  a.  623  av.  G.  C. 

ANASSILAO  li,  regnava  in  Reggio  1' a.  494  av. 
G.  C.;  tolse  ai  samj  la  città  di  Zancla  in  Sicilia,  e  la 
chiamò  Messenia  o  Messina  in  memoria  de'  suoi  mag- 
giori. 

ANASSILAO  di  Larissa,  filosofo  pitagorico;  fu  sban- 
dilo da  Roma  per  comando  d'  Augusto  sotto  prete- 
sto di  magia.  Da  quanto  si  narra  de'  suoi  esperimen- 
ti si  può  conielturare  eh'  egli  avesse  scoperta  la  fan- 
tasmagoria. —  Egli  aveva  raccolto  il  frutto  del- 
le sue  osservazioni  sulle  maraviglie  della  natura  in 
un  libro  intitolato  Uat'yvia;  citato  da  Ireneo  e  da  E- 
pifanio. 

ANASSIMANDRO,  filosofo,  n.  a  Mileto  1'  a.  6U,  m. 
r  a.  6i7  av.  G.  C;  ebbe  a  maestro  Talete  e  fu  ap- 
presso lui  capo  della  scuola  ionica.  A  lui  si  ascrive 
la  invenzione  della  sfera,  del  gnomone,  lo  stabilimen- 
to del  tempo  degli  equinozi  e  dei  solstizi.  Diceva 
la  terra  esser  rotonda,  e  girare  sul  proprio  asse,  il 
sole  essere  un  globo  di  fuoco  28  volte  più  grande 
della  terra  e  considerava  1'  infinito  qual  principio  di 
tutto  r  universo.  Perciò  si  vede  come  a  grandi  co- 
gnizioni aggiugnesse  grandi  errori. 

ANASSIMENE  ,  filosofo,  istorico,  ed  oratore,  n.  a 
Lampsaco;  fu  uno  de' precettori  di  Alessandro,  se- 
guitò questo  principe  nelle  sue  conquiste,  e  con  un 
tratto  ingegnoso  impedì  la  distruzione  della  sua  pa- 
tria. Alessandro  sdegnato  contro  Lampsaco  che  ave- 
va parteggiato  per  Dario,  l'aveva  designata  ad  e- 


strema  ruina,  e  perchè  antivedeva  le  sollecitazioni  dif 
Anassimene  aveva  giuralo  di  far  proprio  il  contrario 
di  quanto  si  fosse  interceduto  per  essa.  Anassimene 
allora  gli  venne  innanzi  pregandolo  la  volesse  di- 
struggere, onde  Alessandro  le  perdonò.  Il  tempo  ha 
consunto  le  opere  di  questo  filosofo,  la  più  impor- 
tante delle  quali  era  una  Storia  universale  ,  in  i2 
libri ,  dall'  origine  del  mondo  fino  alla  morte  di  Epa-' 
mi  non  da. 

ANASSIMENE,  filosofo  di  Mileto  discepolo  e  suc- 
cessore di  Anassimandro;  sosteneva  cliel'  aria  è  prin- 
cipio di  tulle  cose;  che  il  sole,  la  luna,  le  stelle 
sono  parli  spiccatesi  dalla  terra.  Morì  480  anni  av. 
G.  C. 

ANASSIPPO,  poeta  comico  greco,  visse  sotto  An- 
tigono e  Demetrio  Poliorceti.  Un  solo  frammento  di 
lui  ci  fu  conservato  da  Grozio. 

ANASTASI  {G\o\km\),  da  Sinigaglia,  pil- 
tor  della  scuola  romana;  n.  nel  1634,  m.  nel  1704  , 
ebbe  pregio  di  facilità  e  di  vivacità  ne'  suoi  dipinti. 


sua  patria ,  e 


1  quali  sono  in  buon  numero  nella 
tre  se  ne  veggono  pure  a  S.  Lucia  di  Monte  Albod- 
do  che  sono  in  fama  di  suoi  capi  d'  opera. 

ANASTASIA (S.),n.  d'una  illustre  gente  romana;  di- 
cono sostenesse  il  martirio  sotto  Diocleziano  nell'  a. 
504.  Il  23  dicembre  si  celebra  la  sua  festa.  V  han- 
no altre  due  sante  di  questo  nome,  una  della  1'  an- 
tica, martoriata  a  Sirmich  ,  e  l'altra  pur  di  stirpe 
romana  convertita  alla  fede  da  S.  Paolo,  la  quale 
ebbe  il  martirio  sotto  Nerone. 

ANASTASIA,  sorella  di  Costantino;  fece  murare 
terme  in  Costantinopoli  chiamale  dal  nome  suo  Jna- 
slasiane. 

ANASTASIA,  moglie  dell' imperador  Tiberio  Co- 
stantino, m.  nel  394;  non  si  vuol  confondere  con 
la  moglie  di  Costantino  Pogonato.  Quest' ultima  ebbe 
a  sofferir  mollo  per  la  ferità  del  suo  marito  e  dei 
figli. 

ANASTASIO  I,  eletto  papa  nel  598;  si  segnalò  per 
la  pietà  sua.  Rimise  in  pace  gli  orientali  con  la  chie- 
sa romana,  condannò  gli  origenisti  e  morì  nel  402. 
Si  conservano  di  lui  due  lettere  nell'  Episluloì  ro- 
man.  ponlif.  di  Coùtant. 

ANASTASIO  II.  papa  nel  490;  scrisse  all' impera- 
tor  greco  Anastasio  1  in  prò  della  religione  cattoli- 
ca, e  a  Clodoveo  gratulandosi  della  sua  conversione;  e 
mori  nel  498.  Gli  scritti  suoi  furono  pubblicati  da 
Labbe  nella  sua  edizione  de'  Concilj. 

ANASTASIO  III,  papa  nel  9H;  altro  di  lui  non 
narra  la  istoria  se  non  che  occupò  il  seggio  due  so- 
li anni. 

ANASTASIO  IV,  papa  nel  HS3;  s'illustrò  per 
grandi  opere  di  carità  in  un  tempo  di  carestia  e  ten- 
ne la  cattedra  di  S.  Pietro  un  anno  appena.  Olio  sue 
Lettere  stanno  nella  Raccolta  di  Labbe. 

ANASTASIO  I,  il  silenziario,  imperador  d'  Orien- 
te, n.  circa  il  430  a  Durazzo;  tenne  l'oscuro  ufficio 
di  silenziario  nel  palagio  imperiale  quando  Zenone 
fu  ucciso  nel  491,  e  fu  debitore  della  sua  elevazio- 
ne al  trono  alla  vedova  di  Zenone  che  se  lo  tolse  a 
marito  quaranta  giorni  da  poi  che  era  riinasa  vedo- 
va. La  moderazione  ,  e  1'  amor  della  giustizia  di  cui 
fece  mostra  ne'  primi  anni  del  suo  dominio  gli  die- 
dero valido  aiuto  a  trionfar  de'  nemici  suoi;  ma  d' in- 
dole non  ben  ferma  si  comportò  in  processo  di  tem- 
po non  sempre  in  conformità  delle  prime  speranze 
che  aveva  date  di  sè.  Mosse  persecuzioni  a'  cattolici 
con  siffatta  violenza,  che  Simmaco  pontefice  ebbe  a 
fulminargli  contro  1'  anatema  nell'  a.  300  ,  e  fu  que- 
sta la  prima  fiala  che  un  papa  scomunicasse  un  so- 
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vraiio.  Anastasio  si  riguadagnò  l' amor  de'  sudditi 
togliendo  via  un  odioso  balzello  che  pagavasi  ogni 
pini'  anno  ;  ed  a  sua  lode  non  ultima  si  vuol  no- 
tare come  abolisse  il  barbaro  costume  di  abbando- 
nare i  colpevoli  alle  fiere  del  circo.  Per  tai  saggi 
ordinamenti  rimesso  in  quiete  lo  stato,  ripigliò  pre- 
stamente Anastasio  a  dar  favore  agli  eutichiani  ed 
a  perseguitare  i  cattolici.  Arsero  allora  intestine  di- 
scordie che  fecero  abilità  ai  persiani  ed  ai  barbari 
di  assaltare  l'imperio,  ed  il  monarca  fu  astretto  a 
mercar  la  pace  a  prezzo  d'  oro;  la  qual  cosa  era  in- 
citamento alla  cupidità  de' vicini,  e  obbligavalo  a 
crescere  le  imposizioni.  Il  suo  lungo  ed  infelice  do- 
minio finì  con  la  sua  vita  nel  S18.  Ei  fu  trovato 
morto  in  un  sotterraneo  del  palazzo  ove  s'era  rifuggi- 
lo in  tempo  d'un  oragano,  e  subito  fu  mandato  attor- 
no il  grido  ch'ei  fosse  slato  percosso  dalla  folgore.  Giu- 
stino gli  fu  successore. — #*Sotto  il  regno  di  Anastasio 
arse  la  prima  guerra  regolare  in  nome  di  quel  Dio  di 
pace  che  aveva  sul  calvario  sparso  il  sangue  perdonan- 
do a' suoi  persecutori.  Un  Vitaliano,  nipote  del  famoso 
Aspare ,  raunò  i  cattolici ,  dopo  che  s' era  sparso  già 
molto  sangue  in  parecchie  sedizioni,  e  mosse  ad  o- 
ste  fin  sotto  le  mura  di  Costantinopoli ,  onde  poco 
mancò  che  il  popolo  non  lo  salutasse  imperatore  in- 
vece di  Anastasio  ,  il  quale  incontanente  ebbe  a  pro- 
mettere all'ambizioso  Vitaliano  di  seguire  i  suoi  voleri 
qualunque  fossero,  purché  si  ristasse  dalle  armi  civili. 

ANASTASIO  II,  imperador  d'Oriente;  fu  segreta- 
rio di  Filippo  Bardane;  essendo  stato  deposto  cosini 
neir  a.  713,  Anastasio  per  comune  consenso  fu  e- 
letlo  a  succedergli.  Fu  sua  prima  cura  il  punir  gli 
aulori  della  sedizione  che  aveva  cacciato  di  seggio 
Bardane.  Ristaurò  la  militar  disciplina;  mise  in  buon 
ordine  1'  erario,  e  divisò  il  modo  di  tener  fronte  ai 
Saraceni.  Nel  7i6  levatosi  un  moto  sedizioso  nelle 
genti  del  navilio  che  ei  teneva  armato  nel  porto  di 
Rodi ,  trovossi  abbandonato  da'  suoi  soldati ,  prese 
vesti  monastiche  e  fu  mandato  a  confine  in  Tessa- 
lonica.  Vago  sempre  della  perduta  possanza,  entrato 
in  una  congiura  ordinala  per  rimetterlo  in  trono ,  fu 
scoperto  e  condotto  a  Costantinopoli  ove  ebbe  mozzato 
il  capo  insieme  a'  principali  suoi  complici  nel  719 
per  sentenza  di  Leone  1'  Isaurico. 

ANASTASIO,  patriarca  d'Antiochia  nel  661;  si 
rendè  celebre  per  acceso  zelo  contro  gli  eretici.  Tra- 
dusse in  greco  la  Pastorale  di  S.  Gregorio,  e  com- 
pose un  Trai  tato  contro  ql'  Incorruttibili.  Ora  di  lui 
solo  ci  avanzano  tre  discorsi  nell'  Jctuarium  di 
Combefis,  ed  altri  cinque  nelle  Lectiones  antiquce 
di  Ganisio. 

ANASTASIO ,  il  sinaitico  ,  monaco  del  monte  Si- 
nai, intorno  al  678  ;  si  segnalò  per  zelo  contro  al- 
cune selle  d'eretici.  Abbiamo  di  lui  alcuni  trattati 
de' quali  il  principale  è  intitolato:  Contemplaliones 
in  Hexameron  Libri  duodecim;  gli  li  primi  sono 
stampati  nella  Biblioteca  patrum ,  il  l2.o  in  greco 
e  in  latino,  a  Londra  (1682). 

ANASTASIO,  patriarca  di  Costantinopoli,  chiamato 
a  tal  dignità  nel  730  dall'  imper.  Leone  l' Isaurico , 
al  quale  per  segno  di  riconoscenza  diede  tutti  i  te- 
^ori  della  sua  chiesa.  Non  si  dimostrò  meno  com- 
piacente inverso  1' imper.  Costantino  Copronimo,  il 
quale  poi  gli  fece  trarre  gli  occhi ,  perchè  aveva  pre- 
dicata la  ribellione,  e  così  mal  concio  lo  rilasciò 
nella  sedia  pontificale  che  costui  seguitò  a  vitupe- 
rare co'  suoi  vizj  e  con  gli  eccessi  a'  quali  si  abban- 
dono insieme  agli  iconoclasti.  Una  dolorosa  morte  li- 
berò la  chiesa  da  questo  indegno  ministro  nell' a.  7S3. 

ANASTASIO,  detto  il  Bibliotecario:  fu  abate  di 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


S.  M.  in  Transtevere  di  Roma ,  e  bibliotecario  del  Vatica- 
no; neir  869  intervenne  all'  8.vo  concilio  ecumenico 
di  Costantinopoli ,  del  quale  tradusse  in  latino  alcuni 
atti.  È  desso  il  celebratissimo  autore  delle  nte  de' pa- 
pi da  S.  Pietro  fino  a  Niccolò  I ,  la  cui  migliore  edi- 
zione è  quella  del  Vaticano,  1718.  La  sua  Istoria 
ecclesiastica  fa  parte  della  Bizantina  (Parigi  1649). 

ANASTASIO,  apostolo  dell'Ungheria;  prima 
chiamavasi  Astrico  ,  ma  lasciò  tal  nome  quando  pro- 
fessò la  regola  di  S.  Benedetto.  Cacciato  di  Boemia 
rifuggì  co'  suoi  monaci  in  Ungheria ,  ed  ivi  sotto  il 
duca  Stefano  imprese  a  convertire  i  popoli  al  van- 
gelo nel  finire  del  sec.  X.  Fu  dal  duca  nel  1000 
mandalo  in  Roma  per  ottener  da  Silvestro  II  pon- 
tefice la  conferma  della  erezione  de' vescovati  in  Un- 
gheria ,  tra'  quali  quello  di  Colocza  fu  conferito  ad 
Anastasio  stesso ,  e  perchè  fosse  esso  duca  fatto  re  ; 
tutto  quanto  chiedeva  consegui  dal  papa  e  così  la 
Boemia  fu  costituita  in  reame. 

ANASTASIO  (Oliviero  di  SANT") ,  carmelitano,  m. 
a  Brusselles  nel  1674  ;  si  levò  in  fama  come  sacro 
oratore.  Lasciò  molte  opere  mistiche  sotto  gli  stra- 
ni titoli.  Il  giardino  spirituale  de'  carmelitani  smal- 
tato delle  virtù  de'  Santi  più  celebri  ecc.  —  Il  com- 
battimento spirituale  d'  amore  tra  la  madre  di 
Dio  e  i  penitenti  del  Carmelo  ecc.  ecc.  Il  solo  suo 
scritto  però  che  sia  cercato  dagli  amatori  è  la  Tra- 
duzione degli  Apologhi  di  S.  Cirillo. 

ANATOLIO,  filosofo  platonico;  fu  uno  de' maestri 
di  Jamblico ,  ed  aut.  d'  un  Trattato  sulle  simpatie  e 
antipatie ,  del  quale  avanzano  alcuni  frammenti  nel- 
la biblioteca  del  Fabricio. 

ANATOLIO  (S.),  vescovo  di  Laodicea  in  Siria  nel 
III  sec;  coltivò  l'aritmetica,  la  geometria,  l'astro- 
nomia, la  fisica,  la  grammatica  e  la  retlorica.  Ab- 
biamo d'  esso  un  Trattato  della  Pasqua  stampato 
nella  raccolta  di  Boucher;  e  dieci  libri  delle  istituzio- 
ni di  Aritmetica  alcuni  de'  quali  sono  nella  bibliot. 
del  Fabricio. 

ANATOLIO,  patriarca  di  Costantinopoli  nel  449; 
fu  al  Concilio  di  Calcedonia,  e  in  onta  alle  proteste 
de'  legati  di  S.  Leone  papa ,  fece  ammettere  fra  gli 
atti  di  quel  concilio  tre  canoni  sulla  preminenza 
del  suo  seggio. 

ANATOLIO,  giureconsulto,  da  Giustiniano  chiamalo 
Fir  spectabilis  ;  professò  diritto  a  Borito  in  Fenicia 
ed  a  Costantinopoli;  fu  poi  avvocato  del  pretorio, 
indi  giudice,  finalmente  consolo,  e  collaborò  nel  com- 
porre il  Digesto. 

ANATOLIO ,  uno  de'  tre  giureconsulti  greci  che 
tradussero  il  Codice  di  Giustiniano  soilo  1' impera- 
tor  Foca. 

ANAYA-MALDONADO  (don  Diego),  arcivescovo  di  Sa- 
lamanca e  di  Siviglia  nel  sec.  XIV  ;  fu  precettore 
de' figli  di  Giovanni  I  re  di  Castiglia,  e  mandato  am- 
basciadore  al  concilio  di  Costanza.  Sul  tramonto  della 
sua  vita  fu  spogliato  della  dignità  di  presidente  del 
consiglio  di  Castiglia  per  istigazione  di  Alvarez  de 
Luna.  Salamanca  debbe  a  lui  la  fondazione  di  un 
collegio  gratuito,  primo  istituto  di  questo  genere, 
nel  quale  spese  quasi  tutte  le  sue  facoltà. 

ANCANTERO  (Claudio),  ìaVmamenie  Jcantherus , 
medico,  n.  a  Bar-le-Duc  nel  sec.  XVI;  era,  a  detta 
del  Musa,  un  dotto  grecista  ed  un  illustre  poeta. 
Pubblicò  una  versione  latina  dell'  opera  greca  di 
Psello  suUe  proprietà  delle  pietre  preziose ,  ed  un'  al- 
tra dal  greco  in  versi  latini  di  un  trattalo  di  Pao- 
lo it  Silenziario  intitolato:  Pauli  Silentiarii  hemiam- 
bra  diametra  catalectica  in  thermas  epicas  latine 
facfa  epico  Carmine  ecc.  ecc. 
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ANCAIUNO  (Pier  Giovanni)  ,  giureconsulto  e  poeta 
ilaliajio,  n.  a  Reggio  nel  sec.  XVI;  compose  un  li- 
bro di  giurisi)ru(lenza  intitolalo  :  Familiarum  juris 
quceslionum  ecc.  ecc.;  ed  alcuni  sonetti. 

AlNCAUA^O  (G\sPERo),  prete  e  poeta  italiano ,  n.  a 
Bassaiio;  proies^')  umane  lettere  a  Treviso  sul  cade- 
re del  sec.  XVÌ:  parafrasò  in  versi  italiani  le  preci 
ecclesiastiche  ed  i  sette  Salmi  penitenziali. 

ANCHAUA^sO  (Pietro  d'),  celebre  giureconsuKo , 
della  tamigìia  Farnese,  n.  intorno  al  1350  a  Bolo- 
gna, ni.  ivi  nel  I4f()  o  1417.  Abbiamo  molti  volu- 
mi in  fol.  conlenenli  sue  Opere  di  giurisprudenza. 
—  ##■  Il  suo  epital'fio  lo  dice:  juris  canonici  specu- 
lum  ,  et  civilis  anchura. 

ArsCHARAKO  (Iacopo  d') ,  n.  in  Abruzzo;  fu  vesco- 
vo di  Firenze*,  amministrator  del  ducato  di  Spoleto^ 
e  legato  in  Polonia,  ove  mori  nel  1417.  È  autore 
d'  un  singolarissimo  romanzo  spirituale  tradotto  in 
tutte  le  lingue  e.  sotto  vari  titoli:  Processo  serio  e 
comico  di  Satana  contro  la  B.  F.  Maria;  —  Pro- 
cesso del  diavolo  contro  Cristo  ecc.  ecc.  La  prima 
edizione  dell'  originale  latino  è  quella  di  Aur}- 
sfjourg  (14  72). 

ANCHER  (Pietro  Kofod)  ,  consigliere  nella  corte 
di  Danimarca  sul  finire  del  sec.  XVIII;  lia  pub- 
blicato in  lingua  danese  una  Istoria  delta  legisla- 
zione de' Dani,  opera  piena  d'erudite  indagini,  e 
molti  libri  elementari  sul  diritto  civile  e  criminale 
di  quel  regno. 

ANCllEliES  (Daniele  d') ,  n.  a  Verdun;  era  assai 
familiare  di  Giacomo  I,  che  servi  come  gentiluomo. 
In  età  giovanile  fece  stampare  1'  a.  1G08  una  trage- 
dia con  cori  intitolata:  Tiro  e  Sidone,  o  gli  sven- 
turati amori  di  Belcar  e  Meliana.  Questa  tragedia 
fa  parie  delle  sue  Poesie  diverse. 

AlNCHEliSEN  (Pietro),  professore  nel  ginnasio  di 
Odensée  in  Fionia  nella  prima  metà  del  sec.  XVIII; 
fu  uno  degli  uomini  più  eruditi  di  sua  nazione.  Le 
opere  sue  sono  :  Origines  daniccc  ;  —  Parva  Cini- 
brorum  Civilas  ;  —  De  Suevia  :  —  Herihedal  o  la 
f^allala  di  Ilerlha; — De  Soldariis;  e  molti  altri  opu- 
scoli storici  e  letterari. 

ANCHIETA  (Giuseppe),  gesuita  portoghese ,  sopran- 
nominato r  Apostolo  del  nuovo  mondo,  n.  nel  1355 
neir  isola  di  Teneriffa  alle  Canarie;  dipartissi  nel- 
r  anno  20.'ìio  dell'  età  sua  pel  Brasile  con  altri  suoi 
confratelli;  dopo  lunghi  e  duri  travagli  pervenne  a 
fondare  il  primo  collegio  di  quella  colonia  per  favo- 
l'ire  la  conversione  de'  selvaggi  alia  fede  di  Cristo, 
ai  quali  insegnava  il  latino,  imparando  da  loro  la 
lingua  del  paese.  Ei  fu  il  primo  a  comporne  Gram- 
matica e  Foca^otorio.  INominalo  comandante  degli  in- 
diani neofiti  s'  adoperò  insieme  ad  essi  per  fondare 
S.  Sebastiano,  che  oggidì  è  metropoli  deli'  Ameri- 
ca portoghese.  Venuto  a  morte  nel  1597,  i  porto- 
ghesi ed  i  selvaggi  ebbero  fede  in  miracoli  operati 
da  lui.  Lasciò  un  poema  latino  di  3000  versi  sulla 
tergine.  —  Che  Anchieta  fosse  tenuto  per  san- 
to non  è  meraviglia,  perciocché  le  sue  opere  furono 
tutte  piene  di  magnanima  virtù,  e  sempre  intese  a  sol- 
levare gl'  indigeni  brasiliani  oppressi  e  messi  in  ischia- 
vitù  dai  portoghesi  ;  ei  coraggiosamente  espose  la  vita 
per  la  comune  pace  ,  per  la  comune  civiltà  fra'popoli 
antropofagi ,  e  i  poj)oli  antropofagi  rispettavano  ed  am- 
miravano la  virtù  di  quest'uomo  raro  che  chiamavano 
il  Grande  Paye  (prelede'  cristiani).  Ne  vogliamo  chiu- 
dere questo  articolo  senza  recitare  quello  eh'  egli  dal 
pulpito  predicava  dirizzando  le  parole  ai  portoghesi  in 
prò  de'  brasiliani  :  «  voi  gli  avete  fatti  schiavi  contro 
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"  to  che  i  vostri  alleati  divorassero  i  loro  prigl 
«  nieri;  ma  essi  hanno  vittoria  per  ogni  dove ,  per- 
55  ciocche  la  giustizia  sta  dalla  parte  loro,  onde  Id- 
55  dio  li  prolegge  visibilmente.  5: 

AINCHITEA,  donna  di  Cleombroto  re  di  Sparla; 
ponendo  innanzi  1'  amor  di  patria  all'  amor  di  ma-r 
dre,  pose  la  prima  pietra  alla  porta  del  tempio  di 
Minerva,  che  per  ordine  degli  efori  doveva  murarsi, 
onde  ivi  entro  morisse  per  fame  Pausania  figliuol 
suo  che  vendè  la  patria  ai  Persiani. 

ANCILLON ,  nome  di  un'  onorata  e  distinta  fami- 
glia di  Metz  ,  la  quale  in  tempo  delle  persecuzioni 
mosse  ai  protestanti  di  Francia  per  la  ri  vocazione 
dell'  editto  di  INantes  fu  obbligata  a  lasciare  il  suo- 
lo natio  e  si  tramutò  in  Prussia,  ove  dal  grande 
eletlore  Federigo  Guglielmo,  che  offerse  una  nuova 
patria  a  tutti  i  fuorusciti  francesi,  ebbe  accoglienze 
ed  onori  pari  all'  alto  merito  di  quei  che  la  com- 
ponevano, i  quali  si  verranno  appresso  rimemorando. 

ANCILLON  (Giuseppe),  famoso  giureconsulto, 
n.  a  Metz  nel  165G.  Si  meritò  tanta  parte  della  pub- 
blica estimazione  che  nel  tempo  della  rivocazione 
dell'  editto  di  rSantes  i  suoi  concittadini  si  provaro- 
no per  ogni  via  di  ritenerlo  fra  loro ,  ma  tutte  le 
generose  loro  dimostrazioni  uscirono  vane;  egli  si 
parli  ultimo  di  tutti  I  suoi  dalla  cara  patria,  ma 
pur  si  dovette  partire,  e  chiuse  la  vita  in  Berlino 
nel  1719.  Pubblicò  senza  nome  un  Trattato  della 
differenza  dei  beni  mobili  ed  immobili  secondo  le 
consuetudini  di  Metz,  opera  di  solida  dottrina,  ed 
un  tempo  citata  nel  parlamento  di  Metz.  Rimasero 
mss.  altre  sue  scritture  di  giurisprudenza,  come  a 
dire  un  Commentario  sulle  consuetudini  di  Metz,  ed 
una  Raccolta  dei  decreti  del  parlamento. 

ANCILLON  (Davide),  n.  a  Metz  nel  1617;  fu  pa- 
store della  chiesa  di  Meaux  dal  1641  al  1633,  e  di 
quella  di  Metz  dal  1635  al  1683.  Dopo  la  rivocazio- 
ne dell'  editto  di  Nantes  passò  a  dimorare  in  Franc- 
fort,  poi  a  Berlino  ove  tini  la  vita  nel  1692.  Scris- 
se un'  Apologia  di  Lutero,  di  Zuinglio,  di  Calvino 
e  di  Beza  ;  —  Relazione  fedele  di  tutto  ciò  che 
è  intervenuto  nella  conferenza  pubblica  con  Bé- 
dacer  ;  —  Fifa  di  Guglielmo  Farei ,  0  V  Idea  del 
fedele  ministro  di  Cristo. 

ANCILLON  (Carlo),  figlio  del  precedente,  n.  a  Metz 
nel  1639;  segui  il  suo  genitore  a  Berlino,  ove  eb- 
be prestamente  quel  guiderdone  che  meritavasi  il 
suo  non  volgare  ingegno;  fu  fatto  soprintendente  della 
scuola  francese  ,  storiografo  e  consigliere  del  re,  is- 
pettore e  giudice  superiore  de'  tribunali  che  i  profu- 
ghi protestanti  francesi  avevano  in  Prussia,  e  di  mez- 
zo a  tutte  queste  gravi  cure  ed  ufficj  coltivò  con  molto 
amore  le  buone  lettere.  Mori  a  Berlino  nel  17  13.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Storia  dello  stabilimento  dei 
Francesi  negli  Stati  di  Brandeburgo  ;  —  Miscellanee 
critiche  di  Letteratura;  —  Memorie  sulla  vita  di 
molli  uomini  de'  moderni  tempi,  celebri  nella  repub- 
blica letteraria  ;  —  Trattato  degli  Eunuchi ,  pub- 
blicato sollo  1'  anagraminatico  nome  di  C.  Ollincan. 

ANCILLON  (Luigi-Federigo),  m.  nel  1814  in 
età  d'  anni  70.  Lasciò  alcuni  buoni  scritti  di  filoso- 
lìa  e  di  letteratura,  ira'  (lU3^U  :  Judicium  de  judiciis 
circa  argumentum  Cartesianum  prò  exìstentia  Dei 
ad  nostra  usque  tempora  lutis  ; —  Tenlamen  in 
Psalmo  sexagesimoctavo  denuo  vertendo  ,  cum  Dis-: 
sertatione  hislorica  quam  claudil  Carmen  seculare 
Borala  cum  eodem  psalmo  collatum; —  un  discor-\ 
so  sulle  bellezze  oratorie  e  poetiche  della  sacra  scrit-' 
tura,  premiato  dall'  accademia  di  Roano;  —  un  Elo^ 
gio  di  Salmasio  coronato  dall'  accademia  di  Digio- 
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le;  e  varie  memorie  negli  Alti  dell'Accademia  di 
Berlino. 

ANCILLON  (Giànpietro-Federigo),  ministro  di  Prus- 
sia, n.  a  Berlino  nel  1766,  nipote  dell' antedetto 
Carlo  Ancillon.  Ornalo  di  peregrino  ingegno  e  di  ma- 
ravigliosa  allivilà  ,  fin  dai  primi  suoi  anni  diede  a 
bene  sperare  di  sè.  Fu  professor  della  real  militare 
accademia,  ma  lasciò  queir ammaeslramenlo  per  con- 
secrarsi  alla  milizia  evangelica,  ed  in  piccioi  tempo 
sali  in  meritata  celebriUà  di  predicatore;  un  discorso 
da  lui  recitato  per  benedire  una  ceremonia  sponsa- 
lizia  nel  1791  lo  fece  noto  alla  corte  di  Prussia,  e 
fu  il  principio  di  sua  fortuna.  I  sermoni  che  fece 
nel  1795  nel  tempio  di  Werder  a  Berlino  sul- 
1'  amor  della  patria  e  sui  doveri  de'  sudditi  in 
tempi  di  commozioni  politiche  ,  levarono  gran  remore 
per  tutto  il  reame  di  Prussia.  Ben  presto  le  cose  da 
;ui  pubblicate  il  locarono  tra  i  più  riputali  scrittori. 
L'istituto  di  Francia  nel  suo  rapporlo  del  1810  sui 
progressi  degli  studi  storici  lo  dichiarò  degno  succes- 
sore di  Leibnizio,  ma  il  re  di  Prussia  aveva  già  preve- 
auto  il  giudizio  dell'  Istituto  eleggendo  Ancillon  al- 
:'  ufficio  di  aio  del  suo  figlio  e  del  suo  nepole;  po- 
)CÌa  lo  nominò  consigliere  di  stalo  e  gli  profferse  i- 
erali  segni  della  confidenza  che  in  lui  aveva  ripo- 
>la.  Ancillon  venne  in  Francia  co' due  suoi  discepoli 
lel  1814,  e  giovossi  della  sua  dimora  a  Parigi  per 
,;olIegarsi  co'  letterali  francesi.  In  appresso  s'  adoperò 
inch'  egli  nelle  utili  modificazioni  introdotte  nella 
ijosliluzione  prussiana;  nel  1819  fu  chiamalo  mini- 
itro  della  istruzione,  la  cui  benefica  influenza  egli 
.olle  distendere  sovra  ogni  maniera  di  gente  ,  ma 
l'on  prudente  modo.  Eletto  poi  a  ministro  degli  af- 
ari  esteri  diede  grand'  opera  a  far  che  prevalesse  il 
sistema  di  pace  che  fa  abilità  al  commercio  ed  alla 
ndustria  di  potersi  utilmente  ampliare,  e  passò  di 
juesta  vita  nel  1837  onoralo  del  compianlo  di  tutta 
iuropa.  Le  opere  ch'egli  dettò  son  quest'esse:  Mi- 
■cellanee  di  Ictleruliira  e  filosofia; — Saggi  filosofici, 
)  nuove  miscellanee  di  Ictteraliira  e  filosofia;  — 
Nuovi  Saggi  di  poliiica  e  di  filosofia  ;  —  Quadro 
ielle  rivoluzioni  del  sistema  politico  dell'  Europa 
iul  finire  del  scc.  Xy ,  opera  commendevole  per  la 
irofondità  delle  cognizioni,  e  che  sarebbe  bastante 
)er  se  sola  a  metter  r"  autore  Ira  i  più  filantropici 
scrittori;  —  Eiogio  storico  di  G.  B.  Mtrian;  —  E- 
'oqio  della  regina  di  Prussia  Luisa- Jugusla-Gugiiel- 
nina-Amelia. 

ANGINA  (Giovenale)  ,  primo  professore  di  me- 
hcina  nella  università  di  Torino,  poi  vescovo  di  Sa- 
uzzo,  n.  nel  1543  in  Fossano.  Il  suo  ingegno  per 
empissimo  cominciò  a  dare  ottimi  frutti  de'  buoni 
ludi  dell'  adolescenza,  perciocché  all'  età  di  20  an- 
li  Ancina  pubblicò  un'  opera  in  versi  eroici  Ialini 
ntilolala  de  Àcademia  subalpina  libri  duo.  Quando 
)oi  entrò  nella  vita  ecclesiastica  ed  ebbe  il  vescova- 
0,  si  segnalò  per  opere  di  pietà  verso  i  poverelli  , 
na  dopo  due  soli  anni  Iddio  Io  chiamò  alla  pace 
le'  giusti  e  fu  nel  1604.  Oltre  al  citato  poenia  ,  sono 
i  stampa  altri  suoi  componimenti  poetici,  tanto  italiani 
;he  Ialini  e  le  decades  divinarum  contemplaiionum. 

ANCKARSTROEM  (G.  G.) ,  gentiluomo  svedese,  n. 
lel  1751 ,  0  forse  meglio  nel  1759  ;  s'acquistò  fama 
ier  la  morte  del  re  Gustavo  III  suo  signore  ,  perchè 
u  desso  che  nella  notte  del  15  marzo  1792  Io  uc- 
cise in  una  festa  da  ballo  in  maschera,  traendogli  un 
^olpo  di  pistola.  Fu  condannalo  ad  esser  battuto  dalle 
i^erghe  per  tre  dì  continui  ed  al  taglio  della  mano 
lestra,  e  per  ultimo  ad  aver  mozzato  il  capo.  Que- 
sta sentenza  fu  eseguila  nei  29  aprile  del  1792. 


ANCORA  (Gaetano  d') ,  dolio  in  lettere  greche 
ed  ebraiche  e  valente  filologo,  n.  a  Napoli  nel  1751, 
m.  ivi  nel  1816.  A  dar  prova  del  suo  non  comune 
ingegno  basterà  il  notare  come  all'  età  di  18  anni 
ebbe  la  cattedra  di  umane  lettere  nella  militare  ac 
cademia.  II  primo  saggio  da  lui  pubblicato  fu  la  Jn- 
lerpretazìone  d'un  bassorilievo  ;  poi  diede  alle  slam- 
pe una  Jiaccolla  di  scritlvri  greci  con  erudite  note, 
ed  un  compendio  delle  Jntichilà  del  Sossio.  Le  al- 
tre sue  scritture  sono:  Memoria  sull"  osserianza  del 
Silenzio  yresso  gli  antichi;  —  Saggio  suil'  uso  dei 
pozzi  presso  gii  amichi  per  preservarsi  dai  lerre- 
qjioti  ;  —  Saggio  sui  giuochi  solenni  della  Grecia  ; 
—  Ricerche  filosofico-critiche  sopra  alcuni  fossili 
metallici  di  Calabria;  —  Guida  ragionala  per  le 
antichità  e  curiosità  di  Pozzuoli;  —  della  economia 
fisica  degli  antichi  nel  costruire  le  città  ;  —  Lette- 
ra sulle  favole  Esopiche  ;  —  Saggio  di  riflessioni 
sui  giganti;  —  Lettera  sulle  nozioni  degli  aìitichi 
rispetto  alle  maree  ;  —  Delle  sacre  lustrazioni  ecc. 
Prospetto  storico  fisico  degli  scavi  di  Ercolano  e  di 
Ponipeia  ecc.  Diede  anche  un'  edizione  con  erudite 
note  dell'  opera  greca  di  Senocrate:  de  alimento  ex 
aquutilibus. 

ANCLWITZ,  nunzio  del  palatinalo  di  Cracovia, 
ambasciador  di  Polonia  in  corte  di  Danimarca:  tor- 
nò a  Varsavia  nel  1792  e  l'anno  appresso  solto- 
scrisse  il  trattalo  di  alleanza  con  la  Russia.  Fu  ac- 
cusalo di  aver  voluto  soltomellere  a  quell'impero  la 
pro|,ria  patria,  e  convinto  per  lettere  trovate  ne' por- 
tafogli del  generale  Ingelstrom  mori  appeso  per  la 
gola.  Il  suo  corpo,  come  quello  d'  un  infame  tradi- 
tor  della  patria  ,  fu  privalo  della  sepoltura  degli  avi 
suoi  e  giltato  nella  fossa  de' malfattori. 

ANCRE  (Concino  CONCINI,  maresciallo  d'),  primo  mi- 
nislro  del  gioN  in  re  Luigi  XIII,  e  maresciallo  di  Fran- 
cia; fu  figlio  d'un  nolajo  fiorentino,  ed  ebbe  ob- 
bligo della  sua  grandezza  alla  propria  moglie  Eleo- 
nora Dori  Caligai,  figlia  della  nudrice  di  Maria  dei 
Medici.  Quando  questa  principessa  andò  moglie  ad 
Enrico  IV  nel  1600,  Concini  e  la  donna  sua  la  se- 
guirono in  Francia  ,  quegli  come  gentiluomo ,  que^ta 
in  condizione  di  cameriera;  prestamente  la  Caligai 
fattasi  innanzi  nell'  animo  della  regina  ottenne  al 
marilo  suo  i  più  grandi  segni  d' onoranza  ,  il  quale, 
abusando  del  carpito  faNore  per  mellere  in  basso  i 
grandi  del  regno  nelle  turbolenze  naie  dalla  intbelle 
minorità  del  principe,  spinse  la  sua  insolenza  fino 
a  Luigi  XIII  movendolo  ad  esfrema  ira.  Tirato  dai  ma- 
li conforti  d'uno  straniero,  che  fu  Carlo  Alberlo  di 
Luynes  debitore  d'  ogni  sua  fortuna  al  maresciallo. 
Luigi  consenti  allo  scempio  del  medesimo  che  lasciò 
la  vita  sotto  il  ferro  d'  un  Vitry,  a  capo  d'  alquan- 
ti gentiluomini,  addi  24  aprile  1617.  Il  popohizzo 
fece  le  più  strane  vendette  su  quel  mal  capitato  cadave- 
re, e  la  memoria  del  maresciallo  fu  gluridicamenle  in- 
famata dal  parlamento  di  Parigi.  L'uno  de'  falli  del  me- 
desimo, e  quello  cerlamenle  su  cui  la  corte  s'ebbe  a 
fondare  fu  la  grande  ricehezza  in  picciol  tempo  da  lui 
accumulata  e  della  quale  non  si  riteneva  dal  far  pub- 
blica oslenìazione.  La  marescialla  vedova  di  quel 
malarrivato  chiamata  in  giudizio  e  condannala  di 
sortilegio  fu  trascinala  al  supplizio  il  giorno  slesso 
della  sentenza  8  luglio  1617,  e  mirò  senza  tema  le 
fiamme  che  do\ evano  ardere  la  sua  persona.  Una 
delle  particolarità  più  nolabili  di  questa  ambiziosa 
ed  inlelice  donna  è  eh' ella  si  fu  il  primo  strunun- 
to  della  grandezza  del  cardinale  di  Richelieu.  ■ — 
Questa  duplice  tragedia  che  apparve  nell'  anno  sles- 
so, è  improntala  del  suggello  dell'odio  altrui  che  que- 
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sii  due  favoriti  s'eran  tirato  addosso.  Però  la  me- 
moria del  Concini  anche  tra' suoi  stessi  contempora- 
nei ebbe  molti  apologisti  ^  —  tra  quali  d'Estrées 
e  Bassompierre  che  lo  scagionano  di  molti  falli  ap- 
postigli da  una  corte  che  voleva  adonestare  il  modo 
onde  egli  fu  tolto  di  vita;  e  il  dicono  uom  dabbe- 
55  ne,  di  retto  giudizio,  di  cuore  generoso,  liberale 
55  fino  alla  prodigalità,  compagnevole,  facile  ecc.  55. 
A  noi  pare  che  tanto  egli  che  la  donna  sua  non  fos- 
sero degni  di  tutto  il  biasimo  de'  loro  avversari ,  nè 
di  tutte  le  lodi  degli  amici  loro;  ma  solo  troviamo 
in  costoro  esempi  da  compiangere  fortemente  ai  tri- 
sti effetti  dell'ambizione  di  possanza,  e  dell'avara 
sete  di  guadagni.  Malesherbes  ne  oltraggiò  la  memo- 
ria ne' suoi  versi,  ed  una  tragedia  fu  pubblicata 
nel  1617  sulla  morte  del  Concini  intitolata  secentisti- 
camente: La  vittoria  del  Febo  francese  contro  il  Pi- 
tone di  questi  tempi. 

ANCRE  (Eleonora  DORI  detta  CALIGAI  mare- 
scialla  d'),  il  casato  ond'è  designata  questa  donna 
nelle  biografìe,  ci  induce  a  sospettare  che  fosse  del- 
l'antica famiglia  fiorentina  de' CALIGAI.  Oltre  a  quan- 
to è  detto  intorno  a  lei  nel  precedente  articolo,  aggiun- 
giamo come  questa  donna  all' ambizione  estrema  onde 
era  mossa  accoppiò  sempre  un'  alterezza  ed  un  ar- 
dire fuor  di  misura,  che  poi  ruppe  ogni  freno  dopo 
la  morte  di  Enrico  IV.  Narrano  che  un  giorno  il  gio- 
vinetto re  Luigi  XIII  romoreggiasse  alquanto  giuocan- 
do  in  una  stanza  vicina  a  quella  della  marescialla ,  e 
che  costei  gli  mandasse  dicendo  desistesse  da  quello 
strepito  trovandosi  addolorala  dall'emicrania,  ed  il 
giovinetto,  punto  di  tanta  audacia,  le  facesse  ri- 
spondere, che  se  la  camera  di  lei  era  esposta  al  ro- 
more,  Parigi  era  sì  ampio  da  fornirlene  bene  altra.  La 
morte  di  molti  ragguardevoli  personaggi  fatti  vittime 
della  vendetta  di  lei  e  del  marito  fecero  andare  al 
colmo  il  pubblico  odio.  All'annunzio  della  morte  del 
marito  dicono  poco  si  commovesse,  e  che  poi  Io 
chiamasse  orgoglioso,  presontuoso  e  degno  della  sorte 
toccatagli,  la  qual  cosa  mostrerebbe  quanto  in  cor 
di  donna  la  cieca  ambizione  sappia  spegnere  ogni 
affetto  più  santo.  INulladimeno  queste  dimostrazioni 
non  le  giovarono,  e  quando  fu  arrestata  fece  assai 
resistenza  prima  di  cedere  ai  messi  della  giustizia 
essendosi  posta  a  giacere  su  d'una  materassa  dove 
aveva  nascoste  tutte  le  sue  gioje  più  care.  Le  accuse  po- 
ste contro  di  lei  di  sortilegio  e  di  magia  son  ridicole,  e 
nel  suo  processo  altra  ragionevole  incolpazione  non 
appare  che  dell'essere  stata  conscia  della  morte  di 
Enrico  IV,  ma  le  sue  risposte  la  purgarono  pie- 
namente di  tal  sospetto.  Alcuni  giudici  si  ricusarono 
dal  darle  sentenza  di  morte,  ma  i  più  furono  trasci- 
nali dalla  supposizione  e  dall'odio  pubblico.  «  In- 
55  trepida,  modesta,  dice  Anquetil,  ella  morì  senza 
55  bravate  e  senza  viltà  55.  Sulla  sua  morte  fu  scritta 
una  tragedia,  e  stampata  a  Rouen  nel  1617  col  tito- 
lo: La  maga  straniera,  e  fu  satira  assai  volgare. 

ANCO-MARZIO,  4.io  re  di  Roma  nipote  di  I\uma; 
succedette  nell'a.  641  av.  G.  C.  a  Tullio  Ostilio  e 
regnò  24  anni.  Ebbe  guerra  gloriosa  coi  Latini,  co'  Ve- 
jenti,  co' Fidenali,  co'Volsci  e  co' Sabini;  stese  tino 
al  mare  i  termini  del  suo  reame,  e  costrusse  il  porlo 
di  Ostia. 

AISDALO  de  NEGRO.  V  NEGRO. 

ANDECA  ,  re  degli  Svevi  in  Ispagna  nel  sec.  VI; 
posto  giù  dal  trono  per  opera  di  Leovigilde  re  de' Vi- 
sigoti ,  che  il  fece  fondere  e  lo  costrinse  a  ritirarsi 
in  Badajoz  dove  poco  stante  morì  ,  circa  il  584. 

ANDEIRO  (don  Ciò.  Ferdinando);  esiliato  nel  lo7S, 
ebbe  nella  sua  dimora  in  Inghilterra  l'ordine  dal 


suo  re  di  negoziare  una  lega  co' Portoghesi  contro 
la  Castiglia.  Tornatosi  a  Lisbona  nel  1580  rendè  con- 
to de' suoi  negoziati  al  re  Ferdinando,  il  quale  per 
meglio  colorire  il  fine  del  secondo  viaggio  di  costui 
a  Londra  lo  condannò  a  nuovo  bando.  Quando  poi 
Andeiro  ricomparve  in  Portogallo  con  un  navilio  In- 
glese, la  regina  Eleonora  Tellez,  della  quale  s'era 
carpito  i  favori,  lo  empiè  d'onoranze  e  di  dignità. 
La  morte  di  Ferdinando  fece  abilità  alla  regina  di 
mostrare  a  viso  aperto  l'amor  suo  per  Andeiro, 
ma  i  grandi  del  regno  si  collegarono  contro  il  favo- 
rito,  ed  egli  fu  morto  il  dì  6  dicembre  del  1383  e 
la  regina  sbandita  dal  Portogallo. 

ANDERSON  0  ANDREAE  (Lorenzo),  n.  in  Isvezia  nel 
1480;  fu  prima  prete,  poi  arcidiacono  e  finalmente 
cancelliere  di  Gustavo  Vasa:  dedito  alle  dottrine  di 
Lutero  che  cominciavano  a  metter  radice  in  Isvezia, 
fu  desso  Io  strumento  di  quella  rivoluzione  che  fe- 
ce mutar  credenza  religiosa  agli  svedesi.  Nel  1S27 
alla  dieta  di  Vesteras,  egli  fece  pigliar  la  risoluzione 
che  le  cose  della  chiesa  slessero  a  disposizione  del  re. 
In  appresso  fu  condannato  a  morte  per  non  aver 
rivelata  una  cospirazione  della  quale  egli  era  istrut- 
to, ma  egli  si  comperò  la  grazia,  e  passò  di  que- 
sta vita  per  naturale  infermità  nel  1552.  A  lui  deb- 
bo la  Svezia  la  prima  versione  del  nuovo  Testamen- 
to nel  proprio  idioma. 

ANDERSON  (Edmondo),  giureconsulto  inglese,  n. 
circa  il  1540  nel  Lincolnshire;  fu  giudice  supremo 
della  corte  delle  arringhe  comuni  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  e  di  Iacopo  I,  ed  uno  de' commissari  no- 
minati per  fare  il  processo  a  Maria  Stuarda;  fu  cal- 
do ed  operoso  persecutore  di  tutte  le  sette  separate 
dalla  chiesa  anglicana  e  mori  nel  1605.  Scrisse  le 
seguenli  opere:  Giucfizj  dati  sotto  il  regno  della  re- 
gina  Elisabetta  dalla  corte  di  Common- Bendi  ; 
—  Decisioni  e  giudizi  de"  tribunali  di  TVestminster  ^ 
pronunziali  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Elisaci 
betta.  i 

ANDERSON  (Alessandro),  n.  in  Iscozia;  professò 
matematiche  a  Parigi  sull' esordire  del  sec.  XVII,  e 
scrisse:  Supplementum  Jpollonii  redivivi,  dove  im- 
prende veramente  a  compier  l'opera  di  Ghetaldi»! 
(v.  q.  nome) 

ANDERSON  (CioRcm),  n.  nella  ducea  di  Schleswig, 
sui  primi  anni  del  sec.  XVII;  peregrinò  nell'Orien-i 
te  dal  1644  al  1650  ,  e  compilò  la  i?e/azione  de' suoi 
viaggi  che  fu  pubblicata  da  Oleasio. 

ANDERSON  (  Roberto)  ,  fabbricator  di  stoffe  di  se-; 
ta  a  Londra  nel  sec.  XVII;  pubblicò  due  opere  di 
geometria  più  che  elementari  ;  e  sono  :  Projoos/zitonì 
Stereometriche  per  misurare  i  liquidi; — La  mi- 
sura dei  liquidi  perfezionala. 

ANDERSON  (Giovanni),  giureconsulto,  n.  in  Am- 
burgo nel  1674;  fu  segretario  del  consiglio,  sinda- 
co e  borgomastro  di  quella  città,  trattò  molti  pub»; 
blici  negozj  e  mori  nel  1743.  I  suoi  scritti  piùt 
principali  sono:  Indizj  sull'Islanda,  la  Groenlan-> 
dia  ed  il  distretto  di  Davis;  —  Osservazioni  filolO" 
gic/ie  e  fìsiche  sulla  Bibbia  (ambedue  dette  opere  in' 
tedesco);  —  Glossarium  teutonicum  et  alemanni' 
cum  ; — Observationes  juris  germanici  ad  ductum 
elemenlorum  juris  germanici  Heineccii. 

ANDERSON  (Adamo),  scrittore  scozzese ,  segretario |:- 
dell'ammiragliato,  m.  nel  1775;  ha  pubblicato  un'/- 
storia  del  commercio  e  della  navigazione  in  Inghil- 
terra,  che  ebbe  varie  edizioni. 

ANDERSON  (Gio.)  medico  inglese,  membro  dellci 
società  reali  di  Lontlra  e  di  Edimburgo;  tenne  per 
a.  41  la  cattedra  di  filosofia  naturale  nell'universi- 
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i  di  Glascovia  e  morì  nel  1796  di  a.  70.  Fra  le 
pere  sue  si  distinguono -per  molti  pregj  le  Islitu- 
ioni  di  Medicina  clie  ebbero  cinque  edizioni ,  viven- 
;  r  autore. 

##  ANDERSON  (Gualtiero).,  scrittore  scozzese ,  m. 
el  1800.  Pubblicò:  filladi  Creso; — Sloria  di  Fran- 
ia ,  in  tre  voi.;— Za  filosofìa  dell'antica  grccia 
indiala  nella  sua  origine  e  ne'  suoi  progressi.  Que- 
r  ultima  opera  solamente  aveva  qualche  merito, 
la  rimase  oscura  perchè  fu  contemporanea  della 
ubblicazione  dell'  eccellente  Compendio  della  storia 
ella  filosofia  di  Brucker  dettato  da  Enfield. 

ANDERSON  (Giorgio),  matematico  e  geometra,  n. 
ella  contea  di  Buckingham,  m.  nel  1806  per  stre- 

10  di  fatica.  Tradusse  il  greco  libro  d'Archimede 
ilitolato  :  Jrenarius  ,  e  compose  un  trattato  sui  mu- 
smenti  seguiti  nelle  cose  della  compagnia  delle  In- 
ie  Orientali  dalla  pace  del  1784. 

ANDERSON  (Iacopo),  agronomo,  membro  della  R. 
ocielà  di  Londra,  n.  nel  1759  presso  Edimburgo, 
1.  nel  1808.  Adoperò  tutti  i  mezzi  possibili  per  far 
iù  mite  la  carestia  della  Scozia  del  1783  ;  la  In- 
hilterra  debbe  a  lui  il  miglioramento  delle  pesche  che 
ruttificano  nella  parte  aquilonare  della  Scozia.  Le  sue 
rincipali  opere  tutte  in  idioma  inglese  sono:  Saggi 
ulle  piantagioni  y  ne' quali  si  propone  un  metodo  per 
sciugare  i  terreni  palustri;  —  Osservazioni  su  mezzi 
'i  eccitare  la  industria  nazionale  ;  —  delazione  del 
resente  stalo  delle  Ebridi  e  della  costa  occidentale 
■i  Scozia; — Ricerclie  sulle  greggi  e  sul  miglio- 
amento  delle  lane  ;  —  L'  Abeille,  foglio  selUma- 
lale;  —  Ricreazioni,  giornale  di  agricoltura  e  di 
Itoria  naturale;  —  Corrispondenza  col  general  fVa- 
ìhington  e  Ricerche  sulla  rarità  d^'  grani.  In  un 
iTticolo  dell' J^^rtc/c/opcdiia  britannica ,  sui  venti  chia- 
iiati  mussoni ,  Anderson  predisse,  innanzi  al  ritorno 
i  Cook,  l'effetto  di  una  delle  scoperte  nel  mare  del  sud 
iilte  da  quel  navigatore.  Molte  sue  scritture  sull'eco- 
omia  rurale  sono  nel  JVeekly  magasine  di  Edim- 
urgo ,  e  nel  Monthly  reciew. 

ANDERTON  (Iacopo),  controversista  inglese  del  sec. 
CVII ,  n.  nel  Lancastro;  pubblicò  molti  scritti  in  prò 
et  cattolicismo  sotto  il  finto  nome  di  Gio.  Brere- 
ìy ,  il  più  notabile  è  un'  Apologia  de'  protestanti 

11  favor  della  chiesa  romana.  Il  dottor  Merton  cap- 
•ellano  del  re  e  poi  vescovo  di  Durham  gli  stampò 
ina  risposta  appellando  a'  cattolici  in  favor  de'  pro- 
estanti  ,  ma  Anderton  la  rimbeccò  fortemente  nel 
608  facendo  una  seconda  edizione  della  sua  Apo- 
ogia  che  fu  tradotta  in  latino. 

ANDERTON  (Lorenzo),  teologo  inglese;  si  fece  cal- 
olico  ed  entrò  fra'  gesuiti  di  S.  Omer,  ove  professò 
a  loro  regola.  Abbiamo  di  lui  la  Progenilura  de'  cat- 
olici  e  de'  prole.stanti  ;  —  La  corda  triplice. 

ANDIEN  di  CLERMONT  ,  dipintor  di  fiori;  visse  ed 
•però  per  40  anni  in  Inghilterra,  poi  tornossi  in  Fran- 
ia  nella  guerra  del  1756,  e  mori  a  Parigi  nel  1785. 

ANDIER  des  ROCHES  (Stefano-Giovanni),  incisore, 
».  a  Lione,  m.  a  Parigi  nel  1741  in  età  molto  avan- 
ata;  è  noto  principalmente  per  una  serie  di  setle- 
ento  rilraUi  d'  uomini  illustri. 

ANDJOU  (Eddyn-Hocein-Nabab),  indiano;  è  uno  de'  col- 
aboratori  del  dizionario  persiano  intitolato  :  Ferhang- 
'jihdnguyry,  rinomatissimo  nell'  oriente,  del  quale 
ono  due  esemplari  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 
Questo  dotto  glossografo  visse  nel  sec.  XVI  sotto  il 
^egno  del  gran  Mogol  Akbar;  ignorasi  però  il  tempo 
iella  sua  morte.  —  Andjou  oltre  all'  essere  sta- 
'0  collaboratore,  fu  anche  l'  autore  della  prefazione 
i»  quel  gran  dizionario ,  la  quale  è  dettata  con  mol- 


to senno  e  vaghissima  a  leggersi.  In  questa  tra  le 
altre  cose  ci  dà  contezza  che  per  compilare  quel 
dizionario,  tanto  degnamente  famoso,  ne  furono  con- 
sultati altri  44  senza  poi  tener  conto  delle  opere 
anonime,  dei  molti  commentatori  persiani,  dell'Al- 
corano, degli  annali,  delle  storie,  del  libro  Zend , 
del  Pazend  ecc. 

ANDLO  (Pietro  d') ,  così  chiamato  da  un  luogo 
d'Alsazia  in  cui  ebbe  i  natali,  prima  fu  professor 
di  diritto  neir  università  di  Basilea,  poi  canonico  di 
Colmar  e  preposto  dell'  abbazia  di  Lutembach  ove 
morì  circa  il  1500.  Il  suo  Saggio  sulla  costituzione 
dell'impero  germanico  fu  pubblicato  nel  1605  so- 
pra un  ms.  della  biblioteca  palatina.  — ^  Esiste 
anco  di  lui  una  Cronica,  scritta  in  tedesco,  dal 
principio  del  mondo  fino  al  1400. 

ANDOCIDE,  orator  greco ,  n.  in  Atene  nel  V  sec. 
av.  G.  C.  Ci  avanzano  di  lui  4  discorsi  pubblicati 
dal  Cantero  e  stampati  pure  fra  gli  Oratores  gre- 
ci di  Enrico  Stefano.  Furon  tradotti  in  francese  dal- 
l' Ab.  Anger  fra  gli  Oratori  ateniesi.  Il  più  curio- 
so è  quello  che  recitò  contro  Alcibiade. 

ANDOQUE  (Pietro);  consigliere  del  presidiale  di 
Beziers,  ove  mori  nel  1664  ;  pubblicò  una  Istoria 
della  Linguadoca  con  lo  stalo  delle  prooincie  vici- 
ne ,  fieramente  censurata  da  Lafaille  negli  Annali  di 
Tolosa,  il  quale  la  dice  piena  di  errori;  ed  un  Ca- 
talogo de'  Vescovi  di  Beziers. 

ANDRADA  (RuY  d')  generale  spagnuolo ,  aut.  d' una 
Relazione  di  Ormuz  e  delle  coste  di  Persia  ,  pub- 
blicata con  conienti  portoghesi  in  Lisbona  nel  1547. 

ANDRADA  (Diego-Payva  d') ,  teologo  portoghese, 
n.  a  Coimbra  nel  1328,  fu  figlio  del  gran  tesorie- 
re del  re  Giovanni.  Dopo  essersi  molto  segnalalo 
nelle  missioni,  andò  deputato  al  concilio  di  Trento, 
e  tornatosi  in  Portogallo  ivi  morì  nel  1373.  Abbia- 
mo 7  volumi  di  suoi  Sermoni,  ed  altre  scritture. 
Fra  le  sue  opere  citansi  :  de  Conciliorum  auctoritate,  in 
cui  concede  le  prerogative  più  ampiamente  immagi- 
nabili alla  santa  sede,  e  perciò  molto  estimata  in 
corte  di  Roma;  —  Defensio  TridentimB  fidei ,  nella 
quale  attribuisce  ai  sapienti  del  paganesimo  la  fede 
che  piglia  a  difendere.  Leibnizio  si  valse  di  tale  o- 
pinione  per  sostenere  la  identità  assoluta  delle  co- 
munioni cristiane. 

ANDRADA  (Francesco  d') ,  fratello  del  precedente, 
istoriogralo  e  consigliere  di  Filippo  III;  è  aut.  d'  una 
Istoria  di  Giovanni  111  re  di  Portogallo  e  di  altre 
opere. 

ANDRADA  (Tommaso  d') ,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Tommaso  di  Gesù,  altro  fratello  di  Diego,  rifor- 
matore degli  Agostiniani  scalzi  ;  seguitò  il  re  Seba- 
stiano alla  infelice  impresa  d'  Africa.  La  contessa  di 
Lignarez ,  sua  sorella ,  ed  il  re  di  Spagna  lo  provvi- 
dero di  molto  denaro  per  pagare  il  suo  riscatto, 
ma  quest'  uomo  veramente  evangelico  amò  meglio 
di  rimanersi  ne'  ceppi  per  non  abbandonare  i  suoi 
compagni  di  miseria  ed  ajutarli  con  l'  argento  rice- 
vuto, e  si  morì  in  quegli  stenti.  Abbiamo  di  lui  un'  o- 
pera  assai  pietosa  e  lodata  che  intitolò  :  /  travagli 
di  Gesù  Cristo,  scritta  nel  tempo  della  sua  schiavitù. 

ANDRADA  (Diego  d') ,  figlio  di  Francesco,  ni.  nel 
1660  d'  anni  84  ;  è  noto  nel  Portogallo  come  autor 
d'  un  Poema  in  12  canti  sull'  Assedio  di  Chaoul;e 
per  due  opere,  una  di  critica:  Esame  delle  antichi- 
tà  del  Portogallo,  l'altra  di  morale:  Il  matrimo- 
nio .perfetto. 

ANDRADA  (Fray  Francesco  di  RADEZ  Y) ,  aut.  d'  u- 
na  Cronica  dei  tre  ordini  cavellereschi  di  S.  lacopó 
di  Calatrava  e  d'  Alcantara. 
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AINDUADA  (Antonio  d'),  gesuita  porfoghcsc,  n. 
circa  il  ióSO;  dispiegò  caldissimo  zelo  nelle  missio- 
ni delle  Indie  e  di  Tartaria.  Nel  1624  penetrò  nel  Thi- 
bet,  e  la  delazione  del  suo  viaggio  fu  stampata  a 
Lisbona  nel  1626,  e  riprodotta  nella  Raccolta  dei 
Viaggi  al  Tliibet  del  Billecon.  Poi  eli'  ei  fu  tornato 
a  Goa  i  suoi  superiori  gli  affidarono  negozi  di  gran 
momento.  Mori  per  veleno  nel  1634. 

ANDRADA  (Giacinto-Freire  d') ,  n.  a  Beja  circa  il 
1S97;  per  1'  allo  ingegno  di  che  fu  ornato  si  meritò  la 
confidenza  dell'  Olivarez  che  in  tutte  le  trattazioni 
più  importanti  lo  chiamò  u' suoi  consigli ,  e  gli  fece 
conseguire  la  ricca  Abbazia  di  S.  Maria  de'  Campi. 
La  beneficenza  del  ministro  verso  di  lui  non  lo  rat- 
tenne  dal  sostenere  al  suo  cospetto  come  il  re  di 
Spagna  altro  diritto  non  aveva  sul  Portogallo  che 
della  forza.  Il  duca  di  Braganza ,  tornato  sul  trono 
de'  suoi  maggiori,  gli  profferse  l'  ufficio  di  precetto- 
re del  principe  del  Brasile  e  il  vescovado  di  Viseu; 
Andrada  ricusò  l'  uno  e  1'  altro  j  si  ritirò  nella  sua 
Abbazia,  e  dopo  aver  fatto  colà  una  lunga  dimoran- 
za,  tornossi  a  Lisbona  dove  chiuse  la  vita  nel  l6o7. 
La  sua  Istoria  di  D.  Giovanni  di  Castro  viceré 
delle  Indie  fu  distrutta  dall'  incendio  della  sua  ca- 
sa; e  la  Fita  che  è  pervenuta  fino  a  noi  è  un  com- 
pendio di  quella  istoria. 

*  AINDRADA  (Gomez-Freire  d') ,  nepote  del  prece- 
dente, morto  general  di  cavalleria',  scrisse  una  Isto- 
ria del  Marangone  non  mai  stampata  ,  ma  che  pur 
dicesi  meritevole  di  venir  nella  pubblica  luce. 

ANDRADA  (Alfonso),  gesuita,  n.  a  Toledo  nel 
1399,  m.  a  Madrid  nel  1670;  ha  pubblicato  in  idioma 
spagnuolo  un  grandissimo  numero  di  opere  tra  le 
quali  son  degne  di  nota  un  Itinerario  storico  e  le 
Vite  degli  illustri  gesuiti. 

ANDRADE  o  ANDRADO  ,  visionario  del  IX  sec. ,  che 
seppe  sopraffare  Leone  IV  e  Carlo  il  Calvo  :  ha  la- 
sciato una  Bacco! la  di  visioni  frutto  di  mente  disor- 
dinata; ed  un  Poema  di  corrotta  maniera. 

ANDRaGAZIO,  generale  romano;  ruppe  fede  al- 
l' imperadore  Adriano  per  seguire  le  parti  di  Massi- 
mo usurpatore.  Sconfisse  Graziano  presso  Lutezia,  e  lo 
uccise  mentre  fuggiva  ne'  dintorni  di  Leone  l'  a.  383 
di  G.  C.  Quando  poi  Massimo  fu  vinto  ed  ucciso  da 
Teodosio  l'  a.  588,  Andragazio  si  precipitò  nel  mare. 

ANDRÉ,  canonico  di  Ratisbona;  è  aut.  d'  un 
Giornale  storico  dal  1222,  fino  al  1427;  —  d'un 
Catalogo  de'  Vescovi  di  Ratisbona,  citato  da  OEfels 
nella  sua  raccolta  :  i?e?7<m  Boic.  Scriplor.  La  biblio- 
teca reale  di  Parigi  possiede  un  ms.  dello  stesso  auto- 
re intitolato  :  Dialogus  de  hoeresi  Bohemica,  del  1430. 

ANDl\É  (Giovanni),  n.  a  Xativa  nel  regno  di  Va- 
lenza, di  gente  mussulmana;  si  rendè  cattolico  nel 
1487;  fu  ordinato  prete,  e  pubblicò  un  scritto  intito- 
lalo Confusione  della  setta  di  Maometto. 

ANDRÉ  (Ucopo) ,  propriamente  ANDREAE  ,  teolo- 
go della  Confessione  d' Augsbourg  ,  n.  nel  1S28  in 
Wurtemberga;  professò  teologia  a  Tubinga  ,  e  sali  al- 
l' uffizio  di  cancelliere  della  università.  Molto  si  ado- 
però a  servigio  della  riforma;  fu  de'  principali  com- 
pilatori della  formula  di  concordia  segnata  nel  1576, 
e  mori  nel  1390.  I  suoi  scritti  son  quasi  tutti  det- 
tati contro  i  calvinisti  e  i  cattolici,  o  intesi  a  di- 
fendere il  dogma  dell'  ubicilà,  ossia  della  presenza 
del  corpo  di  Cristo  in  ogni  luogo. 

*  ANDRÉ  (Gio,  Valentino),  abate  di  Adelberg  ed 
elemosiniere  luterano  del  duca  di  Wurtemberga ,  ni- 
pote del  precedente^  n.  ad  Herrenberg  nel  1S86,  m. 
nel  1634  ;  fu  uno  degli  uomini  più  dotti  che  salissero 
io  fama  per  1'  Alemagna  nel  sec.  XIII;  profondamente 


addolorato  di  vedere  i  misteri  della  religione  in  pre- 
da a  varie  dispute,  e  le  scienze  servir  d'  alimento  al- 
le illusioni  dell'orgoglio  ed  a  futili  indagini,  pose 
mente  ai  modi  onde  rivolgerle  a  prò  della  umana 
specie^  ed  usando  del  suo  credito  presso  il  suo  si- 
gnore ed  il  duca  di  Brunswick-Wolfenbuttel,  miglio- 
rò la  pubblica  istruzione  negli  stati  loro,  nè  finche 
visse  si  rimase  da'  suoi  benefici  divisamenli.  Le  mi- 
stiche allusioni  cosparse  per  entro  agli  scritti  di  lui: 
le  sue  molteplici  argomentazioni  sulla  necessità  di 
fondare  una  società  consecrata  unicamente  alla  rige- 
nerazione della  religione,  de'  costumi  e  delle  scienze; 
alcuni  suoi  viaggi  in  Francia  ed  in  Italia,  han  fallo 
credere  eh'  ei  fosse  il  fondatore  od  almeno  il  ristaura- 
tore  del  famoso  ordine  dei  Rosa-croce;  nella  quale 
opinione  propendono  molto  due  insigni  letterati  del- 
l' Alemagna,  Murr  Sulla  vera  origine  dei  Rosa-cro- 
ce,  e  Buhle  in  una  sua  dissertazione  {Della  vera  o- 
rigine  fino  ad  ora  ignota  dei  Rosa-croce  ,  maggio- 
renti nell'ordine  de'  liberi-muratori) ,  stampala  in 
tedesco  nel  1804.  Le  sue  opere  che  tutte  tendono 
al  fine  da  lui  propostosi  montano  al  numero  di  cen- 
to, e  le  più  ragguardevoli  sono:  De  Chrisdani  Co- 
smoxeni genitura  judicium  ;  —  Colleclaneorum  ma- 
thematicorum  decades  ;  —  Invilatio  ad  fraternità' 
lem  Christi  ;  • —  Rosa  florescens  ,  cantra  Menapii 
caliimnias  ;  —  Menippus  S.  Dialogorum  satyrico- 
rum  centuria  inanitum  nostratium  specuium:  in 
quesl'  opera  André  si  dimostrò  veramente  superiore 
al  suo  secolo  mettendo  in  chiara  luce  le  innumere- 
voli mende  che  toglievano  alla  chiesaed  alle  lettere  tutta 
quella  utilità  di  cui  potevan  esser  cagione,  ordinate  sot- 
to una  forma  migliore;  —  Civis  Christianus ,  sire  Pe- 
regrini quondam  erranlis  restitutiones, —  Myfologiaì 
christianoR,  sive  virtulum  et  vitiorum  vitos  humanoe  i- 
maginum  lib.  Ili  ; — Reipubblicoe  christiano  poli  lance 
descriptio: — Turris  Babels; — Judiciorum  de  fraterni- 
tate  Rosaceae  Crucis  chaos; — Chrisiìanm  socielatis  i- 
dca,  i  quali  ultimi  4  scritti  stampati  a  Strasburgo  nel 
1619  manifestano  i  più  chiari  indizi  del  suo  costan- 
te disegno  d'  istituire  una  mistica  società.  In  alcune 
opere  egli  si  tramutò  sotto  il  nome  di  Florentimis 
de  Valentia  o  di  Andraeas  de  Valentia. 

ANDRÉ  (il  Picciolo  padre),  V.  BOULLANGER. 

ANDRÉ  (Valerio)  ,  per  soprannome  Desselìo ,  n. 
nel  borgo  di  Deschei  in  Brabanle  nel  iS88  ,m.  profes- 
sor di  diritto  e  bibliotecario  della  università  di  Lo- 
vanio,  nel  16ii6.  La  principale  tra  le  opere  sue 
è  la  Bibliothcca  belgica,  la  cui  migliore  edizio- 
ne è  quella  di  Foppens,  con  aggiunte,  Brusselles 
1759.  —  Le  sue  opere  minori  sono:  Catlialo- 
gus  claror.  Hispanim  scriplor.,  che  pubblicò  sotlo 
nome  di  Val.  Taxander  :  —  Fasti  academici  studil 
lovaniensis  ;  —  Synopsis  Juris  canonici  ;  —  De  to- 
ga et  sagis  ecc.  ecc. 

ANDRÉ  (Gio.),  pittore,  n.  a  Parigi  nel  1662;  si 
rendè  domenicano  e  giovossi  del  suo  soggiorno  in 
Roma  per  considerarvi  i  segreti  dell'  arte  pilloririi. 
Ricusò  per  modestia  d'  entrare  nell'  accademia  ,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  17S5.  Prima  della  rivoluzione  nelle 
chiese  dell'  ordine  domenicano  si  vedevano  i  suoi 
principali  dipinti  ,  —  i  quali  però  ebbero  ben 
poco  merito  ,  nè  si  scostarono  da  quella  decadenza  in 
che  1'  arte  allora  andavasi  precipilando. 

AINDRÉ  (Gio.),  musico  celeberrimo,  n.  ad  Offen- 
bach  sul  Reno  nel  1741,  m.  nel  1799;  s'informò 
nell'  arte  quasi  senza  maestri.  La  sua  prima  opera 
fu:  il  Vasaio;  poco  stante  pose  in  musica:  Erwin 
ed  Elvira,  dramma  di  Goèlhe,  e  ne  riportò  si  grandi 
plausi  che  gli  fruttarono  la  direzione  del  teatro  di 
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rlino  da  lui  tenuta  per  20  anni.  Le  opere  da  lui 
mposte  montano  a  20. 

AINDRÉ  (Ives-Maria) ,  gesuita,  n.  nel  1673  a  Clià- 
aulin  nella  Bassa  Bretagna;  professò  matematica  a 
len  dal  1726  fino  al  1759,  dove  mori  nel  1764. 
1  grande  ammiratoi-e  di  Malebranche,  ed  il  suo 
ignio  sul  bello  è  degno  d'  un  discepolo  di  Plato- 
Le  sue  opere  complete  furono  pubblicate  a  Pa- 
gi nel  1766,  per  cura  dell'  ab.  Guyot  suo  amico. 

ANDRÉ  (Niccolò),  chirurgo,  n.  nel  1704  a  Dijonj 
ibblicò  dal  1751  al  1766  un  gran  numero  d'opu- 
oli  suir  infermità  dell'uretra  e  della  vescica,  che 

davasi  a  credere  poter  sanar  col  mezzo  d'  una 
ndela  farmaceutica  di  suo  trovato;  mori  circa  il 
J70  in  voce  di  ciarlatano. 

*  ANDRÉ  (Carlo),  parrucchiere,  n.  a  Langres  nel 
?22.  Esercitava  la  sua  professione  a  Parigi  nel  1756, 
servendo  dell'  opera  sua  un  gentiluomo  chiamato 
impierre,  questi  gli  persuase  di  trasformarsi  in  au- 
r  di  tragedie.  Il'  pover'  uomo  che  forse  aveva  gran 
fetto  di  quella  tal  cosa  che  chiamasi  senso  comu- 
stampò  una  tragedia  della  quale  era  principale 
itore  il  faceto  Dampierre,  con  questo  frontespizio: 
'erremoto  dì  Lisbona,  tragedia  in  cinque  aUi  ed 
versi  di  André  pcrrucchiere  privilegiato  dimo- 
inte  in  Parigi  strada  della  Vannerie ,  vicino  alla 
reve,  e  v'  era  per  impresa  un'amplissima  parrucca 
i>n  sotto  la  sua  testa  di  legno.  Il  libro  ebbe  tre  e- 
zioni ,  ed  il  valente  André  tanto  seriamente  si  cre- 
;  divenuto  un  uomo  di  grande  affare  ,  che  dedicò 
iella  tragedia  all'illustre  e  celebre  poeta  Voltaire 
le  a  chiare  lettere  chiama  signore  e  caro  confra- 
llo.  Nel  1805  a  que'  bizzarri  cervelli  francesi  ven- 
;  voglia  di  rappresentare  questo  farfallone  che  si 
titola  tragedia,  sovra  un  picciolo  teatro  de'  ba- 
ioni, ed  ebbe  ottanta  recite. 

.  **  ANDRÉ  (1'  Abate)  ,  n.  a  Marsiglia;  fu  bibliote- 
rio  del  Cancelliere  d'  Aguesseau,  ed  alle  sue  cure 
debbe  la  pubblicazione  delle  opere  di  quell'  insi- 
le  magistrato.  Vari  sono  gli  scritti  di  André  da  lui 
;r  rara  modestia  stampali  anonimi;  quelli  che  con 
ù  sicurezza  gli  vengono  attribuiti  sono  :  Lettera 
V  abate  Preoost  sulle  missioni  del  Paraguai  ;  — 
onfulazione  dell'  Emilio  di  Rousseau;  —  Lo  spirito 
l  M.  Duget  ecc.; — La  morale  del  f^angelo  ecc.; 
-  Lettera  all'  autore  delle  lettere  pacìfiche. 
ANDRÉ  d'ARBELLES,  (il  Marchese),  n.  a  Mon- 
uel  circa  il  1770  ,  m.  a  3Ians  nel  1823.  Fece  suoi 
udi  a  Lione;  nel  1792  si  rendè  fuoruscito,  ed  at- 
ra si  pose  agli  stipendi  dell'  esercito  regio;  tornò 
Parigi  nel  1798  e  da  Talleyrand  fu  adoperato  in 
irie  faccende  politiche  e  letterarie;  nel  1808  fu  sto- 
ografo  del  ministero  delle  trattazioni  estere;  si  die- 
3  gran  briga  per  la  restaurazione  borbonica  e  mo- 

prefetto  della  Sarthe  bene  amato  dalle  genti  a  lui 
'ttoposte.  Le  seguenti  opere  tutte  anonime  in  lin- 
ja  francese,  sono  riconosciute  come  lavoro  della 
la  penna:  Compendio  delle  cagioni  e  dei  casi  che 
%nno  prodotto  lo  smembramento  della  Polonia; — 
isposta  al  manifesto  del  re  di  Prussia;  —  Della 
oiitica  e  de' progressi  della  potenza  russa;  —  L'Ju- 
ria  che  prefende?  Queste  due  scritture  furono  ri- 
rate dopo  la  pace  di  Tilsitt  ;  • —  Quadro  storico 
ella  politica  della  corte  di  Roma  dall'  origine  del- 
i  sua  potestà  temporale  fino  a'  giorni  nostri,  pub- 
licato  quando  Napoleone  menò  prigione  Pio  VII  ;  — 
Memorie  sulla  condotta  di  Francia  e  d'Inghilterra 
ispello  agli  stati  neutrali. 

ANDRÉ  (Gio.),  ufflziale  di  stato  maggiore  dell'  e- 
ercito  inglese  al  tempo  della  guerra  americana.  II 


generale  americano  Arnold  essendosi  mostralo  dispo- 
sto ad  abbandonare  un  luogo  forte  in  preda  agli  inglesi, 
André,  che  andava  per  trattar  la  proposta,  fu  arrestalo 
per  via  come  spione  ,  e  per  comando  di  Washington 
giudicato  da  un  consiglio  di  guerra  e  condannato 
alla  forca  nel  1780.  Toccava  egli  appena  l'anno  29.oo 
dell'età  sua,  e  fu  universalmente  compianto  come 
vittima  del  necessario  rigore  delle  leggi  di  guerra. 
Il  re  d'Inghilterra  gli  ha  posto  un  monumento  nel- 
1'  Abbazia  di  Westminster. 

ANDRÉ  (Cristiano-Carlo),  letterato  tedesco,  n.  nel 
1763  a  Hildburghausen  in  Franconia  ,  fu  segretario 
del  principe  di  Waldek,  poi  si  tolse  il  carico  nel  1788 
insieme  al  celebre  Saltzmann  di  dirigere  una  casa 
di  educazione  ,  di  gran  rinomanza,  a  Schnepfenlhal, 
nelle  vicinanze  di  Dessau  nell'  Alla  Sassonia.  Due 
anni  dopo  diresse  a  Gotha  la  casa  di  pensione  del- 
le giovani  damigelle,  e  nel  1798  a  Brunn  in  Mora- 
via il  ginnasio  de'  protestanti.  Ecco  il  catalogo  delle 
principali  sue  opere  ,  tulle  dettate  in  idioma  tedesco, 
ed  intese  al  fine  dell'insegnamento  mutuo:  Biblio- 
teca dilettevole,  dono  della  scraper  que' fanciullini 
che  in  tutto  il  giorno  si  mantennero  savi;  —  Pas- 
seggiale e  viaggi  delle  giovinette  educate  a  Schnep- 
fenlhal; —  Il  mineralogista  ed  il  Botanico;  —  Di- 
stintivo di  Federigo  V  unico  ;  —  Magazzino  per  la 
storia  de'  gesuiti  ;  —  Breve  dizionario  tedesco-fran- 
cese; —  Introduzione  allo  studio  della  mineralo- 
gia ;  —Istruzione  sulla  formazione  delle  montagne 
e  delle  pianure  di  Moravia;—  Nuova  edizione  del- 
la geografia  di  Raff,  interamente  rinnovata  ;  —  Fa- 
rle opere  elementari  per  la  educazione.  Qui  sarà 
opportuno  osservare  come  Saltzmann ,  ebbe  in  molte 
sue  opere  André  per  ajuto ,  come  questi  ha  fatto  in- 
serir moltissimi  Articoli  importanti  ed  istruitivi  nei 
giornali  di  Germania,  e  come  finalmente  egli  era  l'e- 
stensore dell'  Espero  quando  gli  venne  meno  la  vita 
spesa  in  tante  cure  di  filantropia  a  Slullgard  nel 

1831. 

ANDRÉ  (P.-N.),  V.  MURVILLE. 

ANDREA  (S.),  apostolo  fratello  di  S.  Pietro,  n.  aBeth- 
saide;  trovossi  alle  nozze  di  Cana,  e  fu  testimone  del 
primo  miracolo  di  G.  C.  INulla  sappiam  di  certo  sulla 
sua  vita  ;  e  solo  si  crede  che  dopo  la  morte  del  re- 
dentore ei  sostenesse  il  martirio  a  Patrasso. 

ANDREA  (S.),  arcivescovo  di  Creta,  n.  a  Damasco, 
venne  in  gran  nominanza  per  fior  d'  eloquenza  e  di 
virtù;  suf  finir  della  sua  vita  si  raccolse  in  un  moni- 
stero  in  Gerusalemme  ove  spirò  1'  anima  nel  bacio 
di  Dio  circa  il  720.  È  autor  di  parecchie  opere  pub- 
blicale dal  P.  Combens  insieme  a  quelle  di  S.  Amfi- 
loco,  e  ristampate  nella  Bibliolheca  Palrum. 

ANDREA  d'Avellino  (S.),  chierico  regolare, 
n.  a  Castro  nuovo  nel  regno  di  Napoli  Ta.  1521,  fu 
prima  avvocato ,  e  poi  si  dedicò  al  culto  divino  nella 
congregazione  de' Teatini.  Per  la  riforma  da  lui  in- 
trodotta in  alcune  comunità  religiose  sofferse  molle  e 
gravi  contradizioni  in  mezzo  alle  quali  si  morì  pie- 
no d'  anni  ed  estenualo  dalle  fatiche.  Scrisse  varie 
Opere  di  Pietà  ed  alcune  Lettere. 

ANDREA  I,  re  d'Ungheria,  principe  del  sangue 
reale,  figlio  primogenito  di  Ladislao  I,  e  competito- 
re di  Pietro  I  dello  II  Tedesco;  fu  a  paro  de' suoi 
fratelli  costretto  a  cercare  scampo  in  Russia;  richia- 
malo nel  1047  da' maggiorenti  ungheresi  malsoddi- 
sfatti di  Pietro  I,  pervenne  a  risalire  sul  trono,  do- 
po aver  promesso  alla  nazione  ungherese  di  seguir 
la  idolatria  che  era  la  religione  dominante.  Poi  che 
s'  ebbe  recato  in  mano  la  somma  delle  cose  ,  costrin- 
se i  sudditi  di  farsi  cristiani,  e  rompendo  il  patto. 
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in  virtù  del  quale  Bela  suo  fratello  doveva  essergli 
successore,  fece  coronare  come  tale  il  suo  figlio  Sa- 
lomone di  anni  s.  Arse  subito  guerra  tra'  due  fra- 
telli, e  i  due  eserciti  si  affrontarono  nel  1061.  An- 
drea nel  punto  dell'  assalto  abbandonato  dai  suoi 
si  rincacciò  nella  foresta  di  Boxon  dove  per  isten- 
to  e  per  doglia  finì  di  vivere.  Bela  ebbe  il  trono 
secondo  il  patio  fermalo. 

A1ND1\EA  li ,  re  d'  Ungheria ,  soprannomato  il  gè- 
rosolimi  fa  no;  parti  per  la  terra  santa  nel  1217  per 
tema  delle  censure  ond*  era  minacciato  dal  papa  0- 
norio  III  se  più  oltre  differisse  di  muoversi  contro 
gl'  infedeli.  Subilo  dopo ,  tornatosi  in  Ungheria,  tro- 
vò il  reame  del  disordine  e  nella  confusione,  rsel 
4222  prese  alfine  la  deliberazione  di  convocare  una 
dieta  generale  e  di  congiungersi  più  strettamente 
alla  nobiltà  ed  al  chericato;  però  allargò  i  privilegi 
che  loro  aveva  consentiti  S.  Stefano  re  ,  e  propose 
quel  celebratissimo  decreto  o  bolla  d'  oro  che  fu 
una  vera  costituzione  d'  Ungheria  ,  e  dice  :  «  Se  io 
?j  od  i  miei  successori  volessero  infrangere  in  qual- 
"  sivoglia  tempo  i  vostri  privilegi  e  ledere  questa 
?5  costituzione,  sia  permesso,  in  virtù  di  questa  pro- 
»  messa  ,  a  voi  ed  a'  vostri  discendenti  ,  di  far 
?5  contrasto  e  difesa  a  viso  aperto,  senza  avere  im- 
?j  putazione  di  ribelli.  Una  copia  di  giuramento 
siffatto  fu  mandata  al  papa,  un'altra  posta  in  for- 
ma di  deposilo  nelle  mani  del  palatino  incaricato  di 
vigilare  sui  diritti  della  nazione:  affinchè  avendo 
>5  sempre  dinanzi  agli  occhi  questo  scritto  ,  non  de- 
55  chinasse  punto  dal  proprio  debito,  nò  sofferisse 
»  che  i  re  od  i  nobili  mettessero  in  non  cale  i  giu- 
w  ramenli  loro.  »  Iddio  coronò  di  bei  trionfi  ogni 
guerra  fatta  dal  buono  Andrea ,  il  quale  si  morì  nel 
123ÌÌ  dopo  30  a.  di  regno  ,  e  di  tutti  i  re  d'Unghe- 
ria fu  quello  che  lasciasse  memoria  tra  i  sudditi  più 
venerata. 

AINDREA  ITI,  re  d'Ungheria,  nipote  del  prece- 
dente; fu  eletto,  e  incoronato  a  Buda  nel  1290, 
ma  le  sue  ragioni  al  trono  furono  contradelte.  L' im- 
perador  Rodolfo  gli  levò  contro  un  competitore  in 
Alberto  suo  proprio  figlio.  II  re  d'  Ungheria  aveva 
già  un  altro  contenditore  in  Carlo  Martello  figlio  di 
Carlo  II  re  di  Napoli.  Falli  suoi  apparecchi  per  re- 
sistere a  questi  due  avversari,  per  cinque  anni  con- 
tinui guerreggiò  in  Austria.  Da  nuove  turbazioni  ci- 
vili richiamalo  ne'  suoi  slati,  si  brigò  di  venire  a 
pace  col  duca  d'Austria  e  di  confermarla  col  ma- 
trimonio della  sua  figlia  Agnese;  ma  ei  trovò  l'Un- 
gheria divisa  in  fazioni  per  opera  di  alcuni  nobili 
che  s'  erano  fatti  sostenitori  di  Carlo  figlio  del  re 
di  Sicilia,  ed  il  reame  si  stette  diviso  fra  questi  umori 
di  parte  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne  fa.  isoi 
a  Buda ,  e  Carlo  nell'  anno  slesso  uscì  di  vita  a  Na- 
poli. È  desso  l'ultimo  re  della  stirpe  di  S.  Stefano. 

ANDREA  de'  reali  di  Ungheria,  e  re  di  Napoli,  se- 
condo figlio  di  Cariberlo  re  d'  Ungheria ,  tolse  in 
moglie  Giovanna  regina  di  Napoli  sua  cugina.  Con- 
tava appena  il  7.mo  anno  della  sua  età,  e  già  dava 
segni  di  mollo  selvaggio  costume.  Questo  principe 
voleva  esser  signore  del  regno  della  donna  sua,  ed 
ella  voleva  averlo  solo  come  marito  senza  neppur 
consentirgli  il  titolo  di  re.  Luigi  di  Taranto  suo  cu- 
gino ,  ed  uno  tra  gli  amanti  di  lei,  le  pose  in  cuore 
il  desiderio  della  morte  del  marito  ,  e  fu  deliberato 
il  misfatto ,  al  quale  diedero  opera  altri  principi  del 
sangue  regio  e  la  stessa  regina.  Nel  1545  il  misero 
Andrea  toccando  appena  i  19  anni  fu  ucciso.  — 
Questo  fatto  ha  dato  argomento  d'una  trage- 
dia al  sig.  Gio.  Batta.  Marsuzi;,  la  quale  per  nostro 


avviso  dovrebbe  essere  ascritta  fra  le  migliori  ch( 
dopo  quelle  del  sommo  Alfieri  onorano  il  teatro  ita- 
liano. 

ANDREA,  granduca  di  Russia  ,  figlio  del  gran 
duca  Juri  Dolgorucchi.  Mal  soddisfatto  del  tirannic( 
reggimento  del  padre  si  ritirò  nel  ducato  di  Suzda, 
di  cui  ampliò  la  capitale;  poi  che  fu  morlo  il  pa 
dre  suo ,  egli  governò  tanto  saggiamente  i  suoi  popo- 
li che  s'  ebbe  il  nome  di  secondo  Salomone;  ir 
guerra  fu  valorosissimo,  e  in  piccini  tempo  diventi 
il  più  polente  tra  principi  russi  e  regnò  su  di  lon 
per  13  anni,  fino  che  venne  ucciso  nel  1174  di 
20  sicari  compri  dai  primi  suoi  congiunti.  Fu  des- 
so quegli  che  traslatò  la  sede  dell'  imperio  russo  di 
Chioyia  a  Vladimir,  donde  circa  un  secolo  appressc 
passò  a  Mosca  e  fu  per  ultimo  da  Pietro  il  grande 
trasferita  a  Pietroburgo. 

ANDREA  JAROSLAWITZ,  granduca  di  Russia 
fratello  maggiore  del  celebre  Alessandro  Newski;  sot- 
to di  lui  i  russi  barbaramente  taglieggiati  dai  tar- 
tari si  levarono  a  stormo ,  uccisero  e  cacciarono 
perfidi  stranieri.  Andrea  però  col  suo  fratello  Ales 
Sandro  temendo  i  funesti  effetti  di  quella  generosi 
ira  popolare,  se  ne  andarono  appresso  il  khan  Berci 
per  placarlo,  il  quale  dopo  mollo  si  arrese  alle  lon 
rimostranze.  Tornandosi  ambedue  nei  loro  stali  ne 
1264  si  morirono  1'  uno  pochi  mesi  appresso  del 
r  altro  ,  non  senza  gravi  sospetti  che  fossero  avve 
lenali. 

*^  ANDREA  ALESSANDROWITZ ,  granduca  d 
Russia  figlio  secondogenito  di  Alessandro  Newski.  In- 
vido  del  dominio  che  aveva  ereditato  il  suo  fralell( 
maggiore  Demetrio ,  si  condusse  presso  le  orde  de 
tartari ,  ottenne  da  loro  aiuti,  e  venne  per  conquista 
re  gli  slati  fraterni.  La  sua  maledetta  ambizione  ar 
recò  con  gli  stranieri,  stragi,  terrori,  devastazioni 
schiavitù  e  povertà  nella  terra  natia.  Molle  e  Iungh( 
furono  le  calamità  che  per  opera  di  costui  seguita 
rono  alla  Russia ,  perciocché  dietro  al  suo  esempi( 
anche  Demetrio  chiamò  al  suo  soccorso  le  armi  stra- 
niere. Questo  Andrea  indegno  figlio  di  Alessandri 
Newski  morì  nel  1304  e  fu  sotterralo,  al  dir  degl 
annali  russi  lunqi  dalle  sacre  ceneri  di  suo  padre. 

ANDREA  di  Cirene,  preleso  messia,  il  quale  set 
to  r  impero  di  Traiano  si  spacciò  per  liberatore  de 
gli  ebrei,  persuadendo  loro  che  sarebbero  rientrai 
vittoriosi  in  Gerusalemme  se  sterminassero  quanti  in- 
fedeli v'  avessero  nei  luoghi  ove  il  popolo  di  Dio  te 
neva  sue  sinagoghe.  Posero  adunque  tulio  a  ferrose 
a  fuoco  nella  Libia,  nell'Egitto  e  fino  nell'isola  d 
Cipro.  E  non  fu  se  non  a  furia  di  combattimenti  san- 
guinosissimi che  Adriano,  o  secondo  altri  Marzio  Tur- 
bo generale  romano,  li  potè  ridurre  in  sommissione 
—  Questo  Andrea  è  soprannomato  Lucuas  di 
Eusebio  0  l'  uomo  de'  lumi  da  Abul-Faragio. 

ANDREA,  canonico  di  Bergamo  nel  IX  sec;  è  auf 
d'  una  Cronica  che  va  dalla  discesa  de'  longobard 
in  Italia  fino  alla  morte  dell'  imperator  Luigi  II,  os 
sia  fino  all'  874.  Fu  pubblicala  dal  Muratori  nell< 
Jnliquit.  Hai.  med.  cevi. 

ANDREA  PISANO,  V.  PISANO. 

ANDREA  da  Firenze,  autore  o  secondo  altri  tra 
duttore  del  famoso  romanzo  antico  intitolato:  Gue 
rino  il  Meschino ,  da  cui  il  Foulanini  ed  altri  scrit 
tori  tengono  che  Dante  derivasse  il  pensiero  dell; 
Commedia,  perciocché  un  lungo  episodio  di  que 
romanzo  è  la  tanto  celebrata  superstizione  del  Fez 
zo  di  S.  Patrizio,  nel  quale  discendendo  un  cavalien 
trova  1'  inferno,  il  purgatorio  e  il  paradiso;  e  la  de- 
scrizion  dell'  inferno  è  assai  conforme  a  quella  d; 
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■ante.  Ma  1*  erudito  Bottari  porta  opinione  che  Au- 
rea fosse  il  traduttore  di  quel  romanzo  che  comu- 
emente  si  crede  d'origine  francese,  e  che  vivendo 
e'  tempi  del  divino  poeta ,  v'  aggiungesse  partita- 
lente  la  descrizione  dell'  inferno  secondo  la  dante- 
i^a  invenzione.  —  Qualunque  sia  la  originale  c- 
izione  di  questo  libro  certo  è  che  fu  poi  tradotto 
1  francese  da  Giovanni  di  Cachermois  e  stampato 
n  Lione  nel  isso. 

ANDREA  (Gio.  Antonio)  ,  vescovo  d'  Aleria ,  n.  a 
Igevano  nel  1417;  è  uno  di  quegli  uomini  che  me- 
lilo giovarono  alle  buone  lettere ,  dando  accurata  o- 
lera,  poco  dopo  il  ritrovamento  della  stampa,  a  far 
mone  edizioni  dei  classici  latini.  Avendo  ottenuto 
ler  la  mediazione  del  card.  Cusa  il  titolo  di  segre- 
ario  della  biblioteca  apostolica,  dedicò  tutta  la  sua 
ita  a  sopravvedere  le  edizioni  chiamate  principe  di 
Virgilio  ,  —  d'  Ovidio  ;  —  di  Tito  Livio  ,  ecc. ,  da 
□i  ornate  di  prefazioni  spesso  eruditissime.  Le  date 
li  queste  edizioni ,  giustamente  ricercate  ,  si  debbono 
)orre  dal  1468  al  14  74.  Andrea  morì  a  Roma  nel 
47S  e  fu  sepolto  in  S.  Pietro  in  Vincoli  ove  dal  suo 
rateilo  gii  fu  eretto  un  monumento.  —  Il  suo 
lorae  di  famiglia  fu  BUSSI  o  BOSSI ,  e  le  altre  sue 
»iù  notabili  edizioni  sono  :  delle  Epistole  e  delle  Ora- 
doni  di  Cicerone;  de'  Commentari  di  Cesare;  del- 
'  Epistole  di  S.  Girolamo;  di  Lucano;  di  Aulo  Gel- 
io  ;  di  Apuleio  ;  di  Plinio  ;  di  Quintiliano  ;  di  Sve- 
onio  ;  di  Slrabone  ;  di  Silio  Italico. 

ANDREA  DEL  SARTO ,  V.  VANNUCCI  (Andrea). 
:  ANDREA  (Alessandro  d') ,  scrittore  napolitano  del 
ec.  XVI  ;  è  autore  d'  un'  opera  intitolata  :  Della  guer- 
ra di  campagna  di  Roma  e  del  regno  di  Napoli 
lei  pontificato  di  Paolo  IV,  la  quale  fu  tradotta  in 
spagnuolo.  Gli  è  pure  ascritta  una  traduzione ,  ri- 
Qasa  inedita,,  dell"  arte  della  Guerra  dell'  imperalor 
leone. 

*  ANDREA  (Onofrio  d') ,  poeta  napolitano ,  m.  cir- 
;a  il  1647  ;  pubblicò  due  poemi:  V  Jci  e  V  Italia 
iberata  ;  — due  composizioni  teatrali,  che  furono, 
'  Elpino  favola  boschereccia ,  e  la  Vana  Gelosia  , 
lommedia;  e  vari  discorsi  morali. 

ANDREADA  0  ANDREADE  (Ferdinando),  ammiraglio 
)ortoghese;  fu  primo  ad  aprire  corrispondenza  di  com- 
nercio  tra  l'Europa  e  la  China,  e  comandò  nel  1318 
l  navile  del  Portogallo  nel  mare  delle  Indie. 

ANDREAE  (Tobia),  n.  a  Braunfels  nel  1604;  fu 
orofessor  d'istoria  e  di  greco  a  Groninga,  e  si  se- 
gnalò come  caldissimo  zelatore  di  Cartesio.  Abbiamo 
li  lui:  Asserlio  method.  cartes.;  e  Brevis  explicatio, 
ircvi  explicationi  mentis  humance  Henrici  regii  re- 
nosità. 

ANDREAE  (Gio.) ,  archivista  dei  conti  di  Nassau , 
iul  cominciamento  del  sec.  XVII;  tenne  tale  ufficio 
3er  40  anni ,  e  si  giovò  di  que'  documenti  che  ave- 
/a  alle  mani  per  distendere  una  istoria  di  quella 
;asa,  preziosissima  soprattutto  in  ciò  che  riguarda 
dia  guerra  de'  50  anni. 

ANDREAE  (Gio.  Gherardo-Renardo)  ,  illustre  chimi- 
io,  n.  in  Annover  nel  1724;  fu  nel  176S  incaricato 
lai  re  d' Inghilterra  di  esaminare  i  principali  gene- 
•i  di  terra  dell'  elettorato  di  Annover ,  e  nell'  anno 
itesso  fece  stampare  i  risultati  delle  sue  ricerche; 
iiorì  nel  1793  compianto  per  la  sua  somma  benefi- 
;enza  e  le  sue  buone  qualità  nel  comun  vivere.  Nel 
museo  annooerese  sono  alcune  sue  dissertazioni  di  fi- 
sica e  di  chimica. 

ANDREANI  (Andrea)  ,  pittore  ed  intagliatore  chia- 
mato alcuna  volta  il  mantovano,  n.  a  Mantova  nel 
*S40  e  non  nel  isoo  come  dice  Basan  e  d'  ap- 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


presso  a  lui  gli  altri  biografi.  Dopo  avere  studiati  ì 
principi  del  disegno  in  patria  e  poi  a  Roma  si  fece 
più  perfetto  nell'  arte  del  chiaro-scuro  nella  maniera 
di  Ugo  da  Carpi.  La  città  di  Siena ,  ove  fece  lunga 
dimora,  tanto  gli  fu  cara  che  si  chiamò  egli  slesso 
pittor  sanese.  Gli  è  fatto  rimprovero  di  aver  posto  il 
nome  suo  in  alcuni  intagli  de'  quali  non  fu  autore ,  e 
ciò  per  metterli  in  credito  (rimprovero  ingiusto  se- 
condo 1' Ab.  Zani).  Mori  nel  1625.  Il  P.  de  Angelis 
nelle  Notizie  degli  intagliatori ,  ha  dato  il  catalogo 
degli  intagli  dell'  Andreani  da  lui  discoperti  in  nu- 
mero di  59,  il  più  antico  de'  quali  è  del  lo70,  e 
1'  ultimo  del  1608;  e  questa  serie  è  rarissima. 

ANDREAS  0  ANDRON ,  medico  greco  ,  che  visse 
due  secoli  innanzi  G.  C.  Dioscoride  loda  le  sue  co- 
gnizioni nella  storia  naturale ,  e  sappiamo  da  Celso 
com'  egli  aveva  composti  sulla  chirurgia  e  sulla  vir- 
tù de'  farmaci  molti  scritti  che  ora  sono  perduti. 

ANDREAS,  capitano  delle  guardie  di  Tolomeo  Fi- 
lopatore;  fece  render  libertà  a  120,000  ebrei,  ed  in- 
sieme ad  Aristeo  e  Demofone  sopravvegliò  la  versione 
chiamata  de'  settanta. 

ANDREAS  (Cornelio),  n.  nel  sec.  XVI  in  Frisia;  è 
autor  d'  una  Cronica  di  quella  provincia  stampata 
con  quelle  d'  Occo  e  di  Vlielerp. 

ANDREHAN  (Arnoldo  d')  ,  maresciallo  di  Francia 
sotto  i  re  Giovanni  e  Carlo  V  ;  si  illustrò  nelle  guer- 
re contro  gì'  inglesi;  fu  fatto  prigioniere  più  volle  e 
segnatamente  nella  battaglia  di  Poiliers,  e  seguitò 
Duguesclino  in  Ispagna  ove  morì  pieno  d'  anni  nel 

1570. 

ANDREINI  (Isabella)  ,  comica ,  nata  a  Padova  nel 
1S62;  si  segnalò  sui  teatri  d'  Italia  e  di  Francia;  si 
fece  ammirare  ali  resi  per  bontà  di  costumi  e  per 
altezza  d'  ingegno  ;  parlava  con  bella  speditezza  le 
lingue  spagnuola  e  francese  (pregio  non  comune  a 
quel  secolo);  fu  ascritta  a  molte  accademie ,  e  morì 
nel  1604.  Abbiamo  di  lei ,  una  rappresentazione  pa- 
storale intitolata:  M  ir  lilla ,  che  ebbe  varie  edizioni; 
—  Rime;  e  Lettere. 

ANDREINI  (Francesco),  suo  marito  e  comico  an- 
ch'egli ,  riputatissimo  nel  rappresentare  la  persona 
allora  in  uso  di  Capitano  spavento ,  m.  dopo  il  1616. 
Pubblicò  alcuni  dialoghi  burlevoli  che  intitolò:  Le 
Bravure  del  Capitano  spavento,  tradotti  in  france- 
se da  Fonteny;  —  Ragionamenli  fantastici;  e  due 
componimenti  teatrali. 

ANDREINI  (Gio.  Battista)  ,  figlio  di  Francesco  e  d'  I- 
sabella,  n.  in  Firenze  nel  ló78;  fu  comico  anch'  e- 
gli  ed  autore.  Viveva  nel  16  43  poiché  pubblicò  in 
quell'anno  un  discorso  funebre  sulla  regina  Anna, 
ma  s'  ignora  il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo  di 
lui  un  Dialogo  su  11'  arte  drammatica  e  molti  com- 
ponimenti teatrali  de'  quali  il  solo  cercato  è  la  tra- 
gedia l'  Adamo ,  dalla  quale  pretendasi  che  Milton 
pigliasse  la  idea  del  mo  Paradiso  perduto.  —  Si 
pretende  anche  il  simile  intorno  all'  Angeleide  del 
Valvasone.  Certo  è  che  l'  Adamo  è  oggiinai  divenuto 
rarissimo  standone  quasi  tutte  le  copie  in  Inghilter- 
ra; ed  intorno  a  ciò  ci  piace  recitare  quel  che  tro- 
viamo scritto  in  una  nota  della  Storia  della  lettera- 
tura italiana  del  giudiziosissimo  Tiraboschi  :^  «  benché 
w  V  Adamo  dell' Andreini  sia,  in  confronto  del  Pa- 
»  radiso  perduto,  ciò  che  è  il  poema  di  Ennio  in 
»  confronto  di  quel  di  Virgilio,  nondimeno  non  può 
«  negarsi  che  le  idee  gigantesche  delle  quali  ha  ab- 
5j  bellito  il  suo  poema,  di  Sa.tana  che  entra  nel 
sj  paradiso  terrestre  e  arde  d'  invidia  al  vedere  la 
>}  felicità  dell'  uomo ,  del  congresso  dei  demoni , 
»  della  battaglia  degli  angeli  contro  Lucifero,  e  più 
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«  altre  somiglianti  immagini  veggonsi  nell'  Ada- 
«  rao  adombrate  per  modo,  che  a  me  sembra  mol- 
w  to  credibile  che  anche  il  Milton  dalle  immondez- 
J5  ze,  se  così  è  lecito  dire,  dell' Andreini ,  racco- 

>'  gliesse  l'oro  di  cui  adornò  i!  suo  poema  

»  Per  altro  l' Adamo  dell'  Andreini  benché  abbia 
w  alcuni  traiti  di  pessimo  gusto,  ne  ha  altri  ancora 
>5  che  si  posson  proporre  come  modello  di  eccellen- 
?5  le  poesia.  Veggasi  l'analisi  di  questo  dramma  fat- 
"  ta  con  ingegno  e  con  esattezza  dal  con.  Gio.  Fran- 
Cesco  Galeani  INapione  {dell'uso  e  de'  pregi  della 
"  litifiua  italiana)  Oltre  l'ufficio  nostro  ci  siamo 
forse  allargali  nel  riferire  questo  giudizio,  tra  per  la 
imporlanza  che  presso  gì'  italiani  puote  acquistar 
questa  tragedia  come  ispiratrice  ai  concetti  del  gran- 
ri' epico  inglese,  e  perchè  possa  il  lettore,  (se  più  gli 
piaccia)  ricorrere  al  sano  giudizio  del  Galeani  Napione 
su  questo  componimento,  che  sente  veramente  tutta  la 
forza  del  delirar  del  secenlo  insieme  agli  altri  dram- 
mi dell'autore  medesimo,  più  mostruosi  anche  di 
questo,  due  de' quali  più  notabili  per  la  stravaganza 
loro  sono:  La  Maddalena  lasciva  e  penilenle; — La 
Centaura. 

AINDRELIINl  (Publio-Fausto),  poeta  latino,  n.  a  Forlì 
sulla  metà  del  scc.  XV;  nell'anno  22.mo  dell'età  sua 
fu  coronato  dall'  accademia  di  Roma  per  le  sue  ele- 
gie intitolate:  Livia,  seu  amores  ;  andossene  a  Pari- 
gi nel  1488  dove  l'  anno  appresso  fu  chiamato  pro- 
fessore alla  università;  ebbe  poscia  un  canonicato 
nel  capitolo  di  Bayeux ,  e  morì  quasi  di  subita  apo- 
plessia in  Parigi  nel  1318.  Celebrò  ne'  versi  suoi  la 
conquista  di  Napoli  fatta  da  Carlo  Vili  e  da  Luigi  XII, 
e  ne  ebbe  magnifiche  ricompense;  ed  oltre  agli  a- 
mores ,  scrisse:  Elogionim  libri  tres  ;  —  EpislolcB 
jrroverbiales  ecc.  ; — Bucolica  ; — Hecal  odisticon,  ossia 
cento  distici  morali.  —  Alcuni  tra  coloro  che 
ad  altro  non  son  naturali  in  poesia  che  ad  un  va- 
no rimbombo  di  frasi,  celebrarono  costui  come  uno 
de'  più  sublimi  poeti,  ma  Erasmo  assai  rettamente 
giudicava  di  lui  quando  scriveva  non  d'  altro  che  di 
una  sillaba  aver  difetto  i  suoi  versi  e  questa  era  il 
greco  ^oZi  che  in  latino  suona  mens.  E  veramente 
se  i  versi  altro  non  sono  che  la  esterna  veste  della 
poesia,  ma  poesia  è  quella  che  di  patrj  sensi  o  di 
morali  virtù,  o  di  magnanime  geste  si  fa  insegna- 
Irice,  che  poesia  aveva  ad  essere  mai  quella  dell' An- 
drelini  che,  nato  italiano,  e  fattosi  poeta  agli  stipendi  del 
re  e  della  regina  di  Francia,  intitolandosi  poeta  re- 
gius et  regineus ,  celebrava  le  imprese  contro  il  rea- 
me di  ISapoli  dei  francesi  Carlo  Vili  e  Ludovico  XII? 

ArsDREOSSI  (degli),  notabile  famiglia  della  re- 
pubblica di  Lucca,  e  che  dura  ancora  in  quella 
città.  Un  membro  di  questa,  chiamato  Girolamo  es- 
sendo passato  in  Francia,  fu  ivi  riconosciuto  gentil- 
uomo da  Luigi  XIII,  e  gli  venne  conceduta  la  na- 
turalità francese  nel  1626.  Da  questo  ramo  uscì  e 
quel  Francesco  di  cui  dice  l'articolo  seguente  ed  il 
celebre  generale  rimemorato  nell'  altro  appresso. 

ArSDREOSSl  (Francesco)  ,  n.  a  Parigi  nel  1655  ,  ma- 
tematico ed  ingegnere;  dividerà  d'  ora  in  poi  con 
Uiquet  la  gloria  di  avere  inventato  e  preso  a  costrui- 
re il  canale  della  Linguadoca.  Molti  documenti  su 
tal  proposito  sono  stati  pubblicati  nella  Storia  del 
Canale  del  Mezzogiorno  del  generale  Andreossi, 
suo  discendente,  e  nella  risposta  del  de  Caraman 
intitolata:  Istoria  del  canale  della  Linguadoca  ;  tal 
quistione  si  trova  pure  trattata  con  profondità  di 
giudizio  nella  Istoria  del  corpo  del  Genio  di  Alleni. 
Francesco  Andreossi  pubblicò  la  carta  del  canale 
di  Linguadoca,  in  5  fogli  1669;  —  Estratto  delle 


memorie  sulla  costruzione  del  canale  di  comunica- 
zione de'  due  mari,  oceano  e  mediterraneo  in  Lin- 
guadoca. Morì  nel  1688. 

ANDREOSSI  (AiNTON  Francesco)  ,  conte,  generale  ,  e 
sapiente  distintissimo,  n.  a  Castelnaudary  nel  1761; 
fu  scritto  tenente  d'  artiglieria  nell'  età  d'a.  20  ,  e 
cominciò  a  combattere  nella  guerra  d'  Olanda  del 
1787.  In  appresso,  militò  con  grande  celebrità  Del- 
l'esercito  detto  della  rivoluzione;  attinse  rapidamen- 
te tutti  i  gradi  militari  ed  era  ispetlor  generale  di 
artiglieria  quando  Bonaparte  venne  in  trono.  Infra  i 
titoli  che  allora  il  facevano  raccomandato  alla  esti- 
mazione del  novello  signore,  si  possono  ascrivere  gli 
onorati  suoi  fatti  nell'  assedio  di  Mantova  del  1796, 
nel  passo  dell'  Isonzo  del  1797  e  sopra  ogni  cosa  le 
sue  utilissime  opere  come  dotto  e  come  guerriero  in 
Egitto  ,  ove  fu  de'  membri  dell'  Istituto  del  Cairo. 
Napoleone  istituì  a  posta  per  lui  nel  ministero  della 
guerra  una  4M  divisione  ,  la  quale  comprendeva  tut- 
ta 1'  amministrazione  dell'  artiglieria  e  del  genio  ,  e 
lo  nominò  seguitamente  generale  di  divisione,  co- 
mandante di  31agonza ,  capo  dello  stato  maggiore 
dell'  esercito  gallo-batavo  ,  e  direttor  del  deposito 
della  guerra.  Nel  1802  ebbe  Andreossi  il  diffìcil  ca- 
rico dell'  ambasceria  di  Londra ,  che  tenne  fino  alla 
rottura  del  trattato  d' Amiens  nel  1804.  Fermata  la 
pace  di  Presburgo,  passò  ambasciadore  a  Vienna ,  e 
ne  fu  fatto  governatore  nel  1809  dopo  la  battaglia 
di  Wagram.  Nel  1813  fu  mandato  con  dignità  di 
ambasciadore  a  Costantinopoli ,  e  ricomparve  in  mez- 
zo a'  pubblici  negozi  nei  Cento  giorni ,  ed  in  quel 
tempo  sottoscrisse  la  deliberazione  del  consiglio  di 
stato  del  25  marzo  1813;  accettò  grado  di  pari  (che 
tenne  per  pochi  istanti)  e  la  presidenza  della  sezione 
della  guerra ,  ma  ricusò  una  nuova  legazione  appres- 
so il  gran  signore.  Dopo  la  memoranda  battaglia  di 
Waterloo  fu  uno  de'  commissarj  mandali  a  negoziar 
coi  principi  alleati.  I  suoi  carichi  politici  furono  in- 
terrotti da  allora  fino  al  1828  ,  nel  qual  tempo  ven- 
ne a  ssder  nella  camera  elettiva;  ma  quell'anno 
stesso  lasciò  in  Montalbano  la  gloriosa  sua  vita.  Del- 
le opere  sue  letterarie  tutte  scrìtte  in  francese  idio- 
ma citeremo ,  oltre  alla  storia  ricordata  nell'  articolo 
precedente  anche  queste  altre:  Memoria  sul  lago  Men- 
zaleh,  sulla  valle  del  lago  diNatron,  e  sul  fiume  sen- 
z'  acque; — Guerra  sul  Mein  e  sulle  Rednilz  dell'eser- 
cito gallo-batavo ,  sotto  il  governo  del  generale  Juge- 
rau; — Alcune  memorie  sulla  irruzione  del  Ponto  Eus- 
sino  nel  Mediterraneo ,  e  sul  sistema  delle  acque  delle 
fonti  di  Costantinopoli; — Costantinopoli  ed  il  Bosforo 
di  Tracia  negli  anni  1812,  1815,  1818,  e  1826.  — 
##  Egli  aveva  anche  scritto  una  memoria  di  molta 
importanza  sui  modi  d'indebolire  la  potenza  russa  e 
di  preservare  1'  Europa  dalla  invasione.  La  presentò 
al  duca  d' Angouléme  e  fu  bene  accolta  alla  corte  di 
Luigi  XVIII,  ma  per  quanto  è  a  nostra  notizia  non 
è  stata  mai  messa  a  stampa. 

ANDREOZZI  (Gaetano)  ,  compositor  di  musica 
drammatica,  n.  a  Napoli  sulla  metà  del  sec.  XVIII  . 
m.  ne' primi  anni  del  XIX.  Fu  discepolo  di  Jomelli; 
in  Firenze,  in  Roma,  in  Napoli,  in  Ginevra,  in  Pa- 
rigi ,  in  Ispagna  espose  melodrammi  molto  lodati  chC; 
furono:  la  Virginia:  —  il  Catone  in  Ulica; 
VArbace;  —  l'Olimpiade;  —  V  Agesilao  ;  —  il 
fìnto  Circo;  —  la  Vergine  del  sole;  —  Sofronia  ed 
Olindo  ;  —  Didone  abbandonata  ;  —  Angelica  e  Me- 
doro, ed  altri  ancora,  tra' quali  Giovanna  d'  Arco 
è  la  più  riputata.  Fra'  suoi  oratorj  si  commendano: 
la  Passione  di  G.  C.  ;  ed  il  Saul.  , 

*  ANDRES  (Gio.)  ,  uno  de'  più  dotti  c  laboriosi 
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crittori  del  sec.  XVIII,  n.  nel  1740  a  Planes  nel 
egno  di  Valenza,  m.  a  Roma  nel  1817.  Compiuto 
corso  de'  suoi  studi  si  rendè  gesuita ,  ma  abolito 
uell'  ordine  in  Spagna  si  dovè  partire,  co'  profu- 
lii  suoi  confratelli  ,  e  dopo  la  bolla  di  soppressio- 
le  di  Papa  Clemente  XIV  fu  a  grand'  onore  ricevu- 
0  in  Mantova  nella  casa  del  conte  Bianchi,  e  pre- 
tamente  si  fece  ammirare ,  prima  con  una  memoria 
draulica  presentata  nel  concorso  aperto  da  quella 
iccademia,  e  poi  col  suo  lodatissimo  saggio  sopra  il 
yalileo.  Molte  cattedre  in  varie  università  d'  Italia 
ri!  furono  offerte,  ma  egli  avendo  già  concetto  il 
lisegno  della  sua  grand'  opera ,  se  ne  ritenne ,  ed 
indo  per  parecchi  anni  rovistando  le  principali  bi- 
)lioteche  d'Italia  e  d' Alemagna  per  raccogliere  i 
lecessari  documenti,  e  nel  1799  recò  a  fine  quel 
naraviglioso  lavoro  dopo  oltre  a  20  anni  di  inde- 
esse  sollecitudini.  Trovavasi  in  Napoli  nel  tempo  del 
lominio  de'  due  re  napoleonidi,  i  quali  gli  diedero  su- 
)ito  segni  della  stima  in  che  avevano  il  suo  gran  sape- 
re,  ed  il  secondo  lo  chiamò  capo  e  prefetto  della 
)iblioteca  reale.  Disfatto  nel  181S  il  regno  di  Murat, 
^ndres  si  raccolse  in  Roma  nel  convento  della  ri- 
,orl^  compagnia  di  Gesù,  ove  fatto  cieco  da  qualche 
lempo,  chiuse  1'  illustre  corso  del  viver  suo.  Parfi- 
•emo  in  tre  ordini  il  catalogo  delle  opere  sue,  tutte 
icritte  in  idioma  italiano  ,  ad  eccezione  di  alcune  bre- 
,'i  scritture  che  noteremo.  Prima  e  maggiore  di  tutte  è 
]uella  che  tratta  Dell'  Origine,  de'  Progressi  e  dello 
Slato  atluale  d'  ogni  Lelleratura,  storia  amplissima, 
)rofonda,  erudita  e  critica  dell'umano  sapere;  tale 
nsomma   da  far  maravigliare  chiunque  consideri 
•ome  una  mente  sola  abbia  potuto  compierla.  Al- 
cune idee  singolari,  e  parecchi  giudizj  arrischiati 
,ono  le  sole  mende  che  in  lei  trovino  i  critici,  ma 
a  parte  che  tratta  della  influenza  degli  arabi  nel 
•isorgimento  delle  lettere,  è  la  più  nuova  e  più  di- 
ettosa ,  sebbene  per  avventura  la  più  soggetta  alle 
occate  mende.  Carlo  fratello  dell'  autore  1'  ha  tra- 
lotta in  lingua  spagnuola ,  e  Peignot  ne  ha  fatto  1'  a- 
lalisi  nel  suo  Reperloire  bibliografique  ,  518  e  seg. 
41tre  sue  opere  pure  principali  sono:  Dissertazione 
wpra  un  problema  idrostatico  ;  —  Saggio  della  fi- 
'osofia  del  Galileo  ;  --  Lettera  sopra  il  corrompi- 
menlo  del  gusto  italiano,  ove  acceso  di  patria  ca- 
rità difende  gli  spagnuoli  dal  rimprovero  fatto  loro 
dal  Tiraboschi  sulla  corruzione  delle  italiane  lettere; 
—  Dissertazione  sopra  la  ragione  della  scarsezza 
ie'  progressi  delle  scienze  in  questo  lempo  (stampa- 
ta in  Ferrara  nel  1779); — Lettera  sopra  l'  origi- 
ne e  le  vicende  dell'  arte  d'  insegnare  a  parlare 
x"  sordi  e  muti ,  nella  quale  prova  come  gli  spa- 
gnuoli fossero  i  primi  a  conoscer  tale  arte;  —  f^iag- 
lio  di  Vienna  (scritto  in  lingua  spagnuola):  —  Let- 
tere famigliari  (pure  in  quell'  idioma);  —  Catalogo 
iella  libreria  de'  Capilupi  ;  —  Lettera  sopra  alcu- 
ni codici  delle  biblioteche  capitolari  di  Novara  e  di 
Vercelli.  —  Finalmente  le  sue  minori  scritture  s'  in- 
titolano :  Sul  rovescio  d'  una  medaglia  male  spiega- 
la dal  Malici  ;  —  Sopra  una  dimostrazione  di  Ga- 
lileo ; —  Sulla  musica  degli  Arabi;  —  Sopra  una 
carta  geografica  del  14SS;  —  sui  Milesi;  —  sul- 
V  uso  della  lingua  greca  nel  regno  di  Napoli;  — 
Sopra  due  poemi  greci  conservati  nella  Laurenziana 
di  Firenze,  l'uno  di  Giovanni  Otranto,  l'altro  di 
Giorgio  di  Gallipoli  poeti  del  sec.  XIII;  —  Sul  cul- 
to d'  Iside  ;  —  Sulla  scoperta  di  Pompeia  e  d'  Er^ 
colano  ;  —  Sulla  figura  della  terra  ;  —  Un'  apolo- 
gia dell'  Episodio  di  Didone  ed  Enea  in  Virgilio  ;  ed 
una  dissertazione  sui  conienti  di  Eustazio  sopra  0- 


mero.  Dai  titoli  di  tutti  questi  scritti  vegga  il  letto- 
re quale  e  quanta  fosse  la  dottrina  dell'  Andres.  E 
parlando  di  lui  ci  slamo  voluti  allargare  oltre  i  ter- 
mini consueti ,  non  ci  parendo  ancora  eh'  ei  sia  sa- 
lito in  quell'  alta  nominanza  di  che  per  tanti  capi  è 
degnissimo. 

ANDREW  (James),  direttore  principale  della  scuola 
militare  del  genio  e  dell'  artiglieria  della  compagnia 
delle  Indie;  ivi  professò  per  anni  la  le  matematiche; 
dopo  10  anni  che  si  era  ritratto  dal  servigio  della  com- 
pagnia vivevasene  ad  Edimburgo  ove  lasciò  la  vita  nel 
1833  in  età  d'  a.  60.  È  autor  di  queste  opere:  Gram- 
matica e  Vocabolario  della  lingua  ebraica; — Siste- 
ma di  cronologia  sacra;  —  Tavole  Nautiche  ecc. 

ANDREWS  (Lancillotto),  vescovo  di  Winchester, 
n,  a  Londra  nel  lo63;  fu  cappellano  della  regina 
Elisabetta  ed  in  grande  favore  appresso  Jacopo  1. 
Mori  nel  1626,  lasciando  alcune  opere  tra  le  quali 
la  più  nota  a'  giorni  nostri  e  la  più  commendevole 
è:  La  legge  morale  dichiarata. 

*#  ANDREWS  (James-Petit)  ,  storico  inglese  n.  a 
Nevvbury  nel  1737,  m.  a  Londra  nel  1797.  Benché 
fin  da  giovane  mostrasse  gran  vigore  d'  ingegno ,  pu- 
re non  si  diede  a  conoscere  nella  repubblica  lette- 
raria che  in  età  già  avanzata.  Nel  1788  pubblicò  uno 
scritto  ove  con  ottimo  spirito  di  filantropia  parlò  a 
favore  di  quella  classe  d'  uomini  derelitta  che  in  In- 
ghilterra chiamano  de'  piccoli  spazzacamini.  Seguita- 
rono a  quella  scrittura  le  opere  che  qui  si  registra- 
no. Aneddoti  antichi  e  moderni  con  osservazioni ,  o- 
pera  di  genere  scherzevole  e  mordace,  e  nella  quale 
fu  secondalo  da  altri  scrittori;  —  Storia  della  gran 
Bretagna  collegata  alla  cronologia  d'  Europa,  scrit- 
ta con  felice  concisione  e  che  presenta  pagina  per 
pagina  la  storia  inglese  raffrontata  all'  europea  ,  me- 
todo filosofico  ed  utilissimo  a  parer  nostro  massime 
ne' compendi: — Isl  Continuazione  della  Storia  della 
gran  Bretagna  di  Henry.  Fu  de'  collaboratori  del 
Gentleman's  Magazine. 

**  ANDREWS  (PiETRO-Mn.Es) ,  tenenle  colonnello 
inglese  e  scritlor  comico,  m.  nel  1814.  Nacque  figlio 
d'  un  ricco  mercatante,  ma  da  giovane  antepose  le 
muse  al  commercio,  e  scrisse  molle  commedie  tra 
le  quali  quella  che  intitolò:  Meglio  tardi  che  non 
mai.  Cresciuto  poscia  in  dovizia  per  la  morte  d'  un 
suo  fratello,  la  sua  fama  s'andò  a  spegnere  tra  le 
futili  cure  e  tra  i  vizi  dei  ricchi  fastosi. 

ANDBEZEL  (Bartolommeo-Filiberto  PICON  ,  ab.  d') , 
n.  nel  I7ii7  a  Salins  nella  Franca-Contea  ;  fu  nel 
1782  nojninato  gran  vicario  dell' arcivescovo  di  Bor- 
deaux. Compreso  nella  legge  di  deportazione  si  ri- 
parò a  Londra  ,  nè  lornossi  in  Francia  se  non  nel 
1802.  Nella  istituzione  della  università  fu  fallo  uno 
degl'  ispettori  generali,  ma  nel  1824  fu  destituito  dal 
sig.  Frayssinous  e  morì  nel  1825.  Citeremo  di  lui  una 
traduzione  della  storia  de'  due  ultimi  re  degli  Stuar- 
di di  Fox ,  con  una  nota  sulla  vita  dell'  autore. 

ANDRIA  (Niccolò)  ,  medico  insigne  italiano, 
n.  a  Massafra  nel  1748  ,  m.  a  Napoli  nel  1814.  Pri- 
ma s'  apprese  all'  avvocatura  e  pubblicò  una  T'esi 
sulle  servila,  poi  si  volse  con  più  amore  alle  scien- 
ze mediche  ed  in  quelle  fu  grande.  Nella  università 
napolitana  professò  prima  agricollura  ,  poi  fisiologia 
e  da  ultimo  patologia  e  nosologia  col  titolo  di  decano 
della  facoltà.  Ne'  suoi  Elementa  medicina;  theoricce, 
che  se  non  precedettero  furono  per  lo  meno  con- 
temporanei a  quelli  di  Brown  .  mostra  grande  confor- 
mità coi  principj  dell'  inglese  professore  che  si  levò 
in  tanta  fama,  e  nelle  sue  /ti.stiluliones  medicai  pra- 
ticoe  fu  il  primo  a  far  notare  varie  malattie  del  dia- 
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fnjiTiraa.  Olire  alle  opere  citale  scrisse  anche;  Trat- 
talo delle  acque  minerali;  —  Lettera  mlV  aria  fis- 
sa ;  —  Elementa  physiolocjica  ;  —  Dissertazione  sul- 
la teoria  della  vita;  —  Historia  materice  medicee; 
Lasciò  mss.  gli  Elementi  di  Agricoltura. 

ANDRIÈSSEINS  (Enrico),  pitlore  ,  soprannomalo 
Manken-Hey  n ,  n.  nel  sec.  XVII  in  Anversa ,  m.  nel 
nella  Zelanda;  compose  quadri  d'  un  disegno 
puro  e  finito,  rappresentando  argomenti  molto  vi- 
vaci. 

AINDRIEU  (Maria-Martino-Aintoinio)  ,  ajutante  gene- 
rale di  Francia,  n.  a  Limoux  nel  1768  ;  per  ope- 
re di  valore  e  di  ardire  si  guadagnò  i  vari  gradi 
militari  che  lo  fecero  ascendere  a  quel  sommo;  par- 
ticolarmente si  segnalò  nel  passo  del  Mincio  e  nel- 
l'assedio di  Genova.  A  lui  Massena  confidò  il  carico 
di  trattar  la  capitolazione  di  questa  città.  Esso  ave- 
va preso  a  scriver  la  relazione  di  queir  assedio,  ma 
la  interruppe  per  veleggiare  all'  isola  di  S.  Domin- 
go, dove  s'  acquistò  nuove  lodi  militari  e  vi  morì 
nel  1802. 

AINDRIEU  (Bertrando)  ,  risfauratore  in  Francia  del- 
l'arte  d' incidere  le  medaglie,  n.  a  Bordeaux  nel 
1761,  m.  a  Parigi  nel  1822;  intagliò  una  gran  par- 
te della  collezione  numismatica  del  gabinetto,  e  della 
biblioteca  del  re,  e  moltissimi  di  que'  fregi  che  fanno 
bell'ornamento  ai  lavori  tipografici,  ed  alquanti  mo- 
delli de'  biglietti  della  banca  di  Francia. 

AINDRIEUX  (Francesco-Guglielmo-Gio.  Niccolò)  ,  se- 
gretario perpetuo  dell'  accademia  francese,  professor 
di  belle  lettere  nel  collegio  di  Francia  ,  cav.  della 
Legion  d'Onore,  n.  a  Strasburgo  nel  l7o9  ,  m.  a 
Parigi  nel  1855;  terminati  gli  studj  cominciò  a  pi- 
gliare il  suo  stalo  come  giovane  di  studio  d'un  pro- 
curatore; prestò  giuramento  d'avvocato  nel  1781  e 
già  apparecchiavasi  a  sostener  la  sua  tesi  di  dotto- 
re, quando  gli  venne  profferto  d'  allogarsi  per  se- 
gretario col  duca  di  Uzès.  Mal  soddisfatto  però  di  tal 
condizione  instabile,  si  diede  al  tirocinio  forense  nel 
178S,  e  stava  per  esser  notato  nell'elenco  degli 
avvocati  l'  a.  1789,  quando  i  casi  d'  allora  sconvol- 
sero tutto  l'  ordine  delle  cose.  Fin  dal  1782  aveva 
fatto  rappresentare  sulla  scena  l'  Anassimandro  com- 
media d'  un  atto  in  versi.  Gli  Storditi ,  altra  com- 
media recitala  nel  1787,  ebbe  tal  plausi  che  non 
le  sono  poscia  mai  venuti  meno.  A'  primi  anni  del- 
la rivoluzione,  i  cui  principj  Andrieux  portava  as- 
sai caldamente  scolpiti  nel  cuore,  si  voglion  rife- 
rire le  sue  opere  seguenti:  Litigi  IX  in  Egitto;  — 
L'  infanzia  di  Gian  Giacomo  Rousseau  ;  —  alcune 
Stanze  repubblicane  sulla  morte  di  Barra  e  di  Via- 
la;  ed  una  Epistola  al  papa.  Nel  1798  fu  chiama- 
lo a  seder  nel  consiglio  de' cinquecento ,  poi  nel 
tribunale  di  cassazione  e  del  tribunato,  di  cui  fu  se- 
gretario e  poco  dopo  presidente.  Ma  Andrieux ,  inte- 
gro amator  di  repubblica  e  lontano  da  ogni  privata 
ambizione ,  spiacque  al  primo  consolo,  e  ritornossi  a 
vita  domestica  tutto  volgendosi  alla  cultura  delle 
muse. — Professava  da  ben  12  anni  grammatica  e 
buone  lettere  nella  scuola  politennica  ,  quando  fu 
tolto  da  quell'ammaestramento  nel  18 la.  Ma  perchè 
r  anno  innanzi  aveva  ricevuto  il  titolo  incancellabile 
di  professor  di  letteratura  nel  collegio  di  Francia, con- 
tinuò a  tener  quella  cattedra ,  convenendo  ogni  dì  un 
numero  grandissimo  d'uditori  a  far  plauso  alle  sue 
osservazioni  piene  di  buon  gusto  e  di  squisitezza  , 
e  ravvivate  di  felici  e  sottili  motti.  Come  poeta 
drammatico  si  debbe  assegnare  ad  Andrieux  onora- 
to luogo  tra  i  due  suoi  amici  Colin  d'  Ilarleville  e 
Picard,  Oltre  all'  Anassimandro  ed  agli  Storditi ,  il 


Tesoro;  —  La  Commediante;  —  Elvezia;  —  Mo- 
lière co' suoi  amie/ saranno  pregiati  ornamenti  del  tea- 
tro francese  Gno  a  che  sarà  tenuto  in  pregio  il  brio, 
la  naturalezza,  la  festività.  Le  ultime  cose  teatrali 
dettate  da  lui  sono  :  Il  mantello^  commedia;  e  ii 
Giunio  Bruto  ,  tragedia  per  vero  dire  assai  medio- 
cre ,  rappresentala  nel  1850.  Come  novellatore  non 
si  vuol  lasciarlo  secondo  ai  più  riputali  maestri  :  chi 
non  conosce  il  suo  Meunier  de  Sans-Souci?  Le  sue 
opere  furono  pubblicate  in  4  voi.  in  8.vo;  ma  questa 
edizione  manca  del  suo  Corso  di  letteratura  tuttora 
ms.  e  di  molte  altre  sue  scritture.  Dicono  avesse  in 
animo  di  tradurre  gli  Animali  parlanti  del  Casli ,  e 
di  fare  alcune  note  su  Plauto  ,  trattato  con  troppa  su- 
perficialità da  La  Harpe  nel  suo  Liceo.  Andrieux  ha 
fatto  altresì  edizioni  di  vari  autori  corredate  di  pre- 
gevoli Notizie. 

AiNDRIOLI  (Michelangelo),  medico  veronese;  fio- 
riva sul  cadere  del  sec.  X  VII ,  e  sul  cominciare  del 
XVIII.  Stampò  molte  opere  mediche ,  i  cui  titoli  so- 
no riferili  dal  3Iazzuchelli.  In  una  di  queste  ,  cioè 
nel  Novum  et  integrum  systhema  Pliysico-medicum , 
al  riferire  dell'  erudito  Rambelli  (Lett.  sopra  inven. 
e  scop.  ilal.)  rivendicò  a  sè  la  scoperta  del  siero 
albugineo,  che  attribuivasi  a  Tommaso  Willis. 

AINDRISCO,  cognominato  il  falso  Filippo,  uomo 
oscuro  della  città  di  Adramizio;  si  spacciò  per  Fi- 
lippo figliuol  di  Perseo  re  di  Macedonia,  facendo  suo 
prò  della  molla  .somiglianza  che  correva  fra  loro.  Si 
pose  a  capo  di  alquante  schiere  macedoniche,  e  da 
prima  fece  alcuni  profitti  sulle  armi  romane,  ma  poi 
fu  rotto  da  Cecilie  Metello,  e  menato  a  Roma  in  trion- 
fo fu  fatto  morire  1'  a.  147  av.  G.  C. 

ANDROCIDE,  pittore  nativo  di  Cisico,  contempo- 
raneo e  competitore  di  Zeusi;  dipinse  con  arte  ma- 
ravigliosa  i  mostri  marini  che  circondano  Scilla. 

ArsDROCLE,  schiavo,  il  quale  nel  circo  essendo 
stato  dato  in  preda  alle  fiere ,  sul  finire  del  I  sec, 
fu  riconosciuto  e  lasciato  incolume  da  un  leone  cui 
un  tempo  aveva  guarito  d'  una  ferita. 

ANDROMACA,  figlia  di  Lezione  e  moglie  di  Ettore. 
Mortole  il  marito  ed  arsa  Troja ,  ebbe  il  dolore  di 
vedere  Astianatte  suo  figliuoletto  precipitalo  dall'al- 
to d'  una  torre.  Nella  partizione  degli  schiavi  costei 
toccò  in  sorte  a  Pirro  che  la  menò  in  Epiro  e  la 
fece  sua  moglie.  Ella  gli  partorì  5  figliuoli ,  e  passò 
poi  al  5.20  matrimonio  con  Eleno  fratello  di  Pirro 
con  cui  regnò  sull'Epiro.  —  Andromaca  ha 
dato  argomento  ad  una  delle  migliori  tragedie  di 
Bacine. 

ANDROMACO  ,  siciliano  ,  padre  dello  storico  Timeo: 
raccolse  gli  abitatori  di  Nasso  cacciali  della  patria 
loro  per  ordine  di  Dionigi  il  vecchio ,  e  fermò  stan- 
za con  loro  sul  monte  Tauro ,  dando  cominciamen- 
to  alla  città  di  Taurominio;  e  questo  avvenne  l'a. 
59S  av.  G.  C.  Egli  diede  ajuto  a  Timoleone  per  tor- 
nare i  Siracusani  nel  sacro  diritto  della  libertà. 

ANDROMACO,  primo  medico  di  Nerone;  è  tenuto 
quale  inventore  della  teriaca,  della  quale  dichiarò 
il  segreto  in  un  pocìna  in  versi  elegiaci  dedicalo  a 
Nerone.  Galeno  ha  conservato  questo  poema  nel  suo 
trattato  della  teriaca,  di  cui  Mosè  Charras  ha  pub- 
blicato la  traduzione.  —  **  Fu  questo  Andromaco 
che  prese  il  titolo  di  Archiatro  o  primo  medico  di 
Nerone,  e  il  suo  figlio  gli  fu  successore  con  lo  sles- 
so titolo,  e  lasciò  molti  scritti  di  medicina  che  il 
tempo  ha  dispersi. 

ANDRONICIANI ,  settari.  V.  ANDRONICO. 

ANDRONICO,  n.  a  Cereste  in  Macedonia,  architet- 
to ricordato  da  Vitruvio;  rizzò  una  torre ,  nella  cui 
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ma  piantò  una  verga  di  ferro  sommamente  elasti- 
i  perchè  segnasse  il  corso  de'  venti.  Presso  Atene 
veggono  ancora  le  mine  di  quel  monumento ,  clie 
(tiene  il  nome  tuttavia  di  Torre  de'  venti,  e  serve 
i  moschea  pei  dervis. 

AIND1\0]NIC0  (Livio),  il  più  antico  poeta  comico 
itino,  visse  circa  1' a.  240  av.  G,  C.  Altro  ora  non 
i  avanza  delle  sue  commedie  che  alcuni  frammen- 
!  raccolti  nei  Comici  latini  e  nel  Corjms  poeta- 
um.  —  **  Recitava  egli  slesso  la  parte  d'  un  per- 
onaggio  nelle  opere  sue,  ed  essendo  divenuto  fioco 
icono  immaginasse  di  far  parlare  uno  schiavo,  men- 
re  che  esso  faceva  i  gesti  accomodati  al  discorso , 
end'  ebbe  origine  la  pantomima  presso  i  romani. 
ANDRONICO  (Marco-Pompilio),  Sirio  per  nazione , 
per  setta  Epicureo;  altro  di  lui  non  sappiamo  se 
on  che  insegnò  grammatica  in  Roma  ai  tempi  di 
icerone. 

ANDRONICO  di  Rodi,  filosofo  peripatetico;  fiorì 
1  Roma  63  a.  av.  G.  C.  j  fece  per  primo  comcnli 
i  libri  inediti  di  Aristotile  che  a  lui  furono  mo- 
trati  da  un  liberto  di  LucuUo  che  aveva  avuto  il 
arico  da  Siila  di  trascriverli.  Que'  comenli  sono  per- 
uti.  Corre  sotto  il  nome  di  lui  la  Parafrasi  dell'  E- 
Ica  a  Nicomaco ,  ma  si  ascrive  a  Eliodoro  di  Prusa. 

ANDRONICO  I  COMNENO  ,  figlio  d'  Isacco  Comneno 
.20  figlio  di  Alessio  I;  s'  era  molto  segnalalo  sotto 
manuele  Comneno ,  il  quale  però  incolpando  di  cri- 
lenlese  lo  tenne  prigioniero  per  anni  12.  Morto  che  fu 
manuele,  egli  entrò  in  Costantinopoli  con  un  esercito  , 
?ce  morir  per  veleno  Maria  sorella  del  giovane  im- 
eradore,  strangolare  la  madre  imperadrice,  uccide- 
e  il  giovane  Alessi  II  suo  pupillo  e  si  rendè  per 
\\  modo  solo  signore  dell' impero.  Ma  le  città  di  Prusa 

di  Nicea,  non  avendo  voluto  riconoscere  l' autorità  di 
uesto  tiranno,  ei  le  strinse  d'  assedio,  e  poi  che  1'  eb- 
e  espugnate  ne  fece  orrendo  scempio.  Se  dovessimo 
ar  fede  agli  storici,  dagli  alberi  dei  circostanti  ver- 
ieri  penzolavano  in  egual  numero  cadaveri  e  frutta, 
ornato  a  Costantinopoli  die'  segni  anche  di  mag- 
lor  ferocia,  e  non  perdonò  neppure  a'  ministri  del- 
1  sua  tirannide.  La  ribellione  dell'  isola  di  Cipro  gli 
fferì  pretesto  alle  proscrizioni  più  dispietate.  I  suoi 
apitani  furono  poi  sconfitti  dal  re  di  Sicilia,  ed  in 
ece  di  far  pronto  riparo  a  tal  danno  egli  corse  a 
onsultare  gì'  indovini ,  che  diedero  tal  responso  di 
iir  cadere  i  tirannici  sospetti  sopra  Isacco  1'  Angelo, 
a  cui  famiglia  aveva  interamente  sterminata.  Isacco 
iccise  uno  dei  carnefici  venutogli  innanzi  per  adem- 
liere  il  decreto  che  dannavalo  a  morte,  si  riparò 
n  una  chiesa  e  fu  salutato  imperadore.  Andronico 

i  fuggi  3  ma  essendo  stato  preso  fu  caricato  di  ca- 
ene  e  legato  ad  un  palo  nella  corte  del  real  pa- 
azzo,  straziato,  mutilato  ed  appeso  pei  piedi.  Recato 

tal  termine  respirava  ancora,  quando  un  italiano 
liede  fine  al  suo  meritato  supplizio  togliendogli  quel 
ilo  di  vita  che  gli  avanzava;  e  ciò  fu  nell'  a.  118S, 
'S.to  dell'  età  sua  e  2. do  del  suo  regno. 

ANDRONICO  lì ,  figlio  di  Michele  Paleologo ,  n.  cir- 
a  il  12S8;  fu  riconosciuto  imperadore  dopo  la  mor- 
e  del  padre  suo  nel  1282 ,  ed  il  costui  regno  fu  renduto 
:elebre  dalla  occupazione  che  ne  fecero  i  turchi. 
*oche  vittorie  riportate  su  loro  non  valsero  a  ratte- 
ler  quella  fiera  tempesta,  perde  il  figlio  che  s'  ave- 
a  associato  all'  impero ,  e  fu  obbligato  dividere  il 
rono  col  suo  nepote ,  che  pretendeva  appartenergli- 

ii  i  diritti  stessi  del  padre ,  e  volle  in  appresso  an- 
^he  contendergli  il  titolo  imperiale.  Costretto  a  pi- 
gliar le  armi,  il  giovane  Andronico  entrò  vincitore 
n  Costantinopoli ,  si  fe'  riconoscere  per  solo  impera- 


tore e  rilegò  il  vecchio  nel  palazzo  regio,  il  quale 
estimò  suo  meglio  vestir  la  cocolla  e  chiudersi  in 
un  monistero,  ove  morì  nel  1352,  in  età  d'  a.  74  e 
dopo  CO  di  regno. 

ANDRONICO  III  PALEOLOGO,  nipote  del  prece- 
dente ^  non  potè^  a  dispetto  del  suo  valore,  conten- 
dere ai  turchi  di  tramutar  la  sede  del  loro  impe- 
rio da  Prusa  a  Nicea.  Morì  nel  1341  ,  V  anno  48.™odi 
sua  vita  e  l3.™o  di  dominio. 

ANDRONICO  IV,  V.  GIOVANNI  PALEOLOGO. 

ANDRONICO,  capo  della  setta  degli  Androniciani , 
i  quali  credevano  che  la  parte  superiore  della  don- 
na fosse  opera  di  Dio  e  la  inferiore  del  diavolo. 

ANDRONICO  (Tranquillo),  dotto  di  Dalmazia  che 
dal  Giovio  suo  contemporaneo,  negli  Elogi ,  è  chia- 
mato prcEclarus  Ciceroni^  oemulalor.  Pubblicò:  Ora- 
Ito  cantra  Turcas  ad  Germanos  habita;  —  Siila 
dialogus;  —  Admonitio  ad  optimates  Polonos  ;  ed 
ha  lasciali  mss.  alcuni  Commentari  sugli  ottomani  e 
su  Costantinopoli. 

ANDRONICO  CALLISTO  (Giovanni)  ,  fu  tra  que'  sa- 
pienti che  cercarono  scampo  in  Italia  nella  presa  di 
Costantinopoli;  insegnò  lingua  greca  in  Roma ,  in  Ferra- 
ra ,  in  Firenze;  poi  si  tramutò  a  Parigi, dove  morì  nel 
1478.  Abbiamo  diluì  un  Trattato  delle  passioni,  scritto 
in  greco,  stampato  per  cura  di  David  Eschelio,  e  ri- 
stampato appresso  alla  Parafrasi  dell'  Etica  di  Nico- 
maco. Lasciò  molte  opere  mss.  delle  quali  si  conserva- 
no alcune  copie  nella  Laurenziana  di  Firenze  e  nella 
biblioteca  reale  di  Parigi. 

ANDROT  (Alberto-Augusto)  ;  seppe  farsi  degno  del 
gran  premio  di  composizione  musicale  nel  1804  , 
ma  venne  meno  nel  fiore  delle  sue  più  belle  speranze, 
essendo  morto  in  Roma  nel  1804  contando  appena 
r  anno  24. mo  dell'  età  sua. 

ANDROUET  du  CERCEAU  (Iacopo)  ,  un  de'  più  cele- 
brati archittelti  francesi,  n.  intorno  al  1S40  in  Or- 
leans; dal  card,  d'  Armagnac  suo  protettore  fu  prov- 
veduto ai  modi  opportuni  perchè  venisse  in  Italia 
a  compiere  i  suoi  studi  archilettonici  sulle  antichità. 
Rimpatriato,  fu  ricevuto  nella  confidenza  di  Enrica 
III  che  gli  allogò  la  costruzione  del  Ponte  nuovo  , 
opera  cominciata  nel  1378;  continuò  la  .^/ai/erm  dei 
Louvre  nel  1396  per  ordine  di  Enrico  IV,  e  murò 
i  palagi  di  Carnavalot ,  di  Bretonvilliers,  di  Sul- 
ly  ecc. ,  la  cui  recente  distruzione  ha  contristato  tut- 
ti gli  amatori  delle  buone  arti.  Professò  con  caldo 
zelo  la  religione  riformata,  e  non  avrebbe  dovuto 
per  questa  cagione  essere  costretto  ad  andare  esule 
dalla  patria  (come  sovente  si  va  ripetendo)  colui  che 
era  molto  innanzi  nell'  animo  di  Enrico  IV;  il  luogo 
però  ed  il  tempo  di  sua  morte  non  s'  è  potuto  mai 
discoprire.  I  suoi  principali  scritti  sono:  Libro  d'  ar- 
chi tlet  tura ,  contenente  piante  e  disegni  diversi  di  SO 
edifizi;  —  Secondo  libro  d"  architettura;  —  I  inù  ec- 
cellenti edifizi  di  Francia;  —  un  altro  Libro  d'  ar- 
chitettura ;  —  Gli  edifizj  romani;  —  Lezioni  dì 
Prospettiva. 

ANDRY  di  BOIS-REGARD  (Niccolò)  ,  n.  a  Lione  nel 
16S8,  m.  a  Parigi  nel  1742;  fu  prima  professore  di 
filosofia  nel  collegio  de'  Grassins,  poi  nel  collegio  rea- 
le ;  ebbe  spirito  satirico  e  mordace  :  fu  decano  nel- 
la facoltà  di  medicina;  e  co'  suoi  colleghi  ebbe  gran 
guerra;  pubblicò  opere  mediche  e  letterarie,  oggi- 
mai  cadute  in  obblio.  —  il  grado  di  decano  e 
di  professore  eh'  ei  tenne  lo  ebbe  più  presto  per 
brighe  che  per  altezza  d'  ingegno,  e  però  ci  terre- 
mo dispensati  dal  far  catalogo  degli  scritti  suoi;  tut- 
tavia vogliamo  notare  come  costui  per  ira  e  per  ven- 
detta osò  fare  sagrilego  abuso  del  suo  officio  alterando 
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la  opinione  data  dalla  facoltà  medica  sulla  bolla  Uni- 
ffenitus  ;  scoperta  la  frode  egli  ne  ebbe  la  meritata 
vergognale  fu  da  allora  in  poi  deliberato  che  i  decre- 
ti della  facoltà  fossero  sottoscritti  da  parecchi  dottori. 

AND1\Y  (Claudio),  teologo,  m.  a  Lione  nel  1718. 
Fu  autore  delle  seguenti  scritture:  L"  Eresia  de" pro- 
testanti e  la  verità  del  cattolicismo  messa  in  luce; 
< —  Seguilo  deW  eresia  de'  protestanti;  —  La  pre- 
tesa religion  riformata  tolta  dal  suo  velo. 

AINDRY  (A.) ,  fratello  del  medesimo  ,  prete  regola- 
re in  S.  Andrea  des  Arcs  di  Parigi.  Abbiamo  di  lui: 
La  imitazion  di  Cristo,  tradotta  sopra  un  antico 
esemplare  scoperto  a  quel  tempo:  —  La  versione 
de'  Salmi  di  D.  Antonio  re  di  Portogallo;  —  L'ar- 
te di  ben  vivere  tradotta  dall'  originale  di  S.  Ber- 
nardo 0  più  presto  d'  un  anonimo. 

ANDRY  (Carlo-Luigi-Francesco)  ,  dottor  reggen- 
te della  facoltà  di  Parigi,  medico  in  capo  degli  spe- 
dali di  detta  città,  n.  nella  medesima  nel  1741,  m. 
nel  1829.  Per  due  capi  quesl'  uomo  ha  diritto  alla 
rinomanza  de'  posteri:  come  sommo  benefallore  e  co- 
me dotto  non  volgare.  E  prima  diremo  della  sua 
beneficenza  come  cosa  più  nobile  d'  ogni  scienza  ed 
arte.  Fu  figlio  d'  un  droghiere,  ed  avendogli  il  padre 
lasciato  di  che  campare  con  agio  più  che  con  lustro 
la  vita,  voile  apprendersi  alla  medicina  per  beneficare 
a' suoi  simili  e  non  per  cagione  di  guadagno.  Dal  San- 
ches  ebbe  in  legalo  tutti  i  suoi  mss.  e  da'  suoi  col  le- 
ghi meritò  grande  stima.  Tra  gl'  infermi  che  lo  ri- 
chiesero delle  sue  cure  diede  sempre  la  preferenza 
a'  più  indigenti,  e  spesso  lasciava  loro  del  danaro  da 
provvedere  ai  bisogni.  Donava  a'  poveri  ogni  anno 
il  decimo  delle  sue  rendite ,  e  questo  era  il  vero  pa- 
gar le  decime  secondo  quel  dettato  evangelico  quid 
quid  vohis  superest  date  pauperibus.  INel  tempo  na- 
poleonico fu  eletto  tra'  medici  consulenti  dell'  impe- 
radore,  e  dello  stipendio  di  tal  ufficio  tolte  le  spese 
del  vestimento  che  quella  dignilà  ricercava,  il  so- 
perchio lo  consegnò  sempre  al  podestà  del  suo  cir- 
condario perchè  lo  partisse  fra  gl'  indigenti  dicendo 
che  non  doveva  profittar  di  quel  denaro  che  non 
aveva  guadagnato  co'  suoi  sudori.  Nella  ristaurazio- 
ne  borbonica  un  suo  amico  lo  instigò  a  chiedere  una 
pensione:  e  in  che  modo  mi  sarà  pagata?  disse  Andry: 
—  sulla  cassa  degli  spedali  ,  fu  risposto:  allora  quel 
magnanimo  ripigliò  sdegnosamente  :  — ed  io  sarei  que- 
gli che  prendesse  il  denaro  de'  poverelli  ?  Tienti  pur 
tu  la  tua  pensione  che  io  per  me  non  ne  voglio.  Se 
qui  taluno  dicesse)  che  egli  era  ricco  e  poteva  ben 
fare  cosi,  sappia  che  quest'  uomo,  forse  unico  a' tem- 
pi nostri,  negli  ultimi  anni  del  viver  suo  non  ebbe 
quanto  gli  bastasse  a  tener  carrozza ,  e  vecchio  ot- 
tuagenario si  vedeva  andare  attorno  per  la  cura 
de'  suoi  poveri  infermi  facendosi  sostegno  del  brac- 
cio d'  un  suo  servidore.  Ebbe  dal  re  il  cordone  di  S. 
Michele,  ma  questi  onori  son  un  nonnulla  d'accanto 
alle  meritate  benedizioni  de'  miseri.  Nel  suo  testa- 
mento proibì  gli  venisse  rizzato  qualsiasi  monumen- 
to, e  l'ordine  fu  pur  troppo  eseguito  strettissima- 
mente, ma  nel  cuore  di  tutti  i  buoni  egli  s'  avrà 
un  monumento  più  onorato  e  più  durevole  che  non 
nei  marmi  e  nelle  iscrizioni.  Nel  cimitero  del  P.  La 
Chaise  dormono  le  sue  ceneri  nella  pace  de'  giusti. 
Oltre  varie  tesi  e  dissertazioni  in  latino  e  in  fran- 
cese, abbiamo  di  lui:  Il  manuale  del  giardiniere  ; 
' — Materia  medica; —  Considerazioni  sulla  rab- 
bia ecc.,  opera  eccellente  tradotta  in  tedesco  e  ri- 
stampata più  volte;  —  Osser Dazioni  e  ricerche  sul- 
V  uso  della  calamita  in  medicina;  —  Indagini  sulla 
malinconia. 


ANEAU  0  ANULO  (Bartolommeo),  latinamente  ^nw- 
lus ,  poeta  latino  e  francese,  che  fiorì  sull' esordire 
del  sec.  XVI;  fu  professore  in  Lione  nel  1629  ed 
ebbe  il  carico  della  direzione  delle  pubbliche  feste. 
Nel  1358  fu  nominato  principale  dei  collegio  della 
Trinità,  e  la  fama  del  suo  buon  ingegno  vi  trasse 
un  gran  numero  di  alunni.  Fu  amico  di  Marot  e 
corse  voce  che  portasse  eguali  opinioni  religiose; 
questo  malaugurato  sospetto  lo  rendè  vittima  della 
furia  popolare  in  un  caso  fin  qui  narrato  confusa- 
mente dai  dizionari.  Addì  S  di  Giugno  del  loGi  (e 
non  i36o),  giorno  del  Corpus  Domini,  un  prote- 
stante fattosi  presso  al  prete  che  portava  il  Sacra- 
mento nella  processione,  glie  lo  tolse  di  mano  lan- 
ciandoglielo a'  piedi.  Il  popolo  indignato  all' atto  sa- 
crilego trasse  a  stormo  al  collegio  ,  creduto  1'  asilo 
della  riforma,  e  fece  orrendo  strazio  dell'infelicissimo 
Aneau  che  cercava  pacificarlo.  Contava  egli  allora 
60  anni  di  s  ita.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  ope- 
re in  versi  e  in  prosa  fra  le  quali  si  cercano  an- 
cora le  seguenti:  Caìito  natalizio,  contenente  sette 
di  tai  canti,  ed  un  Mistero  della  Trinità,  in  forma 
drammatica;  —  Lione  mercadante,  satira  francese; 

—  Decadi  della  descrizione ,  forma  ,  virtù  e  natura 
degli  animali  ;  —  Fida  poesis  ;  —  Aletlore  o  il  Gallo, 
istoria  favolosa. 

ANEL  (Domenico),  valentissimo  chirurgo,  il  quale 
a  detta  di  Portai  (Istoria  della  Chirurgia)  merita 
onorato  luogo  nella  storia  della  chirurgia  come  in- 
ventore del  nuovo  metodo  di  guarire  le  fistole  la- 
grimali ,  n.  circa  il  1619  a  Tolosa.  Fece  i  primi  suoi 
studi  nello  spedale  di  S.  Jacopo  di  quella  città,  e 
fin  dall'  età  di  anni  20  raccolse  una  curiosa  osser- 
vazione sulla  moltiplicazione  delle  ossa.  Passò  poi  a 
Monpellieri  e  di  là  a  Parigi  avvantaggiandosi  sempre 
delle  lezioni  de'  più  famosi  nell'  arte  salutare.  Fu 
ascritto  chirurgo  negli  eserciti  austriaci,  e  con  que- 
sti viaggiò  in  molti  paesi  e  cominciò  a  venire  in  fa- 
ma di  eccellente.  Le  principali  città  d'  Italia  ammi- 
rarono la  sua  perizia,  ed  a  Genova  fu  ch'egli  ap- 
plicò il  nuovo  suo  trovato  per  la  fistola  lagrima- 
le.  È  cosa  assai  strana  che  s'  ignori  il  luogo 
ed  il  tempo  della  morte  d'  uomo  si  celebre,  ma 
forse  poco  più  oltre  del  1722  si  prolungò  la  sua 
vita.  Le  opere  sue  scritte  tutte  in  idioma  francese 
sono:  L'arte  di  suggcr  le  piaghe  senza  servirsi 
della  bocca  d'un  uomo,  con  un  discorso  sopra  ad 
uno  specifico  proprio  per  prevenire  le  maialile  ve- 
neree ;  —  Nuovo  metodo  per  guarire  le  fistole  la- 
crimali ;  ecc.  Dissertazione  sulla  nuova  scoperta 
della  idropisia  del  condono  lacrimale  ;  —  Raccolta 
di  metodi  per  guarire  le  infermità  più  pericolose; 

—  Relazione  di  un  enorme  tumore  occupante  tut- 
ta la  estensione  del  ventre  d'  un  uomo  idropico  e 
ripieno  di  olire  a  7000  corpi  estranei.  Anel  comu- 
nicò all'  accademia  delle  scienze  un'  Osservazione 
d'  un  feto  trovato  in  una  massa  membranosa. 

^  ANELLI  (Angiolo),  poeta  e  giureconsulto  ita- 
liano ,  n.  a  Desenzano  nella  provincia  di  Brescia  nel 
1761  ;  prima  dell'  anno  20."'o  di  sua  età  fu  chiama- 
to professor  di  letteratura  nel  patrio  collegio:  poco 
appresso  esercitò  vari  uffici  municipali,  e  vaghissi- 
mo della  scienza  del  diritto  non  vi  si  potè  applica- 
re (  per  divieto  paterno  )  se  non  quando  toccava  i 
52  anni ,  ed  andò  per  tale  studio  nella  università 
di  Padova.  Ivi  fece  sì  maravigliosi  profitti  che  in 
capo  a  due  anni  i  curatori  di  quell'  università  s'  ac- 
cordarono a  procacciargli  le  necessarie  dispense,  e 
cinse  la  laurea.  Nei  mutamenti  politici  di  quel  tem- 
po sofferse  varie  persecuzioni  e  due  volte  il  carcere, 
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morì  nel  1820  per  tema  e  cordoglio  di  vedersi 
eluso  dalla  cattedra  di  giurisprudenza  che  aveva 
1  allora  tenuta  ed  era  V  unico  sostentamento  della 
,a  vita.  Molti  scritti  poetici  abbiamo  di  lui ,  consi- 
enti  in  poemetti,  novelle  e  melodrammi.  Fra'  poemi: 

Cronache  di  Pindo  faranno  che  il  nome  suo  pas- 

con  onore  alle  genti  avvenire  ^  e  tra  i  melo- 
-ammi:  la  Griselda,  la  Cammilla ,  e  la  Italiana 
i  Algeri  saranno  applauditi  fino  che  vivrà  sulle 
aliclie  scene  il  nome  di  Paer  e  di  Rossini. 

ANEMAS,  nome  di  quattro  fratelli  che  nel  HOS 
rdinarono  una  congiura  contro  Alessio  Comneno ,  e 
:  trassero  i  più  grandi  principi  dell'  impero  greco, 
copertasi  la  trama  furono  condannati  ad  avere  ab- 
icinati  gli  occhi ,  ma  Alessio  permutò  loro  la  pe- 
a  in  una  perpetua  prigionia  nella  torre  del  palazzo 
ei  Blaquesni  che  prese  il  nome  di  torre  degli 
nemas. 

ANEN  (Eufrosina),  poetessa, n.  a  Colberg  nel  167  7; 
idò  moglie  a  Martino  Hennecke,  ricco  negoziante,  e 
ieri  nel  17 lo,  lasciando  poesie  tedesche  e  latine. 

ANEURIN,  poeta  tedesco  del  VI  sec.  chiamalo  il 
rincipe  de'  bardi  e  delle  muse  leggiadre  ;  fu  uno 
egli  eroi  della  battaglia  di  Castracth  sulla  quale 
)mpose  un  Poema  conservatoci  nell'  archeologia  vuel- 
i,  con  un  altro  componimento  intitolato:  l'  ode  dei 
lesi. 

ANFOSSI  (Pasquale)  ,  celeberrimo  maestro  di  mu- 
ca  italiano,  n.  intorno  al  1736 ;  le  sue  composizio- 
1  sacre  e  drammatiche  e  le  sue  tragedie  liriche  il 
Demetrio  e  l'  Antigone  ebbero  grandissimi  plausi  per 
Illa  Italia.  In  Roma  fu  menato  attorno  in  trionfo 
rea  r  a.  1789,  e  godè  d'  altissima  estimazione  fino 
Ila  sua  morte  ivi  avvenuta  verso  il  1798. 

#*  ANO  ARANO  (il  conte  Ottaviano)  ,  patrizio  ve- 
eto,  pittore;  fiorì  circa  il  1630.  Il  Lanzi  notando 
n  suo  quadro  della  Natività  che  pose  a  S.  Danie- 
li, dice  che  gli  fa  doppio  onore  e  perchè  dipinto  da 
li  e  perchè  di  sua  mano  intagliato.  Veramente  è 
osa  rara  che  massime  di  que'  tempi ,  un  patrizio  si 
ccupasse  in  tali  studi,  e  per  questo  qui  lo  ricordia- 
10  lodatamente. 

#*  AINGE  (Francesco  1'),  pittore,  n.  ad  Annecy  in 
avoia  nel  1673,  m.  nel  17S6;  fu  scolare  del  Crespi,  e 
i  rese  Filippino  a  Bologna.  Ebbe  merito  nel  dipingere 
acre  istorie  ,  delle  quali  alcune  furono  vedute  dal 
.anzi  in  Vercelli  presso  il  card,  di  Martiniana  mol- 
0  commendabili  per  disegno  ed  anche  per  colorito. 

ANGECORT  o  ANGECOURT  (Ferrino  d') ,  trovatore 
lei  tempo  di  S.  Luigi  re  di  Francia;  ha  lasciato  va- 
ie canzoni,  dalla  22.ma  delle  quali  par  si  possa 
ledurre  eh'  egli  abitasse  in  Provenza. 

ANGELA  da  Brescia  (la  Beata) ,  il  cui  cognome  fu 
lERICl ,  nata  a  Desenzano  sul  lago  di  Garda  ;  fon- 
lò  a  Brescia  nel  1327  l'ordine  delle  Orsoline,  le 
luali  secondo  la  saggia  istituzione  di  questa  pietosa 
lonna,  non  dovevano  rinchiudersi  pei  monisteri,  ma 
tarsene  fra  le  loro  famiglie  votandosi  alla  esistenza 
le'  poveri  e  degli  infermi,  ed  alla  educazione  de'  fan- 
iulli.  Morì  nel  1340  in  età  d'  anni  54. 

ANGELI  (Bonaventura)  ,  dotto  giureconsulto  e  stori- 
lo, n.  a  Ferrara  nel  sec.  XVI;  fu  incaricato  de' ne- 
gozi de'  propri  duchi ,  e  poi  andò  a  porre  sua 
•tanza  a  Parma,  ove  morì  nel  1376 ,  lasciando  una 
Storia  di  questa  città  che  fu  pubblicata  nel  1391. 
ili  esemplari  della  medesima  sono  rarissimi,  quelli 
soprattutto  in  cui  non  furono  soppressi  certi  passi 
intorno  a  Pier-Luigi  Farnese.  Sono  anche  altre  sue 
opere  ma  di  non  molta  importanza. 

*  ANGELI  (Filippo),  piltor  di  paesi,  romano,  co- 


gnominalo il  Napolitano  per  la  sua  lunga  dimora 
fatta  in  Napoli.  Nel  1612,  fu  chiamato  a  Firenze  in 
corte  di  Cosimo  de'  Medici  e  dice  il  Lanzi  che  la 
nuova  maniera  di  dipinger  paesi,  nella  scuola  fio- 
rentina, cominciò  da  lui  e  si  fece  perfetta  con  Sal- 
vator Rosa.  Le  sue  vedute,  a  giudizio  del  ricordato 
storico  ,  sono  condotte  con  diligenza  e  ornate  di  fi- 
gurine che  mirabilmente  vi  operano.  Fece  anche  al- 
cune battaglie.  Un  bel  dipinto  del  Museo  di  Parigi 
chiamato  il  satiro  e  il  viandante  è  attribuito  a  que- 
sto maestro. 

ANGELI  (Stefano),  n.  nel  1622  a  Venezia;  pubbli- 
cò dal  1638  al  1662  moltissime  opere  sulla  geome- 
tria trascendente,  e  fu  professor  di  matematiche  a 
Padova  ,  ove  viveva  ancora  sul  finire  del  sec.  XVII. 

ANGELI  (Luigi),  medico,  n.  in  Imola  nel  1739, 
m.  ivi  nel  1829.  Fu  archiatro  d'  onore  di  papa  Pio 
VII ,  ed  oltre  all'  arte  medica  coltivò  non  senza  lode 
le  buone  lettere.  Molti  opuscoli  abbiamo  di  lui ,  ma 
il  libro  che  lo  ha  reso  noto  nella  repubblica  lette- 
raria è  quello  intitolato  :  Il  giovane  medico  al  letto 
dell'  ammalato ,  edito  più  volte  e  tradotto  in  varie 
lingue. 

ANGELICO  (il  Beato).  V.  GIOVANNI  da  Fiesole  (fra). 
ANGELIERI  (Bonaventura),  V.  ANGILERIO. 

ANGELINI  (Scipione),  pittor  perugino,  m.  nel 
1722,  per  errore  dal  Guarenti  chiamato  Angeli;  ebbe 
grido  in  dipinger  frutta  e  fiori  che,  giusta  il  Lanzi, 
pareano  sparti  di  recente  rugiada. 

ANGELIO  0  degli  ANGELI  (Pietro),  poeta  latino, 
n.  nel  1317  in  Barga  piccola  città  di  Toscana  ;  dopo 
aver  condotta  una  vita  piena  di  avventure,  visitò 
l'  Asia  minore;  traversò  il  Mediterraneo  col  navilio 
del  Barbarossa;  fu  all'  assedio  di  Nizza,  poi  a  quello 
di  Mondovi,  e  nel  1346  venne  a  Reggio  professore 
di  lingua  greca  e  latina.  Tre  anni  dopo  fu  chiamato 
professor  di  letteratura  a  Pisa  dove  poi  lesse  anche 
la  morale  e  la  politica  di  Aristotile.  Trovossi  in  que- 
sta città  quando  fu  assalita  da  Piero  Strozzi  e  fece 
valida  resistenza;  seguitò  in  Roma  il  card.  Ferdi- 
nando de' Medici  nel  1373  e  tornossi  a  Firenze  con 
lui  dove  fu  console  dell'  accademia.  Sul  finir  di  sua 
vita  si  raccolse  in  Pisa  ove  morì  nel  1396.  Le  sue 
principali  opere  sono  due  poemi  latini,  l'uno  sulla 
caccia  intitolato:  Cynegelicon  in  sei  libri,  che  gli 
costò  20  anni  di  fatiche  e  fu  tradotto  in  italiano  ; 
l'  altro:  Sirius  che  è  l'  argomento  stesso  della  Ge- 
rusalemme del  Tasso,  in  12  libri.  —  ##  Fu  pure 
archeologo  e  scrisse  Thesaurus  antiquit.  roman.  do- 
ve provo  che  piuttosto  che  ai  vandali ,  la  distruzio- 
ne de'  monumenti  antichi  si  doveva  a  Gregorio  VII, 
ed  al  zelo  religioso  di  que' tempi.  Oltre  alla  penna  trat- 
tò bene  anche  la  spada ,  e  questi  due  casi  vogliam  nar- 
rare di  lui.  Dopo  r  assedio  di  Nizza  ,  si  trovò  con 
un  francese  che  con  non  insolita  burbanza  cominciò 
a  parlar  male  degli  ilaliani  e  ad  accusarli  di  poco 
valor  militare ,  onde  Augello  indignato  venne  a  duel- 
lo con  lui  e  lo  uccise;  per  la  qual  cosa  a  gran  pe- 
na potè  campare  dalle  persecuzioni  degli  altri  fran- 
cesi e  si  ricovrò  in  Genova.  Quando  Piero  Strozzi 
venne  sopra  Pisa  stando  il  granduca  Cosimo  all'  im- 
presa di  Siena ,  tutti  gli  altri  professori  della  univer- 
sità avendo  perduti  i  loro  stipendi  s'  erano  ritirati , 
ma  egli  solo  restò  nella  cattedra  impegnando  per  fino 
i  suoi  libri,  affine  di  sopperire  ai  bisogni  della  vita, 
e  poi  prese  le  armi  e  le  fece  anche  prendere  a'  suoi 
discenti,  e  si  pose  con  questi  alla  difesa  della  città; 
atto  che  tornerebbe  in  suo  grande  onore  se  non 
fosse  stato  in  servigio  d'  un  Cosimo  I  de'  Medici. 
ANGELIO  0  degli  ANGELI  (Antonio),  suo  fratello; 
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fu  precettore  di  Francesco  e  di  Ferdinando  de'  Me- 
dici. Abbiamo  tre  sue  epistole  in  versi  eroici  latini , 
ristampate  dal  Grutero  nelle  Delicice  poetar.  Hai. 

ANGELION,  statuario  di  Egina;  fiori  circa  la  3£>.ma 
olimpiade,  e  fece  con  uno  de' suoi  concittadini  la 
celebre  statua  di  Apollo  a  Delo. 

ANGELIS  (Muzio  de),  professor  di  filosofia  e  teo- 
logia a  Spoleli,  m.  nel  1597;  scrisse  commi*  ad  A- 
ristotile,  alla  iSo/nma  di  S.  Tommaso  3  e  Noie  all'e- 
pistole di  S.  Paolo. 

ANGELIS  (Alessandro  de),  gesuita  n.  a  Spole- 
to nel  1562,  m.  a  Firenze  nel  1620  ;  professò  filo- 
sofia e  teologia ,  e  scrisse  un'  opera  in  3  libri  con- 
tro gli  astrologi. 

ANGELIS  (Francesco-Antonio  de)  gesuita ,  n.  nel 
1567  a  Sorrento;  andò  missionario  nelle  Indie,  poi 
nell'  Etiopia,  e  morì  nel  1623,  lasciando  alcune  ver- 
sioni in  lingua  etiope  de'  commentari  di  3Ialdenat  su- 
gli evangeli. 

ANGELIS  (Girolamo  de),  altro  gesuita,  m.  nel  I62.'>; 
fu  mandato  alle  missioni  del  Giappone ,  ove  morì , 
vittima  del  suo  zelo,  in  una  persecuzione.  Aveva  scrit- 
ta la  relazione  del  regno  di  Fesso  che  trovasi  nella 
storia  de'  casi  avvenuti  nei  regni  della  China  e  del 
Giappone  tradotta  dall'  italiano  da  P.  Morin. 

ANGELIS  (Domenico  de  )  storiografo  del  regno  di 
Napoli,  n.  nel  1675  a  Lecce,  m.  nel  1718;  fu  pri- 
ma cappellano  d'  un  reggimento  napolitano  agli  sti- 
pendj  di  Spagna  ,  ed  ebbe  poi  un  canonicato  nella 
sua  patria.  Pubblicò  alcune  dissertazioni  sulle  isto- 
rie di  Napoli  e  le  File  de'  letterati  Salentini. 

ANGELIS  (Pompeo  de)  ,  n.  in  Siracusa  nel  sec.  XVI; 
è  autor  d'  un  Trattato  sulla  limosina  ;  e  d' un  al- 
tro sui  privilegi  del  sacro  collegio. 

ANGELIS  (Secondo  de),  intagliator  di  rami,  n.  a 
Napoli;  dal  1757  al  1762  pubblicò  molti  intagli  in 
cui  erano  ritratte  le  cose  di  Ercolano. 

##  ANGELIS  (Gherardo  de),  n.  in  Eboli  nel  re- 
gno di  Napoli  r  a.  1705,  m.  in  Napoli  nel  1783; 
primamente  per  aderire  alla  volontà  paterna  si  die- 
de allo  studio  del  diritto,  e  nella  università  napo- 
litana  fu  discepolo  del  celebre  Vico  ;  poi  abbando- 
nato il  foro  si  rendè  sacerdote  ed  entrò  nella  con- 
gregazione di  S.  Francesco  di  Paola.  Scrisse  poesie 
con  molta  lode ,  tanto  che  gli  fu  profferlo  il  titolo 
di  poeta  cesareo  alla  corte  di  Vienna,  ed  egli  mo- 
destamente lo  cesse  al  Metastasio;  fu  sempre  tem- 
perato nelle  sue  brame  e  di  specchiati  costumi.  Più 
che  in  poesia  fu  valente  nell'  arte  oratoria  e  le  sue 
Prediche  0  sacre  Orazioni  gli  assicurano  una  vita 
non  oscura  tra  gli  avvenire. 

##  ANGELIS  (il  P.  Luigi  de),  sanese,  minor  con- 
ventuale; nel  tempo  del  governo  francese  disfatti  gli 
ordini  religiosi,  egli  ebbe  l'ufficio  di  bibliotecario 
della  libreria  pubblica  della  sua  patria,  ed  in  tale 
ufficio  morì ,  or  sono  pochi  anni.  È  autore  di  vari 
opuscoli  sulle  belle  arti ,  e  segnatamente  delle  noti- 
zie storico-critiche  di  Fra  Jacopo  da  Turrita.  Fu  al- 
tresì continuatore  dell'opera  del  Gandellini:  Noli- 
zie  degli  intagliatori  (citata  di  sopra  all'articolo 
Andreani).  Negli  scritti  di  lui  si  trova  molta  erudizio- 
ne ,  ma  non  sempre  ottima  critica. 

ANGELO,  giureconsulto  ed  illustre  sapiente  del 
sec.  XV ,  figlio  di  Paolo  di  Castro  ;  professò  per  40 
anni  la  giurisprudenza  in  Padova,  e  scrisse  molte  ope- 
re, ma  sono  perdute. 

ANGELO  DI  CLAVASIO  (A.),  francescano  genove- 
se, m.  a  Coni  in  Piemonte  nel  sec.  XV;  è  autor  della 
Summa  angelica.  Gli  è  pure  attribuito  un  trattato 
delle  restituzioni 3  ed  un  altro  dell'arca  della  fede. 


ANGELO  DI  S.  GIUSEPPE,  carmeUtano  scalzo,  n, 
a  Tolosa;  fu  missionario  apostolico  nell'  Oriente  e 
pubblicò  la  Pharmacopoea  persica  ,  tradotta  dal 
persiano;  —  Gazophylacium  lingufe  Persarum ,  0- 
pera  vaga  ed  utile  a  leggere,  ma  che  da  Langlés  fu 
notata  di  molte  inaccuratezze. 

ANGELO  DI  S.  ROSALIA,  agostiniano  scalzo,  dot- 
to genealogista,  n.  a  Blois  ,  nel  1655,  m.  a  Parigi 
nel  1726;  fu  il  continuatore  della  grand'  opera  del 
P.  Anselmo  intitolata:  Storia  della  casa  di  Francia 
e  de"  grandi  ufficiali  della  corona  in  9  volumi  ;  e 
pubblicò  lo  Stato  della  Francia  di  cui  la  migliore 
edizione  è  quella  fatta  da'  benedettini  di  S.  31auro 
(Parigi  1749). 

t*  ANGELO  (Iacopo  d'),  n.  a  Scarperia  in  Mu- 
gello nel  sec.  XIV  ;  studiò  a  Venezia  lettere  greche 
sotto  Manuele  Crisolora  e  Demetrio  Cidonio  ,  e  con 
questi  due  maestri  navigò  a  Costantinopoli.  Tornò  a 
Firenze,  poi  passò  a  Roma  dove  fu  segretario  apo- 
stolico. Le  principali  sue  scritture  sono:  Cosmogra- 
phioe  Ptolomoei  lib.  Vili;  —  Ptolomcei  quadripartì' 
tum;  —  Le  versioni  latine  delle  vite  di  Cicerone,  di 
Pompeo,  di  M.  Bruto,  di  Mario,  di  G.  Cesare 
scritte  da  Plutarco.  Eccetto  quella  di  Cicerone  che 
è  stampata  e  ricordata  dal  Fabricio,  le  altre  esistono 
mss.  nelle  biblioteche  di  Firenze  e  di  Milano. 

ANGELOCRATOR  (Daniele),  teologo  della  riforma, 
e  pastore  a  Koethen,  n.  a  Corbach  nel  1369,  m.  nel 
1635;  pubblicò  alquanti  scritti  teologici  ed  altre  0- 
pere  sull'  arte  metrica  degli  antichi,  con  un  tratta- 
to sui  pesi,  sulle  misure  e  monete,  ornato  di  buone 
tavole. 

ANGELOMO,  professor  della  scuola  del  palazzo, 
m.  nell'abbazia  di  Luxevil  nell'  854;  è  autore  di 
Conienti  latini  suW  antico  e  nuovo  testamento;  sulla 
Genesi;  sul  libro  de'  re,  e  sul  cantico  de'  cantici.  V  eru- 
dizione in  queste  opere  va  a  paro  col  buon  giudizio. 

ANGELONI  (Francesco)  ,  dotto  antiquario  e  lettera- 
to, n.  a  Terni  nell'  Umbria;  fu  segretario  del  card. 
Aldobrandini  e  morì  in  Roma  nel  1652,  lasciando 
una  raccolta  di  antichità  sì  preziosa  che  meritò  il 
nome  di  Museo  romano.  Pubblicò  :  La  istoria  metal- 
lica degl'  imperadori  romani,  che  era  la  collezione 
delle  sue  medaglie,  della  quale  il  Bellori  nepote  di 
lui  fece  una  migliore  edizione;  —  Storia  di  Terni; 
ed  alcune  Commedie.  Lasciò  mss.  cento  novelle  ad 
imitazion  del  Boccaccio  e  20  voi.  di  lettere. 

ANGELUCCI  (Teodoro),  poeta  e  medico  italiano,  n. 
presso  a  Tolentino ,  m.  in  Montagnana  nel  1600.  Le 
sue  opere  mediche  e  quelle  sulla  filosofia  d'  Aristo- 
tile sono  quasi  appieno  dimenticate;  ma  si  fanno 
molli  elogi  del  suo  volgarizzamento  in  versi  sciolti 
della  Eneide  di  Virgilio,  di  cui  abbiamo  una  sola 
edizione  rarissima  (Napoli  1649  in  i2.mo).  Alcuni,  ma 
senza  buone  ragioni ,  attribuiscono  questa  versione  al 
P.  Ignazio  ANGELUCCI  suo  parente. 

ANGELUCCI  (Liborio),  operatore  ostetrico  va- 
lentissimo ,  n.  in  Roma  nel  1746  ,  m.  a  Milano  nel 
1811.  Fu  de' più  caldi  amici  della  repubblica  nella; 
discesa  de'  francesi  in  Italia ,  e  per  tal  cagione  due' 
volte  fu  fatto  prigione  dal  governo  Pontificio,  e  la  se-' 
conda  (1797)  andò  libero  ad  inchiesta  del  generale 
Bonaparte.  L'anno  appresso  viaggiò  a  Rastadt  ed  a  Pa- 
rigi per  ringraziare,  come  fu  detto,  il  generale,  ma 
forse  per  annodarvi  segrete  pratiche  politiche.  Quan- 
do poi  fu  istituito  in  Roma  il  governo  repubblicano,; 
Angelucci  sedè  tra  i  cinque  consoli  nominati  dal  ge-; 
neral  Berthier,  ma  quello  che  gli  si  vuole  ascrivere' 
a  cagion  d'  onore  si  è  che  nell'  altezza  di  quel  ma- 
gistrato non  intermise  1'  esercizio  dell'  arte  salutare 
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n  soccorso  delle  donne  incinte,  talché  con  repubblicana 
semplicità  si  vedeva  scritto  sulla  sua  porta,  =  Cam- 
oanello  del  Consolo  =  Campanello  dell'ostetrico  =  ; 
iicono  però  il  suo  fasto  nel  vivere  non  s'  accor- 
dasse troppo  a  tale  semplicità.  In  un  libro  satirico 
del  Mariottini  intitolato  il  Monte  sacro  e  stampato 
a  quel  tempo  son  fieramente  ripresi  e  l'Angelucci 
e  i  suoi  compagni,  ma  il  Mariottini  benché  caldo 
repubblicante  fu  spesso  troppo  austero  ed  acerbo,  per 
cui  si  dee  credere  con  riserbo  alle  sue  parole.  Volte 
in  peggio  le  cose  della  libertà  e  tornalo  Pio  VII  in 
Roma  l'Angelucci  si  dovè  fuggire.  Quando  INapoleo- 
ne  si  fece  imperadore  l'Angelucci  fu  tra  suoi  ne- 
mici, ma  da  ullimo  accettò  sotto  il  regno  d'Italia  il 
grado  di  Chirurgo-maggiore  de' Veliti  a  Milano. — Ab- 
biamo di  lui  parecchi  scritti  suU'  arte  che  professò , 
molto  slimati.  Nel  supplemento  alla  gran  biografia 
leggiamo  che  fece  un  edizione  di  Dante  con  note  da 
lui  dettate,  ma  ivi  non  si  cita,  e  noi  non  conoscia- 
mo tal  edizione. 

ANGELUS  0  ENGEL  (Andrea),  n.  nel  1361  a  Strau- 
sberg  nella  Marca  media,  m.  nella  pestilenza  del 
1598  in  quella  stessa  città  ove  era  pastore.  Scrisse 
varie  opere  tedesche  e  tra  queste  un  Compendio  de- 
gli annali  della  Marca  di  Brandeburgo. 

ANGELUS  (Cristoforo),  erudito,  n.  nel  Pelopon- 
neso; i  turchi  lo  cacciarono  della  sua  patria,  ed  ei 
venne  a  cercare  ospizio  in  Inghilterra  5  dal  I600  fi- 
no al  1638  ,  anno  della  sua  morte ,  professò  lettere 
greche  in  Oxford.  Tra  le  altre  opere  sue  ,  gli  si  vuol 
saper  grado  d'un  trattato  greco  e  latino  intitolato: 
Enchiridion  de  institulis  grcecorum,  ove  sono  alcune 
importanti  particolarità  sulle  pratiche  della  religione 
greca. 

*  ANGELY  (r) ,  buffone  di  Luigi  XIII  con  titolo  di 
uffizio.  Boileau  lo  ricorda  nelle  sue  satire,  e  si  ram- 
marica ,  quasi  di  strana  cosa ,  come  un  buffone  al- 
la corte  avesse  distinzioni  e  molta  fortuna  a  prefe- 
•  renza  dei  poeti  ;  ma  a  questi  signori  poeti  cortigiani 
avrebbe  dato  buona  lezione  il  Marigny,  altro  cortigia- 
no ed  uno  de'  gentiluomini  del  principe  di  Condé , 
il  quale  disse  :  di  tutti  noi  buffoni  che  seguitato  ab- 
biamo il  principe ,  1'  Angely  é  il  solo  che  fatto  ab- 
bia fortuna.  Alcuni  scrivono  che  costui  avesse  mes- 
so in  serbo  una  somma  di  2S,000  scudi  ! 

ANGENNES  (Renato  d'),  signore  di  Rambouillet  , 
governator  del  delfino  figlio  di  Carlo  VI ,  e  ciambel- 
lano di  questo  monarca  ;  si  collegò  con  quella  parte 
de'  nobili  francesi  che  s'  opponeva  alle  usurpazioni 
de'  borgognoni  e  degl'  inglesi,  e  morì  nel  1424  alla 
battaglia  di  Verneuil. 

ANGENNES  (Iacopo  d') ,  della  famiglia  stessa,  ca- 
pitano delle  guardie  del  corpo  e  tenente  generale 
dell'esercito;  nel  1S61  ebbe  il  carico  da  Caterina 
de'  Medici  di  proporre  ai  principi  protestanti  una 
lega  federativa,  per  opporsi  alle  deliberazioni  del 
Concilio  di  Trento.  Ma  questa  proposta  non  ebbe 
effetti  ,  e  d'  Angennes  morì  proprio  1'  anno  ap- 
presso. 

ANGENNES  (Claudio  d'),  suo  figlio,  n.  a  Ram- 
bouillet nel  1638,  consigliere  ecclesiastico  nel  parla- 
mento di  Parigi ,  vescovo  di  Noyon ,  poi  di  Mans  in 
luogo  di  suo  fratello;  morì  in  questa  città  nel  1601. 
Abbiamo  della  sua  penna:  Rimostranze  del  clero  di 
Francia  ;  —  Lettera  contro  1'  attentato  di  Jacopo 
Clément,  ristampata  con  una  Risposta  di  Gio.  Boucher 
piena  d'ingiurie  contro  Enrico  III;  ed  alcuni  Opuscoli 
storici  citati  nella  biblioteca  del  P.  Lelong. 

ANGERIANO  (Girolamo),  poeta  napolitano;  ha  la- 
sciato alcune  poesie  latine  pubblicate  sotto  il  titolo 
Diz.  BiOGU.  T.  I. 


dì  Erotopoignion  f  ristampate  con  quelle  di  Marullo 
e  di  G.  Secondo. 

ANGERMANN  (Gio.  Cristiano),  scarpellino  in  Post- 
dam  ;  costrusse  il  ponte  di  Berlino  che  é  tenuto  per 
un  capodopera  dell'arte  architettonica,  quanto  al  ta- 
glio delle  pietre;  morì  nel  1777. 

ANGERS  (Francesco  d'),  cappuccino;  è  lodato  auto- 
re d'  una  istoria  delle  missioni  de'  cappuccini  in 
Marocco. 

ANGHIARI  (d')  famiglia  (Vedi  Ammirato  famiglie 
napolitane  ecc.). 

ANGHIERA  (Pietro-Martire),  n.  nel  14SS  in  Aro- 
na  sul  lago  maggiore;  andò  a  Roma  nel  1477  ed 
entrò  in  corte  del  card.  Ascanio  Sforza  Visconti , 
poi  dell'  arcivescovo  di  Milano.  Dopo  dieci  anni  pas- 
sò in  Ispagna  al  seguito  dell'  ambasciadore  che  tor- 
navasi  in  quella  corte,  fu  presentato  al  re  Ferdi- 
nando ed  alla  regina  Isabella ,  e  si  mise  agli  stipen- 
dj  militari  di  questi;  stato  che  fu  a  due  guerre,  la- 
sciò le  armi  per  entrar  nel  sacerdozio ,  e  dalla  regi- 
na Isabella  fu  istituito  precettore  dei  nobili  giova- 
netti della  corte.  Il  re  Ferdinando  lo  chiamò  suo 
consigliere  privato  per  le  cose  delle  Indie ,  e  gli 
fece  dono  del  priorato  della  chiesa  di  Granata  con 
un  beneficio.  Morto  questo  re,  si  mantenne  in  cre- 
dito nella  corte  ,  ebbe  da  Carlo  V  una  ricca  abba- 
zia e  morì  a  Granata  nel  1626.  Lasciò  molte  opere 
istoriche ,  ed  una  raccolta  di  lettere  ,  la  cui  miglio- 
re edizione  è  quella  de' famosi  Elzeviri  (l670),  con- 
tenenti assai  rare  notizie  intorno  a  fatti  particolari 
che  in  altre  scritture  indarno  si  cercherebbero.  — 
##  Si  noti  che  questo  autore  non  è  citato  per  co- 
gnome, ma  sotto  il  nome  di  Pietro  Martire.  Fra  le 
opere  storiche  è  notabile  quella:  de  rebus  oceanicis 
et  orbe  novo  decades  ;  che  é  una  storia  della  sco- 
perta del  nuovo  mondo  scritta  con  la  scorta  de'  do- 
cumenti originali  di  Cristoforo  Colombo  e  delle  re- 
lazioni mandate  in  Ispagna  al  consiglio  delle  Indie 
di  cui  l'autore  fu  membro. 

ANGIER  (Paolo),  poeta,  n.  in  Normandia  nel  sec. 
XVI;  é  autor  d'un  poema  intitolato:  l'Esperienze 
di  Paolo  Angier  ,  citalo  da  Duverdier  e  ,  secondo  lui, 
stampato  a  Parigi  nel  1S43. 

ANGILBERGA,  imperadrice  d'Occidente  moglie 
di  Luigi  II.  Fu  segnalata  per  acutezza  d' ingegno  come 
per  forza  d'animo,  ma,  ambiziosa  ed  avara  ,  co' suoi 
portamenti  trasse  il  marito  a  perdere  il  trono  e  la 
vita.  Ebbe  da  lui  alcune  figliuole,  le  più  note  delle 
quali  sono  Ermengarda  e  Gisela. 

ANGILBERTO  abate  di  Centulo,  figlio  di  un  gran- 
de della  corte  di  Pipino  il  corto,  discepolo  d'Alcui- 
no  e  membro  del  palazzo  di  Carlomagno,  e  da  lui 
disposato  in  segreto  a  Berta  sua  figlia.  Preso  da  mor- 
tale infermità  nel  castello  di  Centulo  0  di  S.  Riquier 
in  Ponthieu,  fece  voto,  se  ne  usciva  illeso,  di  darsi 
a  vita  monastica,  e  compiè  tal  voto  con  l'assenso 
della  sua  sposa  ,  che  anch'  ella  prese  il  velo.  Carloma- 
gno il  trasse  del  monistero ,  ov'  egli  era  abate ,  per 
dargli  il  carico  di  segretario  di  Stato  e  di  Maestro 
della  sua  cappella.  Fece  quattro  viaggi  in  Roma  ; 
nell'ultimo  de' quali  accompagnò  il  suo  re  e  lo  vide 
coronare  imperadore  d'occidente;  in  appresso  fu  mi- 
nistro di  Pipino  re  d'Italia,  e  morì  neir8l4.  Ci  a- 
vanzano  di  lui  alcune  poesie,  e  la  storia  della  sua 
abbazia. 

%  ANGILERIO  0  ANGELIERI  (Bonaventura),  sicilia- 
no; professò  la  regola  de' frati  minori;  fu  teologa 
del  doge  Giustiniani,  poi  vicario  generale  del  suo 
ordine  a  Madrid,  e  morì  dopo  il  1707,  lasciando  mol- 
ti apparecchi  per  la  compilazione  d'una  grand' ope- 
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ra  in  25  volumi  che  pare  dovesse  essere  una  spezie 
di  enciclopedia.  Due  soli  ne  pubblicò  in  vari  tempi 
coi  titoli  :  Lux  magica  ecc.  nel  primo  de'  quali  si 
velò  sotto  il  nome  di  Lioio  Betani. 
ANGIÒ.  V.  ANJOU. 

ArsGlOINI,  sono  così  chiamali  nelle  istorie  ila- 
liane  quei  della  casa  e  della  parte  di  Carlo  d'  Angiò 
conquistatore  del  regno  di  Napoli. 

ANGIOLELLO  (Gio.  Maria),  n.  a  Vicenza;  fu  fatto 
schiavo  dai  Turchi  in  una  sua  navigazione  ,  e  nel- 
1' anno  1473  seguitò  in  Persia  Maometto  li,  di  cui 
scrisse  la  l'Ila,  e  la  dedicò  al  medesimo  che  in 
guiderdone  gli  rendè  libertà.  Fu  pubblicata  dal  Ma- 
billon  negli  Annali  dell'  ordine  di  S.  Benedello.  Il 
compendio  delia  vita  di  Ussum-Cassan  re  di  Persia^, 
dell'  autore  medesimo ,  si  legge  nel  voi.  2.<Jo  de'  viag- 
gi del  Ramusio.  Intorno  al  tempo  di  sua  nascita  e 
di  sua  morte  non  v'  ha  certa  notizia. 

ANGIOLIM  (Francesco),  dotto  gesuita,  n.  a 
Piacenza  nel  1730,  m.  in  Russia  nel  1778.  Non  ap- 
pena fu  entrato  nell'istituto  di  S.  Ignazio  che  questo 
fu  disciolto,  ed  allora  1'  Angiolini  che  usciva  degli 
sludi  professò  umane  lettere  in  Modena,  e  si  fece 
ammirare  per  la  sua  perizia  nelle  lingue  orientali , 
nella  greca  e  nella  latina;  visitò  varie  città  d'  Italia, 
poi  nella  general  proscrizione  de'  suoi  confratelli  si 
raccolse  con  moli'  altri  di  questi  in  Russia,  ove  Ca- 
terina II  accoglievali  per  giovare  il  suo  popolo  dei 
loro  ammaeslramenli.  In  picciol  tempo  1'  Angiolini  si 
fece  esperto  nella  lingua  russa  e  polacca ,  tanto  che 
in  quest'  ultima  compose  una  commedia  e  per  am- 
bedue una  grammalica.  Volgarizzò  felicemente  le 
aniichilà  giudaiche  di  Gioseffo  Flavio  ;  alcune  tra- 
gedie di  Sofocle  ed  una  di  Euripide,  ma  in  que- 
ste ultime  versioni  è  rimaso  vinto  dall'  Angelelli  e 
dal  Bellotti.  Pubblicò  un  Saggio  di  Poesie  italiane, 
latine ,  greche  ed  ebraiche ,  e  la  Storia  della  com- 
pagnia di  Gesù  nella  Russia. 

ANGLADA  (M. — J.),  professor  di  medicina  legale 
nella  facoltà  medica ,  e  decano  della  facoltà  delle 
scienze  di  Perpignano  ,  m.  in  questa  città  nel  1833 
d'  anni  58.  È  autor  d'  un'  opera  intitolata  :  Memorie 
per  la  istoria  generale  delle  acque  minerali  sulfti- 
ree  e  delle  termali.  Compiuta  appena  la  pubblicazio- 
ne d'  un  altro  suo  trattato  delle  acque  minerali  e 
dei  bagni  termali  del  dipartimento  de'  Pirenei  orien- 
tali, questo  dotto  medico  fu  colto  da  morte. 

**  ANGLEBERME  (  Giovanni-Piero  d')  ,  dotto  giu- 
reconsulto e  professor  di  diritto  nella  università  di 
Orleans,  n.  in  questa  città  circa  il  1470,  m.  nel 
1321.  Fu  discepolo  in  lettere  del  celebre  Erasmo,  e 
si  debbo  ascrivere  tra'  primi  che  si  affaticassero  per 
trarre  la  scienza  del  diritto  da  quegli  oscuri  avvol- 
gimenti ove  giaceva  immersa.  Da  Francesco  I  ebbe 
sede  nel  sovrano  consiglio  di  Milano,  e  venne  in 
grande  stima  ed  in  grande  amicizia  del  celebre  Al- 
ciali.  Le  opere  principali  che  ci  avanzano  di  lui  so- 
no: Institutio  boni  magistralus  ;  ■ — Panegirico  del- 
la città  d'  Orleans  (in  francese);  —  Tres  posterio- 
res  libri  quatuor  codicis  Justiniani  ecc.  —  Com- 
mentarius  in  Aurelianas  consueludines ,  ed  una  dis- 
sertazione sulla  legge  salica. 

ANGLDRE  de  BULREMONT.  V.  LAVIGNON. 

ANGLURE  (Oggero-Saladino),  valoroso  cavalier 
francese,  n.  in  Anglure;  nella  guerra  di  Terra-Santa 
fu  fatto  prigioniero  da  Saladino,  il  quale  informato 
del  valore  che  aveva  spiegato  nella  pugna  lo  rila- 
sciò libero  sotto  la  fede  che  fra  certo  tempo  gli  a- 
vesse  a  pagare  il  riscatto.  Anglure  venne  in  Francia, 
e  non  avendo  potulo  raggranellare  la  somma  pat- 


tuita, divoto  alle  sue  promesse,  tornò  volontario  a 
rendersi  prigioniero,  ma  Saladino  ammirato  della  sua 
integrità  lo  fece  libero  a  patto  che  egli  e  1  suoi  di- 
scendenti dovessero  portare  il  nome  di  lui. 

ANGLUS  (Tommaso)  ,  prete  cattolico  inglese  del  sec. 
XVII;  prese  a  dichiarare,  co'  principj  della  filosofia 
aristotelica,  i  più  forti  misteri  della  religione  come 
a  dire  il  libero  arbitrio,  la  predestinazione ,  la  gra- 
zia. Scrisse  varie  opere  su  tali  argomenti,  ma  la  o- 
scurità  del  suo  ragionare  va  a  paro  con  gli  oracoli 
antichi.  Era  stato  direttore  d'  un  collegio  in  Lisbona 
e  sotto  direttore  di  quello  di  Douay.  Fini  di  vivere 
in  Inghilterra  nel  1660.  , 

ANGOSCIOLA  BORROMEO  (Ippolita  conlessa  d'),j1 
della  famiglia  stessa  di  S.  Carlo;  visse  nel  sec.  XVI 
e  salì  in  fama  d'  ingegno.  Ci  rimangono  di  questa 
gentildonna  alcune  Rime,  e  due  lettere  in  varie  Rac- 
colte. 

*  ANGOSCIOLA  0  ANGUSSOLA,  e  secondo  il  Vasari, 
ANGUISCIOLA  (SoFOMSBA),ilIustre  pittrice,  nata  nel  ISSO 
0  1353  di  nobile  stirpe  in  Cremona;  cominciò  in  as- 
sai giovane  età  a  farsi  nome  nell'  arte ,  laonde  il 
duca  d'  Alba  ne  diede  contezza  al  re  Filippo  II  che 
la  invitò  alla  sua  corte  in  Ispagna.  Ella  dipinse  a 
Madrid  il  ritratto  del  re ,  della  regina  e  dell'  infan- 
te D.  Carlo,  che  per  segno  di  riconoscenza  le  andò 
a  far  presente  d' un  diamante  del  valore  di  1300 
scudi.  II  re  la  maritò  a  D.  Fabrizio  Moncada  il  quale 
la  menò  seco  in  Sicilia  sua  patria.  Rimasa  vedova  si 
rimaritò  ad  Orazio  Lomellini,  d'una  illustre  casa  di 
Genova,  e  morì  vecchia  e  cieca  in  questa  città  nel 
1620.  —  Il  Vasari  in  più  luoghi  parla  con  gran- 
dissimo onore  di  questa  donna  ancor  vivente  a  suo 
tempo,  e  descrive  alcune  sue  opere  da  lui  vedute; 
anche  il  Lanzi  non  è  parco  di  elogi  verso  la  mede- 
sima. Ambedue  i  citati  autori  la  dicono  scolara  di 
Bernardino  da  Campi ,  ed  il  secondo  aggiunse  che 
tutti  ella  di  gran  lunga  superò  i  suoi  condiscepoli. 
Ci  dà  pure  contezza  che  ella  fatta  già  decrepila  e 
cieca  non  lasciò  per  questo  di  giovare  all'  arte  sua 
in  privati  ragionamenti ,  che  tenea  co'  pittori ,  fra  i 
quali  Vandych  solca  dire  che  da  questa  valorosa 
donna  aveva  più  appreso  che  da  qualunque  altro 
veggente;  un  moderno  biografo  (V.  Biograf.  del  jlis- 
siaglia)  mette  in  dubbio  la  verità  di  questo  fatto  di- 
cendo come  Vandych  alla  morte  di  Sofonisba  non 
contava  che  21  anno  e  che  dalle  più  accurate  indagi- 
ni si  ritrae  aver  egli  incominciato  a  viaggiare  d'an- 
ni 23.  Ma  questo  ci  sembra  troppo  lieve  argomento 
contro  r  autorità  del  Soprani  e  del  Ratti  che  affer- 
mano ciò;  tanto  più  che  la  morte  di  Sofonisba  non 
è  già  posta  con  certezza  nel  1620,  ma  circa  a  quel- 
l'anno (V.  Lanzi  nell'indice,  e  la  citata  Biografia). — 
Due  ritratti  di  questa  donna ,  da  lei  stessa  dipinti 
esistono,  uno  nella  Galleria  di  Firenze,  l'altro  in 
Genova  presso  i  Lomellini. 

ANGOSCIOLA  o  ANGUSSOLA  (Lucia,  Minerva, 
Europa,  ed  Anna),  sorelle  minori  della  predetta  So- 
fonisba, da  lei  ammaestrate  nella  pittura.  Il  Vasari 
ricorda  anch'esse  con  parole  di  lode;  anzi  di  Mi- 
nerva ci  fa  sapere  che  oltre  alla  pittura,  in  lettere: 
fu  rara  ;  e  di  Lucia  ,  che  ebbe  fama  e  merito  non  'r 
minore  di  Sofonisba  ma  breve  vita.  A  ragione  poi 
chiama  felicissimo  Amilcare  Anguisciola  padre  di  que- 
ste ammirabili  donne  ,  perciocché  forse  niun  altro  si 
potè  vantare  di  cinque  figliuole  sì  valorose. 

ANGOT  (Roberto),  n.  a  Caen  nel  1381;  toccava 
appena  il  22.nio  anno  dell'  età  sua  quando  pubblicò 
la  sola  opera  che  ci  rimane  di  lui ,  ed  è  una  raccol- 
ta di  componimenti  intitolala:  Esordio  poetico. 
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ANGOULÉME  (Carlo  di  VALOIS  duca  d'),  figlio 
naturale  di  Carlo  IX  e  di  Maria  Touchet,  n.  nel  1S75; 
visse  sotto  cinque  re.  Fin  dalla  sua  infanzia  desi- 
gnato cavaliere  di  Malta ,  fu  provveduto  dell'  abbazia 
della  Chaise-Dieu,  e  nell'anno  iG.mo  dell'età  sua 
diventò  gran  priore  di  Francia.  Caterina  de'  Medici 
gli  lasciò  per  legato  la  contea  di  Auvergne  e  di 
Lauraguais,  ed  allora  si  sciolse  dall'  ordine  di  Malta 
per  tórre  in  moglie  nel  1S9I  Carlotta  figlia  del  con- 
testabile di  Montmorenci.  Nel  1606  Margherita  di 
Valois  fece  annullare  dal  parlamento  il  legato  di  Ca- 
terina, ma  Carlo  seguitò  non  pertanto  a  ritener  no- 
me di  conte  d'  Auvergne  fino  a  che  nel  1619  non 
gli  fu  dato  dal  re  il  ducato  d'  Angouléme,  Fu  egli 
uno  de'  primi  a  riconoscere  Enrico  IV.  Involto  nella 
congiura  di  Biron  fu  chiuso  nella  bastiglia ,  ma  ot- 
tenne grazia.  Nel  1604  fu  fatto  prigione  con  sua  so- 
rella marchesa  di  Verneuil^  e  1'  anno  appresso  con- 
dannato nel  capo,  ma  la  pena  fu  permutata  in  per- 
petua prigionia.  Nel  1616  ricuperò  la  libertà,  e  diede 
novelle  prove  del  suo  valore  agli  assedi  di  Soissons 
e  della  Roccella ,  non  meno  che  nella  guerra  di  La- 
magna  ,  di  Linguadoca  e  di  Fiandra.  Morì  a  Parigi 
nel  16S0  lasciando  alcune  memorie  pubblicate  in 
seguito.  Aveva  stampati  in  sua  vita  alcuni  opuscoli 
storici  e  la  versione  d'  un'  opera  spagnuola  sul  regno 
di  Marocco  che  fu  poscia  inserita  nell'  Africa  di 
Marmol. 

ANGOULÉME  (Luigi-Emanuele  di  VALOIS) ,  conte  di 
Alais,  figlio  del  precedente  e  di  Carlotta  di  Mont- 
morenci, n.  nel  1596  a  Clermont;  s'apprese  prima 
al  chericato  e  fu  provveduto  di  doviziose  abbazie  e 
nel  1612  del  vescovado  d'  Agde.  Ma  il  suo  fratello 
primogenito  essendo  stato  interdetto  per  difetto  di 
mente ,  egli  ottenne  d'  essere  sciolto  dai  voti  ;  fu  fat- 
to governator  di  Provenza,  e  fece  commendare  il 
5U0  valore  negli  assedi  di  Montauban  e  della  Roc- 
cella, come  nelle  guerre  combattute  in  Lorena  ed  in 
Italia.  Uscì  di  vita  a  Parigi  nel  1635,  lasciando  del 
5U0  matrimonio  con  Enrichetta  de  la  Guische,  una  fi- 
ìglia  che  morì  nel  1696  senza  posterità. 

ANGOULEVENT  (Niccolò  JOUBERT  noto  sotto  il 
nome  di  Cadetto) ,  era  un  buffone  di  Enrico  IV.  — 
Un  tal  uomo  d'  allegro  ingegno  che  piacevasi  di  met- 
tere in  rima  gli  anneddoti  che  accadevano  ne'  suoi 
di,  mutandosi  nome,  fece  stampare  nel  16 IS  un  vo- 
lume di  versi  intitolati:  Le  satire  bastarde  ed  altre 
opere  facete  del  cadetto  Angoulevent. 

ANGRAN  D'  ALLERAY  (Dionigi-Francesco)  ,  luogote- 
nente civile  nel  tribunale  del  Chàtelet  di  Parigi ,  ce- 
lebre ,  per  dottrina  e  per  altissima  probità ,  m.  sul 
patibolo  nel  1794  all'età  d'anni  79.  Interrogato  se 
avesse  fatto  passare  denaro  ai  fuorusciti  dichiarati 
nemici  dello  stato,  rispose  senza  trepidazione,  a'ver- 
ne  mandato  a  la  Luzerne  suo  genero.  «  Ignori 
>5  tu  la  legge  che  ne  fa  divieto?  gli  disse  uno  dei 
»  giurati  :  No ,  rispose  1'  intemerato ,  ma  la  legge  di 
"  natura  ha  parlato  più  forte  nel  cuor  mio  che  non 
>5  la  legge  della  repubblica  —  E  a  maggior- 
mente ammirare  la  forza  e  la  integrità  di  quest'  uo- 
mo è  da  sapersi  che  uno  de'  giurati  per  salvarlo  gli 
aveva  fatto  dire  che  bastava  solo  negasse  aver  man- 
dato quel  denaro ,  ma  ei  rifuggì  dal  ricorrere  ad 
una  nienzogna.  —  Ora  diremo  un  suo  beli'  atto 
di  pietà.  Quand'  era  giudice  gli  fu  condotto  innanzi 
un  infelice  padre  di  famiglia  ,  preso  per  un  debito 
non  picciolo,  e  si  trovò  costretto  a'  termini  della  leg- 
ge d'  ordinarne  1'  arresto.  Tocco  però  dalla  compas- 
sione per  quell'  infelice  e  per  la  famiglia  pagò  per 
esso  e  così  lo  fece  salvo.  Questo  atto  diede  argomen- 


to d'  una  commedia  a  Chastenet-Puysegur  intitolata 

Il  Giudice  benefico. 

ANGRIANI  (Michele),  generale  de' carmelitani ,  n. 
intorno  al  1550  a  Bologna.  Fu  da'  suoi  superiori 
mandato  a  Parigi  ove  s'  addottorò  in  teologia  e  poi 
spiegò  il  libro  delle  sentenze.  Si  distinse  nel  capito- 
lo del  suo  ordine  e  vi  fu  eletto  generale  nel  1579, 
ma  rinunciò  tale  uffizio  a  petizione  d'  Urbano  VI  che 

10  aveva  in  sospetto  ,  e  nel  1400  morì  nella  sua  pa- 
tria, lasciando  moltissime  opere,  tra  le  quali  queste 
due  sono  alle  stampe:  Questioni  sul  Libro  delle  sen- 
tenze;—  Comento  sui  Salmi,  che  prima  fu  tenuto 
per  opera  d'  autore  incognito ,  ma  fu  reso  a  lui  nel- 
l'  edizion  di  Venezia  del  1609. 

ANGUERAND  o  ANGRAN  LE  PRINCE ,  pittor  di  ve- 
tri,  n.  a  Beauvais,  ove  morì  nel  1S50  in  età  avan- 
zata ;  ornò  de'  suoi  dipinti  la  più  parte  delle  chie- 
se di  quella  città. 

ANGUIER  (Francesco),  scultore,  n.  ad  Eu  in  Nor- 
mandia nel  1604,  m.  a  Parigi  nel  1669  j  fece  molte 
opere  notabili ,  tra  le  quali  si  cita  la  tomba  del  card, 
di  Berulle;  —  gli  ornati  del  sepolcro  dei  de  Thou; 
• — la  statua  del  duca  di  Rohan-Chabot.  Ma  il  suo 
capo-d'  opera  è  il  mausoleo  del  duca  di  Montmo- 
renci nella  chiesa  de'  frati  di  S.  Maria  a  Moulins. 

ANGUIER  (Michele)  ,  fratello  del  precedente  ,  e  scul- 
tore anch'  egli,  n.  nel  1612.  Fece  la  maggior  parte 
delle  opere  di  scultura  che  erano  in  Val-de-Gràce. 

11  gruppo  marmoreo  della  Nalività ,  posto  all'  aitar 
maggiore ,  era  il  più  riputato.  Si  ammirano  ancora  gli 
ornamenti  e  i  bassi  rilievi  dell'  arco  trionfale  chia- 
mato porta  S.  Dionigi  da  lui  condotti  sul  disegno  di 
Lebrun.  Fu  ascritto  nell'  accademia  l'  a.  1668  ,  mo- 
rì nel  1686  e  fu  sepolto  presso  al  suo  fratello  in  S. 
Rocco. 

ANGUILLA  (F.) ,  letterato ,  che  alcuni  biografi  re- 
putano, per  patria,  ferrarese.  Pubblicò  un  Discorso 
sopra  V  oda  di  Saffo  con  alcune  rime  ;  e  la  tradu- 
zione dell'  Opuscolo  di  Luciano  degli  uomini  cit"  eb- 
bero lunga  vita. 

*#  ANGUILLARA  (i  signori  dell'),  famiglia  illustre 
dello  stato  di  Roma ,  la  cui  origine ,  narrata  dal  San- 
sovino,  tiene  del  favoloso,  ma  mostra  forse  un  fon- 
damento di  verità.  Due  fratelli  romani  assai  valoro- 
si avendo  ucciso  un  spaventevole  e  crudel  serpen- 
te a  Malagrotta,  luogo  vicino  a  Roma,  ed  essendo 
uno  di  essi  rimaso  morto  in  quello  scontro,  il  su- 
perstite ebbe  dal  papa  e  dal  popolo  per  guiderdone 
tanto  spazio  di  terreno,  quanto  potesse  percorrerne 
in  un  giorno,  ed  ivi  in  processo  di  tempo  sorsero 
le  terre  dell'  Anguillara  e  di  Sutri  con  molte  altre 
castella.  —  Il  più  antico  che  si  trovi  di  questa  casa 
è  un  Raimone.  Molti  altri  poi  ne  discesero  che  si  ren- 
derono chiari  nelle  guerre  de'  tempi  loro  e  massime 
nelle  fazioni  de' Colonnesi  e  degli  Orsini,  coi  primi 
de'  quali  essi  tenevano.  —  Orso  dell'  Anguillara ,  fu 
senatore  romano  ed  ebbe  l'  onore  di  cinger  la  co- 
rona poetica  sul  capo  del  Petrarca ,  di  cui  fu  amico. 
Sotto  il  pontificato  di  Niccolò  V  si  trova  pure  un  A- 
verso  dell'  Anguillara  ,  uomo  assai  prode,  e  temuto  in 
corte  di  Roma  ,  il  quale  per  antichi  odj ,  fu  acerbo 
nimico  di  Napoleone  degli  Orsini  e  con  lui  venne  più 
volte  a  sanguinosi  conflitti. 

ANGUILLARA  (Gio.  Andrea),  celebre  poeta  italiano, 
n.  di  poveri  ed  oscuri  parenti ,  circa  il  1317  a  Sutri 
piccola  ed  antica  città  negli  stati  romani  ;  fu  da  pri- 
ma in  Roma  correltor  di  stampe,  ma  una  tresca  amo- 
rosa con  la  moglie  dello  stampatore  1'  obbligò  a  lasciar 
questa  città  più  che  di  fretta.  Nel  suo  viaggio  assalito 
dai  malandrini  giunse,  privo  di  denaro  e  di  vesti,  a  Ve- 
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nezia,  ma  quivi  per  sua  ventura  potè  prestamente  ac- 
conciarsi con  un  libraio.  Compose  allora,  per  campar  la 
vita ,  il  suo  maraviglioso  volgarizzamento  in  ottava  ri- 
ma delle  Metamorfosi  d'  Ovidio,  ed  alcune  altre  opere 
che  levarono  il  nome  suo  dalla  schiera  volgare.  Tor- 
nossi  in  Roma  preceduto  da  questa  nuova  celebrità, 
ma  il  suo  vivere  troppo  alla  libera  non  gli  procacciò 
protettori,  e  morì  nello  stremo  della  indigenza  in  un 
povero  albergo,  che  ancor  si  mostra  presso  a  Torre  di 
INona,  intorno  all'  a.  1363.  Oltre  alla  sua  più  presto 
parafrasi  che  versione  delle  Metamorfosi ,  abbia- 
mo un  volgarizzamento  di  simil  natura  del  libro  1 
déiV  Eneide  ;  —  una  tragedia,  V  Edipo ,  imitata  da 
quella  di  Sofocle;  —  alcune  Canzoni;  —  quattro 
capitoli  0  satire  in  istile  burlesco;  —  e  gli 
argomenti  all'  Orlando  furioso  dell' Ariosto ,  che  se- 
condo scrive  il  Tasso  in  una  delle  sue  lettere,  eran 
venduti  dall'  Anguillara  al  libraio  per  giuli  3  1'  uno 
Il  suo  volgarizzamento  delle  Metamorfosi  è  ritenuto 
come  un  lavoro  classico  e  quasi  originale  ,  e  posto  a 
paro  dai  critici  con  le  più  stupende  traduzioni  poe- 
tiche italiane.  Il  suo  stile,  benché  a  dir  vero  mo- 
stri alcuna  volta  propendere  a  que' vizi,  che  poi  sì 
stemperatamente  irruppero  nel  secento,  nella  facili- 
tà e  varietà  è  forse  quello  che  più  vada  presso  al- 
l' Ariosto. 

#  ANGUILLARA  (Lurci) ,  medico  e  botanico  dot- 
tissimo, n.  nel  cominciare  del  sec.  XVI  ad  Anguil- 
lara picciola  terra  degli  stati  romani.  Fu  direttore 
del  giardino  botanico  di  Padova.  Viaggiò,  per  istruir- 
si nella  sua  prediletta  scienza ,  tutta  la  Italia ,  la  II- 
liria,  la  Turchia,  le  principali  isole  del  3Iediterra- 
neo  ,  la  Svizzera  e  i  dintorni  di  Marsiglia;  s'erudì 
nelle  lingue  antiche  e  conobbe  tutti  gli  antichi  scrittori 
botanici;  colle  indagini  sui  mss.  gli  venne  fatto  di 
aver  notizia  di  Crataevas  e  di  citarne  alcuni  passi 
in  greco  che  sono  i  soli  che  si  hanno  di  questo  au- 
tore; fu  consultato  soprattutto  per  la  concordanza 
de'  vecchi  nomi  coi  moderni.  Renchè  nello  scrivere 
le  sue  opinioni  andasse  assai  riservato,  pure,  ed  a 
torto,  ebbe  molti  detrattori;  per  cui  lasciato  il  suo  uf- 
fizio in  Padova,  si  ritirò  a  Firenze  dove  si  rendè  ce- 
lebre per  la  composizione  della  teriaca,  ma  poco 
sopravvisse  alle  sue  esperienze  su  tale  composizione, 
e  nel  1370  passò  di  vita.  Sprengel  nella  sua  Histo- 
ria  rei  herbarice  ne  parla  con  lode  e  si  giova  di 
lui.  Un  solo  libro  e  non  di  gran  mole  egli  stampò 
col  titolo  di  semplici,  ma  bastò  questo  solo  a  fare 
illustre  il  suo  nome. 

*  ANGUILLESI  (Gio.  Domenico),  poeta  e  letterato,  n. 
in  Vico  Pisano  nel  1766,  m.  a  Pisa  nel  1835  ,  ove  era 
cancelliere  della  università ,  e  segretario  dell'  accade- 
mia di  belle  Arti.  Fin  dai  più  teneri  anni  diede  se- 
gni di  svegliato  ingegno^  ma  per  compiacere  a'  suoi 
dovè  apprendersi  alla  scienza  del  diritto  in  cui  eb- 
be la  laurea.  Tornò  prestamente  agli  amati  studj 
poetici,  ed  in  una  compagnia  letteraria,  che  di  quei 
tempi  adunavasi  in  Pisa  sotto  il  nome  de'  Polenfofa- 
gi,  molto  si  distinse  per  varj  componimenti  poetici 
pieni  di  leggiadria  da  lui  recitati.  Pubblicò  varj  scrit- 
ti di  poesia  e  di  prosa  molto  lodati,  e  si  vogliono 
particolarmente  commendare  i  seguenti  :  Elogio  sto- 
rico della  poetessa  Luisa  Cicci  ;  —  La  versione  ita- 
liana del  Genio  del  cristianesimo  di  Chateaubriand  , 
la  quale  non  perde  pregio  appo  1'  originale ,  e  fu 
degnata  di  molte  lodi  del  francese  autore;  —  Me- 
morie storiche  de'regi  palazzi  di  Toscana,  libro  tenu- 
to in  grande  stima;  —  L'Itinerario  storico  statistico 
per  le  principali  strade  postali  del  Granducato,  ma 
quest'  opera  non  fu  condotta  a  termine  e  si  giace  fra' 


suoi  mss.  Si  adoperò  con  grandissima  sollecitudine  alla 
compilazione  del  Giornale  dei  letterati ,  continuando 
neir  amore  che  a  quello  aveva  posto  il  eh.  Mons.  Fab- 
broni,  e  tutti  gli  articoli  segnati  della  lett.  A  sono  usciti 
dalla  sua  penna.  Tra  i  più  bei  pregi  però  che  ono- 
rano la  memoria  dell'  Anguillesi  si  vuol  notare  quella 
dell'  aver  dato  grand'  opera  alla  restaurazione  del- 
l' Accademia  della  Crusca  (di  cui  fu  socio  corrispon- 
dente) mentre  sedea  come  segretario  presso  la  prin- 
cipessa Elisa  sorella  di  Napoleone,  e  sovrana  in  quel 
tempo  della  Toscana. 

ANHALT:  è  questo  il  nome  d'  una  delle  più 
illustri  e  più  antiche  case  sovrane  d'  Alemagna,  del- 
la quale  sono  usciti  in  ogni  tempo  uomini  chiarissi- 
mi per  arte  di  stato  e  di  guerra;  il  più  antico 
di  cui  troviamo  ricordo  è  il  principe  Giorgio  (A- 
NHALT  ZERBST  DESSAW),  il  quale  morì  quasi  cente- 
nario nel  14  74  dopo  aver  governato  con  prudenza 
i  suoi  piccioli  stati,  e  riparato  con  saggi  provvedi- 
menti e  risparmi  alla  sciagura  toccatagli  nel  1467 
per  1'  incendio  della  città  e  del  castello  di  Dessau. 
Noi  qui  non  faremo  che  ricordare  quasi  appena  pel  solo 
nome  e  per  la  data  della  loro  nascita  e  morte  gli 
uomini  più  illustri  di  questa  casa,  rimettendo  chi  sìa 
vago  di  conoscere  le  azioni  loro  partitamente  al  sup- 
plemento alla  gran  Biografia  ed  alle  storie  delle  guer- 
re in  cui  essi  combatterono.  —  Primo  adunque  ci 
viene  innanzi  il  principe  Rodolfo  (ANHALT  COETHEN) 
3.10  figlio  del  precedente  ;  visse  e  combattè  ai  tem- 
pi di  Massimiliano,  e  di  Federigo  III  imperadori  e  mo- 
rì per  veleno  nel  1315.  —  Il  principe  Giovacchino 
Ernesto  (ANHALT  ZEKBST  DESSAU) ,  figlio  del  prin- 
cipe Giovanni  ,  che  fu  il  primo  della  sua  casa  a  pro- 
fessare la  religion  luterana;  morì  nel  1386.  —  Il 
principe  Cristiano  (ANHALT-BERNBURGO)  figlio  di 
Gioachino-Ernesto,  n.  nel  1368,  m.  nel  1650. — Fe- 
derigo, figlio  del  medesimo  che  morì  nel  1670,  fu 
uno  de'  più  dotti  chimici  del  suo  tempo.  —  Il  prin- 
cipe Luigi  (ANHALT-COETHEN),  n.  nel  1379,  m.  nel 
1630;  militò  nella  guerra  dei  50  anni;  fu  uno 
de'  più  cospicui  protettori  delle  lettere  germaniche; 
uno  de'  fondatori  e  primo  presidente  della  socie- 
tà de'  fruttificanti  che  intese  a  promuovere  la  cul- 
tura della  lingua  e  della  istruzione  tedesca  ;  tra- 
dusse: il  Libro  di  Giobbe;  —  i  Trionfi  del  Pe- 
trarca ;  —  la  Fila  di  Tamerlano  ;  —  L'  Incoro- 
nazione di  David  ;  e  fu  tenuto  pel  principe  più  dot- 
to dei  tempi  suoi.  —  Il  principe  Cristiano  II  (AN- 
HALT BERNBURGO),  n.  nel  1399.  m.  nel  1636.— 
Il  principe  Leopoldo  (ANHALT-DESSAU)  ,  feld-mare- 
sciallo  di  Prussia  e  dell'Impero,  n.  nel  1676  :  fu 
figlio  di  Gian-Giorgio,  altro  feld  maresciallo  e  guer- 
riero chiarissimo,  e  morì  nel  1747:  Federigo  II  il 
grande  dice  di  lui  :  che  accoppiava  una  somma  pru- 
denza ad  un  raro  valore.  —  Leopoldo  Massimiliano 
(ANHALT-DESSAU),  suo  figlio,  n.  nel  1700,  m.  nel 
1731;  governò  i  suoi  stati  con  prudenza,  con  amo- 
re pei  sudditi,  e  con  utili  istituzioni.  —  Leopoldo- 
Federigo-Francesco  (ANHALT-DESSAU),  figlio  del  me- 
desimo, n.  nel  1740,  m.  nel  1817;  crebbe  gran- 
demente le  saggie  istituzioni  paterne  nel  suo  piccolo 
principato  di  Dessau  ,  nè  d'  altro  si  brigò  che  del: 
bene  de'  suoi  pochi  sudditi,  i  quali  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  lo  mostravano  a'  loro  figliuoli  chia- 
mandolo il  vecchio  padre.  In  questo  nome  dato  cosi 
spontaneamente  si  compendiano  tutte  le  possibili  lo- 
di d'  un  regnatore.  —  Federigo-Ferdinando  duca  (AN- 
HALT-COETHEN), n.  a  Pless  nel  1769,  senza  prole,  ni. 
nel  1850.  Questo  principe  (che  fu  anch'  egli  guerrie- 
ro e  uomo  di  stato)  nel  1824  a  Parigi  si  rendè  cattoli- 
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0,  e  tornato  ne' suoi  dominj  l' a.  1826,  avendo  annun- 
iato  a'  suoi  sudditi  protestanti  con  un  manifesto  il  suo 
nufamento  di  fede,  essi  dettero  un  bell'esempio  di 
:ivile  moderazione  seguitando  a  tenersi  tranquilli  sotto 
I  suo  governo,  ed  egli  nel  governarli  con  non  altro 
;elo  che  il  primiero,  cioè  quello  del  loro  bene,  rispet- 
andosi  cosi  da  ambe  le  parti  le  religiose  credenze, 

AMIORN  (Bartolommeo)  ,  n.  a  Slesch ,  pastore  di  E- 
ilau  nel  paese  de'Grigioni;  scrisse  in  latino  e  in  tede- 
sco traKati  di  controversia  tenuti  in  grande  stima. 

AINHOHN  (Bartolommeo)  ,  clie  non  si  dee  conside- 
rare coir  aniidetto;  era  pastore  a  Graiss  (can|one  di 
\ppenzell),  ed  lia  lasciato  niss.  tedeschi  di  varie  o- 
nere  sulla  sloria  patria. 

AINIANO ,  ialinamente  Anianus  ,  diacono  di 
Celedo  città  in  Italia  distrutta  da  lungo  tempo;  fu 
pelagiano  e  contemporaneo  di  S.  Girolamo  e  di  S. 
Agostino.  Scrisse  una  difesa  di  Pelagio  contro  i  dia- 
loghi di  S.  Girolamo.  Con  l' inlento  slesso  tradusse  le 
Omelie  di  S.  Gio.  Crisostomo,  mirando  sempre  ad 
apporre  il  santo  vescovo  di  Costantinopoli  al  s.  ve- 
scovo d'  Ippona  sulle  diftìcili  dottrine  della  grazia.  I 
sritici ,  considerando  Aniano  come  semplice  inlerpre- 
le,  lo  dicono  uno  de'  più  commendabili  traduttori. 

ANIAINO,  astronomo  e  poeta  del  sec.  XV;  dettò  in 
versi  latini  un  poema  sull'astronomia  intitolalo: 
Computus  manualis.  Egli  è  l'autore  di  que' notissi- 
mi versi  teorici  sul  zodiaco  :  Siml  Aries ,  Taurus  ecc. 

A1NIBE1\T  (Luigi-Matteo),  n.  a  Trinquelaille-les-Arles 
nel  1742,  m.  nel  1782;  pubblicò:  Memorie  storiche 
mll' aulica  repubblica  d' Arles?  —  Memorie  sul- 
V  anlichilà  d'Arles;  —  Dissertazione  slorica  sulla 
montagna  de'  Cadi. 

AMCETO,  liberto  di  Nerone  (V.  NERONE  ed  A- 
GRIPPINA). 

#  ANICETO  (S.),  papa  secondo  alcuni  nel  ISO,  e 
secondo  altri  nel  137;  contese  con  S.  Policarpo  per 
(fissare  il  tempo  della  Pasqua ,  e  sostenne  il  martirio 
sotto  Marco  Aurelio. 

**  ANICIA  ,  famiglia  delle  più  chiare  e  polenti 
della  repubblica  romana,  e  dell'impero,  dalla  quale 
si  credono  discesi  i  Frangipani ,  secondo  che  si  leg- 
ge in  Ammirato,  nelle  Famiglie  illustri  napolilane , 
alla  famiglia  Mirti. 

ANICH  (Pietro),  geografo,  n.  nel  1723  ad  Ober- 
Perfuss,  presso  Inspruck.  Fu  agricoltore  e  pastore 
fino  all'  età  di  23  anni ,  ma  l'  amore  per  le  scien- 
ze potè  tanto  nell'animo  suo,  che  se  ne  andò  nel 
collegio  d'  Inspruck  a  studiare  astronomia  e  geome- 
tria. In  picciol  tempo  si  fece  gran  geomelra  ed  uno 
de'  più  valenti  meccanici  di  Europa;  lece  due  globi 
l'uno  terrestre,  l'altro  celeste:  costrusse  e  recò  a 
perfezione  molti  istrumenti  di  matematica  e  disegnò 
carie  del  Tirolo  maravigliose  per  diligenza  e  chia- 
rezza. Due  mesi  e  non  più  potè  godersi  la  pensione  di 
200  fiorini  di  cui  Maria  Teresa  lo  aveva  gralitìcato,  e 
mancò  nel  fior  della  vita  e  delle  speranze  l'  a.  1766. 

AMCHI  (Pietro),  intagliator  di  rami,  n.  a  Firenze 
nel  1610;  abbiamo  di  lui:  la  Samaritana;  ■ —  la 
vergine  col  bambino  ed  alcuni  altri  intagli. 

ANICHINI  (Luigi)  ,  conialor  di  medaglie,  n.  a  Ferra- 
ra nel  sec.  XVI  ;  fermò  stanza  in  Venezia  ove  si  fe- 
ce nolo  per  la  perfezione  de'  suoi  lavori.  Michelan- 
gelo ammirava ,  quai  capi  d'opera,  le  medaglie  di  En- 
rico II  e  di  Paolo  III  coniate  da  questo  maestro.  — 
Fu  anche  intagliatore  di  gemme.  —  Alcuni  scrit- 
tori l'han  chiamato  Francesco,  a  proposito  di  che 
reggasi  il  Cicognara  T.  II  pag.  418 — 19. 

ANIEINO  ,  giureconsulto;  compendiò  per  ordine 
di  Alarico  il  codice  Teodosiano  verso  il  S06.  — 


Fu  egli  de' primi  uftiziali  di  quel  re  visigoto,  ed 
avendo  avuto  il  carico  dal  medesimo  di  compilare 
un  codice  di  leggi  per  la  Spagna,  egli  con  molte 
sollecitudini  si  procacciò  una  copia  delle  Istituzioni 
di  Caio ,  e  pare  che  non  avendovi  tolto  che  quello  non 
si  poteva  convenire  ai  costumi  ed  ai  tempi  de'  visi- 
goti, le  ricopiasse.  A  lui  dobbiamo  altresì  l'averci 
conservato  1'  opera  di  Giulio  Paolo  :  Receplarum 
senlenliarum  libri  V. 

ANIMUCCIA  (Giovanni),  uno  de' più  antichi  ed 
illustri  maestri  di  musica  della  scuola  italiana,  n.  a 
Firenze  tra  il  1490  e  il  1300,  m.  in  Roma  nel  1369, 
0  secondo  altri  nel  1373.  Fu  amico  di  S.  Filippo  Ne- 
ri, tenuto  quale  inventore  degli  oralorj  sacri ,  ed  ei 
fu  il  primo  a  comporre  Laudi  ed  Inni  a  più  voci, 
da  cantarsi  in  quella  spezie  di  drammi.  Fu  maestro 
della  cappella  pontifìcia  e  predecessore  di  Palestri- 
na.  Abbiamo  di  lui  :  Motfelli ,  madrigali  ecc.; — Cin- 
que messe;  ed  altre  sacre  composizioni. 

AINISIO  (Gio.),  buon  poeta  latino,  n.  a  Napoli  cir- 
ca il  1472,  m.  intorno  al  1340;  pubblicò:  Poemata 
et  senlenlice;  —  Saliroe  ;  —  Protogenos,  lrag(Edia  ; 
—  Epistolce  de  Religione  et  epigrammafa. 

ANISIO  (Cosimo),  suo  fratello,  medico  e  poeta  an- 
ch' egli  ;  compose  facezie  ,  satire  ed  epigrammi  ecc. 

ANISSON  (Lorenzo),  stampatore  a  Lione  e  scabino 
nel  1670;  è  desso  il  primo  di  questo  casato  che  sia- 
si fatto  illustre  in  bibliografia.  Opere  assai  importan- 
ti uscirono  da'  suoi  torchi.  —  Giovanni  suo  figlio  nel 
1701  ebbe  la  direzione  della  stamperia  reale;  la  ce- 
dè  a  Rigaud  suo  cognato  nel  1703;  fu  deputato  del- 
la città  di  Lione  nella  camera  di  commercio  di  Pa- 
rigi e  morì  nel  1721.  —  Iacopo  suo  fratello  fu  pure 
tipografo  e  scabino  nel  1711,  e  morì  nel  1714.  ■ — 
Luigi  Lorenzo  figlio  di  Iacopo,  fu  nel  1723  direttore 
della  stamperia  reale  e  morì  nel  1761.  —  Iacopo  suo 
fratello,  in.  nel  1788,  ottenne  la  sopravvivenza  al 
padre.  —  Stefano-Alessandro-Iacopo  noto  sotto  il  no- 
me di  ANISSON  DUPERRON,  direttore  della  stampe- 
ria reale  nel  1783,  morì  sul  patibolo  nel  1794. 

ANITA,  donna  greca,  della  quale  ci  sono  perve- 
nute alcune  poesie  stampate  nei  Carmina  novem 
poetar,  fwminar. 

ANITO,  sofista  Ateniese,  nemico  di  Socrate;  fece 
da  prima  mordere  quel  sommo  filosofo  da  Aristofa- 
ne nelle  Nuvole,  poi  condannare  a  morte  per  colpa 
di  empietà.  Quando  agli  occhi  affascinati  del  popolo 
rifulse  la  innocenza  di  quel  grande ,  il  perfido  Anito 
fu  messo  al  bando ,  e  si  rifuggì  in  Eraclea  ;  ma  colà 
dicono  fosse  lapidato. 

#  ANJOU  (i  duchi  d') ,  è  il  nome  d'  una  discen- 
denza de' reali  di  Francia,  (ANGIO'  nelle  storie  ita- 
liane) i  quali  mollo  si  mescolarono  nelle  cose  d'I- 
talia e  signoreggiarono  il  reame  di  Napoli.  (V.  Car- 
lo, Francesco  ,  Luigi,  Margherita,  Renato,  Rober- 
to d'  ANGIÒ). 

ANKARCRONA  (Teodoro),  ammiraglio  Svedese,  n. 
nel  1687  a  Carlscronn  ;  in  molti  scontri  diede  sag- 
gio di  non  ordinaria  inlrepidllà;  fece  giungere  fe- 
licemente in  Alemagna  il  re  Stanislao  quando  Au- 
gusto tornò  a  racquistar  la  Polonia;  condusse  ne! 
1713  Carlo  XII  da  Stralsunda  in  Svezia  per  mezzo 
a  mille  pericoli  e  morì  nel  1730. 

ANLY  (Gio.),  storico,  n.  a  Montmedì  nel  sec.  XVI; 
lasciò  ms.  all'  abbazia  d'Orval  una  raccolta  e  un  com- 
pendio di  molli  storici  delle  ges le  dei  principi  d' Ar- 
denna. 

ANNA,  madre  di  Samuele;  s'incinse  di  lui  dopo 
una  lunga  sterilità  circa  T  a.  1124  av.  G.  C. 

ANNA  (S.) ,  madre  di  Maria  Vergine  ;  s.  EpifaniQ 
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è  11  primo  padre  della  chiesa  che  abbia  rivelato  il 
suo  nome ,  quelli  de'  primi  3  sec.  non  ne  fanno 
molto  in  alcuna  delle  opere  loro.  Gregorio  XIII  isti- 
tuì la  festa  di  questa  santa  nel  1S84. 

ANNA ,  profetessa  figlia  di  Samuele ,  ricevette  il 
Salvatore  quando  fu  dalla  madre  presentato  al  tem- 
pio, —  #*  e  si  concordò  col  vecchio  Simeone  in 
profetare  le  maraviglie  future  del  Messia. 

ANNA  di  Russia,  figlia  di  laroslaw,  andò  moglie 
ad  Enrico  I  re  di  Francia  nel  1044  ;  e  questo  è  il 
solo  vincolo  di  tal  natura  che  fosse  stretto  tra  Fran- 
cia e  Russia.  L'  a.  9. no  del  suo  connubio  partorì  un 
figliuolo  che  poi  regnò  sotto  il  nome  di  Filippo,  ed 
in  appresso  fu  madre  d'  altri  due  figli  e  d'  una  fi- 
gliuola. Quando  Enrico  I  passò  di  vita  rimaritossi 
a  Raoul  conte  di  Crepi  in  Valois,  comecché  questi 
già  fosse  ammogliato  e  parente  del  primo  marito  di 
lei.  Essa  ebbe  in  dispregio  i  fulmini  della  chiesa, 
ma  ripudiata  da  questo  nuovo  marito,  se  ne  tornò 
nella  patria  a  compiere  il  termine  de'  giorni  suoi. 

ANNA  COMNENA  ,  figh'a  dell'  imperadore  Alessio  e 
della  imperatrice  Irene  Ducas,  n.  nel  1083  ,  m. 
nel  1148.  Si  pose  a  capo  di  una  congiura  per  met- 
tere giù  dal  trono  il  suo  fratello  Giovanni  e  locar- 
vi il  suo  marito  Niceforo  di  Brienne.  Tutto  era  in 
atto  per  dare  effetto  al  reo  disegno ,  e  solo  i  congiurati 
aspettavano  Niceforo;  esso  però  ritenuto,  parte  dalla  te- 
ma, parte  dai  rimorsi,  non  comparve  tra  loro ,  ed  uscì  a 
vuoto  la  trama.  Il  di  seguente  fu  discoperta ,  e  l' impe- 
ratore pose  al  fisco  gli  averi  dei  congiurati ,  ma  fe- 
ce loro  grazia  di  vita.  Egli  proferse  i  beni  d'  Anna 
ad  un  suo  favorito ,  e  costui  (fenice  de'  cortigiani  !) 
lo  supplicò  a  non  volerne  privare  la  sua  propria 
sorella.  Ella  seppellì  la  mal  contentata  ambizione  in 
una  vita  privata,  ed  In  quel  raccoglimento  scrisse 
la  Storia  del  suo  genitore  dall'  a.  1081  fino  al  1118. 
Sono  in  queir  opera  i  vizi  del  tempo  di  decadenza 
in  cui  questa  donna  fiorì,  ed  il  critico  vi  discopre 
più  carità  filiale  che  storica  verità.  Cousin  ne  ha 
condotta  una  versione  francese  assai  reputata. —  La 
Storia  di  Anna  Comnena  ossia  1'  Jlessiade  fa  parte 
della  Raccolta  bizantina. 

ANNA,  delfina  del  Viennese;  redò  nel  1282  una 
parte  degli  stati  del  suo  fratello  Giovanni  morto  sen- 
za prole.  Roberto  duca  di  Borgogna  pretendea  che 
questa  provincia  fosse  feudo  mascolino  imperiale,  e 
che  a  lui  ne  pervenisse  la  proprietà  per  la  investi- 
tura di  Rodolfo  imperadore;  Anna  sorse  a  difesa 
de'  suoi  diritti  e  la  guerra  fu  dichiarata.  Non  si  posa- 
rono le  armi  che  con  la  intromissione  di  Filippo  il 
Bello,  il  quale  diede  compensi  a  Roberto.  Anna  ven- 
ne a  morte  nel  1296. 

ANNA  di  Savoja,  figlia  del  duca  Amedeo  V  ,  im- 
peratrice d'Oriente  nel  1327,  pel  suo  matrimonio 
con  Andronico  III  il  Giovane;  rimasa  vedova ,  ebbe 
la  tutela  del  suo  figliuolo  Gio.  Paleologo  e  la  reg- 
genza dell'  imperio  che  divise  con  Cantacuzeno  prin- 
cipe, a  cui  ella  però  non  fece  la  debita  giustizia.  Poi  che 
si  fu  disciolta  dalle  cure  di  stato  ,  si  mescolò  con  gran 
faccenda  nelle  dispute  religiose,  e  morì  circa  il  isSìì. 

ANNA  di  Cipro,  figlia  di  Giano  re  di  Cipro  e 
d'Armenia;  si  disposò  a  Lodovico  duca  di  Savoja 
nel  1433;  il  nome  di  lei  è  fatto  noto  per  le  sue 
private  virtù  e  per  utili  istituzioni.  In  Genova  uscì 
di  vita  r  a.  146S. 

ANNA  di  Bretagna,  regina  di  Francia,  n.  a  Nan- 
tes nel  14  76,  m.  nel  castello  di  Blois  nel  1514;  fu 
prima  fidanzata  a  Massimiliano  d'  Austria,  poi  data  in 
moglie  a  Carlo  Vili  re  di  Francia  nel  1491.  Ella  si 
riservò  la  sovranità  de'  suoi  stati ,  e  fu  scritto  nel 


contratto  di  nozze  che  morendo  Carlo  senza  figi, 
la  regina  fosse  obbligala  a  congiungersi  in  mairi, 
monto  col  successore ,  e  che  morendo  ella  prima  dei 
marito,  il  suo  ducato  di  Bretagna  fosse  devoluto  al- 
la Francia.  Nella  discesa  di  Carlo  Vili  in  Italia,  An- 
na governò  il  reame  con  molta  saggezza.  Alla  morte 
di  Carlo,  Luigi  XII  si  legò  in  matrimonio  a  questa 
principessa,  già  amata  da  lui  quando  era  duca  di 
Orleans.  Le  rendite  che  ella  s'  era  riservate  a  sè  del 
ducato  di  Bretagna  furono  consecrate  a  soccorso 
delle  vedove  e  degli  orfani ,  e  le  munificenze  di  questa 
donna  si  espandevano  pure  sui  dotti  e  sui  guerrie- 
ri che  s'  erano  segnalati.  Fu  per  indole  molto  vaga 
di  dominare,  e  Luigi  XII  la  escusava  con  tal  sen- 
tenza: a  ei  si  vuol  sopportare  qualcosa  da  una 
"  donna,  quando  ella  sia  tenera  veramente  del  pro- 
"  prio  marito  e  del  proprio  onore;  »  —  Fu 
ella  e  non  Francesco  I,  come  è  detto  comunemen- 
te, che  introdusse  in  corte  le  donne.  Per  quel  suo 
amore  al  lustro  ed  alla  magnificenza ,  volle  intorno 
a  sè  molte  damigelle  che  intitolavansi  damiqelie 
d'onore  della  regina,  ed  il  titolo  d'onore  allora^ 
non  era  usato  con  strana  improprietà  di  vocabolo,  ma 
era  degnamente  apposto,  perciocché  il  buon  costume 
fu  osservato  in  Francia  in  quel  tempo,  più  che  in 
ogni  altro.  Nel  1675  le  dame  di  palazzo  successero 
a  queste  damigelle. 

ANNA  di  Francia,  figlia  primogenita  di  Luigi  XI 
e  di  Carlotta  di  Savoja,  maritata  a  Pietro  II  di 
Beaujeu  duca  di  Borbone;  fu  eletta  dal  padre  suo 
a  governar  la  Francia  nella  minorità  di  Carlo  VIII. 
Il  Duca  d'  Orleans  essendo  corso  all'  armi  per  voler 
anch'  egli  aver  quella  parte  di  governo  che  stimava 
convenevole  al  proprio  grado,  fu  vinto  e  fatto  pri- 
gioniero. Anna  lo  ritenne  in  cattività  oltre  a  due  an- 
ni nella  gran  torre  di  Bourges.  Costei  ornata  di  mol- 
ta prudenza  e  costanza  ,  morì  nel  Castello  di  Chan- 
telle  nel  1522  in  età  d'  anni  60. 

ANNA  d'  Ungheria,  figlia  di  Ladislao  VI  re  di 
Polonia;  fu  moglie  dell' imperador  Ferdinando  di 
Austria  nel  1S27,  e  gli  recò  in  dote  le  corone  d'  Un- 
gheria e  di  Boemia  ;  diede  validissima  opera  alla  di- 
fesa di  Vienna  assediata  da'  Turchi  e  mancò  a'  vivi 
in  Praga  nel  1S47. 

ANNA  BOLENA.  V.  BOLENA. 
ANNA  di  Ferrara  ,  figlia  di  Ercole  II  duca  di 
Ferrara  e  di  Renata  di  Francia  ;  disposata  nel  i54J> 
a  Francesco  duca  di  Guisa  cognominalo  lo  sfigura- 
to (le  balafré)  ;  volle  esser  partecipe  de' pensieri  e 
dei  pericoli  del  marito  e  de'  figli  fatti  capi  della  lega. 
Dopo  che  Francesco  fu  trucidato  dinanzi  ad  Orleans, 
ella  con  ardore  provocò  la  vendetta  che  era  debita 
a  lui  ed  il  giudizio  dell'  uccisore.  Rimaritatasi  nel 
1566  a  Iacopo  di  Savoja  duca  di  Nemours ,  continuò 
a  mescolarsi  nelle  turbazioni  civili;  la  corte  la  tenne 
prigione  entro  il  castello  di  Blois  e  d'  Amboise,  e 
mori  nel  1607. 

ANNA  d'  Austria;  figlia  primogenita  di  Filippo  IH 
re  di  Spagna,  n.  nel  1602,  fu  data  in  isposa  a  Lui- 
gi XIII  nel  1615.  Quando  Richelieu  salì  al  mini- 
stero, temendo  di  vedere  i  suoi  nemici  soste- 
nuti dalla  regina ,  fece  ogni  sua  possa  per  torle 
ogni  occasione  di  nuocergli  ;  le  diede  accusa  di  essere 
stata  a  parte  nelle  trame  segrete  di  Calais  che  in- 
tendevano a  far  dichiarare  incapace  il  monarca  ,  e 
dar  la  sua  moglie  a  Gastone  duca  di  Orleans  fra- 
tello di  lui.  In  processo  di  tempo,  ridotta  pure  alla 
condizione  di  accusata,  si  trovò  a  tale  da  dover  ri- 
spondere alle  interrogazioni  del  cancelliere  sulle  pra- 
tiche che  le  si  apponevano  co'  nemici  delio  stalo,  e 
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ise  lunga  pezza  negletta  dal  suo  marito  ;  ma  final- 
;nte  i  conjugi  sì  pacificarono,  ed  ella  s'incinse 
un  fanciullo  che  fu  poi  Luigi  XIV.  Il  re,  che  mo- 
dopo  il  cardinale-ministro,  aveva  sperato  poter 
•coscrivere  1'  autorità  della  regina^  ma  appena  eb- 
chiusi  gli  occhi  nel  sonno  eterno,  il  suo  testa- 
3nto  fu  casso  dal  parlamento^  ed  Anna  d'  Austria 
chiarata  reggente,  la  quale  ripose  ogni  sua  fede 
1  cardinal  Mazzarino.  11  regno  d'  uno  straniero  mi- 
in  sentore  i  grandi  del  regno,  e  fece  da  ultimo 
•onipere  le  commozioni  politiche  della  Fronda.  Maz- 
rino  ebbe  V  arte  di  condurre  a  fine  la  guerra  Ci- 
le senza  far  concessioni  di  sorta ,  e  quando  il  prin- 
oe  uscì  di  pupillo,  la  regina  rassegnò  in  mano  di 
i  una  potestà  che  aveva  ben  saputo  guardare  e 
fendere.  Questa  donna  si  morì  per  cancro  nel 
i66.  —  Un  tratto  distintivo  dell'indole  nobil- 
ente  altera  e  risoluta  di  questa  donna  si  vede  in 
lanto  vogliamo  aggiungere.  Pareva  che  il  giovanet- 
Luigi  XIV  inchinasse  all'  amore  di  una  nepote  del 
marino ,  e  1'  astuto  cardinale  fingeva  innanzi  alla 
gina  madre  di  temere  un  matrimonio  sì  spropor- 
)nato;  ma  ella  gli  ruppe  la  voce  e  gli  ambiziosi 
segni  con  tal  risposta:  se  il  re  fosse  capace  di 
mirare  sì  in  basso,  mi  metterei  col  mio  secondo- 
genito a  capo  di  tutta  la  nazione  contro  il  re  e 
contro  voi.  sj 

ANNA,  figlia  di  Iacopo  II  re  d'Inghilterra,  e  di 
ma  Hyde  sua  prima  moglie,  n.  nel  1664  ;  fu  ere- 
iuta  nella  religione  anglicana  e  disposata  al  prin- 
De  Giorgio  fratello  del  re  di  Danimarca.  Dopo  la 
orte  del  re  Guglielmo  marito  di  Maria  sorella  mag- 
ore  di  essa,  gl'inglesi  la  chiamarono  a  sedere  in 
ono  nel  1702.  Le  vittorie  di  Marlborough,  suo 
inerale  e  suo  favorito,  illustrarono  il  suo  regno  di 
Oria  immortale.  Ella  fu  tra'  primi  potentati  che  si 
ettessero  nelle  negoziazioni  di  pace  e  nel  trattato 
Utrecht;  anzi  in  quel  trattato  ella  stipulò  non 
ire  come  regnatrice  d'Inghilterra  ma  come  arbi- 
a  di  tutta  Europa.  In  sulle  prime  ebbe  fatti  prov- 
,!diraenti  per  riaprire  la  via  del  trono  al  suo  fra- 
Ilo  Iacopo  III ,  ma  non  potè  colorire  questo  disegno. 
QO  de'  suoi  più  memorabili  atti  è  la  congiunzione 
ì\ìa  Scozia  coli'  Inghilterra  sotto  un  solo  reame  che 
titolò  Gran-Brettagna.  Da  quel  punto  non  v'ebbe 
tro  che  un  sol  parlamento  in  cui  la  Scozia  fu  rap- 
'Bsentata  da  16  pari  e  46  deputati.  A  costei  ven- 
3  manco  la  vita  nel  1714. 

ANNA  IWANOWA,  imperatrice  di  Russia,  n.  nel 
595,  figlia  di  Ivano  fratel  maggiore  di  Pietro  il 
-ande  e  maritata  al  duca  di  Curlandia;  ascese  sul 
ono  degli  czar  nel  1750.  Seppe  tenere  in  rispetto 

genti  vicine  senza  mischiarsi  nelle  loro  brighe  ; 
ti  che  se  ne  eccettui  la  guerra  che  ebbe  a  soste- 
ere  contro  la  Turchia  dal  1757  al  1740.  Malgrado 
indole  mite  di  essa,  il  suo  ministro  Biren  da  lei 
Ito  duca  di  Curlandia,  fece  perire  sui  patiboli  più 
i  12,000  persone  e  ne  mandò  a  confine  oltre  a 
3,000  nei  deserti  della  Siberia.  Costui  governava  a 
la  posta  l' animo  dell'  imperatrice ,  la  quale  giunse 
!Ù  d'  una  fiata  a  genuflettersi  a  lui  dinanzi  e  spar- 
;  invano  pianto  e  preghiere  per  renderlo  più  be- 
igno.  Mori  per  languore  nel  1740,  lasciando  erede 
ella  corona  il  suo  pronipote  Ivano. 

ANNA  PETROWNA ,  figlia  primogenita  di  Pietro  il 
rande  e  di  Caterina  I,  n.  nel  1706;  andò  moglie 
el  172S  a  Carlo  Federigo  dùca  di  Holstein-Goltorp  ; 
i  madre  dell'  infelice  Pietro  III ,  e  morì  sul  fior  degli 
nni  nel  1728. 

ANNA  MARIA,  Duchessa  di  Brunswich,  don- 


na d'  Alberto  duca  di  Prussia  ;  fu  commendevole 
per  virtù  d'animo  e  per  ingegno.  Morì  nel  1368,  la- 
sciando al  suo  figlio  un  trattato  morale  da  lei  com- 
posto col  titolo  :  Specchio  de'  Principi ,  di  cui  un 
esemplare  sta  nella  biblioteca  di  Koenigsberga. 

##  ANNA  (Baldassarre  d')  pittor  veneziano  ,  fiam- 
mingo d'origine;  fu  discepolo  del  Corona;  continuò 
alcune  opere  del  maestro;  molte  ne  fece  nella  chie- 
sa de'  servi  della  sua  patria ,  e  se  non  potè  aggua- 
gliarlo nella  sceltezza  delle  forme,  dice  il  Lanzi,  lo 
vinse  nella  morbidezza  e  nella  forza  del  chiaro- 
scuro. 

ANNAT  (il  P.  Francesco)  ,  gesuita,  n.  a  Rhodez  nel 
1607;  fu  prima  censor  di  libri  a  Roma  e  teologo  del 
generale  del  suo  ordine;  poi  provinciale  e  confessore 
di  Luigi  XIV  per  16  anni  continui.  Acerrimo  nemico 
de' solitari  di  Porto-reale  incitò  il  governo  agli  atti 
di  autorità  perchè  al  formolario  d' Alessandro  VII  si 
desse  forza  di  legge  di  stato.  Aveva  dettato  moWì  scrit- 
ti su  questa  materia  oggimai  sepolti  in  eterno  oblio. 
Pascal  indirizzò  a  lui  le  due  ultime  sue  provinciali. 
Costui  si  ritirò  dalla  corte  quando  sentì  affievolirsi 
la  sua  sanità,  e  morì  4  mesi  dopo  a  Parigi  nel  1670. 
—  Il  suo  nepote  generale  della  congregazione  della 
dottrina  cristiana  è  autore  d'  un  Jpparato  metodico 
j)er  la  teologia ,  in  latino ,  che  fu  posto  all'  Indice  in 
Roma  nel  1714. 

ANNAYA  (Pietro),  ammiraglio  portoghese;  fondò 
nel  sec.  XVI  per  ordine  del  re  Emanuele  uno  sta- 
bilimento a  Sofala  sulle  coste  d'  Africa.  —  GÌ'  in- 
digeni ed  il  re  loro ,  mal  sofferendo  la  insolenza  di 
questi  stranieri,  che  anche  una  fortezza  avevano  loro 
fabbricata  sul  collo,  fecero  un  assalto,  ma  il  com- 
battimento finì  con  la  morte  del  re  e  de'  suoi  fede- 
li. Annaya  pose  in  trono  uno  de'  figli  del  re  facen- 
dogli giurare  eterna  alleanza  coi  Portoghesi. 

ANNEBAUT  (Claudio  d') ,  barone  di  Retz  e  mare- 
sciallo di  Francia;  restò  prigioniero  nella  battaglia 
di  Pavia  con  Francesco  I.  Ebbe  il  baston  di  mare- 
sciallo nel  1S58,  la  dignità  d'ammiraglio  nel  1M5; 
gli  fu  confidala  l'  amministrazione  delle  finanze  in- 
sieme al  cardinal  de  Tournon ,  e  morì  alla  Fere  nel 
1352.  —  #*  Francesco  I,  raccomandò,  morendo, 
Annebaut  al  delfino  con  queste  parole  :  5:  ve  lo  rac- 

comando  come  il  solo  tra'  cortigiani  che  ad  al- 
»  tro  mai  non  fu  inteso  fuorché  al  bene  del- 
>y  lo  stato  ,  e  che  venne  in  povertà  amministrando  i 
«  pubblici  negozi.  In  considerazione  della  sua  pro- 
»  bità  gli  lascio  100,000  lire, 

#  ANNESE  (Gennaro)  ,  archibusiere  di  professione  ; 
si  rimase  solo  successore  di  Masaniello  nel  comando 
de' sollevati  di  Napoli  nel  1647  e  1648,  dopo  che  gli 
altri  capi  del  popolo ,  chiamati  dalla  perfidia  de'  mi- 
nistri spagnuoli  nel  castello  per  trattar  di  pace ,  era- 
no stati  subito  ivi  chiusi  ed  uccisi.  Dopo  quest'  atto 
esecrando  gli  Spagnuoli  presero  a  spaventare  il  po- 
polo assalendolo  da  ogni  parte,  ma  il  popolo  eroi- 
camente si  difendeva;  ed  avendo  ucciso  il  suo  capi- 
tano principe  di  Massa  -  che  lo  tradiva,  si  elesse  in 
duce  l'Annese,  uomo,  secondo  il  definire  di  Carlo 
Botta  «  astuto,  coraggioso,  con  qualche  pratica  di 
"  guerra,  che  sapeva  anche  girare  attorno  sempre 
5?  che  il  bisogno  il  richiedesse;  stromento  adattissi- 
?5  mo  alle  presenti  condizioni  di  Napoli.  j5  Costui  su- 
bito fece  pratiche  per  aver  la  protezione  di  Francia, 
e  che  un  Guisa  venisse  a  Napoli  come  protettore  del- 
la repubblica  che  si  fondava;  venne  il  Guisa,  ma 
l'Annese,  più  ambizioso  e  meno  virtuoso  di  Masa- 
niello, cominciò  ad  aver  gelosia  di  esso ,  tanto  che  gli 
si  scoperse  nimico.  Brevemente,  la  libidine  del  domi- 
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nare  e  dell'  arricchire  tanto  lo  sedasse,  che  trattò  se- 
gretamente con  gli  spagnuoli  e  li  mise  dentro  nel 
torrione  del  Carmine  a  lui  affidato.  Allora  il  mise- 
ro popolo,  più  non  trovando  scampo,  si  dovè  tor- 
nare nell'antica  obbedienza.  Quando  però  gli  spa- 
gnuoli non  ebbero  più  cagione  di  temer  della  plebe, 
Annese  ebbe  in  vano  a  reclamar  la  perdonanza  pat- 
tuita j  e,  secondo  quel  che  noi  spessissimo  abbiamo 
letto  nelle  islorie  passale,  e  i  tìgli  nostri  leggeranno 
pur  troppo  nelle  future,  lo  sciagurato  vide  ad  uno 
ad  uno  cadérsi  morti  dinanzi  i  suoi  partigiani ,  ed  ei 
fu  r  ullimo  ad  aver  mozzo  il  capo  nel  mese  d'  Apri- 
le del  1048  ;  ma  qui  bene  slette  che  il  traditore  pe- 
risse per  tradimento. 

AÌNINESLEY  (Arturo),  conte  d'  Anglesey ,  n.  a  Du- 
blino nel  ÌÌÌÌ4  ;  parteggiò  ne' primi  suoi  tempi  per 
Carlo  1  re  d'Inghilterra,  poi  si  voltò  a  Cromvello, 
da  ultimo  si  rimise  a  far  professione  di  reale.  No- 
minalo conte  e  guarda-sigilli  privato  nel  1675,  fu 
deposto  da  tai  dignità  nel  1682  ,  e  morì  nel  1686.  Ci 
avanzano  di  lui  alcune  Memorie;  ed  è  compianla  la 
perdita  dell'  Istoria  delle  lurbolenze  cV  Irlanda  pure 
scritta  da  lui. —  ##  La  privazione  delle  sue  digni- 
tà ebbe  origine  principalmente  dalla  opposizione  da 
lui  fatta  al  duca  di  Yorck. 

AlNINET  (Pietro),  maestro  di  scuola  in  Londra;  nel 
1762  pubblicò  un'  opera  irreligiosa  intitolala:  il  libro 
imesligalorc ,  in  idioma  inglese.  Citato  innanzi  al 
banco  del  re  fu  condannato  a  seder  due  volle  alla 
gogna  e  ad  un  anno  di  carcere  :  la  qual  sentenza 
fu  dal  popolo  riputata  troppo  severa.  Egli  è  anche 
autore  dell'  Esame  storico  della  vita  e  delle  opere  di 
S.  Paolo,  tradotto  in  francese  da  Holbach. 

AlNINiBALE,  figlio  di  Giscone  ,  uno  de' suffeti,  e 
generale  dell'  armi  cartaginesi  ;  volendo  vendicare  la 
morte  del  suo  avo  Amilcare,  approdò  in  Sicilia  l'  a. 
409  av.  G.  C.  ;  prese  d'assalto  Selinonte  ed  Imera , 
e  le  abbandonò  al  furore  de'  soldati;  distrusse  poi 
Imera  da  capo  a  fondo ,  e  fece  mettere  al  taglio 
della  spada  gli  abitanti  nel  luogo  slesso  ove  Amil- 
care era  stato  ucciso.  Tornato  in  Sicilia  3  anni  dopo 
per  compier  la  conquista  di  quest'  isola ,  assediò 
Agrigento,  e  morì  per  contagio  con  gran  parte  del- 
la sua  gente  1'  a.  406  av  G.  C. 

AlNlNIBALE,  detto  l'antico,  ammiraglio  cartagine- 
se; mise  a  ruba  le  coste  d'  Italia  nella  prima  guer- 
ra punica,  e  fu  poi  vinto  dal  console  Duilio;  dopo 
questa  rotta  i  suoi  soldati  lo  lapidarono  l'anno  261  av. 
G.  C. 

ANNIBALE,  generale  cartaginese,  ed  uno  de' più 
grandi  guerrieri  del  mondo  antico,  figlio  di  Amilca- 
re Barca,  n.  1' a.  247  av.  G.  C;  toccando  appena 
il  9.10  a.  dell'  età  sua  il  padre  gli  fece  giurare  eter- 
na nimistà  verso  i  Romani.  Salutato  per  comun  plauso 
generale  delle  armi  puniche  in  Ispagna  nell'  età  d'  a. 
25  ,  prese  e  distrusse  Sagunto  contro  tutti  i  trattati; 
pensò  muovere  assalto  a'  Romani  fin  dentro  al  loro 
paese,  superò  le  Alpi,  e  218  a.  av.  G.  C.  discese  in 
Italia  con  un  esercito  forte  di  90,000  fanti  e  12,000 
cavalli.  Dopo  aver  presa  Torino,  ruppe  compiuta- 
mente Scipione  al  Tesino,  Sempronio  alla  Trebbia 
e  traversando  gli  Appennini  occupò  l' Etruria.  V  an- 
no appresso  vinse  Cn.  Flaminio  sulle  sponde  del 
Trasimeno  e  gli  uccise  16,000  uomini.  Q.  Fabio  Mas- 
simo soprattenne  per  buon  tempo  la  sua  fuga  con 
prudente  lentezza,  ma  la  temerità  di  Terenzio  Var- 
rone  gli  offerse  facile  cagione  di  vittoria.  Annibale 
lo  disfece  a  Canne  1'  a.  216  av.  G.  C,  con  quella  fa- 
mosa rolla  in  cui  Roma  perde  40,000  soldati ,  intra 
i  quali  il  console  Paolo  Emilio.  Credono  gli  storici 


che  se  Annibale  avesse  corso  difilato  su  Roma,  quel- 
lo sarebbe  stato  1'  ullimo  dì  della  repubblica ,  ma 
egli  in  vece  pose  a  Capua  gli  alloggiamenti  d' inver- 
no, e  colà  le  sue  milizie  furono  contaminate  dalla 
mollezza.  Quando  tornò  a  mettere  il  campo  intorno 
a  Roma  ,  fu  sì  poco  temuto  che  fu  messo  in  vendi- 
ta il  terreno  occupato  dalle  sue  tende.  Soprasleltf 
ancora  in  Italia  per  alcun  tempo,  ma  trovò  in  Mar 
cello  un  avversario  assai  formidabile.  Scipione  avendc 
portato  guerra  nel  cuor  dell'  Africa,  Annibale  fu  col? 
richiamato.  Di  prima  giunta  vi  perde  la  battaglia  di 
Zama  l'  a.  202  av.  G.  C.  Fuggì  e  si  raccolse  in  Adra- 
mitto  ,  ma  ivi  perseguitato  dai  romani  si  riparò  pres- 
so Antioco  re  di  Siria ,  poi  presso  Prusia  re  di  Biti- 
nia  e  gli  armò  a'  danni  de'  romani.  Finalmente  pei 
sospetto  d"  esser  per  opera  di  quel  re  dato  in  mane 
di  questi ,  s'  avvelenò  nell'  a.  64  dell'  età  sua  e  18Z 
av.  G.  C. 

ANNIBALI  0  ANNIBALDI  (degli)  ,  famiglia  d 
antichi  e  polenti  baroni  romani  oggidì  estinta.  Poch( 
memorie  ci  avanzano  di  lei  e  de'  suoi  membri,  tut- 
tavia il  Vitale  nella  Storia  diplomatica  de'  Senalfy 
ri  di  Roma,  più  volle  li  ricorda  fra  coloro  che  ten- 
nero la  dignità  senatoria,  ed  ebbero  gran  parte  nei 
negozi  di  quel  tempo.  Pare  che  avessero  le  loro  ca 
se  presso  al  Colosseo. 

ANNICERI  di  Cirene,  filosofo  greco  discepolo  d 
Aristippo;  purificò  la  scuola  cireneica ,  e  fondò  1; 
sella  Anmceriaina  circa  1'  a.  150  av.  G.  C.  ;  fu  confu 
so  con  questo  un  secondo  Anniceri  ,  il  quale  non  pei 
altro  si  rendè  noto,  che  per  uno  smodalo  amore  a 
cavalli  e  per  rara  destrezza  nel  guidare  il  carro 
recandosi  in  Olimpia,  nel  passar  Egina  si  abbattè  i[ 
Platone  che  fatto  schiavo  era  esposto  alla  vendila 
lo  ricomperò  e  lo  ricondusse  in  Atene. 

ANNIO  di  Viterbo ,  domenicano  ,  n.  intorno  al  1432 
m.  a  Roma  nel  1302;  fu  maestro  del  palazzo  apo 
stolico  sotto  Alessandro  VI  ;  lasciò  :  Comenti  alla  sa 
era  Scrittura,  i  quali  però  non  sono  più  letti  ;  —  Àn 
tiquitatum  variarum  Volum.  XF//,  raccolta ,  che 
a  suo  giudizio,  contiene  le  opere  di  Beroso  ,  di  Fa 
bio  Pittore,  di  Mirsilo,  ed  in  una  parola  degli  sto 
rici  della  più  rimola  antichità.  Da  prima  molti  doli 
posero  fede  in  quest'  opera ,  ma  in  processo  di  lem 
po  fu  chiaro  che  Annio,  per  troppa  credulità  e  sen 
za  alcuna  frode  ,  era  stato  il  primo  ad  esser  tratto  ii 
inganno  da  falsatori  di  codici.  —  Il  vero  su 
nome  fu  Giovanni  NANNI ,  latinamente  iVanwms,  eh 
ei  tramutò  in  Annius  per  un  soverchio  amore  di  r 
durre  tutto  ad  antiche  forme.  Fu  uomo,  siccome  trovi; 
mo  scritto ,  di  molta  virtù ,  e  però  a  fatica  si  sosti 
neva  in  corte  d'  un  Alessandro  VI;  soleva  dire  oli 
verità  al  duca  Valentino,  uomo  anche  più  vizioso  di 
padre  suo  ,  e  si  crede  che  queste  gli  costassero  1 
vita  e  morisse  di  veleno. 

ANNONE,  celebre  navigatore  e  generale  cai 
taginese.  Su  quest'  uomo  insigne  s'  atTaccendaror 
assai  tutti  i  critici  moderni  per  vedere  se  il  viaggi 
intorno  all'  Affrica,  che  da  molti  antichi  scrittori, 
spezialmente  da  Plinio  è  ricordato,  sia  vero  o  siip 
posto.  Noi  solo  ci  staremo  contenti  ad  indicare  quc 
r  opera  che  corre  sotto  il  suo  nome  ,  ed  è  intitol 
la  cosi;  Periplo  d'  Annone ,  generale  de'  Cartaqiu 
si  lungo  le  coste  della  Libia  al  di  là  delle  Colon' 
d'  Ercole  ;  deposto  da  lui  stesso  nel  tempio  di  Si 
turno.  Fu  stampato  e  comentato  e  tradotto  in  var 
lingue.  Ramusio  lo  volgarizzò  nella  sua  RaccoU 
de'  Viaggi. 

^*  ANNONE;  altri  sette  illustri  cartaginesi 
questo  nome  sono  notati  nell'  antichità.  Sei  di  que» 
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mo  generali  che  o  per  lieta  fortuna  o  per  fatti  ca- 
imitosi  acquistarono  nominanza  nelle  guerre  con- 
■0  i  romani,  e  due  in  particolare  se  ne  vogliono 
otare  come  coloro  che  prepararono  forse  da  lungi 
i  rovina  di  Cartagine  ;  il  primo  di  essi  veleggiò  con 
n'armata  in  Sicilia  al  soccorso  di  Amilcare  Barca 

a.  242  av.  G.  C.  ;  ma  il  suo  navilio  toccò  tal  rotta 
he  da  quel  momento  si  confermò  ne'  Romani  1'  as- 
aluto imperio  del  mare  e  si  diede  fine  alla  prima  guer- 
a  punica  ;  il  secondo  come  capo  della  fazione  edese 
pposta  a  quella  barcina  fu  sempre  ne'  consigli  del 
3nato  nemico  d'  Annibale  e  dopo  la  battaglia  di 
anne  si  oppose  a  mandargli  i  soccorsi  richiesti ,  tan- 
)  che  queste  nimistà  e  divisioni,  prepararono,  co- 
le sempre  pur  troppo  s'  è  veduto  massime  nella 
lisera  Italia,  la  comune  rovina.  11  7.mo  poi  di  que- 
[i  Annoni  e  2.do  nell'  ordine  cronologico ,  fu  poteu- 
ì  e  ricco  cittadino  in  Cartagine,  tentò  di  abbattere 
i  repubblica  e  ridurla  sotto  il  suo  principato;  a 
uesto  fine  ordinò  una  congiura,  ma  fu  tradito  da 
no  schiavo;  allora  a  viso  aperto  armò  tutti  gli  ai- 
ri suoi  schiavi  che  montavano  a  20,000;  combattè, 
la  rimase  vinto,  fu  battuto  con  verghe,  infranto 
d  appeso  ad  una  forca  1'  a.  356  av.  G.  C. 

ANNONE  (Gio.  Jacopo  di),  n.  a  Basilea  nel  1728, 
1.  nella  stessa  città  l'  a.  1804;  ivi  professò  prima 
Dttorica,  poi  giurisprudenza;  e  si  diede  con  molto 
rofitto  alla  storia  naturale.  Abbiamo  di  lui  molle 
none  Memorie  stampate  negli  Jota  Helvetica. 

ANOMEIANI ,  nome  di  settari  derivati  dall'  Ariani- 
(00.  Per  errore  assai  grosso  fu  attribuito  questo  no- 
ie alla  setta  degli  Antinomeiani ,  della  quale  Gio. 
ilebio  Agricola  fu  fondatore  nel  sec.  XVI. 

ANOT  (Pier  Niccolò),  dottore  in  teologia,  n.  nel 
762  ;  era  inteso  alla  istruzione  pubblica  nelle  scuo- 
i,  quando  per  la  rivoluzione  francese  dovè  rendersi 
rofugo.  Visse  a  Malta  tutto  il  tempo  del  suo  esilio 
olontario;  e  tornato  in  Francia  nel  1802  fu  nomi- 
aio  vicario  della  metropolitana  di  Reims.  L'  eserci- 
io  del  suo  ministero  non  lo  distolse  dall' applicarsi 
Ile  buone  lettere,  ed  il  frutto  de'  suoi  studi  furo- 

0  alcune  opere  storiche  e  letterarie;  —  un'  ora- 
ione  funebre  per  Luigi  XVI  ;  ed  alquanti  Sermoni 
dritti  per  l'  associazione  della  Provvidenza  istituita 

Reims  ,  ove  morì  nel  1823. 

ANQUETIL  (Luigi-Pietro),  n.  a  Parigi  nel  1723; 
ntrò  da  giovinetto  nella  congregazione  di  S.ia  Genuef- 
i,  e  dopo  aver  professate  consecutivamente  le  belle 
ittere  e  la  teologia,  si  apprese  in  particolar  modo 
Ilo  studio  dell'  istoria.  La  sua  dimora  in  Reims  gli 
iede  pensiero  e  modo  di  scriver  la  Storia  di  que- 
la  città,  opera  piena  di  buone  ricerche  e  prosciol- 

1  da  quelle  superfluità  in  che  gli  storici  precedenti 
avevano  impigliata.  Passò  poi  alla  direzione  del 

ollegio  di  Senlis  ed  ivi  scrisse  lo  Spirito  della  le- 
a ,  che  riusci  una  delle  sue  opere  migliori .  Quando 
i  rivoluzione  di  Francia  trascese  a  quegli  eccessi  di 
Brrore  che  tutti  sanno,  Anquetil  fu  chiuso  nelle  prigio- 
i  di  S.  Lazzaro ,  ma  colà  dentro  mantenne  l'  animo 
ìnto  sereno  che  condusse  un  importante  Compen- 
io  della  storia  universale  stampato  in  9  volumi, 
u  poi  membro  dell'  istituto  ,  occupato  nell'  ufficio 
egli  affari  esteri  e  fregiato  della  legion  d'  onore, 
ra  già  più  che  ottuagenario  d'  età  quando  pubbli- 
ò  la  Istoria  di  Francia ,  la  quale  opera  si  risente 
ella  vecchiezza  del  suo  autore  e  della  fretta  onde 
u  scritta.  Inalterabile  d'animo,  robusto  di  corpo, 
pendeva  dieci  ore  del  giorno  nell'  assiduità  dello 
ludio  e  meditava  amplissime  imprese  letterarie , 
[uando  mancò  di  vita  nel  1808  vecchio  d'  84  anni. 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


Abbiamo  altresì  dì  lui:  Raggiri  di  corte  sotto  En- 
rico IF,  Luigi  XIII  e  la  minorità  di  Luigi  XIV. 
Debole  è  lo  stile  di  questo  libro ,  nè  l'  ingegno ,  nè 
la  tirannia  di  Richelieu  vi  sono  dipinti  con  la  debi- 
ta forza,*  —  Luigi  XIV,  la  sua  corte  ed  il  reg- 
gente ,  raccolta  d'  aneddoti ,  ben  pochi  però  de'  qua- 
li sorprendono;  —  Vita  del  Maresciallo  di  Villars 
scritta  da  lui  medesimo,  seguita  dal  Giornale  di 
Corte  ;  —  Cagioni  delle  guerre  e  de'  negoziati  di 
pace  della  Francia  sotto  i  regni  di  Luigi  XIV, 
Luigi  XV,  Luigi  XVI  ;  —  Memoria  sulla  vita  di 
Anquetil-Duperron  suo  fratello;  e  molte  dissertazio- 
ni inserite  nelle  Memorie  dell'  istituto. 

ANQUETIL-DUPERRON  (Àbramo-Giacinto),  fratello 
dello  storico,  n.  a  Parigi  nel  1731;  fu  debitore  alla 
protezione  del  vescovo  di  Auxerre,  de  Caylus,  del- 
l' avergli  aperto  la  via  ad  erudirsi  nell'  ebraico  idio- 
ma, nell'  arabo  e  nel  persiano.  Non  sentendosi  pun- 
to tirato  allo  stato  ecclesiastico ,  tornò  da  Auxerre  a 
Parigi  ove  l'  ab.  Sallier  gli  procacciò  un  modesto 
trattamento  come  alunno  nella  scuola  delle  lingue 
orientali.  Nel  17S4  si  fece  scrivere  tra' soldati ,  e  col 
sacco  in  dosso  ed  il  fucile  in  ispalla  se  ne  andò  al- 
le Indie  d'  onde  tornò  nel  1762  col  tesoro  di  180 
mss.  L'  anno  appresso  fu  ammesso  nell'  accademia 
delle  iscrizioni,  e  poi  fece  pubblici  per  le  stampe 
i  frutti  de'  suoi  viaggi  che  furono  questi:  il  Zend- 
Avesta ,  unito  ad  una  Relazione  de'  suoi  viaggi,  e  ad 
una  Vita  di  Zoroastro;  —  La  legislazione  orien- 
tale; —  Ricerche  istoriclie  e  geografiche  sulle  In- 
die; —  Della  dignità  del  commercio  e  dello  stato 
del  commerciante.  Nel  tempo  della  rivoluzione  si 
chiuse  nel  suo  scrittoio  ed  altri  compagni  non  volle 
che  i  libri.  Frutto  di  questo  raccoglimento  furono: 
L"  India  posta  a  confronto  dell'  Europa;  e  la  ver- 
sione latina  del  libro  persiano:  Oupnek'hat  (segreti 
che  non  si  dcggiono  rivelare).  Ei  fu  compreso  nei 
riordinamento  dell'  Istituto ,  ma  inviò  la  sua  rinun- 
zia e  mori  nel  180i>.  Oltre  alle  opere  citate  dettò 
molte  memorie  lette  nell'  accademia  francese ,  e  lasciò 
moltissimi  mss. 

#*  ANSALDI  (Ansaldo),  uditor  della  S.  Rota  ro- 
mana, eruditissimo  giureconsulto  e  lodato  poeta ,  n. 
a  Firenze  nel  16S1,  m.  in  Roma  nel  1719.  Fu  di- 
scepolo del  famoso  card,  de  Luca  che  lo  ebbe  assai 
caro,  e  nelle  sue  opere  1'  onorò  di  grandi  lodi  e  lo 
disse  uomo  d'  alte  speranze  nella  scienza  legale.  E- 
sercitò  in  Roma  1'  avvocatura  con  ammirazione  uni- 
versale, e  massime  nella  parte  del  diritto  commer- 
ciale fu  sommamente  utile  alla  scienza;  in  mezzo 
alle  profonde  lucubrazioni  di  questa  si  ricreò  gentil- 
mente poetando,  e  le  opere  in  ambedue  le  facoltà 
che  di  lui  ci  avanzano  sono  le  seguenti:  Discussus 
legales  de  commercio  et  mercatura  ecc.,  i  quali ,  dice 
un  biografo  ,  che  anche  oggidì,  dopo  tanti  avanzamen- 
ti nella  scienza,  si  potrebbero  studiar  con  profitto; 
—  Decisiones  Rotce  romance;  —  Parere  al  Gran- 
duca intorno  al  prestarsi  giuramento  a'  rei;  —  Il 
trionfo  delia  fede ,  poema  in  26  canzoni  ;  —  La 
creazione  deW  uomo  e  incarnazione  del  Verbo  eter- 
no,  poema  in  7  canzoni;  ed  altre  operette  minori 
che  sono  registrate  dal  Mazzuchelli. 

ANSALDI  (Innocenzio)  ,  pittore  e  letterato,  n. 
in  Pescia  nel  1734,  m.  ivi  nel  1816.  Secondato  dai 
genitori  nel  suo  amore  per  la  pittura ,  lo  mandaro- 
no a  studiare  in  Roma ,  donde  poi  tornato  in  To- 
scana ornò  molte  chiese  e  gallerie  delle  commende- 
voli  opere  del  suo  pennello.  Era  anche  sperlissimo 
nella  storia  dell'  arte  e  fu  cortese  di  molti  lumi  al 
Bartoli .  al  Cicognara .  al  Lanzi .  che  ne  fa  onorato  ri- 
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cordo  nella  sua  storia.  Scrisse  le  seguenti  opere:  De- 
scrizione delle  pitture,  sculture  ed  architetture  del- 
la città  e  sobborghi  di  Pescia;  —  una  versione  del 
poema  di  Dufresnoy  sulla  Pittura;  — il  Pittore  ori- 
ginale poema  didascalico ,  che  dettato  con  molta  fa- 
cilità offre  precetti  bellissimi.  Il  Lanzi  cita  di  lui  :  la 
Guida  d'  Arezzo  rimasa  inedita. 

ANSALDO  (Gio.  Andrea.),  pittore,  n.  a  Voltri  nel 
genovesato  1'  a.  1S84;  fu,  dice  il  Lanzi,  uno  di  quei 
dipintori  che  fecero  molto  e  fecero  bene.  I  suoi  af- 
freschi sono  tenuti  in  grande  stima.  Tra'  suoi  quadri 
citasi  un  ^S".  Tommaso  che  battezza  tre  re.  Morì  nel 
1658.  —  Loda  anche  molto  il  citato  storico,  la 
cupola  della  Nunziata  in  Genova  da  lui  dipinta ,  e 
dice,  com'  esso  è  l'  unico  che  nella  scuola  del  Cam- 
biaso  contrastasse  il  primato  al  Benso  da  cui  per  in- 
vidia fu  ferito  in  rissa;  attentato  che  gli  fu  rinno- 
vato contro,  da  mano  ignota,  dopo  alquanti  anni. 

ANSALONI  (Sebastiano),  da  Palermo ,  astronomo  che 
fioriva  nel  1599;  ha  lasciato  alcuni  Trattati  d'  astro- 
nomia ,  ed  un  Almanacco  perpetuo. 

AJNSALONI  (Giordano)  ,  missionario  nel  Giappone,  do- 
ve lasciò  la  vita  vittima  del  suo  zelo  nel  1654.  Gli 
viene  ascritto  un  Trattato  sulle  superstizioni  della 
China,  e  la  versione  latina  delle  Vite  de' santi  della 
compagnia  di  Gesù  scritte  in  ispagnuolo  da  France- 
sco Castillo.  Ambedue  queste  scritture  sono  inedite. 

*  ANSART  (Andrea-Giuseppe),  benedettino ,  n.  nel- 
r  Artois  nel  1725,  m.  circa  il  1790;  fu  eletto  pro- 
curatore del  suo  ordine  e  se  ne  fuggì  col  denaro  che 
ne  aveva  in  mano;  entrò  nell'  ordine  di  Malta;  poi 
si  fece  ammettere  tra  gli  avvocati  del  parlamento  di 
Parigi ,  e  da  ultimo  venne  eletto  prior-curato  d'  un 
villaggio;  è  da  considerarsi  più  come  editore  che 
come  autore  di  alcune  opere,  perciocché  dicono  le 
rubasse  ai  mss.  della  biblioteca  di  S.  Germano  dei 
Prati,  e  non  è  strano  in  chi  aveva  rubato  danari  af- 
fidatigli, ed  in  chi  era  ignorante  e  pigro  come  si  sa 
che  fosse  costui.  Tali  opere  sono  :  Dialoghi  sopra  la 
utilità  de'  frati  possidenti;  —  Esposizione  sul  can- 
tico de'  cantici  ;  —  Elogio  di  Carlo  V  tradotto  da 
quello  latino  di  Masenio  ;  —  alcune  Vile  di  Santi  ; 
ed  un  primo  volume  della  Biblioteca  letteraria  del 
Maine ,  ma  quest'  opera  crediamo  appartenga  più 
presto  al  suo  cugino  Luigi-Giuseppe-Agostino  ANSART 
canonico  regolare  di  Francia  ,  n.  nell'  Arbois  l'  a. 
1748. 

ANSBERTO,  prete  tedesco;  seguitò  Federigo 
Barbarossa  nella  crociata,  e  scrisse  la  Cronica  di  quel 
passaggio.  Questo  importante  monumento  di  storia  restò 
perduto  per  vari  secoli,  e  solo  ricomparve  nel  1824  che 
si  tramutò  in  molte  mani  con  suo  danno ,  e  con  pros- 
simo pericolo  di  nuova  perdizione.  Finalmente  il  dotto 
Dobrowski  lo  fece  comperare,  ed  avuto  contezza  co- 
me un'  altra  copia  di  quella  cronica  era  presso  i  Mo- 
naci di  Rayhrad  ,  coli'  aiuto  di  essa  mise  a  stampa  il 
libro  nel  1827. 

ANSCARIO,  ab.  di  Corvey ,  n.  in  Piccardia  nel- 
rsoi;  fu  educato  dai  benedettini  di  Gorbie,  e  pas- 
sò poscia  a  Corvey  dove  tanto  si  avanzò  nelle  scien- 
ze ,  che  nell'  821  fu  posto  a  capo  della  scuola.  Se- 
guitò il  re  Araldo  in  Danimarca  che  allora  s'  era  ren- 
duto  cristiano ,  e  predicò  il  vangelo  in  mezzo  a'  da- 
nesi ed  agli  svedesi  ,  e  morì  a  Brema  nell'  864.  A- 
veva  dettate  molte  opere ,  ma  non  ci  avanza  se  non 
la  Vita  di  S.  Viloardo.  La  biblioteca  di  Corvey  deb- 
be  ad  Anscario  la  sua  fondazione.  Fu  in  quella  dis- 
coperto nel  sec.  XVI  il  ms.  dei  primi  libri  degli 
annali  di  Tacito  che  ora  si  trova  a  Firenze. 

ANSEAUME,  autor  drammatico,  n.  a  Parigi,  m. 


ivi  nel  1734;  fu  suggeritore  e  segretario  del  teatro 
italiano ,  al  bene  del  quale  diede  validissima  opera. 
Inventò  un  gran  numero  di  melodrammi  comici, al- 
cuni de'  quali  anche  oggidì  son  ricevuti  con  favore, 
come  a  dire:  La  Campanella;  —  /  due  cacciatori 
e  la  lattaia;  —  Il  quadro  parlatile  ecc. 

ANSEGISO,  ab.  di  Fontenelle  sotto  Luigi  il  buo- 
no, m.  nell'  854;  è  il  primo  raccoglitore  dei  famosi 
Capitolari  di  Carlomagno  e  di  Luigi  il  buono ,  stam- 
pati dal  Baluzio. 

ANSEGISO,  ab.  di  S.  Michele,  arcivescovo  di  Sens 
nel  IX  sec;  incoronò  nell'  879  Luigi  III  e  Carlo- 
manno  figli  di  Luigi  il  Bello ,  e  morì  nell'  885  in 
universale  estimazione  di  virtù  e  di  dottrina.  Da  pa- 
pa Giovanni  Vili  era  stato  nominato  primate  de'  Gal- 
li e  de'  Germani ,  ma  molti  vescovi  si  levarono  con- 
tro a  tal  primazia. 

**  ANSELME  (Iacopo-Bernardo-Modesto  d'),  n.  in 
Apt  nel  1740;  ascritto  da  fanciulletto  nella  milizia, 
assai  per  tempo  si  distinse  in  molte  fazioni  e  salì  ai 
gradi  maggiori,  fino  a  che  nel  1792  fu  eletto  a  ge- 
nerale supremo  dell'  esercito  d'  Italia.  Il  suo  nome 
si  rendè  memorabile  nella  storia  di  quel  tempo  per 
la  presa,  pel  sacco  e  per  la  orribile  distruzione  di 
Oneglia,  provocata  però  da  una  slealtà  degli  abitan- 
ti ,  i  quali  fatto  segno  di  ricevere  i  messi  dell'  arma- 
ta d'  Anselme,  quando  questi  si  avvicinavano  al  por- 
to gli  sfolgorarono  con  varie  archibusate  uccidendone 
alcuni.  Dopo  questo  il  suo  esercito  si  diede  a  com- 
mettere gravi  scandali  e  concussioni,  delle  quali  fu 
accagionato  il  capitano;  onde  per  accusa  di  Collot- 
d'  Herbois  fu  sottoposto  a  processo  ,  e  pubblicò  una 
sua  difesa  che  fu  ricordata  con  parole  di  favore  nel 
Monitore ,  ma  non  ne  pubblicò  mai  i  documenti  che 
la  dovevano  giustificare.  Restò  chiuso  in  carcere  fi- 
no alla  rivoluzione  del  9  di  termidoro,  e  racquista- 
ta  la  pristina  libertà,  si  ritrasse  affatto  dal  servigio 
militare,  e  visse  oscuro  fino  circa  al  1812,  tempo  in 
cui  mori. 

ANSELMI  (degli),  famiglia  fiorentina;  si  cre- 
de sia  la  stessa  che  quella  degli  antichi  FIGHINEL- 
DI,  e  che  traesse  il  nuovo  nome  da  un  Anselmo  fat- 
to cavaliere  da  Carlo  Magno  ;  ebbe  le  sue  case  dentro 
il  primo  cerchio  delle  mura,  e  ciò  la  mostra  delle 
più  antiche  della  città.  Diede  cinque  gonfalonieri  al- 
la repubblica.  V  Ammirato  (fam.  fior.)  ne  segna  1'  al- 
bero pigliandone  a  stipite  un  Bernardo.  Viveva  anco- 
ra ai  tempi  di  questo  scrittore  un  Piero  ,  capitano 
agli  stipendi  del  re  di  Francia,  che  in  molte  impre- 
se si  segnalò  per  belle  opere  di  valore  e  segnatamen- 
te alla  guerra  della  Roccella. 

#  ANSELMI  (MicHELANGioLo) ,  pittore,  n.  nel  1491; 
è  detto  da  Lucca  ed  anche  da  Siena;  ma  il  Lanzi 
con  buone  ragioni  lo  reputa  per  patria  e  per  scuola 
parmigiano;  visse  almeno  fino  al  1334.  Qual  fosse  il 
suo  merito  e  la  sua  stima  lo  dimostra  l'  essere  stato 
eletto  col  Rondani  e  col  Parmigianino  a  dipingere  le 
cappelle  della  cattedrale  di  Parma  in  gara  col  Correg- 
gio, il  quale  dipingeva  la  cupola  che  riusci  una  delle 
maraviglie  dell'  arte,  ma  ciò  non  ebbe  effetto.  Il  cita- 
to storico  lo  definisce  :  largo  ne'  contoi  ni ,  studiatissi- 
mo nelle  teste,  lieto  nelle  tinte,  ma  trova  menda  nelle 
sue  composizioni  per  essere  un  po'  troppo  affollate.  La 
sua  più  graziosa  pittura  e  più  vicina  al  Correggio ,  di 
cui  fu  imitatore,  si  vede  nella  chiesa  di  S.  Stefano  di; 
Parma.  È  desso  un  nome  assai  raro  e  prezioso  nelle 
quadrerie. 

ANSELMO  (S.) ,  vescovo  di  Lucca ,  legato  di  Leone 
IX  in  Lombardia,  m.  a  Mantova  nel  1086.  Scrisse  la 
difesa  di  Gregorio  VII  in  due  libri  contro  V  anti- 
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apa  Guiberlo,  pubblicata  dal  Canisio  nelle  Lectio- 
8S  antiquce,  e  poi  nella  Biblìot.  Patriim.  Gli  si  a- 
;rivono  altresì  opuscoli  ascetici  stampali  dal  Wading 

raccolti  pure  nella  Bibliot.  Patrum. 

ANSELMO  (S.),  n.  nel  1033  ad  Aosta  in  Piemon- 
fu  abate  di  Bec  in  Normandia,  ove  avea  vestito 

abito  de'  monaci  di  Lanfranco ,  ed  in  appresso  ve- 
30V0  di  Cantorbery.  Zeloso  propugnatore  delle  pre- 
ogalive  del  chericato,  contrastò  pertinacemente  per 
ssicurarne  la  indipendenza.  Non  essendogli  venato 
itto  di  ottenere  la  restituzione  di  tuttequante  le  ren- 
ile della  sua  mensa  lasciò  la  Inghilterra  e  se  ne 
enne  in  Roma.  Sedè  nel  concilio  di  Bari  1'  a.  1089 
1  cui  sostenne  che  solamente  al  clero  s'  appartenesse 

diritta  di  far  le  nomine  alle  dignità  ecclesiastiche, 
[al  soddisfatto  di  non  essere  stato  sostenuto  quanto 
i  bramava  dalla  corte  di  Roma,  si  ritrasse  a  Lio- 
e,  ed  ivi  stette  fino  a  che  per  richiamo  di  Enri- 

0  !  consenti  a  ritornare  a  compiere  il  debito  di 
astore  della  gregge  di  G.  C.  così  abbandonata.  Fece 

Roma  un  secondo  viaggio  coli'  assenso  di  Enrico, 

01  si  tornò  alla  sua  abbazia  di  Bec.  11  buon  Enrico 
enne  fin  là  a  cercarlo  per  ricondurlo  alla  sua  greg- 
8,  la  quale  lo  accolse  con  segni  di  molta  gioja.  Nel 
inodo  di  Westminster  del  1102  egli  fece  deliberare 
he  d'  allora  in  poi  rigorosamente  si  osservasse  il 
elibato  ne'  preti.  Morì  nel  1109.  Le  molte  opere  da 
li  scritte  furono  ristampate  soventi  volte,  e  la  mi- 
nore edizione  di  esse  è  quella  di  Gerberon  (Parigi 
721).  —  V  animo  di  quest'  Anselmo  par  che 
entisse  della  fiera  tempra  di  Gregorio  VII;  ne  certo 
ler  mansuetudine,  ma  per  una  illibata  autorità  di 
ostumi  si  procacciò  la  venerazione  dei  popoli. 

'  ANSELMO  di  Laon ,  decano  ed  arcidiacono  di  que- 
lla città,  m.  nel  1117-,  professò  teologia  nell' uni- 
ersità  di  Parigi.  Abbiamo  di  lui  una  Glosa  interli- 
eare  della  Bibbia,  stampata  con  quella  di  Lira. 

ANSELMO  (monaco  benedettino  di  S.  Remigio 
i  Reiras;  per  ordine  di  Erimano  suo  abate  raccolse 
utto  quello  era  seguito  in  detta  città  nella  dimora 
he  vi  fece  Leone  IX  e  nel  concilio  che  vi  tenne  nel 
049.  La  sua  relazione  è  intitolata:  Itinerario  di 
>apa  Leone  IX,  e  il  Mabillon  1'  ha  inserita  nella  sua 
accolta:  Ada  ord.  S.  Benedica. 

ANSELMO,  canonico  di  Liegi,  continuò  la 
Uoria  di  quella  chiesa  cominciata  da  Erigio,  e  la  pub- 
)licò  nel  1036.  —  Un  altro  Anselmo  ,  benedettino 
he  fiorì  il  secolo  seguente  continuò  la  Cronaca  di 
iigeberto  fino  al  1157. 

ANSELMO,  vescovo  di  Avelburgo  in  Sassonia, 
rasferito  poi  all'  arcivescovato  di  Ravenna  ove 
norì  nel  HS9.  Condusse  vari  trattati  politici  col- 
'  imperator  greco  per  conto  degl'  imperatori  germa- 
lici,  ed  a  richiesta  di  papa  Eugenio  III  ne  scrisse 
a  Relazione ,  a  cui  aggiunse  un  Trattato  sulla  perpe- 
uità  ed  uniformità  della  Chiesa  romana  ;  furono  pub- 
blicati ambedue  nello  Spicilegium  del  d'  Achery,  e 
ion  monumenti  opportuni  per  chi  indaghi  le  tradi- 
ùoni  ecclesiastiche  di  quel  secolo. 

ANSELMO  (Giorgio)  ,  poeta  latino  ,  n.  nel  sec.  XV 
»  Parma;  fu  nepole  d'  un  altro  Giorgio  ANSELMO  , 
;he  aveva  composti  Dialoghi  suU'  armonia  ed  Isti- 
tuzioni astrologiche.  Egli  s'  apprese  alla  medicina  ed 
sUe  buone  lettere,  e  morì  circa  il  1650.  Oltre  a  va- 
rie note  su  Plauto  ed  alla  vita  del  Caviceo,  abbia- 
mo di  lui  una  raccolta  rarissima,  in  un  volume,  in- 
titolata: Epigrammata  lib.  VII  ;  Sosthyrides;  Palla- 
dis  Peplus;  Egl.  IV.  (Venezia  1S28). 

ANSELMO  (Pietro  de  GUIBOURS  il  P.),  agostinia- 
no scalzo,  m.  a  Parigi  sua  patria  nel  1694  in  età 


d' a.  69;  pubblicò  opere  araldiche  e  genealogiche, 
ma  il  suo  nome  fu  fatto  noto  per  la  Istoria  gene- 
rale e  cronologica  della  casa  di  Francia  e  de' gran- 
di ufficiali  della  corona,  continuata  da  Dufourny  e 
dai  PP.  Angelo  di  S.  Rosalia  e  Simpliciano.  E  que- 
sto un  tesoro  di  utili  nozioni  per  la  istoria. 

ANSELMO  (Antonio),  scabino  ed  avvocato  fiscale 
d' Anversa  sua  patria,  m.  nel  1668  ottuagenario; 
scrisse  molto  sul  diritto  belgico  e  le  sue  opera  iu- 
ridica  formano  4  volumi  in  foglio. 

ANSELMO  (Antonio)  ,  n.  nell'  Isle-Jourdaine  nel 
1662;  è  noto  come  scrittore  di  Sermoni; — di  Panegiri- 
ci;—e  di  varie  Dissertazioni  inserte  nelle  ikfemor /e  del- 
l' accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere.  Madama  di 
Sevignè  fa  ricordo  di  lui  in  una  lettera.  Egli  morì  nel 

1757. 

ANSER,  poeta  latino,  parassito  di  Marcantonio ,  il 
quale  comperava  da  costui  le  lodi  col  donargli  ìina 
casa  di  delizia  in  Salerno.  Virgilio  ed  Ovidio  lo  de- 
risero ne'  versi  loro. 

ANSHELMUS  (Tommaso),  celebre  stampatore,  n.  a 
Baden  nel  sec.  XV;  aveva  sua  stamperia  a  Plotsheira 
nel  1603,  d'  onde  la  trasferì  prima  a  Tubinga,  po- 
scia ad  Haguenau.  Fu  1'  amico  di  Ruchlin.  Le  sue  e- 
dizioni  preziose  per  leggiadria  e  per  correzione  son 
fatte  rarissime. 

ANSIAUX  (Emanuele-Antonio- Giuseppe)  ,  valen- 
te giureconsulto  e  letterato,  n.  a  Liegi  nel  1761, m.  a 
Munster  nel  1800.  Ebbe  1'  accessit  al  premio  dell'  elo- 
quenza proposto  nel  1783  dalla  società  di  emulazione, 
pel  suo  Elogio  di  Erardo  della  March ,  e  consegui  il 
premio  dalla  stessa  società  nell'  anno  appresso  per 
l'  Elogio  di  TVazon.  Nel  tempo  della  rivoluzione  si 
rendè  fuoruscilo  ed  ebbe  ufficio  di  consigliere  inter- 
no presso  la  principessa  di  Wurtembergh.  Molti  suoi 
articoli  sono  nell'  Esprit  des  journaux. 

ANSIDEI  (Baldassarre),  n.  a  Perugia  sulla  me- 
tà del  sec.  XVI,  m.  a  Roma  nel  1614  ,  ove  fu  bi- 
bliotecario della  Vaticana  e  custode  degli  archivi  se- 
greti di  Castel  S.  Angiolo.  Udì  le  lezioni  del  famoso 
Mureto,  il  quale  nelle  sue  lettere  parla  con  grande 
stima  dell' Ansidei,e  così  fecero  i  più  d^tti  scrittori 
di  quel  secolo.  Nelle  iscrizioni  riuscì  valente  ,  e 
compilò  una  buona  descrizione  dei  lavori  fatti  in  Ro- 
ma per  trasferire  la  magnifica  colonna  del  tempio 
della  Pace,  sulla  piazza  di  S.  Maria  maggiore;  le  sue 
lettere  e  le  sue  poesie  latine  rimasero  mss. 

ANSLO  (Ranieri),  poeta  latino,  n.  nel  1622  in 
Amsterdam,  m.  a  Perugia  nel  1669;  pei  suoi  versi 
ebbe  segni  di  grande  slima  da  papa  Innocenzio  X  e 
dalla  regina  Cristina. 

ANSON  (Giorgio),  celebre  ammiraglio  inglese,  n. 
nel  1697;  nella  prima  sua  giovinezza  si  ascrisse  alla 
milizia  di  mare;  fatti  molti  viaggi,  ne'  quali  mise  in 
chiara  luce  la  sua  vaglia ,  ebbe  il  carico  di  una  impresa 
contro  le  colonie  spagnuole  nell'  America  meridionale 
che  riuscì  ad  ottimo  termine,  ed  al  suo  ritorno  dal  re 
Giorgio  fu  colmo  di  favori.  Una  vittoria  da  lui  riporta- 
ta nel  1767  sul  capo  squadra  francese  la  Jonquière 
li  fece  conseguire  la  dignità  di  pari.  Ebbe  grado  d'  am- 
miraglio nel  1761,  e  morì  l'  anno  seguente.  Fu  pub- 
blicata la  Relazione  del  suo  viaggio  attorno  al 
mondo. 

ANSON  (Pietro-Uberto),  n.  a  Parigi  nel  1744;  fu 
ricevitor  di  finanze ,  membro  dell'  assemblea  costi- 
tuente, poi  amministrator  delle  poste,  e  morì  nel 
1810.  Coltivò  non  senza  onore  le  buone  lettere,  ed 
oltre  a  vari  componimenti  sparsi  nelle  raccolte  di 
quel  tempo,  ed  a  vari  discorsi  nel  Monitore,  ab- 
biamo di  lui  la  versione  delle  Odi  d'  Jnacreonte  in 
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versi  mediocri ,  e  quella  delle  lettere  di  Milady  Mon- 
tagne tenuta  in  gran  conto. 

ANSPACH  (Elisabetta  margravina  d'),  figlia  del 
conte  di  Berkeley,  nata  in  Inghilterra  nel  1750;  andò 
moglie  in  prime  nozze  a  lord  Craven  ,  dal  quale  si 
divise  nel  1781  per  mali  procedimenti  di  lui.  Par- 
titasi d'  Inghilterra  passò  in  Alemagna;  si  fermò  per 
qualche  tempo  ad  Anspach ,  percorse  la  Russia , 
la  Crimea  ;  venne  a  Costantinopoli  ove  si  strinse 
al  conte  di  Choiseul-Gouffier  ambasciador  di  Fran- 
cia; se  ne  andò  poscia  in  Portogallo,  ed  ivi  spo- 
sò nel  1791,  dopo  la  morte  di  lord  Craven,  il  mar- 
gravio di  Anspach  Cristiano-Federigo-Carlo.  Questo 
principe  che  era  perduto  amante  di  lei  fin  da  quan- 
do la  vide  in  Anspach,  cesse  dopo  breve  tempo  il 
principato  al  suo  zio  re  di  Prussia ,  ed  andò  a  por- 
re stanza  in  Inghilterra  con  la  novella  consorte  in 
un  suo  luogo  di  singoiar  delizia.  Dedita  questa 
donna  alla  cultura  delle  buone  lettere  scriveva  be- 
ne in  verso  ed  in  prosa  inglese ,  tedesca ,  italiana 
e  francese.  Mori  a  Napoli  nel  1823.  Oltre  a  varie 
opere  teatrali  e  lettere  al  suo  figlio  ,  abbiamo  il 
suo  Viaggio  a  Costantinopoli  per  la  Crimea ,  di 
cui  furono  fatte  nell'  anno  stesso  tre  versioni  fran- 
cesi ;  ed  alcune  Memorie  da  lei  raccolte  negli  sva- 
riati suoi  viaggi  tradotte  pure  in  francese. 

ANSPRANDO  ,  re  de'  Longobardi  ;  vinto  da  Ragim- 
berto  duca  di  Torino,  fu  obbligato  a  cercare  scam- 
po in  Baviera;  poi  sali  al  trono  dopo  aver  disfat- 
to Ariberto  tìglio  di  Ragimberto,  e  morì  nel  712 
dopo  tre  soli  mesi  di  regno. 

AIVSTEYN  (Cristoforo),  poeta  inglese,  n.  nel  1724; 
fu  astretto  di  abbandonare  la  università  di  Cambridge 
a  cagione  di  una  satira  che  pubblicò.  Fermatosi  a  Bath 
ivi  morì  nel  1803,  lasciando  varie  poesie,  ed  altre 
brevi  scritture  letterarie.  —  Nel  supplemento 
della  gran  biografia  troviamo  che  Ansleyn  non  si  par- 
tisse di  Cambridge  per  la  sua  satira,  ma  per  la  mor- 
te della  madre,  e  ci  par  questo  più  degno  di  fede, 
perocché  la  sua  satira  che  lo  ha  fatto  famoso  inti- 
tolavasi  La  nuova  guida  di  Bath ,  nel  qual  luogo 
si  ritrasse  dopo  che  s'  allontanò  da  Cambridge.  In 
proposito  di  tal  satira  non  vogliamo  tacere  una 
molto  importante  singolaritcà ,  ed  è  questa  :  egli  nel 
1766  vendè  ad  un  libraio  il  ms.  per  200  lire  ster- 
line, e  1'  opera  ebbe  tanto  favore  e  fruttò  sì  ricchi 
guadagni  al  libraio,  che  il  medesimo  ne  restituì  ge- 
nerosamente la  proprietà  all'  autore  nel  1777. 

ANSTIS  (Giovami),  dotto  archeologo  inglese;  fu  elet- 
to all'  ufficio  d'  araldo  che  tenne  fino  alla  sua  morte 
avvenuta  nel  1744;  pubblicò  molte  opere  di  aral- 
dica, fra  le  quali  un  Catalogo  di  cavalieri  della  giar- 
retiera  (o  come  noi  diremmo  legaccia),  e  la  Intro- 
duzione alla  storia  dell"  ordine  del  bagno. 

ANTALCIDA,  spartano;  nell'  a.  387  av.  G.  C.  fer- 
mò con  Artaserse  re  di  Persia  quel  vituperevole 
patto  di  pace  noto  sotto  il  suo  nome,  pel  quale  si 
renderono  tributarie  del  monarca  persiano  tutte  le 
città  greche  dell'  Asia  minore.  Fieramente  incalzato 
dall'  odio  universale ,  si  lasciò  morire  di  fame. 

ANTANDRO,  fratello  di  Agatocle  tiranno  di  Si- 
racusa; gli  rimase  superstite  e  ne  scrisse  la  Isto- 
ria, ma  quell'  opera  è  andata  perduta. 

ANTARAH,  poeta  arabo  nel  sec.  VI,  autore  di 
una  delle  sette  Moallah-ca.  Questo  poema  fu  pub- 
blicato con  una  versione  inglese  di  Wil.  Jones.  (V. 
Amrial-Cais)  —  Ci  piace  avvertire  come  Anta- 
rah  stesso  fu  uno  de'  più  valorosi  guerrieri  della 
sua  tribù ,  e  compose  la  sua  Moallah-ca  dopo  avere 
ucciso  di  propria  manoDhemdhem  altro  arabo  illustre. 


ANTELMI  (Niccolò),  canonico  di  Fréjus,  ra.  nel 
1646;  raccolse  in  due  volumi  i  titoli  e  documenti 
del  capitolo  della  sua  Chiesa,  e  lasciò  altri  scritti 
intitolati  Adversaria,  frutto  di  laboriosissime  disqui- 
sizioni. Fu  amico  di  Peiresc  ,  ed  era  in  commercio 
di  lettere  co'  fratelli  Saint-Marthe  a'  quali  fornì  uti- 
lissime nozioni  per  la  loro  Gallia  chrisiiana. 

ANTELMI  (Pietro),  suo  nepote  e  successore  al  ca- 
nonicato, m.  nel  1668.  Rettificò  le  Lezioni  deW  uf- 
ficio di  S.  Leonzio  patrono  della  chiesa  di  Fréjus. 

ANTELMI  (Giuseppe)  ,  nepote  del  precedente ,  cano- 
nico anch'  ei  di  Fréjus ,  gran  vicario  del  Vescovo! 
di  Pamiers,  m.  nel  1697  di  anni  49;  pubblicò  va- 
rie Dissertazioni  sulle  opere  di  S.  Leone  e  di  S.  Pro- 
spero, sull'età  di  S.  Martino,  sul  culto  di  S.  Mas-' 
Simo  ecc.,  e  lasciò  ottime  notizie  e  documenti  per  una 
storia  compiuta  della  diocesi  di  Fréjus.  —  Carlo' 
suo  fratello  vescovo  di  Grasse  pubblicò  una  sua 
Dissertazione  sopra  S.  Eucherio  vescovo  di  Lione. 

ANTELMO  (S.),  vescovo  di  Belley  nel  sec.  XII; 
noiato  del  mondo  si  rendè  certosino,  e  fu  eletto 
generale  del  suo  ordine  nel  quale  stabilì  la  riforma. 
Il  papa  Alessandro  II  lo  chiamò  al  seggio  vescovile 
di  Belley  ove  morì  nel  1178,  dopo  aver  tolto  via 
1'  interdetto  da  lui  portato  contro  Umberto  di  Sa- 
voja ,  perchè  aveva  permesso  ad  un  arciere  di  ucci- 
dere un  prete. 

ANTELMY  (Pier  Tommaso)  ,  n.  a  Trigance  in  Pro- 
venza nel  1730;  professò  matematica  nella  scuola 
militare;  poi  ebbe  V  ufficio  d'  ispettor  degli  Studj  e 
mancò  di  vita  nel  1785  lasciando  ms.  un  Trattato 
di  Dinamica.  Oltre  a  varie  memorie  nelle  raccolte 
dell'  accademia  delle  scienze,  egli  pubblicò  la  ver- 
sione delle  favole  di  Lessing ,  della  Messiade  di  Klo- 
pstock  ,  e  del  Calcolo  differenziale  ed  integrale 
della  nostra  Maria  Gaetana  Agnesi. 

ANTEMIO ,  consolo  nell'  a.  403  sotto  Arcadio  ;  è, 
questi  uno  de'  più  celebri  uomini  di  cui  fanno  ri- 
cordo le  istorie  dell'  impero  d'  Oriente.  Fu  prima  le- 
gato in  Persia,  poi  maestro  degli  uffizi,  in  appres- 
so console  e  nell'  anno  stesso  prefetto  dell'  Oriente., 
Nel  pigliar  questa  duplice  dignità  il  Grisostomo  gli 
scriveva:  55  Anziché  congratularmi  a  te  di  aver  con- 
55  giunto  la  prefettura  al  consolato ,  io  mi  congratulo 
55  a  queste  due  dignità  d'  essere  venute  a  si  degne 
J5  mani  55.  —  Essendo  reggente  dello  imperio  nella 
minorità  di  Teodosio  II  governò  lo  stato  con  pru- 
denza, si  ritrasse  dal  reggimento  delle  cose  nel  414, 
e  finì  i  suoi  giorni  nella  oscurità. 

ANTEMIO  (Procopio),  nepote  del  precedente;  fu 
salutato  imperatore  d'  Occidente  nel  467 ,  ma  da  Ri- 
cimero  fu  deposto  e  fatto  uccidere  nel  472.  Olibrio 
gli  fu  successore. 

ANTEMIO,  architetto  e  scultore  di  Traile;  fece  ilj 
disegno  della  basilica  di  S.  Sofia  in  Costantinopoli,' 
che  riuscì  il  monumento  più  bello  del  cristianesimo! 
in  Oriente;  non  potè  però  adempiere  la  costruzione 
più  su  che  le  fondamenta,  essendo  morto  nel  334. 
Sappiamo  che  aveva  scritto  un  libro  sulle  Macchine 
singolari.  Dupuy  tradusse,  1'  a.  1777  nella  raccolta 
dell'  accademia  delle  iscrizioni ,  un  frammento  di  An- 
temio  che  tratta  di  alcuni  problemi  di  meccanica  e 
di  diottica. 

ANTENORE,  principe  trojano,  parente  di  Priamo; 
dopo  la  ruina  di  Troja  venne  in  Italia,  ove  dicono 
fondasse  la  città  di  Padova. 

ANTENORE,  statuario  Ateniese  fiorito  nella  Olim- 
piade 76, li  ;  fece  le  statue  di  Armodio  ed  Aristogi- 
tone  che  furono  ritenute  come  capi  d'  opera.  Da 
Winkelmann  è  chiamato  Agenore. 
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A^TERMO  0  ATENIDE  ,  statuario  greco  citato  da 
linio  insieme  al  suo  fratello  Bufalo,  ambedue  co- 
le  scultori,  architetti  e  dipintori  assai  commende- 
oli.  Una  statua  scolpita  da  essi  fu  trasportata  in  Ro- 
la  sotlo  il  dominio  di  Augusto.  — Altri  dicono 
he  non  una  statua  sola,  ma  molte  opere  fossero 
ondotte  in  Roma  e  fatte  collocare  da  Augusto  in 
ari  tempj.  Aristofane  nella  sua  commedia  degli 
'Jccelli  chiama  Antermo  col  nome  di  Archenno. 

ANTESIGNANO  (Pietro),  grammatico,  n.  a  Raba- 
leins  diocesi  di  Albi  nel  sec.  XVI;  pubblicò:  Noie 
dia  grammatica  greca  del  Clinardo  ;  —  De  pra- 
d  prceceptorum  grammaticce ;  opuscolo  pubblicato 
a  fine  della  compilazione  di  Alessandro  Scot:  Utii- 
^ersa  gram.  grec.  ecc.;  —  una  edizione  di  Teren- 
;io  (Lione  ió60.,  in  4.to)  con  una  triplice  interpre- 
azione;  ed  alcune  brevi  scritture  citate  nella  Bib. 
li  Gesner. 

ANTHEUNIS  (Ucopo),  detto  pure  Iacopo  di  Middel- 
mrgo,  dal  luogo  ove  nacque  sul  finire  del^sec.  XV, 
dotto  in  diritto  canonico ,  e  pel  vescovo  di  Cam- 
)rai  vicario  generale  in  Brabante.  È  autor  dell'  ope- 

•a:  Elegans  libellus  de  prcecellentia  potestatis  impe- 
-atorice  ecc. 

ANTHOINE  (Niccolò),  nato  a  Brieu  in  Lorena  di 
)arenti  cattolici  ;  seguì  la  riforma ,  poi ,  considerando 
;he  la  religione  più  antica  potesse  essere  la  miglio- 
e  ,  s'  andò  a  fare  ebreo  in  Venezia  ;  di  Venezia  passò 
1  Ginevra ,  ove  si  bene  seppe  guardare  il  segreto 
Iella  sua  nuova  professione  di  fede,  che  fu  eletto 
ninistro.  Un  giorno  preso  da  esaltazione  di  mente 
ì  cacciò  a  gridare  a  piena  gola  essere  egli  giudeo, 
;  fu  sostenuto  come  pazzo.  Posto  in  libertà  dopo 
ilcun  tempo ,  nuovamente  annunziò  non  adorare  altro 
)io  air  infuori  di  quello  d'  Israele.  E  però  in  seguito 
iell'  avviso  del  concistoro  e  del  giudizio  del  consiglio , 
u  arso  dopo  esser  stato  strangolato  addi  20  d'  Apri- 
,e  del  1652.  I  ministri  Ferry  e  Mestrezzet  con  un 
irincipio  di  moderazione  e  di  civiltà,  che  molto  li 
)nora  pei  tempi  in  cui  vissero,  disapprovarono  il 
upplizio  di  quello  spirito  leggiero.  Leggesi  la  sua 
f^ita  nella  Scelta  de'  Mercuri. 

ANTHOINE  (Francesco-Paolo-Niccolò)  ,  deputato  del 
erzo  stato  della  Lorena  agli  stati  generali  nel  1789, 
)oi  deputato  della  Mosella  alla  convenzione;  mori  a 
'letz  nel  1793  ,  legando  ogni  sua  facoltà  alla  nazione, 
ma  la  convenzione  rifiutò  quel  legato. 

ANTHOINE  (Antonio-Ignazio)  ,  barone  di  S. 
Liiuseppe,  n.  nel  1749  in  Embrun;  al  suo  ingegno 
ittissimo  al  commercio  debbe  la  Francia  1'  utile 
del  suo  traffico  pel  mar  Nero  con  la  Russia  e 
con  la  Polonia  da  esso  a  questo  fine  visitate  negli 
inni  1781,  1782,  1785.  Luigi  XVI  rimeritò  i  suoi 
servigi  con  lettere  di  nobiltà  in  termini  assai  lusin- 
ghieri. Sotto  Napoleone  fu  membro  del  consiglio  mu- 
nicipale ,  candidato  presso  il  corpo  legislativo  e  pres- 
•^0  il  senato  conservatore ,  ufficiale  della  Legion  di 
onore  e  potestà  di  Marsiglia  nel  1806.  Morì  in 
quella^  città  nel  1826.  Raccolse  i  frutti  de'  suoi 
viaggile  delle  sue  cognizioni  commerciali  in  un  buon 
iibro  francese  che  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Saggio 
storico  sul  commercio  e  sulla  navigazione  del  mar 
Nero. 

^^'^ANTHONY  (Francesco)  ,  famoso  empirico  ed 
alchimista  figlio  d'  un  ricco  orefice  di  Londra,  n.  nel 
iJioO.  Fatti  i  suoi  studj  all'  università  di  Cambridge, 
tornò  a  Londra ,  e  senza  permesso  della  facoltà  me- 
dica si  pose  all'  esercizio  della  cura  degli  infermi  con 
grandi  favori  universali:  fu  però  condannato  due 
^olte  alla  carcere  ed  alla  multa ,  ma  sempre  continuò 


nella  professione  di  medico ,  essendogli  anche  venuto 
fatto  di  dottorarsi.  Diede  fuori  un  libro  sull'  oro  potabile 
col  titolo  :  Medicince  chymicce  et  veri  potabilis  auri 
assertio  che  levò  gran  rumore  e  fu  da  molti  con- 
futato. Costui  nella  sua  vita  privata  fu  però  irre- 
prensibile e  caritatevole  al  sommo  grado.  Morì  nel 
1623.  —  Un  suo  figlio  per  nome  Carlo,  continuò  a 
vendere  l'oro  potabile  e  morì  nel  1666.  Pubblicò  un 
libro  intitolato  :  Lucas  redivivus  o  il  Medico  del 
Vangelo  per  prevenire ,  com'  ei  diceva ,  le  malattie 
dello  spirito. 

ANTIBOUL  (Carlo-Luigi)  ,  n.  a  S.  Tropez  ;  fu  av- 
vocato e  membro  della  convenzione  ;  ricusò  di  vestir 
la  qualità  di  giudice  nel  processo  di  Luigi  XVI ,  pel 
quale  però  aveva  dato  voto  di  prigionia.  Morì  sul 
patibolo  come  parteggiatore  de'  girondini  nel  31  otto- 
bre 1793. 

ANTICO  (Lorenzo),  Ialinamente  Antiquus ,  gram- 
matico di  Sicilia;  vivea  nel  principio  dei  sec.  XVII: 
s'  apprese  allo  stato  ecclesiastico  e  fu  professore  nel 
seminario  di  Padova.  Lasciò  :  de  Jnstitutione  Gram- 
maticce Commentarli  tres;  —  de  Eloquentia  lib. 
III.  —  ##  Si  vuole  avvertire  che,  secondo  il  Fabri- 
cio ,  dal  Putschio  e  dal  Quesnel  questo  Antico  fu 
confuso  con  gli  antichi  grammatici. 

ANTIGONE  (Gio.  Battista)  ,  pittore  napoletano  ;  fiorì 
nel  sec.  XVI  e  s'  acquistò  nominanza  pel  suo  mollo 
ingegno  in  far  miniature. 

ANTIDOTO,  greco  dipintore  visso  364  anni  av.  G.  C.  ; 
Plinio  cita  fra'  suoi  quadri  :  il  Lottatore  ;  —  il  Sona- 
tor  di  flauto;  —  il  Gladiatore.  Fu  maestro  del  ce- 
lebre Nicia. 

ANTIFANE,  poeta  comico  greco,  n.  a  Rodi;  fiori 
sotto  Alessandro  il  grande,  e  scrisse  più  di  500  com- 
medie, delle  quali  si  legge  il  catalogo  in  Fabricio, 
Molti  altri  di  tal  nome  son  ricordati  nelle  istorie ,  ma 
senza  particolarità  degne  di  nota;  solo  sappiamo  che 
uno  fu  celebre  statuario  in  Argo  ,  ed  un  altro  medi- 
co in  Corinto.  Stefano  di  Bisanzio  cita  pure  un  An- 
tifane  poeta  comico  di  Bergi  nella  Tracia,  che  scris- 
se però  cose  tanto  incredibili ,  che  ai  narratori  delle 
più  strane  fole  fu  dato  il  nome  di  Bergizzatori. 

ANTIFILO,  pittor  greco;  fu  inventore,  secondo 
Plinio  della  maniera  grottesca  ossia  dell'  arte  di  ag- 
gruppar le  figure  e  presentarle  in  forme  strane  e  ri- 
dicole. Pausania  parla  di  un  Antifilo  statuario,  del 
quale  si  vedevano  molte  opere  in  Olimpia  nel  luogo 
chiamato  il  Tesoro. 

ANTIFONE ,  sofista  d'  Atene ,  n.  a  Ramno  nell'  At- 
tica; fu  maestro  di  Tucidide.  Diede  molta  opera  al- 
la istituzione  del  consiglio  chiamato  de'  quattrocento , 
e  fu  condannato  a  morte  dopo  1'  abolizione  di  que- 
sta forma  di  reggimento  nell'  a.  411  av.  G.  C.  Ci 
avanzano  di  lui  16  discorsi,  che  fanno  parte  della 
Collezione  degli  Oratori  greci  di  Reiske.  Alcuni  ne 
furono  tradotti  in  Francese  dall'  ab.  Anger  in  segui- 
to della  traduzione  di  Isocrate. 

ANTIFONTE,  poeta  dell' antichilà ,  ricordato 
da  Aristotile  fra  i  poeti ,  da  Plutarco  annoverato  par- 
ticolarmente fra'  tragici,  e  da  Dante  messo  in  ischie- 
ra  con  Euripide ,  con  Simonide  e  con  altri  famosi 
che  già  di  lauro  ornar  la  fronte  (Purg.  c.  XXII.). 

ANTIGENIDA,  due  tebani  di  questo  nome  rimase- 
ro noti  alla  posterità  come  sonatori  di  flauto;  il 
primo  che  fu  figlio  di  Dionisio,  ammaestrò  Alcibia- 
de nel  suono  del  detto  strumento;  il  secondo  ebbe 
molto  più  diritto  alla  celebrità,  in  quanto  che  rese  più 
perfetto  il  flauto ,  e  fu  creatore  d'  un  nuovo  meiodo 
di  suono  che  dal  suo  nome  si  chiamò  antigenidiano. 

ANTIGNAC  (Antonio),  poeta,  n.  a  Parigi  nel  1770, 
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m.  ivi  nel  182S;  pubblicò  :  Canzoni  e  Poesie  diverse; — 
//  cadetto  Roussel  agli  apparecchi  della  festa  (sul  matri- 
monio di  Napoleone).  Dopo  tali  pubblicazioni  scrisse 
altre  canzoni  che  si  leggono  nella  collezione  intito- 
lata: gli  Epicurei ,  od  in  quell'  altra:  le  Caveau  mo- 
derne. 

*  ANTIGONE,  figlia  d'  Edipo  e  di  Giocasta;  è  re- 
cata ad  esempio  di  liliale  pietà  per  avere  accompa- 
gnato neir  esilio  e  nella  miseria ,  il  cieco  suo  geni- 
tore ;  e  ad  esempio  di  carità  fraterna  per  aver  dato 
la  tomba  al  morto  suo  fratello  Polinice  a  costo  del- 
la sua  vita/ che  per  tale  atto  magnanimo  le  fu  tol- 
ta dal  tiranno  Creonte  che  la  fece  seppellire  viva. 
Tutti  i  più  insigni  tragici  antichi  e  moderni  la  tol- 
sero ad  argomento  de'  loro  poemi. 

ANTIGONO,  pittore,  scrisse,  secondo  Plinio,  in- 
sieme con  Senocrate,  con  Polemone  ed  Ipsicrate  sul- 
la pittura  e  sui  quadri  alcuni  libri  che  si  conserva- 
vano in  Sidone  a'  tempi  di  Plinio  stesso. 

ANTIGONO  ,  scultore  greco ,  citato  da  Plinio  che  gli 
attribuisce  alcuni  libri  sulì'  arte  sua. 

ANTIGONO,  detto  per  soprannome  il  Ciclope;  fu 
uno  de'  capitani  di  Alessandro  che  dopo  la  morte  di 
quel  conquistatore  si  tolse  per  se  un  brano  dell'  im- 
pero, e  fu  la  Pamfìlia,  la  Licia  e  1'  alta  Frigia.  Fe- 
ce morire  Eumene  ;  si  recò  in  mano  tutta  1'  Asia  mi- 
nore e  la  Siria,  e  prese  il  titolo  di  re  d'  Asia.  Trion- 
fò più  volte  delle  leghe  fatte  contro  di  lui,  ma  fi- 
nalmente rimase  ucciso  nella  battaglia  d'  Ipso  pre- 
sentatagli da  Cassandre,  Seleuco  e  Lisimaco  V  a.  501 
av.  G.  C. 

ANTIGONO  di  Caristio ,  fiorito  nel  sec.  III  av.  G.  C. 
sotto  i  due  Tolomei.  Scrisse  un'  opera  intitolata: 
Istorie  memorabili,  pubblicata  in  greco  e  in  latino 
dal  Meursio. 

ANTIGONO-SOCHEO;  visse  500  anni.  av.  G.  C.  al  tem- 
po di  Eleazaro ,  e  par  che  egli  sia  stato  il  fondatore 
della  setta  de'  Saducei. 

ANTIGONO-GONATA ,  figlio  di  Demetrio  Poliorcete  ; 
seguitò  il  suo  padre  in  Asia;  essendo  stato  fatto  pri- 
gioniero Demetrio  egli  si  profferse  in  iscambio  di  lui. 
Dopo  la  morte  di  Lisimaco  e  di  Seleuco,  stimò  fos- 
se giunto  il  tempo  opportuno  a  ripigliarsi  la  Mace- 
donia, ma  Tolomeo  Cerauno  lo  prevenne,  onde 
non  prima  dell'  a.  277  av.  G.  C.  potè  esser  ricono- 
sciuto re  di  quella  provincia.  Deposto  quattro  anni 
appresso  da  Pirro,  soltanto  dopo  la  morte  di  questo 
principe  potè  ricovrare  i  suoi  stati,  e  morì  nell'  a. 
244  av.  G.  C. 

ANTIGONO,  cognominato  Dosone ,  re  di  Macedo- 
nia, nepote  di  Demetrio  Poliorcete;  fu  chiamato  al 
trono  dai  Macedoni  1'  a.  251  av.  G.  C.  ;  sposò  la  ve- 
dova del  suo  nepote;  sottomise  i  popoli  che  s'  erano 
ribellati;  ajutò  gli  Achei  che  lo  nominarono  loro 
capo;  disfece  Cleomene  re  di  Sparta ,  e  prese  questa 
città.  Morì  1' a.  221  av.  G.  C.  lasciando  il  trono  a 
Filippo  suo  discendente. 

ANTIGONO,  figlio  di  Aristobulo  re  di  Giudea  , 
condotto  a  Roma  da  Pompeo  dopo  che  fu  presa  Ge- 
rusalemme. Si  rifuggì  presso  Pacore  re  de'  Parti  che 
lo  rimise  in  trono;  ma  dopo  5  anni  Gabinio  gene- 
rale di  Antonio  ,  s'  impadroni  di  Gerusalemme  per 
sollecitazione  di  Erode,  e  fece  morire  Antioco  1'  a. 
23  av.  G.  C.  Fu  questi  1'  ultimo  principe  della 
stirpe  degli  Asmonei. 

ANTIGUA  (Maria)  ,  religiosa  spagnuola  dell'  ordine 
della  Mercede;  scrisse  nel  sec.  XVII  con  molta  un- 
zione e  purità  alcune  opere  mistiche  tradotte  in 
francese. 

*^  ANTILLON  (Isidoro),  spagnuolo .  degno  d'a- 


ver luogo  tra  gli  uomini  più  onorandi  per  dottri-7 
na  e  per  vero  amore  di  patria  ,  n.  nel  villaggio 
di  S.  Eulalia  nell'  Aragona  ;  fu  professore  di  geo- 
grafia ,  di  astronomia  ,  di  storia  nel  collegio  rea- 
le di  Madrid  ,  e  pubblicò  alcuni  opuscoli  elemen- 
tari ,  pei  suoi  discepoli ,  molto  lodati.  Nel  1808  fu 
de'  più  caldi  oppugnatori  della  occupazione  france- 
se, ed  appartenne  alla  giunta  che  diresse  l'  assedio 
di  Saragozza;  espugnata  quella  città  passò  a  Siviglia, 
ove  si  diede  a  scrivere  in  varj  giornali  pubblicati 
per  mantenere  nel  popolo  1'  amore  alla  indipenden- 
za; poi  si  ritrasse  a  Cadice,  indi  a  Majorica  ,  dove  fu 
fatto  giudice  della  corte  reale ,  e  s'  adoperò  nella 
compilazione  del  giornale  intitolato  :  L'  Aurora  pa- 
triottica majorchina.  Nei  suoi  scritti  però  mentre 
predicava  la  resistenza  allo  straniero ,  manifestava 
principj  liberali  ed  antimonarchici ,  anche  con  suo 
grave  pericolo;  nè  questo  magnanimo  rinnegò  o  tra- 
visò le  proprie  opinioni  quando  Ferdinando  Vii  sali 
sul  trono  nel  1814;  per  la  qual  cosa  fu  imprigionato 
per  ordine  del  re  ;  ma  mentre  era  ti-ascinato  a  Sa- 
ragozza per  esservi  sentenziato  da  una  giunta  nel- 
r  a.  1820 ,  la  morte  sopraggiuntagli  in  quel  doloro- 
so cammino  lo  campò  forse  dalla  mano  del  boia.  Fu 
sepolto  in  un  oscuro  villaggio  senza  onori,  ma  nel 
tempo  del  trionfo  di  Riego  il  suo  corpo  fu  disotterrato 
e  riposto  in  luogo  più  convenevole.  Abbiamo  di  lui  un 
gran  numero  di  carte  geografiche,  di  scritture  scienti- 
fiche e  politiche,  ma  soprattutto  si  commendano  le  sue 
Lezioni  di  geografia  generale ,  ed  i  suoi  Elementi 
di  geografia  astronomica,  naturale  e  politica  della 
Spagna  e  del  Portogallo. 

ANTIMACO  di  Colofone,  poeta  greco  del  V  sec. 
av.  G.  C.  ;  fu  autore  di  alcune  elegie  e  di  un  poe- 
ma intitolato  la  Tebaide.  Schekenberg  pubblicò  di 
lui  alcuni  frammenti  col  titolo  Jntimachi  Colopho- 
nensis  reliquice. 

ANTIMACO  (Marco- Antonio),  n.  a  Mantova  nel  1473; 
fu  professor  di  greco  a  Ferrara,  ed  ivi  morì  nel  1352; 
tradusse  dal  greco  in  latino  le  opere  di  Gemisto-Ple- 
tone,  ed  alcuni  opuscoli  di  Dionigi  d' Alicarnasso, 
di  Demetrio  Falereo  ecc.  In  fine  della  raccolta  di 
lettere  d'  alcuni  dotti  fatta  da  P.  Vettori  si  trovano! 
varie  sue  poesie.  ' 

ANTIN0MEI4NI,  nome  di  una  setta  derivata  dal 
luteranismo,  la  quale  ebbe  per  capo  Giovanni  Isle- 
bio  Agricola.  Era  il  suo  dogma  la  inutilità  della  leg- 
ge mosaica  nelle  opere  della  conversione  cristiana. 
Questa  setta  fu  per  errore  confusa  con  quella  degli 
Anomeiani ,  nome  che  designa  un  ramo  degli  Ariani 

ANTINOO,  giovane  di  Bitinia  di  singolare  bellezza] 
schiavo  e  benaffetto  dell'  imperadore  Adriano  che  ac-i 
compagnò  ne'  suoi  viaggi.  Stando  in  Egitto  morì  an-. 
negato  nel  Nilo  per  accidentalità;  il  suo  signore  scon-i 
solatissimo  fe'  rizzare  un  tempio  in  onore  di  lui  : 
diede  il  suo  nome  a  molte  città  dell'  alto  Egit- 
to ,  e  moltiplicò  grandemente  le  sue  immagini  cor 
statue  e  con  medaglie.  Il  museo  di  Parigi  pos- 
siede molte  di  tali  statue.  —  Moltissime  s( 
ne  ammirano  pei  musei  italiani ,  e  la  più  famosa 
quella  che  conservasi  in  Roma  nel  museo  Capitolino^ 
#  ANTINORI  (Luigi- Antonio)  ,  dotto  antiquario  ec^j 
arcivescovo  di  Lanciano,  n.  circa  l' a.  1720  iuAquil? 
negli  Abruzzi.  Fin  dalla  sua  prima  giovinezza  mand( 
al  gran  Giuratori  un  buon  numero  d'  iscrizioni  ài 
lui  raccolte  per  inserirle  nel  suo  Thesaurus;  pocc 
dopo  gli  inviò  te  Cronache  degli  Abruzzi  scritte  ir 
versi  nel  sec.  XIII,  con  sue  note  e  prefazioni  degne 
di  molta  lode,  che  furono  dal  Muratori  pubblicale 
fra  le  Antichità  italiane.  Aveva  con  somme  fatiche 
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iccolti  molti  ed  importanti  documenti  per  scrivere 

storia  degli  Abruzzi,  ma  quel  suo  gran  disegno 
i  fu  rotto  dalla  morte  che  lo  percosse  nel  1780. 

suo  fratello  divisò  pubblicare  in  lo  volumi  tai 
3cumenti ,  ma  non  ne  mandò  fuori  in  effetto  che  soli 
col  titolo:  Raccolta  di  memorie  storiche  delle  tre 
ravincie  degli  Abruzzi.  Riuscirono  però  di  poco  pro- 
tto  per  difetto  di  metodo. 

ANTINORI  (marchese  Giuseppe),  poeta,  n.  a 
erugia  nel  1776,  m.  ivi  nel  1839;  fu  rettore  e 
rofessore  di  letteratura  italiana  nella  patria  univer- 
ità,  e  tenne  quella  cattedra  con  plauso  comune  fino 
11'  ultimo  termine  della  vita  ;  le  più  illustri  accade- 
lie  lo  vollero  tra'  loro  soci  ,  e  chiunque  il  conobbe 
)  amò  com'  uomo  fornito  di  virtù  civili  e  domesti- 
tie.  —  Quando  per  la  calata  de'  francesi  in  Italia  fu 
lituita  la  repubblica  romana,  I'  Antinori  ebbe  la  po- 
ìstà  tribunizia,  e  poi  sotto  l'impero  napoleonico 
ualche  ufficio  civile  nella  sua  patria.  —  In  varie  op- 
ortunità ,  e  spezialmente  per  distribuzioni  di  premj , 
ecitò  applaudite  Orazioni  accademiche  ;  —  tradus- 
e  in  prosa  poetica  e  con  molta  grazia  gl'  Idilli  di 
esner-,  ed  un  volumetto  di  sue  Poesie  stampato  nel 
parnaso  degV  Italiani  viventi  non  lo  farà  passare 
.enza  onore  alia  posterità. 

#  AINTIOCO  figlio  di  Finta;  regnò  sui  messenj  ìn- 
ieme  al  suo  fratello  Androclo  nell'VIII  sec.  av.  G.  C. 
imase  ben  presto  però  solo  signore  del  trono,  per- 
liè  essendo  discorde  dal  suo  fratello,  cominciarono 

sorger  nel  popolo  le  parti,  e  chi  tenne  con  un  re 
hi  coir  altro ,  ed  in  una  sedizione  Androclo  lasciò 
i  vita  ;  costui  pur  si  morì  circa  1'  a.  744  av,  G.  C. 

ANTIOCO  di  Siracusa,  è  citalo  da  Pausania  e  da 
Uonigi  di  Alicarnasso  come  autor  d'  una  Storia  del- 
i  Sicilia  dal  re  Cocalo  fino  alla  morte  di  Serse. 
:  ANTIOCO  I  cognominato  Solerò,  figlio  primogeni- 
3  di  Seleuco  re  di  Siria  e  di  Babilonia;  gli  fu  suc- 
cssore  nell' a.  281  av.  G.  C.  Conseguì  molte  vilto- 
ie  sui  Bitini,  sui  Macedoni,  e  sui  Galati;  assalì  ma 
enza  buon  profitto,  per  istigazione  di  Maga,  Tolo- 
meo Filadelfo  re  di  Egitto.  Avendo  tentato  d'  insi- 
norirsi  del  reame  di  Pergamo  ,  dopo  la  morte  di 
l'ilotero,  fu  vinto  presso  a  Sardi  da  Eumene  nepote 

successore  di  quel  principe,  e  morì  ad  Antiochia 
iopo  questa  malaugurata  impresa  nell' a.  262  av. 
ii.  C.  L'  amore  che  questo  principe  portò  a  Strato- 
dea  moglie  del  padre  suo ,  e  la  generosità  con  cui 
ia  questo  le  fu  ceduta ,  diedero  argomento  ad  un'  o- 
)era  di  Hoffman,  —  e  ad  un  bell'episodio  nel 
Trionfo  d'  Amore  del  Petrarca. 

ANTIOCO  II,  detto  Theos  (Dio),  figlio  del  prece- 
lente  e  di  Stratonica ,  e  suo  successore.  A  gran  ra- 
gione i  milesj  gli  diedero  il  soprannome  di  cui  è 
lotato,  perchè  li  ebbe  liberati  dalla  tirannide  di  Ti- 
narco.  Rinnovò  la  guerra  che  il  padre  suo  aveva 
ombattuto  con  poca  fortuna  contro  Tolomeo  Fila- 
Iclfo  re  d'  Egitto ,  ma  fu  astretto  a  cliieder  pace , 
ipudiar  Laodicea  e  torre  in  donna  Berenice  figlia 
li  Tolomeo.  Laodicea  ne  fu  sì  addolorala  che  si 
olse  col  veleno  la  vita  nell'  a.  247  av.  G.  C. 

ANTIOCO,  soprannominato  lerace,  figlio  suo  e  di 
^aodicea,  fratello  di  Seleuco-Callinico  ;  fu  fatto  re 
li  Cilicia  da  Tolomeo  Evergete  che  il  volle  opporre 
i  Seleuco.  Ebbe  da  principio  molte  vittorie  sul  fra- 
el  suo  che  disfece  presso  ad  Ancira  in  Galazia.  Ma 

Galli  che  componevano  il  nerbo  principale  del  suo 
esercito,  essendosi  ammutinati,  ei  rifuggì  presso  Ar- 
amene suo  suocero  re  di  Cappadocia.  Ma  veggendo- 
'i  da  costui  insidiata  la  vita  cercò  scampo  in  Egit- 
to ,  e  Tolomeo  lo  fece  imprigionare.  Dopo  alcun  tem- 


po neir  a.  227.  av,  G.  C.  volendo  fuggir  di  prigione 
trovò  la  morte. 

ANTIOCO  III ,  detto  il  grande ,  successore  del  suo 
fratello  Seleuco  Cerauno  nell'  a.  222  av.  G.  C.  Fu 
sua  prima  cura  di  rimettere  in  suggezione  molti  uf- 
fiziali  dichiaratisi  indipendenti;  poi  altro  non  volse 
in  mente  che  il  conquisto  della  Celesiria  usurpata  a 
Seleuco  Callinico  dal  re  di  Egitto,  ma  toccò  una 
sconfitta  da  Tolomeo  Filopatore  presso  Rafia;  qual- 
che tempo  dopo  ribellatosi  contro  di  lui  Acheo , 

10  perseguitò  fino  a  Sardi,  il  prese  e  lo  uccise;  vol- 
se quindi  le  insegne  contro  le  provincie  di  Siria  che 
erano  tenute  dal  re  d' Egitto  e  gliele  ritolse  ;  si  mos- 
se al  conquisto  dell'Asia  minore  e  della  Grecia,  ma 
i  Romani  chiamati  al  soccorso  dai  vinti  lo  ruppero 
alle  Termopili  (191  av.  G,  C.)  ed  a  Magnesia,  e  so- 
lo a  gravissime  condizioni  ebbe  la  pace.  Poco  dopo 
(l87  av.  G.  C.)  fu  morto  nell' Elimaide,  ove  s'era 
condotto  a  depredare  il  tempio  di  Belo  per  sopperire 
a!  tributo  impostogli  dai  romani.  Esso  nella  sua  cor- 
te aveva  dato  ospizio  ad  Annibale. 

ANTIOCO  IV,  nominato  Epifane ,  figlio  di  Antioco 

11  grande,  ascese  in  trono  178  a.  av.  G.  C. ,  ed  il 
ne  ebbe  di  regno.  S' insignorì  d'  una  parte  dell'  Egit- 
to, e  tenne  prigioniero  il  re  Tolomeo  Epifane,  ma 
i  Romani  lo  astrinsero  ritrarsi  da  quel  conquisto. 
Levatisi  a  romore  i  giudei  contro  di  lui,  li  trattò  con 
la  più  dispietata  severità  ,  e  fece  morire  i  sette  fratelli 
Maccabei  insieme  al  saggio  vecchio  Eleazzaro.  Matatia 
e  Giuda  Maccabeo  disfecero  il  suo  esercito,  ed  ei  si 
morì  per  essere  stramazzato  di  cavallo  1'  a.  164  av. 
G.  C. 

ANTIOCO  V,  chiamato  Eupatore  ,^g\ìo  del  prece- 
dente,  e  suo  successore  nell' a.  164 ,  fanciullo  ancora 
di  9  anni.  Demetrio  Solerò  suo  cugino,  s'  usurpò  i 
suoi  dominj  e  lo  tolse  di  vita  dopo  18  mesi  di  re- 
gno. I  suoi  capitani  tennero  guerra  agli  Ebrei  e  fu- 
rono respinti  dai  Maccabei. 

ANTIOCO  VI,  soprannominato  Dioniso  o  Bacco,  fi- 
gliuolo d'Alessandro  Baia;  dicevasi  discendente  di 
Antioco  Theos.  Trifone  che  aveva  preso  cura  della 
sua  infanzia,  sperimentò  le  sue  pretese  contro  De- 
metrio Nicànore;  e  lo  pose  in  trono  nell'  a.  144  av. 
G.  C.  ma  per  regnare  sotto  l'ombra  del  nome  suo, 
ed  un  anno  appresso  lo  fece  morire. 

ANTIOCO  VII ,  soprannomato  Evergete  o  Sidete  , 
figlio  di  Demetrio  Solerò;  fu  inalzato  al  trono  nel- 
1'  a.  140  av.  G.  C;  cacciò  di  Siria  1'  usurpatore  Tri- 
fone, sottomise  gli  ebrei,  ruppe  i  Parti,  ma  fu  alfine 
sconfitto  da  Demetrio  Nicànore ,  che  si  fece  signore 
de'  suoi  stali  nell'  a.  127.  av.  G.  C. 

ANTIOCO  Vili,  cognominato  Epifane  o  Gr/po,  fi- 
glio di  Demetrio  Nicànore,  si  cinse  la  corona  nel- 
r  a.  125  av.  G.  C,  poscia  che  ebbe  espulso  l'usur- 
patore Zabina;  fece  lega  col  re  d'Egitto  disposando- 
ne la  figliuola;  ebbe  a  sostenere  una  guerra  contro 
il  suo  fratello  Antioco  di  Cizica  ,  che  il  voleva  depor- 
re, e  fu  forzato  di  cedergli  una  parte  del  suo  rea- 
me (a.  122).  Regnarono  congiuntamente  fino  all'  an- 
no 97  che  fu  il  tempo  della  morte  di  Gripo. 

ANTIOCO  IX,  detto  Filopatore  ed  anco  da  Cizica, 
per  essere  stalo  cresciuto  in  quella  città;  obbligò 
il  suo  fratello  Antioco  Gripo  a  cedergli  la  Celesiria. 
Morto  che  fu  colui  nell' a.  97  av.  G.  C.  egli  regnò 
su  tutta  quanta  la  Siria,  ma  in  capo  a  4  anni  un 
figlio  di  Antioco  Gripo  gli  diede  una  tal  battaglia 
che  lo  ridusse  ad  uccidersi  di  propria  mano. 

ANTIOCO  X,  sopracchiamato  Eusebete,  figlio  di  An- 
tioco di  Cizica;  riconquistò  il  irono  contro  Seleuco 
figlio  di  Gripo ,  che  aveva  vinto  il  padre  suo  ;  ma  2 


A  N  T 


^  -152 


A  N  T 


anni  appresso,  fu  egli  stesso  privato  delia  corona 
per  opera  d'  altri  due  figli  di  Gripo  nell'  a.  91. 
av.  G.  C. 

ANTIOCO  XI,  cognominato  Epifane  o  Filopatore , 
divise  il  regno  col  suo  fratello  Filippo  dopo  la  mor- 
te di  Seleuco  VI  loro  avo,  che  fu  da  essi  vendicato 
rimettendo  al  taglio  della  spada  gli  abitanti  di  3Iop- 
sueste  che  lo  avevano  arso  vivo.  Ma  Antioco  XI, 
essendo  stato  vinto  da  Antioco  X  tornando  di  Siria, 
voltosi  in  fuga  si  annegò  nell'  a.  93  av.  G.  C. 

ANTIOCO  XII  detto  Dioniso- Epifane-Filopatore- 
Callinico,  figlio  di  Antioco  Gripo:  si  cinse  il  regio 
serto  come  seppe  che  Demetrio  III  suo  fratello  era 
in  forza  de'  Parti  ;  imprese  una  guerra  contro  gli 
arabi,  e  sulle  prime  li  vinse,  ma  nel  secondo  com- 
battimento perde  la  vita  1'  a.  83  av.  G.  C. 

ANTIOCO  XIII  ,  intitolato  l'  asiatico ,  figlio  di  An- 
tioco Eusebete,  educato  nel  fondo  dell'Asia  minore 
donde  trasse  il  soprannome.  Fu  da  Lucullo  rimesso 
sul  trono  dal  quale  il  padre  suo  era  stato  espulso. 
Quattro  anni  dipoi  Pompeo  lo  privò  de'  suoi  stati  e 
ridusse  la  Siria  in  condizione  di  provincia  romana. 

ANTIOCO,  nome  comune  a  tre  re  di  Comagene 
nell'  Asia.  Il  l.mo  tenne  le  parti  di  Tigrane  con- 
tro Pompeo  1'  a.  69.  av.  G.  C;  poi  quelle  di  Pom- 
peo contro  Cesare  e  fu  ucciso  per  comando  d' Augu- 
sto. —  Il  2.clo  risalì  sul  trono  dal  quale  la  sua  fa- 
miglia era  stata  espulsa,  e  morì  sotto  Tiberio  17  anni 
av.  G.  C.  —  Il  5.Z0  fu  messo  in  soglio  da  Caligola 
e  poi  privatone  dal  medesimo  imperatore. 

ANTIOCO  d'  Ascalona,  filosofo  stoico  discepolo  di 
Cameade,  ebbe  per  uditori  Cicerone  e  Lucullo,  il 
primo  de'  quali  vanta  la  sottigliezza  del  suo  inge- 
gno e  r  eloquenza  de'  suoi  discorsi.  Il  secondo  1'  a- 
veva  condotto  in  Roma  e  fu  suo  amico  insieme  con 
Bruto.  Egli  aveva  scritto  un  trattato  sugli  Dei. 
—  ##  Fu  discepolo  di  Filone  fondatore  della  4.ta 
accademia  e  non  di  Cameade;  egli  stesso  ne  è  te- 
nuto per  istitutor  d'  una  6M  ond'  ebbe  nome  di  Jn- 
tioco  V  Accademico.  Sappiamo  che  imprese  in  un  suo 
libro  a  concordare  la  dottrina  di  Senocrate  con  quel- 
la d'  Aristotile ,  e  che  un  altro  ne  scrisse  contro  lo 
stesso  suo  maestro  Filone,  intitolato:  Soso. 

ANTIOCO  di  Laodicea  in  Frigia,  filosofo  scettico 
della  scuola  di  Enesidemo',  fu  maestro  di  Teodato 
e  di  Menodoto  medico. 

ANTIOCO  filosofo  cinico,  n.  in  Cilicia;  si  procac- 
ciò il  favore  dell'  imperadore  Alessandro  Severo  e  di 
Caracalla;  ma  essendo  entrato  in  una  congiura  con- 
tro quest'  ultimo  fu  ucciso  nell'  a.  216  dell'  era  cri- 
stiana. 

ANTIOCO,  abate  del  monastero  di  Seba  presso  Ge- 
rusalemme nell'  a.  604  ;  è  autore  d'  un'  opera  inti- 
tolata: Pandette  della  S.  Scrittura,  divisa  in  190 
omelie.  Nella  prefazione  parla  della  presa  di  Gerusa- 
lemme fatta  da  Cosroe  re  di  Persia ,  e  vi  ha  aggiun- 
to un  poema  nel  quale  lamenta  la  perdita  della  ve- 
ra croce  trasportata  in  Persia  dal  vincitore.  Tal  poe- 
ma si  trova  stampato  in  greco  e  latino  nella  Biblio- 
theca  Patrum. 

ANTIPA  (S.) ,  ricordato  nell'  Apocalisse  come  uno 
de'  primi  discepoli  di  G.  C.  ;  sostenne  il  martirio  in 
Pergamo,  nel  qual  luogo  era  vescovo. 

ANTIPATRO,  amico  e  ministro  di  Filippo  di  Ma- 
cedonia e  d'  Alessandro  il  grande ,  che  nel  tempo 
della  guerra  d'  Asia  il  lasciò  governatore  della  Ma- 
cedonia e  di  tutta  la  Grecia.  Costui  rimise  sotto  1'  ob- 
bedienza i  traci,  i  lacedemoni  ed  altri  popoli  sol- 
levati (531  a.  av.  G.  C.)  Alessandro  ad  istigazione 
d'  Olimpia  sua  madre  gli  tolse  il  governo.  Morto  il 


conquistatore ,  fu  a  lui  lasciata  la  Macedonia ,  ed  egli 
ebbe  a  tener  fronte  alla  lega  de'  popoli  che  s'  eranc 
mossi  a  stormo.  Morì  assai  vecchio  1'  a.  317  av 
G.  C. 

ANTIPATRO  II,  re  di  Macedonia,  figlio  di  Cassan- 
dro  e  nepote  del  precedente;  disputò  la  corona  al 
suo  fratello  Filippo  e  poi  regnò  alcun  tempo  con 
esso.  Nel  293  av.  G.  C.  furono  deposti  ambedue  da 
Demetrio  Poliorcete.  Antipatro  si  raccolse  presso  Li- 
simaco suo  suocero  che  lo  levò  di  vita. 

ANTIPATRO  III,  nepote  di  Cassandro;  fu  saluta- 
to re  di  Macedonia  nell'  a.  278  av.  G.  C.  Ebbe  soli 
45  giorni  di  regno  e  Sostene  gli  fu  successore. 

ANTIPATRO,  filosofo  stoico  da  Tarso;  stette  con- 
tro allo  scetticismo  di  Cameade,  e  morì  2  secoli  in- 
nanzi a  G.  C.  Aveva  composti  due  libri  de  divina- 
tione. 

ANTIPATRO  (Lelio-Celio),  storico  romano;  scrisse 
circa  l'  a.  124  av.  G.  C.  una  Storia  della  seconda 
guerra  punica;  da  Adriano  questo  scrittore  era  an- 
teposto a  Sallustio.  Tale  opera  è  perduta,  ma  alcu- 
ni frammenti  ne  furono  pubblicati,  nel  ló68,  dal 
Riccoboni  e  ristampati  da  altri. 

ANTIPATRO,  padre  di  Erode  il  grande;  rimise  in 
trono  Ircano  cacciatone  da  Aristobulo  e  tenne  il  go- 
verno sotto  il  suo  nome.  Seguì  Cesare  nell'  Egitto  e 
ricevette  da  lui  il  governo  della  Giudea.  Morì  per 
veleno  S3  anni  av.  G.  C. 

ANTIPATRO,  figlio  di  Erode  il  grande;  da  prin- 
cipio fu  fatto  segno  dell'  odio  paterno ,  ma  poscia 
accolto  amorevolmente  e  designato  suo  successore,  a 
danno  di  altri  due  figliuoli  che  furono  Alessandro  ed 
Aristobulo.  NuUadimeno  ordinò  congiura  contro  il  pa- 
dre che  si  trovò  astretto  a  farlo  morire. 

ANTIPATRO,  sofista  di  leropoli;  fu  segretario  di 
Alessandro  Severo  e  precettor  de'  suoi  figli.  Incorso 
nella  disgrazia  di  Caracalla  si  lasciò  morire  per 
fame. 

ANTIPATRO  di  Sidone ,  poeta  greco  e  stoico ,  del 
quale  Cicerone  loda  la  prodigiosa  fecondità  nel  ver- 
seggiare; leggiamo  di  lui  alcuni  Epigrammi  Del- 
l' Antologia. 

ANTIPATRO  di  Tessalonica ,  altro  poeta  di  cui  pu- 
re nell'  Antologia  si  leggono  alcuni  versi. 

*  ANTIQUARIO  0  ANTIQUARI  (Iacopo)  ,  uomo  as- 
sai dotto  e  dabbene  del  XV  sec.  n.  a  Perugia;  nel- 
la sua  giovinezza  fu  segretario  del  legato  di  Bolo- 
gna, poi  fu  chiamato  alla  corte  degli  Sforzeschi  di 
Milano,  ed  ebbe  grandi  accoglienze  e  carichi  importan- 
tissimi dal  duca  Galeazzo,  mostrando  sempre  con  la 
bontà  delle  opere  sue  che  in  giusta  parte  erano  i 
favori  del  principe  ;  ne'  mutamenti  di  quello  stato , 
alla  cui  cittadinanza  venne  ascritto,  fu  tenuto  in 
molta  considerazione  sì  da  Lodovico  il  Moro  che  dai 
francesi,  ma  importa  molto  alla  sua  fama  il  nota- 
re che  non  mai  si  vituperò  con  fatti  vili  benché  sotto  i 
nuovi  signori  perdesse  alquanto  del  suo  potere.  I  mol- 
ti negozi  affidatigli  tolsero  a  lui  tempo  e  riposo  da 
mostrar  con  gli  scritti  quanto  valesse;  ma  pure  una 
sola  Orazione  ed  alcune  lettere  che  abbiamo  di  lui: 
ne  fanno  bel  saggio.  Fu  amico,  e  protettore  di  quan-- 
ti  uomini  di  merito  a  lui  venissero  innanzi,  e  ben- 
ché lontano  amò  sempre  il  loco  natio  ;  in  Milano  la- 
sciò la  vita  nell'  a.  1512. 

ANTIQUUS  (Gio.),  pittore,  n.  a  Groninga  nel  1702: 
ne'  primi  suoi  anni  prese  a  dipingere  sul  vetro.  Avendo 
viaggiato  per  1'  Italia,  fu  ascritto  nell'  accademia  di  Fi-j^ 
renze  per  una  sua  grande  composizione,  la  cadu-\ 
ta  de'  Giganti.  Tornato  in  Olanda  fece  moltissime' 
composizioni  tenute  in  somma  onoranza,  le  quali  gli 
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uttarono  una  pensione  dal  principe  d'  Grange  :  ino- 
a  Breda  nel  17S0. 

ANTISTATE  e  per  errore  AUTISTATE ,  arcliitetto 
reco,  fiorito  verso  la  33. ta  Olimpiade;  ebbe  carico 
a  Pisistrato  di  rizzare  un  tempio  a  Giove  Olimpi- 
0,  che  però  non  potè  compiere  per  le  turbazioni 
ate  in  Atene. 

ANTISTENE  ,  filosofo  ateniese  sul  cominciar  del 
ec.  IV  av.  G.  C;  fu  prima  maestro  di  rettorica,  ma 
orae  ebbe  udito  le  lezioni  di  Socrate ,  chiuse  la 
cuoia  per  farsi  suo  discepolo.  Fu  costui  il  fon- 
atore  della  setta  nota  sotto  il  nome  de"  Cinici ,  che 
'  atteneva  solamente  alla  morale ,  e  faceva  consiste- 
e  la  cima  d'  ogni  virtù  nel  vincere  tutti  i  bisogni 
on  naturali  e  nel  domare  tutte  le  vane  passioni, 
endè  tutto  quanto  ei  possedeva  non  ritenendo  che 
n  rozzo  mantello  ,  un  bastone ,  una  sacca  ed  un  vaso 
er  attinger  acqua.  Scrisse  trattati  sui  sofisti;  — 
iilla  verità; — sulla  dialettica; — sulle  opinioni  ecc., 
la  tutti  andarono  dispersi.  Corrono  sotto  il  nome 
i  lui  alcune  Lettere  pubblicate  in  una  raccolta  stim- 
ata a  Parigi  nel  1637,  e  due  Declamazioni  negli 
Aratori  greci  di  E.  Stefano. 

ANTISTO  (Vincenzo-Giustiniano),  domenicano,  n.  a 
alenza  in  Ispagna  nel  sec.  XVI;  pubblicò  moltissi- 
le  opere  latine  e  spagnuole;  tra  le  quali  si  nota 
n  Trattato  della  Concezione  di  M.  Vergine,  che 
1  tradotto  in  francese. 

ANTITRINITARI,  lo  stesso  che  gli  Unitari  o  Soci- 
lANi  (V.  q.  n.). 

ANTOINE  (Sebastiano),  incisore,  n.  a  Nancy  nel 
687;  ha  intagliato  sul  disegno  di  Mignard  una  del- 
!  volte  del  castello  di  Versailles,  ed  altre  opere. 

ANTOINE  (Paolo-Gabriele)  ,  teologo  gesuita ,  n. 
el  1679  a  Luneville,  m.  nel  1745  al  Pont-à-Mous- 
Dn;  lasciò  un  Corso  di  Teologia  dogmatica  ed  uno 
i  Teologia  morale,  stampati  più  volte;  nei  quali 
autore  s'è  tenuto  lontano,  nelle  decisioni  dei  casi  di 
oscienza ,  dalla  rilassata  morale  de'  suoi  confratelli. 
;enedetto  XIV  pontefice  dotto  e  pio  ordinò  che  la 
aa  morale  fosse  insegnata  nel  collegio  di  Propagan- 
a.  NuUadimeno  s'  incontrano  alcune  delle  sue  pro- 
osizioni  dannate  nella  Raccolta  delle  Asserzioni. 

ANTOINE  (Giacomo-Dionigi),  architetto,  n.  a  Pari- 
i  nel  1753;  ha  costrutto  la  Zecca;  —  la  volta  e  la 
rande  scala  del  palagio  di  giustizia,  e  fatti  molti 
Uri  edifizj  in  Madrid,  in  Berna,  in  Nancy.  Fu  no- 
linato  membro  dell'  istituto  nel  1799,  e  morì  nel 
801.  Il  Sig.  Lussault  ne  scrisse  1'  elogio  che  abbia- 
lo alle  stampe. 

ANTOMMARCHI ,  (il  dottor  F.),  medico-chirur- 
0,  n.  al  Capo  Corso  ,  studiò  nell'  università  di  Pisa,  e 
enne  poi  a  Firenze  nel  180S,  nello  spedale  di  S.  M.a 
uova  per  la  pratica  dell'arte  salutare.  Ivi  fu  dissettore 
natomico ,  e  sotto  il  gran  Mascagni  eseguì  molte  pre- 
arazioni  per  le  tavole  che  dovevano  servire  d'  il- 
istrazione  alle  Opere  di  queir  insigne  maestro.  Poi 
i  partì  di  Firenze  per  navigare  all'  isola  di  S.  Ele- 
a  presso  a  Napoleone,  e  per  due  anni  continui  si 
imase  con  lui.  Quando  quel  sommo  fu  morto,  tornò 
1  Europa  e  pose  stanza  a  Parigi  per  attendere  alla 
ubblicazione  delle  Opere  postume  del  Mascagni  ; 
fi  fatto  però  della  proprietà  delle  tavole  anatomiche 
bbe  a  sostenere  gravi  quistioni  nei  tribunali  di 
rancia.  Finalmente  le  sue  Memorie  di  S.  Elena ,  gli 
cquistarono  una  grande  celebrità,  ma  forse  più  per 
a  importanza  del  subbielto  che  per  intrinseci  pregi, 
n  questi  ultimi  anni  udendo  come  la  Nuova-Olanda 
'ra  fieramente  sterminata  dalla  febbre  gialla,  gli 
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ivi  tocco  dal  reo  contagio  chiuse  il  corso  de'  giorni 
suoi. 

ANTON  0  ANTONIUS  (Paolo),  teologo  luterano,  n. 
nel  1661  ad  Hirschfeld  in  Lusazia,  m.  nel  1730  ad 
Halle;  professò  teologia,  e  fu  uno  de'  fondatori  dei 
pietisti;  è  autore  de'  seguenti  ^q,v\{\.\'.  De  sacris  gen- 
til, processionibus  ;  —  Concil.  Trident.  el  pontif. 
doctrina  publica;  —  Elementa  homiletica;  —  Col- 
legium  antìlheticum. 

ANTON  (Corrado-Amedeo),  n.  a  Lauban  nel- 
1'  alta  Lusazia  nel  1743,  m.  a  Wittemberga  nel  1814, 
nella  cui  università  fu  professor  di  morale,  e  poi 
di  lingue  orientali.  La  sua  fama  è  raccomanda- 
ta a  molte  opere  parte  latine,  parte  tedesche  che 
trattano  di  svariati  argomenti,  e  fan  segno  di  buo- 
na critica  e  d'  infinita  erudizione  ;  le  principali 
sono:  De  metro  Hehrceorum  antiquo;  —  Versione 
del  cantico  de'  cantici;  —  Anlichi  canti  di  chiesa 
voltati  nel  tedesco  moderno  ;  —  Versione  di  poesie 
ebraiche,  greche  e  latine;  —  Petronii  Arbini  Sa- 
tyricon  ecc.  cum  supplem.  Nodotianis  ecc.  notas 
criticas  ecc.  ;  —  Priapeja  ecc.  che  è  una  raccolta  di 
poemi  latini ,  alcuni  de'  quali  anche  ignoti ,  che  sono  : 
un  frammento  di  25  versi  attribuito  ad  Apulejo,  il 
Privilegium  Veneris,  e  sei  lettere  di  Cleopatra,  o- 
pera  apocrifa  del  sec.  VII;  —  Saggio  sulle  princi- 
pali differenze  tra  le  lingue  orientali  ed  occidenta- 
li ecc.  Molti  suoi  articoli  si  leggono  nei  giornali  let- 
terari d'  Halle  e  di  Iena. 

#*  ANTON  (Carlo- Andrea)  ,  della  famiglia  stessa 
del  precedente,  n.  in  Lauban  nel  1731,  m.  nel  1818 
in  Goerlitz,  dove  fu  senatore;  eruditissimo  nella 
giurisprudenza  e  nella  letteratura,  pubblicò  molte 
opere  assai  lodate,  tra  le  quali  si  notano:  De  dato 
diplomatum  regum  et  imperai.  Germ.  ;  —  Analo- 
gia delle  lingue;  —  Memorie  diplomatiche  per  la 
storia  e  la  giurisprudenza  d'  Alemagna;  —  Sag- 
gio d'  una  Storia  dell'  Ordine  de'  Templari; — Ri- 
cerche sulla  dottrina  segreta  e  sugli  usi  de'  Templa- 
ri; —  Sulle  lingue  nella  loro  relazione  colla  sto- 
ria della  umanità.  1  giornali  tedeschi  si  adornano 
di  molte  sue  Dissertazioni. 

ANTON  (Gio.  Niccolò),  n.  a  Schmiedeberg 
nel  1757,  m.  nel  I8is;  fu  maestro  di  filosofia  e 
diacono  nella  sua  patria.  Pubblicò  :  Commentatio  de 
pcedagogis  veterum  romanorum  ad  iUuslrationem 
Epistolce  Pauli  ad  Galates  ;  —  Relazione  del  pri- 
mo giubileo  celebrato  pel  formolario  di  alleanza  del- 
la chiesa  luterana  evangelica  ;  —  Storia  del  detto 
formolario;  —  alcune  Orazioni  funebri  e  Sermoni. 

ANTONELLE  (Pier-Antonio  marchese  d'),  n.  nel  1747 
ad  Arles  in  Provenza,  fu  ne'  primi  suoi  anni  uffi- 
ciale in  un  reggimento  di  fanti,  e  lasciò  il  servigio 
militare  al  tempo  della  rivoluzione.  Nominato  maire 
d' Arles  nel  1791  fu  parte  grandissima  dei  torbidi 
d'  Avignone.  Eletto  deputato  nell'  anno  stesso  nel- 
l' assemblea  legislativa ,  si  fece  notare  per  non  or- 
dinaria caldezza.  Essendo  stato  escluso  come  nobile 
dalla  congrega  de' giacobini  nel  1795  ,  fu  però  nel 
momento  stesso  eletto  giurato  del  tribunale  rivolu- 
zionario, die'  voto  di  morte  a  Maria  Antonietta  ed 
ai  girondini.  Fu  sostenuto  poi  egli  stesso  nel  Lus- 
semburgo, ma  ne  uscì  libero  il  9  di  termidoro,  ed 
in  quel  tempo  entrò  fra  i  collaboratori  del  Giorna- 
le degli  uomini  liberi.  Fu  nuovamente  imprigionato 
per  accusa  di  complicità  nella  cospirazione  di  Babeuf  ; 
tradotto  però  innanzi  alla  corte  di  Vendòme  ne  andò  as- 
solto ;  sotto  il  consolato  e  1'  impero  non  si  mescolò 
punto  0  poco  nelle  cose  pubbliche,  ma  nel  1814, 
in  tempo  della  ristaurazione  ,  mandò  fuori  una  scrit- 
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tura  nella  quale  diceva  non  potervi  essere  libertà 
in  Francia  senza  i  Borboni,  e  uscì  di  vita  ad  Arles 
nel  1817.  Egli  è  autore  di  moltissime  opere  ed  opu- 
scoli dettati  nelle  varie  opportunità  de'  tempi ,  ma  il 
Catechismo  del  terzo  stato  ,  è  degno  di  conside- 
razione sopra  ogni  altra  sua  scrittura. 

ANTONELLI  (Niccolò-Maria),  cardinale,  n.  a  Per- 
gola nell'  Umbria  1'  a.  1697  o  1698,  m.  nel  ducato 
d'Urbino  nel  1767;  pubblicò  vari  scritti:  siili"  an- 
tica disciplina;  —  sui  dirilti  della  santa  sede  nel  du- 
cato di  Parma  e  Piacenza.  Fece  la  prima  edizione 
dell'  Inter pretazion  de'  Salmi  di  S.  Atanasio  ,  e  quel- 
la di  un  Antico  Messale  Romano,  con  note.  Le 
principali  opere  di  questo  dottissimo  porporato  sono 
raccolte  in  un  volume  in  fol.  (l7o6). 

ANTONELLI  (Leonardo),  cardinale ,  nepote  del 
precedente,  n.  a  Sinigaglia  nel  1750,  m.  ivi  nel 
1811.  La  sua  troppo  bollente  opposizione  alle  dot- 
trine del  proprio  secolo  gl'  impedirono  da  principio 
1'  avanzamento  nelle  ecclesiastiche  dignità ,  e  il  suo 
zelo  nel  difendere  i  gesuiti  gli  alienò  1'  animo  del 
sommo  pontefice  Clemente  XIV  che  aveva  pronun- 
ziato la  loro  condanna.  Tuttavia  tenne  in  appresso 
importanti  uffizj  nello  stato  ecclesiastico  ,  e  da  Pio  VII 
ebbe  la  porpora.  Nei  difficili  tempi  in  cui  visse  si 
dimostrò  molto  caldo  propugnatore  delle  prerogative 
romane,  e  questo  lo  ha  fatto  da  alcuni  biografi  ri- 
prendere come  macchiato  di  eccessiva  intolleranza  ; 
ma  i  suoi  difensori  ne  recano  in  prova  contraria  la 
sua  Lettera  ai  Vescovi  d"  Islanda.  Fu  chiaro  archeo- 
logo e  successor  di  Paciaudi  nell'  accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi. 

#  ANTONELLO  o  ANTONIO  da  Messina ,  il  cui  co- 
gnome fu  secondo  alcuni  degli  ANTONI  ,  pittore  n. 
nel  1447,  m.  nel  1496;  è  noto  come  il  primo  fra 
gl'  italiani  che  dipingesse  ad  olio,  e  crcdesi  ne  ap- 
prendesse il  segreto  da  Giovanni  di  Bruges  (V.  Eyck 
van);  ma  se  si  legga  la  X  delle  Lettere  sulle  in- 
venzioni e  sulle  scoperte  italiane  del  tanto  beneme- 
rito professor  Rambelli,  si  vedrà  come  prima  del- 
l' Antonello  già  in  Italia  fosse  noto  il  colorimento 
ad  olio,  e  che  se  ne  debba  recar  la  invenzione  a 
CoLANTOiMo  del  Fiore  pittore  napolitano  del  sec.  XIV. 
(V.  q.  n.)  Sembra  però  assai  verosimile  che  cotesta  pra- 
tica si  diffondesse  in  Italia  per  opera  di  Antonello. 

ANTONI  (A.  V.  Papacino  d'),  tenente  generale  pie- 
montese, e  direttor  della  scuola  d'artiglieria  di  To- 
rino, n.  a  Villafranca  nella  contea  di  Nizza  nel 
1714,  m.  nel  1786;  per  proprio  merito  si  elevò 
dalla  condizione  di  semplice  cannoniere  ai  superiori 
gradi,  ed  esercitossi  con  molto  plauso  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  in  quella  parte  delle  scienze  ma- 
tematiche, la  quale  tratta  dell'  uso  delle  artiglierie  e 
dell'  architettura  militare.  Moltissime  opere  rimango- 
no di  lui ,  tra  le  quali  :  Istituzioni  fisico-meccani- 
che ;  —  Esame  della  polvere  da  cannoni;  —  Del- 
l' uso  delle  armi  da  fuoco  ;  —  Principali  fonda- 
menti della  costruzione  delle  fortezze  con  un  nuo- 
vo sistema  di  fortificazioni.  Tutte  queste  opere  sono 
state  tradotte  in  Francese. 

ANTONI  (Vincenzo  Berni  degli),  giureconsulto, 
n.  a  Bologna  nel  1747.  Professò  diritto  nella  patria 
università,  ma  nella  discesa  de'  Francesi  del  1798 
fu  privato  della  cattedra,  arrestato  ed  esiliato.  Nel- 
la seconda  loro  discesa  trovandosi  in  Roma,  accettò 
1'  uffizio  di  commissario  delle  finanze  sotto  Napoleo- 
ne; fu  regio  procuratore  al  tribunale  di  cassazione 
e  cavaliere  della  corona  di  ferro.  Scrisse  parecchie 
opere  di  giurisprudenza  molto  stimate.  Anche  varie 
poesie  e  commedie  uscirono  dalla  sua  penna. 


ANTONIA,  2.da  figlia  di  Marc'  Antonio  e  d'  Otta- 
via, ed  una  delle  più  belle  e  virtuose  donne  del 
secolo  suo;  andò  moglie  a  Druso  figlio  di  Tiberio  e 
da  lui  gli  nacquero  5  figli.  Germanico,  padre  di  Ca- 
ligola ,  Claudio  e  Livia.  Dicono  morisse  di  veleno 
propinatole  dal  suo  nepote  Caligola. 

ANTONIANO  (Silvio),  professore  di  buone  lettere, 
segretario  del  sacro  collegio  e  cardinale,  n.  in  Ro- 
ma nel  1S40,  m.  nel  1605;  è  autor  d'  un  Tratta- 
to delV  educazion  cristiana,  in  latino;  —  di  molti  : 
discorsi,  dissertazioni  e  componimenti  poetici  latini  ^ 
ed  italiani  che  si  leggono  per  entro  a  varie  raccol-  \ 
te.  Si  crede  aver  egli  avuto  opera  nel  Catechismo  ' 
del  concilio  di  Trento. 

ANTONIANO  (Giovanni)  ,  domenicano  italiano ,  m.  a 
Nimega  nel  1388;  ha  dato  molte  edizioni  delle  ope- 
re meno  note  dei  SS.  PP. ,  e  se  ne  trova  il  catalo- 
go nel  Dizionario  universale  degli  eruditi  di  Sicker. 

ANTONIDES,  dotto  in  cose  orientali,  n.  ad  Al- 
kmaer  in  Olanda  nel  sec,  XVI;  ha  pubblicato  la 
versione  in  arabo  dell'  Epistola  di  S.  Paolo  a  Tito. 

ANTONIDES  (Enrico),  n.  a  Naerden  nel  ló46,  m. 
nel  1604;  è  autore  di  due  libri  latini  che  sono: 
Systema  theologice,  la  cui  prefazione  contiene  prezio- 
se notizie  sulla  istoria  della  riforma  ne' Paesi-bassi , 
ed  Initia  academice  franeckerensis. 

ANTONIDES  (Teodoro)  ,  teologo  del  sec.  XVII  ;  ha 
scritto  alcuni  conienti,  in  olandese,  alle  Epistole 
di  S.  Iacopo,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giuda. 

ANTONIDES  (Gio.) ,  poeta  olandese ,  soprannomato 
Van  der  Goiis ,  per  esser  nato  in  questa  città  della 
Zelanda,  m.  nel  1684  in  età  di  a.  58,  caldamente 
compianto  da'  suoi  connazionali.  Abbiamo  di  lui  va- 
rie Imitazioni  di  Orazio ,  d'  Ovidio ,  e  di  Silio  Ita- 
lico; ed  un  poema  intitolato:  Y  Stroom ,  cioè  i7 
fiume  dell"  V  in  Amsterdam.  Tutte  le  sue  opere  fu- 
rono raccolte  e  pubblicate  in  Amsterdam  nel  1714. 

ANTONILES  o  ANTOLINEZ(Giuseppe),  pittore  spagnuo- 
lo,  n.  a  Siviglia  nel  1659;  fu  valente  in  particolare  nel 
dipinger  paesi  e  ritratti.  Nel  duomo  di  Alcala  di  Héna- 
rez  si  veggono  due  suoi  dipinti  rappresentanti  la  Con- 
cezione e  il  buon  Pastore.  Morì  a  Madrid  nel  1G76. 

ANTONINA ,  moglie  di  Belisario ,  era  figlia  di  un 
auriga  del  circo.  Ebbe  molta  possanza  sull'  animo  di 
Teodora  imperatrice,  e  fu  sua  compagna  nelle  dis- 
solutezze. 

**  ANTONINI  (Filippo)  ,  dotto  archeologo,  e  sacerdo- 
te,  n.  a  Sarsina  circa  la  metà  del  sec.  XVI  ;  è  au- 
tor d'un' opera  molto  curiosa  e  molto  stimata  che  s'in- 
titola :  Discorsi  dell'  antichità  di  Sarsina  e  de'  co-  ^ 
slumi  romani;  fu  anche  tradotta  in  latino,  e  stam-| 
pata  dal  Burmanno  nel  Thesaurus  antiquit.  ec;  Fabret-i 
ti.  Malvasia,  Spen  ecc.  lodano  la  diligenza  di  questo 
scrittore  nel  riportare  le  iscrizioni.  È  pur  sua  opera  il 
Supplemento  della  cronaca  di  Verrucchio. 

ANTONINI  (Annibale),  letterato,  n.  a  Salerno  nel 
1702,  ra.  nel  173»;  è  lodatissimo  autore  d'  una: 
Grammatica  italiana;  —  d'  un  Trattato  della  pro-\ 
ìiunzia  francese;  e  d'un  Dizionario  ital.  lai.  frane,  e 
frane,  lat.  ital.  stampato  più  volte,  e  che  fu  tenuta  HI 
migliore  prima  di  quello  d'  Alberti.  Dobbiamo  altre- 
sì alle  sue  cure  le  edizioni  dell'  Ariosto,  del  Tasso 
del  Trissino ,  ed  una  Scelta  di  Poesie  Italiane  di  vari 
autori. 

ANTONINI  (Giuseppe),  suo  fratello;  fu  intendenteìj 
di  finanze  in  varie  provincie  del  regno  di  Napoli,  é 
scrisse  una  Istoria  completa  della  Lucania,  che  ftl^ 
criticata  da  Pasquale  Magnoni.  | 

ANTONINI  (Carlo)  ,  intagliatore  in  rame  ;  pubblicò 
un'  opera  intitolata  :  Manuale  di  varj  ornamenti 
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tratti  dalle  fabbriche  e  frammenti  amichi  (Roma 
1780-90,  4.  voi.  in  fol.)  contenente  513  tavole  di 
squisito  lavoro. 

ANTONINO  (Tito-Aurelio-Flavio)  ,  noto  sotto  il  no- 
me di  Antonino-Pio,  uno  de' più  buoni  imperadori 
romani  che  ricordi  la  storia,  n.  a  Lanuvio ,  d' una  fami- 
glia originaria  di  Nimes  1'  a.  86  di  G.  C.  ;  fu  figlio  adot- 
tivo e  successore  di  Adriano  nell'  a.  158.  Amò  la  pa- 
ce ,  nè  fece  la  guerra  che  quando  vi  fu  tratto  dalla 
necessità.  Impedì  le  occupazioni  dei  Mauri  ,  dei 
Daci  e  dei  Germani.  Profittò  della  pace,  che  durò 
quasi  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno ,  per  ristora- 
re i  danni  cagionati  dalle  diuturne  guerre  ,  per  riedi- 
ficar le  città  e  soccorrere  gl'  infelici.  Ordinò  si  desistes- 
se dal  perseguitare  i  Cristiani  e  morì  nell'  a.  161  di 
G.  C.  e  T6.  di  sua  età  fra  il  vero  compianto  di  tut- 
ti i  romani.  Adottò  il  virtuoso  Marco  Aurelio.  In  ap- 
presso molti  altri  imperadori  si  fregiarono  del  suo 
nome,  ma  nella  storia  rimasero  conosciuti  sotto  i 
propri.  È  molto  probabile  che  per  ordine  suo  fosse 
compilato  r  Itinerario  in  tutte  le  parti  dell'  im- 
perio ,  che  porta  il  nome  di  lui  e  che  fu  pubblicato 
per  la  prima  volta  da  E.  Stefano,  poi  con  un  utile 
cemento  da  Pietro  Veseling.  —  Da  qual  parte 
si  consideri  la  vita  di  questo  buon  principe,  fu  pie- 
na di  singolari  virtù ,  e  quanto  se  ne  potesse  dire  sa- 
rebbe scarso  in  paragone  del  vero.  Purgò  la  cor- 
te da  quella  peste  di  delatori  che  la  infamarono 
sotto  gli  altri  principi  ;  fu  clemente  anche  con  quegli 
stessi  eh'  erano  congiurati  a  suo  danno,  e  spinse  a  tale 
la  sua  generosità  che  per  salvare  uno  di  questi  lo 
prese  sotto  la  sua  protezione  ;  offeso  quand'  era  pri- 
vato non  si  ricordò  la  vendetta  quando  fu  fatto  po- 
itente;  la  dolcezza  dell'  indole  sua  fu  inalterabile,  ma 
forse  troppa  verso  la  propria  moglie  Faustina,  per 
sozze  libidini  affatto  indegna  di  tanto  uomo  ;  una  so- 
la macchia  però,  ed  anche  perdonabile  in  alcun  mo- 
do ,  non  puote  offuscare  il  lume  di  sì  chiare  virtù  ; 
laonde  concludiamo  che  a  ninno  meglio  di  lui  de- 
cretasse il  senato  gli  onori  divini,  e  bene  facesse  ad 
eternare  il  suo  nome  in  quella  magnifica  colonna 
che  de' giorni  nostri  ancora  vedesi  in  Roma,  colla 
statua  però  di  S.  Paolo  Apostolo  sulla  cima ,  in  iscam- 
bio  di  quella  d'  Antonino  imperadore. 

ANTONINO  LIRERALE,  scrittor  greco  del  II  sec,  ; 
è  autore  delle  Metamorfosi ,  opera  pubblicata  per  la 
prima  volta  dal  Muncker,  e  che  fa  parte  della  rac- 
colta de'  Mitografi  greci.  —  Il  libro  di  Anto- 
nino è  una  collezione  di  Metamorfosi  in  21  capitoli 
tratte  da  diversi  autori  e  dettate  con  bella  eleganza. 

ANTONINO  ONORATO,  vescovo  di  Costantina  nel 
V  sec.  ;  è  noto  per  una  Lettera  ad  Jrcadio  vescovo 
spagnuolo  scritta  nel  456 ,  la  quale  trovasi  nella  Bi- 
blioteca patrum. 

ANTONINO  (S.),  domenicano  e  poi  arcivescovo  di 
Firenze,  n.  in  questa  città  nel  1589  ,  m.  nel  1439, 
canonizzato  nel  1S25  da  Adriano  VI;  è  autore  di  una 
Summa  theologica  ,  la  cui  migliore  edizione  è  di 
Verona  (del  1740)  con  note  ed  una  vita  dell'  auto- 
re ;  —  di  una  Cronica  latina  da  Adamo  fino  a  Fe- 
derigo III;  —  dei  Trattati  delle  censure  ecclesia- 
stiche; —  della  Confessione;  —  dei  Comenti  sul 
Vangelo. 

ANTONIO  (Diogene),  scrittor  greco,  che  si  crede 
del  sec.  di  Alessandro  ;  è  autor  d'  un  romanzo  inti- 
tolato: Delle  cose  incredibili  che  si  veggono  al  di  là 
di  Tuie.  Fozio  ce  ne  diede  1'  analisi  nella  sua  Bi- 
(flioleca,  e  Chardon  la  Rochette  la  version  francese 
nel  1  delle  sue  Miscellanee. 

ANTONIO  RUFO,  grammatico,  citato  da  Quintilia- 


no ;  secondo  lo  scoliaste  d'  Orazio  tradusse  Omero  e 
Pindaro,  e  scrisse  alcune  commedie. 

ANTONIO  (Marco),  il  più  celebre  oratore  de'  suoi 
tempi;  fu  pretore  in  Sicilia;  proconsole  in  Cilicia , 
d'  onde  cacciò  i  pirati;  console  nell'  a.  99  av.  G.  C. 
e  censore  alcuni  anni  dopo.  Nella  guerra  civile,  si 
dichiarò  contro  Mario,  che  dopo  aver  trionfato  gli 
fece  tagliare  la  testa.  Dicono  che  i  carnefici  sopraf- 
fatti della  sua  eloquenza,  esitarono  per  alcuni  istanti 
a  dargli  la  morte.  —  Cicerone  lo  ricorda  spes- 
so con  parole  d'  onore  ,  e  dice  eh'  ei  lo  riputa  pa- 
ri ai  più  eloquenti  oratori  di  Grecia;  la  sua  morte 
seguì  nell'  a.  di  Roma  667. 

ANTONIO ,  soprannomato  Cretico ,  figlio  dell'  ora- 
tore e  padre  del  famoso  triumviro  ;  avendo  avuto  il 
governo  della  guerra  contro  i  pirati  fu  rotto  da  es- 
si presso  l'isola  di  Creta,  e  ciò  gli  fece  dare  per 
istrazio  il  titolo  di  Cretico. 

ANTONIO  (Cajo-Nepote),  fratello  del  precedente;  fu 
consolo  r  a.  85  av.  G.  C.  con  Cicerone,  il  quale 
giunse  a  distorlo  dal  tener  le  parti  di  Catilina ,  ade- 
scandolo col  dargli  il  governo  della  Macedonia.  Essen- 
dogli ordinato  di  perseguitare  quel  congiuratore  ,  lo 
sconfisse.  Fu  poi  egli  stesso  mandato  in  esilio  per  de- 
litto di  concussione  nel  suo  reggimento. 

ANTONIO  (Marco)  ,  nepote  dell'  oratore  ;  andò  in 
Grecia  ad  istituirsi  nell'  eloquenza ,  e  poi  governò 
come  luogotenente  di  Gabinio  la  guerra  di  Giudea 
contro  Aristobulo.  Fu  con  Gabinio  stesso  ad  una  spe- 
dizione in  Egitto  che  aveva  per  fine  di  rimettere  in 
trono  Tolomeo,  ed  ivi  come  in  Siria  si  procacciò 
l'  amor  de'  soldati  ,  per  valore  e  per  generosità. 
Tornato  in  Roma  nelle  discordie  tra  Cesare  e  Pom- 
peo ,  si  fe'  nominare  tribuno ,  si  pose  a  parte  di 
Cesare  ,  e  fu  di  coloro  che  lo  consigliarono  a  muo- 
vere contro  la  patria.  Dopo  la  conquista  d'  Italia  com- 
piuta da  esso  Cesare,  Antonio  ne  ebbe  il  governo. 
In  Farsaglia  comandò  1'  ala  sinistra  de'  cesariani ,  e 
quando  Cesare  fu  dittatore  (49  anni  av.  G.  C),  egli 
ebbe  il  supremo  comando  de'  cavalli.  Alcuni  anni 
appresso ,  costui  osò  porre  il  diadema  sul  capo  di 
Cesare  ,  ma  ciò  altro  non  fece  che  affrettar  la  mor- 
te del  dittatore.  Ei  recitò  la  sua  orazione  funebre 
innanzi  al  popolo  levandolo  a  stormo  contro  gli  uc- 
cisori, e  si  fece  nominar  console  per  meglio  perse- 
guitarli; assediò  Bruto  in  Modena;  la  fortuna  gli  si  vol- 
se nimica  in  una  battaglia  che  combattè  contro  i  consoli 
Irzio-Panza  ed  Ottavio,  ma  ben  presto  si  rimise  in 
istato,  stringendo  con  Ottavio  e  con  Lepido  quel  trium- 
virato fatto  famoso  ed  infame  per  la  ruina  di  tanti 
grandi  uomini.  Una  delle  prime  vittime  delle  sue 
proscrizioni  fu  Cicerone,  ritenuto  come  il  più  terri- 
bile suo  nemico;  la  sua  potenza  fu  pienamente  po- 
sta in  sodo  per  la  scellerata  vittoria  ottenuta  su 
Bruto  e  Cassio  a  Filippi.  Allora  i  triumviri ,  o  a  meglio 
dire  i  tiranni,  si  spartirono  l'  imperio;  Antonio  si  ri- 
servò r  oriente ,  ove  fece  grandi  conquiste.  Fu  di  quel 
tempo  eh'  ei  restò  preso  alle  lusinghe  di  Cleopatra 
regina  d'Egitto,  e  che  ripudiò  per  costei  Ottavia, 
sorella  d'  Ottavio  ;  ciò  porse  cagione  di  nimistà  e 
di  guerra  sanguinosissima.  Ottavio  lo  sterminò  com- 
piutamente ad  Azio  1'  a.  51  av.  G.  C.  in  un  combat- 
timento navale  ;  lo  venne  poi  sempre  incalzando  e 
lo  assediò  in  Alessandria ,  e  lo  ridusse  a  darsi  di  pro- 
pria mano  la  morte  nell'  a.  36.^0  dell'  età  sua  e 
50. av.  r  era  volgare. 

ANTONIO  (Cajo),  uno  de'  fratelli  del  triumviro;  fu 
fatto  prigioniero  da  Bruto,  che  lo  fece  morire  in  e- 
spiazione  della  morte  di  Cicerone. 

ANTONIO  (Lucio) ,  cognominato  il  gladiatore  asia- 
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tico,  altro  fratello  del  triumviro;  fa  coasolo  l'  a.  41 
av.  G.  C. ;  fece  guerra  ad  Ottavio,  fu  assediato  in 
Perugia ,  e  costretto  a  rendersi  a  patti ,  si  rimise  nel- 
le mani  d'  Ottavio  che  più  non  temendolo  gli  per- 
donò. 

ANTOISIO  (Giulio)  ,  figlio  del  triumviro  e  d'  Otta- 
via; fece  congiura  contro  Augusto,  e  fallite  le  sue 
speranze  si  diede  la  morte. 

ANTONIO  (S.),  istitutore  de'  monaci,  n.  a  Como 
nell'  alto  Egitto  1'  a.  231;  perde  i  genitori  nella  sua 
giovenile  età  d'  a.  17,  e  rimase  erede  di  ricco  patrimo- 
nio. Dopo  aver  letto  il  vangelo,  si  deliberò  di  la- 
sciare il  mondo;  distribuì  fra  poverelli  ogni  sua  fa- 
coltà, e  nell'  a.  270  si  raccolse  in  solitudine  nei  din- 
torni d'  Alessandria ,  ove  fondò  molti  monasteri.  Mo- 
rì decrepito  di  lOo  anni  nel  536.  Abbiamo  di  lui 
alcune  Lellere;  —  una  Regola;  ed  alquanti  Sermo- 
ni che  si  leggono  nella  Biblioteca  patrum. 

ANTONIO  (S.),  detto  da  Padova  ,  religioso  dell'  or- 
dine di  S.  Francesco,  n.  a  Lisbona  nel  1193;  menò 
austera  vita  fin  dalla  prima  sua  giovinezza.  Essendosi 
messo  in  un  viaggio  di  mare  per  la  conversione  degli 
infedeli  in  Africa,  fu  gittato  sui  lidi  d'  Italia,  dove  si 
mise  a  studiar  teologia  e  predicò  con  molto  plauso. 
Fu  maestro  in  Montpellier,  in  Tolosa,  in  Padova, 
nella  qual  città  pose  sua  stanza,  e  finì  la  vita  n'el- 
l'a.  1231,  e  della  sua  età  36.loi  Portoghesi  hanno  in  mol- 
ta venerazione  la  sua  memoria.  È  autore  di  Sermoni; 
e  d'  una  Concordia  morale  della  Bibbia.  Il  P.  Pagi 
pubblicò  molti  altri  sermoni  dello  stesso  Santo. 

ANTONIO,  detto  il  gran  bastardo,  figlio  naturale 
di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna  e  di  Giovan- 
na di  Presles,  n.  nel  1421;  passò  in  Africa  con  Bai- 
duino  suo  fratello  e  diede  grand'  opera  alla  libera- 
zione di  Ceuta  assediata  dai  mori.  Al  suo  ritorno  in 
Francia  servì  il  duca  di  Borgogna  (Carlo  il  Temera- 
rio) contro  i  liegesi  e  gli  svizzeri;  comandò  1'  an- 
tiguardo nella  battaglia  di  Grandson  del  1476  e  fu 
fatto  prigioniero  nella  giornata  di  Nancy.  Acconciato- 
si poi  agli  stipendi  di  Luigi  XI  e  di  Carlo  Vili,  se- 
guitò a  segnalarsi  con  opere  di  valore  in  molte  con- 
giunture ;  fu  onorato  da  Carlo  Vili  dell'ordine  di  S.  Mi- 
chele e  morì  nel  1304. 

ANTONIO,  re  di  Navarra,  figlio  di  Carlo  di  Bor- 
bone e  padre  di  Enrico  IV,  n.  nel  1318;  tolse  in 
moglie  nel  1348  Giovanna  d'  Albret  ,  che  gli  recò 
in  dote  il  principato  di  Bearn  e  il  titolo  di  re  di 
Navarra.  Questo  principe  in  corte  di  Francia  tenne 
un  contegno  debole  ed  irresoluto;  fu  creato  alla 
morte  di  Francesco  li  luogotenente  generale  del  re- 
gno; prese  ai  protestanti  Blois,  Tours ,  Bourges  e 
kouen,ove  riportò  una  ferita,  della  quale  morì  nel 
1362.  S'  era  acquistato  l'odio  de' protestanti,  dei 
quali  aveva  rinnegato  la  causa,  e  fu  poco  compian- 
to dai  cattolici  a  favor  de'  quali  s'  era  voltato.  Fino 
al  di  della  sua  morte  mantenne  quella  sua  indole 
irresoluta  che  fece  per  fino  dubitare  se  morisse  cat- 
tolico 0  calvinista. 

ANTONIO,  priore  di  Crato,  re  titolare  di  Porto- 
gallo ;  era  figlio  dell'  infante  don  Luigi  duca  di  Be- 
ja  e  d'  Iolanda  di  Gomez,  alla  quale  Luigi  aveva 
promesso  di  farla  sua  sposa.  Essendo  caduto  pri- 
gioniero de'  Mori  nella  battaglia  di  Alcazar-Quivir  del 
1338,  trovò  modo  di  fuggire  dopo  40  giorni  di  cattivi- 
tà ;  tornò  a  Lisbona  a  dimandare  per  se  il  regio  serto , 
pretendendo  che  don  Luigi  avesse  disposata  segre- 
tamente la  madre  sua.  Fu  dichiarato  bastardo  e  sban- 
dito dal  regno;  ma  vi  ricomparve  dopo  la  morte 
del  suo  zio  il  cardinale  Enrico,  e  si  fece  salutar  re 
nel  dì  19  giugno  del  1380,  mentre  Filippo  II  levava 


un  esercito  per  sostenere  i  suoi  diritti  a  quel  trono. 
Sconfitto  dal  duca  d'  Alba  nel  giorno  e  nell'  ora 
stessa  che  il  suo  navilio  era  disfatto  dal  marchese 
di  Santa  Cruz,  non  fu  più  avventurato  in  una  se- 
conda battaglia,  che  combattè  sulle  rive  del  Duero 
con  quelle  genti  che  ancora  sopravanzavano  alla 
ruina  del  suo  esercito.  Penetrò  tuttavia  in  Porto- 
gallo ,  e  poi  venne  in  Olanda  ove  mandò  fuori 
un  manifesto  nel  quale  provava  la  legittimità  de'  suoi 
diritti,  e  morì  a  Parigi  nell'  a.  1393,  e  64  dell'  età 
sua.  Vanno  stampate  sotto  il  suo  nome  le  Parafrasi 
dei  Salmi  di  penitenza,  con  preghiere  sw  vari  sub- 
bietti,  tradotti  in  francese  da  Bellegarde. 

ANTONIO  (Niccolò),  bibliografo  spagnuolo,  cano- 
nico di  Siviglia,  ove  nacque  nel  1617,  m.  a  Madrid 
nel  1684.  Abbiamo  di  lui:  Bibliolheca  hispana  ve- 
ius  ecc.;  —  Bibliotheca  hispana  nova  ecc.  post  an. 
MD.  Ambedue  queste  biblioteche  sono  estimatissime 
e  rare.  Scrisse  pure:  De  exilio,  ftive  de  exilii  poena ; 
ed  una  Censura  delle  istorie  favolose  {  in  idioma 
spagnuolo  ). 

ANTONIO  (Pietro),  pittore  spagnuolo,  n.  a  Cor- 
dova nel  1614,  assai  riputato  in  fatto  di  colorito.  Si 
vede  di  lui  nella  chiesa  di  un  convento  della  sua  pa- 
tria una  S.  Rosa  riguardata  come  il  suo  capo  d'  o- 
pera.  M.  nel  1673. 

ANTONIO  (P.  F.  G.  N.  A.  Raimondo-Silvestro),  in- 
fante di  Spagna,  fratello  minore  di  Carlo  IV,  n.  nel 
1733;  entrò  a  parte  dei  mali  di  sua  famiglia  nel  tem- 
po della  occupazione  di  Spagna  del  1808 ,  e  fu  com- 
pagno del  principe  suo  nepote  nel  castello  di  Va- 
lencay,ove  si  diede  alla  cultura  delle  arti  meccani- 
che; al  suo  ritorno  in  Ispagna  Ferdinando  VII  lo 
elesse  a  grande  ammiraglio  di  Castiglia.  Morì  nel  1817. 

ANTONIUS  (GoTTiFREDo) ,  celebre  giureconsulto  ,  n. 
a  Freudenberg  in  Westfalia.  Fu  uno  de'  fondatori 
della  università  di  Giessen ,  vi  professò  diritto  e  ne 
divenne  cancelliere.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Disputationes  feudales  Xf^ ;  —  De  camerw  imperia- 
lis  jurisdictione;  —  Disp.  apologetica  de  potestate 
imperatoris  legibus  soluta;  —  Disputationes  anii- 
vullejanae.  Mancò  di  vita  nel  1618. 

ANTONIZZO ,  pittore  ed  incisore  olandese  del  sec. 
XVI  :  abbiamo  di  lui  le  Vedute  della  città  d'  Am- 
sterdam. 

**  ANTR ACINO  (Gio.),  famoso  medico  del  sec. 
XV,  n.  a  Macerata ,  m.  in  Roma  ,  col  titolo  di  protome- 
dico, circa  il  1350.  Riusci  eccellente  nella  pratica 
dell'  arte,  e  curò  papa  Adriano  VI  che  molto  fidava 
in  lui,  ma  non  lo  potè  liberare  da  morte.  Quel  buon 
pontefice  poco  era  amato  per  cagione  solo  che  non 
era  largo  co' parassiti  come  Leone  X,  e  però  fu  tro- 
vata appesa  alla  porta  di  Antracino  una  corona  di 
lauro  con  questa  satirica  epigrafe:  Liberatori  RomcB 
S.  P.  Q.  R.  —  Coltivò  anche  con  bella  lode  le  let- 
tere; e  le  sue  poesie  latine  vennero  raccolte  da  B. 
Palladio  in  un  volume  intitolato  Coryciana.  Il  Man- 
dosio  e  il  Marini  lo  ricordano  fra  gli  Archiatri  pon- 
tificj. 

ANTRAGUES  (Madama  d') ,  citata  da  La-Croix-du- 
Maine,  come  autrice  di  molte  ballate  e  canzonette; 
fiorì,  secondo  lui,  sotto  il  regno  di  Luigi  XII  o  in 
quel  torno. 

ANTRAIGUES  (Emanuelle-Luigi-Enrico  di  Launay  , 
conte  d');  fu  da  principio  deputato  della  nobiltà  del 
siniscalcato  di  Villeneuve-de-Berg  agli  stati  generali 
del  1789  ,  e  nella  sessione  dell' assemblea  costituen- 
te si  fece  distinguere  per  libere  opinioni;  da  prima 
diede  voto  per  1'  abolizione  de'  privilegi  della  nobil- 
tà ,  ed  in  seguito,  mutato  consiglio,  li  difese,  consi- 
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erandoli  come  utile  preservativo  della  sovranità  del 
opolo  ,  e  mosse  la  dimanda  perchè  venisse  istituita 
i  sanzione  reale.  Nella  discussione  dell'  imprestito  di 
0  milioni  fu  per  cagion  del  d'  Antraigues  che  il  frutto 
iscese  al  4  e  mezzo  per  cento.  Quando  il  titolo  di  no- 
ile  fu  cagione  d'  inevitabile  bando,  egli  si  rendè  fuo- 
iiscito  ;  passò  in  Ispagna  e  di  là  a  Coblentz  ,  presso  i 
rincipi  e  Monsignore  lo  nominò  suo  ministro  in  Ita- 
a.  INel  1805  la  Russia  il  chiamò  a  Dresda  col  ti- 
3lo  di  consigliere  di  legazione.  Neil'  anno  appresso 
dempì  a  varie  altre  missioni  presso  diversi  poten- 
iti,  e  fu  ucciso  nel  i8l2  da  un  suo  servo  italiano 
Icune  miglia  distante  da  Londra  con  la  sua  moglie 
[ad.  di  Saint-Huberti ,  attrice  dell'  opera.  Le  sue  ope- 
e,  che  ebbero  a'  tempi  suoi  sommi  plausi  sono: 
lemorie  sugli  siati  generali,  nelle  quali  spira  una 
obile  libertà ,  e  pensieri  assai  giusti  e  profondi  ; 
-  Osservazioni  sulla  condotta  de'  principi  coaliz- 
ati.  —  Preghiamo  caldamente  i  nostri  lettori 
e  loro  venisse  il  bisogno  di  far  giudizio  di  questo 
riportante  personaggio  della  storia  degli  ultimi  tem- 
i,  vogliano  leggere  il  lungo  articolo  che  di  lui  ragiona 
ella  gran  biografìa  (Entraigues),  nel  quale  egli  è  consi- 
erato  assai  diversamente  che  non  fanno  i  biografi 
ostri ,  e  per  questo  più  che  ricomporre  da  capo  a 
mdo  1'  articolo  abbiamo  estimalo  opportuno  mette- 
e  questo  avvertimento.  Intanto  non  vogliamo  per 
more  di  brevità  tacere  alcune  circostanze  molto 
nportanti  a  notarsi.  11  d'  Antraigues  è  1'  esempio  di 
uanto  vi  puot'  essere  di  più  incostante ,  contradit- 
3rio  ed  avviluppato  nella  vita  d'  un  uomo  politico. 
,a  sua  memoria  sugli  stati  generali  ha  principj  di 
inta  libertà  popolare  ed  urta  sì  di  fronte  le  pre- 
ogative  monarchiche  ,  che  quando  comparve  in 
rancia  si  levò  in  una  celebrità  incredibile  e  fu  cer- 
3  una  delle  principali  cagioni  di  quelle  eccessive 
ovità  repubblicane  che  poi  seguirono  e  della  piena 
uina  de'  Borboni  ;  ma  1'  autore  fu  in  fatto  tutt'  at- 
ro che  in  iscritto  ;  annullava  le  prerogative  de'  no- 
bili e  neir  assemblea  caldamente  le  difendeva  ;  ab- 
atteva  i  principj  di  monarchia ,  e  seguiva  i  Borboni 
leir  esigilo  ;  magnificava  le  massime  di  libertà  e  si 
aceva  ministro  ed  operatore  dei  sovrani  collegati 
ontro  la  repubblica  francese;  un  uomo  che  con  tanto 
'omore  universale  aveva  bandito  siffatti  principj  era 
)oi  ammesso  alla  confidenza  di  tutti  i  sovrani  ed 
ra  mescolato  in  tutti  i  segreti  del  suo  tempo  ;  ma 
orse  1'  aver  saputo  troppo  avanti  e  1'  aver  mostrato 
iiente  si  versatile ,  fu  la  origine  della  sua  morte  , 
terciocchè  il  servo  italiano  ,  accagionato  della  ucci- 
ione,  fu  anch'  egli  trovato  ucciso  e  le  circostanze  di 
[uel  caso  son  velate  di  gran  mistero.  In  Russia  eb- 
)e  sentore  degli  articoli  segreti  del  trattato  di  Til- 
itt ,  e  volò  a  darne  avviso  al  ministero  inglese  e  ne 
iportò  un  ricco  presente  ed  una  considerevole  pen- 
done, che  non  potè  godere  a  lungo  per  la  morte  che 
;li  sopravvenne.  Nel  1797  fu  da  Bonaparte  arresta- 
0  in  Milano,  e  gli  era  dato  carico  d'  una  grande  co- 
ipirazione ,  ma  egli  rispose  con  molla  alterezza  e  vi- 
gorìa al  generale  ,  e  poi  per  opera  della  sua  moglie 
l'ovò  mezzo  di  fuggire  della  prigione.  Fu  uomo  di 
nolto  ingegno  e  varie  altre  opere  pubblicò  oltre  al- 
e  due  indicate  dalla  nostra  biografia  ,  delle  quali 
-i  può  veder  la  nota  nel  loco  citato. 

ANTROPOMORFITI,  dal  greco  av9.cw7ro;  ,  uomo,  e 
«jjyo  ,  forma,  nome  di  eretici  che  attribuivano  a  Dio 
m  corpo  simile  in  tutto  all'  umano. 

ANUND,  re  di  Svezia  del  sec.  VII;  a  lui  si  dee 
recar  1'  onore  dell'  aver  per  primo  incivilito  la  Sve- 
-^'aj  e  fattala  più  abitabile,  mettendo  fuoco  alle  ster- 


minate foreste  che  la  ricoprivano  :  divise  le  terre  fra 
gli  abitanti  i  più  industri  e  pose  per  tal  modo  in 
fiore  l'agricoltura. 

ANUND  II ,  (Giàcobbe)  ,  re  di  Svezia  ;  fu  successore 
nel  1024  del  suo  padre  Olao ,  primo  re  cristiano,  ed 
anch'  egli  non  poco  si  adoperò  per  la  propagazione 
del  vangelo  ne'  suoi  stati.  Tirato  in  una  guerra  con 
Canuto  re  di  Danimarca  e  d'  Inghilterra,  morì  com- 
battendo neir  a.  iosjj. 

ANVILLE  (Gio.  Battista  BOURGUIGNON  d'),  pri- 
mo geografo  del  re  ;  pensionato  dall'  accademia  del- 
le iscrizioni  e  belle  lettere ,  e  di  quella  di  Pietroburgo 
e  della  società  degli  antiquari  di  Londra ,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1697;  nella  sua  prima  giovinezza  manifestò 
il  suo  amore  straordinario  alla  geografìa  che  fu 
il  solo  fine  dei  molti  suoi  studi.  Morì  nel  1782 
all'  età  d'  anni  84  ,  dopo  avere  colle  sue  lodate  fa- 
tiche fatto  progredire  grandemente  la  geografia  mo- 
derna, rischiarata  e  meglio  determinata  quella  de- 
gli antichi ,  con  una  diligenza  tutta  propria  della  sua 
straordinaria  attitudine  a  tali  studi,  e  col  più  sano 
giudizio.  Le  sue  Memorie  sulle  misure  itinerarie  dei 
romani,  dei  greci  e  dei  chinesi  provano  la  sua  incre- 
dibile erudizione  e  sono  uno  dei  più  bei  monumenti 
di  geografia  che  noi  possediamo.  Le  sue  Carte  il  cui 
numero  monta  a  più  di  200,  sono  maravigliose  per  ac- 
curatezza, massime  quelle  della  Gallia  ,  dell'Italia^  ma 
particolarmente  poi  quelle  di  Egitto  e  di  Grecia,  alle 
quali  tutti  i  dotti  che  visitarono  quelle  contrade  han- 
no renduto  il  debito  onore.  Neil'  anno  1779  il  go- 
verno acquistò  la  collezione  delle  sue  carte  ma  fu 
rilasciato  in  sue  mani  ,  finché  visse ,  questo  prezioso 
deposito.  Nel  numero  di  quelle  se  ne  vogliono  nota- 
re 14  che  illustrano  la  storia  antica  e  romana  di  Rol- 
lin,  e  17  che  servono  all'istoria  degli  imperatori 
romani  di  Crevier.  V  Elogio  d' Anville,  fu  recitato 
da  Condorcet  e  da  Dacier,  e  leggesi  nelle  memorie 
dell'  accademia.  La  notizia  delle  sue  opere  fu  pub- 
blicata da  Barbiè  du  Bocage  e  sono  tutte  veramen- 
te preziose  ,  ma  fra  le  più  rare  si  notano  :  Proposta 
di  una  misura  della  terra  ;  —  Misura  conjettura- 
le  della  terra  sulV  equatore;  —  Risposta  alla  criti- 
ca dell'opera  precedente;  — Dichiarazioni  geogra- 
fiche suW  antica  Gallia  ;  —  Dissertazione  suW  am- 
piezza delV  antica  Gerusalemme  e  del  suo  tempio;  — 
Trattato  di  misure  itinerarie  antiche  e  moderne. 

ANWERY,  celebre  poeta  persiano,  m.  nel  397  del- 
l' eg.  (  1200  di  G.  C.  );  fu  in  grande  estimazione 
appresso  Sandjar  soldano  Selgiucida,  ma  un  errore 
che  commise  come  astrologo  lo  fe'  cadere  della  gra- 
zia sovrana.  Questo  poeta  pieno  di  vivacità  e  di  fan- 
tasia meriterebbe  d'  esser  più  celebre  in  Europa  , 
ove  non  si  è  fatto  giudizio  di  lui  che  solo  per  due 
suoi  componimenti  che  sono  una  Elegia  sulla  schia- 
vitù di  Sandjar,  uno  dei  migliori  poemi  persiani  che 
si  conosca,  tradotto  in  inglese  dal  capitano  Patrick  ; 
ed  un  Elogio  di  Maudoud-ben-Zengury  tradotto  in 
tedesco  da  madama  Chezy. 

AOD  ,  giudice  d'  Israele  eletto  dopo  Ottoniello  ver- 
so l'anno  1443  av.  G.  C. ,  liberò  gli  ebrei  dalla  ti- 
rannide di  Eglon  re  dei  moabiti. 

AOUST  (  Gio.  Maria  marchese  d'  ),  deputato  della 
nobiltà  del  balliaggio  di  Donai  agli  stati  generali 
del  1789;  diventò  nel  1792  membro  della  conven- 
zione che  lo  mandò  suo  commissario  al  dipartimento 
del  passo  di  Calais  e  del  Nord.  Nei  processo  di  Lui- 
gi XVI  diede  voto  di  morte  senza  eccezione  dopo 
aver  ricusato  1'  appello  al  popolo.  Il  direttorio  lo  no- 
minò commissario  dell'  amministrazione  centrale  del 
dipartimento  del  Nord,  e  Napoleone  lo  fece  governa- 
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lore  (Maire)  di  Quincy  ,  nella  qual  città  passò  di 
vita  1'  a.  1820. 

AOUST  (Eustachio  d'),  figlio  del  precedente;  segui 
anch'  egli  le  parti  della  rivoluzione  ;  giunse  al  grado 
di  generale  di  divisione  ;  si  segnalò  per  molto  valo- 
re ;  combattè  felicemente  nella  guerra  di  Spagna  ; 
tenne  il  supremo  comando  dell'  esercito  nell'  infer- 
mità di  Doppet ,  e  fu  considerato  come  uno  dei  mi- 
gliori ufficiali  generali  ;  ma  essendo  ingiustamente  ac- 
cagionato dei  disastri  di  Perpignano ,  fu  condannato  a 
morte  nel  1794  toccando  appena  1'  a.  51  dell'  età 
sua. 

APACZAI,  0  APATZAl-TSERE  (Gio.),uomo  assai  dot- 
to, n.  in  Transilvania,  m.  nel  l6o9;  professò  con  molta 
lode  in  Weissemburgo  e  ClausemburgO;,  le  lingue  orien- 
tali ,  la  filosofia,  l'  astronomia  e  la  geografia.  Tra  va- 
rie altre  opere  abbiamo  di  lui  un  trattato  di  Logi- 
ca in  ungherese;  ed  un'  Enciclopedia,  nella  lingua 
stessa. 

APAMEA  moglie  di  Seleuco  Nicànore  e  madre  di 
Antioco  Solerò  ;  diede  il  suo  nome  a  tre  città  ,  la 
più  celebre  delle  quali  è  posta  in  Siria. 

APCHON  (Claudio-Marc'-Antonio  d') ,  vescovo  di 
Dijon  ed  arcivescovo  di  Auch,  n.  a  Montbrison,  m. 
a  Parigi  nel  1783;  si  apprese  da  prima  al  mestiere 
delle  armi ,  ma  poi  entrato  nel  sacerdozio  si  segna- 
lò spezialmente  per  un'  opera  di  filantropia  esponen- 
do la  sua  vita  in  mezzo  ad  un  grande  incendio  per 
salvare  due  fanciulli. 

APEGA-MALAKIA  armeno  del  sec.  XIII;  è  citato 
come  autore  di  una  Storia  dell'  invasione  del  suo 
paese  fatta  dai  tartari. 

APEL  (Gio.),  giureconsulto,  n.  nel  1486  a  Norim- 
berga,  m.  ivi  nel  l»o6;  fu  uno  dei  cooperatori  della 
riforma  di  Lutero  essendo  professore  nella  universi- 
tà di  Wittembcrga.  Abbiamo  di  lui:  Methodica  dia- 
lectices  ratio ,  ad  jurisprudcìitiam  accomodata  ;  — 
Defensio  Io.  Apclli  prò  suo  conjugio  etc.  ;  —  Bra- 
chylogus  juris  civilis  etc. ,  compendio  del  diritto  che 
fu  per  lungo  tempo  tenuto  come  opera  del  VI  sec. 
ed  anche  attribuito  all'  imperator  Giustiniano. 

#*  APEL  (Gio.  Augusto),  giurisprudente  e  letterato 
tedesco,  n.  a  Lipsia  di  gente  patrizia  nel  1771  ,  m. 
nel  1816.  Per  compiacere  al  padre  si  diede  agli  stu- 
di legali,  e  nei  primi  suoi  anni  ne  sostenne  anche 
alcune  tesi  e  ne  pubblicò  vari  opuscoli  a  dir  vero 
di  poco  momento  ;  tirato  però  dal  naturale  istinto 
alle  buone  lettere  si  accese  nell'  amor  della  poesia 
dopo  che  ebbe  letti  i  pensieri  di  Scheling  ,  e  in  pro- 
cesso di  tempo  pubblicò  un  grandissimo  numero  di 
poesie  liriche  ,  satiriche ,  elegiache ,  gravi  ,  scherze- 
voli; di  leggende,  drammi,  novelle  e  romanzi.  Tul- 
le queste  opere  però  scritte  con  troppa  foga  non  si 
levano  gran  fatto  dal  comune.  Solo  i  suoi  drammi 
meritano  alcuna  considerazione  in  quanto  che  si  po- 
se in  animo  di  sviluppare  in  questi  la  natura  di  va- 
rie epoche  della  Storia  dell'  arte  dai  primi  tempi  fi- 
no ai  moderni;  ma  non  condusse  a  termine  tutta  la 
serie  di  questo  suo  non  volgare  concetto  :  per  esem- 
pio ,  nel  suo  dramma  Polyidos  ritrasse  la  maniera 
d'  Eschilo  ;  nei  suoi  Etolj  intese  a  rappresentare 
r  età  d'  Euripide  e  di  Calliroe;  in  Corrado  di  Kau- 
fungen  epilogò  i  pregi  e  i  vizi  della  tragedia  sha- 
kesperiana ,  e  cosi  dicasi  d'  altri  componimenti.  Scris- 
se pure  sull'arte  metrica  degli  antichi,  ed  in  tale  ar- 
gomento ebbe  quistioni  con  Hermann:  ma  la  morte  lo 
colse  nel  tempo  che  faceva  stampare  il  suo  secon- 
do volume  su  quel  soggetto  che  fu  pubblicato  po- 
stumo. 

APEL  (Federigo-Augusto-Ferdinando)  ,  fratello 


maggiore  del  precedente,  n.  a  Lipsia  nel  1768;  studiò 
giurisprudenza,  e  scrisse  due  dissertazioni  sui  diritti 
elettorali  della  Sassonia.  Appartiene  anche  a  lui  un 
opuscolo  sulla  nutrizione  artificiale  delle  api. 

APELBOOM,  poeta  olandese  ,  m.  circa  il  1780;  ha 
lasciato  tra  le  altre  sue  composizioni  un  poema  in- 
titolato: Ovidio  in  Nederlanden. 

APELLE  ,  celebre  dipintore  greco ,  n.  a  Coo ,  secon- 
do la  più  generale  opinione,  ed  ascritto  alla  cittadi- 
nanza di  Efeso.  Il  suo  padre  chiamavasi  Pizio.  Ebbe 
per  primo  maestro  Eforo  di  Efeso,  e  per  secondo 
Panfìlio  di  Anfipoli.  Prestamente  vinse  tutti  gli  emuh 
suoi ,  tra'  quali  si  vuol  ricordar  Protogene  che  osò 
accettar  da  lui  una  disfida.  Apelle  non  lasciava 
passare  alcun  giorno  senza  aver  lavorato,  ed  espo- 
neva al  pubblico  le  opere  sue  per  raccogliere  i  giu- 
dizi di  ognuno.  È  noto  il  tratto  di  quel  calzolajo  che 
dopo  aver  criticato  con  molta  dirittura  un  coturno, 
volle  farsi  giudice  del  resto  del  quadro  ,  ma  Apel- 
le gli  rispose;  non  doversi  il  calzolajo  levar  più 
su  del  coturno.  Alessandro  ammiratore  del  suo  in- 
gegno a  lui  solo  consenti  di  fare  il  proprio  ritratto 
e  gli  donò  Campaspe  una  delle  sue  più  belle  schiave.  I 
più  famosi  dipinti  di  lui  erano:  ^/essawdro  tenente  fra 
le  braccia  una  Venere  addormentata  ;  —  K enere  che 
esce  dal  mare;  e  sopra  tutto  la  rinomatissima  allego- 
ria della  Calunnia.  —  Non  si  vuole  passare  sot- 
to silenzio  il  suo  celebre  ritratto  di  Antigono  dipin- 
to di  profilo  per  nascondere  il  difetto  che  deturpava 
il  volto  di  quel  principe  a  cagione  della  cecità  di 
un  occhio.  Ammiratore  poi  sempre  della  bellezza  ne 
cercava  gli  esempi  con  molta  cura  ;  ed  ei  fu  primo 
a  scoprire  la  famosa  Laide  mentre  ancor  giovinetta 
attingeva  acqua  ad  una  fonte.  In  proposito  del  suo 
amore  pel  bello  si  racconta  che,  veduta  un'  Elena  ef- 
figiata da  un  suo  discepolo  con  magnifiche  vesti  gli 
dicesse  :  tu  non  la  potesti  far  bella  e  1'  hai  fatta 
tff  ricca.  È  rimaso  pure  nella  memoria  degli  uomini 
quel  suo  ardito  avvertimento  ad  Alessandro,  il  quale 
stando  un  dì  nel  suo  studio  discorreva  ad  alta  vo- 
ce della  pittura,  e,  come  è  costume  dei  potenti,  ne 
giudicava ,  con  imperterrita  franchezza  ,  a  sproposito, 
jj  Siate  avvertito,  gli  disse  Apelle,  a  parlare  più  sot- 
»  to  voce  ,  perciocché  gli  operai  che  macinano  i 
»  colori  riderebbero  dei  vostri  discorsi  >>.  Molti  au- 
tori però  pensano  che  tali  parole  non  fossero  dette 
ad  Alessandro ,  ma  al  sommo  sacerdote  che  Apelle 
aveva  dipinto. 

APELLE,  eretico  che  visse  intorno  all' a.  160; 
dapprima  parteggiò  per  le  dottrine  di  Marcione  ;  po 
seguitò  e  propagò  quelle  di  una  pretesa  profetess;- 
chiamata  Filumena.  Egli  diceva  come  il  mondo  non 
sia  r  opera  del  Dio  buono ,  ma  di  una  seconda  di- 
vinità creata  da  questo;  come  G.  C.  figlio  del  buor 
Dio  e  dello  Spirito  Santo  non  si  fosse  incarnato  ne 
seno  di  Maria  vergine,  ma  avesse  preso  la  sua  so 
stanza  da  quattro  elementi ,  nei  quali  s'  era  questi 
tornata  a  disciogliere  quando  egli  ascese  al  cielo.  ^ 
somiglianza  di  Marcione  costui  condannava  il  matri 
monio,  e  negava  1'  autorità  di  Mose  e  dei  Profeti. 

APELLICONE  ,  filosofo  peripatetico  di  Teos  ,  m 
nell'  a.  86  av.  G.  C,  comperò  le  opere  di  Aristotile  e  d 
Teofrasto  che  erano  rimase  lungo  tempo  nascoste; le  fe 
ce  ricopiare  e  si  affaccendò  di  disporle  per  ordine ,  m; 
adempì  male  a  tal  proposto  per  la  sua  poca  dottri 
na.  Queste  furono  portate  da  Atene  in  Roma  al  tem- 
po di  Siila. 

APELLITI  ,*  furono  così  chiamati  i  settatori  dell'  e- 
retico  Apelle. 

APHRODISIUS,  volgarmente  ^frodisio ,  gran  Sacer- 
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ole  di  Ermopoli  e  profeta  di  Egitto  ;  fu  il  primo  tra 
pagani  che  credesse  nella  divinità  di  G.  C.  Segui- 
)  S.  Paolo  nelle  Gallie^,  e  sofferi  il  martirio  nel- 
a.  70. 

APHTHONIUS,  volgarmente  J f Ionio  ,  retore  gre- 

0  del  III  sec;  è  noto  principalmente  per  una  Met- 
orica  (  Progymnasmat'a  )  stampata  per  la  prima 
olla  in  greco  tra  i  Rhetores  graeci  di  Aldo  Manuzio  ^ 
!  tradotta  in  latino  da  Rodolfo  Agricola.  Quest'  ope- 
a  ebbe  molte  edizioni  perchè  fu  lungamente  adot- 
ata nelle  scuole.  Sono  anche  alcune  favole  di  que- 
t'  autore  stampate  con  quelle  di  Esopo  in  una 
idizione  di  Francfort  (l6i0). 

APIANUS  (Pietro  BIENEWITZ),  questo  secondo  cogno- 
ne  era  quello  della  cognazione  di  Pietro ,  ma  egli  lo 
atinizzò  in  Apianm  n.  in  Leysnick  di  Misnia  ;  fu  pro- 
essore  di  matematica  e  d'astronomia  a  Ingolstadt,  do- 
'e  morì  nel  issi;  e  autore  di  moltissime  opere  sulle 
lue  scienze  da  lui  professate,  la  più  parte  delle  quali 
)erò  è  rimasa  ms.  Oltre  ad  una  Cosmografia  tradotta 
n  varie  lingue,  si  cita  di  lui  V  astronomicum  Ccesa- 
'eum,  dedicato  a  Carlo  V  suo  protettore,  e  nel  quale 
ii  trovano  curiose  osservazioni  sulle  comete,  ed  un 
sistema  particolare  per  conoscere  la  posizione  degli 
istri,  il  quale  però  è  disapprovato  dal  Keplero. 

APIANUS  (Filippo),  suo  figlio  e  successore  nella 
cattedra  di  matematiche.  Le  sue  opere  di  astronomia 
ii  fondano  interamente  sui  principj  paterni,  ed  al  pre- 
lente  sono  obbliate.  Mori  a  Tubinga  circa  il  1580. 

APICIO  ;  V  ebbero  tre  romani  di  questo  nome,  fatti 
amosi  non  per  altezza  d'  ingegno ,  ma  per  isquisita 
jhiottornia.  Il  i.o  visse  ai  tempi  di  Siila;  il  2.o  sotto 
\ugusto  e  Tiberio;  il  5.o   sotto  Trajano.  Il  2.^  ,  che 

1  il  più  celebrato  di  essi  ,  si  diede  la  morte  avve- 
enandosi  dopo  avere  dato  fondo  a  tutte  le  sue  facoltà 
jer  satisfare  al  vizio  della  gola  ,  temendo  di  morire 
li  fame  perchè  non  gli  rimanevano  più  di  230,000  lire; 
^^li  viene  ascritto  un  libro:  De  re  culinaria  ovvero 
De  Arie  coquinaria ,  del  quale  Martino  Lister  ha  da- 

0  un'  edizione  sotto  il  titolo  :  De  obsoniis  et  condi- 
'iientis  sive  De  arte  coquinarìà.  Il  5.o  scoperse  il  se- 
creto di  conservar  le  ostriche  nel  ghiaccio. 

1  APINUS  (Gio.  Luigi)  ,  medico  e  professor  di  fisio- 
logia in  Altorf  ,  membro  dell'  accademia  leopoldi- 
na,  m.  nel  1703.  Pubblicò  una  i?e/az/owe  latina  de/- 
la  febbre  epidemica  che  desolò  la  città  d'  Herstbruck 
nel  1694  6  9»;  —  Fasciciilus  dissertationum  aca~ 
demicarum. 

APINO  (Sigismondo-Giacomo),  figlio  del  precedente, 
filologo  distinto,  m.  a  Brunswick  nel  1752.  Le  sue  ope- 
re più  commendevoli  sono:  De  variis  discendi  me- 
thodis  memorice  causa  inventis  ;  —  Dissertationes  de 
intellectu  puro. 

APIONE  ,  grammatico  e  retore,  n.  in  Oasi  nell'  E- 
gitto  ;  ebbe  erudizione ,  ma  una  incomportabile  jat- 
lanza  dei  propri  meriti  ;  per  1'  odio  suo  contro  gli 
ebrei  fu  deputato  dagli  abitatori  di  Alessandria  a 
Caligola  per  rappresentare  alcune  doglianze  contro 
di  loro.  Scrisse  una  Storia  dell'  Egitto ,  della  quale 
ci  avanzano  pochi  frammenti  conservatici  da  Euse- 
bio e  Taziano.  In  essa  apponeva  molte  calunnie  al 
popolo  ebreo,  le  quali  Gioseffo  Flavio  confutò  nella  sua 
JÌisposta  ad  Apione. 

APOCAUCO,  greco  di  nazione;  pervenne  sotto  i 
due  Andronici  alle  dignità  di  questore,  governatore 
della  corte,  e  protovestìario;  fu  celebre  pel  crude- 
le odio  suo  contro  Cantacuzeno,  e  per  le  turbazio- 
ni  continue,  che  sotto  il  suo  ministerio  dilaceraro- 
no r  Oriente;  alfine  ebbe  la  meritata  morte  nel  154S 
^  Costantinopoli  per  mano  dei  prigionieri  da  lui  fie- 


ramente trattati  ;  i  quali  però  furono  dalla  vedova 
di  lui  fatti  barbaramente  sterminare. 

APOLLINARE  (Sulpicio)  ,  grammatico  latino,  n.  in 
Cartagine  ;  fiorì  sul  finire  del  II  sec,  ed  è  tenuto  co- 
me autore  dei  Sommar]  in  versi  posti  in  fronte  al- 
le commedie  di  Terenzio.  Ebbe  a  discepoli  Aulo  Gel- 
lio ,  e  l'  imperatore  Elvio  Pertinace.  Aveva  scritti 
molti  trattati  contro  gli  eretici,  i  pagani ,  gli  ebrei  ecc., 
ma  sono  perduti.  Fozio  però  li  cita  con  lode. 

APOLLINARE  (Claudio)  ,  vescovo  di  lerapoli  in  fri- 
gia; presentò  a  Marco  Aurelio  circa  l' a.  177  una 
Apologia  pei  cristiani.  —  Abbiamo  sospetto  per 
quanto  troviamo  scritto  nella  gran  biografia  che  i 
trattati  contro  gli  eretici,  i  pagani  ecc.  attribuiti  al 
precedente,  debbano  invece  ascriversi  a  questo;  il 
quale  è  autore  anche  di  Comenti  su  molti  libri  del- 
l' antico  testamento,  che  si  trovano  compendiati  nel- 
le raccolte  intitolate:  Catenae  Patrum. 

#  APOLLINARE  ,  due  grammatici ,  e  retori  di  que- 
sto nome  fiorirono  nel  IV  sec.  e  furono  padre  e  fi- 
glio ;  s'  appresero  ambidue  al  sacerdozio ,  e  scrissero 
a  comune  una  buona  parte  delle  opere  che  si  no* 
teranno  qui  appresso ,  ma  non  si  può  affermare  con 
sicurezza  quelle  che  appartengono  separatamente  o 
all'  uno  0  all'  altro  ;  il  padre  insegnò  retorica  prim  a 
a  Berito  poscia  a  Laodicea ,  ed  il  figlio  professò  bel- 
le lettere  in  quest'  ultima  città ,  e  fu  alfine  unto  ve- 
scovo. Quando  l'  imperatore  Giuliano  interdisse  ai 
cristiani  lo  studio  della  letteratura,  vietando  loro  i 
più  buoni  autori  del  paganesimo,  i  due  Apollinari 
scrissero  in  verso  e  in  prosa  alcuni  libri  perchè  sop- 
perissero alla  lettura  degli  antichi  ,  e  furono  :  una 
Grammatica  od  una  Retorica ,  nella  quale  gli  esem- 
pi erano  imitati  dai  luoghi  degli  autori  pagani,  ma 
accomodati  alla  morale  ed  ai  fatti  evangelici  ;  —  / 
Libri  storici  dell"  antico  testamento ,  posti  in  versi  ; 

—  /  quattro  Evangeli ,  in  forma  di  dialoghi  ;  — 
Una  tragedia  sulla  passione  di  G.  C.  —  Un  tratta- 
to delle  differenti  età  degli  uomini;  una  Parafrasi 
dei  Salmi.  Il  figlio,  ossia  Apollinare  il  giovine,  fu 
capo  di  una  setta  di  eretici,  che  contrastava  la  in- 
carnazione del  Verbo,  e  condannato  nel  concilio  di 
Costantinopoli.  Morì  circa  il  380. 

APOLLINARE  (Sidonio)  V.  SIDONIO. 

APOLLODORO,  pittore  ateniese,  che  fiorì  circa 
400  a.  av.  G.  C;  è  autore  d'  un  trattato  sulle  rego- 
le della  pittura;  fu  tra'  primi  che  recassero  l'  arte  a 
perfezione,  e  meritò  il  soprannome  di  Sciografo;  ma 
vide  prestamente  oscurata  la  sua  gloria  da  Zeusi  ; 

—  per  quanto  avesse  avuto  la  presunzione  di 
scrivere  in  un  suo  dipinto:  "  sarà  chi  mi  riprenda, 
'j  ma  no  chi  mi  raggiunga 

APOLLODORO,  statuario  e  modellatore  circa  1'  a. 
524  av.  G.  C.  ;  fu  detto  per  soprannome  1'  insensato, 
perciocché  non  era  mai  pago  delle  opere  sue  a  se- 
gno tale  che  spesso  disfaceva  le  migliori  parti  di 
esse. 

APOLLODORO ,  tiranno  di  Cassandrea  (anticamente 
Potidea)  ;  fu  famoso  per  crudeltà ,  e  venne  deposto  da 
Antigono  Gonata  circa  l'  a.  278  av.  G.  C,  e  fu  fatto 
scuojar  vivo  ed  ardere  con  due  suoi  figli. 

APOLLODORO ,  celebratissimo  grammatico  atenie- 
se che  viveva  nell'  a.  130  av.  G.  C;  s'  acquistò  mol- 
ta nominanza  massime  nello  spiegare  i  poeti.  Altra 
non  ci  rimane  delle  opere  sue  che  la  Biblioteca  con- 
tenente la  Istoria  degli  Dei  e  quella  degli  eroi  fino 
al  ritorno  degli  eraclidi  nel  Peloponneso,  pubblicate 
in  greco  e  in  latino  da  Egino  Spoletino  (Roma  1330). 

APOLLODORO,  medico  e  naturalista  di  Lemno, 
visso  un  sec.  av.  G.  C.  sotto  i  regni  di  Tolomeo  So- 
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fero  e  di  Lago,  ai  quali  monarchi  dedicò  le  sue  o- 
pere.  Egli  aveva  composto  un  Trallato  sugli  anima- 
li venefici,  di  cui  Galeno  molto  si  giovò.  Plinio  ri- 
corda tre  altri  medici  scrittori  di  questo  nome:  il  primo 
di  Taranto:  il  secondo  di  Cizio,  ed  il  terzo  di  Pergamo. 

APOLLODORO,  filosofo  epicureo,  contemporaneo 
di  Cicerone:  secondo  Diogene  Laerzio  scrisse  più  di 
400  trattati ,  ed  una  Fila  di  Epicuro ,  del  quale  di- 
resse la  scuola  come  capo.  A  cagione  della  sua  se- 
verità ebbe  il  soprannome  di  Cepotyrannos  (tiranno 
del  giardino). 

APOLLODORO  di  Damasco,  architetto  sotto  Tra- 
jano;  s'  acquistò  eterna  nominanza  per  la  costru- 
zione di  un  ponte  sul  Danubio  di  straordinaria  gran- 
dezza, e  del  quale  alcuni  pilieri  sono  rimasti  ancor 
saldi  contro  le  ingiurie  del  tempo  e  dopo  le  corre- 
rie dei  barbari ,  quasi  ad  attestare  la  poderosa  men- 
te del  loro  autore.  A  lui  si  debbe  altresì  la  Basili- 
ca Ulpia  ;  —  il  Foro  Trajano  ;  —  Le  Terme;  e  gli 
Acquìdotti  che  furono  fabbricati  sotto  quell'  impera- 
tore. Apollodoro  per  non  volere  essere  timido  amico 
del  vero  spiacque  ad  Adriano  imperatore,  che  Io  fe- 
ce morire  l'  a.  150  di  G.  C. 

APOLLOFANE,  medico  di  Antioco  il  grande;  fu 
uno  dei  primi  discepoli  di  Erasistrato,  e  fondò  una 
scuola  a  Smirne,  nella  quale  insegnò  la  dottrina  del 
suo  maestro;  fioriva  ancora  ai  tempi  di  Strabone. 

APOLLONIA,  moglie  di  Attalo  re  di  Pergamo.  Il 
nome  suo  è  fatto  celebre  dalle  iscrizioni,  che  leg- 
giamo uqW  Antologia  del  Vaticano,  che  eran  scol- 
pite sulle  colonne  di  un  tempio  eretto  in  Cizico  a 
questa  donna  dalla  pietà  de'  suoi  figli. 

APOLLOISIDE  di  Coo ,  medico  della  corte  del  re 
di  Persia;  è  noto  per  essere  stato  condannato  ad  es- 
sere sepolto  vivo,  per  avere,  secondo  Ctesia,  sedotto 
Amiti  sorella  di  Serse,  ovvero,  come  è  più  da  cre- 
dere, per  non  averla  potuta  guarire. 

APOLLONIDE  di  Nicea,  grammatico:  dedicò  a  Ti- 
berio un  Comento  da  lui  fatto  sui  Siili  di  Timone. 

APOLLONIDE,  storico  e  geografo;  fu  autore  di  un 
trattato  dell'  Ambasciata  di  Demostene  ;  —  di  una 
raccolta  di  Adagi;  —  di  una  Descrizione  delle  Co- 
ste di  Europa;  —  di  moltissimi  epigrammi ,  24  dei 
quali  si  leggono  nell'  Antologia. 

APOLLONIO ,  e  TAURISCO ,  valenti  scultori  di  Ro- 
di nei  tempi  d'  Alessandro;  al  dire  di  Plinio  fecero 
insieme  la  maravigliosa  opera  del  T^oro  farnese. 

APOLLONIO  di  Pergi ,  uno  dei  fondatori  delle  scien- 
ze matematiche  ;  studiò  ad  Alessandria  sotto  i  disce- 
poli di  Euclide  nei  tempi  di  Tolommeo  fìlopatore , 
200  a.  av.  di  G.  C. ,  e  40  dopo  Archimede.  La  sua 
principale  opera  è  un  Trattato  delle  sezioni  co- 
niche in  8  libri,  dei  quali  quattro  solamente  ci  a- 
vanzano  nell'  originale.  Furono  tradotti  in  latino  da 
Comandino.  Alfonso  Borelli  trovò  nella  biblioteca 
de'  Medici  a  Firenze  un  ms.  arabo  da  lui  riconosciu- 
to per  una  traduzione  del  trattato  di  Apollonio;  egli 
il  trasportò  a  Roma  ove  coli'  aiuto  di  Abramo  Echel- 
lensis  tradusse  in  latino  i  libri  V,  VI  e  VII.  Giun- 
sero poi  in  Europa  altre  versioni  arabe  e  giovando- 
si delle  loro  varianti,  Halley  potè  restituire  l' Vili  libro. 
Queste  laboriose  indagini  procacciarono  agli  eruditi  nel 
1366  il  libro  intitolato:  ApolloniiPergaei  conicoriim  li- 
bri IV,  ex  versione  Fr'id.  Commandini;  nel  1661  la 
versione,  su  quella  degli  Arabi,  dei  libri  V,  VI,  e 
VII  dell'  opera  stessa  per  cura  di  Echellensis  e 
Borelli;  e  finalmente  nel  1710:  tutta  1'  opera  di  A- 
pollonio  per  le  sollecitudini  di  Halley.  Questa  bella 
edizione  che  è  la  sola  completa,  è  rara,  ed  assai  ri- 
cercata. —  Fra  le  altre  opere  di  Apollonio  molte  ci 


sono  note  per  titoli  o  per  frammenti,  come  a  dire: 
De  Sectione  rationis  libri  II;  —  Locorum  planorum 
libri  II  ;  —  De  fractionibus  quce  supersiint. 

APOLLONIO  di  Rodi ,  poeta  epico  greco ,  n.  ad 
Alessandria  secondo  alcuni  e  a  Naucrate  secondo  Ate- 
neo, 1'  a.  194  av.  G.  C. ;  la  sua  lunga  permanenza 
nell'Isola  di  Rodi,  e  i  plausi  che  ivi  ottenne,  in- 
segnando rettorica ,  persuasero  i  rodiani  a  conferir- 
gli titolo  di  cittadino.  Tornato  in  Alessandria,  suc- 
cedette ad  Eratostene  nella  direzione  di  quella  fa- 
mosissima biblioteca ,  la  cui  distruzione  fu  tanta  ca- 
lamità delle  lettere.  Delle  molte  opere  da  lui  detta- 
te, il  tempo  altra  non  rispettò  che  1'  epopea  sugli 
Argonauti ,  opera  comendabile,  ma  che  a  giudizio 
di  Quintiliano  non  si  leva  giammai  oltre  la  medio- 
crità. Vi  si  trovano  nondimeno  bellezze  squisite,  e 
la  sua  Medea  ha  meritato  1'  onore^  di  offerire  alcuni 
tratti  alla  Didone  virgiliana. 

APOLLONIO,  cortigiano  di  Antioco  Epifane  e  mi- 
nistro delle  sue  crudeltà;  fece  distruggere  Gerusa- 
lemme, sterminarne  gli  abitanti  e  sulle  rovine  riz- 
zare una  cittadella  ove  mise  un  presidio;  ma  final- 
mente da  Giuda  3Iaccabeo  fu  sconfitto  ed  ucciso. 

APOLLONIO ,  figlio  di  Molone  d'  Alabanda  in  Ca- 
ria; professò  la  rettorica  a  Rodi,  ed  ebbe  il  vanto 
d'  ammaestrar  Cicerone  e  Giulio  Cesare.  Dicono  che 
usasse  mandar  indietro  quei  discepoli  nei  quali  non 
discopriva  ingegno  capace  all'  arte  oratoria. 

APOLLONIO  di  Tiane  città  di  Cappadocia  ;  filoso- 
fo pitagorico  e  celebre  impostore ,  n.  nei  primi  anni 
dell'  er.  crist.  Dopo  avere  fatto  i  suoi  studi  sot- 
to Eutidemo  ed  Eusseno  d'  Eraclea ,  viaggiò  lungo 
tempo  neir  Asia  minore,  in  Persia,  e  fino  nelle  In- 
die, poi  venne  in  Atene  ed  in  Roma  sotto  1'  imperio 
di  Nerone.  V  austerità  della  sua  vita ,  il  sentenzioso 
dei  suoi  discorsi,  i  vaticinj ,  i  miracoli  che  gli  at- 
tribuivano i  suoi  discepoli ,  abbagliarono  la  moltitu- 
dine e  la  recarono  a  rizzargli  templi,  e  simulacri.  La 
sua  riputazione  pervenne  fino  ai  cristiani  del  V  sec. 
e  tutto  ci  persuade  che  questo  Apollonio  accoppias- 
se in  sè  alle  qualità  dell'  impostore  le  prerogative 
di  saggio.  Dubbio  è  il  luogo  e  il  tempo  della  sua 
morte;  ma  par  che  in  Efeso  lasciasse  la  vita  sotto 
il  regno  di  Nerva  circa  l'  a.  97  di  G.  C.  Dei  suoi 
scritti  altri  non  abbiamo  che  V  apologia  a  Domizia- 
no ed  85  epistole  pubblicate  da  Commelin  nel  1601. 
La  sua  vita  scritta  da  Filostrato  fu  tradotta  in  Fran- 
cese. Anche  Legrand  d'  Aussy  scrisse  una  vita  di 
lui. 

APOLLONIO ,  cognominato  Dyscole  ,  cioè  lo  Stiz- 
zoso ,  grammatico  d'  Alessandria ,  fiorito  sotto  Adria- 
no ed  Antonio  pio;  è  autore  del  più  antico  tratta- 
to di  sintassi  che  si  conosca,  stampato  molte  volte. 
Gli  si  ascrive  altresì  un  libro  di  novelle  (Commen- 
titiw  liber)  pubblicato  da  Meurzio  ,  e  poi  da  Teu- 
cher.  Fu  padre  e  maestro  di  Erodiano  grammatico 
famosissimo. 

APOLLONIO ,  statuario  ateniese ,  al  quale  si  attri- 
buisce il  maraviglioso  Torso  di  belvedere,  scoperto 
sulla  fine  del  sec.  XV,  e  che  sebbene  cosi  mutilato 
è  pure  il  capo  d'  opera  della  scultura.  | 

APOLLONIO  di  Calcide ,  filosofo  stoico,  e  maestro  ; 
di  Marco  Aurelio;  stando  in  Roma  conservò  nei  suoi 
costumi  tutta  1'  austerità  e  la  rozzezza  della  sua  set- 
la  ,  ma  non  per  questo  fu  tenuto  in  minor  conto  dal 
saggio  imperadore. 

APOLLONIO,  figlio  di  Arcliibio,  e  maestro  di  A- 
pione,  grammatico  e  sofista  d'  Alessandria;  è  1'  auto-  | 
re  de!  Lexicon  grmcum  Iliadis  et  Odyssei,  pubbli- 
cato dal  Villoison  sopra  un  ms.  della  Bibliot.  di  S. 
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uttarono  una  pensione  dal  principe  d'  Grange  :  mo- 
a  Breda  nel  1730. 

AÌNTISTATE  e  per  errore  AUTISTATE ,  architetto 
reco,  fiorito  verso  la  So.ta  Olimpiade;  ebbe  carico 
a  Pisistrato  di  rizzare  un  tempio  a  Giove  Olimpi- 
),  che  però  non  potè  compiere  per  le  turbazioni 
ate  in  Atene. 

ANTISTENE,  filosofo  ateniese  sul  cominciar  del 
jc.  IV  av.  G.  C.  ;  fu  prima  maestro  di  rettorica ,  ma 
ome  ebbe  udito  le  lezioni  di  Socrate,  chiuse  la 
luola  per  farsi  suo  discepolo.  Fu  costui  il  fon- 
atore  della  setta  nota  sotto  il  nome  de'  Cinici ,  che 
'  atteneva  solamente  alla  morale ,  e  faceva  consisle- 
e  la  cima  d'  ogni  virtù  nel  vincere  tutti  i  bisogni 
on  naturali  e  nel  domare  tutte  le  vane  passioni, 
endè  tutto  quanto  ei  possedeva  non  ritenendo  che 
n  rozzo  mantello  ,  un  bastone ,  una  sacca  ed  un  vaso 
er  attinger  acqua.  Scrisse  trattati  sui  sofisti;  — 
ìilln  verità; — sulta  dialettica; — sulle  opinioni  ecc., 
la  tutti  andarono  dispersi.  Corrono  sotto  il  nome 
i  lui  alcune  Lettere  pubblicate  in  una  raccolta  stam- 
lata  a  Parigi  nel  1637,  e  due  Declamazioni  negli 
Aratori  greci  di  E.  Stefano. 

ANTISTO  (Vincenzo-Giustiniano),  domenicano,  n.  a 
'alenza  in  Ispagna  nel  sec.  XVI;  pubblicò  moltissi- 
le  opere  latine  e  spagnuole;  tra  le  quali  si  nota 
n  Trattato  della  Concezione  di  M.  Vergine,  che 
j  tradotto  in  francese. 

ANTITRINITARI,  lo  stesso  che  gli  Unitari  o  Soci- 
lANi  (V.  q.  n.). 

ANTOINE  (Sebastiano),  incisore,  n.  a  Nancy  nel 
687;  ha  intagliato  sul  disegno  di  Mignard  una  del- 
3  volte  del  castello  di  Versailles,  ed  altre  opere. 

ANTOINE  (Paolo-Gabriele)  ,  teologo  gesuita ,  n. 
lel  1679  a  Luneville,  m.  nel  1743  al  Pont-à-Mous- 
on;  lasciò  un  Corso  di  Teologia  dogmatica  ed  uno 
li  Teologia  morale,  stampati  più  volte;  nei  quali 
'autore  s'è  tenuto  lontano,  nelle  decisioni  dei  casi  di 
loscienza,  dalla  rilassata  morale  de'  suoi  confratelli, 
ienedetto  XIV  pontefice  dotto  e  pio  ordinò  che  la 
ua  morale  fosse  insegnata  nel  collegio  di  Propagan- 
ia. Nulladimeno  s'  incontrano  alcune  delle  sue  pro- 
)osizioni  dannate  nella  Raccolta  delle  Asserzioni. 

ANTOINE  (Giacomo-Dionigi),  architetto,  n,  a  Pari- 
gi nel  1753^  ha  costrutto  la  Zecca;  —  la  volta  e  la 
Wande  scala  del  palagio  di  giustizia,  e  fatti  molti 
litri  edifizj  in  Madrid,  in  Berna,  in  Nancy.  Fu  no- 
ninato  membro  dell'  istituto  nel  1799,  e  morì  nel 
1801.  Il  Sig.  Lussault  ne  scrisse  1'  elogio  che  abbia- 
no alle  stampe. 

ANTOMMARCHI ,  (il  dottor  F.),  medico-chirur- 
go, n.  al  Capo  Corso  ,  studiò  nell'  università  di  Pisa,  e 
venne  poi  a  Firenze  nel  180»,  nello  spedale  di  S.  M.a 
Nuova  per  la  pratica  dell'arte  salutare.  Ivi  fu  dissettore 
anatomico ,  e  sotto  il  gran  Mascagni  esegui  molte  pre- 
parazioni per  le  tavole  che  dovevano  servire  d'  il- 
lustrazione alle  Opere  di  queir  insigne  maestro.  Poi 
si  parti  di  Firenze  per  navigare  all'  isola  di  S.  Ele- 
na presso  a  Napoleone,  e  per  due  anni  continui  si 
rimase  con  lui.  Quando  quel  sommo  fu  morto,  tornò 
in  Europa  e  pose  stanza  a  Parigi  per  attendere  alla 
pubblicazione  delle  Opere  postume  del  Mascagni  ; 
in  fatto  però  della  proprietà  delle  tavole  anatomiche 
ebbe  a  sostenere  gravi  quistioni  nei  tribunali  di 
Francia.  Finalmente  le  sue  Memorie  di  S.  Elena ,  gli 
acquistarono  una  grande  celebrità,  ma  forse  più  per 
la  importanza  del  subbielto  che  per  intrinseci  pregi. 
In  questi  ultimi  anni  udendo  come  la  Nuova-Olanda 
era  fieramente  sterminata  dalla  febbre  gialla ,  gli 
venne  desio  di  passare  a  quella  estrema  regione ,  ed 
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ivi  tocco  dal  reo  contagio  chiuse  il  corso  de'  giorni 
suoi. 

ANTON  0  ANTONIUS  (Paolo)  ,  teologo  luterano ,  n. 
nel  1661  ad  Hirschfeld  in  Lusazia,  m.  nel  1730  ad  y 
Halle;  professò  teologia,  e  fu  uno  de'  fondatori  dei 
pietisti;  è  autore  de'  seguenti  scritti:  De  sacris  gen- 
til, processionibus  ;  —  Condì.  TridenU  et  pontif. 
doctrina  publica;  —  Elementa  homiletica;  —  Col- 
legium  antitheticum. 

ANTON  (Corrado-Amedeo),  n.  a  Lauban  nel- 
1'  alta  Lusazia  nel  1743,  ni.  a  Wittemberga  nel  1814, 
nella  cui  università  fu  professor  di  morale,  e  poi 
di  lingue  orientali.  La  sua  fama  è  raccomanda- 
ta a  molte  opere  parte  latine,  parte  tedesche  che 
trattano  di  svariati  argomenti,  e  fan  segno  di  buo- 
na critica  e  d'  infinita  erudizione  ;  le  principali 
sono:  De  metro  Hebrceorum  antiquo;  —  Versione 
del  cantico  de'  cantici;  —  Antichi  canti  di  chiesa 
voltati  nel  tedesco  moderno  ;  —  Versione  di  poesie 
ebraiche,  greche  e  latine;  —  Petronii  Arbini  Sa- 
tyricon  ecc.  cum  supplem.  Nodotianis  ecc.  notas 
criticas  ecc.  ;  —  Priapeja  ecc.  che  è  una  raccolta  di 
poemi  latini,  alcuni  de'  quali  anche  ignoti,  che  sono: 
un  frammento  di  25  versi  attribuito  ad  Apulejo,  il 
Privilegium  Veneris,  e  sei  lettere  di  Cleopatra,  o- 
pera  apocrifa  del  sec.  VII;  —  Saggio  sulle  princi- 
pali differenze  tra  le  lingue  orientali  ed  occidenta- 
li ecc.  Molti  suoi  articoli  si  leggono  nei  giornali  let- 
terari d'  Halle  e  di  Iena. 

*#  ANTON  (Carlo- Andrea)  ,  della  famiglia  stessa 
del  precedente,  n.  in  Lauban  nel  1731,  m.  nel  1818 
in  Goeiiitz,  dove  fu  senatore;  eruditissimo  nella 
giurisprudenza  e  nella  letteratura,  pubblicò  molte 
opere  assai  lodate,  tra  le  quali  si  notano:  De  dato 
diplomatum  regum  et  imperai.  Gemi.;  —  Analo- 
gia delle  lingue;  —  Memorie  diplomatiche  per  la 
storia  e  la  giurisprudenza  d'  Alemagna;  —  Sag- 
gio d'  una  Storia  dell'  Ordine  de'  Templari;  —  Ri- 
cerche sulla  dottrina  segreta  e  sugli  usi  de'  Templa- 
ri; —  Sulle  lingue  nella  loro  relazione  colla  sto- 
ria della  umanità.  I  giornali  tedeschi  si  adornano 
di  molte  sue  Dissertazioni. 

ANTON  (Gio.  Niccolò),  n.  a  Schmiedeberg 
nel  1757,  m.  nel  1813;  fu  maestro  di  filosofia  e 
diacono  nella  sua  patria.  Pubblicò:  Commentario  de 
pcedagogis  veterum  romanorum  ad  illustrationem 
Epistolce  Pauli  ad  Galates  ;  —  Relazione  del  pri- 
mo giubileo  celebrato  pel  formolario  di  alleanza  del- 
la chiesa  luterana  evangelica;  —  Storia  del  detto 
formolario,-  —  alcune  Orazioni  funebri  e  Sermoni. 

ANTONELLE  (Pier-Antonio  marchese  d'),  n.  nel  1747 
ad  Arles  in  Provenza,  fu  ne'  primi  suoi  anni  uffi- 
ciale in  un  reggimento  di  fanti,  e  lasciò  il  servigio 
militare  al  tempo  della  rivoluzione.  Nominato  maire 
d' Arles  nel  1791  fu  parte  grandissima  dei  torbidi 
d'  Avignone.  Eletto  deputato  nell'  anno  stesso  nel- 
l' assemblea  legislativa ,  si  fece  notare  per  non  or- 
dinaria caldezza.  Essendo  stato  escluso  come  nobile 
dalla  congrega  de'  giacobini  nel  1793  ,  fu  però  nel 
momento  stesso  eletto  giurato  del  tribunale  rivolu- 
zionario, die'  voto  di  morte  a  Maria  Antonietta  ed 
ai  girondini.  Fu  sostenuto  poi  egli  stesso  nel  Lus- 
semburgo, ma  ne  usci  libero  il  9  di  termidoro,  ed 
in  quel  tempo  entrò  fra  i  collaboratori  de!  Giorna- 
le degli  uomini  liberi.  Fu  nuovamente  imprigionato 
per  accusa  di  complicità  nella  cospirazione  di  Babeuf  ; 
tradotto  però  innanzi  alla  corte  di  Vendòme  ne  andò  as- 
solto ;  sotto  il  consolato  e  1'  impero  non  si  mescolò 
punto  0  poco  nelle  cose  pubbliche,  ma  nel  1814, 
in  tempo  della  ristaurazione  ,  mandò  fuori  una  scrit- 
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tura  nella  quale  diceva  non  potervi  essere  libertà 
in  Francia  senza  i  Borboni,  e  uscì  di  vita  ad  Arles 
nel  1817.  Egli  è  autore  di  moltissime  opere  ed  opu- 
scoli dettati  nelle  varie  opportunità  de'  tempi ,  ma  il 
Catechismo  del  terzo  stato  ,  è  degno  di  conside- 
razione sopra  ogni  altra  sua  scrittura. 

ANTONELLI  (Niccolò-Maria),  cardinale,  n.  a  Per- 
gola nell'  Umbria  1'  a.  1697  o  1698,  m.  nel  ducato 
d'Urbino  nel  1767;  pubblicò  vari  scritti:  suW  an- 
tica disciplina;  —  sui  diritti  della  santa  sede  nel  du- 
cato di  Parma  e  Piacenza.  Fece  la  prima  edizione 
dell'  Jnterpretazion  de'  Salmi  di  S.  Atanasio  ,  e  quel- 
la di  un  Antico  Messale  Romano,  con  note.  Le 
principali  opere  di  questo  dottissimo  porporato  sono 
raccolte  in  un  volume  in  fol.  (l7o6). 

ANTONELLI  (Leo?) ardo),  cardinale ,  nepote  del 
precedente,  n.  a  Sinigaglia  nel  1730,  m.  ivi  nel 
1811.  La  sua  troppo  bollente  opposizione  alle  dot- 
trine del  proprio  secolo  gl'  impedirono  da  principio 
r  avanzamento  nelle  ecclesiastiche  dignità ,  e  il  suo 
zelo  nel  difendere  i  gesuiti  gli  alienò  1'  animo  del 
sommo  pontefice  Clemente  XIV  che  aveva  pronun- 
ziato la  loro  condanna.  Tuttavia  tenne  in  appresso 
importanti  uffizj  nello  stato  ecclesiastico  ,  e  da  Pio  VII 
ebbe  la  porpora.  Nei  difficili  tempi  in  cui  visse  si 
dimostrò  molto  caldo  propugnatore  delle  prerogative 
romane,  e  questo  lo  ha  fatto  da  alcuni  biografi  ri- 
prendere come  macchiato  di  eccessiva  intolleranza  ; 
ma  i  suoi  difensori  ne  recano  in  prova  contraria  la 
sua  Lettera  ai  Vescom  d' Islanda.  Fu  chiaro  archeo- 
logo e  successor  di  Paciaudi  nell'  accademia  delle 
iscrizioni  di  Parigi. 

#  ANTONELLO  0  ANTONIO  da  Messina ,  il  cui  co- 
gnome fu  secondo  alcuni  degli  ANTONI  ,  pittore  n. 
nel  145  7,  m.  nel  1496;  è  noto  come  il  primo  fra 
gl'  italiani  che  dipingesse  ad  olio,  e  crcdesi  ne  ap- 
prendesse il  segreto  da  Giovanni  di  Bruges  (V.  Eyck 
van)  ;  ma  se  si  legga  la  X  delle  Lettere  sulle  in- 
venzioni e  sulle  scoperte  italiane  del  tanto  beneme- 
rito professor  Rambelli ,  si  vedrà  come  prima  del- 
l' Antonello  già  in  Italia  fosse  noto  il  colorimento 
ad  olio,  e  che  se  ne  debba  recar  la  invenzione  a 
CoLAMONio  del  Fiore  pittore  napolitano  del  sec.  XIV. 
(V.  q.  n.)  Sembra  però  assai  verosimile  che  cotesta  pra- 
tica si  diffondesse  in  Italia  per  opera  di  Antonello. 

ANTONI  (A.  V.  Papacino  d'),  tenente  generale  pie- 
montese, e  direttor  della  scuola  d'artiglieria  di  To- 
rino, n.  a  Villafranca  nella  contea  di  Nizza  nel 
1714,  m.  nel  1786;  per  proprio  merito  si  elevò 
dalla  condizione  di  semplice  cannoniere  ai  superiori 
gradi,  ed  esercitossi  con  molto  plauso  in  tutto  il 
corso  di  sua  vita  in  quella  parte  delle  scienze  ma- 
tematiche, la  quale  tratta  dell'  uso  delle  artiglierie  e 
dell'  architettura  militare.  Moltissime  opere  rimango- 
no di  lui ,  tra  le  quali  :  Istituzioni  fisico-meccani- 
che ;  —  Esame  della  polvere  da  cannoni;  —  Del- 
l' uso  delle  armi  da  fuoco  ;  —  Principali  fonda- 
menti della  costruzione  delle  fortezze  con  un  nuo- 
vo sistema  di  fortificazioni.  Tutte  queste  opere  sono 
state  tradotte  in  Francese. 

ANTONI  (Vincenzo  Berni  degli) ,  giureconsulto, 
n.  a  Bologna  nel  1747.  Professò  diritto  nella  patria 
università,  ma  nella  discesa  de'  Francesi  del  1798 
fu  privato  della  cattedra,  arrestato  ed  esiliato.  Nel- 
la seconda  loro  discesa  trovandosi  in  Roma,  accettò 
r  uffizio  di  commissario  delle  finanze  sotto  Napoleo- 
ne; fu  regio  procuratore  al  tribunale  di  cassazione 
e  cavaliere  della  corona  di  ferro.  Scrisse  parecchie 
opere  di  giurisprudenza  molto  stimate.  Anche  varie 
poesie  e  commedie  uscirono  dalla  sua  penna. 


ANTONIA,  2.da  figlia  di  Marc' Antonio  e  d'Otta- 
via, ed  una  delle  più  belle  e  virtuose  donne  del 
secolo  suo;  andò  moglie  a  Druso  figlio  di  Tiberio  e 
da  lui  gli  nacquero  5  figli.  Germanico,  padre  di  Ca- 
ligola ,  Claudio  e  Livia.  Dicono  morisse  di  veleno 
propinatole  dal  suo  nepote  Caligola. 

ANTONIANO  (Silvio),  professore  di  buone  lettere 
segretario  del  sacro  collegio  e  cardinale,  n.  in  Re 
ma  nel  1540,  m.  nel  1603;  è  autor  d'  un  Tratta- 
to delV  educazion  cristiana,  in  latino;  —  di  moli 
discorsi ,  dissertazioni  e  componimenti  poetici  latin 
ed  italiani  che  si  leggono  per  entro  a  varie  raccol- 
te. Si  crede  aver  egli  avuto  opera  nel  Catechismi 
del  concilio  di  Trento. 

ANTONIANO  (Giovanni)  ,  domenicano  italiano ,  m.  j 
Nimega  nel  lo88;  ha  dato  molte  edizioni  delle  ope- 
re meno  note  dei  SS.  PP. ,  e  se  ne  trova  il  catalo- 
go nel  Dizionario  universale  degli  eruditi  di  Sicker 

ANTONIDES,  dotto  in  cose  orientali,  n.  ad  Al- 
kmaer  in  Olanda  nel  sec.  XVI;  ha  pubblicato  h 
versione  in  arabo  dell'  Epistola  di  S.  Paolo  a  Tito 

ANTONIDES  (Enrico),  n.  a  Naerden  nel  1646,  in 
nel  1604;  è  autore  di  due  libri  latini  che  sono 
Systema  theologice,  la  cui  prefazione  contiene  prezio 
se  notizie  sulla  istoria  della  riforma  ne'  Paesi-bassi 
ed  Initia  academice  franeckerensis. 

ANTONIDES  (Teodoro),  teologo  del  sec.  XVII;  hi 
scritto  alcuni  comenti,  in  olandese,  alle  Epislol 
di  S.  Iacopo,  di  S.  Pietro  e  di  S.  Giuda. 

ANTONIDES  (Gio.),  poeta  olandese,  soprannoraat( 
Van  der  Goes ,  per  esser  nato  in  questa  città  dell; 
Zelanda,  m.  nel  1684  in  età  di  a.  38,  caldamenti 
compianto  da'  suoi  connazionali.  Abbiamo  di  lui  va 
rie  Imitazioni  di  Orazio,  d'  Ovidio,  e  di  Silio  Ita 
lieo;  ed  un  poema  intitolato:  V  Stroom ,  cioè  i 
fiume  dell'  Y  in  Amsterdam.  Tutte  le  sue  opere  fu 
rono  raccolte  e  pubblicate  in  Amsterdam  nel  1714 

ANTONILES  o  ANTOLINEZ(Giuseppe),  pittore  spagnuo 
lo,  n.  a  Siviglia  nel  1659:  fu  valente  in  particolare  ne 
dipinger  paesi  e  ritratti.  Nel  duomo  di  Alcala  di  Héna 
rez  si  veggono  due  suoi  dipinti  rappresentanti  la  Con 
cezione  e  il  buon  Pastore.  Morì  a  Madrid  nel  1676 

ANTONINA ,  moglie  di  Belisario ,  era  figlia  di  ui 
auriga  del  circo.  Ebbe  molta  possanza  sull'  animo  d 
Teodora  imperatrice,  e  fu  sua  compagna  nelle  dis 
solutezze. 

**  ANTONINI  (Filippo)  ,  dotto  archeologo,  e  sacerdo 
te,  n.  a  Sarsina  circa  la  metà  del  sec.  XVI;  è  au 
tor  d'un' opera  molto  curiosa  e  molto  stimata  che  s'in- 
titola :  Discorsi  dell'  antichità  di  Sarsina  e  de'  co- 
stumi  romani;  fu  anche  tradotta  in  latino,  e  slam 
pala  dal  Burmanno  nel  Thesaurus  antiqui t.  ec;  Fabret 
ti.  Malvasia,  Spen  ecc.  lodano  la  diligenza  di  quest( 
scrittore  nel  riportare  le  iscrizioni.  È  pur  sua  opera  i 
Supplemento  della  cronaca  di  Verrucchio. 

ANTONINI  (Annibale),  letterato,  n.  a  Salerno  ne 
1702,  m.  nel  i7oo;  è  lodatissimo  autore  d'  um 
Grammatica  italiana;  —  d'  un  Trattato  della  prò 
nunzia  francese  ;  e  d' un  Dizionario  Hai.  lai.  frane.  ( 
frane,  lat.  ital.  stampato  più  volte,  e  che  fu  tenuto  i 
migliore  prima  di  quello  d'  Alberti.  Dobbiamo  altre- 
sì alle  sue  cure  le  edizioni  dell'  Ariosto,  del  Tasso 
del  Trissino,  ed  una  Scelta  di  Poesie  Italiane  di  var 
autori. 

ANTONINI  (Giuseppe),  suo  fratello;  fu  intendenl( 
di  finanze  in  varie  provincie  del  regno  di  Napoli,  < 
scrisse  una  Istoria  completa  della  Lucania,  che  fi 
criticata  da  Pasquale  Magnoni. 

ANTONINI  (Carlo)  ,  intagliatore  in  rame  ;  pubblicf 
un'  opera  intitolata  :  Manuale  di  varj  ornamenl 
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-atti  dalle  fabbriche  e  frammenli  anlichi  (Roma 
780-90,  4.  voi.  in  fol.)  contenente  515  tavole  di 
luisito  lavoro. 

ANTOININO  (Tito-Aurflio-Flavio)  ,  noto  sotto  il  no- 
ie di  Anlonino-Pio ,  uno  de' più  buoni  imperadori 
emani  clie  ricordi  la  storia,  n.  a  Lanuvio ,  d' una  fami- 
;lia  originaria  di  Nimes  1'  a.  86  di  G.  C.  ;  fu  figlio  adot- 
ivo  e  successore  di  Adriano  nell'  a.  158.  Amò  la  pa- 
e ,  nè  fece  la  guerra  che  quando  vi  fu  tratto  dalla 
lecessità.  Impedì  le  occupazioni  dei  Mauri  ,  dei 
)aci  e  dei  Germani.  Profittò  della  pace,  che  durò 
(uasi  per  tutto  il  tempo  del  suo  regno ,  per  rislora- 
e  i  danni  cagionati  dalle  diuturne  guerre  ,  per  riedi- 
ìcar  le  città  e  soccorrere  gl'  infelici.  Ordinò  si  desistes- 
e  dal  perseguitare  i  Cristiani  e  morì  nell'  a.  161  di 

C.  e  16.  di  sua  età  fra  il  vero  compianto  di  tut- 
i  i  romani.  Adottò  il  virtuoso  Marco  Aurelio.  In  ap- 
iresso  molti  altri  imperadori  si  fregiarono  del  suo 
lome,  ma  nella  storia  rimasero  conosciuti  sotto  i 
iropri.  È  molto  probabile  che  per  ordine  suo  fosse 
orapilato  r  Itinerario  in  tutte  le  parti  dell'  im- 
>erio ,  che  porta  il  nome  di  lui  e  che  fu  pubblicato 
ler  la  prima  volta  da  E.  Stefano,  poi  con  un  utile 
omento  da  Pietro  Veseling.  —  Da  qual  parte 
i  consideri  la  vita  di  questo  buon  principe,  fu  pie- 
la  di  singolari  virtù ,  e  quanto  se  ne  potesse  dire  sa- 
rebbe scarso  in  paragone  del  vero.  Purgò  la  cor- 
e  da  quella  peste  di  delatori  che  la  infamarono 
otto  gli  altri  principi  ;  fu  clemente  anche  con  quegli 
tessi  eh'  erano  congiurati  a  suo  danno,  e  spinse  a  tale 
1  sua  generosità  che  per  salvare  uno  di  questi  lo 
irese  sotto  la  sua  protezione  ;  offeso  quand'  era  pri- 
ato  non  si  ricordò  la  vendetta  quando  fu  fatto  po- 
ente;  la  dolcezza  dell'  indole  sua  fu  inalterabile,  ma 
orse  troppa  verso  la  propria  moglie  Faustina,  per 
ozze  libidini  affatto  indegna  di  tanto  uomo;  una  so- 
a  macchia  però,  ed  anche  perdonabile  in  alcun  mo- 
lo ,  non  puote  offuscare  il  lume  di  sì  chiare  virtù  ; 
aonde  concludiamo  che  a  ninno  meglio  di  lui  de- 
cretasse il  senato  gli  onori  divini,  e  bene  facesse  ad 
ìternare  il  suo  nome  in  quella  magnifica  colonna 
'he  de' giorni  nostri  ancora  vedesi  in  Roma,  colla 
statua  però  di  S.  Paolo  Apostolo  sulla  cima,  in  iscam- 
)io  di  quella  d'  Antonino  imperadore. 

ANTONINO  LIBERALE ,  scrittor  greco  del  II  sec.  ; 
3  autore  delle  Metamorfosi ,  opera  pubblicata  per  la 
irima  volta  dal  Muncker,  e  che  fa  parte  della  rac- 
colta de'  Mitografì  greci.  —  il  libro  di  Anto- 
lino  è  una  collezione  di  Metamorfosi  in  21  capitoli 
ratte  da  diversi  autori  e  dettate  con  bella  eleganza. 

ANTONINO  ONORATO,  vescovo  di  Costantina  nel 
V  sec.  ;  è  noto  per  una  Lettera  ad  Arcadio  vescovo 
>pagnuolo  scritta  nel  45ó ,  la  quale  trovasi  nella  Bi- 
blioteca  patrum. 

ANTONINO  (S.),  domenicano  e  poi  arcivescovo  di 
Firenze,  n.  in  questa  città  nel  1389  ,  m.  nel  14S9, 
canonizzato  nel  1S25  da  Adriano  VI;  è  autore  di  una 
Summa  theologica  ,  la  cui  migliore  edizione  è  di 
Verona  (del  1740)  con  note  ed  una  vita  dell'  auto- 
re ;  —  di  una  Cronica  latina  da  Adamo  fino  a  Fe- 
derigo IH;  —  dei  Trattati  delle  censure  ecclesia- 
stiche; —  della  Confessione;  —  dei  Comenti  sul 
Vangelo. 

ANTONIO  (Diogene)  ,  scrittor  greco ,  che  si  crede 
del  sec.  di  Alessandro;  è  autor  d'  un  romanzo  inti- 
tolato: Delle  cose  incredibili  che  si  veggono  al  di  là. 
di  Tuie.  Fozio  ce  ne  diede  1'  analisi  nella  sua  Bi- 
blioteca, e  Chardon  la  Rochette  la  version  francese 
nel  1  delle  sue  Miscellanee. 

ANTONIO  RUFO,  grammatico,  citato  da  Quintilia- 


no ;  secondo  lo  scoliaste  d'  Orazio  tradusse  Omero  e 
Pindaro,  e  scrisse  alcune  commedie. 

ANTONIO  (Marco),  il  più  celebre  oratore  de'  suoi 
tempi  ;  fu  pretore  in  Sicilia  ;  proconsole  in  Cilicia  , 
d'  onde  cacciò  i  pirati;  console  nell'  a.  99  av.  G.  C. 
e  censore  alcuni  anni  dopo.  Nella  guerra  civile,  si 
dichiarò  contro  Mario,  che  dopo  aver  trionfato  gli 
fece  tagliare  la  testa.  Dicono  che  i  carnefici  sopraf- 
fatti della  sua  eloquenza,  esitarono  per  alcuni  istanti 
a  dargli  la  morte.  —  Cicerone  lo  ricorda  spes- 
so con  parole  d'  onore  ,  e  dice  eh'  ei  lo  riputa  pa- 
ri ai  più  eloquenti  oratori  di  Grecia;  la  sua  morte 
seguì  nell'  a.  di  Roma  667. 

ANTONIO ,  soprannomato  Cretico ,  figlio  dell'  ora- 
tore e  padre  del  famoso  triumviro  ;  avendo  avuto  il 
governo  della  guerra  contro  i  pirati  fu  rotto  da  es- 
si presso  l'isola  di  Creta,  e  ciò  gli  fece  dare  per 
istrazio  il  titolo  di  Cretico. 

ANTONIO  (Càjo-Nepote),  fratello  del  precedente;  fu 
consolo  1' a.  85  av.  G.  C.  con  Cicerone,  il  quale 
giunse  a  distorlo  dal  tener  le  parti  di  Catilina ,  ade- 
scandolo col  dargli  il  governo  della  Macedonia.  Essen- 
dogli ordinato  di  perseguitare  quel  congiuratore  ,  lo 
sconfisse.  Fu  poi  egli  stesso  mandato  in  esilio  per  de- 
litto di  concussione  nel  suo  reggimento. 

ANTONIO  (Marco)  ,  nepote  dell'  oratore  ;  andò  in 
Grecia  ad  istituirsi  nell'  eloquenza,  e  poi  governò 
come  luogotenente  di  Gabinio  la  guerra  di  Giudea 
contro  Aristobulo.  Fu  con  Gabinio  stesso  ad  una  spe- 
dizione in  Egitto  che  aveva  per  fine  di  rimettere  in 
trono  Tolomeo,  ed  ivi  come  in  Siria  si  procacciò 
1'  amor  de'  soldati  ,  per  valore  e  per  generosità. 
Tornato  in  Roma  nelle  discordie  tra  Cesare  e  Pom- 
peo ,  si  fe'  nominare  tribuno,  si  pose  a  parte  di 
Cesare  ,  e  fu  di  coloro  che  lo  consigliarono  a  muo- 
vere contro  la  patria.  Dopo  la  conquista  d'  Italia  com- 
piuta da  esso  Cesare,  Antonio  ne  ebbe  il  governo. 
In  Farsaglia  comandò  1'  ala  sinistra  de'  cesariani ,  e 
quando  Cesare  fu  dittatore  (49  anni  av.  G.  C),  egli 
ebbe  il  supremo  comando  de'  cavalli.  Alcuni  anni 
appresso,  costui  osò  porre  il  diadema  sul  capo  di 
Cesare  ,  ma  ciò  altro  non  fece  che  affrettar  la  mor- 
te del  dittatore.  Ei  recitò  la  sua  orazione  funebre 
innanzi  al  popolo  levandolo  a  stormo  contro  gli  uc- 
cisori, e  si  fece  nominar  console  per  meglio  perse- 
guitarli; assediò  Bruto  in  Modena;  la  fortuna  gli  si  vol- 
se nimica  in  una  battaglia  che  combattè  contro  i  consoli 
Irzio-Panza  ed  Ottavio,  ma  ben  presto  si  rimise  in 
istato,  stringendo  con  Ottavio  e  con  Lepido  quel  trium- 
virato fatto  famoso  ed  infame  per  la  ruina  di  tanti 
grandi  uomini.  Una  delle  prime  vittime  delle  sue 
proscrizioni  fu  Cicerone,  ritenuto  come  il  più  terri- 
bile suo  nemico;  la  sua  potenza  fu  pienamente  po- 
sta in  sodo  per  la  scellerata  vittoria  ottenuta  su 
Bruto  e  Cassio  a  Filippi.  Allora  i  triumviri ,  o  a  meglio 
dire  i  tiranni,  si  spartirono  1'  imperio;  Antonio  si  ri- 
servò 1'  oriente ,  ove  fece  grandi  conquiste.  Fu  di  quel 
tempo  eh'  ei  restò  preso  alle  lusinghe  di  Cleopatra 
regina  d'Egitto,  e  che  ripudiò  per  costei  Ottavia, 
sorella  d'  Ottavio  ;  ciò  porse  cagione  di  nimistà  e 
di  guerra  sanguinosissima.  Ottavio  lo  sterminò  com- 
piutamente ad  Azio  r  a.  31  av.  G.  C,  in  un  combat- 
timento navale  ;  lo  venne  poi  sempre  incalzando  e 
lo  assediò  in  Alessandria ,  e  lo  ridusse  a  darsi  di  pro- 
pria mano  la  morte  nell'  a.  36.to  dell'  età  sua  e 
50. av.  1'  era  volgare. 

ANTONIO  (Cajo),  uno  de'  fratelli  del  triumviro;  fu 
fatto  prigioniero  da  Bruto,  che  lo  fece  morire  in  e- 
spiazione  della  morte  di  Cicerone. 

ANTONIO  (Lucio) ,  cognominato  il  gladiatore  asta- 
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lieo,  altro  fratello  del  triumviro;  fu  consolo  l'  a.  41 
av.  G.  C;  fece  guerra  ad  Ottavio  ^  fu  assediato  in 
Perugia ,  e  costretto  a  rendersi  a  patti ,  si  rimise  nel- 
le mani  d'  Ottavio  che  più  non  temendolo  gli  per- 
donò. 

ANTONIO  (GujLio) ,  figlio  del  triumviro  e  d'  Otta- 
via: fece  congiura  contro  Augusto,  e  fallite  le  sue 
speranze  si  diede  la  morte. 

ANTONIO  (S.),  istitutore  de'  monaci,  n.  a  Como 
nell'  alto  Egitto  1'  a.  231-,  perde  i  genitori  nella  sua 
giovenile  età  d'  a.  17,  e  rimase  erede  di  ricco  patrimo- 
nio. Dopo  aver  letto  il  vangelo,  si  deliberò  di  la- 
sciare il  mondo;  distribuì  fra  poverelli  ogni  sua  fa- 
coltà, e  nell'  a.  270  si  raccolse  in  solitudine  nei  din- 
torni d'  Alessandria ,  ove  fondò  molti  monasteri.  Mo- 
rì decrepito  di  lOo  anni  nel  566.  Abbiamo  di  lui 
alcune  Lettere;  —  una  Regola;  ed  alquanti  Sermo- 
ni che  si  leggono  nella  Biblioteca  patriim. 

ANTONIO  (S.),  detto  da  Padova  ,  religioso  dell'  or- 
dine di  S.  Francesco,  n.  a  Lisbona  nel  1193;  menò 
austera  vita  fin  dalia  prima  sua  giovinezza.  Essendosi 
messo  in  un  viaggio  di  mare  per  la  conversione  degli 
infedeli  in  Africa,  fu  gittato  sui  lidi  d'  Italia,  dove  si 
mise  a  studiar  teologia  e  predicò  con  molto  plauso. 
Fu  maestro  in  Montpellier,  in  Tolosa,  in  Padova, 
nella  qual  città  pose  sua  stanza,  e  finì  la  vita  nel- 
l'a.  1231,  e  della  sua  età  SG.ioi  Portoghesi  hanno  in  mol- 
ta venerazione  la  sua  memoria.  È  autore  di  Sermoni  ; 
e  d'  una  Concordia  morale  della  Bibbia.  Il  P.  Pagi 
pubblicò  molti  altri  sermoni  dello  stesso  Santo. 

ANTONIO,  detto  il  gran  bastardo,  figlio  naturale 
di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna  e  di  Giovan- 
na di  Presles,  n.  nel  1421;  passò  in  Africa  con  Bai- 
duino  suo  fratello  e  diede  grand'  opera  alla  libera- 
zione di  Ceuta  assediata  dai  mori.  Al  suo  ritorno  in 
Francia  servi  il  duca  di  Borgogna  (Carlo  il  Temera- 
rio) contro  1  liegesi  e  gli  svizzeri;  comandò  1'  an- 
liguardo  nella  battaglia  di  Grandson  del  1476  e  fu 
fatto  prigioniero  nella  giornata  di  Nancy.  Acconciato- 
si poi  agli  stipendi  di  Luigi  XI  e  di  Carlo  Vili,  se- 
guitò a  segnalarsi  con  opere  di  valore  in  molle  con- 
giunture ;  fu  onorato  da  Carlo  Vili  dell'ordine  di  S.  Mi- 
chele e  morì  nel  1304. 

ANTONIO,  re  di  Navarra,  figlio  di  Carlo  di  Bor- 
bone e  padre  di  Enrico  IV,  n.  nel  1318;  tolse  in 
moglie  nel  1348  Giovanna  d'  Albret  ,  che  gli  recò 
in  dote  il  principato  di  Bearn  e  il  titolo  di  re  di 
Navarra.  Questo  principe  in  corte  di  Francia  tenne 
un  contegno  debole  ed  irresoluto;  fu  creato  alla 
morte  di  Francesco  II  luogotenente  generale  del  re- 
gno; prese  ai  protestanti  Blois,  Tours ,  Bourges  e 
llouen^ove  riportò  una  ferita,  della  quale  mori  nel 
1362.  S'  era  acquistalo  l'odio  de' protestanti,  dei 
quali  aveva  rinnegato  la  causa ,  e  fu  poco  compian- 
to dai  cattolici  a  favor  de'  quali  s'  era  voltato.  Fino 
al  dì  della  sua  morte  mantenne  quella  sua  indole 
irresoluta  che  fece  per  fino  dubitare  se  morisse  cat- 
tolico 0  calvinista. 

ANTONIO,  priore  di  Crato,  re  titolare  di  Porto- 
gallo ;  era  figlio  dell'  infante  don  Luigi  duca  di  Be- 
ja  e  d'  Iolanda  di  Gomez,  alla  quale  Luigi  aveva 
promesso  di  farla  sua  sposa.  Essendo  caduto  pri- 
gioniero de'  Mori  nella  battaglia  di  Alcazar-Quivir  del 
1338,  trovò  modo  di  fuggire  dopo  40  giorni  di  cattivi- 
tà; tornò  a  Lisbona  a  dimandare  per  se  il  regio  serto, 
pretendendo  che  don  Luigi  avesse  disposata  segre- 
tamente la  madre  sua.  Fu  dichiarato  bastardo  e  sban- 
dito dal  regno;  ma  vi  ricomparve  dopo  la  morte 
del  suo  zio  il  cardinale  Enrico,  e  si  fece  salutar  re 
nel  dì  19  giugno  del  1380,  mentre  Filippo  II  levava 


un  esercito  per  sostenere  i  suoi  diritti  a  quel  trono. 
Sconfitto  dal  duca  d'  Alba  nel  giorno  e  nell'  ora 
stessa  che  il  suo  navilio  era  disfatto  dal  marchese 
di  Santa  Cruz,  non  fu  più  avventurato  in  una  se- 
conda battaglia,  che  combattè  sulle  rive  del  Duero 
con  quelle  genti  che  ancora  sopravanzavano  alla 
ruina  del  suo  esercito.  Penetrò  tuttavia  in  Porto- 
gallo ,  e  poi  venne  in  Olanda  ove  mandò  fuori 
un  manifesto  nel  quale  provava  la  legittimità  de'  suoi 
diritti,  e  morì  a  Parigi  nell'  a.  1393,  e  64  dell'  età 
sua.  Vanno  stampate  sotto  il  suo  nome  le  Parafrasi 
dei  Salmi  di  penitenza,  con  preghiere  sn  vari  sub- 
bietti,  tradotti  in  francese  da  Bellegarde. 

ANTONIO  (Niccolò),  bibliografo  spagnuolo,  cano- 
nico di  Siviglia,  ove  nacque  nel  1617  ,  m.  a  Madrid 
nel  1684.  Abbiamo  di  lui:  Bibliolheca  Impana  ce- 
tus  ecc.;  —  Bibliotheca  hispana  nova  ecc.  post  an.\ 
MD.  Ambedue  queste  biblioteche  sono  estimatissime 
e  rare.  Scrisse  pure:  De  exilio,  sive  de  exilii  poena: 
ed  una  Censura  delle  istorie  favolose  (  in  idioma 
spagnuolo  ). 

ANTONIO  (Pietro),  pittore  spagnuolo,  n.  a  Cor- 
dova nel  1614,  assai  riputato  in  fatto  di  colorito.  Si 
vede  di  lui  nella  chiesa  di  un  convento  della  sua  pa- 
tria una  S.  Bosa  riguardata  come  il  suo  capo  d'  o- 
pera.  M.  nel  1673. 

ANTONIO  (P.  F.  G.  N.  A.  Raimondo-Silvestro),  in- 
fante di  Spagna,  fratello  minore  di  Carlo  IV,  n.  nel 
1733;  entrò  a  parte  dei  mali  di  sua  famiglia  nel  tem- 
po della  occupazione  di  Spagna  del  1808 ,  e  fu  com- 
pagno del  principe  suo  nepole  nel  castello  di  Va- 
len^ay,  ove  si  diede  alla  cultura  delle  arti  meccani- 
che; al  suo  ritorno  in  Ispagna  Ferdinando  VII  lo 
elesse  a  grande  ammiraglio  di  Castiglia.  Morì  nel  1817. 

ANTONIUS  (GoTTiFREDo),  celebre  giureconsulto  ,  n. 
a  Freiidenberg  in  Westfalia.  Fu  uno  de'  fondatori 
della  università  di  Giessen ,  vi  professò  diritto  e  ne 
divenne  cancelliere.  Le  sue  principali  opere  sono  ; 
Dispulationes  feudales  XF;  —  De  camerce  imperia- 
iis  jurisdic Lione;  —  Disp.  apologetica  de  potestate 
imperatoris  legibus  soluta  ;  —  Disputationes  anti- 
vullejanae.  Mancò  di  vita  nel  1618. 

ANTONIZZO ,  pittore  ed  incisore  olandese  del  sec. 
XVI  :  abbiamo  di  lui  le  Vedute  della  città  d'  Am- 
sterdam. 

**  ANTRACINO  (Gio.),  famoso  medico  del  sec. 
XV,  n.  a  Macerata  ,  m.  in  Roma ,  col  titolo  di  protome- 
dico, circa  il  1350.  Riuscì  eccellente  nella  pratica 
dell' arte,  e  curò  papa  Adriano  VI  che  molto  fidava 
in  lui,  ma  non  lo  potè  liberare  da  morte.  Quel  buon 
pontefice  poco  era  amato  per  cagione  solo  che  non 
era  largo  co' parassiti  come  Leone  X,  e  però  fu  tro- 
vata appesa  alla  porta  di  Antracino  una  corona  di 
lauro  con  questa  satirica  epigrafe:  Liberatori  Romm  \ 
S.  P.  Q.  R.  —  Coltivò  anche  con  bella  lode  le  let- 
tere; e  le  sue  poesie  latine  vennero  raccolte  da  B. 
Palladio  in  un  volume  intitolato  Coryciana.  Il  Man-j 
dosio  e  il  Marini  lo  ricordano  ka.  Archiatri  pan- ^ 
tificj.  [ 

ANTRAGUES  (Madama  d'),  citata  da  La-Croix-du- 1 
Maine,  come  autrice  di  molte  ballate  e  canzonette;[ 
fiorì,  secondo  lui,  sotto  il  regno  di  Luigi  XII  o  inj 
quel  torno.  ; 

ANTRAIGUES  (Emanuelle-Luigi-Enrico  di  Launay  ,j 
conte  d'):  fu  da  principio  deputato  della  nobiltà  del 
siniscalcato  di  Villeneuvc-de-Berg  agli  stati  generali 
del  1789  ,  e  nella  sessione  dell' assemblea  costituen- 
te si  fece  distinguere  per  libere  opinioni;  da  prima i 
diede  volo  per  l'abolizione  de' privilegi  della  nobil- 
tà, ed  in  seguito,  mutato  consiglio,  li  difese,  consi-[; 
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jrandoli  come  utile  preservativo  della  sovranità  del 
•polo  ,  e  mosse  la  dimanda  perchè  venisse  istituita 
sanzione  reale.  Nella  discussione  dell'  imprestito  di 
I  milioni  fu  per  cagion  del  d'  Antraigues  che  il  frutto 
scese  al  4  e  mezzo  per  cento.  Quando  il  titolo  di  no- 
ie fu  cagione  d'  inevitabile  bando,  egli  si  rendè  fuo- 
iscilo  ;  passò  in  Ispagna  e  di  là  a  Coblenlz  ,  presso  i 
•incipi  e  Monsignore  lo  nominò  suo  ministro  in  Ita- 
i.  Nel  1805  la  Russia  il  chiamò  a  Dresda  col  ti- 
ilo  di  consigliere  di  legazione.  Neil'  anno  appresso 
iempì  a  varie  altre  missioni  presso  diversi  poten- 
iti,  e  fu  ucciso  nel  1812  da  un  suo  servo  italiano 
cune  miglia  distante  da  Londra  con  la  sua  moglie 
ad.  di  Saint-Huberti ,  attrice  dell'  opera.  Le  sue  ope- 
j,  che  ebbero  a'  tempi  suoi  sommi  plausi  sono: 
lemorie  sugli  stati  generali,  nelle  quali  spira  una 
obile  libertà ,  e  pensieri  assai  giusti  e  profondi  ; 
-  Osservazioni  sulla  condotta  de'  principi  coaliz- 
Iti  —        Preghiamo  caldamente  i  nostri  lettori  , 
;  loro  venisse  il  bisogno  di  far  giudizio  di  questo 
nportante  personaggio  della  storia  degli  ultimi  tem- 
i,  vogliano  leggere  il  lungo  articolo  che  di  lui  ragiona 
ella  gran  biografìa  (Entraigues),  nel  quale  egli  è  consi- 
erato  assai  diversamente  che  non  fanno  i  biografi 
ostri,  e  per  questo  più  che  ricomporre  da  capo  a 
mdo  l'  articolo  abbiamo  estimato  opportuno  mette- 
e  questo  avvertimento.  Intanto  non  vogliamo  per 
more  di  brevità  tacere  alcune  circostanze  molto 
nportanti  a  notarsi.  Il  d'  Antraigues  è  1'  esempio  di 
uanto  vi  puot'  essere  di  più  incostante ,  contradit- 
Drio  ed  avviluppato  nella  vita  d'  un  uomo  politico. 
,a  sua  memoria  sugli  stati  generali  ha  principj  di 
anta  libertà  popolare  ed  urta  sì  di  fronte  le  pre- 
ogative   monarchiche  ,  che  quando  comparve  in 
rancia  si  levò  in  una  celebrità  incredibile  e  fu  cer- 
0  una  delle  principali  cagioni  di  quelle  eccessive 
lovità  repubblicane  che  poi  seguirono  e  della  piena 
uina  de'  Borboni  ;  ma  1'  autore  fu  in  fatto  tutt'  at- 
ro che  in  iscritto  ;  annullava  le  prerogative  de'  no- 
)iU  e  nell'  assemblea  caldamente  le  difendeva  ;  ab- 
)atteva  i  principj  di  monarchia ,  e  seguiva  i  Borboni 
leir  esigilo  ;  magnificava  le  massime  di  libertà  e  si 
àceva  ministro  ed  operatore  dei  sovrani  collegati 
contro  la  repubblica  francese;  un  uomo  che  con  tanto 
romore  universale  aveva  bandito  siffatti  principj  era 
poi  ammesso  alla  confidenza  di  tutti  i  sovrani  ed 
ira  mescolato  in  tutti  i  segreti  del  suo  tempo  ;  ma 
forse  l'  aver  saputo  troppo  avanti  e  1'  aver  mostrato 
mente  sì  versatile ,  fu  la  origine  della  sua  morte  , 
perciocché  il  servo  italiano  ,  accagionato  della  ucci- 
sione, fu  anch'  egli  trovato  ucciso  e  le  circostanze  di 
quel  caso  son  velate  di  gran  mistero.  In  Russia  eb- 
be seniore  degli  articoli  segreti  del  trattato  di  Til- 
sitt ,  e  volò  a  darne  avviso  al  ministero  inglese  e  ne 
riportò  un  ricco  presente  ed  una  considerevole  pen- 
sione, che  non  potè  godere  a  lungo  per  la  morte  che 
gli  sopravvenne.  Nel  1797  fu  da  Bonaparte  arresta- 
to in  Milano,  e  gli  era  dato  carico  d'  una  grande  co- 
spirazione ,  ma  egli  rispose  con  molta  alterezza  e  vi- 
gorìa al  generale  ,  e  poi  per  opera  della  sua  moglie 
trovò  mezzo  di  fuggire  della  prigione.  Fu  uomo  di 
mollo  ingegno  e  varie  altre  opere  pubblicò  oltre  al- 
le due  indicale  dalla  nostra  bit)grafia  ,  delle  quali 
si  può  veder  la  nota  nel  loco  citato. 

ANTROPOMORFITI,  dal  greco  av9/JW7ro;  ,  uomo,  e 
ij-opft)  ,  forma,  nome  di  eretici  che  attribuivano  a  Dio 
un  corpo  simile  in  tutto  all'  umano. 

ANUND,  re  di  Svezia  del  sec.  VII;  a  lui  si  dee 
recar  l'  onore  dell'  aver  per  primo  incivilito  la  Sve- 
zia, e  fattala  più  abitabile,  mettendo  fuoco  alle  ster- 


minate foreste  che  la  ricoprivano:  divise  le  terre  fra 
gli  abitanti  i  più  industri  e  pose  per  tal  modo  in 
flore  l'agricoltura. 

ANUND  II ,  (Giacobbe)  ,  re  di  Svezia  ;  fu  successore 
nel  1024  del  suo  padre  Olao  ,  primo  re  cristiano,  ed 
anch'  egli  non  poco  si  adoperò  per  la  propagazione 
del  vangelo  ne'  suoi  stati.  Tirato  in  una  guerra  con 
Canuto  re  di  Danimarca  e  ci'  Inghilterra,  morì  com- 
battendo nell'  a.  I03d. 

ANVILLE  (Gio.  Battista  BOURGUIGNON  d'),  pri- 
mo geografo  del  re  ;  pensionato  dall'  accademia  del- 
le iscrizioni  e  belle  lettere ,  e  di  quella  di  Pietroburgo 
e  della  società  degli  antiquari  di  Londra,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1697;  nella  sua  prima  giovinezza  manifestò 
il  suo  amore  straordinario  alla  geografìa  che  fu 
il  solo  fine  dei  molti  suoi  studi.  Morì  nel  1782 
all'  età  d'  anni  84 ,  dopo  avere  colle  sue  lodate  fa- 
tiche fatto  progredire  grandemente  la  geografia  mo- 
derna, rischiarata  e  meglio  determinata  quella  de- 
gli antichi ,  con  una  diligenza  tutta  propria  della  sua 
straordinaria  attitudine  a  tali  studi,  e  col  più  sano 
giudizio.  Le  sue  Memorie  sulle  misure  itinerarie  dei 
romani ,  dei  greci  e  dei  chinesi  provano  la  sua  incre- 
dibile erudizione  e  sono  uno  dei  più  bei  monumenti 
di  geografia  che  noi  possediamo.  Le  sue  Carte  il  cui 
numero  monta  a  più  di  200,  sono  maravigliose  per  ac- 
curatezza, massime  quelle  della  Gallia  ,  dell'Italia^  ma 
particolarmente  poi  quelle  di  Egitto  e  di  Grecia,  alle 
quali  tutti  i  dotti  che  visitarono  quelle  contrade  han- 
no renduto  il  debito  onore.  Neil'  anno  1779  il  go- 
verno acquistò  la  collezione  delle  sue  carte  ma  fu 
rilasciato  in  sue  mani  ,  finché  visse ,  questo  prezioso 
deposito.  Nel  numero  di  quelle  se  ne  vogliono  nota- 
re 14  che  illustrano  la  storia  antica  e  romana  di  Rol- 
lin,  e  17  che  servono  all'istoria  degli  imperatori 
romani  di  Crevier.  V  Elogio  d' Anville,  fu  recitato 
da  Condorcet  e  da  Dacier,  e  leggesi  nelle  memorie 
dell'  accademia.  La  notizia  delle  sue  opere  fu  pub- 
blicata da  Barbiè  du  Bocage  e  sono  tutte  veramen- 
te preziose  ,  ma  fra  le  più  rare  si  notano  :  Proposta 
di  mia  misura  della  terra;  —  Misura  conjettura- 
le  della  terra  sulV  equatore  ;  —  Risposta  alla  criti- 
ca dell'  opera  precedente  ;  —  Dichiarazioni  geogra- 
fiche sulV  antica  Gallia  ;  —  Dissertazione  suW  am- 
piezza dell'  antica  Gerusalemme  e  del  suo  tempio;  — 
Trattato  di  misure  itinerarie  antiche  e  moderne. 

ANWERY,  celebre  poeta  persiano,  m.  nel  397  del- 
l' eg.  (  1200  di  G.  C.  );  fu  in  grande  estimazione 
appresso  Sandjar  soldano  Selgiucida,  ma  un  errore 
che  commise  come  astrologo  lo  fe'  cadere  della  gra- 
zia sovrana.  Questo  poeta  pieno  di  vivacità  e  di  fan- 
tasia meriterebbe  d'  esser  più  celebre  in  Europa  , 
ove  non  si  è  fatto  giudizio  di  lui  che  solo  per  due 
suoi  componimenti  che  sono  una  Elegia  sulla  schia- 
vitù di  Sandjar,  uno  dei  migliori  poemi  persiani  che 
si  conosca,  tradotto  in  inglese  dal  capitano  Patrick  : 
ed  un  Elogio  di  Maudoud-ben-Zengury  tradotto  in 
tedesco  da  madama  Chezy. 

AOD ,  giudice  d'  Israele  eletto  dopo  Ottoniello  ver- 
so l' anno  1445  av.  G.  C.  ,  liberò  gli  ebrei  dalla  ti- 
rannide di  Eglon  re  dei  moabiti. 

AOUST  (  Gio.  Maria  marchese  d'  ) ,  deputato  della 
nobiltà  del  balliaggio  di  Douai  agli  stati  generali 
del  1789;  diventò  nel  1792  membro  della  conven- 
zione che  lo  mandò  suo  commissario  al  dipartimento 
del  passo  di  Calais  e  del  Nord.  Nel  processo  di  Lui- 
gi XVI  diede  voto  di  morte  senza  eccezione  dopo 
aver  ricusato  1'  appello  al  popolo.  11  direttorio  lo  no- 
minò commissario  dell'  amministrazione  centrale  del 
dipartimento  del  Nord,  e  Napoleone  lo  fece  governa- 
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tore  (Maire)  di  Quincy  ,  nella  qual  città  passò  di 
vita  1'  a.  1820. 

AOUST  (Eustachio  d'),  figlio  del  precedente;  segui 
anch'  egli  le  parti  della  rivoluzione  ;  giunse  al  grado 
di  generale  di  divisione  ;  si  segnalò  per  molto  valo- 
re ;  combattè  felicemente  nella  guerra  di  Spagna  ; 
tenne  il  supremo  comando  dell'  esercito  nell'  infer- 
mità di  Doppet  ,  e  fu  considerato  come  uno  dei  mi- 
gliori ufficiali  generali  ;  ma  essendo  ingiustamente  ac- 
cagionato dei  disastri  di  Perpignano ,  fu  condannato  a 
morte  nel  1794  toccando  appena  1'  a.  51  dell'  età 
sua. 

APACZAI,  0  APATZAI-TSEUE  (Gio.),uomo  assai  dot- 
to, n.  in  Transilvania,  m.  nel  1639;  professò  con  molta 
lode  in  Weissemburgo  eClausemburgo,  le  lingue  orien- 
tali ,  la  filosofìa,  r  astronomia  e  la  geografia.  Tra  va- 
rie altre  opere  abbiamo  di  lui  un  trattato  di  Logi- 
ca in  ungherese;  ed  un'  Enciclopedia,  nella  lingua 
stessa. 

APAMEA  moglie  di  Seleuco  Nicànore  e  madre  di 
Antioco  Solerò  ;  diede  il  suo  nome  a  tre  città  ,  la 
più  celebre  delle  quali  è  posta  in  Siria. 

APCHON  (Claudio-Marc'-Antonio  d') ,  vescovo  di 
Dijon  ed  arcivescovo  di  Auch,  n.  a  3Iontbrison,  ra. 
a  Parigi  nel  1785;  si  apprese  da  prima  al  mestiere 
delle  armi ,  ma  poi  entrato  nel  sacerdozio  si  segna- 
lò spezialmente  per  un'  opera  di  filantropia  esponen- 
do la  sua  vita  in  mezzo  ad  un  grande  incendio  per 
salvare  due  fanciulli. 

APEGA-MALAKIA  armeno  del  sec.  XIII;  è  citato 
come  autore  di  una  Storia  dell'  invasione  del  suo 
paese  fatta  dai  tartari. 

APEL  (Gio.) ,  giureconsulto,  n.  nel  1436  a  Norim- 
berga,  m.  ivi  nel  ia56;  fu  uno  dei  cooperatori  della 
riforma  di  Lutero  essendo  professore  nella  universi- 
tà di  Wittemberga.  Abbiamo  di  lui:  Methodica  dia- 
lectices  ratio ,  ad  jurisprudentiam  accomodata  ;  — 
Defensio  Io.  Apelli  prò  suo  conjugio  etc.  ;  —  Bra- 
chylogus  juris  civilis  etc. ,  compendio  del  diritto  che 
fu  per  lungo  tempo  tenuto  come  opera  del  VI  sec. 
ed  anche  attribuito  all'  imperator  Giustiniano. 

APEL  (Gio.  Augusto)  ,  giurisprudente  e  letterato 
tedesco,  n.  a  Lipsia  di  gente  patrizia  nel  1771  ,  m. 
nel  1816.  Per  compiacere  al  padre  si  diede  agli  stu- 
di legali ,  e  nei  primi  suoi  anni  ne  sostenne  anche 
alcune  tesi  e  ne  pubblicò  vari  opuscoli  a  dir  vero 
di  poco  momento  ;  tirato  però  dal  naturale  istinto 
alle  buone  lettere  si  accese  nell'  amor  della  poesia 
dopo  che  ebbe  letti  i  pensieri  di  Scheling  ,  e  in  pro- 
cesso di  tempo  pubblicò  un  grandissimo  numero  di 
poesie  liriche  ,  satiriche ,  elegiache ,  gravi  ,  scherze- 
voli; di  leggende,  drammi,  novelle  e  romanzi.  Tut- 
te queste  opere  però  scritte  con  troppa  foga  non  si 
levano  gran  fatto  dal  comune.  Solo  i  suoi  drammi 
meritano  alcuna  considerazione  in  quanto  che  si  po- 
se in  animo  di  sviluppare  in  questi  la  natura  di  va- 
rie epoche  della  Storia  dell'  arte  dai  primi  tempi  fi- 
no ai  moderni;  ma  non  condusse  a  termine  tutta  la 
serie  di  questo  suo  non  volgare  concetto  :  per  esem- 
pio ,  nel  suo  dramma  Polyidos  ritrasse  la  maniera 
d'  Eschilo  ;  nei  suoi  Elolj  intese  a  rappresentare 
r  età  d'  Euripide  e  di  Calliroe;  in  Corrado  di  Kau- 
fungen  epilogò  i  pregi  e  i  vizi  della  tragedia  sha- 
kesperiana ,  e  cosi  dicasi  d'  altri  componimenti.  Scris- 
se pure  sull'arte  metrica  degli  antichi,  ed  in  tale  ar- 
gomento ebbe  quistioni  con  Hermann  :  ma  la  morte  lo 
colse  nel  tempo  che  faceva  stampare  il  suo  secon- 
do volume  su  quel  soggetto  che  fu  pubblicato  po- 
stumo. 

##   APEL  (FEDERir.o-AuGUSTo-FERniNANDo)  ,  fratello 


maggiore  del  precedente,  n.  a  Lipsia  nel  1768;  studiò 
giurisprudenza,  e  scrisse  due  dissertazioni  sui  diritti 
elettorali  della  Sassonia.  Appartiene  anche  a  lui  un 
opuscolo  sulla  nutrizione  artificiale  delie  api. 

APELB003I,  poeta  olandese  ,  m.  circa  il  1780;  ha 
lasciato  tra  le  altre  sue  composizioni  un  poema  in- 
titolato: Ovidio  in  Nederlanden. 

APELLE  ,  celebre  dipintore  greco ,  n.  a  Coo ,  secon- 
do la  più  generale  opinione,  ed  ascritto  alla  cittadi- 
nanza di  Efeso.  Il  suo  padre  chiamavasi  Pizio.  Ebbe 
per  primo  maestro  Eforo  di  Efeso,  e  per  secondo 
Panfilio  di  Anfipoli.  Prestamente  vinse  tutti  gli  emuli 
suoi,  tra' quali  si  vuol  ricordar  Protogene  che  osò 
accettar  da  lui  una  disfida.  Apelle  non  lasciava 
passare  alcun  giorno  senza  aver  lavorato,  ed  espo- 
neva al  pubblico  le  opere  sue  per  raccogliere  i  giu- 
dizi di  ognuno.  È  nolo  il  tratto  di  quel  calzolajo  che 
dopo  aver  criticato  con  molta  dirittura  un  coturno, 
volle  farsi  giudice  del  resto  del  quadro  ,  ma  Apel- 
le gli  rispose;  non  doversi  il  calzolajo  levar  più 
su  del  coturno.  Alessandro  ammiratore  del  suo  in- 
gegno a  lui  solo  consentì  di  fare  il  proprio  ritratto 
e  gli  donò  Campaspe  una  delle  sue  più  belle  schiave.  I 
più  famosi  dipinti  di  lui  erano:  Alessandro  tenente  fra 
le  braccia  una  Venere  addormentata  ;  —  Venere  che 
esce  dal  mare;  e  sopra  tutto  la  rinomatissima  allego- 
ria della  Calunnia.  —  Non  si  vuole  passare  sot- 
to Silenzio  il  suo  celebre  ritratto  di  Antigono  dipin- 
to di  profilo  per  nascondere  il  difetto  che  deturpava 
il  volto  di  quel  principe  a  cagione  della  cecità  di 
un  occhio.  Ammiratore  poi  sempre  della  bellezza  ne 
cercava  gli  esempi  con  molta  cura;  ed  ei  fu  primo 
a  scoprire  la  famosa  Laide  mentre  ancor  giovinetta 
attingeva  acqua  ad  una  fonte.  In  proposito  del  suo 
amore  pel  bello  si  racconta  che,  veduta  un'  Elena  ef- 
figiata da  un  suo  discepolo  con  magnifiche  vesti  gli 
dicesse  :  tu  non  la  potesti  far  bella  e  1'  hai  fatta 
«  ricca.  È  rimaso  pure  nella  memoria  degli  uomini 
quel  suo  ardito  avvertimento  ad  Alessandro,  il  quale 
stando  un  dì  nel  suo  studio  discorreva  ad  alta  vo- 
ce della  pittura,  e,  come  è  costume  dei  potenti,  ne 
giudicava ,  con  imperterrita  franchezza ,  a  sproposito, 
jj  Siate  avvertito,  gli  disse  Apelle,  a  parlare  più  sot- 
"  to  voce  ,  perciocché  gli  operai  che  macinano  i 
jj  colori  riderebbero  dei  vostri  discorsi  jj.  Molti  au- 
tori però  pensano  che  tali  parole  non  fossero  dette 
ad  Alessandro ,  ma  al  sommo  sacerdote  che  Apelle 
aveva  dipinto. 

APELLE,  eretico  che  visse  intorno  all' a.  160; 
dapprima  parteggiò  per  le  dottrine  di  Marcione  ;  poi 
seguitò  e  propagò  quelle  di  una  pretesa  profetessa 
chiamata  Filumena.  Egli  diceva  come  il  mondo  non 
sia  1'  opera  del  Dio  buono ,  ma  di  una  seconda  di- 
vinità creata  da  questo  ;  come  G.  C.  figlio  del  buon 
Dio  e  dello  Spirito  Santo  non  si  fosse  incarnato  nel 
seno  di  Maria  vergine,  ma  avesse  preso  la  sua  so- 
stanza da  quattro  elementi ,  nei  quali  s'  era  questa 
tornata  a  disciogliere  quando  egli  ascese  al  cielo.  A 
somiglianza  di  Marcione  costui  condannava  il  matri- 
monio, e  negava  l'  autorità  di  Mose  e  dei  Profeti. 

APELLICONE  ,  filosofo  peripatetico  di  Teos  ,  ni. 
nell'  a.  86  av.  G.  C,  comperò  le  opere  di  Aristotile  e  di 
Teofrasto  che  erano  rimase  lungo  tempo  nascoste  ;  le  fe- 
ce ricopiare  e  si  affaccendò  di  disporle  per  ordine  ,  ma 
adempì  male  a  tal  proposto  per  la  sua  poca  dottri- 
na. Queste  furono  portate  da  Atene  in  Roma  al  tem- 
po di  Siila. 

APELLITI  ;  furono  così  chiamati  i  settatori  dell'  e- 
retico  Apelle. 

APHUODISIUS,  volgarmente  ^/rodmo ,  gran  Saccr- 
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te  di  Ermopoli  e  profeta  di  Egitto;  fu  il  primo  tra  rameiile  trattati  ;  i  quali  però  furono  dalla  vedova 

3agani  che  credesse  nella  divinità  di  G.  C.  Segui-  di  lui  fatti  barbaramente  sterminare. 

S.  Paolo  nelle  Gallie,  e  sofferi  il  martirio  nel-  APOLLINARE  (Sulpicio),  grammatico  latino,  n.  in 

j  70  Cartagine  ;  fiorì  sul  finire  del  II  sec,  ed  e  tenuto  co- 

ÀphthONIUS  ,  volgarmente  Aflonio ,  retore  gre-  me  autore  dei  Sommar]  in  versi  posti  in  fronte  al- 

del  III  sec;  è  noto  principalmente  per  una  Ret-  le  commedie  di  Terenzio.  Ebbe  a  discepoli  Aulo  Gel- 

rica  (  Progymnasmala  )  stampata  per  la  prima  Uo ,  e  1'  imperatore  Elvio  Pertinace.  Aveva  scritti 

Ita  in  greco  tra  i  Rhetores  gracci  di  Aldo  Manuzio,  molli  trattati  contro  gli  eretici ,  i  pagani,  gli  ebrei  ecc., 

tradotta  in  latino  da  Rodolfo  Agricola.  Quest'  ope-  ma  sono  perduti.  Fozio  pero  li  cita  con  lode. 

ebbe  molte  edizioni  perchè  fu  lungamente  adot-  APOLLINARE  (Claudio)  ,  vescovo  di  lerapoh  in  fri- 

ta  nelle  scuole.  Sono  anche  alcune  favole  di  que-  già;  presentò  a  Marco  Aurelio  circa  Va.  177  una 

'  autore   stampate   con  quelle  di  Esopo  in  una  Apologia  pei  cristiani.  —       Abbiamo  sospetto  per 

lizione  di  Francfort  (l610).  quanto  troviamo  scritto  nella  gran  biografia  che  i 

APIANUS  (Pietro  BIENEWITZ),  questo  secondo  cogno-  trattati  contro  gli  eretici,  i  pagani  ecc.  attribuiti  al 

e  era  quello  della  cognazione  di  Pietro,  ma  egli  lo  precedente,  debbano  invece  ascriversi  a  questo;  il 

iiniizò  in  Jpianus  n.  in  Leysnick  di  Misnia;  fu  prò-  quale  è  autore  anche  di  Comenti  su  molli  hbri  del- 

ssore  di  matematica  e  d'astronomia  a  Ingolstadt,  do-  1'  antico  testamento,  che  si  trovano  compendiati  nel- 

5  morì  nel  issi;  è  autore  di  moltissime  opere  sulle  le  raccolte  intitolate:  Cafenae  Palrum. 

je  scienze  da  lui  professate,  la  più  parte  delle  quali  *  APOLLINARE  ,  due  grammatici,  e  retori  di  que- 

3rò  è  rimasa  ms.  Oltre  ad  una  Cosmografia  tradotta  sto  nome  fiorirono  nel  lY  sec.  e  furono  padre  e  fi- 

:  varie  lingue,  si  cita  di  lui  V  astronomicum  Cwsa-  glio;  s'  appresero  ambidue  al  sacerdozio,  e  scrissero 

mm,  dedicato  a  Carlo  V  suo  protettore,  e  nei  quale  a  comune  una  buona  parte  delle  opere  che  si  no- 

trovano  curiose  osservazioni  sulle  comete ,  ed  un  teranno  qui  appresso ,  ma  non  si  può  affermare  con 

stema  particolare  per  conoscere  la  posizione  degli  sicurezza  quelle  che  appartengono  separatamente  o 

itri,  il  quale  però  è  disapprovato  dal  Keplero.  all'  uno  o  alP  altro;  il  padre  insegno  retorica  prima 

APIANUS  (Filippo),  suo  figlio  e  successore  nella  a  Berito  poscia  a  Laodicea,  ed  il  figlio  professo  bel- 

ittedra  di  matematiche.  Le  sue  opere  di  astronomia  le  lettere  in  quest'  ultima  città ,  e  fu  alfine  unto  ve- 

fondano  interamente  sui  principj  paterni,  ed  al  pre-  scovo.  Quando  1'  imperatore  Giuliano  interdisse  ai 

'mte^sono  obbliate.  Morì  a  Tubinga  circa  il  1580.  cristiani  lo  studio  della  letteratura,  vietando  loro  i 

APICIO  ;  V  ebbero  tre  romani  di  questo  nome,  fatti  più  buoni  autori  del  paganesimo ,  i  due  Apollinari 

imosi  non  per  altezza  d'  ingegno ,  ma  per  isquisita  scrissero  in  verso  e  in  prosa  alcuni  libri  perche  sop- 

hiottornia.  Il  l.o  visse  ai  tempi  di  Siila;  il  2.o  sotto  perissero  alla  lettura  degli  antichi  ,  e  furono:  una 

ugusto  e  Tiberio;  il  5.o    sotto  Trajano.  Il  2.^  ,  che  Grammatica  od  una  Retorica,  nella  quale  gli  esem- 

il  più  celebrato  di  essi,  si  diede  la  morte  avve-  pi  erano  imitati  dai  luoghi  degli  autori  pagani,  ma 
inandosi  dopo  avere  dato  fondo  a  tutte  le  sue  facoltà  accomodati  alla  morale  ed  ai  fatti  evangelici;  —  1 
er  satisfare  al  vizio  della  gola  ,  temendo  di  morire  Liàri  storici  deW  antico  testamento ,  posti  in  versi  ; 
\  fame  perchè  non  gli  rimanevano  più  di  260,000  lire;  —  /  quattro  Evangeli ,  in  forma  di  dialoghi  ;  — 
li  viene  ascritto  un  libro:  De  re  culinaria  ovvero  Una  tragedia  sulla  passione  di  G.  C.  —  Un  tratta- 
le Arte  coquinaria,  del  quale  Martino  Lister  ha  da-  to  delle  differenti  età  degli  uomini;  una  Parafrasi 
)  un'  edizione  sotto  il  titolo  :  De  obsoniis  et  condi-  dei  Salmi.  Il  figlio ,  ossia  Apollinare  il  giovine ,  fu 
lentis  sive  De  arte  coquinaria.  Il  5.o  scoperse  il  se-  capo  di  una  setta  di  eretici,  che  contrastava  la  in- 
Veto  di  conservar  le  ostriche  nel  ghiaccio.  carnazione  del  Verbo,  e  condannato  nel  concdio  di 

APINUS  (Gio.  Luigi)  ,  medico  e  professor  di  fisio-  Costantinopoli.  Morì  circa  il  580. 

3gia  in  Altorf  ,  membro  dell'  accademia  leopoldi-  APOLLINARE  (Sidonio)  V.  SIDONIO. 

la,  m.  nel  1705.  Pubblicò  una  TJetoowe  latina  de/-  APOLLODORO,  pittore  ateniese,  che  fiori  circa 

a  febbre  epidemica  che  desolò  la  città  d'  Herstbruck  400  a.  av.  G.  C;  è  autore  d'  un  trattato  sulle  rego- 

lel  1694  e  9o,-  —  Fasciculus  dissertationum  aca-  le  della  pittura;  fu  tra'  primi  che  recassero  1'  arte  a 

■smicarum.  perfezione,  e  meritò  il  soprannome  di  Sciografo;  ma 

APINO  (Sigismondo-Giacomo),  figlio  del  precedente,  vide  prestamente  oscurata  la  sua  gloria  da  Zeusi  ; 

ìlologo  distinto,  m.  a  Brunswick  nel  1732.  Le  sue  ope-  —        per  quanto  avesse  avuto  la  presunzione  di 

e  più  commendevoli  sono:  De  variis  discendi  me-  scrivere  in  un  suo  dipinto:     sarà  chimi  riprenda, 

hodis  memorice  causa  inventis  ;  —  Dissertaliones  de  "  ma  no  chi  mi  raggiunga  «. 

ntellectu  puro.  APOLLODORO ,  statuario  e  modellatore  circa  I'  a. 

APIONE  ,  grammatico  e  retore,  n.  in  Oasi  nell'  E-  524  av.  G.  C.  ;  fu  detto  per  soprannome  1'  insensato, 

;Uto;  ebbe  erudizione,  ma  una  incomportabile  jat-  perciocché  non  era  mai  pago  delle  opere  sue  a  se- 

anza  dei  propri  meriti  ;  per  1'  odio  suo  contro  gli  gno  tale  che  spesso  disfaceva  le  migliori  parti  di 

•brei  fu  deputato  dagli  abitatori  di  Alessandria  a  esse. 

Caligola  per  rappresentare  alcune  doglianze  contro  APOLLODORO ,  tiranno  di  Cassandrea  (anticamente 

li  loro.  Scrisse  una  Storia  dell'  Egitto ,  della  quale  Potidea)  ;  fu  famoso  per  crudeltà ,  e  venne  deposto  da 

i  avanzano  pochi  frammenti  conservatici  da  Euse-  Antigono  Gonata  circa  1' a.  278  av.  G.  C,  e  fu  fatto 

)io  e  Taziano.  In  essa  apponeva  molte  calunnie  al  scuojar  vivo  ed  ardere  con  due  suoi  figli, 

popolo  ebreo,  le  quali  Gioseffo  Flavio  confutò  nella  sua  APOLLODORO  ,  celebratissimo  grammatico  atenie- 

iiisposta  ad  Apione.  se  che  viveva  nell'  a.  160  av.  G.  C:  s'  acquistò  mol- 

APOCAUCO,  greco  di  nazione;  pervenne  sotto  i  ta  nominanza  massime  nello  spiegare  i  poeti.  Altra 

due  Andronici  alle  dignità  di  questore,  governatore  non  ci  rimane  delle  opere  sue  che  la  Biblioteca  con- 

«lella  corte,  e  protovestiario;  fu  celebre  pel  crude-  tenente  la  Istoria  degli  Dei  e  quella  degli  eroi  fino 

le  odio  suo  contro  Cantacuzeno,  e  per  le  lurbazio-  al  ritorno  degli  eraclidi  nel  Peloponneso,  pubblicate 

ni  continue,  che  sotto  il  suo  ministerio  dilaceraro-  in  greco  e  in  latino  da  Egino  Spoletino  (Roma  1630). 

no  r  Oriente;  alfine  ebbe  la  meritata  morte  nel  1543  APOLLODORO,  medico  e  naturalista  di  Lemno, 

:ì  Costantinopoli  per  mano  dei  prigionieri  da  lui  fie-  visso  un  sec.  av.  G.  C.  sotto  i  regni  di  Tolomeo  So- 
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tero  e  di  Lago^  ai  quali  monarchi  dedicò  le  sue  o- 
pere.  Egli  aveva  composto  un  Trattato  sugli  anima- 
li venefìci,  di  cui  Galeno  molto  si  giovò.  Plinio  ri- 
corda tre  altri  medici  scrittori  di  questo  nome:  il  primo 
di  Taranto:  il  secondo  di  Cizlo,  ed  il  terzo  di  Pergamo. 

APOLLODORO,  filosofo  epicureo,  contemporaneo 
di  Cicerone;  secondo  Diogene  Laerzio  scrisse  più  di 
400  trattali,  ed  una  Fila  di  Epicuro,  del  quale  di- 
resse la  scuola  come  capo.  A  cagione  della  sua  se- 
verità ebbe  il  soprannome  di  Cepotyrannos  (tiranno 
del  giardino). 

APOLLODORO  di  Damasco,  architetto  sotto  Tra- 
jano;  s'  acquistò  eterna  nominanza  per  la  costru- 
zione di  un  ponte  sul  Danubio  di  straordinaria  gran- 
dezza, e  del  quale  alcuni  pilieri  sono  rimasti  ancor 
saldi  contro  le  ingiurie  del  tempo  e  dopo  le  corre- 
rie dei  barbari ,  quasi  ad  attestare  la  poderosa  men- 
te del  loro  autore.  A  lui  si  debbe  altresì  la  Basili- 
ca Ulpia  ;  —  il  Foro  Trajano  ;  —  Le  Terme:  e  gli 
Acquidotti  che  furono  fabbricati  sotto  quell'  impera- 
tore. Apollodoro  per  non  volere  essere  timido  amico 
del  vero  splacque  ad  Adriano  imperatore ,  che  lo  fe- 
ce morire  1'  a.  150  di  G.  C. 

APOLLOFANE,  medico  di  Antioco  il  grande;  fu 
uno  dei  primi  discepoli  di  Erasislrato,  e  fondò  una 
scuola  a  Smirne,  nella  quale  insegnò  la  dottrina  del 
suo  maestro;  fioriva  ancora  ai  tempi  di  Strabone. 

APOLLONIA,  moglie  di  Aitalo  re  di  Pergamo.  Il 
nome  suo  è  fatto  celebre  dalle  iscrizioni ,  che  leg- 
giamo ncir  Antologia  del  Vaticano ,  che  eran  scol- 
pite sulle  colonne  di  un  tempio  cretto  in  Cizico  a 
questa  donna  dalla  pietà  de'  suoi  figli. 

APOLLONIDE  di  Coo ,  medico  della  corte  del  re 
di  Persia;  e  noto  per  essere  slato  condannato  ad  es- 
sere sepolto  vivo,  per  avere,  secondo  Ctesia,  sedotto 
Amiti  sorella  di  Serse,  ovvero,  come  è  più  da  cre- 
dere, per  non  averla  potuta  guarire. 

APOLLOMDE  di  Nicea,  grammatico:  dedicò  a  Ti- 
berio un  Comenlo  da  lui  fatto  sui  Siili  di  Timone. 

APOLLONIDE,  storico  e  geografo;  fu  autore  di  un 
trattato  dell'  Ambasciala  di  Demostene  ;  —  di  una 
raccolta  di  Adagi;  —  di  una  Descrizione  delle  Co- 
ste di  Europa;  —  di  moltissimi  epigrammi ,  2  4  dei 
quali  si  leggono  nell'  Antologia. 

APOLLONIO ,  e  TAURISCO ,  valenti  scultori  di  Ro- 
di nei  tempi  d'  Alessandro  ;  al  dire  di  Plinio  fecero 
insieme  la  maravigliosa  opera  del  Toro  farnese. 

APOLLONIO  di  Pergi ,  uno  dei  fondatori  delle  scien- 
ze matematiche  ;  studiò  ad  Alessandria  sotto  i  disce- 
poli di  Euclide  nei  tempi  di  Tolommeo  filopatore , 
200  a.  av.  di  G.  C. ,  e  40  dopo  Archimede.  La  sua 
principale  opera  è  un  Trattato  delle  sezioni  co- 
niche in  8  libri,  dei  quali  quattro  solamente  ci  a- 
vanzano  nell'  originale.  Furono  tradotti  in  latino  da 
Comandino.  Alfonso  Borelli  trovò  nella  biblioteca 
de'  Medici  a  Firenze  un  ms.  arabo  da  lui  riconosciu- 
to per  una  traduzione  del  trattato  di  Apollonio;  egli 
il  trasportò  a  Roma  ove  coir  aiuto  di  Abramo  Echel- 
lensis  tradusse  in  latino  i  libri  V,  VI  e  VII.  Giun- 
sero poi  in  Europa  altre  versioni  arabe  e  giovando- 
si delle  loro  varianti,  Halley  potè  restituire  l' Vili  libro. 
Queste  laboriose  indagini  procacciarono  agli  eruditi  nel 
1S66  il  libro  intitolato:  Apollonii Pergaei  conicorum  li- 
bri IF,  ex  versione  Frld.  Commandini;  nel  1661  la 
versione,  su  quella  degli  Arabi,  dei  libri  V,  VI,  e 
VII  dell'  opera  stessa  per  cura  di  Echellensis  e 
Borelli;  e  finalmente  nel  l7io:  tutta  1'  opera  di  A- 
pollonio  per  le  sollecitudini  di  Halley.  Questa  bella 
edizione  che  è  la  sola  completa,  è  rara,  ed  assai  ri- 
cercata. —  Fra  le  altre  opere  di  Apollonio  molte  ci 


sono  note  per  titoli  o  per  frammenti,  come  a  dire; 
De  Sectione  rationis  libri  II;  —  Locorum  planorum 
libri  II ;  —  De  fractionibus  quce  supersunt. 

APOLLONIO  di  Rodi ,  poeta  epico  greco ,  n.  ad 
Alessandria  secondo  alcuni  e  a  Naucrate  secondo  Ate- 
neo, 1'  a.  194  av.  G.  C.  ;  la  sua  lunga  permanenza 
nell'Isola  di  Rodi,  e  i  plausi  che  ivi  ottenne,  in- 
segnando rettorica ,  persuasero  i  rodiani  a  conferir- 
gli titolo  di  cittadino.  Tornato  in  Alessandria,  suc- 
cedette ad  Eratostene  nella  direzione  di  quella  fa- 
mosissima biblioteca ,  la  cui  distruzione  fu  tanta  ca- 
lamità delle  lettere.  Delle  molte  opere  da  lui  detta- 
te, il  tempo  altra  non  rispettò  che  V  epopea  sugli 
Argonauti ,  opera  comendabile,  ma  che  a  giudizio 
di  Quintiliano  non  si  leva  giammai  oltre  la  medio- 
crità. Vi  si  trovano  nondimeno  bellezze  squisite,  e 
la  sua  Medea  ha  meritato  1'  onore  di  offerire  alcuni 
tratti  alla  Didone  virgiliana. 

APOLLONIO,  cortigiano  di  Antioco  Epifane  e  mi- 
nistro delle  sue  crudeltà;  fece  distruggere  Gerusa- 
lemme, sterminarne  gli  abitanti  e  sulle  rovine  riz- 
zare una  cittadella  ove  mise  un  presidio;  ma  final- 
mente da  Giuda  Maccabeo  fu  sconfitto  ed  ucciso. 

APOLLONIO,  figlio  di  iMolone  d' Alabanda  in  Ca- 
ria; professò  la  rettorica  a  Rodi,  ed  ebbe  il  vanto 
d'  ammaestrar  Cicerone  e  Giulio  Cesare.  Dicono  cht 
usasse  mandar  indietro  quei  discepoli  nei  quali  noE 
discopriva  ingegno  capace  all'  arte  oratoria. 

APOLLONIO  di  Tiane  città  di  Cappadocia  ;  fdoso- 
fo  pitagorico  e  celebre  impostore ,  n.  nei  primi  anni 
dell'  er.  crisi.  Dopo  avere  fatto  i  suoi  studi  sot- 
to Eutidemo  ed  Eusseno  d'  Eraclea ,  viaggiò  lungo 
tempo  nell'  Asia  minore,  in  Persia,  e  fino  nelle  In^ 
die,  poi  venne  in  Atene  ed  in  Roma  sotto  l'  imperio 
di  Nerone.  L'  austerità  della  sua  vita ,  il  sentenzioso 
dei  suoi  discorsi,  i  vaticinj ,  i  miracoli  che  gli  at- 
tribuivano i  suoi  discepoli ,  abbagliarono  la  moltitu- 
dine e  la  recarono  a  rizzargli  templi,  e  simulacri.  La 
sua  riputazione  pervenne  fino  ai  cristiani  del  V  sec 
e  tutto  ci  persuade  che  questo  Apollonio  accoppias- 
se in  sè  alle  qualità  dell'  impostore  le  prerogative 
di  saggio.  Dubbio  è  il  luogo  e  il  tempo  della  sua 
morte;  ma  par  che  in  Efeso  lasciasse  la  vita  sotto 
il  regno  di  Nerva  circa  1'  a.  97  di  G.  C.  Dei  suoi 
scritti  altri  non  abbiamo  che  V  apologia  a  Domizia- 
no ed  8  4  epistole  pubblicate  da  Commelin  nel  1601. 
La  sua  vita  scritta  da  Filostrato  fu  tradotta  in  Fran- 
cese. Anche  Legrand  d'  Aussy  scrisse  una  vita  di 
lui. 

APOLLONIO,  cognominato  D y scole  ,  cioè  lo  Stiz- 
zoso ,  grammatico  d'  Alessandria ,  fiorito  sotto  Adria- 
no ed  Antonio  pio;  è  autore  del  più  antico  tratta- 
to di  sintassi  che  si  conosca,  stampato  molte  volte. 
Gli  si  ascrive  altresì  un  libro  dì  novelle  (Commen- 
titice  liber)  pubblicato  da  Meurzio  ,  e  poi  da  Teu- 
cher.  Fu  padre  e  maestro  di  Erodiano  grammatico 
famosissimo. 

APOLLONIO ,  statuario  ateniese ,  al  quale  si  attri- 
buisce il  maraviglioso  Torso  di  belvedere,  scoperto 
sulla  fine  del  sec.  XV,  e  che  sebbene  così  mutilato 
è  pure  il  capo  d'  opera  della  scultura. 

APOLLONIO  di  Calcide ,  filosofo  stoico,  e  maestro 
di  Marco  Aurelio;  stando  in  Roma  conservò  nei  suoi 
costumi  tutta  1'  austerità  e  la  rozzezza  della  sua  set- 
ta, ma  non  per  questo  fu  tenuto  in  minor  conto  dal 
saggio  imperadore. 

APOLLONIO,  figlio  di  Archibio,  e  maestro  di  A- 
pione,  grammatico  e  sofista  d'  Alessandria;  è  1'  auto- 
re del  Lexicon  grcecum  Iliadis  et  Odyssei ,  pubbli- 
cato dal  Villoison  sopra  un  ms.  della  Bibliot.  di  S. 
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auro,  con  una  versione  latina,  con  prolegomeni  e 
Dte. 

APOLLOINIO ,  pittore  greco ,  m.  a  Venezia  sul  cade- 
:  del  sec.  XIV;  fu  maestro  di  Andrea  Tati  tenuto 
>r  lungo  tempo  discepolo  di  Giotto.  Apollonio,  ed 
Tafi  lavorarono  insieme  intorno  ad  alcune  opere 
mosaico,  rappresentanti  storie  bibliche  in  S.  Gio- 
mni  di  Firenze ,  giudicate  dal  Vasari  senz'  arte  e 
!nza  disegno ,  ma  perchè ,  coni'  egli  dice ,  col  fare 
impara  a  fare,  cosi  le  trova  migliori  in  fine  che 
1  principio. 

APOLLONIO  (Levino)  ,  viaggiatore  fiammingo,  m. 
rea  il   1S70  nelle  Isole  Canarie;  è  autore  della 

'toria  della  spedizion  francese  alla  Florida;  e  di 
na  Storia  del  Perù,  opere  ambidue  scritte  in  la- 
ne. 

APOLLONIO  (Guglielmo)  ,  ministro  luterano ,  n.  a 
iddelburgo  suU'  esordire  del  sec.  XVII  ;  è  autore 
i  alcune  disputaliones  de  lege  Dei. 
*^  APOLLONIO  (Iacopo),  da  Bassano,  m.  nel  16S4 
i  70  anni,  pittore,  discepolo  di  Iacopo  da  Ponte  detto 
Bassano,  e  dei  suoi  figli;  dice  il  Lanzi  di  lui,  che 
può  paragonarsi  a  certi  scrittori  che  hanno  in  tut- 
to seguito  il  dialetto  patrio  senza  mescolarlo  con 
veruno  degli  esteri;  «  tanto  lo  trova  bassanesco 
elle  idee ,  nei  vestiti ,  nelle  architetture  e  nel  paese, 
i  cui  riuscì  eccellente;  ed  aggiugne  che  potrebbe  con- 
mdersi  cogli  stessi  Bassani  se  non  fosse  inferiore 
el  vigor  delle  tinte.  Molti  suoi  commendabili  dipinti 
i  chiesa  si  veggono  nella  città  che  gli  fu  patria. 
APOLLOS  0  APOLLO ,  ebreo  originario  di  Alessan- 
ria;  si  rendè  cristiano  circa  l^  a.  S4  di  G.  C.  e  sa- 
in  tanta  riputazione,  che  per  qualche  tempo  a 
orinto  fu  preferita  la  sua  autorità  a  quella  dei  ss. 
ietro  e  Paolo, 

APONIO ,  ecclesiastico  del  sec.  VII  ;  è  autore  di  un 
jmento  sul  cantico  dei  cantici  ,  stampato  nella 
ibliot.  Patrum. 

APONO  (Petrus  de)  V.  ABANO. 
*  APOSTOLI  (Francesco),  letterato  veneziano,  n. 
alla  metà  del  sec.  XVIII,  m.  in  patria  nella  estre- 
la  povertà  1'  a.  1816.  Entrò  da  principio  negli  uffici 
e'  segretari  della  repubblica  veneta  ;  ma  poi  gover- 
ato  da  uno  spirito  molto  vivace  e  strano  se  ne 
arti,  viaggiando  per  la  Germania,  ove  fu  amico  di 
□e  dotti,  il  Conte  Massimiliano  di  Lamberg,  e  le 
oy  di  Lonzenbrune.  Tornò  di  nuovo  a  Venezia  nei 
impi  della  rivoluzione  francese,  ma  quivi  per  un 
arlar  troppo  franco  fu  dal  senato  mandato  a  con- 
ile in  Corfù,  d'  onde  non  uscì  che  quando  furono 
mtate  le  sorti  veneziane.  Nel  tempo  del  consolato 
i  Bonaparte  fu  a  Parigi  come  ambasciadore  della 
jpubblica  di  S.  Marino;  di  là  tornò  in  Italia,  ove 
bbe  luogo  in  qualche  uffizio  del  Governo  francese, 
ubblicò  vari  scritti  più  presto  piacevoli  che  pro- 
)ndi.  Usci  anche  della  sua  penna  una  Istoria  (in 
ancese)  della  ricoliizione  scritta  da  uno  straniero. 
elle  raccolte  teatrali  di  quel  tempo  si  trovano  al- 
ane sue  commedie,  ma  1'  opera  più  da  pregiarsi 
i  lui  sono  le  Lettere  sirmiensi. 

APOSTOLIO  (Michele),  scrittore  greco,  n.  nel  sec. 
^V  a  Costantinopoli;  dopo  la  presa  di  quella  città 
er  opera  dei  turchi,  venne  a  Roma  dove  fu  raccolto 
al  card.  Bessarione,ed  in  seguito  cercò  rifugio  nell'iso- 
1  di  Creta.  Abbiamo  di  lui  sotto  il  titolo  di  Parce- 
una  raccolta  di  Jpoflegmi  degli  uomini  più 
lotti  dell'  antichità  con  la  versione  latina  di  Pantini. 

APOSTOLIO  (Aristobulo)  ,  suo  figlio;  è  conosciuto 
»er  una  spezie  di  dramma  in  versi  iambici  intitola- 
0  :  Galcomyomachia  o  il  combattimento  de'  gatti  e 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


de'  topi ,  che  si  trova  in  fine  di  molte  edizioni  del- 
le favole  di  Esopo. 

APOSTOOL  (Samuele),  era  capo  di  una  setta  di 
anabattisti  opposta  a  quella  de'  galenisti  e  sui  qua- 
li si  trovano  diffuse  notizie  in  Herm.  Schyn ,  deduci, 
plenior.  histor.  Mennonil.  cap.  15  e  18.  —  Di 
lui  altra  scrittura  non  abbiamo  che  un  picciolo  ca- 
techismo intitolato:  Veritatis  exercitatio. 

APPEL  (Iacopo),  pittore  di  Amsterdam,  m.  nel 
17S1;  riuscì  eccellente  nel  dipinger  paesi  e  nel  fa- 
re i  ritratti.  —  AH'  età  d'  anni  18  appena  era 
già  valentissimo  nell'  arte.  La  fortuna  con  esempio 
veramente  raro  non  abbandonò  mai  quest'  artista; 
il  quale  non  pure  si  procacciò  ricchi  guadagni  col 
lavoro  del  proprio  pennello,  ma  anche  perchè  in 
propria  casa  istituì  una  spezie  di  manifattura  pit- 
torica in  cui  molti  artisti  lavorarono  sotto  la  sua  di- 
rezione. Condusse  anche  quadri  istorici  degni  di  lo- 
de; benché  superiore  a  molti  paesisti  fu  però  infe- 
riore d'  assai  a  Berghem.  Visse  anni  71. 

APPELMAN  (Bernardo)  ,  soprannominato  i^ec^or,  pit- 
tore olandese,  n.  nel  1600,  m.  nel  1646,  o  secondo 
alcuni  n.  nel  1640  m.  nel  1686;  fu  uno  de'  più  va- 
lenti paesisti  del  suo  tempo ,  cosicché  i  suoi  dipinti 
sono  molto  ricerchi. 

APPENDINI  (Urbano),  n.  a  Piovino  nel  Pie- 
monte nel  1771,  m.  a  Zara  nel  1854;  fu  poeta,  filo- 
sofo e  scienziato  distinto;  entrò  nell'  ordine  delle 
scuole  pie  e  dal  famoso  Gaglioffi,  che  gli  fu  maestro, 
apprese  la  facoltà  d'  improvvisare  eleganti  versi  la- 
tini; professò  grammatica  in  Albuino,  e  filosofia  in 
Ragusi ,  e  fu  da  ultimo  chiamato  direttore  al  nuovo 
istituto  di  Zara.  Abbiamo  di  lui  i  seguenti  scritti: 
Discorso  pel  ritorno  in  Roma  di  Pio  VII ,  recita- 
to in  Ragusi  nel  1814;  —  vari  programmi  delle 
tesi  che  faceva  sostenere  a'  suoi  discepoli;  —  Car- 
mina, cui  accedunt  illustrium  Ragusinorum  poe- 
mata;  —  De  educatione  religiosa  physica  intelle- 
ctuali  et  sociali  Dystica;  e  molti  altri  versi  rimasi 
manoscritti. 

APPIANI  (Francesco),  pittore  anconitano,  n. 
nel  1702,  m.  a  Perugia  nonagenario  di  età.  Fu  sco- 
lare del  Magatta;  studiò  gran  tempo  in  Roma  e  si 
fece  migliore  nella  imitazione  del  Benefial,  del  Tre- 
visani, del  Conca,  del  Mancini ,  formandosi  uno  stile 
dolce  ed  armonioso.  Nella  chiesa  di  S.  Sisto  vecchio 
rimane  un  bel  saggio  del  valor  suo;  in  Perugia  poi 
sono  numerosissimi  i  suoi  dipinti,  ove  lavorò  fino 
all'  ultimo  della  vita  con  vigore  che  quasi  non  ave- 
va più  esempio  dal  Tiziano  in  poi. 

##  APPIANI  (Andrea)  ,  celebratissimo  pittore  ita- 
liano, n.  a  Bosizio  nel  Milanese  l'  a.  1761.  Fece  suoi 
studi  nel  collegio  dei  Gesuiti  ,  ed  il  padre  suo  lo  de- 
stinava al  foro  ;  ma  il  suo  istinto  tiravalo  irresisti- 
bilmente alla  pittura  ,  e  dopo  vari  contrasti  avuti  col 
genitore,  finalmente  colla  mediazione  del  Duca  di  Ca- 
stelvarco  ebbe  permesso  di  condursi  a  Firenze  e  a 
Roma  a  studio  del  disegno.  In  breve  tempo  diede 
saggi  chiarissimi  dell'  alto  suo  valore ,  ed  accoppian- 
do all'  arte  il  sapere  e  1'  uso  delle  buone  lettere  fu 
caro  ai  grandi  di  quel  tempo  ,  e  carissimo  a  Napo- 
leone che  lo  fece  cavaliere  della  Legion  d'  onore,  suo 
primo  pittore,  e  gli  allocò  gli  affreschi  del  Palazzo 
reale  di  Milano,  i  quali  diedero  il  più  gran  trionfo 
alla  fama  del  dipintore.  Egli  vi  rappresentò  tutta  la 
storia  del  nuovo  re  d'  Italia  ;  ed  in  parte  quegli  stu- 
pendi lavori  furono  intagliati  in  rame  dal  Longhi  e 
dal  Rosaspina  e  descritti  dal  Lamberti,  la  qual  cosa  non 
è  poca  parte  di  lode.  S'  era  egli  già  prima  fatto  am- 
mirare dipingendo  la  cupola  di  S.  Celso  pure  a  Mi- 

21 


A  P  P 


162  èS^ 


A  P  P 


lano,  ma  nel  Palazzo  reale  si  levò  al  sommo  del- 
l' arte.  In  casa  Sommariva  sono  vari  suoi  dipinti  ad 
olio ,  e  presso  la  vedova  di  lui  ne  rimangono  ancora 
alquanti  che  fanno  il  più  bel  tesoro  della  famiglia. 
Nel  1817  mancò  Appiani  alla  gloria  italiana;  l'i- 
stituto di  Brera ,  che  lo  ebbe  fra'  suoi  membri ,  gli 
inaugurò  un  monumento  nel  1826  ,  e  Longhi  recitò 
1'  elogio  dell'  illustre  defunto. 

APPIANI  o  APPIANO,  chiara  famiglia  di  To- 
scana; trasse  il  nome  e  la  origine  da  Appiano  o  Pia- 
no paese  nel  territorio  di  Pisa  ,  il  quale  fu  distrutto 
nel  sec.  XIV,  e  gli  abitanti  che  avanzarono  a  quella 
distruzione  passarono  alla  pievania  della  vicina  chie- 
sa di  Ponsacco.  Il  più  antico  che  si  trovi  di  questa 
casa  ,  secondo  il  diligentissimo  Litta  ,  è  un  Benve- 
nuto ,  contadino  ;  vero  è  che  alcuni  pretendono  che 
dagli  storici  guelfi  per  odio  di  parte  sia  assegnata  sì 
umile  origine  ai  signori  d'Appiano,  ma  nondimeno  sarà 
da  ritenere  assai  più  genuina  questa  ,  che  non  quelle 
tante  che  da  venduti  genealogisti  di  nobili  cognazio- 
ni si  vanno  pescando  con  bei  sogni  tra  gli  eroi  e 
tra'  semidei.  Ma  comunque  siasi  ,  la  casa  di  che  ora 
discorriamo  ebbe  il  dominio  di  Pisa  dal  1392  fino  al 
1599,  e  dal  1599  quello  di  Piombino  ,  che  ritenne 
per  due  secoli  ,  fino  a  quando ,  cioè ,  non  fu  riunito 
alla  corona  di  Napoli.  Il  lodato  scrittore  vien  larga- 
mente dimostrando  tutti  i  rami  di  questa  stirpe  e 
dichiarando  i  nomi  ed  i  fatti  di  quelli  che  a  lei  ap- 
partennero ;  ma  noi  necessariamente  studiosi  di  bre- 
vità ,  concluderemo  dicendo  che  il  ramo  di  Pisa  si 
estinse  in  Annibale  nel  16S4 ,  e  soltanto  noteremo  i 
due  nomi  seguenti: 

#  APPIANO  (I  vcopo  d') ,  tiranno  di  Pisa  :  il  padre 
suo  per  nome  Iacopo  s'era  congiunto  a'Gambacorti  capi 
di  parte  in  quella  città,  ed  ebbe,  con  moli'  altri  della 
fazione  mozzato  il  capo  nell'  a.  1548  per  ordine  di 
Carlo  IV  imperadorc.  Pietro  Gambacorti  richiamato 
in  patria  nel  1569  vi  condusse  Iacopo  che  teneva- 
selo  in  conto  d' inlimo  amico  e  gli  procacciò  1'  ufficio 
perpetuo  di  cancelliere  della  repubblica.  Ma  non  leg- 
ge d'  amicizia  ,  non  debito  di  riconoscenza  possono 
durare  contra  la  maledetta  libidine  di  dominio.  Ia- 
copo col  favore  di  Gio.  Galeazzo  Visconti  signor  di 
Milano  fece  novità  in  Pisa;  tradì  il  suo  amico  e  be- 
nefattore e  lo  fece  trucidare;  due  figli  del  medesimo, 
feriti,  fece  imprigionare  e  morir  di  veleno,  e  fu  domi- 
natore di  Pisa  nel  1592,  ma  in  tutto  dipendente  dal 
Visconti;  il  quale  nel  1598  tentò,  ma  vanamente, 
levare  Appiano  di  seggio ,  che  mori  in  quell'  anno 
medesimo. 

*  APPIANO  (Gherardo  d'),  figlio  e  degno  succes- 
sore di  Iacopo,  anzi  più  infame  di  lui,  perciocché 
congiunse  alla  tristizia  di  quello  il  vituperio  della 
viltà.  Non  si  vedendo  ben  fermo  nella  tirannide,  cer- 
cò 1'  amicizia  de'  fiorentini  a  patto  che  per  sua  di- 
fesa gli  dessero  una  guardia.  I  fiorentini  abborrirono 
dalla  scellerata  proposta  che  troppa  offesa  avrebbe 
recato  ad  un  popolo  libero  ;  ed  allora  1'  Appiano  si  git- 
tò  in  braccio  al  Visconti,  gli  vendè  per  dugentomi- 
la  fiorini  la  signoria  di  Pisa  riserbandosi  solamente 
Piombino  ,  ove  si  ritirò  nel  1599,  accompagnato  dal- 
le maledizioni  de'  suoi  concittadini.  —  Vari  succes- 
sori di  quest'  empio  ricorda  la  istoria  nel  principa- 
lo  di  Piombino  ,  ma  quasi  la  maledizione  di  Dio 
avesse  sanzionata  quella  de'  Pisani  ,  furono  que'  si- 
gnori lungamente  bersaglio  dell'  ambizione  de'  Me- 
dici; poi  dai  corsari  di  barberia  furono  loro  tolte  le 
isole  di  Pianosa  e  di  Monte-Cristo;  nel  1383  si  estin- 
se la  loro  legittima  discendenza  ,  ed  un  bastardo  del- 
la casa  ,  legittimalo  dall'  imperadore  .  succedette  nel 


principato,  ma  fu  costretto  a  ricevervi  un  presidio 
spagnuolo  ,  e  finalmente  ,  nel  1389  ,  fu  ucciso  dal- 
la moglie ,  dal  capitano  degli  spagnuoli  ,  che  era 
drudo  di  lei  ,  e  dai  suoi  sudditi  che  l' odiavano. 
Piombino  divenuto  feudo  imperiale  della  corona  di 
Napoli  passò  alla  casa  di  Mendoza;  fu  poi  acquista- 
to dai  Lodovici,  e  da  ultimo  lo  ereditarono  i  Buon- 
compagDi  che  ne  tennero  il  possesso  fino  a'  dì  nostri. 

APPIANO ,  storico  greco ,  n.  ad  Alessandria  nel 
sec.  II;  visse  sotto  Trajano ,  Adriano  ed  Antonino 
Pio  ,  e  venne  da  giovine  a  Roma  dove  esercitò  la 
giurisprudenza.  Scrisse  un'  Istoria  romana  ,  nella 
quale  non  tiene  come  Tito  Livio  ,  1'  ordine  cronolo- 
gico ,  ma  racconta  senza  interruzioni  e  separatamen- 
te tutti  i  fatti  che  si  referiscono  tanto  all'  Italia , 
che  air  Asia  ,  all'  Affrica,  o  ad  altre  regioni.  Il  comples- 
so di  quest'  Istoria  generale  si  compone  dell'  istorie 
di  svariati  popoli  ,  e  provincie  ;  solo  pochi  frammen- 
ti ed  alcuni  estratti  di  questa  grande  opera  avan- 
zano a  noi  ,  tutti  raccolti  ncU'  eccellente  edizione 
d'Appiano  fatta  da  Schweighaeuser ,  Lipsia  (178S) 
gr.-lat.  Esistono  due  traduzioni  francesi  di  Appiano. — 
Alessand.  Braccio,  Lod.  Dolce,  Gio. e  Gir.  Ruscelli 
hanno  volgarizzato  alcune  parti  degli  scritti  di  lui,  e 
Remigio  Fiorentino  in  particolare  le  Orazioni  militari. 

APPIO  (Claudio)  ,  capo  dell'  illustre  famiglia  Clau- 
dia ,  sabino  d'origine,  noto  da  prima  sotto  il  nome 
di  Azio  Clauso  ;  venne  con  3000  famiglie  sue  clienti 
a  stanziare  in  Roma  nell'  a.  230  della  fondazione  di  que- 
sta città  (304  av.  1'  er.  volg.),  fu  ascritto  nell'  ordine 
dei  patrizi  ,  ricevuto  nel  numero  dei  senatori  ,  poi 
nominato  console  con  Scrvilio  1'  a.  di  R.  239.  Il  suo 
consolato  fu  distinto  da  un  rigore  inesorabile  per  la 
conservazione  della  legge  contro  i  debitori  ;  fece 
mozzare  il  capo  a  500  sfatichi  mandali  a  Roma  dai 
Volsci ,  nel  tempo  stesso  in  che  il  suo  collega  ripor- 
tava su  questo  popolo  una  com|)iula  vittoria  ,  e  in 
processo  di  tempo  ,  egli  solo  si  oppose  fra  lutti  gli 
altri  senatori ,  alle  trattazioni  che  si  volevano  im- 
prendere con  la  plebe  raccoltasi  sul  monte  sacro. 
L'  odio  implacabile  ,  che  il  fiero  Appio  dimostrò  con- 
tro di  questa  in  ogni  congiuntura  ,  coperse  di  ob- 
brobio  il  suo  nome  ,  ma  la  tema  che  incusse  tornò 
utile  al  senato.  —  Non  è  a  dire  se  Appio  si 
opponesse  vigorosamente  alla  proposta  della  legge 
agraria ,  la  quale  fu  fonte  di  tante  discordie  ;  egli 
in  tale  occasione  consigliò,  che  delle  terre  conquistate 
al  nemico  si  dovesse  far  vendita  ,  e  depositarne  il 
prezzo  nel  tesoro  pubblico.  Nel  processo  di  Coriola- 
no  con  veemente  orazione  sostenne  che  il  giudizio 
di  un  patrizio  fosse  un'  onta  al  senato. 

APPIO  (Claudio),  suo  figlio  ed  erede  dell'  odio  con- 
tro il  popolo;  entrò  consolo  con  Capitolino  l' a.  di  R. 
285  (471  av.  G.  C.) ,  ed  appena  fu  vinta  la  legge 
voler iona ,  egli  col  suo  collega  mosse  il  campo  con- 
tro gli  equi.  3Iale  assecondato  dalle  sue  genti  che 
chiamavanlo  tiranno  della  milizia ,  fu  rollo  dal  ne- 
mico in  quella  che  il  suo  collega  olteneva  notabili 
villorie,  e  citò  tutto  quanto  1'  esercito  al  suo  tribu- 
nale :  pocostante  un  errore  del  suo  retroguardo 
gli  porse  occasione  di  adempiere  una  vendetta  da  lui 
differita  non  ad  altro  fine,  che  per  farla  più  strepi-; 
tosa:  fece  decimare  i  soldati,  mozzare  il  capo  a 
quei  duci  che  designò  come  colpevoli,  e  perire  sot- 
to le  verghe  quegli  che  avevano  perdute  le  loro  in- 
segne. La  sua  opposizione  alla  legge  acfraria  aven- 
do prevalso  1'  anno  seguente  nel  senato,  fu  Appic 
dai  tribuni  accusato  al  popolo  come  nemico  della 
pubblica  libertà ,  ma  egli  morì  prima  del  giorao 
statuito  pel  suo  giudizio.  —  *  *  Alcuni  dicono  man- 
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asse  per  malattia  ,  altri,  e  forse  con  più  verità,  che 
desse  la  morte. 

APPIO  (Claudio)  ,  soprannomato  cieco ,  della  stessa 
tmiglia;  eletto  censore  1' a.  di  R.  442 ,  si  procacciò 

affezione  del  popolo  per  utili  opere  clie  fece  ese- 
uire,  delle  quali  le  più  celebri  sono  gli  acquidotii , 

la  continuazione  fino  al  di  là  di  Capua  di  quel- 
i  magnifica  via,  che  dal  nome  suo  fu  detta  Jp- 
ia ,  i  cui  vestigi  anche  a'  nostri  dì ,  dopo  un  corso 
i  nove  secoli,  si  fanno  ammirare  dal  pellegrino.  Si- 
uro  della  pubblica  riconoscenza  Appio  stette  contro 
Ha  legge,  che  restringeva  a  18  mesi  la  durata  del- 
i  censura;  si  fece  poi  dare  i  fasci  consolari  insie- 
16  a  L.  Volumnio  Fiamma  1'  a.  di  R.  447;  poi  fu 
retore,  ed  indi  una  seconda  volta  consolo  col  suo 
recedente  collega.  Fino  a  questi  tempi  egli  si  era 
alo  mostrato  oratore  e  giurisprudente  valentissimo , 
la  ora  obbligato  a  pigliare  il  governo  dell'  armi  si 
Bgoalò  per  accorgimento,  e  per  coraggio  in  due 
onsecutive  guerre  contro  i  sanniti ,  e  morì  privo  di 
ista  e  molto  innanzi  negli  anni.  Fu  uno  dei  più  av- 
enlati  oppositori  di  Cinea,  mandato  in  Roma  da 
irro  con  proposte  di  pace. 

APPIO  (Claudio)  ,  consolo  romano  1'  a.  di  R.  488 , 
ognominato  cudex ,  del  nome  di  una  spezie  di  zat- 
3ra  da  lui  inventata  per  passare  in  Sicilia.  La  vit- 
)ria  che  ottenne  su  Cerone ,  e  sui  cartaginesi ,  fu 
i  prima  che  i  romani  riportassero  oltremare ,  ed  a 
ai  fruttò  gli  onori  del  trionfo. 

APPIO  (Claudio-Crassino)  ,  romano,  della  stessa  fa- 
iiiglia  Claudia ,  console  con  Genucio  1'  a.  di  R.  305 
av.  G.  C);  sostenne  contro  il  parere  del  sena- 
)  1'  adozione  della  legge  Claudia  ,  che  istituiva  una 
lagistratura  suprema  di  dieci  cittadini  per  la  com- 
ilazione  delle  X  tavole  della  legge;  fu  nominato 
eceraviro,  col  suo  collega,  con  5  senatori,  che  era- 
0  stati  mandati  in  Grecia  per  trascrivere  le  leggi  di 
olone,  e  con  »  altri  uomini  consolari.  Venuto  il  ter- 
line  assegnato  alla  magistratura,  i  decemviri  che 
vevano  ostentato  grande  amore  popolare  fecero 
rocedere  ad  una  nuova  elezione  di  decemvirato, 
otto  colore  che  mancassero  due  tavole  a  compiersi; 
rassino  eletto  presidente  dell'  assemblea  ,  non  eb- 
e  rossore  di  farsi  capo  del  nuovo  tribunale,  che 
11  composto  di  6  altri  patrizi ,  e  dei  5  plebei  tutti 
lediti  a  lui.  La  potenza  tirannica  di  decemviri  non 
ni  col  compiersi  delle  2  ultime  tavole ,  e  Roma  sop- 
portò il  giogo  di  costoro  fino  a  che  1'  estremo  abuso 
lei  sommo  potere  Io  recò  a  fine.  I  sabini,  e  gli  equi 
liedero  il  guasto  alle  terre  della  Repubblica,  e  1 
oldati  romani  condotti  dai  decemviri  combattero- 
10  assai  debolmente.  In  tanto  Appio  Claudio  resta- 
0  solo  Signore  in  Roma  ,  destò  la  pubblica  in- 
lignazione  per  la  scellerata  violenza,  che  sotto  for- 
ne  legali  prelese  usare  a  Virginia  (V.  q.  n.).  La  pie- 
osa  catastrofe  di  questa  vergine  cagionò  la  distru- 
ione  del  decemvirato,  1'  a.  di  R.  SOS  (  449  av. 
i.  C.)  ;  Appio  accusato  dal  padre  di  Virginia  e  trat- 

0  in  prigione  ivi  si  diede  la  morte  senza  aspettare 

1  giudizio.  Se  costui  parve  declinare  alquanto  dal- 
'  orgoglio  ereditario  della  sua  famiglia  ponendo  in 
)pera  vili  piacenterie  per  montare  in  possanza,  mo- 
'trò  poi  colle  sue  disperate  prove  contro  il  ristabi- 
imento  dei  tribuni ,  non  essere  meno  avverso  dei 
*uoi  maggiori  all'  istituzioni  popolari,  e  diede  a  di- 
vedere che  niente  amasse  la  patria  intendendo  a  far- 
a  serva. 

APPLETON  (Nataniele)  ;  designato  dai  suoi  mag- 
giori a  seguire  il  commercio ,  lasciò  tutto  per  entra- 
re nel  sacerdozio  e  divenne  ministro  di  Cambridge 


nel  Massachuset  ,  ove  esercitò  il  sacro  uffizio  fino 
al  tempo  della  sua  morte  incontratagli  nel  1784  al 
9i.nio  anno  della  sua  età.  Abbiamo  di  lui  un  gran 
numero  di  sermoni  ed  un'  opera  intitolata  La  Sa- 
pienza  d' Iddio  neW  umana  redenzione. 

APRAXIN  (N.  conte),  feldmaresciallo  della  milizia  rus- 
sa; si  segnalò  nel  I7ó6  nelle  guerre  di  Francia, 
d'  Austria,  e  di  Russia  contro  il  gran  Federigo;  rup- 
pe il  generale  prussiano  Lewald  ,  s'  impadronì  di 
Memel,  e  mosse  contro  Berlino  quando  una  trama 
di  corte  gli  fece  ordinare  una  contromossa  che  gli 
tolse  di  raccorre  il  frutto  delle  sue  imprese.  Morì 
sul  finire  del  passato  secolo. 

APRÈS  DE  BLAINGY  (Gio.  Batt.-Niccolò-Dionigi  d') , 
di  Mannevillette ,  esperto  idrografo,  n.  ad  Hàvre  nel 
1707;  fece  la  prima  guerra  nel  1726  sopra  un  va- 
scello della  compagnia  dell' Indie,  e  fin  da  quel 
tempo  fece  mostra  di  tale  ingegno,  che  lo  le^vò  in 
grado  tra  i  più  illustri  navigatori.  Fu  egli  uno  de' 
primi  francesi  che  usassero  istrumenti  di  astronomia 
a  riflessione,  e  se  ne  giovò  per  correggere  tutte  le 
carte  dell'India,  e  per  comporne  delle  nuove.  La 
sua  raccolta  pubblicata  dal  1773  al  1781  sotto  il  ti- 
tolo di  Nettuno  Orientale  è  1'  opera  più  perfetta 
in  questo  genere,  e  che  faccia  autorità  tra  i  mari- 
naj.  Egli  ridusse  in  pratica  le  osservazioni  delle  lon- 
gitudini sul  mare  per  la  distanza  dei  pianeti.  Questo 
dotto  morì  senza  discendenza  nel  1780.  — Egli 
è  anche  autore  della  Descrizione  ed  uso  di  un  nuo- 
vo strumento  per  osservare  la  longitudine,  appella- 
to il  Quartiere  inglese. 

APRIO,  re  di  Egitto,  lo  stesso  che  il  Faraone 
Ofra  della  bibbia;  regnava  circa  1'  a.  394  av.  G.  C; 
fece  la  guerra  ai  fenici,  prese  Sidone  e  godè  per  qual- 
che tempo  di  un  regno  felice;  ma  1'  a.  S69  i  suoi 
sudditi  gli  si  ribellarono ,  e  posero  Amasi  in  luogo  suo. 

*  APRO  (Marco),  oratore  Romano,  gallo  di  na- 
zione. Venuto  in  Roma  fu  senatore,  questore,  tri- 
buno, e  pretore,  ma  si  diede  sempre  particolar- 
mente all'  esercizio  dell'  arte  oratoria ,  e  morì  1'  a. 
83  av.  G.  C.  Egli  è  uno  degli  oratori,  che  più  ri- 
splendono  nel  famoso  dialogo:  Degli  Oratori,  o 
Della  corruzione  dell'  eloquenza,  da  alcuni  attribuito 
a  Quintiliano,  da  altri  a  Tacito,  e  dal  Rivet  allo 
stesso  Apro. 

APROSIO  (Angelico)  ,  monaco  agostiniano  ,  celebre 
bibliofilo  e  membro  di  varie  accademie  italiane,  n.  nel 
1607,  m.  nel  1681;  dopo  avere  sostenuti  vari  uffici  nel 
suo  ordine,  fondò  la  pregevole  bibliot.  di  Ventimiglia 
sua  patria,  conosciuta  sotto  il  nome  di  Biblioteca 
Aprosiana,  per  la  quale  spese  grandi  somme.  La 
maggiore  parte  delle  sue  opere  versano  sulla  critica 
letteraria ,  e  sono  anonime  o  con  nome  supposto.  La 
più  celebre  di  queste  è  la  Biblioteca  Aprosiana, 
nella  quale  si  trovano  notizie  che  in  altri  libri  in- 
darno si  cercherebbero,  ma  1'  autore  non  ebbe  tem- 
po di  compierla.  Quest'  opera  fu  tradotta  in  latino 
da  Volfio,  ma  non  interamente  secondo  1'  originale. 
Si  cita  ancora  di  Aprosio  un'  altra  opera  anche  più 
pregevole  della  precedente  che  s'  intitola  la  Visiera 
alzata,  nella  quale  si  discoprono  per  lo  meno  100 
autori  nascosti  sotto  mentiti  nomi.  Magliabechi  fu 
r  editore  di  essa. 

APSINE ,  sofista  ateniese  ;  è  autore  di  precetti  ret- 
torici  stampati  da  Aldo  nella  collezione  dei  Retori 
Greci.  Molti  altri  sofisti  ebbero  il  nome  stesso.— 
Viveva  sotto  il  regno  di  Massimino  verso  1'  a. 
256  av.  G.  C. 

APSIRTO,  n.  a  Prusa,  medico  veterinario  dell' im- 
peradore  Costantino;  fu  autore  di  una  Medicina  ve- 
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terinarìa  della  quale  si  trovano  estratti  nei  Veleri- 
narice  medicince  libri  II ,  opera  rara  tradotta  dal 
greco  in  latino  per  cura  di  Gio.  Ruel  (Parigi  1530). 

APULEIO  (Lucio) ,  filosofo  platonico ,  n.  nel  sec. 
II  a  3Iadaure  in  Africa  ;  venne  ad  abitare  in  Roma 
ove  si  apprese  alla  giurisprudenza.  Ristorò  la  sua 
fortuna  privata,  alla  quale  aveva  dato  fondo  per  prov- 
vedere alle  spese  di  molti  viaggi ,  prendendo  in  mo- 
glie una  ricca  vedova.  Accusato  dai  parenti  della 
sua  donna  d'  essersi  procacciato  1'  amore  di  lei  per 
via  d'  incantagioni ,  scrisse  una  eloquente  apologia 
che  ancora  ci  rimane.  Dettò  altresì  molte  opere  in 
gran  parte  di  filosofia  platonica ,  ma  che  in  assai  pic- 
ciol  numero  sono  a  noi  pervenute.  La  più  celebre 
tra  queste  è  r  Asino  d'  oro  in  XI  lib.  di  cui  sono 
molte  edizioni.  Non  vi  è  traduzione  francese,  che 
ritragga  veramente  dell'  eleganza  dell'  originale,  — 
ma  tra  noi  italiani  il  Firenzuola  in  quella  sua 
imitazione  di  tale  opera,  certo  entrò  in  bella  gara 
di  eleganza  con  Apuleio. 

AQUA  0  dall' ACQUA  (Cristoforo),  disegnatore  ed  in- 
cisore ,  n.  a  Vienna  nel  1690  secondo  il  Basan;  pub- 
blicò i  ritratti  di  Federigo  il  grande  e  di  Giulio  di 
Ferrara  ;  e  sul  disegno  di  Sacolri  il  Merito  coro- 
nato da  Apollo.  —  Lo  Zani  poi  lo  dice  Vicenti- 
no e  lo  fa  n.  nel  1754  e  m.  nel  1787. 

AQUILA,  ebreo  di  Sinope;  si  converti  al  cristia- 
nesimo intorno  all'  a.  129 ,  ma  fu  scomunicato  pel 
suo  amore  alla  astrologia  giudiziaria.  Tornò  allora 
alla  religione  giudaica ,  e  tradusse  in  greco  V  an- 
tico Testamento.  Pochi  frammenti  ci  rimangono  di 
questa  versione. 

AQUILA  (Giovanni  dell'),  medico,  e  professore  a 
Padova,  nel  sec.  XV;  ha  scritto  molte  opere  sulla 
medicina,  ed  è  sopraltuto  tenuto  in  stima  il  suo 
trattato:  De  sanguinis  missione  in  plcuritide. 

AQUILA  (Cataldo),  nato  in  Sicilia;  si  stanziò  in 
Portogallo  nel  1509,  ed  ivi  s'illustrò  come  giure- 
consulto ,  e  come  poeta.  Molti  suoi  poemi  latini ,  e 
varie  sue  opere  sloriche  sono  citate  nella  Bibl.  hisp. 
d'  Antonio. 

AQUILA  (Pompeo  dell') ,  pittore  napolitano  del  sec. 
XVI;  si  veggono  di  lui  in  Roma  molti  quadri  stima- 
ti ,  e  tra  questi  in  particolare  un  Deposto  di  croce 
in  S.  Spirito  in  Sassia  ,  dipinto  a  fresco  con  molto 
valore.  —  Il  Lanzi  sulla  fede  del  P.  Orlandi  lo 
chiama  pittore  finito  e  di  dolci  tinte,  e  ci  fa  sapere, 
che  anche  all'  Aquila  sono  molti  de'  suoi  dipinti. 

AQUILA  (Pietro)  ,  pittore,  n.  nel  1724  a  Palermo, 
m.  nel  179ii;  è  più  noto  come  intagliatore.  Abbia- 
mo di  lui  un  gran  numero  di  lavori  dei  quali  i  più 
stimati  sono:  le  logge  del  Faticano  in  52  tavole; 
—  la  ballaglia  di  Costantino  dipinta  da  Raffael- 
lo;—  la  galleria  Farnese;  e  quella  di  Lanfranco.  — 
Secondo  il  Lanzi  fu  marzallese ,  e  non  palermi- 
tano, ed  entrò  nel  sacerdozio.  In  Palermo  si  veggono 
due  quadri  nella  chiesa  della  Pietà. 

AQUILA  (Francesco)  ,  fratello  del  precedente  ed  in- 
tagliatore anche  esso,  m.  sul  cominciare  del  sec. 
XIX;  lasciò  molte  incisioni  all'  acqua  forte  assai  sti- 
mate ,  e  segnatamente  la  continuazione  delle  pitture 
di  Baffaello  nel  faticano. 

AQUILANO  (Serafino),  n.  nel  regno  di  Napoli  nel 
1466,  m.  a  Roma  nel  1500;  ha  lasciato  poesie  ita- 
liane stampate  assai  volte,  benché  tutte  1'  edizioni 
di  esse  sieno  rare.  —  Fu  detto  Aquilano  non 
dalla  sua  agnazione,  ma  dalla  patria.  Non  è  certo  qual 
fosse  il  suo  vero  cognome  ,  ma  secondo  il  Quadrio 
appartenne  alla  famiglia  dei  CIMINI.  Questo  autore 
ebbe  a'  suoi  tempi  una  fama  anche  più  grande  del 


proprio  merito,  e  siccome  era  molto  valente  nel 
poetare  all'  improvviso ,  divise  gli  esagerati  elogi 
dell'  universale  con  quegli  altri  rinomatissimi  ver- 
seggiatori ,  Tebaldeo ,  Cariteo  ,  ed  Altissimo. 

AQUILANO  (Sebastiano),  latinamente  Aquilaniis; 
professò  medicina  nell'  università  di  Padova,  e  morì 
nel  1345.  Abbiamo  di  lui  molti  trattati,  i  primi  dei 
quali  sono  :  De  morbo  gallico  ;  —  De  febre  sangui- 
ìiea ,  stampata  nella  Practica  de  Gattinaria. 

AQUILIO  (Manio)  ,  console ,  e  collega  di  Mario  nel- 
r  a.  101  av.  G.  C.  ;  fece  la  guerra  contro  gli  schia- 
vi in  Sicilia  ;  poi  contro  Mitridate  in  Asia ,  dal  quale 
fu  vinto,  e  fatto  morire  nei  tormenti.  Prima  di  que- 
sta catastrofe  fu  accusato  di  concussione  ,  ma  difeso  , 
e  salvato  dall'  oratore  Antonio  ,  il  quale  nel  bollore 
dell'  orazione  gli  lacerò  le  vesti  mostrando  al  popo- 
lo le  cicatrici  onde  era  coperto  per  avere  bene  ser- 
vito alla  patria. 

#  AQUILIO  GALLO  ,  giureconsulto  romano ,  cre- 
duto autore  della  legge  Aquilia,  benché  molte  ra- 
gioni inducano  a  crederla  più  antica.  Fu  amico  di 
Cicerone ,  e  da  questo  ricordato  con  lode  nell'  opera 
De  claris  Oratoribus. 

AQUILIO  (Sabino)  ,  giureconsulto  romano  ;  fu  con- 
sole due  volte  di  seguito,  nell'  a.  214  ,  e  216;  per 
buona  ventura  si  sottrasse  all'  odio  di  Eliogabalo  ,  che 
voleva  farlo  morire  a  cagione  della  severità  dei  suoi 
costumi,  e  chiuse  la  vita  in  esilio;  scrisse  varie  o- 
pere  che  sono  andate  perdute. 

AQUILIO  (Severo)  ,  storico ,  e  poeta  sotto  1'  impera- 
tore Valentiniano,  m.  nel  570.  Non  ci  resta  alcuna 
dell'  opere  scritte  da  lui. 

AQUIN  (Filippo  d'  ),  dotto  rabbino  di  Carpentrasso; 
si  converti  al  cristianesimo;  fu  pensionarlo  del  cle- 
ro, e  tenne  la  cattedra  di  professore  di  ebraico  nel 
collegio  reale  di  Francia  sotto  Luigi  XIII ,  che  lo  nomi- 
nò anche  interpetre  per  la  lingua  ebraica  ;  morì  cir- 
ca il  1650.  V  opere  sue  più  importanti  sono:  Dizio- 
nario ebraico,  caldaico,  talmudico,  rabbinico;  — 
Badici  della  lingua  santa. 

AQUIN  (Luigi  d')  figlio  del  precedente ,  pensionato 
anch'  egli  dal  clero  ed  esperto  nelle  cose  orientali; 
tradusse  in  latino  il  Commentario  di  Ben-Gerson 
sopra  Giobbe;  ed  il  Commentario  sopra  Ester  da 
lui  illustrato  di  note. 

AQUIN  (Luigi-Claudio  d'  )  famoso  organista,  ra.  nel 
1772  ;  neir  infantile  età  di  6  anni  ,  seppe  far  mara- 
vigliare di  sé  Luigi  XIV  suonando  il  gravicembalo  ; 
due  anni  appresso  lasciò  i  suoi  maestri ,  e  toccando 
appena  i  12  anni  fu  organista  del  petit-St.-Jntoine. 
Concorse  all'  organo  di  S.  Paolo  nel  1727,  e  la  vin- 
se al  paragone  di  Rameau  ,  e  nel  1739,  fu  nomi- 
nato organista  della  cappella  reale.  La  sua  esecuzio- 
ne era  sì  facile  e  vaga ,  che  movevano  gli  stranieri 
dalle  loro  regioni  per  udirlo.  Abbiamo  di  lui  due  rac- 
colte stampate,  1'  una  di  Componimenti  per  gravicem- 
balo ,  V  altra  di  Cantici  natalizj. 

AQUIN  (d'),suo  figlio  cognominato  de  C/iateau- 
Lyon  ;  fu  uno  dei  compilatori  delle  Strenne  lettera- 
rie di  Apollo ,  scrittore  di  molta  fecondità,  m.  verso 
il  1797.  Moltissime  opere  ci  rimangono  di  lui  scrittt 
in  francese ,  e  tra  queste  sono  degne  di  nota  le  se-; 
guenti  :  Lettere  sugli  uomini  celebri  nelle  scienze  c 
nelle  arti  sotto  Luigi  XIV;  —  La  Pleiade  francese 
—  Alcune  poesie;  —  L'  Elogio  di  Molière  ecc.  '; 

AQUINO  (d'),  famiglia  delle  più  antiche  e  po- 
tenti del  reame  di  Napoli  ;  ebbe  non  pure  la  conter 
d'Aquino,  ma  dell' Acerra ,  di  Loreto,  d'Esculo,  di 
Belcastro ,  di  Satriano  ,  di  Monderisio  e  di  molli  al- 
tri luoghi:  da  lei  uscirono  i  duchi  di  Gaeta ,  i  mar 
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esi  di  Pescara  e  di  Quarala;  pare  che  ad  essa  ap- 
irtenessero  1  conti  di  Capua ,  quei  di  Caserta  e  quei 
Calabria.  Secondo  l'  Ammirato  (  fam.  nap.  )  e  di 
igine  longobarda  e  si  chiamò  della  SOMMACULA  , 
dal  luogo  ov'  ebbe  signoria  fu  poi  detta  d'  Aquino. 

i  lei  discese  il  famoso  S.  Tommaso,  ed  il  più  anti- 
I  di  cui  si  trovi  fatto  ricordo  nelle  storie  del  sec. 

,  fu  un  Adinolfo,  il  quale  al  riferire  della  cronica 
issinense  distrusse  Roccasecca  che  apparteneva  ai- 
abate  di  Monlecassino.  Fin  dai  tempi  dell' Ammi- 
ito  però  la  grandezza  di  questa  casa  era  volta  in 
isso  e  trasferita  nei  signori  d' Avalo.  Il  Sansovino 
fam.  ili.  hai.)  registra  i  nomi  della  gente  aquina 
gliando  principio  dal  ricordato  Adinolfo. 
AQUINO  (Tommaso  d'),  V.  Tommaso  d' AQUINO. 
AQUINO  (Carlo  d') ,  gesuita,  n.  a  Napoli  nel  16S4; 
rofessò  con  molto  grido  la  rettorica  in  Roma  ,  ove 
ieri  nel  1740.  Scrisse  le  seguenti  opere  latine  : 
Carmina;  —  Oraliones ,  gli  uni  e  le  altre  assai  ri- 
utate  ;  —  Lexicon  militare  ;  —  Fragmenta  hislo- 
ics  de  bello  Hungarico  ;  —  Nomenclalor  agricul- 
trce. 

ARA,  eretico  del  I  sec.  il  quale  pretendeva  che 
.  C.  non  potesse  essere  stato  esente  dal  peccato 
riginale. 

ARAB-CHAH  (  Ahmed-Ben  ),  storico  arabo  e  dottore 
mssulmano,  m.  a  Damasco  nel  1430;  è  aut.  d'una 
stoìia  di  Tamerlano,  tenuta  in  grande  stima  da- 
li  amatori  di  cose  orientali,  pubblicata  da  Colio  a 
eida  (1656);  fu  tradotta  in  francese  da  Vatier,  poi 
istampata  con  una  versione  latina  di  Manger. —  ##  A- 
ab-Chah  scrisse  anche  altre  opere  ;  si  leggono  cu- 
iose  notizie  intorno  a  lui  nella  Biografìa  di  Aboul- 
lahacan. 

'ARADON  (Girolamo);  uno  degli  ultimi  parteggia- 
ori  della  lega  che  si  sottomettessero  ad  Enrico  IV; 
omandava  pel  duca  di  Mercoeur  la  città  d' Henne- 
►on  ,  e  fu  costretto  nel  1389  di  consegnarla  al  prin- 
ipe  diDombes;  ma  nell'anno  seguente  egli  diede 
grande  opera  per  ritoglierla  :  scrisse  sui  casi  di  quel 
empo  avvenuti  in  Brettagna  un  Giornale,  che  pe- 
■ò  non  merita  alcuna  fede.  D.  Lobineau  ne  ha  pro- 
nesso la  pubblicazione,  e  non  è  a  dubitare,  che  sa- 
ben  presto  inserito  in  alcune  di  quelle  raccolte 

ii  Documenti  inediti ,  che  ora  si  vanno  compilando. 
ARAGONA  (Giovanna  d'),  illustre  italiana  del  sec. 

KYìi  si  segnalò  per  coraggio  ,  e  per  virtù ,  e  fu  ce- 
lebrata dai  più  cospicui  ingegni  dell'  età  sua  in  una 
raccolta  di  versi  intitolata:  Tempio  alla  divina  si- 
gnora Giovanna  d'  Aragona.  Fu  moglie  di  Ascanio 
Colonna  principe  di  Tagliacozzo,  e  mori  nel  1577. 

ARAGONA  (Tullia  d'),  poetessa  che  fioriva  nel 
13S0,  discesa  da  un  ramo  bastardo  della  famiglia 
d'  Aragona  ;  nacque  a  Napoli ,  e  fece  commendarsi 
per  bello  ingegno  ,  e  per  care  grazie  della  per- 
sona in  Roma  ,  in  Ferrara,  in  Venezia  ed  in  Fi- 
renze. Si  cita  di  lei,  oltre  alle  Rime,  un  poema  in 
XXXVI  canti  ed  in  ottava  rima ,  intitolato  :  Il  Me- 
schino, 0  il  Guerino;  ed  un  dialogo  dell' Jnfìnità 
d'Amore. 

ARAIGNON  (Gio.  Luigi),  avvocato,  m.  a  Parigi  sua 
patria  circa  il  1790;  è  autore  di  Racconti  fìlosofìci  ; 
di  una  Tragedia,  V  Assedio  di  Beauvais;  e  d'una  com- 
media ,  il  vero  filosofo. 

ARAJA  (Francesco)  ,  m.  a  Napoli  sua  patria  circa 
il  17S0;  sali  in  qualche  fama  in  Italia  come  compo- 
sitore della  musica  dei  due  melodrammi:  Berenice, 
ed  Amore  per  regnante  ;  indi  fu  chiamato  a  Pietro- 
burgo maestro  di  Cappella  della  czarina  Anna.  Fece 
rappresentare  al  cospetto  di  quella  sovrana  Cefalo,  e 


Procrì  che  fu  la  prima  opera  in  musica  scritta  in 
idioma  russo. 

**  ARALDI  (Michele),  fisiologo  e  matematico  ,  n.  a 
Modena  nel  1740,  m.  a  Milano  nel  1815.  Più  per 
compiacere  a'  suoi  che  per  istinto  si  diede  allo  stu- 
dio dell'  arte  medica,  eppure  in  quella  riuscì  eccel- 
lente, ma  non  fu  meno  grande  nelle  matematiche, 
nella  filosofìa  e  nelle  lettere.  Tenne  la  cattedra  di  fisio- 
logia nella  patria  università  ,  e  poi  vi  congiunse 
quella  di  anatomia,  e  di  patologia,  e  fu  membro, 
indi  segretario  dell'  Istituto  italiano.  Gli  Atti  della 
Società  delle  Scienze  di  Modena,  e  la  Raccolta  del- 
l' istituto  sono  illustrati  di  molti  e  dotti  suoi  scritti , 
in  gran  parte  de' quali  si  mostrò  veramente  italiano 
difendendo  la  Italia  da  ingiusti  rimproveri  fattile 
dagli  stranieri.  Due  opere  sole  abbiamo  stampate  se- 
paratamente di  lui  e  sono:  DelV  uso  delle  Anasto- 
mosi nei  vasi  delle  macchine  animali  e  particolar- 
mente del  sistema  della  circolazione  del  sangue;  — 
Saggio  di  un'  Errata  di  cui  sembrano  bisognosi  al- 
cuni libri  elementari. 

##ARAM  (Eugenio),  dotto  Inglese ,  n.  a  Ramsgill 
nella  contea  di  Yorck;  fu  figlio  di  un  povero  giar- 
diniere, e  tratto  da  un  singolare  istinto  allo  studio 
si  comperò  libri  che  imparava  a  memoria  nei  suoi 
momenti  d'  ozio ,  e  per  tal  modo  conobbe  le  lingue 
dotte,  la  storia,  l'antichità  e  varie  scienze.  Nel  1744 
andò  a  Londra,  dove  si  diede  ad  insegnare  a  scri- 
vere la  lingua  latina.  Collaborava  nella  composi- 
zione di  un  Dizionario  di  confronto  delle  lingue  Cel- 
tica, inglese,  latina,  greca  ed  ebraica,  ma  un  dolo- 
roso accidente  lo  interruppe  da  quel  lavoro.  Fu  ac- 
cusato nel  17S8  come  uccisore  di  un  calzolajo  ,  il 
qual  delitto  ei  confessò ,  e  pare  fosse  indotto  a  com- 
metterlo per  gelosi  sospetti  che  egli  ebbe  di  una 
segreta  corrispondenza  della  propria  consorte  con  il 
calzolajo.  Invano  tentò  di  uccidersi  prima  della  sen- 
tenza, e  fu  giustiziato  a  Yorck  nel  17S9. 

ARAMON  0  ARAMONT  (  Gàbbriello  de  LUETZ  baro- 
ne d'),  ambasciatore  a  Costantinopoli  sotto  Enrico 
II;  pervenne  a  rinnovare  l'  alleanza  dell'impero  ot- 
tomano con  la  Francia,  ed  ottenne  da  Solimano  II 
un'  armata  navale  per  distrarre  in  Italia  le  forze  di 
Carlo  V,  del  quale  spediente  però  non  fu  saputo 
trarre  profitto.  Impedito  in  altri  negozi  dalle  brighe 
dei  suoi  invidi,  cadde  finalmente  in  disgrazia  della 
corte.  Una  parte  dei  suoi  beni,  che  erano  stati  po- 
sti al  fisco,  fu  dopo  la  sua  morte,  intervenuta  ver- 
so il  1SS5,  data  in  dono  a  Diana  di  Poitiers.  Sembra 
certo ,  contro  il  parere  di  Moreri  e  di  Bayle ,  che  egli 
fosse  nativo  di  Provenza ,  e  non  di  Guascogna.  Poldo 
d'  Albenas  gli  dà  titolo  di  cittadino  di  Nimes.  Egli 
aveva  ricevuto  da  un  conte  di  Rokendolff  per  me- 
rito di  un  buono  uffizio  la  proprietà  dell'  isole  d'  oro 
(  d'  Hyéres  ) ,  che  furono  istituite  in  marchesato  a 
suo  favore.  Giovanni  Chesneau  essendo  al  seguito  di 
quest'uomo  di  stato,  potè  trovarsi  presente  a  quei 
fatti  dei  quali  scrisse  la  relazione, 

ARANDA  (Emanuele  d');  tornava  di  Spagna  (ove 
passò  gli  anni  della  sua  giovinezza)  a  Bruges  sua  pa- 
tria, allorché  fu  preso  da  un  corsaro  d' Algeri,  e 
visse  in  ischiavitù  per  due  anni.  Venuto  poi  in 
Fiandra  dettò  in  lingua  spagnuola  il  Racconto  del- 
la sua  cattività  ,  opera  tradotta  prima  in  latino, 
poscia  in  fiammingo  ,  in  inglese  ed  in  francese. 
Antonio  e  Giovanni  d' ARANDA  pubbhcarono,  l'uno: 
Verdadera  ,  Formacion  de  la  tierra  santa;  l'al- 
tro: Lugares  comunes  de  conceptos  .  .  .  en  div.  ma- 
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d'  ) ,  gran  ministro  di  Spagna ,  nato  a  Saragozza  nel 
1716,  d'  un'illustre  famiglia  di  Aragona;  fu  da  pri- 
ma ambasciatore  in  Polonia  sotto  Carlo  III.  Nomina- 
to al  suo  ritorno  capitan  generale  del  regno  di  Va- 
lenza e  presidente  del  consiglio  di  Castiglia ,  ornò  di 
belli  edifizii  Madrid ,  e  fu  fondatore  di  varie  ac- 
cademie. Prestamente  incominciò  per  la  Spagna  quel- 
r  epoca  troppo  breve  di  risorgimento ,  in  cui  seguì 
la  cacciata  dei  gesuiti,  le  trame  dei  quali  furono 
dall'  illustre  Pombal  svelate  agli  occhi  del  re.  Il 
conte  d'Aranda  credesi  comunemente  aver  con  mol- 
to calore  sostenuta  la  provvisione,  che  per  un  sol 
momento  liberò  da  essi  la  Spagna.  Mandato  allora 
con  ufficio  di  ambasciatore  in  Francia  ,  e  poi  richia- 
mato nel  1784  vivevasene  quasi  in  disgrazia  della 
corte,  quando  nel  1792  fu  eletto  a  segretario  di 
slato  ;  ma  poco  durò  questo  rinnovato  favore  ;  egli 
fu  surrogato  da  Godoy  principe  della  Pace  ,  e  morì 
a  confine  in  una  delle  sue  terre  1'  a.  1794.  Quest'uo- 
mo insigne  conosceva  profondamente  gli  uomini  e  le 
corti.  Gli  si  ascrive  la  Denunzia  al  pubblico  del 
viaggio  in  Spagna  di  un  sedicente  Figaro.  —  Que- 
sto sedicente  Figaro  era  il  marchese  di  Langle. 

ARAINZIO  0  ARANZI  (Giulio-Cesare),  celebre  ana- 
tomico; professò  chirurgia,  ed  anatomia  in  Bologna, 
ove  nacque  nel  1330;  fu  grande  scopritore  in  que- 
ste due  facoltà,  sulle  quali  pubblicò  l'  opere  seguen- 
ti: De  humano  foetu  liber  ;  —  Jnatomicarum  obser- 
vationum  liber;  —  De  tumoribus  secundum  locos 
affectos;  —  In  Hippocratis  librum  de  vulneribus 
capitis  commenlarius  brevis ,  ex  ejus  leclionibus  col- 
lectus;  —  ConsuUationes  medicai. 

AHATO,  poeta  greco,  di  Soles  in  Cilicia,  n.  circa 
l'a.  277  av.  G.  C;  fu  contemporaneo  di  Teocrito, 
che  di  lui  fa  onorato  ricordo  nel  G.lo  idillio.  Visse 
in  costante  amicizia  con  Antigono  Gonata  re  di  Ma- 
cedonia. Ad  istanza  di  lui  e  sotto  i  suoi  occhi  com- 
pose il  poema  sull'  Astronomia.  Cicerone  non  gli  ne- 
ga pregi  di  stile,  ma  lo  riprende  del  difetto  di  ne- 
cessarie cognizioni  per  ben  trattare  di  quell'  argo- 
mento; non  pertanto  questo  poema  ebbe  per  chio- 
satori gli  uomini  più  sapienti  della  Grecia ,  tra'  quali 
sarà  pregio  dell'  opera  citare  un  Ipparco ,  un  Erato- 
stene  ed  un  Teone;  e  per  traduttori  un  Cicerone  stes- 
so, un  Germanico,  un  Cesare  ed  un  Avieno.  La  tra- 
duzione ciceroniana  è  giunta  fino  a  noi  molto  in- 
completa; Ugo  Grozio  ne  rintegrò  di  suo  proprio 
dettato  le  molte  lacune,  e  così  raffazzonata  va  per 
le  stampe,  e  fu  tradotta  in  francese  da  Pingrè,  in 
seguito  degli  Astronomici  di  Manilio.  La  migliore 
edizione  di  Arato  è  quella  fatta  in  Lipsia  da  Bulhe 
(  1793-1801  ,  2  voi.  in  8.o  ).  Oltre  al  citato  poema 
Arato  aveva  composte  altre  opere  ,  che  il  tempo  ha 
disperse. 

ARATO ,  generale  degli  achei ,  n.  a  Sicione  intor- 
no all'  a.  272  av.  G.  C;  visse  i  primi  suoi  anni  nel- 
r  esilio  cui  r  avevano  condannato  i  tiranni  della  sua 
patria  dopo  il  supplizio  di  Clinia  padre  di  lui.  Toc- 
cava appena  gli  anni  20  quando  postosi  a  capo  di 
alcuni  fuorusciti,  penetrò  in  Sicione,  la  sottrasse  al 
giogo  di  Nicocle,  e  fece  entrare  i  suoi  concittadini 
nella  lega  achea.  Il  ritorno  degli  esuli  dando  origi- 
ne a  turbazioni  per  cagione  di  quelli  che  si  erano 
tolti  i  loro  beni  ,  ed  erano  astretti  di  renderli.  Ara- 
to seppe  dare  buon  ordinamento  alle  cose,  distri- 
buendo a  questi,  come  per  rintegrazione  di  danni,  130 
talenti  donatigli  da  Tolomeo  Filadelfo  per  renduti 
servigi.  Eletto  per  la  2. a  volta  pretore  degli  achei 
(244  anni  av.  G.  C.  )  s'  impadronì  dell'  Acrocorinto  , 
donde  cacciò  Antigono  re  di  Macedonia ,  e  trasse  al- 


la lega  i  corinti,  i  megariensi,  gli  epidauri  e  i  tre- 
zeni.  In  mezzo  a  queste  belle  opere  si  generò  la  ni- 
mistà dell'  Etolia  contro  gli  achei ,  dai  quali  ella  si 
sciolse  per  legarsi  agli  spartani  loro  nemici.  Mo- 
vendo Arato  il  campo  contro  di  questi  per  dife- 
sa di  varie  città  dell'  Arcadia  fu  per  ben  tre  vol- 
te vinto  da  Cleomene  re  di  Sparta,  e  ridotto  a 
procacciarsi  alleanza  dal  re  Antigono  ,  al  quale  do- 
vè rendere  l' Acrocorinto,  e  che  ben  presto  gli  fu 
successore  come  capitano  generale  della  lega.  Filippo 
che  entrò  nel  luogo  di  Antigono,  dopo  che  si  fu  go- 
vernato secondo  i  saggi  consigli  di  Arato,  lo  fece 
morire  per  veleno  1' an.  213  av.  G.  C.  Non  è  per- 
venuta sino  a  noi  una  Istoria  della  lega  Achea  scrit- 
ta da  Arato  stesso. 

ARATORE,  ligure,  segretario  ed  intendente  del 
pubblico  tesoro  di  Atalarico,  m.  nel  So6,  suddiaco- 
no della  romana  chiesa;  presentò  nel  6S4  gli  Atti 
degli  Apostoli  voltati  in  versi  latini  a  papa  Vigilio, 
che  ne  fu  assai  sodisfatto.  Questo  con  molti  altri 
poemi  cristiani  fu  stampato  a  Venezia  dagli  Aldi,  in 
varie  altre  edizioni  e  segnatamente  nella  Biblioteca 
dei  Padri.  V  opere  di  Aratore  furono  anche  pubbli- 
cate separatamente  con  note  d'  Arutzen  Zutphien. 

ARBACE,  governatore  dei  medi  sotto  Sardanapa- 
lo  re  degli  assiri;  congiurò  contro  quel  principe 
corrottissimo;  si  sparti  i  suoi  dominj  coi  principali 
congiuratori ,  e  fu  coronato  re  dei  medi  1'  a.  770  av. 
G.  C.  Morì  dopo  28  anni  di  regno,  lasciando  il  tro- 
no al  suo  figlio  Mandoce. 

ARBASIA  (Cesare),  pittore  piemontese,  n.  a  Saluz- 
zo  nel  sec.  XVI;  non  fu  come  si  crede  scolaro  di 
Leonardo  da  Vinci.  Professò  per  qualche  tempo  in  Ro- 
ma nell'  accad.  di  S.  Luca;  indi  passò  in  Spagna  ove 
dipinse  nel  1379  un  quadro  dell'  incarnazione  nella 
cattedrale  di  Malaga.  Si  veggono  anche  di  questo 
artista  begli  a-freschi  in  Cordova  ed  in  Siviglia.  Tor- 
nato in  Saluzzo  vi  dipinse  pure  alcuni  a-freschi,  e 
nell'  1601  fu  pensionato  da  questa  città.  —  Fu 
uno  dei  primi  accademici  di  S.  Luca,  e  forse  uno 
dei  fondatori;  il  Lanzi  lo  ricorda  più  volte  con  lo- 
de e  sulla  fede  del  Conca  dice:  che  lo  stile  dell'  Ar- 
basia  ritrae  molto  di  quello  di  Federigo  Zuccaro;  la 
quale  considerazione  gli  presta  forte  argomento  a 
negare  contro  il  Palomino,  che  egli  fosse  ammae- 
strato da  Leonardo  da  Vinci.  Ma  sopra  ogni  altro 
argomento  basta  a  rimuoverne  anche  il  più  lontano 
sospetto  r  osservare  che  il  Vinci  morì  in  Francia  nel 
1619,  e  che  l'Arbasia  nel  1601  viveva  ancora,  e 
secondo  1'  ab.  Zani  mancò  di  vita  nel  1614. 

ARBAUD  (Francesco),  uno  dei  primi  membri  del- 
l'accad.  frane,  di  S.  Massimino  in  Provenza;  appa- 
rò da  Malherbe  a  far  versi ,  e  seppe  bene  avvan- 
taggiarsi delle  lezioni  di  tanto  maestro.  Uscì  di  vita 
in  Borgogna  nel  1640,  ove  dimoravasi  lontano  dal- 
la corte.  Abbiamo  di  lui  un'  Ode  a  Luigi  XIII;  — 
alcune  Parafrasi  dei  Salmi;  e  varie  Poesie.  Il  suo 
poema  sulla  Maddalena,  lodato  da  Racan  è  andato 
perduto.  —  Gio.  suo  fratello  pubblicò  una  traduzio- 
ne di  alcuni  salmi.— \]n  altro  ARBAUD  (L.-Cl-Gasp.- 
GiR.) ,  medico  di  Marsiglia  stampò  nel  17S2  una  iVar- 
razione  compendiosa  del  regno  di  Luigi  XIV. 

ARBEZIONE ,  giunse  circa  1'  a.  360,  a  furia  di  rag- 
giri e  di  viltà,  al  grado  di  generale  delle  armi  ro- 
mane sotto  Costanzo ,  e  si  fe'  distinguere  per  la  sua 
ambizione  e  per  odio  artifìzioso  prima  contro  Silva- 
no altro  generale  suo  emulo ,  poi  contro  Ursiciuo , 
che  fece  giustamente  condannare  nell'  occasione  del- 
la presa  di  Amida.  Fece  pure  l'  infame  uffizio  di  de- 
latore sotto  Giuliano;  poi  sul  finire  della  sua  vita 
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arve  ricredersi  alquanto  da  opere  sì  malvagie,  e 
istorò  le  cose  dell'  imperatore  Valente.  —  Non 
er  questo  però  la  storia  ha  lavalo  la  macchia  del 
onie  suo,  che  se  basta  poca  virtù  verace  a  rinte- 
rare  ogni  vizio ,  non  è  virtù  che  basti  a  far  perdo- 
are  a'  delatori. 

ARBOGAST  (Luigi-Francesco-Antonio),  geometra  fran- 
ese,  n.  nel  1769  a  Mutzig  in  Alsazia,  m.  nel  1803  a 
.trasburgo,  fu  da  principio  professore  di  matemati- 
he  nella  scuola  di  artiglieria  di  detta  città.  Eletto 
leputato  alla  convenzione  nazionale,  ivi  fece  un  rap- 
ìorlo  sulla  uniformità  dei  pesi,  e  delle  misure  ; — e  la 
verificazione  del  telegrafo  del  Sig.  Chappe.  È  tenu- 

0  in  molla  stima  il  suo  trattato  del  calcolo  delle 
lerimzioni.  Era  socio  dell'  istituto  e  membro  di  mol- 
e  illustri  accademie. 

ARBOGASTE,  gallo  di  origine,  uno  dei  principali 
)ftìciali  di  Teodosio,  con  cui  venne  in  Italia  a  con- 
)altere  1'  usurpatore  Massimo  ;  fu  dall'  imperadore 
asciato  come  prefetto  del  pretorio  appresso  a  Va- 
entiniano  II.  Dopo  avere  fedelmente  servito  questo 
Drincipe ,  lo  fece  strangolare  per  mano  di  un  eunu- 
co, e  vestì  della  sua  porpora  Eugenio,  che  però 
lon  potè  mantenere  in  istato  contro  Teodosio.  Vinto 
la  quest'  ultimo ,  benché  facesse  prodigj  di  valore ,  si 
diede  di  propria  mano  la  morte  nel  a.  594. 
;  ARBORIO  (Emilio-Magno)  ,  n.  verso  1'  anno  270  nei 
contorni  di  Bajona,  m.  a  Costantinopoli  circa  1'  an- 
no 356;  era  zio  di  Ausonio,  che  da  lui  fu  ammae- 
strato. Nei  primi  tempi  professò  eloquenza  a  Tolosa, 
poscia  a  Narbona  ;  correndo  a  torno  la  fama  del 
suo  sapere,  fu  chiamato  in  corte  dell'  imperatore  Co- 
stantino ,  che  gli  affidò  1'  educazione  del  suo  figliuo- 
lo. Arborio  a  molta  naturale  facondia  univa  grandi 
crudizioni  nelle  matematiche  e  nell'  astronomia  ;  era 
nel  tempo  stesso  valentissimo  giureconsulto ,  ma  non 
è  pervenuto  sino  a  noi  alcuno  scritto  di  lui,  e  so- 
lamente Ausonio  ha  fatta  eterna  la  sua  memoria  in 
due  componimenti  a  lui  consecrati. 

1  ARBORIO  di  GATTINARA  (Mercurino)  ,  n.  nel  Pie- 
monte nel  1463;  fu  consigliere  del  duca  di  Savoja  e 
presidente  del  parlamento  di  Borgogna;  ebbe  carico 
da  Carlo  V  imperatore  di  ordinare  gli  articoli  di  pa- 
ce ,  tra  questo  monarca,  e  papa  Clemente  VII  il 
quale  gli  diede  il  cappello  nel  1329.  Strinse  ugual- 
mente un  trattato  importantissimo  per  la  difesa  di 
Italia ,  e  morì  nell'  a.  63  dell'  età  sua  a  Inspruck 
inel  1350. 

ARBORIO  di  GATTINARA  (ANGiOLO-AriTONio)  , 
patrizio  di  Vercelli,  disceso  dalla  famiglia  dei  pre- 
cedente, n.  in  Pavia  nel  1638  ,  m.  nel  1745:  entrò 
neir  ordine  dei  barnabiti  ed  ivi  si  rendè  chiaro  sotto 
il  nome  di  frate  Francesco.  Clemente  XI  gli  affidò 
un  importante  negozio  nella  città  di  Milano  e  fu  di 
lui  assai  soddisfatto,  nominandolo  per  guiderdone  ve- 
scovo di  Alessandria  ;  passò  poi  all'  arcivescovado  di 
Torino  per  merito  di  avere  composte  le  dissenzioni 
tra  la  santa  sede  ed  il  re  Vettorio  Amedeo  li.  Poi 
quando  questo  re  dopo  aver  rinunciato  il  trono  a 
Carlo  Emanuele  III  suo  figlio  voleva  ripigliarselo  nel 
1731,  presentandosi  solo  a  cavallo  nella  notte  del  28 
settembre  alla  porta  della  cittadella  di  Torino,  il 
vescovo  Arborio  ,  con  fermo  ragionare  ,  e  poco  ,  a 
dir  vero ,  conveniente  a  sacerdote  ,  consigliò  che 
per  ordine  del  figlio  stesso  ,  allora  regnante  ,  si 
arrestasse  il  padre  che  aveva  rinunciato  al  regno , 
e  la  sua  moglie  marchesa  Spino,  che  lo  istigava  a 
ritorselo  ,  conducendo  così  Carlo  Emanuele  a  sot- 
toscrivere con  le  lagrime  agli  occhi  il  decreto  di 
arresto.  Abbiamo  di  questo  mondano  prelato  diverse 


Omelie;  —  vari  Sermoni  ;  q  Decreta  condita  in  pri- 
ma dioecesana  synodo  1729,  Taurini. 

##  ARBORIO  di  G  ATTINARA  (Giovanni-Mercurino), 
patrizio  di  Vercelli  fratello  del  precedente,  n.  a  Luc- 
ca nel  1683,  m.  vescovo  di  Alessandria  nel  1743; 
si  rendè  anche  egli  barnabita,  e  meritossi  le  prime 
dignità  dell'  ordine.  Abbiamo  di  lui  alcuni  opuscoli 
latini  ed  italiani  tra'  quali  si  notano  :  Orazione  im- 
provvisata nella  festa  nuziale  del  principe  di  Pie- 
monte ecc.;  —  Orazione  funebre  di  f^ittorio  Ame- 
deo II;  —  Orazione  funebre  della  regina  Polisse- 
na Giovanna  Crestina  di  Reinfels  Roltemburg;  — 
Orazione  improvvisata  nella  cattedrale  di  Alessan- 
dria il  dì  21  Aprile  1734  dopo  una  siccità  di  no- 
ve mesi  ;  —  Consti tutiones  synodales  quas  condidit 
anno  1732  ecc. 

##  ARBORIO-BIAMINO  (Pietro),  patrizio  di  Vercelli , 
n.  ivi  nel  1777,  m.  a  Bruges  nel  1811  ;  era  discen- 
dente da  un  ramo  collaterale  della  casa  di  Gattina- 
ra.  Nei  primi  suoi  anni  seguitò  il  mestiero  dell'  ar- 
mi; poi  sotto  Napoleone  ebbe  la  prefettura  di  Lys , 
e  il  titolo  di  cav.  della  legion  d'  onore ,  e  di  baro- 
ne dell'  impero;  dettò  alcune  Istruzioni  di  economia 
pubblica,  che  furono  stampate  a  Cuneo. 

ARBRISSEL  (Roberto  d') ,  n.  nel  1047  nella  città 
d'Arbrissel,  vicino  a  Nantes;  insegnava  teologia  in 
Angers,  quando  Urbano  II  lo  nominò  predicatore 
apostolico  per  universum  mundum.  La  sua  persua- 
siva eloquenza  chiamava  in  gran  folla  gli  uditori  di 
ogni  età,  e  di  ogni  sesso,  che  gli  tenevano  dietro 
fino  nei  deserti,  senza  curarsi  di  stabili  dimore,  e 
distinte  per  ambo  i  sessi.  Egli  conobbe  la  necessità 
di  dare  a  questa  gente  un  asilo  e  lo  trovò  nella 
solitudine  di  Fontevrault  all'  estremo  confine  della 
diocesi  di  Poitiers.  Gli  uomini  si  diedero  ad  asciu- 
gare i  paduli,  a  tagliare  i  boschi,  e  dovevano  ob- 
bedire alle  donne,  le  quali  non  ad  altro  erano  in- 
tese, che  alla  preghiera.  Costui  fondò  altri  monaste- 
ri che  in  piccioi  tempo  acquistarono  grandi  ricchez- 
ze ,  frutto  però  di  onesta  fatica  non  di  donazioni  o 
di  testamenti.  Roberto  morì  nel  1117,  e  nel  1653 
Luisa  di  Borbone  abbadessa  di  Fontevrault,  gli  fe- 
ce porre  nella  sua  chiesa  un  monumento  marmo- 
reo. Il  P.  Soris  religioso  di  Fontevrault  scrisse  una 
Dissertazione  apologetica  contro  le  accuse  date  da 
Bayle  ad  Arbrissel. 

ARBUCKLE  (Iacopo)  ,  poeta  scozzese,  n.  a  Glascow 
nel  1700,  maestro  di  scuola  nella  parte  settentrio- 
nale dell'  Irlanda,  ove  mori  nel  1754.  Le  sue  poesie 
furono  raccolte,  e  pubblicate  in  un  volume. 

ARBUSCULA,  celebre  commediante  romana  citata 
da  Attico,  da  Cicerone  e  da  Orazio. 

ARBUTHNOT  (Alessandro),  giureconsulto  scozzese, 
n.  nel  1358;  studiò  il  diritto  in  Bourges  sotto  Cu- 
jacio ,  e  fu  poi  direttore  del  collegio  reale  d'  Aber- 
deen nel  1369.  Avendo  seguito  la  riforma  si  mesco- 
lò in  tutte  le  dissenzioni ,  che  lacerarono  allora  il 
seno  dell'Inghilterra.  Scrisse:  Discorsi  sulV origine,  e 
l'eccellenza  del  diritto;  e  fece  un'edizione  della  Storia 
di  Scozia  del  suo  amico  Buchanan.  Mancò  di  vita 
ad  Aberdeen  nel  1385. 

ARBUTHNOT  (Giovaìsni),  scrittore  e  medico,  n.  in 
Arbulhnot  presso  a  Montrose;  venne  a  Londra  ove 
congiunse  alla  pratica  medica  1'  insegnamento  delle 
matematiche:  fu  fatto  medico  ordinario  della  regina 
Anna,  e  membro  del  collegio  nel  1714;  ebbe  ami- 
cizia con  Pope,  Swift,  Gay  e  Parnell,  e  morì  nel 
1753.  Abbiamo  di  lui:  Tavole  delle  monete ,  de'  pesi  e 
delle  misure  degli  antichi;  — Saggi  sugli  alimenti ,  tra- 
dotti in  francese:  —  //  processo  senza  fine,  o  Storia 
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di  Gio  Bull,  tradotto  in  francese  da  Velly.  In  Gla- 
scow  furono  pubblicati  2  voi.  di  sue  Miscellanee. 

ARC  0  ARCQ  (Filippo-Augusto  di  SAINTE-FOIX  cav. 
d'),  bastardo  del  conte  di  Tolosa ^  m.  nell'esilio  a 
Tulle  nel  1779;  fu  uomo  di  lettere,  e  buontempo- 
ne; oltre  ad  alcuni  romanzi,  pubblicò:  /  m/ei  Ozù' ; 

—  Istoria  generale  delle  guerre;  —  Istoria  del  com- 
mercio ,  e  della  navigazione  degli  antichi  e  dei  mo- 
derni, ma  queste  due  ultime  opere  non  furono  com- 
piute. 

ARCADIA  figlia  dell'  imperatore  Arcadio  e  sorella 
di  Teodosio  II.  Il  patriarca  Attico  le  dedicò  il  suo 
Trattato  della  fede ,  e  della  verginità.  Ella  fece  co- 
struire alcune  terme  in  Costantinopoli  ove  morì 
nel  444. 

ARCADIO,  imperatore  di  Costantinopoli,  figlio  mag- 
giore di  Teodosio  il  grande  e  suo  successore  in  0- 
riente  neir  a.  393,  mentre  il  suo  fratello  Ono- 
rio regnava  in  Occidente.  Egli  si  diede  tutto  a  reg- 
gere a  Rufino  prefetto  del  pretorio,  ad  Eutropio, 
eunuco,  e  ad  Eudossia  sua  moglie,  che  lo  indusse 
a  mettere  al  bando  S.  Gio.  Crisostomo;  mori  nella 
pubblica  abbominazione  1'  a.  408,  e  51  dell'  età  sua. 

ARCADIO  d'  Antiochia,  grammatico  citato  da  Sni- 
da; è  autore  di  un  Trattato  classico  sulle  note  e  su- 
gli accenti  della  lingua  greca ,  scoperto  da  Ausse 
de  Villoison,  fra  i  mss.  della  bibliot.  reale,  e  di  cui 
pubblicò  alcuni  frammenti  nelle  sue  Epistolce  Fina- 
rienses. 

ARCADIO  (Gio.  Francesco),  medico  piemontese, 
n.  a  Ristagno  nel  Monferrato  sulla  metà  del  sec.  XVI. 
In  occasione  dell'  influenza  di  una  pleurisia  maligna 
propose  il  salasso,  e  fu  contradetto  dal  Roseo.  Pub- 
blicò su  quella  materia  due  scritti  :  De  secanda  vena 
in  pleuritide ,  e  Discorso  sopra  V  Antilogia  del  Bo- 
sco. Si  conosce  un'  altra  sua  opera  intitolata  :  Para- 
frasi sopra  la  medicina  Santoriana.  Nella  bibliot. 
di  Torino  si  conservano  due  opere  sue  mss.  l'una  sul- 
1' antimonio,  1'  altra  suU'  inclinazione  dell'  uomo  al- 
l' arti,  e  alle  scienze. 

ARCADIO  (Alessandro),  primo  medico  della 
provincia  di  Monferrato  ,  nel  sec.  XVII  ,  pubblicò 
varie  opere  non  pure  di  medicina ,  ma  di  politica  , 
di  morale  e  di  poesia.  Le  principali  sono  :  Contem- 
plazioni medicinali  sopra  il  contagio  ;  —  Tritura- 
tiones  supra  tres  libros  praenoslicorum  Hippocratis  ; 

—  Plettro  di  Apollo:  —  Le  mondane  pazzie. 
ARCAGATO,  primo  medico  greco  che  venne  a  stan- 
ziare in  Roma,  1'  a.  219  av.  G.  C.  Secondo  Plinio 
gli  fu  data  la  cittadinanza,  e  a  quanto  sembra  eser- 
citò più  chirurgia ,  che  medicina.  Da  principio  il  suo 
metodo  di  cura  fu  blando  e  gli  acquistò  il  sopran- 
nome di  Sanatore  di  Piaghe  (Fulnerarius) ,  poi 
avendo  dovuto  in  certi  casi  usare  il  ferro  ed  il  fuo- 
co gli  fu  mutato  il  nome  in  quello  di  Carnefice ,  ed 
i  romani  presero  ad  odiare  la  medicina  ed  i  medici. 
Da  alcuni  è  chiamato  Areagato. 

ARCANO  (Gio.  Mauro  d') ,  detto  il  Mauro ,  segre- 
tario del  cardinale  Alessandro  Cesarini ,  che  fu  da 
lui  accompagnato  in  molti  viaggi,  m.  a  Roma  d'  an- 
ni 53  circa  il  1353;  è  uno  dei  più  celebri  poeti 
burleschi  d'  Italia.  Instancabile  nemico  dell'  Aretino , 
fu  però  grande  amico  di  tutti  gli  altri  uomini  illu- 
stri della  sua  età ,  e  si  mostrò  uno  dei  più  zelanti 
membri  dell'  accad.  de'  Fignajuoli  che  si  riuniva 
nelle  case  di  Oberto  Strozzi.  Le  sue  poesie,  sotto  il 
titolo  di  Capitoli,  vanno  unite  in  molte  edizioni  a 
quelle  del  Remi. 

ARCASIO,  n.  nel  1712  a  Risagno,  m.  ivi  nel  1791; 
salì  in  molta  fama  come  avvocato  e  professor  di  di- 


ritto civile  a  Torino.  I  suoi  Commentarii  sul  dirit- 
to sono  assai  riputati. 

ARCELLA  (Giustiniano)  ,  medico  napoletano  del  XVI 
sec;  scrisse  un  trattato:  De  ardore  urince. 

ARCELLAZZI  (Stefano),  n.  nel  borgo  di  Can- 
zo  in  Rrianza  nel  1768,  m.  nel  1853;  sostenne  con 
grande  integrità  il  non  facile  ufficio  di  giudice  in 
vari  luoghi  di  Lombardia  sotto  il  regno  d'Italia; 
pubblicò  i  Comenti  al  codice  penale ,  che  molto  chia- 
rirono quella  intricata  materia;  lasciò  bel  saggio  di 
morale  e  di  amor  paterno  nelle  Lettere  dedicate  a 
Celestino  suo  figlio,  nelle  quali  discorre  del  modo 
di  ben  governarsi  nel  comun  vivere.  Rimangono  di 
lui  altri  scritti  inediti ,  in  cui  risplendono  la  elegan- 
za dello  stile,  1'  alacrità  dell'  ingegno  e  la  filantropia 
dell'  autore. 

ARCEO  (Francesco),  medico,  e  chirurgo  spagnuolo. 
Neil'  età  di  a.  80,  e  nel  1375  pubblicò  il  trattato: 
De  recta  curandorum  vulnerum  ratione  libri  duo; 
accessit  ejusdem  de  febrium  curandarum  ratione 
libellus.  —  A  lui  si  rechi  1'  onore  di  aver  pre- 
sentito alcune  pratiche  dimostrate  utili  ai  giorni  no- 
stri; soleva  curare  le  piaghe  con  quel  balsamo  che 
da  lui  ha  preso  il  nome. 

ARCÈRE  (Luigi-Stefano)  ,  oratore ,  n.  a  Marsiglia 
nel  1698,  m.  alla  Rocella  nel  1782;  fu  superiore 
della  congregazione  dell'  oratorio,  segretario  perpe- 
tuo della  società  di  agricoltura  di  detta  città,  e  so- 
cio corrispondente  dell'  accademia  delle  iscrizioni. 
Scrisse  insieme  a  P.  Jaillot,  la  Storia  della  Rocella 
e  del  paese  d' Aunis.  —  **  Egli  è  autore  altresì 
di  un  Giornale  storico  della  presa  di  Maone;  — 
di  una  Memoria  apologetica  della  rivoluzione  di 
Corsica  nel  1760  ,-  —  di  molte  altre  Memorie;  e 
di  una  dotta  Dissertazione  sullo  slato  dell'  agricol- 
tura presso  i  romani.  In  molte  raccolte  si  leggono 
sue  poesie  assai  commendevoli. 

ARCÈRE  (Antonio),  suo  zio;  è  autore  di  un  di-' 
zionario  turco  ,  latino  e  francese;  trovasi  tra  i  mssj 
della  bibliot.  reale. 

ARCESILAO,  filosofo  peripatetico  del  IV  sec.  av. 
G.  C;  fu  discepolo  di  Teofrasto  ,  poi  di  Crantore  ; 
rimase  capo  della  scuola  alla  morte  di  Crate ,  e  cosi 
fu  fondatore  della  seconda  accademia,  la  cui  dottri- 
na molto  s'  avvicinava  allo  scetticismo  e  si  accorda- 
va in  qualche  punto  con  gli  epicurei.  Egli  fu  nato 
nell' a.  I  della  olimpiade  116  a  Pitane  in  Eolide,di 
padre  scita,  e  morì,  come  dicono  ,  per  intemperanza 
nel  bere,  di  anni  73.  —  Di  questo  stesso  nome  si 
trovano  due  poeti  ,  1'  uno  comico  ,  1'  altro  elegiaco. 

ARCESILAO  ,  pittore  greco  di  Faro  ;  fioriva  ai  tem- 
pi di  Polignoto,  e  dipingeva  aXV  encausto.  — V'eb- 
be in  Roma  uno  scultore  di  questo  nome,  che  fece 
molte  opere  per  Lucullo  suo  protettore  ,  e  fu  con 
lode  citato  da  Varrone. 

ARCHEDALIO  (Gio.),  fu  dopo  la  rinunzia  di  lord 
Ashley,  nominato  nel  1693  governatore  della  Caro- 
lina, la  quale  sotto  di  lui  tornò  a  rifiorire.  Per  le 
sue  cure  fu  ivi  introdotta  la  coltivazione  del  riso , 
che  oggi  è  tanta  parte  di  ricchezza  a  quella  terra. 
Tornato  in  Inghilterra  pubblicò:  Nuova  descrizione 
sulla  Carolina. 

ARCHELAO  di  Mileto ,  filosofo  greco  discepolo  di 
Anassagora  e  maestro  di  Socrate  circa  1'  a.  444  av. 
G.  C.  ;  dicono  avesse  scuola  in  Atene.  Fu  soprac- 
chiamato  il  fisico,  perchè  si  diede  particolarmente 
alle  scienze  naturali.  Era  sua  dottrina  che  tutte  le 
cose  si  componessero  di  parti  dissimili,  e  il  giU" 
sto  e  r  ingiusto  non  esistesse  che  per  virtù  della 
legge . 
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ARCHELAO^  re  di  Macedonia,  figlio  naturale  di 
•erdicca;  salì  al  trono  dopo  avere  fatto  strage  del 
uo  zio  e  del  suo  nipote,  chiamandoli  a  sè  con  fallaci 
iromesse ,  e  dopo  aver  fatto  precipitare  in  un  pozzo  il 
uo  minore  fratello  Alceta  figlio  di  Cleopatra,  del  quale 
ra  tutore.  Ad  onta  di  tai  delitti  governò  con  pru- 
lenza  ;  fece  rispettare  dagli  altri  potentati  i  suoi  do- 
[linj ,  e  mise  in  fiore  V  arti  e  le  lettere.  Morì  vitti- 
aa  di  una  congiura  1'  a.  398  av.  G.  C. ,  e  l4.»o  del 
uo  regno. 

ARCHELAO ,  generale  di  Mitridate  ;  fu  vinto  a 
Iheronea  e  ad  Orcomene  da  Siila ,  V  a.  96  av.  G.  C.  ; 
•atteggiò  una  pace  vergognosa,  e  non  osando  ri- 
omparire  al  cospetto  di  Mitridate ,  di  cui  temeva  lo 
degno ,  si  riparò  presso  i  romani ,  e  fu  da  loro  trat- 
ato benignamente. 

ARCHELAO  figlio  del  precedente;  fu  da  principio 
;enerale  di  Mitridate ,  poi  si  acconciò  agli  stipendi  dei 
emani ,  e  conseguì  da  Pompeo ,  insieme  al  titolo  di 
ran  sacerdote,  la  sovranità  di  Cornane.  Si  disposò  a 
ìerenice  regina  di  Egitto,  e  fece  ribellare  questa 
irovincia  ai  romani  ;  fu  però  disfatto  da  Gabinio 
'  a.  36  av.  G.  C. 

ARCHELAO ,  suo  figlio  ;  fu  eletto  re  di  Cappado- 
ia  da  Antonio ,  e  combattè  per  esso  ad  Azzio.  NuUo- 
tante  trovò  modo  di  farsi  mantenere  da  Augusto  nel 
uo  dominio  ;  ma  avendo  dispiaciuto  a  Tiberio ,  fu 
hiamato  a  Roma  ,  ed  ivi  morì  in  una  specie  di  schia- 
itù  r  a.  17  di  G.  C. 

ARCHELAO ,  valente  scultore  di  Prienna  ;  esercitò 
'  arte  sua  in  Roma  sotto  Claudio  imperatore.  Il  suo 
ome  e  quello  della  sua  patria  sono  scritti  appiè 
eli'  Apoteosi  di  Omero ,  capo  d'  opera  di  scultura , 
he  fu  rinvenuto  nel  17o8  sulla  via  Appia  in  una 
illa  dei  Colonnesi.  =:  Reynolds  pretese  ,  che 
uesto  monumento  appartenesse  a'  tempi  molto  an- 
chi  della  scultura  greca,  ma  Winkelmann,  confu- 
andolo ,  dimostrò  che  si  dovesse  recare  ai  tempi  dei 
irimi  Cesari. 

ARCHELAO,  re  di  Giudea,  riconosciuto  da  Augu- 
to  sotto  il  titolo  di  Tetrarca ,  come  successore  del 
ladre  suo  Erode  il  grande  ;  non  ebbe  però  altro  che 
a  metà  dei  suoi  stati,  cioè  la  Giudea  propriamente 
letta,  che  fu  da  lui  governata  per  anni  10  con  si 
ncomportabile  crudeltà  che  Augusto  dovè  deporlo, 
iredesi  morisse  a  confine  in  Vienna  nelle  Gallie. 

**  ARCHENHOLZ  (Gio.  Guglielmo),  storico  e  giorna- 
ìsta  tedesco,  n.  nel  1741  a  Langenfurth  ,  m.  in 
imburgo  nel  1812.  Militò  ne' primi  suoi  anni  come  uf- 
iciale  sotto  le  insegne  di  Federigo  H,  ma  fu  espulso  per 
ua  mala  condotta  come  giuocatore.  Prese  allora  a 
iaggiare,  e  dicono  traesse  di  che  vivere  dal  giuo- 
0,  e  da  altre  opere  disoneste.  Ornato  d'  ingegno 
►ronto  e  vivace  ,  benché  poco  provveduto  di  studi, 
i  diede  a  scrivere  giornali  che  riuscirono  molto 
;rali  all'  universale ,  e  quindi  dettò  anche  varie  ope- 
e  del  genere  storico  in  gran  parte  molto  lodate.  I 
uoi  giornali  più  rinomati  sono:  Lelleratura  e  Sla- 
istica  delle  nazioni,  Lipsia  dal  1783  al  1791;  — 
a  Minerva  di  Amburgo.  Provvide  di  molti  scritti 
\tn  giornali;  e  fra  le  molte  opere  di  gran  mole  da 
ui  dettate  quelle  che  salirono  in  maggior  fama  tu- 
ono: ['Inghilterra,  e  V  Italia ,  libro  stampato  più 
Gite  in  Germania  ,  e  tradotto  in  quasi  tutte  le  lin- 
gue di  Europa  ,  che  pose  in  sodo  la  fama  dell'  au- 
ore  per  1'  arte  onde  è  dettato ,  benché  sia  pieno  di 
irrori;  —  Storia  di  Gustavo  Fasa  ecc.;  —  Storia 
Iella  regina  Cristina.  —  GV  Inglesi  neW  Indie;  — 
Storia  dei  Filibustieri;  —  Il  Mercurio  Inglese;  — 
Miscellanee  per  servire  alla  storia  del  giorno. 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


ARCHESTRATO,  poeta  greco,  di  tempo  incerto, 
ricordato  da  Vossio;  Barthélemy  sulla  fede  di  Ate- 
neo, lo  dice  autore  di  un  poema  SuW  arte  della  cu- 
cina; e  questa  sua  notizia  pare  avere  dato  al  sig. 
Berchoux  1'  idea  del  suo  poema  della  Gastronomia. 
Un  altro  Archestrato,  poeta  tragico,  citato  da  Plu- 
tarco fioriva  nel  tempo  della  guerra  del  Pelopon- 
neso. 

ARCHIA,  architetto  di  Corinto;  visse  240  anni  av. 
G.  C. ,  e  si  adoperò  mollo  in  Sicilia  appresso  il  re 
Gerone  per  costruire  navi,  nel  qual  lavoro  riusci 
valentissimo. 

ARCHIA ,  poeta  greco  d'  Antiochia  ;  fu  debitore 
all'  amicizia  di  Lucullo  del  titolo  di  cittadino  di  Era- 
clea ,  città  che  aveva  il  privilegio  della  cittadinan- 
za romana.  I  registri  di  quel  paese  essendo  stati  di- 
strutti da  un  incendio  fu  conteso  ad  Archia  il  di- 
ritto di  cittadino,  e  fu  in  tal  congiuntura  che  Cice- 
rone ,  il  quale  si  ascriveva  a  cagione  di  gloria  1'  es- 
sere stato  discepolo  ed  amico  di  quel  poeta,  recitò 
la  eloquentissima  aringa  prò  Archia  poeta.  Costui 
aveva  dettato  un  poema  sulla  guerra  cimbrica,  e 
dato  principio  ad  un'  altra  opera  egualmente  in  ver- 
si sul  consolato  di  Cicerone.  A  noi  non  avanzano  di 
lui  che  circa  40  epigrammi ,  54  dei  quali  furono 
raccolti  da  Brunck  nei  suoi  Analecta  velerum  poe- 
tarum  grcecorum. 

ARCHIBIO,  autore  di  opere  mediche,  dedicate, 
secondo  Plinio ,  ad  uno  degli  Antiochi  re  di  Siria. — 
Galeno  parla  di  un  altro  medico  di  tal  nome. 

ARCHIDAMO  I,  re  di  Sparta;  ascese  in  trono  nel- 
r  a.  620  av.  G.  C. ,  e  regnò  6  anni  ;  ma  il  suo  regno 
non  offre  alcun  caso  notabile. 

ARCHIDAMO  II,  re  di  Sparta ,  nell'  a.  476  av.  G.  C. , 
m.  1'  a.  427;  sottomise  gli  Iloti  che  si  erano  ribel- 
lali; diede  il  guasto  all'  Attica,  ed  assediò  Atene 
durante  la  guerra  del  Peloponneso. 

ARCHIDAMO  IH,  re  di  Sparta  nell'  a.  561  av.  G.  C, 
figlio  di  Agesilao  il  grande;  combattè  Epaminonda, 
e  morì  1'  a.  558  pugnando  in  soccorso  dei  tarenti- 
ni  contro  i  romani. 

ARCHIDAMO  IV,  figlio  di  Eudamida,  re  di  Spar- 
ta; fu  disfatto  sotto  le  mura  di  questa  città  da  De- 
metrio figlio  di  Antigono  1'  a.  295  av.  G.  C.  —  Un 
altro  ARCHIDAMO,  fratello  di  Agide  IV  fu  ucciso  con 
lui  dagli  Efori. 

ARCHIGENE,  medico  di  Apamea  in  Siria;  venne 
a  porre  stanza  in  Roma  sotto  Domiziano,  e  sali  in 
gran  nominanza;  mori,  secondo  Snida,  1'  a.  62  del- 
la sua  età,  e  117  dell'  era  volgare.  È  tenuto  come 
fondatore  della  scuola  medica  degli  Eclettici.  Ga- 
leno lo  cita  come  autore  di  10  libri  sulle  febbri,  e 
di  12  lettere,  l  frammenti  che  di  lui  ci  avanzano 
gli  dobbiamo  ad  Ezio  Amideno. 

ARCIIILOCO,  poeta  greco,  n.  a  Paro  circa  1' a. 
700  av.  G.  C. ,  da  una  delle  più  illustri  famiglie  di 
quell'Isola,  ma  dalla  congiunzione  del  padre  suo 
con  una  schiava.  Dettò  elegie;  —  odi;  —  epigram- 
mi ;  e  spezialmente  salire  che  gii  acquistarono 
una  odiosa  celebrità.  Tutti  sanno  come  il  padre  di 
una  giovanetta  che  gli  negò  la  sua  figlia  per  mo- 
glie, si  strangolò  per  dolore  di  essere  stalo  fiera- 
mente fatto  segno  dell'  ira  di  queir  acerbo  poeta , 
e  che  tre  figlie  seguitarono  il  suo  esempio.  Vile 
guerriero  quanto  ardito  scrittore,  Archiloco  gittò  lo 
scudo  sul  campo  di  battaglia  per  tema  di  non  esse- 
re abbastanza  spedito  alla  fuga.  Fallo  segno  dell'  o- 
dio  pubblico,  e  del  pubblico  spregio,  se  ne  andò 
errando  di  città  in  città,  ma  per  ogni  dove  gli  era  ne- 
gato r  ospizio.  Taso  noi  volle  ricevere  dentro  di  sè , 
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e  Sparla  non  gli  consentì  asilo  nemmeno  per  una 
notte.  Finalmente  essendo  stato  coronato  nei  giuochi 
olimpici ,  per  un  inno ,  in  onore  di  Ercole,  la  sua 
patria  gli  perdonò:  ma  subito  nuovi  eccessi  fecero 
sentire  il  ritorno  di  lui,  e  finalmente  ebbe  la  meri- 
tata morte  per  mano  di  coloro  che  aveva  sì  agra- 
mente oltraggiati.  Gli  JnalecH  di  Brunck  contengo- 
no i  frammenti  che  ci  rimangono  dell'  opere  sue. 
Anche  il  Liebel  ha  raccolto  tutto  quello  rimane  di 
questo  poeta,  anteponendovi  una  dissertazione  sulla 
vita,  e  suir  opere  di  lui. 

ARCHIMEDE,  uno  degli  uomini  del  tempo  antico 
la  cui  memoria  fu  eternata  dai  più  grandi  vantaggi 
recati  alle  scienze  matematiche,  n.  a  Siracusa  cir- 
ca r  a.  287  av.  G.  C. ,  di  una  famiglia  alleata  del 
re  Gerone.  Fu  filosofo ,  astronomo ,  aritmetico ,  in 
un  tempo  in  cui  le  regole  del  calcolo  numerico  non 
si  erano  anche  fermate;  ma  soprattutto  come  mec- 
canico, e  geometra  venne  in  altissima  fama.  Sebbe- 
ne in  queste  due  facoltà  avesse  alcuni  illustri  pre- 
decessori, puote  egli  essere  riguardalo  come  il  pa- 
dre di  esse  avendole  grandemente  avanzale  con 
le  sue  scoperte.  Polibio  ,  Tito  Livio  ,  e  Plutarco 
(  vita  di  Marcello  ) ,  in  ciò  che  hanno  scritto  di  lui , 
si  sono  fatti  più  solleciti  delle  sue  invenzioni  che 
dei  casi  della  sua  vita.  Egli  viaggiò  in  Egitto  , 
ed  al  fine  di  asciugare  i  terreni  inondali  dal  Ki- 
lo;  e  per  far  questo  immaginò  la  vile  perpetua. 
Tornato  in  Siracusa  per  difenderla  contro  i  romani 
che  1'  assediavano  ,  sopraltenne  per  lungo  tempo 
r  espugnazione  di  questa  città  co'  suoi  ingegnosissi- 
mi ordigni ,  alcuni  dei  quali  arrandellavano  pietre 
grandissime,  altri  sollevavano  le  navi  nemiche,  e 
r  infrangevano  nella  loro  caduta.  Dicono  costruis- 
se degli  specchi  ustorj,  col  cui  mezzo  bruciava  a 
gran  distanza  le  navi.  Tulio  assorto  nelle  sue  medi- 
tazioni, mentre  1'  inimico  penetrava  nella  città,  Ar- 
chimede fu  ucciso  da  un  soldato  di  Marcello  che  di- 
cono andasse  in  cerca  di  lui  per  ordine  del  suo  ca- 
pitano, e  che  si  sdegnò  di  non  potere  essere  udito, 
mentre  replicatamente  chiamavalo.  Fra  le  opere  di  que- 
sto uomo  meravigiioso,  oltre  alla  soluzione  dei  teoremi 
che  danno  subbietlo  a  vari  Trattati. si  vogliono  citare 
a  sommo  onore  di  lui,  diverse  invenzioni  di  mecca- 
nica pratica.  Nei  suoi  scritti  ragiona  della  sfera  e 
del  cilindro;  —  delle  sferoidi  e  delle  conoidi;  — 
della  misura  del  circolo;  —  delle  spirali;  —  dei 
centri  di  gravità  ecc.  Tulle  queste  opere  furono 
raccolte  in  molle  edizioni ,  la  migliore  delle  quali  è 
quella  greca-latina  di  Oxford  (l795  ,  in  fol.).  Pey- 
rard  è  il  traduttore  francese  di  Archimede.  —  ##  I1 
P.  Guido  Grandi  traslatò  in  italiano  il  trattato  dei 
solidi  nei  fluidi.  Alcuni  luoghi  di  Archimede  furono 
volgarizzali  nella  seguente  opera:  Difesa  di  Archi- 
mede di  Pietro  Antonio  Cataldi  sopra  il  trattato 
di  misurare  o  trovare  la  grandezza  del  cerchio , 
contro  le  opposizioni  di  Gioseffo  Scaligero. 

AKCHINTO  (Ottavio),  conte  di  Barale,  m.  nel 
1636;  condusse  mollo  innanzi  le  ricerche  sulle  anti- 
chità di  Milano  sua  patria;  oltre  ad  una  genealogia 
della  propria  famiglia  sotto  il  titolo  di  Epilogati  Rac- 
conti ecc.,  si  cita  di  lui  Collectanea  antiquitatum , 
libro  senza  data  ed  assai  raro. 

ARCHINTO  (Carlo),  altro  nobile  milanese,  n.  nel  i669 
m.  nel  1752  ;  fece  lunghi  viaggi  per  istruirsi.  Tornando 
in  patria  fondò  un'  accademia  d'  arti,  e  di  scienze; 
raccolse  nel  proprio  palazzo  una  magnifica  biblio- 
teca, ed  un  cospicuo  gabinetto  di  fisica,  e  matema- 
tica, ed  adunò  quella  famosa  società  palatina,  alla 
quale  si  debbono  alcune  edizioni  preziose.  Egli  mol- 


to si  adoperò  intorno  alle  scienze  ed  alla  filosofia  , 
ma  i  suoi  scritti  sono  rimasi  per  la  più  parte  ine- 
dili. 

ARCHITA,  filosofo  pitagorico  n.  a  Taranto  circa 
r  a.  408  av.  G.  C.  ;  fu  ad  un  tempo  dotto  matema- 
tico, capitano  valoroso  e  profondo  uomo  di  slato. 
Inventò,  secondo  alcuni,  la  vite,  la  carrucola,  eia 
duplicazione  del  cubo.  Mori  per  naufragio  sui  lidi 
della  Puglia.  Oltre  a  due  trattali  di  lui,l'  uno  sm//o 
natura  dell'  universo,  V  altro  sulla  prudenza ,  e  sul- 
la felicità,  conservatici  da  Slobeo ,  ci  resta  un  trat- 
tato sugli  universali  (o  le  categorie),  pubblicato  in 
greco  da  Camerario,  ed  un  frammento  sulle  mate- 
matiche raccolto  da  Enrico  Stefano,  del  quale  G.  't 
Gramm  ha  dato  una  edizione  greca,  e  latina  con' 
una  dissertazione  sul!'  autore. 

ARCHON  (Luigi),  cappellano  di  Luigi  XIV,  n.  a' 
Riom,  e  m.  ivi  nel  1717;  scrisse  una  istoria  eccle- 
siastica della  cappella  dei  re  di  Francia. 

ARCIMBOLDO  (Gio.  Angiolo),  arcivescovo  di 
Milano,  n.  nel  1483  in  quella  città,  m.  ivi  nel  1338. 
In  sua  gioventù  rese  importanti  servigi  al  duca  Mas- . 
simiiiano  Sforza;  poi  fu  legato  del  papa  in  Ger- ' 
mania,  e  consigliere  di  Carlo  V  col  titolo  di  prin- 
cipe del  sacro  impero.  Pubblicò  un  Catalogo  degU 
eretici ,  la  cui  dottrina  e  le  cui  opere  erano  condan- 
nale. Il  famoso  Vergerò  lo  tradusse  in  italiano  e  lo 
ristampò  con  questo  titolo:  Catalogo  ove  Arcimbol- 
do  arcivescovo  di  Milano  condanna  e  diffama  come 
eretici  la  maggior  parte  dei  figliuoli  di  Dio. 

ARCISZEWSKI  (Cristoforo),  n.  in  Polonia  sul 
declinare  del  sec.  XVI;  nella  prima  gioventù  si  die- 
de al  mestiero  dell'  armi ,  ed  in  breve  tempo  salì  al 
grado  di  colonnello.  Dovè  abbandonare  la  patria  nel 
1622  come  seguace  degli  errori  dei  sociniani.  Allo- 
ra si  acconciò  agli  stipendi  degli  Olandesi  e  fu  da 
questi  fatto  governatore  del  Brasile;  munì  di  buone 
fortezze  Rio-laneiro,  Bahia  e  Fernabuco,  e  combat- 
tè con  tanto  valore  contro  gli  spagnuoli  e  i  porto- 
ghesi che  gli  olandesi  gli  coniarono  una  medaglia 
con  onorevole  iscrizione ,  in  cui  lo  chiamano  eroe 
nelle  armi  e  nelle  lettere.  Questa  medaglia  è  raris- 
sima nelle  collezioni  numismatiche.  \ 

ARCKENHOLTZ  (Gio.) ,  pubblicista  svedese,  n.  a' 
Helsingfort  nel  1693  ;  viaggiò  ne'  principali  stati 
d'  Europa,  e  venne  a  Parigi,  ove  scrisse  alcune  Con- i 
siderazioni  sulla  Francia  in  riguardo  della  Svezia, . 
per  le  quali  al  suo  ritorno  in  patria  il  premio  che  ' 
ritrasse  fu  d'  esser  chiuso  in  una  fortezza.  Racqui- 
slala  poi  la  libertà  nel  1745,  fu  chiamato  segretario 
della  camera  de' conti,  e  poi  nel  1746  bibliotecario 
e  custode  del  gabinetto  di  medaglie  a  Cassel.  Nel 
1777  passò  di  vita.  Abbiamo  di        Lettere  sui  lap- 
poni e  sui  [inni  (in  francese) ,  —  Memorie  di  Bus-  f 
dorf  ecc.  (tradotte  in  tedesco  sul  ms.  francese);  — 
Raccolta  di  pensieri  e  di  detti  di  Gustavo  Adolfo; 
—  Memorie  intorno  a  Cristina  regina  di  Svezia, 
dalle  quali  Alembert  trasse  i  suoi  Jneddoti  su  Cri- 
stina. 

ARCO  (Niccolò  conte  d'),  poeta  latino,  n.  nel  1471) 
nel  Tirolo  ad  Arco,  feudo  della  sua  famiglia;  fu  edu- 
calo come  paggio  alla  corte  di  Federigo  III  impera- 
dore,  e  designato  pel  mestiero  delle  armi;  difatto 
militò  in  Fiandra  sotto  il  feld-maresciallo  Wolfgang 
de  Furstemberg;  ma  per  la  morte  del  suo  fratello, 
rimase  a  capo  della  famiglia;  tornossi  ad  Arco,  e 
tutto  si  diede  al  poetare  ed  alla  corrispondenza  con 
gli  uomini  di  lettere  della  sua  età,  i  quali  fossero 
in  più  gran  fama,  come  a  dire  un  Paolo  Giovio,  un 
Fracastoro,  un  Annibal  Caro.  Le  sue  poesie  furono 
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nasse  a  stampa  nel  lì>46,  anno  che  credesi  quello 
tesso  della  sua  morte,  e  sono  intitolate:  Nicolai, 
irchiì  Comitis  Numeri;  Comino  le  ristampò  con 
[uelle  del  Fracastoro  e  del  Fumano  (Padova  2  voi. 
n  4.). 

ARGON  (Giovanni-Claudio-Eleonoro  LEMICHAUD  d')  , 
tenerale  di  divisione,  ispettore  delle  fortificazioni, 
nembro  dell'istituto,  e  senatore,  n.  a  Pontarlier  nel 
1733,  m.  nel  1800.  Abbiamo  di  lui:  inflessioni  di  un  in- 
gegnere ;  —  Considerazioni  suW  influenza  del  genio 
ti  Fauban;  —  Considerazioni  militari ,  e  poliiiche 
ulle  fortificazioni;  —  Consiglio  di  guerra  privato 
ui  casi  di  Gibilterra;  e  varie  altre  opere.  —  Non 
istimiamo  dover  passare  in  silenzio  che  V  Arcon  fu 
1  ritrovatore  delle  famose  batterie  insommergibili 
'd  incombustibili  ,  nell'  occasione  dell'  assedio  di 
libillerra  dell'  a.  1 780.  Chi  fosse  vago  di  leggere 
)artitamente  la  descrizione  di  queste  batterie  la  tro- 
erà  nella  gran  biografia  francese  che  fu  ristampata 
n  italiano  dal  Missiaglia. 

ARCONATI  (conte  Galeazzo),  patrizio  milane- 
e.  Vogliamo  fare  onoralo  ricordo  in  questo  libro  di 
ui  per  quanto  narreremo  qui  appresso.  A  ninno  è 
gnoto  il  nome  di  quel  meraviglioso  Leonardo  da 
trinci  che  tanto  seppe  nelle  arti,  e  tanto  scopri  nel- 
a  meccanica.  Or  dunque  è  da  sapere  che  Pompeo 
iConi  raccolse  con  infinite  cure  un  codice  contenen- 
e  17S0  disegni  di  quel  grande  artista.  Questo  pre- 
ioso  monumento  dell'  arte  italiana  dopo  varie  vi- 
;ende  venne  alle  mani  dell'  Arconati,  al  quale  Gia- 
omo  I  re  d'  Inghilterra  offerì  5000  doppie  di  Spa- 
gna per  averlo;  ma  l' Arconati,  più  amante  della 
;loria  patria,  che  della  propria  fortuna,  ricusò  la 
irofferta,  e  donò  quel  tesoro  rarissimo  alla  biblio- 
eca  ambrosiana,  sperando  lasciare  a' suoi  concitta- 
lini  quel  gran  documento  di  un  sommo  italiano  ;  ma 
ter  antica  sventura  di  questa  nostra  Italia,  non  forte, 
[uanto  bella,  ora  il  codice  di  Leonardo  da  Vinci  si 
rova  a  Parigi  :  nel  luogo  rimasto  vuoto  nell'  am- 
irosiana  si  legge  però  una  iscrizione  che  fa  ricordo 
lell'  atto  generoso  dell'  Arconati. 

ARCONS  (Cesare  d'),  avvocato  al  parlamento  di 
bordeaux,  m.  nel  1681;  pubblicò  un  trattato  del 
lusso  e  riflusso  del  mare  e  delle  longitudini  ;  — 
ilcuni  trattati  di  fisica;  —  ##  tre  dissertazioni, 
ulla  disputa  tra  S.  Pietro  e  S.  Paolo;  sul  luogo  ove 
i.  C.  istituì  S.  Pietro  suo  vicario  in  terra,  e  sulla 
genealogia  di  G.  C;  ed  un  saggio  suU'  Apocalisse. 

ARCONVILLE  (Maria-Genovefa-CarlottaTHIROUX  d'), 
lata  nel  1720  a  Parigi;  nel  primo  fiorire  della  sua 
;iovinezza  si  appartò  da  tutti  i  sollazzi  del  mondo 
)er  darsi  allo  studio  delle  scienze;  la  storia,  la  fi- 
ica,  la  chimica,  la  storia  naturale,  e  fino  la  me- 
licina  furono  a  lei  famigliari  ,  e  fu  sempre  soUeci- 
a  di  conoscere  i  più  dotti  suoi  contemporanei, 
sei  tempi  della  rivoluzione  fu  imprigionata  a  Pic- 
)us,  ed  avendo  perduto  ogni  sua  fortuna  con  la 
•ulna  degli  assegnati,  sopportò  con  animo  filosofico 
anta  sventura ,  e  morì  nel  180S.  Abbiamo  di  lei  un 
5ran  numero  di  opere  originali  e  di  traduzioni  tut- 
e  pubblicate  anonime.  Noi  ci  staremo  contenti  a  Gi- 
are,  fra  le  originali:  Fila  del  cardinale  d'  Ossat; 
—  Fila  di  Maria  de'  Medici;  —  Istoria  di  Fran- 
-esco  II,  e  fra  le  traduzioni:  Avviso  di  un  padre 
i  sua  figlia  di  Halifax  ;  —  Le  lezioni  di  chimica  di 
Shaw;  —  Il  trattato  d'  Astrologia  di  Mouro.  — 
**  Se  madama  d'  Arconville  si  ritrasse  dal  mondo, 
non  però  si  ritrasse  dal  vincolo  di  matrimonio,  e 
Posi  all'  indefesso  studio ,  seppe  congiungere  i  pregi 
sii  ottima  madre  di  famiglia,  e  da  lei  nacque  Luigi 


THIROUX  de CROSNE, avvocato  che  sostenne  vari  pub- 
blici carichi;  fece  eseguire  molti  pubblici  lavori  as- 
sai utili  in  Parigi,  e  morì  sul  patibolo  nel  tempo 
della  rivoluzione  1'  a.  1794. 

ARCTINO ,  di  Mileto  ,  contemporaneo  di  Omero  ; 
prese  come  lui  a  cantare  la  guerra  di  Troja,  ma  il 
suo  poema  non  passò  alla  posterità. 

ARCUDI  (Alessaìndro-Tommaso)  ,  domenicano,  n.  a 
S.  Piero  in  Galatina,  m.  nel  1720.  Lasciò  fra  1'  al- 
tre opere  :  Galatina  letterata ,  che  contiene  44  bio- 
grafie di  dotti  della  sua  patria;  —  Istoria  di  S. 
Atanasio  il  grande;  e  un  opuscolo  pubblicato  sot- 
to il  sopposto  nome  di  Candido  Malasorte  Ussaro, 
sotto  il  titolo  di  Anatomia  degli  ipocriti. 

ARCUDIO  (Pietro),  dotto  prete  greco  di  Corfù  educato 
in  Roma;  fu  mandato  in  Russia  da  Clemente  Vili  per 
comporvi  alcuni  dispareri  religiosi  che  furono  da  lui 
prosperamente  condotti  a  fine.  Il  suo  zelo  per  la 
chiesa  non  avendogli  procacciati  quegli  onori  che 
esso  ambiva,  si  ritirò  nel  collegio  dei  greci  a  Ro- 
ma, ed  ivi  morì  nel  1654.  Si  citano  di  lui:  De  con- 
cordia ecclesice  occidentalis  et  orientalis  in  VII  sa- 
crament.  administratione ,  opera  importante  pei  mo- 
numenti che  l'  autore  vi  ha  raccolti  con  molta  cura , 
e  diligenza;  —  Utrum  detur  purgatorium ,  et  an 
illud  sit  per  ignem;  —  De  purgatorii  igne  adver- 
sus  Barlaam. 

ARCULFO,  teologo  francese  del  sec.  VII;  fu,  al 
suo  ritorno  di  Palestina  ,  gittato  da  una  tempesta 
sulle  coste  della  Gran-Bretagna ,  ed  ebbe  ospita- 
li accoglienze  dall'  abate  Adaman  ,  che  scrisse  la 
narrazione  dei  viaggi  di  Arculfo,  e  la  descrizione 
dei  luoghi  santi  sotto  il  titolo:  Xi6ri  de  situ  Terree 
Sanctae.  La  rarità  di  quest'  opera  stampata  da  Gret- 
ser  (Ingolstadt  1619)  fece  deliberare  Mabillon  a  ri- 
stamparla negli  atti  dei  Santi  benedettini. 

ARCUSSIA  (Carlo  d'),  visconte  di  Esparonne,  si- 
gnore provenzale ,  visso  sulla  metà  del  sec.  XVL 
Pubblicò  un  trattato  di  Falconeria,  opera  tenuta  in 
stima,  e  tradotta  in  italiano,  e  in  tedesco. 

ARCY  (Patrizio  d'),  scrittore  militare,  n.  nel  172S, 
a  Galloway  nell'  Irlanda  di  gente  cattolica;  passò  in 
Francia  nel  1759;  entrò  nella  milizia,  combattè  in 
Germania  ed  in  Fiandra,  e  fu  all'  impresa  di  Scozia 
in  favore  del  pretendente  di  quel  regno.  Al  suo  ri- 
torno l'  accademia  delle  scienze  lo  ammise  fra  i  suoi 
membri.  Egli  morì  nel  1779.  Le  Osservazioni , 
e  il  suo  Saggio  sulla  teorica  dell'  artiglieria  furono 
opere  riconosciute  molto  utili  ;  sono  anche  tenute  in 
stima  le  sue  Riflessioni  sulta  teoria  della  luna;  e 
la  Memoria  sulla  durata  delle  sensazioni  della  vi- 
sta. Condorcet  lesse  il  suo  elogio  nell'  accademia  del- 
le scienze. 

ARDABURIO,  alano  d'  origine^  generale  sotto  l' im- 
peratore Teodosio  II;  nel  421  ebbe  il  governo  del- 
la guerra  persiana;  ruppe  Narsele  sulle  sponde  del 
Tigri,  e  lo  assediò,  ma  senza  frutto,  in  Nisibi.  Nel 
426  fu  mandato  da  Teodosio,  col  suo  figlio  Asparre, 
contro  r  usurpatore  Giovanni,  che  in  Ravenna  fu 
fatto  prigione. 

ARDECHYR-BABEGAN ,  chiamato  Artaserse  dagli  sto- 
rici Greci  del  basso  impero;  fu  fondatore  della  stir- 
pe regia  dei  sassanidi  nel  III  sec.  Era  figlio  di  Babek, 
intendente  generale  dei  tempj  del  fuoco  in  Persia  e 
nipote  di  Sacan.  Dopo  aver  vinto  in  due  battaglie 
il  suo  re  Artabano,  ultimo  degli  arsacidi,  contro  il 
quale  si  era  fatta  una  numerosa  fazione  per  male 
amministrato  dominio,  fece  morire  il  giovane  figlio 
del  suo  re ,  e  si  assise  sul  trono  di  Persia  nell'  a. 
225.  Imprese  a  volere  cacciare  i  romani  dall'Asia, 
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ma  rotto  dall'  imperatore  Alessandro  Severo  dovè 
ristarsi  da  tal  disegno.  Pare  che  egli  reggesse  i  suoi 
popoli  con  prudenza  e  moderazione,  e  così  con  un  regno 
pacifico  volle  quasi  rintegrare  quel  sangue  che  ave- 
va sparso  per  cingersi  la  corona.  Morendo , nel  240 
la  lasciò  bene  assicurata  a' suoi  discendenti,  i  quali 
la  mantennero  sul  capo  loro  per  429  anni.  Questo 
principe  dichiarò  che  la  religione  dei  magi  fosse  la  do- 
minante nel  suo  regno.  Scrisse  la  Storia  della  sua 
vita  in  forma  di  giornale,  e  vi  aggiunse  le  regole 
per  ben  vivere. 

ARDEE  (Iacopo  d'),  n.  nel  paese  di  Liegi  sul 
finire  del  sec.  XVI;  fu  cenobita  nel  monastero  dei 
Crocieri  in  Huy.  Si  acquistò  molta  fama  come  mae- 
stro in  teologia,  e  si  piacque  anche  di  poetici  studi. 
Pubblicò  un  volume  di  comenti  latini  sulV  ecclesiaste 
di  Salomone;  ed  una  Storia  dei  vescovi  dì  Liegi, 
pure  in  latino  ed  in  versi. 

ARDELL  (Gio.-Marco),  detto  Mac-Ardell,  uno  dei  mi- 
gliori incisori  in  nero  che  fiorissero  in  Inghilterra  n. 
in  Irlanda,  m.  in  giovane  età  in  Londra  nel  176S. 
Fra  le  molte  opere  sue  è  degno  di  grandissima  am- 
mirazione un  ritrailo  di  Rubens  ;  —  un  Moisè  fatto 
sul  dipinto  di  Van-Dyck;  ed  una  Assunzione  del  Mu- 
rino. 

ARDÈNE  (Spirito-Gio.  de  ROME  d' ) ,  poeta  nato 
nel  1684  in  3Iarsiglia,  m.  ivi  nel  1748;  consecrò  alle 
lettere  una  vita  piena  di  agi  e  lontana  da  ogni  ambi- 
zione. Si  citano  di  lui  alcune  favole  in  versi;  e  va- 
rie opere  postume  pubblicate  dal  suo  fratello. 

ARDÈNE  (Gio-Paolo  de  ROME  d'  ),  prete  dell'ora- 
torio, fratello  del  precedente,  n.  a  Marsiglia  nel  1689, 
m.  nel  castello  d' Ardène  il  1769;  fu  superiore  del 
collegio  della  sua  congregazione,  e  di  lui  si  ricor- 
dano le  seguenti  opere  :  Anno  Campestre,  rimaso  in- 
completo ,  non  esistendone  altra  parte  se  non  quella 
che  tratta  degli  erbaggi;  e  6  trattati,  dei  ranunco- 
li, dei  tulipani .  dei  giacinti  ecc. 

ARDENNE  o  ARDUET^NA  (Remaclo  d'),  uno 
dei  migliori  poeti  latini  del  suo  tempo ,  n.  circa  il 
1480  a  Florennes  presso  aiaubeuge ,  m.  a  Malines 
nel  1S24.  Da  Margherita  di  Borgogna  governatrice 
dei  Paesi  bassi  fu  chiamato  segretario  del  suo  con- 
siglio privalo.  Rarissime  sono  1'  opere  sue,  delle  qua- 
li ecco  i  titoli:  Epigrammalum  libri  tres;  —  Pa- 
lamedes  palliala  comoedia;  —  Amorum  libri. 

ARDERN  (Gic),  chirurgo  inglese  del  sec.  XIV;  è 
autore  di  un'  opera  medico-chirurgica  rimasta  ms.; 
ne  fu  estratto  un  trattalo  della  fistola  all'ano  stam- 
pato nel  1388  sulla  versione  in  inglese  di  Gio. 
Read. 

ARDICE  di  Corinto,  coltivò  per  uno  dei  primi  la 
pittura  in  Grecia  insieme  a  Telefane  di  Sicione. 

ARDINGHELLI  (Mariangela),  nata  in  INapoli  nel 
1728,  morta  ivi  nel  1823;  dedita  fin  dalla  fanciullezza 
allo  studio,  speditamente  si  avanzò  nelle  erudizioni; 
e  nel  fiore  degli  anni  sostenne  con  bella  lode  pub- 
bliche tesi  sulla  forza  delV  elettricità.  L'  opera  che 
la  levò  in  fama  fu  la  Statistica  de"  vegetabili  del- 
l' inglese  Kules ,  da  lei  tradotta  in  italiano  e  comen- 
tata. 

ARDIZONE  (  Iacopo  d'  ) ,  dotto  giureconsulto  ve- 
ronese del  XIV  sec.  Scrisse:  Summa  in  usus  feudo- 
rum  ,  che  fu  stampata  più  volte. 

ARDIZZONI  (  Niccolò  )  ,  professore  di  diritto,  n. 
nel  1776  a  Taggia  provincia  di  Genova;  da  prima 
studiò  teologia;  poi  giurisprudenza  in  Roma,  e  ven- 
ne ad  esercitarla  con  molto  plauso  nella  patria.  L' a. 
1797  fu  parte  del  consiglio  dei  60  nel  corpo  legis- 
lativo, e  vi  si  distinse  per  costanza  d'animo.  Nel  1805 


prese  a  professare  il  diritto  pubblico ,  ed  in  processo 
di  tempo  spiegò  il  codice  civile  ed  il  diritto  am- 
ministrativo. Nel  1814  fece  adattare  i  codici  fran- 
cesi alle  antiche  leggi  dello  stato.  Ardizzoni  fu  elet- 
to tra  i  membri  della  commissione  istituita  a  ta- 
le uopo;  compiuta  1'  opera  ebbe  per  guiderdone  la 
cattedra  del  gius  di  commercio  ,  che  in  appres- 
so mutò  con  quella  delle  pandette.  Professando  que- 
sta ultima  facoltà  faceva  le  sue  lezioni  in  latino 
parlando  con  non  comune  facilità  ed  eleganza.  Eb- 
be dono  di  sì  felice  memoria  che  nel  1794  si  ri- 
cordò di  tutti  i  componimenti  poetici  improvvisati 
dal  famoso  Gianni  nel  teatro  di  Genova  ,  e  potè 
consegnarli  alle  stampe  pochi  giorni  dopo.  Morì  sul 
cominciare  dell'  a.  1855. 

**  ARDUINI  0  ARDUINO  (Santi)  ,  medico  del  sec. 
XV ,  n.  in  Pesaro  ;  esercitò  l'  arte  sua  a  Venezia ,  e  fu 
ricordato  dal  Mazzuchelli;  è  autore  di  un  trattato 
assai  stimato  sui  veleni  ,  ristampato  nel  1492  col  ti-ì 
tolo  di  Commentarium  de  venenis. 

ARDUINI  (Gio.),  n.  nel  Veronese  1'  a.  1714;  fu  de- 
bitore della  fama  che  si  acquistò  ai  suoi  lavori  in 
tutte  le  scienze  utili ,  e  dell'  ufficio  di  sotto  inten- 
dente di  agricoltura  negli  slati  veneti.  Morì  a  Ve- 
nezia nel  1793;  pubblicò  moltissimi  opuscoli  di  geo- 
logia, di  agricoltura,  di  chimica  e  di  mineralogia, 
dei  quali  si  leggono  i  titoli  in  seguito  del  suo  elo- 
gio nel  tom.  8  delle  Memorie  della  società  italiana. 

ARDUINI  (Pietro),  botanico,  fratello  del  preceden- 
te ;  professò  agricoltura  ed  economia  rurale  in  Pa- 
dova. Fra  le  opere  sue  si  citano  le  seguenti  :  Ani- 
madversionum  botanicarum  specimen  ;  —  Memo- 
rie di  osservazioni  e  di  esperienze  sopra  la  cultura 
e  gli  usi  di  varie  piante  che  servir  jìossono  aW  e- 
conomia  ;  e  molti  articoli  nelle  raccolte ,  e  nel  gior- 
nale di  Venezia  del  1770  al  1786. 

ARDUINI  (Luigi),  suo  figlio,  n.  a  Padova  nel  1759; 
prese  a  studiare  il  diritto ,  ma  tratto  improvvisamen- 
te da  un  grande  amore  alle  scienze  agrarie ,  vi  si 
diede  con  tanti  profitti  che  all'  età  di  20  anni  era 
già  supplente  nella  cattedra  del  padre  suo.  Le  pri- 
me opere  che  dettò  furono  la  versione  di  una  Memo- 
ria di  Tessìer  sulla  Carie  dei  grani;  e  quella  degli 
elementi  di  agricoltura  di  Wallerio,  le  quali  furo- 
no da  lui  arricchite  di  note.  Fatto  titolare  della  cat- 
tedra di  agricoltura  dopo  la  morte  del  padre,  pubbli- 
cò molti  scritti:  Sul  governo  dell'  Api;  —  Sulla 
cultura  delle  piante  tintorie  ;  —  SulV  orzo  nudo  ;  \ 
—  Sul  cavolo  di  Lapponia; — Sui  metodi  per  pre-  ; 
venire  la  malattia  dei  grani  ;  —  Sali'  applicazio-  \ 
ni  della  tecnologia  all'  agricoltura  ;  —  Sulla  estro-  \ 
zione  dello  zucchero  dal  surgum  ecc.  Morì  nel  1853. 

ARDUINO,  marchese  d'Ivrea,  eletto  nel  1002  re  di 
Italia  dopo  Ottone  III  :  vide  tutte  le  città  di  Lom-  I 
bardia  venire  1'  una  appresso  all'  altra  in  forza  di 
Enrico  III  duca  di  Baviera  suo  competitore,  che  fu  ■ 
coronato  in  Pavia  nel  1004.  Arduino  riconosciuto  re,  I 
si  trovò  astretto  di  ripararsi  nel  suo  marchesato,  [ 
aspettando  la  partita  dei  tedeschi.  Egli  non  potè  ira-  i 
pedire  la  seconda  calata  in  Italia  di  Enrico  nel  1014;  ' 
ma  dopo  la  partenza  di  questo  principe,  depose  la 
corona  e  si  rendè  monaco  nel  convento  di  Frutteria 
dove  chiuse  la  vita  nel  1013. 

ARDUINO,  duce  dei  normanni;  cacciò  i  greci  dal- 
l' Italia  meridionale  ed  ivi  si  stabilì  nel  1041. 

ARDUINO  (Anna-Maria),  gentilissima  poetessa 
italiana ,  ricordata  dal  Crescimbeni  nella  Storia  del'  ) 
la  volgar  poesia,  nata  in  Messina  da  illustre  lignag- ' 
gio  nel  1672,  morta  in  Napoli  nel  1700.  Toccando 
appena  1'  età  d'  anni  16  già  dava  ammirazione  di  sè 
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\.  chi  la  udisse  recitare  i  suoi  versi.  Virgilio  fra  i 
ìtini ,  Petrarca  fra  gl'  italiani  furono  gli  autori  a  lei 
liù  diletti;  ai  pregi  dell'  ingegno  ed  alle  grazie  del- 
1  persona,  seppe  aggiungere  somma  virtù,  onde 
posatasi  al  principe  di  Piombino  fu  esempio  di  amor 
oniugale.  Le  sue  Poesie  furono  stampate  a  Napoli  per 
alvalore  Castaldo. 

ARDUSER  (Gio.)  ,  matematico  svizzero ,  m.  nel 
623;  pul)blicò  una  pregiata  Carta  della  Faltelli- 
la;  e  la  Notizia  (  in  idioma  tedesco  )  dei  grigioni 
elcbri  nelle  scienze. 

ARE-FRODE,  (cioè  Jre  il  sapiente),  o  meglio  Thor- 
iLSEN ,  lodato  scrittor  di  Annali ,  n.  in  Islanda  nel 
1068,  m.  nel  1148;  sulla  fede  di  Snorrone  scrisse  la 
'siotia  dei  re  di  Norvegia,  di  Danimarca  e  d' In- 
ghilterra ,  ma  non  ne  avanza  che  un  frammento 
mbblicato  sotto  il  titolo:  Schedce  de  Islandia  da 
Porlacio ,  poi  da  Worm  con  una  versione  latina  ,  e 
)er  ultimo  da  Bussoeus. 

ARELLANO  (  Gio.  de  )  ,  pittore  spagnuolo,  n.  nel 
607  a  Olias  presso  Toledo,  m.  a  Madrid  nel  1670; 
iusci  eccellente  nel  rappresentare  i  fiori.  Si  ricor- 
lano  quattro  suoi  dipinti  conservati  nella  cappella 
Iella  Madonna  del  buon  consiglio  in  Madrid. 

ARELLANO  ( Pietro-Fraincesco  de),  medico  piemon- 
ese  del  sec.  XVI,  m.  in  Asti;  scrisse  un  Trattato 
Iella  peste  ;  - —  la  Pratica  di  medicina  ;  —  varie 
\esie  latine;  —  un  Corso  di  filosofia. 
!  ARELLAINO  (  Gille-Ramirez  de  ) ,  presidente  della 
nquisizione  in  Ispagna;  fu  autore  delle  Memorie 
Iella  grandezza  del  conte  d'  Aquilar  (  in  idioma 
pagnuolo  ).  —  Un  altro  dello  stesso  nome  e  cogno- 
iie  scrisse ,  nel  detto  idioma  ,  un  Trattalo  dell"  or- 
ografia della  lingua  castigliana. 
;  *  ARELLAINO  (  G.  Salvatore-Battista  de  )  ,  zocco- 
mte  spagnuolo,  fiorito  in  principio  del  sec.  XVII. 
i  cilano  di  lui:  Antiquitates  urbis  CarmoncE ,  ejus- 
\ue  hislorice  compendium;  —  De  origine  imaginis 
l  Narice;  —  De  Reliquiis  SS.  Justce  et  Rufino?. 
ilcuni  gli  ascrivono  anche  1'  opera  intitolata  :  Jn- 
iquitates  monasterii  S.  Trinitatis  quod  est  Se- 
illio. 

ARELLANO  y  LUNA  (Michele-Gomez  de  ) ,  membro 
lei  consiglio  delle  cose  dell'  India  e  cav.  di  s.  laco- 
1)0 ;  fu  dotto  giureconsulto  e  canonista;  le  sue  Ope- 
m  juridica  furono  stampate  in  Anversa  nel  1631. 

ARELLIO,  pittore  romano  che  fiorì  circa  1'  a.  30 
lell'  era  volgare;  dipinse  varie  figure  nei  templi , 
ielle  quali  però  parve  che  troppo  fedelmente  ritraes- 
e  le  cortigiane  che  soleva  pigliare  a  modello.  Per  tal 
agione  il  senato  fece  distruggere  i  suoi  dipinti ,  seb- 
«ene  fossero  tenuti  in  conto  di  capi  d'  opera  nel- 

arte. 

AREMBERG  (Giovanni  de  LIGNE  conte  d');  fu  uc- 
iso  in  una  battaglia  del  1368  mentre  militava  sot- 
0  le  insegne  di  Massimiliano  II ,  che  istituì  le  sue 
erre  in  principato  del  cìrcolo  del  Reno. 

AREMBERG  (Carlo)  ,  cappuccino ,  della  famiglia 
lei  precedente;  è  aut.  del  Clypeus  seraphicus;  e 
l'  una  Istoria  degli  scrittori  del  suo  ordine  dal  1323 
ino  al  1380. —  Alla  stessa  casa  appartennero  i 
lue  seguenti: 

AREMBERG  ,  (Leopoldo-Filippo-Cvrlo-Giuseppe  duca 
) ,  governatore  di  Mons  e  gran  bali  di  Hainaut  ; 
iiilitò  contro  i  turchi  sotto  il  principe  Eugenio  a  Bel- 
;rado  nel  1717,  ad  Ettingen  nel  1745  ed  in  tutta 
a  guerra  di  Fiandra.  Meritò,  per  belle  prove  di  valore, 
ì'  esser  fatto  uno  de'  generali  della  regina  d' Unghe- 
"ia.  Il  suo  ingegno  e  1'  amore  che  portava  alle  let- 
<^i"e  1'  avevano  fatto  desiderare  alla  corte  •  tenne 


amichevole  corrispondenza  con  Voltaire ,  e  diede  ospi- 
talità e  pensione  a  Gio.  Battista  Rousseau. 

*  AREMBERG  (  Augusto-Maria-Raimondo  ,  principe 
d'),  n.  a  Brusselles  nel  1733,  m.  ivi  nel  1855.  Da 
prima,  spregiando  la  molta  nobilita  del  suo  sangue 
e  le  prerogative  de'  suoi  titoli ,  si  mescolò  con  gran- 
de ardore  nelle  parti  della  rivoluzione;  poscia  ripul- 
lulandogli nell'  animo  1'  antica  aristocrazia ,  s'  accostò 
alla  corte  di  Francia,  e  siccome  era  grande  amico 
di  Mirabeau,  molto  si  adoperò  per  trarre  quel  novatore 
alla  parte  del  re ,  e  negli  ultimi  tempi  della  rivolu- 
zione passò  la  vita  in  Vienna  ,  grandemente  avver- 
sando quei  principj  che  un  tempo  aveva  seguiti  con 
tanto  amore,  forse  però  più  per  ambizione  che  per 
sentimento.  Dal  1814  fino  al  tempo  della  sua  morte 
fece  dimora  a  Brusselles ,  ove  chiamò  presso  di  sè  , 
prima  Beaulieu  ,  e  poi  un  altro  valente  scrittore 
francese  per  mettere  in  iscritto  le  sue  Memorie,  ma 
si  partirono  mal  soddisfatti  di  lui,  che  non  manten- 
ne punto  loro  quelle  larghe  promesse  con  le  quali 
gli  aveva  invitati. 

ARENA  (d'),  famiglia  napolitana,  della  qua- 
le r  Ammirato  (  fam.  ili.  nap.)  trovò  fatta  memoria 
sin  dall'  a.  1206  in  persona  di  un  3Iatteo  che  è  il 
più  antico  che  di  lei  si  conosca.  Prese  il  nome  dal 
castello  di  Arena  in  Calabria;  poi  intorno  al  sec. 
XV  0  XVI  cominciò  a  chiamarsi  di  Concubletta  ,  ed 
esisteva  ancora  ai  tempi  del  citato  storico. 

ARENA  (Iacopo  d' ) ,  giureconsulto  di  Parma  ,  che 
fiorì  nel  sec.  XIII;  ha  lasciato  alcune  Note  sul  Co- 
dice e  sul  Digesto;  —  un  Trattato  de'  sequestri  {iw 
latino);  ed  uno  sugli  Esecutori  testamentari. 

ARENA  (Antonio  d') ,  o  de  LA  SABLE ,  poeta,  n.  a 
Solliers,  diocesi  di  Tolone,  m.  nel  1344  giudice  di 
s.  Remigio  nella  diocesi  d'  Arles  ;  lasciò  di  studiare 
il  diritto  sotto  1'  Alciati  per  darsi  tutto  alla  poesia 
maccaronica.  Si  cita  fra  le  altre  sue  composizioni  in 
quel  genere  :  Meygra  entreprisa  catholiqui  impera- 
toris  ecc.,  opera  però  nella  quale  sotto  quelle  scon- 
cie forme,  narra  tai  particolarità  sulla  spedizione  di 
Carlo  V  in  Provenza  che  non  si  trovano  in  altri  au- 
tori. Questo  componimento  fu  ristampato  a  Brussel- 
les (Avignon)  nel  1748  ,  ed  a  Lione  nel  1760.  È 
stato  pure  stampato  più  volte  e  molto  cercato  un  al- 
tro suo  componimento  :  Ad  suos  compagnones  stu- 
diantes. 

ARENA  (Giuseppe),  n.  in  Corsica;  fu  aiutante  ge- 
nerale nel  1795  ;  deputato  del  Golo  al  corpo  legi- 
slativo nel  1797;  capo  di  brigata  della  gfewdarwena 
fino  al  dì  18  brumaio  dell'  anno  8.vo  (9  novembre 
1799);  arrestato  nel  teatro  dell'Opera  la  sera  del  10 
ottobre  1801,  e  mandato  sul  patibolo  il  dì  51  del 
gennaio  seguente ,  come  convinto  di  avere  insidiato 
la  vita  del  primo  console  congiurandosi  con  Ceracchi , 
con  Topino-Lebrun ,  con  Demerville  e  con  Diana. 

ARENA  (  Bartolommeo  ) ,  fratello  del  preceden- 
te; n.  nell'Isola  Rossa  in  Corsica  alcuni  anni  prima 
che  i  francesi  la  conquistassero.  Dai  suoi  più  te- 
neri anni  ,  fino  al  dì  della  sua  morte  fu  sempre 
caldissimo  e  schietto  zelatore  delle  dottrine  repub- 
blicane ,  non  mutando  mai  sembiante  0  parole  in 
tutte  le  varie  vicende  che  nei  suoi  tempi  si  accal- 
carono 1' una  sull'altra.  Da  giovane,  col  favore  di 
Paoli,  si  mescolò  nelle  pubbUche  faccende  e  si  di- 
.chiarò  per  la  parte  francese  in  Corsica;  sorta  la  ri- 
voluzione di  Francia,  fu  deputato  agli  stati  generali, 
ed  indi  sindaco  in  sostituzione  di  Saliceti.  Tornato 
poi  in  Corsica ,  in  quel  bollore  di  parti  politiche,  si 
urlò  fieramente  con  Paoli,  e  Paoli  con  lui,  ne  segui- 
tarono molti  scandali,  e  da  ultimo  Arena  fu  bandito 
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dalla  sua  patria.  Passò  allora  a  Parigi  e  tenne  co'  Gia- 
cobini; fu  perciò  grande  avversario  di  Bonaparte,  che 
mirava  a  pigliarsi  la  somma  delle  cose;  ma  benctiè 
suo  nimico,  non  fu  vero  che  egli  nel  consiglio  dei 
cinquecento  traesse  il  pugnale  contro  di  lui ,  ed  anzi 
di  tale  accusa  sempre  si  dolse.  Si  trovò  neìla  nota  di 
quei  deputati  che  dopo  il  18  brumaio  dovevano  esser 
mandati  a  confine,  ma  per  ventura  si  sottrasse  con  la 
fuga,  e  si  raccolse  a  Livorno  in  piena  oscurità,  ed  ivi 
rimase  lontano  dalle  pubbliche  cure ,  ma  sempre 
fermo  ne'  suoi  principi,  fino  all'  a.  1829,  che  fu  l'ul- 
timo del  viver  suo. 

ARENDS  (Tommaso),  poeta  olandese,  n.  in  Amster- 
dam nel  1632,  m.  nel  1700;  lasciò  molte  poesie  di 
vario  genere  che  furono  pubblicate  da  van  Nidek. 
—  Non  si  vuol  confonderlo  con  Rodolfo  Arends,  al- 
tro poeta  olandese,  m.  a  Dordrecht  nel  1787. 

ARENDT  0  ARNDT  (Martino-Federigo),  anti- 
quario olandese,  n.  nel  1769.  Non  sappiamo  se  que- 
st'  uomo  sia  più  maraviglioso  per  profondità  eli  dot- 
trina 0  per  singolarità  di  costume;  e  noi  ci  inge- 
gneremo quanto  più  brevemente  e  chiaramente  ci  sia 
possibile  di  farne  ritratto  al  lettore.  Studiò  da  princi- 
pio botanica,  e  fece  alcuni  viaggi  per  meglio  istruirsi  in 
quella  scienza;  poi  tornato  in  patria  venne  eletto  come 
soprannumerario  nell'  orto  botanico  di  Copenaghen; 
ed  ecco  improvvisamente ,  mutando  voglia ,  lasciar 
la  botanica  e  darsi  tutto  all'  archeologia  ,  tanto  che 
fu  dovuto  licenziare  dall'  orto.  Da  quel  punto,  fino 
al  termine  de'  suoi  giorni,  condusse  una  vita  abban- 
donata e  raminga  in  cerca  di  antichità.  Viaggiava  a 
piedi ,  senza  danaro  ,  male  in  arnese  ,  non  curante 
di  amicizie  nò  di  protezioni.  A  sera  pigliando  ricovero 
ovunque  s' abbattesse ,  e  le  più  volte  dai  pastori,  chie- 
deva senza  cerimonie,  partivasi  senza  rendimenti  di 
grazie,  e  trattenevasi  quanto  più  gli  piacesse,  divenen- 
do spessissimo  ospite  importuno ,  tanto  che  più  volte 
fu  cacciato  in  vari  modi  ;  taluni  però  accolsero  mol- 
to volentieri  un  uomo  si  dotto  e  gli  procacciarono  mez- 
zi di  continuare  le  sue  ricerche.  Andò  peregrinando 
per  quasi  tutti  gli  stati  d'  Europa,  e  per  ogni  dove 
quella  sua  strana  figura  induceva  maraviglia  nell'  u- 
niversale.  Il  suo  ritratto  descrittoci  dal  barone  di 
Mednyanszky ,  quando  Arendt  fu  a  visitarlo  ,  è  que- 
st'  esso:  «  Vidi  entrare  un  uomo  piccolo  della  per- 
"  sona,  calvo  e  guercio;  l'  occhio  che  gli  restava  si 
«  moveva  con  estrema  velocità  nell'orbita  sua;  una 
«  barba  bianca  gli  scendeva  sul  petto  ;  aveva  il 
"  corpo  cinto  d'  una  fune ,  ed  i  piedi  avviluppati 
"  di  tela  e  calzati  di  rozzi  sandali  alla  foggia  dei 
"  montanari  ungheresi;  dal  dorso  gli  pendeva  una 
»  bisaccia,  ed  appoggiavasi  ad  un  bastone  Ma 
codest'  omicciuolo ,  segue  narrando  il  barone ,  prese 
a  parlare  con  una  erudizione,  che  avrebbe  bastato 
ad  una  mezza  dozzina  d'  accademici  ;  tentato  sugli 
argomenti  scientifici  più  svariati,  su  tutti  dimostrò 
un  maraviglioso  sapere,  una  grande  esperienza  per- 
sonale, ed  una  memoria  prontissima. — Quello  stra- 
no contegno  di  vita  non  era  certo  dannoso  ad  altri 
che  a  lui  medesimo,  ed  Arendt  può  chiamarsi  un  mar- 
tire della  scienza;  pure  gli  fu  cagione  di  persecu- 
zione e  di  morte.  In  quel  tempo  in  cui  la  setta  dei 
carbonari  teneva  in  seniore  tutti  i  governi  d'  Italia, 
il  povero  Arendt  per  sua  mala  ventura  capitò  a  Na- 
poli. Que'  suoi  viaggi  ,  quel  suo  sembiante ,  quelle 
sue  vesti  ,  tutto  insomma  fu  un'  accusa  per  lui  ;  a 
mettere  il  colmo  ad  ogni  suo  male  s'aggiunse,  che 
portando  seco  certi  alfabeti  runici  furono,  da  chi  non 
li  poteva  conoscere,  tenuti  per  segni  settari;  laon- 
de si  trovò  subitamente  gittato  nelle  prigioni  di  S. 


Francesco  qual  mandatario  de'  carbonari  tedeschi  ai 
carbonari  italiani  !  —  Alfine  gli  fu  renduta  la  debi- 
ta libertà;  ma  la  sua  salute  era  giù  volta  in  peg- 
gio ,  e  la  scienza  doveva  tra  poco  pianger  la  perdi- 
ta d'  uno  de'  suoi  più  grandi  sostenitori.  Prese  la  via 
di  Venezia,  ma  presso  a  due  miglia  da  quella  città, 
la  vita  sua  cesse  al  peso  de'  patiti  travagli,  correndo 
l'a.  1824. — Nulla  si  può  dir  che  abbia  scritto  in  pro- 
porzione di  quel  suo  infinito  sapere ,  e  la  fama  di  lui 
sarà  certo  più  raccomandata  agli  avvenire  dalla  no- 
vità dell'  indole  sua  che  dalle  sue  opere.  Abbiamo  nul- 
làdìmem  un  Rag gìiag Ilo  de' viaggi  e  de' lavori  archeo- 
logici del  medesimo,  stampato  nel  Magazzino  enciclo- 
pedico l'a.  1818;  — un  Saggio  sulle  pietre  sepolcrali  e 
sulle  tessere  sacre  degli  antichi  slavi  delMoklemboiirg; 
—  ungi  Descrizione  del  monumento  sepolcrale  di  Kikì- 
ve  nel  Settentrione  : —  Osservazioni  sui  rialti  circolari 
costrutti  di  ciottoli  che  si  trovano  al  settentrione  del- 
l' Europa ,  da  lui  scritte  per  l'  accademia  celtica 
di  cui  fu  socio  ;  —  Quadro  contenente  i  diversi  al- 
fabeti runici;  — •  Notizia  sugli  Idoli  dei  pagani 
Fendi  conservati  nel  gabinetto  di  Strelitz,  ecc.  ecc. 

ARENSBECK  (P.  Diederich) ,  grecista,  m.  nel  1675, 
pastore  a  Stocolma;  era  stato  da  principio  professor 
di  lingue  orientali  a  Strengues  ove  pubblicò:  Speci- 
men conciliationis  linguarum ,  opera  assai  rara  an- 
che in  Isvezia. 

ARENTZ  (Federigo-Cristia?<o  HOLBERG)  ,  lette, 
rato  norvegio,  bisnipote  del  celebre  Holberg ,  m.  nel 
182S  in  età  di  presso  a  90  anni  ;  tenne  cattedra 
per  anni  64  continui  nel  collegio  reale  della  città 
di  Bergen,  e  ne  fu  rettore  dal  1781  in  poi.  Nel  I8i0 
fu  istituito  cavaliere  dell'  ordine  di  Danebrog.  Ha  la- 
sciato alcune  Opere ,  e  varie  Memorie  importanti. 

AREO,  re  di  Sparta  ,  successor  di  Cleomene  II;  fu 
morto  in  un  combattimento  contro  Antigono  Gonata, 
268  anni  av.  G.  C.  . 

AREO,  filosofo  pitagorico;  fu  uno  de'  precettori  di 
Augusto  ,  e  godè  di  grandissimo  favore  appresso 
quel  principe. 

ARESI  (Paolo),  teatino  e  poi  vescovo  di  Tortona, 
n.  a  Cremona  nel  1374,  m.  nel  1644.  Fu  cultore  e 
protettore  delle  lettere,  e  dettò  molte  opere  scien- 
tifiche e  religiose  ,  tra  le  quali  le  più  note  sono  le 
due  seguenti:  Arte  di  predicar  bene;  ed  Impresi 
sacre. 

ARETA  ,  figlia  del  filosofo  Arislippo ,  a  lui  succe- 
duta nella  scuola;  recava,  come  lui  ,  ogni  bene  al 
piacere  de'  sensi. 

ARETAFILE,  donna  di  Cirene,  che  liberò  la  sua 
patria  dalla  tirannia  di  Nicocrate  e  di  Leandro.  Il 
primo  se  V  era  tolta  per  moglie  dopo  averle  ucciso 
il  marito  ,  ed  il  secondo ,  che  fu  suo  genero ,  dopo 
aver  preso  il  carico  di  uccidere  Nicocrate  ,  s'  aveva 
usurpato  il  sommo  potere;  ella  però  lo  diede  in  ma- 
no ad  un  principe  nemico  ,  e  ricusò  di  recare  alle 
sue  mani  l'  autorità  che  le  veniva  offerta  da'  suoi 
concittadini  standosi  contenta  a  dar  loro  savie  leggi 
ed  istituire  un  senato. 

ARETAS,  vescovo  di  Cesarea  in  Cappadocia  nel 
sec.  XVI;  è  aut.  d'un  Comento  suW  Apocalisse  che 
trovasi  nella  Bibliotheca  Patrum. 

ARETEO  ,  latinamente  Aretceus  ,  ed  Aretheus,  me- 
dico di  Cappadocia  ;  visse ,  secondo  alcuni ,  avanti 
Giulio  Cesare,  e  secondo  altri,  sotto  Traiano;  fu  do- 
po Ippocrate  il  più  diligente  osservatore.  Abbiamo 
di  esso  due  opere  di  cui  Boerhaave  è  stato  l'  edito- 
re, riproducendo  anche  la  versione  latina  di  Crasso 
coi  Comenti  di  Petit. 

ARETIN   (  Gio.  Adamo-Cristoforo-Giuseppe  barone 
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ministro  di  Baviera  e  di  Hesse  presso  la  dieta 
ermanica,  n.  nel  1769  a  Ingolstadt,  m.  il  16  ago- 
Io  1822  nella  sua  terra  di  Heidembourg  ;  fu  ad  un 
ìmpo  spertissimo  uomo  di  stato ,  chiaro  amatore 
elle  lettere  e  delle  arti ,  e  buon  cittadino  tedesco, 
in  dalla  giovane  età  di  anni  19  fu  chiamato  a  se- 
er  nel  consiglio  aulico,  ed  il  suo  nome  rifulse  in 
itti  i  più  gravi  negozi  che  furono  trattati  dalla  Ba- 
lera dall'  epoca  famosa  del  1789  in  appresso.  Le 
ne  profonde  cognizioni  di  storia  lo  fecero  chiamare  a 
arte  del  comitato  istituito  nel  1819  a  Francfort-sur- 
!-Mein  per  la  pubblicazione  della  storia  d'  Alema- 
na  del  medio  evo ,  ed  egli  ne  fu  uno  de'  membri 
iù  attivi.  Si  citano  di  lui  questi  scritti  in  lingua  ger- 
lanica:  Magazzino  delle  arti  del  disegno;  —  Manuale 
i  una  filosofìa  della  vita  umana  ;  —  Catalogo  delle 
lampe  intagliate  da  Chodowiecki. 

**  ARETIN  (Gio.  Federigo-Cristoforo  barone  d') , 
'atello  del  precedente,  n.  a  Ingolstadt  nel  1775  , 
1.  nel  1824.  Appartenne  alla  sella  degl'  illuminati 

ne  fu  uno  de'  più  fervidi  proseliti ,  ed  in  tulio  il 
orso  di  sua  vita  mantenne  una  esaltazione  assai 
[rana  ne'  suoi  principj  e  li  difese  con  non  ordina- 
lo vigore.  Sostenne  molti  pubblici  carichi,  ed  in  mez- 

0  al  vortice  delle  brighe  politiche,  volle  darsi  ai 
'anquiUi  studi  delle  lettere ,  profondarsi  nelle  av- 
iluppate  disamine  della  erudizione ,  ma  la  sua  men- 
3  non  bastò  a  tante  cose  diverse ,  e  le  sue  opere 
on  riuscirono  tali  da  farsi  degne  di  passare  al- 

1  posterità.  Troviamo  scritto  altresì  che  molti  ti- 
ri stampati  sotto  il  suo  nome  ,  non  sieno  sua 
ittura .  Una  Istruzione  sistematica  per  la  teoria 

la  pratica  della  mnemonica  in  cui  si  trova  una 
toria  di  questa  scienza;  —  La  Sassonia  e  la  Prus- 
a;  e  le  Memorie  di  storia  e  letteratura  eslratte 
ìprattutlo  dai  tesori  della  biblioteca  di  Monaco  , 
mo  le  tre  opere  che  possono  ancora  leggersi  non 
3nza  qualche  soddisfazione. 

AUEmo  (Pietro),  n.  in  Arezzo  nel  1492;  fu  fì- 
lio  naturale  d'  un  gentiluomo  di  quella  città,  ed 
bbe  una  educazione  che  taluno  chiamerebbe  distin- 
1,  se  volesse  giudicarne  dalle  precoci  e  svariate  eru- 
izioni  che  egli  acquistò;  ma  che  quanto  alla  mo- 
ale  convien  dirla  corrottissima ,  perciocché  fin  dal- 
i  prima  sua  giovinezza  prese  a  far  pessimo  abuso 
el  proprio  ingegno.  Bandito  subito  dalla  patria  per 
lì  sonetto  contro  le  indulgenze,  ridotto  alla  mise- 
ia,  e  non  molto  dopo  esiliato  pure  da  Roma  per 
ver  dettati  16  sonetti  in  dichiarazione  di  altrettan- 
ì  figure  oscene  di  Giulio  Romano  ,  fu  chiamato 
'  servigi  di  Giovanni  de'  Medici,  che  lo  rimise  in 
ace  con  la  santa  sede,  e  lo  pose  in  commercio  di 
ittere  con  molti  sovrani.  A  vicenda  irreligioso  e  di- 
oto ,  superbo  ed  umile ,  insolente  ed  adulatore  toc- 
ò  tutti  i  gradi  della  lieta  e  della  trista  fortuna, 
odò  Francesco  I,  e  n'  ebbe  splendidi  doni;  da  Car- 
)  V  riportò  una  catena  d'  oro  del  valore  di  100  du- 
ali, ma,  per  lo  contrario  ,  il  drudo  di  una  cuci- 
iera,  da  lui  per  rivalità  d'  amore  posto  in  satira,  lo 
imeritò  di  cinque  colpi  di  pugnale  ,  e  V  ambasciador 
'Inghilterra  pure,  mal  soddisfatto  de'  suoi  versi,  lo 
•ce  guiderdonare  con  una  buona  dose  di  busse, 
uesto  ingegno  satirico  fu  cognominato  il  flagello 
"/principi.  Scrisse:  Satire;  —  commedie; —  dia- 
>ghi;  ed  opere  di  pietà.  La  sua  Parafrasi  dei  sal- 
ii penitenziali  è  citata  come  un  beli'  esempio  in 
uel  genere  di  poesia.  Aretino  morì  a  Venezia  nel 
^i>7.  Mazzucchelli  ne  scrisse  la  Fila.  —  Tut- 
»  quanto  si  dicesse  in  vituperio  de'  suoi  malvagi 
ostumi  si  rimarrebbe  sempre  molto  al  di  qua  di 


quello  dovrebbe  dirsene;  nè  fu  solamente  lussurio- 
so, ma  ghiotto  sopra  ogni  credere  ed  avido  d'  oro 
a  segno  tale,  che  dopo  aver  prostituite  le  vereconde 
muse  italiane  alle  più  sozze  libidini,  le  vituperò  col- 
le adulazioni  di  tutti  quei  potenti  che  più  lo  pagas- 
sero. INon  vogliamo  contaminar  queste  carte  col  ri- 
ferire il  lungo  catalogo  delle  opere  sue  che  in  gene- 
rale non  si  levano  gran  fatto  dalla  mediocrità,  benché 
egli  tanto  si  gonfiasse  delle  matte  lodi  de'  suoi  con- 
temporanei da  aggiungere  da  se  stesso  al  proprio 
nome ,  nelle  sottoscrizioni ,  il  titolo  di  divino  che 
gli  fu  dato  da  molti  bietoloni  suoi  ammiratori.  Da' 
suoi  versi  mordaci  non  pure  riportò  le  busse  e  le 
pugnalate  che  si  son  dette  di  sopra ,  ma  altre  mi- 
nacce ,  per  le  quali  la  viltà  dell'  animo  suo  tutta 
si  parve,  come  per  1'  ordinario  suole  avvenire  agli 
sfrontati  maledici  che  coi  timidi  o  coi  prudenti  so- 
no leoni  ,  e  cervi  contro  chi  li  guardi  in  arci- 
gno. A  tal  proposito  vogliamo  riferire  un  tratto  pia- 
cevole usatogli  dal  Tintoretto,  offeso  da  lui  per  ca- 
gion  di  Tiziano.  Il  Tintoretto  incontrato  l'  Aretino 
per  via  gli  fece  buon  viso  e  lo  condusse  in  sua  ca- 
sa, dicendo  volergli  fare  il  ritratto  ;  postolo  a  sedere 
prese  una  pistola  e  con  atto  minaccioso  gli  si  fece 
dinanzi:  a  ehi!  Giacomo  (sclamò  tutto  allibito  l' Are- 
w  tino),  che  vuoi  far  dunque?  —  Prender  la  tua 
«  misura  (rispose  gravemente  il  pittore,  e  misura- 
"  tolo  da  capo  a  pié,  seguitò  nel  contegno  medesimo) 
w  bene  sta  :  tu  fai  quattro  e  mezzo  delle  mie  pistole 
"  d'  altezza.  «  Ciò  detto  accomiatò  l'Aretino ,  il  quale 
non  aspettò  davvero  che  due  volte  gli  fosse  data 
licenza;  nè  più  aperse  la  bocca  contro  di  esso.  — 
Anche  il  modo  di  sua  morte  non  fu  indegno  di  lui,  per- 
ciocché avendogli  taluno  riferito  alcune  novelle  assai 
scandalose  di  due  sue  sorelle,  egli  invece  di  ram- 
maricarsene, ne  prese  a  ridere  sì  dirottamente  che, 
quasi  convulso  dimenandosi  sulla  seggiola,  questa  si 
rovesciò ,  ed  egli ,  dato  del  capo  in  terra  ,  rimase 
morto  in  sull'  alto. 

ARETINO  (Leonardo)  \.  BRUNI. 

AREZIO  (Benedetto)  ,  professor  di  teologia  in  Ber- 
na, dove  mori  nel  1579;  secondo  il  parere  di  Du- 
petit-Thouars  merita  d'  esser  locato  tra  i  più  cospi- 
cui creatori  della  scienza  botanica.  Fu  amico  di  Cor- 
rado Gessner,  che  gli  dedicò  una  pianta  sotto  il  no- 
me di  arezia ,  e  che  sovente  lo  ricorda  con  lode 
ne'  suoi  scritti.  Arezio  é  autore  della  Descrizione  del 
Niesen  e  del  Stockhorn  (monti  nel  cantone  di  Ber- 
na), che  si  legge  in  fine  delle  opere  di  Val.  Cordo 
(edizione  di  Strasburgo  1661).  Scrisse  altresì:  Brevis 
cometarum  explicatio  ecc.;  e  varie  opere  di  gram- 
matica e  di  teologia ,  tra  le  quali  si  cita  una  Fita 
dell'  eresiarca  Gentilis. 

AREZZO  (Claudio-Mario),  dotto  di  Siracusa; 
fiorì  sulla  metà  del  sec.  XVI,  e  militò  con  onore 
sotto  le  insegne  di  Carlo  V,  che  lo  fregiò  del  titolo 
di  storico  imperiale.  La  più  riputata  delle  sue  scritture 
é  una  Cfiorographia  della  Sicilia ,  della  quale  molto 
si  giovò  Cluverio.  Dettò  altre  due  opere  che  sono  :  Hi- 
spanice  descriptio;  ed  Osservazioni  della  lingua  si- 
ciliana e  canzoni  nel  proprio  idioma. 

AREZZO  (Tommaso),  cardinale,  vescovo  di  Sabina, 
n.  ad  Orbetello  nel  1766,  m.  a  Roma  nel  1855. 
Nelle  traversie  patite  da  Pio  VII ,  anch'  egli  sofferse 
la  deportazione;  e  ristorate  le  cose  nell'  ordine  an- 
tico ,  tenne  altri  uffici  nello  stato  ecclesiastico ,  tra' 
quali  ad  onor  della  sua  memoria  vogliam  ricordare 
la  legazione  di  Ferrara,  ove  con  prudente  modera- 
zione si  comportò.  Nel  1820  fu  richiamato  in  Roma 
per  assumer  la  dignità  di  vice-cancelliere  della  chie- 
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sa  che  tenne  fino  al  dì  della  sua  morte.  Scrisse  al- 
cune Memorie  le  quali  non  vennero  ancora  alle 
stampe. 

ARFE-VILLAFANO  (Gio.  de) ,  orafo ,  scultore  e  in- 
cisore di  stampe  spagnuolo,  n.  a  Leone  nel  I62i , 
m.  nel  1393  in  Madrid.  Scrisse  un'  opera  intitolata 
il  Saggiatore  dell'  oro  ecc. 

ARFE  (Gio.  de),  scultore  spagnuolo,  n.  nel  1605 
a  Siviglia,  m.  ivi  nel  1666;  apprese  1'  arte  in  Ro- 
ma; e  tra  le  opere  che  s'informarono  dal  suo  scarpello, 
le  più  ammirate  sono  le  statue  di  marmo  alte  20 
piedi,  nelle  quali  effigiò  gli  Eoangelisii  e  ì  Dotlori ; 
si  veggono  nella  cappella  della  Comunione  di  Si- 
viglia. 

ARGAIZ  (Gregorio  de) ,  benedettino  spagnuolo  del 
sec.  XVII;  pubblicò^  sotto  il  titolo  di  Poblacion  ec- 
clesiastica de  Espana,  una  Storia  ecclesiastica  del- 
la Spagna ,  che  pretese  aver  estratta  dagli  scritti  di 
S.  Gregorio  vescovo  di  Granata  e  dalla  Cronica  di 
Oberto;  ma  i  dotti  svelarono  prestamente  la  impo- 
stura, e  fu  chiarito  com'  egli  aveva  tutto  attinto 
dalla  propria  immaginazione. 

ARGAL  (Samuele),  inglese,  governatore  della  Vir- 
ginia nel  1617;  esercitò  tante  estorsioni  e  sì  iniqua 
tirannide  che  il  governo  inglese  ebbe  a  spedire  lord 
Delaware  per  assicurarsi  della  sua  persona.  Questi 
però  essendo  morto  nel  corso  della  navigazione,  non 
fu  più  continuata  la  debita  inquisizione  ,  ed  anzi  fu  ve- 
duto lo  stesso  Argal  tornarsi  in  Europa  menando 
quasi  a  scellerato  trionfo  il  frutto  delle  sue  rapine , 
ed  aversi  nel  1620  il  comando  d'  un  vascello ,  con 
titolo  di  cavaliere  conferitogli  dal  re  Giacomo. 

ARGAND  (Amato),  fisico  e  chimico,  invento- 
re delle  lampade  o  corrente  d'  Aria  ,  n.  a  Ginevra , 
IH.  ivi  nel  1305.  Non  è  il  primo  nè  sarà  1'  ultimo 
scopritore  che  abbia  veduto  da  altri  usurparsi  1'  o- 
nore  dei  propri  trovati,  e  più  d'  ogni  altra  gente  il 
sanno  forse  gì'  italiani.  Quelle  lampade  alle  quali  si 
è  dato  il  nome  di  Quinquets ,  avrebbero  dovuto 
chiamarsi  Jrgands,  perciocché  egli  in  Inghilterra 
nel  1782  fece  la  prima  lampada.  Poco  stante  un 
Lange  francese,  ebbe  notizia  di  tale  scoperta,  vi  fe- 
ce qualche  utile  correzione  e  se  ne  attribuì  la  in- 
venzione. Il  vero  autore  si  richiamò  a'  tribunali  di 
tanto  plagio,  ma  il  Lange  con  pertinacia  gli  si  levò 
contro,  e  finalmente  fu  convenuto  che  ad  ambedue 
insieme  si  desse  il  brevetto  d'invenzione,  ma  per 
vero  dire  le  lettere  patenti  ne  recano  l'  onore  ad 
Argand.  Ma  qui  non  è  tutto.  Passati  alquanti  anni 
un  Quinquet  che  aveva  solo  aggiunto  alcune  nuove 
forme  alle  lampade  diede  sfrontatamente  ad  esse  il 
suo  nome  :  di  che  il  povero  Argand  fu  sì  travaglia- 
to che  cadde  in  profonda  malinconia,  ed  alteratesi 
le  sue  facoltà  intellettuali  diventò  visionario.  —  A 
lui  si  debbe  anche  ascrivere  un  utile  processo  pel 
didiacciamento  de'  vini ,  ed  altri  per  migliorarli. 

*  ARGELLATI  o  ARGELATI  (Filippo),  celebratissimo 
erudito,  n.  a  Bologna  nel  1683,  m.  nel  1733  a  Milano; 
avuta  intenzione  dal  gran  Muratori  della  stupenda  rac- 
colta che  questi  aveva  immaginato  degli  scrittori  ita- 
liani, e  della  difficoltà  dello  stamparla,  per  la  deca- 
denza in  cui  era  l'  arte  a  que'  tempi,  corse  a  Mila- 
no, ed  insieme  col  benemerito  conte  Archinto  isti- 
tuì quella  famosa  Società  Palatina  che  fornendo  agi 
e  danaro  fece  rifiorire  in  Italia  la  stampa.  La  prima 
opera  che  uscì  dai  tipi  palatini  furono  gli  Scripto- 
res  rerum  italicarum  ,  in  cui  ebbe  gran  parte  1'  Ar- 
gelali  ,  e  molte  dediche  di  volumi  vanno  segna- 
te del  nome  suo.  Senza  questo  laborioso  ed  industre 
erudito  forse  la  Italia  andrebbe  ancor  brancolando 


in  profondissime  tenebre  intorno  alla  sua  storia  del 
medio  evo ,  e  però  nella  riconoscenza  che  per  tante 
cagioni  manifesta  al  Muratori  ,  trovi  pure  grazioso 
loco  1'  Argelati,  nè  si  rimanga  affatto  indietro  il  no- 
me d'  Archinto.  Per  cura  altresì  dell'  Argelati  me- 
desimo uscirono  da'  que'  tipi  altre  utilissime  opere  ,. 
tra  le  quali  non  vogliamo  tacere  :  Biblioteca  scripto-' 
rum  mediolanensium  ;  e  la  Biblioteca  de'  volgariz- 
zatori italiani. 

#  ARGELLATI  0  ARGELATI  (Francesco),  figlio  del  pre-; 
cedente, n.  a  Bologna  nel  1712,  mori  prima  del  padre 
suo  in  Milano  nel  1734;  fu  dottore  in  diritto,  ma  poi  si 
diede  tutto  alle  matematiche  e  spezialmente  al  gfe- 
nio  ossia  alle  matematiche  militari  ;  unì  però  a  que- 
ste scienze  1'  amore  delle  lettere  latine  ed  italiane. 
Uscirono  dalla  sua  penna  queste  opere:  Pratica  del 
foro  veneto  ;  —  Una  versione  del  Sito  del  Pa- 
radiso terrestre  di  Huet;  —  Saggio  di  una  nuo- 
va filosofìa;  —  Storia  del  rinascimento  delle  lette- 
re e  delle  scienze  in  Italia;  —  De  prceclaris  luris- 
consultis  bononiensibus  Oratio;  —  Il  Decamerone, 
0  cento  novelle  tratte  per  la  più  parte  dalle  Tran- 
sazioni fìlosofìche;  —  Nuovissimo  sistema  di  filo- 
sofìa alla  cappuccina  ecc. 

ARGENS  (  Gio.  Battista  de  BOYER  marchese  d'  ) , 
n.  ad  Aix  nel  1704,  m.  presso  Tolone  nel  1771; 
diredato  dal  padre  suo  per  mal  contegno  di  vita, 
trovò  nella  sua  penna  un  sicuro  ajuto  per  vivere,  e 
recatosi  in  Olanda  pubblicò  Lettere  giudaiche,  chi- 
nesi  e  cabalistiche.  Federico  II  bene  soddisfatto  di 
quest'  opera  chiamò  l'autore  a  Postdam,  gli  diede  la 
chiave  di  ciambellano  accompagnata  da  6,000  lire 
di  pensione,  e  1'  ufficio  di  direttore  dell'  accademia. 
Dopo  la  guerra  dei  7  anni ,  d'  Argens  tornò  a  rive- 
dere la  sua  famiglia  in  Provenza ,  per  la  seconda 
volta  dopo  che  si  era  stanziato  in  Prussia;  e  finì  i 
giorni  suoi  nella  casa  di  villa  della  propria  sorella. — 
Le  molte  opere  sue  filosofiche  sono  ancora  in: 
grande  stima ,  ed  eccone  i  titoli  :  Filosofìa  della  ra* 
gione;  —  //  filosofo  solitario;  — Discorso  dell'im- 
peratore Giuliano  ;  —  Sogni  filosofici  ;  —  Ocellm 
Lucanus ,  traduzione;  —  Timeo  di  Xocri,  traduzi" 
ne;  —  Riflessioni  critiche  sulle  differenti  scuole 
pittura  ;  —  Memorie  segrete  della  repubblica  del 
lettere  ;  —  Lettere  filosofiche  e  critiche  di  muda 
Cochois  colle  Risposte  di  d'  Argens;  Memorie 
marchese  d'  Argens.  —  Il  suo  fratello  cavaliere 
Malta  pubblicò:  Riflessioni  sui  doveri,  e  sullo  sta 
dei  cavalieri  di  Malta. 

ARGENSOLA  (Lupercio-Leonardo  d')  ,  storico,  e  poe- 
ta spagnuolo,  n.  circa  il  1363  a  Balbastro  in  Arago- 
na; fu  segretario  di  stato  e  della  guerra  sotto  il 
conte  di  Lemos  viceré  di  Napoli  ;  molto  contribuì 
alla  fondazione  dell'  accademia  degli  Oziosi  e  morì 
nel  1615.  Scrisse  tre  tragedie  che  sono:  Isabella, 
Fillide,  ed  Alessandro. 

ARGENSOLA  (Bartolommeo-Leonardo  d'),  n.  nel  luo- 
go stesso  1' a.  1366,  m.  a  Saragozza  nel  1651  ;  fu 
prima  cappellano  dell'  imperatrice  Maria  d'  Austria  : 
poi  seguitò  Lupercio  a  Napoli,  ed  ivi  fu  nominato 
storiografo  di  Aragona.  Abbiamo  di  lui:  Storia  del- 
la conquista  dei  Molucchi;  —  Gli  annali  d'  Arago- 
na, continuazione  incompleta  di  Zurita.  —  Il  figlio  di 
Lupercio  ha  raccolto  l'  opere  poetiche  di  questi  due 
scrittori  spagnuoli  sotto  il  titolo  di  Rime  di  Luper- 
cio .  e  del  dottore  Bartolommeo-Leonardo  d'  Argen- 
sola. 

ARGENSON.  V.  VOYER. 

ARGENTAL  (Carlo-Agostino  di  FERRIOL  conte  d') . 
n.  a  Parigi  nel  1700,  m.  ivi  nel  1788;  fu  nipote  di 
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ladama  di  Tcncin  e  noto  per  1'  amicizia  e  confi- 
enza  clic  in  lui  ebbe  Voltaire,  che  quasi  sempre  gli 
omandò  consiglio  sulle  opere  proprie.  È  creduto 
utore  del  Conte  di  Comingo,  romanzo  che  va  sot- 
)  il  nome  di  madama  Tencin. 

ARGENTELLE  (Luigi-Marco-Anto?<io  ROBILLARD 
'),n.  a  Pont-l'Eveque  nel  1777;  si  pose  assai  giovane 
gli  stipendi  militari  sotto  Bonaparte,  e  scese  con 
ji  in  Italia;  ma  essendo  tratto  da  grande  amore  pel 
elio,  e  per  le  arti,  osservò  con  ammirazione  a  Fi- 
enze  i  bei  lavori  in  cera  rappresentanti  frutti  e 
iante,  ed  essendo  andato  nel  1801  come  capitano 
ella  spedizione  dell'Indie,  pensò  di  perfezionare  l'arte 
lei  lavoro  in  cera  applicandola  alle  piante  di  Orien- 
e,  dovendo  però  superare  nuove  difficoltà  per  i  calo- 
i  del  clima.  Pervenne  nondimeno  al  propostosi  fine, 

nel  1826  riportò  in  Francia  una  raccolta  di  H2 
liante  dell'  Indie  orientali ,  che  intitolò  Carporama, 

fu  giudicata  dall'  istituto  1'  opera  migliore  fino  ai- 
ora  vedutasi  in  tal  genere.  L'  autore  morì  a  Parigi 
lel  1828  senza  manifestare  ad  alcuno  il  segreto  di 
anta  scoperta. 

ARGENTI  0  ARIENTI  (Agostino),  giureconsulto,  e 
(oeta  ferrarese,  m.  nel  1S76;  fu  uno  dei  primi  sent- 
ori di  componimenti  teatrali  nella  maniera  pastora- 
e.  Ne  scrisse  uno  intitolato  lo  Sfortunato,  che  de- 
licò  al  cardinale  Luigi  d'  Este  suo  protettore.  — 
Dettò  pure  la  Cavalleria  Ferrarese,  opera  nel- 
a  quale  descrive  le  pubbliche  feste  della  corte  di 
errara. 

ARGENTI  0  ARIENTI  (Borso)  ,  suo  fratello  ;  fu  pri- 
lla giureconsulto,  poi  arciprete  di  Ferrara  e  morì 
lel  1394,  essendosi  esercitato  nello  stesso  genere  di 
elteratura  del  suo  fratello.  Fra  le  rime  dei  poeti 
erraresi  si  legge  un  suo  saggio;  e  la  sua  comme- 
lia:  la  Prigione  è  riputata  una  delle  migliori  del 
no  tempo. 

ARGENTIER  (Gio.)  ,  medico  ,  n.  nel  ii>13  a  Quiers 
lel  Piemonte,  m.  nel  1S78;  è  citato  come  ottimo 
eorico,  e  la  più  completa  edizione  delle  sue  opere 
!  quella  di  Annover  del  1610. 

ARGENTINA  (Tommaso  d'),  generale  degli  agosti- 
liani,  nel  134S;  è  aut.  d'  un  Comenlo  sul  Maestro 
Ielle  sentenze. 

ARGENTO  (Gaetano),  dotto  giureconsulto, 
1.  a  Cosenza  nel  1662,  m.  nel  1730.  Oltre  a  mol- 
i  uffici  di  stato ,  tenne  la  presidenza  del  r.  consi- 
glio di  Napoli.  È  autore  di  varie  dissertazioni  ;  e  di 
notte  Consulte  che  rimasero  mss. 

ARGENTON  (Gio.  Costantino),  n.  nel  1775  a 
Jlabat  :  fu  capitano  sotto  il  maresciallo  Soult ,  ma 
lel  1809  fu  accusato  di  tradimento  e  imprigiona- 
o;  fuggì  di  carcere;  si  riparò  in  Lisbona  e  in  In- 
ghilterra, poi  ricomparve  in  Francia  e  fu  nuova- 
nente  arrestato;  le  sue  risposte  nel  processo  riu- 
scirono tali  da  indurre  sospetti  sulla  fede  di  Soult , 
^  benché  fossero  questi  smentiti  dal  Monitore  pu- 
:*e  si  bucinarono  varie  cose  in  contrario.  Ar- 
?enton  fu  condannato  a  morte  nel  21  dicembre 
1809. 

ARGENTRÉ  (Bertrando  d'),  n.  a  Vitrè  nel  1S19;  fu 
siniscalco  di  Rennes;  venuto  in  sospetto  di  essere 
affezionato  alle  parti  della  lega,  fu  tra  gli  altri  fau- 
lori  di  lei  escluso  dalla  città,  e  morì  nel  1S90.  Du- 
nioulin  parla  con  lode  dei  suoi  Commentari  sugli 
usi  di  Bretagna.  La  sua  Istoria  di  questa  provincia, 
essendo  sprovveduta  di  buona  critica  ha  molto  per- 
duto nell'  opinione  universale.  Il  suo  figlio  presiden- 
te al  parlamento  ne  diede  una  nuova  edizione  cor- 
retta (Parigi  1612  in  fot.). 

Diz.  BlOGR.  T.  I. 


ARGENTRÉ  (Carlo  DUPLESSIS  d'),  n.  nel  1673 
nel  castello  di  Plessis-d'  Argenlré,  diocesi  di  Rennes, 
m.  nel  1740;  fu  vescovo  di  Tulle,  e  lasciò  molti 
libri  di  teologia,  e  di  pietà  tra'  quali  si  cita:  Trat- 
tato della  chiesa  ;  —  Elementa  T/ieologice. 

ARGHOUN,  imperatore  del  Mogol  circa  il  1283;  fu 
principe  debole ,  e  si  die'  tutto  a  reggere  ai  suoi  fa- 
voriti; morì  nel  1291. 

ARGILLATA  0  de  ARGELLATA  (Pietro  d'),  medico 
bolognese  professore  di  logica,  astronomia,  e  medi- 
cina: m.  nel  1425.  La  chirurgia  fu  per  opera  sua 
grandemente  avanzata.  Scrisse:  Chirurgiae  libri  sex 
che  in  meno  di  20  anni  ebbero  4  edizioni. 

ARGIRIO ,  figlio  di  Melo ,  potente  cittadino  di  Bari  ; 
essendosi  fatto  signore  di  questa  città  nel  1042,  prese 
titolo  di  duca  d'  Italia,  e  ricevette  quello  di  patrizio 
dall'  imperator  Costantino  Monomaco;  pugnò  sovente 
contro  i  Normanni,  ma  da  ultimo  venuto  in  ira  al- 
l' imperatore  ebbe  bando  nel  1038. 

ARGIRIO  (Isacco),  monaco  greco  e  valente  mate- 
matico; scrisse  intorno  all' a.  1572  un  CompiUus,o 
metodo  per  trovare  il  giorno  in  che  dee  celebrarsi 
la  Pasqua.  Questo  Canone  fu  pubblicato  sopra  un  ms. 
della  biblioteca  palatina ,  con  versione  latina  e  note 
di  Iacopo  Christmann.  Petau  lo  ristampò  nella  sua 
Uranologia  con  nuova  traduzione  latina.  Ma  innanzi 
a  questi  due  Giuseppe  Scaligero  ne  aveva  trascritto 
l'  ultimo  capitolo  in  fine  del  Canone  pasquale  di 
S.  Ippolito,  ed  in  un'  opera:  De  emendalione  tempo- 
rum:  Si  conservano  mss.  molte  altre  opere  di  Ar- 
gino, delle  quali  Fabricio  registra  i  titoli  nella  Bi- 
bliot.  grec. 

ARGIROPULO  (Giovanni),  greco,  n.  a  Costan- 
tinopoli; fatto  profugo  dall'  Oriente  dopo  la  presa  della 
sua  patria,  si  ricovrò  in  Italia  sotto  l'  ombra  della 
famiglia  de'  Siedici.  Insegnò  la  lingua  greca,  e  la 
filosofia,  professando  singolarmente  i  principj  di  Ari- 
stotile, e  fu  maestro  di  Angiolo  Poliziano  che  in  un 
suo  epigramma  lo  chiamò  principe,  e  banditore  del  sa- 
pere. Per  vanità  nazionale  volle  detrarre  grandemente 
a  Cicerone ,  il  quale  disse  non  potersi  stare  a  paro  dei 
greci,  accagionandolo  di  poca  dottrina  nella  greca  filoso- 
fia, e  nel  greco  linguaggio.  Poliziano,  benché  suo  disce- 
polo, si  levò  a  difesa  del  romano  oratore  e  vincitore 
uscì  dell'  arringo.  (  Corniani ,  secoli  della  letler. 
Hai.  )  —  Tradusse  in  latino  la  Logica ,  la  Fisica  e 
r  Etica  dello  stagirita,  ma  quelle  sue  versioni  cad- 
dero neir  obblio. 

ARGOLI  (Andrea);  medico,  e  matematico,  n.  nel 
1370  a  Tagliacozzo,  m.  nel  1635  professore  di  ma- 
tematica nell'  università  di  Padova  e  cav.  di  S.  Mar- 
co; ha  lasciato  i  seguenti  scritti:  De  Diebus  criticis  ; 
—  Le  Effemeridi  dal  1630  in  poi;  ed  alcune  Osserm- 
zioni  sulla  cometa  del  1635. 

ARGOLI  (Gio.),  suo  figlio;  compose  di  13  anni  un 
Idillio  sulla  bambace  e  sulla  seta;  e  di  17  anni  il 
poema  deW  Endimione  che  parve  un  prodigio.  In 
processo  di  tempo  studiò  giurisprudenza  a  Padova  sen- 
za però  abbandonare  le  buone  lettere,  le  quali  pro- 
fessò a  Bologna  con  molto  plauso  ,  ed  in  questa  città 
si  crede  morisse  nel  1660.  Oltre  alle  sue  poesie  lati- 
ne, ed  italiane,  si  citano  di  lui  alcuni  scritti  filoso- 
fici ed  archeologici,  sparsi  nelle  collezioni  di  quel 
tempo. 

ARGONNE  (Natale  detto  Bonaventura  d') ,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1634;  fu  prima  avvocato,  poi  certosino  a 
Gaillon  presso  Rouen,  ove  morì  nel  1704.  È  autore 
del  Trattato  della  lettura  dei  PP.  della  chiesa  ; 
e  delle  Miscellanee  di  storia,  e  letteratura,  pubbli- 
cale sotto  il  nome  di  Vigneul-Marville ,  ristampate  per 
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cura  dell'abbate  Banier  nel  I72i>,  che  vi  aggiunse 
di  suo  proprio  dettato  il  5  volume.  D'  Argonne  fu 
del  picciol  numero  di  coloro  che  non  sentivano  quanto 
valesse  la  Bruyère.  Pubblicò  la  critica  dei  Caralteri. 
Le  lettere  di  questo  religioso  furono  pubblicate  negli 
annali  enciclopedici. 

AHGOTE  DE  MOLINA  (Gonzalvo),  genealogista,  e  let- 
terato spagnuolo,  n.  a  Siviglia  nel  1349;  combattè 
con  onore  nella  guerra  di  Granata  nel  lo68;  si  se- 
gnalò pure  nella  spedizione  alle  isole  Canarie  con- 
tro i  pirati,  ed  essendosi  poi  ritornato  a  Siviglia,  fu 
eletto  Scabino  comandante  di  S.  Ermandada ,  indi  al- 
fiere maggiore  di  Andalusia.  Avendo  contratto  un 
matrimonio  per  ambizione  con  la  figlia  di  un  gran- 
de, altro  non  ne  ritrasse,  che  affanni,  e  perdite  di 
fortuna  privata.  Ebbe  nell'esercizio  dei  suoi  uffizj  assai 
dispareri  col  capitolo  di  Siviglia;  finalmente  la  pri- 
vazione di  ogni  suo  avere  pose  il  colmo  ai  rancori 
che  ammorbarono  tutto  il  resto  della  sua  vita ,  e  gli 
offuscarono  il  lume  dell'intelletto  ,  e  mori  verso  1' a. 
1S90,  lasciando  fama,  forse  alquanto  eccessiva,  di  dotto 
nelle  belle  lettere,  come  nelle  matematiche,  nella  sto- 
ria e  nella  poesia.  Le  due  opere  alle  quali  è  princi- 
palniente  raccomandato  il  nome  suo  son  queste:  No- 
biltà di  Andalusia;  —  Istoria  del  gran  Tamer- 
lano  ,  ristampata  nelle  croniche  dei  re  di  Casti- 
glia.  Le  sue  poes/e  pubblicate  nel  Parnaso  spagmiolo 
non  fanno  bel  saggio  del  suo  ingegno  poetico. 

ARGOTE  (GiROLAMO-CoNTADOR  d') ,  dotto  teatino,  n. 
nel  1676  a  Collares  nell'  Estramadura,  m.  a  Lisbona 
nel  1749;  fu  uno  dei  primi  socj  dell'accademia  di 
storia  portoghese,  e  si  leggono  molte  sue  disserta- 
zioni nelle  Memorie  di  quell'  accademia;  ma  egli  è 
particolarmente  noto  per  le  seguenti  opere  :  De  An- 
iiquitalibus  conventus  Bracaruguslani  libri  IV;  — 
Memorie  per  servire  alla  storia  della  chiesa  prirna- 
ziale  di  Bragua;  —  Begole  della  lingua  portoghese. 

ARGOU  (Gabrielle)  ,  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi, nativo  del  Vivarese ,  m.  circa  il  1706  ;  s' acqui- 
stò fama  nel  foro  francese  per  le  sue  Memorie  sulle 
duchesse  di  Longueville  e  di  Nemours ,  e  per  le  sue 
Istituzioni  del  diritto  francese,  delle  quali  fu  più 
volte  ristampata  sino  al  1788  1'  edizione  con  le  giunte 
di  Boucher  d'  Argis. 

ARGUIZO  (Gio.  d'),  poeta  spagnuolo,  n.  a  Si- 
viglia di  chiara  e  doviziosa  gente  nel  sec.  XVL 
Poetava  con  molta  lode,  suonava  con  perfezione  varj 
strumenti,  ed  era  sì  generoso  protettore  dell'  arti  e 
delle  lettere,  che  spese  in  quelle  ogni  sua  facoltà,  altro 
non  rimanendogli  che  la  dote  della  moglie.  Le  sue  Poesie 
si  leggono  in  varie  raccolte.  I  suoi  sonetti  non  sono 
privi  di  merito,  ed  una  canzone  inserita  nel  Parnaso 
spagnuolo  è  lodata  dall'  editore  per  nobiltà  di  pen- 
sieri ,  bellezza  d'  immagini  ed  eleganza  di  stile. 

ARGYLE  (Archibaldo  conte  d') ,  celebre  capo  della 
sollevazione  dei  covenanters  scozzesi  sotto  il  regno 
di  Giacomo  II ,  discendente  dell'  antica  ed  illustre 
prosapia  dei  Campbell,  figlio  del  marchese  d' Argyle 
stato  anch'  esso  dei  principali  sommovitori  de'  cove- 
nanters,  e  che  nel  1660  sotto  Carlo  II  era  morto  sul 
patibolo.  Il  conte  d'  Argyle  però  dai  suoi  primi  anni 
si  mostrò  dedito  alla  causa  del  re ,  onde  i  repubbli- 
canti gli  furono  avversi.  Nella  convocazione  però  del 
parlamento  essendo  mandata  a  partito  una  legge  che 
proponeva  un  giuramento  da  prestarsi  da  tutti  gli 
ufficiali  militari  e  civili,  per  sempreppiù  far  riparo 
alla  invasione,  come  dicevano,  del  papismo,  Argyle 
fortemente  si  oppose  a  coloro  che  per  blandire  alla 
corte  sostenevano  i  principi  del  sangue  dovere  es- 
sere esenti  da  tal  giuramento.  In  questo  incontro 


Argyle  parlò  da  schietto  ed  integro  magistrato ,  sem- 
pre insistendo  contro  tale  eccezione;  ma  finalmente 
prestò  anch'  egli  il  suo  giuramento  solo  con  qualche 
riserva,  della  quale  ne  il  duca  stesso  di  Yorck  nè  i 
suoi  oppositori  parvero  offendersi.  3Ia  all'  uscire  del 
parlamento  si  trovò  posto  in  carcere ,  e  sapendo  che 
gli  si  era  fulminata  contro  una  sentenza  di  morte,  fuggì 
di  prigione  e  si  raccolse  ne'  Paesi  bassi  con  altri  fuo- 
rusciti scozzesi.  Ivi  ordinarono  di  mettere  in  piede 
un'  armata  di  alcune  navi,  e  di  muovere  sulla  Sco- 
zia, facendo  il  conte  gran  capitale  del  seguito  che 
aveva  nella  patria  di  vassalli  e  d'  amici.  Brevemen- 
te, quest'  armata  approdò  in  Iscozia,  ma  ninno  si 
mosse.  Il  conte  a  capo  delle  sue  genti  valorosamen- 
te combattè,  ma  poi  si  trovò  abbandonato  da  loro, 
ed  inseguito  da  tutte  parti  dai  regi.  Non  rimase  che 
con  la  compagnia  di  un  amico,  Fullarton,  che  no- 
miniamo a  cagion  d'  onore  e  ad  esempio  di  amistà 
vera  ;  perciocché  questi  sorpreso  dai  nemici  si  mise 
disperatamente  a  combattere  per  salvare  il  conte, 
per  distornare  i  soldati  dall'  inseguirlo,  mentre  fug- 
giva per  luoghi  selvaggi  travestito  da  guida ,  e  quan- 
do vide  tutto  perduto,  si  rendè  a  patto  che  più  ol- 
tre non  seguitassero  quel  fuggitivo  paesano  che  gli 
era  stato  di  scorta;  ciò  gli  fu  promesso,  ma  tal  pro- 
messa ebbe  il  fine  di  tutte  quelle  dei  prepotenti 
verso  i  deboli,  non  fu  attesa,  ed  il  conte  raggiunto, 
dopo  aver  valorosamente  pugnato,  venne  in  forza 
dei  regi.  Fu  condotto  ad  Edimburgo,  udì  con  forte 
animo  la  sentenza  di  morte,  con  forte  animo  il  dì 
50  di  Giugno  del  168S,  pose  da  sè  il  capo  sul  cep- 
po, fece  una  breve  preghiera  e  diede  egli  stesso  il 
segnale  al  carnefice.  —  La  sua  morte  e  quella  dei 
primi  suoi  complici  pose  fine  alla  sollevazione  di 
Scozia. 

ARIANNA,  principessa  greca  figlia  dell'  imperado- 
re  Leone  I  ;  andò  moglie  a  Zenone  che  ascese  in 
soglio  nel  474.  Fastidita  della  corruzione  del  suo 
marito,  gli  diede  la  morte  e  si  disposò  ad  Anasta- 
sio, cui  cesse  la  podestà  imperatoria. 

ARIANI  V. 

ARIANISMO  S  ^' 

ARIARATE,  nome  di  undici  re  della  Cappadocia; 
i  tempi  in  cui  regnarono  non  sono  segnati  per  la 
più  parte  che  da  delitti  ed  uccisioni.  Gli  ultimi  si 
collegarono  co'  romani ,  che  in  fine  ridussero  gli  sta- 
ti loro  a  Provincie  romane. 

ARIAS,  (Francesco),  gesuita  spagnuolo,  m.  nel  1605 
in  età  d'  a.  72  in  concetto  di  santità  ;  è  autore  di 
opere  ascetiche  tradotte  in  latino ,  in  francese  ed  in 
italiano. 

ARIAS  DE  BENAVIDES  (Pietro),  medico  del  sec. 
XVI,  n.  a  Toro;  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Segreti 
di  Chirurgia  (in  idioma  spagnuolo) ,  una  raccolta  di 
osservazioni  sulla  medicina  e  la  chirurgia  america- 
na, nella  quale  descrive  la  maniera  con  che  gl'in- 
diani usano  guarirsi  delle  infermità  naturali  o  delle 
ferite. 

ARIAS-MONTANO  (Benedetto),  spagnuolo,  n.  nel- 
l' Estremadura  nel  1327;  fu  erudito  nelle  lingue 
orientali,  e  parlava  speditamente  il  tedesco,  il  fran- 
cese, il  fiammingo  e  il  portoghese.  Accompagnò  i! 
vescovo  di  Segovia  al  Concilio  di  Trento;  ed  al  suo 
ritorno  Filippo  II  gli  affidò  l'  edizione  della  Bibbia 
poliglotta ,  oggidì  nota  sotto  il  nome  di  Bibbia  d'  An- 
versa 0  Bibbia  di  Plani  in  che  ne  fu  lo  stampatore.  Arias 
compiè  tal  lavoro  nel  1372  ;  ma  da  un  suo  invido 
accusato  di  avere  alterato  il  sagro  testo,  fu  costret- 
to di  andar  più  volte  in  Roma  per  scagionarsene. 
Filippo  per  merito  delle  sue  fatiche  gli  profferse  un 
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^scovalo,  ma  Arias  si  rimase  contento  ad  una  pen- 
onc  di  2000  ducati;  in  processo  di  tempo  fu  chia- 
ato  alla  direzione  della  biblioteca  dell'  Escuriale  ; 
[lalmenle  gli  fu  consentilo  di  ritrarsi  a  Siviglia,  ove 
issò  di  vita  nel  1398  grave  d'  anni  79.  La  mag- 
or  parte  delle  opere  sue  versano  sulla  scrittura 
mta;  il  suo  trattato  delle  Jntichità  giudaiche  e  di 
lite  il  meglio  pregiato. 

ARIBERTO,  figlio  di  Clotario  II  re  di  Francia  e 
atello  di  Dagoberto  1;  ebbe  il  regno  diAquitania, 

si  fece  incoronare  a  Tolosa  circa  1'  a.  628 ,  ma 
ieri  nel  630  lasciando  soltanto  un  figlio  che  poco- 
ante  lo  seguì  nel  sepolcro,  della  cui  morte  fu  dato 
arico  a  Dagoberto. 

ARIBERTO  I,  re  de'  Longobardi,  successore  di  Ro- 
oaldo  nel  6S5.  Abolì  1'  arianismo  e  fece  trionfare 
i  religione  cattolica.  Spartì  il  regno  fra  Pertanto  e 
ondeberto  suoi  figli  e  morì  nel  661. 

ARIBERTO  II,  figlio  di  Ragimberto  duca  di  To- 
ino  ed  usurpatore  di  Lombardia  ;  fu  dal  padre 
ssociato  al  regno  intorno  all'  a.  700 ,  ma  poco  di 
ci  si  morì.  Si  rendè  noto  per  la  uccisione  di  Liut- 
erto,che  suo  padre  aveva  spogliato  del  real  man- 
5,  e  di  Rotari  suo  collegato;  si  disserrò  anche  con 
icredibili  crudeltà  contro  la  moglie  e  i  figliuoli  di 
.nsprando  tutore  di  Liutberto  ;  ma  quest'  ultimo  es- 
ondo tornato  nel  712  con  un  buon  polso  d'  armati 
•avari ,  Ariberto ,  abbandonato  da'  suoi  seguaci  non 
li  potè  tener  fronte ,  e  voltosi  nei  passi  di  fuga  , 
nnegò  nel  Tesino. 

ARIBON,  vescovo  di  Frisinga  dal  760  al  783:  è 
utore  delle  f^ite  di  S.  Corbiniano,  primo  de'  suoi 
tredecessori ,  e  di  S.  Emmerano,  vescovo  di  Poitiers, 
•ubblicate  dal  Surio  e  dal  Mabillon. 

ARICI  (Cesare), poeta,  n.  in  Brescia  nel  1782,  m. 
ler  tabe  intestinale  nel  1856.  Benché  dai  primi  suoi 
nni  fosse  dedito  alla  dolcezza  de'  poetici  studi  ,  pu- 
e  dovè  seguitare  1'  esercizio  degli  uffici  criminali 
roppo  disconvenienti  alla  buona  tempra  dell'  animo 
uo.  Il  poema  degli  Ulivi ,  fece  sì  che  fosse  tolto  da 
[uegli  uffici ,  e  gli  fosse  dato  il  più  convenevol  ca- 
lco di  professore  di  belle  lettere  nel  patrio  liceo  , 
'  a.  1809  ;  poi  pei  mutamenti  seguiti  nelle  vicende 
lei  tempi,  gli  fu  allogata  la  cattedra  di  storia  uni- 
versale, e  da  ultimo  quella  di  filologia  latina  che 
enne  fino  al  termine  della  vita.  V  ingegno  suo,  co- 
ne  opportunamente  osserva  un  moderno  biografo,  era 
liù  atto  a  dilettare  ed  istruire  descrivendo  ,  che  a 
colpire  colla  forza  delle  immagini  e  scuotere  colla 
v  eemenza  delle  passioni  ;  era  quindi  ottimamente  na- 
turato alla  poesia  didascalica.  In  questa  di  fatto  col- 
>e  l'Arici  allori  tali  che  lo  hanno  locato  fra  i  più 
illustri  poeti  italiani.  Il  maggiore  de'  suoi  poemi  è  la 
Pastorizia  ,  di  cui  quel  vivente  onore  della  prosa 
italiana,  Pietro  Giordani,  scrisse  con  tanto  lume  di 
critica.  Poi,  oltre  agli  Ulivi,  si  vogliono  ricordare 
/  Coralli ,  e  La  Origine  delle  fonti ,  che  lo  fece  ascri- 
vere nel  185ÌJ  fra  gli  Accademici  della  Crusca.  Si 
adornano  pure  di  bellissima  poesia  //  Sirmione  ;  — • 
TI  Camposanto;  —  la  Brescia  romana.  Non  potè 
dare  1'  ultimo  compimento  a  due  altri  poemi  che  avea 
divisati:  La  Elettricità  ed  /  Fiori.  Commendevoli 
saggi  di  poesia  lirica  abbiamo  ne'  suoi  Inni  di  Bac- 
chilide,  e  nelle  Odi  sacre,  come  in  altri  componi- 
menti che  pubblicò  in  varie  occasioni.  Volgarizzò 
tutte  le  opere  di  Virgilio,  ed  in  quell' arringo  corse 
molto  vicino  al  Caro  ed  al  Trento,  ed  entrò  innan- 
zi di  lunga  mano  agli  altri  tutti.  Finalmente  anche 
nella  prosa  italiana  diede  ottime  prove  nel  suo  Di- 
scorso intorno  alla  Gerusalemme  distrutta  (  poema 


a  cui  aveva  posto  mano  ,  ma  che  poi  lasciò  ,  per 
molte  critiche  osservazioni  che  gli  vennero  fatte  )  ; 
nei  Commeìitari  dell'  Ateneo  Bresciano  di  cui  fu  se- 
gretario ;  in  diverse  Orazioni ,  e  Relazioni  ;  in  una 
Dissertazione  sulle  acque  minerali  di  Rovegno  e  di 
S.  Colombano.  Fu  in  somma  l'  Arici  uno  de'  più  va- 
lidi sostenitori  della  poesia  del  sec.  XIX,  e  bene  a 
ragione  il  municipio  di  Brescia  ordinò  che  le  sue 
spoglie  fossero  collocate  nel  Panteon  degli  illustri 
bresciani. 

ARIDEO,  figlio  naturale  di  Filippo;  tenne  per  al- 
cun tempo  il  seggio  reale  dopo  la  morte  di  Alessan- 
dro ,  1'  a.  523  av.  G.  C.  In  capo  a  sette  anni ,  nei 
quali  Perdicca  regnò  sotto  il  suo  nome,  egli  fu  uc- 
ciso per  comando  d'  Olimpia. 

ARIGISO  I,  duca  di  Benevento,  successor  di  Zot- 
tone  nel  591;  tolse  Crolona  a'  greci  nel  396,  e  mo- 
rì nel  641  dopo  un  regno  di  30  anni.  Alone  suo  fi- 
glio essendo  stato  ucciso  dagli  Slavi,  Radoaldo  fu 
eletto  in  sua  vece. 

ARIGISO  II,  altro  duca  di  Benevento,  succedette 
nel  738  a  Liutprando;  combattè  per  15  anni  con- 
tinui contro  Carlomagno,  ma  finalmente  fu  recato  a 
sommessione  nel  787  ,  e  morì  quell'  anno  stesso.  Fu 
principe  giusto  ed  amico  delle  lettere.  Grimoaldo  suo 
figlio  entrò  nel  suo  seggio  ducale. 

ARIGNOTA  figlia  di  Pitagora  e  di  Teano;  dettò 
vari  trattati  sui  misteri  di  Bacco;  tortamente  però 
Vossio,  tratto  in  errore  da  un  luogo  alterato  di  Cle- 
mente Alessandrino ,  le  attribuisce  una  Istoria  della 
vita  di  Dionisio  il  tiranno  ;  la  conformità  del  nome 
di  questo  principe  e  di  quello  che  si  appone  a  Bac- 
co (Dionisio)  in  greca  forma  ha  dato  origine  a  tale 
errore. 

ARIMAZE  ,  governatore  d'  una  fortezza  di  Sog- 
diana,  il  quale  ricerco  da  Alessandro  della  resa,  gli 
mandò  ,  per  risposta,  dimandando  :  se  gli  avesse  potu- 
to prestar  due  ali.  Il  conquistatore  allora  entrò  nel 
ridotto,  e  fece  appendere  per  la  gola  Arimaze. 

ARIMONDO,  poeta  veneziano;  celebrò  ne'  suoi  ver- 
si la  vittoria  riportata  sui  turchi  da  Mocenigo  nel- 
1'  a.  1631.  —  Un  altro  ARIMONDO  (Andrea)  ,  scrisse 
nel  sec.  XVI  la  Storia  della  guerra  di  Selim  contro 
i  Veneziani. 

ARINGHI  (Paolo),  prete  dell'oratorio,  m.  in  Ro- 
ma nel  1676;  è  noto  spezialmente  per  la  sua  ver- 
sione latina  dell'  opera  di  Bosio  intitolata  :  Roma  sot- 
terranea ,  con  eruditi  comenti  che  acquistano  pregio 
alla  traduzione  sopra  l'  originale. 

*  ARIO ,  il  più  celebre  di  quanti  eresiarchi  uscis- 
sero al  mondo  ,  n.  in  Libia  o  come  altri  vuole  in 
Alessandria  intorno  all'  a.  500.  Uomo  di  venerevole 
aspetto,  bel  parlatore,  gentile  nel  conversare,  d'  a- 
cuto  intelletto,  erudito  nelle  dottrine  sacre  e  profa- 
ne, simulatore  ed  ippocrita  alla  opportunità,  ed  in 
sommo  grado  ambizioso.  Fu  ordinato  sacerdote,  e 
quando  vacò  il  patriarcato  d'  Alessandria  aspirò  a 
quel  seggio,  ma  rimase  vinto  da  un  Alessandro.  Attese 
allora  tempo  e  modo  a  disfogar  l'  ira  sua ,  e  colto 
il  destro  di  certa  conferenza  avuta  da  Alessandro , 
col  suo  clero  in  cui  disse  esservi  unità  di  sostanza 
nelle  5  persone,  cominciò  a  trattarlo  di  Sabelliano, 
ed  a  bandire  la  propria  dottrina,  la  quale  levò  poi 
tanti  romori,  e  tanti  seguaci  si  procacciò.  Era  que- 
st' essa  :  che  il  figlio  fosse  una  pura  creatura  trat- 
ta dal  nulla,  nè  convenirgli  il  nome  di  Dio  che 
per  partecipazione  siccome  a  tutte  le  altre  crea- 
ture dotale  di  grazie  straordinarie.  A  poco  a  poco 
crescendo  i  settatori  della  nuova  dottrina,  Ario  si 
diede  a  scorrere  le  Provincie,  e  sempre  vedeva  ere- 
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scere  il  suo  seguito.  Adunatosi  allora  il  celebre  con- 
cilio di  Nicea,  Ario  vi  espose  arditamente  le  sue  dot- 
trine e  fu  fulminato  dell'  anatema.  L'  Imperadore 
Costantino  esiliò  Ario,  ma  dopo  tre  anni  o  che  desse 
fede  al  suo  pentimento,  o  che,  come  è  più  vero- 
simile, pendesse  nell'  arianesimo,  o  che  volesse  que- 
tare  le  gravi  turbazioni  che  si  accendevano  per  la 
nuova  setta  ,  prese  a  proteggerlo.  Questo  eresiarca 
era  condotto  trionfalmente  da'  suoi  parteggiatori  nel- 
la chiesa  cattedrale  di  Costanlinopoli,  mentre  il  pa- 
triarca cattolico  altamente  pregava  Iddio  che  lo  pu- 
nisse, e  prima  di  entrar  le  porte  della  chiesa  fu  as- 
salito da  acerbi  dolori  di  ventre  ed  improvvisamen- 
te mori,  per  veleno,  come  dissero  i  suoi  settatori, 
per  prodigio  di  Dio  come  affermarono  i  cattolici. — 
La  vita  di  Ario  fu  pubblicata  dal  P.  Travasi  teati- 
no, autore  delle  File  degli  eresiarchi  dei  tre  primi 
secoli  della  chiesa.  I  suoi  seguaci  si  chiamarono 
Ariani  e  niuno  ignora  quanto  umano  sangue  costas- 
se il  conflitto  delle  varie  opinioni  che  per  lungo 
tempo  si  avvicendarono. 

ARIOBARZANE ,  nome  di  tre  re  di  Cappadocia ,  il 
l.mo  de'  quali  sali  sul  trono  intorno  all'  a.  91  av.  G.  C, 
ne  fu  espulso  da  Mitridate,  e  postovi  nuovamente  da 
Cesare  e  da  Pompeo;  —  il  2.do  cognominato 
Filopalore  fu  figlio  del  precedente  e  cinse  la  coro- 
na per  la  rinunzia  del  padre  nell'  a.  C7  av.  G.  C.  ; 
riedificò  1'  Odeon  in  Atene  distrutto  da  Siila,  e  fu 
vittima  d'  una  congiura  circa  1'  a.  62;  —  il  5.zo  so- 
prannomato  Eusebio  Filoromeo ,  ebbe  il  regno  dopo 
la  morte  del  padre  che  fu  il  2.^1'^  Ariobarzane;  a 
cagione  della  tracotanza  di  Atenaide  sua  madre  fu 
per  esser  messo  giù  dal  trono,  ma  per  la  prote- 
zione del  popolo  romano  vi  si  mantenne.  Forse  gli 
ateniesi  ebbero  a  lodarsi  molto  di  lui,  perocché  gli 
avevano  eretta  una  statua  della  quale  ci  avanza  la 
iscrizione.  Dopo  la  morte  di  Cesare  tenne  le  parti 
de'  triumviri  ,  onde  Cassio  lo  fece  uccidere  circa 
Va.  42  av.  G.  C. 

ARION,  musico  e  poeta  di  Metimne:  dimorò  buona 
pezza  alla  corte  di  Periandro  tiranno  di  Corinto.  Al- 
tro non  abbiamo  di  lui  fuorché  un  Inno  a  Nelluno 
conservatoci  da  Ebano  e  pubblicato  da  Brunck  negli 
Jnalecta.  Dicono  che  in  una  navigazione,  veggendo- 
si  a  mal  partito  co'  marinai  che  volevano  spogliar- 
lo d'  ogni  suo  avere  si  gittasse  in  mare ,  e  fosse 
condotto  a  salvamento  da  un  delfino  al  capo  di  Te- 
naro. 

ARIOSTI  (Attilio),  domenicano ,  maestro  di  mu- 
sica, n.  a  Bologna  nel  i6G0.  Ottenuta ,  come  erede- 
si,  la  dispensa  dal  pontefice  romano ,  si  diede  a  scri- 
vere opere  teatrali.  Nella  storia  dell'  arte  però  non  ri- 
mase chiaro  il  suo  nome,  perchè  non  ebbe  mai  uno 
stile  proprio,  ma  prima  fu  imitatore  di  Lulli,  poi 
di  Scarhitti;  tuttavia  fra  V  imilalorum  seroum  pecus 
non  ultimo  corse  1'  arringo.  In  Inghilterra  furono 
molto  applauditi  due  suoi  melodrammi:  il  Coriolano,  e 
Lucio  Vero  ;  molti  altri  ne  scrisse  che  noi  tacere- 
mo per  brevità.  Fu  pure  egregio  sonator  di  violon- 
cello e  di  viola.  S'  ignora  il  tempo  della  sua  morte. 

ARIOSTI,  famiglia  bolognese,  la  quale  nel  sec. 
XIV  si  tramutò  di  Bologna  in  Ferrara,  ed  ebbe  fra'  suoi 
membri  il  grande  autor  AaWOrlando.Vn  Bonifacio  degli 
Ariosti  fu  quello  che  la  trapiantò  in  questa  nuova  patria; 
era  costui  fratello  di  Lippa  degli  Ariosti ,  cognominata  la 
bella  che  fu  amata  da  Obizzo  da  Este  marchese  di 
Ferrara ,  gli  generò  molti  figliuoli ,  e  fu  da  lui  fat- 
ta sua  sposa.  Così  la  signoria  o  vicariato  di  quella 
città  passò  nei  figli  che  nacquero  da  questi  amori  , 
e  furono  poi  legittimati  col  susseguente  matrimonio , 


e  riconosciuti  come  successori  del  detto  marchese 
Obizzo  con  una  Bolla  di  Papa  Clemente  VI.  Lippa 
chiuse  il  corso  della  sua  vita  nell'  a.  1547.  —  Que- 
ste cose  narra  il  Muratori  nelle  Antichità  estensi, 

ARIOSTO  (Francesco)  ,  medico ,  giureconsulto  e  pro- 
fessore in  diritto  a  Ferrara  ;  fu  uno  de'  maggiori  del 
poeta  ;  ed  ebbe  dal  suo  signore  il  carico  di  molti 
importanti  negozi;  mori  nel  1492. 

ARIOSTO  (Lodovico),  uno  de'  quattro  poeti  che 
seggono  in  cima  del  parnaso  italiano  e  sono  per 
eccellenza  chiamati  classici,  n.  a  Reggio  di  Modena 
nel  1474.  Assai  per  tempo  si  scopersero  in  lui  i  se- 
gni della  poetica  fiamma  perchè  negli  stessi  giuochi 
infantili  immaginò  certi  componimenti  di  genere  tra- 
gico che  soleva  recitare  co'  suoi  fratelli.  —  Alcune 
Poesie  liriche  italiane  e  latine  fecero  suonar  con 
onore  il  nome  suo  presso  il  cardinale  Ippolito  da 
Este  ed  Alfonso  suo  fratello.  In  quella  loro  corte , 
in  mezzo  ai  solazzi  ed  alle  cure  più  gravi ,  nel  cor- 
so di  10  od  11  anni  condusse  a  fine  il  suo  poema 
immortale  dell'  Orlando  furioso.  Cominciò  a  stam- 
parlo nel  1S15  e  1'  anno  appresso  ne  compiè  la  e- 
dizione.  La  sua  debole  complessione  non  gli  con- 
sentì di  muovere  al  seguito  del  cardinale  Ippolito 
nella  sua  andata  in  Ungheria;  fu  allora  ricevuto  dal 
duca  Alfonso  che  lo  elesse  suo  gentiluomo,  se  lo 
rendè  assai  familiare, ma  non  pertanto  lo  lasciò  invesca- 
to in  mille  brighe  domestiche  ed  in  gravi  necessità 
di  fortuna,  e  benché  assai  magnifico  nelle  consue- 
tudini del  vivere ,  mai  non  diede  ricompensa  al  po- 
vero poeta.  Nel  1322,  lo  mandò  in  Garfagnana  com- 
missario per  comporre  le  turbazioni  che  da  lungo 
tempo  travagliavano  fieramente  quella  parte  mon- 
tana e  selvaggia  del  suo  ducato  infesta  da  malan- 
drini, tristi  avanzi  delle  fazioni,  alle  quali  era  stata 
in  preda.  Ariosto  in  picciol  tempo  purgò  quella  con- 
trada da  ogni  mal  seme,  e  ridusse  tutti  gli  ani- 
mi alla  concordia  ed  alla  obbedienza.  Tornato  in 
Ferrara  in  capo  a  tre  mesi ,  intese  per  lo  spazio  di 
alcuni  anni  a  comporre  od  almeno  a  far  rappresen- 
tare le  sue  commedie  nel  teatro  di  corte  in  occasio- 
ne delle  continue  feste  bandite  dal  duca.  Adopera- 
vasi  anche  a  correggere  e  far  più  compiuto  e  per- 
fetto il  gran  poema  di  cui  diede  una  seconda  edi- 
zione nel  1SÓ2.  Poco  dopo,  preso  da  una  infermità 
della  vescica  ciie  lo  tormentò  per  8  mesi  continui, 
si  partì  di  questa  vita  nell'  a.  S8  della  sua  età  e 
della  nostra  salute  1655.  L'  Ariosto  accoppiava  a  leg- 
giadria di  persona  e  piacevolezza  di  volto,  un'  in- 
dole dolce,  una  gentilezza  di  modi  ed  una  vivacità 
d'  ingegno  che  lo  facevano  molto  amare.  Non  ebbe 
chi  lo  agguagliasse  in  quel  genere  di  epopea,  in  cui 
la  immaginazione  deve  correr  ben  altra  via  che  nel- 
r  epopea  puramente  eroica.  Niun  poeta  seppe  tanto 
squisitamente  mescolare  al  grave  il  piacevole,  al 
grazioso  il  terribile,  al  sublime  il  familiare;  niuno 
seppe  mettere  in  moto  azioni  e  personaggi  sì  nu- 
merosi e  diversi  che  tutti  concorrano  ad  un  mede- 
simo fine;  niuno  seppe  vestir  meglio  Io  stile  di  poeti- 
che forme,  essere,  nel  dipinger  più  vario,  più  copio- 
so nel  descrivere,  più  fedele  nel  ritrarre  l'indole 
e  i  costumi  de' personaggi,  più  vero,  più  animato, 
più  vivo.  Fra  le  edizioni  rare  dell'  Orlando,  si  di- 
stingue quella  degli  Aldi  (Venezia  iù\6  in  4.10)  nel- 
la quale  sono  i  cinque  canti  che  fanno  seguilo  al 
poema;  e  quella  di  Franceschi  (Venezia  1584  in  fol.) 
cogli  argomenti  di  Scipione  Ammirato,  con  la  vita 
dell'  Autore  scritta  dal  Pigna  e  dal  Garofalo,  con 
molte  altre  cose  importanti  e  particolarmente  con  bel- 
li intagli  di  Girolamo  Porro.  L'  Orlando  furioso  fu  tra- 
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lotto  in  versi  quasi  in  tutte  le  lingue. — Oltre  al  poema, 
:lic  fUi  il  primo  e  principal  titolo  di  gloria  all'  Ario- 
sto, furono  parto  dell'alta  sua  fantasia  le  salire; 
—  le  commedie;  —  le  Rime;  e  Poesie  latine.  Cia- 
scuna di  queste  opere  ha  qualche  singoiar  pregio  con- 
siderata partitamente,  ma  in  tutte  poi  si  ritrova  la 
stessa  chiarezza  d'  idee,  la  stessa  facilità  di  stile,  e 
secondo  i  suggelli ,  quel  distinto  di  piacevolezza  , 
quella  grazia  carissima  di  che  la  natura  lo  ave- 
va dotato.  —  Oltre  a  quanto  si  è  detto  in- 
torno spezialmente  all'  indole  del  nostro  autore,  chi 
desiderasse  esserne  meglio  chiarito  legga  le  satire 
(  che  dopo  il  poema  è  la  più  leggiadra  cosa  che 
egli  abbia  composto),  in  molti  luoghi  delle  quali  fece 
uno  schietto  ritratto  di  se  medesimo.  Benché  passasse 
nelle  corti  tutta  la  vita,  pure  si  mantenne  d' animo 
candido  ed  incontaminato  ,  e  per  questo  appunto 
non  fu  forse  pregiato  da'  suoi  signori  quanto  il  som- 
mo suo  merito  comportasse  ;  tutti  sanno  che  do- 
po aver  compiuto  quel  gran  lavoro  che  lo  ha  fat- 
to maraviglioso  a  tutte  le  genti,  il  cardinale  Ippolito 
villanamente  beffardo  gli  domandò  :  donde  avesse  attin- 
to tante  corbellerie;  e  fu  questo  il  solo  premio  che 
ritrasse  dal  suo  ingrato  signore.  Passato  poi  a'  ser- 
vigi del  duca  Alfonso  fu  da  questo  tolto  ai  nobili 
studj  delle  muse  per  mandarlo,  a  rischio  anche  del- 
la vita,  in  mezzo  ai  malandrini  di  Garfagnana;  e  qui 
si  vide  un  raro  ma  memorabile  esempio  di  quanto  pos- 
sa la  riverenza  dei  grandi  anche  negli  animi  più 
efferati  :  una  turba  di  quelle  genti  si  scontrò  in  l'Ariosto 
mentre  andava  in  Garfagnana,  gli  si  fecero  subito 
intorno,  ma  riconosciutolo  per  quel  sommo  eh'  egli 
era ,  in  vece  di  offese  gli  profferse  ossequi  ,  e  così  i 
masnadieri  di  Garfagnana  insegnavano  come  sia  da 
pregiare  il  vero  merito  ad  un  duca  di  Ferrara.  Questo 
n  eramente  a  noi  pare  fosse  il  più  grande  onore  che 
:"icevesse  in  sua  vita ,  perche  appunto  veniva  da  tali 
da  cui  mai  non  poteva  aspettarsi;  e  non  quello  dell'aver 
ricevuto  la  corona  poetica  dalle  mani  di  Carlo  V  impe- 
ladore,  il  quale,  forse  più  per  propria  ambizione  o 
per  suoi  fini  politici  che  per  altro ^  glie  la  profferse. 
Ma  per  nulla  lasciare  indietro  di  ciò  che  spetti  a  sì 
grand'  uomo  diremo  che  in  varie  guerre  del  suo 
signore  si  mostrò  anche  valoroso  ed  esperto  soldato. 
Finalmente  quanto  agli  amori  suoi,  nulla  di  certo  si 
può  affermare  ,  perchè  su  tal  conto  egli  fu  sem- 
pre osservantissimo  del  segreto.  Certo  è  che  mol- 
te donne  amò  ,  ed  ebbe  due  figliuoli  naturali  , 
ma  di  quell'  amore  con  cui  il  Petrarca  onorò  Laura, 
e  Dante  Beatrice,  par  che  1'  Ariosto  solo  amasse 
Alessandra  vedova  Strozzi,  se  almeno  si  può  dar 
fede  a  quanto  egli  poetando  ne  afferma  (  F.  le  Ri- 
me ). 

ARIOSTO  (Gabriele),  uno  dei  fratelli  del  poeta, 
m.  a  Ferrara  sua  patria,  fu  scrittore  di  poesìe  latine, 
delle  quali  abbiamo  alle  stampe  un  volume. 

ARIOSTO  (Orazio),  figlio  del  precedente,  e  nipo- 
te del  gran  poeta,  n.  nel  loSS;  benché  intimo  amico 
del  Tasso,  assunse  la  difesa  del  suo  zio  in  un'ope- 
ra intitolata:  Difesa  dell'  Orlando  furioso;  morì  nel 
io95  in  età  di  anni  38,  lasciando  i  primi  16  canti  di 
Uii  poema  intitolato:  L'  Alfeo ,  che  non  furono  mai 
dati  alle  stampe. 

ARIOSTO  (Gio.  Batt.),  bolognese,  professore  di 
musica;  fiorì  nel  sec.  XVII,  ed  é  autore  di  un  Me- 
todo per  sonare  il  sistro. 

ARIOVALDO,  re  de'  Longobardi;  fu  successore  nel 
di  Adaloaldo.  La  sua  affezione  per  le  dottrine 
di  Ario  gli  procacciò  molte  calamità.  Essendo  morlo  nel 
la  sua  vedova  Gundeberga,  che  da  tre  anni 


era  tenuta  in  prigione  per  sospetti,  fu  ritornala  sul 
trono  e  disposò  Rotarlo  duca  di  Brescia. 

ARIOVISTO,  re  degli  edui  e  dei  sequani  nella  ger- 
mania  ;  fu  vinto  da  Giulio  Cesare  nell'  a.  58 ,  av. 
G.  C.  in  una  sanguinosa  battaglia ,  che  fu  combattu- 
ta nelle  vicinanze  di  Besanzone. 

ARISDAGE  (  S.  ) ,  2.clo  figlio  di  S.  Gregorio  1'  il- 
luminatore primo  patriarca  di  Armenia;  fu  succes- 
sore al  padre  nell'  anno  352  ;  fondò  moltissimi  mo- 
nasteri; fece  grandi  riforme,  e  trasse  molta  gente 
alla  fede.  Ma  la  sua  ardente  carità  gli  costò  la  vita , 
perocché  un  principe  di  quel  paese  chiamato  Arche- 
lao gli  fece  dare  il  martirio. 

ARISI  (Francesco)^  giureconsulto,  letterato  e  poeta 
di  Cremona,  m.  nel  1745;  era  altresì  uomo  somma- 
mente benefico  e  spertissimo  negoziatore.  Mazzuchel- 
li  registra  oltre  a  60  opere  sue,  tra  le  quali  Cre- 
mona litlerata,  seu  in  Cremonenses ,  doctrina  et  lit- 
terariis  dignitalibus  eminentiores ,  chronologicce  ad- 
nolaliones. 

ARISTAGORA  ,  governatore  di  Mileto  e  genera- 
le di  Dario;  fece  ribellare  la  Ionia  contro  questo 
principe;  assalì  ed  arse  Sardi  nell'  a.  505  av.  G.  C.  ; 
ma  non  avendo  potuto  resistere  alle  armi  nemiche, 
fu  sconfitto  ed  ucciso  in  Tracia  ,  dove  si  era  rifug- 
gito circa  l'  a.  498  av.  G.  C. 

ARISTANDRO  di  Paro,  statuario;  aveva  scolpito 
secondo  Pausania  una  figura  bellissima  di  donna 
tenente  in  mano  la  lira  ,  che  si  vedeva  nel  tempio 
di  Araiclea. 

ARISTANDRO,  famoso  indovino  del  tempo  di  Fi- 
lippo, e  di  Alessandro,  n.  a  Telemesia  in  Licia; 
accompagnò  quest'  ultimo  nella  sua  impresa  di  Asia. 

ARISTARETA ,  figlia  e  discepola  di  Nearco  ;  dipinse 
un  quadro  rappresentante  Esculapio. 

ARISTARCO,  astronomo,  e  matematico  di  Samo, 
circa  l'  a.  280  av.  G.  C.  ;  sospettò  pel  primo  il 
duplice  moto  della  terra  intorno  a  se  stessa;  e  la  sua 
scoperta  gli  procacciò  accusa  di  empietà.  Ci  resta  di 
lui  un  Trattalo  della  grandezza,  e  della  lontanan- 
za del  Sole  e  della  Luna  ,  che  fu  tradotto  e  co- 
mentato  in  francese  da  de  Fortia. 

ARISTARCO,  grammatico,  e  critico  celebre,  n.  a 
Samo  nel  II  sec;  elesse  Alessandria  per  sua  seconda 
patria.  Il  re  Tolomeo  Filometore  gli  affidò  l'educazione 
del  suo  figliuolo.  Egli  aveva  dettato  9  libri  di  co- 
menli  critici  sopra  Omero,  Pindaro  ecc.,  che  sono 
andati  interamente  perduti;  rivide  la //iade,  che  di- 
vise pel  primo  in  24  canti ,  e  morì  nell'  isola  di  Ci- 
pro all'  età  di  a.  72.  —  Aristarco  venne  forse 
citato  ad  esempio  dei  critici  più  severi,  perché  at- 
tendendo a  riordinare  la  Iliade  di  Omero  ,  escluse 
senza  alcun  ritegno  tutti  quei  versi  che  a  lui  non 
piacevano,  la  qual  cosa  non  si  erano  attentali  di 
fare  prima  di  lui  gli  altri  critici  da  Licurgo  ad  Ara- 
to ,  che  avevano  prima  atteso  alla  pubblicazione  del 
meraviglioso  poema. 

ARISTARCO,  poeta  tragico,  ricordato  da  Snida; 
nacque  in  Tegea;  visse  oltre  a  100  anni;  fu  contem- 
poraneo di  Euripide,  e  dicono  facesse  calzare  pel 
primo  il  coturno  agli  allori  tragici.  Aveva  scritto 
70  tragedie,  una  delle  quali  intitolata  Achille  era 
stata  tradotta  da  Ennio  ed  imitata  da  Plauto. 

ARISTEINETE  ,  scrittore  greco  del  IV  sec.  ,  n. 
a  Nicea ,  m.  nel  terremoto  di  Nicomedia  del  568  ; 
è  autore  delle  Lettere  erotiche  la  cui  prima  edizione 
é  del  lo66.  Boissonade  ne  adempiè  un'  eccellente 
ristampa  con  una  versione  latina  e  con  note  di  va- 
ri autori.  —  t  #  Abbiamo  in  italiano  la  versione  di 
Aristenete  da  un  Accademico  fiorentino.  Anche  il 


A  R  I 


^  m  ^ 


A  R  I 


celebre  Girolamo  BarufTaldi  ne  fece  una  versione ,  ma 
rimase  ms. 

ARISTEO,  poeta  greco  contemporaneo  di  Ciro; 
sappiamo  che  aveva  composto  un  poema  in  5  libri 
sulla  istoria  degli  arimaspi;  una  Teogonia  in  \'ersi , 
ed  alcune  opere  in  prosa.  Erodoto  ci  narra  di  lui 
prodigi  e  meraviglie  che  però  si  riconoscono  per 
assurde. 

ARISTEO^  dotto  geometra,  maestro  ed  amico  di 
Euclide,  e  contemporaneo  di  Alessandro;  aveva  com- 
poste delle  opere  delle  quali  però  non  ci  avanzano 
neppure  i  titoli. 

ARISTEO,  uficiale  di  Tolomeo  Filadelfo;  fu  man- 
dato in  giudea  da  questo  principe  in  cerca  di  sa- 
pienti per  tradurre  in  greco  la  legge  degli  ebrei  ; 
il  gran  sacerdote  Eleazzaro  ne  elesse  70,  che  fecero 
quella  famosa  versione  che  si  intitola  dat  loro  nume- 
ro. Sotto  il  nome  di  Aristeo  corre  una  Storia  di 
tal  versione. 

ARISTIDE ,  ateniese^  celebre  per  virtù,  e  per  inge- 
gno politico  :  militare,  che  ebbe  dal  popolo  l'ono- 
rato soprannome  di  giusto.  Fu  dei  capitani  che  go- 
vernarono r  esercfto  greco  nella  battaglia  di  Maratona. 
Temistocle  suo  emulo  gli  fe'  dare  bando  per  ostraci- 
smo nell'  a.  483  av.  G.  C.  Rivocato  in  patria  al  tempo 
della  guerra  di  Serse ,  ebbe  gran  parte  nelle  vitto- 
rie di  Salamina  e  di  Platea  ,  e  messi  in  fuga  i  Per- 
siani ,  ebbe  il  carico  di  amministrare  il  comune  era- 
rio delle  città  della  Grecia.  E  qui  cade  in  accon- 
cio il  notare  essere  egli  morto  si  povero,  che  lo 
stato  fu  costretto  di  provvedere  a'  suoi  funerali  e  di 
dotare  le  sue  figliuole.  —  In  proposito  del  suo 
ostracismo  non  lasceremo  senza  ricordo  quel  famoso 
caso  che  avvenne  nell'  assemblea  in  cui  Aristide  fu 
condannato.  Un  cittadino  oscuro,  che  gli  sedeva  di 
costa  ,  si  indirizzò  ad  Aristide  medesimo  perchè  gli 
volesse  scrivere  il  proprio  nome  sulla  conchiglia ,  la 
qual  cosa  significava  voto  di  bando;  Aristide  allora 
gli  disse:  »  forse  Aristide  ti  avrebbe  offeso?  —  No, 
»  rispose  il  cittadino,  io  neppure  lo  conosco,  ma 
>5  sono  stanco  di  udirlo  sempre  nominare  il  gin- 

>}   sto  J5. 

ARISTIDE  di  Tebe ,  pittore  del  sec.  di  Alessandro  ; 
aveva  dipinto  un  quadro  di  tanto  pregio  che  Attalo 
gli  proferse  GOOO  sesterzi. 

ARISTIDE,  discepolo  del  precedente;  fu  in- 
ventore, 0  secondo  alcuni,  perfezionatore  della  pit- 
tura in  cera,  o  all'encausto. 

ARISTIDE  di  Mileto,  scrittore  greco,  n.  due  seco- 
li av.  G.  C;  è  tenuto  come  autore  dell'  opera  inti- 
tolata t  i  Milesiaci,  racconti  ingegnosi ,  ma  lubrici,  so- 
venti volte  citati  dagli  antichi. 

ARISTIDE  (Elio),  oratore  greco,  n.  nella  Bitinia,  circa 
r  anno  129  dell'  era  volgare;  fece  deliberare  per  vir- 
tù della  propria  eloquenza  1'  imperatore  3Iarco  Au- 
relio a  riedificare  Smirne  di  fresco  abbattuta  da  un 
terremoto.  Ci  restano  di  lui  54  discorsi  che  i  suoi 
contemporanei  posero  a  paro  di  quegli  di  Socrate 
e  di  Demostene;  ma  giudici  più  imparziali,  e  più 
illuminati,  altro  pregio  non  scopersero  in  essi,  che 
un  ingegnoso  ordinamento  di  voci.  Varie  edizioni  ne 
furono  fatte,  e  specialmente  citeremo  quella  di  Sa- 
muele Jebb  (Oxford  1722  —  50  )  con  note,  e  cor- 
rezioni. —  Le  migliori  versioni  che  hanno  gli 
italiani  di  alcuni  luoghi  di  Aristide  sono  gli  estratti 
che  ne  fece  il  Cesarotti. 

ARISTIDE  (S.) ,  filosofo  ateniese;  si  converse  al 
cristianesimo,  e  presentò  ad  Adriano  imperatore  una 
Apologia  in  favore  de'  cristiani  1'  a.  12S. 

ARISTIDE  (QuiNTUJANo) ,  viveva  nell'  esordire  del 


II  sec.  ;  lasciò  tre  libri  sulla  musica ,  che  furono  pub- 
blicati dal  Meibomio  nella  raccolta  intitolata:  Anli- 
qiice  musìcce  auctores. 

ARISTIONE,  sofista  ateniese;  fece  dichiarare  que- 
sta città  contro  i  romani ,  ed  in  favore  di  Mitrida- 
te,  e  fu  eletto  duce  supremo  dei  suoi  concittadini. 
Recatosi  in  mano  la  cittadella,  si  dichiarò  tiranno,  tol- 
se ai  ricchi  i  loro  averi,  e  vinta  ogni  vergogna,  si 
tutTò  in  ogni  maniera  di  vizi;  prestamente  assediato 
dai  romani,  dovè  chiedere  patti,  e  fu  fatto  morire 
da  Siila. 

ARISTIPPO ,  filosofo  greco  ,  fondatore  della  setta 
cirenaica ,  n.  a  Cirene  l' a.  455  av.  G.  C.  :  venne  in 
Atene  a  studiare  sotto  Socrate,  del  quale  però  non 
seguì  tutti  i  principj;  egli  proponeva  che  ogni  inten- 
to della  vita  stesse  nel  procacciarsi  i  diletti  ,  e  po- 
se in  pratica  tal  dottrina.  Visse  gli  anni  più  belli 
della  sua  vita  in  corte  del  tiranno  Dionigi ,  perden- 
dosi nelle  delizie  e  nelle  mollezze.  Aveva  sottile  ac- 
corgimento ed  ingegno  vivace  ,  e  si  citano  di  lui 
molti  acuti  detti  assai  vaghi.  Molte  opere  aveva  pu- 
re composto,  ma  il  tempo  le  disperse. 

ARISTIPPO ,  tiranno  d'  Argo  ;  fu  uomo  sospettoso* 
e  crudele;  sconfisse  in  una  battaglia  Arato  di  Siciò*; 
ne.  che  intendeva  di  rendere  libera  la  sua  patria  ^ 
Arato  però  in  un  secondo  conflitto  lo  vinse,  e  pur- 
gò di  quel  mostro  la  terra  1'  a.  242  av.  G.  C. 

ARISTOBULO  I,  cognominato  filelleno  ,  principe 
ebreo  ;  succedette  ad  Ircano  suo  genitore,  come  gran 
sacerdote,  nell' a.  107  av.  G.  C,  e  prese  il  titolo  di 
re.  Il  regno  suo  non  procedè  più  in  lungo  di  un 
anno,  e  morì  per  rimorsi  di  commessi  delitti, 

ARISTOBULO  II,  figlio  di  Alessandro  lanneo  re 
di  Giudea;  nell'  a.  67  av.  G.  C.  fu  assediato  da  Are- 
ta principe  arabo ,  e  liberato  dai  romani  che  aveva 
chiamati  in  soccorso  ;  poi  venne  in  discordia  con  es- 
si ,  fu  stretto  di  assedio  e  preso  da  Pompeo;  indi 
mandato  a  Roma,  ove  chiuse  la  vita  nel  carcere. 

ARISTOBULO,  nipote  del  precedente,  fratello  di 
3Iarianne  moglie  di  Erode  il  grande  ;  ebbe  la  digni- 
tà di  sommo  sagrificatore  in  grazia  di  sua  sorella  ; 
ma  poi  Erode  lo  fece  annegare  l'  a  56  av.  G.  C. 

ARISTOBULO,  scrittore  della  Istoria  di  Alessandro 
il  grande  che  non  volle  pubblicare  se  non  dopo  la 
morte  di  quel  principe  per  tema  di  essere  ripreso 
di  adulazione.  Ariano  gli  dà  lode  di  diligenza  ,  ma 
Luciano  racconta  che  Aristobulo  leggendo  un  giorno 
la  sua  storia  ad  Alessandro,  questo  principe  fu  così 
stomacato  delle  eccessive  lodi,  che  costui  gli  dava, 
che  prese  il  libro  e  lo  gittò  nell'  Idaspe.  Questo  au- 
tore fu  alcuna  volta  confuso  per  errore  con  Aristo- 
bulo di  Cassandria  altro  storico  che  morì  in  età  mol- 
to avanzata. 

ARISTOBULO,  ebreo ,  e  filosofo  peripatetico  ;  scris- 
se un  Comento  sul  Pentateuco  dedicato  a  Tolomeo 
figlio  di  Lago. 

ARISTOCLE  di  Messina,  filosofo  peripatetico  del 
II  sec;  scrisse  Conienti  sulla  filosofia  di  Aristotile; 
e  10  libri  della  Istoria  dei  filosofi,  della  quale  Eu- 
sebio ha  conservato  preziosi  frammenti  nel  lib.  XIV 
e  XV  della  Preparazione  evangelica.  —  Vi  ebbe  di 
questo  stesso  nome  un  altro  filosofo  peripatetico,  c 
retore  discepolo  di  Erode  Attico.  Uno  scultore  gre- 
co che  fece  per  la  città  di  Elide  un  Ercole  combat- 
tente contro  Antiope.  Un  altro  scultore  di  Sicioin 
autore  di  un  gruppo  di  Giove;  ed  un  pittore  '^co!' 
ro  di  Nicomaco. 

ARISTOCLEA,  sacerdotessa  di  Apollo  in  Delfo:  se- 
condo Porfirio,  apprese  da  Pitagora  i  precelti  della 
morale  che  egli  soleva  insegnare  a'  suoi  discepoli. 
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ARISTOCRATE,  nome  di  due  re  di  Arcadia;  il  pri- 
uo  circa  1'  a.  720  av.  G.  C;  il  secondo  circa  1'  a.  640. 
^uesl'  ultimo  avendo  tradito  i  messeni  suoi  alleati , 
lesto  tanta  indignazione  nel  popolo  suo  che  abolì  la 
monarchia. 

ARISTODEMO,  uno  degli  eraclidi  che  conquistaro- 
iio  il  Peloponneso,  l' a.  H04  av.  G.  C;  regnò  in 
Sparla  e  fu  padre  di  Proclo  ed  Euristene ,  capi  del- 
le due  famiglie  che  regnarono  congiuntamente  in 
Sparta. 

ARISTODEMO ,  celebre  re  dei  messeni  l'  a.  740  av. 
j.  C.  ;  sostenne  per  lungo  tempo  ostinatissime  guer- 
^  contro  i  Lacedemoni.  Dicono  che  sulla  fede  di  un 
)racolo  sacrificasse  la  propria  figlia  per  ottenere  vit- 
loria  delle  sue  guerre  ,  e  che  poi  per  dolore  del 
delitto  commesso  si  togliesse  la  vita  724  anni  innan- 
d  G.  C.  —  La  morte  di  costui  porse  argomen- 
to alla  famosa  tragedia  del  Monti  intitolata  Arislo- 
iemo. 

ARISTODEMO ,  celebre  attore  tragico  ateniese,  che 
Sori  ai  tempi  di  Filippo  il  macedone;  piacque  a  que- 
>to  principe,  il  quale  lo  colmò  di  ricchi  doni  ,  e  gli 
aperse  il  suo  desiderio  di  fermare  la  pace  con  gli 
iteniesi.  Demostene  ed  Eschine  furono  mandati  am- 
aasciatori  a  Filippo,  e,  come  tutti  sanno.  Eschine 
,3ompro  da  quel  principe,  concluse  un  trattalo  mol- 
to dannoso  ad  Atene.  Tale  infamia  diede  subielto  ad 
ma  delle  più  belle  aringhe  di  Demostene. 
I  ARISTOFANE ,  celebre  scrittore  di  commedie  gre- 
20 ,  figlio  di  Filippo,  ed  ateniese  per  patria  ;  fu  con- 
emporaneo  di  Socrate,  di  Demostene  e  di  Euripide, 
ì  però  visse  434  anni  innanzi  G.  C.  Aveva  compo- 
ito  S4  commedie,  ma  il  solamente  ne  sono  giunte 
i  noi,  tali  però  da  bastare  compiutamente  a  darci 
saggio  dei  pregi  e  dei  vizi  che  lo  distinguono  come 
,)oeta  comico ,  e  come  scrittore.  Guerrieri ,  sacerdo- 
i ,  magistrati ,  gli  Dei  medesimi,  nulla  potè  ripararsi 
lagli  strali  satirici  della  sua  musa;  recò  a  tale  la 
lua  licenza,  o  per  meglio  dire  la  verità  dei  carat- 
eri  che  prendeva  a  ritrarre,  che  si  dovè  fare  una 
egge,  con  la  quale  era  vietato  ai  poeti  di  introdur- 
ne da  allora  in  poi  sulla  scena  personaggi  che  imi- 
assero  i  contemporanei.  Se  la  commedia  delle  Nu- 
vole ,  diretta  pienamente  contro  la  persona  e  la 
lottrina  di  Socrate,  non  adoperò  alla  condanna  del 
)iù  saggio  degli  uomini  del  suo  tempo  (  perocché  il 
giudizio  ebbe  luogo  20  anni  dopo  ) ,  preparò  almeno 
a  rovina  di  quel  filosofo ,  mettendolo  prima  pubbli- 
camente in  derisione.  Quanto  poi  allo  stile,  Aristofa- 
ne non  sarà  mai  lodato  tanto  che  basti.  Platone  giu- 
lice  sì  eccellente  in  questa  materia  ,  aveva  scritti 
lue  versi  la  cui  sentenza  era  che  i  greci  volendo 
irigere  a  se  stessi  un  tempio  indistruttibile,  aveva- 
10  eletto  lo  spirito  di  Aristofane.  Si  trova  veramen- 
te nelle  sue  composizioni  quell'  eleganza  di  stile  ,  e 
luell'altica  urbanità  piena  di  purezza,  una  grande  atti- 
udine  a  trattare  il  ridicolo,  ed  una  dipintura  sì  fe- 
dele dei  costumi  e  del  governo  di  Atene,  che  Pia- 
Ione  non  trovò  niente  di  meglio  che  le  commedie 
iristofaniane  per  poterne  dare  una  giusta  definizio- 
le  a  Dionigi  tiranno.  Aldo  stampò  queste  commedie 
\)CT  la  prima  volta  in  Venezia  nel  1498  con  prefa- 
zione e  scolj  greci  di  Marco  Musuro.  Madama  Dacier 
tradusse  in  francese  il  Pluto  ,  e  le  Nuvole  ;  Boivin 
gli  Uccelli;  il  critico  Geoffroi  le  Rane  nella  sua  edi- 
zione di  Racine.  Poinsinet  di  Sivry  tutte  le  tra- 
dusse,  parte  in  prosa  e  parte  in  verso;  e  il  sig. 
A-rtaud  ha  dato  una  nuova  versione  di  questo  poe- 
ta. —  Noi  italiani  abbiamo  ancora  a  desiderare 
un  buon  volgarizzamento  di  Aristofane.  Dicesi  che  il 


chiaro  Giacomelli  ne  avesse  apparecchiato  uno,  ma 
sventuratamente  rimase  inedito.  Gio.  Battista  Terruc- 
ci  tradusse  il  Pluto  ,  e  le  Nuvole ,  e  Vittorio  Alfieri 
le  Bane. 

ARISTOFANE  di  Bisanzio,  grammatico,  fu  eletto 
soprintendente  della  biblioteca  di  Alessandria  sotto 
il  regno  di  Tolomeo  Evergete  II  circa  1'  a.  170  av. 
G.  C.  È  citato  come  quegli  che  divise  i  dialoghi  di 
Platone  in  trilogie:  dicono  che  egli  immaginasse  gli 
accenti  della  lingua  greca  ad  imitazione  delle  note 
musicali. 

ARISTOGITONE ,  ateniese ,  ordinò  contro  i  Pisistra- 
tidi  una  congiura  ,  nella  quale  entrò  Armodio  suo 
amico.  Essi  uccisero  Ipparco ,  ma  Ippia  fratello  del- 
l' ucciso ,  fuggito  ai  loro  colpi  gli  fece  morire. 

ARISTOGITONE,  figlio  di  Cidamo,  oratore  ate- 
niese soprannominato  il  Cane  per  la  impudenza  sua. 
Fu  più  volte  condannato  come  calunniatore ,  ma 
sempre  tornò  su  questa  infamia,  fino  a  che  fu  sen- 
tenziato di  morte  e  bebbe  la  cicuta.  Abbianto  di  lui 
due  Discorsi,  V  uno  sotto  il  nome  di  Demostene  , 
r  altro  di  Dinarco. 

ARISTOLAO,  pittore  greco,  figlio  e  discepolo  di 
Pausia;  fece  un  Teseo,  un  Epaminonda  ed  un  Peri- 
cle ammirabili  per  disegno. 

ARISTOMACO  ,  tiranno  di  Argo  ;  ruppe  i  disegni 
di  Arato  che  erano  volti  a  sorprendere  la  città  ;  al- 
cun tempo  dopo,  fatto  prigioniero  di  Antigono,  costui 
lo  fece  annegare. 

ARISTOMACO ,  filosofo  peripatetico  citato  da  Pli- 
nio il  vecchio  ;  coltivò  la  storia  naturale ,  e  lasciò  al- 
cune osservazioni  sull'  agricoltura. 

ARISTOMENE,  ministro,  e  precettore  di  Tolomeo 
Epifane  re  di  Egitto;  fu  chiaro  per  ingegno  e  per 
fede.  L'  iniquo  re  fatto  maggiore  di  età ,  gli  diede 
la  morte  per  torsi  da  torno  un  censore  incomodo 
nell'  a.  196  av.  G.  C. 

ARISTONE ,  re  di  Sparta  nell'  a.  S64  av.  G.  C.  ; 
regnò  per  anni  38  ,  e  lasciò  ricordato  il  nome  suo 
nella  storia  per  molla  prudenza  e  moderazione. 

ARISTONE  ,  filosofo  di  Chio  circa  236  anni  prima 
di  G.  C;  fu  discepolo  di  Zenone;  e  lasciando  indie- 
tro gli  studi  della  logica ,  della  metafisica  e  della  fi- 
sica ,  tutto  si  dedicò  alla  morale. 

ARISTONE  (Tito)  ,  giureconsulto  Romano,  fiorilo 
sotto  Trajano.  Plinio  il  giovane  (lib.  I ,  lei.  XXII)  lo- 
da molto  la  sua  erudizione  e  la  sua  virtù.  Aulo  Gel- 
ilo narra ,  che  costui  aveva  composto  molle  opere  ; 
ninna  però  di  queste  è  giunta  fino  a  noi. 

ARISTONIA,  figlia  di  Ciro  e  moglie  di  Dario.  Il 
marito  le  consacrò  un  gran  numero  di  statue,  e  la 
fece  adorare  come  una  divinità. 

ARISTONICO,  figlio  naturale  di  Eumene  II,  re  di  Per- 
gamo ;  volle  conservare  per  sè  quel  reame ,  che  fu  da 
Aitalo  II  donalo  ai  romani  ;  ruppe  il  console  Licinio 
Crasso,  ma  fu  poi  vinto  e  recato  in  servitù  da  Per- 
penna.  Venne  condotto  in  Roma,  e  strangolato  in  pri- 
gione 128  anni  innanzi  G.  C. 

ARISTOTILE  di  Calcide  ;  ricordato  da  Apollonio 
Scoliaste  ;  aveva  scritto  un'  Istoria  dell'  isola  Eubea. 
Diogene  Laerzio  parla  di  tre  altri  Aristotili.  Il  l.o  di 
Cirene ,  autore  di  un'  arte  poetica  ;  il  2.o  di  alcune 
aringhe,  ed  il  3.o  di  un  comento  della  Iliade. 

ARISTOTILE,  celebre  filosofo,  fondatore  della  scuo- 
la peripatetica ,  creatore  dell'  istoria  naturale  ,  ma- 
raviglioso  enciclopedico  dell'  antichità,  n.  a  Stagira 
r  a.  384  av.  G.  C. ,  discendente  per  lignaggio  pater- 
no da  Macaone,  figlio  di  Esculapio.  Designalo  all'e- 
sercizio della  medicina,  i  suoi  primi  sludi  furono  di- 
rizzati in  guisa,  come  si  vede  da  alcune  delle  sue 
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opere  ^  che  se  egli  si  fosse  tutto  appreso  a  quell'ar- 
te vi  avrebbe  fatti  maravigliosi  profitti.  Rimaso  or- 
fano ali'  età  di  anni  13  se  ne  andò  in  Artarnea  pres- 
so Proserne  amico  di  sua  famiglia  ,  poi  ad  Atene 
per  udirvi  le  lezioni  di  Platone.  Ivi  aprì  una  scuola, 
che  in  breve  tempo  entrò  in  competenza  con  quella  di 
Eschine.  I  trattati  di  filosofìa  che  pubblicò  in  quel 
tempo  gli  acquistarono  grandissima  fama.  Filippo  di 
Macedonia  nell'  a.  536  av.  G.  C.  gli  scrisse  quella 
famosa  lettera  ,  con  la  quale  dopo  avergli  annun- 
ziato la  nascita  di  suo  tìglio ,  segue  dicendogli  :  «  rin- 
grazio  gli  Dei  non  pure  di  avermi  concesso  un  fi- 
"  glio,  ma  di  avermelo  fatto  nascere  nei  tempi  di 
j'  Aristotile  Ognuno  pensi  se  questa  lettera  pun- 
gesse Platone ,  che  già  di  mal  talento  vedeva  i  trionfi 
del  suo  discepolo.  Avendo  gli  Ateniesi  presso  all'  a. 
548  dichiarato  la  guerra  a  Filippo,  Aristotile  stimò 
opportuno  tornarsene  ad  Artarnea  ,  dove  Ermia  suo 
amico  teneva  la  sovrana  autorità.  Ermia  ,  per  tra- 
dimento, fu  dato  in  mano  ad  Artaserse  che  lo  fece 
morire  con  ignominia;  Aristotile  allora  andò  a  slare 
per  alcun  tempo  in  3Iii itene  ,  dove  condusse  la  so- 
rella di  Ermia  che  avea  fatta  sua  moglie  ,  per  darle  un 
protettore  legittimo  nel  marito.  Ben  presto  però  gli  fu 
costei  rapita  da  morte ,  e  la  doglia  che  ne  provò  fu  co- 
sì viva  ,  che  venne  accusato  di  onorarla  come  una  di- 
vinità. Fu  invitato  circa  1'  a.  545  alla  corte  di  Filippo 
per  educarvi  Alessandro.  Questo  principe  quando  poi 
venne  sul  trono ,  per  segno  di  afTetto  verso  il  sub  pre- 
cettore riedificò  la  città  di  Stagira  distrutta  da  Fi- 
lippo. Si  fa  coniettura  che  Aristotile  seguitasse  Ales- 
sandro in  Egitto  e  che  gli  fosse  compagno  in  una 
parte  delle  sue  imprese.  Certo  è  che  non  tornò  ad 
Atene  prima  dell' a.  551,  recando  con  se  tutti  gli 
elementi  che  aveva  raccolti  per  comporre  la  Sloria 
degli  animali.  Di  lì  a  breve  tempo  aprì  la  sua  scuo- 
la di  fdosofìa  che  non  stette  guari  ad  oscurare  tut- 
te le  altre.  Dopo  la  morte  di  Alessandro,  ei  si  trovò 
fatto  segno  all'  odio  dei  sofisti  ,  e  dei  demagoghi  ; 
ma  per  risparmiare  agli  ateniesi  una  nuova  macchia 
contro  la  filosofia ,  deliberò  di  ritrarsi  a  Calcide  nel- 
1'  Eubea,  ed  ivi  morì  1'  a.  522  av.  G.  C. ,  65  dell'età 
sua  ,  lasciando  un  nome  che  per  volger  di  secoli 
non  sarà  mai  cancellato  dalla  memoria  degli  uomi- 
ni. Aristotile  professò  tutte  le  scienze  conosciute  al 
suo  tempo,  e  ne  attinse  i  termini  più  profondi.  Re- 
cò a  perfezione  gli  insegnamenti  della  filosofia.  La 
sua  Logica  ritenuta  per  lungo  tempo  come  il  codice 
della  ragione  ,  acquistò  nel  medio  evo  una  sì  fatta 
autorità,  che  niuno  avrebbe  ardito  di  contradirle  la 
più  lieve  proposizione.  Non  ò  del  nostro  istituto  regi- 
strare qui  le  tante  e  svariale  edizioni  dell'  Opere  dì 
questo  filosofo;  solo  adunque  ci  stringeremo  a  dire  che 
la  prima  fu  quella  d'Aldo  (Venezia  1 493,  o  voi.  in  fol.),ma 
altro  merito  non  ha  che  di  essere  mollo  rara.  La  più  ri- 
cercata però  dagli  eruditi  è  quella  di  Federico  Sylburge 
(Francforte  ered.  di  Wichel  1384-96  in  4)  in  17  parti 
che  si  possono  distribuire  in  maggiore  o  minore  nume- 
ro di  volumi.  Fra  gli  infiniti  scritti  di  Aristotile  citere- 
mo come  i  più  noti  quegli  che  furono  recati  in  lingua 
francese.  La  Politica  ,  trad.  da  Champagne;  —  La  Po- 
litica e  la  Morale,  tradotta  da  Thurot; — Il  tratta- 
to del  Mondo,  trad.  dall'  abate  Batleux  ;  —  La  Isto- 
ria degli  ammali,  trad.  da  Camus;  — La  Rettori- 
ca ,  trad.  da  Cassandre  ;  —  La  Poetica ,  trad.  da 
Dacier.  —  ##  Gli  italiani  studiarono  assaissimo  nel- 
le opere  di  questo  insigne  filosofo ,  e  ne  fecero  in- 
finiti volgarizzamenti ,  e  conienti  ed  illustrazioni;  noi 
qui  non  citeremo  però  se  non  quelli  di  maggiore  im- 
portanza. Ser  Brunetto  Latini  fin  dal  sec.  XIV  com- 


pendiò r  Elica  e  la  inserì  nel  suo  Tesoro.  Quest'o- 
pera stessa  fu  pure  tradotta  ed  altresì  comentata  da 
Bernardo  Segni,  La  Bettorica  ebbe  un  anonimo  vol- 
garizzatore del  sec.  XIV  e  riusci  una  leggiadra  scrit- 
tura. Una  parte  di  quest'  opera  fu  tradotta  da  Ales- 
sandro Piccolomini.  La  Poetica  poi  fu  recata  in  ve- 
ste italiana  ed  annotata  da  Bernardo  Segni ,  dal  Ca- 
stelvetro,  dal  Piccolomini,  e  per  ultimo  dal  Metasta- 
sio  che  ne  lasciò  quel  suo  ottimo  estratto  che  si  leg- 
ge fra  le  opere  di  lui.  La  Fisica  ebbe  la  ^  ersione  del 
Bruccioli  poco  lodata  ,  ma  è  stimabile  il  lavoro  che 
su  i  libri  delle  Meteore  fece  Francesco  di  Vieri.  La 
Politica  ebbe  pure  vari  traduttori  o  in  tutto,  o  in 
parte,  ma  il  lavoro  che  è  più  rimaso  in  fama  è  la 
parafrasi  di  Antonio  Scaino.  Di  altre  fatiche  di  minor 
conto  sopra  Aristotile  noi  non  terremo  parola. 

ARISTOTILE  DI  FIORAVANTE.  V.  FIORA VAN- 
TE  (Aristotile  di). 

*  ARISTOTIMO,  tiranno  d'  Elide;  per  prima  di- 
fesa e  strumento  della  sua  tirannia,  raccolse  una 
guardia  di  stranieri  trascelti  da  ogni  paese  (iniquo 
mezzo  tanto  imitato  da  poi'.).  Consentiva  a  costoro 
ogni  vituperio  per  meglio  acquistarsene  V  amore  ;  e 
siccome  un  gran  numero  di  cittadini  era  stato  ban- 
dito ,  que'  suoi  satelliti  s'  invogliarono  di  aver  per 
se  le  mogli  ed  i  figli  di  quegli  infelici.  Il  tiranno 
mandò  fuori  un  bando  in  cui  diceva  :  che  tutte  quel- 
le donne  che  avessero  eletto  di  seguitar  nell'  esi- 
gilo i  mariti  loro  più  presto  che  rimanersi  in  pa- 
tria,  in  un  designato  giorno,  si  ritrovassero  co' fi- 
gliuoli e  con  le  loro  cose  più  care  ad  una  porta 
della  città  per  esser  mandate  fuori  del  regno  sotto 
sicura  scorta  ;  seicento  di  esse  si  apparecchiarono 
alla  partita,  ma  ragunatesi  colà,  furono  invece  me- 
nate in  prigione.  La  fortuna  non  è  sempre  amica 
degli  einpj ,  e  però  venne  il  giorno  in  che  Aristoti- 
mo  si  trovò  dai  fuorusciti  minacciato  con  tanto  peri- 
colo ,  che  ricorse  alle  donne  imprigionate  ,  affinchè 
s'  interponessero  presso  i  mariti  ,  minacciandole  di 
morte  se  ciò  non  facessero;  ma  quelle  magnanime 
si  dinegarono,  volendo  più  presto  perder  la  vita  che 
farsi  vile  strumento  di  tirannide;  intanto  egli  ebbe 
speranza  nei  soccorsi  di  Antigono  re  di  Macedonia  , 
e  montato  in  superbia  si  appresentò  solo  in  piazza, 
ma  quivi  sotto  il  coltello  di  congiurati  trovò  la  fine 
degna  de'  pari  suoi. 

ARISTOXENE,  filosofo  e  musico  di  Taranto  ,  cir- 
ca 1'  a.  524  av.  G.  C.  ;  aveva  composto  un  gran  nu- 
mero di  opere  sulle  istituzioni,  e  sui  principj  de' pi- 
tagorici,  e  le  File  di  Pitagora,  Socrate  e  Platone, 
intorno  ai  quali  però,  mosso  da  vile  invidia,  fu  assai 
bugiardo  scrittore.  Tutto  ciò  che  di  lui  ci  avanza  , 
sono  gli  Elementi  armonici  la  cui  migliore  edizio- 
ne è  quella  di  3Ieibom  negli  antlquce  musicce  auto* 
res,  Amstelodami  (1632).  È  questo  il  più  antico  trat-^ 
tato  di  musica  che  si  conosca. 

AIUUS-MULTISCIUS  j  n.  nell'Islanda  nel  1667  ;  è 
ritenuto  come  il  padre  della  storia  islandese.  Scrisse 
nell'  idioma  norvegio  varie  opere  nella  più  parte  per- 
dute. 

*  ARKWRIGHT  (Riccardo)  ,  barbiere  a  Manchester  , 
lasciò  nome  assai  celebre  nella  memoria  degfi  uo- 
mini per  essersi  con  continuati  risparmi  del  povero 
suo  mestiere,  e  più  assai  con  un  ingegno  mirabil- 
mente atto  alle  invenzioni  meccaniche ,  levato  a  gr^- 
do  a  grado  ad  una  ricchezza  di  un  mezzo  milione 
di  lire  sterline  ed  all'  onore  di  ritrovatore  ,  od  al- 
meno perfezionatore  ,  di  una  macchina  da  filare  H 
cotone ,  che  fu  tenuta  sommamente  utile  alla  pub- 
blica industria,  e  come  tale  a  lui  ne  fu  rilasciata 
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jllera  patente.  Grandissimi  ostacoli  ei  ritrovò  nel- 
aderapimento  di  questa  invenzione  e  tutti  superò 
on  singolare  pazienza.  Nel  1786  ebbe  titolo  di  ca- 
aliere  del  re,  dimandato  dai  notabili  di  Wickworth,. 
morì  nel  1792. 

ARLAUD  (Iacopo- Antomo)  ,  miniatore  ,  n.  a  Ginevra 
lel  1668;  venne  in  sua  prima  gioventù  a  Parigi,  ed 
vi  s'  acquistò  1'  ammirazione  comune  per  la  gen- 
ilezza  del  pennelleggiare  e  per  la  vaghezza  del  co- 
orito.  Ben  presto  fu  accolto  amorevolmente  dal  du- 
a  d'  Orleans  reggente,  che  da  lui  volle  essere  am- 
naestrato  nell'  arte ,  e  gli  diede  magnifiche  ricom- 
)ense.  Passò  poi  in  Inghilterra,  ove  ritrasse  la  prin- 
;ipessa  di  Galles  ,  e  si  fece  amico  di  Newton,  che 
jli  fece  presente  della  sua  Ottica.  Arlaud  dopo  a 


pubblicò  alcuni  scritti  di  medicina,  tra  i  quali:  De 
vesicce  et  renum  affeclìbm  liber  ;  ed  alcune  disser- 
tazioni sulla  idropisia,  sui  dolori  di  capo  ecc. 

ARMAGNAC  (Gio.  conte  d'),  figlio  e  successore  di 
Bernardo  VI  conte  d'  Armagnac  discendente  di  Clo- 
doveo.  Nel  iZ66  fu  nominato  comandante  della  Lin- 
guadoca  dal  re  Giovanni ,  e  presiedè  gli  stati  di  que- 
sta provincia.  Poi  venne  a  contesa  con  il  conte  di 
Foix  che  lo  fece  prigioniero ,  e  volle  60,000  franchi 
per  suo  riscatto.  Quindi  prese  le  armi  in  difesa  di 
Pietro  il  crudele,  sottomise  il  paese  limosino  alla 
Francia,  e  mori  nel  1373. 

ARMAGNAC  (Gio.  Ili),  nepote  del  precedente;  nel 
1591,  fattosi  capo  di  1S,000  uomini  di  ventura,  im- 
prese una  spedizione  nel  milanese  contro  Galeazzo 


ere  per  40  anni  continui  accumulato  ragguardevoli    Visconti;  ma  cadde  in  una  imboscata,  e  fu  morto 
 •  presso  Alessandria  della  Paglia,  alla  quale  avea  po- 


àcoltà,  ricco  di  splendidi  doni,  si  raccolse  in  patria 
)ve  morì  nel  1746,  lasciando  per  legato  alla  biblio- 
eca  una  preziosa  collezione  di  medaglie  e  di  qua- 
iri.  Si  compiange  alla  perdita  d'  una  Leda  copiata 
la  lui  sopra  un  basso  rilievo  di  Michelangiolo,  e 
;he  egh  distrusse  per  iscrupolo  di  coscienza. 
ARLAUD  (Benedetto),  fratello  del  precedente,  m. 


sto  assedio,  e  la  sua  gente  andò  pienamente  di- 
spersa. 

ARMAGNAC  (Bernardo  conte  d') ,  capo  della  fazio- 
ne d'  Orleans,  che,  sotto  il  regno  di  Carlo  VI  inti- 
tolavasi  dal  suo  nome,  ed  era  avversa  al  duca  di 
Borgogna;  fu  il  principale  motore  di  quella  lunga 


n  Inghilterra  nel  1719;  acquistò  fama  spezialmen-  guerra  civile  che  lacerò  la  monarchia  francese,  e 
e  per  un  ritratto  di  Shakspeare,  che  fu  inciso  da  nella  quale  combattè  contro  il  proprio  sovrano;  es- 
^^^Ko^rr^  sendosi  nerò  rimesso  in  grazia  della  corte,  la  regi- 
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ARLAUD  (Luigi),  nipote  dei  medesimi;  li  ha  su- 
jerati  nel  pregio  del  miniare. 

ARLET  ,  medico  della  facoltà  di  Montpellier  ;  è 
lutore  d'  una  Memoria  molto  stimata  sulle  confor- 
nità  del  cervello  umano  con  quello  di  molti  ani- 
nali. 

ARLOTTI  (Rodolfo),  poeta  italiano,  n.  a  Reggio; 
ìoriva  nel  1590;  le  sue  poesie  si  trovano  stampate 
ielle  raccolte  di  quel  tempo;  fu  amico  del  Tasso  e 
lei  Guarino,  e  si  educò  alle  scuole  de'  grandi  mae- 
stri. Aveva  dato  principio  ad  un  poema  sul  Conqui- 
do di  Granala ,  del  quale  appena  alcune  ottave  ab- 
biamo alle  stampe;  anche  una  sua  tragedia  rimase 
imperfetta 


sendosi  pero  rimesso  in  grazi 
na  Isabella  di  Baviera  nel  14  is  lo  chiamò  alla  di- 
fesa del  regno.  Egli  volle  per  sè  la  dignità  di  cone- 
stabile  e  l'ufficio  di  primo  ministro;  allora  l'am- 
ministrazione mutò  di  aspetto,  ed  egli  vi  fece  mostra 
di  tutta  r  alterezza  ed  inflessibilità  dell'  indole 
sua  ,  e  ciò  lo  fece  incorrere  nell'  odio  pubblico. 
In  fine  nel  1418,  avendo  lasciato  sorprender  Pari- 
gi dal  duca  di  Borgogna,  fu  ucciso  a  furore  di  po- 
polo. 

ARMAGNAC  (Gio.  d'),  figlio  di  Giovanni  IV  conte 
d'  Armagnac,  maresciallo  di  Francia,  cavaliere  e 
ciambellano  di  Luigi  XI;  salì  in  gran  fama  per  le 
sue  nozze  incestuose  e  per  1'  ingratitudine  usata 
verso  quel  re,  il  quale  lo  fece  morire  crudelmente 


ARLOTTO,  notaro  a  Vicenza  nel  1284;  aveva  det-    a  Lectour  nel  1473.  —       Egli  cieco  d'  amore  per 


tato  una  Cronica  nella  quale  bistrattava  i  ghibelli 
Ili.  I  padovani  fattisi  padroni  di  Vicenza  ne  sbandi- 
rono Arlotto,  e  dispersero  tutte  le  copie  della  sua 
cronica. 

ARLOTTO  MAINARDO,  conosciuto  sotto  il  nome 
del  Pievano  Arlotto,  fiorentino,  parroco  d'  una  cura 
otto  il  vescovado  di  Fiesole ,  m.  nel  1483  di  87  anni; 


una  sua  sorella,  la  sposò  pubblicamente,  diche  na- 
cque grandissimo  scandalo,  e  fu  scomunicato  dal 
papa  e  perseguitato  dal  re  Carlo  VII.  Fu  perdonato 
da  Luigi  XI ,  ma  dopo  averlo  tradito  più  volte  si  le- 
vò in  armi  contro  di  lui  e  fu  assediato  nella  città 
di  Lectour.  Venne  questa  presa  dai  soldati  del  re 
che  uccisero  il  conte  e  fecero  orrendo  scempio  de- 


lasciò una  gran  fama  di  sè  per  suoi  motti  e  facezie    gli  abitanti.  Egli  oltre  alla  sorella  aveva  una  legit 


veramente  originali  ,  e  pel  suo  umor  sollazzevole 
giunto  ad  un  naturale  buon  senso,  che  lo  faceva  ammi 
rare  in  tutte  le  corti  d'Europa,  nelle  quali  gli  furono  fat 
te  accoglienze  e  feste  grandissime  fino  alla  estrema 


lima  moglie,  che  fu  trascinata  nel  castello  di  Burzet, 
ed  ivi  costretta  a  pigliare  il  veleno  benché  fosse 
incinta. 

ARMAGNAC  (Carlo  d'),  fratello  del  precedente; 


vecchiezza;  abbiamo  alle  stampe  la  raccolta  de' suoi  ingiustamente  avviluppato  nella  proscrizione  di  lui, 
dettati  sotto  il  titolo:  Facezie  piacevoli,  favole  e    stette  chiuso  per  14  anni  nella  bastigha,  donde  non 


motti  del  pievano  Arlotto  ,  prete  fiorentino.  La  più 
completa  edizione  è  di  Venezia  (1520  in  S.^o). 

ARLUNO  (Bernardino),  nobile  milanese  del  sec 
XVI  ;  fu  aggregato  al  collegio  de'  giureconsulti,  e  mo- 


usci  che  sotto  il  regno  di  Carlo  VIII. 

ARMAGNAC  (Giorgio  d'),  figlio  di  Pietro  d' Arma- 
gnac, bastardo  del  precedente;  fu  cardinale  e  ve- 
scovo d'  Avignone.  Era  prelato  pio  ed  amico  degli 


ri  intorno  al  153S.  Scrisse  le  seguenti  opere:  De    eruditi,  e  sapeva  farli  avere  nel  debito  pregio  a 


hello  veneto  Uh.  FI,  ab  anno  ISOO  ad  1S16  ,  stam- 
pato nel  tomo  V  del  Thesaur.  antiq.  ital.;  ed  Histo- 
ria  palrice ,  libro  di  cui  fu  cominciata  la  stampa  a 
Basilea  da  G.  Oporin  ,  e  non  fu  mai  compiuta. 

ARLUNO  (Pietro-Giovanni), medico,  fratello  del  pre- 
cedente; nella  pratica  dell'  arte  salutare  s'  acquistò 
lode  grandissima,  e  dettò  molte  opere,  spezialmente 
sulle  febbri. 

ARMA  (Gio.  Francesco)  ,  di  Chivasso  nel  Piemonte , 
medico  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia  nel  ISS.V, 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


Francesco  I.  Mori  nel  1S83. 

ARMAGNAC  (Gio.  d'),  cardinale,  figlio  naturale  di 
Giovanni  I  d' Armagnac;  fu  debitore  alla  riputazio- 
ne della  sua  famiglia  dell'  alto  grado  che  tenne  nella 
chiesa.  Fu  unto  arcivescovo  di  Auch  da  Clemente  VI  ; 
fu  chiamato  consigliere  di  stato  nel  1401  da  Carlo 
VI,  e  fatto  cardinale  per  intercessione  di  Pietro  de 
Luna  nel  1408.  Morì  poco  tempo  dopo  che  aveva 
vestito  la  sacra  porpora. 

ARMANCAI  (Sabathier  marchesana  d') ,  figlia  di  un 
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gentiluomo  provenzale;  pubblicò  nel  168  5  alcuni 
opuscoli  in  prosa  e  in  verso. 

ARMAND  (Francesco-Armand  HUGUET),  n.  a  Ri- 
chelieu  nel  1699;  si  presentò  per  la  prima  volta  sul 
teatro  francese  nel  1723;  rappresentò  le  parti  di 
primo  attore  per  42  a. ,  e  riuscì  soprattutto  mara- 
viglioso  nella  persona  di  servo  raggiratore.  Morì  a 
Parigi  nel  1763. 

^*  ARMATI  (Salvino  degli),  fiorentino.  È  costui 
r  inventore  degli  occhiali.  Poche  notizie  si  hanno  in- 
torno alla  vita  di  questo  illustre  ritrovatore.  3Iorì 
nel  1517  in  Firenze,  e  fu  sepolto  nella  chiesa  di  S. 
M.  Maggiore,  ed  ivi  si  legge  la  sua  iscrizione  che  fu 
scoperta  dal  del  Migliore ,  e  dice  così  :  qui  diace  salvi- 
no d'  armato  degli  armati  di  FIRENZE  INVENTORE  DE- 
GLI occhiali,  dio  gli  PERDONI  LE  PECCATA.  ANNO  DOMI- 
NI Mcccxvn.  Fu  per  lungo  tempo  attribuito  questo 
ritrovamento  ad  un  frate  Alessandro  Spina  da  Pisa  m. 
nel  1515;  ma  oltre  alla  citata  iscrizione,  anche  la 
Cronaca  di  Simone  da  Cascia,  Vanni  del  Busca,  fra 
Giordano  da  Ripalta  ,  e  Remando  Gordon  la  riven- 
dicano a  Salvino  degli  Armati. 

ARMELLE  (Niccolina),  donna  celebre  per  la  sua 
pietà;  passò  gli  ultimi  33  anni  della  sua  vita  in  pro- 
pria casa,  dando  esempio  di  ogni  bella  virtù,  e  mo- 
ri a  Vannes  nel  1671.  La  sua  Fila  scritta  da  una 
oblata  orsolina  di  Vannes  fu  ristampata  da  Poiret 
sotto  il  titolo  di  Scuola  dell'  amor  di  Dio. 

ARMELLINI  (Girolamo)  ,  domenicano  di  Faenza ,  in- 
quisitore generale  a  Mantova  circa  il  1316;  confuse 
uno  astrologo  Calabrese  che  sosteneva  poter  predire 
un  nuovo  diluvio  per  virtù  dell'  arte  sua.  Scrisse 
un  libro  su  questa  confutazione,  che  però  è  cadu- 
to in  dimenticanza  insieme  alle  altre  opere  sue. 

ARMELLINI  (Mariano),  benedettino  ,  n.  in  Anco- 
na ^  m.  nel  1757;  fu  abate  nel  monastero  di  Fuligno, 
e  predicatore  assai  riputato;  pubblicò  in  latino  le 
Notizie  sulle  vite ,  e  sulle  opere  degli  scrittori  della 
congregazione  di  monte-Cassino.  Lasciò  ms.  biblio- 
iheca  Synoptica  ordinis  sancii  Benedlcti.  —  Nella 
versione  italiana  della  gran  Biografia  stampata  dal 
Missiaglia ,  questo  autore  si  dice  nato  a  Firenze  e 
morto  a  Fuligno,  e  che  fu  anche  abate  in  Siena  ed 
in  Assisi. 

ARMELLINO  (Francesco),  cardinale  soprintendente 
delle  finanze  nel  1317  sotto  Leone  X;  oppresse  il 
popolo  con  le  imposte,  e  fece  detestare  universalmen- 
te la  sua  iniqua  amministrazione.  Dopo  la  morte  di 
quel  pontefice  si  ritrasse  da  Roma,  ma  Clemente  VII 
lo  richiamò,  e  quasi  per  premio  gli  conferi  1'  arci- 
vescovado di  Taranto  ed  altri  beneficj ,  dei  quali  si 
godè  fino  al  tempo  della  sua  morte  avvenuta 
nel  1327. 

ARMFELDT  (Carlo,  barone  d'),  generale  svedese  , 
n.  nel  1666;  fece  da  prima  la  guerra  sotto  gli  stra- 
nieri, e  poi  sotto  il  suo  re  Carlo  XII,  al  quale  ren- 
dè grandissimi  servigi  fino  alla  giornata  di  Pultawa; 
incaricato  di  varie  imprese  contro  i  russi  ed  in 
Norvegia,  non  potè,  malgrado  ogni  suo  sforzo,  stor- 
nare le  calamità  che  percossero  la  sua  patria,  e  mori 
nel  1756. 

ARMFELDT  (Gustavo-Maurizio  barone  d'),  pro- 
nipote del  precedente,  n.  a  Giuva  nel  governo  di 
Abo,  nel  1737  ,  m.  a  Czarco-Salo  nel  1814;  fu  di- 
stinto guerriero  e  uomo  di  stato;  intimo  amico  di 
Gustavo  III  suo  re,  al  quale,  dopo  aver  resi  importanti 
servigi  in  tutte  le  guerre,  serbò  anche  la  libertà,  quan- 
do sotto  Pietroburgo  gli  stessi  uffiziali  del  suo  eser- 
cito volevano  darlo  preso  al  nemico;  fieramente  per- 
seguitò Ankrastroem  uccisore  di  quel  re;  ebbe  poi 


varie  persecuzioni  sotto  la  reggenza;  Gustavo  Adol- 
fo uscito  di  pupillo  gli  rendè  favore  e  lo  chiamò  a 
capo  dei  suoi  eserciti;  fu  quest'  uomo  grande  av- 
versario della  repubblica  francese  e  di  Napoleone; 
le  notizie  intorno  di  lui  parlano  con  vario  giudizio 
dei  suoi  casi,  e  perciò  noi  non  ne  diremo  più  avanti, 
rimettendo  chi  fosse  vago  di  meglio  informarsi  sul 
conto  suo,  all'  articolo  che  tratta  di  esso  nel  sup- 
plimento  della  gran  biografia  stampata  in  italiano  da 
Missiaglia  con  la  giunta  del  compilatore  italiano;  al 
libro  dell'  inglese  Brown  intitolato  :  Le  corti  del  Nord, 
ed  alla  Lettera  in  nome  di  Francesco  Piranesi  al 
generale  D.  Giovanni  Acton  che  si  legge  fra  le  Ope- 
re inedite  e  rare  di  Vincenzio  Monti  (Milano,  1832 
voi.  I). 

ARMINIANI,  V.  ARMINIO  (Jacopo). 

ARMINIO  0  HERMAN,  principe  dei  cherusci,  na- 
zione germanica  celebre  pel  suo  valore.  Augusto 
lo  dichiarò  cittadino  e  cavaliere  romano  per  affezio- 
narlo alla  sua  parte;  ma  i  germani  essendosi  ben 
presto  levati  a  romore  e  ribellati,  Arminio  si  pose 
a  capo  di  loro  e  riportò  sopra  Quintilio  Varo  1'  a. 

10  di  G.  C.  una  celebre  vittoria  ,  nella  quale  furono 
distrutte  due  legioni  romane.  Germanico  avuto  poi 

11  carico  da  Tiberio  della  guerra  di  Germania,  fece 
vendetta  in  parte  di  quella  strage;  ma  Arminio  si 
tenne  ancora  per  lungo  tempo  suU'  armi.  Egli  fu  uc- 
ciso per  tradimento  nell'  a.  39  dell'  età  sua ,  20  del- 
l' era  volgare.  —  Il  cavaliere  Ippolito  Pinde- 
monte,  nome  carissimo  alle  lettere,  ornò  il  teatro 
italiano  di  una  bella  tragedia  sulla  morte  dell'  eroe 
cherusco,  che  trasse  da  quanto  è  scritto  di  costui 
in  Tacito. 

AR3IINI0  (Iacopo),  teologo  protestante,  n.  a  Oude- 
Water  nel  1360;  fu  ministro  in  Amsterdam;  pro- 
fessò teologia  in  Leida  ;  sofferse  molte  persecuzio- 
ni a  cagione  della  sua  dottrina  sulla  predestinazio- 
ne e  sul  libero  arbitrio,  e  morì  nel  1609  per  pati- 
ti travagli  d'  animo.  I  suoi  settatori  da  lui  assunse- 
ro il  nome  di  Arminiani  o  Rimostranti. 

ARMONVILLE  (  Gio.  Batt.),  cardator  di  lana  a 
Reims,  deputato  della  convenzione  nazionale  nel  1792; 
diede  voto  per  la  morte  di  Luigi  XVI.  Rientrato 
nella  sua  oscurità  nel  1793  trasse  una  vita  ramin- 
ga e  morì  allo  spedale.  —  D'  animo  assai  volga- 
re si  fece  distinguere  in  quell'  illustre  consesso  per 
la  mordacità  de'  suoi  discorsi ,  e  gli  fu  posto  il  so- 
prannome di  Cane  da  corso  della  montagna. 

ARMSTRONG  (Giovanni),  poeta  e  medico,  n.  in- 
torno al  1709  in  Castleton  nel  Roxburgshire  ;  prese 
laurea  dottorale  in  Edimburgo,  e  pubblicò  nel  1753 
una  satira  anonima  intitolata:  Saggio  per  abbrevia- 
re lo  studio  della  medicina.  Dopo  due  anni,  pose  a 
stampa  il  suo  Compendio  della  storia  delle  malattie 
veneree ,  e  del  modo  di  guarirle ,  susseguito  da  un 
poema  intitolato:  Economia  dell'  amore  che  nocque 
molto  alla  sua  fama.  Nel  1744  pubblicò:  U Arte  di 
conservarsi  sano ,  uno  dei  migliori ,  poemi  didasca-  [ 
liei  inglesi,  stampato  più  volte.  Nel  1746  fu  nomi- | 
nato  medico  dello  spedai  militare  di  Buckingham ,  e  j 

12  anni  appresso  fece  stampare  alcuni  Saggi  sul  no- i 
me  di  Lancelot  Tempie.  Nel  1760  fu  medico  della 
milizia  tedesca;  e  negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
compose  un  poema  intitolato:  //  Giorno.  Morì  nel  1779. 

ARMSTRONG  (Giovanni),  poeta  e  teologo  scozzese;! 
pubblicò  un  voi.  di  poesie  con  un  Saggio  sui  mezzi' 
di  preoenire  i  delitti.  Nel  1790  venuto  in  Londra, ^ 
scrisse  in  vari  giornali,  e  predicò  con  molto  plauso j 
nel  tempio  dei  non-conformisti.  La  sua  fama  comin-  ;; 
clava  grandemente  a  fiorire,  quando  la  morte  gli 


A  R  N 


^  487  ^ 


A  R  N 


mcò  il  corso  di  vita  nel  1797,  e  nella  verde 
j  di  anni  26. 

#  ARNALDO  da  Brescia;  è  questi  un  di  quegli 
•mini  che  provveduti  di  una  straordinaria  forza  di 
gegno,  di  una  risoluzione  di  animo  singolarissima, 

una  ardentissima  immaginativa,  si  levano  molto 
to  suU'  universale  dei  loro  contemporanei,  traggo- 
)  a  seguitargli  il  proprio  secolo,  e  ad  ammirarli  le 
ture  generazioni.  Arnaldo  adunque  fu  nato  in  Brescia 
;I  principio  del  sec.  XII;  studiò  nelle  scuole  del 
moso  Abelardo  ;  si  accese  di  zelo  religioso ,  e  consi- 
;rando  che  gli  apostoli  di  G.  C.  poveri  e  nudi 
evano  predicato  il  vangelo  per  V  universo  mondo , 
l  avendo  a  spregio  tutti  i  beni  terreni,  di  altro  non 

brigavano  che  di  legare  gli  uomini  in  vincolo  di 
nore  comune,  al  lume  di  quella  incorrotta  sapienza 
16  Cristo  aveva  dettato ,  più  che  con  le  parole  con 
esempio  della  sua  vita,  cominciò  a  predicare  che 
itti  quei  vescovi  ed  ecclesiastici  i  quali  possedeva- 
D  beni  temporali  non  potessero  essere  salvi  nell'  al- 
a  vita  ;  che  il  clero  d'  altro  non  dovesse  vivere 
;  non  che  delle  decime,  e  delle  volontarie  obla- 
oni  dei  fedeli,  e  che  ogni  suo  guadagno  diverso 
a  questo,  sotto  qualunque  colore  si  fosse,  dovesse 
putarsi  antievangelico,  e  simoniaco.  Questa  dottri- 
a  trovò  molti  fautori,  ed  andavano  questi  sempre 
iù  aumentando  secondo  che  Arnaldo ,  il  quale  ave- 
a  preso  abito  di  monaco  ,  appariva  nelle  città  per 
ire  le  sue  concioni.  Il  sommo  pontefice  Innocenzo 
[  avendo  per  ereticali  e  generatrici  di  scisma  tali 
ottrine  condannò  Arnaldo  nel  H59,  onde  egli  si 
iparò  nella  Svizzera  con  i  suoi  discepoli.  Di  là  poi 
el  1141  si  mosse  verso  Roma,  ed  ivi  giunto  ne  fe' 
acciare  il  papa ,  diede  in  preda  al  saccheggio  i  pa- 
izzi  dei  cardinali,  e  ripristinò  il  senato,  durando 
er  10  anni  quel  nuovo  ordine  di  cose.  Finalmente 
apa  Eugenio  III  potè  rientrare  in  Roma,  e  rimet- 
ere  in  freno  i  romani  che  avevano  volentieri  favo- 
ito  Arnaldo,  il  quale  intanto  si  era  ritirato  nelle 
•arti  di  Toscana ,  dove  popoli  e  grandi  gli  davano 
nolto  favore.  Ma  salito  sul  trono  imperiale  Federigo 
Jarbarossa,  per  ben  meritare  dal  papa  Adriano  VI  , 
lai  quale  voleva  farsi  incoronare,  e  desiderava  ottene- 
e  certe  altre  concessioni,  consentì  alla  richiesta  fat- 
agli da  questo,  di  avere  in  sue  mani  la  persona  di 
Arnaldo.  Fece  adunque  rapirlo  per  forza,  e  fu  nel 
lloS  trascinato  in  Roma,  e  bruciato  vivo  dinan- 
zi agli  occhi  di  quel  popolo  stesso,  che  prima  tan- 
0  Io  aveva  applaudito  e  che  poco  dopo  amaramen- 
e  lo  pianse.  —  Arnaldo  da  Brescia  fu  non  sola- 
nente  novatore  religioso  ma  politico  ,  e  se  il  suo 
sistema  si  fosse  adempiuto  ,  chi  sa  qual  sarebbe 
stata  la  condizione  d'  Italia!  Quanto  poi  all'  indo- 
le sua ,  oltre  a  quanto  ne  abbiamo  detto  ,  conclu- 
deremo ,  eh'  ei  predicando  povertà  ,  fu  povero  ve- 
ramente ed  irreprensibile  di  costumi. 

ARNALDO  (Daniello)  ,  trovatore  del  sec.  XII,  n. 
al  castello  di  Ribeyrac  nel  Perigord  ;  è  chiamato 
dal  Petrarca  gran  maestro  d'  amore,  e  lodato  da 
Dante.  Le  sue  poesie  furono  guaste  per  tal  modo  dai 
copisti  che  son  fatte  quasi  inintelligibili.  Raynouard 
ne  ha  pubblicati  alcuni  tratti  scegliendo  i  meno  dif- 
fìcili a  intendere  ed  i  più  propri  a  dar  giudizio  di 
lui.  Poesie  dei  Trovatori  V.  51. 

ARNALDO  DI  MARVEIL ,  n.  nel  castello  di  questo 
nome,  in  Perigord  nel  sec.  XII;  fu  da  Petrarca  chia- 
malo il  men  famoso  Arnaldo  per  distinguerlo  dal 
precedente  ;  a  giudizio  di  Raynouard  ,  è  commen- 
dabile per  graziosa  e  copiosa  facilità  di  stile.  L'  a- 

bate  Millot  ha  tradotto  alcuni  componimenti  di  questo 


poeta.  I  mss.  della  biblioteca  reale  ne  contengono 
circa  26  che  sono  preceduti  dalla  sua  vita. 

ARNALDO  DI  TINTIGNAC,  trovatore  del  sec.  XIV; 
1'  abate  3Iillot  cita  5  canzoni  di  lui ,  ma  dice  che 
non  meritano  di  essere  fatte  note. 

ARNALDO  (Stefano),  medico  del  sec.  XIV;  è  cre- 
duto autore  di  alcune  tavole  che  furono  in  molto 
plauso  ,  e  di  varie  opere  mediche  rimase  mss. 

ARNALDO  DI  CARCASSÈS ,  trovatore  del  sec.  XIII, 
è  nolo  solamente  per  una  novella  o  racconto  singo- 
larissimo ,  di  strana  invenzione ,  che  fu  tradotto  dal- 
l' abate  Millot.  L'  originale  di  questo  racconto  ap- 
partiene ad  un  poeta  francese,  ed  Arnaldo  altro 
non  fece  che  tradurlo  in  lingua  provenzale. 

ARNALDO  DI  MARSAN ,  trovatore  del  sec.  XIII; 
fu  supposto  da  Millot  come  discendente  dell'  illustre 
famiglia  di  questo  nome;  abbiamo  di  lui  un  solo 
componimento  poetico  che  onora  1'  ingegno  e  i  co- 
stumi dell'  autore:  è  una  istruzione  degli  usi  e  del- 
le condizioni  di  vivere  del  suo  secolo.  Se  ne  tro- 
vano alcuni  estratti  nella  Scelta  delle  poesie  dei  tro- 
vatori. 

ARNALDO  (Pietro- Antonio)  ,  teologo  e  protono- 
tario  apostolico  ,  n.  nel  1658  a  Villafranca  nella 
contea  di  Nizza;  è  autore  del  Giardino  del  Piemon- 
te, raccolta  di  sonetti  e  canzoni  in  lode  degli  uomi- 
ni più  illustri  della  corte  di  Torino,  e  di  altri  di- 
scorsi e  poesie. 

ARNAUD  (  Giovanni  ) ,  pittore ,  n.  a  Barcellona  nel 
1592,  m.  nel  1695;  dipinse  nella  sua  patria  su  mol- 
ti quadri  in  tela  una  parte  della  Fila  di  S.  Agosti- 
no ;  —  un  S.  Pietro  in  abito  pontificale  ;  ed  altri 
Santi. 

ARNAUD  (Giorgio  d')  ,  filosofo  non  volgare ,  n.  a 
Franeker  nel  1711,  di  una  famiglia  di  fuorusciti 
francesi;  nell'  età  di  anni  12  dettò  versi  latini  e 
greci ,  commendabili  per  eleganza  e  per  armonia.  In 
seguito  pubblicò  ;  Specimen  animadv.  critic.  ad  ali- 
quot  script,  grcec;  —  Lectionum  gr(Bcarum  li- 
bri duo.  Compiuto  il  corso  dei  suoi  studi  fu  nomi- 
nato professore  in  diritto  nella  università  patria,  e 
morì  nella  giovane  età  di  anni  29,  prima  di  entrare 
in  possesso  della  sua  cattedra.  Oltre  alle  opere  cita- 
te, pubblicò  molte  erudite  dissertazioni  ,  alcune  que- 
stioni  di  diritto,  e  due  libri  intitolati:  Fariarum 
conjcclurar.  iib.  II.  ecc.  Anche  nella  Miscellanea  di 
Amsterdam  ,  sono  vari  suoi  scritti  letterari. 

ARNAUD  (r  ab.  Francesco),  socio  dell'accademia  fran- 
cese e  di  quella  delle  iscrizioni,  abate  di  Grandchamp, 
n.  vicino  a  Carpentras  nel  1721;  andò  a  Parigi  nel  17S2, 
e  poco  dopo  si  congiunse  a  Suard,  collaborando  con  lui 
nella  compilazione  del  giornale  straniero  e  di  altri 
lavori  letterari.  Uomo  erudito  ed  arguto  ,  1'  amore 
che  portò  al  vivere  compagnevole  lo  distolse  dal- 
l' imprendere  alcuna  opera  voluminosa.  Tra  gli  opu- 
scoli pubblicati  da  lui  si  distinguono  le  memorie  sul- 
lo stile  di  Platone,  sulle  poesie  di  Catullo,  sugli  Apel- 
li  ,  sugli  accenti ,  e  suU'  armonia  della  lingua  greca , 
e  sulle  questioni  intorno  alla  musica  degli  antichi. 
Come  ammiratore  di  Gluck  fu  il  primo  nelle  con- 
tese con  Piccini,  e  stampò  nei  giornali  moltissimi 
articoli  in  favore  del  musico  tedesco.  Morì  a  Parigi 
nel  1784.  Le  Opere  sue  furono  raccolte  in  5  voi. 
e  pubblicate  nel  1808. 

ARNAUD  (Antonio),  generale  francese,  n.  a  Gre- 
noble nel  1749;  nominato  colonnello  nel  1795,  si 
segnalò  nelle  battaglie  di  Honscoot  e  Hohenlinden  ; 
fu  nel  1802  promosso  al  grado  di  generale  di  bri- 
gata, e  morì  nel  1805  nell'isola  di  Zelanda  ove 
sedeva  in  officio. 
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ARNAUD  (Francesco-Tommaso-Maria  de  BÀCULARD 
d'),  n.  a  Parigi  nel  1718  ^  m.  in  delta  città  nel  1803  ; 
appartenne  ad  una  famiglia  nobile  del  contado  ve- 
nosino  ;  fece  ottimi  studi  nelle  scuole  dei  gesuiti  di 
Parigi  ,  e  uscito  appena  di  fanciullezza,  diede  segni 
di  assai  buon  gusto  per  la  poesia.  INell'  a.  17  della 
sua  età  aveva  già  scritto  3  tragedie  :  Idomeneo ,  Bi- 
done e  la  morie  di  Coligny ,  ossia  La  giornata  di 
S.  Barlolornmeo ,  le  quali  non  furono  mai  rappre- 
sentate. L'autore  fece  stampare  il  Coligny  nel  1740, 
e  Voltaire,  che  molto  amava  i  nascenti  prodigi  in  let- 
teratura,  ajutò  di  consigli  ed  anche  di  denaro  1' Ar- 
naud.  Eletto  dal  gran  Federigo  per  suo  corrispon- 
dente a  Parigi ,  passò  a  Berlino ,  ove  quel  monarca  lo 
accolse  con  molta  benevolenza ,  ed  Arnaud  conservò 
sempre  in  corte  la  nobiltà  dei  suoi  sentimenti.  Dopo  un 
anno  si  partì  per  andare  alla  legazione  di  Dresda  , 
e  tornò  a  stabilirsi  a  Parigi  ,  ove  tutto  si  diede  a 
scrivere  le  molle  opere  che  di  lui  si  leggono  ;  sul 
fine  della  sua  vita  si  trovò  in  condizione  più  vicina 
alla  miseria  che  alla  modicità.  Le  sue  principali  pro- 
duzioni sono:  Le  prove  del  sentimenlo;  —  Le  ri- 
creazioni dell' uomo  sensiiioo; — Gli  ozi  utili  ecc.  ecc. 
molli  suoi  racconti  ebbero  gran  plauso,  ma  nei  tempi 
presenti  sono  obbliati  ;  lo  stile  ne  è  prolisso  e  ca- 
scante ;  Gli  Sposi  infelici  è  un  romanzo  che  contie- 
ne in  sè  una  congerie  di  altri  romanzi.  Egli  corse 
di  nuovo  r  aringo  drammatico  ,  e  fece  rappresenta- 
re: Il  tristo  ricco,  commedia:  —  Il  conte  di  Co- 
rning io  ;  —  Eufemia  ;  —  Fayel  e  Merinval.  Pub- 
blicò anche  un  gran  numero  di  poemi  ,  alcuni  dei 
quali  furono  raccolti  in  3  volumi  nel  1731. 

*  ARNAUD  de  ROISSIL  (Giorgio),  valente  chirurgo 
di  Parigi;  lasciò  questa  città  per  fermarsi  a  Londra 
ove  morì  nel  1774.  Scrisse  molte  opere  con  chiarez- 
za e  profondità;  son  desse:  Trattato  dell'  ernie; 
—  Sull'  aneurisma  ;  —  Sulle  malattie  dell'  uretra 
e  della  vescica;  —  Sopra  gli  et^ma  froditi  ;  —  Discorso 
sulV  importanza  dell'  anatomia;  —  Memorie  stori- 
che sopra  lo  studio  della  chirurgia  e  della  medici- 
na in  Francia,  ed  in  Inghilterra;  —  inflessioni 
sopra  la  composizione ,  l'  uso  e  gli  effetti  dell'  acqua 
vegeto-minerale  di  Goulard. 

ARNAUD  (Pierluigi  visconte  d')  ,  maresciallo  di 
campo,  grand'  ufficiale  della  Legione  di  onore  ;  me- 
ritò questi  titoli  in  ricompensa  di  lunghi  servigi.  Do- 
po 12  anni,  passato  nel  grado  di  capo  di  battaglio- 
ne ,  valicò  speditissimamente  le  dignità  superiori. 
Nella  guerra  del  1807  e  del  1808  comandò  il  S8.»i^o 
reggimento  di  linea.  Sotto  la  ristaurazione  gli  fu  as- 
segnata la  metà  dello  stipendio  ,  ma  nel  1821  gli  fu 
affidato  il  comando  della  sotto-divisione  di  Nimes,  e 
nel  1823  la  sotto-divisione  di  Tarbes.  Comandava  il 
dipartimento  dell'  Aude  a  Carcassona  ,  quando  nel 
1852  fu  rapilo  da  morte  nell'  elà  di  anni  40. 

ARNAUDE  DE  ROCAS  ,  n.  in  Cipro  ;  fatto  prigio- 
niero dai  turchi  nel  1370  ,  fu  posto  al  servigio 
dell'  harem  del  sultano  ,  ma  egli  diede  fuoco  al- 
le polveri  ,  e  fece  saltare  in  aria  l' edifizio ,  morendo 
gloriosamente  con  tutti  quei  che  vi  si  trovavano. 

ARNAUDIN  (d'),  nipote  di  un  celebre  dottore  del- 
la Sorbona:  pubblicò  senza  nome  d'  autore  le  se- 
guenti opere:  Confutazione  del  libro  dell'  azione  di 
Dio  sulle  creature;  —  Fila  di  D.  Pietro  Lenain 
sottopriore  della  Frappa  ; — Una  traduzione  del  trat- 
tato di  Agrippa  suW  eccellenza  delle  donne. 

ARNAULD  de  VILLENEUVE  o  ARNALDO  di  Villa- 
nova,  medico  ed  Alchimista  del  sec.  XIV;  fu  per- 
seguitato come  eretico  dall'  università  di  Parigi  ;  cer- 
cò rifugio  in  Sicilia  presso  il  re  Federigo  d'  Arago- 


na, che  lo  mandò  a  curare  papa  Clemente  infermo 
in  Avignone  ;  ma  Arnauld  morì  in  quel  passaggio  nel 
1314,  e  fu  sepolto  a  Genova.  Le  sue  Opere  pubblica- 
te per  la  prima  volta  a  Lione  nel  1304,  furono  spes- 
se volte  ristampate.  Oggidì  la  sua  più  nota  scrittu- 
ra è  il  Commentario  della  scuola  Salermitana.  Que- 
st'  autore  merita  stima  per  altri  titoli  ancora;  egli 
fu  con  Raimondo  Lullo  suo  discepolo  ,  il  creatore 
della  chimica;  scoperse  gli  acidi;  fu  primo  a  com- 
porre r  alcool  ed  altre  sostanze  spiritose ,  che  sono 
ancora  adoperate  nella  medicina  e  nei  cosmetici. 

ARNAULD  (Antonio);  figlio  primogenito  di  un  al- 
tro Antonio  Arnauld  avvocato  generale  della  regina 
di  Francia,  Caterina  de' Medici,  n.  a  Parigi  nel  1360.  Fu 
ricevuto  avvocato  del  parlamento;  e,  perorando, 
si  fece  ammirare  per  fior  d'  eloquenza  ;  fu  schivo 
di  qualunque  dignità ,  e  morì  nel  dì  26  dicembre 
1619  in  fama  di  grande  oratore  e  d'  uomo  dabbene. 
Dicono  che  Caterina  volesse  eleggerlo  a  segretario 
di  slato  ,  ma  eh'  egli  avesse  la  virtù  di  rispondere 
come  egli  si  conoscesse  più  atto  a  prestar  servigio 
in  qualità  di  avvocato  generale.  La  sua  nobilissima 
aringa  contro  i  gesuiti,  ed  in  favore  dell'  universi- 
tà di  Parigi  pronunziata  nel  1394  (  e  ristampata  nei 
1717  )  gli  acquistò  somma  celebrità.  Pubblicò  a  no- 
me del  re  un  altro  Discorso  sul  ristabilimento  de'  ge- 
suiti dimandato  al  monarca.  È  autore  altresì  di 
queste  opere:  L'  Jnti-spag  nuoto ,  stampato  in  una 
raccolta  di  discorsi  sullo  stato  della  Francia  ;  —  Il 
Fiordaliso;  —  Avvertimento  al  re  Luigi  XIII  per 
ben  regnare  ;  —  Due  Filippiche  contro  Filippo  II  re 
di  Spagna; —  la  prima  Savojarda ,  ristampata  con 
la  seconda  a  Grenoble.  —  *  *  Quest'  uomo,  che  lasciò 
nome  di  una  probità  pari  al  suo  ingegno ,  ebbe  da 
Caterina  Maria  sua  moglie  22  figliuoli  ;  dieci  di  que- 
sti, cioè  4  maschi  e  6  femmine,  furono  tutti  religiosi 
in  Porto  Reale ,  di  cui  si  puot'  egli  considerare  qua- 
si secondo  fondatore. 

ARNAULD  (Antonio),  20.mo  figlio  del  precedente, 
n.  a  Parigi  nel  1612;  vi  cinse  la  laurea  dottorale 
nel  1641,  e  due  anni  dopo  fece  stampare  il  suo  li- 
bro Sugli  abusi  della  frequente  comunione.  Gli  scrit- 
ti da  lui  pubblicati  sulle  dispute  intorno  alla  grazia 
lo  fecero  escludere  dalla  facoltà  teologica.  Si  ritras- 
se poi  dal  mondo ,  e  non  tornò  a  mostrarsi  se  non 
al  tempo  della  pace  di  Clemente  IX  del  1668;  allo- 
ra 1'  arcivescovo  di  Sens ,  ed  il  vescovo  di  Chàlons  . 
suoi  intercessori  ,  lo  presentarono  al  legato  del  papa. 
Luigi  XIV  gli  die  testimonianza  della  sua  soddisfa- 
zione in  vederlo  ,  ed  allora  tutta  la  corte  fece  al- 
trettanto ,  siccome  meritava  la  rinomanza  in  cui 
era  salito.  Il  dottore  voltò  le  sue  armi  contro  i  pro- 
testanti ,  e  pubblicò  la  Perpetuità  della  fede ,  e  mol- 
ti altri  libri  di  controversia.  Questa  calma  non  dure 
lunga  pezza.  L'  autorità  che  egli  aveva  nella  propria 
fazione ,  le  sue  molte  ed  illustri  amicizie ,  e  le  conti- 
nue visite  che  riceveva,  diedero  ombra  al  governo: 
presso  al  punto  in  cui  la  tempesta  era  per  disserrarsi 
sopra  il  suo  capo  ,  ei  si  ritrasse  volontariamente  nei 
Paesi  bassi.  Nel  1683  ebbe  questione  con  Malebran- 
che in  proposito  del  trattato  Sulla  natura  e  sullo] 
grazia  ,  e  lo  assalse  intorno  alla  opinione  che  tutte 
si  vede  in  Dio,  opinione,  che  altre  volte  aveva  pro-| 
fessalo.  Questa  contesa  durò  quanto  la  sua  vita,  l3 
quale  ebbe  fine  a  Brusselles  nel  1694  in  braccio  delj 
P.  Quesnel.  Quest'  uomo  chiarissimo  pubblicò  tantf? 
scritti,  da  dar  materia  a  ben  140  volumi  ,  dei  qua- 
li esiste  una  completa  edizione  divisa  in  42  tomi  (Lo-, 
sauna  e  Parigi  1773-79).  I  suoi  scritti  più  notabili 
sono:  Grammatica  generale  e  ragionata;  —  L' ar- 
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»  di  pensare  ;  —  La  morale  pratica  dei  gesuiti  ; 
-  Apologia  in  favore  dei  cattolici  contro  Jiirieu. 
»opo  la  sua  morte  furono  pubblicati  9  voi.  di  Let- 
'>re,  che  possono  servire  a  rischiarare  la  storia  del 
no  tempo.  Il  P.  Quesnel  scrisse  la  vita  di  Arnauld 
00  documenti  giustificativi,  ed  alcuni  scritti  postu- 
li. Larrière  ne  scrisse  anche  esso  una  vita  più  ac- 
urata. —  Per  meglio  chiarire  quanto  si  com- 
tendia  in  questo  articolo,  è  da  sapere,  che  Arnauld 
enne  da  prima  la  dottrina  di  Giansenio,  che  fu  di 
ino  spirito  costantemente  vago  di  controversie  ;  che 
[uel  suo  libro  degli  Jbusi  della  frequente  comunio- 
le  eccitò  un  romore  per  tutta  Francia,  che  sarebbe 
liffìcile  a  descrivere ,  e  fu  la  origine  di  tutte  le 
ìsrsecuzioni  patite  dall'  autore  ;  che  quando  questi 
isci  di  nuovo  dal  suo  rifugio,  vinto  dalle  blandizie 
lei  legato  e  del  re,  voltò  contro  i  Calvinisti  quelle 
irmi  che  contro  i  suoi  nimici  aveva  prima  adopera- 
e;  che  fu  acerrimo  oppositore  de'  gesuiti,  ma  che 
ugli  ultimi  anni  della  sua  vita  in  un  suo  scritto  li 
lifese;  in  somma  che  l'animo  suo  fu  spesso  agita- 

0  e  scosso  dalle  tempeste  che  variamente  gli  romo- 
eggiarono  intorno. 

ARNAULD  d'  ANDILLY  (Roberto)  ,  fratello  maggio- 
e  del  precedente  ,  n.  a  Parigi  nel  1389,  m.  nel 
1674;  in  assai  verde  età  occupò  cattedre  molto  im- 
)ortanti.  Giunto  poi  all'  a.  SS  della  sua  vita,  la- 
ciò  la  corte  per  ritirarsi  a  Porto  Reale.  Quando 
.uigi  XIV  chiamò  ministro  degli  affari  esteri  Pompo- 
so suo  figlio,  volle  vedere  il  buon  vecchio  ,  e  gli 
ece  si  grate  accoglienze ,  che  1'  illustre  solitario,  te- 
nendo di  essere  vinto  da  un  sentimento  di  orgoglio, 
eleva  ripetere  continuamente:  «  bisogna  umiliarsi  jj. 
\.bbiamo  di  lui  la  traduzione  delle  Confessioni  di 
f.  Agostino;  —  dell'  Istoria  de'  giudei  di  Gioseffo 
'^lavio;  —  delle  nie  dei  SS.  Padri  del  deserto;  — 
Iella  Scala  Santa  di  S.  Giovanni  Climaco;  —  del- 
'  Opere  di  S.  Teresa  e  del  B.  Gio.  d'  Avila;  e  le 
Memorie  della  sua  vita  ,  scritte  da  lui  medesimo. 

ARNAULD  (Enrico)  ,  fratello  del  precedente  ,  n.  a 
'arigi  nel  1S97;  prima  fu  decano  del  capitolo  di  Toul, 
ndi  nominato  all'  arcivescovado  di  questa  città ,  che 
lon  volle  accettare.  Mandato  a  Roma  con  ufficio  di 
nviato  straordinario  di  Francia,  vi  fece  mostra  di  un 
liritto  zelo ,  e  d'  animo  amico  della  concordia.  Al 
;uo  ritorno  fu  eletto  arcivescovo  di  Argens  nel  1649, 
lè  più  lasciò  la  sua  diocesi ,  tenendo  fede  al  re 
iella  guerra  dei  principi.  Morì  ad  Argens  nel  1692 
,'rave  di  anni  96 ,  e  fra  l'  universale  compianto  per- 
chè fu  vescovo  di  molte  virtù.  I  suoi  negoziati  con 
a  corte  di  Roma  furono  fatti  pubblici  da  Burtin. 

ARNAULD  (Maria-Angelica),  sorella  dell'  illustre  teo- 
ogo  ,  nata  nel  1S91;  fu  eletta  all'età  di  14  anni 
badessa  di  Porto-Reale ,  ove  stabilì  la  riforma  dopo 
re  anni.  Poi  trasferi  il  suo  monastero  a  Parigi ,  ed 

1  re  ad  inchiesta  della  medesima  permise  che  l' ab- 
ladessa  fosse  elettiva  ,  e  triennale.  Ella  morì  in  gran 
^oce  di  dottrina  e  di  pietà  nel  1661. 

ARNAULD  (AiNGELicA  di  S.  Gio.) ,  nipote  della  pre- 
cedente, badessa  di  Porto-Reale,  nata  nel  1624,  mor- 
ta nel  1684;  ha  lasciato:  Memorie  per  servire  alla 
V'ita  della  sua  zia. 

ARNAULT  (Antonio-Vincenzo)  ,  letterato  dell'  acca- 
demia francese  ,  n.  a  Parigi  nel  1766  ;  fece  gli 
studi  nel  collegio  di  Jully.  Nel  178S  ebbe  l'onori- 
fico titolo  di  segretario  del  gabinetto  di  Madama  , 
e  nel  1789  ,  comperò  nella  corte  di  Monsignore 
(  che  fu  poi  Luigi  XVIII  ) ,  una  carica  della  quale  a 
lui  non  furono  mai  pagati  gli  stipendi.  Coltivando  le 
buone  lettere  con  molto  plauso  fin  dall'  infanzia ,  fe- 


ce rappresentare  nel  1791  Mario  a  Minturno  ,  e 
nel  1792  Lucrezia  ,  tragedie  che  furono  accolte  a 
gran  favore.  Non  avendo  seguiti  i  principj  della  ri- 
voluzione, uscì  di  Francia  dopo  il  dì  10  Agosto,  e 
poi  quando  volle  rientrarvi  fu  arrestato  come  foru- 
scilo  ,  e  poco  stette  che  anche  egli  non  fosse  colpi- 
to dalla  tremenda  legge  di  quel  tempo.  Poco  dopo 
venne  in  Italia ,  ed  in  Milano  fu  ricevuto  con  lieta 
fronte  dal  generale  Bonaparte ,  che  gli  die  carico  di 
ordinare  il  nuovo  reggimento  di  cose  nell'Isole  Ioni- 
che ,  ed  egli  da  quel  punto  in  poi  si  legò  di  sì  co- 
stante affetto  a  Napoleone  ,  che  non  venne  mai  me- 
no. Bramò  seguirlo  in  Egitto ,  ma  fu  costretto  di  rima- 
nersi a  3Ialta  per  sovvenire  un  amico  infermo,  poi 
sali  una  fregata  per  tornarsi  in  Francia,  ma  quel  le- 
gno nel  passaggio  fu  predato  dagli  inglesi.  Egli  però 
ebbe  molto  a  lodarsi  dei  trattamenti  del  capitano  ini- 
mico, e  non  tardò  guari  a  tornare  in  Francia  nel  cambio 
de'  prigionieri.  Nel  1800,  dal  ministro  dell'  interno  fu 
eletto  capo  dell'  istruzione  pubblica  ,  e  tenne  quel- 
r  ufficio  sino  all'  istituzione  dell'  università.  Accom- 
pagnò Luciano  Bonaparte  quando  fu  ambasciatore  in 
Spagna  ,  e  nel  tempo  di  sua  dimora  a  Madrid ,  lesse 
in  una  tornata  dell'  accademia  reale  un  discorso  sul- 
lo stato  delle  lettere  e  dell'  arti  in  Francia ,  che  me- 
ritò gli  universali  suffragi.  Nel  1808,  fu  chiamato 
consigliere  e  segretario  generale  dell'  università  ,  e 
perde  questo  duplice  ufficio  sotto  la  ristaurazione. 
Sopravvenuti  i  cento  giorni ,  fu  provvisòriamente  po- 
sto alla  direzione  dell'  università  e  deputato  della 
città  di  Parigi  presso  la  camera  dei  rappresentanti , 
nella  quale  fortemente  si  dichiarò  per  la  nuova  di- 
nastia. Bandito  di  Parigi  al  secondo  ritorno  del  re, 
fu  compreso  nell'  ordinanza  del  24  luglio  1813  ,  in 
virtù  della  quale  erano  espulsi  dalla  Francia  gli  uo- 
mini più  divoti  a  Napoleone ,  e  si  raccolse  a  Brussel- 
les  ;  ivi  rattemprò  le  calamità  dell'  esilio ,  nell'  uso 
delle  buone  lettere,  che  non  furono  da  lui  mai  ne- 
glette ,  ed  attese  ad  una  edizione  completa  delle  sue 
opere.  Nel  1819  gli  fu  fatta  abilità  di  ritornare  a 
Parigi  ;  fu  riammesso  nell'  accademia  Francese  nel 
1829,  dalla  quale  era  stato  escluso  con  ordinanza 
del  1816,  e  nel  1855  sedette  segretario  perpetuo  di 
queir  illustre  consesso.  Morì  a  Parigi  nell'  anno  se- 
guente 1854.  Le  Opere  di  Arnault  pubblicate  dal  1824 
al  1827  ,  compongono  8  voi.  in  8.vo  j  tre  primi  con- 
tengono il  Teatro,  il  4.to  le  favole,  il  S.to  le  va- 
rietà, ed  i  5  ultimi  alcuni  scritti  di  critica  estratti 
dai  giornali ,  onde  fu  collaboratore.  Tra  i  suoi  com- 
ponimenti drammatici  si  distinguono  Mario ,  e  i  Ve- 
neziani, che  dettò  in  Italia  ,  e  dedicò  al  generale 
Bonaparte  con  una  epistola  assai  notabile  ;  —  Ger- 
manico ,  tragedia  proibita  dopo  la  prima  rappresen- 
tazione ;  —  Melidoro  e  Frosina  ecc.  Fu  creatore 
di  una  nuova  maniera  di  Favole  ,  che  sono  as- 
sai piacevoli  a  leggere.  Negli  ultimi  anni  della  sua 
vita  pubblicò  alcune  memorie  molto  importanti,  ma 
che  rimasero  incompiute.  Dobbiamo  a  lui  altresì 
la  Vita  politica  e  militare  di  Napoleone  ,  opera 
però  che  non  può  essere  tenuta  imparziale  abba- 
stanza come  dettata  da  un  grande  ammiratore  di  quel 
sommo.  Finalmente  Arnault  collaborò  nella  Bio- 
grafia dei  Contemporanei,  o  almeno  lasciò  stampare 
nel  frontespizio  il  proprio  nome  con  quello  degli 
amici  suoi. 

ARNAULT  DE  LA  BORIE  (Francesco),  canonico  di 
Perigueux  sua  patria,  arcivescovo  e  cancelliere  del- 
l'università  di  Bordeax,  m.  nel  1607  in  avanzata 
età;  è  autore  dell'  antichità  del  Perigord;  e  di  una 
traduzione  del  trattato  dei  demoni  di  G.  Maldonat. 
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ARIS  AULT  DE  NOBLEVILLE  (Luigi-Daniele)  ,  medi-  *  ARND  o  ARNDT  (Giovanni-Goffredo)  ,  n.  in  Sas- 
co,  n.  ad  Orleans  nel  noi,  m.  nel  1778;  pubblicò  sonia  nel  mz,  m.  nel  1767;  fu  privato  precettore 
le  seguenti  opere:  Manuale  delle  dame  di  carità;  in  Livonia,  poi  rettore  della  scuola  di  Arensburg. 
—  Edologia  o  trattato  del  Rosignuolo;  —  Istoria  Scrisse  queste  due  opere  in  tedesco,  oltre  alcuni 
naturale  degli  animali  ecc.  —  Compendiata  descri-  opuscoli  ed  articoli  nei  giornali  di  Riga:  Cronache 
zione  delle  piante  usuali  pel  Manuale  delle  dame  livonie  ecc.;  —  Riflessioni  programmatiche  sull'o- 
di carità;  queste  due  ultime  opere  furono  scritte  in  rigine  delle  belle  lettere  nella  Livonia. 
compagnia  di  Salerne  naturalista;  —  Corso  di  Me-  ARNDT  (Goffredo-Augusto),  signore  ereditario 
dicina  pratica.  di  Paunsdorf ,  n.  a  Breslavia  nel  1748,  m.  in  Lipsia 

ARNAVON  (Francesco),  n.  a  Liste  nel  contado  ve-  (ove  fu  professore)  nel  1819.  Le  sue  opere  sono: 
nassino  ,  canonico  di  questa  città,  e  priore  di  Val-  Progr.  quibus  causis  commotus  Henricus  I ,  rex 
chiusa;  fu  nel  1790  deputato  dall'assemblea  rap-  Germanorum,  urbem  Misenam  condiderit?  —  Co/- 
presentativa  presso  Pio  VI  per  dare  ordine  alle  cose  lezione  compiuta  di  scritti  politici  ecc.  ;  —  Progr. 
del  contado;  sotto  la  ristaurazione  fu  nominato  ca-  Johannem  Constantem  et  Johannem  Fridericmn  , 
nonico  della  metropolitana  di  Parigi,  vicario  gene-  Saxonice  electores,  nequaquam  religionis  causa  op- 
rale dell'arcivescovo  di  Corfù,  e  morì  nel  1824.  pugnasse  creationem  Ferdinandi  I  ecc.;  —  Le  con- 
Abbiamo  di  lui:  discorso  apologetico  della  religione  dizioni  sottoscritte  da  Ferdinando  J  per  la  sua  eie- 
cristiana  ,  in  proposito  di  alcune  asserzioni  del  zione  a  re  de"  romani;  —  Archivio  di  storia  di 
Contratto  sociale;  —  Petrarca  in  Falchiusa.  Sassonia;  —  De  variis  principum  Saxonice  contro- 
ARNAY  (d'),  letterato  modesto  e  laborioso,  del  versiis; —  De  origine  accisce  jwovinc;  —  De  dire- 
quale  abbiamo  imperfette  notizie;  professava  sulla  ctorio  evangelicor.  a  Johanne  Georg  io  I  Sax.  princ. 
metà  del  sec.  XVIII  storia  e  letteratura  in  Losamia.  electore  in  pacifìcatione  Vestfalica  repudiato  Prolu- 
É  autore  della  Hta  privata  dei  romam,  opera  det-  sio;  —  De  primis  initiis  vectigalis  carnium  in  Sa- 
lata  in  francese,  che  fu  poi  tradotta  in  varie  lingue ,  xonia;  ed  altri  scritti  storici  sulla  Sassonia, 
ed  è  molto  riputata.  ARNE  (Tommaso- Augusto),  maestro  di  musica  in- 
ARNAY  0  ARNEX  (Simone-Augusto),  n.  a  Mil-  glese  ;  introdusse  nella  sua  patria  un  nuovo  stile 
den  nel  cantone  di  Berna  circa  il  1760;  fu  da  prin-  musicale  raccolto  dall'  italiano,  dallo  scozzese,  e  dal- 
cipio  precettore  in  Olanda,  poi  tornò  in  Svizzera,  l'inglese  medesimo,  e  seppe  adoperarlo  con  molto 
ma  per  le  novità  del  1798  passò  a  Baden,  ove  si  crede  valore  nei  suoi  canti  nazionali,  trai  quali  si  cita 
morisse  poco  dopo  il  1802.  Fu  il  principale  esten-  con  lode  quello  che  incomincia: Bn7amim(Trion- 
sore  della  Gazzetta  di  Berna,  e  tradusse  dal  tede-  fa,  Inghilterra);  e  nei  suoi  melodrammi,  dei  quali 
SCO  in  francese  un  buon  numero  di  opere  le  più  compose  anche  di  propria  mente  la  poesia.  Morì  nel 
riputate.  Abbiamo  altresì  di  lui:  Lettere  di  un  os-  1778.  —  Michele  suo  figlio  fu  anche  egli  autore  di 
servatore  imparziale  sulle  presenti  turbazioni  del-  alcune  opere  in  musica. 

r  Olanda  (l787).  *  ARNEMANN  (Gust.),  medico  tedesco,  n.  a  Lu- 

ARND  (Giovanni),  teologo  Luterano,  n.  nel  ducato  neburgo  nel  1765  ,  ra.  nel  1807,  bruciandosi  da  se 
di  Anhalt  nel  loSo,  m.  a  Zeli  nel  1621 ,  soprinten-  medesimo  il  cranio  per  diminuzione,  come  dicono, 
dente  della  chiesa  del  ducato  di  Lunebourg  ;  trovò  delle  proprie  facoltà.  Scrisse  molte  opere  mediche 
ogni  suo  contento  nel  soccorrere  agli  infelici,  e  si  parte  in  latino,  parte  in  tedesco,  alcune  delle  quali 
levò  dalla  schiera  volgare  con  alcuni  scritti,  dai  qua-  non  sono  senza  importanza.  Nel  suo  trattato  dell'  E- 
li  spira  una  carità  veramente  cristiana.  Il  più  cele-  sperienze  sulle  rigenerazioni  degli  animali  viventi, 
bre  che  s'intitola:  Del  vero  cristianesimo,  fu  tra-  manifestò  alcune  opinioni  fisiologiche  molto  arrischia- 
dotto  in  latino  e  in  quasi  tutte  le  lingue  vive.  La  te.  Il  suo  Saggio  di  una  materia  medico-pratica  è 
corruzione  dei  costumi  della  quale  si  dolgono  i  prò-  un  eccellente  manuale  bene  ordinato ,  e  di  eletta 
testanti ,  proviene ,  per  suo  avviso,  dal  ricusare  che  erudizione.  La  Rassegna  degli  strumenti  chirurgi- 
essi  fanno  la  necessità  delle  buone  opere  e  dal  so-  ci  ecc. ,  è  opera  utile  e  dotta ,  che  offre  una  storia 
stenere  che  la  sola  fede  basti.  degli  strumenti  usati  in  ogni  tempo  dall'  arte.  Degli 

ARND  (Cristiano)  ,  professore  di  logica  in  Rostock,  altri  molti  suoi  scritti  taceremo  per  brevità.  \ 

dove  morì  nel  1685;  studiò  successivamente  in  Lei-  ARNHEIM  o  ARNIM  (Gio.-Giorgio),  generale  sasso-' 

da ,  Lipsia  e  Strasburgo.  Abbiamo  di  lui:  Disserlatio  ne,n.  nel  Uckermarck  nel  1381;  militò  successiva-, 

de philosophia  veterum;— Discursus  politicus  de  prin-  mente  sotto  Ferdinando  II  imperatore  di  Alemagna, 

cipiis  constituentibus  et  conservantibus  rempublicam.  e  Gustavo-Adolfo  re  di  Svezia.  Questo  principe,  aven- 

ARND  (Giosuè)  ,  ministro  luterano ,  n.  a  Gustrow  nel  dolo  fatto  arrestare  sotto  pretesto  di  tradimento ,  e  con- 
1626;  succedette  nel  16S5  al  suo  fratello  Cristiano  nella  durre  a  Stocolma,  Arnheim  giunse  a  fuggire  di  prigione, 
cattedra  di  logica  in  Rostock;  e  fu  fatto  limosiniere  e  si  pose  agli  stipendi  dell'  elettore  di  Sassonia.  Orna- 
di  Gustavo  Adolfo.  Morì  nel  1685  dopo  avere  pub-  to  di  una  estrema  attività  e  temperanza  sì  notabile, 
blicato  un  gran  numero  di  Opere  di  filosofia ,  di  sto-  che  lo  chiamavano  il  Cappuccino  luterano ,  si  se- 
ria e  di  controversia ,  indicate  nelle  memorie  di  Ni-  gnalò  tra  i  generali  più  valorosi  della  guerra  dei  30; 
ceron.  Le  più  notabili  sono:  Lexicon  antiquitat.  ec-  anni,  e  morì  a  Dresda  nel  1641.  " 
c^es;  ~  Alcune  poesie  latine;  —  Una  versione  latina  ARNIGIO  (Bartolommeo) ,  poeta  letterato,  n.  a  Bre- 
della  istoria  di  TVallenstein  del  Gualdi.  scia;  non  essendo  potuto  riuscire  nella  medicina,  si 

ARND  (Carlo),  figlio  del  precedente,  n.  nel  1675  apprese  tutto  alle  lettere;  dimorò  per  qualche  tem- 

a  Gustrow,  m.  nel  1721;  fu  professore  di  lingua  po  a  Venezia,  poi  tornò  nella  sua  patria,  ove  lasciò 

ebraica  a  Rostock,  ed  uno  dei  creatori  dell'Istoria  la  vita  nel  1S77;  abbiamo  di  lui:  Rime,  lettere  eó 

bibliografica  generale.  Si  citano  di  lui  le  seguenti  orazioni;  —  Lettura  sopra  il  sonetto  del  Petrarca 

opere:  Schediasma  de  Phalaride  ecc.  —  Schediasma  che  comincia:  «  Liete,  pensose,  accompagnate,  e  so- 

bibliothecm  groìca^;  —  Sy  stema  litterarium  ;  —  De  le??;  —  Dieci  veglie  degli  ammendati  costumi  del- 

cancellariorum  vestigiis ,  apud  hebra^os ;  —  una  Fi-  la  umana  vita,  opera  di  morale,  tradotta  in  fran-| 

ta  del  suo  genitore.  La  sua  si  trova  scritta  negli  cese  da  P.  de  Larivey.  >i 

Jnnales  litter.  du  Mecklembourg.  ARNIM  (Luigi  ACHIM  d') ,  poeta  tedesco ,  n.  a  Ber- 
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ino  il  dì  2G  gennajo  1781,  m.  il  21  gennajo  1832; 
i  applicò  alle  scienze  naturali ,  e  la  sua  Teoria  dei 
enomeni  dell'  elettricità,  contiene  considerazioni  di 
jran  momento.  I  suoi  molti  viaggi  mutarono  la  for- 
na  e  la  natura  de'  suoi  studi.  Diessi  alla  poesia.  Pub- 
)licò:  La  Fila  e  gli  Amori  di  Hallin,  accompa- 
gnata da  una  Vita  di  Rousseau,  al  fine  di  mettere 
i  confronto  una  vita  mondana  con  una  vita  scien- 
ifica.  Nel  1804  diede  alle  stampe  in  Gottinga  un 
'omanzo  intitolato  :  Le  rivelazioni  di  Jriel.  Fece  con 
]lemente  Brentano  in  Heidelberg,  ove  dimoravano 
nsieme,  una  collezione  di  antiche  poesie  nazionali 
;otto  il  titolo  del  Corno  miracoloso  del  fanciullo. 
31tre  a  queste  tre  opere,  abbiamo  ancora:  //  Giar- 
iino  d' Inverno ,  raccolta  di  novelle  ;  —  La  Gaz- 
zella de'  solitari ,  collezione  di  tradizioni  e  di  leg- 
gende antiche  e  moderne,  di  storie  e  di  poesie;  — 
Povertà,  ricchezze,  falli  e  pentimento  della  contes- 
sa Dolores  ;  —  Halle  e  Gerusalemme,  giuoco  di  stu- 
diosi; —  Il  suo  Teatro;  —  Le  guardie  della  Co- 
rona, 0  prima  e  seconda  vita  di  Bertoldo,  roman- 
zo non  compiuto  ;  —  /  Simili ,  commedia  che  fu 
1'  ultima  opera  drammatica  dell'  autore.  Collaborò  an- 
che assai  in  vari  giornali  letterari.  Visse  1'  ultimo 
inno  della  sua  vita  a  Berlino  e  nella  sua  terra  di 
Vicpersdorf ,  presso  Dahme.  Questo  poeta  non  fu  sti- 
mato in  Alemagna  quanto  dimandava  il  suo  me- 
rito. 

ARNISiEUS  (Enningio),  medico,  ed  anatomico,  n. 
a  Halberstadt  nel  ducato  di  Brunswick,  e  primo  me- 
dico di  Cristiano  IV  re  di  Danimarca;  scrisse  alcu- 
ne opere  suU'  anatomia ,  sulla  politica  e  sulla  giuris- 
prudenza, e  morì  nel  1636. 

ARINKIEL  (Trogillo),  soprintendente  delle  chiese 
luterane  di  Holstein  ,  m.  nel  1713,  è  autore  della 
Religione  dei  Cimbri  pagani ,  e  della  Storia  della 
conoersione  dei  popoli  del  Nord.  Queste  due  opere 
dettate  in  idioma  tedesco  sono  riputatissime.  —  Fe- 
derigo suo  figlio  ,  scrisse  un'  Istoria  del  cristianesi- 
mo del  Nord  (in  tedesco). 

ARNOBIO,  il  vecchio,  scrittore  e  filosofo  cristiano 
del  III  sec,  n.  a  Sicca  nella  Numidia;  ivi  professò 
la  rettorica  circa  1'  a.  297 ,  e  si  convertì  al  cristia- 
nesimo. Prima  di  avere  il  battesimo,  pubblicò  quasi 
per  pegno  della  sua  nuova  fede,  il  celebre  Tratta- 
to contro  i  Gentili  (adversus  gentes).  È  in  questo  li- 
bro molta  erudizione  ,  forza  di  stile ,  ma  talvolta 
oscurità  ed  interruzione.  Arnobio  aveva  scritto  an- 
che un  Trattato  di  Rettorica  che  andò  perduto.  Fu 
desso  il  maestro  di  Lattanzio. 

ARNOBIO,  il  giovine  ,  monaco  a  Lerins  o  Marsilia 
circa  l'a.  460;  è  autore  di  un'  opera  intitolata:  Con- 
flicius  catholici  cum  Serapione ,  pubblicato  da  Feu- 
Ardent  con  note  ,  e  ristampato  nella  Bibl.  patr.  Gli 
sono  attribuiti  altresì  alcuni  Comenti  su  i  Salmi , 
spesse  volte  ristampati,  e  che  si  trovano  pure  nel- 
la Bibl,  patr.  S'  ignora  se  a  lui  o  ad  un  altro  Ar- 
nobio si  debbano  ascrivere  le  Brevi  spiegazioni  so- 
pra alcuni  luoghi  degli  evangeli,  ristampate  anche 
esse  nella  Bibl.  patr. 

ARNOLD ,  Arcivescovo  ed  elettore  di  Magonza  nel 
11S3;  fu  ucciso  in  una  sedizione.  V  imperadore  Fe- 
derigo II,  condannò  a  morte  i  5  principali  autori 
del  tumulto,  e  fece  atterrare  le  fortificazioni  della 
città  che  perde  ogni  suo  privilegio. 

ARNOLD  (Cristoforo),  n.  a  Norimberga  nel  1627  , 
m.  nel  1636;  professò  storia,  eloquenza  e  poesia,  e 
pubblicò  molte  e  dotte  dissertazioni ,  delle  quali  si 
trova  il  catalogo  in  Adelung.  Egli  era  in  corrispon- 
denza con  Einzio. 


ARNOLD  (Niccolò)  ,  professore  di  teologia ,  n.  a. 
Lesna  in  Polonia  nel  1618  ,  m.  a  Franecker  nel  1680; 
si  distinse  come  buon  predicatore.  Le  sue  Opere  trat- 
tano di  materia  di  controversia,  e  sono  dettate  in 
latino. 

ARNOLD  (Cristoforo),  astronomo  tedesco,  m.  nel 
1697;  essendo  semplice  contadino,  studiò  da  sè  la 
astronomia ,  e  grandemente  vi  si  avanzò.  Osservò  la 
gran  cometa  del  1685,  ed  il  passaggio  di  Mercurio 
nel  Sole  del  1690.  Dal  1688  al  97,  fece  un  gran 
numero  di  Osservazioni  astronomiche ,  delle  quali 
donò  la  raccolta  dei  primi  6  anni  all'  astronomo  G. 
Kircher  ,  e  gli  ultimi  alla  bibl.  di  Lipsia. 

ARNOLD  (Goffredo),  teologo  mistico  ,  n.  nel  1663, 
m.  nel  1714,  pastore  a  Perleberg  nella  marca  di 
Priegnitz,  e  professore  di  storia  a  Gressen.  La  sua 
grande  Istoria  della  chiesa  e  dell'  eresie  ,  scritta  in 
tedesco ,  percorre  tutti  i  sec.  cristiani,  e  gli  acquistò 
fama  e  persecuzioni.  I  teologi  lo  biasimarono  di  es- 
sersi scagliato  troppo  amaramente  contro  il  clero 
dominante ,  e  di  aver  tentato  ridurre  la  dottrina  cri- 
stiana alla  schietta  morale  evangelica  messa  in  atto. 

ARNOLD  (Michele),  uno  dei  figli  del  precedente, 
m.  nel  1738  ad  Harlem,  dove  era  ministro  evange- 
lico; pubblicò  il  Talmud  con  una  traduzione  e  co- 
menti. 

ARNOLD  (Benedetto),  generale  americano;  si  ren- 
dè celebre  per  ingegno  militare,  per  valore  e  pel 
suo  tradimento  nella  guerra  dell'  indipendenza  de- 
gli stati  uniti.  Dopo  essersi  condotto  onoratamente 
in  molte  guerre  nel  1778  ,  fu  comandante  di  Filadel- 
fia. Allora  si  vide  pienamente  mutare  di  aspetto  ;  le 
sue  grandi  spese ,  il  lustro  del  viver  suo  e  le  sue 
estorsioni  lo  fecero  dagli  abitanti  accusare  all'  assem- 
blea di  Pensilvania ,  che  lo  condannò  ad  essere  ri- 
preso da  Washington.  Essendosi  allora  ritirato  dal 
servigio,  fu  poco  dopo  richiamato  dal  generale  in 
capo ,  che  gli  confidò  il  comando  di  West-Point,  luo- 
go importante  nelle  vicinanze  di  Nuova-Yorck.  Ma 
egli  non  tardò  guari  ad  entrare  in  negoziati ,  per  lo 
mezzo  del  maggiore  André,  col  generale  inglese  Clin- 
ton ,  per  cedergli  la  città  ed  il  presidio.  Questa  con- 
giura essendo  stata  scoperta,  costò  la  vita  ad  An- 
dré; ma  il  traditore  Arnold  pervenne  a  scampare 
negli  alloggiamenti  del  generale  nemico,  ove  ebbe 
per  prezzo  della  sua  infamia  grado  di  generale  di 
brigata  agli  stipendi  dell'  Inghilterra,  e  volse  le  ar- 
mi sacrileghe  contro  quella  patria  che  aveva  difeso 
con  tanto  zelo.  Dopo  la  pace  passò  in  Inghilterra  , 
ove  lasciò  in  Londra  la  male  spesa  sua  vita  nel 
1801. 

ARNOLD  (Samuele)  ,  musico  ,  e  compositore  tede- 
sco ;  fermò  stanza  in  Inghilterra,  e  morì  a  Londra 
nel  1802.  Scrisse  molte  Opere  melodrammatiche ,  al- 
cune delle  quali  sono  rimaste  nei  repertori  teatrali, 
e  vari  Oralorj.  Quello  di  Saul  risanato  è  tenuto 
p  el  suo  capo  d'  opera.  Ammiratore  di  Haendel  ,  si 
tolse  il  carico  dell'  edizione  delle  sue  opere  nel  1786. 

ARNOLD,  (Tommaso),  medico  di  Leicester;  fondò 
ivi  uno  spedale  di  pazzi,  che  diresse  fino  alla  sua 
morte,  giunta  nel  1816.  Era  membro  nel  collegio  di 
Londra ,  e  della  società  medica  di  Edimburgo.  Le  sue 
opere  sono:  Dissertano  de  pleurilide  ;  —  Osserva- 
zioni sulla  natura  e  le  cause  della  demenza ,  e  su 
i  mezzi  di  antivenirla;  —  Casi  di  Idrofobia  trat- 
tata con  buon  successo;  —  Osservazioni  sul  tratta- 
mento dei  mentecatti. 

ARNOLD  (Francesco),  domenicano  di  Maine,  di  cui 
Anna  di  Austria  approvò  il  pensiero  di  istituire  in 
favore  delle  donne  un  ordine  cavalleresco,  per  dif- 
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fondere  il  culto  della  Vergine.  Non  fu  potuto  però 
adempiere  questo  disegno.  Egli  allora  si  diede  alla 
medicina,  e  pubblicò  un  libro  intitolato:  Rivelazioni 
caritatevoli  di  molli  rimedi,  che  lo  ha  fatto  mettere 
nel  numero  dei  ciarlatani  empirici. 

ARNOLD,  (Giorgio-Daniele),  professore  di  di- 
ritto a  Strasburgo,  n.  ivi  nel  1780  di  poveri  paren- 
ti. Uscito  di  puerizia ,  fece  da  se  solo  i  primi  studi  , 
e  mostrando  ingegno  non  comune,  trovò  illustri  pro- 
tettori,  coi  quali  si  avanzò  nelle  scienze,  e  partico- 
larmente nella  legale,  a  cui  portava  molta  affezione. 
Nella  verde  età  di  anni  2G  fu  chiamato  in  Francia  a 
professare  diritto  in  Coblenza;  viaggiò  poi  nell'  Ita- 
lia ,  ed  indi  tornato  in  patria  ,  prima  ebbe  cat- 
tedra di  storia,  poscia  di  diritto  romano,  e  fu  me- 
ritamente applaudito  pel  metodo  pieno  di  erudizio- 
ne ,  e  di  analisi.  Rallegrò  spesso  con  le  amene  let- 
tere la  gravità  dei  suoi  studi ,  e  1'  opere  che  usci- 
rono dalla  sua  penna  furono  queste  :  Elemenla  juris 
civilis  lustinianei  ,  cum  Codice  Napoleoneo ,  et  re- 
liquia, legum  codicibus  collata;  —  Notizia  lettera- 
ria su  i  poeti  di  Alsazia;  —  Jl  lume  di  Penteco- 
ste, commedia  in  3  atti  ed  in  versi  in  dialetto 
Strasburghese.  Gli  uomini  più  celebri  del  suo  tempo 
lo  amarono  e  lodaronlo ,  tra  i  quali  un  Wilm  ed  un 
Goethe. 

ARNOLD  d'HlLDESHEIM,  storico  tedesco  del  sec. 
XIII;  fu  continuatore  delle  Croniche  degli  Schiavoni 
di  Elmoldo. 

ARNOLDI  (Giovanni  d' ) ,  n.  in  Herborn  nel 
1731  ,  m.  nel  1827;  letterato  e  uomo  politico  assai 
ragguardevole.  Dal  1792  fino  al  1813,  sostenne  mol- 
li gravissimi  uffici,  molti  carichi  politici,  e  varie  tratta- 
zioni di  negozi  importanti,  in  cui  si  adoperò  sempre 
a  grand'  utile  della  sua  patria  e  degli  uomini  dab- 
bene. Si  ritrasse  solo  dalle  pubbliche  faccende  quan- 
do il  suo  paese  natio  passò  sotto  il  dominio  della 
Prussia  ,  che  ne  aveva  ceduto  una  parte  alla  casa  di 
Nassau,  non  volendo  egli  servire  ad  alcun  principe 
straniero.  Pubblicò  molti  scritti  politici ,  dei  quali  i 
più  notabili  sono:  La  rigenerazione  delV Jlemagna; 
—  Notizia  intorno  a  Guglielmo  e  Federigo  Princi- 
pe di  Grange  ;  —  Storia  dei  paesi  d'  Orange-Nassau  e 
dei  loro  sovrani. 

ARNOLDO  0  ARNOLFO  (S.)  ,  esercitò  molti  uffici 
in  corte  di  Teodeberto  re  di  Austrasia  ;  ivi  si  am- 
mogliò ed  ebbe  due  figli ,  dei  quali  1'  uno  chiamato 
Anchise ,  fu  padre  di  Pipino  d'  Heristal  ed  avo  di 
Carlo  Martello ,  stipite  dei  re  della  seconda  dinastia. 
Divenuto  vedovo  si  rendè  sacerdote;  fu  nominato 
vescovo  di  3Ietz,  e  morì  santamente  nel  ritiro. 

ARNOLDO  0  ARNOLFO,  figlio  naturale  di  Carlo- 
magno  re  di  Baviera,  e  nipote  di  Lodovico  il  ger- 
manico; succedette  nell'  887  al  suo  zio  Carlo  il  gros- 
so ;  ruppe  i  Normanni  nell'  892,  e  1' anno  appresso 
si  incoronò  re  di  Italia  a  Pavia.  Costrinse  il  duca  di 
Baviera  a  farsi  suo  tributario,  e  fu  coronato  impe- 
ratore da  papa  Formoso  nell'  896  ;  deposto  2  anni 
appresso  in  un  concilio  di  Roma,  fu  avvelenato  in 
Ratisbona  nell'  899.  Lodovico  IV  suo  figlio,  gli  fu 
successore. 

ARNOLDO  0  ARNOLFO ,  vescovo  di  Lisieux  ;  ri- 
nunziò alla  mitra  ,  e  si  raccolse  nell'  abbazia  di  S. 
Vittore,  ove  morì  nel  1182.  Abbiamo  di  lui  alcune 
Epistole  curiose  intorno  all'  istoria,  e  alla  disciplina 
ecclesiastica  dei  suoi  tempi,  e  varie  poesie. 

ARNOLDO  0  ARNOLFO,  vescovo  di  Rochester  nel 
XII  sec  ;  lasciò  un  libro  intitolato  :  Texlus  Roffen- 
sis,  di  cui  Warton  diede  un  estratto  nell'  Inghilterra 
sacra. 


ARNOLDO  di  Rotterdam,  latinamente  Amai' 
dits  Rotterdamensis  ,  teologo  del  sec.  XV  ,  il  cui 
nome  di  famiglia  fu  Gheilhoven.  Studiò  a  Bologna 
ed  a  Padova,  e  laureatosi  in  diritto  canonico  tornò 
in  Fiandra  suo  paese  natale  ,  ed  ivi  professò  la  re- 
gola di  S.  Agostino  nell'  istituto  dei  fratelli  della  vi- 
ta comune.  Fu  inteso  continuamente  a' suoi  studi, 
agli  esercizi  di  pietà  ed  alla  trascrizione  di  mss.,  e 
morì  nel  1442.  La  principale  sua  opera  si  intitola 
Gnotosolitos .  sive  speculum  conscientiarum.  Molti  al- 
tri suoi  scritti  abbiamo,  che  tutti  lo  mostrano  assai 
versato  nelle  scienze  ecclesiastiche. 

ARNOLFINI  (Gio.  Attilio),  ingegnere  idrauli- 
co, n.  in  Lucca  nel  1753,  m.  nel  1791.  Ebbe  uffi- 
cio nella  magistratura  patria  e  la  soprintendenza 
delle  acque.  La  sua  fama  non  è  raccomandata  da 
opere  messe  a  stampa,  benché  si  afferma  che  ne 
abbia  lasciale  molle  mss.  non  pure  di  fisica  e  d' i- 
drostatica,  ma  anche  di  politica.  L' ^/og/o  però  che 
ne  scrisse  il  chiaro  Lucchesini,  ove  sono  enumerati 
1  suoi  principali  lavori ,  e  1'  onorato  ricordo  che  ne 
fa  il  celebre  Lalande  nel  suo  Viaggio  d' Balia,  mu. 
lasceranno  passare  illaudalo  alla  posterità  il  nome 
suo. 

ARNOLFO  di  Calabria,  scrittore  del  sec.  X;  det- 
tò una  Cronica  storica  della  sua  patria  che  va  dal 
925  fino  al  963  stampata  col  titolo  di  Chronicon 
saracenico-calabrorum ,  nel  t.  II  dell'  Istoria  degli 
scrittori  del  regno  di  Napoli  pubblicato  dal  Taffuri. 

ARNOLFO  di  Milano,  storico  che  fiorì  sul  decli- 
nar dell'  XI  sec.  ;  scrisse  una  Storia  di  Milano ,  dal 
925  al  1077  mollo  diligente  e  fedele,  la  cui  miglio- 
re edizione  fu  quella  datane  dal  Muratori ,  Scr.  rer. 
Hai. 

*  ARNOLFO  DI  LAPO  ,  architetto  fiorentino ,  ori- 
ginario di  Colle  di  Valdelsa  ,  n.  nel  1252,  m.  nel 
1500;  fu  figlio  d'un  altro  architetto  che  fra  molte 
belle  opere  aveva  lastricato  le  vie  di  Firenze  di  lar- 
ghe pietre,  come  anche  oggidì  si  veggono.  Al  pere- 
grino, che  desioso  s'  avvicina  a  questa  città,  subito 
si  offre  alla  vista  la  cupola  di  S.  Maria  del  Fiore, 
maraviglia  dell'  ingegno  di  Brunellesco,  e  di  presso 
a  lei  vede  sorger  le  cime  del  campanile  di  Giotto,  onde 
appena  giunto  corre  per  considerare  da  presso  quei 
gran  monumenti  della  restaurazione  dell'  arte,  e  vede 
come  di  sotto  a  quella  cupola  si  distende  un  magnifico 
tempio  tutto  incrostalo  di  vari  marmi  ;  ma  se  giran- 
do attorno  al  medesimo  si  fermi  dalla  parte  sinistra  e 
volga  il  guardo  alle  eleganti  fabbriche  le  quali  sorgono 
incontro  a  quella,  gli  correranno  agli  occhi  due  statue  di 
colossali  forme  in  una  delle  quali  è  ritratto  Brunellesco,. 
e  nell'  altra  un  uomo  che  nella  faccia  mostrando  la 
profondità  di  non  volgari  pensieri ,  guarda  il  tempio 
più  presto  considerando  un'  opera  non  ancora  per- 
fetta, che  ammirando  con  dolce  compiacenza  il  com-! 
piulo  frutto  delle  ben  durate  fatiche.  Forse  appunto 
in  tale  alto,  quale  qui  lo  scolpiva  il  valentissime 
Pampaloni,  spesso  fu  veduto  Arnolfo  di  Lapo  con-j 
templare  quale  e  quanta  parte  mancasse  ancora  &' 
quella  stupenda  opera  sua.  Il  tempio  adunque  di 
Santa  Maria  del  Fiore  fu  fondalo  sul  disegno  di 
Arnolfo,  il  quale  fu  primo  a  scuotersi  dalla  manie- 
ra gotica,  e  studiando  in  quel  poco  d'  antico  che  a  lut 
poteva  esser  nolo ,  avviò  1'  arte  verso  quel  risorgi^ 
mento  che  fu  dall'  Orgagna  acceleralo,  e  quasi  dal 
1'  Alberti  condotto  a  fine.  Egli  per  morte  lasciò  im- 
perfetto l'  alto  lavoro ,  eppure  quel  tanto  che  ne  fe- 
ce assicurò  la  grandezza  della  sua  fama  tra  gli  ay-, 
venire.  Ma  il  grido  del  suo  valore  non  s'  appoggie? 
solamente  a  quell'  opera;  chi  è  che  non  miri  slupe- 
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alto  l'edifiziotr  Orsanmichele?  (  benché  poi  dalGad- 
li  e  dall' Oigagna  molto  mutato)  chi  è  che  non  ri- 
[uardi  con  il  cuor  compreso  di  mille  affetti  diversi 
1  Palazzo  vecchio  che  fu  sede  dei  Signori  della  re- 
mbblica  fiorentina  e  testimonio  di  tante  vicissitudi- 
li?  chi  è  che  non  si  volga  con  diletto  al  vaghissimo 
ampanile  della  chiesa  di  Badia?  ma  chi  è  finalmente 
;he  pieno  di  una  profonda  riverenza  non  entri  nella 
ihiesa  di  S.  Croce  che  chiude  le  ceneri  di  tali  che  fu- 
•ono  si  gran  parte  della  gloria  italiana?  Or  tutte 
jueste  opere  insigni  uscirono  dalla  mente  di  Arnolfo, 
«d  in  quanto  alla  chiesa  di  S.  Croce  non  crediamo 
)oter  lacere  che  per  la  larghezza  della  nave  di  mez- 
:o,  non  potendo  far  sotto  al  tetto  le  volte,  fece  fa- 
•e  archi  da  pilastro  a  pilastro  ,  e  sopra  quelli  i  tetti 
i  frontespizio  per  mandar  via  le  acque  piovane  con 
lecce  di  pietra  ,  murate  sopra  detti  archi ,  dando 
loro  tanto  pendìo  clie  fossero  sicuri,  come  sono,  i  tetti, 
ial  pericolo  d'  infracidare,  che  fu  cosa  allora  nuova 
ed  ingegnosissima  secondo  che  scrive  Giorgio  Vasari. 
Queste  sono  le  opere  principali;  e  dopo  di  esse  sarebbe 
poco  il  notare  eh'  ei  cinse  la  città  del  terzo  cer- 
chio di  mura  fortificato  di  salde  torri,  perocché 
il  tempo,  e  più  ancora  i  sospetti  degli  uomini,  han- 
no tolto  ogni  maraviglia  al  lavoro  tagliando  a  quel- 
le torri  la  cima ,  che  dalla  sola  rimasa  in  piedi  pos- 
siamo argomentare  di  qual  corona  magnifica  ornas- 
sero la  repubblica.  Finalmente  non  chiuderemo  que- 
ste parole  senza  notare  che  1'  arditissimo  ponte  d'  un 
solo  arco  che  si  accavalca  su  11'  Elsa  là  dove  s'  in- 
crocicchiano le  vie  da  Firenze  a  Siena  e  da  Colle  a 
Volterra  è  pure  stupenda  fattura  di  Arnolfo  di  Lapo. 

ARNON,  canonico  di  Baviera,  m.  nel  H7S;  scris- 
se contro  Solmar  detrattore  della  Eucaristia ,  e  pub- 
blicò lo  Sculum  canonicorum  nelle  Miscellanee  di 
R.  de  Duelli.  Egli  si  sforza  di  provare  in  quella 
scrittura  che  i  canonici  vivono  cristianamente  quanto 
i  monaci. 

ARNONE  (Gio.) ,  napolitano  ,  professor  di  diritto  in 
Salerno,  circa  il  1355;  pubblicò  un  volume  di  Co- 
menli ,  Dialoghi  e  Soliloqui  ;  ed  un  trattato  de  Cau- 
telis. 

ARNOUL  (Renato),  poeta  francese,  n.  a  Poitiers , 
nel  sec.  XVI;  pubblicò  nel  1S87  una  raccolta  di  versi 
intitolata:  La  Infanzia  di  R.  Arnould.  Per  30  anni 
continui  aveva  seduto  ne'  consigli  del  duca  d'  Or- 
leans fratello  di  Luigi  XIII  ed  era  stato  soprinten- 
dente della  sua  casa. 

ARNOULD,  medico  0  a  dir  meglio  cerretano  del 
sec.  XVIIl  ;  è  1'  inventore  del  sacchetto  anti-apoplet- 
tico. 

ARNOULD  (Giuseppe),  celebre  orologiaio  e  mec- 
canico, socio  della  r.  accademia  di  Nancy,  n.  a  Gul- 
ligny  nel  1723,  m.  a  Nancy  nel  1798.  È  inventore  : 
di  un  penduto  armonico  che  ogni  ora  sonava  un 
pezzo  di  musica;  —  e  d' un  battello  costrutto  pel  re 
di  Polonia ,  che  risaliva  il  corso  del  fiume  col  mezzo 
di  due  cavalli  che  girando  in  un  recinto  interno 
movevano  vari  remi  ad  un  tempo.  Il  re  per  segno 
di  sua  soddisfazione  volle  che  il  ritratto  del  buon 
ritrovatore  ornasse  le  sale  dell'  accademia. 

ARNOULD  (Gio.  Francesco  MUSSOT,  più  co- 
nosciuto col  nome  d') ,  uno  de'  creatori  della  panto- 
mima in  Francia,  n.  a  Besancon  nel  1734,  m.  a  Pa- 
rigi nel  179Ó.  Noiato  della  pratica  forense  a  cui  lo 
stringeva  il  padre,  fuggì  di  casa  e  si  ascrisse  in  una 
compagnia  comica ,  mutandosi  il  nome  avito  di  Mussot 
in  Arnould ,  per  quel  matto  pregiudizio  sulla  gente  di 
teatro,  che  la  cresciuta  civiltà  ha  fatto  oggimai  dilegua- 
re interamente.  Sostenne  con  molto  plauso  il  perso- 
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naggio  d'innamorato,  e  per  primo  saggio  del  suo 
ingegno  come  scrittore  ,  compose  due  commediole. 
Associatosi  poi  con  Audinot,  Arnould  cominciò  a  met- 
tere in  scena  alcune  pantomime  che  erano  comune- 
mente ammirate.  «  Uomo  pieno  di  vaglia  e  di  en- 
«  tusiasmo,  dice  Linguet,  calcò  pel  primo  le  orme 
»  di  Noverre,  e  diede  al  genere  che  coltivava  un 
»  incremento ,  un  carattere,  di  cui  1'  inventore  stesso 
»  non  era  stato  capace  —  Le  opere  drammati- 
che, brevi  e  lunghe,  gravi  e  facete,  e  le  pantomi- 
me da  lui  composte,  in  tutte  le  quali  mostra  gran 
pratica  della  scena  ,  son  tante ,  che  alla  condizione 
di  questo  libro,  non  si  fa  possibile  darne  il  cata- 
logo. 

ARNOULD  (Niccolò-Francesco),  n.  in  Anteuil 
nel  1793,  m.  nel  1830;  è  autore  di  tre  componimenti 
drammatici:  Pigmalione  ;  —  Crostiali ;  ed  Jlala. 

ARNOULD  (Ambrogio-Maria),  membro  della  con- 
venzione ,  nella  quale  fu  ammesso  dopo  il  9  termi- 
doro (27  luglio  1794),  membro  del  consiglio  degli 
anziani,  tribuno  e  maestro  de'  conti,  m.  nel  1812; 
poco  si  brigò  delle  discussioni  politiche,  e  si  diede 
spezialmente  alle  finanze  ed  al  commercio.  Abbiamo 
di  lui:  La  bilancia  del  commercio;  —  Sistema  ma- 
rittimo politico  degli  europei  nel  sec.  XVII I;  — 
Effetti  delle  guerre  che  hanno  preceduto  e  seguito 
la  lega  contro  la  Francia;  —  Moria  generale  del- 
le finanze  dall'  origine  della  monarchia. 

ARNOULD  (Sofia),  nata  a  Parigi  nel  1744:  com- 
parve come  attrice  nel  teatro  dell'  opera  nel  1737, 
e  se  ne  ritrasse  nel  1778  ,  dopo  aver  destato  la 
universale  maraviglia  come  attrice  e  come  cantante. 
Acquistossi  grande  celebrità  pel  brio  delle  sue  rispo- 
ste e  per  l'  acutezza  de' suoi  motti,  che  furono  raccol- 
ti in  un  volume.  Questa  donna,  morta  nel  1803, 
porse  argomento  ad  una  commediola  che  si  conser- 
va nel  repertorio  di  que'  componimenti  che  i  francesi 
chiamano  Faudevilles.  Il  Sig.  A.  Deville  ha  pubblicato  : 
Arnoldiana ,  o  Sofia  Arnould  e  suoi  contemporanei. 

ARNOULT  (Gio.  Batt.),  gesuita,  n.  a  Besancon  nel 
1689,  m.  ivi  nel  1733;  ha  pubblicato  sotto  il  nome 
supposto  di  Andrea  Dumont  un  Trattato  della  pru- 
denza, opera  infarcita  di  proverbi  triviali  tolti  da 
varie  lingue;  —  Trattalo  della  grazia;  —  Il  Precet- 
tore ecc. 

ARNOULT  (Carlo),  n.  nel  villaggio  di  Beza 
in  Borgogna  circa  il  1730,  m.  nel  1793;  era  avvo- 
cato al  parlamento  di  Dijon ,  quando  fu  eletto  de- 
putato agli  stati  generali  nel  1789  ;  tenne  caldamen- 
te le  parli  della  rivoluzione  e  fece  varie  proposte, 
tra  le  quali  quella  che  il  ramo  dei  Borboni  di  Spa- 
gna fosse  dichiarato  inammissibile  al  trono  di  Fran- 
cia. Finite  le  sessioni  Arnoult  ripigliò  le  sue  antiche 
consuetudini.  Abbiamo  di  lui:  Collezione  dei  de- 
creti dell'  assemblea  costituente  e  della  legislativa; 
  Collezione  dei  decreti  dell'  assemblea  costituen- 
te. —  Nel  supplemento  della  gran  biografia  trovia- 
mo indicate  queste  due  opere,  ma  crediamo  che  la 
seconda  altra  non  sia  che  una  parte  della  prima 
ristampata  separatamente. 

*#  ARNOUX  (Giovanni),  gesuita,  e  confessore  di 
Luigi  XIII ,  n.  a  Riom  sulla  metà  del  sec.  XVI ,  m. 
monomaniaco  nel  1636.  Il  suo  contegno  di  vita  fu 
irreprensibile ,  e  molto  si  affaticò  per  pacificare  il  re 
con  sua  madre;  fu  udito  con  evangelica  sicurezza,  e 
quasi  impossibile  in  uomo  di  corte ,  ricordare  al  re , 
predicando,  che  il  trono  non  lo  assolveva  dall'  ono- 
rare colei  che  gli  aveva  dato  la  vita;  per  invidie 
auliche  fu  allontanato  dal  suo  ufficio  nel  1621,  e  do- 
vè ritirarsi  a  Tolosa;  ebbe  molte  quistioni  coi  prote- 
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stanti  ,  e  pubblicò  in  quell'  incontro  vari  scrini  di 
controversia;  questo  gli  diede  voce  di  uomo  intol- 
lerante^ ma  altri  afferma  che  egli  invece ,  oppugnan- 
do la  eresia ,  ricordasse  però  al  re  che  anche  i  cal- 
vinisti erano  sudditi  suol.  Oltre  agli  accennati  scrit- 
ti di  controversia ,  abbiamo  di  lui  :  Orazione  fune- 
bre sulla  morte  deplorabile  del  cristianissimo,  po- 
tentissimo e  grandissimo  Enrico  IF  re  ecc. —  Trat- 
tato della  giusta  provvidenza  di  Dio. 

ARNOUX  0  ARNOULX  (Francesco),  scrittore 
ascetico,  n.  in  Provenza  nei  primi  anni  del  sec.  XVII. 
Fu  avvocato  al  parlamento  di  Aix,  e  negli  ozii  del 
suo  ufficio  scrisse  varie  opere  di  titoli  assai  strani: 
Z'  Ercole  cristiano;  —  Gli  stati  generali  conmeati 
nel  cielo;  —  La  posta  reale  del  paradiso;  —  Raccol- 
ta ed  inventario  dei  corpi  santi,  ed  altre  reliquie  che 
sono  in  Provenza  ;  —  La  scala  del  paradiso;  —  Ma- 
raviglie dell'  altro  mondo. 

ARNPECK  (Avito),  benedettino  e  cappellano  del 
vescovo  di  Freisingen,  m.  nel  J463;  scrisse  una 
Cronica ,  da  Leibnizio  tratta  dalla  oscurità  ,  e  del- 
la quale  diede  alcuni  estratti  negli  Scriptores  Bruns- 
wicenses. 

ARINTZENIO  (Giovanni),  giureconsulto  e  filologo, 
figlio  di  Enrico  Arntzenio  che  fu  successivamente 
direttore  dei  ginnasi  di  Wesel,  Arnheim  ed  Utrecht, 
m.  nel  1728.  Giovanni  fu  in  quell'  anno  slesso  no- 
minato professore  di  storia  ed  eloquenza  nell'  ateneo 
di  Nimega;  nel  1742  ottenne  la  cattedra  lasciata 
vòta  da  Burmann  nell'  università  di  Franeker,  e 
mori  nel  1759.  Le  sue  principali  opere  sono:  Disser- 
tationes  de  colore  et  tinctura  comarum  et  de  civi- 
iate  romanci  apostoli  Pauli;  —  Oratio  de  deleclu 
scriptorum  qui  juventuti  in  scholis  proelegcndi  sunt. 
Fece  edizioni  di  Aurelio  Vittore:  —  del  Panegirico  di 
Plinio;  —  del  Panegirico  di  Pacato.  Tre  suoi  Poe- 
mi latini  e  3  Discorsi  furono  pubblicati  dopo  la 
morte  di  lui. dal  figliuolo  Gio.  Enrico. 

ARNTZENIO  (Ottone),  fratello  del  precedente;  pro- 
fessò belle  lettere  ad  Utrecht,  a  Goude,  a  Delft ,  ad 
Amsterdam,  e  mori  nel  1763.  Abbiamo  di  lui:  De 
milliario  aureo;  —  una  buona  edizione  Variorum, 
dei  Distici  di  Catone  ;  —  alcune  Aringhe;  commen- 
tar} ecc. 

ARNTZENIO  (Gio.  Enrico),  figlio  di  Giovanni;  si 
diede  all'ammaestramento  come  il  padre  e  lo  zio, 
e  fu  chiamato  a  legger  il  diritto  in  Utrecht  ove 
mancò  di  vita  nel  1797.  Fra  le  molte  opere  di 
questo  laborioso  ed  erudito  filologo  si  commendano 
le  Inslitutiones  juris  belgici;  —  alcune  dissertazioni, 
e  lettere,  e  miscellanee.  Fu  benemerito  editore  dei 
Panegyrici  veteres,  e  delle  Poesie  di  Sedulio  e  di 
Aratore. 

ARNU  (Niccolò),  domenicano,  professor  di  metafi- 
sica in  Padova  nel  1592;  è  autore  di  molte  Opere 
di  filosofia  ;  —  di  un  Comento  alla  Somma  di  S. 
Tommaso,  e  di  un  altro  libro  sulla  Lega  tra  V  im- 
peradore  ed  il  re  di  Polonia  contro  il  gran  sul- 
tano. 

ARODON  (Beniamino),  ebreo  tedesco;  è  autore  di 
un  libro  di  precetti  per  le  donne  tradotto  in  italia- 
no dal  rabbin  Giacobbe  Alpron. 

AROMATARI  (Giuseppe  degli),  n.  in  Assisi  intorno 
al  1S86;  esercitò  la  medicina  in  Venezia  per  SO  anni, 
edivi  mori  nel  1660,  dopo  avere  costantemente  ri- 
cusate le  profferte  di  vari  principi  che  lo  chiamava- 
no a  loro.  Congiunse  all'  esercizio  dell'  arte  saluta- 
re r  amenità  delle  umane  lettere.  Le  sue  due  ope- 
re più  notabili  sono:  Dissertazione  sulla  rabbia  ;  ed 
una  lettera  De  generatione  planiarum  ex  seminibus. 


che  spande  un  gran  lume  su  tal  materia,  e  della 
quale  il  celebre  Harvey  adottò  i  principj.  —  Que- 
sta lettera ,  che  ha  dato  sì  gran  fama  all'  Aromatari , 
fu  inserita  nelle  Epistolce  Selectce  di  G.  Richt,  poi 
fu  tradotta  in  inglese  e  stampata  nelle  Transazioni 
filosofiche;  in  essa  1'  autore  considera  in  una  forma 
nuova  il  generar  delle  piante,  ed  adottando  i  fatti 
in  vece  delle  parole  vòte  di  senso  di  actu  e  potentia 
degli  scolastici,  dimostra  l'affinità  che  corre  tra  i  grani 
delle  piante  e  le  uova  degli  animali.  La  mala  sanità  del- 
l'autore e  le  molte  cure  per  gl'  infermi ,  che  a  lui  si  af- 
fidavano, gl' impedirono  di  sviluppare  i  suoi  nuovi  prin- 
cipj in  un'  altra  scrittura  più  ampia.  Egli  non  fu 
compreso  da'  suoi  contemporanei  perchè  le  sue  con- 
siderazioni si  sollevavano  troppo  al  di  là  del  suo 
secolo,  ma  coli'  avanzarsi  delle  dottrine,  ne  fu  rico- 
nosciuta la  verità;  la  scoperta  del  sesso  delle  piante 
cominciata  da  Grew  e  continuata  da  Vaillant;  l'a- 
natomia dell'  interno  del  seme,  di  Gertner  e  di  Jus- 
sieu ,  furono  spiegazioni  de'  grandi  principj  dell'  Aro- 
matari, ne  tutte  ancora  sono  compiute  le  soluzioni 
di  quella  specie  di  problema  proposto  da  lui.  —  Oltre 
ai  due  citati  scritti  medici,  che  possono  considerarsi 
quasi  un'opera  sola  ,  poiché  la  famosa  lettera  precede 
la  dissertazione,  scrisse  anche  una  Risposta  alle  Con- 
siderazioni del  Tassoni  sopra  il  Petrarca;  ed  alcu- 
ni Dialoghi  sotto  il  nome  supposto  di  Falcidio  Me- 
iampodio  sullo  stesso  argomento. 

AROMATARI  (Dorotea),  veneziana;  viveva  nel 
1660,  e  fu  celebrata  dal  Boschini ,  e  ricordata  dal 
Lanzi  nella  Storia-pittorica  ,  per  la  sua  singolare  ec- 
cellenza nell'arte  del  rappresentar  col  ricamo  «  le 
»  maraviglie,  che  i  pittori  più  diligenti  e  più  vaghi 
fan  col  pennello 

ARONNE,  per  tutti  i  personaggi  che  portaro- 
no questo  nome  V.  AARON. 

ARPA  JEAN  d'  ASSY  (d'),  medico,  n.  a  Manjac  nel 
1738;  pubblicò  una  Dissertazione  sulla  tisi  polmo- 
nare, e  tradusse  dall'  inglese  le  Opere  di  Goter. 

ARPAJON  (Luigi,  duca  d'),  general  francese  sotto 
Luigi  XIII;  dopo  essersi  grandemente  onorato  nella 
giornata  di  Felissant,  nell'  assedio  di  Montalbano;e 
dopo  avere,  con  la  rotta  de'  calvinisti,  ristorata  la 
regia  autorità  in  Linguadoca  ,  difeso  Casale  e  tutto 
il  Piemonte,  si  segnalò  nel  1643,  per  l'assalto  re- 
cato all'  isola  di  Malta  minacciata  da  Ibraim.  Eletto 
generalissimo  di  tutta  la  milizia,  si  applicò  tanto 
caldamente  a  mettere  in  sodo  la  quiete  dell'  isola, 
che  il  gran  maestro,  per  segno  di  riconoscenza,  fra 
gli  altri  privilegi,  concedette  a  lui  e  a'  suoi  discen- 
denti il  diritto  di  nominar  cavaliere  uno  de'  loro 
figli  appena  fosse  nato,  e  che  questi  toccando  appe- 
na 16  anni  ,  avrebbe  conseguito  la  dignità  di  gran 
croce.  D'  Arpajon  al  suo  ritorno  fu  ambasciadore 
in  Polonia,  e  creato  duca  da  Luigi  XIV.  Morì  a  Se- 
verac  nel  1679. 

ARPAJON  (Luigi  marchese  d'),  nipote  del  pre- 
cedente ,  e  guerriero  non  meno  valoroso  dell'  avo. 
Sotto  Luigi  XV,  salì  per  tutti  i  gradi  militari  fino 
a  quello  di  generale ,  e  nella  guerra  di  Spagna  si  fe- 
ce illustre  battendo  in  più  luoghi  i  micheletti,  e  pro- 
vocando gli  assalti  di  Arens,  Venasco^  Castel-Leo- 
ne ,  e  Tortosa  di  cui  s'  impadronì.  Non  potè  compier 
r  assedio  di  Barcellona  ,  perchè  fu  richiamato  in  Fran- 
cia alla  dignità  di  governatore  del  Berry.  Nel  1756 
passò  di  vita.  In  una  sua  figlia  disposatasi  al  duca 
di  Noailles  si  estinse  la  stirpe  degli  Arpajon. 

ARPE  (Pietro-Federigo),  professor  di  diritto  ad  Am- 
burgo, sua  patria,  m.  nel  1748  ;  ha  lasciato  un  gran 
numero  di  opere,  piene  di  erudizioni;  le  principali 
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Olio:  Thcalrum  fati,  sive  notili(B  scriptor.  de  provi- 
lentia,  fortuna  et  fato;  —  Themis  Cimbrica ,  sive 
le  Cimbrorum  et  vicin.  gentium  antiquiss.  institu- 
is  commentarii. 

ARPHAXAD,  figlio  di  Sem;  venne  al  mondo  due 
inni  dopo  il  diluvio;  ebbe  per  figlio  maggiore  Sale, 
j  mori  circa  1'  a.  2008  av.  G.  C.  in  età,  secondo  la 
Bibbia,  d'anni  438. 

ARPHAXADE,  re  de'  medi,  figlio,  secondo  gli  sto- 
rici ebrei ,  di  Dejoce  o  di  Fraorle.  Alcuni  cronologi- 
5ti  lo  dicono  contemporaneo  di  Oco,  e  narrano  che 
dopo  aver  sostenuto  per  12  anni  continui  la  guerra 
contro  questo  principe,  fosse  ucciso  sul  campo  di 
battaglia,  e  cosi  finisse  lo  imperio  de'  medi. 

«  ARPINO  (Giuseppe  CESARI,  volgarmente  detto  il  ca- 
valiere d'),  n.  in  Arpino,  m.  in  Roma  nel  1650  ot- 
tuagenario ,  e  secondo  gli  statuti  della  chiesa  lateran. 
di  anni  72  ;  fu  figlio  di  un  magro  dipintore  d'  inse- 
gne e  di  tavolette  votive;  il  padre  gli  apprese  i  prin- 
cipj  del  disegno  e  di  12  o  15  anni  se  lo  tolse  ad 
ajuto  ne'  suoi  lavori.  Osservata  però  una  straordinaria 
attitudine  d'  ingegno  pittorico  nel  giovanetto ,  lo  me- 
nò in  Roma  acconciandolo  a' servigi  de'  grandi  maestri, 
che  a  que' giorni  dipingevano  il  Vaticano.  Al  povero 
Giiiseppino  (come  allora  lo  chiamavano ,  e  poi  anche 
in  tal  nome  rimase  in  celebrità)  toccava  di  tritare  i 
colori ,  di  preparare  le  tavolozze  e  non  altro.  Aven- 
do pertanto  una  gran  voglia  di  dipingere,  e  non  tro- 
vandone via  nè  verso,  in  un  giorno  in  cui  era  ri- 
maso  soletto  a  guardia  del  luogo ,  tolto  in  mano  il  pen- 
nello, effigiò  sopra  un  pilastro  certe  figurine  di  satiri. 
Tornati  i  maestri,  maravigliarono  di  quelle  figure  toc- 
cate con  spirito  e  con  franchezza  ,  e  si  dimandava- 
no r  un  all'  altro  chi  le  avesse  potute  fare,eGiuseppi- 
no  tutto  raccolto  in  se ,  non  fiatava ,  ed  in  altri  mo- 
menti di  solitudine  tornava  a  dipingere,  fino  a  che 
dagli  artisti,  vogliosi  di  chiarir  questo  fatto,  fu  sor- 
preso neir  opera.  Il  celebre  matematico  Ignazio  Dan- 
te, direttore  di  quei  lavori,  presentò  al  papa  il  ra- 
ro giovanetto ,  che  fu  allogato  subito  fra  gli  altri 
dipintori  del  Vaticano  ,  con  uno  stipendio  eguale  al 
loro,  e  tutto  si  diede  negli  amati  sludi  ,  e  divenne 
sì  grande  da  trarre  a  se  maravigliato  il  proprio 
secolo.  Fu  il  cavalier  d'  Arpino  nella  pittura  quel 
che  il  Marino  nella  poesia  ,  come  benissimo  consi- 
dera il  Lanzi  ;  1'  uno  e  1'  altro  seguitarono  lo  istin- 
to del  secolo,  e  più  lo  corruppero.  Subito  si  mise 
dietro  a  loro  quel  malaugurato  gregge  d'  imitatori , 
che  come  spesso  s'  è  veduto ,  e  pur  troppo  si  ve- 
drà, pigliano  sempre  il  peggio  de'  loro  originali  , 
essendo  quello  tutto  ciò  che  è  dato  di  comprendere 
alle  cascanti  anime  loro.  Brevemente  ,  il  cav.  d'  Ar- 
pino ebbe  alto  merito  ,  cadde  nel  falso  per  voler 
troppo  esser  leggiadro  nel  colorire  ;  fu  scorretto  e 
negligente  nel  disegno  .  ma  era  copioso ,  facile  e  pom- 
poso componitore;  nel  ritrarre  i  cavalli  ,  e  nell'  at- 
teggiar con  forza  gli  umani  volti  riusciva  eccellente,  si 
che  la  moltitudine  ne  restava  abbagliata ,  senza  con- 
siderare che  la  natura  o  mai,  o  quasi  mai  non  va 
negli  estremi.   Tai  pregi  rifulgono  nei  quadri  della 
sua  prima  maniera  e  spezialmente  nell'  Ascensione 
in  S.  Prassede,  e  nella  Madonna  in  Cielo  in  S.  Gri- 
sogono  di  Roma;  i  suoi  vizi  più  sommamente  si  ma- 
nifestano nella  seconda.  In  quella  città  si  veggono 
molti  dipinti  del  cavaliere  d'  Arpino ,  e  più  forse  che 
iu  qualunque  altra.  Caravaggio  ed  Annibale  Carac- 
ci  presero  ad  opporsi  a  quella  corruzione  ,  e  volle- 
ro ritrarre  1'  arte  a  più  veri  principi;  ma  il  cav. 
d' Arpino  ebbe  molte  quistioni  con  loro,  tanto  che 
ne  nacquero  alcune  disfide  a  duello.  Non  volle  però 


accettare  quella  del  Caravaggio  perchè  questi  non 
era  cavaliere,  ed  avendo  poi  egli  invitato  a  batter- 
si il  Caracci,  costui,  prendendo  in  mano  un  pennel- 
lo con  molta  opportunità  gli  rispose:  «  Con  que- 
st'  arme  ti  sfido  ;  »  —  Il  d'Arpino  non  lasciò  grandi  ric- 
chezze perchè  amava  meglio  servire  i  privati,  che 
i  principi,  nulla  curandosi  del  loro  favore.  Strana 
contradizione,  che  mentre  egli  sì  nobilmente  senti- 
va in  tal  proposito,  faceva  poi  grandissimo  conto  di 
una  croce  dello  sprone  d'  oro  datagli  da  un  papa, 
e  d'  un  cordone  di  S.  Michele  donatogli  da  un  re 
di  Francia,  e  non  voleva  scendere  in  campo  col 
Caravaggio  perchè  non  aveva  que' ciondoli  1 

#*  ARQUIER  (Giuseppe),  compositore  di  musica 
drammatica  ,  e  sonatore  di  violoncello,  n.  a  Tolone 
nel  1765,  m.  a  Bordeaux  nel  1816.  Diede  fin  dal 
più  giovani  anni ,  chiari  segni  del  valore  suo  nel- 
la musica,  ma  forse  la  sua  troppa  modestia,  e 
lo  abborrire  da  ogni  raggiro  gli  procacciarono  mi- 
nor fama  che  non  avria  meritato.  Pare  che  la  sua 
prima  opera  fosse  la  Indiana  rappresentata  al  tea- 
tro di  Carcasson.  Molti  altri  suoi  drammi  com- 
parvero su  vari  teatri  di  Francia,  e  sui  secondari 
di  Parigi;  ma  i  trambusti  di  quel  tempo  fecero  che 
poco  si  attendesse  a  lui  ;  nel  1801  passò  in  Ameri- 
ca come  direttore  di  orchestra,  e  forse  cola  fece 
rappresentare  un  suo  melodramma;  nel  1804  era 
tornalo  in  Francia ,  e  seguitò  a  comporre  ,  lascian- 
do però  imperfetta  una  gi'ande  opera  inlitolata  Fi- 
loltete  ,  della  quale  aveva  solo  compiuto  i  primi 
due  atti. 

ARRACHIONE,  atleta  nel  Pancrazio;  morendo,  strin- 
se sì  fortemente  un  dito  del  piede  al  suo  antagoni- 
sta, che  costui  si  diede  per  vinto,  ed  Arrachioiie 
quantunque  morto  fu  cinto  della  corona  olimpiaca  , 
presso  all'  a.  602  av.  G.  C. 

ARRAES  (Amadore),  scrittore  classico  portoghese,  n.  a 
Beja  nell'Aleiitejo  nel  135G;  nell'età  di  iSanni  vesti  l'a- 
bito dei  Carmelitani,  e  benché  fosse  ancora  molto  gio- 
vine ,  venne  in  fama  di  buon  predicatore ,  e  di  dot- 
to teologo.  Nel  1S78  fu  suffraganeo  del  cardinale 
Enrico  di  Portogallo ,  e  5  anni  dopo  vescovo  di  Porto 
Allegro,  ma  rinunciò  la  mitria,  per  chiudere  i  gior- 
ni suoi  nel  convento  di  Coimbra  nel  1600.  L'  opera 
che  lo  ha  messo  in  più  gran  nome,  come  scrittore, 
è  una  raccolta  di  Dieci  dialoghi  morali.  Duro  ne  è 
lo  stile  ,  ma  pieno  di  nerbo  e  di  vigoria. 

ARRAGOS  (Guglielmo)  ,  medico  e  chimico ,  n.  a  To- 
losa, m.  nel  1610  a  Basilea;  lasciò  molle  disserta- 
zioni sulle  due  facoltà  da  lui  professate. 

#*  ARRAULT  (Carlo),  avvocato  del  parlamento 
di  Parigi,  n.  a  Bois-Commun  nel  1645,  m.  nel  1718. 
Gli  vennero  affidate  molte  cause  celebri;  e  venne 
spezialmente  in  fama  fra  l'  altre  scritture  per  due 
Memorie,  V  una  pel  principe  de  Conti,  1'  altra  per 
quello  di  Monaco. 

ARREDONDO  (Isidoro),  pittore  spagnuolo,  m.  a  Ma- 
drid nel  1702;  fu  discepolo  di  Francesco  Ricci  ed 
erede  della  sua  preziosa  raccolta  di  quadri  e  di- 


segni. 

ARRENIO  (Giacobbe)  .  professore  di  stona  ad  Upsal , 
m.  nel  172S;  lasciò  fra  gli  altri  suoi  scrilti:  Patria 
et  ejm  amor,  ex  Cicerone  de  legibus  lib.  II;  —  Una 
dissertazione  latina  su  diversi  argomenti  storici  e  let- 
terari; ed  alcuni  cantici  in  lingua  svedese. 

ARRIA,  moglie  di  Cecina-Peto;  seguì  fino  in  Roma 
il  suo  sposo  condannato  a  morte  da  Claudio  impe- 
ratore .  come  complice  della  ribellione  di  Scriboniano 
nella  Illiria.  Perduta  ogni  speme  di  salvarlo ,  ella 
presa  la  spada,  si  ferì  per  se  prima,  indi  portala  al 
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marito  gli  disse  :  Peto^  non  duole,  e  Peto  seguì  il 
magnanimo  esempio. 

ARRIA,  figlia  della  precedente  e  moglie  di  Trasea- 
Peto,  condannalo  da  Nerone  a  morte;  ella  non  vo- 
leva in  conto  alcuno  sopravvivergli,  e  solo  rimase 
in  vita  perchè  da  lui  pregata  di  vivere  alla  cura 
dei  figli. 

ARRIAGA  (Paolo-Giuseppe),  gesuita,  m.  nel  Perù 
nel  1662;  lasciò  fra  l'altre  opere  la  seguente:  De 
extirpatione  idololalrice  Indorum. 

ARRIAGA  (Rodrigo  d'),  gesuita  spagnuolo,m.  nel 
1667  a  Praga,  ove  professò  teologia;  è  autore  di  un 
Corso  di  teologia,  e  di  un  Corso  di  filosofia. 

ARRIAGA  (GoNzALvo),  domenicano  spagnuolo,  m. 
nel  16S7;  scrisse  la  vita  di  S.  Tommaso  di  Aquino. 

ARRIDEO,  figlio  naturale  di  Filippo,  e  di  una 
cortigiana  di  Larissa;  fu  chiamato  al  trono  di  Mace- 
donia dopo  la  morte  di  Alessandro  nelP  a.  321  av. 
G.  C.  Questo  principe  debole  di  animo ,  quanto  di 
corpo,  si  lasciò  reggere  da  due  donne:  Perdicca,ed 
Euridice;  ma  Olimpia  lo  fece  uccidere  con  Euridi- 
ce l'  a.  313  av.  G.  C. 

ARRIANO,  poeta  latino;  fiorì  circa  T  a.  14  di  G. 
C.  ;  aveva  composta  una  Parafrasi  delle  Georgiche 
di  Virgilio,  ed  una  Jlessandriade ,  ambedue  perdute. 
Snida  gli  attribuisce  anche  una  traduzione  in  versi 
greci  delle  Georgiche  di  Virgilio. 

ARRIANO  (Flavio)  ,  storico  greco ,  n.  nel  li  sec.  in 
Nicomedia;  studiò  filosofia  nelle  scuole  di  Epitteto,  e 
militò  sotto  l' insegne  di  Adriano,  che  gli  commise  il  go- 
verno della  Cappadocia;  difese  questa  provincia  con- 
tro gli  alani  e  ne  fu  rimeritato  coi  fasci  consolari, 
e  con  la  dignità  di  Senatore.  Nella  sua  patria  fu  e- 
letto  gran  sacerdote  di  Proserpina.  Molte  opere  da 
lui  composte  non  giunsero  fino  a  noi;  ma  ci  avan- 
zano di  esso:  7  libri  deW  imprese  di  Alessandro, 
opera  commendabile  per  imparzialità  e  per  buon 
giudizio;  —  Gli  Indiani;  —  un  Periplo  del  Ponto 
Missino  ;  —  Istruzione  suW  ordine  di  battaglia  te- 
nuto contro  gli  Alani;  — un  Trattato  di  Strategia; 
—  un  Trattato  sulla  caccia;  e  il  Manuale  di  Epitteto, 
opera  nella  quale  ha  raccolto  non  pure  le  dottri- 
ne ma  le  parole  del  suo  maestro.  La  migliore  e- 
dizione  di  Ardano  è  quella  di  Schmieder  (Lipsia 
1792-98)  con  una  traduzione  latina  di  Bonaventura 
Vulcanio.  Il  aianuale  di  Epitteto  fu  tradotto  in  fran- 
cese da  Dacier,  e  da  Debure  Saint-Faubin;  la  isto- 
ria dell'  imprese  di  Alessandro  ,  da  Ablancourt  e 
da  Chaussard;  il  Trattato  della  caccia ,  da  Fermat 
e  da  Gail  con  note,  e  dissertazioni;  la  Strategia,  da 
Guischardt.  —  Agli  italiani  manca  ancora  una 
buona  versione  di  Arriano:  perciocché  quella  di  Pie- 
tro Lauro  è  assai  mediocre,  poco  fedele  e  forse 
condotta  sovra  traduzioni  latine. 

ARRIGHETTI  (Niccolò)  ,  matematico ,  filosofo  ,  e 
letterato  fiorentino,  discepolo  di  Galileo,  socio  del- 
l' accademia  platonica  di  Firenze  ;  è  autore  di  mol- 
ti Discorsi  accademici  stampati  nelle  prose  fiorentine; 
e  di  un  volgarizzamento  dei  Dialoghi  di  Platone 
non  compiuto  per  la  sua  morte  avvenuta  nel  1643. 

ARRIGHETTI  (Filippo),  canonico  fiorentino,  e  buon 
grecista,  m.  nel  1662;  volgarizzò  la  Rettorica  ,  e  la 
Poetica  di  Aristotile,  e  compose  vari  Discorsi  acca- 
demici e  diversi  Sermoni;  tutte  queste  opere  rima- 
sero mss. 

ARRIGHETTI,  gesuita,  iji.  a  Siena  nel  1767:  pub- 
blicò una  Teoria  del  Fuoco. 

ARRIGHETTO  0  ARRIGO  da  Settimello ,  poeta  la- 
tino del  sec.  XII,  n.  a  Firenze,  cognominato  il  po- 
vero; ha  celebrato  la  sua  miseria  in  un  poema  ele- 


giaco intitolato:  De  fortuna;  diversitafe  et  consola- 
tione  philosophiw,  che  a'  tempi  suoi  si  leggeva  nelle 
scuole  come  perfetto  modello  di  bello  scrivere,  ma 
che  poi  la  posterità  ha  giudicato  più  imparzialmen- 
te. La  migliore  edizione  di  questo  poema  è  quella 
fatta  dal  Manni  in  Firenze  nel  1730  con  una  ele- 
gante versione  italiana  citata  spesso  come  testo  di 
lingua. 

ARRIGHI,  nome  d'una  famiglia  fiorentina. 
Scipione  Ammirato  (  fam.  fior.)  nel  suo  proemio  al- 
la storia  di  questa  progenie,  lamenta  al  difetto  di 
antiche  memorie ,  che  si  trova  in  tutte  le  parti  d'  1- 
talia,  per  cui  sono  rimaste  nell'obblìo  le  origini  e 
i  primi  fatti  di  tali  schiatte,  che  avrebbe  importato 
molto  alla  istoria  patria  1'  acquistarne  la  conoscen- 
za; e  venendo  agli  Arrighi,  dice  che  fino  dai  più 
rimoti  tempi  della  Repubblica,  si  trovano  i  nomi  lo- 
ro tra  i  consoli ,  tra  gli  anziani ,  tra  i  priori.  Cita 
l'  autorità  di  Gio.  Villani,  che  parlando  del  castello 
di  Fidigliano  disfatto  dai  fiorentini  nell'  a.  1198,  no- 
ta che  allora  era  consolo  della  città  Conte  Arrighi. 
—  Segue  poi  enumerando  altri  chiamati  all'  uffizio 
di  priori,  e  nell'albero  pone  come  stipite,  un  Feo 
Arrighi.  Appartennero  da  prima  al  sesto  del  Duomo, 
e  poi  al  quartiere  di  S.  Giovanni. 

ARRIGHI  (Francesco),  professore  di  diritto  a  Pa- 
dova, ove  morì  nel  1765;  dettò  in  latino  la  istoria 
della  guerra  di  Cipro. 

ARRIGHI  (Antonio),  celebre  professore  a  Pa- 
dova, n.  in  Corsica  sul  cadere  del  sec.  XVII;  lesse 
diritto  canonico  e  diritto  romano  con  molla  lode. 
Oltre  alcuni  Discorsi,  stampò  le  seguenti  opere:  A- 
croas  ir  de  jure  pontificum  universo;  —  Historia 
juris  pontifici;  —  De  vita  et  rebus  gestis  Fr.  Mau- 
roccni,  principis  Fenetorum.  Morì  circa  il  17S3. 

ARRIGONI  (Pompeo),  cardinale  romano,  m.  nel 
1616;  fu  dottissimo  in  giurisprudenza,  e  molto  uti- 
le ai  papi  Gregorio  XIII  e  XIV  ,  Clemente  Vili ,  Leo- 
ne XI  e  Paolo  V  ;  questo  ultimo  lo  unse  arcivescovo 
di  Benevento.  Abbiamo  di  lui  molte  Lettere  e  Di- 
scorsi. —  Il  suo  fratello  Francesco,  m.  a  Bergamo 
nel  1643,  ha  lasciato  varj  Elogi  e  Discorsi. 

ARRIQUIBAR  (D.  Niccolò),  economista  spagnuolo; 
scrisse  circa  il  1770  un'opera  intitolata  :  7?<creazèo- 
ne  politica,  nella  quale  manifesta  pensieri  intorno 
alle  finanze,  all'  economia  ed  al  commercio,  di  che 
la  Spagna  molto  si  avvantaggiò. 

ARRIVASENE  (Gio.-Pietro)  ,  discepolo  del  Filelfo  e 
buon  grecista,  m.  vescovo  di  Urbino  nel  1S04;  è 
autore  di  un  poema  intitolato:  Gonzagidos ,  in  ono- 
re del  marchese  Luigi  HI  di  Gonzaga,  generale  del 
duca  di  Mantova.  Questo  poema  fu  stampato  per  la 
prima  volta  dal  Menschenio  nella  sua  raccolta  inti- 
tolata: Fitw  summor.  dignit.  et  erudii,  virar.  Arri- 
vabene  è  anche  autore  di  alcune  lettere  latine  stam- 
pate con  quelle  del  Piccolomini. 

ARRIVASENE  (Gio.  Francesco)  ,  poeta  mantovano 
del  sec.  XVI  ;  passò  la  sua  vita  nelle  corti  ,  ove  fu 
bene  accolto  per  la  vivacità  del  suo  ingegno.  Det- 
tò Egloghe  marittime  :  —  Discorsi  ;  —  Lettere.  I 
suoi  scritti  sono  stampati  fra  le  Bimt  di  diversi  e 
nelle  altre  raccolte  di  que'  tempi. 

ARRIVASENE  (Ippolito),  della  famiglia  stessa;  fu 
medico  in  Roma,  e  mori  nel  1739;  pubblicò  alcu- 
ne Poesie;  e  un  discorso  accademico  intitolato:  La 
vera  idea  della  medicina. 

ARRIVASENE  (Ferdinando),  giureconsulto  e 
letterato  chiarissimo,  n.  in  Mantova  nel  1770,  m. 
nel  1834;  nel  tempo  della  repubblica  cisalpina ,  adem- 
pì le  parti  di  segretario  del  corpo  legislativo,  ed  eh- 
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le  molli  onori,  che  in  processo  di  tempo,  e  spe- 
ialmente  nel  1821,  gli  fruttarono  grandi  amarezze;  fu 
uon  fratello  e  si  mostrò  amorosissimo  padre  dei 
□veri;  compose  lodati  versi,  ma  il  Secolo  di  Dan- 
?,  è  r  opera  che  raccomanda  il  suo  nome  alla  po- 
terità;  ad  illustrazione  del  divino  poeta  scrisse  pu- 
e  un  libro  degli  amori  di  Dante  e  Beatrice.  Del 
enere  legale  ed  assai  commendabili  ,  sono  le  due 
uè  opere  :  Sulla  certezza  morale  nei  giudizi  pena- 
>;  Sulla  filantropia  del  giudice,  premiata  dall'  ate- 
60  di  Brescia  nel  1817./  monumenti  italiani,  la- 
oro  di  gran  momento  ,  ed  II  museo  iconografico 
i  Firenze,  eran  opere  tali,  che  certamente  avreb- 
ero  anche  esse  onorato  1'  Italia  e  1'  autore,  ma  non 
bbe  tempo  di  condurle  a  fine. 

ARROWSMITH  (Gio.) ,  professore  di  teologia  a  Cam- 
ridge;  pubblicò  nel  io57  un  libro  di  controversia 
otto  il  titolo  di:  Tactica  sacra. 

ARROWSMITH  (A.) ,  editore  di  carte  geografiche  , 
.  circa  il  1730  a  Londra,  m.  nel  1823;  si  levò 
alla  schiera  volgare  per  molto  vasto  sapere  nel- 
;  scienze,  in  cui  si  approfondò  pel  corso  intero 
ella  sua  vita.  Tuttavia  le  sue  carte  non  sono  tut- 
3  in  egual  riputazione.  Egli  sovente  ha  ammesso 
ose  tali,  di  cui  egli  stesso  non  era  al  caso  di  com- 
rendere  quale  e  quanta  accuratezza  dimandassero, 
a  sua  miglior  opera  furono  i  MAPPAMONDI ,  ese- 
uiti  sulla  proiezione  di  Mercatore. 

ARROY  (Desiano),  teologo ,  dottore  della  Sorbona ,  n.  a 
ione  ;  è  noto  per  alcune  opere  ,  tra  cui  queste  sono 
;  principali:  Questioni  decise  sulla  giustizia  delle 
rmi  dei  re  di  Francia  ecc.:  —  Apologia  per  la 
hiesa  di  Lione;  —  Istoria  dell'  Abbazia  dell'isola 
'arba.  Queste  ultime  due  opere  sono  contro  Labou- 
2ur. 

ARROYO  (Diego  d' ) ,  pittore  di  Filippo  II;  riuscì 
jcellenle  nel  miniare,  e  morì  a  Madrid  nel  ISSI. 

ARSACE  I,  fondatore  dell'  impero  dei  parti,  e  ca- 
0  degli  arsacidi;  si  ribellò  contro  il  magistrato, 
he  teneva  il  governo  del  paese  per  Antioco  Theos ,  il 
uale  lo  aveva  gravemente  oltraggiato,  e  fece  deli- 
erare  i  suoi  concittadini  di  seguitarlo  per  acquista- 
B  la  indipendenza  nazionale.  I  parti  fatti  liberi,  lo 
oserò  in  trono  ,  ed  egli  seppe  difendersi  contro 
eleuco.  Ruppe  questo  principe  in  una  grande  bat- 
ìglia  ,  e  poi  si  insignorì  dell'  Ircania;  dopo  un  re- 
no di  anni  38,  morì  combattendo  contro  il  re  di 
appadocia  l'  a.  230  av.  G.  C. 

ARSACE  II,  suo  figlio  e  successore;  fu  un  princi- 
e  bellicoso,  e  seppe  far  rispettare  i  suoi  dominj 
a  Antioco  il  grande. 

ARSACE,  re  cristiano  di  Armenia,  alleato  dei  ro- 
lani;  ajulò  Giuliano  contro  i  persiani,  ma  fatto 
rigioniero,  per  tradimento ,  da  Sapore  loro  re ,  ebbe 
a  questo  la  morte  nell'  a.  369. 

ARSACIDI,  discendenza  dei  parti,  fondata  1' a.  2S3 
V.  G.  C.  da  Arsace  I ,  nome  comune  a  50  suoi  suc- 
essori,  dei  quali  Artabano  IV  o  V ,  fu  1'  ultimo  nel- 

a.  226  dell'  er.  volg.  Questa  famiglia  allora  però 
on  si  estinse  ,  e  continuò  a  regnare  in  Armenia. 

ARSAMES,  uno  dei  primi  re  di  Armenia;  diede, 
econdo  Poliano  ,  vari  ajuti  ad  Antioco  lerace  ,  ri- 
Liggitosi  nei  suoi  stati,  e  fu  fondatore  della  città  di 
rsamosate  intorno  all'  a.  246  av.  G.  C.  Questo  no- 
ie è  comune  a  molti  re  e  personaggi  illustri  nella 
*oria  persiana. 

ARSEGNINO,  grammatico  di  Padova  nel  sec.  XIII; 
yrebbe,  secondo  Scardeone,  composto  un  trattato 
il  regole  grammaticali  sotto  il  titolo  di  Quadriga  , 
questa  opera  è  al  tulto  sconosciuta. 


ARSELEYN,  pittore  olandese,  m.  in  Amsterdam  l'a. 
1660.  Furono  incise  sopra  i  suoi  esemplari  varie 
Buine,  e  24  Paesi,  eseguiti  sulla  maniera  di  Bam- 
boche. 

ARSENIO,  patriarca  greco;  fu  subitamente  solle- 
vato a  tal  dignità  dall'  imperatore  Lascaris ,  che  mo- 
rendo lo  lasciò  tutore  del  suo  tìglio;  ma  3Iichele 
Paleologo,  essendosi  usurpata  1'  autorità  sovrana ,  ed 
avendo  fatto  trarre  gli  occhi  al  giovinetto  Lascaris, 
il  patriarca  scomunicò  1'  imperatore  ,  che  lo  fece  de- 
porre nel  1266,  e  lo  mandò  a  confine  nell' isola  di 
Proconneze,  dove  morì  nel  1275.  Abbiamo  di  lui  un 
Nomocanon ,  nella  biblioteca  di  Justel. 

ARSENIO  ,  arcivescovo  di  Monembasia  sotto  Leo- 
ne X;  fu  figlio  di  Apostolio,  e  nella  sua  fanciullez- 
za portò  il  nome  di  Aristobulo.  Pubblicò  una  raccol- 
ta intitolata:  Prceclara  dieta  philosophorum  ,  impe- 
ratorum  ecc.  ;  —  Alcuni  Scoìj  sulle  tragedie  di  Eu- 
ripide; ed  una  spezie  di  Dramma  in  versi  jambici 
intitolato:  Galeomyomachia ,  o  il  combattimento  dei 
gatti  e  dei  topi. 

ARSENNE  (S.),  diacono  della  chiesa  romana;  fu 
molto  venerato  dall'  imperatore  Teodosio  ,  che  lo  ono- 
rò della  dignità  senatoria,  e  lo  fece  precettore  dei 
figliuoli.  Non  potendo  quest'  uomo  vincere  1'  indole 
ostinata  di  Arcadi© ,  e  fastidito  della  corte,  si  ritirò 
nel  deserto  di  Sceté  ,  nè  più  il  volle  lasciare  ad 
onta  delle  preghiere  di  Teodosio ,  e  di  Arcadio  stes- 
so. La  irruzione  dei  barbari  lo  fece  uscire  di  Sce- 
té, e  raccorsi  a  Troe,  dove  morì  nel  443,  e  nell' a. 
93  dell'  età  sua. 

ARSETE,  l'  ultimo  dei  figli  di  Artaserse  Ocho,  re 
di  Persia;  fu  messo  in  luogo  del  padre  suo  per  ope- 
ra dell'  eunuco  Bagoa,  che  lo  fece  morire  per  vele- 
no neir  a.  336  av.  G.  C. 

ARSILLI  0  ARSIGLI  (Francesco),  poeta  e  medico 
italiano  sotto  Leone  X,  al  quale  però  poco  piacque 
non  conoscendo  a  perfezione  le  male  arti  di  corte  ; 
scrisse  un  poema  elegiaco  intitolato:  De  poeiis  ur- 
banis,  indirizzato  a  Paolo  Giovio  suo  amico,  nel 
quale  tiene  ragione  di  tutti  i  poeti  del  suo  tempo  ; 
fu  riportato  dal  Tiraboschi  nella  Storia  della  lette- 
ratura italiana. 

ARSINOE,  nome  di  molte  principesse  Egiziane.  La 
prima  e  più  famosa  di  tutte,  fu  figlia  di  Tolomeo  I, 
moglie  di  Lisimaco  re  di  Tracia ,  e  fece  morire  Aga- 
tocle  suo  figliastro.  Si  disposò  in  seguito  al  proprio 
fratello  Tolomeo  Cerauno  ,  che  fece  strage  dei  figli 
nati  a  lei  di  Lisimaco  ,  e  la  cacciò  in  esiglio  1'  a. 
290  av.  G.  C. 

ARSINOE ,  sorella  e  moglie  di  Tolomeo  Filadelfo  ; 
fu  costantemente  amata  da  questo  principe ,  e  poscia 
che  fu  morta,  ebbe  onori  divini  sotto  il  nome  di  Fe- 
nere  Zefirina. 

ARSINOE  ,  figlia  di  Tolomeo  Aulete,  ebbe  da  Ce- 
sare il  regno  di  Cipro;  ma  avendo  voluto  usurpare 
r  Egitto  a  sua  sorella  Cleopatra ,  fu  presa  e  condot- 
ta in  Roma,  ove  Antonio  la  fece  morire  per  compia- 
cere a  Cleopatra  stessa. 

ARTABANO  I ,  re  dei  parti  dall'  a.  216  al  196  av. 
G.  C.  ;  respinse  Antioco  III  ;  1'  obbligò  a  far  lega  con 
lui  ,  e  lo  soccorse  in  una  guerra  contro  la  Bat- 
triana. 

ARTABANO  II;  salì  sul  trono  127  anni  prima  del- 
l' era  cristiana ,  e  lasciò  la  vita  5  anni  dopo  la  sua 
chiamata  al  trono  in  una  battaglia  contro  gli  sciti. 

ARTABANO  III;  ascese  in  trono  1'  a.  18  dell'  era 
volgare  ,  privandone  Vonone  coli'  ajuto  di  Germani- 
co. Avendo  mal  disposti  i  romani  verso  di  lui  ,  Ti- 
berio pose  in  suo  luogo  Tiridatejma  prestamente 
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Arlabano  stesso,  lo  trasse  giù  dal  trono;  ne  fu  poi 
anch' egli  cacciato  di  nuovo;  una  terza  volta  pure 
vi  risali ,  e  nell'  a.  44  di  G.  C.  passò  di  vita. 

ARTABAINO  IV ,  o  V  secondo  V  Jrle  di  verificare 
le  date ,  venne  in  trono  1'  a.  216;  sostenne  la  guerra 
contro  Caracalla  e  Macrino,  e  costrinse  questo  ulti- 
mo a  comprare  la  pace  con  una  strabocchevole  som- 
ma di  denaro.  Fu  poi  vinto  e  deposto  nell'  a.  226. 

ARTABAISO  d'  Ircania ,  generale  di  Serse  ,  truci- 
dò questo  principe  quando  fu  tornato  di  Salamina,  ed 
usurpossi  la  regia  autorità  che  conservò  per  anni  7;  fu 
trafitto  anch'  egli  da  Artaserse  nell'  a.  464  av.  G.  C. 

ARTABASDE,  genero  dell'  imperatore  Leone,  e  ge- 
nerale delle  sue  armi;  si  fece  acclamare  imperatore 
nel  742  ,  ma  vinto  da  Costantino ,  che  lo  fece  acce- 
care insieme  a  due  suoi  figli,  Niceforo  e  Niceta,  chiu- 
se ben  presto  una  vita  che  gli  tornava  sì  grave. 

ARTABAZE,  generale  persiano;  si  ribellò  contro 
Artaserse  Ocho  ,  circa  1'  a.  5S6  av.  G.  C.  ;  ma  dopo 
alcune  vittorie,  fu  vinto  e  costretto  a  cercare  rifu- 
gio nella  Macedonia  ;  il  suo  cognato.  Mentore  di  Ro- 
di ,  patteggiò  la  pace  con  Ocho.  Si  trovò  poi  con  Da- 
rio alla  battaglia  di  Arbela  ;  dopo  la  morte  di  que- 
sto principe  fu  fatto  da  Alessandro  satrapo  della 
Battriana  ,  e  tenne  quella  dignità  per  2  anni. 

ARTABAZE  o  ARTAVASDE,  re  di  Armenia,  figlio 
e  successore  di  Tigrane  ;  non  avendo  fornito  a  Cras- 
so gli  ajuti  promessi  contro  i  pirati,  fu  cagione  di 
tutti  i  disastri  patiti  da  quel  generale.  Tradì  pure 
Antonio,  che  per  punirlo  della  sua  perfidia,  lo  fe- 
ce prigioniero,  e  lo  condusse  in  Egitto  dietro  al  car- 
ro del  suo  trionfo.  Cleopatra  gli  fece  mozzare  il  ca- 
po, e  lo  mandò  al  re  dei  medi  l'  a.  28  di  G.  C.  Que- 
sto principe  aveva  dettato  in  greco  tragedie;  —  di- 
scorsi; ed  istorie,  ma  tutte  queste  opere  sono  per- 
dute. 

ARTALE  (Giuseppe),  poeta  italiano,  m.  nel  1679  ; 
combattè  da  principio  contro  i  turchi  nell'  assedio 
di  Candia,  e  si  meritò  per  belle  opere  di  valore  il 
titolo  di  cavaliere  di  S.  Giorgio.  La  sua  destrezza  , 
come  schermidore,  gli  procacciò  il  soprannome  di 
cavaliere  sanguinario.  —  Nacque  a  Mazzareno 
in  Sicilia  nel  1628,  ed  in  Napoli  lasciò  la  vita.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere:  DeW  Enciclopedia 
parte  prima  ;  —  Parte  seconda,  o  la  guerra  tra  i 
vivi  e  i  morti,  tragedia  di  lieto  fine;  ed  II  Cordi 
Marte ,  romanzo  ;  —  La  Pasife  ,  ovvero  V  impossi- 
bile, fatto  possibile,  dramma  per  musica;  —  La 
bellezza  atterrata ,  elegia  (  in  sesta  rima  ).  Abbiamo 
voluto  riportare  questi  strani  titoli ,  come  opportuno 
segno  dello  strano  sec.  in  cui  visse  1'  autore. 

ARTARIA  (Gio.  Bxtt.),  architetto,  e  statuario,  n. 
in  Agno  nel  1660  ;  si  illustrò  nell'  arte  sua  ,  ma 
venne  superato  dal  proprio  figlio  che  fu: 

ARTARIA  (Giuseppe);  nella  scultura  si  lascio  mol- 
to indietro  il  suo  genitore.  Roma ,  Inghilterra  e  Co- 
lonia posseggono  varie  sue  opere;  morì  in  quest'ul- 
tima città,  nella  corte  dell'  elettore  l'  a.  1769. 

ARTASERSE  I,  cognominato  Longimano;  sali  sul 
trono  di  Persia  1'  a.  464  av.  G.  C. ,  dopo  aver  fatto 
morire  Artabano  uccisore  del  padre  suo  ;  entrò  in 
guerra  coi  battriani  ,  riconquistò  l'Egitto,  e  morì 
nell'  a.  424. 

ARTASERSE  II,  soprannominato  Mnemone ,  fu  re 
di  Persia  l'  a.  40S  innanzi  l'  era  volgare  ;  Ciro  suo 
minore  fratello ,  avendo  ordinata  una  congiura  con- 
tro di  lui ,  fu  generosamente  non  solo  perdonato  , 
ma  fatto  satrapo  della  Lidia.  V  ingrato  Ciro  però 
nuovamente  ribellossi ,  e  pose  in  armi  un  esercito 
per  levarlo  dal  trono.  Artaserse  gli  mosse  contro ,  e 


diede  una  battaglia,  nella  quale  Ciro  fu  morto.  Pre- 
se poi  vendetta  del  lacedemoni,  che  avevano  tenu- 
to le  parti  del  suo  fratello  ,  e  li  ridusse  a  sottoscri- 
vere il  trattato  con  cui  dovettero  mettere  in  poter 
suo  le  città  ,  e  1'  isole  greche  dell'  Asia.  In  vano  si 
adoperò  di  sottomettere  gli  egiziani  e  i  cadusiani,  e 
fu  tolto  di  vita  da  Ocho  il  più  giovane  dei  suoi  fi- 
gli, che  gli  fu  successore. 

ART  A  SERSE  III,  od  Ocho;  si  cinse  della  corona  di 
Persia  561  a.  prima  dell' era  cristiana  ,  e  diede  prin- , 
cipio  al  suo  regno  facendo  uccidere  tutti  quegli  che 
rimanevano  in  vita  della  stirpe  reale.  Mosse  poi  guerra 
agli  egiziani,  che  invano  il  padre  suo  aveva  tentato  df 
ridurre  sotto  il  proprio  dominio;  fu  debitore  delle  ri- 
portate vittorie  non  al  suo  proprio  ingegno  ,  ma  a  quello" 
dell'eunuco  Bagoa,  uno  dei  generali  dell'esercito.  Fatto 
signore  dell'  Egitto ,  crudelmente  trattò  gli  abitanti  ; 
distrusse  i  tempj ,  e  spinse  a  tale  il  dispregio  per  la 
religione  di  quelle  genti,  da  fare  scannare  il  bue 
Api ,  ed  imbandirlo  in  un  convito.  Bagoa ,  egiziano 
per  patria  ,  e  molto  affezionato  alla  religione  de'  pa- 
dri suoi ,  non  gli  potè  perdonare  1'  atto  sacrilego  ; 
tornati  che  furono  in  Persia,  costui  fece  propinare 
il  veleno  al  re  malvagio,  locò  sul  trono  Arsele  ,  il  più 
giovane  dei  suoi  figli  ,  e  fece  strage  di  tutti  gli  al- 
tri, nell'  a.  536  av.  G.  C. 

ARTASSIA  0  ARTASSA  ;  costituì  ,  nell'  a.  200  av. 
G.  C. ,  la  grande  Armenia ,  in  reame  indipendente  , 
e  si  collegò  coi  romani  ,  che  lo  sostennero  contro 
Antioco  il  grande. 

ARTAUD ,  arcivescovo  di  Reims  nel  X  sec.  ;  e  fa- 
moso per  le  contestazioni  che  ebbe  con  Eberto  ed 
Ugo,  conti  di  Parigi.  Assediato  in  Reims,  si  difese 
per  6  giorni  continui  ;  ma  abbandonato  da'  suoi  vas- 
salli, fu  costretto  di  procacciarsi  un  asilo  in  Laon, 
ove  dimorava  allora  la  corte.  Fu  rimesso  nel  suo  seg- 
gio 1'  a.  947  da  Luigi  d'  Oltremare ,  dal  quale  era 
molto  amato  ed  era  stato  eletto  alla  dignità  di  gran 
cancelliere.  Tenne  lo  stesso  ufficio  sotto  Lotario  e 
mori  nel  961. 

ARTAUD  (Pietro-Giuseppe),  vescovo  di  Cavaillon  , 
m.  nel  1760;  congiunse  una  solida  erudizione  a  tut- 
te le  cristiane  virtù.  Abbiamo  di  lui  oltre  ad  altre 
brevi  scritture,  alcune  Pastorali  istruzioni. 

ARTAUD  (Gio.  Batt.)  ,  scrittore  teatrale  france- 
se ,  n.  a  Monpellieri  nel  1752  ,  m.  a  Parigi  nel  1796: 
SI  rendè  noto  da  prima  per  un  opuscoletto  intitolato; 
La  piccola  posta  svaligiata;  compose  poscia  il  CeW' 
tenario  di  Molière,  che  recitò  al  teatro  francese  ne 
1775  ;  fu  pure  autore  di  un'  opera  anonima  inlito 
lata  :  Taconet ,  o  memorie  storiche  per  la  vita  d 
guest'  uomo  celebre.  Nel  1775  fece  rivivere  e  com 
pilò  il  Corriere  d'  Avignone  ,  scritto  periodico  ,  ' 
dettò  altresì  alcune  commedie  ,  che  non  pare  siem 
state  messe  a  stampa.  Avanti  alla  rivoluzione  fu  cen 
sore  regio  ,  ed  il  suo  nome  trovasi  pure  fra  le  per 
sone  di  lettere  rimunerate  dal  consesso  nazionale  nt 

1793.  ì 
ARTAUD  (Matteo),  n.  nel  17S0,  avvocato,  p( 
consigliere  del  senescalcato  di  Arles,  sua  patria 
percosso  dalla  tempesta  della  rivoluzione  ,  venn 
a  Parigi ,  ed  ivi  si  rimase  nascosto  fino  a  che  R( 
bespierre  fu  morto.  Nel  1810,  fu  nominato  presi 
dente  del  tribunale  di  Tarascona,  e  morì  nel  di  1 
di  Aprile  del  1821.  Ai  pregi  di  buon  giureconsull 
e  d' integro  magistrato ,  aggiunse  profonde  cognizu 
ni  di  storia  naturale,  e  spezialmente  di  botanica, 
suo  figlio-  ha  fatto  dono  alla  biblioteca  di  Arles  < 
un  beli'  Erbario  raccolto  dal  padre  suo. 

##  ARTEAGA  (  il  P-  Ortensio-Felice  PARAVIC 
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0  y  ) ,  trinitario ,  poeta  e  teologo  spagnuolo ,  n.  nel 
580  a  Madrid  j  di  nobile  parentado  m.  vicario  ge- 
erale  del  suo  ordine  nel  1655.  Fin  dai  primi  suoi 
Deriraenti ,  diede  saggio  di  gran  valore  nella  elo- 
uenza  sacra  ,  ed  essendo  slato  eletto  a  far  le  ac- 
jglienze  a  Filippo  III  in  Salamanca,  piacque  tanto 

1  monarca  la  sua  orazione,  che  lo  elesse  a  predi- 
ìtore  di  corte.  Lo  stile  del  padre  Ortensio  ,  era 
onfio  e  ricercato  (  vizi  comuni  a'  predicatori  spa- 
nuoli  ) ,  ma  ebbe  però  altri  nobilissimi  pregi.  I  suoi 
ersi  furono  stampati  col  titolo  spagnuolo  di  Obras 
e  D.  Felice  de  Jrleaga  ;  e  come  poeta ,  appartiene 
Ila  scuola  manierata  di  Grayora.  Furono  pure  mes- 
i  a  stampa  i  suoi  Sermoni,  ma  restò  ms.  un  trat- 
ito  della  Costanza  cristiana  ,  che  si  conserva  nel- 
»  biblioteca  di  S.  Filippo  in  Madrid. 

ARTEAGA  (Stefano),  gesuita  spagnuolo,  n.  nel 
747;  passò  in  Italia  nel  tempo  della  soppressione 
el  suo  ordine;  dimorò  lungamente  a  Bologna;  se- 
uì  in  Francia  il  cav.  Azara ,  e  morì  a  Parigi  presso 
i  lui  nel  1799.  Oltre  ad  un  Trattato  sul  hello  idea- 
?  (  in  spagnuolo  )  ,  e  sette  Dissertazioni  sul  ritmo 
egli  antichi,  abbiamo  di  lui:  Le  Rivoluzioni  del 
"eatro  musicale  italiano  dalla  sua  origine  fino  al 
resente  (l78o).  Quest'opera  molto  stimata  dagli  eru- 
iti  è  stala  liberamente  tradotta  in  francese  dal  ba- 
on  di  Rouvron.  —  *  #  Questo  libro  fu  dettato  in 
ngua  italiana;  ma  però  le  sue  opinioni  furono  tut- 
ì  avverse  a  quella  lingua  e  agli  italiani  stessi,  per 
mio  dell'armonia,  della  poesia  lirica,  e  d'altre 
ose.  Le  quali  massime  ripetè  e  meglio  dichiarò  in 
Icune  Note  che  fece  alla  dissertazione  del  Borsa: 
>el  gusto  presente  della  letteratura  italiana;  in  es- 
3  chiamò  l'  idioma  nostro  «  soverchiamente  pusil- 
lanime ed  assai  meno  fecondo  che  altri  non  crede  ^j; 
uasichè  per  le  sue  magre  parole  potessero  uscir 
elle  menti  degli  uomini  i  nomi  di  Dante,  di  Pe- 
arca,  di  Ariosto,  di  Tasso,  di  Chiabrera,  di  Testi, 
i  Guidi,  di  Filicaja,  per  tacer  di  molt'  altri.  A 
iiiunque  però  abbia  fior  d'  ingegno  apparirà  molto 
liiara  la  vanità,  ed  anzi  la  malizia  di  tai  calunnie, 
è  vogliamo  tacere,  quel  che  un  valente  biografo 
a  dimostrato  con  vari  esempi  che  non  si  vuol  dar 
ide  alle  cose  dette  dall'  Arteaga  nelle  rivoluzioni 
msicali,  neppure  in  fatto  di  erudizione,  perchè  egli 
3n  una  imperturbabilità,  non  sapremmo  ben  dire  se 
iù  maliziosa  o  ignorante,  sa  asserire  il  falso  o  tra- 
isare  il  vero.  —  Le  sue  dissertazioni  sul  ritmo  ecc. , 
3Condo  Grainville,  rimasero  mss. 
ARTEDI  (Pietro)  ,  medico  e  naturalista  svedese ,  n. 
el  1705  nella  provincia  di  Angermanland  ;  era  stu- 
ente  nell'  università  di  Upsal  quando  si  strinse  in 
micizia  con  Linneo.  Divisi  dai  loro  primi  viaggi 
Mcntifici,  questi  due  amici  si  riscontrarono  nel  1755 
Leida,  per  udir  le  lezioni  di  Boerhaave.  Per  le 
iccomandazioni  del  dotto  professore ,  Artedi  era 
tato  posto  presso  Alberto  Seba  dovizioso  naturali- 
tà, inteso  a  mettere  a  stampa  la  descrizione  del 
ilo  gabinetto ,  allorché  si  annegò  cadendo  di  notte- 
;mpo  in  uno  dei  canali  di  Amsterdam,  toccando 
ppena  gli  anni  50.  Linneo  ha  consecrato  all'  amico 
uo  un  genere  della  famiglia  delle  ombrellifere  sot- 
)  il  nome  di  Artedia  ;  ma  non  innalzò  alla  sua  me- 
loria  un  monumento  di  minore  diuturnità  facendo 
lampare  la  sua  Ichthyologia  (Trattato  de' Pesci),  pre- 
eduta  da  una  Fila  dell'  autore.  Quest'  opera  di  cui 
irono  fatte  molte  edizioni,  è  un  beli'  esempio  per 
idine,  per  disegno  e  per  distribuzione  delle  mate- 
ìe,  come  anche  per  la  chiarezza  delle  descrizioni, 
per  r  acume  e  profondità  delle  osservazioni. 


ARTEFIO,  filosofo  ermetico,  che  fiorì  circa  il  uso; 
è  autore  di  molte  opere  di  alchimia ,  tra  le  quali , 
d'  un  Trattato  sulla  pietra  filosofale,  tradotto  in 
francese  da  Pietro  Arnaud;  e  della  Clavis  majoris 
sapientice ,  inserita  nel  Theatrum  chimicum. 

ARTEMIDORO  di  Efeso;  fiorì  sotto  Marco  Aurelio; 
è  autore  d'  un'  opera  sulla  interpretazione  de"  Sogni 
intitolata:  Oneirocriticon  ,  le  cui  principali  edizioni 
sono,  quella  di  Aldo  (Venezia  1528)  e  quella  di  Parigi 
(1605)  con  la  versione  latina  di  Cornano  e  con 
note  di  Rigault.  Fu  tradotta  in  francese  da  G.  Fon- 
taine  e  da  Ant-Dumoulin,  —  ed  in  italiano  da 
Pietro  Lauro  di  Modena ,  della  qual  versione  fu ,  tra 
le  altre,  fatta  una  bella  edizione  dal  Giolito  (Vene- 
zia 1558),  contraffatta  nel  secolo  scorso. 

ARTEMIDORO,  geografo,  che  fiorì  circa  100 
anni  av.  G.  C;  Plinio  e  Slrabone  ricordano  con  lo- 
de la  sua  Descrizione  della  terra.  Alcuni  frammen- 
ti di  esso  furono  raccoHi  da  Hudson  tra'  suoi  Geo- 
grafi minori  della  Grecia.  —  V  ebbe  anche  un  Ar- 
TEMiDORo ,  dialettico ,  citato  da  Diogene  Laerzio .  e 
che  scrisse  un  libro  contro  Crisippo. 

ARTEMISIA ,  regina  di  Alicarnasso,  figlia  di  Ligda- 
mia,  seguitò  Serse  nella  impresa  contro  la  Grecia, 
r  a.  480  av.  G.  C. ,  e  si  segnalò  in  Salamina  con 
prodigiose  opere  di  valore  ;  questo  fece  dire  a  Serse 
che  gli  uomini  s'  eran  comportali  come  le  donne  e 
le  donne  come  gli  uomini.  Presa  d'  amore  per  un 
giovane  d'  Abido ,  che  non  la  volle  riamare  ,  per 
vendetta  gli  trasse  gli  occhi ,  e  disperata  fece  poi  il 
salto  di  Leucade. 

ARTEMISIA,  regina  di  Caria,  moglie  di  Mausolo 
suo  fratello,  che  fu  da  troppo  immatura  morte  ra- 
pito all'  amor  suo  ;  ella  gli  fece  rizzare  nell'  a.  555 
un  magnifico  sepolcro,  dal  quale  i  monumenti  di 
tal  genere  acquistarono  il  nome  di  Mausolei.  Plinio 
ce  ne  ha  lasciata  una  descrizione  fedele.  Quell'  edi- 
fizio  durò  per  più  secoli,  e  fu  segno  di  tanta  ammi- 
razione ,  che  si  noverava  fra  le  selle  maraviglie  del 
mondo.  Artemisia  non  ebbe  il  conlento  di  vederlo 
compiuto,  poiché  morì  per  estremo  dolore  2  anni 
dopo  il  consorte. 

ARTEMONE  di  Clazomene ,  meccanico,  contempo- 
raneo di  Pericle;  fu  con  lui  all'  assedio  di  Samo,  ed 
ivi  dicono  inventasse  l'  ariete  e  la  testuggine. 

ARTEMONE,  celebre  pittore  in  Roma  sotto  i  Ce- 
sari, si  sa  che  dipinse  una  Slratonica  ;  —  un  Er- 
cole; ed  una  Danae  su  cui  scende  la  pioggia  d'oro. 

ARTEVELLE  (Iacopo  d') ,  di  Gand ,  ricco  fabbricato- 
re di  birra;  fu  promotore  e  capo  della  insurrezio- 
ne, che  ridusse  il  conte  di  Fiandra  a  cercare  in 
Francia  un  asilo  e  qualche  soccorso.  Dotato  di  for- 
za d'  animo  e  di  molla  eloquenza,  persuase  a'  fiam- 
minghi come  una  lega  col  re  d' Inghilterra ,  Eduardo 
III ,  che  allora  avea  guerra  contro  la  Francia  ,  fosse 
il  solo  mezzo  di  sottrarsi  dalla  vendetta  che  il  con- 
te apparecchiava  loro  cogli  aiuti  francesi.  Essendo 
prevalso  il  suo  consiglio  nell'  assemblea  di  Brussel- 
les,  prese  egli  stesso  il  comando  d'  una  schiera  di 
confederati  e  disertò  il  territorio  di  Tournay.  Dopo 
le  rotte  dei  generali  di  Eduardo,  egli  procacciò  un 
buon  punto  di  difesa  alla  loro  ritirata  introducendo 
500  inglesi  nella  città  di  Gand.  Ma  la  vittoria  de'  fran- 
cesi avendo  rimesso  1'  animo  nella  nobiltà,  d'  Arte- 
velie  accerchiato  nella  sua  casa,  fu  preso  e  trafitto 
nel  15  45.  —  Filippo  suo  figliuolo,  fu  eletto  a  capo 
del  popolo  di  Gand,  insorto  novellamente  nel  1582. 
Costui  dopo  aver  fatto  vendetta  del  genitore,  man- 
dando al  supplizio  dodici  de'  suoi  uccisori ,  mosse 
contro  il  conte  di  Fiandra  Lodovico  III,  lo  sconfis- 
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se  presso  Gand,  e  si  rendè  padrone  di  Bruges.  Ma 
un  esercito  francese  levossi  al  soccorso  del  conte 
sotto  gli  ordini  del  conestabile  di  Clisson.  Arlevelle 
però  in  vece  di  perdersi  d'  animo ,  fece  correre  al- 
l' armi  tutti  quelli  che  mai  potò  opporre  agli  asse- 
dianti,  e  s'  ingaggiò  nel  dì  27  di  novembre  del  1582 
in  una  pugna  disuguale,  nelle  vicinanze  di  Courtray, 
nella  quale  i  suoi  furono  sterminati,  e  cadde  morto  egli 
medesimo,  sotto  un  monte  però  di  corpi  trafitti.  Il 
cadavere  di  questo  valoroso  fu  dalla  furia  nemica 
tratto  fuori  di  quel  funesto  impaccio  per  appenderlo 
ai  rami  d'  un  albero. 

ARTIEDA  (Ap<drea-Roy  de),  poeta  spagnuolo, 
n.  verso  il  1360  a  Valenza;  assai  per  tempo  diede 
segni  di  svegliato  ingegno;  coltivò  le  muse,  e  segui- 
tò il  mestiero  delle  armi  combattendo  prima  nel- 
r  esercito  di  Fiandra,  poi  in  Ungheria  contro  i  tur- 
chi. Alcuni  dicono  che  in  Barcellona  insegnasse  astro- 
nomia e  matematica,  ma  ciò  non  è  bene  avverato. 
Tornato  in  Ispagna  pubblicò  sotto  il  nome  supposto 
di  Arlemidoro  un  volume  di  Discorsi ,  epistole  ed 
epigrammi ,  nel  quale  la  epistola  sulla  commedia  è 
veramente  commendevole  pel  retto  giudizio  onde 
parla  sul  teatro  patrio.  Lupercio  de  Argensola  e  Lo- 
pez de  Vega  gli  furono  larghi  di  somme  lodi. 

ARTIGAS  (D.  Giovanni),  n.  a  Monte  Video,  circa 
il  1760,  d'una  famiglia  originaria  di  Spagna;  era 
giunto  al  grado  di  capitano  sotto  questo  regno  quan- 
do si  levarono  a  ribellione  le  colonie  meridionali. 
Si  attenne  da  prima  alla  parte  del  re,  poi  si  gittò 
in  quella  degli  indipendenti.  Avendo  ottenuto  dalla 
repubblica  di  Buenos-Ayres  il  comando  d'  una  schie- 
ra d'  armati ,  ruppe  in  molte  avvisaglie  le  genti 
spagnuole,  e  riportò  anche  buoni  vantaggi  sui  por- 
toghesi, i  quali  col  destro  di  quelle  discordie  e  sot- 
to colore  di  sostener  le  ragioni  di  Spagna,  procac- 
ciavano di  impadronirsi  di  tutto  quel  paese  che  si 
stende  sulla  sinistra  riva  della  Piata.  Ma  ben  presto 
accusato  a  torto  di  volgere  in  mente  vari  ambiziosi 
disegni  ,  fu  dichiarato  traditore,  e  vide  messa  a 
taglia  la  sua  testa.  L'  età  gli  aveva  fatto  acquistare 
sperienza  delle  cose  e  degli  uomini,  senza  abbatte- 
re ne  le  sue  forze,  ne  la  sua  attività,  ne  il  suo  co- 
raggio; egli  era  d'  altra  parte  adorato  da  moltissimi 
suoi  connazionali,  coi  quali  accomunava  gli  usi  di 
filibustiere.  Pose  prestamente  in  armi  un  esercito  col 
quale  combattè  per  molt'  anni,  e  spesso  con  profit- 
to, contro  le  genti  di  Buenos-Ayres,  alle  quali  si 
trovarono  congiunti  anche  i  portoghesi.  Egli  era  fat- 
to uno  de'  più  potenti  difensori  di  quella  parte  che 
voleva  fosse  surrogato  il  governo  dell'  amministra- 
zione centrale  dal  sistema  federativo,  o  che  almeno 
si  pigliasse  questo  pretesto  per  muovere  a  romore 
r  america  meridionale.  Artigas  era  sì  ignorante,  che 
forse  non  si  sarebbe  potuto  dire  eh'  egli  perfetta- 
mente potesse  intendere  la  significanza  delle  voci 
sistema  federativo;  e  quel  che  sappiamo  di  certo  si 
è  che  nei  casi  presenti  egli  non  avria  potuto  diman- 
dare cosa  più  funesta  per  la  sua  patria.  Nel  1820, 
tradito  e  disfatto  da  uno  de'  suoi  luogotenenti,  si 
riparò  al  Paraguai  presso  il  dottor  Francia,  da  cui 
non  potè  ottenere  una  sola  udienza ,  ma  che  sempre 
osservante  delle  tradizioni  ospitali  del  suo  paese,  gli 
assegnò  per  dimora  il  villaggio  di  Curuguty,  che 
giace  ad  85  leghe  del  nord-est  dell'  Assunzione  ;  gli 
donò  una  casa,  alcune  terre  e  32  scudi  al  mese; 
Io  fornì  ancora  di  tutto  ciò  che  potesse  essere, 
non  pure  nel  suo  bisogno ,  ma  nel  piacer  suo ,  ed  in 
una  parola  lo  trattò  con  grande  considerazione ,  ri- 
tenendolo però  quasi  prigioniero.  Artigas  morì  nel 


1826  dopo  aver  tentato  con  1'  esercizio  di  alcune 
belle  virtù  di  cancellare  i  danni  che  aveva  recali  al 
loco  natio. 

ARTIGIN Y  (Antonio  GACHET  d') ,  bibliografo ,  n.  nel 
1706  a  Vienna  nel  Delfinato,  m.  ivi  nel  1778,  can- 
tore della  chiesa  primaziale;  è  citato  solamente  per 
la  sua  compilazione  intitolata:  Nuove  memorie  di 
istoria;,  di  critica,  e  di  letteratura.  jj 
ARTIS  (Gio.  d')  latinamente  Jrtisius,  valen-  ^ 
te  canonista  e  letterato,  n.  a  Cahors  nel  lo72,  m. 
a  Parigi  nel  16S1;  passato  in  compagnia  di  un  suo 
amico  a  Tolosa,  ivi  si  illustrò  come  giureconsulto; 
si  dottorò  in  ambe  le  leggi,  e  fu  bibliotecario  del 
presidente  di  Verdun;  andò  poi  con  questo  a  Pari- 
gi ,  e  v'  ebbe  la  cattedra  di  diritto  canonico  pres- 
so quella  facoltà,  e  poi  fu  professore  nel  collegio 
reale.  Era  uomo  di  molta  erudizione,  ma  ebbe  più 
memoria  che  criterio  ^  e  le  sue  Opere  che  possono 
dirsi  più  presto  compilazioni,  hanno  perduta  ogni 
importanza;  tuttavia  merita  ancora  le  ricerche  dei 
curiosi  un  suo  opuscoletto  intitolalo  :  Jdmiranda 
pedis  (le  meraviglie  del  piede). 

ARTIS  (  Gabriel  d'  ),  n.  nel  Rouergue  nel  sec. 
XVII,  pastore  a  Berlino;  fu  sospeso  dal  suo  mini- 
stero per  lo  spazio  di  anni  12  ,  a  cagione  di  acer- 
be contese  contro  i  colleghi  ,  e  venne  ad  abi- 
tare in  Amsterdam,  ove  si  diede  alla  coltura  delle 
buone  lettere.  Fra  gli  altri  suoi  scritti  pubblicò: 
Sentimenti  spassionati  sul  ritiro  dei  pastori.  Com- 
pilò anche  un  Giornale  in  detta  città,  nel  1693  , 
ed  un  altro  in  Amburgo  dal  1694  al  1696. 

ARTOIS  (Iacopo  van) ,  pittore  fiammingo  ,  n.  a 
Brusselles  nel  1615  ;  riuscì  eccellente  nel  dipingere 
paesi.  Il  suo  amico  Teniers ,  dipinse  gli  uomini ,  e 
gli  animali  in  alcuni  de'  suoi  quadri. 

ARTOPEO  (Gio.  Cristoforo  BECKER),  o  latinamen- 
te ^r/opews,  storico  e  filologo,  n.  nel  1626  a  Strasbur- 
go, m.  ivi  nel  1702:  professò  letteratura  latina  nel 
patrio  ginnasio ,  e  quindi  storia  nell'  accademia.  Scris- 
se e  pubblicò  molte  Tesi  e  Dissertazioni,  che  nella 
maggior  parte  trattano  di  storia  sacra  ed  antica,  di 
cui  Uffenbach  diede  il  catalogo.  Ebbe  parte  nel  Com- 
pendium  historice  ecclesiasticce ,  in  usum  gymnasii 
Golhani.  Gli  si  attribuisce  pure  un'  opera  assai  cu- 
riosa ,  e  ristampata  più  volle,  benché  paradossale, 
intitolata:  Seria  disquisitio  de  slatu ,  loco  et  vita 
animorum  postquam  decesserunt  a  corporibus  prae- 
sertim  fldelium.  , 

ARTURO  0  ARTU,  principe  della  gran  Bretagna, la  cui 
vita  è  talmente  avviluppata  in  favole ,  che  molti  auto- 
ri hanno  perfino  negata  la  sua  esistenza.  Varj  scrit- 
tori inglesi  però,  attesero  a  mettere  in  chiaro  que- 
sto punto  d'  istoria:  secondo  essi,  Arturo  vinse  i 
sassoni,  i  picti,  gli  scozzesi;  ristorò  la  fede  cristia-j 
na  sulle  ruine  del  paganesimo,  e  governò  in  pace;: 
il  suo  regno  per  anni  12;  fu  istitutore  dei  cavalie- 
ri della  tavola  rotonda,  ordine  sì  famoso  negU  an-' 
tichi  romanzi,  e  morì  nel  642  nell' isola  di  Avalon 
la  sua  tomba  fu  scoperta  sotto  il  regno  di  Enrico  II 
a  Glassembury  circa  il  1189. 

ARTURO  0  ARTU  I  ,  duca  di  Bretagna ,  nipote  di 
Enrico  II,  re  d'Inghilterra,  n.  a  Nantes  nel  1187;^ 
fu  eletto  re  a  Rennes  nel  1196  in  una  generale  as-i; 
semblea  provocata  dalla  sua  madre  Costanza  di  Breta-' 
gna,  reggente  del  ducato.  Nel  tempo  medesimo  Riccar- 
do I  re  d' Inghilterra  suo  zio ,  dichiarandolo  suo  erede 
presuntivo  lo  aveva  fidanzato  ad  una  principessa  di 
Sicilia  ;  ma  il  contegno  del  monarca  inglese  ,  non, 
istette  molto  a  dare  a  divedere,  che  con  tale  atto; 
voleva  trarre  a  sè  la  sovranità  di  Bretagna.  Arturo, 
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Mie  egli  tentò  invano  di  aver  con  sè  per  educarlo, 
"u  condono  alla  corte  di  Filippo  Augusto  dal  vesco- 
vo di  Vannes.  La  mala  riuscita  di  questa  astuzia  , 
costrinse  Riccardo  a  far  la  pace  nel  H47.  Intanto 
ivendo  troppo  bene  egli  conosciuto  le  disposizioni 
lei  bretoni  ,  perdette  ogni  speranza  di  congiunger- 
i  al  regno  di  Inghilterra;  ebbe  anzi  molta  cagione 
li  temere,  che  se  questo  regno  passasse  sotto  il  do- 
ninio  del  suo  nipote  ,  sarebbe  rimaso  preda  della 
jolitica  della  Francia;  son  queste  certo  le  ragioni 
3he  Io  deliberarono  di  rivocare  il  suo  testamento  in 
Sguardo  di  Arturo  ,  e  dichiarare  successore  Giovan- 
ni senza  Terra.  Tre  provincie,  l'Anjou  ,  il  Meno,  e 
la  Turena,  contrastarono  1'  autenticità  di  questo  te- 
stamento ,  ed  il  re  di  Francia  ricevette  da  queste 
Provincie  l' omaggio  dovuto  ad  Arturo ,  in  cui  nome 
Costanza  continuava  a  regnare.  Morta  costei  nel  1201, 
il  giovine  duca  si  trovò  in  qualche  maniera  sotto  la 
tutela  di  Filippo  Augusto ,  che  dichiarò  la  guerra  al 
suo  competitore.  Arturo  si  mosse  all'  assedio  di  Mi- 
rebeau,  città  del  Poitou;  ma  Giovanni,  con  un  buon 
nervo  di  armati,  accorse  dall'Inghilterra,  lo  sor- 
prese ,  e  lo  fe'  prigioniero.  Ventidue  signori  presi 
insieme  a  lui,  morirono  per  fame  nel  castello  di  Corf, 
[)ve  il  barbaro  vincitore  gli  ebbe  rinchiusi;  quanto 
al  nipote  suo  ,  dopo  aver  cercato  invano  dei  sica- 
rj  ,  che  lo  volessero  uccidere ,  lo  immolò  egli  mede- 
simo nel  bujo  della  notte,  avendolo  fatto  scendere 
in  una  barca,  appiè  della  torre  di  Rouen  ,  e  gittato 
in  mare  il  suo  cadavere  con  una  pietra  al  collo,  che 
pochi  giorni  dopo  fu  tratto  fuori  da  un  pescatore. 
—  Questo  barbaro  scempio  seguì  nell'  a.  1202, 
mentre  quell'  infelice  giovanetto ,  toccava  appena  l' a. 
is.mo  della  sua  vita. 

«  #  ARTUS  (d') ,  famiglia  delle  più  illustri  del  re- 
?no  di  Napoli;  tenne  il  contado  di  S.  Agata  e  di 
llonderisio.  Il  Fazelo  nelle  Slorie  siciliane  dice , 
:he  Carlo  d'  Artus ,  fu  fratello  bastardo  del  re  Ro- 
berto, da  lui  eletto  nella  guerra  di  Sicilia  capitano 
li  ^0  galee;  ma  1'  Ammirato  {Fani.  ili.  nap.  )  mo- 
stra dubitarne,  e  con  la  scorta  di  buoni  documen- 
li  trova,  che  nel  libro  delle  rimunerazioni  del  re 
Carlo  il  vecchio  si  dà  a  Raimondo  d'  Artus  il  castel- 
lo di  Celano  per  100  once.  Nomina  poi  molti  altri 
di  questa  casa ,  fino  a  che  viene  a  dire  di  un  Con- 
te DI  S.  Agata  discendente  della  stessa  progenie  ,  il 
quale  mescolatosi  nella  celebre  congiura  dei  baroni 
del  regno ,  di  cui  scrisse  la  storia  Camillo  Porzio , 
ebbe  mozzato  il  capo  coi  Sanseverini  e  cogli  altri , 
intorno  all'  a.  1411. 

ARTUSI  (Gio.  Maria)  ,  ecclesiastico  bolognese ,  che 
fiori  circa  il  1690,  e  fu  celebre  professore  di  musi- 
ca. Scrisse  :  L"  arte  del  conlrappunto  ;  —  Delle  im- 
perfezioni della  musica  moderna;  abbiamo  anche  di 
lui  la  seguente  operetta:  Impresa  del  R.  P.  Giosef- 
fo  Zarlino  da  Chioggia,  dichiarala  ecc. 

ARTUSINI  (Antonio),  n.  a  Forlì  nel  1334;  è  noto 
per  alcuni  componimenti  in  versi ,  e  per  un  discor- 
so recitato  a  papa  Urbano  Vili. 

ARUM  (Domenico  van),  professore  di  diritto  a  Je- 
na ,  ove  morì  nel  1G37,  n.  a  Leuwarde  nel  1379. 
Tra  le  altre  opere  sue,  si  distinguono:  Disciirsus 
acad.  de  jure  pubi.;  e  Comment.  de  comitiis  Rom. 
Germ.  imp. 

ARUNDEL  (Tommaso),  n.  nel  1535;  fu  vescovo  diEly 
in  età  di  21  anno;  diventò  arcivescovo  di  lorck  e  diCan- 
lorbery,poi  lord  cancelliere.  Nel  1595  trasferì  le  corti 
di  giustizia  di  Londra  a  Yorck ,  ma  non  andò  guari 
che  fu  ristorato  1'  ordine  antico.  Essendosi  grande- 
mente adoperalo  nei  tenlativi  fatti  per  resistere  al- 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


1'  oppressione  di  Riccardo  II ,  fu  da  questo  principe 
messo  al  bando,  e  non  tornò  in  Inghilterra,  che 
con  Enrico  IV.  Perseguitò  tenacemente  una  setta  di 
eretici,  chiamati  i  lollardi  ,  o  vicleffiti  ,  e  fece 
bruciare  anche  alcuni  di  quei  settari.  Egli  è  il  pri- 
mo che  proibisse  di  tradurre  la  S.  Scrittura  in  lin- 
gua volgare. 

AUUNDEL  (Tommaso  HOWARD  conte  d'),  mare- 
sciallo d'  Inghilterra ,  sotto  Iacopo  I ,  e  Carlo  I  ;  fu 
il  protettore  dei  dotti ,  e  degli  artisti  ;  diresse  gli  or- 
namenti di  Westminster,  e  gli  edifici  di  Lincoln's- 
inn-fields.  È  desso  il  primo  in  Inghilterra  che  facesse 
collezione  di  monumenti  antichi.  Guglielmo  Petty  da 
lui  mandato  in  levante  ,  gli  riportò  nel  1627  i  marmi 
che  furono  p"oi  delti  di  Arundel ,  o  marmi  di  Oxford, 
fra  i  quali  si  trova  la  celebre  cronica  di  Paros  , 
e  molti  trattati  riguardanti  Priene ,  Magnesia  e  Smir- 
ne. Nel  1642  la  guerra  civile  lo  costrinse  ad  uscire 
della  patria;  lasciò  la  vita  in  Padova  nel  1646.  La 
più  bella  edizione  dei  Marmora  Oxoniensìa  è  quel- 
la fatta  da  Chandler  (Oxford  1765).  Si  dee  però  ri- 
cordare anche  la  edizione  di  Londra  (l752),  che 
contiene  buoni  comenli ,  compendiati  male  a  propo- 
sito nell'altre  edizioni  fatte  dopo. 

ARUNDEL  (  Maria  contessa  di  )  ;  visse  sotto  Enri- 
co VIII,  e  tradusse  in  latino  dall'inglese:  La  Fila  e 
le  Azioni  di  Alessandro  Severo,  e  dal  greco:  Le  Sen- 
tenze raccolte  dai  Sette  Saoi  delia  Grecia,  da  Ari- 
stotile e  da  Platone  ecc. ,  opere  rimase  mss.  nella  bi- 
bliot.  di  Westminster. 

ARUNDEL  (Bianca),  figlia  del  conte  di  Worcester, 
e  moglie  di  lord  Arundel;  si  fece  illustre  per  la 
bella  difesa  del  castello  di  Wardour,  nel  quale  so- 
stenne un  assedio  di  10  giorni  con  soli  23  uomini, 
contro  1500.  Questa  eroina  morì  nel  1669. 

ARUNTE,  fratello  di  Tarquinio  il  superbo  ;  fu  uc- 
ciso da  Tullia  sua  moglie ,  che  poi  si  disposò  a  Tar- 
quinio nell'  a.  di  R.  218. 

ARUNZIO-PATERCOLO,  statuario  greco;  fuse  per  Emi- 
lio Sensorio,  tiranno  di  Agisla  in  Sicilia  ,  un  caval- 
lo di  bronzo  ,  destinato  al  supplizio  dei  rei  :  questo 
nuovo  Falaride  lo  fece  per  primo  sperimentare  al- 
l' artista. 

ARVIDSON  (Truls),  intagliatore  svedese  del  sec. 
XVII,  m.  nel  1703;  ha  lasciato  un  gran  numero  di 
disegni,  e  d'  intagli  rappresentanti  gli  antichi  mo- 
numenti del  settentrione.  Fu  anche  buon  cultore 
delle  lingue  orientali,  e  spezialmente  dell'ebraica, 
ed  aveva  posto  mano  ad  un  lavoro  su  i  Salmi ,  del 
quale  pubblicò  una  parte  con  questo  titolo:  Psalmi 
Davidis  idiomate  otHginali  hebrceo  ,  adscripta  ad 
tatus  lilferis  italicis  vocum  lectura. 

ARVIEUX  (Lorenzo  d'),  n.  a  Marsiglia  nel  1653;  fu 
mandalo  a  Tunisi,  poi  a  Costantinopoli;  ebbe  uffi- 
cio di  console  in  Algeri,  ed  in  Aleppo  ;  viaggiò  lun- 
go tempo  in  Levante ,  studiò  le  lingue  e  la  storia  , 
e  riuscì  mollo  utile  in  quelle  contrade  alla  religio- 
ne cattolica.  Il  papa  Innocenzo  XI  gli  profferse  il 
vescovado  di  Babilonia,  che  egli  non  volle  accetta- 
re ,  e  gli  permise  di  aggiungere  ai  suoi  stemmi  que- 
gli di  Gerusalemme.  Ritiratosi  a  Marsiglia ,  ivi  tutto  si 
diede  allo  studio  della  S.  Scrittura,  e  uscì  di  vita 
nel  1702:  le  sue  Memorie  furono  pubblicate  da  La- 
bat ,  e  la  Relazione  dei  suoi  viaggi  verso  il  grande 
Emir  capo  degli  Arabi  del  deserto,  con  un  Trat- 
tato degli  usi  e  dei  costumi  degli  Arabi;  fu  stampa- 
la da  De  la  Pioque. 

ARVISENET  (Claudio),  canonico  e  vicario  genera- 
le della  diocesi  di  Troyes,  n.  a  Langres  nel  1733, 
m.  a  Gray  nel  1851  ;  fu  posto  nel  collegio  di  Mol- 
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sheim  da  uno  dei  suoi  zii.  Studiò  Teologia  nella  co-  alla  clemenza  del  suo  nemico,  11  quale  lielamenle  lo  " 
munita  di  Laon  a  Parigi,  ove  era  nel  tempo  stes-  accolse,  lo  ammise  alla  sua  confidenza,  lo  chiamò 
so  maestro  delle  conferenze  dei  filosofi;  dopo  aver  a' suoi  consigli,  ed  Asad  lo  servì  con  fede  e  con 
preso  gli  ordini, e  ricevuto  il  sacerdozio,  fu  richiamato  zelo,  conducendo  vita  riposata  e  tranquilla,  fino  al 
a  Langres  dal  sig.  de  La  Luzerne,  che  lo  nominò  cano-  termine  de'  suoi  giorni  ,  che  volse  nell'  a.  1780.  Que- 
nico,  ed  arcidiacono  della  diocesi.  Nei  tempi  delle  rivo-  sto  nobile  esempio  vedevasi  nel  passato  secolo  fra  i 
luzioni,  non  avendo  voluto  prestare  giuramento,  si  riti-  Persiani,  gente  chiamata  barbara;  se  giovasse  in  ap- 
ro in  Svizzera  a  Lucerna.  In  questo  esilio  scrisse  molte  presso  tra  popoli  più  civili  noi  non  sapremmo  dirlo.,  k 
opere  di  pietà,  e  segnatamente  il  Memoriale  vitac  sa-       ASAN.  —  V.  PIETRO  re  dei  bulgari.  P 
cerdofafe,  sparso  in  tutta  l'Europa  cattolica,  e  che  me-       ASAN  III,  re  dei  bulgari,  genero  di  Michele  Pa- 
ritò  all'  autore  le  lodi  di  Pio  VIL  Questo  sacerdote  teologo,  che  lo  aveva  posto  sul  trono  degli  avi  suoi: 
era  commendabile  per  1'  uso  di  tutte  le  virtù  del  ebbe  per  qualche  tempo  a  combattere  contro  le  fa- 
suo  stato  ;  ed  era  perciò  tenuto  in  onore  da  tut-  zioni  che  laceravano  il  suo  reame  ,  e  da  ultimo  ri- 
te  le  genti  del  suo  vescovado  ,  che  veneravano  in  nunziò  alla  suprema  potestà  che  gli  era  contesa,  e  si 
lui  la  santità  della  vita,  e  la  profondità  della  scien-  ritrasse  in  corte  di  Costantinopoli,  ove  chiuse  lavila 
za.  Oltre  all'opera  citata,  scrisse:  Sapientia  diri-  circa  1' a.  1280.  I 
sliana;  —  Manuductio  juvenum  ad  sapiendam; —       ASANDRO  ^  generale  di  Farnace  II,  re  di  Ponto;  si  j 
Memoriale  dei  discepoli  di  G.  C;  —  Massime  e  ribellò  contro  di  lui,  lo  sconfisse  insieme  a  Mitrida- 
doveri  dei  genilori;  —  La  Firlù  angelica  ecc.  te  di  Pergamo  suo  successore,  e  si  rendè  indipen- 
ARZACHÈL  (Abramo),  n.  a  Toledo  nel  XII  sec;  è  dente.  Non  prese  tuttavia  il  titolo  di  re  se  non  quan- 
uno  dei  più  dotti  astronomi  che  precedessero  il  ri-  do  Augusto  lo  ebbe  confermato  nella  sua  autorità, 
sorgimento  delle  scienze.  Scrisse  un  libro  sulla  obli-       ASBIORN  ,  soprannomato   Blak ,   signore  danese  : 
Q?i<7à  de//o  zodiaco ,  che  ei  fissa,  pel  suo  tempo,  a  23"  indegnamente  tradì  Canuto  IV  ,  e  ne  fece  barbaro  } 
e  34  ,  e  determina  1'  apogeo  del  sole.  scempio  con  tutta  la  sua  corte  in  Odensé  nel  1083. 

ARZANE,  custode  dei  tempj  degli  Dei  Rissane  e  ASCANI  (Pellegrino)  ,  da  Carpi,  insigne  pit- 

Thémetz  in   Armenia  ;  si  oppose    alla  istituzione  tore  fiorista  della  scuola  modenese,  secondo  il  Lan- 

del  cristianesimo  in  queste  contrade  recatovi  da  S.  zi;  visse  nel  sec.  XVIIL  Fu  scolare  del  Bettini  e  lo  { 

Gregorio  l'illuminatore;  fu  vìnto  in  una  battaglia  imitò.  Fece  più  di  56  quadri,  egregiamente  variati,  ' 

combattuta  contro  Anghegshdam  duce  delle  genti  cri-  pei  marchesi  Riva  di  Mantova, 
stiane,  ed  ucciso  insieme  con  il  suo  figlio  combat-       ASCARICO,  re  di  Francia  nel  III  sec;  scosse  il 

tendo,  nel  a.  302.  giogo  dei  romani;  fu  vinto,  e  fatto  prigione  da  Co- 

ARZANE,  teologo  armeno  del  V  sec;  tradusse  stantino,  che  lo  fece  esporre  alle  fiere  del  Circo, 
in  lingua  patria  le  o])ere  di  S.  Atanasio  e  compose       ASCELIN  o  ANSELME  (Niccolò),  missionario  e  viag- 

molte  omelie  e  discorsi  come  pure  un  traliato  con-  giatore  nell'  asia;  fu  mandato  da  Innocenzo  IV  ap- 

tro  il  pirismo  o  1'  adorazione  del  fuoco.  presso  di  un  principe  Mogol  circa  il  1247.  La  sua 

ARZERE  (Stefa>'o  dall'),  pittor  padovano  che  relazione  ha  poco  giovato  agli  avanzamenti  della  geo-  ? 

fiorì  circa  il  1360,  ma  poco  fu  noto  fuori  della  patria:  grafia,  e  noi  non  abbiamo  neppure  il  suo  intiero 

si  vede  un  suo  Cristo  in  croce  in  S.  Giovanni  di  Giornale.  La  parte  che  Vincenzio  de  Beauvais  ne 

Verzara.  Ebbe  molta  perizia  nel  dipingere  a  fresco,  ha  conservato,  riportandola  nel  suo  specchio  storico , 

e  col  Campagnola,  ornò  una  gran  sala  ridotta  poi  a  fu  tradotta  e  pubblicata  da  Bergeron  nella  sua /?a(?- 

biblioteca  pubblica ,  ove  fece  figure  assai  più  grandi  colla  dei  viaggi  in  Tarlaria. 

del  vivo,  per  cui  il  loco  fu  detto  la  sala  de'  Gigan-       ASCENE,  figlio  di  Gomez,  fu,  secondo  Giuseppe,  lo 

ti.  Il  Lanzi  dice  che  il  disegno  di  quel  lavoro  è  stipite  degli  ascanti ,  che  si  stabilirono  prima  sul 

vario,  ma  in  alcune  figure  pesante,  il  colorito  però  Tanai  ed  in  seguito  in  Grecia, 
assai  florido  e  di  bel  chiaroscuro  e  che  in  tutta       ASCER  (R.-Gl\cobbe-Ben),  autore  di  un'  opera  in- 

Italia  non  è  facile  trovarne  altro  che  dopo  tanti  anni  titolata:  Arba  lurim  ,  ossia  4  ordini;  si  crede  che; 

mostri  men  tempo.  quest'  opera  sia  il  secondo  libro  Ebraico  che  fosse 

ASA,  re  di  Giuda,  figlio  e  successore  di  Abia,  scelto  per  dare  alle  stampe.  | 
neir  a.  9oa  av.  G.  C.  :  distrusse  la  idolatria;  vinse  i       ASCH  (Giorgio-Tommaso  barone  d'),  medico  russo  ^ 

madianiti ,  e  gli  etiopi,  e  morì  914  anni  av.  G.  C.  originario  tedesco  ,  n.  nel  1729  a  Pietroburgo ,  m.  nel  j 

ASAD  0  ASAD-CAN  ,  guerriero  appartenente  ad  1807  ;  fu  discepolo  di  Haller  in  Gottinga,  ed  arricchì  ; 

una  tribù  di  Afgani,  n.  nei  dintorni  di  Cabul  circa  il  la  biblioteca  di  questa  accademia  di  molti  conside- ; 

1713;  si  pose  agli  stipendi  di  Nadir-Scià,  e  ben  presto  revoli  doni.  Fu  uno  degli  autori  della  Farmacopea  \ 

segnalatosi  con  opere  di  valore  ,  fu  promosso  ai  mag-  Russa,  e  lasciò  molte  altre  scritlure  sulla  medicina,' 

glori  gradi  militari ,  ed  aveva  il  comando  di  4000  2  delle  quali  furono  riportate  nelle  Transazioni  Fi-  ' 

uomini  nella  provincia  di  Erivan,  quando  Nadir  fu  loso fiche. 

ucciso  nel  1747.  Nelle  rivoluzioni  che  seguitarono  a       ASCHAM  ,  vicario  di  Burnishton;  pubblicò  sotto 

quella  morte  si  risentì  1'  ambizione  di  Asad.  Si  con-  Eduardo  VI  alcune  opere  di  Astrologia  e  di  Bota- 

giunse  ai  lesghi  popoli  del  Caucaso,  i  quali  col  fa-  nica. 

vore  delle  generali  turbazioni,  davano  il  guasto  im-  ASCHAM  (Ruggero),  dotto  inglese,  n.  intorno  al, 
punemente  agli  stati  mussulmani  e  cristiani;  quindi    1313  nel  Yorkshire;  fu  da  prima  precettore  di  Elisa-j 

si  fece  signore  di  Tauris,  e  nel  1732  in  virtù  di  un  betta  figlia  di  Enrico  Vili,  poi  oratore  a  Cambridge,? 

trattato  con  Eraclio  principe  della  Georgia,  ebbe  il  indi  appartenne  all'ambasciata  presso  di  Carlo  V.| 

pacifico  dominio  di  tutto  Adzerbaigain.  Conquistò  al-  Servì ,  come  segretario  di  lettere  latine ,  Eduardo  ,i 

lora  altri  paesi;  poscia  combattè  con  varia  fortuna  la  regina  Maria,  ed  Elisabetta ,  della  quale  tornò  ad; 

con  Cherim-Can ,  ma  da  ultimo  fu  vinto  da  questo  essere  particolare  precettore  di  greco  ,  e  di  latino  ,| 

che  rimase  signore  di  tutta  la  Persia.  Si  vide  poi  e  morì  a  Londra  nel  1368.  Le  sue  principali  ope-i 

sorgere  una  bella  gara  di  lealtà ,  di  generosità  e  di  re  sono  ;  //  maestro  di  scuola  ;  —  alcune  Epi-  j.. 

riconoscenza  fra  questi  due  competitori  ;  perciocché  stole  ed  alcune  Poesie  latine.  Sam.  Johnson  ne  scrisse;! 

Asad,  non  trovando  più  asilo,  si  diede  in  braccio  1'  elogio. 
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ASCHAM  (Antonio),  repubblicanle  inglese;  fu  mem- 
)ro  del  lungo  parlamento ,  e  poscia  ambasciatore  in 
5pagna^  dove  6  forusciti  del  partito  reale  lo  ucci- 
ero  insieme  al  suo  interprete  nel  1650.  Abbiamo  di 
ui  uno  scritto  sulle  rivoluzioni  dei  governi. 

ASCHAN-^US  (Martino)  ,  ecclesiastico  svedese  del 
sec.  XVII;  diede  opera  a  formare  la  lingua  patria 
^ol  mezzo  delle  traduzioni,  delle  quali  la  principa- 
le fu  quella  del  trattato  di  Cbitreo  Della  pazienza  ,  e 
consolazione. 

ASCHENBERG  (Rutgero  conte  di),  feld-maresciallo 
svedese  e  governatore  delle  provincie  del  mezzogior- 
no; militò  sotto  Carlo  Gustavo  re  di  Svezia,  e  som- 
mamente operò  a  cacciare  i  danesi  della  provincia 
di  Scania.  La  sua  vita  fu  scritta  in  svedese  da  Sve- 
no Lagerbring. 

ASCHARY,  capo  di  una  setta  maomettana,  m.  a 
Bagdad  nell' a.  940;  sostenne  contro  gli  anabalisti 
la  predestinazione  assoluta,  e  gratuita. 

ASCHER  (Rabbi)  BEIN  JÉCHIEL,  ebreo  tedesco,  m. 
nel  1521  a  Toledo,  rettore  della  sinagoga;  si  distin- 
se nelle  lettere  insieme  ad  8  suoi  figliuoli.  Abbiamo 
di  lui  alcune  osservazioni ,  appendici  e  comenti  sul 
Talmud;  ed  altre  opere  raccolte  nella  collezione  di 
Sal-Ben-Jeliuda-L  oew. 

ASCHOD  I ,  il  grande ,  primo  re  di  Armenia  della 
stirpe  dei  pageotidi ,  nell' a.  866;  giunse  a  farsi  ri- 
conoscere dal  Califfo  Motemokkel  e  da  Basilio  I  il 
macedone  imperatore  greco.  A  questo  modo  restituì 
la  monarchia  armena  che  si  era  estinta  da  oltre  a 
400  anni  per  la  ruina  degli  arsacidi.  Sempad  suo  fi- 
glio gli  fu  successore. 

ASCIA  (Sempronio),  giureconsulto  di  Bari;  ha  pub- 
blicato varie  opere  sul  dirilio  ecclesiastico;  —  sul 
padronato;  e  sui  figli  naturali. 

ASCIANO  od  ASCAINIO  (Gio.  d') ,  pittore  del  sec. 
XIY ,  contemporaneo  e  forse  discepolo  di  Bernardo  da 
Siena.  Continuò  nella  pieve  di  S.  Gimignano  alcune  storie 
evangeliche  incominciate  da  Bernardo  e  riuscì  mag- 
giore di  esso  nel  colorito  e  minore  nel  disegno.  Que- 
st'  opera  dura  ancora,  e  sono  15  e  forse  più  le  storie 
dell'  Ascanio  ,  il  quale  fece  lavori  anche  in  Firenze 
sotto  la  protezione  de'  Medici. 

ASCLAPO,  medico,  del  quale  Cicerone  parla  con  lo- 
de nella  sua  lettera  a  Servio,  e  che  sembra  fosse 
slato  quello  della  sua  casa. 

ASCLÈPAS,  vescovo  di  Gaza  in  Palestina;  fu  due 
volte  deposto  dagli  ariani  e  ristabilito  dal  concilio  di 
Roma  nel  542  e  di  Sardica  nel  547. 

ASCLEPI  (Giuseppe-Maru)  ;  gesuita  di  Macerata  n. 
nel  1706;  professò  le  matematiche  e  la  fisica  nel 
collegio  romano ,  e  si  acquistò  fama  come  ritrova- 
tore del  modo  di  pesare  le  particole  più  minute  del- 
l' aria.  Scrisse  :  Sulla  vegetazione  delle  piante  ;  e  Su- 
gli odori.  Morì  nel  1776. 

#  ASCLEPIADE,  filosofo  platonico,  di  Fliasa  ;  si 
venne  a  stanziare  ad  Atene,  dove  si  legò  in  amici- 
zia con  un  altro  filosofo  chiamato  Menedemo.  La  pover- 
tà di  amendue  prima  li  recò  a  farsi  manuali  de'  mura- 
tori, poscia  a  servire  un  fornaio;  la  qual  cosa  giunta 
all'  orecchio  de' magistrati,  assegnarono  a  ciascuno  di 
loro  200  dramme.  Asclepiade  passò  dalla  setta  pla- 
tonica a  quella  di  Stilpone;  visse  sempre  in  compa- 
gnia di  Menedemo  ed  a  lui  raccomandò  il  proprio 
figlio  al  tempo  della  sua  morte,  che  seguì  circa  la  me- 
tà del  111  sec.  innanzi  1'  era  nostra. 

ASCLEPIADE,  medico  di  Prusa  in  Bitinia;  venne 
ad  esercitare  la  medicina  in  Roma  sotto  Pompeo,  e 
si  acquistò  gran  nominanza.  Ci  rimangono  alcuni 
frammenti  delle  sue  opere  pubblicati  da  Jumpert. 


Non  fu  Asclepiade,  ma  il  suo  discepolo  Temisca,  che  fon- 
dò la  setta  dei  metodisti.  —  I  principj  professati  da 
Asclepiade  sono  tanto  incerti  che  non  si  puote  affer- 
mare neppure  che  egli  abbia  creato  una  scuola.  Pli- 
nio riduce  a  S  capi  i  suoi  principali  melodi  di  cu- 
ra: l.™o  V  astinenza  dalle  carni,  2.<^o  l'astinenza 
dal  vino,  5.zo  le  frizioni,  4.io  il  passeggio,  o.io  il 
moto  a  cavallo,  e  sul  carro. 

ASCLEPIADE,  storico  greco;  sappiamo  di  lui  che 
aveva  scritto  la  storia  di  Alessandro  il  Grande,  ed 
altre  opere  molto  stimale  dagli  antichi ,  ma  che  non 
giunsero  fino  a  noi. 

ASCLEPIADE,  poeta  greco;  altro  non  possiamo 
notare  di  lui  se  non  che  egli  fu  autore  di  una  ma- 
niera di  versi  che  dal  suo  nome  furono  detti  Jscle- 
piadei. 

ASCLEPIO  di  Tralles,  filosofo  eclettico  del  sec.  VI  ; 
tentò  di  concordare  la  dottrina  di  Platone  con  quel- 
la di  Aristotile.  Ci  avanzano  di  lui  alcuni  scolj  sui 
6  primi  libri  delia  metafisica  dello  Slagirila,  e  sul- 
1'  Aritmetica  di  Nicomaco.  Fu  spesso  confuso  con 
Asclepiade  vescovo  di  Tralles. 

#*  ASCOLI  (Cecco  d').  —  V.  STABILI  (Francesco). 

ASCONIO-PEDIANO  (Quinto),  grammalico,  n.  a  Pa- 
dova; fioriva  in  Roma  sotto  Tiberio;  fu  amico  di 
Virgilio,  e  maestro  di  Tito  Livio,  e  di  Quintiliano. 
Aveva  composto  alcuni  Comenti  sulle  opere  di  Ci- 
cerone ,  dei  quali  altra  parte  non  ci  avanza  all'  infuo- 
ri di  quella  sulle  verrine. 

ASCOUGH  (Giorgio),  vice  ammira-glio  inglese;  ebbe 
il  carico  sotto  Cromwel  di  sottomettere  la  Barbada , 
San  Cristofano ,  e  la  Virginia,  che  non  volevano  rico- 
noscere 1'  autorità  del  re.  Egli  vi  riuscì  senza  spar- 
gimento di  sangue ,  e  seppe  sì  bene  destreggiarsi ,  che 
Carlo  II  tornato  in  trono ,  lo  continuò  a  ritenere  nel 
comando  dell'  armata  ,  ed  in  diverse  congiunture 
1'  oppose  agli  ammiragli  olandesi  Tromp  e  Ruyter. 
Costui  fu  fatto  prigioniero  nel  1666,  e  morì  poco 
dopo  quella  sventura  che  fu  1'  unico  sinistro  che 
incontrò  alla  sua  gloria  militare. 

ASCUSNAGE  (Giovanni),  Sirio  che  visse  nel  sec.  VI; 
fu  capo  dei  psiteisti,  eretici  che  contrastavano  il  mi- 
stero della  Trinità. 

ASDRUBALE ,  nome  comune  a  molti  generali  car- 
taginesi. Il  primo  di  essi  fu  figlio  di  Magone,  e  dopo 
essere  slato  eletto  li  volte  alla  magistratura  di  Car- 
tagine, e  4  volte  onorato  del  trionfo,  portò  guerra 
in  Sardegna,  ed  ivi  mori  per  una  ferita  nell'  a.  489 
av.  G.  C. 

ASDRUBALE,  figlio  di  Annone;  fu  rotto  in  Sicilia 
presso  a  Elibea  da  Metello  266  anni  prima  di  G.  C, 
e  fu  condannato  a  morte  dai  suoi  concittadini. 

ASDRUBALE  ,  genero  di  Amilcare  ;  si  segnalò  per 
suo  valore  e  per  senno  nella  guerra  contro  i  numi- 
dj;  dopo  la  morte  del  padre  suo,  ebbe  il  governo 
della  Spagna,  fabbricò  Cartagena;  strinse  con  i  Ro- 
mani un  trattato  col  quale  si  obbligava  di  non  pas- 
sare 1'  Ebro,  e  recò  in  poter  suo  tutta  la  opposta 
parte  di  quel  fiume.  Da  5  anni  reggeva  la  Spagna, 
quando  fu  ucciso  nell'  a.  255  av.  G.  C.  ,  per  ma- 
no d'  uno  schiavo,  al  quale  aveva  fatto  morire  la 
madre. 

ASDRUBALE  ,  figlio  di  Amilcare ,  e  fratello  di  An- 
nibale; ricevè  dal  Senato  cartaginese  1'  ordine  di 
muovere  al  soccorso  del  fratel  suo  in  Italia,  con  pos- 
senti forze;  ma  fu  arrestato  nel  cammino  dai  con- 
soli Claudio  Nerone  e  Livio  Salinatore ,  che  lo  assal- 
sero  all'improvviso  presso  il  Metauro,  e  lo  sconfis- 
sero pienamente.  Egli  non  potè  sopravvivere  a  tanto 
disastro,  e  precipitatosi  in  mezzo  ad  una  legione. 
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ivi  trovò  la  morie  dei  valorosi  ,  nell'  a.  208  av. 
G.  C. 

ASDRUBALE ,  figlio  di  Giscone  ;  fece  la  guerra  ai 
romani  in  Africa^  e  trasse  alla  sua  parte  Siface  re 
dei  numidj  ,  ma  fu  poi  rotto  da  Scipione  ,  e  morì 
intorno  all'  a.  20 1 ,  av.  l'  era  volg. 

ASDRUBALE,  nipote  di  Massinissa  re  di  Numidia; 
difese  Cartagine  contro  i  romani ,  e  bruciò  le  loro 
navi  :  ma  caduto  in  sospetto  di  tenere  segrete  in- 
telligenze con  r  inimico,  fu  trucidato  dai  cartagine- 
si 147  anni  prima  di  G.  C.  —  Due  altri  Asdrubàli 
sono  ricordati  dall'  istoria;  1'  uno  vinto  da  Manilio  , 
r  a.  215  innanzi  l'era  cristiana,  e  l'altro  mandato 
ambasciatore  a  Roma,  dopo  la  giornata  di  Zama,  per 
chiedere  pace  al  senato  ,  che  l' accordò. 

ASDRUBALE  ,  capitano  cartaginese  ;  comandava 
20,000  uomini  durante  1'  assedio  di  Cartagine  posto  dai 
romani,  ed  assalì  gli  assedianti.  Dopo  la  espugnazione 
di  questa  città  nell' a.  146  av.  G.  C. ,  si  racchiuse 
nel  tempio  di  Esculapio,  ostentando  il  proponimento  di 
fare  una  disperata  difesa  ,  ma  ben  presto  ne  uscì 
per  implorare  la  clemenza  di  Scipione.  Dicono  si  uc- 
cidesse per  sottrarsi  all'  onta  di  ornare  il  carro  del 
vincitore. 

ASÈ  0  HAASE  (Iacopo)  ,  pittore  fiammingo  ;  fermò 
sua  stanza  in  Roma ,  e  fu  maestro  di  31ichelangiolo 
delle  Battaglie. 

ASEDY-THOUCY,  poeta  persiano  del  sec.  X  ;  per 
ordine  del  soldano  Mamud  il  Gasnevido  ,  continuò 
Io  6'/ìa/i-iVame/i ,  poema  epico,  incominciato  da  Fer- 
dou^y  suo  discepolo,  che  tratta  delle  conquiste  de- 
gli arabi,  ed  è  tenuto  come  la  Iliade  persiana.  — 
Asedy  continuò  quel  poema  per  volere  dello 
stesso  Ferdoucy,  il  quale,  vedendo  presso  il  fine  dei 
giorni  suoi,  per  tema  che  altri  non  potesse  continua- 
re r  opera  sua,  alla  quale  mancava  una  picciola  par- 
te, si  fece  promettere  dal  suo  maestro  ch'egli  avreb- 
be impreso  quella  fatica. 

ASELLI  (Gaspero),  medico,  n.  a  Cremona  nel  sec. 
XVI;  professò  anatomia  a  Pavia,  e  mori  nel  1626 
a  Milano.  A  lui  è  debitrice  la  scienza  della  scoperta 
de'  vasi  lattei ,  e  dei  vasi  chiliferi  ;  —  *  ed  egli 
la  dichiarò  nella  dissertazione  ;  De  venis  lacteis.  A- 
selli  dovè  tale  scoperta  al  caso,  essendo  stala  essa 
r  effetto  delie  dissezioni  fatte  per  altro  fine.  Ei  pre- 
parò, 0  rese  almeno  fin  d'allora  sicura  1'  altra  im- 
portante scoperta  dei  vasi  assorbenti. 

ASFELD  (BmAL  barone  d'),  general  francese  sot- 
to Luigi  XIV;  si  rendè  illustre  per  la  onorata  difesa 
della  città  di  Bonn ,  che  non  fu  da  lui  resa  ,  se  non 
dopo  la  più  eroici  resistenza ,  nella  quale  fu  ferito 
a  morte  nel  1689. 

ASFELD  (  CLAUDio-FRÀ?jCEsco-BIDAL  d'  )  ,  della  fa- 
miglia del  precedente  ,  maresciallo  di  Francia;  ven- 
ne in  grandissima  celebrità  per  gli  assalti  e  le  dife- 
se de'  luoghi  forti.  Molto  contribuì  alla  vittoria  del- 
la battaglia  di  Almanza  ;  fu  surrogato  a  Berwick  nel 
comando  dell'  esercito  ;  ebbe  la  gloria  di  tener  fron- 
te al  principe  Eugenio  ;  prese  Filisburgo  dopo  40 
giorni  di  aperta  breccia,  e  mori  nel  1743. 

ASFELD ,  (  1'  ab.  de  la  VIEUVILLE  )  ,  fratello  del 
precedente;  fu  collaboratore  di  Duguet  ;  pubblicò 
nelle  contese  del  giansenismo  vari  scritti;  ed  esi- 
liato per  una  lettera  di  regio  sigillo,  morì  nel  174o. 

ASGILL  (Gio.) ,  avvocato  e  pubblicista ,  membro 
del  parlamento  d'  Irlanda ,  poi  della  camera  de'  co- 
muni in  Inghilterra;  fu  accusato  di  empietà  per  ave- 
re scritto  un'  opera  singolare  in  cui  pretendeva  che 
l'  uomo  possa  acquistare  la  vita  eterna  senza  pas- 
sare per  la  morte.  La  sua  difesa  non  fu  ammessa,  e 


si  trovò  espulso  dalla  camera.  Imprigionato  poco  do- 
po per  debili,  morì  nel  carcere  1' a.  1738  in  età  cen- 
tenaria. 

ASGILL  (  sir  Carlo)  ,  generale  inglese.  Al 
tempo  della  guerra  dell'  indipendenza  d'  America  , 
combatteva  come  alfiere  in  quelle  parti,  e  fu  fatto 
prigioniero;  per  vendicare  la  morte  di  un  Huddy 
ucciso  per  aggressione  da  un  leale,  gli  americani 
condannarono  a  morte  per  rappresaglia  uno  de' pri- 
gionieri ,  e  poste  le  sorti,  uscì  il  nome  suo.  Per  in- 
termissione però  del  re  di  Francia  fu  liberato  ,  e  ri- 
mandato in  Inghilterra  sotto  la  fede.  Ivi  dopo  esser- 
si in  molte  guerre  acquistato  grado  per  grado  la  di- 
gnità di  generale,  fu  mandato  comandante  aDubli-' 
no,  e  nelle  commozioni  dell'  Irlanda  si  comportò  con 
molta  prudenza  e  moderazione.  Morì  nel  1825.  — \ 
Il  caso  di  Asgill  diede  argomento  a  varie  opere  dram- 1 
maliche  e  ad  un  romanzo.  | 

ASHKY  ,  ammiraglio  inglese,  n.  nel  1642;  fu,  do-' 
po  la  cacciala  del  re  Giacomo  ,  mandato  ad  allonta- 
nare la  squadra  francese  dall'  Irlanda ,  in  cui  la 
gente  Stuarda  aveva  ancor  molto  seguito ,  e  adem-  ; 
pie  a  tal  missione  molto  felicemente.  Combattè  nel 
1692  alla  famosa  battaglia  della  Hogue ,  e  si  ritirò 
poco  dopo  dal  mestiere  dell'  armi. 

ASHBY  (Enrico),  celebre  calligrafo  ed  inta- 
gliator  di  caratteri  in  rame,  n,  nel  1744  a  Wotto- 
Under-Edge.  Venne  in  Londra  ,  e  fu  desso  che  recò 
quest'  arte  ad  un  grado  di  perfezione  che  fino  allo- 
ra non  s'  era  veduto;  morì  ad  Exning  nel  1818.  Le 
sue  principali  scritture  intagliate  sono:  Bellezze  del- 
la letteratura  ;  —  Le  Lettere  di  Nelson  dopo  la 
battaglia  del  Nilo;  —  La  Epistola  dedicatoria  del- 
la Bibbia  di  M  acid  in  ;  —  La  Epistola  dedicatoria 
delle  nuove  Stagioni  di  Thompson;  —  un'Epistola 
dedicatoria  all'  imperatrice  Caterina. 

ASHLEY  (Gionata)  ,  ministro  di  Deerfield  nel  Mas- 
sachussel  nel  1758  ;  ha  pubblicato  alcuni  Sermoni 
pieni  di  vigore;  ed  una  Lettera  a  AV.  Cooper.  Egli  è 
morto  nel  1780. 

ASHMOLE  (Ema),  antiquario,  n.  a  Litchfield  nel  1617; 
fu  procuratore  alla  corte  di  giustizia  in  Londra;  tenne 
le  parli  di  Carlo  I,  e  fu  capitano  nell'  esercito  dei 
reali  ;  dopo  il  trionfo  de'  repubblicanti  tornò  in  Lon- 
dra ,  ed  ivi  si  diede  all'alchimia;  pubblicò  alcu- 
ni scrini  sulla  pietra  filosofale  ,  poi  abbandonò  le 
sue  indagini  pel  più  nobile  studio  della  storia  e  del-  ; 
1'  archeologia.  Ristorate  le  cose  pubbliche ,  fu  eletto 
membro  della  società  reale  di  Londra  ,  tenne  vari 
uffici,  e  morì  nel  1692.  È  desso  il  fondatore  del  i 
Museo  Ashmoleiano  di  Oxford.  Abbiamo  di  lui  una 
Istoria  degli  Statuti  dell'  ordine  della  Giarrettiera. 
(  legacela  ). 

ASHTON  (Carlo),  teologo  e  dotto  critico  inglese  ,,j 
rettore  del  collegio  di  Gesù  in  Cambridge  ;  pubblicò  f 
varie  opere,  tra  le  quali:  Locus  Justini  mar ly risi 
emendatus;  —  Cicerone  ed  Ir  zio  conciliati  sul  tempo  i 
della  partenza  di  Cesare  per  la  guerra  di  Africa ;l 
—  Hieroclis  in  aurea  carmina  pythagorea  commen-i 
tarius.  I 

ASHTON  (Tommaso),  predicatore  inglese,  m.  nel' 
1773;  è  aut.  di  Sermoni  e  di  Scritti  di  contro- 
versia. 

ASHWELL  (Giorgio),  teologo  inglese  ,  rettore  di  Han-, 
well,  e  professore  di  teologia,  m.  nel  1695;  scrisse!' 
molte  opere  su  questa  scienza.  r 

ASHWOOD  (Bartolommeo) ,  ministro  inglese  del  sec. > 
XVII;  è  aut.  di  due  scritti  intitolali:  Trattato  di- 
vino ;  e  Miglior  Tesoro. 

ASHWORTH  (Caler),  ministro  dissidente  inglese. 
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111.  nel  177  4  ;  pubblicò  molli  opuscoli,  ed  uno  tra  gli 
litri  notabile  sui  matrimoni  ebraici. 
'ASIATICO,  schiavo  di  Vitellio,  che  se  lo  chiamò 
1  compagno  de'  suoi  infami  diletti  ;  se  lo  rendè  bc- 
16  affetto  ,  quando  ebbe  vestito  il  manto  imperiale  , 

10  emancipò  e  lo  creò  cavaliere.  Ma  costui  abusan- 
do il  potere  in  cui  era  salito ,  andò  a  finire  la  vi- 
ta sotto  il  supplizio  degli  schiavi. 

ASICHI,  re  di  Egitto ,  circa  V  a.  10S2  secondo  Larcher 
av.  G.  C.  Si  cita  di  lui  una  legge  che  consentiva  agli 
egiziani  di  mettere  in  pegno  il  corpo  del  padre  loro. 

ASINARI  (Federigo),  nobile  astigiano;  fu  mandalo 
verso  il  1530  dal  duca  di  Savoia  al  soccorso  di 
Massimiliano  II,  con  400  archibusieri  ;  si  ricreò  nei 
geniali  studj  poetici,  e  sottomise  i  suoi  componimen- 
ti allo  squisito  giudizio  di  Annibal  Caro.  Abbiamo  di 
lui  due  Canzoni,  alcuni  Sonelii  in  diverse  raccolte, 
ed  il  Tancredi ,  tragedia. 

ASIINIO  (Quadrato)  ,  aveva  scritto  in  greco ,  circa 

11  sec.  Ili,  una  Storia  romana  fino  all'  a.  1000  del- 
la fondazione  di  Roma,  e  quella  dei  parti  e  dei  ger- 
mani. 

ASIOLI  (BoiNiFAzio) ,  maestro  di  musica,  n.  a  Cor- 
reggio nel  1769:  studiò  musica  fin  dall'  età  di  anni 
s,  e  toccando  appena  i  15,  scrisse  5  messe,  20  di- 
versi componimenti  da  chiesa,  un  concerto  per  pia- 
no-forte con  accompagnamento  di  orchestra ,  2  so- 
nate a  quattro  mani,  ed  un  concerto  per  violino. 
Nel  1787  passò  a  Torino,  vi  dimorò  9  anni ,  e  com- 
pose 9  cantate  ,  che  lo  levarono  in  grande  repu- 
tazione. Nel  1796  accompagnò  la  marchesana  Ghe- 
rardini  a  Venezia,  e  nel  1799  andò  a  porre  stanza 
a  Milano.  Nel  tempo  delle  nozze  di  Napoleone  ,  nel 
1810,  fu  chiamato  a  Parigi;  nel  1813  si  ritornò  nel- 
la patria,  ed  ivi  morì  nel  18.32.  Abbiamo  di  esso: 
Principi  elementari  di  musica ,  tradotti  in  francese 
sotto  il  titolo  di  Grammatica  musicate;  —  L'  allie- 
vo al  cembalo;  —  Primi  elementi  per  canto;  — 
Elementi  per  contrabbasso  ;  —  Trattato  d'  armo- 
nia e  d'  accompagnamento  ;  —  Dialoghi  sul  trat- 
tato rr  armonia. 

ASKEW  0  ASCUE  (Anna),  nata  in  Inghilterra  nel 
lo21 ,  e  cresciuta  nella  religione  cattolica  ;  fece- 
si  poi  luterana;  fu  posta  a  crudele  tortura  per  co- 
mando di  Enrico  Vili  stranamente  feroce  e  versatile 
nelle  opinioni,  ma  essa  si  restò  con  una  maraviglio- 
sa  costanza  immobile  nelle  sue  credenze,  ond' ei  la 
fece  arder  viva  nel  dì  14  giugno  1546.  —  Quan- 
do sostenne  il  supplizio,  toccava  appena  i  23  anni; 
fu  moglie  di  un  gentiluomo  della  contea  di  Lincoln,  il 
quale,  come  intollerante  cattolico, udendo  che  ella  stu- 
diando nelle  dottrine  teologiche  pendeva  nel  luterani- 
smo, non  solo  la  scacciò  da  sè,  ma  la  denunziò  a  Enrico 
Vili  qual  dogmatizzante  sopra  il  suggello  della  presenza 
reale.  Son  degne  d'  esser  notate  alcune  risposte  di  que- 
sta donna  al  lord-mayor  assegnatole  per  giudice.  Que- 
sti le  dimandò:  se  credesse  che  un  prete  potesse 
fare  d'  un'  ostia  il  corpo  di  G.  C.  —  «  Ho  letto,  ri- 
«  spose ,  che  Dio  aveva  fatto  l'  uomo ,  ma  non  ho 
"  mai  letto  che  l'  uomo  possa  fare  Dio,  e  credo  che  voi 
"  pure  non  lo  avrete  letto  in  alcun  luogo  >>.  Il  lord- 
mayor  ripigliò  :  «  Se  un  topo  mangiasse  l'  ostia  do- 
"  po  consecrata,  che  cosa  avverrebbe  del  topo?  >' 
—  Ella  soggiunse:  «  non  lo  so  >\  —  Il  lord  conti- 
nuando ,  riprese  :  «  Credo  che  il  topo  sarebbe  dan- 
»  nato  :  —  Povero  topo  !  j?  conchiuse  ella  sorri- 
dendo. 

ASCKEW  (Antonio)  ,  medico  e  letterato  inglese  ; 
viaggiò  molto  in  Grecia,  in  Italia ,  in  Alemagna  ecc., 
e  raccolse  una  gran  serie  di  mss.  greci ,  che  ripor- 


tò a  Londra:  egli  vi  aggiunse  una  scelta  delle  mi- 
gliori edizioni  greche,  e  pose  questa  graziosa  colle- 
zione alla  comodità  degli  uomini  di  lettere.  Il  cata- 
logo ne  fu  stampato  in  Londra  nel  177S.  Questo  be- 
nemerito dotto  morì  nel  1784. 

ASMAl  ,  grammatico  arabo ,  n.  a  Bassorah  nell'  a. 
122  dell'  eg.  (759  di  G.  C),  fu  molto  amato  dal  ca- 
liffo Haroun-el-Rachyd ,  e  scrisse  alcune  opere  sti- 
mate sulla  eloquenza;  sulla  grammatica  ;  sul  dirit- 
to; sulla  poesia  degli  Arabi  ecc.  Morì  nell' a.  213 
dell'  eg.  (850  di  G.  C). 

ASMONEO  0  ASSAMONEO,  padre  di  Simone;  die- 
de il  suo  nome  alla  stirpe  degli  asmonei  o  macca- 
bei ,  famiglia  che  governò  la  giudea  per  126  an- 
ni ,  fino  ad  Erode. 

ASNER  (Giovanni)  ,  tedesco  ,  inlaglialor  di  rami  nel 
genere  di  divozione,  m.  a  Vienna  nel  1748  ;  fu  pe- 
rò sorpassato  nel  valore  dell'  arte  da  due  suoi  fi- 
gliuoli. 

ASP  (Matteo), dolio  svcdese.n.  nel  1696  m.  nel  1763; 
fu  professor  di  eloquenza ,  di  lingue  antiche  e  di  teo- 
logia in  Upsal;  peregrinò  lungo  tempo  per  1'  Alenia- 
gna  ,  per  1'  Inghilterra  e  per  la  Francia  ,  e  fu  ami- 
co degli  eruditi  più  grandi  dell'età  sua.  Abbiamo  di 
esso  molte  Dissertazioni  sulla  letteratura  antica;  ed 
alcune  Orazioni  funebri. 

ASPAR ,  patrizio  e  generale  romano  ;  difese  nel 
423  l'  imperatore  Valentiniano  contro  il  ribelle  Gio- 
vanni; 6  anni  dopo  fu  vinto  in  Africa  da  Gense- 
rico re  dei  vandali.  Dopo  la  morte  dell'  imperatore 
Marciano,  pose  la  corona  sul  capo  di  Leone,  obbli- 
gandolo a  dichiarar  Cesare  uno  dei  suoi  propri  fi- 
gli; ma  poi  col  suo  figlio,  per  nome  Ardaburio,  aven- 
do ordito  una  congiura,  furono  amendue  fatti  uc- 
cidere dall'  imperadore  nell'  a.  471. 

ASPASIA  di  Mileto ,  cortigiana  e  sofista  celebre  ; 
insegnò  la  filosofia  e  la  eloquenza  in  Alene,  ove  Socra- 
te e  Pericle  udirono  le  sue  lezioni.  L'  ultimo  di  essi  ne 
fu  preso  di  amore,  ripudiò  la  propria  moglie  per  dispo- 
sarsi ad  Aspasia,  e  le  lasciò  prendere  grande  prepon- 
deranza sopra  di  se  stesso  ;  fra  le  altre  accuse  le  viene 
apposto  di  essere  stata  cagione ,  co'  suoi  consigli  , 
delle  guerre  di  Samo ,  di  Megara  e  del  Peloponneso. 
Ella  dopo  la  morte  di  Pericle  ,  si  congiunse  ad  un 
tale  chiamato  Lisicle ,  che  fu  da  lei  tratto  fuori  del- 
la oscurità  e  levato  ai  primi  gradi  nella  repubblica. 
Protettrice  illuminata  degli  artisti  e  de'  filosofi ,  fece 
1'  estremo  d'  ogni  sua  possa  ad  ispirare  negli  Ate- 
niesi il  buon  gusto  per  le  arti,  e  vi  riuscì  egregia- 
mente ad  onta  de'  suoi  licenziosi  costumi. 

ASPASIA,  soprannome,  che  Ciro  il  giovane  fece 
prendere  a  Millo,  sua  amica;  splendeva  in  costei 
una  beltà  sì  rara  ,  che  dopo  la  morte  di  quel  prin- 
cipe fu  pure  amata  da  Artaserse  e  da  Dario  ,  e  fi- 
nalmente divenne  sacerdotessa  d'  Apollo. 

#*  ASPASIO,  celebre  sofista  di  Ravenna  contem- 
poraneo de'  Filostrati  ;  fiorì  nel  III  sec.  ed  il  suo 
stile  si  dilungò  molto  dai  vizi  comuni  ai  sofisti  e  si 
accostava  al  semplice.  A  forza  di  studio  acquistò  la 
facoltà  di  ben  parlare  all'  improvviso  che  la  natura 
gli  aveva  dinegata.  Fu  segretario  di  Alessandro  Se- 
vero, ed  insegnò  rettorica  in  Roma.  Filoslrato  il 
giovane  scrisse  la  sua  vita  tra  quelle  de'  Sofisti. 
Suida  riporta  i  titoli  di  due  sue  aringhe:  contro  i 
maldicenti ,  e  contro  Jristone.  Moreri  gli  attribuisce 
un  Trattato  di  rettorica ,  ed  una  Storia  dell'  Epi- 
ro ,  ma  quest'  ultima  appartiene  ad  un  altro  A- 
spasio. 

ASPE  (Antonio  G.  B.  d'),  presidente  nel  parlamen- 
to di  Tolosa,  u.  nel  1732  ;  sul  cominciare  della  ri- 
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voluzione  pose  in  armi  una  legione  di  volontari,  al- 
la quale  diede  il  suo  nome.  Questa  turba  accusata 
di  aver  perfide  mire  contro  i  protestanti  di  Garnd  fu 
disciolta  con  un  decreto  del  1790.  Tradotto  poscia 
il  presidente  d'  Aspe  con  quasi  tutto  il  parlamento 
di  Tolosa  al  tribunale  de'  novatori  per  aver  prote- 
stato contro  l'assemblea  costituente,  fu  condannato 
a  morte  nel  i794. 

ASPECT  (d')^  n.  in  Provenza.  È  questo  il  no- 
me dell'  autore  di  una  Storia  dell"  ordine  reale  e 
militare  di  S.  Luigi ,  che  contiene  alcune  curiose 
notizie  tratte  dalla  depositeria  della  guerra.  Esso  in- 
titolasi storiografo  dell'  ordine.  Fu  contemporaneo 
di  Luigi  XVI. 

ASPER  (Gio.),  pittore,  m.  a  Zurigo  nel  1371; 
imitò  il  fare  di  Holbein,  e  nei  ritratti  spesso  lo  ag- 
guagliò. Sovra  i  suoi  disegni  furono  condotti  gli  inta- 
gli della  Elvezia  Santa  da  Murer.  —  Due  suoi  figli 
fecero  pure  la  sua  professione ,  e  le  opere  loro  si 
confondono  con  quelle  del  padre. 

*  ASPERTINI  (Amico)  ,  pittor  bolognese ,  m.  nel 
ioS2;  usava  pennelleggiare  tanto  con  la  destra  ma- 
no che  con  la  sinistra  ,  e  fu  perciò  chiamato  il 
Maestro  de"  due  pennelli  ;  sono  quasi  innumere- 
voli i  suoi  dipinti  in  Bologna,  ed  anche  per  la 
Italia  se  ne  veggono  molti;  ma  non  hanno  confor- 
mità di  stile ,  e  sono  strani  e  bizzarri  come  fu  il 
loro  autore ,  del  quale  è  molto  piacevole  a  leggere  il 
ritratto  che  fa  il  Vasari  nella  vita  di  Bartolommeo 
da  Bagnacavallo. 

ASPERTIIVI  (Gumo),  fratello  maggiore  del  pre- 
cedente; viveva  nel  1491;  fu  anch' egli  pittore,  ma 
in  contrario  dell'  altro  ,  di  una  squisita  diligenza  e 
forse  soverchia.  Morì  di  soli  anni  55  ,  ed  il  Mal- 
vasia tiene  clie  se  avesse  continuato  a  vivere  non 
sarebbe  rimaso  secondo  alla  gloria  del  Bagnaca- 
vallo. 

ASPETTI  (Tiziano),  padovano  nepote  di  Tiziano ,  se- 
condo alcuni  biografi;  fu  scultore  e  fonditore  valentis- 
simo. Le  sue  più  pregevoli  opere  si  veggono  in  Venezia, 
dove  lasciò  la  vita  nel  1607. 

ASPRE  (il  baron  d') ,  maggiore  nelle  milizie  au- 
striache; rimise  in  quiete  il  Limbourgo  ed  il  Liege- 
se;  si  distinse  per  la  sua  attività  e  per  la  sua  in- 
trepidezza nelle  guerre  contro  la  Francia  dal  1792 
fino  al  1799,  e  mori  nel  1802. 

ASPREMONT  (visconte  d'),  governator  di  Bajona 
sotto  Carlo  IX;  s'  è  renduto  immortale  per  la  sua 
risposta  a  quel  principe  nell'  occasione  della  strage 
del  S.  Bartolommeo  :  i«  Ho  trovato  (egli  scriveva) ,  fra 
»  i  cittadini  e  i  guerrieri,  bene  molti  uomini  devo- 
»  ti  a  V.  M.  ma  non  ho  trovato  alcun  carnefice 

tra  di  essi,  jj 

ASPREMONT  (Francesco  de  la  MOTHE-VILLEBERT, 
visconte  d'),  ingegnere  francese  sotto  Luigi  XIV; 
si  tolse  ad  esempio  Vauban;  si  diede  come  lui  al- 
la guerra  per  assedi,  e  rendè  grandi  e  molteplici 
servigi,  in  questa  parte,  a  Stenai,  Valenciennes,  Dun- 
kerque  ecc.  Creato  maresciallo  di  campo,  fu  man- 
dato in  Ispagna,  ove  si  segnalò  nella  battagUa  di 
Espouilles,  e  mori  affranto  dalle  lunghe  fatiche  a  To- 
lone nel  1678. 

ASPREMONT  (madamigella  d') ,  nata  nel  sec.  XIII 
vicino  a  Bordeaux;  fu  celebrata  per  fior  di  bellez- 
za e  per  buon  gusto  nella  poesia;  fu  l'  obbietto  de- 
gli amorosi  versi  di  Savarì  de  Mauléon  poeta  e  go- 
vernatore dell'  Aunis. 

ASPRUCCI  (Antonio),  architetto,  n.  in  Roma 
nel  1725,  m.  nel  1808;  ne'  più  verdi  suoi  anni  stu- 
diò belle  lettere,  poi  per  la  morte  d'  un  suo  fratel- 


lo apparò  architettura  sotto  Niccolò  Sardi,  il  quale 

10  prescelse  per  dirigere  la  chiesa  di  Gradi  in  Viter- 
bo. Poi  1' Asprucci  imprese  da  se  solo  molte  opere, 
massime  pel  principe  Marcantonio  Borghese,  che  tut- 
te gli  tornarono  in  onore  ;  bel  saggio  del  valor  suo,  > 
non  comune  nell'  arte,  sono  i  vaghissimi  portichelli  ! 
della  villa  siedici  in  Roma  che  racchiude\ano  pre-  ' 
ziosi  ornati.  Fu  uomo  pio,  docile  .limosiniere  e  d' il-  * 
libati  costumi ,  e  la  fortuna  gli  si  voìse  tanto  beni- 
gna che  il  dente  dell'  invidia  mai  non  lo  morse. 

##  ASPRUCCI  (Mario),  suo  figlio,  n,  in  Roma  nel 
1764,  m.  nel  1804.  Fu  anche  esso  molto  innanzi 
nell'  architettura ,  e  tra  i  lavori  che  fece  pel  prin- 
cipe Borghese  si  ammira  la  Chiesa  nella  villa  di  esso. 
Anche  fuori  d'  Italia  fu  tenuto  in  pregio  il  suo  in- 
gegno, perocché  gli  fu  allogata  la  fabbrica  da  Milord 
Ervei  di  quel  suo  nobilissimo  palazzo  in  Inghilterra, 
che  si  ammira  per  gl'  intagli  in  rame  che  ne  furo- 
no fatti.  Mario  per  indole  e  per  costumi  non  fu  in- 
degno del  padre  suo. 

ASPULL  (Giorgio),  sonalor  di  piano-forte,  inglese, 
n.  nel  1813,  m.  a  Leamington  nel  1852  nella  gio- 
vane età  di  anni  18;  trasse  sopra  di  sè  la  maravi- 
glia de'  propri  connazionali  pel  suo  valor  prematu- 
ro. Neil'  a.  8  della  fanciullezza  eseguiva  le  più  ardue 
composizioni  di  Kummel ,  di  Moschelès  e  di  Kalkbren- 
ner.  La  vaghezza  e  la  finitezza  del  suo  suono  davan 
segni  di  una  mente  sovrana,  ma  una  infermità  di 
petto  lo  condusse  al  sepolcro  fra  il  compianto  uni- 
versale. 

*^  ASQUINI  (conte  Fabio),  celebre  naturalista  e 
grande  agronomo,  n.  in  Udine  nel  1726,  m.  nel 
1818;  fu  istitutore  dell'  accademia  udinese  di  agri- 
coltura ,  commercio  ed  arti  ,  e  diede  bel  frutto 
de'  suoi  studi  colla  scoperta  della  Torba.  Abbia- 
mo di  lui  :  un  Discorso  nell'  apertura  dell'  acca- 
demia di  Udine;  —  Discorso  intorno  alla  scoperta 
ed  agli  usi  della  Torba  in  mancanza  dei  boschi  e 
del  legname;  —  Memoria  sui  danni  cagionati  dalle 
acque  del  Friuli;  —  Memoria  sui  mezzi  di  togliere 

11  difetto  di  Legna.  Lasciò  manoscritte  ^arie  altre 
memorie  che  meriterebbero  pur  troppo  1'  onor  della 
stampa.  .  ; 

ASRAF-SCIÀ,  il  secondo  dei  sovrani  afgani  ( 
chilgi  che  interruppero  la  discendenza  de'  sofi  in  i 
Persia  :  fu  figlio  di  Mir-Abdallà  fatto  morire  dal  Mir-  | 
Mamud.  Asraf  dunque  dissimulando  la  vendetta  del- 
la morte  del  padre ,  seguì  Mamud  nelle  sue  imprese 
contro  la  Persia  nel  1722,  e  quando  Mamud  sedè  sul 
trono  di  quel  paese ,  quantunque  Asraf  coprisse  a  i 
più  potere  il  suo  rancore,  sofferse  molte  persecuzio- 
ni, ma  potè  scampare  ai  sospetti  del  tiranno  ,  ed  alla 
sua  morte  gli  successe  nel  trono  di  Persia  e  fu  del 
1723.  Ebbe  allora  a  sostener  varie  guerre  coi  turchi, 
che  francheggiati  dai  russi  intendevano  a  spartirsi 
con  questi  la  Persia ,  ma  egli  si  destreggiò  in  guisa 
che  fece  uscir  vane  le  prove  degli  avversari.  Volle 
poscia  tentare  una  impresa  sul  Candaar,  ma  da  quel  ? 
punto  cominciò  la  sua  fortuna  a  volgere  in  basso,] 
ed  intanto  Scià  Tamasp  sostenuto  da  Nadir  s'  appa- 1| 
recchiava  a  vendicare  la  stirpe  dei  sofi.  Asraf  toC" } 
cate  continue  rotte ,  si  dovè  alfine  mettere  in  pie-  | 
na  fuga  nel  1750,  e  fu  ucciso  nel  cammino  daij 
beluci  avidi  dei  tesori  che  menava  con  sè.  Regnò  4 
anni  e  mezzo,  ed  in  lui  finì  la  usurpazione  degli  afgani 
che  aveva  durato  per  7  anni.  Non  ebbe  difetto  di,, 
valore  nè  di  destrezza,  e  forse  in  tempi  meno  diffi- 
cili avria  potuto  divenire  un  gran  principe. 

ASSALONNE.  —  V.  ABSALON. 

ASSARHADDON,  figlio  di  Sennacherib;  gli  fu  sue- 
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3SSore  nel  Irono  d'  Assiria  1'  a.  680  av.  G.  C.  Riu- 
i  sotto  il  suo  freno  i  regni  di  Ninive  e  di  Babilo- 
ia;  s' impadroni  della  Siria,  e  mandò  una  colonia 
\  Samaria.  Sotto  il  regno  di  lui  Manasse  fu  fatto 
rigioniero.  Freret  crede  che  Assarhaddon  e  Sarda- 
apalo  sieno  una  sola  persona. 

ASS ARINO  (Luca),  storico  e  romanziere,  n. 
Siviglia  di  padre  genovese  nel  1608,  m.  a  Torino 
1  corte  dei  duchi  di  Savoia  nel  1672;  venuto  nei 
□ci  primi  anni  in  Genova ,  i  concittadini  del  padre 
uo,  e  spezialmente  gli  Spinola,  lo  inanimirono  a  conli- 
uar  negli  studi  delle  buone  lettere  in  cui  grandemen- 
3  si  avanzò.  Diede  alle  stampe  moltissimi  romanzi , 
he  di  quel  tempo  ebbero  gran  grido  e  molte  edi- 
ioni;  ma  oggi  non  sono  più  letti,  e  noi  ci  rispar- 
iiierenio  dal  riferirne  i  titoli.  Ricorderemo  alcuni  dia- 
Dghi  morali  che  intitolò:  Le  sere  dell'  ozio,  ed  una 
larrazione  Delle  Guerre  e  dei  Successi  d' Italia  dal- 
'  anno  1613  al  1650. 

ASSAROTTI  (Ottavio-Gio.  Batt.)  ,  fondatore 
iell' istituto  de'  sordi-muti  in  Genova,  n.  ivi  nel 
7o3,  m.  nel  1829  tra  le  lagrime  vere  de'  suoi  con- 
ittadini,  tra  le  benedizioni  di  quegli  infelici,  che  pre- 
e  con  tanto  affetto  ad  educare  ,  e  che  istituì  suoi 
redi,  fra  la  venerazione  e  1'  amore  di  tutti  i  filan- 
ropi.  Giunto  all'  età  di  a.  18  professò  la  regola  del 
ialasanzio  e  co'  suoi  confratelli  si  consecrò  alla  istru- 
ione  che  essi  per  voto  sogliono  dare  alla  gioventù, 
la  r  animo  suo  infiammato  di  carità  non  si  stava 
ontcnto  a  quell'  opera  e  da  più  benefico  istinto  era 
nosso.  In  Genova  adunque  l'  Assarotti  apriva  il  suo 
>rimo  collegio  pei  Sordi-muti  nel  1812.  «  Indi  (vo- 
'  lentieri  reciteremo  le  parole  d' un  suo  biografo)  in 
■■  Parma ,  in  Pisa  ed  in  Siena  aveva  egli  stesso  forma- 
'  ti  quegli  Istitutori  che  Degerando  chiama  col  no- 
•  me  di  missionari  della  civiltà,  di  ministri  della 
'  morale,  di  precursori  della  religione.  "  —  Dalla 
)azienza,  dall'amorevolezza  di  quest'  uomo  assai  raro , 
luei  miserelli,  ai  quali  la  natura  quasi  madrigna  ha 
legato  il  dono  della  favella ,  acquistavano  la  facoltà 
li  leggere  e  scrivere  e  divenivano  anch'  essi  utili  a 
ie  medesimi,  e  partecipi  quanto  meglio  potessero 
lell'  umano  consorzio.  Napoleone  visitò  quelle  scuo- 
e,ed  assegnò  loro  una  rendita  per  mantenervi  do- 
lici alunni;  il  governo  di  Torino,  seguendo  il  nobi- 
le esempio ,  crebbe  1'  assegnamento  ed  allargò  fino  a 
18  il  numero  degli  infelici  da  istruirsi.  Il  buon  fon- 
datore frattanto  con  tutta  la  sua  privata  fortuna 
aiutava  anche  l'  istituto  ed  applicava  1'  ingegno  a 
scrivere  tutte  le  opere  che  a'  suoi  amati  discepoli 
estimava  opportune,  e  fra  queste  la  sua  Grammati- 
ca è  la  più  lodata.  Il  nome  di  Ottavio  Gio.  Battista 
Assarotti ,  speriamo  suoni  eterno  non  pure  nelle  boc- 
che degli  eruditi,  ma  dell'universale,  insieme  agli 
altri  nomi  dei  più  noti  benefattori  dell'  uman  ge- 
nere. 

ASSAS  (Niccolò  cavaliere  d'),  capitano  nel  reggi- 
mento d'Auvergne,  n.  a  Vigan,  m.  a  Clostercamp 
vittima  d'  un  sacrifizio  sublime.  Il  dì  16  ottobre  nel 
1760  andando  in  sul  mattino  a  visitare  le  vedette 
s'  abbattè  con  una  mano  di  nimici  che  si  avanzavano 
per  sorprendere  i  francesi.  Lo  minacciarono  di  scan- 
narlo se  avesse  profferita  una  sola  parola  :  «  Auver- 
gne,  a  me,  s'  avvicina  il  nimico!  gridò  a  tutta 
gola  il  magnanimo ,  e  fu  trafitto  da  mille  colpi.  Lui- 
gi XVI  assegnò  una  pensione  di  1000  franchi,  da 
passare  ai  nepoti  della  famiglia  di  Assas.  —  Que- 
sta pensione  fu  cerio  un  debito  compenso  a  quei 
che  discesero  da  sì  gran  cittadino ,  ma  se  niun  mo- 
numento ricorda  il  bel  fatto ,  noi  pur  troppo  ci  con- 


fermiamo nel  pensiero  che  anche  gli  eroi  del^bono 
avere  la  loro  stella.  Fra  gli  storici  di  quel  tempo  il 
solo  Voltaire  alzò  la  voce  ad  onorare  il  d'  Assas  ; 
ma  fatti  di  tal  natura  dovrebbero  essere  ricordati 
per  volgar  tradizione  di  padre  in  figlio,  e  vorrem- 
mo bene  che  tutti  quelli  che  sanno  i  nomi  di  un 
Coclite,  d'  un  Decio,  d'un  Regolo  si  stampassero  nel- 
la mente  anco  quello  di  Assas. 

ASSCHERADE  (Carlo-Gustavo  Schijltz  d'),  mi- 
nistro di  Svezia  a  Berlino,  m.  a  Stockolm  nel  1799. 
Scrisse  in  latino  una  parte  dei  casi  del  sec.  XVIII 
cominciando  dal  tremuoto  di  Lisbona;  la  guerra  pe- 
rò de'  7  a.  è  il  principale  subbietto  dell'  opera  sua. 

ASSELIN (Gilles-Tommaso),  poeta  mediocre,  n.  a  Vire 
nel  1682;  fu  discepolo  di  Tommaso  Corneille.  Riportò  il 
premio  di  poesia  nell'  Accademia  francese  nel  1709, 
e  fu  coronato  più  volte  nei  giuochi  floreali ,  segnata- 
mente per  una  elegiamolìo  tenera  sulla  morte  del  suo 
maestro.  Fu  dottor  delia  Sorbona  e  principale  del 
collegio  di  Harcourl;  morì  ad  Issy  nel  1767.  Le  sue 
opere  furono  raccolte  in  un  volume. 

ASSELINE  (Gio.  Renato),  figlio  d'  un  palafreniere 
delle  scuderie  d'  Orleans,  n.  a  Parigi  nel  1742;  fu 
da  prima  successore  dell'  abate  Ladvocat  alla  catte- 
dra di  lingua  ebraica  nella  Sorbona  ;  poi  gran  vica- 
rio degli  arcivescovi  di  Parigi,  de  Beaumont  e  de 
Juignè.  Nominato  vescovo  di  Boulogne  nel  1789,  ri- 
cusò di  prestar  giuramento,  contradisse  alla  costitu- 
zione civile  del  clero,  e  andossene  volontario  esule 
in  Alemagna.  Ricusò  pertinacemente  di  dimettersi 
nel  tempo  del  concordato,  e  fu  dopo  la  morte  del- 
l' abate  Edgeworth  eletto  confessore  di  Luigi  XVIII. 
Abbiamo  di  lui:  Considerazioni  sul  mistero  della 
Croce;  —  Pratiche  e  preghiere  ecc.;  —  Breve  espo- 
sizione del  simbolo  degli  Jpostoli.  V  abate  Premord 
ha  pubblicato  le  sue  opere  scelte. 

ASSELYN  (Gio.  BOTH),  pittore,  n.  in  Anversa  nel 
1610;  venne  in  Roma  a  compiere  gli  studi  pittorici,  e 
bene  meritò  della  riforma  dell'  arte  nel  suo  paese ,  av- 
vicinandola più  alla  natura.  Abbiamo  di  lui  alcune 
battaglie,  e  moltissimi  paesi  ornati  di  monumenti, 
di  ruine  e  di  figure  ben  disegnate.  Morì  in  Amster- 
dam nel  1660. 

ASSEMANI  (Giuseppe-Simone),  maronita  siriaco,  ar- 
civescovo di  Tiro,  n.  nel  1687,  m.  nel  1768  prefet- 
to della  biblioteca  vaticana;  fu  sommamente  versaSo 
nelle  lingue  antiche  e  nelle  asiatiche.  Fra  le  altre 
opere  pubblicò:  Bibliotheca  orientalis  Clementino- 
Faticana. 

ASSEMANI  (Stefano-Evodio)  ,  arcivescovo  di  Apa- 
mea,  nepote  del  precedente  e  suo  successore  nel- 
r  ufficio  di  prefetto  della  vaticana  ;  ha  dato  il  Ca- 
talogo de'  mss.  orientali  della  tnblioteca  laurenzia- 
na;  ed  ha  tradotto  in  latino  gli  atti  dei  martiri 
dell'  Oriente  e  dell'  Occidente,  estratti  da  due  mss. 
caldaici  della  biblioteca  vaticana.  Pubblicò  pure  : 
Italicce  historim  scriptores  ex  bibl.  vaticana  ;  — 
Kalendarium  ecclesiw  universw  ;  —  Biblioth.  juris 
orientalis  canonici  et  civilis. 

ASSEMANI  (Giuseppe-Luigi),  m.  nel  1782  ;  pubblicò 
in  Roma  Codex  liturgicus  eccles.  universcB.  —  Dis- 
sertano de  sacris  ritibus  ;  —  Commentarius  de  ec- 
clesiis,  earum  reverentia  et  asylo;  —  Commentarius 
de  catholicis  seu  patriarchis  Chaldceorum  et  Nesto- 
rianorum.  Professò  lingua  siriaca  nella  sapienza  di 
Roma. 

ASSEMANI  (Simone)  ,  dotto  in  lettere  orientali  ,  n. 
in  Siria  nel  1752,  m.  a  Padova  nel  1821;  studiò 
filosofia  e  teologia  in  Roma;  fu  a  Padova  professor 
di  lingue  orientali ,  socio  dell'  accademia  di  questa 
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città  e  dell'  istituto  italiano.  Abbiamo  di  lui  un  Ca- 
talogo dei  mss.  orientali  della  bihliot.  del  conte  Na- 
ni; —  un  Saggio  sulla  orìgine,  lo  incivilimento, 
la  letteratura  e  i  costmni  degli  Arabi  innanzi  di 
Maometto;  —  una  Descrizione  del  globo  celeste  cu- 
fìco-arabico  del  Museo  Borgia,  (in  latino). 

ASSEN  (Gio.  Gualtiero),  detto  da  altri  per 
errore  Hossanen  fVacr  van,  intagliatore  in  legno, 
n.  in  Amsterdam  circa  il  1480.  Non  si  dee  confon- 
dere con  un  pittore  di  tal  nome  scolaro  del  Tem- 
pesta. I  suoi  lavori  sono  di  una  esecuzione  spiritosa 
e  dotta,  le  sue  teste  hanno  molta  espressione,  ma 
nel  disegno  è  scorretto.  Le  sue  stampe  oggimai  sono 
venute  rarissime,  e  le  più  note  sono;  Una  serie  di 
60  carte  rappresentanti  la  Vita  di  G.  C;  —7  com- 
partimenti di  archilellura;  —  una  marcia  di  ca- 
valieri, 

ASSENEDE  (Desiderio  o  Teodorico  d')  ,  cosi 
chiamato  da  una  piccola  città  di  Fiandra;  fiorì  nel 
sec.  XIV  e  tradusse  dal  francese  in  versi  fiammin- 
ghi il  Fiore  e  Biancafiore  famoso  romanzo  antico,  in- 
torno al  quale  gli  eruditi  sono  in  dispula  per  vedere 
in  qual  lingua  fosse  originalmente  dettato. 

ASSEK,  celebre  dottore  ebreo,  autore  del  Talmud 
di  Babilonia ,  n.  in  questa  città  nel  5o5;  dicono  che 
all'  età  di  anni  1 5  fosse  eletto  a  presiedere  1'  acca- 
demia di  Sora  sull'  Eufrate  ;  ebbe  un  gran  numero 
di  discepoli,  ed  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  si 
travagliò  in  su  quella  grande  compilazione  che  rac- 
coglie le  tradizioni,  il  diritto  canone  e  le  quistioni 
che  riguardano  la  legge.  La  Misnà  di  Giuda  il  Santo 
ne  compone  il  testo,  e  la  Gemmar  il  comento.  Fu 
stampata  in  Amsterdam  nel  1744. 

ASSERETO  (Biagio),  ammiraglio  genovese;  fu  il 
vincitore  della  battaglia  navale  di  Ponza  combattuta 
il  di  3  agosto  1551Ì  ove  fece  prigione  Alfonso  V  re 
d'  Aragona. 

ASSERETO  o  AXARETO  (Giovacciiino),  pittor  genove- 
se, scolaro  diBorzone  e  d'Ansaldo;  fece  molte  opere  in 
Genova,  in  Roma  ed  in  Ispagna ,  ove  morì  ancor  giova- 
ne 1'  a.  1640.  Si  ricorda  di  lui:  una  Cena;  —  Gesù 
portante  la  croce;  —  un  S.  Antonio. 

ASSERIO-MENEVENSE ,  prelato  inglese  del  sec.  IX; 
fu  educatore  del  figlio  del  re  Alfredo  ,  e  dicono  che 
lo  consigliasse  d'  istituire  la  università  di  Oxford. 
Scrisse  la  f^ila  d'  Alfredo  fino  all'  a.  4S  dell'  età  di 
quel  monarca;  ed  alcuni  Annali  pubblicati  da  Gale. 

ASSEZAN  (Pader  d'),  avvocato  e  uomo  di  lettere, 
n.  a  Tolosa  nel  1654  ,  m.  ivi  nel  1G96;  fu  uno  dei 
maestri  dell'  accad.  de'  giuochi  floreali.  Abbiamo  di 
esso  due  tragedie:  Agamennone,  ed  Antigone ,  rap- 
presentate  nel  1680,  e  1686. 

ASSHETON  (Guglielmo),  teologo  inglese,  n.  nel  1641 
a  3Iiddleton,  m.  nel  171 1  ;  congiungeva  a  molto  in- 
gegno e  ad  alcune  virtù,  il  pericoloso  vizio  del  fa- 
natismo. Pubblicò  :  la  Tolleranza  disapprovata  ;  — 
alcune  Apologie;  e  molte  scritture  di  controversia 
contro  i  papisti  e  i  dissidenti. 

ASSIGNIES  (Gio.  d');  è  autore  d'  un'  opera  singo- 
lare intitolata  :  Bordone  delle  anime  divole  che  am- 
biscono di  camminare  con  riposo  e  sicurezza  nel 
pellegrinaggio  della  vita.  —  ##  Dopo  tal  titolo  non 
monta  il  dire  che  costui  fiori  nel  secento. 

ASSISI  (Andrea  d') ,  il  cui  vero  cognome  fu  DO- 
NI, pittore  della  scuola  romana,  n.  verso  il  1470, 
m.  circa  il  1336;  fu  discepolo  di  Pietro  Perugi- 
no ,  e  1'  ajutò  nel  dipingere.  Si  vede  di  lui  nel 
museo  reale  (  di  Parigi  )  la  tergine  che  offre  il 
suo  figlio  all'  adorazione  di  due  Santi  martiri.  — 
Per  1'  eccellenza  nell'  arte  fu  cognominato  /'  In- 


gegno, e  fu  competitore  di  RatTaello;  può  dirsi  i, 
primo  di  quella  scuola  che  cominciasse  ad  aggran- 
dirne la  maniera  e  raddolcirne  il  colorito.  Singolar- 
mente le  Sibille  e  i  Profeti  nella  basilica  d'  Assisi 
(se  sono  di  lui)  ne  danno  ottimo  saggio.  Si  dee  com- 
piangere alla  sventura  di  tanto  uomo  che  nel  fior( 
dell'  età  rimase  cieco. 

ASSOLIG  (Stefano),  segretario  e  consigliere  del 
patriarca  d'  Armenia,  m.  circa  il  1017;  è  autore 
d'  una  Istoria  di  quel  paese;  e  di  un  Comento  sul- 
la Sacra  Scrittura. 

ASSOUCY  (Carlo  COYPEAU  d'),  poeta  burlesco, 
cognominato  la  Sci  mia  di  Scarron  ,  n.  a  Parigi  nel 
1604;  si  partì  dalla  casa  paterna  all'  età  di  9  anni 
e  se  ne  andò  a  Calais,  ove  si  spacciò  per  figlio  di 
Nostradaraus  e  risanò  un  infermo  pronunziando  certe 
sue  parole.  Il  popolo  pigliandolo  per  uno  stregone 
lo  voleva  gittare  in  mare:  ma  a  gran  ventura  potè 
scapolarsela,  e  si  rifuggì  in  Inghilterra.  Tornato  in 
Francia  entrò  al  servigio  di  3Iadama  Reale  e  poi  di 
Luigi  XIII  e  di  Luigi  XIV  fanciullo,  come  sonator  di 
liuto  e  cantante;  ma  anteponendo  il  vivere  peregri- 
nante, passò  in  Italia  scortato  da  due  paggetti;  eb- 
be per  ogni  luogo  liete  avventure,  ma  fu  chiuso 
poscia  nelle  segreti  del  S.  Uffizio  per  una  mordace 
satira  contro  un  prelato  della  corte  di  Roma.  Indi 
ricomparve  a  Parigi,  e  prima  assaggiò  la  bastiglia, 
poi  le  prigioni  del  castelletto,  pe' suoi  corrotti  costumi^ 
e  nel  1679  chiuse  il  corso  di  quella  sua  vita  disordina- 
ta e  raminga.  Abbiamo  di  lui  una  versione  burlesca 
delle  Metamorfosi  d'  Ovidio  ;  e  del  Ratio  di  Proserpi- 
na  di  Claudiano;  e  le  sue  Avventure,  spezie  di  ro- 
manzo piacevolissimo. 

ASSUERO,  nome  dato  nella  sacra  scrittura  a  mol- 
ti re  di  Persia.  Il  più  noto  è  quello  che  si  tolse  in 
moglie  Ester,  nepote  dell'  israelita  Mardocheo.  Cre- 
desi  che  questo  principe  fosse  lo  stesso  che  Arta- 
serse  Longimano,  o,  secondo  il  Calmet,  Dario  figlio 
d'  Istaspe. 

ASSUMPCAO  (  D.  Gioacchino  de  ) ,  uno  de'  migliori 
fisici  del  Portogallo,  m.  nel  1795;  ha  lasciato  alcu- 
ne Memorie  sui  fenomeni  elettrici;  ed  alcune  Os- 
servazioni meteorologiche  assai  diligenti,  che  dalla 
immatura  sua  morte  fu  impedito  di  meglio  continuare' 
ad  estendere. 

ASSUR,  secondo  figlio  di  Sem;  fece  da  principio 
dimora  nelle  pianure  di  Sennaar  in  Babilonia,  ma  es- 
sendone stato  espulso  da  Nemrod  venne  a  porre  sua 
stanza  sulla  sponda  orientale  del  Tigri,  circa  l'a.  264C 
av.  G.  C.  e  diede  il  nome  di  Assiria  a  quel  paese.  ■ 

##  ASTA  (Andrea  dell'),  pittor  napolitano  della  scuo- 
la del  Solimene,  m.  nel  1721  in  età  di  anni  48  cir- 
ca. Fu  tenuto  in  molta  considerazione;  ed  essendc 
passato  in  Roma  innestò  alla  maniera  patria  qualche 
imitazione  di  Raffaello.  Sono  tra  le  sue  migliori  ope 
re,  due  quadri  in  Napoli  nella  chiesa  di  S.  Agosti- 
no de'  PP.  Scalzi  ,  rappresentanti  la  Natività  e  U 
Epifania.  ì 

ASTARI  (Biagio),  latinamente  Aslarius,  medico  di 
Pavia  nel  sec.  XVI;  è  aut.  di  questi  trattati  di  me' 
dicina  :  De  curandis  febribus  traclalus  ab  Aben  Hay 
traditus  ecc.;  —  Consilia  qucedam  valde  utilia. 

**  ASTARITA  (Gennaro),  maestro  di  musica  dran? 
malica  del  sec.  XVIII,  n.  a  Napoli;  salì  in  grande 
riputazione ,  e  piacque  molto  nel  genere  buffo;  nelU 
spazio  di  7  anni  scrisse  più  di  14  opere.  La  sua  Circ( 
ed  Ulisse,  ebbe  un  maraviglioso  favore  non  solamente 
in  Italia,  ma  in  Germania.  Il  suo  stile  era  molte 
caro  al  popolo,  ma  non  così  agli  intelligenti.  Mor| 
sui  primi  anni  del  sec.  XIX.  ■ 
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ASTELL  (Maria),  inglese,  nata  nel  16G8  a  New- 
^astle  in  Londra,  morta  nel  1731-,  fu  dotta  nelle 
natematiclie ,  nella  logica ,  nella  filosofia  e  nelle  lin- 
gue greca  e  latina.  Lasciò  varie  opere  in  difesa  ed 
n  lode  del  suo  sesso ,  ed  alcune  Osservazioni  sul 
matrimonio  e  sulla  religion  cristiana,  professata 
•econdo  il  rito  inglese. 

ASTER^  famoso  arciero  di  Amfipoli,  che  con  un 
rar  di  freccia  colpì  un  occhio  destro  a  Filippo  re 
ii  Macedonia ,  il  quale  lo  fece  appendere  per  la  go- 
la dopo  la  presa  di  Melone,  in  cui  Aster  s' era  rin- 
chiuso. 

ASTERÒ  0  ASTERIO  (S.),  dottor  della  chiesa  ,  e  me- 
tropolita di  Amasea ,  succedette  su  quella  sede  ad  Eu- 
alio  sul  finire  del  IV  sec.  ;  si  chiarì  fervidissimo 
«elatore  della  purità  della  fede,  e  fu  venerato  in 
tuttoquanto  V  Oriente ,  pei  suoi  costumi  e  pe'  suoi 
scritti.  I  suoi  Sermoni  e  la  sua  Omelia  sul  marti- 
rio di  S.  Eufemia  pubblicati  da  Combefis  e  Cotelier, 
3  tradotti  da  Bellegarde  e  da  Maucroix,  sono  ele- 
gantissimi, ornati  di  bei  concetti  e  di  giuste  e  so- 
lide considerazioni.  —  Due  altri  Asterj  morirono 
martiri  nei  primi  sec.  del  cristianesimo,  ed  un  terzo  ve- 
scovo di  Petra  ,  prima  seguì  le  dottrine  umane,  poi 
5i  rendè  nel  seno  della  chiesa,  e  fu  lodato  da  S.  Ata- 
lasio  nella  Lettera  a'  solitari. 

ASTESANO  0  ASTESIO ,  francescano  di  Asti,  m. 
lel  1558;  è  aut.  di  una  Summa  de  Casibus  con- 
ìcientiw ,  di  cui  furono  fatte  almeno  2  edizioni  nel 
>ec.  XV. 

ASTESANO  (  Antonio  d'  )  ,  poeta  latino  del  sec. 
"CV;  scrisse  in  versi  elegiaci  la  Istoria  della  città  di 
4sti  sua  patria,  della  quale  una  parte  andò  perdu- 
a,  e  l'altra  che  procede  fino  al  1542,  fu  pubbli- 
cata dal  Muratori  in  Rer.  Hai.  script. 

ASTIAGE  ,  ullimo  re  de'  medi ,  nell'  a.  o8S  av. 
5.  C.  ;  fu ,  secondo  Erodoto,  posto  giù  dal  trono  da  Ci- 
•0  suo  nipote;  il  racconto  però  di  Senofonte  non  si 
iccorda  affatto  con  quello  di  Erodoto. 

ASTIDAMO ,  poeta  drammatico  greco  nel  IV  sec. 
iv.  G.  C;  ottenne  per  is  volte  il  premio  nei  giuo- 
3hi  pubblici.  Anche  un  suo  figlio  dettò  molte  poesie. 

ASTIOCO,  comandante  dell'  armata  navale  sparta- 
aa;  prese  Focea  e  Cuma ,  e  ruppe  gli  Ateniesi  nel- 
le vicinanze  di  Guido  ,  l'  a.  411  av.  G.  C. 

ASTLE  (Tommaso),  archeologo  inglese,  ra.  nel  1803; 
molto  studiò  intorno  alle  antichità  della  sua  patria. 
Buon  novero  de'  suoi  scritti  sono  inseriti  nell'  Ar- 
^heologia  britannica.  Pubblicò  pure  a  parte:  Origi- 
ne e  progressi  della  scrittura  geroglifica  ed  elementa- 
re,  susseguita  da  un  compendio  suW  origine  e  pro- 
gressi della  pittura. 

ASTOLFO,  re  de'  Longobardi  nell'  a.  749;  occupò 
l'  esarcato  di  Ravenna ,  ed  apparecchiavasi  ad  occu- 
pare anche  le  terre  della  chiesa,  quando  papa  Ste- 
fano II  implorò  gli  aiuti  di  Pipino  re  di  Francia, 
che  discese  in  Italia ,  sconfisse  Astolfo  ,  gli  ritolse 
Ravenna ,  e  ne  fe'  dono  al  pontefice.  Astolfo  morì  nel 
7o6  per  ferite  ricevute  nel  dar  la  caccia  a  un  cin- 
ghiale. 

ASTORGA  (  la  marchesana  d'  ) ,  viveva  nel  sec. 
XVI  sotto  il  regno  di  Carlo  II  re  di  Spagna.  Gli 
scrittori  spagnuoli  ascrivono  a  questa  donna  un'av- 
ventura simigliante  a  quella  di  Coucy,  di  Fayel  e 
di  Cabestaing;  per  la  quale  la  farebbero  morire  in 
un  chiostro  fra  disperate  angoscie. 

ASTORI  (Gio. Antonio),  letterato  veneziano,  n.  nel 
1672,  m.  nel  1745;  è  autore  di  moltissimi  scritti  profon- 
di ed  eruditi,  tra  i  quali  si  notano  :  Commentariolum 
in  antiquumJlcmanis  poetce  laconis  monumentum; — 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


De  Deo  Brotonte  epistola ,  questa  dissertazione  fu  ri- 
stampata insieme  coli'  opera  precedente  dal  Sallen- 
gre  nel  nov.  Thesaur.  antiquit.  roman.;  —  Lettere 
sul  Dio  Telesforo  e  gli  Dei  Cabiri  ;  e  molti  opu- 
scoli greci ,  latini  ed  italiani  pubblicati  in  varie  rac- 
colte. 

ASTORINI  (Elia),  carmelitano,  da  Napoli,  m.  nel 
1702;  è  aut.  di  un  trattato  sulla  potenza  della  S. 
Sede;  e  di  varie  opere  teologiche  e  matematiche, 
dettate  in  idioma  italiano,  la  maggior  parte  delle 
quali  si  rimasero  mss. 

ASTORRE  (Gerardo  d'),  uno  de'  più  antichi  poeti 
italiani,  del  quale  abbiamo  alcune  poesie  stampate 
nelle  raccolte  delle  rime  antiche  ,  ed  altre  che  si 
conservano  mss.  con  quelle  del  P.  lacopone. 

ASTRAMPSICO,  scrittore  greco  del  basso  impero, 
del  quale  non  ci  è  ben  noto  il  tempo  in  cui  fiorì; 
è  aut.  di  un  breve  poema  in  versi  jambici  sulla 
spiegazione  de'  sogni ,  che  si  trova  stampato  in  fine 
di  Artemidoro  nella  edizione  di  Rigault. 

ASTREA,  celebre  cantatrice  italiana,  morta  nel 
1 7Ó8  ;  fu  l'  ornamento  e  la  delizia  de'  teatri  di  To- 
rino e  di  Berlino. 

ASTRONOMO  (1'),  scrittore  del  IX  sec;  fu,  certo, 
designato  sotto  questo  nome  per  le  sue  profonde 
cognizioni  in  astronomia;  è  aut.  di  una  Vita  di  Luigi 
il  buono,  tradotta  dal  presidente  Cousin  nella  sua 
Storia  dell"  impero  d'  Occidente. 

ASTRUC  (Gio.),  medico  celebratissimo ,  n.  nel  1684 
aSauves  nella  diocesi  di  Alais;  studiò  medicina  a  Mom- 
pellieri,ed  ivi  fu  professore  nel  1716.  Venne  a  Pa- 
rigi per  dar  compimento  a  due  sue  opere  che  rima- 
sero i  più  saldi  sostegni  della  sua  fama,  e  sono; 
Trattato  delle  malattie  veneree;  e  Ricerche  sulla 
facoltà  di  Mompellieri;  fu  chiamato  poco  dopo  a 
Varsavia  dal  re  di  Polonia  che  lo  elesse  a  suo  pri- 
mo medico.  Nel  1750  tornò  a  Parigi,  ed  in  quel- 
r  anno  stesso  consegui  il  duplice  titolo  di  medico 
consulente  del  re,  e  di  professore  nel  collegio  reale. 
Questo  insigne  medico  mancò  all'arte  salutare  nel 
1766.  Le  sue  principali  opere,  oltre  alle  due  citale, 
sono:  Memorie  appartenenti  alla  storia  naturale  della 
Linguadoca  ;  —  Trattato  di  patologia;  —  Trat- 
talo di  Terapeutica;  —  Conjelture  sul  libro  della 
Genesi  ;  —  Dubbi  sulla  inoculazione  ;  —  Sui  tu- 
mori e  sulle  ulceri;  —  L'arte  dell'  ostetrico;  — 
Sulle  infermità  delle  donne. 

ATABALIPA  0  ATAHUALPA  ,  ultimo  principe  del- 
la stirpe  degl'  incas  del  Perù  che  regnò  su  questo 
paese;  fu,  contro  la  fede  dei  giuramenti  più  sacri, 
gravato  di  catene  e  strangolato  per  ordine  dell'  ini- 
quo Pizzarro  nel  1S55  al  tempo  della  conquista  del 
Perù. 

ATAIDE  (Luigi  d'),  viceré  delle  Indie;  vi  ristorò 
le  cose  ,  che  erano  a  mal  termine ,  e  vinse  l' un  dopo 
r  altro  tutti  i  re  di  quei  luoghi  che  osarono  as- 
salirlo. Morì  a  Goa  nel  1380. 

ATALARICO  ,  re  degli  ostrogoti  ;  succedette  nel 
S26  a  Teodorico,  e  morì  per  eccesso  ne' vizi  nel 
—  Non  visse  oltre  al  decimo  anno  del- 
la sua  età  ,  e  regnò  sotto  la  tutela  della  madre 
sua  Amalasunta  ,  nè  alcuna  memoria  storica  lasciò 
di  sè. 

ATALIA,  figlia  di  Acab  re  d'  Israele  e  di  Jeza- 
belle;  sendo  moglie  a  Joram  re  di  Giuda,  dopo  la 
morte  di  questo  principe  fece  uccidere  tutti  i  figli 
del  suo  figlio  Ocozia.  Jezabelle,  sorella  di  quest' ul- 
timo, campò  il  giovanetto  Gioas,  che  il  gran  sacer- 
dote Gioiada  fece  riconoscere  per  re  dai  sacerdoti  e 
dal  popolo.  Atalia  accorse  al  romore  di  questo  mU' 
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tamenlo  impensato  ,  e  fu  uccisa  dalla  concitata  molti- 
tudine neir  a.  878  av.  G.  C. 

*  ATANAGI  (Dionigi),  letterato  e  critico  riputatissi- 
mo  del  sec.  XVI,  n.  a  Cagli  nel  ducato  di  Urbino, 
ignorasi  però  1'  anno  della  sua  nascita  e  quello  della 
sua  morte.  Nel  1332  andò  a  Roma  sperando  trarre 
alcun  fruito  del  suo  sapere,  ma  dopo  23  anni  d' inu- 
tili prove  se  ne  tornò  ad  Urbino  povero  come  n'  era 
uscito,  ebbe  liete  accoglienze  in  corte  del  Duca,  e  gli  fu 
commessa  da  Bernardo  Tasso  la  revisione  del  suo  ^ma- 
digi.  Passò  poi  a  Venezia,  certo  per  dirigere  la  edi- 
zione di  quel  poema,  ed  ivi  pubblicò  molte  cose, 
nella  maggior  parte  di  altrui ,  ed  alle  quali  aggiunse 
0  prefazioni  o  dediche  er  qualche  suo  componimento 
si  di  prosa  che  di  versi.  Ecco  i  titoli  dei  libri  che 
diede  a  stampa:  Reihoricorum  Jristotelis,  nec  non 
paraphrasis  Hermogenis  tabulce  a  Dionysio  Jlhana- 
sio  collectce  ;  —  Lettere  familiari  di  XIII  uomini 
illustri;  —  Piime  di  M.  Bernardo  Cappello,  con  una 
lunga  epistola  dedicatoria  dell'  editore;  —  Sonetti, 
canzoni,  rime  ed  egloghe  pescatorie  di  Bernardino 
Mola,  e  diede  anche  una  edizione  delle  poesie  lati- 
ne del  Rota,  alle  quali  fece  una  prelazione  latina 
elegantissima;  —  Rime ,  e  versi  latini  dì  diversi  in 
morte  d'  Irene  di  Spilimbergo ,  tra  le  quali  poesie 
ve  ne  hanno  alcune  delle  sue  con  una  vita  d' Ire- 
ne molto  commovente; — Delle  lettere  facete  e  piace- 
voli di  diversi  uomini  grandi  libro  I. ,  il  secondo 
fu  pubblicato  nel  1374,  dopo  la  sua  morte:  —  Delle 
rime  di  diversi  nobili  poeti  toscani,  questa  è  una 
delle  migliori  raccolte  di  tal  natura;  —  Il  libro 
degli  uomini  illustri  di  Cajo  Plinio  Cecilio  ridotto 
in  lingua  volgare.  Questa  versione  che  egli  affermò 
non  essere  interamente  sua  ,  ma  opera  di  un  giovane, 
gli  procacciò  una  acerba  rampogna  dal  giovane,  che 
egli  non  nominò  ,  e  che  chiamavasi  Mercurio  Con- 
coRREGGio  ,  il  quale  stampò  una  Difesa  trattando 
r  Atanagi  dì  plagiario ,  e  peggio ,  nò  1'  Alanagi  fece 
risposta. 

ATANAGILDE,  re  dei  visigoti  nel  334;  non  riuscì  a 
scacciar  dalla  Spagna  i  romani  divenuti  suoi  nemici 
da  ausiliari  che  erano  in  prima;  ma  si  seppe  soste- 
nere con  saggi  ordinamenti  e  con  utili  alleanze.  Die- 
de in  moglie  a  Chilperico  re  di  Soissons  la  sua  figlia 
maggiore,  e  la  minore  a  Sigeberto  re  d' Austrasia. 
Morì  a  Toledo  nel  3G7. 

ATANAI  di  Siracusa  ;  fiorì  nel  IV  sec.  av.  G.  C; 
scrisse  V  Istoria  di  Sicilia,  la  quale  è  citata  da  Plu- 
tarco nella  vita  di  Timoleone  ;  Vossio  gli  ha  dedicato 
un  articolo  tra  gli  sforici  greci. 

ATANARICO,  re  dei  Visigoti  nel  IV  sec;  mandò 
aiuti  a  Procopio  che  aveva  preso  il  titolo  d'  impe- 
radore.  Procopio  fu  vinto  da  Valente,  e  questo  prin- 
cipe mosse  in  appresso  contro  Atanarico ,  e  lo  disfece 
nel  369.  In  processo  di  tempo  Atanarico  usci  di  quel 
luogo  in  cui  s'  era  riparato  ,  conchiuse  un  trattato 
molto  utile  con  1'  imperadore  Teodosio,  e  passò  a  Co- 
stantinopoli, dove  chiuse  la  vita  per  intemperanza 
ne'  cibi,  nel  381. 

ATANASIO  (S.),  celebre  padre  della  chiesa,  n.  cir- 
ca il  296  in  Alessandria,  fu  eletto  a  patriarca  di 
questa  città,  e  si  rendè  celebre  pel  suo  acceso  zelo 
contro  gli  ariani.  Fu  con  alterna  vicenda  deposto  e 
restituito  da  molti  concilj,  da  Costantino  il  grande, 
da  Costantino  il  giovane,  da  Costanzo,  da  Giuliano, 
da  Gioviano  e  da  Valente,  secondo  le  varie  vicissi- 
tudini dell'  arianesimo.  Pervenne  finalmente  a  rien- 
trare in  Alessandria,  ed  ivi  chiuse  tranquillamente  1 
giorni  suoi  nel  575.  Ci  rimangono  di  lui  moltissime 
opere,  la  maggior  parte  scritte  contro  gli  ariani,  ed 


alcuni  Commentari  sulla  Bibbia.  Gli  è  però  torta- 
mente attribuito  il  Simbolo  di  Nicea.  La  migUore 
edizione  delle  opere  sue  è  quella  del  P.  Montfaucon. 
(Parigi  1698).  —  È  degno  d'esser  letto  il  ritratto 
che  fa  di  quesl'  uomo  insigne  La  Bletterie,  e  noi  qui 
ne  riferiremo  il  principio  :  «  Atanasio ,  egli  dice ,  fu 
J5  il  più  grand'  uomo  del  suo  secolo,  e  forse  la  chiesa 
w  non  ebbe  mai  il  simigliante.  Ingegno  giusto,  pe- 
«  netrativo,  vivace  ;  cuor  generoso  ;  fredda  costanza 
55  mista  ad  un  certo  eroismo  senza  alterazioni,  senza 
"  impeto;  viva  fede;  carità  illimitata;  umiltà  pro- 
>5  fonda;  semplicità  evangelica;  naturale  eloquenza, 
J5  invigorita  di  tratti  gagliardi,  forte  di  cose,  che  : 
»  intende  dirittamente  al  fine  propostosi ,  ed  una  di-  ; 
"  ligenza  rara  ne'  greci  di  quel  tempo  ecc.  ecc.  « 
Quel  che  è  più  maraviglioso  in  quesl'  uomo  si  è ,  che 
potesse  tanto  scrivere  e  così  bene  ,  mentre  errava 
di  solitudine  in  solitudine  per  le  persecuzioni  che 
secondo  le  vicende  dei  tempi  sofferse.  —  L'  Ar- 
gelati  registra  un  volgarizzamento  del  Trattato  del- 
la semplice  e  pura  Chiesa  di  Dio,  fatto  da  Gra- 
ziano Perugino.  Nei  tempi  moderni  è  comparso  in 
Venezia  un  volgarizzamento  d'  un'  altra  opera  di  que- 
sto Padre  intitolata:  Esortazione  ad  una  sposa  di  G.  C. 

ATANASIO ,  vescovo  d'  Ancira ,  assistè  nel  565  al 
concilio  di  Antiochia,  e  firmò  il  Simbolo  di  Nicea. 

ATANASIO  II,  vescovo  e  duca  di  Napoli;  cospirò 
neir878  contro  Sergio  II  suo  fratello,  al  quale  fe'  strap- 
pare gli  occhi  e  lo  fece  morire  in  Roma  nei  ceppi.  Poi 
si  collegò  coi  saraceni,  desolò  la  parte  australe  d'Ita- 
lia e  i  dominj  della  chiesa,  fino  al  tempo  della  sua  [ 
morte,  che  seguì  nel  900.  ' 

ATANASIO  (D.  Pedbo)  ,  pittore  spagnuolo  ,  n.  in 
Granata  nel  1658,  m.  nel  1688;  seguì  la  maniera 
di  Van-Dyck  e  di  de  Moya;  la  città  che  gli  fu  pa- 
tria s'  adorna  di  quasi  tutti  i  suoi  dipinti,  tra'  quali  si 
stimano  una  Concezione;  ed  una  Conversione  di  S. 
Paolo. 

ATANASIO  (Pietro),  retore  bizantino;  s'  era  posto 
in  animo  di  riunire  la  chiesa  greca  alla  romana ,  e 
sappiamo  che  venne  in  Francia  per  procurarsi  il  so-  j 
stegno  del  Card,  di  Richelieu.  Egli  è  aut.  di  tre  i 
Trattati  sulla  filosofia  di  Aristotile;  —  di  una  Epi- 
stola sulla  unione  indirizzata  ai  patriarchi  di  Ales- 
sandria e  di  Gerusalemme.  j 

AT ANATO,  atleta  di  una  forza  maravigliosa;  se-  j 
condo  Plinio  soleva  passeggiare  col  carico  indosso 
di  una  corazza  di  piombo  pesante  300  libbre,  e  con 
borzacchini  dello  stesso  peso. 

ATAULFO,  re  dei  visigoti  in  Spagna,  cognato  di  , 
Alarico,  e  suo  successore  nel  411.  Al  tempo  in  che 
Roma  fu  presa,  egli  si  era  molto  segnalato,  ed  aveva  ■ 
menato  in  schiavitù  Galla  Placidia  sorella  dell'  im-  j 
peratore  Onorio,  ma  Onorio  ricusò  d'  imparentarsi  , 
con  un  re  barbaro.  Ataulfo  seguì  i  disegni  del  suo 
predecessore  che  intendevano  a  stabilirsi  nelle  Gal- 
lie.  Ruppe  gli  inimici  di  Onorio,  e  fattosi  padrone 
dell' Aquitania ,  tolse  in  moglie  Placidia,  dalla  quale 
era  amato ,  e  festeggiò  le  nozze  nella  città  di  Narbo- 
na.  Per  consiglio  di  sua  moglie  volse  le  armi  con- 
tro  gli  svevi ,  gli  alani  ed  i  vandali  ;  liberò  il  passo  I 
dei  Pirenei,  e  secondo  l'apparenze  avrebbe  presta- 1 
mente  adempiuto  il  conquisto  di  Spagna ,  ma  fu  tra-  { 
fìtto  da  uno  dei  suoi  uffiziali  in  Barcellona  nel415.  t 

ATAYDE  (don  Alvaro  d'),  governatore  di  Malaga  per 
Giovanni  HI  re  di  Portogallo;  ivi  commise  enormi  , 
estorsioni,  fu  imprigionato  per  ordine  del  viceré  del- 
l' Indie ,  condotto  a  Lisbona  e  condannato  ad  un  per-  j; 
petuo  carcere  dalla  camera  reale;  e  per  aggiunta,) 
furono  acquistati  dal  fisco  i  suoi  beni. 
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ATAIDE  (Giorgio  d'),  della  famiglia  stessa,  ve- 
scovo di  Viseu;  sedè  nel  concilio  di  Trento;  diede 
opera  alla  riforma  del  Breviario  romano ,  e  morì 
nel  1611.  Pubblicò  i  Privilegi  della  cappella  reale 
di  Portogallo. 

ATEA ,  re  degli  sciti ,  principe  assai  guerriero  ;  eb- 
be guerra  coi  triballiani  e  con  gli  istriani ,  lasciò  la 
vita  in  un  combattimenlo  contro  Filippo  il  grande, 
circa  r  a.  340  av.  G.  C.  in  età  di  anni  90. 

ATENAGORA,  filosofo  eclettico,  n.  in  Atene  nel 
II  sec;  si  rendè  cristiano,  venne  in  Alessandria, 
e  professò  nella  sua  scuola  una  dottrina  mista  di 
platonicismo  ,  e  di  cristianesimo.  Indirizzò  a  Mar- 
co Aurelio ,  ed  a  Commodo  un'  Apologia  pei  cri- 
stiani ,  che  fu  tradotta  in  francese  nel  sec.  XVI  , 
e  di  cui  r  abbate  di  Gourcy  diede  alcuni  estratti. 
Abbiamo  anche  di  questo  filosofo  un  Trattalo  mila 
risurrezione  dei  morti,  tradotto  in  francese  ,  da  P. 
Renier.  Le  opere  di  Atenagora  furono  pubblicate  in 
greco  e  latino  da  E.  Stefano  nel  lJi37,  e  furono  poi 
ristampate  più  volte.  Gli  ascrivono  a  torto  il  romanzo, 
del  Fero  e  perfetto  amore ,  che  fu  scritto  in  france- 
se da  Fumèe,  signore  di  Genillè.  —  Una  ver- 
sione del  trattato  della  risurrezione  dei  morti  di  Gi- 
rolamo Fateti,  fu  stampata  con  leggiadria  da  Aldo 
in  Venezia  nel  1S36.  Gaspero  Gozzi  tradusse  an- 
che egli  con  la  sua  consueta  eleganza  questa  ope- 
retta. 

'  ATENAIDE  ,  imperatrice  di  oriente ,  sotto  il  nome 
di  Elia  Eudossia  ;  fu  moglie  di  Teodosio  il  giovine. 
Venuta  in  ira  al  suo  sposo,  che  la  sospettò  colpe- 
vole di  male  corrispondenze  con  il  dotto  Paolino  ,  si 
ritrasse  in  Palestina,  e  morì  a' Gerusalemme  nelF  a. 
460  ,  costantemente  affermando  1'  innocenza  sua. 
Questa  principessa  aveva  dettato  varie  opere,  tra  le 
quali  è  degna  di  nota  una  traduzione  in  versi  esa- 
metri dell"  Antico  Testamento  citata  da  Fozio.  Le  si 
attribuisce  altresì ,  ma  senza  bastevoli  argomenti  , 
una  Fila  di  G.  C,  composta  di  versi  tolti  dalla 
Iliade  e  dalla  Odissea,  sotto  il  tìtolo  :  Homerici  cen- 
lones ,  pubblicata  da  E.  Stefano ,  e  ristampata  nella 
Bibl.  Patrum. 

ATENE  (Il  duca  d').— V.  BRIENNE  (Gualtieri  di). 

ATENEO,  celebre  grammatico  Greco  del  li  sec,  n. 
a  Naucrati  in  Egitto ,  sotto  Marco  Aurelio  ;  fiorì  sot- 
to Severo ,  e  si  vuol  riputare  come  il  Varrone  o  il 
Plinio  dei  Greci.  Non  ci  rimane  di  lui  che  un'opera  \nt\- 
tolata ;/ Djpwo5o/isa', (ossia  i  sofisti  alla  mensa), in  is 
libri,  dei  quali  son  perduti  i  primi  due  ,  una  parte  del 
3.0  e  la  maggior  parte  dell'ultimo.  Vi  si  trova  una  va- 
rietà meravigliosa  di  citazioni  e  di  fatti ,  che  senza 
di  lui  sarebbero  sconosciuti.  Casaubuono  ne  ha  da- 
ta un'edizione  greco-latina.  L'abbate  MaroUis  ne  con- 
dusse una  traduzione  infedele ,  e  le  Febvre  de  Ville- 
brune  ne  fece  una  nuova. 

ATENEO  medico  ,  n.  in  Cilicia ,  e  contemporaneo 
di  Plinio;  portava  opinione  che  il  fuoco,  l'aria,  l'ac- 
qua e  la  terra  non  fossero  veri  elementi;  ma  che 
fossero  tali,  il  caldo,  il  freddo,  il  secco,  1'  umido, 
ed  un  5.0  da  lui  detto  spirito ,  che  in  greco  appel- 
lavasi  7ry£u/A«^  il  qual  nome  fece  chiamare  la  sua 
setta  pneumatica.  Egli  è  spesse  volte  citato  da  Ga- 
leno. 

ATENEO  ,  ingegnere  di  Bisanzio  ;  viveva  sotto 
l' imperatore  Gallieno  nel  III  sec;  è  autore  di  un'  o- 
pera  sulle  macchine  da  guerra,  che  va  stampata 
nelle  raccolte  degli  antichi  matematici  (Parigi  1695 
greco-latina  ). 

ATENEO,  matematico  greco;  fu  inventore  di  un 
oriuolo  ad  acqua  o  clessidra  ,  che  misurava  il  tem- 


AIE 

po  col  mezzo  di  un  soffio  di  aria  che  usciva  per  im- 
pulso dell'  acqua  da  uno  stretto  orifizio. 

ATENIONE ,  schiavo  siciliano  ;  si  pose  a  capo  de- 
gli schiavi  ribellati  in  Sicilia;  durò  in  guerra  contro 
i  romani  per  4  anni  continovi,  e  fu  ucciso  dal  con- 
sole Aquilio  nell'  a.  10 1  av.  G.  C. 

ATENIONE,  pittore  greco,  discepolo  di  Glau- 
cone di  Corinto;  venne  in  gran  fama  in  Atene,  ove 
fra  gli  altri  dipinti  rappresentò  una  processione  di 
donzelle  che  si  chiamavano  Polygyncecon.  Fu  spes- 
so agguagliato  e  talvolta  anche.,  anteposto  a  Nicla. 
Ne'  suoi  lavori  appariva  molta  erudizione;  ornò  di 
parecchie  tavole  il  tempio  di  Cerere  Eleusina;  e  Pli- 
nio afferma  che  se  costui  non  fosse  morto  in  gioven- 
tù avrebbe  superato  i  più  grandi  pittori.  Par  che 
fiorisse  332  anni  prima  dell'  era  volgare. 

ATENIS  di  Chio  ,  pittore ,  scultore  ed  architetto 
greco,  nel  sec.  VI.  Molle  sue  statue  furono  traspor- 
tate in  Roma  con  altre  del  suo  fratello  Bupalo. 

*  ATENODORO ,  statuario  greco  dei  tempi  di  Ve- 
spasiano ;  fu  secondo  Plinio  uno  dei  tre  scultori, 
che  lavorarono  nel  maraviglioso  gruppo  del  Laocoon- 
te.  Gli  altri  due  furono  Polidoro  e  Agesandro.  Que- 
st'  ultimo  era  probabilmente  il  padre  d'  Atenodoro , 
poiché  r  ab.  Marini  trovò  in  un  monumento  scritto 
così:  Athenedorus  Agesandri  Rodiensis  fecit.  —  (V. 
Agesandro  ). 

ATENODORO,  filosofo  stoico,  di  Tarso,  custode 
della  biblioteca  di  Pergamo  ;  fu  1'  amico  di  Catone 
Uticense  ,  e  raccolse  1'  estremo  sospiro  di  quel 
grande. 

ATENODORO,  filosofo  stoico,  n.  come  il  preceden- 
te a  Tarso;  fu  precettore  di  Ottavio;  mantenne  sul 
suo  discepolo  un  potere  del  quale  non  usò  che  per 
consigliarlo  a  moderazione  e  clemenza.  Augusto  gli 
confidò  il  carico  dell'  educazione  di  Claudio  che  poi 
fu  imperatore.  Mancò  di  vita  nell'  a.  82  della  sua  età 
e  nella  patria,  della  quale  aveva  scritto  la  storia, 
che  non  giunse  fino  a  noi.  —  **  Altri  Atenodori 
v'  ebbero  nell'  antichità ,  che  fecero  pure  professione 
di  filosofi ,  e  furono  spesso  confusi  coi  precedenti. 

ATENOGENE  (S.),  martire,  è  citato  da  S.  Basilio 
per  avere,  nell'ora  della  sua  morte,  composto  un 
Inno  sulla  Trinità. 

ATENOLFO  I,  principe  di  Capua  ;  traendo 
profitto  di  una  infermità  di  Landone,  principe  di 
quella  città  e  suo  parente ,  se  ne  tolse  il  dominio  nel- 
1'  887.  Landone  risanato,  tentò  in  vano  ripigliarsi  la 
signoria.  Atenolfo  sostenne  lunghe  guerre  coi  napo- 
letani e  coi  saraceni ,  conquistò  Benevento ,  e  morì 
nell'  a.  910  lasciando  successori  Atenolfo  II  e  Lan- 
dolfo suoi  figli,  i  quali  con  molto  senno  ressero  i 
principati  di  Benevento ,  e  di  Capua ,  e  ricondussero 
1'  Italia  meridionale  sotto  la  sovranità  degl'  impera- 
tori greci,  ricevendo  da  questi  il  titolo  di  patrizi.  Il 
primo  di  essi  morì  nel  940,  ed  il  secondo  nel  945, 
rimanendo  successore  dei  medesimi  Landolfo  II  fi- 
glio di  questo  ultimo. 

ATHENAS  (Pier  Luigi),  archeologo  e  naturali- 
sta, n.  a  Parigi  nel  1752,  m.  a  Nantes  nel  1829;  fu 
figlio  di  un  droghiere ,  e  ne'  primi  suoi  anni  diede 
segni  di  svegliatissimo  ingegno;  posto  agli  studi  pres- 
so i  PP.  dell'  Oratorio  a  Soisson,  ne  uscì  carco  di  pre- 
mi e  di  lodi.  Si  diede  alla  chimica  e  fu  ammesso  co- 
me primo  aiutante  nella  farmacia  di  S.  Germano  dei 
Prati,  ove  molto  s'  avvantaggiò  delle  lezioni  del  dotto 
P.  3Ialherbe  ,  usò  nelle  scuole  di  Buffon  e  di  Du- 
benton,  e  nel  tempo  medesimo  applicavasi  alle  an- 
tichità galliche  e  romane.  Passò  in  molti  luoghi  di 
Francia,  ed  applicando  i  processi  chimici  all'  industria 
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istituì  alcune  officine  molto  utili  all'  universale.  Nel 
l79o  fu  chiamato  a  direttore  della  Zecca  di  Nantes , 
e  tenne  quell'  ufficio  per  22  anni  continui  con  zelo  ed 
integrità.  Applicò  1'  animo  ad  avvantaggiare  della  sua 
dottrina  l' agricoltura,  ed  è  inventore  di  un  efficacissi- 
mo aratro  conosciuto  sotto  il  nome  ài  defricheur  Jlhe- 
nas.  Fu  uno  de' fondatori  nel  1797  dell'istituto,  o 
accademia  di  Nantes.  Un  quasi  infinito  numero  di 
Memorie,  Dissertazioni,  Rapporti  ecc.  tanto  suU'  ar- 
cheologia che  sulle  scienze  naturali  furono  da  lui  let- 
ti nell'accademia  di  Nantes,  e  pubblicati  nel  Liceo 
armorico  di  cui  fu  per  sette  anni  collaboratore. 

ATRA  celebre  impostore  del  sec.  Vili  (lì  dell' eg.), 
cognominato  Mocanna  (velato),  perciocché  soleva 
portare  una  maschera  d'  oro  ;  si  strinse  ad  Aboù-Mo- 
slem ,  capo  di  una  setta  della  quale  ben  presto  egli 
prese  il  sommo  grado.  Costui  pretendeva  che  lo 
spirito  di  Dio  dopo  esser  passato  in  Adamo  ,  in 
Noè,  nei  maggiori  profeti  ed  in  Aboù-Moslem ,  fosse 
poi  entrato  in  lui  stesso.  Assediato  dal  califfo  Mehdy 
nella  Transoxiana,  mise  fuoco  al  castello,  e  perì  nelle 
fiamme  intorno  all'  a.  779  dell'  era  volgare  (165  del 
egira). 

ATHAI,  autore  arabo,  n.  alla  Mecca,  m.  nell' a. 
114  dell'egira;  è  ritenuto  dai  mussulmani  come  il  più 
forte  sostegno  della  dottrina  loro.  La  sua  f^ita  si  leg- 
ge nella  Storia  dei  Santi  mussulmani  di  Jafey. 

ATHALIN  (Claudio-Fràj^cesco)  ,  n.  nella  Franca 
Contea  1' a.  1701;  professò  medicina  aBesancon,fu 
socio  di  quell'  accademia,  ed  ivi  morì  nel  1782. 
Pubblicò  una  Lettera  sopra  una  osservazione  intor- 
no ai  fuìtesti  accidenti  avvenuti  dopo  S4  giorni  di 
una  percossa  nel  capo  ecc.; —  Jnstiluliones  anato- 
micce  per  placita  et  responsa. 

ATHA-MELICK,  storico  persiano,  n.  nel  Korassan 
1'  a.  1228  dell'  era  volg.  (625  dell'  eg.);  fu  2  volte 
governatore  di  Bagdad,  e  morì  per  dolore  delle  per- 
secuzioni mossegli  dai  suoi  nemici.  Abbiamo  di  lui 
una  fcioria  del  Khovarism  e  dei  3Iogolli  intitolata: 
La  conquista  del  mondo,  di  cui  esiste  un  esempla- 
re nella  biblioteca  reale  (in  Parigi). 

ATHIAS  (Giuseppe),  tipografo  ebreo  di  Amsterdam; 
pubblicò,  nel  1661  e  nel  1667,  2  edizioni  della  Bib- 
bia in  ebraico,  che  gli  meritarono  dagli  stati  gene- 
rali di  Olanda  il  presente  di  una  catena,  e  di  una 
medaglia  d'  oro. 

ATHLONE  (Goffredo  di  REIDE;  conte  d'),  gene- 
rale olandese  agli  stipendi  di  Guglielmo  III  re  di  In- 
ghilterra; mollo  giovò  al  conquisto  dell'  Irlanda;  mi- 
litò nelle  guerre  del  duca  di  Marlborough,  e  morì  a 
Utrecht  nel  1705. 

ATKINS  (Riccardo),  scrittore  inglese,  n.  nel  161S, 
m.  nel  1677;  pubblicò:  DeW  Origine  e  dei  Progressi 
della  stampa  in  Inghilterra ,  opera  che  ha  fatto 
porre  in  dimenticanza  quella  di  Middleton;  —  una 
Apologia  seguita  da  uno  opuscolo  intitolato:  Sospiri 
e  giaculatorie  dell'  anima. 

ATKINS  (Roberto),  celebre  giureconsulto  inglese; 
nel  1661 ,  al  tempo  dell'  inalzamento  al  trono  di  Car- 
lo II,  fu  nominato  cavaliere  del  Bagno,  ed  uno  dei 
gran  giudici  nella  corte  de'  piali  comuni  nel  1671. 
Mal  sodisfatto  del  governo ,  rinunciò  al  proprio  uffi- 
zio nel  1679,  e  si  ritrasse  nelle  sue  terre;  consul- 
tato nel  i68o  sull'  accusa  intentata  contro  Lord 
Russel,  scrisse  2  Memorie  nelle  quali  difese  calda- 
mente r  accusato.  Quando  la  rivoluzione  del  1688 
diede  1'  Inghilterra  in  potere  di  Guglielmo,  Atkins 
fu  chiamato  a  presidente  della  corte  dello  scacchie- 
re, e  addì  19  ottobre  1689  eletto  oratore  della  ca- 
mera dei  pari.  Nel  1709  passò  di  vita.  V  opere  sue 


furono  riunite  in  un  volume  in  8.vo  sotto  il  tilolo 
di  Trattali  parlamentari ,  e  politici.  —  Diede 
prova  di  un  animo  non  pure  costante ,  ma  grande  e 
maggiore  di  ogni  temenza,  quando  nella  difesa  del- 
l' infelice  Russel  scriveva:  che  era  suo  intendimen- 
to di  pubblicare  le  proprie  opinioni,  per  aiuto  di  1 
tutti  coloro  che  potessero  incorrere  nelle  stesse  per-  | 
secuzioni  patite  da  quella  nobile  vittima;  i  quali  • 
avrian  potuto  trovare  in  quel  suo  libro  tutti  gli  ar- 
gomenti per  la  loro  difesa.  —  Talvolta  però  si  mo-  ; 
strò  di  animo  esagerato  per  amore  di  parte. 

ATKINS  (Roberto),  figlio  del  precedente,  m.  nel 
1711;  scrisse  la  storia  della  contea  di  Glocester.  ; 

ATKINS  (Gio.) ,  chirurgo  inglese  ;  si  pose  per  V  e-  ' 
sercizio  della  sua  professione  agli  stipendi  di  un  va- 
scello da  guerra  che  andava  in  crociera;  visitò  le 
coste  di  Africa  ,  il  Brasile ,  la  Barbada  e  la  Giam- 
maica ,  e  tornato  in  Inghilterra,  pubblicò  la  Jìelazió- 
ne  dei  suoi  viaggi. 

ATOSSA,  figlia  di  Ciro,  moglie  in  prime  nozze  di 
Cambise,  in  seconde  del  mago  Smerdi,  ed  in  terze 
di  Dario,  dal  quale  ebbe  Artabazane,  e  Serse.  Usse- 
rio  pretende  che  ella  sia  la  stessa  persona  che  la 
regina  Vasti  della  sacra  scrittura. 

ATRATTUS  (Ugo),  medico  e  matematico  inglese; 
ebbe  il  cappello  cardinalizio  nel  1281,  e  morì  di  pe- 
stilenza nel  1287.  A  lui  si  attribuiscono  le  seguen-  ; 
ti  opere:  Canones  medicinales  super  opus  febrium; 
—  De  genealog.  human;  —  Distinctiones  prwdica- 
biles. 

ATROCIANO  (Gio.),  poeta  latino  e  filologo,  | 
di  cui  si  hanno  imperfette  notizie ,  e  che  fu  per  er- 
rore confuso  con  Acronio  professore  a  Basilea.  Na- 
cque in  Germania  sul  finire  del  sec.  XV,  e  si  ignora 
dove  e  quando  morisse.  Eruditosi  nell'  antiche  lin- 
gue, aprì  scuola  di  grammatica  a  Friburgo;  coltivò 
pure  le  buone  lettere  e  la  botanica.  Dimorò  per  qual- 
che tempo  a  Basilea,  e  quindi  a  Colmar,  dove  nel 
ISSO  compì  il  suo  comento  sull'opera  di  Mauro: 
de  Bello  Rustico.  Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  lati- 
ne tra  le  quali  distinguesi  un  poemetto  intitolato:  j 
Nemo  evangelicus.  ' 

ATROPATE,  uno  dei  capitani  di  Alessandro  ;  ebbe 
una  parte  di  regno  dopo  la  morte  di  quel  conqui- 
statore e  fu  la  3Iedia,  che  da  lui  prese  il  nome  di  i 
Atropatene.  [ 

ATTA  (T.  Quinto),  poeta  latino,  che  fiorì  1'  a  677 
di  R.;  è  autore  di  commedie  e  satire,  delle  quaU  si 
trova  qualche  frammento  nel  Corpus  poetarum  di 
Maittaire.  ■ 

ATTAIGNANT  (  Gabbriel-Carlo  de  L'),  uomo  di  a- 
meno  ingegno,  che  ad  onta  del  suo  uffizio  sacerdo- 
tale non  si  ritenne  dal  comporre  alcuni  madrigali  e 
canzoni  galanti,  n.  nel  1697  a  Parigi,  in.  ivi  nel 
1779;  ritiratosi  fra  i  PP.  della  dottrina  cristiana,  fu 
da  giovane  provveduto  di  un  canonicato  di  Reims, 
ma  non  lasciò  per  questo  la  capitale,  e  fece  profes- 
sione di  rallegrare,  con  leggiadri  motti  ed  epigrammi 
satirici,  quella  brigata  di  amici,  della  quale  fu  parte  fino 
al  tempo  in  cui  si  ritrasse  dal  mondo.  I  suoi  principali 
componimenti  comparvero  collettivamente  a  stampa 
per  le  cure  dell'  abate  de  La  Porte  sotto  il  titolo  di 
Poesie  dell'abate  de  V  Attaignant ,  in  4  voi. ,  ai  quali 
fu  aggiunto  un  s.o  col  titolo  di  Canzoni  e  Poesie  fug- 
gitive. La  Scelta  che  ne  diede  Millevoye  nel  1810 
contiene  tutto  quel  meglio  che  v'  ha  tra  le  poesie 
di  questo  autore ,  tra  le  quali  noi  citeremo  :  Episto- 
la a  M.  L.  P.  sul  mio  ritiro  ;  e  Riflessioni  notturne. 
Egli  ebbe  parte  altresì  con  Fleury  al  melodramma  ; 
comico  del  Rossignuolo.—V  ATT MG^Am  deBLAIN-^ 


aLLE  tesoriere  di  S.  Lazzaro,  e  parente  del  prece- 
lente,  è  autore  di  una  commedia  in  6  atti  ed  in 
/ersi  intitolata:  Il  Fato. 

ATTALIOTA  (Michele),  giudice  e  proconsolo  circa 
1  1070;  è  autore  di  un  Manuale  di  dirilto  dedicato 
iir  imperatore  Michele  Ducas  ,  che  trovasi  nel  Jus 
xr.-Rom.  di  Leunclavio. 

AITALO  I,  re  di  Pergamo,  successore  di  Eumene 
lell'  a.  241  av.  G.  C;  domò  i  galati;  ampliò  le  sue 
;onquiste  fino  al  Tauro  ;  seguì  la  parte  de'  romani 
■ontro  Filippo  di  Macedonia;  diede  favore  alle  let- 
ere  ;  fondò  la  celebre  biblioteca  di  Pergamo,  e  morì 
197  anni  prima  dell'  era  volg. 

ATTALO  II ,  detto  FUadelfo ,  figlio  di  Attalo  I,  ven- 
ie m  trono  159  anni  innanzi  G.  C;  respinse  Antioco 
re  di  Siria,  e  Prusia  re  di  Bitinia  che  minacciava- 
10  il  suo  reame;  rimise  Ariarate  sul  soglio  di  Cap- 
padocia;  si  procacciò  1'  amicizia  de'  romani  e  fondò 
in  Lidia  Attalia  e  Filadelfia.  Mancò  di  vita  nell'  a. 
158  innanzi  ai  tempi  cristiani  e  82  di  sua  età, 
per  veleno  propinatogli  dal  nepote  suo  Attalo-Filo- 
metore,  impaziente  di  succedergli  nel  sommo  do- 
minio. 

ATTALO  ni,  detto  Filometore ,  nepote  del  prece- 
dente; fin  dai  principi  del  suo  regno  cadde  nella 
demenza,  e  si  macchiò  del  sangue  di  molti  suoi  a- 
mici.  Lasciò  ogni  cura  del  regno  per  darsi  a  colti- 
vare i  giardini,  seminando  più  che  ogni  altra  pian- 
ta quelle  venefiche  ,  sulle  quali  aveva  fatto  partico- 
lare studio.  Mori  nell'  a.  135  av.  G.  C.  istituendo  suo 
erede  il  popolo  romano.  —  Varrone  cita  un'o- 
pera, che  costui  aveva  scritto  suW  Agricoltura. 

ATTALO ,  generale  di  Filippo  il  grande  re  di  Ma- 
cedonia; fin  dai  primi  tempi  trasse  sopra  di  se  1'  o- 
idio  di  Alessandro  che  lo  fece  uccidere  appena  fu 
salito  sul  trono.  Un  oltraggio  fatto  da  costui  ad  un 
nobile  giovinetto  chiamato  Pausania ,  fu  cagione  che 
ìi  facesse  morire  il  luogotenente  di  Filippo. 

ATTALO  (Prisco),  senatore  romano;  fu  per  un  bre- 
ve tempo  rivestito  della  porpora  da  Alarico,  men- 
trechè  fu  signore  di  Roma  nell' a.  410;  si  sostenne 
alcun  poco  nelle  Gallie  contro  i  generali  di  Onorio; 
ma  venuto  in  forza  di  Costanzo,  fu  mandato  all'  im- 
peratore, che  gli  fece  tagliare  la  mano  destra,  e  lo 
mandò  a  confine  nell'  isola  di  Lipari,  ove  mori  mi- 
seramente nell'  a.  417. 

ATTAR  0  ATAR  (Cogia)  ,  ministro ,  e  reggen- 
te nel  reame  di  Ormus ,  n.  in  Abissinia  nel  sec.  XV. 
Da  fanciullo  fu  in  condizione  di  schiavo  e  fatto  eu- 
nuco; posto  al  servigio  nella  corte  di  Ormus,  si  inal- 
zò ai  primi  uffici;  morto  il  re  Suab-Eddin,  Attar  fece 
dare  il  trono  al  figlio  minore  Scià-Veis ,  onde  il  mag- 
gior figliuolo ,  Salgar-Scià  mosse  guerra  al  fratello  e 
si  prese  il  trono  uccidendo  Veis.  Tutto  il  tempo  che 
regnò  il  nuovo  sovrano  non  si  seppe  novella  di  At- 
tar, ma  essendo  poi  morto  senza  successore  circa  il 
1500,  ricomparve  il  ministro,  e  fece  dare  il  trono 
ad  un  figliuolo  che  era  rimaso  di  Veis,  chiamato 
Seif-Eddin  IV.  Questi  però,  essendo  pupillo,  tenne 
esso  la  reggenza,  e  molto  si  segnalò  in  quell'  uffi- 
cio, avendo  renduto  1'  antico  splendore  al  regno  di 
Ormus  recato  a  mal  termine  dalle  guerre  civili. 
Animosamente  negò  di  farsi  tributario  dei  porto- 
ghesi ,  e  sostenne  guerra  col  famoso  capitano  Al- 
fonso d'  Albuquerque  ;  ma  dovè  finalmente  cede- 
re alla  perizia  europea.  Tuttavia,  anche  vinto  e  co- 
stretto a  vedere  rizzare  una  cittadella  in  Ormus,  si 
destreggiò  in  guisa  che  allontanò  i  portoghesi  ca- 
ricandosi esso  della  cura  di  compierla.  Nacquero  al- 
tre discordie  e  guerre  su  tal  proposito,  e  se  la 


morte  non  avesse  rapito  Attar  nel  1515,  forse  Albu- 
querque non  avria  potuto  fare  sì  facilmente  il  con- 
quisto del  regno  di  Ormus  come  accadde  2  anni  ap- 
presso. 

ATTARDI  (Bonaventura),  religioso  agostiniano,  n. 
a  S.  Filippo  di  Argira  in  Sicilia;  professò  storia  sa- 
cra nell'università  di  Catania;  nominato  nel  1758 
provinciale  del  suo  ordine  in  Sicilia  ed  in  Malta  fu 
tra  coloro  che  si  disserrarono  contro  il  buon  Mura- 
tori, quando  egli  prese  a  sostenere  che  un  cristiano 
non  fosse  obbligato  di  versare  il  suo  sangue  per  di- 
fendere 1'  opinione  dell'  immacolata  Concezione.  — 
In  quell'  incontro  pubblicò  una  scrittura  intito- 
lata: La  risposta  senza  maschera  ecc.  Altri  suoi 
scritti  vennero  alle  stampe,  ma  son  cose  di  poco 
conto. 

ATTA  VANTI  (Paolo),  servita,  n.  a  Firenze  nel 
1419,  m.  ivi  nel  1499;  fu  amico  dei  dotti  del  suo 
secolo ,  ed  intervenne  all'  accademie  platoniche  te- 
nute nelle  case  di  Lorenzo  de'  Medici.  Abbiamo  di 
lui  un  Quaresimale;  —  Un  compendio  del  diritto 
canonico;  —  ed  una  Esposizione  dei  Salmi.  Alcuni 
suoi  conienti  sopra  Dante  e  Petrarca  rimasero  mss. 

ATTEIO  CAPITONE,  giureconsulto  romano;  tenne 
il  consolato  con  Germanico  nell' a.  di  R.  746;  ebbe 
sotto  Tiberio  considerevoli  uffici,  e  morì  nell'  a.  25 
dell' er.  crist.  Le  sue  opere  citate  da  Aulo  Gellio, 
da  Macrobio,  e  da  altri  sono  perdute,  ed  erano  que- 
ste: Commentarla  ad  leg.  XII  tab.;  —  De  pontifì- 
cis  iure;  —  De  jure  sacrificiorum  ;  —  De  senatoris 
officio. 

*  ATTENDOLO  (Dario),  dottore  in  diritto,  n.  a 
Bagnacavallo  nel  XVI  sec;  da  prima  seguitò  il  me- 
stiero  dell'  armi  sotto  1'  insegne  di  Carlo  V  nella  sua 
impresa  in  Piemonte.  Poi  fastidito  dell'  arte  della 
guerra,  si  raccolse  nella  pace  degli  studi  e  pubblicò: 
Il  Duello,  in  5  libri;  —  Discorso  inforno  alV  onore 
ed  al  modo  d'  indurre  le  querele  per  ogni  sorta 
d'ingiuria  alla  pace.  —  Il  suo  figlio  fu  poeta,  e  pub- 
blicò un  voi.  di  Poesie .  ed  altre  cose  di  poco  momento. 

**  ATTENDOLO  (  Gio.  Batt.  ),  dotto  letterato  e 
sacerdote  del  sec.  XVI;  fu  erudito  non  pure  nelle 
lingue  moderne,  ma  eziandio  nella  ebraica,  nell'  a- 
raba,e  nella  greca;  si  rendè  noto  soprattutto  per  la  di- 
fesa del  Tasso  nella  disputa  che  s' accese  fra  1'  accade- 
mia della  Crusca ,  e  Camillo  Pellegrino,  tenendo  egli  le 
parti  del  sommo  epico  italiano.  Scrisse:  Orazione  nel- 
le esequie  di  Carlo  di  Austria;  —  Orazione  mili- 
tare  a  D.  Giovanni  di  Austria  per  la  vittoria  na- 
vale dell'  Echinadi  ;  —  alcune  Bime  ;  —  Lezioni 
XII  sulla  canzone  del  Petrarca:  Vergine  bella  ecc.; 
—  U  unità  della  materia  poetica  in  Petrarca  ,  e 
Virgilio.  Rivide  e  corresse  il  poema  del  Tansillo  in- 
titolato Le  Lagrime  di  S.  Pietro. 

ATTENDULI  (Margherita).  —  V.  SFORZA. 

ATTERBURY  (Francesco),  celebre  vescovo  inglese, 
n.  a  Middleton  nel  1662;  fu  successivamente  cap- 
pellano del  re  Guglielmo  e  della  regina  Anna,  ve- 
scovo di  Rochester  e  decano  di  Westminster.  Dopo 
la  morte  della  regina,  essendogli  stato  apposto  di 
cospirare  in  favore  degli  Stuardi,  sostenne  un  esa- 
me innanzi  ad  un  comitato  del  consiglio  privato;  fu 
mandato  prigioniero  nella  torre  di  Londra,  giudica- 
to degno  di  accusa  dalla  camera  dei  comuni,  e  tra- 
dotto dinanzi  ai  Pari.  Questi  lo  privarono  di  tutte 
le  sue  dignità ,  e  lo  condannarono  a  perpetuo  bando. 
Venne  a  stanziarsi  in  Francia ,  e  morì  a  Parigi  nel 
1752.  Si  estimano,  sopra  ad  ogni  altro  suo  scritto, 
i  suoi  Sermoni,  e  le  Lettere  pubblicate  con  quelle 
di  Pope  e  di  Swift. 
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ATTERSOL  (Guglielmo)  ,  (lotto  inglese  del  sec. 
XVir,  pubblicò  un  Comento  sul  libro  dei  Numeri. 

ATTHALIINO  (Claudio-Francesco)  ,  professore  di  me- 
dicina a  Besancon ,  m.  nel  1782:  pubblicò: /nsfi7zt- 
tiones  analomicce  ;  c  varie  Osservazioni  sopra  alcu- 
ni casi  singolari,  le  quali  danno  saggio  di  profondo 
sapere.  Fu  socio  dell'  accademia  reale  di  medicina. 

ATTICO  (TiTO-PoMPOMo) ,  cavaliere  romano ,  cele- 
bre per  1'  amicizia  sua  con  Cicerone,  rselle  guerre  di 
Mario  e  di  Siila,  si  ritrasse  in  Atene  dove  imparò  a 
parlare  gl'eco  sì  puramente  quanto  avria  fatto  del 
latino,  e  da  ciò  gli  venne  il  soprannome  di  Alti- 
co.  Tornato  in  Roma  si  tenne  sempre  lontano  dalle 
pubbliche  cure,  prediligendo  lo  studio  e  la  vita  pri- 
vata. Era  caro  a  tutte  le  fazioni,  e  spesso  adempiè  al 
nobile  ministero  di  conciliatore.  Oltre  a  Cicerone,  con 
cui  fin  dall'  infanzia  era  legato  di  amicizia,  poteva 
annoverare  fra  gli  amici  suoi  Ortensio ,  Pompeo ,  Ce- 
sare ,  Bruto  ed  Ottavio  ;  diede  in  moglie  sua  figlia 
maggiore  ad  Agrippa ,  e  fidanzò  la  minore  a  Tiberio. 
Morì  grave  di  anni  77  e  nel  52  av.  G.  C.  Aveva  com- 
poste molle  Opere  storiche  le  quali  sono  perdute. 
Cicerone  gl'  indirizzò  un  gran  numero  di  lettere  che 
danno  materia  a  17  libri.  Cornelio  nipote  ne  scrisse 
la  vita. 

ATTICO  (Giulio)  ,  ateniese ,  del  tempo  di  Nerva  e 
di  Adriano;  passò  subitamente  dalla  somma  povertà 
alla  somma  ricchezza  per  la  scoperta  di  un  tesoro , 
di  cui  dall'  imperadore  gli  fu  permessa  la  proprietà. 
Nobilmente  usò  delle  ricchezze  consacrandole  ad  orna- 
re la  patria  e  beneficare  i  suoi  concittadini. 

ATTICO  (Erode)  ,  celebre  retore ,  figlio  del  precedente 
e  maestro  dell'  imperatore  Lucio  Vero;  Antonino  lo  chia- 
mò al  consolato  nell' a.  Ii5,  e  sappiamo  che  egli 
lasciò  molte  opere,  i  cui  frammenti  furono  pubbli- 
cati con  note  del  Fiorini,  e  con  una  prefazione  di 
Eineccio.  Egli  ebbe  un  figlio  di  sì  corto  ingegno,  che 
per  fargli  apparare  le  lettere  dell'  alfabeto,  dovè  im- 
piegare 24  servi  ognuno  dei  quali  si  era  imposto  il 
nome  di  una  lettera. 

ATTICO,  filosofo  platonico,  che  fiorì  nel  II 
sec.  sotto  l' imperatore  Marco  Aurelio;  combattè  va- 
ri dogmi  di  Aristotile ,  ed  intese  soprattutto  a  segna- 
re un  termine  divisorio  tra  la  filosofia  peripatetica 
e  la  platonica. 

ATTICO,  patriarca  di  Costantinopoli,  n.  a  Sebaste; 
fu  chiamato  al  seggio  episcopale  nell'  a.  406,  ad  onta 
di  Innocenzio  I  e  di  S.  Giovanni  Crisostomo ,  e  mo- 
rì nel  427  comunemente  stimato  per  pietà  e  per 
dottrina. 

ATTILA,  capo  o  re  degli  unni,  cognominato  fla- 
gellum  Dei;  diede  principio  alle  sue  imprese  por- 
tando lo  sterminio  nell'  impero  d'  Oriente  ;  si  rendè 
tributario  Teodosio  il  giovine  ;  traversò  poi  la  Ger- 
mania occidentale,  ed  entrò  nelle  Gallie  nell' a.  430, 
menandosi  dietro  un  esercito  forte  di  S00,000  uomini. 
Impadronitosi  di  molte  castella,  venne  a  mettere  assedio 
ad  Orleans ,  ma  fu  respinto  dalle  armi  riunite  di  A- 
zio,  generale  romano,  di  Meroveo  re  dei  franchi,  e 
di  Teodorico  re  dei  goti;  poco  dopo  questi  medesi- 
mi duci,  nei  campi  Catalauni ,  ingaggiarono  con  lui 
tal  battaglia,  che  gli  costò  la  perdita  di  più  di  un 
quarto  della  sua  gente.  Con  gli  avanzi  di  questo  eser- 
cito discese  in  Italia  nel  432 ,  ruinò  da  capo  a  fon- 
do Aquileia  con  molte  altre  città,  e  corse  difilato 
su  Roma.  Ma,  se  dobbiamo  dar  fede  agli  storici  ec- 
clesiastici ,  il  papa  S.  Leone  venne  incontro  di  lui , 
ed  avendogli  promesso  un  tributo  a  nome  dell'  im- 
peratore Valentiniano  III ,  lo  fece  promettere  di  non 
procedere  più  innanzi  con  le  sue  conquiste,  ed  At- 


tila si  ritornò  in  Pannonia,  dove  morì  nell'  a.  4o3. 
—  La  sua  vila  fu  scritta  nel  XII  sec.  da  Calate- 
Dalmatico,  e  nel  XVI,  da  Olao  arcivescovo  di  Upsal. 
Esiste  una  5.»  vita  italiana  di  questo  conquistatore  , 
stampata  a  Venezia  nel  1672. 

ATTILIO  (Marco)  ,  antico  poeta  latino;  fiorì  sul 
principio  del  sec.  VII  di  Roma.  Il  suo  stile,  era  assai  duro  , 
secondo  l'avviso  di  Cicerone,  il  quale  però  dice, 
che  la  sua  traduzione  dell'  Elettra  di  Sofocle ,  me- 
ritava esser  letta  ;  scrisse  molte  commedie  delle  qua-r 
li  non  ci  avanza  alcun  frammento. 

ATTINGHAUSEN  (Gerardo),  landemanno  di  Uri  nel 
1206.  Ebbe  gran  parte  nella  fondazione  della  lega 
dei  3  cantoni  di  Uri  ,  di  Schwitz  e  di  Underwald  , 
che  fu  1'  origine  della  confederazione  generale  dei 
cantoni  svizzeri.  j 

ATTIRET  (  Giovanni-Dionigi)  ,  gesuita  e  pittore ,  nj 
a  Dole  nel  1702;  fu  nel  1757  della  missione  di  Pe- 
chino ,  e  dipinse  in  questa  città  un  gran  numero  di 
quadri ,  togliendone  gli  argomenti  dalle  vittorie  del- 
l'imperatore  Kien-Long.  Questo  principe  lo  voleva 
per  ricompensa  crear  mandarino,  ma  Attiret  ricusò 
tal  dignità  ,  ed  ebbe  la  ventura  di  non  sdegnare 
l'imperatore  per  tal  rifiuto.  Abbiamo  di  lui  una  Let- 
tera sull'  architettura  cinese ,  stampata  fra  le  Lette- 
re edificanti.  Morì  a  Pechino  nel  1768,  e  l'impe- 
ratore sopperì  alle  spese  dei  suoi  funerali. 

ATTIRET  (Claudio-Francesco),  scultore,  n.  a  Dole 
nel  1728;  fu  socio  dell'  accademia  di  pittura  e  scul- 
tura a  Parigi ,  e  fece  per  la  sua  terra  natale  la  pri- 
ma statua  che  fu  rizzata  a  Luigi  XVI  ;  morì  in  uno 
spedale  nel  1804. 

ATTOINE  II,  latinamente  Atlio,  vescovo  di 
Vercelli  nel  sec.  X;  fu  gran  cancelliere  di  Lotario  , 
e  negoziò  per  lui  i  trattati  più  ardui  tra  la  chiesa 
e  r  impero.  Secondo  il  Bellarmino ,  fu  profondo  ca- 
nonista. Le  sue  Opere  furono  pubblicate  dall'  abba- 
te Carlo  Buronzo  del  Signore  in  2  voi.  in  fol.  nel  1768. 
Il  chiarissimo  3Iai,  essendo  bibliotecario  della  Vaticana; 
ai  titoli  di  lode  che  egli  ha  presso  la  repubblica  lette- 
raria per  le  sue  belle  scoperte,  debbo  aggiungere 
quella  del  Polipticum  di  Attone ,  stampato  nel  voi, 
VI  della  collezione  dei  frammenti  dei  Classici  Latini. 
Il  dotto  scopritore,  dice,  che  tale  opera  è  scritta  in 
modo  mistico  ed  enimmatico.  —  Il  lettore  trove- 
rà già  notato  questo  personaggio  sotto  il  nome  di 
ACTON;  ma  vedendo  ivi  quanto  sia  insufficiente  l'ar- 
ticolo che  di  lui  tratta  ,  speriamo  ci  voglia  saper 
grado  di  averlo  qui  ripetuto. 

#*  ATTUMONELLI  (Michele),  medico ,  naturalista 
e  letterato,  n.  in  Andria  nel  regno  di  Napoli  nel 
1735,  m.  a  Parigi  nel  1826.  Fece  i  suoi  primi  slu- 
di sotto  quei  due  uomini  insigni ,  carissimi  alla  scien- 
za, e  all'Italia,  Cirillo,  e  Cotugno  ,  professori  nel- 
l'  università  di  Napoli.  Supplì  per  qualche  tempo  a 
Villari ,  nella  clinica  dello  spedale  degli  incurabili 
Venne  presto  in  grido  di  eccellente  medico ,  ed  es 
sendo  ancora  negli  anni  giovanili,  compose  un  libre 
lodato  per  erudizione,  per  critica,  per  filosofia,  in- 
titolato: Elementi  di  fisiologia  medica,  o  La  fisico 
del  corpo  umano.  Essendosi  accostato  alle  nuove  opi 
nioni  politiche,  ed  avendo  condotta  una  versione 
della  Politica  della  Francia  rigenerata  di  Condor- 
cet,  quando  i  francesi  si  ritrassero  dal  regno  di  Na 
poli  nel  1 799 ,  egli  fuggendo  la  tempesta  che  romo- 
reggiava  sul  capo  dei  novatori,  passò  a  Parigi,  e  qui- 
vi fermò  la  sua  stanza.  Appena  giunto  colà  ,  avend( 
conosciuti  Peaul  e  Tryaire ,  fondatori  di  bagni  mi- 
nerali ,  scrisse  in  queir  occasione  la  sua  Memoria 
in  francese,  sulle  acque  minerali  di  Napoli  ,  e  sui; 


A  T  W 


^  215  ^ 


A  U  B 


agni  a  vapore,  la  quale  molto  giovò  allo  stabili- 
lento  di  Tivoli.  Soffrendo  a  malincuore  che  la  fa- 
losa  opera  della  giunta  di  Egitto  non  potesse  es- 
ere posseduta  da  tutte  le  biblioteche ,  fece  dise- 
no di  compendiarla  in  3  o  4  volumi;,  facendovi 
lolte  utili  addizioni;  ma  la  morte  ruppe  il  corso  a 
uesto  egregio  divisaniento.  Ebbe  in  Parigi  una  splen- 
ida  clientela ,  e  tuttavia  non  cessò  di  consecrare  una 
larte  del  tempo,  che  gli  avanzava,  alle  buone  let- 
ere. 

ATWOOD  (Giorgio),  fisico  inglese ,  n.  circa  il  1743 
a.  nel  1807;  è  autore  delle  seguenti  opere:  Analisi 
li  un  corso  pei  principj  della  fìsica  ,*  —  Ricerche 
lilla  teoria  dei  movimenti,  inserite  nelle  transa- 
ioni  filosofiche;  —  Trattato  sul  moto  rettilineo,  e 
ulta  rotazione  dei  corpi  ecc. 

ATZYZ ,  principe  delia  stirpe  dei  carismiani ,  e  be- 
le  affetto  di  Sandgiar,  soldano  dei  selgiucidi;  resse 
'  impero  con  gloria ,  durante  la  prigionia  del  suo 
ignore ,  presso  i  turcomanni.  Essendosi  poi  ribella- 
0,  fu  pure  di  nuovo  ricevuto  in  grazia,  e  mori  nel 
H5S.  Il  poeta  Rachid  ,  loda  il  valore  e  la  liberalità 
li  quel  principe  di  cui  scrisse  1'  orazione  funebre, 

AUBAIS  (Carlo  de  BASCHI  d') ,  n.  presso  INimes  nel 
1686,  m.  nel  1777;  amò  e  coltivò  le  scienze,  e  rac- 
olse  una  scelta  biblioteca.  Ménard  ricevette  da  lui 
e  materie  delle  quali  si  compone  la  raccolta  dei  do- 
•tmenti  fugaci  per  la  istoria  di  Francia.  È  auto- 
l'e  di  una  Geografia  storica,  opera  però  poco  sti- 
nata. 

,  AUBAN  (marchese  di  SAINT'),  luogotenente  ge- 
lerale  degli  eserciti  del  re  ,  m.  nel  1783;  militò  in  17 
guerre,  e  fece  38  assedi  o  battaglie.  Lasciò  alcuni 
critti:  Sulle  Armi  da  fuoco;  e  Sul  nuovo  Sistema  di 
irtiglieria. 

**  AUBER,  membro  dell'  accademia  di  scienze  , 
ettere  ed  arti  di  Rouen,  n.  in  questa  città  sulla  me- 
à  del  secolo  scorso,  m.  nel  1805.  Fu  maestro  nelle 
icuole  centrali ,  e  ad  una  profonda  cognizione  di 
jelle  lettere  aggiunse  molta  erudizione  scientifica.  Fu 
iegretario  della  società  di  emulazione  della  sua  pa- 
ria ,  e  vi  si  procacciò  molta  lode.  Scrisse  varie  ope- 
re ,  e  sono:  Memoria  sulla  giacitura  delle  coste 
iel  dipartimento  della  Senna  inferiore,  sullo  stato 
oresente  dei  porli  ecc.;  —  Rapporto  sul  migliora- 
mento delle  lane  ;  —  Memoria  sulla  necessità  di  con- 
servare, moltiplicare,  e  raccogliere  nei  dipartimen- 
/i  i  capi  d'  opera  dell'  arti  ;  —  Rapporto  sul  pre- 
gio nazionale  di  Agricoltura  ecc. 

AUBERNON  (Filippo)  ,  commissario  ordinatore  nel- 
1'  esercito  delle  Alpi,  n.  in  Antibo  nel  1767  ,  m.  a 
Parigi  nel  1852.  Dal  passaggio  del  Varo  nel  1792  , 
fino  alla  battaglia  di  Watterloo ,  aveva  fatto  nell'  am- 
ministrazione militare  tutte  le  guerre  esterne ,  prin- 
cipalmente sotto  i  generali  Kellermann ,  Buonaparte  , 
Brune,  Schérer,  Joubert,  Moreau,  e  Masséna.  In 
ItaUa  ,  in  Olanda  ,  in  Dalmazia ,  nell'  Illiria  e  nel- 
1'  Alemagna  aveva  fatto  mostra  d'  ingegno,  d'  inte- 
grità e  di  zelo  non  comuni.  Schérer  gli  ascrisse  una 
parte  nella  vittoria  di  Hoano  ;  Massena  lodavalo  per 
avere  vigorosamente  contribuito  a  tenere  il  fermo 
nell'  assedio  di  Genova ,  ed  alla  vittoria  di  Maren- 
go ;  Joubert  chiamavalo  padre  del  soldato  ,  e  Buona- 
parte nella  sua  discesa  in  Italia ,  amò  di  averlo  sem- 
pre al  suo  fianco.  —  V  autore  del  Bibliologue 
gU  attribuisce  per  errore  alcuni  scritti,  i  quali  usci- 
rono dalla  penna  del  figliuol  suo  Vittore  Auber- 

non. 

AUBERT  (Ucopo),  filosofo  e  medico  francese,  n.  a 
Vendòme,  m.  a  Losanna  nel  lo86;  pubblicò  vari  li- 


bri :  Sulla  Peste  ;  —  Sui  Metalli  ;  —  Sulla  Fisica  ,  e 
sulla  semeiotica. 

AUBERT  (Pietro),  avvocato,  n.  a  Lione  nel  1642, 
in.  nel  1735;  lasciò  in  legato  una  scelta  e  volumi- 
nosa sua  biblioteca  al  loco  natio  ,  perchè  fosse  po- 
sta ad  uso  pubblico.  A  lui  si  debbe  una  Raccolta 
dei  factum,  di  diversi  avvocati;  e  la  edizione  del 
Dizionario  di  Richelet  (1728,  5  voi.  in  fol.)  la  qua- 
le è  ancor  ricercata  dai  bibliografi  ,  perchè  contie- 
ne la  bibliografia  degli  autori,  notati  in  quel  Dizio- 
nario. 

AUBERT  (Michele),  intagliator  di  rami,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1700,  e  m.  nel  1737;  lavorò  per  la  galle- 
ria di  Versailles  e  per  quella  di  Dresda;  e  fece  al- 
tresì un  altro  gran  numero  d'intagli,  tra'  quali  si 
citano:  Venere  e  Marte  assaliti  da  Amore  ;  —  Mar- 
te disarmato  da  Venere;  —  La  morte  di  Adone; 
—  Labano  in  cerca  de'  suoi  Dei. 

AUBERT  (Francesco^Uberto),  avvocato  del  con- 
siglio del  re  Stanislao ,  e  della  corte  sovrana  di  Nan- 
cy, n.  in  questa  città,  circa  il  1720,  m.  (come  si 
crede  )  sul  finire  del  sec.  XVIII.  Oltre  all'  esercizio 
del  foro,  si  diede  alle  lettere.  Il  primo  suo  saggio 
fu  il  Politico  virtuoso,  ma  ebbe  poco  plauso;  però 
la  Vita  di  Stanislao  Lecszinski  re  di  Polonia  riu- 
scì una  delle  più  importanti  su  quell'  argomento.  Per 
errore  gli  è  attribuita  la  Vita  di  Maria  Teresa 
Lecszinska  ,  la  quale  è  opera  di  Aublet  di  Maubuy. 

AUBERT  (  Fraìncesco  ) ,  medico  del  re  a  Marsi- 
glia, n.  ad  Olioulles  nel  1692,  m.  nel  1782,  as- 
segnando tutti  i  suoi  averi  per  la  fondazione  di  uno 
spedale.  —  Un  altro  medico  del  nome  stesso ,  n.  nel 
1693  a  Dormans  in  Champagne  ,  esercitò  la  medici- 
na a  Chàlons-sur-Marne  ,  e  pubblicò:  Consulti  sul 
morbo  nero ,  ed  altri  scritti  di  minor  momento. 

AUBERT  (  1'  ab.  Gio.  Luigi),  professor  di  letteratura 
francese  nel  collegio  reale,  n.  a  Parigi  nel  1731,  m.  nel 
1814;  seppe  con  bell'arte  illustrar  l'apologo,  ed 
ornarlo  di  uno  intendimento  filosofico  ,  che  ben  di- 
spensato non  si  disconviene  punto  alla  favola.  Ogni 
uomo  di  buon  giudizio  si  accosterà  al  parere  di  Vol- 
taire in  proposito  del  Merlo;  del  Patriarca;  delle  For- 
miche,  riconoscendovi  un  felice  innesto  del  sublime 
col  nuovo.  Le  sue  altre  poesie,  manifestano  un  au- 
tore elegante  e  facile.  Per  lunga  stagione,  ei  fu  il 
compilatore  del  giornaletto  de  Petites-Affiches.  Pub- 
blicò le  Opere  sue  nel  1774,  tra  le  quali,  oltre  al- 
le favole ,  si  commenda  il  poema  di  Psiche. 

AUBERT  (Gio.),  avvocato,  n.  nel  1730,  congiun- 
se all'  ingegno  di  buon  giureconsulto,  le  prerogati- 
ve di  uomo  dabbene.  Morì  ad  Arles  sua  patria  nel 
1822 ,  lasciando  alcuni  Comenti  inediti  sul  Codice 
civile. 

AUBERT  DE  MASSOIGNE  (  Pietro- Guglielmo  ) ,  av- 
vocato, n.  a  Poitiers  intorno  al  1330  ,  m.  nel  1601, 
scrisse:  La  Istoria  delle  guerre  dei  cristiani  contro 
i  turchi  sotto  Goffredo;  —  Versi  al  cancelliere  de 
V  Hopilal  ,  ed  /  miei  brani  (retranchements) ,  bre- 
ve collezione  di  prose  e  di  versi  da  lui  dettati  nel- 
le ore  che  avanzavangli  alle  cure  forensi.  Scevola 
di  S.t  Marthe,  tradusse  le  sue  poesie  in  versi  la- 
tini. 

AUBERT  DU  BAYET,  n.  in  Luigiana  nel  1739;  mi- 
litò nella  guerra  d'  America  ;  venne  in  Francia  nel- 
r  esordire  della  rivoluzione  ;  fu  membro  dell'  assem- 
blea legislativa;  dopo  si  rimise  agli  stipendi  militari, 
e  fu  nominato  generale  in  capo  ;  difese  Magonza  nel 
1793;  ebbe  il  governo  dell'esercito  della  Mosella, 
poi  di  quello  della  Vandea,  che  sotto  di  lui  stette  un 
poco  tranquilla  ;  passò  quindi  al  ministero  della  guer- 
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ra  nel  1797,  e  all'  ambasceria  di  Costantinopoli ^  ove 
morì  neir  anno  stesso. 

AUBERTIN  (Edmo),  ministro  protestante  di  Charen- 
ton,  n.  nel  lo9S,  m.  a  Parigi  nel  16o2  ;  è  autore 
di  diverse  opere  sul  Sacramento  deli'  Eucaristia , 
confutate  da  Arnauld  nella  Perpetuità  della  fede. 

AUBERTIN  (Antonio),  n.  a  Nancy  sul  comin- 
ciar del  sec.  XVII,  m.  presso  Verdun  nel  1678;  en- 
trò neW  ordine  de' premostratensi ,  e  fu  priore  della 
badia  di  Etival.  Scrisse  due  vite,  che  sono:  quella 
di  S.  Riccarda  figlia  di  un  re  di  Scozia;  e  quella 
di  S.  Asterò  solitario  nel  Pericord. 

AUBERTIN  (Marziale,  attore  del  teatro  di  Porta  S. 
Martino,  m.  a  Parigi  nel  1824;  fu  tenuto  universal- 
mente in  istima  per  le  sue  morali  qualità  e  pel  suo 
saggio  reggimento  di  vita.  Abbiamo  di  lui  :  Lo  zim- 
bello della  scaltrezza  commedia-«;awdet;i7/e  (  scritta 
con  Hernion  )  ;  —  Zoe  (  con  Dumarsan  )  ;  —  Le  due 
vedove  o  i  contrasti  (con  Jouslin  de  Lasalle)  ;  — 
Gli  effetti  di  una  buon'opera,  (con  31enessier  e  Martin). 
Compose  anche  varie  canzoni  e  poesie  latine. 

AUBERTIN  (Domenico),  n.  a  Lunéville  nel  1731; 
da  giovinetto  si  vestì  le  insegne  militari  ,  e  co- 
me semplice  granatiere  nel  1771  fu  alla  guerra  di 
Corsica;  si  venne  avanzando  grado  per  grado  fino 
a  che  nel  1792  si  meritò  la  croce  di  S.  Luigi,  e 
l'ufficio  di  capitano  nell'esercito  di  Fiandra;  nell'anno 
appresso  passò  a  combattere  nella  Vandea,  ove  sali  alla 
dignità  di  ajutante  generale;  nel  1797  per  ricevute 
ferite  si  dovè  ritrarre  dalla  milizia  ,  e  nel  suo  riposo 
compilò  un  libro  di  Memorie  sulla  guerra  della  Fan- 
dea  del  1795-94,  le  quali  se  non  contengono  fatti 
di  gran  momento ,  hanno  il  pregio  di  narrare  parti- 
colarità molto  importanti,  e  correzioni  alle  storie 
precedenti  di  quella  guerra.  Furono  stampate  a  Pa- 
rigi nelle  Mem.  del  general  Hugo  (l823). 

AUBERTO  (S.) ,  vescovo  di  Cambrai  e  di  Arras  nel 
655  ;  fondò  in  queste  due  città  due  celebri  abbadie 
di  S.  Gliilain  e  di  S.  Waast;  si  meritò  la  confiden- 
za del  re  Dagoberto  ,  e  mori  nel  668. 

AUBERTO,  cognominato  il  Monaco  di  Puycibot  ; 
lasciò  il  chiostro  per  darsi  tutto  allo  studio  delle 
lettere;  ne  riportò  liete  accoglienze  in  varie  corti  e 
contrasse  matrimonio;  ma  troppo  riposando  sulla 
fedeltà  della  donna  sua,  lascioUa  percorrere  a  pro- 
cacciare ventura  in  Ispagna.  Al  suo  ritorno  avendo- 
la trovata  in  un  lupanare,  la  costrinse  a  chiudersi  in 
un  monistero,  ed  egli  tornò  a  vestirsi  dell'abito  di 
monaco  a  Pignan ,  dove  morì  nel  1265.  Abbiamo  di 
lui  16  componimenti;  uno  de'  quali  fu  pubblicato  da 
Raynouard  nella  Scelta  delle  poesie,  ed  i  frammenti 
di  due  altri. 

AUBERY  (Claudio),  medico  francese  del  sec.  XVI; 
ritirato  a  Losanna,  ivi  divenne  professor  di  filosofia , 
e  pubblicò  molte  opere,  tra  le  quali  alcuni  Comen- 
ti  sulV  epistola  a'  romani ,  che  furono  condannati  dal 
sinodo  di  Berna  ad  istanza  di  Beze.  Aubery  mal  sod- 
disfatto di  ciò  usci  di  Losanna,  e  fece  la  sua  abiura 
in  Dijon,  ove  morì  nel  1396. 

AUBERY  (Gio.),  medico,  n.  nel  Borbonese;  fu 
a'  servigi  del  duca  di  Mompensieri,  e  morì  circa  il 
1620.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  dei  bagni  del 
Bourbon-Lancy  ;  ed  un'  Apologia  della  medicina  (in 
latino).  Un'  altr'  opera  però  è  la  sola  che  ancor  si 
ricerchi  di  lui ,  ed  è  intitolata  :  Antidoto  dell'  amore,  e 
rimedi  per  preservarsene  e  guarire  delle  amorose 
passioni. 

AUBERY  (Luigi),  signore  di  Maurier,  non  volgare 
scrittore,  m.  nel  1687;  fu  da  prima  addetto  a  va- 
rie ambascerie j  e  poscia  si  ritrasse  nelle  sue  terre, 


in  cui  scrisse  varie  Memorie  per  la  istoria  di  Olan- 
da,  che  ebbero  molte  edizioni.  Quella  fattane  dal- 
l' abate  Sepher  nel  1734  porta  il  titolo  di  Storia  di 
Guglielmo  di  Nassau,  principe  d'  Grange ,  fondato- 
re  della  repubblica  de'  Paesi  bassi.  —  Aubery  è  pu- 
re autore  delle  Memorie  di  Amburgo. 

AUBERY  (Antonio)  ,  laborioso  scrittore,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1616,  m.  per  una  caduta  nel  1693;  è  au- 
tore d'un  gran  numero  di  opere,  tra  le  quali  si  di- 
stinguono: Istoria  del  cardinale  di  Richelieu;  —, 
Memoria  per  la  storia  del  cardinale  di  Richelieu;—'^ 
Storia  del  card.  Mazzarino; —  Giusti  reclami  dd 
re  contro  V  impero.  Quesl'  ultimo  libro  avendo  mes- 
si in  sentore  i  principi  tedeschi,  1'  autore  fu  rin- 
chiuso nella  bastiglia  ,  ma  solamente  per  forma,  e 
per  brevissimo  tempo.  | 

AUBESPINE  (Claudio  de  1') ,  baron  di  Castelnuovo,] 
disceso  d'una  famiglia  di  Borgogna,  ed  uno  de'più  destri 
negoziatori  e  uomini  di  stato  de'  tempi  suoi;  fu  mol- 
to utile  al  regno  sotto  Francesco  I  e  sotto  i  suoi 
successori.  Questo  principe  gli  die  carico,  nel  1343, 
di  trattar  la  pace  di  Hardelot  con  gl'  inglesi.  Poi  ne- 
goziò il  trattato  di  Castel  Cambrese ,  ed  ebbe  la  mis- 
sione dalla  corte  di  rimettere  in  buona  intelligenza 
con  essa  il  principe  di  Condè  ed  i  più  possenti  ugo- 
notti; ma  non  essendo  potuto  riuscirvi,  e  vedendo 
la  patria  sua  lacerata  dalla  guerra  civile,  ne  fu  toc- 
co di  si  acerbo  dolore,  che  mancò  di  vita  nel  1367. 

AUBESPINE  (Gabrielle  de  1'),  della  famiglia  del 
precedente,  dotto  prelato,  e  valente  negoziatore; 
succedette  nel  1604  a  Gio.  dell'  Aubespine ,  suo  pa- 
rente, nel  vescovado  di  Orleans ,  e  per  la  sua  virtù 
edificò  molto  i  popoli  che  reggeva  come  pastore.  Bene 
riuscì  in  vari  negozi  confidati  alla  sua  prudenza ,  e  si 
diede  con  gran  profitto  allo  studio  delle  antichità 
ecclesiastiche,  riscliiarando  grandemente  quella  ma- 
teria. Uscì  di  vita  a  Grenoble  nel  1650.  Abbiamo  di 
lui:  De  veteribm  ecclesice  ritibus;  —  Trattato  de- 
gli antichi  ordini  della  chiesa  siili'  amministrazione 
del  sacramento  dell'  Eucaristia  ;  —  Note  sui  Con- 
cili ecc. 

AUBESPINE  (Carlo  de  1'),  fratello  del  precedente , 
marchese  di  Castelnuovo;  sostenne  varie  ambascerie, 
e  fu  guarda-sigilli  nel  1650;  si  coperse  di  vergogna 
a  riguardo  de'  marescialli  di  Marillac  e  di  Mont- 
morency,  contro  i  quali  diede  consiglio  di  morte.  Ri- 
chelieu gli  tolse  il  suggello  nel  1655  e  lo  ritenne 
prigione  fino  a  che  fu  morto  Luigi  XIII  ;  Anna 
d'  Austria  lo  restituì  nella  sua  dignità,  ma  due  anni 
dopo  lo  esiliò,  e  questo  lo  fece  accostare  alle  parli 
della  Fronda.  In  appresso  si  rimise  in  pace  con  la 
corte,  ma  finalmente  fu  obbligato  di  cedere  al  car-S 
dinal  Mazzarino,  e  morì  nel  1635. 

AUBESPINE  (Maddalena  de  1')  ,  zia  de'  due  prece- 
denti; fu  moglie  di  Niccolò  di  Neufville;  per  fior  di 
bellezza  e  d'ingegno  deliziò  le  corti  di  Carlo  IX, 
di  Enrico  III  e  di  Enrico  IV,  e  fu  celebrata  da  Ron- 
sard.  Le  viene  ascritta  una  Traduzione  delle  Epi-\ 
stole  di  Ovidio. 

AUBETERRE  (David  BOUCHARD  visconte  d');  ab- 
bandonò la  propria  famiglia  che  s'  era  riparata  in 
Ginevra  pei  dissidj  religiosi,  rientrò  nella  sua  pa- 
tria ,  abiurò  il  protestantismo  e  fu  rintegrato  ne'  suoi 
beni  da  Enrico  IV,  che  lo  elesse  a  governatore  del 
Perigord.  Vinse  nel  1398  Montpezat  uno  dei  generali 
della  Lega ,  e  fu  morto  nell'  anno  slesso  all'  assedio 
dell'  Isle. 

AUBETERRE  (Giuseppe-Enrico  BOUCHARD  D'E- 
SPARBÈS  marchese  d')  maresciallo  di  Francia,  n. 
nel  1714,  m.  a  Parigi  nel  1788;  uscito  di  famiglia; 
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,iollo  illustre  in  uomini  d'  arme,  egli  pure  si  apprese 
Ila  vila  mililarc,  e  col  suo  valore  diede  grande 
.pera  ad  espugnare  Castel  Delfino  in  Piemonte,  e  ne 
bbe  in  guiderdone  avanzamento  di  grado,  ed  ordi- 
ti cavallereschi.  Da  Luigi  XV  gli  furono  affidate  im- 
lorlanti  negoziazioni  ,  e  con  molla  lode  fu  amba- 
ciatore  a  Vienna,  a  Madrid  ed  a  Roma;  se  dobbia- 
110  credere  all'  autore  della  vita  di  Clemente  XIV  , 
iubeterre  era  tenuto  in  tanta  estimazione,  clie  le 
ue  lodi  al  cardinal  Ganganelli  furono  di  gran  peso 
lel  sacro  collegio  per  farlo  elegger  pontefice.  Ma  il 
alor  suo,  come  capitano  e  come  prudente  uomo 
li  stato,  chiaramente  si  dispiegò  quando  gli  fu  con- 
idato  il  difficil  carico  di  comandante  in  Bretagna 
lel  177S,  ed  ivi  seppe  con  molta  opportunità  con- 
ordare  1'  utile  del  governo  coi  diritti  della  pro- 
incia. 

AUBIGNAC  (Francesco  HÉDELIN  abate  d'),  n.  a 
•arigi  il  dì  4  di  agosto  1604  ,  m.  a  Nemours  nel  dì 
16  luglio  1676;  fu  da  principio  avvocato,  ma  poi 
asciò  il  foro  pel  sacerdozio;  dal  cardinale  di  Ri- 
helieu  fu  chiamato  ad  educare  il  duca  di  Fronsac 
uo  nipote,  e  la  protezione  di  quel  ministro  lo  levò 
n  luminoso  grado  nel  mondo,  e  spezialmente  nella 
cpubblica  delle  lettere;  fu  grammatico,  poeta,  ar- 
lieologo,  predicatore  e  romanziere,  ornato  di  leg- 
;iadra  immaginativa,  amico  dei  suoi  più  ingegnosi 
ontemporanei,  ma  anche  quasi  sempre  in  guerra 
on  loro ,  e  spezialmente  con  P.  Corneille  e  con  Me- 
lagio;  era  d' indole  altera,  diffìcile,  stravagante  :  scris- 
e  molto,  ed  a  lui  dobbiamo  Ira  le  altre,  le  opere  se- 
uenti;  Pratica  del  teatro,  ed  è  questo  il  solo  suo 
ibro  che  si  possa  leggere  con  qualche  buon  frutto  ; 
-  Terenzio  giustificalo  ,  in  cui  sono  curiose  notizie 
uir  aulico  teatro;  —  Apologia  degli  spettacoli;  — 
^enobia,  tragedia  in  prosa,  che  fu  solennemente  fischia- 
a;  e  siccome  V  autore  si  dava  il  misero  vanto' di  a- 
[ere  strettamente  seguilo  i  canoni  di  Aristotile  :  «  Io 
;.'  vi  son  grato,  gli  disse  il  gran  Condè,  di  avere 

seguilo  le  regole  di  Aristotile,  ma  non  so  perdo- 
'  nare  alle  regole  di  Aristotile  di  aver  dettata  una 
>  sì  brutta  tragedia  all'  ab.  di  Aubignac;  »  —  La 
Pulzella  di  Orleans,  tragedia;  —  Cimindo,  tragedia 
n  prosa  ;  —  Il  mariirio  di  S.  Caterina ,  tragedia  in 
ersi  ;  —  /  consigli  di  Arislo  a  Celimene  ;  —  Isto- 
rie del  suo  tempo ,  o  Narrazione  del  regno  della 
ivetleria;  —  Macarise,  o  La  Regina  deW  Isole  for- 
miate. 

AUBIGINÉ,  (Teodoro-Agrippa  d'),  n.  a  St-Maury , 
n-esso  di  Pons  Saintonge  nel  isso;  la  madre  sua 
iiorì  nel  partorirlo ,  e  fu  per  questo  chiamato  Agrippa 
quasi  a^gré  partus).  Toccando  appena  l'età  di  anni  6, 
eggeva  il  greco,  il  latino ,  e  1'  ebraico ,  e  2  anni  dopo 
laduceva  Platone  in  francese;  perde  il  padre  suo 
ili'  età  di  anni  15,  ma  altro  retaggio  non  gli  rimase  se 
lon  che  un  nome  illustre  ed  alquanti  debiti;  si 
mdò  a  scrivere  nell'  esercito  del  principe  di  Condè 
•he  guerreggiava  nella  parte  meridionale  di  Francia  ; 
)ocostante  si  pose  al  servigio  del  re  di  Navarra, 
■he  lo  chiamò  gentiluomo  di  camera ,  maresciallo  di 
ampo,  vice  ammiraglio  di  Guienna  e  di  Bretagna. 
^'  indole  sua  inflessibile  non  era  atta  ad  acquistar- 
i  la  benevolenza  del  prìncipe,  onde  egli  lasciò  la 
'-orte  ;  corse  voce  però  ,  che  essendo  stato  fallo 
prigione  all'assedio  di  Limoges ,  il  re  prendesse  alcuni 
f'oiclU  della  regina  per  pagare  il  suo  riscatto.  Toc- 
■0  da  tanta  bontà,  d'  Aubignè  si  tornò  in  corte,  ri- 
unendo però  il  diritto  di  dire  la  verità.  Enrico  non 
pareva  offendersi  delle  sue  parole  ;  ma  finalmente  la 

anltà  del  cortigiano,  la  sua  franchezza,  e  soprat- 
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tutto  il  nobile  rifiuto  di  dar  mano  agli  amori  del 
monarca ,  lo  fecero  cader  della  grazia  sovrana ,  e  fu 
obbligato  di  ritrarsi  dalla  corte.  Vi  fu  richiamato 
anche  un' allra  volta,  ma,  la  regina  madre,  quere- 
landosi che  ei  non  volesse  ristarsi  da'  suoi  sarca- 
smi ,  ne  fu  di  nuovo  bandito.  Dopo  la  morte  di  En- 
rico IV,  visse  ritirato,  e  dettò  V  istoria  del  suo  tem- 
po, opera  degna  della  mente  di  Tacito,  almeno  quanto 
all'  altezza  de'  concelli  ed  alla  nobiltà  dei  sentimenti. 
11  parlamento  di  Parigi  ordinò  che  questa  istoria  fos- 
se bruciata  come  oltraggiosa  satira  ai  principi  e  ai 
re,  onde  1'  autore  dovè  cercare  rifugio  in  Ginevra. 
3IaIgrado  il  suo  allontanamento  e  la  perdita  dei  beni , 
i  suoi  vili  nemici ,  sempre  intesi  a  perseguitarlo ,  gli 
diedero  accusa  di  avere  adoperate  le  macerie  di  una 
chiesa  io  vinata  per  ristorare  le  mura  di  Ginevra,  e 
lo  fecero  condannare  in  Francia  alla  pena  di  morte. 
«  È  questa  la  4.ia  condanna  ,  disse  egli ,  fulminata 
"  contro  di  me,  per  delitti  che  mi  fanno  onore  e  mi 
»  piacciono  «.Morì  a  Ginevra  nel  1650  lasciando  mol- 
ti figli,  tra  i  quali  quel  Costante  che  fu  padre  del- 
la celebre  madama  di  Maintenon.  —  Oltre  al- 
l' istoria  citata,  che  va  dall'  a.  ISSO  all'  a.  1601,  ab- 
biamo di  lui  queste  altre  opere:  f^ersi  funebri  in 
morte  di  Stefano  lodelle  ;  —  /  Tragici  dati  al 
pubblico  merce  il  ladroneccio  di  Prometeo ,  opera 
più  volte  ristampata  ma  sempre  rara  ;  —  Le  avven- 
ture del  Barone  di  Fceneste;  —  Confessione  catto- 
lica del  Signore  di  Sancy;  —  Lettere  sopra  alcune 
istorie  di  Francia ,  e  sulla  propria  ;  —  Libero  di- 
scorso sullo  stato  presente  delle  chiese  riformate  in 
Francia; —  Operette  miste  in  prosa  e  inversi;  — 
Storia  segreta  di  Teodoro  Agrippa  di  Aubignè,  scrit- 
ta da  lui  medesimo. 

AUBIGIVÉ  (Natan  d') ,  detto  la  Fosse,  figlio  del 
precedente;  esercitò  la  medicina  a  Ginevra,  ed  ivi 
ottenne  il  diritto  di  cittadinanza  nel  1627.  Abbiamo 
di  lui  una  Raccolta  di  vari  Trattali  di  Medicina, 
e  di  Chimica. 

AUBIGNÈ  (Tito  d'),  figlio  di  questo  ultimo,  n.  nel 
1654;  fu  da  prima  medico  a  Ginevra;  poi  passò  ai 
servigi  del  governo  di  Olanda  come  ingegnere,  ed  è 
autore  di  una  Difesa  diretta  sui  principi  di  Coe- 
horn. 

AUBIN,  ministro  della  religione  riformata  in 
Francia,  n.  nel  sec.  XVII;  per  la  rivocazione  del- 
l' editto  di  Nantes  riparò  in  Olanda ,  ed  ivi  pubblicò 
la  famosa  Istoria  dei  Diavoli  di  Loudun,  o  della 
possessione  delle  Religiose  Orsoline,e  della  condanna 
e  del  supplizio  di  Urbano  Grandier ,  parroco  del- 
la stessa  città.  Le  ribalderie  del  cardinale  di  Ri- 
chelieu  ,  che  ivi  narra  1'  autore  ,  sono  forse  al- 
quanto esagerate  dal  suo  spirito  religioso,  ma  certo 
le  cose  dette  da  lui  più  si  accostano  al  verisimile , 
che  non  quelle  scritte  da  Ménardaye  ,  prete  del- 
l'oratorio,  nella  sua  confutazione  di  quell'opera 
stampata  nel  1749,  in  cui  si  fa  difensore  scoperta- 
mente del  sortilegio  ,  in  onta  ai  già  cresciuti  lumi  del 
secolo,  e  tratta  con  brutta  villania  la  persona,  e  il 
libro  del  pastore  calvinista.  Aubin  oltre  a  quella  sua 
storia  pubblicò  una  traduzione  della  vita  di  Miche- 
le Ruyter;  —  Un  Dizionario  di  Marina,  che  fu 
molto  stimalo. 

AUBLET  (Gio.  Batt.  Cristoforo  FUSÉE)  ,  professore 
di  Botanica,  n.  a  Salon  in  Provenza  nel  1720,  m. 
a  Parigi  nel  1778;  fu  mandalo  nel  17S2  nell'Isola 
di  Francia  per  piantarvi  un  orto  botanico,  e  nel 
1762  alla  Guiana,  ove  raccolse  un  considerevole 
erbario.  Tornato  a  Parigi  nel  176S,  per  consiglio  di 
Bernardo  de  lussieu  pose  in  ordine  le  materie  che  ave- 
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va  portate  dai  suoi  viaggi ,  e  le  pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Piante  della  Guiana.  Ricliard  gli  consecrò  ,  col 
nome  Aublezia  ,  un  nuovo  genere  di  piante  della 
Guiana. 

AUBRÉE,  general  francese;  fu  debitore  del  sommo 
grado  che  tenne,  alla  sua  specchiata  condotta  ed  al  valor 
suo  nelle  guerre  della  rivoluzione;  particolarmente 
si  segnalò  nelle  geste  di  Olanda  del  1790,  ed  ivi 
il  maresciallo  Brune  lo  nominò  general  di  brigala. 
Questo  prode  morì  nel  1800. 

AUBREY  (Giovanni),  archeologo  e  letterato  ingle- 
se, n.  nel  1626  nel  Wiltshire,  m.  nel  I700;fu  uno 
dei  primi  membri  dell'  accademia  reale  di  Londra; 
uomo  addottrinato,  ma  credulo  e  superstizioso,  pub- 
blicò alcune  miscellanee  su  i  giorni  fatali ,  su  i  de- 
stini dei  luoghi,  su  i  prodigi,  su  i  presagi,  sui  so- 
gni ecc.  ecc.  Fra  le  altre  opere  da  lui  composle ,  si 
commendano  la  vila  di  Hobbes ,  inedita  ;  ed  un  f^iag- 
gio  nella  contea  di  Smsex.  Collaborò  nel  Monasti- 
con  anglicanum ,  e  fornì  utili  documenti  a  Wood , 
per  l'  Istoria  della  università  di  Oxford. 

AUBRIET  (Claudio),  pittor  di  storia  naturale  ,  n. 
nel  i6oi  a  Chàlons-sur-Marne ;  fu  addetto  come  di- 
segnatore al  giardino  del  re  ;  accompagnò  Tour- 
nefort  in  Levante;  fece  i  disegni  de'  suoi  Elementi 
di  Botanica  e  le  figure  del  suo  Viaggio.  Quando  tor- 
nò, ebbe  il  carico  da  Vaillant,  di  disegnar  le  pian- 
te del  Botanicon  parisiense.  Fatto  successore  di  Jou- 
bert,  pittore  del  giardino  reale,  continuò  la  magni- 
fica Collezione  di  disegni  di  piante  ,  cominciata  da 
Niccolò  Robert,  e  che  oggidì  si  compone  di  66  voi. 
in  fo).  Questa  collezione  si  conserva  nel  museo  di 
storia  naturale.  Si  ammirano  nel  gabinetto  di  stampe 
della  biblioteca  reale  6  volumi  di  disegni  di  Aubriet 
contenenti  uccelli,  pesci  e  farfalle.  Morì  nel  1745. 

AUBRION  (Gio.)  cronichista  diligente,  ma  cre- 
dulo, del  sec.  XV.  Narrò  le  cose  di  Metz  ,  e  le  sue 
parole 'hanno  molta  autorità,  come  quegli  che  tenne 
molti  uffici  in  quella  repubblica ,  e  fu  due  volte  am- 
basciadore  a  Carlo  il  Temerario,  ed  una  volta  a 
Luigi  XL  11  suo  Giornale  contenente  le  cose  di  Metz 
seguite  dal  1477,  al  1501,  dicono  si  conservi  in  ori- 
ginale tra  i  mss.  della  biblioteca  di  Parigi ,  ma  ciò 
è  negato  da  Audiffret  custode  di  quelli.  Aubrion  mo- 
rì a  Metz  nel  1301. 

AUBRIOT  (Ugo)  ,  intendente  delle  finanze,  e  pro- 
posto di  Parigi ,  sotto  Carlo  V ,  n.  a  Dijon  ;  fece  fab- 
bricar la  bastiglia  nel  1569,  e  fu  il  primo  che  ivi 
introducesse  le  fogne  a  canali,  per  lo  smaltimento  delle 
immondizie.  Avendo  voluto  porre  un  freno  alle  sco- 
stumatezze delle  scuole,  chiamò  sopra  di  se  1'  odio 
dell'  università ,  che  era  allora  in  molta  possanza  ; 
fu  accusato  di  eresia  e  chiuso  nella  bastiglia,  d'  on- 
de alcuni  mesi  dopo,  fu  trasferito  nelle  prigioni  del 
vescovado.  I  magliotlini  lo  richiesero  nel  1581  per 
farselo  capo  ,  ma  egli  giunse  a  sottrarsene ,  e  si 
ritrasse  nella  sua  patria  ,  ove  morì  l'  anno  se- 
guente. 

AUBRY  (Giovanni),  abate  di  Nostra  Donna  del- 
l' Assunzione  ;  corse  da  prima  l'  Oriente  per  conver- 
tire gli  infedeli.  Noialo  de'  suoi  sforzi ,  che  cadeva- 
no invano ,  pubblicò  libri  di  Alchimia  ,  che  ebbero 
molto  grido.  Per  vedere  quanto  valgano ,  basterà  ci- 
tare il  principio  di  un  opuscoletto,  che  mandò  fuo- 
ri nell'  anno  della  sua  morte  :  «  Ad  onore  e  gloria 
«  di  Dio ,  ad  esaltazione  della  S.  Vergine  e  di  tutta 
j;  la  corte  celeste,  io  voglio  fare  udire  la  tromba 
55  evangelica  Insomma  era  costui  un  ciarlatano 
fanatico  ,  che  cercava  allucinare  la  moltitudine  con 
un  beli'  apparalo  di  pielà.  Morì  circa  il  1667. 


AUBRY  (Gio.  Batt.),  lastricatore  di  vie  a  Parigi, 
ove  morì  nel  1692;  ha  dato  al  teatro  francese  due 
tragedie  :  Demetrio  ed  Agatocle ,  non  pubblicate  mai 
per  le  stampe. 

AUBRY  (Iacopo-Carlo),  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi,  m.  nel  1759;  è  autore  di  un  gran  numero 
di  consulte  e  di  memorie,  le  più  commendevoli,  tra 
le  quali  son  due  Consulle  per  Soanen  vescovo  di 
Senez;  e  due  Memorie  per  i  duchi  ed  i  pari  con- 
tro il  conte  di  Agenois.  ■] 
AUBRY  (Stefano),  pittore,  n.  a  Versailles  nel  1745;; 
fu  discepolo  di  Vien,  ed  ascritto  nell'  accademia  di 
pittura  nel  1774;  andò  in  Roma  per  suoi  studi,  e 
si  era  grandemente  avanzato  nell'  arte  quando  la 
mala  sua  sanità  lo  costrinse  a  ritornare  nel  loco  na- 
tio ,  ove ,  toccando  appena  1'  età  di  56  anni ,  mori 
nel  1781.  Dipinse  alcuni  ritratti  e  due  quadri:  Il 
matrimonio  interrotto ,  e  V  addio  di  Coriolano  alla 
sua  famiglia,  che  è  il  suo  capo  d'  opera. 

AUBRY  (Filippo-Francesco)  ,  fratello  del  precedente, 
n.  nel  1743  a  Versailles;  ebbe  posto  nell'  ufficio  delle 
armate  navali ,  ma  lo  perde  nella  soppressione  fattane 
1'  a.  1798;  si  diede  allora  ad  insegnare  le  lingue,  e 
morì  nella  sua  terra  natale  1' a.  1812.  Fu  il  primo  a 
tradurre  in  francese  il  TV^erther  di  Goethe  ;  e  Lo 
Spirito  di  Addisson  ;  dettò  anche  versi  latini  e  fran- 
cesi, che  non  sono  privi  di  merito. 

AUBRY  (r,iovANNi-FRANCEsco)  ,  medico ,  intendente 
dell'  acque  a  Luxeuil  sua  patria,  ove  morì  nel  1793; 
è  autore  di  un'  opera  intitolata:  Gli  oracoli  di  Cos. 
Quesl'  opera  più  riputata  a  Mompellieri  ,  che  a  Pa- 
rigi ,  racchiude  molte  curiose  indagini  sulla  storia 
dei  medici  antichi,  e  sulla  pratica  tenuta  da  essi 
nella  medicina. 

AUBRY  (  Francesco  ) ,  capitano  dell'  artiglieria  avan- 
ti la  rivoluzione,  e  deputato  alla  convenzione;  die- 
de volo  di  morte  a  Luigi  XVI  con  appello.  Nel  dì 
51  maggio  1795,  fu  uno  dei  75  deputati  posti  in 
prigione  come  girondini.  Divenuto  membro  del  co- 
mitato di  salute  pubblica,  dopo  il  9  termidoro,  fu 
egli  che  fece  por  giù  Bonaparte.  Nei  casi  del  di 
4  settembre  del  1797  (  18  fruttidoro  )  ,  Aubry  fu 
condannato  a  confine ,  e  condotto  in  Cajenna  ,  don- 
de fuggì  con  Pichegru,  ed  altri  compagni  di  esilio. 
Bonaparte,  salilo  che  fu  al  consolato,  richiamò  i 
confinali,  ed  Aubry  fu  escluso  da  questa  grazia,  mal- 
grado le  molte  sollecitazioni  de'  suoi  amici ,  che  non 
poterono  smovere  la  inflessibilità  del  generale  offe- 
so ,  onde  ei  si  morì  in  Inghilterra  circa  il  1802. 

AUBRY  (Gio.  Batt.)  ,  n.  a  Dey viller  presso  d'  Epi- 
nal  nel  1756,  m.  nel  1809;  fu  discepolo  dei  gesui- 
ti; entrò  nella  congregazione  dei  benedettini  di  S 
Vannes,  nella  quale  si  illustrò  per  dottrina  e  per  in- 
faticabile assiduità  nello  studio.  Le  sue  principal 
opere,  più  morali  che  piacevoli,  sono:  L' amico  fi 
losofo  e  politico  ;  —  Quistioni  filosofiche  sulla  veli 
gione  naturale;  —  L'  anti-Condillac ;  —  Nimt 
Teoria  degli  esseri;  —  Il  nuovo  Mentore  ecc.  \ 
AUBRY  (Gio.  Batt.)  ,  deputato  del  clero  di  Lore 
na  agli  stati  generali  del  1789;  fu  uno  dei  soscrit 
tori  della  costituzione  civile  del  clero ,  e  fu  nomi 
nato  vescovo  di  Verdun.  Nel  tempo  delle  persecu 
zioni  del  clero  ,  egli  entrò  negli  uffici  amministra 
tivi,  ed  in  quelli  rimase  fino  al  concordato;  rivest 
allora  1'  abito  sacerdotale  ;  fu  nominato  nel  180' 
parroco  di  Commercy  ,  e  morì  quasi  di  subita  apo 
plessia  nel  mese  di  Giugno  del  1815,  nella  grave  et; 
di  anni  78.  i 
AUBRY  (Claudio-Carlo),  generale  francese,  i^f 
a  Bourg;  usò  da  giovanetto  nelle  scuole  di  artij 


A  U  B 


^  219  ^ 


A  U  B 


lierìa  ,  e  nel  1795  militò  con  molta  lode,  tenendo 
grado  di  capitano  nelle  fazioni  di  quel  tempo ,  fi - 
oche  nel  1800  seguì  nell'  impresa  d'  Italia  il  gene- 
ale  Bonaparle.  ISel  memorando  passaggio  del  S. 
ernardo ,  Aubry  diede  segni  di  molto  valore  ed  in- 
:!lligenza  pel  trasporto  dell'  artiglierie  ,  e  si  segnalò 
»er  molto  coraggio  nel  passo  del  Mincio.  Fu  eletto 
apo  di  battaglione  dell'  artiglieria  marittima  a  S. 
)omingo.  Tornato  in  Europa  rientrò  nell'  artiglieria 
i  terra  ,  e  nel  1809  essendo  capo  di  Stato  Maggio- 
6  dell'  artiglieria  di  Massena ,  dispiegò  non  comune 
sperienza  nella  costruzione  dei  ponti  sul  Danubio 
ler  transitare  l'  esercito.  Illustrandosi  sempre  con 
tei  fatti  nelle  battaglie,  fu  eletto  da  INapoleone  diret- 
ore della  scuola  di  artiglieria  in  Alessandria  j  ma 
lel  1812,  fu  chiamato  all'  esercito  di  Russia,  e  so- 
trattutto  in  quella  mala  augurata  impresa,  si  fece 
mmirare  per  la  costruzione  di  quel  ponte  meravi- 
rlioso  sulla  Beresina,  che  salvò  Napoleone  e  le  reliquie 
lell' esercito  dall'  estrema  ruina;  ebbe  ,  in  guider- 
lone  dell'  opera  insigne .  titolo  di  conte  e  grado  di 
generale  di  divisione.  Seguitò  a  combattere  con  gran 
alore  nelle  guerre  che  seguitarono,  e  spezialmente 
iella  giornata  di  Lipsia,  ma  ivi  una  palla  di  can- 
lone  gli  portò  via  ambe  le  coscie ,  e  al  dì  seguen- 
e  la  morte  rapì  alla  Francia  quest'  uomo  valorosis- 
imo. 

AUBUSSON  (Giovanni  d') ,  trovatore  del  sec.  XIII; 
Iettò  vari  scrilti  in  difesa  delle  ragioni  di  Federi- 
S'o  II  imperatore  di  Alemagna.  Millot  pubblicò  uno 
lei  suoi  componimenti  nella  Storia  dei  Trovatori. 
I  AUBUSSON  (  Pietro  d'  )  ,  gran  maestro  dell'  ordi- 
ne gerosolimitano,  cognominato  lo  Scudo  della  ehie- 
a,  n.  nel  1423;  visse  da  prima  in  corte  di  Sigismon- 
||o  di  Lussemburgo  imperatore  di  Alemagna;  militò 
otto  di  lui  in  Ungheria  contro  i  turchi,  e  fu  all'as- 
edio  di  Blontereau  con  Carlo  VII.  Fervente  di  zelo 
)er  la  religione  e  di  odio  contro  i  nemici  del  nome 
ristiano ,  non  si  potè  rimanere  spettatore  indifferen- 
e  dei  suoi  danni  ;  ammesso  tra  i  cavalieri  di  Rodi, 
u  eletto  gran  maestro  nel  1476;  fece  fortificare  l'i- 
ola  minacciata  dai  turchi,  e  sostenne  nel  1480  quel 
amoso  assedio  per  cui  Maometto  II  fece  approdare 
100,000  uomini,  e  che  fu  costretto  a  levare  con 
-■ergogna  dopo  due  mesi  di  continue  rotte.  Frattan- 

0  Zizimo  perseguitato  dal  suo  fratello  Bajazet,  di- 
mandò ricovero  a  d'  Aubusson ,  che  glielo  concedet- 
e,  e  quindi  lo  fece  passare  in  Francia,  e  da  ulti- 
no  in  Roma  nelle  mani  di  Innocenzio  VIII,  che  ri- 
neritò  il  gran  maestro  con  la  porpora  cardinalizia, 
t)'  Aubusson  ebbe  il  dolore  di  vedere  ito  a  vuoto  il 
lisegno  di  una  gran  crociata,  che  egli  doveva  con- 
lurre  contro  i  turchi,  e  questo  sinistro  accelerò  la 
>ua  morte,  che  seguì  nell' a.  1605.  Il  P.  Bouhours 
le  scrisse  la  Fila. 

AUBUSSON  (Giovanni  d'),  de  la  MAISON  NEUVE, 
poeta  del  XVI  sec.  ;  pubblicò  alcuni  componimenti  su 

1  casi  più  notabili  del  suo  tempo.  Fioriva  nel  ISCI, 
ma  ignorasi  la  data  e  l'  anno  della  sua  morte. 

AUBUSSON  (Francesco  visconte  d' )  ,  duca  della 
feuillade ,  maresciallo  di  Francia  sotto  Luigi  XIV ,  m. 
nel  1691  ;  si  segnalò  nella  battaglia  di  Rethel  del 
1631,  negli  assedi  di  Mouzon,  di  Valenciennes,  di 
Landrecies  ,  di  Arras  ,  e  nella  battaglia  di  S.  Gottar- 
do contro  i  turchi  nel  1664;  dopo  la  pace  del  1668, 
•iidò  a  chiudersi  con  500  gentiluomini  francesi  in 
Gandia  ,  assediata  da  Kinperli  ,  quello  stesso  che 
aveva  vinto  a  S.  Gottardo,  e  soprattenne  la  resa  di 
<inel  luogo  per  alcuni  mesi.  Eletto  colonnello  delle 
ruardie  francesi,  nel  1672  ,  ebbe  gran  parte  nella 


conquista  della  franca  contea  1' a.  1674:  prese  il 
forte  di  S.  Stefano  per  assalto  ,  ed  al  suo  ritorno 
fece  rizzare  sulla  piazza  detta  delle  Villorie  la  statua 
di  Luigi  XIV. 

AUBUSSON  (Giorgio  d'  ) ,  fratello  di  Francesco,  ar- 
civescovo di  Embrun  nel  1649  ,  ambasciatore  a  Ve- 
nezia ed  in  Spagna  nel  1661  ;  fu  molto  utile  alla  sua 
patria  in  queste  ambascerie,  e  fece  riparare  1'  offe- 
sa commessa  in  Londra  nel  1691,  contro  il  conte 
di  Estrades ,  inducendo  il  re  cattolico  a  mandare  in 
Francia  una  legazione  straordinaria ,  col  carico  di  ri- 
conoscere la  sua  eminenza  sugli  altri  potentati.  Mo- 
rì vescovo  di  Metz  nel  1697. 

AUBUSSON  (Luigi  de  LA  FEUILLADE  d'),  figlio  del 
precedente ,  n.  nel  1673  ;  fu  anche  egli  maresciallo 
di  Francia,  ed  uno  degli  uomini  più  gentili,  e  più 
splendidi  della  corte;  non  fu  però  imitatore  delle 
paterne  virtù  guerriere,  e  levò  con  vergogna  l'  asse- 
dio da  Tprino  nel  1706.  Morì  senza  posterità  nel 
1723. 

#*  AUCKLAND  (Guglielmo-Eden,  lord)^  giurecon- 
sulto, e  uomo  di  stato  dei  più  colti  del  suo  tem- 
po, n.  circa  il  1730,  m.  a  Londra  nel  1814.  Una 
sua  opera  molto  profonda  sui  Principj  delle  Leggi 
Criminali,  gli  acquistò  grandissimo  nome,  talché 
poco  dopo  fu  chiamato  vice-segretario  di  stato;  fu 
poi  deputato  della  camera  dei  comuni  e  vi  fece  utili 
proposte.  Nel  1778  passò,  per  ordine  del  governo,  in  A- 
merica  con  altri  illustri  deputati,  per  vedere  modo  di 
acquetare  le  dissensioni  fra  le  colonie,  e  la  metropoli. 
Tornato  in  Inghilterra  seguitò  a  proporre  utili  riforme, 
e  nel  1779  pubblicò  4  lettere  in  cui  trattava  dello  spi- 
rito di  parte ,  delle  cose  di  guerra  ,  delle  imposizioni , 
dei  sussidj ,  e  delie  rappresentanze  dell'  Irlanda  sulla 
libertà  del  commercio.  Neil'  anno  appresso ,  eletto  se- 
gretario di  stato  in  Irlanda  ,  e  poi  membro  di  quel 
parlamento,  si  mostrò  uno  degli  inglesi  più  illuminati 
sulle  cose  dei  due  reami,  e  ridottosi  di  nuovo  irt  Inghil- 
terra propose  come  unico  mezzo  di  ritornare  la  cal- 
ma, la  solenne  ricognizione  dell'  indipendenza  di  Ir- 
landa in  materia  di  legislazione.  Questa  proposta  ori- 
ginò violenti  discussioni.  Arse  intanto  la  rivolu- 
zione di  Francia  ,  ed  Auckland  ,  che  nel  1793  era 
stato  creato  barone,  ed  ammesso  nella  camera  dei 
pari,  cominciò  a  mostrarsi  fieramente  avverso  alle 
cose  francesi  ,  e  così  sempre  continuò.  Nel  1793 
pubblicò  un  opuscolo  sulle  faccende  militari,  e  indi  ne 
venne  pubblicando  altri ,  secondo  le  diverse  congiun- 
ture; non  può  negarsi  però  che  egli  nei  suoi  discor- 
si sul  conto  di  Francia  ,  non  si  mostrasse  sempre 
acceso  più  presto  di  odio  nazionale,  che  di  amore 
pel  pubblico  ordine.  Abbiamo  di  lui  varii  opuscoli 
di  politica  e  di  commercio  pieni  di  investigazione 
e  di  cognizione  delle  materie.  I  suoi  discorsi  alla 
camera  dei  pari,  furono  tradotti  in  francese,  e  fu 
pure  voltato  nello  slesso  idioma  ,  un  estratto  della 
sua  opera:  Sullo  stato  dei  poveri  in  Inghilterra. 

AUCKLAND  (Enrichetta)  ,  donna  inglese  d'al- 
to animo,  e  di  raro  amor  coniugale.  Nella  guerra 
dell'  indipendenza  americana  passò  in  America  col 
marito  suo  Gio.  Dyke-Auckland ,  maggiore  di  un  reg- 
gimento inglese.  Lo  seguì  sempre  pei  luoghi  più  a- 
spri  e  selvaggi,  ne  trattò  le  ferite,  e  combattè  più 
volte  in  sua  difesa.  Quando  ei  fu  fatto  prigioniere  nella 
rotta  dell'esercito  de' leali  nel  1777  ,  ella  scrisse  al 
general  Gates  dimandando  il  permesso  di  recarsi 
presso  al  marito  per  apprestargli  le  sue  cure  ;  il 
generale  americano  restò  preso  di  gran  maraviglia  a 
vedere  questa  valorosissima  donna  andar  di  notte  , 
in  mezzo  ai  fuggitivi  ,  a  pericolo  di  cader  preda 
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de' selvaggi,  o  di  inarire  sollo  il  trarre  degli  archi- 
busi  delle  scolle,  tra  il  ghiaccio,  la  pioggia  e  tulle 
le  inclemenze  d'  un  cielo  tempestoso.  La  morte  qua- 
si rispettando  tanta  costanza ,  tolse  di  vita  Enrichet- 
ta  poco  dopo  al  suo  marito  ,  tornati  che  furono  amendue 
in  Inghilterra.  Altre  tre  donne  apparvero  in  America 
degne  compagne  di  essa,  e  furono,  la  baronessa  di 
Riedesel  ,  e  le  signore  Harnage  e  lleynell, 

AUCLERC  (Gadrielle-Aindrea)  ,  avvocato,  n.  in 
Argenton  circa  la  metà  del  sec.  XVIII.  Seguitò  con  en- 
tusiasmo i  principj  della  rivoluzione;  e  fortemente 
traviatosi  nelT  idea  di  sostituire  la  religione  pagana 
alla  cristiana ,  errore  assai  comune  a  quei  tempi , 
cominciò  pubblicamente  a  celebrarne  i  riti ,  assu- 
mendo anche  il  nome  pagano  di  Quinto  Nunzio.  Di- 
chiarò almeno  in  parte  il  suo  strano  sistema  in  un 
Libro  anonimo  intitolato:  La  Treicia ,  o  la  sola  via 
delle  scienze  divine  ed  umane  ,  del  cullo  cero  e  del- 
la morale.  Dicono  che  pi-ima  della  sua  moj-te  avve- 
nuta in  Bourges  nel  I8lii,  abiurasse  i  suoi  errori, 
ed  in  quell'  incontro  gli  è  attribuito  un  opuscolo 
anonimo  intitolato:  Ascendente  della  religione  ecc. 

AUDEBERT  (Germano)  ,  poeta  latino  ,  n.  ad  Orleans; 
il  suo  ingegno  poetico  lo  fece  salire  in  grandissima 
nominanza;  da  Enrico  III  fu  ascritto  all'  ordine  no- 
bile, e  dal  senato  di  Venezia  tra  i  cavalieri  di  S. 
3Iarco.  Mori  nella  patria  1'  a.  1S98.  Egli  è  noto  prin- 
cipalmente per  le  lodi  poetiche  di  Venezia,  di  Ro- 
ma e  di  Napoli.  Questi  tre  poemi  furono  prima  stam- 
pati separatamente,  e  poi  riuniti  nella  edizione  di 
Hanau  (l605), 

AUDEBERT  (do.  Batt.) ,  pittore  e  naturalista,  n. 
a  Rochefort  nel  1739;  andò  da  giovinetto  a  Parigi 
per  coltivare  le  sue  buone  disposizioni  all'  arte  del 
disegno,  e  prestamente  venne  in  fama  di  buon  mi- 
niatore. Dalla  protezione  di  Gigot  d'  Orcy,  ricco  ama- 
tore dell'arti,  gli  furono  fornite  le  spese  per  pas- 
sare in 'Inghilterra  ed  in  Olanda,  donde  riportò  mol- 
ti disegni  d'  insetti  ad  illustrazione  dell'  opera  di 
Olivier;  da  quel  punto  in  poi,  tutto  si  diede  alla  pit- 
tura di  storia  naturale,  e  ben  presto  la  condusse  a 
tal  perfezione,  che  non  senza  molta  difficoltà  potrà  esse- 
re superato  da  altri;  passò  di  vita  nel  1800, prima  che 
potesse  godere  dei  plausi  ben  meritati  dalle  opere 
sue.  Le  principali  di  esse  sono:  Storia  naturale  del- 
le Scimie  e  dei  Mak  (G5  figure  in  colore)  ;  —  Storia 
naturale  generale  dei  Colibri ,  Uccelli ,  Mosche  ecc., 
due  grandi  voi.  in  fol.  (Il  testo  del  secondo  volume  è 
di  Vieillot).  È  questa  la  più  magnifica  opera  di  storia 
naturale  che  si  conosca.  Se  ne  trovano  12  esempla- 
ri col  testo  stampato  in  lettere  d'oro. 

AUDEFROIS,  il  bastardo;  ci  rimangono  di  lui  17 
canzoni  nei  mss.  dei  poeti  innanzi  al  1300  ,  nella 
biblioteca  reale.  Legrand  d'  Aussi  ,  che  nella  sua 
Raccolta  di  antiche  nocelle,  cita  3  lai  di  Audefrois,  lo 
ritiene  come  1'  inventore  di  questa  maniera  di  poe- 
metti. 

*  AUDEO  0  AUDIO ,  eresiarca  del  IV  sec.  ;  n. 
nella  Mesopotamia ;  s'era  fatto  celebre  per  lo  zelo 
religioso,  e  per  1'  austerità  de'  costumi.  Non  piacen- 
dogli però  la  corrotta  vita  de'  cherici  ,  ed  anche  di 
molti  vescovi  ,  cominciò  agramente  a  riprenderli  ; 
finalmente  si  separò  dalla  comunione  loro  per  non 
vedere  tutti  que'  vizj ,  e  da  un  vescovo  che  seguita- 
va i  suoi  principj  ,  fu  unto  vescovo  anch'  egli.  Di- 
venne capo  di  una  setta,  e  fu  da  Costanzo  impera- 
dore  rilegato  nella  Scizia,  ove  convertì  molte  genti 
al  cristianesimo.  Di  là  passò  nel  paese  de'  Goti  ,  vi 
fondò  monasteri,  e  vi  fece  molte  predicazioni.  Da  pri- 
ma non  dissentiva  in  verun  punto  dalla  chiesa  cat- 


tolica ,  ma  poi  celebrò  la  pasqua  nei  tempo  slesso 
degli  ebrei ,  dicendo  che  il  concilio  di  Nicea  ne  ave- 
va solo  mutato  il  giorno  per  adulare  all'  imperador 
Costantino,  volendo  farla  ricorrere  nel  dì  suo  na- 
talizio ;  ma  quest'  accusa  fu  falsa ,  essendo  mobile 
quella  solennità;  i  suoi  seguaci  che  si  chiamarono 
Audi  ANI ,  si  divisero  poi,  per  molte  pratiche,  dalla 
chiesa  comune,  e  caddero  in  alcuni  errori  de'  ma- 
nichei; nel  sec.  V  però  questa  setta  era  già  spenta. 
S'  ignora  il  tempo  della  morte  di  Audeo ,  ma  pare 
che  da  8.  Epifanio  si  ponga  prima  dell'  a.  572.  Lo 
stesso  S.  Epifanio ,  Teodoreto  ,  e  Petavio  parlano 
di  lui. 

AUDENAERD  (Roberto  van  ),  intagliatore  in  rame,n. 
a  Gand  nel  1665,  m.  nel  1745;  fu  scolaro  ed  amico  di 
Carlo  Maratta  ,  su  i  disegni  del  quale  fece  molti  intagli, 
come  su  quei  del  Caraccio,  del  Bernini,  di  Pietro 
da  Cortona,  ecc.  Tutte  le  stampe  di  questo  artista, 
sono  tenute  in  grande  stima. 

AUDI  ANI,  eretici  del  IV  sec.  —  V.  AUDEO. 

AUDIERNE  (Iacopo)  ,  professore  di  matematica  ,  n. 
a  Beauchamp  presso  Montmorenci;  pubblicò  la  Geo- 
grafia di  fìobbe ,  con  aggiunte  ;  —  Gli  elementi  di  Eu- 
clide, del  P.  Deschales  :  e  varie  Memorie  di  Geometria 
nei  giornali.  Si  ricercano  ancora  le  sue  edizioni  del  Trat- 
tato d'Agrimensura  e  del  Metodo  di  ciccare  i  piani. 

AUDIERNE  (Giuseppe  d'),  provinciale  dei  cappucci- 
ni di  Bretagna.  Abbiamo  di  lui  un  Compendio  della 
beatificazione  dei  Santi  fatta  da  Benedetto  XIV;  ed 
alcune  Istruzioni  sti  vari  casi  di  coscienza. 

AUDIFFREDI  (Gio.  Batt.)  ,  erudito  bibliografo,  do- 
menicano, n.  nel  1714  a  Saorgio  presso  Nizza; 
coltivò  r  astronomia ,  e  diede  a  stampa  alcune  Osser- 
vazioni ;  nominato  però  bibliotecario  della  Casana- 
lense  ,  volse  tutti  i  suoi  studi  alla  bibliografia,  e 
morì  nel  1704.  Le  sue  principali  opere  sono:  Cala- 
logus  historico-criticus  romanar.  edilionum  sceciili 
Xl^.  Quest'  opera  ,  in  cui  censura  lo  Specim.  typoQ' 
roman.  del  P.  Laire,  fu  segnale  di  una  vivissima 
discussione  tra  questi  due  dotti;  —  Calalog.  bibliolh. 
casanatensis  librorum  typis  impressorum  ,  opera  non 
compiuta. 

AUDIFFRET,  nome  di  un'antica  famiglia  di 
origine  italiana,  stabilitasi  da  molti  secoli  a  Barcel- 
lonetta.  Diede  parecchi  uomini  chiari  tra'  i  quali  i 
seguenti  : 

AUDIFFRET  (Ercole),  generale  della  dottrina  cri- 
stiana,  n.  a  Carpentras  nel  1605  ,  m.  ivi  nel  1649  , 
zio  e  maestro  di  Flechier;  fu  ben  degno  di  indiriz- 
zarne i  buoni  studi  e  la  morale.  Le  opere  più  note 
che  uscirono  dalla  sua  penna  sono:  Questioni  spiri- 
tuali e  curiose  sui  Salmi  ;  —  Orazione  funebre 
della  principessa  di  Condé. 

AUDIFFRET  (Gio.  Batt.),  uomo  di  stato  e  geogra-  | 
fo,  n.  a  Marsiglia,  m.  a  Nancy  nel  1753  in  età  di 
76  anni  ;  fu  inviato  straordinario  di  Francia  in  Man- 
tova, Parma,  e  Modena,  e  consecrò  gli  ozj  suoi  a, 
raccogliere  documenti  per  la  sua  Geografia  antica, 
modèrna  ed  istorica ,  della  quale  pubblicò  la  prima 
parte  contenente  1'  Europa.  | 
AUDIFFRET  (Giovanni-Francesco-Ugo)  ;  militò  ' 
con  onore  nelle  armi  di  Luigi  XV ,  e  sedendo  il  co-  ; 
mando  di  Briancon;  ivi  ricevette  in  sua  casa  tutti  i 
feriti  del  combattimento  di  Exiles ,  e  vendè  perfino 
i  proprj  argenti,  e  gli  arredi  più  preziosi  per  sov- 
venirli; la  sua  moglie  levandosi  pure  allora  dal  par- 
to, si  diede  con  sì  accesa  carità  all'  assistenza  di 
quegli  ,  che  vi  lasciò  la  vita.  \ 

*  *  AUDIFFRET  (Polieutto),  n.  in  Provenza  nel  il 
17o0.  Tenne  da  prima  una  vita  mollo  scostumata  ;| 
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)0i  ricredutosi  si  gitlò  nel  contrario  eccesso  chiu- 
lendosi  fra  gli  austeri  monaci  della  Trappa:  uscito- 
le per  la  rivoluzione,  viaggiò  in  Italia,  e  andò  a  fi- 
lire  la  vita  in  un  convento  di  camaldolesi  del  re- 
;no  di  Napoli  nel  1807.  Fu  eruditissimo  in  numi- 
matica ,  ed  aveva  raccolto  un  bel  gabinetto  di  me- 
laglie. 

AUDIFFRET  (Francesco-Cesare-Giuseppe)  ,  n.  a 
)raguignan  nel  1780,  m.  a  Montmartre  nel  1820. 
>ubblicò  una  pregevole  raccolta  di  componimenti  dram- 
Qatici  sotto  il  titolo  di  Annuario  drammatico  di 
lagueneau  ;  —  Z,""  Almanacco  degli  spettacoli. 

#*  AUDIGIER,  sacerdote  ,  n.  nel  sec.  XVIII  a 
llermont-Ferrand  di  una  chiara  famiglia.  Scrisse  una 
Storia  civile,  letteraria  e  religiosa  della  provincia 
li  Auvergne ,  che  è  indicata  come  molto  importan- 
e  nella  Bibliot.  stor.  del  P.  Lelong.  Altre  notizie 
lon  abbiamo  di  questo  autore,  se  non  che  fu  ca- 
lonico  della  cattedrale  della  sua  patria,  e  visse  sot- 
0  il  vescovado  di  Massillon. 

AUDIGUIER  (  Vitale  d'  ) ,  signore  di  La  Menor  ; 
)oeta  francese,  e  traduttore,  m.  a  Parigi  circa  ai  1624; 
lon  avendo  potuto  far  profitti  nella  vita  militare ,  se 
le  ritrasse  per  dedicarsi  tutto  alle  lettere ,  e  pub- 
3licò  alcune  traduzioni ,  tra  le  quali  sono  molto  com- 
nendevoli ,  quella  delle  Novelle  di  Cervantes ,  e  del 
suo  romanzo  di  Per  siilo  e  Sigismondo.  Associò  ai 
iuoi  lavori  il  proprio  nipote  Pietro  d'  Audiguier  che 
radusse  la  seconda  parte  di  Lazzarillo  di  Tormes 
ì  la  Strafonica  di  Luca  Assarino. 

AUDIGUIER  (Enrico),  avvocato  ,  m.  circa  il  1662;  è 
conosciuto  per  un'  operetta  contro  Mézeray  intitola- 
a:  //  Censore  censuralo. 

AUDIN-ROUVIERE ,  antico  professore  d'  Igiene  nel 
iceo  di  Parigi ,  ed  uno  dei  fondatori  dell'  ateneo 
'Cale,  ra.  di  Colera  a  Chaillot  nel  1852,  in  età  di 
inni  68  ;  pretese  guarire  tutti  gì'  infermi ,  che  s'  af- 
idavano a  lui,  coi  suoi  Grani  di  sanità,  che  Gri- 
mod de  la  Reynière  vantò  come  il  migliore  e  il  più 
imabile  dei  purganti.  Ei  ne  aveva  acquistato  il  se- 
greto dal  Dott.  Franck  a  Milano.  Il  suo  libro  della 
Medicina  senza  medico  fruttò  all'  autore  molti  gua- 
dagni ,  e  molti  nemici.  Ma  intanto  il  nostro  dot- 
tore ,  che  però  non  fu  mai  addottorato,  arricchì 
esercitando  le  professioni  riunite  di  medico  consu- 
lente e  di  farmacopola;  per  2o  anni  continui  otti- 
mamente usò  della  fortuna  ,  che  parve  fuggirgli  di- 
nanzi nella  prima  metà  della  sua  vita,  e  gli  amici 
che  lo  avevano  soccorso  nei  tempi  della  sua  cala- 
mità ,  sperimentarono  poscia  gli  effetti  della  ge- 
nerosità sua.  Egli  ebbe  a  sostenere  due  processi  a 
cagione  della  sua  operetta  contro  le  sanguisughe ,  q 
perde  l'uno,  e  vinse  1'  altro.  Citeremo  altresì  di  que- 
sto autore  le  seguenti  opere:  Saggio  sulla  topogra^ 
fia  fìsica  e  medica  di  Parigi;  —  L"  oracolo  della 
sanità;  ed  un  Discorso  stampalo  nell'  Almanacco 
de'  ghiottoni. 

AUDINOT  (  NiccoLÒ-MEDARD  )  ,  attore  e  direttore 
dell' Ambigu-Comique ,  n.  a  Nancy,  m.  nel  1801; 
ebbe  prima  un  teatro  di  burattini  alla  fiera  di  S. 
Germano,  ove  imitava  gli  attori  del  teatro  italiano, 
ed  il  popolo  vi  traeva  in  folla  ad  udirlo.  Costrusse 
nel  1770  una  sala  di  spettacoli,  sostituendo  i  fanciul- 
li a' fantocci,  e  nel  1772  cominciò  a  rappresentar 
pantomime  accolte  con  tanto  favore  universale,  che 
ne  trasse  molti  guadagni  ,  e  fu  questo  il  princi- 
pio di  sua  fortuna.  Abbiamo  di  lui:  Il  Bottaio,  ope- 
ra buffa  che  è  rimasta  al  teatro.  —  #*  Quest'  o- 
pcra  la  prima  volta  che  fu  rappresentata  non  pia- 
cque affatto,  ma  venne  tuttavia  stampata;  dopo  al- 


quanti anni  fu  provato  di  esporla  nuovamente  al  giu- 
dizio del  pubblico,  ed  allora  ebbe  siffatti  plausi, 
che  la  fecero  rimaner  viva  sempre  sulle  scene:  e- 
sempio  che  non  fu  primo  nè  ultimo  nella  storia 
de'  teatri. 

AUDOUIN  0  ALDUINO,  re  dei  Longobardi  fuori  d' Ita- 
lia; altra  celebre  gesta  non  abbiamo  di  lui, se  non  che 
distrusse  i  gepidi  nella  Pannonia,  ed  in  loro  vece 
stabili  il  suo  dominio  in  quel  paese  circa  1'  a.  348. 

AUDOUIN  (Pietro,  intagliatore,  n.  nel  1768  a  Pa- 
rigi, m.  ivi  nel  1822;  fu  eletto,  dopo  la  ristaurazio- 
ne,  incisore  ordinario  del  re.  //  Cristo  messo  nel  se- 
polcro;—  La  Madonna  detta:  la  bella  giardiniera; 
e  la  Carità,  sono  annoverati  tra  i  migliori  intagli  di 
questo  pregevole  artista. 

AUDOUIN  DE  CHAIGNEBllUN  (Enrico)  ,  chirurgo  di 
Parigi;  seguì  gli  eserciti  di  Luigi  XV;  pubblicò  al- 
cune operette  di  poco  momento  suH'  anatomia;  ma 
abbiamo  di  lui  alcune  preziose  osservazioni  sull'  arte 
veterinaria  inserite  nelle  memorie  di  Goulin;  e  la 
Relazione  di  una  infermità  epidemica  sugli  anima- 
li della  Brie  nel  1757,  riguardata  come  una  delle 
migliori  scritture  su  tal  materia. 

AUDOUL  (Gaspero),  n.  in  Provenza,  avvocato  a 
Parigi,  m.  ivi  nel  1691.  Abbiamo  di  lui  un  Tratta- 
to suW  origine  della  Regalia  e  sulle  cause  della  sua 
istituzione. 

#  AUDOVERA,  prima  moglie  di  Chilperico  re  di 
Francia.  Ella  gli  aveva  partoriti  tre  figli  quando  il 
re  deliberò  di  separarsi  da  lei;  allora  una  sua  da- 
migella chiamata  Fridegonda  la  prese  ad  un  ingan- 
no ,  consigliandola  che  dovesse  tenere  da  se  stessa  al 
sacro  fonte  1'  ultimo  figlio  che  pure  allora  aveva 
partorito  ,  perciocché  congiungendosi  con  quest'  al- 
tro vincolo  al  re  ,  se  lo  avrebbe  maggiormente  affe- 
zionato. La  regina  seguì  il  malvagio  consigUo,  che  anzi 
porse  pretesto  al  re  per  la  separazione,  da  che  allo- 
ra le  leggi  canoniche  proibivano  rigorosamente  il 
matrimonio  fra  gente  legata  in  parentela  spirituale. 
Chilperico  poi  si  tolse  in  moglie  la  perfida  Fride- 
gonda ,  che  ,  non  paga  di  aver  tratto  nella  rete  la 
credula  regina  ,  la  fece  strangolare  circa  1'  a.  S80. 

AUDRA  (I' ab.  Giuseppe),  n.  a  Lione  nel  1714;  lu 
nel  1769  nominato  professore  di  storia  ne!  collegio 
di  Tolosa,  e  morì  ne!  1770:  egli  era  in  commercio 
di  lettere  con  Voltaire,  sotto  i  cui  auspicj  pubblicò 
il  l.'iio  voi.  d'  una  Storia  generale ,  condannata  dal- 
l' arcivescovo  di  Tolosa  per  esser  piena,  a  suo  giu- 
dizio, di  massime  acattoliche. 

AUDRAN  (Carlo),  incisore  a  Parigi,  m.  nel  1674  , 
zio  del  celebre  Gerardo  Audran;  si  fece  perfetto  nel- 
1'  arte  in  Italia ,  ed  intagliò  i  dipinti  del  Domenichi- 
no,  di  Tiziano  ecc.  —  Come  suoi  capi  d'  opera  si  cita- 
no :  un^  Aiinunziazione  ,  e  un'  Assunzione. 

AUDRAN(Gerardo),ì1  più  celebre  intagliatore  in  rame 
di  quadri  storici  che  vivesse  giammai  in  Francia  ,  n. 
nel  1640  a  Lione;  ebbe  le  prime  lezioni  nell'  arte 
dal  suo  genitore  Claudio  Audran  che  morì  nel  1684. 
Da  Parigi,  ove  era  passato  per  acquistar  perfezione 
nel!'  intaglio,  andò  a  Roma,  e  dedicò  tre  anni  conti- 
nui allo  studio  dell' antico.  Richiamalo  da  Colbert, 
che  gli  fe'  concedere  un'  abitazione  nel  Lauvre  ed 
una  pensione ,  gli  furono  allogati  dal  re  gl'  intagli 
delle  battaglie  di  Lebrun,  i  quali  intagli  in  tutta 
Europa  si  hanno  in  conto  di  capi  d'  opera,  ed  alcu- 
ni riuscirono  anche  superiori  all'  originale.  Il  suo 
bulino  è  sempre  fermo  ma  dolce  ,  il  suo  fare  è 
largo,  il  suo  tocco  dà  segno  di  gran  sapere.  È  que- 
sto il  modello  che  tutti  gli  artisti  deggìono  seguita- 
re. Gerardo  Audran  morì  a  Parigi  ne!  1705.  Tutte 
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le  stampe  di  queslo  grande  artista  sono  preziose  e 
cercate  assai.  I  suoi  fratelli,  Germano  e  Claudio,  fu- 
rono 1'  uno  intagliatore,  1'  altro  pittore  non  volgare, 
ma  rimasero  assai  meno  famosi  di  lui.  I  tìgli  loro 
Claudio,  Benedetto,  Gio.  Luigi,  e  Michele,  che  tutti 
esercitarono  quale  V  intaglio,  quale  la  pittura ,  con- 
tinuarono ad  illustrare  fra  gli  artisti  il  nome  della 
famiglia.  Uscirono  anche  della  volgare  schiera  due 
altri  Audran  ,  uno  fratello  di  Michele  che  fu  intra- 
prenditore  delle  tappezzerie  reali,  ed  il  suo  figlio, 
Prospero-Gabrielle  ,  consigliere  al  castelletto  di  Pari- 
gi, poi  professor  di  ebraico  nel  collegio  di  Francia^ 
m.  nel  J819,  autore  d' una  Grammatica  ebraica , 
divisata  in  quadri  o  tavole;  e  d'  una  Grammatica 
Araba  ,  divisata  nel  modo  stesso. 

AUDREIN  (l'  ab.  Ivo-Maria)  ,  deputato  di  Morbihan 
neir  assemblea  legislativa  e  nella  convenzionale:  si 
fece  distinguere  pel  suo  zelo  verso  la  religione; 
espose  la  vita  contradieendo  alla  strage  de'  prigio- 
nieri nel  1792,  e  si  adoperò,  secondo  ogni  suo  po- 
tere, a  procacciare  alla  figlia  di  Luigi  XVI  qualche 
alleviamento  nella  sua  prigionia.  Nel  1800  conduce- 
vasi  al  suo  vescovato  di  Quimper,  cui  era  stato  e- 
letto  ,  quando  fu  assalito  ed  ucciso  dagli  Sciouani. 
Rimangono  di  lui  alcuni  discorsi  in  prò  della  reli- 
gione, e  sulla  educazione  della  gioventù. 

AUDU  (Luisa-Regina),  detta  per  soprannome  la  re- 
gina degli  Halles,  venditrice  di  frutta  in  Parigi; 
lasciò  neir  istoria  il  proprio  nome  per  la  sua  rara 
beltà,  forza  ed  audacia,  e  più  per  aver  capitanato 
le  schiere  che  penetrarono  nelle  stanze  di  Versailles, 
con  intendimento  di  fare  mal  governo  della  famiglia 
reale,  e  che  uccisero  parecchie  guardie  del  corpo.  Si 
segnalò  egualmente  nel  dì  10  d'  agosto,  ed  uccise 
di  propria  mano  molti  svizzeri. 

AUENBRUGGER  o  AVENBRUGGER  (Leopoldo), 
medico  tedesco,  n.  a  Gratz  nella  Stiria  1'  a.  1722.  Fu 
inventore  del  modo  di  esplorare  e  conoscere  le  ma- 
lattie del  petto  e  spezialmente  la  pneumonia  e  gli 
aneurismi  dai  suoni  che  rende  la  cavità  pettorale , 
percuotendovi  all'  esterno  con  le  dita  ,  il  qual  mo- 
do facile  e  semplice  venne  tratto  dall'  immeritato 
oblio  dopo  una  quarantina  d'  anni  da  Corvisart.  Le 
opere  di  questo  medico  sono:  Jnventum  novum  ex 
percussione  tfioracis  Immani ,  ut  signo  ,  abstrusos 
interni  pectoris  morbos  delegendi;  —  Experimen- 
tum  nascens  de  remedio  specifico  sub  signo  specifi- 
co in  mania  virorum;  —  Della  mania  tranquilla 
0  della  tendenza  al  suicidio,  considerata  come  una 
vera  malattia  (in  tedesco).  Scrisse  pure  un  dramma 
intitolato  :  Lo  Spazzacamino ,  ed  una  Memoria  so- 
pra un'  epidemia  dissenterica  del  1779  a  Vienna. 

AUFFRAY  (Francesco)  ,  gentiluomo  bretone  del  sec. 
XVI  ;  è  autore  di  una  tragi-commedia  intitolata  : 
Zoantropia ,  o  La  vita  dell'  uomo ,  lavoro  mediocre , 
cui  va  innanzi  un'  Ode  dedicatoria  al  card,  de  Bou- 
zas ,  suo  protettore ,  che  gli  diede  in  guiderdone  un 
canonicato  di  S.  Brieux. 

AUFFRAY  (Giovanni)  ,  di  Parigi  ;  pubblicò  molti  opu- 
scoli sulla  economia  politica.  Fu  autore  altresì  delle 
Osservazioni  di  un  politico  del  sec.  XVI  sulla  le- 
gislazione de'  tempi  suoi ,  con  alcune  considerazio- 
ni molto  acconce  a  riformare  quella  de'  nostri 
giorni.  È  questo  il  compendio  d'  un'  opera  molto 
rara  dell'  avvocato  Raoul  Spifame.  —  Nacque 
nel  1755  e  morì  intorno  al  1788.  Neil'  età  di  anni  20 
pubblicò  ,  nel  Mercurio ,  alcune  Riflessioni  sulla 
stampa  e  sulle  lettere  ,  nelle  quali  intende  provare 
che  la  stampa  è  riuscita  più  presto  danno  che  uti- 
le all'  avanzamento  delle  lettere:  Loflin  seniore,  gli 


rispose  in  contraria  sentenza,  ed  Auffray  replicò,  an- 
nunziando, come  stava  raccogliendo  documenti  sullo 
stato  della  stampa  in  Europa,  dei  quali  crede  Barbier 
sia  stato  fatto  uso  nelle  lettere  inserite  da  Fournier 
nel  Giornale  de' dotti  (l7o6). 

AUFIDIO,  nome  di  tre  romani  celebri:  il  l.»io^ ora- 
tore de'  tempi  di  Siila;  il  2.do,  storico,  che  fiorì  leo 
a.  av.  G.  C;  il  5.zo^  parimente  storico,  che  fiori  sot- 
to Augusto. 

AUFRÉIU  (Stefano),  presidente  del  parlamento  di 
Tolosa,  m.  nel  1611;  pubblicò  vari  trattati,  il  più 
noto  de'  quali  è  intitolato  :  Decisiones  curice  archie- 
piscopalis  tolosanoi.  —  ##  L'opera  qui  appunto  citata 
non  è  già  un  trattato  ,  ma  una  raccolta  ;  nel  sup- 
plemento alla  gr.  biogr.  si  dichiara  errato  1'  anno 
della  morte  di  questo  autore. 

AUFRESNE  (Gio.  RIVAL) ,  n.  a  Ginevra;  comparve 
per  la  prima  volta  l'  a.  1763  nel  teatro  della  com- 
media francese  rappresentando  il  personaggio  di  Au- 
gusto nel  Cinna  con  grandissimi  plausi  ,  mercè  le 
naturali  grazie  del  favellare  e  la  scuola  di  Baron  , 
cui  da  gran  tempo  più  non  erano  usati  gli  uditori. 
Non  potendo  essere  eletto  accademico ,  andossene  ap- 
presso di  Federigo  lì  e  di  Voltaire  ,  che  seppero  fa- 
re stima  de'  meriti  suoi.  Fermò  sua  stanza  in  Russia, 
ove  Caterina  II  gli  fece  le  più  grate  accoglienze.  Mo- 
rì nel  1806. 

AUGE  (Daniele  d'),  latinamente  Augetius,  n. 
a  Villeneuve  1'  Archevéque  nel  sec.  XVI  ;  profes- 
sò lingua  greca  nell'  università  di  Parigi,  e  pub- 
blicò tanto  in  latino  che  in  francese,  moltissime 
opere ,  tra  le  quali  si  notano:  Istituzione  d'  un 
principe  cristiano  di  Sinesio  ,  tradotta  dal  gre- 
co; —  Due  dialoghi  dell'  invenzione  poetica,  del- 
la vera  cognizione  dell'  arte  oratoria ,  e  della  fin- 
zione della  favola;  —  Orazione  consolatoria  sulla 
morte  di  Francesco  Olioier  cancelliere  di  Francia 
a  madama  Antonietta  de  Cerisay  sua  moglie;  — 
Orazione  funebre  di  Francesco  Olivier  ecc.  Per 
quanto  si  può  dedurre,  egli  morì  nel  1S9S. 

AUGEARD  (Matteo),  n.  a  Tours  nel  1675;  fu 
nel  1705  eletto  avvocato  al  parlamento  di  Pa- 
rigi ;  ottenne  1'  ufficio  di  segretario  del  guardasi- 
gilli Chauvelin  ;  entrò  a  parte  della  sventura  di  quel- 
lo, e  morì  a  Parigi  nel  1761.  Pubblicò  una  raccolta 
intitolata:  Decreti  notabili  dei  vari  tribunali  del 
regno. 

AUGEARD  (Iacopo-Matteo),  segretario  degli  ordini 
della  regina  3Iaria  Antonietta;  si  mescolò  nelle  due 
pratiche  per  la  fuga  della  famiglia  reale  alla  volta 
di  Metz,  e  di  Montmédy;  andò  libero  sotto  la  prima 
accusa,  ma  nella  seconda  dovè  ritrarsi  a  Brusselles, 
ove  pubblicò  per  comando  dei  principi  il  Manifesto 
che  protestava  contro  la  costituzione.  Rientrato  in 
Francia  nel  1799  mori  a  Parigi  nel  1803.  Lasciò  mss. 
molto  importanti  sulle  cose  di  Francia  dal  1771  fi- 
no al  177S. 

AUGENIO  (Orazio),  celebre  professor  di  medicina 
in  Roma,  in  Turino  ed  in  Padova,  ove  morì  nel 
1605;  è  autore  di  vari  scritti  molto  stimati  sulla 
medicina. 

AUGER  (Edmondo),  gesuita,  n.  nel  1350  nel  vil- 
laggio d'Allemans,  vicino  a  Sezannes,  diocesi  di 
Troyes  ;  in  Roma  professò  la  regola  del  Loiola.  Dopo 
aver  dati  ammaestramenti  di  umanità  in  Italia,  pas- 
sò in  Francia  per  adoperarsi  alla  conversione  de'  pro- 
testanti. La  sua  missione  sorti  buon  termine  in  mol- 
te città  della  parte  meridionale  del  regno ,  ma  la  sua 
imprudenza  gli  fece  correre  spesso  anche  di  gravi 
pericoli.  Fu  arrestato  in  Valenza  e  condannato  alle 
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orche;  c  già  saliva  i  gradi  della  scala  del  patibolo, 
juando  un  ministro  tocco  al  vivo  da  un  conimo- 
ente  discorso^  ch'egli  fece  innanzi  di  morire,  gli 
mpetrò  grazia  dal  baron  des  Adrets.  Il  pericolo  im- 
iiinenlissimo,  da  cui  era  campato,  non  rallentò  pun- 

0  0  poco  il  suo  zelo.  A  Lione  per  mezzo  alle  stragi 
Iella  peste  fece  ristabilire  la  religione  cattolica.  En- 
•ico  III  Io  elesse  a  suo  predicatore  e  confessore,  e 
u  desso  il  primo  gesuita  chiamato  a  tanto  uftìcio. 

suol  superiori  furono  assai  male  soddisfatti  di  cer- 
,e  pratiche  troppo  minute  eh'  egli  aveva  instillate 
lell'  animo  del  suo  real  penitente  ;  perciò  fu  obbli- 
gato di  partirsi  di  Francia,  e  morì  a  Como  nel  ISOI. 
3ettò  alcune  scritture  intolleranti  contro  i  religiona- 

1  ;  e  fece  una  edizione  di  Marziale  con  noie  del  P. 
Frusio,  più  volte  ristampala. 

AUGER  (Niccolò),  attore  della  Commedia  Francese, 
in.  nel  1785;  riuscì  maraviglioso  nel  rappresentar 
la  persona  de'  camerieri ,  ma  quella  maraviglia  poco 
durò.  Fu  tuttavia  attore  assai  valoroso  in  molte  al- 
tre parti  e  bene  amato  dagli  uditori. 

AUGER  (Atanasio)  ,  celebre  traduttore ,  n.  a  Parigi 
ael  1734;  professò  rettorica  in  Roma,  poscia  in  Pa- 
rigi ;  fu  nominato  da  monsig.  de  Noè  vicario  generale  di 
Lescar,  e  morì  nel  1792.  Herault  de  Sechelles,  suo 
discepolo  ed  amico,  recitò  la  sua  orazione  funebre, 
nella  quale  onora  le  virtù  pubbliche  e  private  del 
defunto.  Le  sue  versioni  di  Demostene,  d'  Eschine, 
di  Isocrate,  di  Lisia  e  di  altri  oratori  greci,  sono 
tenute  in  istima  per  molta  accuratezza,  ma  sono 
stemperate  e  senza  buon  colore  di  stile.  La  migliore 
delle  sue  opere  originali  è  la  Costiiuzione  de"  ro- 
mani sotto  i  re  e  nel  tempo  della  repubblica,  che 
gli  costò  più  di  30  anni  di  fatiche.  In  29  voi.  furono 
.raccolti  i  suoi  scritti,  compresevi  le  opere  postume 
che  danno  materia  a  10  voi. 

AUGER  (Luigi-Simone)  ,  socio  dell'  accademia  fran- 
cese, n.  nel  1772  a  Parigi;  dedicò  gli  ozi  che  lasciava- 
gli  un  ufficio  subalterno  ,  da  lui  tenuto  dal  1793  fino 
al  1812,  prima  nell'annona,  poi  nel  ministero  del- 
l'interno, alla  composizione  di  alcuni  brevi  compo- 
nimenti drammatici;  fu  eletto  censore  reale  nel  I8lii, 
fu  addetto  poscia  alla  compilazione  della  Decade 
filosofica ,  che  poi  prese  titolo  di  Rivista ,  e  gli  artico- 
li che  vi  scrisse  portano  in  fine  la  lettera  0  ;  ed 
alla  compilazione  del  Mercurio,  che  poi  s'  intitolò: 
Giornale  dell'  impero  ,  segnandovi  i  suoi  artico- 
li della  lettera  T.  Tentò  anche  un  genere  più  se- 
vero di  letteratura  con  l'  Elogio  di  Boileau ,  coro- 
nato dall'Istituto  nel  1805,  e  con  V  Elogio  di  P. 
Corneille  stampato  nel  1808.  Da  allora  in  poi  si  die- 
de con  special  predilezione  alla  biografia  ed  alla  cri- 
tica. Dobbiamo  alle  sue  cure  molte  edizioni  di  opere 
accompagnate  di  note  e  precedute  di  notizie,  e  spe- 
cialmente i  Ricordi  di  Mad.  di  Caylus  (1804  in 
l2.rao);  —  Le  Opere  complete  di  Hamilton ,  di  Mal- 
filàtre,  di  Mad.  de  Lafayette,  di  Mad.  de  Tencin, 
(1804,  6  voi.  in  8.vo^  e  1820);  di  Duclos  (l806,  10 
voi.  in  s.vOj  e  1820-25);  di  La  Fontaine  (l814,  6 
voi.  in  8.V0)-  di  Molière  (1819-27,  9  voi.  in  8.vo)  ; 
dei  medesimo  (1825-26,  s  voi.  in  8.vo);  —  Le  Ope- 
re poetiche  di  Boileau  (l82o,  in  8.vo);  e  la  Tra- 
duzione delle  Commedie  di  Terenzio,  di  Lemonnier 
(l82S,  5  voi.  in  18. mo).  Quando  cominciò  a  pubbli- 
carsi la  Biografia  universale ,  Anger  ne  fu  uno  dei 
principali  collaboratori.  11  Discorso  preliminare,  che 
le  sta  in  fronte  ,  è  senza  dubbio  la  più  bella  scrit- 
tura eh'  egli  dettasse  per  quell'  opera.  In  proposi- 
lo di  questo  libro  entrò  in  una  conlesa  con  mad, 
di  Gen!i^<,  e  da  una  parie  e  dall'  altra  furono  mes- 


si fuori  parecchi  opuscoletti  mordaci.  Nel  mese  di 
giugno  del  1814,  Anger  abbandonò  il  Giornale  del- 
le discussioni  (des  debats)  di  cui  era  compilatore, 
per  attendere  come  principale  estensore  al  Giorna- 
te *generale  di  Francia.  Gli  articoli  politici  dettali 
da  lui  diedero  alcuna  rinomanza  a  questo  foglio; 
egli  continuò  a  scrivervi  con  un  certo  spirilo  indi- 
pendente nel  corso  dei  cento  giorni  ,  ad  onla  cIk^ 
fosse  stato  per  breve  lemi)0  sostenuto  nella  prefet- 
tura di  polizia.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re  , 
fu  membro  della   commissione   della  censura  dei 
giornali.  Luigi  XVIII  gli  concedette  una  pensione , 
e  nel  nuovo  riordinamento  dell'  accademia  france- 
se ne  fu  nominato  socio.  Le  opinioni  di  quest'  uo- 
mo erano  poco  amiche  del  liberalismo.  Combattè 
focosamente  nell'  istituto  le  novità  romantiche.  — 
Par  che  da  qualche  tempo  ei  fosse  preso  da  orribi- 
le malattia  di  nervi,  quando  corse  improvvisamente 
il  grido  eh'  egli  era  scomparso  nel  secondo  dì  dì 
-gennaio  del  1829.  La  sera  innanzi  aveva  ricevuto  in 
propria  casa  un  buon  numero  de'  suoi  amici ,  sotto 
colore  di  prender  commiato  da  essi  per  un  viaggio 
in  Italia.  Dopo  un  mese  il  corpo  suo  fu  rinvenuto 
nella  Senna  a  Meulan.  Il  sig.  Etienne  fu  suo  succes- 
sore neir  accademia  francese.  Oltre  le  molte  cose 
pubblicate ,  di  cui  s'  è  discorso  di  sopra ,  Auger  ha 
dettato  un  considerevole  numero  di  Discorsi  acca- 
demici ;  —  Alcune  Osservazioni  sulla  natura  del- 
la proprietà  letteraria,  stampate  per  ordine  della 
commissione  nominata  dal  re  per   preparare  una 
proposta  di  legge  su  tal  materia;  finalmente  varie 
Miscellanee  filosofiche  e  letterarie.  Egli  diresse  al- 
tresì la  Collezione  de"  classici  francesi  pubblicata  da 
Lefèvre  e  Brière,  e  pose  alcune  Notizie  in  fronte  a 
varie  di  quelle  opere  ond'  ella  si  compone.  Ebbe 
grande  preponderanza  nell'  accademia,  e  la  presiedè 
come  direttore  in  vari  incontri  e  segnatamente  nel- 
1'  ammissione  dell'  arcivescovo  di  Parigi  e  dei  sigg. 
Soumet,  Droz,  Casimiro  Delavigne  e  de  Feletz. 

AUGERAU  (Antonio)  ,  latinamente  y^M^ere/hfs,* 
fu  ammesso  stampatore  libraio  a  Parigi  nel  1351  ; 
pare  che  fosse  anco  incisore  di  caratteri,  dicendo  La 
Calile ,  nella  sua  Storia  della  stamperia  e  libreria , 
che  fu  uno  de'  primi  a  fabbricare  i  punzoni  delle 
lettere  romane  per  sostituirle  alle  gotiche.  Le  sue 
edizioni  furono  molto  riputate,  ed  alcune  di  esse 
sono  registrate  negli  Annali  tipografici  di  Panzer, 

AUGEREAU  (P.  F.  Carlo),  maresciallo  e  pari  di 
Francia,  n.  a  Parigi  nel  1737;  si  diede  fin  dalla 
prima  sua  giovinezza  all'  arte  militare;  da  principio 
fu  scritto  infra  i  carabinieri,  e  poi  si  acconciò  come 
soldato  grecarlo  sotto  le  insegne  napolitane  rimanen- 
dovi fino  all'  a.  1787;  fermò  sua  stanza  in  Napoli 
come  maestro  di  scherma,  uè  lasciò  quella  città  se  non 
nel  1792  per  le  deliberazioni  prese  dal  governo  contro 
i  francesi ,  e  si  diede  a  militare  in  uno  de'  battaglio- 
ni di  volontari  che  si  erano  levati  a  quel  tempo. 
Speditamente  giunse  di  grado  in  grado  a  quello  di 
generale  di  brigata  nel  1794  nell'  esercito  de'  Pire- 
nei orientali,  e  molto  si  segnalò  nelle  battaglie  com- 
battute contro  le  genti  di  Spagna.  Passato  nell'  eser- 
cito d'  Italia  come  generale  di  divisione,  s'  acquistò 
fama  di  valoroso  guerriero.  Il  nome  suo  risplende 
in  quasi  tutte  le  gloriose  geste  di  quell'  esercito,  ma 
soprattutto  è  consegnato  alla  immortalità  per  la  bat- 
taglia di  Castiglione ,  ond'  egli  in  appresso  da  Bona- 
parte  ebbe  il  titolo  di  duca  di  Castiglione ,  e  per  la 
grande  giornata  d'  Arcole,  ond'  ebbe  in  dono  dai 
direttorio  la  bandiera  che  di  sua  mano  aveva  pol  - 
lata innanzi  a  tutti  sul  ponte,  sì  perlinacementf^ 
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contrastato  dall'  inimico.  Dopo  i  negoziati  di  Campo 
Formio,  ebbe  il  comando  di  Parigi,  e  grandemente 
si  adoperò  nella  giornata  del  18  fruttidoro.  INel  1798 
fu  surrogalo  ad  Hocbe  nel  supremo  governo  del- 
l' esercito  di  Sambra  e  Mosa ,  e  del  Reno  ;  nell'  anno 
appresso  ebbe  seggio  di  deputato  ed  ufficio  di  se- 
gretario nel  consiglio  de'  cinquecento  :  nel  1800  andò 
in  Olanda  per  reggere  le  milizie  francesi  assoldate 
da  quella  repubblica,  ma  pocostante  partì  con  la 
sua  gente  da  quel  paese,  per  secondare  le  fazioni 
del  Moreau  sulle  sponde  del  Reno.  Quando  furono 
ricominciate  le  opere  ostili  coli'  Inghilterra  nel  1805, 
passò  a  Bordeaux  per  prendervi  il  comando  delle  mi- 
lizie che  movevano  contro  il  Portogallo.  Essendo  stato 
messo  in  suo  luogo  Ledere,  ei  si  tornò  a  Parigi,  fu 
innalzato  nel  19  di  maggio  del  1804  alla  dignità  di 
maresciallo  dell'  impero  ,  ed  eletto  generale  delle 
genti  congregate  a  Brest  per  combattere  1'  Inghil- 
terra. Al  cadere  del  180S,  ebbe  il  reggimento  del 
7.mo  corpo  del  grande  esercito  di  Alemagna,  scon- 
fisse gli  austriaci ,  prese  possesso  di  Lindau  e  Bre- 
gentz ,  e  si  fece  padrone  del  territorio  di  Wetzlaer. 
V  anno  seguente  fece  la  guerra  contro  i  Prussiani 
e  fu  gran  parte  della  vittoria  di  Jena.  Nel  1807  col- 
se novelli  allori  in  Polonia  ;  fu  ferito  nella  battaglia 
di  Eylau,  dove  la  sua  costanza  impedì  che  si  sgomi- 
nasse 1'  ordine  fra  le  genti  francesi.  General  delle 
schiere  mandate  in  Catalogna  nel  1809 ,  assediava 
ed  espugnava  Girona.  Nella  impresa  di  Russia  del 
1812  governava  1'  ii.mo  corpo,  e  protesse  quanto 
meglio  potè  la  ritirata  de'  soldati  per  la  Prussia. 
Nel  1815  alla  battaglia  di  Lipsia,  difese  valorosa- 
mente per  tutta  quanta  la  giornata  il  campo  che 
gli  venne  assegnato.  Chiamato  nel  1814  al  supremo 
reggimento  della  6.ta  e  7.'ìia  divisione  militare,  do- 
vè tener  fronte  a  nemici  assai  superiori  di  forze, 
eppure  seppe  mantenersi,  senza  riportarne  grandi  per- 
dite ,  fino  a  che  cessarono  le  fazioni  di  guerra.  Fu  tra 
i  primi  a  riconoscere  il  governo  del  re  Luigi  XVIII, 
che  lo  nominò  cavaliere  di  S.  Luigi,  pari  di  Fran- 
cia e  comandante  della  I4.t<'^  divisione  militare.  Nei 
casi  del  mese  di  maggio  dell'  a.  1813,  il  marescial- 
lo Augerau  volle  tornare  sotto  le  insegne  di  colui 
al  quale  aveva  volte  le  spalle  nel  di  della  sventura, 
ma  i  suoi  servigi  non  furono  accetti.  Nel  secondo 
ritorno  del  re,  rientrò  nella  camera  de' pari,  della 
quale  Bonaparte  lo  aveva  escluso,  e  morì  nel  dì  12 
di  giugno  del  1816,  guardato  con  poco  favore  dal 
principe,  a  cagione  della  sua  mobilità  nelle  opinio- 
ni politiche. 

AUGIER  (Guglielmo),  trovatore  del  XII  sec,  n.  a 
S.  Donato  nel  delfinato;  fu  addetto  alla  corte  di  Rai- 
mondo Berlinghieri  conte  di  Provenza.  Tra  i  mss. 
della  biblioteca  reale  (in  Parigi),  si  conservano  4 
suoi  componimenti.  Raynouard  ne  ha  pubblicato  uno 
nella  sua  Scelta  delle  poesie  de'  trovatori. 

AUGIER  (Giovanni),  signore  di  Maisons-Neuves;  è 
autore  di  certe  poesie  intitolate  :  Torrente  di  pianti 
funebri,  in  morte  della  sua  sposa.  Questi  versi  però 
danno  più  buon  saggio  del  cuor  suo  che  del  suo  in- 
gegno. 

AUGIER  (Giovanni),  medico,  n.  a  Senez  in  Provenza; 
è  autore  di  una  dissertazione:  De  Fcecundatione , 
molto  stimata. 

AUGIER  (Gio.  Batt.  ),  n.  a  Bourges  nel  1769  ; 
lasciò  1'  esercizio  del  foro  nel  1789  per  quello  delle 
armi  ;  e  prestamente  salì  al  grado  di  general  di  bri- 
gata e  di  comandante  militare  dei  dipartimenti  del 
Manche  e  del  Cher  ,  che  gli  furono  dati  in  gui- 
derdone della  illustre  difesa  del  forte  di  Bitche  con- 


tro i  Prussiani  nel  1795.  Deputalo  del  corpo  legisla- 
tivo e  comandante  della  Legion  d'  Onore ,  campò  ai 
disastri  della  guerra  di  3Iosca  nel  1812;  aderì  a 
dichiarar  decaduto  Napoleone  nel  1814,  e  mandòla 
sua  rinunzia  nel  reggimento  dei  cento  giorni.  Luigi 
XVIII  lo  restituì  nel  suo  grado  militare;  fu  eletto 
nel  1816  deputato  di  Cher  e  mori  a  Bourges  nel  1819. 

AUGUIS  (Pietro-Gio.-Batt.),  deputato  alla  conven- 
zione; votò  nel  processo  di  Luigi  XVI  per  la  prigio- 
nia di  questo  monarca,  fino  alla  pace,  e  pel  bando 
perpetuo  del  medesimo;  continuò  a  farsi  sempre  no- 
tare per  moderate  opinioni,  e  morì  a  Melle  nel  dì  17 
febbraio  1810  in  età  d'  anni  62.  —  Con  fer- 
mezza mollo  singolare,  e  con  coraggio,  veramente 
grande  a  que'  tempi,  si  oppose  agli  eccessi,  cui  davasi 
in  preda  la  parte  di  Robespierre,  facendo  strage  di 
tanti  illibati  amatori  di  repubblica,  e  con  gran  zelo, 
caduta  che  fu  quella  parte,  ei  sempre  si  oppose  a 
tutte  le  prove  che  fecero  alcuni  fautori  di  essa ,  per 
rimetterla  in  istato. 

AUGURELLO  (Gio.  Aurelio),  grecista  e  poeta  lati- 
no, n.  a  Rimini  circa  il  1441;  professò  buone  lette- 
re a  Venezia  e  nella  sua  patria ,  ove  mancò  di  vita 
nel  1S24.  Compose  varie  Odi,  Elegie  ed  Orazioni, 
nelle  quali  riuscì  felice  imilator  degli  antichi.  Le  sue 
poesie  intitolate  :  Poemata,  furono  stampate  da  Aldo 
(Venezia  130S)  ,  ma  questa  edizione  non  contiene 
due  altri  suoi  poemi  che  sono:  Chrysopeioe  lib.  Ili; 
e  Geronlicon  lib.  I.  Il  subbietto  della  Crisopeia  pro- 
va che  1'  autore  era  istrutto  dell'  alchimia  ,  e  che 
credeva  avere  scoperto  il  segreto  di  comporre  l' oro. 

AUGURINO  (Senzio)  ,  figlio  di  Gneo  Senzio  ,  gallo 
di  nazione  ;  fu  console  in  Roma  con  Arrio  Severia- 
no  nell'  a.  152,  e  molto  si  fece  ammirare  nella  dot- 
trina del  foro.  Plinio  il  giovane,  amico  suo,  ci  ha 
conservati  di  lui  alcuni  versi  endecasillabi,  nell'e- 
pistola 4.a  e  27.a 

AUGUSELLI  (Gio.),  giureconsulto  di  Cesena  ;  scris- 
se circa  il  1500  molti  trattati  sulle  doti  ;  sui  matri- 
moni ;  sulle  proteste,  ecc.  Quest'  ultimo  è  stato  in- 
serito nel  Tractat.  univers.  juris. 

AUGUSTA  (Niccolò),  veneziano ,  dell'  ordine  de'pre- 
dicatori ,  e  vescovo  di  Tricarico  nella  Basilicata  ,  m. 
nel  1446;  ha  lasciato  alcune  opere  di  Teologia,  ed 
alcuni  Conienti  ad  Aristotile,  che  rimasero  mss.  nel- 
la biblioteca  di  SS.  Gio.  e  Paolo  in  Venezia. 

AUGUSTA  (Cristoforo),  pittore,  scolaro  del 
Molosso,  n.  a  Casal  maggiore;  morì  in  età  giovani- 
le ,  e  dava  di  sè  grandi  speranze  come  si  può  vede- 
re da  un  suo  dipinto  in  S.  Domenico  di  Cremona, 
che  va  segnato  dell'  a.  1S90.  Fu  citato  dall'  Oretti, 
e  ricordato  dal  Lanzi. 

AUGUSTIN  (Gio.  Iacopo)  ,  celebre  pittore  in  minia- 
tura e  sullo  smalto,  n.  nel  1739,  m.  a  Parigi  nel 
colera  del  1852.  I  suoi  smalti  e  le  sue  miniature 
racchiudono  una  perfezione  nell'  arte,  che  innanzi 
di  lui  ninno  aveva  ancora  toccata ,  ed  a  lui  dee  sa- 
per grado  la  Francia  degli  avanzamenti  fatti  in  tal 
genere  di  pittura.  Nel  1819  fu  eletto  primo  minia- 
tore del  re,  ed  allora  condusse  i  ritratti  de'  perso- 
naggi della  corte  di  Luigi  XVIII.  Da  molt'  anni  in- 
nanzi a  quello  che  fu  1'  ultimo  della  sua  vita ,  Au- 
gustin  era  divenuto  si  cagionevole,  che  era  ridotto 
a  più  non  poter  coltivare  quell'  arte  che  amava  di 
altissimo  amore. 

AUGUSTO  (Caio-Giulio-Cesare-Ottaviano)  ,  noto ,  fi- 
no che  non  fu  sollevato  alla  dignità  imperiale,  sot- 
to il  nome  di  Caio  Ottavio,  primo  imperadore  romano, 
nepote  e  figlio  adottivo  di  Giulio  Cesare  ,  n.  a  Ro- 
ma 1'  a.  65  av.  G.  C.  ;  perdè  da  giovanetto  il  padr^  ; 
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,uo,  Ottavio,  e  fu  educalo  da  Cesare.  Toccava  ap- 
leiia  l'  a.  18  dell'  età  sua  quando  il  suo  padre  adot- 
tivo fu  trucidato.  A  tale  annunzio,  tornò  speditamen- 
le  di  Grecia,  ove  allora  trovavasi,  in  Italia,  rac- 
colse la  eredità  del  suo  zio  mentre  Antonio  tentava 
rapirgliela,  e  si  affezionò  agli  animi  di  tutti  i  parti- 
iiani  dell'  ucciso  dittatore.  Venuto  in  ruggine  con 
\ntonio .  lo  fe'  dichiarare  nemico  della  patria ,  lo  as- 
sali e  lo  sconfisse  coli'  aiuto  de'  consoli  Irzio  e  Panza; 
ma  pocoslante  fattosi  accorto  come  il  senato  intende- 
va ad  indebolire  i  due  emuli,  fermò  pace  con  Anto- 
nio, ed  ambedue  uniti  a  Lepido,  composero  qucl- 
l' iniquo  triunvirato  fatto  celebre  dalle  più  spaven- 
tevoli crudeltà,  nell' a.  45  av.  G.  C.  INello  spartimen- 
(0  che  fecero  tra  se  stessi  questi  empi  dei  dominj 
della  repubblica ,  ad  Ottavio  toccò  V  Occidente  e  co- 
strinse il  senato  a  concedergli  un'  autorità  superio- 
re perfino  a  quella  de' consoli ,  ed  a  condannare  Bru- 
to, Cassio  e  gli  altri  uccisori  di  Cesare.  Egli  stesso 
mosse  il  campo  contro  di  loro,  e  dopo  la  deplora- 
bile giornata  di  Filippi,  nella  quale  furono  disfatti  , 
ritornò  in  Italia,  e  distribuì  tra  i  veterani  le  terre 
de'  vinti.  Costui  ed  Antonio  molto  non  stettero  a  tor- 
si d'innanzi  Lepido,  e  poi  ciascuno  di  essi  volle 
iver  solo  tutto  il  supremo  potere  e  regnare  sul  pro- 
prio competitore.  Ne  seguitarono  molli  dissidj  e  mol- 
,e  paci;  ma  finalmente  Ottavio,  irritalo  contro  An- 
onio,  perchè  questi  aveva  ripudiato  la  sua  sorella 
Ottavia  per  Cleopatra,  lo  fece  dichiarar  dal  senato, 
;'ià  fatto  vii  servo,  nemico  della  repubblica,  e  pie- 
.lamente  lo  ruppe  nella  famosa  battaglia  di  Azio,  51 
mni  av.  di  G.  C.  Dopo  tal  viltoria ,  aggiunse  l'  Egitto 
ili'  impero  del  mondo.  Venuto  di  nuovo  in  Roma  , 
;elebrò  tre  pompe  trionfali,  chiuse  il  tempio  di  Gia- 
10 ,  e  ricevè  dal  senato  il  titolo  di  imperatore  ,  il 
oprannome  di  Augusto  ,  che  poi  gli  rimase  quasi 
)roprio  nome,  e  tutti  que' poteri  che  costituiscono 
a  sovrana  autorità.  Da  che  fu  salilo  sul  trono  Au- 
gusto fece  dimenticare  con  la  sua  moderazione  e 
irudenza  le  scelleranze  di  Ottavio.  Dicono  che  vi  fu 
empo  in  cui  volle  rinunziare  alla  suprema  possano- 
la, e  che  ne  fosse  dissuaso  da  Mecenate,  benché 
\grippa ,  come  uno  de'  suoi  più  fidati  amici  glie  ne 
lesse  il  consiglio.  Morì  nell'  a.  14  di  G.  C.  e  76  del- 
a  sua  età,  in  Nola,  per  dissenteria,  della  quale  fu 
ireso  in  un  viaggio  ,  e  dopo  aver  designalo  per 
;uo  successore  Tiberio  figlio  di  Livia ,  da  lui  adotta- 
0, disposandosi  a  questa  donna. —  ##La  vita  e  i  fatti 
li  Augusto  appartengono  più  presto  alla  storia  che 
id  una  biografia,  massime  della  natura  di  questa, 
^ure  non  possiamo  tenerci  disciolli  dall'  ammonire  il 
eltore  di  non  correre  sì  facilmente  a  credere  alla  bontà 
li  Augusto,  che  se  da  molti  storici  fu  vantata,  da  molti 
litri ,  e  forse  bene  a  ragione ,  fu  negala.  Quella  sua 
noderazione ,  quella  sua  prudenza  che  si  toccano  in 
luesto  articolo ,  fu  la  moderazione  e  prudenza  di  chi 
lon  ha  più  contro  cui  disfogare  la  crudeltà;  ben 
ibbe  profondissimo  accorgimento  ,  anzi  in  questo  fu 
la  pochi  agguagliato,  e  però  seppe  blandire  il  popolo  e 
senatori  per  tanti  modi ,  da  poterne  volgere  e  rivol- 
gere gli  animi  a  suo  talento:  e  mentre  era  ambiziosis- 
'imo  del  sommo  potere  ,  mostrar  di  non  volerlo  , 
cosicché  fino  a  cinque  volte  giunse  a  far  mostra  di 
Scusarlo,  e  solo  parve  condiscendere  alle  preghiere  di 
)atrizi  0  compri  o  avviliti.  Certo  per  riguardo  agli 
litri  mostri  vestiti  del  manto  imperiale,  che  ven- 
nero dopo  di  lui ,  ei  fu  buono ,  ma  il  mondo  debbe 
issai  dolersi  di  quell'apparente  bontà,  la  quale  fu 
Jase  alla  servitù  ;  chè  se  in  quei  principj  un  Ti- 
berio 0  un  Caligola  avessero  regnato  in  vece  di 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 
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Augusto,  forse  gli  animi,  ne' quali  doveva  fervere  an- 
cora una  qualche  scintilla  d'  amor  patrio ,  si  sareb- 
bero risentiti ,  ed  avrebbero  distrutta  in  sul  nasce- 
re quella  tirannide  ;  ma  la  più  gran  destrezza  d'Au- 
gusto, fu  quella  di  accattare  le  lodi  de'  più  chiari 
poeti  de'  tempi  suoi,  e  ben  egli  sapeva  quanta  fos- 
se la  forza  delle  lettere ,  egli  che  fu  anche  buon  cul- 
tore di  esse,  e  sappiamo  che  aveva  composta  una 
tragedia:  Jjace  ed  Ulisse;  —  un  libro  di  Epigram- 
mi; ed  un  poema  intitolato  :  La  Sicilia.  Ma  delle  sue 
poesie  pochi  frammenti  rimangono ,  che  furono  pub- 
blicati dal  Fabricio.  Intanto  quei  poeti  indegnamen- 
te vituperando  le  vergini  muse ,  falsando  il  santo  fi- 
ne a  cui  è  creata  la  poesia  ,  cominciarono  a  dar 
nome  di  bontà  all'  ipocrisia,  di  pace  universale  al 
sonno  della  servitù  ;  insomma  unirono  la  voce  loro 
a  sanzionare  il  comune  servaggio;  ed  Augusto,  già 
macchiato  del  sangue  di  tanti  generosi  cittadini ,  fu 
detto  padre  della  patria:  ed  Augusto  da  cui  si  può  dire 
che  venisse  la  prima  proibizione  su  i  libri,  e  che  faceva 
bruciare  gli  scritti  di  Labieno,e  che  lasciava  nel  barba- 
ro esilio  di  Ponto  Ovidio,  ad  onta  delle  vili  blandizie, 
che  costui  fatto  timido  nella  sventura,  di  colà  scri- 
veva ,  fu  chiamalo  prolettore  munificentissimo  del- 
le lettere  e  delle  arti  ;  ed  Augusto  ,  che  nella  sua 
casa  e  con  quella  sua  Livia  al  fianco ,  vedeva  com- 
mettere ogni  scandalo  ,  ogni  bruttura,  ebbe  ono- 
ri divini.  Virgilio ,  Orazio  ed  Ovidio  diedero  cer- 
tamente un  esempio  di  ottimo  stile  poetico  ,  ma 
a  parer  nostro  corruppero  la  intenzione  dell'  arte , 
perchè  da  loro  i  poeti  impararono  a  vivere  nelle 
corti ,  e  a  lodare  non  chi  più  meritasse  ,  ma  chi  me- 
glio pagasse;  pure  dalle  aule  dei  duchi  di  Ferrara 
fin  dal  sec.  XVI  si  levava  una  voce  che,  spesso  pro- 
rompendo in  nobili  sensi ,  anche  in  proposilo  del  di- 
vino Augusto  cantava  questi  versi  coi  quali  ci  piace 
dar  fine  alle  nostre  parole: 

Non  fu  si  santo  nè  benigno  Augusto, 
Come  la  tuba  di  Virgilio  suona. 

(Ariosto  c.  XXXV.  st.  26.) 

AUGUSTO  I,  duca  ed  elettor  di  Sassonia  nel  1335; 
cacciò  da'  suoi  dominj  i  riformali,  e  fece  compilare 
la  famosa  Formula  di  concordia  per  riunire  i  lute- 
rani che  cominciavano  ad  essere  in  scisma.  Si  op- 
pose nella  dieta  di  Augsburg  all'  ammissione  del 
calendario  gregoriano,  ed  il  parer  suo  fu  seguito  da 
tutti  i  protestanti.  Mori  nel  1386  lasciando  nel  te- 
soro elettorale  17,000,000  di  scudi  che  aveva  ivi 
deposti  per  fruito  de'  suoi  saggi  risparmi ,  e  della 
retta  amministrazione  del  pubblico  erario. 

AUGUSTO  II  (Federigo)  elettor  di  Sassonia  e  re 
di  Polonia,  n.  a  Dresda  nel  1670;  si  fece  illustre 
nelle  guerre  dell'  impero  contro  Luigi  XIV.  Chiamato 
elettor  di  Sassonia  dopo  la  morte  del  fratel  suo  pri- 
mogenito, nel  1693,  prese  il  governo  dell'  esercito 
imperiale  contro  i  turchi,  e  lo  lasciò  per  venire  a 
far  sue  brighe  onde  ottenere  la  corona  di  Polonia, 
vacante  per  la  morte  di  Gio.  Sobieski.  Vinse  la  gara 
sul  principe  di  Conti  suo  competitore,  che  fu  obbli- 
gato di  tornare  in  Francia.  Essendosi  collegato  col 
czar  Pietro  il  grande,  a'  danni  del  re  di  Svezia,  fu 
rotto  da  questo  tra  Varsavia  e  Cracovia,  nel  1702; 
giudicato  dalla  dieta  incapace  di  reggere  la  somma 
delle  cose,  Carlo  XII  fece  nominare  re  Stanislao 
Leczinski  in  luogo  suo  ;  ma  Augusto  non  diede  tem- 
po al  suo  avversario  di  assodarsi  sul  soglio,  e  lo  co- 
strinse di  fuggire  alla  dirotta  da  Varsavia.  Vinse  gli 
svedesi ,  comandati  dal  conte  di  Schulenbourg  e  dal 
general  Mardfeld  ;  ma  in  picciol  tempo  si  trovò  ri- 
dotto in  termini  da  venire  a  patti  con  Carlo  XII  che 
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andò  a  visitare  ne'  suoi  alloggiamenti  d' Alt-Ransteedt, 
e  di  eedere  la  Polonia  a  Stanislao.  Kientralo  nel  suo 
elettorato.  Augusto  si  volse  tutto  alle  cure  dello 
stato;  ornò  Dresda;  mise  in  fiore  le  scienze,  le  arti 
e  le  lettere,  e  venne  a  combattere  incognito  contro 
la  Francia  ne'  Paesi  Bassi;  dopo  la  rotta  di  Carlo 
XII  a  Pultawa  fu  richiamato  in  Polonia,  e  ripigliò 
per  la  5.za  volta  uno  scettro,  cui  Stanislao  dovè  ri- 
nunziare per  sempre.  Augusto  mori  nel  1755.  Questo 
principe,  a  detta  d'  uno  de'  suoi  biografi,  raccoglie- 
va in  se  generosi  sensi  e  dispotiche  consuetudini , 
r  amor  de'  piaceri  e  gli  stimoli  dell'  ambizione  , 
1'  inquietudine  d'  un  umor  guerriero  e  la  mollezza 
d'  una  vita  stemperata  nelle  voluttà. 

AUGUSTO  111  (Federigo),  elettore  di  Sassonia  e  re 
di  Polonia,  figlio  del  precedente,  n.  nel  1676,  m. 
nel  1763;  fu  immediato  successore  del  padre  suo 
nell'elettorato  di  Sassonia.  Il  re  di  Francia,  Luigi 
XV,  avendo  voluto  rimettere  Stanislao,  suo  suocero, 
sul  trono  polacco,  nacquero  due  sette  nel  regno. 
Augusto  fu  scelto  da  un  certo  numero  di  gran- 
di allontanatisi  dal  luogo  dell'  elezione  e  soste- 
nuti dalle  armi  russe;  ma  egli  non  fu  universal- 
mente riconosciuto  come  sovrano  se  non  dalla  dieta 
di  pace  tenuta  in  Varsavia  nel  1736.  Questo  princi- 
pe, incapace  di  tutte  le  virtù  del  padre  suo.  Io  imi- 
tò solamente  nello  splendor  del  vivere  e  nell'  amor 
per  le  buone  arti.  Ebbe  sì  poca  levatura  di  mente 
che  non  gli  potè  mai  venir  fatto  d'  apparare  la  lin- 
gua polacca.  Fu  sempre  sotto  la  dipendenza  della 
regina  ;  lasciò  occupar  la  Sassonia  dal  gran  Federi- 
go ,  e  dovette  abbandonar  Dresda  per  cercar  rifugio 
in  Polonia.  Nel  trattato  di  pace  del  1763  lasciò  quel 
reame  e  si  ridusse  in  Sassonia,  ove  chiuse  il  cammi- 
no della  oscura  sua  vita. 

AUGUSTO  d'  Udine ,  poeta  latino  del  sec.  XVI ,  il 
cui  vero  cognome  fu  GRAZIANI  ;  professò  buone  let- 
tere a  Trieste  ed  Udine,  ove  mori  innanzi  al  lii29.  In 
queir  anno  stesso  fu  stampata  una  raccolta  delle  sue 
odi  col  titolo:  Augusti  valis  odce ,  precedute  dalla 
vita  dell'  autore. 

AUGUSTO  (Guglielmo),  principe  di  Prussia,  2.do 
figlio  del  re  Guglielmo  I,  n.  a  Berlino  nel  1722; 
militò  sotto  gli  ordini  di  Federigo  II,  detto  il  grande  , 
e  sali  al  grado  di  generale  di  fanti  nel  1756.  Dopo 
essersi  illustrato  nelle  prime  fazioni  della  guerra  dei 
7  anni,  corse  nel  disfavore  del  re,  per  cagion 
d'  una  ritirata  da  lui  diretta  nei  dintorni  di  Zittaw; 
lasciò  allora  1'  esercito  ,  e  mori  ad  Oranienbourg 
nel  l7o8. 

AUGUSTO  0  AUGUSTI  (  Federigo- Alberto  )  ,  dot- 
to ebreo  convertito  al  cristianesimo ,  pastore  d'  E- 
schenberg,n.  nel  1696  a  Francfort  sull' Oder;  scris- 
se tre  lodatissime  Apologie  sulla  religione  cristiana 
contro  gli  ebrei.  Mori  nel  1782,  ed  un  suo  amico  ne 
pubblicò  la  Vita. 

AUGUSTOLO  (Romolo)  ,  ultimo  imperador  d'  Occi- 
dente; fu  eletto  in  Ravenna  nel  473  dal  suo  ge- 
nitore Oreste,  generale  romano  nelle  Gallio,  che 
resse  l'  imperio  sotto  il  suo  nome  ;  essi  furono  ben 
presto  volti  in  basso  da  Odoacre  re  degli  Eruli  ;  e 
cosi  ebbe  fine  1'  impero  d'  Occidente  che  aveva  du- 
rato 1229  anni  dalla  fondazione  di  Roma  e  S06  dalla 
giornata  d'  Azio. 

AUHADI-MARAGAH,  poeta  mistico  maomettano;  recò 
in  versi  persiani  il  libro  intitolato:  Giem  Giam;  libro 
ascetico  mussulmano.  Dettò  anche  un  poema  intito- 
lato: Divano,  in  10,000  versi,  e  mori  nel  1319.  La 
sua  tomba  è  tenuta  in  molta  venerazione  ad  Ispahan. 
AULA  (Salvatore  d'),  sacerdote  d'esemplari 


costumi,  e  professor  di  rettorica  nel  seminario  arci- 
vescovile di  Napoli,  n.  ivi  nel  1718,  ra.  nel  1782  ; 
riusci  elegantissimo  scrittore  latino,  come  ne  fa  bel 
saggio  1'  opera  che  intitolò  :  Jìitiquitatum  romana- 
rum  epitome. 

**  AULAN  (il  cav.  Enrico  d'),  disceso  d'  una  il- 
lustre famiglia ,  venuta  di  Spagna  in  Francia  nel  sec. 
XV  ;  si  apprese  al  mestiero  delle  armi  e  si  coperse  di 
gloria  nelle  guerre  d'  Italia  e  di  Germania  dal  1732  al 
1747,  e  mori  nella  dignità  di  maresciallo  di  campo 
e  comandante  dell'  isola  di  Rhè,  dopo  1'  a.  1765. 

AULEZIO  (Alardo),  professore  di  medicina  a  Fra- 
neker,  m.  nel  1606;  è  autore  del  libro  intitolato: 
Monitio  ad  ordinem  Frisice  de  reformanda  praxi 
medica. 

AULISIO  (Domenico  d'),  celebre  letterato,  n.  nel 
1639  a  Napoli;  s'  istrui  nelle  principali  lingue  d'  Eu- 
ropa, e  nelle  orientali;  sì  diede  poscia  allo  studio 
della  cronologia,  della  storia  e  della  numismatica; 
si  ritrasse  dall'  esercizio  del  foro,  in  cui  era  salito 
in  sommo  grido  come  avvocato,  per  esercitarsi  con 
grande  ardore  nelle  scienze  matematiche  ;  ebbe  cat- 
tedra di  ragion  civile  nella  sua  patria  ,  donde  ri- 
trasse infinita  lode,  e  mori  nel  1717,  lasciando 
un  gran  numero  di  opere  mss.  —  Tra  quelle  date 
alle  slampe  son  degne  di  particolare  commendazio- 
ne 3  dissertazioni:  De  Gymnasii  constructione ;  — 
De  Mausolei  archilectura  ;  —  De  Colo  mayerano , 
ristampate  dal  Sallengre  nel  Nov.  Thesaur.  anti- 
quitat. 

AULNAYE  (Francesco-Enrico-Stanislao  dell')  , 
dotto  e  laborioso  scrittore,  n.  a  Madrid  nel  1759 
di  genitori  francesi  ;  venne  da  giovanetto  a  far  suoi 
studj  in  Francia ,  e  ben  presto  si  rendè  chiaro ,  non 
pur  nelle  lettere,  ma  nell'antiquaria,  nelle  scienze  natu- 
rali, nelle  buone  arti,  ed  in  particolare  nella  teoria  del- 
la musica.  Fu  addetto  alla  custodia  del  museo  di  Pa- 
rigi; nel  1789  riportò  il  duplice  premio  dell'acca- 
demia delle  iscrizioni  per  una  eccellente  memoria 
sulla  Pantomima  degli  antichi.  Imprese  poscia  in- 
sieme all'  ab.  Leblond  una  Storia  generale  delle  re- 
ìigioni  fondata  sul  sistema  mitologico  di  Dupuis,ma 
di  quest'  opera  furono  solamente  pubblicati  i  5  pri- 
mi fascicoli.  Per  opinione  politica  fu  avverso  ai  prin- 
cipi della  rivoluzione  e  caldamente  parteggiò  pei 
Borboni;  per  costumi  fu  molto  dissoluto  e  riprove- 
vole, ed  avendo  dato  fondo  ad  una  doviziosa  facoltà 
negli  ultimi  suoi  anni  fu  ridotto  a  scrivere  pei  li- 
brai onde  trarre  di  che  sostentare  la  vita  ;  ma 
ciò  poco  gli  valse  ,  e  dovè  morire  nello  stremo 
della  miseria,  entro  1'  ospizio  di  S.  Perina,  in  Chaillot, 
correndo  1'  a.  1850.  Tradusse  in  francese  il  famoso 
romanzo  spagnuolo  del  Don  Chisciotte;  fu  uno  dei 
più  infaticabili  e  valenti  compilatori  della  Biografia 
universale  ;  e  fece  una  edizione  di  gran  pregio  del- 
le Opere  di  Rabelais.  Oltre  ai  citati  scritti  ne  pub- 
blicò moltissimi  altri  sulla  storia  ,  sulla  politica, 
sulle  scienze  naturali ,  sulla  bibliografia  e  sulla  mu- 
sica. 

AULO-GELLIO,  celebre  grammatico,  n.  in  Roma; 
ivi  fioriva  circa  1'  a.  150.  Abbiamo  di  lui  un'  opera 
in  XX  lib.  che  s'  intitola  :  Le  Notti  attiche ,  perch» 
r  aveva  dettata  in  Atene  nel  silenzio  delle  notti  in- 
vernali. È  questa  una  raccolta  in  cui  sono  molti 
frammenti  di  antichi  autori  che  eran  prima  perduti 
e  le  sue  discussioni  critiche  grammaticali.  —  L( 
Notti  attiche  furono  stampate  per  la  prima  volta  in 
Roma  nel  1469  per  cura  di  Gio.  Andrea,  che  vi  ag- 
giunse alcune  note,  e  vennero  poi  ristampate  moli» 
altre  volte.  Tra  le  migliori  edizioni  si  vuol  notare 
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india  con  noie  di  E.  Stefano,  e  1'  al  Ira  con  le  noie 
lei  Gronovio.  Furono  (radollc  in  francese  dal  Ver- 
eueil  nel  177G;  ed  il  Sig.  Verger  ristampò  quesla  ver- 
ione  con  correzioni  nel  18 IB. 

##  AULTAININE  (Giuseppe  Agosto  di  FURMEU  mar- 
•hese  d'),  generale  di  divisione,  grand'  uffìziale  del- 
a  Legion  d'  Onore,  commendatore  di  S.  Luigi  ecc., 
[1.  a  Valreas  in  Provenza  nel  l7o9,  m.  ivi  nel  1828. 
Fin  dall'  età  di  anni  IG  entrò  come  cadetto  genliluo- 
no  nella  milizia;  segui  poi  le  insegne  della  rivolu- 
zione, e  tanto  si  segnalò  nelle  guerre  di  Sciampa- 
gna, de'  Paesi  bassi  e  della  Germania  che  sali  al 
ij'rado  di  general  di  brigata.  Essendo  amico  di  Mo- 
reau,  nel  processo  di  quel  generale  fu,  per  sospet- 
to, tolto  del  suo  grado  per  un  anno.  Indi  militò,  co- 
me capo  di  stato  maggiore ,  nelle  battaglie  di  Jena  e 
[li  Austerlitz ,  e  si  meritò  1'  inalzamento  a  generale 
ili  divisione.  Nel  1808  combattè  nella  guerra  di  Spa- 
gna, ed  ebbe  il  governo  di  Toledo.  Quando  Napoleo- 
ne ricomparve  nel  isis,  Aultanne  tenne  pei  Borbo- 
ni, e  fu  capo  di  stato  maggiore  sotto  il  duca  di  An- 
gouléme;  ma  nella  seconda  ristaurazione  borbonica 
non  volle  accettare  il  comando  offertogli  della  7.ma 
division  militare ,  e  si  ritrasse  in  privala  condizione 
nelle  sue  terre ,  fino  all'  ultimo  termine  della  vila. 

AUMALE  (Claudio  di  Lorena,  duca  d'),  figlio  di 
Renato  li,  duca  di  Lorena;  acquistò  la  naturalità 
francese;  rendè  importanti  servigi  a  Francesco  I  nella 
sua  captività;  si  oppose  alla  occupazione  tentata  dai 
ledeschi  sulla  Francia,  e  li  mandò  in  piena  rotta  a  Sa- 
verne. Per  merito  di  tanti  servigi ,  Francesco  I  eres- 
se in  ducalo  la  terra  di  Guisa,  e  gli  diede  il  go- 
verno della  Sciampagna,  che  da  lui  fu  valorosamen- 
te difesa  contro  il  nimico.  Conquistò,  nel  1342,  il 
Lussemburgo,  e  due  anni  dopo  provvide  opporluna- 
nente  alla  sicurezza  de'  parigini  eh'  erano  in  gran- 
fe sollevazione  d'animo,  e  che  gli  mantennero,  per 
al  favore ,  una  costante  riconoscenza ,  continuatasi 
/erso  i  suoi  posteri.  Mori  a  Joinville  nel  ISSO.  Desso  è 
1  capo  della  casa  de'  Guisa  in  Francia. 

AUMALE  (Claudio  II  di  Lorena,  duca  d'),  3.zo  fi- 
^Uo  del  precedente  ,  capocaccia  di  Francia  ;  eb- 
be in  retaggio  la  terra  d'  ond'  ei  prese  il  nome; 
;i  fece  illustre  pel  suo  valore  e  per  1'  ingegno  mili- 
tare nella  difesa  di  Metz ,  cinta  d'  assedio  da  Carlo 
V,  e  nelle  battaglie  di  Dreux,  di  S.  Dionigi  e  di 
VIoncontour  ,  e  fu  uno  de'  principali  istigatori  della 
strage  di  S.  Barlolommeo;  ma  dopo  aver  soddisfatto 
alla  sua  vendetta  contro  1'  ammiraglio  di  Coligny , 
(la  lui  riguardalo  come  uccisore  del  suo  fratello 
Francesco  ,  si  mostrò  generoso  verso  i  protestanti , 
e  cadde  morto  nell'  assedio  della  Rocella  del  1S75. 

AUMALE  (Carlo  di  Lorena,  duca  d'),  figlio  del 
precedente  ,  e  successore  ne'  suoi  averi  e  nelle  sue 
dignità  ,  ed  uno  de'  più  caldi  parteggiatori  della 
lega.  Nominato  governator  di  Parigi,  fu  sconfitto  presso 
di  Senlis,  e  perdè  le  batlaglie  d' Arques  e  d' Ivry  col 
duca  di  Mayenne  contro  Enrico  IV.  Egli  persistè 
nella  ribellione  contro  il  re ,  e  si  riparò  prima  in 
Austria,  poscia  in  Ispagna  ed  in  Brusselles ,  ove 
morì  nel  1651. 

AUMALE  (Claudio  cav.  d') ,  fratello  del  medesimo , 
e  celebre  quanto  lui  nella  storia  della  lega;  fu  uc- 
ciso in  età  d'  anni  28  nell'  assalto  di  S.  Dionigi ,  che 
aveva   tentato   di   sorprendere    sotto   Enrico   IV  , 

lìCl  1S91. 

AUMER  antico  direttore  de'balli  nel  teatro  dell'Ope- 
ra; à  lui  si  debbono  le  belle  rappresentazioni  della  Son- 
nambula;—  dei  Paggi  del  duca  di  Vendóme ,  e  l'a- 
ver messo  in  iscena  La  Mula  di  Portici,  e  Rober- 


to il  diavolo;  nel  1852  fu  colpito  di  apoplessia.  Ba- 
sterà per  compiere  ogni  sua  lode  il  dire,  che  era  sot- 
tentrato senza  vergogna  a  Milon. 

AUMONT  (Gio.  d'),  n.  nel  1322,  d'  una  stirpe  no- 
bile ed  antica;  dapprima  si  segnalò  pel  valor  suo 
sotto  il  maresciallo  di  Biissac,  nel  Piemonte.  Enri- 
co III  Io  istituì  cavaliere  dello  Spirito  Santo,  nel  1378, 
e  maresciallo  di  Francia,  nel  1379.  Non  si  onorò  meno 
sotto  Enrico  IV,  nella  battaglia  d'  Ivry,  e  contro  il 
duca  di  Mercoeur  in  Bretagna.  Fu  morto  all'  assalto 
di  Camper,  presso  Tours ,  nel  1393  in  età  di  73  an- 
ni. Ebbe  più  valore  che  senno,  ma  in  tutto  il  corso 
della  sua  vita  si  mostrò  ledei  suddito,  cittadino  ze- 
lante ed  uomo  d'  onore. 

AU3I0NT  (Antomo  d') ,  nipote  del  precedente,  ma- 
resciallo di  Francia,  governator  di  Parigi,  duca,  e 
pari;  imitò  1'  esempio  del  suo  antenato;  molto  giovò 
alla  vittoria  delle  battaglie  di  Rhétel,  nel  1630,  e 
morì  nel  1669. 

AUMONT  (L.  M.  V.  de  ROCHEBARON  d'),  suo  fi- 
glio, n.  nel  1652,  m.  nel  1704;  nell'età  di  a,  16 
ebbe  la  sopravvivenza  nel  grado  di  capitano  delle 
guardie  sotto  Luigi  XIV  ,  che  aveva  posta  in  lui 
ogni  fede  ,  e  lo  chiamò  in  seguito  gentiluomo  di 
camera.  Militò  sempre  al  fianco  del  re  nelle  guer- 
re della  sua  minorità,  ed  in  quelle  di  Fiandra  ; 
si  fece  padrone  di  Armenlières,  di  Furnes ,  di  Ber- 
gue  e  di  Courtrai ,  e  seppe  ben  coprire  il  paese  di 
Boulogne,  affidatogli  in  governo  ,  dalle  armate  na- 
vali dell'  Inghilterra  e  della  Olanda.  Fu  membro  del- 
l' accademia  delle  iscrizioni ,  ed  alla  scienza  numi- 
smatica molto  giovò. 

AUMONT  (Iacopo  duca  d') ,  della  famiglia  stessa; 
reggeva  l'  antiguardo  delle  genti  parigine ,  che  sotto 
il  reggimento  di  Lafayette ,  corsero  in  cerca  di  Lui- 
gi XVI  a  Versailles  nel  1789  ;  poi  nel  1791  co- 
mandò il  battaglione  della  guardia  nazionale  presso 
del  re  nel  di  20  di  giugno  ;  il  popolo  volendo  farlo 
entrare  mallevadore  della  partenza  del  principe,  ei 
lo  condusse  all'  Hòtel-de-Ville  ;  ma  ,  per  sua  difesa  , 
fece  passare  al  monarca  una  lettera  che  portava  il 
suo  giuramento  di  fedeltà  alla  costituzione.  Morì 
obbliato  nella  sua  terra  di  Guiscard  ,  correndo 
1'  a.  1799. 

AUNA  (Gio.  Vincenzio,  baron  d'),  giureconsulto,  n. 
nel  1736  a  Montechiaro  presso  Asti,  m.  a  Milano 
nel  1852;  si  diede  all'esercizio  della  magistratura 
nel  senato  di  Torino,  e  fu  mandato  nel  1801  a  pre- 
siedere il  consiglio  di  Novara.  La  separazione  del 
novarese  dal  territorio  di  Francia  essendo  stata  de- 
cretata, Anna  si  trovò  addetto  al  reggimento  repubbli- 
cano cisalpino,  poscia  al  regno  di  Italia.  Nominato 
presidente  dei  5  tribunali  del  dipartimento  di  Olo- 
na, il  governo  gli  diè  il  carico  Aoiìa.  traduzione  ita- 
liana del  Codice  francese  pel  reame  d'  Italia,  lavoro 
onde  ebbe  per  ricompensa  il  titolo  di  barone  e  la 
nomina  al  tribunale  di  cassazione  di  Milano.  Teneva 
ancor  quell'  ufficio  quando  fu  sorpreso  dalla  morte. 

AUNAIRE  (S.)  ,  vestovo  di  Auxerre;  restituì  la 
disciplina  nella  sua  diocesi,  con  molti  saggi  regola- 
menti, e  morì  nel  603.  —  Per  questa  riforma 
adunò  un  sinodo  in  cui  furono  statuiti  43  canoni, 
5  de'  quali  ci  danno  molto  lume  sugli  usi  di  quel  tem- 
po. Nel  l.mt>  si  proibisce  di  mascherarsi  da  giumenta 
0  da  cervo  nel  dì  1  di  gennajo;  nel  2.t'o  di  adunar- 
si per  celebrare  antiche  festività  (pagane)  e  di  far 
voti  a  cespugli ,  alberi ,  fonti  ecc.  ;  nel  3.zo  è  vie- 
lato  ai  laici  di  far  danze,  canti  e  conviti  nelle 
chiese. 

AUN-ARTHABAN-ALBASRIS  ,  filosofo  mussulmano 
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sotto  il  califfato  di  Almansor;  è  celebrato  per  tem- 
peranza di  vita  e  saviezza  de'  costumi. 

AUNEUIL  (la  contessa  d'),  autrice  di  romanzi  ,  che 
fu  dimenticata  da  Mad.  Briquet  nel  suo  Dizionario 
delle  donne  francesi  che  pubblicarono  scritti,  nata 
circa  il  I660;  pubblicò  dal  1702  al  1709  un  gran 
numero  di  novelle  e  di  romanzetli  che  a'  suoi  lem- 
pi  ebbero  leggitori.  Se  ne  leggono  i  titoli  nel  Di- 
zionario degli  Anonimi  di  Barbier.  Il  solo  che  me- 
riti d'  essere  qui  particolarmente  ricordato  è  la  Ti- 
rannide delle  fate  distrutta,  che  fu  nuovamente 
pubblicato  nel  17S6  da  madamigella  de  Lubert,  alla 
quale  alcuni  bibliografi  lo  hanno  attribuito ,  ma  er- 
ratamente,  perciocché  ella  ne  fu  solamente  la  editrice. 

AUNGERVILLE  0  de  BUKY  (Kiccardo),  governato- 
re di  Eduardo  III  re  d'  Inghilterra  e  colmato  di 
onori  da  questo  re;  fu  il  fondatore  della  biblioteca 
d'  Oxford,  e  morì  nel  1543.  Abbiamo  di  lui:  Philo- 
biblos ,  0  Discorso  sul  vero  uso  de'  libri. 

AUNILLON  (Pier  Carlo-Fabiot)  ,  abate  di  Goy-de- 
Launay,m.  nel  1766,  in  età  di  76  anni;  si  rendè  noto 
per  alcuni  romanzi,  che  però  non  si  levano  dalla 
mediocrità,  e  sono:  Jzor  0  il  Principe  incantato; 
e  La  forza  dell'  educazione.  —  Scrisse  anche 
una  commedia  intitolata  :  Gli  Amanti  immasche- 
rati,  che  nel  1728  fu  rappresentata  ed  ebbe  mol- 
to plauso ,  e  fu  poi  stampata  sotto  il  nome  supposto 
del  cav.  Donò. 

AUNOY  0  AULNOY  (M.  C.  JUMELLE  de  BERNE- 
VILLE,  contessa  d') ,  morta  nel  1703:  dettò  in  isti- 
le  facile  e  leggiero  alcune  Memorie  storiche;  —  varj 
romanzi;  e  diversi  racconti.  Anche  oggidì  si  leg- 
gono i  suoi  Racconti  delle  fate,  e  le  sue  Avventure 
d'  Ippolito  conte  di  Duglas. 

AURAN  (Giuseppe-Francesco),  medico  provenzale; 
pubblicò  nel  1766  le  Tavole  di  osteologia  ,  che  fu- 
rono ristampate  dietro  il  Corso  di  Osteologia  di  Le 
Cat. 

AURBACH  (Gio.  d'),  è  autore  d'  un'  opera  intito- 
lata: Summa  de  confessione  et  Eccles.  Sacramen- 
tis  ecc. 

AURELIANO  (Lucio-Domizio)  ,  imperador  romano , 
n.  nell'  Illiria,  circa  1'  a.  220;  ne'  primi  suoi  anni  si 
fece  illustre  alla  battaglia  di  Magonza  combattuta 
contro  i  franchi,  ed  intorno  al  239  ebbe  il  coman- 
do degli  eserciti  d'  Illiria  e  di  Tracia.  Chiamato  al- 
l'impero  nel  270,  dopo  la  morte  di  Claudio  II,  re- 
spinse dalle  frontiere  i  goti,  i  vandali,  i  sarmati  ed 
i  marcomanni;  vinse  e  menò  prigioniera  Zenobia 
regina  di  Palmira,  ruppe  Firmio  in  Egitto  e  Tetrico 
nelle  Gallie.  Dopo  tali  geste  valorose  ,  applicò  1'  ani- 
mo a  far  più  bella  con  vari  ornamenti  la  città  di 
Roma;  riformò  le  leggi,  e  minorò  le  pubbliche  tasse. 
Fu  ucciso  nel  276  in  una  sedizione  eccitata  da  Mne- 
steo  suo  liberto,  che  aveva  cagion  di  temere  Io 
sdegno  dell'  imperadore  per  le  avanie  onde  s'  era 
bruttato.  Aureliano  fu  più  presto  temuto  che  amato, 
perchè  usava  una  estrema  severità. 

AURELIANO  (S.)  ,  vescovo  d'  Arles  nel  346,  rice- 
vette da  papa  Vigilio  il  pallio  ed  il  titolo  di  vicario 
della  S.  Sede,  Fondò  in  Arles  un  monistero,  cui  dettò 
una  regola  piena  di  rara  prudenza,  e  morì  nel  335. 

AURELIANO,  monaco  di  Réomé  0  Moutier  S. 
Giovanni,  diocesi  di  Langres,  visso  circa  la  metà 
del  sec.  IX;  fu  creduto  per  errore  cherico  della 
chiesa  di  Reims.  Scrisse  un  Trattalo  di  musica ,  che 
dall'  ab.  Gerbert  fu  inserito  ne'  suoi  Scriptores  ec- 
clesiastici de  musica.  Ora  questo  trattato  altra  im- 
portanza non  ha  se  non  come  monumento  della  storia 
dell'  arte.  ^ 


AURELIO  (S.),  dotto  e  pio  arcivescovo  di  Carta- 
gine  ,  m.  nel  423  ;  si  rendè  segnalalo  pel  suo  ze- 
lo contro  i  pelagiani  e  i  donatisti  ,  e  condannò 
Pelagio  e  Celestio  suo  discepolo  in  un  concilio  del 

412. 

AURELIO  (Cornelio)  ,  canonico  regolare  agostiniano 
e  precettore  di  Erasmo,  n.  verso  il  1430,  a  Gouda 
in  Olanda,  m.  intorno  al  1320;  fu  onorato  dell'al- 
loro poetico  dall'  imperador  Massimiliano.  Abbiamo 
di  lui  due  trattati,  messi  a  stampa  da  Bonaventura 
Vulcanio  sotto  il  titolo  :  De  situ  et  laudibus  Batavice. 
Burmanno  ha  inserto  nel  suo  Adriano  FI  uno  scrit- 
to fino  allora  incognito,  di  quest'  autore  stesso,  in- 
titolato: Apocaiypsis  et  visio  super  miserabili  statu 
Ecclesice ,  nel  quale  leva  la  voce  contro  i  perversi 
costumi  de'  cherici.  —  Gli  è  pure  ascritto  un 
poema  in  onore  di  Carlo  V ,  intitolato  :  Prognosticon, 
seu  Caroli  V  Ccesaris  prceconium. 

AURELIO  (Gio.  Muzio)  ,  poeta  latino ,  n.  a  Manto- 
va; fu  ben  affetto  del  pontefice  Leon  X  che  nel  1320 
lo  elesse  governatore  d'  una  città  dello  stato  roma- 
no: egli  però  corse  nell'  odio  degli  abitanti  di  essa 
siffattamente ,  che  lo  gittarono  in  un  pozzo ,  ed  ivi 
fu  ritrovato  il  suo  corpo  dopo  parecchi  giorni.  Altre 
cose  di  lui  non  ci  rimangono  se  non  vari  Componi- 
menti ne'  Carmina  illustr.  poetar,  italor.;  —  un 
Inno  a.  S.  Gio.  Battista.  ;  ed  un'  Elegia  a  papa  Leo- 
ne X,  mollo  commendata  dallo  Scaligero. 

AURELIO  (Luigi),  di  Perugia,  dotto  istoriografo, 
e  canonico  di  S.  Giovanni  in  Laterano,  m.  in  Ro- 
ma nel  1637:  aggiungeva  alla  profonda  cognizione 
delle  lingue  greca,  latina  e  tedesca ,  quella  dell'isto- 
ria. Abbiamo  di  lui  una  traduzione  del  Compendio 
della  Storia  universale  di  Tursellino;  —  una  Storia 
della  ribellione  de'  Boemi  contro  gli  imperadori  Mat- 
tia e  Ferdinando  ;  —  un  Compendio  (latino)  degli 
Annali  del  Baronio  e  della  Continuazione  di  Bzo- 
vio  ,  che  fu  tradotto  in  francese  da  Chaulmer. 

AURELIO  (Aurelio),  poeta  veneziano,  n.  circa  il 
1650,  compose  moltissimi  drammi  per  musica ,  che 
furono  rappresentati  nella  sua  patria  dal  1632  al  1729. 

AURELIO  COTTA  (C),  consolo  nel  tempo  della  pri- 
ma guerra  punica,  correndo  1'  a.  di  R.  302;  fu,  nel 
conservar  la  disciplina  militare,  di  una  severità  co- 
sì fatta  che  molte  volte  degenerò  in  crudeltà.  Fece 
tor  di  grado  e  battere  con  le  verghe  Q.  Cassio  e  P.  A. 
Pecuinola ,  suo  parente,  per  avere  assalilo,  in  onta 
al  suo  divieto,  la  città  di  Lipari.  Poscia  la  prese 
egli  medesimo  per  assalto,  e  fece  strage  di  tutti  gli 
abitanti.  Fu  pure  censore,  e  fece  il  censimento  del 
popolo. 

AURELIO-VITTORE  (Sesto),  storico  latino,  n.  in 
Africa;  per  cagion  de' suoi  meriti  fu  inalzato  alle 
prime  dignità  dell'  impero.  Ebbe  da  Giuliano  il  go- 
verno della  2.da  Pannonia  nel  561,  e  nel  569  entrò 
consolo  con  Valentiniano.  Abbiamo  di  lui  un  Com- 
pendio della  Storia  romana  fino  a  Giuliano.  Le  mi- 
gliori edizioni  del  medesimo  sono  quelle  di  Parigi 
ad  usum  ecc.  (l68l)  di  Utrecht  (1696),  e  d'  Amster- 
dam (1755),  cum  notis  varior.  —  Gli  ascrivono  al- 
tresì gli  eruditi  un'altra  opera  :  De  viris  illustr.  Romce, 
pubblicata  più  volte  sotto  il  nome  di  Plinio  il  giova- 
ne, di  Svetonio  e  di  Aurelio  Probo,  tradotta  in 
francese  da  Savin ,  e  da  Caillot.  —  Estimiamo 
debito  nostro  riferire  con  alquanta  maggior  distin- 
zione le  opere  di  Vittore.  Esse  si  riducono  a  quat- 
tro, e  sono:  Origo  gentis  romance;  ciò  che  a  noi 
avanza  di  questa  storia  giunge  appena  all'  anno  1.™^ 
della  fondazione  di  Roma;  —  De  Ccesaribus  Isto- 
ria, ab  Anguslo  Octacio,  id  est  a  fine  Titi  Limi 
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isque  ad  conmlaliim  decimum  Constanlii  Augu- 
ii,  et  Juliani  Ccesaris  tertium;  questa  è  la  so- 
a  che  si  possa  recare  con  ogni  sicurtà  ad  All- 
'elio Vittore;  —  De  Vita  et  moribus  imperatoriim 
-omanorum  excerpta,  a  Ccesare  Augusto  usque  ad 
Theodosium  imperatorem  ;  —  De  viris  illuslribus 
irbis  Bomce  ,  la  quale  fu  rivendicata  ad  Aurelio 
;on  palpabile  verità  (  per  usar  le  parole  di  Apo- 
stolo Zeno  )  dal  gesuita  Scoto ,  e  fu  tradotta  in  ita- 
liano da  Paolo  del  Rosso ,  e  da  Mercurio  Concorreg- 
Tio.  — .  Quanto  a  quest'  ultimo  traduttore ,  v.  1'  art. 
Stanaci  Dionigi. 

AURENG-ZEYB  (Mohhi-ed-Dyn) ;  usurpò,  nel  1660, 
1  trono  del  gran  Mogol,  dopo  aver  fatto  prigionie- 
co  il  padre  suo ,  ed  uccisi  1'  un  dopo  1'  altro  i  suoi 
fratelli.  Fatto  sicuro  posseditore  dell'  impero,  rifor- 
mò le  leggi,  ristorò  la  giustizia,  fece  saggi  ordina- 
menti per  provvedere  al  buon  costume ,  e  niuna 
parte  di  buon  reggimento  fu  negletta  da  lui,  tanto 
zhe  furono  messe  in  obblio  le  sue  atrocità.  Egli  poi 
per  espiazione  di  quelle  si  diede  a  penitenza  ,  non 
cibandosi  che  di  pan  d'  orzo  e  di  legumi;  non  per 
questo  rallentò  punto  il  freno  dello  stato,  e  fu  mol- 
lo sollecito  a  punire  ogni  picciol  segno  di  ribellione 
che  facessero  i  figli  suoi,  i  quali  più  volte  tentarono 
d'  imitare  1'  antico  esempio  paterno.  Bene  avventu- 
rato nelle  sue  imprese  guerriere,  conquistò  il  reame 
di  Golconda,  di  Decan,  di  Visapour,  i  quali  aggiun- 
se al  suo  vasto  imperio,  e  morì  nel  1707  grave  di 
presso  a  90  anni. 

AUREOLO  (Manio-Acilio)  ,  generale  romano  sotto 
gl'  imperadori  Valeriano  e  Gallieno  ;  fu  nato  nella 
Dacia;  vesti  la  porpora  imperiale  nel  267;  toccò 
una  sconfitta  da  Gallieno ,  e  poscia  da  Claudio  II ,  e 
lasciò  la  vita  in  una  battaglia  da  lui  perduta  sotto 
alle  mura  di  xMilano  nell'  a.  268. 

AURIA  (Giuseppe)  ,  matematico  ed  astronomo  napo- 
litano, m.  intorno  al  lo9S;  tradusse  in  latino  va- 
ri astronomi  antichi,  giovandosi  de'  mss.  della  Vati- 
cana. 

AURIA  (Vincenzio),  figlio  di  Federigo  e  fratello  di 
Gio.  Francesco  ,  che  furono  due  dotti  giureconsulti 
de'  quali  avanzano  alcune  opere  mss.  Egli  nacque  a 
Palermo  nel  162S,  si  dilungò  dal  foro  per  attende- 
re alle  buone  lettere,  e  morì  nella  sua  patria,  cor- 
rendo l'  a.  1710.  Molti  libri  abbiamo  di  lui  tutti 
dettati  in  idioma  italiano.  I  più  degni  d'essere  qui  regi- 
strati sono:  Dell'  origine  ed  antichità  di  Cefalù; — 
La  Giostra;  —  La  Sicilia  inventrice;  —  Istoria 
dei  Ficerè  di  Sicilia;  ed  una  Dissertazione  sulla 
origine  della  poesia  italiana. 

AURIA  (Domenico),  scultore  ed  architetto  napolita- 
;no,  dal  cui  scarpello  uscì  il  basso  rilievo  di  S.  Ma- 
ria delle  Grazie,  e  la  fontana  de'  Medici  sulla  piaz- 
za di  Castel  nuovo;  fu  maestro  di  Andrea  Borchetta, 
—        e  fioriva  nel  1670. 

AURIFABER  (Andrea)  ,  medico  di  Breslau  ,  n.  nel 
1312;  fu  professore  nella  università  di  Koenigsberg , 
e  morì  per  apoplessia  nel  1S59.  Fu  il  primo  edito- 
re (Wittemberg,  i6K)  del  Cynosophion  ,  ossia,  trat- 
tato delle  malattie  de'  cani ,  di  Femone  ,  con  note 
molto  stimate;  a  lui  si  debbe  pure:  Succini  historia 
(Koenisberg  I36l);  ebbe  mano  altresì  nella  edizio- 
ne delle  Opere  di  Lutero. 

AURIFERI  (il  P.  Bernardino),  botanico,  n. 
nella  valle  Demone  in  Sicilia  di  poverissimi  genito- 
ri nel  1739  ,  m.  in  Palermo  nel  1796.  Toccando  i 
13  anni,  avido  di  sapere,  fuggì  dalla  casa  paterna, 
e  venuto  a  Palermo  s'  acconciò  con  un  pittore ,  che 
prese  ad  ammaestrarlo  nell'  arte ,  ma  presto  i  condi- 


scepoli n'  ebbero  tale  invidia  eh'  egli  dovè  cercare 
uno  scampo  dalle  loro  insidie  e  s'  andò  a  render 
frate  cordigliero.  Allora  si  appalesò  in  lui  grande 
amore  per  la  botanica,  e  in  picciol  tempo  aprì  scuo- 
la di  quella  scienza  e  divenne  famoso.  Corse  tutta 
Sicilia  per  lo  studio  delle  piante  ;  fu  eletto  con- 
servatore dell'orto  reale  di  Palermo,  e  molto  lo  ar- 
ricchì. Pubblicò  r  Hortus  Panormitanus  ,  nel  qual 
libro  distribuì  le  piante  secondo  il  sistema  di  Linneo. 

AURIGNY  (Gilles  d'),  soprannomato  il  Panfilo, 
poeta  ed  avvocalo  al  parlamento  di  Parigi,  n.  a 
Beauvais  ,  m.  nel  1SS5.  Le  sue  opere  son  notabili  più 
per  numero,  che  per  merito  ,  e  molte  di  esse  furo- 
no messe  a  stampa  sotto  il  nome  dell'  Innocente 
traviato.  Si  possono  ricordare  di  questo  autore:  Za 
Genealogia  degli  Dei  poetici;  —  //  tutore  d' Amo- 
re,  poema  in  4  canti  che  riuscì  uno  de' migliori  del 
suo  tempo  ;  —  una  Versione  dei  Salmi  di  David  ; 
ed  alcuni  libri  di  pietà. 

AURIOL  (Biagio  d'),  canonico  di  Castelnaudary,  e 
professor  di  diritto  canonico  a  Tolosa;  nel  1653  fe- 
ce ascrivere  da  Francesco  I  tra'  nobili  i  professori 
dell'università,  ed  egli  stesso  ebbe  titolo  di  cava- 
liere. È  autor  d'  un  poema  intitolato:  La  Partenza 
d'  Amore ,  che  fu  stampato  in  seguito  della  Caccia 
d'  Amore  di  Ottaviano  di  S.  Gelasio. 

AURISPA  (Gio.),  erudito  chiarissimo,  n.  circa  il  1569  a 
Noto  in  Sicilia  ;  verso  il  1418, salpò  per  Costantinopoli, 
ove  apparò  il  greco  idioma,  e  raccolse  un  gran  numero 
di  mss.  importanti,  de'  quali  fece  tesoro  all'  Italia.  Pro- 
fessò lettere  greche  a  Bologna,  poscia  a  Firenze ,  e  fu 
indi  segretario  de'pontefici  Eugenio  IV  e  Niccolò  V.Morì 
a  Ferrara  nel  1460.  —  È  desso  uno  di  quei  be- 
nemeriti cercatori  del  sec.  XV  a'  quali  debbe  l' Europa 
il  risorgimento  delle  antiche  lettere  e  la  origine  della 
moderna  civiltà.  Aurispa  portò  in  Italia  285  mss. 
greci,  tra' quali  si  annoverano:  la  Storia  di  Proco- 
pio ;  il  Trattato  della  Equitazione  di  Senofonte  ; 
le  Poesie  di  Callimaco  ,  di  Pindaro ,  d'  Oppiano,  quel- 
le attribuite  ad  Orfeo  ;  tutte  le  Opere  di  Platone,  di 
Proclo,  di  Plotino,  di  Senofonte,  di  Luciano;  le  Sto- 
rie di  Ardano,  di  Dione,  di  Diodoro  Siculo,  e  la 
Geografia  di  Strabone.  —  Abbiamo  di  lui  alcune 
traduzioni  dal  greco  in  latino,  ma  due  solamente  di 
queste  furono  stampate  e  sono  :  Hieroclis  liber  in 
Pythagorce  aurea  carmina  ;  —  Philisci  consola- 
toria ad  Ciceronem  dum  in  Macedonia  exularet ,  e 
grceco  Dionis  Cassii  ecc. 

AURIVILLIO  (Carlo),  professor  di  lingue  orientali 
in  Upsal ,  m.  nel  1786;  fu  membro  del  consiglio 
istituito  per  la  nuova  versione  della  Bibbia,  e  tra- 
dusse quasi  tutto  il  testamento  antico.  Le  sue  ope- 
re di  letteratura  orientale  furono  stampate  a  Gottin- 
ga nel  1790. 

AUROGALLO  (Matteo),  filologo,  n.  in  Boemia;  pro- 
fessò il  greco ,  il  latino  e  1'  ebraico  a  Wittemberg  , 
ove  morì  nel  1345.  Collaborò  con  Lutero  per  la  ver- 
sione tedesca  della  Bibbia  ;  e  pubblicò  una  edizio- 
ne della  collezione  de'  Gnomici;  —  /  Nomi  ebrai- 
ci delle  città;  —  una  Grammatica  ebraica. 

AUROUX  (Niccolò)  ,  intagliator  francese  del  sec. 
XVII;  lavorò  molto  in  Torino  ed  in  Lione.  I  suoi 
migliori  intagli  sono  :  La  Madonna ,  il  bambino  Ge- 
sù e  S.  Gio.  ;  —  /  ritratti  del  gesuita  Spinola  ,  e 
di  Volture. 

AUROUX  DES  POMMIERS  (Matteo),  giureconsulto 
di  Moulins;  pubblicò  nel  1752  un  Comento  sugli 
statuti  del  Borbonese  ecc.  —  In  quest'  opera 
r  autore  cerca  di  mettere  in  più  chiara  luce  i  lavo- 
ri de' suoi  predecessori,  raffronta  i  loro  opposti  pa- 
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rerij  e  talora  li  concorda  fra  loro,  talora  li  combat- 
te. Nel  1741  ne  pubblicò  alcune  addizioni.  Fu  sa- 
cerdote e  dottore  in  teologia. 

AUSENZIO,  ariano  ,  n.  in  Cappadocia;  usurpò  la 
sede  vescovile  di  Milano  col  favore  dell'  imperador 
Costanzo  nel  53o.  Commise  grandi  violenze  contro 
i  cattolici;  fu  dannato  in  un  concilio  tenuto  in  Ro- 
ma nel  572  e  morì  nel  575. 

AUSILIO,  prete  del  X  sec. ;  pubblicò  nel  907  tre 
Trallati  contro  papa  Sergio  III ,  due  de'  quali  si 
leggono  nel  Trattalo  delle  ordinazioni  del  P.  Mo- 
rin.  Il  Mabillon  gli  ha  stampati  tutti  negli  Ana- 
lecti. 

AUSOMO  (S.),  martire,  predicò  la  fede  di  Cristo 
nelle  Gallie,  e  fermò  stanza  presso  Angoulème,  do- 
ve egli  fu  il  primo  vescovo  intorno  al  260;  conver- 
li  un  gran  numero  di  pagani,  e  fondò  un  monastero, 
che  divenne  celebre  in  processo  di  tempo. 

AUSOMO  (Giulio)  ,  medico  di  Valentiniano  I  ,  fu 
prefetto  dell'  Illiria  ,  e  senatore  onorario  di  Roma  e 
di  Bordeaux.  Mori  nel  577  in  età  di  anni  90  ;  scris- 
se alcuni  libri  di  medicina  ,  che  sono  perduti.  Fu 
padre  del  poeta ,  del  quale  ragiona  1'  articolo  se- 
guente. 

AUSONIO  (Decio  ,  0  meglio  Decimo-Magko)  ,  poeta 
latino  del  IV.  sec;  n.  a  Bordeaux  circa  1'  a.  309  , 
m.  intorno  al  594;  fu  maestro  dell' imperador  Gra- 
ziano e  da  lui  eletto  consolo  nell'  a.  579.  Ha  lascia- 
to una  voluminosa  raccolta  di  Epigrammi  ;  di  Epi- 
aiole  poetiche,  e  d'  Idilli ,  tra  cui  è  degno  di  com- 
mendazione il  suo  poema  della  Mosella.  Non  è  sem- 
pre buono  il  gusto  di  Ausonio  ;  il  suo  verseggiare 
spesso  ha  difetto  di  grazia  e  di  facilità ,  e  la  sua  la- 
tinità si  risente,  in  generale,  de' vizi  del  suo  seco- 
lo; ninno  però  gli  potrà  contendere  sommo  ingegno, 
svariatissime  cognizioni  e  gran  vigore  d'  immagini. 
Il  lettore  ben  costumato  sarà  dolente  in  considerare 
che  si  pregiabile  scrittore,  avuto  riguardo  al  secolo  in 
che  fiorì,  e  che  non  è  senza  merito  anche  nel  nostro, 
abbia  male  speso  il  tempo  dettando  versi  osce- 
ni; macchia  che  non  puote  essere  al  lutto  cancella- 
ta dalla  protesta  eh'  ei  medesimo  ne  fa  ripetendo 
quel  verso  noto  di  Marziale:  Lasciva  est  noòis  pa- 
gina, vita  proba.  —  La  migliore  edizione  di  Auso- 
nio è  quella  dell'  ab.  Souchay  ad  usum  Delphini. 
L'  ab.  Jaubert  fece  una^  lodata  versione  francese  di 
questo  poeta;  —  ma  gl'Italiani  hanno  ancora 
a  desiderare  un  volgarizzamento  di  esso  ;  non  ab- 
biamo che  alcuni  componimenti  tradotti ,  i  quali  son 
riferiti  nelle  opere  dell'  Argelati  e  del  Paitoni ,  e  vi 
si  vuole  aggiungere  anche  il  Canto  Nuziale  volta- 
to nel  nostro  idioma  da  Giuseppe  Cherubini. 

AUSPICIO  (S.),  vescovo  di  Toul  ,  ed  uno  de'  più 
dotti  prelati  del  suo  tempo;  fu  l'  amico  di  Sidonio 
Apollinare.  Nella  collezione  di  Ducliesne  sì  legge  una 
sua  Epistola  ad  Arbogaste. 

AUSSE  (Gio.).  —  V.  EMMELINK  (Gio.). 

AUSSENAC  (il  baron  d'),  maresciallo  di  campo; 
vestì  da  giovinetto  la  divisa  militare ,  ed  attinse  tut- 
ti i  gradi  prima  di  giungere  a  quello  di  colonnello. 
Durerà  lungamente  nella  memoria  degli  uomini  il  co- 
lonnello del  7.^  reggimento  di  linea,  che  giurò  di 
restar  sepolto  sotto  alle  mura  di  Barcellona,  innan- 
zichè  darle  in  mano  dell'  inimico ,  giuramento  atte- 
nuto con  una  eroica  perseveranza,  e  che  ridusse 
gli  spagnuoli  a  ritrarsi  d'  alcune  leghe  ,  ma  che 
però  fece  perdere  al  7.o  reggimento  i  più  intrepidi 
soldati  e  i  più  valenti  ufficiali.  Aussenac  era  stato 
già  comandante  in  Azua,  colonia  di  S.  Domingo,  e 
avea  fatto  bella  mostra  di  valore  e  d'  ingegno  in 


quella  guerra  infelice.  Chiamato  al  luogo  del  gene- 
ral Ferrand ,  al  tempo  della  insurrezione  spagnuola, 
condusse  una  lodevolissima  ritirata  verso  la  capitale 
dell'  isola,  e  pose  in  piena  rotta  il  nemico.  Il  di  4 
gennajo  1809  la  espugnazione  del  forte  S.  Girola- 
mo, e  la  difesa  del  borgo  S.  Carlo  gli  acquistarono 
nuovo  titolo  di  splendida  fama.  Fu  eletto  aiutante 
comandante  nel  1815,  e  commendatore  del  Merito 
militare  nel  giorno  10  dicembre  I8i4,  e  nel  luglio 
del  18 lo  comandò  il  dipartimento  dell'  Ain.  Questo 
valoroso  chiuse  la  vita  ad  Auch  nel  mese  di  marzo 
del  1855. 

AUSSUN  (Pietro  d');  si  segnalò  nel  1344  afia  bat- 
taglia della  Cerisola  ;  in  quella  poi  di  Dreux  fu  tra- 
scinato dalla  foga  dei  fuggitivi  a  doverli  seguire,  on- 
d'  ei  ne  mori  di  dolore  nel  1362. 

AUSSURD  (Antonio)  ,  stampatore  e  libraio,  rice- 
vuto come  tale  in  Parigi  nel  1319.  Le  sue  edizioni 
son  degne  di  ammirazione  per  la  bellezza  loro  ;  tra 
le  altre  è  da  considerare  quella  di  Giustino ,  di  Flo- 
ro, di  Sesto  e  di  Rufo  (1319  in  fol.),che  condusse 
sopra  un  antico  ms.  della  biblioteca  del  collegio  di 
Lisieux;  e  quella  dei  Sermones  de  poinitentia  dì  (^\{^. 
Raulin  (  1324  in  4.o  ).  La  sua  morte  si  pone  presso 
al  1324. 

AUSTAU  d'ORLAC,  trovatore  del  sec.  XIII;  Rey- 
nouard ,  nella  Scelta  delle  Poesie  de'  Trovatori,  pub- 
blicò un  frammento  di  lui ,  nel  quale  compiange  a 
quelle  calamità  che  tennero  dietro  alle  crociate,  e 
consiglia  ai  seguaci  di  Cristo  di  rendersi  maomet- 
tani, poiché  par  che  Dio  stia  con  questi. 

AUSTIN  (Giovanni)  ,  scrittore  inglese ,  n.  a  Walpo- 
le,  m.  a  Londra  nel  1669;  è  autore  del  Moderato- 
re cristiano ,  in  cui  biasima  qualunque  persecuzio- 
ne per  opinioni  religiose;  —  di  una  Risposta  alla 
Regola  della  fede,  del  D.^  Tillotson,  opera  non  com- 
piuta; e  di  alcuni  altri  scritti  teologici. 

*  AUSTIN  (Guglielmo),  avvocato  inglese,  del  sec. 
XVII;  è  autor  d'  un  Trattalo  dell'  eccellenza  del- 
le donne,  tolto  in  gran  parte  da  quello  di  Agrippa, 
de  nobilitate  et  prcecellentia  fceminei  sexus  ;  e  di  al- 
cune Meditazioni  sopra  le  principali  feste  della 
chiesa. 

AUSTREGESILE  (S.),  arcivescovo  di  Bourges  ,  ni. 
nel  624;  fu  uomo  di  grandi  virtù  e  per  tal  conto 
tenuto  dai  popoli  in  molta  venerazione.  La  sua  Fi- 
la fu  scritta  dal  Mabillon. 

#  AUSTREGILDE,  2.^  moglie  di  Gontran  re  di 
Borgogna;  fu  da  principio  semplice  damigella  della 
regina  Marcatrude,  ma  poi,  colle  sue  arti,  giunse  a 
farla  ripudiare  ,  ed  a  porsi  in  luogo  di  lei  nel  336, 
ne  di  ciò  si  rimase  contenta,  che  di  mano  dello  stes- 
so Gontran  fece  uccidere  due  fratelli  della  infelice 
regina.  A  costei  però  la  perfidia  di  tali  opere  non 
fruttò  diletto ,  perocché  le  morirono  in  tenera  età 
due  figliuoli  avuti  dal  suo  matrimonio  ,  ed  ella  finì 
miseramente  la  vita  per  languore,  nell'  a.  360  di  no- 
stra salute  e  52  della  sua  età. 

AUSTREMOINE  (S.  ),  latinamente  Stremonius  o 
Strymonius  ;  fu  uno  de'  7  missionari  mandati  da 
Roma  nelle  Gallio  sulla  metà  del  sec.  Ili  ,  e  fondò 
la  chiesa  di  Clermont  in  Auvergne. 

AUSTRIUS  (Sebastiano),  medico,  n.  in  Alsazia;  è 
autore ,  secondo  Manget ,  delle  seguenti  opere  :  De 
secunda  valetudine  tuenda; — Come  Hi ,  de  puerorum 
et  infantium  morborum  dignotione  et  curatione , 
liber. 

AUTARI,  re  ariano  de'  longobardi;  allargò  le  sue 
conquiste  fino  a  Roma  ed  a  Ravenna  ;  ruppe  Childe- 
berto  II  re  di  Austrasia  ;  si  recò  in  mano  le  provin- 
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-  al  di  là  dal  Po,  e  mori  nel         caro  a' suoi  po- 
ali,  ma  odialo  dal  papa. 

AUTELZ  (Guglielmo  des),  poeta  francese,  m.  nel 
576;  dettò  un  gran  numero  di  poesie  francesi  e 
itine ,  che  a'  dì  nostri  non  sono  più  lette ,  ma  che 
onpertanto  sono  ricerche  dagli  indagatori  di  cose 
ìtterarie,  e  nelle  vendite  di  biblioteche  sono  in  più 
aro  prezzo,  che  non  i  capi  d'opera  de' tempi  moder- 
i.  —  Egli  nacque  a  CharoUes  nel  IS27,  e  se- 
ondo  la  Croix  du  Maine,  mori  nel  1570  ,  ma  per 
iù  sicuri  indizi  si  sa  che  viveva  ancora  nel  1676.  Eb- 
e  una  villana  contesa  letteraria  con  un  Meygret  di 
ione  intorno  alla  riforma  della  ortografìa  francese , 
scrisse  in  tal  congiuntura  un  Trattato  sopra  V  anti- 
a  ortografia  francese ,  contro  fa  ortografia  de"  Mey- 
relisti  (che  così  chiamavansi  i  seguaci  delle  opinìo- 
i  di  Meygret). 

AUTHVILLE  des  AMOURETTES  (  C.  L.  d'  )  ,  n.  a 
'arigi  nel  1716,  salì  al  grado  di  colonnello  dei 
;ranatieri  regi,  e  morì  nel  1762.  Alle  sue  cure  dee 
a  storia  militare  una  nuova  edizione  delle  Memorie 
Ielle  due  ultime  guerre  di  Turenna  in  Alemagna. 
:  autore  del  Saggio  sulla  Cavalleria;  —  dell'  An- 
ilegionario  francese  ;  e  di  vari  articoli  sovra  mate- 
ie  militari  nell'  Enciclopedia. 

AUTIÈ  (G.  F.  Stefano)  ,  colonnello  di  fanti ,  m. 
ìel  1811  ;  si  segnalò  in  tutte  le  guerre  combattute 
lai  1795  al  1811,  e  cadde  morto  nella  battaglia  di 
^hiclara  in  Ispagna ,  dopo  aver  fatto  maravigliose  ge- 
le  per  tor  la  vittoria  di  mano  agi'  inglesi. 

AUTICHAMP  (il  marchese  Gio.  Luigi  di  BEAU- 
iIONT  d'),  n.  nel  1738  in  Angers;  vestì  le  insegne 
iella  milizia  fin  dall'  età  d'  anni  11 ,  e  fu  alla  guer- 
'a  de'  7  anni ,  e  sul  finire  di  quella  guerra  ebbe  il 
';omando  d'un  reggimento  con  ufficio  di  colonnello.  Nel 
1770  ebbe  grado  di  brigadiere  degli  eserciti  regi,  e  s'ac- 
juistò  fama  d' uno  de'  migliori  ufficiali  di  cavalleria.  Nel 
empo  della  rivoluzione,  si  rendè  fuoruscito  e  com- 
jattè  sempre  pei  Borboni,  fino  a  che  discioltosi  l' e- 
ìercito  de'  principi  s'  acconciò  agli  stipendj  della 
llussia.  Tornò  in  Francia  nel  1816  ,  e  fu  chiamato 
governatore  del  Louvre.  Nella  memoranda  rivoluzio- 
ne di  luglio  del  1830,  benché  infermo,  si  levò  alla 
difesa  del  luogo  datogli  in  governo  ;  nella  notte  però 
del  dì  28  al  29  ,  fu  sostituito  da  un  altro  genera- 
le, ma  si  ritrasse  di  malavoglia,  e  nell'anno  ap- 
presso morì  a  S.  Germano.  Ha  lasciato  mss.  alcune 
'Memorie  intorno  a  se  stesso. 

AUTOLEONE,  capitano  di  Crotone  ;  riportò  segna- 
late vittorie  contro  quei  di  Locri,  i  quali  però  lo 
copersero  di  ferite  per  aver  osato  di  prendere  il 
luogo  di  Ajace  in  mezzo  alle  loro  schiere. 

AUTOLICO,  atleta  ricordato  da  Plinio;  riportò  il 
premio  della  lotta  ne'  giuochi  olimpici ,  e  gli  atenie- 
si gli  eressero  una  statua. 

AUTOLICO,  filosofo  greco,  n.  nel  IV  sec.  av.  G.  C; 
ha  lasciato  due  Trattali  di  Astronomia ,  tradotti  in 
latino  da  Giuseppe  Auria  napoletano,  ed  in  france- 
se da  Forcadel. 

AUTOMNE  (Bernardo),  giureconsulto,  n.  nell'Age- 
nois  nel  1387  ,  m.  nel  1666;  fu  avvocato  a  Bor- 
deaux, e  scrisse  un  Comenfo  sulle  consuetudini  di 
quel  paese,  la  cui  più  recente  edizione  è  quella  del 
1728  con  note  di  Dupin.  Si  distinguono  per  alcun 
pregio  tra  le  altre  sue  opere:  Conferenze  del  dirit- 
to romano  col  diritto  francese;  —  Censura  gallica 
injus  civile  romanorum.  Ebbe  più  erudizione  che  buo- 
na critica. 

AUTREAU  (Iacopo)  ,  pittore  e  poeta ,  n.  a  Parigi 
nel  16S6;  aveva  varcato  gli  anni  6o  quando  co- 


minciò a  comporre  pel  teatro.  Gli  applausi  riportati 
dalla  sua  commedia  del  Port-à-V  Anglais  fece  sopra- 
slare  a  Parigi  i  comici  italiani.  Molte  altre  comme- 
die e  qualche  dramma  per  musica  seguitarono ,  con 
varia  fortuna,  a  quel  suo  primo  saggio.  Tutte  furo- 
no raccolte  dal  Pelletier  in  un  voi.  nel  1749  con 
una  buona  prefazione.  Autreau  morì  nel  174o.  Come 
pittore  non  salì  mai  in  grande  riputazione;  nulladi- 
meno  un  suo  ritratto  del  cardinal  Fleury  sostenuto 
da  Diogene  che  spegne  la  sua  lanterna  ,  ha  avuto 
r  onore  d'  esser  copiato  dalla  incisione.  A  questo  au- 
tore appartiene  la  tanto  famosa  canzone  contro  G,  B. 
Rousseau  che  comincia: 

Or,  écoulez,  petite  el  grands, 
L'histoire  d'un  ingral  enfant,  ecc. 

AUTRÈPE  (d'),  letterato,  e  sindaco  de'  periti  giu- 
rati scrittori  a  Parigi;  è  autore  di  una  Epistola  a 
Tronchin;  —  di  un  Elogio  di  Colbert;  e  di  Trat- 
tati suir  arte  di  scrivere  ;  sull'  aritmetica  ;  sui  cam- 
bj  stranieri;  sul  modo  di  verificare  le  scritture  ecc., 
pubblicati  dal  17S9  al  1770. 

#  AUTREY  (Enrico  — Gio.  Batt.  FABRY  de  MON- 
CAULT,  conte  d') ,  n.  a  Parigi  nel  1725,  m.  ivi  nel 
1777.  Seguitò  il  mestiere  dell'armi,  ma  ne'  suoi  ozj 
prese  diletto  de'  buoni  studj.  Pubblicò ,  tenendo  ce- 
lato il  proprio  nome ,  alcune  opere  contro  le  nuove 
dottrine  de'  filosofi  del  sec.  XVIII.  Son  desse:  L' An- 
tichità disvelata  da'  suoi  usi;  —  //  Pirronismo  ra- 
gionevole, 0  Nuovo  Metodo  proposto  agli  incredu- 
li daW  ah.  ***  ,  questo  libro  fu  attribuito  al  vi- 
sconte d'  Ales  di  Corbet,  ma  Voltaire  dimostrò  che 
Autrey  ne  era  1'  autore;  —  /  Quacheri  al  loro  fra- 
tello V.  **;  —  Lettere  sulla  sua  religione  e  sopra 
i  suoi  libri. 

AUTROCHE  (Claudio  de  LOYNES  d'),  letterato,  n. 
ad  Orleans  nel  1744,  m.  nel  1823;  ha  tradotto  in 


versi  francesi:  le  Odi  di  Orazio 


la  Eneide  di 


Virgilio;  —  La  Gerusalemme  liberata  del  Tasso; — 
il  Paradiso  perduto  di  Milton  ;  i  Salmi  di  David. 
Scrisse  alcune  Memorie  sul  miglioramento  della  So- 
logna.  —  **  Nelle  sue  traduzioni  fu  dominato  da 
uno  spirito  molto  strano  di  licenza  e  di  critica; 
nella  prefazione  dell'  Eneide  manifesta,  come  fos- 
se suo  disegno  di  farne  poi  una  nuova  edizione  , 
tutto  riformando  quel  poema ,  correggendo  quei  luo- 
ghi che  avrebbe  corretti  1'  autore  o  aggiungendo 
quello  eh'  egli  avrebbe  aggiunto.  Dopo  tal  proposta 
non  merita  il  dire  che  in  molti  incontri  si  vanti  egli 
stesso  quando  di  stare  a  pari  co' suoi  originali,  quan- 
do di  superarli.  Che  stima  si  possa  fare  delle  sue 
versioni,  ogni  uomo  di  retto  giudizio  il  vedrà. 

AUTUN  (Gio.  d') ,  storiografo  di  Francia  e  liinosi- 
niere  di  Luigi  XII,  n.  circa  il  1466  in  Saintonge, 
m.  nel  1627  nella  sua  abbadia  d'  Angle  in  Poitou; 
ha  scritto  la  Storia  di  Francia  dal  1499,  fino  al 
1S08.  I  quattro  primi  anni  furono  pubblicati  da  T. 
Godefrov  ,  in  continuazione  della  Storia  di  Lui- 
gi XII. 

AUVERGNE  (Pietro  d'),  poeta  e  trovatore,  n.  a 
Clermont  nel  sec.  XIII;  è  tenuto  come  il  primo  che 
abbia  fatti  conoscere  i  versi  provenzali  nel  proprio 
paese:  ci  rimangono  di  lui  24  componimenti,  tra'  qua- 
li alcune  canzoni  pie,  altre  amorose  ,  tre  poemi  d'  ar- 
gomento divoto,  ed  alcune  serventesi  per  esortare  i 
cavalieri  alla  crociata. 

AUVERGNE  (Antonio  d'),  direttore  del  teatro  del- 
l'Opera,  n.  a  Clermont  nel  1715;  acquistò  in  pic- 
ciol  tempo  una  grande  eccellenza  nel  sonare  il  vio- 
lino ,  e  fu  ascritto  tra  il  numero  de'  musici  del  re 
nel  1759.  Scrisse  tanto  per  la  corte,  che  pel  teatro 
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di  cui  ebbe  la  direzione  nel  1767  ,  molte  opere,  le 
più  notevoli  delle  quali  sono:  Enea  e  Lavinia;  — 
Ercole  moribondo.  Compose  anche  un  Te  Deum;  — • 
un  De  profundis;  ed  un  Miserere  tenuti  in  gran 
conto.  Abbiamo  pure  di  lui  molti  melodrammi  co- 
mici. Questo  illustre  professore  di  musica  morì  nel 
J797. 

AUVERGNE  (Teofilo-Malo  CORREI  de  LA  TOUR  d'), 
primo  granatiere  di  Francia,  n.  nel  1745,  in  una 
borgata  della  Bretagna  ,  d'  un  ramo  bastardo  del- 
la famiglia  di  Bouillon  ;  ebbe  molti  tratti  di  so- 
miglianza con  Turenna  ,  uscito  anch'  egli  di  questa 
illustre  stirpe:  fisionomia,  prudenza,  valore,  gran- 
dezza d'animo.  Vestite  le  armi  nel  1767  ,  fu  capi- 
tano nel  1779  :  passò  come  volontario  a  milita- 
re in  America,  e  diventò  aiutante  di  campo  del 
duca  di  Crillon  all'  assedio  di  Maona.  ÌNel  tempo 
della  guerra  della  rivoluzione,  del  1792,  benché 
attempato  d'anni  50,  già  godendo  d'  una  pensione  in 
ritiro,  stimò  suo  debito  ripigliare  le  armi  per  difen- 
der la  patria  dalla  occupazione  straniera.  Senza  voler 
salire  a  grado  maggiore  di  quello  di  capitano,  co- 
mandò una  schiera  di  8000  granatieri  nell'  esercito 
de'  Pirenei  orientali,  nel  1795,  e  venne  in  una  grande 
riputazione  ben  meritata.  Dopo  la  pace  con  la  Spa- 
gna nel  i79o,  si  ritornò  agli  studi  delle  lettere  che 
il  suo  amor  patrio  gli  aveva  fatto  intermettere,  e 
compose  un  Glossario  di  4»  lingue;  —  un  Diziona- 
rio francese-celtico  ;  e  già  prima  aveva  pubblicato 
un  Trattato  delle  origini  galliche.  Nel  1799  usci 
di  nuovo  dai  silenzi  degli  studj  per  andar  nell'  eser- 
cito elvetico  a  prendere  il  luogo  dell'  unico  figlio 
dell'  amico  suo  le  Brigant,  che  era  stato  tratto  nel- 
le leve  per  coscritti.  A  quel  tempo  egli  ebbe  dal  ca- 
po del  governo  il  nobilissimo  titolo  di  primo  gra- 
natiere di  Francia ,  ma  ricusò  la  pensione  che  si 
era  unita  a  quel  titolo.  Entrò  nella  l."'a  compagnia 
de'  granatieri  del  46. lo  reggimento,  e  fu  ucciso  il  27 
giugno  1800  alla  battaglia  di  Neubourg  da  una  per- 
cossa di  lancia  avventatagli  da  un  ulano  austriaco. 
I  suoi  commilitoni  gli  diedero  tomba  nel  campo  di 
battaglia,  e  la  copersero  con  rami  di  alloro  e  di  quer- 
cia; fu  rizzato  un  monumento  in  quel  luogo  stes- 
so con  una  iscrizione  che  rimemorava  il  titolo  e  il 
tempo  della  morte  dell'  illustre  soldato.  La  Tour 
d'  Auvergne  fu  tale  eroe  del  quale  i  moderni  tempi 
offeriscono  assai  rari  esempi. 

AUVIGNY  (G.  du  CASTRE  d'),  letterato,  n.  nel- 
1' Hainault  nel  1712,  m.  nella  battaglia  d' Ettingen 
nel  1745;  è  autore  ù^Wsi  Storia  di  Francia  ;  —  della 
Storia  romana,  per  dimande  e  risposte;  —  della 
Storia  di  Parigi,  della  quale  però  non  condusse 
oltre  alla  metà  del  4.to  volume;  —  dei  primi  10 
volumi  delle  File  degli  uomini  illustri  della  Fran- 
cia; e  di  alcune  altre  opere  minori.  Fu  legato  di 
grande  amicizia  con  l'ab.  Desfontaines ,  al  quale  si 
ascrivono  alcune  delle  opere  di  Auvigny. 

AUVITY  (Gio.  Abramo),  medico  e  chirurgo  in  capo 
dello  spedai  degli  esposti  a  Parigi  ,  m.  nel  1821; 
s'  acquistò  nome  pel  trattamento  delle  malattie  dei 
fanciulli;  e  scrisse  una  Dissertazione  sul  muguet 
spezie  di  afta  particolare  all'  età  giovanile.  Fu  mem- 
bro della  Legion  d'  Onore. 

AUVRAY  (Gio.),  avvocato  al  parlamento  di  Nor- 
mandia, n.  circa  il  1390,  m.  nel  1655;  è  autore  di 
diverse  opere.  Si  ricercano:  il  suo  Teatro  (compo- 
sto di  5  componimenti  drammatici);  e  le  sue  Poesie 
diverse ,  che  in  molte  edizioni  sono  unite  al  Teatro. 

AUVRAY  (Felice),  pittor  d'  istoria,  ed  uno  degli 
scolari  più  valenti  del  baron  Gros,  n.  a  Valencien- 


nes ,  di  poveri  parenti ,  venne  a  porre  stanza  a  Fi- 
renze nel  1826.  L'anno  appresso  passò'a  Roma;  ed  ivi 
dipinse  il  Festino  ossia  Damocle  con  la  spada  sospesa 
da  un  filo  sopra  il  suo  capo.  Neil'  anno  stesso ,  die- 
de fine  al  suo  S.  Paolo  che  predica  a'  Cristiani; 
Quadri,  che  ambedue  furono  esposti  insieme  al  suo 
disertore  spartano.  Morì  in  età  d'  a.  55  e  nel  fiore 
delle  speranze  nel  1855. 

AUVRAY  (Luigi-Maria),  maresciallo  di  campo,  m. 
presso  di  Tours  il  12  novembre  1855  ;  entrò  nel- 
la milizia  come  capitano  della  guardia  nazionale 
di  Parigi,  e  passò  nell'  esercito  attivo.  Capo  di  bat- 
taglione nel  reggimento  104 ,  salì  ben  presto  al 
grado  di  colonnello  del  40.mo  di  linea,  ed  in  ca- 
po ad  alcuni  anni  si  ritrasse  dal  servigio  mili- 
tare. Nominato,  dopo  il  giorno  18  brumaio,  pre- 
fetto della  Sarthe,  fu  buono  amministratore;  ricusò 
il  posto  di  membro  nel  corpo  legislativo,  e  restò  nel- 
r  ufficio  di  prefetto  fino  al  1814.  Allora  rivestì  le 
armi,  diventò  maresciallo  di  campo  e  fu  nominato 
cav.  di  S.  Luigi.  Nel  corso  della  sua  prefettura  pub- 
blicò una  Statistica  del  dipartimento  della  Sarthe, 
che  fu  molto  stimata. 

AUXIRON  (  Claudio-Francesco-Giuseppe  d'),  n.  nel 
1676,  avvocato  di  Besancon;  venne  a  porre  stanza 
in  Austria  ,  ed  ivi  compose  un  Trattato  sulla  edu- 
cazione d"  un  principe. 

AUXIRON  (Gio.  Batt.  d'),  medico,  suo  fratello 
n.  a  Baume-les-Dames  intorno  il  1680,  m.  a  Be- 
sancon nel  1760;  pubblicò:  Dimostrazione  di  un 
secreto  utile  alla  milizia  di  mare;  —  Nuova  ma- 
niera di  dirigere  le  bombe. 

AUXIRON  (Claudio-Franc.-Gius.  d'),  n.  nel  1728, 
figlio  maggiore  del  precedente,  capitano  di  fanti, 
m.  a  Parigi  nel  1778;  è  autor  d'  un'  opera  intitolata: 
Principi  di  ogni  governo  ,  o  Esame  delle  cause  dello 
splendore  o  della  debolezza  di  ogni  stato.  Tradusse 
la  Teoria  de'  fiumi  di  Silberschlag. 

AUXIRON  (Gio.  Batista  d' ) ,  n.  nel  1756,  fratello 
del  medesimo,  professor  di  diritto  francese  a  Be- 
sancon ;  è  autore  d'  un  Trattato  delle  pubbliche 
fontane  di  Besancon;  e  d'  una  Memoria  storica 
sulle  cateratte  (écluses)  di  Besancon  e  sulla  naviga- 
zione del  Doubs.  Morì  nel  1800. 

AUZANET  (Bartolommeo)  ,  giureconsulto,  n.  a  Pa- 
rigi nel  lo9i,  m.  nel  1675;  ha  lasciato  alcune  note 
sulle  consuetudini  di  Parigi;  —  alcune  Memorie; 
Decreti  ecc. 

AUZAT  (A.),  m.  nel  1816;  è  autore  delle  Rispo- 
ste agli  Addio  di  Bonaparte;  e  di  alcune  Umilis- 
sime rimostranze  a  Luigi  XFIII  in  nome  del 
jìopolo  francese  ,  con  alcune  considerazioni  sulla 
guerra. 

AUZÉBI  (Pietro),  chirurgo  dentista,  n.  a  Nimes 
nel  1756,  m.  a  Lione  nel  1791;  è  autore  di  un  buon 
Trattato  di  Odontalgia. 

AUZOLES  (Iacopo  d') ,  signore  della  Peyre, 
autore  di  molti  scritti,  n.  nel  1371  nella  sua  signo- 
ria, m.  a  Parigi  nel  1642;  si  diede,  sopra  ogni  cosa, 
allo  studio  della  cronologia,  pretendendo  ridurre  a 
chiarezza  quel  campo  sì  selvaggio  ,  in  che  si  erano 
smarriti  uomini  sommi  tra'  quali  basterà  ricordare 
uno  Scaligero.  La  sua  critica  fu  sì  bestiale  che  nel 
1622  pubblicò  un  libro  sopra  Melchisedecco ,  in  cui 
s'  era  posto  in  animo  di  provare  che  quel  pontefice 
ebreo  fosse  ancor  vivo  ;  e  poi  scrisse  la  Genealogia 
di  Giobbe ,  la  cui  esistenza  non  è  ammessa  general- 
mente,  senza  badare  alle  insuperabili  difficoltà  che 
offeriva  quell'argomento.  Il  Petavio  ed  il  p.  Bolduc 
confutarono,  anche  più  seriamente  di  quel  che  con-, 
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venisse,  i  matti  errori  di  queste  due  opere,  ma  Auzo- 
les  rispose  con  pertinacia  pari  alla  stranezza  delle 
sue  opinioni  erudite,  tanto  che  il  Petavio  dovè  la- 
sciarlo dire  a  sua  posta,  ne  più  disperse  la  sua  preziosa 
dottrina  a  rispondergli.  Tuttavia  quest'uomo  ebbe  an- 
che molti  che  rimanevano  abbagliati  all'  apparente 
sua  scienza ,  lo  levavano  a  cielo ,  ed  egli  in  buo- 
na fede  si  beava  del  titolo  proffertogli  da  costoro  di 
principe  de'  cronologisti.  Un  di  propose  all'  ab.  Marol- 
les  di  ridurre  1'  anno  a  364  giorni ,  affinchè  potesse 
sempre  cominciar  di  domenica  e  finire  di  sabato;  ed 
avendogli  il  Marolles  opposto  che ,  con  tal  sistema,  in 
capo  a  qualche  tempo  1'  ordine  delle  stagioni  sareb- 
be stato  invertito  per  modo  che  il  gennaio  avrebbe 
incontrato  nel  cuor  della  state,  la  replica  di  Auzo- 
les  fu  il  montare  in  gran  collera.  Quanto  ne  ab- 
biamo detto  basterà  a  dar  saggio  della  natura  di 
questo  erudito.  Intorno  a'  suoi  scritti  si  può  vedere 
il  Moreri  che  all'  articolo  Peyre  dà  una  lista  delle 
opere  sue  rimase  mss.  e  che  forse  mai  non  vedran- 
no la  luce. 

A.UZOUT  (Adriano),  celebre  matematico,  n.  a  Rouen  ; 
fu  uno  de'primi  soci  dell'accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi, e  morì  nel  1691.  Inventò  il  micrometro  a  filo  mo- 
bile,  del  quale  oggidi  si  giovano  gli  astronomi  per 
misurare  il  diametro  apparente  degli  obbietti  minuti , 
e  pubblicò  un  Trallato  su  tale  istrumento.  Abbia- 
mo ancora  di  questo  non  volgare  erudito,  alcune 
Lcllere  sui  telescopi  ecc.  —  Altri  suoi  opuscoli 
sono  indicati  nella  Bibliografia  astronomica  ili  La- 
lande. 

AVAK  (Sergio)  ,  principe  armeno  e  generalissimo 
delle  milizie  della  Georgia  ;  respinse  da  prima  le 
schiere  de'  Tartari,  ma  in  fine  fu  obbligato  di  som- 
mettersi,  e  conchiuse  nel  1239  la  pace  con  essi, 
sotto  condizione  che  avria  conservato  il  possesso 
de'  suoi  stati,  pagando  un  tributo,  ed  al  patto  me- 
desimo ebbe  la  Georgia  e  gli  stati  vicini. 

AVALO  0  AVALOS  (d'),  famiglia  venuta  nel 
regno  di  Napoli  coi  re  aragonesi,  fu  fatta  illustre 
da  molti  valorosi  capitani  che  di  lei  nacquero,  ed 
è  assai  conosciuta  nelle  istorie.  A  lei  appartennero 
i  marchesi  di  Pescara  e  del  Vasto.  Sarebbe  lunga 
impresa  il  riferire  solamente  le  cose  più  principali 
che  di  lei  narra  Scipione  Ammirato,  e  però  stimia- 
mo opportuno  rimettere  il  leggitore  al  suo  libro 
delle  famiglie  napolitane.  Quanto  alle  origini  di  que- 
sta casa  dice  il  citato  autore,  eh'  ella  per  parte  di 
donna  veniva  di  lignaggio  reale  e  per  parte  d'  uo- 
mini di  capitani  i  più  celebri  e  valorosi  di  Spa- 
gna. —  Anche  il  Sansovino  parla  di  questa  proge- 
nie nelle  sue  famiglie  illustri  d'  Italia.  I  due  ar- 
ticoli che  seguono,  ragionano  di  due  uomini  insigni 
della  gente  d'  Avalo. 

AVALO  0  AVALOS  (Ferdinando-Francesco  d'),  mar- 
chese di  Pescara;  fu  il  più  prode  capitano  di  Carlo  V 
dopo  Antonio  da  Leva;  si  fece  ammirare  fin  dai  più 
verd'  anni  per  ingegno  e  per  valore ,  e  tolse  in  mo- 
ghe  Vittoria  Colonna,  donna  illustre  per  la  bellez- 
za del  volto,  per  le  grazie  della  persona,  e  per  le 
facoltà  dell'  ingegno.  Fatto  prigioniero  nella  battaglia 
di  Ravenna,  dettò  nella  sua  prigione  un  Dialogo 
dell'  Amore  ;  ricovrata  eh'  egli  ebbe  la  libertà,  ripre- 
se le  armi  contro  la  Francia;  fu  gran  parte  delle 
vittorie  della  Bicocca  e  di  Pavia ,  e  del  racquisto  di 
Milano.  Giunto  appena  all'  a.  36  della  sua  età,  uscì 
di  vita  nel  ió2j}. 

AVALO  0  AVALOS  (Alfonso  d'),  nepote  di  Ferdi- 
nando, m.  nel   1346:  cominciò  a  militare  sotto  le 
msegne  dello  zio  nell'  assedio  di  Pavia,  e  dopo  la 
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morte  di  esso  gli  fu  successore  nel  comando  delle 
genti  di  Carlo  V.  Sovvenne  1'  Austria  del  suo  brac- 
cio, nel  1332,  contro  Solimano,  e  seguì  1'  impera- 
dore  in  tutte  le  sue  guerriere  gesto.  Eletto  a  gover- 
nator  di  Milano,  obbligò  Barbarossa,  ed  il  duca 
d'  Enghien,  nel  1343,  a  levar  per  forza  l'  assedio  di 
Nizza;  ma  il  duca  poi  lo  ruppe  alla  Cerisola,  non 
potendo  tuttavia  farsi  padrone  di  Milano.  Uomo  fal- 
so, orgoglioso,  crudele,  fu  abborrito  nel  suo  gover- 
no per  orrendi  soprusi,  e  mostrò  spesse  fiate  come 
l' animo  suo  non  fosse  restio  a  vituperarsi  in  ogni  ma- 
niera di  delitti.  —  **Egli  era  nato  a  Napoli  nel  1302. 

AVANCINO  (Niccolò)  ,  gesuita  tedesco ,  professor  di 
teologia  a  Vienna  ;  fiori  nel  sec.  XVII  ed  è  autore  di  un 
gran  numero  d'opere,  tra  le  quali  si  commendano: 
Imperium  romano-germanicum ,  sive  elogia  L.  Ce- 
sarum  germanorum;  —  Vita  et  doctrina  J.  C, 
tradotta  in  francese  dal  P.  Desruelles ,  e  dall'  ab. 
Sainl-Pard.  Si  debbono  anche  notare  alcune  sue  poe- 
sie drammatiche  e  liriche. 

AVANZI  0  DAVANZO  (Iacopo),  pittore,  che 
fioriva  nel  1570;  fra  i  bolognesi  trecentisti  è  il  mi- 
gliore; è  dubbio  se  la  patria  di  costui  fosse  Padova^, 
Verona  o  Bologna  ;  il  Lanzi  pende  nell'  opinione 
eh'  ei  traesse  origine  di  Venezia  e  fosse  quel  desso 
che  insieme  con  Paolo  suo  padre  e  con  Giovanni  suo 
fratello  ivi  dipinse  l'  antica  tavola  di  S.  Marco.  Fe- 
ce la  più  gran  parte  delle  istorie  di  Mezzaratta ,  mol- 
te in  compagnia  di  Simone  da'  Crocifissi  dipintor  bo- 
lognese, e  qualcuna  anche  solo;  il  miracolo  della 
probatìca ,  fu  opera  non  d'altra  mano  che  della  sua, 
perocché  sotto  vi  scrisse  lacobus  pinxit.  Per  avviso 
del  Lanzi,  i  suoi  migliori  dipinti  sono  in  S.  Iacopo 
al  Santo  di  Padova,  ne'  quali  figurando  un  fatto  d'  ar- 
me si  può  dire  che  molto  si  conformasse  allo  stile 
giottesco  ,  e  che  anzi  in  qualche  modo  avanzasse 
Giotto  stesso  non  uso  a  temi  marziali.  Sembra  però 
che  il  suo  capo  d'  opera  fossero  i  trionfi  dipinti  in 
una  Sala  di  Verona,  e  lodati  fin  dal  Mantegna  co- 
me cosa  rarissima.  Il  Vasari  ci  dà  contezza  che  il 
medesimo  Iacopo,  insieme  coU'Aldigieri  e  col  Sebeto  da 
Verona,  istoriò  in  Padova  la  cappella  di  S.  Giorgio, 
che  è  allato  al  tempio  di  S.  Antonio,  la  quale  ora 
è  ridotta  ad  uso  profano.  Ma  per  compier  1'  elogio, 
di  questo  illustre  artista ,  concluderemo  eh'  ei  nella 
stessa  chiesa  di  S.  Antonio  dipinse,  insieme  pure 
con  Aldigieri,  la  Cappella  di  S.  Iacopo,  oggi  detta 
di  S.  Felice,  che  uomini  tali,  quali  furono  il  Poli- 
doro, il  Pignoria,  il  della  Valle,  il  d'  Agincourt,  tenne- 
ro per  dipinta  da  Giotto ,  come  si  avverte  nelle  note 
alle  opere  del  Vasari  raccolte  con  somma  erudizione  e 
con  diligentissima  cura  dal  Sig.  Giovanni  Masselli  per 
la  edizione  da  noi  fattane  in  Firenze  (1852-38.  VoL  2). 

AVANZI  (Gio.  Maria),  celebre  giureconsulto  e  poe- 
ta, n.  nel  1349  a  Rovigo;  studiò  le  scienze  a  Fer- 
rara ed  il  diritto  a  Padova.  Tornato  nella  sua  patria  , 
fu  eletto  avvocato  fiscale,  ufficio  che  adempiè  con 
gran  lustro  per  molti  anni .  Alcune  sventure  lo 
astrinsero  a  lasciare  il  luogo  natio  e  far  ritorno  in 
Padova ,  ove  morì  nel  1622.  Lasciò  varie  opere 
mss.  ,  nè  diede  alle  stampe  se  non  una  pastorale 
intitolata:  il  Satiro;  e  la  Lucciola,  poema  in  9  can- 
ti. —  Carlo  suo  figlio ,  medico  e  botanico  ,  si  rendè 
noto  per  alcuni  suoi  comenti  all'  opera  di  Bat.  Fie- 
ra :  Ccena  ,  seu  de  herbarum  virlute. 

AVANZI  (Niccolò),  intagliatore  di  pietre  dure,  n. 
a  Verona  al  principio  del  sec.  XVI;  venne  in  gran 
fama  per  una  sua  Natività  di  G.  C.  intagliata  so- 
vra un  pezzo  di  lapislazzuli  della  larghezza  di  5  di- 
ta, capo  d'  opera  in  questo  genere. 
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AVANZI  (Giuseppe),  ferrarese,  pittore  della 
scuola  del  Cattanio,  m.  nel  1718;  è  noto,  dice  il 
Lanzi,  per  moltissime  opere  che  ha  fatte,  farragino- 
se per  lo  più,  e  dipinte  alla  prima.  Un  S.  Giovan- 
ni dicollato  però,  nella  Certosa  di  Ferrara,  ed  alcu- 
ne altre  tele  e  rami  in  cui  pose  diligenza ,  gli  fanno 
grande  onore. 

AVANZINI  (l' ab.  Giuseppe),  matematico,  n.  a 
Gaino  presso  Salò  nel  1733,  m.  nel  1827  a  Padova 
professore  di  matematiche  superiori  in  quella  uni- 
versità. Studiò  la  scienza  sotto  il  celebre  Coccoli  e 
gii  fu  successore  nella  cattedra  ;  aiutò  il  chiaro  con- 
te Carlo  Bettoni  nel  condurre  la  sua  carta  topogra- 
fica e  geologica  del  Lago  di  Garda,  e  scrisse  un 
opera  sommamente  stimata  che  s'  intitola:  Riflessio- 
ni sulla  direzione  de'  fiumi. 

AVANZINO  (Giuseppe-3Iaria)  ,  n.  a  Roveredo  ;  pro- 
fessò medicina  a  Firenze  e  morì  nel  1739  ;  fu  di- 
scepolo di  Vallisnieri  ;  sostenne  la  sua  opinione  sulla 
Origine  delle  fontane  che  attribuisce  alla  pioggia,  e 
pubblicò  una  Dissertazione  in  lode  del  cioccolatte, 
ed  in  risposta  a  G.  B.  Felici. 

AVARAY  (Claudio-Teofilo  di  BÉSIADE ,  mar- 
chese d'),  tenente  generale  delle  armi  del  re  di 
Francia,  n.  nel  l6oo,  m.  nel  1743;  dal  1672,  fino 
alla  pace  di  Rostadt,  che  è  un  corso  di  oltre  a  40 
anni,  combattè  con  tanto  valore  in  tutte  le  guerre 
del  suo  tempo,  che  s'  acquistò  il  sommo  grado  det- 
to di  sopra.  Ma  quello  che  rese  il  suo  nome  degno 
de' fasti  militari,  fu  il  valore  che  dimostrò  nella  fa- 
mosa giornata  di  Almanza  ,  tantoché  a  lui  si  vuole 
ascrivere  gran  parte  di  quella  vittoria. —  Nel  I71a 
passò  dalle  imprese  di  guerra,  alle  trattazioni  di  sta- 
to, e  fu  mandato  ambasciadore  in  Svizzera;  ebbe  poi 
il  comando  di  varie  province  e  finalmente  per  se- 
gno di  onoranza  ben  meritata,  fu  nel  1739  da  Lui- 
gi XV  associato  all'  ordine  dello  Spirito  Santo. 

AVARAY  (il  conte  d'),  colonnello  del  reggimento 
del  Bolognese;  abbandonò  la  Francia  nel  1791,  se- 
guendo Monsieur  ,  e  rendè  a  questo  principe  ser- 
vigi di  altissima  importanza  nel  suo  viaggio.  Quan- 
do Monsieur  fu  fatto  re  sotto  il  nome  di  Luigi 
XVIII ,  guiderdonò  il  suo  zelante  servidore  nomi- 
nandolo capitano  delle  guardie  e  colmandolo  di  fa- 
vori. Il  conte  morì,  correndo  l'  a.  1816,  nell'  isola 
di  Madera. 

AVAUX  (Claudio  de  MESMES,  conte  d'),  destro 
negoziatore  e  diplomatico,  m.  nel  1650;  sedeva  con- 
sigliere di  stato  appresso  a  Luigi  XIII ,  cui  fece  se- 
gnalati servigi  nelle  sue  ambascerie  di  Venezia,  di 
Roma,  di  Torino,  d'Alemagna,  di  Danimarca,  di 
Polonia  ,  di  Svezia.  Versato  nello  studio  delle  lingue , 
delle  buone  lettere  e  dell'  istoria,  lasciò  alcune  Let- 
tere, ed  alcune  Memorie  che  possono  ancora  con- 
sultarsi non  senza  utile. 

AVAUX  (Gio.  Antonio  conte  d'),  marchese  di  GI- 
VRY;  pronipote  del  precedente;  negoziatore  e  diplo- 
matico al  par  di  lui ,  che  parve  anco  averne  redato 
r  ingegno  e  l'  arti  di  stato.  Mandato  plenipotenziario 
al  congresso  di  Nimega ,  fu  poi  ambasciadore  in  Am- 
sterdam, in  Londra,  in  Stocolma  e  morì  al  suo  ri- 
torno in  Parigi  nel  1709.  Le  sue  Lettere  e  Lega- 
zioni in  Olanda  furono  pubblicate  dall'  ab.  Mallet 
nel  17S3. 

AVED  0  AVET  (Iacopo-Andrea-Giuseppe)  ,  pittore,  n.  a 
Douay  nel  I702,m.  nel  1766;  venne  in  molta  fama  nel 
dipinger  ritratti.  Tra'  suoi  più  belli  si  ricordano  quei 
di  Luigi  XV  e  di  Maometto-Effendi,  ambasciadore  ot- 
tomano a  Parigi. 

AVEILLON  (Gio.  Giuseppe)  ,  oratore ,  m.  a  Parigi 


nel  1715;  pubblicò  alcune  Conferenze  e  meditazio-i 
ni  pei  seminari  e  per  gli  uomini  di  mondo. 

AVEIRO  (D.  Giuseppe  MASCARENHAS  duca  d') ,  uno 
de'  primi  grandi  del  Portogallo;  fu  in  gran  possan- 
za sotto  il  re  Giovanni  V.  Avendo  perduto  la  grazia 
sovrana  quando  salì  sul  trono  Giuseppe  I ,  ordinò  una 
congiura  contro  di  esso  e  contro  di  Pombal  primo  mini- 
stro, suo  mortale  nimico,  nella  quale  si  mescolarono  la 
marchesana  di  Tavora  e  molti  grandi  mal  soddisfatti 
del  nuovo  reggimento.il  dì  5  settembre  del  1738  i  con- 
giurati diedero  effetto  ai  loro  disegni:  due  di  essi 
trassero  due  archibusate  sulla  carrozza  del  re,  ma 

10  ferirono  appena.  Scopertasi  allora  la  trama,  d'A- 
veiro  si  disvelò  da  se  medesimo  con  parole  impru- 
denti; fu  convinto,  e  condannato  all'  iniquo  tormento 
della  ruota,  ad  essere  arso  vivo,  e  le  sue  ceneri  git- 
tate in  mare.  Questo  strazio  fu  compiuto  il  dì  13 
gennajo  1739.  —  Gli  altri  congiurati  morirono 
sotto  diverse  maniere  di  supplizi.  La  corte  di  Lisbo- 
na, per  questo  fatto,  cacciò  i  gesuiti  dal  Portogallo 
come  istigatori  del  regicidio. 

AVEIS  l,  soldano  di  Bagdad,  2.do  principe  della 
casa  degli  Ilcanj  ;  allargò  il  suo  imperio  con  opere 
di  valore;  governò  i  popoli  con  prudenza  civile  e 
morì  nel  1374,  lasciando  di  sè  quattro  figli.  Poco 
prima  della  sua  morte ,  designò  erede  del  trono  il 
suo  figlio  Hocein  a  scapito  di  Hassan;  ma  Hocein 
principe  di  molta  virtù,  perdette  indi  a  poco  il  tro- 
no e  la  vita. 

AVEIS  II ,  figlio  del  precedente  ;  si  tolse  per  sè 

11  sommo  potere  nel  1581 ,  dopo  che  ebbe  levato  di 
vita  il  suo  fratello  Hocein.  Governò  lo  stato  con  sì 
tirannico  reggimento,  che  il  popolo  chiamò  Tamer- 
lano  a  suo  liberatore.  Aveis ,  privato  de'  propri  do- 
minj  si  giunse  a  Cara  Youssouf,  principe  del  Mon- 
tonenero  ,  e  capo  di  tale  schiatta.  Ma  quest'  allean- 
za durò  breve  tempo;  essendo  risalito  sul  trono  do- 
po la  morte  di  Tamerlano,  mosse  guerra  a  Youssouf 
da  cui  fu  vinto  ed  ucciso  nel  1410.  In  lui  si  compiè 
la  stirpe  degli  Ilcanj. 

*  AVELARD  0  AVELAR ,  dipintore  portoghese,  che 
secondo  1'  Ab.  Zani  viveva  nel  1640;  il  suo  valore 
nell'  arte  gli  fruttò  molte  dovizie,  tanto  che  nacque 
il  proverbio  :  Ricco  come  Avelar. 

AVELINE  (Pietro),  intagliator  di  rami,  n.  a  Pari- 
gi nel  1710,  m.  nel  1760;  fu  socio  dell'  accademia 
di  belle  arti,  ed  intagliò  i  dipinti  di  Jouvenet ,  di 
Natoire,  di  Boucher  e  di  Luca  Giordano;  la  morte 
di  Seneca  è  la  sua  migliore  opera. 

AVELINE,  fratello  del  precedente;  intagliò  anche 
egli,  ma  non  si  levò  molto  dal  comune;  il  suo  più 
commendabile  lavoro  è  il  vecchio  felice  copiato  da 
un  quadro  di  Wille  figlio. 

AVELLA  (d'),  famiglia  illustre  del  reame  di 
Napoli  che  prese  il  nome  dal  castello  di  Avella  po- 
sto in  Terra  di  Lavoro.  Fin  dai  tempi  dell'  Ammira- 
to eli'  era  già  spenta;  questo  storico  però  ,  sulla  fede 
del  Giovinazzo,  nota,  che  un  Guglielmo  d'Avella 
fu  di  que'  baroni  che  nel  1262  si  assembrarono  nel- 
la tenda  del  re  Manfredi  per  tener  consiglio  sullf 
cose  di  guerra.  Pare  dunque  che  il  più  antico  ch( 
si  trovi  di  questa  gente  sia  costui;  ma  con  più  si- 
curtà è  rimemorato  a'  tempi  di  Carlo  I  un  Riccardc 
che  fu  padre  di  Rinaldo  d'  Avella  ammiraglio  chia- 
rissimo del  regno.  (K.  Ammir.  fam.  nap.). 

AVELLA  (Giovanni);  minore  osservante,  n.  nel  re- 
gno di  Napoli;  scrisse  vari  Trattati  sulla  musica 
che  si  trovano  stampati  in  Roma  del  1312. 

AVELLANEDA  (Alfonso-Francesco  de),  autore  spa 
gnuolo  del  sec.XVI;  continuò  il  Don  Chisciotte,  ma.  resti 
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tiolto  indielro  al  Cervantes  ,  il  quale  si  deliberò  di 
•oinpier  da  se  stesso  1'  opera  sua.  La  continua- 
acne  di  Avellaneda  fu  tradotta  in  francese  da  Le- 
^age  sotto  il  titolo  di:  Nuove  avventure  di  Don  Chi- 
molle. 

#AVELLI!NO  (Andrea  S.),  cosi  si  dee  leggere,  e  non 
>.  Andrea  d'  Avellino  come  abbiamo,  letto  seguendo 
la  gran  Biogr.  —  (V.  Andrea.  S.  d' Avellino). 

*  AVELLIINO  (Francesco)  ,  medico  dì  Messina ,  che 
viveva  in  molta  riputazione  nel  i630;  è  autore  di 
iue  opere  latine,  una  intitolata:  Exposlulalio  contra 
'^hymicos,  qua  eorum  puradoxa ,  seti  raiionis  um- 
brce  (si  quce  sinl)  enucleanlur ,  ejectanlur ,  expel- 
lunlur;  e  1'  altra  contro  quei  che  condannavano 
i'  uso  dei  vescicanti  nelle  febbri  maligne. 

AVELLINO  (Giulio),  detto  il  Messinese,  dal 
luogo  che  gli  fu  patria,  m.  nel  1700;  fu  dipintor  di 
paesi  molto  lodato;  e  riportò  con  altri  forestieri  in 
Ferrara  quest'  arte  che  dal  tempo  dei  Dossi  quasi 
più  non  si  conosceva  in  quella  città.  Ingentilì  al- 
quanto lo  stile  del  suo  maestro  Salvator  Rosa ,  e  lo 
ornò  copiosamente  di  ruderi ,  d'  architetture  e  di 
picciole  figure  spiritose  e  ben  tocche.  In  Ferrara  e 
per  la  Romagna  sono  molti  suoi  quadri. 

##  AVELLINO  0  AVELLINI  (Onofrio),  pittor  napo- 
letano della  scuola  del  Solimene,  m.  nel  1741  di  a.  67; 
visse  e  dipinse  per  alcun  tempo  in  Roma  ove  la  sua 
maggiore  opera  che  lasciasse  fu  la  volla  della  chiesa 
a  S.  Francesco  di  Paola.  Dice  il  Lanzi  che  il  suo 
colore,  comunque  potesse  farsi  più  vero,  è  però  tale 
3he  non  offende,  anzi  ha  una  certa  amenità  che  alletta  i 
riguardanti.  Segue  però  osservando  ,  che  i  suoi  scolari 
ìd  imitatori ,  non  tenendosi  negli  stessi  suoi  confini , 
iscirono  affatto  di  strada,  tanto  che  puote  asserirsi 
,iiun'  epoca  della  pittura  essere  stata  al  colorito  più 
atale  dell'  epoca  loro;  e  che  tutta  Italia  fu  tocca  da 
juesta  infezione. 

**  AVELLONI  (Giuseppe)  ,  poeta  italiano ,  n.  a  Ve- 
nezia nel  1761;  m.  ivi  nel  1817.  Fu  socio  delle  ac- 
cademie di  Venezia,  di  Zara  e  di  Rovigo;  dettò  mol- 
1«  opere  in  verso  ed  in  prosa,  ma  più  d'  ogni  altra 
;ua  cosa  furono  lodati  due  poemi  che  pubblicò  e 
5'  intitolano  :  Padova  racquistata  ;  —  Isabella  Rovi- 
'jnana. 

AVENELLES  (Aubin  des),  canonico  di  Soissons,  n.  cir- 
ca il  1480;  è  autore  di  molti  lubrici  versi,  che  fu- 
rono stampati  in  continuazione  alla  traduzione  del- 
l' Arie  di  Amare  d'  Ovidio  in  varie  edizioni.  —  È 
ignoto  l'  autore  di  tale  traduzione  ,  la  quale  por- 
la questo  titolo  :  Ovidio  de  Arie  amandi ,  traslalato 
ial  Ialino  al  francese ,  con  la  Chiave  d'  Amore  e 
le  sette  arti  liberali ,  edizione  di  Ginevra  senza  data  , 
ma  che  si  reca  all'  a.  1309  o  1310. 

AVENELLES  (Filippo  des),  traduttore,  che 
visse  nel  sec.  XVI.  Traslatò  in  francese  dal  latino 
ii  Dario  liberti  il  Compendio  delle  vile  di  S4  uo- 
mini illustri  estralte  da  Plutarco;  ed  il  VI  e  VII 
libro  di  Appiano  inseriti  nella  traduzione  di  questo 
storico  pubblicata  da  Claudio  di  Seyssel  nel  1360. 

AVENTINUS  (Gio.  TOURMAYER,  più  noto  sotto  il 
nome  d'),  scrittor  bavarese,  n.  circa  il  1476,  m.  nel 
1SS4;  dettò  in  latino  gli  Annali  di  Baviera,  dei 
quali  condusse  egli  stesso  un  compendio  in  idioma 
tedesco;  furono  parto  pure  della  sua  mente  molte 
altre  opere ,  la  più  notevole  delle  quali  è  la  seguen- 
te: Rudimenta  grammalicoe  et  Encyclopedia  orbi- 
sque  doclrinarum. 

*  AVERANI  (Benedetto),  dottissimo  italiano,  n.  a 
Firenze  nel  1643;  imparò  senza  maestro,  ma  col 
solo  aiuto  del  proprio  ingegno  tutte  le  parti  delle  ma- 


tematiche, ed  anche  la  lingua  greca.  Da  giovinetto 
nelle  scuole  di  belle  lettere  faceva  stupendi  pro- 
fitti e  i  suoi  componimenti  eran  designati  dai  maestri 
come  esempi  agli  altri  discepoli;  in  due  soli  giorni 
dettò  un  poema  latino  di  oltre  a  500  versi  in  lode 
di  S.  Tommaso  d' Aquino,  spiegandovi  con  maravi- 
gliosa  chiarezza  i  più  oscuri  argomenti  della  teologia  ; 
improvvisava  versi  latini  ed  italiani  con  molta  grazia; 
ornato  di  memoria  tenacissima  ,  citava  libri  e  luoghi 
di  autori  senza  prima  averseli  notati,  e  di  tutti  gli 
antichi  sistemi  di  filosofia  morale  se  ne  aveva  com- 
posto uno  che  pendeva  nello  stoicismo;  fu  professo- 
re di  belle  lettere  nella  università  di  Pisa ,  e  poi  di 
letteratura  greca,  ed  allor  fu  che  imparò  da  se  quel- 
la lingua  ed  in  capo  a  sei  mesi  potè  insegnarla.  Di 
lui  però,  dice  il  Corniani,  che  possedea  un  te- 
«  soro  di  erudizione  ,  ma  non  il  criterio  di  sce- 
»  glierla  all'uopo,  dominato  dalla  smania  di  dir  tutto  5?. 
Il  Campo  santo  di  Pisa  racchiude  le  ceneri  di  lui  che 
morì  nel  1707.  Frutti  del  suo  sovrano  ingegno  sono 
le  seguenti  opere:  Dissertaliones  habitce  in  Pisana 
accademia ,  in  quibus  grcecce ,  latinwque  eloquenti(B 
principes  explicantur  et  illustrantur  ecc.;  accesse- 
runt  ejusdem  oraliones  et  carmina  omnia  iterum 
edita  ecc.;  —  Dieci  Lezioni  composte  sopra  il  IV 
sonetto  della  prima  parte  del  Canzoniere  del  Pe- 
trarca; —  7  Lezioni,  tra  le  Prose  fiorentine;  — 
Varie  composizioni  in  verso  e  in  prosa  pubblicate 
in  diverse  raccolte,  0  rimase  mss. 

AVERANI  (Giuseppe)  ,  fratello  del  precedente ,  n.  a 
Firenze  nel  1662;  professò  il  diritto  a  Pisa  ed  ivi 
morì  nel  1758.  Oltre  a  vari  opuscoli  di  erudizione 
stampati  nelle  Miscellanee  di  varie  operette,  abbia- 
mo di  lui:  Interpretationum  jurìs  lib.  V,  opera 
molto  riputata  dai  giureconsulti. 

AVERANI  (Niccolò)  ,  fratello  dei  medesimi  ,  ra.  a 
Firenze  nel  1727;  fu  editore  delle  Opere  di  Gas- 
sendi ,  ed  autore  di  una  erudita  dissertazione  :  De 
mensibus  Mgyptiorum. 

AVERDY  (Clemente-Carlo- Francesco  d'),  sindacatore 
delle  finanze  sotto  Luigi  XV,  n.  a  Parigi  nel  1725  , 
fu  uomo  dabbene,  ma  non  buono  pel  ministero. 
Raccoltosi,  dopo  la  sua  mala  riuscita,  nella  propria 
terra  di  Gambais  ,  lo  vennero  a  strappare  a  quella 
quiete  nel  1795  per  trascinarlo  sul  patibolo  come 
incettatore  di  grani.  Fu  socio  onorario  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni  e  pubblicò ,  nelle  Notizie  de'  mss. 
della  biblioteca  reale,  1'  Analisi  del  processo  crimi- 
nale di  Roberto  d'  Artois ,  e  quella  del  Processo  di 
Giovanna  d'Arco,  che  riuscì  una  delle  più  curiose 
opere  su  quella  eroina;  scrisse  finalmente  la  tavola 
generale  delle  Memorie  che  sono  raccolte  nell'  acca- 
demia delle  iscrizioni. 

AVERLINO  0  AVERULINO  (Antonio).  —  V.  FI- 
LARETE. 

AVEROLDI  (Giulio-Antonio),  archeologo,  n.  a  Ve- 
nezia nel  1631  ,  m.  a  Brescia  nel  1717;  ha  lasciato 
un  gran  numero  di  Memorie  sopra  argomenti  curio- 
si ed  importanti,  che  rimasero  mss.  Diede  però  un 
saggio  delle  sue  peregrine  erudizioni  in  materia  pit- 
torica nel  libro  che  intitolò:  Scelte  pitture  di  Bre- 
scia. 

AVERONI  (Valentino),  monaco  fiorentino  del  sec. 
XVI  ;  volgarizzò  i  Trattali  di  S.  Tommaso  sul  go- 
verno de"  Principi;  —  La  Dotirina  cristiana  di 
Dionigi  Le-Chartreux  ;  e  la  Città  di  Dio  di  S.  Ago- 
stino. Quest'  uUim'  opera  solamente  restò  mss. 

#  AVERRHOES,  AVERROÈ ,  0  AVERROIS ,  il  cui  vero 
nome  fu  IBN-ROCHD,  famosissimo  filosofo  e  medico  ara- 
bo, n.  a  Cordova  nel  XII  sec.  ;  detto  il  Comenlalore,i^el 
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gran  numero  de'  volumi  da  lui  scritti  in  dichiarazione 
di  Aristotile  ;  onde  Dante ,  che  lo  pone  nel  limbo  tra 
color  che  sanno,  lo  chiama:  Averrois  che  il  gran  Co- 
mento  feo,  I  suoi  nemici  gli  diedero  accusa  d'  ateo, 
0  almeno  di  eretico,  per  cui  troviamo  scritto  che 
r  imperador  di  Marocco  1'  obbligasse  a  ricredersi 
sulla  porta  della  Moschea,  ed  a  ricevere  sul  viso 
gli  sputi  di  tutti  quei  che  passavano.  Gli  vengono 
attribuiti  i  tre  seguenti  giudizj  sulle  religioni  cri- 
stiana, ebraica  e  maomettana:  chiamava  la  prima 
impossibile  pel  mistero  della  transustanziazione,  la 
seconda,  da  fanciulli ,  pei  suoi  precetti  e  per  le  pra- 
tiche della  legge,  e  la  terza  ,  da  porci,  come  vaga 
dei  piaceri  del  senso,  ed  esclamava  nella  sua  indi- 
gnazione :  Morialur  anima  mea  morte  philosophica. 
Come  medico  fu  più  teorico  che  pratico ,  e  grande 
estimatore  di  Galeno  ;  il  lume  della  sua  vita  si  spen- 
se in  Marocco  nel  1206.  Le  opere  sue  oltre  al 
gran  Comento  aristotelico  sono  :  Collyget ,  diviso  in 
sette  libri,  trattato  di  medicina  da  lui  scritto  a  pe- 
tizione del  principe  di  Marocco,  e  che  ebbe  molte 
edizioni;  —  Conienti  sopra  i  Canoni  d*  Avicenna  ; 

—  Trattato  sulla  Teriaca;  —  un  libro  sui  Veleni; 

—  Trattalo  sulle  febbri.  Nella  Bibliot.  arab.  isp.  del 
Casiri  è  il  catalogo  di  tutti  gli  scritti  suoi.  Linneo  gli 
consecrò  un  genere  di  piante  sotto  il  titolo  averrhoia. 

AVERSA  (Tommaso)  ,  poeta,  m.  a  Palermo  nel  16G3  ; 
fu  il  primo  a  scrivere  in  dialetto  siciliano  una  com- 
media in  versi.  Questo  componimento  intitolato:  La 
Notte  di  Palermo  (i609  in  8.),  merita  di  essere  in- 
dicato agli  indagatori  di  simili  cose.  IMolte  altre  com- 
medie dettò  pure ,  nella  comune  lingua  d'  Italia  , 
e  tragedie ,  e  poemi,  e  novelle;  come  anche  un  vol- 
garizzamento dell'  Eneide. 

AVESANI  (Gioacchino),  letterato  e  professor 
di  rettorica  in  Verona  sua  patria,  n.  nel  1741  ,  m. 
nel  1818  bene  amato  da'  suoi  discepoli.  Studiò  nel- 
le scuole  de' gesuiti,  ed  entrò  nella  loro  compagnia; 
ma  quando  questa  fu  soppressa,  passò  ad  ammae- 
strare la  gioventù  in  Bologna,  in  Modena,  in  Man- 
tova, e  finalmente  in  Verona,  ove  negli  ultimi  anni 
della  sua  vita  ebbe  la  direzione  del  seminario.  Ab- 
biamo di  lui:  Poesie  italiane  e  latine,  in  cui  si  am- 
mira la  facilità  ed  eleganza  del  poetare  in  amendue 
le  lingue;  —  Le  Metamorfosi ,  canti  FI,  poemetto 
pieno  di  grazia  e  di  morale;  —  Scherzi  poetici, 
sotto  il  qual  titolo  sono  raccolte  le  due  famose  can- 
zonette :  Per  la  morte  d'  un  grillo ,  e  Prosopopea 
del  medesimo.  Si  conservano  mss.  due  suoi  poemi 
suW  origine  de'  metalli ,  e  sulV  ipocondria.  Fece  al- 
tresì una  edizione  dell'  Orlando  furioso  per  uso 
della  modesta  gioventù  ,  purgandolo  da  ogni  detto 
licenzioso  e  supplendo  ,  con  buona  imitazione ,  ai 
luoghi  soppressi. 

AVESBURY  (Roberto  d'),  storico  inglese  del  sec. 
XIV;  scrisse  la  Storia  del  regno  di  Eduardo  III , 
fino  al  1366,  che  fu  pubblicata  da  Tommaso  Hearn,  nel 
1720.  —  Tyrrel  nella  prefazione  al  III  voi.  della 
sua  Storia  generale  deW Inghilterra ,  dice  che  Aves- 
bury,  avuto  riguardo  al  tempo  in  che  visse,  è  di- 
ligentissimo  nelle  narrazioni ,  avendo  potuto  consul- 
tare molte  lettere  originali. 

*  AVIANO  (Girolamo),  poeta  vicentino,  che  fiori- 
va nel  1610  ;  riusci  uno  de'  migliori  del  suo  tem- 
po nella  maniera  burlesca.  Nella  raccolta  delle  Ri- 
me piacevoli  stampate  a  Vicenza  1'  a.  1610  ,  ed  in 
un'  altra  simile  del  1627  sono  tre  suoi  capitoli  pie- 
ni di  leggiadria  e  di  amenità  ;  1'  ultimo  particolar- 
mente in  lode  delle  Cervellate  è  affatto  del  genere 
del  Berni,  del  Mauro  e  del  Lasca. 


AVIAU  DUBOIS  DI  SANZAY  (  Carlo-Francesco 
d'),  arcivescovo  di  Bordeaux,  n.  nel  1736,  m.  nel 
1826;  rinunziò  alla  primogenitura  per  rendersi  sa- 
cerdote, e  fin  dai  primi  suoi  anni  diede  saggio  di 
molta  virtù  ,  e  di  buon  ingegno.  Essendo  vica- 
rio della  chiesa  collegiale  di  S.  Ilario  d'Augers,  re- 
citò la  Orazione  funebre  di  Luigi  XF  ,  che  fu  poi 
stampata.  Nel  1789  da  Luigi  XVI  gli  fu  conferito 
1'  arcivescovado  di  Vienna  nel  Delfinato ,  benché  il 
modesto  sacerdote  molto  fosse  ritroso  ad  accettare 
quella  dignità.  Sopravvenuti  i  tempi  difficili  per  le 
condizioni  del  chericato ,  egli  si  rendè  fuoruscito ,  ma 
occultamente  tornò  in  Francia,  a  pericolo  della  vita 
esercitando  il  sacro  ministero.  Nel  1802  fu  chiama- 
to al  seggio  arcivescovile  di  Bordeaux  e  sempreppiù  la 
virtù  sua  si  mostrava  a  chiari  segni,  sovvenendo  i 
poveri,  aiutando  i  perseguitati,  senza  guardare  ad  opi- 
nione o  a  religione,  tanto  che  si  videro  spesso  se- 
dere alla  ospitale  mensa  dell'  arcivescovo  molti  pro- 
testanti ,  ed  ardendo  insomma  di  quell'  alto  amore 
universale  che  spira  dall' evangelo.  Non  bastando  le  sue 
facoltà  per  soccorrere  agli  infelici,  destinò  a  questo 
santo  fine  la  somma  eh'  era  assegnata  al  manteni- 
mento degli  arredi  del  vescovado ,  ben  sapendo  che 
torna  più  accetto  a  Dio  il  pane  quotidiano  provve- 
duto ad  un  povero,  che  non  le  mitrie  tempestale  di 
gemme,  e  i  dorati  piviali;  diremo  per  ultimo  eh'  egli 
mori  non  lasciando  tanto  da  fornire  alle  spese  del 
suo  funerale.  I  seguenti  scritti  francesi  abbiamo  di 
lui:  Sulle  prestazioni  ad  usura  del  commercio:  — 
Melania  e  Lucetta  ,  o  i  vantaggi  di  una  educazio- 
ne religiosa  ;  —  Discorso  sul  trionfo  della  Croce. 

#  AVICENNA,  e  più  propriamente  IBN-SINA  (Abou- 
Aly-Hocein)  ,  il  più  celebre  de'  medici  arabi ,  ed  uno 
degli  uomini  più  straordinari  che  abbia  generato  l'o- 
riente; applicò  la  mente  a  tutte  le  scienze  conosciu- 
te a'  suoi  tempi,  e  malgrado  le  varie  vicende  della 
sua  vita  e  gli  uffici  di  stato  che  tenne,  ed  anche  i 
vizi  della  crapula  e  della  lussuria  ,  cui  si  abban- 
donò spezialmente  verso  il  fine  della  sua  vita  ,  riu- 
scì grande  in  tutte,  e  tanto  altamente  scrisse,  che 
fino  che  la  medicina  araba  fu  tenuta  in  onore  nelle 
scuole  d'Europa,  egli  ne  fu  l'oracolo;  ora  poi  è 
dimenticato  forse  più  di  quel  eh'  ei  si  meriti;  ma 
comunque  sia ,  gli  studi  e  i  casi  di  quest'  uomo  ma- 
raviglioso  vogliono  qui  brevemente  essere  ricordati. 
Nacque  Avicenna  nell'  a.  980  dell'  er.  volg.  (570 
dell'  eg.)  in  Afchanah,  borgata  dipendente  da  Chy- 
raz ,  di  cui  suo  padre  era  governatore.  Fece  sì  rapi- 
di avanzamenti  negli  studj  che  all'  età  di  anni  10 
già  sapeva  i  principj  della  legge,  delle  umane  let- 
tere, della  grammatica,  ed  a'  18  era  tanto  istrutto 
da  entrare  in  disputa  co'  suoi  maestri.  Prediligendo 
fra  tutti  gli  studj  suoi,  la  medicina,  e  trovandosi  per 
sua  istruzione  a  Bokbara,  guarì  da  una  pericolosa 
infermità  l' emiro  Nouh ,  e  fu  questo  il  principio  della 
sua  fama.  Tornato  presso  il  proprio  genitore,  s'  istruì 
alla  sua  scuola  nell'  arte  dei  negozj  di  stato;  ma  in- 
di a  poco  essendo  morto  il  medesimo ,  Avicenna  toc- 
cando appena  i  22  anni,  si  trovò  in  mezzo  ad  un 
lungo  e  periglioso  corso  di  strane  vicende  ;  percioc- 
ché volti  in  ruina  i  principi  samanidi  suoi  pro- 
tettori, ricorse  per  asilo  al  re  di  Kariziin;  ma  es- 
sendo stato  ricerco  dal  celebre  conquistatore  Mah- 
moad-Selekteguy  perchè  andasse  in  sua  corte,  egli  pre- 
se la  fuga  e  si  avvolse  pei  deserti  privo  d' ogni  aiuto 
ed  a  pronto  pericolo  di  morir  per  istento  ;  giunse 
finalmente  nudo,  e  malsano  ad  Abyverd,  e  di  là  si 
tramutò  a  Djordjan.  Ivi  chiamato  alla  cura  del  ne- 
pote  di  Cabous  ,  (  V.  q.  n.  )  che  era  spacciato  già  come 


A  V  I 


^  237 


A  V  I 


abile  dagli  altri  medici ,  col  proprio  acume,  po- 
iè  indovinare  che  amore  fosse  la  cagione  di  tale  in- 
fermità ,  ed  avendo  con  sotlil  modo  fra  molte  donne 
nominata  quella  amata  dal  giovane ,  conobbe  dal- 
"  improvvisa  alterazion  de'  polsi ,  la  cagione  del  ma- 
le, e  questo  lo  pose  in  gran  favore  appresso  Ca- 
bous;  ma  poco  dopo  volta  in  basso  la  fortuna  di  questo 
principe,  dovè  nuovamente  fuggire  dinanzi  alle  perse- 
cuzioni di  Selekteguy;  riparatosi  aRey,in  corte  di  Ma- 
dj-Eddaulalì,  diventò  suo  primo  medico  e  suo  visir;  ma 
sempre  incalzato  dall'  antico  persecutore  dovè  sgom- 
brare anche  di  là  ;  si  posò  presso  il  principe  di 
Bamadan  e  fu  pure  chiamato  alla  dignità  di  visir. 
Non  andò  lungo  tempo ,  e  i  soldati  del  principe ,  mos- 
si a  ribellione,  saccheggiarono  la  casa  di  Avicenna 
e  per  poco  non  lo  uccisero ,  ond'  egli  si  ritrasse  a 
vivere  in  solitudine;  fu  poi  dal  principe  stesso  a 
forza  richiamato  in  corte  ove  il  di  attendeva  ai  ne- 
gozi di  stato,  e  la  notte  ai  diletti  e  agli  studj  ;  per 
non  lasciarsi  furare ,  come  afferma  egli  stesso  ,  un 
tempo  prezioso  dal  sonno ,  confortava  col  vino  la  las- 
sezza delle  sue  fibre  ,  e  1'  abuso  di  quel  liquore  gli 
tolse  ogni  vigore  di  sanità.  Morto  il  suo  princi- 
pe ei  si  ritrasse  dall'  ufficio  di  visir  ;  ma  gli  segui- 
tarono altre  sinistre  vicende  ;  finalmente  era  di 
nuovo  al  .colmo  degli  onori  e  degli  agi ,  quando  nel 
1037  dell'  er.  volg.  (  428  dell'  eg.  )  da  uno  schia- 
vo, avido  delle  sue  ricchezze,  gli  fu  mesciuta  in  una 
bevanda  una  gran  dose  di  oppio,  che  spense  lo  splendo- 
re della  sua  vita,  già  fatta  assai  cagionevole.  —  La 
legge  di  brevità  che  ci  siamo  proposta  ,  troppo  sa- 
rebbe rotta  ,  se  volessimo  dare  il  catalogo  delle  ope- 
re che  uscirono  dalla  mente  di  Avicenna,  e  sareb- 
be a  parer  nostro  con  poco  utile  de' lettori;  medici- 
na, metafisica ,  logica,  fisica,  mineralogia,  poesia  ed 
altre  mille  svariate  materie  sono  in  esse  discorse. 
0'  Avicenna  poi  parlarono  a  lungo ,  Sprengel  nella 
Storia  della  Medicina,  e  Casiri  nella  Biblioteca  Ara- 
bo-Ispana ,  onde  chi  amasse  più  larghe  notizie  in- 
torno ad  esso  ed  alle  opere  sue,  può  ricorrere  agli 
autori  citati. 

AVIENO  (Rufo-Festo)  ,  poeta  latino  che  fiorì  sul 
cominciare  del  V  sec.  ;  a  lui  si  debbono  le  traduzio- 
ni in  versi  dei  Fenomeni  di  Arato;  —  della  De- 
scrizione delV  universo  (Periegesis)  di  Dionigi;  e  di 
42  Favole  attribuite  ad  Esopo.  Egli  è  autore  altresì 
di  un  poema  intitolato  :  Ora  maritima  ,  che  forse 
imitò  da  qualche  scrittore  cartaginese.  La  migliore 
adizione  delle  Favole  è  quella  di  Amsterdam  (1787) 
con  le  note  di  Nodell ,  e  la  più  recente  traduzione 
dei  Fenomeni  si  trova  nel  secondo  volume  dell'  J- 
rato  di  Buhle.  La  più  stimata  edizione  del  poema  di 
Dionigi  fa  parte  dei  Poeti  Ialini  minori  di  Werns- 
dorff.  —  Le  Favole  di  Avieno  ebbero  due  vol- 
garizzatori in  Italia  nel  sec.  XVIII,  che  furono  Cri- 
sostomo Trombelli,  ed  Antonio  Migliaresi. 

AVIGNONI  (Ambrogio),  n.  a  Milano  nel  170S;  pro- 
fessò teologia  in  Roma;  fu  abate  di  Crema  e  prese 
la  difesa  degli  ordini  religiosi  in  una  risposta  all'o- 
pera di  Gorini  Corio,  intitolata:  La  politica,  il  dirit- 
to e  la  religione. 

AVILA  Y  ZUNIGA  (D.  Luigi  de) ,  uomo  di  stato  , 
generale  di  eserciti,  e  scrittore  di  storie,  n.  intorno 
il  isoo  a  Placentia  nella  Estremadura;  fu  ricevuto 
iella  confidenza  di  Carlo  V  ,  e  deputato  di  questo 
principe  ai  papi  Paolo  IV  e  Pio  IV,  per  affrettare  le 
deliberazioni  del  concilio  di  Trento.  Combattè  con  l'im- 
peradore  nelle  guerre  contro  i  protestanti  di  Alemagna 
nel  1S46  e  1347,  e  nell'assedio  di  Metz  del  1332. 
5  suoi  Commentari  della  guerra  di  Alemagna  gli 


han  dato  grado  sommo  tra  gli  storici  spagnuoli.  Fu- 
rono tradotti  in  latino ,  in  tedesco ,  e  tre  volte  in 
francese. 

AVILA  (Giovanni  d'),  missionario  spagnuolo  ,  detto 
r  Apostolo  dell'  Andalusia  ;  spese  40  anni  continui 
della  sua  vita  scorrendo  le  città,  i  borghi  e  fino  le 
foreste  di  questa  provincia ,  per  insegnar  la  morale  coi 
precetti,  e  più  con  1'  esempio,  e  mori  nel  1369.  La 
sua  Vita  e  le  sue  Opere  furono  tradotte  in  france- 
se da  Arnaldo  d'  Andilly. 

AVILA  (Alfonso  d'),  gesuita,  n.  a  Belmonte  nel 
1346;  venne  in  voce  di  eloquente  predicatore.  Morì 
nel  1618,  dopo  aver  pubblicati  vari  ^'ermonilatini. 

AVILA  (  Sancio  d'  ) ,  vescovo  di  Placentia,  n.  nel 
1346,  m.  nel  1623;  è  autore  delle  File  di  S.  Ago- 
stino ,  e  di  S.  Tommaso  non  mai  stampate  ;  e  di 
alcune  Opere  di  pietà. 

AVILA  (Sancio  d') ,  capitano  spagnuolo,  istrut- 
to fin  dalla  puerizia  all'  arte  della  guerra  dal  cru- 
del  duca  d'  Alba ,  e  comandante  delle  sue  guardie 
in  Fiandra  nel  1367.  In  quella  guerra,  fece  molte 
opere  di  valore,  e  quanto  alle  crudeltà  non  si  mo- 
strò in  qualche  incontro  indegno  affatto  del  suo  mae- 
stro ;  essendo  capo  degli  ammutinati  in  Anversa ,  fu 
desso  che  diede  il  sacco  e  fece  commettere  eccessi 
di  tanta  infamia  contro  quel  misero  popolo  ,  che  furo- 
no poi  designati  col  titolo  di  furia  spagnuola.  Toc- 
cò una  ferita  nel  combattimento  di  Quesnoy;  ebbe 
il  comando  del  navilio  spedito  a  liberar  Middlebur- 
go,  ma  quell'  impresa  non  sortì  lieto  fine;  alla  bat- 
taglia di  Moke  ruppe  il  prode  Luigi  di  Nassau;  usci 
de' Paesi  bassi  nel  1377  e,  secondo  Brantóme  ,  fu 
ucciso  all'  assedio  di  Maestricht,  quando  tornò  nelle 
Fiandre  sotto  il  principe  di  Parma. 

AVILA  (  Gille-Gonsalvo  d'  )  ,  archeologo ,  n.  in- 
torno al  1380;  nella  sua  infanzia  fu  condotto  in  Ro- 
ma, ove  acquistò  dottrina  pei  propri  studi  e  per  la 
frequenza  con  gli  eruditi.  Tornato  in  Ispagna  in  età 
di  anni  20 ,  pose  dimora  a  Salamanca  e  pubblicò  nel 
1606,  sulle  antichità  di  questa  città,  un'  opera  pie- 
na di  erudizione.  In  capo  a  sei  anni  fu  chiamato  a 
Madrid  per  essere  surrogato  a  Tainayus  nell'  ufficio 
di  storiografo,  e  morì  nel  1638.  Le  sue  principali 
opere  sono:  Teatro  delle  magnificenze  di  Madrid; 
—  Teatro  delle  chiese  di  Spagna;  —  Teatro  delle 
chiese  delle  Indie. 

AVILER  (Agostino-Carlo  d'),  architetto  n.  a  Pari- 
gi nel  1633;  volendo  andare  in  Roma,  per  la  via 
di  mare ,  a  farsi  perfetto  nell'arti ,  fu  preso  dai  corsari 
e  menato  schiavo  a  Tunisi,  ove  diede  il  disegno  di 
una  bella  moschea  eh'  ivi  ancora  si  ammira.  Riscat- 
tato da  Luigi  XIV ,  ritornò  in  Francia  e  lavorò  con 
Mansard ,  che  poscia  lasciò  per  stanziarsi  in  Lin- 
guadoca  ,  nella  qual  provincia  fece  begli  ornamen- 
ti nelle  città  di  Mompellieri  e  di  Tolosa  :  mancò  ai 
viventi  in  quest'ultima  città  nel  1700  ,  ornato  del 
titolo  di  architetto  della  Linguadoca.  Abbiamo  di  lui 
un  Corso  di  architettura  stampato  nel  1691  .  con 
figure.  —  Tradusse  in  lingua  spagnuola  il  sesto 
libro  dell'  architettura  di  Scamozzi  ,  e  lo  fornì  di 
note.  A  quest'opera  tenne  dietro  un  bellissimo  Comen- 
to  sopra  il  Vignola  ed  un  Dizionario  di  tutti  i  ter- 
mini delV  architettura  civile  ed  idraulica ,  le  cui 
definizioni  sono  adottate  nei  migliori  dizionari  della 
lingua  francese. 

AVISSE  (Stefano),  poeta  drammatico,  m.  nel  1747; 
ha  dato  al  teatro  francese:  //  Divorzio;  ed  al  tea- 
tro italiano:  La  Governante,  ed  //  Servo  nell'im- 
barazzo. Sembra  che  questa  commedia  abbia  porto 
argomento  all'  opera  drammatica  :  Mia  zia  Aurora , 
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e  La  Gocernanle ,  alla  commedia  di  Collin  d'Har- 
vllle:  Il  Secchio  celibe. 

AVISSE,  metafisico  e  poeta,  n.  nel  1772  ,  ra.  nel 
1802  ;  rimase  cieco  nell'  età  d'  anni  13  in  un  viag- 
gio che  fece  sulle  coste  d'  Africa.  Pensò  di  ritornar- 
sene a  Parigi  j  ove  acquistò  col  mezzo  di  un  letto- 
re, profondissime  cognizioni;  fu  ammesso  all'  istitu- 
to de' ciechi  fondato  da  Haùy,  ed  ivi  professò  logi- 
ca e  grammatica.  Le  sue  Favole  e  la  commedia  : 
r  Astuzia  del  cieco,  in  versi,  poco  piacquero.  Le  sue 
Opere  furono  stampate  a  Parigi  nel  1805. 

AVISON  (Carlo),  professor  di  musica,  n.  in 
Inghilterra  a  Newcastle  nel  1748,  m.  nel  1770;  fu 
organista  nelle  chiese  di  S.  Giovanni  e  di  S.  Nicco- 
lò ;  pubblicò  un  Saggio  sulla  espressione  musicale , 
ma  credesi  fosse  aiutato  in  quell'  opera  da  Brown  e 
Mason;  in  una  seconda  edizione  vi  aggiunse  una 
Lettera  all'  autore  sulla  musica  degli  Antichi ,  che 
fu  scritta  da  Jortin.  Fu  discepolo  di  Geminiani  e  ne 
adottò  lo  stile;  compose  due  raccolte  di  sonate  per 
clavicembalo  con  accompagnamento  di  due  violini  ; 
e  44  concerti  per  violino. 

AVITABILE  (Pietro)  missionario  napolitano;  vestì 
l'abito  de' teatini  nel  1607;  fu  nel  1626  prefetto 
delle  missioni  in  Georgia  e  nelle  Indie ,  e  mori  a  Goa 
nel  1660.  Abbiamo  di  lui  una  relazione  indiritla  ad 
Urbano  Vili  :  De  ecclesice  Georgice  statu. 

AVITABILE  (Cornelio)  ,  domenicano  ,  m.  a  Napoli, 
in  odore  di  santità,  nel  1636;  è  autore  d'  un'  ope- 
ra sulla  Fila  religiosa  ;  e  di  alcuni  Sermoni. 

AVITABILE  (  Biagio  MAJOLI  d'  ) ,  giureconsulto  , 
teologo,  filosofo  e  poeta;  fiori  a  Napoli  nell' età  stes- 
sa dei  due  precedenti ,  e  lasciò  oltre  ad  alcune  Poe- 
sie liriche ,  nelle  raccolte  del  suo  tempo  ,  alcune 
Notizie  sugli  arcadi;  una  tragedia  in  prosa  intitola- 
ta: Il  Torzone;  —  e  Lettere  apologetiche  sul- 
la teologia  morale. 

AVITO ,  chiamato  in  alcune  medaglie  Flavius  Moe- 
cilius ,  ed  in  altre  Flavius  Eparchius ,  imperador 
d' Occidente ,  n.  in  Auvergne  nel  V  sec.  ;  si  rendè 
illustre  nelle  Gallie  per  valore  e  per  eloquenza  ; 
adempiè  con  molta  lode  ad  alcune  legazioni  alle 
quali  era  stato  eletto  da'  suoi  concittadini  ;  poi  mi- 
litò sotto  Ezio,  che  di  lui  pur  si  giovò  come  nego- 
ziatore appresso  Teodorico ,  ed  ebbe  da  Valentinia- 
no  nel  430  il  titolo  di  prefetto.  Fino  a  quel  punto 
la  sua  vita  fu  piena  di  gloria,  almeno  se  si  dee  dar 
fede  a  Sidonio  Apollinare,  suo  genero;  ma  i  futuri 
suoi  anni  non  dovevano  procedere  felici  come  i  pas- 
sati. Salutato  imperadore  dei  Galli  nel  433,  dopo  la 
morte  di  Massimo,  fu  in  capo  a  18  mesi  deposto 
dalla  fazione  di  Ricimero,  che  gli  diede  una  batta- 
glia nelle  vicinanze  di  Piacenza  ;  lo  rendè  prigionie- 
ro ,  e  lo  costrinse  a  farsi  unger  vescovo  di  quella  cit- 
tà. Avito,  udendo  come  il  senato  voleva  farlo  mo- 
rire, lasciò  il  suo  vescovado,  per  riparare  in  Au- 
vergne, ma  nel  cammino  gli  venne  meno  la  vita. 

AVITO  (Alcimo-Ectidio),  canonizzato  dalla  chiesa;  fu 
arcivescovo  di  Vienna  nel  Delfinato  nel  490;  gran- 
demente giovò  alla  rehgione  per  lo  splendore  di  sua 
dottrina ,  per  la  operosità  del  suo  zelo  e  per  1'  eser- 
cizio di  tutte  le  sue  virtù.  Qui  però  noi  soltanto  il 
vorremo  considerare  come  poeta  latino,  e  per  tal 
titolo  tiene  luogo  molto  distinto  fra  gli  scrittori  del 
Vsec.  Lasciò  3  poemetti  :  sw/to  Creazione;  —  sulla  Ca- 
duta e  Punizione  di  Adamo;  — sul  Diluvio  universa- 
le; —  sul  Passaggio  del  Mar  Rosso;  e  sulla  Casti- 
tà, in  forma  di  Epistola,  in  800  versi,  indiritta  a 
S.  Fuscina  sua  sorella.  Questi  componimenti  si  leg- 
gono nel  Corpus  poetarum  lai.  (Ginevra  I6ii),  ed 


insieme  alle  altre  Opere  di  questo  Santo  pubblica- 
te dal  P.  Sirmond.  La  morte  di  Avito  si  reca  al  dì 
3  febbraio  323.  —  Anche  gli  scritti  in  prosa , 
che  ci  rimangono  di  lui ,  benché  meno  eleganti  del- 
le poesie  ,  meritano  d'  esser  notati.  I  frammenti 
de'  suoi  trattati  contro  gli  Ariani,  fanno  compiange- 
re alla  perdita  del  resto  ;  ma  le  sue  Lettere  in  par- 
ticolare sono  preziose  pei  vari  punti  di  disciplina  e 
di  storia,  che  vi  sono  discussi;  vi  reca  tra  le  altre 
cose  la  etimologia  della  voce  Messa ,  che  secondo 
lui ,  deriva  dall'  antico  uso  che  v'  era  nelle  sale  del 
pretorio,  e  nelle  chiese  (come  in  queste  ultime  si 
costuma  anche  oggidì  )  di  dire  la  formula.  Ite ,  ìnis- 
sa  est.  Il  P.  Sirmond  raccolse  tutti  i  suoi  scritti  (Pa- 
rigi 1645),  ed  il  Martenne  stampò  nel  Thesaurus 
Anecdot.  una  Omelia  ,  scoperta  dopo  il  Sirmond.  i 
AVOGADRO,  famiglia  delle  più  antiche  ed  il-  I 
lustri  della  Lombardia;  fin  dal  sec.  XII  aveva  essa 
il  carico  di  patrocinare  le  cause  del  clero ,  di  che  le 
derivò  il  nome  di  Avogadro,  quasi ,  avvocalo.  Si  partì 
in  molti  rami  discendenti  tutti  da  Gaulonus  de  Adooca- 
tis,ì  quali  possederono  i  feudi  di  Valdengo,  di  Cerione, 
di  Ce  retto,  di  Casanova,  della  Motta,  di  Collobiane,  di 
Quinto,  di  Massazza  ecc.,  e  si  stanziarono  nel  Ver- 
cellese. Filippo  Avogadro  di  Carisio  fu  compagno  di 
S.  Domenico  e  t^i  beatificalo  nel  sec.  XIII.  Due  ve- 
scovi di  Vercelli  di  questa  famiglia  ,  che  furono  Mar- 
tino di  Quarenza  e  Raineiro  di  f^aldengo,  la  illu- 
strarono anch'  essi  nel  sec.  XIV ,  e  quesl'  ultimo  com- 
bat le  i  gazzari  settari  che  avevano  per  capo  Dulci- 
no.  Il  Sig.  di  Gregory  crede  che  ad  uno  di  questi 
due  vescovi  appartenga  il  prezioso  ms.  da  lui  pub- 
blicato: de  Imitatione  Christi.  I  personaggi  notati 
qui  appresso  dello  stesso  cognome  forse  tutti  da  lei 
discesero ,  ma  particolarmente  il  primo  e  1'  ultimo 
di  essi  sono  de'  suoi  membri. 

AVOGADRO  (Alberto),  poeta  latino  del  sec.  XV, 
n.  a  Vercelli;  è  autore  d'  un  poema  in  versi  elegia- 
ci in  lode  di  Cosimo  de' Medici,  stampato  dal  Lami 
nelle  Delicice  eruditorum. 

AVOGADRO  (Nestore-Diomgi) ,  patrizio  di  Novara, 
religioso  tra'  frati  minori,  sotto  il  nome  di  fra  Ne- 
store Dionigi  da  Novara ,  dedicò  a  Lodovico  Sforza 
duca  di  Milano  un  Lexicon  latino  da  lui  compilato, 
del  quale  si  citano  9  edizioni.  —  *  ^  In  una  di  Stras- 
burgo furono  aggiunti  i  trattati  latini  del  medesimo: 
De  odo  pariibus  orationis; —  Quarumdam  dictio- 
num  et  orationum  expositio;  —  De  quantitate  syl- 
labarum  ;  —  Emendatio  Sulpilii  de  quantitate  syl- 
labarum. 

*  AVOGADRO  (Lucia),  poetessa  italiana,  figlia  del  cav. 
Girolamo  Albano  da  Bergamo;  andò  moglie  al  cav. 
Faustino  Avogadro  da  Brescia,  e  morì  nel  1368.  Dal 
Crescimbeni  {Stor.  della  Volg.  Poesia)  fu  chiamata 
insigne  per  invenzioni  vivaci,  per  dolcezza  e  sponta- 
neità di  stile.  Rimasero  a  confermazione  della  sua 
fama  alcune  poesie  liriche  stampate  nella  raccolta  di 
Diversi  eccellenti  poeti  bresciani  (i334  Venezia). 

AVOGADRO  (il  conte  Luigi),  di  Brescia;  nel  1312 
fu  capo  ed  ordinatore  di  una  congiura  per  liberar 
la  patria  occupata  dalle  genti  francesi;  ma  caduto 
nelle  mani  di  Gaston  de  Foix  fu  squartato ,  e  a  due 
suoi  figli  fu  mozzo  il  capo.  —  *#  Questo  insigne  ita- 
liano, conducendo  200  cittadini,  tentò  aprirsi  un  var-; 
co  in  mezzo  a'  nemici,  ma  fu  fatto  prigioniero.  ' 

AVOGADRO  (Girolamo),  buon  cultore  delle 
lettere  e  gran  protettore  de'  letterati,  come  dice  il 
Mazzuchelli;  fu  figlio  di  Ambrogio  Avogadro  giure- 
consulto di  qualche  grido;  fiorì  circa  1'  a.  i486,  e 
gli  si  attribuisce  una  edizione  bresciana  di  Vitruvio , 
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encliè  tale  edizione  non  si  trovi  citata  tra  i  libri 
tampati  in  Brescia,  ed  è  forse  probabile  eh'  ei  la 
reparasse ,  ma  non  fosse  poi  eseguita. 
#*  AVOGADRO  (Giuseppe),  conte  di  Casanova  ,  n. 
Vercelli  nel  1731,  m.  ivi  nel  1815;  quando  i  fran- 
osi discesero  nel  Piemonte  ebbe  il  governo  del  Ver- 
ellese,  e  sotto  l' impero  fu  chiamato  a  presidente  del 
onsiglio  elettorale  del  dipartimento  della  Sesia,  e 
reato  cavaliere  della  Legion  d'  Onore;  attese  con 
omma  cura  e  con  ottimo  esperimento  alla  coltiva- 
ione  delle  sue  terre ,  e  scrisse  le  seguenti  opere  : 
ivviso  sulla  cultura  ed  irrigazione  delle  pralcrie; 
-  Metodo  per  coltivare  il  lino  ,  secondo  il  celebre 
luhamel;  —  Consigli  rurali;  —  Saggi  di  esperien- 
e  e  di  riflessioni  sui  vantaggi  che  possono  trarsi 
lai  ventilatori  naturali;  —  Metodo  facile  e  pratico 
ter  la  costruzione  di  una  volta. 

AVOGARI  ed  AZZONI,  famiglia  della  città  di 
Treviso,  venula  in  Italia  dalla  Sassonia,  che  ebbe 
omune  la  origine  coi  marchesi  di  Monferrato.  Nel 
1016  Enrico  II  imperadore  dimorò  in  Treviso  in  casa 
li  AzzoNE  degli  Azzoni ,  perchè  già  la  famiglia  erasi 
ianziata  in  quella  città.  Molti  uomini  assai  chiari 
)er  capitananze  sostenute  nelle  guerre  dei  tempi , 
)er  ambascerie,  per  uffici  civili  e  per  altri  carichi 
nsigni  sono  notati  dal  Sansovino  (fam.  ili.  ital.)  co- 
ne  appartenenti  a  questa  progenie.  Ma  il  più  bel 
itolo  che  nelle  storie  potrà  essa  vantare  ad  onor  suo 
A  è,  che  Altinieri  II  degli  Avogari,  fu  quello  che  li- 
)erò  Trevigi  dalla  tirannide  di  Riccardo  da  Camino , 
)nde  fu  eletto  come  uno  de  12  savi  del  consiglio  con 
grande  autorità. 

**AVOGARO-AZZOM  (conte Rambaldo),  archeologo, 
iliscendente  del  lignaggio  ricordato  qui  sopra,  n.  in  Tre- 
vigi  nel  1719;  ebbe  un  canonicato,  ed  un  suo  competito- 
•e  gli  contrastò  quella  prebenda  perchè  non  era  sa- 
cerdote ,  ma  egli  si  diede  a  scrivere  in  sua  difesa 
ìd  a  tale  occasione  dovè  molto  frugar  per  gli  archivi. 
Questo  lo  invogliò  delle  investigazioni  storiche  ed  in 
aicciol  tempo  si  rendè  eruditissimo  nelle  cose  patrie. 
Ristaurò  1'  accademia  de'  solleciti ,  ed  istituì  una  co- 
lonia arcadica  di  cui  fu  custode;  ma  quel  che  più 
vuol  notarsi  è,  che  il  capitolo  di  Trevigi  gli  va  de- 
bitore di  una  splendida  biblioteca,  divenuta  uno  degli 
ornamenti  della  città ,  e  che  da  lui  stesso  fu  dotata  di 
una  rendita  suftìciente.  Non  altro  scrisse  all'  infuori 
di  alcuni  Opuscoli  archeologici,  nella  Raccolta  Ca- 
logeriana ,  e  mori  tra  l'  universale  compianto  dei 
suoi  concittadini  nel  1790. 

AVOST  (Girolamo  d') ,  n.  a  Lavai  nel  1S38,  m. 
nel  io84;  ebbe  un  ufficio  di  corte  e  dedicò  gli  ozj 
suoi  alla  traduzione  di  varie  opere,  tra  le  quali  la 
Gerusalemme  Liberata  del  Tasso,  e  gli  Amori  di 
Ismene  e  d'Ismina,  romanzo  greco  di  Eustazio, 
sulla  versione  italiana  di  Lelio  Carassi.  Si  citano  an- 
che di  lui,  fra  altri  componimenti  originali,  \q  Poe- 
sie; e  Saggi  sui  sonetti  del  divino  Petrarca. 

AVRIGNY  (Giacinto  ROBILLARD  d') ,  gesuita  e  sto- 
rico ragguardevole,  n.  nel  1673  a  Caen,  m.  procu- 
rator  generale  del  collegio  della  sua  compagnia  in 
Alencon  nel  1719;  scrisse:  Memorie  cronologiche  e 
dogmatiche  per  servire  alla  istoria  ecclesiastica  dal 
1600  fino  al  1716,  —  Memorie  sulla  storia  uni- 
versale dell'  Europa.  Queste  opere  che  si  credono 
fossero  mutilate  dalla  censura  de'  superiori  dell'  au- 
tore, sono  da  commendare  pei  pregi  dello  stile,  ma 
assai  sospette  quanto  alla  sicurtà  delle  cose  narrate. 

AVRIGNY  (Carlo-Giuseppe  L'OEUILLARD  d'),  lettera- 
to, n.  circa  il  1760  alla  Martinicca,  m.  a  Parigi  nel 
i825;  adempiè  sotto  1'  imperio  napoleonico  all'  ufficio 


di  censore  drammatico.  Oltre  a  molli  drammi  co- 
mici, ed  a  varie  Poesie  nazionali,  dettò  una  tragedia: 
Giovanna  d' Arco ,  che  è  stimata  come  la  sua  cosa 
migliore.  —  Un  Quadro  Storico  delle  origini  e 
degli  avanzamenti  della  potenza  britannica  nelle 
Indie  orientali ,  scritto  da  lui  ed  inserito  nella  Sto- 
ria dell'  impero  di  Mysore  di  Michaud  seniore  , 
mostra  che  assai  meglio  sarebbe  stato  per  la  sua  fa- 
ma se  si  fosse  applicato  agli  studi  storici. 

AVRIL  (Giovanìm)  ,  signor  de  la  Roche ,  poeta  fran- 
cese del  sec.  XVI,  nativo  del  Pont-de-Cé  in  Anjou; 
lasciò  molte  odi  ed  altri  componimenti  poetici  in  ono- 
re de'  principi  del  suo  tempo. 

#*  AVRIL  (Filippo),  gesuita  francese,  m.  forse 
poco  dopo  al  1692.  Professava  la  filosofia  e  le  ma- 
tematiche a  Parigi  nel  collegio  di  Luigi  il  grande 
neir  a.  1684.  Fu  mandato  alle  missioni  della  China, 
ma  quantunque  affrontasse  mille  pericoli,  fu  da  mol- 
ti ostacoli  arrestato  nel  viaggio  per  opera  del  go- 
verno di  Russia ,  laonde  respinto  indietro ,  e  già  fat- 
to assai  cagionevole,  dovè  approdare  a  Tolone  nel 
1670,  ed  ivi  pubblicò  i  racconti  della  sua  peregri- 
nazione con  questo  titolo:  Viaggio  in  diversi  stati 
d'  Europa  e  d'  Asia ,  nel  qual  libro  sono  osserva- 
zioni di  qualche  conto,  si  correggono  gli  errori  di 
Strays  sulla  lunghezza  del  Caspio  e  sulla  giacitura 
di  Astracan ,  si  toccano  gli  usi  e  i  costumi  dei  po- 
poli ,  ma  nella  storia  naturale  poco  1'  autore  si  chia- 
risce versato. 

AVRIL  (Gio.  Giacomo)  ,  intagliatore  di  rami ,  m.  nel 
1852,  in  età  d'a.  87.  Dotato  per  natura  di  una  rara  fa- 
cilità di  esecuzione ,  pieno  d'  amore  per  1'  arte ,  fu  sì 
fecondo  in  opere  che  pochi  intagliatori  gli  possono 
stare  a  paro.  Il  numero  de'  suoi  intagli  monta  a  S40, 
tra'  quali  si  vogliono  notare:  la  famiglia  di  Dario; 
—  la  Morte  di  Meleagro ,  sul  dipinto  di  Lebrun:  — 
dieci  grandi  soggetti  di  storia  greca  e  romana,  dai 
quadri  di  Le  Barbier  seniore,  e  molti  altri  sulle  ope- 
re di  Raffaello,  dell'  Albano,  di  Le  Sueur,  di  G.  Ver- 
net,  di  Rubens,  di  Wandermeulen,  di  Wanderwerff, 
di  Berghem ,  ecc.  La  collezione  delle  sue  stampe  com- 
pone due  voi.  in  fol.  In  quelle  si  puote ,  con  utile , 
considerare  il  processo  e  1'  avanzamento  della  diffi- 
cile arte  dell'  intaglio  storico. 

AVRILLON  (Gio.  Batta.  Elia),  religioso  de' minimi , 
n.  nel  1632  a  Parigi,  m.  ivi  nel  1729;  è  autoredi 
molte  opere  ascetiche  di  stile  commovente  e  spesse 
volte  ritraente  di  quello  del  Massillon.  Tra  le  al- 
tre sue  scritture  sono  citate  le  Meditazioni  sulla  san- 
ta comunione  ;  ed  il  Trattato  dell'  amor  di  Dio. 

AVRILLOT  (Barbara),  più  nota  sotto  il  nome  di 
suor  Maria  dell'  Incarnazione ,  da  lei  preso  entran- 
do nella  vita  monastica  nel  1614,  poi  che  fu  mor- 
to il  suo  marito  Pietro  Acarie;  è  ritenuta  come  la 
fondatrice  delle  carmelitane  in  Francia.  Nacque  a  Pa- 
rigi nel  1363,  morì  nel  convento  di  Pontoise  1' a. 
1618  e  fu  beatificata  nel  1791  da  Pio  VI.  La  sua 
Vita  fu  scritta  dall'  ab.  de  Montis. 

AXAJACATI ,  7.rao  imperador  messicano ,  2.do  fi- 
glio di  Montezuma  I;  ascese  in  trono  nel  1464;  in- 
grandì con  le  sue  conquiste  il  territorio  di  Teno- 
chtitlan;  allargò  i  confini  del  Messico  e  vi  mise  in 
fiore  1'  agricoltura.  Morì  nel  1477  ed  ebbe  per  suc- 
cessore Ahuitzol. 

AXELON  (Erico),  della  famiglia  Totl;  fu  poten- 
tissimo in  Svezia  nel  sec.  XV.  Diede  il  trono ,  a 
suo  pieno  arbitrio  ,  prima  a  Cristiano  I  ,  poi  a 
Carlo  Canutson,  indi  a  Sten-Sture,  che  gli  cesse  in 
piena  sovranità  la  Finlandia.  Mancò  a'  vivi  nell'  an- 
no 1480. 
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AXONIO  (GiOAccHmo),  Ialinamente  Jxonius , 
n.  a  Grave  nel  Brabante  olandese ,  m.  nel  160»  ;  fu 
uomo  di  lettere  e  precettore  del  conte  Filippo  Lalaing; 
corse  quasi  tutta  Europa  ,  e  visitò  i  luoghi  di 
Terra  santa.  Coltivò  con  lode  la  poesia  latina  e  la 
greca  letteratura.  Scrisse  alcuni  trattati  latini  di  va- 
rio argomento^  tra'  quali  uno  de  officio  ducis  milita- 
ris,  e  r  altro  de  libero  homini  arbitrio  ,  contro  Lu- 
tero e  Calvino;  e  dettò  alcune  poesie  parimente  la- 
tine. Hoevfft  gli  dà  luogo  nel  suo  Parnassiis  latino- 
belgicus,  ma  Io  commenda  più  come  precettor  dili- 
gente, che  non  come  valoroso  poeta. 

AXTEL  (Daniele),  ufficiale  inglese,  furioso  parteg- 
giatore  di  Cromwell  ed  infiammalissimo  puritano  ;  si 
rendè  celebre  per  1'  odio  suo  contro  Carlo  I  e  con- 
tro quei  della  parte  del  re.  Fu  eccettuato  dalla  per- 
donanza  di  Carlo  II,  fu  condannato  a  morte  e  so- 
stenne con  gran  costanza  1'  esecuzione  della  sua  sen- 
tenza. 

AXTIO  (Gio.  Corrado),  medico  tedesco  del  sec. 
XYII  ;  è  autore  d'  un  trattato  De  arboribiis  conife- 
ris,  —  cui  aggiunse  una  lettera  sull'antimonio, 
nella  quale  accusava  con  calunnia  Guy-Patin,  gran 
nemico  di  quel  rimedio,  di  averlo  dato  al  proprio 
suo  figlio  per  farlo  morire,  ma  la  università  di  Iena 
costrinse  Axtio  a  ricredersi  pubblicamente. 

AYALA  (Pietro  LOPEZ  de),  ministro  e  generale 
spagnuolo,  n.  nel  1532  nel  reame  di  Murcia;  da 
principio  tenne  le  parti  di  Pietro  il  crudele;  ma  nel- 
la sollevazione  del  l."66  parteggiò  per  Enrico  di  Tran- 
stamare.  Pietro  ritornò  ne'  suoi  stati  traendosi  dietro 
un  esercito  d'  inglesi  e  navarresi,  ed  ottenne  sopra 
Enrico  piena  vittoria  a  Navarrelta  nel  dì  3  aprile 
1367.  Ayala  fatto  prigione  fu  condotto  in  Inghilter- 
ra e  visse  per  qualche  tempo  nel  carcere.  Voltasi 
poi  a  favore  d'  Enrico  la  fortuna  della  guerra ,  fu 
sollecito  di  riscattarlo,  lo  elesse  a  consigliere,  e  lo 
mandò  ambasciadore  in  Francia.  Ayala  servì  poscia 
a  Giovanni  I;  nella  guerra  del  Portogallo  portò  il 
vessillo  dell'  ordine  della  Vanda  alla  battaglia  d'  A- 
Ijubarrota,  ove  fu  preso  dai  nemici  (1385).  Chiama- 
to gran  ciambellano  e  gran  cancelliere  di  Castiglia , 
ritenne  queste  due  dignità  sotto  Enrico  III,  e  mori  nel 
1407  a  Calahorra  regnando  Giovanni  II.  Questo  guer- 
riero era  1'  uomo  il  più  dotto,  il  più  eloquente  ed 
il  più  prode  di  tutta  Spagna,  e  si  levava  sopra  il 
comune  tanto  nelle  aule  de'  consigli ,  come  in  mez- 
zo agli  accampamenti;  fu  amatore  e  cultore  lodatis- 
simo  delle  buone  lettere.  A  lui  debbo  la  Spagna  le 
prime  versioni  nella  patria  lingua  di  Tito  Livio  ;  — 
della  Consolazione  di  Boezio;  —  delle  Opere  mora- 
li di  S.  Gregorio;  ma  quella  sola  di  Livio  fu  stam- 
pata. A  lui  debbe  altresì  la  Cronica  dei  re  di  Ca- 
stiglia del  suo  tempo. 

AYALA  (Diego  LOPEZ  de),  canonico  di  Toledo; 
fiorì  nel  sec.  XVI ,  e  condusse  elegantissime  versioni 
del  Filocopo  di  Boccaccio,  e  dell'  Arcadia  di  San- 
nazaro. 

*  AYALA  (Gabrielle  d'),  medico  di  Brusselles,  m. 
presso  al  1362;  pubblicò:  Popularia  epigrammata 
medica,  ed  alcune  Elegie  ecc.  Egli  stesso  ammette 
che  i  suoi  epigrammi  son  troppo  lunghi  ma  si  scu- 
sa dicendo  esser  medica  et  galenica ,  non  catul- 
liana. 

#  AYALA  (Baldassarre  de) ,  suo  cugino  ,  giurecon- 
sulto, n.  in  Anversa  circa  il  1S48;  fu  uditore  delle 
milizie  di  Filippo  II  ne'  Paesi  bassi  e  scrisse  :  De  ju- 
re ,  ac  militari  disciplina ,  libri  Ires.  —  Alcuni  altri 
AYALA  son  ricordati  da  Niccolò  Antonio  come  auto- 
ri di  opere  di  pietà. 


AYALA  (GiovANNi-iNTERiANO  d') ,  letterato  spa- 
gnuolo, n.  sulla  metà  del  sec.  XVII;  fu  religioso  del- 
l' ordine  della  Mercede  ,  e  professò  lingua  ebraica  e 
teologia.  Dettava  leggiadri  versi  greci  e  latini,  e  se- 
condo Gregorio  Mayans  nessuno  riuscì  meglio  di  lui 
nel  trattare  l'endecasillabo.  Morì  intorno  al  1730  , 
e  lasciò  queste  opere:  Piclor  christianus  eriiditus; 

—  Una  bella  versione  nella  lingua  materna  del  Ca- 
techismo storico  di  Tìeury ed  Opuscula  poetica ,  ol- 
tre a  vari  scritti  di  minor  conto. 

AYALA  (D.  Ignazio  LOPEZ  de),  socio  dell' accade- 
demia  di  storia  di  3Iadrid  e  professor  d'  arte  poeti- 
ca nel  collegio  di  S.  Isidoro;  teneva  ancor  quella  cat- 
tedra nell'a.  178o  in  cui  fu  pubblicato  un  Saggio 
di  Biblioteca  spagnuola  dei  migliori  scrittori  del 
regno  di  Carlo  III ,  nel  quale  è  una  molto  diffusa 
analisi  delle  opere  sue.  Le  principali  di  esse  sono: 
Istoria  di  Federigo  il  grande  ;  —  Istoria  di  Gibil- 
terra; —  Numanzia  distrutta,  tragedia  rappresen- 
tata nel  1776  con  sì  gran  plauso,  che  per  molti  anni  fu 
ripetuta.  Signorelli  ne  fece  una  critica  nella  sua  Storia 
de'  Teatri  quando  questa  tragedia  era  ancora  in  gran 
grido.  Gli  altri  suoi  scritti  sono  :  Lettere  sopra  vari 
subbietti  di  critica; —  Dissertazioni  astronomiche, 
una  delle  quali  sopra  un'  aurora  boreale  osservala 
a  Madrid  nella  notte  del  24  ottobre  1768;  e  varie 
poesie  spagnuole  e  latine,  di  cui  si  leggono  estratti 
nei  citati  libri  e  segnatamente  di  un  poema  intito- 
lato: Cetarion,  sive  de  Tynnorum  ad  frelum  Her- 
culeum  piscatura  libri  tres. 

AYALA  (Sebastiano),  gesuita,  n.  in  Sicilia  di 
nobile  schiatta  nel  1744  ;  fece  a  Palermo  i  suoi  pri- 
mi studj ,  indi  quelli  di  teologia  nel  collegio  dei  ge- 
suiti di  Roma.  Fu  professor  di  rettorica  a  Malta; 
coltivò  le  matematiche  e  spezialmente  l'astronomia; 
dopo  che  la  compagnia  fu  distrutta,  si  applicò  alla  ra- 
gion di  stato  e  fu  ministro  della  repubblica  di  Ra- 
gusi  in  Germania  nel  1793.  Le  opere  che  di  lui  co- 
nosciamo e  che  pubblicò  anonime  sono  queste  :  Let- 
tera apologetica  della  persona  e  del  regno  di  Pie- 
tro il  grande  contro  Mirabeau;  —  Della  libertà  e 
della  eguaglianza  dei  cittadini,  con  alcune  consi- 
derazioni su  diversi  nuovi  dogmi  poli  liei ,  i\  qual  li- 
bro scritto  dall'  autore  in  francese ,  fu  tradotto  in 
tedesco  e  tre  volte  in  italiano;  —  Fila  del  Meta- 
stasio,  di  cui  pubblicò  le  opere  postume  nel  1802; 

—  alcune  Considerazioni  nella  Biblioteca  britanni- 
ca,  nelle  quali  rivendica  al  Colombo  la  scoperta 
d'  America ,  che  in  un  certo  scritto ,  con  molta  im- 
pudenza ,  si  voleva  recare  a  Martino  Behaim  di 
Norimberga.  Non  è  ben  certo  il  luogo  ne  il  tempo 
della  morte  di  Ayala. 

AYAMONTE  (  il  marchese  d'  ) ,  nobile  spagnuolo 
della  casa  di  Guzman;  sotto  il  regno  di  Filippo  IV 
tentò  col  duca  di  Medina  Sidonia  di  fare  indipen- 
dente 1'  Andalusia  dalla  corte  de'  re  di  Castiglia,  ma 
questa  cospirazione  fu  scoperta,  ed  il  marchese  la- 
sciò la  testa  sul  ceppo  nel  1640.  —  Ayamonte 
era  legato  per  parentela  alla  casa  di  Braganza  e  pa- 
re volesse  tórre  l'Andalusia  alla  Spagna  per  dar- 
la al  Portogallo  ;  ma  le  particolarità  di  questa  con- 
giura rimasero  involte  nel  mistero  ;  merita  però  ri- 
cordo la  costanza  ed  indifferenza  di  che  il  marchese 
fe'  mostra  nella  sua  condanna:  udì  tranquillamente 
la  sentenza;  cenò  secondo  il  consueto;  dormì  pro- 
fondo sonno  tutta  la  notte;  fu  duopo  destarlo  per 
farlo  incamminare  al  supplizio,  e  lo  sostenne  senza 
dir  parola  e  con  una  fermezza  maravigliosa.  1^ 
AYESHA,  S.za  moglie  di  Maometto,  e  la  piuj 
amata  da  lui.  Fu  accusata  d' incontinenza  ,  e  Mao^5 
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metto  dedicò  24  capitoli  dell'  Alcorano  a  sua  discol- 
pa. Dichiarò  a'  suoi  mussulmani ,  da  parte  di  Dio  , 
che  le  voci  che  andavano  attorno  contro  di  lei 
l'ossero  empie  calunnie.  La  disposò  quand'  era  anco- 
ra assai  giovanetta,  e  la  fece  ammaestrare  in  tutte 
le  scienze  note  agli  arabi.  Morto  il  profeta,  la  stima 
2he  godeva  Ayesha  bastò  a  togliere  il  califfato  ad  Ali. 
Fu  da  quei  della  sua  setta  chiamata:  La  Profetessa 
e  la  madre  dei  fedeli ,  e  morì  a  Medina  nell'  a.  G78, 
dell'  er.  volg.  e  dell'  età  sua  67. 

A YLESBURY  (si r  Guglielmo),  m.  alla  Giamaica  circa 
il  1630  ;  era  figlio  di  un  ricco  inglese ,  che  è  citato 
come  il  protettore  de'  letterati  e  de'  dotti  sotto  il 
regno  di  Carlo  I,  ed  aveva  accompagnato  ,  come 
governatore,  il  duca  di  Buckingam,  ed  il  suo  fra- 
tello nel  loro  viaggio  in  Europa.  Si  crede  avesse 
mano  con  Cotterel  nella  traduzione  inglese  della 
Storia  delle  guerre  civili  di  Francia  del  Davila. 
.  ATLETI  (Roberto),  scrittore  inglese  del  sec.  XVH; 
pubblicò  due  opere  in  versi  intitolate:  Contempla- 
zioni divine  e  morali  ;  e  Susanna ,  o  il  processo 
de'  due  vecchi. 

AYLIN  (Giovanni),  detto  da  Maniaco,  dal  nome 
di  un  luogo  in  cui  sortì  i  natali,  nel  Friuli, ed  ove 
era  notaro  sul  cader  del  sec.  XIV;  scrisse  la  Storia 
della  guerra  del  Friuli  dal  1366  al  1588,  che  fu 
raccolta  dal  Muratori  nelle  Jntiquitates  Hai.  med. 
cevi. 

AYLMER  (Gio.),  prelato  inglese,  n.  verso  il  1S21 
nel  Norfolkshire;  fu  da  prima  precettore  di  Gio.  Grey, 
poscia  eletto  vescovo  di  Londra  nel  1376;  si  diede 
a  vivere  con  sì  stemperata  magnificenza,  che  i  pu- 
ritani ne  presero  gravissimo  scandalo ,  tanto  più ,  che 
ne'  suoi  precedenti  scritti  aveva  altamente  levato  il 
grido  contro  il  fasto  e  1'  ambizione  de'  cherici.  Egli 
era  uomo  erudito,  ma  uomo  di  corte  e  vago  di  piacere 
id  Elisabetta  ,  tantoché  per  darle  animo  a  farsi  trarre 
un  dente  che  le  dava  molestia,  costui  se  ne  fece  estrarre 
uno,  senza  dar  segno  di  dolore.  Gli  è  dato  carico  di 
avere  spinto  troppo  in  là  il  suo  zelo  per  1'  utile  della 
chiesa  vescovile,  e  di  essere  stato  smisuratamente  avi- 
do di  possanza;  benché  quest'  ultima  accusa  mal  si 
concorda  con  le  profferte  che  dicono  aver  egli  fatte 
più  volte  di  rinunziare  al  suo  vescovado:  tanto  era 
venuto  nell'odio  pubblico!  Questo  prelato  di  cui  si 
citano  alcuni  scritti  di  polemica  religiosa ,  si  adope- 
rò con  Fox  a  tradurre  in  latino  la  Storia  de'  mar- 
tiri,  e  morì  nel  1394. 

AYLOFFE  (sir  Giuseppe),  antiquario  ,  n.  intorno  al 
1708  nella  contea  di  Essex,  m.  nel  1781  ;  pubblicò: 
Calendari  degli  antichi  diplomi  e  degli  archivi  gal- 
lesi e  scozzesi  della  Torre  di  Londra;  e  vari  scrit- 
ti di  non  lieve  momento  nell'  Archeologia  britan- 
nica. 

AYLON  (Luca  Vasquez  d'),  spagnuolo,  consigliere 
del  tribunal  supremo  istituito  nel  1309  a  S.  Domin- 
go; s'  è  renduto  celebre  per  varie  navigazioni  alla 
Florida  ed  al  Messico ,  in  cui  si  segnalò  per  una 
costanza ,  non  sempre  monda  di  crudeltà.  Morì  pres- 
so al  1350  in  un  secondo  viaggio  alla  Florida. 

**  AYMÈ  (Gio.  Giacomo),  più  noto  sotto  il  nome 
di  Giobbe  Aymé,  per  errore  attribuitogli  da  molti 
giornalisti,  avvocato,  n.  a  Montélimart  nel  1732  ; 
quando  divampò  la  rivoluzione  egli  ne  seguitò  le  par- 
ti; essendo  però  di  moderati  principj  incorse  pre- 
stamente nella  persecuzione  della  Montagna  ,  e  fu 
imprigionato ,  poi  messo  in  libertà  ,  ma  indi  a  non 
molto,  avendo  proposto  che  si  togliessero  tutte  le 
feste  repubblicane  all'  infuori  di  quella  dell'  anniver- 
sario della  fondazione  della  repubblica ,  fu ,  come 
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amico  di  parte  regia,  mandato  a  confine  con  molti 
altri  nella  Cajenna.  Di  là  potè  fuggire  sopra  una  na- 
ve americana ,  ed  approdò  in  Iscozia ,  dopo  un  nau- 
fragio in  cui  fu  per  perder  la  vita ,  come  intervenne 
a  molti  de'  suoi  compagni.  Finalmente  venuta  la  som- 
ma delle  cose  alle  mani  di  Napoleone,  tornò  in  Fran- 
cia, e  fu  fatto  direttore  dei  diritti  riuniti  del  dipar- 
timento del  Gres,  indi  dell'  Ain,  e  durò  in  quell'uf- 
ficio fino  alla  sua  morte  seguita  in  Bourg  nel  1818. 
Scrisse  la  Narrazione  del  suo  esilio ,  e  del  suo  nau- 
fragio, con  le  notizie  ed  i  nomi  de'  suoi  compagni 
ecc.,  opera  che  si  leggerebbe  con  qualche  diletto, 
se  non  fossero  le  continue  declamazioni  cui  si  lascia 
andare  1'  autore. 

AYMON  (Giovanni)  ,  parroco  nel  delfinato  ;  passo  a 
Ginevra  ed  ivi  abiurò  il  cattolicismo ,  indi  all'  Haya 
ove  contrasse  matrimonio.  Alcuni  anni  dopo  ottenne 
il  permesso  di  rientrare  in  Francia,  ed  ebbe  una 
pensione  dal  cardinal  di  Noailles.  Fu  ammesso  nel- 
la biblioteca  reale,  e  la  rubò  di  molti  mss.;  altri 
ne  guastò,  e  si  fuggì  poi  all' Haya  ,  ove  fece  stam- 
pare nel  1718  gli  Atti  del  concilio  tenuto  in  Geru- 
salemme nel  1672  e  1675 ,  ma  dagli  Stati  dell'Olan- 
da fu  obbligato  a  dover  rendere  gli  originali.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  :  Qua- 
dro della  corte  di  Roma  ecc. ,  opera  curiosa  e  mor- 
dace della  quale  si  citano  5  edizioni  ;  —  Tutti  i 
sinodi  nazionali  delle  chiese  di  Francia;  —  Me- 
tamorfosi della  religione  romana. 

AYMON,  il  pacifico,  conte  di  Savoia;  succedette 
nel  1529  a  suo  fratello  Eduardo  il  liberale.  Ebbe  a 
difender  le  proprie  ragioni  contro  la  sua  nepote  Gio- 
vanna, moglie  del  duca  di  Bretagna  Giovanni  III, 
la  quale  gli  suscitò  contro  il  delfino  del  Viennese. 
Dopo  la  morte  di  quest'ultimo  (1555),  il  suo  suc- 
cessore ,  fermò  un  trattato  di  pace  con  Aymon,  che 
6  anni  dopo  parteggiò  per  la  Francia,  nella  guerra 
di  essa  con  1'  Inghilterra  (l540).  Aymon  morì  a  Mon- 
meliano ,  nel  dì  24  giugno  1545  ,  lasciando  erede 
del  ducato  di  Savoia  Amedeo  VI  suo  figlio.  Per  la 
sua  moglie  Iolanda,  figlia  del  marchese  di  Monfer- 
rato Teodoro  Paleologo,  in  processo  di  tempo,  la 
casa  di  Savoia,  sperimentò,  in  competenza  della  fa- 
miglia de'  Gonzaga  ,  le  sue  pretensioni  sul  mar- 
chesato di  Monferrato  .  Questo  Aymon  fu  quegli 
che  nel  1529  stabilì  la  prima  corte  permanente  di 
giustizia,  che  fosse  a  Chambéry. 

AYNARD;  è  autore  di  un  Glossario  latino ,  che  si 
conserva  nella  biblioteca  de'  benedettini  di  S.  Ar- 
naldo di  Metz.  Questo  lessicografo  viveva  sotto  Ot- 
tone il  grande,  nel  sec.  X. 

AYNÈS  (Francesco-David),  n.  a  Lione,  m.  in  di- 
cembre del  1827  all'  età  d'  anni  64  ;  fu  principale 
del  collegio  di  Villafranca ,  poi  si  tornò  a  Lione  , 
ove  fino  al  1811  venne  pubblicando  opere  elemen- 
tari. Caduto  in  sospetto  d'  essersi  adoperato  a  dif- 
fondere la  bolla  di  scomunica  di  Pio  VII  contro  Bona- 
parte ,  fu  tradotto  a  Parigi ,  e  dopo  1 1  mesi  di  pri- 
gionia nella  Force  fu  mandato  a  confine  in  Avigno- 
ne. Non  potè  rivedere  la  patria,  se  non  al  tempo 
della  restaurazione.  In  queste  due  città  poneva  case 
di  educazione,  e  nel  tempo  medesimo  dava  opera 
ad  edizioni  di  libri,  ad  uso  della  gioventù  o  di  li- 
turgia. Tra  le  altre  si  debbo  alle  sue  cure  un  Nuo- 
vo Dizionario  universale  di  Geografia  antica  e  mo- 
derna. 

AYOLAS  (Gio.  d'),  governatore  di  Buenos-Ayres 
per  la  Spagna  nel  1356;  fece  grandi  profitti  colle 
sue  armi  sopra  gl'indiani,  e  fondò  la  città  dell'As- 
sunzione; avendo  voluto  però  penetrare  nell' inter- 
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no  del  paese,  per  aprire  una  comunicazione  col  Pe- 
rù,  fu  ucciso  con  tutti  i  suoi  dai  selvaggi  nel  liiSS. 

AYOUBITES,  0  AIOBITI,  nome  di  una  stirpe  di  soldani 
d'  Egitto ,  e  di  Siria  ,  della  quale  Jussuf-Salah-Ed- 
din  (Saladino)  fu  fondatore  nell' a.  1171  dell'  er. 
volg.  (S67  dell'  eg.).  Questa  discendenza  che  si  con- 
tinuò per  81  a.  in  Egitto  sotto  7  principi ,  traeva  il 
suo  nome  da  Ayoub-ben-Schadhi  (Job)  ,  originario 
de'  curdi  e  padre  di  Saladino. 

AYRAUT  (Pietro),  avvocato  di  Parigi,  poi  luogo- 
tenente criminale  in  Angers,  n.  in  questa  città  nel 
1S56;  adempiè  le  parti  di  presidente  provvisorio, 
nel  tempo  delle  turbazioni  della  lega,  c  mori  ad  An- 
gers  nel  1601.  Abbiamo  di  lui  due  opere  molto  ri- 
putate: Trattalo  dell'ordine  e  della  istruzione  giu- 
diziaria di  cui  i  greci  e  i  romani  usarono  nell'ac- 
cusa pubblica  ,  comparato  alle  consuetudini  della 
Francia  ;  —  Trattato  della  patria  potestà  contro 
quelli  che,  sotto  specie  di  religione,  rubano  i  fan- 
ciulli alloro  genitori.  Dettò  quest'opera  nell'occa- 
sione in  che  i  gesuiti  gli  avevano  rapito  un  figlio  , 
seducendolo  ad  entrare  nella  loro  compagnia.  Si  vuo- 
le ancora  citare  un'  opera  singolarissima  di  questo 
dotto  giureconsulto  che  s'  intitola  :  Dei  processi  fat- 
ti ai  cadaveri,  alle  ceneri,  alla  memoria,  agli  a- 
nimali  bruti  ,  alle  cose  inanimate  ed  ai  contuma- 
ci. —  L'  infelice  Ayraut  ,  che  amava  tenera- 
mente il  suo  figlio  primogenito  per  nome  Renato  , 
toltogli  dai  gesuiti,  i  quali  portavan  mal  animo  ad 
esso  per  una  certa  sua  arringa  a  favor  de'  par- 
rochi  di  Parigi  ,  ricorse  al  parlamento  ed  al  re  per 
riavere  il  suo  figlio  ;  ma  i  gesuiti  non  obbedirono 
alle  chiamate  di  queste  autorità  ;  si  volse  al  pa- 
pa ,  ed  essi  allora  presentarono  al  pontefice  l' e- 
lenco  di  tutti  i  loro  nomi ,  e  non  vi  si  leggeva  pun- 
to quello  di  Renato  ,  perocché  con  previdente  a- 
stuzia  lo  avevano  autorizzato  a  mutarsi  nome  ;  l' ef- 
fetto fu  di  queste  mene  che  il  troppo  tenero  padre 
mori  disperato ,  e  1'  ingrato  figlio  non  arrossi  confu- 
tare lo  scritto  paterno  ,  che  i  suoi  confratelli  fece- 
ro pubblicare  sotto  nome  del  Provinciale  de'  gesuiti 
di  Parigi.  Del  trattato  di  Ayraut  sulla  patria  pote- 
stà parlano  con  somma  lode  Pasquier  ,  Bodin  ed  il 
Menagio  che  fu  nipote  dell'  autore  ,  e  ne  scrisse  la 
Vita. 

AYRENHOFF  (C.  van)  ,  feld-maresciallo  ,  luogote- 
nente agli  stipendi  dell'  imperadore.  Abbiamo  di  lui 
un  gran  numero  di  tragedie  e  commedie  rappresenta- 
te con  sempre  continui  plausi  sulle  scene  tedesche. 
Le  migliori  son  queste:  Aurelio,  tragedia,  rappre- 
sentata in  Vienna  nel  1776;  —  Antiope ,  trag. ,  rapp. 
nel  1772;  —  Cleopatra  ed  Antonio,  trag.,  rapp. 
nel  1785;  —  Le  passioni  nobili,  commedia,  rapp. 
nel  1769. 

AYRER(GioRGio-Eisiuco),  giureconsulto,  n.  nel  1702 
a  Memmingen;  fece  suoi  studj  a  Jena;  attese  alla 
educazione  di  alcuni  giovani  nobili;  professò  il  di- 
ritto a  Gottinga,  e  mori  decano  di  quella  facoltà,  nel 
1774  ,  lasciando  moltissime  dissertazioni,  di  cui  le 
principali  furono  raccolte  sotto  i  titoli  di  Opiiscula  varii 
argumenti;  e  di  Sylloge  nova  opuscul.  min.  varii 
argumenti.  —  Ad  esempio  di  Eineccio  accop- 
piò lo  studio  de'  classici  a  quello  delle  leggi  e  scris- 
se latinamente  con  buona  eleganza. 

AYRER.  —  V.  EYER. 

AYRMx\NN  (Cristoforo-Federigo),  storico,  n.  a  Lipsia 
nel  1693;  fu  professor  di  storia  a  Giessen  ;  diede,  sotto 
il  nome  di  Emmanuel  Sincelm,  edizioni  di  Velleio  Pa- 
tercolo,  di  Cesare, di  Svetonio  ecc.  con  erudite  note;  e 
pubblicò  molte  dissertazioni  cronologiche  assai  stima- 


te. La  sua  principale  opera  è  una  Introduzione  alla 
Storia  della  Messe  nei  tempi  antichi ,  e  nel  medio 
evo,  dettata  in  idioma  tedesco  e  piena  di  ottime  in- 
vestigazioni. Questo  dotto  professore  morì  circa  il 

17S0. 

AYSCOUGH  (Giorgio-Eduardo)  ,  officiale  inglese  del 
sec.  XVIII  ;  abbiamo  di  lui  Semiramide ,  tragedia  , 
pubblicata  nel  1778;  —  Lettere  al  mio  amico;  che 
contengono  osservazioni  sulla  Francia  e  suU'  Italia 
(1773);  ed  una  edizione  delle  Opere  miste  di  Lit- 
tleton  suo  zio  (l77o). 

*  AYSCOUGH  (Samuele),  laborioso  scrittore  ingle- 
se,  n.  a  Nottingham  ove  cominciò  gli  studj  sotto  John- 
son, ma  per  sinistri  avvenuti  alla  paterna  fortuna 
fu  tolto  agli  studi  ed  acconciato  come  domestico 
presso  un  mugnaio.  Un  generoso  gentiluomo  stato 
suo  condiscepolo ,  udita  la  indegna  condizione  a  che 
il  suo  compagno  era  giunto,  lo  fece  venire  a  Lon- 
dra, ed  entrare  in  ufficio  nel  museo  britannico, 
e  quindi  fu  eletto  aggiunto  bibliotecario.  S' appre- 
se al  sacerdozio,  e  per  anni  lo  continui  ebbe  il 
carico  di  recitare  un  annuo  sermone  in  S.  Leonar- 
do al  cospetto  della  Società  reale.  Mori  nel  1803,  e 
di  lui  rimasero  le  seguenti  opere  in  idioma  inglese: 
Osservazioni  sopra  le  lettere  di  un  colono  america- 
no ecc.;  —  Catalogo  de'  mss.  del  Museo  britanni- 
co; —  Catalogo  de'  libri  dello  stesso  museo;  —  Ta- 
vola di  ìi6  voi.  del  Gentleman 's  magazine,  del 
Monthly  Beriew ,  del  British  critic  ,  delle  Opere 
di  Shakspeare  ecc.  Ebbe  parte  nel  distribuire  e  met- 
tere in  ordine  gli  archivi  di  Londra. 

AZAEL,  ufficiale  di  Benadad  re  di  Siria:  gli  ra- 
pi  il  trono  e  la  vita ,  89  anni  av.  G.  C.  e  strinse 
d'  assedio  Gerusalemme.  Gioas  non  potè  ottenere  la 
salvezza  della  sua  città  se  non  facendogli  presente 
di  tutti  i  vasi  d'  argento  del  tempio. 

AZALAIS  de  PORCAIRAGUES  ,  poetessa  del  XII 
sec,  appartenente  ad  una  famiglia  di  Mompellieri;  ci 
avanza  di  questa  donna  un  componimento ,  in  cui 
lamenta  la  infedeltà  di  Rambaldo  conte  d'  Grange 
suo  amante.  Raynouard  lo  pubblicò  nella  Scella  dì 
Poesie  ecc. 

AZAMBUZA  (Diego  d'),  navigatore  portoghese;  fi 
mandato  nel  1481  dal  re  Giovanni  H  sulla  costa  oc- 
cidentale dell'  Africa ,  ove  a  forza  di  cure  diligen- 
tissime  e  di  pazienza  potè  fondare  una  colonia  che 
è  divenuta  la  più  considerevole  delle  coste  della 
Guinea. 

AZANZA  (D.  Michele-Giuseppe  d'),  duca  di 
Santa-Fè,  n.  nel  17  56  in  Aviz  nella  Navarra  spa- 
gnuola.  Compiuto  il  corso  degli  studj ,  passò  al  Mes- 
sico nell' età  d' anni  17  presso  un  suo  zio  direttore 
in  quella  compagnia  reale,  ed  ebbe  vari  ufficj  civili 
Nel  1771  si  scrisse  come  cadetto  nella  milizia  ,  e  ne! 
1776  passò  nel  reggimento  d'  Avana  col  grado  di 
capitano  ;  tornò  in  Europa  col  marchese  della  Tor- 
re, e  nel  1781  fu  all'assedio  di  Gibilterra.  Segui 
poi  il  della  Torre  a  Pietroburgo  ,  quando  ivi  andò 
come  ambasciadore,  e  per  rendali  servigi ,  fu  prim? 
nominato  segretario  di  quell'  ambasceria ,  poscia  re- 
stò colà  incaricato  d'affari.  Fu  questo  il  principio 
de' suoi  uffici  di  stato,  e  dopo  due  anni  tornato  ir 
Ispagna  ebbe  molte  intendenze  fino  a  che  nel  179J 
fu  eletto  a  ministro  della  guerra.  In  capo  a  3  ann 
passò  alla  dignità  di  viceré ,  governatore  ,  capitar 
generale  della  Nuova  Spagna ,  e  presidente  dell'  u- 
dienza  reale  del  Messico;  ma  fu  ciò  quasi  un  il 
lustre  esigilo  ,  perciocché  lo  universale  tenne  che 
fosse  allontanato  da  Europa  perchè  s'  era  animo- 
samenle  dichiarato  contro  gli  scandalosi  favori  ac- 
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cordati  al  principe  della  Pace.  Nel  1799  fu  ri- 
chiamato, e  visse  in  privata  condizione  fino  alla  fa- 
mosa rinunzia  di  Carlo  IV.  Il  nuovo  re  Ferdinando 
lo  fece  tornare  in  corte  con  tutti  gli  altri  che  non 
eran  piaciuti  al  Godoy,  e  nel  1808  fu  ministro  del- 
le finanze,  ed  appartenne  alla  giunta  di  stato  che 
Ferdinando  lasciò  al  governo  del  regno  quando  se 
ne  andò  a  Burges  presso  Napoleone.  Nelle  novilà 
che  seguitarono ,  Azanza  si  accostò  alla  parte  france- 
se, e  da  Napoleone  fu  creato  presidente  della  giun- 
ta de'  notabili  spagnuoli.  Si  fece  molto  innanzi  nell'  a- 
nimo  del  re  Giuseppe,  ed  ebbe  da  questo  il  ministero 
dell'  Indie;  nel  1809  lo  chiamò  suo  ministro  di  giustizia, 
io  insigni  del  gran  cordone  reale  di  Spagna,  e  confidogli 
importanti  carichi.  Creatolo  poscia  duca  di  Santa  Fè 
ed  ornatolo  del  Toson  d'oro,  lo  mandava  suo  am- 
basciadore  a  Napoleone  per  congratularsi  nelle  noz- 
ze di  Maria  Luigia.  Finalmente,  quando  il  re  Giuseppe 
fuggi  del  suo  reame,  Azanza  venne  in  Francia  con  lui, 
e  dopo  la  rivoluzione  di  Spagna  del  1820  tornò  nel- 
la sua  patria,  ma  nel  1822  lasciò  di  nuovo  Ma- 
drid, venne  a  posarsi  in  Francia  ed  a  Bordeaux 
chiuse  la  vita  nel  1826.  Corse  vario  il  grido  sulla 
fede  di  Azanza ,  ma  dall'  esame  della  sua  vita  si  ve- 
de eh'  egli  se  per  peritanza  e  per  vanità  si  gittò  al- 
la parte  dello  straniero,  fu  quanto  al  bene  della  sua 
patria  sempre  schietto  e  leale.  Pubblicò  a  Parigi  in- 
sieme con  r  altro  spagnuolo  0'  Farril  una  Apologia 
ove  fra  le  altre  cose  prolestansi  ambedue  di  non 
aver  fatto  mai  opera  di  che  abbiano  ad  arrossire  al 
cospetto  de'  loro  concittadini.  —  Azanza  ha  lasciato 
mss.  alcune  Memorie  suW  America  settentrionale 
che  giova  sperare  sieno  un  dì  messe  a  stampa. 

AZARA  (D.  Giuseppe-Niccolò  d'),  uomo  di  stato  spa- 
gnuolo, n.  nel  1731  nell' Aragona  ;  fu  eletto  da  Car- 
lo III  e  da  Carlo  IV  alle  ambascerie  di  Roma  e  di 
Parigi,  ed  ebbe  grande  preponderanza  nei  negozi  più 
gravi  della  sua  corte;  conservò  per  lutto  il  corso 
della  sua  vita  un  amore  ed  un  intelletto  vivissimo 
per  le  scienze  e  per  le  arti,  da  lui  coltivate  con 
buon  frutto,  e  morì  a  Parigi  nel  1804.  Condusse 
una  elegante  versione  spagnuola  della  Fita  di  Ci- 
cerone di  Middleton ,  e  dell'  opera  di  Bowles  sulla 
Storia  e  Geografìa  di  Spagna.  Alle  sue  cure  si  deb- 
bono ancora  le  Opere  di  Raffaello  Mengs  (Parma 
11780)  con  una  Fita  di  questo  pittore,  che  fu  suo 
amico.  Sopravvide  il  testo  della  bella  edizione  di 
Orazio  fatta  pei  tipi  del  Bodoni  (Parma  I79l),  e  fu 
l'editore  del  poema  del  card,  de  Bernis:  La  Reli- 
gione vendicala. 

AZAKA  (D.  Felice  d') ,  fratello  del  preceden- 
te, ingegnere,  poi  brigadier  generale  agli  stipendi  di 
Spagna,  n.  nel  1746  a  Barbunales.  Fatti  suoi  sludj 
alla  università  di  Huesca,fu  ammesso  alla  scuola  mi- 
litare di  Barcellona  ,  e  nel  1764  nominato  cadetto  nel 
reggimento  d'  infanteria  di  Galizia.  Fu  alla  malau- 
gurata impresa  d'  Algeri  e  ne  riportò  una  pericolo- 
sa ferita.  Passò  poi  del  1781  nell'  America  meridio- 
nale ,  con  altri  ingegneri ,  per  stabilire  i  termini  fra 
i  governi  spagnuolo  e  portoghese  in  quei  dominj ,  e  colà 
fu  il  principio  della  sua  grandezza,  come  scienziato; 
perciocché  fattosi  accorto,  che  per  fini  politici  dei  por- 
toghesi la  sua  dimora  in  que'  luoghi  saria  stata  as- 
sai lunga,  concepì  l'  ardito  disegno  di  levar  la  map- 
pa di  quei  paesi ,  ed  attentamente  considerarli  e  de- 
scriverli massime  nella  parie  della  storia  naturale; 
parranno  incredibili  le  fatiche  che  ebbe  a  sostenere , 
le  difficoltà  che  ebbe  a  superare,  a  chi  consideri  che 
si  trovava  in  paesi  al  tutto  selvaggi,  intersecati  da 
fiumi,  rotti  da  laghi,  ingombri  da  foreste  inaccessibili. 


abitate  da  gente  feroce,  e  per  sopraccapo  privo  di  libri  e 
delle  cognizioni  necessarie  per  lo  studio  della  natura; 
ma  parranno  poi  al  tutto  impossibili  anzi  miracolo- 
se se  si  ponga  mente  che  a  tutte  le  dette  cose  si 
aggiunse  quando  la  invidia,  quando  la  ignoranza, 
quando  la  malizia  dei  governatori  dei  luoghi.  Ma  il 
coraggio  e  la  perseveranza  di  questo  illustre  spa- 
gnuolo non  vennero  meno;  fece  assai  utili  proposte 
per  lo  incivilimento  degli  indiani  e  piantò  colonie 
al  levante  del  Paraguai.  Tornato  finalmente  in  Euro- 
pa nel  1801,  morì  nell'  Aragona  correndo  l'a.  1811 
dopo  aver  pubblicato  le  opere  seguenti,  dalle  qua- 
li la  scienza  può  trarre  grandi  iproHUi:  Osservazioni 
per  la  Storia  naturale  dei  quadrupedi  del  Paraguai, 
libro  pochissimo  conosciuto  ;  —  Osservazioni  per  la 
storia  naturale  degli  uccelli  del  Paraguai;  (ambe- 
due in  lingua  spagnuola)  —  Piaggio  neW  America 
meridionale  dal  1781  al  1801,  con  Atlante.  Questo 
libro ,  che  è  importantissimo  per  la  geografia  ed  et- 
nografia di  quelle  regioni,  fu  pubblicato ,  a  quanto  ne 
sembra,  in  francese  da  C.-A.  Walckenaer  dietro  la 
scorta  del  ms.  dell'  autore,  e  fu  tradotto  in  tedesco. 
Le  carte  dell'  Atlante  sono  le  migliori  che  si  cono- 
scano. 

AZARIA,  figlio  del  profeta  Obed  e  dotalo  anche 
egli  di  spirito  profetico;  persuase  al  re  Asa  di  di- 
struggere la  idolatria  in  una  parte  de'  suoi  dominj, 
ove  era  ancora  sconosciuto  il  culto  del  vero  Dio. 

AZARIA.  ~  V.  OZIA. 

AZARIA  ,  rabbino  italiano  ;  è  autore  del  libro 
ebraico  intitolato:  La  luce  degli  occhi ,  che  fu  stam- 
pato a  Mantova  nel  1S74.  Egli  cita  sovente  gli  au- 
tori cristiani  e  molti  fatti  di  storia  e  di  critica. 

AZARIO  (Pietro)  ,  notaro  in  Novara;  scrisse  la 
Storia  di  Lombardia  dal  1250  al  1262.  Questa  cro- 
nica, inserita  nel  Thesaurus  Antiquit.  Italiw  del 
Burmanno,  è  riportata  anche  dal  Muratori  fra  gli 
Scriptores  rer.  Hai.,  con  una  scrittura  del  medesi- 
mo autore:  De  bello  Canapiciano  et  comitatu  Ma- 
sini. 

AZE,  rabbino,  che  fu  il  compilatore  del  Talmud 
di  Babilonia  nell' a.  500  o  600,  secondo  il  P.  Gio- 
vanni Morini. 

**  AZELIO  (Cesare  TAPARELLI  d'),  n.  nel  1763  a 
Torino;  fatti  i  primi  studj,  fu  ammesso  come  cadetto 
nella  milizia  ;  trovandosi  al  presidio  dell'  isola  di 
Sardegna ,  domandò  un  congedo  per  visitare  1'  Ita- 
lia, ed  in  quel  viaggio  s'  invogliò  nell'  amore  delle 
arti  belle.  Per  la  morte  di  un  suo  fratello  primoge- 
nito divenuto  erede  della  sua  casa,  sposò  una  ricca 
donna,  ma  quando  arse  la  guerra  contro  i  francesi, 
mosse  a  combatterli  col  suo  reggimento  e  fu  fatto 
prigioniero.  I  suoi  commilitoni  lo  tennero  per  morto; 
e  giuntane  la  nuova  alla  famiglia,  fu  aperto  il  suo 
testamento,  nel  quale  si  trovò  che  proibiva  ai  suoi 
di  portare  il  lutto  se  fosse  morto  in  difesa  della  pa- 
tria. Un  altro  sentimento  di  amor  patrio  manifestò 
quando  gli  fu  offerta  la  sua  liberazione,  a  patto  che 
più  non  servisse  contro  la  Francia,  ed  ei  la  rifiutò 
dicendo,  che  niun  cittadino  fedele  poteva  accettare 
tal  condizione.  Allora  gli  fu  renduta  la  libertà  senza 
obblighi  ,  ed  Azelio  tornato  in  Piemonte ,  seguitò 
sempre  la  parte  regia.  Dopo  ristorate  le  cose ,  fu  di- 
rettore di  un  giornale  monarchico  intitolato  :  L'  A- 
mico  d'  Italia ,  fino  al  tempo  della  sua  morte ,  che 
segui  nel  1830. 

AZEVEDO  (Ignazio  d') ,  gesuita,  n.  a  Porto  nel 
1527;  fu  ucciso  nel  1570  da  alcuni  marinai  calvini- 
sti ,  mentre  navigava  da  Lisbona  al  Brasile ,  ove  an- 
dava a  prender  1'  ufficio  di  procuratore  del  suo  or- 
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dine.  Fu  dichiaralo  martire  da  una  bolla  di  papa 
Pio  V ,  confermata  da  un  decreto  di  papa  Benedetto 
XIV  nel  1745.  I  gesuiti  Beauvais  e  Cordara  ne  pub- 
blicarono la  f^ita  V  uno  a  Parigi  ,  1'  altro  a  Ve- 
nezia. 

AZEVEDO  (Silvestro  d') ,  missionario  portoghese; 
bandì  la  parola  evangelica  nelle  Indie ,  e  nel  reame 
di  Cambaya^  intorno  al  i68i  ;  scrisse  nella  lingua  di 
quel  paese  un  Trattalo  sulla  religioii  cristiana,  e 
morì  nel  1389. 

#  AZEVEDO  (D.  Girolamo  d'),  comandante  gene- 
rale de'  Portoghesi  nell'  isola  di  Ceylan  :  represse 
con  molto  vigore  le  sollevazioni  di  que'  popoli  che 
da  lui  furono  vinti  in  battaglia^  e  crudelissimamen- 
te trattati  ;  inalzato  alla  dignità  di  viceré  delle  In- 
die nel  1613,  fu  due  anni  dopo  richiamato  in  Por- 
togallo ed  accusato  di  concussione  ,  di  tradimento ,  e 
mori  mentre  durava  il  processo. 

AZEVEDO  (Luigi  d'),  missionario,  n.  a  Chaves  in 
Portogallo,  nel  lo73  ;  si  rendè  gesuita  nel  lo89,e 
fu  inviato  nel  1604  in  Etiopia,  ove  morì  correndo 
r  a.  1654.  Tradusse  nell'  idioma  etiope  il  Nuoco  Te- 
stamento; —  un  Catechismo;  e  scrisse  una  Gram- 
matica. 

AZEVEDO  COINTINHO  Y  BERNAL  0  BERNALL 

(Giuseppe-Felice-Aistonio-Francesco  d')  ,  n.  a  Malines 
nel  1717,  m.  circa  il  1780.  Di  questo  autore  poco 
conto  hanno  fatto  i  biografi,  e  veramente  non  si  è 
segnalato  nè  per  merito  di  stile,  nè  per  impor- 
tanza d'  argomenti;  i  suoi  libri  tuttavia  sono  assai 
ricercati  e  tenuti  in  gran  prezzo  nelle  vendite ,  tra 
perchè  gli  esemplari  son  fatti  rari  ,  e  più  forse 
perchè  tutti  trattano  di  genealogie,  materie  che  tan- 
to solleticano  le  privale  ambizioni  e  le  sciocche  pre- 
rogative aristocratiche.  Ad  onta  della  brevità  che  ci 
siamo  proposta  crediamo  debito  nostro  qui  riferire 
il  lungo  catalogo  delle  sue  opere  ,  perchè  appunto 
sono  molto  rare:  Tavola  genealogica  delta  famiglia 
de  Cortin  ecc.;  —  Genealogia  della  famiglia  Zan- 
der Noot;  —  Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Heyns;  —  Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Fan  Kiel; —  Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Fan  Chricchingen  ;  —  Genealogia  della  famiglia 
di  Brecht;  —  Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Liebercke  ;  —  Tavola  genealogica  della  famiglia  di 
Fander  Lind;  —  Tavola  genealogica  della  fami- 
glia di  Schooff ;  —  Soniìnario  cronologico  dei  Co- 
loma  di  Bornhem;  —  Genealogia  della  famiglia 
di  Coloma.  Oltre  a  tutte  queste  genealogie ,  che  pa- 
re dettasse  in  francese ,  abbiamo  di  quest'  autore  due 
operette  storiche  in  idioma  fiammingo,  e  sono:  Bre- 
ve Cronaca  di  un  gran  numero  di  avvenimenti  ac- 
caduti sì  nelle  principali  città  del  Brabante  ,  che 
nella  città  e  provincia  di  Malines  dalla  nascila  di 
G.  C.  in  poi  ;  —  Deduzione  o  Sposizione  dello  sta- 
to di  quei  di  Malines  dal  primo  spezzamento  delle 
immagini ,  nel  28  marzo  1363  ,  fino  al  9  otto- 
bre 1366. 

AZNAR,  conte  di  Guascogna  ;  ebbe  carico  nel- 
r  824  da  Pipino  il  breve  di  sedare  la  ribellione  dei 
guasconi  navarresi ,  e  vi  riuscì.  Mal  soddisfatto  di 
quel  principe  rimontò  i  Pirenei,  nell'  851,  ed  aven- 
do conquistato  una  parte  della  INavarra,  ne  diede 
la  sovranità,  sotto  il  titolo  di  contea,  a'  suoi  discen- 
denti. Fu  costui  lo  stipite  dei  re  di  INavarra  ,  che  era 
la  più  antica  monarchia  della  Spagna ,  dopo  le  Astu- 
rie. 

AZON  ,  autore  arabo  del  VII  sec.  :  di  cui  si  crede 
che  fosse  tra  i  primi  a  scriver  trattati  intorno  al 
vainolo  arabo. 


AZOiN  0  HAZON,  monaco  ed  architetto  famoso, 
che  fioriva  nel  1030;  fabbricò  la  cattedrale  di  Seéz 
in  Normandia. 

AZOPARDI  (Francesco),  maestro  di  cappella  a 
Malta,  circa  la  metà  del  sec.  XVIII;  scrisse  molte 
composizioni  di  chiesa,  ma  è  più  noto  per  un  trat- 
tato di  composizione  che  intitolò:  //  Musico  prati- 
co ,  e  fu  tradotto  in  francese.  È  però  libro  assai  me- 
diocre. 

AZOR  (Giovanni),  gesuita  spagnuolo,  professor  di 
teologia  in  Alcalà  ed  in  Roma,  ove  morì  nel  1603; 
lasciò  Istituzioni  morali,  scritte  in  latino,  e  citate 
da  Pascal  nelle  sue  Lettere  provinciali. 

AZUNI  (DoìMenico-Alberto)  ,  giureconsulto  ,  n.  nel 
1760  a  Sassari  nell'  isola  di  Sardegna;  si  applicò 
principalmente  allo  studio  del  diritto  di  commercio , 
e  pubblicò  su  quella  materia  molti  scritti ,  tra'  qua- 
li se  ne  commenda  uno  che  fa  autorità  in  tutti  quan- 
ti i  tribunali  di  commercio  dei  lidi  del  Mediterra- 
neo ,  ed  è  il  Dizionario  universale  ragionalo  della 
giurisprudenza  mercantile.  Citeremo  altresì  di  lui  : 
Sistema  universale  dei  principj  del  diritto  maritti- 
mo d'  Europa ,  del  qual  libro  v'hanno  due  tradu- 
zioni francesi;  —  Sistema  universale  degli  arma- 
menti in  corso  e  dei  corsari  in  tempo  di  guerra , 
seguito  da  alcuni  cenni  intorno  ai  mezzi  proprj  a 
minorare  i  danni  della  navigazione  dei  popoli  neu- 
trali (  in  idioma  francese  ).  Azuni  sostenne  onore- 
volmente moltissimi  uffìcj  pubblici  nel  proprio  paese 
tanto  innanzi  alla  dominazione  francese,  quanto  nel 
tempo  di  essa,  come  ancora  dopo  la  ristaurazione 
del  1814.  Compilò  quella  parte  del  Codice  francese 
che  tratta  del  commercio  di  mare.  Fu,  per  ultimo, 
magistrato  supremo  del  consolato  di  Cagliari,  diret- 
tore della  biblioteca  di  quella  università ,  ed  ivi  pas- 
sò di  vila  nel  1827. — #*  Altre  cose,  ma  necessa- 
rie, ci  rimarranno  ad  aggiungere  per  compier  la  bio- 
grafia di  questo  insigne  pubblicista.  Quanto  ai  casi 
della  sua  vita  diremo,  che  all'entrar  de' francesi  negli 
stati  del  re  di  Sardegna,  Azuni  si  ritrasse  a  Firenze  ove 
fu  eletto  socio  dell' accademia  dei  Georgofili  ;  riunita  la 
contea  di  Nizza  alla  Francia  ,  andò  a  Parigi ,  preceduto 
dalla  sua  fama ,  ed  ebbe  onorate  accoglienze  dai  dot- 
ti, spezialmente  da  un  Laplace  e  da  un  Sonnini.  Mu- 
tate le  cose  nel  1814,  si  trovò  ridotto  in  grande  di- 
minuzione di  privata  fortuna ,  onde  per  sostentare 
sè  e  la  consorte,  ebbe  a  vendere  a  parte  a  parte  la 
sua  biblioteca.  Quanto  poi  alle  opere  sue,  ora  ne  com- 
piremo il  catalogo,  come  si  legge  nel  supplemento 
alla  gr.  Biografia,  e  nelle  giunte  del  compilatore  ita- 
liano: Dissertazione  letta  nell'  accademia  fiorentina 
il  dì  10  settembre  1793,  nella  quale  afferma  che  i 
francesi  furono  i  primi  a  far  uso  della  bussola;  che 
questa  non  fu  nota  agli  antichi  ,  e  che  i  chinesi  e 
gli  arabi  1'  hanno  ricevuta  dagli  europei.  Tale  opi- 
nione fu  combattuta  da  Hager  c  dai  giornalisti  ita- 
liani, ma  a  quanto  si  dice  dal  suo  biografo  Sig.  Man- 
no, la  vittoria  rimase  all' Azuni  ;  —  Sopra  l'am- 
ministrazione sanitaria  in  tempo  di  peste;  —  Os- 
servazioni polemiche  dell'  autore  della  Storia  di  Sar- 
degna ,  suW  opera  intitolala  :  Compendiosa  descri- 
zione ecc.  del  P.  Tommaso  Napoli  ;  —  Traduzione 
del  Sistema  delle  finanze  d'  Inghilterra ,  di  Tom.  , 
Paine;  —  Dissertazione  sopra  lo  stato  naturale  del- \ 
V  uomo  ;  —  Su  i  pericoli  derivanti  dalla  libertà  • 
della  stampa  ;  —  Osservazioni  sul  codice  di  com-  | 
mercio  del  regno  d'  Italia  ;  —  Considerazioni  stt-  I 
gli  oziosi  e  inendici  in  Sardegna;  —  Sull'  arresto  \ 
'personale  dei  debitori  di  mala  fede  ;  —  Le  altre  ope-  |, 
re  seguenti  furono  tutte  pubblicale  nel  tempo  della  | 
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sua  dimora  in  Francia  ,  e  sono  dettate  in  idioma 
rancese  in  cui  fu  forbito  scrittore:  Istoria  geogra- 
fica, poliiica  e  naturale  della  Sardegna,  con  una 
:arta  la  più  distinta  e  la  più  diligente  di  quante  ai- 
re avevamo  di  queir  isola;  —  Origine  del  diritto  e 
iella  legislazione  mariltima  ;  —  Memoria  per  ser- 
vire alla  storia  de'  viaggi  di  mare  degli  antichi  na- 
ngatori  di  Marsiglia.  Due  Notizie  sui  viaggi  di  Pi- 
tea  inserite  nel  I  voi.  delle  Memoires  dell'  accade- 
nia  di  Marsiglia;  —  Ricerche  per  servire  alla  islo- 
na  de"  corsari ,  con  un  ragguaglio  dei  mezzi  atti  ad 
3stirpare  i  pirati  barbaresclii;  —  Consulta  pei  seii- 
\ali  di  commercio  nella  borsa  di  Marsiglia;  —  Os- 
ìervazioni  sul  poema  del  Bardo  della  Selva  nera  ;  — 
Discorso  recitato  nel  fare  omaggio  al  corpo  legis- 
lativo di  un'  opera  intitolala  :  Del  contratto  e  del- 
le lettere  di  Cambio  del  Sig.  Pardessus  ;  —  Ri- 
chiamo all'  imperadore  contro  le  vessazioni  usate 
ial  corsaro  l'  Avventuriere  a  varj  negozianti  li- 
'juri. 

AZYMET-GUERAI ,  khan  della  Crimea  nel  1764;  il 
suo  procedere  fermo  e  coraggioso  dispiacque  alla  Por- 
ta che  Io  fece  deporre  due  anni  dopo. 

AZYZ-BILLAH  ,  S.to  califfo  fatimita  in  Egitto  ; 
fu  successore  al  padre  suo  Moezz-Lédinillah  nell'  a. 
365  dell'  eg.  ;  ebbe  animo  clemente  e  giusto ,  e 
bene  accolse  i  cristiani.  Morì  nell'  a.  586  dell'  eg. 
[996  di  G.  C.) ,  a  Bilbeis ,  dopo  un  regno  pacifico 
a  oltre  a  20  anni.  —  Per  prova  eh'  egli  amas- 
se i  cristiani ,  noteremo  che  egli  aveva  tolta  in  mo- 
glie una  donna  cristiana  che  molto  amava;  miglio- 
re argomento  poi  della  sua  clemenza  non  sapremmo 
recare  che  narrando  il  seguente  caso.  Un  suo  vi- 
sir gli  venne  innanzi  un  giorno  dimandandogli  ven- 
detta di  un  poeta  che  gli  avea  scritto  contro  alcu- 
ni versi ,  nei  quali  si  recava  pure  offesa  al  califfo 
stesso  ;  Azyz  letti  che  gli  ebbe ,  disse  :  «  siccome  an- 
j  che  io  sono  a  parte  dell'  ingiuria  desidero  che  voi 
"  siate  meco  a  parte  al  merito  del  perdono  che  gli 
"  concedo 

*  AZZ-EDDAULAH-BOKHTYAR ,  principe  buida  ; 
regnò  suU' Ahwaz ,  sul  Khouzistan  e  su  Bagdad;  ne 
fu  ben  presto  cacciato  da  Adhad  Eddaulah  il  quale 
con  perfidia  lo  consigliò  di  rinunziare  al  regno  per 
quetare  la  sedizione  de'  suoi  soldati,  e  poi  si  giovò 
di  tal  rinunzia  per  mostrare  eh'  egli  stesso  si  era 
tenuto  incapace  di  regnare ,  nè  si  rimase  contento  a 
sì  iniquo  inganno ,  che  lo  tenne  lungamente  in  pri- 
gione, finche  lo  fece  morire  nell'a.  dell'  eg.  567  (978 
di  G.  C). 

AZZANELLO  (Gregorio)  ,  di  Cremona ,  cortigiano 
di  Gio.  Galeazzo  Visconti  primo  duca  di  Milano;  ha 
lasciato  una  raccolta  di  Lettere,  la  prima  delle  quali 
fu  pubblicata  dall'  Arisi  nella  sua  Cremona  litterata. 
—  Pietro  suo  fratello  è  autore  di  un  comento  sopra 
Galeno  ed  Avicenna  ;  e  di  una  relazione  politica  del- 
lo stato  di  Cremona  nel  1452.  Ambedue  queste 
scritture  sono  dettate  in  latino. 

AZZARI  (Fulvio),  militare,  n.  nel  XVI  sec.  a  Reg- 
gio; scrisse  una  Storia  della  sua  patria,  che  restò 
ras.;  ma  Ottavio  suo  fratello  ne  stampò  un  Com- 
pendio. 

AZZI  (Gio.),  di  Castel -Nuovo  nella  Garfagnana  , 
ingegnere  della  repubblica  di  Lucca  nel  1690;  pub- 
blicò vari  Opuscoli  di  fìsica  tra'  quali  uno  sulla  ri- 
tirata del  mare  dal  territorio  di  Toscana. 

AZZI  (Francesco-Maria  degli),  poeta  italiano,  n. 
ad  Arezzo  nel  1633,  m.  nel  1707  ;  fu  uno  dei  fon- 
datori dell'  accademia  arcadica  della  sua  patria  ;  ab- 
biamo di  lui  una  raccolta  intitolata:  Genesi,  con  al- 


cuni sonetti  morali.  È  un  compendio  del  libro  della 
Genesi  in  sonetti. 

AZZI  ne'FORTI  (Faustina  degli),  sorella  del  preceden- 
te, n.  nel  1630  ascritta  anche  ella  alla  colonia  arcadica 
di  Arezzo:  morì  nel  1724  ,  dopo  aver  pubblicato  un 
volume  di  poesie  che  intitolò:  Serto  poetico  ;  ed  al- 
cuni altri  componimenti  nella  collezione  delle  Rimatri- 
ci vi  Denti,  stampata  in  Venezia  per  Recanati  nel  1716. 

AZZIO  (Tommaso),  dotto  giureconsulto  di  Fossom- 
brone,  ed  uditor  di  rota  in  Macerata  nel  1398  ; 
pubblicò  molte  opere  di  diritto.  Le  principali  tra 
queste  sono  :  De  ludo  scaccorum  ,  in  legali  metho- 
do  ;  —  Discorsi  nuovi  delle  prerogative  dei  curiali 
antichi  ;  —  De  infirmitatibus  ejusque  privilegiis  et  ef- 
fectibus. 

AZZO  (Alberto),  signore  di  Canossa;  difese  con- 
tro le  persecuzioni  di  Berengario  la  regina  Adelai- 
de, vedova  di  Lotario,  e  poi  moglie  di  Ottone  I,la 
quale  gli  diede  in  guiderdone  le  città  di  Reggio  e 
di  Modena  inalzandolo  alla  dignità  di  marchese.  Co- 
stui viveva  ancora  nel  978  e  fu  bisavo  della  con- 
tessa Matilde. 

AZZOGUIDI  (Taddeo)  ,  capo  della  parte  dello  scac- 
chiere in  Bologna;  liberò  nel  1576  la  patria  sua 
dal  dominio  del  papa.  Malgrado  i  renduti  servigi ,  fu 
poscia  mandato  in  esilio ,  —  *#  perchè  usando 
della  sua  clemenza  o  moderazione  adoperata  in  ogni 
incontro,  volle  estendere  fino  ai  Pepoli  il  perdono 
conceduto  ai  ribelli. 

AZZOGUIDI  (Pietro),  n.  a  Bologna,  canonico  in 
S.  Petronio  nel  1473;  è  autore  di  una  f^ita,  in  ver- 
si, di  S.  Caterina  da  Bologna. 

AZZOGUIDI  (Valerio-Felice),  letterato  bolognese  , 
m.  nel  1728;  ha  lasciato  due  opere  latine,  una  smZ- 
l'  origine  della  città  di  Bologna  ;  V  altra  sulla  vera 
età  de'  Patriarchi  e  de'  primi  uomini  di  cui  è  parla- 
to nella  Genesi. 

AZZOGUIDI  (Germano),  medico,  n.  a  Bologna 
nel  1740, m.  nel  1814;  ottenne  grado  di  dottore  nella 
patria  università ,  dopo  aver  con  molto  onore  sostenuto 
una  lesi  sulla  generazione,  ed  ebbe  cattedra  di  pro- 
fessore, benché  non  oltrepassasse  1'  a.  24  dell'  età 
sua.  Pubblicò  le  seguenti  scritture  mediche  di  molta 
dottrina  ed  utilità  :  Observationes  ad  uteri  constru- 
ctionem  pertinentes  ;  —  Istituzioni  di  medicina  ; 
Memoria  sui  mali  effetti  dell'  innesto  del  vaiuolo  ; 
—  Spezieria  domestica.  Quando  la  università  fu  rior- 
dinata, Azzoguidi  ebbe  l'  ammaestramento  dell'  ana- 
tomia comparata;  pubblicò  un  Manuale  che  gli  ser- 
viva di  guida  nelle  sue  lezioni ,  e  fondò  il  bel  ga- 
binetto che  ivi  si  ammira. 

AZZOGUIDI  (Antonio-Maria)  n.  a  Bologna  nel  1697,  m. 
nel  1770;  fu  bibliotecario  del  convento  de' minori  con- 
ventuali dell'ordine  di  S.  Francesco.  Pubblicò  i  Sermoni 
di  S.  Antonio  di  Padova,  con  alcune  note,  ed  una 
Fila  del  santo ,  scritta  in  latino  da  Sicco  Polentone. 

AZZOLINI  0  MAZZOLINI  (Gio.  Bernardino)  , 
pittor  napolitano;  giunto  a  Genova  nel  1310  fece 
opere  degne  di  quell'  aureo  secolo  della  pittura  ita- 
liana. Fu  valente  altresì  nei  lavori  in  cera,  e  ne 
formava  leste,  al  dir  del  Lanzi,  di  tanta  espressio- 
ne che  pareano  aver  senso;  la  stessa  forza  impres- 
se nelle  pitture  a  olio,  ed  in  particolare  nel  marti- 
rio di  S.  Àgata  che  è  a  S.  Giuseppe.  Ignorasi  il  tem- 
po della  nascita  e  della  morte  di  questo  insigne  di- 
pintore. 

AZZOLINI  (Decio),  n.  a  Fermo  nel  1625;  fu  rive- 
stito della  porpora  cardinalizia  e  raccomandato  da 
papa  Alessandro  VII  alla  regina  Cristina  ,  della  qua- 
le fu  il  confidente,  e  1'  amico,  o,  secondo  altri  dice, 
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r  amante.  Checche  ne  sìa ,  ritornò  in  buono  stato  le 
cose  di  questa  principessa  ,  molto  condotte  a  mal 
termine  per  le  sue  prodigalità,  e  fu  suo  erede.  Egli 
però  non  godè  lunga  pezza  di  questa  successione  , 
poiché  la  morte  se  lo  rapi  nel  1689.  Pubblicò  i  Re- 
golamenti pel  conclave,  tradotti  in  latino  sotto  il 
titolo  di  Aphorismi  polilici   ecc.  —  II  Cre- 

scimbeni  ed  il  Muratori  lo  ricordano  con  lode  come 
poeta. 

AZZOLIINI  (Lorenzo),  n.  a  Fermo  di  una  famiglia 
nobile;  fu  prima  segretario  di  papa  Urbano  Vili  , 
poi  vescovo  di  Narni ,  ed  era  già  designalo  alla  por- 
pora cardinalizia  quando  morì  nel  1632.  Abbiamo 
di  lui  alcune  poesie  leggiadre,  tenute  in  istima  dagli 
italiani.  II  suo  miglior  componimento  è  una  salirà 
contro  la  lussuria. 

AZZOLIINI  (Gio.)^  teatino,  m.  a  Sorrento  nel  1663  : 
scrisse  alcuni  Sermoni;  ed  un  Trattalo  della  con- 
solazione delle  anime  timide. 

AZZONE  0  AZZO ,  giureconsulto  del  XII  sec.  ;  pro- 
fessò diritto  in  Bologna  sua  patria;  costretto  di  la- 
sciare quella  università  per  la  invidia  de'  suoi  emu- 
li ,  passò  in  Francia ,  ed  ebbe  cattedra  a  Mompellie- 
ri.  Richiamato  a  Bologna,  la  sua  presenza  e  le  sue 
lezioni  renderono  il  lustro  alla  università  che  aveva 


perduto  per  la  lontananza  di  lui.  Mori  nel  1200.  Le 
sue  glosse  sul  digesto  e  sul  codice  intitolate  :  Sum- 
ma  Azzonis  furono  stampate  a  Spira  nel  1482.  — 
Bologna  nel  1416  gli  pose  un  magnifico  mo- 
numento nella  cui  iscrizione  egli  è  chiamato:  Lu- 
ce dei  giureconsulti.  Il  Tiraboschi  seguendo  il  P. 
Sarti,  nega  che  Azzone  o  Azzo,  com'  ei  lo  chiama  , 
tenesse  cattedra  nell'  università  di  Mompellieri,  e  di- 
ce eh'  ei  non  si  partì  mai  di  Bologna  ;  mostrando 
originato  tale  errore  dall'  essersi  attribuita  a  lui  la 
somma  de' tre  ultimi  libri  del  codice,  la  quale  vera- 
mente fu  cominciata  dal  Piacentino  e  continuata  dal 
Pillio ,  e  perchè  il  Piacentino  fu  professore  a  Mompel- 
lieri, conclude  il  citato  storico,  che  quello  ch'egli  scri- 
ve di  se  stesso  fu  riferito  ad  Azzone. — Era  tanto  il  con- 
corso de'  suoi  uditori ,  che  gli  convenne  talvolta  tener 
scuola  nella  piazza  di  S.  Stefano;  fu  pieno  di  mo- 
rali virtù ,  ma  sdegnoso  e  poco  moderato  nelle  di- 
spute co'  suoi  avversari.  —  Oltre  alle  due  somme 
del  Digesto  e  del  Codice,  ed  all'  Apparalo  al  Codi- 
ce che  fu  raccolto  da  Alessandro  da  S.  Egidio  suo 
discepolo,  scrisse  altre  opere  che  si  conservano  mss., 
e  diligentemente  furono  annoverate  dal  P.  Sarti  (De 
Prof.  Bon.). 

AZZOM  ed  AVOGARO ,  famiglia.  —  V.  AVOGARO. 
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BAADER  (Giuseppe-Francesco),  n.  a  Ratisbona 
nel  1  753;  studiò  prima  teologia,  poi  si  applicò  alla 
medicina,  e  fu  chiamalo  a  Monaco  come  medico  del- 
l'elettore;  riuscì  valente  pratico,  attivo,  filantropo. 
Scrisse  alcuni  opuscoli  di  poca  importanza  sovra  uno 
siroppo  balsamico  da  lui  molto  lodato  per  le  affezio- 
ni muccose  e  per  le  ostruzioni.  Morì  nel  1794. 

BAADER  (Ferdinando-Mariv),  medico  bavarese, 
n.  nel  1747  a  Inglostadt ,  m.  nel  1797  in  Augusta; 
lasciò  grido  di  ottimo  pratico  e  di  profondo  filosofo. 
Professò  a  Monaco  storia  naturale  ,  e  fu  direttore  del- 
la classe  fisica  e  filosofica  di  quell'  accademia.  La 
sola  sua  operetta  che  meriti  esser  cilata  è  una  Istru- 
zione popolare  per  guarire  la  sifilide. 

BAADER  (Francesco-Giosuè-Lamberto),  professor 
di  botanica  nell'  università  di  Friburgo,  m.  nel  1773; 
è  autore  d'  un'  operetta  intitolata:  Observationes  me- 
dicee,  incisionibus  cadaverum  inservientes. 

BAALE  (Enrico  van),  poeta  olandese;  s'  acqui- 
stò fama  per  due  tragedie  :  /  Saraceni  ;  e  Alessan- 
dro. Morì  a  Dordrecht  sul  fior  della  vita  e  dell'  inge- 
gno, toccando  appena  i  40  anni,  nel  1822. 

BAAN  (Gio.  de),  detto  TVesterbaen ,  pittore,  n. 
ad  Hariem  nel  1633  ,  m.  all'  Haya  nel  1702;  nei 
ritratti  soventi  volte  surse  ad  emulo  di  Van-Dyck; 
fece  quei  di  molti  sovrani  e  dei  loro  cortigiani.  Suo 
figlio  Iacopo  ,  soprannominato  Gladiatore ,  fu  imitatore 
del  padre ,  e  ritrasse  i  gran  personaggi  dei  tempi  suoi  ; 
morì  nel  1700  in  età  d'  a.  27. 

BAARDT  (Arnoldo),  giureconsulto,  n.  a  Brusselles 
nel  1634,  m.  nel  1629;  è  autore  di  molte  Disser- 
tazioni ,  poco  però  notabili. 

BAARDT  (Pietro),  medico  e  poeta  fiammingo;  com- 
pose nel  XVII  sec.  ad  imitazion  di  Virgilio  una  Geor- 
gica  molta  riputata  da'  suoi  connazionali.  È  autore 
altresì  del  Tritone  di  Frisia ,  poema  in  cui  celebra  il 
conquisto  della  capitale  del  Fernamboucco.  —  ##  Pub- 
blicò anco  un  libro  sulla  morale ,  ma  fu  accusato  da 
Marchand  di  aver  fatta  una  copia  infedele  del  Nebulo 
nebulonum  di  Murner  senza  citarlo. 

BAASA,  re  d'  Israele;  fu  dapprincipio  generale  del 


re  Nadab;  poi  gli  si  ribellò  e  lo  ruppe  dinanzi  a 
Gebethon ,  nell'  a.  9S3  av.  G.  C.  Morì  dopo  un  re- 
gno di  24  a.,  bruttato  di  delitti  e  di  sacrilegi. 

BAAT  (Caterina),  donna  svedese  ;  disegnò  e  dipinse  le 
Tavole  genealogiche  della  nobiltà  di  Svezia ,  e  cor- 
resse gli  errori  che  si  trovano  nel  Trattato  di  Mes- 
senio  su  tale  subbielto. 

BAAZIO  (Giovanni),  dotto  svedese,  prima  reggen- 
te, poi  vescovo  di  Vexia,  n.  nel  I58i,m.  nel  1649; 
scrisse  per  comando  della  regina  Cristina  una  Storia 
ecclesiastica  di  Svezia  Uno  all' a.  1642;  nella  parte 
che  discorre  de'  tempi  moderni  è  tenuta  in  istima, 
non  però  quanto  quelle  di  Oernhielm  e  di  Celsio.  — 
Lasciò  tre  figliuoli,  Gio.  che  fu  arcivescovo  di  Upsal; 
Enrico ,  ufficiale  illustre ,  e  Benedetto,  precettore  del 
principe  Carlo  Gustavo. 

BAB  (Gio.),  n.  nell' 816,  studiò  la  teologia  e  la 
storia  nel  celebre  monastero  armeno,  chiamato  Maì- 
ravank,  salì  a  gran  nominanza,  e  morì  sul  cadere 
del  sec.  IX.  Le  sue  opere  rimasero  mss. 

BABÀ ,  settario  turco ,  che  viveva  nell'  a.  658  del- 
l'eg.  (1240  di  G.  C);  comparve  nella  ciltà  di  Ama- 
sea  e  s'  acquistò  molti  proseliti,  coli'  aiuto  de'  quaU 
disertò  la  Natòlia.  Per  sottometterlo  fu  d'  uopo  che 
le  armi  de'  maomettani  si  giungessero  a  quelle  dei 
franchi. 

BABÀ  (Alì),  mollah  o  dottore  maomettano;  scris- 
se un  Trattalo  sulla  giurisprudenza  de'  mussulma-j 
ni,  e  mori  nel  977  dell'  eg.  (iS69  di  G.  C).  1 

BABAKOUSCHI  (Abdel-Rhamon-Mustafa'),  dottor  mus- 
sulmano del  sec.  XIV,  n.  nella  Crimea;  è  autore 
di  un'  opera  intitolata  :  //  favorito  dei  principi.  A 
lui  si  ascrive  il  libro  del  Giardiìio  degli  Anemoni, 
che  da  altri  si  reca  ad  un  diverso  BABAKOUSCHI 
m.  nel  sec.  XVI ,  e  distinto  come  il  precedente  dalla 
qualità  di  mufty  di  Gaffa.  Potrebbe  esservi  qualche^ 
errore  di  data  in  alcuno  de'  due  mss.  citati.  j 
BABBINI  (Matteo),  celebre  musico,  n.  a  BO-t 
logna  nel  1764  di  poveri  parenti,  i  quali  con  mol- 
ta penuria  lo  indirizzarono  negli  studj  chirurgi- 
ci. Per  la  celere  morte  di  essi  ,  fu  raccolto  in  ca-: 
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a  d'  una  sua  zia ,  moglie  del  celebre  cantante  Cor- 
oni, il  quale  conosciute  le  ottime  disposizioni  del 
iovane  per  la  musica  prese  con  molto  amore  ad 
mmaestrarlo  in  quell'  arte.  Babbini  aveva  difetto  di 
pedita  pronunzia,  ed  asprezza  di  voce,  ma  con  in- 
nite  sollecitudini  corresse  que'  vizi  di  natura  e  riu- 
ci  tenore  soavissimo  ed  attore  egregio.  Prestamen- 
e  corse  per  tutta  Europa  la  sua  fama ,  e  fu  ca- 
issimo  a  Caterina  di  Russia  ed  a  Federigo  il  grande, 
n  tutte  le  altre  corti  ove  fece  dimora ,  i  principi  ed 
re  Io  accolsero  a  grande  onore,  e  la  regina  Maria 
intonietta  cantò  con  lui  un  duetto,  che  non  fu  po- 

0  a  quel  tempo,  per  uomo  di  teatro  ;  nell'  occa- 
ione  che  a  Venezia  fu  posta  in  iscena  nel  1797,  la 
[rand'  opera  di  Cimarosa  gli  Orazi  e  Curiazi ,  Bab- 
»ini,  che  non  era  digiuno  di  buone  lettere,  aiutato 
orse  dal  Sografì  scrittore  della  poesia  di  quel  dram- 
na,  rimosse  il  barbaro  costume  del  vestiario  di  con- 
enzione  che  si  usava  a  quel  tempo ,  e  volle  che  gli 
ittori  vestissero  all'  uso  romano ,  proprio  di  quella 
appresentazione.  Sempre  amò  come  madre  e  come 
)enefattrice  la  sua  zia,  ed  amaramente  pianse  la  morte 
li  lei;  avendo  acquistato  molte  dovizie  fu  munifico 
)rotettore  delle  buone  arti  ;  negli  ultimi  anni  della 
ua  vita,  si  ritrasse  in  patria  pigliando  diletto  della 
lultura  delle  lettere  e  della  compagnia  degli  amici, 
id  ivi  morì  nel  1816.  Pietro  Brighenti  scrisse  il  suo 
Elogio. 

BABET  (Ugo),  poeta  latino  e  fdologo ,  n.  nel 
[474  a  S.  Ippolito  in  Borgogna,  m.  a  Lovanio  nel 
[SS6.  Studiò  nelle  più  celebri  università  di  Francia 
!  di  Germania,  ed  eruditosi  prestamente  nelle  lin- 
gue antiche,  fu  professore  nel  collegio  di  Busleiden 

1  Lovanio.  Avido  però  di  nuove  dottrine ,  lasciò  quel- 
a  cattedra,  e  visitò  le  accademie  di  Oxford  e  di 
lambridge.  Viaggiò  in  Italia  con  alcuni  giovani  in- 
glesi confidati  alla  sua  educazione ,  e  fu  amato  e 
itimato  dai  più  celebrati  sapienti  di  quel  tempo  ,  e 
la  chiunque  il  conobbe,  non  pure  per  le  alte  facol- 
à  dell'  ingegno ,  ma  per  le  belle  virtù  dell'  animo. 
Lveva  lasciato  diversi  mss.  filosofici ,  letterari  e  poe- 
ici,  ma  di  lui  altro  non  avanza  che  un'Egloga  la- 
ina;  e  due  Epistole.  Boissard  nipote  di  lui  ed  erede 
Iella  sua  biblioteca  ,  ne  pubblicò  la  f^ita  nella  Bi- 
diolheca  illuslrium  viroriim. 

BABEK  (Khorremy  o  Harramy),  detto  il  liberlino 
;  V  empio ,  famoso  impostore  persiano  del  II  sec. 
iell'  eg.  ;  propagò,  per  forza  d'  arme  ,  le  sue  abbo- 
ninevoli  dottrine;  tenne  fronte  per  20  anni  conti- 
lui  ai  generali  dei  califfi ,  e  fece  tremare  del  suo  no- 
ne tutto  r  impero.  Fu  vinto  alfine  e  fatto  prigione 
lell'a.  222  dell' eg.  (837  di  G.  C.)  dal  califfo  Mo- 
assem ,  che  gli  fece  tagliare  le  braccia  e  le  gambe, 
;  cosi  mutilato  lo  fe'  condurre  a  mostra  in  Bagdad. 
—  Poco  è  nota  la  sua  dottrina,  ma  pare  che 
juanto  ai  dogmi  toccasse  alla  trasmigrazion  delle 
mime ,  ad  altri  errori  della  setta  degli  Ismaély  ,  e 
luanto  alla  morale  ammettesse  ogni  licenza  di  co- 
stume, 

BABELOT ,  religioso  dell'  ordine  francescano  nel 
W  sec;  fu  nominato  limosiniere  del  duca  di  Mom- 
aensieri;  accompagnò  ((uesto  principe  nelle  guerre 
ti  religione  e  s'  acquistò  mala  voce  per  la  sua  be- 
stiale ira  contro  i  calvinisti ,  che  però  ne  preser  ven- 
detta, facendolo  appiccar  per  la  gola  dai  soldati  del 
iirincipe  di  Condè. 

BABEUF  (Francesco-Natale),  più  comunemente  cono- 
sciato  sotto  il  nome  di  Gracco  Babeuf,  n.  a  S.  Quintino 
nel  1764;  fu  commissario  del  censo  alcun  tempo 
prima  della  rivoluzione;  e  condannato  come  falsa- 


rio ,  s'  era  sottratto  al  rigor  de'  giudizi  ;  poi  col  fa- 
vore delle  turbazioni  politiche  che  seguitarono,  tor- 
nò a  comparire  fra  gli  uomini  e  furibondo  si  lanciò 
in  mezzo  alla  rivoluzione,  segnalandosi  per  esage- 
rate opinioni.  Dopo  il  supplizio  di  Robespierre  ,  di 
cui  era  settatore ,  fu  parte  delle  commozioni  del  9 
termidoro;  fu  parte  pei  casi  del  l**  pratile;  fu  ca- 
po de'  conciliaboli  in  cui  nel  mese  ventoso  dell'  a. 
IV  s'  era  giurata  la  distruzione  del  governo  del  di- 
rettorio, e  fu  co' suoi  complici  tradotto  nel  1797  in- 
nanzi alla  suprema  corte  nazionale  ,  adunatasi  a 
Vendòme.  Voleva  prevenire  la  sentenza  che  già  te- 
meva, ferendosi  con  vari  colpi  di  stile,  ma  non  es- 
sendo questi  riusciti  mortali ,  dovè  salir  sul  patibolo 
nel  di  26  di  maggio.  Egli  aveva  pubblicato  un  gior- 
nale col  titolo:  Il  Tribuno  del  popolo,  nel  quale 
bandiva  la  legge  agraria,  e  1'  universale  sterminio. 
Abbiamo  ancora  di  lui  insieme  con  Audiffret ,  un'  o- 
pera  intitolala:  //  catasto  perpetuo  ecc. —  #*  Aveva 
anche  pubblicato  un  libello  contro  i  giacobini  inti- 
tolato :  Del  sistema  di  spopolazione ,  o  Fila  e  delitti 
di  Carrier. 

BABEY  (Atanasio-3Iaria)  ,  avvocato  ,  n.  nel  Jura , 
deputato  agli  stati  generali  del  1789  e  membro  del- 
la convenzione  ;  nel  processo  di  Luigi  XVI  diede 
voto  per  la  prigione  e  pel  bando;  protestò  contro  le 
giornate  del  31  di  maggio,  del  i  e  del  2  di  giugno  1793 
e  fu  proscritto  co'  deputati  girondini.  Rientrato  nel- 
la convenzione  ,  fu  eletto  al  consiglio  de'  cinque- 
cento ,  ne  uscì  nel  1797  ,  e  morì  ,  correndo  il 
181S. 

BABI  (Gio.  Francesco),  n.  a  Tarascona  nel  17S0;  si 
fece  notare  per  principj  immoderati  nel  1790  ;  fu 
eletto  comandante  dell'  esercito  rivoluzionario  in  To- 
losa ,  ove  commise  ogni  maniera  di  eccessi .  Nel 
9  termidoro ,  condotto  innanzi  al  tribunale  crimina- 
le di  Foix,  fu  debitore  della  sua  salvezza  soltanto 
alla  perdonanza  del  dì  4  brumaio  dell'  a.  IV  ,  ma 
sul  finire  di  queir  anno  medesimo  ,  essendosi  me- 
scolato in  queir  adunanza  che  corse  al  piano  di  Gre- 
nelle  per  sedurre  i  soldati ,  ivi  fu  preso ,  condannato 
a  morte,  e  gli  archibusi  gli  ruppero  il  petto  nel  10 
settembre  1796. 

BABIN  (  Francesco  )  ,  professor  di  teologia ,  n.  in 
Angers  nel  16,^1,  m.  nel  1754;  ebbe  carico  dal 
suo  vescovo  Poncet-de-la-Rivière  di  raccogliere  le 
conferenze  della  diocesi.  Ne  pubblicò  18  volumi  , 
i  quali  trattano  de'  sacramenti ,  del  decalogo ,  del- 
le censure ,  de'  monitorj ,  delle  irregolarità ,  de'  con- 
tratti ,  de'  beneficj.  Quest'  opera  ebbe  molto  grido , 
—  e  fu  continuata  da  vari  autori  tanto  che 

s'  ampliò  a  24  volumi,  ed  è  riuscita  la  più  gran- 
de compilazione  in  tal  genere.  —  Babin  aveva  an- 
che pubblicato  nel  1679  una  Relazione  di  quanto 
era  avvenuto  nell'  università  di  Angers  intorno  al 
giansenismo,  ed  al  cartesianismo. 

BABINGTON  (Antonio),  zeloso  cattolico  della  con- 
tea di  Derby;  gli  fu  data  accusa  d'  avere  usato  la 
preponderanza  di  che  godeva  per  le  sue  somme  do- 
vizie ,  per  tramare  una  congiura  contro  Elisabetta  , 
affine  di  liberare  Maria  Stuarda  e  di  metterla  sul 
trono  d'  Inghilterra.  Il  dì  24  d'  ottobre  del  1386 
dicono  fosse  il  giorno  statuito  a  mandare  ad  effetto 
la  congiura,  alla  quale  s'erano  accostati  molti  no- 
bili di  fede  romana.  Fu  scoperta  in  tempo  debito 
dal  ministro  di  stato  Walsingham,  ed  i  principali 
cospiratori  G.  Ballard  ,  G.  Savoge,  Barnwell ,  Tickbur- 
ne,  Tilnec  ed  Abington  insieme  con  lui  morirono 
sul  patibolo  nel  dì  15  settembre  dell'  anno  stesso. 
Non  par  provato  che  Maria,  creduta  colpevole  del- 
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r  ordita  trama  ,  vi  abbia  dato  mano  ;  fu  però  que- 
sto il  pretesto  per  perderla. 

BABINGTON  (Gervasio),  vescovo  inglese  del  sec. 
XVI;  dopo  avere  studiato  a  Cambridge,  si  rendè 
sacerdote  e  fu  prima  vescovo  di  Landaff  ,  poi  di 
Exeter  e  Worcester.  I  suoi  scritti  son  quasi  al  tutto 
usciti  di  mente  agli  eruditi  e  contengono  :  Osserva- 
zioni sul  Pentateuco;  —  una  Esposizione  del  sim- 
bolo; —  una  Esposizione  de'  comandamenti  di  Dio. 
Morì  nel  1610. 

BABìISGTON  (William),  professor  di  medicina  e  di 
chimica  nello  spedale  Guy  in  Londra  ,  pubblicò  va- 
rie opere,  tra  le  quali  notiamo:  Ordinazione  siste- 
matica de'  minerali;  —  Nuovo  sistema  di  minera- 
logia ,  i  quali  molto  adoperarono  ad  accomunare 
in  Inghilterra  l'  amore  per  le  scienze.  Le  Memo- 
rie da  lui  scritte  nel  Giornale  di  Nicliohon  e  nel- 
le Transazioni  medico-chirurgiche  ,  non  son  pri- 
ve di  merito.  Questo  ragguardevole  professore  e  pra- 
tico insigne,  morì  nel  1833  decano  de'  medici  in- 
glesi. 

BABINOT  (  Alberto  ) ,  n.  nel  XVI  sec.  ;  fu  discepo- 
lo di  Calvino,  e  propagò  la  dottrina  del  suo  maestro 
nel  Poitou  che  fu  il  suo  paese  natio.  Abbiamo  di 
lui  un'opera  intitolata:  La  Cristiade,  che  contiene 
alcuni  sonetti ,  odi  e  cantiche. 

#*BABLOT(Luigi-Niccolò-Beni amino),  medico  e  let- 
terato, n.  a  Vadenay  nella  Sciampagna  nel  1734,  m. 
nel  1802  a  Chalons-sur-Marne  vittima  del  suo  nobi- 
le zelo  per  combattere  la  febbre  contagiosa  che  de- 
solò le  prigioni.  Seguì  con  grande  amore  i  principj 
della  rivoluzione,  e  fu  agente  nazionale  ne'  più  dif- 
ficili tempi.  Fu  desso  che  introdusse  a  Chalons  l' uso 
dell'  innesto  e  poi  della  vaccinazione.  Son  queste  le 
molte  sue  opere:  Jddio  di  MadJla  Noci  alla  città 
di  Chalons-sur-Marne  ;  —  Epistola  a  Zubnis ,  che 
fu  poscia  da  lui  rifiutata  ;  —  Lettera  al  dottor 
Grunwald  sulle  virtù  della  polvere  di  botta  nel- 
V  idropisia  ;  —  Lettera  sovra  un  singoiar  mo- 
do di  liberarsi  dai  catarri  dell'  esofago  e  dello 
stomaco  ;  —  Osservazione  sopra  il  Volvolo  ;  — 
Qualità  essenziali  all'  arte  del  Far  macista  ;  —  Me- 
moria da  consultarsi  sopra  un'  impotenza  di  cau- 
sa morale  ;  —  Lettera  su  i  profitti  tratti  dai 
sogni;  —  Memoria  sulla  quistione  proposta  ecc.: 
quali  Steno  le  cause  più  consuete  della  partenza 
de'  contadini  dalla  campagna  verso  le  città  gran- 
di,  e  quali  sarebbero  i  modi  di  impedirla;  — 
Esame  sull'  opera  del  vescovo  di  Autun  (Talley- 
rand)  intitolala  :  Delle  Lettere;  —  //  caduceo  ecc.; 

—  V  abolizione  de'  conventi;  —  Richiamo  al  con- 
siglio generale  ecc.,  contro  le  calunnie  di  Billaud- 
Farennes  ;  —  Rapporto  sul  contagio  de'  cimiteri  ; 

—  Discorso  su  i  mali  che  produce  la  ignoranza 
delle  Leggi;  —  Maniera  di  far  sicura  ad  ogni  cit- 
tadino la  sua  quota  di  grano  fino  al  seguente 
ricolto  ;  —  Considerazioni  su  i  danni  de'  bagni  per 
certi  tali,  nelle  acque  correnti  ecc.;  —  Non  mai 
a  dimani;  —  Frammento  di  un  poema  sulla  ne- 
cessità d'una  religion  naturale;  —  Dialogo  fra 
Cidabol-Meblen  e  Bernardino  di  SJ  Pierre  sovra 
alcune  parti  del  gran  quadro  politico  della  Fran- 
cia dopo  il  18  fruttidoro  ;  —  Osservazioni  so- 
vra una  rabbia  spontanea  ,  originata  dalla  tema 
dell'  acqua  corrente.  Fu  compilatore  dell'  Osser- 
vator  della  Marna;  e  collaboratore  del  Giornale  di 
quel  dipartimento. 

BABO  (Giuseppe-Maria),  autor  drammatico,  socio 
dell'  accademia  di  Monaco ,  m.  in  questa  città  nel 
1820;  ha  scritto  molte  tragedie,  tra  le  quali  si  ri- 


corda: Ottone  di  fVittelsbach.  Nel  1804  compilava 
il  giornale  intitolato  :  L'  Aurora. 

BABON ,  signore  di  Ratisbona ,  nell'  XI  sec.  :  non 
è  per  altra  singolarità  degno  di  nota  ,  che  per  es- 
sere stato  padre  di  40  figliuoli  (52  maschi  ed  8  fem- 
mine). Enrico  II  li  chiamò  alla  sua  corte,  e  muni- 
ficamente li  provide.  Diedero  essi  principio  a  molte 
illustri  famiglie  dell'  Alemagna. 

BABOUR ,  BABUR  0  BABR  (Zéhyr-Éddyn-Mohammed), 
pronipote  di  Tamerlano,  n.  nel  1485:  fu  nel  1494  dichia- 
rato imperadore  del  3Iogol  nella  Tartaria  occidentale,  e 
nel  Korassan.  Riconquistò  Samarcanda  contro  i  suoi 
sudditi  levatisi  a  ribellione ,  e  si  fece  signore  del  Can- 
dahar,  del  Kaboulistan,  e  dell'  Indostan.  Nel  io30 
passò  di  vita.  La  sua  discendenza  regnò  nell'  India 
fino  al  sec.  XIX  (V.  Chah-Aalem).  Scrisse  nella  lingua 
patria  la  Narrazione  delle  sue  conquiste ,  e  la  Sto- 
ria della  sua  vita.  —  Un  altro  BABOUR,.  nipote  di 
Tamerlano ,  contese  l' impero  del  Mogol  al  suo  fra- 
tello maggiore  Eddaulah,  e  fermò  poscia  con  lui  un 
trattato,  in  virtù  del  quale  restò  padrone  della  pro- 
vincia. Morì  neir  a.  861  dell'  eg.  (I4o0  di  G.  C). 

BABRIO  0  BABRIAS,  che  per  error  di  copisti,  fu 
lungo  tempo  detto  Gabrias ,  poeta  mitografo  greco; 
aveva  composto  in  versi  coriambici  10  libri  di  Fa- 
vole, secondo  Snida  ,  e  2  solamente,  secondo  Avieno, 
nella  prefazione  alle  proprie.  Queste  favole  ,  recate 
in  prosa  sotto  il  basso  impero,  han  dato  il  subbiet- 
to  alla  maggior  parte  delle  collezioni  che  si  manda- 
rono attorno  sotto  il  nome  di  Esopo;  ma  il  più  la- 
grimevole  effetto  di  questa  parafrasi  in  prosa  bar- 
bara fu  che  fece  andar  perduto  l'  originale,  del 
quale  oggidì  più  non  ci  avanzano  che  sei  favole  in- 
tere ,  ed  un  buon  numero  di  frammenti ,  raccolti 
da  Snida.  La  eleganza  del  loro  dettato  grandemente 
accresce  il  dolor  della  perdita.  Gli  eruditi  non  si 
concordano  intorno  al  tempo  in  cui  Babrio  fiorì.  Il 
dotto  inglese  Tyrwhitt,  è  d'  avviso,  che  fosse  poco 
innanzi  ad  Augusto  ,  ma  Coray ,  considerando  alla 
elegante  purità  dello  stile,  non  dubita  di  recarne 
r  autore  fino  ai  lontani  tempi  di  Bione  e  di  Mosco. 
Il  medesimo  ha  aggiunto  alla  sua  eccellente  edizio- 
ne di  Esopo  tutti  i  frammenti  che  ha  potuto  racco- 
gliere di  Babrio. 

BABUER  0  BABUREN  (Teodoro),  pittore  del  sec. 
XVII,  in  Utrecht;  toccò  il  segno  dell'  eccellenza  nel 
rappresentare  interni  di  chiese.  È  pure  tenuto  in; 
gran  conto  un  suo  deposto  di  croce.  \ 

%  BABYLAS  0  BABILA  (S.) ,  vescovo  di  Antiochia 
circa  il  237.  Se  al  grand'  animo  di  S.  Ambrogio  si 
danno  meritate  lodi  per  aver  respinto  dalla  casa  di 
Dio  Teodosio,  bruttato  del  sangue  de'  cittadini  di  Tes- 
salonica,  non  se  ne  rechino  minori  a  questo  Santo 
che  forse  glie  ne  diede  1'  esempio,  perocché  dicono 
contendesse  il  limitare  del  tempio  all'  imperadore  Fi- 
lippo, che  professava  il  cristianesimo,  fino  a  che  non 
avesse  espiato  per  penitenza  ,  la  uccisione  di  Gor- 
diano. —  Fu  questo  Santo  messo  poi  ne'  ferri  da 
Decio  imperadore,  e  morì  sotto  il  carco  di  essi,  on- 
de è  tenuto  come  martire.  Dicono  che  al  tempo  del- 
l' imperadore  Giuliano,  le  sue  reliquie  operasse^' 
prodigj  quando  presso  al  luogo  ov'  esse  riposavano 
vicino  ad  Antiochia ,  queir  imperadore  volle  rinnova- 
re il  culto  d'  Apollo.  Tillemont  e  Bayle  affermano  chfi 
la  vita  di  S.  Babila  è  subbietto  di  gravi  difficoltà.  | 

BABYLONE  o  BABILLON  (Francesco  de),  intagliatore  dfi 
rami,  conosciuto  sotto  il  nome  di  maestro  dal  caduceo 
perchè  con  quel  segno  suggellava  sempre  le  sue  slami 
pe.  Fioriva  ai  tempi  di  Alberto  Duro  ,  e  le  sue  Ope  ^ 
re  sono  molto  riputate  e  rarissime.  —  **  Hubei^ 
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ne  cita  nove,  che  sono:  Apollo  e  Diana;  —  tre 
uomini;  —  due  sacre  famiglie;  —  V  adorazione 
dei  Magi  ;  —  S.  Girolamo  che  scrive  ;  —  un  6ar- 
cajiiolo  ;  una  donna  con  in  braccio  un  bambino;  — 
un  sacrifizio  a  Priapo. 

BACCALAH  Y  SANNA  (Vincenzio),  marchese  di  S. 
Fihppo,  n.  in  Sardegna  di  gente  spagnuola;  si  illu- 
strò come  generale  di  eserciti  e  come  uomo  di  stato 
sotto  Carlo  II  e  Filippo  V  monarchi  di  Spagna  ,  e 
mori  nel  1726.  Scrisse  alcune  opere  che  sono:  Sto- 
ria della  monarchia  degli  ebrei,  dettata  in  latino  , 
e  tradotta  in  francese  da  La  Barre  de  Beaumarchais  ; 
e  Memorie  sulla  storia  di  Filippo  V ,  dal  1690  fino 
al  1723,  in  idioma  ispano ,  tradotta  in  francese  da 
Maudave. 

BACCANELLI  (Gio.),  latinamente  Baccanelcius,  medi- 
co ,  che  fioriva  a  Reggio  nel  sec.  XVI  ;  è  autore  di  due 
opere  utili  a  consultare:  De  consensu  medicorum  in 
curandis  morbis;  e  De  consensu  medicorum  in  co- 
(jnoscendis  simpUcibus. 

BACCARELLES  0  BAKERÈEL  (Egidio  e  Guglielmo), 
furono  ambedue  dipintori  di  paesi  in  Anversa  mol- 
to estimati. 

BACCARINI  Iacopo,  pittore,  n.  a  Reggio  di  Mo- 
dena, m.  nel  1682;  fu  imitatore  dello  stile  di  Orazio 
Palami  reggiano;  la  sua  maniera  è  mollo  condotta, 
3d  ha  sufficiente  vaghezza.  Due  suoi  dipinti  che  so- 
no nella  sua  patria  in  S.  Filippo  ,  rappresentanti  il 
riposo  di  Egitto,  e  un  S.  Alessio  morto,  furono  in- 
aisi dal  Buonvicini. 

BACCELLI  (Girolamo),  n.  a  Firenze  nel  1S14;  im- 
prese per  ordine  del  granduca  Ferdinando  la  versio- 
ne italiana  di  Omero,  ma  non  potè  condurla  a  fi- 
le.—  Baccio,  suo  fratello,  ne  fece  una  edizione  po- 
stuma contenente  solamente  V  Odissea.  I  6  primi  li- 
Jri  della  Iliade  che  aveva  compiuti,  rimasero  mss. 

BACCETTI  (Niccolò)  ,  di  Firenze,  m.  nel  1647  ;  fu 
ibate  di  vari  monasteri  dell'  ordine  de'  cistercensi  ; 
iveva,  fra  altre  sue  opere,  scritto  la  Storia  della 
Badia  di  Settimo,  che  fu  pubblicata  80  anni  dopo 
la  sua  morte  sotto  il  titolo:  Septimiance  Historice 
Hbri  Fri,  opera  stimata. 

BACCHETTI  (Lorenzo),  giureconsulto  e  professor 
[li  medicina  a  Padova,  sua  patria,  dal  1688  al  1708  ; 
pubblicò  alcune  Dissertazioni  sulla  natura  e  pro- 
prietà degli  acidi  e  degli  alcali. 

BACCHIADI  0  BACCHIDI,  possente  famiglia  di  Co- 
n'nto;  ebbe  regno  su  questa  città  ne'  tempi  più  ri- 
moti ,  e  lo  tenne  per  nove  generazioni.  Cipselo  le  tolse 
la  somma  delie  cose  e  la  fece  bandire. 

BACCHIARIO  filosofo  cristiano  del  V  sec;  è  auto- 
re di  Lettere ,  e  di  una  Apologia  conservataci  dal 
Curatori,  ne'  suoi  Anecdota. 

^  BACCHIDE,  generale  di  Demetrio  Sotere,  vinse 
^iuda  Macabeo  ,  con  forze  superiori,  ma  fu  poi  co- 
stretto da  Giosafat  ad  abbandonare  la  Giudea. 

*  BACCHILIDE ,  lirico  greco  ,  di  Juli  nell'  isola  di 
Ceo  ,  fu  nepole  di  Simonide  ,  e  fiori  circa  l'  a. 
2.^  della  82.a  olimpiade  ,  secondo  Eusebio  (  430 
■inni  av.  G.  C.  ).  Compose  odi  ,  inni  ,  epigram- 
"i»;  i  suoi  frammenti  si  leggono  negli  Analecta  di 
Brunck  ed  in  alcune  edizioni  di  Pindaro.  Lo  Scolia- 
ste di  quest'  ultimo  narra,  che  Gerone  anteponeva 
Kacchilide  a  Pindaro ,  e  1'  imperador  Giuliano  tene- 
ra in  gran  conto  la  sua  morale.  Orazio  fu  suo  iini- 
'aiore,  e  da  lui  tolse  il  concetto  della  beli'  ode  : 
Pastor  cum  traheret  ecc. 

BACCHILLE ,  vescovo  di  Corinto  nel  II  sec.  ;  scris- 
se in  nome  dei  vescovi  dell'  Acaja  una  Lettera  sul- 
'(i  celebrazione  della  Pasqua. 

Diz.  BioGR.  T.  I. 


BACCHINI  (Benedetto),  dotto  monaco  benedettino, 
n.  nel  1631  a  S.  Donino,  nel  Parmigiano;  si  diede 
con  molto  plauso  alla  predicazione;  apprese  il  gre- 
co e  1'  ebraico ,  ed  ordinò  i  mss.  della  biblioteca  di 
Modena.  Fu  socio  di  molte  accademie  italiane  e  mo- 
rì nel  1721.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  di  storia 
ecclesiastica  ;  —  un  Giornale  letterario  ;  —  una 
Dissertazione  sopra  un  sistro  romano,  molto  curio- 
sa e  ricercata;  —  alcuni  Dialoghi,  e  varie  Lettere 
polemiche.  —  Il  giornale  di  cui  si  parla  qui  so- 
pra, fu  quello  divenuto  celebre  sotto  il  titolo  di 
Giornale  de'  Letterali  d"  Italia  che  egli  prese  pri- 
ma a  pubblicare  a  Parma ,  indi  a  Modena  ;  ma  per 
difetto  del  libraio  modenese  ,  non  potè  continuare 
oltre  al  1697,  e  vi  aveva  posto  mano  nel  1686  ad 
istanza  del  P.  Gaudenzio  Roberti. 

BACCHIO  ,  medico  greco  ,  scrisse  un  libro  che  trat- 
ta delle  cose  le  più  notabili  intorno  a  Jerofìlo  ed 
a  quei  della  sua  setta;  ed  alcuni  Comenti  suW  Epid. 
d'  Ippocrale. 

BACCHIO,  scrittore  greco;  è  autore  di  Elementi 
di  Musica ,  la  cui  migliore  edizione  è  quella  fatta  da 
Meibon  negli  Antiquce  Musicce  Auctores  (  Amsterdam 
1632).  —  #*  Federigo  Morel  gli  ha  tradotti  in  latino. 

BACCI  (Andrea),  medico  di  papa  Sisto  V  ,  e  pro- 
fessor di  botanica  in  Roma  :  dotto  in  teorica  più 
che  in  pratica,  m.  circa  al  1398.  Scrisse  molte  ope- 
re di  medicina  e  di  storia  naturale  ,  tra  le  quali  : 
De  Thermis  lib.  FU,  dotta  scrittura ,  stampata  più 
volte  ;  —  De  naturali  vinorum  Disforia  ,  libro  ra- 
ro e  molto  importante  per  le  notizie  che  reca  su  tal 
materia  ;  —  De  venenis  et  antidotis  Prolegomcena  ; 
—  Ze  12  pietre  preziose,  le  quali  adornavano  i  ve- 
stimenti del  sommo  sacerdote ,  con  il  discorso  del- 
l' Alicorno  e  dell'  Alce.  La  dissertazione  sul  liocorno 
fu  tradotta  in  latino.  —  **  Nacque  a  S.  Elpidio 
nella  Marca  d'Ancona;  per  essere  stato  poco  buon 
pratico  furono  sì  tenui  i  suoi  guadagni ,  che  op- 
presso dai  debiti  fu  raccolto  nella  casa  del  card. 
Ascanio  Colonna  che  lo  trattò  qual  suo  famigliare. 

BACCI  Antonio)  pittor  padovano,  che  viveva 
nel  1665,  appartenne  alla  scuola  veneziana;  fu  tra 
i  buoni  dipintori  di  fiori  e  di  frutte  ,  che  di  quel 
tempo  eran  molti  per  tutta  Italia;  nelle  quadrerie 
di  Rovigo  si  veggono  alcune  sue  opere. 

BACCIO  BALDINI.  —  V.  BALDINI. 

BACCIO  BANDINELLE  —  V.  BANDINELLE 
BACCIO  BIGIO.  —  V.  NANNI  (di). 

BACCIO  da  Montelupo.  —  V.  LUPI  (Bartolommeo). 

BACCIO  DELLA  PORTA.  —  V.  BARTOLOMMEO  DI 
S.  MARCO. 

BACCIO  D'AGNOLO.  —  V.  AGNOLO  (Baccio  d'). 

BACCIO  PINTELLI.  —  V.  PINTELLI. 

BACCIOCHI  (Gio.  Domenico),  medico-chirurgo  dello 
spedale  di  Brescia  nel  sec.  XVIII;  ha  pubblicato  una 
Lettera  intorno  la  estrazione  di  un  calcolo  esisten- 
te sotto  la  lingua. 

BACCIUS  0  BACCIO  (Martino),  canonico  d' Ypres, 
ed  arciprete  ;  m.  nel  1609.  Lasciò  un  volume  di  Ser- 
moni latini. 

BACCIUS  (Iacopo),  chirurgo  litotomista  di  Rotter- 
dam, è  aut.  di  una  Lettera  sulla  pietra,  pubblicata 
insieme  al  trattato  di  Beverovicio  de  Calciilo.  Gli  è 
pure  attribuita  una  dissertazione  latina  :  de  corde  , 
stampata  con  gli  opuscoli  di  Harvey  sullo  slesso  sub- 
bietto. 

BACELLAR  (Antonio-Barbosa)  ,  celebre  giureconsul- 
to ;  storico  e  poeta  lirico  portoghese ,  n.  a  Lisbona 
nel  1610;  fin  dalla  sua  prima  giovanezza  si  mostrò 
non  volgare  poeta.  Un'  opera  da  lui  pubbUcata  nel 
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1641  sulle  ragioni  della  casa  di  Braganza  al  soglio 
di  Portogallo,  gli  dischiuse  la  via  delle  dignità  e 
delle  ricchezze.  Abbiamo  di  esso  due  opere  storiche, 
1'  una  sulta  guerra  del  Brasile,  o  la  cacciata  de- 
gli olandesi  dal  continente  ,  e  1'  altra  sulla  guerra 
comballula  dal  marchese  di  Marialva  nel  i6o9.  Mo- 
ri nel  1663.  —  **  Le  sue  Poesie  furono  tutte  rac- 
colte da  Pereira  de  Silva  alcuni  anni  dopo  la  sua 
morte. 

BACH  (Gio.  Sebastiano),  n.  a  Eisenach  ,  nel  1686, 
d'  un  professor  di  musica ,  il  quale  divenne  Io  sti- 
pite d'  una  generazione ,  che  ha  dato  oltre  a  SO  non 
volgari  musici.  Gio.  Sebastiano  fu  celebre  sonator  di  cla- 
vicembalo ed  organista, come  anche  buon  composito- 
re ,  ed  addetto  come  tale  alla  corte  del  re  di  Polonia. 
Ha  lasciato  eccellenti  composizioni  da  chiesa ,  ed  un 
grandissimo  numero  d'  opere  per  piano-forte ,  di  una 
rara  forza,  e  di  una  dotta  e  nuova  armonia ,  ma  che 
ha  difetto  di  grazie.  Ebbe  1 1  tìgli ,  tutti  studiosi  del- 
l' arte  musicale,  e  4  di  essi  vi  acquistarono  fama. 
Guglielmo-Friedemaisn,  il  maggiore,  n.  nel  1710  ;  fu  mae- 
stro di  cappella  del  duca  di  Hesse-Darmstadt,  e  di- 
venne il  più  valente  organista  dell'  Alemagna  ;  riu- 
scì anche  buon  matematico,  e  scrisse  sei  fughe  per 
piano-forte.  —  Carlo-Filippo-Emanuele  ,  n.  nel  1714; 
fu  direttor  d'  orchestra  ad  Amburgo ,  compositore 
molto  originale ,  e  grande  esecutore  sul  piano-forte  ; 
scrisse  un  Trattato  sul  modo  di  sonare  questo  stru- 
mento;— alcunesojiafe,  e  moltissimi  altri  componimenti 
di  musica  sacra  e  profana.  —  Gio.  Cristoforo-Federi- 
go, n.  nel  1752  ;  fu  maestro  di  cappella  di  Gugliel- 
mo conte  di  Lippe-Schaumbourg ,  grande  armonico 
e  di  una  profondissima  vigoria,  soprattutto  nella  mu- 
sica di  chiesa  ;  ebbe  anche  lode  come  buon  sonator 
di  piano  forte.  I  suoi  cantici  sacri ,  ed  i  suoi  con- 
certi sono  tenuti  in  grande  riputazione.  —  Gio.  Cri- 
sTiAiNo,  soprannominalo  l'inglese,  n.  nel  1755;  an- 
dò maestro  di  cappella  della  regina  a  Londra;  si  le- 
vò dalla  schiera  volgare  per  grata  e  spiritosa  melo- 
dia. Compose  fra  le  altre  opere:  Orfeo;  —  Orione; 
—  Temistocle  ecc.;  —  alcune  sinfonie,  concerti,  so- 
nate ecc. 

BACH  (Gio.  Augusto), professore  straordinario  di  giu- 
risprudenza antica  nell'  università  di  Lipsia;  elegan- 
te ed  erudito  scrittore,  n.  ad  Hohendorp  in  Misnia 
nell' a.  1721,  m.  nel  1739;  è  autore  de' seguenti 
scritti  :  Dissertano  de  mysteriis  eleusiniis ,  stampa- 
ta con  undici  altre,  sul  diritto,  da  Klotz;  —  Com- 
ment.  de  Legibus  Tra] ani  ;  —  Historìa  jurispru- 
dentiw  romance,  opera  classica ,  della  quale  Stockmann 
ha  dato  una  eccellente  edizione  ;  —  Critica  impar- 
ziale delle  opere  di  diritto  (in  tedesco).  Egli  inoltre  fece 
una  buona  edizione  àelV Agesilao,  del  Jerone ,  del  Con- 
vito di  Senofonte,  ornate  di  erudite  note  (Lipsia  1749); 
un'altra  di  Brisson  ,  De  Formulis  ,  {L\[)sìai  1734);  ed 
una  terza  dell' /Economia  juris  diBerger  (Lipsia  1733). 

#  BACH  (Vittorio),  medico,  n.  a  Villafranca 
(Aveyron)  presso  al  1770;  s'accese  tanto  caldamente 
nelle  dottrine  della  rivoluzione,  che  fu  uno  de' più  vi- 
gorosi sostenitori  di  Robespierre.  Nel  1799  fu  eletto 
deputato  al  consiglio  de'  cinquecento;  ma  fu  la  sua 
elezione  annullata  da  un  decreto  ,  ond'  egli  se  ne 
dolse  in  un  opuscolo  francese  ,  che  pubblicò  sotto 
questo  titolo:  La  gran  cospirazione  anarchica  del- 
l' Oratorio  rimandata  a'  suoi  autori  dal  citta- 
dino Bach  ,  pel  quale  scritto  fu  imprigionato.  Ren- 
duto  a  libertà  in  un'  adunanza  de'  giacobini,  pronunziò 
un  veemente  Discorso,  che  fu  messo  a  stampa,  in  cui 
faceva  1'  elogio  di  Robespierre,  dimandava  la  legge 
agraria  e  spirava  tutte  le  esaltazioni  di  quel  tempo. 


Quando  la  rivoluzione  del  18  brumaio  pose  fine  a 
quelle  eccessività,  egli  maledicendo  la  tirannia ,  pro- 
sternatosi dinanzi  alla  statua  della  Libertà,  ctie  sor- 
geva ancora  sulla  piazza  di  Luigi  XV  ,  nel  luogo 
stesso  ove  Luigi  XVI  fu  dicoUato ,  si  bruciò  il  cra- 
nio con  un  colpo  di  pistola.  Si  vede  ch'ei  fu  per 
animo  e  per  convinzione  buono  e  schietto  repubbU- 
cante,  e  nell'  astrazione  delle  sue  dottrine,  certo 
soverchiamente  eccessive,  e  non  eseguibili,  non  sep- 
pe discernere  la  condizione  de'  tempi  in  cui  visse  . 
e  la  tristizia  di  molti. 

BACHAUMONT  (Francesco  LE  COIGNEUX  de)  ,  n.  a 
Parigi  nel  1624  da  Iacopo  Le  Coigneux  presidente 
del  parlamento  ;  fu  consigliere  scrittore  di  quel  con- 
sesso; ebbe  parte  per  qualche  tempo  nelle  turbolen- 
ze della  Fronda;  fu  istrumento  del  card,  de  Retz. 
Si  collegò  poscia  col  famoso  Chapelle  ,  ed  insieme 
a  costui  visse  una  vita  al  tutto  epicurea,  e  fecero  di 
conserva  quel  celebre  viaggio  di  cui  ci  han  lasciato  il 
racconto  in  verso  e  in  prosa,  pubblicato  con  le  al- 
tre poesie  dì  questi  gentili  seguaci  di  Epicuro.  Egli 
morì  a  Parigi  nel  1702.  —  A  lui  dee  la  Fronda 
il  suo  nome. 

BACHAUMONT  (L.  PETIT  de),  n.  a  Parigi  sul  ca- 
dere del  sec.  XVH,  m.  nel  1771;  era  diligente  rac- 
coglitore di  tutte  le  novelle  storiche  e  letterarie,  del- 
le quali  compose  un  giornale  di  molta  importanza  , 
e  che  venne  a  stampa  dopo  la  sua  morte  col  tito- 
lo. Memorie  segrete  per  servire  alla  storia  della  re- 
pubblica delle  lettere  (  6  voi.  ),  le  quali  con  la 
continuazione,  in  50  voi.,  sono  assai  ricercate  a'  no- 
stri dì.  Ne  furono  pubblicati  due  compendj ,  uno  dal 
1762  al  1783,  e  l'  altro  più  ampio,  ma  meno  sti- 
mato, nel  1309.  Scrisse  altresì:  Memorie  sul  Lou- 
vre, sulV  Opera  ecc.;  —  Saggio  sulla  pittura,  scul- 
tura ed  architettura.  Fece  una  edizione  della  versio- 
ne di  Quintiliano  fatta  da  Gedoyn  ,  con  una  Fi- 
la del  traduttore.  Ravenel  aveva  posto  mano  ad 
una  nuova  edizione  delle  Memorie  segrete  con  note, 
ma  dobbiam  dolerci  che  non  abbia  avuto  compimento. 

BACHE  ,  nepote  di  Franklin  e  compilatore  del  gior- 
nale: U  Aurora;  redò  la  miglior  parte  de'  mss.  del- 
l' illustre  suo  zio,  e  morì  nel  1798  vittima  dell'  epi- 
demia che  disertò  gli  Stati-Uniti. 

BACHELERIE  (Ugo  de  la),  trovatore,  n.  sul 
finire  del  XH  sec.  a  Uzerche  nel  Limosino.  Pare  che 
a'  suoi  tempi  non  godesse  di  tutta  quella  riputazio- 
ne di  che  lo  avria  fatto  degno  il  suo  merito.  Era 
valentissimo  nel  poetare  ,  ma  viveva  lontano  da  quel- 
le adunanze  in  cui  allora  i  poeti  potevan  fare  bellat 
mostra  d'ingegno.  Sette  soli  componimenti  ci  avan- 
zano di  lui ,  tre  de'  quali  furono  pubblicati  dal  Ray- 
nouard.  Millot  nella  Storia  de'  Trovatori  parla  con 
lode  di  esso. 

BACHELET-DANVILLE  ,  general  francese  ,  uccise 
nel  1813  alla  battaglia  di  Lipsia;  per  valore  e  pei 
senno  salì  fino  al  grado  di  ufficial-generale.  Essen- 
do stato  lungo  tempo  capo  di  stato  maggiore  sotto 
Latour-Maubourg  in  Ispagna,  si  segnalò  in  parlico- 
lar  modo  nella  battaglia  di  Gebora,  combattuta  il  d 
19  febbrajo  1811. 

BACHELEY  (Iacopo)  ,  intagliatore  di  rami  ,  m. 
Rouen  nel  1781;  ha  lasciato  alcune  marine  e  paes 
molto  slimati  nella  maniera  olandese. 

BACHELIER  (Niccolò),  scultore  del  sec.  XVI,  disce 
polo  di  Michelangiolo ,  da  cui  prese  quel  far  grand( 
che  lo  distingue  dagli  altri  suoi  contemporanei.  Tor 
nato  a  Tolosa  sua  patria,  la  ornò  di  opere  di  ur 
miglior  gusto  ,  ma  tentò  invano  di  riformare  lo  stilt; 
secco  e  gotico  che  allor  dominava  nella  parte  meri 
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Jìonale  di  Francia.  Viveva  ancora  nel  iii66,  ed  igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte. 

BACHELIER  (Gio.  Giacomo)  ,  pittore  ,  direttore  e  ri- 
formatore della  manifattura  reale  di  Sèvres;  si  chia- 
rì ben  degno  della  riconoscenza  de'  suoi  concittadi- 
ni. Consecrò  la  somma  di  60,000  franchi  per  la  isti- 
tuzione di  una  scuola  gratuita  di  disegno  per  gli 
artigiani,  per  compier  la  quale  impresa,  che  poi  di- 
venne sotto  la  prt)tezion  del  governo ,  d' un  utile  ge- 
ii£rale,  gli  fu  bisogno  di  superare  infinite  difficoltà. 
3i  dee  anche  a  Bachelier  la  scoperta  della  pittura 
all'  encausto ,  della  quale  facevan  uso  gli  antichi  ,  e 
di  una  specie  di  encaustico  che  adoperavano  a  di- 
fendere le  statue  dall'  azione  dell'  aria.  Nacque  nel 
1724  e  morì  nel  180S. 

BACHER  (Giorgio-Federigo);  medico  e  dottore  del- 
l'università di  Besancon,  n.  a  Blotsheim  nel  1709; 
esercitò  1'  arte  sua  con  molto  plauso  fino  che  gli  ba- 
stò la  vita  ,  la  quale  gli  venne  meno  sul  finire  del 
sec.  XVIII.  Abbiamo  di  lui:  Ragguaglio  del  metodo 
di  amministrare  le  pillole  toniche  neW  idropisia  , 
con  aggiunte  ;  —  due  Trattati  intorno  alla  cu- 
ra delle  idropisie;  —  Considerazioni  sulle  infer- 
mità croniche  ;  —  Trattato  delle  virtù  delle  acque 
minerali.  —  Il  suo  figlio  Alessandro-Andrea-Filippo- 
Federigo,  m.  a  Parigi  nel  1807,  continuò  le  osser- 
vazioni del  suo  genitore ,  e  lasciò  molti  volumi  di  un 
Corso  di  diritto  pubblico  ,  secondo  i  principj  del  ba- 
rone d'  Holbach.  Diede  opera  alla  compilazione  del 
Giornale  di  Medicina  con  Demangin,  dal  mese  di  ot- 
tobre del  1776  fino  al  1790. 

BACHER  (Teobaldo),  n.  nel  1748  a  Thann  in 
Alsazia  ;  dell'  età  d'  anni  14  era  tenente  nel  batta- 
glione di  Colmar  ;  poi  si  diede  agli  uffici  di  stato  , 
e  quando  scoppiò  la  rivoluzione,  era  incaricato  d'af- 
fari in  Svizzera.  Si  accostò  con  ardore  alle  nuove 
cose,  e  donò  alla  patria  la  croce  di  S.  Luigi  che  ave- 
va ottenuto,  e  500  lire  per  le  spese  della  guerra. 
Fu  agente  della  Repubblica  a  Basilea,  poscia  a  Ra- 
tisbona,  e  per  ultimo  a  Francfort,  e  si  adoperò  con 
zelo  e  con  fede  nel  cambio  de'  prigionieri  ed  in  al- 
tri molto  importanti  servigi  dello  stato,  che  però  gli 
acquistarono  de' nemici.  Nel  1815  stanziava  ancora 
in  Germania  quando  per  la  ritratta  dell'  esercito  fran- 
cese ,  si  dovè  dare  ad  una  subita  fuga  ;  si  pose  in 
cammino  a  piedi ,  caricatosi  d' una  gran  somma  d' oro, 
sotto  il  cui  peso  rimase  soffocato  ,  essendo  caduto 
in  un  fosso ,  ne  volendo  chiamar  per  aiuto ,  per  te- 
ma d'  essere  derubato ,  benché  si  sentisse  venir  me- 
no la  vita.  Fu  ivi  trovato  morto  sotto  il  pondo  del 
suo  tesoro ,  e  quei  che  lo  dissero  macchiato  in  vita 
di  avarizia,  da  questo  fatto  hanno  di  che  confer- 
marsi in  tale  opinione:  non  si  puote  però  mettere 
in  dubbio  la  sua  probità.  Lasciò  alcune  Memo- 
rie sulla  Svizzera  e  sulla  Alemagna  piene  di  sana  cri- 
tica. 

BACHERAT  (Enrico),  medico,  n.  a  Pietrobur- 
go nel  1723;  visitò  le  principali  università  della 
Germania ,  e  poi  che  fu  tornato  in  Russia ,  gli  ven- 
ne affidata  la  cura  delle  milizie.  Scrisse  varie  ope- 
re che  sono:  Dissertano  de  ligamentorum  morbis; 

—  Trattato  pratico  sullo  scorbuto  ad  uso  de^  chi- 
rurgi dell'  esercito  e  deW  armata  russa  (  in  russo 
ed  in  tedesco);  —  Preservativo  contra  le  epizoozie; 

—  Pharmacopea  navalis  russica  ecc.;  —  Istruzio- 
ne fisico  dietetica  su  i  mezzi  per  conservare  la  sa- 
lute della  gente  di  mare.  Molti  suoi  utilissimi  opu- 
scoli sono  nelle  Memorie  della  Società  economica  di 
Pietroburgo. 

BACHERELLI  (Vincenzio),  pittor  fiorentino;  fu  chia- 


mato per  suoi  lavori  a  Lisbona ,  ma  poi  tornar  volle 
nella  sua  patria  a  chiudere  il  corso  della  vita  ,  ed 
ivi  morì  nel  1745.  —  **  Era  nato  nel  1672.  11  suo 
ritratto  fu  collocato  tra  gli  altri  de'  non  volgari  pit- 
tori nella  galleria  di  Firenze,  e  nel  Museo  Fioren- 
tino si  posson  legger  le  sue  notizie. 

BACHERIUS  (Francesco-Pietro),  domenicano  di  Gand, 
m.  nel  1601  professor  di  teologia  a  Lovanio,  è  au- 
tore di  un  gran  numero  d'  opere  ascetiche  ,  scritte 
parte  in  fiammingo,  e  parte  in  latino;  tra  queste 
ultime  si  voglion  citare  :  Jurgium  coniugale  ;  — 
Spongia  ebriosorum  ;  —  TumuUum  panicum  sive 
belgicum  ;  quest'  ultima  scrittura  è  in  versi. 

BACHIACCA.  ~  V.  UBERTINI  (Francesco). 

BACHIENE  (Guglielmo-Alberto),  n.  a  Leerdam  nel 
1712:  fu  ministro  e  professor  di  astronomia  e  di  geografia 
a  Maéstricht ,  ove  morì  nel  1 783  ;  ha  lasciato  una  Descri- 
zione della  Palestina,  molto  accurata  ;  una  Geografìa  ec- 
clesiastica, meno  stimata  dell'  opera  precedente;  —  una 
Topografia  dell'  Olanda ,  che  fa  seguilo  a  quella  di 
Busching;  —  una  nuova  edizione  della  Geografìa 
di  Hubner.  —  Il  suo  fratello  Gio.  Enrico,  ministro 
come  lui  e  predicatore  in  Utrecht  ,  m.  in  età  di  81 
a.  nel  1789,  dettò  molte  opere,  in  idioma  olande- 
se, sulla  morale  e  sulla  teologia.  —  Il  suo  figlio 
FiLippo-Gio. ,  fu  anche  egli  pastore  e  professore  di 
teologia  a  Julphaas  ed  Utrecht,  fino  al  1797,  anno 
della  sua  morte. 

BACHIVI  ANN  ,  professor  di  storia  e  di  poesia  in  Mar- 
bourg  nel  sec.  XVI;  è  autore  d'un  Compendium 
prceceptionum  poeticarum ,  ad  uso  de'  collegi ,  so- 
venti volte  ristampato;  e  di  altre  opere  di  educa- 
zione. 

BACHMANN  (Gio.  Enrico),  consigliere  intimo  ed 
archivista  del  duca  di  Deux-Ponts,  m.  nel  1786; 
pubblicò  il  Diritto  politico  del  Palatinato  di  Deux- 
Ponts  ,  con  10  tavole  genealogiche  di  questa  fami- 
glia ,  opera  che  riuscì  molto  utile  nell'  Alemagna ,  pel- 
le quistioni  che  in  essa  si  trattano.  Egli  s'  era  già 
fatto  notabile  per  molte  scritture  polemiche  in  favore 
di  questa  casa,  alla  quale  era  assai  divoto. 

BACHMANN  (il  baron  Iacopo-Giuseppe-Antonio  LE- 
GER  di),  maggior  generale  delle  guardie  svizzere  di 
Francia,  n.  circa  il  17S0;  nel  dì  io  agosto  fece  cor- 
rere gli  ordini  più  severi  per  la  difesa  di  Luigi  XVI, 
ma  per  isventura  di  quel  monarca  non  ebbero  adem- 
pimento. Condannato  a  morire  sul  patibolo  dal  tri- 
bunale rivoluzionario  ,  non  gli  venne  meno  il  suo 
consueto  vigor  d'animo,  e  con  salda  costanza  sosten- 
ne la  morte. 

#*  BACHMANN-ANDERLETZ  (il  baron  Niccolo-Fran- 
cesco di),  fratello  del  precedente,  n.  nel  1740  ;  era 
anch'  esso  agli  stipendi  militari  di  Francia ,  e  molto 
si  adoperò  alla  difesa  di  Luigi  XVI;  con  pronta  fu- 
ga si  sottrasse  al  fato  del  suo  fratello,  e  passato  in 
patria  vi  levò  un  reggimento  e  lo  condusse  ai  ser- 
vigi del  re  di  Sardegna ,  ed  ebbe  il  governo  dell'  e- 
sercito  del  duca  di  Monferrato;  volte  in  ruina  le  co- 
se dei  regj  si  ritrasse  nella  Svizzera,  e  congregato 
un  nuovo'  reggimento  s'  acconciò  agli  stipendi  del- 
l'Inghilterra;  si  segnalò  a  Zurigo,  a  Feldkirsch  e 
spezialmente  a  Zuth,  ove  fece  prigioniero  un  corpo 
di  milizie  francesi.  Seguitò  a  militare  sempre  contro 
Napoleone,  e  dopo  la  battaglia  di  Waterloo  si  rac- 
colse nelle  sue  terre,  ed  ivi  chiuse  il  corso  del  vi- 
ver suo  nel  1851. 

BACHMEGYBI  (Stefano-Paolo)  ,  medico  ungherese, 
n.  sul  finire  del  sec.  XVH,  m.  nel  1756;  ha  lascia- 
to :  Observationes  de  morbo  csoem(Br  Hungariw  en- 
demico, nelle  Disputationes  medicee  di  G.  Milleter; 
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—  Observaliones  diversce ,  nel  Commercium  liltera- 
rium  noriciim;  ed  Otki  Bachmegybiana. 

BACHOT  (Gaspare),  medico,  n.  nel  ISSO  nel 
Borbonese;  fu  molto  rinomato  nella  pratica  dell'  arte 
salutare,  e  grande  estimatore  del  famoso  Jouberl  ; 
nel  1609  fu  fatto  medico  del  re  a  Moulin,  ed  es- 
sendosi applicato  all'  esame  delle  acque  minerali  del 
Borbonese,  gli  venne  fatto  di  rimetterle  in  credito. 
Amò  altresì  e  coltivò  la  botanica  con  buon  frutto. 
Scrisse  la  continuazione  dell'  opera  del  Joubert  su- 
gli Errori  popolari  intorno  alla  medicina  ed  alla 
conservazione  della  sanità ,  ma  benché  lo  facesse  con 
molta  erudizione,  pure  non  aggiunse  alla  perspicacia 
ed  alla  filosofia  del  Joubert.  S'  ignora  il  tempo  del- 
la sua  morte. 

BACHOT  (Stefano),  suo  parente  e  medico  an- 
ch' egli,  n.  a  Sens  nel  1610.  Si  dottorò  nelle  facol- 
tà di  Parigi  1'  a.  1648;  coltivò  pure  con  molta  lode 
le  buone  lettere;  la  data  della  sua  morte  è  ignota, 
ma  si  può  recarla  presso  al  1687.  Scrisse  molte  ope- 
re mediche  e  letterarie ,  la  più  parte  in  latino  ;  e  fu 
anche  lodatissimo  autore  di  epigrammi;  in  partico- 
lare quello  che  fece  sulla  morte  di  Molière,  che  spirò 
recitando  V  Ammalato  immaginario ,  è  uno  de'  mi- 
gliori componimenti  che  allora  fossero  pubblicati. 

BACHOV  (Reinardo)  ,  giureconsulto  ,  e  negoziante 
in  Lipsia;  astretto  ad  uscire  di  questa  città,  nella 
quale  aveva  perduto  i  suoi  uffici  ed  i  suoi  beni  pei 
dissidj  religiosi ,  si  ritrasse  ad  Heidelberg ,  appresso 
all'  eleltor  di  Baviera ,  che  lo  colmò  di  onori  e  di 
dovizie,  fino  al  tempo  della  sua  morte,  avvenuta 
nell' a.  1614.  Coltivò  le  buone  lettere  e  le  lingue, 
e  lasciò  un  ms.  intitolato:  Catec/iesis  Palatinatiis. 

BACHOV, figlio  del  medesimo,  n.  a  Lipsia  nel  lo7S; 
fu  professor  di  giurisprudenza  e  di  politica  a  Heidel- 
berg. Seguì  la  religione  cattolica;  ma  abiurò  questa 
credenza  nel  1G3S,  e  si  tornò  nella  fede  luterana.  È 
ignoto  il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui: 
Disputationum  de  variis  juris  civilis  materiis  liber 
unus;  —  Observaliones  ad  Joannis  Paponis  arresta; 

—  Not(B  in  paratitla  TVesembeccii  super  Pandectas. 
BACHSTROM  (Gio.  Federigo),  teologo,  scrittore  e 

medico,  n.  in  Silesia  sul  finire  del  sec.  XVH;  con- 
dusse per  lungo  tempo  una  vita  errante;  si  fermò 
alquanto  in  Londra,  e  vi  fu  eletto  membro  della 
Società  reale;  finalmente  si  stanziò  a  Costantinopo- 
li, ove  istituì  una  tipografia,  e  sparse  molti  libri 
di  pietà.  I  titoli  di  alcuni  suoi  scritti  sono:  De  pli- 
ca polonica;  —  Nova  wstus  marini  thcoria;  —  L^ar- 
te  di  nuotare  ecc. 

BACHTISHUA,  medico  indiano  del  sec.  VHI ,  guarì 
il  califfo  Almansor  li  d'  una  grave  infermità.  Questo 
principe  Io  ritenne  in  Bagdad  ,  lo  beneficò  grandemen- 
te, e  gli  affidò  la  traduzione  di  alcuni  libri  di  me- 
dicina, che  fu  da  lui  compiuta  con  plauso. 

BACHUSIUS  0  BACHUISEN  (Guglielmo)  ,  canonico  di 
Bruges,  m.  nel  1779;  è  autor  d'  un  Trattato  sopra 
van  Espen ,  Quesnel  ed  Erkel ,  alla  parte  de'  quali 
egli  era  addetto. 

BACIARELLI  (Marcello),  pittore,  n.  a  Roma 
nel  1731,  scolaro  del  Benefial;  in  Italia  questo  va- 
lorosissimo artista  è  poco  noto  comunemente  ,  benché 
tutte  le  accademie  lo  abbiano  tra' loro  soci,  e  ben- 
ché da  tutti  i  principi  italiani  del  suo  tempo  fosse 
grandemente  onorato;  ma  in  Polonia  le  molte  opere 
che  egli  vi  ha  fatto  renderanno  eterno  il  suo  nome. 
Nel  1733  fu  chiamato  a  Dresda  da  Augusto  HI  re  di 
Polonia  ed  elettore  di  Sassonia  che  lo  menò  a  Var- 
savia. Corsa  a  Vienna  la  nominanza  di  Baciarelli, 
Maria  Teresa  chiese  ad  Augusto  che  glie  lo  volesse 


mandare  per  fare  i  ritratti  della  famiglia  imperiale. 
Fu  poi  invitato  da  altri  principi,  ma  ei  preferì  di  ri- 
manersi in  Polonia,  laonde  la  dieta  straordinaria  del 
1767,  tenendoselo  assai  caro,  gli  diede  il  diritto  di 
cittadinanza.  Nel  1787  amò  di  rivedere  la  Italia,  e 
tutta  la  corse  da  capo  a  fondo  ;  giunto  nella  sua 
patria  fu  dal  Pontefice  Pio  VII  creato  cavaliere.  Tor- 
nato in  Polonia  e  continuando  ad  aver  sempre  segni 
di  onoranze  ben  meritate  dai  più  cospicui  personag- 
gi e  dalle  stesse  accademie,  chiuse  ivi  il  corso  della 
illustre  sua  vita  nel  1818,  nella  grave  età  di  anni 
87.  Moltissime  sono  le  opere  ch'egli  fece  e,  quel 
che  è  più  maraviglioso,  la  raultiplicità  non  tolse  pun- 
to alla  loro  perfezione.  Toccheremo  delle  più  nota- 
bili,  che  sono:  quelle  che  adornano  la  sala  di  mar- 
mo nel  palazzo  di  Varsavia,  ove  si  veggono  tutti  1 
ritratti  dei  re  di  Polonia  da  Boleslao  Chrobry  fino  a 
Stanislao  Augusto  ;  —  Quelle  altre  che  si  ammirano 
in  una  seconda  sala  e  rappresentano  :  Casimiro  il  ' 
grande  che  affranca  gli  abitanti  della  campagna; 
—  La  fondazione  dell' accademia  di  Cracovia;  — 
L'  Omaggio  renduto  dal  duca  di  Prussia  al  re  Si- 
gismondo I; —  La  unione  della  Polonia  colla  Litua- 
nia;—  //  trattato  di  Choczim;  —  Giovanni  Sobieski 
che  libera  Vienna; — /n7ra^fi  che  ornano  la  sala  della 
nobiltà;  —  Due  quadri  nella  chiesa  parrocchiale  di  ^ 
Szezorce;  e  finalmente  un  quadro  che  fece  tra  le  ul-  ' 
time  opere  sue  per  la  metropolitana  di  S.  Giovanni  , 
ad  imitazione  di  uno  di  Palma  Giovane  che  era  sta- 
to portato  nel  Museo  di  Parigi;  ma  la  imitazione  o 
copia  entra  in  gara  coli'  originale,  né  dà  punto  a 
divedere  esser  fattura  di  mano  più  che  ottagenaria. 

BACICCIO  (Gio.  Batt.)  —  V.  GAULLI. 

BACIOCCHI  (Maria-Anna-Elisa)  —  V.  BONAPARTi:. 

BACK  0  ByECK  (Àbramo),  n.  nel  1715,  m.  nel  171).; 
primo  medico  del  re  di  Svezia,  e  socio  dell'acca- 
demia delle  scienze  di  Stocolma  ;  sali  in  grande  ri- 
putazione per  le  sue  profonde  nozioni  e  per  la  sua 
sperimeritata  prudenza.  Abbiamo  di  lui  varie  memo- 
rie sulla  storia  naturale,  e  tra  le  altre  una  sul  co- 
lore dei  negri ,  che  leggesi  tra  le  Memorie  dell'  ac- 
cademia di  Svezia; —  una  versione  dell'opera  in- 
glese di  Dinisdale  sopra  il  nuovo  metodo  d'  inocu-  \ 
lare  il  Vajuolo ,  ed  un'  altra  del  trattato  di  Linneo  de  | 
memorabilibus  insectis.  Questo  grand'  uomo,  con  cui  \ 
fu  legalo  di  molta  amicizia  il  Back,  e  di  cui  scrisse' 
V  Elogio ,  gli  dedicò  un  genere  di  piante  sotto  il  no- 
me di  bachoea. 

BACKER  (Iacopo  de),  n.  nei  1S30  in  Anversa;  fu, 
dalla  sua  giovinezza  costretto  a  por  mano  al  pen-  ' 
nello  per  sostentare  la  vita ,  e  morì  sotto  lo  stremo 
della  fatica  nel  1360.  Il  padre  suo,  eh'  era  pittore 
anch'  egli ,  mori  in  Francia. 

BACKER  (Iacopo),  pittor  di  storie  e  di  ritratti,  n. 
nel  1608  0  1609,  m.  nel  1664.  Si  ricorda  di  lui  con 
parole  di  lode  un  Giudizio  universale  latto  per  la 
chiesa  del  Carmine  in  Anversa. 

BACKER  (Adriano),  nepote  del  precedente,  n.  in 
Amsterdam  nel  1643,  m.  nel  1686;  dipinse  anch'  egli, 
ed  è  parimente  lodalo  un  suo  Giudizio  universale 
pel  palazzo  pubblico  di  Amsterdam. 

BACKER,  pittore,  n.  in  Anversa  nel  1 6^i 8;  lavorò t 
in  Inghilterra  sotto  la  direzione  di  Kneller  dlpintor' 
di  ritratti. 

#  #  BACKER  (Giorgio  di),  stampatore  e  libraio ,  eser- 
citava la  sua  professione  a  Brusselles  fin  dal  1693.  i 
Pubblicò  una  edizione  riveduta  e  corretta  dalla  ver- - 
Sion  francese  del  Lazarillo  di  Tormes  dell'  ab.  Char- 
nes  (1698,  2  voi.),  che  servì  di  esemplare  alle  nu- 
merose ristampe  di  quel  romanzo.  Uscì  pure  dai  suoi 
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tipi  il  Dizionario  de'  proverbi  francesi  con  la  loro 
dichiarazione  e  la  loro  origine  (1710  in  francese), 
libro  raro  e  che  gli  indagatori  seguono  a  ricercare, 
sebbene  oggidì  vadano  attorno  altre  raccolte  più  co- 
piose di  simil  genere.  Tradusse  dal  fiammingo  in  fran- 
cese: la  Storia  del  Santo  Sacramento  di  Cafmeyer. 

BACKER  (Giorgio),  medico  della  regina  d'  Inghil- 
terra nel  sec.  XVIII  ;  è  autore  di  varie  opere  di  me- 
dicina ,  tra  le  quali  si  nolano  le  Ricerche  sulla  uti- 
lità della  inoculazione. 

#  BACKER  0  BAKER,  negoziante  svizzero  stan- 
ziato da  lungo  tempo  in  Napoli  ed  imparentato  a 
molte  famiglie  divole  ai  Borboni.  Nel  1799  ordi- 
nò una  congiura  contro  il  governo  repubblicano; 
la  trama  era  terribile  ,  ed  erano  stati  già  desi- 
gnati tutti  coloro  che  si  dovevano  spietatamen- 
te uccidere  in  un  dato  giorno  ,  e  perchè  in  una 
stessa  casa  ed  in  una  stessa  famiglia  si  trovavano 
sovente  uomini  di  opposte  parti ,  per  non  confon- 
dere gli  amici  cogli  avversari  ,  eransi  distribui- 
ti certi  cartelli ,  in  virtù  dei  quali  doveva  esser 
salva  la  vita  a  chi  li  avesse  presso  di  sè.  Il  fra- 
tello del  Backer  era  amante  di  Luigia  S.  Felice  ed 
a  lei  ne  dette  uno  ;  ella  che  segretamente  amava  un 
ufficiale  delle  milizie  civili,  che  come  buon  repub- 
blicante era  certo  fra  le  vittime  proposte  ,  gli  die- 
de questo  cartello  ,  e  l'  uffìziale  ,  per  cognome  Fer- 
ri ,  corse  a  svelare  al  governo  la  orrenda  tela  , 
e  così  fu  salva  la  patria.  Backer  e  i  primi  suoi 
complici  furono  fatti  morire .  Mutati  i  tempi  ,  il 
boja  troncò  la  testa  a  Luigia  S.  Felice  ,  che  po- 
co innanzi  era  stata  salutata  liberatrice  del  po- 
polo. 

BACKERS,  scultore  di  Berlino;  lavorò  insieme  ad 
Heusi  ed  Herfort  gli  schiavi  che  sono  attorno  al  pie- 
distallo della  statua  di  Federigo-Guglielmo  sul  ponte 
di  Berlino. 

BACKHOUSE  (Guglielmo),  astrologo  ed  alchimista 
n.  nel  Berkshire  nel  1S95;  pubblicò:  La  piacevole 
fonte  della  scienza,  tradotta  dal  francese;  —  La- 
mento della  natura  ;  —  Jl  Toson  d' oro.  Fu  anche 
inventore  d' uno  strumento  chiamato  in  inglese  Wai 
fFiser.  Morì  nel  1662. 

BACKUS  (Isacco),  ministro  anabattista  del  Massa- 
chusett;  pretendea  che  il  battesimo  per  aspersione 
fosse  insufficiente,  e  però  fecesi  battezzare  per  im- 
mersione nel  1751.  Scrisse  alcuni  Sermoni  da'  qua- 
li spira  un  intenso  amore  di  eguaglianza  di  diritti 
fra'  cristiani.  Mori  nel  1806. 

BACKUS  (Carlo)  ,  dottore  in  teologia  e  pastore  a 
Cowers,  ove  morì  nel  1803;  pubblicò  un  volume  di 
Sermoni. 

BACLER  D'ALBE  (il  barone  Alberto-Luigi),  pittore; 
n.  a  S.t  Poi  (Passo  di  Calais) ,  nel  1761;  fu  capo 
degli  ingegneri  geografi  addetti  al  dipartimento  del- 
la guerra ,  poi  direttore  del  gabinetto  topografico , 
indi  maresciallo  di  campo  nel  1813  e  da  ultimo  ca- 
po di  divisione  nel  ministero  della  guerra  in  mar- 
zo del  18  is  ;  poi  si  ritrasse  dalle  pubbliche  cu- 
re ,  e  mori  a  Parigi  nel  1824.  Abbiamo  di  lui  :  La 
Carta  del  teatro  della  guerra  nel  tempo  delle  pri- 
me imprese  di  Bonaparte  in  Italia  nel  1802.  Que- 
sta carta  è  ricercatissima,  perciocché  al  pregio  del- 
la diligenza  congiunge  una  squisita  esecuzione;  — 
Vedute  pittoresche  dell'  Haut-Faucigny  ;  —  Guide 
pittoriche  ed  istoriche  dei  paesisti;  ed  una  raccolta 
di  disegni  litografici  sotto  il  titolo  di  :  Bicordi  pit- 
toreschi. —  Anche  alcuni  quadri  dipinti  da  que- 
st'  uomo  valentissimo  meritano  d'  esser  rimemorati  e 
sono:  La  Battaglia  d'Jrcole, che  è  reputata  il  suo  capo 


d'opera;  —  La  Battaglia  d'  Justerlitz,  (e  non  si  vuol 
tacere  eh'  ei  fu  presente  a  queste  due  gran  giornate)  ; 
Paride  in  casa  di  Enone.  Finalmente  come  scrittore 
merita  pure  d'  essere  ricordato  perchè  scrisse  eccel- 
lenti Memorie  per  la  depositeria  della  guerra,  sul- 
1'  intaglio  delle  carte.  A  lui ,  e  questo  ponga  il  sug- 
gello ad  ogni  sua  lode ,  vuol  saper  grado  la  Francia 
se  ella  non  ha  perduto  i  rami  della  gran  carta  di 
essa  fatta  dal  Cassini  e  che  fu  nel  i8io  con  tanta 
cura  cercata  dagli  alleati. 

BACMEISTER  (Matteo),  medico  ordinario  di  Kiel 
e  Lounebourg,  m.  nel  1626;  pubblicò  alcune  Disser- 
tazioni mediche;  e  varie  note  eruditissime  su  i  4  pri- 
mi volumi  delle  opere  di  Joél. 

BACMEISTER  (Gio.) ,  della  famiglia  stessa,  profes- 
sor di  medicina  nella  università  di  Rostock,  m.  in 
questa  città  nel  1651;  è  autore  di  alcune  Disserta- 
zioni accademiche. 

BACMEISTER  (Luca),  teologo  di  Rostock  e  soprin- 
tendente delle  chiese  di  Custrow,  m.  nel  1658;  era 
amico  di  Giusto  Lipsio.  È  autore  di  un  gran  nume- 
ro di  comenti  ;  dichiarazioni  dei  Salmi ,  e  di  qui- 
stioni  teologiche,  delle  quali  però  non  durerebbe 
umana  pazienza  a  sostener  la  lettura. 

BACMEISTER  (Gio.)^  m.  nel  1794  ;  fu  bibliotecario 
dell'  accademia  delle  scienze  di  Pietroburgo.  È  auto- 
re d'  un  Saggio  sulla  biblioteca  e  sul  gabinetto  del- 
le rarità,  di  storia  naturale  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Pietroburgo. 

BACMEISTER  (Hartman-Luigi-Cristiano),suo  fratello, 
n.  ad  Hernbourg  nel  1736,  membro  dell'accade- 
mia di  Pietroburgo;  fu  per  lungo  tempo  direttor  del 
collegio  tedesco  di  questa  città  ;  le  sue  opere ,  quasi 
tutte  dettate  nella  lingua  d' Alemagna,  sono  spesso 
citate  e  giovano  a  far  conoscere  la  Russia  sotto  mol- 
ti aspetti.  Si  voglion  citare  in  particolare  di  lui  le 
seguenti  :  Compendio  di  geografìa  delV  impero  rus- 
so; —  Raccolta  di  memorie  e  documenti  autentici 
sulla  storia  di  Pietro  I  ;  —  Biblioteca  russa  ,  in 
11  voi.  ,  contenente  gli  estratti  di  moltissime  ope- 
re pubblicate  in  Russia  nelle  lingue  straniere  e  nella 
patria.  Questo  laborioso  erudito  morì  a  Pietroburgo 
nel  1806. 

BACO  DE  LA  CHAPELLE ,  deputato  agli  stati  ge- 
nerali nel  1789;  si  chiarì  caldissimo  parteggiatore 
della  rivoluzione  ;  fu  nominato  maire  di  Nantes  nel 
1792;  diede  molta  opera  alla  difesa  di  questa  città 
contro  quei  della  Vandea;  fu  poscia  accusato  di  fe- 
deralismo ed  imprigionato  nell'  abbazia  fino  al  9 
termidoro  (27  luglio  1796).  Il  direttorio  lo  mandò 
con  ufficio  di  commissario  all'  isola  di  Francia,  nel 
qual  luogo  però  non  lo  vollero  riconoscere,  ond'  e- 
gli  passò  alla  Guadalupa,  ed  ivi  morì  nel  1801. 

BACON  (Gio.  Pietro);  avvocato  al  parlamento,  pro- 
fessor di  belle  lettere  nella  scuola  militare  ,  n.  in- 
torno al  1720  a  Parigi  ;  pubblicò  una  Memoria  sul 
premio  proposto  da  de  Causans  per  la  quadratura 
del  circolo;  —  La  Maonese;  e  Belphegor  in  Mar- 
siglia ,  commedie  ;  —  Elogio  storico  di  Enrico  IF; 
ed ,  in  compagnia  di  Duchet ,  Principi  generali  del- 
l' ortografìa  francese. 

BACON-TACON  (Pietro-Gio.  Giacomo),  archeo- 
logo e  numismatico,  n.  nel  1758  in  Oynnax  nel  Bu- 
gey.  Peregrinò  in  Egitto  ed  in  Grecia  per  raccoglie- 
re antichità;  tornato  in  Francia,  nei  tempi  della  ri- 
voluzione e  nei  napoleonici ,  tenne  sempre  colla  par- 
te che  mostrava  trionfare  ,  fu  accusato  come  falsifi- 
cator  di  assegnati,  ed  in  appresso  condannato  per 
trufferia;  per  corona  delle  sue  belle  virtù,  fu  agen- 
te segreto  di  polizia ,  e  mori  nello  spregio  di  cliiun- 
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que  il  conobbe,  1' a.  1817.  Scrisse  varie  opere  ,  ma 
quella  che  più  gli  darebbe  fama  è  un  plagio  sfron- 
tato (V.  Selvan)  ;  le  altre  che  si  possono  notare  so- 
no: Trattato  di  equitazione  ecc.;  —  Manuale  del 
giovane  ufficiale;  —  Ricerche  sulle  origini  celtiche 
ecc.;  —  Nuova  storia  numismatica  ecc. 

BACONE  (lloBERTo),  teologo  inglese,  n.  presso  al 
cadere  del  sec.  XII;  professò  teologia  ad  Oxford  ,  e 
salì  in  fama  come  predicatore  sotto  il  regno  di  En- 
rico III;  i  baroni  essendosi  collegati  per  tener  fron- 
te alla  tirannide  di  Pietro  des  Roches,  francese  na- 
to nel  Poitou,  il  re  convocò  ,  nella  state  del  1255 
un  parlamento  ad  Oxford.  Bacone  fu  eletto  per  pre- 
dicare al  cospetto  del  re,  ed  animosamente  dichiarò, 
che  il  dar  commiato  al  ministro  solo  poteva  cessar 
le  giuste  doglianze  della  nazione.  Questo  sermone 
dispose  il  monarca  a  dare  orecchio  alle  rimostranze 
dell'  arcivescovo  di  Cantorbery ,  seguitato  da  una  nu- 
merosa tratta  di  vescovi,  i  quali  giovandosi  delle 
minacce  di  scomunica,  poterono  finalmente  ottenere 
che  il  des  Roches  e  gli  altri  stranieri  fossero  de- 
posti. 

BACONE  (Ruggieri),  monaco  inglese,  n.  intorno  al 
I2l4,ne!le  vicinanze  di  Ilchester  nella  contea  di  Som- 
merset;  fece  grandi  avanzamenti  nelle  matematiche  , 
neir  astronomia  e  nella  chimica ,  ma  dalle  troppo 
credule  genti,  fu  accusato  di  sacrilegio.  Furon  vedu- 
ti uscir  di  sua  mano  specchi  ardenti.  Propose  alcu- 
ne idee  che  fecero  via  alla  scoperta  de'  cannocchia- 
li ,  de'  telescopi  e  de'  microscopi  ,  ma  è  falso  che  a 
lui  fossero  noti  questi  strumenti.  Alcuni  scrittori 
hanno  voluto  recargli  1'  onore  della  scoperta  della 
polvere  da  cannoni,  ma  per  lo  meno  egli  descrisse 
il  modo  ond'  ella  si  compone ,  e  onde  s'  infiamma. 
Tanta  scoperta  non  indugiò  molto  ad  adempiersi  , 
ma  non  si  vuole  attribuire  a  Bacone.  Egli  conside- 
rava le  matematiche  applicate  alla  osservazione  co- 
me il  solo  mezzo  che  possa  condurre  con  sicurezza 
alla  cognizione  della  natura.  Morì  ad  Oxford  nel  1294. 
Una  delle  sue  principali  opere  ha  per  titolo  :  Epistola 
fr.  Rogerii  Baconis  de  secretis  operibus  artis  et  naturce, 
et  de  nullitate  magice ,  più  volte  ristampata.  Di  altri 
suoi  scritti  fu  fatta  una  raccolta  che  intitolossi  Opus 
majus.  —  Molti  sono  i  dispareri  degli  scrittori 
sui  trovati  di  quest'  uomo  ,  che  fu  certo  assai 
maggiore  del  suo  secolo.  È  detto  di  sopra  come  egli 
fosse  tenuto  per  mago,  e  noi  aggiugneremo  che  tra  per 
la  ignoranza  e  per  la  invidia  de'  suoi  contemporanei, 
e  spezialmente  dei  frati  del  suo  ordine,  sopportò 
gravi  persecuzioni;  fu  accusato  al  papa,  che  prima 
gli  vietò  di  professare  nella  università ,  riguardando 
le  sue  dottrine  come  opera  de'  demonj ,  e  poi  lo  fe- 
ce chiudere  in  una  prigione,  della  quale  non  uscì 
se  non  quando  il  cardinale  di  Sabina  giusto  estima- 
tore del  suo  merito,  venne  assunto  al  ponleficato 
col  nome  di  Clemente  IV.  Sotto  questo  papa  il  po- 
vero Bacone  ebbe  tregua;  ma  non  appena  la  morte 
rapì  il  pontefice,  ricominciarono  le  sue  persecuzio- 
ni, e  sostenne  una  nuova  prigionia  di  10  anni.  Fra 
tanti  suoi  detrattori  non  gli  mancarono  però  grandi  lo- 
datori che  lo  chiamavano  il  Dottore  ammirabile.  Ben- 
ché pieno  di  sì  gran  dottrina  non  fu  scevro  affatto  dalle 
false  opinioni  del  secolo,  cosicché  molto  opportuna- 
mente Voltaire  dice  di  lui  che  era  un  oro  intas- 
>y  salo  di  tutte  le  lordure  dell'  età  sua  ».  Finalmen- 
te una  delle  cose  che  debbe  più  onorare  la  sua 
memoria,  si  è  l'  acutezza  onde  scoperse  e  dimostrò 
gli  errori,  che  correvano  nel  calendario;  formò  an- 
zi un  nuovo  calendario  corretto,  del  quale  esiste  una 
copia  nella  biblioteca  bodlejana. 


BACONE  (Niccolò),  giureconsulto  inglese,  n.  nel 
1310  ;  fu  molto  innanzi  nella  grazia  di  Enrico  Vili* 
la  regina  Elisabetta  lo  istituì  cavaliere,  lo  nomino 
guardasigilli  e  membro  del  consiglio  privato.  Ebbe 
gran  parte  nella  introduzione  della  religione  prote- 
stante in  Inghilterra.  Nel  1368  e  nel  1371,  fu  elet- 
to a  presiedere  le  commissioni  che  avevano  il  cari- 
co di  esaminare  le  mutue  querele  di  Maria  Stuarda 
e  de' suoi  sudditi  ribellati.  Morì  nel  1379  ,  lascian- 
do alcuni  Trattati  di  politica  e  di  legislazione  ;  ed 
un  Comento  sui  12  profeti  minori ,  rimaso  ms. 

BACONE  (Anna)  ,  sua  moglie  ,  nata  presso  al  1328; 
ebbe  da  lui  due  figli,  Antonio,  ed  il  celebre  Fran- 
cesco, di  cui  tratterà  l'articolo  seguente.  Questa  don- 
na tradusse  dall'  italiano  in  inglese  23  sermoni  di 
Bernardino  Ochin;  e  dal  latino  V Apologia  della  chiesa 
Anglicana  del  vescovo  Jewel ,  e  morì  sul  cominciar 
del  regno  di  Giacomo  I. 

BACONE  (Francesco),  uno  dei  più  celebri  filosofi 
moderni,  n.  nel  1631  ;  toccando  appena  i  16  anni 
dell'età  sua,  combattè  la  filosofia  di  Aristotile;  di 
anni  19,  dettò  uno  scritto  sullo  stato  di  Europa; 
e  di  anni  28  fu  consigliere  straordinario  della  regi- 
na Elisabetta.  Dimentico  della  beneficenza  usatagli 
dal  conte  di  Essex ,  caduto  in  disgrazia  ,  ebbe  la 
macchia  di  muover  ricorso  contro  di  lui ,  nè  potè 
mai  levarsi  tal  vergogna  dal  volto  nella  pubblica  opi- 
nione, tremendo  giudice  ma  incorruttibile.  Giacomo  I 
lo  nominò  cavaliere,  consigliere,  sollecitator  genera- 
le ,  guardasigilli,  e  finalmente  lord-cancelliere  col 
titolo  di  barone  di  Verulam.  Neil'  altezza  degli  uffi- 
ci eh'  ebbe  a  sostenere ,  fece  bruito  traffico  di  cari- 
che e  di  privilegi,  onde  fu  sottoposto  ad  una  revi- 
sione, e  fu  condannato  ad  una  ammenda  e  alla 
prigionia.  Morì  nel  1626.  Voltaire  nelle  sue  Let' 
tere  sugli  Inglesi ,  riferisce  in  brevi  parole  tutte  le 
opere  di  Bacone,  ma  che  troppo  lungo  sarebbe  l'in- 
dicarle a  questo  luogo;  trattano  esse  di  filosofia,  di 
morale,  di  politica,  di  storia,  di  religione,  ed  alcu- 
ne sono  dettate  in  latino.  La  migliore  edizione  è 
quella  di  Londra  del  1743,  in  3  voi.  — Antonio  de 
la  Salle  ne  pubblicò  una  versione  completa  in  fran- 
cese ,  e  Deluc  stampò  un  Sunto  della  filosofìa  di  Ba- 
cone ,  in  cui  fa  notare  le  inaccuratezze  della  versio- 
ne francese.  A  Deleyre  si  debbe  V  Analisi  della  fi- 
losofìa di  Bacone.  —  Lo  studio  di  brevità  non 
può,  a  parer  nostro,  scusare  i  compilatori  francesi 
di  aver  dato  idea  sì  imperfetta  dell'  uomo,  che  fu 
nelle  facoltà  dell'  ingegno  tanto  maraviglioso ,  quan- 
to riprovevole  nell'  uso  della  vita  ;  lagrimabile  esem- 
pio della  miseria  dell'  umana  natura  !  —  Pare  che 
tutti  i  vituperj  de'  quali  si  coperse,  come  uomo  di 
stato,  avessero  origine  da  debolezza  d' animo ,  e  dal- 
l' amor  di  arricchire,  non  per  tenere  in  serbo  come 
l'  avaro,  ma  per  vivere  splendidamente  come  il  pro- 
digo. La  scellerata  arringa  che  scrisse  contro  la  me- 
moria del  conte  di  Essex  suo  gran  benefattore ,  morto 
sul  patibolo  in  forma  di  ribelle,  è  dettata  in  siffatti  ter- 
mini ,  che  mostra  chiaramente  com'  egli  per  piacere 
alla  sovrana  aveva  posto  mano  a  quello  scritto  ,  ma 
non  ne  ritrasse  quei  frutti  che  aveva  desiderato  ,  e 
per  tutto  il  tempo  del  regno  di  Elisabetta  fu  tenuto  in 
poca  considerazione.  Quando  la  pubblica  voce  tuo- 
nava contro  di  lui  ,  tentò  difendersi  con  un'  altra 
scrittura ,  ma  le  sottigliezze  dell'  ingegno  nulla  po- 
terono contro  la  indignazione  degli  uomini  dabbene; 
intanto  la  sua  privata  fortuna  era  per  modo  assot- 
tigliata che  fu  per  ben  due  volte  imprigionato  per 
debiti.  Venuto  poscia  sul  trono  Giacomo  I  ebbe  al- 
lora tutti  quegli  uffici  ricordati  di  sopra  ,  e  si  co- 
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erse  di  nuova  infamia  ,  tantoché  si  trovò  condotto 
Ila  umiliazione  di  confessare  ad  una  ad  una  le  sue 
orruzioni ,  e  ad  implorare  la  clemenza  de'  giudici , 
dopo  essere  stato  condannato  all'  ammenda  ed  al- 
ì  prigionia,  sentirsi  dichiarato  incapace  di  ogni  pub- 
ilico  carico,  e  di  sedere  in  quel  parlamento  che 
veva  tanto  illustrato  collo  splendore  di  sua  dottri- 
la,  e  perfino  di  accostarsi  al  luogo  ove  quello  rise- 
leva.  Delle  sue  estorsioni  però  trasse  egli  meno  gua- 
lagni  che  non  coloro  che  gli  stavano  attorno ,  ed  in 
(articolare  i  suoi  domestici,,  i  quali  dalla  miseria  erano 
orti  ad  uno  stato  di  molti  agi ,  ed  egli  ben  se  ne  fece 
ccorto,  perchè  narrasi  che  entrando  un  giorno  in 
ua  casa,  e  levandosi  tutti  in  piedi  i  suoi  servi  «Re- 
.  state  seduti  ,  padroni  miei,  dicesse,  perocché  il 
>  vostro  sorgere  ha  fatto  la  mia  rovina  >\  Ma  la- 
ciando  le  brutture  della  sua  vita,  tocchiamo  delle 
naraviglie  della  sua  mente.  Fu  molto  a  proposilo 
chiamato  il  padre  della  filosofìa  sperimentale  ,  per- 
liè,  rimosse  tutte  le  dialettiche  vanità,  mostrò  come 
a  sola  esperienza  e  l'analisi  possa  condurre  allo  sco- 
)rimento  di  utili  verità  ,  e  cominciò  dal  proporre 
luella  sua  gran  divisione  dello  scibile  in  tre  classi: 
nemoria,  ragione  e  immaginativa,  e  creò  metodi, 
le'  quali  fece  l'  applicazione  a  tutte  le  scienze=  Adom- 
)rò  questo  suo  gran  disegno  nelle  due  opere:  De 
Ugnilate  et  augmentis  scienliarum,  et  Novum  or- 
]anum  scienliarum.  E  ciò  come  metafisico.  Come  fi- 
ìico  poi  fu  presso  a  far  grandissime  scoperte  ;  ira- 
naginò  una  specie  di  macchina  pneumatica ,  col  mez- 
50  della  quale  parve  sospettasse  della  elasticità  e  del 
)eso  dell'  aria,  della  cui  scoperta  si  debbe  però  re- 
3ar  la  gloria  a  Galileo  e  Torricelli;  ma  indicò,  con 
jna  chiarezza  assai  bastante ,  l'  attrazione  di  tutte 
e  parti  della  materia  verso  il  centro,  che  poi  com- 
pose il  grande  sistema  newtoniano;  le  sue  parole 
jerò  su  tal  punto  son  tali ,  che  mostrano  altro  non 
mancare  che  la  esperienza  a  confermazione  delle  im- 
naginate  teorie.  Bacone  dedusse  per  argomento  del- 
la mente.  Newton  fondò  coli'  osservazione  e  dimo- 
strò col  calcolo.  —  In  medicina,  in  fisiologia,  in  chi- 
mica vide  tanto  addentro  quanto  poteva  comportare 
lo  stato  in  che  a  quel  tempo  erano  queste  scienze. 
Lo  studio  delle  leggi,  che  per  gli  uffici  che  tenne 
fu  sua  prima  cura ,  e)"a  da  lui  coltivato  non  pure  da 
giureconsulto  ma  da  filosofo,  e  quando  ogni  altro 
suo  scritto  mancasse  intorno  a  ciò ,  non  basterebbe- 
ro alcuni  de' suoi  Jforismi  a  darne  prova  chiarissima? 
A  tutto  insomma  applicò  l'  ingegno,  ed  in  tutto  riu- 
sci grande,  salvo  che  nelle  matematiche,  e  fa  ma- 
raviglia come  una  mente  sì  analitica,  sì  profonda,  si 
condusse  a  combattere  il  sistema  di  Copernico  !  In 
ciò  solamente  restò  minore  degli  uomini  più  grandi 
del  suo  secolo.  Divideremo  per  materie  l'  indice  dei 
suoi  scritti  come  fu  fatto  nella  gran  Biografia.  Opere 
filosofiche:  Del  progresso  e  della  dignità  delle  scienze 
divine  ed  umane;  —  Storia  naturale;  — •  Fram- 
menti di  Fisiologia.  Opere  di  Morale:  Frammento 
sulle  apparenze  del  bene  e  del  male;  —  Massime 
civili  e  morali;  —  Raccolta  di  apoftegmi  antichi  e 
moderni.  Opere  di  Politica  :  composte  degli  scritti  sul 
conte  d'  Essex ,  e  di  discorsi  al  parlamento ,  e  d'  al- 
tri opuscoli.  Opere  storiche  :  composte  delle  storie  di 
Enrico  VII  ed  Vili ,  e  del  principio  d'  una  storia  del- 
la Gran  Bretagna.  Opere  di  Religione  :  composte  di 
preghiere  e  di  alcune  traduzioni  di  Salmi.  Opere  va- 
rie: Instaurano  magna;  —  De  dignitate  et  aug- 
mentis scienliarum;  —  Novum  organum  ecc.;  — 
Parasceve  ad  historiam  naturalem  ecc.;  —  Hisloria 
veulorum  ;  —  Hisloria  vitce  et  mortis  ;  —  Hisloria 


densi  et  rari;  —  Hisloria  gravis  et  levis  aditu- 
sympalhice  et  antipathice  rerum  ;  —  Sulphuris ,  mera 
curii  et  salis;  —  Hisloria  et  inquisilio  de  sono  et 
audilu;  —  Qucestiones  circa  mineralia; — Inquisilio 
de  Magnete;  —  Cogitationes  de  natura  rerum;  —  Pro- 
dromus  philosophice  secundce  ;  —  Cogitata  et  visa  de 
interpretatione  naturce;  • —  Descriptio  globi  intel- 
lectualis; —  Impelus  philosophici;  —  Parmenides,  Te- 
lesiì  et  Democriti  Philosophia;  —  Sermones  fideles 
ecc.;  —  De  sapientia  veleram;  —  Nova  Atlanlis;  — 
Imago  lulii  Ccesaris  ;  —  Imago  Augusti  ;  —  Dialogus 
de  bello  sacro  ;  —  Meditationes  Sacrae  ;  —  Farice 
Epislolce.  Faremo  oggimai  fine  notando  che  Bacone  nella 
propria  età  non  fu  inteso  come  avviene  di  tutti  quei 
che  si  levano  troppo  al  di  là  dell'  universale ,  e  be- 
ne egli  medesimo  il  comprendeva  e  si  appellava  al- 
la posterità  con  queste  profetiche  parole  che  si  leg- 
gono nel  suo  testamento.  «  Io  lascio  il  mio  nome  e 
«  la  mia  memoria  alle  nazioni  straniere  ed  a'  miei 
concittadini  ,  quando  sarà  corso  ancor  qualche 
w  tempo 

BACONE  (Natanaele),  fratello  del  precedente;  fu 
non  volgar  dipintore,  spezialmente  nel  genere  dei 
paesi.  —  Studiò  nelle  scuole  d'  Italia,  ma  si  av- 
vicinò alla  maniera  fiamminga. 

BACONE  (Fanuele)  ,  teologo  e  poeta  spirituale,  edu- 
cato in  Oxford  ove  ebbe  la  laurea  dottorale  nel  1733  ; 
fu  ministro  di  Bramber,  e  curato  di  Balden  nell'  Ox- 
fordshire,  e  morì  nel  1785. 

BACONE  (Giovanni)',' scultore  inglese  ,  n.  nel  1740, 
ra.  nel  1799;  fu  socio  dell'  accademia  reale  di  Lon- 
dra, ottenne  il  premio  dato  da  essa,  e  fece  per  Bri- 
stol e  per  Westminster  molti  monumenti,  tra'  quali  si 
commenda  maggiormente  quello  di  Lord  Chatham  ,  del 
quale  egli  stesso  dettò  la  iscrizione.  È  autor  di  fa- 
vole e  di  epitafi  che  lo  dimostrano  non  digiuno  di 
buone  lettere. 

BACONTHORP  o  BACONE  (Giovanni)  ,  monaco  in- 
glese e  provincial  de'  carmelitani  nel  sec.  XIV;  stu- 
diò e  professò  in  Oxford  ed  in  Parigi  ;  fu  dottore 
della  Sorbona,  e  morì  nel  1346.  Abbiamo  di  lui,  in 
latino  :  Commentari  e  quistioni  sopra  i  If^  lib.  delle 
sentenze;  —  Compendio  della  legge  di  G.  C. 

BACOUE  (Leone),  poeta  latino,  n.  in  Guascogna 
nel  1608;  abiurò  il  protestantismo,  e  fu  fatto  vesco- 
vo di  Glandèves,  poi  di  Pamiers.  Fu  questi  il  solo 
ugonotto  convertito  che  salisse  all'  episcopato  sotto 
Luigi  XIV.  Si  acquistò  fama  col  suo  poema  intitolato: 
SS.  et  B.  Patri  Clementi  IX  carmen  panegyricum  ; 
ma  fu  debitore  soprattutto  della  sua  esaltazione  al 
Delphinus  sive  de  prima  institulione  principis  ,  poe- 
ma sulla  educazione  d'  un  principe  da  lui  pubbli- 
cato al  tempo  che  pendeva  la  scelta  per  lo  educa- 
tore del  Delfino. 

BACQUERRE  (Benedetto)  ,  medico  tedesco  del  sec. 
XVII;  è  aut.  d'  un'  opera  rara  e  stimata  che  s'  in- 
titola: Senum  medicus  ecc.  Senum  Salvator,  (Co- 
Ionia  1673  e  1685). 

BACQUET  (Gio.) ,  avvocato  in  Parigi  ;  fu  dottissi- 
mo nel  diritto  francese  e  romano;  ed  é  autore  di 
molti  trattati  commentati  dai  Ferrière  padre  e  fi- 
g[io,  —  Delle  sue  opere  si  possono  consultare 
ancora  con  qualche  utile,  quelle  che  riguardano  la 
storia,  ed  i  suoi  due  trattati  dei  diritti  del  regio 
demanio;  e  della  giurisdizione  della  compera  del 
tesoro.  —  Morì  nel  1S97. 

BACREVANTAZY  (David),  n.  a  Bacvan ,  città  della 
grande  Armenia,  sul  principiare  del  VII  sec;  nel 
647  ebbe  il  carico  dall' imperador  Costanzo  di  com- 
porre in  pace  le  discordie  religiose  tra  i  greci  e  i  la- 
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tini'  con  onore  adempiè  il  nobile  ufficio,  e  tornato 
a  Costantinopoli  morì  circa  al  687.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  istruttiva  intitolata  :  Por/a  della  sapienza. 

BACUET  (  Paolo  )  ,  professor  di  filosofia  a  Gi- 
nevra ne!  1G52.  Fu  maudato  come  pastore  della 
chiesa  riformata  a  Grenoble  e  con  singoiar  carità 
non  pure  dava  soccorsi  spirituali  agli  infermi,  ma 
prendeva  cura  di  aiutarli  con  buoni  rimedi  da  lui 
sperimentati;  e  a  questo  fine  pubblicò:  Lo  Speziale 
cari/u/evole.  È  anclie  autore  delle  seguenti  opere  fi- 
losofiche: Disputano  logica  de  causis  ; —  Disputano 
physica  de  materia  ;  —  Disputano  physica  de  mun- 
do ,  queste  due  ultime  rimasero  mss. 

BADAJOZ  (CATERrNA) ,  erudita  spagnuola ,  morta  nel 
loli5;  correndo  il  sec.  XVI  venne  in  molta  fama  pel 
suo  valore  nella  poesia. 

BADAKHCHY  ,  poeta  persiano  del  sec.  X  dell'  era 
volgare,  contemporaneo  del  califfo  abassida  Moctafy; 
è  autore  di  una  raccolta  di  Poesie  ingegnose  e  pie- 
ne di  sentimento. 

BADALOCCHIO  o  ROSA  (Sisto)  ,  pittore  ed  inta- 
gliatore italiano,  n.  nel  I68l;  fu  discepolo  ed  ami- 
co di  Annibale  Caracci  e  di  Lanfranco  insieme  al 
quale  fece  intagli  delle  Logge  di  Raffaello  ;  pubblicò, 
solo ,  sei  grandi  stampe  della  cupola  del  Correggio  a 
Parma.  Puot'  esser  considerato  come  buon  artista  di 
second' ordine,  spezialmente  lodabile  nella  correzion 
del  disegno,  in  cui  fu  eccellente.  3Iori  a  Roma  nel 
1647.  Il  museo  reale  (di  Parigi)  possiede  due  sue 
tavole.  —  Fu  per  patria  parmigiano.  Il  Lanzi, 
che  lo  chiama  BADALOCCHI ,  ed  è  tale  il  suo  vero 
cognome,  lo  giudica  non  inferiore  al  Lanfranco,  e 
dice  che  per  fino  si  è  dubitato  in  Parma  se  il  qua- 
dro di  S.  Quintino  fosse  opera  dell'  uno  o  dell'  al- 
tro di  questi  pittori. 

*^  BADARACCO  (Giuseppe),  pittor  genovese,  detto 
sordo,  n.  circa  il  1388,  e  m.  nel  16U7.  Venne  a  Firenze 
ad  imitare  la  maniera  di  Andrea  del  Sarto,  e  fece  mol- 
te copie  di  quel  pittore,  le  quali  non  ritengono  il 
8U0  nome  ma  quello  della  scuola  d'  Andrea  ;  tornò 
in  patria  per  riportarvi  quella  nuova  maniera;  pare 
però  che  in  processo  di  tempo  si  accostasse  più  ai 
naturalisti  suoi  nazionali  come  mostra  un  Achille  in 
Sciro  che  va  segnato  del  nome  suo  e  sta  in  Novi. 

BADARACCO  (Gio.  Raffaelle),  suo  figlio,  m. 
in  età  di  a.  78  nel  1726;  si  tolse  dalla  scuola  del  pa- 
dre per  seguir  quella  del  Maratta  ,  ed  indi  diventò 
cortonesco;  è  soave  molto  nel  dipingere,  dice  il 
Lanzi.  Nelle  quadrerie  sono  molte  sue  composizioni 
e  due  delle  più  grandi  che  facesse  ne  ha  la  Certo- 
sa della  Polcevera. 

BAD  ARO  (Gio.),  medico  e  botanico,  n.  a  Lan- 
guelia  nello  stato  di  Genova  nel  1793;  studiò  sotto 
il  celebre  Moretti.  Visitò  gli  Appennini,  le  Alpi,  la 
Sardegna  e  fece  preziose  raccolte;  navigò  al  Brasi- 
le pel  fine  stesso,  ma  la  morte  nel  1851  lo  rapi  nel 
fior  della  vita  e  delle  speranze.  Le  sue  opere  più 
note  sono  :  Osservazioni  sulle  parti  più  notabili 
de"  fibri  ecc.  nel  Giornale  fis.  chim.  di  Pavia;  — 
Osservazioni  sopra  diverse  piante  della  Liguria  e 
della  Sardegna,  ivi;  —  Sopra  una  specie  di  Bra- 
xica  ecc.  nella  Flora  italica  del  Moretti;  e  Plan- 
ctarum  ligurice  occidentalis  centuria^  X,  ivi. 

BADASCH  0  BADESGH,  scrittore  arabo  ,  m.  nell'  a. 
dell'  eg.  328  ;  è  autore  d'  un  Comento  sulla  gram- 
matica araba  di  Ben  Sarragi. 

BADCOCK  (Samuele),  teologo  e  critico  inglese,  che 
morì  ministro  a  Londra  nel  1788;  è  autore  di  mol- 
tissimi articoli  di  critica  inseriti  nel  Monlhly-Re- 
view. 


BADCOCK  (Riccardo),  fisico  e  naturalista  inglese; 
ha  dato  alla  società  reale  di  Londra  alcune  Osserva- 
zioni  sopra  diverse  piante  notabili  nelle  Transazio- 
ni filosofiche. 

BADE  (casa  principesca  di)  —  Ermanjiìo  I,  figlio  di 
Bertoldo  I,  duca  di  Carintia,  sposò  nel  1032  Giuditta, 
figlia  di  Adelberto ,  che  gli  recò  in  dote  la  contea  di 
Utfgaw,  che  forma  il  territorio  di  Bade.  Morì  nel  1074. — 
Il  suo  figlio  Ermanno  II,  prese  nella  dieta  di  Basilea 
il  titolo  di  margravio  o  marchese  di  Bade,  nel 
1150,  e  da  quest'anno  prende  origine  1'  illustrazio- 
ne della  sua  stirpe.  —  Ermanno  III ,  seguitò  1'  impe- 
rador  Corrado  nella  2.da  crociata,  e  morì  nel  H60 
—  Ermanno  IV  .  accompagnò  Federigo  Barbarossa  nel- 
la crociata  contro  il  soldano  d'  Iconium,  e  morì  con 
lui  in  Antiochia.  —  Suo  figlio  Ermanno  V  ed  Enrico 
2.f'o  figiìQ  (ji  questo,  furono  gli  stipiti  dei  marchesi 
di  Hochberg.  Aiutarono  grandemente  Federigo  II  a 
ridurre  in  suggezione  il  ribelle  suo  figlio  Enrico  re 
de'  romani.  —  Ermanno  VI,  tolse  in  moglie,  nel  1248, 
Gertrude,  nipote  di  Leopoldo  VI,  duca  d'Austria 
ed  erede  di  quel  ducato,  che  gli  fu  da  essa  recato 
in  dote;  fu  però  tolto  alla  casa  di  Bade  alla  morte 
di  questo  principe,  che  istituì  suo  erede:  —  Federi- 
Go  I,  fanciuUetto  d'  un  anno;  questo  fu  cresciuto 
nella  corte  di  Baviera,  si   collegò  con  Corradino, 
erede  legittimo  della  Corona  di  Napoli  e  di  Sicilia, 
e  morì  con  questo  infelice  principe  vittima  della 
crudeltà  di  Carlo  d'  Angiò  usurpatore  di  quel  regno, 
contro  il  quale  essi  avevano  mosso  ad  oste  per  cac- 
ciamelo, e  che  gli  sconfisse  nella  giornata  di  Ta- 
gliacozzo  nell' a.  1268.  —  Bernardo  I,  figlio  di  Ro- 
dolfo III  il  Lungo,  gli  fu  successore  nel  1372:  prin- 
cipe guerriero  e  voglioso  d'  imprese,  entrò  a  parte 
della  lega  di  Nassau,  per  porre  Adolfo,  di  questa 
casa  ,  sul  trono  imperiale.  —  Il  suo  figliuolo  Giaco- 
mo I,  detto  il  Salomone  a  cagione  della  sua  pru- 
denza, morì  nel  1435.  Uno  de'  suoi  figli  che  fu  ar- 
civescovo di  Treves  prese  per  primo  il  titolo  di  elet- 
tore. —  Cristoforo  I,  succedette  al  marchese  Carlo  I 
nel  1473;  congiunse  i  ducati  di  Hochberg  e  di  Sausen- 
berg  a  quello  di  Bade,  e  fu  parte  di  tutte  le  glo- 
riose geste  dell'  imperador  Massimiliano.  — ■  Filippo  I, 
suo  figlio  ;  ebbe  molta  preponderanza  nelle  confe- 
renze nate  per  la  riforma  di  Lutero,  fu  principal 
commissario  della  dieta  di  Worms ,  convocata  da 
Carlo  V,  e  morì  nel  1353  ,  lasciando  i  propri  stali 
ai  due  suoi  fratelli ,  che  divisero  in  due  rami  la  fa- 
miglia: Bernardo  II  fu  lo  stipite  di  quello  di  Bade- 
Bade,  ed  Ernesto  I,  di  quello  di  Bade-Dourlach , 
oggidì  in  possesso  dei  dominj  di  Bade.  —  I  princi- 
pi più  notabili  del  primo  sono:  Guglielmo  I  figlio  di 
Eduardo  I  il  fortunato.  Si  brigò  di  restituire  ne'  pro- 
pri stati  la  religion  cattolica ,  e  non  potè  arrestare 
i  vittoriosi  procedimenti  di  Gustavo  Adolfo.  —  Il  suo 
nepote  Luigi-Guglielmo  I,  militò  da  prima  con  onore 
contro  la  Francia  sotto  Montecuccoli  e  sotto  il  duca 
di  Lorena,  poi  contro  i  Turchi,  che  costrinse  a  le- 
var l'  assedio  di  Vienna ,  e  sovra  i  quali  riportò  le 
vittorie  di  Nyssa  e  di  Salenckemen  nel  1689  e  nel 
1691;  le  sue  ultime  guerre  contro  la  Francia  furo- 
no nella  lega  dell'  Alemagna  e  dell'  Inghilterra,  e 
finalmente  la  guerra  per  la  successione  di  Spagna 
contro  Villars  e  Catinat,  ove  fu  più  valente  che  fe- 
lice. Morì  nel  1707  lasciando  il  suo  dominio  deva- 
stato dalla  guerra  al  proprio  figlio  Luigi  Giorgio  I. 
—  Nella  casa   di   Bade-Dourlach  si  commendano: 
Giorgio-Federigo  I,  vittima  della  sua  affezione  ed  in- 
violabile fedeltà  alla  parte  di  Federigo  V  elettor  pa- 
latino, che  da  lui  non  fu  potuto  rimettere  sul  tro- 
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no  di  Boemia;  dovè  abbandonare  i  suoi  stali  occu- 
pali dai  bavari  e  mori  a  Strasburgo  nel  1658.  — 
Federigo  I ,  suo  figlio ,  più  destro  di  lui .  seppe  man- 
tener la  pace  coli'  imperadore,  preservare  i  propri 
dominj  dai  mali  della  guerra ,  servire  alla  parte  dei 
protestanti,  ed  acconciare  le  sue  cose  con  la  Fran- 
cia e  con  la  Svezia,  le  quali  lo  fecero  tornare  in 
pieno  possesso  del  suo  territorio  occupato  dalle  gen- 
ti dell'  Austria.  —  Suo  figlio  Federigo  II,  ebbe  il  co- 
mando delle  milizie  di  Carlo  Gustavo ,  re  di  Svezia, 
e  combattè  contro  la  Francia  sotto  le  insegne  di 
Montecuccoli.  —  Carlo  Guglielmo  I,  n.  nel  1679,  suc- 
cedette a  Federigo  III,  detto  il  Grande,  militò  da 
prima  sotto  Luigi-Guglielmo  di  Bade-Bade,  fondò, 
dopo  la  pace  di  Rasladt,  la  città  e  il  palazzo  di 
Carlsruhe  distante  una  lega  da  Dourlach,  ed  in  que- 
sta congiuntura  istituì  1'  ordine  della  Fedeltà.  Mori 
nel  1738,  lasciando  erede  il  suo  nipote  Carlo-Fede- 
rigo I,  m.  nel  1802,  al  quale  è  succeduto  Carlo- 
Luigi-Federigo,  che  ha  riunito  alla  sua  corona  i  beni 
della  casa  di  Bade-Bade. 

BADEN  (Iacopo)  ,  n.  nel  1753;  apri  a  Copenaghen 
il  primo  corso  di  letteratura  che  fosse  dato  nella 
patria  lingua  ;  tenne  diverse  cattedre  nella  istru- 
zione pubblica  ;  fu  socio  dell'  accademia  di  belle  let- 
tere, e  morì  nel  1804.  Le  sue  principali  opere  sono: 
un  Giornale  crilico  ed  un  Giornale  dell'  università  ; 
—  diverse  Grammatiche  delle  lingue  greca,  latina, 
tedesca  e  danese  ;  —  un  Dizionario  latino-danese  e 
dan.  lai.  ;  —  Traduzion  danese  degli  Annali  di  Ta- 
cito;—  alcuni  Comenti  sopra  Orazio  ecc. 

BADENS  (Gio.),  pittore,  n.  in  Anversa  nel  1S7G; 
passò  da  giovane  in  Italia  ,  ed  ivi  si  fece  perfetto  nel- 
la pratica  dell'  arte.  Pel  suo  valore  in  quella  aveva 
raccolto  molte  ricchezze  delle  quali  andava  a  goder- 
si il  frutto  nel  loco  natio,  ma  i  malandrini  lo  spo- 
gliarono d'  ogni  sua  cosa  nel  viaggio.  Ne  morì  di 
dolore  1'  a.  1605. 

BADENS  (Francesco),  suo  parente,  n.  in  Amster- 
dam nel  1S71,  soprannomato  il  pittore  italiano;  eb- 
be la  gloria  d'  introdurre  pel  primo  il  buon  gusto 
del  colorito  in  Italia;  fu  egualmente  valoroso  nel 
dipingere  storie  e  nel  far  riiratli. 

BADESSA  (Paolo),  poeta,  n.  a  Messina;  pubblicò 
nel  1364  una  traduzione  libera,  in  versi,  di  S  li- 
bri dell'  Iliade  d'  Omero.  Credesi  che  pure  volgariz- 
zasse la  Odissea  ,  ed  una  buona  parte  delle  Meta- 
morfosi d'  Ovidio. 

BADGER  (Luigi),  di  Lione;  si  fece  illustre  per  un 
eroico  atto  di  amor  fraterno.  Dopo  l'  infelice  assedio 
di  Lione  nel  1794,  corse  ad  offerirsi  al  tribunale 
della  convenzione  in  vece  del  suo  fratello,  che  era 
stato  tra  i  difensori  della  patria ,  e  coraggiosamente 
sostenne  la  morte. 

BADI-EL-ZEMAN ,  l'  ultimo  discendente  di  Tamer- 
lano  che  avesse  regno  sul  Korassan;  fu  vinto  dagli 
Usbechi  e  cercò  rifugio  in  Persia.  Dimorava  in  Tau- 
ris  quando  Selim  I,  imperador  de' turchi ,  si  fece  pa- 
drone di  quella  città,  onde  Badi  fatto  prigioniero  ,  fu 
condotto  in  Costantinopoli  ,  ed  ivi  morì  nel  925 
dell' eg.  (1317  di  G.  C). 

BADIA  (Tommaso)  ,  cardinale  italiano ,  dotto  e  ze- 
lante mantenitor  della  fede  cattolica ,  m.  a  Roma  nel 
1S47;  fu  deputato  da  Paolo  III  alla  conferenza  di 
Worms,  convocata  da  Carlo  V,  della  quale  dà  una 
breve  istoria  in  una  Lettera  indiritta  al  card.  Con- 
tarini. 

BADIA  (Carlo-Francesco)  ,  eloquente  predicatore 
italiano,  n.  in  Ancona  nel  1673  ;  predicò  con  som- 
ma celebrità  per  58  a.  continui  nella  maggior  par- 
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te  delle  città  italiane  ed  in  Vienna.  Abbiamo  di  lui: 
il  Quaresimale  ;  ed  alcuni  Panegirici,  Ragionamenti 
ed  Orazioni. 

BADIA  Y  LEBLICH  (Domenico)  ,  più  noto  sotto  il 
nome  di  ALI-BEY,  erudito  spagnuolo ,  n.  nel  1766; 
dopo  aver  con  gran  profitto  studiato  a  Valenza, 
determinossi  di  arricchire  con  la  profonda  cogni- 
zione eh'  egli  aveva  dell'  arabo ,  e  per  meglio  co- 
lorire questo  disegno  ,  si  fe'  circoncidere ,  ottenne 
nel  1805  dalla  sua  corte  una  pensione  di  5,000  lire 
per  sua  moglie  e  per  sua  figlia,  e  passò  in  Africa 
sotto  il  nome  di  Ali-Bey,  figlio  di  Othman-Bey, 
principe  degli  abassidi.  Fu  poi  a  Tripoli,  al  Cairo, 
alla  Mecca,  ad  Acri,  ed  ebbe  in  ogni  luogo  onora- 
te accoglienze,  col  favor  dei  titoli  scritti  in  arabo 
antico  che  portava  con  sè,  e  potè  veder  cose  che 
i  mussulmani  celano  con  gran  cura  agli  Europei. 
Bene  accolto  al  suo  ritorno  da  Giuseppe  Bonaparte, 
quando  la  Spagna  era  occupata  dalle  armi  francesi, 
fu  nominato  nel  1809  intendente  di  Segovia,  e  nel 
1812  prefetto  di  Cordova.  Dopo  la  giornata  della 
Vittoria  riparò  in  Francia;  sottopose  all'  istituto  la 
Narrazione  de'  suoi  Viaggi ,  ed  in  quel  torno  li  pub- 
blicò sotto  il  titolo  di:  Fiaggi  di  Ali-Bey  in  Africa 
ed  in  Asia  dal  1805  al  1807,  e  mori  nel  1824.  Cha- 
teaubriand parla  di  lui  nel  suo  Itinerario  da  Pari- 
gi a  Gerusalemme,  come  del  turco  più  dotto  e  più 
cortese  che  mai  abbia  veduto. 

BADIALE  (Alessandro),  pittore  ed  intagliatore  ita- 
liano, scolaro  di  Flaminio  Torre,  m.  a  Bologna  nel 
1726:  fece,  all'acqua  forte,  sopra  un  dipinto  del  suo 
maestro ,  un  Deposto  di  Croce;  —  una  Sacra  Fami- 
glia ecc. 

BADILE  (Antonio),  pittor  veronese,  n.  nel 
1480,  m.  nel  1360;  fu  forse  il  primo,  a  parer  del 
Lanzi,  che  in  Verona  spogliasse  la  pittura  da  un  residuo 
di  antichità;  riuscì  valente  non  meno  nel  ritrarre  le 
esterne  forme  dei  corpi ,  che  le  interne  commozioni 
degli  animi,  ed  introdusse  una  morbidezza  ed  una 
franchezza  di  pennello  che  non  si  sa  da  chi  1'  ap- 
prendesse. Le  sue  tavole  di  Lazzaro  risorto  ,  in  S. 
Bernardino;  —  dei  SS.  Vescovi  in  S.  Nazaro  mo- 
strano bene  donde  Paolo  e  Zelotti  suoi  discepoli  at- 
tingessero quella  loro  gentil  maniera. 

BADIUS  (Josse),  n.  nelle  vicinanze  di  Brusselles 
l'  a.  1462;  professò  umane  lettere  a  Lione,  e  fu  nel 
tempo  stesso  correttor  delle  stampe  di  Treschel ,  che 
gli  diede  in  moglie  la  propria  figliuola.  Nel  1311 
andò  a  Parigi,  ove  per  suo  conto  istituì  una  tipo- 
grafia, della  quale  uscirono  moltissime  buone  edizio- 
ni di  classici  in  carattere  tondo  ;  non  è  vero  però 
quel  che  si  dice ,  eh'  ei  fosse  il  primo  ad  introdurli 
in  Francia.  Morì  nel  1353.  Scrisse:  Navicula  stulta- 
riim  virginum ,  tradotta  in  francese  da  Droyn;  e 
Navis  stultiferw  collectanea,  in  versi  latini  (1315), 
rara. 

BADIUS  (Corrado)  ,  figlio  del  precedente ,  n.  a  Parigi 
verso  il  1310;  si  raccolse  a  Ginevra,  ove  pubblicò 
insieme  al  suo  cognato  Roberto  Stefano  un  gran  nu- 
mero di  edizioni  ricercatissime ,  e  mancò  di  vita  nel 
1368.  Tradusse  in  francese  V  Alcorano  dei  france- 
scani di  Erasmo  Alber.  Gli  è  pure  ascritta  un'ope- 
ra molto  rara  intitolata:  Le  virtù  del  nostro  maestro 
Nostradamus ,  in  rima. 

BADOARO  (Pietro)  ,  celebre  avvocato  veneziano , 
n.  suir  esordire  del  sec.  XVI,  m.  nel  1391.  La  ille- 
gittimità de'  suoi  natali  gli  fece  impedimento  ad  es- 
sere ammesso  nell'  ordine  patrizio ,  benché  suo  pa- 
dre Daniele  Badoaro  fosse  di  schiatta  nobile  della 
repubblica.  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  difese 
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intitolala:  Orazioni  civili  secondo  lo  siile  di  Ve- 
nezia. 

BADOARO  (Federigo)  ,  nobile  veneziano ,  n.  nel 
1S18;  fu  due  volte  ambasciadore  della  repubblica, 
a  Carlo  V  e  a  Filippo  II.  Una  grave  infedeltà  che 
commise  nell'amministrar  1'  accademia  veneta,  di  cui 
fu  fondatore,  fu  cagione  di'  ei  fosse  imprigionato  e 
1'  accademia  soppressa.  Gli  si  recano  alcune  opere 
storiche  intorno  alle  due  sue  ambascerie ,  ed  alcune 
aringhe  latine  ed  italiane.  Usci  di  vita  nel  l59o.  — 
rs'on  si  sa  con  certezza  qual  fosse  1'  infedeltà 
della  quale  qui  si  tocca,  ma  a  quanto  ne  udì  dire 
a  Venezia  il  dotto  Mazzuchelli  par  che  riguardasse 
al  tesoro  dell'  accademia. 

BADOARO  (Lauro),  poeta  italiano,  n.  presso  al 
1346;  fu  de' frati  crociferi;  si  illustrò  nella  predi- 
cazione, e  fu  insignito  del  vescovado  di  Alba.  Ab- 
itiamo di  esso:  un'  Ode  a  papa  Sisto  V;  —  Rime 
spirituali  ;  —  /  selle  Salmi  penilenziali  tradotti  in 
verso  italiano. 

BADOARO  (Iacopo),  poeta  veneziano,  che  fioriva 
sul  cadere  del  sec.  XVII;  pubblicò  per  le  stampe  3 
drammi  :  Le  Nozze  di  Enea  con  Lavinia  ;  Ulisse  er- 
rante; Elena  rapita.  Un  4. lo  intitolato:  il  Ritor- 
no di  Ulisse  in  patria ,  fu  rappresentato  ma  non 
stampalo. 

BADOERO  (Pietro),  doge  di  Venezia;  fu  successor 
di  Candiano  li  nel  959  ,  e  fu  il  7.mo  della  sua  fami- 
glia che  cingesse  la  corona  ducale.  La  repubblica 
gli  andò  debitrice  di  savie  riforme,  della  conferma  del- 
le sue  libertà  avuta  da  Berengario  II  re  d'  Italia,  e 
del  diritto  di  batter  moneta.  Morì  nel  942. 

BADOLET  (Gio.) ,  ministro  a  Ginevra;  è  autore  di 
molle  opere  di  fisica  e  di  metafisica,  che  gli  fecero 
acquistare  1'  onore  della  cittadinanza  nel  16SS. 

BADUEL  (Claudio),  studiosissimo  letterato;  fu  pri- 
ma rettore  del  collegio  di  INimes  sua  patria,  ed  in 
seguito  ministro  a  Ginevra,  ove  erasi  ritirato  per 
esser  libero  nella  professione  del  calvinismo ,  ed  ove 
morì  nel  1361.  Fra  le  opere  sue,  di  cui  Senebier  dà 
1'  intero  catalogo  nella  Storia  letteraria  di  Ginevra, 
si  citano  come  le  più  principali:  De  Ratione  vitce 
sludiosce  ac  litteralce  in  matrimonio  collocandce  ac 
degendw;  —  Oratio  funebris  in  funere  Fiorettai 
Sarrasice  habita. 

BAELI  (Francesco),  letterato  e  poeta,  n.  nel  1659 
a  Milazzo  in  Sicilia:  corse  tutte  le  contrade  d'  Eu- 
ropa, e  tornato  nella  sua  patria  vi  fece  rappresenta- 
re varj  suoi  drammi  e  commedie  che  a  quel  tem- 
po furono  ricevuti  a  gran  favore,  ma  che  da  lunga 
pezza  non  sono  più  letti;  la  qual  sorte  è  pure  in- 
contrata al  suo  Slato  storico  di  Messina;  alle  sue 
Odi ,  sonetti  ecc. 

BAENGIUS  (Pietro),  vescovo  di  Wibord  nel  1696; 
è  autore  d'  una  Storia  ecclesiastica  di  Svezia ,  e  di 
varie  opere  teologiche. 

BAER  (Federigo-Carlo)  ,  scrittore ,  n.  a  Strasburgo  ; 
fu  cappellano  della  legazione  svedese  a  Parigi,  e  morì 
nella  sua  patria  V  a.  1797.  Pubblicò:  Lettere  sulV  o- 
rigine  della  stampa  ;  —  Saggio  storico  e  critico  su- 
gli Atlantici;  —  Ricerche  sulle  malattie  epizootiche; 
—  Orazioni  funebri  di  Luigi  XV  e  del  maresciallo 
di  Saxe  (in  tedesco)  ;  —  Una  versione  della  disserta- 
zione del  professor  Meyer  sugli  spettri. 

BAEREBISTE,  re  de'  daci,  contemporaneo  di  Siila, 
di  Cesare,  e  d'  Augusto;  rattenne  sulle  rive  del 
Boristene  i  sarmali,  vincitori  della  Scizia,  che  ave- 
vano già  valicalo  il  Tanai ,  distrusse  i  boi ,  sottomes- 
se la  Tracia,  la  Macedonia  e  1'  Illiria,  e  si  acquistò 
possanza  per  arte  politica,  per  destrezza  e  per  va- 


lore in  guerra ,  lauto  che  diede  timore  agli  slessi  ro- 
mani ;  si  apparecchiava  a  muovere  contro  di  essi 
quando  rimase  vittima  d'  una  congiura. 

BAERHOLZ  (Daìniele),  poeta  tedesco,  n.  ad  Elbing 
nel  1630;  fu  segretario,  poi  membro  del  senato  del- 
la sua  patria,  ove  morì  nel  1688.  Pubblicò  sotto  il 
nome  di  Bathys  una  raccolta  di  Poesie. 

BAERLE  (Gaspare  van),  poeta  latino,  n.  nel  1384 
in  Anversa,  più  conosciuto  sotto  il  nome  di  Barlceus; 
fu  prima  professor  di  logica  nell'  università  di  Lei- 
da ,  e  poi  di  filosofìa  e  d'  eloquenza  in  quella  di 
Amsterdam,  ove  lasciò  la  vita  nel  1648.  Le  sue  poe- 
sie latine  pubblicate  in  Amsterdam  sotto  il  titolo  di 
poemata ,  troppo  vantate  in  quel  secolo,  non  sono 
però  prive  al  tutto  di  pregio ,  come  ì  suoi  versi  olan- 
desi. Tra  le  altre  opere  sue  si  debbono  riguardare 
con  onore  le  Lettere  latine ,  e  la  sua  storia  sotto  il 
titolo:  Rerum  in  Brasilia  gestarum  sub  prcefect. 
comitis  J.  Mauril.  Nassovice  historia.  —  Lamberto, 
fratello  di  lui,  limosiniere  dell'  ambasciata  olandese 
a  Parigi ,  poi  professor  di  greco  nell'  accademia  di 
Leida,  ha  stampato  un  Comento  sulla  Teogonia  di 
Esiodo ,  e  sul  Timone  di  Luciano. 

BAERLE  (Melchiorre  van),  figlio  di  Lamberto, 
n.  in  Anversa  ed  archivista  di  quella  città;  compo- 
se con  molta  facilità  ed  eleganza  in  prosa  ed  in  verso, 
come  si  vede  dalle  opere  sue ,  che  sono  :  Brabantia; 
Dos; —  De  Diis  gentium;  —  Bucolica  et  raptus 
Ganimedis;  —  Oratio,  de  vitce  humayice  felicitale, 
con  un  poema:  De  rerum  humanarum  vicissitudi- 
ne; —  De  miseriis  vitce  humancc. 

BAERMANN  (Giorgio-Federigo),  n.  a  Lipsia;  tenne 
cattedra  di  matematica  a  Wittemberga;  fu  membro 
della  società  alemanna  di  Lipsia,  e  morì  nel  1769. 
Abbiamo  di  lui  un'edizione  degli  Etementi  di  Eu- 
clide, in  latino,  (1740);  —  il  Maestro  di  eloquenza 
di  Luciano,  tradotto  dal  greco  in  tedesco;  —  Jn- 
troduzione  alla  grammatica  tedesca  ;  e  varie  Disser- 
tazioni in  Jcta  eruditorum. 

BAERSDORP  (Cornelio  van),  archialro  e  consigliere 
dell'  imperadore  Carlo  V;  è  autor  d'  un'  opera  inti- 
tolata: Methodus  universce  artis  medicai,  aiorì  a  Bru- 
ges nel  1363. 

BAERT,  (Francesco),  latinamente  Boertius  ,  gesui- 
ta fiammingo,  m.  nel  1719;  rovistò  per  tutte  quan- 
te le  biblioteche  dell'Alemagna  in  cerca  di  documenti 
per  la  Storia  ecclesiastica ,  e  per  la  collezione  degli 
Jcta  sanctorum  ,  e  fu  questa  la  cura  della  intera 
sua  vita.  —  t#  Riuscì  degno  imitatore  del  Pape- 
brooch  in  questa  gran  collezione ,  e  vi  scrisse  molte 
vite  ed  alti  di  Santi. 

BAERT  (Filippo),  bibliotecario  del  marchese  di 
Chasller;  fra' suoi  studi  predilesse  l'  araldica,  e  fiorì 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVIII.  Pubblicò  vari 
supplementi  alle  Genealogie  de' Paesi  bassi;  ed  un 
Saggio  Storico  e  critico  sopra  un'  antica  città  e 
cittadella  sassone  chiamata:  Sigisbures  ,  distrutta 
nel  sec.  XIII. 

BAERT  (  Alessandro-Baldassarre-Francesco  di  Paola 
barone  d') ,  originario  della  città  di  S.  Omer  nell'Ar- 
tois;  negli  a.  1787  e  1788  imprese  un  viaggio  in  In- 
ghilterra, e  pubblicò  quanto  aveva  raccolto  nelle  sue 
osservazioni  in  un'  opera  grandemente  estimata  che 
s'intitola:  Quadro  della  Gran  Bretagna,  dell'  Ir- 
landa e  delle  possessioni  inglesi  nelle  quattro  parti 
del  mondo,  con  carte  e  figure.  In  un  volume  ano- 
nimo francese  intitolato  :  Memorie  istoriche  e  geo- 
grafiche su  i  paesi  che  siedono  fra  il  Mar  Nero  e 
il  Caspio,  si  legge  un  suo  Estratto  di  un  viaggio 
fatto  nel  1784  nella  parte  di  Russia  vicina  al  Cau- 
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caso.  Tornalo  in  Francia  dopo  aver  corsa  anche  la 
Spagna,  seguitò  con  amore  le  nuove  dottrine  poli- 
lidie,  e  fu  eletto  nel  1791  deputalo  del  Passo  di 
Calais  all'  assemblea  legislativa.  Vi  fece  mostra  di 
moderazione ,  della  quale  diede  nuovi  saggi  nel  gior- 
nale: L'Indicatore,  che  era  inteso  a  combattere  le 
opinioni  esagerate  di  quel  tempo.  Baert  si  ritrasse 
dall'assemblea  dopo  il  dì  10  agosto,  e  subito  na- 
vigò agli  Stati-Uniti.  Era  già  da  gran  tempo  tor- 
nato in  Francia,  quando  nel  l8lo  fu  chiamato  a  se- 
der nella  camera  de'  deputati  ,  pel  dipartimento  di 
Loiret  ;  fermo  sempre  ne'  suoi  principj  politici ,  votò 
con  la  parte  minore  di  quella  legislatura.  Mancò  ai 
vivi  in  Parigi  nel  1825. 

BAEX  (Gioacchino),  sacerdote  di  Utrecht,  m.  nel 
1619;  figlio  del  segretario  degli  stati  della  provincia;  si 
segnalò  per  zelo  cattolico  contro  i  protestanti ,  e  per 
le  opere  polemiche  da  lui  scritte  contro  di  essi  in 
idioma  olandese. 

BAEZA  (Diego  di),  gesuita  spagnuolo,  n.  nel 
1S82  a  Ponferrada  nella  Galizia  ,  m.  a  Valladolid 
nel  1647.  Venne  in  un  altissimo  grido  come  predi- 
catore, e  fu  locato  tra  i  più  celebri  che  avesse  la 
Spagna.  È  d'  uopo  dire  però  che  gran  parte  de'  suoi 
pregi  consistesse  nel  porgere,  perciocché  i  suoi  Ser- 
moni a  leggerli  non  constano  che  di  luoghi  comuni , 
nè  possono  validamente  giustificare  la  sua  celebrità; 
scrisse  pure  :  Commcntarii  morales  in  historiam 
evangelicam. 

*  BAFFI  (Pasquale),  n.  nel  1749  in  S.  Sofia  nel- 
la Calabria  ulteriore;  professò  lingua  greca  e  latina 
prima  a  Salerno  poi  a  Napoli  ;  fu  bibliotecario  del- 
l' accademia  di  scienze  e  lettere,  poi  custode  della 
biblioteca  reale ,  ed  indi  accademico  ercolanense  ,  on- 
d'ebbe  molto  a  studiare  sugli  antichi  mss.  Ne  in- 
terpretò uno  contenente  un  trattato  di  musica  di 
Adrasto  Peripatetico;  un  altro  che  s'intitola:  Her- 
miance  philos.  commentaria  ecc.;  ed  una  gram- 
matica greca,  ma  tutti  questi  lavori  non  furono 
messi  a  stampa.  Meglio  non  sapremmo  parlare  di 
questo  illustre  infelice,  che  con  le  parole  di  Carlo 
Botta  che  nella  sua  storia  d'  Italia  dal  1789  al  1814, 
narrando  i  supplizi  napolitani  del  1799  scrive  in  que- 
sta sentenza:  a  Ne  giovò  a  Pasquale  Baffi  la  dolcezza 
J5  incredibile  della  sua  natura  ,  la  straordinaria  eru- 
«  dizione ,  l'  essere  uno  de'  primi  'grecisti  del  suo 
'j  tempo,  nè  1'  avere  pubblicato  una  traduzione  ,  col 
'j  testo ,  de'  mss.  greci  di  Filodemo  trovati  sotto  le 
'5  ceneri  d'Ercolano-;  fu  dannato  anch' egli  all'  ulti- 
5?  mo  supplizio.  Data  la  condanna  ,  un  suo  ami- 
«  co ,  affinchè  con  morte  volontaria  sfuggisse  la  vio- 
>  sj  lenta,  gli  offerse  oppio.  Ricusò  il  funesto  dono, 
)  «  sdegnosamente  affermando  non  essere  in  potestà 
j  J5  dell'  uomo  il  far  getto  volontario  della  propria  vi- 
i  »  ta;  volere  andare  all'incontro  del  suo  destino  co- 
«  munque  crudele  fosse;  non  ispaventarlo  la  morte, 
»  non  disonorarlo  il  patibolo  jj. 

BAFFI  0  BAFFA  (Fraìncesca)  ,  veneziana  del  sec. 
XVI;  si  è  fatta  nota  per  alcune  poesie  piene  di  gra- 
zia, stampate  nelle  Rime  diverse. 

BAFFIN  (William)  ,  valoroso  astronomo  e  piloto  in- 
glese ,  n.  nel  1S84,  m.  all'  assedio  di  Ormus  nel 
1622;  accompagnò  Hudson,  Tommaso  Button,  Ro- 
berto Bileth,  ed  il  capitano  Gibbins  ecc.  nelle  loro 
navigazioni,  per  discoprire,  nella  parte  settentrionale 
dell'  America ,  un  passaggio  nei  mari  della  Tartaria 
e  della  China.  Aveva  raccolto  le  sue  scoperte  ed  os- 
servazioni sovra  alcune  carte ,  ma  queste  sventura- 
tamente andarono  perdute.  I  geografi  hanno  asse- 
gnato il  suo  nome  ad  una  baia  del  nord-est  dell'A- 


merica settentrionale,  la  quale  però  non  è  ancora 
bene  riconosciuta.  Purchas  ci  ha  conservato  alcuni 
de' suoi  giornali  pieni  di  utili  considerazioni,  massime 
intorno  alla  inclinazione  dell'  ago  magnetico,  ed  una 
delle  sue  lettere  a  Gio.  Wosthenholine ,  nella  quale 
afferma  non  trovarsi  alcun  passaggio  al  nord  dello 
stretto  di  Davis ,  nè  che  v'  abbia  lume  a  sperare  di 
ritrovarlo. 

BAFFO  (Giorgio)  ,  patrizio  veneziano  e  rimatore 
osceno,  m.  nel  1768;  le  sue  opere  consistono  in  ca- 
piloli ,  canzoni,  soììet  ti,  madrigali  ecc.,  —  ma 
sono  indegne  della  lettura  d'  ogni  uomo  ben  costu- 
mato. 

BAFFO  (la  sultana);  era  costei  una  giovane  cri- 
stiana di  rara  bellezza,  della  famiglia  veneta  dei 
Baffo  ;  in  un  suo  viaggio  a  Corfù,  ove  suo  padre  sedeva 
governatore ,  fu  presa  dai  turchi  e  recata  in  Costan- 
tinopoli; ivi  piacque  ad  Amurath  IH  che  la  elesse  a  sua 
favorita  sultana.  Ella  mollo  potè  sull'  animo  di  que- 
sto principe,  che  1'  amò  fin  eh'  ei  visse.  Ebbe  lo  stes- 
so impero  sull'  animo  di  Maomello  III  ;  ma  quando 
Achmet  venne  in  trono,  cadde  d'  ogni  sua  possa,  e 
fu  rilegata  nell'  aulico  serraglio. 

BAGARD  (Carlo),  medico,  n.  a  Nancy  nel  1696, 
dottore  nella  facoltà  di  Mompellieri  nel  1713,  m. 
nella  sua  patria  nel  1772  ;  pubblicò:  Istoria  della 
teriaca;  —  inalisi  delle  acque  minerali  di  Nancy 
e  Contrexeville;  —  Dissertazioni  mediche;  ed  un 
Dispensario  farmaceutico. 

BAGARD  (Cesare),  valente  scultore,  noto  fra 
gli  artisti  sotto  il  nome  di  graìid  Cesar ,  n.  a  Nancy 
nel  1659,  m.  ivi  nel  1709.  S'acquistò  chiara  e  me- 
ritata fama  nell'  arte  per  molte  opere  da  lui  fat- 
te nelle  chiese  di  Nancy;  spezialmente  in  S.  Se- 
bastiano il  Cristo  da  lui  scolpilo ,  è  riguardalo  come 
il  miglior  lavoro  che  uscisse  dalla  sua  mano  ,  e  co- 
me un  gran  monumento  dell'  arte.  Fu  discepolo  di 
Jaquin,  e  con  lui  venne  a  Parigi  e  fece  le  due  sta- 
tue della  Firtù  e  della  Forza,  che  furono  collocate 
suir  arco  trionfale  eretto  pel  matrimonio  di  Luigi 
XIV. — Ognissanti,  suo  figlio,  m.  in  età  giovanile  nel 
1712  fu  anch' egli  scultore  e  non  indegno  di  tanto 
padre. 

*  BAGAROTTO  (Domenico),  latinamente  Bagaro- 
tus,  giureconsulto  bolognese,  del  sec.  XIII;  secondo 
il  Fabricio,  nacque  in  Francia ,  secondo  il  Sarti,  a  Bo- 
logna. Checché  ne  sia  di  ciò,  Bagarotto  venne  assai 
giovane  in  quello  studio  chiamatovi  dalla  celebrità 
di  Azzone  e  degli  altri  giureconsulti  che  lo  rende- 
vano tanto  illustre.  Prestamente  anche  egli  si  fece 
ammirare,  e  sostenne  con  sagacità  e  con  prudenza 
varj  carichi  a  lui  confidati.  Dal  1200  al  1242  ,  si 
trova  di  lui  fatto  ricordo  in  Bologna,  e  si  argomentò  che 
in  quest'  anno  stesso  compiesse  il  corso  del  viver 
suo.  Due  opuscoli  di  esso  ci  avanzano  :  De  rf?7aiorm 
exceptionibus  ;  e  De  tesiium  reprobalione.  Panciroli 
lo  rammenta  con  parole  di  lode. 

*#  BAGATTA  (Girolamo),  n.  a  Desenzano  nel 
1772  ;  entrò  negli  ordini  sacri  e  professò  umane  let- 
tere ;  fondò  un  Collegio  nella  sua  patria  che  fu  det- 
to Collegio  Bagatta,  e  tale  istituto  crebbe  tosto  in 
molta  fama.  Quest'  uomo,  in  cui  la  bontà  del  cuore 
era  pari  all'acume  dell'  ingegno,  fu  esemplarissimo 
precettore.  Stampò  vari  scritti ,  ed  altri  ne  rimango- 
no inediti  che  sarebbero  degni  d'  esser  messi  a 
stampa ,  e  mori  nel  1830  lasciando  nel  collegio  da 
lui  istituito  il  più  bel  monumento  di  se  medesimo. 

BAGETTI  (il  cav.  Giuseppe-Pietro),  pittor  di 
paese  all'acquerello,  n.  in  Torino  nel  1764  ,  m.  ivi 
nel  1851.  Entrò  da  giovinetto  nel  collegio  di  musi- 
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ca  della  chiesa  metropolitana,  ma  non  amando  di 
rendersi  sacerdote ,  si  diede  a  studiare  1'  architettu- 
ra ;  poi  preso  di  maraviglia  al  vedere  i  dipinti 
del  Palmieri,  sotto  i  suoi  auspicj,  si  applicò  alla  pit- 
tura all'  acquerello,  nella  quale  riusci  grandissimo  e 
forse  tenne  il  primato.  Quando  fu  corso  il  Piemonte  dalle 
genti  francesi,  passò  a  Parigi  nel  1807,  e  fu  posto 
presso  il  ministero  della  guerra  come  ingegnere  geo- 
grafo ,  con  special  carico  di  lavorar  quadri  all'  acque- 
rello rappresentanti  le  vittorie  di  Francia.  Nel  corso  di 
soli  8  anni  ne  compiè  oltre  ad  ottanta!  che  sono  nel- 
la galleria  di  Fontainebleau  e  presso  la  deposileria 
della  guerra.  Ma  il  suo  lavoro  più  maraviglioso  ve- 
desi  nel  museo  di  Parigi,  ed  è  un  acquerello  di  sin- 
golare grandezza  rappresentante  una  veduta  generale 
d'Italia  dalle  Alpi  fino  a  Napoli.  In  quell'opera  di- 
spiegò tutto  il  valore  dell'arte;  dilungatosi  delle  or- 
dinarie leggi  dell'  ottica,  dovè  prendere  un  punto 
di  veduta  altissimo  al  di  sopra  della  superficie  della 
terra,  e  con  tale  arditezza  potè  rappresentare  gli 
obbietti  i  più  lontani.  Napoleone  per  quest'  opera 
lo  fregiò  dell'  ordine  della  legion  d'  onore ,  e  glie  ne 
aveva  commessa  una  compagna  che  rappresentasse 
r  Italia  da  Napoli  alle  Alpi,  ma  pei  casi  che  segui- 
tarono non  fu  compiuta.  Nella  ristaurazione  borbo- 
nica fu  Bagetli  consideralo  come  straniero,  e  co- 
stretto a  presentare  la  sua  rinunzia.  Dovè  tornarsene  a 
Torino,  ove  il  re  gli  commutò  la  legion  d'onore  nel- 
la croce  di  Savoia.  Fece  alcuni  altri  lodati  dipinti 
che  gli  fruttarono  1'  ascrizione  tra  i  cavalieri  di  S. 
Maurizio  ed  una  pensione. 

RAGDEDIN  (31  aometto),  matematico  arabo  del  X 
sec.  ;  gli  viene  ascritto  un  Trattato  della,  divisione 
delle  superfìcie ,  del  quale  Commandini  da  Urbino  con- 
dusse una  versione  latina  nel  1S70. 

BAGE  (Roberto),  romanziere  inglese,  che,  a  simi- 
glianza  di  Uichardson,  fu  stampatore  e  scrisse  ge- 
neralmente i  suoi  romanzi  in  forma  di  lettere.  Wal- 
ter Scott  dettò  con  molta  diligenza  la  biografia  di 
esso  nel  Ballanl-qiie's  nooelists.  Nacque  a  Darley 
(Derbyshire)  nel  i728  ,  e  mori  nel  1801.  I  suoi  ro- 
manzi più  ragguardevoli  sono:  //  Monte  Heneth  ; 
—  Giacomo  Wallace,  e  Barham  Downs. 

BAGELLARDO  (Paolo)  ,  in  latino  Bagellardus ,  me- 
dico, e  professor  di  filosofia,  poscia  di  medicina  in 
Padova,  sua  patria,  ove  morì  nel  1494;  è  autor 
d'un' opera  intitolata:  Libellus  de  infanlium  cegrilud. 
et  remed. 

BAGENIES,  filosofo  tedesco;  rinnovellò  in  Lipsia 
sua  patria ,  nel  sec.  XVII ,  il  sistema  religioso  di  Pla- 
tone. 

BAGFORD  (Gio.),  antiquario  inglese,  n.  a  Londra 
nel  16S1,  m.  nel  1716;  di  calzolaio  ch'egli  era  si 
fece  libraio,  ed  acquistò  amplissime  cognizioni  in  bi- 
bliografia, benché  nel  resto  fosse  ignorantissimo  ,  e 
perfino  gli  mancasse  la  ortografia  del  proprio  idio- 
ma. Alle  sollecitudini  di  quest'  uomo  è  debitrice  la 
repubblica  letteraria  delle  importanti  collezioni  de'  li- 
bri e  de'  mss.  del  conte  di  Oxford  e  del  D.  Moore 
vescovo  di  Norw^ich. 

BAGGAERT  (Gio.),  medico,  n.  a  Flessinga  nel  1677, 
m.  nel  1710;  ha  lascialo  le  seguenti  scritture:  La 
verità  sulle  sei  cose  non  naturali,  m  fiammingo;  — 
Trattalo  del  vaiuolo  e  della  rosolia. 

BAGGE  (Iacopo),  ammiraglio  svedese,  n.  nel 
1499  nella  provincia  di  Hattand.  Seguì  la  parte  di 
Gustavo  Vasa ,  e  combattè  con  valore  nel  suo  eser- 
cito ;  ma  la  prima  opera  che  gli  acquistò  grande  ce- 
lebrità come  capitano,  non  pur  valoroso  ma  accorto , 
fu  che  trovandosi  assediato  dal  conte  di  Hoeja  in 


Halmstadt  per  salvar  sè  e  la  sua  gente  usò  quest'  a- 
stuzia:  pose  in  mostra  sulle  mura  cannoni  guasti  e 
pessimi  che  a  mala  pena  si  reggevano  su  i  carri ,  on- 
de il  nemico  ridendo  di  questa  artiglieria,  confiden- 
tissimo corse  all'  assalto  ;  ma  Bagge  allora  improvvi- 
samente scoperse  tutta  la  sua  buona  artiglieria,  e 
sfolgorò  siffattamente  gli  assalitori  che  andarono  in 
piena  rotta.  Per  questa  beli'  opera  e  per  le  sue 
molte  cognizioni  come  capitano  di  navi  ,  fu  crea- 
to contro-ammiraglio  e  si  segnalò  nel  combattere  i 
ribelli  di  Smolandia.  Nel  155S  ebbe  il  comando  del 
naviglio  contro  i  moscoviti  occupatori  della  Finlan- 
dia ,  ed  in  quella  guerra  pure  usò  con  ottimo  ef- 
fetto e  con  grandissimo  onore  una  nuova  astuzia 
di  guerra.  Stando  dentro  Viburgo  con  un  nervo 
di  gente  assai  minore  di  quello  dell'  inimico  ,  fe- 
ce per  una  notte  continua  rotolare  su  i  ponti  con 
uno  stridio  ed  un  fracasso  considerevole  molle  car- 
ra,  per  cui  i  moscoviti  credendo  che  fossero  giun- 
ti grandi  rinforzi  entro  la  città,  alla  dimane  leva- 
rono il  campo  più  che  di  fretta,  e  così  Bagge  non 
pure  si  trasse  d'impaccio,  ma  sterminò  il  loro  re- 
troguardo.  Combattè  poi  con  tanto  valore  e  con 
tai  profitti  del  popol  suo  contro  i  danesi  ,  che  da 
Erico  XIV  re  di  Svezia  gli  fu  decretato  1'  onore 
del  trionfo.  Ma  la  fortuna  negli  ultimi  anni  gli 
si  volse  nemica,  e  dopo  avere  combattuto  eroica- 
mente con  tre  sole  navi  per  due  giorni  continui  con- 
tro un'  intiera  armata,  fu  fatto  prigione  e  condot- 
to in  Danimarca;  sopportò  la  più  dura  captività,  e 
morì  ne'  ferri  senza  che  mai  a'  suoi  figliuoli  fosse 
dato  vederlo  e  nemmeno  sapere  quando  morisse. 

BAGGER  (Gio.),  teologo  e  vescovo  di  Copenaghen, 
n.  a  Lunden  nel  1656,  m.  nel  1693;  debbe  essere 
ricordato  in  queste  carte  sol  per  un  caso  che  poco 
onora  la  sua  memoria.  Chiamato  a  consiglio  dal  go- 
verno danese,  nel  1684  ,  per  sapere  se  al  bene  del- 
la religion  luterana  avesse  potuto  recar  nocumento 
di  ricevere  in  Danimarca  i  calvinisti  cacciati  di  Fran- 
cia da  Luigi  XIV,  rispose  come  la  presenza  loro 
avria  esposto  i  luterani  a  eterna  dannazione ,  e  con- 
cluse pel  no:  trattavasi  nulla  meno  che  di  30  o 
40,000  tra  manifattori  e  dotti  che  avrebbero  appor- 
tato in  Danimarca  i  tesori  della  industria,  e  i  lumi 
delle  scienze. 

**  BAGGESEN  (Iens  ,  ossia  Emanuele),  poeta  da- 
nese, n.  a  Korsoer  nel  1764  ;  fu  a  studio  nell'  uni- 
versità di  Copenaghen  ,  e  mostrò  fin  dalla  prima  gio- 
ventù uno  spirito  originale  e  gran  caldezza  d'  ani- 
mo. Wieland  lo  difinisce  benissimo  in  queste  brevi 
parole  :  amabile  entusiasta  ,  d'  animo  candido  e  do- 
minato da  un  amore  poetico  del  grande  e  del  bello 
che  andava  fìno  al  furore.  I  suoi  colloquj  fervidis- 
simi movevano  diletto  in  altrui  al  par  delle  sue  poe- 
sie. Sarebbe  troppo  lunga  impresa  e  malagevole  a 
voler  raccogliere  in  poche  lettere  tutte  le  vicissitu- 
dini della  sua  vita,  tutte  le  contradizioni  dell'indo- 
le sua,  tutti  i  viaggi,  o  a  meglio  dire,  corse,  che 
fece  per  la  Francia ,  per  la  Svizzera ,  per  1'  Alema- 
gna  ,  per  1'  Italia ,  cercando  sempre  nuove  ispirazio- 
ni alla  poetica  fantasia,  e  nuove  amicizie  con  uomini 
illustri,  cosicché  può  dirsi  che  tutti  i  più  grandi  suoi 
contemporanei  fossero  tra  questi.  Klopstock  e  Wie- 
land fra  i  poeti  furono  i  suoi  esempi  ;  era  repub- 
blicante per  istinto  e  per  principj  ,  ma  pianse  a 
cald' occhi  la  morte  di  Mirabeau,  e  il  supplizio  di 
Luigi  XVI  gli  fu  cagione  d'  una  emorragia;  non  odia- 
va però  Robespierre  ,  ed  esultava  alle  vittorie  della  re- 
pubblica; aveva  immaginato  un  poema  sulle  vittorie 
di  Bonaparte,  ma  quando  questi  si  vesti  il  manto 
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mperiale,  lasciò  subito  quel  lavoro.  Ebbe  cattedra 
li  professore  a  Kiel  ,  ma  la  vita  stabile  non  era 
)er  lui  e  la  rinunciò,  rimettendosi  a  viaggiare  ;  eb- 
)e  scarsa  fortuna,  e  perfino  una  volta  in  Francia 
u  in  prigione  per  debili.  Non  dava  mano  alla  pen- 
la  se  non  quando  era  costretto  dalla  necessità  o 
lall'  emulazione:  «  È  in  me  ,  dice  in  una  sua  lette- 
»  ra ,  un  po'  di  fuoco  divino ,  ma  è  nascosto  come 
,  in  una  selce  ;  per  trarnelo ,  ci  vogliono  grandi 
>  colpi  di  sventura  ,  o  l'  usar  con  ingegni  superio- 
,  ri  —  Mori  nel  1826,  e  poco  dopo  comparve 
ma  dissertazione  medica  sull'  autopsia  del  suo  cer- 
•ello,  che  il  dissettore  afferma  con  istupore  aver  rin- 
venuto nello  stato  similissimo  a  quello  d'  un  men- 
ecatlo.  —  Le  sue  principali  opere  sono:  Novelle 
yiacevoU  in  versi;  —  Opere  della  mia  gioDcnlù  , 
ra  le  quali  sono  i  componimenti  poetici  che  abbia 
lettati  più  pieni  di  grazie;  —  //  Laberinto  o  Car- 
ie cV  un  Poeta  in  Europa  ;  —  Nuove  miscellanee 
a  Poesie;  —  Epistole  poetiche;  —  Poesie; — Jda- 
m  ed  Eva  ,  poema  epico  ed  umoristico  ;  —  Brie- 
'tvehsel ,  lettere  a  Reinhold  e  Jacobi;  vari  drammi 
ìd  altre  cose  di  minor  conto. 

##  BAGGOWOTH,  generale  russo;  dal  1807  al 
1812,  si  segnalò  sempre  nelle  guerre  contro  i  fran- 
cesi, combattendo  nei  luoghi  più  diffìcili  e  più  pe- 
•igliosi.  Nella  terribile  giornata  di  Borodino  pei 
Dronti  ajuti  da  lui  recati  all'  ala  sinistra,  ed  al  cen- 
ro ,  si  poterono  ristorare  le  cose  in  quel  punto  ,  e 
iella  ritirata  fu  desso  che  sostenne  con  gran  fer- 
nezza  1'  impeto  de'  francesi.  Venuto  alla  presa  a  Ta- 
•ontino  nel  dì  7  ottobre  1812  con  la  gente  di  Murat, 
in  dal  principio  della  battaglia  fu  ucciso  da  una 
palla  di  cannone. 

BAGIEU  (Iacopo),  chirurgo  del  sec.  passato;  si 
'endè  illustre  per  importanti  ricerche  sulle  araputa- 
!Ìoni  e  per  averne  di  molto  ristretta  la  necessità. 
Abbiamo  di  lui  curiose  osservazioni  sui  corpi  estra- 
lei  cavati  dalle  varie  parti  del  corpo  in  cui  erano 
stati  introdotti.  Pubblicò  un'  opera  in  forma  di  lettere 
»ovra  argomenti  chirurgici ,  ma  il  suo  più  notabile  la- 
voro leggesi  fra  le  memorie  dell'  accademia  di  chirurgia, 
e  tratta  sul  quesito  se  sia  più  utile  1'  attendere  che 
la  natura  separi  la  porzione  divenuta  sagliente  del- 
l' osso  ,  0  il  separarla  con  una  seconda  amputa- 
zione. 

BAGLIONE  (Cesare)  ,  pittore ,  n.  a  Bologna  nel  sec. 
XVI;  si  segnalò  negli  ornati  di  teatro  e  di  volte. 
Molto  si  commendano  le  pitture  eh'  ei  fece  nel  pa- 
lazzo ducale  di  Parma.  Morì  nel  1390. 

BAGLIONE  (Giovanni)  ,  pittore  e  scrittore ,  n.  in 
Roma;  da  Sisto  V  gli  furono  allogati  gli  ornati  del- 
la biblioteca  vaticana;  ed  indi  molte  altre  opere.  I 
suoi  dipinti,  per  la  più  parte,  sono  a  fresco.  Fu 
varie  volte  chiamato  a  presidente  dell'  accademia  di 
S.  Luca;  scrisse  alcune  Notizie  sugli  artisti  del  suo 
tempo ,  nelle  quali  si  ammira  grande  imparzialità.  — 
Quest'  opera  s'  intitola:  f^ite  de'  pittori ,  sculto- 
ri ed  architetti ,  dal  pontificato  di  Gregorio  XIII, 
fino  a  tutto  quello  d'  Urbano  Vili.  Lanzi  porta  di 
essa  questo  giudizio:  Quando  io  leggo  questo  libro  , 
"  mi  sembra  di  sentir  parlare  un  rispettabile  vec- 
»  chio ,  che  insiste  più  su  i  principi  della  morale  , 
"  che  su  quelli  dell'  arte  >?. 

BAGLIONI,  famiglia  italiana  che  tenne  la  si- 
gnoria di  Perugia.  Quei  che  di  lei  nacquero  furono 
tutti  uomini  valorosi  in  guerra,  onde,  secondo  il 
Sansovino  (fam.  ili.  ital.)  ,  si  disse  che  i  Baglioni 
nascevano  con  la  spada  al  fianco.  Malatesta  Baglio- 
ni fu  quegli  che  diede  gran  fama  alla  famiglia  e  si 


fece  insigne  nelle  armi  sotto  Braccio  da  Montone. 
Cacciati  però  gli  Oddi  di  Perugia ,  i  Baglioni  che  col 
valore  avevano  anche  sete  di  dominio  e  di  sangue, 
si  combatterono  fra  loro.  Dal  Villani  è  nominato  un 
M.  Baglione  da  Perugia,  che  fu  podestà  di  Firenze 
al  tempo  del  duca  d'  Atene.  Questa  casa  in  proces- 
so di  tempo  si  partì  in  tre  rami  che  furono,  i  Ba- 
glioni da  Spello,  i  Baglioni  da  Bevagna  e  i  Ba- 
glioni da  Montalera.  Noi  non  diremo  più  avanti  di 
questa  schiatta,  perchè  a  chiunque  ha  letto  le  sto- 
rie italiane,  non  puote  uscir  nuovo  il  nome  suo;  i 
tre  primi  ,  che  sono  ricordati  qui  sotto,  da  lei  di- 
scesero. 

BAGLIONI  (Gio.  Paolo)  ,  tiranno  di  Perugia  ,  sua 
patria,  nel  sec.  XVI;  fu  da  principio  uno  di  quei 
che  dagli  italiani  erano  chiamati  Capitani  di  ventu- 
ra 0  Condottieri.  S'  impadronì  del  sommo  potere  in 
Perugia,  ne  fu  più  volte  cacciato,  e  più  volte  vi  rien- 
trò. Vi  aveva  finalmente  ben  raffermata  1'  autorità 
sua  ,  quando  papa  Leone  X,  sotto  colore  di  chiamar- 
lo a  consiglio  in  cose  di  stato  ,  lo  trasse  a  Roma  ,  e 
quando  l'  ebbe  in  sua  forza  gli  fece  mozzare  il  ca- 
po nel  1320. 

##  BAGLIONI  (Malatesta  IV),  figlio  del  prece- 
dente ,  capitano  anch'  egli  de'  più  famosi  de'  suoi 
tempi,  ed  astuto  politico,  n.  nel  1491;  fu  parteci- 
pe della  varia  fortuna  del  padre  nelle  nimistà  che 
fra  quei  della  sua  stirpe  ardevano  per  la  signoria 
di  Perugia;  militò  agli  stipendi  de' fiorentini,  de'  ve- 
neziani e  del  papa,  e  tenne  più  volte  importanti 
uffizi  civili  nella  sua  patria;  una  delle  militari  im- 
prese ov'  egli  si  acquistasse  più  onore  fu  sotto  Bar- 
tolommeo  d'  Alviano  suo  zio,  capitano  dell'  armi  ve- 
nete nella  guerra  della  Lega  contro  Venezia  dell'  a. 
1314,  in  cui  con  soli  100  uomini  d'  arme  ristorò  la 
battaglia  che  già  poteva  dirsi  perduta,  e  con  tanto 
impeto  e  valore  assalse  i  nemici,  che  con  grave  dan- 
no li  costrinse  a  ripiegarsi  ,  e  fece  prigioniero  il  ca- 
pitano Risano  dopo  averlo  gravemente  ferito  e  mes- 
so giù  dal  destriero  ;  in  altro  scontro  sorprese,  vici- 
no al  castello  d' Este ,  gli  spagnuoli  e  i  tedeschi  men- 
tre erano  in  grande  scompiglio ,  e  li  sbaragliò  per 
modo  che  li  costrinse  a  fuggire  oltre  il  Po,  restan- 
do padrone  del  campo  e  raccogliendo  un  grande 
bottino.  Ma  le  ultime  sue  fazioni  di  guerra  che  fu- 
rono come  capitano  della  repubblica  fiorentina  nel 
maraviglioso  e  lagrimevole  assedio  eh'  ella  sosten- 
ne dagli  eserciti  uniti  di  Carlo  V  e  di  papa  Cle- 
mente VII,  oscurarono  tutti  i  bei  fatti  della  sua 
vita  passata.  Perciocché  mentre  i  generosi  fioren- 
tini eroicamente  duravano  nell'  assedio  e  protesta- 
vano di  voler  più  presto  tutti  rimaner  morti  sot- 
to le  ruine  della  patria  loro ,  che  venire  in  servitù , 
costui  manteneva  segrete  pratiche  coli'  Orange  capi- 
tano delle  genti  nemiche  o  fosse  spinto  da  promes- 
si guiderdoni,  o  dalla  voglia  di  gratificarsi  il  papa 
per  esser  rimesso  in  Perugia  ,  o  da  qualunque  al- 
tra sua  privata  utilità ,  ne  volle  mai  condurre  a  com- 
battere la  gioventù  di  Firenze  ,  che  altamente  grida- 
va voler  uscire  nel  campo;  e  seppe  si  bene  destreg- 
giarsi che  alfine  tiratosi  giù  la  visiera ,  impadronito- 
si co'  suoi  soldati  dei  ponti ,  aprì  le  porte  al  nemico 
e  così  la  repubblica  fu  spenta.  Negli  storici  fioren- 
tini si  potranno  leggere  partilamente  tutte  le  inde- 
gne opere  che  allora  fece  costui.  Che  in  quel  torno 
vi  fossero  alcuni  scrittori  che  affermassero  avere  il 
3Ialatesta  fatto  tai  ribalderie  per  bene  della  città,  on- 
de salva  ria  dagli  orribili  casi  della  guerra,  non  è  da 
far  maraviglia ,  se  si  consideri  alle  diverse  parti  che 
in  que'  tempi  dividevano  gli  animi  ;  ma  che  dopo  tre 
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secoli  ,  quando  cioè  la  storia  può  rettamente  consi- 
derare le  cose  e  sceverare  le  opere  virtuose  dalle 
scellerate,  per  farsi  maestra  della  vita,  si  pretenda 
trovare  scusa  a  tali  nefandità,  ci  par  quasi  incre- 
dibile. Eppure  a  tale  impresa  si  è  posto  il  Sig.  Gio. 
Battista  Vermiglioli  di  Perugia  in  un  suo  libro  6"^/- 
la  Fila  e  sulle  imprese  militari  di  Malalesla  Ba^ 
glioni  (Perugia  1839)  da  cui  abbiamo  tratte  le  pre- 
senti notizie.  Noi  altro  non  aggiungeremo  su  ciò, 
lasciando  che  chiunque  ama  davvero  la  patria,  giu- 
dichi se  per  difendere  i  propri  concittadini,  si  abbia 
a  fare  sì  gran  disdetto  alle  leggi  dell'  onesto  e  del 
giusto.  Intanto  conchiuderemo,  che,  consumato  il  suo 
tradimento,  Malatesta  Baglioni  tornossi  a  Perugia  co- 
me in  trionfo,  ma  ivi  poco  gli  resse  la  vita,  per- 
ciocché passato  un  anno  ,  ritiratosi  in  Bellona  o  per 
gotta,  0  per  mali  che  la  modestia  vuol  che  si  tac- 
ciano, morì  nel  iiZì. 

BAGLIONI  (Astorre),  guerriero  e  poeta;  s'accon- 
ciò agli  stipendi  de'  veneziani,  ed  ebbe  il  comando 
dell'  isola  di  Cipro  ;  fu  assediato  dai  turchi  in  Fa- 
magosta,  e  dopo  un  anno  di  resistenza  inchinò  a'  pat- 
ti ,  ma  ebbe  reciso  il  capo  insieme  agli  altri  duci 
del  presidio  nel  lo7i.  Ci  avanzano  di  lui  due  so- 
netti, stampati  in  una  raccolta  di  poesie  d'autori 
perugini. 

BAGLIONI  (Tommaso),  stampator  veneziano;  s'ac- 
quistò alcuna  fama  nell'  arte  sua  suU'  esordire  del 
sec.  XVII.  Pubblicò  la  Storia  delle  guerre  di  Fian- 
dra dal  ioS9,  fmo  al  1609,  di  Lanario  d'  Ara- 
gona (Venezia  1G16),  edizione  divenuta  rara. 

*  BAGLIVI  (Giorgio)  ,  medico  famosissimo  ,  pro- 
fessore nella  università  della  Sapienza  di  Roma  , 
membro  della  Società  reale  di  Londra  ,  e  di  quella  dei 
curiosi  della  natura,  n.  a  Ragusi  nel  1668;  fu  bre- 
ve il  corso  delia  sua  vita  ,  ma  illustre  ,  e  somma- 
mente utile  alla  scienza.  Egli  fu  del  bel  numero  di 
coloro  che  diedero  grand'  opera  a  ricondurre  la  me- 
dicina alla  via  sicura  e  feconda  delle  osservazioni  , 
che  tracciato  avevano  i  Greci ,  e  da  cui  s'  eran  tolti 
gli  arabi  ed  1  fautori  di  Galeno,  e  dell'alchimia.  Viag- 
giò tutta  Italia  per  far  le  sue  investigazioni  che  ser- 
vissero al  rinnovamento  dell'  arte  ,  e  giunto  in  Ro- 
ma ebbe  grate  accoglienze  da  papa  Clemente  XI,  che 
ad  onta  della  sua  età  giovanile.  Io  elesse  a  profes- 
sore di  chirurgia.  Egli  altamente  stimava  Ippocrate, 
la  cui  voce,  diceva,  esser  più  presto  quella  della 
natura  che  d'  un  uomo.  Pel  suo  eccellente  Saggio 
sulla  fibra  motrice  ,  puot'  esser  considerato  come  ca- 
po de'  solidisii  moderni  ;  mentre  però  sì  giustamen- 
te combatteva  i  sistemi  delle  ipotesi ,  egli  stesso  cad- 
de nell'  errore  di  queste ,  volendo  far  rivivere  la 
setta  di  Temisene  e  de'  metodisti,  e  riducendo  a  tre 
classi  le  malattie.  Ma  in  confronto  del  gran  bene 
eh'  ei  fece  all'  arte  salutare  ,  e  della  infinita  dottri- 
na eh'  egli  ebbe ,  gli  si  possono  perdonar  tai  mende, 
alle  quali  forse  avria  provveduto  convenevolmente 
se  la  sua  vita  nel  più  bel  fiore  non  fosse  rimasta 
logorata  ed  affranta  dalle  lunghe  fatiche  teoriche  e 
pratiche  ,  al  peso  delle  quali  soggiacque  nell'  a. 
1706.  Tutte  le  sue  opere  furono  raccolte  in  un 
volume  sotto  il  titolo  di  Opera  omnia  medico-pra- 
tica et  anatomica ,  ed  ebbero  molte  edizioni ,  tra  le 
quali  si  vuol  ricordare  quella  di  Pinel  con  correzio- 
ni, note  e  prefazione; divisa  in  2  voi.  in  8.  (l788). 

BAGNACAVALLO  (  il  ).  —  V.  RAMENGHI  (  Barto- 

LOMMEO). 

BAGNAIA  (D.  Pietro),  canonico  lateranense,  e 
pittore;  par  che  fiorisse  intorno  al  io30  e  che  fosse 
scolaro  di  Raffaello;  dal  Lanzi  è  notato  nella  scuola 


bolognese  tra'  pittori  di  Romagna,  e  cita  questi  di 
pinti  di  lui:  In  Ravenna  nella  chiesa  del  suo  ordi- 
ne un  S.  Sebastiano  ;  nel  refettorio ,  la  storia  evan- 
gelica de'  Pani  e  de'  Pesci;  altrove,  la  Croce  fissione. 
ed  in  Padova  la  /Madonna  tra  i  SS.  Gio.  Battisti, 
ed  Agostino,  ed  una  sacra  Famiglia  «  aspersa  del- 

le  grazie  di  Raffaello  in  ogni  volto,  in  ogni  al- 
»  to;  ma  di  un  colorito  debole  e  di  poco  impasto  s- 
I  canonici  lateranensi  di  Asti,  hanno  un'altra  sur 
sacra  Famiglia. 

BAGNATI  (il  P.);  gesuita,  n.  a  Napoli  nel  16S1  . 
tutto  si  dedicò  alla  predicazione,  e  mori  nel  1727 
in  patria ,  in  concetto  di  santità.  Abbiamo  di  esso  : 
Sermoni;  —  Panegirici;  —  r  arte  di  ben  pensa- 
re; —  U  anima  nella  solitudine ,  altre  scritturi 
ascetiche. 

BAGNOLI  (Giulio-Cesare  ,  poeta  italiano ,  n.  sul  fini- 
re del  sec.  XV  nelle  parti  di  Ferrara,  era  secreta- 
rlo di  Michele  Peretti  ,  nepote  di  Sisto  V ,  e  molto 
versato  nella  letteratura  antica:  di  lui  ci  rimangono 
due  tragedie:  Gli  Aragonesi,  ed  II  Giudizio  di  Pa- 
ride. Si  sa  eh'  ei  mori  in  età  molto  avanzata,  ma  non 
fu  potuto  determinare  il  tempo  della  sua  morte. 

BAGNOLI  (Gio.  Francesco),  pittore,  n.  a  Firenze  nel 
1678;  studiò  a  Milano  sotto  il  cav.  Tempesta,  e  si  diede 
interamente  a  dipingere  paesi  e  fiori,  nel  qual  ge- 
nere toccò  l'  eccellenza.  3Iorì  nel  1713. 

BAGNOLO  (Gio.  Francesco-Giuseppe  conte),  dot- 
tor di  legge  e  matematico,  n.  a  Torino  nel  1709; 
ha  lasciato  alcune  dotte  dissertazioni ,  ma  V  opera 
che  più  lo  ha  posto  in  fama  tra  gli  eruditi  è  la 
spiegazione  delle  Tavole  di  Gubbio,  in  cui  espone 
come  fossero  rinvenute ,  dà  giudizio  degli  autori  che 
trattarono  di  quella  materia,  e  svela  i  principi  del- 
la teologia  pagana. 

BAGOA ,  eunuco  egiziano  ,  potentissimo  in  corte  di 
Artaserse-Ocho  ;  propinò  il  veleno  a  questo  principe  , 
poi  ad  Arsele  il  giovane,  che  da  lui  era  stato  messo 
in  soglio,  ed  era  già  in  punto  di  condurre  allo  sles- 
so fine  Dario  Codomano  ;  ma  costui  antivenne  i  suoi 
mali  pensieri  e  lo  fece  morire  nell'  a.  553  av.  G.  C. 

BAGOLINO  (Sebastiano),  di  Alcamo  in  Sicilia;  fu 
pittore,  musico  e  poeta,  e  venne  in  somma  riputa- 
zione per  la  sua  profonda  cognizione  delle  lingue 
latina,  spagnuola,  italiana  e  del  dialetto  siciliano. 
Abbiamo  di  lui  la  versione  dallo  spagnuolo  in  latino 
degli  Emblemi  di  Orosco ,  vescovo  di  Agrigenti ,  ed 
alcune  poesie  latine  che  intitolò:  Carmina  et  Epi- 
grammata ,  ma  per  la  sua  morte  ne  rimase  inter- 
rotta la  edizione.  —  *#  Nacque  nel  1S60  e  morù 
nel  1604. 

BAGOT  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Rouen  nel  1S80;  fu 
teologo  del  general  della  compagnia  in  Roma,  e  morì 
rettore  della  casa  professa  di  Parigi  nel  1664.  La 
sua  principale  opera  intitolata;  Defensio  juris  epi-: 
scopalis,  fu  denunziata  dai  parrochi  di  Parigi  all' as- 
semblea del  clero  nel  1633,  a  cagione  di  alcune  pro- 
posizioni oltramontane  sulla  gerarchia  e  suU'  ammi- 
nistrazione del  sacramento  della  penitenza. 

BAGOT  (Luigi),  vescovo  di  Norwich  e  S.  Asapli 
m.  nel  1802  :  è  autore  di  alcuni  Discorsi  e  di  Ser- 
moni sulle  profezie,  detti  dal  pergamo  nella  cap- 
pella di  Lincoln. 

BAGRATION  (Pietro),  senatore,  principe  e  consi- 
gliere dell'  impero  russo,  guerriero  assai  valoroso 
che  si  segnalò  grandemente  nelle  guerre  di  Polonia; 
del  1792  e  1794,  in  quelle  d'Italia  sotto  il  celebre 
Suwaroff  nel  1799,  e  lungamente  contese  la  vitto-i 
ria  a'  francesi  ne'  gloriosi  campi  d'  Austerlitz  ;  elei-? 
to  poi  comandante  supremo  dell'  esercito  della  Mol- 
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lavia,  continuò  ad  acquistar  nuovi  allori  fino  al 
1812 ,  in  cui  fu  ferito  a  morte  nella  battaglia  della 
tìoskowa ,  dopo  che  v'  ebbe  fatte  stupende  prove  di 
^2^ore..  —  In  lui  le  azioni  valorose  destavano 
grande  ammirazione  anche  se  venivano  dai  nemici, 
j  narrano,  che  in  quest'  ultima  guerra,  essendo  già 
'erito  e  sedendo  sopra  una  trincea,  veduto  come  i 
rancesi  correvano  ad  assalirla  con  un  ardire  mara- 
dglioso,  esclamasse  più  volte:  òraui  francesi ,  bra- 
ni Dopo  la  pugna  fu  trasportato  a  Mosca  e  di  là  a 
5Ìma  ,  ove  lasciò  la  vita. 

BAGSHAW  (Cristoforo)  ,  teologo  cattolico  inglese , 
3Uon  grecista ,  e  valente  controversisla  ;  ebbe  in  Ita- 
la la  laurea  dottorale,  e  tornò  nella  sua  patria  in 
lualità  di  missionario ,  ove  fu  imprigionato ,  indi  po- 
sto in  libertà,  e  mandato  a  Roma  come  deputato  del 
:lero  cattolico  per  alcuni  importanti  negozi  che  fu- 
rono da  lui  degnamente  espediti.  Ne  scrisse  la  Be- 
lazione ,  la  quale,  come  le  altre  sue  opere,  spande 
5ran  lume  intorno  alla  Storia  ecclesiastica  dell'  In- 
'jhillerra  sotto  il  regno  di  Elisabetta  e  di  Iacopo  I. 
Questo  teologo  morì  a  Parigi  nel  1626. 

BAGSHAW  (Guglielmo),  teologo  inglese,  n.  nel 
1628,  m.  nel  1703;  fu  curato  di  Glessop  nella  con- 
tea di  Derby,  ed  ebbe  poscia  la  direzione  di  una 
congregazione  di  dissidenti.  Lasciò  alcune  scritture 
in  materia  di  controversia. 

BAHALI,  autore  arabo,  m.  nell' a.  220  dell' eg.  ; 
scrisse  un  libro  sull"  Etimologia  delle  voci.  Un  altro 
arabo  del  nome  stesso  ne  scrisse  uno  sulla  differen- 
za degli  autori  mussulmani. 

BAHARAL  XEFDH ,  voci  che  significano  mar  di 
memoria ,  soprannome  dato  ad  uno  scrittore  arabo 
il  cui  vero  nome  è  Abu-Othman-Ben-Amru  ,  m. 
nel  25S  dell'  eg.  (868  di  G.  C).  È  autore  d'  un  li- 
bro sui  costumi  e  sulle  qualità  dei  principi. 

BAHARIAN  0  BAHARITI,  nome  della  prima  schiat- 
ta di  mamelucchi  che  regnasse  in  Egitto.  Erano  questi 
mamelucchi  da  prima  alcuni  giovani  turcomanni  ven- 
duti dai  tartari  ai  mercadanti  egiziani.  Il  soldano 
Malek-Saleh ,  della  casa  degli  Ayoubiti  li  ricomprò 
da  questi  mercadanti ,  in  numero  di  mille ,  e  li  fece 
ammaestrare  nell'  arte  della  guerra,  in  una  fortezza 
fabbricata  in  riva  al  mare  (in  arabo  Bahar) ,  d'  on- 
de trassero  il  nome  di  Bahariti  {uomini  di  mare). 
In  processo  di  tempo  si  usurparono  1'  autorità  so- 
vrana ,  e  nominarono  uno  di  loro ,  Ezzeddin-bey,  sol- 
dano d'  Egitto  nell'  a.  1230  (dell'  eg.  648). 

BAHIER  (Gio.),  prete  dell'  oratorio,  poeta  latino 
molto  stimato,  m.  nel  1707;  nell'occasione  in  che 
il  soprintendente  Fouquet  fu  messo  in  prigione,  det- 
tò un  poema  latino:  Fuquetius  in  vinculis  ,  che  fu  ac- 
colto a  gran  favore.  Scrisse  anche  altri  componimenti 
poetici. 

BAHNSEN  (Benedetto)  ,  aritmetico  in  Amsterdam , 
n.  neir  Holstein  presso  al  1610,  m.  nel  1669;  pre- 
se grande  amore  a'  libri  teologici ,  senza  averne  fat- 
to alcuno  studio,  e  ne  pubblicò  vari,  de' quali  le 
prefazioni  non  sono  nemmeno  di  lui,  benché  aves- 
se la  sfrontatezza  di  spacciarsene  come  il  vero  au- 
tore. 

BAHRDT  (  C\rlo-Federigo  ) ,  teologo  protestante, 
n.  nel  1741  a  Bischoffs-werda  ;  trasse  sopra  di  sè 
r  odio  de'  suoi  confratelli  per  le  sue  opinioni  etero- 
dosse. Un  decreto  della  camera  imperiale  gli  vietò 
di  pubblicar  cosa  alcuna  in  materia  di  religione  in- 
nanzi che  avesse  pubblicamente  disdetto  i  suoi  er- 
rori. Avendo  cercato  rifugio  in  Hall,  ivi  pubblicò  la 
sua  profession  di  fede  ,  ed  aprì  scuole  di  filosofia 
e  di  lingue  antiche.  Di  là  a  breve  tempo  avendo 


fatto  nella  sua  commedia  in  S  atti  intitolata:  L'  E- 
ditto  di  religione,  una  satira  dell'  editto  del  re  di 
Prussia,  fu  messo  in  carcere  a  Magdeburgo ,  ove  scris- 
se la  storia  della  sua  vita,  delle  sue  opinioni  e  dei 
saoi  destini.  Il  re  abbreviò  il  tempo  di  prigionia  cui 
1'  aveva  dannato,  ed  ei  si  tornò  ad  abitare  una  sua 
casa  di  villa  presso  ad  Hall,  nella  quale  chiuse  la 
vita  correndo  1'  a.  1792.  Ha  lasciato  un  gran  nume- 
ro di  opere,  dettate  con  eleganza,  ma  che  quanto 
alla  materia  non  si  levano  dal  comune. 

BAIAN  0  BAIANO  (Andrea)  ,  prete,  n.  nel  sec.  XVI 
a  Goa,  di  famiglia  portoghese;  compiè  il  corso  dei 
suoi  studj  a  Coimbra,  ed  andò  a  Roma,  ove  nel 
1610  ebbe  1'  onore  di  predicar  nella  cappella  del 
Vaticano  alla  presenza  dei  pontefice  Paolo  V.  Ami- 
co dell'  Allacci ,  che  gli  consecrò  un  articolo  nelle 
Jpes  Mr6an6e,  viveva  nel  1653,  avendo  già  pubbli- 
cati una  gran  quantità  di  discorsi  e  di  poesie.  Le 
sue  versioni  dell'  Eneide  in  versi  greci,  e  della  Lu- 
siade in  versi  latini  rimasero  mss. 

BAIARDI  0  BAIARDO  (Andrea),  poeta  parmigiano  , 
che  fiorì  sul  finire  del  sec.  XV  e  sul  cominciare  del 
XVI  ;  egli  aveva  il  dono  di  sì  grande  facilità  che  in 
soli  quattro  mesi  recò  a  compimento  un  poema  in- 
titolato: Filogine  in  circa  2000  ottave;  si  risente 
però  questa  poesia  della  precipitazione  con  che  fu 
dettata,  e  non  si  leva  oltre  i  termini  della  mediocri- 
tà, come  è  pure  degli  altri  componimenti  di  questo 
poeta,  de' quali  Fogliazzi  fece  stampare  una  parte  a 
Milano. 

BAIARDO  (Gio.  Batt.),  pittor  genovese  d' in- 
certa scuola,  ma  degno  di  lode;  le  sue  pitture,  in 
patria ,  nel  portico  di  S.  Pietro  e  nel  chiostro  di  S. 
Agostino ,  sono  condotte  d'  una  maniera  soda ,  faci- 
le ,  graziosa.  Ciò  che  in  quel  chiostro  è  di  debole , 
par  certamente  d'  altra  mano  che  della  sua.  Morì 
assai  giovane  nella  pestilenza  dell'  a.  1637. 

BAIDOU-KHAN ,  6.lo  imperadore  dei  Mogolli  di  Per- 
sia ;  perde  il  trono  e  la  vita  per  tradimento  d'  uno 
de'  suoi  generali ,  compro  dal  ribelle  Hassan ,  gover- 
natore del  Korassan. 

BAIER  (Gio.  Guglielmo)  ,  professor  di  teologia  nel- 
r  università  di  Hall,  ove  mancò  di  vita  nel  1694; 
è  autore  di  un  Compendium  theologicum  e  d'  altre 
opere  di  teologia. 

BAIER  (Gio.  Guglielmo),  professore  anch'  ei  di  teo- 
logia in  Altorf,  m.  nel  1729;  pubblicò  il  frutto  del- 
le sue  indagini  sui  monumenti  che  ci  avanzano  a 
confermazione  del  diluvio  universale,  e  sovra  altre 
quistioni  teologiche  in  varie  Dissertazioni,  atte  ad 
appagare  la  curiosità  de'  lettori. 

BAIER  (Gio.  David)  ,  suo  fratello ,  gli  fu  successo- 
re nell'  ufficio  di  pastore  e  di  professor  di  teologia 
in  Altorf,  e  morì  nel  1732.  È  autore  d'  una  Disser- 
tazione latina  sui  falli  politici  apposti  a  Costantino 
il  grande. 

BAIER  (Gian  Giacomo),  celebre  medico  tedesco,  n. 
a  Iena  nel  1677,  socio  dell'accademia  de' curiosi 
della  natura;  esercitò  1'  arte  sua  in  Hall  ed  in  No- 
rimberga; fu  professor  di  medicina  in  Altorf  e  uscì 
di  vita  nel  1753.  Molto  scrisse  sulla  storia  naturale, 
e  spezialmente  sulle  petrificazioni.  Tra  le  altre  ope- 
re sue  citeremo:  Thesaurus  gemmarum  affabr.  scul- 
ptar.,  che  è  il  catalogo  delle  pietre  incise  del  gabi- 
netto di  Ébermayer;  —  Horti  medici  acad.  Altorf. 
historia  ;  —  Monumenta  rerum  petrificatar.  prceci- 
pua  ;  —  Biographia  professor,  medicince  Altorf.  — 
Molti  di  questa  famiglia  si  renderono  chiari  nelle 
scienze  e  nel  ininisterio  della  religion  luterana. 

BAIF  (L'  Ab.  Lazzaro  de) ,  consiglier  di  stato  ed 
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ambasciadore  sotto  Francesco  l,  m.  nel  1347;  è  au- 
tore di  tre  trattati  de  re  vestiaria;  —  de  re  navali; 
—  de  re  vascularia ,  tenuti  in  grande  stima;  e  tra- 
duttore in  versi  dell'  EleUra  di  Sofocle ,  e  dell'  E- 
ciiba  di  Euripide. 

BAIF  (Gio.  Antoìnio  di),  figlio  del  precedente,  n. 
a  Venezia  nel  1352  ;  si  applicò  interamente  alla  poe- 
sia, pigliandone  argomento  da  tutti  i  casi  di  qual- 
che momento  che  intervenivano  a'  tempi  suoi.  Il  ca- 
talogo de'  numerosi  suoi  scritti  leggesi  nelle  antiche 
Biblioleche  francesi.  Ebbe  la  gloria  di  fondare  in  Parigi 
la  prima  accademia  di  poesia  e  di  musica,  la  quale  però 
non  potè  fiorire  in  que' tempi  calamitosi;  tuttavia  gli 
si  vuole  dar  biasimo  d'  aver  tardato  gli  avanzamenti 
della  lingua  francese  per  la  stranezza  della  sua  or- 
tografia e  della  sua  prosodia.  Morì  nel  1389.  Le 
Opere  sue  (1372-73,  2  voi.)  son  rare  e  ricercate. 
Vi  si  debbono  aggiungere:  Commedie ,  insegnamen- 
ti e  proverbi- 

BAIKOF  (Teodoro  ISAACKIEVITSCH)  ,  vaivodo  di 
Siberia  circa  la  metà  del  sec.  XVII;  fece,  con  ufficio 
di  ambasciadore  del  czar  di  Russia ,  un  viaggio  nel- 
la China  che  durò  pel  corso  di  a.  5,  e  di  cui  scris- 
se il  Giornale,  inserito  nel  4.lo  voi.  della  Biblioteca 
antica  di  Russia,  e  nella  2.da  parte  del  Corrier  di 
Siberia. 

BAIL  (Luigi),  dottor  della  Sorbona,  parroco  di 
Montmartre,  n.  ad  Abbeville,  m.  a  Parigi  nel  1669; 
è  autore  di  molte  opere  latine ,  ormai  cadute  in  obblio. 

BAIL  (Carlo-Giuseppe)  ,  amministrator  militare ,  n. 
a  Bethune  nel  1777  ;  si  fece  scrivere  come  volon- 
tario tra'  cacciatori  francesi  di  Hainnut  ,  che  mo- 
vevano al  soccorso  di  Lilla,  bombardata  dagli  au- 
striaci. Fece  poi  la  guerra  belgica;  passò  nell'  ar- 
tiglieria ,  e  fu  finalmente  chiamato  all'  amministra- 
zion  della  milizia.  Fu  aggiunto  nel  1807  all'  inten- 
denza d'  Erfurth  ,  quindi  nominato  direttore  degli 
uffici  della  reggenza  del  regno  di  Vestfalia  ,  di  cui  per 
le  sue  cure  venne  pubblicata  nel  1809  la  Statisti- 
ca. Dopo  aver  cooperato  all'  ordinamento  ammini- 
strativo di  quel  nuovo  stato,  fu  chiamato  alle  fun- 
zioni di  segretario  generale  delle  finanze.  Fatto  pri- 
gioniero di  guerra  del  1815,  perde  nella  conquista 
il  frutto  de'  suoi  risparmi.  Rientrato  nel  suo  grado , 
al  servigio  militare  in  Francia  nel  1814,  si  brigò 
nelle  operazioni  del  licenziamento,  e  fu  ammesso  al 
trattamento  di  riforma  per  anni  3.  Nel  maggio  del 
1818  si  ritrasse  nella  valle  di  Montmorenci,  ed  ivi 
passò  di  vita  nel  1824.  Tra  i  suoi  scritti  citeremo: 
Degli  Ebrei  nel  sec.  XIX;  —  Stato  degli  Ebrei  in 
Francia  ,  in  Spagna  ed  in  Italia ,  dal  principio  del 
V  sec.  in  poi ,  opera  che  concorse  al  premio  propo- 
sto dall'  accademia  delle  iscrizioni  ;  —  Saggi  storici 
e  critici  suW  ordinazione  degli  eserciti  e  siilV ammi- 
nistrazione miniare  in  Francia. 

BAILE Y  (Luigi),  vescovo  di  Bangor,  predicatore 
del  re  Iacopo  Stuardo  ;  è  noto  in  Inghilterra  per  un 
suo  libro  intitolato:  Pratica  di  pietà. 

BAILEY  (Tommaso),  teologo  inglese,  figlio  del  pre- 
cedente; fu  molto  innanzi  nella  grazia  di  Carlo  I, 
che  lo  aiutò  con  gli  scritti  e  col  consiglio;  morto 
questo  monarca ,  viaggiò  per  la  Francia  e  per  1'  Ita- 
lia ,  ove  si  fece  cattolico ,  e  si  strinse  di  amicizia  col 
cardinale  Ottoboni  in  Ferrara,  ed  ivi  morì  nel  1660. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opere  erudite  e 
bene  scritte  a  favore  di  Carlo  I ,  ed  intorno  ad  al- 
cune quistioni  politiche  e  religiose  del  tempo  suo. 

BAILLET  (Adriaìso),  n.  alla  Neuville-in  Hez,  dioce- 
si di  Beauvais,  nel  1649;  fu  prima  prete  e  curato, 
indi  lasciò  la  sua  cura  per  darsi  tutto  agli  studj.  Il 


giovane  avvocato  generale  Lamoignon ,  cui  fu  rac- 
comandalo da  Hermant,  lo  dichiarò  suo  biblioteca- 
rio. Morì  presso  di  lui  nel  1706.  Abbiamo  di  esso 
molti  scritti,  de'  quali  più  noti  sono:  Giudizi  de'  dot- 
ti sulle  principali  opere  degli  autori,  stampati  a  Parigi 
nel  1722  da  Lamonnoye,  con  note  ;  è  un  lavoro  in  guisa 
di  musaico,  composto  di  svariati  pezzi  tagliati  da  mani 
differenti,  artatamente  disposti  da  una  soia  che  ne 
seppe  comporre  un  tutto  bene  ordinato.  —  Le  Vite 
de'  Santi,  che  è  la  migliore  opera  fatta  da  lui,  nel- 
la quale  non  corre  sì  leggermente  ad  ammettere  mi- 
racoli senza  prima  averli  presi  ad  accurata  disamina. 

BAILLIE  (Roberto),  teologo,  n.  a  Glascow  nel 
1399,  m.  nel  1662;  fu  uno  de' più  gran  zelatori 
della  parte  presbiteriana;  ebbe  indole  pacifica,  ma 
alterata  dal  fanatismo;  sedè  tra' membri  dell'assemblea 
di  Glascow,  d'  onde  uscì  il  famoso  Covenant ,  e  di 
quella  di  Westminster  in  cui  fu  adottato.  Era  tutta- 
via molto  affezionato  agli  Stuardi,  e  si  recò  ad  in- 
chinar Carlo  II.  nel  suo  ritorno.  Il  suo  Opus  hislo- 
ricon  et  chronologicon  è  molto  riputato,  come  le  al- 
tre sue  scritture  di  controversia  e  le  sue  Lettere 
pubblicate  in  Edimburgo. 

Bx^ILLIE  0  BALLIE  (Guglielmo),  n.  in  Inghilterra,  in- 
torno al  1756,  capitano  di  cavalleria,  disegnatore  ed 
intagliatore;  ci  rimangono  alcune  stampe  di  esso  mol- 
to ricercate,  incise  sulle  opere  di  Rembrandt.  Morì 
sul  principiare  del  sec.  XIX. 

BAILLIE  (Matteo),  medico,  n.  nel  1761  presso 
Hamilton,  in  Iscozia;  ebbe  laurea  dottorale  in  Ox- 
ford, e  passò  a  Londra  nel  1780  appresso  a'  suoi  zii, 
W.  e  J.  Hunter,  celebratissimi  anatomici  ,  che  fu- 
rono da  lui  ajutati  nelle  loro  lezioni  e  dimostra- 
zioni pubbliche  di  anatomia,  e  dopo  la  loro  morte 
surrogato  nella  cattedra,  con  molto  plauso.  La  mol- 
titudine degli  infermi  che  a  lui  ricorrevano  come 
pratico  ,  lo  fece  deliberare  a  cessare  il  corso  delle 
sue  lezioni  nel  1799.  Quando  le  facoltà  intellettuali 
di  Giorgio  III  abbisognarono  degli  argomenti  dell'ar- 
te medica,  il  dottor  Baillie  fu  chiamalo  a  consulta 
coi  medici  della  corte  ,  ed  ebbe  poi  la  principal  di- 
rezione della  cura;  tuttavia  non  prima  del  1810  fu 
provveduto  d'  un  posto  eh'  era  rimaso  vacante  tra 
i  medici  di  S.  M.  B.;  ebbe  nel  tempo  stesso  la  prof- 
ferta del  titolo  di  barone ,  che  con  somma  modestia 
ricusò.  In  quel  tempo  era  venuto  meritamente  in 
tal  grido,  che  appena  gli  avanzava  il  tempo  ne- 
cessario per  ristorarsi  di  cibo  ,  e  dicono  guadagnas- 
se in  un  solo  anno  la  immensa  somma  di  10,000 
lire  sterline .  Crebbe  nuovo  lustro  alla  sua  fama 
coli'  osservar  sempre  una  generosità  ed  un  riguar- 
do di  che  si  ricordano  molti  begli  esempi.  Man- 
cò ai  vivi  nella  sua  terra  di  Duntisbourne  nei  din- 
torni di  Cirencester,  contea  di  Gloucester,  correndo 
r  a.  1825.  In  una  vita  sì  piena  di  faccenda,  seppe 
cogliere  il  tempo  opportuno  a  dettar  molte  Memorie 
di  non  lieve  momento  nelle  Philosophical  Transa- 
ctions  degli  anni  1788  e  1789,  nelle  Transazioni 
della  Società  per  V  incremento  delle  scienze  medi- 
che e  chirurgiche  e  nelle  Medicai  Transactions 
pubblicate  dal  collegio  reale  di  medicina.  Scrisse 
anche  molte  opere ,  delle  quali  la  più  importante,  e 
che  gli  acquistò  celebrità  per  tutta  Europa,  è  1'  J- 
natomia  delle  infermità  delle  principali  parli  del 
corpo  umano.  Vi  aggiungeremo  eziandio  una  colle- 
zione di  tavole  anatomiche  pubblicate  in  10  fasci- 
coli in  4,io  Si  legge  una  sua  Notizia  biografica  nel 
fascicolo  di  febbraio  ùoW  European  Magasine. 

BAILLIE  (Gio.),  dotto  inglese,  n.  a  Inverness 
nel  1766;  passò  nelle  Indie  agli  stipendi  militari^ 
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iella  compagnia;  avendo  studiato  le  lingue  orienta- 
i  tanto  in  quelle  s'  avanzò  che  dal  governatore  eb- 
,e  il  carico  di  tradurre  dall'  arabo  il  codice  Imamea , 
n  quella  parte  delle  leggi  che  tratta  delle  materie 
ivili.  Nel  collegio  del  forte  Guglielmo  fu  chiamato 
^  professar  1'  arabo  ,  il  persiano  ed  il  diritto  mao- 
nettano  fino  al  1807  in  cui,  promosso  al  grado  di 
;olonnello,  fu  mandato  come  residente  alla  corte  del 
lavab-visir  d'  Auda.  Pubblicò  alcune  tavole  per  fa- 
ilitare  i  corsi  delle  sue  lezioni,  e  fece  le  edizioni 
lei  testi  originali  di  3  opere  le  più  stimate  sulla  gram- 
natica  araba:  Miet  Jmil;  Scierh  Miei  Jmil;  Mi- 
\ah;  Heday  ed  Jlhawn,  e  la  Cafia  d'  Ebn-Hagib. 
Vel  1825  tornò  in  Inghilterra,  ove  sedè  tra  i  diret- 
ori della  compagnia  fino  al  1853,  anno  della  sua 
morte. 

BAILLIF  (Rocco  LE),  — V.  LA  RIVIERE. 

BAILLOD  (DAvm),  notaro  e  cancelliere  di  Neucha- 
tel  in  Svizzera,  sua  patria,  m.  intorno  al  1S95;  ha 
lasciato  le  seguenti  opere  che  sono  tra  i  mss.  della 
biblioteca  di  detta  città:  Franchigie  e  consuetudini 
della  città  di  Neuchdtel;  e  Le  imprese  del  duca 
Carlo  di  Borgogna. 

RAILLON  (Èmmanuele),  naturalista  francese,  m.  nel 
1802  ad  Abbeville;  s'  acquistò  nominanza  soprattut- 
to per  erudite  osservazioni  sugli  uccelli  di  mare. 
Scrisse  una  Memoria  su  i  mezzi  di  riparare  alla 
mina  dei  boschi  ;  ed  un'  altra  su  i  mezzi  di  fare 
impedimento  alle  sabbie  mobili  che  ricuoprono  le 
coste  del  diimrtimento  del  Passo  di  Calais. 

*#  BAILLOT  (Pietro),  n.  a  Dijon  nel  17S2;  pro- 
fessò letteratura  francese  e  rettorica  nel  patrio  liceo , 
e  si  rendè  noto  per  alcune  poesie  francesi  pubbli- 
cate nel  foglio  di  Borgogna.  Il  dolore  della  perdita 
d'  un  figlio  ucciso  in  Ispagna  all'  assedio  di  Peni- 
scola  ,  affrettò  la  fine  de'  suoi  giorni  nel  1813. 
Scrisse  varie  opere ,  ma  queste  tre  solamente  furono 
messe  a  stampa,  oltre  le  citate  poesie:  Narrazione 
della  battaglia  di  Maratona  ecc.;  —  Ph(Bdri  fabu- 
Ice  selectce  con  note;  —  Ovidii  Metamorphoses  se- 
lce tee ,  egualmente  con  note. 

'  BAILLOU  (Guglielmo  de),  latinamente  Ballonius , 
cognominato  il  Sydenham  francese,  medico,  n.  a 
Parigi  nel  1333,  m.  nel  1616.  Ebbe  gran  nominan- 
za come  professore  e  come  pratico.  Nella  sua  rac- 
colta delle  Costituzioni  epidemiche  si  ammira  un  in- 
gegno profondamente  osservatore.  In  vece  di  com- 
mentare i  libri  arabi ,  come  facevano  i  medici  del 
suo  tempo ,  studiava  in  particolar  modo  le  infermità 
per  se  stesse.  Nel  1653  fu  ristampato  il  suo  libro: 
Consiliorum  medicinalium  ,  ma  poi  tutte  le  sue  ope- 
re furono  pubblicate  a  Ginevra  nel  1762,  edizione 
riveduta  da  T.  Tronchin. 

BAILLOU  (Giovanni  cav.  de) ,  n.  in  Livorno 
nel  1738  di  famiglia  nobile  lorenese  venuta  in  To- 
scana al  servigio  de'  Medici.  Eruditosi  fin  da  giova- 
netto nelle  buone  lettere  e  nelle  arti,  dopo  aver 
viaggiato  ne'  Paesi  bassi ,  nella  Germania  e  nella  Fran- 
cia, tornò  in  Toscana  fattosi  molto  valente  nella  re- 
citazione ,  e  ne  diede,  con  una  eletta  compagnia 
d'  amici ,  bei  saggi,  a'  quali  il  sommo  Alfieri  non  di- 
sdegnò prender  parte.  Voltosi  poi  a  studi  più  gravi 
coltivò  con  buon  frutto  le  matematiche ,  l'  economia 
pubblica ,  la  storia ,  la  geografia  e  specialmente  la  me- 
trologia antica  e  moderna,  e  se  molto  vedesse  innanzi  in 
quest'  ultima  facoltà  lo  dimostrano  due  dissertazioni , 
una  sulle  misure  in  uso  fra  gli  ebrei ,  fra  i  greci  ,  e 
fra  i  romani,  letta  nel  1812  all'  istituto  di  Francia 
i  e  che  lo  fece  ascrivere  a  queir  illustre  consesso;  e 
r  altra  intorno  al  sistema  metrico  agrario  degli  an- 
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lichi  romani,  letta  nel  1818  all'accademia  de.'  Geor- 
gofili  di  Firenze.  Nelle  sapienti  riforme  che  il  gran- 
duca Pietro  Leopoldo  imprese  nella  Toscana,  Baillou 
fu  adoperato  ad  aiutare  il  senator  Francesco  Gianni. 
Dal  governo  che  succedette  fu  nominato  geogralo 
della  Toscana .  e  levò  allora  una  carta  di  questo  ter- 
ritorio e  delle  isole  che  gli  si  attengono,  che  fu  esti- 
mata la  migliore  di  tutte  le  precedenti  ;  fatto  poscia 
dei  cinque  deputati  alla  introduzione  del  sistema 
metrico  francese ,  s'  acquistò  molto  onore  per  le  sue 
tavole  di  ragguaglio  de'  pesi  e  delle  misure  toscane  con 
le  francesi.  Qui,  tacendo  d'altri  suoi  scritti  minori, 
solo  ci  staremo  contenti  a  ricordare  che  aveva  pre- 
so a  compilare  un  giornale  intitolato:  IL  Saggiatore, 
quando  usci  di  vita  nel  1819.  L'illustre  avvocato  Lo- 
renzo Collini  ne  scrisse  1'  Elogio. 

BAILLU  0  BALLIU'  (Pietro  de),  valente  intagliatore  di 
rami  d'Anversa;  ha  inciso  la  maggior  parte  de'  ritratti 
di  Van-Dyck  e  molti  dipinti  di  Rubens,  di  Rem- 
brandt  e  di  altri  maestri.  —  Fioriva  intorno 

al  1632.  Il  suo  nome  è  stato  variamente  scritto  da- 
gli autori. 

BAILLY  (David),  pittore  ed  intagliatore  di  Leida, 
n.  nel  1390;  si  segnalò  soprattullo  nel  far  ritratti 
in  penna. 

BAILLY  (Iacopo),  pittore  e  custode  de'  quadri 
del  re  di  Francia,  n.  a  Versailles  nel  1701,  m.  nel 
1768;  fu  anche  autor  drammatico,  e  le  sue  opere, 
consistenti  in  parodie,  balletti,  una  commedia,  un 
melodramma,  ed  in  varie  cantate,  furono  raccolte  sotto 
il  titolo  di  Teatro  ed  opere  varie.  Scrisse  pure  il  Ca- 
talogo della  quadreria  reale.  —  Vi  fu  anche 
un  altro  pittore  di  tal  nome,  n.  nel  1629  ,  m.  nel 
1679  ,  chiamato  il  Maestro  del  molto  Orate  Deum, 
perchè  scriveva  comunemente  ne'  suoi  quadri  :  Orate 
Deum  prò  anima  hujus  Pictoris. 

BAILLY  (Gio.  Silvano),  figlio  del  precedente,  mem- 
bro delle  tre  prime  accademie  di  Francia ,  primo  de- 
putato di  Parigi  all'  assemblea  nazionale,  e  primo 
governatore  (maire)  della  città,  n.  ivi  nel  di  13  set- 
tembre 1756.  Infra  i  più  attivi  personaggi  che  si  le- 
varono dalla  schiera  comune,  nella  gran  tragedia  della 
rivoluzion  francese,  Bailly  non  passerà  certo  inos- 
servato alla  posterità.  Ancor  giovinetto  si  diede  con 
cure  infaticabili  allo  studio  delle  scienze ,  all'  osser- 
vazione della  natura,  ed  alle  meditazioni  della  filo- 
sofia. La  sua  intima  dimestichezza  con  Lacaille  Io 
fece  prediligere  1'  astronomia,  ed  in  mezzo  alle  gra- 
vi speculazioni  di  essa  venne  a  sorprenderlo  il  tur- 
bine della  rivoluzione  nel  1789;  gli  elettori  di  Pa- 
rigi il  chiamarono  a  loro  segretario;  messo  poi  ne- 
gli stati  generali  come  deputato  del  terz'  ordine , 
presiedè  quel  consesso  nella  sua  prima  tornata ,  del  dì 
20  di  giugno ,  e  lo  condusse  a  ragunarsi  nel  giuoco 
della  palla,  ed  anche  in  quel  famoso  parlamento 
tenne  l' ufficio  di  presidente,  e  pose  per  prima  cosa 
il  parlilo  che  si  dovesse  giurare  di  non  disciogliersi 
prima  di  avere  messo  bene  in  sodo  le  fondamenta 
della  costituzione.  Nominato  governator  di  Parigi  do- 
po la  uccisione  di  de  Flesselles  e  dopo  la  presa  del- 
la Bastiglia  ,  ricevette  il  re  all'  Hòtel  de  Ville  nel  di 
17  di  luglio.  Nel  20  giugno  1791,  dopo  la  partita 
del  re  per  Varennes,  i  più  avventati  novatori  pro- 
posero che  si  dovesse  dichiarare  la  decadenza  di 
Luigi  XVI;  varie  commozioni  nacquero  in  Parigi  per- 
chè fosse  vinto  questo  partito,  ma  Bailly  giunse  a 
scompigliare  i  disegni  de'  giacobini  e  le  mene  de'  par- 
teggiatoli di  Orleans.  I  sanguinosi  casi  del  campo  di 
Marte  (17  luglio  1791),  in  cui  Bailly  fece  bandire 
la  legge  marziale ,  e  disperdere,  sotto  il  folgorare  de- 
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gli  archibusi ,  le  conventicole  che  s'  andavano  assem- 
brando ,  fu  il  fine  di  queir  inaudito  favore  in  cui 
era  venuto  il  governatore  della  città.  Obbligato  dì  ce- 
dere il  suo  luogo  a  Petion  ,  si  dilungò  da  Parigi  nel 
tempo  della  rivoluzione  del  51  di  maggio  1793,  e 
fatto  segno  ai  ministri  di  Robespierre,  fu  preso  a 
Melun,  tradotto  nel  dì  io  novembre  dinanzi  al  tri- 
bunale rivoluzionario  e  dannato  a  morte.  Al  dì  se- 
guente, condotto  al  supplizio  nel  campo  di  Marte, 
alcuni  furibondi  gli  si  disserrarono  addosso  con  ira 
sì  bestiale  che  fino  i  carnefici  ne  furono  indignati. 
Fu  spinto  a  tale  lo  accanimento  che  gli  venne  per- 
cossa ed  agitata  sul  volto  la  bandiera  rossa  posta  in 
fiamme:  a  Tu  tremi,  gli  disse  uno  di  que'  furenti  »  — sì 
5-  tremo,  ei  rispose  imperturbato,  ma  solo  di  freddo.  « 
Finalmente  il  suo  patibolo  fu  rizzato  sopra  un  muc- 
chio di  letame;  egli  però  non  attese  che  il  boia  sten- 
desse la  mano  su  di  lui ,  e  corse  da  se  stesso  con 
eroica  fermezza  incontro  alla  morte.  Bailly  era  alto 
della  persona,  grave  di  volto,  d'  animo  tenero.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere  :  Osservazioni  di  La- 
caillc  sopra  lliJ  slelle  del  zodiaco  ;  — Saggi  sulla 
teoria  de'  Satellili  di  Giove ,  con  le  tavole  di  Giove  fat- 
te da  ien\\vdi\— Elogio  di  Leibnizio ;  ^  Storia  del- 
l' astronomia  antica  dalla  sua  origine  fino  alla  isti- 
tuzione dell'  astronomia  moderna;  —  Storia  del- 
l' astronomia  moderna  ;  —  Storia  dell'  astronomia 
orientale  ;  —  Lettere  sull'  origine  delle  scienze  e 
de'  popoli  d'  Asia  ;  —  Saggio  intorno  alle  favole  ed 
alla  loro  istoria  ;  —  Memorie  d'  un  testimonio  della 
rivoluzione  ;  — Memorie ,  nelle  raccolte  delle  acca- 
demie di  cui  fu  socio  ;  —  Poesie ,  nell'  Almanacco 
delle  Muse.  —  Della  Storia  dell'  astronomia,  il 
dotto  Milizia  ha  fatto  un  Compendio  italiano ,  in  cui 
si  chiarisce  tutto  1'  acume  di  quel  suo  ingegno. 

BAILLY  (Luigi),  canonico  della  cattedrale  di  Dijon, 
n.  presso  a  Beaune  nel  1730;  professò  teologia  a 
Dijcn;  lasciò  la  Francia  nel  1791,  nè  vi  rientrò  che 
nel  tempo  del  concordato,  e  tutto  si  consecrò  al 
servigio  de'  poveri,  in  qualità  d'  inserviente  nell'  o- 
spizio  di  Beaune.  Morì  nell'  esercizio  del  nobile  mi- 
nistero 1'  a.  1808.  11  suo  Corso  di  Teologia  morale 
e  dogmatica  è  tenuto  in  grande  stima,  e  spesso  ristam- 
pato. 

BAILLY  (Giuseppe)  ,  illustre  socio  dell'  accademia 
di  Besancon,  capo  farmacista  dello  spedale  militare, 
m.  nel  1832.  Le  Memorie  di  queir  accademia  con- 
tengono moltissimi  articoli  da  lui  dettati  ,  com- 
mendevoli  per  dottrina ,  e  per  la  importanza  dei 
subbietti;  V  ultimo  eh'  egli  lesse  trattava  sulla  estir- 
pazione della  mendicità,  —  #^  ed  ottenne  l'  acces- 
sit nel  concorso  aperto  dall'  accademia  di  Màcon. 

BAILLY  (Antonio-Dionigi)  ,  proto  di  Didot  il 
giovane,  n.  a  Besancon  nel  1749  di  poveri  genitori. 
Avendo  con  buon  frutto  fatti  i  suoi  studi  ,  passò  a 
Parigi  ad  esercitar  l'arte  dello  stampatore,  e  presta- 
mente le  sue  cognizioni,  il  suo  buon  criterio  e  la  sua 
assiduità  lo  sceverarono  da  quella  volgare  schiera 
d'  ignoranti  suoi  colleghi ,  e  divenuto  proto  presso 
Didot  diede  molta  opera  alle  elegantissime  edizioni 
uscite  da  que'  tipi.  Al  retto  giudizio  ed  alle  cure  di 
lui  è  dovuta  in  gran  parte  la  pubblicazione  del- 
l' opera  di  Saint-Pierre:  Etudes  de  la  nature.  Egli 
era  molto  amato  dai  dotti,  ed  aveva  raccolto  una 
elettissima  biblioteca  ,  che  per  sinistri  casi  di  fortuna 
fu  obbligalo  a  vendere.  Viveva  ancora  nel  isiii,  nè  si 
sa  con  sicurezza  quando  morisse.  Gli  si  attribuisco- 
no le  due  seguenti  opere  :  Dizionario  poetico  di  edu- 
cazione; e  Scelta  di  aneddoti  antichi  e  moderni. 

**  BAILLY  de  Juillr  (Edmo-Luigi-Bartolommeo)  ,  n. 
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a  Troyes  nel  1769;  prima  dell'  a.  1789  apparteneva 
alla  congregazione  dell'  Oratorio,  ed  era  uno  de'  più 
riputati  professori  nel  celebre  collegio  di  Juilly.  Si 
diede  a  seguitar  con  grande  amore  i  principj  della 
libertà,  ma  fu  nemico  d'  ogni  eccesso;  nel  proces- 
so di  Luigi  XVI  volò  per  la  prigione  e  pel  ban- 
do; diede  grand'  opera  a  mettere  in  basso  la  fazio- 
ne di  Robespierre;  nella  rivoluzione  del  18  brumaio 
mollo  si  brigò  a  porre  V  autorità  in  mano  di  Bona- 
parte,  e  fino  al  1815  fu  prefetto  del  dipartimento 
del  Lot;  si  ritrasse  poi  in  una  sua  villa  ove  mori 
nel  1819.  Di  lui  si  conosce  un  Rapporto  sull'  ordi- 
namento delle  società  nazionali  di  scienze,  lettere 
ed  arti,  presentato  al  consiglio  de' cinquecento,  di 
cui  fu  membro. 

^*  BAILLY-BRIET  (Gio.  Batt.),  avvocalo,  n.  a 
Besancon  nel  1729,  m.  nel  1808;  ebbe  grande  ri- 
putazione  nel  foro,  non  pure  tra' clienti  ma  anche 
tra'  giureconsulti  che  per  lungo  tempo  ricercarono 
le  sue  scritture.  Dettò  un'opera,  che  pei  documenti 
che  le  stanno  aggiunti  puot'  essere  un  utile  libro 
stonco,  intitolata:  //  contado  di  Montbeliard  in- 
grandito ed  arricchito  a  pregiudizio  della  Franca 
Contea.  Questo  libro  però  diede  argomento  ad  una 
calda  polemica. 

BAILLY  DES  ARDEISNES  (Niccolò  barone),  decano 
dei  consiglieri  della  corte  di  cassazione,  commenda- 
tore della  Legion  d'Onore,  n.  a  Charteville  intorno 
al  1736,  m.  a  Parigi  nel  1852;  fu  prima  avvocato, 
poi  pubblico  accusatore  nella  corte  di  Vendòme,  e 
diede  prova  di  ardire  e  destrezza  nella  causa  di  Ba- 
beuf.  Nel  1797  era  membro  del  tribunale  di  cassa- 
zione pel  dipartimento  delle  Ardenne ,  e  se  ne  ri- 
trasse; ma  essendo  fautore  della  rivoluzione  del  18 
brumaio,  il  primo  console  Io  chiamò  nel  1800  a  se- 
der nella  corte  suprema  di  giustizia.  Bailly  vi  con- 
tinuò sotto  r  impero  e  sotto  la  restaurazione  le  sue 
utili  e  laboriose  cure. 

BAINBRIDGE  (Gio.),  astronomo  inglese,  n.  nel  1S82, 
m.  nel  1645  in  Oxford,  ove  era  professore  nell' uni- 
versità. Pubblicò  una  Descrizione  astronomica  del- 
la Cometa  del  1618,  e  fece  una  edizione  greco-lati- 
na della  Sfera  di  Proclo  ^  delle  Ipotesi  de'  Pianeti, 
e  della  Tavola  cronologica  de'  re  Tolomei  (Londra 
1620).  Alcune  sue  Osservazioni  astronomiche  rimase 
mss.  si  conservano  nella  biblioteca  del  collegio  della  Tri- 
nità di  Dublino.  —  #*Greaves  pubblicò  ad  Oxford  nel 
1648,  sotto  il  titolo  di  Canicularia,  una  versione  latina 
di  una  dissertazione  dettata  in  inglese  da  Bainbridge 
su  i  giorni  canicolari  ecc.  della  quale  Lalande  parla 
come  d'  opera  divenuta  già  rara. 

BAINES  (Rodolfo)  ,  da  prima  professore  di  ebraico^ 
in  Parigi,  poi  vescovo  di  Lichfield  in  Inghilterra, 
m.  nel  1360  ;  è  autore  d'  un  Comento  su  i  Proverbi; 
e  di  una  Grammatica  ebraica. 

BAIIN VILLE  (Carlo),  pittore  e  poeta  provenzale, 
m.  nel  1644;  è  noto  per  molti  brevi  camponimenti , 
e  per  moltissime  canzoni  ditirambiche. 

BAIO  0  de  BAY  (Michele),  più  noto  sotto  il  primo 
nome,  n.  a  Mélin  nell'  Hainaut  1' a.  1315;  fu  scelto 
da  Carlo  V  a  professar  la  sacra  scrittura  in  Lova- 
nio.  L'  università  di  concerto  col  re  di  Spagna  lo 
nominò  deputalo  al  concilio  di  Trento.  Molti  teologi 
di  Lovanio  ne  presero  cagione  di  denunziare  alla  S. 
Sede  varie  sue  proposizioni  che  pretendevano  estratte 
dalle  sue  opere.  PioV.nel  l  di  ottobre  del  1367,  sotto- 
scrisse una  bolla  con  la  quale  condannava  in  globo  76 
proposizioni  senza  alcuna  applicazione  particolare  ad 
ognuna  di  esse  e  senza  nominare  l'  autore.  La  som- 
missione ch'egli  fece  pose  fine  alle  dispute,  ma  la 
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sloria  di  esse  sì  congiunge  a  quella  del  giansenismo, 
lori  nel  isJ89.  Le  Opere  sue  furono  stampate  per 
;ura  di  D.  (ierberon ,  (Colonia  1696). 

BAIO  (Iacopo),  nipote  del  precedente ,  prof,  a  Lo- 
,anio,  m.  nel  1614;  pubblicò:  InsHlulionum  reli- 
ponis  cfirisliance ,  lib.  JP^;  —  De  Eucharislm  sa- 
;ramenlo  et  de  sacrifìcio  missm  lib.  III. 

BAIRO  (Pietro) ,  medico  di  Torino,  m.  nel  16S8; 
scrisse  una  Raccolta  di  Segreti  di  medicina;  un 
Trattalo  della  Peste;  e  Lexipyretce  perpetucB  quoi- 
Uiones. 

BAITOSO,  ebreo,  discepolo  di  Sadoc  ;  fu  insieme 
a  lui  fondatore  della  setta  de'  saducei ,  che  si  chia- 
naarono  anche  baitosiani. 

BAIZÈ  (Natale-Filippo),  prete  della  dottrina  cri- 
stiana, n.  a  Parigi  nel  1672,  m.  nel  1747  nella  ca- 
sa di  Saint-Charles  di  cui  era  bibliotecario;  il  Ca- 
talogo che  compilò  di  quella  biblioteca ,  composto 
di  21  voi.  in  fol.  è  commendevole  per  note  piene 
di  erudizione.  Trovasi  oggidì  nella  bibliot.  dell'Arsena- 
le, mancante  però  di  due  volumi  della  tavola  degli  au- 
tori, che  furono  stracciati  nel  tempo  della  rivoluzione. 

»*  BAJARDI  0  BAJAKDO  (Ottaviano- Antonio),  ar- 
cheologo,  n.  a  Parma  nel  1690;  datosi  alla  vita  re- 
ligiosa andò  a  Roma,  e  tenne  ufficj  nella  corte.  Eb- 
be ardente  immaginativa,  gran  memoria ,  vastissima 
erudizione ,  ma  poco  criterio  e  buon  gusto.  Chiamato 
a  Napoli  per  illustrare  i  monumenti  d'  Ercolano  pur 
allora  scoperti,  subito  pubblicò  un  Catalogo  dei  mo- 
numenti raccolti  a  Portici  ;  poi  si  propose  di  fare  un 
prodromo  o  prefazione  per  1'  opera  generale  del- 
la illustrazione ,  ma  avendo  già  compilati  e  mes- 
si a  stampa  S  volumi  in  4.io  di  tal  prefazione 
senza  ancora  entrare  in  materia,  il  re,  stanco  di 
tal  farragine  erudita ,  istituì  l'  accademia  ercolanen- 
se  distribuendo  a  parecchi  dotti  il  lavoro,  e  chia- 
mando presidente  di  essi  il  Bajardi.  Questi  però  mal 
comportando  che  altri  dividesse  con  lui  quella  gloria , 
si  partì  corrucciato  di  Napoli.  Alcuni  fatti  della  sua 
vita  privata,  narrati  dal  Bartelemy  {Fiaggio  in  Ita- 
Ha) ,  mostrano  eh'  egli  se  era  uomo  veramente  eru- 
dito, non  era  punto  atto  ad  usar  la  buona  critica. 
«  Avrebbe ,  dice  il  dotto  archeologo  francese ,  dovuto 
>j  starsi  contento  solo  di  parlare,  e  rimanersi  dallo 
'  »  scrivere.  Senza  il  suo  Prodromo  sarebbe  tenuto 
w  in  maggiore  estimazione;  poiché  sa  molto  .... 
»  Non  è  ciarlatano  sulle  cose  antiche.  »  —  S'  ignora 
quando  ei  morisse  ,  ma  fu  dopo  il  1760. 

BAJAZET,  BAYAZID  0  ABOU-IEZID ,  4.lo  soldano 
de'  turchi  ottomani ,  2.f'o  figlio  e  successore  di  Amu- 
rath  I;  fu  acclamato  da' suoi  soldati,  dopo  la  bat- 
taglia di  Cassovia,  nel  1590.  Fece  uccidere  il  suo 
fratello  maggiore  lacoub,  che  gli  poteva  contendere 
r  impero ,  e  tolse  ai  greci  la  Macedonia ,  la  Bulga- 
ria, la  Tessaglia  ed  altre  province.  Vinse  i  crociati 
a  Nicopoli;  strinse  d'assedio  Costantinopoli ,  ma  la- 
sciò questa  impresa,  per  correre  a  fronteggiar  Ta- 
merlano  da  cui  però  fu  vinto  e  fatto  prigioniero.  E 
falso  eh'  egli  si  infrangesse  il  capo  dando  di  cozzo 
nelle  sbarre  della  gabbia  di  ferro  in  cui,  secondo 
alcuni  storici ,  era  stalo  rinchiuso  ;  morì  di  morte 
naturale,  negli  alloggiamenti  de' tartari,  dopo  molti 
mesi  di  cattività.  Sarebbe  egli  stato  il  più  possente 
monarca  del  suo  secolo ,  se  Tamerlano  non  fosse  nato 
in  queir  età  stessa. 

BAJAZET  II,  figlio  di  Maometto  II,  e  suo  succes- 
sore nel  1481.  Costrinse  il  suo  fratello  Zizim,  che 
gli  contrastava  1'  imperio ,  a  cercare  scampo  in  Ita- 
'   Ha,  ove  questo  principe  morì  per  veleno.  Vincitore 
de' Veneziani ,  Bajazet  fu  vinto  in  Egitto  e  costretto 


poco  dopo  di  ceder  1'  impero  a  Selim  suo  figlio  ,  che 
gli  fece  propinare  il  veleno  nel  li>12.  —  Dell'  av- 
velenamento di  Zizim  è  recata  la  cagione  a  Papa 
Alessandro  VI,  il  quale  dicono  avesse  ricevuto  da 
Bajazet  la  promessa  di  500,000  ducati,  se  lo  liberas- 
se da  queir  incomodo  emulo. 

BAJAZET,  figlio  di  Achmet  I;  era  uno  de'  fratel- 
li di  Amurath  IV ,  che  lo  fece  strangolare  nel  165S. 
Questa  catastrofe  porse  argomento  a  Racine  d'  una 
delle  sue  tragedie. 

BAJOLE  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Condom  nel  lii99, 
m.  a  Beziers  nel  16S0;  è  autore  d'  una  Sloria  Sa- 
cra d'  Aquitania. 

BAJON,  chirurgo  francese,  che  esercitava  l'arte 
sua  a  Cajenne  e  nella  Guiana  francese,  circa  il  1777; 
scrisse  alcune  Memorie  per  servire  alla  storia  na- 
turale di  queste  regioni ,  piene  di  curiose  osserva- 
zioni, delle  quali  Daubenton  s'è  molto  avvantaggiato. 

BAKE  (Lorenzo),  poeta  olandese,  m.  nel  1714; 
pubblicò  nella  materna  lingua  una  Raccolta  di  Can- 
tici ,  ed  alcune  Miscellanee  poetiche  ,  molto  lodate. 

BAKER  (David),  benedettino  inglese,  n.  nel  1S7S 
ad  Abergavenni  nella  provincia  di  Montmouth;  pas- 
sò la  sua  vita  nell'adempiere  al  debito  del  proprio  mi- 
nistero come  monaco  e  come  missionario,  e  nello  stu- 
dio de'  monumenti  suU'  istoria  ecclesiastica  dell'  In- 
ghilterra, e  su  quella  del  proprio  ordine.  Presso  i 
benedettini  inglesi  di  Cambrai,  de'  quali  per  9  anni 
era  stato  limosiniere,  si  conservano  9  voi.  in  fol. 
delle  sue  Opere.  Nulla  pubblicò  per  le  stampe,  ma 
Ugo  Cressy  s'  è  molto  giovato  delle  sue  ricerche  nel- 
la sua  Storia  d'  Inghilterra.  Baker  morì  nel  1641. 

BAKER  (Riccardo),  storico,  n.  nel  1S68  nella  con- 
tea di  Kent;  essendosi  impacciato  in  debiti  contrat- 
ti dalla  famiglia  di  sua  moglie ,  passò  gii  ultimi  suoi 
anni  nella  prigione  de  la  Fleet,  come  debitore  in- 
solvibile. La  più  parte  delle  opere  sue  furono  ivi 
composte,  ed  ivi  lasciò  la  vita  nel  165o.  Tra  la  mol- 
titudine de'  suoi  scritti,  si  dislingue  la  Cronica  dei 
re  d'  Inghilterra  dal  tempo  dei  romani  fìno  alla 
morte  del  re  Iacopo.  Questo  libro  ebbe  un  plauso 
maraviglioso,  e  si  rimane  ancora  in  gran  favor  po- 
polare. 

BAKER  (Tommaso)  ,  matematico  inglese ,  n.  presso 
al  162S;  fu  vicario  di  Bishop's-Nymmet.  Abbiamo  di 
lui  un  trattato  in  idioma  britannico  ed  in  latino  sulle 
Equazioni.  La  società  reale  di  Londra  gli  aggiudicò 
una  medaglia  per  la  soluzione  di  molti  problemi 
matematici.  Passò  di  questa  vita  nel  1690. 

BAKER  (Tommaso),  archeologo  inglese,  n.  nel  1656, 
m.  nel  1740;  è  noto  per  le  sue  Riflessioni  sulla 
scienza,  tradotte  in  francese  da  Berger,  sotto  il  ti- 
tolo di  :  Trattalo  delV  incertezza  delle  scienze.  Con- 
servansi  nella  biblioteca  di  Cambridge  varie  colle- 
zioni fatte  da  lui  per  scriver  la  storia  di  quella  uni- 
versità. 

BAKER  (Enrico)  ,  naturalista  inglese,  m.  nel  1774; 
fu  membro  della  società  reale  di  archeologia.  Una 
medaglia  d'  oro  gli  fu  decretata  nel  1744  per  le  sue 
scoperte  microscopiche.  Il  suo  libro  intitolato:  //. 
Microscopio  ridotto  ad  uso  di  ciascuno  ,  fu  tradotto 
in  francese  dal  P.  Pezenas. 

BAKER  (David-Erskine) ,  figlio  del  precedente;  ben- 
ché affaccendato  in  brighe  di  commercio ,  coltivò  le 
buone  lettere,  e  lasciò  alcune  poesie  ed  una  spezie 
di  Biografìa  drammatica ,  —  che  fu  con  questo 
titolo  ristampata  e  migliorata  da  un  altro  autore, 
ma  che  dal  Baker  era  stata  da  prima  stampata  col 
titolo:  Il  Fade  mecum  del  Teatro  {Thy  companion 
to  the  playhouse). 
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BAKEREEL  (Guglielmo  e  Gille)  ,  pittori ,  nati  in  An- 
versa sul  cadere  del  sec.  XVI;  si  fecero  illustri  nel 
paesaggio  e  nella  figura  ;  1'  uno  si  fermò  nella  sua 
patria ,  ma  1'  altro  pose  sua  stanza  in  Italia,  e  morì 
a  Roma ,  che  poi  ebbe  vari  altri  egregi  artisti  del 
nome  stesso. 

BAKEWELL  (Roberto),,  affìttaiuolo  inglese,  n.  nel 
1726,  m.  nel  1793;  con  le  sue  osservazioni  gran- 
demente cooperò  al  miglioramento  de'  bestiami ,  e 
possedeva  uno  de'  più  bei  greggi  dell'  Inghilterra. 
Le  sue  Osservazioni  furono  stampate  nell'  Enciclo- 
pedia domestica  (Domesticai  Encycloped.). 

BAKHTICHUA,  medico  arabo  del  li  sec.  dell' eg. 
(Vili  di  G.  C);  risanò  da  una  grave  infermità  il  ca- 
liffo Hady,  il  quale  vedendo  che  poteva  fare  a  meno 
degli  altri  medici,  ordinò  che  fossero  uccisi;  ma 
Bakhtichua  prevenne  tanta  nefandità,  avvelenando 
questo  mostro. 

BAKHTICHUA,  nipote  del  precedente;  succedette 
al  padre  suo  Gabrielle  ,  nell'  ufficio  di  medico  di 
Mamoun  ;  fu  con  varia  vicenda  perseguitato ,  esiliato 
e  rintegrato  ne'  propri  averi  fino  al  tempo  della  sua 
morte,  che  segui  nell'  870  di  G.  C.  (2S6  dell'  eg.). 

BAKHUYSEN  (Ludolfo),  pittore  olandese,  n.  ad 
Embden  nel  1631;  si  diede  fin  dai  primi  anni  allo 
studio  delle  marine,  e  toccò  il  sommo  grado  in  quel 
genere.  Il  museo  (di  Parigi)  s'  adorna  di  molti  qua- 
dri di  questo  artista,  tra' quali  è  una  grande  ma- 
rina, della  quale  fu  presentato  Luigi  XIV  dai  bor- 
gomastri di  Amsterdam.  Il  czar  Pietro  volle  ricever 
lezioni  da  questo  insigne  maestro ,  che  mancò  ai  vi- 
venti nel  1709. 

BAKKER  (Pietro-Huysinga) ,  poeta  olandese,  n.  in 
Amsterdam  nel  l7io,  m.  nel  1801.  Le  sue  Poesie 
compongono  3  voi.  in  8,  e  tra  esse  si  ammira  un 
poema  sulla  inondazione  del  17  40.  Pubblicò  separa- 
tamente alcune  Satire  contro  gl'  inglesi,  dettate  con 
fuoco,  benché  le  immaginasse  in  una  età  molto 
avanzata. 

BAKKER  (Gerbrando) ,  medico  olandese,  n.  in 
Enkhuisen  nel  1771,  m.  nel  1828;  fu  discepolo  del 
dott.  Dupui ,  che  con  mollo  amore  lo  istrusse  nel- 
r  arte  salutare.  Fu  valentissimo  nelle  preparazioni 
anatomiche  e  nelle  iniezioni,  e  professò  con  lustro 
nell'  università  di  Groninga  ,  fisiologia  ,  chirurgia 
ed  ostetricia;  fece  buoni  studi  sull'  anatomia  del 
cervello  e  sull'  anatomia  comparata ,  e  diede  prova 
non  pure  di  zelo  nell'arte,  ma  di  gran  filantropia 
nella  contagione  di  Groninga  del  1826.  Scrisse  molte 
opere,  in  olandese  e  in  latino;  le  principali  son  que- 
ste :  Oratio  inauguralis  de  iis  quce  arlis  obstetriciw 
lUililatem  aligere  jìossunl  ecc.  ;  —  Descriplio  iconis 
pelvis  (emina;  et  schematum  capitis  infantilis  ecc.; 
—  Osfeographia  piscium  ecc.  ;  —  Epidemia  quce 
anno  1826  Urbem  Groningam  afflixit;  —  De  na- 
tura ìiominis  ecc. 

BAKKER  (Matteo),  meccanico  olandese;  a  lui  si 
debbe  il  trovato  de'  cammelli,  macchina  per  alleg- 
gerire i  vascelli  e  farli  navigare  sui  bassi-fondi. 

BALAAM ,  profeta  ;  fu  mandato  da  Balac  re  de'moa- 
biti  per  maledire  quei  d'  Israele  che  movevano  ad 
occupare  i!  suo  paese.  Nel  cammino,  1'  asina  su  cui 
cavalcava  ricevette  da  Dio  il  dono  della  favella,  e 
ricusò  di  portarlo  più  oltre.  Fu  anche  arrestato  egli 
stesso  da  un  angelo,  che  appresentandosegli  con  una 
spada  in  mano  gli  vietò  di  maledire  il  popolo  di 
Dio.  Balaam  obbedì,  ma  diede  a  Balac  il  mal  con- 
siglio di  mandar  nel  campo  le  donne  de'  madianiti, 
le  quali  fecero  cadere  gli  ebrei  nella  fornicazione  e 
nella  idolatria.  Dopo  alcun  tempo  fu  fatto  scempio 


di  costui  dagli  israeliti  vincitori  della  gente  di  Ma- 
dian. 

BALAMIO  0  BALAMY,  medico  di  Leon  X;  coltivò 
la  lingua  greca  con  molto  plauso ,  e  venne  in  fama 
per  le  sue  versioni  di  vari  opuscoli  di  Galeno  ,  che 
furono  riuniti  nella  edizione  di  Venezia  del  1386. 

BALARD  (Giovanni),  sindaco  di  Ginevra  ;  ha  la- 
sciato nella  biblioteca  di  questa  città  un  ms.  inti- 
tolato Giornale  di  quanto  seguì  in  Ginevra  dal  1323 
al  1351. 

*  BALARD  (Maria-Francesca-Giacomina  ALBY,  mada- 
ma), nata  a  Castres  nel  1776,  morta  ivi  nel  1822  ;  è 
autrice  di  molti  componimenti  poetici  coronati  nell'ac- 
cademia de' giuochi  fiorili  e  di  un  poema  intitolato: 
V Amor  materno,  che  ha  molti  pregi,  benché  sia 
inferiore  a  quello  di  Millevoye  sullo  stesso  subbietto. 

BALASSA  (Valentino),  conte  ungherese,  fattosi 
distinto  dalla  schiera  volgare  nel  duplice  arringo  del- 
le lettere  e  delle  armi  ;  è  autore  di  lodate  poesie  la- 
tine ed  ungheresi  che  furono  stampate  a  Leutschau. 

*  BALASSI  (Mario),  pittor  fiorentino  ,  scolaro  del 
Passignano,  m.  nel  1667;  lasciò  molte  opere  ,  tra  le 
quali  si  citano:  S.  Francesco  che  riceve  le  stimmate; 
ed  una  copia  della  Trasfigurazione  di  Raffaello.  Fu, 
dice  il  Lanzi,  copista  egregio,  e  pittore  d' invenzio- 
ne più  che  mediocre;  fece  molle  mezze  figure  di  bel  | 
colorito  e  di  buon  rilievo.  Nella  vecchiezza,  mutata  i 
maniera ,  ritoccò  quante  più  aver  potè  delle  sue  co- 
se e  le  peggiorò. 

BALATHI  (  Abulfeda-Otiiman-Ben-Issa)  ,  autore  ara- 
bo di  cui  abbiamo  un  trattato  de'  Caratteri  de'  va- 
rj  alfabeti;  ed  una  scrittura  sui  Settatori  di  Zoroa-  , 
stro  e  sui  Manichei ,  che  ritengono  i  due  principi  \ 
del  bene  e  del  male. 

BALBANI  Niccolò),  ministro  della  chiesa  italiana 
in  Ginevra,  m.  nel  1387;  è  autore  della  Fila  di  Ga- 
leazzo Caracciolo  ,  scritta  in  idioma  italiano  (  Gine- 
vra 1347  ,  rara),  tradotta  in  francese  da  Teissier. 

BALBATRE  (Claudio)  ,  valente  organista  ,  n.  a  Dijon 
nel  1725  ,  scolaro  e  successore  del  suo  zio  organi- 
sta della  cattedrale  di  questa  città.  Passò  poi  ad 
essere  organista  in  S.  Rocco  ,  ed  indi  a  Nostra  Don- 
na di  Parigi.  Era  ammirabile  il  suo  suono  per  ar- 
monia e  per  espressione.  Fu  desso  il  primo  che  so- 
stituisse r  uso  del  piano-forte  al  clavicembalo.  Morì 
nel  1799. 

BALBI,  nome  della  prima  famiglia  della  repubbli- 
ca di  Chieri ,  fondata  circa  il  VI  sec.  dal  romano 
Balbo.  Questo  picciolo  stato  si  resse ,  con  sue  pro- 
prie leggi  ,  congiuntamente  alla  repubblica  di  lesio- 
na sino  al  1547,  nel  qual  anno,  fastiditi  delle  tur- 
bazioni  continue  che  laceravano  questa  parte  d' Ita- 
lia, i  popoli  elessero  per  loro  sovrani  Amedeo  e  Ia- 
copo di  Savoia  ,  principi  dell'  Acaia  e  della  Morea. 
—  Le  discordie  che  turbarono  il  paese,  furo- 
no della  stessa  natura  di  quelle  che  arsero  in  tutte 
le  altre  parti  d'  Italia,  cioè  per  vicendevole  invidia 
de'  nobili.  I  Balbi  si  tennero  lunga  pezza  nel  primo 
grado,  ma  poi  tutte  le  altre  case  nobili  che  si  chia- 
mavano d'Albergo  congiuratesi  contro  di  essi,  a 
poco  a  poco  li  recarono  a  tanta  diminuzione  di  au- 
torità, che  finalmente  uno  di  quella  casa  chiamato 
Gille  di  Berton  nel  1436  andò  a  porre  stanza  in  Avi- 
gnone, e  fece  importanti  cose  a  favore  di  quella  sua  nuo- 
va patria;  un  figlio  di  costui  s'  acquistò  gran  gloria  al- 
l' assedio  di  Rodi  del  1322  ,  ed  un  altro  suo  discen- 
dente. Luigi  Balbo  de  Crillon  fu  famosissimo  nelle 
storie  de'  tempi  suoi  come  valoroso  capitano ,  e  co- 
me commilitone  ed  amico  intimo  di  Enrico  IV  ^(V. 
Crillon  ). 
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l^^BI  (Gio.),  domenicano  genovese,  m.  nel  1298; 
è  autore  d'  un  Libro  di  Grammatica,  o  Lessico ,  che 
ha  fatto  epoca  nella  storia  della  tipografia.  Ben- 
ché sia  designato  comunemente  col  titolo  di  Ca- 
IhoUcon,  cioè  universale,  il  suo  frontespizio  è  que- 
sto: Summa  grammaticalis  valete  notabilis ,  quos 
Calholicon  nominaiur  (Magonza  1460),  ristampato 
assai  volte. 

BALBI  (Girolamo)  ,  letterato  veneziano  ;  meno  nel- 
la sua  gioventù  una  vita  licenziosissima  e  vagabon- 
da, ma  finalmente  si  fermò  presso  Ladislao  re  d'Un- 
gheria ,  che  gli  confidò  la  educazione  de'  suoi  figliuo- 
li; ebbe  poscia  il  carico  da  questo  principe  e  dal  re 
Luigi  suo  figlio  di  molte  legazioni  importanti  che 
gli  fruttarono  il  vescovato  di  Gurck.  Avvegnaché 
mollo  innanzi  negli  anni ,  accompagnò  l'  imperador 
Carlo  V  a  Bologna,  e  fu  testimonio  della  sua  inco- 
ronazione. Pubblicò  in  tal  proposito  un  libro:  De 
coronaiione ,  e  mori  nel  155S.  Citansi  ancora  di  lui  : 
De  rebus  turcicis  lib.  IF;  —  alcune  Poesie,  le  più 
oneste  delle  quali  furono  inserite  nelle  Deliciw  poe- 
tar. Hai.  del  Gruferò. 

BALBI  (Gaspero),  gioielliere  veneto;  dettò  una  di- 
ligente Descrizione  delle  Indie  orientali,  nelle  qua- 
li aveva  dimorato  dal  1S79  al  1S88  ;  fu  ristampata 
nella  Raccolta  de' viaggi  minori,  con  figure  de' fra- 
telli de  Bry. 

BALBI  (Domenico),  poeta  veneziano;  pubblicò  dal 
1667  al  J680  alcuni  opuscoli  in  verso  ed  in  prosa; 
ed  alcune  opere  drammatiche,  non  più  rappresen- 
tate a' dì  nostri.  —  Alcuni  de' suoi  scritti  sono 
in  dialetto  veneto. 

BALBINO  (Decio-Celio),  imperatore  romano  con  Pu- 
pieno;  fu  prescelto  dal  senato  a  combattere  il  fero- 
ce Massiuiino  nell'  a.  256 ,  ed  in  una  sedizione  dell'  a. 
238  rimase  ucciso  dai  pretoriani  che  posero  nel  luogo 
suo  Gordiano  il  giovane. 

BALBINO  (  LuiGi-BoLESLAO  )  ,  gesuita  e  studioso 
infaticabile,  n.  a  Konigsgratz  nel  1611,  m.  nel  1689 
a  Praga,  ove  professò  rettorica  e  fu  prefetto  degli 
studi;  abbiamo  di  lui:  Epitome  historica  rerum  bo- 
hemicariim  ;  e  Miscellanea  historica  regni  Boliemi- 
corum,  opere  di  gran  conto  nella  storia  di  Boe- 
mia. 

BALBIS  (Gio.  Batt.)  ,  medico  e  botanico ,  n.  nel 
Piemonte  l' a.  176S,  m.  a  Parigi  nel  1851;  fu  com- 
mendabile così  per  la  profondità  delle  sue  cogni- 
zioni botaniche ,  come  per  1'  altezza  dell'  indole 
sua.  Chiamato  presso  al  1821  alla  direzione  del  giar- 
dino de'  semplici  a  Lione ,  1'  adempiè  con  laudevo- 
lissimo  zelo.  Molte  opere  abbiamo  di  lui  sulle  pian- 
te d'  Italia  ;  un  Trattato  di  materia  medica ,  ed  una 
Flora  lionese.  Lasciò  anche  una  ricca  collezione  di 
vegetabili  d'  ogni  specie. 

BALBO  (L.  Lucilio)  ,  valoroso  giureconsulto  ;  fu 
discepolo  di  Muzio  Scevola  ,  e  visse  intorno  a  90  anni 
innanzi  di  G.  C. 

BALBO  (L.  Cornelio)  ,  n.  a  Cadice  d'  una  famiglia 
illustre;  ricevette  da  Pompeo  il  titolo  di  cittadino  roma- 
no ,  per  aver  fatto  utili  opere  nella  guerra  contro 
Sertorio,  e  salì  al  consolalo,  benché  straniero,  40 
anni  innanzi  G.  C.  Seppe  procacciarsi  1'  amicizia  di 
Cesare,  di  Pompeo,  di  Crasso  e  di  Cicerone.  Que- 
st'  ultimo  il  difese  contro  coloro  che  gli  disputava- 
no il  titolo  della  cittadinanza  romana,  e  quella  ora- 
zione esiste  ancora. 

BALBO  0  BALBI  (Pietro),  latinamente  Balbus , 
dotto  filologo  del  sec.  XV.  Molto  imperfette  e  com- 
battute sono  le  notizie  che  abbiamo  intorno  alla  sua 
vita,  e  non  essendo  a  noi  permesso  entrare  in  lun- 
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ghe  disquisizioni,  rimettiamo  intorno  a  ciò  i  nostri  let- 
tori all'  Ughelli  (Dalia  sacra),  al  Papadopoli  (Hi- 
storia  gymnasii  Patavini),  ai  continuatori  del  Mo- 
reri ,  a  Barbier ,  ed  al  Tiraboschi.  Dicono  fosse  ve- 
neziano ,  ma  egli  stesso  nella  prefazione  della  sua 
versione  d'  Alcinoo  afferma  esser  nato  in  Pisa.  Nel 
1425  fu  tra  i  discepoli  di  Vittorino  da  Feltre  in 
Mantova;  ammaestratosi  nella  teologia,  nella  filoso- 
fia antica  e  nella  lingua  greca  ,  passò  a  Roma  , 
e  diessi  alla  cultura  delle  lettere,  e  fu  eletto  vesco- 
vo di  Tropea  nella  Calabria  ulteriore  l'  a.  1460,  ove 
par  che  morisse  nel  1469,  secondo  le  migliori  co- 
nietture ,  benché  Papadopoli  lo  dica  mancato  di  vita 
in  Roma  nel  1467.  Tradusse  dal  greco  in  latino  la 
Introduzione  alla  filosofia  di  Platone,  di  Alcinoo; 
—  Il  Dialogo  suW  immortalità  dell'  anima ,  di  S. 
Gregorio  da  Nissa,  e  la  Vita  di  S.  Macrino;  il  ser- 
mone sull'amor  della  povertà,  di  S.  Gregorio  Na- 
zianzeno  ;  —  il  Sermone  sulV  elemosina ,  di  S.  Gio. 
Grisostomo;  —  il  Sermone  sulla  preghiera,  di  S. 
Basilio  ;  e  vari  Opuscoli ,  di  S.  Massimo.  Il  Montfau- 
con  afferma  che  nella  bibliot.  vaticana  sono  alcuni 
opuscoli  di  Balbo. 

BALBOA  (Vasco-Nunez  de),  navigatore  spagnuolo, 
n.  nel  1475,  pieno  d'ardire  e  vago  di  nuove  im- 
prese; essendo  uno  de' più  valorosi  ufficiali  di  Fer- 
dinando ,  grandemente  aumentò  il  quinto  spettan- 
te al  re  in  quella  parte  dell'  America  che  gli  toccò 
nella  divisione,  e  scoperse  il  Perù,  di  cui  prese  pos- 
sesso in  nome  della  corona  di  Castiglia  ,  ma  che 
pure  non  potè  conquistare  per  difetto  di  sufficiente 
forza  d'armi.  Mori  nel  1S17  in  età  d'anni  42,  fat- 
to vittima  dell'  invidia,  dopo  avere  avuto  la  gloria 
d'  essere  stato  maestro  di  Pizarro. 

BALBUENA  (Bernardo  de),  vescovo  di  Porto-Rico 
in  America  dal  1620  al  1627;  è  autore  d'  un  poe- 
ma eroico  cui  diede  argomento  la  Vittoria  di  Ron- 
cisvalle  ,e  di  vari  componimenti  poetici,  de'  quali  Nic- 
colò Antonio  fa  grande  elogio. 

BALCHEN  (Gio.),  ammiraglio  inglese ,  n.  nel  1669; 
prima  si  segnalò  nel  Mediterraneo  sotto  l'  ammira- 
glio G.  Byng,  e  poi  fu  nominato  governatore  di 
Greenwich.  Dopo  d'esser  riuscito  a  liberar  dal  bloc- 
co del  Tago  sir  Cario  Hardy,  tornavasi  in  Inghilter- 
ra sul  vascello  la  vittoria ,  quando  fu  sommerso  da 
una  tempesta  che  il  colse  lungo  le  coste  di  Jersey 
nel  1744. 

BALCK  (Domenico),  giureconsulto,  n.  a  Leuwarden 
nel  1684  ;  professò  il  diritto  nell'  università  di  Fra- 
neker,  e  mori  nel  1750.  Fu  surrogato  da  Ermanno 
Cannegieter.  Pubblicò  alcune  dissertazioni  di  poca 
importanza  su  vari  subbietti  di  giurisprudenza. 

BALD ACCI- GOZZI  (Maria-Maddalena)  ,  nata  a  Firenze 
nel  1718;  ebbe  a  maestro  G.  D.  Campiglia,  valoroso 
dipintor  di  ritratti,  che  fu  da  lei  agguagliato  nella 
miniatura  ;  rimase  però  ad  esso  inferiore  nel  ritrarre 
all'olio  ed  a  pastello.  Mori  nel  1782. 

BALDASSARI  (Giuseppe),  professor  di  storia  natu- 
rale in  Siena  nel  1750;  fu  primo  a  dimostrare  che 
la  creta  è  una  specie  di  sale,  e  riportò  il  premio 
proposto  dall'  accademia  delle  scienze  fisiche,  sulle 
cause  dell'  incombustibilità  dell'amianto.  — Pub- 
blicò a  Siena  nel  1750  alcune  Osservazioni  sulle 
sorgenti  di  S.  Filippo  che  aveva  trovate  eccessiva- 
mente saturate  di  carbonato  di  calce. 

*#  BALDASSARRE,  ultimo  re  di  Babilonia^  chiamato 
da  Beroso  Nabonnede ,  da  Erodoto  Labinete ,  e  da 
Gioseffo  Naboandel.  Sali  da  giovane  in  soglio,  e  da- 
tosi alle  dissolutezze  ed  ai  gavazzamenti  d' ogni  ma- 
niera, lasciò  le  cure  del  regno  a  sua  madre  Nitocri 
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donna  di  gran  prudenza;  ma  il  suo  buon  reggimen- 
to non  potè  stornare  la  ruina  che  apportarono  Classare 
re  de'  3Iedi  e  Ciro  re  de'  Persi ,  i  quali  strinsero 
d'  assedio  la  città.  Baldassarre  cieco  al  suo  pericolo 
in  un'  annua  festa  bandi  un  gran  convito  in  cui  fe- 
ce recare  1  vasi  del  tempio  ;  apparve  allora  una  ma- 
no misteriosa  che  scrisse  sul  muro  Mane,  Thecel  , 
Pliarez,  le  quali  parole  non  furono  potute  dichiarare  da 
altri  fuorché  dal  solo  Daniele,  e  disse  che  significavano 
la  estrema  ruina  del  re  e  del  suo  regno.  Di  fatto 
quella  notte  stessa  penetrati  i  nemici  nella  città,  uc- 
cisero Baldassarre  e  fecero  scempio  di  tutti  1  suoi 
sudditi. 

BALDASSINI  (Girolamo),  storico,  n.  a  Jesi 
nel  1720,  m.  nel  1780.  Fu  nipote  di  Tommaso  Baldas- 
sini,che  pubblicò  nel  1705  alcune  Notizie  sloriche  di 
Jesi ,  ed  anch'  egli  essendo  vago  di  ricercare  le  pa- 
trie storie  pubblicò:  Memorie  sloriche  della  ciltà 
di  Jesi,  opera  molto  stimata,  come  frutto  di  lun- 
ghe, diligenti,  ed  imparziali  ricerche.  Scrisse  anche 
vari  opuscoli,  ma  di  poco  momento. 

BALDAYA  ( Alonzo-Gonzales  ),  navigatore  portoghe- 
se; continuò  a  correre  e  riconoscere  le  coste  d'  A- 
frica  nel  1434 ,  e  si  spinse  fino  a  so  leghe  al  di  là 
del  capo  Bojador;  tornò  in  Europa  dopo  aver  rico- 
nosciuto il  puerto  de  Cavallero. 

BALDE  (Iacopo),  gesuita,  n.  ad  Ensisheim  nel  1605. 
La  corte  di  Baviera  fece  plauso  a'  suoi  Sermoni,  e 
r  Alemagna  a'  suoi  versi  Ialini;  morì  a  Newbourg 
nel  1668,  e  le  sue  Opere  poeiiche  ^  furono  stampa- 
te a  Monaco  nel  1729.  Gio.  Corrado  Orell  ha  dato 
una  edizione  delle  sue  Poesie  scelte  con  note  (Tori- 
no 180o). 

*  BALDELLI  (Francesco),  letterato  italiano,  n.  a 
Cortona  circa  1' a.  1320;  pubblicò  un  gran  numero  di 
traduzioni  dal  greco  e  dal  latino,  e  son  queste:  La 
Vita  di  Apollonio  di  Tiane ,  di  Filostrato  ecc.;  — 
Storia  romana,  di  Dione  Cassio;  —  la  Storia  di  Dio- 
doro Siculo;  —  Le  antichità  giudaiche,  di  Gioseffo 
Flavio  ;  —  /  Commentar]  di  Cesare  ;  la  edizione  più 
riputata  di  quest'  opera  è  quella  di  Venezia  del  1373, 
con  una  lunga  prefazione  di  Andrea  Palladio,  e  con 
belli  intagli  disegnati  da  esso,  e  da  due  suoi  figli  ; 
—  /  Dialoghi,  di  Polidoro  Virgilio;  —  Degli  Inven- 
tori delle  cose ,  del  medesimo  ;  —  Compendio  della 
storia  romana,  di  Pomponio  Leto,  col  suo  Trattato 
delle  magistrature,  de'  sacerdozi  e  delle  leggi  de'ro- 
mani;  —  Della  guerra  de"  cristiani  contro  i  bar- 
bari per  ricuperare  i  luoghi  santi,  di  Benedetto  Ac- 
colti ;  e  della  Guerra  dei  cristiani  contro  i  sarace- 
ni ,  del  monaco  I\oberto.  Le  più  stimate  sono  quelle 
di  Dione  e  di  Diodoro. 

#  BALDELLI-BONI  (il  conte  cav.  Gio.  Batt.)  ,  n.  a  Cor- 
tona nel  1766;  fatti  i  suoi  studi  a  Cortona  nelle  scuole 
Pie  ed  a  Pisa ,  si  recò  a  militare  in  Francia,  e  nel  tem- 
po della  rivoluzione  seguitò  i  fuorusciti,  e  combattè 
sotto  le  insegne  dei  principi ,  e  sotto  quelle  di  Prus- 
sia e  d'Austria;  tornato  in  Firenze  nel  1793  ,  fu 
dal  granduca  mandato  a  difender  la  Romagna  contro 
i  francesi;  venuta  la  Toscana  sotto  il  freno  napo- 
leonico, si  diede  a  viaggiare  ,  ivi  si  restituì  nel  1804, 
e  tutto  si  ritrasse  nella  tranquillità  degli  studj  ;  fatto 
membro  dell'  accademia  della  Crusca,  ne  fu  presi- 
dente nel  1813,  indi  passò  governatore  a  Siena,  ove 
mori  nel  1831.  Le  scritture  che  gli  daranno  nome 
fra  i  posteri,  sono  l'Elogio  del  Machiavelli;  —  La 
Fila  del  Petrarca;  —  La  Vita  del  Boccaccio;  — 
Saggio  di  antichità  primitive.  Si  lodano  alcune  edi- 
zioni da  lui  fatte,  ma  specialmente  quella  con  sue 
giunte  assai  pregiate  del  Milione  di  Marco  Polo.  Nel- 


r  Antologia  di  Firenze  si  leggono  vari  Articoli  da 
lui  dettati  con  molto  senno. 

BALDERICO  (Rubens),  cognominato  il  fiosso,  sto- 
rico ecclesiastico,  m.  nel  il  12,  vescovo  di  Noyon  e 
di  Tournay;  è  autore  d'  una  Cronica  di  Cambrai 
e  d' Arras  da  Clodoveo  fino  al  1070. 

BALDERICO  o  BAUDRY  ,  vescovo  di  Dol  ,  nato 
sulla  metà  del  sec.  XI  a  Meun  sulla  Loira  ,  m.  nel 
1129,  0  1150.  Le  sue  principali  opere  sono  una 
Storia  della  prima  crociala  (in  latino),  stampata 
nella  Raccolta  di  Bongars ,  e  riputata  per  molta  accu- 
ratezza ;  la  Vita  di  Roberto  d'  Arbrisel  suo  ami- 
co (pure  in  latino)  ,  tradotta  in  francese  dal  P.  Che- 
valier  ;  —  un  Poema  storico  sui  casi  del  regno  di 
Filippo  1 ,  che  trovasi  tra  gli  Storici  di  Francia  del 
Duchesne.  —  Fu  d^i  prima  abate  nel  monastero  di 
Bourgueil ,  e  la  sua  vita  fu  molto  profana  ,  tanto 
che  giunse  a  trattar  da  giudeo  un  monaco  che  os- 
servava il  precetto  della  chiesa  sull'  astinenza  del 
sabato .  Per  favore  della  regina  Bertrada  ,  ed  a 
gran  prezzo  d'  oro  faceva  pratiche  per  avere  il 
vescovado  d'Orléans,  ma  fu  vinto  da  un  suo  emu- 
lo, che,  pagando  meglio  di  lui,  ebbe  la  mitria,  on- 
d'  egli  facendone  richiamo  al  re  Filippo  I ,  questi  gli 
rispose:  «  Lasciatemi  intanto  giovar  del  denaro  del 
»  vostro  emulo;  fatelo  poi  deporre,  ed  allora  avrò- 

riguardo  alla  vostra  dimanda  Forse  questa  ram- 
pogna e  qualche  buon  esempio,  lo  trassero  a  miglior 
vita  ,  poiché  da  quel  punto  in  poi  il  suo  contegno 
fu  assai  diverso  da  quel  di  prima. 

BALDEUS  (Filippo),  pastore  a  BeerVliet  e  missio- 
nario nelle  Indie  orientali.  Abbiamo  di  lui  la  De- 
scrizione dell'  isola  di  Ceylan  ,  della  costa  del  Ma- 
labar  e  del  Coromandel  ,  che  fu  stampata  nella 
Collezione  de'  Viaggi  pubblicata  in  Amsterdam  dal 
1672  al  1685  ,  con  note  e  traduzione  tedesca  di  Ja- 
blouski. 

BALDI  (Bernardino),  erudito  e  letterato  celebra- 
tissimo,  n.  in  Urbino  nel  1335;  fu  teologo,  mate- 
matico, filosofo,  storico,  geografo,  antiquario,  ora- 
tore e  poeta ,  e  seppe  a  perfezione  le  lingue  antiche 
ed  orientali  e  quasi  tutte  le  europee.  Ornato  di  memoria 
maravigliosa,  e  di  singolare  costanza  d'animo,  era  in- 
faticabile ne'  suoi  studj ,  e  sapeva  dispensare  il  tem- 
po necessario  per  tutti.  Non  per  questo  trascurò  mai 
i  doveri  del  proprio  stato ,  anche  quando  fu  abate 
di  Guastalla.  Le  Poesie  morali; —  L'Egloghe; —  il! 
poema  sulla  Navigazione  ;  —  i  versi  latini  gli  ac-ì 
quistarono  fama  come  poeta  ;  ma  non  minore  glie 
ne  procacciarono ,  come  scienziato,  i  Commentari  ed 
il  Lessico  di  Vitruvio  che  furono  inseriti  nella  bella  | 
edizione  di  quest'  insigne  architetto  fatta  dagli  Elze- 1 
viri  in  Amsterdam  (i649  in  fol.);  —  la  versione  l'à-^ 
lina  di  Herone  il  vecchio,  inserita  fra  i  Mathema-Ì 
tici  veteres  ;  —  il  Commentario  de'  meccanici  di 
Aristotile;  —  la  Vita  di  molti  illustri  matematici  ; 
ed  un  gran  numero  d'  altre  Opere.  Morì  nella  sua 
patria  nel  1617.  —        Nel  1610  rinunziò  all'A- 
bazia, e  si  ritrasse  in  Urbino  ove  si  strinse  di  gran- 
de amicizia  al  duca,  il  quale  lo  mandò  come  suo  le-j 
gato  a  Venezia  nel  1612  per  congratularsi  al  nuovo 
Doge.  Una  delle  più  belle  scritture  italiane  del  Bal- 
di sì  per  1'  ordine  come  per  la  maravigliosa  chiarez- 
za ed  eleganza,  ond'  è  dettata,  é  quella  che  s' iu-ji 
titola:  Vita  e  fatti  di  Guidobaldo  da  Monte  feltro  duca\ 
d'  Urbino,  che  fu  pubblicata  non  ha  molti  anni,  e! 
dovrebbe  esser  proposta  ad  esempio  a  tutti  quei; 
giovani  che  danno  opera  al  bello  scrivere.  Questo  |j 
libro  é  oramai  divenuto  sì  celebre,  che  tornereb-' 
be  vana  ogni  nostra  lode.  Secondo  il  P.  Ireneo  Af- 
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fò  circa  70  opere  rimasero  mss.  di  questo  sovrano  in- 
gegno. 

BALDI  (Camillo),  dotto  scrittore,  n.  a  Bologna 
circa  il  1547;  vi  professò  la  filosofìa  con  gran  plau- 
so e  mori  nel  1634.  Abbiamo  di  lui:  In  Phydoqno- 
mica  Aristolelis  Commentarii;  e  molti  Trattati  di 
morale  tenuti  in  grande  stima. 

BALDI  0  BALDO  ,  medico  fiorentino,  del  sec.  XVII; 
lasciò  le  seguenti  opere:  Prcelectio  de  contagione 
pestifera  ;  —  Dìsquisilio  iatrophysica  ad  textum 
XXIII  Hippocratis  de  aere ,  aquis  et  locis  ecc.  ;  — 
Una  dissertazione  sulla  Pleurisia  ;  —  due  altre  sul- 
V  uso  del  balsamo  orientale  nella  preparazione  del- 
la teriaca,  la  l.a  in  latino,  la  2.^^  in  italiano;  — 
Relazione  d'  un  miracolo  operato  in  Roma  per  la 
intercessione  di  S.  Filippo  Neri.  —  Non  sap- 
piamo quando  ei  morisse,  ma  fu  prima  del  1646,  perchè 
in  quest'  anno  fu  stampato  un  suo  libro  postumo.  Pro- 
fessò la  medicina  nel  collegio  della  Sapienza  di  Roma, 
e  fu  medico  dei  papi  Urbano  VII  ed  Innocenzio  X. 

BALDI  (Lazzaro)  ,  pittore  italiano ,  n.  a  Pistoia  nel 
1624,  m.  a  Roma  nel  1703;  dipinse  sotto  Alessan- 
dro VII  la  galleria  di  Montecavallo ,  ed  una  bella 
cappella  in  S.  Giovanni  in  Laterano.  —  #*  Le  ope- 
re che  di  lui  ricorda  il  Lanzi,  che  lo  chiama  gran- 
de onore  della  scuola  di  Pietro  (da  Cortona) ,  e  di 
Pistoja,  sono  due  tavole  in  Pistoja  stessa,  una  rap- 
presentante Annunziazione,  in  S.  Francesco  ,  e  l' al- 
tra il  riposo  in  Egitto,  nella  Madonna  dell'  Umiltà  ; 
ed  una  incamerino,  delle  più  studiate  che  mai  fa- 
, cesse,  rappresentante  S.  Pietro  che  riceve  la  pote- 
stà delle  chiavi. 

BALDI  (Giuseppe)  ,  medico  fiorentino  che  fioriva 
nel  1690;  lasciò  un  curioso  ms.  su  i  Funghi,  che  tro- 
iVavasi  nella  Biblioteca  Nani  a  Venezia.  —  Di 
questo  mollo  giovossi  il  Micheli  che  lo  cita  con  lo- 
de. Nel  Catalogo  di  quella  biblioteca  pubblicato  dal 
Morelli  nel  1776  è  descritto  sotto  il  N.o  S4. 

BALDINGER  (Ernesto),  n.  ad  Erfurt  nel  1738  , 
m.  nel  1804  ;  fu  primo  medico  del  landgravio  di 
Assia-Cassel.  Le  sue  opere ,  in  dettato  latino  ,  so- 
no :  Trattato  sulle  infermità  delle  milizie  ;  — 
Giornale  periodico  di  Medicina;  —  Sylloge  opuscii- 
lorum  selectorum  argumenti  medico-practici  ;  — 
Dizionario  storico  di  materia  med.  —  Fu  chiama- 
to al  campo  prussiano  presso  Torgau ,  e  con  sommo 
zelo  esercitò  1'  arte  sua ,  passando  perfino  le  intere 
notti  presso  al  letto  degli  infermi,  a  pericolo  anche 
di  contrarre  morbose  affezioni  ,  come  gli  avvenne. 
Diede  pubbliche  lezioni  con  gran  frequenza  e  plau- 
so d'  uditori. 

BALDINI  (Baccio  ossia  Bartolommeo)  ,  orafo  ed  inta- 
gliator  fiorentino  del  sec.  XV,  coevo  di  Maso  Fini- 
guerra  inventore  della  stampa  in  rame;  superò  que- 
sto insigne  artista,  —  ##  ajutato  nel  disegno  da 
Sandro  Botticelli.  In  una  edizione  di  Dante  fatta 
in  Firenze  nel  1481  da  Niccolò  di  Lorenzo  della 
Magna  divenula  rarissima,  si  veggono  due  fregi  di- 
segnati da  Botticelli,  che  si  credono  intagliati  dal 
Baldini.  Il  Vasari  lo  ricorda  nel  principio  della  Vita 
di  Marcantonio  Bolognese ,  ma  dice  solo  che  seguitò 
il  Finiguerra,  non  che  lo  superò. 

**  BALDINI  (Pietro-Paolo)  ,  pittore  italiano ,  sco- 
laro di  Pietro  da  Cortona ,  secondo  asserisce  il  Titi  ; 
nelle  chiese  di  Roma  si  contano  circa  dieci  sue  ta- 
vole, alcune  tra  esse,  e  specialmente  il  Crocifisso  che 
e  in  S.  Eustachio,  sono  condotte  con  una  diligenza 
che  sente  di  altra  scuola  che  di  quella  di  Pietro. 

BALDINI  (Baccio  ossia  Bartolommeo)  ,  n.  a  Firen- 
ze intorno  al  1686  ;  fu  primo  medico  del  gran- 


duca Cosimo  che  lo  ricevè  molto  innanzi  nella  sua 
grazia,  e  nel  tempo  stesso  fu  custode  della  biblio- 
teca laurenziana,  ed  uno  de'  più  chiari  accademici 
fiorentini.  Le  sue  principali  Opere  sono  :  f^ita  di  Co- 
simo I;  —  Discorso  dell'  essenza  del  fato.  — 
Fu  uno  dei  deputati  alla  revisione  del  Decame- 
rone. 

BALDINI  (Clemente);  è  autore  d'  un'  opera  intito- 
lata: Pinax  iconicus  antiq. ,  ex  Lil.  Gregorio  ex- 
cerptus  stampata  a  Lione  nel  1536  con  59  fig. 

BALDINI  (Bernardino),  medico,  filosofo,  matema- 
tico e  poeta,  n.  presso  il  lago  maggiore  intorno  al 
1515;  professò  la  medicina  a  Pavia  e  le  matematiche 
a  Milano ,  ove  morì  nel  IGOO;  pubblicò  fra  le  altre 
sue  scritture:  De  stellis,  iisque  qui  in  stellas  et  numi- 
na  conversi  dicunlur  homines  ;  —  De  diis  fabulosis 
antiquarum  gentium ,  e  la  traduzione  in  versi  la- 
tini dell'  Arte  poetica ,  della  Fisica  e  degli  Econo- 
mici di  Aristotile.  —  Stimiamo  pregio  dell'  o- 
pera  riportare  il  catalogo  anche  degli  altri  suoi  scrit- 
ti :  Dialogi  duo  :  de  multiludine  rerum  et  de  uni- 
tate  ejus ,  et  de  materia  omnium  disciplinarum  ;  — 
EpistoloB  varice  ,  nelle  quali  tratta  principalmente  di 
subbietti  filosofici  ;  —  Dialogus  de  prwstantia  et  di- 
gnitate  juris  civilis  et  artis  medicee  ;  —  Problemata 
excerpta  ex  commentariis  Galeni  in  Hippocratem  ,* 
—  De  bello  a  Christianis  et  Othomanicis  gesto  , 
Carmen  ;  —  De  Bello  Olhomanicorum  ad  manes  ge- 
sto Carmen;  — In  pestilentiam  libellus;  —  Carmi- 
na varia  ;  —  Stanze  nelle  quali  è  descritto  V  orri- 
bile ed  aspro  verno  del  1571. 

BALDINI  (Gio.  Francesco),  erudito  e  letterato  della 
congregazione  somasca,  n.  nel  1677  in  Brescia,  m. 
a  Tivoli  nel  1765,  dopo  aver  tenuto  tutte  le  digni- 
tà del  suo  ordine.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  e 
dissertazioni  su  molti  punti  di  fisica  e  di  archeolo- 
gia. Grandemente  augumentò  la  Numismatica  degli 
imperadori  romani,  di  Levaillant  (Roma  1745). 

BALDINI  (Filippo);  sul  finire  del  sec.  passato 
era  medico  della  real  famiglia  di  Napoli.  Scrisse  in 
italiano  molte  dissertazioni,  le  quali  trattano  per  la 
più  parte  dell'  igiene,  e  furono  poi  raccolte  in  un 
corpo  col  titolo  di  Saggio  intorno  alla  preservazio- 
ne e  cura  della  umana  salute,  in  5  voi.  (Napoli 
1787).  Una  sua  opera  sulla  cura  de'  bambini  ecc.  fu 
tradotta  in  francese. 

BALDINSEL  (Guglielmo),  commendator  dell'  ordine 
gerosolimitano;  fiorì  nel  sec.  XIV  e  scrisse:  Hodce- 
poricon  ad  Terram  sancì. ,  inserito  nel  Thesaurus 
mouument.  di  Canisio. 

*  BALDINUCCI  (Filippo),  uno  de'  più  lodati  scrit- 
tori italiani  della  storia  delle  arti,  n.  a  Firenze  verso 
il  1624.  Per  la  protezione  del  card.  Leopoldo  de'  Me- 
dici ebbe  i  modi  opportuni  ad  istruirsi  ottimamente 
nella  teorica  delle  arti  del  disegno  ;  fece  per  suo 
ordine  un  viaggio  in  Lombardia  e  vi  raccolse  mol- 
te curiose  notizie;  fu  ricercato  da  Cristina  regina  di 
Svezia  che  volesse  scrivere  la  vita  del  Bernini,  ed 
a  tal  uopo  si  condusse  in  Roma;  tornato  a  Firenze 
fu  ascritto  nell'  accademia  della  Crusca ,  e  nell'  ac- 
cademia del  Disegno.  Si  diede  poi  a  scrivere  quell'opera 
che  lo  ha  fatto  celebre  intitolata:  Notizie  de" Professori 
del  Disegno  da  Cimabue  in  gwa,  divisa  in  secoli  ed  in 
decenni,  dal  1260  fino  al  1670,  ma  non  la  potè  re- 
care a  compimento  per  la  morte  che  il  colse  nel 
1696.  Ne  abbiamo  una  pregiata  edizione  fatta  per 
cura  del  suo  figlio  Francesco-Saverio,  che  diede  1'  ul- 
tima mano  a  quell'  importante  lavoro  ,  con  note  del 
Manni;  1'  ultimo  volume  si  compone  di  vari  opuscoli 
del  Baldinucci  che  sono  :  alcune  lettere  ;  —  un  dia- 
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logo  intitolalo  Pregila;  —  un  discorso  letto  nell'  ac- 
cademia della  Crusca;  —  una  scrittura  intitolata! 
Cornine lamenlo  c  progresso  deW  arte  dell'  intagliare 
in  rame  coìte  vite  ecc. 

BALDIT  (Michele),  medico  dell'  università  di  Mom- 
pellieri;  è  autore  delle  seguenti  operette.  Le  mara- 
viglie delle  acque  e  dei  bagni  di  Bagnols;  —  Spe- 
culum  sacro-medicum  octogenum. 

BALDO  degli  UBALDI  (Pietro),  celebre  giurecon- 
sulto, discepolo  ed  emulo  di  Bartolo,  n.  a  Perugia; 
professò  la  scienza  del  diritto  a  Verona^  a  Padova, 
a  Pavia  con  grandissimo  lustro,  e  morì  nell' a.  1400 
per  morso  di  un  cane  che  gli  comunicò  la  idrofobia. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  di  giurisprudenza,  rac- 
colte in  5  voi.  in  fol.  Sono,  come  tutte  quelle  dei 
suoi  contemporanei ,  senza  gusto ,  piene  di  citazioni 
apocrife  e  soprattutto  di  falsi  ragionamenti. —  *#Egli 
spesse  volte  cade  in  contradizione  con  se  medesimo 
nelle  opinioni  che  manifesta,  perchè  non  discendono 
da  saldi  principj ,  ma  da  particolari  circostanze  ; 
anzi  uno  de'  suoi  maggiori  vizi  fu  la  incostanza  e 
versatilità.  Fu  picciolo  e  mal  composto  della  perso- 
na, onde  si  narra  che  quando  comparve  sulla  cat- 
tedra di  Pavia  preceduto  dalla  sua  gran  fama,  gli 
studenti  sclamassero  :  Minuil  prcesentia  famam  ;  ed 
ei  prontamente  rispondesse:  Augetrit  cantera  virtus. 

BALDO  (Angelo),  suo  fratello,  m.  a  Firenze  circa 
il  1423;  scrisse  molli  trattati  di  giurisprudenza ,  nei 
quali  si  nota  quella  rettezza  di  giudizio  che  manca 
al  fratel  suo. 

BALDOCK  (R\LPH  de),  prelato  inglese;  fu  eletto 
vescovo  di  Londra  nel  1504,  e  poco  dopo  incaricalo 
dal  papa  di  pigliare  a  disamina  le  accuse  date  ai  templa- 
ri. Eduardo  I  lo  chiamò  a  suo  cancelliere.  Aveva  com- 
pilato una  Istoria  delle  Cose  d'  Inghilterra  fino  ai 
tempi  suoi,  la  quale  si  è  perduta;  e  la  Collezione 
degli  statuti  e  delle  costituzioni  della  chiesa  di  S. 
Paolo.  Uscì  di  vita  a  Slepney  nel  1513. 

*  BALDOVINETTI  (Alessio),  piltor  fiorentino  del  sec. 
XV,  n.  nel  I42s;  a  dispetto  del  padre  suo,  di  negoziante 
volle  farsi  artista;  prese  la  maniera  dura  ed  arida  di 
Paolo  Uccello  suo  maestro;  però  condusse  le  opere 
sue  con  molta  finitezza.  Lavorò  per  la  gran  cappel- 
la in  S.  Trinità;  ma  le  pitture  ivi  fatte  furono  distrutte 
nel  1760,  e  pel  portico  dell'Annunziata  una  lunetta  la 
quale  sussiste  ancora  benché  assai  malandata.  Da 
un  pellegrino  tedesco  imparò  il  modo  della  pittura 
in  musaico  ,  fece  varie  opere  in  quel  genere ,  ed 
ammaestrò  Domenico  Ghirlandaio;  tentò  nuovi  mo- 
di per  preparare  i  colori  e  morì  povero  nello 
spedai  di  S.  Paolo  nel  1499.  Fu  in  vita  molto  lar- 
go del  suo  avere  ,  e  per  assicurarsi  un  ripo- 
so nella  vecchiaja  si  procacciò  un  posto  nel  detto 
spedale,  ma  trovò  questa  astuzia  per  aver  buon 
trattamento  :  fece  ivi  trasportare  una  cassa  molto 
pesante,  nella  quale  tutti  credevano  fosse  buona  som- 
ma d'  oro,  e  chiamò  suo  erede  lo  spedale;  ma  quan- 
do ei  venne  a  morte ^  aperta  la  cassa  altro  non  vi 
ritrovarono  che  alcuni  disegni  ed  un  suo  trattatello 
sulla  pittura  in  musaico.  11  detto  Ghirlandaio  fu  il 
più  celebre  de'  suoi  discepoli.  Il  Lanzi  lo  chiama 
pittor  nobile  ed  oltre  ogni  credere  diligente  e  mi- 
nuto. 

BALDOVINI  (Francesco) ,  poeta  italiano,  n.  nel  163o, 
m.  nel  1716;  si  è  fatto  famoso  pel  suo  Lamento  di 
Cecco  da  Varlungo,  poema  dettato  in  vernacolo  to- 
scano ,  del  quale  abbiamo  una  buona  edizione  fatta 
da  Orazio  Marrini  nel  175».  —  Leggesi  anche 
un  suo  componimento  fra  le  Poesie  burlesche  del 
Berni  e  d'  altri. 


BALDOVINO  I,  re  di  Gerusalemme,  successe  al  suo 
fratello  Goffredo  di  Buglione  nel  1100,  e  prese  il  ti- 
tolo di  re,  abbandonando  al  suo  cugino  Baldovino 
di  Bourg  la  contea  di  Edessa,  di  cui  s'  era  fatto  pa- 
drone con  un  delitto.  Sempre  guerreggiando  co'  po- 
poli vicini,  aggiunse,  con  le  sue  conquiste,  al  pro- 
prio regno  Tolemaide ,  Sidone  ,  Berito  ecc.  Tripoli 
cadde  in  poter  de'  cristiani  circa  lo  stesso  tempo,  e 
formò  il  4.10  principato  latino  in  Oriente.  Dispone- 
vasi  Baldovino  all'  assedio  di  Tiro,  quando  fu  colto 
da  morte  nel  1118.  Gli  storici  lo  ritengono  come 
primo  re  di  Gerusalemme.  —  Egli  aveva  preso 
la  croce,  come  la  più  parte  de'  guerrieri  ,  più  pre- 
sto per  farsi  uno  stato  in  Oriente  che  per  zelo  di 
religione ,  ed  intento  a'  suoi  acquisti  non  seguitò  i 
crociati  all'  assalto  di  Gerusalemme,  onde  il  Tasso 
cantò  di  lui: 

Ma  vede  in  Baldomn  cupido  ingegno 
Che  alle  umane  grandezze  intento  aspira. 

BALDOVINO  II ,  cugino  e  successore  del  preceden- 
te nel  regno  di  Edessa  e  poscia  in  Gerusalemme; 
fu  incoronato  nel  il  18;  sconfisse  nel  1120  i  sara- 
ceni, ma  questi  poi  lo  menarono  prigioniero  nel  1124. 
Liberato  da  Josselin  di  Courtenay,  regnò  pacifica- 
mente sopra  i  suoi  sudditi ,  e  rimise  lo  scettro  a 
Folco  d' Angiò  suo  genero,  dopo  un  dominio  di  12 
anni.  Le  sue  virtù  ed  il  suo  coraggio  lo  avevano 
fatto  caro  ai  popoli.  L'a.  1151  fu  1' ultimo  della  sua 
vita. 

BALDOVINO  III,  figlio  di  Folco  d'  Angiò  e  suo  suc- 
cessore nel  1142;  prese  Ascalona  ed  altri  luoghi  e 
morì  nel  1165  dopo  un  regno  di  anni  20. 

BALDOVINO  IV,  figlio  di  Amuray  ;  gli  succedette 
nel  1174,  ma  perchè  era  lebbroso,  fu  connnesso  il 
governo  a  Raimondo  conte  di  Tripoli.  Nel  1186  ri- 
nunziò la  corona  a  Baldovino  suo  nepote,  che  morì 
r  a.  appresso  avvelenato,  come  credesi,  da  sua  ma- 
dre ,  che  voleva  vestir  del  manto  reale  Guido  di  Lu- 
signano  suo  marito.  Intorno  a  questi  tempi  Gerusa- 
lemme venne  in  forza  di  Saladino. 

BALDOVINO  I,  imperadore  di  Costantinopoli,  n.  a 
Valenciennes  nel  11 7l,figlio  di  Baldovino  conte  di  Fian- 
dra e  di  Hainaut;  prese  la  croce  per  passare  in  Ter- 
ra santa,  e  fu  il  primo  imperadore  latino  di  Costan- 
tinopoli, dopo  che  questa  città  fu  presa  dai  franchi 
e  dai  veneziani  nel  1204.  Malgrado  la  sua  virtù  ed 
il  suo  ingegno,  ebbe  un  dominio  che  fu  un  lungo 
seguito  di  calamità.  Giovanni  re  dei  bulgari,  aven- 
dolo astretto  a  levar  1'  assedio  d'  Adrianopoli,  lo 
vinse  con  superiori  forze  in  campo  aperto  ,  e  Io 
fe'  morire  crudelmente  nel  1206. 

BALDOVINO  II ,  ultimo  imperador  latino  di  Costan- 
tinopoli, figlio  di  Pietro  di  Courtenay  e  di  Iolanda, 
eletto  nel  1228.  Ruppe  da  prima  Vatace  imperador 
di  Nicea;  ma  essendosi  poi  questo  rifatto  poderoso, 
egli  corse  invano  a  cercare  aiuti  in  Italia  ed  in  Fran- 
cia, ove  presentò  il  re  S.  Luigi  della  corona  di  spi- 1 
ne.  Obbligato,  ad  onta  del  proprio  senno  e  valo-i 
re  ,  di  cedere  a  nemici  forti  e  numerosi,  ebbe  ili 
dolore  di  veder  fatta  strage  de'  franchi  in  Costanti- 1 
nopoli ,  e  Michele  Paleologo  impadronirsi  dell'  im- 
pero nel  1261.  Ei  si  ritrasse  da  prima  in  Negro- 
ponte,  poscia  in  Italia,  ove  chiuse  la  vita  nel  1273, 
lasciando  un  vano  titolo  d'  imperadore  al  suo  figlio 
Filippo  Baldovino  che  morì  nel  1283  ;  per  Cateri- 
na sua  figlia  i  suoi  diritti  si  trasferirono  in  Carlo  di 
Valois. 

BALDUCCI  (Francesco),  poeta  italiano,  n.  a  Paler-'^ 
mo,  m.  nel  1642  in  Roma;  fu  il  primo,  a  detta  dei: 
Crescimbeni,  a  comporre  oratorj  e  cantate.  Abbiamo 
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e  dì  lui  le  Poesie  liriche.  —  ##  Fece  anche  al- 
cune Canzoni  siciliane  che  hanno  il  pregio  di  molta 
originalità. 

BALDUIN  (Martino),  vescovo  d' Ypres,  assistè  al 
concilio  di  Trento  nel  1362,  e  presiedè  a  quello  di 
3Ialines  nel  1S70.  Abbiamo  di  lui  un  Cemento  sul 
maestro  delle  sentenze ,  ed  un  Manuale  pastoruni. 

BALDUIN  (Federigo),  teologo  luterano,  n.  a  Dresda 
nel  1673;  fu  professore  a  Wittemberga,  ove  mori  nel 
1627;  pubblicò  un  Comento  sulle  Epistole  di  S. 
Paolo;  ed  una  Difesa  della  Confessione  di  Jug- 
sbourg. 

BALDUIN  (Cristiano-Adolfo)  ,  nipote  del  preceden- 
te, m.  nel  1682;  è  aut.  di  molte  Dmer/azioni  eru- 
dite su  i  metalli  e  sulla  riproduzione  dell'  argento. 

BALDUNG  (Gio.) ,  pittore  ed  intagliatore  in  legno 
del  sec.  XVI  ;  a  lui  si  recano  molte  figure  di  Santi 
che  sono  in  Strasburgo  e  nell'  Alemagna ,  ed  il  pal- 
liotlo  d'  altare  della  cattedrale  di  Friburgo ,  in  cui 
si  ammira  la  vivacità  de'  colori.  —  Egli  era  n. 
a  Gemunden  nella  Svevia  circa  il  1476,  e  s'  ignora 
il  tempo  della  sua  morte,  ma  viveva  ancora  nel 
1354.  Nelle  sue  composizioni  si  trova  un  tocco  ar- 
dito ed  una  piacevole  esecuzione.  Belle  sono  le  sue 
teste;  e  nei  primi  saggi  essendogli  stato  fatto  rim- 
provero di  attenersi  troppo  alla  maniera  gotica,  egli 
si  corresse.  Le  sue  più  conosciute  stampe  sono:  Ge- 
sù con  gli  Apostoli;  —  Jdamo  ed  Eva;  —  Santip- 
pe montata  sopra  Socrate  ;  —  Bacco  Ubriaco.  Fece 
anche  paesaggi  intagliati  all'  acquaforte.  Egli  era 
soprannominalo  Grien ,  ovvero  il  maestro  della  Fo- 
glia di  Quercia,  o  dell'  Agrifoglio.  Trovasi  soscrit- 
to  in  un  suo  ritratto  :  Johann.  Baldung ,  cog.  (cogno- 
wew/oj  Grien,  Gamundianus Deo  et  Virtute  Juspicibus 
faciebat  1316.  L'  ab.  Zani  afferma  il  Baldung  non 
avere  mai  inciso  in  legno  ma  bensì  a  bulino. 

BALDWIN  (Tommaso),  teologo  inglese  ed  arcivesco- 
vo di  Cantorbery;  seguitò  Riccardo  I  in  Palestina, 
ed  ivi  morì  nel  1191.  Abbiamo  di  lui:  De  corpore 
et  sanguine  Domini;  —  De  Sacramento  aliar is  ecc., 
che  furono  inseriti  nella  Bibliolheca  Patrum,  e  nella 
Bibliotheca  Cislerciens. 

BALDWIN  (Guglielmo),  dotto  precettore  inglese,  m. 
nel  1364;  pubblicò  la  Filosofia  morale  o  Fila  dei 
Filosofi  ;  una  Parafrasi  (in  verso  inglese)  della  Can- 
tica di  Salomone.  —  Precetti  e  consigli  de'  Fi- 
losofi;—  Uso  degli  Adagi;  —  Esempi,  Proverbi  e 
Commedie  ecc. 

BALE  0  BALEO  (Gio.) ,  teologo  inglese,  n.  nella 
religion  cattolica,  1'  a.  1493;  si  diede  a  seguitar  la 
riforma,  e  per  meglio  accomunarla  tra  gli  uomini 
scrisse  varie  opere  piene  di  mordacità  ,  le  quali  gli  tira- 
rono addosso  molte  persecuzioni,  e  gli  fecero  condur- 
re una  vita  raminga,  fino  al  regno  di  Elisabetta ,  che 
gli  diede  un  canonicato  a  Cantorbery  ,  ove  passò  di 
vita  nel  1365.  Abbiamo  di  lui,  in  latino,  un  Rag- 
guaglio delle  vite  degli  scrittori  celebri  della  Gran 
Bretagna,  in  due  parti;  —  Ada  Romanor.  Ponti fi- 
cum ,  che  fanno  parte  della  l.ma  edizione  delle  sue 
opere,  e  furono  separatamente  ristampali  e  tradotti 
in  francese  :  —  varii  scritti  su  i  casi  del  suo  tem- 
po ;  ed  alcune  commedie  tratte  dalla  Sacra  Scrittura , 
che  lo  fecero  riguardare  come  uno  de'  più  antichi 
scrittori  drammatici  inglesi. 

BALECHOU  (Gian  Giacomo),  celebre  intagliatore  di 
rami  francese,  n.  ad  Arles  nel  1713;  gli  fu  allogato 
r  intaglio  del  ritratto,  in  figura  intera,  di  Augusto 
re  di  Polonia;  ma  avendo  messo  in  vendita  le  pri- 
me prove  di  questo  lavoro  fu  cancellato  dall'  elenco 
dei  soci  dell'  Accademia.  Intagliò  su  Yernet:  le  don- 
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ìw  in  bagno;  —  la  calma;  —  la  tempesta;  e  sopra 
Carlo  Vanloo  una  S.  Geneoieffa.  Morì  nel  1763  in 
Avignone.  —  Il  suo  vero  nome  è  Gio.  Giuseppe 
e  non  Gio.  Giacomo,  e  fu  detto  anche  Niccolò. 

BALEN  (Mattia),  n.  nel  1611;  pubblicò  una  7s/o- 
ria  della  città  di  Dordrecht ,  trattando  della  sua  ori- 
gine, dei  suoi  ingrandimenti  e  de'  suoi  monumenti. 

BALEN  (Enrico  van) ,  dipintore  fiammingo  ,  n.  in  An- 
versa ,  nel  1 360,  m.  in  questa  città  nel  1652  ;  fu  il  primo 
maestro  di  Van-Dyck.  Egli  è  del  picciol  numero  di 
coloro  che  vennero  in  gran  fortuna  per  merito  d'  ar- 
te. Il  museo  (di  Parigi),  possiede  di  lui  un  quadro 
rappresentante  Abramo  che  dà  commiato  ad  Agar. 

—  **  Il  suo  disegno  è  corretto  e  buono  il  colorito. 
Tra  le  principali  sue  opere  si  noverano  :  un  convito 
degli  Dei;  —  un  giudizio  di  Paride;  —  un  S.  Gio- 
vanni yiel  deserto;  ed  nw'  Annunziata. 

BALEN  (Giovanni  van),  figlio  del  precedente,  e 
pittore  anch'  egli;  studiò  in  Roma,  e  tornato  in  pa- 
tria la  ornò  delle  opere  sue;  poco  è  corretto  nel 
disegno ,  ma  grazioso  nel  pennelleggiare  e  .  vivace 
nel  colorire. 

BALES  (Pietro),  celebre  maestro  di  calligrafia  in 
Londra  nel  1347;  fu  uno  degli  inventori  dell'arte 
di  scrivere  in  abbreviatura ,  ed  aveva  una  rara  at- 
titudine allo  scrivere  minuto.  Narrasi  che  offerisse 
alla  regina  Elisabetta  un  anello  il  cui  castone  por- 
tava scritto  il  pater  nosler ,  il  credo ,  ì  X  coman- 
damenti ,  una  preghiera  latina ,  il  suo  nome  ,  un 
motto,  il  giorno  del  mese,  1'  anno  di  G.  C.  e  1'  an- 
no del  regno  di  Elisabetta,  tutto  in  una  forma  fa- 
cile a  leggere.  Mancò  a'  vivi  nel  1610. 

BALESDENS  (Gio.) ,  avvocato,  socio  dell'accade- 
mia francese,  n.  a  Parigi  sul  cader  del  sec.  XVJ, 
m.  nel  1673;  fece  molte  edizioni:  della  maggior  par- 
te delle  Opere  del  Savonarola;  —  degli  Elogi  degli 
uomini  illustri  di  Papiro  Masson;  —  degli  Scholii  di 
G.  Gagney  sull'  Evangelo  e  sugli  Atti  degli  Apostoli; 

—  delle  Opere  spirituali  di  S.  Gregorio  di  Tours;  — 
delle  Epistole  di  S.  Caterina  da  Siena;  —  del  Char- 
tiludium  logicai  di  T.  Murner  ;  —  delle  Favole  di 
Esopo  tradotte  in  francese  con  giunte  di  massime 
morali;  e  di  altre  opere  di  minor  conto. 

BALESTRA  (Antonio),  pittore  italiano ,  m.  a  Verona 
sua  patria  nel  1740,  di  anni  74,  scolaro  di  Carlo  Marat- 
ta ;  è  puro  e  facile  nel  disegno ,  e  molto  vago  nel  com- 
porre ,  ma  egli  amava  troppo ,  come  il  suo  maestro  , 
quella  spezie  di  annebbiato  che  spesso  reca  armonia 
su  i  dipinti ,  ma  che  non  v'  entra  sempre  a  proposi- 
to. Si  commendano  sopra  tutto  di  lui,  la  rovina  dei 
Giganti;  —  un' A  nnunziazione ,  in  Cremona;  ed  una 
Cena,  in  Venezia. 

BALETTI  (Giannetta-Rosa  BENOZZI),  attrice  famo- 
sa nel  teatro  degli  Italiani  a  Parigi,  più  nota  sotto 
il  nome  di  Silvia;  per  40  a.  vi  rappresentò  le  par- 
ti d'  amorosa ,  con  infinito  plauso ,  e  morì  a  Parigi 
nel  1738.  11  suo  marito  Giuseppe  BALETTI  o  Mario, 
era  uno  della  compagnia  comica  chiamata  da  Italia 
dal  reggente  duca  d'  Orleans ,  e  lungamente  e  con 
pubblico  favore  sostenne  la  persona  di  amoroso.  — 
Luigi  loro  figlio ,  si  fece  onore  pure  sulle  stesse  sce- 
ne e  come  attore  e  come  danzatore. 

BALEY  (Gualtiero),  medico  e  sacerdote  inglese 
nella  contea  di  Dorset,  n.  nel  sec.  XVI;  fu  nomina- 
to nel  1361  professor  di  medicina  nell' università  di 
Oxford,  e  poco  dopo  diventò  medico  ordinario  di 
Elisabetta  regina.  Passò  di  vita  nel  1392.  Scrisse  in 
idioma  inglese:  Trattato  di  tre  sorta  di  pepe;  — 
Direzione  per  la  sanità,  con  alcuni  rimedi  per  la 
oftalmia;  —  Trattato  sulla  conservazione  della  vi- 
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sta}  ed,  in  latino,  Explicalio  Galeni  de  polii  con- 
valescentium  et  senum ,  rimaso  ms. 

BALFOUR  (Andrea.)  ,  nobile  scozzese  ;  molto  cooperò 
alla  fondazione  nel  1680  del  museo  e  dell'  orto  bo- 
tanico di  Edimburgo,  sua  patria.  —  Roberto  Sib- 
bald  suo  amico  e  collega  lasciò  memoria  delle  sue 
beneficenze  e  del  suo  fratello  Iacopo  BALFOUR  in 
un  libro  che  intitolò  Memoria  Balfouriana  ;  e  Bro- 
wun  volle  trarre  anche  il  nome  suo  dall'  obblio  im- 
meritato, dedicandogli  un  genere  di  piante  sotto  no- 
me di  Balfouria. 

BALGUERIE-STUTTENBERG  (Pietro),  negoziante, 
n.  a  Bordeaux  nel  1779  d'  un  padre  che  era  stato 
condotto  quasi  ad  estrema  ruina  dalle  vicende  della 
rivoluzione  e  dalla  perdita  di  S.  Domingo;  da  giovane 
si  diede  al  commercio,  che  poi  doveva  continuare 
con  miglior  profitto,  e  con  grande  suo  onore.  Nul- 
ladimeno  i  suoi  traffici  per  lungo  tempo  turbati 
dalla  guerra,  non  si  poterono  allargare  con  auspicj 
più  buoni  se  non  quando  la  pace  universale  fu  ri- 
storata. Dal  1816  in  poi  i  suoi  bastimenti  corsero  i 
mari  più  lontani,  e  fecero  ricomparire  la  bandiera 
francese  su  i  lidi  dell'  India  e  della  China.  Fu  desso 
che  ridestando  1'  amor  di  associazione  nelle  parti  me- 
ridionali di  Francia,  mirabilmente  adoperò  alla  co- 
struzione de' ponti  di  Bordeaux,  di  Libourne,  di  31ois- 
sac,  d'Agen,  d'Aiguillon,  di  Coésmont,  e  di  Ber- 
gerac.  Molle  altre  istituzioni,  come  a  dire  gran  fonde- 
rie, servigi  di  battelli  a  vapore,  pubblici  bagni,  la 
banca  di  Bordeaux ,  furono  gli  effetti  dell'  impulso 
dato  da  lui  allo  spirito  pubblico ,  e  v'  ebbero  gran 
parte  le  sue  sollecitudini  e  le  sue  facoltà.  Mori  alle 
acque  di  Bagnères  nel  1825.  Eletto  molte  volte  a  il- 
lustri carichi  pei  consigli  e  per  le  corporazioni  di 
commercio,  provò  sempre  col  fatto  giusta  la  confi- 
denza che  ponevasi  in  lui.  Presidente  della  camera 
di  commercio,  a  Bordeaux,  compilò  ed  indirizzò  al 
ministro  dell'  interno  una  memoria  considerevole  su  i 
modi  di  migliorar  la  navigazione  del  fiume  di  Bor- 
deaux. In  questa  città  fu  pubblicato  il  suo  Elogio 
funebre  nel  182.'>. 

BALGUY  (Gio.),  teologo,  n.  nel  1686  a  Sheffield 
nella  contea  di  Yorck ,  m.  nel  1748;  ha  scritto  molte 
opere  di  teologia  morale.  GÌ'  inglesi  fanno  gran  ca- 
pitale de'  suoi  Sermoni.  —  Tommaso  suo  figlio,  fu 
anch'  egli  teologo  ,  e  pubblicò  sovra  argomenti  teo- 
logici vari  opuscoli  che  però  riuscirono  di  poca  im- 
portanza. 

BALICOURT  (Margherita-Teresa  de)  ,  attrice  del 
teatro  francese;  riusci  maravigliosamenle  ,  benché 
ancor  molto  giovane,  nelle  parti  di  regina,  e  nel 
1728  rappresentò  la  persona  di  Medea  con  tanta 
squisitezza,  che  la  tragedia  di  Longepierre  caduta  in 
obblio  da  oltre  30  anni,  ebbe  stupendi  applausi;  lo 
stato  cagionevole  però  di  questa  valorosa  donna  non 
le  consentì  di  attendere  lungamente  alla  recitazione, 
e  morì  nel  1745. 

BALIN  (Gio.),  sacerdote  e  medico,  n.  a  Vesoul 
intorno  il  1570,  m.  a  Wesel  nel  sec.  XVII;  è  autore 
dell'  opera  :  De  hello  belgico  auspiciis  due.  Amh.  Spino- 
Ice  ,  in  cui  riferisce  i  casi,  de'  quali  fu  testimone  egli 
stesso  nella  guerra  di  Fiandra. 

BALINGHEM  (Antonio),  gesuita,  n.  a  Saint-Omer, 
m.  nel  1650;  pubblicò  fra  le  altre  sue  opere:  Con- 
tro gli  eccessi  del  mangiare  e  del  bere;  —  Zoo- 
pcedia,  sioe  morum  a  brutis  partila  insti  tulio  ecc.; 
Scriptura  sacra  in  locos  communes  et  morum  ex- 
emplorum  digesta,  opera  utilissima  agli  ecclesiastici 
e  segnatamente  ai  predicatori. 

BALIOL  0  BALLIOL  (Gio.),  nobile  inglese,  gover- 


natore di  Carlisle  nel  1248;  fu  uno  de*  due  reggen- 
ti della  Scozia  durante  1'  età  pupillare  del  re  Ales- 
sandro III.  Fondò  nel  1265  in  Oxford,  il  collegio 
che  porta  ancora  il  nome  suo ,  e  morì  sul  finire  del 
sec.  XIII. 

BALIOL  (Gio.  de),  re  di  Scozia  nel  1292 ,  m.  nel 
1314;  fece  dopo  la  morte  d'  Alessandro  III  valere 
i  suoi  diritti  al  trono  di  Scozia,  come  discendente 
d'  un  fratello  del  re  Guglielmo  il  Lione.  Eduardo  E 
re  d'  Inghilterra ,  decise  in  favore  di  Baliol ,  ad  onta 
delle  pretese  di  due  altri  concorrenti,  e  segnatamen-. 
te  di  Roberto  Brusa.  Baliol,  venuto  in  ruggine  eoa 
Eduardo,  ebbe  trattato  con  la  Francia.  Fu  vinto  a 
Dumbar,  costretto  di  rassegnare  la  sua  corona  ai  re 
inglesi,  e  condotto  prigioniero  col  suo  figlio  nella 
torre  di  Londra  correndo  1'  a.  1299.  Ricuperò  la 
libertà  a  petizione  di  papa  Bonifazio  Vili;  passò  m 
Francia,  ed  ivi  finì  la  vita  in  una  terra  da  lui  pos-> 
seduta  in  Normandia,  d'onde  la  sua  famiglia  trae- 
va origine. 

BALIOL  (Eduardo),  figlio  del  precedente;  speri-, 
mentò  le  sue  ragioni  al  trono  di  Scozia,  occupò  il 
paese,  e  si  pose  sul  capo  la  corona  nel  1332;  ma 
gli  fu  vivamente  contrastata  dalla  casa  dei  Brusa.. 
Noiato  della  sua  instabile  grandezza,  rinunziò  in  fa- 
vore del  re  d'  Inghilterra ,  e  morì  poco  dopo  senza 
lasciar  figliuoli.  Il  suo  nome  non  è  iscritto  nella  se- 
rie dei  re  di  Scozia. 

BALK  (EvRARDo),  giureconsulto  del  sec.  XVI;  pro- 
fessò il  diritto  a  Bourges,  ad  Harderwick,  e  pub- 
blicò due  opere  latine:  De  intelleclu;  ed  Electa 
juris. 

BALL  (Gio.),  prete  sedizioso  ,  ed  uno  de'  discepoli 
di  Wiclef:  predicava  agli  abitatori  delle  campagne 
che  la  differenza  de'  gradi  e  la  ineguale  partizione 
delle  private  sostanze  erano  opposte  all'  ordine  pri- 
mitivo naturale  e  divino.  Il  chericalo ,  i  nobili ,  era- 
no fatti  segno  alle  sue  declamazioni;  laonde  fu  pre- 
so e  chiuso  in  carcere.  Prestamente  gli  uomini  del 
contado  si  mossero  a  stormo  minacciando  la  capita-, 
le,  e  crebbero  fino  al  numero  di  100,000.  Si  dis-, 
serrarono  contro  Londra ,  spalancarono  le  porle  delle 
prigioni  e  fecero  libero  il  loro  apostolo.  Il  re  per  non 
esser  fatto  vittima  di  questa  scapestrata  bordaglia  die 
loro  in  mano  l' arcivescovo  di  Cantorbéry,  il  cancelliere 
e  il  gran  tesoriere ,  che  da  essi  furono  uccisi.  Il  go- 
verno finalmente  ripigliò  la  sua  potenza;  Ball  fu 
imprigionato  a  Coventri ,  gli  fu  fatto  processo,  e 
morì  sul  patibolo  nel  1381. 

BALL  (Gio.),  teologo  puritano,  n.  nel  158S  nella 
contea  di  Oxford;  fu  pastore  e  maestro  di  scuola 
d'  un  piccolo  villaggio  della  contea  di  Stafford.  La 
più  conosciuta  delle  opere  sue  è  un  Trattato  su  i 
principi  fondamentali  della  religion  cristiana,  che 
prima  dell' a.  1652  aveva  già  avuto  14  edizioni,  e 
fu  tradotto  in  lingua  turchesca.  Ball  mancò  di  vita 
nel  1640. 

BALLA  (Filiberto),  gesuita,  n.  a  Bagnasco  in  Pie- 
monte, nel  1703,  m.  nel  1760;  pubblicò  alcune 
Lettere  teologiche,  nelle  quali  si  dà  la  briga  di  di- 
fendere la  dottrina  de'  gesuiti. 

«*  BALLANTI  (Gio.  Batt.),  detto  comunemente 
Graziani,  n.  a  Faenza  nel  1762  ,  m.  nel  182S;  at- 
tese al  disegno,  e  per  sua  naturale  inclinazione,  alla 
plastica  ed  alla  statuaria.  Tra  i  suoi  più  pregiati  la- 
vori sono  le  Statue  di  gesso  nella  chiesa  del  SS. 
Sagramento  di  Fognano.  Nel  vestire  fu  si  dimesso  e 
negligente  che  pareva  uomo  de'  più  volgari,  ma  re- 
stava ammirato  chiunque  avesse  udito  le  sue  paro- 
le piene  di  sali,  ed  ornate  di  molta  erudizione. 
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BALLANTINE  (Gio.),  n.  a  Kelso  nella  contea  di 
Roxburg  in  Iscozia;  fece  da  prima  nella  sua  terra 
natia  professione  di  stampatore  con  tanta  vaglia  e 
tal  buon  gusto,  che  prestamente  si  trovò  in  istato 
di  fondare  in  Edimburgo  una  grande  officina,  nel 
tempo  stesso  in  cui  cominciava  a  fiorire  la  fama  di 
Walter-Scott.  Da  lui  furono  stampate  tutte  le  sue 
opere,  ed  al  buon  criterio  di  questo  tipografo  la 
repubblica  delle  lettere  va  debitrice  di  molti  utili 
mutamenti  negli  scritti  del  gran  romanziere  e  poeta. 
Fu  per  lunga  pezza  direttore  del  Giornale  Ebdo- 
madario di  Edimburgo ,  e  morì  nel  1853. 

BALLARD  (Giorgio),  biografo  inglese,  n.  a  Campden, 
nella  contea  di  Glocester;  pubblicò  nel  I7ó2  un  voi.  in 
4.0  intitolato:  Memorie  delle  dame  inglesi  celebrate 
dai  loro  scrini.  Quest'  opera  benché  stampata  più 
volte  è  tuttavia  poco  comune.  Mori  nel  1762  lascian- 
do alla  biblioteca  Bodleiana  una  collezione  numero- 
sa di  mss. 

BALLENDEN  0  BELLENDEN  (  sir  Gio.),  scrittore 
scozzese  del  sec.  XVI ,  molto  dedito  a  Giacomo  v  ; 
imprese  per  suo  ordine  la  versione  dal  latino  in  iscoz- 
zese  della  Cronica  di  quel  regno  di  Ettore  Boethiiis, 
e  la  pubblicò  in  Edimburgo  nel  1356.  Avendo  fatto 
inutili  brighe  per  impedire  gli  avanzamenti  del  pro- 
testantismo ,  si  ritrasse  a  Roma  ,  ove  cessò  di  vive- 
re nel  ISSO. 

BALLERINI  (Pietro  e  Girolamo),  fratelli,  nati  a 
Verona,  il  primo  nel  1698  ,  e  l'altro  nel  1702;  en- 
trambi furono  sacerdoti  ed  eruditi  nella  storia  eccle- 
siastica; fecero  in  comune  i  loro  lavori  letterari  ,  e 
diedero  molte  edizioni  ,  tra  le  quali  si  notano:  S. 
Zenonis  Sermones;  —  S.  Jnlonini  Summa  iheo- 
log.  ;  —  S.  Leonis  Magni  opera  ;  —  Henrici  No- 

risii  cardinalis  opera.  Pietro  morì  presso  al 

1764;  Girolamo  intorno  al  1780. 

BALLEROY  (Iacopo-Cl\udio-Agostino  marchese 
di  La  Cour) ,  primo  scudiero  del  duca  d'  Orleans  , 
n.  nel  1694,  m.  nel  1775  ;  da  giovinetto  entrato 
nella  milizia,  giunse  di  grado  in  grado  ad  esser  te- 
nente generale  nel  1744;  fu  aio  del  duca  di  Char- 
tres,  lo  seguitò  nelle  fazioni  militari,  e  si  segnalò 
all'  assedio  di  Friburgo:  fu  esiliato  nel  1744  per  ave- 
re indotto  il  duca  ad  unirsi  alla  parte  de'  principi 
del  sangue  nella  infermità  di  Luigi  XV.  Tornato  in 
Francia  dopo  il  suo  lungo  bando,  fu  parte  delle  fa- 
mose adunanze  o  conferenze  note  sotto  il  nome  del- 
l' Enlresol  ossia  Mezzanino ,  in  cui  convenivano  per 
trattazioni  di  storia  e  di  politica  parecchi  uomini 
insigni,  tra'  quali  basterà  notare  un  Montesquieu,  un 
Saint-Pierre,  un  Alary;  e  Balleroy  vi  lesse  alcuni 
luoghi  di  una  sua  Storia  dei  trallati  dalla  pace  di 
Verrins  in  poi,  che  lasciò  ms.  Collaborò  altresì  in 
una  Storia  d'  Alemagna,  e  fu  universalmente  sti- 
mato come  uomo  di  gran  merito,  erudito  e  filan- 
tropo. 

BALLESTEROS  (Francesco),  tenente  generale  spa- 
gnuolo  ,  n.  nel  1770,  m.  a  Parigi  nel  1852;  era  al- 
l' età  d'  a.  2S  tenente  ne'  volontari  d'  Aragona.  Es- 
sendosi segnalato  per  belle  opere  di  valore  in  Cata- 
logna, fu  eletto  capitano,  poi  nel  1804  comandante 
delle  dogane  nelle  Asturie,  ufficio  che  teneva  al  tem- 
po della  occupazione  francese  del  1808.  Dopo  avere 
adempiuto  a  vari  carichi  militari,  fu  nel  1814  chia- 
mato da  Ferdinando  a  ministro  della  guerra.  Quan- 
do arse  la  rivoluzione  del  1820,  fu  tra  coloro  che 
consigliarono  si  dovesse  dare  una  costituzione.  Quan- 
do le  armi  francesi  entrarono  in  Ispagna  nel  1825, 
ei  comandava  contro  di  essi  un  polso  di  10,000  uo- 
mini ,  tra'  quali  mantenne  intatta  la  militare  disci- 


plina. Poscia  che  ebbe  capitolato  a  Granala,  si  mos- 
se verso  Cadice  in  aiuto  delle  insegne  di  Francia ,  e 
trovavasi  nella  capitale  quando  il  re  fu  liberato.  Ma 
ad  onta  di  questi  suoi  ultimi  fatti,  fu  costretto  ad 
andar  esule  dalla  patria  senza  aver  potuto  ottenere 
dal  suo  sovrano  un'  udienza  che  aveva  dimandata 
con  grande  istanza. 

##  BALLET  (Francesco)  ,  scrittore  ascetico  di  ser- 
moni, n.  a  Parigi  nel  1702,  m.  circa  al  1762  ;  fu 
parroco  di  Gif,  e  predicatore  ordinario  della  regina 
moglie  di  Luigi  XV.  Adempì  a'  doveri  del  sacro  mi- 
nistero con  zelo  veramente  evangelico.  I  suoi  sermo- 
ni se  non  lo  pongono  fra  i  più  grandi  oratori,  non 
lo  fanno  indegno  della  pubblica  stima;  tra  le  altre 
sue  opere  scritte  in  idioma  francese,  la  più  riputala 
è  quella  che  s'  intitola  :  Istruzioni  sugli  Evangeli  di 
tutto  V  anno. 

BALLET  (Gio.),  giureconsulto,  m.  a  Lìmoges  nel 
1832;  era  avvocato  prima  della  rivoluzione.  Eletto 
nel  1791  giudice  al  tribunale  di  Evreux,  fu  in  bre- 
ve deputato  dell'  assemblea  legislativa,  e  sedè  nel 
comitato  delle  finanze.  Nel  180S  fatto  procurator  ge- 
nerale presso  la  corte  dell'  assisa  di  Limoges  ,  di- 
ventò nel  1811  avvocato  generale  presso  la  corte 
medesima,  e  ritenne  tale  uffizio  sotto  la  ristaurazio- 
ne.  Eietto  membro  della  camera  de'  rappresentanti 
nel  181S,  ivi  compiè  il  suo  arringo  politico.  Questo 
giureconsulto  è  autore  del  Nuovo  Salviano,  e  di  una 
Tavola  ragionala  delle  opere  di  M.Merlin.  —  ##Non 
si  vuol  confondere  con  un  BALLET  ,  notaro  d'  Hau- 
genau,  autore  delle  Conferenze  sulle  ordinanze ,  su  i 
principi  del  diritto  romano  e  sulla  giurisprudenza 
dei  decreti  del  Consiglio  d'  Alsazia. 

BALLEXSERD  (Iacopo),  scrittor  ginevrino,  n.  nel 
1726,  m.  nel  1774  ;  è  noto  per  due  lodate  opere: 
U  educazione  fìsica  de'  fanciulli  dalla  loro  nascita 
fìno  alla  pubertà;  e  Quali  sieno  le  cause  della  mor- 
te di  sì  gran  numero  di  fanciulli,  e  i  preservativi 
più  efficaci  ad  arrestarle. 

BALLIANI  (Gio  Batt.),  membro  del  senato  di  Ge- 
nova sua  patria,  ove  morì  nel  1666  in  età  d'  anni 
80;  pubblicò  un  trattato  latino  sul  movimento  na- 
turale de'  corpi  pesanti:  —  se  i  pubblici  cari- 
chi da  lui  sostenuti ,  e  il  necessario  studio  che  ei 
dovè  porre  alle  leggi,  non  lo  avessero  distolto  dal- 
ie scienze  fisiche  e  matematiche,  sarebbe  stato  co- 
stui fra  i  più  segnalati  dotti  d'  Italia. 

#  BALLIÈRE  DE  LAISEMENT  (Dionigi),  n.  a  Pa- 
rigi nel  1729;  fu  vice  direttore  dell'accademia  di 
Rouen;  coltivò  le  buone  lettere,  la  musica,  e  la 
chimica,  e  morì  nel  1804.  Dal  17S1  al  17S4  pub- 
blicò le  seguenti  opere  drammatiche:  Deucalione  e 
Pirra  ;  —  //  Rossignuolo  ;  —  Il  ritorno  della  Pri- 
mavera;—  Zeffìro  e  Flora;  e  nel  17S7,  La  Ghirlan- 
da. Abbiamo  anche  di  lui:  Teoria  della  Musica;  — 
Elogio  di  Le  Cai;  ed  una  nuova  edizione  del  Ga- 
zopìiylacium  Gracorum  di  Filippo  Cattier. 

BÀLLIN  (Claudio),  valente  orafo  ed  intagliatore  di 
metalli,  n.  a  Parigi  nel  161S  ,  m.  nel  1678  ;  il  tempo  in 
cui  egli  fiorì  ha  fatto  epoca  nell'  arte  sua,  alla  quale  ha 
dato  grande  incremento.  Fece  e  cisellò  pel  card.  diRi- 
chelieu,  e  soprattutto  per  Luigi  XIV  un  gran  numero  di 
vasi,  tavole,  candelabri  ed  altre  suppellettili,  ornate  di 
stupendi  bassirilievi.  Ma  queste  preziose  opere  furo- 
no portate  alla  zecca  nel  tempo  della  guerra  della 
successione.  I  suoi  altri  lavori ,  sparsi  per  le  chiese 
di  Francia,  incontrarono  la  stessa  fine  nel  tempo  del- 
la prima  rivoluzione.  Fu  successore  di  Varin  nel- 
r  uffizio  di  direttore  delle  medaglie. 

BALLIN  (Claudio),  nepote  e  scolaro  del  pre- 
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cedente  ,  n.  circa  il  1660  a  Parigi  ,  ed  ivi  m.  nel 
1734.  Si  rese  anch' egli  insigne  per  la  squisitezza 
de'  suoi  lavori  tanto  in  Francia,  che  fuori.  I  presenti 
che  Luigi  XV  indirizzò  al  gran  signore  nel  1741  , 
furono  opera  della  sua  mano;  aveva  egli  fatto  an- 
che la  corona  della  consacrazione ,  ed  il  forzieretto 
della  posata  del  re  che  fu  tenuto  per  uno  de"  suoi 
capi  d'  opera.  All'  età  d'  anni  93 ,  quando  fu  rapito 
dalla  morte ^  attendeva  sempre  all'  arte  sua  e  lavo- 
rava per  Luigi  XV  un  portampolle  d'  oro  d'  ammi- 
rabile composizione ,  che  fu  dato  a  compiere  al  fì- 
gliuol  suo. 

BALLINO  (Giulio),  giureconsulto  e  letterato  ve- 
neziano del  sec.  XVI  ;  volgarizzò  moltissime  opere 
greche,  tra  le  quali  si  voglion  notare:  La  fifa  di 
Mose,  di  Filone;  —  Il  trattato  di  Plutarco,  dell'a- 
more de'  padri  pe'  loro  figli  ;  —  La  Filosofia  mo- 
rale,  di  Epiletto  e  di  Aristotile;  —  Il  trattato  di 
quest'  ultimo  Della  Firlù  e  de"  f^izi  ;  —  /  Sermoni 
di  S.  Basilio.  Aveva  posto  mano  altresì  alla  pubbli- 
cazione di  una  raccolta  intitolata:  Disegni  delle  più 
illustri  città  e  fortezze  del  mondo ,  ma  rimase  in- 
compiuta; —  è  cosa  però  di  poca  importanza, 
tanto  per  gl'  intagli  come  per  le  illustrazioni. 

BALLISTA,  generale  romano  e  prefetto  del  pre- 
torio sotto  Valeriano;  ruppe  coli' aiuto  di  Odenato 
re  di  Palmira,  gli  eserciti  di  Sapore  re  di  Persia,  e 
fece  poi  salutare  imperadore  Macrino.  Prese  egli  stes- 
so questo  titolo  dopo  la  costui  morte  e  de'  suoi 
figli,  e  fu  ucciso  nel  264  per  ordine  di  Odenato. 

BALLO  (Fabio),  giureconsulto  di  Palermo,  ove  mo- 
ri nel  1652;  accoppiò  alla  gravità  delle  dottrine  le- 
gali ,  le  ricreazioni  poetiche.  Nel  Museo  siculo  si  leg- 
gono le  sue  Canzoni  siciliane  e  le  sue  Egloghe  ;  — 
in  quella  raccolta  sono  pure  varie  poesie  di  Gio.  Do- 
menico, suo  figlio. 

BALLO  (Giuseppe),  d'  una  illustre  famiglia  della  Si- 
cilia; rinunziò  a  lutti  gli  agi  del  suo  nascimento  , 
per  attendere  modestamente  alle  scienze  ed  alle  let- 
tere, professando  il  sacerdozio.  Nacque  in  Palermo 
nel  1367,  e  passò  in  Ispagna  per  dottorarsi  in  teo- 
logia. Tornato  nella  sua  patria,  fu  fatto  canonico  di 
Bari,  e  mori  nel  1640  a  Padova,  mentre  s'era  ivi 
condotto  per  pubblicare  alcuni  suoi  scritti.  Si  cita- 
no di  lui  :  De  fcecunditate  Dei  circa  productiones  ad 
extra;  e  De  Molu  corporum  naturali. 

BALLO  (Tommaso),  poeta  siciliano  del  sec.  XVI,  so- 
cio dell'  accademia  degli  Jccesi  ;  è  autore  di  molti 
componimenti,  tra'  quali  il  più  ragguardevole  è  Pa- 
lermo liberala,  poema  eroico  dedicato  a  Cosimo  II. 

BALLOIS  (Luigi),  creatore  e  principal  compilatore 
degli  Annali  di  Statistica,  ra.  nel  1803;  fu  desso 
il  primo  che  facesse  conoscere  in  Francia  la  teoria 
di  questa  scienza.  —  Si  brevi  e  negligenti  pa- 
role sono  indegne  di  questo  illustre  francese  che  stette 
fra  i  viventi  appena  23  anni ,  ma  bene  li  spese.  Na- 
cque nel  Perigueux  l'a.  1778,  e  nella  sua  prima  gio- 
vinezza pubblicava  in  patria  un  giornale  politico  : 
L'  Osservatore  del  dipartimento  della  Dordogna  , 
che  portando  massime  repubblicane  molto  eccessive, 
fu  proibito  dal  Direttorio,  di  che  Ballois  prese  tan- 
to cordoglio,  che  tentò  darsi  la  morte,  ma  gli  fallì 
il  colpo  e  solo  ne  ritrasse  una  leggiera  ferita.  Seguitò 
a  collaborare  in  altri  giornali,  che  furono  soppressi 
dopo  il  18  brumaio.  Temperatosi  quindi  il  suo  ar- 
dore, si  rivolse  alla  scienza  della  statistica  ed  a 
quella  attese  con  grande  onore,  fino  all'immatura 
fine  de'  giorni  suoi. 

BALLON  (  Luisa-Bianca-Teresa  PERRUCARD  de  )  , 
fondatrice  delle  bernardine  riformate, o  monache  del- 


la Provvidenza ,  di  cui  ella  fece  approvare  le  costi- 
tuzioni dal  papa  nel  1631;  nacque  nel  1391  al  Ca- 
stel di  Vanchi  in  Savoia ,  e  morì  in  concetto  di  san- 
tità nel  1668  nel  monastero  di  Seyssel.  Toccando 
l'età  d'  anni  16,  professò  nel  monastero  di  S.  Ca- 
terina sur  Annecy  ;  ed  a  Rumilly ,  sotto  la  direzio- 
ne di  S.  Francesco  di  Sales  suo  parente  ,  imprese 
nel  1622  la  riforma  che  fu  da  lei  stabilita  a  Greno- 
ble ,  a  S.  Gio.  di  Maurienne,  alla  Roche  ,  a  Seyssel, 
a  Vienna  ed  a  Lione.  Nel  1628  un  breve  di  Urbano 
VIII,  aveva  sottratto  il  nuovo  ordine  alla  giurisdi- 
zione dell'  abate  di  Citeaux  ,  per  metterlo  sotto  quel- 
la degli  ordinari.  In  processo  di  tempo  questa  santa 
donna  ebbe  calde  e  scandalose  querele  con  la  ma- 
dre de  Pinconas ,  che  prima  era  stata  una  delle  sue 
discepole,  e  che  volle  poi  farsi  superiora.  Il  P.  Gros- 
si fece  stampare  le  sue  Opere  di  pietà  ponendovi 
in  fronte  la  nta  di  lei. 

BALLYET  (Emmanuele)  ,  carmelitano  scalzo  ,  n.  a 
Marnay  nel  1700;  fu  vescovo  e  console  francese  in 
Babilonia  (Bagdad),  ove  mori  nella  pestilenza  del 
1773  ;  lasciò  una  Relazione  a  Benedetto  XIV  del- 
l' origine,  de'  progressi  e  dello  stato  presente  (1734) 
delta  missione  di  Babilonia  (  in  latino  ed  in  fran- 
cese) ,  la  quale  è  opera  curiosa  e  rara. 

BALME  (Claudio-Dionigi),  medico,  n.  a  Puy- 
en-Velay  nel  1742  ,  m.  ivi  nel  1803  ;  dottoratosi  nel- 
la facoltà  di  Mompellieri,  passò  a  Parigi  per  com- 
piere i  suoi  studi,  e  quindi  tornò  in  patria  ove  con 
gran  lustro  esercitò  l'  arte.  Inserì  molte  memorie 
nel  giornale  di  3Iedicina  di  Parigi,  e  4  ne  mandò 
alla  società  reale  di  medicina  di  quella  città,  due 
delle  quali  gli  meritarono  il  premio:  nel  1797  la  so- 
cietà stessa  gli  decretò  pure  il  premio  di  emulazio- 
ne per  le  sue  Osservazioni  sulle  emorragie  uterine 
aoanti  il  parto.  Le  altre  opere ,  tutte  in  francese  , 
che  pubblicò ,  sono  :  Dissertazione  sul  suicidio  ;  — 
Memorie  sugli  sforzi;  —  Ricerche  dietetiche  del 
medico  amanlc  della  patria  ;  —  Considerazioni  cli- 
niche sulle  recidive;  —  Lettera  su  i  medici  ac- 
cagionati d'  irreligione  e  sulle  nutrici  mercena- 
rie. 

#  BALOCHI  0  più  propriamente  BALLOCO  (Luigi), 
poeta  e  musico  italiano,  n.  a  Vercelli  nel  1766  ;  stu- 
diò prima  giurisprudenza  a  Pisa  ,  ma  tratto  da  na- 
turale istinto  al  poetare  abbandonò  la  scienza  del 
foro,  e  tradusse  dal  francese  un  poemetto  ,  di  Le- 
gouvè  ,  intitolato  :  Il  merito  delle  Donne.  Nel  1802^ 
passò  a  Parigi  ove  fu  chiamato  direttore  di  sce- 
na del  teatro  italiano  ,  e  diede  parecchie  opere 
di  sua  composizione.  Ivi  mori  nel  cholera  del  1832. 
È  autore:  de'  Virtuosi  ambulanti  ,  dramma  gioco- 
so;—  di  Penelope,  dramma  serio; — delìai  Primave- 
ra felice ,  componimento  drammatico  per  le  nozze 
del  duca  di  Berrì  ;  —  dell'Assedio  di  Corinto,  trage- 
dia lirica  dettata  in  francese  insieme  con  Soumet;  — 
di  una  Cantata  per  la  nascita  del  duca  di  Bordeaux; 
—  del  Viaggio  a  Reims;  dramma  giocoso ,  in  ital.  e  in 
frane. ,  insieme  con  Soumet;  —  del  Mose  ,  gran  dram- 
ma in  4  atti,  insieme  con  Jouy;  —  dì  Roberto  il  Dia- 
volo ,  imitato  da  un  dramma  francese  dello  stesso  ti- 
tolo ;  —  di  Romanze ,  Cavatine  e  Cantate  delle  quali 
pure  scrisse  la  musica. 

BALON  (Narsete)  ,  vescovo  di  Ormus  nel  sec.  XIV; 
dopo  avere  eccitato  gravissime  turbolenze  di  religio- 
ne in  Armenia ,  si  ritrasse  presso  il  papa  in  Avigno- 
ne. Ivi  pose  accusa  contro  gli  armeni  di  117  artico- 
li d'  eresia ,  de'  quali  fu  trattato  in  un  concilio  te- 
nuto a  Sis  nel  1542.  Si  citano  di  lui  due  opere  mss. 
Istoria  compendiosa  de'  re  e  patriarchi  d' Armenia; 
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ed  una  traduzione  in  armeno  delle  File  de'  papi  e 
degl'  imper adori. 

BALSAMO  (LoRE^zo) ,  poeta  siciliano  del  sec.  XVII; 
non  si  è  fatto  noto  per  altro  che  per  alcune  Canzo- 
ni sacre;  e  per  alcune  Ottave  stampate  nelle  Mu- 
se siciliane. 

BALSAMO  (Ignazio)  ,  gesuita  ,  m.  a  Messina  sua 
patria  nel  1639;  è  autore  d'  una  Canzone  sotto  il 
titolo  di  Lettera  di  ISostra  Signora  alla  città  di 
Messina  ;  e  di  alcune  Poesie  sacre  sul  martirio  di 
S.  Placido  e  compagni. 

BALSAMO  (Ignazio),  gesuita,  n.  nella  Puglia  nel 
m.  a  Limoges  nel  1618,  dopo  aver  tenuto  in 
Francia  le  maggiori  dignità  della  sua  compagnia  ; 
pubblicò  :  Istruzione  sulla  perfezione  religiosa  e  sul 
vero  metodo  di  pregare  e  di  meditare ,  che  fu  poi 
tradotta  in  latino. 

BALSAMO  (Giuseppe).  —  V.  CAGLIOSTRO. 

**  BALSAMO  (r  ab.  Paolo),  n.  a  Termini  in  Si- 
cilia nel  1765  di  parenti  dediti  all'agricoltura,  m. 
nel  1818;  fatti  suoi  studi  a  Palermo,  fu  eletto  a 
concorso  professor  di  agricoltura  nell'  accademia  di 
quella  città;  viaggiò  ne'  paesi  più  culti  e  nell'  In- 
ghilterra ,  ove  per  due  anni  fu  compagno  del  celeb. 
loung;  tornato  in  patria,  avendo  fatto  tesoro  non 
pure  di  cognizioni  agrarie,  ma  di  altre  suU'  econo- 
mia puJjblica ,  fu  il  primo  a  fare  adottare  in  Paler- 
mo 1'  ardilo  disegno  di  aumentare  i  donativi  e  so- 
stituire un  peso  eguale  su  tutte  le  rendite.  Divise 
le  sue  Lezioni  di  Agricoltura  in  Agricoltura  polili- 
ca,  Agricoltura  teorica ,  Agricoltura  pratica.  —  Tra 
le  opere  sue  citeremo  le  seguenti:  //  costante  vii 
prezzo  de'  generi ,  ìion  denota  e  non  cagiona  ric- 
chezza e  prosperità  nello  stato  ;  —  Lo  spendersi  del 
denaro  in  un  paese,  quali  ulili  effetti  produca  nel 
mese  medesimo  ;  —  Gl'  interessi  nazionali  e  la  giu- 
ilizia  richiedono  che  non  si  avvilisca  il  valore  del- 
'a  moneta;  —  Diligenze  e  pratiche  perchè  i  vini 
''egger  possano  alla  navigazione  ed  alla  lunga  con- 
tervazione  ;  —  Sopra  la  birra,  il  sidro  e  l'idro- 
mele ;  —  Pensieri  sopra  V  agricoltura  di  Sicilia  ; 
—  Sopra  V  influenza  delle  scienze  nel  miglioramen- 

10  delle  arti;  —  Sopra  il  piacere  dell'  agricoltu- 
ra ,  traduzione  dall'  inglese  di  Young  ;  —  Sopra  i 
ìazi  relativamente  air  agricoltura  ed  alla  ricchezza 
nazionale;  —  La  sentenza  del  villano;  —  Jl  vil- 
'ano  filosofo. 

BALSAMONE  (Teodoro),  patriarca  d'  Antiochia,  m. 
M'rca  al  1214  a  Costantinopoli,  ove  fu  bibliotecario 
3i  S.  Sofia;  è  tenuto  come  uno  de'  più  valenti  ca- 
nonisti che  abbia  avuto  la  Grecia.  Le  sue  opere  di 
maggior  momento  sono  un  Comento  su  i  canoni  degli 
Apostoli  e  dei  sette  concilj  ecumenici ,  sul  codice  della 
Chiesa  d'Africa  e  sulle  epistole  canoniche  de'  PP.  gre- 
:i;  opera  stampala  più  volte,  la  cui  migliore  edi- 
Jìone  è  quella  di  Oxford  del  1672;  —  un  altro  Co- 
mento sul  Nomocanon  di  Fozio ,  ristampato  nella  Bi- 
'diot.  juris  canon,  di  Juslel ,  con  una  raccolta  di 
costituzioni  ecclesiastiche  del  medesimo  Balsamone, 

11  cui  Leunclavio  e  Cotelier  raccolsero  anche  altri 
icritti. 

BALTAZARINI,  musico  piemontese ,  salito  in  gran- 
de celebrità  per  la  Francia  stando  presso  di  Cateri- 
la  de'  Medici ,  come  suo  primo  cameriere  ,  e  di  En- 
ico  III,  che  lo  chiamò  suo  intendente  della  musica 
'i  corte  ;  fu  riputato  come  uno  de'  più  commenda- 
tili sonatori  di  violino  del  suo  secolo.  Si  trova  so- 
>enti  volte  citato  sotto  il  nome  di  Beau  Joyeulx. 

BALTEN  (Pietro),  pittore  in  Anversa  nel  sec.  XVI; 
iusciva  maravigliosamente  nell'aggruppare  molte  pic- 


ciole  figure  ;  è  questo  il  principal  merito  del  suo  qua- 
dro, rappresentante  S.  Giovanni  che  predica  nel 
deserto,  da  lui  fatto  per  l' imperadoreTRodolfo  lì. 

BALTHASAR  (Cristoforo),  avvocalo  del  re  in  Auxer- 
re,  n.  a  Villeneuve-le-Roi  nel  1588,  m.  a  Castres 
intorno  al  1670;  ha  lasciato  un  Trattato  delle  usur- 
pazioni dei  re  di  Spagna  sulla  corona  di  Francia 
da  Carlo  Vili  in  poi,  che  fu  ristampato  nel  1647 
col  nuovo  titolo:  Giustizia  delle  armi  del  re  Cri- 
stianissimo ecc.  Questo  pubblicista  nella  sua  vecchiez- 
za si  diede  a  professare  la  religion  riformata.  —  Al 
suo  figlio  avvocalo  nel  presidiale  di  Auxerre  si  at- 
tribuiscono alcuni  Trattati  mss.  sul  diritto  di  rega- 
lia e  sulla  origine  dei  feudi. 

BALTHASAR  (Agostino  de),  n.  nel  1701  a  Greifs- 
wald  in  Pomerania;  fece  suoi  studi  a  Jena,  ed  andò 
a  por  dimora  a  Wismar,  ove  morì  nel  1779  profes- 
sor della  facoltà  medica  e  membro  del  gran  tribu- 
nale d'  appello  del  re  di  Svezia.  Ha  lasciato  un  gran 
numero  di  opere,  le  più  commendevoli  delle  quali 
sono:  Apparaius  diplomatico-histor. ;  —  Quadro  sto- 
rico de'  tribunali  della  Pomerania  ;  —  Jus  ecclesia- 
sticum  pastorale.  —  Iacopo-Eìnrico  de  BALTHASAR,  teo- 
logo e  soprintendente  delle  chiese  della  Pomerania 
svedese;  pubblicò  una  Raccolta  di  fatti  spettanli 
alla  storia  ecclesiastica  di  questa  provincia. 

BALTHASAR  (Giuseppe-Antonio-Felice  de) ,  giurecon- 
sulto e  storico,  n.  nel  1757  a  Lucerna,  ove  mori  nel 
1810;  era  stato  da  prima  tesorier  dello  stato,  poi 
presidente  del  consiglio  municipale.  Abbiamo  di  lui  : 
De  Helvetiorum  juribus  circa  sacra ,  tradotto  in 
francese  sotto  il  titolo  di  Libertà  della  Chiesa  elve- 
tica;—  Museum  virorum  lucernatum  .  .  illustr.; 
Francesco  de  BALTHASAR,  suo  padre,  aveva  pubbli- 
cato allo  stesso  fine  d'  indipendenza  vari  scritti  sul- 
la storia  della  sua  patria. 

BALTHAZARI  (Teodoro),  professor  di  matematica 
e  di  fisica  in  Erlangen  ;  inventò  nel  1710  il  micro- 
scopio solare,  e  ne  pubblicò  la  spiegazione  sotto 
questo  titolo:  De  micrometrorum  telescopiis  et  mi- 
croscopiis  applicandorum  varia  structura  et  usu. 

BALTUS  (Gio.  Francesco)  ,  gesuita ,  professor  di 
belle  lettere  e  bibliotecario  di  Reims ,  ove  mori  nel 
174ó;  era  nato  a  3Ietz  nel  1667,  ed  aveva  professa- 
to prima  le  buone  lettere,  poi  la  scrittura  sacra  in 
diversi  collegi  del  suo  ordine.  Adempì  per  qualche 
tempo  in  Roma  all'  ufficio  di  esaminatore  delle  ope- 
re scritte  da'  suoi  confratelli.  Si  citano  di  lui  :  Ri- 
sposta alla  storia  degli  oracoli  di  Fontenelle;  — 
Difesa  de'  SS.  Padri ,  accusati  di  Platonicismo  ;  — 
Giudizio  de'  Padri  sulla  morale  de' filosofi  Pagani  ; 
—  La  religion  cristiana  provala  coli'  adempimento 
delle  profezie. 

BALTUS  (Iacopo),  fratello  minore  del  prece- 
dente, di  professione  notajo,  n.  a  Metz  nel  1670; 
m.  nel  1760;  fu  eletto  consigliere  e  scabino  di  quel- 
la città;  compilò  un  lavoro  che  fu  poi  messo  a  slam- 
pa nel  1789  col  titolo:  Annali  di  Metz  dall'  anno 
1724  per  servire  come  di  supplemento  alle  prove 
della  storia  di  Metz,  che  procede  fino  all'  a.  17SS, 
ed  è  un  ragguaglio  di  tutto  ciò  che  di  giorno  in 
giorno  seguiva  nella  città  degno  di  ricordo,  nè  ha 
difetto  di  curiose  notizie. 

BALUE  (Gio.  La),  n.  nel  1421  al  borgo  d'Angle 
nel  Poitou ,  d'  una  famiglia  oscurissima  :  carpi  da 
principio  la  confidenza  di  Iacopo-Giovenale  degli  Or- 
sini vescovo  di  Poitiers ,  che  lo  nominò  suo  esecu- 
tore testamentario ,  ed  egli  si  usurpò  una  parte  del 
retaggio.  Gio.  di  Melun,  ben  affetto  di  Luigi  XI  lo 
presentò  al  re,  clic  lo  elesse  suo  limosiniere,  inten- 
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dente  delle  finanze,  e  poscia  vescovo  d'  Evreux,  e  ^li 
conferì  le  più  pingui  abbazie.  Divenuto  primo  mini- 
stro, senza  però  averne  il  titolo,  fu  vestito  della 
romana  porpora,  per  aver  fatto  abolire  la  pram- 
matica sanzione  che  il  parlamento  e  la  università 
volevano  conservare  ;  costui  si  fece  giuoco  della 
grazia  del  monarca,  e  si  brigò  a  più  potere  per 
rompere  la  riconciliazione  del  re  col  suo  fratello  il 
duca  di  Berrì ,  aizzar  V  odio  del  duca  di  Borgogna , 
e  render  necessari  i  suoi  servigi.  Le  sue  lettere  fu- 
rono intercette,  ed  ei  confessò  tutti  i  suoi  delitti. 
Luigi  XI  spacciò  due  avvocati  a  Roma  per  diman- 
dare commissari  che  gli  facessero  il  processo  in 
Francia;  il  papa  rispose  non  poter  essere  un  cardi- 
nale giudicato  fuorché  dal  pieno  concistoro.  La  Ba- 
lue  fu  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  d'  otto  piedi 
quadrati,  che  si  conserva  ancora  nel  castello  di 
Loches.  Dopo  il  anni  di  prigionia,  ottenne  nel  1480 
la  libertà  per  le  sollecitudini  del  cardinal  della  Ro- 
vere legato  del  papa.  Appena  fu  giunto  in  Roma  ebbe 
infiniti  segni  di  onore ,  e  pervenne  a  farsi  eleggere  le- 
gato in  Francia.  Il  parlamento  ricusò  di  riconoscerlo  ; 
ma  il  consiglio  di  stato  lo  riconobbe  a  condizione 
che  si  sottoponesse  a  tutte  quelle  restrizioni  che  fos- 
sero giudicate  a  proposito  di  dover  mettere  alla  sua 
autorità.  Tornato  in  Roma,  ebbe  il  vescovato  di 
Albano;  poi  di  Palestrina  e  mori  in  Ancona  nel  1491. 

—  Fu  più  sottile  d'  ingegno  che  d'  animo  alto, 
più  falso  che  politico,  più  brigante  che  negoziatore 
di  stato.  Disconobbe  patria ,  religione ,  sovrano  ;  pec- 
caminoso ,  svergognato ,  incapace  di  rimorsi ,  ogni 
vizio  insomma  era  in  lui  salvo  la  ipocrisia,  della 
quale  lo  preservarono  i  suoi  perduti  costumi.  Dico- 
no amasse  le  lettere  perchè  raccolse  rari  manuscrit- 
ti  per  farne  tesoro  alla  biblioteca  che  fece  costruire 
nel  suo  vescovato  di  Evreux. 

BALUZE  e  volgarmente  BALUZIO  (Stefano)  ,  n.  a 
Tulle  nel  1650,  m.  a  Parigi  nel  1718.  Il  ministro 
Colbert  lo  elesse  a  suo  bibliotecario.  In  capo  a  tre 
anni  il  monarca  istitui  per  esso  una  cattedra  di  di- 
ritto canonico  nel  collegio  reale.  Fu  poscia  ispetto- 
re di  questo  stesso  collegio  e  conseguì  una  pensione. 
La  storia  genealogica  della  casa  d'  Alvernia ,  fat- 
ta ad  istanza  del  cardinal  de  Bouillon ,  gli  fe'  per- 
dere queir  ufficio  e  la  pensione  .  Fu  indi  confi- 
nato a  Rouen,  a  Tours,  ad  Orléans,  né  potè  otte- 
nere il  suo  richiamo  se  non  dopo  la  pace  di  Utre- 
cht. Il  catalogo  delle  sue  opere  ne  presenta  4S ,  tra 
le  quali  basti  citare  i  Capitolari  de'  nostri  re  di- 
sposti nelV  ordine  loro  proprio,  con  note.  Sovra  un 
esemplare  pieno  di  varianti  e  di  giunte  di  mano 
dell'  autore ,  Chiniac  ne  condusse  la  splendida  edizio- 
ne del  1780  in  2  voi.  in  fol.  Si  vogliono  anche  no- 
tare fra  le  opere  di  questo  erudito  le  Miscellanee 
in  latino  ;  —  il  Supplemento  ai  Concilj  del  P.  Labbe; 

—  una  edizione  delle  Opere  di  S.  Cipriano  ;  e  le  F'ife 
de'  papi  d' Avignone  che  sono  una  delle  sue  miglio- 
ri cose.  —  Fu  profondissimamente  versato  nella 
storia  sacra  e  profana,  nella  cognizione  degli  antichi 
mss.,  de'  titoli  e  dei  libri  stampati  ;  aveva  ben  letto  i 
Padri  ed  era  elegante  scrittore  latino.  Possedendo  una 
biblioteca  di  1 0,799  opere  e  più  di  ISOO  mss., 
ordinò  nel  suo  testamento  che  fosse  venduta  parti- 
tamente  perché  i  privati  ,  secondo  i  diversi  stu- 
di che  professavano  ,  avessero  agio  di  provvedersi 
di  ciò  che  loro  più  abbisognasse.  Il  re  acquistò  i 
mss.  e  113  opere  postillate  dalla  mano  del  Baluzio, 
e  gli  uni  e  le  altre  furono  depositati  nella  bibliote- 
ca reale. 

BALZAC  (Gio.  Luigi  GUEZ  de) ,  socio  dell'  acca- 


demia francese,  n.  in  Angouléme  nel  lS94;è  tenu- 
to come  il  restauratore  della  lingua  francese  per  la 
eleganza  e  concisione  che  pose  nel  suo  stile.  Fino 
ad  esso  i  francesi  prosatori  parevano  ignorar  la  vita 
che  dona  al  pensiero  una  eletta  dizione  usala  a 
proposilo,  nobile  o  familiare,  chiara  sempre,  mas- 
sime nelle  cose  sottili,  e  più  semplice  ne'  sali.  Il  suo 
merito  gli  procacciò  la  estimazione  del  cardinale  di 
Richelieu  che  gli  concedette  una  pensione  di  2000 
lir.  e  1'  ufficio  di  consiglier  di  stato.  Balzac  trovò 
ammiratori  e  censori ,  e  tra  questi  ultimi  si  vuol 
notare  il  P.  Goulu  generale  dell'  ordine  di  S.  Ber- 
nardo ,  che  col  suo  accanimento ,  e  col  seminar  zi- 
zanie  contro  1'  autore  il  condusse  a  doversi  ritrarre 
in  una  delle  sue  terre,  ove  passò  di  vita  nel  16S5. 
Balzac  scrisse  moltissime  opere ,  tra  le  quali  si  ten- 
gono in  maggior  conto  :  il  Pr  incipe  ;  —  il  Socrate 
cristiano  ;  —  Aristippo  ecc.  trattati  riuniti  tutti  sot- 
to il  titolo  di  Opere  varie,  piene  di  considerazioni 
giudiziose  e  profonde.  I  suoi  5  libri  di  versi  latini 
furono  pubblicati  a  Parigi  nel  l6o2;  le  sue  lettere 
scelte,  furono  stampate  da  Campenon  con  quelle  di 
Boursault  e  di  Voiture;  de  Mersan  pubblicò  un  vo- 
lume dei  Pensieri  di  Balzac  ,  e  Malitourne  le  sue 
Opere  scelte. 

BALZAC,  architetto,  membro  della  commissione 
di  scienze  e  d'  arti  per  la  impresa  d'  Egitto,  n.  in- 
torno al  1730,  m.  nel  1820;  é  autore  di  alcune 
poesie  stampate  nelle  raccolte  contemporanee,  e  riu- 
nite anche  in  un  separato  volume;  e  di  un  breve 
poema  allegorico  intitolato:  Dolori  e  guarigioni. 

BALZARANO  (Gio.  Pàolo),  giureconsulto  napoli- 
tano del  sec.  XVI;  abbiamo  di  lui  i  Comenti  sul- 
le costituzioni  di  Sicilia;  ed  un  Trattato  de'  feudi. 

BALZE  (N.),  avvocato  ed  uomo  di  lettere,  m.  in  Avi- 
gnone nel  1792;  é  autore  d'una  raccolta  di  rac- 
conti, di  odi,  e  di  una  tragedia  intitolata  Coriola- 
no  ,  in  cui  sono  bei  concetti  e  grande  entusiasma 
poetico,  ma  pessimo  gusto  e  stile  ampolloso. 

BALZO  (i  conti  del),  famiglia  illustre  del  re- 
gno di  Napoli.  Questi  conti  traevano  origine  dal  re- 
gno di  Francia,  e  perché  ebbero  grandi  facoltà  e 
molta  possanza,  venuti  in  Italia  con  Carlo  d'Angiò, 
montarono  in  così  fatta  superbia  che  narra  1'  Am- 
mirato esser  passata  in  proverbio  ,  di  guisa  che 
volendo  riprender  taluno  di  troppa  alterezza  ,  gli 
si  diceva  :  «  se'  tu  de'  conti  del  Balzo  ?     —  Il  no- 
me loro  veniva  da  un  castello  da  essi  posseduto 
in  Provenza.  —  In  Napoli  poi  per  un  Beltramo  ,  0 
Bertrando  acquistarono  la  signoria  d'  Avellino ,  laon-  t 
de  i  conti  d'  Avellino  e  i  conti  del  Balzo  sono  una 
cosa.  Il  citato  storico  delle  famiglie  napolitane  no- 
mina per  ultimo  discendente  di  questa  stirpe  un 
Francesco  conte  di  Castro,  che  fu  ricordato  anche  , 
dal  Guicciardini  col  nome  di  conte  di  Dugento,  il 
quale  sperando  ricuperare  col  favor  de'  francesi  il 
ducato  di  Nardo,  diede  1'  ultimo  crollo  alla  famiglia, 
già  volta  in  basso,  perdendo  nella  venuta  di  Lau- ] 
trech  Castro  ed  Agenlo  ;  così  di  sì  ricca  e  possente 
e  superba  eh'  eli'  era  cadde  in  fondo  d'  ogni  umiltà 
e  di  miseria.  L'  Ammirato  discorre  a  lungo  di  lei. 
BAMBAJA  (Agostino).  —  V.  BUSTI. 
BAMBINI  (cav.  Niccolò),  pittor  veneziano,  m. 
nel  1736  di  a.  83;  fu  scolaro,  prima  del  Mazzoni 
in  Venezia,  poi  del  Maratta  in  Roma.  Quivi,  peri; 
giudizio  del  Lanzi,  formossi  disegnatore  accurato,  ed 
elegante  onde  sostenere  la  nobiltà  de'  pensieri  che 
aveva  sortita  dalla  natura  ;  ma  non  fu  valente  nel  „ 
colorito ,  sì  che  egli  medesimo  vietava  a'  suoi  disce-  ; 
poli  di  copiarlo  ;  ammirabile  esempio  di  rettitudine 
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modestia.  Fece  molle  opere  a  olio  ed  a  fresco, 
na  pare  quasi  molto  maggiore  di  se  in  quel  dipin- 
i  eh'  egli  inventò,  ma  che  fece  poi  ritoccare  e  rav- 
vivare dal  genovese  Cassana. 

BAMBOCCIO  (Antonio),  pittor  napolitano,  n.  nel 
ec.  XIV;  fu  figlio  di  un  valente  scultore,  e  fu  dal 
)adre  posto  nella  scuola  del  Masaccio;  riuscì  soprat- 
utto negli  ornati. 
BAMBOCCIO.  —  V.  LAAR  (Pietro). 
BAMFYLDE  (Francesco),  teologo  inglese  non  con- 
ormista,  m.  nel  1684;  è  autore  d'un  libro  sulla 
ìsservazione  del  Sabato. 

BANCAL  (Enrico)  ,  noto  sotto  il  nome  di  Bancal- 
les-lssards  ;  era  notajo  a  Parigi  sul  cominciare  del- 
■i  rivoluzione ,  e  gli  piacque  seguitar  le  dottrine  di 
;ssa.  Originario  di  Alvernia,  fu,  nel  1792,  nominato 
leputato  del  Puy-de-Dóme  alla  convenzione,  nella 
(uale  si  mantenne  sempre  con  moderati  consigli. 
Quando  si  cominciò  la  discussione  sul  giudizio  di 
-uigi  XVI,  contese  all'  assemblea  il  diritto  di  giudi- 
arlo,  e  poscia,  dichiarandosi  saldo  nemico  del  go- 
erno  monarchico,  votò  per  la  prigionia  del  re  e 
le!  suo  bando  dopo  la  pace.  Fatto  del  numero  de'  tre 
ommissari  eletti ,  col  ministro  Beurnonville ,  a  so- 
travvegliar  ciò  che  facesse  Dumouriez,  fu  dato  in 
nano  agli  austriaci,  e  senza  dubbio  a  questa  ven- 
tira  fu  debitore  di  aver  fuggito  il  patibolo  ,  che 
arebbe  stato  il  guiderdone  della  probità  e  del 
oraggio  onde  esponeva  le  proprie  opinioni.  Il  trat- 
ato del  cambio  di  prigionieri  che  fece  uscir  dal  tem- 
ilo la  figlia  di  Luigi  XVI  rendè  a  Bancal  la  libertà 
irimitiva.  Questa  circostanza  gli  assicurò,  in  virtù 
.'  un  decreto  speciale ,  1'  appartenenza  al  consiglio 
e'  cinquecento.  Vi  comparve  nel  1 796  e  vi  fu  ri- 
evuto  come  in  trionfo;  da  quel  punto  in  poi  più 
on  fu  visto  ascender  sulla  tribuna  che  per  arrin- 
are  molto  caldamente  a  favor  dei  principj  di  reli- 
ione,  che  erano  divenuti  il  solo  fine  delle  sue  con- 
iderazioni.  Nel  1797,  quell'  anno  stesso  in  che  uscì 
al  consiglio  de'  cinquecento,  presentò  ai  due  con- 
igli una  scrittura  intitolata:  Del  nuovo  ordine  so- 
iale  fondato  sulla  religione.  Mori  nel  1826  a  Cler- 
lont-Ferrand ,  ove  aveva  passati  gli  ultimi  anni  del 
iver  suo,  tutto  inteso  agli  studi  della  sacra  scrit- 
ura. 

BANCBANO ,  magnate  d'  Ungheria  e  reggente  del 
egno  durante  il  passaggio  di  Andrea  II  in  Terra 
anta,  nel  1217;  vendicò  la  donna  sua,  offesa  nel- 

onore  da  uno  de'  fratelli  della  regina  Gertrude , 
ccidendo  a  colpi  di  pugnale  questa  principessa  che 
yeva  approvato  l'  offesa ,  e  dimandò  d'  essere  giu- 
icato  dal  re  stesso ,  che  al  suo  ritorno  gli  perdo- 
ò,  ma  non  potè  per  questo  impedire  a' propri  figli 
i  immolar  lui  e  tutta  la  sua  famiglia. 

BANCET  (Giuseppe)  ,  ispeltor  degli  Spedali  a  Magon- 
a,  m.  nel  1814;  fu  possessore  di  una  parte  delle 
-ettere  di  Grimm.  Compose  alcuni  romanzi  ed  al- 
une  opere  drammatiche. 

BANCHEBO  (Angelo),  pittore  n.  a  Sestri  di 
onente  vicino  a  Genova  nel  1744  ;  andò  in  Roma 

studiar  1'  arte  sotto  il  Battoni,  e  sebbene  meno  fa- 
moso del  suo  maestro,  del  Mengs,  e  dell'  Hamilton,  si 
uole  annoverare  con  essi  per  1'  onore  d'  aver  ri- 
torato  la  pittura.  Il  suo  stile  è  corretto  ,  anzi  seve- 
0,  ma  non  privo  di  eleganza,  e  sembra  ritrarre 
ssai  della  scuola  dei  Caracci.  Molte  sono  le  opere 
'le  ed  in  particolare  si  commendano,  in  Roma  nel 
alazzo  Doria  quattro  dipinti  mitologici;  —  nelle 
icinanze  della  sua  patria  un  S.  Gio.  in  Carcere, 
^1  in  Nervi  un  S.  Sirio  che  predica  al  popolo ,  che 


però  non  potè  recare  a  fine  per  la  immatura  morte 
sopraggiuntagli  in  Roma  all'  età  d'  anni  49. 

BANCHI  (Serafino),  domenicano  fiorentino;  aven- 
do avuto  il  carico  da  Ferdinando  I  granduca  di  To- 
scana di  andare  in  Francia  per  osservare  i  tram- 
busti del  tempo  della  Lega,  ebbe  occasione  di  tro- 
varsi a  Lione  col  P.  Barrière ,  che  gli  confidò  il  pro- 
ponimento di  levar  di  vita  Enrico  IV.  Egli  si  fece 
sollecito  di  prevenirne  il  re,  ed  il  regicida  fu  pre- 
so mentre  correva  a  compiere  1'  opera  sua.  Per 
merito  di  tanto  servigio  gli  fu  profferto  il  vescova- 
do d'  Angouléme  ed  ei  lo  ricusò ,  standosi  contento 
ad  una  lieve  pensione,  coli'  aiuto  della  quale  si  ri- 
trasse in  un  convento  del  suo  ordine  in  Parigi,  ed 
ivi  passò  di  vita  nel  1622.  Abbiamo  di  lui:  Apolo- 
gia contro  coloro  che  pensano  conservare  la  reli- 
gione col  mezzo  della  morte  del  re  di  Francia;  — 
Storia  prodigiosa  di  un  detestabile  parricidio  contro 
la  persona  del  re ,  e  come  egli  ne  fosse  miracolosa- 
mente salvato  ;  —  Trattato  del  Rosario ,  dedicato 
alla  regina  madre  di  Luigi  XIII. 

BANCK  (Lorenzo),  n.  a  Norkoping;  fu  professore 
straordinario  di  diritto  a  Franecker  nel  1647  e  morì 
nel  1662.  Lasciò  le  seguenti  opere:  Roma  trium- 
phans  seu  inaugurano  Innocentii  X,  cum  appen- 
dice de  quarumdam  ceremoniarum  papalium  origine. 
—  De  tyrannide  papce  in  reges  et  principes  chri- 
stianos  diascepsis  ;  —  Commentarii  de  privilegiis 
militum  jurisconsult.  studiosorum  ,  mercatorum  , 
mulierum;  —  De  banciruptoribus  ;  —  Taxa  S. 
Cancellarice  apostolicce  notis  illustrata;  —  Dissert. 
de  jure  et  privilegiis  nobilium;  —  De  duellis;  — 
Rizzarle  politiche;  —  Dissert.  de  structura  et  ru- 
ptura  aurece  bullce  Caroli  IV. 

BANCK  (Pietro  van  der) ,  intagliator  di  rami  olan- 
dese, n.  presso  al  1710,  scolaro  di  Poilly;  fermò 
sua  stanza  a  Londra,  ove  salì  in  buona  nominanza 
per  le  sue  stampe  a  nero. 

BANCO  (Nanni  ossia  Giovanni  d'  Antonio  di) , 
scultore  fiorentino,  scolaro  di  Donatello;  apparò  l'ar- 
te e  la  esercitò  più  per  vaghezza,  che  per  bisogno, 
essendo  uomo  ricco  di  suo  patrimonio.  La  statua  del 
S.  Filippo ,  in  una  delle  nicchie  che  sono  intorno 
ad  Orsanmichele,  ed  i  quattro  santi  che  sono  uniti 
in  un'  altra  nicchia ,  furono  opera  del  suo  scarpel- 
lo. Narra  anzi  il  Vasari,  che  quando  Nanni  ebbe 
compiute  le  quattro  statue  di  questi  santi  non  en- 
travano nella  nicchia,  e  che  raccomandatosi  a  Dona- 
tello perchè  volesse  riparare  alla  poca  previdenza 
sua,  Donatello  destramente  risecando  quelle  statue 
in  vari  luoghi,  ove  1'  una  veniva  a  toccarsi  coli'  al- 
tra, ivi  le  collocò  in  modo,  che  punto  non  appare 
quest'  arte ,  e  ne  volesse  per  compenso  da  Nanni 
una  buona  cena  per  se ,  e  pe'  suoi  creati.  Nel  duo- 
mo è  pure  un  Evangelista  di  mano  di  questo  scul- 
tore, il  quale  morì,  secondo  il  Vasari,  nel  1450, 
in  età  d'  anni  47  ,  e  secondo  il  Baldinucci,  nel  1421. 
Gli  è  attribuita  qualche  altra  opera,  ma  con  poca 
certezza  ;  fu  artista  commendevole  pel  tempo  in  cui 
fiorì. 

BANDARINI  (Marco),  poeta  italiano,  n.  nelle  vi- 
cinanze di  Padova  nel  sec.  XVI;  scrisse  due  primi 
canti  d'  un  poema  intitolato  :  Mandricardo  innamo- 
rato ;  —  La  impresa  di  Barbarossa  contro  la  città 
di  Cattaro;  —  le  due  Giornate  del  poeta  Bandari- 
ni ,  che  sono  una  versione  in  prosa  italiana  delle 
Fortiance  qucestiones  di  Ortensio  Landò.  —  Ei 
fu  poeta  e  scrittore  molto  mediocre, 

BANDARRA  (Gonzalo)  ,  calzolaio  portoghese  del  sec. 
XVI;  benché  fosse  ignaro  perfino  di  leggere  e  di 
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scrivere,  dettò  alcune  stanze  profetiche ,  nelle  quali 
annunziava  la  ruina  ed  il  risorgimento  della  nazio- 
ne portoghese.  La  Spagna,  contro  cui  miravano  que'va- 
ticinj^  tentò  invano  di  metterlo  nelle  bi-anche  della 
inquisizione,  che  1'  opinione  pubblica  a  questa  volta 
fu  più  forte  del  S.  Uffizio.  Queste  stanze  furono  pub- 
blicate a  Parigi  nel  iGOo  ,  ed  a  Nantes  nel  1646  , 
da  G.  Monier.  —  *#Fu  il  nome  di  Bandarra  pres- 
so i  portoghesi  qualche  cosa  di  magico  e  d'  infiam- 
mutivo ,  e  quando  la  dominazione  spagnuola  s'  ag- 
gravava su  loro  i  una  setta  che  era  sorta  tra  essi,  e 
chiamavasi  de'  sebastianisfi,  perchè  teneva  le  parti  del 
re  Sebastiano  e  della  indipendenza  portoghese,  consi- 
derava le  stanze  di  Bandarra  come  libro  sacro  e 
come  centro  d'  unione  a  tutti  gli  amatori  della  pa- 
tria. Le  due  edizioni  citate  di  sopra  hanno  coment! 
che  servono  molto  a  tali  opinioni.  Bandarra  fiori 
sotto  1  re  Emmanuele,  Giovanni  III  e  Sebastiano  ; 
non  si  sa  con  certezza  quando  morisse ,  ma  par  che 
fosse  dopo  il  1SS6;  egli  è  sepolto  a  S.  Pietro  di 
Francoso,  luogo  ove  nacque,  e  D.  Alvaro  d'Abran- 
ches  celebre  generale  spagnuolo  ,  gli  fece  rizzare  un 
mausoleo  nel  1641. 

BANDELLO  (Viìsceiszio)  ,  generale  de'  domenicani  , 
m.  nel  io06;  pubblicò:  De  verilale  conceptionis  B. 
Murice,  opera  nella  quale  fa  raccolta  di  tutte  le  te- 
stimonianze in  favore  della  immacolata  Concezione  ; 
—  De  singulari  puritate  cGnceptionis  J.  C. 

*  BANDELLO  (Matteo),  nepote  del  precedente  e 
domenicano  anch'  egli ,  n.  a  Castelnuovo  di  Scrivia 
del  Tortonese  1'  a.  1480.  Sprezzando  le  sottigliezze 
scolastiche  e  il  vano  studio  dell'  alchimia,  tutto  si 
volse  alle  umane  lettere.  Fu  studiosissimo  del  Boc- 
caccio e  traslatò  in  latino  la  novella  di  Tito  e  Fi- 
lippo ,  che  leggesi  nel  Decameron ,  ed  istruì  nelle 
greche  lettere  la  famosa  Lucrezia  Gonzaga  ,  per  la 
quale  si  accese  di  quell'  amor  platonico,  che  spira- 
va le  fantasie  de'  poeti  di  quel  sec.  ,  onde  dettò  in 
lode  di  essa  un  poema  in  li  canti  in  ottava  rima, 
e  quasi  ciò  non  bastasse,  seguitò  a  cantarne  in  al- 
tre sue  poesie.  Benché  religioso,  fu  amico  del  vive- 
re sollazzevole  e  facilmente  aperse  1'  animo  ali'  a- 
more.  Quando  poi  gli  spagnuoli  occuparono  Milano, 
egli  si  dovè  fuggire  insieme  col  padre  suo  che  te- 
neva le  parti  de'  francesi,  ed  ebbe  saccheggiate  ed 
arse  le  case.  Ma  di  questa  calamità  lo  confortò  V  a- 
micizia  di  Cesare  Fregoso,  che  seco  lo  menò  in  Fran- 
cia, ove  il  Bandelle  trovò  molta  grazia  nell'  animo 
di  Francesco  I  ,  ed  ebbe  il  vescovado  di  Agen  ;  del 
quale  però  non  si  prese  gran  cura  se  non  in  quan- 
to a  raccorne  le  rendite  ,  e  ne  lasciò  il  ministero  ec- 
clesiastico ad  un  suo  vicario,  dandosi  intanto  egli 
il  pensiero  di  pubblicare  le  sue  Novelle.  Ignorasi 
1'  anno  della  sua  morte ,  ma  si  sa  che  vivea  tutta- 
via nell'  a.  1S61.  La  fama  di  lui  è  raccomandata  a 
4  grossi  volumi  di  Novelle  che  pubblicò  sopra  sva- 
riati argomenti  quando  pietosi ,  quando  sollazzevoli , 
ma  spesso  macchiati  di  molta  immodestia  ,  tanto  che 
ebbe  a  dire  Apostolo  Zeno ,  non  far  quelle  novelle 
più  onore  al  monaco  che  le  compose ,  che  al  vesco- 
vo che  le  pubblicò.  Da  taluni  si  volle  istituir  para- 
gone fra  esso  ed  il  Boccaccio ,  ma  la  diversità  dal- 
l' uno  all'  altro  nelle  principali  condizioni  dello  scri- 
vere rende  forse  impossibile  ogni  confronto  ,  e  dove 
1'  uno  è  sempre  terso  ed  elegante  nella  dizione ,  ma 
nello  stile  contorto ,  lento  ed  oscuro ,  l'  altro  per  lo 
contrario  incolto  e  disadorno  nelle  forme ,  è  nell'  e- 
sporre  i  pensieri  più  semplice,  più  vibrato  e  più 
chiaro  ;  laonde ,  massime  nei  racconti  tragici  è  as- 
sai più  commovente  del  primo.  Per  cima  d'  ogni  lo- 


de di  narrazioni  siffatte ,  basterà  il  dire  che  da  quel- 
la di  Giulietta  e  Romeo  trasse  Shakespeare  argomento 
ad  una  delle  sue  più  stupende  tragedie  ;  ma  qui  non 
si  vuol  tacere  che  al  Bandello  contende  tal  vanto 
Luigi  da  Porto  che  pure  descrisse  quel  pietosissimo 
caso;  ed  anzi,  secondo  il  Corniani,  par  che  il  Ban- 
dello fosse  plagiario  di  lui. 

BANDETTIM  (Teresa),  detta  comunemente 
Jmarilli  Etrusca  dal  suo  nome  arcadico,  n.  in  Luc- 
ca nel  1743  ,  m.  in  età  settuagenaria.  Di  13  anni, 
rimasa  orfana  del  padre,  dovè  mostrarsi  in  iscena 
come  danzatrice ,  ma  dotata  di  spirito  poetico  fin 
dalla  fanciullezza  ,  lasciò  il  teatro  e  si  diede  a  can- 
tar versi  all'  improvviso,  che  furono  la  maraviglia 
d'  Italia.  Ebbe  la  slima  de'  poeti  più  grandi  del  se- 
colo ,  tra'  quali  basterà  ricordare  un  Alfieri  ed  un 
Monti.  Fu  ottima  e  costumatissima  moglie,  e  donna 
di  lettere  senza  orgoglio.  Non  solo  dettò  versi  al- 
l'improvviso,  ma  ne  scrisse;  e  rimangono  a  confer- 
mazione della  sua  nominanza  :  La  Morte  di  Jdone. 
canti  IV;  —  //  Polidoro,  la  Rosmimda ,  tragedie; 
Visioni  in  morte  del  Monti;  —  La  Teseide ,  poema 
che  se  1'  eroe  fosse  storico  e  non  favoloso  sarebbe 
più  letto;  ed  il  volgarizzamento  dal  greco  dei  Pa- 
ralipomeni d"  Omero  di  Q.  Calabro. 

^  BANDIERA  (  Alessandro  )  ,  n.  a  Siena  nel 
1699:  fu  da  prima  gesuita  ,  ma  siccome  nell'  am- 
maestrare la  gioventù  si  dilungava  alquanto  dal  me- 
todo adottato  dalla  compagnia  ,  questo  gli  procac- 
ciò varie  amarezze,  onde  lasciata  la  regola  del  Lojo- 
la ,  vestì  r  abito  de'  serviti,  e  continuò  ad  attende- 
re all'  insegnamento  delle  buone  lettere;  pubblicò: 
traduzioni  delle  File  di  Cornelio  Nepote;  degli  Uf- 
ficj  e  delle  Epistole  di  Cicerone,  con  note  gramma- 
ticali molto  utili  a'  giovani  italiani  studiosi  del  pa- 
trio idioma  e  del  latino  ;  —  alcuni  Dialoghi  sulla 
sacra  scrittura,  nella  forma  del  Decamerone  del  Boc- 
caccio ,  del  qual  libro  diede  pure  una  edizione  pur- 
gata di  tutte  quelle  novelle  che  si  oppongono  al  buon 
costume  e  con  note  grammaticali  per  uso  de'  gio- 
vanetti, ma  che  a  dir  vero  non  sono  cose  di  mollo 
pregio  filologico.  I  suoi  tre  dialoghi  della  sacra  scrit- 
tura furono  intitolati:  Gerotricamerone ,  ma  questo 
titolo  trovò  censura  presso  gl'  intendenti  di  greco  , 
dovendo  scriversi  Gierotrimerone ,  il  P.  Bandiera 
volle  difendersi ,  ma  la  ragione  non  rimase  a  lui  : 
—  /  pregiudizi  delle  umane  lettere;  —  Componi- 
menti di  varie  maniere ,  volume  che  contiene  pane- 
girici ,  sermoni ,  luoghi  di  letteratura  ecc.  Il  Bandie- 
ra però  è  più  commendabile  pel  buon  volere  ,  e  per 
un  certo  gusto,  benché  soverchiamente  boccaccevo- 
le ,  che  per  acume  d'  ingegno ,  e  per  sana  critica.— 
Il  suo  fratello  Francesco,  sacerdote  e  giureconsulto: 
scrisse  un'  opera  sul  diritto  pubblico  arricchita  d; 
note  storiche  e  critiche;  —  un  altro  suo  fratello 
Gio.  Niccolò,  prete  dell'oratorio,  scrisse  :  De  ^M.giM- 
stino  Dato  libri  II;  —  Trattato  degli  studi  delh 
donne ,  in  cui  pretende  provare  che  le  femmine  nor 
possono  erudirsi  in  tutte  le  parti  dell'  umano  sa 
pere. 

#  BANDINELLI  (Baccio  ossia  Bartolommeo),  scul- 
tore, n.  a  Firenze  nel  1487  ;  parlando  di  lui  inten 
diamo  distinguere  1'  uomo,  dall'  artista  ;  e  prima  di 
remo  dell'  artista.  Mentre  ancora  era  fanciullo  in  ui 
aspro  verno  cadde  a  Firenze  straordinaria  quantit; 
di  neve  ,  ond'  egli  per  balocco,  aiutato  da  altri  suo 
coevi,  prese  a  modellarne  una  statua  colossale  ch( 
riusci  sì  ben  fatta ,  che  i  conoscitori  dell'  arte  pre 
sagirono  in  lui  un  grande  scultore.  Apprese  dal  pa 
dre  suo,  che  era  orologiaio  e  gioielliere  molto  va^ 
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e,  i  principi  del  disegno,  si  perfezionò  presso 
Francesco  Rustici.  Studiò  con  altri  giovani  sul  cele- 
bre Cartone  fatto  da  Miclielangiolo  a  concorso  con 
Leonardo  da  Vinci ,  e  quando  queir  opera  fu  distrut- 
ta nella  rivoluzione  del  1S12,  ne  fu  il  Bandinelli 
accusato ,  come  mosso  da  invidia.  Postosi  in  capo  di 
tor  di  grado  Michelangiolo,  volle  darsi  anche  alla 
pittura  per  provarsi  in  tutti  i  generi  come  quel  som- 
mo, ma  cadde  in  fallo  ogni  suo  sforzo ,  benché  fos- 
se valente  disegnatore.  Volta  allora  tutta  la  sua  am- 
bizione alla  sola  scultura,  fe'  un  Mercurio;  indi 
il  S.  Pietro  che  si  vede  nel  Duomo,  e  l'  Orfeo  del 
palazzo  Pitti,  in  cui  si  propose  a  modello  1'  Apollo 
di  Belvedere  ;  copiò  pel  granduca  Francesco  I  il  fa- 
moso gruppo  del  Laocoonte  e  tanto  s' invanì  di  quel 
suo  lavoro  che  disse  aver  superato  l'  originale  ,  ma 
Michel  angiolo  osservava  in  questo  proposito  che  «chi 
segue  le  orme  altrui  resta  sempre  secondo  Quel- 
la copia  si  vede  ancora  nella  galleria  di  Firenze. 
Anche  V  Ercole  e  Caco ,  gruppo  colossale  che  sta 
sulla  porta  di  Palazzo  vecchio,  è  opera  sua,  ma 
quando  fu  scoperta  diede  molto  a  dire  ;  le  satire  e 
derisioni  che  vi  si  fecero  attorno  passavano  ogni  termi- 
ne, tantoché  il  governo  stesso  v'  ebbe  ad  interpor- 
re 1'  autorità  sua;  l'  unione  però  del  collo  della  fi- 
gura di  Caco  è  ammirabile;  e  mandato  il  modello 
in  gesso  di  questa  parte  a  Michelangiolo  in  Roma  , 
rispose  essere  molto  bello ,  ma  bisognar  vedere  il  re- 
sto; intendevasi  assai  bene  della  composizione,  e  nei 
.  bassirilievi  fu  egregio  come  si  vede  nella  famosa  base 
'  della  piazza  di  S.  Lorenzo ,  ed  in  quelli  che  stanno 
in  Duomo  intorno  al  coro  ;  1'  ultima  sua  opera  nel- 
la statuaria  è  un  Cristo  morto  sostenuto  da  Nico- 
demo  che  pose  nella  chiesa  de'  Servi  sul  luogo 
eletto  per  sua  sepoltura ,  ed  ove  di  propria  mano 
trasportò  le  ossa  del  padre  ;  per  la  fatica  però  durata 
in  quel  lavoro  morì  in  età  di  a.  72 ,  lasciando  vari 
'  figliuoli  e  molte  dovizie.  —  Ei  dunque  come  artista 
ebbe  gran  merito ,  ma  come  uomo ,  fu  degno  di  gran 
riprensione  perchè  invido ,  superbo ,  vanaglorioso , 
maligno  e  maledico;  le  lodi  che  da  fanciullo  ritrasse 
per  quel  suo  modello  di  neve  molto  forse  adopera- 
rono a  sviluppare  in  lui  il  germe  di  vanità  e  d'  am- 
bizione; sprezzò  e  morse  acremente  tutti  gli  altri 
artisti  suoi  contemporanei  ;  massime  Michelangelo 
era  per  luì  un  gran  fuscello  negli  occhi ,  onde  av- 
venne che  in  vita  egli  non  fosse  riputato  quanto 
comportasse  il  suo  merito ,  e  che  con  tanto  accani- 
mento si  disserrasse  la  censura  contro  il  suo  Ercole 
e  Caco  ,  tanto  che  fu  perfino  paragonato  il  torso 
dell'  eroe  ad  un  sacco  pieno  di  pine.  V  imperador 
Carlo  V  per  uno  de'  suoi  bassirilievi  lo  creò  cavaliere 
di  S.  Jacopo ,  ed  allora  si  che  la  sua  ambizione  usci 
d'  ogni  limite;  per  questa  sua  nuova  nobiltà  cangiò 
nome  più  volte  volendo  quasi  far  dimenticare  la  propria 
origine,  e  si  fermò  alla  fine  su  quello  di  Bandinelli 
pretendendo  che  i  suoi  antenati  fossero  dei  Bandi- 
nelli di  Siena. 

BANDINI  (Sallustio),  n.  a  Siena,  di  una  no- 
bile stirpe,  nel  1677;  benché  cresciuto  da' suoi  al 
mestiero  delle  armi ,  prevalse  in  lui  1'  amor  dello 
studio,  e  si  diede  alle  severe  meditazioni  della  giu- 
risprudenza civile  ed  ecclesiastica.  Ma  ciò  che  dee 
raccomandare  alla  posterità  il  nome  suo  tra  i  bene- 
meriti economisti  si  è  la  dissertazione  che  scrisse 
nel  1740  sulle  Maremme  di  Siena,  la  quale  indus- 
se Francesco  I  e  Leopoldo  suo  figlio  a  dar  opera  ai 
modi  di  render  salubre  quella  parte  del  granducato. 
Le  sue  dottrine  son  nuove,  e  dimostrano  che  prima 
che  fossero  poste  in  Francia  da  Quesnoy  le  fonda- 
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menta  della  scienza  economica ,  già  un  intelletto  ita- 
liano aveva  ottimamente  trattalo  le  stesse  materie. 
Bandini  usci  di  vita  nel  1760. 

BANDINI  (Angelo-Maria),  letterato  italiano ,  can.  di 
Firenze  sua  patria,  n.  nel  1726  ,  m.  ivi  nel  1800; 
da  prima  si  diede  agli  studi  poetici,  ma  poi  li  ab- 
bandonò per  seguitare  il  suo  istinto  che  tiravalo  al- 
le ricerche  bibliografiche,  e  de'  mss.  Per  44  anni  con- 
tinui tenne  con  molta  dignità  l'  ufficio  di  biblioteca- 
rio nella  Laurenziana;  e  prima  già  aveva  posto  in 
ordine  la  biblioteca  Marucelliana  ,  perché  potesse  es- 
sere aperta  ad  uso  pubblico  secondo  la  nobilissima 
intenzione  del  suo  fondatore  Francesco  Marucelli; 
trovandosi  in  Roma  al  tempo  della  scoperta  dell'  o- 
belisco  di  Augusto  in  Campo  Marzio  ebbe  il  carico 
di  illustrarlo  da  Benedetto  XIV,  ma  per  la  sua  in- 
ferma salute  si  dovè  partire  da  quella  città.  Abbia- 
mo di  lui:  Catalogo  de  mss.  greci,  latini  e  ita- 
liani della  Laurenziana;  —  Specimen  litteratiirce 
florentince  seculi  Xf^;  —  Descriptio  obelisci  Augu- 
sti;—  De  Fiorentina  Juntarum  typographid; — le 
File  di  molti  celebri  italiani  ;  e  moltissime  erudite 
dissertazioni  sulle  lingue  antiche  e  sulle  antichità. 
Bandini  è  da  ritenersi  come  il  vero  scopritore  di  un 
frammento  di  Isocrate  che  trovò  in  un  codice  della 
Laurenziana,  e  di  cui  trascrisse  una  parte;  il  qual 
frammento  fu  poi  pubblicato  per  intero,  in  greco, 
da  Andrea  Mustoxidi. 

BANDINO ,  latinamente  Bandìnus  ,  teologo  scola- 
stico del  sec.  XII;  è  autore  di  varie  opere  teologiche 
stampate  a  Venezia  nel  1519  ed  a  Lovanio  nel  133S-57. 
Si  trova  in  quelle  una  grande  conformità  con  le  o- 
pere  di  P.  Lombardo. 

BANDURI  (D.  Anselmo),  benedettino,  n.  verso  il  1670 
a  Ragusi;  fu  bibliotecario  del  duca  d'  Orléans,  e  so- 
cio dell'  accademia  delle  iscrizioni;  mori  a  Parigi 
nel  1745;  pubblicò:  Imperium  orientale  ;  — Numi- 
smata  imperatorum  rom. ,  da  Trajano  Decio  fino 
all'  ultimo  Paleologo.  Si  legge  in  fronte  a  quell'  ope- 
ra il  catalogo  degli  autori  che  trattarono  di  numi- 
smatica, e  fu  ristampato  separatamente  ad  Ambur- 
go nel  1719  con  note  dell'  editore  Fabricio.  — 
**  L'  opera  che  si  trova  qui  sopra  indicata  col  ti- 
tolo d'  Imperium  Orientale,  è  una  importante  rac- 
colta di  mss.  scoperti  dal  Banduri,  che  si  riferisco- 
no alla  storia  di  Costantinopoli,  e  da  lui  tradotti  in 
latino  e  spiegati,  unendoli  con  altri  scritti  già  co- 
nosciuti sullo  stesso  subbietto. 

BANES  (Domenico),  spagnuolo,  dell'  ordine  de'  pre- 
dicatori; professò  per  52  anni  teologia  in  A vila, (ove 
fu  confessore  di  S.  Teresa),  in  Alcalà,  in  Hénarez  , 
in  Valladolid,  in  Salamanca,  e  morì  nel  1604.  È 
autore  d'  un  Comento  sulla  Somma  di  S.  Tomma- 
so, e  sulla  Dialettica  di  Aristotile. 

#  BANG  (Tommaso),  latinamente  Bangius ,  dotto 
filologo,  n.  nel  1600  all'  isola  di  Fionia;  studiò  teo- 
logia a  Copenaghen  ,  ed  essendogli  poi  affidata  la 
educazione  di  vari  giovanetti  nobili  passò  in  Ger- 
mania e  udì  le  lezioni  de'  più  celebri  professori. 
Tenne  cattedra  di  lingua  ebraica  a  Copenaghen,  e 
poscia  quella  di  teologia ,  e  fu  bibliotecario  dell'  ac- 
cademia. xMorì  nel  1661 ,  lasciando  un  gran  numero 
di  opere,  delle  quali  solo  le  seguenti  son  degne  d'es- 
ser registrate:  Observationum  libri  duo;  —  Cmlum 
orienlis  ecc.  seu  exercilaliones  de  lilteris  antiquis, 
ristampate  col  titolo  Exercitaliones  philologico-phi- 
losophicce.  In  quest'  opera  fassi  a  ricercare  le  origi- 
ni delle  lettere,  dei  segni  astronomici,  e  dei  carat- 
teri cabalistici. 

BANG  (Pietro),  latinamente  Bangius,  teologo  sve- 
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dese,  m.  nel  1696,  vescovo  di  Wiborg  ;  è  autore 
di  un  Comento  sulV  Epistola  agli  Ebrei ,  e  di  una 
Storia  ecclesiastica. 

BANG  (Federigo-Luigi),  medico  danese,  n.  nel- 
r  isola  di  Seeland  nel  1747,  ra.  professore  a  Cope- 
naghen nel  1820;  viaggiò  per  alcuni  anni  e  visitò  gli 
spedali  di  Berlino ,  di  Parigi ,  di  Strasburgo  ,  ed  udì 
le  lezioni  de' più  valenti  maestri;  nel  l77o  fu  eletto 
primo  medico  dello  spedai  Federigo  a  Copenaghen, 
ed  ivi  professò  la  clinica  con  somma  lode.  Abbiamo 
di  lui:  Selecia  Diarii  Nosocomii  Fridericiani  haf- 
niensis ,  raccolta  di  fatti  clinici  osservati  dall'  auto- 
re; —  Praxis  medica  systematice  exposita  ;  —  Phar- 
macopoea  in  usum  Nosocomii  Fridericiani  hafnien- 
sis. 

BANIER  0  BANER  (Gio.  Gustavo),  feld-maresciallo 
svedese,  n.  nel  lii96;  ebbe  a  maestro  Gustavo  Adol- 
fo nell'  arte  della  guerra.  Accompagnò  questo  mo- 
narca in  Polonia  ed  in  Alemagna;  si  segnalò  in 
molte  guerre  e  segnatamente  nella  battaglia  di  Lip- 
sia; prese  Magdeburgo  e  fu  gravemente  ferito  a  No- 
rimberga. Morto  Gustavo  Adolfo,  Banier  ebbe  il  co- 
mando dell'  esercito  svedese  ;  ruppe  due  volte  i  Sas- 
soni, e  vinse  1'  esercito  imperiale  in  Boemia.  11  suo 
matrimonio  colla  figlia  del  margravio  di  Baden  gli 
fece  porre  in  non  cale  la  propria  gloria  nell'ultimo 
anno  della  sua  vita,  che  fu  il  1641. 

BANIEU  (Antonio)  ,  letterato  ,  socio  dell'  accademia 
delle  iscrizioni ,  n.  in  Alvernia  nel  1675  ,  m.  nel  1741  ; 
fu  inteso  spezialmente  a  chiarir  la  mitologia  nelle 
sue  affinità  con  la  storia,  con  i  costumi  e  con  lo  sta- 
to delle  cognizioni  de'  popoli  antichi.  Pubblicò  su  tal 
proposito  molte  opere ,  come  la  Dichiarazione  slo- 
rica delle  favole;  —  La  Mitologia  e  le  favole  spie- 
gate dalla  Storia.  Fu  editore  de'  telaggi  di  Paolo 
Lucas  e  di  Cornelio  Lebruyn;  —  delle  Miscellanee 
storiche  e  letterarie  di  Bonaventura  d'  Argonne;  e 
tradusse  le  Metamorfosi  d'  Ovidio.  L'  ultimo  lavoro 
in  cui  ebbe  parte  fu  1'  edizione  delle  Cerimonie  ed 
usi  religiosi  dei  vari  popoli  del  mondo  (Parigi  1741, 
7  voi.  in  fol.). 

BAINISTER  (Gio.),  medico;  fu  laureato  nella  facol- 
tà di  Oxford  nel  1375,  e  scrisse  molte  opere  di 
anatomia  e  di  chirurgia,  delle  quali  le  più  commen- 
devoli  sono:  una  Storia  dell'  Uomo,  estratla  dalla 
quintessenza  de'  migliori  anatomici;  ed  un  Compen- 
dio di  Chirurgia  tratto  specialmente  da  Wecker.  Tut- 
te le  opere  su^  furono  riunite  e  pubblicate  a  Lon- 
dra nel  1665. 

BAINISTER  (Riccardo),  parente  del  medesimo,  e 
medico  anch'  egli;  intese  soprattutto  allo  studio  del- 
le malattie  degli  occhi.  A  lui  dobbiamo  una  edizio- 
ne di  un  Trattato  di  tali  infermità  di  G.  Guillemeau, 
con  la  Descrizione  anatomica  delV  occhio. 

BANISTER  (Gio.),  missionario  e  botanico  inglese; 
fermò  la  sua  dimora  in  Virginia,  d'  onde  nel  1680 
mandò  in  Europa  un  Catalogo  di  piante;  —  varie 
Lettere;  e  diverse  Memorie,  inserite  nelle  Transa- 
zioni filosofiche. 

BANKER  0  BAKKER  (Iacopo)  ,  valente  pittore  ,  det- 
to Jacopo  del  Fornaro ,  n.  in  Olanda  nel  1609  ,  m. 
nel  i6oi;  fece  ritratti  e  quadri  storici  tenuti  in  gran 
conto. 

BAINKERT  (Giuseppe  van  TROPPEN),  n.  a  Flessin- 
ga;  da  semplice  marinaio  salì  al  grado  di  vice-am- 
miraglio, e  si  illustrò  in  un  gran  numero  di  batta- 
glie navali ,  la  più  celebre  delle  quali  fu  quella  di 
Dunkerque,  nel  165 7,  in  cui  gloriosamente  sostenne  con 
quattro  vascelli  un  combattimento  contro  sette  navi 
uscite  dal  porto  di  detta  città  ,  ne  prese  tre  e 


le  menò  prigioniere  a  Flessinga.  Ebbe  gran  parte 
nella  vittoria  dell'ammiraglio  Tromp,  e  morì  per 
assalto  di  apoplessia  nel  1643  tornando  d'  una  spe- 
dizione nelle  indie  orientali. 

BANKERT  (Adriano),  n.  a  Flessinga;  corse  1'  arin- 
go stesso  del  precedente  con  non  minore  onoranza, 
e  diventò  vice-ammiraglio  nel  1667;  si  congiunse 
con  3  vascelli  al  navilio  dell'  ammiraglio  Ruyter 
nella  sua  impresa  contro  Chatham ,  e  si  segnalò  in 
tre  fazioni  contro  le  armate  congiunte  d'  Inghilterra 
e  di  Francia,  e  morì  nel  1684. 

BAINKERT ,  fratello  del  medesimo  ,  capitano  di 
vascello;  fu  morto  servendo  alla  patria  sua  nella  bai-  . 
taglia  navale  tra  gli  olandesi  e  gl'  inglesi ,  combat^  ' 
tuta  nel  1663. 

BAINKES  (Gio.),  n.  nel  1389  a  Keswick  nel  Cum- 
berland;  fu  avvocato,  poi  procurator  generale  ed 
indi  presidente  della  camera  dei  giudizi  comuni,  e  | 
da  ultimo  consigliere  privato  di  Carlo  I.  Mancò  ai  i 
vivi  nel   1644  in  Oxford,  lasciando  fama  di  fedel  | 
suddito  e  valente  magistrato.  Scrisse  molti  Trattali 
di  giurisprudenza ,  che  non  furono  mai  messi  a 
stampa. 

BANKS  (Gio.)  ,  scrittor  drammatico  inglese  ;  dal 
1677  al  1696  diede  al  teatro  molte  tragedie  ,  tra  cui 
si  ricordano:  La  Distruzione  di  Troja  ;  —  La  Mor-  i 
te  di  Maria  Stuarda;  —  Jl  Favorito  infelice  ;  —  Ciro  j 
il  Grande. 

BANKS  (Gio.),  scrittore  inglese,  n.  nel  1709,  m. 
nel  1731;  abbandonò  consecutivamente  le  professio-  . 
ni  di  tessitore,  di  libraio  e  di  legator  di  libri,  per  i 
attendere  alle  lettere;  pubblicò  una  Fila  di  G.  C; 
ed  un  Esaìne  critico  della  f^ita  di  Oliviero  Crom- 
well,  che  ebbe  qualche  plauso.  ^  ^ 

BANKS  (Tommaso),  scultore  inglese;  meglio  riusci  ( 
nella  correzione  del  disegno  e  nelle  figure  sole  che 
non  nelle  grandi  composizioni.  I  suoi  migliori  lavo- 
ri sono  un  Carattaco;  ed  una  statua  d'  Amore,  che 
Caterina  II  imperadrice  di  Russia  acquistò  nel  1781. 

BANKS  (sir  Giuseppe),  presidente  della  società  rea- 
le di  Londra  e  corrispondente  dell'  istituto  di  Fran- 
cia,  n.  in  Inghilterra  nel  1740;  si  diede  da  giovi- 
netto con  molto  amore  allo  studio  della  storia  natu- 
rale, e  seguitò  col  dottor  Solander  il  celebre  capi- 
tano Cook  nel  suo  primo  viaggio  attorno  al  mondo  | 
nel  1769-70  e  71  ,  e  potentemente  cooperò  al  buon  j 
esito  di  quella  grande  impresa.  Fece  poscia  a  prò-  { 
prie  spese  un  viaggio  in  Islanda  e  nelle  Ebridi.  L'  In-  | 
ghilterra  ponendo  mente  all'utile  che  questo  dotto  non 
mai  ristava  dal  rendere  al  mondo  colle  sue  importanti 
osservazioni ,  col  dispendio  d'ogni  sua  facoltà  e  collo 
spregio  d'ogni  suo  riposo,  lo  coperse  di  onori.  Ei  se  ne 
mostrò  degnissimo  pel  suo  nobile  costume,  per  le  sue 
continue  scoperte,  e  per  le  preziose  collezioni  delle 
quali  fece  tesoro  alla  scienza,  fino  al  tempo  della  i 
sua  morte  che  seguì  nel  1820.  A  lui  si  debbono  i  f 
disegni  e  gl'  intagli  della  bella  edizione  del  primo  \ 
Piaggio  di  Cook  (Londra  1775),  in  inglese.  Egli  poi  \ 
merita  sopra  ogni  cosa  la  riconoscenza  de'  naturali-  i 
sii  e  de'  bibliografi  per  la  sua  importante  collezione  | 
de'  libri  di  storia  naturale,  che  è  la  più  completa 
che  sia  in  Europa,  della  quale  il  Catalogo  latino  fu 
stampato  in  Londra  dal  1796  al  1800.  Le  Memorie 
da  lui  scritte  si  leggono  nelle  Transazioni  filosofi-  . 
che  e  nell'  Archeologia.  Fu  desso  che  restituì  alla 
Francia  le  carte  che  si  riferiscono  ai  viaggi  di  La  | 
Peyrouse  e  d'  Entrecasteaux ,  venute  alle  mani  de- 
gli inglesi. 

BANNAKER  (Beniamino)  ,  negro  del  Maryland  ,  m. 
nel  1807;  si  levò  all'altezza  delle  scienze  astro- 
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nomiche  e  matemaliche  per  la  sola  vigoria  del  pro- 
prio ingegno ,  e  colla  scorta  de'  libri  di  Ferguson  e 
delle  tavole  di  Toijia  Mayer  ,  ed  in  quelle  si  ricreò 
ne'  momenti  di  ozio  che  consenlivagli  la  cultura  del- 
le sue  terre.  Diligentemente  calcolò  e  pubblicò  pel 
corso  di  molli  anni  le  Effemeridi  pel  Maryland  e 
per  gli  stati  vicini. 

BANNELIER  (Gio.),  avvocato  al  parlamento  di  Bor- 
gogna ,  m.  intorno  al  1769,  decano  della  università 
di  Dijon;  lasciò  i  seguenti  scritti:  Introduzione  allo 
studio  del  Digesto  ;  —  Consuetudini  del  ducalo  di 
Borgogna,  nell'opera  di  Davot  di  cui  egli  fu  l'e- 
ditore. 

BANNERMÀN  (Alessandro),  intagliator  di  rami  inglese, 
dal  cui  bulino  usci  un  gran  numero  di  ritraili  che  fan- 
no parte  dell'  opera  di  Orazio  Walpole ,  sugli  artisti 
d'  Inghilterra.  Operava  nel  1770. 

BANQUO  ,  tane  o  principe  reale  di  Lochquhabir  in 
Iscozia;  da  prima  usò  nel  suo  reggimento  di  gran- 
dissima integrità;  ma  servì  in  seguito  all'  ambizione 
di  Macbeth ,  che  tolse  il  soglio  e  la  vita  all'  infelice 
Duncan,  ed  in  breve  tempo  immolò  Banquo  stesso 
presso  al  lOSO,  dal  quale  avvenimento  Shakespeare 
trasse  sì  bel  poema  per  le  tragiche  scene. 

BANTI,  famosa  cantatrice ,  nata  a  Crema  nel  1757, 
morta  nel  1806;  si  fece  ammirare  in  Italia,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra.  —  #*  Il  direttore  dell'  Opera  di 
Parigi  udì  cantar  costei  in  un  caffè  e  tanto  gli  pia- 
cque ,  che  subito  la  tolse  a'  suoi  stipendj  per  1'  o- 
pera  buffa  ,  e  fu  questo  il  principio  della  sua  cele- 
brità. 

BANTISCH-KAMEINSKII  (Niccolò  NICOLAEVITSCH ), 
consiglier  di  stato  russo,  n.  a  Nijine,  m.  a  Mosca 
nel  1814;  fu  capo  del  deposilo  degli  Archivi  nel  mi- 
nistero degli  affari  esteri ,  nel  quale  ufficio  compilò 
molle  note  diplomatiche;  pubblicò  un  Racconto  sto- 
■  vico  sulla  unione  polacca. 

BANZER,  medico  di  Augsbourg;  lasciò  questa  cit- 
tà come  uomo  molto  affezionalo  al  luteranismo  ;  eb- 
be cattedra  di  medicina  a  Wittemberga,  e  morì  nel 
1664.  Abbiamo  di  lui  :  Fabrica  receptorum ,  id  est 
metìiod.  brevis  remediorum. 

BAODAN,  re  d'Estonia  in  Irlanda,  verso  il  663; 
fu  spogliato  de'  suoi  dominj  da  Coiman  suo  compe- 
titore ,  che  lo  perseguitò  fin  dentro  al  monastero  di 
S.  Colombano,  apostolo  de'  Picti;  lo  strappò  di  quel- 
1'  asilo ,  e  lo  fece  uccidere.  Gli  ultoniani  si  levarono 
in  armi  alla  voce  di  S.  Colombano,  e  vendicarono  la 
morte  di  Baodan  facendo  scempio  de'  suoi  ucci- 
sori. 

**  BAODICEA,  regina  degli  iceni,  popoli  della 
Bretagna,  dipinta  da  Tacito  come  donna  valorosa 
che  s'  acquistò  gran  fama  tenendo  fronte  ai  romani. 
Il  suo  marito  Prasulago  re  di  que' popoli,  lasciò, 
morendo ,  metà  delle  sue  somme  ricchezze  alla  ve- 
dova e  a  due  sue  figlie,  e  metà  a  Cesare  perchè 
difendesse  quelle  donne  da  ogni  assalto  nimico,  ma 
invece  le  milizie  romane  perfidamente  predarono  il 
regno,  e  si  condussero  perfino  a  dar  colpi  di  ba- 
stone a  Baodicea  ed  a  mettere  tra  gli  schiavi  i  pa- 
renti del  re.  Tante  enormezze  fecero  correre  all'  ar- 
mi gli  iceni  ,  e  Baodicea  stessa  con  le  sue  figlie 
infiammò  gli  animi  alla  generosa  difesa;  ma  veden- 
do finalmente  che  la  sorte  si  volgeva  propizia  agli 
oppressori  si  sottrasse  con  veleno  all'  onta  della  im- 
meritata schiavitù. 

**  BAOxMA  (Daria),  padovana,  figlia  di  Alberto 
e  moglie  di  Gerardo  Camposampiero  ;  si  mostrò  de- 
gna di  bella  fama  tra'  posteri  per  1'  atto  eroico  che 
ora  narreremo.  Avendo  il  tiranno  Ezzelino  fatto  tru- 


cidare, in  modo  assai  barbaro  e  disonesto,  un  giova- 
netto de'  Camposampieri  e  lasciato  stare  nella  pub- 
blica piazza  ordinando  che  ninno  gli  desse  tomba  e 
fosse  lacerato  dai  cani,  mentre  ninno  si  attentava 
uscir  dalle  proprie  case,  questa  donna  magnanima, 
tolta  con  sè  una  sua  figlia  e  pochi  domestici,  ai  qua- 
li seppe  ispirare  il  suo  nobile  ardire  ,  andò  pubbli- 
camente e  con  lumi  accesi  a  trasportare  il  corpo  del 
mal  capitato  garzone  nel  cimitero  di  S.  Antonio  ,  e 
quivi  onoratamente  lo  seppellì .  Ciò  avvenne  nel 
1230,  e  credesi  che  fin  d'  allora  quasi  per  testimo- 
nio di  questa  insigne  pietà,  ad  una  contrada  de' Col- 
li Euganei  fosse  dato  il  nome  che  tuttora  conserva 
di  Falle  della  Signora  Daria.  Così  nel  sec.  XIII 
la  fortuna  in  mezzo  alle  stragi  di  parte,  e  alle  in- 
famie de'  tiranni,  concedeva  all'  Italia  una  novella 
Antigone. 

BAPST  (Michele),  medico  tedesco  del  sec.  XVI;  è 
autore  d'  un  Trattato ,  in  tedesco ,  sulle  proprietà 
attribuite  al  ginepro  ;  e  d'  un  Trattalo  di  Chirur- 
gia ,  in  5  volumi,  stampato  più  volte. 

BAQUOY  o  B ACQUO Y  (Maurizio)  ,  intagliator  di  ra- 
mi francese  ;  del  quale  son  celebri  i  piccioli  intagli 
all'  acqua  forte  su  i  disegni  di  Boucher  per  la  Sto- 
ria di  Francia  del  P.  Daniel;  ed  una  battaglia  na- 
vale, sull'originale  d*  Martin. 

BAQUOY  (Giovanni),  suo  figlio  ed  erede  del  suo 
ingegno  nelle  picciole  incisioni,  m.  a  Parigi  nel  1778; 
fece  quelle  delle  Metamorfosi  d'  Ovidio. 

BAQUOY  (Pietro-Carlo),  n.  a  Parigi  nel  1760  , 
figlio  di  quest'  ultimo  ,  ed  artista  anch'  egli  de'  più 
valenti;  fin  dalla  prima  giovinezza  venne  in  fama 
per  begli  intagli  delle  Opere  di  Racine.  —  Intagliò 
poi  su  i  disegni  di  Myris  tutte  le  tavole  di  una  Sto- 
ria romana  ;  fece  anche  molte  altre  opere ,  e  morì 
a  Parigi  amato  da  chiunque  il  conobbe  nel  1829. 

BAR  (Francesco  di),  benedettino ,  n.  nel  1358 
a  Seizencourt  presso  S.  Quintino,  m.  nel  1606;  fu 
sì  dotto  e  riputato  in  storia  ecclesiastica ,  che  il  fa- 
moso cardinal  Baronio,  non  isdegnò  di  consultarlo 
spesso  pe'  suoi  Annali.  Scrisse  molte  opere  latine  in 
tal  materia,  che  compongono  15  volumi  in  fol.  e  si 
conservano  mss.  nella  biblioteca  di  Donai.  Egli  è  spes- 
so citato  dagli  autori  che  trattano  della  storia  eccle- 
siastica del  Belgio. 

BAR  (ISiccoLÒ  di),  soprannomato  Nicoletto  , 
pittore  che  fiorì  nel  sec.  XVII,  originario  del  Bear- 
nese  e  discendente  dalla  famiglia  della  pulcella  d'  Or- 
léans. Fu  eccellente  nel  dipinger  Madonne  e  ne 
fece  un  gran  numero;  il  S.  Sigeberlo  nella  prima- 
ziale  di  Nancy,  è  pure  opera  del  suo  pennello.  Vis- 
se quasi  la  intera  sua  vita  in  Roma,  ed  ivi  morì. 
—  Ebbe  un  figlio  che  fu  pittore  anch'  egli,  e  prese 
il  cognome  di  DU  LYS. 

BAR  (Gio.  de),  benedettino,  m.  a  Parigi  nel  1767 
nel  convento  de'  frati  bianchi  ;  collaborò  co'  suoi 
confratelli  Pradier  e  Jallabert  nell'  opera  intitolata  : 
Slato  della  Francia  ecc. 

BAR  (G.  L.  de),  preposto  ereditario  della  contea 
di  Osnabruk,  ove  nacque  nel  1701  ;  coltivò  con  mol- 
to plauso  la  poesia  francese.  Le  sue  Epistole,  furo- 
no tradotte  in  tedesco;  abbiamo  anche  di  lui  un 
Poema  in  7  canti  sulla  Consolazione  nelV  infortunio; 
ed  alcune  Bagattelle  critiche  e  letterarie. 

BAR  (Gio.  Stefano),  avvocato  di  Thionville ,  depu- 
tato alla  convenzione  nazionale,  in  cui  diede  voto 
di  morte  a  Luigi  XVI;  fu  membro  del  consiglio  degli 
anziani  nel  1793  ,  del  corpo  legislativo  sotto  il  di- 
rettorio, eh'  ei  sostenne  nella  contesa  del  giugno 
1799,  e  finalmente  presidente  del  tribunale  civile  di 
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Thionville  fino  alla  sua  morte  ,  che  accadde  nel 
1801. 

BARA  (Gaetano-Emanuele),  n.  in  Possano  nel 
1757;  da  giovinetto  fu  paggio  nella  corte  di  Tori- 
no, poi  passò  nella  milizia;,  ed  all'  età  d'  anni  24 
era  maggiore;  per  controversie  avute  col  suo  colon- 
nello ,  si  ritrasse  dagli  stipendi  militari  ,  e  si  diede 
a' viaggi.  Morì  celibe  nel  1829,  lasciando  la  sua  bi- 
blioteca di  5000  volumi  all'  accademia  di  Tossano ,  di 
cui  tenne  la  presidenza.  Fu  collerico,  ma  d'animo  gran- 
de e  generoso.  Ne'  suoi  scritti  di  versi  e  di  prosa 
da  lui  pubblicati ,  si  mostra  purgato  e  talvolta  ele- 
gante, ma  spesso  riesce  aspro  e  stentato,  e  talora 
dà  nello  strano. 

BARABAND  (Iacopo),  pittor  di  fiori  e  di  animali, 
n.  ad  Aubusson  nel  1772  ;  imparò  1'  arte  dal  cele- 
bre Malaine,  pittore  e  disegnatore  della  manifattura 
di  Gobelins,  ed  attese  sopra  ogni  cosa  agli  uccelli. 
Levaillant  celebre  viaggiatore  e  naturalista  lo  elesse 
per  far  le  tavole  della  sua  magnifica  opera.  Più  di 
100  specie  di  papagalli,  tutti  gli  uccelli  di  paradiso, 
ed  altri  non  comuni  furono  rappresentati  da  que- 
sto valoroso  dipintore,  che  fornì  pure  un  gran  nu- 
mero di  disegni  di  storia  naturale  per  la  commis- 
sione di  Egitto.  Tra  gli  altri  suoi  capi  d'  opera  si 
nota  il  suo  stupendo  soffitto  mobile,  ornato  di  ra- 
beschi su  i  disegni  di  Perder  architetto  ;  ed  il  suo 
ultimo  quadro  di  uccelli  che  è  posseduto  da  Dufresne. 
Morì  nel  1809  a  Lione,  ove  era  professor  di  dise- 
gno nella  scuola  speciale  delle  arti.  Ebbe  molti  chia- 
ri discepoli. 

BARABELLA  (Antonio-Lorenzo)  ,  poeta  latino  del 
sec.  XVI ,  n.  a  Campo  Sampiero  ;  componeva  con 
tanta  facilità ,  che  alcuni  lo  paragonavano  ad  Ovi- 
dio. 

BARAC  0  BARACH,  5»  giudice  d'Israele,  circa 
r  a.  1286  av.  G.  C.  ;  liberò  con  Debora  gli  ebrei 
dalla  servitù  di  Jabin  re  di  Canaan. 

BARAGUEY  d'  HILLIERS  (Luigi),  general  francese, 
n.  a  Parigi  nel  1754;  col  proprio  merito  e  valore, 
pervenne  dal  grado  di  tenente  nel  reggimento  d'Al- 
sazia alla  dignità  di  generale  di  divisione ,  ed  in  ta- 
le ufficio  combattè  con  gloria  nelle  guerre  di  Ale- 
magna  e  d'  Italia.  Tornato  in  Francia ,  fu  deposto 
per  accuse  dategli ,  ma  fu  rimesso  nel  suo  grado , 
dopo  che  si  ebbe  interamente  purgato  d' ogni  menda 
appostagli.  Inalzato  sotto  1'  impero  alla  dignità  di 
grande  ufficiale  della  Legion  d'  onore  e  di  colonnel- 
lo generale  de'  dragoni ,  fece  opere  molto  utili  nella 
guerra  di  Alemagna  del  I80o,  poscia  in  quella  di 
Spagna  ,  e  finalmente  nella  infelice  impresa  di  Rus- 
sia dei  1812;  tornando  di  quella  ,  morì  a  Berlino. 

BARAHONA-VALDIVIESO  (Pietro),  teologo  e  scrit- 
tore spagnuolo  del  sec.  XVI;  fu  professor  di  teolo- 
gia morale,  e  buon  predicatore,  avuto  riguardo  al 
tempo  in  che  visse. 

BARAHONA  Y  PADILLA  (Giovanni),  scrittore  di 
Xeres;  pubblicò  una  Parafrasi  del  trattato  italiano 
del  Piccolomini  che  s'  intitola:  Istituzioni  della  vita 
dell'  uomo  nobile. 

BARAHONA  Y  SOTO  (Luigi),  poeta  e  medico  , 
n,  a  Lucena  nell'Andalusia;  prese  a  continuare  il 
poema  dell'  Ariosto  sotto  il  titolo  delle  Lagrime 
d'  Angelica.  Cervantes  fece  l' elogio  di  questa  conti- 
nuazione. Abbiamo  anche  di  lui:  egloghe  ,  stanze  ,  e 
sonetti. 

BARAK,  sovrano  del  Turkestan;  fu  principe  guer- 
riero e  vago  di  imprese;  fece  per  lunga  pezza  gran 
guasti  nel  regno  del  Mogol  e  nella  China,  ma  fu  fi- 
nalmente costretto  da  Coblai,  che  regnava  su  que- 


st'  impero ,  ad  abbandonare  i  suoi  conquisti ,  e  mori 
nel  658  dell'  eg. 

BARALDI  (Giuseppe),  n.  a  Modena  nel  1778,  m.  in 
questa  città  nel  1852;  fu  all'  età  d'  anni  18  aggiun- 
to nella  biblioteca  di  questa  città  ;  diventò  professo- 
re nel  seminario  vescovile,  e  nel  1799  succedette 
al  suo  genitore  nell'  ufficio  di  segretario  dell'  uni- 
versità. Lavorò  coli'  ab.  Lanzini  intorno  ad  una  tra- 
duzione del  Conte  di  Valmont  che  fu  pubblicata  nel 
1803.  Tre  anni  dopo  fu  eletto  sotto-bibliotecario  del- 
la Estense,  della  quale  compilò  un  nuovo  Catalogo 
ragionato.  Sottrattasi  l'  Italia  nel  1814  all'  impero 
francese,  egli  fu  segretario  di  una  società,  che  si 
fondò  in  Modena  per  aiutare  i  proscritti  che  torna- 
vano da  tutte  parli.  Cooperò  pure  alla  istituzione 
delle  Figlie  di  Gesù  per  1'  educazione  delle  povere 
fanciulle.  Nel  1820  immaginò  ,  e  nel  1822  pose  ad 
effetto  il  disegno  d'un  giornale  intitolato:  Memorie 
di  religione,  di  morale  e  di  letteratura.  Fu  uno 
de'  quattro  preti  designati  nel  182S  per  predicare 
nella  congregazione  dell'  università ,  al  quale  ufficio 
adempiè  pure  nella  congregazione  di  S.  Luigi.  Fu 
chiamato,  nel  1820,  a  professor  di  morale  nella  pa- 
tria università,  ed  indi  gli  fu  conferita  la  cattedra 
di  diritto  canonico.  Nel  1828,  il  duca  di  Modena  lo 
nominò  censore,  e  nell'  anno  appresso  Pio  Vili  lo 
fece  grande  arciprete  della  cattedrale.  Appartenne  a 
varie  accademie.  La  rivoluzione  di  Modena  del  1851 
lo  costrinse  a  riparare  in  Toscana  ;  tornò  nella  sua 
patria  al  ritorno  del  duca,  e  Gregorio  XVI  lo  fece  al-  • 
lora  suo  camerier  secreto  ,  e  protonotario  apostoli-  ' 
co  ;  ebbe  anche  altri  segni ,  che  chiamansi  di  onore 
nella  sua  patria ,  ma  poco  tempo  ne  potè  fruire  per 
la  morte  che  il  sopraggiunse.  I  suoi  scritti  consisto- 
no nella  più  parte  in  Notizie  biografiche  e  bibliogra- 
fiche nel  suo  Giornale ,  dettate  con  diligenza  e  buon  , 
giudizio.  ' 

BARAILON  (Gio.  Francesco),  medico  e  mem- 
bro della  convenzione  nazionale,  n.  nel  1745  a  Vier- 
sat  nell'Alvernia.  11  suo  ingegno  prestamente  lo  fe'  no- 
to fra  gli  scienziati,  e  l'accademia  reale  di  medicina 
non  pure  lo  ascrisse  fra  i  suoi  corrispondenti,  ma 
gli  decretò  3  medaglie  per  altrettante  memorie  so- 
vra argomenti  di  medicina;  studiò  anche  ed  acqui- 
stò grandi  cognizioni  nell'archeologia,  nella  numisma- 
tica, nella  geografia  e  nella  storia  del  medio-evo; 
chiamato  a  parte  del  reggimento  delle  pubbliche  co- 
se nel  tempo  della  rivoluzione,  si  mostrò  sommamen- 
te esperto  nei  negozi  di  stato,  nei  principj  della 
istruzione  pubblica,  e  combattè  frequenti  volte  con 
ardore  ed  integrità  somma  le  opinioni  esagerate  ;  ri- 
guardava i  preti  come  nemici  del  nuovo  stato  , 
ma  vinto  dalla  umanità,  chiese  che  fosse  moderata 
la  sorte  di  quei  eh'  erano  chiusi  nelle  prigioni  ;  co- 
glieva volentieri  ogni  occasione  per  combattere  i 
fautori  della  licenza,  e  sapeva  benissimo  non  esser 
libertà  politica,  ove  non  è  morale  virtù;  nel  proces- 
so di  Luigi  XVI  die'  voto  per  la  prigione  e  pel  ban- 
do, e  solo  per  gli  uffizi  d'  un  suo  amico  che  gli  era 
riconoscente  per  ricevuti  favori,  potè  campar  dal 
patibolo,  quando  la  fazione  de'  terroristi  prese  1' au- 
torità sovrana;  fu  in  somma  esemplarissimo  repub- 
blicante, e  quando  la  repubblica  si  mutò  in  impe- 
ro ,  si  ritrasse  da  ogni  pubblica  cura  e  si  tornò  al- 
la pace  de'  buoni  studj ,  fino  al  tempo  della  sua 
morte  che  lo  colse  improvvisamente  a  Chambon, 
nel  1816.  Oltre  a  varie  memorie  lette  nell'istituto, 
di  cui  fu  socio  corrispondente  ed  a  molti  Articoli y^v 
giornali ,  scrisse  le  seguenti  opere  :  Osservazioni  so- 
pra una  spezie  di  epilessia  che  ha  per  cagione  la 
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Dìnts  miliare;  — Memoria  sulle  febbri  miliari ,  co- 
ronata dall'  accademia  di  Amiens  ;  —  Memoria  sul- 
la natura  e  sulle  cause  di  varie  maniere  di  idro- 
pisia; Memoria  sugli  utili  e  sui  danni  della  china- 
china;  —  Ricerche  su  i  popoli  cambiovicensi  della 
costituzione  teodosiana  detta  di  Peutinger;  sulV  an- 
tica città  romana  di  Neris  ;  sulle  ruine  di  molte  al- 
tre città  romane  dell'  antico  Berry  ;  su  vari  mo- 
numenti celtici  ecc.  ecc.  Nel  Monitore  del  16-23  mar- 
zo 1807  si  legge  una  lunga  analisi  di  quest'opera. 

BARANOWSKI  (Alberto),  teologo  polacco,  ni.  nel 
1615,  arcivescovo  di  Gresne;  è  autore  del  Conci- 
lium  provinciale  regni  Poloniw  anno  1607,*  Syno- 
dus  dioecesana  Gnesnensis  habita  anno  1612. 

BARANOWSKI  (Stanislao),  consanguineo  del  prece- 
dente; continuò  in  lingua  polacca  le  Insignia  fa- 
cinoraque  prceclara  nobilitatis  Polonica  ,  del  P. 
Paproz,  fino  al  163S.  Questa  continuazione  rimase 
ms. 

BARANTE.  —  V.  BRUGIÈRE. 

BARANZANO  (Redento),  barnabita,  n.  a  Serravalle 
nel  1S90  ,  ra.  a  Montargis  nel  1622;  fu  professor 
di  filosofia  e  di  matematica  ad  Annecy.  Abbiamo  di 
lui:  Campus  philosophicus ;  —  De  novis  opinioni- 
bus  physicis.  —  Baranzano  fu  uno  de'  primi  a 
conoscere  la  vanità  dei  sistemi  che  s'  insegnavano 
nelle  scuole  ,  a  scuoter  1'  autorità  di  Aristotile  ed  a 
sostituire  proprie  ipotesi  a  quelle  dei  greci  filosofi  ; 
godè  di  molta  fama  e  tenne  corrispondenza  con  Ba- 
cone. 

BARAS  (Marcantonio),  pubblicista,  n.  a  To- 
losa nel  1764;  prima  coltivò  le  lettere  e  la  giuris- 
prudenza, poscia  si  dilungò  dal  foro  per  lo  studio  del- 
l' economia  politica ,  scienza  allora  pochissimo  nota 
in  Francia.  Alcune  sue  proposte  di  riforma  lo  fece- 
ro caro  a  Condorcet  e  ad  altri  uomini  insigni.  Ten- 
ne le  parti  della  rivoluzione,  ma  si  mostrò  fiera- 
mente avverso  a  tutti  gli  eccessi  dei  terroristi,  on- 
de fu  denunziato  come  federalista,  e  morì  sul  pati- 
bolo nel  1794.  Abbiamo  di  lui  un  Trattato  di  Arit- 
metica politica  dettato  ad  imitazione  di  quello  di  Ar- 
turo Young;  —  una  Memoria  sopra  una  festa  che 
celebravasi  a  Tolosa  in  segno  di  una  vittoria  ripor- 
tata su  i  protestanti ,  e  che  egli  fece  abolire  ;  —  un 
Elogio  del  Dottor  Price;  ed  un  Quadro  delV  istru- 
zione pubblica  in  Europa ,  opera  rarissima. 

BARAT  (Niccolò)  ,  sotto-maestro  nel  collegio  Maza- 
rini,  morto  presso  al  1706;  pubblicò  insieme  con 
Carlo  Bordes  il  Glossarium  universale  hebraicum  , 
di  Thomassin.  Fu  erudito  bibliografo,  ed  è  autore 
di  un'opera  intitolata:  Nuova  biblioteca  scelta.  — 
Quest'  uomo  co'  suoi  lumi,  fu  di  grande  aiuto 
al  Duhamel  per  la  edizione  della  Bibbia. 

BARATELLA  (Antonio-Lauregio)  ,  poeta  latino ,  n. 
nei  dintorni  di  Padova  nel  sec.  XV  ;  in  tutto  il  cor- 
so della  sua  vita ,  d'  altro  non  fu  sollecito  che  di 
comporre  versi  latini,  pei  quali  aveva  facilissima  ve- 
na, ma  pure  di  lui  nulla  va  per  le  stampe.  A  Mi- 
lano, in  Trevigi,  in  Padova  si  conservano  suoi  mss. 

BARATIER  (Gio.-Filippo),  ingegno  precoce,  mara- 
viglioso,  n.  nel  marchesato  di  Anspach  1'  a.  1721  ; 
fanciullo  di  anni  4  parlava  il  latino ,  il  francese  e  il  te- 
desco ;  d'  anni  6  sapeva  di  greco  ;  d'  anni  9  d'  e- 
braico  ,  e  ne  compilò  due  anni  dopo  un  Diziona- 
rio delle  voci  più  difficili;  apprese  le  matemati- 
che e  r  astronomia  in  meno  che  non  fanno  5  mesi, 
e  fin  d'  allora  si  pose  in  animo  di  scoprire  le  lon- 
gitudini. Nel  1750  pubblicò  la  Notizia  accurata 
della  gran  Bibbia  rabbinica  in  4  voi.  in  fol.,  e  tra- 
dusse dall'  ebreo  in  francese  r  Itinerario  di  Benia- 


mino de  Tudela.  Studiò  il  diritto  pubblico  per  con- 
siglio del  re  di  Prussia,  che  spesse  volte  lo  volle 
avere  appresso  di  se.  Nel  1738  mandò  un  suo  la- 
voro sulle  longitudini  e  sulle  tavole  astronomiche 
all'  accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Ma  non  strin- 
gendo solamente  a  queste  cose  gli  studi  suoi ,  s'  i- 
struì  nel  tempo  stesso  dell'  architettura ,  della  lette- 
ratura antica  e  moderna,  della  numismatica,  delle 
iscrizioni  antiche,  greche,  romane  ed  orientali ,  del- 
la interpretazione  de'  geroglifici  ecc.  ecc.,  quando  la 
vita  stanca  sotto  il  carco  prematuro  di  tanta  dottrina, 
gli  venne  manco  giunta  appena  all'anno  l9.mo,  nel  1 740. 
Ci  avanzano  di  lui  le  seguenti  opere:  Anti-Artemo- 
nius;  —  Disquisilio  Chronologica  de  successione 
episcoporum  roman.;  —  Difesa  della  monarchia  si- 
ciliana di  P.  de  Ludvvic  ,  tradotta  dal  tedesco  ;  — 
Molte  lettere  e  dissertazioni  inserite  nella  Biblioteca 
germanica.  —  Al  padre  suo  che  era  pastore 
della  chiesa  francese  di  Schwabach,  fu  debitore  Baratier 
ed  il  mondo  di  quello  straordinario  sviluppo  d'ingegno; 
perciocché  quell'  uomo  scorgendo  nel  figliuolo  tanta 
prontezza  di  concezione,  da  bambino  lo  istruì  con  la 
pratica  nelle  tre  lingue  dette  di  sopra,  e  provvide 
per  modo  che  con  lui  stesso  parlasse  latino,  con  la  ma- 
dre ,  francese,  e  con  la  fante,  tedesco.  —  La  Fila 
di  questo  stupendo  giovane,  fu  scritta  da  Formey , 
nella  quale  si  legge  un  distinto  catalogo  de'  suoi 
mss. 

##BARATON, poeta  francese, n.  sulla  metà  del  sec. 
XVII;  scrisse  un  gran  numero  di  poesie  ,  una  tra 
le  quali  nel  1676  sulla  morte  di  Turena.  E  pur  suo 
questo  notissimo  e  leggiadro  epigramma: 

Huissiers ,  qu'on  fasse  silence  , 

Dit  en  lenant  audience 

Un  président  de  Baugè  : 

C'est  un  bruii  à  lète  fendre , 

Nous  avons  déjà  jugè 

Dix  causes  sans  Ics  entendre. 

Le  sue  poesie  vanno  stampate  per  le  raccolte  di 
que'  tempi.  Egli  ebbe  gran  parte  nella  compilazione 
del  Dizionario  delle  Rime  di  Richelet;  pare  che  vi- 
vesse ancora  nel  1720. 

BARATOTTI  (Galerano)  ;  nome  anagrammato  sot- 
to cui  Arcangelo  TARABOTTI  ,  veneziano,  monaco 
benedettino  di  S.  Anna,  pubblicò  un  romanzo  inti- 
tolato: La  Semplicità  ingannata. 

BARATTIERI  (il  conte  Carlo),  fisico,  n.  a 
Piacenza  presso  al  1758,  m.  ivi  nel  1806;  seppe  le 
principali  lingue  d'  Europa  ,  e  fu  bene  istrutto  nel- 
le matematiche  e  nel  disegno;  avendo  impreso  a 
viaggiare  per  medicina  d'  un  vivo  amore  che  arde- 
valo  per  una  donna,  fu  in  corte  di  Federigo  di 
Prussia  ,  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  In  quest'  ul- 
tima regione,  patria  di  Newton  ,  s'  invogliò  delle 
scienze  fisiche  ,  e  maravigliosamente  si  avanzò  in 
quelle.  Dissentiva  dal  sommo  inglese  sulla  teoria 
de'  colori,  e  lo  dimostrò  in  una  sua  memoria  inti- 
tolata: Congettura  sulla  superfluità  della  materia 
colorata  o  dei  colori  nella  luce,  e  del  supposto  in- 
trinseco suo  splendore.  —  Tornato  in  patria,  dedi- 
cò i  suoi  ozi  a  varie  esperienze,  i  cui  risultati  si 
leggono  in  vari  suoi  scritti  negli  Opuscoli  scelti  , 
che  si  stampavano  a  Milano. 

BARAZE  (Cipriano),  gesuita  missionario  presso  i 
Moxi ,  popoli  dell'  America  meridionale  vicini  al  Pe- 
rù, che  furono  da  lui  recati  alla  fede  cristiana,  ed 
istrutti  nelle  arti  più  necessarie  alla  vita.  Infatica- 
bile nel  suo  zelo ,  si  affaticò  in  convertire  anche  al- 
tri popoli  di  quelle  regioni,  ma  fu  preso  nel  corso 
del  suo  apostolato^  ed  ebbe  il  martirio  nel  1702. 

BARBA  (Pons),  trovatore  che  fiorì  sotto  il  regno 
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di  Alfonso  II ,  re  d'  Aragona ,  e  dettò  molte  serven- 
iesi. 

BARBA  (Alvaro-Alonzo)  ,  parroco  a  Potosi ,  fu  te- 
stimone delle  varie  prove  fatte  dai  fisici  spagnuoli 
per  la  escavazione  delle  miniere  d'  oro,  e  pubblicò 
in  ispagnuolo  un  libro  sotto  il  titolo  di  Arte  dei 
metalli,  il  quale  fu  tradotto  in  francese  col  titolo  di 
Metallurgia;  —  ##  Viveva  sulla  metà  del  sec.  XVII. 

BARBA  (Pietro),,  primo  medico  di  Filippo  IV;  pre- 
conizzò 1'  uso  della  chinacliina  come  febbrifuga,  in 
una  sua  opera  intitolata  :  Fera  praxis  de  curatione 
tertiance. 

BARBA  (Pompeo  della),  medico  e  filosofo  italiano, 
n.  a  Pescia  verso  il  1S20,  m.  nel  1S82;  fu  accademi- 
co fiorentino  ed  è  autore  di  vari  discorsi  filosofici 
su  Platone,  Aristotile  e  Cicerone;  —  d'  un  trattato: 
JDe  secretis  nalurce;  —  Suo  fratello  Simone,  accade- 
mico anch'  egli,  pubblicò  insieme  a  lui  il  volgarizza- 
mento de'  Topici  di  Cicerone  con  un  Comento.  — 
##  Pompeo  della  Barba  è  conosciuto  sotto  il  nome 
di  Pompeo  da  Pescia. 

BARBA  (Gio.  Sanchez)  ,  scultore  spagnuolo ,  m.  nel 
1670;  si  ammira  di  lui  in  fliadrid  il  famoso  Cristo 
agonizzante. 

BARBA  (Gennaro  del)  pittore  italiano,  n.  nel  1G9I; 
de'  suoi  dipinti  ornò  il  palazzo  Corsini  in  Roma. 

BARBADILLO  (Alfonso-Girolamo  di  SALAS),  poeta 
spagnuolo,  morto  nello  stremo  di  povertà  l' a.  iGoS; 
pubblicò  romanzi ,  poesie ,  opere  di  morale  ed  al- 
cune commedie  dettate  in  istile  assai  naturale. 

BARBADIINO,  scrittor  portoghese;  stampò  in  Pa- 
rigi nel  i7iJ6  un  Trattalo,  nel  patrio  idioma ,  sif//o 
stato  della  letteratura  in  Portogallo. 

BARBADORI  (Donato)  ,  d'  una  illustre  famiglia  di 
Firenze  sua  patria,  in  cui  tenne  uffizi  importanti; 
andò  deputato  in  Avignone  nel  1373  per  scagionare 
i  suoi  concittadini  della  guerra  che  avevano  mosso  alla 
chiesa.  Ma  egli  malgrado  la  sua  eloquenza  non  potè 
fare  alcun  frutto  ,  e  i  fiorentini  furono  condannati  in 
concistoro.  Morì  nel  1379  vittima  d'  una  sedizione 
popolare.  —  Il  suo  nepote  INiccolò  ,  si  fece  noto  pel 
suo  valore  nel  difendere  la  parte  degli  Alblzzi,  ma 
invano  s'  affaticò  di  cacciare  di  Firenze  i  Medici,  e 
fu  da  ultimo  messo  al  bando. 

BARBALUNGA.  —  V.  RICCI  (Antonio). 

*  BARBANCOIS (Carlo-Enrico  marchese  di),  illustre 
agronomo,  n.  nel  1760  nel  castello  di  Villegongis 
presso  Chàleauroux;  da  giovane  seguitò  il  mestiero 
dell'  armi,  ma  poi  si  ritrasse  nelle  sue  terre  ove 
grandi  vantaggi  apportò  alla  scienza  agraria,  ponen- 
do in  pratica  le  sue  teorie,  massime  sul  migliora- 
mento delle  razze  del  gregge  lanoso,  e  fu  il  primo 
ad  introdurre  nel  centro  di  Francia  le  agnelle  di 
Spagna  nel  1776.  Ebbe  nel  1809  il  premio  proposto 
dalla  società  d'agricoltura  pel  miglior  modo  d'irrigazio- 
ne, e  per  ogni  verso  procacciò  di  giovare  alla  scienza. 
Scrisse  le  seguenti  opere:  Breve  trattato  sulle  par- 
ti più  importanti  dell'  agricoltura  ;  —  Il  sogno  sin- 
golare ecc.  ;  —  Principi  generali  d'  Istruzione  ecc.  ; 
i  quali  però  son  troppo  metafisici  per  la  gioventù; 
—  Dei  diritti  e  dei  doveri  de'  Deputali  ;  —  varie 
Lettere  intorno  ad  argomenti  fisici,  ed  alle  scienze  ; 
e  qualche  altro  opuscolo  di  minor  conto. 

*  (BARBANÈGRE  (il  barone  Giuseppe),  general 
francese,  n.  nel  1772  nella  piccola  città  di  Pontac, 
m.  a  Parigi  nel  isso;  si  acquistò  grande  onore  nelle 
giornate  di  Austerlitz  ,  di  Ratisbona  e  di  Wagram  ; 
ebbe  il  governo  d'  una  brigata  nell'  infelice  impresa 
di  Russia,  e  fu  comandante  di  Borisow  e  di  Smolen- 
sco;  cadde  poi  prigioniero  e  tornò  in  Francia  nel 


1814;  al  ritorno  di  Napoleone  dall' isola  d'  Elba  mi- 
litò nuovamente  sotto  i  suoi  vessilli;  indi  si  ritrasse 
in  privata  condizione  fino  alla  sua  morte. 

BARBANÈGRE  (Giovanni),  colonnello,  fratello 
del  precedente  ;  combattè  anch'  egli  con  molta  lode 
sotto  Napoleone  e  fu  degno  delle  commendazioni  di 
quell'  eroe  nelle  battaglie  di  Rivoli ,  d'  Arcole  e  di 
Cremona;  lo  seguitò  in  Egitto;  tornato  con  lui  in 
Europa,  nei  campi  di  Marengo  si  meritò  una  spada 
d'  onore;  nella  giornata  di  Jena  cadde  morto  sui 
campo,  dopo  aver  fatto  tali  opere  di  valore,  che  Bo- 
naparte  voleva  fosse  eretto  un  monumento  alla  sua 
memoria,  e  fece  trasportare  a  Parigi  le  sue  morte 
spoglie. 

BARBANTINI  (Niccolò),  celebre  chirurgo,  n. 
in  Lucca  nel  1782  ,  m.  nel  1830;  ebbe  la  cattedra 
di  clinica  chirurgica  nel  patrio  liceo  ;  inventò  alcuni 
strumenti,  tra'  quali  la  stringa  a  dardo  per  le  ci- 
stotomie ,  e  il  più  commendevole  de'  suoi  scritti  è  il 
Trattato  storico ,  teorico ,  pratico  del  Contagio  re-i 
nereo. 

BARBARA  (S.) ,  vergine  che  credesi  sofferisse  il 
martirio  ad  Eliopoli,  intorno  al  306,  sotto  il  regno 
di  Galerio,  e  secondo  il  Baronio,  nel  25i>  sotto  Mas- 
simino  I. 

BARBARA  RADZIWILL ,  vedova  d'  un  palatino  di 
Trockl;  dovè  il  titolo  di  regina  di  Polonia  all'  amo- 
re di  che  seppe  accendere  il  figlio  di  Sigismondo, 
che  segretamente  la  fece  sua  sposa.  Questo  principe 
divenuto  re  dopo  la  morte  del  padre  suo  nel  1348, 
la  fece  riconoscere  a  dispetto  d'  una  vivissima  resi- 
stenza de'  nobili  ;  6  mesi  dopo  però  ella  venne  a 
morte. 

BARBARELLI.  —  V.  GIORGIONE. 

**  BARBARI  0  secondo  altri,  BARBARO  (Giuseppe 
Antonio),  fisico  italiano,  n.  nel  1647;  non  ebbe  per 
avventura  un  nome  condegno  al  suo  merito,  e  quel- 
1' opera  fisico-matematica  ch'egli  intitolò  Viride, 
è  assai  poco  nota  benché  faccia  segno  di  profondo 
sapere.  Si  puote  affermare  che  molte  cose  scoperte 
dal  New^ton  erano  state  già  prima  osservate  in  Italia 
dal  Barbari.  Rimaso  vedovo,  e  poco  dopo  privo  an- 
che di  un  figlio,  si  raccolse  nella  Congregazione  di 
S.  Filippo  in  Cesena,  e  morì  nel  1787. 

BARBARIGO  (Agostino),  doge  di  Venezia;  succe- 
dette nella  dignità  1'  a.  i486  a  3Iarco  suo  fratello, 
che  non  aveva  tenuto  il  governo  altro  che  sei  mesi. 
Il  suo  dominio  fu  pieno  di  turbazioni,  ed  ebbe  a 
sostenere  guerra  nel  tempo  medesimo  con  Carlo  Vili 
in  Italia  e  coi  turchi  nelle  provincie  greche  della 
repubblica,  e  passò  di  vita  nel  1301.  —  Niccolò, 
della  famiglia  stessa,  m.  nel  1379,  fu  ambasciador 
di  Venezia  in  Costantinopoli,  e  scrisse  in  latino  la 
Fila  del  Cardinal  Contarini ,  e  quella  del  Doge  An-) 
drea  Grilli.  ì 

BARBARIGO  (Gregorio),  creato  cardinale  nel  1660,1 
m.  nel  1697  vescovo  di  Padova;  istituì  in  questa 
città  un  seminario  pei  giovani  ecclesiastici,  lo  dotò 
e  lo  provvide  di  valenti  maestri  per  le  lingue  gre- 
ca, latina,  ebraica,  caldaica,  araba,  siriaca,  e  fon-; 
dò  una  stamperia  fornita  di  caratteri  in  tutte  questei 
lingue.  —  Era  nato  in  Venezia  nel  1623.  I 
BARBARIGO  (Gio.  Francesco)  ,  della  stessa  nobile!^ 
famiglia  del  precedente,  n.  nel  1638;  fu  cardinale  e  ve- 
scovo di  Padova  anch'egli,  ove  morì  nel  1730  compian- 
to dai  poveri  cui  dava  gran  parte  del  suo  avere.  Fu 
amatore  e  cultore  delle  buone  lettere  e  fece  incide- 
re una  serie  di  ritratti  de'  suoi  antenati  con  intagli 
rappresentanti  le  principali  azioni  della  loro  vita  e 
con  illustrazioni;  fu  compiuta  la  stampa  di  quesl^  o- 
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pera  nel  1732,  e  fu  pubblicata  sotto  il  titolo:  Nu- 

nismata  virorum  illustrium  ex  Barbadica  gente 
Palava  ex  typis  seminarii) ,  edizione  veramente  ma- 
Qifica. 

BARBARO  (Fràncesco)  ,  letterato  dottissimo  ,  n.  a 
^enezia  circa  il  1398;  fu  podestà  di  Trevigi,  di  Vi- 
enza,  di  Verona;  compiè  varie  ambascerie,  ed  es- 
endo  capitano  di  Brescia  sostenne  nel  1458  un  lun- 

0  assedio  contro  INiccolò  Piccinino  generale  del  du- 
a  di  Milano  ,  e  lo  costrinse  a  levare  il  campo 
[attorno  a  quelle  mura.  Tutti  gli  uffici  importan- 

1  eh'  ei  tenne  non  lo  distolsero  dal  coltivare  le  let- 
ere  che  munificamente  erano  da  lui  protette.  Mo- 

i  nel  14o4  procurator  di  S.  Marco.  Abbiamo  di 
ni  Aringhe  stampale  in  varie  raccolte  ;  —  De  re 
ixoria ,  tradotta  in  francese  da  Joly,  ed  una  colle- 
ione  di  Lettere. 

BARBARO  (Ermolao),  suo  pronipote,  (che  non  si 
lee  confondere  con  un  altro  Ermolao  vescovo  di  Ve- 
ona  e  legato  di  Eugenio  IV  presso  Carlo  VII  re  di 
lancia)  ;  ebbe  il  carico  dalla  sua  patria  di  vari  ne- 
;ozi  presso  gì'  imperadori  Federigo  III ,  Massimi- 
iano,epapa  Innocenzio  Vili,  che  lo  elesse  patriar- 
;a  di  Aquileja.  Mori  di  peste  nell'  età  d'  anni  39  nel 
1495.  A  lui  dee  la  repubblica  delle  lettere  la  cor- 
ezione  del  testo  della  Storia  naturale  di  Plinio, 
ìel  quale  autore  nota  egli  tutti  gli  errori;  —  una 
versione  latina  di  Dioscoride  ;  in  cui  raccolse  tutte 
e  nozioni  degli  Antichi  sullo  studio  delle  piante,  del 
luale  egli  pel  primo  ha  segnalo  le  orme.  —  La 
correzione  di  Plinio  porta  il  titolo  di  Casticaliones 
ìliniance.  —  Non  si  vuole  poi  pretermettere,  parlando 

ii  Ermolao  Barbaro  ,  che  egli  morì  esule  dalla  sua 
3atria  per  sdegno  che  ebbe  il  senato  veneto  di  saperlo 
;letto  dal  papa  alla  dignità  di  Patriarca ,  quando  ad  esso 
senato  ne  apparteneva  la  nomina.  È  mirabile  com'  e- 
jli  non  pur  con  forza  ma  con  ilarità  sostenesse  la 
iolorosa  vicenda  confortandosi  nell'  uso  delle  buone 
ettere  che  aveva  dovuto  intermettere  per  le  cure  del- 
lo stato.  Ed  egli  di  fatto  nell'  esilio  dettò  quegli 
scritti  che  lo  han  fatto  grande. 

BARBARO  (Daniele)  ,  suo  nepote ,  e  negoziatore 
com'egli,  ra.  nel  1S70  ;  fu  coadiutore  al  patriarca 
d'  Aquileia  e  molto  onoratamente  adempiè  un'  am- 
basciata in  Inghilterra  ed  altri  importantissimi  ca- 
richi. Teologo  ,  filosofo  ,  letterato  ,  matematico  ed 
archeologo,  dettò  molle  opere  in  queste  diverse  fa- 
coltà; ma  sopra  ogni  altra  è  tenuta  in  istima  la  sua 
versione  di  Vitruvio  con  coinenti. 

BARBARO  (Giosaffatte),  negoziatore  e  viaggiatore 
veneziano,  m.  nel  1494;  sostenne  in  Asia  gravi  trat- 
tazioni di  stato  confidategli  dalla  sua  patria,  ed  al 
suo  ritorno  pubblicò  la  Belazione  de'  suoi  viaggi  in 
Persia,  e  nelle  Indie,  che  furono  ristampati  nella 
collezione  del  Ramusio. 

BARBAROSSA ,  nome  dato  dagli  storici  sugli  indi- 
zi de'  marinai  francesi ,  spagnuoli  ed  italiani  a  due 
dey  0  sovrani  d'  Algeri,  a  cagione  coma  dicono  ,  del 
colore  della  loro  barba.  Il  primo,  il  cui  vero  nome 
è  Oroush  e  non  Aroudj ,  come  leggesi  in  tutte  le 
biografie  era  figlio  d'  un  rinegalo  greco;  cominciò 
ad  esercitare  il  mestiero  di  corsaro  nel  Mediterra- 
neo, e  venne  in  grande  riputazione  di  ardire  e  d'  in- 
trepidità.  Le  sue  continue  vittorie  gli  agevolarono  il 
cammino  alla  usurpazione  del  sommo  potere,  e  si 
lece  dey  d'  Algeri  dopo  avere  ucciso  colui  che  se- 
deva in  quell'  altezza  di  grado.  Barbarossa  vi  si 
mantenne  con  crudele  reggimento ,  e  con  nuove  vit- 
torie riportate  sugli  spagnuoli  e  su  i  sovrani  delle 
coste  di  Barberia.  Fu  finalmente  ucciso  in  una  im- 


boscata tesagli  dal  governatore  spagnuolo  di  Orano 
nel  1518. 

BARBAROSSA  II ,  il  cui  vero  nome  è  Khayr-Eddyn, 
corrotto  da  alcuni  storici  occidentali  in  Hariadan 
e  da  altri  in  Sceredin ,  fratello  del  precedente  e  suo 
successore  del  dominio  di  Algeri.  Per  tema  di  una 
generale  sollevazione  ne'  suoi  stati,  si  rassegnò  sot- 
to la  protezione  del  soldano  di  Costantinopoli ,  Se- 
lim  I,  che  gli  mutò  il  titolo  di  dey  in  quello  di 
bassà  0  viceré  ,  mandandogli  2000  giannizzeri  per 
guardia  di  sua  persona.  Barbarossa  dopo  aver  cor- 
so predando  con  buona  ventura  il  Mediterraneo  , 
fu  chiamato  dal  soldano  Solimano  II  a  pigliare  il 
governo  dell'  armata  navale  de'  turchi.  Egli  allora 
disertò  le  coste  d'Italia,  e  mise  Roma  in  grande 
spavento  ;  tornò  sulle  coste  di  Barberia  e  si  tolse  in 
mano  Biserta  e  Tunisi  che  pose  sotto  il  dominio  di 
Solimano;  ma  Carlo  V,  con  una  formidabile  armata, 
e  1'  ammiraglio  genovese  Doria ,  condussero  Barba- 
rossa  e  i  suoi  turchi  a  dovere  abbandonare  quel- 
r  ultima  conquista.  L'  ammiraglio  ottomano  prese 
vendetta  di  questo  sinistro ,  navigando  sul  reame  di 
Napoli  e  di  Sicilia,  cui  apportò  gravissimi  danni  ; 
surse  poscia  dinanzi  a  Genova  ,  ma  il  senno  del  Doria 
fece  cadere  a  vólo  ogni  suo  mal  talento  contro  quel- 
la città;  tornò  a  correre  le  coste  d'  Italia  e  finalmen- 
te rientrò  in  Costantinopoli  menando  seco  7000  pri- 
gionieri. Fu  questa  1'  ultima  sua  fazione ,  perocché 
pocostante  morì  per  isfinimento  di  lussuria  nel  1346. 

BARBAROUX  (Carlo-Gio.  Maria)  ,  membro  della 
convenzione,  n.  nel  1767  a  Marsiglia;  fin  da  gio- 
vane si  rendè  commendevole  nel  foro  di  questa  cit- 
tà; si  mostrò  parteggiatore  caldissimo  della  rivolu- 
zione, e  fu  subito  nominato  segretario  del  comune. 
Essendo  già  da  prima  in  corrispondenza  con  Fran- 
klin, era  andato  a  Parigi  nel  178S  per  studiare  ot- 
tica sotto  Marat ,  e  intorno  a  quel  tempo  scrisse  su 
i  vulcani  spenti  nei  dintorni  di  Tolone  una  Memo- 
ria, che  ci  rimane  ancora.  Fatto  deputato  straordi- 
nario all'assemblea  legislativa,  nei  primi  mesi  del 
1792,  si  ascrisse  al  consesso  de'  giacobini,  si  collegò 
co'  girondini  ,  e  per  essi  trovossi  in  comunicazione 
con  Roland.  Dopo  i  casi  del  10  d'  agosto,  di  cui  fu 
gran  parte,  3Iarsiglia  lo  chiamò  deputato  alla  con- 
venzione ,  ed  egli  vi  cominciò  il  suo  aringo  con 
un'  accusa  contro  Robespierre.  Presentò  l'  atto  de- 
nunziativo  dei  delitti  apposti  a  Luigi  XVI,  si  levò 
contro  alla  sua  difesa,  si  dichiarò  per  1'  appello  al 
popolo ,  e  diede  il  voto  di  morte  senz'  altro  indugio. 
Posto  in  accusa  nel  dì  2  giugno  1795,  si  rifuggi 
d'  asilo  in  asilo ,  si  trasse  di  propria  mano  due  col- 
pi di  pistola  ,  e  moribondo ,  fu  trascinato  sul  patibolo 
nel  giorno  23  giugno  1794  a  Bordeaux.  Nel  tempo 
della  sua  proscrizione,  scrisse  un'  Ode  sui  vulcani^ 
che  fu  stampata  nel  telaggio  in  Finisterre.  Ci  rima- 
ne pure  un  frammento  delle  sue  Memorie  sul  dì  io 
d'  agosto  nella  collezione  di  Baudouin. 

BARBATELLI  (Bernardino).  —  V.  POCCETTL 

BARBATO  (Marco),  di  Sulmona  nel  regno  di  Na- 
poli, m.  nel  1562;  fu  cancelliere  del  re  Roberto  , 
ed  è  autore  di  un  volume  di  poesie  mss.;  ma  la  fa- 
ma sua  si  raccomanda  all'  intima  amicizia  del  Pe- 
trarca, che  a  lui  indirizzò  un  gran  numero  delle  sue 
Lettere  latine. 

BARBATO  (Petronio)  ,  altro  poeta  italiano ,  m.  nel 
lji04;  fu  uno  de' primi  ad  usare  il  verso  sciolto. 
Le  sue  poesie,  cosparse  in  varie  raccolte,  furono 
riunite  poscia  in  un  volume  sotto  il  titolo  di  Rime 
di  Petronio  Barbato. 

BARBATO  (Bartolommeo) ,  di  Padova;  è  citato  co- 


BAR 


288  ^ 


BAR 


me  autore  di  alcuni  scritti,  che  sono:  //  Contagio 
di  Padova  ;  —  Fila  del  Tasso ,  che  va  unita  alla 
Gerusalemme  con  un  comento  ad  ogni  canto  (Pado- 
va 1628). 

BARBAULD  (Anna-Letizia)  ,  nata  nel  i  745  a  Kilworth 
(Leicestershire),  morta  ottuagenaria  nel  1823;  lasciò 
fama  onorevole  nella  letteratura  inglese.  Le  sue  jooe- 
sie  sono  molto  riputate,  e  le  sue  prose  sono  detta- 
te con  una  chiarezza  ed  una  purità  veramente  clas- 
sica. Scrisse  molti  Inni  sacri ,  e  Saggi  morali ,  per 
uso  della  gioventù;  le  sue  edizioni  de' moralisti  in- 
glesi son  fatte  con  buon  gusto;  e  le  notizie  eh'  ella 
vi  aggiunse  crescono  pregio  a  que'  libri;  pubblicò 
eziandio  la  Corrispondenza  di  Ricliardson  ,  ed  una 
scelta  de'  migliori  romanzi,  dalla  Clarissa  fino  ai 
contemporanei.  Walter-Scott  cita  soventi  volte  le  sue 
critiche.  —  Non  vogliamo  chiudere  questo  ar- 
ticolo senza  citare  una  molto  arguta  risposta  che 
ella  fece  ad  alcune  dame  ,  che  la  invitarono  a  pren- 
der la  direzione  di  una  specie  di  collegio  per  le 
donne,  che  intendevano  di  fondare.  Ella  dunque  scu- 
sandosene scriveva  in  questa  sentenza  :  «  Le  donne 

debbono  acquistare  il  sapere,  rimosso  ogni  strepi- 
f  to  ed  ogni  pompa.  I  furti  che  le  persone  del  no- 
f  stro  sesso  fanno  alla  scienza  ,  sono  sottoposti  ad 

una  regola  conforme  a  quella  degli  antichi  spar- 
"  tani:  si  tollerano  sol  quando  sieno  occultati  con 

grande  sollecitudine;  ma  si  puniscono,  se  son  palesi, 
^'  con  una  specie  d'  infamazione  «.  Tai  pensamenti 
mostrano  quanto  sentisse  innanzi  nella  morale  e  nei 
costumi. 

BARBAULT  (G.) ,  architetto  ;  pubblicò  molte  rac- 
colte sull'  arte  sua  grandemente  stimate ,  come  a  di- 
re; /  più  bei  monumenti  di  Roma  antica  e  moder- 
na, con  le  dichiarazioni  (Roma  1765-78);  —  Rac- 
colta di  vari  monumenti  dell'  Italia  in  166  tavole, 
con  le  dichiarazioni  (Roma  1770);  —  Monumenti 
antichi,  egiziani,  greci,  romani  ed  etruschi  (Ro- 
ma 1785),  94  tavole. 

BARBAULT  (Anton-Francesco)  ,  medico  e  chirurgo 
di  Parigi;  ivi  morì  nel  1784  dopo  aver  per  anni 
26  continui  fatto  dimostrazioni  di  ostetricia  ;  scrisse: 
Splanchnologia  ;  —  Corso  di  Ostetricia;  —  Prin- 
cipi della  Chirurgia.' 

BARBAY  (Pietro),  professor  di  filosofia  nell'uni- 
versità di  Parigi,  m.  intorno  al  1663  ;  dettò  queste 
due  opere  latine:  In  universam  Aristotelis  philoso- 
phiam  commentar.  ;  —  Compendium  theologice. 

BARBAZAN  (Arnaldo-Guglielmo),  valoroso  ed  as- 
sennato generale  sotto  i  regni  di  Carlo  VI  e  di  Carlo 
VII  di  Francia  ,  cognominato  il  Cavalier  senza  men- 
da ,  ed  il  ristauratore  del  regno  ;  si  segnalò  fin  da' 
primi  suoi  anni  per  animo  intrepido;  vinse  in  un 
singolare  conflitto  il  cavalier  de  1'  Escale,  duce  della 
cavalleria  inglese,  e  ricevette  dal  re  una  spada  d'o- 
nore coir  impresa:  Ut  lapsu  graviore  ruant.  Difese 
poscia  Melun  contro  il  re  d'  Inghilterra  ;  riportò  l' a. 
1451  in  Sciampagna,  contro  i  Borgognoni  e  gl'in- 
glesi riuniti,  la  più  compiuta  vittoria  che  i  duci  di 
Carlo  VII  avessero  mai  potuto  ottenere,  e  morì  nel- 
l'anno seguente  per  ferite  toccate  alla  battaglia  di  Bul- 
legnéville  presso  Nancy.  Fu  sepolto  in  S.  Dionigi  nelle 
tombe  dei  re  e  con  gli  onori  di  essi. 

BARBAZAN  (Stefano),  n.  nel  1696  a  S.t  Fargeau, 
m.  nel  1770  a  Parigi;  s'  era  dato  allo  studio  degli 
antichi  autori  francesi  dal  sec.  XII  fino  al  XVI,  e 
continuò  in  compagnia  dell'  ab.  de  la  Porte  e  di 
Gravine  la  Raccolta  Alfabetica ,  cominciata  dall'  ab. 
Pérau ,  continuata  dall'  ab.  S.t  Léger  editore  del  vo- 
lume C  e  da  altri  (Parigi,  24.  voi.,  in  12,  1743  ed 


anni  segg).  Annunziò  quindi  in  un  prospetto  il  suo 
Glossario  del  nuovo  Borei',  ma  S.ie  Palaye  avendo 
pure  annunziato  il  suo,  questa  gara  lo  fece  timido, 
e  non  volle  scendere  in  campo  contro  un  avversa- 
rio siffatto.  La  biblioteca  dell'  Arsenale  ne  conserva 
oggidì  il  ms.,  meno  la  l.a  parte.  Pubblicò  anche: 
Favolette  e  Racconti  francesi  dei  secoli  XII,  XIII , 
XIV  e  XV  ;  —  U  ordine  di  Cavalleria ,  o  Istruzio- 
ne di  un  jmdre  a"  suoi  figli.  Nelle  sue  opere  è  so- 
pra ogni  cosa  sollecito  delle  etimologie  e  delle  ori- 
gini della  lingua  francese  (V.  3Ièon). 

BARBE  (il  P.  Filippo)  ,  prete  della  dottrina  cristia- 
na; ebbe  la  ventura  di  essere  scevro  dalle  stragi 
del  settembre  1792  ,  ma  morì  un  mese  dopo  a  Chau- 
mont,  ove  per  lungo  tempo  aveva  con  molto  lustro 
professato  le  buone  lettere.  Egli  è  autore  di  6  Hbri 
di  Favole  nuove;  ■ — ■  di  Favole  e  Racconti  filosofi- 
ci, —  i  quali  componimenti  hanno  il  pregio  del- 
la naturalezza,  della  moralità  e  della  concisione.  Egli 
era  nato  a  Londra  nel  1723  ,  di  genitori  francesi 
rifuggiti  colà  per  la  rivocazione  dell'  Editto  di  Nan- 
tes. Venne  in  Francia  col  padre  suo  che  rientrò  nel- 
la comunione  cattolica  presso  al  1753. 

BARBEAU  DE  LA  BRUYÈRE  (Gio.  Luigi)  ,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1710,  m.  nel  1781;  scrisse  una  Fifa  di 
Francesco  diacono  di  Parigi,  e  per  molti  anni  aiu- 
tò dell'  opera  sua  il  geografo  Buache.  A  lui  dobbia- 
mo un  Mappamondo  storico  che  ad  un  trar  d'  oc- 
chio presenta  i  mutamenti  di  ogni  stato.  Fece  edi- 
zioni delle  Tavole  cronologiche  di  Lenglet-Dufre- 
snoy  e  della  Geografìa  moderna  di  La  Croix.  — 
Egli  era  nato  d'  un  mercadante  di  legna  ,  ed 
era  dal  padre  destinato  alla  stessa  professione,  ma 
1'  amor  eh'  ebbe  ad  erudirsi ,  lo  fece  dilungare  da 
quella,  e  fattosi  ecclesiastico  passò  in  Olanda  ove 
dimorò  13  anni;  tomaio  di  colà  ne  riportò  alcune 
carte  poco  note,  ed  avendole  mostrate  a  Buache, 
questi  lo  ritenne  presso  di  se  ,  e  se  lo  tolse  a  col- 
laboratore delle  opere  sue. 

BARBÈ-MARBOIS  (FRA^cEsco  marchese  di),  primo 
presidente  della  corte  de'  conti,  pari  di  Francia,  ecc., 
n.  nel  1743  a  Metz  da  un  direttore  della  zecca;  si 
prese  il  carico  della  educazione  dei  figli  del  Sig.  de 
Sartines,  ministro  delle  armate  navali;  fu  poi  con- 
sole generale  agli  Stati-Uniti ,  indi  intendente  di  S. 
Domingo,  e  in  quest'  ufficio  si  addimostrò  ammini- 
stratore esperto  al  pari  che  integro.  La  sua  severità 
gli  suscitò  contro  vari  nemici  tra  coloro  che  trae- 
van  guadagno  dagli  abusi.  Tornando  in  Francia , 
pose  dimora  a  Metz  ,  e  ne  fu  nominato  podestà 
(  maire  )  nel  1790.  Gli  fu  affidata  poco  dopo  dal 
re  una  trattazione  diplomatica  che  però  non  ot- 
tenne alcun  effetto;  durante  la  dominazione  del  ter- 
rore ei  si  tenne  lontano  da  ogni  pubblica  briga,  e 
fu  nel  1793  deputato  del  dipartimento  della  Mosella 
al  consiglio  degli  anziani ,  in  cui  diede  opera  soprat- 
tutto all'  ordinamento  dell'  armata  navale ,  e  delle 
colonie.  Come  realista  nel  dì  18  fruttidoro  fu  man- 
dato a  confine  alla  Guiana,  d'  onde  non  fu  richia- 
mato se  non  dopo  il  18  brumaio.  Eletto  a  consiglie- 
re di  stato,  poscia  nel  1801  a  direttore  del  pubblico 
tesoro  col  titolo  di  ministro,  fu  quindi  grande  uffi- 
ciale della  Legion  d'  Onore ,  conte  dell'  impero  ed 
onorato  di  vari  ordini.  Perde  la  grazia  imperiale  nel 
1806  per  un'  opera  di  finanza  cui  seguitarono  effet- 
ti assai  disastrosi  all'  erario ,  ma  nell'  anno  appresso 
fu  nominato  presidente  nella  corte  de'  conti ,  e  con 
tanto  zelo  adempiè  a  quest'  ufficio,  che  più  volle 
meritò  esser  citato  ad  esempio.  Fatto  senatore  nel 
1813,  fu  uno  de' primi  a  dar  voto  nel  1814  perla 
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istituzione  d'  un  governo  provvisorio  e  per  la  fleca- 
ienza  di  Bonaparte.  Passati  alquanti  giorni  votò  in 
Favor  dei  Borboni.  Creato  pari  nel  iV,ii  e  eonfer- 
nato  dal  re  nella  dignità  di  primo  presidente  della 
:orte  de'  conti,  dovè  lasciare  il  suo  ufficio  alla  tor- 
iata di  Napoleone,  nò  lo  riprese  se  non  ([uando  ì 
Borboni  per  la  seconda  volta  rientrarono  in  Fran- 
cia. Sedendo  nel  consiglio  privato ,  andò  ben  presto 
il  luogo  di  Pasquier  nella  dignità  di  ministro  della 
giustizia  e  di  guarda-sigilli  ;  installò  nel  10  ottobre 
1813  la  regia  corte  di  Parigi;  presentò  il  giorno  16 
ma  proposta  di  legge  pel  riordinamento  della  corte 
Je' conti,  ed  un'  altra  per  porre  un  freno  alle  voci 
ed  agli  atti  sediziosi;  quest'  ultinuì  fu  adottata  con 
[jualche  mutamento,  ma  quella  sulla  corte  de'  conti, 
che  andò  a  partito  nella  camera  de' pari,  fu  riget- 
tata dalla  camera  de'  deputati  a  squittinio  segreto. 
Fu  commissario  del  re  nel  processo  del  general  rsey , 
ma  vi  si  ricusò  come  giudice.  Il  dì  10  di  maggio 
181G,  rendè  al  monarca  il  suggello,  e  ripigliò  la 
presidenza  della  corte  de'  conti.  Creato  marcbese  nel 
1817,  non  mai  si  ristette  dall'essere  mollo  attivo 
nelle  cose  della  camera  de'  pari  di  cui  fu  |)iù  d'  una 
volta  vice-presidente.  Essendo  uno  de'  fondatori  del- 
la società  delle  prigioni  ,  molto  coojierò  a  volgere  in 
meglio  la  condizione  dei  detenuti.  Consentitogli  il  ri- 
poso nel  1854,  conservò  il  lifolo  di  presidente  ono- 
rario, e  uscì  di  vita  nel  1857  a  ragione  compianto 
per  belle  doti  d'  ingegrm  e  i)er  incorrotta  virtù.  Bar- 
l)è-Marbois  pid>blicò  varie  opere  sulle  linanze,  sul- 
I'  agricoltura,  sulle  colonie,  e  a  lui  si  recano  le  Let- 
tere stami)ate  sotto  il  nonu^  di  Madama  di  Pompa- 
don  r. 

BAUBELLO  (Iacopo),  da  Crema,  pittore,  m. 
nel  I6i>c>;  le  chiese  di  Bergamo  si  adornano  di  molti 
suoi  dipinti ,  ed  in  particolare  in  S.  Lazzaro  si  vede 
una  sua  taoDla ,  rappresentante  il  santo  titolare, 
grandiosa  per  disegno  e  per  i)OSsesso  di  pen- 
nello. 

*  *  BAU  BEDETTE-CIl EKMEL AIS  (Giuseppe-Giovanni), 
n.  nel  villaggio  di  des  Fauclieries ,  nel  dii)artimento 
di  Ille  e  Yilaine,  1' a.  1784,  m.  nel  villaggio  di 
Pianti  r  a.  1820;  studiò  ed  esercitò  con  molto  lu- 
stro r  avvocatura,  ed  accrebbe  la  sua  fama  con  un'o- 
pera intitolata:  Tratlato  defjìi  atlrihuli  del  giudice 
di  pace.  Si  provò  a  coltivare  le  muse  nella  i)arte 
dramnudica ,  ma  non  avendogli  fruttato  gran  plauso 
1  primi  suoi  saggi ,  si  tornò  tutto  alla  sua  [»redilelta 
dottrina  della  giurisprudenza.  Nel  1816  fu  eletto  a 
presidente  del  tribunale  civile  diFougères,  e  colla- 
borò grandemente  nel  Repertorio  della  nuova  legis- 
lazione ,  pubblicalo  da  Favavard  de  Langlade;  il 
quale  dice  nel  proemio  die  anzi  Barbedette  se  ne 
può  considerare  1'  autore  per  la  gran  i>arte  che  eb- 
be in  queir  0|)era. 

BAUBEUET  (Dionigi),  medico  e  dottore  della  fa- 
coltà di  Mompellieri,  n.  in  Borgogna  nel  1714;  eser- 
citò con  gran  frutto  1'  arte  salutare  a  Dijon,e  a  Bourg 
in  Eresse,  e  fu  medico  della  milizia  di  mare  a  To- 
lone, ove  morì  circa  il  1780.  Abbiamo  di  lui  una 
Dissertazione  sulla  elellricità  ;  —  una  Memoria  sulle 
malattie  epidemiche  ;  ed  altre  Memorie  coronale  dal- 
l'accademie  di  Lione,  di  Besancon  ecc. 

BARBEUIISI,  famiglia  fiorentina,  che  dal  pontifi- 
cato di  Urbano  Vili  (Maffeo  Barberini)  in  poi  tenne 
allo  grado  nella  nobiltà  romana.  Due  Ant(»inj  ,  ed  un 
Francesco  ,  furono  ornali  flella  porpora  de'  cardinali 
dal  papa  loro  zio  con  una  rendita  di  550,000  scu- 
di; ed  un  quarto  per  nome  Taddeo  fu  generale  delle 
raiiizie.  Ma  di  tante  onoranze  e  di  sì  smodate  dovi- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


zie  non  furono  tullavia  soddisfatti  gli  ambiziosi  Bar- 
])erini,  e  si  vollero  pigliare  i  ducali  di  Castro  e  di 
Ronciglione,  spingendosi  altresì  con  20,000  uomini, 
comandati  da  Taddeo  al  concpiisto  di  Parma;  ma 
furono  scontitti  dalle  milizie  di  Odoardo  Farnese, 
che  però  non  seppe  raccorrò  il  fruito  della  sua 
vittoria.  L'  anno  appresso  il  cardinale  Antonio,,  aven- 
do toccata  una  rotta  dal  Montecuccoli ,  fu  sottoscrit- 
to un  trattato  in  Venezia  che  ridusse  ciascuno  ai 
propri  diritti.  Quando  Irmocenzio  X  salì  sulla  cattedra 
[ìontitìcia  i  Barberini  caddero  da  ogni  possanza,  e 
si  trovarono  ridotti  a  late,  che  ebbero  a  fuggirsene 
in  Francia  accattando  la  protezione  del  card.  Maza- 
rino,il  quale  fece  toglier  di  sequestro  i  loro  beni  e 
conservare  ad  essi  il  principato  di  Palestrina ,  di  cui 
la  famiglia  godè  anche  nei  secoli  che  seguitarono. — 
I  Barberini  furono  tra  i  più  impudenti  nipoti 
di  papi  che  abusassero  del  favore  della  cieca  fortu- 
na; tutto  il  popolo  di  Roma  fremeva  e  levava  la 
voce  contro  il  loro  fasto  oltraggioso,  la  insaziabile 
avidità  di  dominii  e  di  tesori ,  le  ini(pie  espilazio- 
ni del  [Mdjblico  erario,  ed  altri  soprusi  di  tal  ma- 
niera. Surse  allora  quel  i)alazzo  che  agguaglia  o 
vince  in  magnificenza  i  tanti  che  i  romani  con 
bella  proprietà  molleggiando  chiamano  miracoli  di 
S.  Pietro  ;  e  dicono  che  avendo  per  quella  fab- 
brica adoperato  le  pietre  del  Colosseo,  veneranda 
reliquia  del  tempo  antico,  uscisse  allora  quel  bel- 
lissimo dettato  latino  che  va  ancora  per  tutte  le  boc- 
che romane:  Quod  non  fecerunt  Barbari,  fecerunt 
Barberini.  Essi  eran  forti,  ma  pure,  morto  lo  zio, 
la  infamia  pubblica  laido  li  perseguitò,  che  dal  nuo- 
vo ponlefice  essendo  stala  chiesta  ragione  al  cardinale 
Antonio  di  quaranta  milioni  di  scudi,  che  quando  entrò 
tesoriere  della  Camera  apostolica  vi  trovò,  e  di  oltre 
ad  otto  milioni  di  debito  che  uscendone  vi  lasciava, 
altro  scampo  non  ebbero  che  rendersi  esuli  da  quel- 
la patria  che  avevano  sì  disonestamente  manomessa, 
e  cercare  un  asilo  in  terra  straniera.  —  Dei  tre  car- 
dinali nominati  di  sopra  Antonio  {il  vecchio)  che  fu 
fratello  del  papa  ebbe  il  vescovato  di  Sinigaglia ,  morì 
nel  1646  e  scrisse  alcune  costituzioni  sinodali;  An- 
tonio (i7  giocane),  nepote  del  papa  coltivò  e  protes- 
se le  lettere,  e  morì  nel  1671;  Francesco,  nepote 
anch'  ei  del  pontefice,  fu  suo  legato  in  Francia  e  in 
Ispagna ,  vescovo  di  Porto  e  d'  Ostia ,  decano  del  sa- 
cro collegio  e  morì  nel  1679.  Volgarizzò  dal  greco 
i  XII  lil)ri  di  Marco  Aurelio  sulla  f^ila. 

BARBERINI  (fra  Bonwentura),  cai)puccino  n. 
in  Ferrara  nel  1674;  fu  predicatore  apostolico;  ge- 
nerale del  suo  ordine  e  vescovo  della  sua  patria  ove 
morì  nel  174  5.  Fra  le  molte  opere  sue  si  commen- 
dano le  Orazioni  italiane. 

#  BARBERINO  (Francesco  da) ,  uno  de'  più  anti- 
chi poeti  toscani  e  de'  migliori  che  fiorissero  nel 
primo  secolo  della  lingua,  di  cui  fa  testo.  Nacque  a 
Barberino  nel  1264,  ma  non  sappiamo  (jual  fosse  il 
nome  della  sua  famiglia  ,  benché  qualcuno  la  chia- 
mi Tafani;  da  lui  discesero  i  Barberini  de'  quali  si 
è  parlato  qui  sopra;  ma  lasciando  lai  cose  diremo 
che  istruitosi  sotto  il  celebre  Brunetto  Latini ,  Fran- 
cesco ,  avvegnaché  giovanissimo  ,  seppe  bene  rispon- 
dere all'  imi)rov  viso  a  24  quistioni  d'  amore  o,  che 
a  que'  tempi  era  lo  stesso,  di  morale  filosofia.  S'  ap- 
prese poi  alla  giurisprudenza,  e  fu  notajo  della  sua 
patria;  passò  indi  in  Provenza  ed  in  Francia,  e  tor- 
nalo in  Firenze  nel  1515  dicono  fosse  il  iirimo  ad 
aver  la  laurea  di  dottore  in  diritto.  Nel  1548  gli 
venne  meno  la  vita.  Quel  che  rimane  a  conferma- 
zione della  sua  fama  sono  i  Documenti  d'  Amore , 
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che  contengono  12  trattati  di  morale.  Crescimbeni 
vi  nota  una  soverctiia  imitazione  de'  provenzali  , 
ma  è  però  una  scrittura  molto  preziosa  per  que'  tem- 
pi. Vi  usò  versi  di  varie  misure  forse  da  lui  stesso 
inventate.  Una  bella  edizione  ne  fece  in  lioma  Fe- 
derigo Ubaldino  nel  1640  ,  con  infagli  in  rame  per 
ogni  documento ,  col  ritratto,  colla  vita,  e  con  alcu- 
ne altre  poesie  dell'  autore. 

BARBESIEU  (Riccardo  de),  trovatore  di  Saintonge, 
m.  nel  sec.  XIV;  celebrò  ne'  suoi  versi  sotto  il  no- 
me di  Miels  de  Donna  ,  (la  miglior  dama) ,  la  mo- 
glie di  Goffredo  di  Tonai,  ricco  barone  della  sua 
patria.  Millot  ricorda  14  canzoni  di  questo  poeta,  e 
Raynouard  ne  ha  pubblicate  3  nella  Scelta  delle  poe- 
sie de'  Trovatori. 

BARBESIEUX  (L-F-M.  le  TELLIER  de),  5.zo  figlio 
del  marchese  di  Louvois,  e  suo  successore,  ncll'  età 
di  25  anni,  nel  ministero  della  guerra.  Fece  mostra  da 
principio  di  molto  acume  ed  attività ,  e  malgrado  la 
mala  condizione  in  che  trovavasi  il  regno ,  pose  in 
grado  Luigi  XIV  d'  imprender  1'  assedio  di  INamur 
con  un  esercito  forte  di  100,000  uomini.  Ma,  nella 
pace  di  Ryswick,  trascurò  i  pubblici  negozi  per  dar- 
si in  preda  a'  piaceri,  ed  il  re  mal  soddisfatto  di  lui, 
già  meditava  la  sua  ruina,  quando  Barbesieux  morì 
nel  1701  toccando  appena  1'  a.  55.zo  dell'età  sua, 
logorato  dagli  stravizi. 

BARBETTE  (Paolo),  chirurgo  e  medico  di  Amsterdam 
nel  sec.  XVII;  aveva  adoltalo  un  solo  melodo  per  gua- 
rire ogni  maniera  di  infermità ,  e  consisteva  questo 
nel  procacciar  le  traspirazioni.  Le  sue  opere,  assai  nu- 
merose, bene  accolte  appena  comparvero  e  tradotte 
in  quasi  tutte  le  lingue,  sono  a'  di  nostri  messe  in 
non  curanza ,  o  a  dir  meglio  sepolte  in  pienissimo 
obblio.  3Ianget  le  raccolse  sotto  il  titolo  :  Opera 
omnia  medica  et  chirurgica  cuni  nolis  et  obaeroa- 
tionibus  ecc. 

BARBEU-DUBOURG  (Iacopo),  medico,  n.  a  Mayen- 
ne  nel  1709,  m.  a  Parigi  nel  1779;  pubblicò  una 
Gazzetta  di  medicina,  della  quale  i  primi  fogli  com- 
parvero nel  1761;  —  un  Sistema  botanico  ,  in  2  voi.; 
—  aforismi  di  medicina;  —  Cronografia,  con  una 
carta  delle  rivoluzioni  degli  imperi;  —  Codice  del- 
l'umana ragione;  —  Picciolo  calendario  di  Filadel- 
fia. Era  intimo  amico  di  Bolingbroke  ,  e  tradusse  le 
sue  Lettere  siili'  istoria,  e  di  Francklin,  di  cui  pub- 
blicò le  Opere,  tradotte  da  1'  Ecuy.  IVella  corrispon- 
denza di  Francklin  si  leggono  alcune  Lettere  di 
Barbeu. 

BARBEY  (Mauco  LE),  medico  di  Bayeux;  preservò 
la  sua  patria  dalla  pestilenza,  e  negò  di  soccorrer 
l'esercito  della  lega,  afflitto  da  tal  contagio;  ciò  gli 
valse  sotto  Enrico  IV  la  dignità  di  primo  medico. 
Morì  intorno  all'  a.  1600. 

BARBEYRAC  (Carlo),  celebre  medico,  n.  a  Céreste 
in  Provenza;  diventò  professore  a  Mompellieri.  Lo- 
cke che  gli  era  affezionato  per  grande  amicizia  pa- 
ragonavalo  a  Sydenham.  Mori  nel  1699  ,  e  non  ab- 
biamo alle  stampe  altro  che  due  sue  opere  e  sono: 
Trattato  dì  medicina  ;  —  Quwstiones  medicee  duo- 
decim. 

BARBEYRAC  (Gic),  n.  a  Béziers  nel  1671,  di  pa- 
renti calvinisti;  fu  menato  in  Svizzera  al  tempo  del- 
la rivocazione  dell'  editto  di  Nantes.  Professò  buone 
lettere  nel  collegio  francese  di  Berlino,  ed  il  diritto 
pubblico  in  Groninga;  fu  membro  della  società  reale 
di  Prussia,  e  mori  nel  1729.  Era  dotto  e  laborioso 
scrittore;  ma  la  scorrezione  ed  aridità  del  suo  stile 
danno  gran  molestia  a  chi  si  faccia  a  leggere  le  ope- 
re sue.  Abbiamo  di  esso  le  versioni  del  Diritto  della 


natura  e  delle  genti;  e  dei  Diritti  dell'  uomo  e  del 
cittadino  di  Puffendorff;  —  Storia  dei  trattali  anti- 
chi;—  Versione  del  Trattato  del  Diritto  della  pace 
e  della  guerra  ,  di  Grozio;  —  Trattato  del  Giuoco; 

—  Trattato  della  morale  dei  Padri;  —  Fersione 
del  Trattato  latino  di  Cumberland  sul  diritto  na- 
turale. Fu  egli  tra  i  collaboratori  della  Biblioteca 
ragionata  delle  opere  dei  dotti  di  Europa,  pubblica- 
ta in  Amsterdam  dal  1728  al  53  ,  in  52  voi. 

BARBIAM  (Gio.  Batt.)  ,  pittore  ravennate,  m. 
nella  sua  patria  nel  I6o0;  ha  ,  secondo  il  Lanzi,  una 
vaghezza  che  molto  somiglia  al  Cesi ,  ma  da  lui  si  dif- 
ferenzia nello  studio  di  ogni  figura.  Sono  in  Ravenna 
alcune  sue  buone  tavole,  in  particolare  un  S.  Andrea; 

—  un  S.  Giuseppe;  ed  una  S.  Agata;  nel  duomo  di- 
pinse a  fresco  il  catino  della  Cappella  della  Madon- 
na detta  del  sudore  rappresentandovi  un'  Assunzio- 
ne, che  sebbene  vista  la  cupola  di  Guido  in  quella 
stessa  città,  pur  non  dispiace. 

**  BARBIAM  (Andrea),  della  hìmiglia  del  prece- 
dente; viveva  nel  1734;  nei  peducci  del  catino  di- 
pinto dal  suo  antenato  effigiò  i  quattro  Evangelisti, 
e  molte  tavole  dipinse  in  Ravenna  ed  in  Rimini.  Il 
Lanzi  lo  credè  scolaro  o  imitatore  del  P.  Pronti  di 
Rimini. 

BARBIANO  (Alberigo  I,  conte  di),  gran  contesta- 
bile di  Napoli;  ristorò  nel  sec.  XIV  I'  onore  delle 
armi  italiane,  e  fondò  la  compagnia  di  S.  Giorgio 
coli'  opera  della  quale  nel  1579  riportò  una  segna- 
lata vittoria  contro  i  bretoni.  Da  questa  uscirono 
gli  Sforza,  gli  Ugolotti  e  tanti  altri  famosissimi  ca- 
pitani di  quel  tempo. 

BARBIANO  (alrerico  II),  suo  figlio;  da  principio 
seguì  le  parti  de' Fiorentini,  ma  essendo  stato  vinto 
da  Angelo  della  Pergola  generale  del  duca  di  Mila- 
no, si  voltò  a  favore  di  questo  principe ,  e  ruppe  le 
genti  di  Firenze  che  da  lui  per  l' innanzi  non  furo- 
no potute  condurre  alla  vittoria. 

BARBIANO  (Gio.),  fratello  di  Alberigo  I,  e  suo 
creato  nell'  arte  della  guerra;  si  macchiò  d'  un  de- 
litto che  ci  fa  chiaro  segno  della  barbarie  delle  fa- 
zioni di  que'  secoli.  Era  agli  stipendi  d'  Azzone  da 
Esle  contro  papa  Niccolò  III  nelle  guerre  civili  di 
Ferrara.  Il  papa  per  suoi  messi  li  fece  promettere  il 
castello  di  Lugo  e  di  Conselice  purché  volesse  ucci- 
dere Azzone .  Costui  accettò  la  proposta ,  ma  ne 
prevenne  nel  tempo  medesimo  il  duca  ;  pose  in 
suo  luogo  un  servo ,  che  nelle  forme  gli  somigliava, 
il  quale  venne  crudelmente  trafitto,  e  poscia  Bar- 
biano  andò  a  dimancjare  il  premio  dello  sparso  san- 
gue che  gli  fu  conce'duto.  —  Giudichi  il  lettore  qual 
sia  la  più  grande  ^i  tutte  queste  nefandità. 

BARBIÈ  du  B0CAGE  (Gio.  Dionigi),  geografo,  n. 
nel  1760  a  Parigi;  compiè  la  sua  istruzione  conver- 
sando col  celebre  d'  Anville  di  cui  fu  desso  il  solo 
discepolo.  Le  topografie  di  Milelo,  di  Alicarnasso,  di 
Milileiie  ,  e  molte  notizie  che  si  leggono  nel  primo 
volume  del  Viaggio  pittoresco  della  Grecia  del  Sig. 
de  Choiseul-Gouffier,  lo  posero  in  fama  fra  i  dotti, 
e  particolarmente  lo  scopersero  all'  ab.  Bartelemy, 
che  gli  fece  assegnare  un  posto  nel  gabinetto  delle 
medaglie,  e  gli  affidò  la  compilazione  ùqW  Atlante 
pel  Viaggio  di  Anacarsi.  Privato  del  suo  ufficio  e 
per  breve  tempo  incarcerato  nel  1793,  Barbiè  non 
intermise  i  suoi  utili  lavori.  Nel  1802  fu  addetto  al 
deposito  della  guerra,  e  caricato  della  conqjilazione 
della  carta  della  Morea  ;  nell'anno  seguente  ebbe 
ufficio  di  geografo  nel  ministero  degli  affari  esteri. 
Ascritto  all'istituto  nel  1808,  poi  nominato  profes- 
sore presso  la  facoltà  di  letteratura  nell'  accademia  di 
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Parigi,  molte  illustri  accademie  lo  vollero  de'  loro 
socj,  ed  in  ollobre  1814  fu  insignito  della  Legion 
d'  onore.  Oltre  alle  molteplici  carte  da  lui  disegna- 
te, tra  le  quali  si  notano  quelle  che  adornano  jnolle 
opere  di  Sainte-Croix ,  i  Commtarj  di  Cesare  ,  la 
Collezione  de'  Classici  laiini ,  ed  i  Trattali  di  Ip- 
pocrale  pubblicati  dal  dottor  Coray,  Barbiè  du  Bo- 
cage  forni  moltissimi  articoli  al  Monitore ,  al  Ma,- 
gazzino  enciclopedico,  ed  al  Memoriale  topografico. 
Lesse  altresì  nelt'  accademia  delle  iscrizioni  varie 
Memorie  importanti  ,  e  segnatamente  quelle  sul  pia- 
no d' Argo  e  sulla  lunghezza  del  miglio  romano. 
Diede  opera  anch'  egli  ad  arricchire  con  belle  Dis- 
sertazioni sopra  Enoè,  sopra  File  ed  Eleutere,  la 
Topografia  della  battaglia  di  Platea  di  Spencer 
Stanhope  ;  delineo  per  1'  opera  di  Melling  le  lavale 
itinerarie  e  topografiche  del  Bosforo  di  Tracia,  del- 
le sue  rive  e  del  mar  di  3Iarmara  ;  e  si  assunse  il 
carico  insieme  a  Letronne  di  compiere  il  bel  Fiag- 
gio  pittoresco  di  Grecia  che  aveva  posto  in  lìore  la 
sua  nominanza,  e  che  la  morte  di  Choiseul-Gouffier 
lasciò  incompleto.  Questa  fu  1'  ultima  sua  fatica,  pe- 
rocché nel  182S  la  morte  lo  rapì  alle  scienze.  Il  suo 
Elogio  fu  letto  nell'  istituto  da  Dacier ,  e  nella  so- 
cietà di  Geografìa  da  de  Larenaudiére. 

BARBIER  d'  AUCOUR  (Gio.) ,  socio  dell'  accademia 
francese,  n.  a  Langres  circa  il  I6ii;  fu  ripetitore 
nel  collegio  di  Lisieux ,  e  poi  gli  piacque  mettersi 
al  foro;  ma  venutagli  meno  la  memoria  nel  proe- 
mio della  sua  prima  arringa ,  andò  a  rinchiudersi  nel 
suo  gabinetto.  Son  tenuti  in  istima  due  suoi  factum 
0  memoriali  per  un  povero  domestico  per  nome  Le- 
brun,  ingiustamente  condannato  a  morte  come  as- 
sassino della  sua  padrona,  e  che  morì  pei  tormen- 
ti del  giudizio.  INell'  età  d'  anni  24  ,  si  rendè  nolo 
per  una  satira  in  versi  contro  i  gesuiti;  alcuni  a. 
dopo  scrisse  i  Sentimcnii  di  Cleanto ,  ottima  critica 
delle  Conversazioni  di  Aristo  ed  Eugenio  del  P. 
Bouhours,  che  tentò  invano  impedirne  la  pubblica- 
zione. Guardato  sempre  in  cagnesco  dalla  fortuna  ei 
fu  costretto,  per  campare  la  vita,  a  sposare  la  figlia 
del  suo  libraio,  dalla  quale  non  ebbe  prole ,  e  morì 
nel  1694.  Gli  altri  suoi  scritti  consistono  in  compo- 
nimenti critici  e  faceti  che  oggimai  non  sono  più 
letti.  —  In  tutti  gli  scritti  suoi  ferì  sempre  i  ge- 
suiti 0  come  compagnia,  o  come  individui ,  e  pare 
che  questa  sua  costante  avversione  nascesse  dal  caso 
che  prendiamo  a  narrare.  I  gesuiti  solevano  ogni  anno 
esporre  nella  loro  chiesa  certi  quadri  enimmalici  di 
cui  invitavano  gli  spettatori  a  dare  spiegazione  in 
latino  ;  Barbiè  guardando  una  volta  siffatti  quadri  si 
lasciò  fuggire  di  bocca  alcune  parole  ,  che  il  gesuita 
presidente  del  loco  riprese  come  improprie  alla  santità 
di  quello  ;  Barbiè  allora  duramente  prese  a  rispondere  : 
si  locus  est  sacrus  quarc  exponilish...  nè  potè  continua- 
re il  suo  discorso,  che  tutti  gli  scolari  si  diedero  a  ripe- 
tere questo  suo  barbarismo,  e  da  allora  in  poi  gli  appic- 
carono il  nome  di  avvocalo  sacrus.  Da  questa  vergogna 
che  gli  fu  fatta  par  che  pigliasse  in  abborrimento  i  ge- 
suiti. —  Sensatissima  fu  poi  la  risposta  che  diede  in 
punto  di  morte  ad  uno  dei  due  soci  che  l'accademia  gli 
aveva  mandati  a  visitarlo,  il  quale  per  confortarlo  del- 
la miseria  in  cui  visse  gli  faceva  considerare  che 
dopo  di  sè  lasciava  un  nome  non  perituro.  «  Ah! 
"  egli  soggiunse ,  di  ciò  appunto  non  mi  confido. 
"  Quando  pur  le  mie  opere  avessero  in  sè  alcun 
«  pregio,  io  errai  nella  scelta  degli  argomenti.  Non 
«  ho  fatto  che  critiche,  scritture  poco  durevoli;  per- 
"  che  0  il  libro  censurato  cade  in  dispregio  ,  e  vi 
"  cade  pure  la  critica,  reputandosi  inutile;  o  il  li- 


»  bro  ad  onta  della  critica  rimane  in  fama,  ed  al- 
»  lora  la  critica  è  messa  in  obblio  come  ingiu- 
»  sta.  w  —  Avvegnaché  1'  argomento  sia  vero,nul- 
ladimeno  in  fallo  non  segue  sempre  così,  e  lo  pro- 
vano alcune  fra  le  opere  dello  slesso  Barbier. 

BARBIER  (MARur^NA) ,  nata  ad  Orleans;  coltivò  la 
letteratura  e  la  poesia  ,  e  andò  a  stanziarsi  in  Pari- 
gi,, ove  diede  al  teatro  queste  quattro  tragedie  :  Jr- 
ria  e  Peto  ;  —  Cornelia  ;  —  Tomiri  ;  —  La  Mor- 
te di  Cesare;  regolare  è  la  condotta  di  esse ,  e  ben 
eletti  gli  argonienti;  si  risentono  però  dello  sforzo  del- 
l' autrice,  che  mentre  intende  a  sublimare  le  virtù  del 
suo  sesso  dà  nell'  esagerato  e  nel  gonfio.  Abbiamo  anche 
di  lei  :  li  Falcone,  commedia  ;  — Le  Feste  d'estate; — Il 
Giudizio  di  Paride  ;  e  /  Piaceri  della  campagna  ,  bal- 
letti in  3  alti  rappresentati  nel  1719.  Morì  nel  1746. 

BARBIER  (Andrea),  medico,  n.  a  Vesoul;  è  auto- 
re di  una  Dissertazione  sulle  acque  minerali  sco- 
perte presso  quesla  cillà,  stampata  ivi  nel  1751. 

BARBIEK  (Vittorino),  scultore  di  Firenze,  che  fio- 
rì nel  sec.  XVIII.  Nel  convento  di  S.  Trinità  si  ve- 
de un  suo  Deposto  di  croce  in  marmo. 

BARBIER  (Antonio-Alessandro),  dotto  bibliografo; 
n.  a  Coulommiers  nel  1705;  compiuto  il  corso  dei 
suoi  sludi  a  Meaux  ,  entrò  nella  vita  ecclesiastica.  Fu 
prima  vicario  in  Acy  ,  poscia  a  Dammartin ,  indi  gli 
elettori  lo  nominarono  nel  1791  alla  cura  della  Fer- 
té-sous-Jouare.  Nel  1793  ,  rinunziò  al  sacerdozio,  si 
ammogliò,  e  fu  tornato  aito  stato  secolare  con  una 
bolla  del  papa  ;  il  dipartimento  di  Senna  e  Marna 
lo  mandò  quasi  subito  a  Parigi  come  alunno  nella 
scuola  normale.  Dopo  breve  tempo,  fu  chiamato  a 
seder  nella  commissione  delle  arti,  aggiunto  al  co- 
mitato d'istruzion  pubblica  della  Convenzione  na- 
zionale ;  allora  infinitamente  giovò  alle  lettere ,  cam- 
pando alla  distruzione  ed  allogando  in  varie  biblio- 
teche della  capitale  molti  tesori  letterari  dispersi  per 
le  tempeste  della  rivoluzione  ,  o  sepolti  in  depositi 
formali  alla  rinfusa  dopo  la  soppressione  di  varie 
istituzioni  civili  ed  ecclesiastiche.  Poi  fu  biblioteca- 
rio del  direttorio,  indi  del  consiglio  di  stato  e  fi- 
nalmente di  Napoleone.  Alle  sue  cure  dee  la  Fran- 
cia la  fondazione  delle  biblioteche  del  Louvre  ,  di 
Fontainebleau  e  di  Compiègne;  come  bibliotecario 
imperiale,  fu  spesso  chiamato  presso  Napoleone.  Gli 
presentava  le  principali  opere  appena  venivano  mes- 
se a  stampa;  e  quando  1'  imperadore  era  nel  cam- 
po, le  spediva,  per  istaffetta,  al  quartier  genera- 
le ,  accompagnate  da  analisi  e  da  giudizj.  Di  fre- 
quente Napoleone  commetteva  al  suo  bibliotecario, 
rapporti  su  varj  punti  di  storia ,  ed  alcuna  volta  su 
malerie  religiose,  e  però  nel  dì  6  gennaio  181 1,  lo 
fece  richiedere  col  mezzo  del  baron  Méneval,  di  cer- 
cale se  vi  fossero  esempi  d'  imperadori  e  di  re  che 
avessero  sospesi  o  deposti  i  papi.  Il  dì  seguente  Bar- 
bier presentò  all'  imperadore  una  lunga  relazione  su 
tal  subbietto.  Dopo  il  1814,  l' amministrazione  delle 
biblioteche  della  corona,  rimase  affidata  a  Barbier; 
ma  nel  1822  aspramente  disvelto  da  un  ufficio  che 
adempieva  con  uno  zelo ,  con  una  compiacenza ,  con 
un  sapere  rarissimo ,  ne  prese  sì  gran  dolore  ,  che 
una  lenta  consunzione  condusse  alla  tomba  tanto 
lume  di  scienza  nel  dì  3  dicembre  1826  ;  la  sua 
morte  fu  pianta  dai  molti  suoi  amici  ed  ammiratori 
della  sua  erudizione  profonda  in  istoria,  in  lettera- 
tura, in  bibliografia  antica  e  moderna.  Le  sue  principa- 
li opere  (tutte  in  idioma  francese)  sono  :  Catalogo  del- 
la biblioteca  del  Consiglio  di  Sialo;  —  Nuova  bi- 
blioteca d'  un  uomo  di  gusto  ;  —  Dissertazione  so- 
pra 60  traduzioni  francesi  dell'  Imilazione  di  G.  C; 
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—  Esame  .critico  e  compimenlo  dei  Dizionari  slo- 
rici  più  noli;  —  Dizionario  delle  opere  anonime  e 
pseudonime.  Quest'opera,  fruito  di  30  anni  conti- 
nui fli  accurate  indagini,  è  citata  generalmente  co- 
me autorità  ;  era  impossibile  compilare  con  maggior 
diligenza  un  libro  di  sì  diftlcile  natura.  ^eI^  ultimo 
volume  della  secoiula  edizione  del  medesimo  (1822-27) 
leggesi  una  notizia  sull'  autore  dettata  dal  suo  figlio 
primogenito  Luigi  Barbier.  Collaborò  nel  Mercurio; 
nel  Magazzino ,  e  nella  Rioisla  enciclopedica  ;  for- 
nì molti  articoli  all'  Enciclopedia  moderna  di  Cour- 
tin,  e  rivide;  per  la  parte  bibliografica  il  principio 
della  Biografia  universale  clasHÌca, 

*^  BARBIERE  o  della  BARRIEIU  (Domenico  del), 
fiorentino;  fu  i)ittore  e  maestro  di  stucchi  eccellen- 
tissimo, a  detta  del  Vasari,  e  disegnatori;  straordi- 
nario; aiutò  il  Rosso  nei  di|>inti  che  eblx;  a  fare  in 
Francia,  tra  i  quali  è  insigne,  secondo  il  Lanzi, 
quello  che  rappresenta  la  Ignoranza  scacciala  dal 
re  Franceso  f.  Non  fu  solo  il  del  Barbiere  ad  ajuta- 
re  il  l\osso,  ma  v'  ebbero  mano  anche  allri.  Egli 
però  riuscì  migliore  di  tutti.  Tra'  suoi  rilievi  di  stuc- 
co fatti  pure  in  Francia,  ricorda  il  Vasari  come  ot- 
tima una  volta  in  una  grande  stanza  nel  palaz- 
zo del  cardinal  di  Lorena  a  iVleudon.  Fu  anche  scul- 
tore ed  intagliator  di  rami.  A  Troyes  sono  più  di 
200  lavori  in  scultura  fatti  da  esso  insieme  a  Fran- 
cesco Gentili,  che  hanno  gran  merito,  tanto  che 
il  Bernino  volle  copiarne  alcuni  ,  ed  ebbe  a  dire 
che  questi  artisti  avevan  fatto  di  Troyes  una  piccio- 
la  Roma.  Neil'  intaglio  però  imn  fu  felice  come  nel- 
le altre  maniere  dell'  arte;  è  duro  e  (piasi  senza  ef- 
fetto. Le  sue  stampe  però  sono  assai  rare,  e  vanno 
segnate  o  del  nome  suo,  o  di  un  D  annodato  con  una  F. 

BARBlliRI  (Gio.  Maria),  dotto  filologo ,  n.  nel 
1319  a  Modena;  fu  dotto  nel  latino,  nel  greco, 
nell'  ebraico ,  ed  essendo  passato  in  Francia  come 
compagno  rlel  conte  Luigi  della  Mirandola  ebbe  oc- 
casione di  fare  studio  sulla  lingua  provenzale.  Tor- 
nato in  patria,  fu  cancelliere  d<'i  magistrati  e  caris- 
simo al  duca;  ordinò  gli  archixi,  e  colla  scorta  di 
buoni  documenti  trovali  in  quelli ,  compilò  una  Cro- 
nica  modenese  che  lasciò  ms.  Lisci  di  vita  nel  dì  9 
di  marzo  1371.  Publ^licò:  La  guerra  di  Allila  Iral- 
ta  dall'  archivio  de'  principi  d'  Esle ,  ed  una  com- 
pendiata traduzione  d'  un  libro  scritto  in  francese 
antico  da  Niccolò  di  Giov.  di  Casola  ;  —  una  Can- 
zone in  lode  della  regina  di  Francia ,  moglie  di 
Francesco  li ,  che  fu  Maria  Stuarda.  Il  Tiraboschi 
fece  stamimre  del  medesimo  la  Origine  della  Poesia 
rimala ,  e  citò  nella  sua  Biblioteca  modenese  molte 
altre  sue  opere  mss. 

#  BARBIERI  (Gio.  FI\A^CESco  ) ,  più  noto  sotto  il 
nome  del  GUERCINO  ,  perchè  da  fajiciullo  desiato 
improvvisamente  da  un  grande  strepito ,  fu  preso  da 
una  convulsione  che  gli  sconvolse  il  gioito  dell'  oc- 
chio destro,  onde  rimase  guercio;  pittore  famosissi- 
mo, n.  a  Cento  presso  Bologna  nel  1390;  in  età  d'  an- 
ni 10  dipijìse  una  B.  Vergine  sulla  porta  della  ca- 
sa paterna,  che  fece  manifesta  la  sua  disposizione 
maravigliosa  alla  piltura ;  ebbe  poco  valenti  maestri, 
laonde  quando  fu  in  grado  di  conoscere  la  insuffi- 
cienza loro,  deliberò  cercar  da  se  stesso  di  farsi  jni- 
gliore;  veduti  i  dipinti  di  Luigi  e  d'  Agostino  Ca- 
racci,  gli  si  aperse  1'  animo  al  grande  e  al  vigoroso, 
che  furono  sempre  i  tratti  distinti\i  di  questo  so- 
lenne artista.  Tre  maniere  in  lui  trova  il  Lanzi  (Slor. 
pitlor.).  La  prima  e  men  nota,  piena  «li  fortissime 
ombre,  con  lumi  assai  vivi,  meno  studiata  nei  volti 
e  nelle  estremità,  di  carni  traenti  al  gialliccio,  che 


lontanamente  somiglia  a  quella  del  Caravaggio  di  cui 
fu  amico.  La  seconda,  che  è  la  più  grata  e  la  più 
preziosa,  nella  quale  si  fece  grande  coli'  aiuto  di 
varie  scuole,  ha  gran  contrasti  di  luce  e  d'  ombra, 
dolcemente  riunite, ed  artifizio  grandissimo  nel  rilievo, 
in  cui  fu  sì  valoroso  che  alcuni  oltramontani  lo  disse- 
ro il  n»ago  della  pittura  italiana.  Imitò  il  Caravaggio 
nell'  abbujare  i  contorni,  e  nel  disporre  le  mezze 
figure  in  un  piano  sfesso,  ma  lo  superò  nella  cor- 
rezione e  sceltezza  del  disegno;  profondameide  stu- 
diò la  natura,  e  le  sue  teste  son  tinte  di  un  colore 
che  se  non  è  sempre  il  più  gentile  è  però  il  più  in- 
carnato. A  (piesta  seconda  maniera  che  è  la  più  felice 
appartengono  que'suoi  maravigliosi  dipinti  della  i9.Pe- 
tronilla  in  Roma ,  del  Cristo  risorto  in  Cento ,  del- 
la S.  Elena  a' -Mendicanti  di  Venezia,  del  S.  Gri- 
sogno  nella  sua  Chiesa  in  Roma,  dell'  Aurora  nella 
villa  Luduvisi  parimente  in  Roma,  e  della  cupola  del 
Duomo  di  Piacenza ,  stupendo  lavoro  in  cui  avanzò 
se  niedesimo ,  e  vinse  in  fiei'ezza  di  stile  il  Porde- 
none, col  quale  par  che  ivi  dittingesse  a  pruova.  La 
sua  terza  maniera  si  vuole  assegnare  al  lenq)0  in 
che  vedendo  quanto  il  mondo  a|>[»laudisse  alla  soa- 
vità di  Guido,  volle  a  quella  accostarsi,  temperando 
la  singolare  robustezza  dello  stile  a  cui  lo  tirava  la 
sua  natura  ,  e  facendo  più  gaio  e  più  aperto  il  suo 
colorito,  ma  fu  allora  men  grande;  e  di  malavoglia 
si  conduceva  a  quel  mutamento ,  cosicché  a  tali  che 
glie  ne  facevano  congratulazioni  risjmndeva  così:  «  II 
5>  Guido  e  V  Albani  vi  hanno  assuefatti  a  tal  vezzo 
»  di  colori  che  farà  degenerare  la  pittura:  è  forza 
>•  che  anch'  io  segua  la  moda.  —  Ebbe  una  faci- 
lità nell'  eseguire  che  non  avrà  bisogno  per  esser 
provata  stupenda  se  non  di  citare  il  numero  del- 
le opere  sue  che  montano  a  lou  tavole  d'  altare , 
a  144  grandi  quadri  per  priiìcipi  e  per  nobili  per- 
sonaggi, senza  noverarne  infiniti  altri  per  privati, 
e  madonne,  e  ritraili,  e  mezze  figure,  e  paesi y 
ne'  quali  pure  per  la  macchia  è  originalissimo.  Note- 
remo altresì  che  in  una  sola  notte  a  lume  di  faci  di- 
pinse a  certi  religiosi  per  1'  aitar  maggiore  della  loro 
chiesa  im  quadro  rappresentante  il  Padre  eterno.  Il 
luuuero  de'  suoi  disegni  o  schizzi  è  silTatto  che  quan- 
do ei  morì  ne  furono  composti  10  grossi  volumi.  Fu 
ben  costuniato  nel  vivere,  di  esemplare  lealtà,  lar- 
go delle  sue  ricchezze  a  |)ro  degli  artisti  miserabili 
e  <lei  propri  nipoti,  con  tutti  umanissimo;  il  duca  di 
Manlova  lo  creò  cavaliere;  Cristina  regina  «li  Svezia  lo 
visitò;  i  re  d'  Inghilterra  e  di  Francia  lo  invitarono 
alle  loro  corti ,  jua  ei  non  volle  niai  lasciar  la  sua 
Italia,  fino  a  che  non  venne  da  lei  e  dall'arte  a 
strapparlo  inesorabilmente  la  morto  nel  dì  24  di- 
cembre del  1600. 

*  BARBIERI  (Paolo-Antonio),  suo  fratello  e  pitto- 
re anch' egli  non  indegno  di  lode,  m.  nel  1649.  Fu 
eccellente  nel  rappresentai'  con  somma  naturalezza 
fruita ,  fiori  ed  animali  ;  ma  il  mondo  gli  è  debi- 
tore di  un'opera  assai  utile,  anzi  preziosissima,  ed  è 
un  diligente  Registro  da  lui  tenuto,  fin  clie  visse, 
di  tutti  i  dipinti  del  fratello  e  dei  projiri ,  notan- 
do il  prezzo  che  da  ciascuno  ne  aveva  ritratto,  il 
qual  registro  fu  continuato  da  Benedetto  e  Cesare  ' 
Gennari  loro  ni|)oti  ,  e  dalla  famiglia  di  questi  pas- 
sò presso  il  principe  Ercolani  di  Bologna. 

BARBIERI  (Francesco),  detto,  per  patria,  il 
Legnago ,  pittor  della  scuola  veneziana,  n.  nel  1623, 
m.  nel  1698  in  Verona;  eblic  gran  merito  e  fu  pie- 
no di  fuoco  in  rappresentare  picciole  storie  in  qua- 
dretti ,  capricci  e  paesaggi ,  ma  poco  valse  nel  disegno 
perchè  tardi  ne  fece  studio. 
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BARBO  (Luigi),  n.  nel  1381  da  un  senator  vene- 
ziano della  famiglia  stessa  di  papa  Paolo  II;  statuì 
la  riforma  tra  i  chierici  regolari  di  S.  Agostino;  fu 
vescovo  di  Trevigi,  e  morì  nella  sua  patria  1'  a.  1445, 
lasciando  vari  discorsi ,  e  ynedilazioni. 

BARBO  (Paolo),  nobile  veneziar>o,  oratore  latino, 
n.  presso  al  14 is;  fu  fratello  di  Pietro  Barlm  che 
cinse  la  tiara  pontilicia  sotto  nome  di  Paolo  II;  ten- 
ne i  più  alti  carichi  dello  stato,  e  uscì  di  vita  in 
Venezia  nel  1464  pochi  giorni  appresso  alla  elezio- 
ne del  suo  fratello.  —  Una  sua  orazione  latina 
a  Luigi  XI  re  di  Francia  fu  stampata  nella  raccolta 
che  intitolasi:  Oraliones  aliquot  patriciorum  vene- 
torum. 

BARBO  (Paolo),  domenicano;  si  rendè  noto  per 
varie  opere  intorno  alla  fìlosona  di  Aristotile  ,  e  per 
una  edizione  degli  Opuscoli  di  S.  Tommaso.  Morì  a 
Cremona  nel  1494. 

BARBO  (Gio.  Batt.);  due  poeti  italiani  fiorirono 
nel  secolo  XVII  che  ebbero  il  nome  stesso.  Il  primo, 
padovano,  è  autore  di  una  traduzione  in  versi  sciol- 
ti del  poema  del  Sannazzaro:  De  parlu  virninis;  e 
di  varie  poesie  stampate  nelle  collezioni  di  quel  tem- 
po. Il  secondo,  ravignano  ,  lasciò  alcinii  componimen- 
ti poelici ,  pubblicati  nelle  Rime  scelte  de'  poeti  ra- 
vennati. 

BAUBOLANI  (marchese  Torquato),  n.  sull' e- 
sordire  del  sec.  XVlll  in  Arezzo,  m.  ivi  nel  l7o6. 
Congiimse  alla  professione  delle  armi ,  in  cui  salì  al 
grado  di  tenente  colonnello,  l'  uso  delle  buone  let- 
tere. Pubblicò  molti  versi  latini,  e  tradusse  pure  in 
latino  l'  Orlando  Furioso,  stampalo  in  Arezzo  col 
testo  a  fronle  (l7ii6). 

BARBOSA  0  BARBESSA  (Odoardo),  geografo  e  viag- 
giatore portoghese,  n.  nel  14JJ0;  raccolse  preziose 
notizie  suir  Asia  meridionale  ,  e  com|)ilò  nel  liilC  la 
Relazione  de' suoi  viaggi;  fu  compagno  di  Magellano 
nel  suo  viaggio  ininrno  al  Mondo,  e  fu  ucciso  nel- 
1'  isola  di  Zebre  1'  a.  1321.  —  #*  Egli  era  nalo  a 
Lisbona.  Ranuisio  tradusse  la  Relazione  dì  esso  e  la 
stampò  nella  sua  Raccolta. 

BARBOSA  (Arias)  ,  leticrato  portoghese  ,  m.  nel  1S40; 
è  autore  di  poesie  Ititine;  —  di  un  comenlo  ad  Ara- 
tore; e  di  altre  opere. 

BARBOSA  (  Pietro  )  ,  n.  nella  diocesi  di  Braga 
in  Portogallo;  professò  con  gran  lustro  il  diritto  nel- 
la università  di  Coind)ra  ,  fu  eletto  cancelliere  del 
re,  e  morì  nel  lOoG.  Lasciò:  Conienti  su  vari  titoli 
del  Digesto:  de  Judiciis; —  De  soluto  matrimonio; 
—  De  Legatis  et  suhslilulionihus  ;  —  De  Donatio- 
niljus. 

BARBOSA  (Emmanucle)  ,  avvocato  del  re  di  Porto- 
gallo, m.  nel  1G5»  in  età  d'anni  »o;  è  autore  di 
Conienti  sulle  leggi  jìortoghesi. 

BARBOSA  (Agostino),  hglio  del  precedenle,  n.  a 
Guimaracns  nel  iSiìo;  agguagliò  il  padre  suo  nella 
cognizione  del  dirilto  civile  e  canonico.  Filijtpo  IV 
lo  nominò  al  vescovado  di  Ugento  nella  terra  d'  0- 
tranto  nel  1048,  ma  egli  morì  l'anno  dopo.  Abbia- 
mo di  lui:  de  Ofiìcio  episcopi;  e  molti  altri  trattati. 
Le  sue  Opere  furono  stampate  a  Lione  nel  1716  e 
a.  segg.,  in  16  voi.  in  fol. 

BARBOSA  (Antonio),  religioso  portoghese,  missio- 
nario alla  Coccincina  :  compilò  un  Dizionario  della 
lingua  di  quel  paese,  che  fu  slampato  in  Roma  nel  IGSl. 

Barbosa  (Vincenzio),  teatino  di  Lisbona,  m.  nel 
1711;  è  autore  di  un'opera  curiosa  intitolata:  ^e- 
kizione  della  nuova  missione  di  Borneo. 

Barbosa  (Giuseppe),  teatino,  storiografo  della  ca- 
sa di  Braganza;  scrisse  in  idioma  portoghese  una 


Storia  delle  regine  di  Portogallo  e  dei  duchi  di 
Braganza; —  ##in  idioma  latino ,^rc^«-^//it'WCBnm 
lusitanum.  Quest»)  dotto  scrittore,  di  cui  si  trovano 
un  gran  numero  di  Memorie  negli  Jl.ti  dell'  acca- 
demia reale  di  storia  portoghese,  nacque  a  Lisbona 
nel  1674  e  morì  nel  1750. 

BARBOSA-MACHADO  (Diego),  erudito  portoghese, 
membro  <lell' accademia  di  storia  di  Lisbona;  pub- 
blicò: Memorie  del  re  Sebastiano;  e  la  Biblioteca 
degli  Autori  Portoghesi.  —  Nactpu^  a  Lisbona 
nel  l6})2,morì  circa  il  1770;  alla  molta  erudizione 
non  accoppiò  buon  gusto,  nò  giudizio;  ma  la  sua  bi- 
blioteca è  una  gran  congerie  d'  ogni  fatta  di  male- 
rie  in  parte  buone.  Di  altre  sue  opere  non  importa 
il  far  citazione. 

BARBOT  (Gio.)  ,  viaggiatore  francese  ;  è  autore 
d'  una  Descrizione  dell'  America  francese  ed  inglese, 
che  compilò  sovra  documenti  raccolti  ne'  suoi  viag- 
gi fatti  per  le  compagnie  francesi  delle  Indie  orien- 
tali. Fu  prima  da  lui  dettata  in  francese,  ma  poi, 
passato  in  Inghilterra  per  la  ri  vocazione  dell'  editto 
di  Nantes,  la  tradusse  in  inglese  e  fu  pubblicata  nel- 
la Raccolta  dei  viaggi,  di  Churchill.  —  Que- 
st'  opera  e  assai  pregiala  per  le  diligentissime  e  sva- 
riate osservazioni  che  contiene,  massime  intorno  al- 
le coste  dell'Africa,  in  cui  nulla  ])relermise  di  ciò 
che  appartiene  agli  usi  e  costumi  di  que'  popoli. 
L'  ultimo  viaggio  ch'ei  fece  fu  nel  1682;  ma  forse  vi- 
veva ancora  nel  1752  ,  anno  in  cui  fu  stampata  la 
Raccolta  di  Churchill. 

BARBOTAIN  (Chiara-Giuseppe  CARRIS  conte  di),  an- 
tico maresciallo  di  campo  e  deputalo  della  nobiltà 
di  Dax  agli  stati  generali  nel  1789  ;  sedè  nel  lato 
diritto  dell'  assemblea  costituente.  Accusato  di  esser 
capo  d'  una  immaginaria  cospirazione  e  tradotto  al 
tribunale  del  Gers  ,  era  andato  assoluto  per  unani- 
me consenso  de' giudici ,  ma  il  fiero  Dubarran,  ir- 
ritato a  quest'  atto  di  giustizia  ,  fece  deporre  i  giudici 
e  mandò  il  conte  Barbotan  al  tril)unale  rivoluzionario 
che  lo  fe'  morire  sul  ceppo  l'il  di  aprile  del  1794. 

BARBOU;  famiglia  venuta  in  fama  nell'  arte  della 
stampa  fin  dal  sec. XVI.  Giovanni,  stami)atore  a  Lione, 
pubblicò  nel  1.159  le  Opere  di  Clemente  Marot.  — 
Ugo,  suo  figlio,  stampatore  a  Limoges,  fece  nel  1S80 
una  edizione  delle  Epistole  di  Cicerone  ad  Attico. 
—  Gio.  Giuseppe  fu  il  primo  dei  tipografi  di  questa 
casa  che  venisse  a  stanziarsi  in  Parigi  nel  1704. — 
Giuseppe,  suo  fratello,  stampatore,  e  libraio,  mori 
nel  1757  e  la  sua  vedova  gli  succedette.  —  Giuseppe- 
Gherardo,  nepole  del  precedente,  acquistò  la  stam- 
peria di  Gius(>[)pe  suo  zio.  Fu  desso  che  imi)rese  la 
collezione  dei  Classici  delta  <li  Barbou ,  pubblicata 
dal  i7A6  al  l77o,  e  fece  un  gran  numero  di  altre 
edizioni  molto  riputate.  —  Il  suo  nepote  Ugo  gli  fu 
successore  e  morì  nel  1808. 

BARBOU  (G mìrielle) ,  tenente-generale,  n.  ad  Ab- 
beville  nel  1701,  m.  nel  1827:  si  scrisse  come  sol- 
dato gregario  nel  1789. —  Fatto  general  di  brigata 
nell'esercito  di  Sambra  e  Mosa  nel  1797  ,  si  segna- 
lò nella  fazione  di  llettersdorf.  La  più  gloriosa  guer- 
ra falla  da  lui  fu  quella  del  1799  nel  Nord  d'  Olan- 
da, soUo  il  general  Brune,  in  conseguenza  della 
quale  fu  nominato  generale  di  divisione.  Nel  1801 
fu  mandalo  in  Franconia  sotto  le  insegne  <li  Auge- 
reau,epiù  tardi  andò  a  surrogare  Ney  in  Svizzera. 
Del  mese  di  novembre  1804  ebbe  il  comando  d'  una 
divisione  del  cami)o  di  Boulogne,  e  1' anno  seguen- 
te succedette  a  Bernadoltc  nel  governo  dell'  esercito 
di  Hannovre.  Al  tempo  della  pace  di  Presburgo,  fu 
eletto  commissario  presso  il  governo  annoverese,  e 
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nel  1810  ebbe  il  comando  di  Ancona.  Nella  restau- 
razione fu  preposto  alla  I5.za  divisione  militare  in 
Bretagna. 

BARBOUR  (Gio.),  teologo  e  poeta  scozzese,  n.  nel 
1516,  m.  nel  1396;  fu  cappellano  di  Da\id  Bruce 
che  gli  confidò  parecchie  ambascerie.  Descrisse  in 
versi  la  vita  e  i  falli  di  quel  principe;  Pinkerton 
ne  diede  una  edizione  nel  1790,  sovra  un  ms.  con 
note  ed  un  glossario ,  la  quale  è  ricordata  come  la 
prima  edizione  autentica.  Walter-Scott  cita  spesso 
Barbour  nel  suo  romanzo:  L"  Aniiquario. 

BARBUD,  musico  i>ersiano,  sotto  la  7. ma  dinastia 
de'  re  di  Persia;  inventò  una  spezie  di  lira  chiama- 
ta Barhud  dal  nome  di  lui. 

BARBUO  0  BARBO-SONCmO  (Pietro),  giure- 
consulto padovano,  ma  che  forse  traeva  origine  e 
cognome  da  Soncino  :  fiori  nel  sec.  XV,  ed  ebbe  al- 
cuna celebrità.  Scrisse  Consilia ,  o  consulti  legali  ; 
che  sono  stampati  in  varie  raccolte ,  come  sarebbero 
quelle  intitolate  :  Consilia  Diversorum  ;  —  Traciatus 
diversorum  ;  —  Consilia  criminalia  diversorum.  Fu 
antenato  del  seguente: 

BARBUO  0  BARBO-SONCINO  (Scipione)  ,  gentiluo- 
mo e  giureconsulto  padovano;  è  autore  di  un'  ope- 
ra intitolata:  Sommario  delle  vile  de'  duchi  di  Mi- 
lano, —  la  quale  non  merita  d'  esser  ricordata 
se  non  per  gl'  intagli  onde  si  correda.  Costui  fiorì 
nel  sec.  XVI. 

BARBUOT  (Gio.),  medico  della  facoltà  di  Mompel- 
lieri,  n.  in  Borgogna  nel  1629,  m.  nel  1663,  lasciò 
una  notizia  latina  sulle  qualità  e  virtù  delle  acque 
di  S.  Regina  presso  Semur. 

BARCA  (cav.  Gio.  Batt.),  pittor  mantovano;  fiorì 
in  Verona  circa  il  16S0,  il  suo  stile  è  vario,  e  nel- 
le opere  che  di  lui  si  veggono  in  quella  città,  alla 
Scala,  si  dimostra  pieno  di  leggiadria  e  di  grazie 
pittoriche ,  ed  è  in  somma  artefice ,  come  dice  il 
Lanzi,  degnissimo  che  si  conosca. 

BARCA  (Alessandro),  chierico  regolare  soma- 
sco,  n.  il  dì  26  novembre  I7il  in  Bergaino,  m. 
ivi  nel  dì  15  di  giugno  1814;  fece  i  suoi  studi  con 
tanto  profitto,  che  toccando  appena  l'  età  di  a.  20, 
ed  avendo  già  vestito  l'  abito  religioso ,  fu  da'  suoi 
confratelli  mandato  nel  collegio  di  S.  Croce  in  Pa- 
dova per  leggervi  filosofia;  la  grande  assiduità  nel- 
lo studio  lo  condusse  ad  un  termine  che  dovette 
intermettere  ogni  applicazione  per  prolungarsi  la  vi- 
ta; allora  fu  che  come  per  modo  di  sollazzo  si  die- 
de allo  studio  della  chimica  e  dell'  elettricità ,  e  da 
questi  suoi  passatempi  ebbe  Italia  la  gloria  che  da 
lui  fosse  presentito  innanzi  ad  ogni  altro  scienziato 
il  calore  latente,  e  le  chimiche  affinità  in  quegli  stes- 
si esperimenti  che  già  si  conoscevano ,  e  precedesse 
il  famoso  BerthoUet  nel  dimostrare  che  la  scom- 
posizione dell'  alcali  operavasi  da  qualunque  acido 
vi  si  sopraffondesse  in  dose  determinala,  e  il  Berthol- 
let  stesso,  con  integrità  degna  della  sua  somma  dot- 
trina, recava  l'onore  dell'anteriorità  d'invenzione 
al  Barca.  Nella  scoperta  poi  sulle  chimiche  supersa- 
turazioni  fu  contemporaneo  del  Morveau.  In  mezzo 
a  questi  studj  a  lui  prediletti,  ripigliò  quelli  del 
diritto  canonico  essendone  stato  chiamato  professo- 
re neir  università  di  Padova  giunto  appena  ai  50 
anni  dell'età  sua. Ma  quasi  fosse  fatale  eh'  ei  dovesse 
salire  in  fama  per  casi  impensati ,  avvenne  che  un 
suo  discepolo  sapendolo  istrutto  in  tante  maniere  di 
svariate  discipline,  lo  richiedesse  una  volta  che  gli 
volesse  dichiarare  una  sua  difficoltà  sull'  opera  del 
Tartini:  //  Principio  delV  Armonia  dimostrato ,  msi 
egli  non  ne  seppe  appagare  l'  interrogante,  onde 


punto  di  vergogna  seco  medesimo,  nelle  vacanze  vol- 
le profondarsi  in  quello  studio,  e  pubblicò:  Nuovi 
Teoremi  per  la  divisione  delle  ragioni  nella  mag- 
giore e  minore  disuguaglianza  di  doppio  e  contra- 
rio genere  di  quantità;  dai  quali  principj  poi  de- 
duceva una  sua  Nuova  teoria  di  Musica,  ad  il  suo 
Saggio  sul  bello  di  Architettura.  Varie  memorie  su 
quesli  argomenti  furono  da  lui  pubblicate  ed  altre 
ne  rimangono  mss.  Ma  gli  scritti  ai  quali  veramen- 
te è  raccomandala  la  fama  sua  sono  le  Conghiettu- 
re  sulla  Elettricità;  —  la  Memoria  sulla  Scompo- 
sizione del V  Alcali  flogisticalo  ;  e  la  Memoria  sulla 
mistura  del  ferro  con  lo  stagno  (V.  Scelta  di  Opu- 
scoli .Milano  17  76). 

BARCALI  ,  soprannome  di  Maometto-Ben-Pir-Alì  , 
mussulmano  del  sec.  XVI  (X  dell'  eg.):  scrisse  un 
gran  numero  di  opere  su  i  principj  religiosi  della 
fede  maomettana.  ì 

BAUCELLA  (Luigi),  n.  nella  provincia  di  Brescia,! 
m.  general  dell'  ordine  de'  Geronimiani  nel  lo22;  fu 
tenuto  come  1'  uomo  più  dotto  de'  tempi  suoi  nelle 
lingue  greca  ,  ebraica ,  e  caldaica.  —  ^  *  Fu  pure 
molto  versato  nelle  matematiche  e  nell'  architettura, 
e  co'  propri  disegni  e  sotto  la  sua  direzione ,  fece  fab- 
bricare il  convento  del  suo  ordine  e  la  chiesa  della 
Madonna  delle  Grazie  ,  in  Chiari ,  terra  ov'  ei  na- 
cque. 

BARCHAM,  re  dell'  Assiria  occidentale,  intorno  al- 
l' a.  1824  av.  G.  C.  ;  conquistò  una  parte  del  regno 
di  Ninive  e  d'  Armenia ,  ma  fu  vinto  ed  ucciso  da 
Aram,  re  di  questo  paese. 

BARCHAM  ,  dotto  teologo  ed  anliquario  inglese , 
m.  nel  1642  ,  ministro  a  Bocking:  ebbe  mano  nella 
Storia  della  Gran  Bretagna  pubblicata  da  G.  Speed. 
L'  università  di  Oxford  possiede  al  presente  la  sua 
preziosa  collezione  di  medaglie. 

BARCIA  (Anduea-Gonzales  di),  dotto  scrittore  spa- 
gnuolo;  è  autore  di  Memorie  per  servire  alla  sto- 
ria della  Florida,  del  Messico  ecc.,  pubblicata  sot- 
to il  nome  di  Gabriele  di  Cardenas.  —  *  *  Fiorì 
nel  sec.  XVIII. 

BARCKAUSEN  0  BARCHUSEN  (Gio.  Corrado),  me- 
dico e  chimico,  n.  ad  Horu  in  Vestfalia,  nel  1666  ;- 
fu  addetto  in  qualità  di  medico  alle  milizie  vene- 
ziane in  Morea  ,  ed  ultimamente  fermò  stanza  in 
Utrecht,  ove  diede  lezioni  di  chimica,  fino  alt'  ulti- 
mo anno  della  sua  vita,  che  fu  il  1725.  Egli  è  au- 
tore di  Elementi  di  Chimica  ;  —  d'  una  Storia  del- 
la medicina;  e  di  parecchie  altre  opere. 

BARCLAY  0  BERCLEY  (Alessandro)  ,  scrittore  scoz- 
zese, secondo  alcuni  biografi,  ma  più  probabilmen- 
te nato  dalla  famiglia  Bercley  del  Gloceslershire;  I 
viaggiò  per  l'  Alemagna ,  per  la  Francia  e  per  1'  Ita- 
lia. Al  suo  ritorno  fu  prete  del  monastero  di  S.ia 
Maria  Ottery  nel  Devonshire,  e  poscia  monaco  di 
Ely.  Nel  lii46,  fu  presentato  alla  cura  di  Baddovi' 
3Iagna  nella  contea  di  Essex,  e  nel  loi>2  a  quella  ^ 
di  Allhallows  ;  ma  morì  dopo  alcune  settimane  a  f 
Croydon ,  in  età  molto  grave.  Le  sue  opere  sono  [ 
Lo  specchio  della  moda,  contenente  le  quattro  vir^l 
III  cardinali,  compilazione  da  lui  tradotta  in  ingle-l 
se  dal  testo  latino  di  Antonio  Mancinelli;  —  Ver-j 
sione  della  Guerra  di  Giugurla ,  di  Sallustio; — //  ' 
Castello  abitalo  dalla  Ricchezza  ,  dalla  Virtù  e  dal- 
l' Onore  ,  versione  dal  testo  francese  di  Gringore  ; 
—  La  Nave  de'  pazzi ,  tradotta  in  parte  da  Seba- 
stiano Brandt;  —  molle  Egloghe,  una  delle  quali 
sulla  miseria  delle  cor  li ,  e  dei  Cortigiani,  che  Ira- 
slatò  dall'  originale  latino  di  Enea  Silvio. 

BARCLAY  (Guglielmo),  consigliere  e  referendario 
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del  duca  di  Lorena,  n.  ad  Aberdeen  in  Iscozia  nel 
1543;  studiò  sotto  Cujaccio  a  Bourges ,  e  poscia  egli 
stesso  professò  il  diritto  a  Pont-à-Mousson  ,  e  ad  An- 
gers,  ricusando  fermamente  le  larghe  profferte  fat- 
tegli dal  re  Giacomo  ,  perchè  volesse  seguitare  la  re- 
ligione riformata.  Morì  nel  160S.  Le  sue  opere  più 
note  sono:  de  Poteslale  Papce  ,  che  fu  tradotta  in 
francese;  —  De  regno  et  regali  poteslale.  —  Pa- 
re però  che  morisse  dopo  il  1603  da  che  Casaubo- 
no  gli  scriveva  nel  1606. 

BARCLAY  (Giovanni)  ,  figlio  del  precedente  ;  n.  a 
Pont-à-Mousson  nel  1382;  fu  dotto  scrittore  e  chia- 
ro poeta.  Essendo  passato  in  Inghilterra  dopo  la 
morte  del  padre  suo ,  piacque  al  re  Giacomo  1 ,  che 
gli  confidò  uffici  considerevoli  senza  però  astringerlo 
di  abiurare  il  cattolicismo.  Fu  de'  più  formidabili 
avversari  del  cardinal  Bellarmino ,  e  morì  in  Roma 
nel  dì  12  d'  Agosto  1621.  Tale  era  il  suo  merilo  , 
e  tanta  la  riputazione  della  sua  dottrina ,  che ,  mal- 
grado i  suoi  scritti  contro  le  opinioni  oltramontane. 
Paolo  V  il  chiamò  in  Roma.  Le  più  importanti  sue 
opere  sono  Euphormion  ,  satire  latine  in  due  libri, 
le  cui  migliori  edizioni  son  quelle  d'  Elzevir  (1637) 
e  di  Leida  cum  notis  variar.  (i674),  tradotte  in 
francese  da  Bérault;  —  Argenide  ,  romanzo  com- 
posto di  versi  e  di  prose;  —  due  libri  di  Poede; 
—  Icon  animoruin.  —  Il  romanzo  dell'  Àrge- 
nide  che  è  una  satira  allegorica ,  dicono  offerisse  la 
più  grata  lettura  al  cardinale  di  Richelieu  che  cre- 
deva trovare  in  quello  i  prlncipj  della  sua  politi- 
ca. Quesl'  opera  ebbe  gran  plauso  a  que'  tempi  ,  e 
fu  tradotta  in  tutte  le  lingue  vive  dell'Europa, 

BARCLAY  (KoBFUTo) ,  celebre  quachero  ,  n.  a  Gor- 
dons-Town  in  Iscozia,  nel  1643,  m.  nel  1690  ;  fu 
da  giovane  mandato  a  Parigi,  ove  il  suo  zio  ret- 
tore del  collegio  scozzese,  s'  affaccendò  per  trarlo 
la  professare  la  religion  romana,  ma  il  padre  suo 
fu  sollecito  di  richiamarlo  a  sè.  Nel  1670  pubblicò 
■sotto  il  titolo:  La  Verità,  vendicala,  un  trattato  in 
idifesa  della  comunione  in  cui  era  nato.  Abbiamo  an- 
che di  lui:  Catechismo  e  Confessione  di  fede;  — 
Apologia  de' quac fieri ,  tradotta  dal  latino  in  in- 
glese ed  in  francese. 

BARCLAY  (RoBEP.To),  colonnello  inglese,  n.  nel 
1774;  vestì  le  militari  divise  nel  1734  e  combattè 
nelle  Indie  orientali  nel  1793;  talmenle  si  segnalò 
che  giunto  appena  agli  anni  18  della  sua  età,  ebbe 
il  comando  d'  una  compagnia;  seguiiò  poi  sempre  a 
dar  prove  luminosissime  del  valor  suo,  onde  il  ge- 
neral Moore  preso  di  ammirazione  ,  gli  fece  conferi- 
re prima  il  grado  di  maggiore  poi  di  tenente  colon- 
nello. Barclay  continuò  sempre  a  segnalarsi  ;  nella  bat- 
taglia d'  Almeida  una  palla  gli  traforò  il  cappello  , 
ed  ebbe  un  cavallo  ucciso  sotto  di  sè.  Poco  tempo 
dopo  sulle  alture  di  Busaco  dando  la  carica  all'ini- 
mico il  dì  27  settembre  1310,  toccò  una  ferita  sot- 
to al  ginocchio  sinistro ,  della  quale  morì  nel  5  mag- 
gio del  1811. 

BARCLAY  DE  TOLLY  (  il  principe  Michele)  ,  feld- 
maresciallo e  ministro  della  guerra  in  Russia  ;  spe- 
ditamente giunse  al  grado  di  maggior  generale  ;  si 
segnalò  nella  guerra  del  1806  e  1807  in  Germania; 
entrò  in  luogo  di  Kutuzolf  nel  comando  in  capo  , 
nel  1813,  e  diresse  la  famosa  giornata  di  Lipsia,  sì 
disastrosa  alla  Francia.  Ebbe  posci  a  in  governo  l'  e- 
sercito  russo  nella  guerra  del  1814,  e  giunto  alla 
capitale,  fu  insignilo  del  grado  di  feld-maresciallo  ; 
rientrò  nuovamente  in  Francia  alla  lesta  della  gente 
della  sua  nazione.  Dopo  la  battaglia  di  Waterloo,  ri- 
cevette il  titolo  di  principe,  e  morì  nel  1818. 


BARCO  (Alessio),  pittore  spagnuolo  del  sec.  XVII; 
riuscì  eccellente  nel  dipinger  paesi ,  ed  ebbe  ammi- 
rabile facilità. 

BARCO-CENTENERA  (Martino  del)  ,  prete  spagnuo- 
lo ;  scrisse  una  Storia  del  rio  della  Piata ,  dalla  sua 
scoperta  fino  al  ì^Sl.  —  Un  general  bavarese  di 
questo  nome,  mori  nel  1809  nella  guerra  del  Ti- 
rolo. 

BARCOCHEBAS-BRACOCEBA ,  o  BRAKOKEBAS  ,  fa- 
moso impostore  ebreo;  essendo  riuscito  a  spacciarsi 
pel  Messia,  trasse  profìtto  dell'  aura  popolare  per 
muovere  una  ribellione ,  e  si  pose  a  capo  di  un  eser- 
cito numeroso  col  quale  tenne  fronte  per  lungo  tem- 
po ai  romani  ;  fu  finalmente  messo  in  rotta  ed  uc- 
ciso da  Giulio  Severo  nell'  a.  156  di  G.  C. 

BARCOS  (r  ab.  Martino  di),  nepote  del  celebre 
abate  de  Saint-Cyran ,  atTezionatissimo  come  lui  alla 
parte  di  Porto-reale;  gli  succedette  nell'abazia,  e 
morì  nel  1678.  Le  sue  più  importanti  scritture  so- 
no: La  grandezza  della  chiesa  romana;  —  Trat- 
tato dell'  autorità  di  S.  Pietro  e  di  S.  Paolo  ;  — 
Esposizione  della  fede  della  chiesa  sulla  grazia  e  la 
predestinazione. 

BARD  (Gio.) ,  medico  americano,  m.  nel  1799  ; 
corse  animosamente  alla  Nuova  York  ad  esercitar- 
vi l'  arte  sua  nel  tempo  in  cui  la  febbi-e  gialla  fa- 
ceva il  più  crudele  sterminio,  e  metteva  in  fuga  tutti 
gli  altri  medici ,  laonde  in  quel  paese  lasciò  di  sè 
onorata  nominanza. 

BARDANE  o  VARDANE ,  re  de'  parti  dall'  a.  47  al 
30  dell'  er.  volg.;  eletto  dal  popolo  in  luogo  di  Go- 
tarze,  si  rendè  celebre  per  luminosissime  gesto  ,  ma 
corse  neir  odio  de'  sudditi ,  che  lo  fecero  perire. 

BARDANE  ,  cognominalo  il  turco  ,  generale  delle 
milizie  d'  Irene;  si  fece  bandire  imperadore  intorno 
all' a.  803;  ma  costretto  di  sottomettersi  a  Niceforo, 
che  s'  era  inalzalo  nel  tempo  medesimo  al  trono  di 
Costaniinopoli ,  fu  per  ordine  di  costui  acciecato. 

BARDAS,  fratello  della  imperadrice  Teodora,  zio 
di  Fozio;  ristaurò  nell'  impero  le  scienze  e  le  lette- 
re, ma  si  chiarì  astuto,  ambizioso,  crudele.  Uccise, 
nell'  836  un  general  dell'  imperador  Michele  ,  per 
mettersi  in  luogo  di  quello  ;  fu  cagione  della  sven- 
tura di  Teodora  ,  e  fece  deporre  il  patriarca  S.  Igna- 
zio per  mettere  in  quella  cattedra  Fozio.  Morì  per  ma- 
no di  Ba'=<ilio  il  macedonico  l'  a.  866. 

BARDAS-SCLERO,  generale  e  consigliere  sotto  l' im- 
peradore Gio.  Zimisces;  si  ribellò  dopo  la  morte  di 
questo  principe  contro  Basilio  li  e  Costantino  il 
giovane,  e  si  fece  saluiare  imperadore  nel  973.  Vin- 
to da  Bardas-Foca,  si  collegò  |)0i  con  quest'  ultimo 
che  s'  era  vesiiio  la  porpora,  e  si  spartì  con  esso 
1'  impei'o;  ma  la  cosini  morte  lo  ridusse  all'  antica 
divozione,  ed  andò  a  sotlomcttersi  a  Basilio  che  Io  ac- 
colse a  grande  onore,  e  lo  mantenne  nell'  ufficio  di 
maestro  del  palazzo. 

BARDE  (Gio.  de  LA),  scrillore  e  uomo  di  stato  , 
m.  a  Parigi  nel  1692;  fu  primo  commesso  nell'  uf- 
ficio degli  affari  esteri  ,  indi  deputalo  al  congresso 
di  Osnabruck,  ed  ambasciadore  in  Isvizzera.  Dettò 
in  Ialino  le  Istorie  del  suo  tempo  dall'  a.  1643  al 
1633.  —  Bayle  narra  che  quest'  opera  lunga- 
mente aspetlata  ebbe  gran  plauso,  e  ne  loda  lo  sti- 
le e  la  imparzialità;  Merolles  paragona  l'autore  a 
Sallustio.  Si  vuol  notare  che  avendo  Barde  in  fron- 
te di  quel  libro  trasformato  latinamente  il  proprio 
nome  in  Lahurdcous ,  diede  cagion  di  errore  ad  al- 
cuni biografi.  Esso  è  pure  autore  di  un  trattato  teo- 
logico :  de  Eucharistia  Solodari. 

BARDESANE,  eresiarca  del  II  sec,  n.  in  Siria;  fu 
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prima  seguace  dell'  eresia  dei  Valentiniani ,  ma  non  vi 
persistè  lungamente,  ed  istituì  una  nuova  setta.  I  suoi 
d!sce[)0li  prescr  nome  di  bardesianisli.  Eusebio  nella 
sua  Preparazione  ecanqeUca,  ci  ha  conservato  un  fram- 
we/i/o  assai  curioso  di  questo  eretico  contro  l'astrologo 
Abida.  —  ARMonio,  suo  liglio  ,  crebbe  i  paterni  er- 
rori con  sue  nuove  opinioni.  Appunto  per  attenua- 
re gli  effetti  tristissimi,  che  produceva  negli  animi 
de'  popoli  la  loro  dottrina ,  che  essi  avevano  posta 
in  versi,  S.i  Efrem  diacono  di  Edessa ,  pose  in  ver- 
si ed  in  note  musicali  la  dottrina  della  chiesa. 

*  BAUDET  (Piero),  avvocato  del  parlainento  di 
Parigi  ,  n.  a  Monlagnel  nel  ìc>  dicembre  1391  , 
m.  nel  20  settend»re  iG8o  a  xMoulins.  Fu  eruditissi- 
mo nella  scienza  legale ,  e  massime  in  ciò  che  tratta 
delle  sostituzioni;  sì  diede  più  allo  scrivere  che  al 
perorare,  e  soleva  dire:  che  l'avvocalo  debb'  essere 
riservato  nel  consigliare,  quanto  il  giudice  nel  sen- 
tenziare. Lasciò  vari  mss.  ,  tra'  quali  una  Raccolta 
di  decreti  che  fu  pubblicata  postuma  dal  suo  amico 
Berroyer. 

**  BARDET  DE  VILLEINEUVE (P.  P.  A.),  scrittor 
militare,  n.  circa  il  KìOO  forse  a  Villeneuve  nel  Bor- 
bonese,  e  forse  dalla  famiglia  stessa  del  precedente. 
Educalo  alla  milizia,  si  acconciò  agli  stipendi  di  Spa- 
gna e  militò  sotto  le  insegne  del  prode  Sanla-Cruz; 
fu  quindi  addetto  all'  ufficio  dell'artiglieria  in  Fran- 
cia ,  e  passò  poscia  sotto  il  re  Carlo  III  di  iNapoli 
come  ingegnere  ordinario.  Pubblicò  un'opera  in  fran- 
cese, inlil(»lata:  Corno  di  scienza  militare  in  Vili 
volumi,  cui  furono  in  seguito  aggiunti  un  IX  ed  un  X, 
contenenti  l'altacco  e  la  difaa  delle  piazze,  di  Yauban, 
ed  un  XI  il  Manuale  della  Cacallcria,  di  La  dueriniere. 

BARDI,  antica  famiglia  lìorentina  della  quale  si 
trova  spessissinm  fatto  ricordo  nelle  storie  della  cit- 
tà di  Firenze;  fin  dall' a.  1280  quando  fu  conclusa 
la  pace  tra'  guelfi  e  ghibellini  sulla  piazza  di  S.  Ma- 
ria Novella  alla  presenza  del  cardinal  Latino,  tra' mal- 
levadori sotioscritti  a  qucll'  alto  ,  si  trova  anche 
un  AsTAGio  de'  Bardi.  Una  delle  vie  di  Firenze  ri- 
tiene il  nome  di  questa  famiglia  ,  ed  ivi  si  veg- 
gono ancora  le  sue  case.  È  in  quelle  una  came- 
ra con  una  piccola  finestra  che  dà  sulla  via  ,  e  si 
chiama  la  camera  della  Dianora  de'  Bardi.  Il  nome 
di  questa  donna  è  nolato  da  (lu  alche  scrittore  del- 
le cose  fiorentine  per  una  pietosa  storia  o  novella 
d'  amore,  che  si  narra  di  lei  e  d'  Ippolito  Buondel- 
monti.  Sarebbe  fuori  del  proposito  nostro  il  narrar- 
la ,  ma  chi  ne  fosse  vago  potrà  leggerla  nell'  Osser- 
vator  Fiorentino  del  Lastri ,  e  nell'  Illmlraior  Fio- 
rentino dell'  ab.  Fruttuoso  Becchi  da  tropi)0  innna- 
tura  morte  rapito  alle  italiane  lettere. 

#  BARDI  (Gio.  de'),  nobile  fiorentino ,  disceso  for- 
se dalla  famiglia  ricordata  di  soi)ra  ;  fiorì  nella  se- 
conda metà  del  sec.  XVI,  fu  socio  dell' accadenna 
della  Crusca ,  e  coltivò  le  matematiche  ,  le  buone 
lettere  ,  la  poesia  e  la  lingua  greca.  Abbiamo  di  es- 
so :  Discorso  sopra  il  giuoco  del  Calcio  fiorentino  ; 
pubblicato  sotto  il  nome  <lel  Puro  accademico  fio- 
rentino ;  —  Tractalus  eorum  ,  quw  veìmntur  in 
aquis  experimenta  ad  Archimedis  trutinarn  exami- 
nala;  —  alcune  poesie  ed  una  commedia.  Il  Doni 
nel  Trattalo  della  Musica  scenica  ,  ed  il  Quadrio 
nella  Storia  della  Poesia ,  lo  [)ongono  tra'  primi  che 
consigliassero  di  mettere  in  naisica  le  rapi)resentan- 
ze  tragiche,  ad  imitazione  degli  antichi.  Fu  amico  e 
cortigiano  di  Papa  Urbano  VIII. 

BARDI  (Pietro  de')  ,  suo  figlio  ;  fu  anch'  egli  ac- 
cademico della  Crusca  ,  e  scrisse:  Discorsi  di  Mas- 
simo Tirio  filoftofo  platonico;  —  un  Poema  burle- 


sco in  cui  volge  In  ridicolo  le  geste  de' Paladini, —  | 
intitolato:  Joino,  Acotio ,  Ottone  e  Berlimihie"  \ 
ri ,  che  pubblicò  sotto  il  nome  anagranunato  di  Be- 
ridio  d'  Arpe.  I  discorsi  di  Alassimo  Tirio ,  furono 
da  lui  volgarizzali  sulla  versione  latina  fattane  da 
Cosimo  de'  Pazzi.  Ignorasi  quando  nacque  e  quando 
morì,  ma,  a  quanto  aj^jìare,  viveva  oltre  al  1660.  . 

BARDI  (Ferdinando  de'),  figlio  di  esso,  m.  nel  1G80  ;  j 
fu  ciambellano  e  consigliere  del  granduca  di  Tosca- 
na Ferdinando  II  ;  coltivò  anch'  egli  con  lode  le  buo- 
ne lettere  ,  ed  abbiamo  di  lui  un'  Orazione  funebre 
del  principe  Francesco  fratello  del  granduca; — una 
Descrizione  delle  feste  celebrale  in  Firenze  pel  ma- 
trimonio del  granduca  con  Vittoria  della  Rodere. 

BAKDI  (Girolamo),  monaco  camaldolese,  e  jìarror 
co  in  Venezia  ,  ove  mori  nel  1394;  è  autore  di  mol- 
te opere  storiche ,  tra  le  quali  :  Cronologia  univeV' 
sale  dalla  creazione  di  Adamo,  fino  al  1381,  che 
fu  poi  da  lui  stesso  compendiata;  —  Fittoria  ìia- 
vale  di  Venezia ,  contro  V  imperadore  Ottone  ;  e  la 
versione  italiana  del  Martirologio  romano. 

BARDI  (Francesco),  gesuita  di  Paleriiio ,  m.  nel 
16GI;  fu  addetto  al  tribunale  della  inquisizione  in 
Sicilia.  Scrisse  alcune  quistioni  di  teologia  morale; 
ed  un  Trattato  della  coscienza. 

BARDI  (Girolamo),  prete  e  medico  italiano,  m. 
circa  il  1067;  professò  con  gran  lustro  la  filosofia 
nella  università  di  Pisa.  Le  sue  opere  trattano  di 
filosofia  e  di  medicina  che  fu  da  lui  professata  in 
Roma  ;  il  suo  poema  :  Xacerius  Peregrinus ,  gli 
fruttò  una  pensione  di  30  scudi  romani  assegnata- 
gli da  papa  Alessandro  VII.  —  Tra  le  sue  scrit- 
ture non  stampate  avvene  una  con  questo  titolo 
alquanto  singolare:  Musica  medica ,  magica ,  mora- 
iis  ,  consona ,  dissona  ,  curativa  ,  calholica  ,  ralio- 
nalis. 

BARDI  (Dea  de'),  monaca  in  Firenze;  coltivò  nel  ; 
sec.  XV  la  poesia  italiana ,  e  venne  in  fama  per  una 
Canzone  in  morte  di  una  ghiandaia ,  — *#in  cui 
con  piacevole  ironia  fa  lamento  di  (piesta  sventura. 
È  stampata  in  molte  raccolte,  e  nel  o.^<'  voi.  delle 
Opere  del  Remi  e  d'  altri ,  edizione  di  Firenze  (Na- 
poli),  1725. 

BARDILI;  di  semplice  carbonaio  si  fece  capo  di  ma- 
landrini,  e  quindi  monarca  dell'  Illiria;  vinse  Perdicca 
re  di  Macedonia,  e  si  rende  signore  de'  suoi  slati  l'a. 
309  av.  G.  C.  ;  ma  da  Filippo,  fratello  di  Perdicca,  j 
gli  furono  ritolte  tutte  le  sue  conquiste ,  e  credasi  f 
non  sopravvivesse  lunghi  anni  a  questa  sua  ruina. 

BARDIN  (Pietro),  n.  a  Tolosa;  fu  ivi  consi- 
gliere del  parlamento  nel  1424,  ed  è  autore  d'  opere 
commendevoli  per  ([uel  tempo,  che  trattano,  1'  una, 
sull'origine  della  giurisdizione  ecclesiastica,  1' altra, 
sui  privilegi  e  sulle  immunità  dei  frati.  Altre  sue 
scritture,  parimente  di  ragion  canonica,  sono  per-  \- 
dute.  I 
BARDIN  (Guglielmo),  suo  figlio  e  consigliere  ^ 
anch'  esso  del  parlamento;  è  autore  di  una  Cronica  |i 
della  Linguadoca  intitolata:  Hisloria  cìironologica  J 
parlamenlorum  patria^  Occitaniw ,  nella  quale  T  au-  \ 
tore  si  mostra  assai  credulo.  Farke ,  annalista  foioso-  I 
no  lo  toglie  spesso  i)er  sua  guida,  ma  1'  uno  e  l'  al-  | 
tro  furono  confutati  dai  benedettini  autori  della  sto- 
ria della  Linguadoca. 

BARDIN  (Pietro),  membro  dell'  accademia  france- 
se; si  annegò  nel  1657  per  salvare  d'  Humieres  che 
era  slato  suo  discepolo.  Lasciò  Narie  opere  di  lette-  jj 
ratura ,  che  però  a  vero  dire  onorano  meglio  il  cuor  |j 
suo  che  non  il  suo  ingegno.  f 

BARDIN  (Pietro),  n.  a  Ginevra  nel  1696,  m.  ne! 
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1747;  fu  collaboratore  di  Manget  nella  Biblioiheca 
medica. 

BARDIN  (Giovanni),  pittore  di  storia,  n.  a  Mont- 
bar  nel  1732  ;  fu  scolaro  di  Lagrenée  e  di  Pierre. 
Un  quadro  di  S.  Caterina  in  mezzo  a'  dottori ,  gli 
schiuse  le  porte  dell'  accademia  francese  di  pittura , 
come  r  altro  dipinto  rappresentante  Tullia  che  pas- 
sa col  carro  sul  cadavere  del  padre,  lo  fece  ascri- 
vere all'  accademia  romana.  Posto  alla  direzione 
della  scuola  di  Orléans  prima  della  rivoluzione,  la 
sostenne  a  proprie  spese  nei  tempi  di  trambusti  e 
di  calamità-,  fu  eletto  socio  dell'  istituto  nel  tempo  del- 
la fondazione  di  questo,  e  mancò  a'  vivi  nel  1809. 
Lasciò  alla  propria  famiglia  una  preziosa  collezione 
di  disegni. 

#  BARDON  DE  BRUN  (Bernardo),  pio  sacerdote, 
n.  nel  sec.  XVI,  m.  nel  162S,  lasciando  onorata  me- 
moria delle  sue  virtù,  ed  una  tragedia  intitolata: 
S.  Iacopo,  la  quale  molto  ritrae  degli  antichi  mi- 
steri. Se  ne  trovava  1'  analisi  nella  Biblioteca  del 
teatro  francese. 

##  BARDOU  (Gio.) ,  parroco  di  Rilly-aux-Oyes  nel- 
la Sciampagna,  n.  a  Torey  presso  a  Sedan  nel  1729, 
m.  a  Rilly  nel  1805;  fu  uomo  di  semplice  vita,  gio- 
viale, originalissimo  nelle  idee,  instancabile  e  feste- 
vole narratore  nelle  brigate.  Scrisse  e  pubblicò  la 
Istoria  di  Lorenzo  Marcel ,  o  V  osservatore  senza 
pregiudizi,  opera  di  molta  festività,  ma  che  spia- 
cque ai  superiori  ecclesiastici  per  alcuni  scherzi  in 
materie  gravissime;  —  Spirito  degli  Apologisti  della 
religione  cristiana,  buona  scrittura  colla  quale  ten- 
tò fare  ammenda  della  prima;  e  Le  Ricreazioni  d'un 
filosofo  solitario.  Altre  sue  operette  rimasero  mss. 

BARBOZZI  (Gio.  de) ,  antico  direttore  del  ginnasio 
reale  e  conservatore  della  biblioteca  di  Leutschaw  in 
Ungheria,  m.  a  Pest  nel  1821  in  età  d'anni  81  ; 
lasciò  molti  scritti  di  gran  momento  suU'  Istoria 
d'  Ungheria. 

BARDZINSKI  ,  domenicano  polacco  ;  tradusse  in 
versi  nel  patrio  idioma  la  Farsaglia  di  Lucano  ; 
—  le  tragedie  di  Seneca ,  e  la  Consolazione  della 
filosofìa,  di  Boezio.  —  Il  suo  nome  fu  Giovanni 
Alano  e  fiori  nel  sec.  XVII. 

BAREBOINE  (P.  G.) ,  uno  de'  membri  più  fanatici 
e  furibondi  del  parlamento  di  Cromwell  ;  postosi  a 
capo  d'  una  plebe  scapestrata  fece  tremar  Monk 
quando  venne  a  restituire  la  real  dignità;  ma  que- 
sto generale  lo  rincacciò  ben  presto  in  quella  oscu- 
rità d'  onde  costui  non  era  sorto  che  per  lo  mezzo 
de'  suoi  misfatti. 

BARE  0  BARET,  donna  nata  in  un  villaggio 
della  Borgogna  nel  1741;  fu  dessa  la  prima  del  suo 
sesso  che  con  veste  e  più  con  animo  virile  impren- 
desse a  fare  la  navigazione  intorno  al  mondo  segui- 
tando il  celebre  Commerson  ,  cui  1'  ebbe  forse  legata 
un  sentimento  più  vivo  che  non  semplice  vaghezza 
di  cercar  nuove  genti  e  paesi.  Ella  gli  fu  compagna 
in  tutte  le  sue  peregrinazioni  scientifiche  e  con  mol- 
ta cura  ed  intelligenza  raccoglieva  insetti ,  conchi- 
glie ,  piante  e  ne  faceva  tesoro  alla  scienza.  Quel 
dotto  naturalista  descrisse  nelle  sue  memorie  la  in- 
trepidità ,  la  diligenza,  la  pudicizia  di  questa  rara 
donna,  alla  quale  volle  perpetuare  il  nome  dedican- 
dole un  genere  di  piante  che  intitolò  Barelia ,  ma 
presso  i  naturalisti  non  fu  ammesso  tal  titolo.  Co- 
stei raccolse  1'  ultimo  sospiro  dello  scienziato  quan- 
do ei  mori  nell'isola  di  Francia  1' a.  1773;  poscia 
si  ammogliò  ad  un  soldato,  nè  altra  cosa  più  si  sep- 
pe di  lei. 

BARENINES  (Raimondo  di),  procurator-sindaco  del 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


dipartimento  della  Gironda  nel  1790,  n.  a  Bordeaux; 
fu  deputato  all'  assemblea  legislativa,  e  sedè  nel 
consiglio  de'  cinquecento  in  cui  fece  molti  rapporti 
in  materie  giudiziali.  Mori  membro  del  consiglio 
d'  arresto  nel  1800. 

BAREINTIN  (C.  L.  Francesco  di  Paola  de),  avvo- 
cato generale  del  parlamento  e  presidente  della  cor- 
te de'sussidj;  fu  nel  1788  nominato  guarda-sigilii 
in  surrogazione  di  de  Lamoignon.  Dopo  aver  reci- 
tato un  discorso  pieno  di  moderazione  nell'  apertu- 
ra degli  stati  generali,  e  dopo  che  ebbe  invano 
procacciato  di  rimettere  in  buon  accordo  i  tre  ordini, 
rinunziò  al  suo  uffìzio,  e  andò  cercandosi  un  asilo 
in  Piemonte,  in  Alemagna,  in  Inghilterra.  Rimpa- 
triato con  Luigi  XVIII  nel  1814  ,  fu  eletto  cancel- 
liere onorario,  e  morì  nel  1819. 

BARENTIN-MONTCHAL  (il  visconte  Luigi  di),  tenente- 
generale  e  gran-croce  di  S.  Luigi,  n.  nel  1737;  mi- 
litò nella  guerra  de'  7  anni  come  capitano  di  caval- 
leria ,  e  fu  poscia  ufficiale  superiore  nella  compagnia 
scozzese  delle  guardie  del  corpo.  Nel  tempo  della 
rivoluzione  combattè  sotto  le  insegne  de'  principi  e 
neir  esercito  di  Condé,  e  comandò  la  guardia  del 
re  Luigi  XVIII  a  Miltau.  La  gravezza  dell'  età  sua 
non  lo  distolse  dal  riprendere  il  proprio  grado  tra  le 
guardie  del  corpo  nel  1814,  nè  si  ritrasse  dal  servigio 
militare  prima  del  1816,  e  morì  a  Parigi  nel  mese 
di  marzo  del  1824.  Abbiamo  di  lui  la  traduzione 
dall'  inglese  del  Viaggio  negli  stati  uniti  di  Ame- 
rica, nel  1784,  di  Smyth;  e  la  Geografìa  antica  ed 
islorica,  sulle  carte  di  d'  Anville. 

BARENTSEN  detto  il  .Sordo  ,  pittore  olandese  ;  per 
altra  opera  non  si  è  fatto  noto,  salvo  che  per  un 
quadro  che  vedesi  nel  Palazzo  del  comune  in  Am- 
sterdam rappresentante  una  sedizione  che  avvenne 
nel  i6Z6. —  «»  Ei  trovasi  scritto  anche:  BARENT 
DE  DOWE. 

BARENTSEN  (Thierry),  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1354  ;  venne  in  Italia  ad  istruirsi  alla  scuola  di 
Tiziano,  che  fece  grande  stima  del  suo  ingegno  pit- 
torico; tornò  poi  ad  Amsterdam,  sua  patria,  ove 
tolse  moglie  con  ricca  dote,  e  morì  nel  1392.  Le  sue 
migliori  composizioni  sono  una  Caduta  degli  Ange- 
li ribelli  i  fatta  per  la  comunità  degli  archibusieri  ; 
—  una  Giuditta;  —  il  ritratto  di  Tiziano  e  molti 
altri.  —  Questi  in  altri  dizionarii  è  chiamato  an- 
che BARENTS  e  dal  Lanzi  BARENT. 

BARENTZEN  (Guglielmo),  pilota  olandese  ed 
intrepido  viaggiatore;  nel  1394  salpò  alla  China, 
passando  pél  settentrione  dell'Asia;  giunse  al  di  là  della 
nuova  Zembla  fin  verso  il  77.o  o  78.o  grado  di  latitu- 
dine, ma  il  freddo  ed  il  ghiaccio  lo  costrinsero  a 
retrocedere  ;  saldo  però  nel  suo  proponimento ,  vi 
tornò  nel  1396  e  passò  il  verno  all'altezza  di  77  gradi , 
ed  ebbe  una  notte  di  circa  tre  mesi.  Il  coraggio  e 
la  pazienza  di  lui  e  de'  suoi  compagni  riuscirono  a 
buon  fine;  ma  pure  tormentati  dalle  insuperabili 
asprezze  de'  ghiacci,  dagli  orsi  bianchi,  dalle  infer- 
mità, dovettero  far  ritorno  pel  mar  Bianco.  La  re- 
lazione di  Barentzen  fu  stampata  in  olandese  e  po- 
scia tradotta  nella  Storia  generale  de'  viaggi. 

BARET  (Gio.),  n.  a  Tours  nel  1311;  fu  te- 
nuto come  uno  de'  migliori  magistrati  del  suo  tem- 
po, e  pubblicò  queste  opere  legali:  Lo  stile  di  Tou- 
raine;  —  Consuetudini  del  ducato  e  baliaggio  di 
Touraine. 

BARET  (Renato),  nepote  del  medesimo;  fu 
cavalier  di  S.  Michele  e  maggiordomo  del  re  ;  scris- 
se: Della  perfetta  cognizione  de'  Cavalli  e  di  tutte 
le  Infermità  di  essi. 
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**  BAUET  de  LA  GALANDERIE  (Jacopo),  n.  a 
Tours  nel  lììTO;  fu  avvocato,  ma  amando  meglio 
le  lettere  che  la  giurisprudenza,  dettò  un  curioso 
libro  intitolato:  //  canto  del  Gallo  francese  al  re, 
in  cui  si  recitano  le  profezie  di  un  eremita  tedesco , 
e  mira  a  far  muover  la  guerra  ai  turchi ,  e  ad  an- 
nunziare il  trionfo  della  chiesa  su  i  calvinisti. 

BARET  (Gio.),  citalo  da  Chalmel  nella  Storia 
di  Touraine;  compilò  dietro  la  scorta  delle  memo- 
rie di  Carlo  di  Joppecourt  la  Storia  delle  ultime 
turbazioni  cioili  della  Moldavia. 

BAUET,  n.  a  Boulogne-sur-3Ier;  pubblicò  da  pri- 
ma nel  178S  a  Malines  il  Corriere  de  l' Escaut,  gior- 
nale che  vive  ancora  sotto  il  nome  di  Corrier  bel- 
gico; collaborò  poscia  nell'  Effemeridi  dell'  umanità; 
e  negli  Jnnali  della  Monarchia.  Quando  Dumouriez 
entrò  nel  Belgio,  egli  fu  parte  delle  congreghe  di 
Brusselles  ;  fu  accusatore  pubblico  del  tribunale  ri- 
voluzionario di  Anversa,  e  deputato  nel  corpo  legis- 
lativo. Sotto  il  reggimento  consolare  era  stato  pur 
allora  eletto  tribuno  quando  morì  a  Valenciennes 
nel  1799. 

*  BARETTI  (Giuseppe),  ingegno  critico,  sottile,  ma 
stranissimo  ed  acre;  fu  poeta  e  letterato  de' miglio- 
ri che  avesse  il  sec.  XVIII;  nacque  a  Torino  nel 
1716;  il  padre  suo  lo  indirizzava  allo  studio  delle 
leggi,  ma  egli  all'età  d'anni  16  fuggi  dalla  casa 
paterna,  e  andò  a  stare  in  Guastalla  presso  un  suo 
zio  che  lo  allogò  per  segretario  con  un  negoziante 
per  cognome  Cantoni,  uomo  di  buone  lettere,  che 
confortò  il  giovane  a  migliori  studi  poetici  di  quei 
fatti  prima.  In  capo  a  due  anni  passò  a  Venezia ,  ove 
fu  amico  di  Gaspero  Gozzi,  e  discepolo  del  Taglia- 
zucchi;  a  Milano  conobbe  l'  Imbonati,  il  Passeroni, 
il  Parini;  stretto  dal  bisogno  di  campare  la  vita ,  fu 
a  Cuneo  custode  de'  magazzini  militari ,  e  vago  sem- 
pre di  mutar  luogo,  ricomparve  a  Torino,  indi  a 
Milano  ,  poscia  soprastetle  a  Venezia  ,  traducendo  , 
per  un  libraio  ,  le  tragedie  di  Pietro  Corneille.  Nel 
1774  portato  da  quel  suo  acerbo  istinto  alla  censu- 
ra ,  ebbe  letterarie  battaglie  per  le  quali  si  dovè  par- 
tir di  Venezia ,  ed  allora  abbandonata  la  Italia  passò  a 
Londra  nel  1731,  ivi  s'acquistò  nome  per  opuscoli  det- 
tati in  italiano,  in  francese  ed  in  inglese ,  e  massime 
per  una  sua  scrittura  intitolata:  Proposta  per  avere 
un"  opera  italiana  in  Londra  interamente  di  nuo- 
vo gusto,  e  fu  eletto  segretario  dell'accademia  di 
belle  arti.  Pensò  allora  tornare  in  Italia  per  da- 
re ordine  a  tutti  i  propri  negozi  e  fermarsi  poi 
in  Londra  ;  corse  in  quella  occasione  una  buona 
parte  dell'  Inghilterra  ,  il  Portogallo  e  la  Spagna , 
quindi  visitò  la  Francia  meridionale  e  tornò  a 
Torino  ;  questo  viaggio  gli  offerse  argomento  di 
quelle  sue  amenissime  Lettere  che  possono  vera- 
mente chiamarsi  una  delle  colonne  cui  ben  si  ap- 
poggia la  sua  nominanza,  e  furono  stampate  sotto 
il  titolo:  Viaggio  da  Londra  a  Genova  passando 
per  V  Inghilterra  occidentale  ,  il  Portogallo  ,  la 
Spagna  e  la  Francia  ecc.  Dimorò  cinque  o  sei  anni 
in  Italia,  ne'  quali  pubblicò  la  Frusta  letteraria  ope- 
ra critica  dettata,  come  le  lettere,  in  istile  facile, 
chiaro,  mezzanamente  puro,  ma  sempre  proprio  e 
vivace;  quanto  ai  giudizi  però  piena  di  stranezze, 
di  bizzarrie,  di  prevenzione,  di  bile;  in  proposito 
di  quest'  opera  noi  non  faremo  parola  delle  fiere 
contese  che  arsero  tra  il  Baretti,  che  aveva  preso 
il  nome  di  Aristarco ,  ed  Agatopisto  Cromaziano  sotto 
cui  si  ascondeva  Appiano  Buonafede ,  perchè  a  tutti 
son  note.  Finalmente  tornossi  in  Londra  ove  fu  onorato 
dell'amicizia  di  Johnson,  ed  una  delle  sue  migliori  ope- 


re che  colà  scrivesse  fu  il  Vocabolario  italiano  ed  in- 
glese, del  quale  molto  si  avvantaggiano  gli  italiani 
che  si  danno  allo  studio  di  quella  lingua.  In  quella 
città  avendo  sufficienti  agi  di  fortuna ,  sì  per  1'  au- 
mento della  sua  pensione  come  segretario  dell'  ac- 
cademia ,  che  pel  frutto  de'  suoi  lavori  letterari,  visse 
fino  all'anno  1789,  e  dell'  età  suo  7o.zo  Molte  sono 
le  opere  che  in  prosa  e  in  verso  nelle  tre  lingue 
dette  di  sopra  furono  da  lui  pubblicate ,  ma  le  più 
celebri  si  veggono  notate  per  entro  al  presente  ar- 
ticolo. Il  catalogo  di  tutte  ci  fu  conservato  per  cura 
del  eh.  Sig.  Custodi  in  fronte  al  voi.  l.mo  degli 
Scritti  scelti  inediti  o  rari  di  Giuseppe  Baretti  (Mi- 
lano 1822  voi.  2.). 

*  *  BAKEUTH  o  BAREITH  (Federiga-Sofia-Gugliel- 
MiNA  margravia  di) ,  principessa  chiarissima  per  le 
doti  del  cuore  e  dell'  ingegno,  e  per  1'  amore  fra- 
terno che  le  portò  il  gran  Federigo  re  di  Prussia, 
forse  perchè  la  comunanza  delle  sventure  è  princi- 
pal  cagione  di  affetto  tra  gli  uomini.  Passarono  amen- 
due  una  giovinezza  assai  travagliata  ed  oppressa  dai 
mali  trattamenti  del  padre  loro  Federigo  Guglielmo 
!  re  di  Prussia,  uomo  fiero,  brutale,  e  capace  di 
lasciarsi  menare  dall'  eccesso  dell'  ira  ad  ogni  barbaro 
trattamento.  Più  volte  la  infelice  principessa  oltre  alle 
malvage  parole  ,  toccò  crudeli  percosse  dal  suo  ge- 
nitore, e  lasciata  come  morta  sul  pavimento,  ne  sareb- 
be anzi  rimasa  uccisa  davvero,  se  non  fossero  accor- 
si i  circostanti  a  rattenere  quel  furibondo.  Abbiamo 
fatto  cenno  di  queste  cose  perchè  ogni  animo  gentile 
s'impietosisca  sopra  una  real  fanciulla  condotta  a  tal 
termine.  Ella  nacque  a  Postdam  il  dì  5  di  luglio 
1709.  Prestamente  die' segni  di  svegliato  ingegno, 
ed  in  piccini  tempo  si  fu  istrutta  dell'  idioma  ingle- 
se, dell'italiano,  del  francese,  della  storia ,  della 
geografia,  della  filosofia,  della  musica.  Cadute  a  vó- 
to varie  trattazioni  di  matrimonio  andò  moglie  fi- 
nalmente al  margravio  di  Bareuth,  e  benché  anche 
costui  fosse  uomo  dissoluto  e  beone ,  pure  non  avendo 
animo  perverso  lasciò  goderla  di  alcun  riposo.  Fede- 
rigo suo  fratello  venuto  in  soglio  per  la  morte  del 
padre ,  in  mezzo  ai  trionfi  guerrieri ,  amò  sempre  la 
sorella  sua  ,  e  parve  fatale  che  costei  morisse  quel 
giorno  stesso  in  cui  quel  grande  perdeva  la  battaglia  di 
Hockirchen,  che  fu  il  14  ottobre  1738.  Il  suo  dolore 
fu  inconsolabile,  e  volle  che  il  suo  amico  Voltaire 
eternasse  con  due  suoi  componimenti  poetici  il  no- 
me di  Guglielmina.  Fra  le  opere  di  questo  sovrano 
ingegno  francese  si  leggono  e  si  fanno  ammirare  alcune 
lettere  di  essa,  ma  le  sue  Memorie,  da  lei  medesima 
dettate  in  francese ,  benché  molto  incolte  per  lo  sti- 
le ,  sono  un  importante  documento  storico  intorno 
alla  famiglia  di  Prussia. 

BARGAGLI  (Scipione),  gentiluomo  sanese,  ed  uno 
de' più  illustri  soci  dell' accademia  degl' Intronati, 
m.  nel  1612,  in  età  molto  avanzata.  Abbiamo  di  lui 
parecchi  Discorsi  accademici;  —  Elogi  funebri;  —  il 
Turamino  ,  dialogo  in  cui  perde  il  tempo  a  provare 
che  la  lingua  italiana  s'  abbia  a  chiamare  sanese  più 
presto  che  toscana;  —  un  volgarizzamento  di  Jeftc 
tragedia  latina  di  Buchanan.  Una  sua  tragedia:  Ore- 
ste è  registrata  tra  i  mss.  della  biblioteca  Capponi. 

BARGAGLI  (Girolamo),  fratello  del  precedente  ,  giu- 
reconsulto e  socio  della  accademia  antidelta ,  m.  nel 
1S86;  fu  uditor  di  Rota  a  Genova,  e  tornò  quindi 
a  Siena  a  professarvi  il  diritto,  coltivando  altresì  le 
buone  lettere.  Scrisse  un  Dialogo  de'  giuochi  che 
nelle  vegghie  sanesi  si  usano  di  fare;  —  varie  com- 
medie; e  diverse  poesie  liriche  stampate  nelle  rac- 
colte di  quel  tempo.  —       Una  sola  commedia  si 
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conosce  di  lui  ed  è  intitolata:  la  Pellegrina,  stam- 
pata postuma  e  rappresentata  in  Firenze  nel  ì689 
per  le  nozze  di  Ferdinando  de'  Medici. 

BARGEDÉ  (Niccolò),  avvocato  di  Vézelay;  si  di- 
lettò nelle  buone  lettere  e  scrisse  :  //  Men  che 
Niente,  poema;  —  alcune  Odi;  Egloghe  ecc.;  — 
##  Decreto  dei  tre  spirili  sulla  morte  del  principe 
Claudio  di  Lorena ,  duca  di  Guisa. 

BARGEDÉ  (Elia),  suo  figlio,  podestà  di  Vézelay; 
scrisse:  La  Francia  trionfante ,  poema  in  sei  libri; 
ed  altre  poesie  non  stampate. 

BARGETON  (Daniele),  n.  a  Uzès  circa  il  167ìì; 
andò  a  Parigi  per  apprendersi  all'  esercizio  del  foro; 
fu  ivi  ricevuto  avvocalo  del  parlamento,  ed  in  bre- 
ve tempo  ebbe  tra'  suoi  clienti  le  più  doviziose  fa- 
miglie. La  introduzione  che  aveva  presso  il  duca  e 
la  duchessa  del  Maine,  lo  fecero  cadere  in  sospetto 
d'  avere  anch'  egli  avuto  parte  nella  congiura  di  Cel- 
lamare,  onde  fu  chiuso  nella  bastiglia,  ma  poi,  chia- 
rita la  sua  innocenza ,  riebbe  prestamente  la  libertà. 
Il  sindacalor  generale  delle  finanze  Machault  avendo 
fatto  disegno  nel  1749,  di  sottoporre  i  beni  del 
clero  alla  imposizione  del  20.mo ,  Bargeton  a  richie- 
sta di  questo  ministro,  scrisse  su  tal  subbietto  5 
Lettere,  che  acquistarono  il  nome:  Ne  repugnate 
vestro  bono  da  un'  epigrafe  tolta  da  Seneca.  Il  cle- 
ro francese  ebbe  autorità  da  far  sopprimere  tai 
lettere  stampate  a  Londra  (Parigi)  1730.  Questo  li- 
bro fu  combattuto  nell'  anno  stesso  della  sua  pub- 
blicazione con  una  Risposta  alle  lettere  contro  la 
immunità  de'  beni  ecclesiastici ,  di  Duranthon,  e  con 
un  altro  scritto  in  forma  epistolare,  nel  1731,  del 
vescovo  di  Grenoble ,  G.  de  Caulet.  Bargeton  morì  a 
Parigi  verso  il  1730  innanzi  alla  stampa  delle  Let- 
tere. 

BARGIO  0  BARGIUS  (Tommaso),  teologo  danese,  m. 
nel  1661;  è  autore  di  varie  opere  di  controversia. 

BARGONE  (Giacomo),  pittore  scolaro  di  Laz- 
zaro Calvi  genovese.  Il  costui  nome  non  vuole  esse- 
re registrato  in  queste  carte,  se  non  per  infamia 
del  suo  maestro  ,  il  quale  invanitosi  ciecamente  di 
alcuna  fama  che  aveva  acquistato  nell'  arte,  e  ve- 
dendo come  sorgevano  alcuni  giovani  che  a  tempo 
loro  l'  avrebbero  tolto  di  grado ,  e  tra  questi  più  di 
tutti  temendo  il  Bargone,  gli  tolse  col  veleno  la  vi- 
ta. Contro  gli  altri  cercò  munirsi  con  una  folla  di 
prezzolati  suoi  lodatori  ,  ma  la  posterità ,  giudice  tre- 
mendo quanto  incorruttibile,  stima  secondo  il  merito 
loro  i  suoi  dipinti. 

BARIER  (Francesco-Giul.)  ,  valente  intagliatore  in 
pietre  dure,  m.  a  Parigi  nel  1746 ;  lasciò  varie  ope- 
re di  una  preziosa  diligenza. 

#*  BARILE  (Gio.),  pittor  fiorentino  del  sec.  XV. 
Se  la  Italia  non  è  debitrice  a  costui  di  opere  che 
facessero  molto  grande  la  sua  gloria  nelle  arti  ,  gli 
debbe  esser  riconoscente  e  non  disdegnare  di  ve- 
derlo qui  notato  tra  gli  uomini  celebri ,  perchè  fu 
costui  che  tolse  di  mano  ad  Andrea  del  Sarto  gli 
strumenti  dell'  oreficeria  e  gli  porse  il  pennello  ; 
vedendo  poi  nel  giovanetto  maravigliose  disposizio- 
ni ,  lo  raccomandò  a  Pietro  di  Cosimo  tenuto  de'più 
famosi  dipintori  che  allora  vivessero,  e  presso  di  lui 
lo  collocò. 

BARILE  0  BARILI  (Antonio,  e  non  Giovanni 
come  lo  chiama  il  Vasari),  sanese;  non  si  vuol  con- 
fondere col  precedente  come  fa  il  Lanzi;  fu  celebre 
intagliatore  in  legno  ;  fiori  ai  tempi  di  Raffaello  e  da 
questo  gli  furono  allogati  gl'  intagli  de'  palchi  e  del- 
le porte  del  Valicano,  lavorati,  a  detta  del  Vasari  , 
e  finiti  con  bella  grazia. 


BARILLI  (Luigi),  famoso  basso-comico  dell'o- 
pera buffa  a  Parigi,  n.  a  Modena  circa  il  1767  ,  o 
secondo  altri  nel  regno  di  Napoli  circa  il  1764.  Do- 
po esser  venuto  in  fama  in  parecchi  teatri  d'Italia, 
passò  nel  1803  a  Parigi,  ed  ivi  fece  sempre  più 
ammirarsi;  ed  essendo  succeduto  a  Raffanelli  ed  a 
Martinelli,  vinse  il  primo  nel  canto  ed  il  secondo  nel- 
1'  azione  ;  fu  integerrimo  amministratore  dei  teatri 
dell'  Odeon  e  di  Louvois  ;  spese  le  acquistate  do- 
vizie in  opere  di  beneficenza,  e  narrasi  in  tal  pro- 
posilo che  abbattutosi  a  passar  con  la  sua  car- 
rozza nel  subborgo  S.  Germano ,  mentre  ad  una 
povera  famiglia  si  vendevano  le  masserizie  per  un 
debito  di  lOOO  fr. ,  egli  pagò  incontanente  la  som- 
ma e  disparve.  Morì  a  Parigi  nel  dì  23  maggio 
del  1824,  non  lasciando  quanto  bastasse  alle  spese 
de'  suoi  funerali ,  cui  provvidero  i  suoi  compagni ,  e 
gli  posero  un  monumento. 

BARILLI-BONDINI  (Marianna),  moglie  del  pre- 
cedente ,  celebratissima  cantatrice ,  nata  a  Dresda 
nel  1780,  di  genitori  originari  bolognesi.  Il  padre 
suo  impresario  del  teatro  di  Praga ,  ridotto  quasi  al- 
la miseria  per  un  incendio,  tornava  co' figliuoli  in 
Italia ,  ma  nel  viaggio  mancò  di  vita.  Marianna  s' i- 
struì  a  Bologna  nclia  scuola  di  Sartorini  e  riuscì  va- 
lentissima neir  arte  del  canto.  Disposatasi  a  Barilli 
passò  con  esso  a  Parigi.  I  plausi  che  ella  riportò  nel 
teatro ,  andarono  a  cielo ,  tanto  più  da  ammirare  in 
quanto  che  i  pregi  della  sua  figura  e  della  sua  fi- 
sionomia non  erano  eccellenti.  Non  si  partì  mai  dal 
teatro  di  Parigi,  ne  mai  (  cosa  rarissima!  )  le  ven- 
nero meno  i  pieni  plausi  de'  parigini.  Fu  morigera- 
ta, modesta,  benefica, e  quando  morì,  nel  giorno  24 
di  ottobre  1815,  un  numeroso  seguito  testimonio 
dell'  universale  compianto  ,  la  accompagnò  al  se- 
polcro. 

BARILLON  (Gio.) ,  nominato  Jehan  Bourdel;  fu 
segretario  del  cancelliere  Duprat;  poscia  notaio  e 
segretario  del  re,  e  morì  nel  1335.  È  autore  di  una 
Storia  dei  primi  7  anni  del  regno  di  Francesco  I. 
Quesl'  opera  è  rimasa  ms.  :  non  ha  veramente  pre- 
gio come  cosa  letteraria  ,  ma  merita  d'  esser  con- 
sultata pei  discorsi,  i  giuramenti,  le  istruzioni  agli 
ambasciadori ,  le  lettere  patenti ,  e  i  documenti  se- 
greti ,  tratti  dallo  scrittoio  del  re. 

BARILLON  (Enrico  di),  uno  de'  più  commen- 
dabili prelati  della  chiesa  gallicana  ,  nato  nell'  Al- 
vernia  1'  a.  1639,  m.  a  Parigi  nel  1699;  fu  eletto  al 
vescovado  di  Lucon ,  ed  amministrò  con  esemplare 
zelo  e  pietà  la  sua  sede ,  onde  si  meritò  le  lodi 
de'  suoi  contemporanei.  Fu  stampata  nel  1700  la  sua 
Vita,  con  parecchie  opere  di  morale  scritte  da  lui, 
oltre  alle  quali  si  debbono  registrare  le  seguenti  : 
Statuti  sinodali  di  Lucon  ;  —  Ordinanze  sinodali 
della  diocesi  di  Lucon. 

BARING  (Daniele-Everardo)  ,  bibliotecario  in  Anno- 
ver,  ove  morì  nel  1735;  si  diede  a  studiar  la  sto- 
ria e  la  ragion  di  stato,  e  pubblicò  una  Storia  ec- 
clesiastica e  letteraria  di  Jnnover;  ma  l'opera  sua 
principale  si  è:  Clavis  diplomatica  ecc. 

BARISANO  (Francesco-Domenico)  ,  medico ,  n.  nel 
Monferrato  e  m.  a  Torino  nel  sec.  XVII.  Scrisse  : 
Hippocrates  medico-moralis  ecc.  ;  e  Tractatus  de 
Thermis  Falderianis. 

BARISONE,  re  di  Sardegna,  erede  della  famiglia 
Sardi  di  Pisa,  una  di  quelle  che  avevano  conqui- 
stato r  isola  su  i  saraceni;  promise  pagare  all'  im- 
perador  Federigo  Barbarossa  un  tributo  di  4000  mar- 
chi d'  argento ,  a  patto  che  il  dovesse  mantenere 
ne' suoi  stati.  I  genovesi  avendo  messo  a  ordine  un'ar- 
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mata  navale ,  ed  imprestatagli  questa  somma  con 
la  speranza  di  tor  1'  isola  a'  pisani ,  Io  fecero  lun- 
gamente navigare  lungo  la  costa ,  tenendolo  quasi  in 
ostaggio  ;  veggendo  poi  che  niuno  prendeva  1'  armi  a 
favor  suo,  lo  condussero  a  Genova,  ove  morì  in 
prigione. 

BARISOM  (Albertino),  nobile  padovano  ,  n.  nel  lu87; 
fu  vescovo  di  Ceneda  nello  stato  veneto,  ove  mori  nel 
i667,ediede  alla  repubblica  delle  letteie  una  edizio- 
ne della  Secchia  Rapila  del  Tassoni ,  suo  amico  (Parigi 
1622),  e  scrisse:  L'  Elogio  della  Poesia;  e  Com- 
mentarius  de  Archiviis  antiquorum ,  pubblicato  dal 
Poleni  nei  Nova  supplemenla  aniiquil.  roman. 

BARJAUD  (Gio.  Batt.),  letterato  francese  ,  m.  in 
mezzo  all'armi  T  a.  1812,  nella  vigoria  dell'età  e 
dell'  ingegno  ;  pubblicò  :  Poesie  nuove  o  Primi  sag- 
gi di  un  giovane  letterato;  —  Omero  o  ì'  origine 
dell'  Iliade  e  dell'  Odissea ,  poema  seguito  da  fram- 
menti  di  un  altro  poema  intitolato:  Carlomagno  ; 
—  Odi  nazionali;  Il  Ciarlone  e  l' Incaponito  com- 
media in  un  atto  ed  in  versi;  e  molti  altri  compo- 
nimenti, scritti  in  varie  congiunture  del  suo  tempo. 

BARJÉSU  ,  falso  profeta  ,  il  quale  fu  da  S.  Paolo 
privato  della  vista  in  Pafo,  perchè  opponevasi  alla 
predicazione  del  vangelo. 

**  BARKEK  (Gio.),  medico  inglese,  visso  nel  sec. 
XVIII;  fu  uomo  d'  alto  intelletto,  di  gran  perspica- 
cia neir  arte  salutare ,  e  di  profonda  erudizione  ; 
mancò  di  vita  nel  1748,  e  scrisse  le  seguenti  opere: 
Ricerche  sulla  natura  delle  febbri  che  travagliaro- 
no Londra  nel  1740  e  41;  —  Saggio  sulla  confor- 
mità della  medicina  antica  e  moderna  nella  cura 
delle  malattie  acute;  quesl'  opera  commendevole  fu 
tradotta  in  francese  da  Schomberg,  con  note  di 
Lorry. 

BARKER  (Samuele),  dotto  inglese,  n.  a  Londra; 
tolse  in  moglie  la  figlia  del  celebre  Whiston.  Passò 
lunghi  anni  nell'apparecchiare  una  grammatica  ebrai- 
ca ,  ma  la  morte  che  il  colse  nel  1760  ,  lo  im- 
pedì dal  recarla  a  compimento.  Nel  1761  furono 
pubblicati  i  suoi  opuscoli  con  questo  titolo:  Poesis 
vetus  hebraica  restituta  ;  accedunl  qucedam  de  Car- 
mine Anacreonlis  ;  de  accentibus  grcecis ,  de  scri- 
ptura  velere  ionica,  de  litteris  consonantibus  et  vo- 
calibus  et  de  pronunciatione  linguce  hebraica^. 

BARKER  (Tommaso),  suo  figlio,  autore  di  molte 
opere  piacevoli,  e  membro  della  società  reale;  era 
di  gracilissima  complessione,  ma  coli'  astenersi  dal- 
l' uso  delle  carni  visse  fino  all'  a.  88  dell'  età  sua, 
e  morì  a  Londra  nel  1809.  Sono  sue  opere:  //  do- 
vere e  i  benefizi  del  battesimo;  — Il  Messia. 

BARKHEY  (Niccolò),  teologo  luterano,  m.  all' Aja 
nel  1788;  è  autore  della  Bibliotheca  Bremensis  et 
Haganm;  —  Musceum  Haganum. 

BARKO  (Vincenzo)  ,  generale  ungherese ,  n.  nel 
1719,  e  feld-maresciallo-luogotenente  ,  sotto  Maria 
Teresa;  si  rendè  illustre  nella  battaglia  di  Cosel ,  in 
cui  menò  prigioniero  il  general  Zettwitz;  ebbe  po- 
scia il  comando  dell'  Ungheria  e  morì  a  Pest  nel 

1797. 

BARKOF  (Gio.  SEMENOVITSCH),  interprete  dell'ac- 
cademia delle  scienze  di  Pietroburgo,  m.  nel  1768; 
è  autore  di  una  Fita  del  Principe  Antioco  Cante- 
mir,  con  osservazioni  sulle  sue  salire.  Tradusse  an- 
che in  verso  russo  le  Satire  di  Orazio  con  note;  — 
le  Favole  di  Fedro  col  testo  a  fronte  e  con  una 
Vita  dell'  autore;  e  1'  Istoria  universale  di  Golberg. 

BARKOK ,  primo  soldano  della  casa  de'  mameluc- 
chi circassi  in  Egitto,  m.  nel  1599.  Di  schiavo  cir- 
casso eh'  egli  era,  si  alzò  alle  prime  dignità  della 


milizia  de'  mamelucchi ,  ed  espulse  dal  Irono  il  sol- 
dano Hadjy ,  della  generazione  de'  mamelucchi  baa- 
riti.  Ebbe  a  combattere  molte  ribellioni  suscitate  dai 
principi  emiri  egiziani,  ma  ne  menò  trionfo  e  da 
ultimo  godè  un  regno  abbastanza  tranquillo.  Restituì 
r  ordine  delle  cose  ne'  suoi  domini ,  ed  avvegnaché 
avesse  abolito  una  gran  parte  delle  imposte,  lasciò 
400,000  monete  d'  oro  come  frutto  de'  suoi  risparmi. 
Farady  suo  figlio  gli  fu  successore. 

BARKSDALE  (Clemente),  teologo  inglese,  m.  nel 
1687;  scrisse  la  Fila  di  Grozio  ;  — Il  Memoriale 
degli  ìiomini  onesti;  ed  altri  scritti  sugli  uomini 
dotti  del  suo  tempo. 

BARKYAROCK  ,  4.to  sciah  di  Persia  ,  della  famiglia 
de' selgiucidi;  ascese  in  trono  nel  1092,  e  fu  co- 
stretto di  spartire  i  propri  dominj  con  due  suoi 
fratelli  Maometto  e  Sandjar.  Morì  nel  1104. 

BARLAAM,  (S.),  martire  sotto  Diocleziano;  si  la- 
sciò ardere  la  mano  in  cui  avevan  posto  carboni  ac- 
cesi piuttosto  che  fare  sacrifizio  agli  idoli. 

BARLAAM,  monaco  greco  dell'  ordine  di  S.  Basi- 
lio nel  sec.  XIV;  fu  mandato  nel  1359  in  occidente 
da  Andronico  il  giovane  per  dimandare  aiuti  contro 
i  turchi,  e  per  proporre  la  riunione  delle  due  chie- 
se; alla  sua  tornata  ebbe  condanna  di  esilio  in  for- 
ma di  eretico  dai  partigiani  di  Giorgio  Palamas ,  per 
un  punto  di  dogma.  Si  riparò  in  Italia,  ove  fu  il 
primo  a  dar  lezione  di  letteratura  greca.  Nel  nume- 
ro de'  suoi  discepoli  si  registrano  un  Boccaccio  ed 
un  Petrarca.  —  ##  Ebbe  gravi  disputazioni  a  ca- 
gione della  sua  eresia,  ma  quando  poi  passò  in  Ita- 
lia, ritrattò  le  proprie  dottrine  e  tornò  buon  catto- 
lico, laonde  dal  papa  Clemente  VI,  n'  ebbe  per  me- 
rito il  seggio  vescovile  di  Geraci  nel  regno  di  Na- 
poli r  a.  1542.  Par  che  morisse  prima  del  1348.  Le 
opere  che  di  lui  furono  messe  a  stampa  sono  :  Can- 
tra primatum  papoe  liber; — Arithmeticce-algebricce 
libri  FI,  testo  greco  con  versione  latina;  — Ethi- 
coe  secundum  stoicos  libri  II;  —  Orationes  ;  —  pa- 
recchie lettere  di  controversia  ;  ed  un  trattato  inti- 
tolato: Probaiio  per  sanctam  scripturam ,  quod  spi- 
ritus  sanctus  et  ex  Filio  est  quemadmodum  et  ex 
Patre. 

BARLAAM,  eremita  indiano  la  cui  vita  fu  scritta 
da  G.  Damasceno,  e  fu  opera  molto  cara  ai  cristia- 
ni d'  Egitto,  tradotta  in  cofto  ed  in  francese  dal  P. 
Antonio  Girard  gesuita. 

BARLAND  o  BAARLAND ,  famiglia  olandese 
che  diede  alla  patria  parecchi  uomini  insigni  nella 
sua  storia  politica  e  letteraria ,  tra'  quali  si  ricorda- 
no i  tre  seguenti. 

BARLAND  (Uberto),  medico,  n.  in  Zelanda;  fiorì 
nel  sec.  XVI  ed  esercitò  la  medicina  in  Namur  ;  tra- 
dusse dal  greco  il  libro  di  Galeno:  de  Medicamen- 
tis  paratu  facilibus;  —  ##  Felitatio  medica;  — 
Epistola  medica  de  aquarum  distillatarum  facul- 
tatibus. 

BARLAND  o  BAARLAND  (Adriano),  dotto  letterato 
olandese, m.  a  Lovanio  nel  1342;  pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  scritti,  tra'quali :  CAronicon  ducum  Brabantice, 
che  fu  tradotta  in  francese:  Chronologia  ab  orbe  con- 
dito ;  —  de  litteralis  Romce  principibus ,  e  vari  altri 
opuscoli  storici  raccolti  tutti  e  riuniti  da  Gualter. 
— ■  Era  nato  nell'  isola  di  Sud-Beveland  nel  1488. 
Insegnò  da  prima  lingua  latina  nel  collegio  di  Bu- 
sleiden,  poi  passò  in  Inghilterra  ed  al  suo  ritorno 
ebbe  una  cattedra  di  eloquenza  con  grandissima 
frequenza  d'  uditori  tra'  quali  uscirono  parecchi  uo- 
mini chiari. 

BARLAND  (Michele  di),  valoroso  giureconsulto  e 
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)UOQ  poeta  ,  segretario  della  città  di  Goes .  Le 
ue  Poesie  varie  furono  pubblicate  a  Dordrecht  nel 
6S8. 

BARLES  (Luigi),  medico;  esercitò  V  arte  sua  in 
larsiglia  ;  tradusse  la  scoperta  degli  organi  della 
venerazione  di  Graaf ,  vi  aggiunse  le  nuove  ricerche 
li  van  Hoorn  e  Wesling,  e  le  fece  stampare  nel 
674. 

BARLESIO  0  BARLEZIO  (Marino)  ,  n.  a  Scutari  nel- 
'  Albania ,  scrisse  :  De  vita  et  laudibus  Scanderbegii , 
radotto  in  francese  dal  P.  Duponcet;  —  De  expu- 
matione  Scodrensi  (dell'  assedio  di  Scutari).  Queste 
lue  opere  furono  compendiate  dal  Fontano  ;  —  Chro- 
licon  Turcicum.  —  Nacque  in  sul  mezzo  del 
ec.  XV.  Fu  spesso  confuso  con  un  altro  Marino  Bar- 
esio  suo  concittadino,  ma  egli  è  più  noto  sotto  la 
orma  latina  Barzelius. 

BARLETTA  (Gabrielle),  domenicano  del  sec.  XV; 
ali  in  grande  riputazione  per  suoi  sermoni  che  ai 
lì  nostri  non  sono  più  letti,  se  già  non  fosse  pei 
notti  faceti  di  che  contengono.  A  que'  tempi  però 
sbbero  oltre  a  20  edizioni.  —  La  sua  nominan- 
;a  fu  tale  che  da  esso  ebbe  origine  il  dettato:  Ne- 
cit  prcedicare  qui  nescit  barleltare ,  ma  veramente 

suoi  sermoni  pubblicati  non  danno  alcun  segno 
;he  possa  mostrarci  si  giusta  una  tanta  celebrità  ,  on- 
le  fu  chi  fermamente  disse  essere  gli  stampati  ope- 
•a  affatto  apocrifa.  È  dubbio  tra  i  biografi  s'  ei  na- 
icesse  a  Barletta  piccola  terra  del  regno  di  Napoli , 
)  veramente  in  Aquino. 

BARLETTI  di  SAINT-PAUL,  eruditissimo  letterato 
)riginario  del  regno  di  Napoli,  n.  a  Parigi  nel  1734; 
in  dalla  sua  giovinezza  ebbe  concetto  un  disegno 
)er  migliorare  il  metodo  d'  insegnamento.  Aveva  già 
composto  una  Enciclopedia  per  la  gioventù  in  18 
fo\.  nella  quale  sviluppò  un  nuovo  sistema  di  edu- 
cazione, quando  fu  nominato  nel  17S6,  sotto-pre- 
;ettore  de'  figli  di  Francia.  Ma  avendo  sofferte  mol- 
e  amarezze  intorno  alla  stampa  di  una  sua  gran- 
i' opera,  che  non  fu  mai  eseguila,  passò  in  Ispa- 
?na  nel  1770,  e  fu  nominato  professore  di  belle  let- 
tere a  Segovia,  ma  rinunziò  a  quella  cattedra  in 
^apo  a  3  anni.  Il  suo  Nuovo  Sistema  tipografico , 
pubblicato  nel  1776  gli  fruttò  un  donativo  di  20,000 
franchi.  Il  suo  merito ,  anche  ne'  subbugli  della  rivo- 
luzione, fu  rispettato ,  e  fu  eletto  membro  del  giuri 
d' istruzione  pubblica  nel  1793,  e  professor  di  gram- 
matica nella  scuola  centrale  di  Fontainebleau.  Passò 
di  questa  vita  nel  1808  senza  aver  potuto  mettere 
ad  effetto  il  suo  sistema  di  educazione.  Le  altre  pro- 
duzioni più  commendevoli  di  questo  laborioso  scrit- 
tore sono:  Modo  per  preservarsi  dagli  errori  del- 
l' uso  nelV  istruire  i  giovanetti;  —  Il  dono  di  Mi- 
nerva a' padri  di  famiglia;  —  Disegno  di  una  ca- 
sa d'  educazione. 

BARLETTI  (Carlo),  scolopio,  n.  in  Liguria 
r  a.  1756.  Per  diversi  anni  si  dedicò  all'istruzione 
in  patria,  d'  onde  passò  professor  di  fisica  nell'Uni- 
versità di  Pavia.  Visse  caro  a  molti  dotti  dei  suoi 
tempi,  fra  i  quali  citeremo  il  Volta,  lo  Spallanzani 
e  il  Mascheroni.  Mori  in  Milano  1'  anno  1799.  Oltre 
varj  opuscoli  abbiamo  di  lui  :  Physica  specimina  ; 
—  Dubbi  ^  pensieri  sopra  la  Teoria  dei  fenomeni 
elettrici;  —  Analisi  di  un  nuovo  fenomeno  del  ful- 
mine ,  ed  osservazioni  sopra  gli  usi  medici  della 
elettricità  ;  —  Fisica  particolare  e  generale  in  sag- 
gi ,  altri  analitici ,  altri  elementari. 

BARLOTTA  (Giuseppe)  ,  poeta  siciliano ,  n.  a  Tra- 
pani nel  1654;  entrò  da  giovane  nella  congregazione 
dell'  Oratorio ,  e  venne  in  fama  come  predicatore. 


Per  suo  diletto  coltivò  la  poesia  in  argomenti  di  pie- 
tà. Abbiamo  di  esso  un  poema  sulla  Strage  degli 
Innocenti ,  sotto  uno  strano  titolo;  —  parecchie  Pre- 
diche; e  poesie  diverse  in  sonetti,  odi  ecc.  —  Il 
titolo  del  suo  poema  è  quest'  esso:  La  Foce  del  Ver- 
bo troncata  in  bocca  al  martirio  dai  colpi  deW  in- 
continenza di  Erode. 

BARLOW  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  nel  1607 
a  Langhill:  fu  professore  in  Oxford,  e  morì  vescovo 
di  Lincoln  nel  1691;  si  fece  famoso  per  suoi  scritti 
contro  la  dottrina  cattolica.  I  principali  sono:  De/to 
tolleranza  in  materia  di  religione;  —  Principi  e 
dottrine  della  corte  di  Roma  sulla  scomunica  e  de- 
posizione dei  re,  che  fu  tradotta  dall'  inglese  per 
cura  di  Rosemond;  —  Exercitationes  aliquot  meta- 
physicce  de  Deo  ;  —  Origine  de"  benefici  sempli- 
ci;—  Casi  di  coscienza. 

BARLOW  (Francesco),  pittore  inglese ,  n.  nel  1646 
nel  Lincolnshire,  m.  nel  1702  ;  intese  a  rappresen- 
tar gli  animali,  e  si  rendè  notabile  per  correzione 
di  disegno ,  ma  ebbe  gran  difetto  di  colorito.  Boiler 
intagliò  molti  de'  suoi  lavori.  —  Ad  un  altro  BAR- 
LOW orologiaio,  si  reca  la  invenzione  degli  orologi 
a  ripetizione. 

BARLOW  (Gioele),  ministro  presbiteriano,  n.  nel- 
lo stato  del  Connecticut  1' a.  17SS;  prima  che  si 
rendesse  deista ,  aveva  tradotto  in  versi  i  Salmi 
cantati  nelle  chiese  della  Nuova  Inghilterra.  Man- 
dato nel  1811  in  forma  di  ministro  plenipoten- 
ziario appresso  a  Napoleone,  che  a  quel  tempo 
era  in  guerra  con  la  Russia,  lo  seguitò  fino  a  Wilna; 
ma  tornando  di  colà  cogli  avanzi  dell' esercito, mori 
nel  mese  di  dicembre  del  1812.  Abbiamo  di  lui:  Za 
Visione  di  Colombo  ,  poema  che  fu  poscia  accresciu- 
to da  lui  sotto  il  titolo  :  La  Colombiade  ;  —  Avviso 
agli  ordini  privilegiati  ;  —  Cospirazione  dei  re  ;  — 
Lettere  alla  Convenzione  nazionale  ;  —  Reminiscen- 
za reale;  —  Lettere  a"  Piemontesi.  Tradusse  in  in- 
glese le  Ruine,  di  Volney.  —  Fu  Baiiow  uno 
de'  più  caldi  propugnatori  della  indipendenza  ame- 
ricana ,  e  militò  come  volontario  nella  eroica  guerra 
che  le  colonie  sostennero  contro  1'  Inghilterra.  Nel 
1778  ebbe  il  sacro  ufficio  di  cappellano  del  Massa- 
chusset  e  come  tale  seguitò  1'  esercito  fino  al  trat- 
tato di  pace  concluso  nel  1783.  Licenziate  che  fu- 
rono le  milizie  repubblicane,  pose  giù  le  armi  e  si 
apprese  allo  studio  delle  leggi  e  con  gran  lustro 
comparve  nel  foro.  Oltre  alle  opere  che  furono  ac- 
cennate di  sopra,  compilò  eziando  un^  gazzetta  per 

10  cui  mezzo  potè  bene  istruirsi  de'  negozi  politici 
de'  due  mondi. 

BARLOWE  (Guglielmo),  dotto  prelato  inglese,  n. 
nella  contea  di  Essex,  m.  vescovo  di  Chichester  nel 
1368;  fu  a  vicenda  protestante  e  cattolico,  e  condusse 
una  vita  assai  agitata  sotto  i  vari  regni  che  v'  ebbero 
da  Enrico  Vili  fino  ad  Elisabetta.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ni scritti  contro  il  sacrifizio  della  messa  ed  il  rito 
cattolico,  —  e  son  questi:  La  sepoltura  della 
messa  ;  —  Omelie  cristiane  ;  —  Trattato  di  cosmo- 
grafia; —  Risposte  a  certe  dimande  riguardanti 
gli  abusi  della  messa  ;  —  L'  Ascensione  de'  monaci 
e  de"  religiosi  rappresentata  con  figure.  Ebbe  anche 
mano  a  comporre  un  libro  intitolalo:  La  divina  e 
pia  Istituzione  d"  un  Cristiano ,  chiamato  volgar- 
mente in  Inghilterra  il  libro  del  vescovo. 

BARLOWE  (Guglielmo),  fisico  inglese,  figlio  del 
precedente,  n.  nella  contea  di  Pembroke;  entrò  nel 
sacerdozio  e  fu  fatto  arcidiacono  di  Salisbury.  E  desso 

11  primo  che  scrivesse  sulle  proprietà  dell'  amianto. 
Le  sue  scoperte  intorno  a  ciò  furono  da  lui  dichiu- 


BAR 


^  302  ^ 


BAR 


rate  nell'  Jjiilo  del  navigatore  ;  scrisse  anche  :  Jo- 
vertimento  magnetico.  Morì  nel  162». 

BARNABA  (S.) ,  uno  de'  primi  discepoli  degli  apo- 
stoli, dopo  la  morte  di  G.  C. ,  era  ebreo  e  n.  nel- 
r  isola  di  Cipro.  Avendo  professato  la  fede  cristiana , 
ebbe  con  S.  Paolo  la  missione  di  predicare  a'  gen- 
tili; peregrinò  in  diversi  paesi,  e  dicono  ricevesse 
il  martirio  in  Salamina.  —  La  epistola  che  corre  sot- 
to il  nome  di  lui,  stampata  in  varie  raccolte^  fu 
tradotta  in  francese  dal  P.  Le  Gras. 

BARNARD  (Gio.)  ,  autore  ecclesiastico ,  m.  a  Ne- 
warck  nel  1683;  è  principalmente  conosciuto  per 
un'  opera  inglese  intitolata  :  Censura  cleri  ,  con- 
tro i  preti  di  mal  costume.  È  desso  autore  altresì 
d'  un  libro  intitolato  :  Theologo-hisloricus  ,  e  di  al- 
cune altre  opere  di  poca  importanza. 

BARNARD  (  Gio.  )  ,  n.  di  genitori  quacheri  nel 
Berkshire  1' a.  1685;  lasciò  la  setta  in  cui  era  na- 
to, ed  entrò  nel  seno  della  chiesa  anglicana.  Depu- 
tato dalla  corporazione  de'  mercadanti  di  vino  per 
presentare  alla  camera  de'  lord  le  loro  osservazioni 
intorno  ad  un  bill  che  riguardavali ,  dispiegò  in  que- 
sto incontro  tanta  forza  d'  ingegno  che  nel  1722  fu 
dalla  cillà  eletto  membro  del  parlamento,  poscia 
lord-podestà  di  Londra  ed  alderman,  e  per  1'  ottimo 
suo  reggimento  meritò  il  titolo  di  padre  della  città. 
Morì  nel  1766. 

BARNARD  (Teodoro)  ,  pittore  olandese  .  discepolo 
di  Tiziano;  si  fermò  in  Inghilterra,  ove  fu  ricerco 
dell'  opera  sua  da  parecchi  prelati.  Il  quadro  della 
Cattedrale  di  Chichester  è  attribuito  a  lui. 

BARNARD  (Gio.) ,  ministro  del  Massachusett  ;  fu 
uno  de'  più  celebrati  teologi  dell'  America,  ed  eru- 
ditissimo nelle  scienze  matematiche  e  nell'  architet- 
tura navale.  Lasciò  un  gran  numero  di  sermoni,  ed 
una  tavola  de'  ministri  celebri  della  Nuova  Inghil- 
terra ,  che  fu  stampata  nella  Collezione  storica  dello 
stato  del  Massachusett. 

BARNAUD  (Niccolò)  ,  medico  protestante  ,  n.  a 
Crest  nel  delfinato,  correndo  il  sec.  XVI;  perde  lun- 
ghi anni  nella  ricerca  della  pietra  filosofale,  e  nel 
comporre  libri  d'  alchimia.  Dopo  la  strage  del  S.  Bar- 
tolommeo,  cercò  rifugio  a  Ginevra,  ove  fece  stam- 
pare ,  sotlo  il  nome  di  Eusebio  Filadelfo  :  La  Soe- 
glia  de'  Francesi  e  de'  loro  vicini,  in  due  dialoghi,  la 
prima  edizione  de'quali  fu  pubblicata  in  latino  nel  1374, 
diretti  contro  gli  autori  della  strage.  Gli  si  reca  al- 
tresì un'  opera  rarissima  intitolata  :  Lo  Specchio 
de'  Francesi,  pubblicata  nel  1S82  sotto  il  nome  di 
Montand.  In  essa  delinea  il  quadro  della  Francia 
sotto  il  regno  di  Enrico  HI ,  ed  i  rimedj  eh'  ei  pro- 
pone hanno  singolare  conformità  con  quei  della  no- 
stra rivoluzione.  Delisle  de  Sales  ne  ha  fatto  l'  ana- 
lisi nella  sua  opera  intitolata:  Malesherbes.  Barnaud 
è  noverato  tra  quegli  autori  ai  quali  si  ascrive  il  fa- 
moso Irattato  de  tribus  J mpostoribus ,  che  però  fino 
a'  giorni  nostri  è  rimaso  sconosciuto.  —  ##  I  mez- 
zi che  nello  Specchio  de'  Francesi  propone  Barnaud 
per  la  riforma  del  regno  son  questi:  la  vendita  dei 
beni  del  clero;  il  mandare  a  confine  i  sacerdoti;  il 
loro  matrimonio;  la  fusione  delle  campane,  ed  in 
fine,  come  principale  cosa,  la  istituzione  di  una  mi- 
lizia stanziale  composta  di  tutti  gli  ordini  de'  citta- 
dini. —  Notato  ciò,  si  farà  chiaro  perchè  di  sopra  si 
dica  che  1'  autore  propone  mezzi  molto  conformi  al- 
la rivoluzion  francese. 

BARNAVE  (Aìntoìnio-Pietro-Giuseppe-Maria)  ,  avvoca- 
to del  parlamento,  n.  a  Grenoble  nel  1761  ;  fu  elet- 
to nel  1789  deputato  all'  assemblea  costituente  ove 
sommamente  rifulse  pel  suo  valore  nell'  arte  orato- 


ria, e  perfino  levossi  a  parlare  contro  lo  stesso  Mi- 
rabeau.  Fu  nominato  con  Pethion  e  Latour-Maubourg 
per  andare  innanzi  a  Luigi  XVI  detenuto  a  Varen- 
nes,  ma  fin  da  quel  tempo  la  vista  delle  calamità  della 
Francia  lo  fe'  mutar  d'  opinione;  si  diede  a  combat- 
tere per  sostenere  che  il  re  fosse  inviolabile  e  pre- 
disse future  miserie.  Dopo  la  sessione  si  ritrasse  a 
Grenoble,  ed  ivi  tolse  moglie;  ma  passato  il  dì  io 
d'agosto,  disvelto  dal  suo  ritiro,  fu  condotto  a  Pa- 
rigi innanzi  al  tribunale  rivoluzionario.  Il  fior  della 
sua  eloquenza  non  potè  smuovere  i  giudici  e  fu  dan- 
nato a  morte  nel  dì  29  ottobre  1793,  in  età  d'an- 
ni 32.  Fino  all'  ultimo  suo  respiro  mantenne  molta 
costanza.  —  Dopo  il  dì  io  d'  agosto  si  scoper- 
se nelle  Tuilleries  la  corrispondenza  della  corte  con 
alcuni  membri  dell'  assemblea  costituente ,  tra'  quali 
trovossi  Barnave ,  e  per  questo  fu  posto  in  accusa  e 
giustiziato.  Nel  museo  di  Grenoble  si  vede  il  suo  bu- 
sto ,  e  per  ordine  del  governo  consolare  la  sua  statua 
fu  rizzata  nella  gran  sala  del  palazzo  del  senato  con- 
servatore. 

BARNER  (Ucopo),  medico  e  chimico,  n.  nel  1641 
ad  Elbing  in  Prussia  ;  prima  insegnò  la  chimica 
a  Padova,  poscia  la  medicina  e  la  filosofia  a  Lip- 
sia ,  d'  onde  tornossi  in  patria  e  vi  lasciò  la  vi- 
ta nel  1686.  Abbiamo  di  lui  moltissime  opere  di  me- 
dicina e  di  chimica ,  dettate  in  latino.  La  più  com- 
mendevole di  tutte  s'  intitola  :  Chimia  philosophica. 
—  Nel  suo  Prodromus  Sennerti  Novi  raccoglie 
tutti  i  dogmi  di  medicina  da  Ippocrate  a  Galeno ,  fi- 
no a  Paracelso  ed  Helmont,  e-  pretende  depurarli 
dietro  certi  suoi  principj  anatomico-chimici. 

BARNES  0  BERNERS  (Giuliana),  di  una  nobile  fa- 
miglia della  contea  d'  Essex  ,  nata  a  Roding  sul  ca- 
dere del  sec.  XIV;  fu  priora  del  monastero  di  So- 
pewel,  e  scrisse  vari  Trattati  sulla  falconeria ,  sul- 
la caccia  ecc.,  che  furono  stampati  nel  Monastero 
di  S.t  Alban  nel  1481  in  fol.  e  spesse  volle  ristam- 
pati. 

BARNES  (Roberto),  cappellano  di  Enrico  Vili  re 
d'  Inghilterra;  nel  1533  fu  mandato  da  questo  mo- 
narca in  Alemagna  per  trattare  con  que'  teologi  in- 
torno al  suo  divorzio  ,  e  costui  tolse  sopra  di  sè  il 
carico  di  sopprimere  tutte  quelle  conclusioni  di  es- 
si ,  che  non  secondassero  pienamente  i  voleri  del  re. 
Nel  1340  il  vescovo  Gardiner,  essendosi  messo  in 
cattedra  contro  le  opinioni  di  Lutero,  Barnes  si  fe- 
ce sollecito  di  confutarlo  in  un  sermone  composto 
sullo  stesso  subbietto  ;  ma  essendogli  stato  imposto 
di  doversi  ricredere,  egli  obbedì,  usando  però  ter- 
mini tanto  ambigui,  che  non  fece  altro  se  non  che 
maggiormente  aspreggiare  i  suoi  nemici.  Fu  rinchiuso 
nella  torre  di  Londra  per  ordine  del  sovrano ,  ed  in 
breve  tempo  condannato  senza  esame  e  come  ereti- 
co, a  morire  sul  rogo.  —  Abbiamo  di  lui  molte  ope- 
re ,  tra  le  quali  si  notano  :  Film  romanorum  ponli- 
ficum,  pubblicate  in  latino  a  Wittemberga  nel  1356, 
con  una  prefazione  di  Lutero. 

BARNES  (Gio.),  benedettino  inglese,  n.  nella  pro- 
vincia di  Lancastre  in  sul  finire  del  sec.  XVI;  pro- 
fessò per  lungo  tempo  la  teologia  in  una  casa  del 
suo  ordine  a  Donai,  d'  onde  poscia  tornò  in  Inghil- 
terra. Nel  1624,  fu  astretto  di  ripararsi  in  Parigi 
dalle  persecuzioni  del  S.  Uffizio ,  ed  ivi  fu  imprigio- 
nato. Il  nunzio  del  papa  lo  fece  tradurre  in  Roma 
e  seppellire  nelle  prigioni  inquisiloriali ,  ove  chiuse 
la  vita  dopo  30  anni  di  cattività.  Egli  s'era  levato 
vigorosamente  contro  le  opinioni  oltramontane  in  un 
trattato  inglese  sulla  supremazia  de'  concilj. 

BARNES  (Giosuè),  n.  a  Londra  nel  1634,  m.  ne! 
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712;  fu  professore  di  lingua  greca  nell'università 
i  Cambridge;  assai  per  tempo  si  fece  chiaro  per 
na  profonda  cognizione  in  tal  lingua,  che  fu  par- 
ità da  lui  con  rara  facilità.  Il  dottor  Bentley  dice- 
a  di  lui  eh'  egli  sapeva  il  greco  a  paro  d'  un  cia- 
attino  d'  Atene.  Egli  ha  fatto  edizioni  di  Anacreon- 
ì;  di  Euripide;  e  di  Omero  grec.  lat.  [Homeri  opera, 
ambridge  1710)  la  quale  è  una  delle  più  complete 
i  questo  poeta.  —        Le  sue  principali  opere  so- 

0  le  seguenti  :  Poemi  e  Poesie ,  in  latino  ed  in  in- 
lese pubblicati  dall'  autore  in  età  di  soli  anni  15; 
-  Gerania  ;  —  Parafrasi  della  Storia  d"  Ester  , 

1  versi  greci;  —  Storia  d'  Odoardo  III  re  d' In- 
hilterra  ecc. 

BARNEVELDT  (Gio.  d'  OLDEIS)  ,  gran  pensionarlo 
i  Olanda,  dotto  ed  integro  magistrato  non  meno 
Ile  valente  negoziatore  politico,  n.  nel  1349;  fu  il 
indatore  della  libertà  della  sua  patria.  Fin  da  gio- 
ane  si  segnalò  per  la  sua  costanza  e  profonda  per- 
jicacia  ;  fu  onorato  d' uffici  importanti ,  e  meritò 
i  godere  nella  nascente  repubblica  di  un'  alta  ri- 
utazione  acquistata  per  ,^0  anni  continui  d'  illustri 
jrvigi.  Dopo  averla  campata  dalle  ambiziose  mire 
i  Leicester,  favorito  di  Elisabetta,  attese  ai  segre- 
disegni  di  Maurizio  di  Nassau,  statolder ,  c  ad  on- 
i  delle  costui  opere,  concluse,  nel  1609  ,  una  tre- 
ua  di  12  anni  con  la  Spagna,  che  riconobbe  la  in- 
ipendenza  de'  Paesi  bassi.  Questa  funesta  emulazione 
)  pose  a  capo  de'  repubblicanti  e  divise  la  Olanda 
1  due  parti,  le  quali  per  le  quistioni  teologiche  so- 
ravvenute  di  poi,  furono  distinte  coi  nomi  degli 
rminiani  e  dei  gomaristi.  La  repubblica  fu  piena 
i  scritture  ingiuriose  e  di  libelli  infamatori  ,  indi- 
izzati  spezialmente  contro  Barneveldt.  Esso  fin  d'al- 
)ra  presentì  la  ruina  della  libertà;  pure  confidan- 
osi  di  preservar  la  costituzione  dai  pericoli  ond'  era 
linacciata,  affrettò  la  convocazione  degli  slati  ge- 
erali.  Maurizio  ,  per  parte  sua,  essendo  riuscito  a 
accorre  nel  1618  a  Dordrecht  un  sinodo  composto 
ei  deputati  di  quasi  tutte  le  chiese  calviniste  dei- 
Europa,  vi  fece  condannare  gli  arminiani,  e  Bar- 
eveldt ,  loro  capo,  giudicato  da  26  commissari,  fu 
ecollato  il  dì  15  marzo  1617,  in  età  d'  anni  72  , 
ome  reo  di  aver  tradita  la  patria,  che,  in  vece,  a 
ai  doveva  la  sua  indipendenza  politica.  La  morte 
i  questo  illustre  porse  argomento  ad  una  tragedia 
ilegorica  del  poeta  Vondel  suo  amico,  e  ad  un'al- 
ra  di  Lemière.  La  lettera  da  lui  scritta  a  sua  mo- 
;lie  prima  d'  avviarsi  al  supplizio  è  un  bel  docu- 
Qento  d'  amore  coniugale  e  d'  altezza  d' animo.  Àb- 
ramo una  imitazione  in  versi  francesi  di  un'  altra 
ettera  che  scrisse  Barneveldt  dalla  sua  prigione  al 
uo  amico  Truman. 

BARNEVELDT  (Guglielmo),  figlio  primogenito  del 
)recedente;  si  pose  in  animo  di  vendicar  la  morte 
lell' infelice  suo  genitore  con  quella  di  Maurizio,  e 
i  fece  capo  degli  oppressi  arminiani,  ma  non  potè 
nettere  ad  effetto  questo  disegno ,  perchè  fu  scoper- 
a  la  sua  congiura.  Tuttavia  potè  involarsi  alle  per- 
lecuzioni.  Renato  ,  al  quale  la  proposta  di  Guglielmo 
»veva  fatto  orrore,  morì  sul  patibolo  in  vece  sua, 
lei  1623,  malgrado  le  lagrime  di  una  desolata  ma- 
ire. —  Per  bene  intendere  quanto  qui  troppo 
)scuramente  è  narrato  si  vuole  aggiungere,  che  que- 
sto Renato  era  fratello  di  Guglielmo,  e  che  tentò 
lislorlo,  per  quanto  stette  da  lui,  dal  proponimen- 
0  di  uccidere  il  principe  d'  Oranges ,  e  che  poi  fu 
condannalo  come  complice  della  trama  perchè  aven- 
lone  avuto  seniore  non  era  corso  a  svelarla.  Ad 
3gni  animo  che  abbia  senso  di  rctiitudine  parrà  ini- 


quo tale  giudizio.  —  Guglielmo  rifuggitosi  ad  Anver- 
sa ivi  poco  dopo  uscì  di  vita. 

BARNSTORF  (Berìsardo)  ,  naturalista  tedesco  ;  pub- 
blicò un'  opera  intitolata  :  Programma  de  resuscita- 
tione  plantarum ,  —  che  tratta  della  palinge- 
nesia ,  ossia  della  maniera  con  che  le  ceneri  o  le 
particole  d'  una  pianta  poste  in  certi  fluidi  possono 
ripigliar  la  forma  primitiva  ,  fenomeno  che  sebbene 
aitermato  da  gravi  autori  è  oggidì  posto  tra  le  fa- 
vole. Barnstorf  fiorì  suU'  esordire  del  sec.  XVIIL 

BARO  (Sparano),  giureconsulto  italiano,  cancellie- 
re di  Carlo  d'  Angiò  duca  di  Provenza;  ha  lasciato 
un  Corpo  di  leggi  e  consuetudini  di  Bari  ;  ed  un 
Rosario  delle  virtù  e  de^  vizj. 

BARO  (Baldassarre)  ,  uno  de'  primi  membri  del- 
l'accademia francese  n.  a  Valenza  nel  1600;  fu  da  pri- 
ma segretario  di  Onorato  d' Urfé ,  e  diede  compimento 
al  suo  romanzo  A'Jstrea,  pubblicato  nel  1647.  Sul  fini- 
re della  sua  vita  fu  nominato  procuratore  del  re  pres- 
so il  tribunal  presidiale  di  Valenza,  e  tesorier  di 
Francia  a  Mompellieri,  e  morì  nel  16S0.  Oltre  ad 
alcune  odi,  abbiamo  di  lui  9  componimenti  teatrali 
stampati  a  Parigi  dal  1629  al  1631,  la  cui  raccolta 
è  rarissima.  —  Ecco  i  titoli  di  questi  componi- 
menti :  Celinda,  poema  eroi-tragi-comico  in  S  atti  in 
prosa.  Nel  3  atto  è  una  tragedia  di  Giuditta  in  500 
versi;  —  Partenia,  che  è  la  meno  insulsa  di  tutte 
le  opere  dell'  autore  ;  —  Clorisa ,  pastorale  ;  —  Cla- 
rimonda  ,  tragedia  ;  —  //  Principe  fuggitivo  ;  —  S. 
Eustachio  martire  ;  —  Carista  ;  —  U  Amante  ven- 
dicativo,  poemi  drammatici;  —  Rosemonda ,  trage- 
dia. 

BAROCCI  (Federigo),  detto  il  ^aroccio,  e  anche  Federi- 
go FIORI ,  pittore  italiano  e  naturalista  d' Urbino,  n.  nel 
1328,  capo  d'una  famiglia  che  conta  molti  uomini  valo- 
rosi nella  scultura,  nell'arte  del  cesellalo,  dell'  orolo- 
giaio e  nelle  matematiche  ;  si  informò  assai  per  tempo 
nello  studio  delle  opere  di  Raffaello  e  di  Tiziano.  11  pa- 
pa Pio  IV  lo  chiamò  in  Roma,  ove  ei  dipinse  molti 
gran  quadri  nel  palazzo  di  Belvedere.  Alcuni  pitto- 
ri invidi  delle  sue  lodi,  avendolo  avvelenato  in  un 
banchetto,  egli  non  fu  richiamato  alla  vita,  per  le 
amorevoli  cure  del  cardinal  della  Rovere,  suo  pro- 
tettore, se  non  per  trarre  una  continua  malsania 
fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  nell'  a.  1612. 
Sono  sopra  ogni  altra  cosa  tenuti  in  istima  un  suo 
Deposito  di  croce;  —  il  martirio  di  S,  filale  ecc. 
—  #*  Che  il  Baroccio  sia  pittore  italiano,  tutto  il 
mondo  lo  sa,  ma  che  sia  naturalista  d'  Urbino  niu- 
no  certo  lo  ha  mai  pensato  all'  infuori  de'  nostri  au- 
tori. Essi  poi  per  la  troppa  fretta  confondendo  Fe- 
derigo Baroccio  con  un  suo  antenato  lo  han  fatto 
capo  della  famiglia ,  ed  in  vece  dovevan  dire  coni'  ei 
discendeva  da  un  Barocci  scultore  milanese  chiama- 
to in  Urbino  dal  duca  Federigo  Feltrio,  il  quale 
fermò  sua  stanza  in  quella  città  e  fu  capo  della  fa- 
miglia. Ma  lasciando  stare  questi  madornali  farfallo- 
ni, che  non  sono  i  primi  nè  per  avventura  saranno 
gli  ultimi  che  ci  daranno  travaglio  in  questa  com- 
pilazione ,  brevemente  diremo  quanto  ci  par  conve- 
niente per  dar  chiaro  cenno  di  un  artista  che  certo 
molto  si  levò  della  schiera  volgare.  Egli  dunque  sot- 
to un  suo  zio,  Bartolomnieo  Genga,  architetto  del 
duca  d'  Urbino  studiò  geometria,  architettura  ,  e 
prospettiva,  ed  ebbe  da  questo  ogni  agio  ad  am- 
maestrarsi nella  pittura  sulle  opere  del  Tiziano.  Vago 
poi  di  studiare  i  dipinti  di  Raffaello  se  ne  andò  a 
Roma,  e  mentre  ninno  poneva  mente  a  lui  ancor 
giovanetto,  Giovanni  d'  Udine  avendo  per  accidente 
volto  il  guardo  agli  sludi  suoi  ,  ne  presagì  grandi 
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cose  e  gli  diede  animo  a  continuare  nell'  arte;  tai 
presagi  furono  confermali  da  Michelangiolo  ;  laonde 
Baroccio  tornato  di  Roma  cominciò  a  far  le  sue  pri- 
me opere  che  sono  di  grande  effetto  e  si  risentono 
del  fresco  studio  di  Raffaello  ;  ma  appoco  appoco  si 
dilungò  dalla  imitazione  di  quel  grande^  ed  essendo 
per  natura  timido  e  dolce,  abbandonò  il  sublime 
pel  leggiadro  ed  interamente  si  apprese  al  seducen- 
te colorito  di  Correggio.  Chiamato  a  Roma  nel  iS60 
da  papa  Pio  IV  fece  insieme  con  Federigo  Zuccheri  vari 
dipinti  nei  palazzo  di  Belvedere-  A  questo  tenne  dietro 
un  gran  numero  di  opere  tanto  in  Roma  che  fuori,  e  gli 
fruttarono  fama,  ricchezze,  onoranze  ed  inviti  di  prin- 
cipi ,  che  tutti  però  furono  da  lui  ricusati ,  amando 
rimanersi  nella  sua  patria,  ove  il  duca  gli  aveva 
dato  alloggio  nel  proprio  palazzo ,  ed  ove  morì  per- 
cosso d'apoplessia  nel  1612  in  età  d'  anni  84.  Tra  le 
opere  sue  più  commendevoli  si  vogliono  notare:  Il 
Deposto  di  Croce,  per  la  cattedrale  di  Perugia:  — 
Jl  Perdono ,  in  S.  Francesco  d'  Urbino ,  quadro  che 
gli  costò  7  anni  di  fatiche;  —  L"  Annunziazione ,  in 
Loreto;  —  //  Martirio  di  S.  Vitale,  a  Ravenna; 
—  la  Madonna  del  Popolo  per  la  cattedrale  d'  Arez- 
zo (conservata  oggi  nella  Galleria  di  Firenze),  la  qual 
tavola  cagionò  una  riforma  nella  scuola  fiorentina  a 
tempo  del  Cigoli ,  oltre  molti  altri  che  si  veggono 
per  le  gallerie  delle  principali  città  d'  Italia.  Il  suo 
disegno  non  è  molto  corretto,  le  sue  carni  si  sco- 
stano dalla  natura ,  1'  espressione  de'  volti  sebbene 
vivacissima  è  alcuna  volta  esagerata  e  leziosa.  Furono 
però  questi  i  vizj  di  un  grande  artista,  i  quali  ab- 
bagliarono la  moltitudine  ed  adoperarono  alla  deca- 
denza dell'  arte. 

BAROCCI  0  BAROZZIO  (Iacopo).  —  V.  VIGNOLA. 
BARDERÒ  (Iacopo), chirurgo:  n.  a  Soglio  in  Pie- 
monte 1'  a.  1790  :  compiuto  il  corso  di  chirurgia  a 
Torino,  fu  aggregato  al  collegio  della  facoltà;  nomi- 
nato poco  dopo  professore  di  chirurgia,  fu  primo 
chirurgo  dell'  ospizio  reale  della  Carità.  Applicatosi 
particolarmente  allo  studio  delle  malattie  veneree , 
fece  sorprendenti  cure,  delle  quali  si  trova  la  descri- 
zione nel  suo  Trattato  di  chirurgia  pratica.  Il  di 
9  di  luglio  del  1831  fu  V  ultimo  della  vita  di  que- 
sto valente  professore,  che  rimase  annegato  nel  Po , 
mentre  la  sua  carrozza  fu  da  un  temporale  rove- 
sciata nel  fiume. 

BARON  (Francesco-Eguinario)  ;  professor  di  diritto 
a  Bourges ,  m.  nel  1530;  è  autore  di  molte  opere 
di  giurisprudenza  pubblicate  in  3  voi.  in  fol.  nel 
1532.  —  Oltre  alla  giurisprudenza,  fu  dotto  nella 
filosofia  e  nelle  lingue;  fece  anche  particolare  studio 
di  buone  lettere,  come  si  vede  dalle  sue  Tabulince 
Quintiliani  insfitutiones  oratorice.  Egli  è  chiamato 
da  Cujaccio  il  Farrone  della  Francia;  era  nato  nel 
1493  a  S.i  Paul-de-Léon. 

BARON  (Roberto),  scrittore  inglese;  visse  sotto  la 
protezione  di  Cromwell  e  pubblicò  un  romanzo  in- 
titolato :  U  Accademia  di  Cipro. 

BARON  (Michele  BOYRON,  detto),  padre  del  cele- 
bre attore  Baron;  fu  figlio  di  un  mereiaio  di  Issou- 
dun,  e  non  era  affatto  destinato  alla  professione  di 
comico;  ma  essendo  andato  a  Bourges  ,  rimase  sì 
soddisfatto  di  alcune  commedie  che  vide  rappresen- 
tare che  andossene  ad  offerire  i  suoi  servigi  alla 
compagnia  comica.  Fu  accettato ,  e  per  alcuni  anni 
percorse  i  teatri  di  provincia.  Fattosi  poi  ammirare 
pel  suo  ingegno  fu  invitato  di  venire  all'  Hotel  di 
Borgogna  ove  ebbe  gran  plauso.  Morì  nel  1633. 

BARON  (Michele  BOYRON  detto),  figlio  del  precedente 
e  comico  come  lui ,  n.  a  Parigi  nel  1633,  m.  nel  1 729.  Di- 


scepolo ed  amico  del  gran  Molière  ei  si  mostrò  ben 
degno  di  tanto  maestro.  Cooperò  a  stabilire  in  Fran- 
cia i  veri  principj  della  recitazione ,  ed  in  lui  1'  arte 
perfezionò  i  doni  della  natura.  Non  v'  ebbe  attore  di 
più  nobile  aspetto,  di  una  statura  più  convenevo- 
le, di  una  voce  più  sonora,  di  un  porgere  più  lusin- 
ghiero, di  un  atteggiarsi  più  naturale,  di  una  intelli- 
genza più  profonda.  Dopo  aver  delizialo  di  se  per 
qualche  tempo  i  teatri  di  provincia  ,  si  mostrò  a  Pa- 
rigi  nel  1670  sul  teatro  del  Palazzo  Reale;  alla  mor-  ; 
te  di  Molière  passò  nella  compagnia  dell'  Hotel  di  ; 
Borgogna,  in  cui  dal  1680  fino  al  1691  ultimo  anno  ' 
del  suo  arringo  teatrale,  con  eccellenza  maraviglio- 
sa  fu  creatore  di  un  gran  numero  di  prime  parti. 
Dopo  esser  rimaso  per  29  anni  fuor  della  scena,  que- 
sto gran  comico  vi  ricomparve  nel  dì  io  aprile  1720, 
sostenendo  la  persona  di  Cinna  ,  e  tutti  gli  udito- 
ri convennero  che  nulla  avesse  perduto  del  suo  an- 
tico valore.  Molti  componimenti  teatrali  abbiamo  di 
lui,  raccolti  in  3  volumi,  tra'  quali  L'  uomo  di  buO" 
na  ventura  è  rimaso  vivo  sulle  scene.  —  In* 
questa  commedia  credesi  abbia  voluto  dipinger  se 
stesso:  perciocché  al  sommo  pregio  nell'  arte,  ag- 
giungeva quella  macchia  tanto  comune  nei  sommi 
di  una  estrema  vanità,  e  di  menar  gran  vanto  in 
fatti  d'  amore.  Parrà  quasi  incredibile  che  la  sua 
alterigia  giugnesse  a  tale  da  fargli  dire ,  che  «  ogni 
5j  100  anni  può  nascere  un  Cesare  ,  ma  diecimila  iie 
5j  occorrono  per  produrre  un  Baron.  »  —  Quando 
dopo  29  anni  ricalcò  le  scene  in  mezzo  agli  allori  che 
coglieva,  si  levava  di  tanto  in  tanto  qualche  voce 
che  gli  faceva  udire  com'  egli  fosse  fatto  minore  di 
quel  di  prima,  ed  esso  allora  con  ragione  sciamava: 
«  Ingrato  Uditorio  !  se  tu  hai  buon  giudizio ,  son  io 
»  che  te  1'  ho  dato,  e  tu  lo  volgi  contro  di  me!  « 

BARON  (Giovanni),  intagliator  di  rami,  n.  a  To- 
losa nel  1631;  studiò  1'  arte  in  Roma  ove  fermò  sua 
stanza.  Abbiamo  di  lui  molti  intagli  sulle  opere  del 
Bernino,  del  Pussino  e  d'  altri  tali  maestri. 

BARON  (Vincenzo),  domenicano  della  diocesi  di 
Rieux;  è  autore  d'  una  Teologia  morale.  —  Fiori 
nel  sec.  XVII. 

BARON  (Francesco),  console  di  Francia  in  Aleppo; 
fu  mandalo  da  Colbert  a  Surate,  nel  1671;  ivi  fece 
fiorire  il  commercio  francese  durante  la  sua  ammi- 
nistrazione e  vi  morì  nel  1685. 

BARON  (Bonaventura)  ,  monaco  irlandese  ,  n.  a 
Clonmel,  m.  cieco  in  Roma  nel  1696,  in  età  molto 
avanzata;  pubblicò  in  latino  molte  opere  in  prosa  e 
in  verso,  delle  quali  le  più  notabili  furono  riunite 
sotto  il  titolo  di  Opuscula  varia. 

BARON  (Giacinto-Teodoro)  ,  professore  e  decano  del- 
la facoltà  medica  di  Parigi,  n.  nel  1686,  m.  nel  , 
1738,  in  età  d'  anni  73;  fu  1'  editore  della  Pharma-  \ 
copcea  Parisiensis ,  e  pubblicò  alcune  dissertazioni  | 
accademiche,  e  tra  queste  la  più  curiosa  è:  An  se-  | 
nibus  chocolatce  potus?  j 

BARON  (Giacinto-Teodoro)  ,  figlio  del  precedente,  j 
n.  nel   1707,  m.  nel  1787;  era  valente  medico,  e  j 
pubblicò  tre  opere  che  si  possono  considerare  come  | 
utili  materiali  per  la  Storia  che  resta  ancora  a  farsi 
della  facoltà  di  Parigi.  1 

BARON  (Bernardo),  intagliator  di  rami  francese;  si  I 
stanziò  a  Londra,  ove  morì  nel  1766.  Fra  gì' iuta-  \ 
gli  che  ci  avanzano  di  lui,  son  degni  di  commen-  | 
dazione:  Carlo  I  re  d'  Inghilterra ^  da  un  dipinto  | 
di  Van-Dyck  ;  —  Giove  ed  Antiope  ;  —  La  famiglia 
del  Conte  di  Nassau ,  dal  Tiziano  ;  —  /  Giuocalori 
di  Carle,  da  Tiniers. 

BARON  (Riccardo),  scrittore  politico,  n.  a  Leedf  . 
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nel  Yorkshire,  m.  nel  1768;  pubblicò  una  collezione 
di  Iratlatelli  sollo  il  titolo  :  Le  colonne  del  Sacerdozio 
€  le  verità  ortodosse  abballulc.  Dopo  la  sua  morte 
vi  furono  aggiunti  due  altri  volumi. 

BARON  d'  HÉNOU VILLE  (Teodoro),  fratello  del  pre- 
cedente ,  medico  e  membro  dell'  accademia  delle 
scienze,  n.  nel  m.  nel  1768;  pubblicò  varie 

edizioni  del  Corso  ,  di  Chimica  di  Lemery,  con  giun- 
te; e  della  Farmacopea  di  T.  Fuller,  in  latino.  Scris- 
se molte  Memorie ,  stampate  nella  Raccolta  deW  ac- 
cademia delle  scienze.  Le  sue  cognizioni  in  chimica 
ed  in  farmacia  erano  assai  profonde. 

##  BARON  (Pietro),  teologo  francese  protestan- 
te ,  che  fiori  nel  sec.  XVI,  e  forse  fu  nato  ad  Etampes. 
Per  le  persecuzioni  di  Carlo  IX,  contro  gli  acatto- 
lici dovè  riparare  in  Inghilterra  ,  ove  tenne  una  cat- 
tedra di  teologia  neir  università  di  Cambridge.  Per 
certe  sue  opinioni  troppo  larghe  intorno  al  sistema 
di  Calvino  spiacque  alla  regina  Elisabetta  e  ai  teo- 
logi inglesi.  Dopo  5  anni  perde  la  cattedra  e  passò 
a  Londra,  ove  morì  nel  1599.  Le  sue  opere  tutte  di 
teologia  sono  oggimai  obbliate.  Le  meno  ignote  sono  : 
Summarìum  de  prcedestinatione  sententiarum  ;  e 
Prcedicliones  in  Jonam. 

BARONCELLI  (Francesco)  ,  tribuno  del  popolo 
romano  dopo  il  famoso  Cola  di  Rienzo;  era  scriba 
del  senato  o  notaio  del  Campidoglio  ,  dopoché  il 
Rienzi  si  era  dovuto  fuggire,  lasciando  lo  stato  di 
Roma  in  grande  scompiglio  pel  parteggiar  dei  ba- 
roni. Allora  costui,  entralo  nel  Campidoglio,  fece  so- 
nare quella  campana  al  cui  tocco  tutto  il  popolo 
soleva  correre  a  stormo ,  e  fattasi  grande  adunata  di 
gente  nella  chiesa  dell'  Aracoeli,  esso  la  aringò,e  fu  salu- 
tato tribuno  di  Roma.  Prese  a  reggere  la  città  fa- 
cendo rigidissima  giustizia  de'  malfattori ,  ordinando 
buoni  statuti,  ma  dilungandosi  dalla  profonda  poli- 
tica del  Rienzi  ,  si  oppose  apertamente  al  papa,  e 
tentò  trarre  alla  sua  parte  i  ghibellini  d'  Italia.  Al- 
lora Innocenzo  VI  lo  scomunicò  e  trasse  dalle  pri- 
gioni d'  Avignone  Cola  per  opporlo  al  Baroncel- 
li.  Questo  fu  il  primo  crollo  del  poter  suo ,  ma 
la  piena  rovina  gli  venne  dai  propri  figli ,  i  quali 
rotto  ogni  freno  commettevano  stupri,  adulterj  ed 
enormezze  d'  ogni  maniera.  Gli  esigli ,  i  supplizi  at- 
terrivano Roma,  laonde  un  generoso  giovane  chia- 
mato Riccardo  Tancredi  tentò  uccidere  il  tribuno; 
ma  benché  lo  ferisse  non  potè  compiere  il  suo  in- 
tento. Si  raddoppiarono  allora  le  persecuzioni  del 
tiranno,  per  la  qual  cosa  il  popolo  stanco  di  tanti 
eccessi ,  lo  uccise ,  mentre  cercava  scampo  nella  fu- 
ga, sulla  metà  di  decembre  del  13S5.  —  È  falso  che 
il  Baroncelli  fosse  ucciso  da  Cola  di  Rienzo  in  un 
combattimento,  o ,  secondo  altri  dice,  che  succedes- 
se nel  tribunato  dopo  la  morte  di  Cola.  Matteo  Vil- 
lani parlando  di  lui  dice:  «  Lo  schiavo  Baroncelli, 
«  uomo  di  piccola  e  vile  nazione  e  di  poca  scien- 
w  za.  5?  —  E  veramente  par  che  a  costui  mancasse 
il  grand'  animo ,  il  sottile  accorgimento  e  la  somma 
dottrina  del  Renzi. 

BARONCELLI  (Niccolò)  ,  scultor  fiorentino  ,  al- 
lievo del  Brunellesco;  chiamato  Niccolò  del  Caval- 
lo per  aver  fatto  in  Ferrara ,  insieme  col  padre  suo 
Antonio ,  un  cavallo  di  bronzo  pel  duca  Borso.  Ope- 
rava intorno  al  1440. 

BARONI  (Adriaisna-Basilia)  ,  detta  la  bella  Adrian- 
na ,  n.  a  Mantova  sul  cadere  del  sec.  XVI  ;  per  fior 
di  grazie  e  d'  ingegno  si  meritò  1'  ammirazione  e  gli 
omaggi  de'  poeti  del  suo  tempo  ,  e  fu  stampata  nel 
1625  una  raccolta  di  versi  in  sua  lode  —  inti- 
tolata: Teatro  della  gloria  dì  Adrianna. 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


BARONI  (Eleoìnora),  sua  figlia ,  celebre  cantatrice; 
si  fece  ammirare  tanto  pel  sommo  valore  nell'  arte 
musicale,  come  per  le  rari  doti  della  mente  e  del 
cuore.  —  Abbiamo  anche  in  sua  lode  una  rac- 
colta di  versi  che  s'  intitola  :  Applausi  poetici  alle 
glorie  della  Sig.  Baroni  (Roma  1656). 

BARONI  (Cavalcabò-Gaspero-Antonio)  ,  pittore  italia- 
no, n.  presso  Roveredo  nel  1682,  m.  nel  1759,  sco- 
laro del  Balestra ,  ne'  cui  vizi  s'  imbrattò ,  e  riusci 
pittore  di  3.zo  ordine.  Le  sue  migliori  composizioni 
sono  una  Cena  nella  chiesa  della  Madonna  di  Lo- 
reto ;  —  un  Elia  ;  ed  un  Eliseo. 

##  BARONI  (Cavalcabò-Clemente)  ,  n.  presso  a  Ro- 
veredo nel  1726,  m.  nel  1796;  fu  uomo  di  grande 
ingegno  ed  erudizione,  ma  per  voler  troppo  fare, 
pochissimo  fece,  e  se  ad  una  scienza  sola  si  fosse  ap- 
preso avrebbe  lasciato  in  quella  una  chiarissima  fama; 
fu  maestro  del  Vannelti,  ed  altri  scritti  non  lasciò 
che  alcune  operette  tra  le  quali  è  degna  di  lode  la 
dissertazione:  Intorno  alle  cerimonie  ed  ai  compli- 
menti degli  antichi  romani. 

BARONI  (Gio.  Batt.),  arciprete  di  un  luogo 
nel  territorio  bolognese  detto  la  Longara.  Da  quan- 
to reciteremo  qui  appresso  estratto  per  cura  del  Sig. 
prof.  Rambelli  (Inv.  e  scop.  ital.)  dal  giornale  del- 
la Ricreazione  già  compilato  in  Bologna  dal  Sig. 
Eugenio  Alberi  (anno  2.(lo  N.  XI,  12  marzo  l85o), 
vedrà  il  lettore  che  il  nome  del  Baroni  merita  esser 
registrato  fra  i  più  famosi  ingegneri  che  fiorissero 
nel  sec.  XVIII ,  e  che  non  è  indegno  di  starsi  al  lato 
di  Aristotile  Alberti  detto  altrimenti  Aristotile  di  Fio- 
ravante.  Questo  oscuro  preticciuulo  adunque  «  s'  im- 
j;  pegnò  nel  1759  di  trasportare  circa  otto  piedi  bo- 
57  lognesi  più  in  là  di  quello  lo  era,  tutta  la  parte 
j?  di  dietro  della  propria  chiesa  senza  debilitarla.  Nel 
»  1759  volle  tirare  più  avanti  di  quello  lo  era  piedi 
7?  38  bolognesi  la  facciata  della  stessa  sua  chiesa 
«  con  1'  organo  e  con  la  cantoria  che  vi  erano  uni- 
jj  te:  era  la  facciata  alta  piedi  50,  e  larga  25,  e 
>;  grossa  un  piede  e  due  oncie  :  s'  impegnò  di  sol- 
?j  levare  l'arco  della  Cappella  Maggiore  perchè  restasse 
>5  in  simmetria  con  la  rimanente  chiesa  secondo  il 
«  nuovo  disegno  ;  era  il  diametro  di  quest'  arco  piedi 
w  12  ed  oncie  2  ,  la  sua  circonferenza  piedi  25.  «. 

?:  Riuscì  felicissimamente  in  tutte  tre  le  suddette 
J5  operazioni  in  poco  tempo,  e  l'  importo  delle  me- 
75  desime  non  montò  che  alla  spesa  di  quattro  zec- 
55  chini  romani,  e  vi  volle  V  impiego  di  dieci  uo- 
55  mini ,  di  poco  legname  e  dì  poche  corde.  Se  tali 
55  operazioni  fossero  state  fatte  sotto  altri  climi , 
55  quanti  giornali ,  quante  gazzette  ,  quanti  atti ,  e 
55  quante  memorie  di  accademie  non  sarebber  state 
55  riempiute  delle  lodi  dell'  inventore?  Ma  perchè 
55  fatta  in  Italia,  è  rimasta  la  memoria  di  cosi  belle, 
55  ed  ingegnose  imprese  pressoché  sepolta  coli'  in- 
55  ventore,  morto  nel  1761,  con  il  solo  premio  di 
55  reiterate  voci  di  bravo  di  bravissimo  nell'  atto 
55  delle  riuscite  operazioni  e  qualche  di  dopo,  e 
55  nulla  più.  55 

55  Assisterono  fra  gli  altri  manuali  a  queste  ope- 
55  razioni  i  due  fratelli  Baleotti  il  cui  talento  riuscì 
55  a  portar  via  le  meccaniche  idee  del  Baroni  per 
55  poi  applicarle  nel  comune  di  Ceretolo.  E  fu  ahi 
55  25  di  Gennajo  del  1764  da  Giovanni  trasportata 
55  in  due  sole  ore  di  tempo  la  facciata  della  Parroc- 
55  chiale  Chiesa  alla  distanza  di  22  piedi  lontana 
55  della  sua  prima  situazione;  è  questa  alta  raggua- 
55  gliataraente  e  larga  piedi  18  e  mezzo,  e  grossa 
55  piedi  uno  ed  oncie  quattro.  Nel  1778  alli  6  di 
55  febbraio  con  la  stessa  felicità  ambedue  i  fratelli 
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^'  trasporlarono  più  piedi  indietro  la  lunga  e  grossa 
'5  muraglia  della  scuderia  del  palazzo  Grimaldi,  e  la 
'5  stessa  operazione  eseguirono  in  poche  ore,  e  con 
'5  pochissima  spesa.  Quale  sia  stato  il  loro  premio  , 
j'  abbastanza  lo  dice  la  loro  presente  condizione  di 
«  poveri  operai  da  campagna.  Non  mancheranno  mai 

in  Italia  quei  talenti  ed  ingegni  e  genj ,  i  quali 

nell'  elevatezza  ,  nell'  acutezza  .  nella  generosità  in 
"  procurare  ad  altri  il  bene ,  non  la  cederono  ,  ne 
»  la  cederanno  in  alcun  tempo  a  quei  consimili  be- 
>5  nefici  uomini  che  splendono  fra  le  altre  nazioni  con 

miglior  compenso  e  fortuna  dei  nostri  Dopotutto 
questo  (cosi  conchiude  il  Rambelli)  chi  sarà  colui  che  ci 
venga  a  dire  che  un  si  bel  trovato  si  deve  agli  Americani? 

BAROINI  (Teodoro),  sacerdote  italiano,  m.  a  Man- 
tova nel  1774;  ha  lasciato  una  raccolta  di  Tesi  fi- 
losofiche, ed  una  dissertazione  sul  cullo  renduio  ai 
marliri  dagli  antichi  cristiani. 

BAROMO  (Vincenzo),  medico  italiano;  si  è  fatto 
noto  per  un'  opera  intitolata:  De  pleiiripneumonia 
anno  1623  Flaminiam  infeslanle  et  a  nemine  obser- 
vata,  ecc.  (Forti  1658). 

BAROMO  (Domenico),  prete  e  predicatore  fioren- 
tino del  sec.  XVI  ;  scrisse  contro  la  chiesa  romana, 
e  seguitò  le  dottrine  de'  valdesi. 

BAROINIO  (Cesare),  n.  nel  13o8  a  Sora  nel  regno 
di  Napoli;  fu  uno  de' primi  discepoli  di  S.  Filippo 
Neri ,  fondatore  della  congregazione  dell'  Oratorio  ,  e 
dopo  di  esso  generale  della  medesima.  Clemente  Vili, 
del  quale  fu  confessore,  lo  nominò  cardinale  e  bi- 
bliotecario della  Vaticana.  Nel  conclave  di  Leone  XI 
ed  in  quello  di  Paolo  V  ebbe  per  se  51  volo.  Si  af- 
faticò fino  al  tempo  della  sua  morte,  seguita  nell'  a. 
1607,  intorno  a' suoi  famosissimi  Annali  ecclesia- 
stici, in  12  voi.  in  fol.,  il  primo  de' quali  comparve 
in  Roma  nel  1388.  Quesl'  opera  contiene  molti  er- 
rori di  cronologia  e  di  storia,  ma  dimostra  però 
immensi  studi  e  fatiche;  ella  è  classica  nel  suo  ge- 
nere. Le  più  belle  edizioni  sono  quelle  di  Roma  e 
di  Anversa.  Si  antepone  però  la  prima,  perchè  v'  è 
aggiunto  il  Trattalo  della  monarchia  di  Sicilia,  cho. 
fu  tralasciato  nella  seconda  dopo  essere  stato  sop- 
presso per  ordine  del  re  di  Spagna.  Si  debbe  ancora 
a  questo  dottissimo  cardinale  il  Martirologio  roma- 
no,  con  note  (Koma  1S86).  —  Il  Baronie  fu  chia- 
mato il  Padre  degli  Annali  ecclesiastici;  egli  impre- 
se quell'  opera  per  opporla  ai  centurialori  di  Mag- 
deburgo ,  che  davano  alla  storia  ecclesiastica  una 
esposizione  tutta  favorevole  alla  religion  protestante. 
Fu  quesl'  opera  continuala  dal  Raynaldi  e  dal  La- 
derchi ,  e  fu  corredata  di  osservazioni  criliche  molto 
importanti  del  Pagi,  e  compone  un  corpo  di  volumi 
51.  In  Lucca  nel  1757-58  ne  fu  latta  una  nuova  e- 
dizione  in  45  voi.  con  note  del  Mansi  e  con  un  in- 
dice di  cui  mancano  le  precedenti;  ma  è  gran  pec- 
cato che  il  lavoro  tipografico  non  risponda  alla  im- 
portanza del  libro.  —  Aggiungeremo  per  ultimo  che 
il  Baronio  non  potè  sedere  sul  trono  pontificio  pel 
divieto  della  Spagna,  che  si  teneva  offesa  dal  suo 
Iraltato  della  monarchia  di  Sicilia. 

BARONIO  (Giusto  ),  n.  nel  ducato  di  Clèves;  vi- 
veva circa  il  1604;  fece  abiura  del  calvinismo  nelle 
mani  di  Clemente  Vili  e  del  cardinal  Baronio  che 
gli  fu  padrino.  Pubblicò  :  /  molivi  della  propria 
conversione;  —  Traflato  de'  pregiudizi  contro  gii 
eretici;  ed  una  raccolta  di  Lettere  latine. 

BARONIO  (  Francesco-Manfredi  )  ,  scrittor  siciliano 
del  sec.  XVII,  m.  nel  16jì4.;  pubblicò  varie  opere 
sloriche  sulla  Sicilia  citale  dal  Mazzuchelli. 

BAROR,  principe  tributario  di  Armenia;  succe- 


dette al  padre  suo  Sgaorty,  e  si  collegò  con  Arbace, 
con  Beleusi  e  con  Paramaz  per  distrugger  1'  impe- 
rio d' Assiria.  Ninive  cadde  in  forza ,  e  la  potenza 
di  Sardanapalo  fu  messa  in  basso.  Baror  si  fece 
elegger  re  in  luogo  suo,  nell'  a.  747.  av.  G.  C.  e 
mori  dopo  43  anni  di  regno. 

BAROTTI  (  Gio.  Andrea),  letterato  italiano,  n.  a 
Ferrara  nel  1701;  fu  bibliotecario  di  questa  città; 
compose  un  gran  numero  di  opere,  e  mori,  da 
tutti  compianto  ed  amato  per  la  bontà  dell'  indole 
sua,  nel  dì  i  gennajo  1772.  Tra  i  molti  suoi  scritti 
si  citano  :  Dissertazione  sul  proverbio  :  Nemo  pro- 
pheta  in  patria  sua;  —  Difesa  degli  scrittori  ferra- 
resi, inserita  nella  raccolta  degli  esami  di' vari  au- 
tori;—  Discorsi  accademici  sull'impero  delle  don- 
ne ;  —  Versione  italiana  del  modo  di  ben  pensare  , 
del  P.  Bouhours.  La  repubblica  letteraria  altresì  debbe 
alle  sue  cure ,  alcune  edizioni  mollo  pregevoli  delle 
Poesie  Sacre  di  Girolamo  Baruffaldi;  —  delld  Secchia 
rapita  del  Tassoni: — delle  Opere  dell'Ariosto,  con  sue 
accuratissime  dichiarazioni  testé  ristampate  nella  no- 
stra Edizione  de'  Quattro  Poeti  italiani  ecc. 

BAROTTI  (Lorenzo),  figlio  del  precedente, 
n.  in  Ferrara  nel  1724;  si  rendè  gesuita  e  s' acqui- 
stò altissima  nominanza  nell'  eloquenza  del  perga- 
mo; insegnò  grammatica  e  reltorica  in  vari  collegi: 
disciolta  la  compagnia  si  ritrasse  in  patria,  delizian- 
dosi ne'  poetici  sludj ,  e  dettò  componimenti  di  ele- 
gantissimi versi;  fu  ritroso  per  indole,  ma  modesto 
e  nimico  d'  ogni  adulazione,  e  morì  per  apoplessia 
nel  17  dicembre  1801.  Abbiamo  di  lui  le  Lezioni 
sacre  recitate  in  Bologna ,  che  sono  la  esposizione 
dei  libri  di  Giuditta ,  di  Tobia ,  di  Ester ,  e  de'  Mac- 
cabei; —  La  raccolta  delle  vile  degli  uomini  illustri 
ferraresi ,  già  cominciale  da  suo  padre  ;  —  la  Isto- 
ria e  serie  de'  vescovi  ed  arcivescovi  ferraresi  per 
la  quale  gli  fornì  le  materie  il  suo  fratello  D.  Ce- 
sare;—  i  seguenti  poemetti  in  cui  si  scorge  grande 
studio  dell'Ariosto:  La  Fisica;  —  Le  Fontane;  — 
//  tempio  di  Pallade  ;  —  il  Caffè. 

BAROU  DU  SOLEIL  (Pietro-Antonio)  ,  procurator 
del  re  nel  tribunal  presidiale  di  Lione ,  n.  in  questa 
città  nel  1741  ;  tradusse  alcune  opere  inglesi  e  pub- 
blicò un  Elogio  di  Prosi  de  Royer  ,  suo  concitta- 
dino. Nel  1795,  dopo  r  assedio  della  sua  patria  fu 
condannato  a  morte  dal  tribunal  rivoluzionario  giun- 
to all'  anno  32.do  dell'  età  sua. 

BAROUD  (Claudio-Odilo-Giuseppe)  ,  avvocalo ,  n.  a 
Lione  nel  1733;  da  principio  si  diede  all'eserci- 
zio della  sua  professione  nel  foro  di  questa  città, 
ma  poscia  venuto  a  Parigi,  entrò  molto  innanzi 
neir  animo  di  Calonne,  ed  allora  fece  delle  finanze 
subbietlo  di  tulli  gli  scritti  suoi.  Dettò  le  varie  Me- 
morie pubblicate  nel  1815  da  Michel  il  giovane, 
contro  Reynier,  Boissière  e  Guible,  accusati  di  fal- 
sate scritture.  È  autore  di  vari  opuscoli  sulle  finan- 
ze pubblicati  sotto  nome  supposto,  nel  1814  e  1816. 
Noi  citeremo  le  sue  Osservazioni  in  favore  de'  com- 
pratori de'  beni  de'  fuoruscili ,  ed  in  favore  de'  fuo- 
ruscili medesimi.  Morì  nel  mese  di  giugno  1825. 

BAROZZI  (Francesco),  nobile  veneziano,  parente 
di  papa  Eugenio  IV  e  di  Paolo  II  ;  fu  professore  di 
diritto  canonico  a  Padova  nel  1447;  era  grande  giu- 
reconsulto ,  buono  oratore  ed  eruditissimo  nelle 
lingue  antiche.  Fu  nominato  canonico  di  Bergamo, 
poi  vescovo  di  Trevigi,  ed  ivi  mori  nel  1471.  Ci 
rimangono  di  lui  mss.  un  Iraltato  intitolato  :  De  co- 
gnitione  juris  ;  e  l'  Orazione  funebre  di  Bertoldo 
da  Esle  generale  veneto.  —  Un  altro  scrittore  ve- 
neziano del  nome  stesso,  più  celebre  nelle  lettere 
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coltivò  la  filosofia  e  le  matematiche,  ma  in  onta  alla 
sua  molta  dottrina  non  si  potè  guarentire  dalle  ca- 
lamità della  magia,  e  questo  gli  fu  cagione  di  amarezza 
in  tutta  la  sua  vita.  Le  sue  numerose  opere  sulla 
fisica ,  sulla  meccanica  e  sulla  cosmografia ,  ed  i 
suoi  conienti  sopra  Euclide  furono  stampati  in 
Venezia  dal  1560  al  isso.  —  Questo  infelice 
ingegno,  traviato  dietro  alle  vanità  della  magia,  cadde 
in  forza  della  inquisizione,  e  dopo  un  processo  di 

10  mesi  fu  condannato  a  pagar  gravi  ammende  in 
denaro,  a  praticare  certe  divozioni,  ed  a  rimanersi 
in  prigione  fino  a  che  piaciuto  fosse  al  tribunale. 
Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

BAROZZI  (Jacopo)  ,  nobile  veneziano ,  nepote  del 
precedente,  e  dottissimo  anche  egli  nelle  matemati- 
che; redo  la  biblioteca  del  suo  zio,  e  molto  la  ac- 
crebbe, e  ne  fece  stampare  il  Catalogo  nel  1G17  a 
Venezia.  Abbiamo  di  lui  un  Cemento  sulla  sfera  ed 
un  Trattato  di  matematica. 

BAROZIO  0  BAROCCI.  —  V.  VIGNOLA. 

BARRA  (Pietro),  medico  di  Lione;  è  autore  delle 
seguenti  opere:  Dell'abuso  dell'  antimonio  e  del 
salasso  ;  —  DelV  uso  del  ghiaccio ,  della  neve  e  del 
freddo  ;  —  De  veris  terminis  partus  fiumani.  — 
Fiorì  nel  sec.  XVII. 

BARRABA  ebreo  sedizioso  ed  omicida  ;  era  stato 
dannato  a  morte  nel  tempo  medesimo  di  G.  C. ,  ma 
gli  ebrei  dimandarono  a  Pilato  che  lo  volesse  mettere 
in  libertà  a  preferenza  di  Gesù  nella  festa  della  Pasqua. 

BARRABAND  (Pietro-Paolo),  uno  dei  più  cele- 
bri pittori  di  uccelli  che  avesse  la  Francia;  fu  figlio 
di  un  operaio  della  manifattura  di  tappeti  di  Au- 
busson,  e  nacque  in  quella  città  nel  1767.  La  sua 
nominanza  gli  fece  da  ogni  parte  aver  tante  ricer- 
che dell'  opera  sua,  che  non  senza  una  rarissima 
facilità  che  possedeva  avria  potuto  soddisfare  a  tutti. 
Dipinse  le  tavole  per  le  illustrazioni  di  molte  opere 
di  storia  naturale,  tra  le  quali  non  si  vuol  tacere 
quella  magnifica  sull'  Egitto.  Nel  1808  ebbe  il  pre- 
mio d'  una  medaglia  d'  oro  per  due  uccelli  da  lui 
posti  alla  esposizione  e  che  furono  acquistati  dalla 
imperadrice  Giuseppina;  nel  dipingere  una  soffitta 
d'  un  gabinetto  mobile,  per  Giuseppe  Bonaparte,  ag- 
guagliò gli  antichi  fiamminghi;  nel  1809  passò  a 
Lione  come  professor  della  scuola  delle  arti,  ma 
quivi  morì  nel  mese  di  ottobre. 

BARRADAS  (Sebastiano),  gesuita , detto  V  Apostolo 
di  Portogallo,  a  cagione  del  suo  infatigabile  zelo 
per  la  predicazione,  n.  a  Lisbona  nel  1542;  per 
molti  anni  fu  maestro  nell'  università  di  Coimbra  e 
di  Evora,  e  mori  in  concetto  di  santità  nel  161S. 
Le  sue  opere,  tra  le  quali  si  notano:  Commentaria 
in  concordiam  et  historiam  evangelicam ,  furono 
raccolte  in  Colonia  nel  1620. 

**  BARRAL  (Vincenzio),  n.  a  Nizza;  vestì  l'  abito 
monastico  nella  Badia  di  Lerins,  e  \i  pronunziò  i  voti  nel 
di  12  marzo  1577;  si  dottorò  in  teologia ,  fu  fatto  abate 
titolare,  e  morì  a  Palermo  nel  monastero  di  S.  Benedetto. 

11  suo  nome  debbe  esser  tratto  dall'  obblio  per  una 
molto  utile  compilazione  che  fece  ,  ed  intitolò  :  Chro- 
nologia  Sanclorum  et  aliorum  virorum  illustrium 
oc  abatum  sacrce  insiilce  Lerinensis. 

BARRAL  (Pietro);  entrò  nel  sacerdozio  a  Greno- 
ble sua  patria,  e  quindi  venne  a  Parigi,  ove  si  diede 
alla  educazione  della  gioventù ,  ed  ivi  morì  nel  1772. 
Abbiamo  di  lui:  Dizionario  storico,  critico,  lette- 
rario degli  uomini  celebri  compilalo  insieme  co'  PP. 
Gaubil  e  Valla,  nel  quale  si  levò  a  difesa  de' gian- 
senisli,  come  in  molti  altri  scritti  egualmente  in 
loro  favore  pubblicati  dal  1750  al  1760;  —  Diziona- 


rio portatile  storico  ,  geografico  e  morale  della 
Bibbia;  —  Dizionario  delle  antichità  romane,  tra- 
dotto e  compendiato  da  quello  di  Pitisco; — Sevi- 
gniana  o  pensieri  scelti  dalle  lettere  della  Sévigné, 
più  volte  stampati. 

#  *  BARRAL  (  Giuseppe  M.;>  ) ,  conosciuto  anche 
sotto  il  nome  di  Marchese  di  Monferrato,  n.  a 
Grenoble  d'  illustre  famiglia  nel  1742;  fu  nella  sua 
patria  presidente  del  parlamento  ,  uno  de'  fonda- 
tori della  biblioteca  pubblica  ,  ed  uno  dei  primi 
membri  dell'  accademia  ,  in  cui  lesse  vari  discor- 
si importanti.  Nel  1789  andò  deputato  della  sua 
compagnia  a  Versailles  per  concordarsi  col  mini- 
stero sul  riparo  da  farsi  al  manco  della  finanza; 
nel  tempo  del  trionfo  de'  terroristi  fu  anche  egli 
de'  proscritti.  Dopo  il  9  termidoro  ebbe  il  comando 
della  guardia  nazionale  della  sua  terra  natia,  ed 
ivi  sotto  r  impero ,  sedè  presidente  della  corte  im- 
periale. Tornati  i  Borboni,  fu  destituito  senza  alcuno 
stipendio,  e  confortandosi  di  questa  sventura  nel- 
r  uso  delle  lettere  ,  mori  l'  a.  1828.  Oltre  ad  alcuni 
discorsi  che  si  leggono  nelle  raccolte  delle  accade- 
mie letterarie  ed  agricole,  abbiamo  di  lui  una  De- 
scrizione del  dipartimento  delf  Isero. 

BARRAL  (Andkea-Orazio-Fuancesco  visconte  di), 
fratello  del  precedente,  n.  a  Grenoble  nel  1743;  se- 
guitò la  professione  delle  armi ,  e  combattè  nelle  ul- 
time fazioni  della  guerra  de'  7  anni;  nel  1791  fu 
eletto  maresciallo  di  campo ,  e  militò  nell'  esercito 
delle  alpi  sotto  Kellermann;  quindi  ebbe  grado  di 
generale.  Nel  1805  fu  prefetto  del  Cher  fino  al 
1812;  all'avvicinarsi  degli  austriaci  nel  1815,  con 
una  mano  di  soldati  valorosamente  difese  il  posto 
dell'  Echelles.  Morì  nel  1829.  Accoppiava  al  valor 
guerriero,  molto  studio  di  lettere,  6  lasciò  le  se- 
guenti opere  ;  Memorie  sulle  fucine  poste  in  opera 
per  fabbricare  il  ferro  nel  dipartimento  del  Cher; 
—  Lettera  a  M.  Eloi  Johanneau  in  risposta  ad 
una  memoria  di  M.  Monge  sui  segnali  presso  i 
Galli. 

BARRAL  (Luigi-Mattia  di)  vescovo  di  Troyes,  n.  a 
Grenoble  nel  1746,  m.  nel  1816;  ricusò  di  dar 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero  e  si 
riparò  in  Svizzera,  poi  in  Inghilterra.  Rientrato  in 
Francia  nel  1801,  Bonaparte  nell'  anno  appresso  lo 
nominò  vescovo  di  Meaux,  indi  arcivescovo  di  To- 
urs  e  primo  limosiniere  dell'  imperadrice  Giuseppina. 
Eletto  senatore  nel  1806,  fu  creato  pari  da  Luigi 
XVIII  nel  1814.  Abbiamo  di  lui  molti  scritti,  de' quali 
i  più  notabili  sono:  Frammenti  che  sì  riferiscono 
alla  storia  ecclesiastica  del  sec.  XIX;  ed  un'  Ora- 
zione funebre  in  morte  di  Giuseppina  imperadrice. 
Avendo  fatto  parte  della  camera  de'  pari  durante  i 
cento  giorni ,  ei  ne  fu  escluso  al  secondo  ritorno 
del  re,  e  scrisse  nell'  anno  seguente  una  difesa  del 
suo  contegno  politico.  —  Fu  quest'  uomo  insie- 
me ad  altri  deputati  mandato  più  volte  da  Napo- 
leone a  Pio  VII  tanto  a  Salona  che  a  Fontainebleau 
per  negoziare  sulle  differenze  che  allora  correvano 
tra  il  papa  e  1'  imperadore. 

BARRALIER  (Onorato-Francesco-Natale-Domenico)  , 
n.  a  Marsiglia  nel  1805;  manifestò  assai  per  tempo 
una  maravigliosa  attitudine  allo  studio  delle  buone 
lettere  e  delle  lingue,  e  soprattutto  della  greca. 
Toccava  appena  1'  a.  16  dell'  età  sua  ed  aveva  già 
scritto  un  Discorso  suW  immortalità  deW  anima  , 
alcune  Poesie,  ed  un  Trattalo  di  morale^  quando 
fu  tolto  da  morte  nel  1821.  Il  padre  di  lui  raccol- 
se i  suoi  opuscoli  e  li  fece  stampare  nel  1822. 

BARRAN  (Enrico  di) ,  poeta  francese  del  sec.  XVI  ; 
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è  autore  d'  un  componimento  teatrale  intitolato: 
Tragi-comedie  francaise  de  l' homme  juslifié  par 
foy  (i66ì  in  16),  molto  rara. 

BARRAS  (Luigi  conte  di),  luogotenente  generale 
degli  eserciti  del  re;  seguitò  il  conte  d'Estaing  nella 
sua  guerra  del  nord  d'  America;  si  segnalò  nel 
combattimento  navale  della  Grenade  e  contro  l' am- 
miraglio Hood  nel  mese  di  gennajo  1782.  Si  fece 
poscia  padrone  delle  colonie  inglesi  di  Nevis  e  del 
Montferrato,  e  ritornò  in  Francia ,  ove  mori  poco  in- 
nanzi alla  rivoluzione  francese. 

BARRAS  (Paolo-Gio.  Francesco  conte  di),  uno 
de'  più  celebri  personaggi  della  rivoluzione  di  Fran- 
cia ,  nacque  nel  1766  a  Fox ,  dipartimento  del  Varo 
d'una  famiglia  tanto  antica,  secondo  il  dettato  di 
quel  paese,  quanto  le  rocce  della  Provenza',,  da 
giovanetto  si  scrisse  nel  reggimento  di  fanti  della 
Linguadoca,  e  nel  1775  navigò  all'  isola  di  Francia, 
ove  uno  de'  suoi  parenti  era  governatore.  Si  deli- 
berò quindi  di  passare  in  India,  ove  accendevasi  la 
guerra  tra'  Francesi,  e  gli  Inglesi.  Dopo  aver  dato  gran- 
d'opera  alla  difesa  di  Pondichéry, tornò  in  Francia  quan- 
do fu  fatta  la  capitolazione  di  questa  piazza,  ma  in- 
contanente si  ricondusse  ne'  paraggi  indiani  col  bali 
di  Suffren ,  e  fu  nella  battaglia  navale  della  Proya. 
Fermata  la  pace,  Barras  si  ridusse  a  Parigi,  ove 
disperse  nel  darsi  buon  tempo  la  sua  sottile  fortu- 
na. Quando  divampò  la  rivoluzione,  ne  seguitò  con 
grande  ardore  i  principj ,  ma  fu  udito  biasimarne 
altamente  i  primi  eccessi.  Ascrìtto  assai  per  tempo 
alla  congrega  de'  giacobini ,  fu  gran  parte  dei  casi 
del  di  18  agosto  1792;  venne  eletto  amministratore 
del  dipartimento  del  Varo,  poi  giurato  dell'alta 
corte  nazionale  sedente  in  Orléans.  In  capo  a  qual- 
che tempo,  le  milizie  francesi  essendosi  recate  in 
mano  la  contea  di  Nizza,  fu  Barras  chiamato  all'  am- 
ministrazione generale  di  quel  paese.  Sedè  nella 
convenzion  nazionale  in  forma  di  deputato  del  Varo, 
ivi  diede  voto  per  la  morte  del  re ,  senza  indugio 
nè  appello,  e  si  chiarì  avverso  alla  parte  detta 
della  G  ir  onda ,  nel  di  51  maggio  1795.  In  processo 
di  tempo  avuto  il  carico  di  una  particolare  missione 
pel  dipartimento  delle  alte  e  basse  alpi,  fu  anche 
uno  de'  commissari  della  convenzione  presso  l'eser- 
cito del  Varo.  Tornava  pur  allora  in  Nizza  quando 
ebbe  1'  annunzio  che  i  suoi  col  leghi  P.  Bayle  e 
Beauvais  erano  stati  imprigionati  a  Tolone  dagli 
abitanti,  i  quali  avevano  aperte  le  porte  agli  in- 
glesi. Facendosi  allora  sollecito  di  raccogliere  una 
gran  parte  della  milizia,  corse  difilato  sotto  le  mura 
di  quella  città ,  che  fu  speditamente  cinta  d'  asse- 
dio sotto  il  governo  del  generale  in  capo  Dugom- 
mier.  Barras  tornato  a  Parigi  ,  ed  avute  poco  liete 
accoglienze  dal  comitato  di  salute  pubblica  e  spe- 
zialmente da  Robespierre,  diventò  uno  de' principa- 
li operatori  dei  casi  del  9  termidoro  (V.  Robespierre 
e  Tallien)  ;  fu  desso  che  ne  fece  il  rapporto  alla 
convenzione.  Egli  aveva  tenuto  il  comando  de'  soldati 
in  quella  memoranda  giornata.  Ne'  giorni  seguenti 
onorò  se  medesimo  con  parecchi  tratti  di  umanità. 
In  appresso  chiamato  a  presieder  la  convenzione 
ed  il  comitato  di  sicurezza  generale  (dicembre  1794), 
si  venne  sempre  più  dilungando  dalla  fazione  della 
montagna,  e  cooperò  ad  atterrarne  affatto  gli  avanzi 
nelle  giornate  del  l  e  del  4  pratile  dell'  a.  IH.  Co- 
siffatti procedimenti  lo  recarono  al  sommo  comando 
delle  armi  raccolte  per  difesa  della  convenzione  il 
dì  15  vendemmiale  dell'  anno  IV  (o  ottobre  1793), 
giorno  in  cui  fu  si  fortemente  secondato  da  Bo- 
naparle.  Passati  alquanti  di,  fu  del  numero  de' cin- 


que membri  del  governo  istituito  dalla  costituzione 
dell'  anno  III  (V.  Carnot,  Reveluere  e  Rewbell). 
Egli  ebbe  senza  dubbio  la  maggior  preponderanza 
in  questo  supremo  consiglio ,  ed  essa  anche  si  ac- 
crebbe quando  ebbe  tolto  di  mano  a  Carnet  il  mi- 
nistero della  guerra,  ed  abbattuto  la  fazione  de'c/i- 
chiens  (i8  fruttidoro,  anno  V  —  4  settembre  1797). 
Allor  fu  che  una  deputazione  del  consiglio  de'  cin- 
quecento manifestò  al  direttorio  la  proposta  di  man- 
dare a  confine  tutti  quanti  i  nobili  senza  distinzione 
alcuna.  Barras  vi  si  oppose  con  grandissima  vigo- 
ria e  fece  rigettare  queir  odioso  partito.  Sieyes  uno 
de'  primi  istigatori  della  rivoluzione  del  1789,  e  che 
per  favore  di  una  setta  molto  potente  era  fatto 
de' membri  del  direttorio  (50   pratile  a.  VII  —  18 
giugno  1799)  non  potè  altro  che  per  brevi  istanti  far 
contrasto  all'autorità  di  Barras,  che  però  prontamen- 
te lo  fece  rientrare  in  sè  con  la  imperturbata  fermezza 
dell'animo  suo.  A  quel  tempo  il  ministro  inglese  Pitt, 
mandò  ,  per  un  segreto  messaggio ,  proponendo  a 
Barras  di  torsi  in  mano  la  somma  delle  cose,  of- 
ferendogli a  questo  fine  1'  aiuto  del  suo  governo. 
Pare  fuor  di  dubbio  che,  da  un'  altra  parte,  il  di- 
rettore desse  orecchio  ad  alcune  profferte  che  gli 
vennero  fatte  dai  Borboni .  Dicono  che  sarebbesi 
tolto  il  carico  di  rimetter  sul  trono  questa  famiglia, 
col  mezzo  di  alcuni  patti  che  lo  assicurassero  nel 
tempo  avvenire.  Checché  ne  sia,  la  tornata  di  Bo- 
naparte  dall'  Egitto   recò  un  impreveduto  ordina- 
mento di  cose.  Questo  generale  favorito  da  Sieyes , 
pervenne  a  recare  alle  sue  mani  il  sommo  potere , 
e  Barras  trovatosi  nella  condizione  di  semplice  cit- 
tadino, non  volle  accettare  niuno  di  que'  profitti 
che  gli  venivano  offerti  dal  nuovo  governo.  In  breve 
tempo  l'  ex-direttore  vendè  la  sua  bella  possessione 
di  Grosbois  presso  Parigi  ,  e  andò  a  por  dimora  in 
Brusselles.  Ivi  soprastette  fino  all' a.  1815,  nel  qual 
tempo,  involto  in  una  congiura  contro  il  governo 
imperiale  fu  mandato  a  confine  in  Roma.  Vivendo 
tranquillo  in  questa  nuova  sua  dimoranza,  non  se 
ne  parti  se  non  quando  nel  mese  di  gennaio  del 
1814  vi  giunse  Murat  colla  sua  gente.  Fu  arrestato 
a  Torino,  ed  ebbe  ordine  di  rappresentarsi  a  3Iom- 
pellieri.  L'  avevan  pure  impigliato   in  una  nuova 
cospirazione,  della  quale  eran  gran  parte  molti  altri 
notabili  personaggi  e  l' antico  re  di  Spagna  Carlo 
IV.  La  ruina  di  Bonaparte  pose  fine  a  queste  mene 
politiche.  Barras,  tornato  a  Parigi  ,  dicono  fosse 
chiamato  a  consiglio  dal  governo  regio.  La  sua  mala 
valetudine   non  gli  consentiva  di  mescolarsi  nelle 
faccende  di  stato  e  si  ritrasse  nelle  province  meri- 
dionali; ma  ricomparve  nella  capitale  appena  che 
l'  ex-imperadore  fu  approdato  a  Cannes ,  non  volen- 
do però  accettare  alcun  uffizio  nel  reggimento  dei 
cento  giorni,  nè  mescolarsi  per  verun  conto  in  quanto 
allora  adoperavasi.  Nel  secondo  ritorno  del  re  si  ri- 
trasse a  Chaillot,  vicino  a  Parigi,  e  visse  colà  in 
oscura  quiete  fino  al  29  gennaio  1829  ,  giorno  in  cui 
si  parti  di  questa  vita.  Dieci  anni  innanzi  in  una 
lettera  stampata  nei  giornali  nell'  occasione  di  una 
scrittura  intitolata  :  Memorie  ed  aneddotti  secre- 
ti (di  Lombard  de'  Langres),  Barras  alzando  la  voce 
contro   certe  asserzioni  che  Io  riguardavano,  diè 
cenno  com'  ci  si  proponeva  di  pubblicare  un  giorno 
le  sue  Memorie.  Il  dì  seguente  alla  sua  morte  fu- 
rono poste  sotto  suggello  tutte  le  sue  carte  in  virtù 
d'  un  decreto  del  guarda-sigilli  ministro  della  giu- 
stizia, in  data  del  13  Luglio  1823. 

BARRAUD  (Giacomo)  ,  avvocato  di  Poiliers,  m. 
nel  1626;  scrisse  Conienti  e  dichiarazioni  sulle  con- 
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suetudini  del  Poilou.  —  Egli  era  nato  a  Poitiers 
sulla  metà  del  sec.  XVI.  Dagli  avvocati  del  Poitou , 
sì  rinomali  per  la  loro  dottrina  fu  tenuto  in  gran 
conto  1'  opera  sua  ;  anzi  Gio.  Faulcon  mette  quasi  a 
paro  Barraud  ,  pel  diritto  moderno  ,  con  Cuiaccio  pel 
diritto  romano ,  e  Dreux  de  Badier  To  paragona  ,  per 
merito,  a  Domat. 

##  BARRAUD  (Giacomo),  tìglio  del  precedente; 
venne  in  fama  come  poeta  latino  e  come  giurecon- 
sulto. Abbiamo  di  lui:  Becitatio  solemnis  de  spon- 
salibus  et  matrimonio.  Duverdier  lo  cita  come  au- 
tore di  una  traduzione  del  discorso  della  gioventù 
di  Fox  Mordilo. 

BARRE  (  Giuseppe  )  ,  canonico  regolare  di  SM  Ge- 
noveffa e  cancelliere  dell'  università  di  Parigi,  m. 
in  questa  città  nel  1764,  in  età  d'  anni  72.  Tutto  il 
corso  della  sua  vita  fu  speso  in  lavori  letterari.  Tra 
le  opere  sue  si  vuol  citare  la  Storia  generale  del- 
l' Jlemagna  in  11  voi.  in  4.to,  piena  di  erudizione, 
ma  poco  diligente,  e  rade  volte  di  stile  elegante. 
La  Vita  del  maresciallo  di  Fahert ,  che  va  sotto  il 
suo  nome  ,  è  opera  del  Cav.  Saint-Jory. 

BARRE  (Francesco  POULAIN  di  la),  letterato,  n. 
a  Parigi  nel  1647;  coltivò  la  filosofia  e  la  teologia; 
fu  ammesso  fra  i  dottori  della  Sorbona,  ebbe  poscia 
la  cura  della  Flamaingrie  presso  Laon ,  ma  non  vi 
dimorò  lungo  tempo  e  si  ritrasse  a  Ginevra  nel  1688, 
ove  si  rendè  protestante,  ed  ebbe  una  cattedra  nel 
collegio  di  questa  città;  ivi  si  ammogliò,  e  mori  nel 
1725.  Abbiamo  di  esso  un  Trattato  della  eguaglian- 
za de^  due  sessi  ;  ed  uno  della  Educazione  delle 
dame. 

BARRE  (Gio.  Giacomo  di  la),  suo  figlio,  m.  nel 
1751 ,  ministro  a  Ginevra;  pubblicò:  La  dottrina 
de*  protestanti  sulla  libertà  e  sul  diritto  dì  legger 
la  Sacra  Scrittura  ;  —  Pensieri  filosofici  ;  —  Dialo- 
ghi diversi. 

BARRE  (Gio.  di  la),  preposto  di  Corbeil  nel  sec. 
XVII;  è  autore  d'  una  storia  intitolata:  Antichità 
della  città  di  Corbeil. 

BARRE  (Luigi-Francesco-Giuseppe  di  la)  ,n.  nel  1688, 
m.  nel  1758;  fu  socio  dell'accademia  delle  iscrizio- 
ni e  belle  lettere,  e  fece  tesoro  alle  memorie  di 
questa  di  molle  curiose  erudizioni.  Per  sua  cura 
furono  eseguite  molte  edizioni  di  opere  importanti , 
come  a  dire ,  dell'  Imperium  Orientale  e  della  Nu- 
mismata  imperatorum  romanor. ,  del  Banduri;  — 
Aé[\o  Spicilegium  di  d'Achery;  —  dei  Velerà  Analecta 
di  Mabillon;  —  del  Dizionario  di  Moreri.  Fu  uno 
de' compilatori  del  Giornale  di  Verdun,  dal  1704 
fino  alla  sua  morte.  Tra  le  sue  carie  furono  rinve- 
nuti i  documenti  per  un  dizionario  di  antichità  gre- 
che e  romane. 

BARRE  DE  BEAUMARCHAIS  (Antonio  di  la),  fra- 
tello uterino  del  precedente,  m.  nel  17S0;  aveva 
gran  cognizione  di  autori  greci  e  latini;  conosceva 
le  lingue  inglese,  spagnuola ,  italiana,  e  scrisse  pei 
librai  un  numero  grande  di  opere,  le  quali  però 
a'  nostri  giorni  son  fatte  di  lieve  importanza. 

**  BARRE  (Michele  la),  uno  de' più  eccellenti  sona- 
tori di  flauto  de'  tempi  suoi,  n.  a  Parigi  nel  1680; 
si  fece  per  lunghi  anni  ammirare  nella  reale  acca- 
demia di  musica.  Due  drammi  di  La  Molte,  //  Trion- 
fo delle  arti ,  e  la  Veneziana ,  furono  da  lui  posti 
in  note  musicali;  compose  altresì  vari  duetti  e  ter- 
zetti per  flauto. 

BARRE  (Niccolò);  fu  fondatore  nel  1678  di  una 
comunità  di  fratelli  e  sorelle  delle  scuole  cristiane, 
chiamati  pietisti  e  dediti  alla  educazione  de'  poveri 
fanciulli  d'  ambo  i  sessi. 


n  #  BARRE  (Antonio  LEFÈVRE  di  la) ,  luogotenente 
generale;  prima  entrò  nella  magistratura  ed  ebbe 
vari  uffici  di  gran  momento,  ma  poi  spogliatosi  la 
toga  per  vestire  le  militari  divise,  diede  prove  di 
gran  valore  nell'  armata  navale  e  fu  promosso  al 
grado  di  capitano  di  vascello;  andò  poi  governatore 
della  Guiana  nel  1665,  e  ritolse  la  Cajenna  agli 
olandesi  facendo  quell'  isola  centro  d'  una  colonia 
che  molto  polca  prosperare.  Savissimi  furono  i  suoi 
provvedimenti  per  ridurre  que'  popoli  a  condizioni 
civili  ed  a  vivere  più  agiato ,  tanto  che  tornò  in  Eu- 
ropa con  fama  di  egregio  amministratore.  Fu  poi 
mandato  alle  Antille  nel  1667  ove  ruppe  gì'  inglesi 
e  li  costrinse  a  levare  il  blocco  di  S.  Cristoforo.  Nel 
1682  ebbe  il  governo  del  Canadà,  ma  essendo  già 
venuto  nella  vecchiezza  ,  le  sue  imprese  non  riusci- 
rono luminose  quanto  le  prime.  Morì  privo  del  suo 
ufficio  nel  1688.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Descri- 
zione della  Francia  equinoziale ,  detta  già  la  Guia- 
na, e  dagli  spagnuoli  el  Dorado  ; —  Giornale  d'  un 
viaggio  in  Cajenna. 

BARRE  (Gio.  Francesco  LEFÈVRE  cav.  di  la),  fi- 
glio d'  una  delle  guardie  del  corpo ,  nepote  del  pre- 
cedente; faceva  il  corso  de'  suoi  studi  nel  1754  ad 
Abbeville  ove  aveva  una  zia  abbadessa,  quando  fu 
accusato  da  un  Duval  de  Saucourt  consigliere  di 
quel  tribunal  presidiale,  nemico  di  questa  donna, 
di  avere,  tra  altre  empietà  commesse  insieme  col 
giovane  d'  Elallonde,  mutilato  un  crocifisso  di  legno 
localo  sul  ponte  di  questa  città;  di  avere  sparlato 
contro  il  dogma  dell'  eucaristia,  e  cantato  canzoni 
sacrileghe.  Condannato  ad  essere  arso  vivo  dal  giu- 
dice di  Abbeville,  il  parlamento  di  Parigi  con  de- 
creto del  dì  4  giugno  1766,  mitigò  questa  fiera  sen- 
tenza ,  ordinando  che  gli  fosse  mozzato  il  capo  pria 
d'  esser  gittato  sul  rogo ,  e  ciò  fu  eseguito  in  Ab- 
beville nel  dì  1  di  luglio.  Il  più  ragguardevole  tra 
gli  scritti  che  furono  pubblicati  su  questa  troppo  ce- 
lebre causa  è  la  Relazione  della  morte  del  Cavalier  di 
la  Barre,  dettata  da  Voltaire  sotto  il  nome  di  Casen.  Il 
giovane  d'  Elallonde  dannato  ad  una  morte  anche 
più  orribile,  si  rifuggì  in  Prussia  ove  fu  raccolto  da 
Federigo  il  grande,  e  fedelmente  lo  servì. 

##  BARRE  (Cesare-Alessio  CHICHEREAU  ,  cav.  del- 
la), n.  a  Lungeais  nella  Turena  circa  il  1650;  fu 
uomo  di  lettere ,  e  militare.  Scrisse  gran  copia  di 
versi  che  dettava  con  molta  facilità ,  ma  anche  con 
molta  negligenza.  Altre  cose  non  si  conoscono  oggi 
di  lui  se  non  che  alcune  Favole;  —  i  Consigli  ad 
una  damigella  che  si  mette  nel  viver  sociale;  e  vari 
componimenti  nel  Mercurio  galante.  Morì  nell'  esor- 
dire del  sec.  XVIII. 

BARRE  (Gio.  di  la),  avvocato  e  uomo  di  let- 
tere, n.  a  Parigi  presso  al  1630,  m.  forse,  nel  1711; 
s'  acquistò  grande  riputazione  nel  foro.  A  lui  dob- 
biamo una  Continuazione  del  discorso  di  Bossuet 
sulla  storia  universale;  il  nome  solo  di  un  compe- 
titore sì  formidabile ,  come  bene  osserva  un  moder- 
no biografo  ,  doveva  però  fargli  cader  di  mano  la 
penna.  Pure  quella  continuazione  fu  stampata  più 
volte  appresso  a  quell'  opera  insigne  del  Bossuet. 
Tradusse  anche  il  libro  di  Seneca  della  brevità  del- 
la vita. 

BARRE  (il  colonnello),  membro  della  camera  dei 
comuni  in  Inghilterra;  seguitò  il  mestiere  delle  armi, 
e  quindi  fu  ammesso  al  parlamento,  ove  molto  si 
segnalò  per  acume  d'  ingegno  e  per  uso  di  sarcasmi , 
e  morì  nel  1802. 

BARRE  (Ivo)  ,  istitutore  ed  antico  direttore  di 
quella  maniera  di  drammi  che  chiamansi  Vaudevil- 
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les,  m.  a  Parigi  il  5  di  maggio  1832,  in  età  di  anni 
86  ;  fu  prima  avvocato ,  poi  cancelliere  del  parlamen- 
to di  quella  città.  Coli'  andar  del  tempo  si  volse  tutto 
alle  lettere,  e  compose,  insieme  ad  altri  autori,  un 
gran  numero  di  commediole  che,  qual  più  qual  me- 
no, furono  tutte  accolte  con  molto  plauso.  Fondato 
che  ebbe  il  teatro  de'  Vaudevìlles ,  ne  tenne  la  dire- 
zione per  20  anni  continui.  Fra  le  sue  commedie , 
alle  quali  ebbero  mano  Piis  ,  Radet ,  Desfontaines  ec, 
citeremo  come  le  più  commendabili  :  /  Vendemmia- 
tori ; —  La  Pianella  perduta;  —  La  Primavera; 
—  Gli  amori  d'  Estate  ;  —  //  matrimonio  di  Scar- 
ron  ;  —  Chapelain  ;  —  Sofìa  Jrnoiid  ;  —  Renato 
Lesage;  —  //  Siq.  Guglielmo;  — //  Piltor  francese 
a  Londra  ;  —  La  Banderuola  di  S.  Cloud. 

BARRE  (Guglielmo),  n.  in  Germania  circa  il 
17G0  di  una  famiglia  di  protestanti  francesi  rifuggiti 
colà;  militò  da  prima  nell'armata  navale  di  Russia, 
poi  passò  in  Francia  nel  principio  della  rivoluzione, 
e  ne  seguitò  le  dottrine  con  grande  ardore.  Sotto  i 
vessilli  francesi  combattè  nelle  prime  guerre  d'  Ita- 
lia, e  siccome  parlava  e  scriveva  in  tutte  le  lingue 
d'  Europa,  Bonaparte  lo  fece  suo  interprete  con  uno 
stipendio  di  12,000  franchi;  ma  presto  perde  il  fa- 
vore del  generale  per  alcuni  versi  satirici  scritti  con- 
tro di  lui,  onde  fu  obbligato  a  fuggire  e  ripararsi 
in  Londra.  Ivi  scrisse  :  Storia  del  consolato  francese 
sotto  Bonaparte  ;  —  L^  origine ,  ì  ]jrogressi ,  la  de- 
cadenza e  la  caduta  di  Bonaparte ,  opera  non  com- 
piuta; e  tradusse  in  francese  il  libro  di  Sidney  Smith 
sulla  spedizione  di  Egitto.  Si  uccise  di  propria  mano 
a  Dublino  nel  1829. 

**  BARRE  DE  SAIINT-VENAINT  (Giovanni),  agro- 
nomo, n.  nel  1737  a  ^'iort  :  passò  da  giovane,  come 
uffizial  di  cavalleria  nell'  isola  di  S.  Domingo,  ed  ivi 
avendo  osservato  i  modi  della  coltivazione  nella  co- 
lonia, ne  notò  i  vizi,  vi  trovò  i  necessari  rimedi, 
e  formò ,  secondo  i  suoi  principj ,  uno  de'  più  ricchi 
e  feraci  fondi  dell'  isola.  Il  governo  informato  delle 
sue  laudevolissime  opere  lo  elesse  membro  dell'  ac- 
cademia di  agricoltura  e  di  commercio  delle  colonie. 
Tornato  in  Francia  nel  1788  tentò  invano  di  oppor- 
si a  quelle  deliberazioni  che  dovevano  produrre  , 
come  produssero  di  fatto,  la  mina  delle  colonie; 
nel  1805  ,  ammesso  nella  società  di  agricoltura  del 
dipartimento  della  Senna ,  lesse  in  quella  molte  utili 
memorie  ;  morì  nell'  a.  1810.  È  autore  d'  un'  opera 
pregevole  intitolata:  Delle  colonie  moderne  sotto  la 
zona  torrida  e  particolarmente  di  quella  di  S. 
Domingo. 

**  BARREAU  (Francesco),  celebre  tornitore,  n. 
a  Tolosa  nel  1731  ;  si  trapiantò  da  giovane  in  Avi- 
gnone, ed  ivi  in  breve  tempo  venne  in  fama  di 
grande,  anzi  unico  nell'arte  sua,  pel  nobile  amore 
con  che  la  esercitava;  per  le  nuove  opere  che  usci- 
vano dal  suo  tornio  ,  cose  da  prima  tenute  atfatlo 
per  impossibili;  per  nuovi  strumenti  che  inventava 
per  render  più  facile  e  perfetto  l'  uso  dell'arte.  La  sua 
celebrità  venne  sempreppiù  degnamente  crescendo, 
secondo  cresceva  la  maraviglia  de'  suoi  lavori.  Per 
le  turbazioni  politiche  d'  Avignone  nei  tempi  della 
rivoluzione,  egli  che  era  stato  eletto  ad  un  ufficio 
municipale,  dove  sgombrar  di  colà,  e  passò  a  Parigi 
nel  1797.  In  quella  capitale  gli  si  aperse  un  nuovo 
campo  di  gloria.  Nel  1800  un  Monge  ,  un  Charles, 
ed  un  Perrier  fecero  all'  Istituto  un  onorevole  rap- 
porto de'  suoi  lavori.  Col  venire  della  vecchiezza 
1'  arte  non  intìevolivasi  nella  sua  mano,  ma  sempre 
riproducevasi  in  nuove  maraviglie.  Aveva  73  anni 
quando  dall'  Ateneo  delle  arti  fu  eletto   tra'  suoi 


membri  e  fu  posta  sul  capo  suo  la  corona.  Giunto 
all' a.  83  dell'età  sua  nel  1814  fu  colto  da  morte 
mentre  ancora  era  inteso  a  bei  lavori ,  molti  dei 
quali  si  ammirano  ancora  nel  conservatorio  delle  arti 
e  de'  mestieri. 

BARREAUX  (Jacopo  VALLEE  des),  famoso  epicu- 
reo, n.  a  Parigi  nel  1602  ,  d'  una  famiglia  di  toga; 
aveva  anch'  egli  ufficio  di  consigliere  nel  parlamen- 
to, ma  lo  abbandonò  per  vivere  una  vita  immersa 
nelle  voluttà.  Caro  a  tutti  pe' suoi  bei  molti,  perle 
sue  canzonette  e  per  la  sua  giovialità,  seppe  con- 
durre fino  al  supremo  grado  di  squisitezza  l'  amor 
de'^  piaceri  e  lungamente  rifulse  tra  gl'  ingegni  più 
ameni.  Fatto  dal  tempo  più  saggio,  si  converti  a 
vita  migliore  e  si  ritrasse  a  Chalons  sur  Saóne,  ove 
morì  nel  1673.  Altra  cosa  non  si  conosce  di  lui  che 
quel  famoso  sonetto  dettato  mentre  era  infermo: 

Grand' Dieu!  les  jngcmenls  soni  reniplis  d' équilé  ecc. 
che  però  dicono  rifiutasse  quando  tornò  in  sani- 
tà.—        Voltaire  in  proposito  di  tal  poesia  scrive: 
'?  È  falso  che  questo  sonetto  celebre  quanto  medio- 

ere  sia  opera  di  Barreaux;  fu  composto  dall' ab. 
'5  di  Lavau  ,  ed  io  ne  lessi  la  chiara  prova  in  una 

lettera  di  quest'  ultimo  all'  ab.  Servien.  j? 

BARREIROS  (Gaspeko)  ,  erudito  portoghese  ,  nepotc 
dello  storico  Barros,  m.  canonico  di  Evora  nel  1610; 
abbiamo  di  lui  alcune  dotte  Osservazioni  sulle  Ori- 
gini di  3L  Porzio  Catone,  sugli  scritti  di  Beroso  e 
di  ftlanetone,  sul  libro  di  Fabio  Pittore  dell'origine 
di  Roma,  contro  Annio  di  Viterbo;  ed  una  dissero 
tazione  sul  Paese  di  Ophyr. 

BARRELIER  (Iacopo),  domenicano,  dotto  botanico 
n.  a  Parigi  nel  1606;  ebbe  occasione  di  percorrere 
col  general  del  suo  ordine  la  Francia,  la  Spagna  e 
la  Italia.  Vi  raccolse  una  preziosa  collezione  di  pian- 
te e  di  conchiglie,  di  cui  s'  era  messo  a  scriver  una 
istoria  generale,  quando  fu  colto  da  morte  nel  1673. 
Antonio  di  Jussieu  pubblicò  tutto  quello  che  potè 
ricuperare  delle  memorie  del  P.  Barrelier  sotto  il 
titolo  :  Plantae  per  Galliam ,  Hispaniam ,  et  Italiani 
observatae ,  iconibus  aeneis  exhibìtw. 

BARRÉME  (Francesco),  il  cui  nome  è  passato  in 
proverbio,  ni.  a  Parigi  nel  1703;  è  autore  del  Libro 
de'  Conti  fatti,  chiamato  comunemente  //  Barreme; 
a  lui  anche  dobbiamo  il  Libro  facile  per  apprendere 
V  Aritmetica  senza  maestro;  —  il  Libro  necessario, 
e  il  Libro  del  gran  commercio  per  gU  interessi  e 
pei  cambi.  —  é#  È  autore  altresì  della  Geometria 
che  serve  per  V  agrimensura. 

BARRÈRE  (Pietro),  naturalista;  esercitò  la  medici- 
na a  Cajenna,  ed  alla  Guiana  ,  e  fu,  al  suo  ritorno 
in  Francia  ,  nominato  professor  di  botanica  a  Per- 
pignano  sua  patria,  ove  morì  nel  1763.  Pubblicò 
fra  altre  sue  opere:  Saggio  sulla  istoria  naturale 
delle  piante,  degli  animali  e  de' minerali  dell'isola 
di  Cajenna  e  della  Gujana  ;  e  Dissertazione  sulla 
cagìon  fìsica  del  colore  de'  Negri. 

BARRET,  lessicografo  inglese  del  sec.  XVI;  stu- 
diò a  Cambridge;  fu  quindi  maestro  di  scuola,  e  com- 
pilò un  Dizionario  inglese,  latino  e  francese,  che 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Jlvearia ,  con  1'  aiuto  di 
Tommaso  Smith  e  di  Nowell  decano  di  S.  Paolo,  i 
quali  provvidero  alle  spese  della  stampa. 

BARRET  0  BARRETT  (Gio.  Giacomo  di),  letterato , 
n  .  a  Condom  nel  1717;  si  diede  tutto  allo  studio 
della  letteratura  antica,  e  fu  nel  1762  nominato  pro- 
fessore di  lingua  latina  ed  ispeltor  generale  degli 
studi  nella  scuola  militare  di  Parigi.  Tradusse  il  Dia- 
logo della  Vecchiezza;  dell'  Amicizia  ;  il  Sogno  di 
Scipione  ,  e  gli  Uffici  di  Cicerone  ;  —  Le  Melanur- 
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fosi  d'Ovidio;— Xe  Opere  di  Virgilio  (egli  non  al- 
tro fece  su  queste  se  non  che  rivedere  la  versione 
di  Catrou);  —  Le  Lodi  della  Pazzia  di  Erasmo;  e 
Le  istorie  di  Tacito,  opera  postuma;  morì  nel  1792. 

BARRET  (Stefano),  teologo  e  maestro  di  scuola, 
n.  a  Rildwick  nel  Yorkshire  nel  1718;  fu  rettore  di 
Holkfield  nella  contea  di  Kent  e  morì  nel  1801  ; 
scrisse  alcuni  articoli  molto  stimati  nel  Genlleman's 
magasine.  Tradusse  anche  le  Pastorali  di  Pope  in 
latino;  e  le  Epistole  di  Ovidio  in  versi  inglesi. 

BARRETO  (MoNiz  de),  viceré  delle  Indie  nel  1573 
sotto  il  regno  di  Sebastiano;  fu  poi  governator  ge- 
nerale delle  coste  orientali  dell'  Africa.  Vi  sostenne 
una  crudel  guerra  contro  i  barbari,  e  corse  fin 
dentro  agli  stati  del  re  Mongas ,  conquistandone  la 
capitale;  costretto  però  di  tornarsene  a  Mozambico, 
si  apparecchiava  a  nuova  guerra  contro  il  Monomo- 
tapa,  quando  venne  a  morire  nel  1600. 

BARRETT  (Paolo);  romanziere,  m.  nel  1783  a 
Parigi;  pubblicò:  gli  Amori  di  Jlcidoro  e  di  Cari- 
sea  ;  —  Foka ,  o  le  Metamorfosi  ;  —  La  damigella  Ja- 
votte;  —  /  piccoli  Spettacoli  di  Parigi  ecc. 

BARRET  (Guglielmo),  chirurgo  ed  antiquario  in- 
glese, m.  nel  1789;  fu  socio  dell'  accademia  archeo- 
logica di  Londra.  Abbiamo  di  lui:  Storia  ed  anti- 
chità della  città  di  Bristol ,  opera  accuratissima  e 
piena  di  utili  indagini. 

BARRET  (Giorgio)  ,  pittor  di  paesi  inglese  ;  merita 
d'  esser  ricordato  come  uno  de'  fondatori  dell'  acca- 
demia di  pittura  in  Londra  nel  sec.  XVIIL  Morì  nel 
1784. 

BARRETT  (Gio.),  dotto  inglese,  n.  nel  17S3 
da  un  ecclesiastico;  seguì  anch' egli  il  sacerdozio, 
e  fu  membro  nel  collegio  della  Trinità  dì  Dublino; 
d' indole  molto  salvatica ,  dedicava  quasi  tutte  le  ore 
allo  studio,  non  usciva  mai  del  collegio,  se  non  fosse 
per  andare  a  predicar  nella  quaresima,  o  a  prendere  i 
>uoi  danari  alla  Banca,  ed  alcuna  volta  a  visitar 
qualche  amico  ,  a  patto  però  che  non  vi  fossero  don- 
ne; accumulò  grandi  ricchezze,  e  nel  suo  testamen- 

10  lasciò  100,000  lire  sterline  destinate,  secondo  il 
5U0  detto  :  «  a  nudrire  coloro  che  hanno  fame ,  e  a 
"  vestire  quei  che  sono  nudi  »  ;  morì  nel  dì  13  no- 
vembre del  1807.  Abbiamo  di  lui:  Ricerche  sull'origi- 
ne delle  costellazioni  del  zodiaco  e  sugli  usi  acquali 
furono  disposte;  —  Saggio  sulla  prima  parie  della 
vita  di  Swift  ;  —  Evangelium  secundmn  Matlhceum 
ex  codice  rescripto  in  bibliotheca  collegii  S.  Tri- 
nitatis  juxta  Dublin. 

BARRETT  (Eaton-Stannard) ,  n.  in  Irlanda,  morto 
in  età  d'  a.  53  per  la  rottura  d'  un  vaso  sanguigno 
nel  1820  ;  professò  la  scienza  del  foro  e  la  lettera- 
tura. Si  citano  di  lui:  La  cometa,  opera  burlesca; 
—  Tutti  gV  ingegni ,  poema  satirico  ;  —  La  moglie, 
poema;  —  L'  eroina,  romanzo  altamente  lodato. 

BARRI  (Gabrielle),  sacerdote,  buon  umanista  ed 
erudito  geografo,  n.  verso  il  1330  nella  Calabria; 
abbiamo  di  lui:  De  Antiquitale  et  situ  Calabria^  li- 
bri V;  —  Pro  lingua  latina  libri  III;  —  De  ceter- 
nitate  urbis  ;  —  De  laudibus  Ilalice.  —  *  *  V'  ha 
chi  attribuisce,  ma  con  poco  salde  ragioni,  il  libro 
De  antiq.  Cai.  che  ebbe  molte  edizioni  e  fu  lodatis- 
simo,  al  cardinale  Sirlet,  ed  altri  al  card.  Santorio. 

11  Barri  fu  sì  preso  d'  amore  per  la  lingua  latina 
che  non  pure  scrisse  sempre  in  quella,  ma  fuor 
d'  ogni  termine  di  ragione ,  biasimava  altamente  l' i- 
dioma  italiano  e  volgare  e  nel  suo  libro  de  antiqui- 
tale fa  orribili  imprecazioni  contro  chi  osasse  tra- 
durlo. 

BARRI  (Giacomo),  veneziano ,  pittore ,  n.  dopo 


il  1630;  dal  1682  in  poi  non  si  trova  più  fatta  me- 
moria di  lui  ;  il  Melchiori  lo  dice  imitatore  di  Tizia- 
no, di  Tintoretto  e  di  Paolo  veronese,  ma  le  sue 
pitture  non  si  conoscono;  ben  è  facile  ritrovare  di 
lui  alcune  incisioni  all'  acqua  forte.  Egli  è  autore 
altresì  d'  un  picciolo  libro  assai  raro  intitolato  : 
Viaggio  pittoresco  d'  Italia.  (Venezia  167 1).  —  Pare, 
secondo  l' ab.  Zani,  che  questo  artista  fosse  france- 
se e  di  cognome  BERRY,  ma  che  dimorasse  a  Ve- 
nezia. 

BARRI  (Marcello-Ferdinando  di),  prete  italiano  del 
sec.  XVI,  pubblicò  alcuni  Sermoni,  che  furono  tra- 
dotti in  francese  nel  1610  dal  P.  Siméon  domeni- 
cano. 

BARRI,  religioso  de'  minimi,  m.  a  Parigi  nel  1686; 
fondò  le  scuole  cristiane  e  caritatevoli  del  S.  Bam- 
bino Gesù.  Alcune  delle  suore  di  quel  monistero  fu- 
rono chiamate  a  S.t  Cyr,  per  sopravvegliare  alla  edu- 
cazione degli  alunni  di  questa  casa. 

BARRIÈRE  (Pietro),  detto  La  Barre,  n.  ad  Or- 
léans nel  sec.  XVI  ;  concepì  1'  orribile  disegno  di 
uccidere  Enrico  IV  ;  ma  venuto  in  forza  del  fì- 
sco fu  condannato  alla  tanaglia  e  ad  essere  vi- 
vo fatto  in  pezzi  a  Melun  nel  1393.  —  **  Egli 
morì  senza  dar  segno  di  pentimento,  e  dichiarando 
essere  stato  spinto  al  regicidio  da  un  cappuccino 
di  Lione ,  dal  parroco  d'  Aubry ,  e  dal  gesuita  Va- 
rade. 

BARRIÈRE  (Gio.  de  LA),  istitutore  della  congre- 
gazione di  S.  Bernardo,  n.  a  Quercy  nel  1344;  re- 
stò fermamente  affezionato  alla  parte  regia  durante 
le  turbazioni  che  in  que'  tempi  scompigliarono  la 
Francia.  Alcuni  de'  suoi  religiosi ,  sedotti  da  quei 
della  lega,  lo  denunziarono  a  papa  Sisto  V,  che  lo 
privò  della  sua  abbazia ,  e  1'  obbligò  di  rappresentarsi 
ogni  mese  innanzi  al  tribunal  della  inquisizione,  per 
darvi  conto  della  sua  vita.  Fu  finalmente  assoluto 
da  Clemente  Vili,  e  morì  a  Roma  nel  1600. 

BARRIÈRE  (Domenico)  ,  disegnatore  ed  intagliatore 
del  sec.  XVII;  incise  la  Storia  di  Apollo  in  molte 
tavole  sui  dipinti  di  Viola  e  del  Domenichino ,  e 
molli  quadri  della  villa  Aldobrandi. 

BARRIL  (Gio.),  autor  francese  del  sec.  XVI;  scrisse 
un  Trattato  di  morale  ad  uso  delle  dame  di  mag- 
gior grado,  dedicato  a  Margherita  regina  di  Na- 
varra. 

BARRIN  (Gio.),  vicario  generale  della  diocesi  di 
Nantes;  tradusse  in  versi  le  Epistole  ed  Elegie  amo- 
rose di  Ovidio.  A  lui  pure  si  recano  queste  due 
operette:  La  via  della  felicità; — Francesca  d'Am- 
boise,  moglie  di  Pietro  II,  duca  di  Bretagna. 

BARRINGTON  (Gio.  SHUTE),  scrittor  politico  e  re- 
ligioso, n.  nel  1678  a  Londra;  gli  furono  affidati  dal- 
la regina  Anna  vari  negozi  fino  al  1711  ;  diventò 
membro  del  parlamento  nel  1722  ,  e  morì  a  Berks 
nel  1734.  Le  sue  opere  più  note  sono:  Saggio  sul- 
le cose  dell"  Inghillert^a  intorno  ai  protestanti  non 
conformisti  ;  —  /  dirilH  de'  protestanti  non  confor- 
misti ;  —  Miscellanea  sacra. 

BARRINGTON  (Daines),  dotto  scrittore  e  giurecon- 
sulto inglese,  figlio  del  precedente  ,  presidente  della 
società  reale  delle  scienze  di  Londra,  membro  di 
quelle  dell'  ammiragliato,  segretario  degli  affari  del- 
lo spedai  di  Green wick,  giudice  di  Chester,  com- 
missario generale  dei  provvedimenti  del  fodero  di  Gi- 
bilterra e  consigliere  del  re.  Sul  finire  della  sua 
vita  si  ritrasse  da  questi  suoi  diversi  uffici  e  mo- 
rì nel  1800.  Le  sue  principali  opere  sono:  Osser- 
vazioni sugli  antichi  statuii  della  gran  costitu- 
zione; —  Il  Calendario  del  Naturalista  ;  —  una 
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versione  inglese  della  Storia  di  Paolo  Orosio,  con 
la  versione  anglo-sassone  di  Alfredo  il  grande;  ed 
un  volume  di  Miscellanee  in  cui  sono  raccolte  le 
sue  osservazioni  sulle  antichità  in  materia  di  giu- 
risprudenza e  di  storia  j  e  diversi  punti  di  storia 
naturale  e  di  geogratìa. 

BARRINGTON  (Samuele),  fratello  del  precedente, 
contrammiraglio  inglese,  n.  nel  1729;  s'acquistò 
somma  celebrila  nelle  grandi  Indie  per  valore  e  pru- 
denza, s'  impadroni  di  S.  Lucia,  e  molto  giovò  a 
vittovagliare  Gibilterra.  Mori  nell'  anno  stesso  del 
fratel  suo. 

BARRIS  (PiETRO-Gio.  Paolo),  presidente  della  cor- 
te di  cassazione,  n.  a  Montesquieu  nel  1769,  m. 
a  Parigi  nel  1824  ;  amando  molto  i  viaggi  corse  per 
vari  anni  le  contrade  d'  Europa  e  ne  tornò  ricco  di 
nuove  cognizioni  sulla  scienza  legale  ;  nel  tempo  del- 
la rivoluzione  fu  caldo  amico  di  libertà,  ma  insieme 
di  moderazione,  e  perciò  nei  terrori  di  Robespierre 
solo  col  celarsi  campò  da  morte;  sotto  1'  impero  na- 
poleonico fu  prima  consigliere,  poi  presidente  della 
corte  di  cassazione.  I  giornali  annunziarono  la  sua 
morte  e  colmarono  di  lodi  la  memoria  dell'  integro 
e  dotto  magistrato. 

BARROIS  (Giacomo-Maria)  ,  libraio  di  Parigi ,  m.  in 
questa  città  nel  1769  ;  si  acquistò  nome  per  le  sue 
amplissime  cognizioni  in  bibliografìa.  Compilò  i  cata- 
loghi  di  varie  biblioteche  del  suo  tempo;  i  quali 
sono  molto  stimati,  e  tra  gli  altri  quello  del  medi- 
co Falconnet. 

BARROS  (Gio.  di  ) ,  il  più  celebre  di  tutti  gli  sto- 
rici portoghesi ,  n.  sul  cadere  del  sec.  XV ,  discendeva 
di  un'  antica  nobiltà.  Il  re  Giovanni  III  nel  tempo 
che  salì  al  trono,  lo  nominò  governatore  degli  sta- 
bilimenti portoghesi  sulla  costa  di  Guinea,  poi  te- 
sorier  generale  delle  colonie  e  finalmente  agente  ge- 
nerale di  que'  paesi ,  ufficio  che  quasi  andava  a  paro 
d'  un  ministro  di  stato.  Questi  carichi  gli  fecero  abi- 
lità di  poter  raccogliere  i  documenti  pe'  quali  com- 
pose la  sua  Storia  dei  Portoghesi  nelle  Indie  in  4 
decadi,  accresciuta  poi  fino  a  13,  le  cui  più  recen- 
ti edizioni  sono  quelle  di  Lisbona  1756,  5  voi.  in 
fol.,  e  1774,  11  voi.  in  8.V0.  Quest'  opera  fu  tradot- 
ta in  italiano  da  Alfonso  UUoa.  —  Barros  sul  dechi- 
nare del  viver  suo  si  ritrasse  nella  sua  terra  di  Ali- 
tem  ed  ivi  chiuse  i  suoi  giorni  nel  1571 ,  d'  a.  73. 
Oltre  alla  storia,  scrisse  vari  Dialoghi  d'  argomen- 
to morale;  ed  una  Grammatica  portoghese ,  che  fu 
la  prima  ad  essere  pubblicata. 

BARROS  (Alfonso  di),  scrittore  spagnuolo;  è  au- 
tore d'  un'  opera  intitolata  :  La  Perla  de'  proverbi 
morali,  pubblicata  a  Madrid  nel  1601.  Fu  altresì 
uno  de'  primi  editori  del  romanzo  di  Guzmano  d"  Al- 
farache. 

BARROSO  (Michele  di),  pittore  spagnuolo,  n.  a  Madrid 
nel  I640,m.  ivi  nel  1S90  ;  dipinse  tra  altri  quadri  nell'E- 
scuriale ,  una  Stazione ,  in  cui  più  si  loda  il  colorito 
che  il  disegno.  —  #  *  Apparò  l'  arte  sotto  Bacerra , 
ed  in  Italia  ebbe  lezioni  da  Raffaello  e  da  Miclielan- 
giolo.  Seppe  anche  1'  architettura ,  e  la  musica  ;  fu 
eccellente  nella  prospettiva,  e  conobbe  parecchie 
lingue,  tra  le  quali  la  greca  e  la  latina. 

BARROUSO  (Cristo  di),  è  autore  di  un'opera  in- 
titolata: Giardino  d'  Amore ,  stampata  a  Lione  nel 
ISOl. 

BARROW  (Isacco)  ,  matematico  ,  n.  a  Londra  nel 
1650;  ebbe  il  vanto  d'  essere  stato  maestro  di  New- 
ton. Dopo  aver  viaggiato  per  differenti  regioni,  tor- 
nò in  Inghilterra;  ottenne  nel  1660  una  cattedra  di 
lingua  greca  nell'  università  di  Cambridge .  e  nel  1664 


quella  dì  matematica,  la  quale  nel  1669  cesse  al  suo  il- 
lustre discepolo.  Abbandonando  allora  le  scienze  e- 
satte  per  la  teologia,  prese  il  grado  di  dottore,  di- 
ventò cancelliere  dell'  università  e  morì  nel  1677, 
Tillotson  ha  dato  una  edizione  delle  sue  opere  teo- 
logiche, morali  e  poetiche  (1685-87,  3  voi.).  I  suoi 
scritti  di  matematica  sono  :  Lectiones  opticce  ;  —  Geo- 
melricoì;  —  Mathematicce.  A  lui  dobbiamo  altresì 
alcune  edizioni  di  Euclide;-^  di  Archimede  ;  ^  àei 
Conici  di  Apollonio. 

**  BARROW  (Giovanni),  compilatore  inglese;  s'a- 
cquistò nominanza  nella  repubblica  letteraria  compi- 
lando un  Dizionario  geografico ,  ma  ben  maggior  fama 
poi  ritrasse,  benché  si  tenesse  anonimo,  dalla  pub- 
blicazione del  suo  Compendio  Cronologico  o  Storia 
delle  scoperte  fatte  dagli  Europei  nelle  diverse  partì 
del  Mondo;  la  prima  edizione  di  quest'  opera  fu  del 
17S6  in  Londra,  poi  vi  fece  utilissime  giunte,  e  fu 
tradotta  in  francese  correndo  sempre  molto  celebra- 
ta, fino  a  che  la  Storia  de'  viaggi  dell'  ab.  Prevost 
la  fece  cader  nell'  oscurità.  Barrow  morì  sul  finire 
del  sec.  XVIII. 

BARRUEL  (r  ab.  Agostino),  gesuita,  n.  nel  1741 
a  Villeneuve-del-Berg ,  compilò  il  Giornale  ecclesia- 
stico dal  1787  fino  al  mese  di  agosto  del  1792.  A 
quel  tempo  si  rifuggì  in  Inghilterra.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  18  brumaio,  si  fu  sollecito  di  rimpatriare, 
e  subito  pubblicò  1'  opera  :  Del  papa  e  de"  suoi  di- 
ritti,  che  è  un'apologia  del  concordato  del  1801. 
Le  opere  principali  di  questo  scrittore  sono:  una 
versione  del  poema  latino  di  Buscowich  sulle  Eclis- 
si; —  Le  Elvetiche,  o  Lettere  provinciali  filosofi- 
che ;  —  Memorie  per  servire  alla  storia  del  giaco- 
binismo ,  riboccanti  però  di  menzogne.  L' a.  1820, 
ed  80.mo  dell'  età  sua  fu  1'  ultimo  della  sua  vita. 

BARRUEL-BEAUVERT  (Antonio-Giuseppe  conte  di), 
n.  nel  17S6  nel  castello  di  Beauvert  in  Linguadoca; 
fu  da  prima  comandante  d'  una  compagnia  del  reg- 
gimento Belsunce,  passò  quindi  nella  milizia  della 
Bretagna,  poscia  nel  1790  nella  guardia  nazionale 
di  Bagnols.  Dopo  il  viaggio  di  Varennes,  si  offerì 
come  statico  per  Luigi  XVI,  e  per  le  cose  operate  da  lui 
nel  dì  20  di  giugno  del  1792,  fu  fregiato  della  croce 
di  S.  Luigi.  Nel  179S  era  compilatore  d' un  giorna- 
le intitolato  :  Gli  Atti  degli  Apostoli  ;  e  fu  perciò 
compreso  tra  i  proscritti  del  18  brumaio,  ma  trovò 
scampo  nella  fuga.  Benché  posto  sotto  la  sorveglian- 
za politica  nel  governo  consolare ,  in  appresso  Bar- 
ruel  seppe  acquistarsi  la  protezione  di  Giuseppina 
imperatrice,  che  lo  fe' nominare  ispettore  del  siste- 
ma metrico  del  Jura  e  d'  altri  dipartimenti  circon- 
vicini. La  restaurazione  non  gli  fruttò  quelle  ricom- 
pense delle  quali  egli  stimavasi  meritevole,  e  ne  mori 
per  cordoglio.  Le  più  note  tra  le  opere  sue  sono: 
Fila  di  G.  G.Rousseau;  —  Caricature  politiche;  — 
Istoria  della  pretesa  principessa  di  Borbone  Conti; 
—  Lettere  sovra  alcuni  particolari  luoghi  della  sto- 
ria,  durante  V  interregno  de'  Borboni.  —  Altri 
due  suoi  opuscoli  vogliam  ricordare  perché  meglio 
si  conoscano  1'  indole ,  le  intenzioni ,  la  rettitudine 
e  la  modestia  del  signor  Conte  di  Barruel  :  il  primo 
è  del  settembre  181S,  intitolato  : /nd/mzo  ai  rap- 
presentanti immediati  ed  organi  del  popolo  ecc. 
Assale  in  questa  scrittura  fieramente  il  ministro  Fou- 
chè  che  fu  licenziato  poco  dopo;  domanda  il  licen- 
ziamento degli  impiegati  di  tutti  i  ministeri,  ed  il 
bando  da  Parigi  di  12,000  uffiziali  ecc.  Il  secondo, 
s'  intitola  :  Dieciotto  gentiluomini  puri ,  in  nome  di 
tutti  i  realisti ,  sollecitanti  in  favore  del  signor  con- 
te Barruel  loro  degno  cliente,  commiUtone  e  compa- 
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;no  d'  infortunio  le  giuste  ricompense  di  S.  M.  Lui- 
;i  il  desiderato  e  l'  ottenuto.  Non  monta  il  dire  se 
[uesto  libercolo  stuzzicasse  nelle  menti  francesi  il 
;uslo  della  satira  contro  1'  autore  e  la  sua  falange 
lì  gentiluomini  puri. 

BARRY  (Giraldo)  ,  latinamente  Giraldus  Camhren- 
is ,  scrittore  del  sec.  XII;  n.  nella  contea  di  Pem- 
)rok  ;  salì  pel  suo  merito  alle  prime  dignità  eccle- 
iastiche^  e  morì  vescovo  di  S.  David  dopo  il  1220. 
J  autore  d'  una  Storia  della  conquista  d'  Irlanda  e 
iella  topografìa  irlandese;  — Ecclesie^  speculum 
le  rebus  a  se  gestis;  —  dell'  Itinerarium  Cambriw. 
)i  quest'  ultima  opera  fu  fatta  una  bella  edizione 
lel  1806  per  cura  di  sir  Rice.  Colt.  Hoare. 

BARRY  (Iacopo),  della  famiglia  stessa  del  prece- 
lente,  figlio  di  un  membro  del  parlamento  d'  Irlan- 
ia;  fu  giudice  del  banco  del  re  ,  avvocato  regio ,  ca- 
/alier  della  giareltiera  o  legacela  ,  e  barone  dello 
icacchiere.  Fu  creato  pari  e  giudice  nella  restaura- 
tion  del  governo  e  mori  nel  1672.  Abbiamo  di  lui 
jn'  opera  intitolata:  //  caso  dei  feudi  liberi  da  ogni 
Urino  (Dublino  1637  in  fol.). 

BARRY  (Paolo  di),  gesuita,  n.  nel  1385  a  Leuca- 
[e,  diocesi  di  Narbona,  m.  nel  1661;  non  debbe  la 
5ua  celebrità  che  alla  singolarità  de'  suoi  libri  di 
devozione  ,  de' quali  fino  i  titoli  sono  strani.  Il  solo 
ai  questi  che  campasse  dall'  obblio  è  quello  che 
5' intitola:  Pensateci  bene,  il  quale  è  ancora  letto 
dalle  menti  divote.  —  Un  altro  BARRY  (Renato)  è 
autore  di  una  Hta  di  Luigi  XIII  scritta  in  latino, 
e  che  fu  tradotta  in  francese  da  Giovanni  Nicolai. 
Egli  aveva  composto  una  Retlorica  francese  (Parigi 
1633)  che  ebbe  14  edizioni. 

BARRY  (Eduardo),  medico  inglese  della  società 
reale  di  Londra:  fu  professor  di  medicina  a  Dubli- 
no. Abbiamo  di  lui  :  Treatise  on  tliree  different  di- 
gestions  (i739);  —  J  treatise  on  a  consumption. 

BARRY  (Spranger)  ,  celebratissimo  attore ,  n.  a  Du- 
blino nel  1719;  incominciò  il  suo  arringo  teatrale 
nel  1744  rappresentando  il  personaggio  di  Otello, 
acquistò  poscia  maggior  valore  nell'  arte  a  Dublino; 
nel  1746  a  Drury-Lane  entrò  a  parte  delle  fatiche  e 
della  gloria  di  Garrick  e  fu  quasi  suo  competitore. 
Non  essendo  potuto  riuscire  ad  istituir  due  nuove 
compagnie,  a  Dublino  ed  a  Corke,  tornò  in  Londra, 
ove  stanziò  fino  all'  a.  1775  ,  in  cui  si  ritrasse  dalla 
scena.  Rappresentando  le  parti  di  amoroso  toccava 
1'  eccellenza  nell'  esprimere  il  dolore  e  la  dispera- 
zione. Forse  nell'  Otello  non  ebbe  chi  gli  fosse  su- 
periore. 

BARRY  (Maria-Giovanna  GOMART  de  VAIJBERNIER 
contessa  di),  nata  a  Vaucouleurs  nel  1744;  era  fi- 
glia di  un  esattor  di  dazi  alle  barriere;  passò  da 
giovinetta  a  Parigi,  si  acconciò  con  una  mercantes- 
sa di  mode,  poi  con  la  famosa  Gourdan ,  ove  si  git- 
tò  pienamente  nel  vivere  licenzioso.  Il  conte  di  Bar- 
ry ,  le  Roué ,  (l'  accorto) ,  se  la  tenne  da  pria  come 
amica,  poi  volendo  far  traffico  infame  della  sua  bella 
persona  ,  la  fece  presentare  a  Luigi  XV  dal  came- 
riere Lebel.  Tanta  bellezza  prese  grandemente  1'  a- 
nimo  del  principe.  Le  fu  dato  a  marito  il  conte  di 
Barry  fratello  del  suo  drudo;  da  quel  punto  in  poi 
costei  divenne  la  sorgente  o  lo  stromento  di  tutte 
le  grazie  sovrane  e  delle  dilapidazioni  del  pubblico 
tesoro;  cooperò  alla  ruina  di  Choiseul  ed  alla  distru- 
zione del  parlamento.  Alla  morte  del  re,  rilegata 
nella  badia  del  Pont-aux-Dames ,  ottenne  da  Luigi 
XVI  di  ritornare  a  Luciennes,  ed  ebbe  altresì  una 
non  picciola  pensione.  Nel  tempo  della  rivoluzione,  fu 
generosa  de'  suoi  male  acquistali  diamanti,  portandoli 
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ella  slessa  in  Inghilterra  per  sovvenirne  i  fuorusciti.  Al 
suo  ritorno  fu  presa  e  dannata  a  morte  dal  tribu- 
nale rivoluzionario  nel  mese  di  dicembre  del  1793. 
Fu  questa  la  sola  donna  morta  in  quel  tempo  per 
man  del  carnefice  che  mostrasse  viltà  d'  animo.  Pi- 
dansat  de  Mairober  pubblicò  gli  Aneddotti  di  mad. 
di  Barry.  Furono  anche  messe  a  stampa  le  sue  Me- 
morie. 

BARRY  (Eduardo),  teologo  anglicano,  n.  nel 
1739;  fu  figlio  d'  un  medico  e  benché  designato  dal 
padre  alla  stessa  sua  professione,  pure  volle  pren- 
der gli  ordini  e  si  fece  illustre  per  dottrina,  per 
zelo,  per  carità  illimitata  e  per  eloquenza  nel  pre- 
dicare. Morì  fra  il  compianto  universale  nel  1822. 
Si  citano  di  lui  le  seguenti  opere:  Appello  amiche- 
vole ad  una  nuova  specie  di  Dissidenti  ;  —  Lettera 
a  M.  Camberland  in  occasione  della  sua  Lettera  al 
vescovo  di  Landoff  ;  —  Lettera  sulV  usanza  del  pu- 
gillato  ;  e  parecchi  Sermoni. 

BARRY  (Gio.),  l.rao  commodoro  dell'  armata  na- 
vale americana,  m.  a  Filadelfia  nel  1805;  si  fece 
famoso  pel  valor  e  per  1'  ingegno  che  dimostrò  nella 
generosa  difesa  della  patria. 

BARRY  (Giorgio),  teologo,  n.  nella  contea  di  Ber- 
vvich  nel  1747;  fu  educato  ad  Edimburgo;  diventò 
ministro  di  Shapinshay ,  e  capo  delle  istituzioni  cri- 
stiane nelle  Orcadi ,  e  morì  nel  1803.  Egli  è  autore 
della  Storia  delle  isole  d'  Orkney ,  opera  pubblicata 
dopo  la  sua  morte. 

BARRY  (Iacopo),  celebre  pittore  irlandese,  n.  nel 
1741;  meritò  la  protezione  di  Burke  che  lo  fornì 
delle  spese  per  visitare  la  Italia.  Nominato  profes- 
sore dell'  accademia  reale  nel  1786,  ne  fu  cancella- 
lo 4  anni  dopo  per  le  sue  opinioni  in  prò  della  ri- 
voluzione di  Francia,  e  morì  nel  1806.  La  società 
dell'  incoraggimento  delle  arti  possiede  alcune  sue 
pitture',  che  sono  le  più  belle  dell'  Inghilterra,  e  che 
furono ,  in  gran  parte  ,  da  lui  stesso  intagliate  ;  si 
cita  sopra  a  tutte  la  Venere  che  esce  dalle  onde. 
Le  sue  Opere  letterarie  furono  pubblicate  a  Londra 
nel  1809  con  una  notizia  sulla  vita  e  gli  scritti  di 
lui. 

BARSABAS  (Giuseppe)  ,  soprannomato  il  giusto  ;  in 
uno  de' primi  discepoli  di  G.  C;  fu  presentato  da 
S.  Pietro  per  esser  posto  nel  luogo  di  Giuda,  ma 
restò  prescelto  Mattia.  Barsabas  ebbe  anche  il  sopran- 
nome di  Giuda,  altro  discepolo  ricordato  negli  atti 
degli  Apostoli. 

BARSÉBA,8.vo  soldano  della  casa  de' mammeluc- 
chi  circassi  di  Egitto;  fu  da  principio  schiavo  come 
i  suoi  predecessori,  e  salì  al  sommo  grado  nel  1422. 
Sottomise  alle  sue  leggi  1'  isola  di  Cipro  ;  fece  pri- 
gioniero il  re  Giovanni  II,  che  ivi  avea  seggio,  e 
gli  rendè  la  libertà  a  patto  che  rimanesse  suo  tri- 
butario. Morì  nel  1458  dopo  un  regno  di  16  anni. 

BARSOF  (Antonio- Alexievitsch)  ,  consigliere  di  col- 
legio e  professore  di  eloquenza  nell'  università  di 
Mosca  nel  sec.  XVIII;  cooperò  ad  ingentilire  la  lin- 
gua russa  con  varie  scritture  su  questo  idioma  che 
non  furono  stampate,  ma  che  con  buon  frutto  fu- 
rono consultate  da  parecchi  grammatici.  Aveva  avu- 
to il  carico  nel  1791  da  Caterina  II  di  far  indagini 
intorno  alla  storia  di  Russia.  Il  suo  lavoro  rimase 
egualmente  ms.,  e  di  questo  si  giovarono  altri  scrit- 
tori. 

BARSUMA  0  BARSOMA,  vescovo  metropolitano  di 
Nisibe  ,  fece  rivivere  sotto  1'  impero  di  Giustino  le 
opinioni  di  Nestorio;  fu  fondatore  di  una  setta  che 
diede  origine  a  gravissime  calamità  per  la  chiesa,  e 
mori  nel  489. 
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BARTAS  (Guglielmo  dì  SALUSTE  del),  n.  a  Mon- 
tfort  nel  loi4;  si  segnalò  sotto  Enrico  IV  pel  suo 
ingegno  nei  negozi  di  stato,  e  pel  valor  suo  nelle 
cose  di  guerra.  Rendette  importanti  favori  a  quel 
principe  nella  sua  legazione  in  Danimarca  ,  Scozia  ed 
Inghilterra,  fu  alla  battaglia  d' Ivry ,  che  poi  ce- 
lebrò ne'  suoi  versi  ,  e  morì  nel  lo90,  di  anni  46. 
La  sua  opera  di  maggior  momento  è  il  poema 
intitolato:  La  prima  settimana  o  la  Creazione  , 
in  VII  libri ,  che  ebbe  più  di  50  edizioni  in  meno 
che  non  fanno  6  anni,  e  fu  tradotto  in  latino,  in 
jspagnuolo,  in  italiano,  in  inglese,  ma  la  barbarie 
ed  il  corrotto  gusto  vi  si  sentono  dal  primo  all'  ul- 
timo verso;  —  La  sua  Seconda  settimana  compren- 
de la  storia  dell'  antico  testamento. 

BARTAZAN ,  teologo  sirio  del  III  sec.  ;  predicò  la 
dottrina  di  Marcellio  in  Armenia;  compose  un  Trat- 
talo contro  il  cullo  e  le  cerimonie  religiose  de'  pa- 
ijani  di  Armenia  ;  ed  una  Istoria  degli  Dei  e  dei 
monarchi  armeni. 

BARTENSTEIN  (Gio.  Cristoforo  di),  vice-cancellie- 
re d'  Alsazia  e  di  Boemia ,  e  segretario  dell'  impe- 
radore,  n.  nel  I690,  m.  a  Vienna  nel  17G6;  si 
rendè  chiaro  per  vari  manifesti  in  favore  della  casa 
d'  Austria,  ed  in  particolare  per  la  dichiarazione  di 
guerra  contro  la  Francia  nel  1741.  Gli  si  reca  al- 
tresì un  trattato  del  Diritto  della  natura  e  delle  gen- 
ti,  per  servire  d'  insegnamento  a  Giuseppe  IL 

BARTENSTEIN  (Loreinzo-Adamo)  ,  scrittore  e  gram- 
matico tedesco,  m.  nel  1796  a  Coburgo  ov'  era  pro- 
fessore nel  ginnasio;  è  autore  delle  seguenti  scrittu- 
re: Beligionis  christiance  excellentia;  e  Rudimenti 
della  lingua  greca  ridotti  a  più  semplice  forma. 

BARTH  0  BARTHIUS  (Gaspare  di)  ,  dotto  critico 
tedesco,  n.  nel  1587  a  Custrin  da  un  padre  cancel- 
liere di  questa  città,  e  professore  di  diritto  in  Fian- 
cfort  sull'  Oder;  dopo  aver  compiuto  il  corso  de'  suoi 
studi  ad  Eisenac,  viaggiò  per  meglio  istruirsi  in  Ita- 
lia, in  Inghilterra,  in  Olanda  e  poi  si  ridusse  in 
Lipsia  ove  mori  nel  1638.  Abbiamo  di  lui  alcuni 
Conienti  molto  stimati  sopra  Claudiano,  Stazio  ed 
altri  autori  greci  e  latini;  e  varie  poesie  latine. 

BARTH  (Michele),  medico  tedesco,  professore  di 
Lipsia,  ove  morì  nel  1684;  egli  è  autore  di  Ie//ere 
sulla  medicina,  e  di  versi  latini  molto  stimati. 

BARTH  (Gio.),  celebre  marinaio  francese,  n.  a 
Dunkerque  nel  1651  da  un  semplice  pescatore;  si 
sollevò  pel  suo  non  ordinario  valore,  e  corse  la  sua 
nominanza  per  tutta  quanta  1'  Europa.  Fu  cagione 
di  gravissimi  danni  al  commercio  olandese  ed  ingle- 
se, e  preservò  la  parte  settentrionale  di  Francia  dal- 
le calamità  della  carestia  scortando  molti  considere- 
voli carichi  di  grani.  L'  ardimento  delle  sue  impre- 
se e  la  gloria  delle  sue  geste  navali  gli  valsero  il 
grado  di  capitano  di  squadra,  e  lettere  patenti  di 
nobiltà.  Morì  nel  1702  per  effetto  di  un'  apoples- 
sia in  età  d'  anni  so.  La  sua  Vita  fu  data  alle 
stampe. 

BARTH  (Goffredo),  giureconsulto  e  pratico  di  Lip- 
sia; vi  professò  la  scienza  del  diritto  con  gran  lu- 
stro, e  morì  nel  1728  dopo  aver  pubblicato  un  gran 
numero  di  tesi. 

BARTH  (Federigo-Amadeo)  ,  scrittor  tedesco  ,  m.  a 
rforta  nel  1794  ;  fece  una  assai  pregiata  edizione  di 
Properzio  con  varianti  (Lipsia  1777),  e  compilò  una 
Grammatica  tedesca  e  spag nuota. 

BARTHE  (Niccolò-Tommaso)  ,  n.  a  Marsiglia  nel  ^^ó^ 
essendo  ancor  molto  giovane  venne  a  Parigi ,  ed  ivi 
coltivò  specialmente  la  letteratura  drammatica ,  e  fu 
caro  a  tutti  i  letterati  del  suo  tempo  per  la  originalità 


del  suo  spirito.  Morì  nel  mese  di  giugno  del  1783.  Ab- 
biamo di  lui:  L'  amatore,  commedia  in  un  atto  ed 
in  versi  rappresentata  nel  1764  ,  debole  nell'  a- 
zione  e  nell'  inviluppo ,  ma  verseggiata  con  molto 
brio  e  facilità;  —  Le  false  infedeltà,  commedia  in 
un  atto  ed  in  versi  rappresentata  nel  1769.  «  V  ha, 
»  secondo  la  Harpe,  arte  ed  importanza  nell'intreccio: 
"  lo  scioglimento  è  commendevole  al  paro  che  la  con- 
"  dotta  del  componimento;  lo  stile  è  pieno  di  buon  gu- 
»  sto  e  di  eleganza;  il  dialogo  è  vivo, e  naturale,  nè  lo 
"  spirito  froda  alcuna  parte  di  verità. Quest'opera, 
che  fu  accolta  con  molto  plauso,  è  rimasa  nel  reperto- 
rio de'  comici  ;  —  La  Madre  gelosa  ,  commedia  in  3 
atti  ed  in  versi,  rappresentata  nel  1771,  ha  merito 
di  stile,  ma  vizio  nel  fondamento  dell'azione,  ed  ebbe 
poco  liete  accoglienze;  —  L'  uomo  individuale  0 
V  Egoista,  commedia  in  5  atti  ed  in  versi  rappre- 
sentata nel  1778,  non  ebbe  che  otto  recite:  ella  è 
mal  concetta;  l'  inviluppo  è  freddo,  stentato;  lo  sti- 
le non  è  privo  di  spirito  e  di  eleganza,  ma  spi- 
rito accattato,  eleganza  impropria.  Abbiamo  altre- 
sì di  questo  autore  :  //  Tempio  deW  Imene ,  poe- 
ma ;  —  La  Riunione  delle  province  alla  corona; 
—  Odi  sul  conquisto  di  Minorca  e  sulla  ruina 
di  Lisbona;  —  Epistole  varie;  —  Lettere  dell"  ab. 
de  Rancè  ad  un  Amico;  —  alcuni  frammenti  di  un 
poema  suW  Arte  di  amare; —  molti  componimenti 
poetici  nell'  Almanacco  delle  Muse.  Nel  18 IO  Rena- 
to Périn  pubblicò  una  scelta  di  Poesie  di  Barthe. 
Nel  1811  Fayolle  stampò  le  Opere  scelte  del  medesimo. 

BARTHEL  (Melchiorre)  ,  scultore  sassone ,  m.  nel 
1674,  in  un'altissima  fama.  Si  vede  di  questo  arti- 
sta in  Venezia  una  statua  di  S.  Gio.  Battista  molto 
stimata. 

BARTHEL  (Gio.  Gasparo)  ,  n.  a  Kitzingen,  nel  1697, 
ebbe  la  laurea  dottorale  in  legge  nel  1727;  fu  nel- 
r  anno  stesso  nominato  professor  di  diritto  canoni- 
co a  Wurtzbourg,  e  morì  vice-cancelliere  di  questa 
università  nel  dì  8  aprile  1771.  Lasciò  riputazione 
di  dotto  giureconsulto,  provata  dalle  sue  opere,  tra 
le  quali  primeggiano  :  Historia  pacificationum  impe- 
rii circa  religionem  consistens;  —  De  jure  reforman- 
di  antiquo  et  novo. 

BARTHELEMY  (Pietro),  prete  provenzale;  accom- 
pagnò Raimondo  di  Saint-Gilles  ed  Ademaro  vesco- 
vo di  Puy  nella  prima  crociata  del  1096.  Pio,  ma 
credulo  insieme,  annunziò  ai  capitani  dell'esercito, co- 
me S.  Andrea  in  una  visione  gli  aveva  rivelato  che  nel- 
la chiesa  di  S.  Pietro  in  Antiochia  si  saria  trovata  la 
lancia  che  trafisse  il  costato  di  G.  C.  Egli  stesso  disce- 
se ne'  sotterranei  di  quella ,  e  fuori  ricomparve  con 
la  preconizzata  reliquia ,  la  qual  cosa  commosse  a 
grand'  entusiasmo  i  cristiani,  e  li  spinse  ad  una  me- 
moranda vittoria  sugli  infedeli.  L'  autenticità  però 
di  questa  scoperta  avendo  suscitato  grandi  dispa- 
reri ,  Barthelemy  deliberò  di  sottomettersi  alla  prova 
del  fuoco  ed  in  quella  lasciò  la  vita  nel  1099. 

BARTHELEMY  (Niccolò),  benedettino,  n.  a  Loclies 
nel  1478;  fu  priore  di  N.  D.  della  buona  nuova, 
presso  Orléans  ;  è  conosciuto  per  varie  raccolte  di 
poesie  latine  che  sono  molto  cercate,  e  s'  intitolano: 
Momice  ,  cum  panegyrico  in  Deiparam  virgin.  Mar', 
(Parigi,  Baduis  1314); — Christus  Xilonicus  tragoe- 
dia  (1329);  —  Ennea  (l35l);  —  Epigrammala  el 
IdjUia  (1352).  Lasciò  mss.  le  Vite  in  latino  di  Car- 
lo, e  di  Luigi  d'  Orléans  che  fu  poi  Luigi  XII. 

BARTELEMY  (M.a  Niccolò),  avvocato  del  parlamen- 
to e  del  baliaggio  di  Senlis;  è  autore  dell' v^po/of/m 
sul  convito  dell'  Epifanìa. 

BARTHELEMY  (Gio.  Iacopo  l'  abate),  storico  e  dot- 
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to  archeologo ,  socio  dell'  accademia  delle  iscrizioni 
e  di  molli  altri  eruditi  consessi,  n.  nel  1716  a  Cas- 
sis  presso  ad  Aubagne  :  fece  gli  studi  suoi  nel  col- 
legio di  Marsiglia,  e  sfiorò  le  matematiche  e  l'  astro- 
nomia ;  ma  le  lingue  antiche  e  i  monumenti  vetusti 
formarono  la  sua  prima  delizia;  studiò  nel  tempo 
stesso  il  greco ,  1'  ebraico ,  1'  arabo ,  il  siriaco  ed  il 
caldaico.  Giunto  all'  età  d'  anni  27  passò  a  Parigi. 
Gros  de  Boze  lo  accolse  con  amorevoli  cure,  e  gli 
confidò   la  custodia  della  collezione  di  medaglie. 
Questo  carico  gli  fu  conservato  nel  17S5,  anno  in 
cui  morì  Boze.  La  collezione  fu  per  le  sue  solleci- 
tudini arricchita  di  20,000  medaglie.  Per  le  sue  eru- 
dite ricerche  venne  in  Italia,  ove  essendo  già  pre- 
corso il  suono  della  sua  fama,  fu  ricevuto  a  gran- 
de onore  dai  dotti.  Vide  Pompeia,  Pesto,  Ercolano; 
illustrò  il  musaico  di  Palestrina,  e  tornò  a  Parigi  ric- 
co di  nuovi  tesori.  Il  duca  di  Choiseuil ,  chiamato  al 
ministero ,  ebbe  a  cuore  la  fortuna  dell'  ab.  Barthe- 
leray.  Lo  fece  chiamare  all'  uffizio  di  tesoriere  di  S. 
Martino  di  Tours  e  di  segretario  generale  degli  sviz- 
zeri. Questi  non  era  fino  allora  noto  se  non  per  am- 
plissima erudizione,  e  per  un  gran  numero  di  me- 
morie sulle  medaglie  più  rare ,  sull'  alfabeto  della 
lingua  di  Palmira,  di  quella  di  Egitto  e  di  Fenicia. 
Ma  il  Viaggio  di  Jnacarsi  il  giovane,  che  gli  co- 
stò      anni  d'  incessanti  fatiche,  pose  il  colmo  alla 
sua  celebrità.  Quest'  opera,  che  è  una  di  quelle  che 
meglio  onorano  il  secolo  XVIII,  ebbe  da  principio  5 
edizioni,  e  fu  recata  in  molte  lingue.  Nel  1789  1'  ac- 
cademia francese  ascrisse  1'  autore  tra'  suoi  membri 
per  generale  acclamazione.  Il  giorno  2  di  settembre 
del  1792  fu  trascinato  alle  Madelonettes,  ma  dopo 
sedici  ore  appena  fu  rimesso  in  libertà ,  e  si  ritornò 
alla  custodia  del  gabinetto  numismatico,  rimanendo 
in  quella  fino  al  dì  della  sua  morte  ,  che  fu  il  50 
d'  aprile  del  179S.  Tra  le  infinite  edizioni  dell'  J- 
nacarsi  si  notano  quelle  di  Parigi,  presso  Debure 
1788,  (4  voi.  in  4.10  con  atlante)-,  1789,  1790,  (7 
voi.  in  8.) ,  ambedue  quest-e  ultime  con  atlante  in  4. , 
presso  Didot  il  giovane,  1799  in  4;  e  finalmente 
quella  di  Stefano  Ledoux,  1824,  (7  gr.  voi.  in  8.). 
—  Saint-Croix  ha  pubblicato  gli  opuscoli  di  Barthe- 
lemy  sotto  il  titolo  di  Opere  diverse  (Parigi  1798). 

BARTHELEMY  (Giuseppe- Aniceto)  ,  suo  nepote;  fu 
amministratore  degli  ospizi  di  Parigi  ,  poi  presiden- 
te della  Camera  di  commercio  e  membro  della  com- 
missione di  sorveglianza  della  cassa  di  ammortizza- 
zione. Nel  1814  sottoscrisse  1'  eloquente  bando  di 
Bellart  pel  richiamo  de'Borboni,  e  morì  nel  1819. 

BARTHELEMY  (Francesco  marchese  di),  pari  di  Fran- 
cia, nepote  dell'abate,  n.  ad  Aubagne  intorno  al 
17S0,  m.  in  età  d'  anni  80  nel  1830;  entrò  da  gio- 
vanetto negli  uffizi  di  slato,  seguitò  Breteuil  in  Sviz- 
zera ed  in  Isvezia;  nominato  segretario  di  legazio- 
ne in  Inghilterra ,  ivi  rimase  come  incaricato  d'  af- 
fari; annunziò  alla  corte  di  Londra  che  Luigi  XVI 
aveva  accettato  la  costituzione;  passò  poco  dopo  mi- 
nistro plenipotenziario  in  Isvizzera,  ove  non  fece 
osservare  le  deliberazioni  del  comitato  di  salute  pub- 
blica contro  i  fuorusciti  ed  i  preti.  Trattò  la  pa- 
ce con  la  Prussia  con  la  Spagna  ,  con  1'  elettor 
d'Assia,  ma  invano  tentò  negoziarla  coU'Inghilterra.  No- 
minato il  dì  7  pratile ,  anno  V  (giugno  1797),  mem- 
bro del  direttorio,  sotto  la  influenza  della  fazione 
de'  cUchiens  o  realisti ,  trovossi  caduto  nella  nota 
de'  proscritti  appartenenti  a  questa,  laonde  fu  pre- 
so nel  dì  18  fruttidoro  e  condotto  alla  Guiana,  don- 
de in  capo  ad  alquanti  mesi  potè  fuggire  con  altri 
sei  suoi  compagni.  Navigò  agli  Stati-Uniti ,  poscia  in 


Inghilterra;  tornò  in  Francia  dopo  il  dì  18  brumaio; 
fu  eletto  a  senatore,  commendatore  della  Legion 
d'  Onore ,  a  vice-presidente  del  senato  ed  a  conte 
dell'impero.  Nel  1814,  presiedè  le  tornate  del  se- 
nato in  cui  furono  richiamati  i  Borboni.  Nominato 
pari  dal  re  e  vice-presidente  onorario  della  came- 
ra, ripigliò  il  suo  ufficio  dopo  la  restaurazione,  fu 
chiamato  ministro  e  ricevette  il  titolo  di  marchese. 
Il  dì  24  febbraio  1819,  ruppe  quel  silenzio  che  ave- 
va tenuto  per  cinque  anni  continui  affine  di  propor- 
re la  correzione  della  legge  di  elezione,  proposta 
che  fu  combattuta  dai  ministri  di  quel  tempo ,  e  ri- 
cevuta dalla  camera  il  dì  2  marzo  a  grande  mag- 
gioranza di  voti.  Questa  fu  tolta  come  fondamento 
della  compilazion  della  legge  presentata  1'  anno  ap- 
presso dal  governo. 

BARTHELEMY-COURCAY,  terzo  nepote  dell'  autore 
dell'  Anacarsi  ;  fu  erede  del  suo  amore  per  la  nu- 
mismatica e  della  sua  dottrina,  ed  in  considerazio- 
ne del  suo  zio,  chiamato  alla  custodia  del  gabinet- 
to delle  medaglie  della  biblioteca  nazionale;  morì 
nel  1800. 

BARTHELEMY  (Regis-Francesco) ,  storico,  n. 
nel  1759  a  Grenoble;  fu  canonico  della  cattedrale, 
ed  eletto  sindaco  del  suo  capitolo  ebbe  occasione  di 
scoprir  negli  archivi  molti  documenti  che  lo  indus- 
sero a  scrivere  la  Storia  di  Grenoble  e  dei  Delfìni , 
che  rimase  ms.  in  2  voi.  in  fol.  presso  il  suo  ere- 
de Alberto  Duboys,  e  due  soli  frammenti  ne  furono 
pubblicati  nell'  Annuario  dell'  Isero.  Nel  1785  fu 
ammesso  nella  società  letteraria  di  Grenoble  allora 
istituita,  e  vi  lesse  importanti  memorie.  La  sua  storia 
è  dettata  in  istile  semplice ,  facile  e  puro  a  sufficien- 
za, e  vi  domina  il  senso  filosofico  del  sec.  XVIH.  Di 
lui  altro  non  abbiamo  a  stampa  che  r  Orazione  fu- 
nebre di  Luigi  XV  ;  —  V  Elogio  storico  di  Mar- 
gherita di  Borgogna. 

BARTHELEMY  (Luigi  1'  abate),  da  alcuni  bi- 
bliografi confuso  a  torto  coli'  autore  del  Viaggio  di 
Anacarsi,  n.  a  Grenoble  circa  il  17S0,  d'  altra  fa- 
miglia però  di  quella  del  precedente;  poco  dimorò 
nella  sua  patria  e  passò  a  vivere  a  Parigi  ove  par 
che  dapprima  si  desse  ad  ammaestrare  la  gioventù  ; 
fu  tra  que'  sacerdoti  che  caldamente  seguitarono  le 
parti  della  rivoluzione ,  non  sì  però  che  ,  nel  mag- 
gior bollore  di  essa ,  non  si  dovesse  ritirare  nel  Beau- 
jolais. Viveva  ancora  nel  1812,  ma  s'  ignora  quando 
morisse.  L'  opera  che  lo  levò  in  fama  nella  repub- 
blica letteraria  e  che  ebbe  grandissime  accoglienze 
fu  la  sua  Grammatica  delle  dame,  o  nuovo  trattato 
d'  ortografìa  francese.  Oltre  a  questa  pubblicò:  La 
canlatrice  erudita  in  grammatica  ;  che  non  ebbe 
alcun  plauso  ;  —  Quadro  della  storia  di  Francia  ;  — 
Memorie  segrete  di  Madama  di  Tencin  ecc. ,  specie 
di  romanzo;  —  //  destino  della  Francia;  —  Vita 
privata  di  Mably  ; —  Quadro  della  corte  di  Roma; 
—  Concordia  della  religione  e  della  libertà;  —  L'  a- 
mico  dei  popoli  e  dei  re  ;  —  Nuovo  compendio  di 
scienze  ed  arti. 

BARTHELEMY  (Antonio-Giuseppe),  dotto  giu- 
reconsulto, n.  a  Brusselles  nel  1764;  compiè  i  suoi 
studi  nell'  università  di  Lovanio;  nella  rivoluzione 
Belgica  del  1790  tenne  le  parti  di  Vonck ,  ma  con 
moderazione ,  e  quando  le  armi  francesi  ebbero  con- 
quistato il  Belgio  nel  1794  sedè  nel  consiglio  di 
Brusselles  e  bene  meritò  della  patria;  diè  segno 
d'  animo  alto  ed  imperturbato  quando  il  convenzio- 
nale Haussman  voleva  levare  enormi  contribuzioni 
ed  esso  fermamente  gli  si  opponeva;  nella  discus- 
sione Haussman  sclamò  :  "  Sai  tu ,  cittadino  Barthe- 
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w  lemy  ,  che  ci  va  del  tuo  capo?  —  «  Ne  scatii- 
>^  rirà  sangue  e  non  oro  «  prontamente  rispose  il 
Bàrtlielemy.  e  queste  parole  magnanime  ruppero  i  per- 
versi disegni  del  proconsolo.  Grandemente  si  ado- 
però ad  ornare  la  città  di  Brusselles,  e  a  lui  si  deb- 
be  recar  1'  onoro  dell'  idea  del  canale  di  comunica- 
zione tra  questa  citl.à  e  Cliarleroy;  negli  anni  1828- 
20  e  oO  tenne  le  parli  della  opposizione  belgica,  e 
nel  consesso  nazionale  diede  voto  per  la  esclusione 
della  casa  di  Nassau,  ma  pel  principio  monarchico; 
nel  1831  sedè  vice-presidente  della  camera  de'  rap- 
presentanti, e  mori  di  morte  subitanea  nel  castello 
di  Franc-Waret  il  di  10  novembre  del  1852.  Non 
ebbe  raaravigliosa  altezza  d'  ingegno,  ma  rette  era- 
no le  sue  idee,  ottime  le  intenzioni,  i  costumi  dol- 
cissimi. Oltre  a  varie  memorie  so|:ra  importanti  qui- 
slioni  pubblicò  le  seguenti  opere  dettate  in  idioma 
francese:  Dissertazione  stili'  aulico  e  sul  nuovo  si- 
stema ipotecario;  —  Breve  esposizione  dello  stato 
dei  Paesi-Bassi  dal  sec.  Xf^  fino  alla  pace  di  Pari- 
gi del  1815;  —  Del  governo  passato  e  del  governo 
da  istituirsi,  che  fa  seguito  all'  opera  precedente.  Il 
suo  stile  ha  caldezza,  ma  corre  spesso  abbandonato 
e  scorretto. 

BARTHELEMl-DES-MAUTYRS.  —  V.  BAUTOLOMMEO 
DE'  MARTIRI. 

BARTHEZ  0  BARTHÈS  DE  MARMORIÈRES, 
padre  del  famoso  medico  di  cui  dice  1'  articolo  se- 
guente, n.  nell'  esordire  del  sec.  XVIII  ;  fu  ingegne- 
re della  Linguadoca,  membro  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Mompellicri ,  e  s'  acquistò  gran  nominan- 
za cogli  scritti  suoi  che  furono:  Saggio  sui  vari 
profitti  che  si  posson  trarre  dalla  costa  di  Lingua- 
doca per  la  navigazione  e  l'  agricoltura  ;  —  Memo- 
rie di  Agricoltura  e  di  meccanica  co'  mezzi  di  ri- 
mediare agli  abusi  della  stazatura  de'  vascelli  in 
tulli  i  porti;  —  Trattato  dei  mezzi  di  rendere  la 
costa  della  provincia  di  Linguadoca  più  sempre  fio- 
rente;—  due  Memorie  sui  mantici  ad  acqua,  inse- 
rite negli  Atti  dell'  accademia  delle  scienze.  —  Un 
suo  fratello,  avvocato  in  Narbona,  pubblicò:  Gallo- 
filo, istoria  tradotta,  che  è  un  romanzo  di  suppo- 
sta versione;  e  Sogno,  ad  Erasmo,  con  altri  com- 
ponimenti poetici.  ^ 

BARTHEZ  0  BARTHES  (Paolo-Giuseppe),  n.  a  3Iom- 
pellieri  nel  1754,  m.  nel  di  lii  ottobre  180G;  può 
essere  riguardato  come  il  rigeneratore  della  fisiolo- 
gia e  della  filosofia  medica.  Cinta  la  laurea  a  Mom- 
pellicri nel  1755  se  ne  andò  a  Parigi,  ove  si  strin- 
se in  amicizia  con  tutti  i  più  famosi  letterati  de'  tem- 
pi suoi.  Le  sue  prime  memorie  furono  coronate  dal- 
l' accademia  delle  iscrizioni.  Dopo  che  ebbe  segui- 
talo le  milizie  in  qualità  di  medico,  tornò  nella  ca- 
pitale della  Francia,  e  collaborò  nell'  Enciclopedia. 
Del  1739  ottenne  per  concorso  una  cattedra  a  Mom- 
pellieri,  e  con  sommi  plausi  diede  anunaestramenti 
di  fisiologia.  I  Nuovi  Elementi  della  scienza  dell'  uo- 
mo, da  lui  pubblicati  fanno  segno  del  profondo  acu- 
me della  sua  mente.  La  ideal  prosopopea  del  prin- 
cipio vitale  od  anima  seconda  è  il  tratto  distintivo 
della  sua  dottrina.  Fu  egli  chiamato  a  Parigi  come 
medico  consulente  del  re,  ed  ivi  esercitò  per  10  anni 
l'  arte  medica.  Pei  trambusti  della  rivoluzione  si 
trovò  astretto  di  raccogliersi  in  Carcassona,  ove  pub- 
blicò la  Nuova  meccanica  de'  movimenti  degli  uo- 
mini e  degli  animali.  Quando  le  facoltà  furono  ri- 
staiirate,  Barthes,  per  la  gravezza  degli  anni,  non 
potè  avere  altro  che  uffici  d'  onore;  quando  fu  inau- 
gurato nel  1801  il  busto  del  padre  della  medicina 
nella  scuola  di  Mompellieri ,  Barthes  lesse  il  suo  di- 


scorso sul  genio  d'  Ippocrate.  Fu  eletto  medico  tito- 
lare del  1.1110  consolo  e  medico  consulente  dell'  im- 
peradore.  Era  versato  nelle  lingue  greca ,  latina ,  in- 
glese, tedesca,  italiana  e  spagnuola.  Era  buon  eru- 
dito, gran  fisiologo,  gran  medico,  siccome  attestano 
il  suo  Trattato  delle  malattie  gottose  ;  e  la  Teoria 
delle  flussioni.  Lordat,  discepolo  e  successore  di  luì, 
ben  degno  di  continuare  la  sposizione  delle  sue  dot- 
trine ,  pubblicò  i  Consulti  di  medicina ,  e  la  Fila 
medica  di  Barthes.  Lasciò  anche  un  Trattato  sul 
bello,  che  fu  messo  a  stampa  per  cura  del  fratel 
suo. 

*  BARTHEZ  0  BARTHÈS  DE  MARMORIÈRES  (il 
barone),  fratello  minore  del  precedente,  n.  a  S. 
Gallo  nella  Svizzera  1'  a.  1756  in  un  viaggio  che 
ivi  fecero  i  suoi  genitori  ;  si  scrisse  in  un  reggi- 
mento svizzero  agli  stipendi  della  Francia;  prima 
della  rivoluzione  era  colonnello  e  segretario  del 
Conte  d'  Artois;  seguitò  questo  principe  nell'esilio 
e  passò  sotto  i  vessilli  del  re  di  Sardegna.  Tornato 
a  Parigi  nel  1802  pubblicò  un  romanzo  che  fingeva 
tradotto  dal  caldaico ,  intitolato  :  Einathan  o  l'  età 
dell'  uomo.  Scrisse  pure:  La  Morte  di  Luigi  XVI , 
tragedia,  ed  il  Martirio  di  Maria  Antonietta;  — 
Osservazioni  sovra  un  opuscolo  del  Colonnello 
Weiss  ;  —  Mose  in  Egitto  e  tra  i  Madianiti. 

BARTHOLDY  (Giacobbe-Salomone),  uomo  di  stato 
prussiano,  n.  a  Berlino  di  parenti  israeliti  ;  apparò  da 
giovanetto  molte  lingue  antiche  e  moderne:  peregrinò 
per  la  Grecia  ed  al  suo  ritorno  si  rendè  protestante, 
non  per  convinzione  dommatica ,  ma  perchè  rite- 
neva il  cristianesimo  come  religione  più  morale  e 
migliore  operatrice  di  civiltà.  La  guerra  del  1807 
avendo  ridestato  l' amor  suo  per  la  patria  ,  miUtò 
come  ufficiale  in  un  battaglione  della  landwher  di 
Vienna,  e  pubblicò  per  inanimire  i  suoi  connazionali 
una  scrittura  intitolata:  La  Guerra  del  Tirolo.  Nel 
1813  si  trova  addetto  alla  cancelleria  del  principe 
Hardenberg  ;  fu  desso  altresì  che  scrisse  1'  editto 
sulla  landsturm  dopo  la  pubblicazione  dell'  armisti- 
zio. Nel  1818  fu  inviato  a  Roma  con  dignità  di  con- 
siglier  generale  prussiano  per  tutta  1'  Italia  e  la  sua 
legazione,  che  serviva  piuttosto  alla  santa  alleanza 
che  al  proprio  suo  sovrano,  aveva  il  carico  di  os- 
servare le  commozioni  che  da  sì  lungo  tempo  tur- 
bavano questo  paese.  Eletto  incaricato  di  affari  della 
corte  di  Prussia  in  Toscana,  dopo  il  congresso  di 
Aquisgrana ,  fu  del  numero  de'  più  avventati  nemi- 
ci della  rivoluzione  di  Napoli.  Era  stato  tolto  dai 
suoi  uffici  politici  quando  morì  nel  182G,  lasciando, 
oltre  all'  opera  citata,  molte  altre  tra  le  quali  cite- 
remo un  Viaggio  in  Grecia  negli  anni  1805  e  1804, 
tradotto  in  francese  da  A.  du  C*** — . 

BARTHOLIN  (Gaspare),  medico  e  teologo  danese, 
n.  a  Malmoe  nel  1383,  m.  nel  1650;  è  autore  di 
molte  opere ,  tra  cui  si  citano  :  Inslitutiones  anato- 
mica; stampate  più  volte  e  tradotte  in  francese  da 
Abr.  Duprat.  —  Il  numero  delle  opere  sue 
monta  a  49  ;  noi  ne  citeremo  alcune  altre  che  come 
la  precedente  ebbero  pure  parecchie  edizioni  :  Ora- 
tio  de  orili,  progressu  et  incrementis  hafniensibus; 
—  Rhelorica  major;  —  Logica  major  locupletata. 
V  ha  poi  un  suo  libro  che  fu  preso  da  alcuni  bio- 
grafi per  un  trattato  di  fisiologia  ,  ed  è  invece  un 
trattato  di  teologia  e  s'  intitola  :  Manuductio  ad  ve- 
ram  psychologiam  ex  sacris  litteris. 

BARTHOLìN  (Bartolo  o  Bartolommeo),  figlio  mag- 
giore del  precedente,  dotto  prematuro;  lesse  in  età 
d'anni  14  un  suo  discorso  in  lingua  greca;  fu  poi. 
professore  di  eloquenza  ed  archeologo  di  Federigo 
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III  re  di  Danimarca^  e  pubblicò  nel  1669  una  Bi- 
bliotheca  selecta.  —  Il  suo  fratello  Alberto,  medico, 
m.  nel  1643,  compilò  un  trattalo:  De  scriplis  Da- 
norum. 

BARTHOLIN  (Tommaso),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Copenaghen  nel  1619;  studiò  la  medicina  a  Leida,  a 
Padova  ed  a  Basilea  ;  fu  nominato  professore  di  ana- 
tomia nella  sua  patria  ;  fece  scoperte  importanti ,  spe- 
zialmente sulle  vene  lattee,  e  mori  nel  1680.  Le  sue 
principali  opere  sono:  Historiarum-analomicarum 
variorum  centurice  FI  ;  —  De  insolitis  partus  hii- 
mani  viis  dissertano;  —  De  nivis  usu  medico  ob- 
servationes  varice  ;  —  Epislolarum  medicinalium 
centurice  IF; — Ada  medica  et  philosophica  hafnien- 
sia  ;  —  De  Armillis  veterum, 

BARTHOLIN  (Gaspare),  suo  figlio,  fu  professor  di 
medicina  in  Copenaghen,  ed  addetto  alla  corte  di 
Danimarca.  I  principali  suoi  scritti  sono:  De  olfactus 
organo  ;  —  De  fontium  ,  et  fluminiim  origine  ex 
pluviis; —  Exercitationes  miscellanece. —  Spesso 
però  si  fece  bello  delle  altrui  fatiche,  onde  Haller 
nella  sua  Bibliot.  An,  scrisse  di  lui:  Fir  in  adìd- 
bendis  laboribus  non  meticulosus. 

BARTHOLIN  (Tommaso),  fratello  di  esso,  professor 
di  anatomia  ;  fu  archivista  ed  antiquario  del  re  di  Da- 
nimarca, e  morì  nel  1680.  É  autore  delle  seguenti 
opere:  Antiquitates  danicce  ;  —  De  vermibus  in 
aceto  et  semine;  —  Observatio  in  phenom.  Mandce 
ecc.  —  Fu  anch'  egli,  come  il  fratello,  dottore 
in  medicina,  e  studiò  poscia  anche  la  giurispru- 
denza. 

BARTHOLIN  (Erasmo),  altro  figlio  del  primo  Ga- 
spare, n.  nel  162S;  ebbe  laurea  dottorale  a  Pado- 
va, fu  nominato  professore  di  geometria  e  di  medicina 
in  Copenaghen,  e  mori  nel  1698.  Pubblicò:  De  figu- 
ra nivis  dissertano;  —  De  Cometis  ann.  1664  e 
1663;  —  Experimenta  crystalli  islandici  disdiacla- 
Hi;  —  De  aere  hafniensi;  —  De  naturce  mirabilibus. 

BARTIOLET  (Flameel),  pittore,  m.  nel  1612  a 
Liegi  sua  patria,  ove  era  canonico  della  collegiale; 
dipinse  con  molto  plauso  in  Parigi  un  Ratto  di  Elia , 
a' Carmelitani  scalzi;  ed  una  Adorazione  de'  Magi , 
agli  Agostiniani. 

BARTISCH  (Giorgio),  chirurgo  oculista  prussiano 
del  sec.  XVI  ;  è  autore  di  un  Trattato  sulle  malat- 
He  degli  occhi, —  stampato  più  volte.  Le  ta- 
vole però  di  quest'  opera  furono  tolte  di  peso  da 
quelle  del  Corso  di  Anatomia  di  Vesalio.  Rau  ri- 
vendicò altresì  la  scoperta  di  uno  strumento  per 
fissare  la  palpebra  che  Bartisch  si  era  attribuito. 

BARTLEMAN,  0  BARTHELMONT  o  BARTHE- 
LEMON  (Ippolito),  uno  de'  più  celebri  sonatori  di 
violino  del  sec.  XVIII,  n.  circa  il  1740.  Gli  autori 
3el  Dizionario  de'  professori  di  musica ,  dicono  che 
3ra  francese,  ma  sembra  un  errore;  fu  anche  non 
volgare  maestro  di  musica  e  compose  varie  opere 
Jrammatiche  in  Londra  ed  una  a  Parigi.  //  Giudi- 
zio di  Paride  ;  e  la  Cintura  incantata  furono  dagli 
nglesi  accolte  con  segni  di  grande  entusiasmo  e  fecero 
insigne  la  fama  e  la  fortuna  dell'  autore.  Viaggiò  per 
i'  Alemagna  e  per  la  Italia  ,  e  quivi  sposò  una  can- 
latrice;  tornato  in  Londra  vi  fermò  la  sua  dimora, 
2  morì  sul  finire  del  secolo.  Il  primo  de'  suoi  tre 
cognomi  è  secondo  la  maniera  inglese  ed  è  forse  il 
vero. 

BARTLEMAN  (Iacopo)  ,  figlio ,  forse  ,  del  prece- 
Jente,  n.  a  Londra  nel  1778;  si  rendè  celebre  an- 
^1»' egli  nella  scienza  musicale ,  alla  quale  aggiunge- 
va il  naturai  pregio  di  una  perfetta  voce  di  basso, 
^'on  conosciamo  di  sua  composizione  altro  che  il  ti- 


tolo d'una  grand' aria  intitolata:  La  Tempesta,  v-dv 
che  morisse  prima  del  1822. 

BARTLET  (Guglielmo),  rettore  di  Bidfort  nel  De- 
vonshire,  m.  nel  1682;  scrisse:  Modello  di  un  go- 
verno della  Chiesa. 

BARTLET  (Giovanni),  fratello  del  precedente,  teo- 
logo non  conformista;  fu  ministro  in  S.  Tommaso 
presso  d'Exeter  e  quindi  in  quest'ultima  città.  Com- 
pilò un  volume  di  Meditazioni. 

BARTOLETTI  (Fabrizio),  medico  ed  anatomico,  n. 
a  Bologna  nel  1S86;  professò  nel  1619,  l'anatomia 
in  Pisa;  nel  1620  la  medicina  in  Bologna  ed  indi  a 
Mantova ,  con  sommo  splendore ,  e  morì  a  Lendinara 
nel  1650.  Pubblicò  le  seguenti  opere  :  Anatomia 
humana  ;  —  Encrclopoìdia  hermeiica  dogmatica , 
stampata  più  volte  ;  —  Methodus  in  dyspnceum  ; 
sive  de  respirationibus  stampato  nel  1650  con  un 
comento  di  Paltoni  ;  —  vari  Opuscoli  di  minor  mo- 
mento. 

BARTOLI  (Cosimo  e  Giorgio)  ,  letterati  fiorenti- 
ni del  sec.  XVI;  erano  fratelli  e  soci  amendue  del- 
l' accademia  fiorentina  degli  Umidi,  alla  quale  Co- 
simo compilò  gli  statuti.  Esso,  che  fu  anche  prio- 
re della  chiesa  di  S.  Giovanni,  è  autore  di  un 
gran  numero  di  opere  ;  tra  queste  le  più  ripu- 
tate sono:  una  traduzione  italiana  de'  libri  di  Ar- 
chitettura e  di  altri  Opuscoli  di  Leon  Battista  Al- 
berti; —  Discorsi  storici  universali  ;  alcune  opere 
matematiche;  e  i  Discorsi  accademici.  —  Il  suo  fra- 
tello Giorgio  scrisse  un  trattato  intitolato:  Degli 
Elementi  del  parlare  toscano.  —  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  nascita,  e  solo  sappiamo  che  era 
morto  prima  del  1684,  tempo  in  cui  comparve  la 
edizione  postuma  de'  suoi  Elementi. 

*  BARTOLI  (Minerva),  poetessa,  nata  in  Urbino; 
fiorì  sul  cadere  del  sec.  XVI.  Si  leggono  le  sue  poesie  in 
varie  raccolte,  e  segnatamente  fra  le  Egloghe  e  Rime 
di  Federigo  Ricciuoli ,  fra  le  Poesie  di  Alessandro 
Miari ,  nel  Parnaso  de'  poetici  ingegni  di  Alessan- 
dro Scajoli.  Due  suoi  sonetti  furono  stampati  nei 
Componimenti  poetici  delle  più  illustri  rimatrici 
d'  ogni  secolo  raccolti  da  Luigia  Bergalli. 

BARTOLI  (Domenico),  poeta  italiano,  n.  presso  a 
Lucca  nel  1629,  m.  nel  1698.  Abbiamo  di  lui  una 
raccolta  di  contese  letterarie  contro  1'  Erudito  Mat- 
tel; alcune  Odi  e  Canzoni;  e  Rime  giocose. 

#  BARTOLI  (Daniello),  n.  a  Ferrara  nel  1608  ; 
rendutosi  gesuita,  prestamente  si  meritò  I'  ammira- 
zione de'  suoi  confratelli ,  per  la  sua  profonda  dot- 
trina, pel  tesoro  di  eloquenza  italiana,  che  a  gui- 
sa di  largo  fiume  derivavasi  ne'  suoi  scritti,  pel 
zelo  ond'  era  acceso  a  prò  della  religione  cristiana 
e  per  le  altre  morali  virtù.  L'  animo  suo  struggeva- 
si  di  passare  nella  China  e  nel  Giappone  per  dare 
opera  alle  missioni  presso  que' popoli,  ma  il  gene- 
rale della  compagnia  con  molto  provvido  divieto  gli 
contese  tal  passaggio,  ed  allora  a  vero  dire  ben  meri- 
tò delle  italiane  lettere.  Gli  allogò  in  vece  un  carico 
molto  più  acconcio  agli  omeri  suoi,  commettendogli  che 
dovesse  scrivere  la  Storia  della  Compagnia  in  idio- 
ma italiano,  ben  sapendo  quanto  in  questo  valesse, 
per  l'indefesso  studio  fatto  su  i  più  purgati  ed  ele- 
ganti scrittori.  In  Roma  quel  gran  lavoro  fu  inco- 
minciato e  compiuto ,  e  1'  elTetto  seguitò  pari  all'  al- 
tissima aspettazione.  La  nominanza  però  del  Bartoli 
non  si  appoggia  solo  a  questa  storia,  ma  ad  un  gran 
numero  di  altre  opere  minori  sopra  svariati  argo- 
menti, di  teologia,  di  filosofia,  di  morale,  di  geogra- 
fia, di  fisica,  di  letteratura,  di  grammatica  ecc.  ecc., 
tra  i  quali  come  i  migliori  anzi  i  più  ammirabili  ci- 
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teremo  ì  seguenti:  L'  uomo  di  lettere  ;  —  La  ricrea- 
zione del  Saggio  ;  —  La  Geografia  applicala  alla 
morale;  —  /  simboli  trasportati  al  inorale; — La 
Povertà  contenta;  —  L'  ultimo  e  beato  fine  del- 
l' uomo  ;  —  L'  Eternità  consigliera  ;  —  Il  torto  e 
il  diritto  del  Non  si  può ,  nel  quale  ultimo  opusco- 
lo riprende  que'  barbassori  che  si  levano  a  giudici 
della  purità  dello  scrivere  e  con  troppa  franchezza 
vanno  spacciando  un  noìi  si  può  in  fatto  di  lingua; 
e  par  che  l' assunto  dell'  autore  sia  il  dimostrare 
che  non  v'  abbia  per  avventura  errore  che  non  si 
possa  difendere  con  qualche  esempio.  Ma  non  sa- 
premmo con  più  proprietà ,  chiarezza  e  brevità  dar 
giudizio  ai  lettori  sulle  opere  di  questo  luminosis- 
simo ingegno  se  non  recitando  quanto  ne  dice  il 
Mazzuchelli  {scrittori  d'  Italia).  «  Sono  le  opere  del 
»  P.  Kartoli  (egli  scrive)  estese  con  una  rara  eleva- 
ci tezza  di  pensieri  e  con  singolare  cultura  di  siile , 
"  a  segno  tale  che  taluno  1'  ha  persino  taccialo  di 
»  troppo  colto  e  di  avere  sovente  usati  pensieri  trop- 
j-  po  ingegnosi  ed  arguti  j-  ;  anche  la  sua  maravi- 
gliosa  memoria  produce  negli  scritti  suoi  una  copia 
tale  di  erudizione  tanto  in  esempi  storici  quanto  in 
allegazioni  di  autori ,  che  mentre  sorprende  e  quasi 
diremmo  istupidisce  il  lettore ,  al  severo  critico  po- 
trebbe parer  soverchia  ;  ma  questa  colpa ,  se  pure 
è  tale  ^  può  chiamarsi  felice  ed  invidiabile  da  qua- 
lunque altro  scrittore.  Alle  opere  sue  potremmo  an- 
che aggiungere  le  prediclie  quaresimali  se  non  fos- 
sero rimaste  sommerse  in  mare  in  una  tempesta 
che  soprapprese  l'  autore  mentre  navigava  a  Palermo, 
ove  doveva  recitarle  dal  pergamo:  egli  si  salvò  a 
nuoto,  e  con  l'aiuto  di  qualche  picciola  parte  che 
potè  salvare  di  quelle  prediche .  e  più  della  sua  me- 
moria che  fu  tenacissima,  gli  venne  fatto  di  bandir 
per  la  quaresima  la  parola  evangelica.  Ma  poi  pel 
carico  imposlogli  della  storia  della  sua  compagnia  , 
lasciò  affatto  la  predicazione  e  tutto  si  attese  allo 
scrivere.  Pei  suoi  conforti  il  gesuita  Mambelli  po- 
se in  ordine  le  osservazioni  grammaticali  che  fu- 
rono poi  dal  Barloli  stesso  pubblicate,  velando  il 
nome  del  loro  autore  sotto  quello  del  Cinonio ,  on- 
de la  lingua  nostra  debbe  anche  di  questo  favore 
essergli  riconoscente.  Alternando  gli  esercizi  di  pie- 
tà con  lo  studio  delle  lettere,  morì  in  Romanell'a. 
1683, 

BARTOLI  (Sebastiano),  medico  del  regno  di 
Napoli,  n.  a  Montello;  ebbe  molta  nominanza  nel 
sec.  XVII ,  e  mori  di  morte  immatura  nel  1676;  par- 
teggiava per  r  applicazion  della  chimica  alla  cura 
delle  infermità;  fu  bel  parlatore,  ben  composto  del- 
la persona,  e  perciò  in  molta  grazia  del  viceré  e 
dei  nobili.  Scrisse  queste  opere:  Examen  artis  me- 
dicee dogmalum  communiter  receptorum  in  decem 
excercitationes  paradoxas  distinctum  ;  e  Breve  no- 
tizia sulle  acque  minerali  di  Pozzuolo.  Due  altri 
suoi  trattati  su  i  bagni,  furono  pubblicati  da  un 
suo  nepote  dopo  la  sua  morte.  Il  Bartoli  è  del  bel 
numero  di  coloro  ai  quali  si  ascrive  la  scoperta  del 
Termometro  ad  aria,  che  insieme  è  termoscopio  e 
baroscopio.  Il  Barbieri  {Notiz.  de'  mat.  e  Klos.  na- 
pol.)  gli  reca  1'  onore  dell'  invenzione  di  tale  istru- 
mento  ,  che  il  Barloli  ricordò  nella  sua  Thermolo- 
già  Aragonia  (V.  Rambelli.  Inv,  e  scop.  Hai.  Lett. 
XXXIV). 

BARIGLI  (Pietro-Saìnti),  pittore  ed  incisore  all'ac- 
qua forte,  discepolo  di  Pussino ,  n.  a  Perugia  nel 
1653,  m.  in  Roma  nel  1700;  disegnò  ed  incise  un 
grandissimo  numero  di  antichi  monumenti,  e  ne  fe- 
ce collezioni.  Le  principali  di  queste  sono:  Admi- 


randa  romanarum  antiquitatum  vestigia;  —  Co- 
lonna Troiana;  —  Colonna  Antonina;  —  Gli  an- 
tichi sepolcri;  —  Miismim  Odescalcum.  —  n 
Lanzi  lo  chiama  copista  egregio  di  altrui  pitture  e 
compositore  di  qualche  merito.  Ci  fa  sapere  che  fe- 
ce repliche  o  copie  di  vari  quadri  del  suo  maestro 
Pussino  così  diligenti,  che  per  poco  non  traevano 
in  inganno  il  Pussino  stesso.  I  suoi  quadri  d'  inven- 
zione sono  pochissimi:  e  veramente  la  sua  celebrità 
si  appoggia  agli  intagli  de'  monumenti  antichi. 

BARIGLI  (Giuseppe),  archeologo  del  re  di  Sarde- 
gna, socio  corrispondente  dell'  accademia  delle  iscri- 
zioni di  Parigi,  n.  nel  1717  a  Padova,  ove  tenne 
cattedra  di  fìsica  sperimentale  per  anni  5 ,  e  la  la- 
sciò per  montare  su  quella  di  belle  lettere  nella  uni- 
versità di  Torino  nel  1790.  Abbiamo  di  lui  alcune! 
disseriazioni  di  archeologia  ;  —  varie  poesie  stam- 
pate nelle  raccolte  di  quel  tempo;  —  E  ponine,  trsi- 
gedia;  —  un  poema  in  3  canti  per  le  nozze  di  ma- 
dama  Clotilde  col  principe  di  Piemonte;  —  Ri/le$-  \ 
sioni  sugli  avanzamenti  delle  scienze  in  Europa  ; 
—  Lettere  apologetiche  sopra  alcuni  novellieri 
e  giornalisti,  scritte  per  difendersi  dai  rimproveri, 
ed  anche  dai  sarcasmi  dei  dotti  che  aspettavano  da  ; 
lui  la  promessa  spiegazione  del  dittico  quiriniano  -,  '■ 
ond'  egli  per  cessare  queste  improntitudini ,  se  ne 
andò  a  Brescia  per  osservare  l'  originale  di  quel 
dittico,  e  con  sua  sorpresa  lo  trovò  diverso  al  tutto 
dalla  descrizione  fattane  dal  cardinal  Quirini;  per  la 
qual  cosa  si  dichiarò  sciolto  da  ogni  sua  promessa 
e  scrisse  in  vece  :  //  vero  disegno  delle  due  Tavolette 
d'  avorio ,  chiamate  dittico  quiriniano  ecc. 

BARTGLINl  (Riccardo),  poeta  latino,  n.  sul  ca- 
dere del  sec  XV  a  Perugia  ;  professò  le  buone 
lettere  nella  sua  patria;  ebbe  poscia  il  carico  di  va- 
rie trattazioni  politiche,  e  ricevette  dall'  imperadore 
Massimiliano  colla  corona  poetica  il  titolo  di  conte 
palatino.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  la  più  famo- 
sa delle  quali  è  un  poema  in  XII  libri  intitolato: 
De  Bello  Norico  Austriados  libri  XII. 

BARIOLIINI  (Biagio)  ,  professor  di  storia  na- 
turale neir  università  di  Siena  e  fondatore  di  quel- 
r  orto  botanico,  n.  in  Val  di  Chiana  nella  terra  di 
Scrofiano  l' a.  1746,  m.  in  Siena  l' a.  1822.  Scrisse 
varie  opere  intorno  alla  sua  scienza  che  meritarono 
le  lodi  d'  un  Decandolle,  d'  uno  Sprengel ,  d'  un  Ber- 
toloni,  il  quale  lo  pone  tra  i  promotori  della  scien- 
za delle  piante. 

BARTGLG,  uno  de'  più  celebri  giureconsulti  del 
medio  evo,  n.  a  Sassoferrato  circa  il  1515.  Dopo 
aver  professato  il  diritto  con  molto  lustro  nelle  mag- 
giori università  d'  Italia,  morì  a  Perugia  nel  1356. 
Dumoulin  lo  chiama  il  principe  e  corifeo  degli  in-  ; 
terpreti  del  diritto.  Bartolo  accoppiava  alla  vivacità  | 
d'  un  ingegno  penetrativo  quella  forza  di  logica  che  i 
non  è  consentita  dalla  natura  se  non  a  quegli  uo-  ; 
mini  che  mollo  si  spingono  al  di  là  del  comune; 
chiarì,  ampliò  la  scienza  del  diritto,  e  ravvicinan- 
dola ai  bisogni  dell'  umano  consorzio,  cooperò  mi- 
rabilmente ad  accelerare  i  passi  che  veniva  facendo  i 
il  suo  secolo  verso  una  miglior  civiltà.  Le  opere  che 
uscirono  dalla  sua  mente  furono  :  Conienti  sul  dirit-  \ 
lo  romano;  e  Trattati  di  giurisprudenza.  —  **  Bar- 
tolo non  era  solamente  giureconsulto  ,  ma  teologo  e 
filosofo;  non  gli  era  sconosciuta  la  lingua  ebraica, 
nè  la  geometria;  e  che  la  sua  dottrina  si  stendesse 
anche  all'  economia  politica ,  lo  prova  il  suo  tratta- 
to del  Governo  della  Tirannia.  Faceva  ogni  di  pe- 
sar diligentemente  il  consueto  cibo  aftinché  la  so- 
prabbondanza non  lo  rendesse  in  alcun  momento 
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del  giorno  lardo  od  inetto  allo  studio,  nè  gli  nuo- 
cesse, ma  con  tutlociò  non  potè  giungere  alla  vec- 
chiezza. Ai  molti  suoi  figli  lasciò  scarsa  fortuna,  ma 
un  nome  tale  che  li  fece  seder  sempre  in  Perugia 
in  ragguardevolissimo  grado. 

BARTOLO  DI  FREDI ,  cioè  figlio  di  Fredi  o 
Manfredi,  pittor  sanese  del  sec.  XIV;  ebbe  qualche 
merito  nell'  arte  ma  non  si  levò  dalla  mediocrità ,  a 
detta  del  Vasari;  dipinse  a  fresco  in  S.  Geminiano 
nella  Pieve  storie  del  vecchio  testamento ,  e  vi  scrisse  : 
Ann.  Dom.  15S6  Bartolus  magistri  Fredi  de  Senis 
me  pinxit  ;  rappresentò  anche  la  Circoncisione  ed  al- 
cuni Santi  in  una  tavola  nella  chiesa  di  S.  Agosti- 
no nell'  a.  1588  ,  nella  quale  si  mostra  di  miglior 
maniera  che  nella  prima.  Dalla  sua  famiglia,  detta 
de'  Fredi  o  de'  Bartoli  ,  uscirono  molti  artisti  che  di 
que' tempi  ebbero  nome;  ma  soprattutto  si  levò  in 
fama  quello  di  cui  ragiona  la  seguente  rubrica. 

##  BARTOLO  0  BARTOLI  (Taddeo),  suo  figlio,  m. 
in  età  di  anni  S9;  a  lui  «  come  al  mglior  maestro 
»  di  que'  tempi  »  secondo  il  Vasari ,  la  Signoria  di 
Siena  allogò  le  pitture  della  cappella  del  palazzo 
pubblico ,  e  tanta  lode  si  meritò  che  la  sua  fama  ne 
crebbe  sì  fattamente,  che  con  onore  ed  utile  gran- 
dissimo, non  pure  fece  altri  lavori  nella  patria ,  ma 
fu  chiamato  da  Francesco  da  Carrara  signor  di  Pa- 
dova, nella  qual  città  fece  pure  lodatissimi  lavori, 
tra'  quali  molto  conservato  è  quello  dell'  Arena  nel- 
la tribuna  della  chiesa;  tornato  in  Toscana  condusse, 
sempre  con  sommo  plauso,  altre  opere  e  spezial- 
mente in  varie  chiese  di  Pisa  e  nel  campo  santo, 
ove  ancora  si  vede  il  suo  dipinto  benché  molto  gua- 
sto dal  tempo.  Fu  Taddeo  in  parte  imitato  da  Pie- 
tro Perugino  nella  Sala  del  Cambio  in  Perugia,  e 
questo  non  è  piccol  segno  di  onore  alla  sua  memo- 
ria. A  giudizio  del  Lanzi  alcuni  quadretti  da  lui  di- 
pinti vincono  di  pregio  ogni  altra  sua  cosa,  e  vi 
splende  in  tutta  la  sua  purezza  quel  modesto  ma 
leggiadro  colorito  della  scuola  sanese. 

BARTOLO  0  BARTOLI  (Domenico)  ,  nepote  del 
precedente;  fu  anch'  egli  pittore;  seguì,  migliorò  ed 
aggrandì  molto  la  maniera  di  quello,  e  si  veggono 
con  diletto  le  sue  pitture  nello  spedale  di  Siena. 
>i  Comparando  (così  dice  il  Lanzi)  una  coli' altra,  si 
«  vede  sempre  crescere  il  merito  dell'artista  ed  uscir 
»  dell'  antica  secchezza  Da  lai  pitture  Raffaello  e  il 
Pinturìcchio  derivarono  buoni  esempi  e  molle  vesti- 
ture nazionali.  Costui  dipingeva  nel  1463. 

BARTOLOCCI  (  Giulio  )  ,  monaco  di  S.  Bernardo  , 
n.  nel  1615  a  Celano  nell'  Abruzzo;  professò  lingua 
ebraica  nella  Sapienza  di  Roma,  fu  in  quella  facol- 
tà addetto  alla  biblioteca  del  Vaticano  ;  salì  al  grado 
d'abate  del  suo  ordine,  e  morì  nel  1687.  Si  rendè 
chiaro  per  la  sua  Biblioteca  rabbinica  ,  intorno  alla 
quale  ebbe  spesi  2S  anni  di  fatiche,  e  riuscì  opera 
molto  pregiata. 

BARTOLOMMEI  (Girolamo)  ,  celebre  poeta ,  n.  circa 
il  1S84  a  Firenze,  m.  nel  1662  ;  fu  socio  dell'  ac- 
cademia della  Crusca  e  della  Fiorentina.  Abbiamo 
di  esso  :  L'America,  poema  eroico  a  Luigi  XIV;  — 
Drammi  musicati  morali  ;  —  Dialoghi  Sacri  ;  — - 
Didascalia  ,  —  in  quest'  ultima  opera  che  è 
un'  arte  poetica  drammatica  ,  da  lui  dedicata  al 
suo  figlio  ,  intende  l'  autore  a  richiamare  1'  arte 
verso  i  suoi  principj  ,  e  con  molti  esempi  dimo- 
stra che  si  possono  far  buoni  drammi  senza  quei 
tanti  usitati  inviluppi  d'  amore.  —  Scrisse  anche  10 
tragedie.  Fu  di  nobile  famiglia  fiorentina  che  prima 
chiamavasi  degli  Smeducci. 

*  BARTOLOMMEI  (Mattia-Mvria)  ,  suo  figlio,  n. 


a  Firenze  nel  1640,  m.  ivi  nel  1693;  bene  ascol- 
tando i  paterni  precetti  scrisse  sei  Commedie,  due 
delle  quali  furono  composte  per  una  compagnia  dì 
nobili  giovani ,  tra'  quali  era  pure  1'  autore ,  che  il 
granduca  Cosimo  III  ragunava  nel  suo  Casino  a  S. 
Marco,  e  quivi  faceva  loro  rappresentar  commedie 
nel  suo  privato  teatro.  Fu  il  Bartolommei  che  nel 
1694  pubblicò  il  Lamento  di  Cecco  da  f^arlungo. 

*  BARTOLOMMEO  (S.) ,  uno  de'  XII  Apostoli;  il  no- 
me suo  è  patronimico  e  significa  figlio  di  Tolomeo 
0  Tolmai  ;  forse  egli  è  il  medesimo  che  Natanael , 
n.  in  Cana  di  Galilea  ;  dicono  andasse  a  predicare  il 
vangelo  nell'  India,  nella  Licaonia,  e  che  in  Armenia 
sostenesse  il  martirio.  È  volgare  opinione  che  egli 
fosse  scorticato  vivo,  ma  gli  storici  moderni  credo- 
no con  certezza  che  fosse  fatto  crocifiggere  dal  go- 
vernatore d'  Albanopoli. 

BARTOLOMMEO,  latinamente  Bartholomceus ,  teo- 
logo e  comentatore  bresciano;  avendo  generosamen- 
te contraddetto  al  tiranno  Ezelino  che  voleva  recar- 
lo colle  minacce  a  soscrivere  ingiusti  articoli,  fu 
ucciso  per  ordine  di  colui  mei  12S8.  Ci  avanza  di 
questo  insigne  giureconsulto  ed  animo  intemerato  un 
Glossario  sulle  decretali  di  Gregorio  IX. 

BARTOLOMMEO  (Andrea  di),  siciliano,  cognomi- 
nato Barbazza  ,  a  cagione  della  lunga  sua  barba  ; 
fu  professor  di  diritto  in  Ferrara,  poscia  in  Bolo- 
gna,  con  grandissima  riputazione,  e  morì  nel  1479. 
Ci  rimangono  molte  sue  opere  sul  diritto  canonico, 
tra  le  quali  son  degne  di  commendazione  le  seguen- 
ti :  Conciliormn  voi.  IV  ;  —  De  Cardinalium  proe- 
stantia  ;  —  De  cardinalibus  legatis  a  latere. 

BARTOLOMMEO  di  Co^owm, erudito  che  fiorì  nel  sec. 
XVI;  diede  opera  insieme  con  Erasmo  a  far  risorgere  in 
Alemagna  gli  studi  classici  degli  antichi ,  ma  ebbe  a 
sopportare  gravissime  persecuzioni ,  e  morì  povero 
a  Minden  ove  era  rettore  di  quel  collegio.  Abbiamo 
di  lui  :  Sylva  carminum  ;  —  poemata ,  rimasi  mss.  ; 

—  Epistola  mythologica. 

BARTOLOMMEO  DE'  MARTIRI ,  così  nominato  dalla 
chiesa  di  Nostra-Donna  de'  Martiri  di  Lisbona,  ove 
ricevette  il  battesimo  nel  1S14;  vestì  1'  abito  di  S. 
Domenico  ;  fu  per  20  anni  professore  di  teologia ,  di- 
ventò precettore  di  D.  Antonio  nepote  di  Gio.  Ili, 
re  di  Portogallo,  e  fu  nel  1669  nominato  arcivesco- 
vo di  Braga.  Sedè  nel  concilio  di  Trento  e  fu  pri^ 
mo  a  dimandar  la  riforma  del  clero.  Le  Maitre  de 
Sacy  scrisse  una  Fila  di  questo  santo  prelato  molto 
estimata.  Si  ammirano  in  quella  il  suo  zelo  e  le  sue 
pietose  sollecitudini  nella  carestia  e  nella  pestilenza 
che  desolarono  la  città  di  Braga,  e  spezialmente  la 
carità  verso  i  poveri,  a' quali  faceva  distribuire  ogni 
giorno  il  necessario  vitto  e  quegli  altri  soccorsi  che 
erano  addimandati  dalla  loro  misera  condizione.  INel 
1S90  passò  di  questa  vita  nel  convento  di  Viane 
ove  s'era  raccolto  8  anni  innanzi  alla  sua  morte, 
dopo  aver  rinunziato  alla  dignità  episcopale.  Tra  le 
opere  sue  sono  tenute  in  particolar  grado  queste 
due:  Compendio  di  massime  della  vita  spirituale; 

—  Doveri  e  virtù  dei  Vescovi,  amendue  tradotte  in 

frclIlCGSG. 

*  BARTOLOMMEO  DI  S.  MARCO  ,  0  BACCIO  DEL- 
LA PORTA ,  0  FRA  BARTOLOMMEO ,  o  semplicemente 
il  FRATE ,  uno  de'  più  grandi  e  solenni  pittori  del- 
la scuola  fiorentina,  pieno  di  vigore  e  di  vita  ne'  suoi 
dipinti,  come  ne  fanno  fede  quelle  tavole  che  di 
lui  si  ammirano  nelle  Gallerie  de'  Pitti  e  degli  Uffi- 
zi a  Firenze;  nacque  nel  1469  a  Sa  vignano  presso 
Prato  in  Toscana ,  venne  da  giovanetto  a  Firenze  ; 
perchè  abitò  in  casa  di  certi  suoi  parenti  vicino  al- 
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la  Porta  di  S.  Pier  Gattolini ,  acquistò  da  prima  Del- 
l' arte  il  nome  di  Baccio  della  Porta.  S'  acconciò  a 
studio  di  pittura  sotto  Cosimo  Rosselli  e  fu  condi- 
scepolo ed  amicissimo  di  Albertinelli  ,  il  quale  ebbe 
con  esso  maravigliosa  conformità  di  stile  (v.  q.  n.). 
Attentamente  considerando  le  opere  del  Masaccio  che 
sono  al  Carmine  e  studiando  quelle  di  Leonardo  da 
Vinci,  Bartolommeo  si  avanzò  stupendamente  nell'  ar- 
te e  v'  acquistò  quella  grandiosa  maniera  e  quella 
forza  di  colorito  e  di  rilievo,  che  fa  insigni  i  lavo- 
ri del  suo  pennello.  Incominciò  i  celebri  freschi  del 
cimitero  di  S.  Egidio ,  oggidì  S.  Maria  >uova  ,  rap- 
presentanti il  giudizio  finale  che  furono  compiuti  dal- 
l' Albertinelli ,  perciocché  1'  ardente  fantasia  di  Bac- 
cio profondamente  percossa  dalle  prediche  di  Giro- 
lamo Savonarola  ,  sviandosi  dalla  pittura,  si  diede 
con  grande  ardore  a  seguitar  queir*  uomo  di  caldo 
zelo,  e  con  lui  e  con  gli  altri  suoi  parteggiatori  si 
chiuse  nel  convento  di  S.  Marco.  3Ia  strappato  da 
quell'  asilo  il  Savonarola  per  dargli  supplizio,  fu  pu- 
re con  molla  istanza  ricercato  Baccio  dalla  giustizia; 
i  frati  costantemente  negarono  di  consegnarlo  ,  ed 
egli  allora  fece  voto  che  se  riuscisse  a  salvamen- 
to avrebbe  vestito  1'  abito  de'  domenicani  in  S. 
Marco,  e  di  fatto  nel  loOO  sciolse  il  suo  voto,  ed 
acquistò  da  allora  in  poi  nome  di  fra  Bartolom- 
meo. In  mezzo  a  tutte  queste  vicende  ,  restò  per 
quattr'  anni  inoperoso  ,  ma  finalmente  ad  istan- 
za de'  suoi  frati  ripigliò  i  pennelli  per  consecrarli 
però  non  ad  altri  dipinti  che  di  sacro  argomento. 
Wel  1304  quando  il  gran  Raffaello  fu  a  Firenze,  su- 
bilo si  restrinse  col  frate  e  nacque  tra  loro  un  bel- 
lo scambio  di  utili  cognizioni,  perciocché  il  frate 
apprese  dall'  urbinate  la  prospettiva  ,  e  gl'  insegnò 
il  colorito.  Fu  poi  a  Roma,  ed  ammirate  le  opere 
del  Sanzio  e  del  Buonarroti ,  con  raro  esempio  di 
modestia,  si  chiamò  inferiore  a  que' sommi.  Valeva 
particolarmente  fra  Bartolommeo  in  piccioli  quadri, 
e  perchè  anche  ai  grandissimi  mai  non  mancano  di 
farsi  attorno  quelle  malediche  arpie  che  col  detrar- 
re alle  opere  altrui,  cercano  qualche  conforto  alla 
propria  oscurità  ,  così  udendosi  rimproverare  che  in 
altro  non  valesse  che  nel  far  cose  minute ,  immagi- 
nò im  S.  Marco  di  forme  colossali,  e  di  maniera 
sì  grandiosa  che  sperava  aver  per  sempre  rincacciato 
in  corpo  la  voce  a  que'  petulanti;  ma  costoro,  simili  al- 
le mosche  d'  agosto  gli  ronzarono  attorno   di  nuo- 
vo ,  sfidandolo  a  fare  una  figura  nuda ,  ed  allora  pen- 
nellcggiò  il  S.  Sebastiano  ,  maraviglioso  dipinto  per 
colorito ,  per  verità ,  per  disegno  ,  che  collocato  in 
S.  31arco  eccitò  sì  intensa  divozione  in  tutti,  ma  spe- 
zialmente nelle  donne,  che  i  frati  estimarono  oppor- 
tuno levarlo  di  là  e  lo  mandarono  in  Francia  a 
Francesco  I.  Fra  Bartolommeo  si  puote  chiamare  il 
precursore  di  Raffaello;  fu  primo  creatore  della  bel- 
la maniera  ne' panneggiamenti ,  ed  a  tal'  uopo  inven- 
tò quel  fantoccio  di  legno  che  poi  tutti  quanti  1 
pittori  adottarono  con  sommo  utile  dell'  arte  loro  e 
chiamarono  manichino  o  modello.  Nella  galleria  de- 
gli uffizi  si  vede  un  gran  quadro  o  a  meglio  dire 
un  abbozzo  in  chiaroscuro,  vero  capo  d'opera  e 
che  ci  dà  chiaro  indizio  della  sua  maniera  di  con- 
durre i  lavori  ;  fu  questo  1'  ultimo  monumento  che 
innalzò  alla  gloria  di  se  stesso  e  dell'  arte  italiana, 
perciocché  nel  i6ii  giunto  appena  agli  anni  48  del- 
la età  sua ,  quell'  alta  immaginativa  si  chiuse  nel  son- 
no della  morte.  I  discepoli  più  riputati  che  uscirono 
dalla  sua  scuola,  furono  Cecchino  del  Frate  ,  Bene- 
detto Cianfanini,  Gabriele  Rustici,  e  fra  Paolo  da 
Pistoja  che  redo  i  suoi  disegni.  In  Vasari ,  in  Lan- 


zi, in  Baldinucci  si  possono  legger  più  ampie  no- 
tizie intorno  ad  esso  ed  alle  opere  sue. 

BART0L0M3IE0,  maestro,  pittore,  che  fiori- 
va in  Firenze  nel  1256;  il  Lanzi  confortato,  oltre 
alle  proprie  ragioni ,  dall'  autorità  del  Lami,  pende 
a  crederlo  autore  della  famosa  tavola  d^W  Anmin- 
ziazione  che  é  tanto  venerata  in  Firenze  nella  chie- 
sa de'  Servi,  ed  intorno  alla  quale  corre  la  pia  tra- 
dizione che  il  pittore  addormentatosi  disperando  di 
poter  dare  alla  faccia  dell'  angiolo  quel  senso  di  di- 
vinità che  sarebbesi  convenuto,  nel  risvegliarsi  la 
trovò  beli'  e  compiuta,  per  modo  che  la  stimò  di- 
vina fattura.  Secondo  le  memorie  che  si  conservano 
neir  archivio  de'  Servi  questo  dipinto  è  dell'  a.  12S0. 

BARTOLOTTI  (Gio.  Francesco)  ,  n.  in  Venezia 
nel  169S.  Laureato  in  Padova  si  ascrisse  quindi  al- 
le Scuole  Pie  in  Toscana ,  ove  con  grande  zelo  istruì 
nelle  lettere  la  gioventù,  e  coltivò  con  onore  la  poe- 
sia e  l'eloquenza  sacra.  Spedito  a  fondare  un  Colle- 
gio in  Murano  vi  lesse  filosofia  e  teologia  e  fu  ret- 
tore del  Seminario  unito  a  quel  collegio.  iMorì  in 
Murano  di  anni  Sii.  Stampò  molti  de'  suoi  scritti , 
ma  non  citeremo  che  tre  decade  d'  orazioni  sacre: 
e  la  Fila  di  S.  Giuseppe  Calasanzio. 

BARTOLOZZI  (Francesco)  ,  valentissimo  intagliator  di 
rami  italiano,  n.  a  Firenze  nel  1730;  condusse  un 
gran  numero  di  incisioni  che  sono  ricercate  dagli 
amatori.  Le  sue  più  comunemente  estimate  sono: 
Cammino  che  libera  Parma  da  Brenno ,  da  Seba- 
stiano Ricci;  —  una  S.  Famiglia,  da  Benedetto  Lutti; 
—  una  Circoncisione ,  da  Guercino;  e  la  Donna  adul- 
tera, da  Agostino  Caracci.  —  ##Ztt  Clizia  da  Ann. 
Caracci.  Fu  spezialmente  lodato  nelle  opere  di  pic- 
ciole  proporzioni.  Visse  la  più  parte  della  sua  vita 
in  Inghilterra,  ed  in  sottile  fortuna;  venuto  già  mol- 
to innanzi  nella  vecchiezza  passò  in  Portogallo  con 
ufficio  di  direltor  generale  nella  scuola  dell'  incisio- 
ne, ma  in  capo  a  pochi  anni  cessò  di  vivere.  Di 
molte  delle  sue  stampe  egli  stesso  compose  i  disegni; 
era  anche  pittore  in  miniatura  ed  in  pastello. 

BARTON  (Elisabetta),  donna  inglese,  la  quale  pre- 
sa da  isteriche  affezioni ,  immaginandosi  essere  ispi- 
rata da  Dio ,  predisse  ad  Enrico  Vili  eh'  egli  sareb- 
besi tolta  in  moglie  Anna  Bolena,  che  perderebbe 
la  sua  corona,  e  morrebbe,  un  mese  dopo,  di  mala 
morte.  Questa  profezia  non  trovò  riscontro  del  vero; 
ma  non  pertanto  andò  attorno  il  grido  che  Enrico 
non  era  più  re  da  che  era  un  eretico,  ed  i  catto- 
lici, temendo  per  la  loro  religione,  favorivano  a  più 
potere  questi  buccinamenti,  sperando  di  trarre  il 
popolo  dal  suo  letargo  ;  ma  in  questo  mezzo  la  pro- 
fetessa e  i  suoi  complici  furono  imprigionati,  con- 
dannati e  giustiziati  nel  1S54.  La  conoscenza  che 
aveva  avuta  con  costei  Tommaso  3Ioro  fu  una  del- 
le principali  cagioni  della  sua  perdita. 

BARTRAM  (Gio.),  dotto  botanico,  n.  in  Pensilva- 
nia  nel  1701;  peregrinò  per  lungo  tempo  nell'  Ame- 
rica settentrionale.  Le  sue  Osservazioni  sulla  bota- 
nica e  sulla  storia  naturale  di  questa  parte  del  mon- 
do furono  pubblicate  a  Londra  nel  1731  sotto  il  ti- 
tolo di  :  Viaggio  dalla  Pensilvania  a  Onondago ,  al 
Lago  Ontario  ecc. 

BARTRAM  (Guglielmo)  ,  figlio  del  precedente  ;  cor- 
se anch'  egli  la  Carolina ,  la  Georgia ,  la  Florida  e 
pubblicò  la  relazione  del  suo  Viaggio,  che  fu  poi 
tradotto  in  francese  da  Benoist. 

BARTSCH  (Gio.),  medico  e  botanico  olandese,  m. 
a  Surinam  nel  1733;  era  amico  di  Linneo,  cui  in- 
dirizzò una  doUa  Disseriazione  sulla  temperatura  del 
Surinam. —       Fu  da  Linneo  stesso  mandato  in  sua 


I 


BAR 


^»  32d  ^ 


BAR 


vece  con  la  compagnia  olandese  a  Surinam,  ma  Bar-  po  libere  opinioni  sul  dominio  della  S.  Sede  in  Ferrara, 
;scli  ivi  ebbe  cagioni  di  grandi  scontentezze,  che  onde  egli  poscia  chiamava  quest'opera :  I<6ro  d«  vé-n 
iggiunte  air  infamia  del  clima  in  meno  di  6  mesi 


iiieterono  la  sua  vita.  Linneo  gli  dedicò  un  nuovo 
genere  sotto  il  nome  di  Bartsia  nell'  Horliis  Clif- 
fortianus,  e  dettò  una  pietosa  narrazione  intorno  al- 
la troppo  breve  vita  del  suo  amico. 

BARTSCH  (Adamo),  incisore  tedesco  n.  nel  1736; 
fu  conservatore  dell'  imperiai  gabinetto  delle  slam- 
pe in  Vienna  ;  su  i  disegni  de'  grandi  maestri  con- 
dusse vari  intagli  sommamente  pregiati.  Pubblicò  in 
lingua  francese  il  Catalogo  delle  stampe  incise  da 
Guido  Reni;  —  quelli  delle  stampe  di  Rembranl  e 
di  Luca  di  Leida ,  ed  una  grande  opera  in  parec- 
chi volumi  assai  accurata  e  di  somma  utilità  ,  che 
intitolò:  Il  Pittore  incisore. 

BARUCH ,  uno  de'  dodici  profeti  minori  ;  fu  disce- 
polo e  segretario  di  Geremia,  e  lo  seguitò  in  Egit 


là  non  di  prudenza;  —  Annotazioni  al  trattalo  sulle 
particelle  della  lingua  italiana,  del  Cinonio;  — 
il  XV  canto  del  famoso  poema  :  Bertoldo  ,  Bertoldino 
e  Cacasenno;  —  Il  Grillo,  poema  in  io  canti;  — 
vari  componimenti  teatrali ,  e  finalmente  il  Canapajo 
poema  didascalico  sulla  coltivazione  del  canape,  ri- 
tenuto come  r  opera  sua  migliore ,  ed  uno  de'  più 
cari  ornamenti  della  nostra  poesia  didascalica. 

##  BARUFFALDI  (Girolamo),  il  giovane,  n.  in 
Ferrara  nel  1740,  m.  nel  1817  in  povertà  e  logo- 
rato da  lunga  malattia;  studiò  nel  collegio  de' ge- 
suiti ed  entrò  nella  loro  compagnia.  Professò  rettori- 
ca,  ed  attese  alla  predicazione. Discioltosi  l'ordine  del 
Loiola ,  tornò  in  patria ,  ove  fu  fatto  vice-bibliotecario 
pubblico ,  e  prefetto  generale  della  istruzione.  Uomo 
erudito  ed  infaticabile  nello  studio  scrisse  molte  opere 


to  quando  Gerusalemme  venne  in  forza  di  Nabucco-  di  picciol  volume,  ma  di  non  picciol  mento,  tra  le 
donosor.  Dopo  la  morte  del  profeta,  se  ne  andò  tra  quali  ricorderemo  soltanto:  Saggio  letterario  biblio- 
gli  ebrei  che  gemevano  nella  schiavitù  di  Babilonia ,  grafico  della  tipografia  ferrarese;  —  Commentano 
ed  ivi  Dubblicò  le  sue  profezie.  Gli  ebrei  e  i  prole-    storico  della  biblioteca  ferrarese  ;  —  Catalogo  di  tutte 

libro  di  Ba-  le  edizioni  dell'  Orlando  furioso  ;  —  Fita  di  Lodo- 
vico Ariosto  ;  —  Osser Dazioni  sovra  un'  antica  iscri- 
zione di  Fico  Aventino  ;  —  Continuazione  delle  Me- 
morie storiche  dei  letterati  ferraresi  del  Barotti,  fa- 
scicolo i.''no 

#*  RARUTEL  (Gregorio),  poeta  di  Linguadoca , 
n.  nel  1620  a  Villafranca  di  Lauragais  ;  fin  da  gio- 


ed  ivi  pubblicò  le  sue  profezie, 
stanti  non  hanno  come  autentico 
ruch. 

BARUETH  (Gio.),  ministro  olandese,  n.  nel  1709, 
m.  nel  1782  a  Dort,  ov'  era  pastore;  scrisse  una 
Storia  dello  Statolderato ,  poco  stimata. 

#  BARUFFALDI  (Girolamo),  celeberrimo  letterato 
e  poeta,  n.  a  Ferrara  nel  l67o  ;  fatti  gli  studi  lettera 


nel 


ri," entrò  sendo  ancor  giovanetto  nel  sacerdozio,  e  stu-  vane  si  rendè  noto  per  alcune  lodate  poesie,  e 
diò  allora  filosofia,  teologia  e  diritto  canonico,  indi  i6ól,  riportò  il  premio  ne'  giuochi  floreali  per  un 
ottenne  un  benefizio  nella  cattedrale  della  sua  pa-  poema  sul  giuoco  del  lanzichemcco ,  che  fece  stam- 
tria.  Un  saggio  vecchio  chiamato  Alfonso  Gioja  ,  lo  pare  co'  suoi  primi  saggi.  Non  sappiamo  quando  ei 
ritrasse  dalla  corrotta  scuola  de'  secentisti  ;  laonde 
purgato  da  ogni  vizio  il  suo  stile,  predicò  più  volte 
con  infinita  ammirazione  di  chiunque  lo  udiva.  Il 
padre  suo,  dotto  amatore  di  cose  antiche,  ne  aveva 
fatto  gran  raccolta  in  sua  casa,  e  Girolamo  la  ac- 


morisse. 

BARUTEL  (il  P.  Tommaso-Bernardo),  predica- 
tore domenicano,  n.  a  Tolosa  nel  1720;  ebbe  per 
consuetudine  di  predicare  all'  improvviso,  facen- 
do appena  semplici  note,  e  talora  anche  solamente 
crebbe  spezialmente  in  mss.  e  medaglie.  Accusato    alcuni  segni  col  temperino  sul  dosso  d'  un  ero- 


di aver  pensieri  contrari  al  dominio  della  santa  sede, 
nel  lempo  delle  quistioni  ferraresi, sofferse  per  due  anni 
l'esilio  e  il  sequestro  di  tutti  i  suoi  libri,  ma  poi  chiari- 
to vittima  della  calunnia,  tornò  nella  sua  patria  con 
gran  segni  d'  onore.  Fu  per  lui  istituita  una  catte- 
dra di  teologia ,  e  indi  fu  chiamalo  a  quella  di  belle 
lettere;  l'  arcivescovo  di  Ravenna  lo  elesse  suo  le- 
gato a  Ferrara,  e  da  ultimo  ebbe  la  dignità  di  ar- 
ciprete nella  chiesa  collegiale  di  Cento;  colà  restò 
percosso  da  una  fiera  apoplessia  che  gli  tolse  la  fa- 
coltà di  parlare,  di  leggere,  di  scrivere,  fino  a  che 
la  morte  venne  a  liberarlo  da  quel  martirio  dopo  due 
anni  nell'  ultimo  giorno  di  marzo  del  1733.  —  Aveva 
egli  istituita  nella  sua  casa,  ove  convenivano  molti 
letterati,  un'  accademia  che  chiamò  della  Vigna,  on- 
de varie  sue  opere  si  trovano  pubblicate  sotto  il 


cifisso  ,  perciò  non  fu  raccolta  che  una  parte  delle 
sue  opere,  che  abbiamo  alle  stampe  sotto  il  titolo 
di  :  Sermoni ,  Panegirici  e  Discorsi.  Nel  tempo  della 
rivoluzione,  non  avendo  voluto  dar  giuramento,  fu  rin- 
chiuso nella  Certosa  di  Saix,  e  quivi  mori  nel  1792. 

BARWICK  (Pietro) ,  medico  inglese,  n.  nel  1619, 
m.  a  Venezia  nel  1713;  fu  uno  de'  grandi  difensori 
d'  Harvèy  per  la  dottrina  della  circolazion  del  san- 
gue. A  lui  si  ascrive  un  trattato  intitolato:  De  iis 
quoe  medicorum  animos  exagitant  ;  ed  una  Fita 
del  suo  fratello  Giovanni  teologo  anglicano. 

*#  BABY  (Enrico),  intagliator  di  rami  fiammm- 
go,  n.  circa  il  1623;  fu  valentissimo  per  purità  di 
bulino  e  per  una  maniera  leggiadra  e  facile  ;  le  sue 
stampe  sono  molto  cercate  dagli  amatori,  e  quelle 
di  cui  fanno  maggior  conto  sono:  Una  vecchia  che 


nome  accademico  di  Enante  Vignaiuolo.  Dire  ora  gitta  acqua  da  una  finestra,  tratta  J^/^^^*^]  ~ 
degli  scritti  in  prosa  e  in  verso  del  Baruffaldi  non 
sarebbe  impresa  di  poco  momento ,  essendo  oltre  al 
centinaio  per  numero ,  e  tutti ,  per  merito ,  degni  di 
qualche  particolare  commendazione;  pure  non  vo- 
gliamo tacerne  alcuni  pochi  tra  i  famosissimi ,  rimet- 
tendo nel  rimanente  i  nostri  lettori  al  prezioso  li- 
bro del  Mazzuchelli  sugli  scrittori  d'  Italia.  Notiamo 
adunque  :  Dissertano  de  Poetis  ferrariensibus  ;  — 
Dissertano  de  Prceficis  ecc.;  —  Vite  de/  pittori  e 
scultori  ferraresi  mss.  ;  —  Memorie  storiche  de'  let- 
terati ed  artisti  ferraresi,  che  furono  pubblicate  in 
Ferrara  nel  1811  con  una  prefazione  delCicognara; — 
Storia  di  Ferrara,  che  fu  la  prima  radice  delle  perse- 
cuzioni mosse  all'autore  perchè  si  lasciò  andare  a  trop- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


Una  giovane  addormentata;  —  Un  mendico  ed  un 
facitore  di  scope ,  dal  medesimo  ;  —  Una  fami- 
glia rustica,  da  Pietro  Van-Aersen;  —  I  ritratti 
di  Ugo  Grozio ,  di  Cornelio  Kettel ,  di  Michele  Ruy- 
ter ,  dell'  ammiraglio  Vlugh ,  di  Tromp ,  di  Gia- 
cobbe Backer  ecc.  Fece  anche  stampe  su  i  disegni  di 
sua  invenzione  e  si  ammirarono  tra  queste:  Una 
madre  che  allatta  il  figliuolo;  e  i  ritratti  di  Era- 
smo, e  di  Giacomo  Taurino. 

BARZELLOTTI  (Giacomo),  medico-chirurgo,  n. 
in  Pian  Castagnaio  nella  provincia  di  Siena  il  di  li 
novembre  1768;  nella  università  sanese  compieva 
il  corso  delle  scienze  mediche  e  naturali ,  ne  quali 
studi  riusci  valentissimo.  Prima  che  cingesse  la  lau- 
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rea  dava  già  bel  saggio  del  proprio  ingegno  con 
due  memorie i  una  sulla  cotìiposizione  e  ricomposi- 
zione dell'  acqua  y  V  altra  sulla  causa  prossima  del- 
la contrazione  muscolare ,  e  dall'  accademia  de'  Fi- 
siocritici  ne  riportava  per  segno  di  onore  una  meda- 
glia d'  oro.  Nella  stessa  università  tenne  poi  la  cat- 
tedra d'  istituzioni  chirurgiche,  facendo  utili  e  vera- 
mente filosofiche  rinnovazioni  in  quell'ammaestramen- 
to; poco  dopo  al  1810  fu  egli  il  primo  in  Toscana 
che  leggesse  medicina  legale.  Nel  1817  fu  mandato 
dal  governo  nelle  parti  di  Grosseto  per  osservare  e 
curare  un  morbo  gravissimo  petecchiale  che  uscito 
di  colà  contaminava  quasi  tutta  Toscana  ;  ed  ivi  tocco 
dal  fiero  contagio,  trovossi  condotto  quasi  in  fin  di  mor- 
te. Tornato  a  sanità  fu,  per  merito  del  pericolo  corso, 
chiamato  professore  di  Medicina  pratica  nell'  univer- 
sità di  Pisa;  per  amore  dell'  arte  sua  e  per  sempre 
meglio  istruirsi  nelle  scienze  che  erano  il  subbietto 
delle  sue  lunghe  meditazioni,  viaggiò  per  l'Italia, 
per  la  Francia  e  per  1'  Inghilterra,  ed  accompagnato 
per  ogni  luogo  da  bella  fama,  era  onoratamente  ac- 
colto dagli  scienziati.  Il  novello  re  di  Grecia  fregia- 
valo  della  croce  d'  oro  col  titolo  di  cavaliere  del- 
l' ordine  del  Salvatore;  tutti  i  dotti  convenuti  al 
congresso  di  Pisa  nell'  ottobre  del  1839  davano  se- 
gni di  riverenza  e  d'amore  al  Barzcllotti,  ma  era- 
no quelle  le  ultime  onoranze  che  il  cielo  consenti- 
vagli  su  questa  terra,  perocché  al  9. no  giorno  del 
seguente  novembre  una  crudele  infermità  che  da 
lungo  tempo  gli  serpea  nelle  viscere ,  vinto  ogni  ar- 
gomento dell'  arte,  lo  tolse  di  vita.  —  Fu  il  Barzel- 
lotti  scrittore  fecondissimo,  infaticabile;  e  le  opere 
sue  di  maggiore  o  minor  volume,  di  maggiore  o  di 
minor  pregio,  montano  in  tutto  al  numero  di  72; 
ma  tra  esse  non  si  vogliono  lasciare  innominate  le 
sue  Questioni  di  medicina  legale  secondo  lo  spirilo 
delle  leggi ,  che  sono  tenute  in  molta  estimazione 
appo  i  dotti  d'  Italia  e  fuori. 

BARZENA  (Alfonso),  gesuita,  detto  V Apostolo  del  Pe- 
rù,n.  a  Cordova  nellii28,è  autoredi  un  Lessico;  e  di 
un  Libro  di  preghiere,  in  o  dialetti  americani  {Peruvice 
1390  in  fol.,  assai  raro),  che  è  il  più  antico  libro  che  si 
sappia  stampato  in  Lima.— Morì  a  Cusco  nel  1598. 

BAUZIZA  0  BARZIZIO  (Crist.)  ,  medico  ,  nepote 
del  celebre  grammatico  Gasparini  (v.  q.  n.)  n.  pres- 
so al  I40d  in  Bergamo;  professò  la  medicina  a  Pa- 
dova dal  1454  al  1440  con  grande  celebrità,  e  la- 
sciò alcune  opere,  tra  cui  le  principali  sono:  De  fe- 
brium  cognitione  et  cura  ;  —  Introducilo  ad  omne 
opus  praclicum  medicina}  ;  —  Comment.  ad  nonum 
Rasis. 

BARZONI  (Vittorio),  n.  nel  1764  a  Lonato 
nel  Bresciano;  fece  il  corso  degli  studi  a  Brescia, 
e  quando  ruppe  la  rivoluzion  francese  le  fu  fiera- 
mente avverso ,  e  fino  al  tempo  della  sua  morte  che 
segui  in  Napoli  nel  1829  durò  in  tale  avversione.  Pub- 
blicò vari  scritti  che  qui  sotto  saranno  da  noi  re- 
gistrati ,  pei  quali  sofferse  gravi  persecuzioni  ;  nel 
tempo  che  il  general  Bonaparte  era  sceso  in  Italia, 
e  prendeva  grandissimo  sdegno  di  quel  suo  avven- 
tato scrivere,  dovè  rifuggire  in  vari  luoghi.  Una  vol- 
ta assali  in  un  caffè  con  la  pistola  alla  mano  Ville- 
tard  ministro  della  repubblica  francese  a  Venezia, 
per  cui  Napoleone  ad  ogni  patto  voleva  fosse  preso 
e  ricevesse  una  punizione  esemplare;  ma  il  gene- 
roso Villetard  fu  quegli  stesso  che  gli  procacciò  un 
passaporto,  col  favore  del  quale  potè  trovare  uno 
scampo.  Gli  scritti  del  Barzoni  son  questi  :  //  solita- 
rio delle  Alpi,  dialogo  pubblicato  nel  1794,  in  cui 
introduce  a  parlare  un  vecchio  indignalo  dei  primi 


eccessi  della  rivoluzione,  con  un  giovane  preso  di 
grande  amore  per  questa;  —  /  Romani  in  Grecia, 
opera  che  pubblicò  anonima  ,  in  cui  sotto  il  nome 
del  console  Flaminio  dipinge  co' più  neri  colori  Bo- 
naparte ,  e  sotto  la  persona  di  Filippo  V  imperador 
tedesco  Francesco  II  ;  —  La  Repubblica  francese  , 
che  è  una  storia  della  rivoluzione  di  Francia  in  cui 
si  leggono  fatti  ignorati  e  curiosi;  —  Rivoluzioni 
della  repubblica  veneta;  —  Il  Cartaginese ,  giorna- 
le da  lui  pubblicato  a  Malta,  con  intendimento  di 
censurare  le  opere  del  governo  imperiale  napoleoni- 
co;—  Motivi  della  rottura  del  trattato  d'  Jmiens , 

libro  importante  per  molte  notizie  diplomatiche;  

Descrizioni  N.  jflF,  operetta  curiosa  e  piacevole 
per  varie  descrizioni  assai  pittoresche  di  che  si 
adorna. 

BASADONNA  (Gio.)  ,  senator  veneziano  ,  destro  ne- 
goziatore di  stato,  e  leggiadro  poeta  del  sec.  XVI; 
pubblicò  alcuni  dialoghi  latini. 

**  BASAITI  (Marco),  piltor  della  scuola  veneta, 
n.  nel  Friuli  di  parenti  greci  nel  sec.  XVI;  viveva 
nel  lo20.  Costui  fu  molto  valente  nell'arte,  ed  emu- 
lo non  indegno  di  Gian  Bellini;  dimorò  lungamente 
a  Venezia,  ove  sono  molte  sue  pitture  commendevo- 
lissime  per  molti  capi;  in  particolare  si  vede  alla 
Certosa  una  vocazione  di  S.  Pietro  all'  apostola- 
to riputata  dal  Lanzi  una  delle  migliori  opere  di 
queir  età.  Nel  maggior  numero  de'  suoi  dipinti  è 
più  vicino  air  uso  moderno  che  all'  antico. 

BASAN  (Pietro-Francesco),  intagliatore  e  mercadante 
di  stampe,  n.  a  Parigi  nel  I723,m.  ivi  nel  1797  ;  attese 
con  ogni  suo  potere  a  questo  commercio,  e  pubblicò  in- 
sieme con  Lemire  la  collezione  d'intagli  delle  Metamor- 
fosi d' Ovidio  ;  —  un  gran  numero  di  Cataloghi,  ed  un 
Dizionario  degli  intagli  antichi  e  moderni,  la  cui 
S.za  edizione  è  accresciuta  di  una  Notizia  storica 
suW  arte  dell'  intaglio  (Parigi  1809). 

*  BASCAPÉ  ,  nome  contratto,  il  cui  intero  è  nel- 
le voci  latine  a  Basilica  Sancii  Pctri  (Carlo),  dot- 
to prelato,  n.  a  Milano  nel  i»30;  da  prima  segui- 
tò le  dottrine  del  foro ,  poi  si  rendè  sacerdote ,  mu- 
tò il  suo  nome  battesimale  di  Francesco  in  quello 
notato  di  sopra  ,  entrò  fra  i  chierici  regolari  di  S. 
Paolo ,  fu  amico  di  S.  Carlo  Borromeo ,  ed  eletto  ve- 
scovo di  Novara  da  Clemente  Vili;  morì  nel  suo  seg- 
gio vescovile  1'  a.  1613.  Pubblicò  diciannove  opere  e 
quarantadue  ne  lasciò  mss.;  le  più  riputate  sono:  De 
Metropoli  mediolanensi  ;  —  De  regulari  disci- 
plina monimenta  patrum  ;  —  De  vita  et  rebus 
gestis  Caroli  card,  archiep.  mediol.  ;  fu  questa  vita 
di  S.  Carlo  tradotta  in  italiano  dall'  autore  medesi- 
mo sotto  il  nome  di  Luca  Vandoni;  —  Novarria 
seu  de  ecclesia  novarriensi  libri  duo;  —  Historia 
ce  e  lesiastica  m  ediolanensis. 

BASCARINI  (Gio.),  medico  di  Ferrara,  e  professor 
nelle  scuole  di  questa  città,  m.  nel  1675;  scrisse: 
Dispensationum  medico-moralium  canones  XII ,  ri- 
stampati poi  con  altre  opere  dello  stesso  autore. 

BASCHENIS  (EvARisTo),  prete  bergamasco,  n. 
nel  1617.  m.  nel  1677  ;  il  Lanzi, nel  fine  dell'epo- 
ca 5.za  della  Scuola  veneziana  (  Slor.  pittor.  ) ,  scri- 
ve in  questa  sentenza  :  «  Un  genere  di  minor  pit- 
tura  si  crede  trovato  in  quest'  epoca  da  un  prete 
5j  bergamasco  chiamato  Evaristo  Baschenis.  Viveva 
«  ai  tempi  dei  tre  famosi  pittori,  il  Cavagna,  il  Sal- 
»  moggia  e  lo  Zucchi;  e  da  alcuno  di  essi  par  che 
>5  fosse  addestrato  a  ritrarre  ogni  sorta  d' istrumenti 
j?  da  suono,  con  tal  verità  e  rilievo  che  non  paion 
"  dipinti.  Gli  disponeva  poi  su' tavolini ,  coperti  di 
drappi  naturalissimi;  vi  frammischiava  carte  di 


I 


B  A  S 


^  323  ^ 


B  A  S 


r,  musica,  fogli,  scatole,  frutti,  calamai;  e  di  tali 
oggetti  posti  cosi  alla  rinfusa,  componea  quadri  , 
che  ingannar!  1'  occhio,  e  in  più  gallerie  si  ten- 
35  gono  ancora  in  pregio  ». 

BASCHENOW  (Wasili),  architetto  ed  accademico 
russo ,  vice-presidente  dell'  accademia  delle  arti  sotto 
Paolo  l;  fece  una  proposta  di  riedificazione  del 
Kremlin,  e  fabbricò  nella  maniera  gotica  il  palazzo 
di  Zarizir,  fatto  poscia  demolire  da  Caterina  li. 

BASCHI  (Matteo),  fondatore  de'  cappuccini,  n.  nel 
ducato  di  Urbino  nel  sec.  XVI  ;  ottenne  da  Clemente 
VII  di  vestir  1'  abito  stesso  di  S.  Francesco,  e  di  os- 
servar rigorosamente  la  regola  di  quel  santo.  Dopo 
molte  persecuzioni  la  sua  riforma  fu  finalmente  adot- 
tata nel  1S28  ;  diventò  vicario  generale  dell' ordine, 
e  morì  a  Venezia  nel  lSii2. 

BASCHILOW  (Semen),  dotto  russo,  m.  nel  1770, 
segretario  del  senato  di  Pietroburgo  ;  pubblicò  alcuni 
libri  degli  Annali  di  INicon  ;  —  il  Sudebnick  del 
czar  Ivano  Wasiliewitch  ;  ed  altre  cose  intorno  alla 
storia  patria. 

BASEDOW  (Gio.Bernardo),  teologo  e  scrittore  tedesco, 
n.  ad  Amburgo  nel  1725;  si  diede  tutto  allo  studio' 
della  teologia  e  della  educazione  ,  e  per  l'  intiero 
corso  della  sua  vita  si  affaticò  a  riformarla  nell'  Ale- 
magna.  Le  sue  opinioni  eterodosse,  la  violenza  del- 
l' indole  sua,  la  sua  franchezza  salvatica  gli  procaccia- 
rono molte  traversie.  Pure  compiè  il  corso  della  vita 
in  uno  stato  abbastanza'  tranquillo  a  Magdeburgo  nel 
1790  con  fermezza  e  rassegnazione  cristiana.  Le  princi- 
pali opere  da  lui  scritte  sono:  FUaletea,o  nuove  consi- 
derazioni sulle  verità  della  religione  e  della  ragione; 
questa  scrittura,  estremamente  ardita,  gli  fece  cor- 
rer pericolo  della  vita  in  Amburgo ,  ove  ne  fu  proi- 
bita dal  magistrato  la  lettura,  e  fu  scomunicato  l'au- 
tore e  tutta  la  sua  famiglia;  —  Saggio  in  favore 
della  verità  del  cristianesimo,  pieno  di  asserzioni 
acattoliche  ;  —  Trattato  elementare  o  Raccolta  me- 
lodica di  tutte  le  cognizioni  necessarie  per  avviare 
la  gioventù  negli  studi;  —  Manuale  della  religion 
rivelata, nel  quale  si  purga  del  sospetto  in  cui  era  in- 
corso che  intendesse  a  fondare  una  setta;  —  Edu- 
cazione de"  principi  destinati  al  trono,  tradotta  in 
francese  da  Bourgoing.  Si  può  legger  la  lista  com- 
pleta delle  sue  opere  nel  Lessico  degli  scrittori  te- 
deschi di  Meusel  dal  1760  al  1800. 

BASELIO  (Iacopo);  due  scrittori  olandesi  hanno 
portato  questo  nome.  L'uno  n.  nel  1550,  m.  nel 
1S98  ;  fu  predicatore  a  Flessinga  ed  a  Berg-op- 
zoom  ,  e  scrisse  una  Relazione  dell'  assedio  di  questa 
città  nel  1588.  —  11  secondo,  nepote  del  primo;  fu 
pastore  evangelico  in  Zelanda ,  e  scrisse  una  storia  re- 


uscirono  il  Pentateuco  d'Abrabanel,  nel  1710,  meglicf 
punteggiato  e  corretto  che  non  nell'  edizioni  di  Ve- 
nezia;—  il  Salterio  ebraico  con  note  tratte  in  com- 
pendio dai  rabbini,  ed  ottimamente  compilato. 

BASILI  (PiERANGiOLo) ,  da  Gubbio,  pittore 
della  scuola  romana,  m.  nel  1604;  i  freschi  che 
condusse  nel  chiostro  di  S.  Ubaldo  nella  sua  patria 
sono  tenuti  in  pregio  ;  a  S.  Marziale  v'  è  una  sua 
Predicazione  di  G.  C.  con  buona  prospettiva,  e  nelle 
figure  mostra  che  vide  le  cose  di  Alberto  Duro.  Fu 
discepolo  del  Damiani  e  del  Boncalli  ,  e  tiene  della 
loro  maniera  più  gentile. 

BASILICO  (Ciriaco),  autore  napolitano  del  sec. 
XVII;  tradusse  in  verso  italiano  di  vario  metro  il 
Salyricon  di  Petronio  ;  ed  in  verso  sciolto  il  More- 
tum  scritto  attribuito  a  Virgilio. 

BASILICO  (Girol\mo),  giureconsulto  siciliano  del 
sec.  XVII,  m.  a  Madrid  nel  1670;  coltivò  le  buone 
lettere,  l'eloquenza  e  la  poesia,  e  sedè  tra  i  soci 
delle  accademie  di  Messina  e  di  Palermo.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  Discorsi  accadeynici;  —  alcuni  Panegi- 
rici,  di  Carlo  V,  e  di  altri  uomini  illustri;  ed 
un'opera  di  diritto  Decisiones  criminales 

magnce  regice  curioi  regni  Siciliw. 

BASILIDE ,  eresiarca  d'  Alessandria ,  m.  sotto  il 
regno  di  Adriano  presso  all'  a.  150.  La  sua  dottrina 
componevasi  d'  un  indistinto  di  pittagoricismo ,  di 
giudaismo  e  di  cristianesimo.  Aveva  scritto  24  libri 
sull'  evangelio ,  di  cui  si  leggono  alcuni  frammenti 
nello  spicilegio  di  Grabbe. 

BASILIO  (S.),  celebre  padre  della  chiesa  greca, 
n.  di  genitori  cristiani  a  Cesarea  in  Cappadocia  nel- 
1'  a.  529;  si  diede  da  prima  a  trattar  la  scienza  del 
foro  ;  poi  fastidito  delle  cose  mondane ,  si  raccolse 
nella  solitudine  con  S.  Gregorio  Nazianzeno ,  suo  in- 
timo amico,  e  dietro  al  suo  esempio  diventò  il  pri- 
mo istitutore  della  vita  monastica  nel  Ponto  e  nella 
Cappadocia.  Fu  inalzato  al  seggio  episcopale  di  Ce- 
sarea ,  benché  egli  fermamente  se  ne  scusasse  , 
nell'  a.  569;  stette  saldo  contro  le  sollecitazioni  del- 
l' imperadore  Valente,  che  lo  voleva  condurre  nel- 
1'  arianesimo;  si  affaticò  a  riunire  le  chiese  d'oriente 
e  d'  occidente,  e  combattè  gli  eretici  Apollinare  ed 
Eustachio  di  Sebaste.  Abbiamo  di  questo  padre 
molte  eloquenti  Omelie  ;  —  ottimi  Conienti  sulla  sa- 
cra scrittura  ;  —  alcune  Lettere  istruttive  sulla  di- 
sciplina ecclesiastica  pubblicate  dal  P.  Garnier  (1721, 
5  voi.  in  fol.  grec.  lat.)  Le  sue  Omelie  e  le  sue  Let- 
tere scelte  furono  tradotte  in  francese  dall'  ab.  Anger. 

BASILIO  (S.),  prete  di  Ancira,  si  segnalò  per  la 
sua  affezione  alla  fede  cristiana,  e  sofferse  il  marti- 
rio sotto  Giuliano  nell' a.  562. —         I  suoi  Atti 


ligiosa  del  Belgio ,  dal  principio  dell'  era  cristiana    furono  pubblicati  in  greco  ed  in  latino  dal  P.  Hen 


fino  alV  anno  1600. 

BASELIO  (Niccolò),  chirurgo  fiammingo  del  sec. 
XVI;  è  autore  di  un  picciolo  trattato  astronomico 
intitolato:  Descriptio  cometw  quce  apparuit  14  noo. 
anno  1577. 

BASELLl  (Benedetto),  chirurgo  da  Bergamo,  m. 
nel  1621;  dettò:  Apologia  qua  prò  nobilitate  chi- 
rurgia strenue  pugnatur. 

BASHAW  (Eduardo),  teologo  non  conformista,  m. 
nel  1771  a  Newgate  ov'  era  stato  rinchiuso  per  aver 
ricusato  di  dar  giuramento  di  obbedienza  al  re. 
Pubblicò  alcune  Dissertazioni  antisociniane  ;  — Dis- 
sertazione sulla  monarchia  assoluta  e  politica. 

BASHUYSEN  (Enrico-Iacopo  van) ,  dotto  professore 
di  lingue  orientali  ad  Hanau ,  sua  patria  ,  ove  mori 
nel  1758.  L'  amor  suo  per  la  lingua  ebraica  gli  fece 
istituire  a  proprio  conto  una  stamperia ,  da'  cui  tipi 


schenio  dietro  la  scorta  di  un  antico  ms.  del  Vati- 
cano, negli  Ada  Sanclorum-.,  e  tanto  esso  che  il 
Ruinart  gli  hanno  per  autentici. 

BASILIO ,  arcivescovo  di  Seleucia  in  Isauria  ;  cadde 
da  prima  negli  errori  degli  Eutichiani,  e  non  si  fu 
ricreduto  se  non  quando  trovossi  deposto  dal  con- 
cilio di  Calcedonia.  Ci  avanzano  di  lui  40  Discorsi 
ed  alcune  Omelie  stampate  appresso  alle  Opere  di  S. 
Gi-egorìo  taumaturgo ,  nella  Biblioteca  de'  predica- 
tori di  Combefis ,  ed  in  quella  de'  Padri. 

BASILIO  I,  il  macedone  imperator  greco;  non  fu 
da  prima  altro  che  semplice  soldato ,  e  si  sollevò  a 
maggiori  gradi  per  favore  dell'  imperador  Michele 
111  "  cui  piacque  per  la  sua  destrezza  in  domar  ca- 
valli. Associato  all'  impero  nell'  866,  dopo  aver  tra- 
fitto Bardas ,  restò  solo  in  trono ,  uccidendo  Michele, 
il  quale  aveva  trovato  in  lui  un  censore  de' suoi 
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delitti,  e  che  meditava  da  molto  tempo  ogni  via  di  tivò  la  poesia  e  la  musica.  Il  Marino  ed  il  Toppi 

perderlo.  Cacciò  Fozio  dal  seggio  patriarcale ,  ma  ve  fanno  bicordo  de'  suoi  componimeìiH  poetici.  Essa 

lo  rimise  nell' 878;  fece  la  guerra  con  buon  profitto  pubblicò  in  Roma  un  poema  del  suo  fratello  inli- 
in  oriente;  perseguitò  1  Saraceni  in  Sicilia,  e  morì  ~" 


neir  886,  lasciando  fama  di  gran  principe.  Abbiamo 
di  esso  un  trattato  de//' ar/e  di  regf?iare ,  indirizzato 
al  suo  tìgliuolo,  e  tradotto  in  francese  dal  P.  Porclie- 
ron.  —  Quest'  opera  che  spicca  la  più  alta  mo- 
rale, si  trova  n&W  Imperium  Orientale  di  Banduri. 

BASILIO,  il  giovane  ,  succedette  a  Gio.  Zimisce 
nell'impero  1' a.  975,  e  mori  nel  I02o.  Ruppe  i 
Bulgari,  e  trattò  con  estrema  crudeltà  n,000  pri- 
gionieri fatti  tra  essi. 

BASILIO  ,  impostore ,  n.  in  Macedonia;  volle  spac- 
ciarsi per  Costantino  Ducas,  morto  alcuni  anni  in- 
nanzi, e  porsi  nel  luogo  di  Romano  che  allora  re- 
gnava. Questi  veggendo  di  giorno  in  giorno  ingros- 


tolato:  Teagene,  tratto  dagli  Etiopici  di  Eliodoro. 

BASILIO  (Ambrogio),  n.  a  Condoni;  fu  segretario 
di  monsignor  de  iMontazet  arcivescovo  di  Lione,  m. 
a  Parigi  intorno  al  1800  ;  fu  editore  di  molte  opere 
elementari,  tra  cui  la  Educazione  delle  fanciulle 
di  Fenelon,  alla  quale  aggiunse  una  commendabile 
prefazione. 

BASILINA  ,  2.a  moglie  di  Giul.  Costantino  e  madre 
dell' imperador  Giuliano;  da  prima  si  converti  a! 
cristianesimo  e  protesse  i  cristiani  di  Efeso;  avendo 
però  in  processo  di  tempo  seguita  la  eresia  d'  Ario, 
si  diede  a  perseguitare  i  cristiani  e  fece  esiliare  S. 
Eutropio  vescovo  di  Andrinopoli. 

BASILISCO  ,  imperator  d'Oriente  nel  474  ,  fratello 


sare  il  numero  de'  ribelli,  e  non  estimandosi  più  dell'imperatrice  Verina;  si  appianò  la  via  del  trono 

sicuro,  spedì  un  buon  polso  d'armati  contro  Basi-  facendo  tradimento  all' imperador  Leone,  dal  qua- 

Iio  ,  e  lo  fe'  menare  a  Costantinopoli  ove  fu  arso  le  aveva  avuto  il    comando   della  guerra  contro 

Genserico.  Dopo  un  regno  di  due  anni ,  renduto  in- 

BASILIO ,  capo  dei  bogomili ,  erede  di  Bulgaria  ;  fame  per  estorsioni  e  crudeltà  d'  ogni  maniera ,  fu 

contrasto  nel  sec.  XII  il  mistero  della  SS.ma  Triade,  deposto  da  Zenone  1'  Isaurico ,  che  lo  chiuse  in  un 

Declamava  contro  al  matrimonio,  e  consentiva  la  castello  di  Cappadocia,  ove  morì  per  fame  nel  477. 

comunanza  delle  mogli.  Condannato   nel   ilio  in  BASIN  (Tommaso),  n.  a  Rouen;  fu  vescovo  di  Li- 

un  concilio  di  Costantinopoli,  convocato  dall' impe-  sieux  sotto  Carlo  VII;  accagionato  sotto  Luigi  XI  di 

radore  Alessio  Comneno ,  non  volle  punto  ricredersi  favorire  gì'  inglesi ,  si  ritrasse  a  Lovanio  ;  diventò 

e  morì  sul  rogo.  gran  vicario  del  vescovo  di  Utrecht  col  titolo  di  ar- 

BASILIO,  soprannoraato  l'uccello,  uno  de' confi-  civescovo  di  Cesarea,  e  morì  nel  1491.  Scrisse  un 

denti  dell' imperadore  Costantino  VII  Porfirogeneto  ;  Trattato  contro  Paolo  di  Middelburgo;  ed  una /s/o- 

pervenne  a  mettere  giù  dal  trono  e  cacciare  in  ria  del  suo  tempo. 
bando  Romano  Lecapene,  che  regnava  con  Costan- 
tino. Ma  morto  quest'  ultimo ,  Romano  suo  figlio  e 
successore,  sturbò  tutti  i  suoi  disegni,  e  lo  mandò  a 
confine  nell'  isola  di  Proconneso ,  ove  poco  stante 
passò  di  vita  nel  9G1. 

BASILIO ,  patrizio  di  Costantinopoli ,  sotto  l' im- 


BASIN  (Simone),  domenicano,  n.  a  Parigi  nel 
1608;  fu  cappellano  di  Anna  d'Austria,  moglie  di 
Luigi  XIII:  predicò  con  gran  plauso,  e  morì  nel 
1671.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Sermoni;  —  diverse 
Odi  francesi;  e  varie  poesie  greche  e  latine. 
BASIN  (Bernardo)  ,  canonico  di  Saragozza  nel  sec. 
perador  Costantino  Porfirogeneto,  intorno  all' a.  950 ;    XV;  scrisse:  De  artibus  magicis;  e  De  Magorum 


aveva  scritto  un  trattato  della  guerra  navale,  di 
cui  Fabricio  ci  conservò  alcuni  frammenti  nella  sua 
Bibliotheca  greca. 

BASILIO  ,  principe  di  Moldavia  nel  sec.  XVII ,  si 
diede  a  commettere  ogni  maniera  di  ingiustizie  e 
d'  angherie ,  onde  i  moldavi  stanchi  di  si  bruita  ti- 
rannide, il  deposero,  e  chiamarono  a  seder  nel  so- 
glio di  lui  Stefano  XII,  detto  Barduzio.  Basilio  fece 
inutili  prove  per  tornare  nell'antica  possanza,  e  fini 
r  infame  sua  vita  nella  meritata  oscurità. 

BASILIO  (Valentino),  medico  ed  alchimista  tedesco, 
n.  nel  1594  ,  m.  intorno  alla  metà  del  sec.  XV;  sali 
in  grandissima  nominanza  per  le  sue  scoperte  in 


maleficiis. 

BASIN  A,  moglie  del  re  di  Turingia,  e  poscia  di 
Childerico  I  re  di  Francia,  che  la  recò  a' suoi  vole- 
ri, e  se  la  rapì.,  quando,  dopo  aver  perduta  la  co- 
rona, era  stato  ricevuto  ospitalmente  nella  corte 
di  quel  principe.  Clodoveo  fu  il  frutto  di  questo  se- 
condo connubio. 

BASINA,  figlia  di  Chilperico  e  di  Audovera;  fu 
una  delle  vittime  del  furore  di  Fredegonda,  e  morì 
chiusa  in  un  monastero  di  Poitiers. 

BASINGE  0  BASINGSTOKE  (Gio.),  oratore,  mate- 
matico e  teologo  inglese  del  sec.  XIII;  si  rendè 
chiaro  per  virtù  e  per  dottrina.  Viaggiò  ad  Atene 


medicina,  ed  è  tenuto  da  alcuni  qual  padre  della  per  farsi  perfetto  nella  lingua  greca,  quasi  scono 

farmacia  chimica.  Dicono  fosse  il  primo  che  ammi-  scinta  a  quel  tempo  in  Europa,  e  mollo  si  adoperò 

nislrasse,  come  farmaco,  l'antimonio.  Le  opere  sue  a  ridestarne  lo  studio  in  Inghilterra,  traducendo 

sono  dettate  in  idioma  germanico,  ma  alcune  furono  dal  greco  in  latino  una  grammatica  che  intitolò: 

voltate  in  latino ,  tra  le  quali  le  seguenti  :  de  Mi-  Donatus  grcecorum.  Ivi   introdusse   altresì    1'  uso 

crocosmo;  —  Practica,  una  cum  duodecim  davi-  delle  cifre  greche.  Dicono  riportasse  dalla  sua  dotta 

bus;  stampata  anche  nel  MuscEum  hermeticum ,  e  peregrinazione  un  numero  assai  considerevole  di 

tradotta  in  francese;  —  Tractatus  chymico-philoso-  mss. 

Pf^icus.  BASINIO  DE  BASANII,  uno  de' maggiori  poeti 

BASILIO  (Gio.  Batt.),  conte  di  Torona,  poeta  na-  latini  del  sec.  XV,  n.  a  Parma,  o  ivi  presso,  circa  il 

pohtano  ,  m.  innanzi  al   1657;  è  autore  di  mot-  1423;  fu  discepolo  di  Vittorino  da  Feltre,  e  poscia 

te  opere,  tra  le  quali  primeggiano:  Le  Opere  poc-  andò  a  Ferrara  per  apprendere  il  greco  sotto  il  ce- 

tiche;  —  Lo  Canto  delti  Canti,  raccolta  di  No-  lebre  Teodoro  di  Gaza.  In  picciol  tempo  si  mostrò 

vellette  scritte  in  dialetto  partenopeo,  le  quali  fu-  eccellente  non  pur  nelle  lettere ,  ma  nelle  matemati- 

rono  tradotte  in  latino  e  più  volte  stampate;  —  La  che  e  nella  filosofia;  toccando  appena  all'  età  di  anni 

Musa  napoletana,  raccolta  di  egloghe.  Fece  altresì  20,  aveva  già  dato  compimento  ad  un  suo  poema,  «7 

alcune  edizioni  di  molti  poeti,  con  Note  e  Conienti  Meleagro  ,  che  dedicò  a  Lionello  da  Este,  il  quale  ac- 

colse  a  gran  favore  il  poeta  ;  lo  creò  professore  di  elo- 

BASILIO  (Adrianna),  sorella  del  precedente;  col-  qucnza  latina  in  Ferrara,  ma  poi  per  un  ingiusto 
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sospetto  gli  tolse  la  cattedra ,  onde  Basinio  trovò  ri- 
cetto in  Rimini  nella  corte  di  Sigismondo  Malatesta  ; 
colà  fece  onorate  prove  del  suo  sapere ,  ma  nel  più 
bel  fiore  della  sua  gloria ,  e  della  sua  vita,  che  era  giun- 
ta air  a.  32.mo^  fu  rapito  da  inesorabil  morte  nel  14S7. 
Il  Malatesta  lo  onorò  di  magnifici  funerali  e  di  un  mo- 
numento ,  ma  le  opere  sue  sono  il  monumento  più  bel- 
lo che  di  lui  ci  rimanga ,  e  montano  al  numero  di  di- 
ciotto, delle  quali  Affò,  negli  Scriltori  Parmigiani ,  ha 
registrato  i  titoli.  Le  principali  son  queste  :  Libri 
quaiuor  Isoticei  inscripli ,  raccolta  di  30  epistole 
in  lode  di  Isotta,  donna  amata  da  Malatesta;  — 
Epistola  de  Linguce  Graecce  laudibus  ;  —  Hesperi- 
dos  libri  XIII;  era  questo  poema  riguardato  dal- 
l' autore  come  la  sua  cosa  migliore ,  e  tratta  della 
guerra  di  Sigismondo  Malatesta ,  contro  Alfonso  d'A- 
ragona ;  —  Aslronomicon  libri  duo  ,  imitazione  del 
poema  di  Arato:  —  De  interilu  Meleagri,  libri  III; 
Jrgonaiiticon  libri  II,  poema  non  compiuto. 

BASIRE  (Isacco),  teologo  inglese  e  cappellano  di 
Carlo  I;  nel  tempo  delle  turbazioni  civili  andò  in 
volontario  esilio;  peregrinò  per  la  Morea,  per  la 
Palestina,  per  la  Mesopotamia;  tornò  in  Europa,  si 
stanziò  appresso  a  Ragotzi  II,  principe  di  Transil- 
vania ,  e  professò  la  teologia  a  Weissemburgo.  Rien- 
trato in  Inghilterra  nel  tempo  della  restaurazione 
delle  cose,  fu  eletto  cappellano  di  Carlo  II,  e  morì 
nel  1676,  Le  sue  principali  opere  sono:  Diatriba 
de  antiqua  ecclesice  britannnicce  libertale;  —  Isto- 
ria della  sella  presbiteriana  inglese  e  scozzese. 

BASIRE  (Iacopo),  intagliatore  in  rame,  n.  a  Lon- 
idra  presso  al  1740;  fece  molti  lavori  su  i  dipinti 
di  Guercino  e  di  altri  egregi  maestri.  La  sua  gran- 
de stampa  rappresentante  il  colloquio  di  Francesco 
I  ed  Enrico  FUI  nel  campo  del  drappo  d'  oro  nel 
1S20,  e  la  meglio  stimata. 

BASKERVILLE  (Gio.),  celebre  fonditore,  stampa- 
tore ed  intagliatore  inglese ,  n.  nella  contea  di  Wor- 
cester nel  1706;  condusse  l'arte  della  stampa  ad 
iun  grado  di  perfezione  che  ancora  non  conoscevasi 
in  Inghilterra.  Il  suo  ingegno  non  fu  aiutalo  in  al- 
cuna maniera  da  altrui,  e  non  fu  se  non  in  capo  a 
molti  anni  di  continue  prove  eh'  ei  potesse  giunge- 
re a  fare  un  tipo  di  che  si  appagasse.  Fece  edizio- 
ni di  classici  latini  ed  inglesi.  Il  suo  Virgilio  (i756 
in  4  ) ,  r  Orazio ,  il  Giovenale ,  il  Persio  e  la  Bibbia , 
in  inglese , /'^r<os/o ,  con  alcuni  stupendi  intagli  del 
Bartolozzi,  sono  libri  sommamente  ricercati.  Poi  ch'ei 
fu  morto,  nel  1773  ,  i  suoi  caratteri  giacquero  se- 
polti tra  .la  polve  fino  all' a.  1779,  in  cui  Beau- 
marchais  ne  fece  acquisto  ,  per  adoperarli  nell'  e- 
dizione  delle  opere  di  Voltaire  (i783  in  8  e  in  12). 

BASKERVILLE  (sir  Simone)  ,  medico  inglese ,  n.  ad 
Exeter  nel  1375  ;  fermò  sua  stanza  in  Londra,  ove 
salì  in  grande  riputazione;  ebbe  ufficio  di  medico 
appresso  Carlo  I,  che  lo  ordinò  cavaliere.  Morì  nel 
1641  dopo  aver  raccolto  molte  dovizie. 

BASLER  (Gio.) ,  pastore  d'  Hinwel  in  Svizzera  : 
scrisse  una  Storia  elvetica ,  che  ancor  si  rimane 
mss. 

BASMADJY  (Ibraim)  ,  ungherese  ;  rendutosi  mao- 
mettano ,  mollo  si  adoperò  insieme  a  Seid-Effendi  ad 
introdurre  1'  arte  tipografica  nella  Turchia.  Il  sol- 
dano  Achmet  III  ne  soscrisse  il  privilegio  ;  ma  solo 
fu  proibito  di  stampare,  in  qualsivoglia  tempo  il 
Corano,  le  leggi  verbali  di  Maometto,  i  conienti  di 
esse ,  i  libri  canonici  e  quei  di  giurisprudenza.  Tut- 
te le  opere  che  trattano  di  filosofia ,  di  medicina  , 
di  astronomia ,  di  storia  furono  consegnate  alla  na- 
scente tipografia.  Malgrado  tutto  il  suo  zelo,  Bas- 


madjy  non  potè  mettere  a  stampa  più  di  16  ope- 
re. Morì  nel  1746,  ricompensato  delle  sue  lunghe 
fatiche  dalla  beneficenza  del  soldano. 

BASMAISON  (Gio.  di),  giureconsulto,  n.  a  Riom 
in  Auvergne;  fu  deputato  della  sua  provincia  agli 
stati  generali  di  Blois  ,  nel  1376,  e  quindi  per  ben 
due  volte  ad  Enrico  III.  È  autore  d'  una  Parafrasi 
sullo  statuto  di  Auvergne;  e  di  un  Trattalo  sui 
feudi. 

BASMAINOFF  (Pietro),  generale  russo;  fu  gran 
parte  di  quelle  vicende ,  che  sull'  esordire  del  sec. 
XVII  turbarono  siffattamente  l'  impero  russo.  L'  im- 
postore Demetrio  essendosi  avanzato  in  armi,  lo  czar 
Boris  affidò  la  propria  difesa  a  Basmanoff,  il  quale  pie- 
namente soddisfece  a'suoi  desiderj,onde  fu  ricevuto  in 
Mosca  trionfalmente.  Ma  poscia  si  pose  occultamen- 
te a  parteggiar  per  Demetrio,  e  nel  1603  salito  a 
cavallo  alla  presenza  dell'  esercito  lo  acclamò  czar, 
fece  morire  il  figlio  di  Boris  (che  era  succeduto  nel 
trono  dopo  la  morte  del  padre  suo)  con  la  ma- 
dre e  la  moglie.  Sollevatosi  però  quindi  il  popolo 
contro  l'  impostore  Demetrio  ,  Basmanoff ,  mentre  cer- 
cava di  trarre  alcuni  grandi  del  regno  alla  sua  par- 
te ,  fu  ucciso  da  uno  di  questi ,  e  gittato  dal  sommo 
delle  scale  nella  corte  del  palazzo  nell' a.  1606, 

BASNAGE  (Beniamino)  ,  ministro  protestante,  n.  a 
Carentan  nel  1380,  m.  nel  1632;  tenne  1'  ufficio  di 
sacro  pastore  per  anni  Si,  e  scrisse  un  Trattato 
della  Chiesa ,  che  dai  suoi  correligionari  è  tenuto  in 
grande  stima. 

BASNAGE  (Antonio)  ,  ministro  a  Bayeux ,  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1610;  fu  im_prigionato  ad  Ha v re 
de  Gràce,  e  posto  in  libertà  nel  1683,  si  ritrasse  in 
Olanda  ove  cessò  di  vivere  nel  1691. 

BASNAGE  (Samuele),  figlio  del  precedente  ,  n.  nel 
1658  a  Bayeux;  seguitò  il  padre  suo  a  Zutphen  ,  e 
morì  nel  1721.  Abbiamo  di  lui:  Jnnales  politico-ec- 
clesiastici. 

BASNAGE  DU  FRAQUENAY  (Enrico),  figlio  secon- 
dogenito di  Beniamino,  n.  nel  1613  presso  di  Ca- 
rentan ;  fu  eletto  avvocato  del  parlamento  di  Rouen. 
Comechè  fosse  protestante,  era  tenuto  nella  più  alta 
estimazione.  Ha  lasciato  alcuni  comenti  sugli  statuti 
di  Normandia,  che  sono  soventi  volte  citati  dai  giu- 
reconsulti. Morì  a  Rouen  nel  1663.  —  ##  V  è  pu- 
re di  esso  un  Trattato  delle  ipoteche  che  fu  però 
confutato  da  Etienne.  Tutte  le  sue  opere  furono 
stampate  a  Rouen  in  2  voi.  nel  1709. 

BASNAGE  DE  BEAUVAL  (Iacopo),  figlio  primogenito 
del  precedente,  n.  a  Rouen  nel  1635;  fu  consecra- 
to  ministro  nel  1676,  ed  otto  anni  dopo  si  tolse  in 
moglie  Susanna  nepote  del  celebre  Pietro  Dumoulin. 
Rifuggito  in  Olanda,  entrò  molto  innanzi  nella  gra- 
zia del  gran  pensionario  Einsio,  e  sempre  manten- 
ne grande  affezione  per  la  Francia.  V  ab.  Dubois  , 
poi  cardinale  ,  mandato  dal  duca  d'Orléans  all'  Aia, 
ebbe  comando  di  farsi  reggere  da'  suoi  consigli;  es- 
si dunque  operarono  di  concordia ,  e  l'  alleanza  fu 
statuita  nel  dì  14  di  gennaio  del  1717.  Per  segno 
di  riconoscenza  gli  furono  renduti  tutti  i  beni  che 
possedeva  in  Francia.  L'  a.  1725  fu  l'  ultimo  del  vi- 
ver suo.  «  Egli  era  più  alto ,  secondo  che  dice  Voi- 
«  taire ,  ad  esser  ministro  di  stato  che  di  una  parroc- 
55  chia  Le  più  famose  tra  le  opere  sue  sono  la 
Storia  della  Chiesa,  e  la  Storia  degli  Ebrei.  Que- 
sto libro  pieno  di  profondissima  erudizione,  ebbe  in- 
finiti plausi.  —  Vi  si  debbono  aggiungere  an- 
co le  seguenti  :  Antichità  giudaiche  ,  o  critiche 
osservazioni  sulla  riputazione  degli  ebrei  ;  —  An- 
nali delle  Province  unite  dopo  i  negoziati  per  la 
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pace  dì  Munsler;  —  La  santa  Comunione,  ope- 
ra molto  accetta  ai  cattolici  ;  ve  ne  ha  la  settima 
edizione  del  1708  ,  stimabile  per  giunte  importanti. 
—  Lettere  pastorali  sul  rinnovamento  della  per- 
secuzione; —  Storia  deir  antico  e  nuovo  testamen- 
to rappresentata  con  intagli  in  rame  ,  libro  molto 
istruttivo  ed  imparziale:  —  Thesaurus  monumen- 
torum  ecclesiasticorum  et  historicorum  ;  —  Istru- 
zioni pastorali  ai  riformati  di  Francia. 

BASNAGE  DE  BEAUVAL  (Enrico)  ,  fratello  del  pre- 
cedente, n.  a  Rouen  nel  1636;  fu  prima  avvocato 
del  parlamento,  ma  dopo  la  rivocazione  dell'  editto 
di  Nantes,  dovè  passare  in  Olanda,  ove  mori  nel 
1710,  in  età  d'  anni  34.  Abbiamo  di  lui:  Tolleran- 
za delle  religioni  ;  —  Istoria  delle  opere  de'  sapien- 
ti ,  giornale  che  incominciò  nel  mese  di  settembre 
del  1687,  e  finì  nel  giugno  del  1709.  Quando  Bas- 
nage  arrivò  in  Olanda,  Bayle  aveva  intermesso  le 
sue  Novelle  della  repubblica  letteraria  ,  ed  il  gior- 
nale di  Basnage,  scritto  con  molta  cortesia  ed  im- 
parzialità, fece  seguito  a  quell'opera. 

BASS  (Odoardo)  ,  teologo  americano  ,  e  primo  vesco- 
vo del  Massachusett ,  n.  a  Dorchester  nel  1726,  m. 
nel  1805;  ebbe  grandissima  riputazione  di  dotto  ca- 
nonista e  valente  in  critica  sacra. 

BASSAL  (Giovanni);  era  prete  della  missione  quan- 
do sorsero  le  novità  politiche  del  1789,  delle  quali 
si  fece  caldissimo  parleggiatore;  fu  poi  curato  costi- 
tuzionale di  S.  Luigi  di  Versailles,  vice  presidente 
del  distretto  di  questa  città,  deputato  di  Scine  ed 
Oise  all'  assemblea  legislativa  ed  alla  convenzione  , 
ove  diede  voto  per  la  morte  del  re.  Fu  quindi  pre- 
sidente nei  consessi  de'  giacobini;  passò  in  appresso 
nella  Svizzera  come  esploratore  di  Barthelemy  ;  se- 
guitò Championnet  in  qualità  di  segretario  nelle 
guerre  d'  Ilalia:  fu  accusato  di  dilapidazione  dell'  era- 
rio, e  messo  in  carcere  sotto  il  direttorio,  ma  ne 
usci  salvo  quando  quella  magistratura  fu  volta  in 
basso.  Dopo  la  morte  di  Championnet  tornò  a  Fari- 
ngi ,  ed  ivi  passò  di  vita  nel  1802. 

BASSAND  (Giambattista),  medico  e  naturali- 
sta, discepolo  ed  amico  di  Boerhaave,  n.  nel  1680  a 
Baume-les-Dames  piccola  città  della  Franca  Contea, 
m.  a  Vienna  nel  1742;  fatti  gli  studi  a  Besancon 
ed  a  Parigi  fu  mandato  a  Napoli,  ove  appartenne  a 
quegli  spedali,  e  fu  ricevuto  dottore  nella  celebre 
università  di  Salerno.  Nel  1706  essendo  già  tornato 
in  Francia,  fu  inviato  come  chirurgo  nell'  esercito  che 
scendeva  in  Italia  dopo  la  morie  di  Giuseppe  I  im- 
peradoie  ;  mal  soddisfatto  però  de'  suoi  capi  passò 
agli  stipendi  dell'Austria,  ed  avendo  risanato  il  figlio 
maggiore  di  Leopoldo  duca  di  Lorena ,  ebbe  titolo 
di  nobiltà,  di  primo  medico  e  di  consigliere  aulico. 
La  fama  che  suona  di  lui  non  si  appoggia ,  dopo  una 
luminosa  pratica,  che  alle  lettere  scrittegli  dal  gran 
Boerhaave  {Ad  Joan.  Bapt.  Bassandum  Serm.  Boe- 
rhavii  episfolw  j  17  78).  Le  risposte  di  Bassand  non 
si  sono  rinvenute. 

*  BASSANI  0  BASSIANO  (Alessandro),  giurecon- 
sulto di  Padova;  fiorì  sul  finire  del  sec.  XV,  ed  eb- 
be voce  di  eloquenlissimo.  In  parecchi  municipj  fu 
assessore  del  podestà,  ed  era  tale  appresso  Bernardo 
Bembo  in  Ravenna,  quando  ivi  morì  intorno  al  1493. 
Rimane  di  lui  ms.  un  trattato:  De  officio  prceloris. 

##  BASSANI  0  BASSIANI  (Alessandro),  padovano 
anch'  egli  ed  affine  del  precedente,  visso  nel  sec.  XVI; 
gli  fu  commesso,  come  ad  uomo  dotto  in  antichità, 
di  descrivere  insieme  a  Gio.  Cavacelo  le  geste  de- 
gli imperadori  romani ,  che  sono  rappresentate  nel- 
la sala  del  capitanato  padovano,  e  scrisse  le  File 
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che  però  non  furono  mai  stam- 


pe' dodici  Cesari 
paté. 

BASSANI  (Antonio),  conte  padovano  ,  can.  di  Var- 
mia;  pubblicò  il  Viaggio  a  Roma  di  Maria  Casimi- 
ra,  vedova  di  Gio.  Ili  re  di  Polonia  (Roma  1700).— 
Estimiamo  debito  nostro  dovere  avvertire  il  let- 
tore che  di  quest'  opera  si  fa  autore  il  precedente 
nella  gran  Biografia  riprodotta  in  italiano  coi  tipi 
del  3Iissiaglia,  e  non  si  nomina  affatto  questo  An- 
tonio. 

*  BASSANI  (Iacopo-Antonio),  gesuita  e  predicato- 
re, n.  a  Venezia  circa  il  1686:  il  suo  cognome  pa- 
terno fu  CAGLIARI,  ma  lo  mutò  per  essere  stato 
adottato  per  figlio  da  Iacopo  Bassani  di  Vicenza  ;  fu 
professore  di  belle  lettere  e  predicò  in  tutte  le  prin- 
cipali città  d' Italia;  coltivò  anche  la  poesia,  e  mori 
a  Padova  nel  1747.  Trenta  de' suoi  Sermoni  furono 
messi  a  stampa,  ed  il  Roberti  dopo  la  morte  del- 
l' aut.  pubblicò  alcuni  suoi  componimenti  poetici  ita- 
liani e  latini. 

BASSANO.  —  V.  DA  PONTE. 

BASSANTIN  (  Iacopo  ) ,  astronomo  scozzese  ;  fece  i 
suoi  studi  a  Glascow;  viaggiò  ne' Paesi  Bassi,  nella 
Svizzera  ,  nell'  Italia  ,  nell'Alemagna  ,  e  nella  Francia. 
Tornato  in  Iscozia,  predisse  a  Maria  Stuarda  una 
parte  delle  sue  calamità,  si  legò  alla  fortuna  del 
conte  di  Murray,  e  morì  nel  1368.  Le  sue  opere  so- 
no: Astronomia,  lai.  e  frane.;  —  Uso  e  dichiara- 
zione dell'  Astrolabio;  —  Super  mathematica 
genethliaca  ;  —  Arithmetica  ;  —  De  mathesi  in  ge- 
nere. 

BASSARABA  (Costantino-Brancovan)  ,  principe  di 
Vallacchia;  parteggiò  per  la  Porta  Ottomana  contro 
la  Russia  nella  guerra  di  Pruth.  Pure  accusato  di 
aver  dato  favore  alla  Russia  fu  strangolato  con  i 
suoi  4  tìgli  nel  1714. 

BASSE  0  BASSÉE  (Bonaventura  de  LA),  cappucci- 
no, n.  a  la  Basseé  nell'Artois,  m.  in  Hainaut  l'  anno 
1630;  si  rendè  noto  sotto  il  nome  di  Luigi  Le  Pi- 
pre  ;  è  autore  del  Parochianus  obediens  ecc.  tradot- 
to in  francese  da  F.  de  la  Tombe  parroco  di  Tour- 
nai;  e  del  Theophilus  parochialis ,  tradotto  in  fran- 
cese da  Benedetto  Buys. 

BASSELIN  (Oliviero)  ,  gualchieraio  di  Vire  in  Nor- 
mandia, nel  sec.  XV,  dettò  canzoni  gioviali  e  diti- 
rambiche ,  che  soleva  cantare  a  piedi  d'  un  castello 
chiamato  il  Vaux ,  presso  il  fiume  di  Vire  ,  d'  onde 
s'  è  tratto  per  corruzione  il  nome  di  Vaudeville.  La 
migliore  edizione  delle  sue  canzoni  è  quella  fatta 
per  cura  di  M.  L.  Dubois  (Caen,  1821). 

**  BASSENGE  (Giovanni-Niccolò)  ,  n.  a  Liegi  nel 
1738;  fin  dai  primi  passi  ne'  suoi  sludi,  invogliatosi 
grandemente  nell'  amor  della  poesia,  pubblicò  una 
epistola  piena  d'  estro  intitolata:  La  Ninfa  di  Spa, 
ali"  ab.  Raynal;  si  mostra  in  questa  amico  della  mo- 
derna filosofia,  e  ciò  gli  levò  contro  alcune  persecu- 
zioni; attese  anche  con  grande  amore  alla  storia 
patria  di  cui  trattò  vari  frammenti  nelle  sue  Letle- 
re  all'  ab.  de  P.  ;  nei  tempi  della  francese  rivolu- 
zione, essendo  d'  animo  libero,  schietto,  leale,  be- 
nefico, si  dichiarò  caldo  repubblicante,  e  gli  furono 
confidati  nel  1789  dalla  sua  patria  ufficj  e  legazio- 
ni di  gran  momento;  quando  però  nel  1790  il  ve- 
scovo-principe di  Liegi  fu  restituito  nella  pienezza 
della  sua  autorità  dalle  armi  imperiali,  Bassenge 
vedendo  le  vendette  e  gli  arbitrj  ai  quali  era  in 
preda  la  sua  terra  natia  ,  se  ne  dolse  all'  imperador 
Leopoldo  II  con  una  Rimostranza  a  nome  dei  Lie- 
gesi ,  e  passò  quindi  a  Parigi.  Nei  terrori  di  Robe- 
spierre il  suo  caldo  ma  retto  zelo  di  libertà,  lo  con- 
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[lusse  in  carcere  e  quasi  sul  ceppo.  Fu  membro  del 
consiglio  de'  cinquecento ,  e  poi  sedè  nel  corpo  le- 
gislativo ,  ma  ne  fu  rimosso  per  le  costanti  opinioni 
'epubblicane  che  mostrava  scrivendo  nella  Decade 
niosofica;  si  ritrasse  allora  nella  sua  terra  natale, 
ive  chiuse  la  vita  nel  18H.  Ebbe  sì  illimitata  be- 
neficenza che  spesso  fu  veduto  pigliar  danaro  a  gra- 
vissima usura  per  soccorrere  infelici  che  a  lui  si  vol- 
gevano. 

BASSEO  (Niccolò),  celebre  tipografo  di  Francfort 
sul  Meno;  stampò  molti  libri  di  medicina  e  di  bo- 
tanica, e  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Jcones  pianta- 
rum  (1S90)  una  collezione  di  2,253  figure  di  pian- 
te intagliate  sul  legno.  Fu  questa  la  migliore  e  più 
numerosa  collezione  che  si  fosse  fino  allora  ve- 
duta. 

BASSEPORTE  (Maddalena-Francesca),  nata  a  Pari- 
gi nel  1701;  si  fece  ammirare  fino  da' suoi  più  gio- 
vani anni  pel  valore  nel  dipinger  piante  e  fiori,  e 
fu  nel  1745  stimata  degna  di  succedere  ad  Aubriet 
come  pittrice  delle  piante  del  giardino  reale.  Il  suo 
merito  principale  è  quello  dell'  aver  continuata  la 
splendidissima  collezione  delle  piante  dipinte  in  per- 
gamena,  cominciata  da  Gastone  fratello  di  Luigi 
XIII ,  che  ora  si  trova  depositata  nel  Museo  di  Storia 
naturale.  Ella  morì  nel  1780. 

BASSET  (Pietro),  storico  inglese,  vissuto  nel  sec. 
XV;  è  autore  di  un  libro  intitolato:  Le  azioni  del 
re  Enrico  V ,  che  trovasi  ms.  nella  biblioteca  del 
collegio  degli  Araldi. 

BASSET  (C.  A.),  benedettino  dell'  Abbazia  di  Sor- 
rèze  in  Linguadoca,  ove  professò  umane  lettere.  Al 
tempo  della  soppressione  di  quest'  abbazia,  nel  1791, 
si  partì  di  Francia;  ne  vi  fece  ritorno  che  sotto  il 
consolato  nel  1801.  L'  a.  1808  fu  eletto  prefetto  de- 
gli studi  nella  scuola  normale,  e  nel  1813  censore 
nel  collegio  Carlomagno.  Uscì  di  vita  nel  1828  dopo 
aver  pubblicato:  Saggio  sulla  educazione  e  sull'  or- 
dinamenlo  di  alcune  parli  della  pubblica  istruzio- 
ne,  libro  che  ebbe  due  edizioni;  —  ^*  Considera- 
zione generale  siili'  educazione  e  sulla  pubblica  istru- 
zione in  Francia ,  prima  della  rivoluzione ,  nel  tem- 
po di  essa  e  dopo  ;  —  Direzione  pei  fondatori  e  per 
le  fondatrici  ;  —  alcuni  Manuali  e  libri  in  materia 
d' istruzione  elementare ,  cui  attese  con  assidua  cu- 
ra; ed  una  versione  dall'inglese  della  Spiegazione 
di  Play  fair  sulla  teoria  della  terra,  di  Hutton. 

BASSET  de  LA  MARELLE  (Luigi),  presidente  del 
gran  consiglio  in  Parigi;  morì  nel  1794  con  la  mo- 
glie ed  un  figlio  sul  patibolo  come  complice  della 
pretesa  congiura  delle  prigioni  del  Lussemburgo. 
Aveva  dettato  uno  scritto  col  titolo  :  Differenza  tra 
V  amor  patrio  dei  francesi  e  degl'  inglesi, —  in 
cui  però  si  mostra  troppo  parziale  per  la  sua  nazione. 
Egli  era  nato  a  Lione  nel  1762. 

BASSETTI  (Marcantonio),  pittor  veronese  m. 
nel  contagio  del  1650,  di  anni  42;  passò  a  Vene- 
zia ed  a  Roma  per  copiare  le  opere  migliori  delle 
due  scuole  e  farsi  grande  nell'  arte;  attinse  vera- 
mente il  nobile  scopo ,  ed  in  particolare  nel  disegno 
riuscì  valentissimo,  benché  ancora,  a  detta  del  Lanzi, 
fu  eccellente  coloritore,  come  si  vede  in  una  sua 
tavola  rappresentante  alcuni  santi  che  è  in  S.  Stefano 
di  Verona.  Poche  opere  fece ,  ma  tutte  pregiate  e 
soleva  dire  che  la  pittura  non  debbe  esercitarsi  al 
modo  de'  meccanici  ed  a  giornate ,  ma  con  quiele 
come  la  letteratura,  e  per  un  dolce  diletto.  —  Felici 
però  quegli  artisti  e  quegli  uomini  di  lettere  cui  la 
fortuna  desse  agio  d'adempiere  a  tal  precetto! 
BASSI  (Ferdinando)  ,  medico  e  professore  di  bota- 


nica in  Bologna,  m.  nel  1774;  è  autore  dell' Z^er 
ad  Jlpes;  —  delle  Terme  Porr  elane ,  e  di  alcuni 
altri  opuscoli  scientifici  stampati  come  i  precedenti, 
negli  Atti  dell'  Istituto  di  Bologna.  —  Allioni 
gli  dedicò  un  genere  di  piante  sotto  il  nome  di 
Bassia. 

BASSI  (Ugo  VISCONTI  dei) ,  fu  bastardo  d'  un  no- 
bile di  Sardegna,  originario  di  Pisa.  Sdegnato  per- 
chè i  pisani  avessero  ricevuto  da  lui  10,000  fio- 
rini per  metterlo  in  possesso  dei  feudi  del  padre 
suo,  ne  prese  vendetta  nel  1525  in  atrocissima  for- 
ma, dando  la  Sardegna  in  mano  a  Iacopo  II  re  di 
Aragona,  dopo  aver  tratte  ad  orrendo  scempio  le 
genti  che  aveva  dimandato  per  difesa  dell'  isola. 

BASSI  (Francesco),  pittor  di  paesi  n.  in  Cremo- 
na nel  1642,  m.  nel  principio  del  sec.  XVIII,  detto 
il  Cremonese  dai  paesi;  dimorò  lungamente  in  Ve- 
nezia e  fu  valentissimo  in  quel  genere  di  pittura; 
i  suoi  quadri  sono,  a  giudizio  del  Lanzi,  vari,  ame- 
ni, finiti,  di  molta  macchia,  d'arie  calde  e  bene 
ornati  d'  uomini  e  d'animali.  —  Un  altro  del  nome 
stesso  che  è  chiamato  il  giuniore  fu  da  lui  istrutto 
nell'  arte  di  paesista,  ma  riuscì  molto  minore  di 
esso. 

*  BASSI  (Laura-Maria-Caterina)  ,  n.  in  Bologna 
nel  1711  ;  applicò  la  mente  alle  scienze  filosofiche  e  nel- 
la età  di  anni  21  sostenne  pubbliche  conclusioni,  in 
cui  oltre  alla  sapienza  nella  materia  maravigliò  gli 
uditori  con  la  sua  speditezza  ed  eleganza  nell'  elo- 
quio latino;  le  fu  cinta  allora  la  laurea  dottorale, 
il  collegio  filosofico  la  ascrisse  nel  suo  albo;  molte 
rime  comparvero  a  stampa  in  sua  lode;  le  venne 
data  nell'  università  una  cattedra  di  filosofia,  ed  una 
medaglia  fu  coniata  in  onor  suo.  Si  disposò  al  dot- 
tor Giuseppe  Veratti ,  ed  a  lui  partorì  molti  figliuoli 
mostrandosi  moglie  e  madre  affettuosissima  fino  al- 
l'ultimo  termine  della  vita,  che  volse  nel  1778. 
All'  infuori  di  alcuni  componimenti  poetici  in  varie 
raccolte,  nuli' altro  pubblicò;  sembra  però  che  ri- 
manesse mss.  una  sua  Storia  delle  ultime  guerre 
d'  Italia.  Francesco  Zanotti  descrisse  varie  esperien- 
ze e  scoperte  fatte  da  lei  circa  la  compressione 
dell'  aria. 

BASSI  (Pietro-Andrea  de'),  letterato  e  poeta 
erudito  del  sec.  XV  ;  nacque  in  Ferrara  ed  intese  a 
celebrare  le  gesto  del  marchese  Niccolò  III  sotto  il 
velame  delle  imprese  d'  Ercole ,  nella  quale  opera, 
come  nelle  Note  alla  Teseide  del  Boccaccio  fece 
mostra  di  peregrina  ed  amplissima  erudizione.  È 
autore  anche  d'  una  Canzone  stampata  nella  raccolta 
de'  poeti  ferraresi ,  la  quale ,  meno  alcuni  modi  latini 
ed  antiquati  ,  non  disdirebbe  ai  più  culti  tempi  della 
lirica  italiana. 

BASSI  0  BASSO  (Simone),  patrizio  e  canonico  di 
Benevento,  n.  nel  sec.  XVI;  è  autore  d'  una  Apo- 
logia della  monarchia  spagnuola  contro  Boccalini; 
e  di  due  raccolte  di  poesie. 

*  BASSI  0  BASSO  (Martino)  ,  da  Seregno  ,  archi- 
tetto, n.  nel  1S42;  fece  riparazioni  nel  duomo  di 
Milano,  e  pubblicò  vari  scritti  sulle  traversie  che 
gli  incontrarono  allora  per  cagione  di  altri  archi- 
tettori suoi  contemporanei.  Furono  tali  scritti  stam- 
pati in  Brescia  nel  1372  col  titolo:  Dispareri  in 
materia  d'  Architettura  e  Prospettiva  ,  con  pareri 
di  eccellenti  e  famosi  Architetti  che  gli  risolvono. 
La  stessa  opera ,  coli'  aggiunta  di  altri  opuscoli  del- 
l'autore  ,  fu  ristampata  a  Milano  nel  1771  con  an- 
notazioni di  Bernardino  Ferrari  .  —  Non  si  sa 
1'  anno  della  sua  morte  ,  ma  credesi  posteriore 
al  1378. 
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BASSIAM  (Gio.),  giureconsulto  di  Cremona  nel 
sec.  XII;  ha  lasciato  una  Somma  di  giurisprudenza. 

*BASSIAINO(Laìndo),  latinamente  ^assm?ZMs,  medico 
n.  a  Piacenza;  fu  laureato  in  Padova,  e  tornò  nella 
sua  patria  ad  esercitar  con  gran  lustro  1'  arte  sua  ; 
ivi  fu  ucciso  da  un  soldato  nell'  a.  1562.  È  autore 
di  vari  scritti  pregiati,  tra' quali  noteremo:  De  hu- 
mana  historia ,  sice  de  singularum  hominis  par- 
tium  cognilione  ;  e  latroloqia  ,  —  sive  dialogi 
duo  in  quibus  de  universcB  arlis  medicee  ecc.  me- 
thodo  disserilur. 

BASSIISET  (Alessandro-Giuseppe),  era  preposto  del 
capitolo  di  Verdun^,  quando  le  milizie  collegate  oc- 
cuparono la  Sciampagna  nel  1792.  Ei  si  rimase  lungo 
tempo  nascosto;  poscia  tornossi  a  Parigi  sotto  l'im- 
pero, e  mantenne  sospette  corrispondenze,  per  la 
qual  cosa  fu  chiuso  nelle  prigioni  del  Tempio.  Aven- 
do finalmente  ricuperata  la  sua  libertà,  si  ritrasse  a 
S.ta  Perina,  e  mori  nel  1815.  Forni  buoni  articoli 
letterari  al  Magazzino  enciclopedico  di  Millin ,  e 
pubblicò  alcune  traduzioni  :  ma  1'  opera  che  siede 
in  cima  di  quante  le  altre  eh'  egli  scrisse,  è  la  Sto- 
ria sacra  dell"  antico  e  del  nuovo  Testamento ,  con 
figure  e  dichiarazioni  in  8  volumi,  l' ultimo  de' quali 
però  è  dell'  ab.  V  Ecuy. 

BASSIO  (Enrico),  Ialinamente  Bassiiis ,  chirurgo, 
n.  a  Brema  nel  1690;  studiò  ad  Hall,  a  Strasburgo 
ed  a  Basilea;  fu  nel  1718  ricevuto  dottore  nella 
prima  di  queste  città,  ed  ivi  nominato  professore 
di  anatomia,  e  morì  nel  1734.  Le  sue  opere  sono: 
Disputano  de  fistula  ani  feliciter  curanda  ;—Grund- 
licher  berichl  von  Bandagen  che  e  un  trattato  sulla 
jascialura;  —  Observationes  analomico-chirurgi- 
co-medicoì;  —  Traclalus  de  morbis  venereis;  e 
Note  sulla  chirurgia  di  Nuck. 

BASSO  0  BASSUS  (Cesio),  poeta  lirico  dei  tempi 
di  Nerone ,  al  quale  Persio  indirizzò  la  satira  VI.  Ci 
rimangono  di  lui  alcuni  frammenti  nel  Corpus  poe- 
tarum  di  Maitlaire.  —  Molti  altri  di  tal  nome  si  co- 
noscono; TiLEO,  Giulio,  e  Licino  BASSO  medici  e  bo- 
tanici citali  tutti  e  tre  da  Dioscoride  ed  Epifane; 
fiorirono  sotto  Tiberio  e  sotto  Claudio  imperadori. 
—  Giulio  e  Marcello  BASSO ,  furono  due  altri  medici 
sotto  Antonino,  e  son  ricordati  da  Galeno. 

BASSOLIS  (Gio.  de),  teologo  scozzese  del  sec.  XIV, 
discepolo  di  Scotto  che  lo  aveva  per  uno  de'  suoi 
migliori  seguaci  ;  studiò  ad  Oxford ,  d'  onde  passò 
in  Francia ,  e  si  ritrasse  a  Malines  ;  scrisse  :  Commen- 
iaria  seu  lecturce  in  quatuor  libris  sententiarum. 
Quest'opera  che  giacque  lungo  tempo  ms.,  fu  pub- 
blicata da  Oronzio  Fine. 

BASSOMPIERRE  (Francesco  di),  maresciallo  di 
Francia,  colonnello  generale  degli  Svizzeri,  n.  in 
Lorena  nel  1K79.  Non  appena  fu  comparso  in  corte 
di  Francia  che  trovò  molta  grazia  nell'animo  di 
Enrico  IV ,  e  militò  con  molta  lode  nella  maggior 
parte  delle  guerre  che  furono  sostenute  da  questo 
monarca.  Fu  nominato  colonnello  generale  degli 
svizzeri  nel  1614;  Luigi  XIII  lo  creò  maresciallo  di 
Francia  nel  1622,  e  lo  adoperò  in  varie  legazioni 
in  Ispagna,  in  Svizzera,  ed  in  Inghilterra.  Bassom- 
pierre  non  piacque  al  tristo  cardinale  di  Richelieu 
che  lo  fe'  rinchiudere  nella  Bastiglia  .  Rimase  in 
quella  prigione  per  12  anni  continui,  e  sol  ne  usci 
quando  colui  fu  chiamato  da  Dio  a  render  conto 
delle  sue  colpe  nel  1645;  ma  nell'  anno  appresso 
chiuse  il  corso  de'  giorni  suoi.  Scrisse  le  sue  Memo- 
rie e  le  Relazioni  delle  sue  ambascerie,  le  quali  due 
opere  furono  assai  volte  consegnate  alle  slampe.  — 
Bassompierre  fu  del  numero  delle  tante  vittime 


dell'  ambizioso  e  sleale  ministro,  sol  perchè  era  di 
animo  libero  e  poco  inchinevole  ai  soprusi;  perchè 
aveva  acume  da  conoscere  le  ribalderie  di  corte  ed 
ingegno  e  cuore  da  saperle  rimproverare  con  leggia- 
dria e  piacevolezza  di  molti. 

BASSOT  (Iacopo),  scrittore  del  sec.  XVII;  pubblicò 
la  Istoria  di  Teutoboco ,  re  de'  Cimbri,  vinto  da 
Mario  console  romano.  —  Si  crede  sia  Bassot 
un  nome  supposto,  e  Barbier  pensa  debba  dirsi 
piuttosto  Tissot.  V  opera  qui  citata  comparve  per 
sostenere  la  impostura  di  un  cerio  chirurgo  Masuyer 
(che  fu  forse  il  vero  autore  del  libro)  il  quale  mo- 
strava certe  ossa  di  gigante  che  diceva  aver  trovate 
in  una  tomba  su  cui  era  scritto  Tcutobachus  rex. 

BASSOTTI  (Francesco),  pittor  perugino  della 
scuola  romana;  fiorì  intorno  al  l66o,  e  fu  primo 
tra  coloro  che  seguitarono  a  sostenere  in  Perugia  l'ono- 
re dell'  arte,  la  quale  poi  venne  in  pieno  scadimento, 
secondo)  afferma  il  Lanzi  {Stor.  piti. ,  Scuoi.  rom. , 
epoca  V.). 

BASSUEL  (Pietro), chirurgo,  n.  a  Parigi  nel  1706,m. 
nel  1757;  ha  lascialo  alcune  memorie  inserite  nelle 
raccolte  dell'  accademia  delle  scienze  e  di  chirurgia. 

BASSVILLE  (NiccoLÒ-Gio.  Ugo  di) ,  uno  de'compilatori 
del  Mercurio  nazionale,  nell' a.  1789,  e  segretario  dì 
legazione  in  Napoli  per  la  convenzione  ;  era  in  Roma 
nel  l795,quando,  nella  notte  del  15  gennajo,  assalito  dal 
popolazzo  incitato  a  muoversi  a  stormo,  gli  fu  dato  d'un 
taglio  di  rasoio,  del  quale  poco  appresso  si  morì. 
Questa  lagrimevole  vicenda  originò  molte  querele 
del  governo  francese  contro  il  papa,  e  porse  argo- 
mento a  due  poemi,  1'  uno  di  Salvi,  1'  altro  assai 
più  celebre  del  Monti  che  tutti  conoscono  ed  am- 
mirano sotto  il  nome  di  Bascilliana.  V  infelice  Bas- 
sville  era  socio  di  molte  accademie  e  scrisse  le  se- 
guenti opere:  Elementi  di  Mitologia  ;  — Compen- 
dio della  vita  di  Lefort,  ministro  di  Pietro  il  gran- 
de; —  Memorie  storiche  critiche  e  poliliche  della 
rivoluzione  di  Francia.  —  Un  autor  francese 
(Durat  Cubières),  nel  tempo  del  caso  funesto  di 
Bassville  fece  stampare  un  libro  col  titolo:  La  morto 
di  Bassville  o  la  cospirazione  di  Pio  VI  svelata. 

BAST  (Federigo-Iacopo)  ,  dotto ,  grecista  segreta- 
rio di  legazione  di  Assia-Darmstadt  al  congresso  di 
Rastadt,  socio  corrispondente  dell'Istituto,  m.  nel 
1811;  scrisse,  in  tedesco,  un  Comento  critico  sul 
Convito  di  Platone;  ed  in  francese,  una  Lettera  cri- 
tica a  Baissonade  sopra  Antonino  Liberale,  Parte- 
nio  ed  Arisleneto. 

BAST  (Martino-Gio.)  ,  sacerdote  ed  erudito  ar- 
cheologo, n.  nel  17S5  a  Cand,  m.  nel  1825  mentre  era 
canonico  di  S.  Bavone;  fu  parroco  in  diverse  par- 
rocchie e  nella  rivoluzione  fiamminga  del  1789 
si  segnalò  a  dir  vero  per  un  zelo  che  sapeva  di 
furore ,  tanto  era  lontano  dalla  carità  evangelica  ! 
In  Gand  sulla  piazza  del  mercato  celebrò  la  mes- 
sa e  benedisse  la  commossa  bordaglia  che  ave-  , 
va  dato  il  sacco  a  cinque  delle  principali  case  | 
della  città;  nei  casi  politici  che  seguitarono  fu  ob- 
bietto  di  continue  persecuzioni,  nelle  quali  però  mo- 
strò fermezza  e  coraggio;  posate  alquanto  le  tempe- 
ste politiche,  ripigliò  il  corso  degli  sludi  suoi  ;  fu  so- 
cio delle  più  illustri  accademie ,  e  cavaliere  della  Le- 
gion  d'  Onore  e  del  Leone  belgico.  Tra  le  opere  sue, 
le  quali  benché  trovassero  alcun  detrattore,  pure  fu- 
rono stimate  dai  dotti,  citeremo  varie  Baccolte  di  an- 
tichità romano-galliche  trovate  nella  Fiandra  :  — 
Ricerche  storiche  e  letterarie  sulla  lingua  celtica, 
gallica  e  tedesca  ;  —  La  istituzione  de'  comuni  in 
Belgio  nei  sec.  Xll  e  XI IL 
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#  BAST  (Lievino-Amando-Maria)  ,  nepote  del  pre- 
cedente, II.  a  Gand  nel  1787,  ni.  nel  1852  ;  lìn  da 
bambino  fu  ammacslrato  nelle  officine  di  Tiberghien 
disegnatore,  intagliatore  ed  orafo  riputatissimo ;  im- 
parò anche  nel  tempo  stesso  la  lingua  francese,  la 
tìamminga,  il  calcolo,  ed  il  disegno;  i  suoi  intagli 
non  si  levano,  a  dir  vero ,  gran  fatto  dal  comune ,  ma 
ei  merita  d'  esser  qui  rimemorato  come  uno  de'  fon- 
datori, nel  1808,  dell'  accademia  d'  arti  e  letteratura 
di  Gand  ;  come  autore  di  vari  scritti  sulle  arti ,  e 
come  istitutore  del  giornale  intitolato  :  Il  Messaggie- 
ro  delle  scienze  e  delle  arti  del  regno  de'  Paesi 
Bassi. 

BASTA  (Giorgio),  scrittor  militare,  m.  nel  1607; 
comandava  un  reggimento  di  cavalleria  sotto  le  insegne 
del  duca  di  Parma,  quando  questo  principe  prese 
possesso  de'  Paesi  Bassi  nel  1S79.  Passò  quindi  agli 
stipendi  dell'  imperadore ,  si  segnalò  per  belle  geste 
in  Unglieria  e  in  Transilvania,  e  ricevette  il  titolo  di 
conte.  Scrisse  :  //  Maestro  di  campo  generale  ;  — 
Jt  Governo  della  cavalleria  leggiera  ,  opere  amen- 
idue  tenute  in  istima. 

(  BASTA  (Giuseppe),  sacerdote  ed  avvocato,  n. 

a  S.  Niccolò  nel  regno  di  Napoli  1' a.  1745  ;  in  età 
d'anni  16  passò  a  Napoli  e  si  ammaestrò  nella  fi- 
losofia sotto  il  Genovesi;  aprì  poi  scuola  privata  di 
giurisprudenza ,  ed  ebbe  finalmente  una  cattedra  nel- 
r  università  ,  che  tenne  fino  al  1819,  ultimo  anno 
della  sua  vita.  Abbiamo  di  lui  alle  stampe:  Institu- 
tiones  jurium  Universitatiim  ;  —  Instit.  juris  roma- 
no-neapolitani  ;  —  Instit.  juris  pubblici  neapoli- 
tani. 

BASTARUOLO  (il).  —  V.  MAZZUOLI  (Giuseppe). 
I  BASTARDT  0  BASTART,  famiglia  francese  ori- 

ginaria della  contea  di  Nantes  ,  la  quale  si  diramò 
poscia  nel  Berry ,  in  Borgogna,  in  Guienna ,  e  nel 
Maine.  Da  lei  usci  un  lungo  seguito  d'  uomini  chia- 
ri, 0  per  arte  di  guerra  o  per  negozi  di  stato  o  per 
dottrina  nella  giurisprudenza  come  magistrati  civili. 
Questa  famiglia  fu  una  di  quelle  che  ammise  presso 
di  sè  Giovanni  di  Francia  detto  il  ÒMorzo ,  fratello  di 
Carlo  V,  e  da  ciò  gli  uomini  di  questa  casa  ebbero 
opportunità  di  acquistar  la  grazia  di  vari  monarchi 
di  Francia  e  di  mostrare  quanto  essi  valessero  a  prò 
dello  stato.  Guglielmo  di  BASTARDT  fu  il  primo  che 
rendè  illustre  e  levò  ad  alto  grado  la  sua  stirpe.  — 
Francesco-Domenico  di  BASTARDT ,  barone  di  S.  Dio- 
nigi,  n.  nel  1756,  m.  nel  1804,  lasciò  varie  opere 
mss. ,  una  delle  quali  sul  dissodamento  e  sulla  se- 
minagione delle  lande.  Furono  applicate  le  sue  teorie, 
e  1'  effetto  coronò  le  speranze  ;  per  la  qual  cosa  fu 
ordinato  che  le  foreste  dello  stato  dette  di  Larron 
e  di  Barrici  portassero  il  nome  di  Bastard. 

BASTARD  (Tommaso),  poeta  inglese,  n.  a  Bland- 
ford  presso  al  1S60  ;  fu  escluso  dall'  università  di 
Oxford  per  alcune  satire;  si  rendè  poi  sacerdote, 
e  venne  in  fama  come  predicatore ,  e  morì  pazzo 
nel  1618.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Epigrammi;  un 
poema  latino  in  5  canti  intitolato  :  Magna  Britannia; 
e  due  volumi  di  Sermoni. 

BASTE  (Pietro),  contro-ammiraglio  francese,  n. 
nel  1768  a  Bordeaux:  si  fece  illustre  nell'  assedio 
di  Malta,  nella  battaglia  di  Aboukir  e  nella  spedi- 
zione a  S.  Domingo  per  aiutare  le  opere  dell'  asse- 
dio di  Pillau  nel  1807;  militò  poscia  in  Ispagna  ed 
in  Austria  come  colonnello  dei  marinai  della  guar- 
dia; nominato  conte  dell'impero  nel  1809 ,  continuò 
a  segnalarsi  nelle  varie  guerre  che  seguitarono  fino 
3l  1814,  in  cui  fu  ucciso  nel  combattimento  di 
Brienne. 

Diz.  BiOGR.  T.  I. 


BASTER  (Giodre)  ,  medico  e  botanico;  n.  in  Olan-» 
da  nel  I7ii;  dettò  un  gran  numero  di  opere  sulla 
storia  naturale  e  sulla  botanica.  Noi  citeremo  sola- 
mente le  sue  Osservazioni  sugli  animaluzzi  e  sulle 
piante  marine  ,  in  Ialino;  —  Sulla  generazione  de- 
gli animaluzzi  dentro  le  piante,  in  olandese;  — 
Principi  di  botanica  secondo  Linneo  ,  in  olandese;  — 
molte  Dissertazioni  nelle  Transazioni  filosofiche  e 
nelle  Memorie  delle  accademie  di  Harlem  e  di  Fles- 
singa.  Morì  nel  1773. 

BASTIDE  (Ferdinando)  ,  gesuita  spagnuolo  del  sec. 
XVI  ;  difese  la  causa  della  sua  compagnia  nelle 
congregazioni  de  auxiliìs;  indi  professò  teologia  in 
Valladolid  e  fu  cancelliere  dell'  università. 

BASTIDE  (Marco),  n.  a  S.i  Benoit-du-Sault 
nelBerry  ;  entrò  nella  congregazione  di  S.  Mauro  nel 
1626;  fu  abate  di  S.  Agostino  di  Limoges  e  maestro 
de' novizi;  morì  nel  4668.  Tra  altri  suoi  scritti  ab- 
biamo: Trattato  del  modo  di  istruire  i  novizi;  — 
La  quadragesima  de'  benedettini  ;  —  Trattato  dello 
spirito  della  congregazion  di  S.  Mauro. 

BASTIDE  (Filippo)  ,  benedettino  della  congregazione 
di  S.  Mauro,  m.  nel  1690;  ha  lasciato  alcuni  opu- 
scoli di  cui  è  fatta  menzione  nella  Biblioteca  di 
questa  congregazione  di  Le  Cerf. 

BASTIDE  (Marco-Antonio  di  LA) ,  controversista 
protestante ,  n.  nel  Rouergue  correndo  il  sec.  XVII  ;  fu 
segretario  d'ambasciata  in  Londra;  si  applicò  poscia 
ad  opere  letterarie;  passò  in  Inghilterra  nel  tempo 
della  abolizione  dell'  editto  di  Nantes,  e  morì  nel 
1704.  Abbiamo  di  lui  due  Risposte  alla  Esposizione 
di  Bossuet.  Rivide  la  versione  dei  Salmi  in  versi,  di 
Teodoro  di  Beze,  Marot  e  Conrart,  come  anche  la 
antica  versione  de'  Salmi  in  prosa.  Provò  con  molli 
argomenti  ingegnosi  che  il  famoso  avviso  ai  rifug- 
giti ,  era  dettato  non  da  Bayle  ma  da  Pelisson  (V. 
la  Storia  di  Bayle  e  delle  sue  opere). 

BASTIDE  (Luigi),  teologo;  è  autore  di  Panegirici 
che  furono  tenuti  in  gran  conto  da  Fléchier;  e  di 
una  Risposta  al  libro  di  Jurieu  :  Dell'adempimento 
delle  profezie. 

BASTIDE  (Gio.  Francesco  di),  scrittore  fecondissi- 
mo,  n.  a  Marsiglia  nel  1724  ,  m.  a  Milano  nel  1798  ; 
è  autore  di  molti  romanzi  oggimai  messi  in  obblio, 
e  di  varie  raccolte  letterarie  e  morali,  i  cui  titoli 
sono:  //  nuovo  spettatore;  —  L'  Elixir  letterario; 
—  Il  Pensatore.  Diede  cominciamento  nel  1757  alla 
Scelta  degli  antichi  Mercuri ,  e  compilò  per  molti 
anni  la  Biblioteca  universale  dei  romanzi. 

BASTIDE  (Gio.  Batt.),  figlio  di  un  magistrato  di 
Berlino  fuoruscito  francese,  m.  a  Parigi  nel  1810; 
applicò  la  mente  allo  studio  dell'  antica  lingua  fran- 
cese, e  lasciò  per  legato  tutti  i  suoi  mss.  e  le  sue 
facoltà  alla  biblioteca  reale. —  Anche  le  etimo- 
logie erano  il  subbietlo  delle  sue  indagini;  ed  erasi 
travagliato  per  40  anni  continui  a  preparare  una 
edizione  di  Montaigne. 

BASTIEN  (Gio.  Francesco),  n.  a  Parigi  nel  1747; 
si  apprese  al  commercio  de'  libri,  in  cui  fe'  mostra 
di  molto  acume  accoppiato  a  solida  istruzione.  A  lui 
dobbiamo  una  traduzione  nuova,  o  a  meglio  dire 
riveduta,  delle  Lettere  di  Abelardo  ed  Eloisa;  — 
La  nuova  casa  campestre;  —  Nuovo  manuale  del 
giardiniere.  Gli  autori  di  cui  ha  dato  accuratissime 
edizioni  sono:  Apuleio,  l'  Asino  d'oro,  Montaigne; 
Charron;  Boileau;  Rollin  ;  Rabelais;  La  Bruyere; 
Buffon;  Sterne;  Scarron;  d'  Alembert;  Plutarco  (trad. 
d'  Amyot)  Luciano  (trad.  di  Belin  de  Ballu)  ecc.  ecc. 
Questo  editore  infaticabile  mancò  a'  vivi  nel  1824. 

BASTINGUES  (Geremia)  ,  professor  di  teologia  fiani- 
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mingo,  m.  nel  ii>98;  è  autore  d"  un  Comento  sul 
Catechismo  di  Heidelberg. 

#  BASTION  0  BASTIOU  (Ivone)  ,  n.  nel  1751  a 
Pontrieux  in  Bretagna;  fu  da  prima  principale  del 
collegio  di  Tréguier,  poscia  officiale  della  Diocesi; 
indi  ,  con  maraviglia  di  tutti  ,  professò  i  voti  nel- 
la congregazione  di  S.  Genoveffa  in  età  d'  anni  56. 
Nel  tempo  della  rivoluzione,  giurò,  rimase  sempre 
a  Parigi  e  forse  ebbe  qualche  ufficio  civile  :  dopo  il 
concordato  del  1802  fu  cappellano  nell' Hòtel-Dieu  , 
e  mori  nel  1814.  Pubblicò  le  seguenti  scritture  fran- 
cesi: Associazione  ai  santi  angeli  proposta  a  tutti 
i  fedeli  ecc.  (l78o);  —  Esposizione  dei  principj  del- 
la lingua  francese,  sotto  il  nome  del  cittadino /uo- 
ne  ;  —  Elementi  di  Logica  per  introduzione  alla 
grammatica  ed  alla  eloquenza;  —  altre  operette 
grammaticali;  —  Estratto  dei  quattro  Evangelisti; 

—  Manuale  cristiano  per  le  fanciulle;  —  Manuale 
cristiano  per  gli  Studenti. 

BASTON  (Roberto),  poeta  laureato,  ed  oratore  pub- 
blico in  Oxford,  n.  nel  sec.  XIII  nella  contea  di 
York  ;  fu  priore  de'  carmelitani  a  Scarborough.  Odoar- 
do  I  avendolo  menato  seco  alla  guerra  contro  gli  scoz- 
zesi nel  1504  restò  prigioniero;  fu  obbligato  di  ce- 
lebrar ne'  suoi  versi  il  trionfo  de'  vincitori ,  e  mori 
presso  al  1510.  Si  citano  di  lui  le  seguenti  opere  : 
De  Scotice  guerris  variis;  —  alcuni  scritti  teologici; 

—  varie  commedie  e  tragedie  in  idioma  inglese. 
BASTON  (Guglielmo-Andrea-Renato)  ,  dotto  ecclesia- 
stico, n.  nel  1741  a  Rouen;  fu  ordinato  sacerdote 
nel  1766  in  Angers  ,  ove  professò  filosofia,  e  non 
molto  indugiò  ad  esser  fatto  maestro  delle  confe- 
renze a  S.  Sulpizio.  Un  Discorso  che  egli  vi  lesse 
nel  1770  sul  difficile  argomento  della  riforma  delle 
scuole,  fu  principio  della  sua  fortuna.  Ebbe  una  cat- 
tedra di  teologia  a  Rouen,  ed  in  appresso  diventò 
membro  del  capitolo  di  questa  metropoli.  Si  chiarì 
come  uno  de'  più  ardenti  avversari  della  costituzio- 
ne civile  del  clero,  contro  la  quale  pubblicò  oltre  a 
venti  libercoli  in  meno  che  non  fanno  cinque  mesi. 
Condannato  ad  essere  mandato  a  confine  perchè 
ricusava  di  dar  giuramento  ,  cercò  rifugio  in  In- 
ghilterra ,  poi  ne'  Paesi  Bassi ,  dai  quali  pei  trionfi 
delle  armi  francesi  dovè  sgombrare  e  spingersi  fino 
a  Coiisfeld.  Tornò  in  Francia  nel  1802  dopo  il  con- 
cordato ;  fu  eletto  vicario  generale  ,  indi  canonico 
decano  del  capitolo  di  Rouen ,  ed  accompagnò  il  suo 
arcivescovo,  cardinale  Cambacérès,  al  concilio  del 
1811.  Una  dichiarazione  di  questo  prelato,  che  porse 
le  fondamenta  agli  articoli  statuiti  nella  congrega- 
zione del  dì  6  d'agosto,  ed  accettati  dal  papa,  fu 
riconosciuta  come  opera  dell'  ab.  Baston  ,  che  fu  per- 
ciò nominalo  al  vescovado  di  Seez  ;  ma  perchè  la 
dimissione  del  titolare  non  pareva  essere  stata  libe- 
ra, egli  non  volle  accettare  tal  dignità  se  non  dopo 
la  morte  di  quello.  Il  papa  avendogli  anche  allora  , 
dinegato  1'  istituzione  canonica ,  egli  tuttavia  gover- 
nò la  diocesi  in  virtù  delle  lettere  di  vicario  gene- 
rale che  gli  concedette  il  capitolo;  si  abbattè  però 
a  molte  contradizioni,  ed  allorquando  dopo  la  re- 
staurazione fu  nominato  un  nuovo  titolare  al  vesco- 
vado di  Seez,  ei  si  tornò  con  gioia  a  ripigliare  il 
suo  stallo  tra  i  canonici  onorari  di  Rouen.  Gli  onori 
del  titolo  di  vicario  generale  gli  furono  renduti  da 
Bernis  successore  del  card.  Cambacérès.  Baston  de- 
dicò il  riposo  della  sua  vecchiezza  in  continuare  a  di- 
fender que'  principj  di  che  si  era  fatto  sostenitore 
in  lutto  il  corso  della  sua  vita.  Morì  nel  1825.  Fu 
pubblicata  da  Duputel  una  Notizia  biografica  di  es- 
so ,  con  tali  particolarità  bibliografiche ,  che  a  noi 


non  permettono  di  citare  altre  opere  di  Baston  al- 
l' infuori  delle  due  seguenti  :  Rimostranza  per  la 
chiesa  di  Francia  e  per  la  verità  contro  V  opera 
del  sig.  Conte  de  Maistre  intitolata:  del  Papa;  e 
contro  il  Seguito  intitolato  :  della  Chiesa  Gallicana 
ne'  suoi  rapporti  col  sommo  pontefice  ;  —  Antidolo 
contro  gli  errori  e  la  riputazione  del  «  Saggio  sul- 
l'  indifferenza  in  materia  di  Religione  «  (dell'  ab.  de 
la  Mennais).  —  Ricorderemo  anche  queste  altre 
opere  che  sono  tra  le  principali  dell'  autore:  Lelte- 
re  di  Filete ,  sopra  una  controversia  coi  parrochi  di 
Lizieux  (1773);  —  Colloqui  di  Papa  Ganganelli  ctie 
fan  seguilo  alle  sue  lettere  ;  —  Follairimeros  ,  0 
prima  giornata  di  M.  de  V.  neW  altro  mondo  ;  — 
Narrazioni  d'  Omac  compagno  di  Cook;  —  Soluzio- 
ne di  una  quistione  di  diritto  canonico  ;  —  Gio. 
Bockelson  0  il  re  di  Munster,  frammento  storico; 
—  Concordanza  delle  leggi  ciciii  e  delle  ecclesiasti- 
che di  Francia  sul  matrimonio  ;  —  Cenni  suW  usu- 
ra attribuita  a' prestiti  di  commercio. 

BASTOUL  (Luigi),  general  francese,  n.  a  Mon- 
tolieu  nella  Linguadoca  1'  a.  1755:  fu  dapprima  ope- 
raio in  'una  fabbrica  di  manifatture  ,  poi  si  apprese 
al  mestiero  dell'armi;  era  sergente  nel  1790,  ma 
in  breve  diè  prove  di  tanto  valore,  che  in  capo  a 
due  anni  aveva  grado  di  general  di  brigata.  Nella 
battaglia  di  Landshut  del  1800  fu  il  primo  a  pene- 
trare in  quella  città  con  la  sua  brigata,  e  fece  tali 
opere  di  ardimento,  che  furono  ricordate  nel  rap- 
porto uffiziale  e  gli  fruttarono  la  dignità  di  genera- 
le di  divisione.  Nella  memoranda  battaglia  di  Hohen- 
linden  sotto  Moreau ,  fu  gran  cooperatore  della  vit- 
toria; ma  percosso  da  una  palla  di  cannone  in  una 
gamba ,  ne  morì  poco  dopo  a  Monaco  il  5  dicembre 
del  1801 ,  perchè  non  volle  piegarsi  all'  amputazio- 
ne, dicendo,  con  una  sua  naturale  rustichezza,  di  vo- 
ler vivere  0  morire  tutto  intero. 

BASTWICK  (Gio.),  medico  inglese,  n.  nel  1S93 
nella  contea  di  Essex;  pubblicò  circa  il  1624  a  Lei- 
da: Elenchus  religionis  papisticce  ,  seguito  dal  Fla- 
gellum  pontificis ,  opera  che  gli  levò  contro  tutto 
il  maggior  chericato  dell'  Inghilterra ,  e  lo  fe'  dan- 
nare ad  una  ammenda  e  a  durissima  prigionia.  Ag- 
gravò i  suoi  torti  agli  occhi  del  clero  pel  suo  Apo- 
logeticus  ad  prcesules  anglicanos  ,  e  per  le  sue  Nuove 
Litanie,  a  cagion  delle  quali  scritture  fu  condannato  al 
taglio  delle  orecchie ,  alla  gogna,  ed  al  carcere  perpetuo. 
Questa  iniqua  sentenza,  che  fu  integralmente  adem- 
piuta, avendo  mosso  a  dispetto  ogni  maniera  di  gen- 
te, fu  Bastwick  richiamato  a  Londra,  e  vi  rientrò 
quasi  in  trionfo,  spargendogli  i  fiori  sul  capo  e  pre- 
sentandolo di  splendidi  doni.  Le  opere  sue  dettate 
con  gran  purità  di  stile,  trattano  di  materie  che  non 
erano  importanti  che  nel  secolo,  in  cui  comparvero, 
onde  oggidì  son  cadute  in  dimenticanza. 

BASUEL  (Franc),  parroco  in  un  villaggio  della  Franca 
Contea;  è  autore  di  Sermoni  familiari  sugli  Evangeli. 

BASZKO  (GoDisLAo),  canonico  di  Posen;  fiorì 
sul  cadere  del  sec.  XIII,  e  scrisse  gli  Annali  della 
grande  Polonia  ,  in  cui  raccolse  tutti  i  fatti  gene- 
rali che  appartennero  al  tempo  della  monarchia  de'  pia- 
sti, cioè  della  stirpe  di  Ziemowit  figlio  di  Piast  sem- 
plice agricoltore.  Questa  cronica  comincia  dall' a.  1227. 

BATACCHI  (Domenico),  n.  a  Livorno  nel  1740, 
m.  nel  1802;  pubblicò  una  raccolta  di  Novelle;  ed 
un  poema  in  12  canti  che  intitolò  il  Zibaldone,  ve- 
landosi sotto  il  nome  di  Padre  Atanasio  da  V erroc- 
chio.  V  acerba  satira,  e  più  ancora  la  schifosa  osce- 
nità che  contamina  le  opere  sue,  offuscano  alla  men- 
te del  ben  costumato  lettore  qualche  buona  imita- 
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zione  del  Berni  che  le  renderebbe  pregevoli.  Furono 
Iradotle  in  francese  con  non  minore  oscenità  da  Louet 
di  Chaumont. 

BATALLIER  (Gio.),  domenicano  in  Lione;  rivide 
insieme  a  Julien  agostiniano  la  Iraduzion  francese  del- 
la Leggenda  dorala  ;  e  vi  aggiunse  la  Leggenda  dei 
santi  nuovi  che  furono  scelti  e  raccolti  dall'  istoria- 
le di  Vincenzo  di  Beauvais. 

BATE  0  BATUS  (Gio.),  teologo  del  sec.  XV,  n. 
nel  Northumberland  ;  fu  ricevuto  dottore  ad  Oxford , 
ed  eletto  priore  del  convento  de'  carmelilani  a  York, 
e  mori  nel  1429.  È  autore  di  un  Compcndium  lo- 
gicai e  di  vari  Trattati  di  teologia. 

BATE  (Giorgio),  medico,  n.  nella  contea  di  Bu- 
ckingham  nel  1608;  cinse  in  Oxford  la  laurea  dot- 
torale: fermò  sua  stanza  in  Londra,  e  diventò  me- 
dico di  Carlo  I,  di  Cromvello  e  di  Carlo  H.  Mancò 
di  vita  nel  1669.  La  principale  tra  le  opere  sue  è  un 
Racconto  della  ribellione  Ai  quel  tempo,  pubblicato  in 
latino  sotto  il  titolo  di  Elenchus  motuum  ecc.,  stampato 
più  volte  ,  e  tradotto  in  inglese  ed  in  francese.  Si 
vogliono  anche  notare  queste  altre:  Osservazioni 
sulla  rachitide  de'  fanciulli;  ed  Apologia  di  Carlo  I. 
—  Un  altro  del  nome  stesso  è  autore  delle  Vite, 
azioni  e  supplizio  dei  principali  attori  e  provoca- 
tori dell'  orribile  scempio  di  Carlo  I. 

BATE  (Giulio),  filosofo  inglese,  discepolo  di  G. 
Hutchinson  ,  ed  uno  de'  più  zelanti  difensori  del  si- 
stema del  suo  maestro;  pubblicò  alcuni  scritti  in 
difesa  della  sua  dottrina ,  come  ancora  un  Diziona- 
rio inglese  ed  ebraico.  Morì  nel  1771. 

BATE  (Enrico),  scrittore  inglese;  diede  al  teatro 
parecchie  commedie,  che  sono:  /  Candidati  rivali; 
—Il  moro  imbiancato  ;  —  Freccia  di  lardo. 

È  più  noto  altresì  come  compilatore  di  un  Giorna- 
le ministeriale ,  e  come  uomo  facile  ad  accattar  bri- 
ghe, che,  sebbene  sacerdote,  gli  facevano  spesso 
correr  la  mano  alla  spada. 

BATECUMBE  o  BADECOMBE  (Guglielmo)  ,  matematico 
inglese  del  sec.  XV;  scrisse:  De  sphera  solida ,  con- 
cava; e  De  operatione  astrolabii. 

BATELIER  (Iacopo  LE) ,  avvocato  nel  tribunal  pre- 
sidiale d'  Evreux  e  buon  giureconsulto  del  sec.  XVI  ; 
ha  lasciato  alcuni  Coment i  su  gli  statuti  di  Norman- 
dia pubblicati  con  quei  di  Basnage  (Rouen  1776). 

BATEMAN  (Tommaso),  medico  inglese,  disce- 
polo del  dottor  Willan  e  depositario  de'  suoi  mss.  ;  si 
applicò  con  particolare  studio  alla  cognizione  delle 
malattie  cutanee;  esercitò  la  medicina  a  Londra  e 
fu  medico  dello  spedale  assegnato  alle  infermità  delle 
febbri;  mori  a  Whitby  nel  1821  in  età  d'  anni  45. 
La  sua  grand'  opera  sulle  malattie  della  pelle  s'  in- 
titola: Delle  malattie  cutanee  comprese  nella  clas- 
sificazione del  fu  dottor  TVillan  .  Pubblicò  an- 
che un  altro  trattato  più  compendioso  sulle  stes- 
se malattie  ,  che  fu  tradotto  in  francese  ed  in  te- 
desco. 

BATES  (Guglielmo),  teologo  inglese  presbiteriano, 
m.  a  Londra  nel  1699,  molto  estimato  pel  suo  amo- 
re di  concordia  e  di  tolleranza.  I  suoi  Sermoni  fu- 
rono raccolti  in  un  volume  in  fol.  Fu  desso  1'  edi- 
tore delle  Vitce  seleclorum  aliquot  virorum,  qui  do- 
clrinà,  dignitate  aut  pietate  inclaruere. 

BATES  (Gio.),  compositore  di  musica  ed  organista  in- 
glese, m.  a  Londra  nel  1799  ;  scrisse  alcune  sonate  per 
<  iavicembalo  ;  e  lo  spartito  d'  un  melodramma  inti- 
tolato il  Farnace. 

BATHE  (Guglielmo),  gesuita  irlandese  ,  direttore  del 
seminario  della  sua  nazione  in  Salamanca ,  m.  a  Madrid 
nel  1614;  è  autore  della  Introduzione  all'  arte  mu- 


sicale;—  deU-d  Janua  linguarumf  e  della  Prepa" 
razione  al  sacramento  della  penitenza. 

BATHUKST  (Ralph),  medico,  poeta  e  teologo  in- 
glese, n.  nel  1620  nella  contea  di  Northampton  e 
m.  nel  1704;  prima  professò  la  medicina;  si  appre- 
se quindi  alla  teologia  e  fu  presidente  del  collegio 
della  Trinità  in  Oxford.  Abbiamo  di  lui:  Prceleclio- 
nes  tres  de  respiralione  ;  —  Notizie  dell'altro  mondo , 
in  inglese,  che  sono  una  storia  di  una  donna  ap- 
pesa per  la  gola  come  rea  d'  infanticidio  e  rivocata 
all'  uso  della  vita  dall'  autore;  —  alcune  Poesie,  mol- 
to commendate  ed  inserite  negli  Jnaìecta  musar, 
anglic.  La  scelta  delle  sue  migliori  opere  fu  pubbli- 
cata sotto  il  titolo  di  Reliquie  letterarie,  o  avanzi 
letterari. 

BATHURST  (Allen),  gentiluomo  inglese,  n.  a  We- 
stminster  nel  1684  :  fu  nel  1703  membro  del  par- 
lamento e  della  parie  dei  torys ,  per  favor  della 
quale  passò  nell'  alta  camera  l'a.  1711.  Si  oppose  co- 
stantemente ai  disegni  della  corte;  fu  poi  chiamato 
a  seder  nel  privato  consiglio  ed  eletto  tesoriere  del 
principe  di  Galles.  Morì  nel  177S  nella  gravissima 
età  d'  anni  91. 

BATHURST  (Enrico  conte),  figlio  del  precedente , 
gran  cancelliere  d'  Inghilterra ,  ni.  a  Londra  nel  1794; 
pubblicò,  in  idioma  inglese:  Teoria  dell'  evidenza  , 
che  fu  presa  dal  giudice  Buller  come  fondamento 
per  la  introduzion  della  legge:  Nisi  prius  ecc. 

#  BATILDE  (S.ia  )  ;  da  fanciullina  fu  recata  in  schia- 
vitù da'  pirati  che  la  venderono  ad  Arcibaldo  mag- 
giordomo di  Clotario  II  re  di  Francia  ;  questo  re  pre- 
so dalla  bellezza  e  dalle  virtù  della  giovane  la  fece 
sua  sposa  ;  quando  ei  fu  morto ,  ella  con  molto  sen- 
no e  costanza  resse  il  freno  del  regno  pel  suo  fi- 
gliuolo pupillo  Clotario  III.  Si  raccolse  poscia  in  un 
monastero,  ove  passò  di  questa  vita  nell'  a.  680. 
w  Ella ,  dice  Henault ,  non  obbliò  sul  trono  V  antico 

suo  stato ,  non  ricordò  nel  monastero  d'  aver  cin- 
5?  to  un  diadema  jj. 

BATILLO,  giovanetto  di  Samo,  fatto  celebre  per 
essere  stato  caro  a  Policrate  tiranno,  e  ad  Anacreon- 
te  poeta  che  di  lui  tanto  cantò  ne'  suoi  versi. 

BATILLO,  famoso  istrione  di  Alessandria;  venne  a 
Roma  sotto  Augusto,  e  riuscì,  insieme  con  Pilade 
amico  suo ,  a  rappresentare  ,  colla  evidenza  de'  soli 
gesti,  qualunque  subbietto  tragico,  comico  o  satiri- 
co. Nel  genere  comico  fu  soprattutto  valente. 

BATHYANI  (Carlo-Giuseppe  principe  di),  n.  in 
Ungheria  nel  1697;  militava  appena  da  un  anno  quando 
si  meritò  grande  onore  nella  battaglia  di  Petervar- 
dino,  e  negli  assedi  di  Temesware  e  di  Belgrado  si 
procacciò  le  lodi  del  principe  Eugenio  ;  seguitò  sem- 
pre a  combattere  valorosamente  nelle  guerre  di  quel 
tempo ,  e  non  si  vuol  lasciare  senza  ricordo  che  con- 
tro il  gran  Federigo  nella  giornata  di  Clagnau  ,  fu 
desso  che  volse  la  fortuna  in  favore  delle  insegne  sotto 
cui  combatteva  ,  ma  1'  avidità  nei  soldati  del  bottinare 
fece  andar  perduto  il  frutto  di  quell'  opera.  Dopo 
la  presa  di  Praga  fu  fatto  governatore  della  Bavie- 
ra ,  ma  venne  richiamato  sotto  le  armi ,  allorché  Fe- 
derigo improvvisamente  si  mosse  all'  assalto  nel  1744  ; 
fu  quindi  alzato  alla  dignità  di  feld-maresciallo  ,  e 
guerreggiò  con  gloria  ne'  Paesi  Bassi;  finalmente  Ma- 
ria Teresa  dandogli  titolo  di  principe ,  lo  chiamò  con- 
sigliere intimo  e  gli  affidò  la  educazione  dell'  arci- 
duca Giuseppe;  passò  in  quella  splendida  condizio- 
ne molli  anni  fino  a  che  la  sua  vi!a  si  spense  nel 
1772. 

##  BATHYAINI  (il  conte  Ignazio)  ,  della  stessa  fa- 
miglia del  precedente,  vescovo  di  Weissemburgo ,  ed 
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uno  de'  più  ragguardevoli  prelati  di  Transilvania  ; 
fu  dotto  cultore  e  grande  amatore  dell'  astronomia, 
e  dopo  avere  con  gravi  cure  e  dispendio  raccolta 
una  splendida  biblioteca,  fondò  a  Carlsburgo  un  os- 
servatorio, e  mori  nel  1798.  Tradusse  in  latino  il 
Manuale  di  Beuzelet;  fece  la  prima  edizione  delle 
Opere  del  B.  Gerardo  vescovo  di  Chodna,e  scrisse: 
Besponsa  ad  clubia  anonyma  adversm  privileqhim 
S.  Stephani  ecc.  —  Legis  ecclesiasiicce  Regni  Hun- 
garice  ecc. 

BATMANSON (Giovanni),  controversista  inglese,  m.nel 
ISSI;  scrisse  contro  Erasmo  e  Lutero  due  opere,  ctie 
dopo  furono  da  lui  stesso  disdette.  Abbiamo  anche  del 
medesimo  :  Comenli  sul  libro  de'  proverbi ,  e  sul 
cantico  de'  cantici  ;  e  un  Trattato  del  dispregio 
del  mondo  ;  ed  Instiluliones  novitiorum ,  ecc. 

*  BATONI  (Pompeo)  ,  pittor  grazioso  e  pieno  di 
sentimento,  n.  a  Lucca  nel  1708  ,  m.  a  Roma  nel 
1787;  puot'  essere  ritenuto  come  il  ristauratore  della 
moderna  scuola  romana.  Egli  nella  sua  patria  ebbe 
appena  i  principj  dell'  arte,  ma  tutto  trasse  dal  pro- 
prio ingegno  ;  passato  in  Roma,  vide  quanto  le  opere  di 
Raffaello  e  degli  altri  grandi  fossero  discordi  da  quelle 
del  suo  secolo, e  perciò, senz'aura  scuola, attentamente 
osservando  la  natura,  e  nulla  dipingendo  che  prima 
non  avesse  veduto  da  lei,giunse  alla  riforma  dell'arte; 
Mengs  suo  contemporaneo,  pervenne  allo  stesso  line 
mediante  la  considerazione  e  lo  studio ,  onde  uno 
si  può  chiamare  il  pittor  della  filosofìa,  l'altro  del- 
la natura.  Molle  chiese  d'  Italia  e  spezialmente  di  Ro- 
ma ,  si  adornano  de'  suoi  dipinti  ;  i  più  stimati 
sono  :  il  Martirio  di  S.  Bartolommeo;  e  quello  di  S.  Ca- 
terina agli  Olivetani  di  Lucca  ;  ed  in  Roma  il  Mengs 
metteva  innanzi  a  tutti  il  S.  Celso ,  nella  chiesa  che 
prende  il  nome  da  questo  Santo,  e  la  Caduta  di  Simon 
Mago  nella  Certosa.  Fu  anche  valentissimo  nei  ritratti , 
e  molti  ne  fece  d'  insigni  personaggi.  Dalla  natura  ,  a 
delta  del  Lanzi ,  e  non  da  altra  scuola  ritrasse  il  Baioni 
quella  infinita  varietà  di  teste  che  si  ammira  ne'  suoi 
quadri;  «  scherzava  col  pennello;  (così  segue  a  dire 
»  il  citato  storico)  ogni  via  era  sicura  per  lui;  di- 

pingeva  or  d'  impasto ,  or  di  tocco ,  ora  tutto  ter- 
>y  minava  a  tratti;  talvolta  risolveva  tutto  il  lavo- 
J5  ro  e  gli  dava  la  necessaria  forza  con  una  linea??  — . 
È  pittore  in  somma  di  grande  effetto  ,  ma  quantun- 
que molto  adoperasse  alla  riforma  dell'  arte ,  pure 
ne'  suoi  dipinti  si  risente  sempre  de'  vizi  del  tempo 
in  cui  visse.  —  Ebbe  una  figlia  per  nome  Rufina  , 
detta  fra  gli  Arcadi  Corintea ,  la  quale  nella  musi- 
ca fece  la  maraviglia  di  tutti  quei  che  la  udivano; 
e  nei  buoni  studi  pure  mostrava  sommo  valore  ,  e 
già  grandemente  avanzavasi  nelle  matematiche  quan- 
do fu  colta  da  immatura  morte  nell'  a.  179S.  Vari 
insigni  poeti  compiansero  ne'  loro  versi  alla  sua  per- 
dita. 

BATRACO  e  SAURO,  architetti  greci  di  Sparta;  fab- 
bricarono in  Roma,  a  spese  loro,  uno  dei  tempj  che  era- 
no racchiusi  tra  i  portici  d'Ottavia.  —  Essi  avreb- 
bero amato  porre  i  loro  nomi  nel  frontespizio  ,  ma 
essendo  stato  conteso  ciò  dal  senato,  ricorsero  a 
tale  astuzia  ;  il  nome  Batracus  ,  in  greco  suona 
rana ,  e  Saurus ,  Lucertola ,  per  cui  scolpirono  le 
immagini  di  questi  animali  fra  gli  ornati  delle  co- 
lonne. 

BATSCH  (Agostino-Gio.-Giorgio-Carlo),  naturalista, 
n.  nel  1761  a  Iena  ;  ivi  fondò  la  società  per  l'avan- 
zamento delle  scienze  naturali  e  ne  fu  direttore  si- 
no alla  sua  morte  che  seguì  nel  1802.  Fra  le  molte 
opere  scritte  da  lui  citeremo:  Elenchus  fungorum; 
—  Analisi  botanica  de'  fiori  di  vari  generi  di  pian- 


te (in  tedesco);  —  Tabula  affinitatum  regni  vegeta- 
bilis;  —  Botanica  delle  dame,  tradotta  in  francese 
da  Bourgoing. 

BATT  (Bartolommeo),  scrittor  fiammingo,  di  reli- 
gion  luterana,  m.  a  Rostock  nel  1S59;  è  autore  di 
un  libro  intitolato  :  De  ^Economia  Christiana  li- 
bri II. 

BATT  (LiEviNo) ,  figlio  del  precedente  ;  tenne  a  Ro- 
stock prima  cattedra  di  matematica  e  poi  di  medi- 
cina, ed  ivi  morì  nel  lo9i.  Le  sue  Epistole  mediche 
furono  stampate  nelle  Miscellanee  di  Smezio. 

BATT  (Carlo),  medico  a  Dordrecht  nel  sec.  XVI; 
ha  tradotto  in  neerlandese  i  libri  di  chirurgia  di  Gu- 
glielmo ed  Ambrogio  Paré. 

BATT  (Cornelio),  medico  di  Zelanda  ,  figlio  del 
precedente;  è  autore  d'una  Descrizione  del  mondo, 
scritta  in  idioma  olandese  (iol2),  edizione  assai 
rara. 

**  BATTAGLIA  (Francesco),  senator  veneziano, 
nato  d'  una  cospicua  stirpe  della  repubblica,  ^el 
1796  fu  tra  quei  patrizi  che  caldamente  parteg- 
giarono per  le  nuove  opinioni  e  consigliava  1'  allean- 
za tra  la  repubblica  francese  e  la  veneziana.  Man- 
dato in  Bergamo  provveditore  delle  cose  di  terra- 
ferma, i  novatori  lo  imprigionarono  e  quindi  lo  caccia- 
rono di  là  ;  tornato  a  Venezia ,  fu  mandato  con  Dan- 
dolo a  Bonaparte ,  e  più  sempre  si  accostò  alle  nuo- 
ve dottrine  di  stato.  Comparve  allora  sotto  il  suo 
nome  un  manifesto  e  dichiarazione  di  guerra  con- 
tro i  francesi,  ma  era  questa  una  solenne  impostu- 
ra, il  cui  fine  mirava  di  suscitar  vendette  a'  danni 
della  repubblica  veneta.  Battaglia  subito  smenti  quel- 
1'  atto  apocrifo  ,  e  tornatosi  a  seder  ne'  consigli 
della  repubblica  continuò  sempre  nel  suo  favore  pei 
francesi  ,  fortemente  conlradicendo  al  provveditor 
Pesaro.  Pure  quando  vide  venuta  la  patria  sua  a  ma- 
ni forestiere,  ne  morì  di  cordoglio  nel  1799,  alcuni 
mesi  dopo  che  le  milizie  austriache  I'  ebbero  occu- 
pata. 

BATTAGLINI  (Marco),  vescovo  di  Nocera,  poi  di 
Cesena,  m.  nel  1717;  le  opere  che  lo  posero  in 
fama  tra  gli  avvenire  furono,  la  Istoria  universale 
di  tutti  i  concili;  e  gli  Annali  del  sacerdozio. 

BATTALO,  musico  greco;  è  fatto  celebre  pel  suo 
valore  nel  trattare  il  flauto,  come  per  la  dissolu- 
tezza de'  suoi  costumi ,  tanto  che  ne  passò  il  nome 
in  proverbio.  —  Il  poeta  Antifane  che  fiorì  cir- 
ca 400  anni  innanzi  G.  C. ,  fece  di  lui  il  subbietto 
d'  una  sua  commedia. 

BATTARA  (Gio.  Antonio),  ecclesiastico,  medico  e 
botanico  italiano,  m.  a  Rimini  nel  1789,  ove  fu 
parroco;  è  autore  delle  seguenti  scritture:  Fungo- 
rum  agri  ariminensis  historia ,  con  200  figure ,  ed 
è  opera  molto  stimata;  —  Practica  agrana ,  divisa 
in  dialoghi  ;  e  Lettere  sulla  storia  naturale. 

BATTEL  (Andrea),  viaggiatore  inglese ,  n.  nel- 
la contea  di  Essex  nel  1363;  partì  nel  1389  con  un 
naviglio  mercantile  che  veleggiava  a  Rio  della  Piata, 
approdò  ad  un'isola  presso  al  porto  S.  Sebastiano, 
e  ivi  fu  fatto  prigioniero  dai  negri  che  lo  condusse- 
ro ai  portoghesi;  da  quel  punto  fino  al  tempo  in  cui 
fu  fermata  la  pace  tra  gì'  inglesi  e  gli  spagnuoli 
allora  padroni  del  Portogallo,  la  sua  vita  fu  un  se- 
guito di  fughe  e  di  prigionie  che  gli  fecero  incon- 
trare le  più  strane  vicende;  finalmente  tornato  in 
Inghilterra  passò  tranquillamente  nel  luogo  natio  il 
rimanente  de' giorni  suoi.  Il  racconto  delle  sue  avventu- 
re fu  pubblicato  da  Purcar  sotto  il  titolo:  Le  strane 
avventure  di  Andrea  Battei  inviato  dai  portoghesi 
prigioniero  ad  Angola  e  che  ha  vissuto  colà ,  non 
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meno  che  nei  paesi  vicini,  per  circa  18  anni.  Que- 
sta relazione  si  trova  ristampata  nella  Raccolta  dei 
viaggi  di  Pinkerton. 

BATTELY  (Giovanm)  ,  teologo  inglese  della  contea 
di  Suffolk,  m.  nel  1708;  pubblicò:  ^wf«(/zr<7a/es  i?w- 
tupince  et  Sancii  Edmundhurgi. 

BATTEUX  (Carlo)  ,  membro  dell'  accademia  delle 
iscrizioni  e  dell'  accademia  francese,  n.  presso  Reims 
nel  1715;  vi  professò  rettorica  nella  sola  età  di  anni 
20  ;  fu  poscia  nominato  professore  a  Parigi ,  ove  in 
processo  di  tempo,  tenne  con  lustro  la  cattedra  di 
filosofia  greca  e  latina  nel  collegio  di  Francia,  e  morì 
nel  1780.  Le  sue  opere  sono:  Corso  di  belle  lettere, 
in  s  voi.  ;  —  Una  versione  francese  delle  opere  di 
Orazio;  —  La  Morale  di  Epicuro;  —  Le  quattro 
poetiche,  d'  Aristotile ,  di  Orazio,  di  Vida  e  di  Boi- 
leau  ;  —  Istoria  delle  cause  prime;  —  Corso  ele- 
mentare ad  uso  della  scuola  militare  ;  —  Capi  d'o- 
pera d'  eloquenza  poetica  ;  —  Parallelo  della  En- 
riade  e  del  Lulrin  ;  —  Memorie  sulla  storia  dei 
Chinesi ,  16  voi.  in  4.io;  e  molti  altri  scritti  ,  1'  uno 
de'  quali  che  è  la  versione  dal  greco  del  Trattato 
della  disposizione  delle  voci  di  Dionigi  d'  Alicarnas- 
80,  è  seguilo  da  un  discorso  del  traduttore ,  in  cui 
prende  a  vendicar  la  lìngua  francese  per  la  prefe- 
renza che  si  dà  alle  lingue  greca  e  latina  nella  ma- 
teria delle  iscrizioni.  A  lui  debbe  altresì  la  lettera- 
tura di  Francia  la  versione  con  note  d'  Ocello  Lu- 
cano, di  Timeo  di  Locri,  e  della  Lettera  d'Aristo- 
tile sul  sistema  del  mondo. 

BATTHYAN  (Ignazio  di) .  vescovo  di  Transilvania, 
m.  nel  1799;  è  autore  di  molte  opere  ma  poco  im- 
portanti ,  sulla  disciplina  ecclesiastica. 

BATTIE  (GuGiiELMo),  medico  inglese,  n.  nel  De- 
vonshire  1' a.  1704;  esercitò  per  qualche  tempo  la 
medicina  a  Cambridge ,  ad  Uxbridge  ed  a  Londra , 
ove  salì  in  grande  riputazione.  Una  disputa  che  pre- 
se col  dottor  Schomberg  offerse  a  quest'  ultimo  ar- 
gomento per  un  poema  satirico  intitolato  :  La  Bat- 
tiade.  Oltre  ad  una  edizione  di  Isocrate  in  2  voi., 
abbiamo  di  lui:  Trattato  sulla  mania; — De  prin- 
cipiis  animaiibus  exercitaliones  in  coli.  reg.  medi- 
corum  ,  in  4  parli  ;  —  Jphorismi  de  cognoscendis 
et  curandis  morbis  nonnullis  ad  principia  amma- 
lia accommodati.  Morì  nel  1776. 

BATTIER  (Federigo),  ministro  evangelico,  n.  in 
Svizzera  nel  1639,  m.  nel  1722  ;  è  autore  di  varie 
Orazioni  funebri  (in  idioma  tedesco).  Fece  una  nuo- 
va edizione  della  version  tedesca  di  Lutero  della 
Bibbia. 

BATTIER,  maestro  di  scherma  in  Parigi;  pubbli- 
cò nell'  a.  1772  un  Trattato  teorieo  pratico  della 
scherma. 

BATTIFERRI  (Laura),  poetessa  del  sec.  XVI,  mo- 
glie di  Bartolommeo  Ammannali;  fu  celebrata  da 
tutti  gli  uomini  più  famosi  del  suo  tempo.  Era  ascrit- 
ta tra  gli  accademici  Intronati  di  Siena,  e  morì  a 
Firenze  nel  1389.  Abbiamo  di  questa  dama://  pri- 
mo libro  delle  opere  toscane  ;  (gli  altri  libri  non  fu- 
rono mai  pubblicati);  ed  i  Sette  Salmi  penitenziali 
tradotti  in  lingua  toscana, —  Quel  primo  libro 
delle  opere  toscane  contiene  varie  poesie.  Nacque  in 
Urbino  nel  1323,  onde  Bernardo  Tasso  nel  suo  Ama- 
digi  la  ricorda  con  questo  verso: 

E  Laura  Baltiferra  onor  d'  Urbino. 
BATTISTA  di  Ferrara,  segretario  del  duca  Er- 
cole 11;  scrisse  parecchie  opere  teologiche  e  stori- 
che circa  al  1495. 

BATTISTA  (FuLGoso),  doge  di  Genova;  cacciato 
dalla  cillà  per  opera  dell'avolo  suo  compilò  nell'esilio. 
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r  a.  1483,  nove  libri  latini  di  Esempi  memorabili, 
che  furono  poi  volgarizzati  da  Camillo  Gilino  mila- 
nese. 

**  BATTISTA ,  detto  per  soprannome  Trovama- 
la,  italiano  che  viveva  a  Lovanio  nel  1483;  scrisse 
un3L  Summa  casuum  conscientice ,  e  fu  lodato  dal 
Bellarmino  (de  Scriptoribus  ecclesiasticis). 

BATTISTA  (Ignazio),  professor  di  belle  lettere  di 
Venezia  circa  il  1343;  è  autore  dell' iy'/s^orm  impe- 
ratorum  romanorum;  —  de  Origine  Turcarum; 
e  di  altre  erudite  scritture  sopra  Ovidio,  Cicerone 
e  Svetonio. 

BATTISTA  (Giuseppe)  ,  uno  de'  più  dotti  letterati 
italiani  che  fiorissero  nel  sec.  XVII ,  n.  nel  regno  di 
Napoli;  intese  da  prima  allo  studio  della  teologia; 
poscia  si  mise  in  corte  del  marchese  di  Villa  e  del 
duca  d'  Avellino  ;  da  ultimo  si  raccolse  nella  cultu- 
ra delle  buone  lettere  e  uscì  di  vita  a  Napoli  nel 
1673.  Le  sue  Epigrammatum  centurice  ;  —  le  sue 
Poesie  meliche  ìì'dWskiìei)  e  la  sua  Poetica  sono  stima- 
te. Abbiamo  anche  di  lui  1'  Assalonne  ,  tragedia  :  — 
vari  opuscoli;  e  parecchie  Lettere.  —  Le  opere 
sue  si  risentono  nello  stile  dei  vizi  del  secento.  Il 
marchese  di  Villa,  che  fu  Gio.  Batt.  Manso,  amico 
e  scrittore  della  vita  del  Tasso,  faceva  sì  gran  con- 
to del  Battista ,  che  morendo  ordinò  per  testamento 
non  si  consegnasse  alle  stampe  niuno  de'  suoi  scritti 
se  prima  non  fosse  stato  riveduto  da  esso. 

BATTISTI  (Bartolommeo),  medico  ,  n.  a  Rove- 
redo  nel  1733;  fatti  in  patria  i  primi  suoi  studi, 
passò  nella  università  d'  Inspruck ,  ed  in  età  di  22 
anni  tradusse  dal  tedesco  le  Istruzioni  medico-pra- 
tiche ad  uso  de'  chirurgi  civili  e  militari,  che  gli 
fruttarono  le  lodi  del  barone  Storck,  primo  medico  di 
Vienna ,  ed  una  medaglia  d'  oro  da  Maria  Teresa  ; 
andato  a  Vienna  per  istudiarvi  clinica  e  prender  la 
laurea,  stampò  la  sua  dissertazione  inaugurale:  de 
Fceminarum  morbis ,  grandemente  commendata  e 
tradotta  in  più  lingue;  ebbe  importanti  ed  insigni 
uffici  medici  dal  governo  austriaco,  cui  fu  sempre 
affezionato  ,  e  morì  a  Fiume  nel  1831. 

BATTISTINI  (Francesco)  ,  poeta  improvvisatore 
molto  stimato  ,  n.  in  Roma  nel  1747  ,  m.  ivi  nel  1823; 
pervenuto  all'  età  d'  anni  40  conobbe  che  a  chi  volesse 
acquistar  vera  fama  poetando  era  bisogno  studiar 
r  Alighieri ,  e  crearsi  uno  stile  ben  altro  che  1'  ar- 
cadico, ma  comecché  avesse  pronto  ingegno,  me- 
moria tenace ,  animo  volonterosissimo ,  fu  a  lui  ma- 
lagevole riformare  i  suoi  studi  a  queir  età;  visse  in 
dimesso  stato  ;  poche  cose  pubblicò  per  le  stampe , 
e  più  valse  nell'  idioma  latino  che  nell'  italiano,  ma 
l'Italia  di  due  grandi  glorie  gli  è  debitrice,  onde 
non  potrà  mettere  in  obblio  il  nome  suo:  il  Gianni 
e  il  Perticari  ebbero  ammaestramenti  da  lui. 

BATTISTINO  —  V.  STUCK  (Gio.  Batt.). 

BATTO  I,  spartano,  fondatore  della  città  e  del 
regno  di  Cirene  sul  lido  d'  Africa ,  nel  sec.  VII  av. 
G.  C.  ;  ebbe  40  anni  di  regno.  —  Secondo  Ero- 
doto costui  si  chiamò  da  prima  Aristotile  e  dalla 
Pitia  ebbe  il  nome  di  Batto,  che  in  lingua  libica 
suona  re. 

BATTO  II,  nepole  del  precpdenle;  fu  successore 
di  Arcesilao  I,  suo  padre,  373  anni  av.  G.  C;  di- 
strusse la  gente  che  Aprio  re  di  Egitto  aveva  man- 
dato a'  suoi  danni. 

BATTO  III,  figlio  di  Arcesilao  II;  salì  sul  trono 
di  Cirene  nell' a.  344  av.  G.  C,  dopo  la  morte  di 
Laarco,  suo  zio,  che  aveva  fatto  morir  per  veleno 
Arcesilao.  Sotto  il  costui  regno  Demonace  di  Manti- 
nea  diede  a  Cirene  leggi  democratiche ,  le  quali  spo- 
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gTiarono  ì  re  ogni  aulorità  loro.  —  Due  altri  Bat- 
ti, IV  e  V,  regnarono  in  Cirene,  ma  la  storia  non 
fa  ricordo  di  alcuna  cosa  memorabile  intorno  ad 
essi. 

BATTORI  0  BATHORI,  nome  di  una  illustre  fami- 
glia di  Transilvania.  —  Stefano  Batlori  diventò  so- 
vrano di  quel  paese  nel  lo7i  alla  morte  di  Gio. 
Sigismondo  re  di  Polonia ,  senza  aver  chiesto  ta- 
le onore,  il  quale  non  gli  fu  conferito  che  pel  me- 
rito del  suo  ingegno  e  delle  virtù  sue.  Eletto  re  di 
Polonia  nel  1376  ebbe  un  glorioso  dominio,  si  per 
le  vittorie  che  ottenne  in  guerra,  come  per  la  pru- 
denza nel  regger  lo  stato.  Mori  nel  IS86. 

BATTORI  (  Sigismondo  )  ,  della  famiglia  stessa  ; 
fu  vaivodo  o  principe  di  Transilvania  intorno  all'  a. 
1693;  si  congiunse  a'  vaivodi  di  Vallacchia  e  di  Mol- 
davia, per  scuotere  di  comune  accordo  il  giogo  de- 
gli ottomani,  o  ruppe  il  gran  visir  Sinan-bassà. 
Cesse  poi  il  suo  principato  all'  imperador  Rodolfo , 
altro  non  dimandando  in  iscambio  che  alcune  terre 
in  Slesia, con  una  pensione  di  so,ooo  ducali  ed  il  cappel- 
lo di  cardinale.  Prestamente  però  ripentitosi  di  quan- 
to avea  fatto ,  tornò  in  Polonia ,  e  fece  una  nuova 
cessione  della  Transilvania  al  cardinal  Batlori  suo 
parente.  Costui  lasciò  la  vita  in  un  combattimento 
in  che  s'  ingaggiò  con  Michele  vaivodo  di  Vallacchia. 
Sigismondo  chiamò  al  soccorso  gli  ottomani  per  ri- 
conquistare i  suoi  stati,  ma  fu  vinto  e  si  riparò  in 
Moldavia.  Richiamato  dai  Iransilvani  stessi ,  cesse 
per  la  5.za  volta  il  principato  all'  imperadore  Rodol- 
fo, e  mori  a  Praga  nel  1615. 

BATTORI  (Gabrielle),  fratello  di  esso;  fu  eletto 
principe  di  Transilvania ,  riconoscendo  però  la  dipen- 
denza dall'  imperadore  Mattias.  Sostenuto  dagli  ot- 
tomani e  dai  tartari,  disfece  gli  imperiali  che  mo- 
vevano per  cacciarlo  de'  suoi  doniinj  ;  guari  non 
andò  che  fu  deposto  dagli  stessi  sudditi  suoi,  che 
in  vece  sua  salutarono  Betlem  Gabor.  Costui  si  mi- 
se sotto  il  patrocinio  del  soldano  Acmet  I;  Baltori 
volle  appiccar  trattati  cogli  ottomani,  ma  fu  ucciso 
uscendo  del  loro  campo  nel  dì  26  novembre  1613. 

BATU,  nepote  di  Genghis-Khan  ;  fu  successore  al 
padre  suo  Touchy-Khan  nel  reame  di  Captchac  I'  a. 
1225;  seguitò  il  gran  Khan  Octai  nella  China  ;  tornò 
poscia  in  Europa;  diede  il  guasto  alla  Polonia,  al- 
l' Ungheria  ,  alla  Bulgaria ,  alla  Russia  ,  ove  dimo- 
rò per  10  anni,  e  finalmente  la  recò  in  poter  suo. 
Le  correrie  di  lui  ricominciarono  nel  1232,  e  Telbo- 
ga  suo  luogotenente  sconfisse  il  gran  duca  Andrea 
Jaroslawilz ,  ma  la  morte  di  Batu,  seguita  nel  1233 
pose  fine  a  queste  conquiste  o  a  meglio  dire  depre- 
dazioni. 

BATURl,  re  degli  Iberi,  popoli  abitatori  delle  rive 
del  Ponto  Eussino:  fu  desso  che  introdusse  fra  le 
sue  genti  il  cristianesimo  nell'  a.  527. 

BATZ  (Monaldo  III  barone  di)  ;  è  desso  uno  dei 
quattro  guerrieri  che  nel  1377  salvarono  la  vita  ad 
Enrico  IV  quando  entrò  nella  città  di  Eause.  Fu 
udito  correre  un  grido  che  diceva:  Tracie  sulle 
brache  verdi,  che  erano  quelle  di  Enrico,  e  tutto 
il  presidio,  per  tradimento ,  dirizzava  l'armi  contro 
il  re;  ma  i  quattro  prodi,  incredibili,  facendo  prove  di 
valore  lo  difesero  fino  a  che  giunse  1'  esercito  a 
liberarlo. 

BATZ  (il  baron  di),  gran  siniscalco  del  ducalo 
di  AIbret,  membro  dell'  assemblea  costituente,  de- 
putato della  nobiltà  di  Nérac  agli  siali  generali  nel 
1789;  ivi  si  prese  cura  speciale  del  pubblico  tesoro, 
e  si  oppose  alla  tratta  degli  assegnati;  mescolatosi 
nel  1794  coi  convenzionali  Fabre  d'Eglantine,  Cha- 


bot  e  Bazire  nella  congiura  detta  dello  straniero 
che  aveva  per  fine  di  sottrarre  la  vedova  di  Luigi 
XVI,  ebbe  la  buona  ventura  di  uscir  salvo  da  tutte 
le  indagini  fatte  a  quel  tempo.  Nel  1814  fu  creato 
dal  re  cavaliere  di  S.  Luigi  e  maresciallo  di  campo; 
nel  1817  comandante  del  dipartimento  del  Cantal, 
e  morì  nel  1822.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  della 
casa  di  Francia  e  della  sua  origine;  ed  alcuni 
altri  scritti  sull'  ordine  nobile  del  ducato  di  AIbret. 

BAUCHEREAU  (Richemont),  avvocalo  del  parla- 
mento, n.  a  Saumur  nel  1612:  è  scrittore  di  alcuni 
romanzi,  come  a  dire:  V  Esperienza  gloriosa  e 
r  amore  del  giusto;  e  le  Passioni  frenale. 

BAUDART  (Guglielmo)  ,  pastore  evangelico  di  Zut- 
phen,  n.  in  Fiandra:  ebbe  incarico  dal  sinodo  na- 
zionale di  Dordrecht  di  condurre  insieme  con  Bo- 
german  e  Bucero  una  nuova  versione  dell'  dèntice 
Teslamenlo,  e  la  compiè  nel  termine  di  anni  6. 
Inoltre  continuò  la  Storia  del  tempo,  di  van  Me- 
teren,  dal  1605  fino  al  1624;  scrisse  altresì  Jpo- 
phlegmata  Christiana  ;  —  Polemographia  belgica,  e 
morì  nel  1640. 

BAUDEAU  (Niccolò)  ,  celebre  economista ,  n.  nel 
1750  in  Amboise:  professò  teologia  nell'abbazia  dì 
Chancelade,  quando  l'arcivescovo  di  Parigi  Cristo- 
foro di  Beaumont  lo  chiamò  in  questa  città  nel  col- 
legio dei  premonstranti.  Strinse  prestamente  amici- 
zia con  Quesnay  ,  e  seguendo  i  suoi  principj ,  pub- 
blicò nel  1765:  Pensieri  d'un  cittadino  sull'ammi- 
nisirazione  delle  finanze  del  re; —  nel  l763  ,Pen- 
sieri  sui  bisogni,  sui  diritti  e  sui  doveri  dei  ve- 
ri poveri;  —  nel  1764,  Pensieri  sul  commercio 
di  Oriente  e  sulla  compagnia  delle  Indie.  Compilò 
dal  1766  al  1769  le  Effemeridi  del  cittadino,  ope- 
ra periodica  continuata  da  Dupont  di  ISemours  . 
Stampò  eziandio  nel  1787,  i  Pensieri  di  un  citta- 
dino sullo  stato  presente  del  regno  di  Francia.  Nel 
1788  perde  1'  uso  della  ragione,  e  morì  verso  il  1792. 

—  #*  Abbiamo  di  lui  anche  queste  altre  opere: 
Analisi  dell'  opera  di  papa  Benedetto  XJF  sulle 
beatificazioni  ;  —  Avvisi  al  popolo  intorno  al  suo 
primo  bisogno  ;  —  Avvisi  alle  persone  oneste  che  vo- 
gliono fare  il  bene  ;  —  Esposizione  della  legge  na- 
turale; —  Lettere  d'  un  cittadino  ad  un  magistra- 
to sopra  i  ventesimi  ed  altre  imposizioni  ;  —  Lettere 
e  memorie  ad  un  magistrato  del  parlamento  di 
Parigi  sul  decreto  del  consiglio  del  15  settembre 
ini  ; —  Memorie  sull'  utilità  delle  storie  particolari 
delle  jwovince  ed  intorno  il  modo  di  scriverle;  — 
Nuove  economiche  Effemeridi;  —  Prima  introdu- 
zione alla  filosofia  economica;  —  Principj  economici 
di  Luigi  XII  e  del  card,  d'  Amboise  ;  —  Carlo  V , 
Luigi  XII  ed  Enrico  IV  ai  Francesi;  —  Pro- 
spetto del  canale  di  Borgogna  per  la  riunione  dei 
due  mari  ;  —  Idea  d' una  soscrizione  civica  in  fa- 
vore dell'  agricoltura ,  del  commercio  e  delle  arti; 

—  Quistioni  proposte  a  Richard  di  Glaniéres  sul 
sìio  metodo  d'  imposizione ,  detto  economico  ;  — 
Schiarimenti  chiesti  a  Necker  sopra  i  suoi  econo- 
mici principj;  —  Sullo  stato  presente  dell'agricol- 
tura in  Inghilterra ,  traduzione  dall'  inglese ,  con 
osservazioni  sullo  stalo  dell'  agricoltura  in  Francia. 

BAUDELOCQUE  (Gio.  Luigi),  celebre  ostetrico,  n. 
in  Piccardia  nel  1746;  andò  in  età  giovanile  a  Pa- 
rigi, ove  si  pose  a  studio  di  chirurgia,  di  anato- 
mia e  soprattutto  d'  ostetricia.  Nominato  chirurgo 
maggiore  dello  spedale  della  Maternità,  e  professo- 
re d'ostetricia  nella  scuola  di  medicina,  salì  in  ben 
meritata  celebrità  e  mancò  di  vita  nel  1810.  Gli  scritti 
suoi  sono  tenuti  in  conto  di  classici,  ed  eccone  i 
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titoli:  Principi  dei  parli;  —  V  arte  dei  parti ,  che 
nella  6.»  edizione  di  Parigi  del  1822  si  correda 
dell'  Elogio  dell'  autore  scritto  da  Leroux  ,  e  della 
yUa  dettata  da  Chaussier;  ed  un  grandissimo  nu- 
mero di  Memorie  che  si  possono  vedere  nella  rac- 
colta dell'  accademia,  e  nei  giornali  di  medicina. 

BAUDELOT  di  DAIRVAL  (Carlo-Cesare)  ,  archeo- 
logo, n.  a  Parigi  nel  1648;  lasciò  l'uso  dei  tribu- 
nali ove  riportava  gran  plauso ,  per  tutto  approfon- 
darsi nello  studio  dell'  archeologia ,  scienza  che  an- 
dò a  lui  debitrice  di  preziose  scoperte.  Fu  socio 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  di  quella  de'  Ri- 
covrati  di  Padova,  custode  del  gabinetto  delle  me- 
daglie di  Madama,  e  morì  nel  1722.  L'opera  sua 
più  famosa  è  quella  che  s'  intitola:  Della  utilità 
dei  viaggi,  stampata  più  volte.  Abbiamo  anche  di 
lui:  Dissertazione  sopra  alcune  pietre  intagliate 
rappresentanti  la  guerra  degli  Ateniesi  contro  i  po- 
poli dell'  isola  ALlantide ,  ecc. 

BAUDER  (Gio.  Federigo),  consiglier  di  commercio 
dell' eleltor  di  Baviera,  n.  nel  1713  ad  Hersbruck; 
è  noto  per  la  scoperta  del  marmo  di  Altdorf,  e  pel 
miglioramento  della  coltivazione  del  luppolo;  pub- 
blicò alcune  Dissertazioni  su  la  coltivazione  e  sulla 
scoperta  dei  fossili  di  Altdorf.  Quest'ultima  fu  tra- 
dotta in  francese. 

BAUDERON  (Brizio),  medico  ,  n.  a  Paray  nel  i»4o, 
m.  a  Macon  nel  1625;  è  autore  di  una  Farmacopea 
che  ebbe  un  gran  numero  di  edizioni,  e  fu  tradotta 
in  latino  da  Holland.  Pubblicò  altresì:  Praxis  me- 
dica in  duos  tractatus  distincta. 

BAUDET  (Stefano),  intagliator  di  rami,  n.  a  Blois 
nel  1643,  m.  a  Parigi  nel  1716;  ma  lo  Zani  lo 
crede  n.  nel  1638  e  m.  nel  1711  ;  intagliò:  l"  Ado- 
razione del  vitello  d' oro  ;  e  la  percossa  della  pietra 
di  Pussino;  fece  inoltre  molte  altre  opere  tratte  da 
Caracci ,  dall'  Albano ,  dal  Domenichino  e  da  altri 
sommi. 

BAUDIER  (Michele),  storiografo  di  Francia  sotto 
il  regno  di  Luigi  XIII ,  n.  in  Lìnguadoca ,  m.  intor- 
no al  16S0;  è  autore  di  molte  opere  che  danno 
prova  di  molta  facilità,  ma  di  povero  ingegno.  Le 
più  notabili  sono  :  Storia  generale  della  religione 
de'  turchi  con  la  vita  di  Maometto  e  le  geste  de'  quattro 
primi  califfi ,  opera  curiosa  ;  —  Istoria  delle  corti 
della  Turchia  e  della  China'^  —  Istoria  del  cardi- 
nal d'  Amboise  ,  molto  stimata;  —  Istoria  del  mare- 
sciallo di  Thoiras;  —  Istoria  dell' ab.  Suger. 

BAUDIN  (Pietro-Carlo-Llmgi)  ,  n.  a  Sedan  nel  1748; 
essendo  figlio  del  luogotenente  generale  di  questa 
città  fu  destinato  all'  arringo  del  foro.  Nel  1790  fu 
prefetto  {maire),  membro  dell'  assemblea  legislativa 
e  della  convenzione;  diede  voto  per  1'  appello  al 
popolo  nel  tempo  del  processo  di  Luigi  XVI ,  e  sedè 
nella  commissione  degli  undici  che  prepararono  la 
costituzione  del  direttorio.  Rieletto  membro  del  cor- 
po legislativo,  durava  in  quell'ufficio  quando  passò 
di  vita  nel  1799.  Era  socio  dell'  Istituto,  ed  uno 
de'  collaboratori  del  Giornale  dei  dotti.  Abbiamo  di 
lui:  Aneddoti  e  considerazioni  generali  sulla  costi- 
tuzione; —  Dichiarazioni  suW  articolo  53d  della 
costituzione  e  sulla  libertà  della  slampa. 

BAUDIN  (Niccolò),  capitano  di  vascello,  n.  nel- 
l' isola  di  Rhè  presso  alla  metà  del  sec.  XVIIl  ;  nel 
i80o  ebbe  il  carico,  dal  governo  direttoriale,  di 
riconoscer  le  coste  della  Nuova  Olanda.  Ne  aveva 
§ià  corsa  la  più  gran  parte  da  nord-ovest ,  quando 
fu  assalito  da  una  infermità  che  lo  costrinse  di  ri- 
stare sull'  isola  di  Francia ,  ove  chiuse  i  suoi  giorni 
nell*  anno  slesso  1805.  Il  suo  Piaggio  fu  pubblicato 


da  Peron,  che  avendo  di  che  dolersi  dì  Baudin 
non  lo  ha  neppur  nominato. 

BAUDISSON  (  abate  Innocenzio-Maurizio),  professor 
di  diritto  canonico  nell'  università  di  Torino  dal 
1767  fino  al  1797;  fu,  nel  tempo  della  congiunzion 
del  Piemonte  alla  Francia,  nominato  ai  più  splen- 
didi offici;  molto  si  adoperò  alla  conservazione  di 
quella  università,  e  morì  nel  180S. 

BAUDIO  (Domenico),  latinamente  Baudius ,  poeta 
latino,  n.  a  Lilla  nel  1S61;  visitò  la  Inghilterra  e 
la  Francia ,  e  vi  si  fece  ammirare  per  la  sua  mara- 
vigliosa  facilità  e  per  una  sterminata  erudizione.  Final- 
mente fermò  la  sua  dimora  a  Leida,  ove  tenne  le 
cattedre  di  filosofia  e  di  storia,  e  quivi  lasciò  la 
vita  nel  1615.  I  suoi  Discorsi  politici;  —  il  suo 
Trattato  dell'  Usura},  —  le  sue  Lettere'.,  e  le  sue 
Poesie,  sono  opere  tutte  avute  in  sommo  pregio. 

##  BAUDOCHE,  famiglia  oggidì  affatto  spenta; 
fu  una  delle  più  illustri  del  paese  di  Metz.  Fin  che 
quella  città  si  resse  con  le  proprie  sue  leggi  ,  i 
Baudoche  sederono  nelle  prime  dignità  della  repub- 
blica. Quattordici  di  essi  furono  scabini  maggiori, 
ufficio  di  gran  conto  a  quel  tempo.  Il  primo  che 
salisse  a  tal  grado  fu  un  Niccolò,  nel  1515;  e  gli 
altri  seguitarono  a  tenerla  V  un  dopo  l'  altro  dal 
1540  al  1649,  ed  alcuni  vi  furono  anche  conferma- 
ti, cosa  assai  rara.  In  generale  però  questa  casa  si 
segnalò  meglio  nelle  armi  che  nelle  lettere.  Quan- 
do la  repubblica  venne  in  servitù  della  Francia  cessò 
nei  Baudoche  ogni  ufficio  di  stato. 

BAUDOIN  0  BAUDUIN,  soprannominato  di  Condè, 
uno  de'  migliori  poeti  del  sec.  XIH;  fioriva  sotto 
S.  Luigi.  Abbiamo  di  lui  molte  poesie,  come  a  dire: 
Favole,  Detti  e  Racconti  morali,  i  cui  mss.  si  con- 
servano nella  biblioteca  reale. 

BAUDORY  (Giuseppe  del),  gesuita,  n.  a  Vannes 
nel  1710,  m.  a  Parigi  nel  1749  ;  succedette  al  P. 
Porée  nella  cattedra  di  rettorica  del  collegio  di 
Luigi  il  grande.  Le  sue  Opere  diverse  furono  rac- 
colte in  un  volume;  —  consistono  esse  in  4 
Discorsi  Ialini  di  argomenti  che  hanno  qualche  im- 
portanza, massime  quello  ove  tratta  della  difficoltà 
del  succedere  ad  uomini  che  nel  loro  genere  tocca- 
rono ad  alto  grado;  in  4  Arringhe  francesi,  ed  in 
un'  Ode  al  re  sulla  sua  convalescenza. 

BAUDOT  DE  JUILLY  (Niccolò)  ,  autor  di  storie ,  o 
a  meglio  dire,  romanzi  storici ,  n.  a  Parigi  nel  1678; 
fu  subdelegato  nella  Guienna  e  morì  nel  1739.  Le 
sue  migliori  opere  sono:  Istoria  del  conquisto  d' In- 
ghilterra fatto  da  Guglielmo  duca  di  Normandia; 
—  Storia  di  Filippo  Augusto  ;  —  Storia  di  Car- 
lo VI;  —  Storia  di  Carlo  VII;  —  Storia  di  Caterina 
di  Francia;  e  Sloria  segreta  del  conestabilc  di  Bor- 
bone. 

BAUDOT  (Francesco),  maestro  de'  conti  e  po- 
destà di  Dijon,  m.  nel  1711;  è  autore  di  alcune 
Lettere  in  forma  di  dissertazioni  sull'  antica  Bibrat- 
ta,  e  sull'  origine  della  città  di  Dijon. 

BAUDOT  (Pier  Luigi),  archeologo,  n.  a  Dijon 
nel  1760  m.  a  Pagny  nel  1816;  alternò  gli  studi 
archeologici  con  quelli  della  giurisprudenza ,  ma  so- 
praggiunta la  rivoluzione  si  raccolse  nella  sua  terra 
di  Pagny-bas-le  Chàteau,  ove  tutto  attese  alle  anti- 
chità e  spezialmente  alla  numismatica.  Per  due  dis- 
sertazioni ,  che  pubblicò  nel  Magazzino  enciclopedico, 
ebbe  a  sostenere  una  quistione  mollo  acerba  con 
Girault,  nella  quale  però  diede  sempre  saggio  di 
rettitudine  ed  urbanità,  quanto  il  suo  avversario  di 
caldezza  ed  amaritudine.  Oltre  a  molte  Memorie  in- 
serite nel  Magazzino  enciclopedico  dal  1808  al  1814, 
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rimangono  di  lui  molti  altri  opuscoli  archeologici, 
d' importanza  però  semplicemente  municipale. 

BAUDOUIN  (Francesco),  celebre  giureconsulto,  n. 
in  Arras  nel  lo20,  m.  a  Parigi  nel  lo7o;  fu  pro- 
fessor di  diritto  a  Bourges  e  ad  Heidelberg;  oratore 
di  Antonio  di  Borbone  re  di  Kavarra,  presso  al  con- 
cilio di  Trento,  e  consigliere  del  duca  di  Angiò,  che 
fu  poi  Enrico  III.  Generosamente  ricusò  di  vitupe- 
rare la  sua  penna  per  difendere  l'  empia  strage  del 
S.  Bartolommeo.  Le  sue  opere  di  giurisprudenza,  di 
storia  ,  di  teologia  e  di  controversia ,  dettate  con 
eleganza,  furono  pubblicate  da  Eineccio  nel  i.mo 
volume  della  sua  Jurisprudentia  attica  et  romana. — 
Quesl"  uomo  ebbe  da  prima  amicizia  con  Calvino, 
ed  anzi  in  Alemagna  abitò  in  casa  di  lui  e  lo  servì 
dell'  opera  sua  come  segretario ,  ma  poi  per  dispa- 
reri di  religione  e  massime  per  un  suo  trattato  so- 
pra i  doveri  dei  veri  amici  della  religione  e  della 
patria  nelle  turbazioni  religiose ,  nel  quale  spiacque 
ad  ambe  le  parti,  ebbe  acerbe,  anzi  fiere  quistioni 
col  suo  antico  ospite.  Tra  le  epere  di  questo  dotto 
giureconsulto  è  notabilissima  quella  che  tratta:  Della 
istituzione  della  storia  e  della  sua  unione  con  la 
giurisprudenza. 

BAUDOUIN  (Benedetto),  n.  in  Amiens  sul  finire 
del  sec.  XVI:  fu  principale  del  collegio  di  Troyes 
e  direttore  dell'  Hòtel-Dieu,  ove  morì  nel  1632.  S'  a- 
cquistò  nome  pel  suo  Calcwus  antiq.  el  myst. ,  e  per 
la  version  francese  delle  sei  tragedie  di  Seneca  (Tro- 
yes 1620,  molto  rara). 

BAUDOUIN  (Gio.),  uno  de'  primi  membri  dell'  ac- 
cademia francese,  n.  nel  Vivarese  l'  a,  1390;  fu  let- 
tore della  regina  Margherita  e  mori  nel  16S0.  Le 
sue  versioni  di  Tacito,  di  Svetonio,  di  Tasso,  di 
Bacone  e  di  molti  altri  autori  sono  poco  riputate; 
nè  meglio  il  sono  i  suoi  Romanzi,  e  la  sua  Storia 
di  Molta;  però  anche  a'  dì  nostri  è  ricercata  la  sua 
Iconologia,  e  la  sua  Raccolta  di  Emblemi ,  at  csigio- 
ne  delle  figure. 

BAUDOUIN  (Stefano)  ,  n.  a  Rouen  ;  è  autore  d'  un 
Saggio  sull'  Apocalisse  ;  e  di  un  Compendio  della 
Bibbia, 

BAUDOUIN  (Madama  A.  A.  CAROUGE),  nata  nel 
1765,  m.  nel  1816;  pubblicò,  anonima,  due  romanzi 
intitolali:  Il  cantuccio  del  fuoco  della  buona  mam- 
ma ;  e  La  Lodoletta. 

##BAUDRAIS  (Giovanni),  n.  a  Tours  nel  1749;  in 
età  d'  anni  20  andò  a  stanziarsi  a  Parigi ,  ed  ivi 
prese  moglie;  si  rendè  noto  per  alcuni  componimen- 
ti teatrali  e  per  un  poema  eroi-comico  intitolato  : 
La  Vanità  buona  a  ciualche  cosa  ;  fu  il  primo  che 
formasse  il  disegno  di  una  generale  raccolta  di  com- 
ponimenti teatrali,  che  prese  a  pubblicare  col  tito- 
lo di  Piccola  biblioleca  dei  teatri  ;  essa  doveva  con- 
tenere tutti  i  drammi  rimasti  alla  scena  tragica , 
comica  e  lirica,  con  ritratti  e  notizie  de'  loro  auto- 
ri ,  con  giudizi  ed  aneddoti  sopra  ciascun'  opera  ,  e 
per  ultimo  un  catalogo  analitico  di  tutti  gli  altri 
drammi  de'  medesimi  autori  non  ammessi  nella  Bi- 
blioteca. Ne  pubblicò  72  volumi  in  IS.mo.  Per  ren- 
derla completa,  Baudrais  aveva  pubblicato  S.  voi. 
col  titolo  di  Strenne  di  Polinnìa ,  o  Scelta  di  canzoni, 
romanze  ecc.  ;  e  o  volumi  di  Saggi  suW  origine  e 
sui  progressi  dell'  arte  drammatica  in  Francia. 
xMa  sopraggiunta  la  rivoluzione,  ruppe  a  mezzo  quel- 
l' importante  raccolta,  perocché  il  raccoglitore  cal- 
damente si  scosse  alle  voci  di  libertà,  ed  usò  nel 
consesso  de'  giacobini;  fu  desso  che  ricevette  il  te- 
stamento di  Luigi  XVI  e  lo  passò  ai  magistrati  del  comu- 
ne insieme  a  123  luigi  d'  oro  trovati  nel  forziere  del 


monarca;  ma  poi  spiacque  a  Robespierre  per  aver 
detto  che  quanto  a  se  avria  condannato  il  re  alla  re- 
legazione e  non  alla  morte  ;  pubblicò  anche  uno  scrit- 
to per  giustificare  la  sua  opinione ,  ma  fu  imprigiona- 
to, ed  avria  forse  lasciato  la  testa  sul  ceppo  se  non 
cadea  Robespierre.  In  capo  a  qualche  tempo  fu  no- 
minato giudice  di  pace:  poi  passò  alla  Guadaluppa 
con  ufficio  di  Giudice  civile,  ed  ivi  giunse  nel  1797; 
colà  rimase  fino  al  1817,  in  cui  tirato  dall'amor 
della  patria,  volle  tornare  in  Francia,  ma  ivi  si 
ridusse  in  sì  misero  stato  che ,  fatto  già  vecchio , 
ebbe  a  cercar  ricovero  nello  spedai  di  Bicétre.  Per 
lui  però  la  più  dura  parte  di  questa  sventura  fu 
il  doversi  separare  dalla  sua  sposa ,  che  nella  tri- 
sta sorte  e  nella  lieta  eragli  stata  sempre  al  fian- 
co, la  quale  pure  fu  accolta  in  un  asilo.  Baudrais 
sempre  eguale  nelle  sue  opinioni,  sempre  moderato 
ne' suoi  desiderj,  morì  per  cholera  nell' a.  1852  ed 
85.0  della  sua  vita  piena  di  svariate  vicende. 

BAUDRAND  (Michele-Antonio),  geografo,  n.  a  Pari- 
gi nel  1653;  fu  segretario  del  card.  Antonio  Barberini, 
e  trovossi  nei  conclavi  in  cui  vennero  eletti  Alessan- 
dro VII ,  Clemente  IX  ed  Innocenzio  XII ,  e  morì  nel 
1700.  Abbiamo  di  lui:  Geographia  ordine  litterarum 
disposila  ;  ed  un'  edizione  di  Papiro  Masson  dei  Fiu- 
mi di  Francia, 

BAUDRICOURT  (Gio.  di),  maresciallo  di  Francia, 
figlio  di  quel  Baudricourt  che  condusse  Giovanna 
d'Arco  in  corte  del  re  Carlo  VII;  volse  da  princi- 
pio le  armi  contro  Luigi  XI  nella  guerra  chiamata 
d£l  pubblico  bene ,  si  collegò  poi  a  questo  principe, 
da  cui  ebbe  il  governo  della  Borgogna.  Diede  gran- 
d'  opera  ad  ottener  la  vittoria  nella  battaglia  di  S. 
Aubin  du  Cormier,  nella  quale  il  duca  d'Orléans, 
che  fu  poi  Luigi  XII,  fu  fatto  prigioniero,  e  diventò 
maresciallo  di  Francia  sotto  Carlo  Vili.  Egli  mori 
nel  1499. 

BAUDRILLaRT  (Iacopo-Giuseppe)  ,  antico  capo  dì 
divisione  dell'amministrazione  delle  foreste,  n.  a 
Givron  ,  presso  a  Chaumont ,  il  20  di  maggio  del 
1774  ,  TU.  a  Parigi  nel  dì  24  marzo  1855;  aveva 
ne*  primi  suoi  anni  servito  negli  eserciti  e  nell'  am- 
ministrazion  militare ,  e  questo  gli  aveva  fatto  abi- 
lità di  prendere  ad  accurato  esame  il  trattamento 
delle  foreste  d'  Alemagna,  e  di  acquistare  in  tal  par- 
te profondissime  cognizioni.  Tornato  in  Francia  ,  i 
suoi  studi  e  i  suoi  scritti  sulle  foreste ,  gli  ave- 
vano aperto  il  campo  ad  onorevoli  carichi.  Infa- 
ticabile per  natura  e  mosso  dal  generoso  desio  di 
giovare  altrui,  diede  a  stampa  infinite  opere  ,  tra  le 
quali  ne  piace  citare:  La  traduzione  daW  Istruzio- 
ne intorno  alla  cultura  de' boschi ,  di  Hartig  ,  e  di 
altre  celebri  opere  tedesche;  quella  del  Manuale 
della  cultura  delle  foreste,  di  Burgsdorff;  — il  Di- 
zionario della  coltivazione  degli  arbori ,  delle  cacce 
e  delle  pesche;  —  //  nuovo  codice  delle  foreste  ecc. 

BAUDRY  D'  ASSON  (Antonio),  gentiluomo  del 
Poitou ,  n.  d'  una  schiatta  che  si  confonde  con  le 
favolose  tradizioni  di  quel  paese;  entrò  nel  cheri- 
cato  e  si  ritirò  in  Porto  Reale  dei  Campi  vicino  a  Pa- 
rigi; ivi  per  umiltà  si  pose  a  far  T  ufficio  di  castai- 
do presso  quelle  religiose  ;  dopo  la  dispersione  di 
Porto  reale  passò  a  vivere  a  Parigi ,  ed  ivi  mori  nel 
1668.  Gli  si  ascrivono  alcune  operette  che  sono: 
Placet  per  le  religiose  di  Porto  reale,  contro  l'Ar- 
civescovo di  Parigi;  —  Lettera  al  P.  Annat  gesui- 
ta, intorno  ad  uno  scritto  che  intitola:  La  buo- 
na fortuna  dei  giansenisti  ;  —  Morale  pratica  dei 
gesuiti. 

BAUDRY  D'  ASSON  (Gabrielle),  officiai  della  Van- 
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lea,  comandante  una  divisione  dell'  esercilo  del  cen- 
ro  ;  si  segnalò  nelle  battaglie  di  Lucon  e  di  S.  Vin- 
cenzo, e  fu  tra  le  vittime  di  quella  guerra  calamito- 
sa.—  ##  discendeva  dalla  famiglia  stessa  del  pre- 
ledente. 

BAUDUER  (Arnaldo  Gille),  dotto  in  lettere  ebrai- 
che, professor  di  teologia,  direttor  del  seminario  di 
iuch  e  parroco  di  Peyrusse,  sua  patria;  è  autore 
r  una  versione  francese  dei  Salmi  con  note ,  molto 
•iputata.  Cessò  di  vivere  nel  1787  ,  lasciando  incom- 
ìiuta  una  versione  dell'  Ecclesiaste,  sul  testo  ebrai- 
;o,  ed  una  Collezione  di  monumenti  ecclesiastici. 

BAUDUIN  (Domenico)  ,  prete  dell'  oratorio  ,  n.  a 
Liegi  nel  1742  ,  m.  nel  1809;  coprì  per  molti  anni 
a  cattedra  di  professore  di  storia  a  Maéstricht.  Ab- 
jiamo  di  lui:  Saggio  suW  immortalità  dell'anima; 
—  La  religion  cristiana  giustificata  al  tribunale 
Iella  politica  e  della  filosofìa. 

BAUDUS  (Giovanni-Luigi- Amabile  di) ,  n.  a  Cahors 
lel  1761;  fu  ivi  avvocato  del  re  nel  siniscalcato,  e 
lell'  a.  1788  mostrò  fermissima  opposizione  agli 
;ditti  pei  quali  sorsero  molti  nimici  in  tutti  i  par- 
amenti contro  i  ministri  Brienne  e  Lamoignon.  Egli 
n  queir  incontro  profferì  un  discorso  sì  vivo ,  che  ne 
u  chiamato  a  Versailles  per  fargliene  riprensione. 
Vel  tempo  dei  mutamenti  politici,  tenne  la  parte 
lel  re  e  fu  tra  i  fuorusciti.  Dopo  molte  sventure 
ntervenutegli  nell'  esigilo ,  prima  tra  le  quali  fu  la 
norte  del  padre  suo  sul  patibolo ,  fermò  sua  stanza 
id  Altona  in  Germania,  e  quivi  per  campare  la  vita 
stiluì  un  giornale  cui  diede  il  nome  di  quella  cit- 
tà :  pubblicò  poscia  il  Quadro  della  condizione  del- 
l' Èuropa  ,  che  fu  opera  molto  stimala;  da  Altona 
ii  tramutò  ad  Amburgo,  ed  ivi  prese  a  pubblicare 
0  Spettatore  politico,  del  Nord  ,  che  gli  diede 
voce  di  buon  pubblicista  ,  pel  quale  collaborarono 
molti  altri  fuorusciti  di  chiaro  ingegno.  Non  prima 
lel  1812  Baudus  tornò  in  Francia,  e  fu  aggregato  ai 
20llaboratori  del  giornale  delle  discussioni  (Debats) , 
3  neir  anno  appresso  il  collegio  elettorale  presieduto 
la  Murat,  pel  corpo  legislativo  nel  dipartimento  del 
Lot,  propose  Baudus  come  uno  de' suoi  candidati, 
benché  poi  tale  proposta  non  trovasse  riscontro 
iella  elezione,  perchè  altri  avendo  posti  sott' occhio 
li  Napoleone  tutti  gli  articoli  dello  spettatore  che 
parlavan  contro  di  lui,  ne  conseguitò  che  Baudus  fosse 
sempre  di  mala  voglia  riguardato  dall' imperadore. 
Nel  1808  Carolina  Bonaparte  regina  di  Napoli,  lo 
chiamò  educatore  de'  figli  suoi.  In  tale  incontro 
Baudus  fece  mostra  del  suo  zelo ,  della  sua  affe- 
zione e  dell'  integrità  sua,  e  quando  la  sventura 
3bbe  percosso  il  capo  di  Murat,  ei  non  gli  volse  le 
spalle,  anzi  lo  aiutò  di  opere  e  di  consiglio  a  più 
potere  ;  ma  quel  che  più  onora  la  memoria  di  que- 
5t'  uomo  ,  cui  r  amore  di  parte  non  fece  mai  ve- 
lo al  debito  della  riconoscenza  e  dell'  umanità  ,  fu 
l'  aver  salvo  Lavallette  che  già  imprigionato  era  sul 
punto  di  salire  al  patibolo  sotto  la  ristaurazione  bor- 
bonica. Ei  gli  agevolò  la  fuga  dal  carcere ,  e  lo  na- 
scose; ei  lo  condusse  dall'  uffiziale  inglese,  al  quale 
il  condannato  dovette  la  sua  salvezza  potendo  uscir 
di  Francia.  Fu  in  processo  di  tempo  tra  i  membri 
del  ministero  degli  affari  esteri,  e  quindi,  benché  mal 
suo  grado,  chiamato  a  far  parte  della  censura  dei 
giornaU;  ma  questo  ufficio  gli  fu  cagione  di  tante 
amarezze,  che  in  breve  ridussero  a  tale  la  sua  vita, 
già  volta  a  mal  termine,  che  si  spense  nel  dì  17  di 
settembre  del  1822. 

BAUEH  (Gio.  Federigo),  medico  di  Lipsia,  m.  nel 
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n'osi  della  Natura  due  Dissertazioni  sulle  rose.  — 
Tratta  di  una  spontanea  rigenerazione  delle  rose 
rosse  nell'  aceto  di  rose ,  che  è  uno  de'  fenomeni 
della  Palingenesia  (V.  Barnstorf). 

BAUEH  (Gio.  Goffredo),  giureconsulto  tedesco,  n. 
a  Lipsia  nel  l69o,  m.  ivi  nel  1765  ;  pubblicò:  De 
indole  et  natura  investiturce  feudalis;  —  De  ducibus 
et  comitibus  Germanicesub  Merovingis  et  Carolingis; 
ed  alcune  Dissertazioni  storiche. 

BAUER  (Gio.  Giacobbe)  libraio  di  Norimberga,  m. 
nel  1772;  pubblicò:  Bibliotheca  librorum  rariorum 
universalis,  (7  voi.  in  8).  Le  varie  parti  di  questa 
opera  comparvero  in  Norimberga  dal  1770  al  1791. 

BAUER  (Carlo-Luigi),  rettore  di  Hirschberg  in  Sle- 
sia, n.  a  Lipsia  nel  1750;  fu  discepolo  del  dottissi- 
mo Ernestl ,  si  diede  allo  studio  dei  classici ,  e  morì 
nel  1799.  Fu  miglior  dettatore  latino  che  tedesco, 
ed  abbiamo  di  lui  :  Glossarium  Theodoreleum  ;  — 
Dizionario  tedesco-latino  ,  che  è  avuto  in  islima  ; 
e  gran  numero  di  Dissertazioni  latine. 

BAUER  (Giorgio-Lorenzo),  teologo,  m.  ad  Heidel- 
berg nel  1806  ;  è  autore  di  molte  opere  di  dichia- 
razioni ,  e  di  antichità  bibliche. 

BAUFFREMONT ,  nome  di  un'  antica  ed  illustre  fa- 
miglia di  Borgogna  di  cui  discese  il  seguente  : 

BAUFFREMONT-SENESCEY  (Niccolò  di),  gran  pre- 
posto di  Francia  sotto  Carlo  IX ,  e  complice  degli 
eccessi  de' furibondi  cattolici  nella  orribile  giornata 
di  S.  Bartolommeo.  La  memoria  sua  è  più  commen- 
devole come  dotto ,  che  come  uomo  dabbene.  Ci  ri- 
mangono di  lui  un  Trattato  della  provvidenza;  — 
un'  Aringa  pei  Nobili;  ed  una  Proposizione  pari- 
mente pei  nobili,  fatta  nel  1S77  agli  stati  di  Blois. 
Suo  figlio  Claudio,  ed  uno  de' suoi  nepoti,  Enrico, 
furono  deputati,  il  l.o  agli  stati  di  Blois  ed  il  2.o  agli 
stati  di  Parigi  del  1614.  Carlo-Claudio-Rugieri  ,  altro 
nepote  di  Niccolò  fu  vescovo  di  Troyes  e  morì  nel 

1S85. 

BAUFFREMONT  (Claudio-Paolo  di);  essendo  stato 
lanciato  contro  di  lui  un  decreto  di  cattura  dalla 
camera  di  giustizia  di  Besancon  ,  si  rifuggì  in  Fran- 
cia, e  fu  tra  coloro  che  diedero  cagione  alla  con- 
quista della  Franca-Contea  fatta  dai  francesi  nel 
1674. 

BAUFFREMONT  (Alessandro-Emmanuele  duca  di), 
pari  di  Francia,  n.  a  Parigi  nel  1775,  m.  in  De- 
cembre  del  1855;  prese  grado  nel  1795  nell'  eser- 
cito de' principi  che  occupò  la  Sciampagna;  militò 
poi  sotto  le  insegne  degli  spagnuoli  nelle  guerre  del 
1795  e  94  sui  Pirenei.  Avendo  ottenuto  nell'  anno 
appresso  che  si  cancellasse  il  suo  nome  della  nota 
dei  fuorusciti,  si  ritirò  nella  Franca-Contea.  Bona- 
parte, dopo  avergli  dato  il  titolo  di  conte,  lo  no- 
minò pari  nel  18 IS.  Bauffremont  ricusò  allora  que- 
st'  ultima  dignità  non  volendo  riceverla  se  non  dalle 
mani  di  Luigi  XVIII  che  al  suo  ritorno  gliela  con- 
fermò. 

BAUGÉ  (Stefano  di),  m.  vescovo  di  Autun  nel 
1115;  ha  lasciato  un'opera  sugli  ordini  ecclesiasti- 
ci e  sulle  cerimonie  della  messa. 

BAUGIER  (Edmo)  ,  decano  del  tribunal  presidiale  di 
Chàlons-sur-Marne,  n.  verso  il  1680;  è  noto  per  una 
opera  importante  tenuta  in  gran  conto,  intitolata: 
Memorie  storiche  della  provincia  di  Sciampagna. 
Lo  credono  figlio  di  un  altro  Edmo  BAUGIER,  me- 
dico e  consigliere  del  medesimo  tribunal  presidiale  , 
autoi-e  d'  un  Trattato  sulle  acque  minerali  di  At- 
tancourt. 

BAUHIN  (Gio.),  medico  e  chirurgo  celebre,  n,  ad 
Amiens  nel  I3lf;  fu  medico  della  regina  Catennu 

43 


BAU 


^  338 


BAU 


tìi  Navarra;  avendo  però  abbracciato  il  calvinismo  , 
si  ridusse  a  Basilea,  ove  passò  di  questa  vita  nel 
•1582. 

BAUHIN  (Gio.),  figlio  primogenito  del  precedente, 
n.  a  Basilea  nel  1341,  m.  a  Montbélliard  nel  1613; 
si  procacciò  l' amicizia  del  celebre  Corrado  Gessner , 
che  lo  istrusse  nella  botanica.  Le  sue  opere  sono: 
Memorabilis  hisloria  luporum  aliquot  rabidorum; 

—  De  plantis  a  divis ,  sanctisqiie  nomen  habenti- 
bus  ;  —  Trattato  degli  animali  che  son  vestiti  di 
ali,  e  che  nocciono  con  le  loro  punture;  —  De  plan- 
tis absynthii  nomen  habentibus  ;  —  Hisloria  balnei 
bollensis  ;  —  Hisloria  plantarum  universalis  ;  — 

Aggiugnererao  alcune  notizie  intorno  a  questo 
scienziato  che  ci  sembra  cosa  inescusabile  il  tacerle. 
Ebb'  egli  da  prima  grande  amore  alle  belle  lettere 
ed  alle  lingue  antiche  ;  dal  padre  suo  fu  ammaestra- 
to nella  medicina  e  nelle  scienze  naturali ,  ma  nella 
botanica  spezialmente  si  avanzò  con  tanta  eccellen- 
za, che  toccando  appena  gli  anni  18  della  sua  età 
era  in  corrispondenza  col  Gessner,  e  da  questo  grande 
naturalista  aveva  il  titolo  di  eruditissimus  et  ornatis- 
simus  juvenis  ;  con  lui  andò  a  stare  a  Zurigo ,  con 
lui  corse  le  alpi,  la  Svizzera,  la  Rezia;  viaggiò  poi 
per  r  Italia ,  e  per  la  Francia ,  nò  si  parti  di  questa 
ultima  se  non  per  le  turbazioni  religiose  che  scon- 
volsero quel  regno,  e  tornato  a  Basilea  fu  eletto 
professor  di  rettorica,  continuando  sempre  però  ad 
esercitar  con  lustro  la  medicina;  ed  il  duca  di  Wir- 
temberg  lo  fece  suo  medico. 

BAUHIN  (Gaspero),  fratello  del  medesimo,  n.  a 
Basilea  nel  1360,  m.  nel  1624;  studiò  le  scienze  a 
Padova;  professò  in  vari  tempi  il  greco,  la  bota- 
nica, l' anatomia,  e  fu,  a  pari  del  suo  fratello,  me- 
dico del  duca  di  Wirtemberg  ;  era  anche  rettore 
della  università  e  decano  della  facoltà  di  medicina. 
Tra  le  opere  sue  si  notano  principalmente:  De  cor- 
poris  humani  partibus;  —  Anatomes  lib.  secundus; 

—  Hisloria  anatomica  corporis  humani  ;  —  Thea- 
trum  analomicum  ;  —  De  partu  ccesareo  ;  —  Ani- 
madversiones  in  hist.  gen.  plantarum  ;  —  De  Her- 
maphrod.  jiartuiim  natura  ;  —  Catalogus  pianta- 
rum;  —  Pinax  thealri  botanici.  Ebbe  sette  figli  tra 
i  quali  quattro  furono  medici  come  lui.  11  terzo, 
chiamato  Girolamo,  fece  una  edizione  tedesca  del 
Kraulerbuch  di  Tabernamontano  (Basilea  1664  in 
foi,).  —  L'  ultima  delle  sue  opere  che  si  trova 
citata  qui  sopra  è  quella  che  più  degnamente  di 
tutte  lo  pose  in  bella  fama  tra  gli  scienziati;  uno 
de'  maggiori  pregi  dell'  autore  si  è  quello  di  aver 
statuito  comparativamente  1'  identità  delle  piante  e 
di  averne  indicato  la  specie  con  un  nome  ed  una 
forma  brevissima  che  ne  offerisce  la  definizione 
e  la  differenza  ;  non  ultimo  pregio  è  poi  l'  avere  a 
ciascuna  pianta  registrato  i  nomi  degli  autori  che 
ne  avevano  ragionato.  Il  suo  ordine  e  le  sue  di- 
stinzioni sono  da  commendare,  spezialmente  avuto 
riguardo  al  tempo  in  che  fioriva. 

BAUHIN  (Emmamuele)  ,  della  stessa  famiglia  de'  pre- 
cedenti; fu  medico  d'  un  reggimento  di  soldati  prus- 
siani, e  morì  nel  1746.  —  Si  vuol  notare  qui 
il  nome  suo  perocché  in  lui  compievasi  la  sesta  ge- 
nerazione di  questa  casa,  che  avesse  professato  la 
medicina,  con  esempio  rarissimo  nella  storia  delle 
scienze.  I  Bauhin  per  tal  riguardo  si  possono  com- 
parare agli  Asclepiadi. 

BAUHUIS  (il  P.  Bernardo),  latinamente  Baii- 
hiioituì,  gesuita,  n.  in  Anversa  nel  1375,  m.  ivi 
nel  1629;  fu  per  alcun  tempo  professore  di  umane 
lettere  nel  collegio  di  Bruges,  e  predicatore  lodato 


in  varie  città,  ma  più  profondo  che  dilettoso.  Scrisse 
una  raccolta  di  cantici  in  fiammingo  per  uso  del 
catechismi;  ed  Epigrammatum  lib.  IX,  tra  i  quali 
v'  ha  quel  famoso  verso  alla  B.  Vergine:  Tot  libi 
sunt  dotes.  Virgo ,  quot  sidera  coelo ,  il  quale  ha  la 
proprietà  di  potere  essere  combinato  in  1022  ma- 
niere, quante  appunto  eran  le  stelle  che  allora  ave- 
va calcolate  1'  astronomia.  Su  questo  verso  scrissero, 
il  P.  Dobert  e  due  gran  matematici  :  Giacomo  Ber- 
noulli  e  Prestet. 

BAULACRE  (Leoisardo)  ,  bibliotecario  di  Ginevra 
sua  patria,  ove  mori  nel  1761;  era  aggregato  alla 
compagnia  de'  pastori  evangelici  di  questa  città,  e 
fu  eruditissimo  in  teologia,  in  istoria,  in  critica,  in 
antiquaria.  Sennebbier  nella  sua  Istoria  letteraria 
di  Ginevra  (tom.  Ili)  ha  registrato  il  catalogo  delle 
sue  molte  dissertazioni. 

BAULDRY  (Paolo),  n.  a  Rouen  nel  1659  di  geni- 
tori protestanti;  lasciò  la  Francia  dopo  1'  annulla- 
zione dell'  editto  di  Nantes,  non  curando  una  for- 
tuna molto  considerevole;  fu  nominato  professore 
di  storia  sacra  in  Utrecht,  e  morì  nel  1706.  Abbia- 
mo di  lui  una  edizione  del  trattato  di  Lattanzio  :  De 
mortibus  persecutorum  (Utrecht  1692);  —  una  nuo- 
va edizione  di  un'  opera  di  Furetière  intitolata  :  Isto- 
ria delle  ultime  turbazioni  seguite  nel  regno  del- 
l''eloquenza  ;  —  Syntagma  calendariorum ,  ed  un 
gran  numero  di  Dissertazioni. 

BAULME  (Giovanni  de  LA),  SAINT-AMOUR ,  signo- 
re di  Martorey  ,  fanciullo  famosissimo;  in  età  d'  an- 
ni 12  sapeva  il  greco,  il  latino,  1'  italiano,  e  det- 
tava buoni  versi,  come  provano  le  sue  Primitio: 
qucedam;  —  le  sue  Miscellanee  ;  un  dialogo  in  ver- 
si, ecc.  Tradusse  in  francese  la  Vita  di  Carlo  V , 
di  Lodovico  Dolce,  e  morì  intorno  al  1379. — ##Era 
nato  nella  Franca-Contea  1'  a.  1359. 

BAULOT  0  BEAULIEU,  celebre  litotomista,  più  co- 
nosciuto sotto  il  nome  di  Frate  Jacopo ,  n.  nel  16S1 
nelle  vicinanze  di  Lons-le-Saunier  ;  debbo  esser  con- 
siderato come  il  vero  ritrovatore  del  metodo  di  ta- 
gliare chiamato  impropriamente  taglio  di  Bau  o  ta- 
glio inglese,  recato  poi  a  perfezione  da  Cheselden. 
Quest'  uomo  rispettabile  ridusse  a  perfetta  forma  il 
metodo  di  Pauloni;  percorse  la  Francia,  1'  Alemagna, 
la  Olanda  e  la  Italia ,  e  per  ogni  dove  si  fece  degno 
d' ammirazione.  L' operosa  sua  carità ,  il  suo  dispregio 
dei  guadagni  non  vennero  meno  in  lui  se  non  con  la 
vita  che  si  estinse  a  Besancon  nel  1714.  —  Ab- 
biamo alle  stampe  (i702)  una  sola  sua  opera  molto 
rara,  in  cui  difende  il  proprio  metodo  contro  le  ac- 
cuse di  Mery. 

BAUMANN  (Niccolò),  dottor  di  legge  e  professor 
di  storia  a  Rostock,  più  noto  sotto  il  nome  di  En- 
rico d'  Alkmaér;  è  autore  della  famosa  satira  inti- 
tolata :  Renier-le-Renard  ,  parafrasata  da  Goethe  in 
esametri  tedeschi  (V.  la  Storia  della  Letteratura  co- 
mica di  Floger).  —  Nel  supplemento  alla  gran 
Biografia  si  afferma  esser  questa  satira  veramente 
opera  di  Enrico  d'  Alkmaér  e  non  già  di  Baumann, 
e  si  citano  molti  scrittori  che  su  di  essa  ragionano. 
—  Baumann  morì  nel  1326. 

BAUMANN  (Cristiano-Giacobbe),  predicatore  prus-l 
siano,  n.  nel  1723  a  Berlino;  è  noto  principalmen- 
te per  la  sua  edizione  dell'  eccellente  opera  di  Sus- 
smilch  intitolata:  //  Disegno  di  Dio  nelle  rivolu- 
zioni del  genere  umano  (Berlino  1773-76  in  8^0). 

BAUMCHEN,  scultore  tedesco;  fu  per  20  anni  ad- 
detto all' imperador  di  Russia,  e  morì  a  Manheim 
nel  1789. 

BAUftlE  (Pietro  de  LA) ,  vescovo  di  Ginevra  n.  noi 
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1525,  da  un'  antica  famiglia  di  Eresse;  fu  cacciato 
ial  suo  seggio  dai  calvinisti  nel  135S^  e  Paolo  III 
3er  ammenda  lo  fece  cardinale  ed  arcivescovo  di 
Besancon.  Morì  nel  1544  ad  Arbois. 

BAUME-MONTREVEL  (Claudio  de  LA),  nepote  del 
^recedente,  arcivescovo  di  Besancon,  e  cardinale 
sotto  Gregorio  XIII  ;  si  segnalò  contro  l'  eresia  per 
3aldo  zelo,  non  sempre  diretto  dal  lume  della  ra- 
gione. Fu  però  d'  animo  conveniente  a'  tempi  per 
a  sua  fermezza  ed  affezione  alla  causa  della  S.  Sede, 
)nde  purgò  la  sua  diocesi  di  tutte  le  sette  eretiche 
ielle  quali  era  lacerata.  Mori  nel  1S84.  I  suoi  Sta- 
luta  synodalia  furono  raccolti  da  Antonio  Lulle. 

BAUME  (NfccoLÒ-AGOSTiNO  de  LA)  ,  marchese  di 
ttontrevel ,  maresciallo  di  Francia ,  comandante  d'  Al- 
sazia e  della  Franca-Contea,  n.  nel  J  636  ;  si  fece  il- 
lustre nella  sua  giovinezza  per  valore  cavalleresco. 
Pu  tra  i  primi  a  gittarsi  a  nuoto  nel  Reno  al  tem- 
po del  famoso  passaggio  del  1672;  cooperò  molto  a  vin- 
cer le  battaglie  di  Senef,  di  Fleurus,  e  di  Namur; 
combattè  i  camisardi  ,  ma  per  un  inconcepibile  mi- 
scuglio di  valore  e  di  debolezza,  morì  nel  1716  a  Parigi, 
per  lo  spavento  incussogli  da  una  saliera  rovesciatasi 
sulla  sua  persona  mentre  sedeva  a  mensa.  Luigi 
KlY  lo  amava ,  e  trovava  scusa  alla  sua  ignoran- 
za e  alla  sua  presunzione  nel  valore  della  caval- 
leria, che  fu  la  sola  prerogativa  non  mai  contradet- 
[agli,  e  che  molto  giovò  a  far  tenere  in  conto  la 
piacevolezza  del  suo  aspetto  e  de'  suoi  modi  che  gli 
procacciarono  buone  accoglienze  nel  mondo.  La  fa- 
miglia di  Baume  si  estinse  nella  persona  di  France- 
sco-Antomo,  maresciallo  di  campo,  e  deputato  della 
nobiltà  di  aiàcon  agli  Stati  generali  del  1789,  il 
quale  accrebbe  poi  il  numero  delle  vittime  della  rivo- 
luzione nel  1794,  —  *#  cioè,  fu  anch'  egli  condan- 
nato a  morte.  —  Poiché  leggiamo  nell'  articolo  di 
Niccolò-Agostino  eh'  egli  era  ignorante ,  non  è  da 
far  maraviglia  se  per  lo  spavento  del  rovesciamento 
del  sale  sopra  di  sè  morisse ,  quando  sappiamo  quan- 
te preoccupazioni  ed  ubbìe  ingeneri  ciò  negli  animi 
degli  idioti  dediti  sempre  a  perdersi  dietro  alle  fat- 
tucchierie ed  alle  più  matte  superstizioni. 

BAUME  DESDOSSAT  (Iacopo-Francesco  de  LA),  ca- 
nonico d'  Avignone  ,  n.  a  Carpentras  nel  1705,  m. 
nel  1756.  Abbiamo  di  lui:  La  Cristiade  o  11  Para- 
diso riacquistato  ,  poema  in  prosa ,  opera  strana , 
proscritta  dal  parlamento  ;  —  L'  Arcadia  moderna  ; 

—  /  Saturnali  francesi.  Per  10  anni  fu  collabora- 
tore nel  Corriere  d'  Avignone. 

BAUMÈ  (Antonio),  farmacista;  fu  membro  dell'  ac- 
cademia delle  scienze ,  poi  dell'  Istituto ,  e  morì  al- 
le Carrières  presso  Parigi  nel  1804,  lasciando  fa- 
ma di  valentissimo  chimico.  Abbiamo  di  lui:  Dise- 
gno d'  un  Corso  di  chimica  sperimentale  ;  —  Dis- 
sertazione sulV  etere  ;  —  Elementi  di  farmacia  ;  — 
Manuale  di  Chimica  ;  —  Memoria  sopra  le  argille; 

—  Chimica  sperimentale  e  ragionata. 
BAUMEISTER  (Federigo-Cristiano),  letterato  e  filo- 
sofo, n.  nel  1709  nella  ducea  di  Saxe-Gotha;  tenne 
cattedra  per  molt' anni  nell'accademia  di  Wirtemberga 
con  molto  plauso;  fu  nel  1736  nominato  rettore  del 
ginnasio  di  Goerlitz ,  e  mori  nel  1785.  Oltre  a  molte 
scritture  sulla  filosofia  di  Wolfio  stampate  in  Wit- 
temberg  dal  1730  al  1750,  abbiamo  del  medesi- 
mo: Elementi  di  rettorica  ;  ed  un  gran  numero  di 
dissertazioni  e  discorsi. 

BAUMER  (Gio.  Guglielmo),  medico,  n.  nel  1719  a 
Rehweiler  nella  Franconia;  fu  da  prima  pastore  e- 
vangelico,  indi  professor  di  medicina  ad  Erfurth, 
poscia  a  Giessen,  ed  ivi  morì  nel  1788.  Tra  le  nu- 


merose sue  opere  sì  notano:  La  storia  naturale  del 
regno  minerale  (in  tedesco);  e  la  Storia  naturale 
delle  pietre  preziose.  _  #*  Per  errore  gli  viene  at- 
tribuita la  Storia  della  mineralogìa  d'  Inghilterra. 

BAUMES  (Gio.  Batt.-Teodoro)  ,  medico  di  Mompel- 
lieri,  ove  morì  nel  1828;  ha  lasciato  molte  opere 
tenute  in  pregio  ;  le  più  principali  sono  :  DeW  uso 
della  chinachina  nelle  febbri  intermittenti;  —  Delle 
convulsioni  de'  fanciulli;  —  Dell'  etisia  polmonare, 
che  tutte  le  altre  vince  di  pregio;  — £'/o(/i  storici,  trai 
quali  si  commenda  in  ispecial  modo  quello  di  Bar- 
thez.  Egli  era  istitutore  e  primo  compilatore  del 
Giornale  di  Medicina  pratica  di  Mompellieri;  e  più 
volte  fu  coronato  dalla  facoltà  e  dalla  società  reale 
di  medicina  di  Parigi  a  cagione  di  varie  Memorie 
che  poscia  riferì  per  entro  alle  opere  sue. 

BAUMGARTEN  (Martino-A.) ,  viaggiatore  tedesco, 
m.  nel  1535;  peregrinò  nell' Egitto  ,  nell' Arabia , 
nella  Palestina,  nell'Assiria;  la  Relazione  del  suo 
viaggio  pubblicata  da  Cristoforo  Donaver  (Norimber- 
ga 1594  in  4.to)  fu  tradotta  in  inglese,  ed  inserita 
nella  Collezione  de'  Viaggi  di  Churchill. 

BAUMGARTEN  (Alessandro-Teofilo)  ,  professor  di 
logica,  di  matematica,  di  diritto  naturale  ad  Halle, 
n.  a  Berlino  nel  1714,  m.  nel  1762;  predilesse  so- 
pra ad  ogni  altro  suo  studio  la  logica  secondo  i 
principj  di  Wolfio,  e  molto  giovò  a  ricondurre  nel- 
la sua  patria  le  buone  lettere  a  regole  stabilite  e  de- 
terminate. I  principali  frutti  del  non  comune  suo 
ingegno  sono  :  Disputationes  de  nonnullis  ad  poema 
pertinentibus;  —  Metaphysica;  —  Ethica  philosophi- 
ca  ;  —  Initia  philosophice  pracfica^  primm  ecc. 

BAUMGARTEN  (Iacopo-Sigismondo)  ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  dotto  e  laborioso  teologo  luterano  ,  n.  pres- 
so di  Magdeburgo  nel  1 706  ;  professò  la  teologia  ad  Halle, 
ove  morì  nel  1757. 1  suoi  più  ragguardevoli  scritti  sono: 
Compendio  della  storia  ecclesiastica  da  G.  C.  in  poi, 
5  voi.  in  8.V0;  —  Traduzione  della  Storia  genera- 
le pubblicala  in  Inghilterra  da  una  compagnia  di 
letterati;  —  Traduzione  della  Storia  d'  Inghilterra 
di  Rapin-Thoiras  ;  —  Traduzione  della  Storia  di  Spa- 
gna, di  Ferrare,  con  le  giunte  della  version  fran- 
cese. 

BAUNE  (Iacopo  de  LA),  gesuita,  n.  a  Parigi  nel 
1649;  ivi  professò  umanità  con  gran  lode,  e  morì 
nel  1726.  È  r  editore  delle  Opera  varia  del  P.  Sir- 
mond  (Parigi  1696,  voi.  5  in  fol.);  e  dei  Panegirici 
veteres  (1672  in  4.io)  ad  usum  delphini.  A  lui  dob- 
biamo altresì  alcune  poesie  ed  aringhe  latine. 

BAUR  0  BAUER  0  BAWER  (Gio.  Guglielmo),  pit- 
tore ed  intagliatore ,  n.  a  Strasburgo  nel  1610,  m. 
a  Vienna  nel  1640;  fece  all'  acqua  forte  oltre  a  500 
intagli  ;  le  sue  Metamorfosi  d'  Ovidio  sono  tenute  in 
gran  pregio. 

BAUR  (Federigo-Guglielmo)  ,  generale  russo  ;  milito 
da  prima  come  ingegnere  sotto  Federigo  II  nelle 
guerre  del  1757-58  e  59  ,  fino  alla  pace  del  1762,  nel 
qual  tempo  passò  agli  stipendi  della  Russia  ;  combattè 
in  Turchia  nel  1770-71  sotto  il  general  Romanzoff  , 
in  dignità  di  general  maggiore  e  quartier  mastro 
generale;  fu  quindi  preposto  alla  direzione  delle  sa- 
line di  Novogorod ,  ed  inalzato  al  grado  d'  ingegner 
generale  nel  1780.  V  imperadrice  gli  consentì  allo- 
ra di  eseguire  il  suo  disegno  di  fornir  d'  acque 
la  città  di  Mosca,  e  di  costruire  un  nuovo  porlo 
all'  estremità  del  canale  di  Fontanka  vicino  a  Pie- 
troburgo. Egli  morì  nel  1783.  Abbiamo  di  lui:  Me- 
morie  storiche  e  geografiche  sulla  Fallacchia;  ed 
una  Carta  di  Moldavia. 

%%  BAUR  (Samuele),  biografo,  n.  in  Ulma  nel 
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1768;  fece  i  suoi  studi  all'  università  di  Jena^  e 
professò  il  sacerdozio  ;  alla  scienza  della  teologia,  cui 
principalmente  attendeva,  accoppiò  con  predilezione 
quella  della  storia  politica  e  letteraria.  In  sua  pa- 
tria diede  bei  saggi  di  sacra  eloquenza  nella  pre- 
dicazione ,  laonde  fu  promosso  al  sacro  ufficio  di 
ministro  di  Wurtenberga;  indi  passò  ad  altre  par- 
rocchie ,  e  mori  nel  1832.  Fu  scrittore  erudito  e 
laboriosissimo,  ed  in  prova  di  ciò  basterà  solo  il  no- 
tare che  le  sue  opere  danno  materia  a  non  meno 
di  ISO  volumi.  Qui  d'  appresso  si  registreranno  so- 
lamente le  principali,  che  sono:  Archim  di  schizzi 
sui  principi  della  religione;  —  Piani  di  predica- 
zione su  tutta  la  morale  cristiana;  —  Quadri  im- 
portanti della  vita  dei  personaggi  memorabili  del 
sec.  XVII I ;  —  Repertorio  per  tutti  gli  atti  che  fan- 
no parte  delle  funzioni  del  ministero  predicante;  — 
Nuovo  dizionario  o  manuale  storico ,  biografico  e  let- 
terario; —  Quadri  delle  rivoluzioni  le  più  notabili; 
—  Fatti  memorabili  della  storia  degli  uomini;  dei 
popoli  e  dei  costumi  ;  —  Libro  di  conversazioni  sto- 
rico-biografiche; —  Gabinetto  storico  di  rarità.  Con- 
dusse anche  molte  versioni. 

BAURANS,  autore  drammatico  e  musico,  m.  a  To- 
losa sua  patria  nel  1764  ;  scrisse  versi  francesi  per 
le  note  musicali  di  Pergolesi,  e  diede  al  teatro  ita- 
liano: La  Serva  padrona;  e  La  Maestra  di  Musi- 
ca. 

BAUREINFEIND  (Giorgio-Guglielmo),  disegnatore  ed 
incisore;  nel  1739  ottenne  dall'  accademia  di  Copena- 
ghen il  gran  premio  dell'  intaglio  suU'  argomento 
proposto  che  era  Mosè  in  mezzo  al  roveto  ardente, 
e  nel  1760  fu  prescelto  dal  re  di  Danimarca  ad  ac- 
compagnare la  società  letteraria  nel  suo  viaggio 
d'  Arabia,  ma  egli  mori  nella  navigazione  1'  a.  1765, 
dopo  aver  fatto  molti  disegni  pel  Viaggio  in  Arabia 
e  per  la  descrizione  di  quel  paese  dettata  da  Nié- 
buhr.  Sono  anche  opera  della  sua  mano  i  disegni 
delle  Icones  rerum  naturalium  di  Forskal. — ##Egli 
era  nativo  di  Nyrnberg  e  discepolo  di  G.  M.  Prei- 
sler. 

BAUSA  0  BAUZA'  (Gregorio),  pittore  spagnuolo  ,  m. 
nel  1656  a  Valenza,  ove  aveva  fermato  sua  stanza;  fu 
scolaro  di  Ribalta.  Il  tempo  che  ha  distrutto  una 
gran  parte  delle  opere  sue,  dicono  abbia  rispettato 
un  Martirio  di  S.  Filippo  ai  Carmelitani  di  detta 
città.  —  Era  nato  a  Majorica  nel  1396,  e  fin 
dagli  anni  giovanili  era  passato  a  Valenza. 

BAUSCH  (Leonardo)  ,  medico  di  Schweinfurt  in 
Franconia  nel  sec.  XVII;  ha  lasciato  alcuni  Conienti 
latini  ad  una  parte  delle  opere  d'  Ippocrate ,  stam- 
pati a  Madrid  nel  1694. 

BAUSCH  (Gio.  Lorenzo)  ,  figlio  del  precedente  e 
medico  come  lui,  n.  a  Schweinfurt  nel  1603,  m.  nel 
1663;  fu  nel  1632  fondatore  dell' accademia  de' Cu- 
riosi della  natura.  Abbiamo  di  lui:  De  lapide  hce- 
matitce  et  celile  ;  —  Schediasma  de  unicornu  fossi- 
li; —  De  cceruleo  et  chrysocolla. 

BAUSCH;  autor  d'  un  libro  arabo  intitolato:  Le 
sette  maniere  di  leggere  V  Alcorano'.,  mori  nell'  a. 
346  dell'  egira. 

BAUSSET  (Luigi-Francesco  di),  cardinale  ,  n.  a 
Pondichéry  nel  1748;  venne  in  Francia  nell'età  di 
anni  12.  Il  vescovo  di  Beziers  suo  zio,  al  quale  fu 
raccomandato ,  lo  allogò  da  prima  presso  i  gesuiti 
del  collegio  della  Fiòche,  poscia  nel  seminario  di  S. 
Sulpizio,  ove  fece  il  corso  di  filosofia  e  di  teologia. 
Tosto  che  fu  ordinato  prete,  monsignor  di  Boisge- 
lin ,  arcivescovo  d'  Aix  ,  lo  elesse  a  suo  vicario  ge- 
nerale. Dieci  anni  dopo  fu  unto  vescovo  d'  Alais ,  e 


nel  1786  venne  scelto  tra  i  deputati  che  recarono 
a'  piedi  del  trono  i  registri  degli  stati  di  Linguado- 
ca.  Sedè  trai  membri  di  due  assemblee  di  notabili , 
nella  seconda  delle  quali  entrò  a  parte  dell'  ufficio 
del  duca  di  Borbone,  e  gli  fu  commesso  da  quel 
principe  di  scriverne  le  deliberazioni.  Nel  1791  pro- 
testò contro  la  costituzione  civile  del  clero  ;  nei  ter- 
rori di  Robespierre,  chiuso  nel  convento  di  Porto 
Reale ,  ebbe  la  ventura  di  campar  dalla  proscri- 
zione, e  fu  messo  in  libertà  dopo  il  di  9  termi- 
doro. Egli  si  ritrasse  presso  Longjumeau ,  a  Ville- 
moisson ,  in  casa  di  Madama  di  Bassompierre  ,  d' onde 
non  veniva  a  Parigi  se  non  per  rivedere  gli  amici 
suoi.  Quando  Pio  VII,  dopo  il  concordato,  invitò  i 
vescovi  di  Francia  a  dar  la  loro  rinunzia,  il  vesco- 
vo d'  Alais  spedi  prontamente  la  propria.  Nominato 
canonico  di  S.  Dionigi  nel  1806,  e  poi  consigliere 
titolare  dell'  università  ,  punto  non  si  brigò  del- 
l' ufficio  che  gli  era  confidalo.  I  dolori  della  gotta 
lo  tormentavano  siffattamente,  che  lo  rimovevano  da 
ogni  continuato  lavoro;  pur  nonostante  Emery  su- 
periore del  collegio  di  S.  Sulpizio,  che  aveva  ac- 
quistato i  mss.  di  Fenelon,  lo  potè  indurre  a  scri- 
vere, su  quei  documenti,  la  storia  dell'  illustre  ar- 
civescovo ,  ed  in  capo  a  due  anni  ebbe  recato  a 
compimento  questa  beli'  opera,  che  fu  grandemente 
commendata  dall'  universale.  INel  1810  fu  designato 
dall'  istituto  come  degno  del  2.do  premio  decennale 
di  2.a  classe  pel  miglior  libro  biografico.  Ei  si  provò 
d'  inalzare  a  Bossuet  un  monumento  letterario  simi- 
le a  quello  di  Fenelon,  ma  questa  volta  non  po- 
tè giungere  all'  altezza  del  suo  subbielto.  Questa 
istoria  è  forse  meno  elaborata  e  dà  in  molte  lun- 
gagini.  Le  opinioni  attinte  a  S.  Sulpizio ,  par  che 
avessero  travisati  all'  occhio  della  sua  mente  alcuni 
fatti  appartenenti  a  varie  epoche  della  storia  del  sec. 
XVH.  Tai  fatti  porsero  argomento  ad  accuse  molto 
calde  di  alcuni  scrittori  bene  esercitali  nella  pole- 
mica della  teologia ,  a'  quali  lo  storico  di  Fenelon  e 
di  Bossuet  non  estimò  opportuno  il  rispondere.  Per 
ordine  del  re  nel  dì  17  di  febbraio  1813,  fu  eletto 
capo  del  regio  consiglio  dell'  università,  e  con  de- 
creti del  di  50  di  marzo  Napoleone  chiamoUo  di 
nuovo  consiglier  titolare,  ma  il  prelato  non  eserci- 
tò l' ufficio  e  fece  dimora  in  villa  ,  fino  al  tempo 
in  cui  le  milizie  straniere  posero  il  campo  intorno 
a  Parigi.  Tornato  il  re ,  Bausset  ripigliò  la  presiden- 
za del  consiglio  regio,  e  nel  mese  di  agosto  del 
1813  fu  nominato  pari  di  Francia.  Il  re  lo  istituì 
membro  dell'accademia  francese  nel  1816,  e  poco 
stante  gli  procacciò  il  cappello  cardinalizio.  Bausset 
mori  a  Parigi  nel  dì  21  giugno  del  1824.  Le  sue 
opere  principali  sono  :  La  Storia  di  Fenelon  ;  —  La 
storia  di  Bossuet  (  Veggasi  il  Supplemento  a  queste 
due  storie,  di  Tabaraud).  Negli  ultimi  anni  del  vi- 
ver suo  attendeva  ad  una  Storia  del  cardinale  di 
Fleury ,  ma  gli  assalti  della  gotta  fattiglisi  più  fre- 
quenti ,  ed  avendogli  perfino  interdetto  l'  uso  delle 
proprie  mani,  lo  costrinsero  ad  abbandonar  quel 
lavoro.  Tanto  più  v'  ha  da  compiangere  a  tale  im- 
pedimento in  quanto  che  tal  subbietto  sembrava  con- 
venirsi ottimamente  alla  natura,  allo  spirito  ed  al- 
l' ingegno  di  lui. 

BAUSSONNET  (Gio.  Batt.),  n.  a  Reims  nel 
1709;  fu  monaco  nell'abbazia  di  S.  Remigio,  e 
mollo  amando  gli  studi  storici ,  raccolse  da  molti 
luoghi  e  con  infinite  sollecitudini  gran  numero  di  do- 
cumenti per  unirsi  a  Carlo  Taillandier  nel  comporre 
la  storia  generale  della  Sciampagna  e  del  Brie; 
avendo  però  il  Taillandier  deposto  tal  pensiero,  Baus- 
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sonnet  si  uni  al  p.  Tassin  e  lo  aiutò  nel  nuovo  trat- 
tato di  diplomatica.  Consegnò  i  documenli  della  sto- 
ria al  p.  Claudio  Rousseau  che  tolse  sopra  di  sè 
il  carico  di  scriverla.  Baussonnet  morì  nel  177o 
senza  però  aver  potuto  veder  messo  a  slampa  il 
frutto  delle  sue  laboriosissime  e  dotte  indagini. 

BAUSSURI;  è  autore  d'un  poema  arabo  intitolato: 
Roukab  al  derrial  o  la  Stella  scintillante,  in  lode 
di  Maometto ,  opera  molto  riputata  da'  mussulmani. 

BAUTER  (Carlo);  sotto  il  nome  di  Meliglosse,  diede 
al  teatro  due  componimenti  :  La  Rodomontata;  e  la 
morte  di  Ruggieri,  stampati  a  Parigi  con  altre  poesie 
nel  I60o. 

BAUTRU  (Guglielmo),  accademico  francese,  amba- 
sciadore  in  Fiandra,  in  Ispagna  ecc.  n.  nel  1588 
in  Angers,  m.  a  Parigi  nel  1665;  al  dir  di  Mena- 
gio  «  empì  r  Europa  de'  suoi  motteggi  e  delle  sue 
»  arguzie  per  40,  o  60  anni  continui,  quando  ve  n'eran 
»  lante  a  ridire  contro  di  lui  come  ha  di  nuovo 
ripetuto  Bayle  nell'  articolo  alquanto  piacevole  su 
questo  personaggio.  Di  fatto  egli  spinse  a  tale  il 
dispregio  d'ogni  buona  creanza  da  promovere  uno 
scandaloso  processo  alla  donna  sua  ,  la  quale  non 
volle  da  quel  punto  in  poi  portare  mai  più  il  nome  di 
esso,  e  fino  a  rinnegare  il  suo  figlio,  come  il  figlio  rin- 
negava il  padre.  Un  solo  detto  arguto  di  Bautru 
merita  di  esser  notato  :  un  ignorantissimo  biblioteca- 
rio aveva  la  cura  dell'  Escuriale  ;  il  re  di  Spagna 
avendo  domandato  a  Bautru,  che  aveva  visitato  la 
biblioteca,  che  cosa  vi  avesse  trovata  degna  di  con- 
siderazione; La  biblioteca  è  bellissima,  ei  disse, 
»  ma  V.  M.  dovrebbe  dare  a  quegli  che  ne  è  cu- 
»  stode  r  amministrazione  delle  finanze.  —  E  per- 
«  che?  dimandò  il  re:  —  Perchè,  soggiunse  Bautru, 
J5  egli  si  guarda  bene  dal  toccare  il  deposito  che 
j>  gli  fu  confidato,  jj 

BAUVES  (Iacopo  di  ) ,  avvocato  del  parlamento  di 
Parigi  nel  sec.  XVil;  lavorò  insieme  ad  Antonio  De- 
speisses  nel  Trattato  delle  successioni. 

BAUVIN  (Gio.  Gregorio),  avvocato  e  professore 
nella  scuola  militare,  m.  ad  Arras  sua  patria  nel 
1776;  è  autore  d'  una  tragedia  intitolata:  y^rrnmio; 
e  di  una  traduzione  in  versi  delle  Sentenze  di  P. 
Siro.  Prese  a  scrivere  un  giornale  insieme  con  Mar- 
montel ,  e  lo  intitolò  l'  Osservatore ,  ma  non  durò 
lungamente. 

**  BAUZA  (Filippo),  illustre  marinaio  e  geografo 
spagnuolo;  fatti  i  suoi  studi  a  Madrid,  nell'età  di 
anni  20  fu  dato  a  compagno  del  celebre  Malaspina 
nelle  sue  importanti  ispezioni  navali  del  1789.  Fu 
poi  direttore  della  depositeria  idrografica  di  Madrid, 
e  le  belle  carte  delineate  sotto  di  esso  fan  fede  del 
valor  suo;  cacciato  in  esilio  nel  1825  morì  in  In- 
ghilterra dieci  anni  dopo. 

BAUX  (Guglielmo  di),  principe  d'  Grange,  e  tro- 
vatore, fiorito  nel  sec.  XIII;  ottenne  dall' imperador 
Federigo  II  i  titoli  di  re  d'  Arles  e  di  Vienna ,  ma 
venne  nell'  odio  pubblico  a  cagion  delle  sue  rapine 
ed  angherie,  e  morì  di  mala  morte  circa  il  1218 
pugnando  contro  gli  albigesi. 

#  *  BAUX  (Claretta  ed  Ughetta)  ,  dame  del  Berry 
discendenti  aniendue  dell'  antica  nobile  famiglia  del 
Baux,  chiamala  dagli  scrittori  italiani  del  Balzo  (v. 
q.  n.);  furono  celebri  per  bellezza,  per  virtù,  per 
ingegno ,  ed  accesero  dell'  amor  loro  due  insigni 
trovatori ,  Pietro  d'  Auvergne  il  vecchio ,  che  compo- 
se per  Claretta  infinite  canzoni;  e  Pietro  Ruggieri 
che  ne'  suoi  versi  celebrò  Ughetta  ,  e  dicono  anzi 
dopo  lungo  languire  ne  ottenesse  i  favori;  ma  ciò 
gli  tornò  a  grave  danno  perocché  fu  ucciso  dai  pa- 
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renti  di  lei.  Claretta  ebbe  1'  onore  di  essere  una 
delle  presidenti  della  corte  d'  amore  di  Romanino. 

BAUX  (Pietro),  medico  ,  n.  a  ISimes  nel  1679,  m. 
nel  1732;  diede  generosa  prova  della  sua  affezione 
a'  propri  concittadini  nel  tempo  della  peste  che  de- 
solò la  Provenza,  ed  in  tale  occasione  scrisse  un 
Trattato  della  Peste.  Abbiamo  anche  di  lui  parec- 
chie memorie  molto  estimate ,  ed  alcuni  opuscoli  pub- 
blicati nel  Giornale  de'  dotti. 

BAUYN  (Bonaventura)  ,  dottor  della  Sorbona  ,  can- 
celliere dell'università  di  Parigi,  vescovo  di  Uzés, 
n.  a  Bigione  nel  1699,  m.  nel  suo  vescovado  nel  1779; 
è  autore  d'un  poema  latino  SM//a  pace  (l 7 14),  che  spira 
somma  purezza  di  studi  poetici,  e  fa  che  il  lettor  si 
rammarichi  perchè  le  fatiche  dell'  episcopato  lo  impe- 
dissero di  coltivare  la  poesia  con  maggiore  assiduità. 
La  sua  dottrina  però  non  lo  potè  preservare  dagli  ec- 
cessi di  un  cieco  zelo  contro  i  protestanti  ed  i  filosofi. 

#*  BAVA  SAN  PAOLO  (il  conte  Emmanuele  ) ,  n.  a 
Fossano  in  Piemonte  nel  1757;  entrò  da  giovane 
nella  milizia  secondo  1'  uso  de'  nobili  piemontesi, 
ma  se  ne  ritrasse  per  attender  profondamente  allo 
studio  della  storia  e  della  letteratura  patria;  era 
ciambellano  del  re,  ma  si  rimaneva  in  Torino  an- 
che nel  tempo  della  occupazione  de' francesi;  dovè 
però  ritrarsi  alla  sua  terra  natale  per  offese  ricevute 
da  alcuni  giovani  novatori  a  cagione  della  antica 
sua  foggia  nel  vestire.  Fu  uno  de'  fondatori  della 
accademia  fossanese,  membro  di  quella  di  Torino 
per  la  classe  delle  scienze  morali,  e  gran-croce  di  S. 
Maurizio;  morì  nel  1829.  Intorno  al  1798  dettò 
r  opera  a  cui  degnamente  è  raccomandato  il  suo 
nome ,  la  quale  s' intitola  :  Quadro  storico  e  filoso- 
fico delle  vicende  e  dei  progressi  delle  scienze ,  delle 
arti  e  dei  costumi  dall'  XI  fino  al  XV IH  secolo. 
(Torino  1816.) 

BAVAY  (Paolo-Ignazio  di)  ,  n.  a  Brusselles  nel 
1704,  m.  nel  1768  ;  fu  medico  maggiore  degli  spe- 
dali militari  di  questa  città,  e  professò  con  gran 
lustro  1'  anatomia  e  la  chirurgia.  Abbiamo  di  lui  una 
breve  raccolta  di  Osservazioni  mediche',  ed  il  Me- 
todo di  medicina  pei  poveri. 

BAVEREL  (Gio.  Pietro),  prete,  n.  circa  il  17S0  a 
Parigi,  m.  a  Besancon  nel  1822;  pubblicò:  Rifies- 
sioni  di  un  vignaiuolo  di  Besanqon;  —  Osservazioni 
suW  opera  del  P.  Prudent  intorno  alle  malattie 
delle  vigne  della  Franca- Contea  ,  dettate  insieme 
con  Malpè  ;  —  Notizie  sulle  incisioni  le  cui  stampe 
son  segnale  di  menogrammi,  di  cifre  ,  d'inizia- 
li  ecc. 

BAVERINI  (  Francesco  ) ,  musico  italiano  del  sec. 
XV ,  valentissimo  nel  contrappun  to.  È  ad  esso  attri- 
buita la  musica  del  primo  melodramma  che  sì  co- 
nosca intitolato  :  La  conversion  di  S.  Paolo  ,  la  cui 
poesia  fu  scritta ,  come  si  crede ,  da  G.  S.  Ve- 
rulani. 

BAVERIO  (Gio.)  ,  medico  italiano  del  sec.  XV; 
scrisse:  Consilia  de  re  medica  seu  de  morhorum  cu- 
rationibus.  —  È  detto  latinamente  Bavierus  o 
Baverius;  fu  nato  in  Imola,  di  famiglia  però  bolo- 
gnese; studiò  a  Bologna,  e  quivi  morì  nel  1480; 
fu  riputato  uno  de' più  gran  medici  del  suo  tempo, 
ed  alcuni  anzi  gli  riferiscono  lodi  siffatte  che  paiono 
veramente  soverchie. 

BAVIERA  (la  casa  di). — Arnoldo,  i\etlo  il  malva- 
gio,  duca  di  Baviera,  figlio  di  Luitpoldo,  che  si 
credè  disceso  da  Carlomagno  ;  gli  fu  successore 
nel  908 ,  e  pretese  all'  impero  dopo  la  morte  di  Lo- 
dovico IV,  ultimo  Carlovingio  di  Alemagna.  Ma  la 
elezione  di  Corrado  annullò  tutti  i  suoi  disegni,  e 
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la  lega  dei  principi  di  Lorena  e  di  Sassonia  non 
avendo  avuto  quel  fine  eh'  ei  se  ne  prometteva, 
non  ricomparve  che  sotto  Enrico  duca  di  Sassonia, 
e  si  dovè  star  contento  al  solo  ducato  della  Bavie- 
ra; non  fu  però  in  quel  dominio  più  saggio  che  per 
lo  innanzi,  e  mori  nell'  a.  957.  Il  suo  figlio  primo- 
genito non  potè  conservare  il  suo  retaggio,  ed  il 
secondo  Arnoldo,  paladino  del  reno,  fu  lo  stipite  di 
una  famiglia  che  rientrò  in  possesso  del  ducato  ba- 
verese  1' a.  uso  nella  persona  di  Ottone  di  Wittel- 
sbach. 

BAVIERA  (Enrico  I,  duca  di),  fratello  dell' impera- 
dore  Ottone  I  ;  sposò  Giuditta  figlia  del  precedente; 
succedette  in  Baviera  a  Bertoldo;  si  tenne  con  fer- 
ma fede  sempre  congiunto  all'  imperadore ,  che  lo 
preservò  ne'  suoi  stati  contro  gli  assalti  degli  un- 
gheresi e  del  proprio  figliuol  suo,  e  mori  circa  il 
930. 

BAVIERA  (Enrico  II  duca  di),  detto  il  litigioso, 
figlio  del  precedente;  nella  sua  giovinezza  venne  in 
gran  grido  di  pietà.  Fatto  duca  mutò  contegno ,  e 
volle  pretendere  all'  impero.  3Ia  Ottone  II  lo  cacciò 
in  bando  perfino  dal  proprio  ducato,  nel  quale  non 
potè  ritornare  se  non  quando  questo  principe  fu 
passato  di  vita.  Divenuto  più  saggio,  tornò  ai  sensi 
di  pietà,  e  morì  a  Gandersheim  lasciando  erede  il 
suo  figlio  Enrico  il  santo,  che  eletto  imperadore, 
cesse  la  Baviera  ad  Enrico  di  Lussemburgo  fratello 
di  Cunegonda  imperadrice. 

BAVIERA  (Ottone  di  ^ORDTHEIM  duca  di) ,  prin- 
cipe sassone;  fu  creato  duca  di  Baviera  nel  1061 
dalla  imperadrice  reggente  Agnese ,  madre  di  En- 
rico IV;  ma  questo  non  lo  distolse  dall' ordinar  una 
congiura  contro  la  sua  benefattrice  e  di  usurparsi 
la  potestà  imperiale.  Enrico  IV  però,  uscito  di  pu- 
pillo ,  non  dimenticò  tale  offesa  e  lo  spogliò  del  suo 
ducato,  indi  pacificossi  con  lui  nel  J07S  e  lo  elesse 
a  suo  luogotenente  generale  nella  Sassonia.  Quando 
poi  Gregorio  VII  ebbe  gitlato  la  iniqua  fiamma  della 
discordia  in  tutta  Alemagna ,  e  fu  perciò  Enrico  de- 
posto nella  dieta  di  Forcheim,  e  Rodolfo  di  Svevia 
coronato  a  Magonza,  Ottone  mosse  una  nuova  ribel- 
lione che  fu  ben  presto  estinta  con  la  sua  vita  nella 
battaglia  di  Wolksheim. 

BAVIERA  (Guelfo  I,  duca  di),  detto  il  grande, 
figlio  di  Azzo  da  Esle  e  di  Cunegonda;  fu  lo  sti- 
pite della  nuova  casa  de'  Guelfi ,  sì  celebre  in  Ale- 
magna  ed  in  Italia;  ricevette  dall' imperadore  En- 
rico IV  il  ducato  della  Baviera  nel  tempo  della  di- 
sgrazia di  Ottone  ,  al  quale  si  ricongiunse  per 
la  lega  fatta  contro  1'  imperadore  ;  prese  Ratisbo- 
na ,  Ausburgo  ,  Salisburgo  ,  e  ruppe  Enrico  in- 
nanzi a  Wurtzburgo.  Fu  poscia  veduto  unirsi  con 
lui  contro  il  papa  Urbano  II ,  passare  in  oriente 
nella  crociata  del  il03  e  fermarsi  a  Gerusalemme 
appresso  di  Baldovino.  Morì  in  Cipro  mentre  torna- 
va ne'  suoi  dominj. 

BAVIERA  (Guelfo  II,  duca  di),  figlio  e  successore 
del  precedente;  fu  marito  della  famosa  contessa 
Matilde,  figlia  di  Bonifacio  da  Este,  dalla  quale  si 
separò  con  divorzio  nel  1097.  Abbandonò  anche  le 
parti  di  Enrico  IV  per  seguire  il  ribelle  Enrico  V,  e 
fu  in  gran  favore  sotto  il  suo  regno.  Uscì  di  vita 
nel  H20,  lasciando  la  Baviera  ad  Enrico  il  nero 
fratel  suo,  che  la  trasmise  nel  H26  al  proprio  fi- 
glio Enrico  il  superbo,  al  quale  1'  imperador  Lota- 
rio II  diede  in  moglie  sua  figlia  con  in  dote  il  du- 
cato della  Sassonia,  e  quindi  il  ducato  di  Toscana 
e  gli  stati  della  contessa  Matilde  ,  in  merito  dei 
servigi  che  da  lui  aveva  ricevuti  in  Italia;  per  la 


qual  cosa  egli  salì  ai  maggiori  gradi  di  potenza  tra 
i  principi  di  Germania  ,  e  si  assicurò  l'  impero.  Ma 
il  suo  orgoglio  avendo  aspreggiato  gli  animi  degli 
elettori,  in  vece  sua  fu  cinto  della  corona  imperiale  il 
capo  di  Corrado  di  Hohenstaufen  nel  USS.Enrico,  aven- 
do ricusato  di  dare  il  giuramento  di  fedeltà,  fu  messo 
al  bando  dell'  impero  e  dispogliato  de'  suoi  dominj. 
Finalmente  riconciliossi  a  Corrado,  ricuperò  il  solo 
ducato  sassone,  e  morì  nel  H39. 

BAVIERA  (Guelfo  III ,  duca  di) ,  fratello  del  pre- 
cedente ,  tutore  di  Enrico  il  bone  ;  fece  ogni  sua 
possa  per  riconquistare  al  suo  pupillo  ed  alla  sua 
casa  la  Baviera,  che  Corrado  aveva  data  a  Leopol- 
do d'Austria;  ma  nel  1140  la  dieta  di  Worms  lo 
mise  al  bando  dell'  impero;  avendo  perduto  contro 
r  imperadore  la  battaglia  di  Weinsberg ,  per  la  quale 
nacquero  i  nomi  di  guelfo  e  di  ghibellino ,  motti  di 
guerra  adottati  dalle  due  parti,  i  suoi  collegati  lo 
abbandonarono,  ond'  egli  si  tornò  amico  a  Corra- 
do, lo  accompagnò  in  Palestina,  e  morì  al  suo  ri- 
torno circa  il  li4o. 

BAVIERA  (Enrico  duca  di),  detto  il  ìione,  figlio 
di  Enrico  il  superbo ,  ricuperò  sotto  l'  imperador 
Federigo  I  i  suoi  ducati  di  Sassonia  e  di  Baviera,  e 
divenne  il  più  potente  principe  dell'  Alemagna.  iNulla 
cosa  mancava  alla  gloria  del  suo  regno ,  se  non  che 
perdè  tutto  per  la  propria  alterigia  verso  T"  impera- 
dore, al  quale  dinegò  ogni  aiuto  per  la  difesa  di 
Italia.  Federigo  al  suo  ritorno  in  Germania,  lo  privò 
de'  suoi  stati  e  si  rimase  inflessibile  ad  onta  della 
sua  sommissione.  Circoscritto  a'  soli  suoi  stati  ere- 
ditari, dimandò  la  pace,  la  ottenne,  e  finì  il  corso 
del  viver  suo  a  Brunswick  nel  H9o. 

BAVIERA  (Ottone  di  WITTELSBACH  ,  duca  di),  di- 
scendente da  Arnoldo  il  malvagio,  dell'antica  casa 
di  Baviera;  militò  con  fede  e  con  gloria  in  Italia 
sotto  Federigo  Barbarossa,  che  glie  ne  die  guider- 
done col  ducato  di  Baviera,  che  aveva  ritolto  ad 
Enrico  il  bone.  Ottone  lo  tenne  fino  all'  a.  1185 
che  fu  r  ultimo  della  sua  vita,  lasciandolo  al  figliuol 
suo  Ludovico,  che  fu  lo  stipite  della  casa  palatina  e 
bavara  regnante  oggidì. 

BAVIERA  (Ludovico  duca  di) ,  detto  il  severo ,  con- 
te palatino  ,  succedette  al  padre  suo  Ottone  l'illustre 
nel  1235,  e  cesse  la  bassa  Baviera  al  proprio  fratello 
Enrico.  Molto  cooperò  alla  elezione  di  Rodolfo,  al 
quale  mantenne  una  inviolabile  fedeltà,  onde  fu 
guiderdonato  con  la  luogotenenza  dell'  impero  nei 
ducati  d'  Austria  e  di  Stiria  e  con  una  porzione  dei 
retaggi  dell'  infelicissimo  Corradino.  Alla  morte  però 
di  Rodolfo  ed  all'  innalzamento  al  trono  imperiale 
del  suo  figlio  Alberto,  parteggiò  contro  costui  per 
Adolfo  di  Nassau  suo  emulo,  e  morì  nel  1294.  Sparti 
gli  stati  proprii  fra  due  suoi  figliuoli.  Rodolfo  detto 
il  guercio  ebbe  il  palatinato  e  fu  il  successore  della 
discendenza  palatina  ;  Ludovico ,  che  vestì  poscia  il 
manto  imperiale  sotto  il  nome  di  Ludovico  V,  ebbe  . 
il  ducato  bavaro ,  ed  i  suoi  successori  lo  tennero  j 
fino  all'  elettor  Massimiliano  Giuseppe  I. 

BAVIERA  (Massimiliano,  duca  di) ,  detto  ^7  gf rande, 
figlio  del  duca  Guglielmo ,  e  suo  successore  nel  1396; 
venne  in  somma  possanza  sotto  1'  imperator  Mattia, 
e  fu  capo  della  lega  cattolica  che  mirava  a  tener 
fronte  alla  lega  d'  Olanda  conchiusa  dai  protestanti. 
Inchinevole  alle  voglie  della  Francia  e  della  Spagna, 
ricusò  1'  impero  che  gli  era  profTerto,  nel  1619,  alla 
dieta  di  Francfort,  la  quale  diede  il  voto  a  Ferdinando, 
mentre  che  i  boemi  nominarono  Federigo  V  elettor 
palatino.  Massimiliano  perseguitò  quest'  ultimo  ,  lo 
sconfisse  nel  1620  sul  Monte  bianco,  e  pervenne  a 
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sgominar  la  lega  ;  Ferdinando  glie  ne  diede  compen- 
so con  una  porzione  del  palatinato  e  con  le  dignità 
d'  elettore  di  cui  fu  privata  la  casa  palatina.  Si  af- 
faccendò in  appresso  alla  conversion  cattolica  dei 
suoi  sudditi  e  ne  trasse  14,000  ad  abiurare  il  pro- 
testantismo. Ma  Gustavo  Adolfo  ed  i  Francesi  co- 
mandati da  Turenna,  gli  apportarono  crudeli  cala- 
mità; la  pace  del  1647  ed  il  trattato  di  Westfalia  lo 
camparono  da  nuove  sventure.  I  francesi,  che  ei  sep- 
pe con  molto  accorgimento  blandire,  lo  mantennero 
nella  dignità  elettorale  e  nell'  alto  palatinato.  Da  quel 
punto  in  poi  ad  altro  non  furono  volti  i  suoi  pen- 
sieri che  a  riparare  i  danni  patiti  della  guerra ,  fino 
alla  sua  morte  seguita  nel  1651;  lasciò  erede  il  suo 
figlio  Ferdinando  Maria. 

BAVIERA  (Massimiliano  Emmanuele  duca  di) ,  suc- 
cedette nel  1679  al  padre  suo  Ferdinando  Maria,  e 
rendette  all'  Austria  importanti  servigi  in  Ungheria 
contro  i  turchi,  e  contro  i  francesi  sulle  rive  del 
Reno ,  e  ciò  gli  valse  il  governo  de'  Paesi  Bassi.  Fe- 
ce allora  alleanza  con  Luigi  XIV,  sperando  di  ren- 
dere il  suo  governo  ereditario  nella  propria  famiglia; 
conquistò  Dima,  Memmingen,  Neuburg  e  Ratisbona; 
ma  Giuseppe  I  Io  mise  al  bando  dell'  impero  e  gli  tol- 
se la  Baviera ,  che  fu  poi  da  esso  ricuperata  in  vigor 
del  trattato  di  Rastadt.  Morì  nel  1726  dopo  aver 
posto  fine  alle  contese  coli'  eletlor  palatino  pel  vi- 
cariato dell'  impero ,  e  dopo  avere  istituito  erede 
Carlo  Alberto  suo  figlio. 

BAVIERA  (Massimiliano-Giuseppe  duca  di),  figlio  di 
quest'  ultimo ,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Carlo  VII  ; 
gli  fu  successore  nel  1740,  e  disputò  lungamente  a 
Maria  Teresa  la  eredità  dell'  impero  di  Carlo  VI  ;  ma 
condotto  alle  ultime  estremità,  si  consigliò  finalmen- 
te di  accordarsi  con  lei  e  rinunziare  alle  sue  pre- 
tensioni,  onde  gli  venne  fatto  di  ricuperar  la  Ba- 
viera. Rientrato  ne'  suoi  dominj  d'  altro  non  fu  sol- 
lecito che  di  sanar  le  piaghe  della  guerra  e  fare  ot- 
time istituzioni.  L'  a.  1777  fu  1'  ultimo  della  sua 
vita,  nè  lasciò  posterità,  per  cui  il  suo  ducalo  si 
trasferì  nella  casa  palatina. 

BAVONE  (S.),  anacoreta,  nel  sec.  VII;  venne  a  far 
dimora  ne'  dintorni  di  Gand,  ove  visse  in  gran  fa- 
ma di  santità.  Quella  città  lo  elesse  a  suo  patrono; 
gli  inalzò  una  chiesa  amministrata  da  un  capitolo 
di  canonici.  —  Il  proprio  nome  di  S.  Bavone  era 
Jllovin. 

BAX  (Paolo  e  Marcello),  sì  segnalarono  nel  sec. 
XVI  come  magnanimi  difensori  della  libertà  belgica. 
Paolo  morì  nel  1606  governator  di  Berg-op-Zoom  ; 
e  Marcello  fratel  suo  gli  fu  successore. 

BAX  (Nicaiso),  letterato,  n.  in  Anversa  da  un 
senatore;  professò  la  regola  di  S.  Agostino;  col- 
tivò le  lettere  greche  e  latine,  e  morì  nel  1642  vit- 
tima dell'  errore  di  un  farmacista  portoghese.  Pub- 
blicò varie  opere  citate  con  lode  nella  Biblioteca 
belgica  di  Foppens,  tra  le  quali  si  voglion  commen- 
dare: Poematum  lib.  IX;  e  Medulla  eloquenlice. 

BAXTER  (Riccardo),  teologo  inglese  non  confor- 
mista; fu  uomo  di  grande  pietà,  ministro  di  Kid- 
derminster;  non  desistette  dal  predicare  le  sue  opi- 
nioni religiose ,  che  dal  nome  suo  furono  dette  bax- 
terìane,  malgrado  le  persecuzioni  continue  che  gli 
tirarono  addosso  sotto  Cromwel ,  Carlo  II  e  Jacopo 
li,  e  che  non  ebbero  fine  se  non  dopo  la  morte  sua, 
avvenuta  nel  1691.  In  mezzo  a  quelle  fatiche  ed  a 
quelle  ansie,  ond'  era  piena  la  vita  sua, compose  14S 
trattati  di  teologia.  I  più  riputati  sono  :  Appello  ai 
non  convertiti  ,  tradotto  in  molte  lingue  d'  Europa 
e  neir  indiana  altresì  ;  —  Parafrasi  del  nuovo  te- 


stamento. Le  sue  opere  pratiche  furono  raccolte  in 
4  voi.  in  fol. 

BAXTER  (Guglielmo),  nepote  del  precedente,  dot- 
to filologo  ed  antiquario,  m.  nel  1725.  Abbiamo  per 
le  sue  cure  una  nuova  edizione  di  Anacreonte  (Lon- 
dra 1710);  un'  altra  di  Orazio  (1725);  —  Diziona- 
rio delle  antichità  britanniche,  in  latino;  ed  un 
Glossario,  pure  latino,  delle  antichità  romane. 

BAXTER  (Andrea),  scrittore  scozzese ,  e  uomo  dot- 
to e  virtuoso,  n.  nel  1686  a  Old-Aberdeen;  attese 
ad  educare  1  giovani  di  nobili  famiglie;  li  accom- 
pagnò ne' loro  viaggi,  e  morì  nel  1750.  Le  sue  Ei- 
cerche  sulla  natura  delV  anima  umana  son  tutte 
celebri.  Era  pure  molto  innanzi  nelle  lingue  antiche 
e  moderne. 

BAY  (Alessanduo,  marchese  di),  generale  spa- 
gnuolo,  n.  verso  il  1630  a  Solin;  da  giovanetto  ve- 
stì le  militari  insegne  e  prestamente  si  avanzò  ai 
sommi  gradi.  Nel  1703  eletto  viceré  nell'  Estrema- 
dura  ottimamente  difese  quella  provincia  dagli  An- 
glo-portoghesi nella  guerra  di  successione;  seguitò 
sempre  a  combattere  con  valore  e  con  fortuna  in 
tutta  quella  guerra;  ebbe  vittoria  sopra  Galloway 
sì  che  pose  in  gran  timore  Lisbona  ;  benché  poi  toc- 
casse una  rotta  a  Saragozza ,  molto  cooperò  alla  vit- 
toria di  Villa-Viciosa  ;  posatosi  a  Badajos  sua  resi- 
denza viceregale,  quando  fu  fermata  la  pace,  ivi 
morì  nel  1713. 

BAYANNE  (il  cardinal  conte  di),  antico  uditor  di 
rota;  nominato  senatore  nel  1815,  e  creato  pari  dì 
Francia  dal  re,  assistette  al  campo  di  maggio,  e  fu 
tuttavia  conservato  suU'  elenco  de'  pari;  ricusò  di 
seder  tra  i  giudici  nella  causa  di  Ney,  e  morì  nel 
1820  in  età  molto  grave.  —  Mentre  era  uditor 
di  Rota  in  corte  di  Roma  pubblicò  un'operetta  det- 
tata in  idioma  italiano ,  col  titolo  :  Discorso  sopra  la 
mal  aria ,  e  le  malattie  che  cagiona  principalmen- 
te in  varie  spiagge  d'  Italia. 

BAYARD  (Pietro  du  TERRAIL  cavalier),  celebra- 
tissimo  capitano  francese ,  n.  nel  Delfinato  1'  anno 
1476  ;  seguì  Carlo  VIII  in  Italia  ;  fece  stupende 
prove  nella  battaglia  di  Fornuovo ,  e  fin  d'  allora 
cominciò  a  correr  di  lui  queir  altissima  nominanza 
di  valore,  di  cortesia,  d'  umanità  che  poi  gli  fruttò 
1'  onorevol  titolo  di  Cavalier  senza  paura  e  senza 
rimprovero.  Nella  nuova  discesa  in  Italia  fatta  da 
Luigi  XÌI,  Bayard  giovò  molto  al  conquisto  del  Mi- 
lanese, ed  era  già  tale  la  fama  di  lui  presso  gl'  ini- 
mici, che  essendo  stato  fatto  prigioniero,  Lodovico 
Sforza  senza  alcun  riscatto  lo  rilasciò  con  tutte  le 
sue  salmerie.  Guerreggiando  nel  reame  di  Napoli,  que- 
sto valoroso,  egli  solo,  difese  contro  gli  spagnuoli 
il  ponte  del  Garigliano ,  e  salvò  1'  esercito  francese 
ritardando  il  cammino  alle  genti  nemiche.  Intrepido 
come  Coclite,  leale  come  Regolo,  continente  come 
Scipione,  riunì  nella  sua  persona  quanto  svariata- 
mente si  ammira  in  molti  eroi  del  tempo  antico. 
Nella  battaglia  di  Marignano,  pugnò  di  costa  a  Fran- 
cesco I,  ed  allor  fu  che  quel  re  voli'  essere  ordina- 
to cavaliero  dalla  mano  dell'  eroe  francese.  Bayard 
ultimo  sempre  nel  sostenere  le  ritirate  fu  mortal- 
mente ferito  coprendo  quella  di  Romagnano:  «  te- 
5?  netemi  con  la  faccia  volta  al  nimico;  w  disse  a' 
soldati  che  lo  sollevavano  moribondo  da  terra . 
11  conestabile  di  Borbone  giunse  in  quel  momen- 
to con  le  schiere  nemiche  e  pianse  alla  vista  del 
valoroso  suo  avversario  moriente .  «  Non  son'  io 
55  da  compiangere,  disse  allora  quel  grande,  ma  voi 
55  che  combattete  contro  il  vostro  re  e  contro  la  pa- 
55  tria  vostra.  55  in  tal  modo  il  cavalier  senza  paura 
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e  senza  rimprovero  chiuse  la  eterna  gloria  de'  gior- 
ni suoi  in  età  d'  anni  48,  il  dì  50  d'  aprile  del  1324. 
La  sua  nia  scritta  in  prima  dal  suo  segretario,  poi 
corretta,  ridotta  a  miglior  lezione  e  disposta  sotto 
un  nuovo  ordine  fu  stampata  infinite  volte.  Bayard 
offerse  argomento  d'  un  poema  epico  a  Dureau  de 
Lamalle,  figlio  del  traduttore  di  Tacito. 

BAYARD  (Gio.  Batt.  Francesco)  ,  avvocato  e  giu- 
reconsulto, n.  a  Parigi  nel  17S0;  prese  nel  1776 
insieme  con  Camus  a  migliorar  la  Collezione  di  giu- 
risprudenza di  Denisart,  della  quale  furono  messi  a 
stampa  9  volumi  ciie  fanno  fede  del  merito  de'  col- 
laboratori. Tenne  per  sei  anni  continui  con  ingegno 
ed  imparzialità  il  diffìcil  carico  di  pubblico  accusa- 
tore ,  indi  quello  di  giudice  e  commissario  del  po- 
tere esecutivo  presso  il  tribunale  di  cassazione  ,  e 
mori  nel  isoo. 

BAYARD  (Giovanni),  n.  nel  1758  nello  stato  di 
Maryland;  combattè  con  mollo  zelo  e  valore  nella 
guerra  dell'  indipendenza  che  fu  coronata  della  li- 
berazione dalle  colonie  inglesi  d'  America.  Fu  poscia 
oratore  pubblico  e  legislatore,  membro  del  congres- 
so della  Nuova  York,  e  giudice  della  corte  delle 
arringhe  comuni;  morì  alla  Nuova-Brunswick  nel 
1807. 

BAYE  (Francesco  BERTHELOT,  marchese  di),  m. 
nel  1776;  è  autore  della  Guerra  del  maresciallo  di 
Crcqui  nel  1677. 

BAYEN  (Pietro),  chimico,  n.  nel  1725  a  Chàlons- 
sur-Marne;  studiò  farmacia  e  fu  agli  stipendi  dell'eser- 
cito in  qualità  di  farmacista  nella  guerra  de' selle  anni. 
Pel  Iratlalo  di  pace  ricomposte  in  quiete  le  cose,  tornò 
a  ripigliare  la  sua  analisi  delle  acque  minerali  di 
Francia;  pubblicò  svariati  opuscoli  che  gli  acquista- 
rono buona  rinomanza  fra  i  dotti  ;  fu  eletto  mem- 
bro dell' istituto  quando  venne  ordinato  questo  insigne 
consesso,  e  morì  a  Parigi  nel  1798.  1  suoi  opuscoli 
chimici  furono  tutti  raccolti  in  2  volumi. 

BAYER  (Gio.),  giureconsulto  ed  astronomo,  n.  nel- 
la Baviera;  si  è  fatto  immortale  per  la  idea  che  pri- 
mo manifestò  di  distinguer  le  stelle  che  compongo- 
no le  varie  costellazioni  per  via  delle  lettere  del- 
l' alfabeto  greco.  La  sua  Uranometria ,  pubblicata 
in  Augsburgo  nel  1605  fu  molte  volte  ristampala, 
e  finalmente  ad  Ulma  comparve  nel  1725  con  que- 
sto titolo:  Coclum  stellalum  christianum. 

BAYER  (Teofilo-Sigiffredo),  nepote  del  precedente , 
n.  nel  1694  ;  dotto  in  cose  orientali  ed  in  antichi- 
tà; fu  bibliotecario  di  Koenigsberg  sua  patria,  e 
professore  di  antichità  greche  e  romane  in  Pietro- 
burgo, ove  morì  nel  1758.  Tra  le  molte  opere  che 
uscirono  dalla  sua  mente  le  più  note  son  queste: 
Musceum  Sinicum ,  che  contiene  parecchie  gramma- 
tiche e  trattati  chinesi;  —  Historia  Osrhoena  et 
Edesscna  nummis  illustrata  ;  —  Historia  congrega- 
tionis  cardinalium  de  propaganda  fide  ,  satira  vio- 
lenta contro  la  chiesa  romana.  Altre  sue  notabili 
scritture  si  leggono  negli  Jcla  erudilorum  e  nelle 
Meìnorie  dell'accademia  di  Pietroburgo. 

BAYER  (Francesco-Perez),  erudito  archeologo  spa- 
gnuolo,  n.  a  Valenza  nel  1711  ;  fu  canonico  teso- 
riere della  cattedrale  di  Toledo ,  precettore  degli  in- 
fanti sotto  Carlo  HI,  e  conservator  della  biblioteca 
di  Madrid;  intese  soprattutto  alle  antichità  orientali; 
a  lui  la  repubblica  delle  lettere  dee  saper  grado  dei 
Cataloghi  de'  mss.  delle  biblioteche  di  Toledo  e  del- 
l' Escuriale,  e  di  un  trattato  dottissimo  intitolato: 
De  nummis  hebrceo-samaritanis .  Ebbe  gran  par- 
te nella  traduzione  spagnuola  di  Sallustio  fatta  da 
don  Gabrielle  suo  discepolo,  e  la  migliore  che  si 


conosca  in  quell'  idioma.  Il  re  lo  rimunerò  delle  sue 
fatiche  e  del  suo  zelo  per  la  scienza  archeologica 
creandolo  consiglier  delle  camere.  Questo  dotto  morì 
nel  1794. 

BAYEUX  (Giorgio)  ,  si  fe'  lodare  dapprima  come 
avvocato  a  Caen  sua  patria,  e  poscia  a  Rouen,  e  pub- 
blicò nel  1785-88  una  versione  in  prosa  dei  Fasti 
d'  Ovidio  ,  molto  stimata;  —  Considerazioni  sul  re- 
gno di  Traiano;  —  Saggi  accademici.  Eletto  primo 
commesso  delle  finanze  sotto  Necker,  indi  commis- 
sario del  re  e  procurator  generale  sindaco  del  di- 
partimento del  Calvados,  fu  imprigionato  ed  ucciso 
dal  popolo  di  Caen  nel  mese  di  settembre  1792  co- 
me complice  de'  ministri  Montmorin  e  de  Lessart. 

BAYLE  (Pietro),  n.  a  Cariai  nella  contea  di  Foix 
1' a.  1647.  Giunto  all' a.  19  dell'età  sua,  per  poco 
stette  che  la  sua  somma  affezione  per  lo  studio 
non  gli  costasse  la  vita.  Andò  in  Tolosa  a  studio 
di  filosofìa,  ed  i  colloqui  che  ebbe  con  un  prete 
cattolico  lo  indussero  ad  abiurare  il  protestantismo, 
ma  in  capo  a  diciassette  mesi  tornò  nella  sua  anti- 
ca comunione.  Per  sottrarsi  alla  pena  del  bando  per- 
petuo, fulminata  dall'  editto  contro  i  recidivi  nella 
eresia,  se  ne  andò  a  Ginevra,  poscia  a  Copet,  ove 
prese  ad  istruire  ed  educare  i  figli  del  conte  di  Dho- 
na.  Nel  1673  ottenne  per  concorso  la  cattedra  di 
filosofia  a  Sedan;  dopo  sei  anni,  essendo  stata  sop- 
pressa quell'accademia,  ei  fu  chiamato  a  Rotterdam 
per  tener  la  cattedra  stessa.  Le  calunnie  del  mini- 
stro protestante  Jurieu  lo  fecero  destituire  nel  1696. 
V  anno  seguente ,  in  cui  comparve  il  suo  Diziona- 
rio ,  fu  subilo  denunziato  al  concistoro ,  e  1'  autore 
fu  astretto  a  promettere  di  correggere  quegli  errori 
che  gli  venivano  rimproverati;  egli  però  volle  piut- 
tosto satisfare  a'  suoi  lettori  che  a'  suoi  giudici ,  ed 
il  suo  libro  rimase  qual  era  prima ,  salvo  ben  po- 
che cose.  Ma  intanto  i  suoi  nemici  non  lasciarono 
intentata  alcuna  via  per  perderlo.  Nel  170S  procac- 
ciarono di  prevenir  contro  di  lui  il  ministro  d' In- 
ghilterra ,  e  senza  1'  amicizia  di  lord  Shaflesbury  sa- 
ria forse  dovuto  andare  in  bando  dalle  provincie 
unite.  Da  lungo  tempo  tormentavalo  una  infìamma- 
zion  di  petto,  alla  quale  non  volle  mai  provvedere 
con  gli  argomenti  dell'  arte  medica ,  estimandoli  inef- 
ficaci perchè  quella  infermità  era  ereditaria  nella 
sua  famiglia;  onde  ne  morì  l'anno  appresso  1706. 
La  migliore  edizione  del  suo  famosissimo  Dizionario 
dopo  quella  di  Rotterdam  del  1720  è  quella  di  Am- 
sterdam (Parìgi)  del  1740.  Desmasieux  ha  raccolto 
le  sue  Opere  diverse ,  e  Beuchot  ha  dato  una  molto 
accurata  ristampa  del  Dizionario  di  Bayle ,  cui  ag- 
giunse un  gran  numero  di  note  (Parigi  1821,  16 
voi.  in  8.V0).  a  Bayle,  diceva  Voltaire,  è  il  primo 
55  dei  dialettici  e  dei  filosofi  scettici.  — 
"  suoi  maggiori  nemici  debbono  confessare  che  non 
5'  v'  ha  ne'  suoi  scritti  pure  una  linea  che  possa 
55  chiamarsi  manifesta  bestemmia  contro  la  religio-  j 
55  ne  ;  ma  i  suoi  più  caldi  sostenitori  affermano  che  ! 
55  nelle  sue  opere  di  controversia  non  v'  ha  una  pa- 
55  gina  che  non  conduca  in  dubbio  il  lettore  e  spes- 
55  so  in  incredulità.  55  —  il  cardinal  di  Polignac  gli 
fece  questo  dimando:  «  Tra  le  sette  che  dominano 
55  nell'Olanda,  per  quale  voi  parteggiate? — Rispose  il 
55  filosofo:  Io  sono  protestante.  — Ma,  ripigliò  il  car- 
55  dinaie,  siete  luterano,  calvinista,  anglicano? — No, 
55  conchiuse  lo  scettico,  io  sono  protestante;  perchè 
55  protesto  contro  tutto  ciò  che  si  dice  e  si  fa.  55  — 
Il  nome,  le  opinioni  ed  il  sapere  di  Pietro  Bayle 
son  così  celebri  che  noi  ci  teniamo  dispensati  dal 
dirne  più  avanti.  Ma  non  così  crediamo  dover  fare  | 
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intorno  alle  indicazioni  delle  altre  opere  sue  oltre 
a  quello  che  Io  ha  posto  in  sì  gran  fama.  Son  que- 
ste: Pensieri  diversi  sulla  comela;  —  Critica  gene- 
rale della  storia  del  calvinismo  di  Maimhourg  ;  — 
Novelle  della  repubblica  delle  lettere,  giornale  da 
lui  con  molto  diletto  compilato ,  il  quale  però  gli  fu 
origine  di  una  singolare  contesa  con  Cristina  regina 
di  Svezia;  ella  poi  si  riconciliò  con  lui  e  scriveva- 
gli  sempre  consultandolo  in  cose  di  letteratura  e  di 
scienza; — Commentario  filosofico  sopra  le  parole 
dell'  evangelo:  Vietate  loro  l'ingresso  (pubblicò  a- 
nonimo  questo  scritto  e  non  volle  mai  riconoscerlo 
per  suo); —  Che  cosa  sia  la  Francia  tutta  cattolica 
sotto  il  regno  di  Luigi  il  grande  ;  —  La  Cabala 
chimerica  ;  —  La  Chimera  della  cabala  di  Rotter- 
dam;—  Avviso  al  picciolo  autore  dei  piccoli  liber- 
coli;—  Nuovo  avviso  al  medesimo;  —  Janna  coe- 
lorum  reserata  cunctis  religionibus  a  celebri  admo- 
dum  viro  domino  Pietro  Jurieu  :  queste  ultime  cin- 
que scritture  furon  dettate  per  rispondere  alle  accuse 
d*  irreligione  e  di  fellonia  dategli  dal  Jurieu  ;  — 
Risposta  ai  quesiti  di  un  provinciale,  opera  indefi- 
nibile^ in  cui  si  trattano  tutte  le  materie  possibili, 
senza  però  alcun  ordine;  —  Risposta  a  Le  Clerc  ; 
—  Lettere  ;  —  Discorso  storico  sopra  la  vita  di  Gu- 
stavo Adolfo.  =:  Du  Revert ,  sotto  nome  di  La  Mon- 
noye  scrisse  la  Storia  di  Bayle  e  delle  sue  opere. 

BAYLE  (Francesco)  ,  medico ,  e  professore  nell'  uni- 
versità di  Tolosa,  ove  mori  nel  1709  in  età  di  anni 
87.  Le  sue  opere  sono  :  Systema  generale  philoso- 
phice;  —  Tractatus  de  apoplexia;  —  Dissertationes 
medicee  III;  —  Dissertationes  physicce; —  Disserta- 
tio  de  experienlia  et  ratione  conjungendd  in  phy- 
sicd,  medicina  et  chirurgia  ;"—  Problemata  physica 
et  medica  ;  —  Istoria  anatomica  di  una  gravidan- 
za di  23  anni;  —  Institutiones  physicae  ad  usum 
scholarum  accomodatce.  Le  sue  Opere  furono  tutte 
raccolte  e  stampate  nel  1701.  —  »*  Egli  si  attenne 
però  alle  false  applicazioni  della  fisica  e  delle  ma- 
tematiche all'  arte  salutare ,  ma  tuttavia  i  suoi  scritti 
contengono  ottime  osservazioni. 

BAYLE  (Pietro),  deputato  della  convenzione  na- 
zionale nel  1792;  si  rendè  segnalato  per  la  sua  cal- 
dezza politica,  e  diede  voto  di  morte  a  Luigi  XVI 
senza  appello  ne  indugio.  Imprigionato  a  Tolone  nel 
1793,  quando  questa  città  fu  data  in  preda  agli 
inglesi,  strangolossi  nel  carcere. 

*#  BAYLE  (Mose),  n.  in  Linguadoca  circa  il  1760; 
era  ufficiale  municipale  a  Marsiglia ,  e  quando  divampò 
la  rivoluzione  fu  deputato  alla  convenzione  naziona- 
le; ivi  tenne  coi  più  immoderati,  e  diede  voto  per 
la  morte  del  re  entro  24  ore;  fu  poi  acerrimo  ne- 
mico de'  Girondini ,  e  costantissimo  sostenitore  in 
ogni  incontro  del  terrorismo  di  Robespierre  ;  sedè  tra 
i  membri  del  comitato  di  pubblica  sicurezza,  e  tenne 
la  presidenza  della  convenzione  nazionale;  quando 
Collot-d'  Herbois  ,  Barrére  e  altri  dell'  antico  comitato 
furono  chiamati  in  accusa ,  egli  animosamente  dichia- 
rò non  volersi  separare  dalla  loro  fortuna  e  voler  se- 
guire il  destino  di  essi,  ma  la  sua  generosa  profferta 
non  fu  udita.  Compreso  nella  prescrizione  del  3  ne- 
voso 1800,  mori,  lungi  dalla  capitale,  nell'indigenza 
intorno  al  18 is.  INel  Dizionario  neologico  degli  uo- 
mini e  delle  cose ,  del  cugino  Giacomo  si  legge  : 
«  Mosè  Bayle  fu  molto  utile  a  vari  padri  di  famiglia. 
«  Più  cittadini,  cari  all'umano  consorzio,  debbono 
«  da  lui  riconoscere  la  propria  vita». — Pubblicò  le 
Lettere  a  Fréron ,  in  cui  si  trovano  alcuni  fatti  cu- 
riosi, ed  opinioni  di  molte  osservazioni  contro  gli 
uomini  amatori  dello  sparger  sangue. 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


BAYLE  (Gaspare-Lorenzo),  medico  francese;  ed  uno  del 
bel  numero  di  coloro  che  inalzarono  alla  dignità  di 
scienza  1'  anatomia  patologica;  era  tenuto  come  il 
pratico  più  valente  dello  spedai  della  Carità ,  quan- 
do una  immatura  morte  se  lo  rapì  nel  1816.  Ci  ri- 
mane di  lui  una  eccellente  opera  intitolala:  Ricer- 
che sulla  etisia  polmonare  ;  —  molte  dissertazioni 
ed  osservazioni  stampate  nel  giornale  di  medicina 
dei  Signori  Leroux,  Corvisart  e  Boyer;  e  diversi  arti- 
coli nel  Dizionario  delle  scienze  mediche.  Lasciò  ms. 
una  grand'  opera  sulle  malattie  cancherose. 

BAYLES  (Guglielmo)  ,  medico  scozzese  ;  dopo  esse- 
re stato  ricevuto  dottore  nella  università  di  Edim- 
burgo, si  fermò  a  Bath,  ma  ivi  entrò  in  tali  e  sif- 
fatte discussioni  co'  suoi  colleghi  che  non  fu  più 
chiamato  a  consulta:  lasciò  l' Inghilterra  e  pose  sua 
stanza  a  Berlino,  ove  Federigo  il  grande  lo  elesse 
a  suo  medico.  Egli  morì  in  questa  città  nel  1787. 
Scrisse  in  idioma  inglese:  Saggio  sulle  acque  di 
Bath;  —  descrizione  storica  dello  spedale  di  Bath. 

BAYLE Y  (Anselmo),  teologo  anglicano,  m.  ad  Ox- 
ford nel  1794.  Abbiamo  di  lui:  L'  antico  Testa- 
mento in  inglese  ed  in  ebraico  con  comenti;  —  pa- 
recchie Grammatiche ,  una  ebraica  ,  una  inglese 
ecc.  ecc.;  ed  alcuni  Statuti  religiosi  per  le  chiese 
cristiane  ed  ebraiche. 

BAYLEY  (Niccolò),  scrittore  inglese;  è  autore  di 
un  Dizionario  etimologico  ed  universale  della  lingua 
inglese,  molto  stimato,  accresciuto  da  G.  N.  Scott. 

BAYLY  (Gauth.)  ,  medico  di  Oxford,  m.  nel  1S92  ; 
ha  scritto  :  Trattato  delle  malattie  degli  occhi. 

BAYLY  (Luigi),  prelato  inglese,  cappellano  di  Ia- 
copo I,  vescovo  di  Bangor,  m.  nel  1652;  fu  valen- 
te predicatore.  La  sua  Pratica  di  pietà,  di  cui  pub- 
blicavasi  la  S9.ma  edizione  nel  1734,  trovossi  tradotta 
in  gallese  ed  in  francese. 

BAYLY  (Tommaso),  figlio  del  precedente,  teologo 
inglese;  nel  tempo  della  guerra  civile  tenne  le  parti 
di  Carlo  I.  Passò  in  Francia  dopo  la  morte  di  quel 
principe  ;  ritornò  in  Inghilterra ,  ove  pubblicò  al- 
cuni scritti  pei  quali  fu  chiuso  in  Newgate,  e  morì 
in  Italia  professando  il  cattolicismo  verso  il  16S7.  Abbia- 
mo di  lui:  Conferenza  di  Religione  tra  Carlo  I  ed 
Enrico,  marchese  di  TV'orcester  nel  1646;  —  Della 
ribellione  de'  sudditi  verso  il  re  (in  francese). 

BAYLY  (Gio.),  eloquente  ministro  di  Boston,  m. 
nel  1698  in  questa  città,  nella  quale  era  stato  fatto 
segno  a  molte  persecuzioni. 

BAYNE,  capitan  di  vascello  inglese  ;  desso  è  l' in- 
ventore d'  un  nuovo  pezzo  d'  artiglieria  per  la  ma- 
rina militare,  che  poi  fu  chiamato  carowade  ,*  cadde 
trafitto  r  a.  1782  nel  combattimento  tra  il  conte  di 
Grasse  e  l' ammiraglio  Rodney. 

**  BAYON (Giovanni  di),  cronichista  del  sec.  XIV, 
m.  in  Bayon,  borgo  sopra  la  Mosella  ond'  ei  prese  il 
nome.  Altro  non  sappiamo  de'  suoi  fatti  se  non  die 
ei  si  ritrasse  nel  chiostro  di  Mayenmoutier  presso 
al  1326,  ove  scrisse  una  storia  della  sua  abbazia; 
ed  una,  molto  più  importante,  della  contea  di  Faude- 
mont.  Il  suo  autografo  è  perduto ,  ma  una  copia  (e 
forse  r  unica)  è  posseduta  dal  Sig.  Noél  notajo  a  Nan- 
cy, ed  è  un  preziosissimo  documento. 

BAYRO  (Pietro  di),  medico  italiano,  n.  a  Torino 
nel  1468;  fu  primo  medico  di  Carlo  III  duca  di  Sa- 
voia, e  morì  nel  1SS8.  Le  sue  opere  sono:  De  pe- 
stilentia  ejusque  curatione  per  prwservationum  et 
curationum  regimen;  —  Lexipyretce  perpeluce  quoe- 
slionis  et  annexorum  solutio  ;  —  De  mcdendis  hu- 
mani  corporis  malis  enchiridion. 

«  #  BAZAINE  .  n.  in  un  villaggio  vicino  a  Metz  sul 
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mezzo  dello  scorso  sec.  Fu  ornato  dalla  natura  di 
buon  ingegno ,  ma  la  fortuna  avendolo  fatto  figlio  di 
un  vignajuolo ,  ei  si  sarebbe  rimaso  a  coltivar  la  vi- 
gna ,  se  la  rivoluzione  non  traevalo  da  quell'  indegna 
oscurità.  Lanciossi  nei  consessi  che  in  quel  tempo  chia- 
mavano 1  club,  ed  in  Parigi  pubblicò  le  opere  seguenti: 
Metrologia  francese; — Corso  di  Stereometria  ecc.;  — 
Nuovo  trasformatore  dei  pesi  e  delle  misure; —  Corso 
di  geometria  pratica  applicata  alla  misura  dei  generi 
di  commercio  assoggettati  al  calcolo  metrico;  Morì 
del  1820,  nella  sua  terra  natia,  ed  in  un  suo  bel  po- 
dere che  gli  aveva  donato  il  proprio  figlio  general 
maggiore  di  Russia. 

BAZANCOURT  (il  barone  G.  B.  Marino- Anto- 
nio LECAT  di  ) ,  general  francese  ,  n.  in  Val  de 
Molle  1'  a.  1767;  scrittosi  da  giovanetto  nella  mili- 
zia, teneva  il  grado  di  capitano  nel  1791,  quando  fu 
nelle  prime  guerre  d'Italia,  e  poscia  in  quella  di  Egit- 
to, in  cui  si  acquistò  grado  di  capo  di  battaglione; 
a  S.  Gio.  d'  Acri  toccò  una  grave  ferita  nel  capo  ; 
tornato  in  Francia,  fu  eletto,  mal  suo  grado,  tra  i 
membri  della  commissione  che  dannò  a  morte  il 
duca  d'  Enghien;  la  battaglia  di  Austerlitz  gli  fruttò 
titolo  di  barone  e  di  comandante  della  Legion  di 
Onore;  nella  campagna  di  Prussia  del  1808  ebbe 
grado  di  general  di  brigata  e  seguitò  a  combattere  con 
gloria  fino  al  1814 ,  in  cui  gli  fu  dato  congedo  dopo  il 
ritorno  de' Borboni;  sorto  Bonaparte  di  nuovo,  Ba- 
zancourt  ripigliò  le  armi  di  nuovo  anch' egli,  ma 
dopo  la  ruina  di  quell'  eroe ,  visse  nella  solitu- 
dine fino  all'  anno  delia  sua  morte  ,  che  fu  il 
1850. 

BAZARAD ,  principe  d' origine  slava  ;  è  il  primo 
vaivodo  di  che  la  storia  sia  fatta  nota  a  noi;  diede 
cagione  di  pentirsi  a  Carlo  Roberto  re  d' Ungheria 
della  sua  ingiusta  aggressione;  la  fama  e  lo  stento 
vennero  in  aiuto  dei  vallacchi,  che  sterminarono  gli 
ungheresi  intorno  al  l330;Bazarad  trasmise  la  sua 
corona  nella  propria  discendenza. 

BAZARD,  uno  de' due  primi  capi  ed  istitutori  della 
setta  dei  sansimonisti ,  m.  nel  1852, dopo  alcuni  mesi 
d'infermità,  a  Courtry  presso Montfermeil  nell'a.  40.mo 
dell'età  sua;  s'era  rimosso  nel  mese  di  novembre  del 
1851  dal  partecipare  agli  atti  della  società  sansimo- 
nistica,  protestando  contro  le  vie  tenute  da  Enfantin 
ed  Olindo  Rodriguez.  Aveva  pubblicato  altresì  una 
opera  in  cui  s'  era  messo  a  provare  che  i  principj 
della  sua  setta  fossero  immorali  e  turpi.  —  Le  cose 
che  qui  si  toccano  sono  si  confuse  ed  oscure  che  il 
lettore  non  solo  non  potrebbe  acquistare  alcun  lu- 
me intorno  all'  uomo  di  cui  tratta  I'  articolo ,  ma 
stimerebbe  anzi ,  secondo  che  suonano  le  ultime  pa- 
role ,  eh'  ei  si  fosse  manifestamente  disdetto  ed  aves- 
se abjurato  i  principj  di  quella  setta  che  aveva 
fondata  egli  stesso,  ma  le  sue  opinioni  in  tal  congiun- 
tura furono  ben  altre.  Noi  pertanto  invitiamo  i  nostri 
lettori  a  prendere  a  disamina  l'articolo  dedicato  a  que- 
st'uomo nel  supplemento  alla  gran  biografia,  nel  quale 
sono  esposte  con  molto  acume ,  con  beli'  ordine  e  con 
sufficiente  chiarezza  le  dottrine  e  le  vicissitudini  dei 
sansimonisti  ,  e  si  mostra  che  se  Bazard  si  ritrasse 
per  male  intelligenze  col  suo  compagno,  padre  En- 
fantin, non  però  era  vacillante  nella  propria  fede, 
ma  anzi  sentivasi  in  quella  ardente  ed  imperterrito 
più  che  mai. 

BAZIN  (Guglielmo)  ,  decano  della  facoltà  di  medi- 
cina di  Parigi  m.  nel  1300:  fece  nel  corso  della 
sua  aniuìinistrazione  fabbricare  l'  antica  scuola  di  me- 
dicina, che  fu  compiuta  nell'  a.  1477  ,  ed  egli  im- 
prestò per  lai  fine  alla  compagnia  una  somma  assai 


grave.  Tra  i  suoi  discendenti  tutti  dediti  all'arte  sa- 
lutare si  ricordano:  Claudio,  dottore  e  professore  di 
farmacia,  m.  nel  1612;  —  Simone,  figlio  di  Claudio 
professor  della  facoltà  nel  1601  e  decano  nel  1638; 
e  Dionigi  ,  figlio  di  Simone ,  professor  di  chirurgia 
nel  1650  al  collegio  reale. 

BAZIN  (Niccolò),  intagliator  di  rami,  n.  a  Troyes 
presso  al  1656;  si  stanziò  a  Parigi,  ove  molto  la- 
vorò egli  stesso  e  fece  incidere  un  assai  maggior 
numero  di  soggetti  pubblicandone  le  stampe  tutte 
in  4,  la  qual  misura  nel  linguaggio  degli  artisti  fu 
dal  nome  suo  detta  del  Bazin  .  Queste  stampe  con- 
sistono in  ritratti  ed  in  argomenti  divoti. 

BAZIN,  n.  a  Rouen  nel  1675,  ra.  a  Parigi  nel 
1734,  superiore  della  comunità  di  S.  Ilario;  pubbli- 
cò alcune  opere  di  divozione ,  tra  le  quali  si  notano 
gli  Esercizi  del  penitente. 

BAZIN  (  Gilles-Agostino  )  ,  medico  di  Strasbur- 
go, socio  corrispondente  dell'accademia  delle  scien- 
ze, m.  nel  1734.  I  suoi  più  commendabili  scritti 
sono:  Storia  naturale  delle  Api;  —  Compendio  della 
storia  degli  insetti.  Il  suo  fratello  è  autore  del 
Trattalo  suW  acciajo  deW  Alsazia. 

BAZIN  (Iacopo-Rigomero)  ,  n.  in  Mans  nel  1771; 
tenne  vari  uffici  nel  tempo  della  rivoluzione  ;  fu  de- 
posto dal  direttorio  come  anarchista,  ed  imprigiona- 
to sotto  1'  impero  qual  complice  di  Malet.  Tornato 
in  libertà  nel  1813  si  ritrasse  nella  sua  terra  natia, 
ed  ivi  restò  ucciso  in  un  duello  l'a.  1821.  Abbiamo 
di  lui  un  gran  numero  di  Opuscoli  politici ,  che  fu- 
ron  tutti  raccolti  sotto  questo  titolo: Z/nce ,  cenni 
sulle  cose  del  /em/)o.  Si  citano  altresì  di  questo  autore; 
Lettere  filosofiche; —  Séide,  novella; —  Carloma- 
gno ,  tragedia  in  3  atti. 

BAZINGHEN  0  BASINGHEN  (Francesco-Andrea 
ABOT  de),  dotto  nummografo,  n.  nella  provincia  di 
Boulogne  l'a.  1711,  m.  nel  1791  da  tutti  amato  e 
compianto  per  le  virtù  e  la  dottrina  onde  era  orna- 
to ;  fu  avvocato  del  parlamento  a  Parigi  e  consi- 
glier  commissario  del  magistrato  delle  monete;  tor- 
nato a  Boulogne  diede  grand'  opera  a  fondare  ivi 
queir  utile  società  di  agricoltura ,  e  scrisse  le  se- 
guenti opere:  Trattato  delle  monete  e  della  giuris- 
dizione della  corte  delle  monete,  in  forma  di  Di- 
zionario; è  questa  finora  la  più  compiuta  scrittura 
su  tale  argomento; —  Tavole  delle  monete  correnti 
nelle  quattro  parti  del  mondo  ;  —  Ricerche  storiche 
sulla  città  di  Boulogne  ;  —  Le  avventure  del  conte 
di  yineville  e  di  Ardelisa  sua  figlia.  Lasciò  vari 
mss.  tra'  quali  una  Storia  ecclesiastica  di  Boulogne. 

BAZIO  (Gio.)  vescovo  di  Wexia,  n.  nel  1381,  m. 
nel  1640;  è  autore  di  una  Storia  ecclesiastica  di 
Svezia,  dettata  in  latino.  Lasciò  tre  figli  che  col  suo 
nome  ereditarono  anche  l'  ingegno  ,  e  furono  Gio. 
arcivescovo  di  Upsal  ,  autore  di  alcuni  scritti  teo- 
logici;—  Erico,  che  si  fece  illustre  nell'arte  della 
guerra;  —  Benedetto,  precettore  di  Carlo  Gustavo, 
stato  poi  re  di  Svezia  sotto  il  nome  di  Carlo  X. 

BAZIRE  (Claudio),  n.  a  Dijon  nel  1764;  fu  avvo- 
cato, deputato  dell'  assemblea  legislativa  e  della 
convenzione  ,  membro  del  comitato  di  sicurezza 
pubblica ,  seguace  delle  opinioni  di  Chàlier ,  e  si 
macchiò  delle  più  atroci  denunzie.  Gran  parteggia- 
tore  di  Danton ,  lasciò  la  vita  con  lui  sotto  la  scure 
del  carnefice  nel  1794. 

BAZMAN  e  COBAD,  guerrieri  famosi  in  Oriente: 
decisero  in  singoiar  tenzone  della  vittoria  tra  gli 
eserciti  di  Afrasiab  re  del  Turkestan  e  di  Noudhar 
ultimo  della  prima  dinastia  persiana. 

BAZOCIIE.  avvocato  del  re  nel  baliaggio  di  S. 
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Michìel  ;  fu  deputato  del  terzo  stato  di  Bar-le-Duc 
negli  stati  generali  del  1789,  e  della  Mosa  nella 
convenzione  1' a.  1792;  segretario  del  consiglio  degli 
anziani  nel  1797;  avvocato  generale  presso  la  corte 
di  Nancy  e  deputato  alla  camera  nel  1813;  Mori 
l'a.  1817.  Nel  processo  di  Luigi  XVI  aveva  votato 
per  r  appello  al  popolo. 

BAZVALEN  (Gio.  di) ,  uno  de'  principali  cavalieri 
della  corte  di  Giovanni  IV  duca  di  Brettagna;  salvò 
r  onore  del  suo  sovrano  e  la  vita  del  conestabile  di 
Clisson,  dando  tempo  ai  rimorsi  di  metter  fuori  il 
loro  grido.  —  ##  La  generosa  azione  che  Voltaire 
nella  sua  tragedia  intitolata  :  Adelaide  Diiguesclin , 
attribuisce  al  sire  di  Conci ,  appartiene  integralmen- 
te a  Bazvalen. 

BAZZANI  (Matteo)  ,  medico  e  presidente  dell'  Isti- 
tuto di  Bologna,  n.  ivi  nel  1674,  m.  nel  1749;  ha 
lasciato  nelle  memorie  dell'  istituto  parecchie  Dis- 
sertazioni ,  tra  le  quali  si  commenda  quella  sul  mo- 
do di  colorire  le  ossa  degli  animali  dando  loro  a 
mangiare  radici  di  robbia. 

BAZZANI  (Giuseppe),  pittor  mantovano,  disce- 
polo del  Canti;  fu  meglio  del  suo  maestro  naturato 
alla  pittura  ed  aiutò  1'  arte  coli'  erudizione  copian- 
do i  più  eccellenti  esemplari  ;  studiò  il  Rubens  con 
predilezione  e  si  ingegnò  d'  imitarlo  ;  molto  lavorò  in 
sua  patria  e  nella  vicina  Badia,  ed  è  sempre  imma- 
ginoso, facile,  spiritoso.  Ma  la  fretta  che  malaugu- 
ratamente imparò  dal  suo  maestro,  scema  il  pregio 
a'  suoi  dipinti.  Mori  direttore  dell'  accademia  di  pit- 
tura di  Mantova  nel  1769. 

BAZZICALVA  (Ascanio-Maria)  ,  medico  lucche- 
se, che  fiorì  suU'  esordire  del  sec.  XVIH;  seguendo 
1^  dottrine  del  Borelli,  recando  le  cagioni  di  tutte 
le  infermità  all'  aumento  od  al  rallentamento  della 
fermentazione,  e  spiegando  tutti  i  fenomeni  con  la 
meccanica  e  con  figure  matematiche,  scrisse:  Novum 
sy stema  m  edico- mechanicum  et  nova  tumorum  me- 
thodus ,  quorum  nomine  comprehenduntur  inflam- 
mationes  verce. 

BÈACH  (Gio.),  ministro  di  Newtown  nel  Connecti- 
cut, pubblicò  il  Dover  dell"  amore  verso  i  nostri 
nemici;  —  Ricerche  sullo  stato  dei  morti. 

BEALE  (Maria)  ,  pittrice,  nata  nel  1652  in  Inghil- 
terra nella  contea  di  Suffolk;  apparò  1'  arte  da  Pie- 
tro Lély  famoso  dipintor  di  ritratti  sotto  Carlo  II; 
ella  ritrasse  i  più  celebri  personaggi  de'  tempi  suoi 
e  morì  nel  1667. 

BÉARDÉ  DE  L'  ABBATE,  economista,  m.  nel  1771; 
è  autore  di  Saggi  e  Dissertazioni  sull'agricoltura.Trai- 
dusse  anche  il  trattato  italiano  del  Vignoli  intitola- 
lo: La  pubblica  Felicità  considerata  nei  paesani 
coltivatori  delle  proprie  terre. 

BÉATILLO  (Antonio),  gesuita,  m.  a  Napoli  nel 
1642;  pubblicò  in  idioma  italiano  le  File  di  molti 
Santi;  ed  una  Storia  della  città  di  Bari  —  ##  nel- 
la quale  era  nato  l'  a.  1S70. 

BÉATON  (David);  arcivescovo  di  S.  Andrea  in  Iseo- 
zia  e  cardinale,  n.  nel  1494;  fu  cancelliere  del 
guardasigilli ,  e  si  rendè  molto  nominato  pel  suo 
ardore  contro  i  protestanti,  dai  quali  fu  ucciso  in- 
torno al  1S42. 

BÉATON  (Iacopo),  nepote  del  precedente,  n.  nel 
1650  in  Iscozia;  fu  arcivescovo  di  Glascow  in  età 
d'anni  25;  passò  in  Francia  nel  1360  portando  se- 
co i  vasi  sacri  e  gli  archivi  della  cattedrale.  Scrisse 
una  storia  di  Scozia  che  rimase  ms.,  e  morì  nel  1605 
a  Parigi. 

*  BEATRICE  (S.a),  sorella  de'  SS.  Simplicio  e  Fau- 
stino martoriati  nella  persecuzione  di  Diocleziano 


r  a.  505  di  G.  C;  i  loro  corpi  essendo  stati  gita- 
ti nel  Tevere ,  la  pietosa  sorella  li  trasse  fuori  con- 
tro il  divieto  dell'  imperatore  e  loro  diede  sepol- 
tura ,  ma  dopo  essersi  tenuta  nascosta  per  ben  set- 
te mesi  nelle  case  d'  una  sua  amica  ,  tradita  da  un 
pagano  suo  parente  che  agognava  a  pigliarsi  la  ere- 
dità di  lei,  fu  presa,  e  fermamente  continuando  a 
confessare  la  religione  del  Cristo  ,  ebbe  anch'  ella  il 
martirio. 

BEATRICE ,  contessa  di  Toscana ,  vedova  di  Boni- 
fazio III;  governò  come  tutrice  de'  suoi  figliuoli  i 
grandi  feudi  che  il  suo  sposo  possedeva  in  Lombar- 
dia ed  in  Toscana.  Essendo  unita  in  seconde  nozze 
a  Goffredo  il  barbuto  duca  di  Lorena,  ella  fu  impri- 
gionata nel  10S3  per  ordine  dell' imperadore  Enri- 
co III  suo  nemico;  due  anni  dopo  ricuperò  la  sua 
libertà,  e  continuò  a  regnare  insieme  alla  famosa 
contessa  Matilde  sua  figlia,  fino  al  tempo  della  sua 
morte,  che  fu  nell'a.  1076. 

BEATRICE  ,  figlia  di  Rinaldo  conte  di  Borgogna  ; 
andò  moglie  all' imperador  Federigo  I  nel  1136,  e 
gli  recò  in  dote  una  parte  della  Borgogna  e  la  Pro- 
venza ;  venne  quindi  a  raggiugnerlo  in  Italia  a  capo 
di  un  esercito  che  strinse  d'  assedio  la  città  di  Cre- 
ma. Questa  donna  morì  a  Spira  nel  1183. 

BEATRICE  di  Provenza,  figlia  di  Raimondo  Ber- 
linghieri  conte  di  Provenza;  si  disposò  nel  1243  a 
Carlo  d' Angiò  figlio  di  Luigi  Vili,  che  poscia  usur- 
pò il  regno  di  Napoli  e  di  Sicilia;  costei  fu  coro- 
nata in  Roma  nel  1263  e  morì  poco  dopo.  —  Bea- 
trice di  Savoia,  madre  di  essa,  fondò  nel  1248  un 
convento  di  domenicani  presso  di  Sisteron,  ed  una 
commenda  dei  cavalieri  gerosolimitani. 

BEATRICE,  donna  amata  da  Dante  e  fatta 
celebre  nei  versi  e  nelle  prose  di  lui  che  la  onorò 
di  tal  modo,  che  niun  altro  poeta  fece  mai  tanto  per 
la  sua  donna.  Era  essa  nata  in  Firenze  da  Folco  POR- 
TINARI  cittadino  illustre  della  repubblica  e  fon- 
datore dello  spedale  di  S.  Maria  Nuova.  Usando  i 
cittadini  raccorsi  nel  dì  primo  di  maggio  in  liete 
brigate  per  le  case  dei  loro  vicini.  Dante  fanciullo 
di  9  anni  fu  condotto  dal  padre  a  casa  Portinari , 
ove  vide  Beatrice  fanciullina  ancor  essa,  e  da  quel 
punto  se  ne  accese  di  grande  amore.  Secondo  lui 
tutte  le  virtù  dell'  animo ,  tutte  le  grazie  della  per- 
sona erano  in  questa  donna;  onde  scriveva: 
Fede  perfettamente  ogni  salute 
Chi  la  mia  donna  tra  le  donne  vede. 
—  Fu  essa  data  in  moglie  a  messer  Simone  de'  Bar- 
di cavaliere  fiorentino,  ma  morì  nella  età  più  bel- 
la e  fiorita,  lasciando  sconsolatissimo  il  gran  poe- 
ta ,  dal  cui  animo  però  non  pur  la  morte  ,  ma 
nemmeno  il  tempo ,  e  le  tante  sventure  patite  la 
poterono  mai  staccare.  V  ebbe  chi  si  volle  dare 
a  credere  che  la  Beatrice  di  Dante  fosse  un  sub- 
bietto  tutto  spiritale  e  immaginario,  ma  tale  opinio- 
ne oggidì  è  affatto  messa  tra  i  più  solenni  errori. 

BEATRICE  di  Tenda.  —  V.  L ASCARI  (Bea- 
trice de'). 

#*  BEATRICE,  figlia  di  Ferdinando  re  di  Napoli 
e  d'  Aragona;  fu  seconda  moglie  di  3Iattia  Corvino 
re  d'  Ungheria  nel  1473;  per  lei  in  quel  regno 
le  arti  belle  fiorirono  ,  avendo  chiamati  molti  arti- 
sti e  musici  dell'  Italia;  ma  essa  si  mostrò  acce- 
sa di  immoderata  ambizione  per  succedere  nei  do- 
minj  del  marito  ed  essere  nominata  regina  d'  Un- 
gheria, poiché  da  lui  non  aveva  avuto  figli;  v'  eb- 
bero perciò  molte  mene  ed  una  parte  dei  grandi  del 
regno  tenne  da  lei;  Mattia  morì  improvvisamente,  e 
fu  sospettato  per  veleno  propinatogli  dalla  moglie; 
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essa  fece  l'  estremo  d'  ogni  sua  possa  per  rimanere 
in  soglio,  ma  eselusane  dalla  dieta  tornò  in  Italia ,  e 
visse  in  privata  fortuna  fin  al  termine  della  sua  vita, 
che  fu  in  Ischia  1'  a.  I0O8. 

#  BEATRICE,  0  BEATRIZET,  0  BEATRICETTO  (Nicco- 
lo), intagliator  di  rami,  n.  a  Luneville  nel  1S07  :  vive- 
va ancora  nel  1362;  viaggiò  a  Roma  per  farsi  per- 
fetto neir  arte  ;  fu  col  Veneziani ,  e  lavorò  secondo 
la  sua  maniera;  copiò  soltanto  i  grandissimi,  come 
a  dire  Raffaello,  Michelangiolo,  Giulio  Romano  ecc.; 
le  sue  stampe  sono  assai  ricercate ,  ed  alcune  han- 
no il  suo  nome,  altre  le  iniziali  B.  F.,  0  B.  N. ,  0 
N.  B.  L.  F.  —  Il  suo  capo  d*  opera  è  Giuseppe  di- 
chiarante i  sogni  ai  Fratelli,  tolto  da  Raffaello.— 
Alcuni,  e  tra  questi  l'  ab.  Zani,  credono  che 
il  Beatricetto  e  Niccolò  della  Casa,  incisore  anch'  es- 
so di  Lorena ,  sieno  una  sola  persona. 

beatrice™.  —  V.  BEATRICE  0  BEATRICL 

BEATSON  (Roberto),  laborioso  compilatore,  n. 
in  Iscozia  a  Dysart  nel  1742;  s'apprese  da  giova- 
ne al  mestiero  dell'  armi,  e  fu  all'  assalto  di  Marti- 
nicca  ed  al  conquisto  di  Guadaluppa;  nel  1766  po- 
ste giù  le  armi  attese  a  varie  compilazioni ,  le  quali 
riuscirono  utilissime  ad  altri  storici  di  maggiore  in- 
gegno ma  di  minore  longanimità  di  lui.  Son  queste: 
Indice  politico  delle  storie  della  gran  Bretagna  e 
dell'  Irlanda;  —  Memorie  navali  e  militari  della 
gran  Bretagna;  —  Registro  cronologico  delle  due 
camere  del  parlamento  del  regno  unito  della  Gran 
Bretagna  e  deW  Irlanda; —  Saggio  sui  vantaggi 
comparativi  dei  molini  verticali  ed  orizzontali.  Mori 
ad  Edimburgo  nel  1812. 

BEATTIE  (Giacomo),  n.  in  Iscozia  nella  contea  di 
Kincardine  1' a.  1735,  m.  ad  Aberdeen  nel  1803;  è 
salito  in  celebrità  come  critico  e  come  moralista,  ma 
più  come  autore  del  poema:  il  Menestrello,  che  fu 
fatto  pubblico  nel  1774  ,  seguito  da  alcuni  compo- 
nimenti poetici  più  brevi  ma  non  meno  stimati.  Era 
membro  della  chiesa  presbiteriana  e  professor  di  fi- 
losofia morale  in  Aberdeen.  Il  suo  Saggio  sulla  ve- 
rità del  cristianesimo ,  è  una  delle  migliori  scrittu- 
re pubblicate  in  favor  della  religione.  Quello  eh'  ei 
dettò  sulla  utilità  degli  studi  classici ,  non  ebbe  mi- 
nori lodi  del  precedente,  ed  i  suoi  Elementi  della 
scienza  morale  furono  spesse  volte  stampati.  Lo  sti- 
le di  questo  scrittore  è  chiaro  e  puro.  Rade  volte 
si  leva  in  alto,  ed  è  più  piacevole  che  profondo. 
Tra  le  opere  sue  sono  citate  altresì:  Saggio  sulla 
ììoesia  e  sulla  musica,  tradotto  in  francese; —  Teo- 
ria del  linguaggio  ;  e  Saggio  sulla  memoria  e  sul- 
V  immaginativa. 

BÉATTIE  (Giacomo-Hay)  ,  figlio  primogenito  del  pre- 
cedente,  n.  ad  Aberdeen  nel  1768;  toccando  appena 
l'età  d'  anni  19  era  lettore  di  filosofia  morale  e  di  lo- 
gica. La  immatura  morte  che  lo  giunse  nel  1790  la- 
sciò nel  duolo  la  vita  del  suo  genitore,  che  fece  di 
pubblica  ragione  le  sue  Miscellanee  con  una  Notizia 
sulla  sua  vita  e  l' indole  sua. 

BEAUBREUIL  (Gio.  di) ,  avvocato  nel  tribunal  pre- 
sidiale di  Limoges ,  letterato  e  poeta ,  del  quale  ab- 
biamo una  tragedia  intitolata:  Attilio  (Attilio  Re- 
golo). —  #^  Fiori  nel  sec.  XVI. 

BEAUCAIRE  di  PEGUILLO  (  Francesco  )  ,  vescovo 
di  Metz,  n.  nel  Borbonese  1' a.  1314;  fu  da  prima 
precettore  del  card.  Carlo  di  Lorena,  e  lo  seguitò  al  Con- 
cilio di  Trento,  ove  si  rendè  ragguardevole  per  ar- 
dimento e  libertà  d'  opinioni.  Rinunziò  quindi  a!  suo 
vescovado ,  e  si  raccolse  nello  studio  e  nell'  uso  di 
tutte  le  cristiane  virtù  fino  alla  sua  morte  che  in- 
contrò nelF  a.  1391.  Abbiamo  di  lui:  Rerum  galli- 


cariim  commenlarii  ab  anno  I46i  ad  annum  isso 
pubblicati  nel  1623   da  Filippo  Dinet  signore  di 
Saint-Romain. 

BEAUCHAMP,  celebre  danzatore,  m.  nel  1695-  fu 
maestro  di  danza  di  Luigi  XIV  ,  e  compose  parec- 
chi balli  pel  teatro  dell'  Opera.  G.  G.  Rousseau  lodò 
il  suo  valor  coreografico. 

BEAUCHAMP  (marchese  Carlo-Gregorio  di) 
n.  d' un' antica  famiglia  nel  Poitou  1' a.  1 751;  fu 
alfiere  in  un  reggimento  di  cavalleria  ;  nella  bat- 
taglia di  Rosbach  ricevette  14  ferite,  e  tuttavia  non 
lasciò  fuggirsi  di  mano  la  sua  bandiera.  Per  si  bel- 
r  opera  ebbe  la  croce  di  S.  Luigi.  Sedè  negli  stati 
generali  del  1789,  e  tenne  a  parte  reale ,  onde  nelle 
novità  seguite  si  rendè  fuoruscito  e  perdè  tutti  i 
suoi  averi;  rientrato  in  Francia  nel  I802,  mori  a 
Parigi  nel  1817. 

BEAUCHAMP  (Giuseppe),  astronomo,  n.  a  Vesoul 
nel   1732;  dopo  avere  udito  le  lezioni  di  Lalande 
nel  collegio  di  Francia,  passò  con  ufficio  di  gran 
vicario  appresso  il  suo  zio  (Miroudot  du  Bourg)  ve- 
scovo e  console  di  Francia  a  Bagdad.  Nel  tempo  del 
suo  passaggio,  come  nella  sua  dimora  in  quel  paese 
che  fu  d'  anni  10,  mandò  a  Lalande  osservazioni  di 
gran  momento,  con  una  carta  del  corso  del  Tigri 
e  dell'  Eufrate  per  la  lunghezza  di  300  leghe;  ne 
delineò  una  altresì  di  Babilonia;  determinò  il  sito 
del  mar  Caspio ,  e  provvide  l'  ab.  Barthélemy  dei  di- 
segni di  monumenti,  d'iscrizioni,  di  medaglie  del- 
l' antica  Babilonia,  come  ancora  di  mss.  arabi.  Elet- 
to consolo  a  Mascate  in  Arabia,  corresse  la  maggior 
parte  degli  errori  che  stavano  nelle  carte  del  mar 
Nero.  Invitato  in  Egitto  dal  general  Bonaparte,  fece 
colà  molte  osservazioni  che  sono  registrate  nelle  Me- 
morie dell'  istituto  del  Cairo.  Neil'  andare  a  Costan- 
tinopoli per  adempiere  ad  un  suo  carico,  imposto- 
gli dal  generale  ,  venne  in  forza  degli  inglesi ,  e 
fu  dato  in  mano  dei  turchi  ,  che  per  tre  anni 
continui  lo  tennero  rinchiuso  in  un  castello.  Que- 
sta prigionia  accelerò  il  termine  de'  giorni  suoi , 
e  si  mori  correndo  1' a.  1801  al  suo  giungere  in 
Nizza,  quando  appunto  era  stato  eletto  commissario 
delle  corrispondenze  commerciali  in  Lisbona.  Era  so- 
cio corrispondente  dell'  accademia  delle  scienze  e 
membro  dell'  istituto.  Molte  delle  sue  opere  furono 
stampate  nel  Giornale  dei  dotti.  Lalande  ne  ha  dato 
il  catalogo  nella  sua  Bibliografia  astronomica. 

BEAUCHAMP  (Alfonso  di),  uomo  di  lettere,  n.  a 
Monaco  nel  1767  dal  maggiore  di  quella  piazza;  si 
acconciò  nel  1784  agli  stipendi  militari  della  Sarde- 
gna. Fu  governato  dall'  amor  de'  piaceri  e  delle  su- 
perficialità. Nei  principj  della  rivoluzione  dimandò 
il  suo  congedo  per  andare  alla  volta  di  Francia; 
questo  procedimento  lo  rendè  sospetto ,  onde  fu  chiu- 
so in  prigione  e  vi  rimase  per  lungo  tempo.  Pas- 
sato poscia  in  Francia  ,  ebbe   luogo   negli  uffizi 
del  ministero  di  polizia  ,  dal  quale ,  dicesi  ,  fos- 
se dimesso  per  avere  fatto  uso  di  documenti  tro- 
vati in  quell'  archivio  per  compor  la  Storia  della 
guerra  della  Vandea.  Fu  tra  i  compilatori  della  gran 
tavola  del  Monitore  ,  e  pubblicò  in  seguito  molte  opere 
che  sono  :  Il  falso  Delfino  ;  —  La  storia  della  guerra 
diSuwarow; — La  Storia  della  guerra  della  Vandea, 
opera  che  ebbe  plauso  ad  onta  di  molte  inaccura- 
tezze; —  La  Storia  de' mali  e  della  cattività  di 
Pio  FU,  libro  sterile  di  falli,  poco  accurato  e  pin- 
zo di  errori.  Egli  scriveva  con  troppa  precipitanza  ;  Io 
opere  sue  hanno  sembianza  più  presto  di  imprese  tipo- 
grafiche che  di  veri  lavori  letterari.  Scrisse  pure  una 
Storia  del  Perù;  —  una  del  Brasile;  —  una  yn<{, 
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di  Moreau; —  una  Biografìa  de'  giovani;  —  una 
Storia  della  guerra  del  1814.  Forni  articoli  alla 
Gazzetta  di  Francia;— allSi  Biografìa  universale  ed 
alla  Biografìa  moderna.  A  lui  si  recano  le  Memo- 
rie di  Fouché ,  che  compilò  sulle  noie  di  Julliau  an- 
tico agente  di  quel  ministro.  Uscì  di  vita  a  Parigi 
nel  1852. 

BEAUCHAMP  (N.  Moncheau),  n.  a  Poiliers,  m, 
ivi  nel  1855;  fu  medico  e  direttore  della  scuola  pa- 
tria. Nel  1808  s'  acquistò  il  premio  della  scuola  di 
medicina  di  Brusselles  sul  quesito:  Quale  sia  la  in- 
fluenza della  notte  sulle  malattie.  Varie  sue  Disser- 
tazioni furono  inserite  negli  Atti  dell'ateneo  e  del- 
la società  accademica  della  sua  patria. 

BEAUCHAMPS  (P.  F.  Godart  de),  letterato,  n.  a 
Parigi  nel  1689,  m.  nel  1761;  fu  il  primo  a  tradur- 
re in  francese  il  romanzo  greco  degli  Amori  di  Isme- 
ne e  di  Ismenias  di  Eustazio;  un'  altra  versione  o 
imitazione  degli  Amori  di  Rodante  e  di  Dosicle , 
di  Teodoro  di  Prodrome.  Scrisse:  Ricerche  sui  tea- 
tri di  Francia  ;  —  Le  Lettere  di  Abelardo  ed  Eloi- 
sa recate  in  versi  francesi  ;  —  varie  commedie  ca- 
dute oggimai  nell'  obblio  ;  —  Funeztina  romanzo  ; 
ed  un  altro  romanzo  licenzioso  intitolato:  Istoria  del 
principe  Apprio. 

BEAUCHATEAU  (F.  M.  CHASTELET  di),  celebre 
fanciullo,  n.  a  Parigi  nel  1643;  all'età  di  anni  7 
parlava  molle  lingue  e  dettava  versi  con  molta  cor- 
rentezza. Giunto  agli  anni  12  pubblicò  la  raccolta 
delle  sue  poesie  sotto  il  titolo  della  Lira  del  giova- 
ne Apollo ,  0  la  Musa  nascente  del  piccolo  di  Beau- 
chateau ,  in  4.io  con  figure,  edizione  rara.  Tenuto 
come  cosa  prodigiosa,  fu  pensionato  dal  cardinal 
Mazarino  e  dal  cancelliere  Séguier.  La  sua  inco- 
stanza lo  trasse  ben  presto  in  Inghilterra,  poscia 
in  Persia,  ove,  dicono,  andasse  per  compagno  di 
un  ecclesiastico  apostata;  ignorasi  ciò  che  poi  av- 
venisse di  lui. 

BEAUCHATEAU  (Ippolito  di),  fratello  del  prece- 
dente; nato  come  lui  con  gran  tesoro  di  naturale 
ingegno  ,  entrò  da  giovanetto  nella  congregazione 
de'  P.  della  dottrina  cristiana ,  e  venne  in  fama  di  ot- 
timo predicatore.  Ma  la  sua  incostanza  e  la  sua  va- 
nità lo  fecero  indi  a  poco  uscire  di  quella  religione. 
Da  allora  in  poi  condusse  una  vita  molto  incomposta, 
passando  d'  un  errore  in  un  altro,  e  finalmente  mori 
ministro  anglicano  in  Londra.  A  lui  si  ascrisse  il 
Compendio  della  f^ita  del  maresciallo  di  Schomberg, 
pubblicato  sotto  nome  di  Lusancy. 

BEAUCHÈNE  (Edmo-Pietro  CHANVOT  di),  medico, 
n.  agli  Acharlis  ,  nei  dintorni  di  Villeneuve-le-Roy 
(Yonne)  nel  1748,  m.  nel  1824  :  prima  della  rivoluzione 
tenea  titolo  di  medico  delle  scuderie  di  Monsieur.  Eletto 
membro  del  comune  di  Parigi  nel  1789,  fu  parte 
di  una  deputazione  mandata  a  Coblenza  per  fare 
invito  ai  principi  di  rientrare  in  Francia.  Ma  qua- 
lunque si  fossero  i  suoi  obblighi  politici  a  quel  tem- 
po ,  v'  ha  ragione  di  credere"^h'  ei  non  demeritasse 
la  fiducia  di  Luigi  XYIII,  perciocché  alla  ristaurazio- 
ne  ebbe  gran  segni  di  favore  da  questo  monarca. 
Beauchéne  fu  medico  maggiore  dello  spedai  militare 
di  Gros-Caillou ,  poi  del  corpo  legislativo,  indi  del- 
le scuole  normali ,  appresso  dell'  ufficio  di  benefi- 
cenza della  sua  sezione,  e  da  ultimo  medico  consu- 
lente del  re.  Oltre  a  parecchi  Articoli  forniti  a  vari 
giornali  e  spezialmente  al  Quotidiano,  rimangono 
di  lui:  Dell'  influenza  delle  affezioni  dell'  animo 
mlle  malattie  nervose  delie  donne;  —  Massime, 
Considerazioni  e  Pensieri  dicersi. 

BEAUCLAIR  (P.  L.  di) ,  consiglier  del  landgravio  a 
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Darmstadt  ,  ove  morì  nel  1804  ;  scrìsse  :  Anticon- 
tratto sociale;  — Istoria  di  Pietro  III  imperador 
di  Russia  ;  —  Corso  di  Gallicismi. 

BEAUCOUSIN  (Cristoforo-Giovanni-Frawcesco)  ,  av- 
vocato del  parlamento  di  Parigi;  dedicò  tutte  le  ore 
della  sua  ricreazione  alle  buone  lettere  ed  alla  biblio- 
grafia che  gli  era  cagione  di  sommo  diletto.  Lasciò 
mss.  le  File ,  di  Antonio  Lecomte  ;  di  Filiberto  De- 
lorme;  di  Iacopo  e  Pietro  Sarrasin ,  e  degli  uomi- 
ni illustri  di  Noyon,  sua  patria.  Fu  dei  collabora- 
tori della  Biblioteca  slorica  di  Francia,  in  cui  si 
trovano  indicati  l  principali  mss.  della  sua  colle- 
zione. 

BEAUFILS  (Guglielmo),  gesuita,  m.  a  Tolosa  nel 
17S7;  ebbe  alcuna  nominanza  come  predicatore, 
mercè  il  suo  ben  porgere.  Abbiamo  di  lui  varie 
Orazioni  funebri;  —  la  Vita  di  Madama  de  Le- 
stonac  ;  —  La  Fila  di  Madama  de  Chantal  ;  e  pa- 
recchie Lettere  sul  governo  delle  case  religiose. 

BEAUFORT  (Enrico),  fratello  di  Enrico  IV  re  di 
Inghilterra,  cancelliere ,  cardinale ,  ed  ambasciador  di 
Francia;  incoronò  nel  1450  nella  chiesa  di  Nostra  Don- 
na di  Parigi  il  giovane  Enrico  VI ,  suo  nepote ,  condot- 
to in  Francia  dal  duca  di  Bedford;  sedette  nell'in- 
fame tribunale  che  dannò  a  morte  la  Pulcella  d'  Or- 
léans,  e  morì  a  Winchester  nel  1447,  un  mese  e 
mezzo  dopo  il  duca  di  Glocester ,  altro  suo  nepote  ^ 
fatto  assassinare  da  lui. 

BEAUFORT  (Margherita)  ,  figlia  di  Gio.  Beaufort , 
duca  di  Sommerset,  nata  nel  1444;  sposò  prima  il 
conte  di  Richemond ,  cognato  di  Enrico  VI,  indi 
Enrico  Stafford  e  poscia  il  conte  di  Derby,  che  la- 
sciolla  vedova  in  età  d'  anni  65.  Da  quel  tempo  in 
poi  ella  si  conservò  interamente  ad  opere  di  carità 
e  ad  utili  fondazioni.  A  lei  principalmente  dee  1'  u- 
niversità  di  Cambridge  i  suoi  collegi  di  Cristo  e  di 
S.  Giovanni.  Mancò  a'  vivi  nell'  a.  1S09  sul  comin- 
ciar del  regno  di  Enrico  Vili  suo  nepote.  A  lei  si 
reca  la  versione  inglese  condotta  sopra  una  version 
francese  dello  Speculum  aureum^  peccatorum. 

BEAUFORT  (Francesco  di  VENDOME  duca  di),  figlio 
di  Cesare  duca  di  Vendóme,  e  nepote  di  Enrico  lY 
e  di  Gabriella  di  Estrées,  n.  nel  1616  ;  fu  uno  del 
primi  operatori  nella  ridicola  guerra  della  Fronda  ; 
diventò  1'  idolo  della  plebaglia  ,  e  fu  gridato  re 
de'  mercati  ;  ma  in  processo  di  tempo  si  segnalò  in 
una  forma  più  onesta,  quando  Luigi  XIV  confidogli 
il  comando  d'  una  spedizione  contro  gli  algerini,  che 
furono  da  lui  messi  in  rotta  per  ben  due  volle.  Ac- 
conciatosi in  appresso  agli  stipendi  de"  veneziani  col 
beneplacito  del  re ,  il  duca  di  Beaufort  fu  ucciso  in 
una  sortita  fatta  dal  presidio  di  Candia  contro  i  tur- 
chi nel  dì  23  giugno  1669. 

BEAUFORT  (LtiiGi  di  ) ,  membro  della  società  reale 
di  Londra,  m.  a  Maestricht  nel  1793;  pubblicò  mol- 
te opere ,  delle  quali  le  più  stimate  sono  :  La  Repub- 
blica romana,  o  Generale  ordinamento  deW antico 
governo  di  Roma;  —  Storia  di  Cesare  Germanico;— 
Dissertazione  suW  incertezza  dei  cinque  primi  secoli 
della  repubblica  romana. 

BEAUFORT  (il  duca  di),  conte  del  sacro  impero, 
n.  a  Namur  nel  1731  d'una  antica  ed  illustre  fa- 
miglia del  Belgio;  fu  dopo  la  ruina  di  Bonaparte  nel 
1814,  eletto  presidente  della  deputazione  incaricala 
di  presentare  a  Guglielmo  I  re  dei  Paesi  Bassi  ,  gli 
omaggi  de'  nuovi  suoi  sudditi.  Morì  nel  1817. 

BEAUFORT  D'HAUTPOUL  (Odoardo,  marchese  di),  co- 
lonnello del  genio,  officiale  della  Legion  d'Onore, 
cavalier  di  S.  Luigi,  n.  a  Parigi  nel  1782;  fu  ascrit- 
to nella  milizia  del  genio  in  dà  d'  anni  16.  V  I- 
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talia^  la  Germania  ed  il  Portogallo  furono  i  luoghi 
ove  il  valor  suo  ed  il  suo  ingegno  fecero  sì  bella 
mostra.  Tornato  dall'esercito  d'Italia  nel  1814^  fu 
chiamato  a  presieder  V  ufficio  della  guerra;  nei  cen- 
to giorni  entrò  segretario  nel  comitato  di  difesa ,  e 
dopo  il  1816  segretario  nel  comitato  del  genio.  Egli 
non  era  sprovveduto  di  buone  lettere:  e  tra  le  co- 
se che  scrisse  noi  citeremo  l'Elogio  di  Massena. 

BEAUFOKT-THORIGINT  (Gio.  Batt.),  general 
francese,  n.  a  Parigi  nel  1761;  i  fatti  di  quest'uo- 
mo, 0  a  meglio  dir  le  opinioni  sono  assai  dubbie, 
perciocché  a  quanto  narrò  egli  medesimo  e  fu  ri- 
petuto da  alcuni  biografi ,  ei ,  benché  servisse  alla  re- 
pubblica ,  giovò  sempre  nelle  sue  militari  fazioni  ai 
reali.  Quello  però  che  par  più  provato,  e  a  dir  vero 
onora  la  umanità  sua,  si  è  che  nella  guerra  di  Vandea, 
salvò  la  vita  a  seicento  uomini  che  erano  rinchiusi  nel 
castello  di  Thorigny ,  e  si  volevano  ivi  lasciar  morire 
tra  le  fiamme  ;  e  v'  è  da  credere  che  da  quest'  atto 
generoso  fosse  aggiunto  al  nome  suo  quello  di  Tho- 
rigny. Ma  secondo  quel  che  dicono  gli  autori  del 
supplemento  alla  gran  biografia ,  sulla  fede  del  Mo- 
nitore ,  egli  fu  avventato  nemico  de'  realisti  come 
la  maggior  parte  degli  altri  militari  di  quel  tempo. 
A  noi  poi  sembra  che  quest'  uomo  ,  al  suo  innega- 
bile valore  in  guerra,  aggiugnesse  una  macchia  im- 
perdonabile ,  ma  che  pur  troppo  non  è  senza  esem- 
pi, quella  cioè  di  blandire  a  chi  avesse  più  amica 
la  fortuna:  e  massime  di  volersi  gratificare  il  re 
dopo  la  restaurazione .  Ma  lasciando  tai  dubbi  , 
certo  è  eh'  egli  all'  età  di  16  anni  si  scrisse  co- 
me soldato  gregario  ;  che  a  mano  a  mano  s'  an- 
dò acquistando  i  gradi  militari:  che  schieratosi  sot- 
to le  insegne  repubblicane ,  tenne  ufficio  di  aiutan- 
te maggiore  e  guerreggiò  nel  Belgio ,  ove  fu  nel 
1793  nominato  aiutante  generale;  che  continuò  a 
segnalarsi  per  mollo  valore  nelle  guerre  di  que' tem- 
pi ,  e  massime  in  quella  della  Vandea  ;  che  a  lui,  più 
che  a  Bonaparte  (secondo  la  biografia  de'  contem- 
poranei )  si  dee  recar  1'  onore  dell'  aver  trionfato 
dei  parigini  nel  dì  15  vendemmiatore;  che  nel  1798 
pose  in  fuga  gl'  inglesi  che  tentavano  impadronirsi  del- 
l' isola  d'  Aix.  Beaufort  però  spiacque  a  Napoleone 
quando  ebbe  in  mano  la  somma  delle  cose,  e  lo 
fece  imprigionare  come  congiuratore,  ed  in  tale  con- 
dizione rimase  fino  al  1814,  in  cui  ebbe  la  croce 
di  S.  Luigi  ed  una  lieve  pensione.  Morì  a  Corbeil 
nel  1823. 

BEAUFORT  (Enrico-Ernesto  GROUT  di) ,  viaggia- 
tore e  geografo,  intraprenditore  ed  ardito,  il  cui  no- 
me fu  messo  in  ischiera  con  quei  di  Parih  ,  di  Bow- 
dich,  di  Dudney,  di  Laing  e  di  Clapperton,  n.  in 
Aubevoye  nel  1798;  vago  di  nuove  cose  navigò  da 
giovane  in  Levante;  ma  concetto  il  gran  disegno  di 
una  intera  esplorazione  dell'  Africa,  tornò  in  Fran- 
cia a  compiere  tutti  i  necessari  studi  ;  però  il  suo 
sterminato  proponimento  fu  ristretto  dal  governo  che 
a  lui  fornì  tutte  le  cose  necessarie  alla  naviga- 
zione, onde  il  4  novembre  del  1825  sciolse  dai  li- 
di di  Francia.  Penetrò  fino  a  Barrancù  e  Cucongò,  a 
Mandinghi  ed  a  Bacliel  sul  Senegal;  dopo  altre  esplo- 
razioni veleggiò  a  Cassò  ed  alle  cateratte  di  Felcù  e 
di  Gavinà ,  ed  imprese  la  ricerca ,  con  inaudito  co- 
raggio, di  Bambuc  ;  la  scienza  gli  è  debitrice  di 
preziose  indicazioni  sulle  miniere  d'  oro  di  quel  pae- 
se; ma  la  morte  tagliò  a  mezzo  il  corso  delle  sue 
nobili  fatiche,  e  seco  lo  tolse  nel  dì  3  di  settembre 
del  1823. 

BEAUFRAISCHET  (il  cav.  Enrico  G.  de) ,  marescial- 
lo di  campo  d'artiglieria,  n.  a  Parigi  nel  1769,  m. 


in  questa  città  nel  1852;  entrato  nel  1787  nella 
scuola  di  artiglieria  applicata,  diventò  capitano  nel 
1792,  e  di  grado  in  grado  giunse  a  quello  di  ma- 
resciallo di  campo.  Egli  era  stato  fatto  già  prigio- 
niero di  guerra  in  Spagna  e  condotto  sui  ponto- 
ni di  Cadice.  Tornato  in  libertà  per  un  atto  di 
molto  ardire,  aveva  militato  in  vari  luoghi  di  Eu- 
ropa ,  quando  la  restaurazione  del  1816  rimise  il 
nome  suo  nei  registri  dell'  esercito.  Chiamato  a  Pa- 
rigi nel  1821  con  ufficio  di  direttore  d'artiglieria, 
fu  poi  accomiatato  nel  1850. 

**  BEAUGEARD  (Gio.  Simone  FERREOL),  avvocato  e 
letterato,  n.  a  Marsiglia  nel  1734,  m.  a  Lione  nel 
1828;  diede  due  componimenti  al  teatro  che  non 
ebbero  grate  accoglienze,  onde  intermise  ogni  cura 
letteraria  fino  a  che  dopo  il  9  termidoro  imprese  a 
compilare  un  giornale  nella  sua  patria;  alcuni  ar- 
ticoli però  dettati  con  troppa  franchezza  contro  il 
reggimento  di  quel  tempo  lo  posero  in  fama  di  rea- 
lista, e  lo  fecero  condannare  ad  esser  mandato  a 
confine  in  America;  sulle  prime  si  nascose,  ma  fi- 
nalmente fatto  prigione,  dovè  sottostare  alla  sua  sen- 
tenza. Dopo  la  perdonanza  del  1800  tornò  d'  Ame- 
rica a  Lione ,  ove  nelle  perorazioni  del  foro  s'  ac- 
quistò somma  lode.  Finalmente  del  1807  ,  quando 
1'  accademia  di  Macon  propose  il  premio  Sulle  delibe- 
razioni da  farsi  in  riguardo  ai  forzati  messi  in 
libertà ,  la  Memoria  eh'  ei  presentò  su  tal  tema ,  fu 
citata  con  parole  d'  onore  nel  rapporto. 

BEAUGEARD,  convenzionale;  si  prese  cura  fin  dai 
principj  della  rivoluzione  di  ordinare  le  conventico- 
le (cluhs)  della  Bretagna.  Nel  settembre  del  1792 
eletto  deputato  d'  Ille  e  Vilaine  presso  la  conven- 
zione nazionale ,  il  suo  voto  fu  per  la  morte  del  re 
da  eseguirsi  nel  termine  di  24  ore.  Dopo  quella  ses- 
sione, il  direttorio  lo  nominò  commissario  presso 
r  amministrazione  del  dipartimento  d'  llle  e  Vilaine. 
Eletto  altresì  nell'  a.  VI  deputato  al  consiglio  de'  cin- 
quecento, cessò  da' suoi  uffici  legislativi  nel  dì  18 
brumaio.  Più  non  comparve  in  mezzo  alle  faccende 
politiche,  se  non  per  breve  tempo  nel  1813,  qual 
membro  della  camera  de'  rappresentanti ,  ma  non  si 
levò  mai  a  parlare  in  quel  consesso.  Colpito  dall'or- 
dinanza del  24  di  luglio  del  1813,  dovè  andar  lungi 
dal  territorio  francese,nè  vi  fece  ritorno  che  nel  1850. 
Passò  di  vita  a  Vitrè  (llle  et  Vilaine)  nel  1852,  in 
età  molto  grave.  —  ##  A  lui  si  recano  due  opu- 
scoli, che  sono  :  Sunto  generale  de' principali  scrini 
intorno  la  prossima  convocazione  degli  stati  gene- 
rali ;  —  e  Le  frontiere  di  Francia  considerate  sol-  j 
to  un  aspetto  politico  e  militare. 

BEAUGEISDRE  (Antonio)  ,  benedettino  ;  predicò  per 
molti  anni  con  gran  frequenza  e  plauso  di  uditori, 
e  morì  nel  1708  essendo  bibliotecario  di  S.  Germa- 
no de'  Prati.  A  lui  dobbiamo  una  edizione  delle  Let-  f 
tere  di  lldeherto  arcivescovo  di  Tours  (1708  in  fol.), 
della  quale  avea  condotto  una  versione  francese  che 
per  morte  non  potè  fare  di  pubblica  ragione.  t 

BEAUHARNAIS  (Alessandro  visconte  di),  generaU 
francese,  n.  alla  Martinicca  nel  1760  ;  fin  da  giovanetto 
si  pose  agli  stipendi  militari,  ed  indi  salì  al  grado 
di  maresciallo  di  campo.  Deputato  dei  nobili  di  Blois 
agli  stati  generali  del  1789,  fu  tra  que'  pochi  che 
si  riunirono  al  terzo  stato ,  e  continuamente  die- 
de il  suo  voto  per  le  riforme  domandate  dalla  par- 
te costituzionale.  Nella  fuga  del  re  del  1791,  presiedè 
l'  assemblea;  nel  maggio  del  1795  fu  mandato  come 
duce  supremo  all'  esercito  del  Reno  ;  ma  di  lì  a  po- 
chi mesi  rinunziò  a  quel  grado  e  si  ritrasse  nelle 
sue  terre.  Ivi  fu  preso,  menato  a  Parigi  dinanzi  al 
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tribunal  rivoluzionario,  e  dannato  a  morte  nel  di 
23  di  luglio  del  1794. 

BEAUHARNAIS  (  Giuseppina.  ).  —  V.  GIUSEPPINA 
TASCHER  de  la  PAGERIE. 

BEAUHARNAIS  (Eugenio)  ,  viceré  d' Italia ,  princi- 
pe di  Leuchteraberg ,  figlio  dei  precedenti ,  Alessan- 
dro e  Giuseppina,  n.  nel  1781.  Vestì  le  militari  di- 
vise quando  la  madre  sua  fu  fatta  moglie  di  Bo- 
naparte,  nel  1796,  e  da  quel  punto  in  poi  seguitò 
la  fortuna  del  suo  padrigno ,  che  se  lo  era  tolto  co- 
me uno  de'  suoi  aiutanti  di  campo  nella  guerra  d'Ita- 
lia. Passò  con  lui  in  Egitto,  tornò  in  Francia  con 
lui  ;  fu  eletto  capo  di  squadrone  de'  cacciatori  della 
guardia  e  poi  colonnello  di  quello  stesso  reggimen- 
to nel  1804.  Quando  fu  istituito  il  governo  imperia- 
le, Bonaparte  inalzò  il  suo  figliastro  alla  dignità  di 
principe  francese ,  col  titolo  d'  arcicancelliere  di  sta- 
lo. Nel  mese  di  giugno  del  1803  la  Italia  settentrio- 
nale essendo  stata  costituita  in  reame  da  Napoleone 
Bonaparte ,  Eugenio  vi  fu  mandato  a  viceré ,  né  toc- 
cava ancora  1'  anno  26.io  dell'  età  sua.  Nel  1806  tol- 
se in  moglie  la  principessa  Amalia  figlia  del  re  di 
Baviera.  Sul  finire  del  1807  fu  dichiarato  da  Bona- 
parte suo  erede  nel  regno  d'  Italia ,  col  titolo  di 
principe  di  Venezia.  L'  a.  1809  ebbe  il  governo  del- 
l' esercito  d'  Italia  ,  e  1'  ingegno  di  cui  fe'  mostra 
nelle  cose  di  guerra ,  fu  secondato  da  esperti  luogo- 
tenenti. Astretto  in  sulle  prime,  per  la  minorità  delle 
sue  forze,  a  ripiegare  dinanzi  alle  genti  austriache, 
prestamente  però  tornò  con  gloria  in  sulle  offese  , 
rincacciò  il  nemico  fuori  dell'  Italia ,  e  si  congiunse 
al  grand'  esercito  francese  nei  dintorni  di  Vienna. 
Vinse  poscia  la  importante  battaglia  di  Raab,  e  gran- 
demente cooperò  alla  vittoria  di  Wagram.  Designato 
successore  al  granduca  di  Francfort  nel  1810,  ei 
governava  in  pace  la  Italia,  quando  la  guerra  di 
Russia  lo  chiamò  a  reggere  una  delle  schiere  del 
grande  esercito.  In  questa  calamitosa  impresa  si 
segnalò  combattendo  ad  Ostewno,  a  Mohilow,  alla 
Woskowa  ,  a  Viazma  ed  in  particolare  ne'  combat- 
timenti di  Krasnoé.  Dopo  la  partita  di  Napoleone  e 
di  Murat ,  prese  il  comando  delle  reliquie  dell'  e- 
sercito,  e  lo  ricondusse,  con  quella  ordinanza  che 
potè  migliore  ,  fino  a  Magdeburgo.  Ricevuto  il  co- 
mando di  tornare  in  Italia  per  preservar  questo  re- 
^no  dalle  occupazioni  degli  Austriaci ,  fece  ad  essi 
una  resistenza  non  sperata  ed  assai  commendabile, 
3on  milizie  inferiori  di  numero  ,  novellamente  co- 
scritte ed  in  mezzo  altresì  a  popolazioni  che  già  co- 
minciavano a  dirizzare  la  mente  ad  un  nuovo  reg- 
gimento di  cose.  La  restaurazione  della  gente  bor- 
bonica sul  soglio  di  Francia  ridusse  il  principe 
Eugenio  a  dovere  abbandonare  la  Italia.  Si  raccolse 
appresso  il  suo  suocero  re  di  Baviera ,  che  gli  donò 
il  ducato  di  Leuchtemberg  ed  il  grado  di  princi- 
pe della  sua  casa.  In  quell'  onesta  e  tranquilla  con- 
dizione chiuse  il  corso  de'  giorni  suoi  per  assalto 
di  apoplessia  nel  giorno  21^  di  febbraio  del  1824. 

BEAUHARNAIS  (Francesco , ^marchese  di),  n.  alla 
Rocella  nel  1756;  fu  mandato  nel  1789  deputato 
supplente  agli  slati  generali  per  la  nobiltà  de'  pari 
extra  muros,  e  non  sedè  in  tale  consesso  se  non  quan- 
do fu  questo  costituito  in  assemblea  nazionale.  Fedele 
osservatore  del  motto:  aiitre  ne  sert ,  eh'  era  1'  im- 
presa della  sua  casa,  si  locò  nel  lato  diritto,  e  so- 
scrisse  alla  protesta  del  12  e  del  is  settembre  1791 
contro  le  novità  decretate.  Il  suo  fratello  Alessandro, 
primo  marito  di  Giuseppina  avendo  posto  il  partito 
di  togliere  il  governo  delle  armi  al  monarca  ,  egli 
fece  vigoroso  contrasto  a  tal  proposta ,  ed  alcuni 


BEA 

deputati  consigliando  varie  emendazioni  che  la  mode^- 
ravano  interamente ,  egli  si  cacciò  a  gridare  a  pie- 
na gola  :  «  Non  v'  hanno  emendazioni  in  fatto  d'  ono- 
«  re  jj .  Bastò  ben  tanto  perché  incontanente  gli 
fosse  appiccato  il  soprannome  di  Fedel  Beauhar- 
nais  senza  emendazioni.  Fattosi  fuoruscito  ,  ebbe 
grado  di  maggior  generale  nell'  esercito  di  Con- 
dé  ,  e  quando  questo  fu  disciolto ,  si  pose  a  ca- 
po di  soo  gentiluomini  per  levarsi  al  soccorso  del- 
la Vandea,  ma  non  potè  aver  dalle  potenze  il  per- 
messo di  entrare  in  Francia.  Nominato  che  fu  Bo- 
naparte primo  consolo  ,  egli  mandò  alla  sua  co- 
gnata Giuseppina  una  lettera ,  con  la  quale  faceva 
invito  al  generale ,  in  nome  di  quella  gloria  che  glie 
ne  sarebbe  ridondata,  di  rassegnar  lo  scettro  nelle 
mani  de'  Borboni.  Questa  lettera  gli  fu  lunga  cagio- 
ne d'  impedimento  a  tornare  in  Francia;  né  Giusep- 
pina gli  potè  ottenere  il  richiamo  se  non  dopo  la 
incoronazione.  Ella  aveva  dato  in  isposa  la  sua  fi- 
gliuola al  famoso  Lavallette ,  in  allora  aiutante  di 
campo  di  Bonaparte  e  poscia  direltor  generale  delle 
poste.  Beauharnais  fu  inviato  in  forma  di  ambascia- 
dorè  prima  nel  regno  di  Etruria,  poi  in  Ispagna; 
ivi  manifestò  i  suoi  antichi  sensi  di  fedeltà  verso  i 
Borboni  ;  laonde  Bonaparte  lo  richiamò  e  quindi  lo 
rilegò  nella  Sologna,  ove  rimase  fino  alla  ruina  del- 
l' impero. 

BEAUHARNAIS  (Fanny,  contessa  di),  donna  di 
molte  lettere,  nata  a  Parigi  nel  1738  da  un  ricevitor 
generale  di  finanze;  si  disposò  al  conte  de  Beau- 
harnais ,  zio  del  precedente ,  ed  applicò  1'  animo  a 
coltivare  i  buoni  studj.  Pubblicò  alcuni  poemi,  tra' 
quali  noteremo  quello  sulV  amore  materno;  - —  parecchi 
romanzi,  e  tra  questi  meritano  particolar  commen- 
dazione le  Lettere  di  Stefania  ;  —  varie  commedie 
poco  estimale;  e  diverse  Miscellanee  di  componi- 
menti poetici.  Questa  dama  cessò  di  vivere  in  Pa- 
rigi nell'  a.  1813. 

BEAUJEU,  nome  di  una  antica  famìglia  di  Fran- 
cia, nota  fin  dal  sec.  X,  che  aveva  in  possesso  la 
baronia  di  Beaujolais,  passata  poi  per  cessione  alla 
casa  borbonica. 

BEAUJEU  (Umberto  di),  conestabile  sotto  S.  Luigi: 
seguitò  questo  principe  in  Oriente ,  e  morì  nel  pas- 
saggio del  1260.  Il  sire  di  Joinville  fa  grande  elo- 
gio della  prudenza  e  del  valor  suo. 

BEAUJEU  (GuicciARDO  V  di) ,  figlio  del  preceden- 
te; gli  successe  nella  dignità  di  conestabile;  fu  da 
S.  Luigi  mandato  ambasciadore  in  Inghilterra,  e 
morì  nel  i26o. 

BEAUJEU  (GuicciARDO  VI  di)  ,  nepote  del  prece- 
dente; militò  con  lode  sotto  i  re  Filippo  il  bello. 
Luigi  il  caparbio ,  Filippo  il  lungo  ,  Carlo  il  bello , 
e  Filippo  di  Valois.  Combattè  sotto  quest'  ultimo  nella 
battaglia  di  Cassel  nel  1528  e  mori  nel  1351. 

BEAUJEU  (Eduardo  di)  ,  maresciallo  di  Francia; 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1316;  fu  molto  innan- 
zi nell'animo  di  Filippo  di  Valois;  ruppe  gli  ingle- 
si ad  Ardes,  e  fu  ucciso  in  quella  slessa  giornata 
nel  1351, 

BEAUJEU  (Antonio  di),  figlio  del  precedente,  m. 
nel  1374,  senza  figliuolanza  ;  legò  le  sue  terre  ad 
Eduardo  II  suo  cugino,  che  ne  fece  la  cessione  a 
Luigi  II  duca  di  Borbone  ,  per  acquistarsi  la  prote- 
zione di  questo  principe. 

BEAUJEU  (Pietro  II  di  BORBONE,  sire  di),  per 
virtù  della  cessione  di  cui  è  toccato  nell'  articolo 
precedente,  fu  successore  in  tutti  i  beni  dei  ramo 
primogenito  de'  Borboni ,  per  la  morte  de!  suo  fratello 
Giovanni;  sposò  la  figlia  di  Luigi  XI,  la  quale  fu  reg- 
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gente  di  Francia ,  durante  la  età  pupillare  di  Carlo 
Vili ,  e  morì  nel  1303. 

BEAUJEU  (Cristoforo  di),  dell'  antica  famiglia  di 
questo  nome;  si  segnalò  nelle  guerre  contro  la  Spa- 
gna sotto  Enrico  III.  Fu  eletto  comandante  delle  mi- 
lizie ausiliarie  svizzere  nel  1389  sotto  Enrico  IV. 
Lasciò  alcune  poesie  ed  altri  opuscoli ,  raccolti  e 
pubblicati  a  Parigi  nel  1689,  ma  son  cose  tutte  che 
stan  sotto  al  mediocre. 

BEAUJEU  (Felice,  baron  di),  pubblicista,  n.  nel 
1763  a  Fréjus,  attese  dagli  anni  giovanili  allo  stu- 
dio del  diritto  pubblico;  fu  addetto  a  vari  consola- 
ti in  Alemagna ,  e  tenne  poscia  per  molti  anni  1'  uf- 
ficio di  console  generale  a  Salonica.  Dopo  la  rivo- 
luzione del  18  brumaio,  fu  chiamato  al  tribunato 
ove  si  fece  lodare  per  la  prudenza  de'  suoi  consi- 
gli. Nel  1804  nominato  commissario  generale  delle 
relazioni  commerciali  agli  Stati  Uniti,  ivi  ristabilì  la 
preponderanza  del  commercio  francese.  Più  tardi 
ebbe  il  carico  di  riordinare  i  consolati  negli  scali  di 
Levante.  Deputato  della  città  di  Marsiglia  nel  1832 
fu  indi  a  poco  onorato  del  titolo  di  pari ,  e  morì  a 
Parigi  nel  1856.  Lasciò  per  testamento  100,000  fr. 
alla  città  di  Fréjus  per  la  fondazione  di  un  ospizio 
e  di  un  collegio .  e  20,000  alla  città  di  Marsiglia  per 
la  istituzione  d'  un  premio  all'  autore  della  miglior 
memoria  sul  commercio.  Le  sue  principali  opere  so- 
no: Quadro  del  commercio  della  Grecia;  —  y^vve- 
nire  degli  Stati-Uniti  sul  cominciare  del  sec.  XIX, 
con  carta;  —  Teoria  dei  governi,  0  esposizione 
semplice  del  modo  con  cui  possono  essere  ordinati 
nello  stato  presente  della  civiltà;  —  Piaggi  milita- 
ri nell'  Oriente,  ecc. 

BEAUJOLAIS  (Luigi  Carlo  d'  ORLEANS  conte  di), 
principe  francese,  s.zo  figlio  di  L.  Filippo-Giuseppe 
duca  d'Orleans,  n.  a  Parigi  nel  1779  ;  cominciò  fin 
dall'età  novella  a  sopportar  le  persecuzioni,  che 
dopo  il  di  10  d'  agosto  si  distesero  su  tultaquanta 
la  casa  de' Borboni,  e  delle  quali  lo  stesso  padre 
suo  fu  vittima,  malgrado  che  avesse  preso  a  far 
professione  di  democratico.  Chiuso  da  prima  nell'  ab- 
badia  co'  suoi  due  fratelli ,  i  duchi  di  Chartres  e  di 
Mompensieri ,  fu  condotto  a  Marsiglia  pure  con  essi  ed 
il  duca  d'  Orleans.  Tornato  libero  sotto  il  governo 
del  direttorio ,  viaggiò  per  lungo  tempo  co'  suoi  fra- 
telli ;  fu  compagno  ad  essi  in  Inghilterra ,  e  morì  nel 
1808  in  Sicilia,  ove  era  andato  a  cercare  un  clima 
più  propizio  alla  sua  sanità,  fatta  cagionosa  da  un 
lungo  seguito  di  sventure. 

BEAUJON  (Niccolò),  n.  a  Bordeaux  nel  1718;  fu 
banchiere  di  corte  sotto  Luigi  XV:  raccolse  amplis- 
sime facoltà,  che  furono  da  lui  dispensate  per  la  più 
parte  in  opere  di  beneficenza;  fondò  nel  1784  a  Pa- 
rigi nel  sobborgo  del  Roule,  1'  ospedale  che  porta 
il  nome  suo  e  gli  fece  una  splendida  assegnazione. 
Questa  casa,  destinata  in  sua  origine  alla  educazio- 
ne della  gioventù,  è  al  presente  assegnata  per  gl'  in- 
fermi di  quel  quartiere.  Quest'  uomo  benefico  morì 
nel  1786. 

BEAULAC  (Guglielmo)  ,  giureconsulto ,  n.  in  Lin- 
guadoca,  m.  a  Parigi  nel  1804;  è  autore  del  Beper- 
torio  delle  leggi  e  dei  decreti  del  governo  dal  1789 
fino  al  l.mo  vendemmiatore  anno  XI.  Rondonneau 
ha  fatto  un  supplemento  a  questo  repertorio. 

BEAULATON ,  scritlor  francese ,  n.  a  Montargis, 
m.  nel  1782  ;  pubblicò  nel  1778  una  traduzione  in 
versi  francesi  del  Paradiso  perduto  di  Milton,  che 
ebbe  assai  poca  lode. 

BEAULIEU  (Ettore  di),  n.  nel  Limosino  correndo 
il  sec.  XVI;  fu  maestro  di  musica,  ed  organista  a 


Lectoure;  poi  si  unì  ad  una  compagnia  di  comme- 
dianti ,  indi  si  fece  prete  cattolico  ,  e  morì  finalmen- 
te ministro  protestante  a  Ginevra  intorno  al  1S70. 
Abbiamo  di  lui:  /  vari  Rapporti,  raccolta  di  poe-" 
sie  contenente  canzonette,  decine,  ballate  ecc.;  — 
Dottrina  ed  istruzione  delle  fanciulle  cristiane. 

BEAULIEU  (Agostino)  ,  navigatore  francese  ,  m.  a 
Tolone  nel  1637;  fu  incaricato  dalla  compagnia  del- 
le Indie  di  molte  spedizioni,  che  furono  sventura- 
tamente impedite  dagli  olandesi;  ma  da  esse  tutta- 
via ritrasse  documenti  preziosissimi  per  la  ricogni- 
zion  delle  coste.  La  Relazione  del  suo  viaggio  alle 
Indie  fu  pubblicata  da  Thévenot  nella  Collezione 
de'  Piaggi. 

BEAULIEU  (L.  LE  BLANC  di),  teologo  calvinista, 
n.  nel  1614  nel  Limosino;  professò  nell'  accademia 
di  Sedan,  e  morì  nel  1673;  fu  ministro  pacifico, 
ornato  di  grande  spirito  di  concordia,  ed  utilmente 
si  affaticò  per  la  congiunzione  delle  chiese,  cattoli- 
ca e  protestante.  Abbiamo  di  lui:  Theses  sedanen- 
ses. 

BEAULIEU  (Sebastiano  de  PONTAULT  di),  inge- 
gnere e  maresciallo  di  campo,  m.  nel  1674;  debbe 
essere  riguardato  come  il  creatore  della  topografia 
militare.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  la  Raccolta 
dei  disegni  d'  assedi  e  battaglie  di  Luigi  il  gran- 
de,  con  discorsi  dichiarativi.  Quest'  opera  che  fa 
parte  della  collezione  del  gabinetto  del  re  ,  è  in 
5  voi.  in  fol.,  ma  fu  ridotta  in  due  raccolte  in  4 
oblongo  ;  la  prima  si  compone  di  5  voi.,  la  seconda 
di  4 ,  e  sono  ambedue  designate  col  nome  di  picco- 
lo Beaulieu ,  per  differenziarle  dalla  grande  in  fol. 

BEAULIEU  (Gio.  Batt.  ALLAIS  di),  valente  calli- 
grafo;  pubblicò:  Z'ar/c  di  scrivere,  incisa  da  Se- 
nault  (1688  in  fol.).  —  Un  altro  ALLAIS  de  BEAU- 
LIEU  pubblicò  il  Divertimento  politico  (Parigi  1654). 

BEAULIEU  (Gio.  Francesco  BREMONT,  detto),  recitava 
la  commedia  con  molto  plauso,  e  toccava  all'eccellenza 
nel  far  le  parti  del  Calandrino  nel  teatro  delle  Varietà. 
Quando  irruppe  il  turbine  della  rivoluzione,  questo  co- 
mico fu  tra  i  primi  che  mossero  all'  assalto  della  Basti- 
glia, ed  ebbe  il  grado  di  capitano  nella  guardia  naziona- 
le. Dopo  il  supplizio  de' fratelli  Agasse,  condannati  a 
morte  come  facitori  di  falsi  assegnati,  Beaulieu,  in- 
tendendo a  provare  che  più  non  doveva  attendersi 
a  quel  vano  senso  di  infamia  che  disonorava  la  fa- 
miglia d'un  giustiziato,  si  tolse  i  segni  del  suo  grado 
in  mezzo  all'assemblea,  e  ne  fregiò  uno  de' più 
prossimi  parenti  del  condannato.  Nel  1802  si  rimise 
all'arte  comica;  si  fece  corrispondente  dei  teatri  dei 
dipartimenti  ,  ma  non  potendo  giungere  a  far  ripa- 
ro alla  ruina  delle  proprie  sostanze,  ne  potendo  tro- 
var modo  a  sostentare  la  vita  della  sua  numerosa  fa- 
miglia ,  si  bruciò  il  cranio  con  un  Irar  di  pistola,  j 

BEAULIEU  (Gio.  Pietro  baron  di),  generale  au- ! 
siriaco,  n.  in  Brabante,  m.  nel  1820  a  Lintz;  ad 
altro  non  andò  debitore  della  sua  fama  fuorché  alle 
rotte  continue  toccate  in  Italia  dall'esercito  tedesco 
eh'  egli  aveva  in  governo,  nella  memoranda  guerra 
del  1796;  fu  desso  il  primo  sgabello  al  futuro  in- 
nalzamento di  Bonaparte  ;  un  profondo  obblio  sep-  [ 
pelli  la  sua  vita  da  quel  punto  in  che  fu  surrogalo 
(giugno  1796)  dal  feld-maresciallo  Wurmser,  le  cui 
sollecitudini  non  riuscirono  però  meno  impolenti 
delle  sue  contro  1'  ingegno  e  la  fortuna  d'  un  Bo- 
naparte. 

BEAULIEU  (Claudio-Francesco)  ,  uomo  di  lettere,  \ 
n.  a  Rioni  nel  17S4,  m.  a  Maiiy  nel  1827;  colla- 
borava in  Parigi,  presso  al  1782,  alla  compilazione 
de'  giornali  che  si  pubblicavano  prima  della  rivolu- 
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zionc.  Le  sue  opinioni  amiche  di  parie  regia  lo  con- 
dussero ad  esser  imprigionalo  dopo  il  giorno  10  di 
agosto.  Chiuso  quindi  nella  Conciergerio  e  nel  Lus- 
5embm:go,  non  riebbe  libertà  se  non  dopo  il  9  ler- 
midoro  (27  Luglio  I79i).  Scrisse  da  quel  lenipo  'in 
poi  nei  pubblici  fogli,  e  soprallullo  nello  5"^;ec-c7i/o , 
giornale  avverso  alle  dottrine  di  libertà  che  gli  tirò  ad- 
dosso una  nuova  proscrizione:  ma  pervenne  a  sottrarsi 
alle  persecuzioni  volte  contro  di  lui.  Nel  1803  fu  ad- 
detto a  Balderbusch  prefetto  di  Oise:  tornò  a  Pari- 
gi dopo  ristorato  l'  ordine  antico  delle  cose  ed  ot- 
lenne  una  pensione.  Compilò  il  Nazionale  religioso, 
e  scrisse  per  la  Biografia  universale  parecchi  arti- 
coli (Danton ,  Fouquier-Tinville ,  Marat  e  gli  altri 
terroristi  della  rivoluzione).  A  lui  dobbiamo:  Saggi 
storici  sulle  cause  e  sugli  effetti  della  riooluzione  in 
Francia ,  in  cui  sono  particolarità  di  qualche  impor- 
tanza intorno  alla  rivoluzion  francese;  —  inflessio- 
ni sulle  riflessioni  del  Sig.  Bergasse  circa  V  allo 
costituzionale  del  Senato;  —  Il  tempo  presente;  — 
La  Rivoluzion  francese  considerata  ne'  suoi  effetti 
mila  cimltà  de' popoli. 

BEAULIEU  (Carlo  GILLOTON  di),  pubblicista, 
fu  di  que'  primi  che  presero  a  trattare  la  scienza 
dell'economia  pubblica  in  Francia;  caldamente  par- 
teggiò per  le  nuove  opinioni  politiche,  ma  non  si 
trova  con  sicurezza  che  tenesse  uffici  nel  tempo 
della  rivoluzione.  Moltissimi  opuscoli  pubblicò,  tra  i 
rjuali  ve  ne  hanno  alcuni  che  trattano  specialmente 
delle  finanze;  citeremo  solamente  questi:  Dimostra- 
zione degli  errori  dell'  imposta  territoriale  in  na- 
tura; ■ —  Intorno  V  aristocrazia  francese,  ovvero 
:;onfutazione  delle  prelese  della  nobiltà,  e  necessità 
di  abolire  la  successone  ereditaria;  —  Quistione 
ielle  nobiltà  e  del  clero  dietro  fatti  desunti  dalla  sto- 
ria di  Francia  ;  —  Intorno  la  necessità  di  vendere 
ì  beni  della  chiesa  e  degli  ordini  cavallereschi  per 
oareggiare  il  debito  pubblico  ;  —  Della  libertà 
iella  stampa,  principale  mezzo  d'istruzione  e  di 
riforma. 

BEAUMANOIR  (Filippo  di),  bali  dì  Clermont  e  con- 
siglier  del  conle  Roberto  figlio  di  S.  Luigi,  n.  nel 
sec.  XIII;  scrisse,  intorno  al  1283,  le  Consuetudini 
del  Beauvoisis,  di  cui  Thaumac  de  la  Thaumassière 
pubblicò  una  molto  stimata  edizione  (Bourges  1G90 
in  fol.).  —  Quanto  sia  da  pregiare  questo  auto- 
re ed  il  suo  libro  lo  dimostrano ,  il  Montesquieu  che 
chiama  Beaumanoir  grande  ornamento  del  suo  se- 
colo ,  ed  il  libro,  opera  mirabile,  ed  i  più  gravi 
storici  inglesi  e  francesi  che  dipingendo  gli  avanza- 
menti dell'  umano  consorzio  in  Europa-  citano  con- 
tinuo il  testimonio  di  lui. 

BEAUMAINOIR  (Gio.  di) ,  cavalier  bretone,  compa- 
gno d'  armi  di  Duguesclin  ,  n.  nel  sec.  XIV;  si 
rendè  illustre  nel  famoso  combattimento  dei  Tren- 
ta ,  —  *^  che  seguì  nella  guerra  civile  che 
arse  nella  Bretagna,  quando  sorsero  le  due  fazioni  di 
Carlo  di  Blois  e  di  Gio.  di  Montfort;  Beaumanoir, 
che  parteggiava  pel  primo7~^>sse  all'  inglese  Brem- 
hro  ,  che  stava  colla  setta  avversaria ,  coni'  egli  faceva 
mala  guerra  ;  per  tai  parole  si  accesero  gli  animi 
e  si  sfidarono  ad  una  tenzone  di  trenta  contro  tren- 
ta. Beaumanoir  fu  capo  dei  suoi ,  ed  elessero  il  cam- 
po alla  quercia  di  mi-voie  che  restò  poi  per  tal 
fatto  famosa;  il  conflitto  fu  de'  più  sanguinosi  e  stu- 
pendi che  mai  si  vedessero  nei  tempi  della  cavalle- 
ria. Beaumanoir  seguitò  poi  a  combattere  con  valore 
nei  seguenti  casi  di  quella  guerra  ,  ma  la  nar- 
rata sfida  è  quella  che  più  d'  ogni  altra  sua  gesta 
ha  dato  in  guardia  alla  storia  il  nome  di  lui. 
Diz.  B[OGR.  T.  I. 


BEAUMANOIR  (il  baron  di),,  moschelliere;  coltivò 
por  suo  diletto  le  buone  lettere,  e  pu])blicò  ,  sotto 
il  titolo  di  Opere  diverse,  due  tragedie,  due  com- 
medie, un  melodramma  (che  non  fu  mai  rappresen- 
tato) alcune  poesie  e  vari  opuscoli  In  prosa.  Tradus- 
se in  versi  francesi  la  Iliade  di  Omero. 

BEAUMARCHAIS  (['.Agostino  CARON  di),  n.  a  Pa- 
rigi nel  1752  da  un  orologiaio  che  deslinavalo  a 
seguitar  l'arie  sua;  fece  di  fatto  in  quella  speditis- 
simi avanzamenti,  e  migliorò  il  meccanismo  dello 
orivuolo  col  mezzo  di  una  specie  di  ornato  che  gli 
fruttò  i  suffragi  dell'  accademia  delle  scienze.  Or- 
nato di  ardente  immaginativa  ,  si  spiccò  in  picciol 
tempo  fuor  di  quella  condizione  in  cui  circoscritto 
avevalo  la  fortuna.  L'amor  suo  per  la  musica,  ed 
il  suo  valor  nel  trattare  la  chitarra  e  l'arpa  gli  aper- 
sero subitamente  1'  accesso  in  corte  come  maestro 
delle  figlie  di  Luigi  XV.  Si  pose  quindi  ad  amplissimi 
traffici  sotto  la  protezione  del  dovizioso  Paride  Duver- 
ney,e  guari  non  andò  che  anch' egli  fu  del  nume- 
ro dei  doviziosissimi.  Essendo  facile  al  suo  versatile 
ingegno  il  congiunger  le  laboriose  faccende  dello 
scrittoio  a  studi  più  leggiadri  ,  dettò  componi- 
menti teatrali,  e  romanze,  e  canzoni;  sostenne  ar- 
dui processi  ;  pensò  a  provvedere  delle  necessarie 
viltovaglie  gli  stati  d' America  nella  eroica  guerra 
dell' indipendenza, e  pose  cura  ad  una  completa  edizione 
delle  opere  di  Voltaire.  In  tale  edizione  spese  somme 
gravissime.  Per  l' importare  di  20,000  franchi  acqui- 
stò dal  tipografo  Panckoucke  i  inss.  che  costui  si  avea 
procacciati  da  Mad.«'>  Denis  nipote  del  filosofo  di  Far- 
ney;  ma  da  tante  sollecitudini  e  spese  ne  uscì  una 
edizione  mediocre,  errata,  e  con  conienti  che  spesso 
non  sono  in  accordo  col  testo.  Nel  tempo  della  ri- 
voluzione Beaumarchais  diventò  membro  della  pri- 
ma assemblea  comunale  di  Parigi;  viaggiò  poscia  in 
Ispagna  ,  in  Olanda,  in  Inghilterra  per  fornire  archi- 
busi  e  grani,  e  fu  con  varia  vicenda  accusato , giu- 
stificalo, proscritto  ed  assolto.  Ristretto  in  carcere  al 
suo  ritorno  in  Francia,  nei  tempi  in-cui  maggiormente 
imperversava  il  terrore,  gli  venne  fatto  di  uscir  della 
sua  prigione  e  si  tenne  celato  fino  a  che  la  fortuna 
di  Robespierre  non  fu  volta  in  basso.  Un  ultimo  traffico 
sul  sale  sgominò  la  sua  ricchezza,  ed  ei  morì  nel 
1799.  Di  quest'uomo  singolarissimo  abbiamo  un  gran 
numero  di  scritti  :  quattro  Memorie  contro  i  Signori 
Goesman,  la  Blache  ecc.;  —  Memoria  per  risposta 
a  quella  di  Kornman',  — Eugenia ,  dramma  (sua  pri- 
ma opera);— 7  due  Jmici ,  dramma;  — Il  Barbier 
di  Siviglia,  commedia;  —  //  Mairimonio  di  Figa- 
ro,  commedia;  —  Tarare;  — La  Madre  colpevole  ; 
—  Memoria  in  risposta  al  manifesto  del  re  d'  In- 
ghilterra;—  Memoria  indirizzata  a  Lecointre  di 
Versailles  ecc.  Le  Opere  di  Beaumarchais  furono 
pubblicate  a  Parigi  (  1809  ,  7  voi.  in  8.o  ). 

BEAUMELLE  (Lorenzo  ANGLIVIEL  de  LA)  ,  lette- 
rato e  critico  giudizioso  ,  n.  nella  Linguadoca  1'  a. 
1727:  professò  prima  buone  lettere  a  Copenaghen; 
indi  lasciò  quell'  università  per  passare  a  Berlino, 
Ivi  trovò  Voltaire  con  cui  aveva  commercio  di  let- 
tere, ma  un  motto  pungente  profferito  da  la  Beaumelle 
su  Voltaire  tagliò  a  mezzo, e  per  sempre,  la  loro  dime- 
stichezza. Tal  fu  1'  origine  di  quella  guerra  di  per- 
sonali ingiurie,  di  quello  scandalo  letterario  che  ad  am- 
bedue fece  far  getto  in  libelli  polemici  di  un  tempo  che 
avriano  potuto  spendere  in  assai  miglior  uso.  La  Beau- 
melle si  ritrasse  poscia  a  Tolosa,  ove  tolse  moglie,  ed 
attese  alle  lettere,  fino  all'  a.  1772,  in  cui  le  intro- 
missioni di  amici  gli  procacciarono  luogo  nella  bi- 
blioteca reale;  ma  di  ciò  non  fruì  lungamente,  per 
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la  morie  clic  innanzi  tempo  lo  giunse  nel  1775.  Le 
sue  principali  opere  sono:  L'Jsialico  tollerante,  che 
corre  sotto  nome  di  Bekrinolle  ;  —  Continuazione 
della  difesa  dello  spirito  delle  leggi;  —  Miei  pen- 
sieri 0  Che  se  ne  dirà?  raccolta  ardita  e  profondis- 
sima,  ove  si  fa  a  deliberare  in  io  linee  dei  fatti 
delle  potenze  d'  Europa  ;  —  Pensieri  di  Seneca  (  in 
latino  ed  in  francese)  stampati  più  volte;  —  Memo- 
rie e  lettere  di  Mad.^o.  di  Mainlenon  ;  —  Lettere  a 
Voltaire  ;  —  Comento  sulla  Enriade  ;  —  Dello 
Spirito,  opera  postuma  (1802).  Dicono  abbia  la- 
sciato mss.  le  traduzioni  delle  Odi  d' Orazio  e  degli 
Annali  di  Tacito. 

BEAUMESNIL  (Pietro  di),  n.  povero  in  una 
provincia  del  centro  della  Francia:  molto  attese  agli 
sludi,  e  sentendosi  tratto  dal  naturale  istinto  ai 
viaggi  ed  alle  investigazioni  archeologiche ,  si  scrisse 
in  una  compagnia  di  commedianti:  e  per  tal  modo 
potè  correre  le  svariale  provincie  francesi.  Disegna- 
va ed  illustrava  quanti  monumenti  gli  capitavano 
Innanzi,  ma  v'  è  luogo  a  dubitare  dell'autenticità 
di  taluno  di  questi .  Fu  ammesso ,  per  le  solle- 
citudini del  Sig.  Aisne,  nell'  accademia  delle  iscri- 
zioni con  uno  stipendio  dì  isoo  franchi,  e  mori  a 
Parigi  molto  prima  della  rivoluzione.  Quei  disegni 
si  conservano  in  varie  biblioteche. 

^*  BEAUMESiML  (Enrichetta-Adelaide  VILLARD  , 
detta),  cantatrice  ed  autrice  di  musica  ,  n.  nel  1748; 
uscita  appena  di  fanciullezza  diede  ottimi  saggi  del- 
la sua  attitudine  alla  recitazione;  cresciuta  negli  anni 
si  pose  in  teatro  come  cantatrice,  e  benché  la  sua 
voce  non  toccasse  al  grado  di  perfezione,  pure  ebbe 
plausi,  massime  nel  genere  pastorale;  ma  la  sua  fa- 
ma è  meglio  raccomandata  alle  composizioni  musi- 
cali che  uscirono  dalla  sua  mente:  fece  da  prima 
vari  pezzi  per  essere  aggiunti  alle  opere  che  erano 
poste  in  iscena;e  nel  1784  il  teatro  dell' Opéra  ri- 
suonò di  molti  plausi  alla  rappresentazione  del  suo 
nuovo  melodramma  :  /  Saturnali  ;  un  altro  melo- 
dramma intitolalo  Anacreonte  aveva  ella  composto 
che  non  fu  mai  rappresentato.  Allontanatasi  dal  tea- 
tro nel  1781,  si  disposò  ad  un  avvocato,  ed  acquistò 
molta  grazia  nell'animo  della  duchessa  di  Borbone; 
r  a.  1803  fu  r  ultimo  della  sua  vita  che  si  spense 
in  Parigi. 

BEAUMETZ-BRIOIS  (marchese  di)  ,  deputato  dei 
nobili  di  Arras  agli  slati  generali  del  178D;  presie- 
dè l'assemblea  costituente  nel  1790,  e  fu  poscia 
nominato  membro  del  dipartimento  di  Parigi  :  so- 
scrisso  alla  petizione  indiritta  a  Luigi  XVI  in  fa- 
vore de'  membri  non  giurati  del  clero,  contro  i  qua- 
li s'era  dichiaralo  nel  1790.  Fuoruscilo  nel  1791, 
tornò  in  Francia  dopo  il  18  brumaio,  e  morì  presso 
al  1802. 

BEATJIViONT  (Goffredo  di),  canonico  di  Bayeux , 
legato  della  S.  Sede  e  vescovo  di  Laon  ,  n.  a  Ba- 
yeux nel  sec.  XIII  ;  seguì  con  ufficio  di  cancelliere 
Carlo  d' Angiò  fratello  di  S.  Luigi,  nella  calata  in 
llalia  che  fece  questo  principe  per  usurparsi  il  rea- 
me di  Napoli.  Tornato  in  Francia ,  assistette  come 
vescovo  e  pari  ecclesiastico  alla  incoronazione  di  Fi- 
lippo 1'  ardito  nel  1272,  e  morì  1'  anno  appresso. 

*«  BEAUMOrsT  (Giovanni  di  HAINAUT,  sire  di), 
fratello  minore  di  Guglielmo  I  dello  il  Buono;  è  des- 
so uno  degli  eroi  di  Froissart;  in  guerra,  fin  da  gio- 
vanetto, si  mostrò  audace  e  valoroso,  in  pace,  atto 
al  governo  delle  cose  di  stalo:  nella  battaglia  di 
Crécy  combatteva  al  fianco  di  Filippo  di  Valois ,  ed 
essendo  sialo  ucciso  il  cavallo  a  questo  principe, 
Ilainaut  gli  diede  il  proprio,  e  conlinuò  a  menar 


valorosamente  la  spada  al  suo  fianco,  benché  af- 
franto dagli  anni  e  dalle  fatiche.  Morì  nel  1536. 

BEAUiMO>T  (Amblard  di),  ministro  e  confidente 
di  Umberto  II;  figlio  postumo  del  delfino  Gio.  il; 
fece  deliberare  il  suo  principe  ad  aggregare  il  del- 
finato  alla  corona  di  Francia ,  ed  egli  stesso  ne  det- 
tò le  condizioni  con  Filippo  di  Valois  pel  trattalo 
di  S.  Romano  nel  1549;  morì  nel  I57n. 

BEAUMONT  (Giovanni),  poeta  inglese,  n.  nel  1S82 
nella  contea  di  Leicester,  m.  nel  1628;  ha  lasciato 
molte  opere,  tra  le  quali:  La  corona  di  spine,  poe- 
ma in  8  canti;  —  La  Battaglia  di  Bosworlli,  poe- 
ma; ed  altre  poesie. 

BEAUMONT  (Francesco),  suo  fratello,  n.  nel  1386, 
m.  nel  161»;  compose  in  unione  con  G.  Fletcher 
un  gran  numero  di  drammi  che  furono  accolti  con 
sommo  plauso.  Le  altre  sue  Opere  poetiche  furono 
pubblicate  nel  1640.  Ben  Johnson  Io  aveva  in  sì  gran- 
de estimazione  che  sottometteva  al  suo  giudizio  ogni 
opera  propria. 

BEAUMOINT  (Simone  HERBERT  van),  di  Dordrecht; 
fu  ambasciadore  negli  Stati  Uniti,  in  Polonia,  in  Isve* 
zia  ed  in  Danimarca,  e  morì  nel  1G»4.  Si  ricreava 
dalle  cure  di  stato  nell'  uso  delle  buone  lettere  e 
della  scienza  botanica,  e  pubblicò  alcune  poesie  la- 
tine. 

BEAUMOINT  (Giuseppe),  professore  all'  università  di 
Cambridge,  m.  nel  1699;  pubblicò  un  poema  alle- 
gorico intitolato:  Psiche  o  il  Mistero  dell'  Amore, 
quadro  di  corrispondenza  tra  G.  C.  e  V  anima  uma- 
na, che  a'  suoi  tempi  fu  trovato  degno  di  alcuna 
lode.  Le  altre  sue  poesie  rimasero  mss.  e  furono  fatte 
pubbliche  per  soscrizione  nel  1749  con  la  Vita  del- 
l' Autore. 

BEAUMOINT  (Stefano),  avvocato,  n.  a  Ginevra  nel 
1718,  m.  nel  1758;  è  autore  di  un'operetta  ano- 
nima intitolata:  Princìpi  di  filosofia  morale,  inseri- 
ta nelle  edizioni  delle  Opere  di  Diderot. 

BEAUMONT(Guglielmo-Roberto-Filippo-GiuseppeGEAN 
di),  curato  d'  una  parrocchia  di  Rouen  sua  patria, 
m.  nel  1761  ;  è  autore  dell'  Imitazione  della  S.  Ver- 
gine ;  -—  della  Pratica  di  Divozione  al  dicin  cuore 
di  Gesù;  —  dell'  Esercizio  del  perfetto  cristiano; 
—  delle  nte  de'  Santi;  e  delle  Meditazioni  per 
tutti  i  giorni  dell'  anno. 

BEAUMOINT  (Claudio-Francesco),  pittore  italiano ,  n. 
a  Torino  nel  1696,  m.  nel  1766  direttore  dell'ac- 
cademia di  pittura  di  quella  città  ;  ornò  il  palazzo 
di  Emmanuele  III  re  di  Sardegna,  che  lo  ordinò  ca- 
valiere di  S.  Maurizio,  c  lo  fece  pittore  del  suo  ga- 
binetto. Il  miglior  quadro  di  esso  è  un  S.  Carlo 
che  comunica  gli  appestali. 

BEAUMOINT  (Eustachio)  ,  intaglialor  di  rami  fran- 
cese, n,  nel  1719,  m.  nel  1769;  abbiamo  di  lui 
molte  stampe  tratte  da  Wouwermans. 

BEAUMOrST  (Gio.  Luigi  MOREAU  di),  n.  a  Parigi 
nel  1713;  fu  consigliere  del  parlamento,  poi  inten- 
dente delle  finanze  nel  1736,  e  mori  nel  1783.  È 
autore  di  eccellenti  Memorie  sulle  imposte  in  Eu- 
ropa. 

BEAUMOINT  (Cristoforo  di)  ,  arcivescovo  di  Pari- 
gi, n.  presso  Sarlat  nel  1705;  si  fece  ammirare  fin 
dall'  età  più  fiorita  per  severi  costumi  e  per  profon- 
do rispetto  alle  cose  di  religione.  Videsi  chiamato, 
pel  suo  merito  non  comune,  alle  sedi  vescovili  di 
Bajona,  di  Vienna  e  di  Parigi  :  Luigi  XV  lo  astrin- 
se ad  accettare  quest'  ultima  nel  1743  :  il  suo  epi- 
scopato durò  in  continue  turbazioni  ,  tra  per  le  con- 
tese gianseuisliche  e  nioiinistiche  ,  e  per  le  discus- 
sioni co'  lilosolì  che  egli  sempre  surse  a  combattere 
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con  prudenza  e  con  vigore,  e  contro  i  quali  pub- 
blicò un  gran  numero  dì  ordinanze  e  di  istruzioni  pa- 
storali, fino  a  quel  tempo  in  che  il  re  lo  mandò  in 
esilio  per  sottrarsi  alle  persecuzioni  del  parlamento. 
Esso  morì  nel  1781,  accompagnato  dalle  lamentan- 
ze  di  una  infinita  schiera  di  poverelli  che  aveva 
tolti  agli  stenti  della  miseria.  11  suo  avello,  distrut- 
to nel  tempo  della  rivoluzione,  fu  ristabilito  nella 
chiesa  di  Nostra  Donna  per  cura  del  suo  bisnipote 
nel  1811. 

BEAUMONT  DE  BKIVISAC  (conte  di),  n.  in  Guasco- 
gna nel  1746;  s'  apprese  al  mestiero  delle  armi,  e 
tenendo  a  parte  regia  nell'  esordire  della  rivoluzio- 
ne, si  riparò  in  Inghilterra,  ove  scrisse  1'  opera  molto 
notabile  intitolata  :  L'Europa  é  le  sue  colonie,  pubbli- 
cata a  Parigi  nel  1819.  Mori  in  questa  città  nel  1821. 

BEAUMONT  (Anton-Francesco  visconte  di),  nepo- 
te  del  precedente ,  ed  uno  de'  più  valenti  marinai 
del  sec.  XVIII,  n.  nel  1753;  fu  capo  di  divisione 
delle  armate  navali  sotto  Luigi  XV;  si  coperse  di 
gloria  per  la  presa  della  fregata  le  Fox  nel  combat- 
timento d'  Ouessant,  l'  a.  1781,  ne  fu  in  minor  glo- 
ria per  la  umanità  sua  verso  gli  stessi  inglesi.  Al 
tempo  della  rivoluzione  mantenne  l'  indole  sua  in- 
crollabile ed  ardita,  dichiarandosi  contro  la  soppres- 
sione degli  ordini,  e  cessò  di  vivere  a  Tolosa  nel 
180S. 

BEAUMONT  (il  barone),  general  francese,  m.  nel 
1813;  fu  aiutante  di  campo  di  3Iurat  e  con  lui  guer- 
reggiò in  Italia  ed  in  Egitto.  Nominato  quindi  co- 
lonnello del  lO.mo  reggimento  di  cacciatori,  si  se- 
gnalò in  particolar  modo  nella  guerra  d'  Austria  del 
180o.  Fatto  general  di  brigata  dopo  la  battaglia  di 
Austerlitz ,  continuò  a  militare  con  gloria  in  Alema- 
gna  ed  in  Ispagna ,  ed  accrebbe  sempre  la  sua  fa- 
ma con  luminose  geste. 

BEAUMONT  (Stefano),  architetto  ,  n.  a  Besangon  , 
m.  a  Parigi  nel  1813:  ebbe  carico  dal  ministro  del- 
l' interno  e  dal  prefetto  della  Senna  della  direzione 
di  molti  lavori  pubblici.  A  torto  il  giuri  de'  premi 
decennali  gli  attribuì  la  costruzione  della  sala  del 
tribunato  nel  palazzo  reale,  e  gli  elogi  che  furongli 
profusi  a  tale  occasione  debbono  riferirsi  ad  Huyot 
professor  dell'  accademia  di  architettura. 

BEAUMONT  (Mad.  LE  PRINCE  di  )  ,  nata  a  Rouen 
nel  1711;  si  consecrò  interamente  a  dettare  opere 
intorno  alla  educazione  della  gioventù,  tutte  scritte 
in  istile  facile ,  piene  di  una  morale  dolce  e  convin- 
cente ed  ornate  di  bei  tratti  storici.  Il  suo  miglior 
libro  è  senza  contrasto  il  Magazzino  de'  fanciul- 
li ,  conveniente  a  perfezione  a  quella  età  per  la 
quale  è  stato  composto,  ristampato  e  tradotto  fre- 
quenti volle.  Sono  tenute  egualmente  in  istima  le 
seguenti  opere:  Racconti  morali;  —  Il  Magazzino 
degli  adolescenti  ;  —  quello  degli  Artigiani  ;  — 
Istruzione  per  le  datm'getle  che  entrano  nel  con- 
sorzio umano  ;  —  Il  Mentore  moderno  ;  —  //  Ma- 
nuale della  gioventù  ;  —  Gii  Americani  o  Prove 
della  religione  col  lume  naturale; — Opere  diver- 
se ecc.  Ella  morì  nel  1780  nel  ritiro  di  Chavanod 
vicino  ad  Annecy ,  ove  attendeva  unicamente  ad 
educare  i  fanciulli  e  ad  aiutare  i  poverelli. 

BEAUMONT  (Gio.  Francesco  ALBANIS),  n.  a 
ChambCrì  intorno  al  17SS,  m.  a  Vernaz  nel  1812; 
passò  da  giovane  in  Francia  a  studiar  nella  scuola 
di  Mézières;  quindi  fu  precettore  dei  figli  del  duca 
di  Glocester  fratello  del  re  d'  Inghilterra ,  e  con  es- 
so viaggiò  per  1'  Italia ,  per  la  Germania ,  per  la 
Francia  e  per  l' Inghilterra.  Napoleone  volle  onorare 
il  suo  merito  con  una  medaglia  nel  1808  per  gli 


avanzamenti  da  lui  procacciati  all' ccònoihia  rurale. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Fiaggio  storico  e 
pittorico  della  città  e  contea  di  Nizza  ;  —  Viaggio 
nelle  Alpi  Jìezie  (in  inglese)  ;  —  Descrizione  delle 
ghiacciaie  del  Faticigny  ;  —  Viaggio  nelle  Aìi>i  ma- 
riltime  (in  inglese)  ;  —  Descrizione  delle  Alpi  gre- 
che 0  cozie ,  0  Quadro  storico  e  statistico  della  Sa- 
voia ;  e  varie  Memorie  sull'  economia  rurale  ,  sulla 
storia  naturale  e  sovra  altre  materie. 

^*  BEAUMONT-LABONNIÈBE  (Marco-Antonio  con- 
te di),  general  francese,  n.  nel  1765  a  Beaumonl 
nella  Turena;  fu  da  prima  paggio  in  corte  di  Luigi  ' 
XVI;  seguitò  le  dottrine  di  libertà,  ma  fu  nemico 
di  quel  terrore  che  mandava  a  centinaia  sul  patibo- 
lo e  repubblicanti  e  realisti,  ond'  egli  stesso  a  Lione 
fu  condannato  a  morte;  ma  quando  era  condotto  al 
supplizio,  i  suoi  dragoni  .saliti  a  cavallo,  minacciaro- 
no di  usar  la  forza  se  non  era  ad  essi  restituito 
l'amato  duce,  il  perchè  i  proconsoli  intimoriti  lo  con- 
segnarono a  quei  soldati  ,  i  quali  pieni  di  gioja 
si  rimisero  sotto  il  comando  di  lui,  che,  in  pro- 
cesso di  tempo  ,  spesse  volte  li  guidò  alla  vitto- 
ria sotto  Massena  e  sotto  Scherer  in  Italia;  combat- 
tè con  onore  ad  Austerlitz,  a  Jena,  ed  alla  memo- 
randa battaglia  di  Waterloo;  al  ritorno  del  re  sedè 
di  nuovo  nella  camera  de' pari  come  v'avea  seduto 
sotto  Napoleone  ,  e  mori  nel  1830. 

BEAUNAY  (G.  di)  ,  antico  scrittore  francese  citato 
da  Duverdier  ;  è  autore  di  due  opere  in  rima  con 
glose  in  prosa  e  sono  ;  //  Dizionario  delle  femmine 
sapute;  e  /  Lamenti  e  le  pene  de'  malaccorti. 

BEAUNE  (Iacopo  di) ,  barone  di  Samblancay  ;  di 
un'  antica  famiglia  della  quale  Calmet  ha  corretto 
la  genealogia  nella  sua  Storia  della  Turena,  n. 
nel  1453  a  Tours.  Fu  soprintendente  delle  finanze 
sotto  Francesco  I,  e  diede  cagione  alla  perdita  del 
ducato  di  Milano,  per  la  sua  trascuranza  nel  fornire 
alle  necessarie  spese.  Si  confidò  di  scagionarsene  col 
dire,  che  la  regina  madre  gli  avesse  imperiosamen- 
te richiesto  tutto  ciò  che  le  era  dovuto  sulle  sue 
pensioni,  ed  il  reddito  de' suoi  ampli  dominj  ;  per  la 
qual  cosa  egli  fosse  rimasto  sprovveduto  de' suoi  tesori. 
Ma  questa  principessa  sdegnata  negò  eh'  ei  le  aves- 
se detto  esser  quelli  i  fondi  assegnati  per  provve- 
dere alle  cose  di  Milano ,  e  procacciò  la  morte  del- 
l' infelice  di  Beaune  con  si  malvagio  accanimento , 
che  il  misero  fu  appeso  per  la  gola  nel  1327  come 
reo  di  peculato. 

BEAUNE  (Rinaldo  di),  nepole  del  precedente,  n. 
a  Tours  nel  1327,  anno  stesso  del  supplizio  del 
suo  avo:  fu  ristorato  nei  beni  e  negli  onori  dei  quali 
era  rimasta  priva  la  sua  famiglia;  eletto  arcivescovo 
di  Bourges  nel  1381,  poi  di  Sens  nel  1396,  morì 
nel  1606.  Molto  cooperò  a  convertire  Enrico  IV,  e 
sempre  si  mostrò  buon  francese  in  tutte  le  assem- 
blee del  clero ,  nei  tempestosi  giorni  della  lega.  Era 
altresì  l'oratore  più  in  voga  a' suoi  tempi,  ma  le 
sue  orazioni  funebri  di  Caterina  de'  Medici,  e  di 
altri  personaggi  di  quel  tempo ,  e  la  sua  Rifor- 
ma dell'  università  ci  disvelano  un  mezzano  scrit- 
tore. 

BEAUNE  (Florimondo  di),  matematico,  n.  a  Blois 
nel  1601;  diede  grand' opera  a  fare  adottare  in  Fran- 
cia la  geometria  di  Descartes,  e  per  primo  deter- 
minò le  curve  con  proprietà  relative  alle  loro  tan- 
genti. Due  soli  opuscoli  lasciò  sulle  equazioni  e  sulla 
geometria  cartesiana. 

BEAUNOIR  (Alessandro-Luigi-Bertrando  ROBINEAU 
detto),  letterato,  n.  nel  1746,  m.  nel  1825  ;  mutò 
il  suo  proprio  nome  di  Robineau  in  quello  di  Beau- 
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noir  che  ne  è  I'  anagramma ,  dopo  aver  lascialo  la 
casa  del  padre  suo  eli'  era  notaro  a  Parigi.  Si  diede 
a  scriver  commediole  pei  piccioli  teatri ,  vestì  poi 
l'abito  ecclesiastico,  ma  dovette  spogliarlo  d' ordine 
dell'  arcivescovo  di  Parigi  per  aver  composto  una 
commedia  intitolata:  V  amore  cacciatore,  che  è  una 
delle  migliori  sue  opere.  Diventò  in  seguito  direttor 
di  spettacoli  nelle  province,  ed  anche  fuori  di  Francia , 
segnatamente  a  Pietroburgo,  ove  ebbe  la  direzione  dei 
Ire, teatri  di  corte.  Tornato  in  Francia  fu  impiegato 
nella  division  letteraria  del  ministero  di  polizia.  Ab- 
biamo di  lui,  oltre  alla  commedia  già  detta,  un  gran 
numero  d'  altre  opere  drammatiche,  alcune  delle 
quali  ha  fatto  correre  sotto  il  nome  di  sua  moglie.  Le 
principali  sono:  Fenere  pellegrina ,  commiiAvA  in  un 
atto  ;  — -  Girolamo  Pointu  ,  tradotto  in  tedesco  ;  — 
Fanfan  e  Colas;  —  Eustachio  Poitilii  ,  —  Giannet- 
ta;—  Greuze ,  commedia  in  vaudecille  (con  de  Va- 
lory),  preceduta  da  una  notizia  sopra  Greuze  e  le- 
opere  sue.  Ha  pubblicalo  eziandio  un  Fiaqgio  sul 
Reno  ecc. ,  tradotto  in  olandese  :  —  un  romanzo  sto- 
rico intitolato:  Allila;  ed  un  gran  numero  di  opu- 
scoli e  libretti  politici. 

BEAUPLAIV  (Guglielmo  LE  VASSEUR  di),  ingegnere 
e  geografo  francese  del  sec.  XVII  ;  fu  addetto  al 
servigio  di  Sigismondo  111  e  di  Ladislao  IV  sovrani 
di  Polonia,  e  seguitò  il  general  Koniecpolski  nel  con- 
quisto dell' Ucrania  ;  ne  levò  la  carta  e  fondò  in 
quella  regione  gran  numero  di  villaggi.  Ma  di  queste 
opere  non  ebbe  alcuna  ricompensa ,  e  si  tornò  nella 
sua  patria ,  ove  jiubblicò  la  Descrizione  dell'  Ucra- 
nia,  che  fu  tradotta  in  tedesco,  piena  di  facilità  e 
di  sensate  osservazioni  ;  e  Carta  dell'  Ucrania  in 
4  fogli,  rarissima.  —  A  lui  si  dcbbe  altresì  la 
prima  Carta  di  Normandia,  che  fosse  pubblicala  con 
qualche  ampiezza  e  diligenza. 

BEAUPRÈ  (Marotte),  comica  della  compagnia  del 
Marais  fino  al  1GC9;  passò  poscia  in  quella  del  Pa- 
lazzo Reale,  e  si  ritrasse  dalle  scene  nel  1682.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte.  Da  Sauval  abbiamo 
y  elogio  della  bellezza,  dell'  ardimento  e  dello  in- 
gegno di  quest'attrice. 

BEAUPREAU  (Claudio-Guglielmo),  chirurgo  denti- 
sta di  Parigi;  scrisse:  Dissertazione  sulla  proprietà 
e  la  conservazione  dei  denti;  —  Lettera  sulle  ma- 
lattie e  del  sinus  maxiUare. 

BEAUPUIS  (Carlo  WALON  di),  pio  sacerdo- 
te, fattosi  noto  per  le  sue  corrispondenze  co'  soli- 
tari di  Porto  Reale,  n.  a  Beauvais  nel  1G21,  ebbe 
la  direzione  delle  scuole  minori  di  Porlo  Reale  in 
Parigi,  e  di  altre  scuole;  fu  dal  suo  vescovo  monsign. 
di  Buzanval  costretto  ad  ordinarsi  sacerdote  ,  ed  ebbe 
la  cura  di  varie  case  religiose;  morto  questo  prelato 
fu  dal  successore  interdetto,  ond'egli  si  raccolse  in 
seno  della  sua  famiglia,  e  passò  in  austera  penitenza 
gli  ultimi  50  anni  della  sua  vita,  che  si  estinse  nel 
1709.  Abbiamo  di  lui,  oltre  a  vari  opuscoli  ascetici 
mss. ,  Massime  cristiane  ;  e  Nuovi  saggi  di  mo- 
rale. 

BEAUPUY  (Michele),  general  di  divisione;  si  meritò 
lode  agli  assedi  di  Worms  ,  di  Spira,  di  Magonza  ; 
nel  1793  fece  la  guerra  della  Vandea,  e  militò  po- 
scia sotto  IMoreau  nell'esercito  del  Reno,  e  fu  morto 
da  una  palla  di  cannone  nel  179G  alia  battaglia  di 
Ermandigen.  Ha  lasciato  alcune  Memorie ,  nelle  quali 
sono  notati,  i  trionfi,  i  delitti,  e  gli  errori  de' quali 
egli  era  stato  testimonio.  Due  de' suoi  fratelli  L.  Ga- 
liiiiELLE,  e  (jio.  AuMAiNDo ,  militarono  con  onore  e  mo- 
rirono sul  campo  di  battaglia. 

bEAURAIN  (Gio.  di),  valente  geografo ,  n.  nell'Ar- 


lois  l'  a.  1096;  studiò  sotto  Sanson,  e  gli  fu  succes- 
sore in  età  d'  anni  2.»  nell'  ufficio  di  geografo  del 
re.  Le  sue  opere  più  conosciute  sono:  Calendario 
perpetuo;  —  Istoria  militare  della  guerra  di  Fian- 
dra guerreggiata  dal  Maresciallo  di  Lussemburgo. 
Il  suo  figlio  è  autore  delle  Carte,  per  la  guerra  del 
gran  Condè  in  Fiandra  (l774),  e  per  le  quattro  ul- 
time guerre  di  Turenna  (1782). 

BEAUREGARD  (l' ab.) ,  famoso  predicatore,  ex  ge- 
suita ;  si  fece  ammirare  per  impeto  di  eloquenza,  e 
per  la  libertà  onde  annunziava  i  mali  da  cui  a  quel 
tempo  (1789)  era  minacciala  la  Francia,  e  che  non 
stettero  molto  a  riversarsi  su  lui .  Cercò  rifugio 
a  Londra  nella  tempesta  della  rivoluzione:  passò 
quindi  a  .Maestricht  ed  a  Colonia  ;  e  morì  nel  1804  in 
età  d'  anni  73 ,  presso  la  principessa  Sofia  di  Hohen- 
lohe,  che  aveva  saputo  fare  degna  stima  delle  virtù 
e  dell'ingegno  di  lui. 

BEAUREPAIRE,  comandante  della  piazza  di  Ver^- 
diin  nel  1792  ,  quando  le  genti  prussiane  la  venne- 
ro a  cinger  d'  assedio.  Si  adoperò  a  tuli'  uomo 
per  indurre  il  presidio  della  città  a  difendersi  corag- 
giosamente: ma  il  consiglio  di  guerra  avendo  deli- 
berato per  la  resa,  Beaurepaire  si  bruciò,  dispera- 
to, il  cervello.  La  convenzione  nazionale  gli  decre- 
tò gli  onori  del  Panteon,  e  concedette  una  pensione 
alla  sua  vedova. 

BEAUREPAIRE(N.GERARDodi),gentiluomo  del  Poitou; 
nel  1793  congregò  una  milizia  che  si  congiunse  alle 
altre  orde  della  Vandea  ;  diede  in  molti  incontri 
prove  di  valore  ;  fu  gravemente  ferito  nella  2.''^  bat- 
taglia di  Chatillon  ,  e  morì  a  Fouguères  in  seguito 
di  tal  ferita. 

BEAURIEIJ  (Gaspero  GUILLARD  di),  scrillor  fran- 
cese ,  m.  a  Parigi  nel  i79o;  nascondeva  sotto  una 
figura  grottesca  un  candore  ed  una  amenità  che 
traluce  da  tutti  gli  scritti  suoi.  I  più  conosciuti  sono: 
Il  figlio  (élève)  della  natura,  che  pubblicò  da  pri-^ 
ma  sotto  il  nome  di  Rousseau;  —  Corso  di  Storia 
naturale  ;  —  Corso  di  storia  sacra  c  profana.  Ab- 
biamo di  lui  molte  opere  di  morale,  di  storia  na- 
turale e  di  educazione  pei  fanciulli,  alla  quale  at- 
tese in  tutto  il  corso  della  sua  vita. 

BEAUSARD  (Pietro),  medico  e  professor  di  ma- 
tematica a  Lovanio,m.  nel  ió77;  pubblicò:  Annuii 
ast ronomici  usus;  —  Aritlimetices  praxis. 

BEAUSOBRE  (Isacco  di),  teologo  protestante,  n.  a 
Niort  nel  I6a9.  Rifuggitosi  da  prima  in  Olanda, 
passò  nel  1694  a  Berlino,  e  fu  fatto  cappellano  del 
re  di  Prussia  e  consigliere  del  concistoro  reale.  3Iorì 
nel  1738  dopo  aver  pubblicato  parecchie  opere.  Si 
tiene  in  stima  sopra  ogni  altra  la  sua  Storia  del 
Manicheismo ,  in  cui  l'autore  prova  che  questa  ere- 
sia era  un  sistema  filosofico  e  teologico,  le  cui  ipo- 
tesi prendevano  origine  dalla  teologia  degli  orientali 
e  dalla  filosofia  di  Pitagora,  mischiate  con  le  verità 
evangeliche.  I  suoi  Sermoni  furono  stampati  a  Gi- 
nevra in  4  voi.  in  8.<^  . 

BEAUSOBRE  (Carlo  Luigi  di),  figlio  del  preceden- 
te, n.  a  Dessau  nel  1690;  fu  pastore  della  chie- 
sa di  Berlino,  ove  mori  nel  1733.  Tra  altre  opere 
egli  ha  lasciato  i  Discorsi  del  nuovo  testamento  che 
fanno  seguito  a  quelli  di  Saurin;  e  diede  l'  ultima 
mano  alla  Storia  della  Biforma,  della  quale  il  pa- 
dre suo  non  aveva  compiuto  il  ms. 

BEAUSOBRE  (Luigi  di) ,  figlio  d'  Isacco  e  fratello 
del  precedente ,  ma  di  un  secondo  matrimonio  .  n.  a 
Berlino  nel  1730;  fu  adottato  da  Federigo  il  grande . 
allora  principe  reale,  che  gli  assegnò  loOO  franchi 
di  pensione,  e  niandoìlo  per  suoi  studi  a  Francfort, 


BEA 


^  357 


BEA 


oi  a  Parigi  per  bene  addottrinarsi  usando  con  gli 
omini  di  lettere.  Tornato  a  Berlino,  fu  eletto  con- 
i-^liere  privato  del  re  di  Prussia  ,  e  membro  dell'ac- 
udemia  ,  e  morì  nel  1783.  Egli  è  autore  di  Pis- 
rlazioni  filosofiche  sulla  nalura  del  fuoco;  —  Dei 
'ogni  di  Epicuro  ;  —  di  una  Introduzione  qenera- 
>.  allo  studio  della  politica,  delle  finanze  e  del  com- 
lercio,  e  di  altre  opere  di  filosofia,  di  economia 
olitica  e  di  lelleratura.  " 

BEAUSOBHE  (Gio.  Iacopo  di  BEAUX  ,  conte  di), 
laresciallo  di  campo;  è  autore  d'  una  lodata  tra- 
uzione  dei  Comenlari  greci  della  difesa  dei  luoghi 
irti  di  Enea  il  lallico  ecc.  —  #^  Beausobre  era 
ato  SLill'  incominciare  del  sec.  XVIII  e  fin  dalla 
rima  giovinezza  vesti  le  militari  insegne  e  combattè 
otto  i  vessilli  francesi  nelle  guerre  fiamminghe  e 
ermaniclie;  nel  I7o9  fu  tenente  generale,  e  chiuse 
1  lungo  corso  del  viver  suo  nel  1783. 

BeÀUSOLEIL  (Gio.  di  CHATELET,  barone  di), 
stronomo  e  filosofo  ermetico  tedesco  del  sec.  XVII  ; 
i  diede  a  far  professione  insieme  alla  donna  sua, 
1'  arte  divinatoria.  Venuto  in  Francia,  fu  chiamato 
n  colpa  di  sortilegio  e  chiuso  nella  bastiglia.  Igno- 
asi  il  tempo  della  sua  morte.  —  È  vero  che  il 
tarone  di  Beausoleil  perdevasi  in  tutti  gli  errori 
>ropri  degli  alchimisti  del  suo  tempo,  ma  e  certo  altresì 
he  aveva  profonde  cognizioni  nella  scienza  della 
netallurgia  ,  e  fu  chiamato  in  Francia  per  attendere 
iir  opera  delle  miniere;  la  persecuzione  che  ivi  pati 
;li  venne  da  un  tal  prevosto  provinciale  chiamato  per 
scherno  Touche-Grippe-minon  ,  il  quale  inlrodollosi 
mprovvisamente  in  casa  del  barone,  gli  tolse,  mentre 
ira  lontano,  tutti  gli  strumenti  e  processi  chimici.  Il  ba- 
•one  potè  scagionarsi  delle  appostegli  colpe,  ma  ne  ri- 
)ortò  un  enorme  danno  di  500,000  fr.  Va  per  le  stampe 
in  suo  opuscolo  intitolato:  Diorismus(id  est  definiiio) 
leras  philosophioe  de  materia  prima  lapidis.  La  sua 
noglie  non  meno  valente  di  lui  nella  scienza,  chia- 
navasi  Martina  di  BERTEREAU. 

BEAUTER  (Carlo),  scrittore,  n.  a  Parigi  nel  sec. 
pubblicò  sotto  il  nome  di  Melig tosse  {lingun  di 
niele)  una  raccolta  di  poesie  intitolata:  Gli  amori 
li  Caterina. 

BE  AUTEVILLE  (G.L.  du  BUISSON  di),  vescovo  di  Alais, 
1.  nel  1708;  fu  nel  17SS  deputato  del  2 fi  ordine  alla 
issemblea  del  clero.  I  suoi  pensieri  di  moderazione  gli 
irassero  addosso  molti  persecutori  tra  il  numero  dei 
•>uo\  col  leghi.  Ma  questo  dotto  e  caritatevol  prelato 
visse  in  grande  amore  de' suoi  diocesani ,  e  mori  nel 
1776  compianto  dai  cattolici  egualmente  che  dai  pro- 
testanti. Abbiamo  di  lui  molli  Mandamenti,  i  mi- 
gliori de'  quali  son  quelli  pubblicali  sulla  morte  di 
Luigi  XV  e  sul  matrimonio  di  Luigi  XVI. 

BEAUVAIS  (Ester  di),  donna  erudita,  che  fiori 
nel  sec.  XVI,  nata  in  Angers:  compose  alcuni  Sonetti 
stampati  colle  opere  di  Béroaldo  di  Verville. 

BEAUVAIS  (Remigio  di),  cappuccino;  è  autore  di 
un  poema  intitolato:  La  Maddalena,  edizione  di 
Tournai  (  1617  in  8.(>  ),  rara  e  cercata.  «  Sa- 
"  rebbe  impossibile  (così  leggesi  nella  Biogr.  uni- 
»  vers.  )  continuare  nella  lettura  di  queir  opera, 
»  il  cui  autore  umilmente  confessa  esser  novizio 
»  nella  poesia.  « 

BEAUVAIS  (Niccola-Delfino),  intagliator  di  rami, 
n.  a  Parigi  nel  1687,  m.  nel  1765;  fu  istrutto  nel- 
!'  arte  da  Audran.  Incise  opere  del  Correggio ,  di 
Benedetto  Lutti,  de!  Pussino ,  di  Lebrun,  di  Van- 
Dyck  e  d'  altri  grandi;  e  le  sue  stampe  sono  degne 
di  lode. 

BEAUVAIS  (Filippo  di),,  scultore,  figlio  del  pre- 


cedente, n.  nel  1759,  m.  nel  1781  ;  riportò  il  gran 
premio  di  Roma,  e  durante  la  sua  dimora  in  quel- 
la città  ,  lavorò  per  1'  Imperadore  di  Russia  una  sta- 
tua rappresentante  la  Immortalità.  Fu  chiamato  ad 
ornar  la  facciala  della  chiesa  di  S.i»  Genuveffa,  e 
fece  uno  di  que' bassirilievi  che  furono  poi  tolti  via 
e  distrutti  nel  1793. 

BEAUVAIS  (Egidio-Francesco),  gesuita,  scril- 
tor  ascetico,  n.  in  Bretagna  nel  169S;  da  prima  in- 
segnò umane  lettere  in  vari  collegi ,  poi  lasciato  1'  in- 
segnamento si  diede  a  dirigere  le  coscienze  delle 
persone  pie,  ed  a  tal  uopo  dettò  molte  opere  asce- 
tiche, tra  le  quali  solo  ricorderemo  un  poema  latino 
composto  per  Luigi  XIV  sopra  JJ  educazione  d'un, 
gran  re.  Scriveva  con  molta  facilità,  ma  questo  poi 
non  vuol  dir  lo  stesso  che  con  mollo  merito.  Si  con- 
ghiettura  c'ie  morisse  a  Parigi  presso  al  1775. 

BEAUVAIS  (Guglielmo  di),  antiquario,  n.  nel  1698, 
m.  ad  Orléans  nel  1775;  seppe  molto  addentro  in  numi- 
smatica, e  lasciò  alcune  opere  su  questa  scienza, 
delle  quali  la  più  notabile  è  la  Storia  compendiata 
degli  imperadori  romani  e  greci  tratta  dalle  me- 
daglie. 

BEAUVAIS  (Carlo-Niccolò),  medico  ,  n.  ad  Orleans 
nel  17  43;  venne  a  Parigi  nel  1786;  fu  eletto  giu- 
dice di  pace,  poi  deputalo  dell'  assemblea  legislati- 
tiva  e  della  convenzione.  Trovandosi  ,  per  suo  uf- 
fizio, in  Tolone  quando  questa  città  venne  in  for- 
za degli  inglesi,  fu  giltato  in  una  segrete,  della 
quale  usci  soltanto  quando  la  terra  fu  conquistata, 
e  passò  a  Mompellieri,  ove  finì  di  vivere  nel  1794, 
in  seguito  de' duri  Iratlamenti  clie  aveva  patiti.  Fu  edi- 
tore de'Saggi  storici  intorno  ad  Orléans  di  Polluche  , 
autore  della  Descrizion  topografica  del  Monte  Oli- 
veto  ,  e  traduttore  del  Surdiis  loquens  di  Amman , 
stampato  in  seguito  del  Corso  di  educazione  de"  Sor- 
di-Muti di  Deschamps. 

BEAUVAIS  (Luigi),  maresciallo  di  campo,  figlio 
del  precedente;  ebbe  dalla  convenzione  una  pensio- 
ne di  1300  fr.  Da  giovanetto  si  acconciò  agli  stipen- 
di militari;  salpò  per  l'Egitto  nel  1797  in  grado 
di  aiutante  generale  ,  ma  indi  a  poco  dimandò  li- 
cenza, che  prestamente  gli  venne  consentila.  Preso 
dai  turchi  in  mare ,  non  tornò  in  Francia  se  non 
nel  1805  dopo  una  schiavitù  di  18  mesi.  Schieratosi 
di  nuovo  sotto  le  insegne  nel  1809  ottenne  sotto  il 
generale  Latour  xMaubourg  la  dignità  di  capo  di  stato 
maggiore,  ed  andò  ad  esercitarla  in  Ispagna.  Nomi- 
nato barone  e  generale  di  brigala ,  fece  in  tal  grado 
la  guerra  del  1815  sul  Reno.  Neuss  era  slato  sor- 
preso il  dì  51  di  ottobre,  ed  il  general  Beauvais 
pervenne  a  recarselo  in  mano.  Durante  i  cento  gior- 
ni gli  fu  dato  il  comando  di  Baiona.  Dopo  la  re- 
staurazione, fu  principal  compilatore  dell'opera  im- 
portantissima intitolata:  Vittorie  e  conquiste  degli 
eserciti  francesi,  pubblicata  dal  libraio  Panckoucke; 
collaborò  eziandio  in  un  giornale  mililare;  confida- 
tagli la  direzione  di  questa  Biografia,  la  mala  sua 
sanità,  o  veramente  altre  cure,  non  gli  consentiro- 
no di  attendervi  quanto  avrebbe  voluto  ,  onde 
tal  lavoro  passò  alle  mani  del  Sig.  di  Chamribert. 
Il  general  Beauvais  morì  nel  1830  per  idropisia  di 
petto. 

BEAUVAIS  (Gio.  Batt.  Carlo  M.  di),  vescovo  di 
Senez,  n.  a  Cherbourg  nel  1751  ;  prolessò  fin  da  giova- 
ne il  sacerdozio  consecrandosi  alle  fatiche  del  pergamo, 
in  cui  acquistò  in  picciol  tempo  una  riputazione  che  lo 
fece  Invitare  alla  corte.  Ivi,  benché  predi -asse  verità 
dure  molto  per  chi  le  udiva,  pure  fu  promosso  al  seg- 
gio vescovile  di  Senez;  donde  discese  per  sua  ri- 
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nunzia  noi  J785.  Eletto  deputato  pel  baliaggio  di 
Parigi  agli  stati  generali  ,  morì  nel  1790.  I  suoi 
Sermoni,  panegirici  ed  orazioni  funebri  furono 
raccolte  per  cura  dell'  ab.  Galard  (Parigi  1806,  4 
voi.  in  12,  preceduti  dalla  vita  dell' Aut.)  La  sem- 
plicità, la  persuasione  sono  i  principali  segni  distin- 
tivi dell'  eloquenza  di  lui.  Le  orazioni  funebri,  che 
scrisse  quando  il  suo  ingegno  era  giunto  a  maturità, 
vincono  di  pregio  i  sermoni.  —  Tra  gli  altri  suoi  ser- 
moni recitati  innanzi  al  monarca  ed  ai  grandi,  è  celebre 
quello  della  Cena,  in  cui  con  evangelico  e  quasi  profeti- 
co spirito  pose  a  confronto  gli  scandali  della  corte  e 
la  miseria  del  popolo;  ed  avendo  preso  a  parafra- 
sare quel  luogo  della  scrittura  che  dice:  «  Ancora 
"  quaranta  giorni,  e  Nivive  sarà  distrutta  »  parve 
proprio  che  un  raggio  della  sapienza  di  Dio  tralu- 
cesse nella  mente  dell'  oratore  per  predire  la  mor- 
te di  Luigi  XV ,  che  seguì  appunto  in  quel  ter- 
mine. 

BEAUVAL  (G.  0.  B.),  commediante  nata  in  Olan- 
da circa  il  1643;  si  scrisse  nella  compagnia  di  31o- 
liere  e  rappresentò  con  eccellenza  la  persona  di 
cameriera  nella  commedia ,  e  di  regina  nella  tra- 
gedia. Toltasi  dal  teatro  nel  1704,  morì  nel  1720. 

BEAUVALLET  (P.  ISiccolò),  scultore,  scolare 
di  Pajou,  n.  nel  1749  all' Hàvre  ;  cominciò  a  fio- 
rir la  sua  fama  per  le  opere  che  pose  nel  castello 
di  Compiègne,  e  si  fece  grandissima  pei  busti  di 
Maral  ,  di  Chalier  e  di  Guglielmo  Teli ,  per  1'  ul- 
timo de' quali  fu  ascritto  alla  congrega  de'  giacobini. 
Robespierre  molto  lo  amava,  ed  ebbelo  per  aiuto  al- 
l' Hótel-de- Ville  ;  avendo  però  Beauvallet  corso  gra- 
ve pericolo  nel  dì  9  termidoro,  si  ritrasse  dalle 
pubbliche  cure ,  e  tutto  si  diede  all'  arte.  Uscirono 
poscia  dal  suo  scarpello  belle  e  lodate  opere,  come 
a  dire  il  Narciso,  la  Pomona,  la  Susanna  ecc., 
ed  ebbe  nel  suo  stile  più  vaghezza  che  sublimità. 
Prese  a  pubblicare  un  importante  libro  intitolato: 
Frammenti  di  architettura,  scultura,  pittura  nel- 
r  antico  stile,  ma  soli  tre  fascicoli  ne  compiè  (1805- 
1804).  Mancò  di  vita  alla  Sorbona  nel  1828. 

BEAUVARLET-CHARPEINTIER  (Gio.  Giacomo),  cele- 
bre organista,  n.  ad  Abbeville  nel  1750,  m.  nel 
1794  ;  salì  in  grande  riputazione  per  la  leggia- 
dria in  trattar  lo  strumento,  per  la  sua  profonda 
cognizione  dell'  armonia  e  per  le  sue  felici  transi- 
zioni; fu  soprattutto  eccellente  nelle  fughe.  È  autore 
di  molte  lodate  composizioni ,  ed  ha  lasciato  un  fi- 
glio che  tiene  luogo  distinto  per  merito  non  volgare 
tra  gli  organisti  della  capitale. 

BEAUVARLET  (Iacopo-Firmino)  ,  intagliatore ,  n.  ad 
Abbeville  nel  1731  ,  m.  nel  1797  ;  fu  socio  dell'ac- 
cademia di  belle  arti  dal  1765  in  poi;  pubblicò  mol- 
tissime stampe,  che  fanno  più  onore  all'  ingegno  suo 
come  incisore,  che  al  suo  buon  giudizio  nella  ele- 
zione dei  subbietti.  1  suoi  primi  saggi  danno  cagione 
a  dolersi  che  egli  si  desse  a  fare  intagli  di  mediocri 
composizioni  ,  più  presto  che  di  quelli  de'  grandi 
maestri.  Ebbe  due  mogli,  che  ornate  d' ingegno  pari 
al  suo,  lo  aiutarono  in  molti  lavori.  Molli  discreti 
artisti  uscirono  dalla  sua  scuola ,  e  tra  gli  altri  me- 
ritano d'  esser  notati  Porporati ,  Bonet,  Hubert,  Au- 
doin  ecc. 

BEAUVAU,  nome  di  un'antica  famiglia  d'Angiò, 
che  si  trova  illustre  fin  dal  sec.  X.  Da  lei  discesero 
i  seguenti: 

BEAUVAU  (Renato);  seguitò  Carlo  d'  Angiò  nella 
sua  discesa  pel  conquisto  del  reame  di  Napoli  nel 
1263;  ebbe  il  titolo  di  conestabile  del  regno;  si 
rendè  chiaro  per  valor  suo  nella  battaglia  di  Bene- 


vento del  1266,  e  morì  quell'  anno  stesso  delle  fe- 
rite ivi  ricevute. 

BEAUVAU  (Luigi),  governatore  e  capitano  della 
torre  di  iMarsiglia;  gran  siniscalco  di  Provenza  e  pri- 
mo ciambellano  del  re  Renato:  fu  posto  da  questo 
principe  presso  il  suo  figliuolo  Giovanni  duca  di 
Calabria  e  di  Lorena.  Per  tal  modo  il  ramo  primo- 
genito della  famiglia  di  Beauvau  fu  da  Angiò  tra- 
piantato in  Lorena.  Costui  mori  net  1472  a  Roma, 
ove  era  stato  mandato  in  forma  di  ambasciadore. 

BEAUVAU  (Enrico,  barone  di);  cominciò  in  Ale- 
magna  il  suo  primo  arringo  guerriero  agli  stipendi 
dell'  imperadore  e  dell'  elettore  di  Baviera.  Inviato 
in  Roma  dal  duca  suo  padrone  nel  io99,per  trat- 
tare intorno  al  matrimonio  di  Caterina  di  Borbone 
sorella  di  Enrico  IV,  andò  subito  dopo  in  Ungheria 
al  seguito  del  duca  di  Mercoeur,esi  segnalò  contro 
i  turchi;  viaggiò  per  l'Europa;  alla  sua  tornata  in 
Lorena  fu  eletto  grande  intendente  delle  foreste, 
consigliere  di  slato  e  primo  ciambellano  del  duca 
Enrico.  Scrisse  una  Relazione  delle  guerre  e  dei 
viaggi  fatti  da  lui,  della  quale  la  più  completa  edi- 
zione  è  quella  di  Nancy  (1619  in  4.io). 

BEAUVAU  (Enrico,  marchese  di),  figlio  del  pre- 
cedente; fu  governatore  del  duca  Carlo  V  di  Lore- 
na; lasciò  alcune  Memorie,  stampate  in  Colonia 
nel  1690. 

BEAUVAU  (Marco  di),  principe  di  Craon,  nepote 
del  marchese  Enrico,  n.  nel  1679,  m.  nel  1734;  fu 
governatore  del  duca  Francesco  di  Lorena,  impe- 
rador  d'  Alemagna ,  poi  amministrator  generale  del 
ducato  di  Toscana,  sotto  i  titoli  di  ministro  pleni- 
potenziario, capo  e  presidente  del  consiglio  di  reg- 
genza. In  questo  paese  ha  lasciato  onorata  me- 
moria di  lui. 

BEAUVAU  (Carlo-Giusto  di),  maresciallo  di  cam- 
po, figlio  del  precedente,  n.  nel  1720;  si  scrisse 
come  volontario  nella  milizia  di  Francia,  avvegna- 
ché fosse  già  colonnello  delle  guardie  del  re  Stani- 
slao duca  di  Lorena.  Essendo  aiutante  di  campo  del 
maresciallo  di  Belle-Islc  ricevette  la  croce  di  S.  Luigi 
in  età  d'anni  21,  per  suoi  illustri  fatti  nell'  assedio  di 
Praga.  Salilo  speditamente  di  grado  in  grado,  si 
profferse  come  aiutante  di  campo  al  maresciallo  di 
Broglio.  Fu  due  anni  dopo  nominato  comandante  in 
capo  delle  soldatesche  mandate  in  aiuto  della  Spa- 
gna nel  1762,  e  l'anno  appresso,  dopo  la  pace, 
messo  al  governo  di  Linguadoca ,  donde  passò  a 
quello  di  Provenza.  Il  re  Luigi  XVI  lo  elesse  mare- 
sciallo di  Francia  nel  1783.  Grande  amatore  delle 
lettere,  era  slato  ammesso  tra'  soci  dell'  accademia 
della  Crusca  nel  1738,  e  dell' accademia  francese 
nel  1771.  Fu  nel  1780  uno  de'  ministri  di  stato  del- 
l' infelice  Luigi  XVI,  e  mori  nel  dì  21  di  maggio 
del  1793. 

BEAUVAU  (Renato-Francesco  di) ,  prima  vescovo  di 
Baiona  e  di  Tournay,  poi  arcivescovo  di  Tolosa,  n. 
nel  1664,  m.  nel  1739;  era  rampollalo  da  un  ramo 
cadetto  della  casa  di  Beauvau  stanziata  in  Poitou. 
Fu  presidente  degli  stati  di  Linguadoca  per  20  a. 
continui,  ed  alle  sue  cure,  alle  protezioni  d'  ogni 
maniera  da  lui  largite ,  debbesi  la  Descrizione  della 
Linguadoca  in  3  voi.  in  fol.  fatta  dai  benedettini 
di  S.  Mauro;  e  la  Descrizione  geografica;  gXsì  Sto- 
ria Naturale  di  questa  stessa  provincia,  compilata 
per  opera  dell'  accademia  di  Mompellieri. 

BEAUVAU  (Carlo-Eugenio,  marchese  di)  ,  antico 
uffiziale  di  mare ,  della  stirpe  del  precedente  ;  fu 
sindaco  del  distretto  di  Chollet,  e  restò  ucciso  nel 
1795  dai  reali  della  Vandea. 
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BEAUVILLIER  (Francesco- Onorato  di),  duca  di  S. 
Aignan,  n.  nel  1607,  m.  nel  1687;  si  rendè  illustre 
'n  molte  guerre  sotto  i  Luigi  XIII  e  XIV.  A  suo  ri- 
guardo la  terra  di  S.  Aignan  venne  istituita  in  du- 
cato di  paria,  c  fu  posto  alla  direzione  delle  feste 
di  corte.  Dettò  molti  componimenti  poetici  de'  quali 
non  fu  fatta  raccolta ,  e  fu  socio  dell'  accademia. 

BEAUVILLIER  (Paolo,  duca  di),  figlio  del  prece- 
dente, n.  nel  1648;  prescelto  da  Luigi  XIV  a  go- 
vernatore del  duca  di  Borgogna  si  mostrò  degno  di 
tanto  uffizio,  e  diventò  primo  genliluomo  di  came- 
ra, ministro  di  stato,  capo  del  real  consiglio  delle 
finanze,  e  mori  nel  1714,  in  grido  d'  uno  degli  uo- 
mini più  commendabili  della  corte  per  fior  d'  inge- 
gno e  di  virtù. 

BEAUVILLIER  (Francesco  di),  vescovo  di  Beauvais, 
fratello  del  precedente  ;  rinunziò  al  suo  vescovado 
nel  1728;  fu  abate  di  S.  Vittore  in  Marsiglia  e  pas- 
sò di  vita  nel  17ol  ,  lasciando  parecchi  libri  di  pie- 
tà ,  ed  un  Comento  sulla  Bibbia. 

BEAUVILLIER  (Paolo-Ippolito  di),  duca  di  S.  Ai- 
gnan ,  o.zo  figlio  del  governatore  del  duca  di  Bor- 
gogna,  n.  nel  1684,  m.  nel  1776;  fu  luogoicnenle 
generale  e  membro  dell'  accademia  francese.  Ei  fu 
che  scoperse  in  Campidoglio  la  bozza  della  cessione 
di  Andrea  Paleologo  a  Carlo  Vili  de'  suoi  diritti  sul- 
r  impero  di  Costantinopoli  e  di  Trebisonda. 
I  *  BEAUVILLIER  (Maria  di),  figlia  del  conte  di 
S.l  Aignan,  nata  nel  lo94;  per  la  strettezza  delle 
domestiche  facoltà  costretta  a  prendere  il  velo  nel- 
r  abbazia  di  Montmartre,  ivi  la  vide  e  se  ne  accese 
Enrico  IV,  e  fattala  uscire  del  sacro  ricetto  la  con- 
dusse a  Senlis;  ma  poi  veduta  la  Gabriella  d'  Eslrées 
cugina  di  Maria  fu  preso  di  nuovo  amore  per  quel- 
la, onde  la  monaca  deliberò  tornarsene  al  suo  con- 
cento, ove  il  re  la  fece  badessa,  ed  ivi  tenne  quel 
jrado  fino  al  tempo  della  sua  morte,  che  fu  nel  I6ii0. 

BEAUVILLIERS  (Antonio)  ,  celebre  cuciniere  di  Pa- 
rigi, m.  nel  1817;  merita  un  seggio  non  comune  nei 
fasti  della  gastronomia  ,  perocché  fu  il  primo  a  com- 
pilarne un  Diqeslo  sotto  il  titolo  dell'  Arte  del  Cu- 
ciniere. —  Non  sappiamo  come  qui  si  scriva  che 
Beauvilliers  fosse  il  primo  a  scrivere  dell'  arte  della 
cucina  quando  da  Apicio  in  poi  non  fu  difetto  di  tai 
libri.  Ma  forse  si  volle  intendere  eh'  ei  fosse  il  primo 
a  condurre  i  ghiottoni  con  regole  più  certe  e  meto- 
diche. Certo  che  fra  le  opere  scritte  dell'  arte  della 
cucina  la  sua  è  delle  migliori. 

BEAUVOLLIER  (Pietro-Luigi  VALOT  di)  ,  no- 
bile del  Poitou  ,  n.  intorno  al  1770  nel  castello 
di  Sammarcole;  nella  rivoluzione,  denunziato  come 
realista  per  fuggire  la  prigionia  minacciatagli ,  corse 
nell'  esercito  della  Vandea.  In  quella  tenne  per  lo  più 
impieghi  civili,  ma  combatteva  ogni  volta  che  se  ne 
offerisse  il  bisogno ,  e  fu  intendente  generale  e  cas- 
siere dell'  esercito;  benché  in  molti  incontri  facesse 
prova  di  coraggio  ,  pure  da  ultimo  raccolse  biasimo 
per  avere  abbandonato  le  insegne.  Nel  1801  tornò  a 
Parigi,  ed  ebbe  poi  luogo  nell' amministrazion  del- 
l' esercito,  e  fu  alla  guerra  di  Russia;  sotto  la  ristau- 
razione  ripigliò  il  suo  grado  nelle  milizie  della  Van- 
dea, e  fu  poi  creato  maresciallo  di  campo.  Applica- 
tosi alle  lettere,  scrisse:  Saqqio  sulla  f^andea  ecc. 
Mori  poco  appresso  al  1813.  —  Il  suo  fratello  cav. 
Giovanni  ,  militò  con  più  onore  di  lui  sotto  le  insegne 
de' vandeisti  e  fu  anzi  uno  de'  capi  più  valorosi  ed  attivi 
di  quella  gente;  fino  a  che  dopo  aver  disperatamen- 
te combatiuto  nelle  vicinanze  di  Ancenis  cadde  con 
altri  in  mano  de'  repubblicanti  e  fu  condannalo  a 
morte  come  brìfjante  nel  I7*)i. 


BEAUXALMIS  (Tommaso),  teologo  dell'  ordine  dei 
carmelitani,  n.  a  Melun  nel  1324,  m.  a  Parigi  nel 
1389;  in  tempi  di  scompigli  e  di  eccessi  si  fece  no- 
tare per  affezione  al  suo  principe.  Abbiamo  di  lui: 
Rimostranza  al  popolo  francese  sul  proposito  che  non 
è  mai  pei'messo  di  fare  attentato  contro  il  proprio 
principe,  stampata  a  Parigi  nel  1383  e  nelle  Memo- 
rie della  Lega.  I  suoi  Commentari  e  le  sue  Ora- 
zioni funebri  sono  cose  oggimai  andate  in  obblio  ; 
ma  i  curiosi  ricercano  tuttavia  questi  due  opuscoli: 
Soluzioni  su  certi  ritratti  e  libelli  intitolali  col  no- 
me di  Pentola  ;  e  La  Pentola  rocesciata  e  strutta , 
della  quale  il  nostro  Dio  parla  per  bocca  de'  pro- 
feti. 

BEAUZÉE  (Niccolò)  ,  membro  dell'accademia  france- 
se, n.  a  Verdun  nel  1717,  m.  a  Parigi  nel  1789; 
dopo  la  morte  di  Dumar?ais  ebbe  il  carico  della  com- 
pilazione degli  articoli  grammaticali  nell'  Enciclope- 
dia. Abbiamo  di  lui:  Grammatica  generale ,  o  espo- 
sizione ragionata  dei  necessari  elementi  del  linguag- 
gio;—  nuove  edizioni  con  giunte  dei  ^Smommi  del- 
l' ab.  Girard  ,  e  del  Dizionario  dei  Sinonimi  del  P. 
de  Livoy;  —  traduzioni  di  Sallustio;  di  Quinto  Cur- 
zio ,  molto  stimate  per  fedeltà:  e  della  Imitazione 
di  Cristo  ;  —  Esposizione  compendiosa  delle  prove 
storiche  della  religione. 

BEAVER  (Gio.),  benedettino  di  Westminster  nel 
sec.  XIV  ;é  autore  di  una  Cronica  delle  cose  d'  In- 
ghilterra ,  dalla  occupazione  di  Bruto  fino  al  suo 
tempo;  e  di  un'  altra  opera:  De  rebus  coenobii  fVe- 
stmonasteriensis,  amendue  rimase  mss.,  ma  citale  con 
lode.  —  Un  altro  Bea  ver  monaco  di  S.  Albano ,  la- 
sciò alcuni  trattati  avuti  in  picciol  conto. 

BEAVER  (Filippo),  navigatore  inglese,  n.  nel 
1760;  militò  nell'  armata  navale  durante  la  guerra 
d'America;  dopo  la  pace,  il  suo  spirito  insofferente 
di  riposo ,  immaginò  la  fondazione  d'  una  colonia 
neir  isola  di  Bulamà  sopra  la  costa  occidentale  del- 
l'Africa ,  col  generoso  intento  di  ridurre  i  negri  a 
civiltà,  facendo  ivi  coltivar  la  terra  da  mani  libere; 
salpò  nel  1792  dai  lidi  d'  Europa  con  173  compa- 
gni ,  ma  ben  presto  arse  tra  loro  la  maledetta 
discordia  ,  e  molti ,  appena  arrivali  all'  isola  ,  si 
vollero  tornare  in  Inghilterra;  si  aggiunsero  a  ciò 
le  contese  cogli  indigeni  e  le  malattie,  ma  non 
per  questo  la  ferma  speranza  veniva  meno  nell'  a- 
nimo  di  Beaver;  a  poco  a  poco  però  quasi  tutti  lo 
abbandonarono,  ed  egli  tuttavia  non  si  rimoveva  dal 
nobile  proponimento,  ma  infine  dovè  cedere  alla 
deliberata  volontà  degli  ultimi  suoi  compagni  e  tor- 
narsi con  dolore  in  Inghilterra ,  ove  fu  universalmente 
ammirato  pel  suo  buon  volere  e  gli  fu  coniata  una 
medaglia  d'  oro  in  segno  di  riconoscenza.  Entrò  di 
nuovo  agli  stipendi  niililari  e  si  segnalò  nelle  guer- 
re dei  tempi,  finché  nel  1813  lasciò  la  vita  al  capo 
di  buona-speranza.  Narrò  quanto  ei  fece  per  la  fon- 
dazione della  colonia  in  un  libro  che  s' intitola  :  Me- 
moriale Africano  ecc.  di  cui  Walckenaer  diede  un 
estratto  nella  sua  Storia  generale  de"  telaggi.  «  Se 
S5  Beaver  ,  dice  questo  storico ,  fosse  a  bene  riusci- 
«  lo  nel  suo  disegno,  avrebbe  ottenuto  una  strepi- 
j?  tosa  rinomanza  ». 

'  BEAZIANO  (Agostino)  ,  poeta  del  sec.  XVI  ;  n.  a 
Trevigi;  era  in  commercio  di  lettere  col  cardinal 
Bembo  ,  e  fu  adoperato  in  importanti  negozi  presso 
la  corte  di  Roma.  Abbiamo  di  esso:  Le  Rime  vol- 
gari e  latine;  —  Le  sette  allegrezze  e  le  cinque 
passioni  d'  Amore. 

**  BEBÉ,  nano,  il  cui  vero  nome  fu  Niccolò 
Ferry,  allevato  in  corte  del  re  Stanislao  di  Polonia. 
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La  maggiore  altezza  a  cui  giunse;,  in  età  d'anni  15. 
lu  di  2  piedi,  e  pesava  intorno  a  9  libbre  e  7  once. 
I  segni  di  pubertà  in  lui  si  manifestarono  con  straor- 
dinario vigore  e  lo  spinsero  a  tali  eccessi  che  all'età 
d'anni  *>ù ,  nel  17C4  ,  morì  come  per  vecchiezza. 
Ottuso  ebbe  appieno  1'  ingegno,  nè  fu  mai  potuto 
imparargli  a  leggere  nè  fargli  acquistar  cognizione 
di  Dio  ;  la  musica  fortemente  lo  commoveva:  la  col- 
lera, la  gelosia  e  le  altre  passioni  degli  animali  bruti 
erano  in  lui,  ma  la  fisonomia  e  tutta  la  sua  perso- 
na riusciva  molto  leggiadra  a  vedersi. 

BEBEL  (Enrico),  letterato,  n.  a  Justingen  in  Sve- 
via;  fu  nel  1497  eletto  professor  di  buone  lettere  a 
Tubinga;  ricevette  nelliiOl  dalle  mani  dell' imperador 
Massimiliano  la  corona  poetica  ,  e  morì  nel  1314 
poco  attempato.  Fu  desso  tra'  primi  ad  introdurre 
nelle  scuole  tedesche  l'  amor  della  sana  letteratura 
e  della  pura  latinità.  Abbiamo  di  lui:  Opuscula  be- 
beliana ,  che  è  una  raccolta  di  dissertazioni  stori- 
che, filologiche  e  letterarie;  —  parecchie  Facezie, 
nelle  quali  però  non  è  sempre  rispettata  la  legge 
del  buon  costume;  e  Triumphus  f^eneris ,  poema 
in  6  libri. 

BEBEL  (Baldassarre)  ,  erudito  ,  n.  a  Strasburgo  nel 
1652;  professò  la  teologia  e  la  storia  a  Wittember- 
ga,  e  mori  nel  1G86.  Scrisse  4  Disserlazioni  sulla 
teologia  pagana  ,  dichiarala  con  le  medaglie  ;  — 
Le  Jnlichiià  della  Germania;  —  Le  Jnlichilà  de' 4 
secoli  ecangelici  (in  latino). 

BEC  (Gio.  di),  abate  di  Mortemer;  è  autore  di 
un  libro  intitolato  ;  L'  Jntagonia  del  cane  e  della 
lepre  ecc.,  opera  rarissima  ,  stampata  senza  nome  di 
luogo  nè  di  editore  nel  1695  in  8.o. 

BECAN  (Gio.) ,  0  van  COUP  ,  dotto  fiammingo,  m. 
nel  1672  ;  esercitò  dapprincipio  la  medicina,  che 
poi  abbandonò  per  coltivare  le  buone  lettere,  l'ar- 
cheologia e  le  lingue  latina,  greca  ed  ebraica;  pre- 
tendeva che  l'idioma  teutonico  fosse  proprio  quello 
che  parlava  Adamo,  e  sostenne  tale  opinione  nelle 
sue  Origines  Jìtlwerpianw,  sioe  Cimmeriorum  Bec- 
ceselana ,  nocem  libris  comprehensa  ,  e  lasciò  mol- 
te opere  inedite ,  che  furono  poi  fatte  pubbliche  sot- 
to il  titolo:  Opera  Johannis  Goropii  Becani  Gallica, 
Hispanica  ecc. 

BÉCAIN  (Marti?<o)  ,  gesuita  fiammingo,  m.  a  Vienna 
nel  1G24;  fu  teologo  che  scrisse  con  metodo  e  con 
chiarezza,  i^ubblicò  moltissime  opere  di  controversia 
in  latino,  qA' Analogia  dell'antico  e  del  nuovo  Te- 
stamenlo. 

BECAN  (Guglielmo),  altro  gesuita  fiammingo  del 
sec.  XVIl;  scrisse  Elegie  ed  Jdilli  latini,  stampati 
colle  Opere  del  P.  Hoschius;  e  la  Descrizione  latina 
dell'  ingresso  in  Gand  di  Ferdinando  infante  di  Spa- 
gna (Anversa  163G  in  fol.)  opera  ricercata  a  cagion 
delle  belle  stampe  tratte  da  Rubens.  Il  P.  Becan  mori 
a  Lovanio  nel  1685. 

BECCADELLI  (Luigi),  letterato  italiano,  n.  a  Bo- 
logna nel  1602;  fu  nunzio  apostolico  a  Venezia  e 
ad  Augsburgo:  nominalo  arcivescovo  di  Ragusi,  se- 
dè nel  concilio  di  Trento,  e  si  acquistò  splendida  no- 
minnnza  per  zelo,  i)er  prudenza,  per  sapere.  Morì 
nell'a.  1672,  e  rimangono  quai  documenti  del  valor 
suo  le  File  di  Petrarca  e  dei  cardinali  Bembo ,  Polo  e 
Gaspero  Contarini. 

BECCAFUMI  (DoMEMco),  detto  Mecherino,  n.  nel 
1484;  vinse  il  Soddoma  nel  dipingere  a  fresco;  or- 
nò di  molle  e  belle  opere  i  palagi  e  le  chiese  della 
città  di  Siena  sua  patria ,  e  compiè  il  lavoro  di  mu- 
saico del  pavimento  del  Duomo.  Andò  a  Genova  per 
invito  del  principe  Doria  a  dipingere  il  suo  palazzo  ; 


ma  non  appena  ebbe  posto  fine  al  lavoro ,  fu  solle- 
cito di  tornarsene  a  Siena  ,  dicendo  che  per  creare 
aveva  bisogno  dell'  aria  natia.  Conoscendo  tutti  i 
procedimenti  dell'arte,  intagliò  in  legno  le  figure 
dei  12  apostoli,  e  fece  in  bronzo  statue  e  bassi  ri- 
lievi ;  ma  sotto  il  peso  di  questa  fatica  si  affranse  la  sua 
sanità,  e  chiuse  la  vita  nel  1649; —  secondo  però 
il  P.  della  Valle  ei  visse  fino  al  1661  almeno.— Se  l'arte 
italiana  si  loda  di  Domenico  Beccafumi,  il  debito  di  giu- 
stizia e  di  riconoscenza  non  vuol  che  si  taccia  di  chi 
fu  cagione  che  l'ingegno  suo  potesse  fruttificare  se- 
condo quei  germi  che  vi  avea  posti  la  natura.  Era 
Domenico  un  semplice  pastore  figlio  d'  un  povero 
operaio  che  chiamavano  Puccio  o  Mecherino,  e,  cor 
me  Giotto,  disegnava  figure  sulla  sabbia;  si  accorse 
di  quelle  felici  disposizioni  un  cittadino  sanese  per 
nome  Lorenzo  Beccafumi ,  e  chiesto  al  padre  il  gio- 
vanetto, lo  condusse  alla  città  per  fargli  apprende- 
re il  disegno.  La  vista  di  alcune  opere  del  Perugino, 
svegliò  maravigliosamente  nel  pastorello  il  senso  del- 
l' arte  ;  ma  udendo  dei  famosi  dipinti  che  sono  iu 
Roma  di  Michelangiolo  e  di  Raffaello  ,  ebbe  dal  suo 
buon  protettore  agio  ad  andar  colà,  e  fu  allora 
eh'  ei  prese  il  nome  di  Beccafumi  quasi  con  la  fu- 
tura gloria  che  si  prometteva  ,  volesse  mostrarsi 
grato  all'  ottimo  benefattore.  E  veramente  quel  nome 
fu  tratto  dall'  oblio,  e  durerà  fino  a  che  la  scuola 
italiana  avrà  in  pregio  il  disegnare  ardito, il  leggiadro 
colorire  ,  1'  inventar  felicissimo  ,  che  son  tutte  doti 
dello  stile  di  questo  pittore  ;  se  non  che  diede  alcu- 
na volta  nell'  ammanierato ,  e  lé  sue  teste  hanno  di- 
fetto di  nobiltà  e  di  bellezza,  ma  non  di  espressio- 
ne. Il  Lanzi  non  ammette  si  di  leggieri  che  il  Bec- 
cafumi superasse  il  Soddoma,  come  afferma  il  Vasa- 
ri, se  già  non  fosse  nella  prospettiva  e  nella  copia 
delle  invenzioni.  Lo  studio  delle  opere  di  Michelangiolo, 
lo  sviò  da  quel  fare  composto  e  tranquillo  che  am- 
mirasi ne'  suoi  primi  dipinti  ;  par  che  la  più  lodabile 
sua  tavola  sia  quella  ove  effigiò  S.  Caterina  con  pic- 
ciole  storie  della  vita  di  lei  a  S.  Benedetto  degli 
Olivetani  di  Siena. 

BECCARI  (Agostino),  poeta  ferrarese  del  sec.  XVI;  è 
questi  l'inventor  della  pastorale  in  Italia,  e  fece  rappre- 
sentar per  la  prima  volta  nel  166  4  in  corte  del  du- 
ca Ercole  II  il  Sacrifizio,  favola  boschereccia,  posta  in 
musica  da  Alfonso  dalla  Viola.  Morì  nel  1690.  — 
*  *  Il  Sacrifizio  ,  secondo  il  parere  del  dottissimo 
Tiraboschi ,  se  non  avesse  il  pregio ,  che  certo  non 
gli  si  può  contendere,  del  primato  nell'  invenzione, 
sarebbe  cosa  di  poco  valore  poetico. — La  pastorale  è 
nata  in  Italia,  nè  in  ciò  gli  italiani  ebbero  alcuno 
esempio  degli  antichi  come  nella  commedia  e  nella 
tragedia.  Anche  prima  del  Beccari  Giambattista  Gi- 
raldi  aveva  scritto  1'  Egle;  ma  secondo  il  citato  Ti- 
raboschi questa  non  è  che  un  abbozzo  di  pastorale, 
come  il  Cefalo  di  Niccolò  da  Correggio  e  il  Tirsi  del 
Tansillo,  per  cui  1'  onor  dell'  invenzione  si  rimane 
al  Beccari. 

BECCARI  (Iacopo-Bartolommeo),  hiedico .  fisico  e 
filosofo  italiano,  n.  a  Bologna  nel  1C82;  lesse  la  chi- 
mica nel  patrio  istituto ,  ne  fu  presidente,  e  morì  nel 
17G6.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  lettere 
e  dissertazioni  latine  ed  italiane  che  trattano  di 
teologia,  di  medicina  e  di  fisica  e  sono  stampate 
0  separatamente  o  nelle  Transazioni  filosofiche  e 
nelle  Memorie  dell'  accademia  di  Bologna  de'  curiosi 
della  natura. 

*  BECCARIA,  nome  di  una  molto  illustre  famiglia 
di  Pavia,  che  fu  capo  della  parte  ghibellina;  pren- 
deva origine,  a  detta  del  Sansovino  (fam.  ili.  Hai.) 
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da  Caro  imperadore,  clic  lasciò  successore  INiiineria- 
wo  suo  figlio,  e  da  questo  nacque  Beccaiuo  die  da 
sua  madre  fu  crcsciulo  in  Germania,  e  diede  il  no- 
me alla  generazione.  Un  suo  discendente  Beccariìno, 
venne  di  Germania  in  Italia,  e  trapiantò  la  stirpe 
iti  Pavia.  Cominciò  subito  la  gente  di  questa  casa  a 
farsi  grande  e  possente  per  arte  di  stato  e  di  guer- 
ra, fino  a  che  essendo  stato  messo  in  basso  Lan- 
gusoo  signore  guelfo  della  città ,  e  richiamati  dentro 
i  ghibellini ,  fu  dall'  imperatore  Arrigo  VII  dato  a 
quei  di  Beccaria  il  pieno  dominio  nell'  a.  1513,  e  lo 
ritennero  fino  al  15SC  ,  in  cui  avendo  abbandonato 
i  Visconti  di  Milano  per  seguitare  1  marchesi  di 
Monferrato  ,  il  popolo  eccitato  dalle  persuasioni  di 
un  monaco  repubblicano  chiamato  fr.  Giacomo  Bus- 
solari,  romoreggiando ,  li  cacciò;  dopo  quei  sini- 
stri accidenti  vi  conservarono  qualche  segno  di  au- 
torità fino  all'  a.  1492  ,  in  cui  fu  interamente  posta 
in  basso  la  fortuna  di  questa  gente  nella  persona 
di  Lancillotto  condottiero  italiano ,  che  fatto  prigio- 
ne nel  castello  di  Serravalle,  venne  appeso  sulla  pub- 
blica piazza.  Seguitarono  poi  i  Beccaria  ad  essere 
idoperati  in  uffici  di  stalo,  in  capitananze  ,  ed  in 
jcclesiastiche  dignità ,  ma  senza  aver  mai  più  dominio 
lè  in  patria,  nè  fuori. —  Forse  a  loro  appartenne  Quel 
la  Beccaria  di  cui  segò  Fiorenza  la  gorgiera  ri- 
cordato da  Dante  (Ini.  c.  xxxu),  e  dal  Villani  (Stor. 
ib.  VI).  Il  quale  fu  Abate  di  Vallombrosa  e  pavese 
ler  patria ,  ma  parmigiano  secondo  il  Landino  ;  ed 
;ssendo  venuto  in  Firenze  in  forma  di  legato  del  papa, 
)erchè  si  scoperse  traditore  a  cagion  d' un  trattato  fat- 

0  contro  a'  Guelfi  in  prò  de'  Ghibellini ,  gli  fu  mozzo 

1  capo. —  Ma  più  che  di  questo  vii  traditore  si  dee 
i  lignaggio  da  Beccaria  lodare  di  una  donna  che  fu  : 

BECCARIA  {ANfiELA-BiANCA) ,  detta,  per  sopran- 
lome,  de"  Crisliani;  fiori  intorno  al  1S90,  e  fu  donna 
li  rara  virtù ,  di  pellegrino  ingegno ,  e  munifica  pro- 
ettrice  de'  letterali  ;  coltivò  con  felicissimi  auspicj 
a  poesia  italiana ,  e  la  musica  vocale  e  strumentale. 

BECCARIA  (Gio.  Batt.)  ,  della  congregazione  delle 
cuole  pie  ,  n.  a  Mondovì  nel  giorno  5  d'  ottobre  del 
1716,  m.  a  Torino  nel  dì  27  del  maggio  1781;  lesse 
irima  in  Palermo  e  poscia  in  Roma  la  filosofia  e  le 
natematiche.  Chiamato  a  Torino  nel  1748  per  pro- 
essarvi  la  fisica  sperimentale,  diventò  maestro  dei 
)rincipi  di  Savoia ,  e  fu  colmo  di  onori  e  di  bene- 
izi,  nè  perdonò  ad  alcuna  cura  o  spesa  per  aumen- 
are  la  sua  biblioteca ,  e  per  provvedersi  di  tutti  i 
lecessari  strumenti  fisici.  Dobbiamo  all'  ingegno  suo 
nolte  Disseriazioni  sulV  eleltricilà  ; —  Experimenta 
ilque  observaliones  quibus  electricilas  vindex  tale 
■onstiluilur  atque  explicatur  ;  —  Dell'  eleltricismo 
irtifiziale ,  che  è  uno  de'  corsi  completi  della  scien- 
za dell'  elettricità.  Franklin  ne  fece  condurre  una 
>ersione  inglese  che  fu  stampata  in  Londra.  Il  P. 
ìeccaria  fu  commendabile  così  per  la  profonda  dottrina 
:ome  per  le  sue  morali  virtù.  —  Il  congresso  degli 
scienziati  italiani  riuniti  in  Torino  nel  1840,  fece  plau- 
0  alla  determinazione  della  città  di  Mandovi  di  erigere 
Pubblico  monumento  al  P.  Beccaria,  come  ad  uno  dei 
»iù  chiari  ingegni  che  abbia  illustrate  le  scienze  italiane. 

*  BECCARIA  (Cesare  BONESAINA,  marchese  di), 
ì.  a  Milano  nel  1753,  m.  per  apoplessia  nel  mese  di 
novembre  del  1793.  —  Ecco  colui  al  quale  la  uma- 
lità  avrà  obbligo  tale ,  che  durerà  lontano  quanto  la 
nemoria  della  barbarie  che  fino  al  passato  seco- 
0  contaminò  le  leggi  e  le  consuetudini  criminali, 
■u  desso  che  coli'  aureo  suo  trattato  dei  Deìilli 
'  delle  pene  oltre  all'  aver  fatto  guerra  a  tan- 
'  iniqui  abusi ,  strappò  di  mano  al  carnefice ,  la 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


colla,  gli  aculei,  le  tanaglie  ed  altre  inaudite  manie- 
re di  tormenti,  inventate  dalla  snaturata,  ma  non  nuova 
nè  strana  freddezza  de'  criminalisti.  a  Se  ora  (così  di- 
ce  un  valente  biografo ,  il  Sig.  Defendente  Sacchi) 
la  pena  del  reo  è  d'accordo  colla  sicurezza  dell' in- 
»  nocente,  il  mondo  incivilito  ne  va  debitore  a  Ce- 
7?  Sare  Beccaria >■.  Quando  poi  l'incivilimento  europeo 
sarà  proceduto  a  quel  segno  che  la  pena  di  morte  si 
rimanga  fra  le  tante  lagrimevoli  consuetudini  che 
troviamo  nelle  storie  de'  tempi  andati,  i  nostri  figli 
benediranno  alla  memoria  di  Cesare  Beccaria,  per- 
chè in  quel  suo  libro  medesimo  si  diede  ardito  a 
scrollare  le  fondamenta  anche  di  quella  istituzio- 
ne. «  Pochi  uomini  (continueremo  colle  parole  del 
»  Sacchi)  furono,  come  Beccaria,  causa  di  tanti  mu- 
"  lamenti  nella  scienza  del  regger  gli  stali;  poche 
V  opere  furono  feconde  di  tante  utili  verità  e  mi- 
>j  glioramenli,  come  questo  breve  libro  che  si  legge 
w  in  due  ore ,  ma  la  cui  benefica  influenza  nell'  or- 
"  dine  sociale  non  cesserà  nè  per  volgere  di  tempi , 
»  nè  per  mutare  d' opinioni.  «  —  Egli  prese  a  scrivere 
quelle  sante  pagine  pei  conforti  di  un  altro  gran- 
de italiano,  suo  dolce  amico,  e  degno  compagno 
ne'  filosofici  studi,  Pietro  Verri,  ed  in  meno  che  non 
fanno  due  mesi  l'operetta  ebbe  il  suo  compimento.  Pub- 
blicala anonima ,  tutta  Europa  si  scosse  al  suono  del- 
le nuove  dottrine,  e  prestamente  ogni  nazione  la 
volle  tradurre  nel  proprio  idioma,  e  uomini  i  più 
insigni  di  quell'età  la  commentavano,  e  l'accade- 
mia di  Berna  decretava  una  medaglia  d'  oro  all'  in- 
cognito autore  e  lo  incuorava  a  palesarsi.  Egli  ave- 
va già  prima  scritto  un'  opera:  Sul  disordine  e  sui 
rimedi  delle  monele  nello  stato  di  Milano  ;  —  pa- 
recchi articoli  nel  giornale  intitolato:  il  Caffè;  e  le 
Ricerche  sulla  natura  dello  Stile.  La  fama  sua  co- 
minciò a  salire  tanto  alto  che  Caterina  II  gli  faceva 
invito  ad  andare  in  Russia,  ma  Cesare  amava  più  rima- 
nersi in  patria;  onde  in  Milano  per  le  sollecitudini 
del  conte  di  Firmian ,  governatore  ,  era  istituita  per 
lui  una  cattedra  di  economia  politica,  e  le  sue  le- 
zioni furono  stampate  poi  nel  1804  col  titolo  di 
Elementi  di  economia  politica.  Ma  dall'  ammaestra- 
mento fu  rimosso  e  chiamato  a  seder  nel  supremo 
consiglio  di  economia,  poscia  nel  magistrato  came- 
rale ;  nei  quali  uffizi  propose  utilissime  riforme 
sulla  moneta,  sui  pesi,  sulle  misure,  ed  in  lai 
gravi  disquisizioni  fu  sorpreso  dalla  morte.  Visse  oscu- 
ro, modesto,  e  passò  di  vita  quasi  inosservalo,  per- 
chè i  suoi  contemporanei  più  non  ricordavano  il  bene 
che  da  lui  venne  all'  umanità.  Un  tardo  senso  di 
gratitudine  e  di  giustizia  commosse  gli  aninji  della 
generazione  che  sopravvenne,  e  per  mano  dello  scul- 
tore Marchesi  fu  locata  in  Brera  la  statua  del  bene- 
merito pensatore. 

BECCHI  (Fruttuoso),  sacerdote  fiorentino  e 
segretario  dell'  Accademia  della  Crusca,  n.  nel  1804, 
m.  nel  1859.  Poco  il  Becchi  stette  fra  gli  uomini , 
chè  giunto  appena  a  mezzo  il  corso  del  viver  suo  e  nel 
primo  fiore  delle  speranze  era  inesorabilmente  rapito 
da  morte;  ma  pure  1'  ingegno  pronto,  1'  indole  atti- 
va e  r  amor  sommo  dei  buoni  studi  gli  fecero  abi- 
lità a  lasciar  lai  saggi  letterari,  che  non  pure  gli 
debbono  assegnare  onorato  luogo  in  queste  carte ,  ma 
mostreranno  alle  future  genti,  che  se  il  nome  suo 
non  splende  fra  i  più  degnamente  famosi,  fu  colpa 
solo  di  colei  a  che  a  nuli'  uom  perdona  Di  lui 
abbiamo  alle  slampe  vari  e/ogfi  d' illustri  defunti  det- 
tati con  isquisita  chiarezza  ,  con  soave  eloquenza , 
con  ordine  accuratissimo,  e  soprattutti  ci  sembra- 
no da  commendare  quei  del  Botta  ,  del  Costa,  del 
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Leopardi;  furono  questi  letti  da  lui  come  gli  altri 
del  Big  oli ,  del  Boscoé ,  dell' Anguillesi ,  del  Cico- 
gnara  nelle  solenni  e  pubbliche  tornate  annuali  del- 
l' insigne  accademia  di  cui  fu  segretario  :  nè  minor 
lode  si  meritano  i  Rapporti  che  per  debito  di  suo 
ufficio  vi  lesse,  e  si  conservano  mss.  nell'archivio 
accademico.  Quanto  sapesse  addentro  in  istoria  pa- 
tria ,  lo  mostrano  quei  Calendari  che  per  quattr'  anni 
pubblicò  sotto  il  titolo  d'  Illustrator  Fiorentino.  Ma 
un'  altra  bella  gloria  rimane  al  nome  suo,  percioc- 
ché si  trova  stampato  insieme  a  quelli  oggimai  fatti 
sommi  d'  un  Niccolini ,  d' un  Capponi,  d' un  Borghi  in 
fronte  ad  un  testo  della  Divina  Commedia,  (Firen- 
ze 1837,  per  Le  Mounier  e  C'  )  ridotto  a  miglior  le- 
zione .  Questo  nobilissimo  lavoro  fu  impreso  pei 
conforti  del  Becchi ,  il  quale  appena  ricevuto  tra 
gli  accademici  della  Crusca  ,  la  prima  prosa  che 
lesse ,  fu  sulla  necessità  di  toglier  quanto  più  si 
potesse  quella  intricatissima  selva  di  varianti,  che 
rendono ,  oltre  al  bisogno ,  avviluppato  ed  oscuro  il 
poema  sacro.  V  egregio  Sig.  Prof.  Domenico  Valeriani 
successore  al  Becchi  nell'  uffìzio  accademico ,  ne  stampò 
una  breve  ma  diligentissima  biografia  ,  della  qua- 
le ci  siamo  avvantaggiati  per  trarre  i  presenti  cen- 
ni; ed  a  lui  ci  piace  mostrarci  riconoscenti  anche 
per  altri  lumi  onde  ci  è  stato  cortese  nel  corso  di 
queste  nostre  compilazioni. 

BECCUCI  (Domenico-Maria),  sacerdote  fiorenti- 
no, n.  circa  il  1730;  professò  letteratura  greca  nel 
seminario  vescovile ,  e  scrisse  le  seguenti  opere  :  Dog- 
mata  orthodoxa  quce  exposueruni  SS.  Apostoli;  nunc 
primum  e  grceco  codice  Biccardiano  eruta,  latine 
versa  et  notis  illustrala;  —  Istruzione  pratica  so- 
pra i  voti  monastici;  —  Ars  metrica,  seu  de  Groeco- 
rum  poesia  tractatus  ecc.  libro  commendevole. 

BECCUTI  (Francesco),  detto  il  Coppetta,  poeta  ita- 
liano, n.  a  Perugia  nel  lo09;  ebbe  stile  originale  e 
leggiadro ,  vivo  altresi ,  naturale  e  di  tale  eleganza 
che  fu  testo  di  lingua.  Le  sue  poesie  furono  pubbli- 
cate dall'  ab.  V.  Cavallucci  con  questo  titolo  :  Bime 
di  Francesco  Beccuti  Perugino  detto  il  Coppetta.  — 
Nel  corso  della  sua  vita  tenne  uffici  importanti  e 
gravissimi,  ma  il  naturale  istinto  tiravalo  sempre  a 
scherzare  poetando  con  soavissima  grazia;  fu  dottore 
e  professore  in  diritto  ;  sedè  governatore  in  varie 
città  secondarie,  e  morì  nel  13S3. 

BECELLI  (Giulio-Cesare)  ,  poeta  italiano  e  scrittore 
fecondissimo,  n.  a  Verona  nel  1685,  m.  nel  1730; 
fu  socio  di  varie  accademie  e  vi  lesse  molte  sue 
composizioni.  Tra  le  opere  che  dettò ,  quelle  di  mag- 
gior momento  sono,  la  Traduzione  dei  primi  cin- 
que libri  di  Erodoto,  dal  latino  nell'italiano;  — 
Oreste  vendicatore ,  tragedia;  e  sei  commedie  in  versi. 
—  3  e  non  6  troviamo  le  commedie  del  Becelli, 
ed  eccone  i  titoli:  ì.^  I  falsi  Letterati.  2.a  L'  iìigiu- 
sta  Donazione.  Z.^  L'  Agnesa  di  Faenza.  —  4,:»  / 
Poeti  comici.  —  S.a  U  Ariostista  ed  il  Tassista. 

#  BECERRA  (Gaspero)  ,  dal  Vasari  chiamato  BIZ- 
ZERRA  ,  valente  pittore  e  scultore  spagnuolo  ,  n. 
intorno  al  1S20  a  Baeza,  m.  a  Madrid  nel  1370; 
fu  discepolo  di  Michelangiolo  o  almen  seguace  della 
sua  maniera.  Stette  molto  tempo  col  Vasari ,  e  1'  ajutò 
in  varie  opere  ,  e  lo  stesso  fece  con  Daniele  Ric- 
ciarelli da  Volterra  ;  ornò  varie  chiese  della  sua 
patria  di  crocifissi ,  di  madonne  e  di  santi  secon- 
do la  gran  maniera  del  suo  maestro,  sostituendo- 
le a  quelle  figure  barbare  e  stravolte  che  v'  erano 
per  l'  innanzi;  anche  pel  suo  non  volgare  ingegno 
in  pittura  ed  in  architettura,  ebbe  grandissima  pre- 
ponderanza sul  gusto  de'  suoi  connazionali. 


BECHAD (Gregorio), poeta,  n.  nel  Limosino;  scrisse 
per  ordine  del  vescovo  Eustorgio  circa  il  ii06  la 
Storia  del  conquisto  e  delle  liberazioni  di  Gerusa' 
lemme  per  opera  de'  Crociati  francesi  nel  1099. 
Questo  poema  dettato  in  versi  francesi  o  limosini 
secondo  il  vescovo  de  la  Ravallière,  o  veramente  in 
latino,  secondo  D.  Rivet  {Storia  letter.  di  Francia), 
non  è  noto  per  altro  se  non  pel  ricordo  che  Goffredo 
di  Vigeois  ne  fa  nella  sua  cronica,  e  se  pure  esiste 
non  è  stato  però  ancora  scoperto. 

BECHER  (Gio.  Gioacchino),  celebre  chimico,  n.  nel 
1628  a  Spira;  fu  lettor  di  medicina  a  Magonza,  con- 
sigliere aulico  dell'  imperadore,  primo  medico  dell' e- 
lettor  di  Baviera,  e  morì  a  Londra  nel  I68S.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Physica  subterranea;  — 
Instìtuliones  chimicce;  — Epistolce  chimicce. 

BECHET  (Ant.),  canonico  di  Uzès,  m.  nel  1722, 
è  autore  d' una  Storia  del  ministero  del  cardinal 
Martinusio ,  e  traduttore  delle  Lettere  del  barone  di 
Biisbecq. 

BÉCHET  (Gio.  Batt.),  n.  a  Cernans  presso  di  Sa- 
lins  nel  17S9;  fu  nel  1790  nominato  amministrato- 
re, poi  segretario  generale  del  dipartimento  del  Jura,  | 
e  quindi  adempiè  all'  esercizio  del  pubblico  ministero 
presso  il  tribunale  di  Poligny.  Richiamato  al  suo  an- 
tico ufficio  di  segretario  generale  dopo  il  18  bruma- 
io, lo  lasciò  di  buona  voglia  nel  1816.  Nel  corso  j 
della  rivoluzione  si  trovò  astretto  di  riparare  in  Svi»,  j 
zera.  Visse  gli  ultimi  suoi  anni  a  Besan^on,  ove  mori  ( 
nel  1850.  Abbiamo  di  lui:  Nozioni  facili  e  indi-  ' 
spensabili  sui  nuovi  pesi  e  misure  e  sul  calcolo  de- 
cimale ,  con  tavole  comparative  ;  —  un  gran  numero 
di  articoli  archeologici ,  storici,  biografici,  e  lettera- 
ri negli  Annuari  (1803-I8ll),  e  nel  Giornale  della 
prefettura  del  Jura  (i8li  e  segg.  anni)  ;  —  parecchie 
Memorie,  tra  le  quali  quella  sull'origine  de' Bor- 
gognoni; e  vari  Elogi  nelle  Memorie  dell'accade-  , 
mia  di  Besanqon.  Apparecchiava  una  grand'  opera  ' 
intitolata:  Jura  antico,  medio  e  moderno,  ovvero 
Scelta  dei  monumenti  i  più  importanti  per  la  sto- 
ria generale  di  Francia;  ma  egli  non  ne  pubblicò 
altra  parte  che  le  Bicerche  storiche  sulla  città  di 
Salins. 

##  BECHSTEIN  (il  dottore  Gio.  Matteo),  naturali- 
sta tedesco,  n.  nel  1737  a  Waltershausen ;  innamora- 
tosi fin  dall'  età  novella  nella  storia  naturale  e  nel- 
la caccia,  toccava  appena  i  13  anni  dell'  età  sua  che 
scoperse  l'  ermafrodismo  delle  lumache  e  l'  organo 
de'  loro  amori,  cosa  cui  il  professor  di  sloria  natu- 
rale del  ginnasio  non  aveva  neppure  posto  mente  ; 
studiò  nell'  università  di  Jena,  e  per  compiacere  al 
padre  si  applicò  alla  teologia;  fu  poi  chiamato  a 
leggere  storia  naturale ,  matematiche  ed  artiglieria 
neir  istituto  fondato  a  Schepfenlhal;  ma  prima  di 
andar  colà  volle  visitare  le  cacce  di  Dessau  e  di 
Reckahn  ,  e  quivi  cominciò  a  scrivere  sulla  storia  na- 
turale e  sulta  caccia.  Immaginò  un  nuovo  metodo  di 
insegnamento  su  tali  materie,  e  lo  applicò  egli  mede- 
simo in  una  scuola  che  istituì  presso  la  sua  patria:  ma 
non  piacendo  ciò  al  governo,  andò  a  porre  il  suo  istituto 
in  Sassonia-Meinungen ,  e  più  di  400  discepoli  uscirono 
da  quella  scuola  che  valsero  a  spargere  il  suo  meto- 
do in  tutta  Germania.  Fino  agli  ultimi  anni  di  vi- 
ta fu  ardentissimo  in  lui  1'  amor  delle  cacce  e  del- 
le naturali  investigazioni  e  morì  nel  1811,  lascian- 
do oltre  a  23  opere,  tra  cui  cileremo:  Diligente  rap- 
presentazione di  oggetti  di  storia  naturale  con  di- 
chiarazioni:—  Sluria  naturale  della  Germania  nei 
tre  Begni. 

BECICHEMI  (Marino), letterato,  n.  a  Scutari  verso  il 
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1468,  m.  in  Padova  nel  1526;  professò  le  buone  lettere 
in  molte  città  d'  Italia,  e  pubblicò  discorsi  ed  osserva- 
zioni sulle  Eroidi  di  Ovidio;  e  PrcelecUones  in 
Pliniim. 

BECIO  (G.),  ministro  sociniano,  n.  in  Olanda  nel 
1622;  fece  pubblici  molli  scritti  di  controversia  con- 
tro Oldembourg,  dal  quale  ebbe  accusa  di  empietà. 
Le  più  ragguardevoli  tra  le  opere  sue  sono:  Proba- 
tio  spiritus  auctoris  Arti  redivioi  ;  ed  Institutio  Chri- 
stiana. 

BECK  (Gio.,  baron  di),  generale  spagnuolo,  go- 
vernator  del  ducato  di  Lussemburgo;  si  rendè  illu- 
stre pel  valor  suo  nella  battaglia  di  Thionville,  e 
mori  per  cagione  d'  una  ferita  ricevuta  al  combatti- 
mento di  Lens  nel  1647. 

BECK  (Gio.  Giosse),  n.  a  Norimberga  nel  1684;  si 
appartò  dall'  esercizio  del  foro  per  sedere  in  cat- 
tedra di  giurisprudenza  ad  Altdorf ,  e  morì  nella  sua 
patria  correndo  1' a.  1744.  Abbiamo  di  esso:  Tra- 
ctatus  de  jure  limilum;  —  Tractalus  de  jure  de- 
trac tionis ,  emigrati  onis  et  laude inii. 

BECK  (Iacopo-Cristoforo),  teologo  da  Basilea,  n.  nel 
1711;  scrisse:  De  rebus  Helvetiorum  usque  ad  Ve- 
spasiani tempora;  —  Introductio  in  historiam  hel- 
veticam  ad  annmn  1745. 

BECK  (Domenico),  benedettino  tedesco;  molto  gio- 
vò all'  arte  dell'  ammaestramento  ;  fu  dotto  professor 
di  matematica,  e  pubblicò  varie  opere  sulV  elettri- 
cità, e  sulle  materie  fisico-astronomiche.  Fini  di 
vivere  nel  1791,  essendo  ispettore  del  museo  di 
Salisburgo.  —  «*Era  nato  nel  1752  in  un  villaggio 
presso  Ulma,  ed  a  cagione  di  sua  non  ultima  loda  vogliam 
notare  eh'  egli,  nell'  insegnare,  non  solo  si  stava  con- 
tento alle  lezioni  accademiche ,  ma  ammaestrava  amo- 
revolmente gli  artigiani  ed  i  semplici  operai,  diffon- 
dendo così  i  lumi  delle  matematiche  in  ogni  maniera 
di  gente. 

BECK  (Francesco-Enrico),  n.  nel  1740,  nell'Alsa- 
zia; nel  176S  leggeva  filosofìa  nel  collegio  di  Stra- 
sburgo ,  e  tre  anni  dopo  era  principale  del  collegio 
di  Metz.  L'a.  1772  il  principe  Clemente  di  Sassonia, 
arcivescovo  ed  elettore  di  Treves ,  lo  trasse  appresso 
di  sè  come  suo  confessore.  Beck  denunziò  all'  assem- 
blea del  clero  di  Francia  ed  alla  Sorbona  il  Febro- 
niiis  di  Hontheim  (1773).  L'  anno  seguente  fu  eletto 
ad  un  canonicato  in  Treves,  e  due  altri  anni  dopo 
in  Augsburgo  ;  quest'  ultima  elezione  non  fu  appro- 
vata dall'  imperador  Giuseppe  II,  che  non  poteva  re- 
carsi a  perdonargli  la  sua  potenza  sull'  animo  dello 
elettore,  dal  quale  avea  riportato  biasimo  per  le 
utili  novità  che  facea  nell'impero.  Nel  1781  l'ar- 
civescovo di  Treves  lo  creò  consigliere  intimo  e 
gran  vicario  di  Augsburgo ,  e  Pio  VI  gli  confe- 
rì il  titolo  di  prelato  della  sua  casa.  Beck  ebbe  la 
congiuntura  di  far  le  accoglienze  di  onoranza  e  di 
rispetto  al  pontefice  mentre  passava  per  quella  cit- 
tà ;  nel  tempo  di  un  viaggio  che  fece  in  Alsazia 
fu  posto  in  mala  vista  appresso  1'  elettore  di  Tre- 
ves. Nel  1782  tornò  ad  Augsburgo,  poi  a  Ribau- 
villiers  presso  Colmar,  ove  dimorava  la  sua  famiglia, 
e  morì  in  questa  città  nel  1828  in  età  d'anni  88.  Fu 
stretto  di  grande  amicizia  coli'  ab.  de  Feller. 

BECK  (Cristiano-Daniele),  teologo,  letterato,  filo- 
logo ed  istorico,  n.  a  Lipsia  nel  1779,  m.  a  Dre- 
sda nel  1852;  teneva  con  molto  lustro  in  questa 
città  la  cattedra  di  lettere  greche  e  latine,  e  come 
consigliere  aulico  del  re  di  Sassonia  eragli  affidata 
la  censura  dei  nuovi  libri.  Tra  le  sue  ttpere  di  ma- 
teria teologica  si  citano:  Commenlarii  hislorici  de- 
cretorum  religionis  christiance  et  formulw  Luther., 


opera  protestante  in  cui  l'  autore  fa  molta  pompa 
di  erudizione.  Tra  gli  altri  suoi  lavori  si  commen- 
dano le  edizioni,  di  Pindaro,  di  Apollonio,  di  Ari- 
stofane, di  Calpurnio;  —  il  suo  curioso  Programma 
sugli  studi  storici  ed  archeologici  ;  —  la  sua  Intro- 
duzione allo  studio  della  storia  dell'  universo  e  del- 
le nazioni.  Fin  dal  1819  il  laborioso  Beck  compila- 
va il  Repertorio  generale  della  letteratura  nuova 
tedesca  e  straniera. 

BECKE  (Gio.  Carlo  van  der),  giureconsulto, 
n.  a  Iserlohn  nel  17S0,  m.  nel  1850;  fu  membro 
della  società  di  giurisprudenza  di  Gottinga,  e  nel 
1782  sedè  nella  reggenza  di  Gotha;  ebbe  facon- 
dia e  somma  operosità  ,  retto  giudizio  e  probità 
specchiatissima;  tenne  importanti  uffici  di  stato  nel- 
la patria ,  e  legazioni  di  gran  momento  al  di  fuori  ; 
congiungendo  alla  scienza  del  diritto  un  ingegno  poe- 
tico ,  pubblicò  un  volume  di  poesie. 

BECKER  (Daniele),  medico,  n.  a  Danzica  nel  1S94  , 
m.  professore  a  Koenigsberg  nel  16SS;  è  autore  del- 
le seguenti  opere  :  Medicus  microcosmicus  ;  —  Jna- 
tome  infimi  ventris  ;  —  Historia  morbi  academ.  Re- 
giomontani  ;  —  de  Cultrivoro  prussiaco  ;  —  De  un- 
guento armario  ;  —  Commentarius  de  theriacà.  — 
Il  suo  figlio  Daniele,  n.  nel  1627  ,  m.  nel  1670;  fu 
primo  medico  dell'  eleltor  di  Brandeburgo  e  rettore 
dell'  università  di  Koenigsberg.  — Daniele-Cristoforo, 
figlio  del  precedente,  n.  a  Koenigsberg  nel  1638; 
esercitò  la  medicina  con  molla  fama,  e  mori  nel  1698. 
Abbiamo  di  esso  una  tesi  De  vulnere  capitis. — Non 
sono  rimasi  nell'  obblio  due  altri  di  questa  famiglia, 
Niccolò-Guglielmo,  che  pubblicò  varie  osservazioni 
nelle  Memorie  de'  Curiosi  della  Natura;  e  Gio.  Cor- 
rado, medico  di  Alsfeld,  autore  dei  trattati  seguenti: 
De  paidoctonià  inculpatd  ad  servandam  puerperam  ; 

—  Paradoxum  medico-legale  de  submersorum  morte 
sine  pota  aqud. 

BECKER  (Filippo-Cristoforo),  intagliator  di  pietre 
dure  e  di  medaglie,  n.  a  Coblenza  nel  1673;  chia- 
mato in  Russia  da  Pietro  il  grande  vi  ridusse  a  mi- 
glior grado  di  perfezione  la  moneta  fin  a  quel  tem- 
po molto  negletta.  Egli  venne  in  singolare  eccellenza 
nella  finitezza  dei  piccioli  stemmi.  Mori  nel  1745. 

**  BECKER  (Guglielmo-Amadeo)  ,  uno  de' più  ri- 
putati archeologi  della  Germania ,  n.  a  Oberkallenberg 
nel  1733,  m.  a  Dresda  nel  1815;  compiuti  appena 
gli  studi  nell'  università  di  Lipsia ,  predilesse  sopra 
ogni  altra  scienza  l'  archeologia;  fece  molli  viaggi 
ne'  quali  conobbe  i  più  famosi  dotti  e  fu  stimato  ed 
amato  quanto  si  conveniva  da  essi  ;  professò  storia  e 
morale  nell'  accademia  de'  cavalieri  di  Dresda  ;  fu 
conservatore  della  galleria  de'  monumenti  antichi  e 
del  gabinetto  delle  medaglie ,  e  consigliere  della  corte 
elettorale  di  Sassonia.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Let- 
tere ad  Elisa;  —  Epistole  ad  un  giardiniere; —  // 
Costume  nei  monumenti  ;  —  Almanacco  del  piacere 
sociale;  —  Almanacco  per  gli  amici  deW  orticoltura; 

—  Costruzioni  orticollurali  e  rurali;  —  Augusteum , 
0  descrizione  dei  monumenti  antichi  di  Dresda ,  che 
è  uno  dei  più  bei  documenti  della  scienza  archeolo- 
gica e  fu  grandemente  lodato  da  uomini  insigni.  Tra- 
dusse il  Trattato  del  Costume  di  Bardou  ;  e  la 
Composizione  de'  Paesaggi ,  ossia  Mezzi  di  abbellire 
la  natura  in  vicinanza  delle  abitazioni. 

BECKER  (Filippo-Giacomo),  pittore  badese,  n. 
a  Pforzheim  nel  1739,  m.  nel  1829;  lasciò  lo  stu- 
dio delle  scienze  in  cui  s'  era  felicemente  avanzato , 
per  la  pittura  che  molto  amava;  venne  a  studiare 
in  Italia  sotto  Meny,  e  tornato  in  patria,  fu  maestro 
dei  figli  della  ducal  famiglia  di  Baden;  riuscì  eccel- 
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lente  nel  colorilo  e  nella  leggiadria  delle  forme,  e 
si  ammirano  molti  suoi  bellissimi  ritratti  di  gran 
personaggi  ;  merita  esser  citato  /'  album  de'  suoi  ab- 
bozzi. Lasciò  alcuni  mss.  sull'  arte,,  e  vari  frammenti 
di  un  Giornale  di  Pittura. 

BECKET  (Tommaso) j  prelato  inglese,  noto  sotto  il 
nome  di  S,  Tommaso  di  Cantorbery ,  n.  a  Londra 
nel  1117;  fece  suoi  studi  ad  Oxford  ed  a  Parigi  ; 
poi  ritornò  in  Inghilterra ,  ove  dopo  essersi  per  alcun 
tempo  dato  in  braccio  a'  diletti  d'  ogni  maniera ,  si 
converti  a  miglior  vita ,  prese  gli  ordini  sacri  e 
s'  acquistò  somma  celebrità  pel  valor  suo  nei  negozi 
civili  ed  ecclesiastici.  Innalzato ,  benché  non  volente , 
alla  dignità  di  cancelliere  d'  Inghilterra  sotto  Enrico 
II ,  e  poscia  a  quello  d'  arcivescovo  di  Cantorbery , 
il  zelo  per  V  utile  della  chiesa  lo  fece  correre  pre- 
stamente in  guerra  col  suo  sovrano .  Condannato 
al  carcere  per  sentenza  dei  pari  ecclesiastici  e  seco- 
lari, si  riparò  in  Francia,  ove  Luigi  il  giovane  fi- 
nalmente lo  potè  rimettere  in  pace  con  Enrico,  e 
fu  richiamato  in  Inghilterra  nel  1170.  Ma  la  nimi- 
cizia  indi  a  poco  si  rinnovellava  per  colpa  della  infles- 
sibile volontà  dell'  arcivescovo ,  che  credeva  difender 
le  ragioni  di  Dio.  Enrico  11^  che  allora  trovavasi  in 
Normandia,  querelavasi  che  non  v'  avesse  chi  sapesse 
torgli  il  fastidio  di  un  prete  fazioso  che  metteva  a 
scompiglio  il  reame,  laonde  quattro  gentiluomini  su- 
bito ripassarono  il  mare  per  uccidere  il  prelato. 
Fattosi  accorto  come  la  sua  vita  fosse  in  pericolo  , 
mostrò  la  maggior  calma  e  fermezza  che  dir  si  possa. 
Se  ne  andò  alla  chiesa  per  assistere  all'  uffizio  quoti- 
diano e  si  assise  sui  gradi  del  coro;  abbrancato  dagli 
assassini ,  offerse  il  capo  ai  loro  colpi  e  cadde  senza 
vita  raccomandando  a  Dio  la  sua  chiesa,  nel  di  29 
dicembre  1170.  La  pietà,  1'  ardente  carità  ed  il  zelo 
ch'egli  ebbe,  fecero  che  Alessandro  III  lo  annove- 
rasse tra' santi  nel  1175.  Enrico  lì,  paventoso  dei 
fulmini  di  Roma,  si  giurò  innocente  di  quella  morte, 
ma  non  venne  però  a  farne  ammenda  sulla  tomba 
del  santo,  la  cui  memoria  fu  tenuta  in  grande  ve- 
nerazione tino  al  regno  di  Enrico  Vili.  Questi,  dilun- 
gatosi dalla  chiesa  cattolica,  fece  cancellarne  il  nome 
dal  calendario  e  spargerne  al  vento  le  ceneri.  Ab- 
biamo di  S.  Tommaso  vari  Trattati  e  Lettere,  che 
ridondano  però  di  tutte  le  false  opinioni  del  suo  tem- 
po :  ed  un  Cantico  della  Vergine.  La  sua  Fila  fu 
scriila  da  Hubert  Guglielmo  di  Cantorbery  ,  da 
Alain  e  da  Gio.  di  Salisbury.  Il  papa  Gregorio  VI 
fece  fare  una  compilazione  di  questi  quattro  scrittori 
sotto  il  titolo  di  Quadrilogus ,  che  fu  pubblicata  a 
Rrusselles  nel  1G82  dal  P.  Lupus  (Wolf)-(V.  La  Storia 
della  contesa  di  Enrico  II  con  l' arcivescovo  di  Can- 
torbery, dell'  ab.  Mignol). 

BECKETT  (Guglielmo),  chirurgo  inglese,  m.  nella 
contea  di  Bark  nel  1738;  scrisse  sulla  cura  del  cancro, 
e  varie  0'>servazioni  chirurgiche. 

BECKETT  (Isacco),  intagiialor  di  rami  inglese ,  del 
Fec.  XVIII;  intagliò  vari  quadri  e  ritratti  di  Van- 
Dyck,  di  Kneller  ecc. 

BECKIAGHAM  (Carlo),  poeta  inglese,  n.  nel  1699 
a  Londra,  m.  nel  17.^g:  diede  alla  scena  due  tra- 
gedie elle  ebbero  molli  plausi  e  s' intitolano  :  £;/2r «co 
JV  re  di  Francia  e  Scipione  Africano. 

BECKINGTON  (Tommaso),  prelato  inglese,  virtuoso 
e  caritatevole  ,  guardasigilli  del  vescovo  di  Bath  sotto 
Enrico  VI,  appresso  il  quale  fu  in  molta  grazia; 
compose  un'  opera  latina  sul  diritto  dei  re  d'  In- 
(j  bill  erra  alla  corona  di  Francia,  che  si  conserva 
nella  biblioteca  Cotloniana,  e  mori  a  Wells  nel  1464. 

*^  BEPiCKWlTH  (Giorgio),  generale  inglese,  n. 


nel  176ó;  cominciò  a  vestir  le  militari  insegne  eoi 
grado  di  altiere  nel  1771;  nella  guerra  dell'  indipen- 
denza americana  combattè  con  molto  valore  in  grado 
di  maggiore  e  fu  degli  ultimi  a  partir  di  colà  col 
retroguardo  nel  1783  ;  seguitò  sempre  a  servir  la  sua 
patria  in  altre  importanti  fazioni ,  ma  quel  che  fece 
degno  il  nome  suo  della  storia  si  è  la  impresa  della 
iMartinicca  nel  1809,  che  fu  da  lui  tolta  alle  g^nti 
francesi  in  meno  di  23  giorni,  onde  dalle  due  ca- 
mere ebbe  pubbliche  attestazioni  di  grazie,  e  dal  re 
il  titolo  di  cavaliere  del  bagno.  Dalla  Martinicca  passò 
a  combattere  i.  francesi  alla  Dominica,  e  mandò  in 
Inghilterra  le  aquile  imperiali  prese  in  guerra.  Tenne 
con  grande  onore  ed  amore  dei  popoli  il  goverao 
delle  Barbade,  e  per  mala  sanità  ne  fu  richiamato 
nel  1814.  Del  1816  gli  fu  coniìdalo  il  comando  delle 
armi  britanniche  in  Irlanda ,  d'  onde  fece  ritorno  Del 
1820;  e  tre  anni  dopo  passò  di  vita  in  Londra. 

BECK.MANN  (Gio.) ,  economista  ,  n.  in  Annover  nel 
1739;  professò  nel  1762  la  fisica  e  la  storia  natura- 
le nel  ginnasio  luterano  di  Pietroburgo,  visitò  la 
Svezia,  ove  si  trattenne  per  avvantaggiarsi  delle  le- 
zioni di  Linneo;  fu  chiamato  nel  1760  all'  universi- 
tà di  Gottinga  ove  lesse  per  lo  spazio  di  anni  30. 
Fu  il  primo  a  dar  lezioni  di  economia  rurale,  di 
scienza  commerciale  e  di  teologia  applicate  alla  pra- 
tica. ISel  tempo  medesimo  attingeva  nella  biblioteca 
della  città  quella  svariata  erudizione,  quell' istruzio- 
ne enciclopedica  che  appariscono  nelle  sue  Notizie 
sull'istoria  delle  scoperte  nelle  arti  e  ne' mestieri, 
nella  quale  ne  indagò  le  origini  nelle  più  remote 
antichità,  il  procedere  innanzi  per  lo  mezzo  de'  se- 
coli, e  il  perfezionarsi  nei  tempi  moderni,  e  tutto 
fa  con  una  pazienza  ed  un  accorgimento  ammirabi- 
le. La  stessa  profondità  di  cognizioni  si  fa  notare 
nella  sua  Storia  de' primi  viaggi  fatti  pei  tempi 
moderni ,  che  la  morte  gli  tolse  di  poter  mettere  a 
compimento.  Beckmann  attendeva  pure  ad  opere  let- 
terarie, e  diede  molte  edizioni  di  autori  latini,  per  le 
quali  si  addimandava  molta  istruzione  filosofica,  e 
fornì  un  gran  numero  di  'memorie  alla  real  società 
delle  scienze  di  Gottinga,  della  quale  era  membro: 
Tutte  le  altre  opere  sue,  dettate  in  tedesco  o  in  lati- 
no, trattano  di  commercio,  di  leggi,  di  amministrazio- 
ne generale,  di  polizia  e  di  economia  politica.  Cessò 
di  vita  nel  dì  5  febbraio  1811.  —  Estimiamo 
prezzo  dell'  opera  registrare  i  titoli  dei  libri  che 
pubblicò  questo  laborioso  erudito ,  e  son  questi  : 
De  historia  naturali  veterum  libellus  primus  ;  — 
Elementi  di  economia  rurale  ad  uso  de'  Tedeschi; 

—  Biblioteca  fisica- economica,  20  voi.  dal  1770  al 
79;  —  Gli  Almanacchi  di  Lauenbourg ,  dopo  il 
1771;  —  Introduzione  alla  Tecnologia;  —  Opuscoli 
intorno  all'  economia  pubblica  e  domestica  ,  alla  tec- 
nologia ,  alla  polizia  ed  all'  amministrazione  ;  — 
Frammenti  di  una  storia  delle  scoperte  nelle  arti 
e  ne'  mestieri  (opera  già  citata  di  sopra)  ;  —  Raccol- 
ta di  leggi  e  regolamenti  concernenti  la  polizia  e 
V  amministrazione  ;  —  Aristotelis  liber  de  mirabili- 
bus  auscultationibus  explicatus  additis  annotationi- 
bus  ecc. ,'  —  Antigoni  Carystii  hisloriarum  mirabi- 
iium  collectanea  explicata,  additis  annotationibusecc.; 

—  Marbodi  liber  lapidum ,  seti  de  gemmis  ecc.; 

—  Introduzione  alla  scienza  del  commercio ,  con 
l'abbozzo  di  una  biblioteca  di  libri  di  commercio. 
Queste  sono  le  opere  di  maggior  volume;  qui  poi 
non  si  notano  le  sue  memorie  ed  articoli  ecc. 

BECMAININ  (Gio.  Cristoforo),  storico  e  geogralò ,  n. 
a  Zerbst  nel  1641,  m.  nel  1717  a  Francfort,  ove 
professò  storia,  lingua  greca  e  teologia;  scrisse: 
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itoria  opbis  terrarum  geographica  el  cioilis  ;  ed  al- 
cune opere  piene  di  erudizione  sulla  casa  di  Anhalt. 

BÈCLARD  (Pietro-Augusto)  ,  celeberrimo  anatomico, 
n.  ad  Angers  nel  178S;  fu  il  primo  che  facesse  una 
speciale  applicazione  dell'  anatomia  alla  chirurgia,  e 
fornisse  alle  operazioni  chirurgiche  una  matematica 
accuratezza  ;  conseguì  il  primo  premio  di  anatomia, 
di  fisiologia,  di  chimica  e  di  fisica;  nel  1818  fu 
eletto  professore  nella  facoltà  di  medicina  di  Parigi, 
ed  in  piccol  tempo  salì  in  onorata  nominanza  per 
la  sua  erudizione,  e  per  la  maravigliosa  chiarezza 
onde  spiegava  i  propri  pensieri.  Una  immatura  morte 
lo  rapi  a'  suoi  numerosi  uditori  nell'  a.  1825.  Ab- 
biamo di  lui:  Addizioni  all'anatomìa  generale  di 
Saverio  Bichal  per  servire  di  compimento  alle  edi- 
zioni in  4  voi.  ;  —  Elementi  di  anatomia  generale; 
—  Descrizione  di  tutte  le  generazioni  di  organi  che 
compongono  il  corpo  umano.  Fu  pubblicato  il  Di- 
scorso letto  nelle  esequie  di  Beclard  da  Leroux  se- 
gretario particolare  delia  sezione  di  chirurgia  (del- 
l' accademia  di  medicina). 

BECÌMAININ  (Gustwo-Bernardo,  ed  OTTONE-DAvm-EN- 
Rico) ,  fratelli,  professori  di  diritto  a  Gottinga;  morti 
uno  nel  1785,  l'altro  nel  1785;  diedero  in  comu- 
ne i  loro  ammaestramenti,  e  furono  sempre  dediti 
ad  un  egual  genere  di  studi.  Ottone  pubblicò  dopo 
la  morie  del  suo  fratello  un'  opera  sotto  questo  tito- 
lo: Becmannorum  frotrum  consultationes  el  decisio- 
nes  juris  ecc.  —  Nacquero  a  Dewitz  nel  ducato 
di  Mecklemburgo ,  uno  nel  1720,  l'altro  nel  1722. 
Par  che  natura  rispettasse  anch'  ella  la  mirabile  con- 
formità degli  animi  loro ,  perciocché  come  due  anni 
corsero  dalla  nascita  dell'  uno  e  dell'  altro ,  cosi 
corse  presso  a  poco  il  tempo  medesimo  dalla  loro 
morte. 

BECQUET  (Antonio),  monaco  celestino  e  biblioteca- 
rio nella  casa  del  suo  ordine  in  Parigi,  m.  nel  1750; 
'è  autore  della  Storia  della  congregazione  de' cele- 
stini di  Francia  (scritta  in  latino);  —  e  delle 
Appendici  ed  osservazioni  critiche  sul  XXIII  capi- 
tolo del  VI  tom.  della  storia  degli  ordini  monasti- 
ci (del  p.  Helyot).  Egli  era  nato  a  Parigi  nel  163^. 
•  BECRI-MUSTAFA' ,  bene  affetto  di  Amurath  IV;  fu 
debitore  del  suo  innalzamento  al  vergognoso  vizio 
dell'  ubbriachezza,  e  fu  il  corruttore  del  suo  signo- 
re; ciò  non  pertanto  non  gli  fu  di  picciolo  aiuto  nei 
consigli  di  slato  e  nella  guerra. 

BECTAS  ,  agà  de'  giannizzeri;  fu  il  capo  della 
ribellione  ordita  dalla  sultana  Kiasem  nel  1509  del- 
l'eg.  (1649  di  G.  C),  che  aveva  per  fine  di  depor- 
re Maometto  IV  appena  salito  sul  trono;  questa  tra- 
ma essendo  chiarita,  il  gran  visir  pose  in  arme  tutte 
le  milizie  dell'impero  ,  e  fece  morire  Bectas  stran- 
golato, ed  alla  sultana  toccò  il  medesimo  destino. 

BECTOZ  (Claudina),  badessa  di  S.  Onorato  in  Pro- 
venza, morta  nel  154  7;  aveva  gran  fama  di  scHve- 
re  in  latino  con  gran  purezza  ed  eleganza ,  ma  le  sue 
scritture  non  giunsero  fino  a  noi.  —  ^*  Era  nata 
nel  delfìnato  circa  1'  a.  1480;  nel  monistero  assunse  il 
nome  di  Suora  Scolastica,  ed  i  contemporanei  la  eb- 
bero in  tanta  estimazione  pe'  suoi  versi  latini  e 
francesi  che  la  chiamavano  la  Saffo  de'  suoi  tempi. 
Francesco  I  ne  faceva  gran  conto,  e  mostrava  le  let- 
tere di  lei  alle  dame  di  corte  come  modelli  di  stile 
epistolare. 

REDA,  detto  il  venerabile,  n.  nel  672  a  Were- 
mouth  nella  diocesi  di  Durham  ;  fu  ordinato  prete 
nell'  età  di  anni  5u;  attese  principalmente  allo  studio 
(Iella  santa  scrittura  e  mori  nel  755.  Le  opere  sue 
lui  Olio  raccolte  in  4  \(l  in  lol.  (Colonia  l(òi2).  La 


più  conosciuta  è  la  Storia  ecclesiastica  degli  Inglesi, 
importantissima  per  quanto  narra  dei  tempi  dell'au- 
tore. Fu  pubblicata  con  altre  opere  storiche  del  me- 
desimo per  cura  di  G.  Smith  (Cambridge  1722  ,  in 
fol.)  Questa  edizione  è  rara  e  ricercata.  —  La 
Italia  disputò  il  vanto  all'  Inghilterra  di  aver  dato  i 
natali  a  Reda,  ma  par  più  provato  che  rimanga  l'o- 
nore agli  Inglesi.  Quest'uomo  fu  chiamato  a  ragione 
il  venerabile  ,  perchè  sebbene  fosse  uomo  di  chiostro, 
pure  non  passò  nei  grassi  ozi  la  vita,  ma  tutta  la 
spese,  senza  intermissione,  nella  preghiera  e  nello 
studio,  e  soleva  dire  die  il  primo  obbligo  d'un  re- 
ligioso era  quello  di  rendere  utile  la  propria  vita  : 
sentenza  che  vorremmo  scolpila  sempre  accanto  alla 
voce  clausura  sulle  porte  de'  chiostri.  Per  provare 
s'  ei  fosse  veramenle  infaticabile  narreremo  il  seguen- 
te fallo  :  Nella  nollc  in  cui  morì  aveva  presso  al  suo 
letto  un  monaco,  al  quale  dettava  i  passi  che  veniva 
estraendo  dalle  opere  di  S.  Isidoro;  non  mancava 
che  l'ultimo  libro  da  doversi  spogliare,  ed  il  mo- 
naco sentendo  Beda  trarre  molto  atTanno  dal  favellare , 
lo  avvertì  che  mancando  sì  poco  poteva  sospendere 
per  ripigliar  la  lena ,  ma  Beda  soggiunse.  «  no;  scri- 
«  vele  anzi  quanto  più  presto  vi  sia  possibile  ». 
Eslralto  che  fu  1'  ultimo  passo  disse  ir"monaco:  «  è 
S5  finita  »  —  e  Beda  riprese  :  «  Avete  dello  il  vero  : 
»  è  finita  —  Dopo  brev'  ora  si  riposò  nel  seno  di 
Dio. 

BEDA  (Natale)  ,  sindaco  della  facoltà  di  teologia 
intorno  al  1520;  impedì  alla  Sorbona  di  prendere 
una  deliberazione  in  favor  del  divorzio  di  Enrico 
VIII  re  d'  Inghilterra,  ma  in  questa  discussione  si 
trasse  ad  una  violenza  affatto  indegna  di  scusa.  Per 
sì  vituperati  procedimenti  e  per  le  sue  irragione- 
volezze fu  prima  caccialo  in  bando,  e  poi  condan- 
nato a  fare  onorevole  ammenda  innanzi  alla  chiesa 
di  Nostra  Donna  e  chiuso  nel  monte  S.  3Iichele,  ove 
morì  nel  1556.  Abbiamo  di  lui  un  Libro,  contro  le 
parafrasi  di  Erasmo ,  ed  un  altro  De  unica  Magda^ 
lena,  contro  Lefévre  d'Elaples,  che  fan  segno  di 
molte  cognizioni  teologiche,  ma  senza  critica  e  dettate 
in  istile  barbaro. 

BEDDEVOLE  (Domenico),  naturalista  e  medico  di 
Guglielmo  III,  m.  nel  1692;  pubblicò  dei  Saggi  di 
Anatomia;  varie  Tesi  curiose,  e  lasciò  parecchie  os- 
servazioni sulle  ali  delle  farfalle,  e  sugli  occhi  degli 
uccelli  di  rapina. 

BEDDEVOLE  (Gio.),  lasciò  Ginevra  sua  patria,  ove 
era  lodato  come  avvocato  nelle  arringhe  forensi; 
passò  a  Parigi  e  poi  a  Roma  ove  si  spacciò  per  di- 
scendente della  famiglia  dei  Bentivoglio,  ad  istanza 
della  quale  fu  fatto  esiliare,  ed  andò  a  finir  lavila 
in  un  villaggio  nelle  vicinanze  della  sua  patria  presso 
al  1760.  A  lui  si  debbe  la  traduzione  della  Storia 
civile  del  regno  di  Napoli  del  Giannone. 

BEDDOES  (Tommaso),  medico  inglese,  n.  nel  Shrop^ 
shire  l'a.  1754  :  fece  i  suoi  studi  ad  Oxford,  e  fu 
nel  1786  nominato  professore  di  chimica;  andò  in 
Francia  ove  strinse  amicizia  con  Lavoisier;  tornando 
in  Inghilterra  rinunziò  alla  sua  cattedra  e  nel  1792 
andò  a  porre  stanza  a  Bristol ,  ove  esercitò  1'  arte 
medica  con  felicissimi  auspicj.  Morì  nel  1808.  Era 
valente  medico,  ma  per  avventura  di  una  fantasia 
troppo  ardente.  Tradusse  molle  ojjere  di  chimica,  e 
varie  ne  pubblicò  sulla  medicina,  sulla  mineralogia, 
sulla  fisiologia,  sulla  filosofia  e  sulla  politica.  — 
##  A  noi  piace  cilare  ]e  due  seguenii:  Saggio  sulle 
cause ,  sui  primi  segni  e  sui  preservativi  della  con- 
sunzione ,  destinato  ai  padri  di  famiglia  ed  agli  edu- 
catori; e  Saggi  di  morale  e  medicina  sulle  cause 
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che  hanno  influenza  nello  slato  delle  persone  della 
classe  media  e  di  quella  de"  ricchi. 

*  BEDÈ  della  GORMANDIÉRE  (Gio.) ,  n.  nell'  Anjou 
avvocato  del  parlamento  di  Parigi;  pubblicò  nel  sec. 
XVII:  Della  libertà  della  chiesa  Gallicana ,  con  un 
saggio  della  storia  de'  Templari; —  Consulta ,  sul 
quesito  =  Se  il  papa  è  superiore  al  re  nelle  cose 
pertinenti  al  temporale  =  con  la  ri^^posta  del  popo- 
lo cristiano  e  regio  contro  il  dialogo  del  card.  B. 
(Bellarmino),  fatto  a  favore  del  papa  contro  il  re , 
e  V  estratto  del  registro  dell"  assemblea  tenuta  a  Pa- 
rigi nell' a.  1395  sotto  nome  di  stati  siili"  ammissio- 
ne del  Concilio  di  Trento;  —  /  diritti  della  chiesa 
cattolica  e  de"  suoi  preti;  —  /  diritti  del  re,  contro 
il  card.  Bellarmino  ed  altri  gesuiti  :  —  La  Messa  in 
francese  spiegala  ecc.  ;  —  La  Pasqua  di  Charenlon 
e  la  Cena  degli  Apostoli  con  la  Messa  romana. 

BEDELL  (Guglielmo),  teologo  anglicano,  n.  nel 
1370  nella  contea  di  Essex;  nel  1627  fu  proposto 
del  collegio  della  Trinità  di  Dublino  ,  e  due  anni  dopo 
vescovo  di  Kilmore;  s'  era  congiunto  in  amicizia, 
stando  in  Venezia,  con  l'insigne  fra  Paolo  Sarpi;  e 
tradusse  in  latino  il  suo  Trattalo  della  inquisizione 
e  alcune  altre  opere.  La  ribellione  dell'  Irlanda  gli 
fece  intermettere  le  sue  dotte  fatiche.  Non  gli  venne 
fatto  di  sopravvivere  alla  vista  di  quelle  calamità 
che  gli  si  offerivano  allo  sguardo,  e  passò  di  vita  nel 
1642  compianto  fin  anco  dai  ribelli  che  gli  proffer- 
sero  sommi  onori.  La  tradazione  dell'  antico  testa- 
mento da  lui  fatta  eseguire  in  olandese  fu  stampata 
per  le  cure  di  Roberto  Boyle  nel  1683. 

BEDEINE  (Vitale),  poeta  del  sec.  XVII,  n.  a  Pé- 
zénas;  è  autore  di  un  componimento  comico  in  ver- 
si, intitolato:  Il  segreto  per  non  pagar  mai  i  propri 
debiti,  che  è  un  dialogo  tra  un  grande,  i  suoi 
creditori  ed  un  servo ,  che  con  molta  destrezza  lo 
disimpaccia  dalle  loro  istanze. 

BEDERIC  (Enrico),  agostiniano ,  provincial  generale 
dei  conventi  del  suo  ordine  in  Inghilterra  e  predi- 
calore;  viveva  nel  1380.  Lasciò  4  libri  di  Lezioni 
sul  Maestro  delle  sentenze; —  alcuni  Sermoni;  e 
varie  opere  teologiche 

BEDETTI  (Mariano),  sacerdote,  n.  in  Ancona 
nel  1771,  m.  nel  1835;  fece  i  suoi  studi  nel  patrio 
seminario ,  ed  ivi  fu  poi  lettor  di  eloquenza  per  ben 
50  anni;  nelle  Memorie  di  religione  sono  inseriti 
alcuni  suoi  opuscoli  che  fanno  segno  di  una  non  co- 
mune erudizione  nelle  sacre  pagine. 

BEDFOUD  0  BETHFORD  (Gio.  PLANTAGENET  duca 
di),  3.0  figlio  di  Enrico  IV  re  d'Inghilterra;  ebbe 
nel  1421  il  governo  delle  armi  contro  Carlo  VII  ;  fu 
dopo  la  morte  del  suo  genitore  nominato  reggente 
di  Francia,  e  ridusse  1'  infelice  Carlo  VII  a  si  stretti 
termini  di  territorio  che  fu  chiamato  il  re  di  Bour- 
ges.  Dopo  avere  immolato  Giovanna  d'Arco  alla  po- 
litica inglese,  corse  sopra  Parigi,  e  fece  consacrare 
re  di  Francia  nella  cattedrale  Enrico  VI  suo  nepote. 
Ma  dopo  che  il  duca  di  Borgogna  lo  ebbe  abbando- 
nato ei  non  si  potè  sostenere,  e  morì  a  Rouen  nel 
1453,  in  fama  di  principe  il  più  perfetto  de'  tempi 
suoi. 

BEDFORD  (KiLKiAii),  teologo  anglicano,  n.  a  Lon- 
dra nel  1665;  ottenne  una  cura  nella  contea  di  Lin- 
coln, che  perde  avendo  ricusato  di  dare  giuramen- 
to; nel  1714  fu  citato  innanzi  al  banco  del  re  co- 
me autore  d'  un  libro  su  i  diritti  ereditari  degli 
Stuardi  alla  corona  d'  Inghilterra  ;  si  lasciò  condan- 
nare ad  una  ammenda  ed  al  carcere,  benché  a  lui 
fosse  ben  nolo  il  vero  autore  dell'  opera,  e  morì  nel 
1724.  Voltò  dal  latino  in  inglese  la  nta  del  Dotto- 


re Barwich,  e  la  Bisposta  alla  storia  degli  Oracoli 
di  Fontenelle. 

BEDFORD  (Tommaso),  suo  figlio,  ecclesiastico  non 
conformista,  m.  nel  1773:  pubblicò:  Simeonis  mo- 
nachi  Dunhelmensis  libellus  :  ed  un  Catechismo 
storico. 

BEDFORD  (Francesco  RUSSEL  duca  di),  pari  d'In- 
ghilterra ed  uno  de'  membri  della  opposizione,  m. 
nel  1802  ;  assai  benemerito  della  patria  pei  suoi 
lavori  ed  i  suoi  sforzi  intorno  al  miglioramento  del- 
l' agricoltura.  Consegnò  le  sue  osservazioni  in  molte 
memorie  che  lesse  alle  società  ond'  era  membro  ;  per 
le  quali  gli  furono  coniate  medaglie  e  rizzate  statue. 

BEDIGIS  (Francesco-Niccolò),  esperto  verificatore, 
maestro  di  scrittura,  n.  nel  1758,  m.  intorno  al 
1802;  ha  pubblicato:  L'  arte  di  scricere  dimostrata 
per  principi:  —  Eleganze  della  scrillura  moderna. 

BEDINELLI  (Francesco  di  Paola),  chirurgo  del  du- 
cato d'  Urbino  in  Italia;  è  fatto  noto  da  certe  sue 
osservazioni  sovra  un  preteso  ermafrodito,  le  quali 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Nuperce  perfectoe  andrò- 
gynce  structurce  observatio  ecc. 

BEDMAR  (Alfonso  de  la  CUEVA  march,  di) ,  cardinale, 
vescovo  di  Oviedo;  si  unì  nel  1618  con  don  Pedro  di 
Toledo,  governator  di  Milano,  e  col  duca  d'Ossuna, 
viceré  di  Napoli ,  per  disfare  la  repubblica  di  Vene- 
zia, alla  quale  era  stato  mandato  in  forma  di  aniba- 
sciadore  da  Filippo  III.  Ma  il  senato  avuto  odore 
dell'empia  trama,  cominciò  dal  far  morire  un  gran 
numero  d'uomini  di  ventura  complici  di  Bedraar,e 
si  stette  contento  di  metter  lui  fuori  della  città  e  farlo 
condurre  a  Milano.  Ebbe  poscia  il  governo  delle  Fiandre, 
ottenne  un  dopo  l'altro  i  vescovadi  di  Palestrina  e  di 
Malaga,  e  morì  nel  1633  in  voce  di  uno  de' più  destri 
politici,  ma  dei  più  pericolosi  uomini  del  suo  tempo. 

BEDOS  de  CELLES  (D.  Francesco)  ,  benedettino  di 
S.  Mauro,  socio  corrispondente  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Parigi,  n.  in  Linguadoca  nel  1 726,  m.  nel  1 779; 
pubblicò  la  Gnomonica  pratica  con  fig.  ;  — L"  arte 
del  legatore  di  libri  ;  —  L'  arte  dell"  orologiaio ,  con 
fig.  ;  tutti  eccellenti  trattati  che  fanno  parte  della 
Collezione  d'  Arti  e  Mestieri. 

BEDOUIN  (Sansone),  medico  dell'  abbazia  della  Cou- 
ture presso  il  Mans,  m.  nel  1365  o  in  quel  torno;  è 
autore  di  tragedie^  commedie,  moralità,  canzoni, 
fantasticherie  ed  altri  componimenti  di  simil  fatta. 

BEDOYÈRE  (Margiierita-Ugo-Carlo-Maria  HUCHET 
de  la),  n.  a  Rennes  nel  1709,  dal  procurator  gene- 
rale del  parlamento  di  Brettagna;  fu  avvocato  del 
gran  consiglio  ,  e  sposò  la  bella  Agata  Sticoti  a  di- 
spetto della  sua  famiglia  che  Io  diredò;  difese  il  suo 
matrimonio  che  gli  era  contrastalo  dal  padre,  scri- 
vendo alcune  memorie  di  grande  importanza,  e  porse 
argomento  alla  novella  di  Arnaud  inlitolata:  Gli  Sposi 
infelici;  finalmente  dopo  lunghi  travagli  giunse  a 
trovar  riposo  ed  a  godersi  in  pace  la  donna  che  si 
era  eletto  il  cuor  suo,  e  morì  nel  1786.  È  autoredi 
una  commedia  intitolata:  L"  Indolente. 

BEDOYÈRE  (Carlo-Angelo  HUCHET  de  la),  nepote 
del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1 789 ;  cominciò  1' ar- 
ringo dell'  armi  come  semplice  soldato;  diventò  uf- 
ficiale di  giaìidarmi  d'  ordinanza  nel  1806  ,  poi 
aiutante  di  campo  del  principe  Eugenio  Beauharnais. 
Dopo  aver  militato  con  gloria  in  Ispagna,  e  nelle 
guerre  in  Russia  (1812),  di  Alemagna  (1815)  e  di 
Francia  (1814),  fu  nominato  da  Luigi  XVIII  nel  181S 
colonnello  del  7.mo  reggimento  di  linea.  Al  ritorno 
di  Napoleone  dall'  isola  d'  Elba ,  La  Bcdoyère  fu  il 
primo  colonnello  dell'  esercito  che  corse  sotto  il  ves- 
sillo imperiale.  Ciò  gli  valse  il  grado  di  general  di 
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'origafa,  e  la  elezione  ira  i  membri  della  nuova 
camera  de'  pari.  Ivi  si  fece  notare  pei  suoi  veementi 
discorsi  nel  proposito  della  rinunzia  di  Napoleone  in 
favor  del  suo  figlio.  Dopo  il  secondo  ritorno  del  re 
La  Bedoyère  seguitò  1'  esercito  al  di  là  della  Loira. 
Aveva  ottenuto  un  passaporto  per  andarsene  in  Ame- 
rica ,  ma  essendo  venuto  a  Parigi  per  dare  un  ultimo 
addio  alla  sua  giovane  sposa  ed  al  figliuol  suo,  fu 
arrestato  e  trascinato  al  cospetto  d'  una  commission 
militare,  che  inesorabilmente  lo  condannò  a  morte 
come  reo  di  tradimento  verso  il  re  e  verso  la  Fran- 
cia. Le  palle  degli  archibusi  gli  ruppero  il  petto  caldo 
di  santo  amor  coniugale  e  paterno  nel  dì  19  agosto 
1815,  toccando  appena  1'  a.  29.no  dell'  età  sua;  egli 
mori  come  1'  uomo  senza  macchia ,  serbando  costanza 
d*  animo  fino  all'  ultimo  suo  respiro. 

BEDR-AL-DJÉMALY ,  n.  nel  sec.  V  dell'  eg.  (XI 
dell'  er.  cr.)  :  si  sollevò  pel  valor  suo  guerriero  e 
per  1'  ingegno  dalla  condizione  di  schiavo  ai  primi 
uffici  della  corte  del  califfo  Abou-Tamin-Mostanser. 
Fu  per  ben  due  volte  governator  di  Damasco,  e  sot- 
tomise 1'  Egitto  mosso  a  ribellione  ;  ne  ebbe  in  ricom- 
pensa il  governo  che  fu  da  lui  tenuto  per  anni  20, 
e  mori  nel  487  dell'  eg.  (1094  di  G.  C). 

*  *  BEDREDDIN-LULU'  (Aboul-Fadajel),  re  di  Mus- 
sul:  fu  da  prima  schiavo  degli  atabechi  sovrani  di 
Mussul  ;  per  valore  nelle  armi ,  per  ingegno  nelle  cose 
di  stato  e  per  probità  fu  eletto  ai  primi  onori,  ed 
il  re  Arslan-Scià  I,  morendo,  lo  lasciò  tutore  de'  suoi 
figli:  Lulù  pose  e  mantenne  sul  trono  prima  il  mag- 
giore di  essi  chiamato  Masud  li,  e  morto  questo,  fece 
salutar  re  il  suo  fratello  minore ,  fanciullino  di  anni 
3,  chiamato  Nassireddin  Mamud,  e  vigorosamente  li 
difese  ambedue  dalle  trame  e  dalla  guerra  aperta 
del  loro  zio  che  voleva  usurparsi  il  trono.  Morto  anche 
Nessireddin  e  spentasi  così  la  razza  degli  atabechi, 
Lulù  salì  sul  trono  ,  e  benché  fosse  travagliato  da 
lunghe  e  terribili  guerre  che  finirono  con  la  sua 
sottomissione  al  conquistatore  Ulagù,  pure  il  suo 
dominio  fu  fatto  celebre  per  gli  avanzamenti  che  vi 
fecero  le  buone  arti,  come  lo  attestano  ancora  i  mo- 
numenti che  ne  rimangono.  Egli  morì  nel  12S9. 

BEEK  (David),  pittore  olandese,  n.  nel  1621  a 
Delfi,  m.  all' Aja  nel  1656:  fu  scolaro  di  Van-Dyck 
e  suo  imitatore;  ebbe  grandi  favori  dai  principi  del 
suo  tempo,  ai  quali  fece  i  ritratti;  viaggiò  in  Inghil- 
terra, in  Francia,  in  Alemagna,  in  Isvezia,  ove  la 
famosa  Cristina  lo  tolse  presso  di  se,  e  gli  die  carico 
di  portare  i  ritratti  di  lei  in  diverse  corti  d'  Euro- 
pa. —  V'  ha  qualche  sospetto  che  la  sua  morte 
immatura  fosse  opera  di  veleno  fattogli  propinare 
dalla  superba  e  furibonda  Cristina  per  invidia  eh'  egli 
si  fosse  partito  da' suoi  stipendj.  Aveva  costui  maravi- 
gliosa  facilità,  onde  una  volta  Carlo  I  gli  disse:  «Per 
»  mia  fè ,  Beek ,  io  credo  che  voi  dipingereste  a  ca- 
»  vallo  e  correndo  la  posta  «. 

BEELDEMAKEK  (Gio.),  pittore,  n.  all'  Aja  nel  1636; 
si  acquistò  fama  pei  suoi  quadri  di  cacce.  —  Gio. 
Francesco,  soprannominato  Aap  o  Aep,cioè  la  Scimia, 
suo  figlio;  n.  parimente  all'  Aja  nel  1669;  si  diede 
alla  pittura  storica;  fu  ascritto  all'  accademia  di  Roma 
e,  rimpatriato,  gli  furono  allogati  vari  soffitti  ed  altri 
quadri.  Mancò  a'  vivi  nelle  vicinanze  di  Rotterdam , 
in  età  molto  grave. 

BEER  (.Michele),  autore  tragico  tedesco ,  fratello  di 
Meyer-Beer,  m.  a  Monaco  in  età  d'  anni  32  nel  1833 , 
era  figlio  di  un  banchiere  di  Berlino.  Abbiamo  di 
lui:  La  traduzione  in  versi  dell'  Aristodemo  del  gran 
Monti;  —  Ciitenncstra  ,  tragedia  in  s  atti  rappre- 
sentata in  Berlino;  —  /  Fidanzati  d'  Aragona,  tra- 


gedia in  satti;  —  Il  Paria,  dramma  in  un  atto,  con 
bella  osservazione  di  costumi  nazionali  :  —  Strnensée, 
dramma  rappresentato  a  Monaco ,  e  tradotto  in  fran- 
cese da  Saint-Aulaire  (la  rappresentazione  di  questo 
componimento  ebbe  alcuni  ostacoli  mossigli  da  un 
diplomatico  danese  presso  la  corte  di  Monaco);  — 
La  Spada  e  la  Mano  ,  tragedia  rappresentata  a 
Berlino. 

BEER-BING  (Isaia),  erudito  in  lettere  ebraiche; 
pubblicò  a  Parigi  una  traduzione  dal  tedesco  nell'e- 
braico del  Fedone  di  Mendelshon  ;  ed  un'  altra  dal- 
l' ebraico  in  francese  dell'  Elegia  di  Giuda  Levita 
sulle  mine  di  Sion. 

BEERINGS  (Gregorio),  detto  Gregorio  delle  Forbi- 
ci ,  pittor  fiammingo  del  sec.  XVI  ;  gli  è  attribuito 
un  gran  quadro  rappresentante  il  Diluvio,  del  quale 
furono  fatte  assai  copie. 

BEETHOVEN  (Luigi  van),  celebratissimo  compositore 
di  musica  strumentale,  n.  nel  1772  a  Bonn:  ebbe  a 
suo  primo  maestro  1'  organista  Neefe.  V  elettor  di 
Colonia  il  mandò  a  sue  spese  a  Vienna  nel  1792, 
ed  il  giovane  speditamente  avanzò  negli  studi  teorici 
sotto  G.  Ilaydn  ed  il  profondo  Albrechtsberger.  Fin 
da  quel  tempo  Beethoven  era  conosciuto  per  vari 
componimenti  per  piano-forte;  seppe  bene  avvantaggiar- 
si delle  critiche  osservazioni,  ed  in  picciol  tempo  tutte 
le  sue  nuove  note  musicali  furono  ricevute  con  vive 
ed  universali  lodi.  Dopo  la  morte  dell'  elettore ,  caduto 
d'  ogni  futura  speranza  presso  la  corte  di  Colonia 
lasciò  questa  città  per  passare  a  Vienna  (l80l).  L'in- 
dole sua  indipendente  gli  fu  impedimento  in  sulle 
prime  di  prender  quel  grado  che  ei  meritava  fra  gli 
altri  artisti  in  questa  capitale,  e  vi  sostenne  la  sua 
vita  per  tre  anni  continui  solo  con  quei  guadagni, 
che  erano  il  frutto  delle  composizioni  che  faceva.  La  sua 
condizione  vennesi  a  grado  a  grado  facendo  migliore, 
ma  nel  1809,  era  ancora  sì  dubbia,  che  era  già  in 
punto  di  accettare  le  onorevoli  profferte  che  gli  ve- 
nivano dalla  nuova  corte  di  Westfalia,  e  di  lasciar 
Vienna.  Ma  una  pensione  di  4000  fiorini,  che  gli  fu 
assegnata  dall'  arciduca  Rodolfo  e  dai  principi  Lob- 
kowitz  e  Kinsky  lo  fe'  mutar  di  consiglio;  e  mo- 
rì nella  capitale  dell'  impero  germanico  nel  1827. 
Degno  emulo  di  un  Haydn  e  di  un  Mozart  ,  sa- 
lì coni'  essi  nell'  eccellenza  della  musica  istrumen- 
tale,  ma  a  simiglianza  del  primo  di  loro,  fu  me- 
no grande  nel  genere  drammatico .  Le  opere  sue 
vanno  oltre  al  numero  di  i2o,  e  nella  più  parte 
furono  incise  a  Parigi.  Il  giornal  musicale  intitolato 
Harmonicon  ha  pubblicato,  sotto  il  giorno  28  set- 
tembre 1823  ,  un  componimento  assai  curioso  sotto 
il  titolo:  Una  giornata  con  Beethoven.  Il  giornale 
stesso  raccolse  un  diligente  catalogo  delle  sue  ope- 
re, —  tra  le  quali  sono  due  melodrammi:  il  Fi- 
delio  ,  e  r  Egmont;  —  due  Messe ,  una  in  ut ,  1'  al- 
tra in  re;  ed  un  oratorio:  Cristo  al  Monte  degli 
Ulivi.  Scrisse  anche  un  Trattato  teorico  d'  armonia 
e  di  composizione.  —  Questo  insigne  maestro  di  mu- 
sica fu  colpito  dalla  più  grande  sventura  che  ad  uomo 
vago  ed  istrutto  dèli'  arte  sua  qual  egli  era,  doveva 
recare  il  più  gran  tormento  che  dir  si  possa ,  onde , 
siccome  confessò  egli  stesso  nel  suo  testamento,  ap- 
pariva astioso,  salvatico,  misantropo:  egli  diventò 
sordo,  ne  sapeva  recarsi  a  confessar  il  vizio  di  un 
senso  che  in  lui  richiedeva  più  che  in  qualunque 
altr'  uomo  una  singoiar  perfezione.  Asseriva  di  sen- 
tir la  battuta  poggiando  il  petto  sul  clavi-cembalo, 
onde  sclamava:  sento  colle  mie  viscere.  Quando  eì 
dirigeva  1'  orchestra  si  vedevano  in  lui  a  chiari  segni 
sgorgar  di  fuori,  direni  così,  da  ogni  parte  della 
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persona  le  sublimi  commozioni  dell'  animo  negli 
stupendi  misteri  dell'  armonia.  «  Le  Sinfonie  (così 

dice  un  biografo)  di  Haydn  e  di  Mozart  per  la 
"  loro  bella  disposizione  si  assomigliano  ad  un  parco 

maestoso  o  ad  un  esercito  formidabile;  quelle  di 

Beethoven  rappresentano  una  natura  gigantesca, 
"  selvaggia,  ridondante  di  forza,  di  grazia,  di  ver- 

ginale  freschezza.  >ì 

BEEVERELL  (Iacopo),  scrittore  inglese;  è  autore 
delle  Delizie  della  Gran  Bretagna  e  dell'  Irlanda  , 
tradotte  in  francese  (Leida  1707,  8  voi.  in  l2.uio 
fig.). 

BEFFA-NEGUINI  (Antonio),  poeta  italiano,  n.  nel 
1352  ad  Asola,  m.  giudice  nel  Mantovano  1'  a.  1602. 
Scrisse  gli  elogi  di  molti  uomini  celebri  delle  case 
di  Castiglione  e  di  Gonzaga. 

BEFFliOY  di  BEAUVOIR  (Luigi-Stefano)  ,  n.  nel 
1734  a  Laon;  si  apprese  al  mestiero  dell'  armi,  e  nel 
1789  era  tenente  ne'  granatieri  reali  di  Sciampagna, 
allorché  fu  deputato  pel  dipartimento  d'Aisne  alla  con- 
venzione, ove  die  voto  di  morte  a  Luigi  XVI,  ma 
con  appello  al  popolo  e  con  soprassedimento  :  cooperò 
a  mettere  in  basso  Robespierre;  fu  del  consiglio  dei 
cinquecento  e  ne  uscì  nel  1797;  ottenne  modesti 
uffìcj  negli  ospizi;  andò  in  bando  in  virtù  della 
legge  contro  i  regicidi  nel  1816,  e  morì  a  Liegi  nel 
1822.  Pubblicò  alcuni  opuscoli  siili'  agricoltura  e 
sui  miglioramenli  di  che  questa  sarebbe  capace,  nel 
dipartimento  ov'  egli  era  nato. 

BEFFROY  di  REIGINY  (Luigi-Abele),  detto  i7  cwr/iwo 
Jacopo,  fratello  minore  del  precedente,  n.  a  Laon  nel 
1757,  m.  a  Parigi  nel  1810;  si  è  fatto  noto  per  un 
gran  numero  di  bizzarre  composizioni,  in  cui  lo  spi- 
rito vivace  dell'  autore  e  la  originalità  dell'  indole 
sua  si  mostrano  a  chiari  segni ,  e  che  ebbero  gran- 
dissimi plausi  nel  tempo  in  cui  apparvero  tra  gli 
uomini.  Noi  ci  staremo  contenti  a  citare:  //  Tesl'a- 
menlo  d'  un  Elettore  ;  —  Le  Lune  ;  ed  il  Diziona- 
rio degli  uomini  e  delle  cose,  ma  però  non  potè 
continuare  per  divieto  della  polizia.  IVè  fu  meno  in 
grido  come  scrittore  drammatico.  11  suo  Conciliabolo 
(Club)  degli  uomini  dabbene;  e  Nicodemo  nella 
Luna ,  riportarono  grandi  plausi  per  le  allusioni 
che  vi  si  traevano  ai  casi  politici  del  tempo  in  che 
furono  scritti  :  il  simigliante  addivenne  altresì  d'  infi- 
nite canzoni  e  di  altri  componimenti  poetici  di  que- 
sto fecondissimo  ingegno,  che  soleva  egli  stesso  met- 
tere in  note  musicali  le  sue  poesie  drammatiche. 

BEGA  (Cornelio),  pittore  olandese,  m.  nella  pesti- 
lenza del  1064:  è  uno  de' migliori  scolari  di  van 
Ostade;  dipinse  nella  stessa  maniera  del  suo  maestro 
molte  scene  familiari  con  gran  varietà  e  con  sommo 
vigore  di  pennello.  —  **  Egli  era  nato  ad  Harlem 
nel  iGOO. 

BEGARELLI  (Antonio),  scultor  di  Modena,  m.  nel 
isca;  venne  in  celebrità  pei  suoi  lavori  in  terra 
cotta;  Michelangiolo  stesso  gli  ammirava,  e  diceva: 
«  Se  questa  ferra  si  tramutasse  in  marmo  guai  alle 
^'  statue  antiche!  «  —  Dopo  silTatto  elogio  d'  un 
uomo  tale  qual  fu  il  Bonarroti  ,  altro  a  noi  non  ri- 
mane ad  aggiungere  se  non  che  il  Begarelli  fu  anche 
raro  disegnatore,  come  in  Lanzi  troviamo  scritto,  e 
maestro  di  disegno  e  di  plastica  alla  gioventù.  Da 
quest'  uomo  non  poco  utile  ebbe  pure  la  pittura,  e 
da  lui  in  gran  parte  si  vuol  riconoscere  la  correzio- 
ne del  disegno,  il  rilievo,  l'arte  degli  scorti  in  cui 
ebbe  gran  pregio  la  scuola  modanese.  Egli  era  nato 
circa  il  1498. 

BEGAT  (Gio.),  n.  a  Dijon  nel  1325;  fu  avvocato, 
poi  consigliere  e  da  ultimo  presidente  del  parlamento 


nella  sua  patria.  Abbiamo  di  esso  delle  Bimostranzé 
a  Carlo  IX,  sull'editto  del  1362;  e  delle  Mmone 
sull'Istoria  di  Borgogna,  scritte  in  latino.  Mancò 
di  vita  nei  1372.  —  *#  Le  rimostranze  sull'editto 
del  1362,  che  miravano  alla  persecuzione  de'  calvini- 
sti ,  e  che  pur  troppo  con  poco  onore  di  Begat ,  del 
parlamenfo  (che  a  tal  tine  lo  mandò  deputato  al  re) 
e  del  sovrano  medesimo,  ebbero  il  loro  effetto  pie- 
nissimo ,  furono  confutate  da  un  protestante  con 
un'  Apologia  ecc.  alla  quale  Begat  stampò  una  Ri- 
sposta.  V  ha  chi  crede  eh'  egli  avesse  tradotto  in 
versi  francesi  le  Odi  d'  Anacreonte,  e  che  la  sua 
versione  fosse  messa  in  musica  da  Renvoisy. 

BEGAULT  (Egidio),  canonico  ed  arcidiacono  di 
Nimes,  membro  di  quell'accademia,  ed  uno  de'  più  lodati 
sacri  oratori  che  fiorirono  sul  cadere  del  sec.  XVII,  n.  nel 
1660.  Il  nome  suo  cadde  in  una  immeritata  oscurità, 
e  ne  fu  forse  cagione  1'  essere  stato  discepolo  del  fa- 
moso Fléchier  ed  avere  avuta  collo  stile  di  lui  tanta 
somiglianza ,  che  la  sua  gloria  si  perde  forse  in  quel- 
la del  suo  maestro.  Parigi  e  Mompellieri  udirono  con 
grande  ammirazione  più  volte  le  prediche  sue.  Kcl 
J693  recitò  al  cospetto  del  re  e  della  regina  d'  In- 
ghilterra il  panegirico  di  S.  Luigi  ,  in  cui  con  bel- 
r  arte  oratoria  dipingendo  i  travagii  sofferti  con  ras- 
segnazione da  quel  santo  nella  sua  schiavitù ,  si  studiò 
dar  conforto  a  quei  sovrani  nella  loro  sventura.  Pub- 
blicò due  volumi  di  Panegirici  e  Sermoni. 

BEGELN  0  BEGIM  (Abramo),  pittore  del  re  di  Prus- 
sia ,  n.  in  Olanda  nel  1630  :  fece  un  gran  numero  di 
paesaggi  che  sono  tenuti  in  somma  estimazione,  e  visse 
anni  47. 

BEGER  (Lorenzo),  dotto  archeologo  e  bibliotecario 
dell'elettore  di  Brandcburgo,  n.  ad  Heidelberg  nel  16S3, 
m.  a  Berlino  nel  1 703;  ha  pubblicato  :  Spicilegimn  anli- 
quitatis; — T/iesaurusex  thesauro  palatino  selce tus; — 
Thesaurus  Brandenburgicus;  —  Numismata  regum  et 
imperatorum  romanoriim; — De  nummis  Crelensium 
serpentiferis  ;  —  Lucernce  sepulchrales  ;  —  Ntimi- 
smata  pontificum  romanorum  ;  —  Bellum  et  exci- 
dium  trojanum;  —  Hercules  ethnicorum. 

BEGON  (Michele),  n.  a  Blois  nel  1658;  tenne  la 
persona  di  guardasigilli  nel  tribunal  presidiale  del 
suo  loco  natio,  e  poi  ne  fu  presidente.  Nominato  quindi 
tesorier  delle  cose  di  mare  a  Tolone,  commissario  a 
Brest,  intendente  ad  Havre ,  ebbe  per  ultimo  da 
Luigi  XIV,  nel  1685,  la  soprintendenza  delle  isole 
francesi  in  America,  ed  in  quel  difficile  carico  mo- 
strò grande  ingegno  amministrativo;  al  suo  ritorno 
in  Francia,  fu  eletto  intendente  delle  galere  a  Mar- 
siglia ,  e  primo  intendente  della  Roccella ,  e  morì  il 
4  marzo  1710.  A  lui  dobbiamo  la  raccolta  degli 
Uomini  illustri  del  sec.  XFII ,  pubblicata  da  Fer- 
rali It. 

BEGON  (Stefano)  ,  avvocato  del  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  1691,  m.  nel  1726;  pubblicò  alcune  Memo- 
rie per  la  duchessa  di  Gévres,  ragguardevoli  sì  per 
lo  stile  che  pei  concetti. 

BEGON  (Scipione-Girolamo),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Brest  nel  1681  ;  dopo  aver  fatti  gli  studi 
con  molto  plauso  a  Parigi ,  prese  gli  ordini  sacerdo- 
tali ,  si  dottorò  in  teologia ,  sostenne  con  gran  zelo 
ed  onore  molte  ecclesiastiche  dignità,  e  finalmente 
essendosi  con  frutto  adoperato  a  fare  accettare  la 
bolla  Unigenilus  dai  vescovi  di  Linguadoca  e  del 
Limosino,  fu  da  Luigi  XV  inalzato  al  seggio  vesco- 
vile di  Toul.  La  sua  diocesi  molto  fiorì  negli  studi 
e  mori  nel  1735.  Si  meritò  amplissime  lodi  del  P. 
Calmet  {Biblioteca  di  Lorena)'^  ed  oltre  a  innumere- 
voli ordinanze  e  pastorali  scrisse  1'  Elogio  del  P. 
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tetro  Fourier;  —  Discorso  sopra  la  elezione  del 
e  di  Polonia  ;  —  Discorso  pel  maritaggio  del  re 
i  Sardegna  con  una  principessa  di  Lorena. 
BEGOUEN  (il  conte),  n.  ad  Havre;  attese  da  prin- 
pio  a  grandi  traffici  di  commercio  che  lo  fecero  di- 
entare  traricco.  Deputalo  agli  stati  generali,  se  ne 
»rnò  ad  Havre  durante  il  dominio  del  terrore,  e  si 
iccolse  nella  cultura  delle  scienze  e  delle  lettere,  non 
leno  che  nell'applicazione  pratica  delle  dottrine  agra- 
e.  Al  suo  primo  viaggio  in  Havre ,  Napoleone  avendo 
iraandato  alcune  note  sul  commercio  di  quel  porto , 
egouen  gli  presentò  una  Mmona,  che  incontanente 
I  fe'  chiamare  a  consigliere  di  stato.  L'  imperatore 
)esso  consultavalo  e  faceva  gran  capitale  de'  suoi 
imi.  Fu  rappresentante  dell'  Havre  presso  il  corpo 
gislativo  e  la  camera  de'  deputati.  Nel  1816  ricusò 
'  esser  fatto  de'  pari ,  ma  si  fece  notare  come  uno 
e*  membri  più  attivi  del  consiglio  generale  della 
ìnna  inferiore.  Giunto  all'  anno  88  dell'  età  sua  , 
isse  al  fato  comune,  avendo  veduto  con  cordoglio 
idar  disperse,  nelle  traversie  di  commercio  del  1830, 
jelle  dovizie  eh'  erano  state  il  frutto  della  sua  pro- 
ità  e  del  suo  ingegno. 

BEGUE  de  PRESLE  (Achille-Guglielmo  Le) ,  dottore 
3lla  facoltà  di  medicina  di  Parigi ,  m.  ivi  nel  1807  ; 
iibblicò  e  tradusse  molle  opere  suU'  uso  interno 
2' rimedi  nelle  malattie;  sull'economia  rurale,  e 
iir  istoria  naturale  ecc.  ;  a  lui  dobbiamo  eziandio 

Notizia  sugli  ultimi  giorni  di  G.  G.  Rousseau,  in 
li  falsifica  quel  grido  che  correva  intorno  alla  mor- 
:  del  filosofo. 

BEGUELIN  (Niccolò),  n.  in  Svizzera  nel  1714;  fu 
rofessore  nel  collegio  di  Joachimsthal  a  Berlino  , 
embro  dell'  accademia,  precettore  del  principe  reale 
i  Prussia  ,  che  fu  poi  Federigo  Guglielmo  ,  e  morì 
ìì  1789.  Oltre  ad  una  infinità  di  eccellenti  memo- 
e  nella  raccolta  dell'  accademia  di  Berlino,  con- 
isse  pure  una  versione  francese  del  poema  di  Kleist 
ititolata:  Primavera;  e  compose  Guglielmina  o 
a  Rivoluzione  dell'  Olanda,  poema. 

BEGUILLET  (Edmo),  n.  intorno  al  1720  in  Auxon- 
3;  fu  avvocato  e  notaro  a  Dijon ,  e  pubblicò,  fra  altre 
3ere,  la  Storia  delle  guerre  della  Borgogna  {com- 
ilata  insieme  a  Courlépée);  —  Trattalo  generale 
"Àie  vettovaglie  e  de'  grani;  —  Storia  di  Parigi 
m  la  descrizione  de'  suoi  monumenti  (scritta  in 
)mpagnia  di  Poncelin). 

BEGUIN  (Gio.),  sacerdote  francese,  limosiniere  di 
uigi  XIII,  è  autore  di  un'  opera  di  chimica  tenuta 
1  stima,  che  intitolò:  Tyrocinium  chimicum  ,  la 
u*  migliore  edizione  è  quella  di  Wittemberga  (1656 
i  8.0  ),  tradotta  in  francese  da  G.  L.  Leroi  (  Pari- 
i  161S). 

#  BÉGUINOT  (  il  conte  N.  )  ,  general  francese  , 
.  presso  Ligny  nel  1747;  nei  primi  tempi  della  ri- 
oluzione  era  soldato  gregario,  ma  per  valorose  ge- 
e  speditamente  salì  ad  alti  gradi  ,  tanto  che  nel 
793  era  mandato  general  di  brigata  all'  esercito 
el  Nord,  e  nel  1797  generale  di  divisione  a  quello 
i  Sambra  e  Mosa.  Fece  mostra  di  forza  d'  animo  , 
i  valor  guerriero  ,  di  necessaria  severità  nel  repri- 
lere  le  insurrezioni  dell'  anno  VII  (1798)  nel  Bra- 
ante.  Napoleone  fatto  imperadore ,  benché  poco  amas- 
ì  Béguinot  per  le  sue  troppo  vive  opinioni  di  re- 
ubblica ,  pure  lo  eleggeva  al  corpo  legislativo,  indi 
l  senato  ,  e  per  ultimo  gli  dava  titolo  di  coman- 
ante  della  Legion  d'  Onore.  Morì  a  Parigi  nel  I8O8. 

BEHADER-CHAH,  soldano  dell'  Indostan,  figlio  e 
-iccessore  di  Aureng-Zeyb  (v.  q.  nome),  salì  sul 
•ono  nel  1707;  ebbe  a  tener  guerra  a' suoi  fratelli 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


che  gli  contendevano  l'  impero,  e  li  vinse.  Il  suo  re- 
gno fu  poco  notabile,  e  nel  1712  cessò  di  vivere. 

BEHAGUE  (Gio.  Pietro-Aintonio  conte  di),  ge- 
neral francese  ;  cominciò  a  militar  come  alfiere  ; 
quindi ,  come  capitano  di  dragoni ,  fece  la  guerra  de'  7 
anni:  nel  1761  ebbe  grado  di  tenente  colonnello  ,  e 
neir  anno  appresso  titolo  di  cavaliere  di  S.  Luigi.  Era 
governatore  alla  Martinicca  ,  quando  arse  la  rivolu- 
zion  francese;  onde  essendo  nate  anche  colà  molle 
turbazioni  civili,  dopo  aver  tentato  in  vano  di  farvi 
riparo,  se  ne  andò  in  Inghilterra  al  servigio  de' reali; 
molto  per  essi  si  adoperò ,  e  usci  di  vita  sul  comin- 
ciare del  sec.  XIX. 

BEHAIM  (Martino)  ,  uno  de'  più  dotti  matematici 
ed  astronomi  del  suo  secolo,  n.  a  Norimberga  circa 
il  1430;  passò  in  Portogallo  per  trar  profitto  della 
sua  scienza  nautica.  Col  navilio  dell'ammiraglio  Diego 
Can  visitò  la  costa  d'  Africa  ;  introdusse  l'  uso  dell'  a- 
strolabio  sui  vascelli ,  e  poiché  fu  tornato  ebbe  l' or- 
dine di  cavaliere  di  Cristo.  A  lui  dee  la  scienza  le 
prime  tavole  del  declinar  del  Sole ,  e  la  raccolta  del- 
le cognizioni  geografiche  di  quel  tempo,  disposte  sovra 
un  globo  terrestre ,  di  un  diametro  di  20  pollici ,  da 
lui  fatto  ad  istanza  de'  magistrati  di  Norimberga , 
mentre  quivi  teneva  dimora.  Venuto  nuovamente  in 
Portogallo,  ebbe  il  carico  di  alcune  trattazioni  di  stato, 
e  morì  a  Lisbona  nel  1306.  La  sua  Fila  scritta  in 
tedesco  da  Murr,  fu  tradotta  in  francese  da  Janson, 
e  pubblicata  appresso  al  primo  Piaggio  di  Pigafelta, 
(Parigi  I801),  con  una  carta  che  rende  figura  della 
parte  più  importante  del  globo  diBehaim. —  V'eb- 
be chi  volle  tener  Behaim  quasi  scopritor  dell'Ame- 
rica e  tòme  così  la  gloria  a  Colombo;  ma  oggimai 
é  questa  tale  opinione  che  a  volerla  difendere  0  so- 
lamente rinfrescare,  nulla  ne  acquisterebbe  la  gloria 
del  Behaim,  per  tanti  altri  rispetti  grandissima  ed 
innegabile,  e  molto  ne  perderebbe  la  fama  dell'apo- 
logista. 

BEHAM  0  BOEHEM  (Seb\ldo)  ,  pittore  ed  intaglia- 
tore n.  a  Norimberga  nel  1300  ;  fu  ammaestrato 
da  un  suo  zio,  e  fece  un  gran  numero  d'  intagli  in 
rame  ed  in  legno,  le  cui  stampe  sono  assai  cercate 
dagli  amatori  di  siffatte  cose.  Bandito  dalla  sua  patria 
a  cagione  di  soggetti  licenziosi  che  rappresentava 
ne'  suoi  lavori ,  venne  a  stare  a  Francfort,  ove  morì 
nel  1330.  Scrisse  pure  un  Trattato  sul  modo  di  ap- 
prendere a  disegnare,  stampato  nel  1332  in  8.^0, 
e  che  ebbe  ripetute  edizioni.  —  Il  detto  suo  zio 
e  maestro,  chiamavasì  Bartolommeo ,  e  fu  a  buon 
diritto  soprannomato  il  Marcantonio  della  Germa- 
nia. 

BEHM  (Gio.),  n.  nel  1378,  m.  nel  1648;  é  autore 
di  un  libro  stimato  a'  suoi  tempi ,  che  s'  intitola  : 

Cronologia  dalla  creazione  del  mondo  fino  alla 
ruina  del  tempio  di  Gerusalemme  sotto  Tito  impe- 
radore. 

BEHM  (Michele)  ,  professor  di  teologia  a  Koenig- 
sberga,  m.  nel  1630;  é  autore  di  alcune  Disserta- 
zioni teologiche. 

BEHMER  (Federigo  EHRENREICH),  dotto  giurecon- 
sulto, n.  a  Berlino  nel  1721  ;  fu  addetto  agli  archivi 
del  re  di  Prussia,  ed  incaricato  da  Federigo  di  tra- 
scrivere i  documenti  diplomatici  che  s'  attenessero  ai 
diritti  che  ei  pretendeva  su  vari  slati,  e  spezialmente 
sulla  Slesia,  aiorì  nel  dì  16  aprile  del  1776.  La 
principale  delle  opere  sue  é  Novum  jus  controver- 
sum  (Lemgo  I77l). 

BEHN  (Aphara)  ,  donna  inglese  fatta  celebre  per  le 
doti  dell'  ingegno  e  per  le  grazie  della  persona,  morta 
nel  1689;  seguitò  il  padre  suo  in  Surinam ,  ove  fece 
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conoscenza  col  principe  Oronoko,  la  vita  del  quale 
offerse  ad  essa,  in  processo  di  tempo ,  argomento  per 
un  romanzo.  Tornata  in  Inghilterra,  Carlo  II  la  mandò 
in  Olanda  come  sua  esploratrice,  e  costei  potè  giungere 
a  penetrare  1  disegni  dell'ammiraglio  Ruytere  di  Witt, 
che  miravano  a  risalire  il  Tamigi  per  ardere  1'  ar- 
mata inglese.  Recatasi  di  nuovo  in  Londra  si  volle 
ricreare  coltivando  le  buone  lettere,  e  pubblicò  la 
Storia  di  Oronoko  ;  —  alcune  traduzioni  dal  fran- 
cese; —  diverse  poesie'^  e  parecchi  componimenti 
drammatici ,  che  furono  ricevuti  a  gran  favore , 
malgrado  la  loro  indecente  rusticità. 

BÉHOTTE  (Adriano)  ,  teologo  ed  arcidiacono  di 
Rouen,  m.  nel  1636;  pubblicò  alcune  opere  di  di- 
ritto canonico;  ed  un  Trattato  sulle  libertà  della 
chiesa  gallicana. 

BEHOURT  (Gio  ),  grammatico  ,  e  scrittore  di  dram- 
mi ;  fu  reggente  del  collegio  di  Rouen  nel  1397  e 
pubblicò  5  tragedie  :  Esaù  ;  Polissena  ;  Ipsicrate  ;  le 
quali  però  ebbero  meno  grate  accoglienze  nella  re- 
pubblica letteraria  che  non  la  sua  Grammatica ,  che 
va  attorno  sotto  il  nome  di  piccolo  Behourt, 

BEHR  (Giorgio-Enrico),  medico,  n.  a  Strasburgo 
nel  1708;  corse  la  Olanda  e  la  Germania;  udì  le 
lezioni  di  Boerhaave;  fu  eletto  membro  dell'  accade- 
mia dei  curiosi  della  natura,  e  mori  nel  1761.  Pub- 
blicò :  Physiologia  medica; — Lexicon  physico-chimico- 
medicum  ;  —  Fundamenta  medicince  anatomico- 
physiologica  ;  —  Medicina  consultatoria. 

BEHRAM  0  BAHRAM,  S.zo  re  o  chah  dei  parti  o 
persiani  della  discendenza  de' sassanidi  ;  succedette 
ad  Hormouz  I  od  Armida  suo  padre,  circa  1'  a.  272 
di  G.  C.  Governò  il  regno  con  molta  prudenza  di 
stato,  e  fu  tolto  di  vita  da  un  parteggiatore  detto  Many 
settario  cristiano ,  che  i  magi  (sacerdoti  guebri)  ave- 
van  fatto  scuoiar  vivo.  Gli  storici  greci  corruppero 
il  nome  di  Behram  in  Vararanes.  —  Behram  II,  figlio 
del  precedente ,  redò  il  nome  e  lo  scettro  del  padre 
suo,  ma  non  già  le  virtù;  morì  nel  293,  dopo  un 
regno  di  17  anni.  —  Behram  III,  regnò  9  anni  se- 
condo gli  storici  orientali ,  e  4  secondo  i  greci.  — 
Behram  IV ,  succedette  sul  trono  di  Persia  a  suo  pa- 
dre Chàpour  II  nel  384,  e  regnò  io  anni.  Gli  storici 
Bizantini  mutarono  il  nome  suo  in  quello  di  Carmasat. 
— BEHRAM  V,  soprannomato  Gour  (onagro),  decimo- 
secondo re  sassanide,  m.  verso  l'a.  440.  Le  particolarità 
della  sua  vita  e  del  suo  regno ,  secondo  che  le  hanno 
raccolte  gli  storici  orientali ,  son  cose  più  da  romanzo 
che  da  storia,  e  dicono  riunisse  in  se  gran  valor  mi- 
niare e  molto  uso  di  lettere.  Si  leggono  versi  arabi 
di  questo  principe  nella  raccolta  intitolata:  Monu- 
menta vetustiora  Arabice  di  Schultens  (  v.  q.  no- 
me ). 

BEHRAM-TCHOUBYN ,  uno  de'  generali  d'  Hormouz 
IV  ;  volle ,  per  far  vendetta  della  sconoscenza  usata- 
gli da  questo  principe,  usurparsi  il  trono  di  Persia, 
presso  all'  a.  S89  ;  ma  egli  fu  abbandonato  da'  suoi 
soldati  dopo  alquanti  mesi,  e  cercò  rifugio  nel  Tur- 
kestan ,  ove  fu  ucciso  nel  S90. 

BEHRENS  (Corrado-Bartoldo),  medico  n.  a  Hildes- 
heim  nel  1660,  m.  nel  1756;  fu  medico  del  duca 
di  Brunswick,  e  pubblicò:  De  constitutione  arlis 
medicai  ;  —  Medicus  legalis  ;  —  Selecta  medica  ;  — 
Selccta  dicetetica. 

BEHREISS  (Rodolfo-Augusto),  figlio  del  precedente, 
m.  nel  1747;  fu  anch'  egli  valente  medico.  Abbiamo 
di  lui  :  Triga  casuum  memorabilium  medie.  ;  ed 
altre  opere  mediche. 

BEHRENS  (Adamo),  secondo  figlio  del  precedente; 
è  autore  d'  un  Trattato  (in  tedesco)  sullo  stato  dei 


costumi,  della  fortuna  e  della  sanità  degli  abitanl 
di  Francfort. 

BEHRENS  (Giorgio-Henning)  ,  parente  dei  soprad 
detti:  medico,  n.  a  Nordhausen  nel  1662,  m.  ne 
1712;  è  autore  d'  un'  opera  topografica  e  statistici 
dell'  antica  foresta  d'  Ercinia ,  oggi  1'  Hartz  in  Ale 
magna. 

BEICH  (Ioacchino-Francesco)  ,  pittore  ed  incison 
tedesco,  m.  a  Monaco  nel  1748;  fu  pittor  di  pass 
seguendo  la  maniera  di  Salvator  Rosa. 

BEIDAWY  (Abdallah-Ben-Omar), dottor  mussulmano 
n.  a  Beidha  nel  Farsistan  correndo  il  sec.  VII  dell'  eg 
(XIII  di  G.  C);  è  autore  di  un  celebre  Comento  arabi 
stili'  Alcorano ,  che  trovasi  ms.  nelle  principali  bi- 
blioteche d' Europa  ;  e  d'  una  Cronologia  universaU 
(in  idioma  persiano),  il  cui  ms.  è  posseduto  dalU 
biblioteca  reale  di  Parigi. 

BEIER  (Hartmann),  ministro  luterano ,  m.  a  Franc- 
fort sul  Meno,  sua  patria,  nel  1S77;  pubblicò  dei 
Comenli  sulla  Bibbia  ;  —  Qutestiones  in  libellum 
de  spherd  Joannis  de  Sacrobosco  ;  ed  alcune  altre 
opere,  una  delle  quali  contro  il  sacrifizio  della  messa 
che  fu  tradotta  in  francese. 

BEIER  (Adriano),  n.  a  Iena  il  20  gennaio  16S4 
m.  ivi  professor  di  diritto  nel  1712.  Ha  lasciato  ope- 
re molto  riputate  sulle  leggi  moderatrici  dell'  indu- 
stria e  della  professione  degli  artigiani. 

BEIER  (Gio.  David),  attore  ed  autore  tedesco,  n. 
a  Chemnitz  nel  1734,  m.  nel  1796;  scrisse  10  cojti- 
ponimenli  drammatici,  raccolti  a  Lipsia  in  2  voi., 
che  non  sono  senza  merito  appresso  ai  critici  tede- 
schi. 

*  BElNASCHI  0  BENASCHI  o  BERNASCHI  (cav. 
Gio.  Battista),  torinese,  pittore,  n.  nel  1636;  studiò 
e  lavorò  molto  in  Roma,  poi  passò  a  Napoli,  ove 
pose  il  suggello  alla  sua  fama  facendo  moltissimi 
dipinti  di  cupole,  volte  e  simili  architetture,  e  v'  ebbe 
numerosi  discepoli;  fecondissima  e  varia  era  la  sua 
fantasia  tanto  che  non  si  vede  una  sola  figura  ri- 
petuta due  volte  nella  stessa  attitudine  ;  fu  vago 
altresì  e  grazioso  nelle  forme,  e  nel  colorito  imitò 
il  Lanfranco;  ma  quando  volle  toccare  a  maggior 
forza  di  stile  riuscì  tetro  e  pesante;  nella  cognizione  del 
soli'  insù  e  negli  scorti  fu  valentissimo.  —  È  debito 
nostro  r  avvertire  che  la  varietà  onde  si  trova  scritto 
il  suo  nome  fece  che  alcuni  ne  formassero  due  di- 
stinti pittori.  Morì  nel  1690. 

BElNASCHI  (Angela),  figlia  del  precedente  e 
valente  pittrice  anch'  essa ,  commendata  dall'  Orlandi: 
nel  far  ritratti  ebbe  gran  maestria ,  onde  godè  di 
splendida  nominanza,  e  le  sue  opere  furono  ricercate 
dai  più  cospicui  personaggi  del  suo  secolo. 

BEINGA  -DELLA  ,  ultimo  re  del  Pegù;  conquistò 
nel  i7o2  il  regno  d'  Avà,  e  ne  fece  morire  Duipdì 
ultimo  monarca;  voltaglisi  nimica  la  fortuna,  restò 
prigioniero  di  Alomprà  duca  de'  Birmani,  e,  benché 
innocente,  stimato  colpevole  dell'  aver  promossa  una 
ribellione,  fu  dannato  ad  ignominiosa  morte,  che 
sostenne  per  man  del  carnefice  nel  l77o.  Fu  osservalo 
che  tanto  nella  lunga  sua  prigionia  come  nel  1'  andare 
a  morte,  volgeva  continuamente  tra  le  sue  mani  una i 
pallottola  di  cera,  e  quando  egli  fu  ucciso ,  apertala  ; 
vi  trovarono  dentro  un  magnifico  rubino  unico  avatì-j 
zo  della  grandezza  di  questo  illustre  infelice.  i; 

BEINL  di  BIEISENBOURG  (Antonio),  medi<N)| 
tedesco,  n.  nel  1749;  esercitò  a  Vienna  l' arte  sua,| 
e  tenne  in  quella  altissime  dignità;  fu  professor  di f 
patologia  nell"  accademia  Giuseppina,  poi  consiglieref 
aulico  e  medico  in  capo  degli  eserciti,  presidente' 
della  commissione  di  sanità  e  cavaliere  di  S.  Uladi- 
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miro  di  Russia.  Morì  a  Vienna  nel  1820.  La  princi- 
pale Ira  le  opere  sue  è  un  Saggio  di  polizia  medica 
militare  applicata  principalmente  agli  eserciti  au- 
striaci. 

BEINVILLE  (Carlo-Bartolommeo  di),  n.  in  Piccardia, 
in.  nel  1641  ;  è  autore  di  un'  opera  intilolaia:  Ferità 
francesi  opposte  alle  calunnie  spagnuole ,  o  Confu- 
tazione della  dichiarazione  del  cardinale  infante. 
È  questa  un'  apologia  della  politica  del  cardinale  di 
aichelieu. 

BEIREIS  (Goffredo-Cristoforo),  medico  chimico,  n.  a 
ttulhausen  nel  1750;  fu  professore  nell' università 
di  Helmstaedt,  ove  morì  nel  1809;  fu  tenuto  per 
lungo  tempo  in  Alemagna  come  il  ritrovatore  del 
segreto  di  fare  oro.  Nella  biblioteca  dell'  università 
li  Gottinga  sono  parecchie  dissertazioni  fisiologiche 
ii  questo  medico  ciarlatano,  che  son  cose  di  poco 
momento.  —  In  una  sua  casa  molto  spaziosa 
jveva  fatto  raccolta  di  vari  oggetti  d'  arti,  di  scien- 
le ,  di  storia  naturale ,  di  meccanica  ecc. ,  e  dava 
ìd  intendere  a  chi  gli  volesse  credere  ,  che  aveva 
»genti  in  tutte  le  capitali  dell'  Europa  per  fare  acqui- 
»to  di  tali  cose,  e  che  aveva  fatti  molti  viaggi;  ma 
ehi  lo  conobbe  afferma  che  a  mala  pena  era  corso 
1  Berlino:  tra  tutte  le  sue  millantazioni  altro  di  vero 
non  v'  ha  se  non  eh'  egli  aveva ,  in  gioventù ,  tro- 
valo  il  segreto  di  un  bel  color  rosso  per  dipingere 
in  porcellana,  d'  onde  aveva  tratto  molti  guadagni. 

BEISSIER  (Iacopo),  chirurgo  del  Delfinato,  m.  nel 
1712  in  età  di  anni  91;  fu  con  Luigi  XIV  alla 
maggior  parte  delle  sue  guerre,  e  fu  posto  da  quel 
monarca  come  direttore  della  chirurgia  militare.  Non 
lasciò  alcuna  opera. 

BEISSON  (Stefano),  intaglialor  di  rami,  n.  ad  Aix 
n  Provenza  nel  17S9,  m.  a  Parigi  nel  1820;  si  è 
atto  noto  per  parecchie  stampe  assai  belle,  tra  le 
juali  son  degne  di  ricordo:  una  Madonna,  e  la  S. 
Cecilia,  tratte  da  Raffaello;  e  i  giovani  Jteniesi  che 
traggono  le  sorti,  da  Peyron. 

BEJART  (Giuseppe),  comico  della  compagnia  Moliè- 
re; recitava  le  parti  di  padre  nobile ,  e  quelle  di  in- 
fimo servitore,  nelle  quali  era  grandemente  applau- 
dito, avvegnaché  per  un  sinistro  accidente  avvenu- 
togli era  rimasto  zoppo.  Si  ritrasse  dal  teatro  nel 
1670  e  morì  nel  1678. 

BEJART  (Armanda-Cresinda-Chiara-Elisabetta),  so- 
rella del  medesimo,  e  moglie  di  Molière;  era  piace- 
volissima nel  genere  comico  e  cantava  con  bel  gar- 
bo; lasciò  la  recitazione  poiché  le  fu  morto  il  mari- 
to ;  si  disposò  in  seconde  nozze  a  Guerino  d' Estri- 
che,  e  morì  nel  1700. 

BEJOT  (Francesco),  letterato,  n.  a  Mompellieri  nel 
1718;  professò  lettere  greche  in  età  di  anni  20;  ot- 
tenne nel  1741  un  posto  nella  biblioteca  del  re,  ed 
ebbe  parte  nella  compilazione  dei  volumi  del  catalo- 
go stampato  nel  1744.  Era  custode  de' mss.  nel  1761, 
e  fu  ammesso  1'  anno  seguente  nell'  accademia  delle 
iscrizioni ,  in  cui  lesse  due  memorie ,  una  sopra  al- 
cuni luoghi  della  Ciropedia,  e  l'altra  sugli  Epariti, 
ossia  una  delle  schiere  scelte  delle  milizie  d'  Arcadia. 
Mancò  di  vita  nel  1787  lasciando  mss.  alcune  opere. 

BEKA  (Gio.  di),  canonico  di  Utrecht  nel  sec.  XIV; 
è  autore  d'  una  Cronaca  latina  dei  vescovi  di  Utre- 
cht da  Willebrod  fino  al  1546,  continuata  da  Gugliel- 
mo Héda  fino  al  1S24. 

BEKENSAU  (Gio.),  pubblicista  inglese,  n.  nella  con- 
tea di  Wilt  nel  sec.  XVI ;  fu  professor  di  letteratura, 
e  si  distinse  dalla  schiera  volgare  per  molta  erudi- 
zione; ebbe  il  favore  di  Enrico  Vili,  di  Odoardo  VI 
e  della  regina  Maria.  Le  sue  opinioni  religiose  il 


costrinsero  ad  uscir  della  corte  quahdo  Venne  in 
trono  la  regina  Elisabetta.  Benché  seguace  della  re- 
ligion  romana ,  pure  scrisse  contro  la  supremazia  del 
papa  il  trattato.  De  supremo  et  ahsoluto  regis  im- 
perio, dedicato  ad  Enrico  Vili,  e  mori  nel  16S0. 

BEKKER  (Baldassarre),  teologo,  n.  presso  Gronin- 
ga  nel  1654,  m.  ad  Amsterdam  nel  1698,  dopo  es- 
sere stato  ministro  e  predicatore  in  molte  chiese 
tedesche.  Tra  i  suoi  numerosi  scritti,  quello  che  so- 
pra ogni  altro  adoperò  alla  fama  dell'autore  é  il 
Mondo  incantato  (Franeker  1690)  ristampato  più 
volte  e  tradotto  in  francese.  Ei  vi  si  fa  a  combattere 
le  ubbie  del  popolo  minuto  sul  potere  del  diavolo , 
e  prova  che  queste  sono  opere  della  superstizione. 
Questa  scrittura  però  mosse  a  disdegno  il  clero  di 
Olanda,  e  1'  autore  tradotto  innanzi  ad  un  sinodo, 
fu  sospeso  dal  suo  ufficio  di  predicatore,  né  vi  potè 
essere  mai  rintegrato.  Scrisse  altresì  :  Ricerche  sulle 
comete,  ed  altre  opere  sulla  teologia. 

BEKKER  (Elisabetta  WOLF,  nata),  poetessa  che  sorti 
i  natali  a  Flessinga  nel  1755,  e  mori  nel  1804.  Era 
molto  istrutta  negli  idiomi  francese,  inglese,  tedesco, 
ed  aveva  preso  gran  familiarità  con  gli  autori  clas- 
sici di  queste  diverse  lingue.  Lasciò  un  gran  nume- 
ro di  poesie ,  tra  cui  meritano  d'  esser  notate  un 
poema  in  4  canti  intitolato:  Lamento  di  Giacobbe 
sulla  tomba  di  Bachete ,  e  la  Canzone  popolare. 
Molti  romanzi,  de' quali  è  il  migliore  la  Storia  di 
Levend,  e  varie  traduzioni  di  romanzi  inglesi  fatte 
insieme  con  Agata  Deken  sua  amica:  tra  queste  ri- 
corderemo il  Don  Chisciotte  ecclesiastico  di  Smolett. 

BEL  0  BELIUS  (Mattl\),  teologo  e  storico  unghe- 
rese, n.  nel  1684;  fu  ministro  e  rettore  del  collegio 
in  Presburgo;  morì  nel  1749  lasciando  una  versione 
della  Bibbia  nell'idioma  della  Boemia,  stimata  per 
fedeltà,  e  varie  opere  divote;  ma  il  nome  suo  si  è 
fatto  noto  come  storico,  ed  in  tale  proposito  abbia- 
mo di  \m:  Hungarice  antiquce  et  novw  prodromus  ; 
—  Notilia  Hungarice  novce  historico-geographica; — 
Jpparatus  ad  historiam  Hungarice.  Desso  è  anche 
r  editore  degli  Scriptores  rerum  hungaricarum 
(Vienna  1746-48;  5  voi.  in  fol). 

BEL  (Carlo-Andrea),  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1717  a  Presburgo;  fu  bibliotecario  dell'università 
di  Lipsia,  e  consiglier  dell'  elettore  di  Sassonia,  ap- 
presso il  quale  si  fermò  tornando  de'  suoi  viaggi,  e 
mori  nel  1782.  Le  sue  opere  meglio  ragguardevoli 
sono:  De  vera  origine  et  epocha  Hunnorum:  ed  una 
traduzione  tedesca  della  Storia  della  Svizzera  di 
Wattewille.  Fu  egli  il  continuatore  degli  Jcta  eru- 
ditorum,  dal  1734  al  1780. 

BEL  (Gio.  Iacopo),  consigliere  del  parlamento  di 
Bordeaux,  n.  nel  1675,  m.  a  Parigi  nel  1758;  scris- 
se: Apologia  del  sig.  Houdart  de  la  Motte,  critica 
ingegnosa  dell' /wès,  —  Lettera  critica  sulla  Ma- 
rianne  di  Voltaire;  —  Dizionario  neologico ,  inài- 
rizzato  contro  Crébillon,  Fontenelle,  Voltaire  ecc.: 
accresciuto  dall'  ab.  Desfontaines  (l7ó6  in  12). 

BELA ,  nome  comune  a  molti  re  d'  Ungheria. 

BELA  I,  salì  sul  trono  nel  1059.  Fu  sotto  il  suo 
regno  il  tempo  in  che  la  religion  cristiana  s'  intro- 
dusse in  Ungheria.  Morì  nel  1062. 

BELA  II,  detto  per  soprannome  il  c«eco ,  perocché 
il  re  Coloman,  suo  zio,  gli  aveva  fatto  trarre  gli 
occhi  nella  sua  giovinezza;  gli  fu  cinto  il  diadema 
nel  1151,  dopo  la  morte  del  re  Stefano  suo  cugino 
germano.  Si  abbandonò  alla  stemperatezza  del  vino, 
e  morì  per  idropisia  nel  1141. 

BELA  III,  succedette  al  padre  suo  Stefano  III  nel 
1175  ,  e  si  rendè  illustre  per  giustizia  e  per  in- 
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tegrilà.  Usci  di  vita  nel  1196  dopo  23  anni  di  re- 
gno. Avevasi  tolta  in  donna  una  sorella  del  re  di 
Francia  Filippo  Augusto. 

BELA  IV  ,  figlio  di  Andrea  II,  e  suo  successore  nel 
1255.  I  tartari  avendo  corso  i  suoi  dominj,  egli  si 
riparò  in  Dalmazia,  e  non  fece  ritorno  sul  soglio 
che  nel  1244,  coli'  aiuto  dei  cavalieri  di  Rodi.  Im- 
piegò i  rimanenti  giorni  del  regno  suo  a  restituire 
neir  antico  stato  le  città  e  le  chiese  che  quei  barba- 
ri avevano  rovinato  da  capo  a  fondo,  e  mori  nel 
1270. 

BELA  (Antonio),  dipintor  di  Cordova,  m.  nel  1676; 
riusci  eccellente  nel  dipinger  paesi,  architetture, 
bassirilievi  e  fiori. 

BELA  (il  cavaliere  di) ,  della  sua  vita  altro  non 
sappiamo  fuor  eh'  egli  era  colonnello  del  1748,  del 
reggimento  di  reale-cantabro,  ma  merita  luogo  in  que- 
ste carte,  benché  fino  ad  ora  fosse  stato  lasciato  dai 
biografi  in  una  oscurità  di  cui  non  era  degno,  co- 
me autore  di  una  Storia  de'  Baschi,  opera  piena  di 
investigazione  accuratissima  e  che  gli  costò  30  anni 
di  onorate  fatiche.  Rimase  ms.,  perchè  nel  1766  ne 
fu  impedita  la  stampa  dalla  censura  al  libraio  de 
Bure  di  Parigi.  Questa  storia  incomincia  dall'anno 
21S  e  segue  fino  a  dopo  il  1748.  Se  ne  trova  un'a- 
nalisi nel  supplemento  alla  gr.  Biografia  sotto  l'ar- 
ticolo Bela. 

BELAIR  (Carlo),  negro  di  S.  Domingo,  giunse  al 
grado  di  generale  di  brigata  nella  rivoluzione,  e  fu 
tra  coloro  che  nel  tempo  della  spedizione  di  Ledere 
si  dichiararono  in  favore  di  Toussaint  Louverlure. 
Fatto  prigioniero  e  tradotto  innanzi  a  una  commis- 
sion  militare,  fu  condannato  alla  fucilazione  nel  dì 
16  ottobre  1802. 

BELAIR  (A.  P.  JULIENNE  di),  general  fran- 
cese, n.  a  Parigi  nel  1740;  il  padre  suo  era  ban- 
chiere, ma  avendo  dato  fondo  ad  ogni  facoltà,  il  giova- 
ne Belair,  che  sapea  molto  addentro  nelle  matemati- 
che, si  diede  alla  professione  delle  armi,  passò  agli 
stipendi  d'  Olanda,  poi  entrò  capitano  della  legione 
del  conte  Maillebois,  ma  essendo  stata  questa  soppressa, 
ed  avendo  Belair  sperduto  al  giuoco  ogni  suo  rispar- 
mio, si  trovò  caduto  nell'estremo  della  miseria;  la- 
sciata in  Olanda  e  moglie  e  figli  se  ne  andò  in 
Prussia,  ed  ivi  fu  costretto  a  campar  la  vita  con  lo 
scrivere  articoli  per  la  Gazzetta  di  Berlino ,  che 
furono  però  molto  lodati;  dopo  due  anni  di  stentato 
vivere  partivasi  di  Berlino  e  tornava  in  Francia ,  e 
neir  Jnno  letterario  (1789),  faceva  stampare  una 
Lettera,  nella  quale  offre  la  prima  invenzione  delle 
compagnie  di  guarentigia,  o,  come  dicono,  d'  assicu- 
razione. Nel  1792  fu  eletto  dal  comune  di  Parigi 
capo  ingegnere  per  tracciare  tutte  le  necessarie  for- 
tificazioni da  farsi  a  fine  di  porre  la  città  in  termi- 
ne di  difesa,  ma  i  suoi  disegni  non  ebbero  effetto 
per  la  ritirata  de'  Prussiani.  Fu  poi  general  di  bri- 
gala ed  in  appresso  general  di  divisione  nell'  eser- 
cito del  Nord.  Tornato  a  Parigi  nel  1794,  mosso  da 
amor  dell'  umanità ,  fece  grandi  proposte  per  rimet- 
tere in  fiore  l'agricoltura,  ed  in  varie  esperienze 
che  gli  erano  necessarie,  spese  ogni  sua  sostanza; 
onde,  quasi  la  fortuna  lo  avesse  condannalo  a  conti- 
nua povertà,  fini  i  suoi  giorni  strematosi  nella  indi- 
genza 1'  a.  1819.  Queste  opere  abbiamo  di  esso  alle 
stampe:  Difesa  di  un  sistema  di  guerra  nazionale; 
—  Nuova  Scienza  degli  ingegneri  ;  —  Difesa  di 
Parigi  e  di  tutto  l' impero  ;  —  Manuale  del  cittadino 
armato  di  picca;  —  Memoria  intorno  ai  mezzi  per 
giungere  alla  maggior  perfezione  della  cultura  ed 
alia  soppressione  delle  maggesi;   —   Le  vittova- 


glie  rese  più  abbondanti  e  più  facili  a  tutti  i  cit- 
tadini. 

BELANGER  (Francesco-Giuseppe),  architetto,  n 
a  Parigi  nel  1744,  m.  nel  1818;  si  procacciò  gran 
nominanza  pei  lavori  fatti  nelle  feste  di  corte  ,  ed 
acquistò  molte  ricchezze;  col  mancar  dei  Borboni  e 
con  le  novità  della  rivoluzione  venne  meno  ogni 
suo  guadagno;  onde  fu  gran  nimico  di  libertà,  e  per 
tal  cagione  stette  chiuso  in  carcere,  ove  si  scontrò 
col  figlio  di  Luigi  XVI,  del  quale  fece  il  ritratto  in 
disegno  che  fu  poi  scelto  dal  Beaumont .  La  cu- 
pola della  piazza  delle  biade  a  Parigi  fu  da  lui  inal- 
zata nel  1812;  e  costrusse  anche  i  macelli  pubblici. 

*  BELCARI  (Feo  o  Maffeo  de'),  nobile  fiorentino  e 
poeta  che  fioriva  sul  mezzo  del  sec.  XV;  tenne  più 
volte  le  maggiori  dignità  nella  repubblica ,  e  mori 
vecchio  nel  1484.  Le  sue  opere  fanno  testo  di  Hn- 
gua ,  e  perchè  fu  assai  divoto  trattò  solo  di  sacri 
argomenti.  Abbiamo  di  lui:  Fila  del  B.  Gio.  Colom- 
bini (scritta  in  italiano  e  non  già  in  latino  com'  al- 
tri crede):  —  Rappresentazione  di  Abramo  ed  Isac- 
co, poemetto  in  ottava  rima;  —  Annunziazione  di 
Maria  ,  rappresentazione  in  versi  ;  —  Rappresenta- 
zione di  S.  Gio.  Batt.  quando  andò  net  deserto  ;  — 
Laudi  spirituali. 

BELCHER  (  Samuele  ) ,  ministro  di  Newbury ,  nel 
Massachusett:  fu  un  assai  dolio  teologo.  Il  suo  Ser- 
mon  d'  elezione  è  dell'  a.  1707. 

BELCHER  (Gionatan)  ,  governatore  del  Massachusett 
e  del  New-Jersey  ,  n.  nel  1678  ,  m.  nel  1747  ; 
seppe  acquistarsi  la  universale  estimazione  per  som- 
ma integrità  e  per  lo  spregio  d'  ogni  utile  proprio. 

BELCHIER  (Gio.),  chirurgo  inglese,  n.  nel  1706  a 
Kingston ,  nella  contea  di  Surrey  ;  studiò  sotto  Che- 
selden;  fu  nel  1736  nominato  chirurgo  dello  spedale 
di  Guy,  poi  membro  della  società  reale,  e  mori  nel 
1785.  Egli  è  autore  di  molte  Memorie  importanti 
nelle  Transazioni  filosofiche ,  e  di  una  tra  le  altre, 
sul  modo  di  nutrizione  delle  ossa. 

BELDERBUSCH  (il  conte  Carlo-Leopoldo  di), 
n.  nel  ducato  di  Limburgo  l' a.  1749;  fu  ministro 
dell' elettor  di  Colonia  presso  la  corte  di  Francia, 
fino  a  che  ne  dovè  partire  per  la  rivoluzione;  ri- 
storate le  cose  sotto  Napoleone ,  vi  tornò ,  ed  ebbe  la 
prefettura  del  dipartimento  dell'  Oise ,  ove  fece  gran 
mostra  di  filantropia;  nel  1810  fu  creato  senatore; 
dopo  il  ritorno  de'  Borboni  ebbe  lettere  di  citta- 
dinanza,  e  mori  a  Parigi  nel  1826.  Scrisse  :  Intor- 
nio agli  avvenimenti  del  tempo  presente  (1795):  — 
Modificazione  dello  Statu-quo  ;  —  La  pace  del  con- 
tinente,  quale  inviamento  alla  pace  generale,  solo 
mezzo  per  serbare  l'  equilibrio  in  Europa; —  Lettere 
intorno  la  pace;  —  La  voce  pubblica. 

**  BELELLI  (Fulgenzio),  n.  a  Buccino  nel  regno 
di  Napoli,  circa  il  1682,  m.  in  Roma  nel  1742  ; 
professò  la  regola  di  S.  Agostino,  e  sali  al  grado  di 
generale  dell'ordine.  Pubblicò  un'opera  intitolata: 
Examen  S.  Augustini ,  de  modo  reparaiionis  hu- 
manai  naturce  post  lapsum  ecc. ,  che  ebbe  varie  edi- 
zioni; prende  in  questo  libro  a  sostener  1' opinione, 
contro  Muratori,  che  il  corpo  di  S.  Agostino  sia  stato 
trasferito  in  Pavia  nel  sec.  Vili.  i 
BELEM  (Giovanna  di),  più  nota  sotto  il  nome! 
della  Pineau ,  nata  nei  sobborghi  di  Namour  da  un 
povero  ciabattino  nel  1734  ;  bellissima  della  persona, 
di  pronto  ingegno  e  vivace.  Per  uscir  dalla  povera 
condizione ,  in  che  l'aveva  posta  la  natura,  si  diede 
a  far  mercato  del  corpo  suo,  e  venuta  in  Brusselles, 
dopo  varie  amorose  avventure,  seppe  spirare  amore 
neir  animo  del  famoso  Vandcr  Noot,  tanto  che  essa  j 
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divenne  quasi  1'  arbitra  e  moderatrice  della  rivolu- 
zione del  Brabante  ;  fino  che  la  fortuna  arrise  al  suo 
amante  ella  fu  lodata  a  cielo,  e  da  alcuni  venne 
per  fino  salutata  col  titolo  di  duchessa  del  Brabante; 
ma,  volte  in  peggio  le  cose .  ella  morì  dimenticata  ed 
oscura. 

BELENVEI  0  BELVEZER  (Amerigo  di),  trovatore, 
n.  nel  Bordelais,  m.  nel  1264;  fu  accolto  alla  corte 
di  Raimondo  Berlinghieri  conte  di  Provenza,  di  cui 
celebrò  i  pregi  ne'  suoi  versi,  come  le  virtù  di  Bea- 
trice di  Savoia  sua  moglie.  L'  ab.  Millot  ha  pubbli- 
cato la  f^ifa  di  questo  poeta,  e  raccolte  varie  sue 
poesie. 

BELESIS,  caldeo;  fu  eletto  re  di  Babilonia  da  Ar- 
bace  re  de'  medi,  dopo  che  Sardanapalo  fu  volto  in 
basso,  e  con  lui  la  fortuna  dell'impero  d'Assiria, 
circa  1'  a.  770  av.  G.  C.  Credesi  che  questo  principe 
sia  lo  stesso  che  Nahonassar  e  Baladan. 

BELESTAT  (  Pietro-Langlois  di  )  ,  medico  ,  n.  a 
Loudun ,  nel  sec.  XVI  di  nobile  stirpe,  m.  nel  1585; 
ha  lasciato  curiose  Indagini  sulle  medaglie ,  sui  bas- 
sirilievi,  sulla  mitologia,  sugli  antichi  intagli  ecc., 
sotto  il  titolo  di  Quadri  geroglifici  ;  ed  un  Trat- 
talo dei  sogni  e  dei  prodigi. 

BELFREDOTTI  (Bocchino  de'),  signore  di  Volterra, 
n.  d'  una  gente  che  aveva  il  dominio  di  questa  città 
fin  dal  cominciamento  del  sec.  XIV;  co'  suoi  modi 
tirannici  trasse  sul  capo  suo  1'  odio  de'  cittadini  che 
gli  si  ribellarono,  e  dopo  avergli  fatto  mozzare  il 
capo  nel  1361,  si  rassegnarono  sotto  la  protezione 
di  Firenze. 

BELGIO  0  BOLGIO ,  generale  de'  galli  ;  fece  la 
guerra  in  Macedonia  circa  1'  a.  279  av.  G.  C;  scon- 
fisse le  genti  di  Tolomeo  Cerauno,  il  quale  fu  da  lui 
fatto  prigioniero  ed  ucciso.  Credesi  che  dopo  questa 
vittoria  ritornasse  nelle  Gallie. 

BELGRADO  (Iacopo),  gesuita,  n.  ad  Udine  nel  1704, 
m.  nel  1789;  fu  professor  di  matematiche  a  Parma. 
Nel  corso  di  un  viver  lungo  e  faticoso  pubblicò  mol- 
te opere  scientifiche,  dettate  per  la  più  parte  in 
latino.  In  età  d'anni  81,  mandò  alle  stampe  una 
dissertazione  eruditissima  e  piena  di  nuove  conside- 
razioni sull'  architettura  egiziana. 

BELHOMME  (don  Umberto),  benedettino ,  n.  a  Bar- 
le-Duc  nel  16S3;  lesse  filosofia  e  teologia  in  molte 
case  del  suo  ordine,  e  morì  abaie  di  Moyen-Mouthier 
nel  1727.  Scrisse  in  latino  la  Storia  della  sua  Ab- 
bazia.—  Non  si  vuol  tacere  che  quest'  abbazia  per 
le  dotte  cure  di  Belhomme  venne  provveduta  d'  una 
magnifica  biblioteca,  che  fu  la  più  bella  di  tutta  la 
provincia. 

BELIDOR  (Bernardo  FOREST  di) ,  valente  ingegner 
francese,  n.  nel  1697  in  Catalogna;  fu  professore 
alla  Fere,  poi  commissario  provinciale  di  artiglieria, 
e  fece  utili  esperienze  sulla  polvere  da  cannoni  della 
quale  trovò  modo  a  minorar  la  consumazione  ;  venne 
in  Italia  al  seguito  del  principe  di  Conti;  fu  nomi- 
nato dal  maresciallo  di  Belle-Isle  ispettore  dell'  ar- 
tiglieria, e  mori  a  Parigi  nel  1761.  L'  accademia 
delle  scienze  ebbelo  tra'  suoi  membri  dal  1756 
in  poi.  Pubblicò  molte  opere  tenute  in  gran  con- 
to, che  sono:  Jrchilettura  idraulica  (Parigi  17S5, 
4  voi  in  4.10),  opera  assai  cercata  e  che  non  perdè 
il  pregio  per  le  altre  che  dopo  di  lei  si  scrissero.  L'  e- 
dizione  fattane  dal  sig.  INavier  a  Parigi  1819  ,  si 
correda  di  note  e  di  giunte:  —  La  scienza  del- 
l'ingegnere ,  con  note  del  Navier  (1814  in  4.io);  — 
Dizionario  portabile  dell'  ingegnere  :  1'  edizione  del 
1768  in  8.V0  è  aumentata  da  Jombert. 

BELIGATTI  (Cassio),  cappuccino,  n.  a  Mace- 


rata nel  1708;  fu  missionario  al  Tibet  ed  al  gran 
Mogol,  ove  dimorò  18  anni  continui;  tornato  poscia 
in  Roma  con  profonda  cognizione  delle  lingue  di 
que' paesi,  pubblicò  un  Alfabeto  tibetano,  e  due 
grammatiche ,  una  del  linguaggio  dell'  Indostan , 
l'altra  del  sanscritto,  e  morì  nel  1791  molto  sti- 
mato da  Pio  VI  che  designavalo  al  cappello  cardi- 
nalizio. 

BELIN  (don  Alberto),  benedettino ,  n.  a  Besancon 
nel  1610;  si  sollevò  sopra  il  grado  comune  per  la 
sua  scienza  e  per  1'  ingegno  nell'  arte  della  sacra 
eloquenza.  Colbert  seppe  far  la  debita  estimazione 
del  merito  suo,  e  glie  ne  diede  guiderdone  col  ve- 
scovado di  Belley  nel  1666.  Abbiamo  di  lui  gli 
Emblemi  eucaristici  ;  —  Le  avventure  del  filosofo 
incognito ,  opera  curiosa  scritta  contro  gli  alchimisti; 
e  vari  libri  ascetici. 

BELIN  0  BELLIN  (Francesco),  scrittor  drammatico, 
n.  a  Marsiglia  nel  1672;  fu  bibliotecario  della  du- 
chessa di  Bouillon ,  e  scrisse  :  Mustafà  e  Zéangir , 
tragedia  rappresentata  a  Parigi  nel  1703;  altre  sue 
tragedie,  che  furono:  La  morte  di  Nerone; —  Ot- 
tone; —  Foloneso,  non  andarono  mai  sotto  il  torchio. 
Questo  poeta  morì  circa  il  1750. 

BELIN  DE  BALLU  (Iacopo-NiccolÒ)  ,  n.  a  Parigi  il 
dì  28  febbraio  17S5,  non  volgare  grecista,  socio 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere ,  e  pro- 
fessore di  lingue  antiche.  Sedè  per  qualche  tempo 
a  capo  dell'  ateneo  di  S.i  Cyr ,  ma  lasciò  tale  uffizio 
per  passare  in  Russia ,  ove  onorevolmente  fu  posto 
alla  pubblica  istruzione.  Abbiamo  di  lui:  Ecuba  tra- 
gedia, tradotta  in  francese,  con  osservazioni;  — 
Oppiani  poemata  de  venatione  et  piscatione  cum 
interpretatione  latina  et  scholiis  ;  —  La  Caccia  , 
poema  di  Oppiano  tradotto  in  francese  ;  —  Le  Opere 
di  Luciano  voltate  in  francese  con  noie  storiche  e 
letterarie,  ed  osservazioni  critiche  sul  testo;  —  Co- 
stume di  Teofrasto  e  di  La  Bniyère ,  con  la  version 
francese  di  due  nuovi  costumi  di  Teofrasto  (3  voi. 
grandi  in  8.vo)'  —  Storia  critica  dell'  eloquenza 
appresso  i  greci  e  i  romani.  —  Bellin  de  Ballù  la- 
sciò la  vita  in  Russia  sul  mezzo  dell'  anno  18 is. 

BELING  (Riccardo),  scrittore  irlandese,  n.  a  Du- 
blino nel  1615;  si  mescolò  nella  ribellione  d'  Irlanda 
del  1641,  e  fu  uno  de' membri  più  preponderanti 
del  consiglio  de'  cattolici  a  Kilkenny.  Non  avendo 
però  potuto  fare  alcun  frutto  nella  sua  legazione  al 
papa,  nè  riuscendogli  di  mettere  in  tregua  gli  ani- 
mi, si  pose  a  parte  del  re,  passò  in  Francia  sotto 
Cromwell,  racquistò  i  suoi  averi  nella  restaurazione, 
e  morì  a  Dublino  nel  1677.  Il  migliore  tra  gli  scritti 
suoi  è  quello  che  s'  intitola:  ^indiciarum  catholi- 
corum  Hibernice  libri  duo  ,  stimate  anche  dagli 
stessi  protestanti  per  la  diligenza  onde  si  narrano  i 
fatti. 

BELIN  (Eustachio).  —  V.  BELLIN. 

BELISARIO,  generale,  n.  in  Tracia  d'  oscura  gente; 
militò  da  prima  con  lode  tra  le  guardie  dell'  impe- 
rador  Giustiniano,  ed  ottenne  nel  S20  dignità  di 
comandante.  Mandalo  a  tener  guerra  a  Cabade  re 
di  Persia,  lo  trasse  di  forza  a  sottoscrivere  i  patti 
di  pace  nel  S32;  passò  l'  anno  seguente  in  Africa 
con  un  esercito,  e  sconfisse  Gelimero  re  dei  Vanda- 
li; si  recò  in  mano  Cartagine,  e  cacciò  que' popoli 
fuori  dell'  Africa  nel  334.  Di  là  venne  in  Sicilia,  e 
tolse  ai  goti  Catania,  Siracusa,  Palermo;  si  addentrò 
nell'  Italia;  condusse  Napoli  in  poter  suo,  e  finalmente 
espugnò  Roma,  ove  ruppe  e  fe'  prigioniero  Vitige  re 
dei  goti.  Indi  a  poco  tornato  di  nuovo  in  Persia , 
vinse  Cosroe,  e  nel  346  ricomparve  in  Italia;  espulse 
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di  Roma  Telila  re  de'  goli^  e  nel  rincacciò  gli 
Unni  che  avevano  fatta  una  correria.  È  fama  che 
dopo  sì  luminose  imprese,  fosse  chiamato  in  col- 
pa di  congiura  contro  Giustiniano  .  gli  cavassero 
gli  occhi,  e  si  trovasse  ridotto  a  mendicare  di  por- 
ta in  porta  la  vita  ;  ma  queste  sue  calamità  si 
tengono  come  una  favola  inventata  dallo  storico 
Procopio,  e  credesi  eh'  egli  chiudesse  orrevolmente 
la  vita  nel  proprio  palagio  in  Costantinopoli  correndo 
r  a.  363. 

BELISARIO  (Luigi)  ,  medico  di  Modena ,  n.  nel  sec. 
XVI  ;  ha  lasciato  diverse  opere  suU'  arte  sua  ;  tra 
le  quali  un  Trattato  dell'  odorato. 

BELKNAP  (Geremia),  teologo  e  predicatore  ameri- 
cano, n.  a  Boston  nel  1744;  fu  pastore  della  chiesa 
presbiteriana  di  questa  città  nel  1787,  e  mori  nel 
*798.  Abbiamo  di  lui  wiC  Istoria  di  Newchampsìiire 
(1784-92);  —  Biografia  americana ,  ed  alcune  altre 
opere  sul  commercio  e  sulla  libertà  religiosa. 

BELL  (Beaupré),  archeologo  inglese  del  sec.  XVII; 
ebbe  parte  nelle  opere  di  Stukely  e  d'  altri  eruditi. 

BELL  (Gio.),  medico  inglese,  m.  nel  1780;  accom- 
pagnò, nel  l7io  0  1718,  r  ambasciador  di  Pietro  il 
grande  in  Persia  e  nella  China.  Pubblicò  la  Relazio- 
ne di  questa  ambasceria,  che  fu  tradotta  in  france- 
se da  Eidous. 

BELL  (Gio.),  chirurgo  scozzese,  m.  a  Roma  nel 
1820  ;  è  conosciuto  per  un  Trattato  di  anatomia 
del  corpo  umano,  con  tavole  di  Carlo  BELL,  altro 
chirurgo  di  Edimburgo,  che  è  autore  di  un  Sistema 
di  dissezione^  —  Ambedue  questi  fratelli  furono 
valentissimi  operatori.  Giovanni  tra  le  infinite  solle- 
citudini che  gli  costava  la  pratica  dell'arte,  atten- 
deva con  gran  diletto  alla  varia  lettura.  Fruito  dei 
suoi  viaggi  in  Italia,  furono  alcune  Osservazioni 
spezialmente  sulle  belle  arti ,  pubblicate  dalla  sua 
vedova ,  e  tradotte  in  italiano. 

BELL  (il  dottor  Andrea),  n.  nel  1755  a  S.l  An- 
drew nella  contea  di  Fife  in  Iscozla  ,  ove  fece  gli 
studi  ecclesiastici;  fu  mandato  nel  1789 ,  come  cap- 
pellano, al  forte  S.  Giorgio,  d'  onde  non  molto  stette 
a  passare  a  Madras,  e  vi  fondò  nel  1796  il  sistema 
d' istruzione  primitiva  di  cui  Lancasler  gli  disputò 
il  merito  dell'  invenzione.  Al  suo  ritorno  in  Inghil- 
terra, nel  1796,  fu  con  molta  sollecitudine  adottata 
la  sua  maniera  di  ammaestramento ,  che  poi  si  dif- 
fuse in  molti  stati.  Il  resto  della  vita  del  Dottore 
Bell  si  passò  nella  sua  residenza  di  Cheltenham ,  in 
atti  di  filantropia,  e  nel  dettare  opere  istruttive  e 
morali.  Al  tempo  della  sua  morte,  seguila  nel  1851, 
lasciò  per  legato  più  di  tre  milioni ,  che  componeva- 
no il  suo  avere,  a  favore  dei  pubblici  istituti. 

BELL  (Beniamino),  celebre  chirurgo  inglese, 
m.  sull'  esordire  del  sec.  XIX;  studiò  medicina  ad 
Edimburgo  ;  viaggiò  in  varie  parti  d'  Europa  ,  e  fu 
chirurgo  in  capo  dello  spedale  di  Edimburgo.  Le 
opere  sue,  che  per  lunga  pezza  furono  tenute  in 
conto  di  classiche,  sono:  Trattalo  sulla  teoria  e  la 
cura  delle  ulceri;  —  Sistema  di  chirurgia;  — 
Trattato  sulla  Gonorrea  virulenta  e  sulla  Lue  ve- 
nerea; —  Trattato  sull'idrocele,  saracocele ,  can- 
chero, ed  altre  malattie  dei  genitali. 

#  *  BELL  (  William  )  ,  dotto  inglese  ,  benefizia- 
to di  Westminster,  m.  in  età  d'anni  83  nel  1816; 
riportò  vari  premi  accademici  e  spezialmente  uno 
sul  tema:  Delle  cause  che  più  contribuiscono  al-^ 
V  incremento  d'  una  nazione.  Oltre  all'  opera  su  tale 
argomento  ,  pubblicò:  Saggio  per  provare  ed  ispie- 
gare  l'  autorità ,  la  natura  ed  il  fine  dell'istitu- 
zione di  Cristo,  volgarmente  detta  la  Cena. 


BELL  (Gio.),  stampatore  inglese,  fallosi  celcbr 
per  pregiatissime  edizioni  e  spezialmente  di  Shak 
speare.  Morì  nel  1851. 

BELLA  (Giano  della),  fiorentino  famoso  del  sec 
XIII ,  disceso  di  nobile  stirpe  ;  si  pose  in  animo  ci 
mettere  un  freno  alla  superbia  de'  grandi,  che  coi 
incomportabile  enormezza  spregiavano  le  leggi  e  fa 
cevano  soprusi  d'  ogni  maniera.  Egli  non  potè  s. 
non  in  parte  colorire  i  suoi  generosi  disegni,  m; 
finalmente  restò  vittima  dell'  amor  della  libertà 
della  rettitudine. 

BELLA  (Stefano  della),  detto  la  Bella  ;  intagliato, 
di  rami,  n.  a  Firenze  nel  1610;  fu  discepolo  d 
Cantagallina  e  di  Vanni;  stando  egli  in  Francia  i 
cardinale  di  Richelieu  gli  allogò  1'  intaglio  delh 
espugnazione  di  Arras,  e  delle  altre  conquiste  d 
Luigi  XIII.  Tornò  nella  sua  patria  al  tempo  delh 
guerre  della  Fronda ,  si  acconciò  a'  servigi  del  gran- 
duca, che  gli  assegnò  una  pensione,  e  morì  nel  1664 
colmalo  di  favori  da  casa  Medici,  e  lagrimato  dal- 
l' universale  pel  suo  ingegno  e  per  le  virtù  sue.  Le 
opere  incise  da  lui  montano  a  1400,  e  si  lodano  in  parti- 
colare una  Veduta  del  Ponte  Nuovo  ;  ed  il  Parnasso 
Carlo  Antonio  Jombert  ne  pubblicò  il  catalogo ,  pre- 
ceduto da  una  Fila  dell'  artista  (Parigi  1772).  — 
Egli  è  il  modello  della  perfezione  per  l' intaglio 
in  piccolo  all'  acqua  forte  ,  ed  è  solo  paragonabile 
al  Callot,  a  cui  prevale  forse  nella  gentilezza  e  mor- 
bidezza del  lavoro. 

BELLA  (Ottavio  e  Cesare),  poeti  siciliani,  nati  a 
Palermo,  uno  nel  1661,  l'altro  nel  1670;  si  acqui- 
starono chiara  fama  in  poesia  nel  loro  secolo. 

BELLA  (Girolamo)  ,  teologo  piemontese  e  vicario 
generale  del  vescovo  di  Saluzzo  circa  il  1660;  scrisse 
alcuni  drammi  pastorali;  —  e  vari  panegirici, 
ma  si  nella  prosa  che  nel  verso  1'  autore  si  mostra 
non  altro  che  secentista. 

BELLA  (il  P.  Ardelio  della)  ,  gesuita ,  missionario 
nella  Dalmazia ,  ove  s'  acquistò  gran  rinomanza  come 
predicatore.  È  autore  di  un  Dizionario  latino-i talia- 
no-iliirico,  (Venezia,  1728  in  4.to)  raro. 

BELLAGATTA  (Angelo-Antonio)  ,  medico  n.  a  Mi- 
lano nel  1704,  m.  nel  1742;  pubblicò  due  Lettere 
sopra  un  reuma  epidemico  che  contaminava  allora 
l'Europa  (i75o);  —  Bagionamenti  sulle  calamità 
della  medicina.  Ha  lasciato  mss.  dei  Dialoghi  di 
fìsica  animastica  moderna ,  speculativa ,  meccanica, 
sperimentale. 

BELLAMY  (Iacopo),  poeta  n.  a  Flessinga  nel  1737, 
m.  nel  1786;  tiene  il  primo  luogo  appresso  a  Kats 
ed  Antonides  nella  letteratura  olandese.  Oltre  a  dei 
canti  patri ,  ^  ^  delle  poesie  erotiche,  lasciò  due 
discorsi  ,  pubblicati  da  Kniper  con  una  Notizia 
sulla  sua  vita. 

BELLAMY  (Giuseppe)  ,  teologo  e  ministro  della  chie- 
sa di  Bethleem  nel  Connecticut,  nell' a.  1740,  in. 
nel  1790;  è  autore  di  un  Trattato  della  vera  re- 
ligione. I 

BELLANGÉ  (Iacopo),  pittore  di  mezzano  merito, 
n.  a  Cliàlons  circa  il  1610;  fu  discepolo  di  Vouet, 
ebbe  più  ingegno  che  gusto.  Fu  il  primo  ad  usar  della 
vernice  ne'  suoi  dipinti.  Abbiamo  di  lui  alcune  stain^j 
pe ,  ricercate  dagli  amatori.  ! 

BELLARDl  (Carlo-Luigi),  n.  nel  1741  a  Ci- 
gliano nel  Vercellese,  m.  in  Torino  nel  1828;  fu  me- 
dico e  botanico  assai  riputato;  collaborò  coli'  AlHo- 
ni  nella  classica  opera  della  Flora  pedemontana; 
fu  direttore  dell'  orto  botanico  del  Valentino  e  lo 
dispose  con  ordine  ammirabile,  e  pei  suoi  conforti 
il  dipintore  Botion  e  la  sua  figliuola  impresero  la  famo-j 
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iH  collezione  colorata  delle  piante  che  si  conserva 
nella  regia  biblioteca.  Pubblicò  molte  opere  italiane 
e  latine,  tra  le  quali  si  commendano  spezialmente: 
Mezzo  di  alimentare  i  bachi  da  seta  senza  foglie  di 
gelso  ;  —  Osservazioni  botaniche  con  un'  appendice 
alla  Flora  piemontese;  —  Osservazioni  sul  verme 
solitario  onde  fu  afflitto  uno  de'  miei  ammalati  ; 
—  Slirpes  novce  vel  minus  notce  Pedemontii  ;  — 
Dissertazione  sopra  una  specie  di  Acacia  sostitui- 
bile alla  medicinale  ;  —  Discorso  sulle  differenti 
specie  di  rabarbaro  coltivale  in  Piemonte  ;  —  Jd- 
ditamentum  novi  generis  ad  Floram  pedemontano^ 
gallicam  ;  —  Sperienze  per  sostituire  V  olio  di  noce 
a  quello  di  Olivo  per  le  manifatture  di  lana. 

BELLARMIINO  (Roberto),  gesuita  e  cardinale,  n. 
nel  lSi2  a  Monte  Pulciano  da  Cintia  Cervini  so- 
rella di  papa  Marcello  II  ;  prima  lesse  la  teologia 
in  Lovanio ,  e  dopo  7  anni  di  dimora  ne'  Paesi  Bassi 
tornò  in  Italia.  Clemente  Vili  lo  vestì  della  porpora 
nel  1399,  e  Io  unse  arcivescovo  di  Capua  nel  I60i; 
egli  però  rinunziò  a  quel  seggio  4  anni  dopo,  quan- 
do Paolo  V  pontefice  1'  ebbe  eletto  a  bibliotecario 
della  Vaticana.  Dopo  la  morte  di  Leone  XI  e  di 
Paolo  V  la  tiara  sarebbe  passata  sulla  sua  testa ,  se 
i  cardinali  non  avessero  avuto  sospetto  di  una  trop- 
po immoderata  dominazione  de'  gesuiti  sopra  un  pa- 
pa loro  confratello.  Morì  nel  1621  lasciando  fama  di 
virtù  e  di  sapere.  Questo  cardinale  s'  è  fallo  celebre 
particolarmente  per  un  Corpo  di  controversie ,  la  cui 
più  bella  edizione  è  quella  di  Parigi  (l608,  4  voi. 
in  fol.),  che  è  chiamata  de*  Triadelfl.  È  questa  come 
un  arsenale  in  che  i  teologi  cattolici  vanno  a  prov- 
vedersi d'  armi  contro  i  loro  avversari;  di  un  gran 
rimprovero  però  si  fece  degno  per  non  aver  di- 
stinto quanto  si  conveniva  le  dottrine  della  Chie- 
sa dalle  opinioni  che  i  francesi  chiamano  oltramon- 
tane. Egli  insegnò  quasi  comun  dottrina  della  chie- 
sa di  Roma;  l.o  ,  che  i  principi  tengono  la  loro 
potestà  dalla  elezione  de'  popoli,  ma  che  i  popo- 
li non  possono  usare  questo  diritto  sotto  altra  au- 
torità che  quella  dei  papi  ;  laonde  conchiude  che 
la  potenza  temporale  sia  sottoposta  alla  potenza  spi- 
rituale; 2.0  ,  che  il  papa  assoluto  monarca  nella 
chiesa  è  superiore  ai  concilj  generali;  che  desso  è 
il  fonte  d'  ogni  giurisdizione  ecclesiastica ,  e  che 
quella  de' vescovi  è  una  semplice  emanazione  della 
sua.  A  ragione  si  duole  Bossuet  che  le  opere  del 
Bellarmino  tengono ,  nella  corte  di  Roma ,  luogo  di 
ogni  qualunque  tradizione.  11  P.  Brignon  pubblicò 
a  Parigi  nel  1701  la  versione  di  molte  opere  asce- 
tiche di  questo  cardinale.  Il  catechismo  o  dottrina 
del  Bellarmino  fu  tradotta  in  tutte  le  lingue.  — 
**  Il  Bellarmino  però  ,  benché  caldo  controversi- 
sta ,  fu  uomo  schietto  e  di  buonafede  ,  ed  anzi 
dice  Mosheim  si  trovò  spesse  volte  fatto  segno  ai 
rimproveri  di  altri  teologi  della  sua  comunione  per- 
chè troppo  fedelmente  solea  raccoglier  nelle  ope- 
re sue  le  prove  e  le  opinioni  degli  avversari.  Al- 
tra prova  avremo  del  candor  suo  nelT  avviso  che 
fece  dare  a  Fra  Paolo  Sarpi,  benché  lo  sapesse  di 
opinione  contraria,  come  si  tramava  contro  la  sua 
vita  e  che  però  stesse  in  guardia  ;  laonde  istrutto 
(ti  ciò  il  Sarpi  quando  fu  trafitto  da  quelle  pugna- 
late che  tutti  sanno,  disse  sorridendo:  veniunt  stylo 
romance  ciirice. 

BELLART  (Niccolò-Francesco),  procurator  generale 
presso  la  regia  corte  di  Parigi,  n.  in  questa  città 
nel  1761  da  un  carpentiere;  comparve  nell' arringo 
del  foro  come  un  valente  difensore.  Accesa  che  si 
fu  la  rivoluzione,  una  delle  cause  che  gli  fruttaro- 


no più  onore  fu  quella  di  Madama  Adelaide  di  Ci- 
cé ,  accusata  di  complicità  nel  fatto  della  macchina 
infernale,  per  aver  raccolto  e  celato  nella  sua  casa 
Carbon  e  S.  Regent.  Fu  Bellart  uno  de'  3  consiglie- 
ri del  general  Moreau,  e  collaborò  nella  Memoria 
giustificativa  di  quelì'  illustre  accusato  ;  fu  anche 
tra  i  consiglieri  del  marchese  e  poi  duca  di  Riviere. 
Pria  di  quel  tempo  aveva  avuto  1'  onore  d'  essere 
designato  da  Tronchet  tra  gli  avvocati  da  eleggersi 
da  Luigi  XVI.  Chiamato  al  consiglio  generale  del  di- 
partimento della  Senna  nel  1800,  Bellart  lasciò  in- 
torno a  quel  tempo  l' ufficio  di  arringare  al  cospetto  dei 
giudici.  Quando  le  vicissitudini  della  fortuna  ebbero 
fatta  possibile  un'aperta  resistenza  alle  voglie  di  iNa- 
poleone,  questa  si  manifestò  subitamente  in  mezzo  al 
consiglio,  e  dettò  il  bando  del  i  aprile  1814  che 
fu  scritto  da  Bellart.  Ristaurate  le  cose  nell'  ordine 
antico,  ricevette  lettere  patenti  di  nobiltà  e  V  ordine 
della  Legion  d'  Onore.  Eletto  membro  della  commis- 
sione de'  beni  de'  fuorusciti  non  ancora  venduti, 
poi  referendario  nel  consiglio  di  Monsieur  (in  ap- 
presso Carlo  X),  fu  turbato  nel  godimento  di  que- 
ste nuove  onoranze  dalla  tornata  di  Bonaparte ,  è 
dovè  mettersi  in  fuga.  La  seconda  restaurazione  16 
sollevò  air  uffìzio  di  procurator  generale  presso  là 
corte  regia  di  Parigi.  Da  quel  tempo  in  poi  si  vuol 
giudicar  di  lui  sotto  due  forme  diverse,  come  capo 
del  banco  de' giudici  e  come  deputato.  Inviato  alla 
camera  nel  IBIS  dal  collegio  elettorale  della  Senna, 
prese  la  difesa  del  ministero  contro  la  maggioranza, 
con  la  quale  però  in  suo  segreto  conveniva  nelle 
opinioni;  fece  il  rapporto,  e  validamente  sostenne 
le  disposizioni  della  prima  legge  sospensiva  della  li- 
bertà individuale  ,  e  salì  la  tribuna  dopo  la  fuga  di 
Lavallette ,  per  iscagionare  il  ministero  da  ogni  par- 
tecipazione in  quel  fatto.  Inviato  nuovamente  alla 
camera  del  collegio  sopraddetto  dopo  l'  ordinanza 
del  6  Settembre  1816,  poi  nel  1818,  non  si  fece 
notare  per  altro  che  per  suoi  discorsi  contro  la  il- 
limitata libertà  di  pensare  e  di  scrivere.  Cessò  dal- 
l'essere  eleggibile,  quando  nella  prima  elezione  set- 
tennale, le  spese  necessarie  a  mantener  la  dignità 
di  procurator  generale  1'  ebbero  ridotto  a  vendere  i 
suoi  beni  immobili  :  prova  incontrastabile  della  in- 
tegrità di  questo  magistrato.  Ma  come  capo  de'  giu- 
dici si  vuol  soprattutto  esaminare  la  sua  vita.  Ap- 
pena fu  salito  a  quel  grado ,  gli  venne  commessa 
in  tal  qualità,  l'  accusa  del  maresciallo  INey  innan- 
zi alla  camera  de' pari.  Negli  altri  io  anni  che  se- 
guitarono ,  tutte  le  requisitorie  di  costui  furono  rego- 
late da  due  sole  cagioni,  dalla  tema  delle  congiure 
contro  r  autorità  reale,  e  dall'  odio  che  portava 
alla  libertà  della  stampa.  Nel  processo  di  Louvel, 
si  affaccendò  a  volerlo  rappresentare  come  un  nomò 
istigato  dai  giornali  liberali  e  democratici.  Gli  danno 
pur  biasimo  di  aver,  per  quanto  slava  da  lui,  fatto 
contro  alla  indipendenza  dell'  ordine  degli  avvocati. 
Anche  quelli  però  che  più  alto  levarono  il  grido 
contro  queste  opere ,  hanno  notato  lo  zelo  e  1'  atti- 
vità che  dispiegò  come  membro  della  regia  società 
delle  prigioni ,  per  volgere  in  meglio  la  condizione  dei 
prigionieri.  L'  ultimo  alto  della  sua  vita  politica  fu 
la  commissione  di  procurator  generale  che  adempiè 
presso  la  corte  de'  pari,  senza  conseguenze  satisfa- 
centi nel  proposito  della  spedizione  di  Spagna.  La 
mala  sua  sanità  ,  scossa  pure  dalle  molte  fatiche  e 
dalle  amaritudini  che  gli  eran  toccate ,  lo  costrin- 
se a  presentar  la  sua  rinunzia  a  Luigi  XVIII  che 
fermamente  la  ricusò.  Questo  principe  amavalo  as- 
sai, e  glie  ne  avea  dato  prova  nominandolo  con- 
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sigliere  di  stato,  grande  ufficiale  della  Legion  d'  0- 
nore ,  ed  uno  de'  quattro  testimoni  alle  nozze  del 
Duca  di  Berry.  Bellart  aveva  finalmente  ottenu- 
to la  sua  licenza  da  Carlo  X,  quando  morì  a  Pa- 
rigi nel  1826.  Si  può  consultare  una  Notizia  sto- 
rica intorno  a  Bellart  ,  scritta  da  Billecocq:  un'al- 
tra da  Giulio  Persin.  Le  sue  Opere  furono  pubbli- 
cate a  Parigi  (1827-28,  6  voi.  in  8).  Oltre  alle  re- 
quisitorie contro  i  libri  e  i  giornali ,  contengono 
esse  un  Saggio  sulla  legittimità.  In  generale  riscon- 
trasi negli  scritti  di  lui  chiarezza  di  stile ,  solidità 
di  pensieri  ed  una  forza  molto  persuasiva  nell' ar- 
gomentare; ma  questo  giudizio  sullo  scrittore  non 
si  affa  sempre  bene  col  magistrato;  benché  costui 
possa  accattar  forse  una  maniera  di  scusa  nella  for- 
za de'  casi ,  in  mezzo  ai  quali  fu  chiamato  a'  suoi 
uffici  forensi. 

BELLATI  (Antonio-Francesco),  gesuita,  n.  a  Ferrara 
nel  166S;  colse  i  più  luminosi  allori  predicando 
nelle  principali  chiese  d' Italia ,  ma  lo  stato  cagio- 
noso della  sua  salute  Io  costrinse  ben  presto  a  ri- 
trarsi da  quell'  arringo,  e  morì  a  Piacenza  nel  1742 
rettore  di  quel  collegio.  La  raccolta  de'  suoi  Ser- 
moni,  Discorsi,  Lettere  e  Trattati  morali  fu  pub- 
blicata in  Ferrara  nel  1744-48.  in  4  voi.  in  4.to. 

BELLATI  (Gio.),  pittore  n.  a  Legnone  nella 
Valsassina  Va.  l74Ji,  m.  nel  1808  ;  per  la  escava- 
zione delle  miniere  di  ferro  da  lui  promossa  con 
sommo  utile  de'  suoi  concittadini ,  e  per  cercar  nuovi 
0  stranieri  metodi  di  fondere  il  metallo,  poco  attese 
all'arte,  in  cui  quanto  fosse  ben  disposto  da  natu- 
ra lo  mostrano  due  gran  quadri ,  ne'  quali  espresse 
alcuni  fatti  della  vita  di  S.  Martino  per  la  Fab- 
briceria di  Orledo.  Se  alla  pronta  esecuzione  ed  alla 
morbidezza  di  colorito,  avesse  aggiunto  più  accurato 
disegno,  a  pochi  artisti  del  suo  secolo  sarebbe  ri- 
masto secondo. 

BELLAUDIERO  (Luigi),  poeta  provenzale  del  sec. 
XVI;  lasciò  alcune  poesie  che  in  sua  lingua  s'inti- 
tolano :  Obros  e  rimos  ,  barbouiliado  e  phanlazies 
(Marsiglia  1.^93,  3  parti  in  4.o  ). 

BELLAVEIIS E  (Iacopo-Niccolò),  general  france- 
se, n.  a  Verdun  nel  1770  ;  vesti  la  divisa  di  sem- 
plice soldato,  ma  nel  principio  della  rivoluzione 
speditamente  sali  di  grado  in  grado  fino  a  genera- 
le di  brigala.  Combattè  in  germania  sotto  Desaix, 
ed  in  Rastadt,  ove  da  una  palla  di  cannone  gli  fu 
portata  via  una  gamba.  Questa  sventura  lo  fece  ri- 
trarre a  malincuore  dalle  fatiche  della  guerra ,  onde 
fu  posto  a  vari  uffici  militari  e  civili;  fu  sempre 
affezionalo  a  rsapoleone,  e  tornati  i  Borboni  si  ri- 
trasse a  Milly,  ove  passò  di  vita  nel  1826.  Pubblicò 
un  Corso  di  Matematiche  ad  uso  delle  scuole  mi- 
litari. 

BELLA  VITI  (Francesco),  scrittore  e  poeta  italiano, 
m.  nel  1782  a  Bassano,  ove  leggeva  filosofia;  tra- 
dusse in  versi  italiani  3  commedie  dì  Terenzio, 
e  pubblicò  Opere  varie  ecc. 

BELLAY  (Guglielmo  du),  signor  di  Langey  ,  n.  nel 
1491  presso  Monlmirail;  fece  il  valor  suo  segnala- 
to in  varie  congiunture,  e  fu  ordinato  cavalier  di 
S.  Michele.  Nel  i62o,  fu  mandato  dalla  reggente 
appresso  a  Francesco  I,  prigioniero  in  Ispagna.  So- 
stenne molte  legazioni  in  Italia,  in  Inghilterra  ed  in 
Alemagna,  e  fu  non  meno  utile  al  suo  sovrano  per  la 
prudenza  nei  negozi  di  stato,  di  quello  che  il  fosse  per 
l'ardimento  in  guerra.  Fatto  viceré  in  Piemonte,  s'  era 
mosso  per  dare  alcuni  avvisi  di  somma  importanza, 
quando  morì  a  San  Sinforiano  vicino  a  Lione  nel  lo45. 
Fu  uno  de' più  valorosi  capitani  de'  tempi  suoi,  e  si 


fece  chiaro  altresì  nelle  lettere.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune opere,  tra  cui  primeggiano,  una  Epitome  del- 
l' antichità  de'  Galli  e  di  Francia',  ed  alcune  Me- 
morie sulle  cose  del  suo  tempo,  l'ultima  edizione 
delle  quali  é  quella  del  1733  ,  7  voi.  in  l2.o  . 

BELLAY  (Gio.  du),  cardinale  fratello  minore  del 
precedente,  n.  nel  1492;  fu  da  Francesco  I  innal- 
zato alle  maggiori  dignità,  ed  ebbe  carico  di  trat- 
tare negozi  gravissimi:  appresso  Clemente  VI  fece 
r  estremo  d'  ogni  sua  possa  per  impedir  la  scomu- 
nica, che  fulminata  contro  Enrico  Vili  generò  la  sci- 
sma d'  Inghilterra.  Quando  Carlo  V  approdò  in  Pro- 
venza, du  Bellay  rimase  a  Parigi  col  titolo  di  luo- 
gotenente generale,  e  col  comando  della  Piccardia 
e  della  Sciampagna.  I  suoi  servigi  gli  fruttarono 
i  vescovati  di  Parigi,  di  Limoges  e  del  Mans,  e 
poi  r  arcivescovato  di  Bordeaux.  Pe'  suoi  conforti 
Francesco  I  si  deliberò  a  fondare  il  collegio  reale. 
Morto  che  fu  questo  principe ,  ei  si  ritrasse  a  Roma, 
ove  passò  di  vita  nel  1S60.  Abbiamo  di  questo  car- 
dinale alcune  poesie  latine,  alcuni  scritti  sopra  Fran- 
cesco I,  ed  infinite  Lettere.  Rabelais  fu  addetto  a 
lui. 

BELLAY  (Martino du)  ,  fratello  dei  precedenti;  luo- 
gotenente generale  di  Normandia  e  principe  d'  Yvetot, 
ni.  nel  1339;  ha  lasciato  delle  Memorie  storiche  che 
si  trovano  stampate  insieme  a  quelle  del  suo  fratello 
nella  citata  edizione  del  1733. 

BELLAY  (Renato  du),  altro  fratello  dei  soprad- 
detti, m.  arcivescovo  del  Mans  nel  1346;  si  levò 
sopra  alla  volgare  schiera  per  1'  amor  suo  nelle 
scienze  fisiche,  e  per  una  carità  senza  limite. 

BELLAY  (Eustachio  du),  nepote  dei  medesimi;  fu 
successor  di  Giovanni  nella  sedia  vescovile  di  Parigi; 
sostenne  i  diritti  dell'  episcopato  nel  concilio  di  Tren- 
to; tenne  fronte  alla  introduzione  de' gesuiti  in  Fran- 
cia ,  e  morì  in  Anjou  nel  1363. 

BELLAY  (Gioacchino  du) ,  poeta  latino  e  francese, 
n.  intorno  al  1324  a  Lire  in  Anjou  ,  dalla  famiglia 
stessa  dei  notati  qui  sopra.  I  suoi  primi  lavori  di 
letteratura  avendolo  subito  messo  in  qualche  fama, 
fu  ricevuto  appresso  Francesco  I  e  Margherita  sua 
sorella.  Fu  chiamato  a  Roma  dal  cardinal  Bellay, 
poi  tornossi  in  Francia ,  ed  ivi  lasciò  la  vita  l'  a. 
1360  nel  tempo  appunto  che  il  cardinale  voleva  ri- 
nunciare a  favor  suo  1'  arcivescovado  di  Bordeaux. 
Abbiamo  di  lui  :  Poesie  francesi  ;  —  Difesa  ed  illu- 
strazione della  poesia  francese  ;  —  Poesie  latine;  ecc. 
Le  sue  opere  furono  raccolte  a  Parigi  (1369  0  1373 
2  voi.  in  8.0  )  Le  edizioni  di  Roma  del  1392  e 
1397  son  reputate  come  le  più  complete. 

BELLE  (Clemente-Luigi-Maria-Anna),  pittor  di  sto- 
ria, n.  a  Parigi  nel  1722,  fu  figlio  di  un  socio 
dell'  accademia  di  pittura  e  di  Maria  Hortheniels, 
pittrice  e  intagliatrice;  ebbe  a  maestro  Lemoyne  e 
compiè  la  sua  istruzione  in  Italia.  Fatto  ispettore 
nel  1733  della  manifattura  de'  Gobelins  in  quanto 
spetta  alle  arti ,  fu  ammesso  nell'  accademia  l' a. 
1761,  e  mori  nel  1806.  Lasciò  un  assai  grande  nu- 
mero di  quadri,  e  di  questi  ricorderemo:  La  ripa- 
razione delle  ostie  sante  ;  —  Ulisse  riconosciuto  dal- 
la nudrice ,  ed  un  Cristo ,  per  una  delle  sale  del 
parlamento  di  Dijon. 

BELLEAU  (Remici)  ,  uno  de'  7  poeti  della  pleiade 
francese,  n.  a  Nogent-le-Roirou  nel  1328,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1377;  ha  fatto  traduzioni  in  versi  dell'  Ec- 
clesiaste; —  del  Cantico  de'  Cantici;  —  delle  Odi 
d'  Anacreonte  ;  e  dei  Fenomeni  d'  Arato.  Recitava 
le  commedie  del  suo  amico  Jodelle,  ed  egli  stesso  ne 
scrisse  una,  intitolata:  La  Riconosciuta.  Il  componi- 
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lento  più  curioso  eh'  egli  dettasse  è  un  poema  mac- 
aronico:  i)e  bello  huguenolico.  Le  sue  Opere  poetiche 
jrono  raccolte  in  Parigi  nel  1578  o  1686,  ed  a 
ouen  nel  1604  in  2  voi.  in  8.vo 

BELLEBUOINI  (Matteo),  scrittore  italiano ,  poco  ce- 
3bre;  tradusse  nel  1555  la  Storia  della  guerra  di 
Troia  scritta  in  latino  da  Guido  delle  Colonne;  la 
liblioteca  laurenziana  ne  serba  una  copia  ms. 

BELLECOUR  (Gille  COLSON,  detto),  attore  celebre 
el  teatro  francese,  ni.  a  Parigi  nel  1778  ;  incoinin- 
iò  il  corso  delle  sue  recitazioni  vestendo  il  tragi- 
0  manto  ,  ma  prestamente  lasciato  quel  genere  si 
else  alla  commedia ,  e  toccò  al  grado  dell'  eccellen- 
a  nelle  parti  del  Cavaliere  alla  moda  ;  del  Distrat- 

9  ;  dell'  Uomo  di  buona  ventura ,  e  soprattutto  nei 
Marchesi  ubbriachi  ,  e  nei  Depravati  di  buona 
ompagnia.  Fece  rappresentare  nel  17G1,  una  sua 
ommediola:  Le  false  Apparenze,  che  non  fu  mai 
lampata. 

BELLECOUR  (madama) ,  nata  LE  ROI  BEAUaiÉ- 
JARD,  moglie  del  precedente;  esordi  l'  a.  1745  nel 
eatro  dell'  Opera  comica ,  col  Gallo  del  villaggio  , 
ommediola  di  Favarl;  si  scrisse  in  molte  compagnie 
:i  provincia,  e  fu  anche  parte  di  quella  che  il  ma- 
esciallo  di  Sassonia  trasse  dietro  al  suo  esercito, 
stornata  a  Parigi,  recitò  nel  1749  per  la  prima  volta  a 
Versailles,  e  fu  subitamente  ricevuta  tra  gli  attori  della 
ommedia  francese.  Questa  valorosa  donna  raccoglie- 
a  in  se  stessa  tutte  le  prerogative  convenevoli  a 
ener  la  persona  di  servetta,  che  per  lunghi  anni 
appresentò  con  piene  commendazioni  dell'  uditorio, 
litirossi  dal  teatro  nel  1791,  ma  vi  ricomparve  nel 
798  recitando  la  Niccolina  nel  Borghese  gentiluo- 

10  ;  allora  però  non  rifulse  che  una  lieve  scintilla  dei 
uoi  più  gloriosi  giorni,  e  morì  nel  1799. 

BELLEFONT  (Bernardino  GIGAULT  ,  marchese  di), 
laresciallo  di  Francia  sotto  Luigi  XIV  ;  si  rendè 
stimabile  pel  suo  ingegno  nelle  cose  militari  e  per 
ì  sue  religiose  virtù;  fu  ambasciadore  a  Madrid,  ed 

Londra;  comandò  1'  esercito  di  Olanda  nel  1675  , 

nel  1684  quello  di  Catalogna,  ove  sconfisse  gli 
pagnuoli;  ma  i  suoi  nemici  avendogli  fatto  mali 
ftìci  in  corte ,  corse  nella  disgrazia  del  principe,  e 
lori  nel  castello  di  Yincennes  di  cui  teneva  il  go- 
erno  1'  a.  1699. 

BELLEFOREST  (Fr.  di),  fecondo  scrittore,  ma 
laccurato  ed  oscuro,  n.  in  Guienna  nel  1350,  ni. 

Parigi  nel  1S85:  era  storiografo  di  Francia  sotto 
nrico  in.  Il  suo  corto  ingegno  avendogli  fatto  per- 
ere  tal  dignità,  si  acconciò  co'  librai  ed  allagò  Parigi 
legli  scritti  suoi.  I  meno  riprovevoli  sono:  Storia 
'ei  nove  re  che  portarono  il  nome  di  Carlo  ;  — 
innati  o  Storia  generale  di  Francia,  la  conlinua- 
ion  della  quale  fatta  da  G.  Chapuis  fino  all'  a.  1590 
on  è  punto  migliore.  Belleforest  continuò  la  tradu- 
ione  delle  storie  tragiche  estratte  da  Bandel,  per 
ura  di  Boaistuau,  e  pubblicò  un.  volume  di  poesie  , 
icercate  dai  curiosi,  benché  questo  libro  altro  me- 
tto non  abbia  all'  infuori  della  rarità  dell'  edi- 
ione. 

BELLEGARDE  (Ruggiero  di  S.t  LARY  di),  gentiluo- 
mo della  casa  di  Termes  ;  si  segnalò  assai  per  tempo 
otto  il  regno  di  Enrico  II  nelle  guerre  di  Piemonte. 
'Ccompagnò  Enrico  III,  allora  duca  d' Angiò  ,  nel 
uo  viaggio  in  Polonia,  e  questo  principe  poi  che 
u  salito  sul  trono  di  Francia  lo  presentò  del  bastone 

11  maresciallo,  e  del  titolo  di  marchese  di  Saluzzo 
n  Piemonte.  Mori  nel  1S79  in  sospetto  di  aver  tra- 
lito  le  ragioni  di  Francia  in  prò  del  re  di  Spagna 
'  tlel  duca  di  Savoia. 

Diz.  BiOGR.  T.  L 


BELLEGARDE  (Ruggiero  di),  della  famiglia  stessa 
del  precedente,  duca  e  pari,  grande  scudiere  di 
Francia;  fu  colmato  di  favori  da  Enrico  IV  e  da  Luigi 
XIII,  e  morì  nel  1646  in  età  di  85  anni,  senza  po- 
sterità. I  suoi  legami  con  la  bellissima  Gabriella 
d'  Estrees  gli  hanno  dato  qualche  fama. 

BELLEGARDE  (G.  B.  MORVAN  di),  ex  gesuita,  n. 
presso  Nantes  nel  1648,  m.  nel  1754;  ha  pubblica- 
lo le  versioni  di  molte  opere  dei  Padri  della  Chie- 
sa e  di  S.  Tommaso  da  Kempis,  che  sono  però  in- 
fedeli nella  più  gran  parte.  Le  traduzioni  eh'  ei 
fece  degli  autori  profani,  come  a  dire  d'  Ovidio 
e  d'  altri  ,  non  sono  guari  stimate.  Abbiamo  an- 
che di  lui  un'  altra  versione  del  libro  di  Las-Ca- 
sas  sulla  Distruzione  delle  Indie  ,  e  varie  opere 
di  morale  in  4  piccoli  volumi  ;  —  Apparato  della 
Bibbia;  —  Bi flessioni  sulla  Genesi;  —  Istoria  ro- 
mana; —  Istoria  di  Spagna;  —  ed  una  Storia 
universale  de'  Viaggi.  Quando  fu  soprappreso  dalla 
morte  stava  apparecchiando  una  generale  edizione 
delle  opere  di  Nicole. 

BELLEGARDE  (Gabrielle  du  PAC  di) ,  infaticabile 
scrittore  e  zeloso  giansenista,  n.  nel  1717,  m.  in 
Utrecht  nel  1789;  pubblicò  la  Collezion  generale 
delle  opere  di  Antonio  Arnauld ,  e  molte  altre  scrit- 
ture sulla  chiesa  di  Utrecht,  sugli  atti  del  concilio  di 
Pistoia,  e  sulla  bolla  Unigenllus. 

BELLEGARDE  (Antonio  DUBOIS  di),  n.  nel- 
1'  Angoumois  intorno  al  1740  di  nobil  famiglia,  ma 
privo  di  buona  educazione;  fu  ammesso  nelle  guar- 
die del  corpo,  dalle  quali  però  fu  espulso  per  suoi 
mali  procedimenti;  passò  agli  stipendi  di  Prussia, 
ma  poco  dopo  tornossi  in  Francia  con  fama  di  ac- 
cattabrighe, di  giuocatore  ,  di  spadaccino.  Venuti  i 
tempi  della  rivoluzione,  si  mostrò  de'  più  avventati 
ed  eccessivi  novatori;  chiamato  a  seder  nella  con- 
venzione votò  per  la  morte  ,  senza  appello  ne  indu- 
gio,  di  Luigi  XVI;  per  quanto  tempo  durò  il  ter- 
rore fu  alternativamente  commissario  presso  gli  eser- 
citi della  repubblica  e  membro  residente  della  con- 
venzione ;  appartenne  al  consiglio  de' cinquecento , 
poi  a  quello  degli  anziani,  nel  I8i6  fu  compreso 
nella  legge  contro  i  realisti,  si  ridusse  a  Brusselles, 
ed  ivi  morì  circa  il  1825. 

*«  BELLEGARDE  (il  conte  Enrico  di)  ,  n.  a  Chani- 
berì  nel  1738  da  una  delle  più  cospicue  famiglie 
di  Savoia;  militò  da  prima  negli  eserciti  di  Piemon- 
te,  indi  passò  in  quelli  d'  Austria,  e  benché  sempre 
si  mostrasse  più  buon  teorico  che  pratico  guerriero, 
e  spezialmente  atto  alle  trattazioni  di  stalo,  pure 
combattè  con  lode  ,  tenendo  i  sommi  gradi  tino  a 
quello  di  feld-maresciallo,  nelle  guerre  che  1'  Austria 
ebbe  con  la  Francia ,  e  fu  onorato  delia  stima  dell'  ar- 
ciduca Carlo.  Nella  battaglia  della  Vezedra  contro  il 
general  Soult  poco  mancò  che  il  Bellegarde  con  la 
sua  schiera  non  circondasse  1'  esercito  francese  :  con 
tanto  impeto  ed  opportunità  si  mosse,  e  fu  questo 
uno  de'  suoi  più  commendevoli  fatti  come  guerriero; 
anche  i  maravigliosi  sforzi  ed  iterati  che  fece  per 
impadronirsi  del  villaggio  di  Pozzuolo  son  degni  di 
ricordo.  Come  uomo  di  stalo  tenne  utìci  importanti, 
ed  ebbe  il  governo  delle  province  venete  e  delle 
Galizie;  nella  ruina  delie  cose  napoleoniche  in  Italia, 
egli  teneva  fronte  al  viceré  principe  Eugenio,  col 
quale  si  mostrò  poi  molto  ufficioso  e  civile;  composte 
in  pace  le  cose ,  viaggiò  a  Parigi ,  ed  indi  tornato  a 
Vienna  fu  del  consiglio  di  guerra  membro  e  poi  pre- 
sidente, ma  per  mala  sanità  si  ritrasse  da  quel  carico, 
e  morì  a  Vienna  nel  1851. 

#^  BELLEGINGUE  (Pietro),  medico,  n  a  Besangon 
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intorno  al  l7o9,  m.  ivi  nel  1826;  la  singolaiilà  di  certi 
suoi  pensieri,  la  stranezza  e  bizzarria  di  certi  suoi  opu- 
scoli, gli  Iianno  acquistato  alcuna  celebrila.  Aveva 
fatto  buon  corso  di  studj ,  ma  ciò  poco  valse  a  di- 
rizzare l'ordine  delle  sue  idee;  egli  davasi  a  crede- 
re d'  essere  uno  scopritore  di  alte  dottrine  ,  di  do- 
vere stordire  l' universo  mondo  co'  suoi  scritti  ,  e 
quando  poi  le  lingue  e  i  giornali  si  tacevano  affatto 
sul  conto  suo ,  immaginava  esser  perseguitato  dal- 
l'invidia,  0  non  essere  inteso  dalla  ignoranza  degli 
uomini.  Nel  1798,  pubblicò  un  suo  opuscolo  col  ti- 
tolo: Filosofia  del  caldo  e  del  freddo.  Per  un  pro- 
cesso che  quindi  sostenne  contro  il  regio  demanio  , 
stampò  una  difesa  intitolata  cosi:  Procedura  ortogra- 
fica della  gloria  di  Napoleone  il  grande  e  del  Ge- 
nio della  gente  umana.  Grande  ammiratore  di  Na- 
poleone aveva  posto  mano  ad  un  poema  in  sua  lode  ; 
in  questo  mezzo  sorti  di  nuovo  i  Borboni ,  per  non 
gittar  la  fatica,  Bellegingue  pensò  voltar  le  lodi  di 
Napoleone  in  quelle  di  Luigi  XVIII,  ed  intitolò  il 
suo  poema  Bourbonaparfidc;  dopo  ciò  non  sarà  bi- 
sogno produrre  altri  saggi  d'  un  cervello  di  tal  fatta. 

BELLE-ISLE  (Carlo-Luigi-Algusto  FOUQUET  ,  conte 
di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1G84  ;  era  ncpo- 
te  del  soprintendente  Fouquet  sì  celebre  pe'  suoi 
infortuni.  Luigi  XIV,  non  volendo  che  i  falli  del- 
l' avolo  avessero  a  nuocere  al  nepote,  diede  al  gio- 
vane Fouquet  di  Belle-Isle ,  uscito  appena  d'  adole- 
scenza, il  comando  d'  un  reggimento  di  dragoni  ;  Io 
elesse  poi  brigadiere  degli  eserciti  nel  1708,  e  mae- 
stro di  campo  generale  dei  dragoni  nel  1709.  Morto 
questo  re,  Belle-Isle  fu  fallo  dal  reggente  maresciallo 
di  campo,  e  corse  a  militare  in  Ispagna,  ove  conti- 
nuò a  farsi  bella  fama.  Avviluppalo  nella  disgrazia  del 
ministro  della  guerra  Leblanc ,  fu  chiuso  nella  ba- 
stiglia ,  e  non  ne  uscì  che  per  andare  a  confine 
nelle  sue  terre.  Trovala  nuovamente  grazia  appresso 
il  ministero  del  cardinal  de  Fleury  ,  fu  scello  luo- 
gotenente generale  nel  17.^)2:  militò  sotto  il  mare- 
sciallo di  Berwick  nel  17.>4,  e  comandò  poscia  una 
schiera  sulla  Mosella.  Ottenne  il  governo  di  Metz  e 
dei  tre  vescovadi,  e  ricevette  nel  I7i0  il  bastone 
di  maresciallo.  Qualche  tempo  innanzi  che  avesse 
cominciamenlo  la  guerra  del  1741,  fu  mandato  am- 
basciadore  alla  dieta  di  Francfort,  per  favoreggiare 
1'  inalzamento  all'  impero  dell'  elettor  di  Baviera. 
Dopo  essersi  bene  spacciato  di  tal  pratica,  nel  1742 
prese  in  governo  1'  esercito  della  Boemia  ,  indettossi 
col  maresciallo  di  Broglio ,  e  ruppe  gli  austriaci  a 
Sahai:  ma  avuta  notizia  della  fuga  del  re  di  Prus- 
sia, stimò  suo  debito  gittarsi  in  Praga ,  d'  onde  uscì 
in  capo  a  qualche  tempo.  Questa  ritirata  di  Praga 
è  la  militare  fazione  che  più  onora  la  memoria  del 
maresciallo,  ed  è  uno  di  quc'  fatti  che  meglio  atte- 
stano l'  intrepida  disciplina  de'  soldati  francesi.  Tra- 
mutandosi di  Cassel  a  Berlino  fu  fatto  prigione  in 
Annover  e  tradotto  in  Inghilterra.  Dopo  sette  mesi 
posto  di  nuovo  in  libertà,  fu  mandalo  in  Provenza 
per  coprir  le  frontiere  minacciate  dagli  austriaci  e 
dal  re  di  Sardegna.  Nel  l7o7  fu  fatto  ministro  della 
guerra ,  ed  ebbe  gran  preponderanza  ne'  consigli 
lino  al  tempo  della  sua  morte,  che  avvenne  corren- 
do il  1761.  Era  slato  ammesso  nell'  accademia  fran- 
cese r  a.  1756. 

BELLE-ISLE  (Armando  FOUQUET  di)  ,  luogotenente 
generale,  fratello  del  precedente,  n.  nel  1693;  s'  ac- 
conciò agli  stipendi  dell'  Alemagna ,  ebbe  sopra  di 
se  molte  gravi  legazioni  politiche,  e  fu  ucciso  nel 
1746  all'assalto  della  fortezza  di  Exilcs  in  Piemon- 
te, ove  capitanava  una  schiera. 


BELLELLI  (Fllge^ìzio)  ,  generale  dell'  ordine  degli 
agostiniani,  n.  nella  diocesi  di  Conza,  m.  a  Roma 
nel  17i2;  pubblicò  vari  scritti,  ne' quali  si  affaccenda 
di  concordare  la  doltrina  di  S.  Agostino  con  la  bolla 
Unigenitu>i. 

#*  BELLEND  di  S.  JEAN,  (Antonio-Giuseppe),  n. 
nel  1746  presso  a  Castelnau  de  Montratier:  fu  uno 
de'  più  valorosi  sostenitori  della  parte  regia  nel  tem- 
po della  rivoluzione;  nel  1789  cominciò  a  combat- 
tere, e  nel  1790  fu  all'orribile  scontro  che  avven- 
ne fra  repubblicanli  e  reali  a  Saint-Cyprien:  egli 
con  un  vigore  straordinario,  pugnò  per  due  giorni 
continui ,  quindi  si  ritrasse  in  una  casa  dentro  Ca- 
stelnau in  compagnia  d' un  servo  e  d'  un  suo  fra- 
tello maggiore.  La  casa  fu  tosto  accerchiata  dai  ne- 
mici, ma  i  tre  assediali  fieramente  si  difendevano; 
poi  si  rifuggirono  in  una  cantina  ,  e  quivi  essendo 
pure  incalzati  dagli  assalitori ,  il  domestico  rimase 
ucciso,  Giuseppe  Bellend  mentre  cercava  scampo, 
venne  in  mano  degli  avversari,  ed  il  fratello  raccolto 
in  parte  più  interna  della  cantina,  si  difese  sparando 
il  suo  archibuso  fin  che  gli  fu  possibile  ,  e  final- 
mente dopo  avere  ucciso  ventitré  repubblicanti ,  col- 
r  ultima  carica  che  rimanevagli ,  tolse  a  se  stesso 
la  vita.  A  Giuseppe  fu  data  ignominiosa  e  crudel 
morte. 

BELLEND  della  MARESQUIÈUE  ,  (Stanislao), 
altro  fratello  del  precedente;  serviva  nelle  guardie 
del  corpo;  combattè  anch' egli  insieme  col  suo  fra- 
tello, si  ritirò  nella  stessa  casa,  ma  pervenne  a 
fuggire  quando  fu  stretta  dagli  assalitori;  nascostosi 
per  la  via  sotto  l'arco  d'  un  ponte,  fu  scoperto  da 
un  mendico,  venne  trascinato  a  Castelnau  e  colmato 
di  oltraggi  per  36  ore  continue,  quindi  fu  posto  so- 
pra un  carro  ,  ed  accanto  gli  fu  messa  la  testa  già 
recisa  del  fratello,  e  così  fu  condotto  a  Cahors. Chiese 
da  bere  tra  via,  e  (cosa  orribile  a  dirsi!)  gli  fu  cac- 
ciato in  bocca  il  sangue  che  sgorgava  dal  capo  fra- 
terno. Sottoposto  quindi  a  mille  torture ,  mutilato  in 
ogni  parte  del  corpo  spirò  finalmente  appeso  ad  un 
albero.  Tanto  le  ire  di  parte  sono  selvagge  e  tre- 
mende ! 

BELLENDEN  0  BALLANTINE  (Guglielmo),  scrittore 
scozzese;  passò  a  professare  nel  1602  le  umane  let- 
tere a  Parigi;  stette  in  molta  grazia  appresso  a  Gia- 
como I  che  gli  largì  somme  beneficenze.  Abbiamo 
di  lui:  Ciceronis  princeps  ,  opera  nella  quale  ferma  le 
leggi  del  governo  monarchico;  —  Ciceronis  consul, 
senalor,  senatusque  romanus.  Queste  due  opere  fu- 
rono ristampate  a  Parigi  (1613) ,  ed  a  Londra  (1787) 
per  cura  del  dottor  Parr. —  Aveva  concetto  ezian- 
dio un'altra  opera  col  titolo:  De  tribus  luminibus 
romanorum ,  della  quale  comparvero  solamente  16 
libri,  e,  secondo  Lenglet-Dufresnoy ,  è  questa  una 
storia  romana  tratta  dai  termini  propri  di  Cicerone. 

BELLENGER  (Francesco),  dottor  della  Sorbona,  m. 
a  Parigi  nel  1749;  era  profondamente  versato  nella 
cognizione  delle  lingue  antiche  e  moderne.  Abbiamo 
di  esso  una  traduzione  di  Dionigi  d'  Alicarnasso  as- 
sai riputata;  —  un'altra  della  continuazione  delle 
File  di  Plutarco  di  Rowe  ;  —  vari  Saggi  di  Crilica 
contro  Rollin  ed  altri;  —  una  edizione  de' Salmi; 
e  della  traduzione  della  Teologia  astronomica  di 
Derham. 

BELLEO  (Carlo)  ,  teologo  e  poeta  di  Ragusi  in  Si- 
cilia: professò  la  metafisica  a  Padova  nel  137o  e, 
morì  nel  1383.  Di  lui  rimasero  le  seguenti  opere: 
De  secundarum  inienlionum  natura; —  Traclalus 
de  mulliplici  sensii  Scripturce;  — Rime  diverse. 

BELLEO  (Teodoro),  fratello  del  precedente,  medico 
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c  anch'  ei  professore  a  Padova;  morì  nel  IGOO  dopo 
aver  fatto  pubblico  un  Comcnto  sugli  aforismi  d'  Ip- 
pocrate. 

BELLEPIERRE  DE  INEUVE-ÉGLISE  (Luigi-Giuseppe)  , 
guardia  del  corpo  e  luogotenente  di  cavalleria  ,  n. 
a  S.i  Omer  nel  1727;  pubblicò  il  Patriota  artesia- 
no; —  L'  Agronomo  ;  —  molli  Trattati  e  Memorie 
sopra  argomenti  di  economia  rurale  e  d'  agricoltura  ; 
—  Catalogo  ebdomadario  de'  nuovi  libri  pubblicali 
in  Francia  e  fuori,  1765  e  seguenti  anni;  —  Biblio- 
grafia universale;  —  L'  arte  di  macinare  il  grano, 
tradotta  dal  danese  e  dall'  italiano.  Ignorasi  il  tempo 
della  sua  morte. 

BELLE R,  BELLERE  0  BELLERO  (Giovanm), 
per  errore  detto  Bclier ,  stampatore  del  sec.  XYI, 
molto  reputato  ed  anteposto  a  Plantin  per  la  cogni- 
zione della  lingua  latina.  È  autore  di  un  Onoma- 
sticon  tratto  da  Roberto  Stefano  e  da  Corrado  Gessner, 
ed  accresciuto  di  nomi  moderni  de'  luoghi  {Anver- 
<im  1555).  Debbonsi  alle  sue  cure  molte  edizioni  pre- 
giate ,  e  varie  traduzioni  lìamminghe  e  francesi.  31ori 
in  Anversa  nel  159S.  I  suoi  discendenti  seguitarono 
['  arte  con  molto  lustro,  anche  in  altre  città  e  spe- 
dalmente  a  Donai.  Un  Lucà  BELLER,  m.  nel  1606, 
Iradusse  in  latino  il  Viaggio  del  cavaliere  errante, 
3pera  ascetica  del  P.  Chartigny  di  Valenciennes. 

BELLEROSE  (Pietro  le  MESS1ER,  detto),  comico 
'rancese  della  compagnia  del  Palazzo  di  Borgogna; 
lu  il  primo  a  rappresentar  col  debito  decoro  la  com- 
nedia  e  la  tragedia ,  ed  a  mostrarsi  degno  di  reci- 
are  le  opere  di  Corneille;  fu  perciò  ritenuto  come 
l  più  perielio  attore  del  suo  tempo.  Mori  nel  I670. 

BELLET  (Ca.rlo),  sacerdote,  n.  nel  Quercy  1' a. 
1702;  essendo  stato  interdetto  dagli  uflìci  divini, 
ittese  alle  lettere,  e  consegui  nel  1746  e  1750  al- 
cuni premj  nelle  accademie.  Fu  socio  di  quella  di 
lonlauban,  e  morì  a  Parigi  nel  1771.  A  lui  si  dee 
in'  opera  molto  stimata  :  /  diritti  della  religione 
risliana  e  cattolica  sul  cuore  dell"  uomo.  —  BELLET 
1'  abaie),  membro  dell'  accademia  di  Bordeaux,  pub- 
blicò nelle  memorie  di  essa  varie  buone  osservazio- 
ii  sulla  storia  naturale ,  e  nel  Mercurio  :  Lettere 
ulta  moneta  di  S.  Luigi. 

BELLET  (Isacco),  medico,  m.  a  Parigi  nel  1778, 
spettoro  delle  acque  minerali  di  Francia:  scrisse: 
Lettere  sulla  forza  immaginativa  delle  donne  incin- 
e; — Istoria  della  congiura  di  Catilina;  —  '-i^^Espo- 
izione  degli  effetti  di  un  nuovo  rimedio  nominato 
ciloppo  mercuriale. 

BELLET-VERRIER  ;  è  autore  di  una  Memoria  intor- 
10  alla  giustizia,  alla  polizia  ed  alle  finanze  della 
rancia. 

BELLETESTE  (B.  .  .  .  ),  dotto  negli  studi  orientali,  n. 
d  Orléans  nel  1778,  m.  nel  1808  nel  fiorir  dell'età; 
alpò  coir  armata  d'Egitto  in  qualità  d'interprete, 

fu  membro  della  commissione  delle  scienze,  alla 
luale  molto  utilmente  servì  per  la  correzione  delle 
arie  geografiche  di  quella  regione ,  e  per  la  com- 
pilazione di  memorie  importantissime.  Al  suo  ritorno 
n  Francia ,  eletto  segretario  interprete  presso  il  mi- 
istero  degli  atTari  esteri,  tutto  si  dedicò  alla  lette- 
atura  orientale  ,  e  tradusse  in  francese  dal  turche- 
co:  /  quaranta  Visir ,  e  dall'  arabo  il  trattato  del- 
?  pietre  preziose  di  Téifachy. 

BELLETTI  (Gio.  Francesco),  n.  in  Lugo  nel 
75S  da  un  legnaiuolo;  fece  professione  di  notaio 

di  causidico ,  ma  nel  tempo  del  regno  italico  dovè 
2ssare  per  non  aver  potuto  adempiere  al  deposito 
ichiesto ,  e  quindi  si  trovò  in  molte  calamità.  Queste 
ì  accrebbero  dall'  essere  stato  incolpato  di  certa  fal- 


sificazione, per  cui  vecchio  d'anni  74  dovè  gemere 
sei  mesi  nel  carcere,  ma  ne  uscì  innocente;  una 
caduta  lo  fe'  languire  in  letto  per  7  anni  fino  al  1829, 
in  cui  si  compiè  il  travagliato  corso  de'  giorni  suoi. 
Fu  molto  erudito  in  storia  e  liturgia  sacra  ,  ed  in 
astronomia  ;  scrisse  per  molti  anni  il  Solitario  Lu~ 
glìcse ,  calendario  pieno  di  buone  e  gravi  notizie 
patrie;  ed  una  calda  ed  eloquente  Memoria  per 
purgarsi  delle  calunnie  appostegli  dai  tristi  ed  in- 
vidi. 

BELLEVAL  (Pietro  RICHER  di),  medico,  n.  nel 
lo»8;  fu  uno  de'  fondatori  della  botanica  in  Fran- 
cia ,  ed  è  il  primo  che  l'  abbia  insegnata  con  spe- 
cial metodo.  Enrico  IV  gli  diede  il  carico  di  pianta- 
re a  Mompellieri  un  orto  botanico,  e  lo  dichiarò  pro- 
fessore. Belleval  pubblicò  due  anni  dopo  una  nomen- 
clatura delle  piante  che  erano  coltivate  in  queir  orto. 
Aveva  raccolto  tutti  i  documenti  necessari  per  scriver 
la  storia  de'  vegetabili  di  Linguadoca,  ma  la  morte 
nel  1625,  lo  impedì  dal  por  termine  a  tal  lavoro. 
Aveva  immaginato  una  nomenclatura  tratta  dalla 
particolar  natura  di  ogni  pianta.  —  BELLEVAL  (Mar- 
tino RICHER  di),  suo  nepote;  gli  fu  successore  nel 
professar  l'  anatomia  e  la  botanica  ;  diventò  cancel- 
liere dell'  università,  e  morì  nel  1644.  —  Pietro 
Belleval  pubblicò  anche  altre  opere  intorno  alle  pian- 
te della  Linguadoca.  Per  assai  riprovevole  negligen- 
za de'  suoi  discendenti  andarono  quasi  tutte  perdute 
le  memorie  e  le  belle  tavole  che  aveva  raccolto  per 
la  sua  grand' opera,  che  sono  lodate  dal  Linneo, 
e  16  di  esse  ne  pubblicò  Gilibert  nella  quarta  edi- 
zione delle  Dimostrazioni  elementari  di  Botanica 
(Lione  1796  in  4.io).  Villars  consecrò  a,  questo  illu- 
stre botanico  un  genere  della  famiglia  de'  Cinaroce- 
fali  sotlo  il  nome  di  Bicheria. 

BELLEVAL  (Carlo-Francesco  dal  MAISIINIEL  di), 
botanico,  n.  nel  1755,  m.  nel  1790;  provvide  di 
molti  articoli  la  Enciclopedia ,  e  lasciò  varie  Note 
sulle  piante  di  Piccardia ,  sulle  conchiglie  e  sui  li- 
tofiti. 

BELLEVILLE  o  TURLUPIN  (Enrico, detto  Legrond), 
attore  comico  del  teatro  del  Comune  di  Borgogna; 
rappresentò  quelle  parti  che  gli  erano  affidate  con 
molto  brio,  leggiadria  e  naturalezza,  anche  se  do- 
vesse recitare  all'  improvviso.  Fu  emulo  di  Gros- 
Guillaume  e  di  Gaulier-Garguiile;  altri  commedianti 
di  que'  tempi  eh'  ebbero  gran  nominanza  nel  teatro 
di  Borgogna.  Belleville  morì  nel  1654. 

BELLEVUE  (Iacopo  di),  giureconsulto  d'Aix  in 
Provenza  :  professò  il  diritto  a  Perugia  nel  1514.  I 
suoi  Comenti  sul  diritto  romano  furono  stampati  a 
Colonia  nel  1380.  —  Par  che  quesl'  opera  si 
partisca  ne'  seguenti  trattati;  De  usu  feudorum; — In 
Novellas  Juslin.  aliasque  legum  partes  commentaria; 
—  De  excommunicatione  ;  —  Disputationes  varice  ; 
Practica  juris  in  sexlo  ;  —  De  foro  competenti  cu- 
rice  romance  ;  —  Praxis  jiidiciaria  in  criminalibus. 

BELLEVUE  (Armando  di),  domenicano,  del  paese 
stesso  e  consanguineo  del  precedente;  compilò  un 
Dizionario  delle  voci  più  difficili  della  filosofia  e 
della  teologia: —  Sermones  per  fere  totum  annum; 
ed  alcuni  libri  di  pietà.  —  *#  Fu  in  gran  favore 
appresso  a  papa  Giovanni  XXII. 

BELLEY  (Agostino),  archeologo,  n.  nel  1697 
a  Sainte-Foi-de-Montgommery  ;  compiuti  gli  studi 
nell'  università  di  Caen ,  passò  a  Parigi ,  ove  ebbe 
laurea  in  teologia  .  Chiamato  ad  educare  i  figli 
del  marchese  di  Balleroy  che  dimorava  in  corte,  il 
duca  d'  Orléans  ebbe  occasione  di  conoscerlo  e  di 
stimarlo  quanto  al  suo  merito  si  convenisse  ,  per 
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cui  lo  fece  suo  bibliotecario .  Ammesso  nell'  acca- 
demia delle  Iscrizioni  vi  lesse  molte  dolte  Disser- 
iazioni ,  illustrando  specialmente  1'  antica  geogra- 
fia francese  o  delle  medaglie  ,  parte  ignote  par- 
te male  spiegate  dagli  antichi,  ^ella  Francia  lette- 
raria  di  Querard  se  ne  può  vedere  la  lista.  Colla- 
borò con  D'  Auguesseau  nella  compilazione  del  Gior- 
nale dei  dotti;  ìii  desso  1'  autore  degli  Schiarimen- 
ti fjeor/rafici  intorno  V  antica  Gallia ,  che  furono 
attribuiti  all'  illustre  geografo  d'  Anville  ,  e  del- 
la Spiegazione  dei  marmi  di  Cizico  pubblicata  da 
Cayìus.  Mori  a  Parigi  nel  1771. 

BELLI  (Pietro),  celebre  giureconsullo .  n.  di 
nobile  stirpe  in  Alba  nel  ió02,  m.  nel  io7o;  secon- 
do Tiraboschi  fu  il  primo  a  dare  una  estesa  appli- 
cazione della  scienza  delle  leggi  all'  uso  della  guer- 
ra. Fu  auditor  militare  di  Carlo  V ,  consiglier  di 
guerra  di  Filippo  II ,  e  consiglier  di  Stato  di  Emma- 
nuele  Filiberto  di  Savoia.  Fra  le  varie  sue  opere 
si  ricorda:  De  re  militari  et  de  bello  tracia lus  , 
che  si  trova  nella  collezione  intitolala:  Trac/a/t^ ;ì<- 
Ws  universi. 

BELLI  (Ottonello),  scrittore  di  Capo  d'Istria,  n. 
nel  sec.  XVI  ;  pubblicò  alcune  Salire;  e  diversi 
Dialoghi. 

BELLI  (Giulio),  di  Capo  d'Istria,  scrittore  del 
sec.  XVI  ;  pubblicò  :  Hermes  poiiiiciis.  A  lui  si  re- 
cano ,  ma  senza  prova  convincente ,  i  Commentari 
delle  guerre  germaniche  del  suo  tempo. 

BELLI  (Onorio)  .  dolio  botanico  ,  n.  a  Vicenza  verso 
la  metà  del  sec.  XVI;  si  stanziò  nell'  isola  di  Candia, 
e  sommamente  giovò  alla  scienza  riscontrando  le  pian- 
te delle  quali  parlarono  gli  antichi  naiuralisli;  fu  in 
corrispondenza  con  Clusio,  che  inseri  il  prodotto  dei 
lavori  di  esso  nella  sua  Storia  delle  piante. 

BELLI  (Valerio),  poela  ed  orator  vicentino,  gli 
fu  nel  1S80  commessa  la  orazione  funebre  del  ce- 
leberrimo Palladio,  e  credesi  che  ancor  si  trovi  ms. 
Ci  rimangon  di  lui  vari  Madrigali  ;  ed  il  Testa- 
mento amoroso. 

BELLI  (Niccolò)  ,  scrittor  politico  del  sec.  XVII  ; 
pubblicò  sotto  il  titolo  di  Emporium  universale  una 
versione  latina  della  Piazza  universale  ,  di  Garzoni; 
e  Disserfaliones  politicai  de  statu  impcriorum ,  re- 
gnorum  ecc. 

BELLI  (Francesco),  poeta  italiano,  n.  nel  1377  ad 
Arzignano  nel  Vicenlino,  fu  ascritto  a  molte  accade- 
mie; viaggiò  lungo  tempo  per  la  Francia  e  per  la 
01anda,e  tornato  in  patria  ivi  mori  nel  1645.  Abbiamo 
diluì:  Osservazioni ,  fatte  ne' suoi  viaggi; — Caterina 
di  Aìessandria ,  tragedia:  Poesie  sacre  e  liriche.  — 
Si  debbo  aggiungere  non  forse  pel  merito  ma 
pel  tempo  in  cui  fu  scritto  un  romanzo  intitolato  : 
Gli  accidenti  di  Cloramindo. 

BELLI  (Cherubino),  poeta  siciliano  e  teologo  ;  dettò 
in  dialetto  siciliano  le  Lacrime  di  Maria  Fergine 
al  Calvario;  —  alcuni  Idilli;  —  Pastorali ,  e  Tra- 
gedie sacre.  —  Si  vuole  avvertire  che  le  lagri- 
me di  M.  V.,  un  Idillio  intitolato  T  Ergasio  (anche 
esso  in  dialetto  siculo),  e  la  dori  furono  pubblica- 
te in  gioventù  dall' aut.  col  nome  di  Girolamo  Belli. 
Poi  rendulosi  monaco  diede  fuori  gli  altri  suoi  com- 
ponimenti col  nome  di  Cherubino;  fiori  intorno  alla 
metà  del  sec.  XVII. 

BELLI  (Niccolò),  religioso  dell'  ordine  degli  ospi- 
talieri, n.  a  Mazzara  in  Sicilia;  si  fece  chiaro  nel- 
1'  arte  della  predicazione,  e  rimangono  a  conferma- 
zione della  sua  fama  due  volumi  di  Panegirici.  — 
Viveva  nella  seconda  metà  del  sec.  XVIL 

BELLI  (Paolo),  gesuita,  m.  a  Messina  sua  patria 


nel  l6o8;  ha  lasciato  la  Storia  della  Passione  (scrit- 
ta in  latino),*  ed  II  Sacrifizio  di  Abramo  ,  tragedia. 

**  BELLI  (Pasquale),  architetto  n.  iu  Roma  nel 
1732,  m.  nel  1833;  s'acquistò  nome  di  valente 
nell'  arte,  e  la  fama  sua  rimarrà  nella  storia  di  que- 
sta per  la  continuazione  del  Museo  Chiaramonti  che 
a  lui  fu  confidata  dopo  la  morte  dello  Stern.  Tra  i 
disegni  per  una  Chiesa  in  Assisi  furono  preferiti  ad 
ogni  altro  quelli  fatti  da  lui.  Gli  fu  profferta  la  cro- 
ce di  cav<ìliere  di  Cristo  ,  ma  per  modestia  non  la 
volle  accettare. 

BELLI  (Valerio),  celebre  intagliator  di  geaime.  — 
V.  VICENTINO. 

BELLL4RD  (Guglielmo),  n.  a  Blois;  fu  segretario 
di  Margherita  di  Valois  ,  e  pubblicò  nel  io78:  Gli 
amori  di  Antonio  e  Cleopatra  ,  tragedia,  —  Il  trion- 
fo dell'amore;  e  varie  Imitazioni  d'Ovidio,  di 
Ariosto  ecc.  che  a'  nostri  dì  più  non  sono  lette. 

BELLIARD  e  BELIARD  (Simone),  poeta  francese, 
del  sec.  XVI;  è  autore  di  una  tragedia  intitolata:  /Ì 
Guisiano ,  ingiuriosa  alla  memoria  di  Enrico  III, 
(Troyes  io02)  molto  rara  ,  cui  fa  seguito  una  pa- 
storale, sulle  calamità  della  Francia,  curiosa  e  be- 
ne scritta ,  avuto  riguardo  a  queL  tempo. 

BELLIARD  (il  conte)  ,  luogotenente  generale,  n. 
nel  1775  a  Fonlenay  (Vandea)  ;  cominciò  a  militare 
con  grado  di  capitano  nell'  esercito  del  Nord.  Capo 
di  stato  maggiore  sotto  Dumouriez,  si  segnalò  nelle 
fazioni  di  Jeminapes,  di  Nerwinde,e  fu  eletto  aiutan- 
te generale.  Imprigionato  dopo  la  partenza  di  Du- 
mouriez, per  ordine  dei  rappresentanti  in  missione  fu 
condannato  a  Parigi  e  destituito  da  Bouchotle  mi- 
nistro della  guerra.  Amando  meglio  di  ricominciar 
l'  arringo  delle  armi  che  abbandonarlo,  si  scrisse 
come  soldato  nel  3.^  reggimento  di  cacciatori  a  ca- 
vallo. Tornato  all'  ufficio  di  aiutante  generale ,  passò 
all'  esercito  della  Vandea  sotto  il  comando  di  Iloche. 
Nel  1796  fu  eletto  generale  di  brigata  sul  campo  di 
battaglia  in  Arcole ,  al  passo  del  Lavis  ed  a  Cimbra 
sgominò  tutta  la  lunga  linea  che  stava  a  difesa  del 
tìume  e  dei  monti;  agevolò  1'  assalto  di  Joubert 
nella  Valle  dell'  Adige,  ed  operò  la  sua  congiunzio- 
ne con  la  divisione  a  Neumark  ,  a  Brixen  ,  e  a 
Tramin ,  ove  sconfisse  la  schiera  del  general  Lau- 
don;  fece  2000  prigionieri  e  si  recò  in  mano  quattro 
cannoni.  Nel  1798  fu  invialo  straordinario  al  gover- 
no di  Napoli.  Neil'  impresa  d'  Egitto  affrancò  i  con- 
fini dell'antico  impero  romano,  penetrò  nell' Ahis- 
sinia,  e  fece  procedere  le  insegne  di  Francia  fino  a 
Calafché,  ove  pose  i  termini  della  potenza  repub- 
blicana. Compagno  di  Desaix  ebbe  con  lui  comuni 
le  fatiche.  Nella  battaglia  di  Eliopoli  ricevette  e  re- 
spinse la  prima  carica  d'una  innumerevole  frotta  di 
cavalli  ottomani ,  ripigliò  Damietta  ed  il  forte  di  Le- 
sbo, ed  al  racquisto  di  Boulack  e  del  Cairo  fu  gra- 
vemente ferito.  Fatto  generale  di  divisione  e  gover- 
natore di  questa  città,  vi  rimase  assediato  dai  ma- 
melucchi, e  dalle  genti  di  Turchia  e  d'Inghilterra; 
ma  pure  si  tolse  d' impaccio  con  onorevole  capitola- 
zione. Nel  1801  il  primo  consolo  lo  prepose  alla 
24. ina  divisione  militare  in  Brusselles.  Nella  guerra 
del  1803  ,  essendo  capo  di  stato  maggior  generale: 
di  Murai,  giovò  molto  al  prospero  fine  delle  pugne! 
di  Virlingen  e  di  Ulma,  ed  ebbe  una  parte  di  glo-j 
ria  nei  campi  di  Austerlitz.  Nel  1807  e  1808  guer-f 
leggiò  in  Prussia  ed  in  Polonia;  trovossi  a  Jena ,  adi 
Erfurt ,  a  Prentziow  ,  ove  conchiuse  col  principe; 
Hohenlohe  un  trattato  per  la  resa  della  schiera  co-i 
mandala  da  quel  generale.  A  Stetlin  approvò  i  capitofi: 
sottoscritti  dal  general  Lasalle;  a  Lubeck,  a  Golli-^ 
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mine  in  Polonia,  ad  Halsberg,  ad  Hoff,  a  Eylau  , 
a  Friedland,  a  Tilsitt  si  ornò  di  nuovi  allori.  Nel- 
la guerra  di  Spagna,  molto  cooperò  a  far  che  Ma- 
drid si  rendesse  ,  ed  ebbe  il  governo  di  questa 
città.  Maggior  generale  del  re  Giuseppe,  tenne  il  co- 
mando supremo  dell'esercito  del  centro.  L' a.  J812 
lasciò  le  milizie  di  Spagna,  e  con  dignità  di  aiu- 
tante maggior  generale  di  cavalleria  andò  alla  guer- 
ra di  Russia.  Si  rendè  ragguardevole  il  valor  suo 
ne' combattimenti  di  Kakoviacky,  di  Wilepsk,  di  Smo- 
lensk,  di  Dorogobutsch  e  di  Moscowa;  ferito  con 
gran  pericolo  a  Mojaìsk ,  continuò  a  tener  dietro  all'e- 
sercito, e  fu  inalzato  al  grado  di  colonnello  generale 
de'  corazzieri  a  Smorgoni.  JNella  battaglia  di  Dresda 
dell' a.  1812,  tenne  la  persona  di  aiutante  maggior 
generale  del  campo  e  si  segnalò  durante  il  passag- 
gio da  Friedberg  a  Lipsia.  Nelle  tre  pugne  che  quivi 
s'ingaggiarono,  ebbe  infranto  da  una  palla  il  braccio 
sinistro.  A  Magonza  succedette  al  generale  Berthler 
che  con  Naporeone  era  tornato  a  Parigi.  Del  1814, 
militò  nella  guerra  di  Francia  fino  alla  battaglia  di 
Craon,  dopo  la  quale  ricevette  il  comando  supremo 
di  tutta  la  cavalleria  dell'  esercito  e  della  guardia. 
Ebbe  parte  nei  fatti  d'  Haute-Épine  ,  di  Chàteau- 
Thierry ,  di  Fromenteau,  di  Craon  ,  di  Laon  ,  di  Reims 
e  di  Parigi.  Dopo  la  partita  di  Napoleone ,  fu  dal  re 
presentato  della  croce  di  S.  Luigi  ,  creato  pari  di 
Francia,  confermato  gran  croce  della  Legion  d'Ono- 
re, ed  eletto  maggior  generale  dell'  esercito  che  do- 
veva esser  retto  dal  duca  di  Berri.  Il  dì  8  marzo 
1813  seguì  la  real  famiglia  a  Beauvais,e  da  essa 
ebbe  comando  di  ritornare  a  Parigi,  ove  giunse  z 
giorni  dopo  la  tornata  di  Napoleone.  Sul  finir  di 
aprile,  l' imperadore  lo  mandò  appresso  a  Murat  per 
regolar  le  mosse  delle  genti  napoletane,  ma  il  suo 
giungere  fu  troppo  tardo.  Rivenne  in  Francia,  fu 
nominato  pari  il  dì  2  giugno  1813,  assunse  il  co- 
mando in  capo  della  3.a  e  4.-»  divisione  militare,  poi 
fu  escluso  dall'  ordine  de'  pari  per  l'  ordinanza  del  dì 
24  luglio  1813, condotto  alle  prigioni  dell'  abbazia  nel 
di  22,  riposto  in  libertà  il  3  di  giugno  1816,  e 
nuovamente  descritto  nell'  ordine  de'  pari  sollo  il  3 
di  marzo  1819.  Nella  rivoluzione  di  Luglio  Belliard 
fu  spedito  a  Brusselles  per  trattarvi  le  ragioni  di 
Francia  col  nuovo  stato.  A  lui  dee  saper  grado  Brus- 
selles se  non  venne  in  forza  degli  Olandesi  nel  mese 
di  agosto  del  1851.  Mentre  questo  valente  diploma- 
tico \i  adoperava  in  tanto  favore  della  causa  belgica , 
fu  colpito  da  un'  apoplessia,  della  quale  mori  a 
Brusselles  nel  1852.  11  suo  corpo  fu  portato  a  Pa- 
rigi e  deposto  nel  cimitero  del  Padre  Lachaise. 

BELLI-BLANES  (Paolo),  attore  tragico  italia- 
no, assai  valente  nell'arte  e  non  digiuno  di  buone 
lettere,  m.  a  Firenze  nel  dì  13  d'  ottobre  1825  ,  in 
età  d'  anni  49.  A  suo  onore  si  vuol  ricordare  co- 
m'  egli  fu  tra'  primi  a  cooperare  alla  riforma  del 
nostro  teatro,  mettendo  1'  arte  della  recitazione  a 
quel  grado  donde  1'  avevan  fatta  decadere  quelle 
turbe  venderecce  di  istrioni  ignoranti  e  scostumati, 
che  s'  andavano  aggirando  nella  miseria  e  nell'  abie- 
zione per  le  città  dell'  Italia.  La  somma  dignità  ed 
intelligenza  che  mostrava  nel  rappresentare  i  più 
difficili  personaggi  tragici,  eran  largo  compenso  al 
naturai  difetto  della  sua  voce. 

BELLICARD  (Girolamo-Carlo)  ,  architetto  ,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1726;  riportato  il  gran  premio,  passò  in 
Italia;  rimpatriato,  fu  professore  alla  scuola  reale  di 
architettura,  e  mori  nel  1786.  Scrisse:  Osservazioni 
sulle  anlichilà  di  Er colano  (l73S  ,  in  12,  con  ta- 
vole). 


BELLIER  DUCHESNAY  (Alessandro-Claudio),  n.  nel 
1739  a  Chartres,  prefetto  (maire)  di  questa  città  nel 
1780;  fu  deputalo  all'assemblea  legislativa  pel  di- 
partimento d'Euro  e  Loira ,  e  morì  a  Chartres  nel 
1810.  Questo  scrittore  modesto  e  laborioso  è  uno 
degli  editori  della  Collezione  delle  memorie  parli- 
coìari  inlorno  alla  storia  di  Francia ,  opera  stima- 
ta ,  della  quale  ei  pubblicò  i  primi  66  volumi,  con 
osservazioni.  Insieme  poi  a  d'  Ussieux  suo  genero 
diede  alle  stampe  l'altra  collezione  intitolata:  Biblio- 
teca delle  dame. 

BELLIÈVRE  (Pomponio  di),  cavaliere  di  Francia, 
n.  a  Lione  nel  1329  da  un  primo  presidenle  del 
parlamento  di  Grenoble;  fu  consigliere  a  Chambery , 
soprintendente  delle  finanze  ed  ambasciadore ,  sotto 
i  re  Carlo  IX,  Enrico  III  ed  Enrico  IV,  in  Germania, 
in  Inghilterra,  in  Polonia,  in  Italia.  Onoratamente 
si  spacciò  di  questi  importanti  carichi;  si  segnalò 
in  particolar  modo  nel  congresso  di  Vervins;  fu  elet- 
to cancelliere  nel  1399,  gli  venne  tolto  il  suggello 
nel  1603,  e  morì  nel  1607.  —  Suo  figlio  Niccolò  fu 
procurator  generale  nel  parlamento  di  Parigi.  — 
Uno  de'  suoi  discendenti ,  primo  presidenle  del  par- 
lamento stesso  sotto  Luigi  XIV,  m.  nel  1637,  me- 
rita la  gratitudine  dei  posteri  come  fondatore  dello 
spedai  generale  di  Parigi. 

BELLIN  (Iacopo-Niccolò),  ingegnere  di  marina,  n. 
a  Parigi  nel  1705;  delineò  per  l'  uso  de'  vascelli,  le 
carte  di  tulle  le  coste  de'  man  conosciuti.  Anche  a 
lui  dobbiamo  quelle  che  illustrano  la  storia  genera- 
le de'  Viaggi.  Scrisse  molte  Memorie  geografiche ,  e 
morì  nel  1772.  Delle  sue  carte  furono  fatte  5  rac- 
colte sotto  i  titoli:  Piccolo  Aliante  mariUimo;  — 
Nettano  francese;  Idrografia  francese. 

BELLINCIOrsI  (Bernardo)  ,  poeta  fiorentino  ;  fu  mol- 
to innanzi  nella  grazia  di  Lodovico  Sforza,  duca  di 
Milano,  e  morì  nel  1491.  Abbiamo  di  lui:  Canzoni, 
Sonclti,  Capitoli  ed  altre  Fiime  (Milano  1495).  — 
Ebbe  la  corona  poetica  pubblicamente  per  de- 
creto dello  Sforza  nelle  feste  delle  nozze  di  Gio. 
Galeazzo  Sforza  con  Isabella  d'  Aragona,  e  (raro 
esempio  ne'  poeti)  molto  arricchì.  Quando  venne  a 
morte  lasciò  ogni  suo  avere  ai  poveri  e  ad  un  gio- 
vane suo  discepolo  che  amava  come  figlio. 

BELLING  (Guglielmo-Sebastiano)  ,  luogo-tenente  ge- 
nerale prussiano  sotto  Federigo  il  grande;  s'innal- 
zò, pel  valor  suo,  da  semplice  cornetta  ai  gradi  più 
sublimi.  Si  coperse  di  gloria  nella  guerra  de'  sette 
anni ,  sostenendo  ed  arrestando  gli  sforzi  dell'  eser- 
cito svedese,  e  morì  a  Slolpen  nel  1799. 

BELLIiNGHEN  FLEURY  (di)  ;  è  autore  d'  una  Eli- 
moìoqia  dichiaralica  de'  proverbi  francesi ,  stampa- 
ta all' Aja  (1636,  in  piccolo  8,  edizione  rara  e  ri- 
cercata). Questo  libro  fu  quasi  interamente  nslam- 
pato  a  Parigi  senza  nome  di  Autore  sotto  il  titolo 
degli  Illustri  Proverbi  storici  (1633,  2  voi.  in  l2.o  ). 

#*  BELLINI  (Iacopo),  pillor  veneziano,  m.  nel 
1170:  si  sa  che  aveva  dipinto  nella  scuola  di  S. 
Gio.  Battista  a  Venezia  ,  e  nel  Santo  di  Padova  la 
cappella  dei  Gattamelala,  ma  le  opere  sue,  o  pei 
guasti  del  tempo,  o  per  altra  ragione,  sono  ora  sco- 
nosciute: fu  anche  tenuto  in  stima  pei  ritratti  ,  ma 
la  sua  fama  più  bella  e  durevole,  viene  dai  due  se- 
guenli  artisti,  che  furono  suoi  tigli  e  scolari. 

BELLINI  (Gentile),  pittor  veneziano  ,  n.  nel  1421; 
dipinse  a  fresco  la  sala  del  gran  consiglio;  fu  man- 
dato appresso  a  Maometto  II  ,  che  aveva  dimandato 
alla  repubblica  un  valoroso  artista  ;  fece  pel  grari 
Signore  molti  quadri,  e  tornò  a  Venezia,  ove  mori 
ne!  1301.  ~  *t  Egli  è  inferiore  di  mento  al  ira- 
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tello  Giovanni  di  cui  dice  1'  articolo  seguente ,  ma 
per  diligenza  è  degno  di  somma  lode;  ritrasse  con 
molta  fedeltà  la  natura,  ma  nel  vestire  i  suoi  per- 
sonaggi cadde  nell'  anacronismo,  che  poi  divenne  sì 
comune  alla  scuola  veneta.  Fece  anche  molti  pic- 
cioli quadri  degni  di  lode  ;  e  sappiamo  dal  Lanzi  che 
nel  palazzo  Barbarigo  è  una  sua  Presentazione  al 
tempio  ,  che  avendo  a  fronte  un  bel  quadro  di.  Gio- 
vanni ,  se  gli  rimane  indietro  nella  morbidezza ,  gli 
va  innanzi  in  beltà  e  in  altri  pregi  dell'  arte  pitto- 
rica. 

BELLINI  (Giovanni),  fratello  di  Gentile,  n.  nel  1426; 
fu  uno  de'  dipintori  più  illustri  della  scuola  vene- 
ziana. Il  museo  di  Parigi  possiede  un  quadro  da  lui 
dipinto  in  età  d'  anni  79  ,  rappresentante  la  Fergi- 
ne  ed  il  bambino  con  varii  Santi.  Mori  nel  lolG  , 
e  fu  maestro  di  Giorgione.  —  Rimasero  di  que- 
sl'  uomo  insigne  moltissime  opere:  e  quasi,  secondo 
il  Lanzi,  segnano  1'  avanzamento  della  sua  scuola; 
grandi  sono  le  lodi  che  gli  profferse  il  citato  sto- 
rico, e  dice ,  coni' egli ,  tino  dai  primi  quadri  dipinti 
a  tempera,  s'  ingegnasse  di  aggrandir  la  maniera 
patria  e  di  nobilitarla  ;  ma  quando  poi  ebbe  veduto 
1'  esempio  del  suo  discepolo  Giorgione  «  ideò  più 
«  nuovamente  e  diede  più  rotondità  alle  figure,  ri- 
«  scaldò  le  linfe,  passò  con  più  naturalezza  dall'una 
>y  all'altra;  più  scelto  divenne  il  nudo,  più  grande 
*  i>  il  vestito;  e  se  avesse  avuta  una  perfetta  morbi- 

dezza  e  tenerezza  di  contorni ,  a  cui  mai  non  giun- 
«  se,  si  potrebbe  proporre  come  compiuto  esempla- 
5?  re  dello  stile  moderno.  Pietro  Perugino,  il  Ghir- 
j?  laudalo,  il  Mantegna  non  vi  si  appressarono  ugual- 

mente.  »  Dopo  le  recitate  parole  d'  un  Lanzi  ,  non 
sapremmo  altro  aggiungere  in  sua  lode  ,  se  non 
che  anche  un  Alberto  Duro,  quando  fu  a  Venezia,  lo 
giudicò  il  mif/lior  de'  pitlori  del  suo  tempo  ;  e  che 
ei  oltre  all'  avere  istrutto  nell'  arte  Giorgione,  fu 
pure  maestro  di  Tiziano,  onde  da  lui  si  può  dire 
prendesse  origine  la  bella  maniera  che  ha  fatto  fa- 
mosa la  scuola  veneta.  —  Nel  Lanzi  stesso  sono  ci- 
tati molti  de'  suoi  dipinti. 

BELLINI  (Bellino),  della  famiglia  de'  prece- 
denti; fu  pittore  anch'  egli ,  fiori  nel  lìiOO;  per  cima 
d'  ogni  sua  lode  basterà  dire  che  dipinse  per  privati 
varie  Madonne  le  quali,  perchè  egli  fu  poco  noto, 
furono  ascritte  a  Gentile  od  a  Giovanni. 

BELLINI  (Filippo),  pittore  da  Urbino,  che 
operava  nel  1394;  per  quell' inesplicabil  destino  che 
pur  troppo  spesso  ci  occorre  negli  uomini  più  degni, 
questo  artista  di  merito  singolare,  rimase  quasi  igno- 
to nella  storia  dell'  arte.  Tutte  le  opere  che  di  lui 
troviamo  registrate  nel  Lanzi  sono  per  le  città  della 
Marca  ,  e  forse  ei  non  uscì  mai  di  quella  provincia , 
e  perciò  si  rimase  sì  oscuro  ;  ma  comunque  sia  ,  non 
volendo  nelle  nostre  carte  frodar  quest'  uomo  delle 
debite  lodi,  diremo  che  in  generale  è  seguace  del 
Baroccio,  ma  che  talora  si  mostra  pure  originale, 
risoluto  e  vivace  nello  stile,  e  forte  coloritore.  Si 
notano  specialmente  tai  pregi  nelle  quattordici  sto- 
rie scritturali  che  dipinse  in  Fabriano  nella  chiesa 
della  Carità  ;  e  nel  Martirio  di  S.  Gaudenzio  a'  Con- 
(\'entuali  di  Monte  Alboddo. 

BELLINI  (Lorenzo),  medico,  n.  a  Firenze  nel  1643; 
professò  medicina  teorica  ,  poi  anatomia  nell'  univer- 
sità di  Pisa,  e  morì  nel  1704.  Abbiamo  di  lui:  Exer- 
citaiio  anatomica  de  structura  et  usu  renum  ;  — 
Gustùs  organum  novissime  deprehensum  ;  De 
zirinis  et  piilsibus  ;  —  Opuscula  aliquot. 

BELLINI  (Vincenzo)  ,  celebre  maestro  e  rifor- 
inatore  della  musica  italiana  de'  nostri  dì ,  n.  a  Ca- 


tania in  Sicilia  nel  giorno  28  di  novembre  del  1804.— 
Bianca  e  Fernando  (a  Napoli  nel  1826);  —  Il  Pirata 
(a  Milano  nel  1827);  —  La  Straniera  (pure  a  Milano 
nel  1829);  —  Zaira  (a  Parma);  i  Montecchi  e  i  Ca- 
puleti  (a  Venezia  nel  I8o0)  ;  —  La  Sonnambula  (a 
Milano  nel  1851);  —  Norma  (in  quella  stessa  città 
e  nell'  anno  medesimo)  ;  —  Beatrice  di  Tenda  (a 
Venezia  nel  1832);  —  /  Puritani  (a  Parigi  nel  1833); 
Questi  soli  nove  melodrammi  usciti  nello  spazio 
di  sette  anni  da  una  fantasia  ,  o  a  meglio  dire  da 
un  cuore,  mentre  in  lui  fioriva  la  gioventù  dall'  an- 
no ventesimosecondo  al  ventesimonono,  bastavano 
ad  ammirare  tutti  i  più  provetti  cultori  di  musica; 
a  commuovere  tutti  gli  animi;  ad  esprimere  a  po- 
sta loro  da  tutti  gli  occhi  le  lagrime  ora  di  te- 
nerezza ,  ora  di  sublime  terrore  :  a  ritirare  la 
musica  italiana  verso  i  suoi  principj  ,  d'  onde  la 
forza  d'  un  genio ,  conscia  delle  necessità  del  suo 
tempo,  l'aveva  alquanto  dovuta  dilungare;  a  scuo- 
tere in  somma,  a  innamorare  tutto  il  mondo  civile: 
di  guisa  che  nel  finire  del  carnevale  del  1833  tutti 
i  principali  teatri  delle  capitali  e  delle  primarie  cillà 
si  chiudevano  ricreati  dalle  loro  soavi  melodie.  Ma 
0  il  soperchio  della  fatica,  od  una  complessione  de- 
bole per  natura,  c  scossa  con  troppo  vigore  dal  sen- 
timento delle  umane  passioni  ,  o  qualche  secreto 
germe  d'  infermità  male  a  proposito  negletto  ,  o 
forse  tutte  queste  cose  insieme,  valsero  a  spegnere 
irreparabilmente  la  vita  del  giovane  Bellini  nel  di  23 
di  settembre  del  183S  a  Puteaux,  luogo  poche  mi- 
glia discosto  da  Parigi;  ove  dopo  il  trionfo  de'  Puri- 
tani ^  che  gli  aveva  fruttato  le  insegne  della  Legion 
d'  Onore ,  s'  era  raccolto  per  ristoro  dell'  egra  sua 
sanità.  Il  Rossini  che  udito  a  Milano  il  Pirata  ab- 
bracciando 1'  esordiente  Bellini  gli  aveva  detto:  «bra- 
"  vo  giovane,  voi  cominciaste  la  vostra  carriera  là 
«  dove  gli  altri  maestri  sogliono  compiere  la  loro!" 
e  col  Rossini,  il  Paer,  il  Cherubini,  il  Caraffa,  per 
ultimo  segno  d'onoranza  all'estinto,  tenevano  i  quat- 
tro lembi  della  coltre  ond'  era  coperto  il  suo  fere- 
tro, il  di  che  a  Parigi  nella  chiesa  degl'  Invalidi  era 
recato  il  cadavere  per  le  solenni  esequie.  La  Italia 
fu  piena  di  versi  che  lacrimavano  il  caro  estinto: 
a  noi  qui  piace  estrarre  alcune  terzine  da  una  can- 
tica che  dettò  il  chiaro  Giuseppe  Borghi,  nelle  quali 
con  molta  grazia  ed  opportunità  introduce  il  poeta 
r  ombra  del  giovane  maestro  a  parlar  delle  opere 
sue  : 

/  nuovi  modi  alle  bellezze  antiche 
Con  discreta  ragione  armonizzando , 
Feci  presagio  delle  mie  fatiche. 

Meglio  poi  risonar  Bianca  e  Fernando 
Di  Partenope  i  lidi,  e  salutata 
Del  giovane  la  fama  ivasi  alzando. 

Ma  sull'  Olona  crebbe  smisurala , 

Quando  sui  figli  dell'  altrui  mogliera 
Trasse  il  coltello  l'  amator  Pirata. 

E  quando  i  muti  boschi  e  la  riderà 
Impietosiva  delle  sue  querele 
La  sventurata  incognita.  Straniera. 

M'ebbe  lUalto ,  e  pianse  alla  crudele 
Fatalità  de'  Veronesi  Amanti^ 
Speglio  e  memoria  di  ogni  cor  fedele. 

Poi  destava  paura  e  gioia  e  pianti 

La  Pastorella,  che  quantunque  dorma, 
Par  lo  sposo  tradir  ne'  passi  erranti. 

Caìito  d'italo  amor,  d'itala  forma, 
D'italo  ardir  che  tuonaci  che  predice, 
In  simbolica  spoglia  era  la  Norma. 

Era  canto  minor  la  Beatrice 
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Ma  tal  che  lascia  splendidi  vestigi 
Nella  cara  pielà  dell'  infelice. 
Cosi  crescevan  gl'itali  prodigi 
Nella  mia  nota,  e,  come  vuole  usanza  , 
Fatto  gigante  mi  chiedea  Parigi. 

Oh  beate  le  sere  allor  che  intesi 
«  P'iva  il  genio  sican ,  Sicilia  viva  55  ,* 
£  quei  che  si  dicieno  eran  francesi! 

Infiammarsi  parean  V  anime  ardile 
Nella  canzon  de'  forti  Puritani , 
Parean  nella  dolcezza  impietosite. 
In  questi  bei  versi  non  è  ricordata  la  Zaira,  per- 
chè fu  1'  unica  opera  che  non  piacque  ,  essendo  ri- 
maso  dubbio  però  se  per  colpa  dell'  autore ,  0  di 
altri  come  è,  per  avventura,  da  credere.  —  Na- 
to Vincenzo  Bellini  in  mezzana  fortuna ,  non  era  dal 
padre  destinato  alla  musica,  ad  onta  che  fin  da  fan- 
ciullo all'  udire  del  gravicembalo  mostrasse  quelle 
commozioni  profonde ,  che  rivelavano  a  chiari  segni 
che  nella  musica  ei  non  sentiva  coli'  universale. 
Delle  quali  disposizioni  fatto  accorto  l' avolo  suo,  se- 
co lo  prendeva  amorosamente  ,  e  datigli  i  primi  ru- 
dimenti dell'arte,  lo  allogava  nel  conservatorio  di 
Napoli.  Quivi  il  giovanetto  subito  chiamava  sopra  di 
sè  le  considerazioni  de'  maestri ,  e  si  meritava  dal 
gran  Zingarelli  amorevoli  ammaestramenti  e  conforti, 
e  udita  la  Semiramide  ,  sclamava  preso  d'  entusiasmo 
co'  suoi  condiscepoli  :  «  Chi  ardirebbe  mai  scrivere 
,»  una  sola  nota  dopo  avere  udita  una  musica  così 
,«  divina?  E  noi  cosa  mai  faremo  di  nuovo?  »  con 
le  quali  parole  sgorgava ,  secondo  noi ,  dall'  animo 
suo  un  chiaro  lampo  di  quella  creatrice  potenza 
che  ferveva  in  esso.  Pocostante  ne  dava  un  bel 
primo  saggio  in  una  Messa ,  cui  faceva  seguitare  (nel 
1823)  un  melodramma  intitolato  Adelson  e  Salvini 
che  era  cantato  da'  suoi  compagni  ;  ma  1'  anno  ap- 
presso nel  gran  teatro  di  S.  Carlo  con  la  Bianca  e 
Fernando  poneva  il  suggello  alle  sue  speranze,  ed 
entrava  nel  cammino  di  gloria. 

##  BELLMANN  (Carlo  Michele),  il  più  originale 
de' poeti  svedesi,  n.  a  Stokolma  nel  1741,  ra.  nel 
179S;  dal  re  Gustavo,  che  fu  sodisfatto  di  alcuni 
suoi  saggi  di  poesia  sacra,  ebbe  agio  ad  attendere 
pienamente  agli  studi  poetici,  e  lasciò  molti  compo- 
nimenti ,  che  per  la  più  parte  consistono  in  canzoni 
popolari  ed  in  scene  ditirambiche.  ¥u  Bellmann  più 
profondo  di  ogni  altro  in  tal  genere  di  poetare. 

BELLO  (Filippo),  dotto  giureconsulto  del  re- 
gno di  Napoli,  n.  in  Atripalda  nel  16G6;  fu  ammi- 
nistratore della  giustizia  del  contado  di  Molise,  e 
di  altri  luoghi ,  e  per  ogni  dove  lasciò  buona  fama 
di  sapere  e  d'  integrità.  S'  era  messo  a  scrivere  co- 
menti  sul  diritto,  ma  la  morte  gli  ruppe  a  mezzo 
quella  fatica,  onde  altro  non  avanza  di  lui  che  una 
Fila  di  S.  Sabino  vescovo  di  Canosa;  ed  un'  opera 
archeologica  sul  luogo  ove  fu  nato. 

BELLOC  (G. Luigi)  ,  chirurgo,  m.  ad  Agen  nel  1807; 
scrisse  molte  memorie  suU'  arte,  coronale  dall'  ac- 
cademia di  chirurgia  e  pubblicate  nelle  raccolte  di 
essa,  ed  un  Corso  di  medicina  legale. 

BELLOC  (l'  abate) n.  nel  cantone  di  S.t  Afrique 
nel  1737.  Altro  ancor  non  essendo  che  semplice  vi- 
cario, ebbe  ricorso,  in  certi  anni  di  carestia,  ad 
un'  imprestanza  per  fondare  un  pubblico  granaio 
nella  propria  parrocchia,  e  quindi  restituì  integral- 
mente quanto  gli  era  stato  affidato,  avendo  così  nu- 
drito  a  proprie  spese  i  poveri.  Nel  1790,  fatto  par- 
roco a  Brusque,  trasse  a  sè  tulli  i  cuori,  nel  punto 


di  esser  nominalo  presidente  del  cantone  ed  elettore. 
Quando  più  trionfava  la  setta  de'  terroristi  nella  ri- 
voluzione, si  riparò  in  Italia,  e  poi  si  tornò  subito 
alla  sua  picciola  cura.  In  capo  a  picciol  tempo  passò 
a  quella  di  S.t  Afrique,  che  è  una  delle  più  importan- 
ti della  diocesi;  ma  ben  presto  dimandò  di  ritornar- 
sene alla  prima  che  trovavasi  priva  di  pastore.  Non 
solamente  fu  largo  co'  suoi  popolani  di  buoni  am- 
maestramenti e  di  limosine,  ma  loro  agevolò  un  genere 
di  commercio  utilissimo ,  discoprendo  e  scavando  a 
proprie  spese  varie  miniere  di  carbone,  ed  anche  per 
avvantaggiarne  il  trasporto  aprì  una  nuova  strada. 
La  medicina  altresì  era  stata  1'  obbietto  de'  suoi  stu- 
di ed  aveva  istituito  in  propria  casa  una  farma- 
cia per  provvedere  agli  indigenti.  V  arcivescovo 
d'  Albi  fatto  scorto  di  tanta  virtù ,  offerì  al  degno 
ministro  di  G.  C.  le  lettere  patenti  di  gran  vicario, 
ma  non  vi  fu  modo  di  poterlo  spiccare  da  quel  luo- 
ghicciuolo,  cui  era  fortissimamente  affezionato.  Nel 
1827  r  anima  sua  tornò  nel  seno  di  Dio  e  tutti  gli 
abitanti  si  vestirono  a  lutto.  Era  istrutto  in  matema- 
tiche ed  in  istoria  naturale ,  e  del  diritto  civile  sa- 
pea  quel  tanto  che  gli  bastasse  a  comporre  le  dif- 
ferenze che  nascevano  tra'  suoi  parrocchiani  :  e  ciò 
faceva  con  tanta  fama  di  rettitudine,  che  spesso 
fu  veduto  eleggersi  tra  i  contendenti  come  arbitro 
il  buon  giudice  di  S.t  Afrique. 

BELLOCQ  (Pietro),  letterato,  n.  a  Parigi  nel  1643; 
fu  cameriere  di  Luigi  XIV,  ed  ebbe  l'  onore  dell'  a- 
micizia  di  Molière,  di  Bacine  e  di  Boileau.  Scrisse 
alcuni  componimenti,  e  i  migliori  tra  questi  sono: 
La  Chiesa  degV  Invalidi ,  poema;  e  la  Satira  con- 
tro i  bellimbusli  e  i  novellieri.  Morì  nel  1704. 

BELLONI  (Gio.),  canonico  di  Padova;  fu  professo- 
re di  filosofia  in  quella  università,  e  sostenne  con 
gran  lustro  la  cattedra,  mostrandosi  profondissimo 
tanto  nelle  dottrine  aristoteliche  come  nelle  platoni- 
che, fino  al  tempo  della  sua  morte,  che  seguì  nel 
1625.  Fatto  socio  dell'  accademia  de'  Uicovrati  di 
quella  città  ,  ivi  lesse  un  Discorso  sulV  antro  delle 
Naiadi ,  che  poi  fu  dato  alle  stampe. 

BELLONI  (Paolo),  n.  in  su  quel  di  Pavia;  lesse 
ragion  civile  nell'  università  pavese;  fu  eletto  sena- 
tordi  Milano  nel  1619,  presidente  nel  1621,  e  morì 
il  20  d'  Aprile  del  1623.  Scrisse  fra  le  altre  sue 
opere:  in  titiilum  de  testamentis  ordinandis  ;  —  De 
potestate  earum  quce  incontinenti  vel  ex  intervallo 
fiunt ,  libri  li.  —  ##  Fu  anche  buon  oratore ,  e 
vanno  per  le  stampe  i  suoi  discorsi  recitati  in  di- 
verse congiunture. 

BELLONI  (Fabio)  ,  fratello  del  precedente  ;  tenne 
cattedra  in  Jus  a  Pavia  ed  a  Tonno,  e  lasciò  un' 
opera  intitolata:  De  jure  siii. 

BELLONI  (Girolamo),  banchiere  romano;  ebbe  gran 
credito  sotto  il  pontificato  di  Benedetto  XIV,  che 
gli  spedì  lettere  di  nobiltà  nel  1730.  La  sua  Disser- 
tazione sul  commercio,  dedicala  a  questo  pontefice, 
fu  tradotta  in  francese  da  Morenas,  —  in  tede- 
sco da  Schulmann,  ed  in  inglese  da  un  anonimo. 
Molte  edizioni  furono  fatte  di  questa  importante  scrit- 
tura, e  spezialmente  quella  di  Roma  del  1737,  por- 
ta la  giunta  di  una  Lettera  in  risposta  ad  un  que- 
sito sulla  moneta  immaginaria. 

BELLORI  (Gio.  Pietro),  insigne  archeologo  ,  n.  a 
Roma  nel  1613,  m.  nel  1696;  fu  discepolo  dell'  An- 
geloni  suo  zio  materno,  e  fin  dalla  gioventù  s'  acqui- 
stava bella  fama  che  fu  poi  confermata  ed  accresciu- 
te dalle  opere  sue.  La  Regina  Cristina  di  Svezia  lo 
fece  suo  bibliotecario,  e  papa  Clemente  X  gli  con- 
ferì l'  onorevol  titolo  d'  antiquario  di  Roma.  Posse- 
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deva  una  bella  collezione  di  anticaglie,  di  disegni, 
di  stampe ,  che  oggidì  fa  parte  del  museo  di  Berlino. 
Fra  le  opere  sue  più  riputate  sono  queste  :  Feteres 
arcus  Jugustorum;  —  Columna  Jnloniana  ;  —  Le 
Pitture  antiche  del  sepolcro  di  Nazoni;  —  Le  Pit- 
ture antiche  delle  grotte  di  Roma.  Questo  libro  e  il 
precedente  furono  tradotti  in  latino  con  un'  appen- 
dice contenente  19  tavole  più  dell'  originale  ;  — 
Jdmiranda  romanarum  antiqui tatiim  vestigia;  — 
Le  antiche  lucerne  sepolcrali; —  Felerum  illustrium 
philosophorum ,  poetartim  ,  rhetorum  et  oratorum 
imagines,  ex  vetustis  ninnmis ,  genimis ,  hermis  , 
marmorihus ,  aliisque  antiquis  monu mentis  desnm- 
ptce;  —  nte  di  pittori,  scultori  ed  archiletti  mo- 
derni. —  #*  Quest'  uomo  è  tale  clje  merita  si  re- 
gistrino in  queste  carte  anche  altre  sue  opere  che 
seggono  tra  le  principali,  ciò  sono:  Notce  ad  arcum 
Tiii ,  prima  scrittura  compilata  dall'  autore  in  età 
di  2o  anni;  —  Notes  in  numismata  tum  ephesia , 
tum  aliarum  urbiuin  apibus  insignita  ;  —  Le  Gem- 
me antiche  figurate  di  Leonardo  y4gostini  ecc.:  — 
Fragmenla  vestigli  velcris  Homo;  ex  lapidibus  far- 
nesianis,  mine  primum  in  lucem  edita ,  cum  notis  Jo. 
Pelrì  Bellorii;  —  Exposilio  symbolici  Deoi  Syriiv  ;  — 
Descrizione  delle  immagini  dipinte  da  Jìaffaello 
d'  Urbino  nelle  camere  del  palazzo  apostolico  va- 
ticano; —  Gli  antichi  sepolcri,  oucero  Mausolei  ro- 
mani ed  etruschi  in  Roma  ecc.; —  Selecti  nummi 
duo  antoniani  quorum  primus  anni  novi  auspicia, 
alter  Commodum  et  Antoninum  Ccesares  exhibet; 
—  Scella  delle  medaglie  più  rare  della  biblioteca 
del  cardinal  Carpegna.  Le  opere  latine  di  questo 
grand'  erudito,  ed  alcune  delle  italiane  voltate  in  la- 
tino, furono  per  la  più  parte  inserite  nel  Thesaurus 
antiquit.  grwcar.,  et  roman.  del  Grevio  e  del  Gronovio. 
Fece  pure  una  edizione  dell'  Istoria  augusta  del- 
l' Angeloni  suo  zio  con  supplementi  (Roma  IG8»  in 
fol.). 

BELLOSTE  (Agostino),  chirurgo,  n.  a  Parigi  nel 
16S4;  fu  addetto  agli  eserciti  di  Francia  e  di  Savo- 
ia, e  mori  nel  1730;  per  altra  cagione  non  è  fatto 
noto  il  nome  suo  fuorché  per  le  pillole  che  da  lui 
s'intitolano.  Il  suo  libro:  Jl  Chirurgo  d'  Ospitale, 
stampato  molte  volte  e  tradotto  in  quasi  tutte  le 
lingue  ,  è  caduto  oggimai  nell'  obblio. 

*^  BELLOTTI  (Pietro),  da  Vozolano  sul  lago  di 
Garda,  piltor  della  scuola  Veneziana,  n.  nel  lG2o, 
m.  nel  1700  ;  fu  ammaestrato  dal  Forabosco,  e  lo 
assimilò  per  diligenza  ed  isquisitezza,  ma  per  ingegno 
gli  restò  secondo;  è  fedel  copista  della  natura;  se 
non  che  alcuno  lo  riprende  di  troppa  minuzia  ;  con- 
giunse però,  al  dir  del  Boschini,  alla  diligenza  una 
maravigliosa  tenerezza  di  tinte;  le  composizioni,  i  ri- 
tratti e  le  caricature  di  esso  sono  tenute  in  gr^n 
pregio.  Due  di  queste  ultime  che  ne  vide  il  Lanzi 
le  giudicò  pari  alle  cose  fiamminghe. 

BELLO VESO,  duce  de' galli  ;  fu  questi  il  primo  a 
valicar  le  Alpi  con  una  colonia  di  sua  gente;  scon- 
fisse gli  etruschi;  fondò  Milano,  e  pose  stanza  nella 
Liguria  co'  suoi  galli;  da  ciò  quella  contrada  acqui- 
stò nome  di  Gallia  cisalpina.  —  Recano  gli  sto- 
rici lo  stabilimento  di  Belloveso  in  Liguria  all'  a.  di 
1\.  164  (390  av.  G.  C). 

BELLOY  (Pietro  di),  giureconsulto,  n.  intorno  al 
1340  a  Montauban;  fu  professore  a  Tolosa ,  poi  con- 
sigliere nel  siniscalcalo  di  questa  città.  Abbenchè 
fosse  cattolico  zelantissimo,  difese  con  integrità  e  ret- 
titudine le  ragioni  di  Enrico  IV  alla  corona,  onde 
fu  sepolto  nella  bastiglia  da  quei  della  lega.  Enrico 
lo  pose  quindi  avvocato  generale  al  parlamento  di 


Tolosa.  Mori  nel  1609,  lasciando  parecchie  open 
poco  note  a'  dì  nostri.  Le  più  principali  sono  :  Apo 
logia  cattolica  contro  i  libelli  pubblicati  dalla  lega 
• —  Esame  del  discorso  pubblicato  contro  la  case 
reale  di  Francia  ;  —  Modi  di  abuso  e  di  nulliii 
della  bolla  di  Pio  F  contro  il  re  di  Navarra  ;  — 
Dell'  origine  ed  istituzione  de'  vari  ordini  cavalle- 
reschi; —  Raccolte  di  Scritture  per  le  univer- 
sità, contro  i  gesuiti. 

BELLOY  (Pietro-Lorenzo  BUIRETTE  di  ) ,  dell'  ac- 
cademia francese,  n.  a  S.  Flour  nel  1727:  da  primt 
si  lasciò  portare  ad  un  violentissimo  amore  per  U 
lettere:  non  potendovisi  immergere  a  proprio  sennr 
a  cagione  di  uno  de'  suoi  zii ,  che  essendo  avvocato 
lo  voleva  tenere  a  quella  professione,  risolvè  di 
viaggiare  nelle  parti  del  INord,  ed  ivi  si  diede  per 
qualche  tempo  a  recitar  la  commedia.  Ma  quel  se- 
vero e  irragionevole  zio  per  buona  ventura  essendo 
morto,  egli  tornossi  in  Francia,  e  fece  rappresentare 
sei  tragedie  :  Tito;  —  Zelmira;  —  L' Assedio  di  Ca-i 
lais;  —  Gastone  e  Bayard;  —  Gabriella  di  Fergy;\ 
—  e  Pietro  il  Crudele.  Le  male  accoglienze  inconlratej 
da  quest'  ultima  gli  furono  cagione  di  tal  cordoglio,! 
che  ne  mori  nel  1773  nell'anno  48  dell'età  sua.! 
All'  Assedio  di  Calais  toccarono  plausi  maravigliosij 
e  per  questa  e  per  la  Zelmira  conseguì  la  medaglia» 
promessa  al  più  applaudito  autore  drammatico,  mal 
che  fu  aggiudicata  questa  volta  solamente.  De  Bel-' 
loy,  in  generale,  è  gran  conoscitore  di  scena,  ma  ser- 
ve troppo  all'  effetto,  ed  il  suo  stile  dà  soverchia- 
mente nel  sentenzioso  e  nel  ricercato.  Se  però  è  da 
riprendere  per  tai  rispetti,  ò  per  altri  commende- 
vole ;  era  anche  uomo  degno  di  stima  per  1'  indole 
sua ,  ed  ebbe  la  gloria  di  chiamar  per  primo  sulle 
scene  francesi  fatti  nazionali.  Le  sue  opere  furono 
pubblicale  in  6.  voi.  in  8.o 

BELLOY  (Gio.  Bvtt.  di),  cardinale,  arcivescovo 
di  Parigi,  n.  nel  1709  a  Morangles ,  diocesi  di  Beau- 
vais,  vescovo  di  Glandèves  nel  1731  ;  fu  all'assem- 
blea del  clero  del  1733  uno  de'  più  moderali.  Alla' 
morte  di  Belsunzio,  vescovo  di  Marsiglia,  gli  fu  suc-j 
cessore  nel  seggio  vescovile.  Uscì  di  Marsiglia  nel; 
1790  e  passò  a  dimorare  a  Chambly,  piccola  terra 
vicino  al  luogo  in  cui  fu  nato,  ove  senza  correre  alcun 
danno  o  pericolo  visse  per  tutto  quel  torno  in  cui 
dominarono  i  terrori  di  Robespierre.  Nel  tempo  del 
concordalo  ,  fu  eletto  arcivescovo  di  Parigi,  e  nel- 
l'anno seguente,  cardinale.  Giunse  quasi  all' a.  100 
dell'  età  sua,  senza  esser  noiato  dalle  infermità  della 
vecchiezza,  e  morì  nel  1808. 

#  BELLUCCI  (Gio.  Batt.),  architetto  ingegnere,  n 
a  S.  Marino  nel  1S06,  da  prima  attese  alla  merca- 
tura, e  s'ammogliò;  mortagli  la  moglie  e  nuova- 
vaniente  disposatosi  ad  una  figlia  di  Girolamo  Genga 
architetto  ,  s'  invaghì  talmente  della  professione  del 
suocero  che  sebbene  toccasse  già  gli  anni  35  ,  fece 
in  quella  maravigliosi  profitti;  rimase  vedovo  per  la 
seconda  volta,  e  fatto  noto  pel  valor  suo  nell'arte, 
fu  ai  servigi  di  Cosimo  de'  Medici  che  gli  allogò 
molte  opere  di  fortificazione,  come  a  dire:  il  compi- 
mento della  fortezza  di  Pistoia; — un  baluardo  a  Pi- 
sa;— le  mura  con  baluardi  e  la  fortezza  sul  j)og gio  dt 
S.  Miniato  in  Firenze,  nella  qual  città  come  ingegne- 
re s'  acquistò  grande  onore  ,  ma  come  uomo,  e  come 
nato  anch' egli  in  repubblica,  si  vituperò,  rizzando  sul 
collo  de' fiorentini  quell'  ultimo  segnacolo  della  loro 
oppressione.  ISè  si  ristette  a  questi  soli  termini  del  farsi 
strumento  di  tirannia,  che  penetrato  di  queto  in  Siena, 
levò  la  pianta  delle  fortificazioni  fatte  in  quella  cit- 
tà, agevolando  così  al  Medici  la  espugnazione  di 
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[uella  terra.  Combattè  anche  nelle  guerre  fatte  in 
jiiel  tempo  per  la  Toscana  sempre  contaminando  la 
nano  e  V  ingegno  a  favore  di  Cosimo  ;  sotto  Monte 
micino  toccò  una  ferila  in  una  gamba ,  ed  un'  altra 
Ula  fortezza  del  Chianti  nella  testa,  della  quale  si 
inori  dopo  alquanti  giorni. 

BELLUCCI  (Antonio),  pittore,  n.  nel  1GS4  a  Soligo 
nel  Trevigiano,  m.  nel  1726;  fu  grande  conoscitore 
della  distribuzione  delle  ombre  e  de'  lumi ,  e  passò 
Ligli  stipendi  degli  imperadori  Giuseppe  1  e  Carlo  VL 
lin  suo  eccellente  quadro  ammirasi  nella  Chiesa  del- 
lo Spirilo  Santo  a  Venezia.  —  #^  Fu  anche  più  va- 
lente in  piccole  ligure  e  le  aggiunse  ai  paesi  del 
celebre  Tempesta. 

*  BELLUCCI  (Gio.  Batt.),  suo  figlio;  anch'  egli  fu 
pittore,  ed  avrebbe  per  avventura  agguagliato  la  ec- 
cellenza de!  padre  se  la  contraria  fortuna  non  lo 
avesse  distollo  dagli  studi.  È  lodalo  dai  Federici 
nelle  Memorie  Trevigiane  ecc.,  che  cita  di  lui  una 
bella  tavola  in  Soligo. 

BELLUCCI  (Tommaso)  ,  botanico ,  n.  a  Pistoia  ;  fu 
professore  della  scienza  e  diretlor  dell'  orto  botani- 
co in  Pisa.  Pubblicò  il  calaloqo  delle  piante  di  quel 
giardino  (divenuto  raro).  —  Il  titolo  di  quel  lib. 
n  16.0  di  64  pag.  è  questo:  Plantarum  index  horli 
Pisani  cum  appendice  Jnqeli  Donninii  fiorentini. 

BELLUISELLO  (Andrea),  da  S.  Vito  nel  Friuli, 
littore;  nel  1490  viveva  ancora;  esso  e  gli  altri  pit- 
tori friulani  di  quel  tempo  non  si  risentono  nelle 
opere  loro  degli  avanzamenti  fatti  già  della  scuola 
veneziana;  la 'sua  miglior  opera  è  un  Crocifisso  tra 
vari  Santi  nella  sala  del  consiglio  d'Udine,  che  ha 
gualche  merito  per  la  grandezza  e  pel  compartimento 
Ielle  figure,  ma  è  privo  di  beltà  di  forme  e  di  colore. 
Sode  però  il  Beliunello  tra  gli  abilatori  di  que'  din- 
torni tanta  celebrità  che  lo  chiamavano  il  Zeusi  e 
l' Apelle  dell'età  sua;  ma  questo  prova  piuttoslo 
quanto  poco  colà  fosse  ancora  avanzato  lo  studio 
lell'  arte. 

BELLUNESE  (Giorgio),  da  S.  Vito  nel  Friuli, 
piltore;  fiori  sul  mezzo  del  sec.  XVI;  fu  eccellentis- 
simo nel  dipinger  fregi  e  cose  minute,  secondo  il 
Cesarini  ,  ed  abilissimo  miniatore  a  giudizio  del 
Lanzi. 

BELLUTI  (Bonaventura)  francescano,  n.  presso  al 
tS99  in  Catania  ;  professò  la  teologia  e  la  filosofia 
in  Italia,  in  Alemagna,  in  Polonia,  e  morì  nella  sua' 
patria  l' a.  1676.  Abbiamo  di  lui:  Pliilosophice  ad 
mentem  Scoli  cursus  integer;  e  Moralium  opiiscu- 
lorum  miscellanea  ecc. 

BELMISERO  o  BELMESSERE  (Paolo) ,  poeta  latino, 
(1.  intorno  al  1490  a  Luni  nella  Liguria;  insegnò  nel 
tSl9  la  medicina  a  Bologna,  donde  passò  in  Francia 
presso  Francesco  I,  cui  dedicò  molle  delle  sue  poe-, 
5Ìe  latine.  Ci  avanzano  di  lui  36  elegie  intitolate  : 
De  Animalibus  ;  —  diverse  altre  sulla  guerra  con- 
tro i  turchi. 

BELMOND  (Gio.  Antonio),  intagliator  di  rami,  n. 
ì  Troyes  nel  1696  ;  fu  scolaro  di  Poilly;  fermossi  a 
rorino ,  e  fu  adoperato  dal  re  di  Sardegna  in  vari 
lavori.  Sono  estimale  le  sue  Vedute  delle  castella 
del  Piemonte. 

BELMOINDI ,  antico  direttore  delle  contribuzioni , 
capo  degli  uffici  del  catasto  presso  il  ministero  del- 
le finanze,  n.  nei  dintorni  di  Lione  1' a.  1775,  m. 
nel  1822;  è  autore  del  Codice  delle  contribuzioni 
dirette,  ossia  raccolta  metodica  delle  leggi ,  ordinan- 
te ecc.  su  tal  materia.  Collaborò  nel  Giornale  di 
Parigi. 

BELMONT  (Amerigo  di) ,  trovatore  ,  visse  alla  cor- 
Diz.  BioGR.  T.  l. 


te  di  Raimondo  Berengario  V ,  conte  di  Provenza ,  e 
cantò  il  senno  e  le  grazie  della  contessa  di  Sobiras. 
Sainte-Palaye  ha  nella  sua  Storia  della  Cavalleria 
inserito  una  poesia  di  Belmont  piena  di  sentimento. 

BELMONTE,  famiglia  illustre  del  regno  di  na- 
poli ;  fu  ad  essa  donato  31onte  Scaggioso  del  re 
Carlo  I,  nella  persona  di  un  Pietro,  che  fu  da  lui 
creato  conte  e  camarlingo,  del  regno  del  quale  fa 
ricordo  Gio.  Villani.  Un  Guglielmo  di  Belmonte,  fu 
ammiraglio  del  regno,  ed  ebbe  in  dono  il  contado 
di  Caserta  ;  vari  altri  uomini  di  questa  famiglia ,  di 
non  minore  importanza,  sono  registrati  dall'  Ammi- 
rato {fam.  ili.  nap.). 

BELMONTI  (Pietro),  moralista  e  poeta  ,  n.  a  Ri- 
mini nel  1357,  m.  nel  ló92;  è  autore  di  un'opera 
di  morale  intitolata:  Instituzione  della  Sposa.  Le  sue 
Rime  sono  sparse  nelle  raccolte  de'  tempi. 

BELON  (Pietro),  n.  nel  Maine  di  presso  al  1318; 
vide  la  Italia,  la  Turchia,  la  Palestina,  la  Grecia, 
l'Arabia,  l'Egitto,  e  pubblicò  le  sue  Osservazioni  che 
aveva  scritte  in  quelle  contrade  (i.^S5  in  4.)  Le 
altre  sue  opere,  che  avuto  ragione  del  tempo  in  che 
furono  scritte,  si  vogliono  commendare  per  accuratezza 
ed  erudizione,  verranno  sempre  ricercate  dai  cu- 
riosi. Le  principali  sono:  De  arbori  bus  coniferis  ecc.; — 
Istoria  naturale  degli  uccelli  ;  —  Immagini  di  uc- 
celli,  serpenti,  uomini,  donne  ecc.  d'  Arabia,  e  di 
Egitto;  —  Della  natura  e  diversità  de' pesci  (in 
latino  ed  in  francese); — Storia  naturale  degli  straor- 
dinari pesci  marini; — lUmostraìize  sul  difetto  dell'a- 
ratura, e  sulla  coltivazione  e  cognizione  delle  piante. 
Questo  dotto  naturalista  era  inteso  a  tradurre  la  Sto- 
ria naturale  delle  piante  di  Teofrasto  e  di  Dioscoride , 
quando  fu  ucciso  nel  bosco  di  Boulogne,  vicino  a 
Parigi,  r  a.  1564,  e  43  dell'età  sua. 

BELOSELSKY  (il  principe),  ambasciador  di  Cate- 
rina li  alla  corte  di  Torino;  incorse  nel  regio  dis- 
favore ,  e  ne  cercò  compenso  coltivando  le  buone 
lellere  ,  di  cui  si  dimostrò  magnifico  protettore  , 
e  morì  nel  1809.  Abbiamo  di  lui.  Della  musica  in 
Italia  ;  —  Poesie  franceai  d'  un  principe  straniero  , 
pubblicale  da  Marmontel; — Dianiologia  o  quadro 
dell'  intelletto. 

BELOT  (Gio.),  parroco  di  Mil-Monts;  si  perde  nello 
studio  delle  scienze  occulte,  e  pubblicò  nel  1623  a 
Parigi  l'Opera  delle  Opere,  che  fu  poi  ristampata 
a  Lione  nel  1634,  con  altre  sue  scritture  sulla  sle- 
ganografia,  sulla  chiromanzia,  sulla  memoria  artifi- 
ciale., 

BELOT  (Gio.),  avvocalo  del  consiglio  privato  di 
Luigi  XIII,  n.  a  Ulois:,  scrisse  un'  Jjjologia  della  lin- 
gua latina  (Parigi  1637,  in  8.  rara),  nella  quale 
pretende  che  le  opere  scientifiche  non  si  debbano 
scrivere  in  lingua  volgare. 

BELOT,  (Ottavia  nata  GUICHARD);  fu  moglie  in 
seconde  nozze  del  presidenle  Durey  di  Meynières; 
si  rendè  noia  per  le  inflessioni  di  una  provinciale 
neir  occasione  del  discorso  scritto  da  G.  G.  Rousseau 
sulla  disparità  delle  condizioni.  Pubblicò  altresì  : 
Osservazioni  sulla  nobiltà  e  sul  terzo  stato;  e  tra- 
dusse dall'inglese  l'Ofelin;  —  l'  Istoria  diBasselas; 
e  le  Istorie  delle  case  dei  Tudor  e  dei  Plantage- 
net  ,  di  Hume.  Quesla  dama  morì  a  Chaillot  nel 
1803. 

BELOW  (Bernardo),  medico  del  re  di  Svezia;  è 
autore  di  alcuni  scrilli  inseriti  nelle  Memorie  dei 
curiosi  della  Natura. 

BELOW  (Iacopo-Federigo),  suo  figlio ,  medico  e  na- 
turalista, n.  a  Stockholm  nel  1669;  professò  la  sua 
scienza  a  Dorpat ,  poscia  a  Lund;  essendo  medico 
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di  Carlo  XII ,  fa  fallo  prigione  dopo  la  giornata  di 
PuUawa  e  condotto  in  Moscovia,  ove  esercitò  1'  arte 
salutare  con  gran  lustro,  e  morì  nel  1716.  Ci  riman- 
gono di  lui  due  Disseriazioni  latine  sui  diversi  ge- 
neri di  vegetabili ,  e  sulla  generazione  equivoca  de- 
gli animali. 

BELPRATO  (Gio.  Vincenzio),  conte  d' A  versa:  si 
deliziò  nella  cultura  delie  buone  lettere.  Olire  alle 
rime  stampate  nelle  raccolte  del  suo  tempo,  abbiamo 
di  esso  il  volgarizzamento  del  Dialoqo  dì  Piatone 
sul  dispregio  della  morie:  dell'  Istoria  romana  di 
Sesto  Rufo —  di  Solino,  delle  cose  marai-iqliose  del 
inondo,  ed  un  dialogo  intitolato:  La  Feronica  o 
del  Sonetto.  —        Fiori  nel  sec.  XVI. 

BELPUSI  (Tommaso),  gentiluomo  napoletano,  che 
si  segnalò  nella  rivoluzione  della  sua  patria.  Incaricato 
della  difesa  della  città  contro  i  calabresi,  fu  poi 
eccettuato  dalla  capitolazione,  gittato  in  una  segreta 
e  fatto  morire  sul  patibolo  nel  1793. 

BELSUNCE  DE  CASTEL  MOUON  (Enrico-Frvncesco- 
Saverio  di),  n.  nel  1671  al  castello  dell.i  Force  nel 
Perigord,  vescovo  di  Marsiglia  nel  1709;  rendè  il- 
lustre il  suo  zelo  e  la  carità  sua  nella  pestilenza 
che  contaminò  quella  terra  correndo  gli  anni  1720 
e  21.  La  corte,  per  segno  di  guiderdone,  gli  prof- 
ferse  1'  arcivescovado  di  Laon  ,  e  quindi  V  arci- 
vescovado di  Bordeaux;  ma  egli  non  volle  abban- 
donare la  sua  Marsiglia  ,  onde  fu  compensato  con 
due  ricche  abbazie ,  ed  il  pontefice  Clemente  XII  gli 
vesti  la  porpora.  Fu  poi  avventalo  parleggiatore 
della  bolla  Uniq enti iis ,  onde  il  reggente ,  dopo  aver 
tenlalo  invano  di  ridurlo  a  sensi  di  tolleranza  inverso 
coloro,  che  non  tenevano  le  sue  slesse  opinioni,  disse 
un  giorno:  «Ecco  un  santo  che  ha  pure  il  suo  gran 

rancore  !  »  Chiuse  il  lungo  corso  del  viver  suo 
nel  1751j.  Il  suo  zelo  nella  peste  diede  argomento 
ad  un  i)ocma  di  Millevoye.  —  Mentre  era  gran 
vicario  aveva  scritto  il  Compendio  della  vita  di  Su- 
sanna Enrichetla  di  Foix.  Essendo  vescovo  pubbli- 
cò infinite  pastorali ,  per  la  più  parte  sul  gianseni- 
smo; e  V  Antichità  della  chiesa  di  Marsiglia  con  la 
serie  de'  suoi  vescooi. 

BELSUiNCE  (il  conte  di) ,  della  famiglia  stessa  del 
precedente,  maggiore  nel  secondo  reggimento  di  Bor- 
bone; trovavasi  nel  1790  in  presidio  a  Caen ,  ove 
eragli  venuto  fatto  di  mantenere  la  pubblica  quiete, 
quando  alcuni  soldati  della  sua  schiera  eccitarono 
contro  di  lui  una  riljcllione,  nella  quale  fu  ucciso. 
Si  prelese ,  ma  senza  ragione  alcuna ,  che  Carlotta 
Corday  fosse  sua  amasia ,  e  che  costei  desse  morte 
a  Marat  per  far  veiuletla  del  sangue  di  Bclsunce. 

BELTRAFFIO  (Gio.  Antonio)  ,  gentiluomo  mi- 
lanese e  pittore,  m.  nel  1616  in  età  d'  anni  49.  Fu 
discepolo  di  Leonardo  da  Vinci,  ma  dipinse  per  suo  solo 
diletto  quando  altre  cure  più  gravi  glie  ne  lasciarono 
il  tempo  ;  fece  alquante  opere  in  Milano  e  altrove  ; 
ma  la  migliore  è  in  Bologna  alla  Misericordia,  (se- 
condo le  antiche  Guide  di  questa  città),  ed  è  l'  u- 
nica  che  sia  al  pubblico.  La  sua  maniera  è  ri- 
cercatissima nelle  teste,  giudiziosa  nella  composi- 
zione, sfumata  nei  contorni:  il  disegno  però  ha  più 
secchezza  che  negli  altri  scolari  di  Leonardo. 

BELTRAMELLI  (Giusctpe)  ,  n.  in  Bergamo  di 
nobile  e  doviziosa  gente  1'  a.  1754  ;  studiò  a  Bologna 
scienze  e  letteratura:  tornò  in  patria,  fece  raccolta 
di  libri  rari,  di  scelti  mss.  di  quadri  e  di  medaglie; 
aiutò  co'  suoi  lumi  e  protesse  gli  uomini  di  lettere; 
fu  lodato  da  un  Serassi,  da  un  Morelli,  da  un  Ti- 
raboschi  ,  da  un  Lalande  ;  fece  lunghi  viaggi  e  si 
strinse  in  amicizia  coi  più  famosi  di  quell'  età,  trai 


quali  basterà  il  notare  Dorat,  de  la  Condamine,  Di- 
derot, d'Alembert;  tornato  in  patria  con  acquisto 
di  somma  dottrina,  ma  strematosi  in  guisa  nelle  sue 
facoltà ,  che  si  dovè  procacciare  nel  patrio  liceo  una 
cattedra  d' eloquenza ,  la  sostenne  fino  all' a.  1816, 
82.do  ed  ultimo  del  viver  suo.  Diede  alle  stampe: 
Lettere  sulle  belle  arti;  —  Discorso  sulle  difficoltà 
del  dicentar  letterato,  c  sugli  utili  delle  lettere  ;  — 
Notizie  intorno  ad  un  quadro  nella  cappella  del 
jì.alazzo  della  prefettura  di  Bergamo; —  Elogio  del 
Cav.  Tiraboschi. 

BELTRAMI  (Fabrizio),  n.  in  su  quel  di  Siena  nel 
sec.  XVI  :  fu  segretario  del  principe  della  Mirando- 
la, e  scrisse  alcune  opere  sull'arte  poetica,  sulle 
allegorie  ecc.:  la  sola  che  sia  messa  alle  stampe  ha 
per  titolo:  Discorso  intorno  alle  imprese  comuni 
accademiche,  nel  quale  si  disserra  contro  coloro 
che  si  velano  sotto  nomi  supposti. 

BELTRANDO  (Ermanno-Domenico),  valente  scultore, 
n.  a  Vittoria  in  Biscaglia  nel  sec.  XVI;  si  istruì  nel- 
lo studio  delle  opere  di  Michelangiolo;  ornò  1' Escq-  I 
riale  ed  i  palagi  di  Madrid  delle  sue  statue,  e  morì 
vecchio  nel  1390. 

^»  BELTRA.XO  (Agostino),  pittore  napolitano ,  m. 
circa  il  1663;  fu  scolaro  del  Massimo  e  suo  imitatore; 
insieme  alla  donna  sua  che  si  nominò  J niella  di  Rosa 
soleva  abbozzare  alcune  opere  che  poi  il  Massimo  finiva 
e  vendeva  come  sue.  Bellrano  riuscì  buon  frescante, 
e  coloritore  a  olio  di  merito  non  comune,  e  condus- 
se vari  quadri  da  galleria  e  da  altare.  Per  gelosia 
uccise  la  moglie.  ^ 

BELTRANO  (Ottavio),  stampatore  e  letterato,  n. 
nella  Calabria;  faceva  la  sua  professione  in  Napoli, 
nel  1650.  Scrisse:  Breve  descrizione  del  regno  di 
Napoli  (Napoli  1640),  stampala  più  volte.  Gli  si 
recano  molte  altre  opere,  delle  quali  però  i  bio- 
grafi italiani  non  riferiscono  altro  che  i  titoli,  e  clic 
nel  momento  sono  al  tutto  sconosciute. 

BELURGER  (Claudio),  dotto  grecista  ,  professore  di 
buone  lettere  ne!  collegio  di  Navarra  intorno  al  1640; 
aveva  composto  molle"  opere  sulla  letteratura  greca, 
frale  quali  alcuni  Conienti  sopra  Omero,  che  anda- 
rono perduti  in  una  navigazione  eh'  ci  fece  ad  Ales- 
sandria d'  Egitto,  ove  morì.  Rimangono  alcuni  suoi 
versi  greci  in  fronte  alla  edizione  di  Michele  Psello: 
De  Operatione  dcemonum  (per  Gaulmin  1613),  ed  in 
quella  degli  Etiopici  d'  Eliodoro,  di  Bourdelot  (Pa- 
rigi 1619  in  8.V0). 

BELVEDERE  (di),  famiglia  del  regno  di  Napoli 
che  prese  o  diede  il  nome  suo  al  Castello  così  chiama- 
to in  Calabria.  Molto  ricordato  è  negli  archivi  de'  re 
angioini  un  Simone  di  Belvedere,  cui  fu  dal  re  nel 
1269  donato  3Iartignano  e  Sternutia  in  terra  d'  0- 
franto;  fu  poi  giustiziario  in  terra  di  Bafi,  viceam- 
miraglio del  regno  ed  ebbe  altri  illustri  carichi  (V. 
Ammirato  fam.  fior.). 

BELVEDERE  (Andrea),  pittore  napolitano,  n.  nel 
1646,  m.  nel  1752;  fu  sommo  nel  dipingere  fiori  | 
e  frutta.  I  suoi  dipinti  sono  molto  ricerchi. — #*Arse 
una  disputa  tra  lui  e  Luca  Giordano  sul  dipingere 
delle  figure  e  delle  cose  minute,  dicendo  il  fiorista  j 
che  un  figurista  non  è  aito  a  quei  piccioli  lavori,  j 
ed  il  figurista  rispondendo  che  chi  sa  fare  il  più  >  \ 
puote  assai  di  leggieri  fare  il  meno  :  quest'  ulti- 
mo confermò  il  detto  suo  con  un  quadro  di  uccelli, 
di  fiori  e  di  frutta  condotto  in  tal  guisa  che  mise 
il  Belvedere  in  tanta  disperazione  che  abbandonò  la 
pittura  e  si  diede  alle  lettere,  nelle  quali  non  riuscì 
illaudato. 

BELZONI  (Gio.  Batt.)  ,  celebre  viaggiatore ,  n.  a  . 
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'adova  nel  1778  di  povera  stirpe;  lasciò  da  giova- 
lelto  i  focolari  paterni  e  fece  per  più  anni  1'  av- 
,'enturiere ,  mancandogli  islruzioni  e  circostanze  op- 
)ortnne  a  levarsi  più  alto.  In  Roma  si  rende  frate 
)er  satollare  il  ventre,  ma  non  andandogli  a' versi 
juella  vita  melodica,  gitlò  via  il  cappuccio  al  pri- 
llo romoreggiar  delle  anni  francesi;  passò  in  Fra u- 
■ia ,  indi  in  Olanda ,  senza  saper  che  farvi  ;  ritornò 
n  Italia,  poi  ripigliò  il  cammino  d'Olanda,  e  da 
3landa  veleggiò  all'Inghilterra,  ove  pose  il  piede 
lel  1805.  Colà  tolse  moglie,  e  senza  dubbio  avrebbe 
:resciuto  la  miseria  della  sua  condizione ,  se  non 
ivesse  preso  consiglio  di  dare  spettacolo  di  se  me- 
lesimo  per  la  sua  gigantesca  figura  ,  che  si  levava 
id  un'  altezza  di  C  piedi  e  mezzo  inglesi ,  per  la 
straordinaria  sua  forza  muscolare ,  e  per  alcurii  spe- 
rimenti d'  idraulica  ;  con  questo  stesso  intendimento 
56  ne  andava  in  Portogallo  ed  in  Ispagna;  navi- 
cava quindi  a  Malta,  e  di  là  si  metteva  al  passag- 
'^io  d'Egitto,  ove  immaginò  e  condusse  a  fine  una 
macchina  per  annaffiare  i  giardini  del  bassa  a  Sidira 
5ul  INilo.  Questa  macchina  però  non  fu  adoperata 
[•he  una  volta  solamente,  o  perche  riuscisse  imper- 
fetta, 0  perchè  qualche  sinistro  caso ,  avvenuto  mentre 
se  ne  faceva  lo  sperimento  ,  rimovesse  il  bassa  dal 
farne  uso.  Belzoni  adunque  trovavasi  di  nuovo  presso 
alla  miseria  quando  31.  de  Salt ,  console  inglese ,  gli 
die'  carico  di  rizzare  e  trasportare  fino  ad  Alessan- 
dria quello  smisurato  busto  colossale  di  granito  ros- 
so, rappresentante  Mennone  il  giovane ,  che  giaceva 
mezzo   interralo  nella  sabbia  sulle  rive  del  Nilo, 
nelle  vicinanze  di  Tebe, e  che  oggidì  è  splendido  or- 
namento del  museo  britannico.  Il  felice  termine  che 
ebbe  1'  ardua  impresa  dell'  avventuriero  italiano,  gli 
apri  dinanzi  un  nuovo  campo  in  cui  la  forza  delle 
membra,  la  perseveranza  dell'indole,  e  la  maravi- 
gliosa  sagacità  dell'  ingegno  gli  apparecchiavano  stu- 
pendi vantaggi.  Per  altri  lavori  e  per  altre  ricerche 
s'  era  già  fatto  un  valente  indagatore  d'  antichità , 
quando,  per  commissione  pure  del  console  inglese, 
rimontò  il  Nilo  fino  all'  entrata  della  INubia ,  e  tutto 
scopri  il  famoso  tempio  d'  Isamboul  sepolto  da  un 
monte  di  sabbia  fino  a  tale  altezza,  che  altro  non 
ne  lasciava  vedere  se  non  appena  la  sommità.  Come 
fu  tornato  nell'  alto  Egitto  si  diede  a  percorrere  la 
valle  di  Beban-el-Malouk,  sull'opposto  pendio  di 
que' colli  che  accerchiano  i  dintorni  di  Tebe,  ed  a 
forza  di  andare  scavando  e  cercando,  gli  venne  ve- 
duto in  una  rocca ,  che  pareva  non  mai  tentata  in 
prima  da  mano  d'uomo,  un  lungo  cammino  sotter- 
raneo, che  aveva  le  mura  ornate  di  sculture  e  pit- 
ture ,  e  che  lo  condusse  ad  una  sala  nel  cui  mez- 
zo sorgeva  un  sarcofago  d'  alabastro .  Era  questa 
la  tomba  del  re  Psammuti  ,  secondo  1'  orientalista 
Young ,  clie  però  fu  contradelto  da  molti  eruditi.  Le 
fatiche  durate  dal  Belzoni  intorno  a  questo  monu- 
mento antico  gli  fecero  abilità  di  mostrare,  in  pro- 
cesso di  tempo,  a  Londra  ed  a  Parigi  una  piccola 
immagine  di  quello,  eh'  era  da  lui  chiamato  il  sepol- 
cro reale  di  Beban-el-Malouk.  Tornatosi  al  Cairo  , 
tolse  sopra  di  sè  una  nuova  impresa  non  meno  ar- 
dua di  questa.  Un  altro  italiano  aveva  esaminato  un 
sotterraneo  che  si  apriva  sotto  alla  più  grande  delle 
piramidi.  A  Belzoni  venne  tosto  in  mente  che  fosse 
possibile  penetrare  anche  nella  seconda  di  queste, 
chiamata  di  Cefrene,  che  fino  allora  credevasi  fosse 
affatto  chiusa.  Riusci  nell'  ardito  disegno.  Dopo  si 
grand'  opera,  a  noi  non  è  dato  registrare  tutti  gli 
scavamenti,  le  ricerche,  le  spedizioni  che  renderono 
illustre  la  dimora  in  Egitto  di  questo  intrepido  sco- 


pritore, molte  delle  quali,  benché  gravissime,  fu- 
rono come  un  giuoco  per  luì.  Lasciò  questo  campo 
delle  sue  onorate  fatiche  nel  1819,  e  volle  per  po- 
chi istanti  venirsi  a  godere  il  fruito  dell'  acquistata 
celebrità,  prima  nella  sua  patria,  poscia  in  Inghil- 
terra, ove  pubblicò  la  Relazione  de'  suoi  viaggi  con 
un  Atlante  di  tavole  litografiche  (Londra  1820  in 
vS.io).  Depping  la  tradusse,  con  alcuni  mutamenti, 
sotto  il  titolo  di  Viaqgio  in  EijiUo  ed  in  Nuhia  ecc. 
col  medesimo  Atlante  (Parigi  1321,  2  voi.  In  8.vo), 
Ma  r  amore  de'  viaggi  non  s'  era  già  quelato  nel- 
r  aFiima  infaticabile  del  Belzoni.  Però  dopo  aver  cor- 
so la  Francia  e  la  Russia,  e  vedute  così  alla  sfug- 
gita Stockholm  e  Copenaghen  ,  si  ridusse  in  Inghil- 
terra, ove  fece  apparecchi  per  un'  andata  nell'in- 
terno dell'Africa.  Secondo  il  suo  disegno ,  assai  più 
ampio  che  non  quello  di  tutti  gli  altri  viaggiato- 
ri i>rima  di  lui ,  procedendo  innanzi  pel  settentrio- 
ne dell'  Africa  doveva  penetrare  fino  a  Tombouctou; 
spingersi  innanzi  sul  Sennaak ,  continuare  il  cam- 
minò nell'  alla  Nubia  e  discendere  nuovamente  in 
Egitto.  Suir  aprirsi  dell' a.  1825  Belzoni  era  a  Fez, 
ove  indarno  reiterò  le  sue  istanze  all'  imperador  di 
Marocco  onde  ottener  la  permissione  di  andar  di 
conserva  con  una  caravana  che  muovea  per  a  Tom- 
bouctou. Fu  costretto  alloVa  a  pigliar  per  punto  di 
partenza  la  costa  della  Guinea  ,  ma  dai  suoi  primi 
passi  in  quel  nuovo  corso  fu  preso  da  dissenteria 
che  lo  costrinse  a  tornare  indietro.  Giunse  grave- 
mente infermo  a  Gaio,  e  quivi  spirò  nel  dicembre 
del  1823  (V.  Tre  Lettere  sulVuUimo  viaggio  di  G. 
Belzoni,  Padova  182fi,  in  12.mo).  _         Di  co- 
loro che   più  si  fanno   singolari  dall'  altra  gente 
non  si  parla  mai  tanto  che  basti,  ed  in  partico- 
lare è  utilissimo  ricercarli  negli  anni  della  prima 
giovanezza,  perchè  allora  la  natura  co'  suoi  verginali 
impulsi  fa  quasi  un  fedel  proemio  alla  storia  della 
loro  vita  futura.  Giovanni  Belzoni  nel  dì  S  novem- 
bre era  nato  d'  un  povero  barbiere,  ed  uscito  dal- 
l' infanzia  già  stava  aiutando  suo  padre  nella  botte- 
ga. Certo  nè  egli ,  nè  altri  avria  mai  pensato  che 
quelle  mani  che  cominciavano  a  trattare  le  forbici 
ed  il  rasoio  avrebbero  un  giorno  tratto  di  sotto  alle 
sabbie  di  tanti  secoli  quel  busto  di  3Iennone,  del 
quale  favoleggiarono  gli  antichi,  che  al  sorgere  del 
sole  mandava  un  suono  dolcissimo,  e  rimesso  alla 
luce  del  giorno  il  magnifico  tempio  d'  Isamboul . 
Ma  lasciando  tai  considerazioni,  diciamo  che  il  gio- 
vanetto Belzoni  ,  avendo  una  volta  visitato  il  mon- 
te Orione  nel  Padovano,  alla  vista  di  quella  gran- 
de natura  si  sentì  profondamente  commosso,  onde 
colassù  si  rimase  fin  che  la  luce  dipinse  de'  suoi 
svariati  colori  tutte  le  cose  circostanti;  indi  a  po- 
co sentì  desiderio  di  rivederlo,  e  colà  nuovamente 
avviatosi  con  un  suo  fratello,  mutò  consiglio  imman- 
tinente ed  entrò  in  cammino  per  Roma;  gli  Appen- 
nini il  costrinsero  a  tornare  indietro  per  la  troppa 
giovinezza  del  compagno ,  ma  non  v'  era  cosa  del 
mondo  che  più  valesse  ad  acquetare  in  lui  la  bra- 
ma di  veder  nuove  genti  e  paesi  che  prepotente 
lo  pungea,  sì  che  non  valse  amore  di  natio  loco, 
nè  preghiera,  nè  autorità  di  parenti  a  distorlo.  Non 
volontà  di  erudirsi,  non  uso  di  scienze  naturali, 
non  disegni  di  scoperte,  ma  solo  una  vaghezza  di 
novità  era  guida  a'  suoi  passi.  Avendo  però  1'  inge- 
gno pronto'^e  svegliato,  a  Londra  imparò  la  mec- 
canica, e  si  ammogliò;  nè  il  matrimonio  fu  per  lui, 
come  è  per  tutti  gli  altri,  una  gravezza,  un  impedi- 
mento ad  ogni  antica  proposta,  ma  anzi  un  nuovo 
stimolo;  perciocché  la  fortuna  il  fece  abbattere  in 
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una  donna  veramente  animosa  e  costante,  che,  presa 
aneti'  ella  dal  desio  de'  viaggi,  lo  accompagnò  sempre 
nelle  più  diffìcili  andate,  e  Io  aiutò  con  ogni  suo 
potere.  11  viaggio  dell'interno  dell'Africa,  che  fu 
1'  ultimo  del  Belzoni,  fu  il  primo  che  egli  faceva  sen- 
za la  sua  compagna,  e  morendo  un  sol  dolore  mo- 
vSlrava,  ed  era  quello  di  non  avei  la  al  suo  fianco. 
Belzoni  non  vuol  esser  posto  nella  comune  schiera 
de' viaggiatori:  egli  non  aveva  le  scienze  necessarie 
a  chi  si  mette  a  correr  la  terra  ed  il  mare,  ma 
sapeva  trar  maravigliosi  profitti  dalie  sue  peregri- 
nazioni, non  cementava  monumenti,  ma  li  scopri- 
va; e  fu  buona  ventura  che  non  conoscesse  Erodo- 
to, che  altrimenti  tratto  da  una  cieca  venerazione 
pel  padre  della  storia,  non  si  sarebbe  mai  ardilo 
di  voler  cercare  1'  ingresso  della  seconda  piramide  , 
avendo  lasciato  scritto  quell'autore,  che  essa  non 
aveva  camera  alcuna  di  sotto,  nè  vi  scorreva  den- 
tro I'  acqua  del  Nilo.  Le  conghietture  de'  più  eru- 
diti viandanti  altro  non  sono  che  dubbi,  le  sco- 
perte del  Belzoni  sono  utili  certezze. 

BEMBO  (Bonifazio  o  Fazio),  pittore  da  Valde- 
rano  nel  Cremonese,  operava  nel  1461:  nel  duomo 
di  Cremona  sono  due  sue  storie  evangeliche  rappre- 
sentanti la  Epifania  e  la  Purificazione ,  le  quali, 
come  pure  altre  eh'  ei  fece  per  la  corte  di  iMilano  , 
lo  mostrano  esperto  artefice,  brioso  nelle  mosse, 
vivo  nel  colorito,  pomposo  nelle  vesti,  ma  troppo 
digiuno  seguace  del  vero,  alterandolo  anche  con  qual- 
che scorrezione. 

BEMBO  (Bernardo),  patrizio  veneziano  ,  padre  del 
famoso  cardinale;  sostenne  con  gran  dignità  molle 
ambascerie  che  gli  vennero  confidate  dalla  repub- 
blica, fu  chiamato  a  podestà  di  Ravenna,  rizzò  un 
magnifico  mausoleo  a  Dante,  che  ivi  era  stato  sepol- 
to senza  onori,  e  morì  nel  isio.  —  *#  che  Bernar- 
do Bembo  rizzasse  a  Dante  lo  splendido  monumen- 
to è  verissimo,  ma  non  è  vero  egualmente  che  Dante 
dai  Poletani,  antichi  signori  di  Ravenna,  non  avesse 
ricevuti  onori  di  funerali  e  di  tomba .  Bernardo 
Bembo  scrisse  alcune  opere  che  non  tutte  però  fu- 
rono date  alle  stampe ,  ma  la  fama  di  questo  patri- 
zio non  si  apparò. 

BEMBO  (Pietro),  uno  de'  più  celebrati  autori  ita- 
liani, n.  a  Venezia  nel  dì  20  di  maggio  del  1470  : 
studiò  lingua  greca  a  Messina  sotto  Costantino  La- 
scaris;  fece  poi  il  corso  de'  filosofici  studi  a  Padova, 
e  deliberatosi  di  seguitare  al  tutto  la  cultura  delle 
buone  lettere,  vestì  1'  abito  ecclesiastico.  Le  sue 
poesie  cominciarono  a  levarlo  in  fama,  e  gli  procac- 
ciarono il  favore  di  Alfonso  da  Este  e  di"  Lucrezia 
Borgia  sua  donna,  figlia  di  Alessandro  VL  Nel  1612 
venne  a  Roma  al  seguito  di  Giuliano  de'  Medici 
(fratello  del  cardinal  Giovanni,  che  cinse  poi  la  tiara 
sotto  il  nome  di  Leon  X),  e  Giulio  li  gli  fece  dono 
della  ricca  commenda  di  Bologna.  Leon  lo  chiamò 
a  suo  segretario,  ed  in  quel  torno  ebbe  opportunità 
di  conoscere  la  bella  Morosina ,  da  lui  celebrata  nei 
carmi.  Le  gravi  cure  del  suo  ufficio ,  le  fatiche  lette- 
rarie che  non  aveva  intermesse,  avendolo  fatto  al- 
quanto cagionevole,  se  ne  era  andato,  per  ristoro, alle 
acque  di  Padova,  quando  gli  giunse  I'  avviso  della 
morte  di  Leon  X  (iS2l).  Trovandosi  già  provveduto 
di  tre  doviziose  abbazie,  di  due  commende  e  d'  al- 
tri molti  benefizi  semplici,  si  consigliò  di  ritrarsi 
dai  negozi  di  stato,  e  visse  alcuni  anni  a  Padova, 
ove  dispensò  il  tempo  coltivando  gli  studi  gentili  e 
tenendo  commercio  di  lettere  co'  suoi  amici.  Nel 
1329  il  senato  di  Venezia  gli  allogò  la  Storia  de/la 
repubblica,  e  Io  istituì  bibliotecario  di  S.  Marco.  Die- 


ci anni  dopo  Paolo  IH  gli  diede  il  cappello,  ed  al 
lora  si  ordinò  prete.  Ottenne  quindi  il  pingue  vesco 
vado  di  Bergamo  ,  e  morì  a  Roma  per  apoplessi. 
nel  1347,  correndo  1'  a.  77  dell'età  sua,  ed  in  fa 
ma  di  restauratore  del  buono  stile  nella  lingua  la 
lina  e  volgare.  Le  sue  Opere  furono  stampate  a  Ve 
nezia  nel  1729,  in  4  voi.  in  fol.  Primeggiano  tr; 
queste:  Jìerum  venelanim  Jiistorioi  lib.  XII;  chi 
r  autore  stesso  tradusse  in  italiano  ;  —  Le  Prose 
nelle  quali  si  ragiona  della  volgar  lingua  ,  divist 
in  tre  libri;  —  Gli  Jsolani  ;  —  Lettere  volgari;^ 
Epislolarum  lib.  XFI;  —  Faniiliarium  lib.  VI;  - 
Carmina;  e  Le  Binie.  —  ^^  Benché  nelle  opert 
volgari  il  Bembo,  intendendo  a  ridurre  lo  stile  ita 
liane  alla  sua  purezza  natia,  da  cui  i  quattrocenti- 
sti l'avevano  sviato,  troppo  si  distemperasse  nelle 
imitazioni  del  Boccaccio,  pure  è  degno  di  somma 
lode  per  la  gravità  ed  armonia  di  periodi  accooio- 
dati  al  subbietto:  per  la  peregrina  eleganza  dei  modi 
che  fece  e  rinnovò,  per  la  sottil  proprietà  de' vo- 
caboli, e  per  avere  in  somma  rimesso  la  prosa  ita- 
liana in  queir  onore  in  cui  dal  Boccaccio  in  poi  si 
può  dire  fosse  al  tutto  scaduta  salvo  alcune  poche 
eccezioni.  Un  altro  utile  pure  hanno  a  riconoscer  da 
lui  le  italiane  lettere,  ed  è  quello  dell'  aver  dato 
per  primo  un  tratto  di  grammatica  italiana,  atteso- 
ché prima  di  lui,  niuno  aveva  tentato  ridurla  sot- 
to regole  stabili  sui  vari  esempi  dei  classici,  on- 
de quasi  ancella  della  latina  si  giaceva  umile  e 
negletta;  e  questo  fece  nelle  Prose  ricordate  di 
sopra,  che  dettò  in  forma  di  dialogo  e  sono  la  sua 
più  gentile  scrittura. 

BEMBO  (Gio.),  doge  di  Venezia  nel  161S;  seppe 
far  rispettare  l'autorità  della  repubblica,  minacciata 
nel  tempo  stesso  dall'Austria,  dalla  Spagna  e  dal 
re  di  Napoli,  e  mori  nel  1618. 

BEMBO  (Dardi),  nobile  veneziano;  da  prima  so- 
stenne con  onore  gli  uffici  di  stato ,  e  congiunse  alle 
cure  di  questi  l'amor  delle  buone  lettere:  mori  nel 
1635  in  età  poco  attempata.  Abbiamo  di  lui:  Tulle 
le  opere  di  Platone  in  lingua  volgare  tradotte;  — 
Comento  di  lerocle  sopra  i  versi  di  Pitagora;  — 
Trai  lato  di  Timeo  da  Locri; —  Discorsi  di  Tcodo- 
reto  vescoco  di  Cirene. 

BÉME  o  BESME,  così  chiamato  per  aver  sortito  i 
natali  in  Boemia  (  il  suo  vero  nome  era  però  Carlo 
DIANO WITZ),  cresciuto  presso  i  duchi  di  Guisa,  fu 
tra  i  primi  operatori  della  morte  di  Coligny ,  e  fu 
desso  che  ne  gittò  il  cadavere  giù  dalla  finestra. 
Preso  dai  protestanti  a  Saintonge,  era  giunto  a  fug- 
gir loro  di  mano,  ma  Bertauville,  governator  del 
luogo,  lo  soprattenne,  e,  secondo  narra  d' Aubigné 
gli  cacciò  la  spada  fino  all'elsa  nel  ventre. 

BEMMEL  (Guglielmo  van),  pittore,  n.  nel  16.i0 
ad  Utrecht,  m.  a  Norimberga  nel  1708;  fu  buon 
paesista ,  e  soprattutto  si  chiarì  valentissimo  nella 
distribuzione  de' lumi.  —  Gio.  Giorgio  suo  figlio,  si 
rendè  ragguardevole  nel  dipinger  battaglie  ,  e  morì 
nel  1725  di  anni  34. 

BEMEL  (  Carlo-Sebastiano  )  ^  n.  a  Bamberga  nel 
1748;  fu  dipintore  anch'  egli  e  venne  in  eccellen- ; 
za  rappresentando  paesi,  marine  ed  incendi.  i 
BEMMELEN  (Abramo  van),  professore  nell'  isU-  | 
tuto  di  Renswoude,  m.  all'Aia  nel  1822  in  età  di; 
anni  39 ,  essendo  direttore  della  società  economica  dei 
Paesi  Bassi,  e  membro  di  molte  altre.  Erudito  nella  ■ 
fisica  e  nelle  matematiche  ,  pubblicò ,  in  olandese ,  ■ 
queste  opere:  Elementi  di  fisica  sperimentale;  —  | 
Introduzione  ali"  arc/iilet tura  idraulica;  —  Lezio-  | 
ni  d'  algebra  ad  uso  delle  scuole  latine;  —  SposU-  \ 
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zione  dei  lavori  della  Società  economica  nei  primi 
23  anni  della  sua  istiliizionc. 

BEIN-ASCflER  e  BEN-NEPHTALI,  dotti  rabbini  di 
Tiberiade  ;  furono  dessi  gl'inventori  de' punti-vocali 
nella  lingua  ebraica. —  ^  ^  Fiorirono  circa  il  sec.  XI. 

BEN-DAVID  (Lazzaro),  n.  a  Berlino  nel  17G2;  il 
costui  nome  rivela  un'  origine  ebraica  ;  studiò  al- 
l'università  di  Gottinga^  e  nelle  matematiche  riuscì 
valentissimo*,  ingegno  acuto,  profondo,  vivace,  se- 
guitò con  ardore  il  sistema  di  Kant;  se  ne  andò  a 
Vienna  ad  insegnarlo  ;  subito  ivi  acquistossi  gran 
fama,  ma  con  la  fama  la  invidia,  per  cui  venuto 
in  sospetto  al  governo,  dovè  chiudere  la  sua  scuola 
e  tornarsi  a  Berlino:  ivi  pure  riprese  tale  insegna- 
mento ,  ma  incontrò  le  medesime  traversie  non  ac- 
cettando veruna  delle  modificazioni  fatte  a  quel  si- 
stema; laonde  abbandonando  la  fdosofia,  applicò  1'  a- 
nimo  alle  antichità  ebraiche  ed  alla  sposizione  della 
bibbia,  ma  non  vi  fece  gran  frutto.  Mori  a  Berlino 
nel  1852  quasi  superstite  alla  propria  riputazione. 
Le  opere  che  scrisse  (in  idioma  tedesco) ,  senza  con- 
tare le  collaborazioni  ai  giornali,  sono  molte;  qui  ne 
citeremo  alcune  solamente  :  Intorno  le  linee  para- 
Ielle;  —  Discor&o  sul  miglioramento  civile  degli 
Ebrei;  —  Saggio  di  un'  analisi  logica  dell'  infinito 
matematico;  —  Una  parola  intorno  i  tratti  di- 
stintivi degli  Ebrei  ;  —  Discorso  sullo  scopo  della 
filosofia  critica;  ■ —  Letture  sul  fondamento  meta  fi- 
nca della  scienza  della  natura; — Intorno  V  origi- 
ne della  Scienza,  discorso  premiato  dall'  accademia 
ielle  scienze  di  Berlino;  —  Della  religione  degli  Ebrei 
Innanzi  Mose. 

BENABEN  (L.  G.  G.  M.),  n.  a  Tolosa;  fu  per  lun- 
?a  pezza  professor  di  rettorica  ed  anche  di  filosofia 
ì.  matematica  in  foix  ,  in  Angers,  in  Pontivy.  Da 
juesto  ultimo  luogo  si  tramutò  a  Parigi  nel  tempo 
Iella  ristaurazione.  Fu  dei  fondatori  del  giornale  di 
Minerva,  competilore  del  Conservatore.  Quando  il 
Tiinistero  fu  confidato  al  sig.  del  Villèle ,  Benaben 
ìuo  concittadino  ed  amico,  a  lui  fece  sacrifizio  del- 
a  parte  ch'egli  aveva  nella  3Iinerva.  11  ministro, 
per  rimeritamelo,  gli  conferi  la  direzione  di  molti 
giornali,  una  di  quelle  croci  che  si  chiamano  d'ono- 
re, ed  una  pensione  fino  alla  somma  di  13,000  fran- 
chi .  Benaben  gongolante  per  tai  favori  si  rendè 
tutto  in  ispirilo  ed  intelletto  al  ministero  ,  e  finì  col 
trovarsi  uno  de'  più  caldi  apologisti  della  censura  , 
[lopo  esserne  stato  de' più  violenti  avversari.  Il  nome 
5U0  si  legge  tra  i  primi  sottoscritti  nel  1850  alla 
Memoria  al  re  del  sig.  de  Madrolle.  La  rivoluzione 
di  luglio  fu  il  colpo  fatale  per  lui.  Tormentato  dopo 
ìlcun  tempo  da  un  crescente  indebolimento  di  vi- 
5ta,  minacciato  di  apoplessia  fino  al  segno  di  non 
potere  uscir  di  casa  senza  il  proprio  indirizzo  nel 
laccuino,  veniva  tuttavia  scrivendo  articoli  per  la 
Gazzetta  di  Francia.  Nel  1851  uscì  un  giorno  se- 
condo il  suo  costume,  e  cadde  quasi  morto  sulla  pub- 
blica via.  Di  là  fu  ricondotto  a  casa,  ove  al  di  se- 
guente rendè  l'estremo  sospiro,  senza  aver  d' attor- 
no un  amico  che  gli  chiudesse  i  lumi.  INel  suo  testa- 
mento segnato  del  1828  si  leggono  tai  parole:  «  Yo- 
»'*  glio  che  il  mio  cadavere  sia  subito  condotto  al 
»  cimitero ,  perchè  Dio  è  per  ogni  luogo.  Pubbli- 
cò, fra  altri  opuscoli  i  seguenti:  Lettere  di  Falaride 
tiranno  d'  Agrigenli;  —  Salire  tolonesi  (i804),  che 
da  principio  circolavano  mss.  di  mese  in  mese  , 
e  levarono  qualche  romore:  Baour-Lormian  vi  rispose 
ma  debolmente;  —  Jl  Moderatore,  giornale  mini- 
steriale, e  tuttavia  pieno  di  spirito  e  di  forza;  — 
Processo  dell'  oligarchia  contro  la  monarchia  (1817); 


—  Quistioni  dell'  ordine  del  giorno  (l827),  che  fu- 
rono attribuite  a  de  Frénilly  ecc.  Lasciò  ms.  una 
Storia  di  alcune  sedute  delle  camere,  ed  un'  opera 
sulla  filosofia  da  lui  modestamente  raccomandata  nel 
suo  testamento. 

BENADAD,  nome  di  molti  re  di  Sirla.  Il  primo, 
che  da  Gioseffo  è  chiamato  ^rfad,  era  figlio  di  Esio- 
ne, ed  aiutò  Asa  re  di  Giuda  contro  Baasa  re  di 
Israello,  nell' a.  9i8  av.  G.  C.  —  Il  secondo,  figlio 
e  successore  del  precedente,  toccò  parecchie  sconfit- 
te da  Acabbo  re  d' Israello  ;  continuò  la  guerra  contro 
Joram, successore  del  medesimo;  andò  a  cinger  d'asse- 
dio Samaria,  ed  infermatosi  a  Damasco  vi  fu  soffocato 
da  Azaele,  uno  de' suoi  principali  uifiziali,  che  si  impa- 
dronì del  soglio. — Il  terzo  succedette  ad  Azaele  suo  pa- 
dre.—  Guerreggiò  con  prospero  fine  contro  i 
re  di  Giuda  e  d'  Israello,  ma  finalmente  fu  vinto  da 
Gioas.  I  Siri  gli  renderono ,  poi  eh'  ei  fu  morto , 
onori  divini  per  avere  ornato  di  magnifici  tempj  la 
città  di  Damasco. 

BENAI ,  poeta  persiano,  m.  intorno  all' a.  1612 
(918  dell' eg.)  ;  stette  in  grande  riputazione  presso 
i  principi  di  Mawaralnahr  (Transossiana).  Gli  sono 
ascritti  due  poemi  intitolati:  Béhram  e  Bèhroùz;  —  la 
traduzione  in  versi  persiani  di  un  poema  che  s'  in- 
titola: Medjma  Jlgharyb;  ed  una  raccolta  di  Gha- 
zales  0  canzoni  ecc. 

BENALCAZAR  (Sebastiano),  capitano  spagnuolo; 
secondò  Pizzarro  nel  conquisto  del  Perù,  si  impadro- 
nì di  Quito  presso  al  1355,  ne  fu  eletto  governato- 
re ,  e  si  tenne  fedele  alla  parte  del  re.  Passò  quindi 
al  governo  di  Popayan ,  nel  quaìe,  dopo  aver  do- 
vuto sostenere  una  lunga  guerra  contro  Almagro  e 
Gonzalo  Pizzarro ,  che  lo  fece  prigioniere ,  fu  con- 
fermato da  Carlo  V,  e  morì  intorno  al  1330  ,  in 
fama  d'  uno  de'  più  valorosi  conquistatori  spagnuoli. 

BEISAMATI  (Guidobaldo),  poeta  italiano  del  sec. 
XVII,  socio  di  molte  accademie;  fu  addetto  ai  prin- 
cipi Farnesi  ed  ai  Duchi  d'Urbino,  e  morì  a  Gubbio 
sua  patria  nel  1635.  Abbiamo  di  lui:  alcune  favole 
boscherecce;  —  varie  raccolte  di  poesie;  e  due  poe- 
mi eroici:  La  Vittoria  navale,  ed  il  Trivisano. 

—  ##  Le  sue  poesie  sono  imbrattale  de'  vizi  co- 
muni a'  secentisti ,  e  però  non  sono  più  lette. 

*  *  BEINARD  (Lorenzo),  dotto  benedettino  n.  in  Nevers; 
fu  istitutore  della  congregazione  di  S.  Mauro  per 
la  riforma  degli  abusi  che  regnavano  in  tutto  l'  or- 
dine benedettino  ,  e  morì  grave  d'  anni  nel  1620. 
Oltre  alle  sue  morali  virtù  è  degno  di  commenda- 
zione per  le  opere  che  scrisse,  tra  le  quali  son 
da   notare  :  Dello  spirilo  degli  ordini  religiosi  ; 

—  Parenesi  ovvero  esortazioni  sulla  regola  di  S. 
Benedcllo;  —  La  disciplina  monastica  desunta  dagli 
statuti  di  S.  Benedetto. 

BENASCHI  0  BEirSASCHI  o  BERNASCHI  (V.  BEINA- 
SCHl). 

BENASECH  o  BÉNAZECK  (Pietro-Paolo)  ,  intaglia- 
tore inglese,  n.  circa  il  1744;  intagliò  marine  e.  pae- 
si tratti  da  Vernet ,  Lucatelli ,  Dietricht  ecc. 

BENAT  (Francesco-Girolamo),  letterato,  n.  a  Mar- 
siglia ;  pubblicò  frammenti  scelti  di  eloquenza  ,  ri- 
stampati sotto  questo  titolo  :  L'  arte  Oratoria  in 
esempi ,  ossia  Scelta  di  squarci  d'  eloquenza  ecc. 
(17C0  4  voi.  in  12.mo). 

BENAVIDÈS  (Vincenzo  di),  pittore,  n.  ad  Orano 
in  Africa;  riuscì  valente  nelle  prospettive  e  nelle 
arcnitetture ;  pitturò  a  fresco  una  cappella  nella 
chiesa  della  Vittoria  in  Madrid  e  vari  palagi  di  quel- 
la città.  Morì  nel  1706. 

##  BENAVIDES  (Marco),  latinamente  Bonavidius , 
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nolo  anche  sotto  i  nomi  di  Mantova  o  ili  Marco 
Mantovuno ,  uno  de'  più  celebri  giureconsulti  del  suo 
secolo,  n.  a  Padova  nel  1489;  fu  professore  in  quel- 
la università,  che  allora  era  la  prima  del  mondo. 
Salirono  in  tanta  fama  le  sue  lezioni,  che  ebbe  invi- 
to dall'  accademia  di  Bologna ,  ma  non  volle  lasciar 
la  patria;  Carlo  V  lo  dichiarò  conte  palatino,  e  Pio 
IV  r  ordinò  cavaliere ,  e  finalmente  la  patria  lo  isti- 
tuì primo  professore.  Mori  nel  1»82,  e  gli  onori 
funerali  furono  convenevoli  alla  riputazione  in  che 
visse.  Lasciò  parecchi  trattati,  primi  tra'  quali  sono: 
Dialogus  de  Concilio;  —  Epitome  virorum  illu- 
strium  qui  vel  scripserunt ,  vel  jurisprudenliam 
docuerunt  in  scholis;  —  Polymatliia^  libri  XII.  Det- 
tò anche  varie  operette  letterarie ,  come  a  dire  brevi 
annotazioni  sul  Petrarca  ;  —  Discorsi  sopra  i  dia- 
loghi dello  Speroni  ecc. ,  ma  queste  sono  meno  ri- 
cercate de'  suoi  libri  sul  diritto. 

BEINBOW  (Gio.) ,  ammiraglio  inglese  ;  fu  promosso, 
per  la  fama  del  suo  valore,  al  comando  d'  un  va- 
scello dell'  armata  reale  nel  1686  da  Iacopo  II. 
Da  Guglielmo  III  fu  mandato  nella  Mancia  per 
isturbare  il  commercio  francese  ;  tenne  per  alcun 
tempo  bloccato  Gio.  Barth  in  Dunkerque,  e  più  tar- 
di incrociò  innanzi  a  quel  porto ,  d'  onde  fu  costret- 
to a  vedere  uscir  senza  offesa  un'  armata  d'  invasio- 
ne. Gli  fu  quindi  affidato  il  governo  d'  una  squadra 
destinata  a  far  sue  mosse  nelle  Indie  occidentali.  Nel 
novembre  del  1701  giunto  alla  Barbada,  si  scontrò 
nell'armata  francese  condotta  da  Ducasse  ;  terribile 
fu  l'  avvisaglia,  ma  Benbow ,  avvegnaché  il  suo  na- 
vile  fosse  d'  assai  siii)eriore  ,  privato  d'  una  gam- 
ba, ed  abbandonato  da  molti  uffiziali ,  non  potè 
stringer  le  navi  francesi.  Indi  a  poco  morì  alla  Gia- 
maica  per  seguito  delle  ferite  ricevute.  —  Giovaxni  , 
suo  figlio,  era  nel  1701  contromaslro  sopra  un  va- 
scello della  compagnia  orientale  delle  Indie,  che 
tornando  dal  Bengala,  naufragò  sulle  coste  del  Ma- 
dagascar. La  gente  che  era  sulle  navi  fatta  prigio- 
niera ,  pervenne  ad  impadronirsi  del  re  di  quella 
parte  dell'isola,  ne  prese  per  prezzo  del  riscatto 
molte  armi,  e  conquistò  il  forte  di  Dauphin  ,  d'  on- 
de Benbow  ed  alcuni  de' suoi  compagni ,  alcuni  anni 
dopo,  ebbero  agio  di  tornarsene  in  Inghilterra. 

BEISCE  (Gio.) ,  oratore,  m.  a  Lione  nel  1642  ;  pub- 
blicò dei  Conienti  sul  nuovo  testamento. 

BEINCI  (Francesco),  gesuita  italiano,  n.  nel  ll>i2, 
m.  a  Roma  nel  lii94;  fu  oratore  e  buon  poeta  latino, 
e  pubblicò:  Annuarum  lifterarum  de  rebus  socie- 
tatis  tomi  qualuor  ;  —  Carminum  lib.  IF  ;  —  Ora- 
tiones  viginti  duce.  —        Bayle  nel  suo  dizionario 

10  definisce  :  «  uno  de'  più  eccellenti  oratori  di  quel 
"  tempo  ed  assai  buon  poeta  latino.  » 

BENCIO  0  de  BENCIIS  (Ugo),  medico,  nolo  sotto 

11  nome  di  Ugo  da  Siena,  m.  a  Roma  nel  1458;  è 
autore  di  un  Comento  latino  sopra  Ippocrate  e  Ga- 
leno; —  di  un  altro  sopra  Avicenna;  —  di  Consigli 
per  tulle  le  infermità  (in  latino).  —  Francesco,  suo 
figlio,  professò  la  medicina  a  Padova  con  onore,  e 
mori  nel  1487. 

BENCIVENNI  già  PELLI  (Giuseppe)  ,  m.  a  Firenze  nel 
1808;  era  direttore  della  galleria  di  questa  città,  della 
quale  pubblicò  la  Descrizione.  Si  debbe  anche  a  lui 
la  nta  di  Dante  che  è  tenuta  in  istima, —  e 
queste  altre  opere:  Nuovi  dialoghi  dei  morti;  — 
Gli  Elogi  degli  uomini  illustri  toscani;  —  Le  Epo- 
che di  storia  fiorentina  fino  al  1292. 

BENCOVICH  0  BENDOmCH  (Federigo),  detto 
anohe  Federighelto  di  Dalmazia ,  pittore ,  scolaro  del 
Cignani ,  ed  imitatore  di  questo  nella  sodezza  più 


che  neir  amenità;  viveva  nel  I7;i3  ;  alcune  sue  cora- 
mendevoli  tavole  sono  a  Milano,  a  Bologna,  a  Vene- 
zia, ma  il  più  di  esse  in  Germania.  E  ricordato  un 
suo  S.  Iacopo,  presso  i  Vinnelli  di  Chioggia. 

BENDA  (Giorgio),  professor  di  musica,  n.  in  Boe- 
mia nel  1721;  fu  maestro  della  cappella  di  Saxe- 
Gotha,  e  s'  acquistò  fama  pei  suoi  melodranmii  che 
furono  :  Arianna  in  Nasso  ;  —  Medea  ;  —  Romeo  e 
Giulietta  (1778)  ;  —  PigmaUone  (i78o);  —  Orfeo 
(1787),  in  cui  si  ammira  originalità  di  canto  e  ricchez- 
za d'accompagnamento. Scrisse  anche  alcune  Sinfonie, 
molto  lodate;  composizioni  sacre  ecc.  —  I  suoi  fra- 
telli Giuseppe  e  Francesco,  furono  due  celebrali  so- 
natori di  violino  ,e  maestri  di  concerto  di  Federigo 
II  re  di  Prussia;  il  primo  di  essi  compose  molti 
soli,  ed  altri  pezzi  di  musica,  riputatissimi. 

BEiNDELER  (Salomone),  illustre  cantante  e  profes- 
sor di  musica,  n.  a  Quedlimbourg  nel  1685:  fu  ad- 
detto alla  corte  del  duca  di  Brunswick,  e  morì  nel 
1724.  Ebbe  il  naturai  dono  d'una  voce  dibasso 
d'  una  bellezza  e  forza  straordinaria. 

RENDER  (BiAGio-COLOMBAU),  generale  austriaco, 
n.  nella  Brisgovia  1'  a.  1713;  si  sollevò  per  proprio 
merito  ai  gradi  di  maggiore,  di  colonnello, di  maggior- 
generale,  e  di  luogotenente  generale;  fu  governatore 
del  castello  di  Lussemburgo  e  feld-marcsciallo.  Posto 
al  supremo  comando  dell'  esercito  de'  Paesi  Bassi  nel 
1789,  non  gli  venne  fatto,  per  la  gravezza  dell' eia 
sua  ,  di  entrare  a  parte  delle  vittorie  ottenute  sui 
ribeili.  Nulladimeno  ne  riportò  nel  1790  il  gran 
cordone  di  Maria  Teresa.  Nel  1794  assediato  dai 
francesi  nel  Lussemburgo,  fu  obbligato  di  chiedere 
i  patti:  si  ritornò  a  Vienna;  fu  mandato  al  govecup 
della  Boemia,  e  passò  di  vita  in  Praga  nel  1798,  in 
età  d'  anni  83. 

BENDISCH  (Brigida),  nepote  di  Oliviero  Cromwell; 
costei  gli  fu  somigliante  nell'  indole  come  nella  fi- 
gura ;  condusse  la  più  agitata  e  più  straordinaria 
vila  che  dir  si  possa,  in  Yarmouth;  ove  però  fece 
molte  opere  caritatevoli,  ed  utili  fondazioni. 

BE.NDLOWES  (Odoardo),  poeta  inglese,  m7  nel  1676; 
pubblicò  :  Teofilo  ovvero  il  sacrifizio  dell'  amore; 
Sphynx  theologica. 

BENEDETTI  (Zacciieria)  , certosino,  n.  nel  sec.  XV 
a  Vicenza,  m.  dopo  il  1308  nella  casa  del  suo  or- 
dine a  S.  Andrea  presso  Venezia;  dettò  in  versi  la- 
tini la  Fila  di  S.  Bruno,  che  fu  stampata  in  varie 
edizioni  delle  Opere  di  questo  santo  fondatore. 

BENEDETTI  0  BENEDICTI  (Aless.\ndro)  ,  celebre 
medico ,  n.  a  Legnano  ;  esercitò  l'  arte  sua  in  Gre- 
cia; fu  quindi  professore  a  Padova,  e  pose  dimora  circa 
il  1490  a  Venezia;  con  cospicuo  stipendio  fu  condot- 
to neir  esercito  levato  contro  Carlo  Vili;  si  rende 
segnalato  nella  battaglia  del  Taro,  come  all'assedio 
di  Navarra,  e  mori  a  Venezia  dopo  il  Ioli.  Le  sue 
opere  di  medicina  ,  ecc.  furono  riunite  sotto  il  titolo  : 
Opera  omnia  in  unum  colicela  (Venezia  1333,  Ba- 
silea 1359,  ivi  1349  e  1372).  A  lui  dobbiamo  altresì: 
Diario  de  bello  Carolino  in  Italia  gesto  per  Caro- 
lum  Vili  contra  Venetos  ,  ann.  1493  (Venezia  MOC 
in  4.10  assai  raro).  Fece  pure  una  edizione  della  Sto- 
ria naturale  di  Plinio  con  una  prefazione  (1307  in 
fot.). 

BENEDETTI  (Gio.  Batt.),  celebre  matematico, 
nel  1350  a  Venezia; sì  rapidamente  avanzò  nelle  scien- 
ze, che  in  età  appena  di  23  anni  risolvette  alcuni 
problemi  di  Euclide.  Fu  poscia  addetto  alla  corte 
di  Savoia  in  forma  di  filosofo,  di  astrologo  e  di  so- 
printendente della  musica.  Uscì  di  vita  nel  1390 
lasciando  molte  opere  ,  tra  cui  la  meglio  eslimabU<;| 
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un  trattalo  De  qnomonum ,  umbrarumque  sola- 
ium  usti.  Lo  storico  francese  de  Thou,  lo  considera 
ome  il  restauratore  della  gnomonica. 

BENEDETTI  (Pietro),  poeta  genovese;  dimorò  per 
ualche  tempo  in  Anversa,  ove  pubblicò  una  Irage- 
tia  pastorale:  Jl  magico  leqato;  e  collaborò  nella 
raduzione  italiana  delle  Odi  d'  Orazio,  che  fu  parte 
egli  Emblemala  Horaliana  di  Ottone  Vento.  — 
!É#  Visse  sul  cominciare  del  sec.  XVII. 

BENEDETTI  (Giulio  Cesare),  medico  d'  Aquila;  fiorì 
lel  sec.  XVII ,  ed  in  Roma  esercitò  1'  arte  salutare, 
'ubblicò:  De  Pepasmo,  seu  de  codione;  —  De  Loco 
n  pleurilide;  —  Epistolarum  medicinali mn  lib. 
i^ccm  ;  —  ConsuUalionum  medicinalium  opus  ecc. 

BENEDETTI  (Antonio),  gesuita,  n.  nel  171S  a  Fer- 
[10 ;  professò  per  molti  anni  la  rettorica  in  Roma; 
ornò  dopo  la  soppressione  della  compagnia  nella  sua 
latria,  ed  ivi  mori  nel  1788.  Oltre  ad  un'  edizione 
lell'  Jiilularìa  di  Plauto ,  è  autore  dei  Numismala 
•r(jeca  non  ante  vulgata. 

BENEDETTI  (Francesco),  poeta,  n.  a  Cortona 
lel  178ii.  Ingegno  pronto  ,  ardente  fantasia,  animo 
oneroso  ,  indole  schiva  d'  ogni  basso  sentire  erano 
Il  lui;  non  avea  ricchezze  dagli  avi,  e  però  visse 
.overo,  eh'  ei  non  era  tale  da  procacciarsene  con 
dulazioni  o  con  altri  non  degni  modi;  nè  la  mente 
a  cui  ferve  una  vera  favilla  di  poesia  puote  affarsi 
Ile  ragioni  del  commercio ,  alle  sottilità  dell'  indu- 
tria,  alle  arguzie  del  foro.  Prese  fin  dalla  prima 
iovinezza  a  scriver  tragedie,  ed  il  Telegono,  che  ebbe 
lausi  sulla  scena ,  gli  diede  animo  a  seguitar  nel- 
'arringo  ;  altre  12  ne  compose,  tra  le  quali  il  Druso; 
-  (Al  ^Congiura  di  Milano;  —  la  Gismonda;  —  la 
^elopoea;  —  Gli  Eleusini;  e  Riccardo  III,  son  de- 
ne  di  somma  lode.  Il  Cola  di  Rienzo  non  fu  pub- 
licato  e  forse  non  ebbe  dall'  autore  l'  ultima  mano, 
ome  fosse  provveduto  di  buoni  principi  nell'  arte 
rammatica  lo  mostra  un  suo  discorso  intorno  al  tea- 
:-o  italiano,  ed  una  Lettera  al  Conte  Napione  che 
rnbedue  si  leggono  nel  Giornale  di  letteratura  e 
i  arti  che  si  pubblica  a  Firenze.  Scrisse  anche  ai- 
re prose  che  furono:  un'  Orazione  per  V  anniver- 
%rio  della  nascita  di  Torquato  Tasso,  e  le  File 
i  cinque  grandi  italiani:  Cola  di  Rienzo,  Filippo 
Urozzi,  Piero  e  Niccolò  Capponi,  e  Giovanni  da 
Crocida.  Egli  è  autore  altresì  della  versione  d/^na- 
reontc  che  va  sotto  il  nome  di  Giovanni  Caselli  da 
.ucca:  e  parve  nato  veramente  alla  lirica, come  mo- 
Ira  un  volume  delle  sue  Poesie  stampato  a  Milano 
lel  1818.  Queste  ora  si  giacciono  in  indegna  dimen- 
icanza,  perchè  in  vece  di  blandire  alla  mollezza 
lel  secolo,  di  stemprarsi  in  leziosi  versi  ed  in  con- 
ettini  ispirantisi  per  lo  più  al  raggio  della  luna  o 
1  canto  dei  gufi,  hanno  severità  di  immagini,  ro- 
)ustezza  di  stile ,  spirito  insomma  e  forma  italiana, 
piando  furono  pubblicate,  gli  fruttarono  il  più  lar- 
;o  compenso  che  un  poeta  non  venduto  si  possa 
ispettare,  vogliamo  dire  1'  amorevolezza  e  la  lode  di 
m  Monti  e  d'  altri  grandi  d'  allora,  e  verrà  tempo  che 
aranno  riposte  in  quelt'  onore,  a  cui  si  aspettano  tosto 
)  tardi  le  cose  di  vero  merito.  —  Correvano  i  difficili 
empi  del  1821,  l'ingegno  del  Benedetti  era  nel  più  bel 
ìore,  l'anima  sua  temprata  a  nobili  affetti  non  polca 
,'uardarsi  dai  tristi,  un  falso  amico  lo  tradì,  la  sua 
"antasia  troppo  soverchiamente  s'  accese  .  .  .  .  Nel 
lì  primo  di  maggio  giunse  a  Pistoia  ,  e  si  fermò  ad 

m'  osteria  fuora  della  porta  lucchese  ;  mandò  chie- 

lendo  d'  un  suo  amico,  ma  questi  non  era  in  città; 
5Ì  chiuse  nella  camera  assegnatagli;  fu  udito  recita- 
re lutto  il  Filippo  d'  Alfieri ,  indi  rimbombò  nella 


casa  un  colpo  di  pistola.  Francesco  Benedetti  s'  era 
ucciso  di  propria  mano. 

BENEDETTO  (S.),  uno  de'  primi  istitutori  della 
vita  monastica  in  Occidente,  n.  nel  480  presso  Nor- 
cia; si  ritirò  nel  deserto  di  Subiaco,  ove  fabbricò  12 
monasteri;  nel  S29  passò  a  Montecassino,  ed  ivi  sul- 
le ruine  di  un  tempio  d'  Apollo ,  fondò  quel  celebre 
monastero  che  fu  la  cuna  degli  ordini  de' benedetti- 
ni; per  esso  scrisse  una  regola  che  è  tenuta  come 
la  più  perfetta  delle  monastiche.  Colà  fu  visitato  da 
Totila  re  dei  Goti,  che  non  volendo  darsi  a  cono- 
scere s'  era  celato  sotto  le  vesti  di  un  suo  scudiere; 
il  santo  però  non  lasciandosi  trarre  in  inganno  alle 
apparenze,  nel  rendere  al  re  de'  goti  quegli  onori 
che  eran  debiti  a  tanto  grado, seppe  intuonargli  agli 
orecchi  severissime  verità.  Morì  un  anno  dopo  e  fu 
del  343.  —  Tutti  sanno  quanto  tu  Italia,  anzi  la 
Europa,  debba  a  quest'  uomo  benemerito  ,  perciocché 
in  tempi  di  ruine  ,  di  guerre ,  di  turbazioni  d'  ogni 
maniera ,  mentre  la  barbarie  distruggeva  per  ogni 
dove  gli  avanzi  dell'  antica  sapienza  ,  egli  nel  fon- 
dare i  suoi  monasteri  apri  un  asilo  alle  scienze, 
alle  lettere,  ed  alle  arti  utili  all'umano  consorzio; 
onde  quando  gli  uomini  cominciarono  a  riaversi , 
dopo  alquanti  secoli,  da  queir  universale  sovverti- 
mento, andarono  ad  attingere  in  gran  parte  i  lumi 
del  sapere  ed  i  principj  di  civiltà  entro  a  quei  ve- 
nerandi ricelti.  Allora  già  i  monaci  s'  erano  affatto 
dilungati  dalla  prima  loro  istituzione,  cosicché  poltriva- 
no nell'  ozio  ,  e  fallando  al  fine  del  buon  fondatore  col- 
l'  ozio  introducevano  i  vizi  e  la  ignoranza ,  ove  in 
principio  <M-a  stata  operosità,  sapienza,  virtù.  Ma 
perchè  gli  uomini  fossero  mutati,  gli  archivi,  le  bi- 
blioteche ,  ed  i  monumenti  si^imanevano,  se  non  pie- 
namente intatti ,  almeno  in  tale  stato  da  aiutare  a 
maraviglia  le  opere  dei  fattori  del  moderno  incivili- 
mento. 

BENEDETTO  (S.) ,  inglese  ,  di  nobile  stirpe  ,  offi- 
ciale di  Oswin  re  di  Northumberland  ;  lasciò  la  corte 
in  età  d'  anni  23  per  andarsene  a  Roma;  vesti  poi 
1'  abito  di  monaco  a  Lerins  ,  e  tornato  in  Inghilter- 
ra fu  abate  del  monastero  de'  SS.  Pietro  e  Paolo 
presso  Cantorbery.  Rinunziò  a  tal  dignità,  per  andar 
nuovamente  in  Roma;  visitò  i  principali  monasteri 
d'  Italia  a  fine  di  rendersi  istrutto  delle  varie  rego- 
le; si  ritornò  in  Inghilterra,  ove  fondò  le  badie  di 
Werermouth  e  di  Jarrow  ,  e  morì  nel  690.  Molto  gio- 
vò a  far  fiorire  il  cristianesimo  in  Inghilterra,  e  vi 
introdusse  il  canto  gregoriano  e  le  ceremonie  roma- 
ne. La  sua  Fila  fu  scritta  dal  ven.  Beda  suo  di- 
scepolo. 

BENEDETTO  (S.) ,  riformatore  della  disciplina  mo- 
nastica in  Francia  ed  in  Linguadoca;  fu  coppiere 
di  Pipino  e  di  Carlomagno;  si  rendè  nel  774  mona- 
co a  S.i  Scine ,  ed  i  suoi  confratelli  s'  ingegnarono 
di  farlo  loro  capo  ,  ma  ei  ricusò  l'  offerta ,  e  tornò  in 
Linguadoca,  ove  fondò  la  badia  d'  Aniane ,  che  fu  poi 
per  la  Francia  quello  che  Montecassino  per  1'  Italia. 
Impiegato  da  Carlomagno  in  parecchi  negoziati  ec- 
clesiastici ,  combattè  la  eresia  di  Felice  vescovo  di 
Urgel;  raccolse  i  canoni  del  concilio  di  Aquisgrana 
nelì'  817  ,  che  furono  confermati  dall'  imperador  Lui- 
gi il  buono,  e  morì  nell'  821.  Scrisse:  Codex  regu- 
larum  (Roma  lG6l),  al  quale  si  vuole  aggiungere 
n^' Appendice  stampata  nell'  anno  stesso  ;—Cowcorf/m 
regularum  (Parigi  1658),  pubblicata  da  Ménard  so- 
pra un  ms.  della  biblioteca  di  Fleury.  I  suoi  scritti 
contro  Felice  di  Urgel  si  leggono  nel  V  voi.  delle 
Miscellanee  del  Baluzio. 

BENEDETTO   da  Siena  ,  cimatore  di  panni 
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chiamalo  anche  Benedetto  di  Mastro  Barlolommeo  ; 
costui  puot' essere  riguardato,  secondo  troviamo  scrit- 
to nelle  Lettere  sopra  invenzioni  e  scop.  Hai.  del 
sig.  Rambelli,  come  l'inventore  o  rinnovatore  del- 
l' arte  stenografica  o  lachigrafìca  già  conosciuta  da- 
gli antichi;  trascrisse  tutto  il  quaresimale  detto  da 
S.  Bernardino  sulla  piazza  di  Siena  nel  1427,  ed 
ecco  le  parole  di  una  scrittura  di  que'  tempi  che 
narrano  il  metodo  adoperato  dall'  umile  cimatore  «... 
«  E  per  notare  la  virtù  e  la  grazia  di  detto  cimalo- 
"  re:  stando  alla  predica  iscriceva  in  cera  con  lo 
"  stile,  e  detta  la  predica,  tornava  alla  sua  bottega 
»  e  iscriveva  in  foglio  per  modo  che  il  giorno  me- 
desimo  innanzi  che  si  ponesse  a  lavorare  aveva 
«  iscripta  due  volte  la  predica ,  la  qual  cosa  chi  be- 
"  ne  noterà  troverà  esser  cosa  miracolosa,  non  hu- 
"  mana ,  in  si  brevissimo  tempo  inscriverla  due  volle 
s?  non  lassando  una  minima  paroluzza.  » 

BENEDETTO  da  Rovczzano ,  scultore:  fu  adopera- 
to insieme  col  Sansovino  ad  ornare  il  duomo  di  Fi- 
renze; fece  i  bassirilievi  ed  il  magnifico  mausoleo 
rizzato  alla  memoria  di  S.  Gio.  Gualberto  fondatore 
del  monastero  di  Vallombrosa  ;  fu  chiamato  in  In- 
ghilterra da  Enrico  Vili,  e,  rimpatriatosi,  mori  cie- 
co nel  1330.  —  I  bassirilievi  che  ornavano 
il  mausoleo,  si  conservano  oggi  nella  pubblica  Gal- 
leria di  Firenze.  Il  Vasari,  che  ne  scrisse  la  vi- 
ta ed  enumerò  altre  commendabili  sculture  di  que- 
sto artista,  ci  fa  sapere  eh'  egli  si  dilettò  anche  di 
poesia;  e  perciò,  nella  prima  edizione  delle  vite, 
scrive:  «  ed  è  slato  non  meno  vago  di  poeteggiare 
«  cantando  che  di  fare  statue  co'  mazzuoli  e  con 
w  gli  scarpelli,  onde  gli  diamo  lode  egualmente  in 
»  tutte  due  le  virtù  >\ 

BEISEDETTO,  scrittore  inglese:  studiò  ad  Oxford; 
si  votò  alla  regola  di  S.  Benedetto:  divenne  priore 
nel  monastero  di  Cantorbery;  ricevette  nel  1177  da 
Enrico  II,  la  badia  di  Peterborough  ;  fu  cancelliere 
di  Uiccardo  I,  e  mori  intorno  al  1200.  Oltre  ad  una 
Vita  di  Tommaso  Beckel ,  suo  amico,  citata  da  Le- 
land  con  lode,  ma  che  par  sia  rimasa  ms.,  abbia- 
mo di  lui:  De  vita  et  gestis  '  Henrìci  11  et  lìichar- 
di  1  (Oxford  1733)  2  voi.  che  fanno  parte  della 
bella  e  rara  Collezione  di  storici  inglesi,  pubblica- 
la da  Bearne. 

BENEDETTO  (il  P.) ,  dotto  maronita,  n.  nel  1065 
a  Gusta  nella  Fenicia;  venne  in  Roma  a  far  suoi 
studi ,  e  tornò  in  Oriente  per  ivi  predicarvi  la  dot- 
trina cattolica.  La  chiesa  maronitica  di  Antiochia  lo 
mandò  una  seconda  volta  in  deputazione  a  Roma 
per  trattarvi  alcuni  negozi.  Apparecchiavasi  a  tor- 
nare nel  suo  paese,  quando  il  granduca  di  Firenze 
Io  trasse  in  questa  città  per  mettervi  in  ordine  i  ca- 
ratteri che  Ferdinando  de'  Medici  aveva  fatti  fondere 
per  la  slampa  de'  libri  scritti  nelle  lingue  orientali. 
Si  rendè  gesuita  giunto  all'  a.  AA  dell'  età  sua,  e  fu 
chiamato  a  Roma  da  papa  Clemente  XI  per  atten- 
dere alla  revisione  dei  sacri  testi.  Imprese  una  edi- 
zione di  S.  Ephrem ,  ed  era  giunta  la  stampa  al 
2.0  voi.  quando  passò  di  vita  nel  1742. 

BENEDETTO  I,  o  BONOSO ,  papa;  succedette  nel 
374  a  Giovanni  III;  fece  mostra  di  somma  carità; 
aiuto  a  più  potere  i  romani  afllitti  dalla  pestilenza, 
dalla  carestia  e  da' longobardi ,  e  mori  nel  378. 

BENEDETTO  II,  romano,  salì  nel  seggio  pontifica- 
le 1'  a.  68 4  dopo  la  morte  di  Leone  II  ;  fece  risto- 
rare alcune  chiese,  e  mori  nel  683.  —  Fu  po- 
vero ,  paziente  ,  liberale  ,  erudito  in  divinità  ,  e  con- 
voco il  14.0  concilio  di  Toledo  per  farvi  ricevere  la 
definizione  del  6.o  concilio  ecumenico. 


BENEDETTO  III,  romano;  vestito  del  gran  manto 
nell'  833;  benché  mal  suo  grado,  sopportò  con  cri- 
stiana longanimità  le  persecuzioni  dell'  antipapa  Ana- 
stasio e  mori  nel  838. 

BENEDETTO  IV,  romano:  eletto  nel  900,  m  nel 
904.  _       Fu,  a  detta  del  Fleury,  un  gran  papa 
e  menta  lode  per  I'  amor  suo  al  pubblico  bene  e 
per  la  liberalità  verso  i  poveri. 

BENEDETTO  V,  fu  messo  sulla  cattedra  di  S.  Pie- 
tro nel  964,  in  luogo  di  Gio.  XII  deposto  da  Ottone 
imperadore,  che  gli  aveva  dato  per  successore  Leone 
Mìl,  e  come  ebbe  udita  la  sua  elezione  corse  di 
nuovo  a  cinger  Roma  d'assedio:  ripose  in  seggio 
Leone,  e  menò  prigioniero  Benedetto  ad  Amburgo 
ove  morì  nel  963.  ' 

BENEDETTO  VI,  romano,  eletto  papa  nel  972- 
per  sostenere  le  pretese  della  chiesa  contro  l' impe-' 
ro ,  mosse  Roma  a  tumullo.  Arrestato  da  Crescenzio 
figlio  della  famosa  Teodora  e  messo  in  prigione,  ivi 
fu  strangolato  nel  974.  Gli  era  stalo  dato  per  sue- 
cessore  il  diacono  Francone  che  prese  il  nome  di 
Bonifacio  VII  ,  ma  un  mese  dopo  fu  deposto,  ed  eb- 
be a  fuggire  in  Costantinopoli. 

BENEDETTO  VII,  fu  cinto  della  tiara  nel  973  co- 
me successore  a  Dono  II,  e  mori  nel  985,  secondo  il 
Baronio,  e  nel  984,  secondo  la  più  comune  opinio- 
ne ,  dopo  aver  dato  commendabile  esempio  di  pru- 
denza e  di  costanza. 

BENEDETTO  VIII,  n-.  a  Tuscolo ,  chiamato  a  reg- 
ger la  chiesa  nel  1012,  mentre  era  vescovo  di  Porlo. 
Cacciato  di  Roma  dalla  fazione  dell'  antipapa  Grego- 
rio ,  fu  rimesso  nel  suo  seggio  dall'  imperadore  En- 
rico li,  che  l'anno  seguente  (io  15)  ricevendo  la 
corona  dalla  mano  di  Benedetto  promise  fedeltà  a 
lui  ed  a  suoi  successori.  Benedetto  che  oltre  all'es- 
sere destro  politico  era  valoroso  guerriero,  cacciò  i 
saraceni  dalla  Toscana  ed  i  greci  dalla  Puglia.  Con- 
>oco  nel  1022  un  concilio  a  Pavia  per  la  riforma 
de' costumi  del  clero,  e  morì  nel  1024. 

BENEDETTO  IX,  vestito  del  papale  ammanto  nel 
1035,  figlio  di  Alberigo  conte  di  Tuscolo  e  nepole 
di  papa  Gio.  XIX  suo  predecessore;  si  fece  por  giù 
dal  trono  per  gl'  incomportevoli  suoi  costumi,  e  vi 
fu  rintegrato  dalla  sua  famiglia;  espulso  di  nuovo 
nel  1044  ,  rientrò  per  la  5.z:»  volta  in  Roma  nel  1047; 
volontario  si  ritrasse  dall'  alla  dignità  nel  1048,  e 
dicono  morisse  nel  1034. 

Benedetto  X,  inalzato  ai  soglio  pontificio  nel  1038, 
essendo  vescoN  o  di  Velletri .  La  sua  elezione  fu  fatta 
contro  le  prescrizioni  de'  canoni,  e  però  venne  an- 
nullata, e  i  cardinali  congregali  a  Siena  nonjinarono 
in  luogo  suo  Gerardo,  che  prese  il  nome  di  Niccolò 
II.  Benedetto  non  volendo  esser  cagione  d'  uno  scisma, 
si  fece  sollecito  di  rinunziare  alla  suprema  dignità, 
e  morì  nel  1039. 

BENEDETTO  XI  (S.) ,  figlio  di  un  notaio  di  Tre- 
vigi;  fu  generale  de' domenicani  nel  1296  e  papa 
nel  1505;  annullò  le  bolle  di  Bonifacio  Vili  contro 
Filippo  il  bello,  e  rivocò  la  condannagione  de' Co- 
lonnesi,  che  furono  rintegrati  nelle  dignità  e  negli 
averi  ,  ad  eccezione  però  di  Sciarra-Colonna.  Questo 
buon  pontefice  si  studiò  di  mettere  in  pace  i  guelfi 
e  i  ghibellini,  e  durante  il  suo  dominio,  che  fu  però 
troppo  breve,  non  si  mostrò  acceso  d' altro  zelo  che 
di  pace  e  di  carità.  Uscì  di  vita  a  Perugia  nel  1304 
toccando  l'  a.  05  dell'  età  sua.  Abbiamo  di  esso  co- 
nienti alla  santa  Scrittura;  —  ó'crmo/r/ ,  ecc. 

BENEDETTO  XII,  figlio  di  un  fornaio  di  Saverdun  ; 
entrò  nell'  ordine  de'  cistercensi  ;  fu  fatto  dottore 
della  Sorbona  ,  abate  di  Fontefredda,  vescovo  di  | 
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^amiers,  poi  di  Mirepoix;  fu  eletto  cardinale  nel 
1327  e  finalmente  sommo  gerarca  in  Avignone  nel 
1334.  Attese  in  parlicolar  modo  alla  riforma  degli 
)rdini  religiosi^  preferì  sempre  il  merito  nella  col- 
azione de'  beneficj,  e  morì  nel  ìoA2  in  Avignone. 

BENEDETTO  (il  cui  parlicolar  nome  fu  Pietro  de 
JJNA), famoso  antipapa ^n.  nell'Aragona  d'un  illustre 
ignaggio;  compiuto  il  corso  de' suoi  studi  si  diede 
i  seguitare  il  mesllero  delle  armi,  che  poi  abbando- 
ìò  per  tener  cattedra  di  diritto  a  Mompellieri,  ed 
illese  nel  tempo  stesso  alla  teologia.  Rendutosi  sa- 
•erdole,  speditamente  si  avanzò  nelle  dignità  eccle- 
iiastiche.  Arcivescovo  di  Saragozza ,  preposto  del  ca- 
jitolo  di  Valenza ,  cardinale  nel  157S ,  legato  di 
:ieniente  VII  in  Ispagna,  poscia  in  Francia,  fu  e- 
elto  suo  successore  nel  1594  dai  cardinali  che  so- 
itenevano  il  seggio  d'  Avignone,  e  prese  il  nome  di 
Jenedetto  XIII.  Innanzi  alla  sua  elezione  aveva  fatto 
)romessa  di  rinunciare  al  papato,  se  il  bene  della 
'hiesa  ciò  richiedesse,  ma  rifiulò  di  attenere  la  sua 
)romessa.  Un  primo  concilio  nazionale  si  congregò  a 
*arigi  nel  1595  per  provvedere  ai  modi  del  cessare 
0  scisma,  e  non  avendo  conseguilo  alcun  buon  effetto, 
onvocossene  un  secondo  nel  1598 ,  e  deliberò  di  sot- 
rarre  la  Francia  all'autorità  di  Benedetto.il  marescial- 

0  Boucicaull,  che  aveva  il  carico  d' impadronirsi  della 
uà  persona ,  venne  ad  assediare  Avignone  :  ma  Bene- 
letto  ritiratosi  nel  castello,  trovò  modo  a  fuggire; 
comunicò  1'  università  di  Parigi ,  il  re  di  Francia 

1  tutti  coloro  che  non  si  accostavano  alla  sua  parte. 
Schiarato  scismatico  dai  concilj  di  Pisa  e  di  Costan- 
a,  seguitò  non  pertanto  a  durare  nella  sua  ribel- 
ione,  e  morì  a  Peniscola,  nel  regno  di  Valenza, 
mnagenario  di  età,  correndo  l' a.  1424. 

BENEDETTO  Xlll ,  n.  nel  1649  da  Ferdinando  de- 
;lì  Orsini;  nel  16C7  vestì  la  cocolla  di  S.  Domenico; 
u  cardinale  nel  1672,  arcivescovo  di  Manfredonia 
lel  167S,  di  Cesena  nel  1680,  di  Benevento  nel 
685;  elello  al  pontificato  nel  1724  ,  adempiè  ad 
Igni  suo  debito  come  vescovo  ;  come  capo  della 
cclesiastica  gerarchla  tenne  parecchi  sinodi ,  e  nel 
725  un  concilio,  in  cui  confermò  la  bolla  Uniqeni- 
us;  approvò  la  dottrina  de' tomisti  sulla  grazia  e 
ulta  predestinazione  ,  e  mancò  ai  vivi  nel  dì  21  feb- 
»raio  1750,  di  anni  81.  Le  sue  Omelie  furono  slam- 
iate in  Roma  nel  1724-25  in  5  voi.  in  4.,  ed  in  Firenze 
lei  1728  in  fol. 

BENEDETTO  XIV  (Prospero  LA3IBERTINI),uno  de'più 
;randi  pontefici  che  abbiano  governato  la  chiesa,  n.  nel 
1675  a  Bologna;  fu  canonico  di  S.  Pietro  col  titolo 
li  arcivescovo  di  Teodosia,  vescovo  di  Ancona  nel 
1727,  cardinale  nel  1728,  arcivescovo  di  Bologna 
lel  1752  ,  e  finalmente  nel  1740  successore  di 
Clemente  XII.  Fu  sollecito  di  acquetare  con  mira- 
)il  prudenza  e  moderazione  i  dissidj  che  boUiva- 
10  nella  chiesa  ;  protesse  le  arti  e  le  scienze  ;  fondò 
nolte  accademie  ;  vendicò  la  memoria  del  cardinal 
Soris;  pubblicò  una  bolla  contro  le  cerimonie  chi- 
lesi;  e  tentò  riformare  i  gesuiti.  Era  dottissimo  nel- 
a  istoria  e  nelle  antichità  ecclesiastiche,  e  benché 
ìustero  ed  affatto  irreprensibile  ne' costumi,  era  pia- 
cevole ed  arguto  nel  conversare.  Vollaire  gli  dedicò 
a  sua  tragedia,  il  Maomelto ,  ed  il  saggio  pontefice 
iccettò  la  dedica.  Morì  nel  1758  giunto  agli  anni  85 
Iella  vita.  Le  opere  sue  scritte  in  latino  furono  pub- 
blicate dal  P.  Emmanuele  de  Azevado  (Roma,  1747- 
12  voi.  in  4.to  grande).  L'  edizione  di  Bassano 

*'88,  15  voi.  in  fol.)  è  accresciuta  di  parecchie 
5pere.  in  questa  amplissima  collezione  si  ammirano 
ìarticolarmente  :  il  Trattato  della  beatificazione  e 
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della  canonizzazione;  —  il  Trattato  del  Sacrifizio 
della  Messa;  —  il  Trattato  de'  Sinodi ,  che  è  la  jiiù 
perfetta  scrittura  in  tal  genere,  e  che  fu  riskunpala 
separatamente  assai  volte.  —  Ninno  meglio  di 
questo  grand'  uomo  seppe  conoscere  il  suo  secolo , 
e  con  profonda  prudenza  ed  aurea  moderazione  reg- 
ger la  dignità  del  papato  in  tempi  difficilissimi,  da 
che  dopo  la  riforma  i  principi  temporali  più  non  te- 
mevano i  fulmini  del  Vaticano.  Un  animo  retto  , 
politico  e  filosofico,  si  rivela  sempre  ne' suoi  detti 
di  cui  si  è  fatta  conserva.  Ragionando  col  P.  Mont- 
faucon  intorno  alle  quistioni  del  clero  francese  : 
"  Meno  libertà  della  chiesa  gallicana  (  ei  gli  dis- 
»  se  )  dal  canto  vostro ,  meno  oltramontane  pre- 
5?  tensioni  dal  nostro ,  e  noi  porremo  le  cose  a 
55  quel  segno  che  deggiono  essere  >\  —  Nel  per- 
mettere a  Maria  Teresa  d'  Austria  di  tollerar  nel 
suo  stato  i  protestanti:  «  È  gran  bene  (ei  le  scri- 
"  veva)  il  cercare  di  ricondurre  alla  S.  Sede  i  pro- 
"  testanti.  Non  si  convertiranno  mai  che  per  la  via 
«  della  persuasione  e  della  dolcezza  >\  —  Nel  fare 
accoglienze  al  re  di  Napoli  che  andò  ad  inchinargli- 
sì,  gli  soggiunse:  «  Come  capo  della  religione  io  vi 
»  vedo  a'  miei  piedi ,  come  particolare  io  sono  a'  vo- 
jj  stri  j;.  31a  saremmo  infiniti  se  tutti  gli  atti  degnis- 
simi, se  tulle  le  ingegnose  risposte,  se  tutti  gli  ar- 
guti motti,  volessimo  riferire  per  far  compiuto  ri- 
tratto di  quesl'  uomo  venerando.  Basterà  solo  però 
a  compiere  ogni  sua  lode  il  ricordare  che  Elisabetta 
imperatrice  di  Russia,  greca  scismatica,  chiamavalo 
il  saggio  per  eccellenza;  che  la  sorella  del  re  di 
Prussia,  protestante,  veniva  a  posta  in  Roma  per 
visitarlo;  che  il  sultano  mandavagli  dicendo  cor- 
tesi parole,  e  che  il  figlio  del  ministro  d'Inghil- 
terra Walpole  gli  poneva  ,  in  quel  paese  ,  un  mo- 
numento d'  onore ,  con  queste  parole  :  «c  Amato 
«  dai  cattolici,  stimato  dai  protestanti,  umile  senza 
»  ostentazione,  monarca  senza  favorito,  papa  senza 
«  nipoti,  e,  malgrado  il  suo  ingegno  e  la  sua  dot- 
»  trina,  dottore  senza  orgoglio,  censore  senza  se- 
55  verità  55 . 

BENEDICTIS  (Gio.  Batt.  de'),  gesuita,  n.  ad  Ostuni, 
terra  d'  Otranto,  nel  1622;  professò  filosofia  a  Lupia, 
poscia  a  Napoli  ;  fu  uno  de'  più  grandi  avversari  della 
filosofia  cartesiana;  ebbe  frequenti  quistioni  che  final- 
mente lo  astrinsero  a  ricovrarsi  in  Roma,  ove  morì  nel 
1706.  Pubblicò  :  Fhilosopììia  jìcripatelica  ;  —  Lettere 
apologetiche  in  difesa  della  teologia  scolastica  c  del- 
la filosofia  peripatetica.  Tradusse  in  italiano  le  Con- 
versazioìd  di  Cleanto  e  di  Eudossia ,  ed  il  Mon  - 
do di  Cartesio ,  del  P.  Daniele  suo  confratello.  Egli 
è  altresì  l'editore  dell'opera  intitolata:  Analecla, 
poetica  ex  iis ,  quce  sparsim  ab  aiiis  alias  in  cotleg. 
soc.  Jesii  Neapoli  scripta  sunt ,  collecta  ecc.  (Napoli 
1686-89,  2  voi.  in  12.010). 

BENEDICTUS  (Gio.),  medico  tedesco  del  sec.XVP.eser- 
citò  l'arte  sua  in  Ilalia  ed  in  Polonia.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  sopra  una  epidemia  che  afflisse  l'Alemagnu 
verso  il  1550,  intitolata:  Begimen  de  novo  morbo  acci 
e  Libellas  de  causis  et  curatione  pestilenliw. 

BENEFIAL  (Marco),  pittore,  n.  in  Roma  nel  1684, 
m.  nel  1764:  lavorò  un  gran  numero  di  quadri  per 
le  chiese  d'  Italia.  Sono  citati  quei  che  fece  pel  duo- 
mo di  Viterbo,  ed  il  Martirio  di  S.  Saturnino  ,  che 
si  tiene  in  conto  di  suo  capo  d'  opera, —  come 
anche  la  Flagellazione.  Son  ambedue  in  Roma:  il 
primo  a'  Passionisli,  ed  il  secondo  alle  Stimmate.  È 
pittore  ineguale,  e  j)erò  quelli  che  lo  giudicano  sen- 
za amore  di  parte,  lo  trovano  ora  sonuiio ,  ora  mez- 
zano. Certo  è  che  fu  uomo  di  gran  sapere  nell'  arte, 

50 


BEN 


394  ^ 


BEN 


e  si  rendè  spezialmente  degno  di  lode  per  la  cor- 
rezione del  disegno  e  pel  colorito  caraccesco.  È  com- 
mendato altresì  quanto  alla  espressione. 

BEjNELLI  (Antonio  Pellegrino)  ,  cantante  e 
composilor  di  musica,  n.  a  Forlì  nel  1771;  sin  da- 
gli anni  più  giovanili,  s'  acquistò  la  grazia  dell'  u- 
niversale  per  la  sua  bella  voce  di  tenore.  ISapoli , 
Londra,  Dresda,  si  deliziarono  del  suo  canto.  Dal  1825 
lino  al  1829  rimaneva  a  Berlino  come  professore  nella 
scuola  di  canto,  e  pubblicava  nel  giornale  di  Lipsia 
Lettere  sopra  la  Musica.  Tornava  quindi  a  Dresda, 
e  poi  viaggiando  in  Sassonia  moriva  a  Boernichen 
nel  1850.  Avanzano  di  lui,  un  melodramma  intitolato 
r  Olimpia  che  trovò  poco  favore  sulla  scena; — alcune 
Messe ,  nel  qual  genere  di  musica  toccò  1'  eccellen- 
za ;  —  altre  sacre  composizioni  ;  —  Cantate  ;  — 
Ariette;  — Notturni;  — Metodo  per  canto;  e  Sol- 
feggi. 

BEINETON  DE  JVIORANGES  DE  PEYRllNS  (Stefano- 
Claudio),  scrittore,  m.  a  Parigi  nel  17a2;  pubblicò 
una  Storia  della  guerra,  1741;  —  parecchie  Dis- 
sertazioni sulle  tende,  sulle  insegne  guerriere  ecc.; 
—  un  Elogio  della  caccia. 

BENETTI  (Gio.  Domenico),  medico,  n.  a  Ferrara 
nel  1GS8;  fu  professore  nelT  universilà  della  sua  pa- 
tria, poi  medico  del  duca  di  Mantova,  e  mori  nel 
1752.  Dettò  molte  opere,  ma  la  sola  che  pare  fosse 
stampata  è:  Corpus  medico-morale  (Mantova  1718). 

BEINETTI  (Gio.),  letterato,  n.  a  Ferrara  nel 
1802,  m.  a  Napoli,  ove  esercitava  l' avvocatura,  nel 
1821).  La  sua  morte  immatura  fu  di  generale  com- 
pianto per  tutti  gli  amici  delle  lettere,  vedendo  ca- 
der sul  primo  fiore  un  ingegno  che  prometteva  in 
poesia  grandi  cose,  come  ne  fa  saggio  una  scelta 
delle  sue  Rime  pubblicata  nell'  anno  stesso  della  sua 
morte.  Fu  studiosissimo  ed  ammiratore  della  ebraica 
poesia. 

BEINEVENT  (Girolamo),  tesoriere  di  Francia;  è  au- 
tore di  molti  Discorsi,  Aringhe  ed  Orazioni  funebri 
di  Enrico  IV;  del  card,  di  Joyeuse  ,  di  Gondy,  di  mad. 
di  Lionne  ecc.  —        Visse  nel  sec.  XVIL 

BENEVOLI  (Antonio),  chirurgo  celebre,  n.  nel  ducato 
di  Spoleli  r  a.  168i>;  fece  la  pratica  dell'arte  nello 
spedale  di  S.  M.  Nova  di  Firenze;  venne  in  somma 
ripulazione  pel  valor  suo  nel  trattare  le  infermila 
tiegli  occhi  e  dell'  ernie,  e  morì  nel  17iiC.  Pubblicò: 
Leitera  sopra  la  cataratta  glauco inatosa;  e  molle 
•Mre  Dissertazioni  chirurgiche,  dal  1724  lino  al  1747 
tutte  assai  stimate  dai  pratici. 

BENEZECII  (Pietro),  n.  a  Mompellieri  nel  174o; 
fu  ministro  dell'interno  sótto  il  direttorio  nel  1795, 
e  s'  acquistò  fama  di  esperto  ed  integro  amministra- 
tore. Dagli  indiscreti  elogi  de'  realisti  fatto  venire  in 
sospetto  a  chi  reggeva  la  somma  delle  cose,  alcuni 
giorni  innanzi  al  18  fruttidoro  fu  surrogalo  nel  suo 
ministero  da  Francesco  di  Neufchàteau.  Eletto  con- 
siglier  di  slato  dopo  il  18  brumaio  fu  nel  1802  dato 
per  compagno  a  Ledere  in  S.  Domingo  col  titolo  di 
])refetto  coloniale,  e  mori  in  quell'  andata. 

BENEZET  (S.),  pastore  del  Vivarese;  si  credette 
ispirato  da  Dio  all'  eia  d'  anni  12,  per  costruire  il 
ponte  d'  Avignone,  ed  in  parte  condusse  a  fine  que- 
st'  utile  opera  cominciata  nel  1177,  e  compiuta  nel 
1188.  È  ritenuto  come  il  fondatore  di  una  congre- 
gazione d'  operai  che  coslrussero  la  maggior  parte 
dei  ponti  sul  Rodano,  onde  furon  chiamati  i  fratelli 
pontefici.  Il  ponte  di  S.  Spirito  è  un  monumento 
delle  fatiche  loro.  Bcnezet,  m.  nel  1184,  è  onorato 
dalla  chiesa  nel  giorno  14  ai)rile. 

BEWEZET  (Antonio),  celebre  liian tropo,  n.  nel  1713 


a  S.  Quintino  di  famiglia  protestante;  seguitò  i  suo 
congiunti  a  Filadelfia ,  adottò  le  dottrine  de'  qua 
ckeri,  e  fu  uno  de'  più  generosi  difensori  della  liber 
là  de'  negri.  Pubblicò  in  favore  di  essi  molti  scrilt 
notabili,  che  ebbero  grandi  accoglienze  per  tutta  Eu- 
ropa, e  morì  nel  1784  ritenuto  come  il  più  calde 
propugnatore  dell'  umanità  (V.  le  Memorie  sulla  su; 
vila ,  di  Roberto  Vaux,  Parigi  1824). 

BEPsGEL  (Gio.  Alberto),  dotto  teologo,  n.  nel  168'ì 
negli  stati  di  Wurtemberga;  professò  lingua  grec;; 
a  Denkendorf  ;  ottenne  varie  dignità  ecclesiasticlie,  t 
morì  nel  1732.  È  questi  il  primo  teologo  luterane 
che  abbia  completamente  trattato  in  modo  conve- 
niente la  critica  del  Nuovo  testamento.  La  sua  prin- 
cipale opera  è  una  edizione  del  Novum  Testamcntum 
gra^cum  (Tubingen  1734  in  4.'o^  ristampata  nel  1790 
in  8.V0  per  cura  del  suo  figlio).  Se  ne  fa  molla  sti- 
ma per  la  parte  del  testo,  ma  la  sua  continua  pen- 
denza nel  mislicismo  toglie  gran  pregio  alle  conside- 
razioni che  vi  aggiunse. 

BENGER  (miss  Elisabetta-Ogilvy  ),  nata  a  Wèlls 
nel  1778,  morta  nel  1827;  è  autrice  di  un  poema 
sull'  Abolizione  della  tratta  de"  Negri;  —  di  alcune 
opere  drammatiche;  —  e  di  due  romanzi  che  poco 
piacquero.  Ma  si  acquistò  bella  nominanza  per  le 
Memorie  di  Elisabetta  Hamilton  ;  per  quelle  di 
Giovanni  Tobin;  —  di  Maria  regina  di  Scozia;— 
di  Elisabetta  regina  di  Boemia;  e  soprattutto  per 
la  f^ita  di  Anna  Bolena. 

BENGI  (Antonio),  giureconsulto,  n.  nel  1SG9;  fu 
successore  del  celebre  Cujaccio  nella  cattedra  di  di- 
ritto all'  università  di  Bourges  ;  il  suo  merito  fu  gui- 
derdonato con  molli  splendidi  uffici,  e  morì  nel  IGIG, 
lasciando  imperfetto  un  Trattato  de'  benefizj ,  che 
fu  compiuto  dal  suo  nepole  Francesco  Pinsson,  e 
pubblicato  a  Parigi  nel  1GI>9. —  Fu  signore  di 
Puis-Vallée,  e  pare  che  quivi  avesse  sortito  i  na- 
tali. 

BENGTSON  (Gio.),  arcivescovo  di  Upsal  nel  1418; 
cacciò  due  volle  dal  trono  di  Svezia  Carlo  Canutson- 
Bondc  ,  che  fu  vinto  da  lui  in  ordinata  battaglia. 
Chiamò  prima  a  cinger  la  corona  Cristiano  d'  Oldem- 
burgo,  salutato  re  dai  danesi;  poi  per  cagione  di  nuo- 
ve turbolenze  si  ritolse  il  sommo  potere,  e  Io  tenne 
sotto  il  nome  di  amministratore;  ma  la  infiessibilità 
della  indole  sua  avendolo  fatto  correr  nell'  odio  al- 
l' universale ,  Carlo  fu  richiamato  per  la  terza  volta, 
ed  allora  conservò  il  trono  fino  alla  morte.  L'  am- 
bizioso arcivescovo,  abbandonato  da' suoi  settatori, 
si  volse  nei  passi  di  fuga,  e  morì  nell'  isola  di  Oeland 
correndo  l'  anno  SO.mo  dell'  età  sua,  nel  14G7. 

BENI  (Paolo)  ,  letterato  ,  ed  erudito  critico ,  n. 
neir  isola  di  Candia  nel  1332;  fu  educalo  in  Gubbio; 
vestì  l'abito  gesuitico,  ma  poi  lo  depose,  e  fu  se- 
grelario  del  duca  d'  Urbino,  professor  di  filosofia  a 
Perugia ,  di  teologia  a  Roma  e  di  belle  lettere  a  Pa- 
dova ,  ove  morì  nel  1G23.  Le  sue  opere  più  conosciu- 
te sono:  Comjmrazione  di  Omero ,  Virgilio  e  Tasso, 
in  cui  dà  la  palma  all'  autore  della  Gerusalemme; 
—  L'  Anti-Criisca  ,  nel  qual  libro  sostiene  contro 
1'  accademia  fiorentina  che  1'  antica  lingua  italianai 
del  sec.  XIV  sia  rozza ,  e  solo  quella  del  XVI  no- 
bile e  regolare;  — Bime  diverse; — Orationes quin- 
quaginla  ;  — De  hisloria  conscribenda  libri  IV ,  in 
cui  si  dà  a  censurare  Tito  Livio. 

BENIAMINO,  l'ultimo  de' 12  figli  di  Giacobbe.  Il 
padre  non  lo  aveva  voluto  mandare  in  Egitto  coi; 
fratelli  ,  ma  Giuseppe  allora  governatore  dell'  E- 
gitto,  ritenne  appresso  di  sè  uno  di  essi  per  no- 
me  Simeone  ,  fino  a  che  gli   fosse   fallo  venirc| 
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ancìjc  Beniamino.  Questi  fu  capo  d'  una  delle  12 
tribù. 

BENIAMINO  (S.),  diacono;  fu  imprigionalo  per  or- 
dine di  Varane  V  re  di  Persia ,  e  sofferse  il  marti- 
rio nell'anno  424.  La  chiesa  onora  la  sua  memoria 
il  di  Si  di  marzo. 

BENIAMINO  di  Tudela ,  rabbino  ,  n.  a  Tudela 
nella  Navarra  1' a.  1175;  andò  a  visitare  le  svariale 
sinagoghe  sparse  per  1'  universo  ,  affine  di  appren- 
derne i  costumi  e  le  cerimonie.  La  lielazione  d(!'  suoi 
viaggi,  scritta  in  ebraico,  fu  stampala  a  Coslan- 
tinopoli  nel  ló43  in  l2.o  ,  e  questa  edizione  è  ra- 
rissima; si  ricerca  altresì  quella  di  Leida  (l63r>,in 
S.o  )  con  versione  latina  e  note  di  Costantino  l'Em- 
pereur.  1  Viaggi  di  Tudela ,  furono  voltati  in  fran- 
rese  da  Baratier  (1754  ,  2  voi.).  Questa  traduzione 
è  una  delle  opere  stampate  dal  governo  dopo  la  ri- 
voluzione del  1850  per  dar  lavoro  agli  operai  del- 
l'arie tipografica. 

BENIGNO  (S.) ,  apostolo  di  Borgogna  ,  sostenne  il 
martirio  nelle  Gallio  intorno  al  lì  secolo.  S.  Gregorio 
vescovo  di  Langres  fece  costruire  sul  suo  sepolcro 
una  chiesa,  che  diede  origine  alla  badia  di  S.  Beni- 
gno di  Dijon. 

BENINCARA  (Andrea.),  auto^e  di  4  carie  geografi- 
che compiute  nel  1476,  rappresentanti  le  4  parli 
del  mondo,  benché  allora  non  fosse  scoperta  l'A- 
merica. Da  ciò  si  fa  coniettura  o  che  V  autore  ne 
sospettasse  la  esistenza,  o,  meglio,  che  volesse  in- 
dicare 1'  isola  atlantica  di  cui  parla  Platone. —  *#Da 
questo  articolo  che,  secondo  la  più  parte  degli  altri , 
è  molto  incompleto ,  pare  che  le  4  carte  ora  sieno 
andate  perdute  ,  altrimenti  non  nascerebbe  il  dubbio 
suir  America  o  sull'  Atlantide,  potendosi  acquistar 
se  non  piena  luce  di  verità  almeno  un  buon  lume, 
considerandole  sott'  occhio.  L'America  però  non  es- 
sendo stala  ancora  scoperta  ci  pare  impossibile  co- 
me se  ne  potesse  fare  una  carta. 

BENINCASA  (Bartolommeo  conte  di),n.  nel  ducato 
di  Modena  1'  a.  1745  ;  fu  uomo  di  stato  e  più  di 
corte,  dedito  a  tutti  i  sollazzi  di  quella;  per  dome- 
stiche amarezze  si  partì  per  sempre  da  Modena  e 
pose  stanza  a  Venezia ,  ove  si  strinse  con  una  ricca 
inglese  ,  la  contessa  di  Rosemberg;  in  quel  torno 
pubblicò  due  operette  che  furono  però  credute  la- 
voro della  medesima  che  era  donna  di  lettere.  Con  lei 
passò  in  Inghilterra ,  quivi  lasciolla ,  e  andò  a  stare 
in  Francia.  L'  animo  suo  ,  sempre  vago  del  vivere 
sollazzevole,  ai  primi  roraori  della  rivoluzione  si 
ridusse  in  Italia,  e  giunto  a  alitano  scrisse  alcuni 
articoli  pel  Giornale  llaliano.  Sotto  il  governo  di 
Napoleone  ebbe  alcuni  uffici  sulla  direzione  de'  tea- 
tri, e  pubblicò  una  Memoria  storica  sulla  tragedia 
italiana.  Morì  circa  il  182S. 

*  BENINCORI  (Angelo-BIaria)  ,  composilor  di  mu- 
sica, n.  a  Brescia  o  a  Mantova  nel  1779  da  un  se- 
gretario del  duca  di  Parma;  fin  dall'  età  di  cinque 
anni  apprendeva  la  musica  sotto  il  celebre  Rolla ,  ed  a- 
vendolo  udito  il  duca  in  un  concerto  ,  ne  prese  la  pro- 
tezione, e  poi  che  gli  fu  morto  il  padre  lo  pose  in 
collegio  ;  ad  altri  studi  crescevasi  il  giovinetto  , 
ma  fu  lasciato  alla  musica  per  la  sua  straordina- 
ria inclinazione  che  vi  mostrava.  Neil'  età  di  14 
anni  compose  una  Messa;  partì  con  un  suo  fratello 
per  la  Spagna  nel  1797,  ma  il  fallimento  di  una 
banca  che  aveva  un  deposilo  de'  loro  fondi  li  con- 
strinse a  vivere  dando  concerti.  Mortogli  il  fratello 
passò  in  Germania ,  ove  scrisse  la  Nitteti ,  musica 
bene  accolta  in  que'  paesi  ed  anche  in  Italia.  Circa 
il  1805  fermossi  a  Parigi,  ma  con  poco  benigna  for- 


tuna; vi  scrisse  alcune  opere  pel  teatro  Feydeau,e 
finalmente  gli  fu  allogalo  il  compimento  della  gran- 
d'  opera  ^ladino  ovvero  La  lampada  rnaravigliosa 
lasciala  imperfetta  da  Niccolò.  Egregiamente  soddis- 
fece a  tal  carico ,  ma  quasi  la  fortuna  non  gli  vo- 
lesse lasciare  ora  tranquilla,  sorpreso  da  immatura 
morte  nel  1821  non  fu  a  tempo  a  godersi  degli  in- 
finiti applausi  che  riportò  quell'  opera  sulle  scene  , 
e  che  dovevano  porre  in  so<lo  la  sua  riputazione. 

##  BENING  (Francesco)  ,  gesuita  e  predicatore 
del  sec.  XVI l  ;  si  è  fatto  degno  di  ricordo  per  una 
sua  orazione  funebre,  strana  fino  dal  titolo,  unica 
nella  sua  specie,  come  dice  1'  ab.  d'  Artigny,  in  cui 
il  serio  ed  il  burlesco  procedono  di  pari  passo.  L'  ab. 
Gros  di  Besplas  nel  suo  Saggio  sull'  eloquenza  del 
puìpilo  ne  dà  l'analisi.  Essa  dunque  s'intitola:  Lo 
scudo  d'  onot^e  in  cui  vengono  rappresentale  le 
belle  gesie  del  generosissimo  e  possente  sigyiore  fu 
Luigi  de  Bertons,  feudatario  di  CriUon  (Avignone, 
161G  in  8.0  ).  Se  Bening  fosse  un  secentista  in  quin- 
tessenza lo  mostreranno  questi  due  luoghi  che  si  leg- 
gono nella  dedica  a  Luigi  Xlll.  Dice  dunque  «  che 
«  la  sua  penna  non  osando  sciogliere  il  volo  verso 
w  lo  scettro  d'  un  re,  si  posò  sul  bastone  d'un  mae- 
«  stro  di  campo  ».  Chiama  le  ferite  gli  orifiammi 
del  coraggio,  ed  aggiunge  che  «  le  ventidue  rip^r- 
>5  tate  da  Crillon,  sono  altrettante  bocche  porporine 
w  che  ne  proclameranno  il  valore,  sono  ventidue 
jj  presidenti  in  abito  rosso  che  proferiscono  decreto 
5?  d'  encomio  alia  sua  generosità  .  Faccia  Dio  che 
pazzie  del  secento  valgano  sempre  a  render  saggi 
quei  che  danno  opere  a  scrivere. 

BENINGA  (Eggerik),  n.  da  nobile  ed  antica 
famiglia  della  Frisia  orientale,  e  feudatario  di  Gri- 
mersum  :  appartenne  alla  corte  di  Edzardo  il  gran- 
de; fu  consigliere  dei  principi  della  sua  patria,  e 
governatore  di  Lehroort.  Meritò  1'  amore  dell'  uni- 
versale, e  morì  nel  1362.  Scrisse  una  Cronica  che 
fu  per  la  prima  volta  pubblicata  negli  Analccla  di 
Antonio  Mattlueus. 

BENINI  (Vincenzio),  medico,  n.  a  Bologna  nel 
1715;  esercitò  1'  arte  sua  a  Padova,  e  mori  nel  1764. 
Abbiamo  di  lui  la  traduzione  in  versi  sciolti  della 
Sifilide,  poema  latino  del  Fracasloro;  —  le  no/e  alla 
Coltivazione  dell'Alamanni,  ed  alle  Opere  di  Celso. 

BENINI  (Sigismondo),  pittor  cremonese,  che 
fiorì  nel  sec.  XVIII;  fu  discepolo  del  Massarolti,  e 
buon  paesista;  il  suo  fare  è  limato,  distinto ,  colorito 
con  vigore  e  con  armonia,  ma  ove  ne'  suoi  paesi  in- 
trodusse figure  li  guastò. 

BENIOWSKI  (Maurizio-Augusto,  conte  di),  celebre 
avventuriere,  n.  in  Ungheria  nel  1741.  Chiamato 
dal  suo  nascimento  e  dalla  sua  fortuna,  a  tener  gra- 
do onorevole  nel  mondo ,  le  circostanze  .  e  forse  an- 
che l'indole  sua,  lo  gittarono  in  mezzo  ai  raggiri  ed 
alle  straordinarie  avventure.  Da  giovane  s'  acconciò 
agli  stipendi  militari  dell'  impero,  e  li  abbandonò 
per  andarsene  in  Polonia  appresso  ad  uno  de' suoi 
zii  stareste  di  Lituania.  Tornato  in  Ungheria,  ne 
fu  cacciato  in  bando;  si  rendè  in  Polonia;  peregri- 
nò nell'  Olanda  e  nell'Inghilterra;  diventò  poscia 
uno  de'  capi  della  confederazione  formata  in  Polonia 
circa  il  1768;  fu  fatto  prigione  dai  russi,  e  mandalo 
a  confine  nel  Kamlzchatka  correndo  1'  a.  1770.  Giun- 
se a  spezzare  i  suoi  ferri,  s'impadronì  della  fortezza 
in  cui  risedeva  il  generale  russo,  e  fe'  dare  il  giu- 
ramento dagli  abitanti  del  paese  alla  confederazione 
polacca.  Postosi  quindi  sopra  una  corvetta,  navigo 
i  mari  della  China,  approdò  al  Giappone,  guadagno 
gli  stabilimenti  francesi  nelle  Indie;  fu  ricondotto  m 
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Europa  da  un  vascello  francese,  ed  accolto  dalla 
corte  di  Versailles,  alla  quale  consegnò  gli  archivi 
del  Kamtzclialka  che  aveva  portali  con  seco.  Avendo 
latto  il  disegno  di  formare  una  colonia  al  Madagascar, 
pose  il  piede  in  quesl'  isola  nel  1774,  e  condu- 
cendo 4  a  soo  uomini  di  ventura,  ne  fu  cacciato 
dagli  isolani,  rivenne  in  Europa,  fece  proposte  al- 
l' Inghilterra,  che  trovarono  poco  buone  accoglienze, 
ed  approdò  una  seconda  volta  sulle  sponde  del  Ma- 
dagascar con  alcuni  avventurieri  inglesi  per  impa- 
dronirsi dello  stabilimento  che  la  Francia  teneva  in 
queir  isola.  Essendo  giunte  alcune  milizie  dall'  Isola 
di  Francia,  egli  rimase  ucciso  nel  di  25  maggro 
1786  in  un  ridotto,  ove  s'  era  chiuso  e  che  avea  preso 
a  difendere  con  somma  intrepidezza.  I  Fiaqgi  e  le 
Memorie  di  Beniowski  compilati  da  J.  H.  di  Magel- 
lan  furono  pubblicati  da  INoel  (Parigi  1791,  2  voi. 
in  8.0  ). 

BENIVIEINI  (Domenico),  dotto  teologo  fiorentino  nel 
sec.  XV;  professò  la  dialettica  nell'  università  di  Pi- 
sa; fu  canonico  di  Firenze,  e  morì  nel  1S07,  dopo 
aver  pubblicati  vari  scritti  in  difesa  di  frate  Girolamo 
Savonarola,  ed  il  Trionfo  della  Croce,  cui  aggiunse 
una  prefazione  informa  di  lettera ,  nella  quale  piglia 
pure  a  difendere  quel  celebre  frate. —  Egli  "era 
cosi  sottile  in  fdosofìa  scolastica  che  per  soprannome 
lo  chiamavano  lo  Scolino. 

BEINIVIEINI  (Antonio),  suo  fratello;  coltivò  le  let- 
tere; fu  medico  per  professione,  e  mori  nel  1S02. 
Scrisse:  De  abditis  nonmilUs  ac  mirandis  morbo- 
rum  et  sanatioiium  causis.  Quest'opera  postuma  ebbe 
molte  edizioni. 

BEINIVIENI  (Girolamo),  minor  fratello  dei  precedenti, 
n.  verso  il  14S5;  si  fece  lodare  come  poeta,  e  fu 
uno  di  quelli  che  sul  cadere  del  sec.  XV  rimisero 
in  fiore  lo  studio  della  lingua'  italiana,  negletta  per 
la  greca  e  la  latina.  Fu  amico  di  Pico  delìa  Miran- 
dola, che  lo  fece  suo  limosiniere,  e  mori  nel  1342. 
Abbiamo  di  lui  una  versione  italiana  del  libro:  De 
simplicìtatc  vitce  christianw  del  Savonarola ,  del 
quale  si  fece  altresi  difensore  ;  —  varie  Poesie  sopra 
argomenti  di  pietà;  —  Canzoni  ed  Odi  raccolte  in 
un  libro  sotto  il  titolo  di  Opere  di  Girolamo  Beni- 
vieni ,  die  ebbero  Ire  edizioni  rare  e  ricercale  (  Firen- 
ze 1SJ9,  Venezia  1^522  e  1324,  in  8.o  ). 

BENKENDORF  (Ernesto-Luigi  di),  generale  di  ca- 
valleria, n.  ad  Anspach  nel  171 1;  militò  con  ono- 
re sotto  le  insegne  dell'  elettor  di  Sassonia  alleato 
di  Maria  Teresa  nella  guerra  de'  self  anni  ;  fu  cagio- 
ne della  vittoria  nella  battaglia  di  Kollin  contro  Fe- 
derigo II  ;  ebbe  gran  parte  nel  conquisto  di  Schweid- 
nitz,  nel  combattimento  di  Breslau,  ed  in  quella 
guerra  si  acquistò  la  generale  estimazione  pel  suo 
valore  e  la  sua  affabilità.  Mori  nel  1801  dopo  CO 
anni  di  glorioso  servigio. 

BEINKEINDOHF  (Carlo-Federigo  di),  economista  te- 
desco, m.  a  Blumenfeld  nel  1788;  dettò  un  gran 
numero  di  opere  utili  alla  scienza,  e  preziose  pei 
falli  che  contengono;  fra  le  altre  sono  da  ricordare 
le  seguenti  :  Materie  per  la  economia  rurale,  7 
voi.  in  8.0  ;  e  Catechismo  universale  di  Jgricoltu- 
ra; —  **  Oeconomia  forensis;  —  Piccioli  viaggi' 
economici,  conlenenti  osservazioni  le  più  alte  a 
render  prospera  V  economia  rurale  ecc.;  —  Econo- 
mia controversa. 

BENNATI  (Francesco),  medico  italiano,  n.  a 
Mantova  nel  1798;  annunziò  assai  per  tempo  sve- 
glialo ingegno,  sì  che  il  governo  gli  fece  le  spese 
per  condursi  alle  università  di  Padova  e  di  Pavia; 
passò  per  meglio  farsi  perfetto  nell'arte  a  Vienna, 


a  Londra,  ad  Edimburgo,  a  Parigi,  e  quivi  fermala 
la  sua  dimora  morì  nel  fiore  delle  sue  speranze  per 
caduta  di  cavallo  1'  a.  1854.  Aveva  una  voce  armo- 
nica in  sommo  grado  e  coltivava  con  grande  amore 
la  musica.  Scrisse  perciò  :  Ricerche  mi  meccanismo 
della  voce  umana;  —  Ricerche  intorno  alle  malat- 
tie che  colpiscono  gli  organi  della  voce  umana  ;  

Memoria  sopra  un  caso  particolare  di  anomalia 
della  voce  umana  durante  il  canto.  I  due  primi  opu- 
scoli ristampati  sotto  il  titolo  di  Studj  fisiologici  c 
patologici  intorno  agli  organi  della  voce  umana 
gli  fruttarono  una  parte  de'  premj  fondati  da  Moii-i 
tyon. 

BENNET  (Cristoforo),  medico  inglese,  n.  nella 
contea  di  Sommerset  verso  il  1617,  m.  a  Londra  nel 
1633:  pubblicò:  Theatri  tabidorum  vestibulum ; — 
Ex  er  ci  la  l  iones  d  lag  nosticce. 

BENNET  (Roberto),  teologo  inglese  non  conformista, 
m.  a  Reading  nel  1681  ;  pubblicò  una  concordanza 
dei  sinonimi  della  Bibbia. 

BENNET  (Enrico,  conte  d' ARLINGTON),  ministro 
di  Carlo  II  e  pari  d'Inghilterra,  n.  nel  1618,  m. 
nel  1683;  si  rendè  celebre  per  la  sua  affezione  alla 
parie  dell'infelice  Carlo  I;  passò  in  Francia  sotto  il 
protetloralo ,  e  rimpatriò  nel  tempo  della  restaura- 
zione, in  cui  Carlo  II  Io  colmò  di  onori  e  di  digni- 
tà, e  lo  adoperò  ne'  più  importanti  negozi. 

BENNET  (Tommaso),  teologo  anglicano,  n.  a  Sali- 
sbury  nel  1675;  è  noto  pe'  suoi  scritti  di  controver- 
sia diretti  contro  le  dottrine  cattoliche  e  le  altre  co- 
munioni separate  dalla  chiesa  anglicana.  Era  vicario 
a  S.  Giles  in  Londra ,  ove  morì  nel  1728.  Abbiamo  di 
lui  varie  Confutazioni  del  papismo  e  del  quacheri- 
smo  ;  ed  una  Grammatica  ebraica  (Londra  1726) 
mollo  stimata. 

BENNET  (Roelof-Gabrielle)  ,  colonnello-capita- 
no del  navilio  de' Paesi  Bassi,  m.  d'anni  33  nel  villag- 
gio di  Ede  correndo  il  1829.  Si  rese  chiaro  come 
scrittore,  ma  per  tal  parte  il  nome  suo  non  vuol 
esser  disgiunto  dal  Sig.  J.  Van  Wyk  che  gli  fu  collabo- 
ratore tanto  negli  articoli  mollo  importanti  stampa- 
ti ne' giornali ,  quanto  in  una  memoria  sulle  scoperte 
de'  neerlandesi  in  America ,  come  altresì  nella  Sto- 
ria delle  navigazioni  neerlandesi ,  per  la  quale  Ben- 
net  e  il  suo  compagno  ebbero  una  medaglia  d'  oro 
dalla  società  provinciale  di  Utrecht. 

BExNNETT(mislriss  Elisa),  inglese,  autrice  d'una  quan- 
tità di  opere,  tra  le  quali  si  notano:  ^wna  o  la  Eredi- 
tiera gallese  ;  —  Agnese  di  Courcy  ;  —  Rosa  o  la 
fanciulla  mendica; —  L'  Orfanella  del  presbiterio^ 
—  La  Maledizione  paterna; —  Beltà  e  bruttezza.  ' 
Tutti  questi  romanzi  sono  stati  tradotti  in  francese. 

BENNIGSEN  (Levino-Augusto-Teofilo  conte  di), 
generale  russo,  n.  a  Brunswich  nel  1743;  i  suoi  pri- 
mi passi  nell'  aringo  delle  armi  sotto  le  insegne  di  \ 
Inghilterra  furono  senza  gloria,  e  non  d'  altro  amo-  . 
re  parve  preso  che  delle  donne.  Ma  quando  ripigliò  i 
r  abbandonato  mestiere  delle  armi,  acconciandosi  i 
agli  stipendi  di  Russia  come  comandante  del  reggi-  | 
mento  degli  Usseri  d'  lum  ,  cominciò  il  corso  della  i 
sua  gloria.  Nel  1788  fu  all' assedio  di  Otschakow  ,  j 
e  da  quel  punto  in  poi  combattè  con  grande  onore  ì 
in  tutte  le  guerre  che  seguitarono,  e  si  segnalò  per  j 
memorabili  fatti.  Era  d'  un  impeto  maraviglioso ,  e  | 
si  narra  che  essendo  preso  da  ardentissima  febbre,  i 
fu  veduto  così  com'  era  in  veste  da  infermo  gittarsì  J 
del  Ietto ,  saltare  a  cavallo ,  lanciarsi  a  nuoto  in  un  |j 
fiume  co'suoi  soldati,  assalir  l'inimico,  metterlo  in  |i 
piena  rotta,  ed  esser  sanato  al  finir  del  fatto  da  ogni  \ 
sua  infermità.  Nel  1818  afflitto  da  una  quasi  intera  i 
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cecità  si  ritrasse  dai  militari  servigi  nelle  sue  terre 
in  Annover,  ove  mori  nel  182G.  Pubblicò  nel  1794 
un'opera  in  tedesco  intitolala:  Pensieri  intorno  al- 
cune cognizioni  indispensabili  ad  un  ufficiale  di 
cavalleria  leggiera.  Scriveva  alcune  Memorie  assai 
preziose  per  le  storie  de'  tempi ,  ma  la  corte  di  Rus- 
sia ne  sequestrò  il  ms.  che  forse  si  giacerà  sempre 
sepolto  nell'  oscurità. 

BENNING  (Gio.),  presidente  della  corte  provinciale 
di  Lussemburgo  ,  m.  nel  1658;  è  autore  di  una  Sto- 
ria (inedita)  del  ducato  di  Lussemburgo. 

BEINIVIING  (  Gio.  BODECHER  )  ,  olandese ,  n.  nel 
1606,  professò  filosofia  nell'  università  di  Leida  e 
morì  nel  1642  in  età  d'  anni  7i6.  I  suoi  opuscoli 
stampati  nel  1651  e  1637  contengono,  discorsi  la- 
tini ,  satire  ed  altre  poesie. 

BENNITSKI  (Alessandro  PETROVITSCH)  ,  m.  di  28 
anni  nel  1808,  s'era  già  acquistato  in  Russia  qualche 
riputazione  nelle  buone  lettere ,  e  spezialmente  come 
poeta.  Un  gran  numero  delle  sue  opere  ^  come  a 
a  dire,  novelle,  favole ,  traduzioni  di  componimenti 
lirici  ecc.,  furono  pubblicate  nelle  raccolte  letterarie 
del  suo  paese.  Egli  ha  lasciato  il  i.o  voi.  di  Talia 
0  Scelta  di  componimenti  russi  in  prosa  e  in  verso. 
Tra  le  sue  proprie  opere  che  fanno  parte  di  questa 
collezione  si  vogliono  riguardare:  Ibraim  o  l'uomo 
generoso  novella  ;  —  Nomala ,  poema  ;  —  una  tradu- 
zione in  versi  di  Ossian;  ed  alcune  favole. 

BENNONE  ,  canonico  di  Strasburgo  nel  sec.  X;  si 
ritrasse  in  un  deserto  ,  ove  pose  le  fondamenta  del 
monastero  che  porta  oggi  il  nome  di  Einsidlen.  Chia- 
mato nel  727  al  seggio  vescovile  di  Metz  da  Enrico 
re  di  Germania,  fu  male  accolto  dal  popolo, ed  in  una 
sommossa  fu  privato  della  virtù  visiva  da  alcuni  furi- 
bondi che  lo  mutilarono  nella  più  sconcia  guisa.  En- 
rico fece  morir  sui  patiboli  gli  autori  di  questo  at- 
tentato, ma  Bennon  tuttavia  non  volle  metter  tempo 
in  mezzo  a  rinunziare  il  suo  vescovado,  e  se  ne  tor- 
nò nella  solitudine,  ove  mori  1'  a.  940. 

BENNONE  (S.),  vescovo  di  Meissen  in  Alemagna, 
m.  nel  H07  in  fama  di  santità.  La  sua  canonizzazio- 
ne, nel  1325,  porse  cagione  a  Lutero  di  versar  la 
sua  bile  in  un  libro  intitolato:  Jl  nuovo  idolo  di 
Meissen,  confutato  da  J.  Emser,  che  aveva  già  scritto 
la  Fila  di  Bennone. 

BENNONE  ,  scrittor  tedesco  del  sec.  XI ,  nominato 
cardinale  dall'antipapa  Guiberto;  pubblicò  contro  i 
papi  Silvestro  li,  Gregorio  VI,  e  Gregorio  VII  delle 
satire  dettate  dall'  animosità,  e  che  gli  meritarono 
poi  lode  dai  protestanti. 

BENOIT  (Renato),  parroco  di  Parigi,  conosciuto 
per  la  sua  divozione  ad  Enrico  IV ,  n.  in  Savenières 
presso  ad  Angers  nel  1321.  Essendo  confessore  di 
Maria  Stuarda  accompagnò  questa  principessa  nella 
sua  andata  in  Iscozia.  Nel  1366  mandò  fuori  una 
traduzion  della  Bibbia,  che  fu  censurata  dalla  Sor- 
bona ,  a  cagione  della  sua  conformità  con  la  versione 
di  Ginevra  ;  ed  in  processo  di  tempo  fu  escluso  dal- 
la facoltà  di  teologia  con  un  decreto  che  ricevette 
r  approvazione  della  corte  di  Roma.  Nominato  par- 
roco di  S.  Eustachio  nel  1369,  l'autorità  che  si 
acquistò  sopra  i  suoi  parrocchiani  gli  fece  appiccare 
il  soprannome  di  Papa  delle  piazze.  Nel  1387  fu 
fatto  regio  professore  in  teologia  nel  collegio  di  Na- 
varra,  e  l'anno  seguente  ebbe  1'  imprudenza  di  ri- 
stampare la  sua  traduzione  della  Bibbia  preceduta 
da  un'  Apologia.  Era  questo  un  provocare  i  suoi  av- 
versari che  presero  nuovamente  a  dargli  carico  di 
eretico.  Per  fuggire  alle  persecuzioni  di  quei  della 
lega  ,  andò  a  cercare  un  asilo  nel  I39i  in  mezzo 


al  campo  di  Enrico  IV.  Si  acquistò  la  confidenza  di 
quel  principe,  molto  cooperò  a  farlo  rientrare  nel 
seno  della  chiesa ,  e  fu  suo  confessore.  Avuto  da 
questo  il  vescovado  di  Troyes,  non  potè  ottenere  la 
spedizione  delle  bolle,  per  cui  diede  la  sua  rinun- 
zia nel  1604,  e  morì  a  Parigi  nel  1608.  Oltre  alla 
sua  versione  della  Bibbia ,  la  cui  migliore  e  più 
bella  edizione  è  quella  del  1388,  2  voi.  in  4,o  ,  Be- 
noit  pubblicò  un  gran  numero  di  scritti  di  contro- 
versia e  di  circostanza,  ma  ci  terremo  sdebitati  dal 
farne  la  lista,  attesoché  oggidì  ninno  più  ne  fa  ri- 
cerca. 

BENOIT  (il  p.  Gio.),  n.  a  Carcassona  nel  1632  ;' 
fece  gli  studi  a  Tolosa;  ivi  prese  l'abito  religioso 
nel  1630;  si  fece  nome  nelle  parti  meridionali  della 
Francia  pel  valor  suo  nella  predicazione,  e  morì  nel 
1703.  È  autore  d'  una  Storia  degli  Albigesi  e  dei 
Faldesi  ;  e  di  una  Vita  di  S.  Domenico. 

BENOIT  (Elia),  ministro  protestante,  n.  a  Parigi 
nel  1640;  rifuggitosi  a  Deift  dopo  la  rivocazione 
dell'  editto  di  Nantes ,  ivi  fu  pastore  evangelico  del- 
la chiesa  vallona ,  e  morì  nel  1728.  Abbiamo  di  lui 
parecchie  opere,  e  la  principale  di  esse  è  la  Storia 
dell'Editto  di  Nantes.  Questo  libro  è  talvolta  infe- 
dele, ma  i  documenti  giustificativi  sono  di  grande 
importanza.  Si  notano  anche  Miscellanee  di  osserva- 
zioni critiche,  contro  Toland,  (Delft  1712,  in  8.o  )  ri- 
cercate. 

BENOIT  (Michele),  gesuita,  n.  ad  Autun  nel  1713, 
dirizzò  i  suoi  studi  alle  matematiche  ,  all'  astrono- 
mia ,  alla  fisica;  fu  parte  della  missione  di  Pecki- 
no  nel  1743;  ebbe  incarico  dall'  imperadore  Kien- 
Long  di  eseguire  molti  lavori  idraulici  ;  fe' conoscere 
a  quel  principe  1'  uso  del  telescopio  di  riflessione  , 
della  macchina  pneumatica,  1'  intaglio  a  bulino  ed 
air  acqua  forte,  i  torchi  da  stampare  i  rami  ecc.  ecc., 
e  morì  nel  1774. 

BENOIT  (Girolamo),  inlagliator  di  rami,  n.  a  Sois- 
sons  nel  1721  ,  m.  a  Londra  nel  1770:  abbiamo  di 
lui  molti  intagli  fatti  per  ornamento  di  libri;  alcune 
battaglie  ,  ed  altri  suggelli. 

BENOIT  (Francesca-Albina  PUZIN  di  La  MARTI- 
NIERE),  autrice  di  romanzi,  nata  a  Lione  nel  1724, 
morta  intorno  al  1799;  pubblicò  alcune  commedie 
non  mai  rappresentate ,  ed  un  grandissimo  numero 
di  romanzi,  i  più  noti  de' quali  sono:  Lettere  del 
colonnello  Talbert;  e  le  Confessioni  di  una  donna 
leggiadra. 

**  BENOIT  (Vincenzo  VERNIER)  ,  pubblicista,  n. 
a  Dòte  nel  1769;  essendo  da  giovane  a  Parigi  nel 
seminario  di  S.  Lazzaro  per  inviarsi  al  sacerdozio,  la 
lettura  dei  libri  filosofici  gli  spirò  tale  avversione 
per  quello  stato,  che  poi  sempre  in  lui  sì  mantenne 
vivissima.  Lasciò  dunque  il  primo  proposto,  ed  usci- 
to del  seminario ,  ebbe  vari  uffizi  civili.  Dopo  la 
battaglia  di  Waterloo,  affidatagli  la  direzione  degli 
uffici  del  governo  provvisorio,  ebbe  la  prudenza  di 
non  uscir  delle  Tuilléries ,  senza  aver  prima  distrutti 
tutti  i  documenti  che  potevano  tornar  dannosi  ad 
alcuno.  La  polizia  prese  a  molestarlo ,  ed  egli  si  ri- 
parò a  Ginevra  ;  ma  colà  pure  gli  tenne  dietro ,  sì  che 
da  quel  governo  fu  dato  in  mano  a'  gendarmi  di 
Francia  ,  e  sostenne  una  lunga  prigionia.  Tornalo  in 
libertà,  si  diede  a  collaborare  nella  Biblioteca  sto- 
rica ,  in  cui  dettò  un  violentissimo  articolo  contro 
il  clero  cattolico.  Morì  fra  il  compianto  de'  suoi  mol- 
ti amici  nel  1852  pel  cholera  che  imperversava  a 
Parigi.  Abbiamo  di  lui  :  Della  libertà  de'  Culti  e  dei 
Concordati;  e  Della  Libertà  religiosa. 

BENSERADE  (Isacco  di),  dell'  accademia  francese, 
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11.  nel  1612  a  Lyons-la-Forót  nell'  alta  IVormandia  ; 
fu  (iGbitore  di  sua  fortuna  e  di  sua  riputazione  alla 
giocondità  del  suo  spirito  ed  alla  ingegnosa  facilità 
nel  conipor  versi  per  le  persone  ragguardevoli,  che  più 
splendevano  in  mezzo  alte  feste  di  corte.  I  benefizi  rice- 
vuti da  Luigi  XIV  e  dalia  regina ,  congiunti  a  quel- 
li già  riportali  dal  cardinal  Mazzarino ,  gli  procaccia- 
rono una  rendita  di  12^000  franchi ,  che  gli  diedero 
agio  di  metter  carrozza ,  spezie  di  lusso  rarissimo 
tra  i  poeti.  Costui  morì  nel  1691.  Il  suo  sonetto  di 
Giobbe  ,  e  quello  di  Voiture  ad  Urania  divisero  per 
lungo  tempo  in  due  parti  gli  uomini  d'  ingegno.  Le 
Opere  di  Benserade  furono  stampate  nel  1G97  in  2 
voi.  Questa  edizione  però  non  comprende  il  suo  Tea- 
tro,  che  si  compone  di  6  rappresentazioni  drammati- 
che. 1  curiosi  ricercano^  ma  solo  per  gl'  intagli  di  Le- 
dere, le  sue  Metamorfosi  d'  Ovidio  in  eanzonette  ,  ed 
il  Laberinlo  di  Versailles  che  contiene  le  sue  fa- 
vole in  quartine. 

bensì  0  BEINSO(GiuLio),  pittore  genovese, n.  nel  ICOI, 
m.  nel  16G8;  riuscì  assaissimo  nel  dar  rilievo  e  prospet- 
tiva a' suoi  dipinti. — *#Di  lui  dice  il  Lanzi,  che  Genova 
non  ha  forse  opera  in  questo  genere  più  lodata  di 
quella  eh'  ei  fece  alla  INunziata  del  Guastato,  e  che 
fu  ammirata  dal  Colonna  e  dal  fllitelli ,  pittori  che 
tanto  prevalsero  nel  fare  le  prospettive.  Una  delle 
migliori  sue  tavole  a  olio  è  quella  di  S.  Domenico 
nella  sua  chiesa  in  Genova. 

bensì  (Bernardo),  gesuita,  n.  a  Venezia  nel  1688, 
m.  nel  1760  ;  pubblicò  molte  opere  di  teologia;  le 
più  commendevoli  delle  quali  sono  :  Pr a xis  tribuna- 
tis  conscicnlice  ;  e  Dissertano  de  casibus  rcservaiis. 
Quest'ultima  opera  diede  argomento  a  gravi  discussio- 
ni, e  1'  autore  ne  pubblicò  una  spezie  di  ritrattazione. 
—  Due  proposizioni  chiamarono  in  gran  colpa 
il  libro  del  Bensi,  e  furono  queste:  che  certe  azio- 
ni invereconde  non  si  debbono  ascrivere  che  Ira  i 
peccati  veniali ,  e  che  la  bestemmia  quando  viene 
da  radicala  abitudine  non  sia  da  rivocare  tra'  pec- 
cali mortali.  Il  Concina  domenicano  vivamente  lo 
confutò  in  due  Lettere. 

BEISSON  (Giorgio),  teologo  inglese  dissidente,  pa- 
store ad  Abingdon,  e  ministro  di  una  congregazione 
di  non  conformisti  a  Londra,  ove  mori  nel  1762  , 
in  estimazione  dell'  universale  pel  suo  spirito  di  tol- 
leranza, pel  suo  sapere  e  per  la  pietà  sua.  Scrisse 
alcune  Parafrasi  sulle  epistole  di  S.  Paolo  ;  —  una 
Storia  della  fondazione  del  Cristianesimo  ;  —  un 
Trattato  dell"  eccellenza  della  Religione  Cristiana  , 
tradotto  in  latino  ed  in  tedesco;  — 'a\c\m\\  sermoni, 
e  lettere  ecc.  ecc. 

BEINT  (Gio.  van  der),  pittore  olandese,  ra.  nel 
1690  ;  fu  discepolo  di  Wouwermans  e  di  van  der 
Velde ,  e  si  fece  illustre  com'essi  nel  piaesagqio.  — 
Era  nato  ad  Amsterdam  nel  1650,  e  mori  per 
dolore  di  un  furto  fattogli  da  un  oste  in  4000  fio- 
rini, benché  il  suo  valore  nell'arte,  e  la  età  sua  an- 
cor fresca  gli  offerissero  di  che  risarcire  largamente 
tal  perdita. 

BEINTABOLE  (Pietro),  avvocalo  a  Strasburgo  ;  se- 
guitò le  dottrine  della  rivoluzione  ,  e  fu  eletto  depu- 
tato del  basso  Reno  presso  la  convenzione.  Diede  vo- 
lo per  tutti  i  partili  più  violenti  che  eran  posti  ;  fu 
avversario  de' girondini;  si  chiarì  contro  Hobespier- 
re  nel  di  9  termidoro  (6  luglio  1794);  ondeggiò 
quindi  tra  le  varie  fazioni  che  sorsero  ;  divenne 
membro  del  consiglio  de'  cinquecento;  soventi  volte 
si  oppose  agli  alti  del  direttorio  ,  e  morì  a  Parigi 
nel  1798. 

BEM-AICIIAH ,  figliuola  di  Ahmed ,  poetessa  ara- 


ba; collivò  la  poesia  e  l'eloquenza;  sedè  con  mol 
fa  lode  nelle  accademie  di  Cordova,  e  mori  nel  no9 
(  400  dell' cg.).  —  ##  Dicono  si  conservasse  ver- 
gine fino  alla  morte,  e  lasciò  una  splendida  biblio 
teca. 

BENTHAM  (Tommaso),  teologo  inglese,  n.  nel  ijii 
nel  Yorkskire;  era  molto  innanzi  nella  cognizion 
delle  lingue  latina,  greca  ed  ebraica;  a  cagione  de 
suo  amore  al  protestantismo  e  de'  suoi  atti  di  vie 
lenza,  deposto  dal  suo  ufficio  di  professore  in  Ox 
ford ,  si  ritrasse  in  Svizzera  ;  racquistò  il  favore  sol 
to  Elisabella,  che  gli  diede  il  vescovado  di  Coven 
Iry;  fu  chiamato  a  professare  teologia  in  Londra 
poi  creato  dottore,  e  morì  nella  contea  di  Staffor 
1'  a.  1S78.  Oltre  ad  alcune  opere  inedite,  abbiain 
di  lui  :  /  Salmi  ed  i  libri  di  Ezechiele  e  di  Danie 
tradotti  in  inglese  nell'  edizione  della  Bibbia  falla 
per  ordine  di  Elisabetta. 

BENTHAM  (Iacopo),  archeologo,  n.  nel  1708; 
da  prima  ministro  nella  contea  di  Cambridge  e 
Norfolk;  poi  prebendario  del  capitolo  di  Elyjscris 
la  Storia  e  le  Antichità  della  Chiesa  cattedrale 
quesla  città,  dalla  sua  fondazione  nel  67.1,  fino  al  1771 
Cambridge,  1771  ,in  4., opera  molto  stimata.  Mori  nel 
1794.  —  Odoardo  suo  fratello,  m.  nel  1776  ,  prof, 
di  teologia  ad  Hereforl,  ha  lasciato  alcuni  ScrmorU 
e  trattati  di  nessun  valore. 

BENTHAM  (Geremia),  giureconsulto ,  pubblicista  ed 
economista  inglese,  famoso  per  la  erudizione  e  pel 
gran  numero  de.  e  sue  opere,  n.  a  Londra  circa 
173K  ,  m.  nel  1852,  quasi  centenario,  essendo  de- 
cano de'  giureconsulti  europei.  La  debolezza  degli 
organi  della  sua  voce,  e  più  ancora  1' abborrimento 
a  que'  raggiri  e  sofismi  forensi,  cui  si  dà  nome  d'ar- 
te oratoria,  gli  fecero  abbandonare  l'uso  dell'avvo- 
catura, e  si  raccolse  a  meditare  nel  suo  scrittoio  sulla 
scienza  delle  leggi.  Si  può  diìe  eh'  ei  fosse  governato  dà 
due  idee  costanti  e  prepotenti:  la  riforma  delle  leggi 
la  loro  distribuzione  per  classe.  La  sua  primaria  ambi 
zione  fu  quella  di  far  giustizia  alle  opinioni  di  Blacksto 
ne;  questo  è  il  fine  con  cui  compose  i  Frammenti  stU 
governo,  che  pubblicò  nel  1776.  Ben  presto  levando 
più  allo  i  suoi  concetti,  e  rendendoli  meglio  sistemati- 
ci pubblicò  consecutivamente  un  Piaìio  di  leggi  pe- 
nali; —  una  Introduzione  alla  morale  e  alla  le- 
gislazione, ed  alcuni  'Trattoti  di  legislazione  civile 
e  penale  ecc.  Si  possono  notare  con  specialità: 
Trattato  delle  assemblee  rappresentative  ,  seguilo 
dal  Trattato  de'  sofismi  politici  ;  e  la  Lettera  alla 
convenzione  nazionale  .  Geremia  Bentham  fu  uno 
degli  uomini  i  più  ragguardevoli  della  sua  patria 
non  v'è  chi  non  sappia  in  Inghilterra,  che  alcun 
legislatore  non  ebbe  più  influenza  di  lui  nel  proprio 
paese  per  treni'  anni  continui.  Volle  anche  acquistar 
possanza  sugli  stranieri;  amava  di  oiTrire  disegni  di 
codici  alla  Francia,  alla  Spagna,  all'America.  Bentham 
puoi'  esser  considerato  come  il  Bacone  della  corte.  Que- 
st'  ingegnoso  autore  dei  Sofismi  politici,  o  giudiziari 
non  estimò  derogare  al  suo  istituto  componendo  An- 
nali d' Agricollura ,  e  traducendo  con  comenti  il 
conte  del  Tourau  blanc ,  attribuito  a  Voltaire. 

**  BENTIVOGLIO  antica  e  potente  famiglia  bolo- 
gnese assai  ricordata  nelle  storie  d'  Italia,  come  quel 
la  che  per  più  d'  un  secolo  tenne  la  signoria  della 
repubblica  di  Bologna,  e  ne  fu  poi  cacciata  dai  Vi- 
sconti di  Milano.  11  più  antico  di  cui  si  trova  me- 
moria, secondo  il  chiaro  Lilla  {fam.ill.  Hai)  e  un 
Zambone,  del  quale  è  fama  nascesse  in  Viadagola, 
luogo  in  sul  bolognese,  e  che  alcuni  suoi  parenti  pas- 
sassero in  Terra  Santa  con  Goffredo  di  Buglione  nella 
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prima  crociala.  Quello  però  da  cui  prese  nome,  e  co- 
minciò a  farsi  illustre  il  casalo,  fu  Beistivoglio,  che 

10  dicono  nato  nel  Ì2^Z ,  e  pare  fosse  di  famiglia 
[ìotente  ma  di  popolo,  e  che  nelle  contese  di  parie  guelfa 
3  ghibellina,  che  arsero  tra  i  Giereraei  e  1  Lamber- 
'azzi  ,  tenesse  coi  primi  che  erano  guelfi.  È  favola  che 
costui  fosse  figlio  del  re  Enzo  e  di  Lucia  de'  Viada- 
^oli ,  alla  quale  quel  re  soleva  spesso  ripetere  Ben 

11  voglio  onde  poi  si  formasse  il  nome  della  stirpe. 
Qui  appresso  si  trovano  registrati  molli  uomini  in- 
signi de'  Bentivogli ,  ed  altri  assai  ne  potrà  vedere 
presso  il  lodato  signor  Lilla  chi  fosse  vago  di  più 
sapere  intorno  a  questo  lignaggio,  al  quale  l'  insigne 
1,'enealogisla  ha  dedicato  cinque  tavole  storiche. 

BENTIVOGLIO  (Gio.) ,  salutato  signore  di  Bologna 
nel  1401  ,  ebbe  un  assai  breve  dominio  ;  vinto 
Ja  Gio.  Galeazzo  Visconti  nel  mese  di  giugno  del 
1402  ,  fu  ucciso  dai  bolognesi  levatisi  in  capo  contro 
ii  lui.  Da  quel  tempo  in  poi  Bologna  fu  quasi  sem- 
()re  in  dissidio  con  la  corte  di  Roma  per  difendere 
3  ricuperare  la  sua  indipendenza. 

BENTIVOGLIO  (Amonio),  figlio  del  precedente;  do- 
po 13  anni  di  esilio  ebbe  libertà  di  rientrare  nella 
sua  patria.  II  papa  Eugenio  IV,  veggendo  che  Anto- 
;iio  godeva  del  favor  popolare  Io  fece  dicollare  sen- 
la  forma  di  giudizio  nel  1453. 

BENTIVOGLIO  (Annibale)  ,  figlio  di  Antonio;  fu 
posto  a  capo  del  governo  di  Bologna  nel  14.^8,  e 
per  farsi  certo  della  protezione  del  duca  di  Milano, 
>posò  una  delle  figliuole  naturali  di  esso.  Frattanto,  im- 
prigionato nel  1442  ,  giunse  a  fuggire  dalla  cittadella 
)v'  era  chiuso  ,  e  rientrò  in  Bologna.  Morì  fatto  vit- 
inia  d'  una  congiura  nel  1443.  I  congiurati  che 
iivevano  preso  pretesto  di  mettere  in  libertà  i  loro  con- 
cittadini ,  furono  da  questi  uccisi. 

BENTIVOGLIO  (Sancio  o  Santi)  ,  toccava  appena 

22  anni  dell'  età  sua  quando  fu  chiamato  dai  bo- 
ognesi,  a  seder  nel  luogo  di  Annibale;  il  suo  reg- 
gimento, che  durò  16  anni,  fu  sempre  segnato  da 
5ran  moderazione;  morì  costui  nel  1462  portando 
seco  il  compianto  de'  suoi  concittadini. 

BENTIVOGLIO  (Gio.  II) ,  figlio  di  Annibale,  succes- 
;ore  di  Santi,  che  gli  aveva  tenuto  luogo  di  padre; 
)rnò  Bologna  di  sontuosi  edifizj,  e  protesse  le  arti 
i  le  lettere.  Dopo  una  signoria  di  44  anni  ne  fu 
cacciato  da  papa  Giulio  II,  e  morì  a  Milano  nel 

1308. 

BENTIVOGLIO  (Annibale  II  ed  Ermete)  ,  figliuoli  di 
jiovanni  II;  nel  1311  furono  rimessi  dai  francesi  nel- 
a  signorìa  di  Bologna;  ma  dopo  che  questi  stra- 
lieri  si  furono  partiti  da  Italia,  i  bolognesi  vollero 
"cndersi  al  papa,  onde  i  Bentivogli,  rifuggiti  a  Man- 
tova ed  a  Ferrara  rinunciarono  per  sempre  ad  ogni 
lominazione. 

BENTIVOGLIO  (Eucole) ,  poeta  illustre,  n.  a  Bolo- 
gna nel  1306,  da  Annibale  II;  fu  cresciuto  a  Mila- 
io  e  poscia  a  Ferrara,  ove  meritò  la  protezione 
le'  principi  da  Este.  Impiegato  in  difficili  negoziazio- 
li,  mostrò  quanto  egli  valesse  in  ciò.  Mori  nel  1373. 
Abbiamo  di  lui:  soncUi  ;  —  stanze; — egloghe;  — 
mlire;  —  epistole;  e  commedie.  Le  sue  Opere  poe- 
•iche  furono  raccolte  in  un  volume  in  12.nio  (Pari- 
gi 1719). 

BENTIVOGLIO  (Camillo)  ,  primo  marchese  di  Gual- 
tieri, nepotc  di  Annibale  II;  condotto  da  giovane 
ia  Francia,  fu  gentiluomo  dei  re  Enrico  lì  e  France- 
"•co  I.  Dagli  avversari  de'  Guisa  chiamato  in  colpa 
ilella  uccisione  di  Francesco  di  Borbone,  conte  d' Eu- 
s^hicn,  e  citato  per  un  caso  anche  più  grave  dal 
ponleUce  Pio  IV  ,  cercò  scampo  in  Polonia  ;  ed  es- 


sendosi segnalato  contro  i  turchi,  fu  rimeritalo  dei 
suoi  servigi  da  Massimiliano  II  che  lo  investi  del 
castello  di  Gualtieri.  Alfonso  duca  di  Ferrara  ,  di  cui 
Camillo  diventò  generalissimo  nel  1382  ,  istituì  la 
sua  terra  in  marchesato  per  lui  e  pei  suol  discen- 
denti. 

BENTIVOGLIO  (Guido),  cardinale,  celebre  come 
storico  e  come  politico,  n.  a  Ferrara  nel  1379;  fu 
nell'  età  d'  anni  19  camerier  segreto  di  Clemente 
Vili;  poi  referendarìo  di  Paolo  V;  indi  arcivescovo 
di  Rodi ,  nunzio  apostolico  in  Francia  e  nelle  Fiandre, 
e  finalmente  cardinale.  Luigi  XIII  Io  elesse  per  protetto- 
re di  Francia  in  Roma;  entrò  molto  innanzi  nella  gra- 
zia di  Urbano  Vili,  e  dopo  la  morte  di  questo  papa  era 
in  voce  di  succedergli,  ma  mori  nell'aprirsi  del  conclave 
r  a.  1644.  Benché  fosse  discepolo  del  gran  Galileo ,  non 
arrossi  di  seder  tra'  suoi  giudici,  benché  a  dir  vero 
tentasse  impedire  la  sua  condanna.  Egli  ha  lasciato 
le  Memorie  sulle  sue  nunziature;  —  una  raccolta  di 
Lettere  ;  —  La  Storia  delle  guerre  di  Fiandra  ;  e 
Memorie  sulla  sua  vita.  Tutte  le  opere  sue  furono 
tradotte  in  francese.  —  Il  cardinal  Bentivoglio, 
che  fu  veramente  dottissimo  e  fecondo  storico,  e 
uomo  politico  di  gran  vaglia,  non  era  forse  scevro 
dell'  ambizione  del  papato;  e  siccome,  al  dir  d'  un 
biografo  «  a  que'  tempi  la  magnificenza  era  allora 
55  uno  de'  primi  mezzi  per  ottener  l'  umìl  titolo  di 
55  Servo  de'  Servi  di  Dio  5;  egli  per  non  lasciare  indietro 
anche  questa  prova,  s'  era  ridotto  perfino  a  vendere 
il  proprio  palazzo  in  Roma,  onde  mori  oppresso  dai 
debiti.  Fu  accorto,  ambizioso,  d'  ingegno  penetrati- 
vo e  facile  a  piegare  secondo  chiedevano  i  tempi  ; 
ebbe  però  le  prime  qualità  d' un  uomo  di  stato ,  ciò 
furono  maniere  cortesi,  ed  all' apparenza  schiettissime, 
onde  sapeva  trarre  a  sé  gli  animi  altrui, e  contenere  il 
proprio  nelle  affezioni  fino  a  quel  limile  eh'  ei  vo- 
lesse. Le  sue  relazioni  e  la  storia  sono  cose  piene 
di  grandi  pregi,  benché  hanno  difetto  di  profondi- 
tà ,  ma  per  riserva ,  non  per  ignoranza  ,  come  nota 
il  Gravina.  Quanto  allo  stile,  tutte  le  opere  sue  e 
spezialmente  le  storie,  sono  assai  commendevoli. 

BENTIVOGLIO  (Ippolito),  n.  a  Ferrara;  entrò  da 
giovane  agli  stipendi  militari  di  Francia,  ed  alla 
perizia  delle  armi  congiunse  la  cultura  delle  lettere 
e  delle  arti.  Erudito  nelle  lingue  antiche  e  moderne, 
era  buon  musico,  ed  aveva  studiato  le  varie  parti 
dell'  architettura.  Coltivò  la  poesia  drammatica;  fu 
socio  di  molte  accademie,  e  mori  a  Ferrara  nel  1683. 
Abbiamo  di  lui:  L'  Annibale  in  Capua;  —  La  FU- 
li  di  Tracia  ;  —  L'  Achille  in  Sciro  ;  —  il  Tiridale 
melodramma;  ed  alcune  poesie  liriche.  —  Egli 
era  nato  nella  seconda  metà  del  sec.  XVI. 

BENTIVOGLIO  (Cornelio),  cardinale,  uno  dei  figli 
del  precedente;  n.  a  Ferrara  nel  1668;  era  nunzio 
apostolico  a  Parigi  nel  1712,  e  fece  mostra  di  caldo 
zelo  nelle  faccende  della  bolla  Unigenilus.  Tornato 
in  Roma,  fu  vestito  della  porpora,  mandalo  legato 
in  Romagna  ecc.,  e  mori  nel  1752.  Amico  delle  buo- 
ne arti ,  lesse  nell'  accademia  degli  arcadi  un  discor- 
so sulla  utilità  morale  delle  medesime.  Tradusse  in 
versi  sciolti  la  Tebaide  di  Stazio,  e  fece  opera  mol- 
to stimata. 

BENTIVOGLIO  (Luigi)  ,  SUO  fratello,  oratore  e  poe- 
ta; gli  fu  commesso  1'  importantissimo  carico  di  ri- 
formare la  università  di  Ferrara,  ed  ivi  sedè  pre- 
sidente dell'  accademia  degli  intrepidi  ;  lesse  in  varie 
occasioni  dei  discorsi  mollo  commendevoli,  e  mori 
a  Venezia  nel  1744.  Era  stato  fallo  grande  di  Spa- 
gna. 

BENTIVOGLIO  (Matilde),  sorella  del  precedente  ;  fu 
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buona  cullrice  della  poesia,  e  spesse  volte  le  sale  degli 
arcadi  rimbombarono  del  suono  de'  plausi  eh'  ella 
riportava,  essendo  ascritta  tra  essi .  Mori  nel  1711. — 
Ebbe  il  nome  fra  gli  arcadi  di  Amarilli  Tritoni- 
de;  fu  moglie  del  marchese  3Iario  Calcagnini ,  e  don- 
na coslumatissima.  Alcune  sue  poesie  si  leggono  tra 
quelle  de'  Poeti  ferraresi  antichi  e  moderni  (1705). 

BEiNTLEY  (Riccardo),  uno  de'  migliori  critici  in- 
glesi, n.  nel  1661;  si  rendè  assai  per  tempo  nota- 
bile pei  suoi  avanzamenti  nelle  lingue  dotte,  e  pel 
suo  buon  gusto  ed  ingegno  nella  erudizione  critica. 
Per  tutto  il  tempo  eh'  ei  visse  non  si  fecero  quasi  in 
Europa  edizioni  di  antichi  autori ,  senza  che  gli  e- 
ditorl  s'  indirizzassero  a  lui  per  avvantaggiarsi  delle 
sue  osservazioni.  Egli  ne  pubblicò  alcune  sulle  due 
prime  commedie  di  Aristofane  che  danno  saggio  di 
grande  acume.  Il  suo  Orazio  con  comenti,  le  sue 
edizioni  di  Terenzio  e  di  Fedro,  e  quella  del  Pa- 
radiso perduto  di  Milton,  fecero  grande  la  sua  ripu- 
tazione. Bentley  fu  da  principio  maestro  di  scuola, 
poi  diventò  canonico  di  Worcester  e  bibliotecario  di 
S.t  James.  La  sua  indole  molto  salvalica  gli  levò 
contro  una  turba  di  nemici  e  gli  cagionò  violenti 
persecuzioni.  Più  i  forestieri  che  i  suoi  connazionali 
fecero  giusta  estimazione  del  suo  merito.  Costui  morì 
nel  1743. 

BENTLEY  (Tommaso)  ,  suo  nepote,  m.  verso  il  1782; 
compose  gli  Augurj  ,  commedia  ;  —  Filodamo ,  tra- 
gedia;—  L' Amor  patrio ,  poema  satirico,  inserito 
nel  Reposi  tory  di  Dilly. 

BEINTLEY  (Elisabetta),  nata  a  Norwich  nel  1767; 
pubblicò  nel  1791  una  Raccolta  di  Poesie. 

BENVErsUTl(CARLo), gesuita, n.  a  Livorno  nel  1716; 
fu  prima  professore  di  filosofia  a  Fermo;  succedette  al 
P.  Boscowich  nella  cattedra  di  matematica  nel  col- 
legio romano,  ove  in  seguito  ripigliò  le  sue  lezioni 
di  filosofia  che  furono  da  lui  continuate  fino  alla 
soppressione  della  società.  La  sua  opera  intitolata: 
Irriflessioni  sul  gesuitismo,  avendolo  obbligato  a 
dovere  uscir  da  Roma,  se  ne  andò  in  Polonia, e  la- 
sciò la  vita  in  Varsavia  nel  1789.  Abbiamo  di  lui 
due  opere,  ciò  sono:  Synopsis  physicw  generalis; 
c  De  lumine  dissertano  physica ,  secondo  1  princi- 
pi di  Newton. 

BENVENUTI  (Giuseppe),  medico,  n.  a  Lucca  nel 
1728;  socio  corrispondente  dell'accademia  reale  di 
Gottinga,  e  di  molte  altre;  salì  in  qualche  fama 
pel  buon  effetto  che  ottenne  applicando  il  mercurio 
in  luogo  della  chinacliina  per  cura  delle  febbri  epi- 
demiche, e  mori  circa  il  1770.  Fra  le  altre  opere, 
abbiamo  di  lui:  De  Lucensium  thermarum  sale, 
tractatus;  —  Riflessioni  sopra  gli  effetti  del  moto  a 
cavallo;  —  Dissertano  physica  de  lumine;  —  De 
rubiginis  frumentum  corrumpentis  causa  et  me- 
deld  ;  —  Observalionum  medicarum  quce  anatomice 
superstructce  sunt,  collectio  prima.  —  *#  Crediamo 
debito  avvertire  il  lettore ,  come  nostro  semplice 
dubbio,  che  la  perfetta  conformità  del  titolo  D/sser- 
tatio physica  de  lumine  notalo  tanto  fra  le  opere  di  que- 
sto, come  fra  quelle  del  precedente  Benvenuti,  pos- 
sa far  luogo  a  credere  che  sia  un'  opera  sola ,  ascrit- 
ta a  due  autori  di  egual  cognome ,  e  che  tale  erro- 
re sia  nato  da  due  edizioni  dell'  opera  stessa ,  tro- 
vandosi quella  del  gesuita  stampata  in  Roma  nel 
17S54,  e  questa  del  medico  in  Vienna  1761.  Anzi 
pendiamo  nell'  opinione  che  qucst'  opera  appartenga 
solamente  al  gesuita,  in  quanto  che  vediamo  tutti 
gli  altri  scritti  del  medico  pubblicati  in  Lucca  sua 
patria. 

BENVOGLIENTI  (Uberto),  n.  a  Venezia  nel 


1668,  m.  nel  1755;  fu  riputato  uno  de' più  zelanl, 
ristauratori  degli  studi  storici  in  Italia  per  avei 
fatto  tesoro  di  utilissime  nozioni  allo  Zeno,  al  Grandi 
al  Salvini,  e  spezialmente  al  Muratori,  che  spesso  h 
ricorda  con  lode.  Nelle  Delizie  degli  eruditi  Tosca 
ni  trovasi  una  sua  Opinione  suW  origine  della  lin- 
gua italiana. 

BENZEL  di  STERNAU  (A.  F.  di),  n.  nel  1758;  in 
età  d'  anni  19  fu  consiglier  di  stato  dell'  elettor  di 
Magonza  ;  rifiutò  le  profferte  dell'  imperatore  che  lo 
invitavano  a  Vienna;  diventò  cancelliere  di  stato, 
riformò  le  scuole ,  restrinse  il  numero  de'  conventi' 
riordinò  l'  università  di  Magonza,  e  mori  nel  1784 
in  grido  di  uomo  integro  ed  illuminato. 

BENZELIO  (Erico),  arcivescovo  di  Upsal,  n.  in 
Svezia  nel  1642;  professò  teologia,  e  diede  lezioni 
a  Carlo  XII,  che  sempre  lo  ebbe  caro.  Diresse  la  edi- 
zione della  Bibbia  in  svedese,  che  ritiene  il  nome 
di  quel  principe,  e  mori  nel  1709.  Abbiamo  di  lui 
un  Compendio  di  Storia  ecclesiastica;  —  alcune  Dis- 
sertazioni sopra  subbietti  di  teologia  e  di  storia  ec- 
clesiastica; e  la  traduzione  latina  di  varie  Omelie 
di  S.  Gio.  Crisostomo.  Si  ammogliò  due  volte  ed 
ebbe  15  figli;  tre  di  questi  che  sono  ricordati  qui 
appresso,  gli  furono  successori  nel  vescovado  di  Up- 
sal. —  Erico,  nel  1673;  scrisse  su  molti  punti  di 
teologia,  di  antichità  e  di  storia;  fondò  la  società 
di  scienze  di  Upsal ,  che  è  la  più  antica  accademia 
del  Settentrione  ;  fu  uno  de'  primi  soci  dell'  accade- 
mia di  Stockolm,  istituita  nel  1739,  e  mori  nel  174S. 
—  Giacobbe,  suo  fratello,  m.  nel  1747  ;  è  noto  per 
un  Compendio  di  Teologia  ;  per  una  Descrizion 
della  Palestina  ,  e  per  alcune  altre  opere,  tutte  scrit- 
te in  latino.  —  Enrico,  fratello  dei  precedenti,  n. 
nel  1689  :  si  trovava  a  Bender  nel  tempo  in  cui 
Carlo  XII  era  ivi  ritenuto.  Questo  principe  lo  elesse 
a  percorrere  le  contrade  d'  Oriente  in  compagnia  di 
altri  dotti.  Benzelio  dopo  aver  visitato  1'  Arcipelago, 
la  Siria,  la  Palestina,  e  1'  Egitto  ,  tornò  in  Isvezia  per 
la  Italia,  per  1'  Alemagna  e  per  la  Olanda;  fu  elet- 
to professor  di  teologia,  vescovo  di  Lund  ,  poi  ar- 
civescovo di  Upsal,  e  mori  nel  17S8.  Il  giornale  dd 
suoi  viaggi  è  conservato  tra  i  mss.  di  Ùpsal. 

BENZI  (Massimiliano).  —  V.  SOLDANI  (Massimiliano.) 

BENZIO  (Trifone),  n.  sul  cominciare  del  sec.  XVI, 
nella  città  di  Assisi;  fu  segretario  di  molli  papi  ed 
in  particolare  di  Giulio  III,  che  gli  commise  negozi 
importanti.  Mori  dopo  il  li>71.  Le  sue  poesie  latine 
ed  italiane  furono  stampate  nelle  Rime  di  diversi 
nobili  poeti  toscani ,  e  nei  Carmina  illustrium  poe- 
tarum.  —  Era  di  figura  assai  strana  e  deforme, 
si  che  a  vederlo  ognuno  restava  sorpreso  ;  egli  però 
non  sei  recava  a  male ,  ed  amava  anzi  che  il  nome 
suo  passasse  in  proverbio  per  qualcosa  di  strano.  Era 
d'  altra  parte  buon  compagnone,  uomo  ingegnoso  e, 
sapeva  procacciarsi  gli  amici  fra  gli  uomini  più  chia- 
ri per  ingegno  e  per  merito. 

BENZONI  (Venturino),  signore  della,  città  di  Cre- 
ma ,  d'  una  famiglia  che  ivi  aveva  il  governo  dal 
12S8  in  poi;  fu  costretto  di  rinunziare  alla  suprema 
potestà  nel  1510  dall' Imperadore  Enrico  VII.  Ricuperò 
il  potere  poco  dopo  la  morte  di  questo  principe ,  ma 
la  sua  patria,  non  essendo  forte  abbastanza  per  so- 
stenerlo, si  diede  ad  uno  de' Visconti  signore  di  Mi- 
lano. 

BENZONI  (Giorgio)  ,  uno  de'  posteri  del  preceden- 
te; giunse  a  ricuperare  nel  1405  la  signoria  di  Cre- 
ma, e  la  mantenne  fino  al  1410,  nel  qual  tempo  il 
duca  di  31ilano  se  la  tolse  definitivamente.  Non  con- 
servando più  alcuna  autorità,  si  acconciò  a'  servigi 
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di  Venezia,  che  iscrisse  la  sua  famiglia  nel  liJjro 
d'  oro. 

BENZOM  (Girolamo),  milanese,  n.  verso  il  IS19; 
viaggiò  in  America  o\e  raccolse  un  gran  numero  di 
osservazioni;  al  suo  ritorno  lè  pubblicò  sotto  il  ti- 
tolo di  Storia  del  nuovo  Mondo  ,  e  furono  tradotte 
in  latino  ed  in  francese. 

BEOLCO  0  LIOLCO  (Angelo),  poeta,  soprannomato 
il  Buzzanle,  n.  a  Padova  verso  il  1302;  adese  a  bene 
sUidiare  il  costume  de'  conladini,  e  si  acquistò  ripu- 
lazione  scrivendo  cinque  commedie  in  dialetto  pa- 
dovano, che  furono:  La  Piovana; —  L' Anconitana  ; 
—  La  Moschetta;  —  La  Fiorina;  — La  f^accaria. 
Quesle  commedie,  nelle  quali  anche  l'  autore  recitava, 
furono  grandemente  applaudite  e  vennero  raccolte 
BOtlo  il  titolo:  Tutte  le  Opere  del  famosissimo  Puz- 
zante. Le  due  ultime  edizioni  contengono ,  oltre  a 
quesle  commedie,  alcuni  dialoghi  e  discorsi  in  lin- 
'^m  rustica.  Mori  nel  1542  ,  in  età  di  40  anni.  — 
Il  Riccoboni  nella  sua  Storia  del  Teatro  italia- 
no gli  attribuisce  la  invenzione  de' mimi,  conte  a  dire 
lei  Pantalone  veneziano,  Dottore  bolognese,  e  del- 

Arlecchino  bergamasco. 

SERAIN  (Gio.),  disegnatore  ordinario  di  Luigi 
UV,  n.  a  Saint-Mihiel  circa  il  1650,  morlo  settua- 
genario nelle  gallerie  del  Louvre.  Lasciò  un  volume 
li  begli  ornati  e  rabescìii  incisi  sui  suoi  disegni. 

**  BERAIN  (Pietro  Martino),  suo  figlio;  pubbll- 
:ò  nel  1717  una  Memoria  slorica  sui  regni  dei  tre 
Dagoberti. 

BERARD  (Pietro),  farmacista  e  botanico  che  fiori 
lel  sec.  XVII;  ha  lasciato  un  ms.  intitolato:  Thea- 
rum  botanicum  in  7  voi.  in  fot.,  che  si  conserva 
iella  biblioteca  di  Grenoble. 

I  BERARD  (Federigo),  professor  d'  igiene  nella  fa- 
oltà  di  Mompellieri ,  socio  dell'  accademia  reale  di 
'arigi  ,  n.  nel  1789,  m.  nel  dì  16  aprile  1828  a 
lompellieri;  scelse  per  lesi  inaugurale:  Disegno  di 
nedicina  naturale ,  o  La  Natura  considerata  come 
nedico,  ed  il  medico  come  imitatore  della  Natura. 
i^el  tempo  d'  una  sua  dimora  a  Parigi ,  collaborò  nel 
dizionario  dette  scienze  mediche ,  in  cui  fece  la  cri- 
ica  del  sistema  di  Gali,  ed  offerse  il  quadro  della 
lottrina  analitica  fondala  a  Mompellieri  da  Barthez 
■  Dumas.  Ritornato  in  questa  città ,  si  dedicò  all'  am- 
oaeslramento  della  medicina.  Abbiamo  di  esso  un'  o- 
»era  sulla  Differenza  del  vaiuolo  e  della  varioloide. 
'ornato  a  Parigi  vi  pubblicò,  unito  a  Rouzet,  l'  opera 
li  Dumas  sulle  Malattie  croniche.  Vi  fece  slampare 
iltresì  la  Dottrina  dei  rapporti  del  fisico  e  del  mo- 
'ale;  ed  una  Lettera  inedita  di  Cabanis  sulle  cause 
mrne.  La  università  lo  nominò  poco  prima  della  sua 
oorte  professore  nella  facoltà  di  Mompellieri.  Nella 
^àoista  medica  si  chiarì  come  uno  degli  avversari 
li  Broussais. 

BERARDI  (Angelo), dotto  nell'  arte  musicale,  n. 
i  S.  Agata  nel  regno  di  Napoli  sulla  metà  del  sec. 
iVIl;  entrò  nel  sacerdozio;  fu  consultato  da  moUi 
>er  la  sua  perizia  nelle  dottrine  dell'armonia,  e  le  sue 
•pere  al  dire  di  Choron  si  risentono  del  pedantesco, 
na  riescono  mollo  utili.  Le  principali  sono  :  Ragiona- 
nvnli  musicali;  —  Documenti  armonici;  —  Misccl- 
ance  musicali;  —  Arcani  musicali;  —  Perchè  mu- 
icdle. 

BERARDI  (Carlo-Sebastiano),  canonisla,n.  nel  1719 
id  Oneglia;  fu  professore  nell'  università  di  Torino, 
;  inori  nel  1766.  Pubblicò  alcune  Dissertazioni  sul 
Hritlo.  11  suo  successore ,  V  ab.  Baudisson  fu  1'  edi- 
ore  delle  sue  Istituzioni  di  dirilto  canonico. 

KERARDIER  (Dionigi),  sacerdote,  n.  a  Quimper, 
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gran  maestro  del  collegio  di  Luigi  il  grande ,  depu- 
talo del  clero  di  Parigi  all'  assemblea  costituente , 
sosc risse  alla  protesta  del  dì  12  settembre  1791,  e 
morì  nel  1792.  Abbiamo  di  es?,o:  Principi  della  fede 
sul  governo  della  chiesa  in  opposizione  della  costi- 
tuzion  civile  del  clero ,  che  furono  ristampati  per  ben 
14  volte. 

BERARDIER  di  BATAUT  (Francesco-Giuseppe),  di 
un'  altra  famiglia  che  quella  del  precedente ,  n.  a 
Parigi  nel  1720,  m.  nel  1794  ;  aveva  professato  la 
reltorica  nel  collegio  du  Plessis.  Scrisse  il  Compen- 
dio della  Storia  universale,  più  volte  stampato ,  ed 
una  mediocre  traduzione  in  versi  dell'  Jntilucrezio 
del  card,  di  Polignac. 

BERARDO  (Girolamo),  nobile  ferrarese;  si  fece  de- 
gno pei  suoi  lumi  del  favore  dei  duchi  Ercole  ed 
Alfonso  I.  Abbiamo  di  lui  la  traduzione  in  versi  ita- 
liani di  due  commedie  di  Plauto:  La  Moslellaria , 
e  la  Casina. 

BERALD  (Lorenzo),  gesuita,  n.  a  Lione  nel  170.'5, 
vi  professò  dal  1740  in  poi  le  matemaitche,  ed  adem- 
piè nel  tempo  medesimo  l'  ufficio  di  direilore  del- 
l' osservatorio  e  di  custode  della  collezione  delle 
medaglie.  Ammesso  nell'  accademia  di  questa  città , 
arricchì  le  sue  raccolte  di  numerose  osservazioni  me- 
teorologiche, e  di  memorie  sulle  eclissi  lunari,  sui 
rapporti  tra  gli  effetti  del  magnetismo,  del  tuono  e 
dell'  elettricità;  altre  sulla  vegetazione,  sull'  evapo- 
razione dei  liquidi,  sull'ascensione  de' vapori  ecc. 
Riportò  molli  premj  accademici  a  Bordeaux  e  ad 
Angers;  fu  nominato  corrispondente  dell'  accademia 
reale  delle  scienze;  creò  illustri  discepoli ,  e  basterà 
per  tutti  citare  un  Monlucla,  e  morì  nel  1777  ,  pel 
cordoglio  della  soppressione  della  società  gesuitica. 

**  BERAUD  (Gio.  Giacomo),  fisico  e  naturalista, 
nacque  ad  Allons  vicino  a  Castellane  nel  17S3;  fu 
prete  dell'  oratorio  e  professore  di  matematiche  nel 
collegio  di  Marsiglia  ;  ebbe  in  questa  città  tre  premj 
accademici;  nel  tempo  della  rivoluzione  fu  membro 
dell'  ufficio  centrale  delle  sezioni,  ma  dopo  la  gior- 
nata del  51  maggio  dovè  cercar  rifugio  in  Ispagna, 
ove  fu  eletto  ingegnei-e  idraulico  del  porlo  di  Cartage- 
na,  e  mori  nel  1 794.  Scrisse  :  Memorie  sulla  cnliura  del 
cappero; — Sulla  educazione  delle  api;  —  Sopra  una 
macchina  per  la  pesca  del  corallo ,  che  furono  le  tre 
memorie  premiate  dall'  accademia  di  Marsiglia;  — 
Memoria  sulla  quislione  :  qual  sia  la  maniera  più 
semplice,  più  pronta  e  più  diligente  di  riconoscere 
la  presenza  dell'  allume  nel  vino; — Memorie  sul  mo- 
do di  serrare  il  letto  de'  torrenti  e  de'  fiumi ,  opera 
di  gran  merito. 

BERAUlilÈRE  (Francesco  de  La),  n.  sul  cadere  del 
sec.  XVI  a  Poitiers  ;  fu  primo  consigliere  nel  parla- 
mento; divenuto  vedovo,  entrò  nel  sacerdozio,  fu  e- 
lotto  vescovo  del  Périgueux  nel  1614;  fece  nella  sua 
diocesi  utili  istituzioni,  e  morì  nel  1646.  Abbiamo  di 
lui  una  raccolta  intitolata:  Otium  episcopale. 

BEtìAULD  (Niccolò),  n.  nel  1473  ad  Orléans;  fu 
precettore  dell'  ammiraglio  di  Coligny ,  compose  al- 
cuni opuscoli ,  che  a  que'  tempi  valsero  a  metterlo 
in  qualche  fama;  diede  una  edizione  delle  Opere 
di  Guglielmo  vescovo  di  Parigi  (1316  in  fol.);  ed 
una  della  Storia  naturale  dì  Plinio ,  e  morì  nel 
13o0.  —  Secondo  1'  uso  di  quel  tempo  tramutò 
il  nome  suo  nella  forma  latina  di  Beraldus  Aure- 
lius. 

BERAULD  (Francesco),  figlio  del  precedente,  cal- 
vinista ;  fu  professor  di  lingua  greca  a  Montbélliard, 
a  Losanna,  a  Ginevra,  e  morì  alla  Rocella  dopo  il 
ioli.  Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  greche  e  latine 
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e  la  versione  latina  dei  due  libri  di  Appiano  delle 
guerre  di  Annibale  nella  edizione  di  Enrico  Stefano 
(1392  in  fol.). 

BEKAULT  (Michele),  professor  di  teologia  a  Mon- 
iauban  ;  è  conosciuto  per  le  conferenze  eh'  egli  ebbe 
a  Mantes  nel  1395  col  cardinal  Duperron  ,  contro  il 
quale  pubblicò,  nel  1398,  una  Breve  e  Chiara  di- 
fesa della  vocazione  dei  ministri  del  Vangelo. 

BERAULT  (Claudio),  successore  di  Herbelot  nella 
cattedra  di  lingua  siriaca  nel  collegio  reale  di  Pa- 
rigi ;  fece  l'edizione  di  Stazio  ad  usum  Delphini 
(Parigi  1683,  2  voi.  in  4  «  ) ,  e  morì  nel  1703. 

BEHAULT-BERCASTEL  (Antonio-Enrico),  storico 
elegante  e  giudizioso,  n.  circa  il  1720  nella  diocesi 
di  Metz;  si  rendè  gesuita,  ma  si  sciolse  dalla  socie- 
tà coli'  assenso  de'  superiori ,  ed  ottenne  la  cura  di 
Omerville  presso  Rouen,  poscia  un  canonicato  dal 
capitolo  di  JNoyon ,  e  morì  circa  il  1 794.  Egli  dee 
riconoscere  tutta  quella  riputazione  in  cui  salì  dalla 
Storia  della  chiesa  (1778  e  segg.  anni  in  24  voi.  in 
12.0  ).  Qiiest'  opera  ebbe  un  general  favore  e  dure- 
vole sì  che  fu  ristampata  più  volte  colla  continua- 
zione. Si  citano  altresì  di  questo  autore:  Jl  conqui- 
sto della  Terra  promessa ,  poema  ;  ed  alcune  altre 
poesie  di  poca  considerazione. 

BERCH  (Carlo-Reinolpo)  ,  numismatico  ed  econo- 
mista svedese,  consigliere  della  cancelleria  a  Stock- 
holm,  morì  nel  1777.  Abbiamo  di  lui,  ncU'  idioma 
patrio:  Descrizione  delle  medaglie  e  delle  monete 
della  Svezia;  ed  Istoria  de'  re  e  degli  uomini  ce- 
lebri svedesi  compilata  sulle  medaglie. 

BERCH  (Andrea),  della  slessa  famiglia:  fu  profes- 
sore di  economia  ad  Upsal ,  e  membro  dell'  accade- 
mia di  Stockholm  ,  e  morì  nel  1774.  Scrisse:  Eco- 
nomia rurale  dell'  Jngermnnia  ;  —  Osservazioni 
sullo  stato  economico  della  TVeslmania;  e  Trattato 
della  cultura  del  lino. 

BERCHENY,  famiglia  originaria  di  Transilvania , 
che  venne  a  fermare  sua  dimora  in  Ungheria  nel 
1635  ;  fu  per  qualche  tempo  divola  mollo  alla  Casa 
d'Austria.  Ma  nel  1700  Niccolò  Bercheny,  fece  le- 
ga con  Ragotzky  contro  di  essa,  e  diede  il  guasto, 
capitanando  un  esercito  di  30  o  60  mila  uomini, 
alla  Moravia,  alla  Slesia  ed  all'  Austria;  essendo  poi 
sorti  molti  casi  sinistri ,  la  lega  si  sciolse,  e  Berche- 
ny cercò  rifugio  in  Turchia,  ove  passò  di  vita  nel 
1723. 

BERCHENY  (Ignazio),  figlio  del  precedente;  militò 
da  principio  nella  compagnia  de' gentiluomini  unghe- 
resi del  principe  Ragolzky,  e  venne  poscia  in  Fran- 
cia ove  fu  onorato  del  bastone  di  maresciallo.  Un 
reggimento  di  Usseri  portò  il  nome  suo  fino  all' a. 1790. 

BERCHEURE  0  BERCHOIRE  (Pietro),  dolio  benedet- 
tino e  priore  di  S.  Eloy  a  Parigi,  m.  nel  1502;  ave- 
va dettato  un  gran  numero  di  opere  che  sono  per- 
dute; quelle  che  ci  rimangono  sono:  Dictìonarium 
inorale  utriusque  testamenti,  ristampato  più  volte 
nel  sec.  XV,  che  mostra  gran  tesoro  di  erudizione; 
e  Tito-Livio  tradotto  dal  latino  in  francese. 

BEl\CHTOLD  (il  conte  Leopoldo  di),  filantro- 
po tedesco,  n.  nel  1758,  m.  nel  1809.  Seppe  que- 
st'  uomo  volgere  ad  utile  dell'  umanità  la  chiarezza 
del  sangue  ond'  ei  discendeva  e  le  sterminate  ric- 
chezze di  che  lo  aveva  provveduto  la  fortuna  :  esem- 
pio raro  e  però  meglio  da  commendare  ed  ammira- 
re. Spese  gran  parte  della  sua  vita  nei  viaggi  per 
conoscere  le  varie  condizioni  degli  uomini ,  i  va- 
ri loro  bisogni  ,  i  vari  modi  da  farvi  riparo  ,  e 
prima  di  tutto  scrisse  opuscoletti  che  potessero 
giovare  ad  essi  ,  secondo  le  particolari  circostan- 


ze che  gli  veniva  di  osservare ,  e  gratuitamente  di 
stribuivali:  con  tale  savio  intendimento  scrìsse  pu 
re  in  inglese  un  Saggio  per  dirizzare  ed  ampliar 
le  ricerche  de'  viaggiatori  che  hanno  per  fine  l' uli 
le  della  loro  patria ,  con  osservazioni  per  preservai 
la  vita,  la  sanità  ecc.  ecc.  ;  ed  in  tedesco  un  Brcv,, 
metodo  per  chiamare  alla  vita  coloro  che  vengom 
colpiti  da  apparente  morte.  Ove  le  sue  cognizion 
non  giungevano  ,  incuorava  altri  a  scrivere,  ed  a  tai 
line  propose  un  premio  di  1000  fiorini  pel  miglici 
libro  intorno  agli  stabilimenti  di  umanità.  Fonde 
compagnie  di  filantropi,  appartenne  a  quella  delU 
umana  società  di  Londra,  aiutò  a  più  potere  nelU 
sua  patria  la  vaccinazione,  e  fece  altre  infinite  open 
generose ,  che  renderanno  il  suo  nome  onorato  e  he 
nedetto  presso  tutti  coloro,  che  col  cuore  più  cht 
colla  lingua  amano  il  bene  altrui.  j 

*  *  BERCKEL  (  Teodoro-Vittore  van  )  ,  incisor  di 
medaglie,  n.  a  Bois-le-Duc  nel  1759;  cominciò  a 
incider  medaglie  a  Cleves,  presso  un  certo  Marine: 
poi  avanzò  nell'  arte  colla  scorta  del  proprio  ingegno 
più  che  d'altri  maestri;  passò  nel  Belgio  per  invilo 
del  principe  Carlo  di  Lorena,  ed  ivi  condusse  il 
conio  ad  un  grado  sconosciuto  affatto  per  que' paesi. 
H  più  bello  de'  suoi  lavori  è  una  Medaglia  improntala 
dell'  effigie  di  quel  principe.  Quando  le  armi  fran- 
cesi occuparono  il  Belgio,  andò  a  Vienna,  quindi 
tornò  in  patria,  ove  chiuse  la  vita  nel  1808. 

BERCKHEIM  (barone  Sigismondo-Federigo),  ge- 
neral francese,  n.  a  Ribeauvillé  nel  1773;  con  bel- 
le prove  di  valore  fatte  nelle  guerre  di  Prussia, 
di  Polonia  ,  di  Heilsberg  ,  di  Friedland ,  di  EckmuhI 
e  di  Wagram  salì  ai  sommi  gradi;  ma  la  sua  fa- 
zione più  segnalata,  fu  quella  di  Borodino  nella 
guerra  di  Russia,  ove  per  una  carica  da  lui  da- 
ta mollo  opportunamente  salvò  Napoleone  e  le  re- 
liquie dell'  esercito.  Benché  sempre  si  mantenesse 
affezionato  a  quel  grande ,  i  Borboni  tornati  in  soglio 
lo  guardarono  con  segni  d'  onore ,  e  lo  nominavano 
ispettor  generale  della  cavalleria;  sedeva  poi  nella 
camera  de'  dei)utati  in  cui  teneva  sempre  le  parti 
della  opposizione  ,  e  moriva  a  Parigi  nel  1829. 

BERCKMANS  (Enrico)  ,  pittore  olandese  ,  n.  nel 
1629;  fu  buon  disegnatore  e  coloritore;  godè  d'una 
splendida  nominanza  e  di  considerevole  dovizia  per 
la  sua  particolare  attitudine  nel  far  ritratti. 

BERCKRINGER  (Daniele)  ,  professor  di  filosofia  nel 
1640,  e  di  eloquenza  ad  Utrecht  nel  1648,  m.  nel 
1667.  È  autore  delle  seguenti  due  opere  :  Exercita- 
tiones  ethiccE,  ceconomicce,  polilicce;  —  e  Disserlatio  de 
cometìs. 

BERCY  0  BERSIL  (Ugo  di)  ,  poeta  francese  del 
sec.  XIH  ;  scrisse  un  poema  satirico  che  va  sotto  il 
titolo  della  Bibbia  ,  il  quale  fu  confuso  con  un  altro 
di  Guyot  di  Provins  che  porta  lo  stesso  titolo.  Que- 
sti due  poemi  furono  stampali  nell'  edizione  delle 
Favole  e  Racconti  pubblicati  da  Meon  (  Parigi  1808 
4  voi.  in  8.0  ). 

BÉRE  (Luigi),  teologo  cattolico,  n-.  a  Basilea  sul 
finire  del  sec.  XV  ;  f u  nel  1326  uno  de'  4  presiden- 
ti delle  conferenze  di  Baden  sulla  religione  ;  mori 
nel  1334  a  Friburgo,  ove  erasi  ridotto  quando  i  pro- 
testanti la  vinsero  in  Basilea.  Abbiamo  di  lui:  De 
Christiana  preparatione  ad  mortem  ;  —  Quorumdam 
psalmorum  expositio. 

BÉRE  (Osvaldo),  medico,  n.  a  Francfort  nel  1472 
m.  a  Basilea  nel  1367,  scrisse:  Comenti  sull'A- 
pocalisse; —  De  velcri  et  nova  fide; — Catechi- 
smo per  la  fede  e  pei  costumi,  tratto  da  Cicerone 
da  Quintiliano  e  da  Plutarco. 
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BEREGANI  (Niccolò)^  poeta,  n.  nel  1627  a  Vicen- 
za, d'  una  famiglia  che  più  tardi  fu  aggregata  alla 
lobillà  di  Venezia;  in  età  d'anni  19  fu  fatto  cava- 
iere  di  S.  Michele;  dispensò  tutto  il  tempo  che  stelte 
lel  mondo  tra  la  cultura  delle  buone  lettere  e  l' uso 
Iella  giurisprudenza,  in  cui  venne  in  concetto  di 
^uditissimo,  e  morì  a  Venezia  nel  I7ir>.  Oltre  una 
Yaduzione  in  versi  di  Claudiano ,  abbiamo  di  lui 
liciti  melodrammi,  tra'  quali  si  nota  il  Ghisiino: — 
ilcune  poesie  sacre_,  eroiche  e  morali  che  non  han- 
10  difelto  di  facilità  ,  ne  di  eleganza,  j<ui  si  risentono 
Iella  corrotta  maniera  secentistica. 

BERENDS  (Carlo-Augusto-Guglielmo),  medico  e 
irofessore  di  medicina  nell'  università  di  Francfort  sul- 
'Oder,  poi  in  Breslavia,  e  finalmente  di  clinica  a  Ber- 
ino.  Nacque  ad  Anklam  in  Prussia  nel  irss,  ni.  circa  il 
1826.  Ebbe  molto  grido  nella  scienza.  Il  corso  delle 
ue  lezioni  fu  pubblicato  da  Sundelin,  suo  discepolo 
!  successore  nella  cattedra,  e  le  altre  sue  opere  la- 
ine  furono  messe  a  stampa  dal  dottore  Slosch  in 
lue  volumi ,  e  contengono  un  Comento  sugli  aforismi 
V  Jppocrale  ed  un  Trattato  delle  malattie  di  con- 
unzione. Berends  in  sua  vita  aveva  pubblicato  al- 
une  poche  dissertazioni. 

BERENGARIA ,  figlia  di  Raimondo  IV  conte  di  Bar- 
ellona,  moglie  di  Alfonso  Vili  re  di  Leone  nel 
128;  fu  celebre  per  ingegno,  per  bellezza,  e  per 
ma  cost^inza  mollo  maggiore  del  suo  sesso.  Rinchiu- 
asi  a  Toledo,  per  difender  questa  città  dai  mori, 
lontò  sui  bastioni  e  rimproverò  ai  nemici  che  ve- 
issero  ad  assediare  una  femmina  mentre  la  gloria 
hiamavali  a  difendere  Orega ,  assediata  in  persona 
al  re  suo  sposo.  Gentili  non  meno  che  valorosi,  i 
avalieri  saraceni  si  ritrassero  levando  a  cielo  la 
irtù  e  la  bellezza  di  questa  donna.  Ella  tuttavia 
on  fu  felice  quanto  meritava,  e  mori  nel  H49  col 
olore  di  aver  veduto  prevaler  nell'  animo  del  ma- 
ito  una  sua  rivale. 

BEREIVGARIA  ,  figlia  primogenita  di  Alfonso  III  re 
i  Castiglia  e  sorella  dell'illustre  Bianca  di  Castiglia; 
1  repudiata  nel  1209  da  Alfonso  IX  re  di  Leone 
110  marito  sotto  colore  di  parentado.  Dichiarata 
?ggente  degli  stati  di  Castiglia  nel  tempo  dell'  età 
upillare  del  suo  fratello  Enrico  I,  ebbe  rinunziato  in 
tvore  del  conte  di  Lara  il  supremo  reggimento,  e 
1  da  costui  mandata  in  bando  dal  regno  ;  vi  ritor- 
ò  dopo  la  morte  del  suo  fratello,  e  succedette  al 
ledesimo  in  trono  ;  consegnò  la  corona  al  suo  figlio 
laggiore  Ferdinando,  natole  dal  matrimonio  col  re 
i  Leone,  e  morì  nel  1244. 

BERENGARIO  I,  re  d'Italia,  figlio  di  Eberardo 
uca  del  Friuli,  e  di  Gisela  figlia  di  Luigi  il  buono; 
1  dichiarato  re  d'Italia  dagli  Stati  del  regno  circa 
a.  883 ,  al  tempo  della  decadenza  dell'  impero  di 
arlomagno.  Ebbe  alternativamente  a  competitori, 
uido  e  Lamberto  figlio  di  esso,  duchi  di  Spoleto,  e 
rnolfo  re  di  Germania,  Luigi,  figlio  di  Rosone  re 
i  Arles  e  di  Provenza,  che  furono  riconosciuti  re, 
dai  quali  si  tolse  d' impaccio  con  la  sua  destrezza 
col  valor  suo.  Nel  913  ricevette  da  papa  Giovanni 
il  titolo  di  imperadore,  e  cacciò  i  saraceni  dal- 
Ilalia  meridionale.  Ma  dopo  36  anni  di  regno ,  i 
randi,  gelosi  della  crescente  autorità  sua,  gli  leva- 
rne contro  un  A  fi  competitore,  che  fu  Rodolfo  II  re 
ella  Borgogna  transiurana,  che  lo  vinse  coli'  aiuto 
el  eonte  Bonifacio  e  Io  rinchiuse  in  Verona,ove  il 
lisero  Berengario  fu  ucciso  nell'  anno  924.  Egli  ave- 
a  tutte  le  qualità  che  fanno  un  gran  monarca;  ma 
tempi  calamitosi  ne'  quali  visse  renderono  vane  le 
Je  virtù ,  0 ,  per  dir  meglio ,  le  fecero  tornare  a  suo 


danno.  —  Perde  Berengario  la  vita  sollo  il  col- 
tello de'  congiurati  ,  in  una  chiesa  di  Verona  e 
per  tradimento  di  uno  scellerato  chiamato  Flam- 
berto  ,  il  cui  figlio  era  stalo  temilo  da  Berenga- 
rio stesso  al  fonte  battesimale.  Di  più,  il  giorno  in- 
nanzi che  1'  empia  uccisione  si  commettesse ,  era 
stata  al  re  svelata  la  congiura,  ed  egli  generoso 
com'  era,  aveva  perdonato  a  Flamberto.  Ma  niuna 
cosa  meglio  prova  1'  orrore  che  gli  uomini ,  benché 
in  tempi  di  tanta  barbarie,  provarono  di  tal  fatto, 
quanto  una  pia  credenza  confermataci  dai  cronichi- 
sti  del  tempo ,  ed  è  questa  :  che  la  pietra  che  fu  mac- 
chiata del  sangue  del  tradito ,  ritenne  sempre  sopra 
di  sè  quella  macchia  quasi  segno  dell'  ira  di  Dio.  Il 
regno  di  Berengario  fu  turbato  da  guerre  intestine, 
da  forestiere  occupazioni  e  da  altre  calamità  cosif- 
fatte, ma  pure  fu  regno  di  gloria  e  di  potenza  per  l'  I- 
talia.  Certo,  quest' uomo, con  vita  più  lunga,  o  in  tempi 
più  felici,  avria  potuto  essere  il  sanatore  delle  piaghe 
di  essa. 

BERENGARIO  II,  nepote  del  precedente;  era  mar- 
chese d'  Ivrea  ,  quando  dalla  tirannide  il'  Ugo  re 
d' Italia  e  di  Arles  ,  fu  ridotto  a  cercare  scampo 
in  Germania.  Coli'  aiuto  di  Ottone  il  grande  si  recò 
in  mano  una  parte  d'  Italia  e  di  questa  si  fece  di- 
chiarare re  nel  930.  Ma  Ottone  avendo  istituiti  gli 
stati  di  Berengario  in  feudo  dell'  impero ,  ed  essen- 
dosi riservato  la  Marca  veronese ,  che  gli  era  co- 
me di  porta  ad  entrar  liberamente  ed  a  suo  talen- 
to nell' Italia,  Berengario  si  levò  in  armi  contro  di 
lui.  Ludolfo  figlio  di  Ottone  calò  in  Lombardia  nel 
036 ,  e  quasi  tutta  la  conquistò.  In  capo  a  4  anni 
venne  Oltone  stesso,  s'impadronì  della  persona  di 
Berengario  e  Io  mandò  prigioniero  a  Bamberga,  ove 
chiuse  miseramente  i  suoi  giorni  nel  906. 

BERENGARIO  ,  famoso  arcidiacono  d'  Angers,  n. 
a  Tours  suH'  esordire  del  sec.  XI;  fu  discepolo  del 
celebre  Fulberto  di  (.h  u-trcs ,  e  fece  grandi  profitti 
nella  grammatica,  nella  dialettica,  nell'eloquenza, 
nella  quale  ben  presto  potè  egli  stesso  ammaestrare 
altrui.  Punto  di  vedere  le  scranne  della  sua  scuola 
vote  di  uditori  per  correre  in  quelle  di  Lanfranco, 
immaginò  di  farsi  celebre  per  singolarità  di  opinio- 
ni, e  si  diede  a  combattere  il  mistero  dell'  eucaristia. 
Fu  quindi  condannato  e  scomunicato  nel  concilio  di 
Roma  e  di  Vercelli  nel  1030,  ed  in  quello  di  Pari- 
gi, che  lo  privò  de' suoi  benefìzj.  Condannato  di 
nuovo  in  un  concilio  di  Roma  nel  1039  ,  confutato 
e  convinto  da  Abbone  e  da  Lanfranco,  abiurò  i  suoi 
errori  ed  arse  i  suoi  libri  ;  ma  tornato  in  Francia 
ricominciò  a  dommatizzare.  Al  fine  riconobbe  di  buo* 
na  fede  i  suoi  falli  nel  concilio  di  Roma  del  1078, 
e  si  diede  agli  esercizi  della  più  austera  penitenza 
nell'  isola  di  S.  Cosimo  presso  Tours ,  ove  passò  di 
questa  vita  nel  1088  in  età  d'  anni  90.  La  maggior 
parte  delle  sue  opere  è  perduta ,  e  quelle  che  ci 
avanzano  si  leggono  tra  le  opere  di  Lanfranco  e 
nelle  Collezioni  dei  PP.  d'  Achery  e  Martenne.  — 
Ebbe  molti  discepoli  nelle  sue  opinioni  nuove 
sull'eucaristia,  i  quali  si  diedero  pure  a  scrivere  in 
tal  subbietto  e,  come  avviene,  alterarono  la  dottri- 
na del  maestro.  Secondo  gli  autori  della  Storia  let- 
teraria di  Francia ,  par  che  ei  combattesse  tanto 
il  dogma  della  transustanziazione,  quanto  quello  della 
reale  presenza. 

BERENGARIO  (Pietro),  di  Poitiers,  detto  lo  Sco- 
lastico, discepolo  di  Abelardo;  è  autore  di  un' ^po- 
loqia  del  suo  maestro,  in  proposito  della  condanna 
pronunziatagli  contro  nel  concilio  di  Sens. 

BERENGARIO  di  PALASOL ,  trovatore  del  sec.  XII , 
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n.  nel  Rossiglione;  scrisse  alcuni  componimenti  in 
versi;  e  canzoni  piene  di  sentimento  e  di  natura- 
lezza. Raynouard  ne  pubblicò  quattro  nella  sua  Scel- 
ta delle  Poesie  ecc. 

BERENGARIO  (Raimondo)  ,  gran  maestro  di  S.  Gio. 
di  Gerusalemme  nel  ìó66 ,  n.  da  un' antica  famiglia 
del  Delfìnato;  congiunse  le  sue  armi  a  quelle  di  Ci- 
pro contro  i  corsari  egizi  che  turbavano  que'  mari  ; 
prese  Alessandria,  la  bruciò  e  si  impadroni  di  Tri- 
poli. Pose  quindi  in  tregua  le  turbazioni  sorte  in 
Cipro  per  la  morte  del  re  Pietro,  assassinato  da'  suoi 
fratelli;  si  adoperò  a  ristorare  la  disciplina  nel  suo 
ordine ,  ed  introdusse  una  riforma  divenuta  troppo 
necessaria  ,  la  quale  ebbe  approvazione  da  Urbano  V, 
e  mori  a  Rodi  nel  1373. 

BERENGARIO  (Iacopo)  ,  medico ,  n.  a  Carpi  nel 
ducato  di  Modena  correndo  il  sec.  XVI,  onde  ebbe 
nome  del  Carpi  da  molti  biografi;  fu  uno  de'  primi 
che  trattassero  della  cura  del  mal  venereo  per  fri- 
zioni mercuriali,  e  con  tal  mezzo  si  procacciò  gran- 
di ricchezze.  Bandito  di  Bologna  per  calunniose  im- 
putazioni,  venne  ad  abitare  in  Ferrara,  ed  ivi  morì 
nel  1330.  Abbiamo  di  lui:  De  calvce  sive  cranii  fra- 
cturd;  —  Isacjogce  breves  in  anatomiam  humani 
corporis;  —  Commenlaria  super  anatomiam  Mun- 
dini.  Queste  tre  opere  furono  ristampate  più  volte. — 
#  *L' accusa  per  cui  ebbe  il  bando  fu  questa,  che  aves- 
se tentalo  di  notomizzare  vivi  due  spagnuoli  ch'erano 
affidati  alle  sue  cure  pel  mal  venereo  che  tormen- 
favali ,  e  che  ciò  avesse  voluto  fare  sì  per  propria 
istruzione,  come  per  odio  che  portava  alla  gente  di 
Spagna.  Ma  questa  accusa  par  vera  calunnia  mossa 
da  invidia  o  da  ignoranza. 

BERENGER  de  La  TOUR,  poeta  francese,  n.  nel 
Vivarese,  m.  nel  1339;  pubblicò:  il  Secol  d'  oro,  ed 
altre  poesie  diverse  ;  —  La  Coreide  ;  —  amica 
delle  amiche,  imilazione  dell'Ariosto; — l'amica  ru- 
stica ,  e  vari  altri  versi  (1338).  Quest'  ultimo  volu- 
me è  ricercato  dagli  amatori  dell'  antica  poesia  fraiì- 
cese. 

BERENGER  (Riccardo), letterato  inglese,  n.  nel 
1720,  m./nel  1782;  essendo  intendente  delle  regie 
stalle,  il  suo  ufficio  gli  ispirò  un' o|)era  intitolata: 
Storia  e  principio  dell'  arte  del  palafreniere ,  piena 
di  erudizione  e  di  altri  pregi;  acquistò  anche  fama 
di  elegante  scrittore  per  certe  sue  poesie  stampate 
nella  collezione  di  Dodsley. 

BERENGER  (G.  P.)  ,  storico,  n.  a  Ginevra  nel  1740 
nella  classe  de'  nativi ,  cioè  di  quelli  d'  origine  fo- 
restiera; proclamò  per  essi  la  eguaglianza  de' diritti 
politici ,  ma  le  sue  rimostranze  non  fecero  frutto,  e 
fu  esiliato  nel  1770.  Si  ridusse  a  Losanna,  ove  si 
affaticò  in  comporre  i  molti  suoi  scritti .  Torna- 
to in  patria  continuò  le  sue  dotte  fatiche  ,  e  mori 
nel  1807.  Le  sue  opere  di  maggior  momento  sono: 
Storia  di  Ginevra  dalla  sua  origine;  —  Collezione 
compendiosa  de'  viaggi  fatti  attorno  al  mondo  ;  — 
Geografìa  di  Busching  riveduta  ed  aumentata  (Lo- 
sanna 1776-79,12  voi.  in  8.V0)  ;  una  edizione  del  Di- 
zionario geografico  dì  Yosgien  (1803  in  8.vo). 

BERENGER  (Lorenzo-Pietro),  n.  a  Riez  nel  1749; 
professò  rettorica  nel  collegio  di  Orléans,  poi  nella 
scuola  centrale,  e  nel  liceo  di  Lione,  e  fu  finalmente 
ispettore  dell'accademia,  membro  di  molte  società 
letterarie  e  corrispondente  dell'  Istituto.  Morì  nel 
1822.  Abbiamo  di  lui  molte  opere,  tra  le  quali  cite- 
remo: Nuovo  regno,  poema;  —  //  Portafoglio  d'  un 
Trovatore  ;  —  Elogio  dell'  ab.  di  Jìeyrac  ;  —  Viag- 
gio in  Provenza;  — Le  Serate  provinciali;  —  Il 
Mentore  virtuoso  ecc.', —  Raccolta  piacevole  di  Viag- 


gi,  in  verso  e  in  prosa: — La  Morale  in  alto  ; — Lo 
Morale  in  esempio  ;  —  Favole  per  la  Gioventù  ecc 

BERENICE ,  nome  comune  a  molte  principesse 
spezialmente  egiziane. 

BERENICE,  regina  d'  Egitto,  moglie  di  Tolorameo 
Solerò;  aveva  avuto  da  un  primo  maritaggio  un  fi- 
glio chiamato  Magas ,  al  quale  ella  procacciò  il  go- 
verno  della  Cirenaica. 

BERENICE ,  figlia  di  Tolommeo  Filadelfo  ;  andò 
moglie  ad  Antioco  Teos,  re  di  Siria,  dopo  che  costui 
ebbe  ripudiata  Laodicea  sua  prima  donna.  Costei  ri- 
chiamata da  Antioco  prese  vendetta  della  sua  rivale, 
facendola  uccidere  insieme  a'  suoi  figliuoli  neir  a. 
248  av.  G.  C. 

BERENICE,  altra  figlia  di  Tolommeo  Filadelfo;  spo- 
sò il  suo  fratello  Tolommeo  Evergele  re  di  Egitto. 
Per  adempimento  d'  un  voto  consecrò  la  sua  chioma 
a  Venere.  Questa  chioma  essendo  scomparsa  dal  tem- 
pio in  cui  era  deposta,  l' astronomo Conone ,  mosso  da 
vile  adulazione,  antica  peste  delle  scienze,  delle  lette- 
re e  del  mondo  tutto,  annunziò  che  fosse  stala  can- 
giata in  astro,  e  diede  il  nome  di  Chioma  di  Bere- 
nice ad  una  costellazione,  che  poscia  ritenne  quel 
nome  stesso.  Berenice  fu  uccisa  per  ordine  del  suo 
proprio  figlio  Tolommeo  Filopalore ,  I'  a.  2iGav.  C.  G. 

BERENICE,  regina  di  Egitto,  figlia  di  Tolommeo 
Laturo  ;  succedette  al  padre  suo  1'  a.  81  av.  G.  C.  e 
fu  uccisa  da  Tolommeo  Alessandro  suo  marito,  19 
giorni  dopo  il  suo  matrimonio. 

BERENICE,  regina  d' Egitto,  figlia  di  Tolommeo 
Aulete;  depose  dal  trono  il  padre  suo;  strangolò 
Seleuco  suo  marito,  e  si  congiunse  in  seconde  nozze 
ad  Archelao  principe  di  Coniane.  Il  suo  genitore  es- 
sendo risalito  nella  suprema  possanza,  la  fece  morire 
33  anni  av.  G.  C. 

BERENICE ,  principessa  ebrea ,  sorella  di  Erode  il 
grande;  s|)osò  Aristobulo,  figlio  di  Erode,  ed  inci- 
tò il  re  a  far  perire  la  donna  sua. 

BERENICE  ,  reina  degli  ebrei ,  figlia  di  Erode  Agrip- 
pa; fu  moglie  di  Polemone  re  di  Cilicia,  ed  accese, 
secondo  che  dicono ,  un  amore  si  violento  nell'  ani- 
mo di  Tito ,  che  questi  1'  avria  sposata  se  non  aves- 
se temuto  di  venire  in  odio  a'  romani.  La  separa- 
zione de'  due  amanti  è  il  subbietto  d'  una  tragedia 
di  Racine. 

BERENICIO.,  avventuriere  che  comparve  in  Olanda 
intorno  al  1670  ;  era,  secondo  il  grido  che  ne  corse 
a  quel  tempo,  un  monaco  apostala;  campava  lavila 
spazzando  i  cammini  ed  affilando  i  coltelli ,  e  mori 
per  ubriachezza.  Alcuni  contemporanei  gli  ascrivono 
uno  straordinario  ingegno ,  e  dicono  che  parlasse 
con  molta  speditezza  il  greco,  il  latino,  il  francese, 
1'  italiano  e  1'  olandese;  che  sapesse  a  mente  Omero, 
Orazio,  Aristofane,  Cicerone  e  i  due  Plinj,  e  che 
solesse  tradurre  improvvisamente  in  verso  quello 
che  a  lui  dicevasi  in  prosa.  È  tenuto  autore  d'  una 
opera  intitolata:  Geogarconismachia. 

BERG (Matteo  0  Mattia  van  den), pittore  olandese,n. 
nel  1613;  ebbe  a  maestri  Goltzio,  e  Rubens,  1'  ultimo 
de'  quali  lo  tolse  con  se,  e  gli  pose*  in  mano  1'  am- 
ministrazione di  tutte  le  sue  cose.  Privo  d'  ingegno 
creatore ,  fu  buon  copista  ,  eccellente  disegnatore ,  e 
venne  ricevuto  nell'  accademia  de'  pittori  d'Alcmacr 
r  a.  1640.  Mori  l'anno  appresso  ,  52.mo  doU'  et-i  sua. 

BERG  (Gio.  Pietro),  filologo  ed  orientalista,  n.  nel 
1737  a  Brema;  professò  con  lustro  la  teologia  nel- 
r  università  di  Duisburgo ,  ove  mori  nel  1800.  La 
sola  opera  che  di  lui  si  conosca  si  è:  Specimen  ani- 
madversionum  philologicarum  ad  selecta  veteris  Te- 
slamenti  loca.  Molto  collaborò  nella  compilazione  in- 
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titolata:  Symbolce  lUlerariw  duisburgcnses  ad  in- 
erementmn  scieniiarum  a  variis  amicis  amice  col- 
lalw ,  ex  IJaganis  faclca  duisburgenses  (All'  Aja  e  a 
Duisburgo  1785-1786). 

BERGA  (Antonio),  medico,  professore  a  Mondovi, 
poscia  all'università  di  Torino;  viveva  nel  lii79; 
pubblicò  molte  opere  oliale  dal  Mazzuchelli ,  e  fra 
te  altre  un  discorso,  ilaliano,  sulla  estensione  della 
terra  e  dei  mari. 

BERGALLI  (Carlo),  minor  convcnluale,  professor 
di  teologia  a  Palermo,  sua  patria;  si  rendè  chiaro 
nella  i)redicazione  ,  e  mori  nel  1679.  Pubblicò  una 
lesi:  De  objecto  philosophioi ,  e  lasciò  varie  poesie 
mss. 

BERGALLI  (Luisa),  poetessa,  nata  a  Venezia  nel 
1705;  si  acquistò  gran  fama  pel  suo  ingegno  non 
comune.  In  età  d'  anni  5S  fu  moglie  di  Gaspero 
Gozzi  da  cui  ebbe  cinque  tìgli;  dispensò  il  suo  lem- 
po  fra  I  doveri  del  proprio  sialo  e  la  cultura  delle 
lettere,  e  mori  intorno  al  1760.  Oltre  alle  versioni 
in  prosa  di  Terenzio  e  di  Racine ,  delle  Amazzoni 
di  M.a  Dubocage  in  versi  martelliani ,  a  lei  dee  la 
republ)Iica  delle  lettere  molte  tragedie  e  drammi  per 
musica.  —  Ad  onore  del  proprio  sesso  pul^blicò 
una  giudiziosa  raccolta  intitolata  :  Componimenti 
poetici  delle  più  illustri  rimatrici  d'  ogni  secolo. 

BERGAMASCO.  —  V.  CASTELLO  (Gio.  Batt.). 

BERGAMINI  (Antonio),  poeta,  n.  a  Vicenza  nel 
1666  ,  m.  \erso  il  174S;  congiunse  all'  ingegno  poe- 
tico la  dottrina  delle  matematiche,  dell'  astronomia 
e  delle  lingue  antiche.  Le  sue  Poesie  furono  stam- 
pate con  quelle  del  ^Marano  suo  amico  (Padova  I70l). 

BERGAINO  (Giorgio),  poeta  latino  del  sec.  XVI:  è 
autore  di  un  poema  in  versi  esametri  intitolato: 
Benacus  (Verona  1546,  in  4.io) ,  con  una  carta  rap- 
presentante i  contorni  del  lago,  oggi  detto  di  Garda, 
celebrato  da  Virgilio  e  da  Catullo.  11  poema  di  Ber- 
^ano  è  rarissimo  e  ricercato  dai  curiosi. 
;  BERGANTIINI  (Gio.  Pietro),  letterato,  n.  a  Venezia 
nel  l68o;  professò  la  regola  de' teatini  nel  1711; 
Tu  segretario  di  quell'  ordine  a  Roma;  attese  alla 
predicazione  ed  alla  poesia;  fece  tesoro  alla  lettera- 
tura italiana  delle  traduzioni  in  versi  del  poema  di  de 
rhou:i>e  re  accipitrarià; — deW  Ixeuticon  del  Bargeo; 
—del  Prwdium  ruslicum  delP.Vanieri;  e  deWJnli-Lu- 
'irezio  di  Polignac.  Aveva  anche  composto  un  Vocabo- 
lario italiano  più  completo  di  quello  della  Crusca,  ma 
restò  inedito  (V.  Mazzuchelli).  Mori  intorno  al  1760. 

BERGASSE  (INiccolÒ)  ,  pubblicista  ,  n.  a  Lione  nel 
1730,  m.  a  Parigi  nel  1852;  fece  suoi  sludi  nell'  0- 
l'atorio  e  sotto  la  protezione  di  Montazet,  arcivesco- 
vo di  Lione;  professò  la  reltorica  a  Condom  e  ad 
^uch,  d'onde  tornò  a  Lione  a  prender  titolo  di  av- 
vocato. Lesse  in  età  d'  anni  22  un  Discorso  sulV  o- 
nore ,  e  due  anni  dopo  un  Discorso  sulV  umanità 
nell'  amministrazione  della  giustizia  criminale  , 
principii  santissimi  che  Servan  in  quel  lorno  aveva 
Allesso  in  voga.  Toccando  pure  i  24  anni  scriveva 
su  i  Pregiudizi ,  secondo  la  maniera  di  Duinarsais. 
In  virtù  di  questi  saggi  filosofici  giudiziali,  venne  a  Pa- 
rigi, presso  al  tempo  della  rivoluzione.  Si  lasciò  sviare 
dietro  al  magnetismo,  secondo  le  dottrine  di  Mesmer. 
Neil'  occasione  del  famosissimo  processo  di  Kornmann 
fhe  chiamava  in  colpa  di  adulterio  la  moglie,  il  no- 
me di  Bergasse  non  rimase  più  ignoto  ad  alcuno  ; 
iurono  involti  in  quel  processo  ministri  ed  uomini 
-i  stato  gravissimi;  Bergasse  nelle  memorie  che  scris- 
se, come  avvocalo  in  quella  causa,  mescolò  le  pri- 
vate ragioni  alle  pubbliche  ,  pigliando  argomento  di 
biasimare  i  ministri  e  il  sistema  del  governo;  le  sue 


parole  tuonavano  violenti,  terribili  spezialmente  con- 
tro Beaumarchais  ,  dal  quale  però  finalmente  fu 
vinto,  e  Kornmann  ebbe  contraria  la  sentenza.  Il  terzo 
stato  di  Lione  deputò  Bergasse  nel  1789  agli  stati 
generali.  Ivi  ei  pubblicò  alcune  Lettere  sugli  Stati;  — 
diversi  opuscoletti  in  favore  o  contro  la  divisione 
delle  Provincie  ,  su  i  delitti  d'  allo  tradimento,  sul- 
la libertà  del  commercio  ecc.;  e  princii)almente  su- 
gli assegnati ,  de'  quali  puot'  esser  consideralo  come 
il  vero  diffamatore.  Sembra  che  sia  stato  anche  uno 
de'  collaboratori  di  Peltier  negli  Jlti  degli  Jpo!<toH. 
Neil'  assemblea  costituente  fu  moderato;  quesl'  as- 
semblea ricercando  da'  suoi  membri  il  giuramento 
di  tener  ferma  la  costituzione,  che  non  s'  era  anco- 
ra compiuta ,  egli  si  parti  da  lei  nel  mese  di  otto- 
bre, dichiarando  non  volersi  sommettere  ad  una  co- 
stituzione prima  che  fosse  fatta.  Quando  più  imper- 
versavano i  terrori  politici  ei  s'  era  ritratto  a  Tar- 
l)es,  ed  ivi  fu  imprigionato,  e  poi  condotto  a  Pari- 
gi. Nelle  carceri  della  Conciergerie ,  ad  istanza  del 
giovane  Darmaing,  il  cui  padre  era  morto  vittima 
del  convenzionale  Vadier ,  dettò  un(»  de'  suoi  più 
notabili  scritti;  fece  dichiarare  in  istato  di  accusali 
convenzionale  da  lui  denunziato,  ed  ordinare  la  re- 
stituzione de'  beni  alle  famiglie  de'  condannati.  La 
mano  del  carnefice  già  pesava  sul  capo  suo,  quando  il 
di  9  termidoro  gli  salvò  la  vita  ,  ma  non  ruppe  i 
suoi  ferri.  Tornato  finalmente  libero,  tutto  si  attese 
a  scrivere  un'  opera  intitolata:  Degli  esseri  e  de'  lo- 
ro destini,  della  quale  alcuni  frammenti  furono  dati 
alle  stampe  sotto  1'  impero.  In  una  Memoria  per 
Le  Mercier,  Bergasse  chiamò  Napoleone  «  il  più 

grand'  uomo  del  suo  secolo  «.  Nel  tempo  della  re- 
staurazione puljblicò  una  scrittura,  in  cui  dichiarava 
non  potersi  congiungere  col  diritto  de' Borboni  la  mo- 
narchia condizionale  proposta  dal  senato.  La  vendita 
de' beni  nazionali  consecrata  dalla  costituzione,  a  lui 
pareva  un'ingiustizia.  Citato  innanzi  alla  corte  d'  as- 
sise pel  suo  Saggio  sulla  proprietà,  la  sua  assolu- 
zione fu  proposta  dallo  stesso  ministero  pubblico.  Da 
allora  in  poi  la  vita  sua  fu  tutta  volta  allo  studio. 
L'  imperadore  Alessandro  che  il  volle  vedere  nel 
1815,  tenne  con  lui  una  spezie  di  commercio  di 
lettere,  che  forse  contribui  a  parecchie  deliberazioni 
del  congresso  di  Verona.  Carlo  X  gli  assegnò  una 
pensione  che  gli  era  stata  negata  da  Luigi  XVIII,  e 
con  una  delle  ordinanze  del  23  luglio  1850  lo  chia- 
mò al  grado  di  consiglier  di  stato. 

**BERGASSE (Alessandro),  fratello  del  precedente; 
fu  da  prima  commerciante  a  Lione,  e  poi  si  ridus- 
se a  vivere  in  una  sua  villa,  e  quivi  in  tulle  le 
novità  de'  tempi  altro  non  fece  che  sospirare  alla 
monarchia  de' Borboni;  tornate  le  cose  all' ordine  anti- 
co, fu  avversario  della  costituzione,  e  sì  oltre  andarono 
le  sue  aberrazioni  intorno  a  ciò,  che  le  autorità  furono 
astrette  a  consigliarlo  di  ritirare  un  suo  libro  che 
aveva  pubblicato,  e  che  perciò  è  divenuto  rarissimo, 
intitolato:  Confutazione  de"  falsi  principi  e  delle  ca- 
lunnie recate  innanzi  dai  giacobini  per  diffamare 
r  amministrazione  dei  re  nostri  e  giustificare  la 
usurpazione  della  regia  autorità  e  del  trono  ,  opera 
di  un  vecchio  francese.  Questo  libercolo  è  audace 
quanto  strano.  L'autore  mori  nel  1821  a  Lione. 

«#  BERGASSE-LAZIROULE  (Giorgio),  antico  uffi- 
ciale d'  artiglieria,  cugino  dei  precedenti;  come  de- 
putato agli  stati  generali,  combattè  insieme  al  suo 
cugino  Niccolò  gli  assegnali ,  e  si  oppose  ad  alcune 
deliberazioni  sulla  finanza;  ma  poi  seguitò  le  dot- 
trine di  libertà,  piuttosto  però  tenendo  co' moderali 
che  cogli  eccessivi,  benché  fosse  chiamalo  per  anti- 
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tesi  del  suo  congiunto  Bergasse  l' arrabbiato.  Tenne 
molli  pubblici  carichi;  fu  membro  del  consiglio  dei 
cinquecento;  scrisse  un  vigoroso  rapporto  sulla  pro- 
posizione di  celebrare  in  ogni  anno  la  ricorrenza 
del  18  fruttidoro:  parlò  in  molte  altre  discussioni 
per  le  imposte  ed  essendosi  animosamente  dichia- 
rato contro  la  rivoluzione  del  i8  brumaio,  fu  can- 
cellato dal  corpo  legislativo,  e  da  quel  punto  più 
non  si  mescolò  nelle  faccende  politiche. 

BERGE  (Francesco  B.  barone),  luogotenente  gene- 
rale d'  artiglieria ,  grande  ufficiale  della  Legion  di 
Onore,  n.  a  Collioure  nel  1779;  entrò  nella  scuola 
politennica  al  tempo  della  sua  fondazione.  Dopo  aver 
combattuto  nelle  guerre  di  Egitto,  di  Polonia,  e  di 
Spagna,  fece  parte  nel  1814  della  commissione  in- 
caricata di  disporre  per  classi  le  piazze  di  anni.  Co- 
mandante della  scuola  d' applicazione  a  Metz ,  dal  1816 
al  1825,  dell'artiglieria  dell'esercito  de' Pirenei  orien- 
tali nel  1823  ,  e  mandato  nell'anno  stesso  alla  guer- 
ra di  Spagna ,  comandava  in  quell'  importante  fa- 
zione del  27  agosto  d'innanzi  a  Tarragona;  conti- 
nuò i  suoi  servigi  come  ispeltor  generale,  e  mancò 
ai  vivi  in  Parigi  nel  1832. 

BEUGEAT  (Niccolò),  canonico  di  Reims,  n.  ivi 
nel  1732,  m.  nel  1813;  la  rivoluzione  avendogli 
folto  in  gran  parte  quanto  possedeva,  fu  astretto  ad 
accettare  1'  ufficio  di  conservatore  del  museo  di  arti 
posto  prima  nell'  antica  casa  dei  Magneuses,  e  quindi 
trasportato  nel  Palazzo  pubblico.  In  queir  uftìcio  eb- 
be a  sopportare  alcune  amarezze,  essendo  state  invo- 
late alcune  cose  preziose  ,  ma  la  pubblica  fama 
guarenti  la  sua  innocenza  ,  e  ninno  fu  che  non  ve- 
desse essere  avvenuta  quella  sottrazione  per  ordini 
superiori.  Fu  uomo  di  acuto  ingegno ,  ma  in  estre- 
mo grado  satirico.  Di  lui  abbiamo  alle  stampe  un 
volume  di  Poesie  anacreontiche.  Altri  suoi  compo- 
nimenti rimasero  niss.  Fu  tenuto  autore  della  satira 
mordacissima  contro  alcuni  canonici  di  Reims  pub- 
blicata nel  l7o8  col  titolo:  Avviso  ai  curiosi,  bi- 
blioteca scelta,  e  condannata  con  sentenza  dell'an- 
no stesso  ad  esser  arsa  per  man  del  carnefice. 

BERGEDAN  (Guglielmo  di),  trovatore  catalano;  è 
autore  di  poesie  licenziose;  ebbe  molte  avventure 
in  guerra  ed  in  amore ,  e  fu  da  un  soldato  ucciso  , 
intorno  alla  metà  del  sec.  XIII. 

BERGELLAINO  (Giovanni),  correttor  di  stampe, 
visse  nel  sec.  XVI.  Scrisse  un  poema  in  distici  la- 
tini intitolato:  Encomium  chalcogrojìhice ,  cosa  di 
nessun  merito  poetico,  ma  di  cui  v'  ebbero  molte  ed 
importanti  edizioni,  forse  per  l'  amor  dei  tipografi  a 
questo  elogio  dell'  arte  loro.  Dicono  fosse  molto  dot- 
to, e  di  lui  parlò  a  lungo  Zeltner  nella  sua  storia 
latina  dei  Correttori  di  stampa. 

BEUGEIN  (  .  .  .  van),  pittore,  n.  a  Breda  verso  il 
1670;  ebbe  gran  inerito  di  disegno  e  buon  colorito; 
ma  essendo  morto  nel  primo  fiore  della  giovinezza 
poco  lavorò ,  ed  i  suoi  quadri  son»)  rarissimi.  De- 
schamps  cita  di  lui  una  Sacra  Famiglia  della  ma- 
niera di  Rembrandt. 

BERGEN  (Thierry  van)  ,  n.  ad  Harlem  ;  fu  scolaro 
di  Adriano  van  den  Velde;  venne  com' esso  nell' ec- 
cellenza dei  paesaggi  con  animali.  Nel  museo  rea- 
le (di  Parigi)  sono  alcuni  suoi  dipinti  :  hanno  buo- 
na composizione,  buon  colore,  ma  un  tocco  de- 
bole. 

BERGEN  (Carlo-Augusto  di),  n.  a  Francfort  sul- 
1' Oder  nel  1704;  fu  discepolo  del  gran  Boerhaave  , 
ed  ebbe  laurea  di  medicina  nella  sua  patria  1'  a. 
1731;  ivi  professò  con  onore  l'anatomia  e  la  bot- 
tanica,  e  mori  nel  1760.  Abbiamo  di  lui:  Icoìi  nova 


ventriculorum  cerebri  ;  —  Methodus  cranii  ossa  dis- 

suendi;  —  Pcnfas  observationum  ;  —  Elementa  phy- 
siologice;  —  Flora  francofurtana.  —  Sono  an- 
che altri  molti  suoi  scritti  che  lo  mostrano  d'ingegnoj 
perspicace  ed  osservatore.  j 

BERGENHIELM  (Gio.  di),  cancelliere  di  Svezia,  n.' 
nel  1629;  professò  la  storia  naturale  nell'  universi-, 
tà  di  Upsal;  fu  nel  1699  ambasciadore  in  Russia, 
coltivò  le  buone  lettere  in  mezzo  alle  vicissitudini' 
di  corte,  e  mori  nel  1704.  Abbiamo  di  luì:  Poema' 
ta  et  Epigrammata  ;  ed  un'  opera  latina ,  sulla 
lega  dei  potentati  del  Settentrione  contro  Carlo  XII. 

BERGER  (Claudio),  figlio  di  i.n  dotto  medico  di 
Parigi;  succedette  nel  1709  al  celebre  Fagon  nel- 
l'  ufficio  di  professore  di  chimica  al  collegio  di  Fran- 
cia ,  e  mori  nel  1712.  Fu  socio  dell'  accademia  del- 
le scienze ,  in  cui  Fontenelle  lesse  il  suo  elogio. 

BERGER  (Gio.  Enrico  di),  giureconsulto,  n,  a  Gera 
noi  16S 7;  professò  il  diritto  a  Wittemberga;  fu  con- 
sigliere in  Dresda,  e  morì  a  Vienna  nel  1752  consi- 
gliere aulico  dell'  impero.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Electa  processus  executivi ,  processorii ,  provo- 
catorii ,  et  matrimonialis  ;  —  Electa  disceptationim 
forensium  ;  —  Electa  jurisjìrudcntice  crimìnalis. 

BERGER  (Gio.  Goffredo  di),  fratello  del  preceden- 
te, medico,  n.  ad  Hall  nel  1669,  m.  nel  1756  es- 
sendo professore  nell'  università  di  Wittemberga; 
pubblicò  :  Physiologia  medica  ecc.  —  De  Thermis 
Carolinis  commentatio  —  *  *  qua  omnium  erigo 
fontium  calidorum,  itemque  acidorum ,  ex  pyrile 
ostenditur. 

BERGER  (Gio.  Guglielmo  di),  suo  fratello,  profes- 
sore di  eloquenza  a  Wittemberga,  consigliere  aulico 
di  Augusto  II  re  di  Polonia,  m.  nel  1731  ;  ha  scrit- 
to erudite  Dissertazioni  sulla  storia  e  letteratura 
antica; --Z)e  antiqua  poelarum  sapientia; —  De 
Mysteriis  Cereris  et  Bacchi. 

BERGER  (Cristoforo-Enrico  di)  ,  consiglier  aulico 
imperiale,  m.  a  Venezia  nel  1737;  è  autore  di  un 
dotto  trattato  e  curioso,  intitolalo:  De  Personis  seu 
Larvis  commentatio  (Francfort  1725  con  figure). 

BERGER  (Teodoro),  professore  di  diritto  e  di  sto- 
ria a  Coburgo,  m.  nel  1775;  scrisse  (in  idioma  te- 
desco) la  Storia  universale  sincronistica  de'  prin- 
cipali stati  di  Europa  ,  dalla  creazione  del  mondo  ti- 
no a' giorni  nostri  (Cobourg  1729  in  fot.),  continua- 
la da  Jaeger  (i78l  in  fot.). 

**  BERGER  (Alberto-Luigi),  giureconsulto  e  let- 
terato, n.  ad  Oldenburgo  nel  1768;  rimaso  erede  di 
doviziosa  facoltà  per  la  morte  del  padre  suo ,  vol- 
le vedere  la  Francia,  la  Germania,  la  Svizzera  e 
r  Italia ,  e  dalla  relazione  de'  suoi  viaggi  si  scorge 
che  aveva  intelletto  osservatore.  L'  amor  della  ma- 
dre lo  richiai'iò  per  sua  sventura  a  vivere  nella  ter-  i 
ra  natia,  ed  ebbe  dal  principe  d'  Oldenburgo  vari  j 
importanti  carichi  di  stalo.  Quando  nel  18H  le  ar-  ì 
mi  francesi  penetrarono  in  quei  luoghi ,  egli  tornò  i 
in  privata  condizione  ,  ma  nel   1813  fu  con  altri  t 
messo  al  reggimento  dello  statx).  Per  ordine  del! 
generale  Vandamme  fu  Bei^ger  insieme  al  suo  col- 
lega Finck  imprigionato,  e,  benché  non  ne  apparisse- 
ro valide  cagioni,  furono  amendue  condannati  alla 
morte,  e  nel  di  10  aprile  di  quell'anno  stesso  gli  } 
archibusi  tolsero  ad  essi  la  vita  con  generale  indi- 
gnazione de'  popoli.  Le  biografie  tedesche  chiamano 
quest' atto  assassinio ,  e  veramente  altro  forse  non  fu 
che  l'opera  del  dispotismo  militare.  Abbiamo  di Ber- 
ger:  Studi  e  Lettere,  scritte  nel  corso  de'  suoi  viag- 
gi, piene  di  brio  e  di  acume. 

BERGER  (Gio.  Goffredo-Emmanuele ) ,  teologo,  n. 
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nell' alla  Lusazia  1' a.  1773  ,  m.  nel  1805;  pubbli- 
cò molte  opere  in  lingua  tedesca.  La  più  conosciuta 
è  la  Storia  della  filosofia  delle  religioni  o  Quadro 
storico  delle  opinioni  e  dei  pensieri  di  tulli  i  tempi 
inforno  a  Dio  ed  alla  religione. 

*  BERGER  (Erico)  ^  professore  di  astronomia  e 
poi  di  filosofia  nell'università  di  Kiel,  n.  in  Da- 
nimarca nel  1776,  m.  nel  1853.  Scrisse  molte  opere; 
le  principali  sono:  Trattato  filoso  fico  dell' universo  ; 
—  Generali  principi  della  scienza  della  natura  e 
dell'  uomo .  L'  autore  in  questi  suoi  libri  ha  espo- 
ste nuove  idee  intorno  alla  filosofia. 

BERGERAC  (  Saviniano-Cirano  di  )  ,  letterato ,  n. 
circa  il  1620  in  un  castello  del  Perigord;  militò  co- 
me cadetto  nelle  guardie,  e  si  acquistò  gran  nomi- 
nanza dì  valor  militare.  Non  passava  giorno  che 
non  dovesse  star  presente  a  qualche  duello  serven- 
do da  testimonio  a  tutti  quelli  che  si  battevano,  e 
spesso  scendendo  nell'  agone  per  suo  proprio  conto. 
Avendo  ricevuto  in  guerra  due  gravi  ferite ,  si  ri- 
trasse dal  servigio,  coltivò  le  lettere,  e  morì  giovane 
nel  iG3o.  Le  sue  Opere  furono  spesso  ristampate 
fino  al  1741.  Si  trova  tra  esse:  Agrippina,  trage- 
dia; e  il  Pedante  deriso  commedia  che  è  la  prima 
scritta  in  prosa,  dalia  quale  Molière  ha  tratto  due 
scene  delle  Astuzie  di  Scapino.  Fontenelle  ne'  suoi 
Mondi,  Voltaire  nel  Micromega,  e  Swìit  ne' Fiaggi 
di  Gulliver  si  sono  appropriati  molte  idee  del  Piag- 
gio nella  luna  e  della  Storia  comica  degli  stati  e 
degli  imperi  del  Sole,  opere  di  Bergerac,  lette  anco- 
ra non  senza  diletto  dagli  amatori  della  antica  let- 
teratura francese. 

BERGERET  (Gio.  Pietro),  medico,  chirurgo  e  bo- 
tanico illustre,  m.  a  Parigi  nel  1815;  è  autore  del- 
la Fitonomaiotecnia  universale ,  ossia  1'  arte  di  as- 
segnare alle  i)iante  nomi  tratti  dai  loro  caratteri  (Pa- 
rigi 1785-84,  3  voi.  in  fol.  con  fig.),  opera  non 
compiuta. 

BERGERON (Niccolò),  de  Belhisy,  avvocato  del  par- 
lamento ,  ed  uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  tem- 
po; pubblicò  r  estratto  delle  sue  ricerche  sul  duca- 
to di  Valois  sotto  questo  titolo  :  //  Valois  reale.  — 
Bergeron  di  cui  si  dà  in  queste  brevi  parole 
contezza  si  superficiale,  anzi  a  parlar  più  propria- 
mente non  si  dà  contezza  alcuna,  può  considerarsi 
nientedimeno  come  il  primo  inventore  del  racco- 
gliere in  un  sol  quadro  tutte  le  affinità  e  le  ori- 
gini delle  umane  cognizioni  ,  ciò  che  poi  diede  ca- 
gione a  quello  stupendo  lavoro  dell'  Enciclopedia; 
ma  siffatte  negligenze,  veramente  inescusabili ,  nei 
nostri  compilatori  non  sono  nuove.  Bergeron  dun- 
que debbe  con  Savigny  divider  la  gloria  di  tal  con- 
cepimento. Lacroix  du  Maine  tra  le  altre  opere  di 
lui  cita:  L'albero  universale  del  procedimento  e  del 
nesso  di  tutte  le  arti  e  le  scienze;  questo  lavoro 
però  non  fu  messo  a  stampa,  onde  la  gloria  del  pri- 
mato si  rimarrebbe  al  Savigny  ;  ma  dal  Savigny 
stesso  sappiamo  che  Bergeron  lo  aiutò  nella  compi- 
lazione de'  Quadri  completi  di  tutte  le  arti  liberali 
ecc.  Altre  opere  di  minore  importanza  dettò  questo 
insigne  erudito,  che  si  crede  morisse  sul  finire  del 
lo84. 

BERGERON  (Pietro)  .figlio  del  precedente;  si  diede 
ad  un  profondo  studio  della  geografia  ;  è  tenuto  in 
istima  il  suo  Trattato  della  navigazione,  de'  viaggi, 
delle  scoperte  e  delle  conquiste  moderne  e  princi- 
palmente francesi  (Parigi  1629).  Pubblicò  nel  1654 
un  Trattato  dei  Tartari,  ed  un  Compendio  della 
Storia  de'  Saraceni,  in  seguito  della  sua  traduzio- 
ne de'  Viaggi  in  Tarlarla  di  Guglielmo  di  Rubru- 


quis  e  di  altri.  Quest'  opera  sfa  nella  Collezione  di 
van  der  AA  intitolata  Raccolta  de'  viaggi  in  Tarla- 
rla (Leida  1729),  0,  con  un  nuovo  frontespizio: 
Fiaggi  falli  principalmente  in  Asia  ecc.  (All'  Aja 
1733).  —  Pietro  Bergeron  nacque  a  Parigi,  se- 
guì come  il  padre  suo  la  via  del  foro;  si  mostrò 
valente  oratore;  sostenne  alcuni  uffizi  forensi,  ed 
allo  studio  delle  leggi  felicemente  accoppiò  quello 
delle  lettere  e  de'  viaggi.  Morì  molto  attempato  nel 

1657. 

BERGHE  0  MONTANO  (Roberto  van  den) ,  n.  a 
Dixmude  sul  finire  del  sec.  XVI  :  è  autore  di  un'  o- 
pera  intitolata  :  Dimtema  seu  salubris  viclus  ra- 
tio ecc. 

BERGHE  (Tommaso,  van  den),  suo  figlio,  n.  nel 
1613;  esercitò  la  medicina  e  pubblicò:  Qualitas 
Loimodea,  seu  Pestis  brugana —  anni  1666; 
opus  hac  prcesentì  peste  anni  1669  cavenda  et  cu- 
randa  utilissimum. 

BERGHE  (Enrico  conte  di  ),  generale  delle  armi 
spaglinole,  n.  in  Fiandra;  militò  contro  gli  olandesi 
nella  Gueldria  l'a.  1624,  in  Cleves,  ed  innanzi  a 
Breda.  Male  soddisfatto  della  Spagna,  si  raccolse 
appresso  il  principe  d'  Orange ,  al  quale  riuscì  mol- 
to utile  de'  suoi  consigli ,  e  morì  in  Olanda. 

BERGHEM  (Niccolò),  uno  de'  più  celebri  paesisti 
olandesi,  n.  ad  Harlem  nel  1624;  fu  da  prima  istrut- 
to nell'arte  dal  suo  genitore,  mediocre  artista ,  poi 
da  van  Goyen;  ninno  meglio  di  lui  riuscì  nelle  com- 
posizioni variate;  sapeva  ritrarre  con  egual  maestria 
le  piante,  gli  animali  e  gli  uomini.  Blorì  nel  1685. 
Il  museo  di  Parigi  possiede  di  lui  undici  quadri,  trai 
quali  è  da  notare  una  Veduta  delle  coste  di  Nizza. 

BERGHEN  (Gerardo  van),  medico,  m.  in  Anversa 
nel  1383;  pubblicò:  De  pestis  prceservatione ;  —  De 
prwservatione  et  curatione  morbi  articularis  ecc.  ; 

—  De  eonsullationibus  medicorum  ecc. 
BERGIER  (Niccolò),  professore  nell'università  di 

Reims,  sua  patria,  m.  nel  1623  ;  è  spezialmente 
fatto  noto  dalla  sua  Istoria  delle  grandi  vie  del- 
l' impero  romano ,  opera  necessaria  a  tutti  colo- 
ro che  danno  opera  allo  studio  delle  istorie  di  Ro- 
ma. É  cosa  assai  trista,  che  la  morte  gli  impedisse 
di  compiere  la  storia  di  Reims ,  che  era  stata  da  lui 
concetta  sopra  un  gran  disegno.  I  due  primi  libri 
ed  i  sommari  degli  altri  14  vennero  a  stampa  sotto 
il  titolo  di  Disegno  della  storia  di  Meims.  Abbiamo 
anche  di  esso  :  L'  alba ,  o  trattato  del  principio  dei 
giorni  e  del  luogo  ov'  è  stabilito  sulla  terra.  Il  dot- 
to Erico  Puteano  (E.  Dupuy) ,  ha  fatto  grandi  prede 
a  Bergier  nel  suo  Circulus  Urbanianus. 

BERGIER  (Niccolò-Silvestro)  ,  uno  de'  più  famosi 
apologisti  della  religìon  cristiana ,  n.  a  Darnay  in 
Lorena  nel  1718;  studiò  a  Besancon,  e  provvisto  di 
una  cura  nella  diocesi,  riportò  alcuni  premj  dall'  ac- 
cademia ivi  novellamente  istituita;  nel  tempo  della 
soppressione  de'  gesuiti  fu  eletto  principale  del  col- 
legio,  poi  canonico  di  Parigi,  confessore  delle  zie 
del  re,  e  morì  nel  1790.  Le  sue  opere  di  maggior 
momento  sono:  Elementi  primitivi  delle  lingue;  — 
Origine  degli  Dei  del  paganesimo  ;  —  Certezza  del- 
le prove  del  cristianesimo;  —  Il  Deismo  confutato 
da  se  stesso;  —  Apologia  della  religìon  cristiana; 

—  Esame  del  materialismo; —  Trattato  dogmatico 
della  vera  religione; — Il  Dizionario  teologico  dell'jE'w- 
ciclopedia  metodica  è  di  Bergier.  Tutte  le  registrate 
opere  forono  ristampate  in  8.vo  sotto  il  titolo  di 
Opere  dì  Bergier. 

BERGIER  (Claudio-Francesco)  ,  fratello  del  prece- 
dente ,  avvocato  del  parlamento  di  Parigi ,  n.  a  Dar- 


BER 


^  408  ^ 


BER 


nay  in  Lorena  circa  il  1720,  m.  nel  1784;  pei  con- 
forti fraterni  coltivò  le  lettere,  e  pubblicò  vari  scrit- 
ti, ma  tutti  anonimi.  Di  lui  non  si  conoscono  se  non 
le  seguenti  traduzioni  :  Ricerche  sulla  bellezza  della 
Pitlura ,  di  Dan.  Webb;  —  Osservazioni  sulle  leggi, 
sui  costumi ,  sulle  religioìd  e  sul  governo  de'  turchi, 
di  Porter;  —  Disseriazione  sui  costumi,  sugli  usi, 
sul  linguaggio ,  sulla  religione  e  sulla  filosofia  dei 
popoli  dell'  Indostan. 

BERGIUS  (Gio.  Enrico-Luigi),  pubblicista  tedesco, 
n.  a  Laasphe  nel  1718,  m.  nel  1781;  scrisse  nella 
materna  lingua  :  Biblioteca  de'  ministri  ;  —  Catalo- 
go de'  libri  di  economia  politica,  di  finanze,  di 
amministrazione  ecc.;  —  Magazzino  di  polizia;  — 
Collezione  delle  opere  tedesche  che  trattano  di  pub- 
blica am  m  inis  trazione. 

BERGIUS  (P.  Giona),  medico  svedese,  m.  nel  1791; 
pubblicò  in  latino:  Descrizione  delle  piante  del  capo 
di  Buona  Speranza;  — In  svedese,  Una  Materia 
Medica,  estratta  dal  regno  vegetabile; — Trattato  su- 
gli alberi  fruttiferi. 

BERGIUS  (Benedetto),  suo  fratello;  si  applicò  co- 
me lui  allo  studio  della  storia  naturale,  e  morì  nel 
1784.  Si  trovano  molti  suoi  scritti  nelle  Memorie 
dell'  accademia  di  Stockholm.  Dopo  la  sua  morte  fu 
pubblicato  un  suo  Trattato  sopra  i  cibi  squisiti  di 
tutti  i  popoli,  tradotto  in  tedesco. 

BERGLER  (Stefano),  dotto  grecista,  n.  presso  al 
1680  ad  Hermanstadt  in  Transilvania  ;  lasciò  da  gio- 
vane la  patria  sua;  andò  a  Lipsia,  ove  per  qualche 
tempo  fu  correttore  di  stampe ,  poi  ad  Amsterdam , 
ove  diresse  le  belle  edizioni  di  Omero  e  dell'  Ono- 
masticon  di  Polluce  (l700  e  1707);  passò  quindi  ad 
Amburgo,  ove  aiutò  Fabricio  nella  stampa  della  sua 
Biblioteca  greca;  tornato  a  Lipsia,  fece  molte  buo- 
ne edizioni ,  e  varie  osservazioni  critiche  sopra  un 
gran  numero  di  autori  greci.  Chiamalo  in  Valacchia 
dall'  ospodar  Costantino  Maurocordalo  per  prender 
cura  dell'  educazione  de'  figli  di  esso,  morì  nel  1746 
a  Bucharest,  ove  dall'  ospodor  gli  fu  data  sepoltura 
con  pompa  straordinaria.  Oltre  ad  una  versione  la- 
tina del  Trattato  degli  Offici  di  G.  INiccolò  Alessan- 
dro Maurocordalo,  si  ricorda,  tra  le  cose  eh'  ei  pub- 
blicò, una  edizione  greco-latina  delle  Lettere  di  Jlci- 
frone  con  eccellenti  note,  (Lipsia  17is);  ed  una  di 
Aristofane,  preparata  però  e  non  eseguita,  ma  fi- 
nalmente messa  a  stampa  per  cura  di  Burmann 
(Leida  1700). 

**  BERGLER  (Giuseppe),  illustre  pittore,  n.  a 
Salisburgo  nel  1763;  avuti  dal  padre  i  principj  del 
disegno,  e  mostrando  felicissime  disposizioni,  fu  man- 
dato a  studiare  in  Italia,  e  si  meritò  a  Parma  il 
premio  della  pittura;  la  riputazione  che  acquislossi 
gli  fruttò  per  tutta  Italia  molle  commissioni;  rimpa- 
triatosi, fu  chiamalo  a  Praga  nel  1800  per  istituire 
la  scuola  delle  arti ,  e  ne  fu  eletto  direttore.  Pubblicò 
importanti  opere  fra  le  quali  un  Cyclus  di  70  fogli 
tratto  dalla  storia  di  Boemia.  Tra  i  suoi  quadri  ad 
olio  se  ne  citano  tre  pel  conte  di  Kollowrat  rappre- 
sentanti storie  boemiche.  Morì  a  Praga  nel  1829. 

BERGMAINN  (Torbern),  celebre  chimico  svedese,  n. 
nel  17oì>,  ni.  nel  1784.  Un  gran  numero  delle  opere 
sue  fu  pubblicalo  sotto  il  titolo:  Opuscula  physica 
et  chymica  (Ulma  1779-90,  6.  voi.),  che  furono  in 
parte  tradotti  in  francese  da  Guyton  de  Morvcau. 
Gli  altri  suoi  scritti  più  importanti  sono:  Descrizio- 
ne fisica  del  globo  terrestre ,  in  idioma  svedese;  — 
Manuale  del  Mineralogista  ,  tradotto  in  francese  da 
Mongez;  —  L'  Analisi  del  ferro,  tradotto  da  Gri- 
gnon;  —  Memoria  sul  gas,  Iradolta  da  Vicat  ;  — 


Trattalo  delle  affinità,  tradotto  da  Bonjour.  Questo 
dottissimo  chimico  è  stato  il  primo  a  scoprire  1'  aci- 
do carbonico  e  1'  acido  epatico ,  e  ad  inventare  le 
acque  minerali  fattizie.  -—  Fu  figlio  di  un  rice- 
vitore delle  gabelle,  e  suo  padre,  secondo  che  veg- 
giamo  addivenire  pel  consueto,  lo  voleva  torcere  alla 
sua  slessa  professione,  ma  le  mirabili  inclinazioni 
agli  studi  del  giovane  Bergmann  vinsero  finalmente 
la  oslinazione  paterna  e  fu  lascialo  libero;  allora  co- 
minciò subito  a  dar  chiari  segni  del  valor  suo ,  e  fu 
alla  scuola  del  gran  Linneo  ;  colà  ancor  giovane  sco- 
perse che  le  sanguisughe  sono  ovipare,  e  che  le 
uova  di  esse  son  ciò  che  chiamasi  il  coccits  aqua- 
licus,  onde  Linneo,  che  prima  aveva  negato  tal  fat- 
to, ne  rimase  convinto,  e  con  quella  rettitudine  che 
è  propria  del  vero  sapiente  ,  scrisse  sotto  alla  me- 
moria del  suo  discepolo:  vidi  et  obstupui ;  cresciulo 
negli  anni  e  nella  fama,  fu  professore  di  chimica  ad 
Upsal,  e  le  più  insigni  accademie  il  vollero  tra'  loro 
soci. 

BERGMULLER  (Gio.  Giorgio),  pittore  ed  inci- 
sore famoso,  n.  a  Dirckheim  in  Baviera  nel  1687,  ni. 
in  Augusla  nel  1762;  fu  ne' suoi  dipinti  passionato 
imitatore  di  Carlo  Maratta,  e  seppe  trattare  il  pen- 
nello e  il  bulino  con  singolare  espressione  e  dolcezza. 
Intagliò  quasi  tulli  i  propri  quadri;  e  le  sue  opere, 
tanto  incise  come  dipinte,  sono  segnate  delle  iniziali 
J.  G.  B.  Crebbe  la  sua  nominanza  anche  come  scrit- 
tore per  due  opere  che  dettò,  1' una  sull' umana 
struttura,  e  l'altra  sull'architettura. 

BERGOEING  (Francesco),  n.  a  S.  Macario  ver- 
so il  17oo;  era  chirurgo  a  Bordeaux,  quando  nel 
1792  fu  deputalo  del  dipartimento  della  Gironda 
alla  convenzione  nazionale;  in  tutte  le  vicende  della 
rivoluzione  fu  nemico  de'  terroristi  ed  anarchici , 
come  de'  realisti ,  lauto  che  da  ultimo  essendo  uno 
del  consiglio  de'  ciniiuecenlo  ,  quando  la  somma  del- 
le cose  venne  alle  mani  del  Primo  Consolo,  non  eb- 
be alcuna  parie  de'  favori.  Da  Murai,  che  Io  aveva 
conosciiilo ,  fu  chiamalo  a  Napoli,  ove  fino  al  18IS 
ebbe  un  ufficio  di  poca  importanza  ;  dopo  quel  tem- 
po rimpatriò  e  mollo  non  sopravvisse.  Nel  1793  pub- 
blicò un  opuscolo  assai  curioso  e  di  non  lieve  mo- 
nienlo  per  la  storia,  intitolalo:  La  lunga  cospira- 
zione de'  giacobini  per  disciogliere  la  convenzione 
nazionale,  dichiarata  con  prove. 

BERGON  (conto  Giuseppe-Alessandro),  n.  nel 
1741  a  Miiabel  nella  Rouergue;  prima  attese  alla 
scienza  del  foro,  poscia  alle  lettere,  e  scrisse  varie 
opere  anonime  ;  quindi  agli  uffizi  di  amministrazio- 
ne ,  nei  quali  si  avanzò  avendo  dato  saggio  della 
sua  rellitudine.  Fu  seguace  della  rivoluzione,  ma  mo- 
deralo ;  sollo  r  impero  sedè  nell'amministrazione 
de'  boschi,  e  nel  tempo  della  risfaurazione  si  chiarì 
affezionato  ai  Borboni ,  e  passò  di  vita  nel  1824.  1 
soli  scritti,  che  con  certezza  si  conoscono  di  lui ,  sono 
gli  Elogi  del  maresciallo  d'  Estrees;  di  Clairaul  e 
di  Bestout.  Fioriva  nel  1698. 

BERIC1IAU,  (Il.)pillorc  del  sec.XVII,  n.  e  m.  in  Am- 
burgo; ha  lascialo  composizioni  ricche  e  vigorose 
ma  prive  di  grazia.  La  più  ragguardevole  è  un  giu- 
dizio finale. 

BERIGARD  o  BEAUREGARD  (Claudio  di),  n.  a 
Moulins  nel  lj>78;  professò  filosofia  a  Pisa,  poscia 
a  Padova,  ove  morì  nel  1065  ;  coltivò  con  buon  frul- 
lo le  matematiche  e  la  lingua  greca.  Abbiamo  di  lui: 
Dubitationes  in  Dialogos  Galilwi  prò  immobilitale 
terra'; — Circulus  Pisanus ,  che  è  un  comenlo  sulla 
Fisica  di  Aristotile;— Pietro,  suo  nepole,  n.  a  Firenze, 
Iraslalò  in  versi  leonini  gli  Aforismi  (V  Ippocrale. 
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BERING  (Vito), poeta  latino,  n.  in  Danimarca  nel  16 17; 
;oItivò  felicemente  le  lettere;  fu  eletto  consigliere  del- 
e  finanze  e  storiografo  del  re  di  Danimarca,  e  morì  nel 
167S.  Oltre  ad  alcuni  Discorsi,  ed  all'  Orazione  fu- 
lebre  di  Federigo  III,  a  lui  dobbiamo:  Floriis  da- 
licus,  sive  danicarum  rerum  a  primordio  regni  ad 
empora  usque  ChrisHani  I,  breviarium.  Le  sue  Poe- 
ie  furono  in  parte  raccolte  nel  toni.  II  delle  Beli- 
•ice  poelarum  danorum. 

BERING  0  BEERIISG  (Vito)  ,  navigatore  ,  n.  nel 
futland;  si  acconciò  a'  servigi  di  Russia  sotto  Pietro 
1  grande,  e  si  segnalò  in  tutte  le  imprese  navali  contro 
a  Svezia;  poscia  in  un  viaggio,  impreso  per  iscoprir 
move  terre,  riconobbe  tutta  la  costa  settentrionale  del 
(amtzchatka,  ma  essendo  ivi  tornato  nel  1741  per 
isolvere  la  quistione  se  le  terre  all'  opposta  parte 
lei  Kamtzcliatka  facessero  parte  o  no  dell'  Ameri- 
;a, s'imbattè  in  un'isola  deserta,  ed  ivi  trovò  misera- 
)ile  morte.  La  posterità  ha  dato  il  nome  suo  allo 
tretto  che  separa  i  due  continenti.  —  **  Ottimi 
;ompendj  de'  suoi  viaggi  si  trovano  nell'  opera  in- 
\io\diidi '.  Nachrichleìi  von  see  reisen ,  che  fu  tradot- 
a  in  francese  col  titolo  che  in  italiano  suona  :  riag- 
no  e  Scoperte  falle  dai  Mussi  (Amsterdam  1766,  2 
^ol.  in  l2.mo). 

BERINGER  (Gio.  Batt.  Adamo),  professor  di  medicina 
i  Wurtzburgo;  pubblicò  sotto  il  nome  diG.  L.  Hueber 
uo  discepolo  un'  opera  intitolata:  Z,i!7/<0!7ra/im  TVirce- 
mrgensis,  nella  quale  dà  la  descrizione  di  certe  petri- 
ìcazioni  immaginarie;  ma,  fattosi  poi  scorto  dell'  er- 
ore  in  che  era  corso  per  troppa  credulità,  ne  ritirò 
;li  esemplari.  Dopo  la  sua  morte  un  libraio  di  Lip- 
ia  comperò  questi  esemplari ,  e  li  rimise  fuori  nel 
i767  sotto  il  nome  del  vero  autore;  gl'  indagatori 
>erò  bibliomaniaci  non  ricercano  se  non  1'  opera  che 
iliene  il  primo  titolo.  —  #  ^  Ardendo  Beringer  di 
trocacciarsi  le  più  curiose  petrificazioni  naturali ,  fu 
►reso  all'  inganno  da  un  malizioso  ,  il  quale  gli  fece 
>agare  a  caro  prezzo  le  più  strane  figure  d'  animali 
■  di  piante  come  opere  di  natura ,  e  che  invece 
iveva  fabbricate  nel  segreto  delle  sue  stanze,  onde 
iltre  all'  aver  perfidamente  furato  il  prezzo  di  quelle 
mposture ,  fece  acquistar  biasimo  appresso  i  dotti  al 
nal  capitato  professore. 

BERINGHEN  (Iacopo-Luigi,  marchese  di), primo  scudie- 
■e  della  picciola  scuderia  di  Luigi  XIV,  n.  in  Parigi  nel 
1651  di  una  famiglia  della  ducea  di  Gheldria  addetta  alla 
;orte  daEnrico  IV  in  poi;  fu  poslo  al  comando  di  un  reg- 
jimenlo  di  cavalleria,  ed  ebbe  il  cordone  cilestro  ;  die- 
te buoni  consigli  al  re  Luigi  per  gli  ornamenti  da  fare  in 
k^ersailles,  e  morì  nel  1725,  lasciando  una  preziosa  col- 
ezione  di  stampe,  che  oggigiorno  fa  parte  del  ga- 
Jinetto  reale.  Nel  tempo  delle  sinistre  vicende  di 
^uigi  XIV,  fu  desso  colui  che  tra  Parigi  e  Versailles 
»enne  rapito  da  un  drappello  olandese,  in  iscambio 
lei  delfino. 

BERINGTON  o  BERRINGTON  (Giuseppe),  storico 
nglese,  n.  nella  conter  di  Shrop  intorno  al  1760  di 
menti  cattolici;  essendo  ancor  molto  giovane  passò 
in  Francia  per  istruire  nel  collegio  di  Saint-Omer 
que'  forestieri  che  si  mettevano  per  la  via  del  sacerdo- 
zio. Tornato  in  Inghilterra  ebbe  la  cura  della  parrocchia 
di  Buckland,  ove  morì  nel  1820,  in  fama  di  tenere  opi- 
nioni dubbie  in  fatto  di  ortodossia.  Abbiamo  di  lui: 
f^ita  di  Abelardo  ed  Eloisa  ;  —  Storia  del  regno  di 
Enrico  II ,  di  Riccardo  e  Gio.  suoi  figli;  e  la  Sto- 
ria letteraria  del  medio  evo,  opera  che  più  delle 
altre  lo  ha  posto  in  onoranza  fra  gli  eruditi. 

BERKEL  0  BERKELIO  (Abramo  van) ,  filologo, n.  verso 
il  1630  a  Leida,  m.  nel  1688  rettore  del  collegio  diDelft; 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


fece  molte  annotazioni  al  Manuale  di  Epilteto,  ed 
alla  Geografia  di  Stefano  Bizantino,  col  Periplo  di 
Annone. 

BERKEL  o  BERKELIO  (Giano),  suo  figlio,  n. 
verso  il  167S;  ebbe  a  maestri  Heinsio  e  Gronovio,  e 
giunto  appena  all'  età  di  anni  20 ,  imprese  a  difen- 
der la  memoria  del  padre  accusato  da  Stefano  Morin  di 
avere  fatto  abuso  di  varie  note  comunicategli  da  pa- 
recchi dotti  intorno  a  Stefano  Bizantino  ,  senza  pur 
ricordarli.  Fu  rettore  dell'  accademia  di  Dordrecht , 
e  pubblicò  un  volume  intitolato  :  Disse rtationes  se- 
leclcv  crilicce  de  poetis  grcecis  et  lalinis.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte. 

BERKELEY  o  BERKLEY  (  Giorgio  )  ,  teologo  ,  e 
metafisico  ,  n.  in  Irlanda  nel  1684;  studiò  nel  col- 
legio di  Dublino,  e  ne  fu  associato  nel  1707;  il 
conte  di  Pietroburgo  lo  condusse  in  forma  di  se- 
gretario nelle  sue  ambascerie  in  Sicilia  ed  in  Italia. 
Al  suo  rilorno  fu  eletto  decano  di  Derry;  veleggiò 
poco  dopo  alle  isole  Bermude  per  istituirvi  un  col- 
legio dedicato  alla  istruzione  e  conversione  dei  sel- 
vaggi; non  essendo  però  provveduto  dal  governo  delle 
spese  necessarie ,  si  trovò  costretto  a  tornarsene  in  Ir- 
landa ,  ove  ebbe  il  vescovado  di  Cloyne ,  e  mancò 
a'  vivi  nel  1735.  Scrisse:  Teoria  della  visione  ;  — 
Principj  delle  umane  cognizioni  ;  —  Dialoghi  di  Ila 
e  di  Filonoo ,  tradotti  in  francese  dall'  ab.  du  Gua 
de'  Malves;  —  Saggio  sui  modi  di  prevenire  la  mi- 
na della  Gran  Brettagna; — Alcifrone  ,  o  Apologia 
della  religion  cristiana  contro  quei  che  si  chiama- 
no spiriti  forti ,  tradotta  in  francese  da  de  Joncourt; 

—  Massime  suW  amor  patrio  ;  e  varie  poesie  di  cui 
si  fa  grande  stima. 

BERCHELEY  (Giorgio),  suo  figlio,  n.  a  Londra 
nel  1735;  fu  degno  erede  dell' ingegno  e  delle  vir- 
tù del  padre,  e  riusci  buon  predicatore.  Ebbe  un  ca- 
nonicato in  Cantoibery,  e  passò  di  vita  nel  1793,  do- 
po aver  messo  a  stampa  alcuni  Sermoni,  ìy^ì  quali 
si  noia  uno  per  l'  anniversario  della  morte  di  Carlo 
I,  che  nel  1794  ebbe  la  6.a  edizione. 

BERKENHOUT  (Gio.  ),  scrittore  inglese,  m.  nei 
1679;  è  autore  del  Gabinetto  della  corte  ^  giornale 
che  comparve  dopo  il  1642,  e  che  anche  a'  dì  no- 
stri è  ricercatissimo. 

BERKENHOUT  (Gio.) ,  medico,  n.  intorno  al  1750 
nel  Vorkshire;  fu  capitano  agli  stipendi  della  Prus- 
sia, e  poi  dell'Inghilterra;  studiò  medicina  a  Edim- 
burgo, ove  pubblicò  nel  1764  il  primo  dizionario 
di  botanica  in  lingua  inglese  sotto  il  titolo  di  Cla- 
vis  anglica  linguoe  botanicce;  ebbe  la  dignità  di  dot- 
tore a  Leida  nel  1763;  nel  1778  il  governo  inglese  gli 
commise  la  trattazione  di  alcuni  negozi  col  congresso 
degli  Stati-Uniti,  e  tornato  a  Londra  morì  nel  1791. — 
Le  altre  sue  opere  sono:  Pharmacopea  medica;  — 
Saggio  della  storia  naturale  della  Gran  Brettagna; 

—  Biografia  letteraria  ;  —  Trattato  sulle  infermità 
istoriche  ,  e  sul  morso  del  cane  rabbioso  ;  —  Sym- 
ptomatologia  ;  —  Primi  elementi  di  chimica;  — 
Lettere  sull'  educazione. 

BERKEY  0  BERCKHEY  (Gio.  LEFRANCQ  van),  bo- 
tanico olandese  ;  pubblicò  :  Exposilio  characteristica 
structurce  florum  ecc.  ;  e  varie  Memorie  nelle  rac- 
colte accademiche  diFlessinga  e  diHarlem.  —  ^*  Na- 
cque a  Leida  nel  1729  ,  morì  nel  1812;  da  giovanetto 
senza  avere  alcuna  intenzione  d'anatomia,  prendeva 
diletto  a  notomizzare  insetti;  in  queste  cose  mostrava 
grande  attitudine  e  ne  riportò  lode  da  uomini  ri- 
putatissimi;  diedesi  allora  a  fondare  un  gabinetto 
di  anatomia  comparata,  e  si  avvantaggiò  di  tutti  que- 
gli studj  che  al  suo  fine  stimava  necessari.  Ebbe 
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grado  di  dottore  in  medicina  e  venne  poi  sempre 
acquistando  fama  di  buon  naturalista.  Oltre  alle 
opere  ricordate,  dettò  una  Storia  naturale  della 
Olanda  ,  e  tradusse  la  Storia  naturale  di  Raff. 
Si  piacque  molto  altresì  di  coltivare  la  poesia,  e  ri- 
mangono, a  confermazione  del  suo  valore  in  quest'ar- 
te, parecchi  componimenti.  Sclireber  gli  dedicò  un 
genere  sotto  il  nome  di  berkeya. 

BERKHEYDEN  o  BRECBEHG  (Giobbe), pittore  di  Har- 
lem;  ebbe  lode  nel  dipinger  paesi  e  ritratti;  lavorò  lun- 
go tempo  per  l' elettor  di  Colonia  col  suo  fratello  Ghe- 
rardo, e  tornò  poscia  nella  sua  terra  natale,  ove  pure  fe- 
ce molte  opere.  Per  isventura  si  annegò  nel  1698  in  età 
di  anni  70.  Il  museo  reale  di  Parigi  possiede  un  suo 
Diogene  che  cerca  V  uomo  ,  quadro  ripreso  nel 

1815. 

BERKHEYDEN  (Gherardo),  fratello  del  preceden- 
te ;  visse  e  lavorò  con  esso  in  una  concordia  inal- 
terabile ,  e  morì  nel  1693.  Il  museo  di  Parigi  pos- 
siede di  questo  pittore  un  solo  quadro  rappresen- 
tante la  piazza  della  Colonna  traiana  in  Roma. 

BERKLEY  (Guglielmo)  ,  governatore  della  Virginia , 
m.  in  Inghilterra  nel  1667;  pubblicò  \^  Descrizione 
della  Virginia;  ed  una  Raccolta  delle  leggi  usate 
in  quel  paese. 

BERKLEY  (Giorgio,  conte  di),  di  una  famiglia  ori- 
ginaria danese,  m.  nel  1698;  fu  consigliere  privato 
di  Carlo  II,  e  pubblicò  in  lingua  inglese:  Jppiica- 
zioni  sloriche,  e  Meditazioni  accidentali  su  varj 
subietti. 

BERLENDIS  (Angelo),  gesuita,  n.  a  Vicenza 
nel  1735;  professò  rettorica  a  Piacenza,  e  fu  manda- 
to ,  a  petizione  del  re  Carlo  Emmanuele  III ,  in  Sar- 
degna per  raccendervi  1'  amore  de'  buoni  studj  ;  mo- 
ri a  Cagliari  nel  1793.  Abbiamo  di  esso  5  volumi 
di  Poesie  liriche  e  drammatiche.  Secondo  i  critici 
nelle  prime  è  degno  di  lode,  ma  nelle  seconde,  non 
si  leva  dalla  mediocrità. 

#*  BERLENDIS  (Francesco),  fratello  del  prece- 
dente, m.  nel  1805,  parroco  in  Vicenza  ;  ebbe  chia- 
ro nome  fra  i  predicatori  italiani.  È  autore  di  lo- 
date Poesie  bernesche ,  ma  i  suoi  Epigrammi  mo- 
rali,  non  sono  egualmente  degni  di  lode. 

BERLICHIINGEN  (Goetz  o  Goffredo  di),  cavaliere 
tedesco  del  sec.  XVI,  cognominato  Mano  di  ferro; 
si  rendè  famoso  pel  valor  suo  nelle  guerre  civili 
dell' Alemagna,  e  morì  nel  1d62.  Scrisse  la  propria 
F^7a (Norimberga  1773,  2.»  edizione  con  note).  Goe- 
the prese  da  lui  il  suggello  di  un  dramma  che  fu 
grandemente  applaudito. 

BERLICHINGEN  (Gio.  Federigo  di),  generale  agli 
stipendi  dell' imperador  d' Alemagna,  m.  nel  1731; 
si  segnalò  nelle  guerre  combattute  per  la  successio- 
ne di  Spagna  e  d'  Austria.  Credesi  eh'  ei  fosse  della 
famiglia  stessa  del  precedente. 

**  BERLICHINGEN  (Giuseppe-Federigo-Antonio  ,  con- 
te di) ,  n.  a  Tyrnau  nell'Ungheria  l' a.  1739;  se- 
guì l'arringo  delle  armi,  e  si  acquistò  sommi  gra- 
di ,  combattendo  prima  nelle  guerre  della  succes- 
sione di  Baviera  ,  poscia  in  quelle  dell'  Austria 
contro  i  turchi.  Obbligato  ad  abbandonare  le  inse- 
gne per  le  bisogne  domestiche,  e  per  la  sua  mal 
ferma  salute,  si  ritrasse  nelle  sue  terre,  le  quali 
nelle  vicende  politiche  de'  tempi  seguenti  passarono 
sotto  i  dominj  del  re  di  Wurlemberga.  Fu  allora ,  dal 
nuovo  governo,  Berlichingen  chiamato  a  vari  uffizi 
di  stato,  ne'quali  si  comportò  degnamente.  In  età  d'an- 
ni 61  tradusse  in  versi  latini  V  Ermanno  e  Dorotea 
di  Goethe,  stringendosi  nell' obbligo  puerile  di  ren- 
der verso  per  verso  la  difficile  poesia  dell'  autore. 


Quest'  improba  fatica  ebbe  due  edizioni.  Berlichingen 
morì  nel  1852. 

BERLIKOM  (Bald.  van),  poeta  latino,  di  Bois-le- 
Duc  ,  consigliere  nel  senato  del  Brabante ,  m.  al- 
l'Aja  nel  1603;  pubblicò  la  raccolta  delle  sue  poe- 
sie sotto  il  titolo:  Hierosticon  ecc.  lib.  IX.  Alcuni 
suoi  componimenti  si  leggono  nelle  Delicice  poeta" 
rum  belgarum. 

BERLIN  (Gio.  Daniele),  professore  di  musica ,  n.  a 
Memel  nel  1710;  fu  inventore  del  monocordo,  e 
morì  organista  a  Drantheim  nel  1773  ;  pubblicò:, 
Elementi  di  musica  ad  uso  de'  principianti  ;  —  La 
Tonometria  ;  —  Sonate  per  clavicembalo. 

*  BERLINGHIERI  (Francesco),  poeta  fiorentino; 
fiorì  sulla  metà  del  sec.  XV,  e  crebbe  alla  scuola 
di  Cristoforo  Landino  e  di  Marsilio  Ficino;  fu  da 
molti  ricordato  con  lode,  e  pubblicò  un  suo  lavoro 
in  terza  rima  intitolato:  Geografia  di  Francesca 
Berlinghieri  fiorentino  ecc. ,  con  sue  tavole  di  vari 
siti  e  Provincie  secondo  la  geografia  e  distinzione 
delle  favole  di  Tolommeo  (ipirenze  per  Niccolò  Te- 
desco); questo  libro  è  ornato  di  carte  geografiche 
bene  incise  pel  tempo  in  cui  furono  fatte.  Belli  sono 
i  caratteri  della  edizione,  ma  è  piena  di  errori;  ò 
però  divenuta  molto  rara. 

BERLINGHIERI-VACCA'  (Andrea).  —  V.  VACCA' 
—  BERLINGHIERI. 

BERMANN  (di),  avvocato  presso  il  tribunale 
supremo  della  Lorena,  n.  a  Nancy  nel  1741;  in  età 
d'  anni  19  riportò  il  premio  per  un  discorso  sopra 
questo  tema:  Jn  iscrivendo  si  vuol  mirare  più  al- 
l'avvenire  che  al  presente;  pubblicò  quindi  nel 
1765  una  Disseriazione  storica  sulV  antica  cavalle- 
ria della  Lorena,  opera  che  sebbene  abbia  talvolta 
poca  diligenza,  è  nondimeno  per  molti  capi  stimabile, 
e  fu  pure  premiata; si  ricorda  anche  di  luì  xmdL Memo- 
ria sulla  terra  e  signoria  di  Feneslrange .  Quan-; 
do  però  meglio  fioriva  la  sua  speranza,  fu  colto 
morte.  ' 

BERMANN  (madamigella  di),  sorella  del  pre-\ 
cedente,  e  non  meno  di  lui  ingegnosa  ed  erudita; 
essendo  ancora  giovinetta  ebbe  il  premio  dall'acca-' 
demia  di  Nancy  per  un  suo  discorso  sul  problema:' 
Se  sia  più  utile  nel  nostro  secolo  (il  XVIII)  lo  scri- 
vere opere  di  semplice  letteratura  o  di  inorale ,  in 
cui  ella  deliberavasi  per  1'  ultima,  e  vinse  in  quel' 
concorso  lo  stesso  fratel  suo;  1'  anno  appresso  divi- 
se con  lui  il  premio  per  una  novella  intitolata  Le 
acque  di  Plomeria.  Si  disposò  poi  ad  un  gentiluo- 
mo della  Lorena,  e  pare  che  più  non  coltivasse  le 
lettere. 

BERMUDE  0  VEREMONDO  I,  soprannominato  i{ 
diacono;  fu  inalzato  nel  788  sul  trono  delle  Asturie 
a  danno  di  Alfonso  II  figlio  di  Frolla;  egli  però, 
chiamato  in  corte  il  giovine  principe,  gli  rendè  la  sua 
corona  nel  791. 

BERMUDE  II,  figlio  di  Ordegno  HI,  re  di  Leone 
e  delle  Asturie;  vinse  Ramiro  III  nel  982,  e  restò 
solo  possessore  del  trono  che  legittimamente  gli  ap- 
parteneva. Disfatto  dai  mori  sulle  rive  dell'  Elza,  sì 
estimò  bene  avventurato  di  trovare  un  asilo  nelle' 
Asturie.  Ma  il  comune  pericolo  avendo  ravvicinati 
tra  loro  i  principi  cristiani,  egli  si  congiunse  ai  re- 
di  Navarra  e  di  Castiglia  ,  molto  giovò  alla  vitto- 
ria ottenuta  sopra  Almanzorre ,  capo  de'  saraceni  e 
morì  nel  999. 

BERMUDE  III ,  figlio  di  Alfonso  V  ;  gli  succedette 
nel  1027.  Cesse  il  freno  d'  una  parte  de'  suoi  do- 
minj alle  mani  della  sorella,  disposandola  a  Fer- 
dinando figlio  di  Sancio  il  grande,  in  cui  favore 
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la  Castiglia  fu  costituita  in  reame.  Ma  dopo  la  mor- 
te di  Sancio ,  Bermude ,  confidandosi  di  riconquista- 
re ciò  clie  aveva  dovuto  cedere  per  necessità,  ingaggiò 
battaglia  col  re  di  Castiglia  e  di  Navarra  e  fu  ucciso  nel 
1037.  In  lui  si  chiuse  la  discendenza  di  Pelagio  e 
quella  degli  antichi  monarchi  goti,  che  prendevano 
principio  da  Recaredo  ,  che  aveva  per  tre  secoli 
tenuto  in  Ispagna  il  reggimento  delle  pubbliche 
cose. 

BEUMUDEZ  (Girolamo),  domenicano,  professore  di 
teologia  in  Salamanca,  ed  uno  de'  primi  poeti  tra- 
gici spagnuoli;  è  autore  di  Msa  infelice  e  di  Nisa 
coronala:  di  una  tragedia  la  cui  eroina  è  Ines  de 
Caslro,  stampata  a  Madrid  nel  io77,  sotto  il  nome 
di  Anlonio  di  Silva,  suo  protettore,  e  ristampata 
nel  Parnasso  Spagnuolo.  Egli  è  autore  altresì  del- 
l' Esperodia  (1689).  Questo  poema,  che  ha  per  pro- 
tagonista il  duca  d'Alba,  fu  scritto  in  versi  latini, 
e  tradotto  poi  dall'  autore  medesimo  in  versi  spa- 
gnuoli. 

BERMUDEZ  (Gio.) ,  n.  nella  Galizia  l'a.  1520  (An- 
tonio Bibliolh.  hisp.)  ;  seguì  1'  ambasciadore  di  Por- 
togallo in  Abissinia;  seppe  entrar  molto  innanzi  nel- 
r  animo  del  re  di  questo  paese,  dal  quale  fu  elet- 
to ambasciadore  e  patriarca  del  regno.  Confermato 
in  tale  eminente  dignità  da  Paolo  III  nel  ló.'^s,  tor- 
nò nell' Abissinia  ;  ma  il  re  era  morto,  ed  il  suo 
successore  esiliò  Bermudez,  che  giunse  finalmente  a 
toccar  la  terra  di  Goa ,  d'  onde  si  ridusse  a  Lisbo- 
na, ove  mori  nel  1573.  Lasciò  una  relazione  su  quel 
regno,  dedicala  al  re  Sebastiano. 

BERNA  (cioè  Bernardo)  da  Siena,  pittore, 
:he  fioriva  circa  il  1370  ;  di  lui  il  Vasari  scrisse  la 
vita  e  fece  molte  lodi ,  aggiugnendo  che  «  fu  il 
5  primo  che  cominciasse  a  ritrarre  bene  gli  ani- 
>  mali  Commenda  pure  assai  1'  espressione  delle 
iue  figure ,  sì  che  abbiamo  a  dolerci  che  di  tan- 
e  opere  onorevolmente  fatte  da  questo  pittore , 
lel  poco  spazio  di  vita  che  il  cielo  gli  concedette  , 
juasi  niuna  ne  sia  durata  fino  a'  dì  nostri ,  colpa 
Derò  più  degli  uomini  che  del  tempo.  ìNella  Pieve 
1'  Arezzo  è  un  suo  dipinto  a  fresco  più  ricordevole 
)er  le  estremità ,  secondo  il  Lanzi .  che  per  le  vesti 
5  pel  colore,  nelle  quali  cose  è  soperchiato  da  mol- 
i.  Mori  giovane  intorno  al  1380  a  S.  Geminiano  , 
lopo  avere  condotto  a  fine  alcune  storie  evangeli- 
che le  quali  ancor  ivi  rimangono. 

BERNABEI  (Pier  Antonio),  detto  della  Casa, 
)iltor  parmigiano;  viveva  circa  il  1350;  il  suo  capo 
i'  opera  è  una  cupola  in  Parma  nella  chiesa  della 
iladonna  del  Quartiere  rappresentante  il  Paradiso,  che 

0  mostra  come  uno  de'  migliori  frescanti  che  allor 
iorissero  in  Lombardia  ed  in  Italia;  anche  nella 
hiesa  del  Carmine  sono  sue  pitture  di  grand'  effet- 
0.  Lavorò  secondo  la  maniera  del  Correggio. 

BERNACCHI,  cantante,  n.  intorno  il  1700  a  Bo- 
ogna;  fu  scolare  di  Pistocchi;  ricevette  dagli  ita- 
iani  titolo  di  re  dei  cantanti  ;  si  fece  ammirare  in 
ilemagna,  in  Francia  ed  in  Inghilterra;  tornò  in 
latria  nel  1736,  ove  istituì  una  scuola  di  canto 
;he  divenne  famosa,  e  morì  presso  al  1770. 

BERNAERTS  (Gio.),  latinamente  Bernartius,  n. 

1  Malines  nel  1568  ;  congiunse  alla  letteratura  la 
cienza  del  diritto,  ed  esercitò  l'avvocatura;  ebbe 
grandi  lodi  dai  contemporanei  e  spezialmente  da  Giu- 
to  Lipsio,  ma  queste  più  presto  lo  guastarono  di 
[uello  che  lo  invogliassero  a  far  meglio,  perchè  eccede- 
vano veramente  i  meriti  suoi;  morì  nella  verde  età 
!i  33  anni.  Le  opere  da  lui  scritte  sono:  f^ita  e 
mrtirio  di  Maria  Stuarda  ;  —  vari  comenti  sopra 


Stazio  e  Boezio;  —  diverse  Orazioni  funebri  ;  ed 
un  Commentario  della  liberazione  del  castello  di 
Lirano ,  cose  tutte  dettate  in  latino  idioma. 

BERNALDEZ  (Andrea),  storico  spagnuolo,  del 
sec.  XVI ,  n.  a  Fuentes  ;  per  colmo  d'  ogni  sua  lode 
basterà  dire  che  fu  1'  amico  e  il  depositario  delle 
carte  di  Cristoforo  Colombo;  morì  forse  nel  1515 
essendo  parroco  del  borgo  di  Los  Palacios.  Lasciò 
ms.  una  Storia  dei  re  cattolici,  che  è  una  delle 
fonti  più  pure  cui  si  può  attingere  per  la  storia 
della  scoperta  dell'  America  ,  a  cagione  della  dime- 
stichezza che  ebbe  1'  autore  col  Colombo.  Secondo  Ir- 
ving ,  costui  fa  meglio  d'  ogni  altro  conoscere  la  sto- 
ria della  navigazione  del  magnanimo  scopritore. 

BERNARD  (Claudio-Bartolommeo),  n.  a  Riom  nel 
sec.  XVI;  tradusse  dal  latino  in  francese  una  storia 
della  sua  patria,  secondo  che  dice  Duverdier,  il  qua- 
le non  tiene  affatto  ragione  dell'  autore  originale  del 
libro,  ed  attribuisce  eziandio  al  nostro  Bernard  al- 
cune parafrasi  in  rima  francese  dell'  Epistola  di  S. 
Paolo  a' Romani,  e  di  alcune  poesie  sacre.  Scrisse  odi; 
—  epigrammi  ;  ed  il  Simposio,  commedia.  —  La 
sua  morte  si  pone  prima  del  1586. 

BERNARD  (Salomone,  ovvero  SALOMON  Bernardo),  in- 
tagliatore, detto  dai  francesi  Le  pelit-Bernard,  discepolo 
di  Gio.  Cousin,  n.  a  Lione  nel  1312;  s'  acquistò  fama 
pe'  suoi  intagli  in  legno,  e  lavorò  per  gli  stampatori.  De- 
tournes  eRoville  ed  altri  amatori  cercarono  sempre  con 
molta  brama  le  edizioni  della  Bibbia  e  delle  Meta- 
morfosi d'  Oddio,  ornate  delle  sue  stampe  (v.  il 
Manuale  del  curioso,  VII,  132).  Questo  artista  vi- 
veva nel  1380 ,  ma  ignorasi  il  tempo  della  sua 
morte.  —  Ebbe  un  figlio,  Salomon  Giovanni, 

detto  1'  Infant  Gallo  ,  che  l' ab.  Zani  chiamerebbe  il 
Callot  degli  incisori  in  legno. 

BERNARD  (Stefano),  n.  a  Dijon  nel  1535;  fu  av- 
vocato e  consigliere  del  parlamento  di  questa  città,  e 
gran  zelatore  delle  parti  della  lega  ;  poi  ricredutosi , 
per  lo  suo  meglio,  fedelmente  servì  ad  Enrico  IV,  e 
morì  nel  1609  a  Chàlon-sur-Saòne,  luogotenente  ge- 
nerale del  monarca  nel  bai  Maggio .  Lasciò  alcuni 
scritti  politici.  —  Giovanni  suo  figlio  primogenito, 
gli  fu  successore  nell'  ufficio.  Nella  sua  gioventù  ave- 
va fatto  dimora  in  Roma  ed  in  Napoli.  Abbiamo  di 
esso  alcune  aringhe  e  poesie  che  però  non  oltrepassano 
la  mediocrità. 

BEtlNAUD  (Carlo)  ,  storiografo  di  Francia ,  n.  a 
Parigi  nel  1371,  m.  nel  1640;  è  autore  della  Sto- 
ria di  Luigi  XIII; — di  una  Tavola  genealogica 
della  casa  di  Borbone ,  e  di  alcuni  altri  scritti  di 
minore  importanza. 

BERNARD  (Claudio),  detto  il  povero  prete,  n.  a 
Dijon  nel  1588  ;  si  consecrò  per  20  anni  continui  al 
servigio  de'  poveri  e  degli  infermi  dell'  Hòtel-Dieu  ; 
fece  le  buone  opere  stesse  nello  spedale  della  Carità, 
ed  usò  nella  pubblica  piazza  ,  ove  predicava  in- 
fiammato d'  uno  zelo  a  tutta  prova.  Le  sue  esortazioni 
erano  francheggiate  da  copiose  limosine  ,  alle  quali 
gli  venne  opportuno  il  provento  di  un  retaggio  di 
400,000  franchi,  che  fu  da  lui  venduto  per  alleviamento 
degli  infelici  ,  e  v'  aggiunse  le  questue  che  andava 
facendo  in  corte  e  per  la  città.  L'  ardore  del  suo  santo 
ministero  non  lasciava  indietro  i  carcerati  che  spesso 
correva  a  visitare,  ovvero  i  condannati  a  morte  che 
caritatevolmente  accompagnava  al  patibolo.  Questo  de- 
gnissimo emulo  di  S.  Vincenzio  di  Paola  chiuse  il 
corso  della  esemplare  sua  vita  nel  1641. 

BERNARD  (Samuele),  pittore  ed  intagliatore,  n.  a 
Parigi  nel  1615;  fu  istrutto  nell'  arte  da  Vouet;  pit- 
turò in  miniatura  ed  a  fresco ,  ed  incise  all'  acqua 
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forte  ed  in  nero.  Nel  16S5  ammesso  qual  professo- 
re neir  accademia  di  pittura ,  ne  fu  escluso  come 
protestante  nel  tempo  della  rivocazione  dell'  edit- 
to di  Nantes;  essendo  però  entrato  nel  cattolicismo, 
fu  rimesso  nel  suo  uffizio,  e  morì  nel  1687.  Si  cita- 
no di  lui  molti  intagli  tratti  da  I\embrandt,  dal  Cor- 
reggio, da  Yan-Dyck,  da  Filippo  di  Sciampagna  ecc. 
Si  fa  gran  conto  del  suo  Jilila  ,  secondo  Raf- 
faello. 

BERNARD  (Samuele) ,  figlio  del  precedente;  fu  uno 
de'  più  doviziosi  banchieri  di  Europa.  Le  sue  facoltà 
montarono  ad  un  capitale  di  55  milioni.  Luigi  XIV, 
avendo  avuto  bisogno  d'  im prestanze,  dovè  ricorrere 
a  Bernard,  il  quale  dopo  essersene  fatto  pregare  dal 
re  medesimo,  condiscese,  ed  il  simigliante  fece  con 
Luigi  XV.  Acquistò  molte  terre  con  titolo.  Uno  dei 
suoi  figlinoli  che  fu  presidente  in  una  delle  camere 
del  parlamento,  portava  il  nome  di  Rieux  ;  1'  altro 
chiamavasi  il  conte  di  Couberi.  Il  suo  nepote  Anna- 
Gabrielle-Enrico  Bernard,  preposto  di  Parigi,  fu  mar- 
chese di  Boulainvillers.  La  cosini  famiglia  si  trovò 
per  conseguenza  accoppiata  a  nomi  molto  illustri. 
Egli  mori  nel  1759.  —  Avremmo  tolto  via  que- 
sto nome  che  ci  pareva  stare  a  pigione  fra  i  cele- 
bri, se  non  avessimo  trovato  scritto,  in  mezzo  alle 
impertinenze  da  lui  usate  pei  troppi  favori  della  for- 
tuna, ch'egli  fu  d'animo  assai  benefico;  che  molti 
poveri  militari  non  ebbero  a  lui  mai  ricorso  in  vano, 
e  che  alla  sua  morte  si  trovarono  più  di  io  milio- 
ni dati  in  impreslanza  senza  cercarne  restituzione. 
È  dunque  da  comportargli  se  alcuna  volta  si  piace- 
va di  umiliare  l'  altrui  fasto. 

BERNARD  (Odoardo),  astronomo ,  n.  nel  Northam- 
pton  l' a.  1658;  fu  discepolo  di  Wallis,  e  professore 
di  astronomia  in  Oxford;  viaggiò  in  Olanda  nel  1685, 
ove  già  per  lo  innanzi  era  stato  a  consultare  i  mss. 
orientali  di  Scaligero;  al  suo  riiorno  prese  grado  in 
teologia,  e  fu  rettore  di  Brightwel;  benché  altempa- 
lo ,  scelse  per  sua  sposa  una  donna  assai  giovane,  e 
morì  nel  1697.  Hue(  vescovo  di  Avrnnche  fa  l'elo- 
gio della  sua  probità,  della  sua  modestia  e  della 
sua  erudizione.  Abbiamo  di  lui  alcuni  scritti  sull'  a- 
slronomia  stampali  nelle  Tramazioni  filoso  fiche.  La 
sua  principale  opera  è:  De  mensuris  et  ponderibus 
antiqiiis  (Oxford  16CS). 

BERNARD  (Iacopo),  ministro  protestante,  n.  nel 
1638  a  Niort;  dopo  la  annulhizinne  dell'editto  di 
Nantes  andò  a  por  dimora  all'  Aja ,  ove  aprì  scuola 
di  filosofìa,  di  belle  lettere  e  di  matematiche.  Nel 
1695  si  assunse  il  carico  di  continuare  La  Repub- 
blica delle  Lettere,  giornale  cominciato  e  fatto  cele- 
bre da  Bayle;  attese  a  quell'opera  fino  al  1710;  la 
ripigliò  nel  1716,  continuandola  fino  alla  sua  morte 
che  avvenne  nel  1718,  mentre  contava  il  60.»nf'  anno 
dell'  età  sua.  Fu  laboriosissimo  scrittore ,  ma  il  suo 
stile  è  scorretto  ,  diffuso  e  pieno  dì  locuzioni  ple- 
bee. 

BERNARD  (il  P.  Giovanni),  domenicano,  n. 
nel  15S5  a  Linicourt,  m.  nel  1620;  s'acquistò  no- 
minanza nella  predicazione,  e  scrisse  molti  opuscoli 
ascetici ,  de'  quali  si  trova  il  catalogo  negli  Scriplo- 
res  ord.  Predicator. 

BERNARD  (Caterina),  nata  a  Rouen;  sì  fece  illu- 
stre pel  suo  ingegno  poetico  ;  fu  molte  volte  corona- 
ta nell'accademia  francese,  ed  in  quella  de' giuochi 
floreali,  e  morì  a  Parigi  nel  1712.  Era  ascritta  in 
quella  de' ricovrati  di  Padova.  Fece  rappresentare 
in  teatro  nel  1689  Laodamia ,  e  nel  1690  Bruto, 
dalla  quale  ultima  tragedia  Voltaire  ha  imitato  un 
personaggio  nella  scena  dell'  interrogazione.  Compo- 


se altresì  3  romanzi  che  oggimai  sono  andati  nell; 
oblivione. 

BERNARD  (Pietro)  ,  annalista ,  n.  a  Calais  ver- 
so il  1640;  esercitò  la  professione  di  avvocato,  ( 
morì  intorno  al  1720.  Gli  Annali  di  Calais  da  lu 
scritti  e  pubblicati  nel  17 lo  sono  divenuti  rarissimi; 
di  questi  mollo  si  giovò  il  P.  Lefebvre ,  dottrinario, 
nella  sua  Storia  di  Calais,  affermando  egli  stesso 
che  in  quel  libro  sono  documenti  tali  che  indarno 
si  cercherebbero  in  altri. 

BERNARD  di  Farennes  (il  P.),  storico,  n 
forse  nel  villaggio  onde  porta  il  nome,  sulla  metà 
del  sec.  XVII  ;  si  rendè  religioso  teatino  ,  e  pel  suo 
ingegno  i  suoi  confratelli  lo  chiamarono  al  grado  di 
loro  superiore  ;  ma  poi  vi  rinunziò  per  meglio  atten- 
dere allo  studio;  fu  in  grande  dimestichezza  del  ma- 
resciallo di  Calinat  ,  e  suo  confessore  ;  morì  circa 
il  1750.  Scrisse:  Fifa  di  S.  Gaetano ;  — Trattato 
della  riconoscenza  cristiana  ;  —  Massime  per  rego- 
lar la  vita  del  principe  Michele  re  de'  Bukfari , 
tradotte  dal  greco  in  versi  francesi;  —  Odi  mora- 
li sopra  molle  verità  della  religione  con  cantiche, 
salmi  ecc,;  —  Storia  di  Costantino  il  grande ,  opera 
accuratissima  ed  importante. 

BERNARD  (Gio.  Federigo),  dotto  ed  infaticabile 
libraio  di  Amsterdam,  m.  nel  i7o2;  fu  editore  di  un 
grandissimo  numero  di  opere,  tra  le  quali  si  nolano: 
fuiccolla  de'  viaggi  nel  settentrione  {Amsìerdiìm  17 1^- 
58,  10  voi.  in  l2.mo)  • —  Cerimonie  e  costumi  re- 
ligiosi di  lutti  i  popoli  del  mondo ,  rappresentati 
con  figure  di  B.  Picart  (1759-45,  11  voi.  in  fol.) , 
edizione  originale  la  più  ricercata  ;  con  le  spiegazio- 
ni di  Banier  (Parigi  1711,  7  voi.  in  fol.);  con  le 
giunte  di  Prudlioinine  (Parigi  1807,  15  voi.  in  fol.); 
—  Opere  di  Rabelais  (Amsterdam  1741,  5  voi.  in 
4.10). 

BERNARD  (Gio.  Batt.)  ,  letterato,  n.  a  Parigi  nel 
1710;  fu  canonico  regolare  di  S.  Genoveffa; ebbe  plau- 
si come  predicatore  ;  recitò  alcune  orazioni  funebri; 
ed  il  Panegirico  di  S.  Z-wigfi  ;  pubblicò  un'  Ode  sul- 
la riedificazione  della  chiesa  di  S.  Genoveffa  nel  17S1, 
e  morì  nel  1772. 

BERNARD  (Pietro-Giuseppe)  ,  soprannomato  gentile, 
poeta  grazioso  ed  arguì o,  n.  nel  17 io  a  Grenoble 
da  uno  scultore;  compiè  il  corso  de'  suoi  studj  a 
Lione  nelle  scuole  de'  gesuiti.  I  suoi  maestri  tenta- 
rono subito  di  tirai  lo  nella  loro  società ,  ma  egli  an- 
tepose la  indipendenza  e  la  tranquillità  della  sua 
vita  ;  andò  a  Parigi ,  ove  stette  due  anni  presso  un 
procuratore  sgorbiando  citazioni  e  componendo  versi. 
Trovossi  nel  1755  alle  lialiaglie  di  Parma  e  di  Gua- 
stalla. Il  maresciallo  di  Coigny  lo  ritenne  appresso 
di  sò  in  forma  di  segrelario,  ma  con  divieto  di  scriver 
versi.  Esso  a  malincuore  obbedì  ;  alla  morte  però  del 
maresciallo,  il  suo  figlio  colonnello  generale  de' dra- 
goni, gli  diede  il  posto  di  segretario  generale  che  gli 
fruttava  20,000  lire,  ed  allora  potè  ritornarsi  all'an- 
tico amor  della  poesia  e  de'  piaceri.  Desiderato,  be- 
ne accolto  in  tutte  le  brigate  per  la  sua  squisitez- 
za e  grazia  d'  ingegno ,  e  per  quell'  epicureismo  che 
spira  da'  suoi  versi ,  passò  ore  assai  liete.  Ma  per 
sua  mala  ventura  troppo  visse;  stette  &  anni  conti- 
nui privo  di  memoria  e  d'  intelletto ,  e  morì  nel  dì 
1  novembre  del  1773  al  castello  di  Choisi  ove  era 
bibliotecario.  Voltaire  gli  ha  dato  il  soprannome  di 
gentile  e  la  posterità  gliel  ha  conservato.  Le  sue 
Opere  furono  raccolte  e  stampate  più  volte.  Le  edi- 
zioni che  meglio  si  notano  per  leggiadria  son  quelle 
di  Didot  il  giovane  (1793,  in  8.vo);  di  Didot  il  mag- 
giore (179  7  in  4.10),  con  intagli  sui  disegni  di  Pru- 


BER 


^  413 


BER 


dhon;  ma  la  più  completa  è  quella  di  Parigi  (  1803, 
2  voi.  in  8.V0).  Tra  le  opere  di  Bernard  si  ricorda- 
no, due  poemi:  L'arie  di  amare,  fredda  imitazione 
ii  Ovidio;  e  Frosina  e  Melidoro;  —  il  melodramma 
li  Castore  e  Polluce ,  suo  capo  d'  opera  ;  ed  alcuni 
leggiadri  componimenti ,  come  a  dire  la  canzone  sul- 
la Rosa; —  l'epislola  a  Claiidina  ecc.,  che  mostra- 
no il  vigor  della  giovinezza  del  loro  autore. 

BERìNARD  (Fraincesco)  ,  governatore  del  Massachu- 
jietl;  fu  richiamato  in  Inghilterra  nel  1769  per  ca- 
gione di  angherie  ed  atti  arbitrari  usati  nel  suo  reg- 
gimento, e  morì  nel  1779.  Abbiamo  di  lui:  Letlere 
cecile  sul  commercio  e  sul  governo  dell'  America. 
Nel  1768  e  69  erano  state  già  messe  a  stampa  altre 
sue  lettere. 

BERNARD  (Giovanni),  medico,  n.  a  Nantes  nel 
1702;  si  dottorò  a  Mompellieri;  esercitò  1'  arte  sua 
prima  alla  Rocella,  poscia  a  Parigi,  e  fece  preparazioni 
anatomiche  sotto  il  celebre  Ferrein;  nella  facoltà  di 
Douai  fu  istituita  per  lui  una  cattedra  di  anatomia 
e  di  fisiologia;  fu  ascritto  a  varie  accademie,  ma  il 
nome  suo  non  risuona  con  gran  fama,  avendo  atteso 
a  farsi  più  utile  colla  pratica  che  celebre  colla  teo- 
rica. Scrisse  molte  disseriazioni  che  rimasero  quasi 
inosservate  ,  e  morì  nel  1781. 

BERNARD  (Gio.  Stefano),  medico,  n.  nel  1713  a 
Berlino,  ove  suo  padre  era  pastore;  fu  ammaestra- 
to in  Olanda ,  e  congiungendo  allo  studio  dell'  arte 
quello  delle  greche  lettere,  pubblicò  molle  pregiate 
edizioni  ,  come  quelle  di  Demetrio  Pepagomcno  , 
de  Podagra  (1745):  —  d'  Ipato,  de  Pariiùus  corporis 
(1744); — di  Palladio,  de  Febribus  e  di  Psello,  de 
Lapidiim  virlutibus  (1743);  —  di  Sinesio,  de  Febri- 
bus (1749);  —  della  Dafni  e  Cloe ,  di  Longo  sofista 
(1734).  Verso  il  17o7  si  raccolse  in  Arnheim  .  di- 
spensando il  tempo  fra  la  pratica  dell'  arte  e  lo  stu- 
dio ,  e  morì  nel  1793.  La  sua  edizione  postuma  di 
Teofane  Nonno, de  Curalione  morborum  (Gotha  1794- 
93,  2.  voi.  in  8.V0) ,  è  tenuta  pel  capo  d'  opera  di 
quante  altre  ne  fece.  Fu  pubblicato  anche  un  volu- 
me di  esso  Bernard:  Reliquice  medico-crilicce  (Iena 

1793). 

BERNARD  (Pons-Giuseppe) ,  scienziato,  n.  nel 
1748  a  Trans;  fu  uno  de'  più  ragguardevoli  membri 
dell'  accademia  di  Marsiglia  ;  entrò  nella  congrega- 
zione dell'  oratorio  e  professò  filosofia  e  matematica; 
nel  1780  per  commissione  degli  stati  di  Provenza 
prese  ad  esame  il  corso  della  Durenza  per  conlene- 
re  gli  straripamenti  di  quel  fiume  ,  e  le  sue  Osser- 
vazioni furono  stampate  nel  Giornale  di  Fisica; 
assecondando  l'  invito  di  Lalande ,  scrisse  le  Osser- 
vazioni sui  satelliii  di  Saturno ,  e  per  lo  mezzo  dei 
suoi  calcoli  furono  compilate  le  nuove  tavole  inserite 
nella  Cognizione  de'  tempi  per  V  anno  1792.  Tro- 
vatosi a  Parigi  ne'  trambusti  della  rivoluzione,  riparò 
a  Bagnols,  e  quivi,  quasi  inosservato,  attese  alle  cose 
della  storia  naturale;  fu  socio  dell'  Istituto,  e  morì 
nel  1816.  Molte  sue  memorie  furono  premiate ,  e  tra 
gli  scritti  di  lui  son  degni  d'  essere  ricordali  in  par- 
ticolar  modo:  Memorie  per  servire  alla  storia  na- 
turale della  Provenza;  e  Nuovi  principi  Idrau- 
lica applicabili  a  tutte  le  opere  di  utilità  e  princi- 
palmente ai  fiumi  ecc. 

**  BERNARD  (sir  Thomas),  filantropo  inglese,  n.  a 
Lincoln  nel  1730;  esercitò  1'  avvocatura ,  ed  avendo 
acquistate  molte  ricchezze ,  anche  per  uno  splendido 
matrimonio,  gli  venne  il  santo  e  raro  pensiero  di 
dedicarle  a  sollievo  degli  infelici.  Non  ci  fu  opera  od 
istituzione  di  carità  che  da  lui  non  fosse  immaginata, 
fondata  o  promossa  ;  nelle  sue  generose  intenzioni  ave- 


vano luogo  principale  la  istruzione,  e  la  prolezione 
dell'industria,  dell'agricoltura,  delle  lettere  e  delle 
arti  belle.  Saremmo  infiniti  se  volessimo  ricordare 
partitamente  le  sue  beneficenze,  ma  dai  titoli  stessi 
delle  opere  che  scrisse  se  ne  potranno  argomentare 
alcune.  I  libri  che  pubblicava  erano  ,  per  la  più 
parte  distribuiti  gratuitamente.  Son  questi  :  Osserva- 
zioni sul  contegno  degli  amici  della  libertà  della 
stampa;  —  Lettera  al  vescovo  di  Durham  sopra  i 
provvedimenti  sottoposti  alle  deliberazioni  del  par- 
lamento intorno  ai  progressi  dell'  industria  ed  al 
sollievo  de'  poveri  ;  —  La  Nuova  Scuola  ,  Saggio 
dell'  esposizione  de'  suoi  principj  e  de'  suoi  vantag- 
gi;—  La  Scuola  di  Barrington;  —  Notizia  sopra 
le  distribuzioni  di  pesce  agli  indigenti  delle  mani- 
fatture; —  Spurinna  o  Consolazioni  per  la  vec- 
chiezza ,  opera  che  è  la  più  considerevole  dell'  au- 
tore scritta  in  forma  di  dialogo,  come  il  Trattato 
della  vecchiezza  di  Cicerone  ;  —  Esame  dei  dazi  so- 
pra il  sale  ecc. ,  quislione  importante  esaminata  con 
molta  diligenza;  —  Meditazioni  dell'  abitatore  delle 
capanne  ;  —  Dialogo  fra  un  monsieur  francese  e 
l'  inglese  Giovanni;  —  alcune  Prefazioni  e  molti 
Rapporti  della  società  istituita  pel  miglioramento 
della  condizione  delle  classi  miserabili.  Quest'  uomo, 
che  avrebbe  meritato  di  vivere  eternamente,  mori 
nel  1818. 

*  *  BERNARD  di  Saintes  (Adriano-Antonio)  ,  n.  in 
Sainles  circa  il  1730;  essendo  presidente  del  tribu- 
nale della  Charente  venne  eletto,  da  quel  diparti- 
mento, deputato  all'  assemblea  legislativa  nel  settem- 
bre del  1791.  Cominciò  in  tal  guisa  a  mescolarsi 
nelle  novità  che  seguitarono;  votò  per  la  morte  del 
re  senza  appello  al  popolo,  dicendo  esser  ciò  un 
troppo  onorare  il  delitto  e  il  delinquente  ;  ebbe  vari 
uffici ,  ma  finalmente  mandato  nel  dipartimento  del- 
la Còte-d'-Or  come  ministro  delle  leggi  del  terrore, 
sorpassò  di  gran  lunga  il  carico  ricevuto,  abbandonan- 
dosi ad  ogni  maniera  di  eccessi;  empì  di  sangue  quella 
regione  e  spesso  di  sangue  de'  più  schietti  ed  assenna- 
ti amici  di  libertà  ;  volendo ,  coni'  egli  stesso  scrive- 
va, sfanalicare  il  popolo,  fece  vendere  i  calici  e  le 
ampolle  delle  chiese  con  intendimento  che  i  cittadi- 
ni ne  usassero  alle  loro  mense,  dandone  egli  stesso 
l'  esempio  bevendo  in  un  calice  alla  salute  della 
repubblica.  Queste  sono  enormezze  sì  strane,  che 
passando  il  segno  del  sacrilegio  ,  farebbero  avvici- 
nar l'autore  alla  frenesia,  se  non  che  pare  avesse 
assai  bene  svegliata  la  mente  sull'utile  proprio:  in 
processo  di  tempo  ,  caduto  Robespierre ,  fu  chia- 
mato in  colpa  di  essersi  appropriato  una  buona 
parte  di  quegli  argenti,  onde  scrisse  una  sua  Apo- 
logia, la  quale  però  non  par  che  vaglia  a  purgarlo 
pienamente  di  tale  infamia  .  Nel  1813  per  la  legge 
contro  i  regicidi  ebbe  a  cercar  rifugio  ne'  Paesi  Bassi, 
ma  anche  di  là  si  dovè  partire,  essendosi  fatto  di- 
rettore di  un  giornale  troppo  smodatamente  demo- 
cratico, intitolato:  //  Sorvegliante,  onde  navigò  agli 
Stati  Uniti,  e  quivi  morì  nel  1819. 

BERNARD  d'  Hérry  (Pietro),  letterato  ,  n.  ad 
Ilérry  nel  1736;  compiuto  il  corso  de'  suoi  studj  passò 
a  Parigi  avendo  acquistato  un  uffizio  nella  casa  del 
conte  d'  Artois.  Seguitò  moderatamente  i  principj 
della  rivoluzione;  nei  tempi  del  terrore  scampò  al 
patibolo  col  tenersi  nascosto;  nel  1800  fu  membro 
del  consiglio  della  prefettura  di  Yonne,  e  rimase  in 
quell'  ufficio  fino  al  1830.  Quando  ne  fu  dimesso  ne 
prese  vivo  cordoglio,  cui  s'  aggiunse  la  perdita  della 
nuora  e  della  moglie;  mentrechè  per  distrarsi  erasi  av- 
viato a  Parigi ,  morì  per  apoplessia  a  Sens  nel  1853 
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Scrisse:  Preludi  poetici; —  Sa<jgi  sulla  vita  e  sulle 
opere  dell"  ab.  Prevost;  —  Storia  naturale  di  Buf- 
fon ridotta  a  quanto  contiene  di  più  istruttivo  ed 
importante  ;  —  La  Gerusalemme  liberata ,  nuova 
traduzione  in  versi  francesi. 

•BERNARDÈS  (Diego)  ,  detto  per  soprannome  il  Teo- 
crito portoghese ,  poeta  elegiaco,  amico  e  contempo- 
raneo di  Camoens  ,  m.  nel  1S96;  era  nativo  di  Ponte- 
de-Barca  nell'  Entre-Duero,  e  fratello  di  Agostino  da 
Cruz.  La  sua  vita  altro  non  fu  clie  un  seguito  di  affanni 
e  di  traversie ,  e  però  le  sue  composizioni  spirano  una 
malinconia  che  facilmente  s'insinua  nei  lettori  ed  è  il 
pregio  maggiore  di  esse.  La  raccolta  degli  elogi  ed  epi- 
stole di  Bernardès  fu  stampata  per  la  prima  volta 
a  Lisbona  nel  lu96  sotto  il  titolo  del  Lyma,  nome 
di  un  ruscello.  L'  anno  seguente  comparvero  le  sue 
poesie  varie  {Flores  do  Lyma).  Si  citano  anche  di 
lui:  Rime  portoghesi  e  castig liane;  e  Rime  divote. 

BERNARDI  (Gio.),intagliator  di  pietre  dure^n.  presso 
al  149d  a  Castel  Bolognese,  m.  a  Faenza  nel  isss; 
fu  il  primo  a  condurre  l'arte- sua  nella  imitazione 
dell'  antico.  Esistono  di  lui  due  lavori  molto  ragguar- 
devoli sul  cristallo  rappresentanti  :  la  caduta  di 
Fetonte;  e  Tizio  cui  rode  il  cuore  un  avvoltoio. 

BERNARDI  (Stefano),  compositor  di  musica 
e  maestro  di  cappella  nella  cattedrale  di  Verona, 
suir  esordire  del  sec.  XVII:  pubblicò  un'  opera  sul- 
V  arte  sua  che  è  molto  stimata,  e  s'  intitola:  Porta 
Musicale  (Verona  161S). 

^*  BERNARDI  (Francesco),  detto  il  Senesino ,  n. 
a  Siena  circa  il  1736;  fu  uno  de'  più  grandi  musi- 
ci che  sorgessero  dall'  inumano  metodo  dell'  evirazio- 
ne. I  teatri  di  Dresda ,  di  Londra  ,  di  Parigi  e  d'  I- 
lalia  furono  deliziati  del  suo  canto,  perocché  la  sua 
voce  era  commovente,  chiara,  flessibile,  e  la  intona- 
zione purissima. 

BERNARDI  (Giuseppe-Eleazzaro-Domenico)  ,  n.  nel 
1731  a  Monjeux  in  Provenza;  assai  per  tempo  attese 
agli  studi.  11  suo  discorso  sulla  giustizia  criminale 
fu  coronalo  nel  1780  dall'  accademia  di  Chàlons-sur- 
Marne;  pubblicò  nel  1782  un  Saggio  sulle  rivolu- 
zioni del  diritto  francese.  Le  novità  del  1789  non 
gli  andarono  a' versi.  Fatto  deputato  di  Valchiusa, 
nel  1797,  al  consiglio  de' cinquecento ,  vide  annul- 
lare la  sua  elezione  in  seguito  del  mutamento  del 
18  fruttidoro.  All'  ingrandirsi  di  Bonaparle  ottenne 
luogo  nel  tribunale  del  ministero  della  giustizia  ; 
benché  fosse  capo  di  divisione  pure  ebbe  agio  ba- 
stante a  pubblicare  dei  mediocri  Conienti  su  varie 
leggi;  ed  un  Corso  di  diritto  civile.  Gelidi  sua  opera: 
dell'  Origine  e  degli  Avanzamenti  della  Legislazio- 
ne francese  ha  molta  erudizione.  Coltivò  pure  le 
buone  lettere,  ed  a  lui  dobbiamo  la  Repubblica  di 
Cicerone  col  testo  latino.  Questa  specie  di  centone 
piacque  agli  amatori  di  siffatte  cose,  ma  la  scoper- 
ta dei  libri  di  Cicerone  rendè  affatto  inutile  1'  opera 
del  Bernardi.  Nel  1812  fu  tra  i  membri  dell'  Isti- 
tuto ,  e  morì  nella  sua  patria  nel  1824. 

BERNARDIN  di  Carpentras  (Enrico-Andrea  ,  detto 
il  P.),  n.  in  Carpentras  1' a.  1649;  vestì  da  giova- 
ne il  saio  de'  carmelitani  ;  professò  filosofìa  e  teolo- 
gia e  morì  ad  Grange  nel  1714.  Abbiamo  di  lui: 
Antiqua  priscorum  hominum  philosophia. 

BERNARDINO  di  SAINT-PIERRE  (Iacopo-Enrico),  ce- 
lebre scrittore,  n.  ad  Hàvre  nel  1737,  discendente 
del  famoso  Eustachio  di  Saint-Pierre  prefetto  {maire) 
di  Calais.  La  vita  di  quest'  uomo  celeberrimo  non 
fu  fino  al  tempo  della  pubblicazione  de'  suoi  Studi 
della  natura ,  che  un  seguito  di  vicende  di  cui  fu  vit- 
tima per  cagione  dell'  amor  suo  all'  umanità.  In  età  di 


a.  20  entrò  nel  corpo  del  genio,  e  fu  impiegalo  a  Mal 
ta  d'  onde  tornò  prestamente  mal  soddisfatto;  acce! 
tò  dalla  imperatrice  di  Russia,  Caterina  li,  un  gradi 
di  luogotenente  nel  genio,  ma  i  suoi  disegni  noi 
essendo  piaciuti,  rinunziò  dopo  quattro  anni  di  seri 
vigio,  e  si  condusse  in  Polonia  scorto  dalla  speran 
za  di  giovare  alla  difesa  di  quel  regno  lacerato  dalli 
fazioni.  Il  suo  zelo  avendolo  posto  in  cimento  di  vita 
egli  si  difese  intrepidamente,  armata  mano  ,  e  pot( 
giungere  a  tornarsene  in  Francia.  In  capo  a  brev( 
tempo  il  barone  di  Breteuil  gli  procacciò  un  brevet 
to  di  capitano-ingegnere  per  1'  Isola  di  Francia,  m; 
anche  questa  andata  non  riuscì  a  più  lieto  fine  del- 
le altre  :  tre  anni  dopo  fece  ritorno  senza  riportar- 
ne cosa  alcuna  all'  infuori  di  conchiglie,  d'  insetti  e 
della  relazione  del  suo  viaggio ,  che  pubblicò  nel 
1773.  Fu  questo  il  suo  primo  saggio  nella  via  delle; 
lettere,  e  vi  si  scorge  per  entro  il  germe  d'un  in- 
gegno che  era  presso  a  dar  largo  fruito.  Da  quel 
tempo  d'  Alembert  lo  introdusse  presso  madamigella 
de  1'  Espinasse,  nella  cui  casa  convenivano  tutti  i 
leggiadri  ingegni  e  i  filosofi  d'  allora.  Ma  la  sua  ani- 
mosa costanza  in  combattere  qualunque  sistema  ir- 
religioso avendolo  fatto  segno  a'  sarcasmi  di  quella 
comitiva  ,  se  ne  ritrasse  ;  si  strinse  a  Rousseau  e 
diede  compimento  a'  suoi  Studi  della  Natura  ,  dei 
quali,  dopo  alcune  difficoltà,  fu  impresa  la  stampa 
da  Didot  il  giovane.  Il  libro  venne  alle  mani  del- 
l' universale  nel  1784  ed  ebbe  cinque  edizioni  con- 
secutive. Paolo  e  Firginia  graziosissimo  episodio, 
fu  pubblicato  nel  1788,  ed  in  meno  di  un  anno  gU 
seguitarono  oltre  a  50  contraffazioni ,  non  contando 
le  edizioni  fatte  dall'  autore  che  col  fruito  di  queste 
due  opere  si  procacciò  un  agiato  vivere.  Nel  1789 
mandò  alle  slampe  i  Foli  d'  un  Solitario,  e  due  anni 
dopo  la  Capanna  indiana.  Chiamato  da  Luigi  XVI 
nel  1792  intendente  del  giardino  de'  semplici  e  del 
gabinetto  di  storia  naturale,  preparava  le  sue  Armo- 
nie della  Natura ,  e  dava,  opera  a  mettere  ad  effetto 
vari  utili  proponimenti,  che  più  lardi  furono  eseguili, 
quando  perdette  il  suo  ufficio  e  le  pensioni  che  gli 
erano  assegnate,  e  fu  prodigio  se  potè  campare  alle 
proscrizioni  di  quel  tempo.  Fu  professor  di  morale 
nella  scuola  normale  del  1794  ,  e  l'  anno  seguente 
chiamalo  all'  Istituto  ebbe  a  tener  fronte  allo  spiri- 
to d'  irreligione  che  s'  era   manifestalo  nella  più 
gran  parte  de'  suoi  colleghi.  In  quel  torno  Ber- 
nardin ,  vedovalo  di  madama  Didot ,  avendo ,  in 
età  di  64  anni  ,  sposalo  in  seconde  nozze  madami- 
gella di  Pelleport,  per  tal  maritaggio ,  cui  s'aggiun- 
se una  pensione  del  governo  di  2000  franchi  ed  una  i- 
di  6000  di  Giuseppe  Bonaparle,  trovossi  in  assai 
maggiori  comodità,  che  gli  consentirono  di  fermare 
stanza  ad  Oeragny  vicino  a  Ponloise,  ove  compiè  i 
suoi  giorni  nel  1814  in  età  di  77  anni.  Le  ope- 
re di  quest'  uomo  ricordatissimo  son  piene  di  pu- 
ra e  religiosa  morale  che  tocca  i  cuori  e  conduce 
alla  virtù ,  fa  ammirare  le  maraviglie  della  provvi- 
denza ,  ed  attenua  i  mali  dell'umanità:  da  lai  sensi 
sono  continuamente  ispirate;  il  suo  stile  che  fu  mes- 
so al  paragone  con  quello  di  Rousseau  e  di  Fene- 
lon,  ha  un'  indole  tutta  sua  propria  ,  un  non  so  che 
di  tenero  e  di  affettuoso  che  vince  tutti  gli  animi.  Co- 
me fisico  ebbe  e  meritò  molte  censure,  ma  come 
scrittore  è  degno  di  qualunque  maniera  di  lode. 
Amalo  Marlin,  che  prese  in  moglie  la  sua  vedova,  ha 
dato  nel  I8ì6  una  edizione  delle  Armonie  della  na- 
tura ,  opera  scritta  dall'  autore  nella  vecchiezza ,  e 
quindi  una  edizione  delle  sue  Opere  cowjo/efe (1818-20, 
12  voi.  in  8.0  con  fig.). 
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BERNARDINO  (S.),  da  Siena,  n.  nel  1380;  si 
scrìsse  nella  pia  confraternita  della  Scala  di  questa 
;ittà;  fece  manifesta  mirabilmente  la  sua  carità  nel- 
a  pestilenza  del  1400;  vestì  due  anni  dopo  1'  abito 
Il  S.  Francesco  ;  riformò  la  stretta  osservanza  di 
fuell'  ordine,  e  fondò  più  di  500  conventi.  Morì  al- 
'  Aquila  nel  1444,  affranto  dalle  fatiche,  e  dopo 
ivere  ricusato  i  seggi  vescovili  di  Ferrara,  di  Siena 
!  d' Urbino.  Niccolò  V  lo  registrò  nel  numero  de'  San- 
i  nel  1450.  Si  debbono  a  questo  padre  Sermoni; — 
Vratlali  spirituali  ;  e  Conienti  sulV  Apocalisse.  La 
)iù  completa  edizione  delle  Opere  sue  è  quella  di 
Venezia  (174S,  s  voi.  in  fol.). — **  S.  Bernardino  è 
letto  da  Siena  non  perchè  veramente  sortisse  i  na- 
ali  in  questa  città ,  eh'  ei  vide  la  prima  luce  in 
Jassa  Carrara,  ove  il  padre  suo  teneva  il  supremo 
nagistrato,  ma  perchè  appartenne  alla  famiglia  AL- 
JIZESCHI ,  una  delle  più  illustri  della  sanese  repub- 
jlica. 

BERNARDINO  di  Tome ,  detto  il  Piccolo ,  religio- 

0  de'  frati  minori,  n.  intorno  al  1420  a  Feltre;  rin- 
uzzò  la  rapacità  degli  usurieri,  istituendo  a  Pado- 
a  un  monte  di  pietà  ;  si  acquistò  qualche  fama  pei 
uoi  Sermoni,  e  morì  a  Padova  nel  1494. 

BERNARDINO  da  Pecquigny ,  cappuccino,  n.  in 
•iccardia  nel  1665;  professò  con  plauso  la  teologia 
ielle  scuole  dell'ordine,  e  morì  a  Parigi  nel  1709. 
L  lui  dobbiamo  uno  de'  migliori  Comenli  (in  latino) 
eW  epistole  di  S.  Paolo;  e  de'  quattro  Evangeli. 

1  primo  di  essi  fu  tradotto  in  francese  dal  fratello 
lell'  autore. 

BERNARDO ,  re  d'  Italia ,  nipote  di  Carlomagno  ; 
Ila  morte  di  questo  principe  fu  perseguitato  da  Lui- 
i  il  buono,  che  associò  all'  imperio  il  suo  figliuolo 
.otario.  Allora  Bernardo  raggranellò  un  esercito  per 
ire  sperimento  delle  sue  ragioni;  ma  essendo  ri- 
laso  vinto,  gli  furono  tratti  gli  occhi  nell'  818,  e 
lori  dopo  5  giorni  tra  dolori  acerbissimi. 

BERNARDO,  duca  di  Settimania;  fu  da  prima  in 
ommo  favore  nella  corte  di  Luigi  il  buono.  Accu- 
ato  di  adultero  commercio  con  la  imperatrice,  si 
urgò  dell'  appostogli  delitto  ,  ma  non  gli  fu  possi- 
bile tornare  in  grazia.  Tuttavia  tenne  le  parti  di  Lui- 
i  contro  i  figli  ribellatiglisi,  e  d'  accordo  con  Pi- 
ino  re  d'  Aquitania  fece  rimettere  in  seggio  l' im- 
eradore  che  ne  era  stato  deposto  da  Lotario.  Que- 
l'  atto  generoso  gli  valse  la  ducea  di  Settimania,  e 
lOco  dopo  quella  di  Tolosa;  essendosi  però  inge- 
nato  di  fare  indipendenti  i  suoi  dominj ,  Carlo  il 
alvo  convocò  in  Aquitania  una  dieta ,  in  cui  il  du- 
a  fu  condannato  nel  capo ,  e  si  adempiè  la  senten- 
a  nell'  844.  Morì  non  compianto  dai  popoli,  perchè 
ra  stato  per  essi  un  flagello  di  estorsioni  e  di  ra- 
line. 

BERNARDO  di  Turingia ,  romito  fanatico  che  vis- 
e  sul  finire  del  sec.  X;  appoggiandosi  a  questo  det- 
a  evangelico  :  7nille  anni  e  più ,  annunziò  la  fine 
el  mondo,  e  mise  a  scompiglio  tutta  quanta  l' Eu- 
opa.  Aveva  infuso  sì  fattamente  il  terrore  negli  ani- 
li  per  le  sue  dicerie  ,  che  infinita  gente  abbando- 
ò  le  domestiche  cure  e  la  industria  per  passare  in 
'erra  Santa.  Le  autorità  superiori  v'  ebbero  a  por 
lano  per  rimettere  in  quiete  i  popoli  ;  ma  i  timori 
on  furono  sedati  se  non  sul  cadere  del  sec.  XI. 

BERNARDO  del  CARPIO ,  eroe  spagnuolo  del  qua- 
ì  gli  storici  suoi  connazionali  narrano  incredibili 
csie,  mettendolo  a  paragone  del  famoso  Orlando 
he  da  lui  fu  ucciso,  secondo  essi,  nella  pianura 
i  Roncisvalle;  nacque  nel  IX  secolo,  da  un  segre- 
>  matrimonio  Ira  don  Sancio  e  la  sorella  di  Al- 


fonso il  casto.  Lo  sdegno  del  principe ,  Qhe  non  la- 
sciò salvo  il  padre ,  non  si  distese  sul  frutto  di  que- 
sto infelicissimo  nodo.  Sotto  però  quel  regno  ed  1, 
seguenti  ,  per  quanto  egli  grandemente  giovasse  al- 
lo stato,  non  potè  mai  conseguire  la  libertà  del  pa- 
dre ,  che  dalla  crudeltà  di  Alfonso  il  grande  fu  tolto 
di  vita.  D.  Bernardo  lasciò  la  Spagna  e  morì  in 
Francia. 

BERNARDO  di  MENTHON  (S.),  arcidiacono  di  Ao- 
sta, n.  nel  925,  presso  Annecy  da  una  casa  dovi- 
ziosa e  possente  della  Savoia;  si  rendè  famoso  per 
la  fondazione  di  due  ospizi  chiamati ,  dal  nome  suo, 
il  grande,  e  il  piccolo  S.  Bernardo  che  innalzò 
sulle  ruine  di  due  tempj  consecrati  a  Giove.  Ne 
diede  la  cura  ai  canonici  regolari  di  S.  Agostino, 
che  da  900  anni  in  poi  hanno  fedelmente  adempiu- 
to ai  voleri  del  Santo  fondatore  ,  generosamente 
usando  ospitali  sollecitudini  verso  i  peregrini,  che 
l'  ammirabile  istinto  de' cani  di  que' conventi  libe- 
rano spesse  volte  da  morte  inevitabile.  —  Se 
r  istituto  nostro  ci  permettesse  di  entrare  in  diffusi 
ragionamenti,  qui  si  farebbe  luogo  a  parlare  dei  fa- 
mosi ospizi  che  sorgono  sulle  alpi,  ove  que' monaci 
degni  veramente  dell'  alto  ministerio  evangelico,  at- 
tendono al  soccorso  de'  viandanti;  converrebbe  a 
parte  a  parte  descrivere  le  sante  consuetudini  di 
que'  luoghi  ;  narrare  infiniti  esempi  della  generosa  loro 
carità;  ma  almeno  ci  conforta  il  pensiero, che  se  noi  ne 
dobbiamo  tacere,  non  ne  tace  però  la  fama,  così 
che  sarà  facile  ai  nostri  lettori  istruirsene  partita- 
mente  quando  loro  ne  venga  desio. 

BERNARDO  (S.),  n.  nel  1091  a  Fontaine  nella  Bor- 
gogna, di  nobile  lignaggio;  nell'età  di  25  anni  si 
rendè  monaco  cistercense  ;  fu  mandato  nel  lllS  a 
Chiaravalle  per  tener  ivi  la  persona  di  primo  aba- 
te; in  piccioi  tempo  convennero  in  quel  luogo  oltre 
a  settecento  novizi ,  un  gran  numero  de'  quali  in 
avvenire  salì  in  gran  nominanza;  tra  questi  si  no- 
verano, un  papa  (Eugenio  III),  sei  cardinali,  e  più 
di  50  vescovi  ;  Bernardo  godè  di  tanta  estimazione , 
che  i  pontefici  e  i  re  medesimi  lo  eleggevano  ad  ar- 
bitro delle  loro  quistioni;  per  istanza  del  gran  mae- 
stro dettò  gli  statuti  dei  templari;  fece  riconoscere 
come  legittimo  papa  Innocenzio  II,  e  costrinse  Vit- 
tore a  far  rinunzia  della  cattedra  di  S.  Pietro;  scris- 
se contro  Abelardo ,  stato  già  suo  maestro  ,  col  qua- 
le tornò  poi  leale  amico  per  intromissione  di  Pietro 
il  venerabile  ;  predicò  la  crociata  con  tal  frutto  che 
città  e  castella  intere  furono  diserte  per  l' accorrere  dei 
cittadini  loro  al  gran  passaggio;  ricusò  il  comando 
di  quell'  esercito  che  gli  era  offerto  ;  combattè  aspra- 
mente le  opinioni  di  Pietro  di  Bruys,  di  Arnaldo  da 
Brescia,  di  Gilberto  della  Porca  ,  di  Eon  della  Stella, 
e  morì  nel  1135,  volgendo  l'anno  65  della  sua  vi- 
ta ,  dopo  aver  veduto  sorgere  160  monasteri  di 
quell'  ordine  eh'  egli  aveva  fondato.  I  suoi  Sermoni 
sono  tenuti  in  conto  di  capi  d'  opera  per  sentimen- 
to e  per  forza ,  sì  che  Enrico  di  Valois  ponevali  in- 
nanzi a  tutte  le  orazioni  degli  antichi.  Le  sue  Opere 
complete  furono  pubblicate  a  Louvre  (1642,  6.  voi. 
in  fol.),  ma  questa  edizione  è  meno  stimata  di  quel- 
la di  Mabillon  (1690,  2  voi.  in  fol.).  Antonio  di 
Saint-Gabriel  ne  ha  tradotta  una  parte  in  francese 
(Parigi  1678).  Villefore  e  Le  Boy  tradussero  le  sue 
lettere  ed  il  P.  Gerberon  il  Trattalo  sulla  Grazia. 
—  Scrissero  di  S.  Bernardo  e  ne  fecero  un  as- 
sai vivo  ritratto  il  Gurat,  nell'  Elogio  di  Suger;  e 
Choiseuil  d' Aillecourt  nelle  Memorie  sull"  influenza 
delle  Crociate,  e  si  possono  leggere  non  senza  utile; 
il  primo  di  essi  par  che  con  molta  ragione  dica 
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che  «  niun  uomo  forse  quanto  lui  ebbe  più  straor- 
»5  dinaria  preponderanza  sul  secolo  in  cui  fiorì.  >?  — 
I  più  notabili  de'  suoi  trattati  sono  i  seguenti:  Della 
considerazione:  —  Dei  costumi  e  dei  doveri  de'  ve- 
scovi; —  Della  Conversione ,  della  Grazia  e  del  li- 
bero arbitrio.  Taluni  portarono  opinione  che  S.  Ber- 
nardo scrivesse  le  sue  opere  in  volgare  ossia  in  lin- 
gua romanza ,  come  usava  a'  suoi  tempi ,  ma  tutto 
c'induce  a  credere,  che  se  in  tal  lingua  parlava 
forse  al  popolo  nelle  orazioni  che  prendeva  a  dire 
all'improvviso,  nelle  sue  opere  scritte  usasse  il  la- 
tino come  facevano  gli  altri  dottori  del  suo  secolo. 

BERINARDO,  prete  d'  Utrecht,  nel  sec.  XII;  è  au- 
tore di  un  comento  sopra  1'  Egloga  di  Teodulo , 
che  trovasi  fra'  mss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi 
e  di  quella  di  Leida. 

BERNARDO  de  LA  BARTHE,  arcivescovo  d'Auch, 
che  per  una  Serventese  è  notato  fra  i  trovatori;  fu 
inalzato  intorno  al  H92  al  seggio  episcopale  ;  ma  la 
licenza  de'  suoi  costumi  ed  anche  i  delitti  onde  fu 
macchiato,  indussero  il  pontefice  Eugenio  111  dopo 
molte  ammonizioni  ad  obbligarlo  di  rinunziare  al 
vescovado.  Egli  vi  acconsentì  nel  1214,  schivando 
per  tal  modo  una  deposizione  sollecitata  dagli  al- 
tri vescovi  testimoni  della  sua  scandolosa  vita. 

BERNARDO  di  VENTADOUR,  trovatore  del  sec. 
XII,  n.  nel  Limosino  ;  celebrò  ne'  suoi  versi  Agnese 
di  Montluzon,  Eleonora  di  Guienna  ed  altre  dame 
meno  illustri.  Stanziatosi  poscia  in  corte  di  Raimon- 
do V,  chiuse  i  giorni  suoi  nell'  abbadia  di  Dalon 
nel  Limosino.  Abbiamo  di  lui  so  canzoni  e  2  ten- 
zoni. Raynouard  pubblicò  22  componimenti  di  questo 
trovatore  nella  sua  Scelta  di  Poesie  ecc. 

BERNARDO  d' AURIAC ,  trovatore  del  sec.  XIII,  n. 
nelle  vicinanze  di  Tolosa;  è  autore  di  alcuni  com- 
ponimenti ,  il  più  importante  de'  quali  è  una  Ser- 
ventese sulla  crociata  bandita  da  papa  Martino  IV 
per  far  vendetta  de'  Vespri  siciliani. 

BERNARDO  di  Pavia,  famoso  canonista,  n. 
in  questa  città  sul  mezzo  del  sec.  XII;  il  Pancirolo 
ed  altri  dicono  eh'  ei  per  cognome  si  chiamasse  Cir- 
ca, ma  l'  Ughelli  lo  reca  alla  famiglia  dei  Balbi, 
fino  ab  antico  illustre  in  Italia.  Checchessia  di  ciò 
ebbe  egli  gran  nominanza  nelle  scuole  di  Roma  e 
di  Bologna,  ove  insegnò  il  diritto  canonico;  tenne 
varie  dignità  ecclesiastiche,  e  finalmente  fu  eletto 
vescovo  di  Pavia.  Nel  1204  ebbe  il  carico  dalla  cor- 
te di  Roma  di  congiungere  le  città  Lombarde  alla 
parte  dell'  imperadore  Ottone  IV ,  e  morì  a  Pavia 
nel  1215.  Egli  è  noto  particolarmente  per  la  Colle- 
zione delle  Decretali  (Leida  1S68),  e  per  un  co- 
mento su  questa  intitolato:  Summa  super  capitula 
extravagantium. 

BERNARDO  (S.)  dei  TOLOMMEIdi  Siena ,  n.  nel  1272  ; 
da  papa  Giovanni  XII  ebbe  facoltà  di  fondare  nel 
1519,  sotto  la  regola  di  S.  Benedetto,  un  nuovo  or- 
dine che  ricevette  il  nome  di  Congregazione  della 
Fergine  del  Monte  Olivelo ,  e  morì  nel  1548. 

BERNARDO  TREVISANO ,  famoso  alchimista ,  n.  a 
Padova  nel  1406;  molto  si  affaccendò  intorno  alla 
sua  vana  scienza.  Le  sue  opere  che  a  quel  tempo 
furono  ricercate  con  grande  istanza ,  ed  a'  nostri  dì 
più  non  si  intendono,  sono:  De  philosophia  herme- 
tica  lib.  IF ;  —  Tractatus  de  secretissimo  philoso- 
phorum  opere;  —  Libro  della  filosofìa  naturale  dei 
metalli ,  nel  toni.  I  della  Biblioteca  di  Salmon. 

BERNARDO  (P aolo- Antonio)  ,  veneziano;  vestì 
l'abito  de' somaschi,  e  diede  ammaestramenti  nei 
loro  collegi;  fu  bibliotecario  nella  biblioteca  della 
Salute  di  Venezia,  e  si  meritò  dallo  Stellini  e  dal 


Morelli ,  lode  d'  uno  de'  più  dotti  uomini  del  sue 
tempo.  I  pochi  suoi  scritti  italiani  e  latini  sono  re- 
gistrati dal  Mazzuchelli;  si  ricordano  specialmentt 
fra  le  cose  latine  due  Orazioni  ,  una  pei  funerali 
del  P.  Tonti ,  1'  altra  per  1'  inalzamento  al  vescova- 
to di  Bergamo  di  monsig.  Redetti  ;  e  fra  le  italiane 
r  Elogio  dello  storico  veneziano  Iacopo  Diedo.  Mori 
nel  1774. 

BERNARDONI  (Pietro-Antonio)  ,  poeta  italiano  ,  n. 
nel  Modenese  nel  1672  ;  assai  per  tempo  si  rendè 
ragguardevole  per  ingegno  poetico.  Eletto  nel  1701 
poeta  cesareo  in  corte  di  Vienna,  vi  rimase  sotto 
gl'  imperatori  Leopoldo  e  Giuseppe  I ,  e  morì  in  Bo- 
logna nel  1714.  Abbiamo  di  lui  due  tragedie:  Irene, 
ed  Aspasia:,  —  alcuni  Drammi  per  musica;  —  Ora- 
tori ;  e  Poesie  sacre,  morali  ecc. 

**  BERNASCONI  (Laura),  romana,  famosa  pit- 
trice di  fìori ,  e  felicissima  imitatrice  del  Nuzzi  suo 
maestro,  cognominato  Mario  dai  fìori.  A  lei  si  deb- 
be  ascriver  la  gloria  ,  sopra  ad  ogni  altro ,  dell'  a- 
ver  seguitalo  più  da  vicino  il  maestro  nella  bella  e 
nuova  maniera  di  tal  pittura .  Se  non  che  dob- 
biamo dolerci  che  per  troppa  venerazione  al  mede- 
simo, avendolo  voluto  anche  imitare  nella  scelta  delle 
tinte,  i  suoi  quadri,  come  quelli  di  lui,  non  conserva- 
rono la  primitiva  freschezza ,  e  presero  un  non  so  clie 
di  fosco  e  di  squallido ,  che  li  fece  un  poco  cader 
di  pregio ,  non  sì  però  che  ne  perdesse  nulla  il  me- 
rito principale.  Fiori  questa  donna  nel  sec.  XVII. 

BERNAZZANO,  pillor  milanese  del  sec.  XVI;  riu- 
scì eccellente  nel  dipinger  paesi ,  e  ne'  quadri  delti 
di  genere,  e  lavorò  quasi  sempre  col  suo  amico  Ce- 
sare da  Sesto  che  ponea  le  figure  a'  suoi  quadri.— 
Fra  le  migliori  opere  che  il  da  Sesto  ornò  di 
figure ,  si  dee  annoverare  il  Battesimo  di  N.  S.,  in 
cui  il  Bcrnazzano  ritrasse  piante  ed  uccelli  sì  al  vi- 
vo, che  si  rinnovellava  intorno  a  quel  dipinto  la  ta- 
voletta antica  degli  uccelli  veri,  che  accorsero  a  bec- 
care i  falsi.  Fioriva  questo  maestro  nel  1S56. 

BERNEGGER  (Mattia),  erudito  letterato,  n.  nel 
1582  ad  Ilallstadt;  fu  rettore,  e  poi  professor  di 
storia  neir  università  di  Strasburgo,  ove  morì  nel 
1640;  è  autore  di  un  gran  numero  di  opere  tutte 
dettate  in  idioma  latino;  la  più  importante  è  il  suo 
trattato  de  .Iure  eligendi  reges.  Ha  fatto  edizioni  di 
Tacilo  ;  e  di  Plinio  il  giovane  ;  ed  ha  tradotto  dal- 
l' italiano  in  latino  il  Trattato  del  sistema  del  mon- 
do di  Galileo. 

BERNETZ  (Cristiano),  pittore  valente  di  fiori 
e  di  frutta,  n.  in  Amburgo  nel  16S8,  m.  nel  1722; 
dimorando  in  Roma  si  acquistò  molta  celebrità,  ed 
anzi  rimase  nel  sommo  grado  quando  morì  Carlo 
Volgar,  e  partì  Francesco  Varretam.  Il  Maratta  si 
giovò  dell'  opera  sua  per  ornare  i  propri  quadri ,  ed 
egli,  per  la  sua  parte,  ornò  quei  del  Bernetz  di  putti 
e  di  altre  figurine  che  li  rendono  molto  pregevoli. 

BERNHARD,  professor  di  musica  tedesco,  organi- 
sta della  cappella  di  Venezia;  ridusse  l'  organo  a 
perfezione  aumentandovi  il  numero  de'  tasti,  e  mori 
nel  sec.  XV. 

BERNHARD  (Gio.  Adamo)  ,  infaticabile  compilatore, 
n.  nel  1688  ad  Hanau,  ove  fu  pastore  evangelico  ed  ar- 
chivista ,  m.  nel  1771  :  pubblicò  molte  opere;  le  prin- 
cipali di  queste  sono  :  Fr.  Irenici  Etllingiacensis  exe- 
gesis  historice  germanicoe,  nunc  denuo  recognilaa( 
notis  illustrata;  —  Jntiquitales  TVelteravioì. 

BERNHARDT,  bibliotecario  del  re  a  Monaco,  m 
in  questa  città  nel  1824;  s'  è  fatto  noto  per  suo; 
Saggi  sulV  istoria  della  Slampa  e  per  un  Codex^ 
traditionum  ecclesice  Ravennensis  ecc.  ; 


BERNHOLD  (Gio.  Baldassarre)  ,  professore  di  leolo- 
ia  in  Altdorf,  n.  nel  1687,  ni.  circa  il  17S0;  fu 
luon  grecista,  ed  abbiamo  di  esso  dissertazioni  e 
<rogrammi.  —  Gio.  Goffredo,  suo  figlio,  professor 
i  storia  nella  detta  città,  è  autore  di  due  tragedie: 
'rene  e  Giovanna  d'  Arco  ;  e  di  una  tavola  delle 
naterie  delle  Ricreazioni  numismatiche  di  Koe- 
(ler. 

BEKNHOLD  (Gio.  Michele),  medico;  esercitò  V  arte 
ua  ad  Uffenheim  ,  ove  mori  nel  1797.  A  lui  dee  la 
•epubblica  delle  lettere  alcune  edizioni  arricchite  di 
ìote,  e  sono:  di  Dionisio  Catone  de  Moribus  (i784); 
—  Di  Scribonio  Largo,  Compositiones  medicamento- 
um  (1786);  —  Di  kpmo ,de  Arte  coquinarid  (l79l); 
-di  Teodoro  Prisciano,  Quce  exstant  (i79i). 

*  BERNI  (Francesco),  uno  de' più  celebri  poeti 
laliani  del  sec.  XVI ,  n.  in  Toscana ,  e  propriamente 

Lamporecchio,  sul  finire  del  sec.  XV;  fu  nobile  ma 
lovero;  studiò  a  Firenze;  passò  quindi  a  Roma  ap- 
tresso  al  card.  Bibbiena  suo  parente,  che  però,  come 
lice  egli  stesso ,  non  gli  fece  nè  bene  ne  male  ;  s'  ac- 
onciò poi  per  segretario  con  monsign.  Giberti  se- 
;retario  di  Leon  X,  ma  indi  a  non  molto  egli  fu  stanco 
li  servire,  ed  il  prelato  de' suoi  servigi;  perciocché  seb- 
>ene  il  Berni  avesse  preso  le  vesti  ecclesiastiche ,  pure 
'  umor  suo  gaio  e  burlevole ,  e  la  voglia  del  poe- 
are  lo  distraevano  dalle  cure  della  segreteria  ,  e  spes- 

0  si  raccoglieva  con  altri  giovani  preti  in  un'  ac- 
ademia  che  aveva  istituita  e  chiamava  de'f^ignaiuoli, 
ve  recitavano  componimenti  che  volgevano  in  beffa 
a  gravità  di  qualunque  subbietto.  In  questa  maniera  di 
toesia  il  Berni  toccò  tale  eccellenza  ,  che  a  quello  stile 
:  rimase  il  nome  di  bernesco  o  berniesco  ;  da  Roma 

1  ridusse  a  Firenze,  ove  ebbe  un  canonicato  nel 
>uonio  ;  per  sua  somma  sventura  avendo  presa  di- 
(lestichezza  coi  grandi,  e  specialmente  con  Ales- 
andro  ed  Ippolito  de'  Medici  ,  non  si  sa  bene  qual 
li  questi  due  gli  commettesse  di  dare  all'  altro  il 
eleno,  ma  il  vero  si  è  che  nel  1355  Ippolito  morì 
vvelenato;  ed  un  anno  dopo  il  Berni  fece  la  stessa 
□orte,  onde  par  che  la  colpa  si  debba  tutta  recare 
Ilo  scellerato  Alessandro.  La  vicinanza  de'  tristi  suo- 
e  sempre  apportare  contaminazione,  ma  quella  dei 
risti  e  potenti  è  pece  dalle  cui  macchie  non  v'  ha 
irtù  che  ripari.  Forse  il  Berni,  come  par  da  cre- 
lere,  si  rifiutò  dall'  iniquo  ministero,  ma  o  rifiutasse 
'  aderisse,  in  casa  del  Medici  trovò  la  morte.  A  te- 
timoniare  il  suo  valore  e  la  sua  celebrità  rimango- 
10  le  seguenti  cose:  Rime  burlesche; — L'  Orlando 
nnamoralo,  poema  composto  già  dal  Boiardo  e  rifatto 
lai  Berni,  opera  di  gran  merito  ed  in  fatto  di  stile 
la  mettere  spesso  a  paragone  dell'  Ariosto  ;  —  La 
'latrina,  atto  scenico  rusticale ,  in  dialetto  contadi- 
lesco  toscano.  Fu  anche  profondo  conoscitore  di  greco, 
:  scrisse  con  molta  purità  versi  latini.  I  suoi  versi  ita- 
iani,  che  hanno  una  facilità  degna  dell' Ariosto,  sono 
orretti  e  cancellali  e  studiati  non  meno  di  quei 
lei  gran  ferrarese. 

BERNI  (Francesco),  oratore  e  poeta,  n.  nel  1610 
i  Ferrara;  ivi  professò  buone  lettere;  fu  in  gran 
avore  appresso  a' pontefici  Innocenzio  X,  Alessan- 
Iro  VII,  Clemente  IV,  e  a' duchi  di  Mantova,  dai 
luali  ebbe  titolo  di  conte,  e  morì  nel  1675.  Egli 
peziaUnente  si  esercitò  intorno  al  genere  dramma- 
ÌG0.  Undici  suoi  componimenti  teatrali  furono  rac- 
colti in  un  volume  (Ferrara  1666,  in  l2.rao).  Ab- 
biamo anche  di  lui  una  collezione  di  Discorsi,  Ca- 
ìricci ,  Problemi  ecc. ,  sotto  il  titolo  di  Accademia 

Ì6S8,  2.  voi.). 

**  BERNIER,  trovatore  del  sec.  XIII,  celebre  pel 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 
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poetare  e  nel  novellare;  par  che  fosse  nato  in  Pie- 
cardia;  ora  non  ci  rimane  di  lui  che  un  solo  com- 
ponimento intitolato:  La  Gualdrappa  divisa,  stam- 
pato nella  collezione  di  Méon ,  e  tradotto  da  Legrand 
d'  Aussy. 

BERNIER  (Francesco),  domenicano,  n.  verso 
il  1S80  a  Pont-sur-Yonne;  a  Sens  si  rendè  frate;  fu 
dottore  della  Sorbona,  ed  essendo  priore  della  casa 
del  suo  ordine  a  Nevers ,  pubblicò  un  opuscolo  sin- 
golarissimo e  divenuto  assai  raro,  intitolato:  De 
Hominum  prima  ralione  vivendi. 

BERNIER  (Francesco),  celebre  viaggiatore,  n.  circa 
il  1620  ad  Angers;  ebbe  laurea  dottorale  nella  facol- 
tà di  Mompellieri;  salpò  nel  1634  per  Terra  Santa 
d'onde  passò  al  Cairo,  poscia  alle  Indie,  ove  fece 
dimora  per  12  anni,  8  de'  quali  con  ufficio  di  me- 
dico di  Aureng-Zeyb;  tornò  in  Francia  nel  1670  ; 
passò  in  Inghilterra,  e  lasciò  la  vita  a  Parigi  nel 
1688.  I  suoi  Viaggi  furono  stampati  più  volte,  e 
contengono  quanto  abbiamo  di  più  accurato  sullo 
stato  del  Mogol ,  dell'  Indostan ,  e  del  reame  di  Ca- 
chemire, che  niun  europeo  prima  di  lui  avea  corso. 
Ne  fu  fatta  una  versione  inglese.  Scrisse  anche  un 
Compendio  della  filosofìa  di  Gassendi;  ed  un  Trat- 
tato del  libero  e  del  volontario. 

BERNIER  (Gio.),  medico,  n.  circa  il  1622  a  Blois; 
esercitò  la  medicina  a  Parigi ,  ove  morì  nel  1698. 
Dobbiamo  a  lui  la  Storia  della  Città  di  Blois  ;  — 
la  Storia  cronologica  della  medicina  ;  —  1'  Antime- 
nagiana;  —  il  Giudizio  sopra  Rabelais;  ed  una 
Raccolta  di  osservazioni ,  concetti  e  motti  ,  che  va 
sotto  il  nome  di  G.  di  Popincourt. 

BERNIER  (Niccolò),  professor  di  musica,  n.  a  Man- 
te nel  1664,  m.  a  Parigi  maestro  della  cappella 
del  re  nel  1754;  andò  ad  istruirsi  a  Roma  alla  scuola 
del  Caldara,  valente  compositore  de'  tempi  suoi ,  col 
quale  strinse  grande  intimità.  Fu  uno  de'  musici  più 
versati  nella  scienza  del  contrappunto,  e  la  sua  scuo- 
la in  Francia  ebbe  per  lungo  tempo  grande  riputa- 
zione. Sono  tenuti  soprattutto  in  istima  i  suoi  Mot- 
tetti; —  il  Miserere  ;  e  le  Canltite. 

BERNIER  (Pietro-Francesco),  astronomo,  n.  alla 
Boccila  nel  1779;  andò  per  suoi  studi  a  Parigi  nel 
1800  alla  scuola  di  Lalande  ;  fu  parte  della  spedi- 
zione del  capitano  Baudin  come  astronomo  ;  raccolse 
importanti  osservazioni  nautiche  ,  le  quali  furono  poi 
consegnate  all'  istituto,  e  morì  nel  1805  sul  fiore 
degli  anni. 

BERNIER  (l'abate),  fatto  famoso  dalla  parte  che  egli 
ebbe  nelle  guerre  civili  del  1790;  nacque  a  Daon  in 
Anjou  l'a.  1764, ed  era  parroco  di  S.  Land  in  Angers, 
nel  1795,  quando  si  scrisse  nell'  esercito  d'  Anjou;  fu 
poscia  eletto  membro  del  consiglio  superiore  d' ammi- 
nistrazione, e  sulle  prime  acquistò  universale  prepon- 
deranza ,  ma  parve  eh'  ei  volesse  mirare  a  farsi  as- 
soluto dominatore,  e  che  da  per  tutto  seminasse  di- 
scordia, piaggiando  gli  uni  a'  danni  degli  altri  , 
per  reggere  finalmente  tutti  a  sua  posta.  Il  rispet- 
to che  avevano  per  lui  s'  andava  attenuando  di 
giorno  in  giorno ,  ma  tuttavia  rimaneva  grande  opi- 
nione del  suo  spirito  e  del  suo  ingegno.  Dopo  la  rotta 
di  Savenay,  traversò,  perigliando,  la  Loira,  e  ritornò 
in  Poitou;  dall'  esercito  di  Charette  fece  passaggio  a 
quello  d' Anjou  comandalo  da  Stofflet,  e  da  quel 
punto  diventò  il  vero  capo  della  milizia.  Alla  mor- 
te di  Stofflet  ,  ebbe  la  possanza  medesima  sopra 
Autichamp,  e  fu  dichiarato  agente  generale  delle  armi 
cattoliche  presso  i  protestanti  stranieri.  Manteneva 
molte  corrispondenze  dentro  e  fuori  di  Francia,  e 
senza  posa  andava  immaginando  disegni  d'  insurre- 
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zione;  ma  da  ulllmo  niuno  poneva  più  In  lui  la  sua  fe- 
de. Nel  1799  furono  riprese  le  armi,  ed  egli  non  vi  po- 
tè far  le  sue  brighe  in  alcun  modo.  Quando  il  pri- 
mo consolo  volle  mettere  in  tregua  le  turbazioni  ci- 
vili, costui  si  pose  appresso  il  governo  come  rap- 
presentante della  Vandea;  fu  uno  de'  plenipotenziari 
col  carico  di  trattar  del  concordato  col  messo  del 
papa  ;  guadagnò  il  vescovado  d'  Orléans  ,  e  morì  a 
Parigi  nel  1806. 

BERINIERES-LOUVIGÌNY  (Giovanni  di),  gentiluo- 
mo di  Caen,  n.  nel  1602;  si  rendè  celebre  per  gli 
atti  della  sua  straordinaria  pietà;  provveduto  di 
molti  beni  dalla  fortuna  ne  faceva  tesoro  ai  pove- 
relli; fu  veduto  da  giovane  traversar  le  vie  della 
città  trasportando  sulle  sue  spalle  gì'  inferrai  all'  o- 
spedale;la  sua  casa  era  detta  1'  eremitaggio,  come 
luogo  di  pietoso  ritiro ,  da  cui  non  usciva  che  per 
adempiere  ad  opere  caritatevoli,  od  al  proprio  uf- 
ficio, essendo  tesoriere  di  Francia  a  Caen;  la  sua 
morie  fu  santa  come  la  vita;  aveva  un  servo  inca- 
ricalo di  avvisarlo  ogni  sera  quando  fosse  passata 
r  ora  della  sua  orazione;  la  sera  dell'  8  di  maggio 
1639,  andò  il  servo  a  dargli  il  solito  avviso,  ed  il 
padrone  gli  disse  di  attendere  anche  un  momento; 
poco  dopo  tornò,  e  trovò  eh'  era  passato  di  questa 
vita.  Dai  suoi  mss.  che  soleva  dettare  si  estrassero 
molli  libri  di  pietà  e  furono  messi  a  stampa. 

##  BEUIMERI  (Antonio)  ,  da  Correggio ,  miniato- 
re, n.  nel  1316;  fu  tra  i  discepoli  del  Correggio  e 
per  la  somiglianza  del  nome  proprio  nacque  talvol- 
ta scambio  tra  lui  e  quel  famoso;  è  riguardato  come 
eccellente  nell'arte  del  miniare;  visse  gran  tempo 
in  Venezia,  e  fece  anche  dimora  in  Roma ,  e  morì  in 
palria  nel  1363. 

#  BE1\NIGER0TII  (Gio.  Martino)  ,  intagliatore,  n.  nel 
1713  a  Lipsia,  figlio  di  un  altro  intagliatore  chiamato 
Martino  anch'esso,  e  m.  nel  1753  di  anni  65,  del 
quale  abbiamo  un  numero  di  ritratti  quasi  infinito; 
ebbe  anch'  egli  la  slessa  attitudine  del  padre  e  lo 
aiutò  nelle  opere  sue;  molto  anche  lavorò  pei  librai. 
Nella  sua  palria  finì  di  vivere  1' a.  1776. 

BERNIM  (Gio.  Lorenzo),  noto  solto  il  nome  del 
cavaiier  Bernino ,  famosissimo  scultore ,  pittore  ed 
architetto,  n.  a  Napoli  nel  1398;  si  rendè  immor- 
tale neir  architettura  per  composizioni  d'  un  concet- 
lo  grande  ed  elevalo.  I  suoi  capi  d'  opera  sono  in 
Roma:  la  Fontana  di  Piazza  Navona;  —  La  cat- 
tedra ,  il  baldacchino  di  S.  Pietro ,  e  il  sublime 
colonnato  che  orna  la  piazza  ;  —  le  Statue  di  Co- 
stanlino  e  di  S.  Tema.  Ardente  ed  infaticabile ,  fu , 
nel  lungo  corso  del  viver  suo,  adoperalo  in  conti- 
nui lavori  dai  pontefici  Urbano  Vili ,  Alessandro  VII 
l'd  Innocenzio  X,  dai  quali  fu  largamente  rimeri- 
Sato.  Luigi  XIV  avendolo  chiamato  in  Francia,  non 
lo  Irallò  con  minor  generosità  de' pontefici;  e  ben- 
ché non  adottasse  i  suoi  disegni  del  Louvre  ,  perchè 
la  esecuzione  menava  seco  troppo  gravi  dilticollà , 
egli  lullavia  rendè  giustizia  al  suo  merito,  e  gli  fece 
le  più  splendide  profferte  per  ritenerlo.  Bernini  tor- 
nossi  a  Roma  a  por  mano  a  nuovi  capi  d'  opera,  e 
morì  nel  1680  nella  grave  età  di  anni  82.  Ebbe  so- 
pra il  suo  secolo  la  più  grande ,  ma  anche  la  più 
malavventurata  inlluenza  ,  perciocché  dilungavasi 
dalle  regole  dell'  arte  per  seguitare  il  volo  del  suo 
ingegno,  e  cadde  in  errori  che  ,  secondo  il  consueto, 
furono  poi  aumentati  dai  suoi  imitatori.  —  Egli 
era  nato  di  padre  fiorentino,  chiamalo  Pietro,  pit- 
Jore  e  scultore  di  merito  .  Fin  dalla  fanciullezza 
mosirò  ,  come  tulli  gli  uomini  sommi  ,  straordina- 
ria attitudine  per  le  arti  ,  lantochè  nella  sola  età 


d'  anni  dieci  richiesto  dal  papa  che  facesse  all'  Im- 
provviso una  testa  in  penna,  veduta  l'opera  che 
condusse  in  mezz'  ora,  il  pontefice  sclamò  al  car- 
dinal Barberini  :  «  dirigete  ne'  suoi  sludi  queste 
"  fanciullo  ed  ei  diverrà  il  Michelangiolo  del  secolo,  a 
In  età  d'  anni  18  fece  il  gruppo  di  Apollo  e  Dafne. 
che  rivedendolo  sul  finire  de'  giorni  suoi ,  confesse 
da  allora  in  poi  ben  pochi  avanzamenti  aver  fatte 
neir  arte  :  e  veramente  il  suo  stile  che  in  quel  gruppc 
è  puro  e  ritraente  della  natura,  in  appresso,  per  intem- 
peranza di  novità,  si  fece  ammanierato.  Forse  non  v'eb- 
be artista  che  quanto  lui  riportasse  onori  e  dovizie  a 
cagion  del  merito  suo  nell'  arte.  Asceso  in  trono  il 
cardinal  Barberini  sotto  il  nome  di  Urbano  Vili  gli 
disse:  «  se  il  Bernini  si  stima  felice  di  vedermi  suo 
>}  sovrano,  io  vado  glorioso  più  assai  eh'  ei  viva 
w  sotto  il  mio  pontificato.  »  Fece  la  statua  del  re 
d' Inghilterra,  il  quale  nel  riceverla  si  trasse  dal 
dito  un  brillante  elei  valore  di  6000  scudi,  e  disse 
all'invialo  elei  Bernino:  «ornatene  quella  mano  che  fa 
»  così  bei  lavori.  »  Ma  quando  egli  viaggiò  in  Francia 
le  onoranze  andarono  al  colmo.  Si  traeva  dietro 
un  lungo  seguilo  di  discepoli  e  d*  ammiratori;  tutti 
i  principi  degli  stati  per  cui  transitava  lo  colmavano 
di  doni  ;  entrato  in  Francia ,  alla  porta  di  ogni  città 
eragli  fatta  accoglienza  dai  magistrati,  e  ciò  si  vide 
anche  in  Lione,  che  solca  tributare  tale  ossequio  ai 
soli  principi  del  sangue;  in  Parigi  fu  ricevuto  in  un 
palagio  addobbalo  a  posta  per  lui,  ove  il  ministro 
Colbertlo  andò  a  visitare  in  nome  del  re;  come  fosse 
ricevuto  da  Luigi  XIV  dopo  quanto  abbiam  eletto  cia- 
scuno da  sé  lo  argomenti.  Egli  è  il  vero  però  che  se  il 
Bernino  ricevea  questi  onori  dai  grandi,  non  ignorava 
le  maniere  cortigianesche.  Nel  fare  il  ritratto  a  Luigi 
XIV  tolse  un  riccio  che  gli  pendea  sulla  fronte  di- 
cendo :  ((  vostra  maestà  può  mostrare  la  fronte  sua 
J5  a  tutta  la  terra  ».  Quando  Innocenzio  X  venne  sul 
trono,  Bernini,  benaffetto  del  suo  antecessore,  fu  subi- 
to morso  dal  dente  dell'  invidia ,  onde  fu  atterrato 
il  campanile  da  lui  fatto  in  S.  Pietro,  dicendo  che 
avrebbe  tratto  in  rovina  tutto  il  portico,  ed  il  pa- 
pa lo  vedea  di  mal  occhio;  ma  pure  avendo  dovuto 
scegliere  (come  il  migliore  fra  tutti)  il  suo  disegno 
della  fontana  di  piazza  Navona,  quando  1'  opera  era 
al  suo  fine  andò  a  vederla,  e  domandò  all'architetto  se 
presto  vi  sarebbero  scese  le  acque;  allora  l'accorto 
Bernini  rispose  che  sarebbesi  ingegnato  di  far  si  che 
il  tempo  non  ne  fosse  lontano.  Di  lì  a  poco  mentre 
il  papa  volgea  le  spalle  per  partire  si  udì  un  gran- 
de scroscio  e  si  videro  scorrer  per  ogni  verso  quelle 
maravigliose  cascate  come  oggidì  si  ammirano,  di 
che  il  pontefice  fu  sì  lieto  che  proruppe  in  lai  sen- 
si :  «  con  questo  improvviso  piacere  voi  mi  pro- 
>}  lungate  per  10  anni  la  vita  Dopo  ciò  non  monta 
il  dire  se  acquistasse  la  grazia  sovrana  .  31a  vaglia 
il  vero  queste  arti  cortigianesche  erano  mollo  inno- 
centi, e  piacesse  al  cielo  che  tutte  fossero  di  tal 
tempra!  Fino  all'  ultimo  termine  della  vita  fu  inde- 
fesso ne'  suoi  lavori;  fra  tanti  segni  di  onoranze,  fm 
si  smoderati  plausi,  serbò  modestia  sul  proprio  conto 
ed  era  discreto  parlando  delle  opere  altrui.  In  arte 
era  questa  la  sua  prediletta  opinione  :  «  che  chi  noi 
>y  esce  talvolta  dalla  regola  non  la  passa  mai.  «  E 
però  nel  passarla  andò  troppo  innanzi,  e  quei  ch( 
vennero  dopo  di  lui,  corsero  difilato  alla  corru- 
zione. 

BERNINI  (Domenico),  figlio  maggiore  del  pre 
cedente;  fu  canonico  di  S.  Maria  Maggiore,  e  scrisse 
una  Storia  dì  ttitlc  le  crede ,  che  è  la  più  compiei; 
che  si  abbia  in  txile  argomento  (Roma  noi  e  seg. 
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1  voi.  In  fol.).  Giuseppe  Lancisi  ne  fece  il  Compendio 
n  4  voi.  in  12.'iio.  —  Paolo-Valeintino  ,  altro  figlio 
lei  cavaliere,  fu  scultore,  e  fiorì  in  Roma  circa  il 

lg72;         Luigi  loro  zio  e  fratello  di  Gio.  Lorenzo  , 

ece  anch'  egli  professione  di  scultore  e  d'  archi- 
etto. 

BEllNINI  (Giuseppe-Maria)  ,  cappuccino  e  missionario, 
fi.  a  Carignano  in  Piemonte,  m.  nell'  Indostan  l'  a. 
I7S5;  è  autore  di  una  Descrizione  della  provincia 
ii  JVeipal  neir  India,  tradotta  in  inglese,  ed  inserita 
[lello  Jsialick  Besearches  ;  —  di  alcuni  Dialoghi  in 
lingua  indiana  tra  i  mss.  di  Propaganda  in  Roma. 
Gli  viene  attribuita  la  traduzione  di  molte  opere  che 
Iratlano  della  religione  de'  bramani.  Le  sue  Memorie 
furono  pubblicate  a  Verona  nel  17G7. 

BERNIS  (Francesco-Giovacchino  di  PIERUES  di),  n. 
j  S.  Marcel-de-r  Ardèche  nel  I7lj>;  fu  canonico  di 
Brioude  e  conte  di  Lione;  venne  in  fama  per  alcu- 
ne poesie  che  piacquero  a  Mad.  di  Pompadour.  Acqui- 
stala la  grazia  della  favorita,  ottenne  una  pensione 
sulla  cassa  del  re ,  un'  abitazione  nel  Louvre ,  un 
posto  neir  accademia  francese,  ed  il  titolo  di  amba- 
sciadore  a  Venezia  ed  in  Spagna.  Tornato  a  Versail- 
les, ebbe  mano  nel  trattato  del  1736  con  la  corte 
di  Vienna;  fu  creato  ministro  degli  affari  esteri,  e 
[lue  anni  appresso  ebbe  il  cappello  di  cardinale.  Le 
sventure  dell'  esercito  francese  in  Alemagna  posero 
in  lui  r  amore  della  pace  ;  ma  siccome  Mad.  di  Pom- 
padour voleva  guerra,  così  fu  egli  mandato  a  confi- 
ne in  Soissons.  Durò  6  anni  in  questo  stato.  IVel  1764 
il  monarca  gli  conferi  l'  arcivescovado  d' Alby ,  e 
cinque  anni  dopo  lo  mandò  suo  ambasciadore  in 
Roma.  La  rivoluzione  gli  ruppe  il  corso  di  tan- 
la  prosperità  ;  spogliato  delle  sue  abbazie,  perde 
500,000  franchi  di  rendite  ed  il  suo  stipendio.  Il  ca- 
valier  d' Azara  suo  amico,  ottenne  per  lui  dalla  cor- 
le  di  Spagna  una  pensione  di  60,000  franchi.  So- 
pravvisse 3  anni  a  questo  favore,  e  mori  a  Roma  nel 
1794.  Il  suo  poema  della  Religione  vendicata,  che 
fu  pubblicato  dopo  la  sua  morte  è  di  lunga  ma- 
no inferiore  a  quello  di  Racine.  Bodoni  lo  stam- 
pò in  tutti  i  formati  ,  e  va  congiunto  alla  bel- 
la edizione  delle  sue  Opere  fatta  da  Didot  il  gio- 
vane nel  1797.  Si  riprendono  le  altre  sue  poesie  di 
grande  affettazione,  di  soverchi  fiori  ed  immagini 
mitologiche.  Le  sue  Lellere  a  Voltaire  non  merita- 
no la  stessa  censura;  elle  si  possono  leggere  con  di- 
letto, ed  assai  bene  sostengono  il  paragone  dell'  av- 
versario. 

BERNITZ  (Martino-Bernardo),  chirurgo;  è  autore 
di  molte  memorie  inserite  nelle  raccolte  dei  Curiosi 
della  Natura,  e  di  un  catalogo  latino,  delle  piante 
del  giardino  reale  di  Varsavia  e  di  varie  parti  della 
Polonia. 

BERNO  (Giuseppe),  valente  e  dotto  medico ,  n. 
a  Moncrivello  nel  Vercellese  l'a.  1788,  m.  nel  1818; 
a  Torino  ricevette  la  laurea,  e  fu  ripetitore  di  chi- 
mica nel  collegio  delle  province.  Scrisse  :  Sopra  V  ef- 
ficacia delle  acque  di  Courmaieur  e  di  Saint-Didier 
con  osservazioni  intorno  le  malattie  ed  uso  dei  ba- 
gni; opera  presa  ad  analisi  e  commendata  dallo  Spet- 
tatore italiano. 

BERNON  I ,  abate  di  Cluny ,  nato  dai  conti  di 
Borgogna  :  s'  acquistò  per  la  santità  de'  suoi  costumi 
una  grande  riputazione;  indusse  a  riforma  parecchi 
monasteri,  e  mori  nel  927,  distribuendo  le  abbadie 
da  lui  tenute  in  governo  tra  Guido  o  Vido  suo  pa- 
rente, ed  Odone  che  gli  fu  successore  come  abate 
di  Cluny. 

BERINOUILLI  (Iacopo),  dotto  geometra,  n.  a  Basi- 


lea nel  1CIÌ4;  professò  le  matematiche  nell' universi- 
tà della  sua  patria;  divise  col  suo  fratello  Giovanni 
l'  onore  della  scoperta  del  calcolo  integrale  e  del 
calcolo  differenziale;  risolvè  il  problema  degli  iso- 
perimetri;  fu  ascritto  all'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  e  di  Berlino  ,  e  morì  nel  17015.  Le  sue  opere 
tutte  scritte  in  latino  furono  riunite  a  Ginevra  nel 
1744  in  2  voi.  in  4.0  .  Si  debbe  aggiungei-e  a  questa 
edizione  l'  Jrs  conjectandi ,  opus  posthumum ,  ac- 
ceda tractatus  de  seriebus  injinilis, 

RERNOUILLl  (Giovanni),  fratello  del  precedente, 
n.  a  Basilea  nel  1667;  professò  le  matematiche  a 
Groninga  ;  entrò  in  luogo  del  fratel  suo  nella  patria 
università,  fu  socio  delle  accademie  di  Parigi,  di 
Berlino  ,  di  Pietroburgo,  della  società  reale  di  Londra 
e  dell'  istituto  di  Bologna;  ebbe  in  comune  con  Ia- 
copo il  pregio  di  assai  scoperte;  fu  maestro  di  Eu- 
lero, e  morì  nel  1748  nella  terra  ove  nacque.  Le 
opere  sue  furono  raccolte  a  Losanna  nel  1742  in  4 
voi.  in  4.0  .  A  queste  si  vuole  unire  il  commercio  di 
lettere  tenuto  con  Leibnizio:  Commercium  philoso- 
phicum  et  mathematicum. 

BERINOUILLI  (Niccolo),  nepote  dei  precedenti,  n. 
a  Basilea  nel  1687;  fu  l'  editore  dell'  Ars  conjectandi 
di  Iacopo  suo  zio;  risolvè  molti  problemi  proposti 
ai  geometri  da  Giovanni  Bernouilli;  fu  professore  di 
matematica  e  poi  di  logica  in  Padova  e  da  ultimo, 
di  giurisprudenza  a  Basilea,  e  morì  nel  1759.  Era 
ascritto  all'accademia  di  Berlino,  alla  società  reale 
di  Londra  ed  all'  istituto  di  Bologna. 

BERNOUILLI  (Niccolo),  n.  a  Basilea  nel  169S,  fi- 
glio maggiore  di  Giovanni;  fin  dall'età  di  anni  16 
aiutava  H  padre  suo  nel  tener  commercio  di  lettere 
coi  geometri.  Fu  socio  dell'  istituto  di  Bologna;  lesse 
il  diritto  a  Berna,  le  matematiche  a  Pietroburgo  e 
quivi  morì  nel  1726.  Si  trovano  alcune  sue  memo- 
rie nel  primo  voi.  degli  Jcla  erudilorum. 

BERNOUILLI  (Daniele),  secondo  figlio  di  Giovanni, 
n.  nel  1700;  prese  grado  di  dottore  in  medicina, 
ma  si  diede  alle  scienze  matematiche,  delle  quali 
aveva  ricevuto  ammaestramenti  dal  padre  suo.  Le 
professò  a  Pietroburgo,  indi  a  Groninga  tenne  catte- 
dra di  anatomia  e  di  botanica,  poscia  di  fisica;  ed 
avevasi  fatto  quasi  una  rendita  di  patrimonio  dei 
premi  assegnati  dall'  accademia  delle  scienze  di  Pa- 
rigi,  la  quale  dal  1699  fino  al  1790,  che  è  quanto 
dire  pel  corso  di  91  anno,  noverò  sull'elenco  assai 
breve  de'  soci  stranieri  sempre  1'  illustre  casato  di 
Bernouilli.  Egli  è  l'  autore  del  primo  trattato  d'Jdro- 
dinamim  che  fosse  fatto  di  pubblica  ragione  (Stra- 
sburgo 17.-58);  fu  membro  delle  accademie  di  Pie- 
troburgo, di  Berlino  e  della  società  reale  di  Londra  , 
e  morì  nel  1782. 

BERNOUILLI  (Gio.),  fratello  dei  due  precedenti, 
n.  a  Basilea  nel  1710;  fu  ascritto  all'  accademie 
delle  scienze  di  Parigi  e  di  Berlino;  insegnò  mate- 
matica nell'  università  di  Basilea  ;  ottenne  molti  pre- 
mi, ed  uscì  di  vita  nel  1790. 

BERNOUILLI  (Gio.),  suo  figlio,  n.  a  Basilea  nel 
1744;  m.  a  Berlino  nel  1807  ;  appartenne  alle  acca- 
demie di  Pietroburgo,  di  Stockholm  edalla  società  rea- 
le di  Londra;  a  Berlino  fu  astronomo  regio  e  di- 
rettore della  classe  delle  matematiche  dell'  accade- 
mia. Dedito  a  questa  scienza,  all'  astronomia,  alla 
filosofia,  lasciò  un  gran  numero  di  opere,  tra  le 
quali  si  ammirano  ,  la  Raccolta  per  uso  degli  astro- 
nomi, (1772-76,  5  voi.  in  8.0  ,  con  un  supplemen- 
to ) ,  e  la  Descrizione  geografica  e  storica  delle 
Indie. 

BERNOUILLI  (Iacopo),  fratello  del  precedente,  n. 
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a  Basilea  nel  17S9:  sì  erudì  alla  scuola  di  Daniele 
suo  zio;  tenne  cattedra  di  matematica  a  Pietroburgo; 
tolse  in  moglie  una  nepote  di  Eulero;  fu  membro 
dell'  accademia  di  Pietroburgo,  della  società  di  tì- 
sica di  Basilea,  corrispondente  della  società  reale  di 
Torino;  scrisse  molte  memorie  ,  e  morì  per  apoplessia 
bagnandosi  nella  INeva  l'a.  1789.  —  La  famiglia  dei 
Bernouilli,  unica  finora  nei  fasti  della  scienza  per 
aver  dato  nel  corso  di  un  secolo  otto  chiarissimi 
matematici,  era  in  origine  stanziata  in  Anversa,  ma 
sotto  il  governo  del  crudele  duca  d'  Alba  fu  obbli- 
gata ad  abbandonare  la  patria  per  mantenere  la 
religione  da  lei  professata;  da  prima  si  riparò  in 
Francfort  ;  si  fermò  quindi  a  Basilea  ove  si  ac- 
quistò una  fama  che  più  non  verrà  meno.  A  lei 
pure  a|)partenne  il  seguente. 

BERINOUILLI  (Girolamo),  naturalista  n.  a  Ba- 
silea nel  174S,  m.  nel  1829;  il  padre  suo  era  far- 
macista, ed  anch' egli  s'avviò  per  quella  professione; 
ma  tirato  da  grande  amore  per  le  scienze  naturali, 
non  contava  ancora  vent'  anni  di  vita  ,  che  già 
aveva  fatto  conserva  di  vari  minerali  onde  diede 
principio  al  suo  gabinetto ,  che  fu  uno  de'  più  co- 
piosi della  Svizzera.  Fu  conosciuto  e  stimato  dai  più 
celebri  naturalisti  del  suo  tempo,  ed  a  lui  deve  la 
scienza  utili  osservazioni  inserite  nei  giornali  e  nelle 
collezioni  delle  accademie  scientifiche  della  Svizzera. 
Fu  presidente  del  consiglio  di  Basilea. 

BERINSTORF  (Gio.  Hartwig-Eknesto,  conte  di) ,  mi- 
nistro di  slato,  n.  nel  paese  di  Annover  nel  1712; 
pel  lume  del  suo  ingegno  si  procacciò  l' ammirazione 
del  governo  danese,  e  dopo  essere  slato  adoperato  in 
varie  ambascerie,  fu  posto  da  Federigo  V  al  mini- 
stero degli  affari  esteri ,  in  cui  seguitò  un  sistema 
di  neutralità  che  diede  molto  favore  al  commercio 
degli  Stati-Uniti.  Morto  il  re  Federigo,  e  surrogato 
nel  ministero  dal  celebre  Strucnsée  (v.  q.  nome),  si 
raccolse  in  Amburgo,  ma  era  stato  già  nuovamente 
chiamato  all'  antico  ufficio  ministeriale,  quando  morì 
nel  1772. 

BERNSTOBF  (Andrea-Pietro,  conte  di) ,  nepote  del 
precedente,  n.  nel  1753;  fu  ministro  di  stato  in 
Danimarca.  Il  suo  principal  titolo  alla  celebrità  è 
<|uello  di  aver  promosso  la  libertà  de' conladini  Da- 
nesi, e  l'abolizione  delle  tratte  de' Negri.  Morì  a 
Copenaghen  nel  1797.  Abbiamo  di  lui  molte  scrittu- 
re diplomatiche,  le  più  notevoli  delle  quali  sono: 
la  Esposizione  de' principi  f^^f'^^  Corte  di  Danimar- 
ca ecc.,  mandata  ai  potentati  belligeranti  nel  1780; 
e  la  Dichiarazione  alle  Corti  di  Vienna,  e  di  Berlino, 
presentata  nel  1792. 

**  BERINWAHD,  vescovo  di  Hildesheim,  n.  ivi  tra 
l'a.  950  e  Q66'^  accoppiò  a' suoi  studi  quelli  delle 
arti  cui  era  maravigliosamente  naturato;  fu  perciò 
pittore,  scultore,  orafo,  musaicista  ,  legator  di  dia- 
manti ed  ottimo  copiatore  di  mss.  Fu  con  Ottone  III, 
suo  discepolo,  in  Italia  ed  in  Roma  ;  forse  qui  il  suo  in- 
gegno artistico  si  spiccò  a  nuovo  volo;  certo  si  è 
che  la  sua  chiesa  d'  Hildesheim  ebbe  da  lui  pitture, 
e  sculture,  e  musaici  e  sacri  arredi  che  la  resero 
molto  ornata  ;  condusse  ne'  suoi  viaggi  parecchi  gio- 
vani che  poi  si  fecero  grandi  nelle  arti,  e  tanto 
opero  che  le  scuole  di  pittura  del  medio  evo  in  Ger- 
mania molto  debbono  a  lui.  Nel  principio  del  passa- 
to secolo  si  conservava  ancora  un  calice  che  era 
opera  di  sua  mano.  Questo  uomo  raro  morì  nel  1023 
e  venne  canonizzalo  nel  H95. 

BEROALD  0  BEROALDE  (3Iatteo),  teologo,  n.  a  S. 
Dionigi  presso  Parigi  ;  fu  precettore  d'  Ettore  Frego- 
so,  poscia  stalo  vescovo  d'Agen,  seguitò  la  rifor- 


ma e  passò  a  Parigi,  ove  diede  ammaestramenti  d 
filosofia  e  di  lingue  al  famoso  Teodoro  d'  Aubigné 
Imprigionato  a  Coutanccs  come  eretico,  ivi  fu  senten- 
zialo al  fuoco;  un  pietoso  ufticiale  favori  la  sua  fuga 
e  mandollo  a  Montargis  d'  onde  si  pose  in  salvo. 
Chiuse  la  vita  in  Ginevra  nel  1376,  essendo  mini- 
stro di  religione  e  professor  di  filosofia.  Abbiamo  di 
lui  :  Clironicon  sacrw  scriplurce  auclorilate  consti- 
tutuni  ;  \ossio ,  e  Giuseppe  Scaligero  fecero  elogi  di 
quest'opera. 

BEROALDE  di  VERVILLE  (Francesco),  figlio  del 
precedente,  n.  a  Parigi  nel  i668;  ritornò  in  seno 
della  chiesa  romana  dopo  la  morte  del  suo  genitore- 
vestì  l'abito  ecclesiastico;  ebbe  un  canonicato  in  S. 
Graziano  di  Tours;  si  giovò  degli  ozi  suoi  per  col- 
tivar  le  scienze  ed  anche  1'  alchimia  ;  si  diede  vanto 
d'aver  scoperto  i  più  reconditi  secreti,  e  spezialmente 
quello  di  fare  oro,  e  compose  un  numero  assai  gran- 
de di  opere ,  tutte  però  ottimamente  sonnifere,  se  una 
sola  vogliasi  eccettuare ,  ma  non  è  bene  avverato 
s'  egli  ne  sia  l'  autore;  questa  è  intitolata:  Il  modo 
dell'arricchire,  assai  volte  ristampata,  in  cui  si 
trovano,  tra  varie  puerilità  e  licenziose  novelle,  al- 
cune cose  piacevoli.  Si  presume  eh'  ei  morisse  in- 
torno al  1612. 

BEROALDO  (Filippo),  il  vecchio,  n.  nel  1433  a 
Bologna  d'una  illustre  prosapia;  in  età  d'anni  19 
appena  ,  aprì  scuola  in  Parigi  con  gran  frequen- 
za d'  uditori.  Tornato  a  Bologna  fu  chiamalo  a  pro- 
fessare le  belle  lettere;  andò  poi  al  papa  in  forma 
di  deputato  della  repubblica  bolognese  e  per  più 
anni  ne  tenne  l'  ufficio  di  segretario,  e  morì  nel 
1303.  Oltre  a  varie  edizioni,  di  Plinio  il  naturali- 
sta;—  dei  Conienti  di  Servio  sopra  Virgilio;  —  di 
Properzio  ;  —  di  Scetonio  ecc. ,  abbiamo  di  lui  una 
raccolta  di  Orazioni  latine;  e  tre  Declamazioni, 
contro  il  beone,  contro  il  giuocatore  e  contro  il 
libertino,  delle  quali  si  trovano  alcune  traduzioni 
francesi,  ma  molto  rare. 

BEROALDO  (Filippo)  ,  il  giovane,  della  famiglia 
slessa  del  precedente  e  discepolo  di  esso,  n.  nel 
14  72  ;  fu  fatto  professor  di  belle  lettere  in  Roma  e 
presidente  dell'  accademia.  Il  cardinale  Gio.  de'  Me- 
dici lo  tolse  per  suo  segretario,  e  quando  cinse  la 
tiara  sotto  il  nome  di  Leon  X  lo  costituì  biblioteca- 
rio della  Vaticana  .  Fece  una  edizione  di  Tacilo 
(1313  in  fol.)  assai  preziosa  e  che  può  andarne  a 
paro  con  quelle  princeps  ,  essendo  la  prima  che 
contenga  i  3  primi  libri  degli  Annali ,  e  scrisse: 
Odarum  lib.  Ili;  —  Epiqrammatum  liber  (Roma 
1350  in  4.0  ,  rari).  Morì  nel  1318. 

BEROLDINGEN  (Francesco  di),  mineralogista,  n.  a 
S.  Gallo  nel  1740;  percorse  varie  contrade  per  os- 
servare la  natura  del  suolo ,  la  struttura  delle  mon- 
tagne e  le  produzioni  minerali  di  esse,  e  pubblicò 
diverse  opere  in  lingua  tedesca,  tra  le  quali:  Os- 
servazioni sulla  mineralogia  in  generale  e  sopra 
un  sistema  naturale  de' minerali  in  particolare;  — 
Osservazioni  fatte  nelle  miniere  di  argento  vivo  del 
Palatinato  e  del  ducato  di  Deux-Ponts .  —  Il  Pelli- 
cano dei  tempi  antichi  e  dei  tempi  moderni;-^  ! 
Nuova  teoria  sul  basalto  ;  —  Descrizione  della  fon-  I 
tana  di  Dribourgo.  Fu  ricevuto  in  molte  dotte  accade-  \ 
mie,  ebbe  un  canonicato  in  Osnabruck,  e  mancò  ai  vivi  ' 
nel  1798. 

BERONIE  (Niccolò),  ex  gesuita,  professore  nel  col- 
legio di  Tulle,  n.  in  questa  città  nel  1742;  m.  nel 
1820;  è  autore  di  un  Dizionario  del  dialetto  del 
Basso- Limosino  ecc.,  pubblicato  dopo  la  sua  morte 
dal  Sig.  Vialle  (Tulle  1823.). 
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BEROSO,  astronomo  ed  isterico  caldeo,  n.  in  Ba- 
lonia,  era  sacerdote  di  Belo,  e  viveva  intorno  al 
mpo  di  Alessandro  e  di  Tolommeo  Filadello.  Ave- 
[  scritto  una  Storia  di  Caldea,  della  quale  Gio- 
ffo  citò  alcuni  frammenti  ;  lo  storico  prendeva  prin- 
pio  dall'  origine  del  mondo  e  parlava  d'  un  dilu- 
0  universale.  Si  segnalò  pure  nell'  astronomia  ;  le- 

conoscere  agli  ateniesi  il  quadrante  solare  e  fu 
lorato  di  una  statua.  —  Secondo  Giustino  il 
artire ,  Beroso  ebbe  una  figlia  che  fu  la  Sibilla  ba- 
lonica ,  e  quella  stessa  che  andò  ad  offerire  i  suoi 
)ri  a  Tarquinio.  Fabricio  nella  sua  Biblioteca  gre- 
.  ha  raccolto  quei  frammenti  di  Beroso  che  si  pos- 
no  ritenere  come  più  autentici. 
BERQUEN  (Luigi  di),  n.  a  Bruges;  scoperse  nel 
i76  la  maniera  di  tagliare  il  diamante  col  ministero 

una  ruota  e  della  polvere  di  diamante.  —  Il  suo 
ipote  Roberto  di  Berquen  pubblicò  le  Maraviglie 
Ile  Indie  orientali  o  Trattato  delle  pietre  prezio- 

e  perle,  della  natura  loro  ecc. 
BERQUIN  (Luigi),  gentiluomo  artesiano,  consiglie- 

di  Francesco  I;  fu  denunzialo  nel  1S23  come 
ulore  del  luteranismo  al  parlamento,  che  lo  dan- 
»  a  fare  abiura  ed  ardere  i  suoi  libri.  3Ia  Francesco  I 

fece  mettere  in  libertà.  Non  appena  egli  fu  tornato 
i'  primi  diritti  ricominciò  a  dommatizzare ,  onde 

preso  di  nuovo  e  bruciato  nella  piazza  di  Greve 
a.  1S29.  Abbiamo  di  lui:  //  vero  modo  di  ben 
nfessarsi;  ed  il  Cavaliere  cristiano.  Queste  due 
•ere  furono  scritte  da  Erasmo  in  latino,  e  da  Ber- 
lin translatale  in  francese. 

BERQUIN  (Arnaldo)  ,  scrittore  elegante  e  facile,  n.  a 
irdeaux  versoi!  1749;  dedicò  la  sua  penna  alla  istru- 
)ne  della  gioventù  e  soprattutto  dell'  infanzia,  cui 
rtava  una  particolare  affezione.  Pubblicò:  L'emi- 
de' fanciulli  e  degli  adolescenti;  —  L' introduzio- 
familiare  alla  cognizione  della  Natura;  —  Sand- 
>^t  e  Merton  ;  —  //  piccolo  Grandisson  ;  —  Jl  Li- 

0  di  famiglia,  ecc.  L'Amico  de'  fanciulli  fruttò  ai- 
autore  nel  1784  il  premio  decretato  dall'  accade- 
ia  all'  opera  più  utile.  È  a  vero  dire  una  imita- 
rne del  tedesco,  ma  i  fiori  del  suo  stile  e  il  can- 
»re  de'  suoi  sentimenti  ne  han  fatto  sorgere  un'  o- 
ra  affatto  nuova.  La  sua  traduzione  de'  Quadri  in- 
esi,  i  suoi  romanzi,  e  i  suoi  idillj  pieni  di  tene- 
zza,  non  lo  onorano  meno.  Questo  estimabile  scrit- 
re  mori  nel  1791.  La  migliore  edizione  delle  sue 
pere  complete  è  quella  di  Parigi  (l803 ,  20  voi. 

18,  0  17  voi.  in  12.0  ). 

BERRAIN  (Gio.),  intagliator  di  rami,  n.  a  Parigi 
[•ca  il  1636,  m.  nel  I7ii;  fu  disegnatore  di  sug- 
tti  leziosi,  e  venne  in  fama  nel  genere  della  de- 
razione e  degli  ornati.  La  sua  opera  in  fol.  si  com- 
me  di  oltre  a  400  stampe  incise  o  da  lui  stesso  o 

1  suoi  amici. 

BERRETTINI  (  cav.  Pietro  ) ,  —  V-  PIETRO  da  Cor- 
na. 

#^  BERRETTONI  (Niccolò) ,  pittore,  n.  in  Monte- 
Itro  nel  1637,  m.  nel  1682  ;  benché  poco  vivesse 

compose  uno  stile  misto  di  molti ,  tenero ,  faci- 
,  disinvolto,  come  definisce  il  Lanzi,  tanto  più 
udiate,  quanto  apparisce  meno.  Lasciò  in  Roma 
)chissime  opere,  ma  quasi  tutte  furono  incise,  se- 
io  evidente  della  fama  in  che  era  salito.  Pier  San- 

Bartoli  intagliò  lo  Sposalizio  della  Madonna,  che 
ce  il  Berrettoni  per  S.  Lorenzo  in  Borgo. 

BERRI  (  duca  di  )  ,  titolo  dato  a  molti  principi 
illa  casa  di  Francia. 

BERRr  (Gio.  duca  di) ,  3.o  figlio  del  re  Giovanni 
di  Buona  di  Lussemburgo,  n.  nel  1340;  ebbe  da 


prima  il  titolo  di  conte  di  Poitou,  combattè  nella 
battaglia  di  Poitiers  ;  fu  dato  pér  istatico  agli  inglesi 
in  adempimento  del  trattato  di  Bretigny  ;  dopo  9  an- 
ni si  tornò  in  Francia  per  trattare  del  proprio  riscatto, 
e  differì  la  sua  tornata  mettendo  in  mezzo  vari  pre- 
testi. Il  fine  che  ci  siamo  proposti  non  ci  consente 
trattare  parlitamente  dei  fatti  di  questo  principe,  e 
però  ci  staremo  contenti  al  dire,  che  la  sua  vita  fu 
un  seguito  di  contradizioni ,  di  prodigalità  e  d'  in- 
giustizie, come  ogni  uomo  può  farsene  certo  leggen- 
do la  storia  di  Francia.  Morì  a  Parigi  nel  1416  in 
età  d'  anni  76. 

BERRI'  (Carlo,  duca  di),  3.zo  figlio  di  Luigi  il 
delfino  figlio  di  Luigi  XIV,  n.  nel  1686.  Questo  prin- 
cipe di  amabilissima  e  dolce  natura,  di  un  intelletto 
più  diritto  che  vasto,  non  ebbe  un  lieto  corso  di  vita. 
Disposatosi  alla  figlia  primogenita  del  duca  d'  Orléans, 
che  fu  poi  reggente,  sopportò  molti  travagli  per  lo 
scandaloso  vivere  di  questa  principessa.  Cavò  un  oc- 
chio al  duca  di  Borbone,  per  un  sinistro  accidente 
alla  caccia,  e  morì  nel  1714  per  una  caduta  di  ca- 
vallo in  età  d'  anni  28. 

BERRr  (Carlo-Ferdinando  di  BORBONE,  duca  di), 
figlio  del  conte  d'  Artois ,  che  fu  poi  Carlo  X,  n.  a 
Versailles  nel  1778  ;  giungeva  appena  agli  11  anni, 
quando  il  padre  suo  stimò  opportuno  consiglio  la- 
sciar la  Francia  dopo  i  primi  casi  della  rivoluzione  del 
1789.  Cominciò  a  militare  sotto  le  insegne  del  principe 
di  Condé,  che  gli  confidò  il  comando  àe' Cacciatori 
nobili,  coi  quali  si  mise  poscia  al  servigio  della 
Russia.  Nella  pace  del  1801  si  ricongiunse  in  Inghil- 
terra al  suo  genitore.  Il  dì  12  aprile  1814,  il  prin- 
cipe approdò  sui  lidi  francesi,  ed  il  21  era  a  Pa- 
rigi. I  militari  non  istettero  in  forse  di  ravvisare 
in  lui  quella  benevolenza  e  franchezza  guerriera  che 
gli  erano  naturali.  II  dì  11  marzo  181S  prese  il  go- 
verno delle  armi  raccolte  sotto  Parigi ,  per  attraver- 
sare il  cammino  a  Napoleone  verso  quella  capitale, 
e  seguitò  il  re  e  la  sua  famiglia  nella  loro  ritirata 
nel  Belgio.  Rientrato  in  Parigi  il  18  di  Luglio,  1'  an- 
no appresso  si  congiunse  in  matrimonio  alla  figlia 
maggiore  del  principe  reale  delle  due  Sicilie,  Maria- 
Carolina-Teresa.  Dopo  seguitò  sempre  a  manifestare 
r  indole  più  dolce  e  le  migliori  disposizioni  come 
amico  del  popolo ,  quando  un  colpo  venne  a  distrug- 
gere le  più  liete  speranze  che  tutti  i  francesi  par- 
teggiatori  della  monarcliia  e  della  pubblica  quie- 
te avevano  fondato  in  lui .  Il  dì  13  febbraio  1820 
un  Louvel ,  quasi  nuovo  Ravaillac ,  ferì  di  coltello  il 
duca  di  Berrì,  che  spirò  la  mattina  del  dì  seguente. 
I  profondi  rammarichi  che  inducea  questa  perdita 
furono  messi  in  tregua  dall'  annunzio  che  la  duches- 
sa di  Berrì  fosse  incinta,  ed  in  fatti  nel  dì  29  set- 
tembre di  queil'  anno  stesso  mise  in  luce  un  bam- 
bino ,  cui  Luigi  XVIII  diede  titolo  di  duca  di  Bor- 
deaux. 

BERRIAYS  (Renato  Le) ,  agronomo ,  n.  nei  dintorni 
di  Avranches  nel  1722,  m.  nel  1807;  é  principal- 
mente conosciuto  .pel  suo  Trattato  dei  giardini, 
ovvero  il  nuovo  La  Quintinie ,  opera  eccellente  nel 
suo  genere,  della  quale  l'autore  medesimo  ha  pub- 
blicato un  Compendio.  A  lui  si  debbe  in  gran  parte 
il  Trattato  degli  Alberi  fruttiferi,  che  va  sotto  il 
nome  di  Duhamel  di  Monceau.  Lair  lesse  il  suo  elogio 
nell'  accademia  di  Caen. 

BEllRIMAN  (Guglielmo),  n.  nel  1688;  studiò 
nel  collegio  di  Oricel  in  Oxford,  e  riusci  uno  dei 
più  eruditi  ministri  della  religione  anglicana  ;  si 
acquistò  gran  rinomanza  sì  per  la  predicazione ,  co- 
me per  la  polemica  sacra,  e  morì  nel  1730,  lascian- 
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(lo  come  bel  documento  della  prima  tre  volumi  di 
Sermoni;  e  della  seconda  la  Rivhla  per  istagioni 
1717  e  1718,  e  la  Rivista  della  storia  delle  Dos- 
sologìe primilive. 

BERROYER  (Claudio)  ,  avvocato  del  parlamento  di 
Parigi,  m.  nel  175^;  fu  il  raccoglilore  delle  senten- 
ze di  Bardct,  suo  amico,  e  fece  una  nuova  edizione 
insieme  con  Lauriére  degli  Statuti  di  Parigi,  di  Du- 
plessis  (Parigi  1709  in  fol.);  e  deUn  Biblioteca  degli 
Statuti  ecc. 

BERRUER,  scultore;  fu  professore  dell'  accademia 
nel  1797,  e  lasciò  molte  opere,  tra  le  quali  si  notano: 
la  Statua  di  d'  Jguesseau  nel  museo;  i  due  bas- 
sirilievi  della  facciata  della  scuola  di  Medicina  di 
Parigi  ;  e  r  Jmore  lancianle  un  dardo  ecc. 

BERRUGUETE  (Alonzo)  ,  scultore  ed  architetto,  n. 
nell'Andalusia;  fu  discepolo  di  Michelangiolo;  mol- 
to si  adoperò  a  ricondurre  il  buono  stile  delle  arti 
nella  sua  patria ,  e  fu  amato  da  Carlo  V  che  lo  creò 
cavaliere  e  gentiluomo  della  sua  camera.  Morì  a 
Madrid  nel  134S.  Vedesi  di  sua  fattura  a  Toledo 
una  Trasfigurazione,  in  marmo,  che  è  riguardata 
come  il  suo  capo  d'  opera.  Le  altre  sue  composizio- 
ni si  veggono  per  le  chiese  di  quella  città.  —  Il 
Vasari  non  lo  mette  fra  i  discepoli  del  Buonarroti, 
ma  bensì  fra  uno  di  quelli  che  studiarono  il  suo 
cartone. 

BERRUYEPi  (Filippo)  ,  arcivescovo  di  Bourges,  n. 
a  Tours  da  una  ragguardevole  schiatta.  Prima  ar- 
cidiacono del  capitolo  di  quella  città  ,  ne  fu  poscia 
eletto  arcivescovo,  ma  fermamente  ricusò  tal  digni- 
tà. Unto  in  processo  di  tempo  vescovo  di  Orléans, 
passò  al  seggio  di  Bourges  nel  1256,  e  fu  onoralo 
della  dimestichezza  della  regina  Bianca  che  fu  da 
lui  aiutata  di  buoni  consigli  nella  sua  reggenza.  La  Vi- 
ta di  esso,  scritta  in  latino  da  un  contemporaneo  fu 
pubblicata  da  Labbe,  Nuova  Biblioteca  ms. ,  e  da 
Martenne  ,  Thesaur.  anecdot. 

BERRUYER  (Giuseppe-Isacco),  gesuita,  n.  a  Rouen 
nel  1681,  m.  a  Parigi  nel  17 68;  è  spezialmente 
noto  per  la  Storia  del  Popolo  di  Dio,  opera  nella 
quale  il  sacro  testo  è  adombrato  sotto  i  colori  del  ro- 
manzo. Questa  storia,  ornata  di  tratti  peregrini  e 
vivaci  ,  dettata  con  eleganza  ,  tessuta  con  arte  , 
levò  gran  romore.  Il  vescovo  di  Mompellieri ,  1'  ar- 
civescovo di  Parigi  ed  altri  prelati  ne  proibirono  la 
lettura.  Benedetto  XIV  e  Clemente  Xlll  la  condan- 
narono; il  parlamento  di  Parigi  citò  l'  autore  a  com- 
parire; ma  tutte  queste  condannagioni  non  impedi- 
rono a  Berruyer  ed  a'  suoi  confratelli  di  multiplicare 
le  edizioni  di  un'  opera  che  facea  tanto  strepito  e 
che  trova  anche  oggidì  dei  lettori. 

BERRUYER  (Gio.  Francesco),  generale,  n.  a  Lione 
nel  1757  ;  salì  da  semplice  soldato  al  grado  di 
tenente-colonnello,  prima  della  rivoluzione.  Colon- 
nello del  reggimento  di  Guienna  nel  1791,  fu  chia- 
malo l'  anno  appresso  al  comando  dei  carabinie- 
ri ;  diventò  poi  maresciallo  di  campo,  tenente-ge- 
nerale ,  e  general  supremo  nell'  esercito  dell'  Ovest 
nel  1795.  Avendo  fatte  male  prove  contro  quei  della 
Vandea  fu  sospeso  dalle  sue  dignità,  ma  nel  1796 
il  direttorio  lo  creò  comandante  dello  spedai  degli 
invalidi ,  il  qual  posto  tenne  fino  al  tempo  della  sua 
morte  che  fu  del  1804.  Dal  17S6  fino  al  1795, 
avea  combattuto  in  17  guerre,  e  riportate  tre  gravi 
ferite.  —  Suo  figlio,  maresciallo  di  campo,  morì  nel 
1816  per  una  ferita  toccatagli  nella  battaglia  di 
Waterloo. 

##  BERRY  (Gio.),  ammiraglio  inglese,  n.  nel  1653 
a  Khoweston;  navigò  da  prima  per  commercio,  e  fu 


tenuto  a  lungo  prigioniero  In  Ispagna;  trovandosi 
poi  sopra  un  vascello ,  lo  Swallow  ,  come  semplice 
luogotenente,  il  quale  era  investito  da  un  corsaro 
che  turbava  i  mari  della  Giammaica ,  il  capitano  di 
quel  vascello  esitando  di  venire  alle  mani,  fu  im- 
provvisamente da  Berry  rinchiuso  nella  sua  stanza, 
ed  egli ,  preso  il  comando  tra  gli  applausi  della  ciur- 
ma ,  investì  il  corsaro  e  lo  condusse  prigione  alla 
Giammaica.  Questo  primo  arditissimo  fatto  lo  pose  in 
fama  ;  alla  Barbada  fu  da  quel  governatore  messo  al 
comando  di  una  squadra  mandata  a  soccorrer  Nevis 
assalita  dai  francesi ,  e  dicesi  ottenesse  una  insigne 
vittoria;  nel  combattimento  navale  di  Solf-Bay ,  sal- 
vò la  vita  al  duca  di  York,  con  sommo  pericolo  del* 
la  propria;  quando  poi  ebbe  il  carico  di  condurre 
il  duca  in  Iscozia ,  avendo  fatto  naufragio  e  tutta  la 
ciurma  volendo  per  forza  gittarsi  nello  schifo,  ove 
era  il  duca ,  Berry  colla  spada  in  mano  la  tenne  in- 
dietro,  che  altrimenti  lo  schifo  avrebbe  affondato; 
e  così  il  duca  d'  York  gli  fu  un'  altra  volta  debitor  della 
vita.  Per  altri  suoi  magnanimi  fatti,  venne  eletto  in- 
tendente di  marina  e  poscia  membro  di  quella  ce- 
lebre commissione  istituita  da  Giacomo  II,  che  fece 
grande  e  possente  in  mare  l'  Inghilterra.  A  queslo 
fine  egli  indefessamente  si  adoperò  fino  a  che  morì , 
a  quanto  dicono,  per  veleno  propinatogli  nel  1G91. 

BERRY  (Guglielmo) ,  incisore  scozzese,  e  forse 
il  primo  che  nel  sec.  XVIII  fiorisse  nella  gran  Bre- 
tagna. Nacque  nel  1750  ,  ma  sopraccaricatosi  di  fa- 
miglia, modesto,  integerrimo,  e  non  avido  di  gua- 
dagni ,  non  s'  acquistò  quella  fama  di  che  il  suo  ra- 
ro merito  era  degnissimo ,  dandosi  invece  agli  oscu- 
ri intagli  dell'araldica.  Fece  tuttavia  alcune  teste 
le  quali  sole  bastarono  a  far  manifesto  quale  e 
quanto  ei  fosse  nell'  arte ,  cosicché  non  passò  il  no- 
me suo  illaudato,  quando  uscì  di  questa  vita  nel 
1785.  Tra  le  sue  più  perfette  teste  si  notano  quel- 
le di  Cesare  ;  —  del  giovane  Alcide  ;  —  del 
Newton;  —  del  poeta  Thomson;  —  della  regina 
Maria  di  Scozia;  —  di  Cromwel;  e  del  poeta 
Hamilton. 

BERRYAT  (Gio.),  medico,  ispettore  delle  acque  mi- 
nerali di  Francia,  m.  nel  1754;  pubblicò  i  due  pri- 
mi volumi  della  Collezione  accademica;  ed  alcune 
Osservazioni  fisiche  e  medicinali  sulle  acque  mine- 
rali di  Epoigny. 

BERRYER  (Niccolò-Renato)  ,  figlio  di  un  procura- 
tore generale  del  gran  consiglio;  fu  referendario, 
poi  luogotenente  della  polizia  nel  1747,  indi  consi- 
glier  di  stato  e  ministro  della  marina,  e  finalmente 
guardasigilli  nel  1761.  Fu  debitore  di  questi  a!li 
uffici  al  potere  di  Mad.ma  di  Pompadour,  ma  non  se 
ne  mostrò  degno  né  per  cuore,  né  per  senno,  e  mo 
ri  nel  1762. 

BERSENEW  ( Ivano),  intagliatore  russo,  m.  nel 
1798;  collaborò  nel  tempo  della  sua  dimora  a  Pa- 
rigi,  nel  1787  ,  alla  incisione  de'  quadri  d'  Orléans. 

BEUSMANN  (Giorgio),  filologo  e  poeta  latino,  n.  nel 
la  Misnia  l'  a.  1556;  studiò  la  medicina,  ma  la  t 
scurò  per  dedicarsi  alla  letteratura  ;  vide  la  Frane 
e  la  Italia ,  ove  1'  ingegno  suo  gli  procacciò  mo 
amici  ;  tornato  in  Alemagna  professò  poesia  e  li 
gua  greca  a  Wiltemberga ,  poi  a  Lipsia  ;  gli  fu  tol 
la  cattedra  per  essersi  rifiutato  di  sottoscrivere 
formula  di  concordia,  e  morì  nel  16H.  Ha  lascia 
alcune  poesie  latine;  —  una  traduzione  in  versi  d 
Salmi;  ed  alcuni  Comenti ,  sopra  Virgilio,  Orazio 
Cicerone  ecc. 

BERTA ,  nome  comune  a  molte  principesse  ;  le  p 
note  tra  queste  sono:  Berta  dal  lungo  piede,  figl 
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Cariberto  conte  di  Laon,  moglie  di  Pipino  il  cor- 
regina  di  Francia  nel  TSl ,  morta  nel  783.  — 
a  figlia  di  Carlo  magno.  —  Una  5.a  figlia  di  Pipi- 

I  re  d'  Aquitania.  —  Una  4.a  figlia  di  Lotario  re 
Lorena,  moglie  di  Teobaldo  II  conte  di  Provenza, 
)0i  di  Adalberto  II ,  fu  madre  di  Ugo  re  d'  Italia  e  di 
ido  duca  di  Toscana.  Da  lei  ebbe  origine  il  det- 
o:  tempo  che  Berta  filava,  per  significare  un 
iipo  della  maggior  semplicità  di  costumi. 
BERTA  (Francesco),  letterato  ed  archeologo  pie- 
mtese,  n.  circa  il  1719,  m.  presso  al  1787;  si 
idè  sacerdote;  fu  bibliotecario  del  re  di  Sardegna: 
operò  alla  compilazione  del  catalogo  de'  mss.  della 
blioteca  confidata  alle  sue  cure,  alla  quale  ci  fece 
5oro  di  libri  preziosi  e  rari.  A  lui  dobbiamo^  una 
rie  mollo  importante  dei  principi  di  Savoia;  e  l'edi- 
)ne  del  Cartolare  di  Oulx  (Torino  17S5). 
BERTANA  (Lucia)  ,  poetessa ,  nata  a  Bologna  cu'ca 

1320;  ebbe  amici  i  più  celebri  letterati  del  suo 
colo.  Le  sue  poesie  sono  cosparse  nelle  raccolte  di 
le' tempi;  era  anche  gentilissima  prosatrice,  come 

mostra  dalle  sue  lettere  scritte  ad  Annibal  Caro. 
-  Un'  altra  BERTANA  (Barbara)  ,  fu  ascritta  alla 
cademia  di  Reggio  sua  patria,  e  fioriva  sul  finire 
jl  sec.  XVI. 

#*  BERTANI  (Gio.Batt.)  ,  pittore  mantovano,  viveva 
il  1Ó68;  fu  scolaro  di  Giulio  Romano  e  dopo  lui 
mlinuò  a  lavorare  e  ad  istruire  in  Mantova;  il 
anzi  lo  disse  grande  architetto  e  scrittore  buono 
i  questa  facoltà;  anche  in  pittura  ebbe  non  Vol- 
ir  valore  ,  e  fu  aiutato  ne'  suoi  dipinti  da  Do- 
lenico  Brusadori ,  da  Fermo  Guisoni  e  da  Ippolito  Co- 
a  ;  ma  il  suo  maggior  merito  consisteva  nella  par- 
;  del  disegno,  si  che  molte  tavole  son  nelle  chiese 
i  Mantova  disegnate  da  lui  e  colorate  da  altri.  I 
loi  scritti  sono  :  una  Lettera  a  Martino  Bassi  ar- 
litelto  di  Milano  sul  Duomo  di  questa  citta;  ed 
ilcune  osservazioni  dotte  ed  istruttive  sopra  Vitruvio. 
BERTANO  (Gio.  Batt.)  ,  poeta,  n.  a  Venezia  nel 
S96;  fu  l'amico  del  Marini  e  ne  seguitò  lo  stde , 
nde  a  quel  tempo  fu  tenuto  in  gran  conto  e  ricer- 
iito  dall'  imperadore  Mattia ,  che  lo  nominò  vescovo, 
bbiamo  di  lui:  Tormenti  amorosi,  pastorale;  — 
Icune  altre  favole  di  simil  genere;  —  tragedie;  e 
ari  Idillj  ecc. 

BERTARIO  (S.),  discendente  dai  re  francesi  della 
econda  razza  ;  fu  abate  di  Montecassino  nell'  836 ,  e 
leir  884  ebbe  la  morte  per  mano  de'  saraceni. 

BERTAUT  (Gio.),  poeta  francese,  n.  a  Caen  nel 
332  ;  fu  segretario  del  re ,  vescovo  di  Séez ,  primo 
imosiniere  di  3Iaria  de'  Medici ,  e  di  queste  alte  di- 
;nità  fu  debitore  alla  fama  del  suo  ingegno.  Imita- 
ore  di  Ronsard  ,  ma  meno  ampolloso  e  più  elegan- 
e,  scrisse  versi  pieni  di  sentimento.  Le  sue  Opere 
meliche  si  trovano  raccolte  in  un  volume  stampato 
lel  1002.  Tradusse  il  2.o  libro  dell'  Eneide;  lasciò  al- 
luni sermoni,  ed  un'  Orazione  funebre  di  Enrico  IV. 

##  BERTAUT  (Francesco),  signore  di  Fréauville,  n. 
i  Parigi  nel  1G21.  Ebbe  un  ufficio  in  corte,  e  il  re 
•iguardavalo  con  segni  di  singoiar  favore;  il  mini- 
stro cardinale  di  Richelieu  ne  prese  ombra,  e  Bertaut 
•he  conosceva  quel  tristo  ,  volendo  fuggir  la  sorte  di 
lanti  altri  miseri  falli  vittime  alla  coperta  invidia  di 
■estui ,  vendè  la  sua  carica;  fu  in  Ispagua  col  mare- 
sciallo di  Grammont;  tornato ,  acquistò  un  ufficio  di 
consigliere  al  parlamento,  e  morì  in  voce  d'  uomo 
probo  e  sapiente,  in  età  molto  grave.  Scrisse:  Gior- 
nale di  un  viaggio  in  Ispaqna  fatto  nel  1630  ecc.; 
/  privilegi  delia  Toga.  Barbier  e  il  P.  Lelong  lo 
chiamano  per  errore  Bertrando  di  Fréauville. 


BERTAUT  (Leonardo),  storico,  n.  ad  Autun 
sull'  esordire  del  sec.  XVII  ;  entrò  nell'  ordine  dei 
frati  minimi  e  continuamente  fu  inteso  a  cercare 
negli  archivi  del  monastero  i  documenti  della  storia 
di  Borgogna ,  ma  non  li  potè  mettere  a  stampa  per 
la  morte  che  lo  colpì  nel  1662. È  autore  di  un'opera 
inlilolaiai. L'antichissima  ed  augustissima  contea  di  Au- 
tun coronata  digioja  ecc.  per  la  promozione  di  Mons. 
Luigi  Danni  al  suo  vescovado,  nella  quale  si  tro- 
vano alcune  ricerche  sulle  origini  della  città  ;  e  pub- 
blicò L'  illustre  Orbandalo  ,  ossia  Storia  antica  e 
moderna  della  città  e  cittadella  di  Chàlons  sur  Sao- 
ne,  di  cui  è  considerato  il  principale  autore. 

BERTAUT  (Eligio),  letterato,  n.  a  Vesoul  nel 
1782  ;  fece  molto  rapidi  progressi  negli  sludi,  talché 
all'  età  d' anni  18  era  professore  di  matematiche  nel 
collegio  di  Besancon  ;  spregiando  tutti  i  diletti  della 
gioventù,  continuò  con  molto  ardore  ne' suoi  studi, 
onde  fin  d' allora  divenne  cagionevole.  Compose  per 
ricreazione  delle  sue  fatiche  alcuni  melodrammi  ed 
abbozzò  una  commedia.  Fu  rettore  dell'  accademia 
di  Clermont  nel  1819,  e  nell'anno  appresso  vi  recito 
un  Discorso  per  la  solenne  distribuzione  de'  premi  che 
generò  grande  ammirazione.  Dopo  la  rivoluzione  del 
1830,  fu  nominato  rettore  dell'  accademia  di  Besan- 
con e  con  molto  zelo  tenne  quell'  ufficio  fino  alla 
sua  morte  che  seguì  nel  1854.  Nella  collezione  di 
quest'  accademia  si  legge  un  frammento  d'  un  suo 
Trattato  sulle  leggi  in  generale ,  che  da  cagione  di 
vivamente  desiderare  che  sia  fatta  pubblica  la  con- 
tinuazione di  tal  lavoro  che  debbe  essere  tra  i  molti 
suoi  mss. 

BERTAUX  (DuPLESSis),  disegnatore  ed  incisore 
francese,  m.  nel  1813;  seppe  a  maraviglia  imitare 
la  maniera  di  Callot ,  tanto  che  alcuni  lo  chiamarono 
il  Callot  moderno;  con  ardore  prese  parte  nelle  cose 
della  rivoluzione,  e  morì  nella  estrema  indigenza,  per 
cui  i  comici  francesi,  de'  quali  aveva  fatto  una  bella 
collezione  di  ritratti ,  provvidero  alle  spese  de'  suoi 
funerali.  Tra  le  sue  incisioni  all'  acqua  forte  si  no- 
tano: Le  scene  episodiche  della  rivoluzione;  —  Me- 
stieri e  bandi  di  Parigi ,  e  le  Guerre  di  Bonaparte 
in  Italia,  tratte  dai  quadri  di  Vernet. 

BERTEL  (Gio.),  benedettino,  n.  nel  1329  a  Lova- 
nio;  fu  abate  di  S.  Benedetto  di  Lussemburgo,  poi 
di  Echternach;  nel  1396  restò  prigioniero  degli  Olan- 
desi, nè  si  potè  liberare  che  col  pagamento  di  un  gros- 
so riscatto,  e  morì  nel  1607.  Abbiamo  di  esso  dei 
Dialoghi  sulla  regola  di  S.  Benedetto;  ed  una  Sto- 
ria di  Lussemburgo. 

BERTERA  (Bartolommeo- Antonio),  interprete  del  re 
e  maestro  di  lingue,  m.  a  Parigi  nel  1782  ;  pubbli- 
cò: Metodo  compendioso  della  lingua  italiana;  — 
Id.  della  Lingua  Spagnuola  ;  —  Id.  della  lingua 
francese. 

**  BERTEREAU  (Martina  di),  baronessa  di  Beauso- 
leil  e  d'  Auffenbach;  fu  donna  istrutta  profondamen- 
te nella  mineralogia,  e  conobbe  le  altre  scienze  ,  non 
esclusa  la  teologia;  si  disposò  nel  1601  al  barone 
di  Beausoleil  ispetlor  delle  miniere,  e  con  lui  impre- 
se molti  viaggi  per  meglio  acquistare  la  scienza. 
Tornati  auiendue  in  Francia  il  marito  di  lei,  ed  ella 
pure,  come  è  da  credere,  furono  imprigionati  per 
uno  di  quegli  infiniti  soprusi  che  fanno  vituperevo- 
le la  memoria  del  card,  di  Richelieu.  Scrisse  un'o- 
pera rara ,  quanto  singolare,  intitolata  :  Verace  espo- 
sizione diretta  al  re  ed  ai  membri  del  suo  consiglio 
dei  preziosi  ed  inestimabili  tesori  recentemente  sco- 
perti nel  regno  di  Francia. 

BERTERO  (Carlo),  iialuraUsta,  dottore  in  medici- 
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na  e  viaggiatore  piemontese  ;  da  parecchi  anni  in 
qua ,  corse  una  gran  parte  dell'  America  meridionale , 
facendovi  amplissime  collezioni  di  vegetabili  d'  ogni 
genere.  Le  ultime  cose  che  mandò  dall'  isola  del  Chili,  e 
da  quella  di  Juan-Fernandez  al  sig.  Delessert  furono 
20,000  esemplari  di  piante  ottimamente  conservate  e 
per  la  più  parte  descritte  in  sul  luogo.  Salpò  daValpa- 
raiso  nel  giugno  1850  per  Otahiti;  giunto  colà  fece  gran- 
di raccolte  per  la  scienza,  e  poi  si  mise  sopra  una  golet- 
ta costrutta  in  quel  paese  per  tornarsene  e  Valparaiso, 
ma  par  che  morisse  in  quel  viaggio,  non  essendosi 
udita  più  novella  alcuna  del  bastimento. 

SERTHAULD  (Pietro)  ,  prete  dell'  oratorio  ,  n.  in- 
torno al  IGOO  a  Sens;  professò  rettorica  nel  collegio 
di  Marsiglia,  e  morì  decano  del  capitolo  di  Chartres 
nel  1681.  È  autore  del  Florus  Gallicus  e  del  Florus 
Francicus ,  uno  de' più  pregiabili  compendi  dell'i- 
storia francese;  —  di  un  trattato  de  Jrà,  opera  pie- 
na di  erudizione;  e  di  versi  latini  mollo  riputati. 
Ei  non  si  vuol  confondere  con  1'  ab.  Berthauld  au- 
tore del  Quartiglio  dei  fanciulli  ,  ovvero  Nuovo 
metodo  di  lettura,  spesso  ristampato. 

BERTHAULT  (Luigi),  architetto,  n.  a  Parigi ,  m.  a 
Tours  nel  1825,  nel  vigor  dell'età;  si  godè  di  al- 
cuna nominanza  per  la  costruzione  di  molte  castella 
e  case  di  campagna  ne'  dintorni  di  Parigi ,  e  pei 
disegni  di  moltissimi  parchi  e  giardini  secondo  l' uso 
inglese.  A  lui  è  dovuto  tra  gli  altri  quello  della 
Malmaison,  di  S.  Leu-Taverny,  di  Baville  ecc.,  e  i 
castelli  della  Jonchère,  di  Nanteuil  a  Clichy  ecc. 

BEHTHEAU  (Carlo)  ,  teologo  protestante ,  n.  a  Mom- 
pellieri  nel  1660,  m.  nel  1752  a  Londra,  ove  erasi 
rifuggito  dopo  la  revoca  dell'  editto  di  Nantes ,  ed  ove 
ei  fu  pastore  evangelico;  ha  pubblicato  due  voi.  di 
Sermoni  in  idioma  francese. 

BERTHELEMY  (Gio.  Simone),  pittor  di  storia,  n.  a 
Laon  nel  1745;  ebbe  il  maggior  premio  di  pittura; 
fu  ammesso  al  suo  ritorno  da  Roma  nell'accademia; 
poscia  eletto  professor  di  disegno  nella  scuola  spe- 
ciale, e  morì  a  Parigi  nel  1811.  Era  sopra  ogni  cosa 
valente  nel  pitturare  i  soffitti,  e  molti  ne  fece  ne'  pa- 
lazzi di  Fontainebleau ,  del  Lussemburgo  e  del  Mu- 
seo. 

BERTHELET  (Gregorio),  benedettino  di  S.  Vannes, 
n.  nel  Barrois  l' a.  1680;  fu  bibliotecario  della  casa 
del  suo  ordine  a  Nancy;  sì  vivamente  parteggiò  nel- 
le dissensioni  del  giansenismo,  che  i  suoi  superiori 
ebbero  a  mandarlo  in  esilio,  e  morì  in  Normandia 
correndo  il  1734.  È  autore  di  un  erudito  e  curioso 
trattato  dell'  Astinenza  dalle  carni. 

BERTHELIER  (Filiberto),  n.  a  Ginevra  nel  1470; 
essendo  membro  del  consiglio  di  questa  città  quando 
Carlo  III  duca  di  Savoia  ingegnossi  di  recarla  in  suo 
potere,  riuscì  a  stringere  un  patto  di  alleanza  con 
Friburgo  nel  1S19,  per  mantenere  la  indipendenza 
della  medesima  .  Frattanto  le  prime  fazioni  ostili 
essendo  cominciate,  e  non  giungendo  in  tempo  op- 
portuno i  soccorsi  dei  friburghesi ,  gli  abitanti  furo- 
no obbligati  di  schiuder  le  porte  al  duca  di  Savoia,^ 
ed  il  virtuoso  Berthelier,  sdegnando  di  volgersi  in 
fuga ,  pagò  col  suo  capo  il  fio  dell'  alta  sua  divozio- 
ne alla  patria. 

BERTHELIN  (P.  Carlo),  letterato,  n.  a  Parigi  verso  il 
1720;  si  rendè  sacerdote,  si  fece  ricevere  avvocato  del 
parlamento  ;  fu  professore  nella  scuola  militare,  e  mori 
intorno  al  1770.  Abbiamo  di  lui  un'  Ode  latina  sul 
l'assedio  di  Berg-op-Zoom; — Raccolta  di  enimmi  ecc. 
—  Raccolta  di  concetti  ingegnosi  tratti  dai  poeti 
latini,  tradotti  o  imitati  in  versi  francesi;  —  Sup- 
plemento al  Dizionario  di  Trevoux;  —  Compendio 


del  medesimo  Dizionario.  Sopravvide  1'  edizione  del 

Dizionario  delle  rime  di  Richelet. 

BERTHELOT, poeta  satirico,  amico  ed  imitatore  di 
Regnier.  Abbiamo  di  lui  alcune  satire;  —  epigram- 
mi ecc.  ,  cose  piene  di  naturalezza  e  disinvoltu- 
ra ,  ma  troppo  licenziose  ;  furono  raccolte  con  quelle 
di  Regnier  e  di  altri  satirici  nel  Gabinetto  Satirico. 
—        Questo  poeta  fiorì  nel  sec.  XVI. 

BERTHELOT  (Pietro)  ,  pilota  e  cosmografo  reale 
nelle  Indie  orientali  ;  nel  1653  prese  le  vesti  di  car- 
melitano a  Goa  dalle  mani  del  P.  Filippo  della  SS.  i 
Trinità,  priore  di  quel  convento,  e  ricevette  il  no- 
me  di  P.  Dionigi  della  Natività,  riandato  come  in- 
terprete  dell'  ambasciador  portoghese  al  re  di  Achem 
nell'isola  di  Sumatra,  ivi  fu  morto  nel  1658  per  i 
ordine  di  quel  principe,  con  uno  de' suoi  confratelli.  , 
Abbiamo  di  lui  alcune  Carte  nautiche  lodate  per 
bella  esecuzione. 

BERTHELOT  (Claudio-Francesco),  ingegnere 
meccanico,  n.  nel  1718  a  Chàteau-Chàlons.  Questo 
uomo  è  tanto  più  degno  di  lode,  quanto  meno  la 
condizione  in  cui  era  nato  e  cresciuto  lo  poteva 
ispirare  a  levarsi  in  più  degno  stato;  da  giovanetto 
adunque  andò  a  Parigi  a  far  mestiere  di  falegname 
e  di  fabbro;  ma  sentendosi  atto  a  maggiori  cose,  nel- 
le ore  di  riposo  leggeva  attentamente  nelle  Opere 
di  Mariotte  e  nelle  Memorie  deW  accademia  delle 
scienze ,  per  alimentare  il  suo  amore  alla  meccanica. 
Fin  da  quel  tempo  i  suoi  risparmi  furono  impiegati 
in  far  prove;  nè  contento  a  questo  solo ,  se  ne  andò 
in  Inghilterra  per  osservar  le  macchine  delle  mani- 
fatture,  e  tornato  in  Francia  fu  eletto  professor  di 
matematica  alla  scuola  militare.  Scrisse  pe'  suoi  di- 
scepoli un  Corso  di  matematiche.  Costrusse  nell'  ar- 
senale di  Auxonne  una  carretta  per  uso  delle  bat- 
terie, e  la  illustrò  con  una  Memoria;  immaginò  poco 
dopo  un  mulino  da  biade  agevole  a  muovere  da  soli 
due  uomini.  E  per  tale  invenzione  avendo  ottenuto 
privativa  dal  re,  egli  pensando  che  questo  avria 
potuto  impedire  a  molti  di  giovarsi  di  tal  macchina, 
generosamente  vi  rinunziò  a  favore  di  tutti  i  soscrit- 
tori  di  una  sua  opera  che  intitolò:  La  Meccanica 
applicata  alle  arti ,  alle  manifatture  ,  all'  agricol- 
tura ed  alla  guerra,  con  importantissime  e  nume- 
rose tavole  rappresentanti  macchine.  Nel  1797  dal 
liceo  delle  arti  gli  fu  decretata  una  corona  ed  una 
medaglia.  Non  ebbe  amica  la  fortuna  e ,  benché  riu- 
scisse di  tanto  utile  universale  con  le  molte  sue 
scoperte,  si  stette  quasi  al  tutto  sconosciuto  alla  fa- 
ma, e  morivasi  in  età  di  ottantadue  anni  nella  mi- 
seria in  cui  lo  lasciava  la  ingiustizia  degli  uomini. 

**  BERTHELOT  (Gio.  Francesco),  avvocato ,  n.  a 
Parigi  nel  1749;  professò  legislazione  nella  scuola 
centrale  di  Gard ,  poscia  in  quella  di  Parigi  il  diritto 
romano,  fino  che  visse,  ma  negli  ultimi  suoi  giorni 
parve  quasi  preso  da  una  aberrazione  di  mente , 
perciocché  i  suoi  discepoli,  maravigliando,  lo  udi- 
rono volgere  in  derisione  la  romana  giurisprudenza 
intorno  a  cui  aveva  speso  sì  amorevoli  cure.  L'  anno 
1814  mancò  a'  viventi.  Le  sue  opere  sono:  Trattato 
delle  evizioni  e  della  garanzia  formale  ;  —  Risposta 
di  alcune  proposizioni  arrischiale  da  Garat  contro 
il  diritto  romano  ;  —  Riflessione  sulla  legge  del  di- 
gesto: De  quceslionibus  ecc.;  —  La  traduzione  dei 
quattro  libri  del  Digesto,  e  degli  Elementi  del  di- 
ritto civile  romano  di  Eineccio. 

BEIiTHEMIN  (Domenico),  medico  del  duca  di  Lo- 
rena, n.  nel  1380,  m.  nel  1653;  fu  il  primo  a  fai 
conoscere  la  virtù  delle  acque  minerali  di  Plombie- 
res,  delle  quali  prescrisse  1'  uso  in  un  Discorso. 
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BERTHEREAU  (don  Giorgio-Francesco),  benedetti- 
lo, n.  a  Bélesme  nel  1752;  professò  lettere  greclie 
d  ebraiche  nella  badia  di  S.  Luciano  di  Beauvais 
d  in  quella  di  S.  Dionigi:  lasciò  il  corso  del  suo 
immaeslramento  per  associarsi  ai  benedettini  incari- 
iati  della  collezione  degli  storici  di  Francia  che  lo 
celsero  per  consultare  nella  biblioteca  del  re  ed 
n  quella  di  S.  Germano  de' Prati  i  mss.  orientali; 
a  qual  fatica  sostenne  per  30  anni  continui  con  una 
)azienza  ed  un  ardore  da  non  credere.  I  suoi  Estrani 
ìon  avevano  più  bisogno  che  d'  esser  riveduti  e 
nessi  in  ordine,  allorché  mori  nel  1794.  Silvestro 
li  Sacy  scrisse  su  questo  commendabile  religioso  una 
wiizia  importante  nel  Magazzino  enciclopedico. 

BERTHET  (Gio.),  gesuita,  n.  nel  1622  a  Tarrasco- 
la;  insegnò  la  filosofia  e  la  teologia  in  molti  colle- 
gi; fu  escluso  dalla  società  per  la  dabbenaggine 
;h'  egli  ebbe  di  consultar  la  famosa  divinatrice 
k^oisin;  si  rendè  allora  monaco  benedettino ,  e  morì 
iella  badia  di  Oulx  1'  a.  1692.  È  autore  di  alcuni 
icritti  sulla  teologia  e  sulla  storia  molto  commendati. 
—  Il  suo  fratello  Giovanni  ,  cappuccino ,  noto  sotto  il 
ionie  di  P.  Teodoro  di  Tarrascona ,  m.  nel  1709, 
^enne  in  fama  pe'  suoi  Sermoni. 

BERTHIER  (Gio.) ,  scultore  del  sec.  XVI;  fece  le 
jiante  in  rilievo  delle  fortificazioni  delle  principali 
cittadelle  d'  Europa ,  che  oggidì  si  veggono  agli  In- 
ralidi. 

BERTHIER  (Guglielmo-Francesco) ,  gesuita,  n.  a  Is- 
soudun  nel  1704:  fu,  nel  1742  ,  eletto  da' suoi  su- 
periori per  surrogare  il  P.  Brumoy  nella  continua- 
zione della  Storia  della  Chiesa  Gallicana,  ne  pub- 
blicò 6  volumi ,  r  ultimo  de'  quali ,  che  è  il  18.'™ 
dell'  opera  intera,  va  fino  al  1629.  Ebbe  poscia  il  ca- 
rico della  compilazione  del  Giornale  di  Trèvoux,  che 
sondusse  per  17  anni  con  satisfazione  degli  uomini  di 
lettere  e  dell'  universale.  Dopo  la  dissoluzione  della 
jua  compagnia  ,  il  delfino  volle  proporlo  alla  edu- 
cazione dei  principi  suoi  figliuoli,  e  gli  fece  assegnare 
una  pensione  di  4000  franchi  sulla  badia  di  Molesme;  ma 
nel  1764  i  gesuiti  essendo  stati  messi  al  bando  dalla  cor- 
te ,  egli  fu  obbligato  di  raccorsi  ad  Offenbourg.  Dopo 
10  anni  di  esigilo  ebbe  permesso  di  fermar  sua  stan- 
za a  Bourges,  ove  un  fratello  suo  ed  un  nepote  eran 
canonici,  e  morì  in  questa  città  nel  1782.  Oltre  alle 
opere  citate,  dobbiamo  a  lui:  Conienti  ai  Salmi  e 
ad  Isaia  ;  —  Opere  spirituali:  —  Osservazioni  sul 
Contratto  sociale,  pubblicate  da  Querboeuf. 

BERTHIER  (Luigi-Alessandro)  ,  maresciallo  di  Fran- 
cia, vice-conestabile ,  principe  di  INeuchàtel  e  di 
Wagram,  n.  a  Versailles  nel  1735,  da  un  ufficia- 
le del  corpo  degli  ingegneri-geografi ,  ed  anch'  ei 
s'avviò  in  quella  facoltà;  fu  poscia  messo  al  go- 
verno d'  una  compagnia  di  dragoni  di  Lorena  ;  mi- 
litò come  ufficiale  di  stato  maggiore  nell'  esercito 
di  Rochambeau  agli  Stati-Uniti;  si  segnalò  in  molli 
incontri,  e  ricevette  il  grado  di  colonnello  aiutante 
maggior  generale.  Tornato  in  Europa,  nel  1789,  il 
chiamarono  maggior-generale  della  guardia  naziona- 
le di  Versailles;  passò  a  3Ietz  sul  finire  del  1791 
col  grado  di  aiutante  maggiore  generale;  nel  1792 
sali  alla  dignità  di  maresciallo  di  campo ,  capo  del- 
lo stato  maggiore  del  maresciallo  Luckner  ,  indi 
combattè  nella  Vandea  sotto  il  governo  di  Biron; 
ebbe  tre  cavalli  uccisi  sotto  di  sè  alla  difesa  di 
Saumur  contro  i  sollevati  nel  dì  lo  giugno  1795, 
e  diede  frequenti  prove  di  non  ordinario  valore. 
Fatto  generale  di  divisione  nel  1796,  e  venuto  ca- 
po di  stato  maggiore  dell'  esercito  d'  Italia  sotto 
il  general  Bonaparte,  si  segnalò  nelle  battaglie  di 
Diz.  BiOGR.  T.  1. 


Millesimo,  di  Ceva,  di  Mondovì,  al  passo  del  ponte  dì 
Lodi,  al  combattimento  di  Rivoli;  gli  fu  commesso 
di  portare  al  direttorio  il  trattato  di  Campo-Formio; 
assunse  poscia  il  coniando  dell'  esercito  d'  Italia 
nel  dicembre  1797;  mosse  contro  Roma,  la  occupò,  e 
fondovvi  il  governo  repubblicano.  Veleggiò  con  Na- 
poleone in  Egitto,  sempre  in  forma  di  capo  di  slato 
maggiore,  ed  entrò  a  parte  della  gloria  e  delle  fa- 
tiche della  milizia  d'  Oriente.  Al  suo  ritorno  in  Fran- 
cia, Bonaparte,  fatto  primo  console,  lo  prepose  al 
ministero  della  guerra.  Berthier  lasciò  tale  uffizio  il  di 
2  d'aprile  del  1800 per  pigliare  il  titolo  di  comandan- 
te dell'esercito  novellamente  congregato  per  calare  in 
Italia,  ma,  in  fatto,  altro  ei  non  fu  che  capo  dello  stato 
maggiore  di  Bonaparte  in  tutte  le  mosse  della  guerra 
che  chiamarono  di  Marengo  a  cagione  della  memoranda 
giornata  combattuta  in  quel  luogo.  La  fortuna  di 
Berthier  aggrandivasi  a  misura  di  quella  di  Bonaparte. 
Il  19  maggio  1804  ,  ricevette  la  dignità  di  maresciallo 
dell'  impero ,  poi  di  gran  cacciatore  e  per  ultimo  di 
principe  sovrano  di  INeuchàtel  e  di  Valangin  in  Sviz- 
zera. Seguitò  sempre  il  novello  imperadore  in  tutte 
le  sue  imprese  guerriere;  entrò  a  parte  de'  suoi  se- 
greti, cinse  la  spada  di  vice  conestabile,  ed  ebbe  il 
nuovo  titolo  di  principe  di  Wagram  dopo  la  batta- 
glia di  tal  nome  .  Nel  tempo  della  ristaurazione 
del  1814,  questo  confidente  di  Napoleone,  non  fu 
1'  ultimo  a  fare  omaggio  al  re  Luigi  XVIII ,  che  lo 
istituì  pari  di  Francia,  e  gli  confidò  il  comando 
d'  una  delle  due  compagnie  delle  guardie  del  corpo 
aggiunte  alle  quattro  che  erano  in  atto  nel  1789. 
Al  tornar  dell' imperadore  nel  20  di  marzo  del  1813, 
Berthier  si  ritrasse  a  Bamberga,  ove  chiuse  la  vita  nel 
di  primo  di  giugno  di  quell'  anno  medesimo.  Non 
son  chiare  le  vere  cagioni  della  sua  morte;  fu  in 
quel  tempo  recata  ad  un  accesso  di  febbre  infiam- 
matoria che  condusse  il  principe  a  precipitarsi  giù 
da  un  balcone  della  sua  casa.  Dobbiamo  alla  sua 
penna  la  Relazione  delle  guerre  del  general  Bona- 
parte in  Egitto  ed  in  Siria  (1800  in  8.vo). 

BERTHIER  (Cesare),  luogotenente-generale  ,  fratello 
del  precedente,  n.  nel  1763 ,  m.  nel  1809;  poco  si  se- 
gnalò sui  campi  di  battaglia,  ma  mostrò  ingegno 
politico  come  governatore  dell'  isola  di  Tabago  e  di 
Corsica. 

BERTHIER  (Vittore-Leopoldo)  ,  generale  di  divisio- 
ne, fratello  dei  sopraddetti,  n.  a  Versailles  nel  1770; 
fu  sotto-tenente  nel  1783  ;  ingegnere  geografo  e  capo 
di  battaglione  nel  1794  :  aiutante  generale  nel  1793; 
militò  negli  anni  1796-97-98  in  tutte  le  guerre  d' I- 
talia  contro  gli  austriaci  ed  i  russi.  Fatto  general  di 
brigata  e  capo  di  stato  maggiore  nell'  esercito  di 
Napoli  nel  1799,  fu  alla  battaglia  della  Trebbia,  e  vi 
si  fece  illustre.  Mandato  nel  1805  all' esercito  di 
Annover,  vi  fu  capo  dello  stato  maggiore,  con  grado 
di  generale  di  divisione  ;  in  tal  qualità  fece  le  guer- 
re del  1803  e  1806;  si  segnalò  nella  battaglia  di 
Austerlitz  ed  al  conquisto  di  Lubecca,  e  mori  a  Parigi 
nel  1807. 

BERTHOD  (Claudio),  dotto  e  laborioso  benedettino, 
membro  delle  accademie  di  Besancon  e  di  Brussel- 
les,  n.  a  Rupt  nella  Franca  Contea:  prestamente  si 
rendè  noto  per  1'  amor  suo  nelle  ricerche  storiche. 
Incaricato  dal  ministro  Berlin  di  raccoglier  le  carte 
e  i  diplomi  iregli  archivi  delle  principali  badie  di 
Francia,  fu  mandato  anche  ne' Paesi  Bassi,  donde 
riportò  preziosi  documenti;  vi  ritornò  qualche  tempo 
dopo  per  dare  opera  alla  continuazione  degli  Ada  ' 
Sanctorum  di  Bollando ,  e  scrisse  una  parte  del  voi. 
31  ;  e  morì  a  Brusselles  nel  1786.  Le  sue  opere  ine- 
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dite  non  potranno  essere  escluse  dalle  collezioni 
di  documenti  storici, che  si  pubblicano  tanto  in  Fran- 
cia, quanto  ne'  Paesi  Bassi. 

BERTHOlS  (di),  era  colonnello  del  genio  e  diret- 
tore delle  fortificazioni  di  Lilla  ,  quando  arse  la 
guerra  dell'  Austria  nel  1792.  I  sinistri  che  allora 
seguirono,  mossero  a  sdegno  i  soldati  che  si  ammu- 
tinarono contro  i  loro  capitani,  ed  uccisero  a  furore 
Berthois  nella  sua  abitazione.  L'  assemblea  costituen- 
te fece  onore  alla  sua  memoria,  consentendo  una 
pensione  di  lóOO  franchi  alla  vedova  di  lui. 

BERTHOlS  (Corrado  di)  ,  tenente-colonnello  del 
genio,  cav.  della  Legion  d'Onore,  membro  della 
camera  de'  deputati ,  sedente  nel  centro  sinistro,  m. 
a  Parigi  nel  1852  poco  innanzi  negli  anni;  assai 
per  tempo  prese  a  seguitare  le  militari  discipline,  ed 
aveva  ottenuto  il  suo  congedo  nel  1822,  contando 
più  di  50  anni  di  servigio. 

BERTHOLET-FLEMAEL,  pittore,  n.  a  Liegi  nel 
1614;  venne  ad  istruirsi  in  Italia,  ed  andò  a  Parigi 
ove  tra  gli  altri  quadri  dipinse  il  ratio  di  Elia;  e 
l'  adorazione  de'  magi  ecc.  Avendo  raccolto  molte 
dovizie  come  frutto  de'  suoi  molti  lavori ,  se  ne  tornò 
a  Liegi,  professò  il  sacerdozio,  fu  canonico  del  ca- 
pitolo di  S.  Paolo,  e  mori  di  cordoglio  nel  1673.  — 
Ignorasi  la  vera  cagione  di  questo  suo  cordoglio, 
ma  la  più  probabile  par  che  fosse  per  la  invidia  che 
ebbe  di  un  giovane  Carlier  suo  discepolo,  il  quale 
mostrando  grande  ingegno  per  1'  arte  ,  era  stalo  dal 
maestro  tenuto  sempre  indietro,  e  non  mai  recato 
più  in  là  che  dal  macinare  i  colori  ;  comparve 
air  improvviso  però  un  quadro  del  giovane  ,  conscio 
delle  proprie  forze ,  lavorato  in  segreto  ,  che  fu  la 
universal  maraviglia,  e  fece  per  disperazione  gittar 
via  i  pennelli  a  Bertholet. 

BERTHOLLET  (Gio.),  gesuita,  n.  nel  ducato  di 
Lussemburgo  ,  m.  a  Liegi  nel  17oo  ;  scrisse  una 
Storia  civile  ed  ecclesiastica  di  quel  ducato;  — 
L'antica  tradizione  di  Arlon  ingiustamente  combat- 
tuta ;  e  la  Istoria  della  istituzione  della  Festa  del 
Corpus  Domini. 

BEUTHOLLET  (Claudio-Luici)  ,  erudito  chimico,  n. 
a  Talloire  in  Savoia  nel  1748;  fu  addottorato  in 
Torino  ed  eletto  medico  del  duca  d'  Orléans;  aven- 
do applicato  r  animo  particolarmente  alla  chimica , 
assai  adoperò  al  suo  avanzamento.  Ammesso  nell'  ac- 
cademia delle  Scienze  nel  1780,  fu  poi  membro 
della  commissione  sulla  moneta,  e  di  quella  sull' a- 
gricoltura  e  sulle  arti;  professore  di  chimica  nella 
scuola  politennica  e  normale,  e  membro  dell'  Istituto 
nel  1793.  Bonaparle  avendolo  condotto  con  Monge 
in  Egitto,  colà  fece  manifesto  il  peregrino  suo  in- 
gegno e  lo  zelo  per  vettovagliare  l'  esercito.  Le  ge- 
nerose sue  cure  furono  degnamente  rimeritate  con 
le  insegne  d'  uftlciaie  della  Legion  d' Onore,  della 
Riunione,  e  con  la  dignità  di  senatore.  Fu  però  Ira' 
primi  che  consentissero  a  mettere  in  basso  il  suo 
benefattore.  Conservato  dal  re  nel  tempo  della  ri- 
staurazione,  Berthollet,  non  essendo  stato  scritto 
sulla  lista  de' pari  de' cento  giorni,  fu  rimesso  al 
tornar  di  Luigi  XVIII  nell'alta  camera,  ove  poi  diede 
voto  coi  difensori  delle  dottrine  costituzionali.  Sempre 
circondato  nella  sua  casa  di  Arcueil  da  una  folla  di 
suoi  discepoli  mollo  ragguardevoli,  ai  quali  faceva 
parte  de'  suoi  begli  esperimenti  e  delle  sue  scoperte 
chimiche,  veniva  dando  l'ultimo  compimento  alle  sue 
importantissime  opere,  quando  fu  rapito  ai  mortali  in 
soli  tre  di  da  una  febbre  adinamica  nel  1822.1  più  no- 
tabili tra  1  molti  scritti  che  pubblicò  sono:  jE/mena' 
dell'  arte  tintoria,  tradotti  in  inglese  ed  in  tedesco; 


—  Ricercìie  sulle  leggi  deW  affinità  ;  —  Saggio  di 
statistica  chimica.  Aggiunse  un  discorso  proemiale 
ed  alquante  note  alla  version  francese  del  Sistema 
di  Chimica  di  Thompson.  Il  suo  Corso  di  Chimica 
delle  sostanze  animali ,  fu  stampato  nel  Giornale 
della  Scuola  Politennica. 

BERTHOLOiN  ,  della  congregazione  di  S.  Lazzaro, 
n.  a  Lione,  ove  mori  nel  1799;  fu  professor  di  tisica 
a  Mompellieri ,  poi  di  storia  a  Lione,  ed  è  autore 
di  un  gran  numero  di  Memorie  sopra  quistioni  di 
fìsica,  come  a  dire  sull'elettricità,  sui  parafulmini , 
molti  de'  quali  ne  pose  nelle  principali  città  della 
Francia.  È  tenuta  in  istima  la  sua  Teoria  degli  in- 
cendj  e  dei  mezzi  di  prevenirli. 

BERTHOINIE  (Giacinto  La),  domenicano,  n.  nel 
1708  a  Tolone;  si  fece  chiaro  pel  valor  suo  nella] 
predicazione;  combattè  con  zelo  le  nuove  incredulità,! 
e  morì  nella  sua  terra  natia  nel  1774.  Furono  pub-] 
blicate  dopo  la  sua  morte  queste  due  opere;  Difesa 
della  religione  contro  le  incredulità  degli  ebrei ,  in 
5  voi.  ;  —  Supplemento  alle  opere  di  La  Berthonie. 

BERTHOLD  (Ferdinando),  celebre  orologiaio,  n.| 
nel  1729  nella  contea  di  Neuchàtel  ;  si  diede  da  gio- 
vanetto con  grande  amore  alla  meccanica,  ed  andò 
per  farvisi  perfetto  a  Parigi ,  ove  prestamente  venne 
in  onorata  nominanza.  Come  orologiaio  meccanico 
della  armata  navale  per  la  costruzione  ed  ispezione 
degli  orinoli  di  longitudine ,  fu  fatto  membro  dell' 1- 
stilulo,  della  società  reale  di  Londra,  e  della  Legion 
d'  Onore,  e  mori  nel  1807.  I  suoi  orologi  per  navi, 
che  vincono  in  pregio  tutti  gli  altri,  giovarono  al 
miglioramento  della  geografia.  Abbiamo  di  lui  :  Sag- 
gio suW  orologeria  ;  —  Schiarimenti  sulla  inven- 
zione di  una  nuova  macchina  per  determinare  le 
longitudini  in  mare  ;  —  Trattato  degli  orologi  ma- 
rini, con  un  supplemento;  — Storia  della  misura 
del  tempo  col  mezzo  degli  oriuoli. 

BERTHOUD  (Luigi),  nepote  e  scolaro  del  prece- 
dente; ha  fatto  oriuoli  da  mare,  tenuti  in  gran  pre- 
gio dai  navigatori,  che  li  antepongono  per  fino  a 
quelli  del  suo  zio.  Mori  nel  1813. 

BERTI  (Alessandro-Pompeo)  ,  religioso  della  congre- 
gazione della  Madre  di  Dio,  n.  a  Lucca  nel  1686  ; 
insegnò  la  rettorica,  la  filosofia,  la  teologia  ,  fino  al 
1759  ;  andò  poscia  a  stanziarsi  in  Roma;  fu  elet- 
to assistente  generale  e  storiografo  del  suo  ordine  ; 
molle  accademie  lo  ricevettero  tra'  loro  soci,  e  mori 
nel  1752.  Tra  il  non  picciol  numero  delle  sue  ope- 
re, citeremo  il  Catalogo  della  biblioteca  Capponi, 
molto  riputato  dai  bibliografi;  —  la  Versione  ita- 
liana del  Compendio  della  Storia  di  Francia  del 
P.  Daniel;  e  quella  di  una  gran  parte  delle  Opert 
di  Nicole.  Tra  le  cose  rimase  mss.  son  degne  di  ri-j 
cordo  le  Memorie  degli  scrittori  lucchesi  ecc.  -y| 
Narra  il  Mazzuchelli,  in  proposito  di  quesl'  ulti-' 
ma  opera,  eh' ella  non  fu  pubblicata,  perchè  alcune; 
famiglie  lucchesi  si  tenevano  quasi  a  scorno  di  ve-j 
der  nominati  fra  i  loro  maggiori  medici ,  dottori  ed 
altra  simil  condizione  di  gente,  che  per  tuli' altri 
sarebbe  stata  illustre  fuor  clie  per  certi  nobiluzzi  < 
ne'  quali  la  boria  aristocratica  va  sempre  a  pan 
della  ignoranza.  Intanto  per  questi  fumi,  la  Italir 
rimase  priva  di  un  libro  utilissimo,  e,  benché  inedi 
to,  citato  da  molti.  —  Il  detto  Mazzuchelli  regislr; 
24  opere  stampate  e  21  inedita  del  P.  Berti. 

BERTI  (Gio.  Lorenzo),  religioso  agostiniano,  n.  ne 
1696  a  Serravalle  in  Toscana;  fu  assistenle  del  su* 
generale  in  Roma,  custode  della  biblioteca  angelica 
professor  di  teologia  a  Pisa,  e  mori  nel  1776.  Ab 
biamo  di  lui:  De  thcologicis  disciplinis;  —  Hisio^^ 
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ria  ecclesiastica;  —  Dialoghi,  Dissertazioni  e  Di- 
Korsi  accademici  ecc. 

BEUTI  (Pietro),  gesuita,  ii.  a  Venezia  nel 
1741,  m.  a  Padova  nel  1815;  lesse  rettorica  a  Par- 
ma ed  a  Reggio-,  ebbe  la  stima  di  un  Agostino  Pa- 
radisi ,  ed  abolilo  che  fu  il  sodalizio  gesuitico,  si  tornò 
in  patria,  ove  attese  alla  educazione  di  alcuni  giovani. 
Abbiamo  di  lui  alcune  Orazioni;  —  La  pesca  del 
Corallo,  stanze,  ed  una  edizione,  con  suo  erudito 
Proemio,  di  Esopo  volgarizzalo  per  uno  da  Siena, 
testo  di  lingua. 

#*  BERTIE  (Tommaso  HOAR)  ,  più  noto  sotto  il 
cognome  di  Bertie ,  che  egli  prese  dal  suo  suocero  ; 
n.  a  Londra  nel  l7S8,m.  a  Wyford-Lodge  nel  182S; 
fino  dall'  etcà  d'  anni  15  entrò  nell'  armala  navale; 
ebbe  vari  gradi  sempre  acquistati  pel  valor  suo  co- 
me guerriero,  e  pel  suo  ingegno  come  teorico  fino 
a  quello  di  ammiraglio;  le  sue  più  commendevoli 
geste  furono  nel  combattimento  dirimpetto  a  Gra- 
nata del  1799  ,  sulle  sponde  della  Mari  in  icca,  quan- 
do vi  fu  mandato  a  distruggere  i  vascelli  nemici  , 
e  due  ne  disfece  con  perdita  d'  un  sol  uomo  :  e  nel 
blocco  di  Texel  ,  essendo  stato  allora  nel  numero 
di  quegli  ufficiali  che  ricevettero  particolari  congra- 
tulazioni per  tuttociò  che  avevano  fatto. 

BERTIER,  contemporaneo  di  maestro  Adamo  Bil- 
laud  falegname  ,  suo  amico ,  del  quale  pubblicò  il 
Trapano  a  mono ,  poemetto  ,  cui  pose  innanzi  una 
epistola  in  versi,  in  cui  fa  il  ritratto  di  molti  dei 
suoi  concittadini. 

BERTIER  (P.  Antonio),  prete,  m.  a  Parigi  nel 
1784  ;  pubblicò:  Proposta  di  una  pubblica  pompa 
per  la  città  di  Parigi. 

BERTIER  (Giuseppe-Stefano),  prete  dell'oratorio, 
n.  nel  1710  ad  Aix,  m.  a  Parigi  nel  1783;  si  è  le- 
vato in  fama  per  le  sue  cognizioni  fisiche.  Abbiamo 
di  lui  alcune  Lettere  sulV  elettricità  ;  —  La  fisica 
de'  corpi  animciti;  —  Principi  di  Fisica;  —  Isto- 
ria de'  primi  tempi  del  mondo  concordata  con  la 
fìsica  e  con  le  storie  mosaiche.  —  D'  Alambert 
diceva  che  Bertier  era  fanatico  per  le  scienze,  e  di 
fatto  le  amava  con  ardore  inestimabile;  accoppiò 
all'  immenso  sapere  una  cortesia,  una  liberalità,  una 
carità  che  lo  fecero  caro  a  chiunque  il  conobbe, 
e  fu  corrispondente  dell'  accademia  delle  scienze 
di  Parigi  ,  e  membro  della  società  reale  di  Londra. 

BERTIER  (Luigi-Benigno-Francesco)  ,  consigliere  di 
stato,  intendente  di  Parigi  nel  1789;  fu  una  delle 
prime  vittime  dei  furori  della  rivoluzione;  dopo  la 
presa  della  Bastiglia;  fu  strappato  dall' Hòtel-de-yille 
per  opera  di  alcuni  avventati  operatori  di  novità,  i 
quali  lo  appesero  ad  una  lanterna,  dopo  che  gli 
ebbero  fatto  baciar  la  testa  di  Foulon  suo  suocero, 
che  aveva  già  avuto  la  stessa  maniera  di  morte. 

BERTLN,  professor  di  musica,  m.  nel  1727  :  fece 
le  note  musicali  ai  drammi:  Cassandra; —  Diome- 
de ;  —  ^jace  ;  —  Il  Giudizio  di  Paride  ;  ed  /  Pia- 
ceri della  Campagna. 

BERTIN  (Niccolò)  ,  pittore,  n.  a  Parigi  nel  1667 
da  uno  scultore;  fu  discepolo  di  Jouvenet  e  di  Bon 
Boullongue;  riportò  il  maggior  premio  in  età  d'an- 
ni 18;  al  suo  ritorno  di  Roma  fu  ammesso  nell'ac- 
cademia ,  e  poscia  nominato  professore ,  e  morì  nel 
1736.  Compose  molti  quadri  per  le  chiese  di  Parigi, 
pel  castello  di  Trianon  ,  e  per  gli  elettori  di  Magon- 
za  e  di  Baviera  ecc.  S.  Filippo  che  battezza  V  eu- 
niidf)  della  regina  Candace ,  che  vedevasi  in  S.  Ger- 
mano de'  Prati ,  è  tenuto  come  uno  de'  suoi  migliori 
dipinti. 

BERTIN  (Esupero- G iuseppe) ,  medico,  n.  nella  Bre- 


tagna nel  1712;  compiè  il  corso  de' suoi  studi  a 
Parigi,  ove  fu  ricevuto  dottore  reggente  nel  1741  ; 
accettò  l'  ufficio  di  medico  del  vaivodo  di  Moldavia; 
al  suo  ritorno  in  Francia  sedè  nell'  accademia  delle 
scienze;  si  ritrasse  poco  dopo  nella  sua  provincia ,  e 
mori  nel  1781.  Abbiamo  di  esso:  Trattalo  di  Osteo- 
logia;— Lettere  sul  nuovo  sistema  della  voce;— Consul- 
to sulle  legillimità  delle  nascile  tardive;— Memoria 
mila  struttura  degli  ossi  parietali;  —  Giornale  dì 
Medicina.  Condorcet  lesse  il  suo  elogio  nell'  accade- 
mia. 

BERTIN  (Antonio),  poeta  ,  soprannomato  il  Proper- 
zio francese,  n.  nell'isola  di  Borbone  1' a.  1752; 
concittadino  di  Parny  fu  suo  emulo,  ed  amico  il  più 
tenero;  andò  in  Francia  nel  1761;  fece  suoi  studi 
nel  collegio  du  Plessis;  poi  si  scrisse  nella  milizia  a 
cavallo,  e  per  uno  special  favore,  ricevette  il  breve 
di  capitano  e  la  croce  di  S.  Luigi;  pubblicò  nel 
1775  un  volumetto  di  poesie  che  ebbe  poco  plauso, 
ma  nel  1782  diede  a  stampa  4  libri  di  Elegie  in- 
titolale :  Gli  Amori,  che  furono  accolte  in  sommo  grado. 
Sono  in  esse  alcune  bellezze  e  molti  dei  vizi  di  Proper- 
zio, da  cui  pare  volesse  prendere  esempio  del  proprio 
stile.  Sul  cadere  del  1789  Berlin  passò  a  S.  Domingo  per 
menare  in  moglie  una  giovane  creola  che  aveva  cono- 
sciuta a  Parigi.  V  antivigilia  del  matrimonio  sentì 
alcuni  moti  febbrili,  ed  il  giorno  slesso  in  cui  do- 
veva condurre  all'altare  la  sposa,  dimandò  che  la 
cerimonia  seguisse  nella  sua  camera.  Non  appena 
ebbe  pronunziato  il  si  con  voce  assai  fioca,  cadde 
in  isfinimento,  e  mori  in  capo  a  17  giorni  nel  mese 
di  giugno  del  1790.  Le  Opere  di  Berlin,  raccolte 
nel  1782,  in  2  voi.  in  l8.o  ,  furono  ristampate  nel 
1802,  e  poi  molte  altre  volte;  la  edizione  fatta  nel 
1824  dal  sig.  Boissonade  è  la  più  bella.  Contiene  ol- 
tre agli  Amori,  un  riaggio  di  Borgogna ,  d^WB^m^- 
niera'^di  quello  di  Chapelle  e  di  Bachaumont;  ed 
altre  poesie. 

BERTIN  (Teodoro  P.)  ,  introdusse  circa  il  1792  in 
Francia  l'arte  della  stenografìa;  inventò  una  lam- 
pada docimastica  utile  per  far  saggio  dei  metalli ,  e 
mori  nel  1819.  É  autore  di  molti  scritti  quasi  tutti 
tradotti  dall'  inglese.  I  più  noti  sono  la  Vita  di  Ba- 
cone,  scritta  da  Mallet;  —  Salire  di  Young  ;  —  Bi- 
flessioni  snll'  istiluzione  dei  giurati;  —  Sistema 
completa  di  Stenografìa;  ed  alcune  opere  di  edu- 
cazione. 

BERTIN  (Antonio)  ,  parroco  della  diocesi  di  Reims , 
n.  nel  1761,  m.  nel  1823;  è  autore  di  parecchi  li- 
bri scritti  per  ammaestramento  della  gioventù  ,  co- 
me a  dire:  Elementi  di  storia  naturale ,  estralli  da 
Buffon,  da  Valmont-Bomare  ecc.;  —  Elementi  di 
Geografìa  ;  —  Jl  Giovane  Cosmografo  ;  —  Abbozzo 
di  un  quadro  del  genere  umano  ecc.  A  lui  dobbia- 
mo altresì  varie  Istruzioni  religiose,  ed  una  Me- 
moria sulle  consacrazioni. 

BERTIN  d'ANTlLLY,  letterato  n.aParigi  verso  il  1760; 
ottenne  net  tribunale  del  sindacator  generale  delle  fi- 
nanze un  uffizio  che  perdette  nel  tempo  della  rivoluzio- 
ne ;  pubblicò  varie  opere  drammatiche,  ed  articoli  nei 
giornali,  segnatamente  nel  Tiié ,  foglio  di  parte  rea- 
le. Dopo  il  17  fruttidoro  erasi  stabilito  ad  Amburgo, 
ove  prese  a  scrivere  un  nuovo  giornale  intitolato  :  Il 
Censore  ,  che  trovò  grazia  nell"  universale  ;  scrisse 
versi  in  lode  di  Paolo  I,  dal  quale  gli  fu  prolTerto 
asilo  in  Pietroburgo,  e  morì  in  questa  città  nel 
1804. 

BERTIN  di  BLAGNY  (Augusto-Luigi),  membro 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  ;  essendo  parente  di 
Enrico  Berlin  sindaco  delle  finanze,  ebbe  un  uf- 
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ficio  di  quel  ministero,  e  nel  1742  fu  tesorier  ge- 
nerale dei  fondi  privati  del  re  .  Lesse  nell'  acca- 
demia queste  due  memorie  die  sono  stampate  in 
estratto  nella  collezione  accademica  :  Riflessione  sulla 
venalilà  degli  uffizi  in  Francia;  —  Dissertazioni 
sui  baliac/qi  reali. 

BERTIN  (Rosa),  mercantessa  di  mode,  n.  ad 
Amiens  nel  1744;  venne  a  Parigi  per  fare  il  suo 
mestiere  presso  la  modista  del  T rait- Galani  ;  ebbe 
modo  di  acquistarsi  la  benevolenza  della  regina  Ma- 
ria Antonietta ,  che  la  ricevette  netta  sua  più  intima 
dimestichezza;  sì  gran  favore  non  poteva  a  meno 
di  scaldare  alquanto  il  cervello  di  questa  madami- 
gella, onde  si  narra  che  ad  una  duchessa  che  le  era 
venuta  a  dimandare  certe  mode  di  fresca  data ,  ri- 
spondesse con  la  gravità  di  chi  si  mette  a  ponderare 
i  destini  del  mondo  :  «  mi  duole  non  potervi  appa- 

gare,  ma  abbiamo  deciso  nell'  ultimo  consiglio 
jj  tenuto  innanzi  alla  regina,  che  queste  cose  non  deb- 

bano  comparire  se  non  tra  un  mese  jj.  —  A  que- 
lite vanità ,  che  quanto  sono  ridicole  altrettanto  sono 
innocenti  ,  aggiunse  però  una  fede  costantissima  alla 
regina  nella  sventura,  e  si  condusse  a  tale  da  bruciare  i 
suoi  registri  ov'  erano  segnati  tutti  i  suoi  crediti , 
che  certo  non  montavano  a  piccola  somma ,  per  non 
mostrare  quanto  Maria  Antonietta  le  si  dovesse, mentre- 
chè  per  tal  fine  andarono  presso  di  lei  i  novatori  che 
tenevano  prigione  la  real  famiglia.  Questo  tratto  a 
dir  vero  manifesta  un'  anima  cui  poche  si  possono 
agguagliare  in  generosità.  Questa  donna  stimabile 
mori  nel  1815,  di  69  anni.  Vanno  attorno  le  sue 
memorie,  ma  son  tenute  come  apocrife. 

BERTIINI  (Antonfrancesco)  ,  medico ,  n.  a  Castel 
Fiorentino  nel  1638;  studiò  a  Siena  ed  a  Pisa;  fer- 
mò stanze  a  Firenze  ;  fu  eletto  professor  nell'  ospe- 
dale di  S.  Maria  INuova;  ebbe  co'  suoi  colleghi  calde 
differenze,  che  però  in  vece  di  recar  danno  alla  sua 
fama  la  accrebbero,  e  morì  nel  1726.  La  sua  prin- 
cipal  opera  è:  La  Medicina  difesa  dalle  calunnie 
degli  uomini  volgari ,  e  dalle  opposizioni  de"  dotti. 

BEUTINI  (Giuseppe-Maria-Saverio),  medico,  tìglio  del 
precedente,  n.  a  Firenze  nel  1694;  ebbe,  a  somi- 
glianza del  padre  suo,  vivissime  discussioni  cogli 
altri  medici:  fu  membro  della  società  colombaria  e 
di  quella  di  botanica  ,  e  morì  nel  17si6.  Altro  non  ci 
avanza  di  lui  fuorché  un  Discorso  suW  uso  esterno 
ed,  interno  del  Mercurio ,  ristampato  in  una  Raccolta 
di  scrini  sulle  febbri  maligne  e  contagiose. 

BEUTIKO  (S.),  n.  nel  VII  sec.  ;  fu  uno  degli  apostoli 
dell'  Artois  ;  fondò  il  monastero  che  intitolasi  dal 
nome  suo  nel  territorio  di  S.  Omer,  e  dicono  mo- 
risse in  un'  età  più  che  centenaria  nel  709.  La  chie- 
sa fa  onore  alla  sua  memoria  nel  dì  S  settembre. 

BERTIPAGLIA  (Leonardo),  chirurgo  di  Padova  ,  m. 
nel  1460;  è  nolo  solamente,  come  autore  d'  un'opera 
intitolata:  Chirurgia,  seu  Recollectce  super  quarlum 
canonis  Amcennce ,  che  si  trova  ristampata  anche 
in  varie  raccolte. 

BERTIUS  (Pietro),  cosmografo  ed  istoriografo  del 
re  Luigi  XIII ,  e  professore  di  matematiche  ,  n.  in 
Fiandra  nel  lo65;  fu  reggente  del  collegio  degli 
stati  a  Leida,  e  si  trovò  costretto  ad  abbandonarlo 
per  1'  affezione  che  portava  alle  dottrine  della  setta 
d'  Arminio;  passò  in  Francia,  ed  ivi  professò  il  cat- 
tolicismo  ;  ebbe  larghi  compensi  de'  danni  sofferti ,  e 
morì  nel  1629.  La  migliore  tra  le  opere  sue  è:  Tliea- 
trum  geograpliio}  vetcris  (Elzevir  1619,  2  voi.  in 
fol.)  Tra  gli  altri  suoi  scritti  sono  più  notabili  i  se- 
guenti :  Commentariorum  rerum  germanicarum  lib. 
Ili; —  De  aggeribus  et  pontibus.  Esso  è  editore 


delle  Illustrium  Virorum  Epistolce  ecc.  e  della  Con- 
solazione di  Boezio  con  un  proemio. 

BERTO  di  GIOVANNI  ,  detto  anche  Berlus 
Joannis ,  pittor  perugino ,  del  quale  si  hanno  noti- 
zie che  dipingesse  fin  dal  1497,  e  vivesse  nel  1325 
e  forse  più  oltre:  un  grande  onore  viene  alla  sua 
memoria  dall'  averlo  eletto  Raffaello  a  dipingere  il  gra- 
do di  un  quadro  d'altare  ch'egli  si  obbligò  di  fare  alle 
monache  di  Monteluci.  Questo  grado,  che  trovasi  nella 
sagrestia  di  quelle  monache  ed  è  tutto  ralTaellesco , 
rappresenta  alcune  storie  della  Fergine;  forse  che 
Raffaello  stesso  ne  diede  il  disegno.  —  Si  vuole  che 
il  suo  vero  nome  e  cognome  fosse  Bernardo  Pao- 
lini. 

BERTOLA  de' GIORGI  (Aurelio),  poeta  e  let- 
terato, n.  a  Rimini  nel  1733;  da  giovanetto  fu  spin- 
to a  farsi  monaco  olivetano  dall'  altrui  avarizia ,  ma 
ei  dopo  alquanto  tempo  fuggì  di  convento,  ed  in  Ger- 
mania vestì  le  militari  divise ,  non  trovando  però  op- 
portuna  per  lui  l'arte  della  guerra, si  ritornò  al  mona- 
stero ove  era  tenuto  in  concetto  di  molta  dottrina; circa 
il  1776  fu  chiamato  in  Napoli  a  tener  la  cattedra  di  sto- 
ria e  geografia  nell'  accademia  di  marina;  nel  1787  an- 
dato a  Sylevard,  vi  conobbe  Gessner,  del  quale  aveva 
con  si  gran  plauso  dell'autore  medesimo  tradotti  in 
italiano  gli  Idilli ,  ed  in  quel  torno  fu  che  finalmente 
ottenne  il  formale  assenso  di  depor  l'abito  religioso, 
al  quale  era  stato  sempre  avverso.  Nei  mutamenti 
politici  che  seguitarono  si  ritrasse  in  patria ,  e  quivi 
morì  per  consunzione  nel  1798  ,  lasciando  fama  di 
elegante  poeta  e  di  dotto  letterato.  Gli  scritti  che  di 
lui  si  ricordano  qui  sotto  acquistano  fede  a  tal  fama: 
Idilli  scelti  di  Gessner;  —  Idea  della  poesia  ale- 
manna; — Idea  della  bella  letteratura  alemanna; 

—  Poesie  di  Q.  Orazio  Fiacco  ;  — Lezioni  di  Storia; 

—  Osservazioni  sopra  il  Metaslasio  ecc.  —  Cento 
favole; — Della  filosofia  delta  storia  lib.  HI;  — 
Saggio  sopra  la  favola;  —  Elogio  di  Gessner;  — 
Fila  del  bali  Enrico  Sagramoso  ;  —  Viaggio  sul 
Reno  e  ne'  suoi  contorni; — //  primo  Pittore;  —  Rime 
e  Prose. 

**  BERTOLACCI  (Antonio),  figlio  di  Pasquale 
Bertolacci  antico  presidente  della  corte  suprema  di 
Corsica;  al  tempo  della  rivoluzione  del  1795  andava 
a  stanziarsi  in  Inghilterra  con  la  sua  famiglia.  Le  sue 
cognizioni  in  economia  pubblica  ed  in  diplomatica  gli 
acquistarono  la  estimazione  del  governo  inglese  che  lo 
mandò  con  ufficio  di  regio  amministratore  nell'  isola 
di  Ceylan  ,  ove  rimase  per  17  anni.  Tornato  in  Eu- 
ropa, avendo  associato  alla  sua  scienza  anche  prin- 
cipi tt'  morale  e  di  pubblico  ordinamento  ,  dettò 
in  inglese  le  due  seguenti  opere:  J  vieiv  of  the 
agricultural ,  commercial,  and  fmancial  inlerests 
of  Ceylan  ;  wilh  an  Appendix  containing  some  of 
the  principal  laws  and  usages  of  the  Candians;  ed 
An  inquiry  inlo  several  questions  of  politicai  eco- 
nomy  applicable  lo  the  present  state  of  Great-Britain. 
Tornata  la  Corsica  a' francesi,  e  composte  in  pace  le 
cose  Ira  l'Inghilterra  e  la  Francia,  andò  a  por  dimora 
in  quest'iiltima  :  quivi,  a!  tempo  dell'  eroica  rivoluzione 
di  Grecia  contro  1'  impero  ottomano,  e  dopo  la  vit- 
toria di  Navarrino ,  animato  da  un  generoso  senti-; 
mento  per  la  pace  e  del  bene  di  tutta  Europa  pub- 
blicò, in  francese  :  La  Francia  e  la  gran  Brettagna 
unite.  Poi  collo  stesso  intendimento  dava  fuori  :  Pro- 
posta di  assicurazioni  generali  sulla  vita ,  ma  le 
turbazioni  civili  che  sopravvennero  distolsero  1'  at-; 
tenzioni  de'  ministri  da  quell'  utile  proposta.  Berto-; 
lacci  morì  nel  1855.  J 

BERTOLDO  (Gio.),  n.  a  Firenze  nel  sec.  XV; 
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scolaro  di  Donato ,  e  riusci  soprattutto  nell'  arte  di 
fondere  in  bronzo  piccoli  suggelli  di  battaglie;  fu 
L'ustode  della  famosa  collezione  de'  vasi ,  delle  statue 
«  de'  bassirilievi  anliclìi  di  Lorenzo  de'  Medici ,  e 
direttore  dell'  accademia  del  disegno  :  ebbe  la  gloria 
di  contar  Michelangiolo  nel  numero  de'  suoi  disce- 
poli, e  mori  in  età  grave. 

BERTOLDO  0  BERTOUL  ,  latinamente  Berloldm, 
prete  nella  diocesi  di  Costanza  nel  sec.  XI  ;  fu  il 
continuatore  della  Cronica  di  Ermanno  Contratto, 
dal  1054  al  HOO  inserita  nella  Raccolta  degli  sto- 
rici latini  d'  Alemagna,  (S.  Biagio  1792,  2  voi.  in 
4.0  ) ,  edizione  superiore  a  tutte  le  precedenti. 

BERTOLDI  (Ferdinaisdo),  compositor  di  musica, 
n.  a  Salò;  si  fece  chiaro  per  avere  scritto  la  musica 
in  Venezia  al  dramma  del  Goldoni:  Le  Pescatrici; 
fu  organista  della  cappella  ducale,  e  maestro  nel 
conservatorio  de'  mendicanti,  pei  quali  compose  un 
Miserere  che  nei  fasti  della  musica  non  morrà;  ab- 
biamo anche  di  lui  altre  cose  come  Oratorj  ,  messe 
e  salmi ,  commendevoli  spezialmente  nella  parte  vo- 
cale. Gravalo  dall'età  senile,  si  raccolse  a  Desenzano, 
ove  morì  nel  1813. 

BERTOLDI  (Francesco-Leopoldo),  sacerdote  e 
letterato,  n.  in  Argenta  nel  Ferrarese  nel  1757,  m. 
nel  1824;  fu  bibliotecario  di  Ravenna,  custode  del 
museo  di  Ferrara,  ed  archivista  del  Comune  patrio; 
predilesse  su  tutti  gli  altri  suoi  studi  1'  antiquaria , 
ed  ebbe  a  sostenere  varie  quistioni,  in  cui  fece  mo- 
stra di  urbanità  pari  al  senno.  Le  sue  più  impor- 
tanti opere  stampate  sono:  Osservazioni  sopra  due 
antichi  marmi  già  esistenti  in  Argenta; —  Indices 
lum  rerum  notabilium ,  lum  monumentoriim  ad 
calcem  cujusque  voluminis  disquisitionum  T.  A. 
Jmadesii  in  Anlisliiim  Raoennatum  Chronolaxim; 
—  Memorie  del  Po  di  Primaro  ;  —  Mem'orie  stori- 
che di  Argenta; — Memorie  per  la  storia  del  Reno 
di  Bologna  ;  —  Dei  diversi  dominj  a'  quali  è  slata 
soggetta  Ferrara  ecc. 

BERTOLI  (Gio.  Domenico),  letterato  ed  antiquario, 
n.  nel  Friuli,  1' a.  1676;  fu  canonico  d'Aquileia,  e 
spese  tutta  la  vita  e  le  sue  facoltà  in  raccoglier  me- 
daglie, iscrizioni  e  monumenti  dei  contorni  di  que- 
sta città,  e  pubblicò  Le  antichità  di  Aquìleia  sacre 
e  profane.  Membro  dell'accademia  colombaria  di  Fi- 
renze e  dell'  etrusca  di  Cortona  ,  stampò  alcune  Dis- 
sertazioni neUe  Memorie  di  questa  accademia,  e  nella 
Raccolta  del  P.  Calogera,  ecc.  Morì  verso  il  1766. 

BERTOLIO  (Antonio-Renato-Costanzo)  ,  n.  in 
Avignone;  fu  ricevuto  avvocato  del  parlamento  nel 
1773,  e  collaborò  nel  Repertorio  universale  di  giu- 
risprudenza e  nella  Enciclopedia  metodica.  La  ri- 
voluzione l'ebbe  tra' suoi  schietti  parteggiatori ;  quan- 
do nella  metropolitana  di  Parigi  fu  intonato  il  Te 
Deiim  nel  1789,  Bertolio  vi  recitò  un'Orazione  che 
fu  stampata  noli'  anno  stesso;  pubblicò  un  opuscolo 
intitolalo  :  Ultimatum  a  monsignor  vescovo  di  Nan- 
cy. Sostenne  vari  pubblici  carichi ,  ed  era  ambascia- 
dorè  in  Roma  nel  1799  quando  fu  occupata  dagli 
Anglo-Napoletani;  ma  Bertolio  in  quel  pericolo  mo- 
strò fermezza  d'  animo  tale,  che  ottenne  per  capito- 
lazione di  ritornare  in  Francia  scortato  da  una  guar- 
dia d'  onore  di  granatieri ,  e  da  un  pezzo  di  canno- 
ne condotto  da'  suoi  cannonieri.  Fu  questo  il  primo 
esempio  di  sifTalta  capitolazione.  Sotto  Napoleone  andò 
giudice  supremo  nella  Guadaluppa,  e  quando  que- 
sta scosse  il  giogo  francese,  tornò  in  Francia  e  sedè 
consigliere  presso  la  corte  d'  Amiens.  Mori  nel  1812, 
lasciando  oltre  alle  ricordate  scritture  anche  questa: 
Nuovo  equilibrio  politico  da  stabilirsi  in  Europa , 


ovvero  mìe  Idee  intorno  alle  condizioni  della  pace 
continentale  (i80l). 

BERTON  (Pietro-Montano),  n.  a  Parigi  nel  1727; 
diventò  capo  d' orchestra  nel  teatro  dell'  Opera ,  indi 
soprintendente  della  musica,  e  morì  nel  1780.  Sotto  il 
suo  reggimento  seguì  in  Francia  una  vera  rivoluzio- 
ne musicale  debita  ai  capi  d'  opera  dei  Gluck  e  dei 
Piccini.  Berton  pose  in  note  musicali  la  Eufrosina, 
melodramma  rappresentato  nel  1764,  e  gl'  intermez- 
zi di  Citerà  assediata. 

BERTON  (Enrico),  professor  di  vocalizzazione  nella 
scuola  reale  di  musica,  m.  a  Parigi  nel  1832  nel- 
1' età  più  fiorita,  vittima  del  cholera;  era  figlio  del 
celebre  autore  d'  Alina ,  di  Montano  e  Stefania  ecc. 
Fu  anch'  egli  autore  dei  drammi  buffi  Ninetta  in 
corte  ;  i  Maldicenti  ,  ed  altre  composizioni  ;  ed 
apparecchiavasi  a  mettere  in  scena  un'  altra  opera 
comica  ,  della  quale  eran  già  distribuite  le  parti  quaFi- 
do  mori. 

BERTON  (Gio.  Batt.)  ,  maresciallo  di  campo  ,  n. 
nelle  vicinanze  di  Sedan  nel  1774;  uscendo  della 
scuola  militare  entrò  tenente  nella  legione  delle  Ar- 
denne;  combattè  nella  guerra  di  Sanibra  e  Mosa  ; 
ebbe  il  grado  di  capitano;  si  segnalò  pel  suo  valo- 
re ad  Austerlitz,  in  Prussia  nel  1806,  ed  in  Fried- 
land  nel  1807 ,  e  fu  addetto  allo  stato  maggiore  dei 
generali  Bernadotte  e  Victor.  Militò  in  Ispagna  sotto 
il  governo  del  general  Sebastiani,  col  grado  di  co- 
lonnello capo  di  stato  maggiore;  prese  Malaga  e  ne 
fu  dichiarato  governatore  dal  general  Soult.  Nel 
1815  promosso  al  grado  di  maresciallo  di  campo, 
comandava  una  brigata  nella  battaglia  di  Tolosa  nel 
1814,  ed  i  dragoni  di  Excelmans  in  quella  di  Wa- 
terloo. I  suoi  opuscoletti  e  le  sue  opinioni  politiche 
dopo  la  seconda  ristaurazione,  avendo  fatto  cancellare 
il  nome  suo  dai  registri  militari  ,  non  soprastette  a 
mescolarsi  in  una  cospirazione  che  gli  tornò  funesta. 
La  corte  regia  di  Poitiers  istruì  il  suo  processo;  do- 
po 17  giorni  di  discussione  Berton  e  cinque  suoi 
complici  furono  condannati  a  morte,  e  mandali  al 
supplizio  il  di  6  ottobre  1822.  Morì  con  una  fer- 
mezza degna  di  quel  valore  da  lui  sempre  manife- 
sto. Scrisse:  Compendio  storico,  militare  e  critico 
delle  battaglie  di  Fleurus  e  di  fVatcrloo.  —  La 
cagione  della  sua  morte  fu  l'  essere  egli  stato  pre- 
scelto a  dirigere  le  mosse  militari  della  congiura 
che  si  era  ordinata  in  Saumur;  egli  già  s'era  ani- 
mosamente posto  a  capo  d'  un  drappello  che  avreb- 
be certo  occupata  la  città  di  Saumur  se  un  giandar- 
me  ,  quando  già  quella  piccola  schiera  era  vicina  a 
compiere  il  suo  disegno,  non  fosse  volato  a  darne 
avviso  air  autorità.  Ad  onta  della  brevità  prescrit- 
ta a  questi  articoli  meritano  esser  recitate  le  gene- 
rose parole  eh'  ei  profferì  al  cospetto  de' giudici:  «Il 
»  procurator  generale  (  ei  prese  a  dire  )  nelle  sue 
«  conclusioni  ricordò  la  propria  indulgenza  ,  ma 
jj  chiese  pure  molto  sangue.  Se  la  vostra  coscienza 
«  v'  induce  a  versarne ,  v'  offerisco  di  buon  grado  il 

mio  ;  farei  spezialmente  con  gioia  tal  sagrifizio  se 
w  render  potesse  la  libertà  a  tutti  coloro  che  mi 
w  seguitarono  fino  a  Saumur.  Sta  in  vostra  mano  o 
»  signori  il  salvarli;  ninno  interno  sentimento  ve  ne 
»  può  far  rimprovero:  bramerei  che  da  me  solo  po- 
jj  tesse  sgorgar  tanto  sangue  che  bastasse  ad  estinguer 
55  la  sete  di  quei  che  ne  sono  sì  avidi.  Per  veni'  an- 
55  ni  continui  ne  versai  sui  campi  di  battaglia,  vi 
55  risparmiai  quello  de'  fuoruscili  quando  combatte- 
55  vano  contro  di  noi ...  .  non  macchiai  la  mia  spa- 
55  da  di  una  sola  stilla  di  sangue  francese.  Quello  che 
55  mi  rimane  è  puro  ;  è  desso  tutto  francese  .... 
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>?  Checche  seguir  possa,  la  mia  parola  sarà  quale 
>j  fu  sempre:  Diilce  et  decorum  est  prò  patria  ino- 
«  ri.» — Oltre  allo  scritto  citato  di  questo  insigne  fran- 
cese ve  ne  hanno  alcuni  altri,  specialmente  nella 
Minerva  francese;  e  negli  Annali  militari. 

BERTOUT  (Ucopo-Maddalena)  ,  superiore  del  semi- 
nario dello  Spirito  Santo,  n.  nel  1735  ad  Halenghem  , 
diocesi  di  Boulogne ,  m.  a  Parigi  nel  1852  ;  stucTiò 
in  questa  città  nel  seminario  dello  Spirito  Santo ,  di 
cui  I'  ab.  Duflos  suo  zio  era  direttore  ;  si  scrisse  in 
quella  congregazione,  e  fu  destinato  nel  1778  per  la 
missione  di  Cayenna.  Il  naviglio  che  conducevalo 
naufragò  sulla  costa  d'  Africa:  i  mori  s'  impadroni- 
rono di  Bertoni,  ma  il  governatore  inglese  del  Se- 
negal lo  riscattò,  e  nel  mentre  che  un  bastimento 
di  quella  nazione  portavalo  in  Inghilterra,  un  cor- 
saro francese  predò  il  legno  e  ricondusse  Bertoni 
nella  sua  patria.  Una  relazione  ms.  di  questo  viaggio 
ci  ha  fornito  la  materia  a  quanto  abbiamo  narrato. 
Bertoni  si  diede  allora  a  professar  la  teologia  a 
Meaux  ed  a  Parigi. Riparavasi  nel  1792  in  Inghilterra, 
d'onde  tornò  dopo  10  anni  di  volontario  esigilo,  ed 
affaticavasi  a  ristabilire  il  seminario  dello  Spirito  San- 
to. Il  decreto  del  dì  25  marzo  180S  avverò  in  par- 
te i  suoi  voti,  ma  un  contrario  decreto  del  1809 
soppresse  la  rinascente  istituzione.  Non  fu  se  non 
dopo  la  ristaurazione  che  un'  ordinanza  del  5  feb- 
braio 1816  gli  rendè  la  vita.  Bertoni  ristorò  a  più 
potere  nell'  ordine  antico  il  seminario,  e  ne  uscirono 
molti  missionari  per  le  colonie  di  Francia.  Nel  1850 
privato  degli  aiuti  del  governo  continuò  non  per- 
tanto 1'  opera  sua  ,  ma  nell'  imperversar  del  Cholera 
fu  cangiato  il  seminario  in  ospedale,  ed  ancora  con- 
tinua ad  esser  dedicato  in  quel!'  uso  ,  onde  il  pio 
vecchio,  che  vedeva  sperdersi  tutto  il  frutto  delle  fa- 
tiche sue,  ne  mori  di  cordoglio. 

BERTOUX  (Guglielmo),  canonico  di  Senlis ,  n.  nel 
1725  ;  è  autore  di  varie  utili  compilazioni:  Storia 
poetica  tratta  dai  poeti  francesi  ;  —  Aneddoti  fran- 
cesi fino  al  regno  di  Luigi  XF ;  —  Aneddoti  spa- 
gnuoli  e  portoghesi. 

BERTRADE,  moglie  di  Folco  conte  d'Angiò;  in- 
spirò una  passione  sì  viva  nell'  animo  di  Filippo  I 
re  di  Francia,  che  nè  la  opposizione  d' Ivo  vescovo  di 
Chartres,  nè  la  scomunica  fulminata  contro  di  lui 
dal  papa  nel  concilio  di  Autun  del  1094,  non  val- 
sero a  rimuoverlo  dal  pensiero  di  farla  sua  sposa. 
Promise  anche  di  ripudiarla  ,  ma  non  potè  mai  re- 
care all'atto  la  sua  promessa. 

BERTRAM  (Cornelio-Bonaventura),  dotto  in  cose 
orientali,  n.  nel  1351  a  Thouars;  fu  ministro,  poi 
professor  di  ebraico  a  Ginevra  e  quindi  a  Losanna, 
ove  morì  nel  1394.  Le  sue  opere  che  fan  segno  di 
una  profonda  cognizione  nei  dialetti  d' oriente,  sono: 
Ve  Politia  judaica  tam  cimli  quam  ecclesiastica;  — 
Parallelo  della  lingua  ebraica  e  dell'  armena  (in 
latino)  ;  —  Lucubrationes  fanckentanellenses.  Rivide 
la  Bibbia  francese  sul  testo  ebraico  (  1388  in  fol. 
in  4.0  ,  ed  in  8.o  ). 

BERTRAM  (Filippo-Ernesto),  giureconsulto ,  n.  nel 
1726;  fu  governator  de' paggi ,  poi  segretario  di  sta- 
io a  Weimar;  rinunziò  a  tale  ufficio  per  andare  a 
leggere  il  diritto  ad  Hall,  e  mori  nel  1777.  Abbia- 
mo di  lui,  in  tedesco:  Saggio  d'una  storia  delta 
Erudizione; — Istoria  della  casa  e  del  principato  di 
Anhalt;  —  Istoria  di  Spagna  di  Ferreras  conti- 
nuala fino  a'  dì  nostri  (Hall  1772). 

BERTRAM  (Cristiano-Aucusto),  consigliere  di 
guerra  e  del  demanio  di  Prussia,  n.  a  Berlino  nel 
1731,  m.  nel  1850  ;  compiuto  il  corso  degli  studi. 


ebbe  1'  ufficio  che  si  è  detto  di  sopra ,  e  fu  am- 
ministratore delle  finanze  del  margravio  di  Bran- 
deburgo-Schwedt.  Tornato  a  Berlino  ed  accresciuto- 
si in  lui  r  amor  delle  lettere ,  di  che  aveva  già  da- 
to alcun  saggio ,  si  fece  a  pubblicare  la  Gazzet- 
ta letteraria  de'  Teatri.  Nel  1790  dall' elettor  di, 
Baviera  ebbe  la  dignità  di  barone.  Molte  opere  pub- 
blicò, e  tra  queste  noteremo:  Almanacco  delle  muse 
tedesche; — Foglio  letterario  dal  1776  al  mi  ; — Bi- 
blioteca  generale  per  gli  artisti  drammatici  ;  —  Bio- 
grafia degli  artisti  e  dei  dotti  della  Germania;-^ 
Annali  del  Teatro. 

BERTRAM  (Augusto-Guglielmo),  medico  tede- 
sco, n.  nella  vecchia  3Iarca  1' a.  1732,  ebbe  gran- 
dissima nominanza  nella  pratica  dell'arte;  fu  eletto 
nel  1787  professore  ad  Hall,  ma  un  anno  appresso 
morì.  Abbiamo  di  lui  un  solo  opuscolo:  Disserlatio 
de  spasmo  ab  examinatione  conjecturas  sistens. 

BERTRAND  (Pietro),  cardinale,  n.  intorno  al  1280 
ad  Annonay;  professò  da  prima  con  molta  riputazio- 
ne la  giurisprudenza  civile  economica;  prese  quindi 
gli  ordini,  e  fu  in  processo  di  tempo  cancelliere  del- 
la regina  Giovanna  di  Navarra ,  vescovo  di  Nevers  e 
d'  Autun  e  cardinale.  Ebbe  grande  preponderanza 
sulle  deliberazioni  dell'assemblea  convocata  a  Vin- 
cennes  nel  1529  da  Filippo  di  Valois,  per  dar  re- 
gola all'  esercizio  dell'  autorità  ecclesiastica.  Fu  que- 
sta la  prima  volta  che  si  trattò  dei  due  poteri.  I 
prelati  promisero  una  riforma  e  nulla  poi  ne  fu  fat- 
to. Lo  zelo  manifestato  da  Bertrand  per  le  ragio- 
ni del  clero  gli  fruttò  il  cappello  nel  1551.  Mo- 
ri il  15  49  in  Avignone  in  fama  di  dotto  canonista. 
Si  debbo  alle  sue  cure  la  fondazione  a  Parigi  di  un 
collegio  che  per  qualche  tempo  intitolossi  dal  nome 
suo.  La  Relazione  della  confraternita  di  Vincennes, 
0  piuttosto  V Aringa  recitatavi  da  Bertrand  in  favore 
del  chericato,  fu  stampata  per  la  prima  volta  con  ac- 
curatezza nel  1751  da  Brunei  nella  sua  raccolta  del- 
le libertà  gallicane.  Scrisse  pure  il  Tractatus  de  ju- 
risdictionum  origine. 

BERTRAND  (Stefano),  giureconsulto,  n.  nel  Delfi- 
nato  correndo  il  sec.  XVI;  lasciò  una  Raccolta  di 
consigli,  stampata  nel  1352  (6  voi- in  fol.),  con  woie 
del  celebre  Dumoulin. 

BERTRAND  (Francesco)  ,  avvocato  d'  Orléans  nel 
sec.  XVI;  stampò  un  libro  di  Egloghe  e  di  Miscella- 
nee: e  Priamo  tragedia. 

BERTRAND  (Filippo),  scultore,  n.  a  Parigi  nel 
1064  ;  fece  lavori  per  le  chiese  e  pei  palagi  reali  ; 
fu  ammesso  nell'  accademia  pel  suo  gruppo  di  bron- 
zo rappresentante  il  ratto  d'  Elena,  e  mori  nel  1724. 
Si  veggono  pure  due  bassirilievi  di  questo  arti- 
sta :  La  Forza  e  la  Giustizia,  nel  Coro  di  Nostra 
Donna. 

BERTRAND  (Alessandro),  meccanico  e  direttore 
degli  spettacoli  della  Fiera,  m,  nel  1750.  I  comici 
lo  perseguitarono  invano;  egli  trovò  via  di  deluder 
continuamente  i  divieti,  e  non  mai  venne  meno  la 
frequenza  del  popolo  nelle  sue  rappresentanze.  — 
#*  Per  bene  intendere  quesl'  articolo  si  vuol  sape- 
re che  Bertrand  avendo  sostituito  ai  burattini,  de' qua- 
li faceva  uso  in  sulla  piazza,  i  fanciulli,  i  comici 
ottennero  che  il  suo  teatro  venisse  abolito  ;  allora 
ritornò  ai  fantocci.  Poi  cominciò  ad  appropriarsi  le 
commedie  del  repertorio  de'  comici  ,  e  questi  nuo- 
vamente ricorsero,  onde  fu  vietato  agli  attori  di 
piazze  il  rappresentar  commedie  in  dialogo,  e  Ber-, 
trand  con  nuova  astuzia  immaginò  che  un  solo  dei: 
personaggi  parlasse  e  gli  altri  facessero  i  gesti:  insom- 
ma seguitarono  altre  proibizioni  ed  altre  astuzie  imo 
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j  che,  a  quanto  pare,  Bertrand  nel  1712  desistette 
lai  suo  teatro. 

BERTRAND  (Tommaso-Bernardo.)  medico,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1682;  scrisse  molte  Tesi,  tenute  in  pregio; 
—  una  Farmacia  ;  —  una  Chimica  ;  e  molte  Fife 
r  uomini  illustri.  —  Niccolò  suo  figliuolo,  n.  a  Pa- 
-igi  nel  1713  ,  m.  nel  1780,  è  autore  degli  Elementi 
ii  fisiologia. 

BERTRAND  (Gio.  Batt.),  medico,  n.  a  Martigue  nel 
1670;  fece  manifesto  un  gran  zelo  nella  pestilen- 
za di  Marsiglia  del  1720;  fu  egli  stesso  tocco  da 
quel  flagello,  ma  per  buona  ventura  ne  usci  salvo, 
j  ne  pubblicò  la  relazione  ;  per  merito  di  quanto 
:ece  ebbe  una  pensione  nel  17S2.  Oltre  ad  alcune 
Lettere  sul  movimento  dei  muscoli,  e  sulla  tritura- 
zione nel  Giornale  di  Trevoux  ,  abbiamo  di  lui  : 
Dissertazione  suW  arte  marittima.  Lasciò  molte  ope- 
re mss. 

BERTRAND  (Francesco-Serafico),  avvocato,  n.  a 
Nantes  nel  1702  ;  lasciò  l'uso  del  foro  per  attende- 
re alle  buone  lettere,  e  mori  nel  17S2.  Pubblicò 
Poesie  diverse.  E  dobbiamo  alle  sue  cure  l'  edizione 
delle  Buris  deliciw  ecc.  (1756). 

BERTRAND  (G.  Elia),  predicatore  e  professor  di 
belle  lettere,  n.  nel  1737  in  Svizzera,  m.  nel  1779; 
ha  lasciato  due  volumi  di  Sermoni:  —  Morale  evan- 
gelica;—  un'altra  raccolta  di  Sermoni;  —  una  edi- 
zione latina  di  Eutropio  con  note  ;  —  una  edizione 
de'  Piaggi  di  Lalande  in  Italia  (Yverdun  1769);  ed 
una  della  Descrizione  delle  arti  e  mestieri ,  approxAld 
dall'  accademia  delle  scienze  (Neuchàtel  1771-83,  19 
voi.  in  4.10). 

BERTRAND  (Elia),  chiaro  naturalista,  n.  nel  paese 
di  Vaud  l' a.  1712;  adempiè  l'ufficio  di  pastore 
evangelico  in  un  villaggio,  poi  a  Berna;  fu  ornato 
del  titolo  di  consigliere  privato  del  re  di  Polonia, 
ricevuto  nelle  accademie  di  Berlino  >  di  Slockholm , 
Firenze  ecc.,  e  morì  verso  il  1790,  in  età  molto 
grave,  lasciando  un  gran  numero  di  opere,  tra  le 
quali  citeremo  soltanto  quelle  che  hanno  più  degna- 
mente posta  in  alto  la  sua  nominanza:  Ricerche 
sulle  lingue  antiche  e  moderne  della  Svizzera  e 
principalmente  del  paese  di  Faud  ;  —  Raccolta  di 
vari  trattati  sulla  storia  naturale  della  terra  e  dei 
fossili  ;  —  Dizionario  universale  dei  fossili  propri 
e  dei  fossili  accidentali. 

BERTRAND  (Gio.) ,  fratello  del  precedente;  fu  an- 
ch'egli  pastore  evangelico  nella  Svizzera,  e  mori 
circa  il  1786.  Abbiamo  di  lui  un  Trattalo  dell"  ir- 
rigazione de'  prati;  —  Elementi  di  agricoltura; 
ed  alcune  traduzioni  di  opere  inglesi. 

BERTRAND  (Antonio-Maria)  ,  negoziante  e  prefetto 
di  Lione  nel  1795;  fu  uno  de'  più  avventati  settari 
di  Chalier;  andò  quindi  a  Parigi  e  si  fece  noto  nella 
congrega  de'  cordiglieri  ;  involto  nella  cospirazione 
di  Babeuf,  poi  nell'  assalto  del  campo  di  Grenelle, 
fu  messo  in  carcere,  condannato  a  morte  e  manda- 
to al  supplizio  nel  1796  del  mese  di  ottobre. 

BERTRAND  (Filippo),  geologo  ed  ingegnere, 
n.  verso  il  1750  nelle  vicinanze  di  Sens;  fin  da 
giovanetto  fu  ascritto  all'  ordine  degli  ingegneri. 
Propose  la  riunione,  col  mezzo  di  un  canale,  del 
Rodano  e  del  I\eno ,  ma  1'  anteriorità  di  tal  proposta 
gli  fu  con  molta  ragione  conlradetla  da  Lachiche. 
Fu  membro  di  varie  accademie  scientifiche,  e  morì 
nel  1811  a  Parigi.  Le  principali  opere  che  scrisse 
sono:  Proposta  di  un  canale  di  navigazione  per 
ricongiungere  il  Doubs  alla  Saona;  —  Lettere  al 
sig.  conte  di  Buffon ,  ovvero  critica  e  nuovo  saggio 
sulla  teoria  generale  della  terra  ;  —  Avviso  im- 


B  E  R 

portante  suW  economia  politico  -  rurale  dei  paesi 
montani,  sulla  cagione  e  gli  effetti  progressivi  dei 
torrenti;  —  Proposta  del  canale  da  continuarsi  per 
la  congiunzione  del  Rodano  al  Reno;  —  Sistema  di 
navigazione  p.uviale;  —  Nuovo  sistema  sui  graniti  ^ 
sulli  schisti  ecc.;  —  Nuovi  principi  geologici. 

BERTRAND  (Luigi),  illustre  geometra,  n.  a 
Ginevra  nel  1751  ;  si  rapidamente  avanzò  nelle  scien- 
ze esatte,  che  all'  età  di  21  anno  concorse  ad  una 
cattedra  nell'  università  della  sua  patria  ;  per  quella 
volta  non  1'  ebbe ,  sebbene  i  giudici  rimanessero 
maravigliati  del  suo  sapere,  ma  vacata  di  nuovo  nel 
1761  a  lui  fu  data,  e  con  zelo  singolarissimo  la  so- 
stenne, e  morì  nel  1812.  Era  stato  discepolo  ed 
amico  di  Eulero,  che  non  è  poca  parte  di  lode.  I 
suoi  Elementi  di  Geometria  ,  sono  tenuti  a  Ginevra 
come  opera  classica.  Oltre  a  parecchie  memorie  , 
scrisse:  Dell'istruzione  pubblica;  —  Nuovo  svi- 
luppo della  parte  elementare  delle  matematiche  , 
presa  in  tutta  la  sua  estensione  ;  —  Rinnovamenti 
periodici  dei  continenti  terrestri. 

BERT1\AND  (1'  abate),  astronomo,  n.  Intorno 
al  17S{i  ad  Autun;  prestamente  si  palesò  in  lui  uno 
straordinario  amore  alle  scienze  ed  alle  lettere;  si 
rendè  sacerdote,  e  nel  1782  fu  invitato  da  Fabaret 
a  Dijon ,  che  pose  a  sua  disposizione  un  osservatorio 
da  lui  fatto  costruire;  molte  ed  importanti  furono 
le  sue  osservazioni;  Lalande  col  quale  fu  in  com- 
mercio scientifico  lo  fece  porre  nel  numero  di  quei 
dotti  che  dovevano  accompagnare  d'  Entrecasteaux 
nel  suo  viaggio  in  cerca  di  La  Perouse  .  Giunti 
però  al  Capo  di  Buona  Speranza ,  Bertrand  morì  nel 
1792  per  cagione  di  una  caduta  che  fece  dall'  alto 
della  montagna  della  Tavola ,  ove  s'  era  inerpicato 
per  misurarne  l'  altezza.  Molte  sue  Memorie ,  e  Rap- 
porti ed  Osservazioni  si  leggono  negli  Atti  dell'  ac- 
cademia di  Dijon.  Lalande  parla  di  lui  con  lode 
nella  Bibliografia  astronomica. 

BE1\TRAND  (Carlo- Ambrogio)  ,  noto  sotto  il 
nome  di  Bertrand  della  Hodisnière ,  n.  nella  Cor- 
neille;  fu  caldissimo  parteggiatore  per  le  dottrine  di 
libertà  al  tempo  della  rivoluzione;  volò  per  la  morte 
di  Luigi  XVI  senza  appello  al  popolo  e  senza  in- 
dugio ;  e  nel  tempo  medesimo  (prova  d'  integrità 
d'  animo)  accusò  Garat  di  aver  sottratti  alcuni  do- 
cumenti favorevoli  all'  accusato;  seguitò  a  mescolarsi 
con  varia  fortuna  nelle  varie  vicende  che  seguitarono, 
ma  sempre  si  mantenne  inconcusso  ne'  suoi  principj 
di  libertà;  fu  avverso  al  trionfo  di  Bonaparte  nel  18 
brumale ,  e  da  allora  in  poi  visse  oscuro ,  finche  nel 
1816  fu  messo  al  bando,  ma  poi  ritornò  nel  luogo 
natio  ove  chiuse  il  corso  de'  giorni  suoi  nel  1819. 
Sulla  sua  tomba  si  leggevano  queste  parole:  La  pa- 
tria PERDETTE  IN  LUI  UNO  De'  SUOI  MIGLIORI  CITTADINI  E  LA  LI- 

berta'  uno  de'  più'  ZELANTI  DIFENSORI.  Dopo  sci  aoui  quci 
caratteri  punsero  il  guardo  di  un  giovane  sostituto, 
il  sig.  Giraudeau,  il  quale  non  trovando  forse  in  sè 
altri  meriti  a  spingersi  innanzi,  le  fece  tor  via;  la 
vedova  del  Bertrand ,  che  ve  le  aveva  fatte  porre  , 
più  volte  si  richiamò  alle  autorità  superiori  contro 
quest'  atto ,  ma  la  iscrizione  non  fu  più  rimessa  nel 
luogo  suo. 

#*  BERTRAND  (Gio.  Batt.),  n.  a  Cernay-les-Reims 
nel  1774  ;  entrò  dapprima  nella  congregazione  del- 
l' Oratorio;  al  tempo  della  rivoluzione  andò  a  Parigi, 
e  fu  impiegalo  nella  biblioteca  del  Louvre,  e  poi 
correli  ore  di  stampe,  indi  professore  nella  scuola 
centrale  di  Limoges,  ed  appresso  nel  liceo  di  Rennes. 
Lesse  in  quell'  accademia  varie  dissertazioni  gram- 
maticali, ed  il  suo  umore  strano^  intrattabile  e  caparbio 
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nelle  opinioni,  come  quello  del  più  solenne  pedante  , 
non  ebbe  amici ,  nè  benvoglienti,  e  morì  a  Sainte- 
Perine-de-Chaillot  nel  1850.  Pubblicò  le  seguenti 
operette:  Tulle  le  lingue  hanno  casi,  ed  è  un  errore 
il  credere  che  i  nomi  francesi  ne  sieno  prici ,  dis- 
sertazione filosofica  ;  —  Ragione  della  Sintassi  nei 
participi  nella  lingua  francese;  —  Dissertazione  so- 
pra un'  urna  conservata  nel  museo  di  Rennes  ecc. 

BERTRAIND  d'  ALAMON ,  trovatore  e  poeta  proven- 
zale, m.  nel  1293;  compose,  secondo  rsostradamus , 
versi  satirici  e  serventesi  contro  i  re  del  suo  tempo, 
e  dettò  un  poema  intitolato:  Le  Guerre  intestine. 
Raynouard  pubblicò  5  Serventesi  di  questo  poeta 
nella  Scelta  di  Poesie  ecc. 

BERTHAND  di  GORDON,  trovatore  del  sec.  XIII, 
d'  una  famiglia  del  Quercy  ;  è  noto  per  una  tenzone 
0  dialogo  tra  un  giullare  ed  un  gran  signore ,  nel 
genere  della  scena  di  Vadio  e  Trissottino  di  Molière. 

**  BERTRAND-MOLEVILLE  (marchese  Antonfran- 
CESco  di),  n.  a  Tolosa  nel  1744; attese  fin  da  giovane 
agli  uffìzi  di  stato,  e  quando  Luigi  XVI  «bbe  giurata 
la  costituzione  lo  elesse  a  suo  ministro;  in  quelle 
difficili  congiunture  diede  segno  d' animo  imperturbato 
e  di  acuto  intelletto,  ma  non  v'  avea  cosa  che  po- 
tesse salvar  la  monarchia  dalla  mina  estrema  ;  visse 
esule  in  Inghilterra,  e  colà  si  procacciò  il  biasimo 
altrui  ed  i  rimorsi  della  propria  coscienza,  avendo 
mandato  in  Francia  falsi  assegnati  che  fecero  salir 
sul  patibolo  un  abitante  di  Boulogne  ;  rimpatriatosi 
dopo  la  restaurazione  ,  vedendosi  indegnamente  posto 
in  non  cale,  ne  provò  gran  cordoglio,  e  fu  questa  per 
avventura  la  cagione  della  sua  morte  nel  1818.  Le 
opere  da  lui  scritte  sono:  Lettera  all'autore  del 
cancelliere  dell'  Hópilal  ; — Lettera  al  presidente 
della  Convenzion  nazionale  ;  —  Istoria  della  rivolu- 
zione di  Francia  ;  —  Confutazione  del  libello  contro 
la  memoria  del  re  Luigi  XFl  pubblicato  da  vniss 
Elena  TVilliams  ;  —  Statuti  degli  Stati  ereditari 
della  casa  d'  Austria  ;  —  Memorie  particolari  per 
la  Storia  della  fine  del  regno  di  Luigi  XVI;  — 
Istoria  d'  Inghilterra  dalla  prima  occupazione  dei 
Romani  fino  alla  pace  del  1765,  con  tavole  genea- 
logiche e  politiche. 

BERTRANDI  (Gio.) ,  d'  una  delle  famiglie  di  scabini 
di  Tolosa,  primo  presidente  del  parlamento  di  Pa- 
rigi nel  ISSO  e  guardasigilli  nell'  anno  appresso 
rimaso  vedovo  si  rendè  sacerdote ,  e  fu  eletto  vescovo 
di  Comminges  ,  poscia  arcivescovo  di  Sens ,  finalmente 
cardinale;  andossene  a  Roma  per  assistere  al  conclave 
in  cui  fu  eletto  papa  Pio  IV,  e  morì  a  Venezia  nel 
lo60.  —  Giovanni,  suo  nepote,  fu  anch'  ci  presidente 
nel  parlamento  di  Tolosa,  e  morì  nel  1S94.  —  Fran- 
CEsco,figlio  di  quest'ultimo,  scrisse  la  vita  del  proprio  pa- 
dre in  capo  ad  un  suo  libro:  rfe  Vilis  jurisperitorum. — 
Così  anche  nella  gr.  Biogr.  troviamo  scritto  questo 
articolo ,  ma  ad  eccezione  dell'  ultimo  dei  Bertrand 
che  almeno  è  autore  di  un  libro,  non  sappiamo 
quali  sieno  i  fatti  e  gli  scritti  che  loro  dian  luogo 
tra  gli  uomini  celebri. 

BERTRANDI  (Niccolò),  della  famiglia  stessa,  pro- 
fessor di  diritto  nell'  università  di  Tolosa  ,  m.  nel 
1327  ;  pubblicò  :  De  Tholosorum  gestis  ,  tradotto 
in  francese. 

BERTRANDI  (Gio.  Ambrogio-Maria),  celebre  anato- 
mico, n.  a  Torino  nel  1725;  si  avviava  al  sacerdozio, 
ma  un  chirurgo  suo  conoscente  nel  dissuase,  e  lo  volse 
allo  studio  della  medicina  ;  non  contava  più  oltre 
che  r  anno  22.mo  della  età  sua  quando  lesse  un'  ec- 
cellente dissertazione  sull'  oftolmografia.  Nel  1747 
fu  ascritto  nel  collegio  chirurgico ,  ed  in  queir  anno 


stesso  pubblicò  una  dissertazione  sul  fegato.  Eletto  I 
membro  dell'  accademia  di  medicina  di  Parigi  nel  I 
1734  ,  viaggiò  a  Londra ,  ed  al  suo  ritorno  a  Torino 
il  re  fondò  per  lui  una  nuova  cattedra  di  chirurgia, 
e  fece  costruire  un  teatro  anatomico  nello  spedale. 
Bertrandi  fu  altresì  primo  chirurgo  del  re,  evenne 
a  morte  nel  1763.  La  sua  più  principale  opera  è: 
Trattato  delle  operazioni  di  chirurgia.  Tutte  le  sue 
opere  furono  raccolte  in  15  voi.  in  8.vo 

BERTRANS  CHERICO,così  cognominato  perchè 
fu  ecclesiastico;  fiorì  nel  sec.  XIIl  a  Bar-sur-Aube, 
ed  è  autore  del  romanzo  di  Gerardo  di  Fiana  o 
Vienna ,  di  cui  Bekker  fece  un  estratto  di  4060  versi. 

BERTRAZIO  o  BERTUCCIO  (Niccolo),  medico  da 
Bologna  nel  sec.  XIV;  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Collectorium  artis  medicee  ;  —  Jn  medicinam  pra- 
cticam  Introductio;  —  Methodus  cognoscendorum 
morborum. 

BERTUCH  (Federigo),  letterato,  n.  nel  1746  ; 
fu  segretario  inlimo  del  duca  di  Sassonia -Wei- 
mar, e  consiglier  di  legazione;  coltivò  con  grande 
ardore  le  scienze  e  le  lettere  ,  e  morì  a  Weimar 
sua  patria  nel  1822.  Si  debbono  a  lui  le  traduzioni 
della  Storia  di  Fr.  Gerundio;  —  del  Don  Chisciotte; 
—  del  Teatro  spagnuolo  e  portoghese;  e  di  varie 
opere  di  educazione.  Fu  egli  editore  di  un  gran  nu- 
mero di  giornali  e  raccolte  periodiche. 

BERTUSIO-PINELLI  (Antonia).  —  V.  PINELLI. 

BERULLE  (Pietro  di),  fondatore  e  primo  gene- 
rale dell'  Oratorio  in  Francia  ,  n.  nel  1373  nel  ca- 
stello di  Serilly  vicino  a  Troyes  ;  anche  prìnia  di 
entrar  negli  ordini  si  diede  a  procacciare  la  conver- 
sione de'  protestanti  ;  si  fece  chiaro  fin  dalla  giova- 
nezza per  virtù  e  per  sapere;  stabilì  in  Francia  i 
Carmelitani;  fu  adoperato  in  vari  importanti  negozi, 
e  ricusò  molti  vescovadi  considerevoli.  Urbano  Vili 

10  creò  cardinale  nel  1627,  e  Maria  de' Medici  lo 
chiamò  a  presiedere  il  consiglio  di  reggenza.  Richelieu 
invido  della  confidenza  che  in  lui  poneva  la  regina 
madre,  moltiplicò  i  suoi  raggiri  permettere  in  mala 
vista  il  cardinale  di  Berulle  al  re,  e  giunse  a  ri- 
muoverlo dalla  corte.  Ei  cadde  morto  celebrando  la 
messa  nel  dì  2  ottobre  del  1629.  Fu  sospettato  che 
Richelieu  l'  avesse  fatto  avvelenare.  Le  sue  Opere  di 
controversia  e  di  pietà  furono  pubblicate  dai  PP. 
Burgoin  e  Gibicuf  (l644  in  fot.).  Fra  gli  scrìtti  suoi 
è  riputalo  come  il  migliore  un  Discorso  dello  slato 
e  delle  grandezze  di  G.  C.  (Parigi  1625).  La  sua 
Fila  fu  detlata  da  Habert  di  Cerìsy ,  e  da  Caraccioli. 
Tabaraud  ne  pubblicò  una  nuova  assai  più  lodala 
che  non  le  precedenti. 

BERURIA,  donna  ebrea  del  sec.  II  dell' era  cristia- 
na ;  è  costei  il  subbietto  di  una  tesi  sostenuta  nel 
1714  nell'accademia  di  Altdorf,  intitolata:  De  Be- 
ruria  Judoeorum  dociissima  foemina  praiside. 

BER  Vie  (Carlo-Clemente  BALVAY),  celebre  inta- 
gliatore, n.  a  Parigi  nel  1736;  fu  istrutto  nell'arte 
da  Wille,  ma  superiore  al  suo  maestro  nel  gusto  e 
nel  sentimento,  fu  fatto  accademico  nell' a.  1784,  ei 
membro  nell'Istituto  nel  1805;  ornato  degli  ordini- 
delia  Legion  d'Onore,  della  Riunione  e  di  S.  Mi- 
chele ,  morì  nel  1822.  È  particolarmente  lodato 
per  la  purilà  e  la  gentilezza  del  bulino  ,  e  per  U 
bella  disposizione  de'  tagli.  Non  v'ha  chi  non  cono 
sca  la  educazione  di  Achille  ,  ed  il  ratto  di  Deia- 
nira,  tratti  da  Guido  Reni;  —  il  Laocoonte  che  ( 

11  suo  capo  d'opera,  ed  i  rilralli  di  Luigi  XV 
e  del  Sig.  di  Vergennes.  —  Bervic  è  chiamate 
anche  Gio.  Guglielmo  ,  ma  i  suoi  verì  nomi  erai 
quelli  eli  Gio.  Clemente.  Questa  duplicità  di  noni 
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eh*  egli  dovè  assumere  anche  in  vita ,  accadde  per 
un  errore  corso  ne'  registri  battesimali. 

BERWICK  (Iacopo  FITZ-JA.MES,  duca  di),  marescial- 
lo di  Francia,  figlio  naturale  del  re  Iacopo  II,  n.  a 
Moulins  nel  1670;  cominciò  a  militare  in  Ungheria, 
fu  ferito  all'assedio  di  Buda  nel  1686  ;  accompagnò 
il  suo  genitore  in  Irlanda ,  poi  combattè  in  Fiandra 
sotto  il  maresciallo  di  Lussemburgo,  il  duca  di  Bor- 
gogna, ed  il  maresciallo  di  Villerois  ,  e  negli  sva- 
riati incontri  fece  manifesto  quale  e  quanta  si  fos- 
se la  sua  perizia  delle  cose  di  guerra.  Nel  1704  Lui- 
gi XIV  lo  pose  al  comando  delle  genti  francesi  in 
Ispagna,  e  1'  anno  sopravvegnente  gli  confidò  il  go- 
verno delle  milizie ,  mandate  contro  i  camisardi  di 
Linguadoca.  Berwick  fatto  maresciallo  di  Francia  nel 
1706,  tornava  in  Ispagna,  e  vinceva  la  giornata  di 
Almanza,  che  rendè  il  reame  di  Valenza  a  Filippo 
V.  Chiamato  poscia  a  regger  nel  delfinato  l' esercito, 
difese  con  gloria  questa  provincia  in  quattro  com- 
battimenti consecutivi  contro  gli  assalti  del  nimico; 
di  là  tramutatosi  in  Catalogna ,  assediò  e  recò  alle 
sue  mani  Barcellona.  Dopo  un  riposo  di  molti  anni, 
essendosi  raccesa  la  guerra  nel  1735,  Berwick  pre- 
se il  comando  dell'  esercito  francese  sul  Reno  ,  cin- 
se d'  assedio  Filisburgo  ,  e  fu  morto  da  una  palla 
di  cannone  innanzi  a  quella  terra  nel  12  giugno 
1734.  Lord  Bolingbrocke  chiamava  questo  maresciallo 
il  miglior  uomo  che  fosse  mai  stato  al  mondo.  Mar- 
gon  pubblicò  nel  1737  alcune  Memorie  informi  intor- 
no a  lui ,  ma  il  duca  di  Fitz-James  suo  nepote ,  stam- 
pò le  sue  vere  Memorie ,  rivedute  dall'  ab.  Hook 
(1778  ,  2  voi.  in  12). 

BERWICK  (Francesco  di  FITZ-JAMES),  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1709,  m.  nel  1764;  fu  ab.  di 
S.  Vittore  e  vescovo  di  Soissons  nel  1739.  Le  sue 
Opere  postume  furono  pubblicate  insieme  alla  sua 
Vita  nel  1769-70  (3  voi.  in  i2.o  ). 

BERYLLE,  vescovo  di  Bostres  in  Arabia  circa  il 
240;  tolse  a  sostenere  che  G.  C.  non  fosse  stato  Dio 
se  non  in  quanto  era  nato  dalla  Vergine;  ma  Origene 
avendolo  combattuto  e  convinto  per  forza  di  sillogi- 
smo, egli  si  ricredette. 

BERZEVICZY  (Gregorio  di),  scrittore  protestante 
ungherese,  m.  nel  1822:  pubblicò  alcune  opere,  in 
idioma  tedesco,  sul  commercio  dell'Europa,  ed  in 
latino  le  due  seguenti:  De  indole  et  conditione  i^u- 
sticorum  in  Hungarid;  e  De  commercio  et  indu- 
stria Hungarice.  —  Così  troviamo  scritti  nel 
supplem.  alla  gr.  Biogr.  i  suoi  cognomi  BERZEWICZY, 
e  KAKAS-LOMNITER.  Quest'  uomo  ebbe  grandi  lodi 
dai  giornali  ungheresi  che  pubblicarono  molte  sue 
opere ,  e  fu  assai  benemerito  del  paese  natio ,  per 
aver  con  franchezza  e  con  animo  imperlurbato ,  an- 
che contro  chi  tutto  poteva,  sostenuto  quei  principj 
di  economici  miglioramenti  che  a  lui  parevan  più 
opportuni  all'  universale.  Tenne  anche  vari  pub- 
blici carichi. 

BESANCON  (Stefano-Modesto),  sacerdote  e  let- 
terato, n.  a  Lavotte  nel  1730;  benché  al  tempo  del- 
la rivoluzione  contasse  già  60  anni  di  vita,  ne  pro- 
fessò con  caldezza  i  principj ,  ma  poi  fu  costretto  ad 
abbandonare  una  parrocchia  affidata  al  suo  sacro 
ministerio,  ed  a  ricovrarsi  su  pei  monti  del  Jura. 
Nel  1802  fu  eletto  succursalista  a  Fesseviliers ,  e 
quivi  morì  nel  1816.  Diedesi  al  poetare,  ed  acquistò 
fama  per  un  poema  satirico  che  è  il  primo  ed  il 
migliore  de'  suoi  componimenti  che  qui  si  registra- 
no :  //  vecchio  borgo ,  poema  eroi-comico  in  i  can- 
ti che  ebbe  8  edizioni;  —  Blanc-Blanc  ,  o  il  Gal- 
to  di  madamigella  di  Clilon  ,  cosa  di  poco  con- 
Diz.  Biogr.  T.  1. 


to  ;  —  //  Curato  Savoiardo  ;  satira  in  cinque  can- 
ti contro  il  curato  di  Morteau;  — Dizionario  por- 
tabile della  campagna  ;  questo  dizionario  è  molto 
utile  per  la  buona  disposizione  in  cui  son  collocali  i 
nomi  rurali. 

BESARD  (Gio.  Batt.),  medico,  n.  a  Besancon  cir- 
ca il  1S76;  esercitò  la  medicina  in  Germania,  e  pub- 
blicò: Anirum  philosophiciim  ecc. — Thesaurus  har- 
monicus  ;  —  Arcana  chimica  ecc. 

BESARD  (Raimondo),  medico,  n.  a  Vesoul  sul  ca- 
dere del  sec.  XVI;  è  autore  di  un  Discorso  sulla  pe- 
ste, molto  lodato  (Dòte  1630  in  8.»  ). 

BESBORODKO  (Alessandro)  ;  ministro  di  stato  rus- 
so sotto  i  regni  di  Caterina  II  e  di  Paolo  I,  m.  a 
Pietroburgo  nel  1799;  ebbe  a  riconoscere  il  suo 
avanzamento  ne'  gradi  politici  alla  prontezza  maravi- 
gliosa  onde  sapea  distendere  gli  atti  del  consiglio. 
Attivo  ed  infaticabile  si  mostrò  nel  suo  ministe- 
ro, e  fu  molto  innanzi  nei  segreti  di  Caterina  II. 
Paolo  I  lo  dichiarò  principe  ,  e  gli  dlè  carico  nel 
1797  di  negoziare  il  trattato  concluso  in  quell'  an- 
no stesso  tra  la  Russia  e  la  Inghilterra  contro  la 
Francia. 

BESCHEFER  (L.-F.-Saverio),  canonico  di  Chalons- 
sur-Marne,  n.  nel  1708;  è  autore  di  una  Memoria  in 
forma  di  lettera  sul  modo  di  adoperare  l'archibuso. 

BESCHI  (Costantino-Giuseppe),  celebre  gesui- 
ta italiano,  e  gran  sostegno  dfeUa  missione  cattolica 
nel  regno  di  Madurà  nell'  India.  Nel  1700  arrivò  a 
Goa,  e  si  istrusse  profondamente  nella  lingua  e  nei 
dialetti  tamutù  ,  nel  sanscritto,  nel  telugù,  nell' in- 
dostan  e  nel  persiano;  ebbe,  come  ei  desiderava, 
uffici  civili  ,  e  fu  finalmente  divano  o  consigliere 
sotto  il  regno  di  Ceudà  Saib.  Fondò  chiese ,  fece  gran- 
dissime conversioni,  scrisse  tutte  le  sue  opere  nelle 
lingue  del  paese ,  con  grand'  eleganza  a  giudizio  de- 
gli indigeni,  tra'  quali  è  noto  sotto  il  nome  f^ira- 
mdmuni  che  significa  il  grande  ascetico  combatten- 
te ,  e  morì  in  fama  di  somma  bontà  e  sapienza  nel 
1742  a  Gajalpatanam.  L'  opera  sua  più  insigne  è  un 
poema  ad  onore  della  Vergine  di  G.  C.  e  di  San 
Giuseppe,  voluminoso  al  par  della  Iliade,  intitolato 
Témbdvani;  in  cui  l'episodio  della  strage  degl'innocenti 
è  considerato  da  quei  del  Madurà  come  il  più  bel 
frammento  scritto  in  loro  lingua.  Molte  altre  sue 
opere  rimasero  mss.  Le  stampate  sono  :  Grammatica 
latino-lamulica ,  ubi  de  vulgari  tamulicce  linguce 
idiomatc  Kotun-tamil  dicto ,  ad  usum  Miss.  Soc. 
Jesu  ,  Trangambariae  (Tranquebar,  typis  mìssionis 
danicae  ,  1738  in  8.o),  rarissima  in  Francia;  la 
Grammatica  deW  alto  dialetto  del  Tamul,  scritta 
in  latino  dall'  autore  e  stampala  poscia  in  inglese 
(  Madras  1822  in  4.o  ). 

BESCHITZY  (Elia),  detto  il  bizantino,  dotto 
ebreo  caraila;  n.  ad  Adrianopoli  verso  il  1400;  dopo  esser- 
si ammaestrato  nelle  leggi  e  negli  usi  della  sua  na- 
zione, viaggiò,  per  meglio  confermarvlsi,in  tutte  le  re- 
gioni dell'  Asia  ricordate  dalla  Bibbia.  Scrisse  un'  o- 
pera  intitolata  il  Mantello  d'  Elia ,  considerata  dai 
caraiti  come  il  codice  delle  loro  credenze.  Ad  istan- 
za de'  suoi  discepoli  apparecchiavasi  a  pubblicare 
una  raccolta  di  tutti  i  documenti  civili  e  religiosi 
raccolti  ne' suoi  viaggi,  quando  mori  nel  1490,  e  que- 
st' opera  fu  compiuta  da  Caseb  Afendopol. 

##  BESCHITZY  (Moisè),  pronipote  del  precedente, 
n.  a  Costantinopoli  circa  il  ió34,  m.  nel  fior  degli 
anni  nel  l.'>72;  fu  rabbino,  ed  è  considerato  da' suoi 
correligionari  come  un  miracolo  di  sapere,  e  di  eru- 
dizione. Il  rabbino  Mardocheo  afferma  che  avesse  già 
scritto  245  opere  che  furono  distrutte  da  un  incendio^ 
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Tra  quelle  che  andaron  salve  è  ricordata  :  La  Verga 
di  Dio. 

BESCLEEL,  ebreo  figlio  di  Uri  e  di  Maria  sorella 
di  Mose;  fu  da  questo  adoperato  con  Ooliab  a  ce- 
sellare i  metalli  del  tabernacolo,  nella  quale  arte 
era  eccellente. 

BESENVA.L  (Pietro-Vittore,  barone  di),  tenente  ge- 
nerale agli  stipendi  di  Francia ,  n.  a  Soleura  nel 
1722  ;  fu  scritto  nell'età  di  anni  9  nel  reggimento 
delle  guardie  svizzere,  di  cui  suo  padre  era  colon- 
nello. Il  suo  nome,  il  valore,  il  bell'aspetto  e 
1'  ingegno  lo  portarono  speditamente  ai  primi  cari- 
chi militari.  !Nel  1789  era  tenente  generale,  ispet- 
lor  generale  degli  svizzeri  e  de'  grigioni  ,  e  co- 
mandante delle  milizie  raccolte  intorno  a  Parigi.  In 
quest'  ultimo  posto  le  deliberazioni  da  lui  prese  furo- 
no timide,  diede  ordini  vaghi,  e  finì  coli' allonta- 
narsi sotto  la  scorta  di  passaporti  che  aveva  trovato 
modo  di  procacciarsi.  Arrestalo  nella  sua  fuga  e 
tradotto  al  tribunale  del  castelletto,  fu  dichiaralo 
innocente  e  rimase  obbliato  in  Parigi,  ove  tranquilla- 
mente chiuse  la  vita  nel  1794. 11  visconte  di  Segur 
pubblicò  le  Memorie  di  Besencal ,  ma  furono  con- 
traddette dalla  famiglia  del  barone.  —  V  avolo  di 
lui ,  m.  a  Soleura  nel  1715  aveva  lascialo  di  sè  ono- 
rata fama  tra'  suoi  concittadini.  —  Il  suo  padre ,  m. 
nel  1756  ,  era  tenente  generale  e  colonnello  nelle 
guardie  svizzere;  fu  inviato  appresso  a  Carlo  XII, 
ed  in  questa  ambasceria  mostrò  (lualche  vaglia. 

*#BESENZI(P\olo-Emilio),  pittore,  scultore  ed  ar- 
chitetto reggiano,  m.  di  42  anni  nel  IG6G.  Nella  prima 
delle  tre  arti  fu  felicissimo  imitatore  dell'Albano,  e 
specialmente  le  sue  pitture  che  sono  in  S.  Pietro  di 
Ueggio  provano  come  il  valor  suo  fosse  sonnno.  Si 
veggono  oltre  a  queste  opere  Slalue  e  Fabbriche 
fatte  da  lui  assai  commendevoli  per  la  bontà  dello 
stile. 

BESLEU  (BAsiMo),botanico,  n.  a  Norimberga  nel  ISGI, 
m.  nel  1629;  pubblicò:  Hortus  ey-sfe/fe/zò/s  (Norimber- 
ga, 1615  in  fol.).  Questa  è  l'edizione  più  ricercata 
di  tale  opera,  che  riuscì  la  più  bella  che  fosse  pub- 
blicata fino  allora  sulla  botanica.  Vi  hanno  alcuni 
esemplari  con  figure  miniate;  —  Faaciculm  rariorum 
et  aspeclu  digniorum  varii  generis  (ibid.  1616  in  4 
oblongo).  È  questa  una  collezione  di  piante  rappre- 
sentanti le  principali  cose  del  museo  dell'autore, — 
Era  speziale  a  Norimberga,  ma  la  pubblicazio- 
ne della  sua  opera  lodatissima  lo  rendè  celebre  e 
lo  pose  in  corrispondenza  con  Gio.  e  Gaspero  Ba- 
huin. 

BESLER  (Michele-Roberto)  ,  nepote  del  precedente  ; 
illustre  medico,  n.  a  Norimberga  nel  1607,  m.  nel 
1661;  fu  quattro  volte  decano  del  collegio.  Abbiamo 
di  lui  :  Jdmirandce  fabricce  humance  mulieris  par- 
Hum  delinealio; —  Obser  vationes  anatomico-medicea  ; 
— Gazophylacium  rerum  naturalium ,  con  tavole; 

—  Manlissa  ad  vireliim  Siirpimn  eysletlense. 
BESLY  (Gio.),  storico,  n.  nel  1672  a  Coulonges- 

les-Royaux  ,  avvocato  del  re  a  Fontenay-le-Comte, 
m.  nel  1644;  s'era  fatto  chiaro  nella  convocazione 
degli  stati  del  1614  per  essersi  opposto  all'accetta- 
zione del  concilio  di  Trento.  Le  sue  opere  sono  : 
Uloria  de'  conti  di  Poilou ,  e  dei  duchi  di  Guienna  ; 

—  Dei  vescovi  di  Poiliers. 

##  BESNARD  (Francesco-Giuseppe),  medico  dell'Al- 
sazia, n.  nel  1748  a  Buschweiler;  fu  primo  medico 
di  Massimiliano  conte  palatino;  avendo  nel  1785 
esposto  all'  accademia  delle  scienze  alcuni  suoi  pen- 
samenti sulla  cura  delle  malattie  veneree,  escluden- 
do il  mercurio,  gli  furono  sottoposti  alcuni  infermi 


per  mettere  in  pratica  il  suo  metodo  nuovo,  ma  la 
rivoluzione  ruppe  il  corso  a  tali  esperienze .  Fu  poi 
direttore  degli  spedali  di  Monaco,  e  la  Baviera  deb- 
be  alle  sue  sollecitudini  il  benefizio  della  vaccinazio- 
ne. Morì  nel  18 !4,  lasciando  queste  opere:  Theses  ex 
universa  medicina; — Memoria  istruttiva  intorno  la 
malattia  di  Slainville  maresciallo  di  Francia  (in  fran- 
cese);— Ordinamento  sanitario  degli  spedali  milita- 
ri del  palaiinato  (in  tedesco)  ;  —  Avvertiìaenlo  gra- 
ve e  fondato  sopra  l'  esperienza  agli  amici  dell'u- 
manità contro  r  uso  del  mercurio  in  diverse  ma- 
lattie (in  tedesco)  (3Ionaco  1808  in  8.o  )  ;  —  Espo- 
sizione analitica  dell'  organo  della  natura  e  degli 
effetti  della  tabe  veìierea  (pure  in  tedesco). 

BESNIER  (Pietro),  gesuita,  n.  a  Tours  nel 
1648,  m.  a  Costantinopoli  nel  1703;  ebbe  maravi- 
gliosa  memoria  atta  ad  apprendere  con  somma  fa- 
cilità le  lingue.  Scrisse  in  francese:  La  riunione 
delle  lingue,  o  V  arte  d'  impararle  tutte  col  mezzo 
d'  una  sola;  —  Discorso  sulle  etimologie. 

BESNIER  (Pietro-Carlo-Luigi)  ,  n.  nel  1668  a  Sou- 
zay  nella  Touraine;  fu  addottorato  a  Mompellieri, 
ed  andò  a  Caen  ad  esercitar  l'  arte  sua ,  ove  mori 
nel  1761,  in  età  d'anni  95.  A  lui  dobbiamo:  Il 
Giardiniere  botanico  ;  —  Compendio  curioso  intorno 
alla  cultura  de'  giardini.  Pubblicò  il  Trattato  della 
Materia  medica  di  Tournefort,  e  fece  la  5.z;»  edi- 
zione della  Nuova  Casa  rustica,  di  Liger  (1721,2 
voi.  in  4.10). 

BESOIGNE  (Girolamo),  dottore  della  Sorbona,  n. 
a  Parigi  nel  1686,  m.  nel  1765;  si  rendè  illustre 
per  la  sua  opposizione  alla  bolla  Unigenitus.  Tra  le 
opere  sue  basterà  citare  la  Storia  della  Badia  di 
Porto  Beale. 

BESOLD  (Cristoforo),  storico,  n.  a  Tubinga  nel 
1S77;  si  convertì  alla  fede  cattolica;  fu  fatto  consi- 
gliere in  corte  d'  Austria ,  poi  professor  di  diritto  a 
Ingolstadt,  e  morì  nel  1658.  Le  sue  principali  opere 
sono:  Synopsis  rerum  ab  orbe  condito  gestarum;  — 
Dissertai iones  philologica' ;  —  Documenta  rediviva 
monasleriorum  ecc.;  —  EcclesicB  Stuttgard  et  Ba- 
ckhenang  (Tubinga  1656) ,  molto  rara;  —  Historia 

I  m perii  constanti nopol ilan i. 

BESOMBES  di  SAINT-GENIÉS  (Pietro-Luigi  di),  con- 
siglier  nella  corte  di  Montauban ,  e  socio  dell'  acca- 
demia di  questa  città,  m.  a  Cahors ,  sua  patria,  nel 
1785;  è  autore  del  Transitus  animce  revertentis  ad 
jugum  sanctum  Christi  Jesu  ,  tradotto  in  francese. 
Lasciò  ms.  una  versione  dell'  Iliade  e  dell'  Odissea 
di  Omero. 

BESOZZI  (Giuseppe)  ,  professor  di  musica ,  n.  a  Parma; 
ebbe  quattro  figliuoli  che  salirono  in  grande  riputa- 
zione nel  sonare  il  bassone  e  la  chiarina.  —  Ales- 
sandro e  Girolamo  furono  addetti  alla  corte  di  Sar- 
degna. —  Antonio  e  Francesco  ,  dimoranti  a  Dresda 
ed  a  Torino,  furono  anche  sorpassati  dai  loro  figli 
Carlo  e  Gaetano  che  ebbero  sommi  plausi  in  Francia, 
in  Italia  ed  in  Alemagna. 

BESOZZI  (Ambrogio),  pittore  ed  architetto,  n.  a 
Milano  nel  1648  ,  m.  quivi  nel  1706;  fu  eccellente 
ne'  bassirilievi  e  negli  ornati,  ed  anche  intagliò  alla 
acqua  forte. 

BESPLAS (Giuseppe-Marianna  GROS  di),  predicatore, 
n.  a  Castres  nel  1754,  m.  a  Parigi  nel  1785.  Il  suo 
Sermone  sulla  Cena  ,  recitato  innanzi  a  Luigi  XV, 
dipinse  con  sì  vigorose  tinte  il  misero  stato  delle 
l)rigioni,  che  fu  dato  ordine  di  interrare  le  segrete 
per  sostituirne  delle  altre  più  sane  e  meno  disagia- 
te. La  casa  della  Forza,  a  quel  tempo  fu  fabbricata. 

II  suo  Trattato  sulle  cagioni  della  pubblica  telicita 
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1774,  In  2  voi.)  ha  difetto  di  metodo;  nia  e  pieno 
ii  buoni  intendimenti  politici  e  morali.  È  autore  al- 
fresi  del  Saggio  mìV  eloquenza  del  pulpito  ;  —  del 
Rituale  degli  spiriti  forti  ecc.  —  **  Pieno  di  san- 
[0  amore  pei  poverelli  questo  degno  ministro  di  Dio, 
ira  in  parlicolar  modo  sollecito  di  visitare  ì  carce- 
rati ,  e  di  conlortare  ed  accompagnare  sul  patibolo 
;  sentenziati  a  morte. 

BESSARIOINE  (Gio.),  uno  de'  ristauratori  delle  let- 
lere,  n.  a  Trebisonda  nel  159^;  fu  da  prima  monaco 
Ji  S.  Basilio,  e  visse  per  anni  21  in  un  monastero 
del  Peloponneso.  L'  imperador  Gio.  Paleologo  avendo 
nel  1438  fatto  disegno  di  andare  al  concilio  di  Fer- 
rara per  ricongiungere  la  chiesa  greca  alla  latina , 
[rasse  fuori  Bessarione  del  suo  ritiro,  lo  creò  vescovo 
li  Nicea  e  lo  condusse  in  Italia  con  molti  altri  dotti. 
V  unione  fu  decretala ,  ed  il  pontefice  Eugenio  IV 
per  rimeritare  lo  zelo  di  Bessarione,  lo  vestì  della 
porpora  de'  cardinali.  I  greci  scismatici  lo  presero 
in  odio  siffatto  che  fu  obbligato  a  doversi  rimanere 
in  Italia.  Pose  sua  stanza  in  Roma,  e  la  sua  casa  fu 
il  ritrovo  di  lutti  quei  che  applicavano  1'  animo  alle 
l)uone  lettere.  Pio  II  gli  conferì  il  titolo  di  patriarca 
di  Costantinopoli.  Alla  morte  di  Niccolò  V  e  di  Paolo 
lì  molti  furono  i  voti  che  giudicavan  degno  il  suo 
:apo  della  tiara.  La  corte  di  Roma  gli  aftìdò  4  le- 
gazioni importanti,  ma  in  quella  di  Francia  non  fece 
ileun  frutto,  alla  quale  Sisto  IV  l'aveva  mandato 
per  ottenere  aiuti  contro  il  turco ,  e  per  rimettere  in 
pace  Luigi  XI  col  duca  di  Borgogna.  Ripigliò  il  cam- 
mino di  Roma,  e  morì  a  Ravenna  nel  1472.  Molti 
;ono  gli  scritti  di  questo  cardinale,  e  tengon  grado 
Ira  quelli  che  segnarono  il  risorgimento  delle  lettere. 
La  maggior  parte  delle  sue  opere  teologiche  si  ri- 
mane ms.  Questi  cinque  libri  furono  dati  alle  stampe: 
Mversus  calmnniatorem  Platonls  {Giorgio  di  Trebison- 
da) (Roma  1469  circa)  edizione  rara  ;  —  Oraiiones  de 
bello  Turcis  inferendo; — Traduzione  latina  dei  quat- 
tro libri  di  Senofonte  sopra  Socrate .  —  Della  Meta- 
fisica di  Aristotile ,  ed  alcuni  altri  scritti  inseriti 
nella  Biblioteca  de'  Padri  e  nei  Concilj  dei  PP.  Labbe 
2d  Arduino. 

BESSASIRI,  schiavo  persiano;  col  suo  ardimento 
3  valore  si  innalzò  al  comando  delle  milizie  del 
soldano  Baha-Eddoulah ,  e  lo  rendè  padrone  di  Bag- 
dad nel  434  dell'  egira. 

BESSE  (Pietro  di) ,  dottore  della  Sorbona ,  n.  nel 
Limosino  circa  il  1S30;  fu  da  prima  principale  del 
collegio  di  Parigi,  poi  canonico  di  S.  Eustachio,  indi 
predicatore  di  Luigi  XIII  e  morì  nel  1659.  I  suoi 
Sermoni  in  6  volumi  in  8.vo  furono  stanìpati  al  suo 
[empo  ,  ma  oggidì  solo  si  commenda  il  suo  Eraclito 
?  Democrito  cristiano.  Le  sue  Concordantice  biblio- 
nim  non  sono  più  consultate. 

BESSE  (Guglielmo),  avvocato,  n.  a  Carcassona 
lel  sec.  XVII,  m.  nel  1680;  scrisse  la  Storia  dei 
iuchi,  marchesi  e  conti  di  Carcassona;  egli  però 
non  cribra  i  fatti  con  debita  critica  e  fa  d'  ogni  erba 
fascio,  sì  che  il  suo  libro  è  imbrattato  delle  più  strane 
novelle. 

BESSE  (Gio.  di),  medico,  n.  nel  Rouergue,  fu 
discepolo  di  Chirac  ,  e  laureato  dottore  a  Parigi  nel 
1704;  si  rendè  nolo  per  le  sue  quistioni  con  il  medico 
Elvezio,  contro  del  quale  pubblicò:  Lettera  critica 
mlV  idea  generale  dell'  economia  animale;  —  Replica 
in  proposito  della  critica  del  libro  dell'  Economia 
animate  della  varioloide. 

BESSÉ  (Enrico  di),  ispettore  delle  regie  fabbriche 
sotto  Luigi  XIV;  pubblicò:  Relazioni  delle  guerre  di 
Rocroy  e  di  Friburgo,  nel  1643  e  1644 ,  che  sono 


stampate  in  seguito  delle  Memorie  par  la  Storia  del 
gran  Condé. 

BESSEL  (Goffredo  di),  benedettino,  n.  nel  1672 
a  Buchheim;  fu  adoperato  dall' elettor  di  Magonza 
in  varie  ambascerie  a  Roma  ed  a  Vienna;  eletto 
abate  di  Gottwich  fu  ammesso  da  Carlo  VI  ne'  suoi 
segreti,  e  gli  diè  carico  di  pacificare  le  turbazioni 
di  Kempten;  fu  uno  de'  collaboratori  del  Chroni- 
con  Goltwicense ,  e  pubblicò  le  lettere  di  S.  Ago- 
stino ad  Optato:  De  poenis  parvulorum  qui  sino 
baptismate  decedunt  (  Vienna  1753  in  fot.  ).  Morì 
nel  1749. 

BESSEINYEI  di  BESSEINYE  e  GALANTHA  (Giorgio), 
letterato  ungherese  del  sec.  XVIII  ;  aveva  militato 
nella  guardia  imperiale,  e  dedicò  i  suoi  ozj  a  pub- 
blicare nella  lingua  materna  alcune  tragedie,  che 
furono  tenute  in  pregio; — una  versione  del  Saggio 
sulV  Uomo  di  Pope;  ed  un  discorso  sulla  verità 
della  religione  cristiana. 

BESSER  (Gio.  di),  poeta,  n.  nella  Curlandia  nel 
1634;  fu  consigliere  intimo  dell' elettor  di  Prussia 
Federigo-Guglielmo,  del  re  Federigo  I  che  gli  diede 
grado  di  nobiltà,  e  di  Federigo-Augusto  II  elettor 
di  Sassonia.  Morì  a  Dresda  nel  1729.  G.  U.  Kónig 
pubblicò  le  sue  poesie.  Abbiamo  anche  di  lui  :  Rela- 
zione dell'  incoronazione  di  Federigo  I. 

BESSIÈRES  (G.  B.)  ,  duca  d'Istria,  maresciallo 
dell'  impero,  n.  nel  Poitou  1'  a.  1769;  vestì  la  mi- 
litare assisa  nel  1792;  ebbe  il  grado  di  capitano; 
si  segnalò  nella  battaglia  di  Rivoli,  ed  indi  a  poco 
fu  eletto  comandante  delle  guide  del  general  Bona- 
parte,  e  con  lui  passò  in  Egitto  ove  fu  eletto  general 
di  brigata.  Sotto  il  consolato  sali  alla  dignità  di  ge- 
nerale di  divisione,  e  nella  istituzione  del  governo 
imperiale  ricevette  il  bastone  di  maresciallo.  Le  bat- 
taglie di  Austcrlitz,  di  Iena  e  di  Eylau  gli  fruttarono 
un  seggio  luminoso  tra  i  capitani  dell'  esercito  fran- 
cese. INel  1810  passò  in  Ispagna;  fu  alla  guerra  di 
Russia  in  cui  comandava  la  cavalleria  della  guardia; 
tenne  il  grado  stesso  nelle  fazioni  del  1813  in  Sas- 
sonia, e  restò  ucciso  il  dì  1  di  maggio  nello  scontro 
che  precedette  la  battaglia  di  Lutzen.  Il  suo  figlio 
fu  innalzato  alla  dignità  di  pari  di  Francia ,  per 
merito  dei  servigi  illustri,  e  dell'  animo  generoso 
del  padre  suo. 

BESSIÈRES  (D.  Giorgio),  generale  spagnuolo, 
n.  in  Francia  verso  il  1780,  forse  dalla  famiglia  stes- 
sa del  precedente  ;  passò  in  Ispagna  per  fuggire 
la  coscrizione,  e  quando  il  gen.  Duhesme  nel  1809 
entrò  in  Barcellona  colle  genti  francesi,  lo  servi 
da  interprete,  e  da  segretario;  poi  ammirato  alla 
generosa  difesa  degli  spagnuoli,  si  unì  ad  essi  e  di- 
ventò capitano;  combattè  in  tal  grado  fino  al  1813 
in  cui  fu  fatto  capo  di  battaglione.  Nel  1814  Ferdi- 
nando VII  sconoscendo  i  suoi  servigi  lo  fece  ridurre 
all'estrema  miseria; sopravvenne  a  crescer  la  sua  sven- 
tura un'accusa  di  congiuratore  per  cui  fu  condannato  a 
morte.  Il  popolo  chiese  grazia  per  lui  e  gli  fu  com- 
mutata la  pena  nel  bando;  ma  innanzi  di  uscir  di 
Spagna  si  pose  a  militar  coi  realisti  che  occupavano 
Urgel  :  fece  tali  opere  che  racquistò  la  grazia  di  Fer- 
dinando VII,  ma  poi  per  aver  biasimato  il  debo- 
le reggimento  di  questo  monarca,  e  per  essersi  an- 
che levato  in  capo,  più  forse  contro  il  governo  che 
contro  il  re,  fu  preso  e  fatto  morire  sotto  il  trarre 
degli  archibusi  nel  1813  il  dì  23  d'  agosto. 

BESSIIN  (Guglielmo),  benedettino,  n.  nella  diocesi 
di  Evreux  nel  1634  ,  m.  a  Rouen  nel  1726;  condusse 
la  più  completa  edizione  dei  Concilia  Rotomagensis 
promncice  (1717  in  fol.),  e  collaborò  nell'  edizione 
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delle  Opere  di^S.  Gregorio  magno  (Parigi  1703,  4 
voi.  in  fol.). 

BESSON  (Iacopo)  ,  matematico ,  n.  a  Grenoble  ;  fu 
professore  della  sua  scienza  ad  Orléans  ;  è  autore  del 
Thealrum  machinarum  ,  pubblicato  dopo  la  sua 
morte  (Lione  1378  in  fol.  fig.)  e  tradotto  in  molte 
lingue.  Abbiamo  di  lui  eziandio  un  Trattato  sulla 
maniera  di  estrarre  l"  olio  e  le  acque  dai  medica- 
menti semplici;  e  la  Descrizione  ed  uso  del  compasso 
di  Euclide.  Alcuni  biogratì  recano  alla  sua  penna 
1'  opera  intitolata  :  Arte  di  ritrovare  le  acque  sot- 
terranee. 

BESSON  (Giuseppe),  gesuita  missionario,  n.  a  Car- 
pentras  nel  1607,  m.  ad  Aleppo  in  Siria  nel  1691  ; 
pubblicò  molte  opere,  tra  le  quali  si  vuol  ricordare 
la  Siria  Santa  (Parigi  1660  ,  in  8.o  ). 

BESSON,  storico,  n.  a  Flurael  suU'  aprirsi 
del  sec.  XVIII;  si  rendè  sacerdote,  ed  avendo  avuto 
opportunità  di  frugar  negli  archivi  del  vescovado  di 
Annecy,  gli  venne  fatto  di  scoprire  una  Storia  della 
diocesi  di  Ginevra  scritta  in  latino  da  un  Bonifazio 
Dumonad  di  Cherasson,  che  fu  da  lui  comunicata 
a'  dotti  benedettini  per  la  loro  nuova  edizione  della 
Gallia  cristiana .  Istigato  da  essi  prese  a  far  con- 
tinuazione di  quell'  opera  che  non  giungeva  se  non 
all'  a.  1666.  Diligentissime  furono  le  sue  fatiche, 
moltiplici  i  suoi  viaggi ,  le  sue  cure  infinite  per  rac- 
coglier documenti  opportuni  ,  e  finalmente  pubbli- 
cò il  suo  lavoro  col  titolo  di  Memorie  per  la 
storia  ecclesiastica  delle  diocesi  di  Ginevra  ,  Ta- 
rentasia ,  Mauriena,  Aosta  e  del  decanato  di  Sa- 
voia ,  opera  degnamente  lodala  e  da  consultarsi 
con  grand'  utile.  Morì  parroco  di  Chapeiry  nel  1780. 
Se  questo  libro  lascia  in  alcuna  parte  desiderare 
anche  maggiori  notizie,  si  vuol  ascriverne  la  col- 
pa alla  indole  alquanto  salvatica  dell'  autore,  che  poco 
faceva  amarsi  da  altrui,  e  sovente,  dimandando  con 
mal  garbo  d'  essere  introdotto  negli  archivi ,  faceva 
chiudersi  in  faccia  le  porte. 

BESSUS,  governatore  di  Battriana  per  Dario;  fe- 
ce morire  questo  monarca  per  tradimento  ,  dopo  la 
battaglia  di  Arbelles  ,  e  prese  il  titolo  di  re.  Ales- 
sandro gli  fu  sopra ,  lo  diede  in  mano  ad  un  fra- 
tello di  Dario,  che  lo  martoriò  coi  più  spietati  tor- 
menti. 

BEST  (Guglielmo),  giureconsulto  olandese,  n. 
ad  Amersfort  nel  1685;  professò  il  diritto  civile  nel- 
r  università  di  Harderwick  e  fu  rettore  di  essa.  Mo- 
rì nel  1719  senza  aver  potuto  dar  l'  ultima  lima  alle 
opere  sue ,  onde  Burmann  già  suo  maestro ,  compian- 
geva a  quella  perdita.  Gli  scritti  che  avea  pubblicati 
son  questi:  De  ratione  emendandi  leges;  —  Oratio 
de  cequitate  juris  romani,  illiusque  studii  jucundi- 
tate;  —  Oratio  de  pactuum  et  contractuum  secun- 
dum  jus  gentium  et  romanorum  natura  et  cequi- 
tate. 

BESTIA,  soprannome  di  un  ramo  della  famiglia  Cal- 
purnia.  Uno  de'  suoi  membri ,  Lucio  Calpurnio  Bestia, 
fu  tribuno  del  popolo  circa  l'a.  di  R.  651;  ottenne  che 
Popiiio  fosse  rimesso  dal  bando  ;  andò  poscia  egli  stesso 
in  esilio ,  ad  istanza  di  Caio  Gracco ,  per  avere  nel 
tempo  del  suo  consolato,  fatti  punire  i  complici  di 
Tiberio  Gracco.  Bestia  entrato  consolo,  si  lasciò  cor- 
rompere da  Giugurta,  patteggiò  con  questo  principe 
un  trattato  vergognoso  a'  romani ,  i  quali  glie  ne  die- 
dero mercede  con  esigilo  perpetuo. 

BESTUCHEFF-RIUMIN  (Alessio  ,  conte  di) ,  cancel- 
liere e  senatore,  n.  a  Mosca  nel  1695;  nell'  età 
di  anni  19  si  diede  agli  uffizi  di  stato;  accompagnò 
Pietro  il  grande  al  congresso,  e  fu  mandato  in  In- 


ghilterra, ove  si  rimase  fino  al  1717;  di  là  passò 
in  Isvezia,  indi  in  Danimarca,  ed  ebbe  il  carico  di 
vari  importanti  negozi  da  Anna  imperadrice.  Corso 
nell'ira  del  principe  come  parteggiatore  del  reggen- 
te Biren ,  racquistò  il  perduto  favore  sotto  l'  impero 
di  Elisabetta  ,  che  lo  creò  suo  cancelliere.  Sul  finire 
di  quel  regno  fu  mandato  in  esilio,  ma  Caterina  II 
lo  ribandì ,  gli  rendette  i  suoi  ufficj ,  e  gli  conces- 
se una  pensione  di  20,000  rubli.  Durante  il  suo 
bando ,  aveva  dettato  un  libro  di  pietà  ,  composto 
di  vari  luoghi  della  Bibbia,  dei  salmi  e  di  altre  pre- 
ghiere, che  al  suo  ritorno  fece  stampare  in  molte 
lingue,  e  morì  di  lì  a  picciol  tempo  correndo  l' an- 
no 1766. 

BESTUCHEFF-RIUMIN  (Michele,  conte  di),  fratello 
del  precedente  ;  fece  come  lui  professione  d'  uomo 
di  stato,  e  fu  ambasciadore  in  Svezia,  in  Prussia, 
in  Polonia,  in  Austria,  in  Francia  ,  ove  morì  nel 
1760.  Seguitando  le  stesse  dottrine  politiche  del  suo 
fratello,  le  sosteneva  e  le  metteva  in  pratica  appres- 
so alle  corti  straniere  o  con  l'  audacia  o  con  l'  in- 
ganno. 

BESUCHET  (Elisabetta)  ,  poetessa ,  nata  a  Parigi 
nel  1704,  morta  nel  1784;  è  autrice  di  alcune  poe- 
sie; e  di  stanze  sul  Miserere  ,  che  vanno  stampa- 
te per  le  raccolte  di  quei  tempi. 

BETBEDER  (G.),  professore  nell'  università  di  Bor- 
deaux ,  membro  dell'  accademia  e  medico  dello  spe- 
dale S.  Andrea  di  questa  città,  m.  intorno  al  1789; 
è  autore  di  una  Dissertazione  sulle  acque  minerali 
di  Mont-de-Marsan;  —  di  una  Storia  dell'  Idroce- 
falo di  Bégle;  e  di  alcuni  altri  opuscoli,  spezialmen- 
te d'una  Memoria  sopra  un  mostruoso  fanciullo. 

BETENCOURT  (Pietro-Luigi-Giuseppe  di),  n.  Del- 
l' Arlois  r  a.  1745,  m.  a  Parigi  nel  1829;  fu  sacer- 
dote, e  si  dedicò  ad  opere  di  beneficenza  ed  agli 
studi  scientìfici  ;  sedè  tra  i  soci  dell'  accademia  del- 
le iscrizioni ,  e  pubblicò  anonimo  :  Nomi  feudali  o 
Nomi  di  quelli  che  tennero  feudi  in  Francia  dal 
sec.  XII ,  fino  intorno  alla  metà  del  XVIII,  estrat- 
ti dair  archivio  del  regno. 

BETHENCOURT  (Gio.  di) ,  celebre  venturiero  fran- 
cese, n.  in  Normandia  nel  sec.  XIV,  di  nobile  schiat- 
ta; fu  ciambellano  del  re  Carlo  VI.  Le  turbazioni 
civili  che  arsero  in  Francia,  lo  indussero  a  fonda- 
re una  spezie  di  colonia  nelle  isole  Canarie,  che  in 
quel  tempo  non  erano  tocche  se  non  da  mercadanti  o 
corsari  spagnuoli.  Avendo  raccolto  una  mano  di  uo- 
mini di  ventura  ,  approdò  in  una  di  quelle  isole; 
ivi  pose  sua  stanza,  ed  imprese  il  conquisto  delle 
altre,  ma  non  avendo  forze  sufficienti  a  colorire 
questo  disegno,  andò  domandando  aiuti  ad  Enrico  III, 
re  d'  Aragona  ,  che  gli  concesse  la  sovranità  delle 
Canarie  a  patto  che  ne  facesse  omaggio  al  trono  ara- 
gonese. Per  tal  modo  sottomise  le  tre  principali  iso- 
le ,  ma  per  compiere  la  intera  conquista ,  gli  fu 
d'  uopo  indirizzarsi  anche  alla  Francia.  Ivi  raggra- 
nellò una  nuova  turba  d'  ogni  maniera  e  condizio- 
ne di  gente ,  con  loro  mogli  e  figliuoli ,  che  condusse 
a'  suoi  nuovi  stati  e  pervenne  a  recarsi  in  mano  tut- 
te le  isole.  Essendo  però  il  fine  d'  ogni  suo  deside- 
rio quello  di  chiuder  sotto  il  cielo  di  Francia  il  cor- 
so de'  giorni  suoi ,  distribuì  le  terre  a  tutti  quelli 
che  lo  avevano  aiutalo  nel  conquisto,  nominò  go- 
vernator  generale ,  col  titolo  di  suo  luogotenente  ,  il 
proprio  suo  nepole  Maciot  di  Bethencourl,  ingiugnen- 
doli  di  amministrar  la  giustizia,  secondo  gli  statuti 
di  Francia  e  di  Normandia ,  e  sciolse  di  là  nel  140S 
recandosi  da  prima  in  Ispagna,  ove  rinnovellò  i  suo 
omaggi,  e  quindi  a  Roma,  ove  ottenne  dal  papa  un 
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escovo  per  le  Canarie.  Ritornò  nel  1406  nelle  sue 
Tre  di  Normandia  ,  ed  ivi  morì  nel  1425.  Regnauld, 
10  fratello ,  fu  1'  unico  suo  erede  ;  dopo  di  esso  la 
gnoria  delie  Canarie  rimase  a  Maciot  di  Belhen- 
)urt,  che  come  si  è  detto  innanzi,  ne  era  stalo  la- 
!Ìato  governatore  da  Giovanni. 
BETHENCOURT  (Ucopo  di) ,  medico  ,  n.  a  Rouen 
el  sec.  XVI;  è  considerato  come  il  primo  francese 
le  abbia  scritto  sul  morbo  venereo.  È  questo  l'ar- 
3mento  delta  sua  opera  intitolata:  Nova  posniten- 
alis  quadraci  esima  (Parigi  1S27). 

BETHENCOURT-Y-MOLINA  (Agostino  di),  ce- 
;bre  ingegnere  ,  n.  nel  1760  nell'  isola  di  Teneriffo, 
alla  famiglia  del  conquistatore  delle  Canarie.  Com- 
iuli  i  suoi  studj,  passò  a  Madrid,  e  fu  ispellor  ge- 
erale  delle  strade  e  canali.  Nel  1807,  stando  a  Pa- 
igi ,  presentò  all'  istituto  il  disegno  di  una  nuova 
aleratfa  pei  canali  di  piccola  navigazione,  e  fu  In- 
alo da  Monge  e  da  altri.  Pubblicò  allora  nuove  opere 
he  crebbero  la  sua  nominanza.  Nel  1808  passò  agli 
tipendi  di  Russia ,  ove  eseguì  lavori  di  grande  im- 
lortanza,  istituì  il  corpo  degli  ingegneri  idraulici  , 
d  una  scuola  di  meccanica,  e  mori  a  Pietroburgo 
lel  1826.  Tra  le  sue  scritture  si  notano  :  Memoria 
ulla  forza  espansiva  del  vapore  dell'  acqua  ;  — 
Memoria  sopra  un  nuovo  sistema  di  navigazione 
nterna;  —  Saggi  intorno  la  composizione  delle 
nacchine. 

BETHISAC  (Gio.) ,  consigliere  e  favorito  di  Giovan- 
ti di  Francia  duca  di  Berri,  fratello  di  Carlo  VI,  n. 
i  Béziers;  si  guadagnò  la  fede  di  quel  principe  che 
ierviva  come  segretario ,  e  pocostante  divenne  tra- 
•icco  taglieggiando  gli  abitatori  della  Lingnadoca  in 
lome  del  suo  signore  che  era  governatore  di  questa 
jrovincia.  Carlo  VI  avendolo  fatto  imprigionare,  un 
lerfido  amico  gli  consigliò  di  dichiararsi  eretico,  per 
isser  messo  sotto  i  tribunali  vescovili,  dai  quali  il 
luca  di  Berri  potrebbe  più  leggermente  camparlo. 
Incappò  nella  rete ,  e  condannato  ad  essere  arso  vivo 
asciò  la  vita  sul  rogo  nel  1589. 

BETHISY  (Gio.  Lorenzo),  compositor  di  musica,  n. 
i  Dijon  nel  1702;  è  autore  della  Esposizione  della 
leoria  e  della  pratica  della  musica  ;  —  di  un'  Ode 
taliana  sulla  guerra  combattuta  dal  principe  di 
'^onti  ;  e  di  una  Confutazione  del  discorso  di  Bous- 
ìeau  sulV  origine  delV  ineguaglianza.  Pose  in  note 
Musicali  il  dramma  del  Ratto  di  Europa. 

BETHISY  (Enrico-Benedetto-Giulio  di) ,  vescovo  di 
Llzès,  n.  presso  d'Amiens  nel  1744;  fu  deputato  del  clero 
presso  gli  Stali  generali  nel  1789;  fermamente  stette 
;ontro  alle  novità  che  si  volevano  introdurre  nella 
chiesa  gallicana;  astretto  di  uscir  della  Francia  nel 
1792  si  riparò  in  Alemagna,  poi  ne' Paesi  Bassi  e 
ia  ultimo  in  Inghilterra,  ove  ebbe  il  carico  dell'  am- 
ninistrazione  delle  sovvenzioni  largite  ai  fuorusci- 
i  di  Francia  ivi  raccolti.  Tornato  a  Parigi  nel  1814, 
;  ritornato  poco  appresso  a  Londra ,  quivi  morì  nel 

1817. 

#*  BETHISY  (  conte  Eugenio-Eustachio  )  ,  gene- 
-al  francese  ,  fratello  del  precedente ,  n.  a  Mon- 
iére  nel  1759  ,  da  nobile  ed  antichissima  stirpe; 
cominciò  l' arringo  delle  armi  ;  come  alfiere  ,  com- 
battè nella  guerra  de'  7  anni ,  e  nella  battaglia  di 
Warburgo  fu  gravemente  ferito,  ma  ritolse  un  can- 
none agli  inglesi  ,  pel  quale  atto  di  valore  eb- 
be la  croce  di  S.  Luigi;  nel  1789  essendo  coman- 
flanle  in  Tolone  ,  molto  giovò  con  la  sua  fermezza 
a  contener  nella  disciplina  le  milizie  che  dai  repub- 
blicanti erano  subillate.  Nel  1796  al  ponte  della 
Kinsing  fu  calpestato  dai  cavalli  dell'  esercito  repub- 


blicano e  per  gran  ventura  ne  ebbe  salva  la  vita. 
Per  le  due  fazioni  di  Bodenthal  e  di  Weissemburgo 
fu  ornato  della  gran  croce  dell'  ordine  stesso  di  S. 
Luigi.  Rimpatriato  dopo  la  restaurazione,  moriva  a 
Parigi  nel  1825. 

##  BETHISY  (conte  Carlo  di),  suo  figlio  n. 
nel  1770  ;  da  giovanetto  si  scrisse  nella  milizia, 
e  nel  1790  usci  di  Francia  come  gli  altri  della  sua 
casa;  guerreggiò  sotto  le  insegne  di  Condè,  ed  in 
età  d'  anni  ventitré  con  una  molto  ardita  prova  tolse 
un  cannone  ai  repubblicanti ,  ond'  ebbe  la  croce  di 
S.  Luigi.  Dopo  la  restaurazione  pronunziò  nelle  ca- 
mere un  violento  discorso  perchè  si  facesse  decreto  di 
mandare  in  bando  i  regicidi,  il  quale  se  onora  la  sua 
eloquenza,  non  onora  la  sua  pietà  ;  ma  il  conte  di 
Artois  che  fu  poi  Carlo  X  ,  se  ne  congratulò  col 
padre  dell'  oratore.  L'  anno  1827  fu  I'  ultimo  della 
sua  vita. 

BETHLEM-GABOR ,  vaivodo  di  Transilvania  ,  figlio 
d'  un  povero  gentiluomo  calvinista  ;  coli'  aiuto  dei 
turchi  cacciò  di  seggio  il  principe  Gabrielle  Batlori 
suo  benefattore  e  si  pose  nel  luogo  di  lui  1'  a.  1613. 
Avendo  poscia  fatte  molte  conquiste  in  Ungheria 
prese  il  titolo  di  re  nel  1618.  Ferdinando  II  fe'  muo- 
vere contro  di  lui  un'  oste  comandala  dal  conte  di 
Tilly  che  lo  ridusse  a  chieder  pace.  La  ottenne  a 
patto  di  rinunziare  al  titolo  di  re  d'  Ungheria.  Ma 
già  faceva  nuovi  apparecchi  di  guerra  contro  1'  im- 
peradore  quando  passò  di  vita  nel  1629.  Dopo  la 
sua  morte  il  principato  di  Transilvania  passò  alla 
casa  d'  Austria. 

BETHLEN  (Wolfgang  conte  di),  cancelliere  di  Tran- 
silvania, ucciso  a  furore  dai  tartari  nel  1679;  è  au- 
tor dell'  opera  intitolata  :  Historiarum  pannonico- 
dacicarum  libri  X,  (1690  ,  in  fol.).  Questa  prima 
edizione  è  mollo  rara ,  ma  1'  opera  che  è  preziosis- 
sima ,  a  cagione  de'  documenti  autentici  che  contiene, 
fu  riprodotta  da  Hochmeister  nel  1796,  con  una 
continuazione  e  con  note. 

BETHLEN  (Gio.  di),  cancelliere  di  Transilvania, 
parente  del  sopraddetto,  m.  nel  1678;  ha  scritto 
un  Compendio  della  Storia  di  Transilvania  dal 

1629  al  1663. 

BETHLEN  (conlessa di) ,  della  stessa  famiglia,  morta 
verso  il  1760;  ha  lasciato,  in  lingua  ungarica,  un'o- 
pera intitolata:  Lo  scudo  del  Cristiano;  ed  alcune 
Memorie  sulla  sua  vita. 

BETHUNE  (QuESNES  o  Coestses  di),  ricordato  da 
Sully  come  suo  antenato,  n.  nel  1150  o  forse  pri- 
ma; fu  valoroso  guerriero  ed  inalberò  pel  primo  lo 
stendardo  sulle  mura  di  Costantinopoli  al  tempo  del 
conquisto  di  Baldovino  conte  di  Fiandra;  accoppiò 
al  valor  militare  anche  il  poetico  e  particolarmente 
nella  maniera  satirica.  Paolino  Paris  tolse  dall'  ob- 
blio  questo  poeta  stampando  nove  canzoni  di  lui 
nel  suo  Romancero  (Parigi  1855). 

BETHUNE  (Filippo  di)  conte  di  SELLES  e  di  CHA- 
ROST ,  fratello  minore  del  celebre  Sully  e  6.lo  figlio 
di  Francesco  barone  di  Rosny  ;  venne  in  fama  per  le 
sue  ambascerie  in  Iscozia,  in  Roma,  in  Savoia  ed 
in  Alemagna  sotto  i  regni  di  Enrico  IV  e  di  Luigi 
XIII  ;  fu  governatore  di  Gastone  duca  d'  Orléans,  e 
morì  nel  1649  in  età  d'  anni  88.  Abbiamo  di  lui: 
Diverse  osservazioni  e  massime  politiche  che  possono 
utilmente  servire  alla  trattazione  de'  pubblici  negozi, 
stampate  appresso  sM'Jmbasciata  di  Monsignore  il  duca 
di  Angouléme ,  pubblicata  da  Enrico  conte  di  Bethune 
nel  1667  in  fol.  e  ristampata  più  volle  sotto  il  titolo: 
Jl  Consigliere  di  Slato. 

BETHUNE  (Ippolito  di),  figlio  del  precedente;  fu 
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con  Luigi  XIII  nelle  sue  più  segnalate  Imprese;  com- 
ballè  con  onore  negli  assedi  dei  luoghi  ninnili  che 
occupavano  i  protestanti,  e  morì  nel  166S  di  62  a., 
legando  a  Luigi  XIV  oltre  ad  un  gran  numero  di 
statue  e  di  busti  antichi,  2;i00  mss.  1200  de'  quali 
spettanti  alla  storia  di  Francia  che  furono  tulli  de- 
positati nella  biblioteca  reale, 

BETHUISE-CHAROST(Armakdo-Giuseppe,  duca  di),  pari 
di  Francia  e  governatore  di  Piccardia,  n.  a  Versailles 
nel  1758;  spese  la  intera  sua  vita  in  opere  di  be- 
netìcenza.  Poco  brigandosi  della  politica  e  poco  af- 
fezionato alle  sue  dignità,  campò  alle  proscrizioni 
rivoluzionarie;  istituì,  nella  sua  terra  di  Meillant  in 
Beni,  una  accademia  di  agricoltura  e  di  economia 
rurale;  pubblicò  nel  1799  il  Sunto  dei  fini  e  dei 
lavori  di  questa  società;  nell'  ordinamento  del  go- 
verno consolare  fu  del  numero  dei  12  prefetti  (?7ia?res) 
di  Parigi,  e  morì  nell'  uso  di  tale  ufiicio  1'  a.  1800. 
Abbiamo  anche  di  lui  alcune  considerazioni  generali 
suW  ordinamento  dell'  istruzione  rurale. 

BETHUNE-CHAROST  (Lligi-Francesco  di),  della  fa- 
miglia del  precedente;  avendo  vantato  alcuni  pre- 
tesi diritti  sulla  sovranità  del  Brabante  nel  1790, 
fu  condannato  a  morte  da  un  tribunale  di  quel  paese 
come  sturbatore  della  pubblica  quiete,  e  cercò  rifugio 
in  Francia  ove  non  potè  scampare  al  rigore  della  ri- 
voluzione, ed  ebbe  mozzo  il  capo  nel  1794  in  età 
di  23  anni. 

BÉTIS  o  BATIS,  governatore  di  Gaza  in  nome  di 
Dario,  difese  animosamente  la  sua  città  contro  Ales- 
sandro. Quinto  Curzio  dice  che  questo  principe  es- 
sendosi impadronito  della  città,  fece  attaccar  Betis 
pei  talloni  ad  un  carro  e  via  trascinarlo  intorno 
intorno  alle  mura  nell'  a.  532  av.  G.  C. ,  ma  Sainte- 
Croix  nega  tal  fatto  che  non  è  riferito  da  alcuno 
storico. 

BETSABEA  ,  moglie  di  Uria  rapita  da  Davidde, 
che  ordinò  a  Joab  di  farle  uccidere  il  marito.  Costei 
fu  madre  di  Salomone. 

BETTA  (Francesco  dal  TOLDO),  giureconsulto,  n. 
a  Boveredo  nel  1326;  incaricato  tìn  dalla  giovinezza 
di  riformare  gli  statuti  della  sua  patria,  ottenne  vari 
onorevoli  uffici;  nel  1S61  fu  creato  conte  palatino 
dal  papa,  e  morì  consigliere  a  Parma  nel  1399.  Ila 
lasciato  4  volumi  di  Consulti  che  non  furono  mai 
stampati. 

BETTA  (Felice-Giuseppe)  ,  suo  parente ,  arciprete  di 
Boveredo,  m.  nel  1763;  coltivò  le  buone  lettere  ;  le 
sue  poesie  latine  ed  italiane  si  conservano  negli  ar- 
chivi dell'  accademia-  degli  Agiati  di  detta  città. 

BETTA  (Gio.  Batt.),  della  famiglia  stessa,  e  socio 
dell'  accademia  medesima  ;  pubblicò  varie  prose  in- 
titolate: Giornale  pastorali,  ad  imitazione  dell'ar- 
cadia del  Sannazaro. 

BETTERTON  (Tommaso)  ,  attore  tragico ,  n.  nel  1653 
a  Westminsler;  essendo  apprendista  presso  un  libraio, 
mostrò  felicissime  disposizioni  pel  teatro ,  onde  il  re 
Carlo  II  mandavalo  ad  istruirsi  in  Francia;  riuscì 
eccellente  nella  espressione  degli  affetti  e  nel  com- 
porre squisitamente  la  propria  fisonomia  secondo  le 
commozioni  dell'  animo  nelle  parti  di  grande  affetto, 
come  r  Hamlet  di  Shakespeare,  e  morì  a  Londra  nel 
1710.  Si  citano  di  lui  alcune  commedie ,  che  non  si 
levano  dalla  mediocrità. 

BETTI  (Antonio-Maria)  ,  medico  ,  n.  a  Modena  ;  fu 
professor  di  logica  a  Bologna,  poi  di  fdosotìa  e  da 
ultimo  di  medicina;  morì  quivi  nel  1362.  È  autore 
di  un  Comento  sopra  Avicenna,  e  di  un  trattato: 
De  Causa  conjuncta  deque  òilis  codione  in  febri- 
bus. 


BETTI  (Biagio), pittore,  miniatore  e  statuario  di 
merito,  n.  a  Cutigliano  sulle  montagne  pislojesi,m.  nel 
1613  di  a.  70:  si  rendè  frate  converso  teatino,  e  mollo 
lavorò  in  servigio  delle  chiese  del  suo  ordine.  Seppe 
anche  di  medicina. 

BETTI  (Zaccaria)  ,  poeta  italiano,  n.  a  Verona 
nel  1752,  m.  nel  1788  in  questa  città,  ove  istituì 
l'  accademia  di  agricoltura  :  fu  membro  de'  georgo- 
fili  di  Firenze  .  Il  suo  poema  del  Baco  da  seta 
in  IV  canti ,  è  1'  opera  che  meglio  giovi  a  metterlo 
in  fama. 

##  BETTI  (Cosimo),  poeta,  n.  in  Orciano  nel  Pe- 
sarese r  a.  1727,  m.  nel  1814;  tenne  onorevolmente 
vari  alti  uffici  di  stato  si  civili  che  forensi,  e  provvide 
alla  sua  fama  scrivendo  un  poema  in  70  canti  sulla 
Consumazione  de'  Secoli ,  in  terza  rima.  Di  lui  e  del 
Maffei  scrisse  Ippolito  Pindemonte  essere  stali  i  primi 
restauratori  della  poesia  dantesca. 

BETTINELLI  (Saverio)  ,  letterato  italiano  celebre 
a'  tempi  suoi,  n.  a  Mantova  nel  1718:  vesti  l'abito 
gesuitico,  professò  le  belle  lettere  a  Brescia,  e  vi  si 
acquistò  alcuna  nominanza  per  poetici  componimenti 
dettati  negli  esercizi  scolastici  ;  fu  ascritto  nell'  i- 
stituto  di  Bologna  fondato  di  recente;  passò  professor 
di  rettorica  a  Venezia ,  ove  fu  legalo  d'  amicizia  con 
tutti  gli  uomini  che  nei  dominj  della  repubblica 
fiorivano  in  maggior  fama;  tenne  la  direzione  del 
collegio  de'  nobili  a  Parma;  viaggiò  per  1'  Italia,  per 
la  Germania,  per  la  Francia;  fu  in  corte  del  re 
Stanislao,  e  visitò  Voltaire.  Dopo  la  soppressione 
de' gesuiti  tornossenc  a  Mantova,  e  non  ne  uscì  se 
non  al  tempo  dell'  assedio  che  le  posero  attorno  i 
francesi  nel  1796.  Dopo  la  resa  vi  si  ridusse  di  nuovo 
per  attendere  ad  una  completa  edizione  delle  sue 
Opere  che  per  sua  ventura  aveva  appena  condotta 
a  termine  quando  morì  nel  1808.  Le  opere  del  Bet- 
tinelli stampate  a  Venezia  nel  1801,  24  voi.  in  l2.rao, 
contengono  discorsi  filosofici  che  compongono  un 
corso  di  morale  religiosa  ;  —  un  Discorso  sali'  entu- 
siasmo per  le  arti  belle  presso  svariati  popoli;  — 
alcuni  Dialoghi  sulV  amore,  ed  un  Elogio  di  Plu- 
tarco;—  vari  scritti  di  storia  letteraria  in  onore  di 
Mantova  sua  patria  ;  —  le  Lettere  Virgiliane  scrit- 
tura che  levò  tanto  remore  ,  gli  suscitò  molti  ne- 
mici e  miselo  alle  prese  coli' Algarotti  ;  —  Poesie 
diverse;— le  seguenti  tragedie:  Serse,  Gionata  ,  De- 
metrio-Polior  cete  ,  e  Roma  salvata  tradotta  da  quella 
di  Voltaire;  —  Lettere  a  Lesbia  Cidonia;  —  un  Di- 
scorso sulla  tragedia  italiana  e  sulle  tragedie  di 
Alfieri  ;  —  un  Saggio  sulV  Eloquenza  ,  e  finalmente 
1'  Elogio  del  P.  Granelli  gesuita.  —  Il  Bettinelli 
fu  come  uno  di  que'  fuochi  fatui  che  sorgono  im- 
provvisi, s'aggirano  per  qualche  tempo  intorno  al 
capo  del  notturno  peregrino  ,  lo  abbagliano  ,  lo 
scuotono,  lo  seducono, ma  in  sul  più  bello  del  loro 
guizzare  spariscono  e  più  non  lasciano  traccia  di 
sè.  Pure  fra  tutta  quella  immensa  farragine  di  sue 
scritture  filosofiche  senza  filosofia  ,  poetiche  senza 
poesia ,  sul  buon  gusto  senza  buon  gusto ,  se  ne  vuol 
notare  una  che  qui  sopra  è  affatto  taciuta,  ed  è  la  sola 
per  avventura  alla  quale  oggimai  si  attiene  quella 
poca  parte  di  tanta  fama  goduta  in  vita  che  avanza 
all'  autore  dopo  la  morte,  vogliamo  dire:  Il  Risor- 
gimento d'  Italia  negli  studi ,  nelle  arti ,  e  nei  co- 
stumi dopo  il  mille,  opera  a  dir  vero  bene  ordinala, 
non  digiuna  di  erudizione,  copiosissima  di  notizie, 
ma  corrotta  di  stile  come  tutte  le  altre  sue  prose. 
—  Meglio  poi  per  lui  se  mai  non  avesse  dato  opera 
a  scrivere  quelle  sciaurate  Lettere  virgiliane  che 
vorremmo  chiamare  una  conserva  di  letterarie  be- 
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slcmmic,  ed  un  saggio  d'  imperllnenle  millanteria, 
da  che  con  molti  biasimi  sopra  Dante  e  Petrarca, 
lenta  il  buon  critico  rimuovere  la  gioventù  dallo 
studio  di  quei  due  grandi  italiani,  per  affogarla  nelle 
inezie  canore  di  lui  medesimo,  del  Frugoni  e  del- 
l' Algarotli .  Alcuni  stranieri  o  invidi  o  ignari  delle 
cose  nostre  fecero  plauso  a  quelle  lettere,  ma  gli 
italiani  più  assennati  levarono  la  voce  ad  onore  di 
quei  due  lumi  del  loro  paese,  anzi  del  mondo,  ed 
il  tempo  compiè  poi  la  sua  giustizia ,  che  quelle 
lettere  più  non  furono  lette,  e  Dante  e  Petrarca 
sorsero  a  nuova  gloria.  Non  vogliamo  però  chiudere 
questo  articolo  senza  notare  che  nelle  opere  del  Bet- 
tinelli traluce  sempre  un  ingegno  vivace,  una  eru- 
dizione non  volgare,  ma  il  ditetto  di  buona  critica , 
e  il  corrotto  giudizio  in  proposito  di  buon  gusto  , 
sono  tai  macchie  che  offuscheranno  qualunque  altro 
suo  pregio. 

BETTINI  (Antoisio),  vescovo  di  Foligno,  n.  a  Sie- 
na nel  1596;  professò  diritto  canonico,  vestì  1'  abi- 
to di  gesuita  ;  fu  mandato  a  Roma  da'  suoi  superio- 
ri; sedè  per  ordine  di  Pio  II  nel  concilio  di  Manto- 
va; fu  quindi  adoperato  in  vari  negozi  e  guiderdo- 
nato delle  sue  fatiche  col  seggio  vescovile  di  Foligno, 
cui  poscia  rinunziò  per  andare  a  chiudere  i  giorni 
suoi  nella  solitudine  1'  a.  J487  in  età  di  91  anno. 
Abbiamo  di  lui  molte  opere  ascetiche,  tra  le  quali 
la  più  ricercata  da'  curiosi ,  è  11  Monte  santo  di 
Dio  {  Firenze  1477  in  4.o  ),  ed  è  il  primo  libro  che 
si  conosca  ornato  d'  intagli  a  bulino.  —  Nel 
suo  vescovado  istituì  un  monte  di  pietà  per  trarre 
i  poveri  dalle  spietate  mani  degli  indiscreti  usu- 
rieri. 

BETTINI  (Mario),  gesuita,  n.  a  Bologna  nel  1S82  ; 
fu  professor  di  morale  ,  di  matematica ,  di  fdosofia  in 
Parma;  compose  in  idioma  latino  drammi  o  trage- 
die pastorali  ;  —  poesie  liriche  ;  ed  opere  erudite  , 
come  a  modo  di  esempio:  Jpiaria  universce  philo- 
sophice,  mathematicce  ecc.;  —  Euclidcs  explicatus  ; 
— Mrarium  philosophice  mathematicce.  Movi  nel  1637. 

BETTINI  (Domenico)  ,  pittore ,  n.  a  Firenze  nel  1644 , 
m.  a  Bologna  nel  170S  ;  toccò  l'eccellenza  nel  rap- 
presentar frutta,  fiori  ed  animali. —  Elesse  per 
sua  dimora  Bologna  ,  ma  fu  chiamato  a  dipingere 
in  parecchie  città  d'  Italia,  e  a  Modena  segnatamen- 
te, ove  stette  28  anni.  Ebbe  per  ogni  luogo  mol- 
ta commendazione  essendo  stalo  tra'  primi  che  so- 
stituisse a'  fondi  scuri  i  campi  chiari  ,  in  quel  ge- 
nere di  pittura,  e  usasse  con  bel  pregio  la  prospet- 
tiva. 

BETTINI  (Sebastiano)  ,  pittore ,  n.  a  Firenze  nel 
1707;  ornò  la  patria  delle  opere  sue,  tra  le  quali 
si  fa  ricordo  d'un  S.  Francesco  di  Paola  ;  —  d'una 
soffitta  nel  palazzo  Salviati,  in  cui  immaginò  1'  Au- 
rora che  precede  il  carro  del  sole;  e  la  Fila  del 
profeta  Elia  nel  chiostro  de'  Carmelitani.  —  U 
Lanzi  lo  chiama  Anton-Sebastiaìso. 

BETTONI  (conte  Carlo),  n.  a  Bugliaco  sul 
lago  di  Garda  nel  l73o,  m.  nel  1786.  Nel  novero 
degli  uomini  venerandi  che  più  speditamente  pro- 
cacciassero il  bene  de'  loro  simili ,  si  vuol  registrare 
il  Bettoni.  Compili  gli  studi,  si  diede  ad  attendere 
all'  agricoltura  ed  all'  industria,  come  fonti  verissi- 
me di  comune  prosperità  ;  provveduto  dei  beni  della 
fortuna ,  prometteva  prenij  a  quello  scrittore  che  a- 
vesse  tentato  dirizzare  la  pubblica  morale  dettando  23 
novelle  pei  giovani ,  nelle  quali  venissero  poste  le 
principali  virtù,  o  per  chi  sapesse  additare  i  più 
opportuni  provvedimenti  per  ridestare  e  conservare 
1'  amor  dell'  umanità  nel  cuore  di  giovani,  che  per 
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nascita  e  per  dovizie  fossero  designali  ad  alti  uffi- 
ci. Scriveva  alcuni  drammi  sempre  a  quel  santo  fine 
morale.  Attese  anche  con  mollo  profitto  alle  scienze, 
e  pubblicò:  Pensieri  sul  governo  de'  fiumi;  e  l' uo- 
mo volante  per  aria,  per  acqua  e  per  terra. 

BETTONI  (conte  Gio.  Antonio),  tenente-mare- 
sciallo italiano  agli  stipendi  dell'Austria,  n.  a  Bu- 
gliaco nel  1717,  m.  in  Ungheria  nel  1775,  in  fama 
di  valorosissimo  capitano  e  di  uomo  di  molta  virtù  ; 
combattè  contro  i  turchi  a  Kroska,  ed  ivi  toccò  una 
ferita  per  la  quale  rimase  privo  d'  un  occhio;  nella 
battaglia  di  Lovosislz  del  1736,  militando  col  grado 
di  colonnello,  si  rese  degno  di  somme  lodi;  come 
general  di  cavalleria  sotto  Daun,  cooperò  alla  rotta 
dei  Prussiani  ad  Hockirten,  e  confermò  la  sua  glo- 
ria nella  giornata  di  Matten. 

BETTS  (Gio.),  medico  inglese;  è  autore  di  una  dis- 
sertazione :  De  ortu  et  natura  sanguinis ,  in  cui  sì 
trova  la  storia  della  dissezione  anatomica  fatta  sul 
cadavere  dell'inglese  Tommaso  Parr,  che  visse  132 
anni  e  9  mesi  (Londra  1669  in  8.o  ).  —  Betts 
fiorì  dopo  la  metà  del  sec.  XVII;  fu  parteggiatore  dei 
cattolici,  medico  di  Carlo  II,  ed  ebbe  grande  celebri- 
tà nella  pratica  dell'  arte. 

BETULEO  (Sisto),  n.  nel  1300  a  Memmingen  in 
Svevia;  insegnò  filosofia  e  belle  lettere;  fu  princi- 
pale del  collegio  di  Augsburgo  ove  fondò  la  biblio- 
teca,  renduta  poi  più  celebre  dai  suoi  mss.;  scrisse 
diverse  opere  in  prosa  ed  in  verso,  di  cui  le  prin- 
cipali sono  le  Note  sopra  Lattanzio;  —  i  Comenti 
sul  trattato  de  Natura  Deorum  di  Cicerone;  —  al- 
cuni componimenti  drammatici ,  come  a  dire  :  Susan^ 
na;  Giuditta;  Giuseppe,  e  morì  nel  1334. 

BETUSSI  (Giuseppe),  celebre  letterato  italiano,  n. 
a  Bassano;  pubblicò  fin  dalla  sua  giovinezza  alcune 
poesie  che  gli  acquistarono  assai  per  tempo  riputa- 
zione. I  suoi  costumi ,  che  sventuratamente  imitarono 
quelli  del  famoso  Pietro  Aretino,  lo  guidarono  ne' suoi 
studi ,  e  furono  un  continuo  ostacolo  al  suo  avanza- 
mento. Morì  dopo  il  1375.  Abbiamo  di  lui  :  Dialo- 
go amoroso  e  rime;  — -  le  versioni  italiane  delle 
Jre  opere  latine  del  Boccaccio  :  De  casibus  virorum 
et  ffìeminarum  illustrium  ;  De  claris  mulieribus  ; 
De  genealogia  Deorum.  Quesl'  ultima  ebbe  5  edi- 
zioni ;  —  una  Fila  del  Boccaccio  ;  —  La  Leonora; 
—  Ragionamento  sopra  il  Catajo ,  luogo  del  Sig. 
Pio  Enea  Obizzi  ;  —  L'  Immagine  del  Tempio  di 
Dorina  Giovanna  d'  Aragona.  —  La  Leonora 
(citala  qui  sopra) ,  Ragionamento  della  vera  bellez- 
za stampata  in  Lucca  nel  1337  in  8.o  ,  è  messa 
dal  Mazzuchelli  e  dal  Fonlanini  nel  novero  de'  libri 
rari. 

BEUCKELS  (Guglielmo)  ,  pescatore  olandese  ,  m.  a 
Bieruliet  sua  patria  nel  1449  ;  si  è  fatto  immortale 
per  la  scoperta  dell'  arte  di  salare  e  conciare  le 
aringhe,  per  poterle  condurre  in  parti  lontane.  I  suoi 
concittadini  gli  rizzarono  una  statua. 

BEUGHEM  (Cornelio  di)  ,  libraio  ad  Emmerich  ; 
pubblicò  varie  opere  bibliografiche  :  Bibliographiajuri- 
dica  et  politica; — Bibliographia  medica  et  physica; — 
Bibliographia  eruditorum  critico-curiosa  ;  —  La 
Francia  dotta  ;  —  Jncunabula  typographicB. 

BEUGHEM  (Carlo- Antonio-Francesco  di  Paola 
van),  n.  a  Brusselles  nel  1744;  compiuti  gli  studi, 
coltivò ,  ma  con  poca  gloria ,  la  poesia  fiamminga  , 
latina  e  francese:  fu  tra  i  primi  a  reclamare  la  sop- 
pressione dei  vizj  della  mendicità  ;  quando  i  ge- 
suiti furono  cacciali ,  egli  ,  benché  loro  partigiano  , 
fu  eletto  direttore  del  collegio  di  Gand  ;  e  dopo  12 
anni,  passò  come  segretario  della  sede  vacante  del 
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vescovo  di  Sournai;  fieramente  avverso  alle  novità, 
che  seguivano  in  Francia ,  fa  fatto  prigione ,  quando 
le  armi  francesi  occuparono  il  Belgio,  e  chiaritosi 
nemico  della  riunione  di  quel  paese  all' Olanda,  co- 
minciò a  parteggiar  con  ardore  più  intenso  che  pri- 
ma, pei  gesuiti  e  pel  governo  proposto  da  Vander- 
Noot,  e  morì  a  Brusselles  nel  1820.  —  Il  Messa- 
gcr  des  Jrts  reca  una  lunga  nota  degli  opuscoli 
scritti  da  lui,  tra' quali  si  commendano:  Fruclus 
suppressa  Cor  traci  mendicilate  exorli;  ed  Oralio 
in  funere  Murice  TlierescR. 

##  BEULAN,  latinamente  Beulanus ,  storico  in- 
glese, che  fiori  sulla  metà  del  sec.  VII;  fu  tìglio  di 
un  altro  Beulan,  che  aveva  scritto  de  Genealogiis 
Geniium;  par  che  nascesse  in  Northumberland  ;  si  ad- 
dottrinò sotto  il  famoso  vescovo  Eldode,  e  si  crede 
sia  stato  monaco.  Le  opere  che  di  lui  rimangono, 
scritte  tutte  in  latino,  sono:  Descrizione  delle  isole 
di  JVight;  —  Note  sopra  Nonnio;  —  Storia  delle 
imprese  del  re  Arturo  in  Iscozia;  —  Itinerario 
Storico. 

BEUMLER  (Marco),  teologo,  m.  nella  pestilenza 
di  Zurigo  r  a.  1611  :  pubblicò  un  gran  numero  di 
opere  teologiche,  filologiche  e  fìlosollche ,  che  otten- 
nero molto  plauso ,  ma  che  a'  nostri  dì  sono  andate 
in  piena  obblivione. 

BEURÉE  (Dionigi),  uomo  di  stato  ,  n.  in  Francia 
nel  sec.  XVI;  gli  fu  confidata  la  educazione  di  Eri- 
co figlio  primogenito  di  Gustavo  Wasa.  Quando  il  suo 
alunno  venne  in  trono  ,  egli  fu  ascritto  all'  ordine 
de'  nobili ,  ammesso  nel  senato  del  regno  e  nel  re- 
gio consiglio;  ma  Erico  in  un  accesso  di  demenza, 

10  fece  pugnalare  dalle  sue  guardie  nel  lìioT. 
BEUHNONVILLE  (Pietro  RIEL,  conte  di),  mare- 
sciallo di  Francia ,  n.  in  Borgogna  nel  l7o2;  da  gio- 
vane entrò  nell'armata  sulle  navi  di  Suffren,  e  fece  le 
sue  prime  prove  militari  nell'  India  ,  ove  contrasse 
un  dovizioso  matrimonio.  Eletto  maggiore  dell'  isola 
di  Borbone,  poscia  destituito  per  ingiustizia,  tornò 
in  Francia  e  si  segnalò  fin  dai  primi  anni  della  ri- 
voluzione. Giunto  al  grado  di  luogotenente-generale, 
militò  sotto  Dumouriez,  ma  contro  gli  austriaci  le 
sue  imprese  non  riuscirono  a  bene.  INel  1793  chia- 
mato al  ministero  della  guerra ,  non  pervenne  a  fug- 
gire dalle  ugne  de'  furenti  giacobini  ,  se  non  scalan- 
do il  muro  della  propria  abitazione.  Inviato  appres- 
so Dumouriez,  che  era  tenuto  in  sospetto  di  voler 
distruggere  la  convenzione,  fu  arrestato  con  quattro 
membri  di  quell'assemblea,  messo  in  carcere  ad 
Olmutz  fino  al  mese  di  novembre  del  I7i)3,edilà 
condotto  co'  suoi  compagni  a  Basilea  ,  ove  furono  da- 
ti per  iscambio  di  Madama  figlia  di  Luigi  XVI.  Al 
suo  ritorno  in  Francia,  ebbe  il  governo  dell'eser- 
cito di  Sambra  e  Mosa,  poi  dell'  Olanda,  e  fu  sotto 

11  consolato,  ispettor  generale,  ambasciadore  a  Ber- 
lino ed  a  Madrid  ,  e  sotto  l'  impero ,  grande  ufficia- 
le della  Legion  d'  Onore  ,  conte  e  senatore.  Diede 
voto  per  la  istituzione  di  un  governo  provvisorio  e 
per  la  cacciata  di  Napoleone,  ed  altresì  orò  pel  ri- 
chiamo de'  Borboni.  Creato  pari  di  Francia  e  mini- 
stro di  stato  da  Luigi  XVIII ,  lo  seguitò  a  Gand  nei 
cento  giorni,  fu  restituito  nella  sua  dignità  nel  se- 
condo ritorno  del  re,  e  presiedè  la  commissione  in- 
caricata di  pigliare  a  disamina  i  titoli  degli  antichi 
officiali.  Il  re  lo  nominò,  nel  1816,  commendatore 
dell'  ordine  di  S.  Luigi ,  e  lo  presentò  del  bastone 
di  maresciallo.  Beurnonville  morì  nel  mese  di  aprile 
del  1821. 

BEURRER  (G.  Ambrogio),  farmacista,  n.  a  Norim- 
berga nel  1716,  m.  nel  1764;  ha  fornito  molte  «?e- 


morie  sulla  mineralogia  e  su  1  fossili ,  inserite  nelle 

Transazioni  filosofiche,  nel  Magazzino  di  Ambur- 
go ,  nelle  Memorie  dell'  accademia  de'  curiosi  della 
natura  ecc. 

BEURRIER  (Luigi),  monaco  celestino,  n.  a  Char- 
tres,  m.  nel  1646;  oltre  ad  alcune  opere  di  divo- 
zione ,  pubblicò  la  Storia  del  monastero  de'  Cele- 
stini di  Parigi;  e  la  Storia  delle  fondazioni  e  ri- 
forme degli  ordini  religiosi. 

BEURRIER  (Vincenzo-Ognissanti),  superiore  del  gran 
seminario  di  Rennes,  n.  a  Vannes  nel  i7lo;fecele 
missioni  in  Normandia,  in  Bretagna,  nelle  diocesi: 
di  Chartres,  di  Parigi  ecc.,  e  morì  a  Blois  nel  1782. 
Abbiamo  di  lui:  Conferenze  ecclesiasliche ,  e  Ser- 
moni. 

BEURS  (Guglielmo),  pittore  olandese,  n.  a  Dordt 
nel  16»6;  fu  scolaro  di  Drillenburg,  e  molto  riuscì, 
valente  nel  dipinger  ritratti  e  paesi. 

BEUTIIER  (Michele),  filologo,  n.  a  Carlstadt  nel; 
lo22;  professò  la  storia  a  Strasburgo,  ove  mori  nel 
lo81:  pubblicò  parecchi  trattati  storici,  tra' quali 
noteremo  :  Animadrersiones  hisloricce  et  chronogrorì 
p/iicce; — Fasta  antiqua  romanor.  hcebreor.athenien.; 
ed  Animadcersiones  in  Tacilum ,  Livium ,  Sallu- 
stium,  Fellejum  Paterculum  ecc. 

BEUTLER  (Clemente),  pittor  di  Lucerna ,  buon  pae- 
sista; ha  lasciato  nella  sua  patria  molli  quadri,  tra 
cui  si  citano  come  capi  d'  opera:  Il  giardino  d'Eden; 
—  La  caduta  degli  Angeli  perversi;  e  ò\  Antonio 
che  predica  sulle  rive  del  mare. 

BEUVELET  (Matteo),  prete  del  seminario  di  S. 
Niccolò  di  Chardonnet  nel  sec.  XVII  ;  è  autore  di  un 
Manuale  per  gii  ecclesiastici;  —  delle  Meditazioni 
sulle  verità  cristiane;  —  del  Simbolo  degli  Apostoli 
spiegato;  —  di  Sermoni  ecc. 

*«BEVER  (Tommaso),  giureconsulto  inglese,n.a  Mor- 
timer  nel  1725:  ebbe  il  grado  di  baccelliere  nel  I7à5 
ed  eletto  membro  del  collegio,  fu  dichiarato  professort 
supplente  nell'università  di  Oxford  alla  cattedra  di  giu- 
risprudenza; sedè  quindi  giudice  de' Cinque  Porli  e  ft 
cancelliere  di  Lincoln  e  Bangor.  Morì  nel  1791  ir 
fama  più  di  buon  professore  che  di  scrittore.  Abbia 
mo  di  lui:  Discorso  sullo  studio  della  giurisprudenze 
e  delle  leggi  civili;  e  Storia  dell'origine,  degli  avan- 
zamenti  e  dell'estensione  delle  leggi  nello  sialo  ro 
mano  ;  opera  piena  di  investigazioni  e  generalmente 
lodata. 

BEVERIDGE  (Guglielmo),  vescovo  di  S.  Asaph,  n 
nel  1658  a  Barrovv  nella  contea  di  Leicester;  s' at 
tese  con  special  cura  alle  lingue  orientali  ;  meritò  li 
estimazione  dei  dotti,  e  mori  nel  1708.  Era  incora' 
mercio  di  lettere  con  Bossuet.  Le  sue  principali  open 
sono:  Synodicon  sive  Pandectce  canonum  apostolo 
rum  ,  et  concilior.  ab  Ecclesia  grwca  receplorun 
(Oxford  1672,  2  voi.  in  fol.);  non  v'  ha  che  questa 
sola  edizione,  e  però  è  molto  rara;  —  Jnstiluiionun': 
chronologicarum  iib,  /K,  libro  che  contiene  ottim 
principi  in  fatto  di  cronologia.  Abbiamo  anche  di  lui 
Pensieri  sulla  religione ,  irsidolli  in  francese;  —  al 
cuni  sermoni;  e  Thesaurus  theologicus. 

BEVERINI  (Bartolommeo)  ,  uno  de'  più  sapienti  lei 
terati  italiani  del  sec.  XVII,  n.  a  Lucca  nel  1629 
fin  dall'  età  d'  anni  V6  ,  aveva  scritto  comenti  su 
più  grandi  poeti  del  secolo  d' Augusto,  che  meritare 
no  r  approvazione  de'  savi.  Ascrittosi  nella  congre 
gazione  de'  cherici  regolari  della  Madre  di  Dio  i* 
Roma,  ivi  professò  la  teologia,  poscia  la  rettorie? 
a  Lucca;  fu  in  corrispondenza  di  lettere  coi  pi» 
ragguardevoli  personaggi,  e  tra  questi  colla  regin 
Cristina  che  spesse  volle  lo  richiese  de'  suoi  versi 
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mori  nel  1686.  A  lui  dobbiamo  un  gran  numero 
li  opere  tanto  latine  che  italiane;  le  principali  son 
[ueste:  Poesie  dedicate  a  Cristina  regina  di  Svezia; 
—  un  Volgarizzamento  dell'  Eneide;  —  Syntagma 
\e  ponderibus  et  mensuris  y  cui  fa  seguito  un  trat- 
ato sui  comizj  dei  Romani;  —  Gli  annali  della 
iltà  di  Lucca  y  che  in  questa  città  si  conservano 
jjss.  —  Il  titolo  con  cui  va  per  le  stampe  il  suo 
ommendabile  volgarizzamento  dell'  Eneide  è  :  L'  E- 
leide  di  Virgilio  trasportata  in  ottava  rima ,  questo 
avoro  fu  dall'  autore  condotto  in  soli  13  mesi ,  ma 
Q  poscia  da  lui  riveduto  e  corretto  con  somma  accu- 
•atezza. 

HEVERLAND  (Adriano),  avvocato ,  n.  a  Middelbur- 
'0  nel  1654;  nel  1680  diede  a  stampa  in  Leida  il 
iuo  libro:  De  stolatce  virginitatis  jure,  e  pose  mano 
lel  tempo  medesimo  ad  un'  opera  assai  più  licen- 
jiosa  intitolata:  De  prostibulis  veterum ,  ma  i  suoi 
imici  lo  distolsero  dal  pubblicarla.  Aveva  già  prima 
iato  fuori:  Peccatum  originale  philologice  eliicu- 
bratum  (Eleuteropoli  1678  in  8.vo)  tradotto  o  piutto- 
sto imitato  in  francese  dal  libraio  G.  Francesco  Ber- 
nardo 1714.  Il  romore  che  si  levò  all'  apparir  di 
quest'  opera  indusse  i  curatori  dell'  università  di  Lei- 
da a  cilar  1'  autore  dinanzi  al  tribunale;  ei  fu  chiuso 
in  prigione ,  ne  potè  racquistare  la  libertà  se  non 
quando  ebbe  giurato  di  non  scriver  più  di  siffatte 
cose.  Tenuto  in  un  universale  dispregio  nella  sua 
patria,  passò  in  Inghilterra  ove,  quasi  onorevole  am- 
menda, pubblicò  un  trattato:  De  Fornicatione  ca- 
venda;  di  là  tramutossi  ad  Utrecht,  ove  pubblicò 
sotto  il  nome  di  Alard  Uchtman  una  mordace  satira 
contro  i  professori  di  Leida  intitolata:  Fox  clamantis 
in  deserto ,  e  mori  fuori  di  mente  presso  al  1712. 

BEVERLEY  (Gio.  di) ,  arcivescovo  d'  York  ;  prima 
fu  monaco,  poi  abbate  di  S.  Hilda:  protesse  gli 
studi,  meritò  per  virtù  e  per  dottrina  la  estimazio- 
ne del  re  Alfredo  che  gli  diede  il  vescovado  di 
Herani ,  poi  1'  arcivescovado  d'  York  ;  fondò  un  col- 
legio pei  sacerdoti  di  Beverley,  nel  quale  si  volle 
raccogliere  giunto  alla  vecchiezza,  e  morì  nel  721. 
Egli  aveva  dettato:  Homilice  in  Evangelia;  —  Epi- 
slolce  ad  Hildam  abbatissam  ecc. 

BEVERLEY  (R.  B.),  americano;  è  aulore  d'una 
Storia  della  Virginia  (Londra  170S) ,  tradotta  in 
francese  (1707  in  l2.mo  fig.).  Quest'opera,  utile  al 
tempo  della  sua  pubblicazione,  è  stala  già  da  lunga 
pezza  tolta  di  grado  dalle  altre  cose  che  furono  scritte 
di  poi. 

BEVERNING  (Girolamo  van),  uomo  di  stato  olan- 
dese ,  n.  nel  1614;  in  forma  di  ambasciadore  straor- 
dinario strinse  il  patto  di  pace  tra  1'  Olanda  e  1'  In- 
ghilterra nel  16S4  ;  ebbe  mano  in  quello  di  Nimega 
del  1678,  ed  in  vari  altri  di  molla  importanza;  si 
raccolse  in  una  delle  sue  terre  vicino  a  Leida ,  ove 
attese  alla  coltivazione  delle  piante;  fu  valido  coo- 
peratore agli  incrementi  della  botanica,  e  mori  nel 
1690, 

BEVERWICH  (Gio.  di),  medico,  n.  a  Dordrecht  nel 
1S94,  m.  nel  1647;  pubblicò  fra  le  altre  sue  opere: 
De  vitce  termino  fatali  an  mobili;  —  De  excellentid 
foeminei  sexus  ;  —  De  calculo  renum  et  vesicce  liber 
singularis  ;  —  Introductio  ad  medicinam  indigenam. 
Le  sue  Opere  mediche  tradotte  in  fiammingo  furono 
pubblicate  in  Amsterdam  (1656  in  4.io).  —  Egli 
con  forma  latina  è  detto  Beverovicius. 

**  BEVILACQUA  (Bartolommeo)  ,  n.  in  Asolo  nel 
Trevigiano  1' a.  1740  ,  m.  nel  1817;  proposto  dal 
Gozzi  al  senato  veneziano  come  rettore  degli  studi, 
degnamente  sostenne  il  nobile  ufficio.  Molle  memorie 
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e  prolusioni  ed  altri  suoi  scritti  abbiamo  alle  stampe 
che  fanno  bella  prova  del  suo  sapere. 

##  BEVIN  (Elway),  uno  de'  più  famosi  musici  del 
sec.  XVI ,  n.  nel  paese  di  Galles  ;  sotto  il  regno  di 
Elisabetta  fu  gentiluomo  della  cappella  ed  organista 
della  cattedrale  di  Bristol,  ma  nel  1657  venne  esclu- 
so da  questi  due  luoghi  come  accusato  di  segreto 
cattolicismo.  Molte  composizioni  di  musica  sacra  ri- 
mangono di  lui ,  ma  quella  che  più  lo  pose  in  fama 
tra'  suoi  contemporanei  fu  la  sua  Semplice  e  corret- 
ta spiegazione  dell'  arte  musicale. 

BEVIS,  segretario  della  società  reale  di  Londra 
ed  uno  de'  più  chiari  astronomi  inglesi,  n.  nella 
contea  di  Wilts  nel  169S;  amò  con  passione  la  scien- 
za astronomica ,  ed  usava  portar  sempre  seco  1'  Ottica 
di  Newton  attendendo  a  fabbricar  lenti  di  propria 
mano;  fu  pure  dottore  di  medicina,  ma  poco  la  pra- 
ticò pe'  suoi  prediletti  studi  astronomici.  Diede  opera 
alla  pubblicazione  delle  Tavole  d'  Halley,  e  vi  ag- 
giunse alcune  tavole  ausiliarie;  molte  altre  opere 
scrisse,  ma,  non  avendole  per  modestia  segnate  del 
nome  suo,  non  si  possono  con  certezza  notare.  In- 
ventò una  spezie  di  microscopio  circolare;  fu  uomo 
pieno  di  virtù,  se  non  che  troppo  cesse  al  vizio  della 
gola,  e  morì  nel  1771  per  una  caduta  fatta  nel  vol- 
gersi troppo  frettolosamente  a  guardare  1'  orinolo  a 
pendolo  in  una  sua  osservazione  di  stelle. 

*#  BEVY  (Carlo-Giuseppe),  benedettino  di  S. 
Mauro,  n.  vicino  ad  Orléans  nel  1758,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1850  ;  fu  storiografo  del  re  per  le  co- 
se di  Fiandra  e  di  Hainaut;  spese  tutto  il  corso 
del  viver  suo  nel  far  ricerche  storiche  sulla  casa  di 
Francia;  al  tempo  della  rivoluzione  rifuggi  in  Inghil- 
terra, ove  per  10  anni  attese  a  compilare  un  Dizio- 
nario cronologico  ,  che  per  varie  vicende  non  venne 
mai  messo  a  stampa.  Nel  1802  tornato  in  Francia, 
costantemente  si  pose  al  niego  di  giurare  contro  i 
re  ,  e  fu  sempre  divoto  ai  Borboni.  Abbiamo  di 
lui  :  Istoria  delle  inaugurazioni  dei  re ,  degli  im- 
peradori  e  degli  altri  sovrani  deW  universo  ;  — 
Istoria  della  nobiltà  ereditaria  e  successiva  dei  Galli, 
dei  Francesi  e  degli  altri  popoli  dell'  Europa  ;  — 
Memorie  intorno  ad  otto  grandi  strade  militari  co- 
strutte da  Marco  Vipsanio  Jgrippa  ecc.  —  Unica 
origine  dei  re  di  Francia  tutti  discesi  da  una  di- 
nastia. 

#*  BEWICK  (Tommaso),  celebre  intagliatore  in  legno, 
n.  in  Inghilterra  a  Cherry-Burn  nella  contea  di  Nor- 
thumberland  l'a.  17S3;  il  padre  suo  era  proprietario 
di  una  miniera  di  carbon  fossile,  e  Tommaso  essendo 
ancor  fanciullo  disegnava  assai  bene  col  carbone  certe 
figure  di  animali,  che  vedute  dall'  incisore  Beilby  lo 
facevano  stupire  per  maraviglia,  si  che  dimandato 
il  giovane  al  padre  lo  condusse  alla  sua  scuola. 
Brevemente  Bewick  cominciò  ad  intagliare  in  le- 
gno, richiamando  in  vita  un'  arte  morta  da  più  d'  un 
secolo,  e  furono  tali  i  suoi  primi  lavori  che  il  re 
Giorgio  III  vedutene  le  stampe,  volle  co'  propri  occhi 
riscontrare  il  legno  intagliato  ,  non  potendo  recarsi 
a  credere  che  tanla  finitezza  e  gradazione  ed  eccel- 
lenza in  ogni  parte  potesse  farsi  su  quella  materia. 
Questo  grande  artista,  eh'  ebbe  origine  conforme  a 
Giotto  e  a  Beccafumi,  morì  presso  a  Windmill-Hills 
nel  1828.  Le  sue  opere  più  squisite  sono  le  Tavo- 
le che  fece  pel  Trattato  di  agrimensura  di  Hut- 
ton  ;  —  per  gli  Elementi  di  Geometria  di  Rossi- 
gnol;  —  per  le  Favole  di  Gay;  —  per  la  Storia 
generale  de'  quadrupedi  e  per  altri  molli  libri.  Il 
suo  capo  d'  opera  è  un  Toro  selvaggio  ritratto  dal 
vero, 
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*  BEWICK  (Gio.) ,  fratello  del  precedente ,  ed  in- 
tagliatore come  lui  ,  n.  nel  1760;  fu  scolaro  anch' ei 
di  Beilby  e  del  suo  fratello  medesimo  ;  fermò  stanza 
a  Londra,  e  sali  in  gran  rinomanza,  vincendo  in 
qualche  parte  io  stesso  suo  fratello;  ma  la  morte  se 
lo  rapì  nel  più  bel  fiore  della  sua  fama  1'  a.  l79o. 
Poche  tavole  di  lui  ci  avanzano  e  sono  :  L'  Eremi- 
ta ;  —  Il  Viaggialore  ;  —  Il  Filloggio  abbandona- 
to ;  ed  i  disegni  del  poema  di  Somerville  sulla 
Caccia. 

BEXON  (Scipione),  criminalista,  n.  a  Remiremont 
nel  l7o3;  fu  avvocato,  e  consigliere  del  capitolo 
reale  di  questa  città  nel  1789  ;  sedè  presidente  nel 
tribunal  criminale  della  Senna  1'  a.  1796,  e  mantenne 
tale  uffizio  fino  alla  riordinazione  dei  tribunali  del 
1808;  ripigliò  allora  la  professione  di  avvocalo  e 
morì  a  Chaillot  nel  1823.  Abbiamo  di  lui  molte  ope- 
re di  giurisprudenza  criminale,  e  le  principali  tra 
queste  sono:  Sviluppamenlo  della  teoria  delle  leggi 
criminali ,  che  gli  valse  la  gran  medaglia  d'  oro 
dell'  accademia  di  Berlino  ;  —  Applicazione  della 
teoria  delle  leggi  penali;  —  Del  potere  giudiciario 
in  Francia  e  della  sua  immobilità. 

BEXON  (G.  L.  C.  Amato)  ,  suo  fratello ,  canonico  e 
gran  cantore  della  Cappella  a  Parigi,  ove  morì  nel 
1784;  pubblicò  molti  Opuscoli  sulla  storia  naturale 
e  sull'agricoltura,  e  fu  de' collaboratori  di  Buffon; 
ma  è  noto  principalmente  per  la  sua  Storia  di  Lo- 
rena. 

BEYEl^  (Giorgio),  giureconsulto,  n.  a  Lipsia,  m. 
nel  1714  a  Wittembcrga,  ove  fu  il  primo  ad  aprire 
un  corso  sulla  bibliografia  del  diritto,  e  pubblicò: 
Notilioi  auctorum  juridicurum  ;  —  Declinalio  juris 
divini  natiiralis  et  positivi  universalis. 

BEIER  (Gio.  di),  pittore,  n.  in  Svizzera  nel  1703; 
pose  stanza  fin  da  giovane  in  Olanda,  ed  ivi  salì 
in  fama  per  1'  ingegno  con  cui  sapeva  ritrarre  le 

edule  di  città,  di  castella  ecc.  —  Un  altro 
Giovanni  BEYER,  parimente  svizzero,  si  rese  celebre 
nello  scolpire  in  ferro  e  in  acciajo. 

BEYER  (Augusto),  dotto  bibliografo,  n.  a  Frcid- 
berg  nel  1707;  fu  pastore  evangelico  a  Zorbig  presso 
Dresda  ove  morì  nel  1741,  e  pubblicò:  Memorice 
hislorico-crilicw  librorum  rariorum  ;  —  Arcana  sa- 
cra bibliothecarum  Dresdensium. 

BEYERLINCK  (Lorenzo),  laborioso  compilatore,  n. 
nel  1378  in  Anversa;  professò  belle  lettere  a  Lova- 
nio,  ebbe  poscia  una  cura,  indi  un  canonicato  in 
Anversa,  ove  mancò  di  vita  col  titolo  di  arciprete 
nel  1627.  Oltre  ad  una  edizione  de  Biblia  sacra  va- 
riarum  translalionum,  pubblicò  parecchie  compila- 
zioni, tra  le  quali  si  vuol  ricordare:  Magnum  thea- 
trum  vitce  humance. 

BEYGTACH  (Hadjy),  religioso  mussulmano ,  m.  nel 
1567  (769  dell'  eg.);  fondò  sotto  Amuralh  I  1'  ordine 
dei  dervis  detti  dal  nome  suo  beiglachidi. 

BEYMA  (Giulio  di),  giureconsulto  olandese  ;  costretto 
ad  abbandonare  la  patria,  andò  a  leggere  il  diritto 
in  Wittemberga,  poi,  tornate  in  quiete  le  cose,  a 
Leida  ed  a  Franeker,  lasciò  la  cattedra  per  seder 
consigliere  presso  la  corte  di  Frisia,  ove  morì  nel 
1398.  Le  sue  dissertazioni  sulla  giurisprudenza  fu- 
rono raccolte  in  Lovanio  nel  1643. 

BEYS  (Carlo  di),  autore  drammatico,  n.  a  Parigi 
nel  1601,  m.  in  questa  città  nel  1639;  ha  dato  al 
teatro:  //  geloso  senza  cagione  ;  —  Lo  spedai  de'mat- 
ti;  —  Celina; — Gl'  illustri  dementi.  Pubblicò  altresì 
varie  Opere  poetiche  ;  ed  un  poema  sulle  vittorie  di 
Luigi  XIIL 

BEYS  (Gille),  stampatore  a  Parigi  nel  sec.  XVI; 


fu  il  primo  ad  usare  nell'  arte  le  consonanti  j  e  r 

già  notate  da  Ramus. 

BEYSSER  (G.  Michele),  general  francese  ,  n.  ia| 
Alsazia  nel  1734;  fu  chirurgo  della  milizia  di  mareJ 
poi  capitano  agli  stipendi  dell'  Olanda:  maggiore  di' 
dragoni  di  Lorient  nel  1792:  salì  speditamente  ai 
grado  di  generale  in  capo  dell'  esercito  delle  coste 
della  Rocella  ,  riportò  da  prima  illustri  vittorie  contro 
quei  di  Vandea,ma  poscia  avendo  toccato  piene  scon- 
fitte, fu  dannato  a  morte  nel  1794  dal  tribunale  ri- 
voluzionario come  complice  di  Danton. 

BEYTS  (il  barone),  n.  nel  Belgio,  m.  nel  1832 
nel  70.110  anno;  è  desso  colui  che  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  lanciatosi  sulla  tribuna  quando  Bonaparte 
entrava  nella  sala  seguilo  da'  suoi  satelliti,  pose  H 
partito  di  mettere  il  generale  fuor  della  legge.  Egli 
aveva  corso  da  capo  a  fondo  la  Italia  e  la  Germa- 
nia ,  ed  aveva  fatto  tesoro  di  sì  ampia  e  svariata 
erudizione  che  Bonaparte  soleva  chiamarlo  la  Biblio- 
teca vivente.  Prediligeva  sopra  ad  ogni  altro  studio 
le  lingue  e  le  matematiche;  conosceva  e  parlava  4 
idiomi  antichi  e  6  moderni ,  ed  aveva  sì  fedele  e  per- 
fetta memoria  ,  che  soleva  citare,  senza  tema  di  erro- 
re, le  date  di  tutti  quanti  i  trattati  di  pace  ,  ed  i 
luoghi  ove  erano  stati  conclusi  dall'  anno  1330  ti- 
no a'  giorni  nostri.  Molti  mss.  ci  avanzano  di  lui , 
ma  per  la  più  parte  incompleti. 

BEZE  (Teodoro  di),  uno  de'  capi  della  riforma  in 
Francia,  n.  a  Vezelay  nel  1519;  fin  dall'  età  d'  anni 
20  il  nome  suo  uscì  dall'  oscurità  per  alcuni  epi- 
grammi  ed  altri  componimenti  latini;  senza  prender 
gli  ordini  sacri  possedeva  benefizi  e  godevasi  d'  una 
rendita  molto  grossa.  INel  1348,  per  effetto  di  una 
grave  infermità,  abbandonò  la  sua  famiglia  ed  ogni 
sua  speranza,  per  andarsene  a  Ginevra,  ove  tolse  in 
moglie  una  donna  a  lui  dispari  per  nascimento ,  alla 
quale  fin  da  gran  tempo  portava  amore.  In  quell'an- 
no slesso  professò  le  dottrine  delle  riforme,  e  nel- 
r  anno  appresso  fu  mandalo  lettor  di  greco  a  Lo- 
sanna. Di  tutte  le  opere  che  fece  stampare,  durante 
la  sua  dimora  in  questa  città  ,  la  più  commendevole 
è  il  piccolo  trattalo  :  de  Hcereticis  a  civili  magisiratu 
puniendis.  È  questa  un'  apologia  del  supplizio  di 
Servet,  arso  come  eretico.  Nel  1339,  lasciò  Losanna 
per  porre  sua  stanza  a  Ginevra,  ove  Calvino  gli  fece 
assegnar  la  cattedra  di  teologia;  in  capo  a  due  anni 
fu  chiamalo  al  colloquio  di  Poissy.  Tutti  sanno  come 
questa  solenne  adunanza,  nella  quale  sedettero  prin- 
cipi e  celeberrimi  dottori  delle  due  comunioni,  non  potè 
mettere  in  tregua  la  guerra  civile.  Beze  passò  presso  il 
principe  di  Condé  che  fu  vinto  e  fatto  prigione  nella 
battaglia  di  Dreux,  e  si  mescolò  nelle  cose  di  Francia 
fino  alla  pace  del  1365.  In  quel  tempo  se  ne  tornò 
a  ripigliar  la  sua  cattedra  nell'  accademia  di  Ginevra. 
Dopo  la  morte  di  Calvino,  ereditati  tutti  i  carichi 
tenuti  dal  suo  maestro,  e  considerato  come  il  primo r 
pastore  delle  chiese  riformale ,  adempiè  agli  obblighi, 
della  sua  dignità;  conservò  fin  da  presso  agli  anni: 
80  una  robusta  valetudine ,  e  morì  nel  1603.  Ci  ri- 
mangono di  lui  molte  opere  di  verso  e  di  prosa, 
in  latino  ed  in  francese.  Gli  abitanti  di  Ginevra  1'  o- 
norarono  del  soprannome  di  Fenice  del  suo  secolo.  — 
Merita  d' esser  qui  riferito  l' indice  almeno  dei  prin- 
cipali tra  i  libri  scritti  da  Teodoro  di  Beze:  Poemataì 
juvenilia  ;  —  Tragedia  francese  del  Sacrifizio  di 
Abramo  ;  —  Confessio  christianoe  (idei  cum  papisti- 
cis^  hceresibus  ;  —  De  hcereticis  a  civili  magisiralu 
puniendis;  —  Commedia  del  Papa  malato ,  di  Tra- 
sibulo  Fenice  ;  —  Traduzione  in  versi  francesi  dei 
Salmi  omessi  da  Marot;  —  Storia  del  mappamondo 
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apistico ,  di  Frangidelphe  Escorche-Messes  ;  —  La 
veglia  de'  Francesi  e  de'  loro  vicini ,  di  Eusebio 
lladelfo  ;  —  De  peste  quosstiones  duce  explicaloe,  una 
Ine  contagiosa?  altera,  an  et  quatemis  sit  Chr'i- 
ianis  per  secessionem  vitanda?  quesV  opera  è  una 
elle  più  rare;  —  Storia  ecclesiastica  delle  chiese 
iformate  nel  regno  di  Francia,  dall'anno  1S21 
no  al  1S63;  —  Icones  virorum  illustrium;  — 
yactatio  de  repudiis  et  divortiis;  accedit  tractalus 
e  polygamia;  —  Epistola  magistri  Passavantii 
d  Petrum  Lysetum  ;  —  Traduzione  del  Nuovo  Te- 
lamento  ,  stampata  infinite  volte. 

BEZE  (il  P.  di),  gesuita  francese,  missionario  nelle 
idie;  raccolse  le  sue  osservazioni  sulla  fìsica  e  sulla 
(cria  naturale  del  paese  dei  Malais ,  in  una  scrittura 
ititolala:  Descrizione  degli  alberi  e  delle  piante  di 
falaca  ,  inserita  nelle  Memorie  dell'  accademia  delle 
cienze  (1666  al  1669). 

BEZIERS  (Michele)  ,  canonico  del  S.  Sepolcro  e 
aembro  delle  accademie  di  Cherbourg  e  di  Caen, 
ve  egli  morì  nel  1782;  ha  scritto:  Cronologia  sto- 
ica de'  bali  e  governatori  di  Caen;  —  Storia  som- 
naria  della  città  di  Bayeux. 

BEZONS  (Iacopo  BAZIN  conte  di),  maresciallo  di 
'rancia,  figlio  d'  un  consigliere  di  stato;  si  fece  il- 
□stre  pel  suo  valore  e  per  la  sua  destrezza,  sotto 
1  maresciallo  di  Schomberg  ,  e  sotto  il  duca  della 
■euillade  in  Portogallo,  in  Alemagna  ecc.,  dal  1667 
ino  al  1709;  fu  ornato  delle  insegne  di  maresciallo; 
ippartenne  al  consiglio  di  reggenza,  e  morì  nel  1735 
ecchio  di  anni  88,  e  stimato  dall'universale. 

*  #  BEZONS  (Claudio  BAZIN  signore  di),  consigliere 
)rdinario  di  stato,  membro  dell'  accademia  francese, 
1.  a  Parigi  nel  1617,  m.  nel  1684;  fu  il  primo  che 
id  esempio  di  Patru  leggesse  nell'  accademia  il  di- 
icorso  di  ricevimento ,  e  tenne  vari  uffizj  di  stato. 
Le  sue  scritture  stampate  sono:  Discorso  sul  trattato 
li  Praga  concluso  nel  163ì>  ecc.;  —  Discorsi  letti 
lei  1666  agli  Stati  di  Carcassona  ,  come  intendente 
ielle  Provincie  di  Linguadoca.  —  Armando,  ultimo 
le'  suoi  quattro  figli,  m.  nel  1721:  fu  arcivescovo  di 
bordeaux  e  poi  di  Rouen ,  deputato  alle  assemblee 
lei  clero  dal  168S  al  171ó,  e  membro  del  consiglio 
li  reggenza;  pubblicò  :  Ordinanze  sinodali  della 
iiocesi  di  Bordeaux  ;  e  Processo  verbale  dell'  assem- 
blea del  clero  tenuta  nel  168S  a  S.  Germano  in 
Laye. 

BEZOUT  (Stefano),  matematico,  socio  dell' acca- 
lemia  delle  scienze,  esaminatore  delle  guardie  della 
Tiilizia  di  mare  e  degli  alunni  del  corpo  di  artiglie- 
'ia,  n.  a  Nemours  nel  1750  ,  m.  nel  1785  in  una 
Jicciola  terra  che  possedeva  in  Gatinois;  si  fece  chia- 
'0  assai  per  tempo  come  autore  di  molte  Memorie 
'scientifiche.  Nel  1765  posto  dal  signor  de  Choiseul 
Illa  direzione  dell'  ammaestramento  nell'  armala  na- 
scale regia,  scrisse  per  le  guardie  del  vessillo  un  com- 
pleto corso  di  matematiche  che  fece  epoca  nella 
5toria  della  scienza  per  la  sua  profondità  e  maravi- 
gliosa  chiarezza ,  benché  vi  sieno  trattate  le  più  ar- 
due quistioni.  Nel  1768  Bezout  apparecchiò  pei  di- 
scenti del  corpo  di  artiglieria  una  edizione  del  suo 
Corso ,  nella  quale  sostituì  applicazioni  tratte  dal 
servigio  particolare  de'  bombardieri  a  quelle  dei 
marinai.  Pubblicò  finalmente  nel  1779  la  sua  Teoria 
generale  dàlie  quistioni  algebriche.  Circoscrivendosi 
nelle  consuetudini  del  vivere  all'  adempimento  dei 
suoi  doveri  ed  alla  compagnia  della  propria  famiglia, 
condusse  una  vita  tranquilla  e  piacevole;  si  godè  di 
una  ben  meritata  estimazione,  e  di  una  fama  che 
ie  reiterate  edizioni  de'  suoi  corsi  avevano  diffuso 


per  mezzo  a  tutti  gli  ordini  del  popolo.  Son  queste 
le  opere  sue  :  Corso  di  matematiche  ad  uso  delle 
guardie  del  vessillo  e  dell'  armata  navale  (Parigi  9 
voi.  in  B.vOj  compresovi  un  Trattato  di  navigazio- 
ne); —  Corso  di  matematiche  Sid  uso  del  corpo  reale 
di  artiglieria  (Parigi  4  voi.  in  8.vo).  La  prima  edi- 
zione fu  della  tipografia  reale  negli  anni  1770-1772. 

BEZZICALUVA  0  BAZZICALUVA  (Ercole),  pit- 
tore ed  intagliatore  pisano  che  fioriva  circa  il  1640  ; 
è  creduto  degno  di  ricordo  dal  Lanzi,  per  le  sue 
incisioni,  per  una  tavola  rappresentante  vari  SS. 
nel  coro  di  S.  Stefano  a  Pescia.  Egli  fu  inventore  e 
intagliatore  bizzarro  sulla  maniera  del  Callot  e  di 
Stef.  della  Bella. 

BIACCA  (Francesco-Maria),  letterato,  n.  nel  1675 
a  Parma;  entrò  nel  sacerdozio;  fu  educatore  del 
giovane  Sanvitali,  che  poco  mostrossi  riconoscente 
alle  sue  sollecitudini:  fu  socio  degli  arcadi,  e  mori 
a  Parma  nel  1753.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Ortografia  manuale;  —  un  Trattato  di  storia  e  di 
cronologia ,  in  cui  prende  a  sostenere  la  concordanza 
delle  antichità  giudaiche  di  Gioseffo  Flavio  con  la 
Scrittura; —  le  Versioni  di  Catullo;  delle  Selve  di 
Stazio;  delle  Satire  e  delle  Epistole  di  Orazio,  stam- 
pate nei  voi.  5,  9,  e  21  della  gran  Collezione  delle 
traduzioni  in  versi  italiani,  —  (Milano  1752  in 
4.10). 

BIAGI  (G.  Marta  de'),  dotto  grammatico  e  professor 
d'  eloquenza  a  Roveredo  sua  patria,  m.  nel  1777  in 
grido  di  buon  poeta  latino.  Aljbiamo  di  lui  la  pre- 
fazione di  una  edizione  di  S.  Gio.  Crisostomo  (Ro- 
veredo 1735);  —  alcuni  libri  di  pietà;  ed  un  trat- 
tato de  Situ  Austrim  subjcctarumque  regionum. 

BIAGI  (Clemente),  dotto  archeologo  ,  n.  in  Cre- 
mona intorno  al  1 740;  si  rendè  monaco  camaldolense ,  e 
nel  museo  Nani  in  Venezia  potè  a  suo  agio  far  tesoro  di 
erudizioni.  Mandato  in  Roma  a  professar  teologia  nell'  u- 
niversità  della  Sapienza  gli  fu  pure  commessa  la  con- 
tinuazione del  Diario  ecclesiastico.  Impetrato  lo  scio- 
glimento dai  voti  monastici  ,  lasciò  la  cattedra ,  andò 
a  stanziarsi  a  Milano,  e  quivi  mori  nel  1804.  Pubblicò  : 
Ragionamento  sopra  un'  antica  statua  nuovamente 
scoperta  nell'  agro  romano  ;  —  Monumenta  grceca 
ex  musceo  J.  Nanii  illustrala  ;  —  Tractatus  de  de- 
cretis  atheniensibus ,  in  quo  illustratur  singulare 
decretum  alheniense  ex  musceo  J.  Nanii  ;  —  Monu- 
menta grceca  et  latina  ex  musalo  J.  Nanii  illustrata. 

BIAGIOLI  (Niccolò-Giosaffatte)  ,  grammatico  e  let- 
terato ,  n.  a  Vezzano  presso  Sarzana  in  su  quel  di 
Genova  1'  a.  1768,  m.  a  Parigi  nel  1850.  Non  toccava 
ancora  gli  anni  17  che  già  professava  rettorica  nell'u- 
niversità di  Urbino ,  e  vi  si  faceva  ammirare  per  l' inge- 
gno onde  sapeva  mettere  in  luce  le  bellezze  di  Omero 
e  di  Virgilio.  Quando  fu  istituita  la  repubblica  ro- 
mana egli  ebbe  un  uffizio  di  prefetto,  ma  nel  1799 
la  ruina  delle  cose  francesi  in  Italia  lo  spinse  a 
volontario  esiglio.  Ricovratosi  in  Francia ,  il  governo 
gli  diede  una  cattedra  nel  Pritaneo  francese.  Ma  nel 
tempo  in  cui  quell'  istituto  fu  soppresso,  Biagioli  si 
trovò  ridotto  a  trarre  di  che  campare  la  vita  dal 
frutto  di  privati  ammaestramenti.  In  tutte  le  ope- 
re sue  si  commendano  il  buon  gusto  e  la  erudizio- 
ne; noi  citeremo  tra  queste,  la  Grammatica  italia- 
na che  ebbe  6  edizioni; —  i  Comenti  a  Dante;  — 
a  Petrarca  ;  —  alle  Rime  di  Michelangiolo  Buo- 
narroti. Ha  lasciato  tra'  suoi  mss.  un  Comento  let- 
terario sul  Decamerone;  —  una  2.^^*  edizione  del 
suo  comento  a  Dante;  ed  un  Dizionario  italiano 
francese  e  francese  italiano  sopra  un  nuovo  dise- 
gno. —  Biagioli  a  dir  vero  è  tal  grammati- 
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co  che  vuoisi  affatto  sceverare  dal  comune  degli 
istruttori  e  dei  maestri  di  lingue  ;  perocché  egli  si  è 
provalo  a  più  potere  di  ridurre  a  principj  fdosofìci 
e  generali  le  regole  del  parlare,  seguendo  in  ciò 
lodevolmente  l' esempio  di  Dumarsais;  ma  in  questo  no- 
bilissimo intento  ha  dato,  per  avventura,  troppo  stem- 


BIAMONTI  (ab.  Giuseppe),  fdologo  e  poeta  chia- 
rissimo, n.  a  Ventimiglia  nel  1750  di  poveri  paren* 
ti,  m.  a  aiilano  nel  1824;  per  sostentare  la  vita, 
compiuti  onoratamente  gli  studi,  si  apprese  alla  edu- 
cazione della  gioventù  ;  fu  poi  bibliotecario  del  prin- 
cipe di  Khevenhiiller ,  ed  in  quell'  ufficio  molto  si 


peralamente  nelle  sottigliezze  e  nelle  futilità,  lasciando    avvantaggiò  di  dottrina;  professò  eloquenza  a  Bolo- 


intanto  senza  soluzione  i  punti  più  gravi  e  difficili ,  la 
qual  cosa  spesso  troviamo  che  incontra  anche  ne'  suoi 
comenli.  Comunque  sia  però  egli  ha  portato  gran 
lume  nella  scienza  grammaticale.  Spezialmente  poi  nel- 
le illustrazioni  di  Dante,  gli  si  vuol  riferire  somma  lode 
per  averne  con  tanto  amore  e  proprietà  fatte  notare  a 
quando  a  quando  le  bellezze,  cosa  che  dagli  inter- 
preti che  innanzi  a  lui  fiorirono  fu  molto  negletta,  e  che 
noi  crediamo  parte  integrale  e  primitiva  d'una  esposi- 
zione del  gran  poema  ;  perchè  il  sapere  quante  varian- 
ti ha  un  verso  della  Divina  Commedia  dicono  sia  cosa 
utile,  e  sarà;  il  sapere  in  quanti  modi  si  puote  in- 
terpretare un  passo  di  quella  ,  certo  è  cosa  che  molto 
giova  alla  critica;  l'  intendere  insomma  bene  che 
cosa  sia  riposto  sotto  il  velame  di  quei  versi  divini 
è  necessarissimo  a  chi  voglia  dare  opera  ai  buoni  stu- 
di ;  ma  con  tutto  questo  un  giovane  che  per  istinto 
e  per  volontà  segue  l'  arte  poetica,  non  potrà  fa- 
re alcun  profitto  se  non  s'  informi   dello  spirito 
del  sommo  poeta  ,  se  non  s'  innamori  di  lui  ,  e 
questo  fece  ottimamente  il  Biagioli.  Ma  troppo  più 
di  quel  che  a  noi  non  è  consentito  siamo  entrati  in 
parole  su  questo  personaggio  ,  e  però  ritirandoci  al 
proposito  nostro  diremo ,  che  il  Biagioli  vide  fino 
all'  ultimo  termine  della  vita  la  sua  scuola  frequen- 
tissima di  uditori  che  a  lui  venivano  da  ogni  parte  , 
per  essere  istrutti  nell'  idioma  d'  Italia.  I  plausi  però 
che  meritamente  riportavano,  congiunti  ad  un  animo 
inchinevole  a  magnificare  o  detrarre  soverchiamente 
le  cose ,  fecero  sì  eh'  egli  alcuna  volta  con  troppa 
burbanza  esponesse  le  opere  sue,  o  con  incompor- 


gna  e  quindi  a  Torino.  Ci  rimangono  a  conferma- 
zione del  suo  sapere  vari  discorsi  recitati  in  solenni 
congiunture;  una  Grammatica  della  lingua  italiana; 
—  Trattato  suW  arte  oratoria;  —  Ifigenia  in  Tau- 
ride ,  e  Sofonisba  tragedie  ;  —  varie  poesie  e  prose. 
Tradusse  dal  greco  in  prosa  italiana  alcuni  luoghi 
di  Eschilo  ;  —  le  tragedie  di  Sofocle  ;  —  La  Poe- 
tica d"  Jristotile  ;  —  V  Iliade  di  Omero  ;  —  le  Odi 
dì  Pindaro.  La  sua  versione  del  Libro  di  Giobbe  ri- 
mase incompiuta. 

BIANCA  di  Castiglia ,  regina  di  Francia,  figlia  di 
Alfonso  IX  re  di  Castiglia,  moglie  di  Luigi  Vili  e 
madre  di  S.  Luigi;  fu  reggente  del  regno  nel  1226 
mentre  suo  figlio  era  in  età  pupillare,  poi  nel  1244 
quando  questo  re  passò  in  Terra  Santa  ed  in  Africa. 
Secondata  dal  cardinal  Romano,  cui  donò  tutta  la 
sua  fede ,  seppe  menar  trionfo  delle  leghe  forma- 
te contro  di  lei  e  dello  stato.  Raccoltasi  a  Melun, 
sul  declinar  della  vita,  ivi  morì  nel  1252  in  età 
d'  anni  65. 

#  BIANCA,  donna  padovana;  fu  moglie  di  Batti- 
sta della  Porta  governatore  di  Bassano,  ucciso  1' a. 
1253  quando  questa  città  fu  espugnata  dal  crudele 
Ezzellino  ;  costei  ebbe  la  sventura  di  piacere  al  la- 
scivo tiranno ,  e  per  fuggirlo  precipitossi  da  un  bal- 
cone ma  non  morì,  onde  colui  fattala  curare,  non 
potendola  recare  alle  sue  voglie  per  altra  via,  la 
fece  legare  sopra  una  tavola  o  sopra  un  letto.  Que- 
sta donna  castissima ,  non  sapendo  sopravvivere  al- 
l' onta  ricevuta,  corse  alla  tomba  del  marito  ed  aper- 
tala vi  scese  dentro ,  ed  abbracciato  il  cadavere ,  le- 


tabile  villania  si  disserrasse  contro  altri  critici  che  vati  i  puntelli  di  sotto  al  coperchio  dell'  avello  la 
non  sentivano  proprio  come  lui ,  e  con  più  sua  ver-    sciò  schiacciarsi  il  capo. 


gogna  altresì  contro  coloro  che  erano  già  trapassati  ; 
la  qual  cosa  per  avventura  fu  prima  cagione  che 
egli  non  fosse  tenuto  in  Italia  in  quella  stima  di  cui 
sarebbe  stato  degno.  Ma  se  nei  biasimi  fu  sì  villano 
ed  intemperante  ,  nelle  lodi  scese  ad  un  segno  che 
tocca  all'  adulazione.  Chi  ne  vorrà  esser  convinto 
legga  alcuni  luoghi  delle  sue  note  ,  ed  in  parti- 
colare al  canto  di  Ugo  Ciappetta  nel  Purgatorio  , 
e  vedrà  come  1'  interprete  prima  repubblicante  , 
poi  napoleonico ,  ed  allora  borbonico  ,  s'  affanni  a 
convincer  Dante  di  storica  falsità  (  e  sa  Dio  con 
quanta  ragione!  )  per  aver  fatto  dire  a  quell'  Ugo, 
considerato  come  la  pianta  de'  Borboni  in  Fran- 
cia :  figliuol  fui  d'  un  beccaio  di  Parigi .  Conside- 
rando lai  cose  ci  par  da  concludere  che  il  Bia- 
gioli (  non  unico  esempio  pur  troppo!  )  nella  sua 
vita  civile ,  fosse  come  penna  ad  ogni  vento.  — 
Oltre  alle  opere  citate  ,  egli  pubblicò  edizioni  con 
suoi  proemi  ,  ed  utilissime  note  grammaticali  ed 
analitiche  di  Tacilo  tradotto  da  Davanzali;  —  delle 
Lettere  del  card.  Bentivoglio  ;  —  del  Tesoretto  della 
lingua  toscana  contenente  la  Trinuzia  ecc.;  —  un 
compendio  della  sua  grammatica  ad  uso  della  gio- 
ventù ;  —  la  Versione  delle  favole  di  Fedro  novel- 
lamente scoperte;  ed  una  Grammatica  ragionata  del- 
la lingua  francese. 


BIANCA,  contessa  di  la  Marche,  morta  circa  1' a. 
1540:  era  andata  moglie  a  Carlo  il  bello  allora  2.do 
figlio  di  Francia  e  conte  di  la  Marche.  Pel  suo  vi- 
vere disonesto  rinchiusa  nel  castello  di  Gaillard, 
presso  Andelys  in  Normandia,  fu  poscia  ripudiata 
dal  suo  consorte ,  sotto  colore  di  consanguinità ,  e 
non  uscì  dalla  sua  prigionia  se  non  per  prendere 
il  velo  nella  badia  di  Maubuisson  ,  ove  chiuse  nel 
pentimento  il  corso  de'  giorni  suoi. 

BIANCA  d'  Jrtois,  regina  di  Navarra;  fu  moglie 
di  Enrico  I  re  di  Navarra  nel  1270;  si  rimaritò  po- 
scia ad  Edmondo  conte  di  Lancastre,  e  morì  nel  1500. 

BIANCA  di  Borbone  ,  regina  di  Castiglia  ;  ebbe  a 
marito  il  re  Pietro  detto  il  crudele,  nel  15S5,  in 
età  di  anni  16.  Pietro  innamoratosi  in  Maria  de  Pa- 
dilla,  trattò  Bianca  con  dispregio  ,  se  ne  divise  il 
dì  seguente  al  matrimonio  ,  la  fece  rinchiudere  nel 
castello  di  Toledo  e  poscia  a  Medina  Sidonia,  ove  ella 
morì  per  veleno  nel  1561. 

BIANCA,  regina  di  Navarra,  figlia  di  Carlo  HI;  si 
disposò  nel  1402  a  Martino  re  di  Sicilia,  ed  in  se- 
conde nozze  a  Giovanni  d'  Aragona,  figlio  del  re 
Ferdinando  I  che  fu  da  lei  associato  al  regno.  Al 
tempo  della  sua  morte,  nel  1441,  lasciò  il  trono  a 
D.  Carlo  suo  figlio ,  sotto  la  riserva  eh'  ei  non  ne  do- 
vesse prender  possesso,  se  non  col  beneplacito  del 


BIALOBOCKI,  poeta  polacco;  tradusse  dal  latino  suo  genitore,  di  che  nacquero  grandi  perlurbazionr 
alcuni  Inni;  —  dettò  un  Poema  sulla  guerra  dei  fra  questi  due  principi, 
cosacchi,  ed  una  raccolta  di  versi  sui  monarchi  e  BIANCA  di  iVat;arra ,  figlia  primogenita  della  rei- 
principi  della  Polonia.  na  Bianca  e  di  Giovanni  d'  Aragona  ,  fu  disposata 
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nel  1440  a  don  Enrico  che  fu  poi  re  di  Castiglia , 
dal  quale  non  ebbe  figb*.  Tale  infecondità  di  cui 
era  accagionalo  il  marito  ,  fu  il  prelesto  ond'  el- 
la venne  rimandata  alla  corte  del  padre  suo ,  ove 
restò  vittima  delle  persecuzioni  di  Giovanna  Enriquez 
sua  suocera  .  Erede  della  Na varrà  dopo  la  morte 
del  proprio  fratello  don  Carlo,  venne  imprigionata  e 
data  in  forza  della  sua  minor  sorella  la  contessa  di 
FoiXjChe  la  fece  avvelenare  nel  castello  di  Orthez, 
r  a.  1464. 

BIANCANI  (Giuseppe),  gesuita,  n.  a  Bologna  nel 
fS66  ;  trattò  le  matematiche  e  1'  astronomia  con 
molto  amore  ,  e  mori  a  Parma  nel  1624.  Le  sue  o- 
pere  di  maggior  momento  sono:  Arislolelis  loca  ma- 
thematica ex  omnibus  ejus  operibus  colicela;  — 
Brevis  inlroductìo  ad  Geographiam  ;  —  Sphera 
mundi  seu  cosmographia  demonslrativa. 

BIANCHETTI  (Giovanna)  ,  donna  bolognese  , 
moglie  di  Bonsignore  de'  Bonsignori,  fiorì  nel  sec. 
XIV;  ebbe  gran  rinomanza  nelle  scienze  filosofiche 
e  legali,  nella  poesia  e  nello  studio  delle  lingue,  si 
che  fu  chiamala  con  onorevole  invito  in  corte  della 
imperatrice  con  titolo  di  prima  dama.  Alcune  sue 
Rime  si  leggono  nel  Rosario  delle  Stampe  di  tulli 
i  poeti ,  ed  un  suo  Sonetlo  nei  Componimenti  poetici 
delle  più  illustri  rimatrici  d'  ogni  secolo ,  che  pel 
tempo  in  cui  fu  scritto  è  cosa  degna  di  molta  com- 
mendazione. 

BIANCHI  (Francesco  FERRARI)  detto  «7  FmH ,  pit- 
tore e  scultor  modenese,  che  fioriva  nel  1481,  e 
morì  nel  1510  ;  dicono  fosse  il  primo  maestro  di  Cor- 
reggio. Nelle  chiese  di  Modena  si  veggono  ancora 
vari  suoi  quadri.  11  museo  di  Parigi  serba  di  que- 
sto artista  la  tergine  col  bambino.  —  Che  am- 
maestrasse il  Correggio  è  stato  provato  falso  dal  P. 
Pungileoni  nella  vita  che  scrisse  di  questo  gran  Pittore. 

BIANCHI  (Marco- Antonio) ,  avvocato,  n.  nel  1498 
a  Padova;  venne  in  celebrità  nel  foro  per  la  sua 
eloquenza ,  fu  chiamato  a  professar  diritto  in  quello 
studio,  e  morì  nel  1548.  Scrisse:  Tractalus  de  in- 
diciis  homicidii  ex  proposito  commissi;  —  Practica 
criminalis  aurea;  —  Tractalus  de  compromissis.  Un 
cardinale  del  nome  stesso,  mandato  legato  in  Sicilia 
da  papa  Martino  IV ,  ivi  trovossi  nel  tempo  de'  Ve- 
spri siciliani,  e  morì  a  Roma  nel  1502. 

BIANCHI  (Vendramino),  nobile  padovano,  uomo  di 
stato  e  destro  negoziatore;  conchiuse  nel  1706  la 
lega  di  Venezia  coi  cantoni  di  Zurigo  e  di  Berna, 
€  nel  1707  coi  Grigioni.  Mandato  quindi  ambascia- 
dorè  in  Inghilterra ,  diede  novelle  pruove  del  suo 
sapere;  fu  segretamente  mandato  al  congresso  di 
Pazzarowitz  di  cui  scrisse  la  storia,  come  aveva 
scritto  quella  della  sua  legazione  in  Svizzera,  e  mori 
a  Venezia  nel  1738. 

BIANCHI  (Pietro),  pittore,  n.  a  Roma  nel  1694, 
ra.  nel  1739;  riuscì  buon  pittore  in  tutti  i  generi; 
nelle  storie,  ne'  paesi,  ne' ritratti,  nelle  marine, 
negli  animali.  La  chiesa  di  S.  Pietro  ha  di  que- 
sto artista  una  storia  della  vita  della  erg  ine ,  e 
la  galleria  del  re  di  Prussia  una  tenere  sullo  stile 
del  Correggio. 

BJANCHI  (Gio.  Antonio),  frate  minore,  n.  a  Lucca 
nel  1686  ;  professò  la  teologia  e  la  filosofia;  fu  tra 
i  consultori  dell'  inquisizione,  esaminatore  del  clero 
romano,  e  mori  nel  1758.  Per  suo  ricreamento  colti- 
vò le  amene  lettere,  e  lesse  molte  sue  composizioni 
nell'  accademia  degli  arcadi.  Abbiamo  di  lui  alcune 

tragedie  sacre  parte  in  prosa  e  parte  in  verso;   

molte  commedie;  —  una  scrittura  ove  piglia  a  di- 
fendere il  teatro  che  era  fatto  argomento  alle  censure 


del  P.  Concina ,  come  contrario  della  religione  e  dei 
buoni  costumi;  ed  un'  opera  dettala  per  ordine  di 
Clemente  XII,  nella  quale  si  attenta  di  confutar  le 
opinioni  di  Pietro  Giannone  contro  la  potestà  tem- 
porale della  corte  di  Roma. 

BIANCHI  (Antonio),  poeta,  n.  intorno  al  1710  a 
Venezia;  era  semplice  gondoliere,  nè  aveva  fatto 
corso  di  studi,  e  tuttavia  compose  due  poemi  nei 
quali  le  leggi  della  grammatica  non  sono  sempre 
osservate,  ma  hanno  però  immagini ,  estro  e  poesia; 
son  questi  :  Jl  Davide  re  d' Isdraello  ;  —  il  Tempio 
ovvero  il  Salomone.  Viveva  ancora  nel  1760,  ma 
ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

BIANCHI  (Gio.  Batt.),  celebre  anatomico,  n.  a  To- 
rino nel  1681;  laureato  in  età  di  anni  17,  professò 
nella  sua  patria  con  sommo  splendore  la  medicina, 
la  chirurgia,  la  farmacia;  fu  colmo  di  onoranze  dal 
proprio  sovrano,  e  morì  nel  1761.  Le  sue  due  principali 
opere  sono:  Historia  hepatica  (Ginevra  1725,  2  voi. 
in  4.10,  buona  edizione);  e  De  naturali  in  humano 
corpore  villosa,  morbosaqiie  generalione  historia. 

BIANCHI  (Gio.),  naturalista,  n.  nel  1695  a  Rimi- 
ni, più  noto  sotto  il  nome  latino  di  Janus  Pian- 
cus;  studiò  a  Bologna  la  botanica,  la  storia  natu- 
rale, le  matematiche  e  la  fisica;  ivi  ricevette  la  lau- 
rea in  medicina;  si  consecrò  al  servigio  de'  poveri; 
ricusò  larghe  profferte  fattegli  per  condurlo  a  Padova 
e  a  Siena  ;  diede  in  Rimini  nuova  vita  all'  accademia 
de'  Lincei  che  lo  elesse  a  suo  segretario,  e  della 
quale  scrisse  la  storia,  e  morì  nel  1775.  Ha  fatto 
edizioni  con  giunte  dei  Phytobasanos  ,  e  delle  Con- 
chce  min.  cognitoe  di  Fabio  Colonna.  I  suoi  scritti 
trattano  di  medicina  e  di  anatomia.  Tra'  primi  si 
commenda  il  suo  discorso  sopra  il  vitto  pitagorico. 
Sono  molte  sue  Memorie  negli  Jlli  dell'  accademia 
di  Siena,  dell'Istituto  di  Bologna,  e  nel  Giornale 
Letterario  di  Firenze. — L'accademia  de' Lincei 
riconoscente  a  quanto  egli  aveva  fatto  pel  suo  risorgi- 
mento volle  gli  fosse  coniala  una  medaglia  col  suo  ri- 
tratto da  un  lato  e  la  iscrizione:  Janus Plancus arimi- 
nensis;e  dall'altro:  Lynceis  reslilutis.  Egli  ha  pubbli- 
cato una  Notizia  di  quest'  accademia  nella  sua  edizio- 
ne del  Phy  tobasanos. 

BIANCHI  (il  P.  Isidoro),  storico  ed  archeologo 
riputalissimo ,  n.  in  Cremona  nel  1755;  rendulosi 
fin  da  giovanetto  monaco  camaldolense,  fu  mandato 
professore  in  Ravenna,  ma  indi  a  poco  fu  rilegato 
da'  suoi  superiori  nel  monastero  di  Monte  Avellana. 
In  quel  luogo  di  proscrizione  ebbe  la  ventura  di 
alloggiare  nella  camera  stessa  che  aveva  dato  ospi- 
zio a  Dante,  e  in  quella  stanza  scrisse  le  sue  Medita- 
zioni che  ebbero  sì  gran  plauso.  La  fama  del  suo 
sapere  era  corsa  fino  in  Sicilia,  e  fu  tratto  del  suo 
carcere  dal  vescovo  di  Monte  reale  che  gli  confidò 
la  cattedra  di  filosofia  pocostanle  da  lui  istituita. 
Colà  il  Bianchi  con  altri  dotti  concorse  a  fondare  un 
giornale;  nel  1775  dal  principe  Raffadale  ambasciador 
di  Napoli  alla  corte  di  Danimarca  fu  condotto  per 
suo  segretario,  e  con  esso  corse  molta  parte  di  Eu- 
ropa, essendo  ricevuto  a  grande  onore  dai  più  insi- 
gni letterati  e  dalle  più  illustri  accademie  .  Tornato 
in  Italia  fu  ritenuto  a  Milano  dal  con.  di  Firmian 
per  professare  filosofia  in  Brera.  Nella  soppressione 
degli  ordini  monastici,  se  ne  tornò  a  Cremona  ove 
con  molta  sollecitudine  attese  a  dotte  ricerche  sulle 
antichità  della  sua  patria ,  e  mori  nel  1807.  Molti  sono 
gli  scritti  eh'  ei  pubblicò,  e  qui  si  registreranno  so- 
lamente i  primari  :  Meditazioni  su  vari  punti  di 
felicità  pubblica  e  privata  ;  —  Discorso  sul  commer- 
cio della  Sicilia  ;  —  Lettere  sullo  stato  delle  Scienze 
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e  delle  arti  in  Danimarca;  —  La  morale  del  sen- 
timento; —  Marmi  cremonesi;  —  Delle  vicende  del- 
la cultura  de'  cremonesi,  opera  che  si  rimane  an- 
cora ms. 

BIANCHINI  (Bartolommeo)  ,  biografo ,  n.  intorno  al 
1470  in  Bologna;  fu  discepolo  di  Filippo  Beroaldo; 
ebbe  un  sentire  assai  squisito  per  la  pittura;  molto 
si  avanzò  nella  numismatica,  e  mori  prima  del  1528 
in  età  ancor  verde.  Due  soli  opuscoli  abbiamo  di 
lui:  f'ita  di  Antonio  Codro  Urceo ,  e  Fila  di  Fi- 
lippo Baroaldo  suo  maestro. 

BIANCHINI  (Vincenzo),  musaicista  veneziano 
del  sec.  XVI;  egli  ed  un  Marco  Luciano  Rizzo  fu- 
rono i  primi  riformatori  dell'  arte  del  musaico  in 
Venezia,  e  quel  celebre  giudizio  di  Salomone  che  si 
vede  effigiato  nel  portico  di  S.  Marco  ,  è  lavoro  del 
Bianchini.  La  riforma  dell'  arte  fatta  da  essi  ,  fu  ope- 
rata intorno  al  1517.  —  Domenico,  suo  fratello  ,  e 
Gio.  Antonio,  suo  figlio,  lavorarono  anch'essi  il  mu- 
saico ,  ma  con  minor  valore. 

BIANCHINI  (Francesco),  dottissimo  italiano,  n.  a  Vero- 
na nel  1662;  fu  ammaestrato  dal  3Iontanari  ,  che 
lo  lasciò  erede  del  suo  museo  ;  entrò  nella  vita  sa- 
cerdotale, ma  senza  dilungarsi  dagli  amati  suoi  studi; 
in  Roma  strinse  amicizia  coi  più  famosi  eruditi  ;  ag- 
giunse alle  sue  dottrine  quelle  del  greco,  dell'ebrai- 
co ,  del  francese  e  delle  antichità  .  Sopravvedeva 
a  tutti  gli  scavi  dei  monumenti  antichi  ,  e  dise- 
gnavali  con  somma  accuratezza.  I  pontefici  Alessandro 
VIII,  Clemente  XI,  ed  Innocenzio  XII  costantemente 
lo  protessero;  il  senato  di  Roma  aggregò  lui,  tutta 
la  sua  famiglia  ed  i  discendenti  della  medesima  alla 
romana  nobiltà  ed  al  patriziato.  Segretario  della  com- 
missione per  la  riforma  del  calendario,  ebbe  il  ca- 
rico di  tirare  una  linea  meridiana,  e  di  fare  un 
gnomone  nella  chiesa  di  S.  Maria  degli  Angeli ,  onde 
statuire  con  la  maggior  diligenza  i  punti  equinoziali 
per  regolare  con  sicurezza  il  corso  dell'  anno.  Fatto 
presidente  delle  antichità,  propose  al  papa  di  for- 
mare una  collezione  di  antichità  sacre ,  per  fornire 
le  materie  ad  una  storia  ecclesiastica  provata  coi 
monumenti;  ma  l'  assottigliamento  del  tesoro  pontifi- 
cio, fece  mettere  in  serbo  un  tal  disegno.  In  un  viag- 
gio fatto  dal  Bianchini  a  Parigi,  offerì  all'accade- 
mia delle  scienze  ,  di  cui  era  socio  corrispondente,  una 
macchina  inventata  per  correggere  nei  canocchiali 
del  massimo  foco  la  imperfezione  de'  tubi ,  la  curva- 
tura de'  quali  era  parsa  fino  a  quel  tempo  inevita- 
bile. Morì  nel  1729  lasciando  un  gran  numero  d'o- 
pere eruditissime,  tra  le  quali,  oltre  ad  una  bella 
edizione  delle  Filoe  romanorum  pontifìcum  di  Ana- 
stasio Bibliotecario  (Roma  1718-28,  4  voi.  in  fol.) , 
si  ammirano:  Astronomicce  et  observationes  selectce; 
— Del  palazzo  de'  Cesari;  —  Circi  maximi  et  antiqui 
imperatorum  romanorum  palatii  iconographia  ;  — 
Camera  ed  iscrizioni  sepolcrali  di  liberti,  servi  ed 
ufficiali  della  Casa  di  Angusto.  —  Ad  onta 
che  infinite  volte  abbiamo  trovato  madornali  negli- 
genze in  questi  articoli,  pure  non  ci  possiamo  recar 
nell'  animo  ,  che  nel  riferire  solamente  le  principa- 
li opere  di  questo  solenne  erudito  ,  siasi  taciuto 
di  quella  ,  che  se  fosse  compiuta,  sarelDbe  tale  da  non 
avere  altra  che  nel  suo  genere  le  potesse  andar  pa- 
ri. Il  saggio  lettore  già  si  è  fatto  scorto  che  vogliam 
dire  della  Storia  universale  provala  con  monumen- 
ti ,  e  figurata  con  simboli  dagli  antichi ,  le  cui  ta- 
vole furono  disegnate  ed  incise  di  mano  dell'  autore 
medesimo;  egli  però  non  procede  più  avanti  del  sec. 
XXXII  del  mondo;  chi  si  fa  a  legger  quell'  opera  , 
entra  subito  in  dubbio,  se  più  sia  da  ammirare  o 


r  arditezza  del  concetto,  o  la  immensità  dell'  erudi- 
zione ,  0  l'  ordine  delle  materie ,  o  la  profondità  del- 
la critica.  Certo,  se  tutte  le  opere  del  Bianchini  an- 
dassero in  fiamme,  questa  sola  che  rimanesse,  baste- 
rebbe a  dargli  sommo  seggio  fra  gli  archeologi,  co- 
me il  gnomone  della  Madonna  degli  Angeli,  e  la 
linea  meridiana ,  che  con  ardito  divisamente  aveva 
immaginato ,  dovesse  esser  tratta  a  traverso  di  tutta 
Italia;  pongono  condegnamente  fra  i  matematici  il 
nome  suo  di  costa  a  quello  del  gran  Cassini. 

BIANCHINI  (Giuseppe),  nepote  ed  erede  del  prece- 
dente ,  n,  a  Verona  nel  1704  ;  compiè  il  corso  dei 
suoi  studj  a  Roma  ;  lasciò  il  suo  canonicato  nella 
patria  cattedrale,  e  l'ufficio  di  bibliotecario  di  quel 
capitolo,  per  rendersi  prete  dell'  Oratorio  ;  allora 
tutto  si  profondò  nello  studio  della  storia  ,  delle 
antichità  ecclesiastiche:  dettò  molte  opere;  pose  dot- 
te cure  intorno  ad  edizioni  che  riuscirono  molto 
stimate,  tanto  dei  libri  composti  dall'  illustre  suo  zio, 
che  di  quelli  d'  altri  scrittori,  e  mori  presso  al  1770. 
—  Tra  le  opere  di  lui  pubblicate,  si  voglion 
notare:  Dcmonstralio  historioe  ecclesiasticoe  quadri- 
partitce  monumentis  ad  fidem  temporum  et  gesto- 
rum;  quest'oliera  utilissima,  che  era  slata  incominciata 
da  Francesco  Bianchini  e  fu  dal  suo  nipote  conti- 
nuata, è  compresa  in  2  volumi,  che  non  conten- 
gono altro  però  che  quanto  s' appartiene  ai  primi 
due  secoli  del  cristianesimo  ; — Delle  porte  e  mura  di 
Boma ,  con  illustrazioni;  ed  una  operetta  in  cui 
dilungandosi  dai  propri  studi,. si  mostra  pure  buon 
fisico,  intitolata:  Parere  sopra  la  cagione  della  mor- 
te della  Sig.  Contessa  Cornelia  Zangari  de' Bandi 
cesenate ,  la  quale  era  stata  trovata  incenerita  nella 
sua  camera;  molli  furono  i  discorsi  de'  fisici  su  tal 
morte,  ma  il  p.  Bianchini  sostenne  che  fosse  effetto 
di  un  fuoco  interno  e  spontaneo ,  accesosi  per  l'  a- 
buso  d'  acquavite  canforata  che  facea  quella  dama. 

BIANCHINI  (Giuseppe-Maria),  n.  nel  1685  nella  To- 
scana; fu  laureato  in  diritto  nell' università  di  Pisa  ; 
si  rendè  sacerdote;  fu  provveduto  di  benefizi  eccle- 
siastici; seppe  ben  dispensare  il  suo  tempo  tra  l'a- 
dempimento de'  propri  doveri  e  la  cultura  delle  let- 
tere, e  morì  nel  1749.  Oltre  a  vari  opuscoli  letti 
nell'  accademia  fiorentina  e  stampati  tra  le  Prose 
fiorentine,  abbiamo  di  lui:  Dei  granduchi  di  To- 
scana della  reale  casa  de'  Medici  ,  ragionamenti 
storici. 

BIANCHINI  (Gio.  Fortunato)  ,  medico ,  n.  nel  regno 
di  Napoli  nel  1720  ;  praticò  l'arte  salutare  a  Vene- 
zia ,  poi  ad  Udine  ;  fu  nominato  professore  di  medi- 
cina pratica  nell'  università  di  Padova,  e  morì  nel 
1779.  Si  debbono  all'  ingegno  suo  varie  operette  che 
fan  segno  di  grande  erudizione  e  sapere. —  *#Due 
ne  citeremo  per  forma  di  esempio:  Saggi  di  espe- 
rienze intorno  alla  medicina  elettrica ,  fatti  in  V e- 
nezia  da  alcuni  amatori  di  fisica;  —  Lettere  me- 
dico-pratiche intorno  all'  indole  delle  febbri  mali- 
gne ecc. ,  colla  storia  de'  vermi  del  corpo  umano  e 
dell'  uso  del  mercurio. 

BIANCHINI,  granatiere  italiano ,  n.  a  Bologna; 
quesl'  uomo  si  è  fatto  immortale,  ed  ha  posto  una  nuo- 
va corona  di  gloria  in  capo  all'  Italia  combattendo  in 
Ispagna  nella  guerra  del  1811.  Primo  sempre  ad 
assaltare,  ultimo  nel  ritrarsi,  sette  volte  ferito  in 
questa  guerra  pareva  che  da  ogni  sua  piaga  acquistasse 
una  nuova  cagione  di  ardire.  Or  dunque ,  dopo  che 
fu  espugnato  dalle  armi  francesi  il  forte  dell'  Olivo, 
ì  pochi  spagnuoli  rimasi  superstiti  a  quella  rotta 
fuggivano  alla  spicciolata  ed  erano  per  ogni  dove 
inseguiti;  il  Bianchini  veduti  4  uffiziali  e  6  soldati. 
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benché  fosse  solo,  seppe  con  fronte  sì  risoluta,  con 
voce  si  ferma  ,  con  animo  sì  intemerato  affrontarti , 
che  questi  credendolo  accompagnato  da  numerosa 
schiera ,  giltarono  le  armi  e  si  renderono  a  lui.  Udi- 
to ciò  il  generale  Souchet  chiese  maravigliato  qual 
premio  ei  volesse:  «  1'  onore  di  montare  pel  primo 
»  all'  assallo  di  Tarragona  »  rispose  V  eroe,  e  1'  ot- 
tenne. —  Era  il  di  28  di  giugno,  ed  un  drappello 
eletto  di  50  granatieri  francesi  moveva  a  dar  prin- 
cipio all'  assalto  di  Tarragona;  andava  innanzi  a 
tutti,  come  duce,  1' italiano  Bianchini  ;  qual  fosse  lo 
scontro  sulle  mura  fra  gli  assaliti  e  gli  assilitori  lo 
pensi  chi  ha  più  feconda  la  fantasia;  ma  i  50  fran- 
cesi ,  quantunque  prodi  ,  alla  ponderosa  calca  spa- 
gnuola  già  tentennano ,  già  si  arretrano  ;  i  capitani 
dell'  esercito  già  quasi  tengono  fallita  1'  impresa,  ma 
il  Bianchini  non  cede  passo ,  e  benché  versasse  il 
sangue  da  molte  parti  della  persona,  segue  innanzi, 
indomito  ,  minaccioso ,  terribile ,  ed  eccolo  saltar 
sulla  breccia  e  far  via  ai  50  francesi  che  guadagna- 
no il  muro;  tutte  le  baionette,  tutte  le  palle  nemiche 
sono  dirizzate  all'  eroico  petto  del  granatiere  italia- 
no, che  cade  finalmente,  ma  quando  Tarragona  è  già 
in  poter  suo.  Fu  questo  fatto  anche  ai  francesi ,  an- 
che in  quella  eroica  guerra  di  Spagna,  a  tutti  ma- 
raviglioso.  «  Invocare  qual  premio  il  primo  posto 
'5  neir  assalto;  lanciarsi  innanzi  più  volte  ferito  sul- 
'  la  breccia;  ascendere  con  calma,  invitando  gli 
'  altri  a  seguirlo ,  è  tratto  degno  d'  essere  commen- 
dato  fra  le  più  eroiche  rimembranze.  »  Un  gene- 
'ale  di  Francia,  il  Souchet ,  scriveva  in  questa  sen- 
enza. 

BIANCO  o  BIANCHO  (Andrea),  geografo  del  sec. 
•CV;  non  è  noto  per  altra  opera  che  per  alcune  Car- 
e  idrografiche  ,  conservate  nella  biblioteca  di  S. 
Harco,  che  hanno  scritto  in  fronte:  Andreas  Bian- 
■ho  de'  renet.  me  fecit ,  1456.  —  Vincenzo 
''ormaleoni,  nel  1750,  pubblicò  Ire  di  queste  carte 
on  una  lunga  disamina  in  continuazione  di  una  sua 
•peretta  intitolata  :  Saggio  sulla  nautica  de'  Vene- 
iani. 

BIANCO  (Bartolommeo) ,  architetto,  n.  a  Como;  m. 
lei  JGÓ6;  fu  chiamato  a  Genova;  cinse  la  citlà  d' un 
movo  cerchio  di  mura;  fortificò  il  molo,  e  fabbricò 
1  collegio  de'  gesuiti  ed  il  palazzo  Balbi.  —  Gio. 
5att.  suo  figlio,  m.  nella  peste  del  1657,  non  me- 
lo valente  in  architettura  del  padre  suo,  fu  anche 
lon  vulgare  scultore  e  dipintore.  In  Genova  citano 
ome  suo  capo  d'  opera  un  gruppo  in  bronzo  rap- 
•resentante  la  Vergine  cogli  Angeli.  —  **  Sospet- 
iamo  che  sia  lo  stesso  Bartolommeo  quel  Baccio  del 
ilANCO  fiorentino,  n.  nell'  a.  1604,  che  il  Lanzi  ri- 
orda nella  sua  storia .  del  quale  dice  che  «<  fatto- 
si sì  buon  disegnatore  nella  scuola  del  Bilivert 
e  ragionevole  pittore;  ito  in  Germania  col  Pie- 
roni  ,  da  questo  apprese  la  prospettiva  .  Inse- 
gnolla  con  plauso  in  Firenze  ,  nè  perciò  inter- 
mise mai  l'  esercizio  del  pennello  specialmente  in 
lavori  a  fresco.  Faceto  per  indole,  riusci  stupen- 
damente in  pitture  burlesche,  che  in  gran  parte 
rimasero  disegnate  a  penna.  Ne  colorì  anche  qua- 
dretti a  olio  di  molta  forza,  e  furon  ritratti  cari- 
•  cali  all'  uso  caraccesco,  e  talvolta  capricci  di  Ca- 
ramogi e  di  altri  aborti  della  natura 
BIANCOLINI  (Gio,  Batt.  Giuseppe),  letterato,  n.  nel 
697  a  Verona,  m.  nel  1780;  spese  tutta  la  vita, 
d  onta  delle  sue  faccende  ne'  traffici  di  commercio , 
lello  studio  della  storia  e  nelle  indagini  di  storici 
iionumenti.  A  lui  debbe  la  repubblica  delle  lettere, 
a  pubblicazione  della  Cronica  della  cilici  di  Vero- 


na;—  Notizie  Storiche  delle  chiese  di  Verona; — Dis- 
sertazione sui  vescovi  e  sui  governatori  di  Verona.  Eb- 
be mano  nella  collezione  dei  traduttori  degli  storici 
greci,  pubblicata  in  Roma  nel  1789  da  Carlo  Fea 
in  fol.,  con  20  tavole  e  la  versione  francese. 

*  BIANCONI  (Gio.  Lodovico),  filosofo  e  letterato, 
n.  in  Bologna  nel  1717;  fatti  con  gran  lustro  i  suoi 
studi,  tradusse  in  italiano  1'  Anatomia  di  fVinslow, 
per  la  quale  fu  scelto  a  medico  del  langravio  di 
Darmstadt ,  indi  dell'  elettor  di  Sassonia  ,  di  cui 
fu  pure  consigliere  e  ministro  presso  la  S.  Sede, nel 
quale  ufficio  tutto  si  diede  all'  esercizio  delle  buone 
lettere;  era  stato  anche,  come  bel  parlatore,  invia- 
to dalla  Sassonia  alla  corte  di  Francia  ;  mori  a  Perugia 
nel  1781. — Le  principali  sue  opere  sono:  Dissertazio- 
ne suW  elettricità;  —  Lettere  sulla  Baviera  e  sul- 
V  Alemagna  ;  —  Lettere  sopra  Celso ,  piene  di  buon 
gusto  e  di  erudizione  ;  —  Disseriazione  sul  circo  di 
Caracalla.  In  Roma  fu  fondatore  di  due  celebri  gior- 
nali che  furono:  Le  Effemeridi  letterarie ,  e  L' An- 
tologia. 

BIANCONI  (Gio.  Batt.),  zio  del  precedente,  n.  a 
Bologna  nel  1698  ed  ivi  m.  nell'anno  stesso  in  cui  morì  il 
suo  nepote  ;  fu  parroco  nella  sua  patria ,  e  si  chiarì 
dottissimo  in  divinità,  in  numismatica,  e  nelle  altre 
parti  dell'erudizione  antica;  professò  le  lingue  greca  ed 
ebraica  e  fu  conservatore  delle  anticaglie  dell'  isti- 
tuto. Stando  a  Milano  scoperse  nell'ambrosiana  un 
ms.  di  antica  cronica  ecclesiastica  da  lui  pubblicato 
con  versione  latina  e  note  sotto  il  titolo:  Anonymi 
scriptores  historioe  sacros ,  ab  orbe  condito  ad  Va- 
lentinianum  et  Valentem  imp.  Nella  biblioteca  di 
Monaco  fu  trovata  altra  copia  di  questo  ms.  con  un 
foglietto  che  mancava  nell'  ambrosiana  e  col  nome 
dell'autore  Giulio  Polluce;  scrisse  anche:  De  anti- 
quis  litteris  hebroeorum  et  groecorum,  curioso  opu- 
scolo in  cui  piglia  a  mostrare  che  non  Esdra,  ma  il 
tempo  mutasse  i  caratteri  ebraici,  e  che  1  caratteri 
greci  derivassero  da  questi. 

BIANCUCCI  (Paolo),  pittor  lucchese,  m.  circa 
il  1585  in  età  settuagenaria;  fu  ottimo  discepolo  di 
Guido  Reni  e  suo  felice  imitatore  nella  vaghezza  e 
nell'impasto.  Alcuna  volta  ha  tal  somiglianza  col  Sas- 
soferrato  che  si  scambia  con  lui;  la  sua  patria  ha  vari 
quadri  di  esso. 

BIANDRATA  (Giorgio)  ,  medico ,  n.  a  Saluzzo 
nel  1503  di  nobile  stirpe;  si  laureò  a  Mompellieri, 
e  scrisse  con  grandissima  celebrità  sulle  malattie  delle 
donne;  fu  chiamato  in  Transilvania  alla  cura  del  fa- 
moso Giovanni  de  Zapolga  ;  tornato  in  Italia  ed  ab- 
battutosi con  certi  eretici,  si  accostò  alle  dottrine 
loro,  per  cui  dovè  riparare  in  Svizzera;  tre  re  di 
Polonia  lo  ebbero  a  loro  medico  e  fu  tenuto  in  grande 
stima  ed  onore;  venuto  nella  vecchiezza  tornò  alla 
fede  cattolica  ed  in  questa  chiuse  la  vita.  Abbiamo 
di  lui  :  De  promovenda  foecundilate,  et  de  cura  gravi- 
ditalis ,  puerpera  et  primos  natorum  infantioe  ;  — 
Cimelia  muliebria ,  che  sono  un  gran  tesoro  di  avvisi 
ed  utili  precetti,  —  Ginecceorum  ex  Aristotele  et 
Bonaciolo  noviter  excerpta  de  foecundilate  ecc. 

BIANDRATE  (Benvenuto), signore  di  S.  Giorgio, 
n.  nel  sec.  XV  da  illustre  famiglia  del  Vercellese;  era 
commendatore  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme  e  vassallo  dei 
marchesi  di  Monferrato,  i  quali  conoscendolo  attissimo 
a  trattare  i  pubblici  negozi  lo  adoperarono  in  impor- 
tanti ambascerie ,  ed  ebbe  la  tutela  de'  figli  di  Boni- 
facio IV  nel  1495  reggendo  per  essi  orrevolmente  lo 
Stato.  Coltivò  anche  le  lettere  ed  abbiamo  di  lui: 
Oralio  obedienlialis  habita  in  publico  concistorio; 
—  Hisloria  marchionum  Monlisferraii  ;  —  Cronaca 
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del  Monferrato  .  Morì  a  Biandrate  in  Casale  nel 

1527. 

BIANTE,  uno  de' sette  savi  di  Grecia,  n.  a  Priene; 
fioriva  intorno  all'  a.  370  av.  G.  C.  La  patria  sua  es- 
sendo slata  vinta  e  fatta  serva ,  egli  se  ne  parti  nul- 
la portando  seco  delle  sue  cose;  e  facendo  allusione 
alla  propria  dottrina  disse  quelle  parole  tanto  poi  di- 
venute celebri  :  omnia  bona  mea  mecum  porto. 

BIARD  (Pietro),  scultore  ed  architetto ,  n,  a  Parigi 
nel  1359,  m.  nel  1609;  aveva  stupendamente  effi- 
giato Enrico  IV  a  cavallo  in  un  bassorilievo  posto 
sulla  porta  maggiore  dell'hotel  de  ville,  la  quale 
opera  fu  distrulla  nel  1793. 

BIARD  (Paolo),  gesuita,  nato  a  Grenoble;  fu  tra  i 
primi  ad  essere  inviato  per  le  missioni  in  America; 
al  suo  ritorno  lesse  teologia  a  Lione,  e  mori  nel 
1622.  Abbiamo  di  esso  :  Relazione  della  nuova  Fran- 
cia e  del  viaggio  fatto  ivi  dai  Gesuiti. 

BIAUZAT  (Gio.  Francesco-Gualtieri),  avvocalo 
a  Clermonl  nell'Ai vernia;  nel  1780  fu  deputato  del 
3.20  stato  agli  stati  generali;  con  grandissimo  ardore 
tenne  le  dottrine  della  rivoluzione,  e  tra  molte  pro- 
poste che  fece  fin  da  quel  tempo,  fu  quella  che  per 
la  voce  monarchia  non  si  dovesse  intendere  un  go- 
verno basato  sulla  divisione  dei  tre  ordini ,  ma  sì  dei 
tre  poteri,  legislativo,  esecutivo  e  giudiziario.  Ferma- 
mente avverso  alla  regia  autorità,  quando  si  passò 
a  discutere  intorno  alla  costituzione,  dinegò  a  Luigi 
XVI  la  facoltà  di  far  qualsivoglia  osservazione.  Fu  caldo 
parleggialore  di  Robespierre,  ma  volta  in  basso  quella 
fazione,  egli  finalmente  si  pacificò  al  governo  diret- 
toriale, e  fu  posto  giudice  al  tribunale  di  cassazione. 
Sotto  r  impero  sedè  consigliere  nella  corte  di  appello 
e  rimase  in  quel  carico  fino  al  1825  ,  anno  della  sua 
morte.  Pubblicò  nel  1789:  Doglianze  sui  sopracca- 
richi che  la  gente  del  popolo  sopporta  in  ogni  ge- 
nerazione d' imposte  con  osservazioni  storiche  e  po- 
litiche sulV  origine  e  sull'aumento  della  taglia  ;  — 
Proposta  di  articoli  addizionali  alla  legge  del  19 
Cenno jo  1791  risguardante  i  ponti  e  le  strade. 

BIBARS  ;  4.o  sultano  della  dinastia  dei  mamelucchi- 
bahariti  in  Egitto ,  noto  sotto  il  nome  di  Bondoucdac, 
che  significa  capo  degli  arbaleslrieri  ;  viveva  nel  sec. 
XIII ,  e  fu ,  secondo  la  costumanza ,  messo  in  soglio 
dalla  milizia ,  dopo  essere  stato  ucciso  il  suo  prede- 
cessore. Diede  costui  una  stabil  forma  all'impero 
de'  mamelucchi  ;  respinse  i  tartari  :  ristorò  la  potenza 
de' mussulmani;  combattè  i  franchi  stanziali  in  Siria; 
tolse  loro  un  gran  numero  di  cittadelle  e  di  ridotti 
molto  importanti  ;  distrusse  le  chiese  cristiane,  ma  per 
ben  due  volte  le  sue  imprese  fallirono  innanzi  a  S. 
Gio.  d'Acri,  e  morì  per  veleno  nel  1277  (dell'eg.  676), 
dopo  un  regno  di  19  anni. 

BIBAUZIO  0  BIBAUT  (Guglielmo),  55.o  generale 
de' certosini  ;  era  per  patria  fiammingo  :  professò  per 
molti  anni  a  Gand  le  buone  lettere;  vesti  l'abito  di 
S.  Bruno;  salì  alle  prime  dignità  di  quell'ordine, 
che  fu  da  lui  saggiamente  retto,  e  morì  nel  1555.  Le 
sue  Orationes  capitulares  ,  pubblicale  nel  1559,  fu- 
rono ristampati  in  Anversa  nel  1654. 

BIBBIENA  (Bernardo  DOVIZI,  nolo  sotto  il  nome 
di),  n.  d'oscura  gente  a  Bibbiena  picciola  terra  del 
Casentino  nel  1470;  col  mezzo  d'uno  de' suoi  fratelli, 
che  era  segretario  di  Lorenzo  de' Medici,  fu  ammesso 
in  questa  casa,  e  diede  lezioni  di  letteratura  ad  uno 
de' figliuoli  di  quel  principe.  Il  suo  discepolo  fatto  pon- 
tefice sotto  il  nome  di  Leone  X,  gli  diede  il  cappello 
nel  1515,  e  cinque  anni  dopo  lo  mandò  suo  legato 
in  Francia  per  indurre  Francesco  I  a  far  la  guerra  ai 
turchi.  Bibbiena  confidavasl  di  riuscir  nella  impresaj 


quando  alcune  differenze  sopravvenute  tra  Tuna 
r  altra  corte  ruppero  ogni  negoziazione ,  lornossen» 
a  Roma  sul  finire  dell'anno  seguente,  e  fu  colpii» 
da  morte  improvvisa  nel  1520 ,  quando  aveva  pii 
secure  cagioni  di  sperar  nuove  ricompense  a'  suo 
servigi.  Paolo  Giovio  dice  che  morisse  di  veleno  pra 
pinatogli  in  certe  uova.  Bibbiena  è  noverato  tra 
restauratori  del  teatro  in  Italia.  La  sua  commedia  ìd^ 
titolata  la  Calandria  è  la  prima  che  si  trovi  scritU 
in  italiano,  ad  imitazione  e  secondo  le  regole  degl 
antichi.  La  vita  di  lui  fu  dettata  dal  Bandini  con  qu© 
sto  titolo;  Il  Bibbiena,  ossia  il  ministro  di  stato,' 
BIBBIENA ,  così  è  chiamata  dal  luogo  natio  U 
famiglia  de'  GALLI  che  si  rendè  tanto  celebre  nelU 
pittura  delle  decorazioni ,  per  un  lungo  seguito  di  ai« 
listi  che  da  lei  fiorirono  ,  cominciando  da  un  Gio.  Ma- 
ria scolaro  dell'  Albani .  Ma  giudichiamo  bene  a  pro- 
posito recitare  le  stesse  parole  del  Lanzi  (Stor.Piltor.j 
che  parlano  di  questa  stirpe.  Riferito  adunque  ch€ 
Gio.  Maria  de'  Galli  sortisse  dalla  sua  patria  il  cogno- 
me di  Bibbiena,  segue  dicendo  :  »  Con  lo  stesso  co- 
«  gnome  furon  distinti  Ferdinando  e  Francesco  suo 
"  figli  e  i  posteri  loro  ;  nè  altra  casa  pittorica  ir 
»  questa  e  in  altra  età  si  è  resa  mai  più  nota  nel 
w  mondo.  Non  vi  è  stata  forse  una  corte  che  non 
«  invitasse  alcuno  de'Bibbieni  a  servirla;  nè  altre 
«  luogo  meglio  confacevasi  a'  Bibbieni  che  le  grandi 
55  corti.  Erano  le  loro  idee  pari  alla  dignità  de'so- 
55  vrani;  e  sol  la  potenza  de' sovrani  poteva  dare 
55  esecuzione  alle  loro  idee.  Le  feste  che  essi  dires- 
55  sero  per  vittorie ,  per  nozze ,  per  ingressi  de'prin- 
55  cipi  furon  le  più  sontuose  che  mai  vedesse  l'Eu- 
55  ropa55.  Fin  qui  il  citato  storico,  che  poi  scende  a 
parlare  partitamente  di  quelli  che  si  troveranno  qui 
sotto  rimemorati. 

BIBBIENA  (Ferdinando  GALLI),  pittore  ed  architetto 
n.  a  Bologna  nel  1657  ;  si  rendè  illustre  assai  per 
tempo,  per  l'ingegno  suo  nelle  decorazioni  teatrali 
e  nella  prospettiva;  fu  adoperato  in  servigio  dell' im- 
peradore  Carlo  III,  e  morì  nella  sua  patria  l'a.  1743. 
Scrisse  alcuni  trattati  di  architettura  e  di  prospet- 
tiva,  che  furono  stampali  a  Parma  nel  1711,  e 
da  lui  ristampati  a  Bologna  nel  1751  con  tavole  as- 
sai superiori  a  quelle  che  aveva  intagliate  Buttognotti 
per  la  prima  edizione.  —  ##  55  L' ingegno  e  le  opere 
55  di  Ferdinando  (parleremo  qui  pure  le  parole  del 
55  Lanzi)  han  data  a' teatri  nuova  forma.  Egli  fu  l'in- 
55  ventore  delle  magnifiche  scene  che  oggidì  veggonsi 
55  della  meccanica  ,  onde  si  muovono  e  si  cangiano 
55  prestamente  ».  Nè  solo  si  slette  contento  a  quel 
genere  di  pittura  ,  ma  fece  anche  prospettive  bel- 
lissime per  palagi  e  per  templi,  massime  nel  ducato 
di  Parma. 

BIBBIENA  (Francesco  GALLI),  fratello  del  precedente, 
n.  a  Bologna  nel  1659,  m.  nel  1759;  fu  anch' egli 
buon  pittore  ed  architetto  delle  cose  di  teatro.  Ad- 
detto alla  corte  dell' imperadore  Giuseppe  II,  ebbe 
il  permesso  da  quel  principe  di  viaggiare  per  la  Fran- 
cia, ove  fu  tenuto  il  suo  merito  nel  degno  pregio.  A 
lui  dobbiamo  i  bei  teatri  di  Vienna,  di  Verona,  di 
Nancy,  la  cavallerizza  di  Mantova  ecc. —  In  Roma 
il  teatro  Alberti  e  delle  Dame  fu  inalzato  co' suoi 
disegni.  Insegnò  anch'esso  ,  come  il  suo  fratello  Fer- 
dinando, nell'istituto  di  Bologna  la  geometria  pra- 
tica, 1'  architettura,  la  prospettiva,  la  meccanica  c 
l'agrimensura.  Si  veggono  nelle  quadrerie  varie  prò- 
spettive  di  questi  due  fratelli  dipinte  ad  olio,  e  Fran- 
cesco avendo  studiato  le  figure  dal  Pasinelli  e  da! 
Cignani  ve  le  ha  talvolta  aggiunte. 

BIBBIENA  (Alessandro,  Antonio,  Giuseppe 
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:arlo GALLI),  fratelli,  e  figli  tutti  di  Ferdinando,  pit- 
ori  anch'  essi  nel  genere  de'  loro  maggiori ,  benché 
lon  vaienti  quanto  essi ,  ma  pure  pratici  felicissimi 
iella  lor  maniera  a  olio  ed  a  fresco.  Furono  cliia- 
nali  in  tutte  le  corti  più  cospicue  dell'Europa.  Giu- 
seppe in  età  di  soli  20  anni,  quando  il  padre  si  dovè 
)arlire  di  Vienna,  fu  a  lui  sostituito  collo  stesso  uf- 
ìzio  di  architetto  e  pittor  di  feste;  poi  passò,  nella 
jualità  medesima,  a  Dresda  ed  indi  a  Berlino.  Carlo 
ili  successore  del  padre  suo  presso  il  re  di  Prussia; 
5i  rese  noto  anche  più  di  esso  in  paesi  stranieri  per- 
3hè  molto  viaggiò.  Alcune  delle  decorazioni  fatte  da 
Giuseppe  e  da  Carlo  furono  perpetuate  coll'opera  del 
bulino,  testimonio  non  picciolo  della  fama  del  nome 
loro.  Antonio  fece  il  teatro  comunale  di  Bologna, 
che  è  uno  dei  più  belli  fra  gli  antichi  teatri  d'  I- 
talia. 

BIBBIENA  (G.  GALLI),  n.  a  Nancy,  m.  a  Parigi  nel 
1779;  è  autore  di  molti  romanzi,  tra' quali:  Storia 
degli  amori  dì  Valerio  e  di  Barbariqo  ;  —  La  forza 
dell' esempio;  —  Il  trionfo  del  sentimento;  —  La 
nuova  Italia ,  commedia. 

BIBERSTEIN  (bar.  MARSCHALL  di),  botanico  e 
jonsigliere  di  stato  in  Russia,  n.  nel  Wurtemburghese 
l'a.  1768.  Compiuti  gli'  studi  giovanili  entrò  agli  sli- 
f)endi  militari  di  Russia  e  fu  mandato  all'esercito  di 
Persia  per  far  ricerche  zoologiche  nelle  province  del 
niar  Caspio;  poco  ivi  potè  rimanersi,  ma  gli  bastò 
quel  poco  a  far  buon  frutto;  tornato  in  Russia  fu 
tiominato  ispettore  de' bachi  da  seta  nella  Crimea  e 
nelle  province  del  Caucaso,  e  colà  attese  grande- 
mente alla  sua  prediletta  botanica  si  che  potè  pub- 
blicare la  Flora  Taurico  —  Caiicasica,  con  cento  ta- 
vole squisitamente  condotte.  Ebbe  la  croce  di  S.  Ul- 
damiro,  e  mori  nel  1828. 

BIBIANA  (S.la),  vergine  ,  nata  in  Roma  nel  IV  sec; 
sofferse  il  martirio  sotto  Giuliano  apostata.  Una  cap- 
pella eretta  sul  suo  sepolcro  fu  poi  tramutata  in 
una  bella  chiesa  fatta  costruire  dal  pontefice  Urbano 
VIII  del  1628,  co'  disegni  del  famoso  Bernini. 

BIBILIA  (Francesco),  n.  circa  il  1390  a  Catanzaro 
nella  Calabria  ulteriore;  fu  canonico  di  S.  Maria  Mag- 
giore nel  1620;  fu  eletto  nel  1631  vescovo  d'Isola 
nel  regno  di  Napoli,  e  morì  nel  1634  dopo  aver  pub- 
blicato: Discorso  sopra  la  moneta  e  sui  cambi  del 
regno  di'  Napoli. 

BIBLIANDER  (Teodoro),  in  tedesco  Buchman ,  fa- 
moso teologo,  n.  presso  S.  Gali  nel  lj>04;  succedette 
a  Zwinglio  nel  1S32  nella  cattedra  di  teologia  a  Zu- 
rigo, e  morì  nella  pestilenza  del  1S64  in  fama  di  sa- 
pientissimo nelle  lingue  orientali.  La  sua  principale 
opera  intitolata:  Machumetis  Saracenorum  principis , 
3jusque  successorum  Fitce ,  doctrina  ac  ipse  Jlcoran 
ecc.  (Basilea  1S45,  in  fol.).  Questa  è  una  raccolta  rara 
e  curiosa. 

BIBULO  (M.  Calpurnio),  genero  di  Catone:  entrò 
-onsole  con  Cesare  l'  a.  39  av.  G.  C,  e  non  potè  im- 
pedire al  formidabile  suo  collega  di  trarre  alle  sue 
mani  la  somma  delle  cose  pubbliche  ;  nella  guerra 
civile  ebbe  il  governo  delle  navi  di  Pompeo,  e  mori 
in  mare  nell'an.  48  av.  G.  C. 

BICAISE  (Onorato),  medico,  n.  ad  Aix  nel  1390; 
bene  meritò  della  patria  nelle  pestilenze  che  lo  afflisse- 
ro nel  1629  e  1649:  morì  presso  al  16S2.  Abbiamo  di  lui 
Manuale  medicorum  ex  Jphorismis  Hippocratis  ecc. 

BICCl  (Lorenzo  di),  pittor  fiorentino ,  m.  circa 
il  1S30;  fu  scolaro  dello  Spinello  e  si  può  chiamare, 
secondo  il  detto  del  Lanzi,  quasi  il  Vasari  de' suoi 
tempi  per  la  moltitudine,  prontezza  e  facile  contentatu- 
ra de'  suoi  lavori.  Ne  sono  parecchi  nel  chiostro  di  S. 
,      Diz.  BiOGR.  T.  I. 


Croce,  ma  meglio  forse  che  altrove  dipinse  a  fresco 
sotto  la  loggia  di  S.  Maria  Nuova  la  Sacra  di  quel- 
la chiesa. 

BICETTI  de'BUTTINONI  (Francesca),  nata  di 
nobil  gente  nel  castello  di  Treviglio  l'a.  1712;  fu 
leggiadra  cultrice  della  poesia  e  della  letteratura  ita- 
liana, ed  essendo  venuta  a  stare  a  Milano  con  la  sua  fa- 
miglia ,  colà  meglio  rifulse  il  merito  suo  ,  sì  che 
il  conte  Giuseppe  Maria  Imbonati  la  fece  sua  sposa. 
Ella  dalle  lettere  si  volse  alle  domestiche  cure,  ma 
non  per  questo  si  rimase  oscuro  il  suo  nome,  che 
molte  raccolte  s'  infiorarono  de'  versi  gentili  da  lei 
dettati  ,  e  varie  accademie  l'  ascrissero  tra'  loro  soci 
e  le  tributarono  debiti  plausi.  Il  Mazzuchelli  che  la 
udì,  dice  che  le  sue  rime  farebbero  onore  ad  ogni  più 
culto  poeta.  Nell'accademia  de' trasformati  recitò  un 
discorso  sul  problema  :  se  giovi  più  all'  avanzamento 
delle  lettere  il  soggiorno  della  ciltà  o  quello  della  vil- 
la. Molti  de'  suoi  versi  rimasero  mss. 

BICHAT  (Maria-Francesco-Saverio),  medico  fisiologo, 
n.  a  Thoirette  in  Bresse  il  dì  11  novembre  1771  ; 
fece  i  suoi  studi  elementari  ed  il  suo  primo  corso 
di  medicina  a  Lione  sotto  Marc'  Antonio  Petit.  I  tor- 
bidi del  1 795  lo  trassero  a  Parigi ,  ove  Dessault  lo 
distinse  ben  presto  di  mezzo  alla  folla  de'  discenti 
che  seguivano  la  clinica  chirurgica  all'  Hòtel-Dieu , 
e  ne  fece  il  suo  discepolo  prediletto  ed  il  suo  emu- 
lo, sì  che  alla  sua  morte  Bichat  continuò  le  fati- 
che dell'  illustre  maestro.  Le  sue  proprie  sperienze 
in  anatomia,  in  fisiologia  ed  in  chirurgia  furono  quel- 
le dell'  uomo  di  sovrano  intelletto;  il  suo  sistema  del- 
le forze  vitali  è  un  ingegnoso  comento  delle  feconde  os- 
servazioni fatte  da  lui.  Le  sue  analisi  dei  tessuti,  degli 
organi  e  delle  funzioni  vitali ,  compongono  un  corpo 
completo  di  dottrina  fondata  sopra  fatti  e  non  so- 
pra ipotesi  come  la  maggior  parte  de'  sistemi.  Fu 
desso  che  sollevò  alla  dignità  di  scienza  1'  anatomia 
patologica.  Eletto  professore  nel  1797,  congiunse  alla 
esposizione  delle  sue  scoperte,  ed  alle  sue  nuove 
cognizioni  alcune  memorie  non  meno  utili  sulle  mem- 
brane sinoviali  ;  sulle  membrane  in  generale  ;  sugli 
organi  simmetrici ,  opere  incluse  poscia  nel  suo  bel 
Trattato  delle  membrane  pubblicato  nel  l8oo,  e  nel 
quale  ei  già  si  annunzia  per  quel  Bichat  autore  dell'^- 
nalomia  generate  applicata  alla  fisiologia  ed  alla 
medicina.  Questa  amplissima  opera  in  4  voi.  in  8.vo 
(1801),  è  il  vero  tilolo  di  gloria  del  Bichat;  essa  era 
stata  preceduta  dalle  Ricerche  fisiologiche  sulla  vita 
e  la  morte  (un  voi.  in  8.vo)  che  basterebbero  sole 
per  se  stesse  alla  sua  celebrità  come  fisiologo.  Sem- 
pre vago  di  cercar  nuovi  fatti  ,  Bichat  moltiplicava 
le  sue  esperienze;  faceva  tesoro  alla  medicina  di 
nuove  osservazioni,  quando  soggiacque  nel  1802  ad 
una  febbre  putrida  maligna;  seguito  forse  delle  sue 
molte  dissezioni  anatomiche,  ma  che  manifestoglisi  per 
cagione  di  una  caduta  eh'  ei  fece  su  per  la  scala 
dell'  Hòtel-Dieu.  Egli  spirò  fra  le  braccia  della  ve- 
dova di  Dessault  suo  antico  maestro  che  da  lui  non 
fu  voluta  mai  abbandonare.  La  morte  sua  fu  un  ge- 
nerale compianto.  La  sua  memoria  ebbe  onori  fino 
nelle  scuole  forestiere,  e  quel  monumento  ch'egli 
ha  comune  col  suo  maestro  nell'  Hòtel-Dieu  è  salu- 
talo ancora  ogni  giorno  con  profonda  venerazione 
dai  giovani  medici,  che  ad  ogni  passo  ne'  loro  stu- 
dj  son  rischiarati  dal  lume  del  suo  ingegno.  La  sua 
Anatomia  descrittiva  che  lasciò  incompiuta ,  fu  conti- 
nuata da  Roux  e  Buisson  (3  voi.  in  8.vo). 

BICKERTON  (sir  Riccardo  HUSSEl) ,  ammira- 
glio inglese,  n.  nel  1739  ;  fin  dall'età  d'anni  12 
entrò  sui  vascelli  come  aspirante;  in  età  d'  anni  19 
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essendo  semplice  luogotenente  diede  belle  prove 
d'  intrepidezza  quando  il  Giove  si  scontrò  colla  nave 
francese  il  7V<7one  ,*  essendo  poi  nella  squadra  di  Fiel- 
ding  negli  anni  1779,  ed  80,  mostrò  un  zelo  assai  com- 
mendevole, ed  alla  sua  vigilanza  principalmente  si 
dee  se  quella  squadra  potè  predare  tre  vascelli  o- 
landesi',  in  altri  combattimenti  sempre  si  comportò 
con  lode  somma  e  per  lai  meriti  si  venne  avanzan- 
do negli  alti  gradi  della  milizia  fino  a  che  nel  1799 
fu  eletto  contro  ammiraglio.  Ebbe  parte  nel  blocco 
di  Cadicele  con  tanta  maestria  diresse  quella  capi- 
tolazione che  fino  gli  stessi  nemici  gli  tributarono 
somme  lodi,  ^el  1806  salì  alla  dignità  di  am- 
miraglio; in  processo  di  tempo  ebbe  il  titolo  di 
cavaliere  commendatore  dell'  ordine  del  bagno ,  e  di 
generale  del  corpo  de'  regi  marinai.  Visse  in  tali 
onori  fino  air  a.  1852. 

BIDDLE  (Gio.)  ,  teologo  inglese  ,  n.  nel  1613  a 
Wotton  ;  fu  uno  de'  non  volgari  scrittori  della  setta 
degli  unitari,  in  favor  della  quale  pubblicò  molte 
scritture  sotto  il  protettorato  di  Cromwell  ed  il  re- 
gno di  Carlo  II.  Soventi  volte  imprigionato  per  le 
sue  opinioni,  condusse  un  vivere  il  più  travagliato 
che  dir  si  possa;  fu  per  qualche  tempo  pastore  di 
una  congregazione  d'indipendenti  a  Londra,  e  fi- 
nalmente lasciò  la  vita  nelle  prigioni  l'a.  1GG2.  Il  suo 
TraUato  contro  lo  Spirito  Santo,  ed  il  suo  Dupli- 
ce catechismo  furono  arsi  per  man  del  giustiziere. 

BIDERMAINN  (Iacopo),  gesuita,  n.  nella  Svevia; 
lesse  filosofia  a  Dilingen  ,  teologia  a  Roma,  e  morì 
nel  1659.  Le  sue  opere  teologiche  ha  già  lunga  pez- 
za che  son  cadute  in  obblio  ,  ma  gli  amatori  cerca- 
no ancora  le  sue  poesie  latine:  Epicjrammattim  lib. 
nj;  —  Herotim  epistola  et  Sylvuloe  hendecasyllabo- 
rum  lib.  HI. 

BIDERMA^N  (Cxio.  Gottlieb)  ,  laborioso  filologo,  n. 
nel  1705  a  Naumbourg  ;  fu  bibliotecario  a  Witberg, 
poi  direttore  del  patrio  ginnasio  e  rettore  a  Fridberg, 
morì  nel  1772.  È  autore  di  un  gran  numero  di  Dis- 
sertazioni filolo(/iche  ;  —  degli  Jcta  scholastica  ;  e 
degli  Olia  litteraria. 

BIDERMANN  (G.  Goffredo)  ,  parroco  nel  vescovado 
di  Bamberga;  scrisse:  Genealogia  dei  conti  di  Fran- 
conia;  —  Della  nobiltà  del  Foigtland;  e  Tavole 
genealogiche  ecc. 

BIDLAKE  (Gio.),  teologo  e  poeta,  n.  a  Plymout 
nel  i7So,  m.  nel  1814;  ha  pubblicato  alcuni  Ser- 
moni ;  —  due  volumi  di  Discorsi  ;  —  una  Introdu- 
zione allo  Sliidio  della  Geografia;  —  Eugenio  o 
Precetti  di  Prudenzio  racconto  ;  —  Virginia  trage- 
dia: e  quattro  poemi  intitolati:  il  Mare;  la  Sera  di 
estale;  la  Giovanezza,  e  V  Anno. 

BIDLOO  (Goffredo),  celebre  anatomico,  n.  in  Am- 
sterdam nel  1649;  professò  anatomia  all' Aja  ,  poi 
stette  con  ufficio  di  medico  appresso  a  Guglielmo  III 
re  d'  Inghilterra,  insegnò  chirurgia  a  Leida,  ove  mori 
nel  1715.  La  più  importante  delle  opere  sue  è  Ana- 
tomia corporis  humani  (Amsterdam  168S  in  fot.) 
con  103  tavole  disegnate  da  Ger.  di  Lairesse;  questa 
edizione  è  la  più  ricercata  dai  curiosi,  per  la  bel- 
lezza delle  figure. 

BIDLOO  (Lamberto),  fratello  del  precedente,  far- 
macista in  Amsterdam;  dettò  varie  poesie  olandesi, 
ed  altre  scritture,  la  più  notevole  delle  quali  è  una 
dissertazione  de  re  herbaria ,  stampata  in  continua- 
zione del  catalogo  del  giardino  di  Amsterdam  (Leida 
i709).  —  Niccolò,  suo  figlio;  fu  medico  di  Pietro  il 
grande  ed  ispettore  dello  spedai  grande  di  Pietro- 
burgo. 

BIE  0  BYE  (Iacopo  di),  intagliatore  ed  antiquario,  n.  m 


Anversa  nel  lS8i;ebbe  a  maestro Collaert;  bene  Imitò 
la  sua  maniera; fu  fatto  antiquario  del  duca  d'Arschol 
e  conservatore  delle  medaglie  di  esso,  delle  quali 
pubblicò  coir  intaglio  la  serie  degli  imperadori  in  oro; 
venne  quindi  a  por  sua  dimora  in  Francia,  e  mori 
intorno  al  1630.  Oltre  ad  alcune  stampe,  come  a 
dire  il  ritratto  di  Francesco  I,  dipinto  di  Raffaello; 
ed  il  Lazzaro,  tratto  da  Vos ,  abbiamo  di  lui  pa- 
recchie collezioni;  ciò  sono:  La  Francia  metallica; 
—  /  ritratti  de'  re  di  Francia  per  la  Storia  di 
Mézeray  ;  e  le  tavole  dell'  Iconologia  di  Baudouin. 

BIE  0  BYE  (Adriano  di),  pittore,  n.  nel  Braban- 
te  nel  1394  ;  compiè  in  Roma  lo  studio  dell'  arte; 
dipinse  su  lastre  d'  oro  e  d'  argento ,  e  su  pietre 
preziose  una  copiosissima  quantità  di  suggetlini  ; 
fece,  per  la  chiesa  di  S.i  Gommer  a  Liére  sua  pa- 
tria, un  S.  Eloi  che  è  tenuto  in  conto  del  suo  più 
buon  dipinto. —  Cornelio  suo  figlio,  notaro,  pub- 
blicò le  File  de'  pittori ,  scultori ,  architetti  ed  in- 
tagliatori, in  versi  fiamminghi ,  con  ritratti  (l66l). 

BIEL  (Gabriele),  teologo;  nel  1477  ebbe  invito 
a  Tubinga  per  leggervi  teologia,  e  poi  rinunziò  a 
quella  cattedra  per  raccorsi  in  un  convento  ,  ove 
passò  di  questa  vita  nel  1493.  Aveva  grido  di  buon 
predicatore  e  di  sottile  scolastico.  Dalla  sua  penna 
uscirono  fra  le  altre  opere  le  seguenti  :  Lectura  su- 
per canonem  missoe;  —  Explicatio  missoe  litlera- 
lis  et  mystica. 

BIEL  (Gio.  Cristoforo),  predicatore ,  n.  a  Brunswick 
nel  1687,  m.  nel  1743;  ha  lasciato  alcune  disser- 
tazioni stampate  nel  Thesaurus  antiquitatum  Bi- 
blice  d'  Ugolin  ;  —  Novus  thesaurus  philologicus. 

BIELFELD  (Iacopo-Federigo  di),  pubblicista,  n.  ad 
Amburgo  nel  1717;  fu  prima  segretario  della  lega- 
zione prussiana  a  Londra  ;  ma  Federigo  II  conoscendolo 
poco  atto  alle  bisogne  di  stato ,  lo  diede  a  precettore 
del  principe  Ferdinando  suo  fratello,  poi  lo  elesse  a 
curatore  delle  università,  e  finalmente  lo  chiamo  a 
suo  consigliere  privato.  Sul  finir  della  vita  lascio  la 
corte ,  e  si  ridusse  nel  paese  di  Altenburgo,  ove  mo- 
rì nel  1770.  La  migliore  opera  eh'  ei  dettasse ,  sono 
le  Istituzioni  politiche  (in  idioma  francese) ,  ristam- 
pate assai  volte.  Abbiamo  anche  di  lui:  Lettere  la- 
minari; ed  Avanzamenti  de' Tedeschi  nelle  belle 

BIELINSKI  (Francesco)  ,  nobile  polacco;  si  legò  da 
principio  alle  sorti  del  re  Stanislao,  e  lo  segui  a 
Danzica  ;  poscia  si  sottomise  al  re  Augusto  111 ,  che 
lo  fece  gran  maresciallo  di  Polonia;  riordino  la  po- 
lizia di  Varsavia  e  di  tutto  il  reame,  e  mori  nel  1766. 
Tradusse  in  lingua  polacca  una  scrittura  intorno  al- 
le pretese  della  Polonia  sulla  Livonia  e  sulla  Cur- 
landia. 

BIELINSKI  (Pietro),  senator  palatino,  n.  nella 
grande  Polonia  l'a.  1734.  Benché  fosse  ancora  nei 
suoi  giovanili  anni,  fu  più  volte  eletto  nunzio  alle 
diete  ;  nella  istituzione  del  granducato  di  Varsavia , 
del  1812,  era  affidata  alle  sue  mani  la  presidenza 
del  governo  a  Kalisz.  Napoleone  chìamavalo  a  seder 
nella  commissione  suprema  del  governo,  la  quale 
dopo  la  pace  di  Tilsit  andò  a  Dresda  a  ricever  dal- 
le mani  dell'  imperadore  il  novello  statuto;  dal  nuo- 
vo sovrano  di  Varsavia  Federigo  Augusto,  fu  eletto 
come  uno  de'  nove  senatori  che  avevano  a  compor- 
re 1'  alta  camera;  dopo  il  congresso  di  Vienna  isti- 
tuitosi il  nuovo  regno  di  Polonia,  Bielinski  percht 
molto  piaceva  a'  suoi  concittadini  per  le  sue  virtù 
non  piacque  al  governo,  e  gli  fu  tolta  nel  1821 
la  presidenza  del  senato  ,  benché  per  anziani 
gli  si  appartenesse.  In  quel  torno  essendo  nate  h 
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società  segrete  nel  regno,  credesi  che  egli  ne  fosse 
oarte.  Molti  processi  ed  imprigionamenti  ne  scguila- 
rono  ;  quando  lo  czar  pensò  di  volersi  andare  a  in- 
".oronare  a  Varsavia  e  gratilìcarsi  que'  popoli ,  nomi- 
nò una  commissione  perchè  rivedesse  i  processi  po- 
litici fatti  da  un'  altra  che  a  quel  fine  era  stata  isli- 
luila;  e  quando  gli  accusati  conobbero  i  loro  novelli 
giudici  si  confortarono  delle  più  liete  speranze ,  Bie- 
linski  era  presidente  di  questi;  difalto  tutti  gì' in- 
quisiti andarono  assolti  ;  i  popoli  esultavano  ,  il  go- 
verno fremeva  in  suo  segreto,  fino  a  che  con  un 
decreto  del  18  marzo  1829,  pronunziava  a  viso  a- 
perlo  la  sua  disapprovazione ,  ma  il  buon  presiden- 
te Bielinski  fin  dal  dì  9  dello  stesso  mese ,  era  usci- 
to fuor  dei  perigli  di  questa  vita ,  e  tulfa  la  città 
accompagnava  i  suoi  funerali  ;  e  gli  amici  per  segno 
di  venerazione  si  portavano  i  brani  della  coltre  che 
aveva  ricoperto  il  feretro  dell'  illustre  defunto. 

BIELKE  (Stenone-Carlo,  baron  di),  dotto  svedese, 
n.  a  Stockholm  nel  1709;  fu  vice-presidente  del  tri- 
bunale d'Abo;  si  mostrò  gran  zelatore  degli  avan- 
zamenti delle  scienze ,  e  soprattutto  della  storia  na- 
turale della  quale  rallargò  i  termini  con  le  sue  cu- 
riose ed  erudite  osservazioni ,  inserite  nelle  Memo- 
rie dell'accademia  di  Stockholm,  e  morì  nel  17S4. 

BIELKE  (Niccolò  conte  di)  ,  della  famiglia  stessa; 
nel  1782  venne  eletto  senatore  e  direttore  delle  mi- 
niere; in  tale  ufficio  dispiegò  una  singolare  operosi- 
tà; vi  rinunziò  nel  1789,  e  morì  poco  dopo.  Mem- 
bro dell'  accademia  di  Stockholm  ,  illuminato  pro- 
tettore delle  scienze,  aveva  raccolto  una  splendidis- 
sima biblioteca  ed  una  preziosa  collezione  di  mine- 
rali. 

BIELSKI  (Martino),  storico  polacco  del  sec.  XVI; 
pubblicò:  Chronicon  rerum  polonicarum  ab  origine 
gentis  ad  an.  1S87.  —  Il  suo  figlio  scrisse  nella  ma- 
terna lingua  gli  Annali  di  Polonia;  e  vari  epigram- 
mi in  latino. 

BIENAIMÉ  (Pietro-Teodosio),  architetto,  n.  nel 
1763  in  Amiens;  venne  a  Parigi  per  farsi  più  esperto 
negli  studi  architettonici,  e  dopo  qualche  tempo  ot- 
tenne a  concorso  un  posto  nell'  accademia  come  a- 
lunno  interno;  in  quattro  annui  sperimenti  riportò  i 
premi,  ed  era  già  per  lui  destinato  il  gran  premio  se 
per  ordine  della convenzion  nazionale  l'accademia  non 
fosse  stata  soppressa.  In  un  concorso  aperto  dal  gover- 
no per  inalzare  una  colonna  monumentale  in  ogni  di- 
partimento, vinse  il  Bienaimé  sopra  800  concorrenti. 
Molti  sono  i  lavori  che  rimangono  a  confermazione 
del  valor  suo;  1'  ultimo  di  questi  fu  la  ristaurazione 
della  chiesa  di  S.  Germano  de'  Prati ,  che  egli  slava 
dirigendo  quando  morì  nel  1826. 

BIENNAISE  (  G.  ) ,  chirurgo ,  n.  nella  contea  di 
Foix  nel  1601,  m.  nel  1681;  si  godè  di  grande 
riputazione ,  e  diede  il  nome  suo  ad  un  bisturino 
del  quale  si  fa  uso  nelle  operazioni  dell'  ernia.  Ab- 
biamo di  lui  un  trattato  postumo,  intitolato:  Operazio- 
ni chirurgiche  con  un  metodo  breve  e  facile. 

BIEININASSIS  (Paolo),  medico,  n.  a  Poitiers;  tra- 
dusse dal  latino  un  trattalo  de'  parti  di  Euchero 
Roeslin  o  Rhodion.  Gli  viene  ascritto  un  Comento 
sopra  Dioscorìdc. 

BIENAIMÉ  (PiETRo-FRANCEsco),dotto  ecclesiastico 
e  profondo  naturalista;  fu  antico  di  Buffon  e  di  Dau- 
benton  ;  nel  tempo  della  rivoluzione  dimorava  a  Pa- 
rigi, ed  usando  molto  nel  giardino  de'  semplici,  più 
volte  ivi  si  scontrò  con  Bonaparle,  che  fatto  consolo 
lo  creò  vescovo  di  Metz.  Sentendo  il  debito  del  suo 
ministero,  con  la  voce  e  con  gli  scritti  s'  ingegnò  a 
più  potere  di  comporre  in  pace  gli  spiriti  agitati  da 


si  lunghe  tempeste,  e  morì  nel  1806.  Pubblicò:  Me- 
moria sulle  api  ecc. 

BIENNE  (Gio.),  latinamente  Bene  natus,  stampator 
di  Parigi;  succedette  nel  1666  a  G.  Morel  stampator 
regio  per  la  lingua  greca;  si  meritò  lode  per  la 
bellezza  e  correzione  delle  sue  stampe,  e  morì  nel 
1388.  Fra  le  opere  uscite  da'  suoi  torchi  si  citano: 
//  Demostene  (1370  in  fot.);  —  il  Lucrezio  (in  4.io); 

—  //  Nuovo  Testamento,  siriaco,  greco,  e  latino, 
in  4.10  ecc. 

BIENVENU  (Giovanni), scrittore  protestante;  tradusse 
dal  latino  in  rime  francesi  il  Trionfo  di  G.  C.  di  G. 
Foxus ,  dramma  apocalittico.  A  lui  si  debbe  ancora 
una  Satira  contro  diverse  professioni  e  soprattutto 
contro  i  medici,  sotto  il  titolo:  La  Commedia  del 
mondo  infermo  e  mal  curalo  ecc.  —  Egli  era 
nato  a  Ginevra  nel  sec.  XVI. 

BIENVILLE  (G.  D.  T.  di),  medico  francese;  praticò 
all'  Aja  l'arte  salutare,  e  morì  intorno  al  1780  dopo 
aver  pubblicato:  La  Ninfomania;  —  Il  prò  e  contra 
dell'  inoculazione  del  vajuolo  ;  —  Bice r che  sul  va- 
juolo; — Trattato  degli  errori  popolari  sulla  sanità. 

BIERBRAUER  (G.  Giacobbe)  ,  consigliere  e  giudice 
criminale  a  Cassel,  ove  morì  nel  1760;  fu  notabile 
per  sottigliezza  straordinaria  d'  ingegno  nell'  inter- 
rogare i  rei  e  nel  discoprire  i  loro  complici.  Molto 
egli  giovò  a  liberar  1'  Assia  dalle  famose  bande  di 
malandrini  che  infestavano  quel  paese,  delle  quali 
pubblicò  alcune  Descrizioni. 

BIERKANDER  (Claudio)  ,  pastore  evangelico  in  We- 
strogozia  ,  n.  nel  1733  ,  m.  nel  1793  ;  è  autore  di 
molte  opere  svedesi  sulla  Storia  Naturale,  tra  le  quali 
si  nota  quella  della  traspirazione  delle  piante;  e 
1'  altra  dell'  azione  del  freddo  sui  vegetabili. 

BIERLING  (Gasparo-Teofilo)  ,  medico,  n.  a  Lipsia; 
studiò  a  Padova,  esercitò  la  medicina  con  felicissimi 
auspicj  a  Magdeburgo  ,  e  quivi  morì  nel  1693.  Ab- 
biamo di  lui  le  seguenti  opere  :  Jdversariorum 
curiosorum  centuria  prima;  —  Consilium  pestifu- 
gum  ;  —  Problema  pharmaceutico-medicuin  ;  — 
Thesaurus  th eoretico-prac t ic us. 

BIERLING  (Federigo-Guglielmo),  dotto  teologo,  n. 
a  3Iagdeburgo  nel  1676;  professò  la  teologia  nel- 
l'  accademia  di  Rinteln  ,  della  quale  pubblicò  la 
Storia ,  nella  ricorrenza  del  giubileo  secolare  di  essa 
(I72i),  e  morì  nel  1728.  Era  in  commercio  di  dot- 
trina con  Leibnizio.  Oltre  all'  opera  citata  abbiamo 
di  lui  molte  dissertazioni:  de  Pyrrhonismo  historico; 

—  Observationum  specimina  in  Genesim  ecc. 
BIERLING  (Corrado-Federigo-Ernesto)  ,  figlio  del 

precedente,  m.  nel  1733  a  Rinteln  ov'  era  professo- 
re di  teologia ,  di  logica  e  di  metafisica.  Pubblicò  : 
Fasciculus  dissertalionum  logicarum  ;  ed  un  gran 
numero  di  scritti  inseriti  nelle  Collezioni  delle  dis- 
sertazioni sulla  storia  dell'  Alemagna. 

BIESELINGHEN  (Cristiano-Gio.  van) ,  pittore,  n.  a 
Delft  nel  1360;  venne  in  eccellenza  nel  genere  dei 
ritratti  e  ne  fece  un  gran  numero  nell'  Olanda;  tra 
gli  altri  quello  di  Guglielmo  principe  d'  Orango  e 
di  Baldassarre  Gerard  suo  assassino  sono  ammirabili. 
Avendo  accompagnato  alcuni  suoi  amici  in  Ispagna, 
insieme  alla  sua  moglie  e  a  due  figli,  fermò  stanza 
a  Madrid  e  fu  eletto  pittor  del  re.  Rimase  vedovo 
si  tornò  a  Middelburgo  e  morì  in  età  d'  anni  42. 

BIESIO  (Niccolò),  medico,  filosofo  e  poeta,  n.  a 
Gand  nel  1316,  m.  nel  1372  ;  professò  medicina  a 
Lovanio  e  fu  medico  dell'  imperador  Massimiliano  II. 
Pubblicò:  Theoreticce  medicince  lib.  FI;  —  In  artem 
mcdicam  Galenl  commentarius  ;  —  de  Mcthodo  me- 
dicinoì  ;  —  De  Natura  lib.  V. 
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**  BIESTER  (Gio.  Enrico),  filologo,  n.  nel  1749 
a  Liibecca  da  un  ricco  setajuolo,  che  pose  ogni  cura 
alia  sua  educazione;  il  giovane  ben  rispose  alle  pa- 
terne sollecitudini;  a  Gottinga  studiò  il  diritto  ed 
ebbe  il  diploma  di  dottore;  fu  segretario  del  barone 
di  Zedlilz  ed  in  quell'  ufficio  conobbe  i  dotti  più 
insigni  e  strinse  grande  amicizia  col  celebre  Gedike. 
Unito  a  lui  prese  a  compilare  un  giornale  (  Mo- 
nathschrifl  )  che  ebbe  gran  plauso.  Neil'  accade- 
mia reale  di  Berlino  lesse  una  bella  Memoria  su 
quel  detto  memorabile  di  Socrate  ,  che  scienza  e 
virili  sono  una  cosa  slessa,  e  morì  a  Berlino  nel 
1816.  Diede  un'  eccellente  edizione  con  note  dei 
Quatlro  Dialoghi  di  Platone ,  e  tradusse  in  tedesco 
il  Viaggio  di  Anacarsi. 

BIET  (Antoisio)  ,  sacerdote,  capo  della  missione 
di  Cajenna,  n.  a.  Senlis  circa  il  1620;  era  curato  di 
S.  Genevieffa,  quando  nel  16S1  in  una  compagnia 
ebbe  il  permesso  dal  governo  di  fondare  una  colonia 
nell'isola  di  Cajenna;  Biet  v'andò  come  uno  degli 
ecclesiastici ,  e  nel  principio  della  navigazione  fu 
scelto  alla  direzione  di  essa  per  la  morte  del  primo 
direttore.  Fra  i  coloni,  quando  ancora  non  eran  giunti 
air  isola,  si  manifestò  tal  seme  di  discordia  che  per 
congiura  uccisero  il  loro  capo  Royville,  il  quale 
però  con  modi  troppo  superbi  ed  assoluti  si  com- 
portava. Approdati  che  furono  a  Cajenna  continuan- 
do più  sempre  i  dissidj  e  i  sospetti  fu  trascurata  al 
tempo  debito  la  cultura  della  terra,  onde  ben  presto 
sopravvenne  il  tormento  della  carestia;  a  questo 
tenne  dietro  una  febbre  contagiosa  che  spense  la  più 
parte  dei  coloni  e  tulli  i  medici  ed  ecclesiastici,  ad 
eccezione  di  Biet,  il  quale  in  siffatta  calamità  fece 
mostra  di  un  zelo  e  di  un  coraggio  non  ordinario. 
Brevemente  i  coloni  superstiti  risolsero  abbandonar 
quell'  isola ,  e  sopra  una  nave  olandese  passarono  a 
Surinam  ,e  Biet  dopo  avere  renduto  ad  essi  tutti  quei 
favori  che  potè  meglio,  tornò  in  Francia  dopo  due  anni 
e  due  mesi  di  calamitose  vicende.  Scrisse  le  storie  di 
queste  nel  Viaggio  della  Francia  equinoziale  o 
dell'  isola  di  Cajenna ,  intrapreso  dai  francesi  nel 
1632.  Opera  dettata  in  schietta  semplicità,  e  molto 
vaga  a  leggere;  le  fa  seguito  un  Dizionario  della 
lingua  galibi. 

*  *BIET  (Claudio),  primo  speziale  del  re  a  Versailles, 
n.  circa  il  1668  a  Chanvot ,  m.  in  fama  di  buon 
pratico  nell'  arte  sua  1'  a.  1728.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni Opuscoli  di  farmacia  molto  stimati. 

BIET  (Renato)  ,  abate  di  S.i  Leger  di  Soissons  ,  m. 
nel  1767;  è  autore  di  un  Elogio  del  maresciallo 
d'  Estrées;  e  di  una  Dissertazione  sullo  stabilimento 
dei  francesi  nelle  Gallie. 

BIEVRE  (Giorgio  3IARÉCHAL,  marchese  di),  inge- 
gno vivace,  n.  a  Parigi  nel  1732;  moschettiere,  scu- 
diere di  Monsieur ,  maestro  di  campo  di  cavalleria; 
è  però  meno  noto  pe'  suoi  pregi  militari  che  per  le 
sue  risposte  e  per  le  sue  anfibologie.  Benché  perdutosi 
in  tai  freddure,  che  mostrano  per  1'  ordinario  animo 
incapace  di  levarsi  sopra  il  comune ,  Bievre  non 
era  privo  di  merito.  Nel  1783  fece  rappresentare  in 
teatro  il  Seduttore ,  commedia  in  3  atti  ed  in  versi, 
la  quale  è  rimasa  nel  repertorio  de'  comici ,  e  benché 
sia  di  lunga  mano  inferiore  all'  Uomo  di  malaffare, 
pure  non  mancò  che  avesse  animo  di  paragonarla  a 
questa.  Le  Riputazioni,  altra  commedia  di  Bievre, 
rappresentata  nel  1788  stette  sulla  scena  una  sola 
volta.  Le  altre  opere  di  questo  faceto  spirilo  sono: 
Lettera  scritta  alla  contessa  Talion  dal  sig.  di 
Bois  tentennante  studente  in  diritto  filo;  —  L.ettere 
sulla  quislione:  Qualsia  il  punto  in  che  Orosmane 


è  più  sventurato ,  ristampata  nel  Corso  di  Lettera- 
tura di  La  Harpe ,  in  prosecuzione  dell'  analisi  della 
Zaira; — Fercingentorixe,  tragedia  burlesca  in  un 
atto; — Gli  amori  dell'  angelo  Laro  e  della  fata  Lura 
(1772) ,  molto  rara;— Almanacco  di  anfibologie.  Bie- 
vre con  grande  istanza  dimandò  un  posto  vacante 
nell'  accademia ,  ma  gli  fu  risposto  come  egli  era 
stato  prevenuto  dall'  ab.  Maury:  in  tal  caso  ei  ri- 
spose :  Omnia  vincit  amor  et  nos  cedamus  amori 
(freddo  giuoco  sulle  voci  a  Maury).  Il  sig.  Deville 
raccolse  nel  1800  sotto  il  titolo  di  Bieoriana,  le 
freddure  di  Biévre. 

BIEZ  (OUDART  du),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel 
sec.  XVI  d'una  antica  famiglia  d'Artois;  debbe  essere 
noveralo  tra'  più  insigni  capitani  che  illustrarono  il 
regno  di  Francesco  I  e  di  Enrico  II.  Dopo  aver  mi- 
litato con  sommo  onore  in  Italia  ,  fu  fregiato  delle 
insigne  di  maresciallo  nel  1342.  La  fama  che  si  go- 
deva era  tale,  che  il  delfino,  stato  poi  Enrico  II, 
volle  essere  ordinato  cavaliere  dalla  mano  di  esso, 
come  Francesco  I  aveva  fatto  con  Bayard.  Du  Biez 
ebbe  comune  col  conestabile  di  Montmorency  la  gloria 
di  aver  scompigliati  i  disegni  di  Carlo  V.  Ruppe  per 
ben  due  volle  gì'  inglesi ,  ma  un  errore  commesso 
dal  suo  genero  Jacopo  de' Coucy-Vervins,che  rendette 
a  quegli  inglesi  stessi  già  vinti ,  la  cittadella  di  Bou- 
logne ,  gli  fece  perder  la  fede  che  in  lui  aveva  po- 
sta il  re.  Chiamato  in  giudizio  con  Coucy  furono 
amendue  condannati  nel  capo.  Coucy  andò  a  morire, 
ma  Enrico  II  fece  grazia  al  maresciallo  che  dopo  5 
anni  di  prigionia  nel  castello  di  Loches,  mori  di 
cordoglio  a  Parigi  nel  1331.  La  sua  memoria  e  quella 
del  suo  genero  furono  rintegrate  nel  debito  onore  nel 
1373. —  Enrico  II  pagò  di  nera  ingratitudine  il 
valoroso  Biez,  ed  il  giudizio  che  pronunziò  la  sua  sen- 
tenza non  fu  opera  di  giustizia,  ma  effetto  di  mala 
prevenzione  del  re  e  della  perfidia  dei  nemici  del 
maresciallo.  La  prima  cagione  della  sua  mina  gli 
venne  dal  cardinale  di  Lorena. 

*  BIFFI  (Gio.),  poeta  latino,  n.  nel  Milanese  l'a. 
1464;  studiò  a  Milano  le  lingue  antiche,  le  buone 
lettere  e  la  poesia ,  ed  apri  una  scuola  con  gran  fre- 
quenza di  nobili  fanciulli;  vide  parecchie  città  del- 
l'Ilalia  e  descrisse  in  particolare  ne' suoi  versi  Vi- 
terbo ,  Firenze  e  Roma  ;  fu  sacerdote  e  parroco  di 
Mezago  sua  patria,  ne  si  sa  quando  ei  morisse  ma 
viveva  ancora  nel  1311.  Pubblicò  vari  componimenti 
poetici  fra'  quali  :  Miraculorum  vulgarium  B.  Vir- 
ginis  Marioì  in  carmen  heroicum  traductio ,  ad 
Sixtum  IV;  —  Carmina  in  laudem  B.  Virginis 
Mariai  ;  —  Facetiarum  ad  illustrissimum  et  excel- 
lentìssimum  virum  D.  Laurentium  Medicem ,  non 
già  Lorenzo  il  magnifico,  ma  un  suo  nepote. 

*  BIFFI  (Gio.  Ambrogio),  poeta  n.  a  Milano  da  un 
mercadante  di  drappi;  da  giovane  per  la  riverenza  ai 
voleri  del  genitore  dovè  attendere  alla  mercatura ,  ^ 
tralasciando  gli  studi  dei  primi  anni;  mortogli  però 
il  padre  si  ritornò  alle  lettere,  lasciando  il  traffico; 
andossene  in  Fiandra,  ove  diede  lezioni  di  lingua 
italiana,  e  mori  a  Lovanio  nel  1618.  Abbiamo  di  lui: 
//  dolore  del  peccatore  pentito,  pianti  sette;  —  La 
risorgente  Roma;  —  Versi. 

BIGELOT  (  Francesco-Emmanuele-Simeone  ) ,  uomo  di 
lettere,  n.  nel  1789  a  Nancy,  ove  mori  nel  I850; 
tenne  vari  uffizi  amministrativi  dal  1810  al  1818  a 
Parigi;  poi  si  tornò  nella  sua  patria,  ove  ricomperò 
uno  studio  di  notaro  che  aveva  posseduto  il  suo  ge- 
nitore. Nel  Mercurio  di  Francia  dal  1816  al  1818 
stampò  vari  componimenti  poetici,  e  pubblicò  un 
Ode  sulla  poesia;  ed  una  Satira  sul  secolo  XIX. 
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BIGEX  (Francesco-Maria),  arcivescovo  di  Chambery, 
II.  nel  17S1  a  La-Baliiie  de  Thiiy  in  su  quel  di  Gi- 
nevra, m.  nel  1827;  fece  suoi  studi  nel  collegio  di 
Evian  e  di  Thonon  ;  quindi  nel  seminario  di  Annecy 
ed  a  S.  Sulpizio.  INel  1782  crealo  dottore  della  casa 
di  INavarra,  fu  eletto  membro  della  cappella  del  Sig. 
de  Biord  vescovo  di  Ginevra,  e  morto  questo  prelato 
diventò  uno  de' vicari  capitolari.  Nel  tempo  in  che 
i  francesi  occuparono  la  Savoia  (l792),  ei  si  raccolse 
a  Losanna.  Nel  1818  fu  nominato  vescovo  di  Pigne- 
rol  ed  indirizzò  ai  fedeli  della  sua  diocesi  una  liel- 
tera  pastorale  che  fu  stampata  in  Francia.  Dopo  la 
rinunzia  di  Dessoles  passò  all'  arcivescovado  di  Cham- 
bery, in  cui  le  virtù  dell'animo  suo  si  segnalarono. 
Le  principali  opere  ch'egli  scrisse  sono:  Slrcnne  cat- 
toliche,  pubblicate  per  12  anni  di  seguito,  e  fatte 
sopprimere  da  Bonaparte  nel  1810  ,  perchè  in  quelle 
l'autore  aveva  preso  a  difendere  Pio  VII  prigioniero; 

—  Il  Missionario  cattolico ,  ovvero  Istruzioni  fa- 
miliari sulta  religione,  opera  ch'ebbe  molte  edizio- 
ni, che  fu  tradotta  in  italiano,  e  lodata  dall' ab.  di 
Boulogne  negli  Annali  cattolici;  —  Istruzione  ad 
uso  dei  fedeli  di  Ginevra;  —  Della  santificazione 
delle  feste  e  delle  domeniche.  Tutte  queste  scritture 
sono  indiritte  al  popolo  ed  accomodale  alla  sua  ca- 
pacità. Abbiamo  anche  di  lui  l'  Orazione  funebre  del 
vescovo  di  Ginevra  de  Biord. 

BIGIO  (Marco),  pittore  da  Siena  che  tìorì  verso 
il  1S36  ;  tanto  esso  che  un  altro  artista  detto  il  Tozzo 
sono  annoverati  dal  Lancillolti  tra  i  più  famosi.  Eb- 
bero ambedue  tanta  conformità  di  stile  che  si  scam- 
biano l'uno  per  l'altro.  Rimangono  di  loro  vari  lavori 
in  piccole  figure,  nel  qual  genere  forse  furono  eccellenti. 

BIGIO  (Nanni  di  Baccio).  —  V.  NANNI. 

BIGLAND  (Gio.),  storico  inglese,  n.  a  Skir- 
laugh  nel  I7ó0:  passò  la  maggior  parte  della  sua 
vita  nell'umile  condizione  di  maestro  di  villaggio. 
Varcalo  eh' ebbe  il  SO.'tio  anno  dell'età,  pubblicò:  Con- 
siderazioni sulla  risurrezione  ed  assunzione  di  Gesù 
Cristo  (1803).  Quest; opera  ebbe  tal  plauso,  inaspet- 
tato all'  autore  medesimo,  che  lo  invogliò  a  diventare 
scrittore,  e  venne  pubblicando  le  opere  seguenti: 
Lettere  intorno  allo  studio  ed  all'uso  della  storia 
antica  e  moderna  ;  —  Lettere  sulla  storia  moderna 
e  sul  prospetto  politico  dell'  Europa  (1804);  Saggio 
intorno  vari  stibbjetti;  —  Lettere  sulla  storia  na- 
turale; —  Sistema  di  Geografia  e  di  Storia;  — 
Storia  di  Spagna  dai  tempi  più  antichi  fino  al  ca- 
dere del  1809-10;  —  Compendio  della  Storia  poli- 
tica e  militare  deW Europa  dopo  la  pace  del  1783 
fino  al  tempo  presente  (l8ll,  con  la  continuazione 
fino  al  1814);  —  I  viaggiatori  filosofi ,  ovvero  Sto- 
ria della  tribuna  e  del  sacerdozio  di  Minerva;  ~ 
La  contea  di  York;  —  Storia  d'Inghilterra;  — 
Lettere  sulla  storia  naturale  dal  suo  nascere  fino 
a/  1812  ;  —  Sistema  di  Geografia  ad  uso  delle  scuole, 

—  Spiegazione  storica  ed  effelli  delle  cause  fisiche 
e  morali  sulla  natura  e  sulle  vicissitudini  delle  na- 
zioni ;  —  Lettere  sulla  storia  di  Francia;  —  Sto- 
ria degli  Ebrei.  Fu  anche  collaboratore  in  parecchie 
opere  periodiche.  Condusse  vita  solitaria  e  tranquilla 
perchè  i  suoi  desiderj  erano  temperati,  e  morì  nel  1852 
Un  altro  BIGLAND  pubblicava  nel  i79ì:  Collezione  sto- 
rico-monumentale e  genealogica  del  paese  di  Glocester. 

BIGLIA  (Andrea),  monaco  agostiniano,  n.  a  Mi- 
lano presso  al  1375,  m.  a  Siena  nel  1433;  lasciò  le 
seguenti  scritture  latine:  De  ordinis  eremitarum  pro- 
pagatione;  ~~  Hisloria  rerum  mediolanensium,  dal 
i402  al  1431  che  si  trova  negli  Scriptor.  rer.  Hai. 
del  Muratori. 


BIGNARDI  (Odoardo),  sacerdote,  n.  nel  terri- 
torio di  Lugo  l'a.  1762  ,  m.  nel  1826;  fu  segretario 
di  3Ionsig.  Calcagnini;  per  alcuni  anni  tenne  cattedra 
d'umanità  in  Pesaro;  passò  nel  1789  a  quella  di 
rettorica  in  Savignano,  e  vi  sedè  fino  al  tempo  della 
sua  morie.  Alcune  sue  poesie  vanno  stampate  nelle 
raccolte  poetiche;  il  componimento  che  gli  fruttò  mag- 
gior fama  furono  i  lìiti  nunziali  degli  antichi  stam- 
pali per  nozze  nel  18115.  Alcuni  suoi  elogi  si  riman- 
gono mss. 

BIGNÈ  (GACE  di  La),  n.  in  Normandia  nel  1428;  fu 
cappellano  di  Filippo  di  Valois  e  del  re  Giovanni, 
con  cui  passò  in  Inghilterra  dopo  la  malaugurata  bat- 
taglia di  Poitiers,  m.  nel  1473;  è  autore  del  Jìomant 
des  Oyseaulx  ,  poema  stampalo  ,  ma  con  soppressioni, 
in  seguito  dell'  opera  di  Febo  Gaslon  de  Foix  (v.  q. 
nome  ). 

BIGNÈ  (MARGUEBIN  di  la),  della  stessa  famiglia  del 
precedente;  fu  primo  decano  dulia  chiesa  di  Mans  , 
n.  circa  il  1346  a  Bernières-le-Patry  in  Normandia; 
pubblicò  dal  137»  al  1378  una  Biblioteca  de' Padri 
in  8.  voi.  in  fol. ,  e  fu  la  prima  raccolta  di  tal  na- 
tura. Deputato  dal  capitolo  di  Bayeux  nel  1381  al 
concilio  provinciale  di  Rouen  ,  caldamente  sostenne 
i  diritti  de' canonici  contro  il  vescovo.  Il  prelato 
avendolo  citalo  innanzi  all'ufficiale,  ne  seguitò  un 
si  lungo  processo,  che  la  Bignè  volle  più  presto  ab- 
bandonare i  suoi  benefizi  che  i  suoi  studi,  e  si  ri- 
trasse a  Parigi,  ove  mori  di  presso  al  1390. 

BIGNICOURT  (Simone  di),  consigliere  presso  il  tri- 
bunal presidiale  di  Reims  sua  patria,  n.  nel  1709, 
m.  nel  1773  a  Parigi;  pubblicò  una  raccolta  di  Poe- 
sie latine  e  francesi;  —  L'uomo  di  mondo  e  l'uomo 
di  lettere. 

BIGNON  (Girolamo),  celebre  avvocato  ,  n.  a  Parigi 
nel  1389,  m.  nel  1G36;  fu  avvocato  generale  del 
gran  consìglio,  consiglier  di  stato,  avvocato  generale 
nel  parlamento,  e  gran  maestro  della  biblioteca  del 
re  nella  qual  dignità  succedette  all'  infelice  Francesco 
Agostino  di  Thou.  Questo  dotto  magistrato  lasciò  fra 
altre  sue  opere  la  Corografia  della  Terra  Santa  , 
e  compieva  appena  il  lo.'i'o  anno  della  sua  età  quando 
la  fece  pubblica  per  le  stampe  ;  —  Trattato  dell'ec' 
cellenza  dei  re  e  del  regno  di  Francia;  —  Mar- 
culfi  Monachi  Formuloe,  ristampate  per  cura  del  suo 
figlio;  —  La  grandezza  de' re  nostri  e  del  loro 
sovrano  potere.  —  Girolamo  ,  suo  figlio ,  avvocato 
generale,  consiglier  d'onore  del  parlamento  nel  1673, 
consiglier  di  stalo  nel  1678,  fu  surrogato  al  padre 
suo  neir  ufficio  di  gran  maestro  della  Biblioteca. 
Louvois  lo  costrinse  a  ritrarsene  per  cederlo  al  suo 
nepote  l'ab.  Louvois  fanciullo  di  anni  8.  Morì  nel 
1697.  —  Il  lettore  avrà  preso   gran  mara- 

viglia nell' intender  che  di  soli  anni  10  Bignon  pa- 
dre pubblicasse  un'  opera,  ed  ora  non  gli  sia  discaro 
il  sapere  che  in  età  di  anni  22  egli  (  secondo  dice 
Costar)  aveva  già  tutto  letto  e  tutto  appreso. 

BIGNON  (Gio.  Paolo),  4.o  figlio  di  Girolamo  Bignon 
il  giovine,  noto  sotto  il  nome  dell' aò.  Bignon,  n. 
a  Parigi  nel  1662,  m.  nel  1743;  fu  bibliotecario  del 
re,  socio  dell'accademia  francese,  di  quella  delle 
scienze  e  di  quella  delle  iscrizioni;  coltivò  e  protesse 
le  lettere.  A  lui  dobbiamo  una  Fila  di  Francesco 
Levesque  prete  dell'Oratorio;  —  un  romanzo  intito- 
tolato:  Le  avventure  di  Abdalla  ,  opera  compiuta  da 
Colson  (  1773).  Essendo  uno  de' collaboratori  del 
Giornale  de'dotli ,  ebbe  parte  nella  Spiegazione  delle 
Medaglie  di  Luigi  il  grande  ,  e  nella  descrizione 
dell'  incoronazione  di  Luigi  XF.  Tournefort ,  che  in 
lui  trovò  un  protettore,  pose  il  nome  di  bignoniQ 
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ad  un  genere  di  piante,  che  comprende  alberi  ed 
arbusti  esotici  notabili  per  la  bellezza  de' fiori. 

BIGNON  (Armando-Girolamo),  nepote  del  precedente, 
intendente  di  Soissons,  n.  nel  1711,  m.  nel  1772;  fu  bi- 
bliotecario del  re  dopo  la  morte  del  suo  zio,  e  rinunziò 
quel  carico  a  favore  del  suo  tìglio  Gio.  Federigo  mem- 
bro dell'  accademia  delle  iscrizioni,  e  di  belle  lettere. 

t  *  BIG^OTTI  (Vincenzo),  prete  vercellese,  n.  nel 
1704 da  una  povera  vedova;  fu  dottore  in  teologia  ed 
oratore  molto  lodato;  mori  vittima  dei  digiuni  ispirati- 
gli dalla  sua  devozione  nel  1851.  Pubblicò  :  Colle- 
zione di  Poesie  diverse;  —  //  balsamo  salutare,  ov- 
vero riflessioni  filosofiche  e  inorali;  —  Elogio  del 
Beato  Jmadeo  duca  di  Savoia. 

##BIGOINI  (Luigi),  non  volgare  poeta,  n.  a  Brescia  nel 
1712,  m.  a  Chiari  nel  1783;  bene  usò  gli  agi  del- 
la fortuna  per  attendere  alle  lettere ,  e  fu  assai  mo- 
desto nel  giudicare  di  se ,  nè  senza  i  conforti  di  sag- 
gi amici ,  si  sarebbe  indotto  a  pubblicare  una  Col- 
lezione delle  sue  Bime.  Tradusse  anche  in  versi  ita- 
liani il  poema  del  Sannazzaro  de  Par  tu  Firginis. 

BIGOINI  (Bassi ANO- Antonio-Filippo)  ,  professore 
di  giurisprudenza  forense  a  Milano ,  e  poi  delle  Pan- 
dette a  Pavia,  n.  a  Lodi  nel  1721,  m.  nel  1783; 
Come  fosse  valente  latinista,  ne  dan  saggio  alcune 
sue  Prolusioni,  e  le  Iscrizioni  dettate  in  morte  di 
Giuseppe  II  imperadore. 

BIGOINNET  (Giovanni-Adriano),  n.  nel  1763; 
era  presidente  dell'amministrazione  municipale, quan- 
do venne  eletto  a  deputato  nel  1798  presso  il  con- 
siglio de' cinquecento;  caldo  amatore  di  repubblica 
per  sua  convinzione,  uomo  integro  e  pieno  di  retti- 
tudine, non  da  altro  impulso  guidato,  che  dal  de- 
siderio del  comun  bene,  in  tutte  le  sedute  di  quella 
consulta,  in  tutte  le  varie  vicissitudini  che  seguita- 
rono sotto  Bonaparte  consolo,  sotto  Bonaparte  im- 
peradore, sotto  i  Borboni,  sotto  Bonaparte  tornato  di 
nuovo  dall'isola  d'Elba,  e  sotto  i  Borboni  per  la 
seconda  volta  ristaurati ,  non  mutò  mai  di  volto,  nè  di 
parole ,  come  tanti  e  tanti  de'  suoi  avventati  colleghi 
glie  ne  davano  1'  esempio.  Benché  però  di  massime 
esagerate ,  non  si  macchiò  di  sangue.  Quando  Bona- 
parte entrò  nella  sala  de'  cinquecento  in  sembiante 
di  padrone,  sentì  vigorosamente  afferrarsi  per  una 
spalla ,  ed  intonarsi  all'  orecchio  una  sonora  voce 
che  dissegli:  «  temerario  che  fai?  violeresti  il  san- 
ì>  tuario  delle  leggi  ?  jj  —  Era  la  mano  e  la  voce  di 
Bigonnet  ;  e  Bonaparte  si  ritraeva  ;  ma  poi  ritornava 
con  Murat,  e  co'  suoi  granatieri,  e  la  repubblica  fu 
distrutta.  Bigonnet  si  riduceva  allora  ne'  silenzi  do- 
mestici, fino  al  1813,  in  cui  a  petizione  degli  abi- 
tanti di  Macon,  da  quel  Bonaparte  stesso ,  che  lo  ave- 
va cacciato  a  furia  di  baionette  con  gli  altri  dei  cin- 
quecento ,  era  chiamato  a  prefetto  di  quella  città. 
Due  mesi  dopo  era  mandato  da'  suoi  concittadini 
presso  la  camera  de'  rappresentanti ,  e  vigorosamen- 
te si  oppose  a  quei  che  proponevano  di  riconoscere 
Napoleone  II,  dopo  la  rinunzia  del  padre;  tornavasi 
quindi  nelle  domestiche  mura ,  e  senza  più  brigarsi 
delle  pubbliche  cose,  moriva  nel  1852.  Abbiamo  di 
lui  queste  due  scritture:  Colpo  di  Sialo  del  18 
brumaio  (Parigi  1819);  g  Napoleone  Bonaparte  con- 
siderato quanto  alla  sua  influenza  sulla  rivoluzio- 
ne (Parigi  1821). 

#  BIGORDI.  —  V.  GHIRLANDAIO. 
BIGOT  (Guglielmo),  poeta  francese  e  latino  ;  n .  nel  Mai- 
ne 1'  a.  1302  ;  menò  una  vita  agitata  ed  infelice  per  col- 
pa della  mala  condotta  di  sua  moglie.  È  autore  di 
un  poema  intitolato:  Catoptron  ,  o  Lo  Specchio  ;  — 
di  varie  altre  poesie;  —  di  un  poema  sulla  caccia- 


ta di  Carlo  V  dalla  Francia  ;  e  del  Christianoe  phi-  i 
losophioe  proeludium.  S'  ignora  il  tempo  della  sua 
morte.  —  ##  Meritano  essere  ricordate  almeno  per 
sommi  capi  le  continue  sue  calamità.  Nato  appena, 
corse  pericolo  di  rimaner  vittima  della  peste  ;  per 
un'  accusa  mossagli  mentre  studiava  tìlosotìa  ad  An- 
gers  ,  dovè  andarsi  profugo  per  le  campagne  ove  con 
più  ardore  e  senza  maestri  studiò  ;  passò  in  Germa- 
nia ,  ma  per  aver  combattuto  il  sistema  di  Melante-  j 
ne  si  dovè  rifuggire  a  Basilea,  finalmente  sostenne 
lunga  e  penosa  prigionia  per  esser  creduto  autore 
della  morte  del  drudo  di  sua  moglie,  eh'  egli  aveva 
abbandonata  come  perversa. 

BIGOT  (Emery)  ,  uomo  erudito,  n.  nel  1626  a  Rouen, 
m.  nel  1689,  decano  della  corte  des  aidcs  di  Nor- ; 
mandia;  aveva  corso  l' Olanda,  l' Inghilterra  ,  l' Ale- 
magna,  1'  Italia,  e  s'  era  posto  in  commercio  di  let- 
tere con  tutti  i  dotti  d'Europa.  Scoperse  nella  bi- ! 
blioteca  Laurenziana  di  Firenze  il  lesto  greco  della  | 
Fila  di  S.  Gio.  Grisostomo  di  Palladio,  e  per  sua  i 
cura  ne  fu  fatta  la  edizione  del  1680  in  greco  e  in 
latino.  Redò  dal  padre  suo  una  biblioteca  di  oltre  1 
a  6000  voi.  tra'  quali  si  numeravano  intorno  a  300 
mss.  che  furono  comperati  dall'  ab.  Louvois  per  la 
biblioteca  del  re .  —         Dall'  articolo  che  di  lui 
tratta  nella  gran  Biografia,  deduciamo  che  non  fu 
già  egli  il  decano  della  corte  des  aides ,  ma  il  suo 
genitore  ,  e  che  Emery  non  volle  nè  magistrature 
nè  chericato  per  attendere  con  più  assiduità  ai  pre- 
diletti suoi  studi.  j 
BIGOT  di  PRÉAMENEU(Felice-Giuliano-Giovanni),  mi- 
nistro de'  culti  sotto  il  governo   imperiale  napo- 
leonico, n.  nella  Bretagna  circa  il  1730;  esercitò 
prima  1'  avvocatura  presso  il  parlamento  di  Parigi , 
poi  sedè  giudice  nel  4. io  circondario  della  città  (l790); 
indi  fu  mandato  in  forma  di  commissario  regio  adUzcs 
per  mettere  in  tregua  varie  turbolenze  per  dissidj  di 
religione;  ed  eletto  deputato  di  Parigi  nell'  assemblea 
legislativa  dopo  il  di  io  agosto  più  non  comparve  in 
mezzo  alle  brighe  politiche,  non  senza  però  aver  lascia- 
to chiare  testimonianze  della  sua  saviezza  e  mode- 
razione, ma  non  si  partì  di  Francia.  Chiamato  dal 
reggimento  consolare  a  tener  la  persona  di  commis- 
sario appresso  al  tribunale  di  cassazione ,  indi  a  poco 
passò  nel  consiglio  di  stato,  alla  sezione  legislativa 
di  cui  diventò  presidente.  Nel  1804  messo  tra' candidati 
per  la  dignità  senatoria  dal  dipartimento  d' lite  e 
Yilaine,  fu  fregiato  in  appresso  delle  insegne  di 
grande  ufficiale  della  Legion  d'  Onore,  e  creato  con- 
te; ebbe  mano  nella  compilazione  della  proposta  del 
codice  civile;  nel  1808  fu  surrogato  a  Porlalis  nel 
ministero  de'  culti ,  e  con  molto  onore  adempiè  a 
quell'  arduo  ufficio,  donde  fu  tolto  via  al  tempo  della 
prima  ristaurazione.  Nel  corso  dei  cento  giorni  vi 
ritornò  col  titolo  di  direttore  generale  dei  culli;  fu 
parte  della  camera  de'  pari  di  quel  tempo ,  ma  nella 
seconda  tornata  del  re  fu  affatto  escluso  dalle  cose 
di  stalo  ,  e  morì  nel  1823.  Quest'  onorando  personag 
gio  coltivò  le  lettere  e  le  scienze  ,  e  benché  foss( 
socio  dell'  accademia  francese  non  pubblicò  alcune 
scrittura.  Altro  di  lui  non  ci  rimane  all'  infuori  d; 
varie  lettere  ne'  giornali ,  indiritte  nel  1803  all'  arj 
cicancellerie  Cambacérès,  nelle  quali  descrive  un.' 
irruzione  del  Vesuvio  da  lui  veduta.  Il  duca  Malted 
di  Montmorency  suo  successore  nell'  accademia  v 
lesse  il  suo  elogio. 

BIGOT  (Maria  KIÉNÉ),  celeberrima  sonatrice  d 
clavicembalo,  nata  nel  1786  a  Colmar;  fin  dalUi 
prima  giovinezza  mostrò  maravigliosa  attitudine  al 
l'  arte  dell'  armonia,  ed  andò  a  porre  stanza  coi 
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la  sua  famiglia,  che  faceva  professione  di  musica ,  a 
Neufchalel;  ivi  fu  moglie  del  Sig.  Bigot,  col  quale 
si  condusse  a  Vienna  e  fu  ammirata  daHaydn  .Sa- 
lieri  e  Beethoven.  Le  vicende  dei  tempi  condussero 
il  suo  marito  nel  1812  in  Russia,  ed  ivi  essendo  ri- 
niaso  prigioniero,  ella  si  trovò  costretta  per  campar 
la  vita  di  istituire  una  scuola  che  anche  dopo  la  sua 
morte  è  restata  in  fama  per  1'  ottimo  metodo  d'  in- 
segnamento. Sonò  più  volte  in  competenza  di  Cramer 
il  quale  rimase  attonito  del  valor  suo.  Se  ella  poi 
valesse  anche  nella  composizione  lo  mostrano  i  suoi 
Sludj  che  son  divenuti  classici. 

BIGOTIÈRE  (Renato  PERCHAMBAULT  de  La) ,  pre- 
sidente delle  appellazioni,  m.  a  Rennes  sua  patria 
nel  1727  ;  fu  laborioso  ed  integro  magistrato.  Scrisse 
un  Comenlo  allo  Statuto  di  Bretagna  che  fu  stam- 
pato più  volte. 

BIBERON  (Maria-Caterina),  nata  nel  1719  da 
uno  speziale  di  Parigi,  apparò  il  disegno  da  Mad- 
dalena Basseporte  ;  poi  si  diede  allo  studio  del- 
l' anatomia  e  pervenne  a  comporre  un  intero  corpo 
di  donna  da  cui  si  potevano  trarre  a  propria  voglia 
tutte  le  interne  parti.  Aveva  formato  un  gabinetto 
di  figure  in  cera  d'  uomini  celebri  che  fu  acquistato 
da  Caterina  li  imperatrice. 

BIKAM  (GioRfiio),  intaglialor  di  rami  inglese,  n. 
a  Lincoln  nel  1722;  intagliò  su'  dipinti  di  Rembrandt 
e  di  Rubens  la  Pace  e  la  Guerra  ;  —  T  età  dell'oro; 
—  l' età  del  ferro  ecc. 

BILAIN  (Antonio),  avvocato,  n.  nella  diocesi  di 
Reinis;  s'  acquistò  fama  nel  foro  parigino  ,  ed  in- 
sieme all'  ab.  di  Bourgéis  ebbe  il  carico  di  scrivere 
un  manifesto  che  stabilisse  i  diritti  della  regina.  Que- 
st'  opera  è  intitolata  :  Trattato  dei  diritti  di  Maria 
Teresa  d'  Austria  sui  Paesi  Bassi  e  la  Franca  Con- 
tea, che  fu  tradotto  in  quasi  tutte  le  lingue.  Morì  nel 

1672. 

BILCHILDE ,  nata  schiava*,  fu  comperata  dalla  re- 
gina Brunehaut  e  la  diede  in  moglie  al  suo  figlio 
Teodeberlo  re  dell'  Austrasia.  Costui  dopo  averne 
avuti  due  figli  ed  una  figlia,  la  fece  uccidere  nel  709. 

BILDERBECK  (Cristoforo-Lorenzo  di),  giureconsulto, 
n.  a  Schwerin  l'  a.  1682  ,  m.  nel  1749;  fu  consigliere 
a  Zeli.  Tradusse  in  tedesco  il  trattato  d'  Abbadie 
Della  verità  della  reliqion  cristiana.  Abbiamo  anche 
di  esso  alcune  opere  di  giurisprudenza  stampate  a 
Lipsia  nel  1707  e  1720  in  4.to 

BILDERDYK  (Guglielmo),  n.  in  Amsterdam  nel  17ìj0  , 
era  uno  de'  più  famosi  giureconsulti  olandesi  ed  uno 
de'  più  grandi  poeti  de'  tempi  nostri.  Nei  primi  anni 
del  viver  suo  dimorò  a  Leida  ove  fece  il  corso  de- 
gli studj ,  ed  acquistò  chiaro  nome  nelle  accademie. 
All'  Aja  faceva  professione  d'  avvocato  quando  i  fran- 
cesi occuparono  la  sua  patria ,  che  fu  da  lui  abban- 
donata per  correre  la  Germania  e  la  Inghilterra. 
Tornato  nel  1799  attese  con  maggiore  assiduità  alla 
poesia,  e  pubblicò  un  Poema  sulV  astronomia ,  in 
cui  sono  molte  imitazioni  di  Delille  e  di  Pope.  Luigi 
Bonaparte  lo  elesse  a  suo  maestro  di  lingua  olandese. 
In  tutto  il  tempo  che  durò  la  congiunzione  dell'  0- 
landa  all'impero,  la  musa  di  Bilderdyk  si  tacque, 
ma  al  cader  di  Napoleone  pubblicò  insieme  alla  sua 
sposa,  anch'  ella  poetessa,  sotto  il  titolo  della  Libera- 
zione dell'  Olanda,  uno  de'  più  belli  e  forti  poemi 
de'  tempi  moderni.  Le  altre  sue  opere  sono  :  Canti 
bellicosi  ;  —  Miscellanee  poetiche  ;  —  Imitazioni  di 
Ossian  ecc.  Questo  gran  poeta  morì  ad  Harlem  nel 
1831 ,  in  età  d'  81  anno. 

BILFINGER  (Giorgio-Bernardo),  erudito  enciclope- 
dico, scrittore  ed  uomo  di  slato,  n.  nel  paese  di 


Wurtemberga  nel  1693;  professò  filosofia  a  Pietro- 
burgo; conseguì  il  premio  proposto  sulla  cagione 
della  gravità  de'  corpi  dell'  accademia  delle  scien- 
ze di  Parigi  nel  1726;  tornò  nell'  accademia  di  Tu- 
binga  ove  aveva  studiato ,  ed  in  cui  per  la  sua  fama 
accorsero  discepoli  in  gran  numero  ;  fu  consigliere 
privato  del  duca  di  Wurtemberga ,  e  morì  a  Stuttgard 
nel  17Ó0  ,  dopo  aver  grandemente  giovato  al  com- 
mercio, all'  agricoltura  ed  alla  pubblica  istruzione. 
Egli  è  del  numero  de'  più  grandi  uomini  che  sieno 
nati  nel  Wurtemberghese ,  ed  è  ottimo  esempio  d' uo- 
mini di  lettere  e  di  stato.  Oltre  a  molte  Disser- 
tazioni teologiche  e  morali  ,  scrisse:  Dilucidatio- 
nes  philosophicce  ;  —  de  Deo ,  anima  humana , 
mundo  et  generalibus  rerum  affectionibus  ;  — 
Elementa  physices  ;  ed  alcuni  opuscoli  sull'  arte 
delle  fortificazioni  che  da  lui  ebbe  grande  avanza- 
mento. —  Almeno  le  principali  opere  di  que- 
st'  uomo  insigne  si  debbono  registrare  partitamen- 
te.  Sono  quest'  esse:  Dispulatio  de  harmonia  proe- 
slabiiita;  —  De  harmonia  animi  et  corporis  hu- 
mani  maxime  prceslabilila  commentano  hipothetica, 
quest'  opera  fu  notata  all'  Indice  in  Roma  ;  —  De 
origine  et  permissione  mali  prcecipue  moralis,  com- 
mentano philosophica  ;  —  Specimoi  doctrince  vete- 
rum  Sinarum  moralis  et  politicce;  —  Dissertano 
historico-catoptrica  de  speculo  Archimedis  ;  —  Bil- 
fìngeri  et  Holmanni  epistolce  de  harmonia  presta- 
bilita ;  —  Disputano  de  natura  et  legibus  studii  in 
theologia  thetici  ;  —  Disputano  de  cultu  Dei  ratio- 
nali  ;  —  JYotce  breves  in  Ben.  Spinosa^  methodum 
explicandi  Scripturas  ;  —  De  mysteriis  christia- 
noe  fldei  ,  generatim  spectatis  sermo  ,  recitatus  , 

1752. 

BILGUER  (Gio.  Ulrico),  chirurgo,  n.  a  Coirà  nel 
1720  ,  militò  sotto  le  insegne  prussiane  come  chi- 
rurgo generale  ;  fu  addottorato  sul  saggio  di  una  sua 
tesi  molto  notabile  intitolata:  De  membrorum  am- 
putatione  rarissime  administrandd  ,  aut  quasi  abro- 
gandd  ,  tradotta  in  francese  da  Tissot,  e  morì  nel 
1796.  Dettò  in  idioma  tedesco  :  Istruzioni  sulla  pra- 
tica della  chirurgia  negli  spedali  militari  ;  —  Con- 
sigli agli  ipocondriaci;  alcune  memorie  sulle  iehhri 
maligne,  sulle  ferite  della  testa  ecc. 

BILHON  (Gio.  Giuseppe-Federigo),  n.  in  Avignone 
nel  1739;  studiò  a  Parigi  il  diritto  ;  tornò  in  patria, 
ma  al  tempo  della  rivoluzione  passò  di  nuovo  alla 
capitale  ove  tra  pochi  anni  sedè  capo  del  foro  con- 
tenzioso fino  al  1814.  Morì  nel  1834.  Abbiamo  di 
lui  :  Discorso  storico  sul  commercio  dei  Romani; 
—  Dell'  amministrazione  delle  pubbliche  rendite 
presso  i  Romani;  —  Il  governo  de' Romani  consi- 
derato quanto  alla  politica ,  alla  giustizia ,  alle  fi- 
nanze ed  al  commercio;  —  Principi  d' amministra- 
zione e  di  economia  politica  dei  popoli  antichi  ap- 
plicali ai  moderni. 

BILIOTTI  (Ivo),  nato  d'una  famiglia  patrizia  di  Fi- 
renze; fu  l'ultimo  difensore  della  libertà  della  patria 
ed  uno  de'  migliori  capitani  del  suo  tempo  ;  non 
avendo  potuto  durare  più  oltre  contro  le  armi  di 
Carlo  V  in  Italia,  e  più  contro  il  vile  tradimento 
di  Malatesta  Baglioni  ,  si  acconciò  agli  stipendi  di 
Francia  con  Filippo  Strozzi ,  e  fu  morto  all'  assedio 
di  Dieppe  nel  1S60.  —  Giuseppe  Gioacchino  marche- 
se BILIOTTI,  capo  di  questa  stessa  famiglia  fu  l'ul- 
tima vittima  del  tribunal  rivoluzionario  di  Orange 
nel  1794. 

#*  BILISTEIN  (Carlo-Leopoldo-Andrea,  barone  di), 
consigliere  di  commercio  in  Russia,  n.  nel  1724  in 
Lorena  da  un'  antica  stirpe  olandese  ;  avendo  di- 
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morato  per  io  anni  in  Nancy,  raccolse  su  quel  paese 
molte  osservazioni;,  delle  quali  si  avvantaggiò  per  te 
seguenti  opere  che  scrisse:  Saggio  intorno  alla  cillà 
di  Nancy;  —  Saggio  intorno  ai  ducati  di  Lorena 
e  di  Bar;  —  Saggio  intorno  alle  navigazioni  di 
Lorena;  —  Istituzioni  militari  della  Francia ,  od- 
vero  il  Vegezio  fraìicese .  I  suoi  scritti  furono  in 
gran  parte  cagione  che  Luigi  XVI  ponesse  menle  ad 
abbellire  Nancy.  Avendo  sposato  in  seconde  nozze  la 
figlia  del  principe  Moldavo  Gio.  Rosette,  costei  dopo 
aver  tentato  in  vano  di  fargli  mutar  religione,  lo  fece 
morir  vittima  della  sua  fermezza  nella  propria  cre- 
denza. 

BILIVERTI  0  BILIVERT  (Gio.),  pittor  fiorentino 
scolaro  del  Cigoli,  n.  nel  1^76,  m.  nel  1644;  procacciò 
di  aggiugnere  al  disegno  e  colorito  del  suo  maestro 
la  espressione  del  Tili;  è  artista  molto  vivace.  Nelle 
chiese  di  S.  Gaetano  e  di  S.  Marco  in  Firenze  sono 
alcuni  suoi  quadri;  quello  rappresentante  la  Esalta- 
zione della  croce  è  tenuto  fra' suoi  migliori,  ma  la 
Castità  dì  Giuseppe  nella  real  galleria  è  lodatissi- 
ma  e  fu  molto  copiata. 

BILKINE  0  BELKME,  principe  saggio  e  guerriero; 
fu  successore  del  suo  padre  nel  governo  della  pro- 
vincia di  Sunich  nella  Persia  Orientale  ;  fece  molti 
profitti  sulle  armi  persiane  comandate  da  Omar;  nel 
1428  riportò  la  vittoria  più  segnalata  contro  le  genti 
di  Skander,  e  morì  nel  1458. 

BILL  (Roberto),  insigne  meccanico  inglese,  n. 
nel  1734  nella  contea  di  Stafford;  era  dai  suoi  de- 
stinato alla  milizia,  ma  una  voglia  tenace  che  in  lui 
si  mostrò,  lo  fece  attendere  alle  lettere  ed  alla  mec- 
canica; molte  ed  utilissime  furono  le  sue  invenzioni, 
quella  però  che  sopra  ogni  altra  terrà  il  nome  suo 
raccomandato  alle  età  future  ,  è  un  processo  per 
comunicare  al  legno  più  comunale  ,  come  a  dire 
frassino,  olmo,  pioppo  ecc.,  la  solidità  dei  legni  più 
duri  e  più  forti,  con  assai  poco  dispendio.  Ripetute 
con  buon  effetto  le  sue  esperienze,  gli  era  stata  al- 
logata la  costruzione  di  un  vascello  co'  legnami  da  lui 
preparati  nel  detto  modo ,  ma  non  potè  giungere  a 
veder  compiuta  1'  opera ,  essendo  morto  per  un'  an- 
gina nel  1827  a  Birmingham. 

BILLAINE  (Luigi),  valente  stampatore  di  Parigi, 
m.  nel  I68i;  conosceva  il  greco,  il  latino,  l'italia- 
no. Io  spagnuolo  ed  il  fiammingo.  Tra  le  edizioni 
uscite  da' suoi  torchi  si  notano:  il  Glossario  di  Du- 
cange;  —  Le  Famiglie  Bizantine;  —  La  Diploma- 
tica del  P.  Mabillon  ecc. 

BILLARD  (Claudio),  segretario  degli  ordini  della  re- 
gina Margherita  di  Valois,  n.  nel  ISSO  a  Sauvigny  nel 
Borbonese,  m.  nel  1618;  è  autore  di  6  tragedie  rac- 
colte e  stampate  a  Parigi  nel  1610,  e  di  un'altra 
intitolata:  Enrico  il  grande,  ristampata  nel  1808  nel- 
l'occasione di  quella  di  Legouvé.  Billard  fu  trai  pri- 
mi a  mettere  sulla  scena  fatti  nazionali.  —  *#  Gli 
argomenti  delle  sue  tragedie  sono:  Polissena;  Ga- 
slon  di  Foix;  Meroceo;  Panica;  Saul;  Alboino  e 
Ginevra. 

BILLARD  (Pietro),  prete  dell'  oratorio,  n.  nel  1635, 
m.  nel  1726;  è  autore  ^gW^l  Bestia  di  selle  capt,  opera 
scritta  contro  i  gesuiti,  e  per  la  quale  fu  imprigiona- 
lo nella  Bastiglia;  e  del  Cristiano  filosofo. 

BILLARD  (Gio.  Pietro),  medico,  morto  a  Vesoul 
nel  1790;  è  autore  di  molte  Dissertazioni  sull'arte 
sua  scritte  in  latino,  e  che  furono  pubblicate  dal  suo 
figlio,  medico  anch'esso. 

BILLARD  (Stefano),  ricevitore  delle  finanze  di 
Lorena,  n.  sulla  metà  del  sec.  XVIII;  fu  d'indole 
strana  e  di  sfrenata  immaginazione;  scrisse  alcune 


commedie  che  ad  onta  di  tutti  i  suoi  sforzi  non  potè 
mai  far  rappresentare ,  ed  in  tal  proposilo  narrasi  il 
seguente  fatto.  La  sera  del  50  novembre  del  1 772  nel  tea- 
tro della  Commedia  Francese,  prima  che  i  Comici  dessero 
principio  alla  loro  rappresentazione,  ecco  saltar  sur  una 
panca  dell'  orchestra  Billard  ,  che  perorando  all'udien- 
za, narra  come  quegli  istrioni  non  avessero  a  verun  pat- 
to voluto  recitare  una  sua  commedia,  Il  Seduttore,  e 
pregala  di  volerne  ascoltar  la  lettura  ch'ei  ne  farebbe; 
il  pubblico  che  facilmente  si  piega  a  tai  novità  gli  dà 
animo  a  leggere,  e  già  incominciava,  quando  un  ser- 
gente lo  afferra  pel  collare;  Billard  dà  mano  alla 
spada,  ma  è  disarmato  e  condotto  al  corpo  di  guar- 
dia ;  non  si  acqueta  perciò  e  chiama  giudici  i  sol- 
dati fra  i  comici  e  lui  ;  menato  innanzi  all'  ispettore 
di  polizia,  questi  non  lo  potè  mettere  in  tregua  se 
non  se  rassegnandosi  a  sostenere  da  capo  a  fondo  la 
lettura  della  commedia;  nel  teatro  intanto  si  levò 
un  romore,  uno  schiamazzo,  un  richieder  con  alte 
grida  1'  autore,  sì  che  fu  bisogno  entrassero  i  soldati 
e  molti  de'  più  ardili  conducessero  in  carcere.  Bil- 
lard il  dì  seguente  fu  tradotto  a  Charenlon,  e  poscia 
alla  sua  famiglia  a  Nancy ,  ma  non  divenne  più  sag- 
gio,  e  morì  per  effetto  delle  sue  intemperanze  nel 
1783.  Le  opere  che  pubblicò  per  le  stampe  sono: 
Del  teatro  e  delle  cagioni  della  sua  decadenza ,  let- 
tera ai  comici  francesi  ed  alla  platea  ,  satira  ia 
versi;  —  //  Gaio  Moribondo;  commedia;  —  Jl  Se- 
duttore (Suborneur)  commedia  in  3  atti  ed  inversi 
troppo  famosa;  —  La  Biblioteca  di  Nancy  possiede 
le  opere  sue  mss.  in  4  voi.  che  consistono  in  com- 
medie, epistole  ecc.  Nella  dedica  del  Gaio  Mori- 
bondo l'autore  scrive,  ch'ei  fu  balzato  nelle  finanze, 
ma  che  ivi  non  potè  mordere  a  suo  piacere.  «  Ivi 
non  trattasi  che  d'oro  ed  il  mio  tesoro  è  un  Moliè- 
re 55.  Egli  però  non  seguì  punto  le  orme  di  quel 
grande,  e  le  sue  commedie  sono  veramente  cose  di 
nessun  pregio. 

BILLARD  (Carlo-Michele),  medico  nello  spedale  de- 
gli esposti  a  Parigi,  n.  nel  1800  a  Pellouailles  presso 
Angers,  m.  a  Parigi  nel  1852;  è  nolo  soprattutto 
per  un  suo  Trattato  delle  malattie  de'  fanciulli. 

BILLARDIÈRE  (Iacopo-Giuliano  HOUTON  de  La), 
membro  dell'  Istituto  (accademia  delle  scienze,  se- 
zione di  botanica) ,  cavaliere  della  Legion  d' Onore  , 
n.  ad  Alencon  nel  1733,  m.  nel  1854  a  Parigi;  fu 
un  erudito  assai  infaticabile.  I  suoi  lavori  mirarono 
continuamente  allo  scopo  della  scienza  speciale  cui 
erasi  dedicato. 

BILLAUD-VARENNES  (Iacopo-Niccolò)  ,  n.  alla  Re- 
cella  nel  1762;  da  giovane  entrò  nella  congregazio- 
ne dell'  Oratorio,  e  benché  fosse  nei  più  verdi  anni, 
tenne  la  prefettura  degli  studi  a  Juilly  ;  poi  usci 
della  congregazione,  prese  il  titolo  di  avvocato  in 
Parigi  e  condusse  moglie.  Membro  del  comune  nel 
1792,  fu  tra  i  più  ardenti  istigatori  delle  stragi  del 
settembre;  passato  quindi  nella  convenzione,  non 
solamente  diede  volo  per  la  morte  del  re ,  ma  si 
oppose  per  fino  a  concedergli  i  difensori;  fu  parte 
altresì  del  comitato  di  salute  pubblica  e  de'  suoi  fu- 
rori. Dopo  il  9  termidoro  fu  mandalo  a  confine  in 
Cajenna  con  Collot-d'  Herbois.  Fuggito  dal  luogo  della 
sua  rilegazione  veleggiò  al  Messico ,  e  professò  i 
voti  tra  i  domenicani  del  convento  di  Porto-Ricco 
sotto  il  nome  di  Policarpo  Varénas;  seguitò  le  parti 
de' coloni  levatisi  a  romore  contro  la  metropoli  e 
più  d'una  volta  gli  convenne  soffrir  la  sorte  ch'era 
serbata  ai  loro  capi  quando  eran  fatti  prigionieri. 
Obbligato  di  fuggire  dal  continente,  andò  diman- 
dando un  asilo  a  Péthion  allora  presidente  d'  Haiti 
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che  lo  fece  suo  segretario.  Dopo  la  morte  di  Péthion  , 
Boyer  suo  successore,  che  lo  aveva  in  dispregio, 
ricusò  di  ritenerlo  in  quell'uffìzio.  Fermò  allora  sua 
stanza  in  Filadelfia,  campando  la  vita  con  quella 
pensione  che  gli  aveva  assegnata  Pelhion,  e  mori  nel 
1819.  Furono  pubblicale  nel  1821  sotto  il  nome  di 
lui  alcune  Memorie  (  2  voi.  in  8.o  ) ,  che  non  so- 
no sua  fattura.  Oltre  ai  suoi  Bapporli  al  comu- 
ne ed  alla  convenzione  ,  Billaud-Varennes  pubblicò 
ulcuni  altri  scritti  tra' quali  citeremo  soltanto:  Di- 
spotismo de' ministri  (1790),  —  Elementi  di  repub- 
blicanlismo  (1794). 

BILLAUDEL  (Gio.  Batt.),  n.  nel  1754  a  Servon 
nelle  vicinanze  di  Sainte-Menehould ,  m.  nel  1827;  si 
rendè  sacerdote  nel  1779;  uscì  di  Francia  al  tempo 
della  rivoluzione,  e  viaggiò  ne' Paesi  Bassi  ed  in 
Westfalia.  Tornò  nel  1793  ad  esercitare  in  segreto  il 
suo  ministero  nella  diocesi  di  Cambrai,  di  Arras,  di 
Noyon  e  di  Laon;  poscia  diede  opera  alle  missioni, 
e  soventi  volle  corse  pericolo  d' essere  imprigionato  , 
ma  la  provvidenza  vegliava  al  suo  scampo.  Kel  1797 
islitui  il  seminario  di  Menneville,  che  fu  confidato 
alla  direzione  dell' ab.  Labrusse;  a  Laon  fondò  una 
casa  di  pensione  che  diresse  egli  stesso  per  qualche 
tempo ,  e  molto  pur  fu  sollecito  d'  ordinare  scuole 
ecclesiastiche  e  di  mettere  in  alto  luoghi  pii ,  e  di 
educazione  cristiana.  Fallo  parroco  di  Liesse ,  non 
pretermise  perciò  l' ufficio  di  missionario.  La  sua 
vita  attiva  era  interamente  dedicata  al  servigio  della 
religione. 

BILLAUT  (Adamo),  falegname  a  Nevers,  ove  morì 
nel  1662;  è  celebre  sotto  il  nome  di  Maestro  Adamo 
per  alcune  poesie  meno  notabili  quanto  alla  corre- 
zione ed  eleganza  di  stile,  che  per  l'estro,  per  la 
spontaneità  e  per  un  certo  ingegno  che  in  esse  si  am- 
mira. Molti  dei  componimenti  del  poeta  legnaiuolo 
furono  distribuiti  da  lui  in  3  raccolte  che  intitolò: 
Le  Cavicchie;  il  Trapano,  e  la  Pialla  pubblicate 
in  vari  tempi,  e  tutte  riunite  nel  180»  per  cura  di 
Pissot,  sotto  il  titolo  di  Opere  di  Maestro  Adamo. 
I  più  grandi  signori  del  suo  tempo  non  si  mostra- 
ron  ritrosi  alle  lodi  della  sua  musa  un  po'  rusticana, 
ed  egli  ebbe  la  molto  rara  ventura  di  trovare  am- 
miratori tra  quegli  stessi  de' suoi  contemporanei,  le 
cui  censure  avriano  potuto  confinare  i  suoi  canti 
nel  breve  recesso  della  sua  bottega.  La  graziosa 
commedia  in  vaudeville  intitolata:  Le  Cavicchie  di 
Maestro  Adamo  è  opera  de'sigg.  Francis  e  Moreau. 

BILLBERG  (Gio.),  professor  di  matematica  ad  Upsal  ; 
fu  mandato  da  Carlo  XI  a  Torneo  per  osservarvi  il 
fenomeno  che  il  sole  mostra  in  quella  plaga  del  cielo 
nel  solstizio  di  eslate.  Avendo  poscia  applicato  l'in- 
gegno alla  teologia  ,  fu  unto  vescovo  di  Strengnes,  e 
morì  nel  1717.  Abbiamo  di  lui:  Tractatus  de  co- 
metis  ;  —  Elemenla  geometrioe  ;  —  Iter  in  septen- 
trionales  Suecioe  regni  provincias;  —  Tractatus  de 
reformatione  calendarii  juliani  et  gregoriani,  con- 
tro la  riforma  del  calendario. 

**  BILLE  (Steen-Aisdersen) ,  ammiraglio  danese, 
n.  nel  I7ói  ad  Assense  in  Fionia .  Avendo  dati 
sin  dalla  prima  giovinezza  bei  saggi  nella  milizia 
navale,  fu  eletto  nel  1789  capitano  di  vascello.  La 
fama  sua  cominciò  a  risonare  allamenle  quando  nel- 
la guerra  fra  la  reggenza  di  Tripoli  e  la  Dani- 
marca nel  1796,  posto  al  comando  della  fregata  la 
Najade ,  combattè  con  onore  e  con  forza  maravi- 
gliosa,  calando  a  fondo  il  bompresso  di  una  fregala 
nemica  assai  più  forte  della  sua,  e  salvando  un  brick 
danese  ed  il  proprio  legno  ch'erano  già  quasi  giunti  in 
forza  dell' avversario.  Quest'  opera  di  somma  perizia  ed 
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ardire  costrinse  il  bassa  a  sottoscrivere  una  pace  utile 
ed  onorevole  alla  Danimarca,  e  fu  guiderdonata  con  la 
chiave  di  ciambellano  del  re  data  a  Bilie,  e  con  uno 
splendido  servigio  in  argento  donatogli  dal  corpo 
dei  negozianti  di  Copenaghen.  Mostrossi  pure  destro 
negoziatore ,  quanto  valoroso  soldato  ,  nelle  varie 
contese  coi  barbareschi ,  e  per  la  sua  prudenza  fu 
in  buon  accordo  risoluta  una  gravissima  contro- 
versia con  Algeri  ,  onde  ne  ebbe  per  segno  di  ri- 
conoscenza l'ordine  della  spada.  Nel  1803  fu  mem- 
bro del  collegio  dell'ammiragliato,  e  nell'anno  ap- 
presso commendatore.  Quando  Copenaghen  fu  stretta 
dagli  inglesi  per  la  parte  di  terra.  Bilie,  con  eroico 
ardimento,  propose  di  bruciare  la  flotta  danese  e  di 
fare  una  vigorosa  sortita;  e  benché  il  suo  audace 
disegno  non  fosse  adempiuto,  egli  con  salda  costanza 
non  volle  mai  sottoscrivere  alla  capitolazione.  Ad  un 
retto  discernimento ,  e  ad  un  animo  intemerato  ac- 
coppiava una  indomabile  volontà;  la  sua  massima  prin- 
cipale era  questa:  Sii  giusto  e  non  temere  di  al- 
cuno. Nel  1824  fu  eletto  vice-ammiraglio,  e  nel  1831 
membro  del  consiglio  del  re;  il  quale,  alla  morte  di 
questo  valentuomo,  nel  1834,  versando  lagrime  di- 
ceva :  «  da  quarant'  anni  eh'  io  gli  domando  consi- 
j?  gli ,  ogni  volta  che  non  li  volli  seguire  ebbi  po- 
»  scia  a  pentirmene.  " 

BILLECOCQ  (Gio.  Batt.  Luigi-Giuseppe),  avvocato  e 
cay.  della  Legion  d'  Onore,  n.  a  Parigi  nel  1765; 
salì  in  degna  nominanza  per  la  sua  moderazione  e 
pel  suo  ingegno.  Nel  processo  di  Giorgio  Cadoudal, 
assunse  la  difesa  del  marchese  di  Rivière  chiamato 
in  colpa  di  avere  insidiato  alla  vita  del  primo  console. 
Cresciuto  con  molto  onore  agli  studj  nel  collegio  du 
Plessis ,  emulo  di  Barbier  ne'  versi  latini ,  spese  i 
suoi  begli  anni  in  tradurre  Sallustio  e  Lucano,  ed 
alcune  opere  inglesi  ecc.  Quando  i  doveri  del  foro 
e  le  cause  più  o  meno  celebri  il  distolsero  dalle  let- 
tere, si  ricreava  nello  scrivere  opuscolelti  ministe- 
riali ,  tra'  quali  si  nota  quello  della  Costituzione  e 
della  sua  durata.  Ma  l' opera  sua  di  maggior  mo- 
mento è  il  libro  :  Della  Beligion  cristiana  nelle  sue 
affinilà  col  bene  delle  famiglie  e  dello  stato.  Mori 
nel  1829,  sotto  il  peso  di  una  troppo  intensa  fa- 
tica. 

BELLEMAZ  (Francesco),  uno  de^più  ardenti 
propagatori  delie  dottrine  repubblicane  a  Lione,  n. 
nel  1750.  Tornato  di  Parigi  aperse  in  Lione  un  chtb 
nel  dì  30  maggio  del  1790  e  vi  palesò  sempre  le 
più  esagerate  opinioni;  ad  onta  df  ciò  nel  furore 
del  comitato  di  salute  pubblica  contro  tutti  gli  abi- 
tanti di  quella  città  non  potè  fuggire  al  comun  fato, 
e  morì  sul  patibolo  come  fautore  de'  girondini  nel 
1793.  V  opere  che  si  conoscono  da  lui  scritte  sono: 
Discorso  dell'  asino  di  F.**^  Naboth  (1787),  libello 
contro  i  liberi  muralori;  e  II  Gran  Balliaggio  di 
Lione ,  commedia  in  un  atto  ed  in  prosa ,  rap- 
presentata dai  Sigg.  ufficiali  del  detto  tribunale, 
nel  sabato  27  settembre  1788,  Lione  dalla  stampe- 
ria dell'  autore  all'  insegna  della  Ferità,  voi.  in 
8.0  di  54  pag.,  divenuto  raro. 

BILLERBEK  (Costantino  di) ,  luogotenente  generale 
prussiano,  n.  a  Janikow  nel  1715;  entrò  nel  1737 
nel  nuovo  reggimento  del  principe  Enrico,  ed  ivi 
ascese  ne'  vari  gradi  di  luogotenente,  capitano,  mag- 
giore e  luogotenente  colonnello;  si  fece  illustre  nell'as- 
sedio di  Praga  ed  in  Pirna,  nelle  battaglie  di  Reichen- 
berg,  di  Kollin  e  di  Cunnersdorf ,  e  nella  fazione  di 
Nimbourg  ,  ove  fu  fregiato  dell'  ordine  del  merito;  fu 
eletto  maggior  generale  nel  1771 ,  capo  del  reggi- 
mento di  Kosen  nel  1772,  nel  1784  luogotenenter 
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generale  e  cavaliere  dell'  aquila  Nera,  e  morì  nel 

J78o. 

BILLEREY  (Claudio-Niccolo)  ,  medico ,  n.  intorno 
al  1667  a  Besancon,  m.  nel  J7S9  professore  nello 
studio  di  questa  città;  ha  lasciato  le  seguenti  opere: 
Trattato  sulla  malattia  conlaqiosa  che  desolò  la 
Franca  Contea  nel  1707  ; —  Trattato  del  ì^egime  ; 
ed  un  Trattalo  {ialino) ,  sui  medicamenti,  rimaso  ms. 
nella  biblioteca  di  Besancon. 

BILLET  (Pietro),  poeta  latino,  n.  nel  1656;  amico 
e  condiscepolo  di  Hersant,  attese  come  lui  alla  pub- 
blica istruzione;  fu  professor  di  rettorica  nel  colle- 
gio du  Plessis ,  rettore  dell'  università,  e  mori  nel 
1719,  dopo  avere  ordinati  assai  utili  mutamenti  nel 
sistema  della  istruzione. 

BILLICHIUS  ( Anton lo-GuOTERo),  chimico  tedesco;  è 
autore  di  molte  opere  di  chimica  stampate  ad  Hel- 
mstadt,  a  Francfort,  a  Lione  dal  1622  al  1645. 

BILLICK  (EvERARDo),  carmelitano,  n.  nella  diocesi 
di  Monaco;  fu  professore  nell'  università  di  Colonia; 
si  segnalò  pel  suo  zelo  contro  le  nuove  dottrine ,  ed 
in  varie  conferenze  si  mostrò  in  guisa  molto  nota- 
bile; accompagnò  l'  arcivescovo  di  Colonia  al  Concilio 
di  Trento,  ove  recitò  un  discorso  stampato  separa- 
tamente nel  13S2,  e  nella  raccolta  del  P.  Labbe  , 
e  morì  nel  1S77,  lasciando  ms.  una  Stoi^ia  del  Con- 
cilio di  Trento.  Abbiamo  di  esso  alcune  opere  di 
controversia. 

BILLINGSLEY  (Enrico),  matematico  inglese;  fu  suc- 
cessivamente sceriffo,  aldermanno,  e  lord-prefetto  di 
Londra  ;  pubblicò  gli  Elementi  di  Euclide  recati  in 
lingua  inglese,  e  morì  nel  1606. 

BILLINGTON  (Elisabetta  WEICSCHELL  ,  più 
nota  sotto  il  nome  di  mislriss),  la  più  celebre  can- 
tatrice  dell'  Inghilterra  e  forse  del  suo  secolo ,  nata 
a  Londra  nel  1769  di  parenti  tedeschi;  fu  si  grande 
la  naturale  sua  disposizione  alla  musica  che  nell'  età 
d'  anni  7  già  eseguiva  concerti  nel  picciolo  teatro 
di  Haymarket;  si  disposò  ad  un  cantante  per  nome 
Gio.  Billington,  e  subito  passò  in  Irlanda  con  suo 
marito,  nel  teatro  di  Dublino,  donde  improvviso  sorse 
e  corse  altissima  la  sua  fama  in  Inghilterra  e  nel 
mondo;  Londra  la  volle  udire  a  Covent-Garden ,  ed 
i  plausi  andarono  al  cielo;  quindi  passò  nell'  Italia,  e 
l'Italia  stessa  fu  ammirata  di  lei,  anzi  la  sede  dell'arte 
musicale,  Napoli,  fu  il  luogo  de' suoi  maggiori  trionfi; 
la  illustre  cantatrice  venula  in  grazia  di  ledi  Hamil- 
ton ebbe  accoglienze  in  corte,  e  dopo  ciò  non  monta  il 
dire  se  tutte  le  dame  d'  Italia  e  fuori  che  stanziava- 
no in  Napoli  si  recassero  ad  onore  averla  con  loro. 
A  misura  della  sua  gloria  crescevano  le  sue  ricchezze^ 
ma  a  misura  delle  ricchezze  crescevano  le  malte 
spese  per  cui  più  volle  si  trovò  ridotta  a  sottilissime 
facoltà.  Mortole  il  marito  d'  apoplessia ,  si  rimaritò 
a  Felessent  fornitore  delle  milizie  francesi;  con  lui 
dimorò  per  due  anni  e  mezzo  ritiratasi  dal  teatro  ad  un 
casino  di  delizia  presso  Venezia,  mentre  egli  aveva 
abbandonato  le  forniture.  Fu  però  costei  donna  molto 
mutabile  negli  affetti ,  e  le  sue  incontinenze  giunsero 
spesso  fino  allo  scandalo  ;  questo  secondo  marito,  che 
a  udir  lei  era  1'  unico  per  cui  aveva  sentito  un 
vero  amore,  fu  lasciato  per  tornarsene  in  Inghilterra, 
ove  la  chiamava  il  desiderio  dell'  universale  e  la 
necessità  di  ristorare  la  propria  fortuna.  Colà  la  sua 
vita  non  fu  meglio  costumata,  ma  fu  più  saggia  nelle 
spese ,  benché  tenesse  modi  splendidissimi  e  signorili, 
sì  che  nel  1816  si  fece  slima  del  suo  avere  a  6S,000 
lire  sterline.  Nel  1817  andò  il  marito  a  prenderla  per 
ricondurla  in  Italia  ove  avevano  fatto  disegno  di  pas- 
sare gli  ultimi  giorni  della  loro  vita,  ma  il  suo  viag- 


gio fu  Interrotto  dalla  morte  che  la  colpì  per  apo- 
plessia nel  1818. 

BILLON  (Francesco  di) ,  scrittore  che  fiorì  nel  sec. 
XVI  ;  seguitò  con  ufficio  di  segretario  il  cardinal  Gio. 
di  Bellay-Langey  a  Roma,  ove  dettò  un'  opera  assai 
strana,  intitolata:  La  fortezza  inespugnabile  dell'  o- 
nore  del  sesso  femminile  (Parigi  iSoà). 

BILLOT  (Gio.) ,  parroco  nella  diocesi  di  Besancon, 
n.  a  Dóle  nel  1709,  m.  nel  1767;  pubblicò:  Spie- 
gazioni evangeliche  ridotte  in  pratica  per  le  do- 
meniche e  per  le  feste  dell'  anno,  opera  stimata. 

BILLUART  (Carlo-Renato),  domenicano , n.  a  Revin  ; 
presso  Rocroy  l' a.  1683,  m.  nel  17S7  ;  ha  lasciato  : 
sotto  il  titolo  di  Summa  Saìicti  Thomce  un  Corso 
di  Teologia  in  19  volumi  (Liegi  1751);  ed  un  Com- 
pendio di  questa  grand'  opera  in  6  voi.  (ivi  1754). 
Questo  corso  fu  ristampato  a  Venezia  ed  a  Wurtzbur- 
go.  Egli  è  autore  altresì  di  varie  opere  di  controver-  j 
sia  che  a'  nostri  di  hanno  perduto  ogni  importanza.  1 

BILLY  (Iacopo  di),  n.  nel  1535  a  Guisa;  fu  tiglio 
del  governatore  di  questa  città  ;  entrò  negli  ordini 
sacri;  fu  provveduto  di  molti  benefizi,  e  morì  a  Pa-  j 
rigi  nel  1581.  Pubblicò  alcune  versioni  latine  delle  { 
Opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno;  di  Isidoro  di 
Pelusio:  di  Gio.  Damasceno,  e  di  alcuni  opuscoli 
di  S.  Gio.  Crisostomo;  —  varie  poesie  francesi;  ed 
Observatioìies  sacroe. 

BILLY  (Iacopo  di),  gesuita  ed  astronomo,  n.  a 
Compiegne;  fu  amico  di  Fermat,  e  mori  nel  1679; 
è  autore  di  un  gran  numero  d'  opere  di  matematica; 
e  dell'  Opus  astronomicum  (Parigi  1661  in  4.*o). 

BILLY  (Niccolò-Antonio  LABBEY  di),  letterato, n. 
nel  1753  a  Vesoul;  dopo  aver  molto  ondeggiato 
nella  scella  della  professione  cui  si  dovesse  appren- 
dere, e  dopo  avere  anche  attinto  1'  avvocatura,  final- 
mente si  rendè  sacerdote,  e  si  fece  chiaro  nella  pre- 
dicazione, sì  che  fu  chiamato  a  sermocinare  a  Versail- 
les. Nel  cominciar  della  rivoluzione  ei  non  le  fu  av- 
verso, riguardandola  come  necessaria  riforma  degli 
abusi,  ed  è  celebre  il  discorso  fatto  da  lui  per  la 
benedizione  de'  vessilli  della  guardia  nazionale;  fu 
eletto  membro  del  municipio  di  Besancon  ,  ma  ei 
nella  sua  rcttitudme  ricusò,  giudicando  impossibile  il  j 
collegare  i  doveri  del  sacerdozio  alle  civili  magi-  ' 
slrature.  Ma  quando  cominciarono  gli  eccessi  rivo- 
luzionari,  e  quando  si  chiamarono  i  preti  al  giura- 
mento, si  partì  di  Francia  e  venne  a  Firenze  ove  ( 
pel  suo  sapere  fu  tenuto  in  molta  slima.  Tornò  in  I 
patria  appena  ne  fu  riaperta  la  via  a'  fuorusciti, 
recando  seco  una  splendida  biblioteca,  e  morì  nel 
1815.  Le  principali  sue  opere  sono:  Istoria  dell'u- 
niversità della  contea  di  Borgogna  e  di  vari  per- 
sonaggi che  V  hanno  illustrata,  scrittura  molto  im- 
portante per  le  ricerche  e  pei  documenti  che  con- 
tiene ;  —  Sermoni  composti  nell*  esilio ,  ma  non  re- 
citati. 

BILON  0  PILON,  scrittore  armeno,  n.  nel  645;  fu 
consigliere  di  Nerseh  governator  generale  della  Ar- 
menia; tradusse  nel  materno  idioma  e  continuò  la 
Storia  ecclesiastica  di  Socrate  sino  al  secondo  con- 
cilio di  Efeso.  Abbiamo  di  lui  anche  la  Storia  dei 
Patriarchi  d'  Armenia. 

BILON  (Ippolito),  medico,  segretario  della  fa- 
coltà delle  scienze  fìsiche  presso  l'accademia  di  Gre- 
noble, n.  in  questa  città  nel  1780.  Degno  discepolo 
di  Bichat,  introdusse  nelle  patrie  scuole  le  nuove  dot- 
trine mediche;  fu  professore  di  fisica,  e  mori  af- 
franto dalle  sue  dotte  fatiche  in  età  d'  anni  44. 
Frutto  delle  sue  veglie  furono  le  seguenti  scrit- 
ture: Dissertazione  sul  dolore;  —  Elogio  stanco  di 
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Bichat;  • —  Parecchi  articoli  nel  Dizionario  delle 
scienze  mediche ,  e  varie  Memorie ,  Dissertazioni  e 
Rapporti.  Lasciò  mss.  :  Saggi  sulV  influenza  delle  pas- 
sioni nella  origine  delle  infermità,  e  sull'amore 
considerato  fisiologicamente. 

BILOTTA,  nome  di  una  famiglia  di  Benevento, 
molti  membri  della  quale  salirono  in  fama  di  giu- 
reconsulti e  di  letterati.  Scipione,  il  più  antico  di  tutti 
è  autore  di  Conclusioni  intorno  a  varie  quistioni 
feudali,  stampate  dopo  la  sua  morte  nel  1G57;  — 
Gio.  Batt.  è  autore  di  decisioni  latine  sulla  giuris- 
prudenza (Napoli  IG'iS).  —  Vincenzo,  segretario  e 
camerier  segreto  di  Paolo  V ,  m.  a  Benevento  nel 
sec.  XVII,  ha  lasciato  alcune  odi  o  canzoni  ed  una 
tragedia.  —  Gio.  CxVmillo,  fratello  di  Scipione,  giu- 
dice criminale  di  Napoli ,  è  autore  di  un  Trattato 
sul  giuramento  giudiziale  (Tiaiìoìì  16 io)  —  Ottavio, 
pubblicò  una  f^ita  di  Barlolommeo  Camerario,  ed 
una  Dissertazione  storica  sulla  patria  di  S.  Gennaro 
(Napoli  1656).  — Bartolommeo,  è  autore  di  un  poe- 
ma intitolato  :  Pianto  di  Teone  con  330  descrizioni 
dell'Aurora ,  pubblicato  sotto  il  nome  di  A.  31.  San- 
nito  (Napoli  1660). 

BILS  0  BILSIUS  (Luigi  di),  anatomico  olandese  del 
sec.  XVII;  si  spacciò  come  scopritore  del  metodo  di 
disseccare  gli  animali  viventi ,  e  di  un  segreto  per 
preservare  i  cadaveri  dalla  corruzione;  ma  le  pre- 
parazioni fatte  da  lui  per  la  università  di  Lovanio 
non  si  conservarono  per  lungo  tempo.  Abbiamo  di  lui 
fra  gli  altri  scritti  :  Epistola  ad  omnes  verce  anato- 
micB  studiosos  ;  —  Specimina  anatomica;  —  Auditus 
organi  anatomia.  Di  tutte  le  sue  opere  fu  fatta  rac- 
colta in  Amsterdam  nel  1692  in  4.t> 

BILSON  (Tommaso),  dotto  prelato  inglese,  ed  uno 
degli  scrittori  più  insigni  ed  eleganti  de' tempi  suoi; 
m.  nel  1616;  fu  vescovo  di  Winckester,  ed  ebbe  il 
carico  insieme  al  dottor  Miles  Smith  di  rivedere  la 
r ersione  della  Bibbia  fatta  sotto  il  regno  di  Jacopo 
I.  Le  sue  opere  tenute  in  maggiore  estimazione  sono: 
Quadro  dei  patimenti  di  G.  C.  per  la  redenzione 
deWuman  genere;  ed  //  Governo  perpetuo  della  chiesa 
cristiana. 

BIMET,  chirurgo  di  Lione,  pubblicò  un  Trattalo  di 
osteologia  in  versi  francesi  (Lione  1664  in  8.o  ). 

BINASCO  (Filippo),  poeta  n.  nel  Milanese,  m.  a 
Pavia  nel  1S76;  fu  uno  de' fondatori  dell'accademia 
degli  affidati  di  questa  città.  Le  sue  Rime  o  Poesie 
diverse  furono  stampale  a  Pavia  in  un  voi.  nel 
1S88-89. 

BINCK  (Iacopo),  intagliator  di  rami ,  che  iien  grado 
tra  i  minori  maestri ,  n.  a  Norimberga  nel  Ì60i  ,  m.  a 
Roma  nel  ló60;  fu  scolaro  di  Alberlo  Duro;  è  prin- 
cipalmente conosciuto  per  una  slampa  allegorica  rap- 
presentante alcune  donne  che  fabbricano  un  cwore.Hu- 
ber  cita  di  lui  76  intagli  nel  Manuale  de' Curiosi. 

BINER,  gesuita  tedesco,  m.  nel  1778;  è  autore 
d' un  Apparalus  erudilionis  ad  jurisprudentiam  prce- 
sertim  ecclesiasticam,  l'ultima  edizione  del  quale  è 
d'  Augsburgo  (1776,  7  voL  in  4.o  ). 

BINET  (Francesco),  primo  generale  de' minimi,  n.  nel 
1472  a  Tours  ,  m.  a  Roma  nel  1320;  prima  vestì 
l'abito  di  S.  Benedetto;  poi  fu  discepolo  di  S.  Francesco 
di  Paola;  ne  imitò  le  virtù  e  diede  opera  a  farlo  ca- 
nonizzare. 

BINET  (Claudio),  avvocato  del  parlamento,  n.  a 
Beauvais;  fu  ammiratore  ed  amico  di  Ronsard,  che 
affidò  alle  sue  cure  una  generale  edizione  delle  sue 
opere.  Abbiamo  di  lui  molti  brevi  componimenti  in 
versi  ricordali  nelle  biblioteche  di  Duverdier  e  di 
Lacroix  du  Maine  ;  —  un  Discorso  sulla  vita  del 


P.  Ronsard  ;  —  la  versione  dal  latino  degli  Oracoli 
delle  dodici  Sibille  di  Dorai. — Gio.  BINET  suo  zio  e 
giureconsulto  com'egli,  fu  ragionevol  compositor  di 
versi  latini  e  francesi.  —  Pietro  ,  fratello  di  Claudio , 
morto  di  presso  al  1S84  è  autore  di  alcuni  sonetti; 
—  di  un  Poema  sulla  trota  ;  —  dei  l^oti  del 
pescatore  a  Nettuno  ;  e  di  alcuni  altri  componimenti 
inseriti  nell'opera  del  suo  fratello^  inlitolata:  /  pia- 
ceri della  vita  rustica. 

BINET  (Stefano),  gesuita;  n.  a  Dijon  nel  1369, 
m.  a  Parigi  nel  1659  rettore  del  collegio  di  Cler- 
mont:  pubblicò  sotto  il  nome  di  Renato-Francesco: 
Saggio  sulle  maraviglie  della  natura  (Rouen  1621), 
che  ebbe  più  di  20  edizioni;  —  Le  vite  di  vari 
Santi.  —  Qual  sia  il  migliore  de'due  governi  l'au- 
stero od  il  dolce. 

BINET  (Niccolò),  avvocato;  è  autore  di  parecchie 
traduzioni  che  ebbero  qualche  plauso,  e  segnatamente 
quelle  delle  Meditazioni  del  P.  Buseo  gesuita;  e  della 
Perfezion  cristiana  del  Rodriguez,  edizione  del  1674 
riveduta  da  Alessandro  Varet. 

BINET  (Francesco-Isidoro),  n.  a  Niort  nel  1620; 
fu  provinciale  de' cappuccini  della  comunità  di  Tu- 
renna  e  guardiano  del  convento  di  Poitiers.  Essendo 
buon  predicatore  corse  le  province  del  Poitou  con 
animo  di  convertire  alla  fede  romana  i  protestanti,  e 
scrisse:  //  missionario  controversista.  Mori  mollo 
avanzato  negli  anni  sul  finire  del  sec.  XVII. 

BINET  (Beniamino);  è  autore  d'una  Storia 
degli  dei  e  dei  demoni  del  paganesimo ,  che  è  una 
delle  critiche,  e  la  sola  che  v'abbia  in  lingua  fran- 
cese del  libro  di  Baldassarre  Bekker  intitolalo  ://iJ/ow- 
do  incantato. 

BINET  (Renato),  professor  di  rettorica  nell'antica 
università  e  nel  liceo  Bonaparte,  n.  presso  Beauvais 
nel  1752,  m.  a  Parigi  nel  1812;  tradusse  le  Opere 
di  Virgilio,  e  di  Orazio  in  prosa;  —  una  parte 
delle  Orazioni  di  Cicerone;  —  Valerio  Massimo;  e 
la  storia  della  decadenza  de'costumi  presso  i  Romani 
di  Meiners. 

**BLNG  (Isaia  BEER),  uomo  di  lettere,  ebreo,  n. 
a  Metz  nel  1739;  fu  il  primo  in  Francia  a  seguitare  l'alta 
filosofia  del  rabbino  berlinese  Mendelsohn,  e  tradusse 
in  età  d'anni  23  l'opera  di  esso  intitolata:  Phedon  o 
l' Immortalità  dell'  anima.  Perorò  con  eleganza  ,  con 
forza  e  con  trionfo  la  causa  della  propria  nazione  nel 
seguente  opuscolo;  Lettera  del  Sir.  I.  B.  B.,  ebreo 
di  Metz,  all'  anonimo  autore  di  uno  scritto  intito- 
lato :  Il  Grido  del  cittadino  contro  gli  ebrei.  Mira- 
beau  annunziava  in  Ring  colui  che  un  giorno  doveva 
esser  la  gloria  della  propria  nazione,  ma  il  bisogno 
di  campare  la  vita  distrasse  quest'uomo  dalla  con- 
suetudine delle  lettere,  e  morì  amministratore  gene- 
rale delle  saline  dell'Est,  a  Parigi,  nel  1803.  Oltre 
al  sapere,  fu  degno  dell'ammirazione  altrui  per  la  ca- 
rità e  per  le  altre  morali  virtù. 

BINGHAM  (Giuseppe),  dotto  ecclesiastico  inglese,  n. 
nel  1668  ,  m.  nel  1723  curato  di  Headbourn-Worthy 
presso  Winchester;  è  autore  delle  Origines  eccle- 
siasticce ,  tradotte  da  Grichow,  opera  molto  stimata 
e  di  una  sterminata  fatica.  A  lui  dobbiamo  ancora 
vari  Sermoni,  e  scritti  di  controversia. 

BINGHAM  (Giuseppe),  l'ultimo  de' figli  del  prece- 
dente, m.  in  età  di  anni  22  sotto  il  soperchio  della 
fatica;  aveva  apparecchialo  una  edizione  della  Te- 
baide  di  Stazio,  che  fu  eseguita  dopo  la  sua  morte. 

BINGHAìM  (Giorgio),  teologo  inglese,  n.  nel  1713, 
m.  nel  1800  rettore  a  Pimpern  ;  ha  lascialo  alcuni 
sermoni;  e  varie  dissertazioni  sull'Apocalisse ,  no- 
tabili per  le  singolari  opinioni  che  recano. 
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BINGLEY  (Guglielmo),  n.  nella  contea  di  York; 
da  prima  studiò  le  leggi;  poi  seguendo  il  proprio 
istinto  prese  gli  ordini  sacri  nel  collegio  di  S.  Pie- 
tro di  Cambridge  nei  primi  anni  del  sec.  XIX,  e 
morì  nel  1823.  Scrisse  le  seguenti  opere:  Viaggio 
nella  parte  seltentrionale  del  paese  di  Galles  nell'e- 
state del  1798;  —  Biografìa  animale,  ovvero  aned- 
doti intorno  la  vita ,  i  costumi  e  l'economia  del  re- 
gno animale;  —  Economia  .della  vita  cristiana;  — 
Memorie  intorno  i  quadrupedi  della  Gran  Bretagna; 
—  Dizionario  Biografìco  dei  compositori  di  Musica 
destre  ultimi  secoli.  Dettò  anche  una  Storia  della 
Contea  di  Kamp,  ma  non  fu  pubblicata. 

BIM  (Severino)  ,  canonico  e  professore  di  teologia 
in  Colonia,  ove  morì  nel  1641;  è  fatto  noto  per  una 
Collezione  de' condì j  in  10  voi.,  poco  slimata  per 
difetto  di  accuratezza. 

BINKES  (Jacopo),  marinaio  olandese;  comandando 
nel  1676  il  forte  di  Tabago  tenne  fronte  alle  forze 
superiori  dell'ammiraglio  d'Estrees,  e  benché  fosse 
perdente,  continuò  a  difendere  il  luogo  affidatogli; 
ma  una  bomba  scoppiata  nella  conserva  delle  pol- 
veri fece  morire  Binkes  e  lutto  il  presidio. 

BIINININGER  (G.  Niccolò),  medico  n.  a  Montbelliard 
nel  1628;  fu  professore  nella  facoltà  medica  della 
sua  patria ,  e  primo  medico  del  duca  suo  sovrano. 
Scrisse  :  Observationum  et  curationum  medicinalium 
centurice  quinque. 

BINOS,  canonico  di  Comminges  sua  patria;  salpò 
per  l'Oriente  nel  1777,  e  nel  1786  pubblicò  il  suo 
Viaggio  dall'Italia  in  Egitto  al  Monte  Libano  ed 
in  Palestina  (  2  voi.  in  l2.o  )  ,  che  fu  tradotto  in 
tedesco  ,  e  morì  nel  1803  parroco  della  sua  terra 
natia  in  età  d'anni  70. 

BINS  (Anna),  poetessa  nata  in  Anversa  nel 
sec.  XVI;  non  volle  andare  a  marito  per  meglio  at- 
tendere agli  amati  suoi  studj.  Le  sue  poesie  fiam- 
minghe salirono  in  tanta  fama  che  la  fecero  parago- 
nare a  Saffo ,  sì  che  Swertz  nella  sua  Jtene  Belgica 
scrisse  tal  distico  : 

Arie  pares,  Lesbia  Sapho  et  mea  Binsia  distant 
Hoc  solo,  vita  haec  dedocet,  illa  docet. 

BINSFELD  (Pietro)  ,  canonico  e  gran  vicario  di 
Trèves ,  m.  nel  1606;  è  autore  dell' Enchiridion 
theologice  pastoralis ,  spesso  ristampato;  e  di  altre 
opere  teologiche. 

BINTINAYE  (Agatone-Maria-Renato  di  La),  officiale 
dell'armata  navale,  n.  a  Rennes  nel  1768;  militò  con 
grado  d'alfiere  nella  battaglia  di  Ouessant  del  7  ot- 
tobre 1779,  e  vi  perde  un  braccio;  non  pertanto 
continuò  il  suo  servigio  ;  per  cuore  e  per  senno  si 
avanzò  fino  alle  dignità  di  maggiore  di  vascello, 
e  morì  sulle  navi  nel  1792. 

BIOERN;  quattro  re  di  Svezia  ebbero  tal  nome.  I 
due  più  noti  sono:  Bioern  I,  Costa  di  ferro,  che 
regnò  nel  sec.  YIII  e  fece  molte  imprese  in  terra  e 
in  mare.  —  Bioern  III ,  che  nel  IX  sec.  mandò  am- 
basciadori  a  Luigi  II  re  di  Francia  per  introdurre  il 
cristianesimo  in  Isvezia ,  e  fece  onorate  accoglienze  a 
S.  Anscario,  apostolo  della  Scandinavia. 

BIOERINER  (Erico-Giulio),  antiquario,  n.  nel  1696; 
fu  interprete  del  re  di  Svezia  nel  1719,  poi  assessore 
della  cancelleria,  e  morì  nel  1760;  è  autore  di  un 
gran  numero  d'  opere  latine  e  svedesi  sulla  storia  e 
geografia  del  settentrione,  sui  monumenti  scandina- 
vi, sulle  monete  di  Svezia  ecc.,  poco  note  in  Fran- 
cia. 

BIOERNKLOW  (Matteo)  ,  dotto  svedese  ,  n.  nel 
1607;  professò  la  logica  ad  Upsal;  poi  fu  segretario 
di  legazione ,  ambasciadore  presso  molti  principi , 


finalmente  senatore,  e  morì  nel  1671  in  fama  di  sa- 
gace politico.  Si  cita  di  lui  tra  le  altre  scritture: 

Oratio  de  revoluta  periodo  bellor.  Goth.  extra  pa- 
triam  sub  Gustavo  Jdolpho. 

BIOERNSTAHL  (Iacopo-Giona)  ,  viaggiatore  svedese, 
n.  nel  1731;  peregrinò  per  l'Olanda,  per  1' Alema- 
gna ,  per  la  Francia  e  per  1'  Italia,  ed  al  suo  ritor- 
no fu  eletto  professore  di  lingue  orientali  a  Lund. 
Imprese  quindi  per  ordine  di  Gustavo  III  un  viaggio 
in  Grecia  che  non  potè  compiere  per  la  morte  so- 
praggiuntagli a  Salonicchi  nel  1779.  Il  racconto  dei 
suoi  viaggi  pubblicati  in  tedesco  a  Stockholm  nel 
1778  sotto  il  titolo  di  Lettere  di  Bimrnsthal  (5  voi. 
in  8.V0)  è  opera  molto  vaga  a  leggere. 

BION  (Gio.),  ecclesiastico,  n.  a  Dijon  nel  1668: 
fu  limosiniere  della  galera  la  Suberba;  si  deliberò 
di  farsi  protestante  alla  vista  de'  tormenti  ond'  e- 
rano  barbaramente  straziati  gl'  infelici  calvinisti  ; 
andossene  a  Ginevra  ,  quindi  in  Olanda  e  di  là  in 
Inghilterra ,  ivi  pubblicò  la  Relazione  di  quanto  era 
occorso  agli  occhi  suoi  sulle  galere  di  Francia;  in 
seguito  si  fermò  ad  Amsterdam  ove  fece  stampare 
molte  versioni  dall'  inglese.  È  ritenuto  come  autore 
dei  Saggi  sulla  provvidenza  e  sulla  possibilità  della 
resurrezione. 

BION  (Niccolò),  ingegnere,  n.  a  Parigi  nel  1733; 
è  autore  di  molte  opere  utili ,  tra  le  quali  del  Trat- 
tato della  costruzione  degli  strumenti  di  matema- 
tica; e  dell'  uso  de'  globi  o  sfere.  Ambedue  stampate 
nel  1732  in  4.it>,  e  queste  due  edizioni  sono  le  più 
stimate. 

BIONDI  (Gio.  Francesco),  scrittore,  n.  nella  Dal- 
mazia nel  1372;  entrò  in  corte  di  Iacopo  I  redi 
Inghilterra  che  lo  creò  cavaliere  e  lo  nominò  genti- 
luomo della  sua  camera.  Nel  tempo  dei  torbidi  clie 
scoppiarono  sotto  Carlo  I  si  ritrasse  nel  cantone  di 
Berna,  e  morì  nel  1644.  La  sua  Storia  delle  guerre 
civili  delle  case  di  York  e  di  Lancastre  scritta  in 
italiano,  stimata  per  la  correzione  dello  stile,  non  è 
tenuta  in  egual  conto  per  1'  accuratezza  de'  nomi 
tradotti  dall'  inglese.  Uno  de'  suoi  romanzi  intitolato 
Eromene  fu  tradotto  in  francese. 

BIONDI  (Angelica-Lucia),  nata  in  Piemonte  nel 
1771  dall'architetto  Zucchi;  fu  istrutta  nella  lelteraturs 
italiana  da  un  canonico  Biondi,  al  cui  nepote  k 
data  in  moglie;  in  breve  rimase  vedova,  poscia,  fur- 
bamente ingannata  nella  speranza  di  nuove  nozze 
morì  a  Voghera  nel  1803.  Dettò  varie  poesie  ,  in 
le  quali  si  ammira  un'  Anacreontica  sopra  il  so 
gno. 

BIONDI  (il  marchese  Luigi),  uomo  di  molte  lette 
re,  n.  in  Roma  nel  1776,  m.  ivi  il  dì  3  settembn 
1859;  fu  studiosissimo  de' classici  italiani  e  latini 
e  con  mollo  amore  ed  ingegno  ne  illustrò  vari  lue 
ghi;  ammiratore  e  conoscitore  delle  arti,  le  protess' 
con  ogni  poter  suo,  massime  quando  tenne  la  sa 
printendenza  negli  studj  de'  pensionari  piemontesi 
e  spesso  trattò  di  esse  ne'  suoi  leggiadrissimi  scrii 
ti.  Seppe  molto  innanzi  in  fatto  di  cose  antiche,  s 
che  meritò  essere  eletto  a  presiedere  1'  accademi 
romana  di  Archeologia.  La  squisita  eleganza  dell 
sue  prose  e  de'  suoi  versi ,  lo  fecero  ascrivere  tr 
gli  accademici  della  Crusca;  quelle  tra  le  sue  vari 
opere,  che  non  perderanno  fama  tra  gli  avvenire 
sono  i  gentili  volgarizzamenti  di  Tullio ,  e  dell 
Georgica  di  Virgilio,  e  i  canti  per  la  morte  di  Vh 
ginia  Bruni  e  del  conte  Giulio  Perticari;  a  quesi 
cose  si  suole  aggiungere  il  suo  dramma,  o  vogliar 
dire  tragedia.  Dante  in  Ravenna,  che  pubblicò  n< 
1857.  Volle  il  Biondi  con  elegantissimi  versi  di  dia 
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ogo,  mostrare  il  divino  poefa  nel  più  alto  punto 
iella  sua  intemerata  virtù ,  in  quel  punto  che  trion- 
ando  d'  ogni  terrena  cura  ,  pospose  alla  propria  di- 
gnità e  patria  e  figli  e  riposo  negli  ultimi  anni  del- 
a  sua  vita  ;  confuse  i  suoi  vili  nemici  ,  e  ruppe  i 
acci  che  tendevano  all'  onor  suo  ;  vogliamo  dire  in 
luel  punto  in  cui  ,  fattagli  la  proposta  di  ritornare 
n  Firenze,  purché  sopportasse  di  essere  offerto  al 
naggior  tempio  in  sembiante  di  malfattore,  ei  fer- 
mamente si  ricusò.  Tutti  sanno  qual  magnanima 
lettera  scrivesse  in  risposta  all'  iniquo  patto  quel 
5ommo,  ed  è  bello  il  vedere  nella  forte,  e  vera- 
Tiente  tragica  scena  tra  il  poeta  ed  il  messo  fiorentino, 
con  quanta  facilità  abbia  saputo  il  Biondi  tradur- 
re in  versi  degni  del  gran  subbietto  la  epistola  dan- 
tesca. Felicissimo  è  stato  altresì  nell'  introdurre  la 
difesa  del  poeta,  contro  coloro  che  gli  davan  biasi- 
mo d'ingratitudine  verso  Guido  suo  benefattore,  a- 
vendo  messa  nell'  inferno  tra  i  dannati  per  lussuria  , 
la  Francesca  sua  figlia;  ma  le  due  ultime  scene  del- 
l' alto  V  slimiamo  non  siano  lette  da  qualunque  ani- 
ma gentile ,  senza  qualche  slilla  di  pianto  :  in  par- 
ticolare (luel  trarsi  che  fa  Dante  di  seno  il  ritratto 
di  Beatrice,  fatto  di  propria  sua  mano,  per  darlo 
al  messagger  fiorentino,  ci  pare  cosa  altamente  dram- 
matica. Questo  lavoro  teatrale,  che  per  la  somma 
semplicità  dell'azione,  si  può  mettere  fra  l'Edipo 
Coloneo  di  Sofocle  e  1'  Aristodemo  del  Monti,  fu 
immaginato  e  compiuto  in  5  giorni. 

*  BIONDO  (Flavio),  più  noto  sotto  il  nome  di 
Flavio  Biondo,  latinamente  Flavius  Blondus,  uno 
de'  più  chiari  storici  e  de'  più  profondi  eruditi  del 
sec.  XV ,  n.  a  Forlì  nel  1388  ;  fin  dalla  prima  gio- 
vanezza diede  tai  saggi  del  proprio  senno  che  dai 
suoi  concittadini  gli  furono  affidati  i  più  gravi  ne- 
gozi ;  trovandosi  per  cagion  di  questi  a  Milano  , 
scoperse  il  dialogo  di  Cicerone  intitolato  Brulus  o  de 
Claris  Oraloribus,  cosicché  ne  venne  una  bella  glo- 
ria al  nome  suo.  Nudrito  nella  antica  sapienza,  mal 
sofferendo  di  vedere  la  patria  sua  venuta  nella  ti- 
rannica signoria  dell'  Ordelaffi ,  se  ne  partì  e  pose 
stanza  a  Venezia,  ove  il  Senato  lo  accolse  a  grande 
onore  e  gli  diede  la  cittadinanza;  passò  quindi  in 
corte  di  Roma  e  fu  segretario  dei  pontefici  Eugenio 
IV,  Niccolò  V,  Celestino  III,  e  Pio  II;  non  gli  man- 
carono i  soliti  doni  di  corte,  invidia  e  calunnie,  ma 
la  sua  innocenza  potè  più  dell'  altrui  malizia,  e  morì 
a  Roma  lasciando  gran  fama  di  sapere,  d'  integrila 
e  di  filosofica  moderazione  nell'  a.  1463.  L'  opera  che 
lo  ha  fatto  più  celebre  è  la  sua  Sloria  generale 
scritta  in  latino  e  volgarizzata  da  Lucio  Fauno.  I  vizi 
che  si  rimproverano  a  questa  storia  sono  più  del 
secolo  che  dello  storico  :  vogliam  dire  una  soverchia 
credutila  nei  falli  narrati,  ed  una  certa  rozzezza  di 
stile;  il  titolo  latino  di  essa  è  Historiarum  ab  in- 
chnadone  roìnani  Jmpcrii  usque  ad  annum  1440 
decades  111,  che  fu  in  parte  compendiata  dal  papa 
Pio  li.  Le  altre  sue  opere  sono:  Romce  inslauratce 
hb.  II;  _  RoiìKB  (riumphantis  libri  X,  le  quali 
due  scritture  furono  il  frullo  de'  suoi  sludi  archeologi 
nella  dimora  che  fece  in  Roma  ;—IlaUa  illuslrala,  che 
e  una  descrizion  generale  d' Italia  dellala  a  petizione 
di  Alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli;  —  i)e  Origine 
ac  Gestis  Fenelorum,  libro  dettato  dalla  riconoscenza 
de'  favori  trovali  in  Venezia.  La  Vaticana  serba  due 
suoi  mss.  e  son  questi  :  De  Expedilione  in  Turcas 
ad  Mphonsum  regem;  e  De  eadem  ad  ducem  Ge- 
nuce.  Dicesi  che  anche  la  biblioteca  di  Oxford  abbia 
un  ms.  del  Biondo,  intitolato:  Blundi  Consullatio  an 
ùellum  vel  pax  cum  Turcis  magis  expediat  reipu- 


Micce  venelce.  Le  sue  osservazioni  come  archeologo 
non  sono  sempre  dirette,  ma  hanno  il  pregio  d'  avere 
grandemente  appianato  la  via  a  quegli  che  dopo  lui 
scrissero  di  tai  cose .  Le  sue  opere  furono  riunite  e 
pubblicate  in  Basilea  nel  1S31. 

BIONDO  (MicHELANGiOLo) ,  latinamente  Blondus,  me- 
dico, n.  a  Venezia  nel  1497  ;  in  Napoli  praticò  1'  arte 
sua,  ove  gl'  incontrò  la  sventura  di  torre  in  moglie 
una  donna  d'  animo  si  perverso,  che  lo  condusse  agli 
ultimi  termini  della  disperazione.  Narrò  i  suoi  tra- 
vagli in  un'opera,  fatta  assai  rara,  intitolata:  Le 
tre  Furie  del  mondo.  Dopo  il  suo  matrimonio  tornò 
a  Venezia,  ove  si  legò  in  amicizia  col  celebre  Aretino, 
e  quindi  fermò  la  sua  dimora  in  Roma  che  fece 
grande  stima  del  suo  ingegno.  Liberato  dalla  moglie,  la 
quale  si  precipitò  da  una  finestra ,  ad  onta  delle  sue 
declamazioni  contro  il  matrimonio ,  strinse  un  nuovo 
legame  a  Venezia,  e  quivi  mori  circa  il  156S.  Dal 
Mazzuchelli  si  registrano  i  titoli  di  53  sue  opere;  le 
principali  son  queste:  Epitome  ex  libris  Ilippocra- 
tis  ;  —  Libellus  de  morbis  puerorum  ;  —  De  origine 
morbi  gallici  ;  —  De  canibus  et  venatione  liber,  mol- 
to raro. 

BIONE,  matematico  d'Abdera,  che  fiorì  400  anni  circa 
av.  G.  C.  :  fu  il  primo  ad  affermare,  secondo  narra  Dio- 
gene Laerzio ,  che  v'  abbia  un  luogo  sulla  terra  in 
cui  1'  anno  si  parte  in  un  solo  giorno  ed  in  una 
notte  sola  di  egual  durata.  Non  ci  rimane  alcuno 
scritto  di  questo  matematico  astronomo. 

BIONE ,  poeta  greco  da  Smirne:  fu  contemporaneo  di 
Teocrito  ed  amico  di  Mosco;  uè  la  emulazione  d' ingegno, 
nè  la  conformità  della  maniera  di  poesia  che  trattaro- 
no impedì  tale  amicizia.  Ce  ne  rimane  un  preziosis- 
simo documento  nell'  Idillio  consacralo  da  Mosco  alla 
memoria  dell'  amico.  In  quei  versi  apprendiamo  ch'ei 
morì  di  veleno.  Altra  cosa  di  esso  non  è  giunta  fino 
a  noi  che  pochi  componimenti ,  ma  sono  altrettanti 
esempi  di  dolcezza,  di  grazia  e  di  sentimento.  Nulla 
v'  ha  di  più  soave  che  quell'  idillio  sul  ratto  di  Eu- 
ropa ;  nulla  di  più  tenero ,  di  più  commovente  quan- 
to la  Tomba  di  Adone.  Così  quel  breve  numero  di 
versi  è  stalo  sufficiente  a  perpetuare  il  nome  di  Rio- 
ne tra  quelli  di  Teocrito  e  di  Mosco.  Tante  volte 
quasi  ristampato,  tante  volle  quasi  tradotto  quante 
il  principe  de'  buccolici  greci,  ei  gli  fa  sempre  se- 
guito in  tutte  le  edizioni  che  meritarono  maggior 
stima.  Noi  distingueremo  dalle  altre  quelle  di  Wal- 
ckenaer  (Leida,  1779);  di  Jacobs  (Gotha,  179ó),  e 
quella  di  Boissonade  nella  leggiadra  collezione  in 
32.'no  de'  poeti  greci  (Parigi,  Lefèvre  1825  ,  con 
traduzione  francese  di  Gail). 

BIONE,  filosofo  greco;  da  prima  seguitò  la  setta 
cinica,  poscia  udì  le  lezioni  di  Teodoro  Ateo,  di 
Teofrasto ,  e  finalmente  creossi  un  particolar  sistema 
di  filosofia  che  gli  levò  molli  nemici.  Per  una  ri- 
sposta franca  ed  ardita  piacque  ad  Antigono  Gonata 
eh'  era  stato  mal  prevenuto  contro  di  lui ,  e  da 
questo  principe  gli  fu  fatto  dono  di  due  schiavi  che  il 
dovessero  servire  nella  infermità  dalla  quale  poi  fu 
tolto  di  vita.  Egli  aveva  dettate  molte  opere,  ed  i 
frammenti  di  queste  conservatici  da  Stobeo  ne  fan- 
no deplorare  la  perdila.  Si  citano  alcuni  suoi  arguti 
detti  e  varie  piacevolezze  sugli  Dei  della  mitologia, 
per  le  quali  cose  gli  venne  la  riputazione  di  Ateo. 
—  Un  altro  Bione  di  Soli  in  Cilicia  scrisse  sulle  pian- 
te e  suU'  uso  di  esse;  ignorasi  il  secolo  in  cui  fiorì. 
Plinio  ne  fa  ricordo,  ma  le  sue  opere  non  giunsero 
fino  a  noi. 

BIRAGO  (Lapo,  diminutivo  di  Iacopo),  filologo, 
n.  in  Toscana  e  forse  a  Firenze;  fu  nipote  del  ce- 
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lebre  dollore  Lapo  di  Castiglione;  ebbe  a  maestro 
ilFilelfo;  acquistò  gran  sapere  nelle  lingue  antiche; 
professò  letteratura  e  poscia  filosofia  nell'  università 
di  Bologna  e  pare  vivesse  fino  circa  il  1470.  Abbia- 
mo di  lui  :  Quattordici  vite  degli  uomini  illustri  di 
Plutarco  tradotte  in  latino  ;  —  Dionysii  Halicarnas- 
soei  antiquitatum  libri ,  versione  che  ha  molte  men- 
de; —  Tre  lettere;  —  Stratigeticon  ,  opera  in  cui 
r  autore  addita  i  modi  più  acconci  a  combattere 
contro  i  turchi. 

BIRAGO  (Francesco)  ,  erudito  in  araldica  o  scienza 
cavalleresca,  n.  a  Milano  nel  1S62;  fu  a' tempi  suoi 
r  arbitro  di  tutte  le  discussioni  cavalleresche  in 
Lombardia,  e  morì  verso  il  1640.  Tutte  le  opere  che 
egli  su  tal  materia  aveva  pubblicate ,  furono  ristam- 
pate a  Bologna  nel  1686  in  4.o  ,  sotto  il  titolo  di 
Opere  cavalleresche,  distinte  in  IV  libri  ;  —  Discorsi, 
consigli  e  decisioni,  Uh.  I  e  IL 

BIRAGO-AVOGADRO  (Cio.  Batt.)  ,  storico ,  n.  a 
Genova,  m.  circa  il  1660;  ha  lasciato  varie  opere 
sulla  storia  e  sulla  giurisprudenza,  e  tra  le  altre: 
Storia  africana  della  divisione  dell'  impero  degli 
Jrabi  dall'  anno  770  fino  al  1007 ,  tradotta  in  fran- 
cese dall*  ab.  Pure;  —  Istoria  della  disunione  del 
regno  di  Portogallo  e  della  corona  di  Castiglia. 

BIRAGO  (Renato  di)  ,  cancelliere  di  Francia ,  n. 
nel  1S07  a  Milano;  affezionato  alle  parti  di  Francia 
quasi  per  ragione  ereditaria  di  sua  famiglia,  fuggì 
allo  sdegno  di  Ludovico  Sforza  duca  di  31ilano,  ri- 
parandosi in  corte  di  Francesco  I ,  che  lo  creò  con- 
sigliere al  parlamento  di  Parigi ,  soprintendenfe  della 
giustizia  e  comandante  di  Lione.  Fatto  guardasigilli 
solfo  Carlo  IX  sedè  in  quell'  infame  consiglio  che 
non  ebbe  orrore  di  deliberare  la  strage  della  notle 
di  S.  Bartolommeo;  ebbe  per  merito  della  sua  vile 
condiscendenza  la  dignità  di  cancelliere  ,  che  ritenne 
sotto  Enrico  III, ed  il  cappello  cardinalizio  da  papa  Gre- 
gorio XIII;  morì  nel  1S85  in  grido  di  accorto  poli- 
tico, ma  d'  uomo  di  sì  perduta  coscienza  che  nulla 
v'  avesse  di  sacro  per  lui ,  e  che  sapesse  al  bisogno 
adoperar  veleni  per  torsi  1'  impaccio  de'  nemici  suoi 
e  della  regina  madre.  —  Due  altri  BIRAGHI  si  se- 
gnalarono militando  per  la  Francia,  l'uno  fu  ne- 
pote  del  cardinale  e  combattè  sotto  il  marchese  del 
Brissac ,  l'  altro  detto  Sacramoro  ,  fu  sotto  le  in- 
segne di  Mayenne  che  lo  uccise  di  propria  mano. 

BIRAGO  (Flaminio  di),  nepote  del  cardinale,  gen- 
tiluomo ordinario  del  re;  sebbene  fosse  italiano,  col- 
tivò la  poesia  francese  pigliando  per  suo  esempio 
Ronsard,  ma  Io  imitò  nelle  mende.  Le  sue  prime 
opere  poetiche  dedicate  al  proprio  zio  furono  pub- 
blicate a  Parigi  nel  issi.  A  lui  si  ascrive:  L'  Infer- 
no della  madre  Cardina ,  satira  ristampata  nel  1 793 
da  Didot  figlio. 

BIRAGO  (Clemente),  intagliatore  di  pietre  dure,  n. 
in  Italia  nel  sec.  XVI  ;  è  l'  inventore  dell'  intagliare 
sul  diamante.  ]Ne  diede  per  saggio  il  ritratto  di  D. 
Carlo  figlio  di  Filippo  II.  Questo  artista,  che  godè  di 
grande  considerazione  in  corte  di  Spagna,  viveva 
nel  1S80.  —  Morì  nel  1592,  e  Milano  fu  il 
luogo  ove  sortì  i  natali;  si  vuole  da  molti  che  sia 
inventore  dell'  intagliare  il  diamante  :  ma  è  noto 
che  il  primo  a  intagliar  questa  pietra  fu  Luigi  Ber- 
quem  di  Bruges  nel  1476. 

BIRCH  (Tommaso),  storico,  n.  nel  1705  a  Londra 
da  un  artigiano;  entrò  negli  ordini  ecclesiastici;  ot- 
tenne molti  beneficj,  e  fu  ammesso  nella  società  rea- 
le che  più  tardi  lo  creò  suo  segretario ,  e  morì  nel 
1766.  Fu  uno  de'  collaboratori  della  versione  inglese 
del  Dizionario  di  Bayle,  con  giunte  (l74i,  io  voi. 


in  fol.).  Le  altre  sue  opere  di  maggiore  importanz 
sono:  Abbozzi  biografici  di  ragguardevoli  personag 
gi,  co' loro  ritratti;  —  Memorie  del  regno  di  Eli- 
sabetta ;  —  Istoria  della  Società  reale  di  Londra . 
—  nta  dell'  arcivescovo  Tillotson;  —  Vitale 
Principe  di  Galles  figlio  di  Iacopo  L 

BIRD  (Guglielmo)  ,  valente  compositor  di  music; 
inglese;  fu  organista  della  regina  Elisabetta,  e  mor 
nel  1625  in  età  d'  80  anni.  Abbiamo  di  lui  un'  openi 
sulla  musica  scritta  insieme  con  Tallis  suo  maestre 
pubblicata  in  Londra  nel  1571. 

BIRD  (A.  A.),  pittore  inglese ,  m.  nel  1820;  ebbe 
grandissima  pratica  dell'  arte  ed  una  singolare  facilità 
nell'eseguire,e  quel  che  si  vuol  notare  sopra  ogni  cosa 
si  è,  eh'  egli  ad  ogni  ora,  anche  notturna,  ed  in  ogni 
luogo  lavorava  senza  scomodo;  assai  spesso  fu  veduto 
pingere  al  fioco  lume  d'  una  candela.  Ebbe  splendidi 
protettori,  pei  quali  fece  vari  dipinti  ;  si  conservano 
anche  molli  suoi  schizzi  che  largiva  assai  volentieri 
a'  propri  amici.  Il  soffitto  della  magnifica  sala  dei 
liberi-muratori  di  Bridgestreet  in  Londra  è  un  bel 
monumento  della  sua  perizia  in  tutti  i  gradi  del- 
l' arte. 

BIRÈ  (Pietro),  avvocato  del  re  al  tribunal  presi- 
diale  di  Nantes;  è  autore  di  una  Relazione  conte- 
nente l'origine,  antichità,  nobiltà  e  santità  della 
città  di  Hermes  e  di  Nantes ,  opera  mollo  curiosa 
ed  erudita. 

BIREN  (Gio.  Ernesto  di),  duca  di  Curlandia  e  di 
Semigallia,  n.  nel  1687;  era,  secondo  gli  storici  russi, 
figlio  d'un  contadino  curlandese.  Il  suo  leggiadro 
ingegno  ,  giunto  ad  un  aspetto  gentile  piacque  al- 
la principessa  di  Curlandia ,  Anna  Iwanowa.  Quando 
costei  sali  sul  trono  di  Russia  nel  1750,  Biren  l'ac- 
compagnò a  Pietroburgo  ,  e  non  andò  guari  che  egli 
regnò  sotto  il  nome  della  sovrana.  II  suo  tirannico 
reggimento  avendogli  meritato  molti  nemici,  deliberò 
di  antivenire  gli  effetti  dell'odio  loro  ,  procacciandosi 
uno  stato  affatto  indipendente.  Si  giovò  della  sua 
possanza  nell'animo  dell' imperadrice  per  farsi  eleg- 
ger duca  di  Curlandia ,  e  tale  elezione  fu  confermata 
dal  re  di  Polonia.  Anna,  che  se  lo  era  fatto  più  pre- 
sto padrone  che  favorito ,  al  tempo  di  sua  morte,  se- 
guita nel  1740,  gli  confidò  la  reggenza  dell'impero., 
Biren  si  fe'  dar  giuramento  dalle  milizie ,  e  disegnò; 
di  far  passare  la  corona  di  Russia  nella  propria  fa- 
miglia, congiungendo  in  matrimonio  il  suo  figlio  alla 
principessa  Elisabetta  e  la  sua  figlia  al  duca  di  Hol- 
stein ,  che  fu  dopo  imperadore  sotto  il  nome  di  Pietro 
III.  Una  congiura  però  sorse  a  turbare  ogni  sua  pro- 
posta; il  Maresciallo  Munich ,  che  era  uno  di  coloro 
cui  Biren  andava  debitore  della  reggenza,  lo  fece 
arrestare  nel  suo  letto.  La  commissione  adunata  a 
dar  sentenza  di  lui  gli  fece  grazia  della  vita  ;  met- 
tendo però  al  fisco  i  suoi  beni  e  privandolo  della 
libertà.  Fu  condotto  in  Siberia,  ma  l'anno  appresso, 
1741, una  nuova  rivoluzione  avendo  chiamato  in  soglio 
la  principessa  Elisabetta,  Munich  fu  alla  sua  volta 
confinato  in  Siberia,  e  Biren  richiamato.  Eglino  si 
scontrarono  a  Casan  e  si  salutarono  senza  far  motto. 
Biren  ebbe  la  permissione  di  metter  la  sua  dimora 
a  Joraslaw.  Caterina  II  nel  cingersi  la  corona  di 
Russia  restituì  a  Biren  il  ducalo  di  Curlandia.  Am- 
maestrato dalla  sventura  e  dalla  esperienza,  l'anti- 
co favorito  della  imperadrice  Anna,  d' altro  non  fu 
sollecito  che  di  regger  con  moderato  freno  un  popolo 
che  prima  aveva  iniquamente  oppresso.  Sei  anni  dopo 
della  sua  rintegrazione,  nel  1766,  rassegnò  la  sua 
potestà  nelle  mani  del  proprio  figlio  Pietro,  e  morì  a 
Mitau  nel  1772.  In  capo  a  quattro  anni  il  duca 
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ielro  fu  spogliato  dalla  Russia^  e  la  Curlandia  riu- 
ita  all'impero. 

BIRGER  de  BIELBO ,  conte  del  palazzo  e  reggente 
i  Svezia,  n.  verso  il  1210  d'una  famiglia  possente, 
ella  quale  la  dignità  di  conte  e  prefetto  del  palazzo 
ra  ereditaria.  Cognato  del  re  Erico  XI ,  salvò  la  città 
i  Lubecca  assediata  dai  danesi,  e  compiè  il  con- 
uisto  e  la  conversione  al  cristianesimo  della  Fin- 
mdia.  Alla  morte  dì  Erico ,  Birger  fu  nominato  reg- 
ente durante  la  età  pupillare  del  suo  proprio  tìglio  ; 
Ietto  re  dagli  stati  morì  nell'  esercizio  della  suprema 
utorità  l'a.  1266.  Le  istituzioni  e  le  leggi  da  lui 
ale  alla  Svezia,  fecero  epoca  nella  storia  del  po- 
olo  di  quel  regno. 

BIRGER,  re  di  Svezia,  nepote  del  precedente,  salì 
ni  trono  nel  1284  ,  in  età  di  anni  4.  Gli  fu  asse- 
nato  per  tutore  Thorkel  Canutson  maresciallo  del 
egno  che  per  una  trama  di  uomini  potenti  fu  con- 
annato  a  morte  come  traditore  della  patria  e  della 
hiesa,  dopo  molti  anni  di  un  savio  reggimento,  sotto 
ui  la  Svezia  godendosi  di  calma  e  di  pace  gran- 
emente  prosperò.  Dopo  questa  condanna  i  nemici  di 
anutson  ,  a  capo  de' quali  si  trovavano  due  fratelli 
el  re ,  spinsero  i  loro  desiderj  a  cose  maggiori ,  e 
irger,  essendosi  rifiutato  di  aderire  a  queste  nuove 
retensioni,  fu  imprigionato  insieme  alla  regina  sua 
posa.  Giunse  a  racquistare  la  libertà  e  prese  ven- 
etta  de'  suoi  fratelli  facendoli  morir  di  fame  nel  car- 
ere.  Ma  incontanente  fu  costretto  a  cercare  scampo 
1  Danimarca,  ove  morì  nel  1321. 

BIRINGUCCIO  (Vanuccio)  ,  matematico  da  Siena; 
lilitò  agli  stipendi  dei  duchi  di  Parma  e  di  Firenze 

della  repubblica  di  Venezia;  attese  soprattutto  ai- 
arte  di  fonder  metalli,  ed  agli  usi  diversi  della 
olvere,  e  morì  circa  il  1560.  La  sua  Pyrolecnia, 
tampata  a  Venezia  nel  lii40,  fu  tradotta  in  latino 
el  1Ó72  ed  in  francese  nel  1627;  è  questa  una 
elle  prime  opere  che  trattasse  dell'uso  e  degli  ef- 
ìtti della  polvere,  ma  oggidì  è  cercata  solo  come 
bbietto  di  curiosità.  —  È  questi  il  primo  ila- 
ano  che  scrivesse  su  tal  materia. 

BIRKENHEAD  0  BERKEINHEAD  (Gio.),  scrittore  po- 
lico  inglese,  n.  verso  il  16 IS;  fu  segretario  dell'ar- 
ivescovo  di  Cantorbery;  scrisse  un  giornale  in  fa- 
ore  della  parte  regia,  intitolalo:  Mercurio  aulico^ 

fu  professore  di  filosotìa  morale  sotto  Carlo  I,  al 
uale  si  mantenne  costantemente  fedele.  Le  persecu- 
ioni  che  sostenne  sotto  il  protettorato  non  Io  di- 
lolsero  dal  pubblicare  molle  scritture  contro  gli  uo- 
lini  più  autorevoli  di  quel  tempo.  Carlo  II  ne  lo 
uiderdonò  col  titolo  di  professor  di  diritto  civile 
eli' università  di  Oxford  e  lo  creò  cavaliere;  eletto 
lembro  del  parlamento  e  referendario ,  la  Società 
i  Londra  lo  ascrisse  tra'  suoi  membri ,  ed  egli  con» 
inuò  a  godersi  il  regio  favore  fino  al  tempo  della 
ua  morte  che  avvenne  nel  1679. 

BIROAT  (Jacopo),  gesuita,  n.  a  Bordeaux;  fu  poi 
riore  di  Beussan  essendo  entrato  nell'ordine  di  Cluny; 

pubblicò  vari  Sermoni  e  Panegirici. 

**  BIBULI  (Gio.),  professore  di  botanica  e  di 
lateria-medica  nell'università  di  Torino,  n.  a  Novara 
lel  1772  ;  fatti  gli  studi  a  Pavia,  prima  attese  alla 
Unica,  poi  alla  botanica,  ed  ebbe  la  direzione  del 
lardino  fondato  dalla  società  novarese  d'agricoltura, 
vi  coltivò  con  particolare  sollecitudine  l' Arachis 
'/ypogea,  e  pubblicò  una  lettera  su  quella  cultu- 
a.  Nel  1814  sedeva  professor  d'agraria  a  Pavia, 
l'jando  pei  mutamenti  di  quel  tempo  passò  nella 
iniversilà  di  Torino.  Nel  1817  lasciò  la  cattedra,  e 
norì  a  Novara  nel  182S.  Le  sue  opere  sono:  Del 


Riso ,  trattato  economico  rustico  ;  —  Flora  Jgonìeh- 
sìs  ,  sive  plantarum  in  novariensi  provincia  sponte 
nascentium  descriptio  (2  voi.);  Trattato  d'agricol- 
tura ;  —  Georgica  del  dipartimento  dell' Agona  ;  — 
tre  Lettere:  sulla  cultura  del  cotone;  del  Ciperus 
esculentus ,  e  del  Sedum  novariensis. 

BIRON  (Armando  di  GONTAUT,  barone  di)  ,  ma* 
resciallo  di  Francia,  n.  verso  il  1524  d'un' antica 
famiglia  del  Perigord;  si  segnalò  nella  guerra  dei 
Piemonte,  ove  fu  ferito  da  un  colpo  d'archibuso,  del 
quale  rimase  zoppo.  Al  tempo  delle  guerre  civili  di 
Francia Biron  tenne  le  parti  de' cattolici,  sebbene  fosse 
in  suo  segreto  affezionato  a'  protestanti;  combattè  nelle 
giornate  di  Dreux,  di  S.  Dionigi  e  di  Moncontour , 
e  fu  nel  1569  eletto  gran  maestro  d'artiglieria.  L'anno 
seguente,  insieme  con  de  Mesme  signore  di  Malassise, 
fermò  tra'  cattolici  e  protestanti  la  pace  che  fu  chia- 
mata Boiteuse  e  Mal  assise,  alludendo  cioè  al  difetto 
di  corpo  di  Biron  ed  al  titolo  di  Mesme.  Non  essendo 
in  grazia  dei  Guisa  l'infelice  Biron  non  potè  campare 
all'  eccidio  di  S.  Bartolommeo  se  non  ricovrandosi 
nell'arsenale,  ove  aveva  le  sue  stanze,  ed  ove  non 
furono  arditi  tanto  da  andarlo  ad  assassinare.  Fatto 
maresciallo  di  Francia  nel  1577,  ebbe  il  comando 
delle  milizie ,  prima  in  Guienna,  poi  ne'  Paesi  Bassi  e 
finalmente  in  Saintonge.  Dopo  la  morte  di  Enrico  III 
fu  tra  i  primi  a  riconoscere  Enrico  IV ,  e  restò  uc- 
ciso all'assedio  di  Epernay  nella  Sciampagna  il  dì 
25  luglio  1592  in  età  d'anni  68.  Fu  uno  de' più 
grandi  capitani  del  suo  tempo,  e  tutti  gli  onori,  dei 
quali  fu  insignito,  gli  vennero  dal  proprio  merito. 

BIRON  (Carlo  di  GONTAUT,  duca  di),  figlio  del 
precedente,  pari,  ammiraglio  e  maresciallo  di  Francia, 
n.  nel  1561;  sotto  il  suo  genitore  fece  le  prime  im- 
prese militari;  e  quando  Enrico  IV  salì  sul  trono 
nel  1589,  Io  servi  con  fede  ed  intrepidezza;  si  co- 
perse di  gloria  nella  battaglia  d'Arques,  in  quella 
d'Ivry,  e  nell'anno  seguente,  1590,  agli  assedi  di 
Parigi ,  di  Rouen ,  e  al  combattimento  di  Aumale  nel 
1592.  Il  re  istituì  per  lui  la  baronìa  di  Biron  in  du- 
cato di  pari ,  Io  creò  maresciallo  di  Francia  nel  1594; 
gli  cesse  il  governo  della  Borgogna  nel  1595,  ed  in 
quell'anno  medesimo  gli  salvò  la  vita  nel  combatti- 
mento di  Fontaine-Francaise.  Ma  ad  onta  di  tanti 
segni  di  grazie,  di  tanti  onori,  di  tante  cortesie  e 
della  schietta  amicizia  che  portavagli  Enrico,  Biron 
cospirò  contro  quel  degno  monarca.  Ebl)e  segreti  trat- 
tati con  la  Spagna  e  con  la  Savoia,  che  gli  promet- 
tevano la  sovranità  del  ducalo  e  della  contea  di  Bor- 
gogna col  matrimonio  d'  una  infanta  di  Spagna;  ei 
fu  tradito  però  dal  suo  fidato  Lafin  che  lo  ave- 
va indotto  a  misfare.  Arrestato  per  le  confessioni 
di  cosini,  Biron  negò  da  prima  i  suoi  disegni;  ma 
finalmente  se  ne  chiamò  in  colpa  e  fu  dannato  a 
motte.  Ebhe  mozzato  il  capo  dentro  la  bastiglia  nel 
1602.  —  Carlo-Armando  suo  pronipote ,  n.  nel  1665, 
fu  maresciallo  di  Francia,  e  morì  nel  1756.  —  Luigi- 
Antonio,  figlio  di  quest'ultimo,  n.  nel  1701,  intro- 
dusse nel  reggimento  delle  guardie  francesi ,  che  co- 
mandava in  forma  di  colonnello,  una  severa  disci- 
plina che  non  fu  saputa  mantenere  dal  suo  successore, 
il  duca  di  Chàtelet. 

BIRON  (Armando- Luigi  di  GONTAUT ,  duca  di),  ne- 
pote del  precedente,  noto  da  principio  sotto  il  nome 
di  duca  di  Lauzun,  luogotenente  generale,  n.  nel  1747; 
passò  gli  anni  della  giovinezza  in  grandi  perturba- 
zioni. Nel  1778,  transitò  in  America  per  combattere 
nella  guerra  dell'indipendenza  delle  colonie  inglesi, 
ed  il  valor  suo  ed  i  suoi  modi  cavallereschi  furono 
degni  di  nota.  Tornato  in  Francia ,  confidavasi  di  ot- 
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tenere  la  sopravvivenza  al  suo  zio  nel  grado  di  co- 
lonnello delle  guardie,  ma  raorlo  il  maresciallo,  altro 
di  lui  non  redo  che  il  titolo  di  duca  di  Biron,  e  si 
rimase  colonnello  degli  ussari  di  Lauzun.  Fallita  la 
sua  speranza,  il  nuovo  duca  di  Biron  eletto  deputato 
dei  nobili  agli  stati  generali ,  caldamente  secondò  i 
principj  della  rivoluzione  nel  1789.  Ebbe  accusa  d'es- 
sersi mescolato  col  duca  d'  Orleans  suo  amico  , 
ai  casi  del  3  e  6  ottobre  di  quell'  anno  medesimo. 
INel  1792  fu  mandato  nell'esercito  di  Fiandra  ove 
corse  pericolo  d'essere  ucciso  dai  soldati  con  Tom- 
maso Dillonj  fu  sostituito  al  generale  Anselmo  nel- 
l'esercito di  Nizza;  e  di  là  passò  al  comando  d'una 
schiera  della  Vandea.  Avendo  dato  la  sua  rinunzia 
quando  sarebbe  stato  deposto,  non  per  altra  colpa  che 
pel  titolo  di  nobile  che  avea,  fu  imprigionato,  e  tratto 
innanzi  al  tribunal  rivoluzionario  ebbe  la  morte  nel 
dì  51  dicembre  1793.  Furono  pubblicate  le  il/emone 
di  Lauzun  nel  1822  a  Parigi. 

BIROTEAU  (Gio.  B\tt.)  ,  n.  a  Perpignano,  depu- 
tato de'  Pirenei  orientali  presso  la  convenzione  3  nel 
processo  di  Luigi  XVI ,  diede  il  suffragio  per  V  ap- 
pello al  popolo;  quindi  si  oppose  ,  ma  indarno,  al- 
la istituzione  del  tribunale  rivoluzionario.  Imprigio- 
nato nel  dì  51  maggio  al  tempo  del  trionfo  dei  fa- 
ziosi della  montagna,  a  cui  aveva  egli  stesso  dato 
opera ,  fuggi  e  si  raccolse  a  Lione,  ove  concitò  gli 
animi  di  quegli  infelici  abitanti;  ma  nel  tempo  del- 
l'assedio li  abbandonò,  raccogliendosi  nei  dintorni  di 
Bordeaux;  ivi  però  fu  tocco  dalla  legge  contro  i  pro- 
scritti, e  condotto  sul  ceppo  nel  mese  di  ottobre 
del  1795. 

BIRR  (Antonio),  medico,  n.  nel  1695  a  Basilea  ; 
fu  professor  di  greco  nella  patria  università,  e  morì 
nel  1762;  pubblicò  un  Saggio  sulla  storia  elvetica, 
in  latino;  e  corresse  la  edizione  del  Tesoro  della 
lingua  latina  di  Roberto  Stefano. 

BISACCIONI  (il  conte  MAIOLINO),  generale,  politico 
e  storico,  n.  a  Ferrara  nel  1S82  di  nobile  stirpe;  si 
acconciò  da  prima  agli  stipendi  della  repubblica  di 
Yenezia;  guerreggiò  in  Ungheria  sotto  il  comando  di 
Ferdinando  Gonzaga  ,  ma  per  un  duello  avuto  con 
esso ,  dovè  lasciar  quell'  esercito  ;  si  diede  allora  a 
far  professione  di  legge  nel  ducato  di  3Iodena;  e 
diventò  potestà,  retior  civile  e  militare  degli  slati 
del  principe  di  Correggio  e  governatore  di  Trento. 
Rivestite  le  insegne  militari,  fu  all'assedio  di  Vien- 
na del  1618  in  forma  di  luogotenente  generale  del 
principe  ;  si  pose  col  duca  Vittorio  Amedeo  di  Savoia 
e  finalmente  si  ridusse  a  Verona,  ove  passò  di  vita 
nel  1665.  Le  sue  opere  di  maggiore  importanza  so- 
no: Memorie  sulle  guerre  di  Alemagna  pubblicate 
dal  1655  al  1642;  —  Istoria  delle  guerre  civili  di 
questi  tempi,  cioè  d'  Inghilterra ,  Catalogna,  Fran- 
cia ecc.  (1635-3S);  —  alcuni  Drammi  per  musica; 
—  parecchi  romanzi  e  novelle;  —  varie  traduzioni 
italiane,  della  Clelia  di  Mad-Scudéry,  e  della  Cas- 
sandra di  La  Calprenéde,  ecc.  ecc. 

BISAGINI  (Francesco),  cavalier  di  Malta,  n.  a  Mes- 
sina; pubblicò  in  lingua  italiana  un  Trattato  sulla 
pittura  nel  1642. 

BISCAIINO  (Bartolommeo)  ,  pittore  ed  incisor  geno- 
vese, n.  nel  1652,  figlio  di  un  Andrea  pittor  me- 
diocre, s'era  fatto  assai  per  tempo  ammirare  per  al- 
cune opere  di  bella  esecuzione,  e  dava  di  se  gran- 
demente a  sperare,  quando  morì  giunto  appena  al 
quinto  lustro  dell'  età  sua  nel  contagio  di  Genova , 
con  tutta  la  propria  famiglia,  nel  1637.  Si  vede  di 
lui  nel  museo  reale  (di  Parigi)  un'  Adorazione  de'  pa- 
stori. Le  sue  stampe  sono  rarissime. 


#*  BISCARDI  (Serafino),  avvocato  chiarissimo, 
n.  in  Altamonte  nella  Calabria  1' a.  1645;  fu  promos- 
so a  grado  di  reggenle  del  Collaterale,  ma  per  le 
mutazioni  politiche  del  1707,  rimosso  da  quell'uf- 
ficio ne  morì  di  cordoglio  1' a.  1711.  Scrisse  varie 
operette  latine ,  due  delle  quali  furono  ristampate 
dal  suo  nepote  nel  1745. 

BISCARDI  (LucANToNio) ,  sacerdote,  n.  in  Tuo- 
ro  presso  Caserta  nel  regno  di  Napoli  I' a.  1730;  fu 
maestro  di  lingua  greca  e  latina  nel  seminario  di 
Caserta,  e  poi  di  eloquenza  in  quello  di  Falciano. 
Scrisse  con  aurea  latinità  alcune  cose,  che  sono:  una 
Lettera  al  Tiraboschi,  in  difesa  di  Francesco  Danie- 
le, e  le  Vite  di  Niccolò  Augello  e  di  Santi  de  Leo- 
nardis;  ma  in  quest'  ultima,  il  testo  fu  alterato  dal- 
l' editore .  Alcune  altre  sue  buone  scritture  rimase- 
ro inedite.  Tormenlato  dalla  stranguria  ,  lasciò  la  sua 
scuola  e  fu  fatto  canonico  decano  della  cattedrale  di] 
Felciano,  ove  cesse  a  morte  nel  1828. 

BISCHOFSBERGER  (Bartolommeo),  ministro  a  Tro- 
gen  in  Svizzera,  n.  nel  1622,  m.  nel  1678;  ha  pub- 
blicato, in  idioma  tedesco,  una  Storia  del  Cantone  di 
Jppenzell ,  che  a  quel  tempo  fu  tenuta  in  pregio. 

BISCHOFSWERDER ,  gentiluomo  sassone,  ministro 
di  Prussia  sotto  Federigo  lì  e  Federigo  Guglielmo; 
potentissimo  in  corte  di  Berlino;  sedè  come  pleni- 
potenziario nel  congresso  di  Systove,  poscia  nelle 
conferenze  di  Pilnitz;  fu  ambasciadore  a  Francfort 
nel  1794,  e  morì  nelle  vicinanze  di  Berlino  l' a. 
1805. 

BISCHOP  (Niccolò),  latinamente  £7)iscopÌMS,  stampa- 
tore a  Basilea  nel  sec.  XV,  genero  di  Froben;  era 
dotto  nelle  lingue  antiche;  insieme  con  Girolamo 
Froben  suo  cognato  prese  a  pubblicare  la  Collezione 
de'  Padri  Greci  nel  1329,  e  condusse  molte  edizioni 
riputatissime  per  la  correzione  del  testo  e  per  la  chia- 
rezza de'  caratteri.  —  Il  suo  figlio  si  procacciò  lo- 
de nell'arte  stessa. 

BISCIOLA  (Lelio),  gesuita  n.  a  Modena,  fu  lettore 
in  vari  collegi  e  morì  nel  1629  a  Milano.  Pubblicò 
molle  opere  ascetiche;  —  Cowenfi  sugli  evangelj  di 
S.  Matteo  e  di  S.  Giovanni  e  sulle  epistole  di  S.  Paolo; 
ed  una  grand' opera  di  erudizione  col  titolo:  Hora- 
rum  subcessivar.  libri  XX  (Colonia  1611,  2  voi. 
in  fol.).  —  Gio.  Gabrielle  suo  fratello,  gesuita  an- 
ch'esso ,  morto  a  Ferrara  nel  1615  ,  compilò  il  Com- 
pendio degli  annali  ecclesiastici  del  Baronio  (Colo- 
nia 1601 ,  2  voi.  in  4.0  ). 

BISCIONI  (Antonio-Maria)  ,  letterato,  n.  a  Firenze 
nel  1674;  rendutosi  sacerdote,  attese  alla  predicazione, 
e  fu  quindi  nominato  parroco  di  S.  Lorenzo,  custode 
e  poscia  bibliotecario  della  Laurenziana  nel  1741,  e 
morì  nel  17S6,  senza  aver  potuto  dar  compimento 
a  parecchie  delle  sue  letterarie  fatiche  di  gran  mo- 
mento. Le  più  notabili  che  abbiamo  alle  stampe  con- 
sistono in  note  ,  comenti ,  prefazioni ,  dissertazioni 
e  nelle  edizioni  di  Dante  e  del  Boccaccio  (  Firenz» 
1715,  1728),  del  Lippi,  del  Lasca  ecc.Lasciò  ms.  um 
Storia  della  famiglia  Panciaticlii  di  Firenze,  e  vari( 
Satire  contro  certi  suoi  avversari.  Aveva  preso  j 
pubblicare  il  Catalogo  della  biblioteca  Laurenziaw 
di  cui  stampò  un  volume  contenente  i  mss.  orientai 
(Firenze  1732  in  fol.).  —  Il  canonico  Giulianell 
vi  aggiunse  il  catalogo  de'  mss.  greci,  ed  il  canonie» 
Bandini  successore  del  Biscioni  lo  continuò.  Avev; 
fatto  raccolta  di  una  insigne  biblioteca  alla  qual- 
cresceva  pregio  un  buon  numero  di  mss.  Al  temp 
della  sua  morte  fu  questa  acquistata  dal  granduc 
che  la  divise  fra  le  due  biblioteche  Magliabechian 
e  Laurenziana. 
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BISEX  (Carlo-Emmanuele),  pittore;  n.  a  Malines  nel 
635;  fu  direttore  dell'  accademia  di  Anversa  nel 
674;  morì  a  Breda  nella  miseria  per  la  sua  mala 
mdotta.  Rappresentò  ne' suoi  dipinti  balli,  concerti, 
ngate  galanti ,  ecc.  Le  sue  composizioni  han  copia 

brio,  ma  soventi  volte  sono  un  po' troppo  libere; 
lolto  è  corretto  nel  disegno ,  ma  il  suo  colorilo  tira 
1  fosco.  —        Il  quadro  più  ragguardevole  di  que- 

0  arteflce  è  quello  che  fece  per  la  congregazione 
e'  balestrieri  di  Anversa,  in  cui  rappresentò  Gii- 
lielmo  Teli  che  con  un  colpo  di  freccia  imbrocca 
n  pomo  sulla  lesta  del  figlio. 

BISHOP  (Guglielmo),  vicario  apostolico  in  Inghil- 
;rra ,  sotto  il  tilolo  di  vescovo  di  Calcedonia ,  n. 
el  1S35  nella  contea  di  Warwick;  fu  deputato  a 
orna  per  la  disputa  che  arse  tra' cattolici  intorno 
Ila  promozione  di  Blackwell  alla  dignità  di  arciprete  ; 
/i  giunto  però  fu  confinato  nel  convento  de' gesuiti, 

nulla  potè  condurre  a  fine.  Al  suo  ritorno  in  In- 
hillerra  fu  di  nuovo  rinchiuso  per  aver  ricusato  di 
are  il  giuramento  di  obbedienza  che  dai  cattolici  ri- 
hiedeva  Giacomo  I  nel  tempo  della  congiura  delle 
olveri.  Dopo  ch'egli  ebbe  ricuperata  la  libertà ,  an- 
ossene  a  Parigi,  ove  dal  clero  essendo  giudicato  qual 
omo  opportuno  a  rimettere  in  stato  il  reggimento  epi- 
3opale  nella  chiesa  cattolica  d'Inghilterra,  nel  1623, 
recando  ai  70  anni  dell'età  sua  ,  fu  unto  vescovo 

1  Calcedonia.  Con  molto  zelo  adopera  vasi  a  dare 
n  regolare  ordinamento  alla  chiesa  cattolica  inglese, 
uando  mori  nel  1624.  Abbiamo  di  lui:  Difesa  del- 
'onore  del  re  e  del  suo  titolo  al  regno  d' Inghil- 
erra;  —  Protesta  di  lealtà  di  tredici  ecclesiastici 
'ultimo  anno  del  regno  della  regina  Elisabetta; 
d  altre  scritture  contro  1'  elezione  dell*  arciprete 
llackwell. 

BISHOP  (Samuele),  teologo,  n.  a  Londra  nel  1731, 
naestro  della  scuola  de' mercadanti-sartori ,  m.  nel 
[793;  pubblicò  un'Ode  indirizzata  al  Conte  di  Lin- 
■oln  col  tilolo  di  Feria-poetica.  Le  sue  opere  furono 
accolle  dopo  la  sua  morte  in  2  volumi  in  4.o  ,  con 
a  vita  dell'autore. 

BISI (Bonaventura),  dipinlor  bolognese, discepolo  di 
Jassari  ;  vestì  le  lane  di  S.  Francesco,  e  continuò  a 
lipingere ,  di  che  gli  venne  il  soprannome  di  Padre 
Vittorino;  ridusse  a  picciole  miniature  le  principali 
)pere  di  Guido;  intagliò  su  i  disegni  del  Parmigianino, 
;  morì  nel  1662  —        di  anni  52. 

BISOT  0  BIZOT  (Gio.  Luigi),  cultore  di  gno- 
nonica  e  di  pirotecnia,  n.  a  Besancon  nel  1702; 
;ra  consigliere  presso  la  podesteria,  e  ne' suoi  ozi  da- 
-a  opera  alle  scienze  e  alle  lettere.  Nel  1732  im- 
naginò  con  felice  esperimento  una  nuova  specie  di 
jombearazzo;  nel  17S7  costrusse  nella  sua  patria 
-in  ingegnosissimo  quadrante  solare;  nel  1771  fece 
[a.  meridiana  dell'Hotel  de  Ville  e  quella  della  cap- 
pella del  fonte  battesimale  alla  Maddalena  ;  pubblicò 
rarj  scritti  scientifici  nel  Mercurio  e  nel  Giornale 
mciclopedico  ;  dettò  per  diletto  alcune  poesie  nel 
dialetto  di  Besancon,  e  morì  nel  1781,  mentre  era 
in  punto  di  pubblicare  un  Trattato  de'  fuochi  d'ar- 
iificio  sull'acqua,  il  cui  ms.  è  andato  perduto. 

BISSARO  0  BISSAR!  (Pietro-Paolo),  gentiluomo 
di  Vicenza;  accoppiò  alle  scienze  del  diritto  la  scienza 
chiamata  cavalleresca,  e  compose  un  gran  numero  di 
opere  di  teatro,  tra  le  quali  :  La  Torilda;  —  Bra- 
damante;  —  La  Romilda  ecc.  A  lui  dobbiamo  inol- 
tre due  raccolte  l'una  di  prose  l'altra  di  versi. 

BISSCHOP  0  BISKOP  (Gio.  di),  disegnatore  nato 
all' Aja  nel  1646;  abbandonò  il  foro,  cui  da  prima 
attendeva,  per  darsi  pienamente  alle  arti  che  amava  per 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


naturale  istinto;  fece  alcune  copie  mollo  stimale  dei 
quadri  di  Paolo  Veronese,  del  Tintoretto,  di  Rubens,  di 
Van-Dyck,  e  cominciò  ad  incidere  all'acqua  forte 
varj  Principi  di  disegno  tratti  dai  maestri  italiani, 
ma  mori  prima  di  aver  compiuto  quell'utile  impresa 
nel  1686.  —  Era  detto  Joannes  Episcopius  o 
Episcopus. 

**  RISSE  (Tommaso),  celebre  predicatore  inglese  , 
fratello  del  vescovo  di  S.  Davida  il  quale  lo  fece 
eleggere  cancelliere  di  Hereford  ;  fu  quindi  benefiziato 
della  cattedrale  e  da  ultimo  cappellano  del  re.  Molti 
sermoni  suoi  vanno  per  le  stampe ,  ed  i  più  celebri 
sono:  sulla  musica;  —  sulla  difesa  dell' episcopato; 
—  suW  uso  cristiano  del  mondo  ;  —  sali'  apertura 
di  una  chiesa;  —  sull'apertura  di  una  scuola  di 
carità.  Si  ricreò  con  lo  scriver  versi  latini  dalle  fa- 
tiche della  sacra  eloquenza,  e  morì  nel  1731. 

BISSEL  (P.  Gio.),  latinamente  Bisselius ,  ge- 
suita, n.  a  Babenhausen  nella  Svevia  l'a.  1601;  da 
giovane  insegnò  rettorica,  poscia  attese  alla  predica- 
zione e  venne  in  gran  nominanza  per  tutta  la  Ger- 
mania; attempatosi,  tornò  ad  attendere  all'ammae- 
stramento, e  mori  dopo  il  1676.  Le  principali  sue 
opere  sono:  /carm, cioè  la  descrizione  della  provincia 
cui  si  dà  tal  nome  nell'alto  Palatinato;  —  Vernalia 
seu  de  laudibus  veris.  —  Argonauticon  Americano- 
rum  sive  hislorice  periculorum  Petri  de  Victoria 
ac  sociorum  ejus,  libti  XV;  —  Illustrium  ab  orbe 
condito  ruinarum  decades  IV;  —  Palestina  seu 
terree  sanctcB  topothesis ,  cum  tabellis  chronographi- 
cis; —  Meipublicoe  romance  veteris  ortus  et  interi- 
tus;  —  Antiquilatum  evangelicarum  veteris  Testa- 
menti libri  tres  ecc.  —  Medulla  historica;  è  questa 
una  specie  di  raccolta  di  documenti  storici  de'primi 
21  anni  del  sec.  XVIL 

BISSENDORFF  (Gio.),  pastore  evangelico  di  Godrin- 
gen  ;  pubblicò  nel  1614  il  Solalium  jesuilicumf  in  versi 
tedeschi;  e  nel  1624  N'odi  Gordii  solutio ,  parimen- 
te in  versi  tedeschi ,  nelle  quali  opere  si  disserra  con- 
tro la  chiesa  di  Roma.  Imprigionato  e  posto  in  ac- 
cusa a  Colonia  fu  condannato  al  fuoco  nel  1629.  — 
Le  sue  scritture  che  gli  suscitarono  molti  e  po- 
tenti nemici,  specialmente  fra  i  gesuiti,  lo  condussero 
alla  perdizione. 

BISSET  (Roberto),  discepolo  dell'università  di  E- 
dimburgo,  n.  verso  il  17S9;  si  dedicò  interamente 
alla  istruzione  pubblica  ed  alla  cultura  delle  lettere, 
e  morì  nel  1803.  Abbiamo  di  lui  :  Saggio  sulla  de- 
mocrazia; —  Vita  di  Edmondo  Burke  molto  sti- 
mata;— alcuni  romanzi  fra' quali  il  Duglas  in  4  voi. 
Fece  una  edizione  dello  Spettatore  di  Addisson  con 
notizie  biografiche. 

BISSET  (Carlo)  ,  medico  ed  ingegnere  nelle  milizie 
inglesi,  m.  nel  1791  in  età  d'anni  73;  ha  lasciato 
le  seguenti  operette:  Saggio  sulla  teoria  delle  for- 
tificazioni; —  Saggi  ed  osservazioni  di  medicina. 

BISSET  (Iacopo),  n.  a  Perth  in  Inghilterra  nel 
1 732  ;  fu  letterato  di  poco  merito,  ma  di  fecondissi- 
ma vena  nel  dettar  versi,  che  quasi  tutti  rimasero 
dimenticati  ad  eccezione  de'  Canti  sulla  pace  ;  e 
della  Tromba  della  patria.  Anche  i  suoi  Saggi  critici 
sopra  i  saggi  drammatici  del  giovane  Moscio  si  pos- 
sono leggere  non  senza  qualche  utile.  Fu  gran  cer- 
catore e  raccoglitore  di  anticaglie  e  d'altre  rarità. 
Morì  a  Leamington  nel  1832. 

BISSETT  (Guglielmo),  rettore  di  Whiston  nella 
contea  di  Northampton  ;  fiorì  sull'  aprirsi  del  sec. 
XVIII:  per  tre  sermoni  che  pubblicò  col  titolo  del 
Franco  Inglese  e  àeW Inglese  più  franco  ancora, 
in  favore  dell' antica  costituzione  e  relazione  anglicana, 
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entrò  in  violentissime  dispute,  cosicché  ebbe  il  do- 
lore di  veder  pubblicati  contro  di  lui  parecchi  scritti 
a' quali  anch' egli  fece  risposta;  pare  che  mescolan- 
dosi il  delitto  a  questi  furori  di  controversia  corresse 
per  tre  volte  pericolo  di  essere  ucciso.  Col  finire  del 
dominio  della  regina  Anna  si  acquetarono  tutte  queste 
vituperevoli  controversie,  ed  egli  lungamente  vi  so- 
pravvisse. 

BISSO  (Francesco),  medico,  n.  a  Palermo;  si  ri- 
creò de'  più  gravi  studi  con  la  cultura  delle  lettere, 
e  venne  in  fama  di  buon  poeta  e  di  valente  oratore; 
fu  da  Filippo  II  eletto  primo  medico  del  reame  di 
Sicilia,  e  mori  nel  lo98.  Varie  opere  abbiamo  di  lui, 
ira  le  quali  giova  il  notare:  Epistola  medica  de  ere- 
sypelate;  e  varie  poesie  nella  raccolta  dell'  accademia 
degli  Accesi  di  Palermo. 

BISSO  (Gio.  Batt.),  gesuita  palermitano,  n.  nel 
1712;  avendo  fin  da  giovanetto  dato  saggio  di  dot- 
trina e  criterio,  meritò  lode  da'  suoi  superiori;  les- 
se due  anni  in  Malta  la  filosofia,  e  tenne  poscia 
per  vari  anni  la  cattedra  di  rettorica  nel  collegio 
Massimo  di  Palermo.  Scrisse  la  Introduzione  alla 
volqar  poesia ,  libro  utilissimo  a'  giovanetti  e  fatto 
cosi  celebre  nelle  scuole,  che  sarebbe  vano  dirne 
più  avanti.  Abbiamo  di  lui  altresì:  Lezione  tratta 
dall'  opera  intit.  :  Rime  e  Prose  del  Mar.  Maffei,  che  fu 
trad.  in  francese  con  note; — Ristretto  d' Iconoloqia  ad 
uso  delle  scuole  d'Italia;^  Foci  e  Locuzioni  poetiche  ^cc. 

*#  BISSOLO  (Francesco),  veneziano,  pittore  che 
fiorì  circa  il  1S20;  le  sue  tavole  a  parere  del  Lanzi 
possono  andarne  a  paro  con  quelle  di  Palma  vec- 
chio, citandone  ad  esempio  alcune  che  sono  in  Mu- 
rano e  nella  cattedrale  di  Treviso,  ed  una  in  casa 
de'  signori  Ilenier  rappresentante  1'  Incontro  di  Si- 
meone, che  più  d'  ogni  altra  sua  cosa  s'  avvicina  ai 
moderni. 

BISSON , general  francese,  n.  nel  2S  d'  agosto  1767; 
si  procacciò  assai  per  tempo  un'alta  nominanza  nelle 
schiere  d'AIemagnae  d'Italia  ,  e  nelle  guerre  di  Prus- 
sia e  di  Polonia;  fu  successivamente  governator  ge- 
nerale di  Brunswick,  della  Navarra,  del  Friuli  e  della 
contea  di  Gorizia,  e  morì  a  Mantova  nel  1811. 

BISSOIN  (Carlo-Luigi),  n.  nel  1742  a  Geffosses  (Man- 
che), ove  suo  padre  era  agricoltore;  prese  gli  or- 
dini ,  e  diede  il  giuramento  voluto  dall'  assemblea 
costituente.  INel  tempo  dell'  abolizione  del  culto  fu 
rinchiuso  in  una  prigione,  per  aver  ricusato  di  con- 
segnare le  sue  pagelle  di  sacerdozio.  Nominato  nel 
1799  vescovo  di  Bajeux,  sedè  nel  concilio  nazionale 
del  1801 ,  rinunziò  in  quell'  anno  stesso  al  vescovado, 
e  passò  i  rimanenti  giorni  del  viver  suo  a  Bayeux , 
ove  morì  nel  1820.  Abbiamo  di  lui  :  Almanacco  di 
Coutances  ;  —  Preservatici  contra  la  seduzione.  — 
#*  Istruzioni  sul  Giubbileo;  —  Meditazioni  sulle 
verità  fondamentali  della  religion  cristiana.  Lasciò 
mss.  varie  opere,  tra  le  quali  se  ne  nota  una  che  fu 
il  frutto  di  10  anni  di  accuratissime  fatiche  e  con- 
tiene notizie  importanti  sopra  più  di  600  autori 
poco  noti;  il  suo  titolo  è  questo:  Dizionario  biogra- 
fico dei  dipartimenti  della  Manche ,  del  Calvados  e 
dell'  Ornc  ecc. 

BISSON  (Enrico)  ,  è  salito  in  meritata  celebrità  per 
r  atto  di  eroismo  che  gli  costò  la  vita. Nato  nel  1796  a 
Guémené  nel  Morbihan,  uscì  nel  181S  come  discepolo 
di  prima  classe  dalla  scuola  speciale  di  marina  istituita 
a  Brest,  ed  ottenne  il  brevetto  di  alfiere  di  vascello 
nel  1820.  Dopo  aver  corsi  i  mari  delle  Indie,  del- 
le coste  d'  America  ,  d'  Africa  e  d'  Asia  ,  combat- 
tè neir  ultima  guerra  d'  Oriente  sulla  fregata  la 
Maga.  Questa  aveva  predato  nell'  arcipelago  gre- 


co un  brick  corseggialore  (  il  Pannioty  ).  Quin- 
dici marinai  francesi  furono  mandati  a  guernirlo  , 
e  Bisson  ebbe  ordine  di  pigliarne  il  comando  e  di 
seguitare  la  fregata  che  recava  il  vessillo  dell'  ammi- 
raglio Kigny.  Un  buffo  di  vento  avendo  disgiunti 
questi  due  legni ,  il  Pannioty  fu  costretto  a  riparare 
nella  spiaggia  dell'isola  di  Stampalia.  Colà  alcuni  dei 
marinai  prigionieri  eh'  erano  rimasi  a  bordo  del 
brick  ,  deludendo  la  vigilanza  delle  scolte  ,  si  git- 
tano  in  mare  ,  afferrano  la  sponda  ,  e  corrono  ad 
avvertire  gli  altri  pirati  della  pochezza  del  pre- 
sidio francese.  L'  assalto  non  fu  impreveduto ,  ma  il 
vento  che  spirava  contrario  rendeva  impossibile  il 
salpare.  Bisson  deliberatosi  di  mandar  più  presto  in 
aria  il  bastimento  a  lui  dato  in  guardia  ,  che  di 
venire  in  mano  degli  avversari,  dispone  i  suoi  alla 
pugna  in  cui  avevano  a  rimanere  oppressi  dal  nu- 
mero troppo  maggiore.  Due  grandi  misticks  carichi 
di  60  in  70  uomini  per  ciascuno  incalzano  il  picciolo 
presidio.  Nove  francesi  eran  morti,  il  ponte  occupato, 
quando  Bisson,  percosso  da  una  grave  ferita  trasci- 
nandosi alla  conserva  delle  polveri  dopo  aver  av- 
vertiti i  marinai  rimasti  ancor  vivi  che  si  gettino 
in  mare,  sclama:  «Addio  pilota!  ecco  il  momento  del- 
«  la  vendetta  1  «  E  il  legno  va  in  fiamme  e  con  lui  tutti  i 
malarrivati  assalitori  che  lo  ingombrano.!  Quattro  fran- 
cesi han  preso  del  lido,  e,  più  felice  dell'  intrepido  Bis- 
son, Tremintin  suo  degno  pilota,  stato  partecipe  dell'e- 
roica deliberazione  è  lancialo  ancor  vivo  sulle  spon- 
de. La  sorella  di  Bisson  ebbe  una  pensione ,  e  varie 
soscrizioni  furono  aperte  per  rizzargli  monumenti  a 
Tolone  ed  a  Lorient.  Questo  fatto  maraviglioso,  se- 
guiva nella  notte  del  6  al  6  novembre  1827. 

BISSONI  (Gio.  Batt.)  ,  pittor  padovano,  m.  nel 
1636  di  anni  6o  ;  molto  riuscì  lodato  ne' ritratti,  e 
di  questi  empiè  anche  i  suoi  quadri  di  composizione, 
come  particolarmente  si  vede  in  alcuni  miracoli  di 
S.  Domenico  che  sono  istoriati  nella  chiesa  de'  do- 
menicani in  Padova.  In  molti  altri  luoghi  della  città 
sono  suoi  dipinti. 

**  BISTAC  (Francesco),  grammatico,  n.  a  Langres 
nel  1677,  m.  nel  1752;  fu  discepolo  di  Garnier,  e 
nel  1743  compilò  la  6.a  edizione,  con  sue  correzioni 
e  giunte  dei  Rudimenti  della  lingua  latina  detta- 
ti dal  suo  maestro  ,  i  quali  vanno  attorno  col  nome 
di  Rudimenti  di  Langres,  ed  ebbero  dopo  mollissime 
altre  ristampe. 

BITAUBÉ  (Paolo-Geremia)  ,  n.  a  Koenisberg  nel 
I7r.2  d'  una  famiglia  di  profughi  francesi;  da  gio- 
vane si  dedicò  al  ministero  evangelico;  fu  ascritto 
all'  accademia  di  Berlino ,  ed  in  un  primo  viaggio 
che  fece  a  Parigi  ottenne  il  titolo  di  associato  al- 
l' accademia  delle  iscrizioni  ;  ebbe  autorità  dal  suo 
sovrano  di  fermar  la  dimora  in  Francia;  nel  tem- 
po della  rivoluzione  venne  in  sospetto  alla  fazio- 
ne de'  terroristi  e  fu  imprigionato;  nella  fondazione 
dell'  Istituto  ne  fu  uno  de'  membri,  ricevè  le  inse- 
gne di  cavaliere  della  Legion  d'  Onore ,  e  mori  nel 
1808.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  di  picciola  importan- 
za, a  lui  dobbiamo  le  versioni  in  prosa  dell'  lliaé 
e  dell'  Odissea  di  Omero  che  trovarono  sommo  fa 
vore  appresso  all'  universale,  ma  che  debbono  on 
esser  messe  in  obblio  per  la  versione  di  Dugas-Mon 
tbel  ;  —  di  Ermanno  e  Dorotea ,  poema  di  Goethe 
—  Giuseppe  ,  poema  in  prosa  ;  ed  /  Baiavi  o  Gugliei 
mo  di  Nassau.  Queste  diverse  opere  furono  raccolt' 
sotto  il  titolo  di  Opere  di  Bitaubé  (Parigi  1804,  1 
voi.  in  8.0  ). 

BITINO  0  BETTINO  da  Bologna,  pittore  ila 
liano  del  quale  abbiamo  poca  contezza,  ma  eh» 
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lai  Lanzi  fu  giudicalo  degno  d'  essor  tolto  dalla  o- 
icurilà,  come  colui  che  non  ebbe  forse  in  Italia  chi 

0  avanzasse  quando  nel  l'io?  dipinse  in  Rimini 
ma  tavola  rappresentante  S.  Giuliano,  con  altre  pic- 
•iole  storie  del  santo  medesimo  dipinte  intorno,  «gra- 
5  ziosissime  (sono  parole  del  Lanzi)  per  invenzioni, 
5  per  architetture,  per  volti,  per  vestili,  per  colo- 
j  rito  "  che  sono  nella  chiesa  intitolata  a  quel  santo. 

BITOINE  ,  malemalico  grecoj  scrisse  circa  l'  a.  35» 
IV.  G.  C. ,  un  Traltalo  delle  macchine  da  guerra, , 
'he  trovasi  nella  collezione  de'  Malheniatici  vcteres 
Parigi ,  1695  in  fol.). 

liJUxWI  (Paolo-Girolamo),  medico  e  professor  d'  ana- 
omia  a  Milano  nel  1699,  m.  in  questa  città  nel  1731; 

1  autore  di  molte  opere  d'  anatomia  e  di  medicina 
veterinaria  stampale  dal  170I  al  1717;  quella  che 
)iù  Io  ha  messo  in  fama  è  intitolata:  Esamina  di 
dciini  canale!  li  chili  feri  —  che  dal  fondo  del 
oenf ricolo  per  le  tonache  dell'  omenlo  sembrano  pe- 
lelrare  nel  fegato  (Milano  1717). 

BIVALD  0  BIWALD  (Leopoldo),  gesuita,  n.  nel 
1731  a  Vienna;  vesti  1'  abito  del  Lojola  nel  174  7 
n  delta  città,  e  fu  mandato  da'  suoi  superiori  nell'  u- 
liversilà  di  Gratz,  ove  professò  lilosolìa  fino  al  lem- 
io  della  soppressione  della  società.  INe'  suoi  ozi  colti- 
vò la  storia  naturale ,  ed  essendosi  già  fatto  noto 
nollo  onoratamente,  fu  chiamato  a  Vienna  ove  con- 
inuò  a  professare  le  scienze  fino  alla  sua  morte  inter- 
venuta circa  il  1796.  Si  conoscono  di  lui  le  seguenti 
)pere:  Physica  generali ft  et  parlicularis,  ristampata 
;ollo  il  titolo  d'  Instiluliones  physicoe;  —  Selce loe  ex 
imoimlatiOus  acad.  Car.  Lianzi;  —  Disse rfaliones 
id  historiam  natiiralem  periinenles  et  addilamenlis 
lucfoe ,  opera  slimala  (Gratz  1764-69,  2  voi.);  — 
Dissertano  de  studio  physicoe  naluralis ,  e  la  ver- 
sione tedesca  del  Irallalo  di  Linneo  sugli  insetti  no- 
■Avi. 

BIVAR (Francesco), procuralor  generale  dell'  ordine 
le' cistercensi  in  Roma,  n.  a  Madrid  nel  sec.  XVI^ 
n.  nella  stessa  città  nel  1656;  è  autore  di  molte 
)pere  tra  le  quali  si  commendano:  un  Trattalo  de- 
lti uomini  illustri  dell'  ordine  de'  cistercensi;  — 
in  Cemento  sulla  Filosofia  di  Aristotile  ;  —  un  Co- 
nentu  sulla  Cronologia  che  porta  il  nome  di  Flavio 
.ucio  Dexler  ,  ma  che  si  sa  essere  opera  d'  un  au- 
ore  più  recente. 

BIVERO  (Pietro),  gesuita,  n.  a  Madrid  nel  1372; 
u  predicatore  degli  arciduchi  Ferdinando  ed  Isabella- 
:hiara-Eugenia  ,  in  Fiandra  ;  poi  rettore  del  collegio 
li  Madrid,  ove  morì  nel  16S6.  Scrisse  opere  ascetiche, 
^a  sola  che  sia  cercala  dai  curio^  è  la  seguente: 
Sacrum  sanctuarium  crucis  et  patientioe. 

BIZA  ,  capo  de'  megariensi ,  al  quale  si  ascrive  la 
ondazione  di  Bizanzio ,  oggidì  Costantinopoli,  circa 
'  a.  668  av.  G.  C. 

I  BIZANZIO  (Luigi  di),  n.  a  Costantinopoli  nel  1647 
la  un  orefice  ebreo;  fu  costretto  a  cingere  il  tur- 
)ante;  ma  avendo  potuto  riuscire  a  passare  in  Fran- 
ta si  volle  istruire  nella  religion  cristiana,  e  prese 
l  battesimo  nel  1647  in  S.  Germano  in  Laye,  essendo 
enuto  al  sacro  fonte  dal  re  e  dalla  regina  rappre- 
entati  dal  card.  Mazzarino,  e  da  madama  Colbert. 
Coscia  si  rendè  prete  dell'  Oratorio,  ed  oltre  alle 
ingue  antiche  e  moderne  essendo  gran  maestro  in 
livinità,  sostenne  con  molta  destrezza  varie  con- 
erenze  ecclesiastiche.  In  una  di  queste  confuse  un 
analico  mussulmano,  che  poi  si  introdusse  nella  sua 
;amera  per  ucciderlo.  Quesl'  atto  scosse  siffattamen- 
e  1'  animo  suo  che  gli  conturbò  1'  intelletto.  Egli 
iiori  nel  1722  a  Charenton  dopo  esservi  rimaso  per 


anni  20  in  continua  infermità.  Abbiamo  di  lui  :  Got- 
ta cura  bile  col  rimedio  turco; —  alcuni  scritti  sul- 
le matematiche;  e  la  traduzione  di  una  parte  del- 
l' Alcorano  rimasa  ms.  nella  biblioteca  reale. 

BIZARDIERE  (Michele-David  di  La),  autor  france- 
se del  sec.  XVII  ;  pubblicò  :  Istoria  delle  diete  di 
Polonia  per  le  elezioni  dei  re  ;  —  Istoria  della  scis- 
sione 0  divisione  seguita    in    Polonia   nel  1697  ; 

—  Caratteri  degli  autori  antichi  e  moderni;  — 
Istoria  di  Luigi  il  grande;  —  Istoria  di  Erasmo. 

BIZET  (Martino-Gio.  Batt.),  teologo  ,  n.  pres- 
so a  Bolber  nel  1746;  fu  canonico  regolare  di  S. 
Genevieffa,  priore  di  Beaugency  e  curato  di  ISan- 
touillet.  Al  tempo  della  rivoluzione  passò  in  Inghil- 
terra, e  tornato  in  Francia  dopo  la  remissione  dei 
fuorusciti,  succedette  a  Ledere  di  Bradin  nella  cura 
di  S.  Stefano  del  Monte,  e  morì  nel  1821  ,  legando 
ai  poveri  della  sua  parrocchia  10,000  franchi.  Ab- 
biamo di  lui  :  Discussione  epistolare  contro  G.  IV. 
protestante  della  chiesa  anglicana  ecc.  Barbier  nel 
Dizionario  degli  Anonimi  gli  ascrive  Le  veglie  del 
romitaggio ,  racconti  tradotti  dall'  inglese. 

BIZÒt  (Pietro),  canonico  di  S.  Salvatore  di  He- 
risson  nella  diocesi  di  Bourges,  m.  nel  1696;  ha  la- 
sciato :  Istoria  delle  medaglie  della  repubblica  di  Olan- 
da ,  oscurata  però  da  quella  di  Gerardo  Van  Loon. 

—  Un  altro  BIZOT  (Dionigi),  prete,  m.  a  Parigi  nel 
17S2:  è  autore  di  una  traduzione  in  versi  latini  del 
I  e  V  canto  del  Lutrin  di  Boileau. 

*  BIZZARRI  (Pietro),  storico,  n.  a  Sassoferrato 
circa  il  io50;  da  giovane  andò  a  Venezia  ,  di  là 
passò  in  Inghilterra  in  corte  di  Elisabetta,  ma  poco 
dopo  mal  soddisfatto  si  ritornò  in  Italia  e  soprastette 
a  Genova  ;  andò  quindi  ne'  Paesi  Bassi,  ove  credesi 
professasse  la  riforma  ^  fu  in  Sassonia,  in  Basilea,  ed  in 
Germania,  e  quivi  ancora  viveva  nel  1S85,  nè  si  è 
potuto  scoprire  il  luogo  della  sua  morte.  Abbiamo 
di  lui  :  raria  opuscula  ;  —  Delle  guerre  fatte  in 
Ungheria  dall'  imperadore  de'  cristiani  ,  contro 
quello  de' turchi; — Epitome  insigniorum  Europee 
hisloriarum  hinc  inde  geslarum  ab  anno  1S64,  o- 
pera  importante  spezialmente  per  quanto  si  appar- 
tiene alle  turbazioni  civili  de'  Paesi  Bassi  — Cyprium 
bellum  Inter  Fenetos  et  Solimanum  imperalorem 
gestum  ;  —  Senatus  populique  genuensis  rerum  do- 
mi ,  forisque  geslarum  historice  atque  annales  ;  — 
Narrationes  de  christianorum  in  Syriam  expedi- 
tionibus;  —  Historia  rerum  persicarum.  Narra  Giu- 
sto Lipsio  che  Bizzarri  nel  condursi  a  Leida  gli  aveva 
lasciata  una  Storia  universale  in  8  volumi  perchè 
la  facesse  pubblicare  a  qualche  tipografo,  ma  non  fu 
mai  messa  a  stampa. 

BJERKEN  (Pietro  di),  uno  de'  più  illustri  chi- 
rurgi del  nostro  secolo,  n.  a  Stockholm  nel  1763  , 
m.  nel  1818;  studiò  nell'  università  di  Upsal  ov'  eb- 
be il  grado  di  dottore  per  due  tesi  sostenute  con  molto 
plauso;  passò  in  Inghilterra  per  acquistar  nuovi  lumi 
neir  arte  e  fu  amico  del  dotto  Cline.  Tornalo  in  Isve- 
zia  ebbe  titolo  di  medico  ordinario  del  re  e  grado 
di  chirurgo  maggiore  nell'  esercito  filandese;  il  suo 
zelo  nella  cura  de'  feriti  gli  fruttò  l'  ordine  di  Wasa, 
e  finalmente  fu  fregiato  della  stella  polare.  Scrisse 
i  seguenti  ìyhWìxìì:  SuW  operazione  di  un  prolapso 
di  lingua;  e  Dell' effetto  specifico  dell'arsenico  so- 
pra i  cancheri ,  inseriti  negli  Annali  della  Società 
di  medicina  di  Stockholm. 

BLAARER  (Gio.  di  WARTENSÉE  di),  n.  a  Zurigo 
nel  1683;  attese  fin  dai  primi  anni  con  grande  amo- 
re allo  studio  de'  classici;  pubblicò  nel  1707  una 
Memoria  sulle  cagioni  della  decadenza  delle  Ietterei 
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ie  sue  proposte  di  riforma  furono  poi  messe  in  pra- 
tica. INè  riuscì  meno  ulile  alla  patria  per  le  sue  sco- 
perte in  mineralogia,  e  morì  nel  1757  nella  genera- 
le estimazione. 

BLACAS,  cavaliere  e  trovatore  del  sec.  XIII;  era 
originario  di  Aragona  secondo  INostradanius.  Ci  avan- 
zano di  lui  alcune  poesie  che  a  dir  vero  danno  poco 
buon  saggio  del  valor  suo.  Se  si  dee  credere  a  Sor- 
delio  mantovano ,  questo  trovatore  era  uomo  di  gran 
virtù  e  di  un  coraggio  a  tutte  prove. 

BLACASSET,  tiglio  del  precedente;  venne  al  se- 
guito di  Carlo  d'  Angiò  nel  conquisto  del  reame 
di  Napoli ,  e  lasciò  alcune  poesie  di  ninna  importan- 
za. Aveva  dettato  un  breve  Trattalo  sull'  arte  del- 
la guerra  che  è  perduto.  Raynouard  pubblicò  alcu- 
ne notizie  in  lingua  provenzale  sul  padre  e  sul  fi- 
gliuolo,  nel  tomo  V,  ed  alcuni  de' loro  componi- 
menti nel  tomo  Ili  e  IV  della  Scelta  delle  poede 
de'  trovatori. 

BLACHE  (Antonio),  n.  a  Grenoble  nel  1653; 
da  prima  fu  militare  e  mostrò  in  parecchi  scontri 
grande  intrepidezza  ,  ma  rimaso  storpio  per  una 
ferita    si  rendè  sacerdote.  Scrisse  una  Confutazione 
dell'  eresia  di  Calvino  col  mezzo   della  dottrina 
i<tessa  de'  prelesi  riformati  ;  attendendo  pure  con 
profitto  all'  astronomia,  inventò  un  telescopio  con 
cui  Luigi  XIV  osservò  la  ecclissi  del  IGS'S;  fu  depu- 
tato della  provincia  di  Vienna  all'  assemblea  del  cle- 
ro del  JG83;  fu  rinchiuso  come  demente  nello  spe- 
dai di  S.  Lazzaro  per  avere  affermato  che  la  mar- 
chesa di  Asserac  gli  aveva  confidato  il  disegno  di 
avvelenare  il  re  ed  il  delfino  ,  e  che  essendosene  an- 
dato da  tre  gesuiti  per  sapere  in  qual  modo  potes- 
se fare  avvertito  il  monarca  di  questa  trama,  essi 
gli  risposero  esser  questa  un'  empia  congiura  ,  cui 
non  era  lecito  di  entrare  a  parte ,  ma  che  però  non 
si  conveniva  farla  palese,  essendo  talvolta  que'  gran- 
di colpi  ordinati  dalla  provvidenza  per  ammonizio- 
ne dei  principi  affinchè  si  ravvedessero,  ed  esser  questo 
il  parere  de'  teologi  della  loro  società.  Uscito  di  S.  Lazza- 
ro per  la  protezione  del  cardinal  di  Noailles ,  scris- 
se la  storia  delle  proprie  calamità,  che  poi  si  trovò 
ms.,  con  questo  titolo:  Jneddoli,  o  Istoria  segreta 
che  discuopre  le  tacite  mene  del  cardinal  di  Relz 
e  de'  suoi  aderenti  per  toglier  di  vita  il  re  ed  il 
delfino  ,  con  que'  modi  stessi  adoperati  dal  cardina- 
le per  fare  uccidere  il  Mazzarino.  Vi  si  vede  l'  u- 
nanime  sentimento  de'  gesuiti  sul  pan  iddio  dei  re, 
sostenuto  dal  P.  Lachaise ,  che  con  nere  trame  si 
congiunse  con  Monsig.de  Harlay  arcivescovo  di  Parigi 
per  far  rinchiudere  in  una  segreta  il  Mardocheo 
del  re,  affine  di  torgli  abilità  di  poterne  rendere 
istrutta  la  31.  S.  Per  questo  ms.  di  loco  pagine  e  per 
una  supplica  contro  i  gesuiti ,  fu  chiuso  nella  basti- 
glia l' a.  1709,  e  quivi  morì  nel  1714,  istituendo 
suoi  eredi  i  poveri  dell'  Hòtel-Dieu. 

BLACK  (Giuseppe),  celebre  chimico,  n;  nel  1728  a 
Bordeaux:  professò  medicina  a  Glascow ,  e  chimica 
ad  Edimburgo  ,  ove  morì  nel  1799  ;  venne  in  grande 
celebrila  per  le  sue  scoperte.  La  dissertazione  da  lui 
dettata  :  De  humore  acido  a  cibis  orto  et  magnesia 
alba,  è  riguardata  come  il  germe  di  tutte  quelle 
che  dopo  furono  scritte  sulla  magnesia  e  sugli  al- 
tri alcali.  Rischiarò  la  teoria  del  calore,  e  cooperò 
grandemente  all'avanzamento  della  scienza  co' mol- 
li e  valorosi  discepoli  che  uscirono  da'  suoi  ammae- 
stramenti. Le  sue  Lezioni  di  chimica  furono  pub- 
blicate dal  dottor  Robinson  nel  1805. 

BLACKALL  (Offspring)  ,  teologo  inglese ,  n.  a  Lon- 
dra nel  iGo^  ;  fu  creato  rettore  di  S.  Maria  Alder- 


mary  a  Londra ,  cappellano  del  re  Guglielmo ,  e  nel 
1707  vescovo  di  Exeter,  ove  morì  nel  i7io.  Il  suo 
Sermone  per  l'anniversario  dell'assunzione  al  tro- 
no della  regina  Anna,  recitato  nel  1708,  è  tenuto 
come  il  suo  capo  d'  opera;  fu  stampato  tra  le  sue 
Opere  (Londra  1725,  2  voi.  in  fol.). 

BLACKBOURNE  (Gio.)  ,  n.  nel  1685;  fu  mem- 
bro del  collegio  della  Trinità  a  Cambridge  ;  non  a- 
vendo  prestato  il  giuramento  politico  dopo  la  rivo- 
luzione, perdette  quell'  ufficio,  e  per  campare  la  vita 
si  pose  air  arte  di  correttore  di  stampe,  presso  il 
tipografo  Bowyer.  Fu  raccomandato  al  re  Giacomo 
che  lo  creò  vescovo ,  ma  come  quel  re  non  potè 
esercitare  il  suo  dominio  ,  così  egli  non  potè  far  le 
funzioni  del  vescovato;  era  zelantissimo  giacobita  e  : 
si  godeva  del  pomposo  titolo  di  martello  de'  papi- 
sti e  de'  novatori  che  venne  scolpito  sulla  sua  tomba, 
quando  morì  nel  1741.  Si  cita  di  lui  una  edizione  del- 
le Opere  di  Bacone  ,  che  però  ,  secondo  Hearne  altro 
merito  non  ha  che  1'  essere  sommamente  rara  (Lon- 
dra 1740);  ed  una  della  Cronica  intorno  a  sir  Gio. 
Oldcastell,  con  appendice  (i729). 

BLACKBOURN  (Guglielmo),  architetto  inglese,  n. 
nel  I7o0;  fu  membro  della  società  reale,  e  venne 
particolarmente  adoperato  nel  costruire  le  prigioni  e 
le  case  di  correzione ,  per  le  quali  furono  sempre  i 
suoi  disegni  anteposti  ad  ogni  altro.  Morì  nel  1790. 

BLACKBURINE  (Francesco)  ,  teologo  anglicano ,  n. 
a  Richmond  nella  contea  di  York  1' a.  I70{>,m.  nel 
1787;  fu  prima  cappellano  del  dottore  Huston  arci- 
vescovo di  York,  che  lo  fece  canonico  di  Bilton,  ed 
archidiacono  di  Cleveland  ;  a  quel  tempo  si  chiarì  di- 
fensore della  libertà  religiosa.  Nel  1766  comparve 
la  più  famosa  di  tutte  le  sue  opere  :  il  Confessio- 
nale, 0  libero  esame  dei  diritti  ,  dell'  utilità,  e  dello 
stabilimento  ed  effetto  di  un  sistema  di  confession 
di  fede  o  dottrina  da  doversi  statuire  nelle  chiese 
protestanti.  Le  opinioni  dell'autore,  parvero  sì  fat- 
tamente opposte  alle  dottrine  della  chiesa  anglicana, 
che  una  congregazione  di  dissidenti,  volle  eleggerlo 
a  proprio  pastore ,  ma  ei  si  rifiutò.  A  lui  dobbiamo 
una  Notizia  sullo  stato  di  mezzo,  nella  quale  pi- 
glia a  sostenere  che  I'  anima  resti  nel  sonno  e 
nella  insensibilità  fino  al  dì  della  risurrezione. 

BLACKET  (Giuseppe),  calzolaio  e  poeta  inglese, 
n.  nel  1786  in  un  povero  villaggio  del  Yorkshire; 
venuto  a  Londra  ad  esercitare  il  suo  mestiere,  ed  u- 
dila  recitare  una  tragedia  di  Shakspeare,  maggior- 
mente si  sviluppò  in  lui  lo  spirito  poetico  e  con  più 
ardore  atlese  agli  studi  cui  indefessamente  dedicava 
le  ore  furate  al  riposo;  il  dì  faceva  scarpe,  la  notte 
scriveva,  travagliato  incessantemente  dal  nobile  de- 
siderio di  scrivere  alcuna  cosa  che  gli  potesse  dare 
immorlalilà.  A  queste  diuturne  fatiche  ,  a  questa  ine- 
stinguibile bramosia  di  gloria,  all'indefesso  scrivere, 
in  cui  non  ebbe  altri  maestri  che  la  natura,  non  al- 
tri incitamenti  che  Shakspeare,  cesse  la  sua  comples- 
sione piuttosto  gracile  e  sensitiva  quante  altre  mai, 
e  morì  nel  1810.  Il  sig.  Prati  stato  suo  proteUore  in 
molte  calamità  che  aveva  patite ,  pubblicò  nell'anno 
seguente  le  opere  di  lui  sotto  il  titolo:  Ciò  che  ri- 
mane di  G.  Blacket,  che  palesano  ingegno  e  buon 
gusto.  j 
BLACKLOCR  (Tommaso),  poeta  scozzese,  n.  nel  1721;i 
rimase  cieco  per  vainolo  sei  mesi  dopo  il  suo  nasci- 
mento. Una  edizione  delle  sue  Poesie  falla  in  Londn 
per  soscrizione,  gli  procacciò  agiato  vivere.  Prese  gl 
ordini  nella  chiesa  di  Scozia  circa  il  l7o9,  e  venm 
in  grido  di  buon  predicatore.  Nel  1764  ,  istituì  at 
Edimburgo  una  spezie  di  convitto  pei  giovani  alunn 
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lell'  università  guidandoli  ne' loro  studi,  e  mori  nel 
(791  nella  estimazione  dell'universale.  A  lui  dob- 
)iamO;,  oltre  alla  raccolta  delle  sue  poesie:  ParaclesU, 
<  Consolazioni  tratte  dalla  religion  naturale  e  ri- 
velata ;  ■ —  Due  Discorsi  sulle  prove  del  cristiane- 
imo  :  —  La  versione  dal  francese  dell'  Educazio- 
le  de' ciechi  di  Haiiy.  In  una  di  queste  opere  egli 
ostiene  che  la  prima  lingua  fosse  una  vera  musica. 

BLACRLOE  (Tommaso),  n.  nel  sec,  XVII;  professò 
eologia  nel  collegio  inglese  di  Donai  ed  ebbe  un  ca- 
lonicato  in  Londra;  molti  furono  gl'inimici  ch'egli 
ihbe  per  l'arditezza  delle  sue  opinioni  e  de' suoi 
scritti,  che  furono  tulli  riprovati  in  Roma  e  nel  par- 
amento, tra' quali  si  nota  il  suo  trattalo:  De  medio 
mimarum  statu. 

BLACKMORE  (sir  Riccardo),  medico  e  poeta,  n. 
nel  Wiltshire;  uscito  dall'università  passò  in  Italia 
3  prese  grado  di  dottore  in  medicina  a  Padova.  Al 
iuo  ritorno  fu  nominato  membro  del  collegio  de'me- 
[lici,  e  cominciò  l'uso  dell'arte  a  Londra.  Il  re  Gu- 
glielmo lo  fece  suo  medico  ordinario  e  lo  ordinò  ca- 
valiere. Fu  anche  medico  della  regina  Anna,  e  morì 
nel  1729.  Le  sue  principali  opere  un  tempo  troppo 
lodate  ed  oggidì  troppo  depresse,  sono  :  Jl  Principe 
Arturo,  poema  eroico;  —  Parafrasi  del  libro  di 
Giobbe  ;  —  Satira  sullo  spirito  ;  —  La  Creazione , 
poema,  che  è  la  sua  migliore  scrittura.  —  **  Scrisse 
anche  due  opere  di  medicina,  che  furono  :  Trattato  sul 
vajuolo  ;  e  Dissertazione  intorno  ad  un'  idropisia  e 
ad  una  timpanitide,  sulV  itterizia  ,  sulla  pietra  e  sul 
diabete.  —  Dryden  disse  di  Blackmore  che  egli  era 
usato  di  scrivere  al  frastuono  delle  ruote  della  sua 
carrozza. 

BLACKSTONE  (Gio.),  botanico  e  speziale  a  Londra, 
ra.  nel  1753;  pubblicò:  Fasciculum  plantarum  circa 
Harefield  sponte  nascentium  ,  con  un'  appendice  con- 
tenente varie  note  sopra  Harefield;  —  Specimen 
botanicum  quo  plantarum  plurium  rariorum  An- 
glice  indigenarum  loci  nalales  illustrantur. 

BLACKSTONE  (Guglielmo),  n.  a  Londra  nel  1725; 
fece  gli  studi  nel  collegio  di  Oxford,  e  vi  si  meritò 
lode  per  la  sua  assiduità.  Ricevuto  avvocato  in  Lon- 
dra nel  1746,  lasciò  il  foro  dopo  sette  anni  di  pra- 
tica, e  si  ritrasse  ad  Oxford,  ove  ebbe  un  posto  di 
associato  in  un  collegio,  e  fu  questa  l'origine  della  sua 
fortuna.  Mal  soddisfallo  del  corrotto  sistema  adottato 
nelle  università  d'Inghilterra,  che  ad  altro  non  giovava 
se  non  alla  istruzione  degli  ecclesiastici ,  Blackstone 
si  fu  deliberato  di  ampliare  i  termini  dell'  insegna- 
mento ,  ed  aprì  un  pubblico  corso  sulla  scienza  del 
governo  e  delle  leggi  inglesi.  Questa  novità  ebbe  i 
più  prosperi  effetti;  nel  17S8  una  cattedra  speciale 
di  diritto  civile  essendo  stata  istituita,  Blackstone 
a  pieni  suffragi  fu  chiamato  a  sedervi.  Le  sue  lezioni 
presero  allora  nuova  importanza  ed  ebbero  assai  di 
merito.  Egli  non  si  circoscrisse  più  ad  una  semplice 
spiegazione  delle  leggi ,  ma  rifacendosi  fino  dalla  loro 
origine  ne  disvelò  lo  spirito  e  la  influenza  sopra  i 
costumi,  e  così  ravvicinò  la  legislazione  alla  politica 
ed  alla  morale.  Il  nome  di  Blackstone  stese  allora  la 
sua  celebrità  per  tutta  quanta  l'Europa.  Il  re  d'In- 
ghilterra fece  dimanda  delle  lezioni  scritte  dal  sapien- 
te professore,  e  volendo  dar  guiderdone  al  suo  me- 
rito, lo  chiamò  a  vari  uffici  onorevoli,  quanto  doviziosi. 
Blackstone  era  giudice  nel  tribunale  delle  liti  comuni 
quando  morì  nel  1780.  I  Conienti  che  ha  lascialo 
sulle  leggi  inglesi ,  racchiudono  il  corpo  delle  sva- 
riate lezioni  che  fece  su  quel  subbietto  nell'univer- 
sità di  Oxford.  Quesl'  opera  fu  più  volte  recata  in 
idioma  francese,  e  l'ultima  versione  è  quella  condotta 


da  Chomprè  nel  1823  (6.  voi.  in  8.vo).  —  Da 
giovane  oltre  alla  scienza  del  foro  aveva  anche  at- 
teso alla  poesia  ed  alle  belle  arti,  onde  nell'età  di 
anni  20  scrisse  per  proprio  uso  un  Trattalo  sugli 
elementi  d'Jrchilettura ,  che  non  fu  messo  a  stampa, 
ma  fece  maravigliare  i  maestri  del  giovane;  l'ultimo 
suo  componimento  poetico  che  dettava  quando  tutto 
si  dedicò  alla  giurisprudenza,  si  legge  tuttavia  non 
senza  diletto,  ed  è  intitolato:  Jddio  del  legislatore 
alle  Muse. 

BLACKWAL  (AfiTONio),  critico  inglese,  n.  nel  1674 
nella  contea  di  Derby  ;  diresse  la  scuola  di  questa 
città  con  molta  commendazione,  e  morì  nei  1730. 
Oltre  ad  una  versione  latina  delle  Sentenze  morali 
di  Teognide ,  pubblicò  :  Introduzione  alla  lettura 
de'  Classici;  —  una  Grammatica  latina;  ed  J  Clas- 
sici sacri  difesi  ed  illustrati. 

BLACKWELL  (Giorgio),  n.  nel  1345  nella  contea  di 
Middlesex;  dopo  la  morte  del  cardinale  Alan,  pel 
credito  che  godevano  i  gesuiti,  de'  quali  egli  era  crea- 
to, fu  eletto  prolcltor  della  nazione  inglese  a  Roma, 
e  superiore  del  clero  sotto  il  titolo  di  arciprete  d'In  - 
ghilterra; si  lasciò  reggere  in  tutto  e  per  tutto  dal 
famoso  Garnel  provinciale  della  compagnia  di  Gesù, 
e  lanciò  interdetti  contro  i  suoi  avversari.  Il  con- 
tegno ch'ei  tenne  nella  bisogna  del  giuramento  di 
obbedienza  gli  tornò  a  grande  onore.  Nel  1603  al 
tempo  della  congiura  delle  polveri,  indirizzò  a' cat- 
tolici inglesi  un'  epistola  pastorale  per  ammonirli  che 
ogni  attentato  contro  la  persona  del  re,  della  regia  fa- 
miglia e  de' suoi  ministri,  era  scandalo  degno  delle  cen- 
sure della  chiesa.  In  capo  a  picciol  tempo  Iacopo  I 
volle  dai  cattolici  il  giuramento  di  sommessìone,  di 
che  si  ingenerò  un  gran  subbuglio.  Blackwel  non  fece 
resistenza  alcuna  a  prestarlo,  e  dietro  a  lui  deliberossi 
a  queir  atto  la  più  gran  parte  de'  cattolici.  Il  car- 
dinal Bellarmino  gli  scrisse  per  indurlo  a  ricredersi, 
ma  essendosi  egli  posto  al  niego,  fu  dimesso  dalla  di- 
gnità di  arciprete,  e  morì  di  morte  improvvisa  nel 
1613.  Abbiamo  di  lui  molte  scritture  intorno  alla 
sua  giurisdizione. 

BLACKWELL  (Alessandro),  medico,  n.  in  Iscozia 
ad  Aberdeen;  studiò  la  medicina  a  Leida  sotto  Boer- 
haave;  andò  ad  esercitare  l'arte  in  Isvezia ,  ov' era 
nolo  per  un'  opera  sul  modo  di  asciugar  le  paludi 
e  di  trarre  utile  dai  terreni  infecondi.  Ma  essendosi 
mescolato  in  una  congiura  il  cui  fine  era  di  mutar 
l'ordine  della  successione  al  trono,  lasciò  la  testa 
sul  patibolo  a  Stockholm  il  dì  9  d'agosto  1746. — La  sua 
moglie  Elisabetta  ,  studiò  botanica ,  disegnò,  incise  e 
colorì  molle  figure  di  piante  che  furono  raccolte  sotto 
il  titolo  di  Erbario  curioso  (Londra  1757,  2  voi.  in 
fol.),  conlenente  300  tavole.  Quesl'  opera  riusci  a  quel 
tempo  la  più  completa  e  la  meglio  elaborata  su  tal 
genere.  Ve  ne  hanno  degli  esemplari  con  le  date  del 
1759  e  del  1731.  Trew  corresse  ed  aumentò  questa 
raccolta ,  e  la  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Herbarium 
Blackvellianum ,  in  latino  e  in  tedesco  (Norimberga 
1737-75  ,  6.  voi.  in  fol.  l' ultimo  de' quali  contiene 
una  centuria  di  giunta). 

BLACKWELL  (Tommaso)  ,  dotto  scrittore  scozzese,  n. 
ad  Aberdeen  nel  1701;  ivi  professò  lingua  greca,  e 
morì  nel  1737.  Abbiamo  di  lui:  Memorie  della  corte 
di  Augusto,  in  3  voi.  tradotte  o  a  meglio  dire  com- 
pendiate in  francese  da  Feutry;  —  Ricerche  sopra 
Omero  ,  tradotte  in  francese  da  Quatremère  di  Roissy; 
—  Lettere  sulla  mitologia,  tradotte  in  francese  da 
Eidous. 

BLACKWOOD  (Adamo)  ,  n.  nel  1359  a  Dumferling 
in  Iscozia;  seguitò  in  Francia  Maria  Stuarda  che  lo 
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fece  consigliere  nel  tribunal  presidiale  di  Poitiers  e 
suo  consiglier  segreto.  Soventi  volte  passò  e  ripassò 
il  mare  per  renderle  tulli  que' servigi  ch'erano  nel 
poter  suo,  e  morì  a  Poitiers  nel  1615.  Le  sue  opere 
Ialine  e  francesi  furono  pubblicale  da  Gabrielle  IVau- 
dé  (Parigi  1644).  Il  più  curioso  scrillo  di  quesla  rac- 
colla  è  la  Relazione  del  marlirio  di  Maria  Sluarda, 
in  cui  dichiara  ai  monarchi  d'Europa  com' essi  sono 
indegni  di  regnare  se  non  vendicano  la  sua  morie. 
Fu  slampala  più  volte  separatamente  ;  la  edizione  di 
Anversa  del  1S88  in  8.vo  è  la  più  ricercata  dagli 
amatori. 

BLACKWOOD  (Enrico),  medico,  nepole  del  prece- 
dente, n.  a  Parigi;  ivi  professò  medicina  nel  colle- 
gio reale  dal  1624  al  1626;  rinunziò  alla  sua  cat- 
tedra; viaggiò  a  Roma  ed  ebbe  liete  accoglienze  dal 
pontefice;  non  fu  meno  onorato  a  Veneziane  tornato  in 
Francia  morì  quasi  istantaneamente  a  Uouen  nel  16."  4. 
A  lui  dobbiamo  :  Hyppocratis  qucedam  cum  mss.  col- 
lata  (162S). 

BLACOISS  (il  marchese  di),  deputato  de' nobili  del 
delfinato  agli  stati  generali  nel  1789;  fu  uno  de' pri- 
mi del  suo  ordine  a  far  lega  con  quelli  che  diman- 
davano ad  alte  grida  l'abolizione  de'  privilegi  e  degli 
ordini,  e  tenne  fermamente  con  la  parte  dell'  opposi- 
zione. Rientrato  in  Francia  dopo  l' esilio ,  non  avendo 
potuto  soddisfare  a'  suoi  molteplici  creditori  si  uccise 
nel  1805. 

BLADEN  (Martino),  scrittore  inglese  che  fiorì  al  tempo 
della  regina  Anna;  militò  da  principio  col  grado  di  le- 
nente colonnello  sotto  il  duca  di  3Iarlborough,  al 
quale  dedicò  una  versione  de'Commenlari  di  Cesare, 
che  in  Inghilterra  è  sempre  tenuta  in  pregio;  fu 
membro  di  cinque  parlamenti,  sindaco  della  zecca 
nel  1714,  e  mori  nel  1746.  Egli  è  autore  altresì  di 
due  brutti  componimenti  teatrali  :  Orfeo  ed  Euridice, 
e  Solone. 

BLAEUW  (Guglielmo)  ,  discepolo  ed  amico  di  Ticone 
Brahé,  stampatore,  editore  ed  autore  di  carte  geo- 
grafiche, n.  nel  1571  ad  Amsterdam,  m.  nel  1658; 
pubblicò  :  Istruzione  astronomica  dell'  uso  dei  globi 
e  delle  sfere  celesti  e  terrestri;  e  Theatrum  urbium 
et  munimentorum. 

BLAEUW  (Gio.) ,  figlio  del  precedente  ;  fece  an- 
ch' egli  la  professione  e  gli  studi  del  genitore;  fu 
suo  collaboratore,  e  condusse  un  gran  numero  di 
belle  edizioni  degli  autori  classici,  di  carte  geografi- 
che e  sfere,  i  cui  cato/o(;/ii  furono  pubblicati  in  Am- 
sterdam nel  1655-59-60.  È  autore  delle  seguenti 
opere:  Teatro  del  Belgio  (i649,  2  voi.  in  fol.);  — 
Teatro  di  Italia  (1665,  2  voi.  in  fol.);  e  Teatro  del  Pie- 
monte e  della  Savoia,  che  fu  poi  tradotto  in  francese 
con  giunte.  È  Giovanni  Blaeuw  e  non  già  Guglielmo 
1'  editore  del  Grande  Atlante  o  Cosmografia  Blaeu- 
wiana  (Amsterdam  1661-67,  14  voi.  in  fol.),  ra- 
ra, ma  che  attesi  gli  incrementi  della  scienza  geo- 
grafica è  poco  da  desiderare  se  già  non  fosse  per 
la  bellezza  del  lavoro  tipografico.  —  Cornelio,  suo 
fratello,  m.  prima  del  1650  ,  fu  uomo  di  grande  in- 
gegno ,  secondo  Vossio ,  ed  ebbe  parte  ne'  suoi  la- 
vori. 

##  BLAGDEN  (sir  Carlo),  dotto  medico,  natura- 
Usta  e  fisico  inglese ,  n.  circa  il  1 740 ,  m.  ad  Arcueil 
presso  Berthollet  nel  1820;  fu  intimo  amico  di  Banks 
e  da  tale  amicizia  ,  come  dall'  infaticabile  zelo  per 
istituire  corrispondenze  fra  gli  scienziati  d'  ogni  paese 
che  mostrò  Blagden  fino  all'ultimo  termine  della  vita, 
venne  un  grand'  utile  alle  scienze  naturali.  Le  sue 
felici  esperienze  altresì  sul  calore  e  sul  ghiaccio,  e 
vari  altri  lavori  di  fisica  e  di  chimica  gli  acquista- 


rono degnamente  la  stima  de'  suoi  contemporanei  e 
gli  diedero  sicurtà  di  buona  fama  tra  i  dotti. 

BLAGRAVE  (Gio.),  dotto  matematico  inglese,  m. 
a  Reading  nel  1611;  scrisse:  Giojello  maicmatico  ; 

—  Della  costruzione  e  dell'  uno  del  bastone  geome- 
trico:—  Astrolabium  Uranicum  generale  ;  —  L'Ar- 
te di  fare  i  quadranti  solari.  —  Al  lume  della 
scienza ,  congiunse  un  animo  assai  benefico  verso  i 
poveri  e  verso  i  suoi,  e  nel  proprio  testamento  seppe 
distribuire  con  proporzione  veramente  matematica 
le  sue  largizioni. 

BLAGRAVE  (Giuseppe),  consanguineo  del  cele- 
bre matematico  di  cui  dice  l'articolo  precedente,  n.  in 
Londra  nel  1610,  m.  ivi  nel  1675  ;  si  fece  notare  pel  suo 
immoderato  amore  o  più  presto  furore  negli  studi  ar- 
cheologici. Abbiamo  di  \ui  :  Introduzione  all'astrologia: 

—  Supplemento  all'  Erbario  di  Culpepper.  È  creduto 
autore  di  un  ms.  intitolato:  Biniostranza  in  favore 
dell'  antica  scienza  contro  le  superbe  pretensioni 
della  moderna  ,  specialmente  in  ciò  che  riguarda  la 
dottrina  delle  stelle:  ma ,  consideralo  1'  ingegno  che 
appare  in  questa  scrittura,  si  fa  luogo  a  sospettare 
che  Giovanni  Blagrave  ne  fosse  il  primo  autore  e 
Giuseppe  non  vi  facesse  che  alcune  giunte. 

BLAIINVILLE  (Carlo),  maestro  di  musica  e  scrit- 
tore ,  m.  intorno  al  1768  ;  pubblicò:  Saggio  so- 
pra un  terzo  modo  :  —  Lo  Spirito  dell'  arte  musi- 
cale ;  —  Storia  generale ,  crilica  e  filosofica  della 
musica.  —  Pretese  avere  scoperto  un  terzo  mo- 
do, come  si  accenna  nella  prima  delle  sue  opere 
qui  registrate,  ma  G.  G.  Rousseau  mostrò  esser  que- 
sto il  dodicesimo  degli  antichi,  usato  ancora  nel 
canto  fermo. 

BLAIR  (Gio),  autore  scozzese  del  sec.  XIV;  fu 
cappellano  del  cavalier  Wallace  la  cui  morte  ha  stam- 
pato una  macchia  incancellabile  sul  nome  di  Eduar- 
do I:  lasciò  un  poema  latino  intorno  a  quella  mor- 
te ,  ed  nume  lo  tradusse  in  inglese.  Scrisse  altresì 
le  Memorie  di  queir  eroe,  ma  non  sono  giunte  fino 
a  noi. 

BLAIR  (Patrizio),  medico  scozzese,  m.  intorno  al 
1728;  sedè  tra  i  membri  della  società  reale  di  Lon- 
dra, e  pubblicò  alcune  Memorie  sulla  osteografia 
dell'  elefante  avendo  avuto  opportunità  di  fare  la  dis- 
sezione di  quell'  animale  ;  e  sulla  botanica  ,  che  fu 
da  lui  coltivata  con  molto  profitto. 

BLAIR  (Iacopo)  ,  teologo  scozzese  ;  mandato  come 
missionario  nella  Virginia,  e  nominato  commissario 
in  quella  colonia,  vi  fondò  un  collegio  che  per  50 
anni  fu  diretto  da  lui,  e  morì  nel  1745.  Abbiamo 
di  lui:  Spiegazione  della  parola  divina  detta  dal 
nostro  Salvatore  sul  monte. 

BLAIR  (Roberto),  poeta  scozzese,  n.  nel  1699,  m. 
nel  1746,  ministro  nel  Lothian  orientale;  ebbe  molle 
diffuse  nozioni  sulla  storia  naturale  e  sulla  fisica.  Altra 
opera  non  conosciamo  di  lui  all'  infuori  di  un  poema 
intitolato  :  La  Tomba  ,  stampato  più  volte  e  tradotto 
in  francese  da  Couret  di  Villeneuve.  Aveva  fallo  ri- 
cerche e  sperimenti  suU'  ottica  e  molte  osservazioni 
microscopiche. 

BLAIR  (Gio.)  ,  ministro  e  professor  di  teologia  ne! 
collegio  di  New-Jersey  in  Pensilvania,  m.  nel  1771; 
pubblicò:  Trattati  teologici;  e  Sermoni. 

BLAIR  (Gio.),  dotto  cronologista  scozzese,  m.  nel 
1782;  l'accademia  reale  di  Londra  e  quella  degi 
archeologi  1'  ebbero  tra'  soci  loro;  era  stalo  cappellan( 
della  principessa  usufruttuaria  di  Galles,  e  precet- 
tore del  duca  di  Yorck  nelle  matematiche.  Le  sm 
Tavole  cronologiche  ,  di  cui  pubblicò  5  edizion 
sempre  migliorate  1'  una  suU'  altra ,  furono  rislam- 
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pale  nel  1790,  nel  1805  e  nel  i8is  in  4.o  ;  dobbia- 
mo ad  esso  eziandio  le  Lezioni  sui  canoni  deWantico 
testamento,  opera  postuma. 

BLAIR  (Ugo)  ,  celebratissimo  letterato  j  n.  a  Edim- 
burgo nel  1718  i  prese  gli  ordini  sacri  ^  e  colla  no- 
bile e  misurata  armonia  della  sua  eloquenza  originò 
un  gran  rinnovamento  nelle  consuetudini  de'  pre- 
dicalori  scozzesi ,  che  di  quel  tempo  non  procac- 
ciavano di  venire  in  fama  per  altra  via  che  del- 
le trivialità  e  del  misticismo.  Eletto  professore  nel- 
r  università  di  S.  Andrea,  ivi  lesse  il  primo  corso 
che  siasi  conosciuto  in  Iscozia  sui  principj  delta  com- 
posizione letteraria;  passò  quindi  alla  cattedra  di 
rettorica^  istituita  per  lui  nell'università  di  Edim- 
burgo, e  vi  continuò  per  20  anni  le  sue  lezioni  con 
una  maravigliosa  frequenza  di  uditori  ;  quando  poi 
la  gravezza  dell'  età  sua  lo  costrinse  a  ritrarsene 
nel  1785,  gli  fu  rilascialo  il  suo  intero  stipendio  j 
adempiè  a'  doveri  del  sacro  ministero  fino  al  termine 
estremo  della  sua  vita  che  volse  nell'  a.  1800.  Abbiamo 
di  lui  una  Dissertazione  critica  sui  poemi  di  Os- 
sian; —  alcuni  Sermoni  tradotti  in  francese  da  Fros- 
sard  e  dall'  ab.  di  Tressan  in  S  voi.  in  8.vo  —  un 
Corso  di  Reltorica  stampato  sei  volte  e  tradotto  in 
francese  da  Cantwcl,  da  Prevost  e  da  Quenot;  — 
ed  in  italiano  dal  P.  Soave,  che  v'  aggiunse  utili 
annotazioni  ,  e  ne  fece  anche  un  compendio  molto 
utile  pei  giovanetti.  Lodar  questo  libro  già  da  tutti 
altamente  lodato  sarebbe  un  portar  legne  alla  fore- 
sta, però  ci  restringeremo  solo  a  raccomandarne  a 
più  potere  lo  studio  a'  giovani  vaghi  del  bene  scri- 
vere, ma  nel  tempo  medesimo  farem  voti  perchè  se 
ne  vegga  apparire  una  versione  più  tersa ,  più  gen- 
tile, più  degna  in  somma  di  quell'  ottimo  origi- 
nale. 

BLAISE  (Pietro),  detto  il  Cavalier  di  S.  Biagio, 
n.  a  Remiremont  nel  1717,  m.  nel  1790;  fu  ascritto 
tra  gli  Arcadi  di  Roma,  e  pubblicò:  Opere  matema- 
tiche :  —  Nuovi  Elementi  d'  Algebra  e  Geometria  ; 
—  Trattato  di  Gnomonica;  —  Trattato  di  Agri- 
coltura. 

BLAISE  (Bartolommeo)  ,  scultore ,  n.  a  Lione 
nel  1758,  m.  a  Parigi  nel  1819;  in  patria  ebbe  1 
primi  rudimenti  nell'  arte;  in  Italia  compiè  i  suoi 
sludi ,  e  tornato  in  Francia  fece  un  S.  Stefano,  e  un 
S.  Gio.  Battista  che  ancor  si  veggono  nel  coro  della 
cattedrale  di  Lione;  andatosene  a  Parigi,  fu  ammesso 
neir  accademia  di  pittura  e  scultura.  Fece  il  Mau- 
soleo del  conte  di  Vergennes,  che  non  prima  del 
1818  fu  posto  nella  chiesa  di  Nostra  Donna  a  Ver- 
sailles; nella  fondazione  dell'  Istituto  Blaise  ne  fu 
chiamato  a  socio;  pose  nel  museo  i  busti  di  Giulio 
Romano,  del  Pussino  e  di  Federigo  li;  in  S.  Ge- 
noveffa sono  due  suoi  bassirilievi  rappresentanti  il 
Commercio  e  la  Navigazione,  ed  un  altro  al  museo 
in  cui  è  intagliato  il  Nilo. 

BLAKE  (Roberto)  ,  ammiraglio ,  n.  nel  Sommerset 
r  a.  lo98;  prima  militò  con  fortuna  pel  lungo  par- 
lamento conducendo  una  compagnia  di  dragoni  da 
lui  levata  in  arme  contro  la  parte  del  re;  ebbe  quin- 
di il  comando  coi  colonnelli  Deane  e  Popham  della 
squadra  armata  contro  il  regio  navilio,  che  i  prin- 
cipi Ruperto  e  Maurizio  dirizzavano  contro  Lisbona  ; 
fece  importanti  e  funeste  prede  al  commercio  por- 
toghese; arse  quasi  tutte  le  navi  del  principe  Ru- 
perto a  Cartagena  ed  a  Malaga;  condusse  alla  propria 
obbedienza  le  isole  di  Scilly  e  di  Guernesey;  tenne 
fronte  nel  1652  alle  forze  superiori  alle  sue  di  Van- 
Tromp  e  Ruyter,  nella  rada  di  Douvres  e  vicino 
alle  sabbie  di  Godwin,  e  nel  1655  a  Portland.  Man- 


dato da  Cromwell  nel  1634  nelle  acque  del  Medi- 
terraneo per  difendere  il  commercio  inglese,  ridus- 
se gli  stati  di  Tripoli,  di  Tunisi,  d'  Algeri  e  di  Mal- 
ta a  chieder  pace  e  pose  in  timore  di  sè  tutti  i  lidi 
d'Italia,  poi  strinse  Cadice  e  s' impadronì,  di  con- 
serva con  I'  ammiraglio  Montagne  ,  di  due  armate 
spagnuole  che  portavano  i  tesori  delle  Indie  Occi- 
dentali ,  ed  a  modo  di  trionfo  le  condusse  in  Inghil- 
terra, ma  giugnendo  a  Plymouth  nel  1667  ivi  passò 
di  vita.  Cromwell  l'  onorò  di  magnifici  funerali. 

BLAKE  (Gioacchino)  ,  generale  spagnuolo ,  n.  a  Velez- 
Malaga ,  d'  una  famiglia  originaria  d' Irlanda  ;  trova- 
vasi  col  grado  di  capitano  nel  reggimento  d'  Ame- 
rica, quando  si  ruppe  guerra  nel  1795  Irata  Fran- 
cia e  la  Spagna.  Passò  con  grado  di  maggiore  nel 
reggimento  dei  volontari  di  Castiglia,  ed  al  finire  di 
quella  guerra,  che  gli  diede  opportunità  di  far  chiare 
prove  del  valor  suo  e  del  suo  ingegno,  fu  creato  luogo- 
tenente-colonnello, poi  colonnello  del  reggimento  della 
Corona.  Nel  1808  posto  al  governo  delle  genti  levate 
in  Galizia  per  contrastare  alla  occupazione  di  Bona- 
parte  ,  le  menò  al  soccorso  del  general  Cuesta 
nella  Castiglia,  e  fu  con  lui  sconfitto  a  Rio-Seco  dal 
general  Bessières;  egli  però  riordinò  le  sue  schiere  a 
Benevento  e  dopo  che  Castanos  ,  recando  in  suo  po- 
tere Madrid  ebbe  costretto  i  francesi  a  far  nodo 
sul!'  Ebro,  occupò  la  città  di  Bilbao,  si  rafforzò  della 
gente  condotta  dal  settentrione  dal  marchese  de  la 
Romana,  e  dirizzò  i  suoi  passi  verso  le  frontiere  della 
Francia  per  ricongiungersi  a  Castanos.  Ma  ne  fu  im- 
pedito dal  general  Bonaparte ,  che  entrava  pur  allora 
in  Ispagna ,  e  venne  respinto  fino  ad  Espinosa ,  con- 
ducendo però  una  ritirata  che  tutti  gli  uomini  istrut- 
ti neir  arte  della  guerra  ammirarono.  Inalzato  alla 
dignità  di  luogotenente-generale,  e  posto  al  comando 
delle  province  di  Aragona  ,  di  Valenza  e  di  Catalo- 
gna, mosse  contro  Saragozza,  fece  in  sulle  prime 
alcuni  profitti ,  poi  sconfitto  in  parecchie  avvisaglie, 
si  ritornò  nella  Catalogna ,  soccorse  Girona  muoven- 
do il  campo  con  bella  destrezza,  e  poscia  entrò  nel 
regno  di  Valenza ,  ma  non  ebbe  che  parziali  scontri 
co'  francesi.  Nel  1810  le  cortes  lo  chiamarono  a  se- 
der nella  nuova  reggenza.  Non  andò  lungo  tempo 
che  r  esercito  s'  accorse  pur  troppo  della  sua  lon- 
tananza, e  per  una  eccezione  al  regolamento  posto  dalle 
cortes  che  proibiva  che  un  comandante  militare  fosse 
tra'  reggenti  del  regno,  ebbe  la  dignità  di  capitan  gene- 
rale. La  più  importante  fazione  alla  quale  ebbe  parte 
dopo  quel  tempo,  fu  quella  di  Albuera,  in  cui  ces- 
se a  Castanos  il  comando  delle  genti  anglo-ispa- 
niche. Sconfitto  a  Murviedro  con  1'  esercito  di  Va- 
lenza si  rinchiuse  in  questa  capitale  ;  venne  agli 
accordi  dopo  lunga  perseveranza  e  fu  menato  pri- 
gioniero in  Francia,  ove  rimase  fino  al  1814.  Tor- 
nato in  Ispagna,  dopo  la  pace,  fu  posto  sotto  il 
ministero  di  Ballesteros  alla  direzion  generale  del 
corpo  degli  ingegneri  militari,  che  lasciò  nel  1820, 
quando  la  costituzione  fu  ristabilita  ,  per  entrar 
nel  consiglio  di  stato.  Dopo  la  contro  rivoluzione 
del  1825,  cessò  da  ogni  pubblico  carico,  e  sola- 
mente alcuni  mesi  prima  della  sua  morte,  che  se- 
gui a  Valladolid  nel  1827  ,  potè  a  gran  fatica  ot- 
tenere la  guarentigia  della  purificazione.  Esso  è  te- 
nuto come  uno  de'  migliori  generali  che  salissero 
in  fama  nella  eroica  guerra  della  indipendenza  spa- 
gnuola. 

BLAKE  (Gio.  BRADLEY),  naturalista  ,  n.  a 
Londra  nel  1743;  studiò  nel  collegio  di  Westminster 
la  chimica,  la  botanica,  il  disegno,  le  matematiche. 
Per  la  compagnia  delle  iHdie  andò  come  sopraccarico 
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a  Cantori  nella  China  nel  1766.  Giunto  colà  sì  diede 
con  molta  cura  a  raccogliere  tutti  que'  vegetabili  che 
potessero  tornare  in  profitto  della  medicina;  attese 
poscia  anche  alla  mineralogia,  e  già  meritava  bene 
di  quella  scienza ,  come  aveva  ben  meritato  della 
botanica,  quando  colto  da  febbre  ardente,  per  lo 
stremo  della  fatica,  mori  nel  1775.  G.  Pringle  lesse 
il  suo  elogio  nella  società  reale  di  Londra. 

BLAKE  (Guglielmo)  ,  incisore  e  letterato  in- 
glese.  n.  circa  il  1739,  m.  nel  1827;  fu  discepolo 
del  celebre  Basire.  Fu  sì  semplice  e  trascurato  negli 
usr  e  negli  agi  della  vita  che  il  suo  stato  fu  sem- 
pre vicino  alla  miseria.  In  una  semplice  cameretta 
tra'  suoi  rami ,  tra' suoi  disegni,  tra' suoi  quadri  e 
tra'  suoi  libri  si  vivea  felicissimo.  Moderato  in  somma 
ne'  suoi  desiderj ,  corcKale  e  liberale  cogli  amici  po- 
co ebbe,  ma  di  poco  fu  contento.  Invaghitosi  di  Dan- 
te, per  bene  intenderlo  si  pose  a  studiare  la  lingua 
italiana  in  età  di  66  anni.  INell'  arte  fu  assai  valente  se 
non  che  la  sua  originalità  par  che  talvolta  accenni  di 
varcare  i  termini  segnati  dall'  intelletto  alla  fantasia. 
Le  sue  incisioni  sono:  L'  America;  —  L'  Europa, 
ambedue  molto  rare  :  —  vari  altri  soggetti  d'  argo- 
mento poetico,  di  cui  egli  stesso  scrisse  il  Catalogo^ 
tra'  quali  si  nota  il  Pellegrinaggio  di  Chaucer  a 
Cantorbery  ;  —  Illustrazioni  pel  libico  di  Giobbe. 
Scrisse:  Le  porle  del  Paradiso  con  15  tavole  d'  em- 
blemi ;  e  Canti  delV  Esperienza ,  con  lamie. 

BLAMONT  (Francesco  COLLIN  di),  soprintendente 
della  musica  del  re ,  n.  a  Versailles  nel  1690;  m.  nel 
1760  col  grado  di  cavalier  di  S.  Michele.  È  sua  opera  la 
musica  della  celebre  cantata  di  Circe  di  G.  B.  Rous- 
seau; —  delle  Feste  greche  e  romane  di  Fuselier^ 
—  del  Capriccio  di  Érato  ;  —  dell'  Endimione  pa- 
storale di  Fontenelle  ;  — degli  Amori  della  prima- 
vera di  Bonneval.  —  Giacinto  COLLIN  di  VERMONT, 
suo  fratello,  n.  nel  1693,  fu  socio  dell'  accademia  di 
pittura,  e  morì  nel  1761.  Dipinse  molti  quadri,  trai 
quali  è  lodato  quello  della  Presentazione  al  tempio 
che  sta  nella  chiesa  di  S.  Luigi  a  Versailles. 

BLAMPIN  (Tommaso),  benedettino  di  S.  Mauro,  n. 
nel  1640  a  Noyon,  m.  a  S.  Benedetto  sulla  Loìra 
nel  1710;  ebbe  mano  nella  bella  edizione  delle  O- 
pere  di  S.  Agostino. 

##  BLAMPOIX  (Gio.  Batt.)  ,  vescovo  costituzionale 
del  dipartimento  dell'  Aube  ,  n.  a  Macon  nel  1740. 
Professò  filosofia  nel  collegio  della  sua  patria,  poi 
fu  parroco  di  Vandreuvres,  e  con  zelo  e  modestia 
adempiè  a  quel  sacro  ministerio.  Nel  1801  fu  nella 
sua  qualità  di  vescovo  al  concilio  nazionale,  e  ri- 
nunziò come  gli  altri  suoi  colleghi  dopo  il  concor- 
dato. Nel  1804  ebbe  grate  accoglienze  da  Pio  VII,  e 
morì  nel  1820.  Abbiamo  di  lui ,  oltre  ad  alcune  Or- 
dinanze, le  Lettere  pastorali  e  vari  Articoli  negli 
Annali  di  Beligione. 

BLANC  (Tommaso  Le),  gesuita  di  Vitry;  insegnò 
la  umanità  e  la  rettorica ,  poi  la  lingua  ebraica  e  la  sacra 
scrittura;  fu  provinciale  della  Sciampagna,  e  morì  a 
Reims  nel  1669.  Fu  ornato  di  molte  virtù ,  e  quanto 
fosse  tenero  della  pubblica  morale  lo  mostrano  i  ti- 
toli delle  opere  che  scrisse,  e  sono:  Il  buon  servi- 
dore ;  —  La  buona  Serva  :  —  Il  buon  Vignaiuolo  ; 
• —  Il  buon  Contadino;  —  Il  buon  Artigiano;  —  Il 
buon  Bieco  ;  —  Il  buon  Povero  ;  —  //  buono  Scola- 
re ;  —  Il  Soldato  generoso  ecc.  Ma  il  libro  che  più 
gli  acquistò  fama  tra  gli  eruditi  è  un'  Analysis  Psal- 
morum  davidicorum. 

BLANC  (Gio.  Dionigi  FERREOL),  avvocato,  n.  a 
Besan^on  nel  1744;  si  fece  chiaro  nell'esercizio  del  foro, 
e  scrisse  alcune  Memorie  sul  ratto  di  madamigella  Mou- 


nier elle  fecero  andarne  con  la  debita  pena  il  rapitore 
Mirabeau.  Fu  deputato  agli  stati  generali  della  Fran- 
ca Contea,  ed  essendogli  commessa  la  compilazione 
degli  atti  del  5.zo  stato,  sì  bene  soddisfece  al  suo 
uffizio  che  ne  fu  rimeritato  con  una  medaglia  coniata 
di  un  fascio  di  verghe  circondato  da  una  corona  di 
quercia  con  questa  iscrizione:  Gli  uomini  del  terzo 
STATO  della  Franca  Contea  assembrati  il  26  novembre 
1788,  e  sul  rovescio:  Sequani  civi  Bisuntino  Dion. 
Ferr.  Blanc.  Fu  poi  deputato  agli  stati  generali,  ma 
per  mala  sanità  poca  parte  prese  in  quell'  assemblea, 
e  morì  a  Versailles  nel  1789. 

BLANC,  meccanico,  m.  nel  1801;  fu  intrapren- 
dente della  manifattura  delle  armi  di  Roanne,enel 
1777  perfezionò  il  modello  del  focile  che  ancora  si 
usa  oggidì. 

BLANCARD  (Niccolo),  dotto  filologo,  n.  a  Leida 
nel  l62o;  professò  la  storia  a  Steinfurt  e  Middelbur- 
go,  la  lingua  e  la  storia  greca  a  Franeker,  e  mori 
nel  1705.  Dobbiamo  alle  sue  cure  le  edizioni  di  Quin- 
to Curzio  con  Note  (Leida  1649);  — di  Floro  (ivi 
16^0);  —  della  Storia  di  Alessandro  e  della  Tattica 
di  Arriano  (Amsterdam  1668,  1685  in  8.^0);  — 
delle  Thomoe  Magistri  dictionum  atticarum  eclogce 
(1690),  ecc. 

BLANCARD  (Stefano),  figlio  del  precedente;  attese 
alla  medicina;  fu  creato  dottore  a  Franeker,  poscia 
passò  in  Amsterdam  ad  esercitar  la  scienza.  È  autore 
di  scritti  che  per  la  più  parte  ebbero  molte  edizioni, 
e  furono  tradotti  in  varie  lingue;  tra  gli  altri  no- 
teremo: Anatomia  riformata  (in  olandese,  1686; 
in  latino  169S  in  8.vo  con  84  tavole;  in  tedesco, 
Lipsia  1691,  in  4.io;  in  francese,  Amsterdam  1688; 
in  inglese ,  Londra  1690);  —  Lexicon  medicum 
grcEco-latinum  ecc. ,  la  cui  migliore  edizione  è  quella 
di  Leida,  1736;  —  Anatomia  practica  rationalis 
(Amsterdam  1688,  in  l2.mo).  È  questo  il  libro  suo 
più  considerevole.  Furono  raccolte  le  sue  principali 
opere  sotto  il  titolo  di  Opera  medica,  theorelica, 
practica  et  chirurgica  (Leida  1701  in  4. lo). 

BLANCARD  (Pietro),  navigatore,  n.  a  Marsi- 
glia nel  1741;  fin  dalla  prima  gioventù  corse  i  mari 
con  navi  mercantili,  ed  era  stato  già  10  volte  m 
America  quando  nel  1769  venne  abolito  il  privilegio 
particolare  della  compagnia  delle  Indie.  Allora  avendo 
tutte  le  città  commercianti  armato  legni,  Blancard 
ebbe  il  comando  della  fregata  la  Teli,  con  la  quale 
avendo  veleggiato  a  Batavia,  si  meritò  molta  lode 
nelle  opere  del  commercio;  fece  molte  altre  naviga- 
zioni con  varia  fortuna,  secondo  le  varie  vicende  po- 
litiche che  seguitarono,  e  finalmente,  avendo  venduto 
il  suo  carico  e  il  suo  vascello  agli  Stati  Uniti ,  si  ri- 
dusse in  patria  e  fu  sindaco  delle  classi  e  membro 
del  consiglio  di  commercio.  Morì  ad  Aubegne  nel 
1826.  Abbiamo  di  lui:  Manuale  del  commercio  dell< 
Indie  Orientali  e  della  China ,  libro  tra  i  miglior 
da  consultare  ;  del  quale  Charpentier-Cossigny  scrivt 
essere  «  uno  de'  più  importanti  che  si  conoscano 
j>  degno  che  vi  studino  gli  uomini  di  stato,  i  ne 
jj  gozianti,  i  filosofi  e  tutti  coloro  che  amano  d'i 
J5  struirsi.  " 

BLANCAS  (Girolamo  de),  storico ,  n.  a  Sarragozza 
fu  successore  del  celebre  Zurita  nell'  ufficio  di  sto 
riografo,  e  morì  nel  1390.  Le  sue  opere  più  riputa 
te  sono:  A  rag  onensium  rerum  commentati  ;&  In 
coronazioni  dei  re  d'  Aragona  (in  ispagnuolo).  Quf 
st'  ultimo  libro  fu  pubblicato  assai  tempo  dopo  1 
sua  morte  da  Girolamo  Martel.  J 
BLANCAS  di  SAINT-JOSEPH  (Francesco),  domenii 
cano,  n.  a  Tarragona  nel  1360;  fu  mandato  nd; 
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come  missionario  alle  isole  Filippine;  ivi  pub- 
blicò ,  dopo  gli  avanzamenti  tipografici  de'  chinesi  : 
arte  di  apprendere  la  lingua  tagala  ;  e  varie 
operette  di  pietà  scritte  in  questa  lingua  medesima 
per  uso  degli  indiani  convertiti  alla  fede.  Morì  nel 
iC14,  mentre  era  in  punto  di  ripassare  in  Europa. 

BLAINCHA  (Gio.)  ,  era  console  a  Perpignano  ,  quan- 
do nel  1474  i  francesi  mossero  1'  assedio  innanzi  a 
questa  città  per  la  5.za  volta.  Essendo  il  suo  figliuo- 
lo, in  una  sortita,  venuto  in  forza  degli  assedianti, 
questi  credettero  opportuno,  per  abbattere  la  costanza 
del  consolo,  di  minacciargli  di  sgozzare  il  prigioniero 
sotto  a'  suoi  occhi  ove  non  aprisse  le  porte  della 
città.  Blancha  rispose  che  la  sua  religione ,  il  suo  re, 
e  la  sua  patria  gli  erano  più  cari  anche  del  proprio 
figlio,  ed  allora  i  francesi  adempierono  la  minaccia. 
Questa  inaudita  crudeltà ,  in  vece  di  far  cader  l'  a- 
nimo  al  misero  genitore,  ne  accese  più  sempre  il 
coraggio,  aialgrado  il  permesso  del  re  d'  Aragona  di 
cedere  la  città  più  presto  che  correre  negli  estremi 
danni,  tenne  il  fermo  ancora  per  8  mesi.  Questa 
eroica  difesa  lo  ha  renduto  immortale,  e  fruttò  a 
Perpignano  il  titolo  di  fedelissima. 

BLAINCHARD  (Alano),  abitatore  di  Rouen;  era 
duce  di  una  parte  della  gente  di  quella  città  nel- 
r  eroica  difesa  che  sostenne  contro  Enrico  V  re  d'In- 
ghilterra nel  1418;  il  coraggio  eh'  ei  mostiò  in  tal 
congiuntura  fu  segnalatissimo,  e  la  sua  morte  è  degna 
d'esser  ricordata  con  sommo  onore.  Avendo  la  misera 
città  dovuto  finalmente  cedere  alla  prepotente  forza 
del  re  inglese,  questi,  seguendo  un  barbaro  uso 
volle  gli  si  dessero  in  mano  per  farli  morire  al- 
quanti cittadini ,  e  tra  questi  scelse  Blanchard.  Gli 
altri ,  essendo  ricchi ,  si  riscattarono  a  peso  d'  oro , 
ma  Blanchard  essendo  povero  sostenne  arditamente 
la  morte,  e  narrano  parlasse  in  questa  sentenza  : 
«  io  non  ho  beni,  ma  quando  pure  ne  avessi  non 
«  li  vorrei  punto  adoperare  perchè  un  inglese  non 
,  »>  si  vituperasse  A' nostri  giorni,  tanto  sottilmente 
speculativi,  v'è  stato  chi  si  levò  contro  ad  una  propo- 
sta di  pubblici  onori  da  farsi  alla  memoria  di  Blanchard 
affannandosi  a  provare  che  costui  invece  d'  essere 
un  eroe ,  come  ha  narralo  la  fama  di  ben  4  secoli, 
fosse  un  tristaccio  immeritevole  della  riconoscenza 
de' posteri;  quando  ciò  fosse  stato  pur  vero,  non 
sappiamo  che  bene  possa  venire  all'  umanità  dal- 
l' atterrare  tali  esempi  di  virtù  patria,  ma  il  fatto 
sta  che  le  ragioni  del  Sig.  Licquet  presidente  del- 
l' accademia  di  Rouen  ,  e  del  Sig.  Leprevost  suo  apo- 
logista, che  avevano  assunto  sì  nobile  impresa  non 
pare  trovassero  pieno  riscontro  nel  vero. 

BLANCHARD  (Iacopo),  pittore,  detto  il  Tiziano 
francese,  n.  a  Parigi  nel  1600,  m.  in  questa  città 
nel  1658;  fu  eccellente  coloritore.  I  suoi  più  lodati 
dipinti  sono:  S.  Andrea  che  adora  la  croce;  e  la 
Discesa  dello  spirilo  Santo  che  è  uno  de'  migliori 
della  scuola  francese. 

BLANCHARD  (Francesco),  avvocato  di  Parigi,  m. 
nel  1660;  pubblicò:  Elogi  dei  primi  presidenti  del 
parlamento  di  Parigi  ;  —  /  presidenti  di  berretto 
a  mortaio  :  —  I  Jìeferendari.  —  Guglielmo,  suo  figlio, 
avvocato  anch' egli,  m.  nel  1724,  lasciò  una  Com- 
pilazione cronologica  delle  ordinanze  dei  re  di 
Francia. 

BLANCHARD  (Elia),  n.  a  Langres  nel  1672;  fu 
discepolo  di  Andrea  d'  Acier,  e  venne  ascritto  nel 
1714  all'  accademia  delie  Iscrizioni;  pubblicò  5  dis- 
sertazioni nelle  Memorie  di  quesl' accademia,  e  mori 
a  Parigi  nel  176Z. 

BLANCHARD  (Carlo-Antomo)  ,  benedettino  della 
Diz.  BioGR.  T.  L 


congregazione  di  S.  Mauro,  n.  a  Rhétel  nel  1737  , 
m.  a  Caen  nel  1797,  ha  lasciato  ms.  una  Storia 
dell'  Abbazia  di  S.  Stefano  di  Caen ,  che  contiene 
preziose  materie  sulle  origini  e  sui  costumi  de'  po- 
poli dell'  Armorica. 

BLANCHARD  (Gio.  Batt.),  gesuita  francese,  n.  a 
Tourteron  nelle  Ardenne  1'  a.  1731,  m.  nel  1797;  ha 
lasciato:  Il  Tempio  delle  Muse,  o  Raccolta  delle 
migliori  favole  de'  novellieri  francesi  ;  ■ —  La  Scuola 
de'  costumi. 

BLANCHARD  (Niccolò),  aeronauta  francese;  salì 
in  gran  fama  pe'  suoi  sperimenti ,  tra'  più  notabili 
de' quali  è  quello  che  fece  il  dì  7  gennaio  1783, 
traversando  lo  stretto  da  Douvres  a  Calais  col  dottor 
Geffries.  Le  sue  osservazioni  di  molla  importanza 
hanno  recato  a  perfezione  la  scienza  aerostatica;  ed 
a  lui  si  debbe  interamente  recare  la  invenzione  del 
paracadute.  —  Madama  BLANCHARD  sua  moglie  ,  mo- 
strò in  questa  difficile  arte  intrepidità  pari  a  quella 
di  lui.  Ma  dopo  esser  felicemente  riuscita  in  molti 
sperimenti  in  cui  sempre  affrontava  nuovi  perigli, 
fu  finalmente  vittima  di  quello  che  fece  a  Tivoli  nel 
mese  di  Luglio  1819  portando  seco  il  compianto  e 
la  estimazione  universale.  —  Nel  supplemento 
alla  gr.  Biografia  Blanchard  è  chiamato  Gio.  Pietro, 
non  già  Niccolò,  e  sua  moglie,  Maria-Maddalena- 
SoFiA  ARMANT.  Egli  veramente  inventò  il  paracadu- 
te, ma  Garnerin  fu  il  primo  che  col  mezzo  di  quel- 
r  istnimento  discendesse  a  terra ,  poiché  Blanchard 
non  vi  si  era  mai  avventurato,  e  solo  vi  si  affidò 
per  la  gara  del  suo  competitore.  Fu  uomo  senza  al- 
cun uso  di  scienze  e  di  lettere,  ma  per  meccanica 
maraviglioso.  Ebbe  per  ogni  luogo  somme  accoglien- 
ze ed  onori;  le  60  ascensioni  che  fece  o  solo  o 
accompagnato  da  vari ,  che  una  volta  giunsero  fino 
a  16,  0  con  uno  o  con  più  palloni,  gli  fruttarono  gran 
danaro  e  magnifici  presenti  ;  ma  era  sempre  subissalo 
ne' debiti.  Addì  26  luglio  nel  1799  fece  un'  ascensione 
con  l'  astronomo  Lalande,  ma  non  ne  seguitò  ninna 
scoperta  importante  nè  per  1'  astronomia  nè  per  la 
direzione  de'  globi  aerostatici.  Nel  suo  eo.^io  vo- 
lo spiccato  dal  castello  di  Bois  presso  all'  Aja  nel 
1808  fu  preso  d'  apoplessia  e  cadde  da  oltre  a  60 
piedi  d'  altezza;  fu  soccorso  con  gran  cura,  richiama- 
lo a  vita  e  condotto  in  Francia,  ma  morì  nell'  anno 
seguente. 

BLANCHARD  (Pietro-Claudio-Ognissanti),  antico  eu- 
dista,  n.  nella  diocesi  di  Coutances,  m.  nel  1850; 
era  direttore  del  piccolo  seminario  di  Rennes  al  tempo 
della  rivoluzione.  Non  volle  dare  il  giuramento  richie- 
sto ;  si  nascose  in  sulle  prime  per  la  sua  diocesi ,  poi 
passò  a  lersey  ed  in  Ispagna;  tornò  in  Francia  innan- 
zi del  concordato;  istituì  un  seminario  a  Rennes,  e 
divenne  provveditore  del  collegio,  poi  rettore  dell'ac- 
cademia. Privato  di  quest'ultimo  uffizio,  continuò  ad 
attendere  alla  istruzione  della  gioventù  e  soprattut- 
to dei  giovani  cherici.  La  casa  di  educazione  che 
aveva  fondata  a  Pont-Saint-Marliii  ebbe  grandi  in- 
crementi. Vi  riunì  nel  giorno  9  di  giugno  1826  gli 
eudisti  che  eran  rimasi  superstiti,  e  fu  eletto  superior 
generale.  Fatto  canonico  della  cattedrale,  fu  anche 
gran  vicario  degli  ultimi  tre  vescovi  di  Rennes. 

BLANCHELANDE  (Filippo-Francesco  ROUXÈL  di), 
maresciallo  di  campo,  n.  a  Dijon  nel  1753;  fu  nel 
1789  nominato  dal  re  governatore  dell'isola  di  S. 
Domingo.  Dopo  essersi  adoperato  indarno  per  man- 
tener la  pace  e  il  buon  ordinamento  nella  colonia ,  fu 
deposto,  rimandato  in  Francia,  imprigionalo,  tra- 
dotto innanzi  al  tribunal  rivoluzionario  e  condannato 
a  morte  nel  dì  u  aprile  1795.  —  Suo  figlio,  arre- 
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slato  come  complice  delle  pretese  colpe  del  padre  suo, 
del  quale  era  stato  aiutante  di  campo,  finì  anch' ei  sul 
patibolo  i  propri  giorni  nel  1794,  in  età  di  an- 
ni 20. 

BLANCHEROSE  (Claudio)  ,  medico  della  contea  di 
Borgogna,  addetto  alla  principessa  d' Grange;  è  au- 
tore di  un'opera  singolarissima  intitolata  :  Salutifero 
ed  ulil  consiglio,  con  un  metodo  brevissimo  per 
provvedere  alle  infermità  che  corrono  nelV  anno 
ISSI. 

BLA^CHET  (Pietro),  n.  a  Poiliers  nel  14ó9;  si 
diede  in  principio  all'esercizio  del  foro,  ma  giunto 
ai  40  anni  del  viver  suo,  prese  gli  ordini  sacri,  se- 
guitando a  coltivare  la  poesia.  INella  sua  giovinezza 
aveva  dettato  molte  commedie,  ma  non  ci  avanza 
di  lui  che  la  spiritosissima  farsa  il  Paf/ie/«?i ,  ridotta 
all'uso  moderno  da  Brueys  nel  1713  e  rimasa  al 
teatro;  fu  tradotta  in  latino  da  Al.  Connibert  nel 
1512. 

BLANCHET  (  ToM3i\so  )  ,  pittore  ,  n.  a  Parigi  nel 
1617;  viaggiò  in  Italia  ,  ed  isi  ebbe  da  Poussin 
utili  consigli;  al  suo  ritorno  fermò  stanza  a  Lione, 
ove  fece  molle  belle  opere,  che  gli  schiusero  le  porte 
dell'  accademia  di  pittura,  e  morì  nel  1689,  lasciando 
una  buona  fama  di  sè,  fondata  sopra  un  gran  nu- 
mero di  quadri ,  che  quasi  tutti  andarono  dispersi 
nel  sacco  di  Lione  del  1793. 

BLAINCIIET  (Gio.),  medico  e  uomo  di  lettere,  n. 
a  Tournon  nel  1724,  m.  nel  1778;  è  autore  A^WArle 
filosofica  del  canto  ;  —  dell'  Idea  del  presente  secolo 
lelferario  ,  ridotto  a  sei  veri  autori;  —  Logica  dello 
spirito  e  del  cuore. 

BLAINCHET  (l'  ab.  Francesco),  n.  vicino  a  Chartres 
nel  1707;  si  dedicò  con  onore  alla  educazione,  ed 
uscirono  dalle  sue  scuole  ottimi  discepoli;  rinunziò 
ad  un  canonicato  che  godeva  a  Boulogne  per  meglio 
attendere  alle  buone  lettere;  fu  eletto  interprete  della 
biblioteca  del  re  e  censor  custode  dei  libri  del  gabi- 
netlo  reale  a  Versailles;  lasciò  tutti  questi  carichi 
per  raccorsi  nel  ritiro  di  S.  Germano  in  Lave,  e  morì 
nel  1784.  Abbiamo  di  lui:  Varietà  morali  e  dilette- 
voli ;  —  Apologhi  e  racconti  orientali  ;  —  Pensieri 
sulla  educazione  d'un  principe;  • —  alcune  poesie, 
che  non  furono  stampate.  Aveva  singolare  attitudine 
d' ingegno  in  saper  narrare  con  grnzia  e  con  importanza 
le  più  futili  bagattelle.  Il  tradutton;  di  Giovenale  Du- 
saulx  ,  parente  di  lui,  è  l'editore  delle  sue  opere, 
e  pubblicò  una  ottima  Notizia  biografica  intorno  al 
medesimo. 

BLAINCHON  (Gioacchino),  poeta,  n.  a  Limoges  nel 
1SS5;  dedicò  ad  Enrico  III  re  di  Francia  le  sue  Prime 
opere  poetiche  (Parigi  1585).  —  Tale  raccolta  è 
rara,  ma  poco  degna  delle  indagini  altrui. 

BLAINCKHOF  (Antonio  o  Gio.  Antonio),  buon  di- 
pintore di  marine,  n.  ad  Alkmaér  nel  1628,  m.  nel 
1670;  ha  lasciato  vari  quadri  poco  noti  in  Fran- 
cia, ma  estimatissimi  in  Olanda.  —  ##  È  detto  an- 
che Giovanni  MAET,  e  Camerata,  che  è  il  suo  no- 
me accademico. 

BLAIND  (Teodoro),  uomo  di  stato  e  medico,  n.  in 
America;  fu  gran  parte  nella  rivoluzione  delle  co- 
Ionie  inglesi;  salì  al  grado  di  colonnello ,  e  si  rendè 
immortale  per  luminosissime  gesto;  nel  1780  fu  mem- 
bro del  congresso  degli  Stati  Uniti ,  poi  della  legi- 
slatura di  Virginia,  e  morì  a  INew-York  nel  1790  in 
età  d'anni  89. 

BLAINDI  (Spiridione)  ,  rettore  del  collegio  greco 
Filaiigini  di  Padova,  n.  a  Venezia  nel  1765,  m.  a 
Padova  nel  1850;  con  amore  attese  all'ammaestra- 
mento de' giovani;  non  ebbe  agi  di  fortuna,  e  però 


condusse  una  vita  sempre  affaticata  in  isvariatl  la- 
vori letterari;  tra  quesli  son  degne  di  molta  lode 
le  sue  versioni  inserite  nella  Collana  degli  Storici 
greci.  Il  valente  iMustoxidi  lo  chiamò  suo  dotto, 
modesto  e  laborioso  amico. 

BLAISDIINIEHE  (G.  P.  COTELLE  di  La),  parroco  di 
Soulaines  in  Anjou,  n.  a  Lavai  nel  1709;  fu  membro 
dell'accademia  d'Angers;  secondo  superiore  dei  pre- 
ti di  Mont-Valerien  ;  nel  1784  ebbe  il  carico  di  con- 
tinuare le  Conferenze  d'Angers,  e  ne  pubblicò  io 
nuovi  volumi,  che  furono  vivamente  combattuti  da 
Maultrot,  e  morì  nel  1795  nell'esilio.  Si  citano  di 
esso  vari  Discorsi  accademici. 

BLANDRATA  (Giorgio)  ,  n.  nel  marchesato  di  Saluzzo 
correndo  il  sec.  XVI  ;  fu  medico  di  Gio.  Sigismondo 
e  di  Stefano  Battory  monarchi  di  Polonia  ;  da  giovane 
si  separò  dalla  chiesa  cattolica,  e  professò  il  luterani- 
smo, poscia  il  calvinismo,  il  socinianismo ,  l'ariaui- 
smo  ecc.  ecc.  La  sua  manìa  di  dommatizzare  lo  e- 
spose  più  d'una  volta  a  lasciar  la  vita  nelle  carceri 
dell'inquisizione,  ma  la  sua  avarizia  lo  menò  final- 
mente in  perdizione;  un  nipote  al  quale  aveva  fatto 
minaccia  di  volerlo  diseredare ,  lo  strangolò  in  una 
rissa  verso  il  1590. 

BLANEINSTEIN  (Niccolo)  ,  detto  Gerung;  cappellano 
del  capitolo  di  Basilea  verso  il  1460;  è  autore  di 
una  Cronica  compendiosa  dei  vescovi  di  Basilea: 
e  di  5  voi.  sulla  Guerra  della  Svizzera  contro  Carlo 
l'ardito  duca  di  Borgogna,  che  si  conservano  nella 
biblioteca  di  Basilea. 

BLAINES  (Enrico  Bartolommeo  di),  maestro  di  campo 
di  cavalleria,  n.  nell' Alvernia  l'a.  1707,  m.  nel  1754; 
è  autore  di  Nèrair  e  Mèthoc  romanzo  orientale. 

BLANES  (Paolo)  —  V.  BELLI-BLA1SES  (Paolo). 

BLAINKEINBUUG  (Cristiano-Federigo  di ),  letterato, 
n.  a  Colberg  nel  1744  ;  militò  come  luogotenente 
dell'esercito  prussiano  nella  guerra  de'  7  anni.  La 
mala  sua  sanità  lo  costrìnse  a  ritrarsi  dai  campi  di 
batlaglia  dopo  21  anno  di  servigio.  Venne  allora  ad 
abitare  Lipsia,  ove  coltivò  le  lettere,  e  morì  nel  1796. 
Oltre  a  molle  versioni  tedesche  di  vari  libri  inglesi 
e  francesi,  abbiamo  di  lui:  Saggio  sul  romanzo;  — 
Supplemento  alla  teoria  universale  delle  belle  arti, 
in  4  volumi;  —  Saggio  sulla  lingua  e  la  lettera- 
tura tedesca  ,  nel  Magazzino  di  Adelung. 

BLANKENSTEIN  (Ernesto  conte  di),  generale 
austriaco,  n.  a  Reinsdorff  nel  1755  ;  cominciò  l'ar- 
ringo delle  armi  come  alfiere  di  cavalleria;  fattosi 
onore  in  molte  congiunture  salì  a  gradi  maggiori,  fino 
a  che  nella  guerra  della  successione  di  Baviera,  essen- 
do comandante  dell'  antiguardo  ,  rincacciò  i  Prus- 
siani ,  con  grave  danno  ,  ne'  loro  accampamenti  ;  con- 
tro i  turchi  si  segnalò  a  Berbir  ed  a  Belgrado  ;  contro 
i  francesi  nelle  guerre  della  rivoluzio'.i«,  fatto  generale 
di  divisione,  aveva  sotto  il  suo  comando  tutta  l'ala 
sinistra  del  grande  esercito  e  copriva  la  Mosella;  fece 
anche  in  quelle  battaglie  che  seguitarono  quanto  si 
apparteneva  ad  esperto  capitano,  ma  nel  1795  per 
inferma  salute  e  per  avanzata  età  si  dovè  ritrarre 
nelle  sue  terre,  ove  visse  col  grado  di  colonnello 
litolare  del  6.o  reggimento  degli  usseri,  e  mori 
nel  1816. 

BLANPAIN  (Gio.),  monaco  premostratense,  n. 
a  Vignot  presso  a  Cominercy  nel  1704;  fin  dalla  sua 
più  verde  età  si  rendè  chiaro  per  merito  non  vol- 
gare, sì  che  ebbe  la  cattedra  di  rettorica,  poi  di  fi- 
iosofia,  indi  di  teologia,  e  per  ultimo  di  diritto  ca- 
nonico nella  badia  di  Estivai  e  ne  fu  superiore.  Si 
diede  a  collaborare  coli' Abate  Hugo  negli  Annali 
de'  Premosiralcnsi;  ma  nata  scissura  fra  i  due  eru-i 
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diti ,  Blanpain  che  si  tenne  offeso  perchè  l' abate  gli 
aveva  anteposto  un  altro  nell'ufficio  di  coadiutore 
della  badia,  si  ritrasse  a  Nancy,  e  per  uno  di  quegli 
stimoli  di  vendetta  non  nuovi  tra  i  dotti,  ebbe  concello 
il  disegno  di  una  critica  generale  delle  opere  di  Hugo. 
Il  primo  suo  lavoro  pubblicato  a  questo  fine  fu  : 
Il  giudizio  degli  scrini  di  Monsign.  Hugo,  slorio- 
grafo  de' Premoslralensi ,  critica  che  torna  in  tanlo 
maggior  biasimo  del  censore  in  quanto  che  egli  me- 
desimo aveva  avuto  mano  in  quegli  annali  che 
prende  a  disaminare.  Fornì  alla  Biblioteca  di  Lorena 
di  don  Calmet  varie  memorie  sulla  vita  e  sugli  scritti 
dei  premostratensi;  e  la  Fifa  del  B.  Luigi  conte 
d' Armtein.  Morto  1' ab.  Hugo  tornò  ad  Estivai,  ove 
morì  intorno  al  i76o. 

BLANQUET  (Samuele),  medico  e  naturalista, 
n.  sul  cadere  del  sec.  XVII  nella  diocesi  di  Mende  , 
m.  in  questa  città  prima  del  i7oO  ;  fattosi  chiaro 
neir  arte  sua ,  fu  chiamato  con  altri  valenti  medici 
nel  Gévaudan  per  combattere  la  pestilenza  quivi  ma- 
nifestatasi nel  1722.  Rendè  conto  delle  sue  osserva- 
zioni su  tal  contagio  in  una  Lettera  a  Dodarl;  scris- 
se anche  le  seguenti  cose:  Esame  della  natura  e 
delle  virtù  delle  acque  di  Gévaudan;  —  Discorso 
sulV  ordine  e  la  disposizione  da  darsi  alla  storia 
naturale  di  Gévaudan  ;  —  Epistola  de  aqua  quce 
in  Saxa  obrigescit. 

BLANQUET  (Antonio-Amabile)  ,  fisico  ed  agronomo, 
vicedelegato  dell'  intendenza  di  Borgogna  ,  n.  nel 
1754,  m.  nel  1805  ;  è  autore  di  tre  poemi  latini 
sull'  economia  rurale  :  Oporotheca  ,  seu  pomarium 
Mimatense  ;  —  Ludicra  stirpium  genesis  ;  —  Psr- 
che ,  seu  hortorum  origo. 

BLANQUET  du  CHAYLA  (Armando-Simone-Maria)  , 
n.  a  Marvejols  (Lozère)  nel  17S9;  era  contro-am- 
miraglio, ma  tenne  la  persona  di  vice-ammiraglio 
nella  battaglia  di  Aboukir.  È  noto  eh'  egli  nel  con- 
siglio che  fu  adunato  prima  di  quesla  infelice  gior- 
nata ,  vigorosamenle  contraddisse  alla  deliberazione 
presa  dall'  ammiraglio  di  voler  combattere  schivando 
il  vento  da  prua  {en  Wtjnc  d'  embossage)  ;  è  noto 
altresì  com'  egli  fece  commendarsi  per  la  bella  difesa 
del  suo  vascello  il  Franklin  ;  ma  essendo  stato  ferito 
assai  gravemente  ,  rassegnò  la  sua  nave  a  Nelson 
più  presto  che  lasciarla  dar  nelle  secche ,  e  fu  bi- 
strattalo da  Bonaparte  nell'  ordine  del  giorno.  In 
appresso  parve  giustificato  a  sufficienza  quest'  atto 
(v.  il  Monitore  del  l  i  frimaio ,  e  del  26  germinale 
anno  VII).  Creato  vice-ammiraglio  da  Luigi  XVIII, 
morì  a  Versailles  nel  1826. 

*  BLANQUI  (Gio.  Domenico),  n.  a  Nizza  nel  17S9; 
fece  sì  buon  profitto  negli  studi ,  che  all'  età  d' an- 
ni 20  spesso  suppliva  ad  un  professor  di  fìlosotìa  , 
di  matematiche  e  di  scienze  naturali  nel  collegio 
reale.  Caldo  parleggiatore  delle  dottrine  di  libertà 
nel  1789,  fu  deputato  alla  convenzion  nazionale,  e  si 
fece  notare  per  rettitudine  d'  animo  e  di  consigli. 
Fu  tra  i  75  soscrittori  della  famosa  protesta  contro 
il  51  maggio,  e  per  questo  sopportò  una  dura  pri- 
gionia di  10  mesi ,  che  descrisse  in  un  libro  intito- 
lato: Mia  agonia  di  10  mesi^  o  Storia  dei  tratta- 
menti ricevuti  dai  deputati  ristretti  in  carcere ,  e  i 
pericoli  eh'  essi  hanno  corso  nella  loro  cattività  , 
con  aneddoti  importanti ,  opuscolo  che  è  anche  og- 
gidì ricercato.  Dopo  il  9  termidoro  tornò  nella  con- 
venzion nazionale,  e  si  diede  interamente  agli  stu- 
di delle  finanze  e  dell'  amministrazione  ;  fu  membro 
del  consiglio  de'  cinquecento  ;  sotto  Napoleone  ten- 
ne ufficio  di  vice  prefetto:  tornate  le  cose  all'ordine 
antico,  visse  in  sommo  raccoglimento,  applicando  1'  a- 


I 


BLA 

nimo  alle  lettere  ed  alle  scienze,  e  morì  a  Parigi  nel 
colera  del  1852.  Oltre  alla  citata  scrittura ,  dettò 
moltissimi  rapporti  sulle  monete  ,  sui  pesi  e  sulle 
misure,  sui  canali,  sulle  pubbliche  strade  ecc.  ecc. 

#*  BLANSEHI  0  BLACHEKI'  (Vittorio),  pittor  tori- 
nese, m.  nel  1773  nel  40.mo  anno  della  sua  età;  fu 
fra  i  discepoli  del  Beaumont,  e,  come  il  più  valente 
fra  tutti ,  venne  chiamato  in  corte  a  tenere  il  luogo 
di  quello;  a  S.  Pelagia  si  veggono  5  suoi  quadri  che 
in  Torino  sono  tenuti  in  pregio.  A  parere  del  Lanzi 
nella  distribuzione  de' chiari  e  degli  scuri  vinse  il 
maestro. 

BLARU  (Pietro  di),  n*  nel  1457;  fu  canonico  di 
S.  Diez  in  Lorena,  ove  passò  di  vita  nel  1S03;  è  au- 
tore del  Nanceidos ,  poema  latino  sull'assedio  di 
Nancy  fatto  da  Carlo  il  Temerario  (1518  in  fol.);  del 
qual  libro  sono  due  esemplari  in  carta  velina,  l'uno 
nella  biblioteca  del  re  e  1'  altro  in  quella  di  Besancon. 
Questo  poema  è  stato  tradotto  in  versi  francesi  da 
Nic.  C.  Romain. — *#Blaru  era  mediocre  poeta,  e  l'o- 
pera sua,  non  per  merito  di  poesia  è  degna  d'esser 
letta, ma  per  varie  preziose  particolarità  che  contiene; 
nel  suo  epitaffio  ei  fu  paragonato  ad  Omero  ;  ninna 
cosa  però  ebbe  comune  con  esso  ,  se  già  non  fosse 
la  cecità  che  lo  afflisse  nella  vecchiezza. 

BLASCO-NUNEZ-VELA,  navigatore  spagnuolo;  sco- 
perse r  istmo  di  Panama  che  congiunge  le  due  Ame- 
riche ,  ed  istituì  vari  stabilimenti  sul  cominciar  del 
sec.  XVI.  Chiamato  in  colpa  presso  la  corte  d'  Ara- 
gona di  volersi  usurpare  la  sovranità  delle  terre  che 
aveva  conquistate,  ebbe  mozzo  il  capo.  La  sua  sco- 
perta agevolò  il  cammino  del  Perù  a  Francesco  Piz- 
zarro  ed  a  Diego  d' Almagro  nel  1323. 

BEASI  (Salvadore-Maria),  monaco  cassinense, 
n.  a  Palermo  nel  1719:  si  volse  con  particolari  sol- 
lecitudini allo  studio  dell'  antiquaria,  e  giunse  a 
fondare  uno  scelto  museo ,  che  in  processo  di  tempo 
diventò  uno  de' più  preziosi  della  Sicilia,  ed  egli  stesso 
ne  fu  direttore  regio.  Pubblicò  vari  cataloghi;  —  il 
Carteggio  storico  Diplomatico  per  la  continuazione 
degli  annali  napoletani  ;  e  una  Raccolta  di  opuscoli 
siculi  in  29  voi.  Attendeva  a  tradurre  dal  francese 
le  Antichità  di  Montfaucon,  quando  uscì  di  vita  nel 
1814. 

BEASI  (Gio.  Evangelista),  abate  cassinense, 
n.  a  Palermo  nel  1721;  nel  seminario  della  sua  pa- 
tria lesse  prima  la  storia  ecclesiastica ,  poi  la  teolo- 
gia, e  ne  pubblicò  il  corso  in  3  voi.,  che  furono  posti 
all'  Indice  in  Roma  per  sospetto  di  giansenismo. 
Fondò  in  Parigi  1'  accademia  augusta  :  fu  socio  di 
quella  di  scienze  e  d'  arti  ,  e  lasciò  molti  scritti , 
tra' quali  si  notano:  la  Storia  civile  della  Sicilia, 
in  11  voi.;  e  la  Storia  cronologica  della  medesima 
in  3  voi.  Morì  nel  1812. 

BLASIO  0  BLAES  (Gerardo),  latinamente  Blasius , 
medico  n.  ne'  dintorni  di  Bruges  sull'  aprirsi  del 
sec.  XVII;  professò  medicina  ad  Amsterdam,  e  morì 
nel  1682;  ha  lasciato  molte  opere  sull'  arte  sua,  tra 
le  quali  principalmente  si  registrano  :  Analome  me- 
dullce  spinalis  ;  —  Observationes  anatomicoe  se- 
lectiores;  —  Observata  anatomica  in  homi  ne ,  si- 
mià, ,  equo  ecc.  :  —  Analome  animalium  ,  ed  è 
questa  la  sola  delle  sue  opere  che  sia  ancora  cercata; 
—  Medicina  generalis;  —  Un  Trattato  (in  fiam- 
mingo) sulla  cura  della  peste;  —  Institulionum 
medicarum  compendium. 

BLASIO  (Abramo),  figlio  del  precedente,  n.  in 
Amsterdam  circa  il  16so;  fu  medico  anch' egli ,  e 
tradusse  dal  fiammingo  nel  latino  le  Osservazioni 
medico-chirurgiche  di  Giobbe  van  Meeckren. 
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BLASIS  (Virginia  de),  cantatrice.  Degno  d'al- 
tissima lode  è  il  sommo  valore  nell'arte;  ma  quan- 
do è  aggiunto  alle  più  care  virtù  dell'  animo,  allo- 
ra la  lode  non  è  solo  un  infecondo  tributo  di  giu- 
stizia ,  ma  un  nobile  incitamento ,  un  illustre  esem- 
pio che  tosto  0  tardi  produce  buon  frutto  nei  cuo- 
ri umani.  Questa  donna  morta  nel  fior  degli  anni  e 
della  sua  gloria,  compianta  da  un'intera  città,  fu 
eletta  dal  cielo  ad  offerire  in  se  quel  diffìcile  accop- 
piamento che  è  detto  qui  sopra.  Colti  allori  ne'  tea- 
tri stranieri ,  tornava  in  Italia ,  ove  ne'  suoi  primi 
passi  sulla  scena  s'  era  già  fatta  udire  :  questo  tea- 
tro della  Pergola  risonava  di  continui  plausi  alla 
soavità  del  suo  canto;  ma  erano  calde  ancora  su 
tutti  gli  occhi  le  lagrime  che  ella  vi  aveva  tratte 
colle  tenere  melodie  della  Beatrice  di  Tenda  ,  quan- 
do si  rinnovellarono  per  la  non  aspettata  sua  mor- 
te, rs'on  piangevano  meno  però  al  tristo  annunzio 
quelli  cui  non  era  consentito  dalla  fortuna  di  averla 
potuta  udire  in  teatro,  vogliamo  dire  i  poveri,  che 
senza  ostentazione  beneticava  ;  i  parenti  altresì  pian- 
gevano amaramente  le  sue  affezioni  domestiche;chiun- 
que  la  conobbe  piangeva  la  umiltà,  la  cortesia,  la 
costumatezza,  la  modestia  che  in  lei  furono  mara- 
vigliose.  E  però  ninna  iscrizione  è  più  veridiera  di 
quella  brevissima  che  si  legge  sul  suo  monumento 
nel  portico  di  S.  Croce ,  e  dice  cosi  : 
A  Virginia  de  Blasis 
NATA  IN  Marsiglia  nel  BIDCCCIV 

MORTA  IN  Firenze  nel  MDCCCXXXVIII 

FIGLIA  SORELLA  IMPAREGGIABILE 
COI  POVERI  CARITATEVOLE 
SALUTATA  SOMMA  NELL'  ARTE  DEL  CANTO 
IL  PADRE  E  I  FRATELLI  Q.  M.  POSERO. 

BLASTARES  (Matteo),  monaco  greco  dell'ordine 
di  S.  Basilio  nel  sec.  XIV;  è  autore  di  una  raccolta 
di  Costituzioni  ecclesiastiche  pubblicate  per  la  prima 
volta  da  Beveridge  vescovo  di  S.  Asafe  ,  nel  Syno- 
dicon  sioe  pandecta  canonum ,  che  può  giovare  a 
mettere  in  luce  la  disciplina  del  suo  tempo.  La  bi- 
blioteca reale  possiede  tre  de' suoi  mss. 

BLASTIO,  eretico  del  sec.  II;  professò  le  opinioni 
degli  gnostici  ;  la  sua  dottrina  intendeva  al  restau- 
ramento  della  religione  giudaica. 

BEAU  (Felice-Antonio)  ,  professor  di  teologia  e  poi 
giudice  criminale  a  Magonza,n.  nel  1754,  m.  nel  1798; 
ha  scritto  in  tedesco:  Storia  critica  dell"  infallibilità 
della  Chiesa;  —  Critica  delle  ordinanze  pubblicale  in 
Francia  sulla  religione  dopo  la  rivoluzione  ecc. 

BLAURER  (Ambrogio),  teologo,  e  discepolo  di  Lu- 
tero, n.  nel  1192;  predicò  la  dottrina  della  riforma 
a  Costanza,  sua  patria,  ad  Ulma,  e  nel  ducato  di 
Wirtemberga,  e  mori  nel  1567  ,  lasciando  alcune 
opere  di  pietà  poco  lette  anche  dagli  stessi  lute- 
rani. 

BLAVET  (Michele),  n.  a  Besancon  nel  1700;  fu  pro- 
fessor di  musica  ordinario  del  re  Luigi  XV ,  soprin- 
tendente di  musica  in  corte  del  principe  di  Carignano, 
e  non  ebbe  pari  nel  trattare  il  flauto.  Antepose  la  pro- 
pria patria  alle  splendide  offerte  di  Federigo,  che 
mollo  lo  amava  ,  e  mori  a  Parigi  nel  1768.  I  suoi 
sparliti  dei  drammi  di  Collé,  La  Festa  di  Citerà, 
ed  //  Geloso  corretto  ,  e  del  ballo  del  conte  Senne- 
terre,  intitolato  :  /  Giuochi  olimpici,  sono  tenuti  in 
stima. 

BLAVET  (l'  ab.  Gio.  Luigi)  ,  figlio  del  preceden- 
te ,  bibliotecario  del  principe  di  Conti ,  censor  rea- 
le, ed  economista,  n.  a  Besancon  nel  1719  ;  scrisse: 
Saggio  siili' agricoltura  moderna.  Tradusse  dall'in- 
glese in  francese  la  Teoria  de'  sentimenti  morali  di 


Adamo  Smith  ;  —  La  Storia  di  Scozia  dì  Robertson 

—  i  Canti  di  Hakerworth  ;  —  le  Memorie  storichi 
e  politiche  della  Gran  Brettagna  di  G.  Dalrymple 

—  Ricerche  sulla  natura  e  sulla  cagione  della  rie 
chezza  delle  nazioni  Ai  Smith;  quesl' ultima  versiomi 
fu  però  sorpassata  da  quella  di  Garnier.  j 

BLAYINEY  (Beniamino),  teologo ,  n.  ad  Oxford  :  prò 
fessò  lingua  ebraica  e  fu  ministro  di  Polshot  nel  Wil- 
tshire,  ove  mori  l'a.  1801.  Venne  in  eccellente  gradc 
tra'  critici,  e  pubblicò  molli  Sermoni;  —  una  Dis- 
sertazione sulle  sessanta  settimane  di  Daniele;  et 
una  edizione  della  Bibbia  (di  Oxford)  molto  sti- 
mata. 

BLAZE  (Enrico-Sebastiano)  ,  notaio  e  compositoi 
di  musica,  n.  a  Cavaglione  nel  contado  Venosino  l'a 
1765;  compiuti  a  Parigi  gli  studi,  fu  il  primo  ad 
introdurre  nella  sua  patria  il  pian-forte:  ebbe  gran- 
di plausi  nel  concerto  di  Marsiglia;  dopo  il  9  ter- 
midoro sedè  membro  dell'  amministrazione  del  di- 
partimento di  Valchiusa;  scrisse  Ire  spartili  dram- 
matici;—  varie  romanze,  cantate,  mottetti,  e  sacri 
composizioni.  Dettò  anche  due  operette:  Della  ne- 
cessità di  una  religion  dominante  in  Francia  (1796); 
e  Giuliano  o  il  Prete ,  romanzo  in  2  voi.  Morì  nel 
1855. 

BLEAMIRE  (Guglielmo)  ,  scrittore  inglese ,  m.  a 
Londra  nel  180S:  scrisse:  Osservazioni  sulle  leggi  chi 
riguardano  i  poteri,  e  sul  mantenimento  dei  medesimi 
BLEDA  (P.  Jaime),  storico  spagnuolo ,  n.  circa 
il  looO  in  Algemese  nel  regno  di  Valenza;  fattosi 
sacerdote,  fu  parroco  in  un  paese  ove  dimoravano  i 
discendenti  delle  antiche  genti  moresche;  ei  si  av- 
vide che  questi  in  secreto  professavano  la  religiont 
de' padri  loro,  onde  acceso  di  quello  spirito  d'in- 
tolleranza nimico  sempre  di  Dio  e  degli  uomini,  vesti 
la  cocolla  de'  domenicani,  e  corse  a  Roma  per  di- 
mandare la  espulsione  di  quegli  abitatori  della  Spa- 
gna; il  re  ed  i  grandi  si  opposero  a  tale  atto  ch( 
privava  il  regno  di  un  milione  di  abitatori  e  de 
più  tranquilli  ed  operosi  coltivatori  di  terre,  che 
quando  pure  per  se  stessi  stati  non  fossero  buon 
cristiani ,  praticando  in  apparenza  la  religione  d 
Cristo ,  e  blanditi  con  evangelico  amore  dai  ministr 
della  religione ,  avrebbero  almeno  dato  a  poco  a  poc( 
veri  cristiani  nelle  loro  generazioni  ;  ma  tali  e  tante  fu- 
rono le  istanze  del  padre  Bleda  che  finalmente  quegl 
sventurati  furono  espulsi.  Ignorasi  il  tempo  della  su; 
morte,  ma  nel  1622  esso  viveva  ancora.  Scrisse 
Defensio  {idei  in  causa  neophitorum  sive  moriscorim 
regni  Valentini,  toliusque  HispanicB  ;  —  Tractatm 
de  justa  moriscorum  ab  Hispania  expulsione;  — 
Cronica  dei  mori  di  Spagna  (in  ispagnuolo). 

BLEDDIN,  bardo  inglese  del  sec.  Xlil;  ha  lasciate 
alcuni  componimenti  inseriti  neli'  Archeologia  welca 

BLEEK  (Pietro  van),  pittore  olandese,  m.  i 
Londra  nel  1764;  incise  all'acquaforte  bei  ritraiti 
Si  citano  trai  medesimi  quello  di  Johnson  e  di  Grlf 
fin  ,  celebratissimi  attori. 

BLEFKEN  (Ditmaro)  ,  storico  danese  del  sec.  XVI 
è  autore  deW  Islandia ,  .ni ve  populorum  et  mirabi 
lium  quoe  in  ed  insula  reperiuntur  descriptio  (Leid; 
1607  ,  in  8.vo)^  tradotta  in  tedesco  (Lipsia,  1615)| 
divenuta  rara. 

BLÉGINY  (Niccolò  di),  chirurgo  empirico ,  n.  a  Pa| 
rigi  nel  sec.  XVII  ;  cominciò  dall'  essere  fasciatore  d 
ernie,  e  pubblicò  nel  1679  una  raccolta  periodie 
contenente  le  nuove  scoperte  in  medicina.  Quest* 
giornale  essendo  stato  soppresso  nel  1682,  lo  presi 
a  continuare  nel  1684  ad  Amsterdam  sotto  il  tiloi' 
di  Mercurio  sapiente.  A  forza  d'  intrighi  e  di  gher 
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minellc  era  giunto  a  farsi  elegger  medico  del  re , 
ma  rendiitosi  colpevole  di  baratteria  ,  fu  privato 
Jel  suo  ufficio  nel  1G95  e  chiuso  nel  castello  di  An- 
^ers  per  anni  8.  Ritiratosi  quindi  ad  Avignone,  ivi 
norì  nel  1722.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  poco 
limate  benché  spesse  volle  ristampate.  La  più  nota 

2  :  L'  Jrle  di  guarire  le  malallie  veneree ,  che  ebbe 

3  edizioni. 

BLEISWICK  (Pietro  van),  fisico,  n.  a  Leida  nel 
1724  ,  gran  pensionarlo  di  Olanda  fino  al  1787  ,  m. 
ìli' Aja  nel  1790*.  è  autore  d' un' opera  intitolata: 

10  Aqgeribm  (Leida  1745),  tradotta  in  olandese  nel 
1778. 

BLEKEU  (Gio.  Gaspero),  pittore  ed  inlagliator  fiam- 
mingo, n.  ad  Harlem  verso  il  1600-,  dicono  dipin- 
gesse con  mollo  plauso  ;  i  suoi  quadri  però  sono  po- 
[•0  noti  e  solo  al  valor  nell'  incidere  è  debitore 
della  sua  fama.  Huber  cita  di  lui  nel  Manuale  de' cu- 
riosi ^  molti  paesaggi,  i  più  moderni  de'  quali  por- 
(ano  segnato  l'a.  1643.  Le  tre  sue  incisioni  che  tengono 

11  primato  sopra  tutte  le  altre  sono  quelle  condotte 
sui  dipinti  di  Poellenbourg,  e  rappresentano  :  La  Spar- 
tizione degli  armenti  tra  Giacobbe  e  Labano  ;  —  / 
Liòlriani  che  vogliono  sacrificare  a  S.  Pietro  e  a  S. 
Paolo;  ed  il  Calvario. 

BLEINDE  (Bartolommeo  di),  missionario,  n.  a  Bru- 
ges nel  167S;  studiò  nelle  scuole  de'  gesuiti  di  Ma- 
lines;  si  segnalò  per  la  sua  intrepidezza  e  per  lo 
zelo  nelle  missioni  del  Paraguay,  e  fu  ucciso  a  Laya- 
guas  nel  171S. 

BLES  (Enrico  di) ,  paesista  fiammingo  ,  n.  nel  1480; 
ebbe  una  strana  immaginativa ,  e  poneva  quasi  sem- 
pre ne' suoi  dipinti  una  civetta,  che  fa  distinguere 
i  suoi  lavori  in  Italia,  ove  sono  ricercati.  Morì  nel 
1530.  —  Egli  fu  detto  anche  Enrico  MET  so- 
prannominato de  Bles ,  che  significa  colla  macchia; 
perchè  aveva  una  ciocca  di  capelli  intieramente 
bianca. 

BLESO  (GiuNio) ,  zio  di  Sciano  ;  era  luogotenente 
di  Germanico  in  Pannonia  quando  irruppe  la  sedi- 
zione di  Pescennio.  riandato  alcuni  anni  dopo  pro- 
consolo in  Africa,  disfece  Tacfarina;  ottenne  in  Roma 
gli  onori  del  trionfo  in  grazia  del  suo  nepote,  ma  fu 
poi  avviluppato  nella  ruina  di  questo  favorito. 

*  BLESO  (C.  Sempronio),  fu  due  volte  consolo, 
l'a.  di  R.  SOI  con  Gneo  Servio  Cepio,  e  9  anni 
dopo  con  A.  M.  Torquato;  nel  suo  primo  consolato, 
salpò  per  la  Sicilia  con  260  galere;  fu  respinto  da 
Amilcare  Barca,  e  perde  in  una  tempesta  160  galere 
ed  un  numero  considerevole  di  barche  da  transito. 
I  romani  attribuirono  questo  danno  alla  volontà  de- 
gli Dei,  e  non  già  alla  sua  inesperienza  nelle  cose 
di  mare,  e  gli  consentirono  gli  onori  del  trionfo,  esclu- 
dendone però  il  suo  collega  che  fu  con  lui  alla  im- 
presa, nè  gli  storici  ne  narrano  la  cagione.  Il  se- 
nato per  quel  sinistro,  giudicando  che  i  numi  gli 
contendessero  1'  imperio  de'  mari ,  decretò  che  non 
si  dovesse  tenere  un'  armata  maggior  di  so  galere. 

BLETTERIE  (G.  P.  Renato  di  La),  letterato  degno 
di  stima,  n.  a  Rennes  nel  1696;  entrò  nella  congre- 
gazione dell'oratorio,  e  vi  professò  la  rettorica;  poi 
fu  chiamato  a  Parigi  per  legger  la  storia  sacra.  Un  re- 
golamento di  disciplina  avendolo  fatto  uscir  della  con- 
gregazione, si  pose  a  dare  ammaestramenti  particolari, 
e  fu  poco  dopo  nominato  professore  nel  collegio  rea- 
le e  membro  dell'  accademia  delle  iscrizioni.  Morì 
nel  1772.  La  sua  Storia  di  Giuliano  Apostata,  e 
quella  di  Gioviano  ,  sono  esempi  bellissimi  d'  im- 
parzialità ,  di  accuratezza ,  di  eleganza  e  di  cri- 
terio. La  sua  traduzione  di  alcune  Opere  di  Tacilo, 


con  una  Fila  di  quel  sommo  storico,  ha  pregio  egua- 
le di  eleganza  e  di  fedeltà.  La  versione  che  fece  dei 
primi  6  libri  degli  Jnnali  di  Tacito  stesso  è  meno 
stimata  dell'  altra.  Abbiamo  di  lui  altresì  buone 
Disseriazioni  stampate  nelle  Memorie  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni. 

BLEULAND  ,  medico  olandese  ,  morto  giovane  ; 
.scrisse:  De  sana  et  morbosa  casophagis  strucfurà; 
e  Difficoltà  del  passaggio  degli  alimenlì  nel  duo- 
deno. 

BLEVILLE  (G.  B.  Tommaso),  n.  ad  Abbeville  nel 
1692,  m.  nel  1783;  pubblicò:  Trattalo  de'  Cambi; 
—  Trattalo  della  misura  delle  superfìcie;  —  Il  Ban- 
chiere 0  il  Negoziante  universale.  Queste  operette 
sono  pregiate. 

BLIGH  (Guglielmo),  navigatore  inglese,  n.  nel 
17S3  a  Farningham  nella  contea  di  Kent.  Fu  al  se- 
guito del  gran  Cook  nel  terzo  suo  giro  intorno  al 
mondo:  nel  1787  il  governo  inglese  a  lui  confido  il 
comando  del  vascello  il  Bounlj  per  cercar  nelle  isole 
del  grande  oceano  le  piante  d'  alberi  da  pane  e  d'al- 
tri vegetabili.  Bligh  salpò  il  25  dicembre  del  1787; 
il  19  settembre  dell'  anno  seguente  scoperse  al  sud 
della  nuova  Zelanda  un  gruppo  d'  isolette  che  inti- 
tolò Isole  del  Bounty;  il  26  ottobre  approdò  ad  Olai- 
ti,  il  31  marzo  del  1789  recò  nella  sua  nave  un 
gran  numero  delle  pinnte  cercate ,  indi  costrusse  una 
scialuppa  e  sciolse  da  que'lidi  il  dì  4  d'  aprile;  il  dì  11 
gli  venne  veduta  una  nuova  isola, e  felicemente  conti- 
nuava la  sua  navigazione  fino  all'alba  del  dì  28.  In  quel- 
l'ora, dal  Master  del  vascello,  Fletcher  Christiano,  e  da 
altri  fu  improvvisamente  legato  con  le  mani  al  tergo; 
altri  suoi  fidi  erano  stati  chiusi  nelle  loro  stanze; 
ei  fu  condotto  dal  suo  letto  in  camicia  sul  ponte, 
e  con  dieciotto  uomini,  che  non  s'  erano  accostati  ai 
ribelli,  fu  messo  nella  scialuppa,  ed  altro  armamento 
non  fu  gittato  in  quel  picciol  legno  fuorché  filo  da 
corde,  tela  da  vele,  scandagli,  vele,  sortiame ,  un 
barile  d'  acqua,  iSO  libbre  di  biscotto,  una  picciola 
quantità  di  rhum  ,  e  di  vino ,  un  quadrante ,  una 
bussola  e  quattro  sciabole.  Fu  questa  una  delle  più 
famose  e  mirabili  sedizioni  marinaresche.  Gli  animi 
però  erano  concitati  e  spinti  alla  rivolta  dal  cru- 
delissimo governo  di  Bligh.— Di  questo  caso  si  è  toc- 
cato nell'  articolo  Gio.  Adams  (v.  q.  nome),  ma  ivi 
si  vuol  correggere  un  errore  in  cui  slam  corsi ,  se- 
guendo il  Supplemento  alla  gran  Biografia  ,  dal 
quale  pure  abbiamo  attinto  la  materia  di  questo  ar- 
ticolo. Adams  non  fu ,  come  si  é  detto  a  quel  luogo, 
r  autore  della  rivolta,  ed  oltreché  egli  stesso  negò 
sempre  fermamente  tal  cosa,  aggiugnendo  di  non  esse- 
re stato  neppur  chiamato  a  parte  della  congiura ,  ne 
abbiamo  certa  prova  dalla  stessa  Relazione  di  Bligh 
(stampata  a  Londra  nel  1790)  che  non  lo  nomina  nep- 
pure fra  i  ribelli.  Ora,  tornando  al  racconto,  lasciata  la 
scialuppa  in  balia  delle  onde,  ogni  lettore  può  immagi- 
nare quanti  fossero  i  pericoli  che  ebbe  ad  affrontare  e 
quanti  gli  stenti  che  sopportarono  gli  uomini  che  v'e- 
ran  dentro  per  lo  stremo  d'acqua  e  di  cibo.  Bligh  in 
questa  perigliosa  navigazione  spiegò  un  ardire ,  una 
prudenza ,  una  perizia  tanto  maravigliosa  ,  che  dopo 
16  giorni  gli  venne  fatto  di  condurre  tutti  i  suoi , 
meno  uno,  a  salvezza  nell'  isola  di  Timor.  Scoperse 
in  tal  viaggio  calamitoso  alcune  isole  basse,  il  dì  4  di 
maggio,  che  furono  chiamate /so/e  di  Bligh;  il  dì  7  gli 
si  offerse  allo  sguardo  una  terra  elevata ,  dalla  quale 
però  si  spiccarono  due  piroghe  ad  inseguirlo  ;  e  varie 
altre  vicende  gì'  incontrarono.  Coli'  aiuto  degli  olan- 
desi giunse  in  Europa  nel  17  90.  Due  anni  dopo  ri- 
parti per  lo  stesso  fine  a  cui  aveva  indirizzato  il 
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suo  primo  viaggio ,  e  noi  dì  r>  d'  aprile  trovò  un'  isola 
cui  diè  nome  (T  Isola  di  Laqon ,  e  il  di  10  arrivò 
ad  Ofaiti,  ove  raccolse  nuovameule  un  gran  numero 
di  piante ,  e  seppe  die  dieci  dei  riljelli  del  Bounty 
erano  stati  presi,  ma  gli  altri  s'  erano  prima  partiti 
sul  naviglio  comandato  da  Christiano.  II  16  luglio 
riprese  il  cammino,  il  2  settembre  entrando  nello 
stretto  di  Torres  trovò  un  nuovo  passo  che  fu  chia- 
mato/wr/resso  di  Biicjh,  e  sulla  metà  del  1795  si  ridusse 
in  Inghilterra.  Fu  poi  mandato  governatore  della  co- 
Ionia  della  ^uova  Galles  del  sud.  Ma  in  quest'  uffi- 
cio tutta  si  scoperse  la  tirannide  crudelissima  ond'era 
bruttato  l'animo  suo,  per  la  qual  cosa  i  travagliati 
coloni  levatisi  in  capo  1'  anno  1808  addi  26  di  gen- 
najo,  erano  sì  generosi  da  lasciargli  la  vita  e  cac- 
ciarlo dal  mal  tenuto  governo.  Quest'  uomo  di  gran 
perizia  nella  scienza  navale ,  ma  d'  animo  efferato  e 
perverso,  morivasi  a  Londra  ncll'  a.  1817. 

BLIN  (Pietro),  medico  a  Nantes,  n.  a  Rennes 
nel  1758;  nel  cominciamento  della  rivoluzione  fu 
gran  sostenitore  dei  principj  delle  libertà  civili,  e 
questo  suo  ardore  si  manifestò  negli  stati  generali 
e  nell'  assemblea  costituente;  ma  a  poco  a  poco  quel 
suo  gran  foco  si  venne  spegnendo ,  si  che  al  tutto 
si  ritrasse  dalle  pubbliche  cose,  e  nel  1814  sorse  tra 
i  più  zelosi  partigiani  della  ristaurazione;  dal  1813 
fino  alla  rivoluzione  del  1830  fu  consigliere  di  pre- 
fettura della  Loira  inferiore:  nel  1821  otteneva  la 
croce  della  Legion  d'  onore,  e  nel  1834  morivasi  in 
una  campagna  ove  s'  era  raccolto.  Collaborò  in  alcuni 
giornali  del  1791  e  di  quel  torno,  e  scrisse  un  opu- 
scolo intitolato:  Opinione  sui  richiami  indirizzali 
all'  assemblea  nazionale  dai  depiilati  straordinari 
del  commercio  e  delle  manifatture  di  Francia  ri- 
spetto alle  sue  colonie  (l79o). 

BLIN  (Giuseppe),  fratello  del  precedente,  di- 
rettore della  posta  di  Rennes ,  e  membro  del  consi- 
glio dei  cinquecento,  n.  a  Rennes  nel  1763;  giunto 
all'  a.  le.sto  dell'  età  sua  si  scrisse  come  soldato,  e 
servì  nelle  Antille;  tornato  in  Francia  nel  1783  fu 
ammesso  Ira  gli  aiutanti;  nel  1789  seguitò  con  vero 
amore  le  parti  della  nuova  libertà  politica;  nel  1792 
combattè  contro  i  prussiani ,  e  nell'  anno  appresso 
contro  quei  di  Vandea;  nel  1794  tenne  fronte  ar- 
ditamente al  feroce  Carrier  e  salvò  la  patria  dai 
disastri  onde  costui  con  le  sue  immoderate  dottrine 
aveva  oppresso  Nantes;  nel  consiglio  de'  cinquecento 
fece  molte  utili  proposte  ;  vigorosamente  si  oppose  al 
direttorio  e  più  alla  rivoluzione  del  1  brumaio;  ve- 
nuto in  alto  Bonaparte  tornossene  a  Rennes  a  ri- 
prendere la  direzione  della  posta  ;  benché  avverso 
al  direttorio  e  a  Napoleone  non  fu  ligio  a'  Borboni 
nel  loro  ritorno;  nel  181S  fu  presidente  della  fe- 
derazione dei  cinque  dipartimenti  della  Bretagna 
che  avevano  fatto  il  generoso  divisamento  di  com- 
battere la  occupazione  forestiera  ,  e  fu  allora  fregiato 
della  Legion  d'Onore,  ma  perde  quelle  insegne  in- 
sieme col  suo  uftizio  al  secondo  ritorno  borbonico. 
Al  tempo  della  rivoluzione  del  1850  racquistò  la  sua 
croce  della  Legione,  e  benché  fosse  proposto  alla 
direzione  della  posta  di  Caen,  sentendosi  gravato 
dagli  anni,  si  ritrasse  ai  tranquilli  riposi  della  villa, 
e  quivi  chiuse  i  suoi  giorni  nel  1834.  Fu  austero 
iier  massime ,  acerbo  per  indole  ,  facile  contradittore 
alle  opinioni  altrui,  ma  d'  animo  schietto  e  d'  incon- 
taminata coscienza. 

BLIN  di  SAINMORE  (Adri\no-Miciiele-Giacinto)  ,  let- 
terato, n.  a  Parigi  nel  1733  di  una  famiglia  volta 
ad  estrema  ruina  pel  sistema  di  Lav^  ;  fin  dal  suo 
apparire  nel  consorzio  civile  si  trovò  privato  d'  ogni 


soccorso  per  campare  la  vita.  Pubblicò  varie  Eroid 
che  ebbero  alcun  plauso ,  e  fece  rappresentare  ne 
1773  Or  [ani  de  ,  nella  quale  gì'  intelligenti  scoperserc 
i  semi  di  vero  ingegno  drammatico.  Le  opere  sut 
avendogli  acquistato  la  estimazione  dell'  universale 
fu  elelto  regio  censore  nel  1776,  ed  ottenne  un» 
pensione  sulla  Gazzetta  :  fu  anche  uno  de'  fondalor 
e  segretario  perpetuo  della  società  filantropica.  Ne 
1786  accoppiò  a  questi  carichi  l'  uftìcio  di  cuslod( 
degli  archivi ,  di  segretario  e  storiografo  degli  ordini 
di  S.  Michele  e  dello  Spirito  Santo.  La  rivoluzione  h 
privò  di  tutti  questi  uffizi  e  gli  tolse  il  frutto  de 
suoi  risparmi.  Per  buona  veinura  la  granduchessa 
di  Russia^  con  cui  aveva  egli  tenuto  commercio 
letterario,  gli  mandò  vari  soccorsi.  Più  tardi  (nel 
1803),  fu  chiamato  a  conservatore  della  biblioteca 
dell' arsenale,  e  morì  nel  1807  mentre  stava  appa- 
recchiando una  edizione  delle  sue  opere  che  avevn 
ad  esser  distribuita  in  4  voi.  in  8.vo.  Ma  questa  sua 
proposta  non  ebbe  mai  adempimento.  Le  sue  Eroidi' 
furono  raccolte  tutte  in  un  volume  nel  1774  ;  la 
sua  tragedia  Orfanide  fa  parte  di  un  Repertorio 
degli  autori  di  3.zo  ordine.  Di  questa  si  dà  un  ret- 
to giudizio  nel  Discorso  preliminare  di  Petitot.  Blin 
di  Sainmore  è  1'  editore  della  Scelta  di  vari  compo- 
nimenti poetici  (poesies  fuqitices).  Gli  viene  ascritto 
il  Comento  sopra  Bacine  pubblicato  sotto  il  nome 
di  Luneau  di  Roisjermain.  Finalmente  egli  è  il  com- 
pilatore del  testo  della  Storia  di  Russia  rappresen- 
tata in  tavole  dall'  intagliatore  David.  Dicono  iihbia 
lasciato  tra'  suoi  mss.  Isimberga  o  il  divorzio  di 
Filippo  Augusto,  tragedia  in  S  alti,  recilata  alla 
Commedia  francese  nel  1786;  —  Edipo  re  di  Sofocle, 
tradotto  in  versi  francesi  ;  e  Trattalo  sulla  poesia 
antica  e  moderna. 

BLIOUL  (Giovanni  del),  frate  francescano  di  Hai- 
nault ,  gran  penitenziere  a  Besancon  sul  tìnire  del 
sec.  XVI;  è  autore  di  un  Piaggio  a  Gerusalemme 
e  Pellegrinaggio  ai  luoghi  santi  ecc.  Gli  viene  ascritlo 
eziandio  un  trattato  de  libero  arbitrio,  rimaso  ms. 

BLITILDE,  regina  di  Francia,  moglie  di  Childerico 
II  ;  fu  uccisa  insieme  al  suo  marito  ed  al  figlio  pri-| 
niogenito  da  una  fazione  di  sudditi  mal  soddisfatti,} 
levatisi  a  stormo  sotto  la  condotta  di  Bodillon,  si- 
gnore che  per  ordine  del  re  era  stato  battuto  con 
verghe  per  avergli  presentato  alcuni  richiami. 

BLITTERSWYCK  (Guglielmo  di),  dotto  giure- 
consulto ,  oratore  e  poeta  ;  fu  scabino  di  Brussclles 
sua  patria,  consigliere  di  Gheldria  ,  e  per  ultimo, 
membro  del  gran  consiglio  di  Malines ,  nel  quale 
ufficio  morì  1' a.  1680.  Tradusse  ,  anonimo,  dallO| 
spagnuolo  in  latino  Symbola  politica  Christiana  di 
Didazio  di  Saavedra;  e  compose:  Dissertano  de  re- 
bus publicis  et  Ruremunda  vigens,  ordens,renascens. 

BLITTERSWYCK  (Gio.  di),  certosino  ,  suo  fra- 
tello ,  fu  da  prima  sagrestano  del  suo  ordine  ,  poscia 
nel  1657  fu  mandato  a  Bruges  come  visitatore  della 
provincia  teutonica,  ne  quell'alta  dignità  gli  fece 
mutar  la  sua  vita  semplice ,  austera  e  studiosa.  Scris- 
se un  gran  numero  di  opere  di  pietà,  in  lìaminingo, 
e  molte  ne  tradusse  dal  latino ,  dal  francese  e  dallo 
spagnuolo.  Morì  a  Brusselles  nel  1661. 

BLIZON  (Thibaut  di),  trovatore  del  sec.  XIII;  di 
lui  si  trovano  5  componimenti  tra  i  mss.  della  bi- 
blioteca reale  (in  Parigi)  ;  nè  debbe  esser  confusr 
con  Thiébaut  di  Blizon,  altro  trovatore  addetto  ali; 
corte  di  Thibaut  conte  di  Sciampagna  e  re  di  INa- 
varra.  Una  pastorale  che  nei  mss.  va  segnata  del 
nome  suo,  fu  pubblicata  da  Raynouard  nella  Scellu 
di  Poesie  ecc. 
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BLOCH  (Gio.  Erasmo)  ,  giardiniere  danese  ;  è  noto 
cr  un'  opera  intitolata:  HorlicuUum  Danice. 

BLOCH  (Giorgio-Castaneo)  ,  vescovo  di  Ripen  in 
animarca,  n.  nel  1717;  coltivò  la  botanica  in  ciò 
He  può  riguardare  alla  sacra  letteratura  ed  all'  eru- 
izione;  scrisse  una  D/sser/az/owe  latina  sulla  palma 
i  dattilo  di  Palestina  e  dell'  Idumea,  di  che  spesso 

discorso  nella  Bibbia,  e  morì  nel  1775. 

BLOCH  (Marco-Eleazaro),  naturalista, n.  ad  Anspach 
el  1725;  attese  allo  studio  dell'  anatomia  e  di  tutte 
;  parti  della  storia  naturale;  esercitò  la  medicina 

Berlino;  fu  membro  della  società  de'  Curiosi  della 
alura,e  morì  nel  1799.  A  lui  dobbiamo  una  Storia 
aturale  generale  e  particolare  de'  pesci ,  con  452 
ivole,  tradotta  in  francese  da  Laveaux  in  12  gran- 
i  voi.  in  fol. ,  ed  è  una  delle  più  belle  opere  in  tal 
enere  ;  —  un  Trattato  sulla  generazione  de'  vermi 
egli  intestini  e  sul  modo  di  distruggerli ,  che  gli 
•uttò  il  premio  proposto  dalla  società  reale  di  Da- 
imarca;  ed  un  Trattato  sulle  acque  medicinali  di 
'yremont. 

BLOCHWITZ  (Martino)  ,  medico  tedesco ,  m.  prima 
el  1651;  è  autore  d'una  scrittura  latina  intitolata: 
(natomia  Sambuci  —  qucs  non  solum  sambu- 
um  et  ejusdem  medicamenta  singulatim  delineat , 
erum  quoque  plurimorum  affectuum  ex  una  fere 
)la  sambuco  ,  curationes  breces ,  rarioribus  exem- 
lis  illustratasi,  exliibet. 

BLOCK  (Beniamino),  pittore,  n.  a  Lubecca  nel  1G5I  ; 
iaggiò  nell'Ungheria,  in  Sassonia,  in  Italia,  e  vi  fu 
icercato  pel  suo  valore  nel  far  ritratti.  Condusse  tra 
li  altri  quelli  del  P.  Kircher,  dei  duchi  e  delle  du- 
hesse  sassoni.  Tornato  nella  sua  patria  tolse  in  mo- 
lle Anna-Caterina  Fischer  ,  eccellente  pittrice  di 
iori. 

BLOCK  (Jacopo-Rugieri),  pittore,  n.  a  Gouda  in- 
orno al  1S80;  ammaestratosi  nell'architettura  e  nel- 
li  prospettiva  fu  direttore  delle  fortificazioni  fatte 
ler  ordine  del  re  di  Polonia  e  dell'  arciduca  Leo- 
)Oldo. 

BLOCK  (Magno-Gabrielle  di),  dotto  medico,  n.  nel 
669  a  Stockholm;  compiuto  il  corso  degli  studi, 
cese  in  Halia ,  e  tenne  per  qualche  tempo  1'  ufficio 
ti  segretario  del  granduca  di  Toscana;  al  suo  ritorno 
Il  Isvezia  fu  membro  del  consiglio  di  medicina,  e 
tassò  di  questa  vita  nel  1722.  Scrisse  nel  patrio  ser- 
none:  Trattalo  dei  fenomeni  del  fiume  di  Molala 

del  lago  Getter;  —  Osservazioni  sulle  predizioni 
^cgli  astrologi  e  dei  fanatici. 

BLOCK  (Giovanna  KOERTEN)  ,  nata  ad  Amsterdam 
lel  1630,  morta  nel  1713;  venne  in  grado  di  va- 
enlissima  per  la  sua  diligenza  e  leggiadria  in  lavori 
l' intagli  ;  senz'  altro  strumento  che  delle  sue  cesoie 
aceva  paesi,  marine,  animali,  fiori,  ed  anche  H- 
ralli  di  gran  somiglianza. 

BLOEMAERT  (Àbramo)  ,  pittor  fiammingo  ;  n.  nel 
!o64:  compiè  lo  studio  dell'arte  a  Parigi;  fu  eletto 
irchitetlo  della  città  di  Amsterdam  ,  e  poi  pose  stan- 
;a  ad  Utrecht ,  ove  usci  di  vita  nel  1647.  Dipinse 
torie  e  paesi.  Il  museo  reale  (di  Parigi)  ha  di  lui  :  Le 
Vozze  di  Teli  e  Peleo.  Si  segnalò  pure  come  incisore  ad 
icqua  forte  ed  a  bulino.  I  suoi  lavori  son  degni  di  mol- 
a  considerazione.  Bohwert  intagliò  sui  disegni  di  lui 
ia  Sylva  anachoretica  jEgypli  etPalestince;  e  B.  Picart, 
i  Principi  del  disegno.  Le  sue  migliori  stampe  sono: 
una  S.  Famiglia  tratta  da  Agostino  Caracci;  un'  A- 
lorazion  de'  Pastori  da  Pietro  da  Cortona  ;  e  Melea- 
V'o  da  Rubens. 

BLOEMAERT  (Federigo)  ,  2.o  figlio  del  precedente , 
i.  ad  Utrecht  circa  il  1600;  fu  scolaro  del  suo  ge- 


nitore, e  quasi  sempre  lavorò  sui  disegni  di  lui  , 
ne  imitò  si  da  presso  la  maniera  da  mettere  in  l'orse 
il  giudizio  de' conoscitori.  —  Enrico  ed  Adriano  suoi 
fratelli  si  levarono  dalla  schiera  volgare  nell'eserci- 
zio dell'  arte  pittorica.  —  Cornelio  ,  5.o  figlio  di  A- 
bramo,  n.  ad  Utrecht  nel  1605,  lasciò  la  pittura 
per  darsi  interamente  alla  incisione,  ricevendone  gli 
ammaestramenti  da  Crispino  di  Passe.  Venne  a  Pa- 
rigi nel  1650;  vi  intagliò  molti  rami  pel  Tempio 
delle  Muse ,  e  quindi  passò  in  Roma ,  ove  fu  capo 
della  scuola  dei  Natali ,  dei  Rousselet  ecc.  e  morì  nel 
1680.  È  celebrata  la  dolcezza  del  suo  bulino  e  la 
dotta  gradazione  delle  ombre. 

BLOEMEN  0  BLOMMEN  (Gio.  Francesco  van) ,  pit- 
tore ,  soprannominato  Orizzonte  ,  n.  in  Anversa 
nel  1636;  si  stanziò  in  Italia;  dipinse  i  più  ma- 
ravigliosi  dintorni  della  campagna  di  Roma ,  e  man- 
cò a' vivi  in  questa  città  nel  1740,  essendo  mem- 
bro dell'accademia  di  S.  Luca.  I  suoi  quadri  sono 
assai  ricercati,  soprattutto  per  la  intelligentissima 
disposizione  de'piani.  H  Museo  reale  (di  Parigi)  possiede 
di  questo  artista  tre  paesaggi  ornati  di  fabbriche  e  di 
ruine.  —  Pietro  ,  suo  fratello  detto  Pietro  dello  Sten- 
dardo coltivò  con  onore  la  pittura,  e  fu  ascritto  an- 
ch' egli  nell'  accademia  di  S.  Luca.  Tornato  in  An- 
versa lo  elessero  direttore  della  scuola  delle  arti  e 
morì  nel  1699.  —  Norberto  van  BLOEMEN ,  fratello 
dei  precedenti,  n.  nel  1672 ,  soprannominato  Cefalo; 
discese  com'essi  in  Italia,  e  fu  parimente  aggregato 
tra  gli  accademici  di  S.  Luca;  e  tornato  in  Amster- 
dam ivi  lasciò  la  vita.  È  dipintor  di  ritratti  e  di  scene 
domestiche. 

*#  BLOM  (Carlo-Magno),  medico  svedese,  n.  a 
Kafsvik  nella  Smolandia  l'a.  1757.  Il  padre  suo  che 
era  pastore  evangelico  lo  cresceva  al  sacerdozio, 
ma  la  natura  lo  trasse  all'  arte  medica  ed  alla  sto- 
ria naturale,  e  riuscì  eccellente;  fu  discepolo  del 
gran  Linneo,  e  nel  prender  la  laurea  dottorale  ad 
Upsal  pubblicò  una  tesi  De  Ugno  quassice  che  gli 
fruttò  somme  lodi.  Lasciando  stare  molti  altri  ti- 
toli d'onore  nell'arte  eh' ei  si  procacciò  colla  sua 
scienza,  basterà  ricordare  che  la  Svezia  debbe  ri' 
conoscer  da  lui  la  introduzione  del  vaccino.  Morì 
ornato  di  bella  fama  nel  1813.  Tra  le  molte  opere 
che  scrisse  noteremo:  Descriptiones  quorumdam  in- 
sectorum  nondum  cognitorum  ad  Jquisgranum  anno 
1761  detectorum;  —  Saggio  dell'  aconitum  napel- 
lus  in  medicina;  —  Bimedj  e  preservativi  contro 
la  dissenteria  ;  —  Bimedj  contro  la  febbre  di  reu- 
ma e  la  febbre  putrida  ;  — •  Rimedj  contro  la  feb- 
bre biliosa  ;  —  Avvertimenti  per  la  cognizione  dei 
medicamenti. 

BLOMBERG  (Barbara),  di  una  chiara  famiglia  di 
Norimberga;  fu  amasia  di  Carlo  V,  ed  è  tenuta  qual 
madre  di  don  Giovanni,  che  veramente  come  tale  la  ri- 
guardava; ma  è  certo  eh'  ella  altro  non  fece  se  non 
condiscendere  ai  desiderj  di  Carlo  e  di  una  princi- 
pessa ,  vera  genitrice  di  don  Giovanni. 

BLOND  (Gio.  Le),  signore  di  Branville,  circa  il 
1330;  pubblicò  alcune  poesie  che  pose  in  gara  con 
quelle  di  Marot,  ma  la  posterità  ha  giudicato  assai 
diversamente  tra  i  due  poeti.  La  sua  raccolta  inti- 
tolata: La  Primavera  dell'umile  sperante  (Parigi 
1356)  è  molto  rara. 

BLOND  (Iacopo-Cristoforo  Le),  pittore  e  miniatore, 
n.  nel  1670;  è  considerato  come  inventore  dell' arte 
di  incidere  a  colori  in  tre  tavole  in  rame.  Morì 
nel  1741. 

BLOND  (G.  B.  Alessandro  Le),  architetto  francese, 
n.  nel  1679;  è  autore  dei  Disegni  della  teoria  c 
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pratica  del  giardinaggio  di  d'  Argenville .  Morì  nel 
1719  architetto  dello  czar  Pietro  il  grande. 

BLOJND  (Guglielmo  Le),  n.  a  Parigi  nel  1704;  am- 
maestrò nelle  matematiche  i  figli  di  Francia  nel  I76i; 
morì  a  Versailles  nel  1781,  e  scrisse  molte  opere 
assai  pregiate;  sono  quest'esse:  Saggio  sulla  Ca- 
strameiazione  ;  —  L'  aritmelica  e  la  geometria 
dell'  uffiziale,  in  2  voi.;  —  Elementi  della  guerra 
degli  assedi,  ^^^^^^  fortificazioni  ecc.  3  e  tutti  gli  Arti- 
coli strategici  dell'  Enciclopedia.  —  Augusto  Savi- 
NiANo  ,  suo  pronipote  j  m.  a  Parigi  nel  1811  ;  professò 
matematiche  e  storia  naturale;  e  scrisse  tra  le  altre 
opere  :  //  portafoglio  de'  fanciulli  :  —  Barème  mé- 
trique  ;  —  Dizionario  compendioso  degli  uomini  ce- 
lebri dell'  antichità  e  dei  tempi  moderni ,  in  2  \  ol.). 

BLOIND  (Gaspero  Michele  Le),  n.  a  Caen  nel  1758; 
fu  bibliotecario  del  collegio  Mazzarino ,  membro  del- 
l'accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  e  della  com- 
missione de'  monumenti  istituita  dall'  assemblea  co- 
stituente ;  gli  venne  commesso  Io  spoglio  di  varie 
biblioteche  soppresse,  e  fece  tesoro  alla  biblioteca 
Mazzarini  di  oltre  a  50,000  volumi.  Abbiamo  di  lui  alcu- 
ne Osservazioni  sulle  medaglie  del  Gabinetto  di  Pelle- 
rin  ;  la  Descrizione  delle  pietre  intagliale  del  gabinetto 
del  duca  d'  Orléans ,  compilata  insieme  con  l' ab.  La- 
chau,  in  2  voi.  in  fol. ,  e  molte  altre  Memorie  nella 
raccolta  dell'accademia.  Mancò  a'  viventi  all'Aigle 
nel  1809. 

*#BL01NDE  (Andrea),  n.  ad  Auxerre  nel  1734;  en- 
trò prima  nella  congregazione  dell'  oratorio  ove  in- 
segnò filosofia,  ma  poi  ne  uscì  e  si  fece  avvocalo. 
Nella  rivoluzione  parlamentare  del  1771,  chiarito- 
si contro  il  ministro  Maupeou ,  dovè  cercare  scam- 
po in  Olanda,  ove  pubblicò  una  traduzione  dei  Fon- 
damenti della  giurisprudenza  naturale  di  Pestel. 
Fece  pure  stampare  le  Massime  del  diritto  francese. 
Rimpatriatosi  sotto  il  regno  di  Luigi  XVI,  fu  uno 
de'  soscrittori  della  Memoria  da  consultarsi  e  del 
consiglio  sulla  potestà  temjìoraria  ,  sulla  erezione  e 
soppressione  delle  sedi  vescovili.  Ebbe  pure  parte 
nelle  Novelle  ecclesiastiche  ,  ovvero  Memorie  per 
servire  alla  Storia  della  costituzione  civile  del  cle- 
ro, che  furono  soppresse  nel  1792.  Scrisse  anche: 
Lettera  a  M.  Bergier  dottore  in  teologia  sopra  la 
sua  opera  intitolata:  Il  Deismo  confutato  da  se  me- 
desimo ;  e  Lettera  d'  un  profano  all'  ab.  Bandeau 
gran  venerabile  della  scientifica  e  sublime  loggia 
della  Libera- Economia ,  acerba  censura  contro  il  si- 
stema degli  economisti,  per  la  quale  l'autore  fu 
rinchiuso  nella  bastiglia.  Egli  morì  a  Parigi  nel 
1794. 

BLONDEAU  (Claudio)  ,  canonico  di  Besancon  ;  è 
autore  del  Trionfo  della  Carità. 

BLONDEAU  (Carlo),  avvocato  a  Mans  ,  m.  nel 
1680;  pubblicò:  Ritratto  degli  uomini  illustri  della 
provincia  del  Meno. 

BLONDEAU  (Iacopo),  n.  a  Langres  nel  1649;  viag- 
giò in  Italia,  e  fece  in  Roma  molti  intagli  in  rame, 
sulle  opere  dei  più  insigni  maestri,  in  particolare 
di  Pietro  da  Cortona.  Viveva  ancora  nel  1686. 

BLONDEAU  (Claudio),  avvocato,  n.  a  Parigi;  nel 
1672,  insieme  con  Guéret,  diede  cominciamenlo  al 
Giornale  del  Palazzo,  che  continuò  fino  al  1700. 
Nel  1689,  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Biblioteca  ca- 
nonica una  nuova  edizione  della  Somma  beneficia- 
ria di  Lorenzo  Bouchel ,  corredata  di  note  ,  di  de- 
creti, di  regolamenti  ecc.  (Parigi,  2  voi.  in  fol.). 

BLONDEAU  (Antonio-Francesco-Raimondo)  ,  ge- 
neral francese,  n.  nel  1747  a  Baume-les-Danwjs  ; 
da  giovane  entrò  nella  milizia  come  soldato  grega- 


rio, e  nel  1791  si  meritò  il  grado  di  capitano  con 
la  croce  di  S.  Luigi:  combattè  sotto  i  vessilli  della 
rivoluzione,  e  nel  179o  in  Parigi  molto  giovò  alla 
convenzione,  comandando  la  colonna  appostata  nella 
via  d' Echelles.  Del  1799  si  segnalò  nelle  guerre 
d'  Italia  ;  del  1804  ebbe  le  insegne  di  uffiziale  della 
Legion  d'  Onore  ;  due  anni  dopo  si  ritrasse  dai  .cam- 
pi di  battaglia ,  e  ridottosi  a  vivere  in  un  luogo  vi- 
cino alla  sua  patria,  ivi  morì  nel  1823. 

BLONDEAU  di  CHARNAGE  (Claudio-Francesco), 
scrittore,  n.  vicino  a  Pontarlier  nel  l7io,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1776;  pubblicò  vari  opuscoletti  di  lettera- 
tura e  di  storia,  raccolti  in  2  voi.  in  12.0  ,  sotto  il 
titolo  di  Opere  del  cavalier  Blondeau  ;  e  l' Inven- 
tario dei  titoli  del  suo  gabinetto ,  in  6  voi. ,   

**  opera  non  compiuta,  ma  che  può  giovare  alla 
storia  dell'  antica  nobiltà  francese. 

BLONDEL  (Pietro-iMarino),  medico,  n.  a  Calais  ; 
esercitò  l'arte  salutare  a  Londra  nel  sec.  XVI.  Ab- 
biamo di  lui  un  Comento  latino  sui  Prognostici 
d' Ippocrate.  3Iorì  verso  il  1584. 

BLOINDEL  (Iacopo),  chirurgo  di  Lilla;  tradusse  la 
Chirurgia  mililaris  di  Niccolò  Godin. 

BLONDEL  (Francesco)  ,  medico ,  n.  a  Liegi  nel  1613; 
fu  primo  medico  dell'  elettor  di  Treves,  e  morì  nel 
1682.  Scrisse:  Lettere  sulle  acque  minerali  di  Aix 
e  di  Borse t ,  che  furono  tradotte  in  latino ,  in  tede- 
sco e  in  francese. 

BLONDEL  (David)  ,  ministro  protestante,  n.  a  Cha- 
lons-sur-xMarne  nel  1391:  fu  chiamato  nel  16S0  ad 
Amsterdam  per  entrare  in  luogo  di  Vossio  nella  cat- 
tedra di  storia  ,  e  morì  in  questa  città  nel  1633,  es- 
sendo rimasto  cieco  per  la  mala  sanità  del  clima. 
Le  moltiplici  sue  opere  fan  segno  di  amplissima  eru- 
dizione; sarà  sufficiente  citar  queste:  Familiare  il- 
lustrazione sulla  quislione ,  se  una  femmina  abbia 
tenuto  il  seggio  papale.  Ei  conclude  negando  tal  fal- 
lo; ^ —  Delle  Sibille  celebri;  —  De  formulce  regnan- 
te Christo  in  monumentis  usu  ;  è  questo  un  curio- 
so trattalo  sulla  potestà  dei  re  (Amsterdam  1646)  ; 

—  Amandi  Flaciani  commonitorium  adversus  In- 
nocenlii  X  bullam  in  traclatum  Monasteriensem. 
(Eleutheropolis  =  Amsterdam  I63i),  opera  assai 
rara,  che  tratta  in  favore  della  libertà  di  coscienza. 

—  Mose,  suo  fratello,  e  ministro  come  egli,  ha  la- 
sciato: Gerusalemme  al  soccorso  di  Ginevra. 

BLONDEL  (Francesco),  n.  a  Parigi,  m.  nel  1682; 
fu  dottor  di  medicina  nella  facoltà  di  questa  città, 
e  ne  diventò  decano  nel  1638;  a  lui  dobbiamo  la 
pubblicazione  de'  5  ultimi  volumi  dei  Contenti  di 
Chartier  sopra  Ippocrate.  Gli  dobbiamo  nllresì:  Epi- 
stola de  cura  carcinomatis  absque  ferro  et  igne. 

BLONDEL  (Francesco)  ,  uno  di  quei  che  meglio 
adoperarono  alla  gloria  dell'  architettura  francese, 
n.  a  Ribemont,  in  Piccardia ,  nel  1617;  accompagnò 
ne'  suoi  viaggi  il  giovane  conte  di  Brienne;  fu  ado- 
perato in  vari  negozi;  pervenne  a  trarre  dalle  sette 
Torri  1'  ambasciador  francese  e  ne  ebbe  per  merito 
il  titolo  di  consigliere  di  stato;  ammaestrò  nelle  belle 
lettere  e  nelle  matematiche  il  delfino  figlio  di  Luigi 
XIV,  e  fu  professore  di  questa  scienza  nel  collegio 
di  Francia.  Nel  1663  avendo  fatto  manifesto  il  suo 
ingegno  nelle  cose  d'  architettura  ,  fu  l'  anno  se- 
guente ascritto  nell'accademia  delle  scienze,  ed  il 
re  diede  ordine  che  d'  allora  innanzi  in  Parigi  tutte 
le  opere  pubbliche  si  facessero  secondo  i  suoi  dise- 
gni. Nella  fondazione  dell'  accademia  d'  architettura 
ne  fu  nominato  direttore  e  professore;  nel  1673  ri- 
cevette il  titolo  di  maresciallo  di  campo,  e  morì  nel 
1686.  Il  principale  monumento  fallo  da  lui,  è  l'  ar- 
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:x)  trionfale  noto  sotto  il  nome  di  Porta  a  S.  Dio- 
>ngL  Pubblicò  :  Corso  di  archilcttura  Ietto  nel- 
"  accademia  reale  (167S,  in  fol.,  6  parli  che  si 
•accolgono  in  2  voi.)  ;  —  Risoluzione  de'  quattro 
orincipali  problemi  d'  Archiletlura.  Tra  gli  allri 
>uoi  scritti  si  notano  in  particolar  modo  la  Storia 
lei  calendario  romano  (l632  in  4.io,  ristampala  in 
DIanda) ,  opera  molto  curiosa  e  poco  nota  ;  —  Note 
mW  Architettura  di  Savol  ;  —  L'  Arte  di  lanciare 
le  bombe  ;  e  Nuova  maniera  di  munire  le  piazze. 

BLONDEL  (Iacopo-Francesco)  ,  architetto  nepote  del 
l)recedente  ;  senza  agguagliarlo  si  mostrò  degno  di 
seguitar  le  sue  orme.  Nato  nel  1703  a  Kouen,  venne 
a  Parigi,  e  vi  aprì  scuola  d'architettura  nel  1739, 
dalla  quale  uscirono  molti  illustri  discepoli  j  nel  1733 
fu  ammesso  nell'  accademia,  ivi  diede  lezione  per 
50  anni  continui  con  infaticabile  zelo,  e  morì  nel 
1774.  Costruì  V  arcivescovado  di  Cambrai  ; — la  fac- 
ciata della  cattedrale  di  Metz;  ed  il  palazzo  vesco- 
vile,  le  caserme  ,  il  palagio  del  comune  ecc.  Fu 
dei  collaboratori  dell'  Enciclopedia,  alla  quale  fornì 
gli  articoli  che  s'  appartengono  all'  arte  di  che  facea 
professione ,  e  pubblicò  separatamente  :  —  Della  di- 
stribuzione delle  case  di  delizia,  e  degli  ormati  de- 
gli edifizi,  2  voi.;  —  Archiletlura  francese,  o  rac- 
colta di  disegni  degli  Edifizi  più  considerevoli  di 
Parigi,  4  gr.  voi.  in  fol.,  opera  non  compiuta;  — 
Corso  di  Architettura ,  9  voi.  in  8.vo,  continuato  da 
Patte,  uno  de'  suoi  discepoli. 

BLONDEL  (Lorenzo),  agiografo,  n.  a  Parigi  nel 
1G71;  pose  scuola  a  Chaillot  pei  fanciulli;  fu  poi 
direttore  della  stamperia  di  Duprez,  e  sul  finire  della 
sua  vita  si  raccolse  nella  diocesi  di  Evreux  ove  ces- 
se a  morte  nel  1740.  Eruditissimo  in  tutte  le  parti 
della  dottrina  ecclesiastica,  assai  di  buona  voglia 
giovava  altrui  de'  suoi  lumi.  Oltre  ad  alcuni  libri 
ascetici,  ed  a  nuove  edizioni  di  buone  opere  dive- 
nute rare,  pubblicò  le  nte  de'  Santi  per  ciascun 
giorno  dell'  anno  estratte  da  autori  originali  (1722, 
in  fol.). 

BLONDEL  (Pietro-Iacopo),  suo  parente,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1C74,  m.  nel  1730;  fornì  dal  1702  al  1710 
alle  Memorie  di  Trevoux  V  analisi  delle  tornate 
dell'  accademie  delle  scienze  e  dell'  accademia  delle 
iscrizioni ,  e  pubblicò  alcune  opere  tra  le  quali  :  Le 
Ferità  della  religione  insegnate  per  principj, 

BLONDEL  (Iacopo-Augusto),  medico,  n.  in  Inghil- 
terra di  gente  francese  colà  fermatasi  dopo  la  rivo- 
cazione dell'  editto  di  Nantes;  sedè  tra  i  membri  del 
collegio  di  medicina  di  Londra,  e  nel  1727,  quando 
il  caso  di  Maria  Toltz  menò  tanto  romore,  pubblicò: 
La  forza  della  immaginativa  d'  una  donna  incinta, 
che  fu  tradotta  in  francese.  La  risposta  di  Daniele 
Turner  gli  porse  occasione  di  scrivere:  La  prepo- 
lenza  della  fantasia  d'  una  madre  sopra  il  proprio 
feto.  Turner  replicò  1'  anno  seguente  e  con  quella 
replica  ebbe  fine  la  quistionc. 

BLONDEL  (Gio.),  avvocato,  n.  a  Reims;  ammesso 
a  perorare  nel  parlamento  1' a.  1760  ;  si  fece  noto 
per  le  sue  Orazioni  nel  processo  del  maresciallo  di 
Richelieu,  e  per  le  Memorie  che  pubblicò  per  la 
damigella  Oliva  nella  causa  del  monile  ;  diventò 
nel  1787  segretario  de'  sigilli;  ebbe  mano  nella  com- 
pilazione del  Codice  criminale;  sotto  l'  impero  fu 
presidente  della  corte  d'appello,  e  mori  nel  laio. 

BLONDEL  di  NEESLES  ,  trovatore  del  sec.  XII  al 
servigio  di  Riccardo  cuor  di  Leone  re  d'Inghilterra 
e  suo  confidente;  secondo  le  croniche  inglesi  scoprì 
la  prigione  in  cui  Leopoldo  I  duca  d'Austria  avea 
rinchiuso  quel  principe,  cantando  una  romanza  che 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


aveva  composto  con  lui ,  del  qual  fatto  Grétry  ha 
sapulo  trarre  sì  gran  profitto.  La  biblioteca  rea- 
le di  Parigi  conserva  i  mss.  di  questo  fedel  corti- 
giano. 

BLONDIN  (Pietro),  botanico,  n.  a  Vimeu  in  Pie- 
cardia  nel  1G82;  fu  scolaro  di  Tournefort ,  e  suo 
supplente  nell'  ufficio  di  dimostratore  al  giardino 
reale;  arricchì  quest'orto  di  un  gran  numero  di  nuo- 
ve specie,  e  compilò  amplissimi  erbarj  ;  V  accade- 
mia delle  scienze  lo  ascrisse  tra'  suoi  membri  nel 
1712,  e  morì  nel  1713  in  età  d'anni  51.  Fontenelle 
lesse  il  suo  elogio. 

**  BLONDIN  (Gio.  Natale),  grammatico  infatica- 
bile, n.  a  Parigi  nel  1733  ;  vestì  l'  abito  de'  monaci 
di  S.  Bernardo,  insegnò  teologia  e  diventò  segreta- 
rio interprete  della  biblioteca  reale.  Al  tempo  della 
rivoluzione  bene  meritò  delle  lettere,  perocché  pose 
scuole  gratuite  di  grammatica  al  Louvre  ed  all'  O- 
ratorio,  e  morì  nel  1832.  Si  meritò  uno  de' premj 
assegnati  nel  1796  dal  giurì  de' libri  elementari  per 
la  sua  Grammatica  francese  dimostrativa  che  nel 
1822  ebbe  la  8.va  edizione.  Scrisse  vari  compendi 
grammaticali  di  lingua  francese,  inglese,  italiana;  — 
una  Grammatica  poliglotta  francese,,  latina,  ita- 
liana, spagnuola ,  portoghese  ed  inglese;  —  una 
Grammatica  dimostrativa  della  lingua  latina,  raf- 
frontata analogicamente  con  la  francese;  —  Manuale 
della  purità  del  linguaggio  ecc.,  che  è  una  raccolta 
alfabetica  delle  locuzioni  viziose  con  la  loro  corre- 
zione; ed  altre  opere  di  critica  grammaticale. 

BLOOD  (Tommaso),  uomo  intraprenditore  ed  au- 
dace; colonnello  licenziato  dell'esercito  di  Cromwell, 
non  avendo  potuto  recare  in  poter  suo  il  castello  di 
Dublino ,  per  1'  accurata  vigilanza  del  duca  d'  Or- 
mond,  giunse  ad  impadronirsi  della  costui  persona 
con  animo  di  farlo  appender  per  la  gola  a  Tyburn  , 
ma  il  duca  fu  liberato  da' suoi  familiari.  Tentò  poi 
di  rapir  dalla  torre  di  Londra  la  corona  e  gli  ar- 
nesi regali,  ma  fallitogli  il  tratto,  fu  imprigionato  e 
condotto  a  Carlo  II  ,  che  si  lasciò  talmente  sopraf- 
fare dalle  sue  assicurazioni  e  minacce,  che  non  pure 
lo  fece  mettere  in  libertà,  ma  gli  assegnò  una  pen- 
sione dì  300  lire  sterline,  della  quale  godè  per  anni 
10.  Finalmente  chiuso  in  carcere  per  oltraggio  fatto 
al  duca  di  Buckingham  ivi  finì  i  suoi  giorni  nel  1680. 

BLOOMFIELD  (Roberto),  poeta  inglese,  n.  nel 
1766  nel  villaggio  di  Honington  da  un  povero  sarto 
che  morì  dopo  6  anni  della  nascila  di  quest'  ultimo 
figlio;  rimasa  la  vedova  madre  in  estrema  miseria, 
potè  appena  il  fanciullo  imparare  a  leggere;  toccava 
all'  età  di  anni  undici  quando  fu  mandato  a  Londra 
presso  due  suoi  maggiori  fratelli  che  facevano  il  me- 
stiere di  calzolai,  ed  ai  quali  servì  come  di  fattorino. 
Leggeva  ad  essi,  ed  ai  lavoranti  le  gazzette,  ma  uè  il 
lettore  nè  gli  uditori  potevano  gran  cosa  intendere 
di  quanto  era  ivi  scritto;  il  giovanetto  struggevasl  d'  a- 
vere  un  dizionario,  ed  un  suo  fratello  gliene  comperò 
finalmente  uno  per  8  soldi  tutto  lacero  e  mal  con- 
dotto; ma  fu  questo  per  lui  e  per  gli  altri  un  gran 
tesoro  potendo  egli  così  intendere  ciò  che  leggeva 
e  dichiararlo  alla  sua  udienza;  una  domenica, per  ven- 
tura, entrato  in  una  chiesa  v'  udì  un  predicatore  molto 
eloquente,  e  la  sua  fantasia  s'infiammò;  tornava 
ogni  domenica  ad  udir  quelle  prediche  le  quali  per 
lui,  senza  die  pur  lo  pensasse,  erano  scuola  di  ret- 
torica;  qualche  rappresentazione  udita  al  teatro  di 
Covent-Garden;  una  storia  d'Inghilterra;  un  vec- 
chio compendio  di  geografia ,  ed  altri  pochi  libri 
scompagnati  ,  furono  i  suoi  maestri.  Mentre  la  sua 
mano  tirava  lo  spago  e  batteva  le  cuoia,  la  sua 
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melile  creava,  e  senza  quasi  farsene  accorta  cond li- 
ceva a  fine  un  canto  sopra  un'aria  già  nota,  che 
fu  inserito  nel  London  Magazine  intitolandolo  la  Lal- 
ticendola  o  il  Primo  di  Maggio;  un  altro  esperimento 
seguitava  quel  primo,  stampato  pure  nel  giornale 
stesso  col  titolo  Jl  Ritorno  del  Sarto.  Aveva  allora 
il  poeta  17  anni.  V'ebbe  chi  diede  a  leggergli  molti 
romanzi,  poemi ,  il  Milton,  e  le  Stagioni  di  Thompson. 
Queste  ultime  furono  la  scintilla  in  cui  s'  accese  la 
sua  poetica  fiamma.  Sempre  lavorando  le  scarpe  com- 
pose il  suo  poema  diviso  in  quattro  stagioni  come 
quello  di  Thompson,  che  intitolò  lì  Garzone  di  Filla. 
Lo  presentò  agli  editori  del  Monthly  Magazine  per- 
chè fosse  stampato,  altra  mercede  non  chiedendone 
che  12  esemplari;  questi  non  fidandosi  del  giovane 
poeta  diedero  a  leggere  il  poema  ad  un  gentiluomo 
che  sdegnosamente  lo  rigettò  consigliando  all'  autore 
di  attendere  a'  suoi  lavori  e  non  perdere  il  tempo 
in  cose  cui  la  natura  non  lo  chiamava.  Il  povero 
Bloomfield  però  fatte  nuove  istanze  agli  editori,  ebbe 
finalmente   una   lettera   di    favore  presso   un  tal 
Sig.    Capei   Loffi  di  Troston  ,  il  quale  con  senno 
e  senza  prevenzione  leggendo  il  poema ,  tanto  se  ne 
ammirò  che  fattolo  ricopiare  in  corretta  ortografia  e 
mutate  una  quarantina  di  parole  nel  testo,  non  solo 
gliene  procacciò  la  stampa,  ma  fece  dare  60  lire  ster- 
line all'  autore  ed  una  parte  de'  guadagni,  che  non 
volle  dir  poco,  perchè  del  Garzone  difilla  furono 
venduti  40,000  esemplari.  Se  le  stagioni  di  Thompson 
diedero  a  questo  nuovo  poema  incitamento  ed  esem- 
pio, non  crearono  però  una  servile  e  sparuta  imi- 
tazione di  sè  stesse.  «  Thompson  (  cosi  giudica  un 
biografo  )  dipinse  la  natura,  Bloomfield  rappre- 
»  sentò  l'uomo  che  governa  la  natura  coli' arte  agri- 
»  cola.  Il  primo  è  più  grandioso,  più  vago;  il  se- 
condo  più  minuzioso,  più  accurato  >\  —  Questo 
poema  levò  su  l'  autore  dall'  umile  condizione  in  che 
si  giaceva;  nella  più  lieta  fortuna  si  ricordò  con 
amore  de'  suoi  due  fratelli  che  lo  avevano  accolto 
tanciullo;  tolse  moglie,  ma  non  seppe  trar  profitto 
de'  suoi  guadagni,  sì  che  morì  in  dimesso  stato  nella 
contea  di  Bedfort  l'  a.  182.^.  Oltre  alle  opere  già  no- 
tale ,  abbiamo  di  lui  le  seguenti  :  Nocelle ,  ballate 
e  canti  di  campagna  ;  —  Felice  annunzio  o  noti- 
zie della  villa  :  —  Fiori  selvaggi  ;  —  Le  Sponde 
del  Wye;  —  //  primo  del  mese  di  maggio  colle 
muse,  pastorale  in  3  atti.  Ma  il  Garzone  ìli  Filla  è 
la  colonna  della  sua  lama. 

BLOSIO  ,  0  DE  BLOIS  (Francesco  Luigi),  di  una  fa- 
miglia illustre  congiunta  per  sangue  a  molti  sovrani, 
n.  nel  loOG;  vestì  l'abito  di  S.  Benedello  a  Liesses 
nell'Hainaut:  diventò  abate  di  quel  convento  nel 
liiso;  ricusò  l'arcivescovado  di  Cambrai  e  la  Badia 
di  Tournai;  introdusse  la  riforma  nel  suo  monastero 
cui  diede  statuti  approvati  da  Paolo  III  nel  I6i6,  ed 
ivi  morì  ne!  13(55.  La  migliore  edizione  delle  sue 
Opere  ascetiche  è  quella  che  fece  Antonio  de  Win- 
ghe  (Anversa  1652  ,  in  fol.).  Fra  tali  opere  si  com- 
menda lo  Speculum ,  in  cui  deplora  i  costumi  dei 
monaci.  Il  p.  de  la  Nauze  gesuita,  ne  h;i  fatto  una 
buona  traduzione  francese  sotto  questo  titolo:  Il 
Direttore  delle  anime  religiose.  Una  nuova  ne  dob- 
biamo al  sig.  de  la  Mennais  ,  stampata  a  Parigi  nel 
1809  e  nella  Biblioteca  delle  anime  cristiane. 

BLOT,  barone  di  Chauvigny,  gentiluomo  della  corte 
di  Gastone  duca  d'  Orléans  fra  Lelio  di  Luigi  XIII , 
poeta  e  scritlor  di  canzoni  mollo  gentile,  detto  per 
soprannome  lo  Spirito,  m.  a  Blois  nel  iGGii;  si  ac- 
quistò una  breve  reputazione  per  le  sue  poesie,  delle 
quali  Lancelot  socio  dell'accademia  delle  iscrizioni 


possedeva  un  ms.  Messo  in  dimenticanza  dal  cardi- 
nale 3Iazzarini,  al  cui  inalzamento  egli  aveva  molto 
cooperato,  ne  prese  vendetta  scrivendogli  contro  e- 
pigrammi  e  canzonette  satiriche.  Una  prensione  però 
assegnatali  da  questo  ministro  fece  tacere  la  sua 
musa  maligna  e  servile. 

BLOT  (Maurizio),  incisore,  n.  a  Parigi  nel  17S4«; 
scolaro  di  Saint-Aubin  ;  intagliò  dei  ritratti  e  varie 
composizioni  sulle  opere  di  Le  Brun,  Aubry ,  Fra^ 
gonard,  ecc.  —  BLOT,  architetto,  m.  di  cholera  a 
Chartres  nel  1852;  fece,  tanto  in  questa  città  che  nel 
suo  dipartimento,  un  gran  numero  di  opere  archilei-; 
toniche. 

BLOTELING  (Abramo),  incisore,  n.  nel  1634  in 
Amsterdam;  usò  nella  scuola  di  Visscher,  e  sali  irt 
grandissima  fama  per  le  sue  belle  stampe  in  acqua- 
forte ed  in  nero.  All'  entrar  dei  francesi  in  Olanda, 
passò  in  Inghilterra  ove  fu  adoperato  in  molti  lavori; 
al  tempo  della  pace  si  rimpatriò,  ed  uscì  di  vita 
dopo  il  1690.  Abbiamo  di  lui  molte  serie  di  paesi; 
e  ritratti  di  ammiragli  olandesi ,  come  ancora  molte 
incisioni  delle  opere  di  Rubens  e  di  altri  maestri. 

BLOUET  (Giovanni-Francesco-Niccolò),  lettera- 
to,  n.  a  Metz  nel  174S;  fece  da  prima  professione 
d'  avvocalo ,  ma  poco  giovandosi  del  foro  ,  tutto  si 
apprese  alle  lettere,  e  fu  uno  dei  fondatori  della  So- 
cietà Filateni;  al  tempo  della  rivoluzione  era 
direttore  del  Giornale  della  Mosella ,  e  fu  rinchiuso 
nelle  prigioni  della  badia  di  S.  Vincenzo  nel  1795, 
e  non  ne  uscì  se  non  dopo  la  caduta  di  Robespierre. 
Morì  nel  1809  ,  lasciando  una  infinita  copia  di  mss., 
che  son  cose  però  di  assai  poco  merito.  Il  solo  che 
fu  stampato  è  una  Memoria  sulla  quistione:  quali 
sieno  gli  ostacoli  politici  che  si  oppongono  agli  a- 
vanzamenti  della  navigazione  di  commercio  nei 
fiumi  di  lyois-Eoéchés,  e  principalmente  nella  Mo- 
sella ;  e  per  guai  modi  si  possano  questi  distrug- 
gere 0  diminuire;  questa  scrittura  fu  premiata  dal- 
l' accademia  reale  di  Metz  nel  1772. 

BLOUNT  (Enrico),  letterato  inglese,  n.  nel  1602; 
studiò  nella  università  di  Oxford;  visitò  l'Italia  nel 
1654  ,  e  da  Venezia  veleggiò  in  Turchia.  Al  suo  ri- 
torno in  Inghilterra  fu  creato  cav.  da  Carlo  I  che 

10  ricevè  nella  sua  confidenza  ;  ciò  non  dimeno  fu 
adoperato  da  Cromwel  in  varie  negoziazioni;  Carlo 
II,  restaurate  le  cose,  lo  nominò  gran  sceliffo  del- 
la contea  di  Hertford.  Morì  nel  1682.  A  lui  dob- 
biamo le  seguenti  opere  :  Belazione  di  un  viag- 
gio in  Levante  per  Fenezia ,  Dalmazia  ecc. ,  spes- 
se volte  ristampato;  —  sei  commedie  di  corte;  — 
La  passeggiata  della  Borsa  ;  —  Epìstola  sul  ta- 
bacco e  sul  caffè. 

BLOUNT  (Tommaso  POPE),  figlio  maggiore  del  pre- 
cedente, n.  nel  1649;  fu  creato  baronetto  da  Carlo 

11  nel  1679;  sedè  nel  parlamento  come  deputato 
di  S.  Alban;  poi  della  contea  di  Hertford;  fu  sem- 
pre amico  e  sostenitore  della  libertà  politica,  pro- 
tettore delle  lettere,  e  morì  nel  1697  in  età  di  anni 
48.  Pubblicò  ;  Censura  celebriorum  authorum ,  utile 
compilazione  ;  ■ —  Saggi  sopra  varj  subbietti ,  che 
gli  inglesi  paragonano  ai  Saggi  di  Montaigne;  — 
Storia  naturale  —  contenente  molte  osserva- 
zioni rare,  tratte  da'  migliori  autori  moderni  ;  — 
De  re  poetica,  o  Jiìflessioni  sulla  poesia  ecc. 

BLOUNT  (Carlo),  fratello  del  precedente,  n.  nel 
1634;  fu  discepolo  del  suo  genitore;  fece  stampare 
nel  1678,  l'  Anima  mundi,  opera  in  cui  si  credo 
che  avesse  mano  il  padre  e  che  fu  condannata  dal  ve- 
scovo di  Londra.  Egli  continuò  a  combattere  la  re- 
ligione rivelala  in  molte  scritture  sotto  colore  di 
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confondere  la  superstizione;  fu  part^ggìatore  della 
rivoluzione  del  1688 ,  e  sostenne  i  diritti  di  Gugliel- 
mo al  trono  d'  Inghilterra  in  uno  scritto  che  fu  fatto 
ardere  dalla  camera  de' comuni,  llimaso  vedovo  della 
moglie  volle  sposarsi  alla  sua  cognata,  ma  non  po- 
lendo vincere  i  dubbj  della  propria  coscienza,  si  le- 
vò di  vita  con  un  colpo  di  pistola  nel  16953  nell' anno 
stesso  fu  pubblicato  un  gran  numero  di  sue  lettere 
sotto  il  titolo  di  Oracoli  della  ragione.  È  questa  una 
apologia  del  suicidio;  furono  ristampate  nel  169S 
con  alcuni  opuscoli  dell'autore.  Le  sue  note  sulla 
vita  di  Apollonio  Tianeo  scritta  da  Filostralo  furono 
tradotte  in  francese  da  Caslilhon. 

BLOUNT  (Tommaso),  dotto  inglese,  n.  nel  1619  ^ 
usò  da  prima  nella  società  degli  avvocati  d'Inner-Tem- 
ple:  ma  le  aringhe  forensi  essendogli  state  proibite 
come  cattolico,  lasciò  la  giurisprudenza  per  la  let- 
teratura; supplì  col  suo  ingegno  al  difetto  d'  istru- 
zione letleraria  e  tornò  nella  sua  provincia,  ove  per 
le  sue  dottrine  legali,  riuscì  molto  utile  a' propri 
concittadini.  Al  tempo  della  congiura  delle  polveri, 
perseguitato ,  benché  fosse  al  tutto  innocente  di  quel- 
la trama ,  si  volse  in  fuga  ,  e  mori  di  slenlo  nel 
1679.  Abbiamo  di  lui:  L'accademia  dell' eloquen- 
za; —  Glossografia,  o  Dizionario  delle  voci  ebrai- 
che, greche,  latine  ecc.  le  più  difficili  (Londra, 
1681,  ^.^  edizione  con  giunte);  —  Dizionario  delle 
leggi;  —  Storia  della  fuga  di  Carlo  II,  dopo  la 
hailaglia  di  TVorcester;  e  molte  altre  opere  in  fa- 
vore de'  cattolici  inglesi. 

BLOVV  (Giovanni),  professor  di  musica,  n.  nel 
1648  nella  contea  di  INotlingham;  fu,  dopo  la  ri- 
staurazione  ,  addetto  alla  cappella  del  re  Iacopo  II, 
maestro  dei  coristi  della  cattedrale  di  S.  Paolo,  or- 
ganista della  badia  di  Weslminster,  e  mori  nel  1708. 
Le  sue  composizioni  celebratissime  furono  raccolte  in 
un  voi.  in  fot.  nel  1700  ,  sotto  il  titolo  dell'  Anfio- 
I  ne  inglese. 

BLOWER  (Elisabetta),  autrice  inglese  di  romanzi; 
scrisse:  Maria  o  Letleie  di  un  gentiluomo  inglese 
ad  una  religiosa,  tradotta  in  francese;  —  Giorgio 
Bateman,  in  3  volumi,  tradotto  da  Durand;  — 
Quadro  di  natura,  tradotto  da  La  Montagne  in  2 
volumi. 

BLUCHER  DE  WAHLSTATT  (il  principe)  ,  feld-ma- 
resciallo;  nacque  nel  1742  a  Roslock  nella  dacea  di 
Mecklembourg-Schwerin  ;  dopo  aver  mililato  nella 
guerra  de'  7  anni  sotto  Federigo  il  grande  ,  con  uf- 
ficio di  capitano  ,  lasciò  le  insegne  per  alcuni  ran- 
cori, ne  vi  ritornò  che  in  capo  a  lo  anni  quando 
Federigo  Guglielmo  salì  sul  trono,  e  fu  dal  1793  in 
poi  nei  gradi  di  general  maggiore;  di  luogo-tenente- 
generale;  di  capo  dell'  anliguardo  in  Auerslaedt  ;  di 
comandante  dell'  esercito  nel  1815  alla  battaglia  di 
Lutzen ,  ove  si  segnalò  per  belle  opere  ;  di  generale  in 
capo  della  milizia  di  Slesia ,  nel  quale  incontro  di- 
sfece a  Katzbach  i  generali  Macdonald  e  Sebastiani, 
e  quindi  cooperò  al  buon  evento  della  battaglia  di 
Lipsia,  dominato  allora  feld-maresciallo ,  penetrò  in 
Francia  fino  a  Brienne,  donde  cacciato  da  Napoleo- 
ne, condusse  una  lodevole  ritirata,  e  si  spinse  fin 
sotto  le  mura  di  Parigi  nel  di  50  di  marzo.  V  anno 
appresso,  dopo  la  tornata  di  Napoleone  dall'Isola  d'El- 
ba, corse  tra  la  Mosella  e  la  Mosa;  fu  rotto  dalle  armi 
francesi  a  Ligny  ed  a  SombrelTe,  ma  si  vendicò  di 
quella  sconfitta  nei  campi  di  Waterloo.  Giunto  nei 
dintorni  di  Parigi,  si  mostrò  duro  in  proposito  del- 
la capitolazione  di  questa  città,  e  volle  far  saltare 
in  aria  il  ponte  d'Iena.  Mori  nel  1820. 

BLUM  (Gio.)  j  architetto  di  Zurigo  ;  è  autore  degli 


Elementi  di  architettura,  stampati  più  volte  e  tra- 
dotti in  francese  ed  in  inglese. 

BLUM  (Giovacciiiìno-Cristiaino)  ,  letterato  e  poeta  , 
n.  nel  1759  nella  Marca  di  Brandeburgo  ,  m.  nel 
1790;  pubblicò:  poesie  liriche,  epigrammi  ed  idil- 
li; —  La  Liberazione  di  Rathenau ,  dramma;  — 
Miei  passeggi  ;  —  Dizionario  de'  proverbi  tedeschi. 
La  purità  del  suo  stile  e  la  saviezza  delle  sue  dot- 
trine ,  1'  han  fatto  porre  a  paro  dei  classici  della  sua 
nazione. 

BLUMAUER  (Aloisio),  poeta  satirico  e  burlesco,  n. 
a  Sleyer  in  Austria  1' a.  1766-,  si  rendè  gesuita,  e 
dopo  la  soppressione  dell'ordine,  trasse  di  che  cam- 
pare la  vita,  insegnando  grammatica  ad  alcuni  gio- 
vanetti; ebbe  poscia  il  carico  di  esaminare  i  libri 
sottoposti  alla  censura;  fece  quindi  professione  di 
libraio,  e  mori  nel  1798;  benché  dotato  di  origina- 
le fantasia  e  di  una  acutissima  festività ,  non  si  po- 
tè guardare  dal  corrotto  gusto  e  dai  modi  triviali. 
Tutte  le  sue  opere  furono  stampate  a  Lipsia  nel  1801 
in  8  voi,  Nel  numero  di  queste ,  son  degne  di  no- 
ta le  seguenti  :  Indirizzo  al  diavolo  ;  —  Elogio 
dell'  asino  ;  —  L'  Eneide  travestita ,  molto  diffusa 
nella  Germania  e  tradotta  in  idioma  russo. 

BLUMBERG  (Cristiano-Gotthelf)  ,  teologo  luterano, 
n.  nel  1664  ;  fu  limosiniere  di  un  reggimento  ,  poi 
pastore  evangelico  in  Sassonia,  e  morì  a  Zwickau 
nel  1753;  pubblicò  un  gran  numero  di  opere.  Le 
più  ragguardevoli  sono:  Fundamenta  linguoe  cop- 
ticoe  ;  —  Grammatica  tur  cica  ;  —  Insti  tulio  nes  lin- 
guoe arabicce  ;  —  Dizionario  ebraico ,  ed  una  edi- 
zione completa  della  Bibbia  con  osservazioni. 

BLUMENSTEIN  (Francesco  di),  n.  a  Strasburgo  nel 
1678  ,  m.  nel  1759;  ottenne  nel  1717  la  permissione 
di  fare  uso  di  un  nuovo  processo  per  la  escavazione 
delle  miniere  del  Forez,  ed  in  picciol  tempo  ne 
trasse  1'  annuo  prodotto  da  100  quintaux  di  mi- 
nerale a  5000.  Luigi  XV  lo  guiderdonò  con  lettere 
patenti  di  nobiltà. 

BLUNTHLI  (Gio.  Enrico),  scrittore  scozzese ,  n.  nel 
l6o6,  m.  a  Zurigo  nel  1722;  è  autore  delle  Cose 
memorabili  tigurine,  ossia  Descrizione  topografica 
del  cantone  di  Zurigo,  opera  scritta  in  tedesco,  molto 
curiosa  e  stimata,  della  quale  Buliger  ha  fatto  una 
buona  edizione  (1740  in  4.io). 

BLUTEAU  (donRAFFAELLE),teatino,  n.nel  1658  a  Lon- 
dra di  parenti  francesi;  speditamente  acquistò  lumi 
nelle  buone  lettere;  fu  predicatore  della  regina  Ma- 
ria moglie  di  Carlo  I  ,  quando  ella  tornò  in  Inghil- 
terra dopo  la  ristaurazione  delle  cose;  la  seguitò  in 
Francia,  e  di  là  passò  a  Lisbona,  ove  il  suo  ingegno 
gli  procacciò  uffici  importanti,  e  lo  fece  ascrivere 
nell'accademia  d'istoria.  Mori  nel  1754  in  età  di 
anni  96.  Oltre  a  varj  sermoni ,  in  idioma  portoghese, 
dobbiamo  a  lui  un  Vocabolario  portoghese  e  latino, 
ristampato  con  supplementi  nel  1727-28  in  2  voi. 
Questo  dizionario  rarissimo  fu  corretto  e  compendiato 
da  Antonio  de  Morais-Silva  (1789,  2  voi.  in  4.io). 

BLUTET  (Carlo-Augusto-Spirito-Rosa)  ,  avvo- 
cato, n.  a  Caen  nel  1737;  fu  saggio  parteggiatore 
della  rivoluzione;  deputato  della  Senna  inferiore  nel 
1792  alla  convenzione  nazionale  nel  processo  di  Lui- 
gi XVI,  die  voto  per  1'  appello  al  popolo,  per  la  pri- 
gione, e  pel  bando;  nel  1795  si  levò  contro  alla 
oppressione  usata  dal  comitato  rivoluzionario  in  Rouen, 
e  notò  1200  individui  rinchiusi  nelle  carceri  illegal- 
mente, i  quali  in  processo  di  tempo  furono  a  lui 
debitori  della  recuperata  libertà;  l'essersi  egli  di- 
chiarato amico  schietto  di  libertà  e  non  di  licenza, 
lo  pose  in  sospetto  ai  terribili  inquisitori  ,  ma  pure 
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fu  salvo  per  essersi  poco  mescolato  nelle  controver- 
sie di  parte;  nel  i79S  potè  solo  con  la  sua  presenza 
e  fermezza  acquetare  alcune  turbazioni  civili  alla  Ro- 
cella  ed  a  Rochefort;  nell'  anno  appresso  fu  depu- 
tato al  consiglio  dei  cinquecento,  e  vi  presentò  un 
molto  utile  rapporto  sulle  dogane,  e  nel  1798  fu 
mandato  dal  direttorio  amministrator  generale  dei 
dazi  in  Anversa,  ove  morì  nel  1806. 

BLYENBURG  (Damaso  van) ,  poeta  latino,  n. 
a  Dordrecht  nel  1B58;  fu  custode  della  Zecca  di 
Olanda,  e  poi  primo  consigliere  del  re  di  Virginia; 
per  cessare  il  dolore  della  morte  della  sua  sposa  nel 
1616,  fece  divisamento  di  viaggiare  ,  si  pose  in  cam- 
mino alla  volta  di  Boemia,  e  si  fa  coniettura  che  in 
quel  viaggio  morisse.  Abbiamo  di  lui:  Cento  elhicus 
ex  ducentis  poetis  liinc  inde  conlexlus  ; —  y^eneres 
Blyenburgicce  ,  sive  amorum  horlus,  in  quinque 
areolas  disiincliis  et  fraqranfissimis  148  celeberri- 
morum  poetarum  flosculis  refertus;  —  B.  Fulgcntii 
sententice  sacrce,  sive  epitome  operum  in  triginta  ti- 
lulos  sive  capita  distributa. 

**  BLYEINBURG  (Adriano  van),  nipote  del  pre- 
cedente, n.  nel  1S60  a  Dordrecht, m.  ivi  nel  1S99  ; 
coltivò  anch' egli  la  poesia  latina,  e  scrisse:  Poowato 
varia ,  collezione  tenuta  in  stima.  Sono  altri  com- 
ponimenti di  lui  nelle  Delicioe  poetarum  belqarum. 

BNIISSKI  (Alessandro  conte  di),n.  a  Cracovia 
nel  1788;  si  scrisse  come  volontario  nella  legione 
polacca  al  servigio  di  Francia  nel  1807,  e  per  varie 
prove  di  valore  si  meritò  il  grado  di  maggiore  nella 
guerra  di  Spagna;  diede  pure  bel  saggio  di  sè  al 
passaggio  della  Beresina,  sì  che  fu  eletto  da  Napoleo- 
ne al  grado  di  maggior  generale,  ma  vedute  fallir 
le  speranze  che  concepiva  per  la  sua  patria ,  tolse 
congedo,  e  si  ritrasse  in  Polonia  a  vivere  in  solitu- 
dine; nel  1850  scosso  all'eroica  levala  in  armi  dei 
polacchi ,  corse  in  mezzo  all'  estremo  freddo  e  alle 
alte  nevi,  a  piedi,  in  Varsavia,  ove  si  assunse  il  carico 
di  provvedere  di  vettovaglie  1'  esercito;  adoperan- 
dosi con  gran  zelo  in  questa  cura,  restò  vittima  del 
cholera  nel  1851,  e  le  ultime  sue  parole  furono  queste: 
«  Dio  onnipossente  salva  la  mia  patria  dagli  interni 

nemici  !s5  Scrisse  parecchie  opere,  tra  le  quali: 
Trattato  suW  esercizio  dell'  infanteria  polacca  ;  — 
Trattato  sulla  cavalleria;' —  Tavole  di  logaritmi; 
—  Trattato  di  aritmetica. 

**  BO  (Gio.  Batt.)  ,  medico  nel  dipartimento  delle 
Aveyron  prima  del  1789,  e  deputato  presso  la  con- 
venzione nazionale;  fu  uno  dei  più  scapestrali,  crudeli 
ed  irragionevoli  novatori  che  in  quel  tempo  mac- 
chiassero le  intemerate  dottrine  di  libertà;  nel  mese 
di  luglio  1793,  venne  imprigionato  a  Marsiglia  per 
le  più  inique  e  vili  esorbitanze,  usate  da  lui  e  da 
altri  a  lui  simili,  in  varj  dipartimenti  che  sventura- 
tamente erano  stati  posti  sotto  i  suoi  ordini;  per 
allora  uscì  di  carcere  ,  ma  finalmente  la  voce  degli 
oppressi  si  levò  contro  di  lui  ad  alte  grida,  e  fu  nel 
1793  condannato  alla  prigionia  per  vessazioni  e  cru- 
deltà d'  ogni  maniera  ;  mentre  però  tanti  buoni  eran 
morii  su  i  patiboli ,  costui  per  l' indulto  del  4  bru- 
maio uscì  salvo,  e  tornò  alla  professione  di  medico 
in  Fontainebleau,  ove  chiuse  i  mal  vissuti  suoi  gior- 
ni nel  1812.  Abbiamo  di  lui:  Topografia  medica  di 
Fontainebleau.  Il  debito  di  giustizia  non  vuol  che 
si  taccia  come  egli  quasi  nobile  ammenda  dei  pas- 
sati eccessi  contro  varie  province,  in  Nantes  ardita- 
mente represse  gli  orrori  che  vi  spargevano  i  cru- 
deli terroristi,  cosicché  fra  quei  popoli  era  benedetta 
la  sua  memoria. 

BOABDIL  0  ABOUABOULLAH,  ultimo  re  moro  di 


Granata ,  figlio  di  Mulei-Hassem  ;  fece  ribellione  con- 
tro il  suo  genitore  nel  1481;  lo  espulse  dalla  capi- 
tale del  suo  regno,  e  prese  il  titolo  di  re.  Essendo  pe- 
rò stato  fatto  prigioniero  da  Ferdinando  re  d'Aragona, 
ricomprò  la  sua  libertà  a  vergognosi  patti,  e  tornò 
di  nuovo  in  guerra  col  padre  che  per  dolore  ne 
mori.  Per  tirannico  reggimento  fatto  esoso  a'  suoi 
sudditi,  consegnò  Granata  a  Ferdinando  nel  1491  e 
passò  in  Africa  ,  ove  lasciò  la  vita  in  un  combatti- 
mento pel  re  di  Fez  contro  quel  di  Marrocco. 

BOADICEA—  V.  BAODICEA.— Seguendo  il  Dizio- 
nario delle  Donne  illustri  del  sig.  prof.  Levati,  stam- 
pato a  Milano  nel  1821 ,  abbiamo  segnato  questo  no- 
me nella  seconda  guisa ,  apponendovi  l' indizio  delle 
giunte;  ora  dichiariamo  di  averlo  trovato  a  questa 
rubrica  nel  Dizionario  francese,  su  cui  conduciamo 
la  nostra  compilazione.  Così  pure  sta  scritto  nella 
gran  Biografia  stampata  dal  Missiaglia,  e  vi  si  ag- 
giungono anche  le  altre  forme  :  BODICEA  o  BOUDI- 
CEA,  ma  Baodicea  non  l' abbiam  trovato  in  niuna 
di  queste  due  opere  — . 

BOAISTUaU  (Pietro),  soprannomato  Launay,  scrit- 
lor  mediocre,  n.  a  Nantes,  m.  a  Parigi  nel  1566; 
a'  suoi  tempi  aveva  grida  di  buon  oratore.  Ci  avan- 
zano di  lui:  Istorie  maravigliose ,  estratfe  da  vari 
autori;  ■ —  Teatro  del  mondo,  in  6  voi.;  —  le  Isto- 
rie Iraqiclie  del  Bandello ,  tradotte  dall'  italiano  in 
francese.  Tulle  queste  opere ,  benché  stampate  più 
volte,  sono  fatte  rarissime.  —  Per  sua  lode  si 
vuol  notare  esser  questi  uno  de'  primi  autori  che 
abbia  caldamente  raccomandato  alle  madri  il  debito 
di  allattare  da  sè  i  propri  figliuoli. 

BOARETTI  (ab.  Francesco),  letterato ,  n.  nella 
vicinanze  di  Padova  1' a.  1748;  professò  sacra  elo- 
quenza nel  178S  nel  ginnasio  ecclesiastico  di  Vene- 
zia ,  ma  dopo  dieci  anni  essendo  stata  soppressa  la 
sua  cattedra,  pel  dolore  eh' ei  n'ebbe,  fu  percosso 
d'apoplessia,  e  morì  nel  1799,  Pronto  d' ingegno  e 
di  memoria  tenace,  fu  eruditissimo  nelle  lingue  an- 
tiche, nella  teologia,  nelle  matematiche,  nella  fisi- 
ca, nella  chimica  e  nel  diritto  naturale.  Molle  opere 
pubblicò,  che  sebbene  dettate  in  gran  fretta,  fanno 
bel  saggio  del  suo  giudizio.  Tra  queste  citeremo  le 
traduzioni  in  verso  sciolto  delle  Trachinie  di  Sofocle; 
dell'  Elettra,  dell'  Ecuba ,  dell'  Ifigenia  in  Taiiride 
e  della  Medea  di  Euripide;  —  dell'inno  a  Cerere 
di  Omero;  —  dell'  Iliade  di  Omero,  in  ottava  rima; 

—  dei  Salmi  di  David,  (volgarizzamento  riputalo); 

—  ùeW  Ecclesiastico  di  Salomone,  in  prosa;  e  del 
Libro  della  Sapienza;  —  Dottrine  de'  Padri  greci 
relative  alle  circostanze  della  Chiesa  nel  sec.  XVIII; 
■ —  Pensieri  sulla  trisezione  deli'  anqolo. 

BOATE  (Gerardo),  medico  olandese;  pose  dimora 
in  Irlanda  ,  e  pubblicò  la  Storia  naturale  di  questa 
regione,  che  fu  tradotta  in  francese  dal  P.  Briot. — 
Fiorì  sulla  metà  del  sec.  XVII. 

BOATON  (Pietro-Francesco  di),  n.  ad  Aubonne, 
nel  paese  di  Vaux  1'  a.  1754;  tenne  grado  di  capi- 
tano sotto  i  vessilli  del  re  di  Sardegna  e  fu  gover- 
natore della  scuola  militare  di  Berlino  ,  poi  proprie- 
tario di  una  casa  di  pensione  e  precettore  ;  mori 
nel  1794.  Abbiamo  di  lui:  Saggi  in  prosa  e  in  verso; 
— Oòeron, poema, libera  versione  di  Wieland;  ed  una 
libera  traduzione  in  versi  della  Morte  di  Abele  di 
Gessner. 

BOBART  (Iacopo),  medico  e  botanico,  soprinten- 
dente del  giardino  de'  semplici  dell'  università  di 
Oxford,  di  cui  pubblicò  il  catalogo  (Oxford  16S8); 
morì  nel  1679,  vecchio  d' 81  anno.  —  Il  suo  figlio 
chiamato  anch'  egli  Iacopo,  gli  fu  successore  nella 
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soprintendenza  ;  compiè  1'  ultima  parte  della  Storia 
universale  delle  piante  di  Morison,  e  morì  nel  1704. 

B0B0.L1NA,  eroina  della  Grecia  moderna;  per 
vendetta  del  marito  dannato  a  morie  dai  turchi  nel 
1812,  e  per  carità  della  patria,  quando  la  Grecia 
incominciò  quella  rivoluzione  che  ha  fatto  maravi-^ 
gliare  il  nostro  secolo,  ella  armò  Ire  vascelli  a  sue 
spese ,  e  mandò  a  combattere  nell'  esercito  di  terra 
i  due  suoi  figli.  Fu  anch'  essa  col  fior  de'  greci  al- 
l'assedio  di  Tripolitza,  e  combattendo  vi  fece  stu- 
pende prove  di  valore  e  d'  ardire.  Tentò  a  più  po- 
tere, ma  invano,  di  spegner  tra' suoi  connazionali 
il  seme  della  discordia;  con  una  costanza  straordinaria 
si  adoperò  liel  blocco  di  Napoli  di  l^omania  ,  e  si 
oppose  costantemente  alla  capitolazione  dimandata  a 
grande  istanza  dai  turchi;  continuò  in  molli  altri 
scontri  a  far  le  parti  di  valorosa  guerriera  e  spezial- 
mente sui  campi  dell'  Argolide  ;  ma  nel  182o  ebbe 
una  fine  non  degna  di  tanto  valore.  Un  suo  fratello 
aveva  rapita  una  giovane  greca ,  i  parenti  e  gli  amici 
corsero  a  stormo  alla  casa  di  Bobolina,  la  quale 
fattasi  ad  una  finestra  per  aringarli,  fu  uccisa  da  un 
colpo  di  archi  buso. 

BOBUOF  (Simone  SERGEIEVITSCH)  ,  poeta  russo  as- 
sai chiaro,  m.  a  Pietroburgo  nel  1810;  più  di  tutti 
gli  altri  della  sua  nazione  si  accostò  alla  maniera 
del  poetare  inglese.  La  migliore  sua  opera  è  il  poe- 
ma della  Chersonide  ossia  un  Giorno  estivo  in  Tau- 
rìde.  Si  nota  anche  con  lode  fra  le  sue  poesie:  il 
iCieco  peregrino.  Le  sue  Opere  liriche  furono  rac- 
colte e  stampate  a  Pietroburgo  nel  1804  ,  in  4. 
voi.). 

BOBRUN  (Enrico  e  Carlo),  d' Amboise,  cugini; 
furono  due  valenti  pittori  nel  far  ritratti  e  sempre 
lavorarono  insieme  senza  che  si  possa  distinguere 
essere  i  loro  dipinti  opera  di  due  pennelli.  Ritrassero 
Luigi  XIV,  Anna  d'Austria  ed  un  gran  numero  di  per- 
sonaggi di  quella  splendida  corte,  in  cui  furono  as- 
sai graditi  in  grazia  del  loro  buon  gusto  ed  ac- 
corgimento nel  disporre  gli  ornati  delle  feste  che  si 
bandivano.  Appartenevano  al  novero  dei  soci  del- 
l' accademia  di  pittura.  Enrico  morì  varcato  il  70.mo 
anno  della  sua  età  nel  1677,  e  Carlo  nel  1692. 

BOCCACCINI  (Antonio),  chirurgo  da  Comacchio; 
viveva  nel  1-720;  pubblicò:  Cinque  disinganni  chi- 
rurgici per  la  cura  delle  ferite,  delle  ulceri,  dei 
seni  (Venezia  1713-14,  e  Ì6  in  8.o  . 

BOCCACCIISO  (Boccaccio),  pittore  cremonese, 
m.  di  anni  38,  circa  il  1318;  è  tra  quei  di  Cremona 
ciò  che  sono  il  Ghirlandaio  il  Mantegna,  il  Vannucci, 
il  Francia  nelle  loro  scuole;  il  Lanzi  lo  definisce  il 
miglior  moderno  fra  gli  antichi,  e  il  miglior  antico 
fra  i  moderni;  fu  maestro  del  Garofolo,  ed  è  cre- 
duto scuolaro  di  Pietro  Perugino  ;  più  copioso  di 
lui  nelle  vesti,  più  vario  nei  colori,  più  spiritoso 
negli  atteggiamenti.  Il  Vasari  crede  sia  stato  in  Ro- 
ma ,  ed  in  ciò  è  seguito  da  Lanzi  per  la  ragione  prin- 
cipalmente che  trova  nelle  sue  cose  grande  imita- 
zione di  Pietro  Perugino.  Se  si  deve  credere  al  Va- 
sari stesso  pare  che  il  Beccaccino  essendosi  posto  in 
Roma  a  volere  invilire  le  opere  di  3IichelangioIo,  ed 
avendo  fatte  alcune  pitture  alla  Traspuntina ,  si  ti- 
rasse a  dosso  il  biasimo  e  le  beffe  degli  altri  artisti, 
onde  si  dovè  tornare  a  Cremona.  Questa  storiella  è 
combattuta  dagli  scrittori  lombardi  e  creduta  dal 
Lanzi  stesso  con  molle  restrizioni.  Nel  fregio  del  duo- 
mo di  Cremona  è  di  mano  del  Beccaccino  una  na- 
lioità  di  Maria  Vergine  ed  altre  sacre  siorie. 

BOCCACCmO  (Camillo),  figlio  e  scolaro  del 
precedente;  m.  in  verde  età  nel  1346;  è  il  più  grande 


ingegno  della  scuola  cremonese;  potè  formarsi  uno  sii- 
le, a  giudizio  del  Lanzi,  temperato  di  leggiadro  e  di 
forte  in  guisa  che  non  saprebbe  dirsi  in  quali  delle 
due  parli  prevalga.  II  Vasari  parlò  di  lui  con  poca 
lode,  onde  ne  fu  biasimato  dagli  scrittori  cremone- 
si. 11  Lomazzo  lo  definisce:  acuto  nel  disegno,  gran- 
dissimo coloritore.  Le  sue  pitture  a  S.  Sigismondo  di 
Cremona  sono  credute  dai  cremonesi  la  miglior  co- 
sa che  abbiano.  i<  Pare  incredibile  (sono  parole  del 
i>  Lanzi  )  che  un  giovane ,  senza  frequentare  la  scuola 
«  del  Correggio,  emulasse  cosi  bene  il  suo  gusto  e 
«  lo  portasse  più  avanti  di  lui  in  sì  poco  tempo  «. 
In  due  suoi  quadri  nella  stessa  chiesa  che  rappre- 
sentano il  risorgimento  di  Lazzaro  ^  e  VJdullera, 
con  bellissimi  fregi,  tutte  le  figure  sono  disposte  e 
volte  in  maniera  che  non  vi  si  vede  forse  neppure 
un  occhio:  Cammillo  volle  con  ciò  mostrare  a' suoi 
detrattori  che  le  sue  figure  non  solo  potevan  piacere 
per  la  vivacità  degli  occhi ,  come  ei  dicevano  ,  ma 
per  tutte  le  altre  parti,  e  veramente  mostrano  ch'e- 
gli era  artefice  di  sommo  valore. 

*  BOCCACCIO  (Gio.),  terzo  lume  fra  Dante  e  Petrar- 
ca della  letteratura  italiana,  n.  nel  1515,  secondo 
alcuni,  in  Parigi  da  un  illegittimo  amore,  secondo 
altri  in  Firenze,  ed  in  quel  luogo  che  chiamavasi 
il  Pozzo  Toscanelli;  ma  comunque  sia  egli,  prende- 
va origine  da  Certaldo,  luogo  vicino  a  Firenze,  ed 
in  questa  città  fanciulletto  era  posto  agli  studi.  H 
padre  suo  eh'  era  di  quei  colali  cui  bene  si  conven- 
gono i  versi  di  Dante  : 

Ma  voi  torcete  alla  religione 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
E  fate  Be' di  tal  eh'  è  da  sermone; 
Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada 
facendo  professione  di  mercadante,  non  appena  si  fu 
avveduto  che  l'infante  uscito  dal  materno  alvo  appar- 
teneva al  sesso  maschile,  ne  creò  un  eroe  del  traffico,  e 
fattigli  apprendere  i  primi  rudimenti  delle  lettere,  nei 
quali  il  fanciullo  mostrò  subito  poetico  spirilo  ,  lo 
consegnò  ad  un  mercante  che  con  sè  lo  menò  per 
vari  luoghi  ad  istruirsi  nelle  ragioni  del  commercio. 
Quel  Boccaccio  che  un  giorno  aveva  a  far  maravi- 
gliare di  sè  il  mondo  tutto,  posto  alle  basse  cure 
del  guadagno,  non  pure  non  prometteva  nulla  di 
bene,  ma  s'era  quasi  istupidito,  tanto  che  dopo 
avere  sprecati  sei  anni  in  tali  sconcezze,  il  suo  pre- 
cettore di  traffico  mostrò  al  padre  la  poca  attitudine 
del  giovane ,  e  questi  vivamente  pregollo  che  lo  vo- 
lesse lasciar  studiare.  Quell'  uomo  che  sempre  in- 
teso ai  guadagni,  altro  fine  non  conoscea  che  que- 
sto nella  vita  ,  ordinò  al  figlio  di  mettersi  al  diritto 
canonico,  perchè  vedeva  che  a  quei  tempi  i  cano- 
nisti arricchivano,  ed  ecco  il  povero  giovane  gitta- 
re  altri  sei  anni  in  quegli  spinosissimi  studi  senza 
alcun  frutto.  Altro  di  bene  non  aveva  raccolto  dall' at- 
tendere al  commercio,  che  il  veder  varie  genti  e  paesi, 
ed  in  vece  di  saper  qual  derrata  e  qual  altra  fosse  più 
in  prezzo  tra  loro,  qual  mercatanzia  dall'  un  popolo 
si  potesse  trarre  con  più  utile  ,  e  quale  dall'  altro, 
considerava  gli  svariati  costumi,  udiva  le  partico- 
lari favelle  ,  ammirava  le  diverse  bellezze  de'  luo- 
ghi, raccoglieva  i  molteplici  casi  del  comun  vivere, 
e  provvedevasi  in  somma  di  que'  tesori ,  che  poi  con 
sì  splendida  copia  si  versarono  nel  suo  Decamero- 
ne.  Correva  l' a.  1558,  ed  egli  già  da  buon  tempo 
dimoravasi  in  Napoli,  sommerso  tra  i  canoni  ed  il 
negozio,  quando  in  un  dì  abbattutosi  innanzi  alla 
tomba  di  Virgilio,  ed  entrato  a  quella  vista  d'una 
in  altra  considerazione  ,  sentì  di  nuovo  raccendersi 
queir  amore  al  poetare;  che  fin  dalla  prima  puerizia 
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aveva  in  lui  dato  felicissimi  segni,  e  fermamente 
deliberò  apprendersi  affatto  agli  amati  studi  poetici 
checche  fosse  per  dirne  il  padre  suo.  E  qui  cade  in 
acconcio  1'  osservare  che  il  Boccaccio  fu  per  natura 
e  per  volere  poeta,  ma  veramente  non  seppe  vestir 
le  invenzioni  di  quei  versi  leggiadri ,  onde  le  vesti- 
rono Dante  e  Petrarca,  sicché  nelle  sue  poesie  non 
è  comparabile  a  que'  due  sommi.  Nato  però  ad  es- 
ser grande ,  seppe  farsi  creatore  della  prosa  italia- 
na ,  e  benché  troppo  volesse  avvicinare  il  suo  stile  al 
giro  ed  al  costrutto  latino,  la  sua  lingua  e  le  sue 
eleganze  furono,  sono  e  saranno  un  fonte  continuo 
di  bel  parlare,  nè  senza  giovarsi  di  queste,  niuno 
scrittore  potrà  mai  sperare  di  porre  in  sodo  la  sua 
fama  tra  gli  avvenire.  Ma  basti  di  ciò  e  torniamo 
alla  storia.  Da  quel  giorno  adunque  si  diede  con 
intenso  amore  alle  lettere  greche ,  latine  ed  italiane, 
e  Dante  in  quest'  ultime  fu  suo  maestro  e  suo  du- 
ca; Petrarca,  del  quale  in  processo  di  tempo  si  fe- 
ce amico,  fu  suo  consiglio  e  conforto.  Dopo  la  tom- 
ba di  Virgilio  sopravvenne  anche  1'  amore  ad  ispi- 
rarlo. La  corte  del  re  Roberto  di  Napoli  splendeva 
sopra  ogni  altra  a  quel  tempo  per  donne  leggiadre 
e  per  amabili  cavalieri ,  ma  certo  non  era  specchio 
di  vita  costumata  ed  onesta.  Era  in  quella  Maria 
figlia  naturale  del  re  e  moglie  di  un  gentiluomo  , 
della  quale  il  Boccaccio  perdutamente  s'  accese,  e  , 
dissimile  in  questo  dal  Petrarca  e  dall'Alighieri  ,  fu 
secondo  i  suoi  desiderj  riamato.  Questa  donna  eb- 
be da  lui  il  nome  di  Fiammetta.  Sotto  gli  auspici 
di  tale  amore  scrisse  nel  1341  la  prima  sua  opera 
che  fu  il  Filocopo,  amorosa  istoria  o,  come  ora  si  di- 
rebbe ,  romanzo,  di  Biancatìore  e  di  Florio,  ed  in 
quell'  anno  stesso  gli  fe'  seguitar  la  Tcseide  ,  poema 
scritto  in  ottava  rima  della  quale  si  reputa  esso 
Boccaccio  r  inventore.  Nel  154  2  si  dovè  partire  dal- 
la sua  donna,  chiamato  irremissibilmente  a  Firen- 
ze dal  padre ,  e  quivi  nell'  anno  che  sopravvenne 
fu  testimone  della  gloriosa  cacciata  del  duca  d'  A- 
tene,  e  poi  scrisse  V  Amelo  o  Commedia  delle  Nin- 
fe fiesolane,  opera  mista  di  prose  e  di  versi  ,  del- 
la qual  maniera  fu  esso  pure  inventore ,  ma  che 
poco  fu  imitata  dagli  italiani  e  molto  dai  francesi. 
Contemporanea  dell'  Amelo  fu  l'  Amorosa  Visione 
dettata  in  terza  rima;  nel  1544  restitaiissi  a  Napoli, 
e  per  placare  la  sua  Maria,  lìeramente  sdegnata  del- 
la lontananza  e  d'altro  amore  di  lui,  fece  note  le 
pene  da  essa  patite,  in  quella  scrittura  che  intitolò 
r  Amorosa  Fiammella .  In  capo  a  6  anni  dopo 
aver  veduto  le  novità  che  in  quel  torno  seguita- 
rono alla  corte  di  Napoli  per  la  congiura  ordinata  da 
Giovanna  regina  contro  il  suo  sposo  Andrea  d'  Un- 
gheria, per  la  occupazione  del  regno  fatta  dall'  un- 
ghero  Lodovico  e  pel  ritorno  di  Giovanna,  e  dopo 
essere  stalo  in  molla  dimestichezza  con  Niccolò  Ac- 
ciajuoli,  che  fu  tanta  parte  di  que' casi,  riducevasi 
a  Firenze  nel  1550,  e  qui  cominciava  un  più  gra- 
ve corso  di  vita.  Conciossiachc  da  quel  tempo  in  poi 
sostenesse  importanti  ambascerie  in  vari  tempi,  ai 
Polentani  in  liomagna,  al  marchese  di  Brandeburgo 
in  Germania  ,  a  papa  Innocenzio  VI  in  Avignone.  Se- 
condo il  Baldelli ,  accurato  biografo  del  nostro  au- 
tore, alla  cui  cronologia  ci  siamo  attenuti,  nel  13S1 
scrisse  la  Fila  di  Dante,  mosso  dalla  riverenza  di 
tanto  maestro  e  dalla  ingratitudine  di  Firenze  ver- 
so quel  divino  suo  figlio;  ma  nell'anno  1555  sa- 
liva il  Boccaccio  a  quell'  altezza  ,  donde  cinque 
secoli  già  corsi  fin  qui,  nè  altri  che  in  avvenire 
trapasseranno,  lo  potranno  far  mai  decadere;  in 
quest'  anno  dico ,  pubblicava  il  Decamerone  condot- 


to al  suo  compimento.  Intorno  a  questo  libro ,  in 
cui  tutta  si  dispiega  la  tela  dell'  umano  consorzio  , 
non  possiamo  tenerci  dal  recitare  quanto  scrive  il 
ricordato  Baldelli:  «  Col  Boccaccio  nacque,  crebbe 
«  1'  eloquenza  volgare  e  parve  sepolta  ,  mentre  un 
"  secolo  solamente  dopo  di  lui  cominciò  alquanto  a 
»•  risorgere.  Ma  perciò  la  venerazione  per  le  opere 
«  del  Boccaccio  non  si  spense  giammai.  Che  anzi  e 
»'  i  primi  sforzi  della  nascente  tipografia  furono  nel- 
>'  la  sua  patria  rivolti  a  darle  in  luce:  e  tutti  i  fio- 
>i  rentini  scrittori  ,  studiavano  il  Decamerone  come 
«  il  solo  modello  da  imitar  nella  prosa.  Dalla  ine- 
>j  dilazione  di  quel  libro  nacquero  e  le  Prose  del 
«  Bembo,  e  1'  Ercolano  del  Varchi,  e  le  Annotazio- 

ni  degli  Accademici  ,  e  gli  Avvertimenti  della  lin- 
>■  gua  di  Leonardo  Salviati  ,  primi  filosofici  trattali 
f-  per  iscrivere  con  correzione ,  con  esattezza  ed  or- 
>5  natamente  la  volgare  favella.  Da  quello  trassero  i 

loro  precetti  i  Cinonj  ,  i  Buommattei  e  tulli  i 
"  grammatici  più  riputati.  Da  quello  a  preferenza 
55  raccolse  in  copia  gli  esempj  1'  Accademia  della 
»  Crusca,  sino  a' di  nostri  celebralissima  ,  per  la 
55  compilazione  del  suo  vocabolario.  Gli  Aldi  ed  i 
55  Giunti,  unitamente  ad  alcuni  colti  giovani  fioren- 
55  lini,  si  affaticarono  a  dare  in  luce  il  Decamerone 
55  emendato,  a  che  poi  dierono  opera  altri  celebri 
55  torchi  d'Italia,  alcuni  di  là  dai  monti,  e  molli 
5?  illustri  eruditi,  e  ciascuno  reverente  alla  sua  au- 
55  torilà,  non  ardi  mai  d'attaccarla  5?.  Ma  per  amor 
del  vero  non  si  vuol  tacere  che  questo  libro,  men- 
tre innegabilmenle  si  adorna  d'  ogni  maniera  di  elo- 
quenza e  d'ogni  fior  di  eleganza,  ne' cosliulli  in- 
versi alla  forma  latina  non  offre  ai  giovanetti  un 
troppo  sicuro  esempio,  ma  diciamo  ai  giovanetti, 
chè  per  coloro  i  quali  abbiano  già  tal  dottrina  da  sa- 
per fuggire  o  moderare  almeno ,  secondo  il  bisogno, 
siffatto  vizio,  il  Decamerone  riuscirà  sempre  cosa  degna 
d'indefesso  studio  e  d'imitazione;  quanto  poi  all'altra 
macchia  che  offusca  il  lume  di  tanto  scritto  qual'  è 
quella  della  soverchia  licenza,  altro  non  possiamo 
Che  deplorare  il  tempo  in  cui  visse  1'  autore  e  gli 
uomini  coi  quali  usò.  AI  Decamerone  tenne  dietro 
due  anni  appresso  il  Corbaccio  ossia  il  Laberinlo 
d'Amore,  satira  violentissima  contra  una  donna  e 
contra  il  sesso  femmineo,  ma  dettata  in  una  prosa 
eguale  per  merito  alle  cento  novelle.  È  questa  1'  ul- 
tima opera  d'  amore  eh'  egli  scrivesse  ;  in  quel  tor- 
no visitò  il  Petrarca  in  Milano;  si  volse  a  più  alti 
studi;  condusse  seco  in  Firenze  Leonzio  Pilato  dal 
quale  volle  essere  ammaestrato  profondamente  nelle 
lettere  greche,  e  scrisse  quella  gravissima  Epislota 
consolatoria  a  Messer  Pino  de'  Jìossi  che  vuol  porsi 
fra  il  Decamerone  e  il  Corbaccio  come  terzo  esempio 
d'  illustre  prosa  italiana ,  ammirabile  altresì  per  la 
infinita  erudizione  storica,  e  forse  troppa,  che  v' e 
profusa.  Ed  eccoci  ormai  pervenuti  colla  nostra  nar- 
razione all'  a.  1561  che  fu  quello  in  cui  il  Boccac- 
cio fortemente  compunto  da  certe  predizioni  d' un 
sant'  uomo  sulla  sua  prossima  morte,  ov'  ei  non  mu- 
tasse vita ,  subitamente  si  convertì ,  e  la  sua  fanta- 
sia, troppo  fervida  per  avventura  in  ogni  cosa,  già  lo 
traeva  a  gittare  al  fuoco  tutti  i  suoi  libri,  e  tutti 
gli  scritti  e  chiudersi  a  penitenza  in  un  eremo,  se 
la  voce  del  suo  vero  amico  Petrarca ,  che  prima  lo 
aveva  confortato  a  ritrarsi  dalla  licenza,  ora  non 
lo  avesse  ritratto  dal  fanatismo.  Ricomposto  adunque 
in  calma  il  suo  spirilo,  circa  il  1563  dettava  V  E- 
pistola  al  Priore  de'  SSJi  Aposlo/i  ;  ed  essendo  la 
città  di  Firenze  in  gran  trambusto  per  la  guerra 
co'  pisani,  raccoglievasi  nella  quiete  del  suo  Certaldo 
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ové  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  opere  latine 
che  sono:  Egloghe; —  Epistole;  —  La  Genealogia 
degli  Dei;  —  Dei  Fiumi,  dei  Monti  ecc.;  —  il  li- 
bro delle  Donne  illustri;  e  quello  degli  Illustri  in- 
felici, in  cui  lasciò  la  storia  della  cacciata  del  du- 
ca d'  Atene.  Poi  fu  due  volte  legato  de'  fiorentini  al 
pontefice  Urbano  V;  nel  1570  si  raccolse  nella  Cer- 
tosa di  S.  Stefano  in  Calabria,  ma  per  mala  ospita- 
lità ricevuta  ,  tornò  in  Firenze;  poco  stante  però 
se  ne  partiva  sdegnato,  e  riducevasi  in  Napoli;  ivi 
la  regina  Giovanna  fece  vane  prove  per  rattenerlo, 
perciocché  se  ne  volle  ritornare  a  Certaldo ,  ma  qui- 
vi una  fierissima  infermità  lo  assalse.  Risanato,  eb- 
be invilo  dal  Comune  di  Firenze  a  spiegar  nella 
pubblica  chiesa  la  Divina  Commedia  ,  ed  allora  e- 
gli  scrisse  quel   suo  prezioso   Comenlo  di  alcuni 
canti  dell'Inferno.  Questo  seguiva  nel  1373,  e  qua- 
si fosse  in  cielo  predestinato  che  avendo  egli  pre- 
so le  mosse  nel  cammino  delle  lettere  dalla  divi- 
na commedia,  con  questa  dovesse  compierlo,  dopo 
avere  udita  con  cordoglio  ineffabile  la  morte  del  suo 
Petrarca,  partivasi  anch'  egli  di  questa  vita  il  dì  20 
dicembre  d(;l  I37ii  toccando  1'  anno  62.do  dell'  età 
sua. — Il  lavoro  dei  Deputati  sul  Decamerone  è  cosa 
sì  degnamente  celebrata,  che  vince  ogni  nostra  lo- 
de; altri  ancora  han  posto  mano  a  comentare  quel 
gran  libro  e  tra'  moderni  il  eh.  Michele  Colombo  ne 
ha  riportata  somma  commendazione,  ed  ora  noi  ci 
Siam  giovati  dell'  opera  sua  in  gran  parte  da  lui  stes- 
so riordinata  per  la  edizione  delle  Cento  Novelle  che 
abbiamo  impreso.— Fu  il  Boccaccio  di  bella  persona, 
di  volto  piacevolissimo,  leggiadro  nei  modi  e  però 
nelle  corti  sempre  accolto  con  amorevolezza;  la  re- 
gina Giovanna  1'  ebbe  assai  caro  ;  ma  perchè  egli 
fosse  stato  tanto  innanzi  nella  grazia  de'  personaggi 
più  alti  del  secol  suo ,  visse  sempre  in  povertà  ono- 
rata ;  traeva  in  gran  parte  di  che  campare  la  vita  co- 
piando i  codici,  che  a  quel  tempo  era  un'  arte  tenu- 
ta in  istima  e  che  poi  si  spense  coli'  invenzione  del- 
la stampa;  ma  a  questo  proposito  opportunamente 
osserva  il  Covnìdim  (I  Secoli  della  Letteratura  italia- 
na) a  esser  sorprendente  eh'  egli  abbia  potuto  tanti 
"  libri  comporre,  tanti  libri  trascrivere  in  una  non 
"  lunga  età  e  in  mezzo  alle  distrazioni  degli  affari 
"  e  dei  piaceri  ».  E  della  sua  povertà  un  memora- 
bile documento  ci  rimane  nel  testamento  del  Pe- 
trarca, il  quale  gli  legò  SO  fiorini  d'oro  per  com- 
prarsi una  veste  da  coprirsi,  mentre  vegliava  pe'suoi 
?tudj  nelle  notti  d'inverno. 

BOCCADIFEURO  (Luigi),  nobile  bolognese,  n.  presso 
al  1482;  fu  sapiente  medico  e  filosofo;  professor  di  lo- 
gica e  filosofia  nell'  università  di  Bologna ,  poscia  in 
quella  di  Roma,  e  morì  nel  V6i6  in  grido  del  pri- 
mo professore  dei  tempi  suoi.  Ci  rimangono  di  lui 
varj  Contenti  latini  sopra  le  principali  opere  di  A- 
ristotile. 

BOCCADIFERRO  (Girolamo),  nipote  del  precedente, 
giureconsulto  bolognese,  m.  nel  1623.  Lasciò  varie 
lezioni  sul  diritto  cioile ;  e  Comulti. —  Era  nato 
a  Bologna 'nel  i;>ii2;  ivi  fu  professore  ed  ebbe  si 
b'ran  fama  che  il  papa  Clemente  Vili  lo  elesse  giu- 
dice col  celebre  Panciroli  nella  controversia  tra  il 
Cardinale  Federigo  Borromeo  arcivescovo  di  Milano 
i;  i  nic'igistrali  regi  di  Bologna. 

BOCCAGE  (Marianna  LEPAGE  ,  moglie  di  FIQUET 
tlu),  naia  a  Rouen  nel  1710,  morta  nel  1802;  con- 
bMunse  alle  grazie  della  persona  quelle  dell'  indole  e 
liella  mente.  La  sua  nominanza  ebbe  principio  dalla 
corona  decretatale  dalla  patria  accademia  per  un 
•omponimenlo  in  versi;  crebbe  poscia  in  picciol  tem- 


po per  la  pubblicazione  del  Paradiso  perduto  poe- 
ma in  VI  canti  ad  imitazione  di  Milton;  —  della 
morte  di  Abele;  e  della  Colombiade.  La  sua  trage- 
dia delle  Amazoni  rappresentata  con  plauso  nel  1749; 
—  le  sue  traduzioni  di  Pope  e  di  autori  italiani , 
compiono  il  numero  delle  sue  Opere  stampate  a  Lione 
(1762  —  3  voi.  in  8.0  ).  Ad  onta  degli  elogi  di  Vol- 
taire e  di  parecchi  suoi  contemporanei,  i  versi  di 
madama  du  Boccage  non  sono  gran  fatto  superiori 
a  quelli  dei  poeti  di  terzo  ordine.  A  simiglianza  delle 
altre  donne  che  hanno  fino  ad  ora  coltivato  le  let- 
tere riusci  meglio  nei  componimenti  leggieri  che  non 
nelle  grandi  invenzioni  della  epopea  e  della  tragedia. 
Le  soavi  prerogative  dell'animo  suo  e  la  beneficenza, 
le  meritarono  fino  all'  età  più  provetta  gli  omaggi 
e  la  venerazione  degli  uomini  del  suo  secolo. 

*  BOCCAGE  (Pietro-Giuseppe  FIQUET  du),  marito 
della  precedente,  n.  a  Rouen  nel  1700;  ebbe  uffi- 
zio nelle  finanze  e  ad  imitazione  della  sua  donna 
consacrò  i  suoi  ozi  alle  lettere,  e  morì  nel  1767. 
Tradusse  e  ridusse  all'  uso  de'  teatri  francesi  alcune 
opere  drammatiche  dell'  Inghilterra,  e  pubblicò  e- 
ziandio  una  raccolta  di  versi  e  di  prose  tracolle  da 
varj  autori;  —  lettere  sul  teatro  inglese,  con  la 
traduzione  dell' ^yaro  commedia  di  Shadovell ,  e 
della  Donna  di  campagna  commedia  di  Wincherley. 

BOCCALINI  (Traiano),  scrittore  satirico  n.  a  Loreto 
nel  fu  governatore  di  molte  città  dello  stato 

pontificio;  obbligato  di  partirsi  da  Roma  in  cui  la 
libertà  de' suoi  scritti  gli  aveva  levalo  contro  molti 
nemici  ,  ai  quali  si  aggiungevano  i  risentimenti  della 
corte  di  Spagna,  si  ritrasse  a  Venezia,  ove  morì  nel 
1613.  Abbiamo  di  lui:  Ragguagli  di  Parnaso  tra- 
dotti in  francese  da  Fougas  ;  -—  la  Pietra  del  Pa- 
ragone politico ,  satira  violentissima  contro  il  governo 
di  Spagna  ,  tradotta  in  francese  ;  —  commentari  so- 
pra Cornelio  Tacito,  ristampati  in  una  raccolta  in 
3  voi.  intitolata:  La  Bilancia  politica  di  tutte  le  opere 
di  Traiano  Boccalini  (Castellana  1687);  —  Segre- 
teria di  Apollo.  _  Fu  il  Boccalini  di  spirito  ir- 
ritabile e  vedeva  in  ogni  governo  corruttela  e  disor- 
dine; studiò  con  particolare  amore  la  politica;  in  pra- 
tica però  le  sue  dottrine  riuscirono  gravi  e  moleste  ai 
popoli  che  la  corte  di  Roma  gli  aveva  dato  in  governo; 
fu  uomo  studiosissimo  di  Tacito  sì  che  il  cardinal 
Bentivoglio  lo  chiama  grande  anatomico  di  quello 
storico.  II  fine  che  si  propose  nelle  varie  sue  opere 
fu  di  rendere  amena  la  politica  e  mordere  con  le 
facezie,  adornando  le  sue  censure  con  vivaci  imma- 
ginazioni. Dicono  che  una  notte  in  Venezia  alcuni 
uomini  armati  entrali  nella  sua  stanza  lo  percotes- 
sero  fortemente  con  sacchetti  ripieni  di  rena  e  che 
per  tal  cagione  morisse. 

BOCCANERA  (Guglielmo),  di  una  illustre  famiglia 
di  Genova  ;  si  pose  a  capo  della  fazione  popolare  e 
fu  nel  12S7  eletto  dalla  moltitudine  come  capitano 
del  popolo,  e  per  10  anni  gli  furono  concessi  gli 
attributi  del  sommo  potere;  venuto  però  nell'odio 
pubblico  per  la  sua  tirannide,  fu  deposto  nel  1262. 

BOCCANERA  (Simone),  nipote  del  precedente,  pri- 
mo doge  di  Genova  eletto  nel  1539;  ebbe  a  com- 
battere gli  Spinola  ed  i  Doria  che  da  lungo  tempo 
si  erano  usurpati  la  suprema  possanza ,  e  trovò  nei 
Grimaldi  e  nei  Fieschi,  capi  di  parte  guelfa ,  avver- 
sari iion  meno  dei  primi  invidiosi  della  sua  dignità. 
Questi  acerbi  conflitti  non  lo  distolsero  da  armare 
alcune  navi  che  riportarono  poi  grandi  vittorie  su  i 
turchi,  su  i  tartari,  e  su  i  mori  di  Spagna.  Ridot- 
to a  venire  a  patti  coi  nobili,  rinunziò  al  suo  grado 
nel  1344,  e  visse  a  Pisa  in  onorato  esigilo.  Tornalo 
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nella  sua  patria  1'  anno  issi ,  ne  cacciò  i  Visconti 
di  Milano,  che  nel  tempo  della  sua  lontananza  i  ge- 
novesi avevano  chiamato  in  soccorso,  e  fu  di  nuovo 
creato  doge.  3Iorì  per  veleno  nel  1365. 

BOCCAISERA.  (Gilles),  fratello  del  precedente;  man- 
dato da  lui  al  soccorso  di  Alfonso  XI  re  di  Castiglia 
contro  i  mori,  ottenne  due  gloriosissime  vittorie 
contro  il  re  di  Blarocco;  diede  quindi  grand'opera  alla 
espugnazione  diAlgesira,  e  si  meritò  pe' suoi  buoni  ser- 
vigi il  titolo  di  ammiraglio  di  Castiglia  col  titolo  di 
conte  di  Palma.  Non  fece  meno  onorate  geste  sotto  En- 
rico II  vincendo  i  portoghesi  e  gl'inglesi,  e  chiuse 
il  corso  del  viver  suo  circa  il  1572  in  fama  d'esse- 
re il  più  grand'  uomo  delle  armate  navali  del  sec. 
XIV.  —  Battista  suo  figlio,  che  per  virtù  d'  una  se- 
dizione era  stato  posto  dal  popolo  di  Genova  nel 
luogo  del  governatore  francese ,  fu  dannato  nel  capo 
per  ordine  di  Boucicault  nel  1401. 

BOCCANERA  (Marino),  della  famiglia  stessa  de'  pre- 
cedenti; fu  architetto  e  costrusse  gli  acquidolli  di 
Genova  sul  principio  del  sec.  XIV  ;  ampliò  il  porlo 
e  diede  compimento  all'  arsenale  delle  galere. 

BOCCANERA  (Giuseppe),  originario  degli  A- 
bruzzi,  di  antica  e  chiara  famiglia,  n.  in  Fabriano 
città  degli  stati  romani.  Di  perspicace  ingegno,  e 
d'animo  volonteroso  d' apprendere  ,  fece  maravigliosi 
profitti  nelle  lettere  sì  che  contando  appena  14  anni  di 
vita,  aveva  estratto  dai  classici  greci  e  latini  le  più  gra- 
vi sentenze  morali  per  ammaestramento  de'  propri  co- 
stumi; giunto  all'  età  d'  anni  venti,  quando  gli  altri 
giovani  cominciano  a  dare  qualche  speranza  di  se, 
egli  s'  era  già  fatto  chiaro  nella  repubblica  letteraria 
pel  volgarizzamento  della  Storia  di  Fulleio  Pater- 
colo  ;  —  per  alcune  poesie  liriche  stampate  nel 
giornale  del  Musone; —  per  cinque  articoli  in  quello 
stesso  giornale  in  confutazione  del  Parnasso  italiano 
che  allora  si  stampava  a  Milano;  e  pei  quattro  vo- 
lumi della  Biografia  degli  uomini  illustri  di  Napoli, 
de'  quali  era  stato  il  principe  compilatore.  Ma  in 
quel  fiore  appunto  dell'età  fu  dalla  morte  rapito 
correndo  1'  a.  1818.  Ne  si  creda  che  queste  cose  che 
sono  alle  stampe  fossero  le  sole  opere  da  lui  dettate; 
egli  lasciò  tra' suoi  mss.  la  traduzione  in  verso  sciolto 
del  Teatro  del  P.  Burmoy;  —  un  poema  che  aveva 
condotto  fino  al  lo.o  canto  intitolalo:  La  Distruzione 
de^  Mori;  e  sei  grossi  volumi  di  correzioni  alle  storie 
del  Tiraboschi  e  dell' Andres.  Era  altresì  sotto  il  tor- 
chio il  primo  volume  della  sua  versione  della  Storia 
della  letteratura  italiana  del  Ginguené,  alla  quale 
aveva  apparecchiato  molte  note  e  la  continuazione. 
Dopo  tutto  questo ,  tanta  è  la  nostra  maraviglia  che 
appena  possiamo  recarci  a  credere  non  aver  egli  vis- 
suto più  in  là  degli  anni  20. 

BOCCANGELINO  (Niccolò),  n.  a  Madrid  di  parenti 
genovesi  ;  fu  medico  di  Filippo  III  re  di  Spagna  ;  e 
pubblicò  in  idioma  spagnuolo  un'  opera  sulle  febbri 
(Madrid  1600),  tradotta  in  latino  nel  1604. 

BOCCARRO  (  Antonio  ) ,  storico  portoghese  ;  fu  il 
continuatore  dell'  opera  di  Gio.  Barros  ,  intitolata  : 
L"  Mia  Portoghese.  Un  altro  BOCCARRO  (Emmanue- 
le)  pubblicò:  Anacephaleosis Indie w  historiw  {ìG2,i), 
opera  slimata;  Quinta  essentia  aristotelica; — Fwtus 
astrologicus  ;  —  Carmen  intellectuale. 

BOCCHERINI  (Luigi),  celebre  compositore  di  mu- 
sica, n.  a  Lucca  nel  1740;  andò  in  Roma  a  com- 
piere lo  studio  dell'  arte ,  e  quindi  tornossi  in  pa- 
tria. Varie  sue  composizioni  che  ivi  pubblicò  presta- 
mente uscirono  dai  confini  della  sua  terra  e  saliro- 
no in  celebrità ,  si  che  la  fama  1'  aveva  già  prece- 
duto in  Madrid  quando  egli  vi  si  condusse,  e  le  o- 


norate  accoglienze  ricevute  dal  re  di  Spagna  Io  Indus- 
sero a  sceglier  quel  paese  per  sua  dimora.  Ammes- 
so nell'  accademia  reale  sotto  condizione  di  dovere 
scrivere  ogni  anno  9  composizioni  musicali,  monta- 
rono a  68  le  opere  sue  tra  sinfonie  ,  sestetti  e  quin- 
tetti che  lo  hanno  posto  in  grado  tra  i  maestri  di 
musica  strumentale.  Ammirabile  soprattutto  nell'  a- 
dagio,  il  suo  canto  sempre  nobile,  soave  e  grazioso, 
ha  qualche  cosa  del  celestiale ,  onde  fu  detto  che  se 
Dio  volesse  udire  una  musica  avrebbe  scelto  quella 
del  Boccherini.  Di  musica  sacra  altro  non  abbiamo 
di  lui  che  uno  Stabat  mater ,  pubblicalo  a  slampa. 
Questo  insigne  maestro,  morì  nel  1806. 

BOCCHI  (Achille),  letterato  bolognese,  n.  nel  1488; 
professò  lettere  greche  e  latine  nella  sua  patria;  ivi 
fece  costruire  un  palazzo  ove  fondò  un'  accademia 
dal  nome  suo  detta  Bocchiana,  ed  una  stamperia 
dalla  quale  uscirono  assai  belle  edizioni;  fu  dal  senato 
eletto  storiografo  della  città,  e  morì  nel  1362.  Oltre 
ad  un'  Apologia  di  Plauto  ed  a  vari  componimenti  in 
versi  latini,  abbiamo  di  lui:  Symbol icaruìn  qiaestio- 
nuin  libri  (Bologna  1336  in  4.»,  ristampata  nel 
1374),  opera  molto  riputata  per  le  tavole  incise  da 
Giulio  Bonasone,  e  ritoccate  per  la  2.da  edizione  dal 
celebre  Caracci.  Una  di  queste  rappresenta  l'isfru- 
mento  di  supplizio  che  fu  poscia  introdotto  in  Fran- 
cia da  Guillotin  e  dal  nome  suo  detto  Ghigliottina. 
Il  Bocchi  lasciò  ms.  la  Storia  di  Bologna  in  17 
libri.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  ne  conserva  una 
copia. 

BOCCHI  (Francesco),  scrittore  fecondissimo,  n.  a 
Firenze  nel  1348,  ni.  nel  1618;  ha  lasciato  un  gran 
numero  di  opere  latine  ed  italiane;  le  principali  so- 
no: discorsi  su'  vari  argomenti;  —  una  Descrizione 
delle  bellezze  della  città  di  Firenze ,  ristampata  con 
giunte  nel  1677  e  1678;  —  gli  Elogi  degli  uomini 
celebri  di  Firenze  ;  —  la  Storia  di  Fiandra  ;  e  va- 
rie Lettere. 

BOCCHI  (  Faustino  )  ,  pittore  ,  n.  a  Brescia  nel 
1639;  fu  scolaro  di  Angelo  Everard  detto  il  fiam- 
minghino,  gran  pittore  di  battaglie;  si  fece  noto  per 
quadri  d' un  genere  assai  capriccioso.  Prendeva  som- 
ma vaghezza  in  dipinger  figure  di  nani  e  li  intro- 
dusse in  quadri  della  maggior  grandezza.  In  uno  di 
questi ,  rappresentante  una  festa  popolare  in  onore 
d'un  idolo,  che  sta  a  Bergamo,  per  far  meglio  no- 
tare la  picciolezza  de'  suoi  pigmei ,  dipinse  accanto 
ad  essi  un  cocomero  di  grandezza  naturale  che  in 
loro  confronto  par  quasi  una  collina.  Morì  nel  1742 

##  BOCCIARDO  (Clemente),  detto  dementane  dal- 
la sua  alta  statura,  pittore,  n.  a  Genova,  m.  a  Pi- 
sa nel  1663  di  anni  58;  studiò  prima  in  Roma  t 
poscia  in  Firenze;  nel  duomo  e  in  altri  luoghi  di 
Pisa  sono  le  opere  a  cui  meglio  si  appoggia  la  sm 
nominanza,  alle  quali  tutte  si  antepone  un  ^S".  Se 
bastiano  nella  Certosa.  Il  suo  ritratto  è  nella  rea 
Galleria. 

*  BOCCIARDO  (Domenico),  pittore,  da  Finale  ne 
genovesato,  m.  di  anni  60  nel  1746:  fece  alcum 
storie  molto  stimate,  e  fu  scolare  e  seguace  del  Mo- 
randi  ;  non  ebbe  alta  inventiva,  ma  adempiè  a  ta; 
difetto  con  somma  diligenza  e  bellezza  di  tinte,  i*! 
S.  Paolo  di  Genova  è  di  sua  mano  un  S.  Giovanti 
battezzante  le  turbe.  J 

BOCCORIS,  re  di  Egitto  nell'  a.  781  av.  G.  C.;  di 
cono  fosse  il  legislatore  degli  egiziani,  e  che  li  ina 
nimisse  nell"  industria.  Trogo  Pompeo  e  Tacito  ascri 
vono  a  questo  principe  la  cacciata  degli  ebrei  dal 
r  Egitto.  Così,  secondo  tutte  le  apparenze,  sarebh 
questo  il  Faraone  di  cui  paiia  Mose  nel  Penlaleucoi; 
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BOCCO,  re  di  Numidia;  da  principio  si  collegò  con 
Giugurla  suo  genero  contro  i  romani;  fu  vinto  da 
Mario,  e  per  guadagnarsi  1'  amicizia  de'  suoi  avver- 
sari, questo  sleale  diede  loro  preso  il  suocer  suo. 

BOCCONI  (Paolo-Silvio),  botanico  del  granduca 
di  Toscana,  n.  a  Palermo  nel  1635  ,  m.  ivi  nel  1704; 
non  avendo  recato  alla  scienza  utilità  di  gran  mo- 
mento vuole  esser  noverato  intra  i  botanici  di  5.zo 
ordine.  Pubblicò  un  breve  numero  d'  opere  die  trat- 
tano di  piante  della  Sicilia,  della  Francia ,  dell'  Italia, 
dell'  isola  di  Malta ,  della  Corsica ,  del  Piemonte  e 
della  Germania.  Abbiamo  eziandio  di  esso  alcune 
Bicerche  sul  corallo ,  sulla  pietra  siellata ,  sulla 
combustione  dell'  Etna  ecc.  Forni  alcune  osservazioni 
all'  accademia  de'  curiosi  della  natura  di  cui  fu  mem- 
bro. 

BOCCONIO  (Marino),  n.  a  Venezia;  concepì  il  ge- 
neroso disegno  di  abbattere  nella  sua  patria  1*  ari- 
stocrazia ereditaria ,  e  di  ristaurare  1'  antica  egua- 
glianza; ma  sorpreso  dalla  vigilanza  del  doge  Gra- 
denigo ,  morì  sul  patibolo  insieme  a'  suoi  congiurati 
nel  1299. 

**  BOCERUS  (Gio.  BOEDEKER  o  BOCKER,  più 
noto  sotto  il  nome  di),  poeta  storico,  i  cui  racconti 
in  versi,  benché  accuratissimi  in  tutte  le  storiche 
circostanze,  sono  pieni  di  grazia,  n.  nel  132S  ad 
Hausberg  in  Westfalia.  Nei  primi  suoi  anni  ad  onta 
d'  un  ingegno  assai  maraviglioso  e  precoce,  fu  in 
grand'  ira  della  fortuna,  e  sofferse  la  fame  e  tutti  i 
travagli  della  miseria;  finalmente  la  sua  stella  splen- 
dè più  benigna  ,  fu  laureato  poeta  ,  si  addottorò 
nel  diritto  ed  ebbe  una  cattedra  a  Rostock.  Atten- 
deva a  celebrare  in  un  poema  intitolato  :  Franciaa , 
le  geste  dei  re  di  Francia,  quando  mori  nel  1666.  Le 
sue  opere  sono:  Fribergum  m  il/ifswm  (Lipsia  i66ó, 
rara);  è  una  descrizione  della  città  di  Frieberg,  e  fu 
ristampata  nel  1677; —  Elegiarum  liber  I;  —  De 
Origine  et  rebus  gestis  dticum  Megapolemium,  libri 
III;  —  Carminum  de  origine  et  rebus  gestis  regum 
Danice  et  ducum  Holsatios  ecc.  libri  V ;  —  Brevis 
illustrano  urbis  Hagensis  (Rostock  1660),  opuscolo 
rarissimo;  —  De  origine,  anliquitate  et  celebriiale 
urbis  Mitidoe  brevis  declaratio  ;  —  Sacrorum  Car- 
minum et  piarum  precationum  libri  IF. 

BOCIl  (Gio.),  poeta,  n.  a  Brusselles  nel  i666 , 
detto  per  soprannome  il  Virgilio  belgico;  fu  da  prima 
in  corte  dei  cardinali  Radziwill  e  Bellarmino;  corse  in 
seguito  la  Italia,  la  Polonia,  la  Russia,  la  Livonia  e 
tornò  a  Brusselles,  ove  mori  nel  1609.  Le  sue  poesie 
raccolte  dal  proprio  figlio  furono  pubblicate  a  Colo- 
nia nel  1613.  —  AscA!Sio,suo  figlio,  attese  alla  giu- 
risprudenza ed  alla  filosofia,  e  mori  in  un  viaggio 
nella  Calabria.  Scrisse  alcune  poesie  che  sono  stam- 
pate con  quelle  del  genitore. 

BOCHART  (Samuele)  ,  ministro  protestante ,  n.  a 
Rouen  nel  1S99,  nepote,  per  madre,  del  celebre 
Dumoulin;  fu  pastore  evangelico  a  Caen,  e  presta- 
mente si  rendè  famoso  per  le  sue  conferenze  col  P. 
Véron.  La  sua  Geografia  sacra  gli  accrebbe  fama  a 
tal  segno  che  Cristina  regina  di  Svezia,  gli  scrisse 
lettere  di  propria  mano  invitandolo  a  Stockholm. 
Bochart  fece  quel  viaggio  insieme  ad  Huet  nel  1662. 
Tornalo  a  Caen,  vi  tolse  moglie,  ed  ebbe  una  sola 
figlia  da  tal  matrimonio,  che  fu  presa  da  infermità 
di  languore.  Il  cordoglio  eh'  ei  ne  provò  gli  arrestò 
il  sangue,  e  morì  per  apoplessia  nel  1667  mentre 
disputava  con  Huet  in  pubblica  accademia.  Era  dotto 
nella  più  parie  delle  lingue  orientali,  ma  a  simi- 
glianza  di  tutti  gli  eruditi,  vaghi  non  d'  altro  che  di 
quella  lingua  che  è  il  principale  obbietlo  de'  propri 
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studi,  in  ogni  cosa  vedeva  derivazioni  fenicie  e  per- 
fino nell'  idioma  celtico;  da  ciò  ebbe  origine  quella 
calca  di  immaginarie  etimologie  di  che  formicolano 
le  sue  opere  che  furono  raccolte  a  Leida  nel  1712 
(3  voi.  in  fol.)  —  I  principali  trattati  che  si  leg- 
gono tra  quelle  opere  sono  :  Geografia  sacra  ,  in  due 
parti,  nella  prima  delle  quali  intitolata:  Phaleg,  tratta 
della  dispersione  delle  nazioni,  e  nella  seconda  chia- 
mata Chanaan  ,  delle  colonie  e  della  lingua  de'  fe- 
nici; —  De  Enece  in  Jtaliam  adventu;  —  Hierozoi- 
con  sive  historia  animalium  S.  Scripturce.  Abbiamo 
di  questo  dotto  anche  5  voi.  di  Sermoni  (l7ll). 

BOCHART  di  SARRON  (G.  B.  Gaspero),  n.  nel  1730; 
fu  primo  presidente  del  parlamento  di  Parigi,  ed  uno 
de'  più  ragguardevoli  membri  di  quel  consesso  per 
le  sue  virtù  e  per  la  profonda  cognizione  delle  leggi, 
cui  faceva  beli' ornamento  con  la  cultura  delle  scienze; 
attese  con  particolar  sollecitudine  al  calcolo  delle 
comete  e  fu  ascritto  all'  accademia  delle  scienze  nel 
1779.  Dobbiamo  alle  sue  cure  la  edizione  dell'  opera 
di  Laplace:  La  Teoria  del  movimento  ellittico  e 
della  figura  della  Terra  (1784  in  4.to).  L'altezza 
de'  suoi  meriti  non  lo  campò  dai  furori  dei  robe- 
spierriani.  Egli  morì  nel  1794  con  gli  altri  membri 
della  camera  delle  vacazioni  del  parlamento.  Il  suo 
elogio  fu  pubblicalo  da  Montjoie  e  da  Cassini  nel 

1800. 

BOCHAT  (Carlo-Guglielmo-Luigi  di)  ,  filologo  ed 
antiquario,  n.  a  Losanna  nel  1695;  vi  lesse  il  di- 
ritto e  la  storia;  rinunziò  alla  sua  cattedra  per  tener 
gli  uffizi  di  luogotenente  batiale,  e  di  sindaco  ge- 
nerale, e  morì  nel  17S4.  Scrisse:  Memorie  sulle  dif- 
ferenze tra  il  papa  ed  il  canton  di  Lucerna;  — 
Trattato  prò  e  cantra  i  servigi  forestieri;  —  Me- 
morie critiche  sulla  storia  della  Svizzera,  opera  pie- 
na d'  indagini  ed  altamente  estimala. 

BOCK  (Girolamo),  botanico  celebre,  più  noto  sotto 
il  nome  di  Tragus  ;  debbo  essere  riguardato  come 
uno  de'  fondatori  della  scienza  botanica  nei  tempi 
moderni.  N.  nel  1498  a  Heidesbach,  ebbe  un'  accu- 
rata educazione;  in  sulle  prime  fu  maestro  di  scuola, 
poi  medico,  e  finalmente,  seguitando  le  dottrine  della 
riforma,  ministro  ad  Hornbach,  ove  passò  di  questa 
vita  nel  ldS4.  La  sua  opera  sulle  piante  che  cresco- 
no in  Alemagna  (1359  in  fol.  fig. ,  con  giunte  1346, 
tradotta  in  latino  nel  1332  in  4.to)  fu  il  fondamen- 
to della  sua  celebrità.  È  desso  il  primo  che  metten- 
do in  paragone  le  piante  fra  loro  stesse,  le  distinse 
con  note  caratteristiche  tratte  dalle  loro  forme,  e 
stabilì  i  nomi  che  hanno  presso  gli  autori  anti- 
chi. 

BOCK  (Gio.  o  Girolamo),  pittore  svizzero  del  sec. 
XVI  ;  è  falsamente  ritenuto  come  autore  della  famosa 
Danza  de'  morti ,  che  vedovasi  a  Basilea ,  e  che  di 
vero  era  opera  del  pittore  Holbein. 

BOCK  (Federigo-Samuele)  ,  professor  di  teologia  e 
di  lettere  greche  nell'  università  di  Koenigsberg,  n. 
in  questa  città  nel  1716,  m.  nel  1780;  pubblicò 
molte  opere  sulla  teologia,  sull'  insegnamento,  e  sulla 
storia  naturale.  Le  più  considerevoli  sono  :  Specimen 
theologice  naturalis;  —  Compendiosa  istoria  del- 
l' ambra  di  Prussia  (in  idioma  tedesco);  —  Manua- 
le di  educazione  ;  —  Saggio  d'  una  storia  naturale 
della  Prussia  orientale  ed  occidentale;  —  Saggio 
sulla  Storia  naturale  e  sul  commercio  delle  arin- 
ghe. 

BOCK  (Gio.  Niccolò-Stefano),  n.  a  3Ietz  nel  1747  da 
un  governatore  di  Gierck  in  Lorena;  gli  fu  successore 
in  tale  dignità,  e  dedicò  gli  ozi  che  gli  erano  consentili 
da'  suoi  doveri  di  magislrato  alla  cultura  delle  buone 
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lettere.  Astretto  ad  andar  profugo  nel  1790,  trovò 
utile  ausilio  nei  proprio  ingegno,  e  mori  nel  1809  ad 
Arlon.  Tra  le  molte  opere  da  lui  scritte  che  per  la 
più  parte  consistono  in  traduzioni  dal  tedesco,  ci 
staremo  contenti  a  citare:  Storia  della  guerra  dei 
selle  anni:  —  Memoria  intorno  a  Zoroastro  e  Con- 
fucio ;  —  nia  del  barone  di  Trenk  ;  —  Memoria 
storica  sul  popolo  randagio  chiamalo  dai  francesi 
Boemiens  :  —  Ricerche  filosofiche  sulla  origine  della 
pietà.  ;  —  Opere  varie  ;  —  Hermann  di  Hunna. 

BOCK  (augusto-Carlo),  n.  a  Magdeburgo  nel  1782; 
fece  il  corso  degli  studi  classici  a  Gentliin,  ed  udì 
poi  le  lezioni  del  celebre  medico  Resenmiiller  a  Lip- 
sia, delle  quali  tanto  seppe  avvantaggiarsi,  che  nel 
1814  ebbe  la  cattedra  nella  facoltà  di  medicina.  Fu 
valentissimo  anatomico,  e  mori  nell'  ultima  delle  cit- 
tà ricordate  qui  sopra  1'  a.  1833.  Si  fece  chiaro  per 
due  scritture ,  una  sui  nervi  del  o.io  pajo  ;  V  altra 
su  quei  della  midolla  spinale. 

BOCKELIUS  (Gio.)  ,  medico  ,  n.  in  Anversa  nel  1635; 
fu  professor  di  anatomia  ad  Helmstadt ,  e  venne  po- 
scia ad  esercitar  l'arte  salutare  ad  Amburgo,  ove 
passò  di  vita  nel  160S.  Ha  lasciato  molte  opere  tra 
cui  le  più  importanti  sono:  De  philtris  ecc. 3  — 
De  peste  Hamburqi  anni  1363. 

BOCKENBEKG  (P.  van)  ,  storiografo  degli  stati 
d'Olanda  e  di  West-Frisia,  m.  a  Leida  nel  1617; 
pubblicò:  Prìsci  Batavice  et  Frisice  reges  ecc.;  — 
Historia  et  genealogia  Brederodioriim  ;  Egmonda- 
norum,  Fassenarorum  ;  —  Cafalogus ,  genealogia 
et  brevis  historia  regulorum  Hollaìidios ,  Zellandiae, 
et  Frisice. 

BOCKHORST  (Gio.  van) ,  soprannominato  Langhen- 
Jon  (Geo. «7ZMnf/o),  pittore, n. a  Munster  verso  il  1610; 
fu  discepolo  di  Jacopo  Jordaens.  I  principali  suoi 
dipinti  furono  fatti  per  le  chiese  di  Anversa  ,  di  Lilla, 
di  Gand,  di  Bruges  ecc.;  quanto  al  colorito  fu  messo 
al  paragone  di  Rubens  e  di  Van-Dyck. 

BOCKHORST  (Gio.  van),  n.  a  Dentekoom  nel  1661; 
nella  prima  giovinezza  viaggiò  a  Londra;  lavorò 
appresso  Kncller,  pittore  di  ìitratti;  dipinse  molti 
quadri  pel  duca  di  Pembrock;  passò  in  Alemagna, 
ove  l'ingegno  suo  ebbe  largo  campo  nel  mostrar  quan- 
to valesse  in  far  ritratti ,  principalmente  alla  corte 
di  Brandeburgo,  e  mori  nel  1724. 

BOCKSBERGER  (Gio.) ,  pittor  tedesco,  n.  a  Saltz- 
bourg  nel  sec.  XVI  ;  figurò  battaglie  e  cacce  ,•  e  fu 
altresì  valente  intagliatore  sul  legno.  Abbiamo  di  esso 
122  tavole  condotte  sui  disegni  di  G.  Amman  per 
una  Bibbia  stampata  nel  1369  a  Francfort;  ed  altre 
per  una  edizione  di  Tito  Livio,  in  tedesco,  sui  di- 
segni di  T.  Stimmer.  —  L' ab.  Zani  però  nega 
che  costui  fosse  incisore  in  legno. 

BOCQUET  di  CHAINTEREINNES  (Gio.  Giuseppe)  ,  av- 
vocato presso  il  consiglio,  m.  nel  1775;  pubblicò 
un  trattalo  delle  leggi  sulla  caccia,  intitolato:  Bi- 
serve ,  Giurisdizioni  e  Bandite. 

BOCQUILLOT  (Lazzaro-Andrea)  ,  n.  ad  Avallon  nel 
1649  di  poveri  genitori,  che  pure  gli  procacciarono 
buona  educazione.  Nel  1670  andò  al  seguito  di  Noin- 
tel  ambasciadore  a  Costantinopoli  ;  tornato  in  Francia, 
prese  titolo  di  avvocato  a  Bourges,  e  attese  in  sulle 
prime  non  ad  altro  che  a  darsi  buon  tempo  con  tut- 
to il  fervore  della  giovanezza  ;  ma  finalmente  si 
apprese  al  sacerdozio  e  fu  parroco  di  Chàtelux , 
indi  canonico  di  Avallon,  ove  morì  nel  17  28.  Lasciò 
molti  volumi  di  Omelie  ;  —  un  Trattato  di  sacra 
liturgia  0  della  Messa ,  molto  importante  pei  cerca- 
tori di  antichità  ecclesiastiche;  —  Nuova  Storia  del 
cav.  Bayard ,  sotto  il  nome  di  Lonval  -,  —  varie  Let- 


tere;  e  parecchie  Dissertazioni.  La  Fita  di  lui  fu 
scritta  da  Letors  luogotenente  civile  e  criminale 
d'  Avallon  (senza  nome  di  luogo,  1743,  in  l2.mo). 

BOCTHOR  (Ellious),  n.  nell'  alto  Egitto  l'  a.  1784; 
fu  ascritto  all'  esercito  francese  d'  Oriente  con  ufficio 
d'  interprete.  Venuto  con  questo  in  Europa  ,  fece 
grandi  profitti  nello  studio  della  lingua  e  letteratura 
francese;  sottcntrò  a  don  Raphael  nell'  ufficio  di  pro- 
fessor d'arabo  volgare  alla  biblioteca  del  re,  ove  le 
sue  lezioni,  alle  quali  era  gran  frequenza  d'  uditori, 
sventuratamente  poco  durarono,  e  morì  nel  1821. 
Egli  è  autore  d'  un  Alfabeto  arabo  corredato  di  e- 
sempi  : — del  Dizionario  francese  ed  Arabo  volgare, 
pubblicalo  dal  sig.  Caussin  di  Perceval;  e  della  No- 
tizia de'  libri  turchi,  persiani,  arabi ^  cofti  ecc.  com- 
ponenti la  sua  biblioteca. 

BOCTOiNER  0  BUTONER  ,  medico,  storico  e  ma- 
tematico inglese  del  sec.  XV;  scrisse  un  libro  delle 
Antichità  d' Inghilterra  ; — alcuni  Trattati  di  astro- 
nomia; ed  altri  di  medicina  poco  pregiati. 

BODART  di  TEZAY  (Niccolò-Maria-Felice)  ,  n.  a 
Bayeux  nel  1737;  tenne  per  qualche  tempo  il  luogo 
di  Faypoltz  a  Napoli;  si  rendè  noto  alla  repubblica 
delle  lettere  per  alcune  co?wwjef/it' rappresentate  ne'  pic- 
cioli teatri,  la  più  nota  delle  quali  è  il  Pallone  0  la, 
Fisicomania.  Andò  con  Laumont  console  generale 
in  Smirne,  fu  quindi  nominalo  commissario  delle 
relazioni  di  commercio  a  Genova,  e  morì  a  Parigi 
nel  1825.  Oltre  a  varie  commedie,  scrisse  La  Elet- 
tricità ,  ode  coronata  a  Caen  ;  —  il  Secolo  de'  Pal- 
loni,  satira;  ed  alcuni  altri  componimenti  stampati 
ne'  giornali  di  quel  tempo. 

BODASCH  (Gio.) ,  professor  di  botanica  e  di  storia 
naturale  a  Praga,  m.  nel  1772  ;  è  autore  di  una 
Descrizione  di  varie  piante  utili  per  1'  economia  do- 
mestica e  per  la  tintura  in  Boemia.  A  lui  dobbiamo 
altresì  :  De  quibusdam  animalibus  marinis. 

BODDAERT  (Pietro),  poeta  olandese,  n.  a 
Middclburgo  nel  1694  ,  m.  nel  1760;  come  primo 
suo  poetico  saggio  pubblicò  la  versione  dell'  Alreo  e 
Tieste  di  Crebillon.  Stampò  quindi,  in  unione  di  due 
altri  scrittori,  le  Bicr eazioni  Poetiche,  e  finalmente, 
le  sue  Poesie  sacre  ed  edificanti ,  che  allora  ebbero 
plauso,  ma  non  si  levano  dalla  mediocrità  come  tut- 
te le  altre  sue  cose. 

BODDAERT  (Pietro),  dotto  medico  e  natura- 
lista della  famiglia  stessa  del  precedente,  n.  circa 
il  1750  nella  Zelanda,  m.  dopo  il  1772;  a  Leida 
prese  la  laurea ,  si  fermò  a  Flessinga,  ed  eletto  mem- 
bro del  consiglio  di  quella  città,  poco  dopo  rinunziò 
a  tale  ufficio  per  meglio  attendere  agli  amati  studi; 
visitò  le  principali  città  dell'Olanda;  fu  amico  di 
Schlosser  e  continuatore  della  descrizione  delle  cose 
più  singolari  del  suo  gabinetto  che  quello  scienziato 
aveva  preso  a  pubblicare.  Abbiamo  di  lui ,  la  versio- 
ne in  olandese  dell'  Elenchus  zoophilorum  di  Pal- 
las;  —  Miscellanee  di  zoologia; — la  traduzione  in  la- 
tino ed  in  olandese  della  prima  parte  della  Storia 
naturale  dei  denti  di  Gio.  Hunter;  —  De  Chaeto- 
donte  Argo;  —  De  tesludine  cartilaginea;  —  De 
rana  bicolore  ;  —  de  Chaetodonte  diacantho  ;  —  E- 
lenchus  animalium  ;  e  la  versione  olandese  della 
Storia  geografica  dell'  uomo  e  de'  quadrupedi  di 
Zimmermann. 

RODE  (Cristoforo-Augusto)  ,  dotto  in  cose  orientali, 
n.  nel  1722  a  Wernigerode  ;  studiò  a  Lipsia  le  lin- 
gue araba,  siriaca,  caldaica,  samaritana,  etiopica, 
ebraico-rabbinica,  armena,  turchesca,  e  colta;  nel 
1734  fu  eletto  professore  straordinario,  e  nel  1765 
professore  ordinario  di  lingue  orientali  nell'  univer- 
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sita  di  Helmstadt,  e  morì  d'  aiDopIessia  nel  1796.  Le 
sue  principali  opere  sono ,  una  Traduzione  etiopica 
dell'  evangelio  di  S.  Matteo  ; —  le  Traduzioni  persiane 
dei  quattro  evangelisti  ;  —  una  traduzione  araba  di 
S.  Marco  ; — Il  nuovo  leslamenlo  dall'  idioma  d'  Etiopia , 
tradotto  in  latino;  ed  uno  scritto  intitolato  :PòeMdo-cr«- 
tica  MilliO'Benq eliana ,  opera  sommamente  necessaria 
a  tutti  quelli  che  danno  opera  alla  critica  de'  libri 
santi. 

BODE  (Gio.-Gioaciiimo-Cristoforo)  ,  n.  a  Brunswick 
nel  1730;  pubblicò  alcune  versioni  tedesche  del  7'om 
Jones  di  Fielding  ;  —  del  Viaggio  sentimentale  di 
Sterne  ;  —  del  Vicario  di  JVakejield;  —  degl'  Incas 
di  Marmontel;  e  dei  Pensieri  di  Montaigne.  Abbiamo 
anche  di  lui  parecchie  scritture  polemiche  sui  libe- 
ri-muratori e  sugli  illuminati,  de' quali  fu  uno  dei 
più  saldi  sostegni  in  Alemagna  (V.  Weishaupt). 

##  BODE  (Gio.Elert),  astronomo  insigne ,  n.  ad  Am- 
burgo nel  1747;  chiamato  veramente  dalla  natura 
alla  scienza  degli  astri,  in  età  di  soli  anni  18  già 
calcolava  o  designava  con  molta  diligenza  il  corso 
de' pianeti  e  le  eclissi  lunari,  sì  che  il  prof.  Busch 
gli  era  largo  di  lodi,  gli  profferiva  i  suoi  libri  e 
i  suoi  strumenti  per  usarne  all'uopo  ,  e  lo  incuorava 
a  scrivere  un  trattato  elementare  di  astronomia,  che 
venne  pubblicato  dal  giovane  sotto  il  titolo  di  Introdu- 
zione alla  cognizione  del  cielo  stellato:  il  quale  lo 
metteva  in  gran  fama  tra  gli  eruditi,  ed  in  commer- 
cio di  lettere  con  Lalande.  Nel  1769  pubblicò  una 
breve  dissertazione  sul  passaggio  di  Venere  innanzi 
al  sole,  che  doveva  seguire  nel  di  5  di  giugno  ,  il 
qual  fenomeno  fece  intraprendere  a  Cook  un  viaggio 
nel  mare  del  sud;  e  nel  di  29  di  agosto  di  quel- 
1'  anno  stesso,  scoperse  la  cometa  che  si  mostrò  nel- 
la costellazione  del  Tauro;  nel  1772  fu  chiamato  a 
Berlino  dal  gran  Federigo  II ,  che  lo  accolse  con  quel- 
r  onore  che  meritava ,  onde  Bode,  per  segno  di  ricono- 
scenza, ad  un  gruppo  di  stelle,  attribuì  il  nome  di 
gloria  di  Federigo ,  nome  che  è  rimaso  nella  scienza; 
si  diede  poi  a  compilare  le  Effemeridi  astronomiche, 
raccolta  assai  preziosa.  Fece  molti  segmenti  di  stel- 
le doppie,  di  stelle  fosche,  di  gruppi  ecc.;  nella 
sua  Uranografia  ne  notò  fino  a  17,240;  se  aves- 
se titoli  accademici ,  e  insegne  cavalleresche  ,  non 
monta  il  dirlo ,  peR-hè  il  merito  suo  fu  conosciu- 
to ,  e  si  abbattè  ad  un  monarca  qual  era  Fede- 
rigo di  Prussia  ;  il  nome  di  legge  di  Bode  è  rimaso 
alla  duplicata  progressione  dei  raggi  delle  orbite 
planetarie .  È  copiosissimo  il  numero  delle  opere 
sue.  Oltre  alle  citale ,  ne  registreremo  le  seguen- 
ti :  Rappresentazione  degli  astri  sopra  54  tavole  , 
con  una  traduzione  ecc.;  —  Sistema  planetario  del 
Sole  ;  e  molte  importantissime  dissertazioìii. 

BODEL  0  BODIO  (Gio.) ,  trovatore,  n.  ad  Arras 
nel  sec.  XIII;  visse  sotto  il  regno  di  S.  Luigi.  Si  cono- 
scono di  lui  alcune  Canzoni  ;  —  gli  Addio  alla  cit- 
tà di  Arras,  stampati  nella  nuova  edizione  di  Bar- 
bazan,  t.  I;  —  un  componimento  drammatico  inti- 
tolato :  Il  Giuoco  di  S.  Niccolò ,  di  cui  Legrand 
d'  Aussy  ha  dato  un  estratto  nella  Raccolta  de'  suoi 
Novellieri,  t.  I. 

BODENSCHATZ  (Gio.-Cristoforo-Giorgio)  ,  dotto  in 
cose  orientali,  n.  a  Hof  nel  1717,  m.  nel  1797  ;  è 
autore  di  una  Costituzione  ecclesiastica  degli  ebrei 
moderni  ecc.  (Erlangen  e  Coburgo,  1748-49  in  4.o  , 
con  30  tavole);  —  Spiegazione  dei  libri  santi  del 
nuovo  Testamento ,  secondo  l' antichità  giudaiche. 
Queste  due  opere  sono  scritte  in  idioma  tedescò. 

BODEINSTEIN  (Andrea)  ,  più  noto  sotto  il  nome  di 
Carlosladtj  n.  in  questa  città  intorno  al  1480,  cano- 


nico, arcidiacono  e  professore  di  teologia  a  Wittem- 
berga;  fu  maestro  ed  amico  di  Lutero,  ed  il  primo 
sacerdote  che  in  Germania  prendesse  moglie  pub- 
blicamente ;  venne  poi  in  discordia  con  quel  capo 
della  riforma;  fu  cacciato  dall' Alemagna  come  se- 
dizioso ,  e  andò  a  chiudere  nella  miseria  i  suoi 
giorni  a  Basilea  nel  1541.  Abbiamo  di  lui  molle 
opere  di  controversia,  che  a'  di  nostri  più  non  si 
leggono. 

BODENSTEIN  (Adamo),  figlio  del  precedente,  m. 
a  Basilea  nel  1577  :  fu  parteggiatore  della  dot- 
trina di  Paracelso,  di  cui  tradusse  e  comentò  le  ope- 
re. —        Fece  professione  di  medico. 

BODIN  (Gio.),  celebre  pubblicista,  n.  ad  Angers 
circa  il  1S30;  andò  a  Parigi  col  proposito  di  ren- 
dersi avvocato,  ma  il  suo  ingegno  non  essendo  atto 
alla  eloquenza  del  foro,  e  nemmeno  ai  consulti  legali, 
si  deliberò  a  scrivere  nella  scienza.  Le  sue  prime 
opere  lo  levarono  in  splendida  fama,  ed  Enrico  III 

10  ricevè  nella  sua  dimestichezza,  ma  perdè  questi 
favori  per  essersi  chiarito  contrario  alle  volontà  del 
monarca  negli  stati  di  Blois.  Il  duca  di  Alencon  , 
che  intendeva  a  farsi  marito  della  regina  Elisabetta, 
ed  avere  la  sovranità  dei  Paesi  Bassi ,  elesse  Bodin 
segretario  de'  suoi  ordini,  e  gran  maestro  delle  ac- 
que e  foreste.  Tutti  questi  titoli  andarono  in  dile- 
guo per  r  immatura  morte  del  suo  protettore.  INel 
1S78  pose  stanza  in  Laon  ,  ove  tolse  in  moglie 
la  sorella  di  un  magistrato,  e  tenne  1'  ufficio  di  pro- 
curatore del  re.  Deputato  agli  stati  generali  nel  ter- 
zo stato  di  Vermandois ,  contradisse  alla  vendita  del 
demanio,  che  egli  riguardava  come  atto  assai  fune- 
sto ,  e  si  oppose  di  tutta  sua  forza ,  ma  senza  frut- 
to ,  alle  proposte  di  coloro  che  volevan  far  rivocare 
gli  editti  di  pacificazione  e  subissar  nuovamente  la 
Francia  nella  guerra  civile.  Di  ritorno  a  Laon  fece 
dichiarare  questa  città  a  favor  della  lega  nel  1589, 
ma  poi  la  rendè  all'  obbedienza  di  Enrico  IV ,  ed  ivi 
ei  mori  nel  contagio  del  1596.  La  Repubblica  è 

11  libro  che  meglio  giovò  a  mettere  in  sodo  la  sua 
celebrità.  Prima  di  lui  molti  avevano  scritto  di  po- 
litica ,  ma  ninno  tanto  ampiamente.  Quest'  opera  par- 
ve un  compiuto  codice  su  questa  materia ,  e  fu  ca- 
gione della  sua  maravigliosa  fortuna.  Avidamente  fu 
tradotto  in  molte  lingue,  e  dall'  autore  stesso  in  la- 
tino, e  stampato  a  Parigi  (l586  in  lol.),  edizione  più 
completa  della  precedente,  e  soventi  volte  ripetuta. 

##  BODIN  (Pietro-Giuseppe-Francesco)  ,  prima  del- 
la rivoluzione  adottò  le  dottrine  di  repubblica;  se- 
dendo tra  i  deputali  della  convenzione  nazionale,  con 
savio  discorso  si  dichiarò  per  la  prigione  e  pel  ban- 
do, poscia  che  fosse  fermata  la  pace,  di  Luigi  XVI  e  della 
real  famiglia;  nel  tempo  delle  esorbitanze  robespier- 
riane  si  tacque,  ma  quando  furono  cessate,  parlò  a 
favore  di  quei  tanti  che  riempivano  le  carceri,  co- 
me uomini  sospetti;  nel  1795  mandato  dal  governo 
nei  dipartimenti  dell'  ovest ,  diede  nuova  prova  di 
prudenza  e  di  senno;  fu  del  consiglio  dei  cinque- 
cento, e  sotto  il  governo  consolare  comandante  della 
gendarmeria  del  dipartimento  di  Loir-et-Cher ,  e  mo- 
ri in  questo  grado  nel  1809.  Pubblicò  con  molta 
sua  lode  un  Saggio  sui  parti. 

BODIN  (Lorenzo),  n.  a  Saint-Paterne  nel  1762; 
ivi  fu  medico  e  pubblicò  molti  scritti.  Ira  i  quali 
noteremo:  Riflessione  contro  il  sistema  di  Gali;  e 
Bibliografìa  analitica  della  medicina. 

BODIN  (Gio.  Francesco),  antico  ricevitore  partico- 
lare di  Saumur  e  deputalo  di  Maine-el-Loire,  n.  nel 
1766  ad  Angers,  m.  nel  1829;  fu  socio  corrispon- 
dente dell'  istituto  e  della  società  reale  degli  anli- 
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quari  di  Francia;  entrato  da  giovane  negli  ufflzi  di 
amministrazione,  dedicò  le  ore  di  ozio  a  studi  eru- 
diti ;  coltivò  eziandio  alcuna  parte  delle  arti  belle, 
e  segnatamente  l'architettura,  per  la  quale  aveva 
specialissima  attitudine,  e  nel  1796  cooperò  coli' i- 
stituto  nazionale  pel  disegno  di  un  monumento  trion- 
fale da  porsi  in  onore  delle  armi  francesi.  Le  sue 
opinioni  politiche  gli  fecero  perdere  nel  1813  il  ca- 
rico di  ricevitore,  e  non  senza  grandi  opposizioni  , 
per  opera  del  ministero,  egli  nel  1820  potè  essere 
ammesso  tra  i  deputati  della  camera  elettiva.  Oltre 
ad  alcuni  scritti  stampati  nella  raccolta  dell'  acca- 
demia celtica  e  nelle  memorie  dell'  accademia  ar- 
cheologica di  Francia  ,  abbiamo  di  lui  :  Ricerche 
storiche  sulla  città  di  Saumur,  su  i  suoi  monumenti 
e  i  suoi  due  circondar] ,  in  2  voi.  con  tavole  dise- 
gnate dall'  autore;  —  Jìicerche  storiche  sulV  Anjou 
e  su  i  suoi  monumenti ,  2  voi.  in  8.o  Pubblicò  altresì 
tre  lettere  a'  suoi  commettenti  sulle  sessioni  del  1820 
al  1822. 

BODIN  (Felice),  figlio  del  precedente,  n.  a  Sau- 
mur nel  1 79S  ;  pubblicò  sotto  la  ristaurazione  al- 
cune scritture  politiche  piene  di  brio  ed  il  Com- 
pendio della  Storia  di  Francia ,  opera  del  cui  me- 
rito fanno  fede  le  molte  edizioni  che  ebbe  e  le  tra- 
duzioni in  varie  lingue.  Nel  1825  lesse  il  Corso  di 
Storia  nell'Ateneo;  collaborò  in  molti  giornali  po- 
litici e  letterari,  e  diresse  per  qualche  tempo  il 
Mercurio  del  sec.  XIX.  Dopo  la  rivoluzione  del  lu- 
glio del  1850  fu  nominato  dal  dipartimento  di  Mai- 
ne-et-Loire  membro  della  camera  dei  deputati ,  ove 
tenne  molte  discussioni  importanti;  ma  indi  a  poco 
r  affievolirsi  della  sua  sanità  non  gli  permise  di 
più  tenere  la  tribuna,  e  morì  a  Parigi  per  languore 
il  dì  6  Maggio  1857,  in  età  di  42  anni. 

BODLEY  (Tommaso),  gentiluomo  inglese,  m.  nel 
1344  ad  Exeler;  ebbe  incarico  dalla  regina  Elisa- 
betta di  parecchi  gravi  negozi  politici;  ma  avendo 
avuto  qualche  sinistro ,  si  partì  dalla  corte  ed  at- 
tese a  ristabilire  la  biblioteca  di  Oxford,  che  ar- 
ricchì di  grandissima  copia  di  libri,  ed  in  morte 
istituì  sua  erede.  Questa  biblioteca ,  una  delle  più 
belle  di  Europa,  è  chiamata  dal  noipe  del  benemerito 
bibliotecario  Bodleiana.  Creato  cavaliere  da  Giacomo 
I,  Bodley  morì  nel  1612.  Bearne  ha  raccolto  alcuni 
scritti  di  questo  amico  delle  lettere  sotto  il  titolo  di 
Jìeliquice  Bodleiance. 

BODLEY  (Lorenzo),  canonico  di  Exeter,  n.  in  que- 
sta città  nel  1346,  m.  nel  1613;  è  autore  di  una 
Elegia  sul  vescovo  Gwel. 

BODLEY  (Giovanni),  medico  inglese;  pubblicò  un 
Saggio  critico  sulle  opere  de'  medici.  —  Fiorì 
nel  sec.  XVIII. 

BODMER  (Samuele),  fornaio  a  Berna;  diede  opera 
alla  geometria;  fu  incaricato  di  levare  una  carta  dello 
stato  di  Berna  e  di  altri  luoghi  della  Svizzera;  di- 
resse i  lavori  di  costruzione  di  un  nuovo  letto  dato 
al  torrente  di  Cander  sopra  aThun,  operazione  che 
preservò  un'  ampia  contrada  dalle  inondazioni  e 
dalle  infezioni  degli  impaludamenti;  morì  nel  1721. 
Le  opere  sue  si  conservano  negli  archivj  di  Berna. 

BODMER  (Gio.  Iacopo),  poeta,  n.  a  Zurigo  nel 
1698;  tenne  per  30  anni  la  cattedra  di  storia  nella 
sua  patria,  e  pubblicò  un  gran  numero  di  opere 
sulla  storia  di  Svizzera,  dalle  quali  tutte  spira  un 
ardentissimo  amore  per  quelle  instituzioni  proprie  a 
raffermare  e  proteggere  la  libertà  della  repubblica.  Lo 
studio  de' poeti  greci  e  latini,  eia  lettura  delle  mi- 
gliori opere  di  critica  e  di  letteratura,  lo  inanimi- 
rono a  pubblicare  un  foglio  periodico,  nel  quale  cen- 


surò alcuni  poeti  tedeschi  che  si  godevano  allora  di 
altissima  nominanza.  Da  una  questione  che  sorse  tra 
questo  giovane  letterato  e  Gottsched  celebre  aristar- 
co, nacque  il  periodo  di  tempo  più  illustre  per  la 
letteratura  germanica.  Con  1'  aiuto  di  Breitinger  trasse 
di  sotto  alla  polvere  delle  biblioteche  e  pubblicò 
due  collezioni  di  poeti  tedeschi  dei  bassi  tempi  co- 
nosciuti sotto  il  nome  di  Minnesinger.  In  età  di 
30  anni  dettò  varj  poemi  epici  tra'  quali  il  più  noto 
è  la  Noachide.  Indi  tradusse  in  tedesco  Omero  e  ! 
Milton,  ed  in  una  età  molto  avanzata  compose  al- 
cune tragedie.  Quesl'  uomo  venerando    morì  nel 

1785. 

BODOINI  (Gio.  Batt. ),  tipografo  famosissimo,  n.  t 
nel  1740  a  Saluzzo  in  Piemonte,  m.  a  Parma  il  dì 
50  novembre  1815.  Questo  emulo  alcuna  volta  felice 
del  nostro  Didot  —  (così  scrivono  i  compilatori  fran-  , 
cesi,  ma  invece  di  alcuna  volta  potevan  liberamente  j 
ed  in  buona  coscienza  scrivere  sempre )  —  fu  acceso  I 
dalla  gioventù  di  un  vivissimo  amore  per  1'  arte  ti- 
pografica.  Ebbe  da  principio  la  direzione  della  stam- 
peria ducale  a  Parma  ;  molti  de'  suoi  capi  d'  opera 
ivi  furono  stampati;  ma  circa  il  1790  per  le  ge- 
nerose sollecitudini  dell'  illustre  suo  protettore  ca- 
valier  d'Azara,  Bodoni  istituì  una  stamperia  fornita 
di  varj  torchi,  e  vi  attese  colle  cure  più  assidue,  sì 
che  se  ne  videro  uscire  quelle  magnifiche  edizioni 
che  levarono  molto  in  alto  la  fama  sua  :  felice  lui  se 
la  sua  rivalità  coi  direttori  della  stamperia  francese 
non  lo  avesse  renduto  alcuna  volta  ingiusto  verso  j 
di  loro  !  Tutti  gli  amatori  conoscono  le  stupende  e-  I 
dizioni  da  lui  condotte  di  Omero,  di  Virgilio,  di 
Orazio,  di  Boileau,  di  La  Fontaine  ecc.  come  i  suoi 
Epilhalamia  linguis  exolicis  reddila  (Parma  1773  in 
fol.);  e  la  sua  Oralio  dominica  in  CLP"  linguis 
versa  (Parma  1806  in  fot.).  Dobbiamo  forse  dolerci  , 
che  Bodoni  nelle  sue  edizioni  abbia  posto  mente  più  j 
presto  alla  magnificenza  tipografica  ,  che  al  vero  | 
utile,  sia  quanto  alle  indagini  letterarie  sugli  autori,  | 
sia  quanto  alle  dichiarazioni  sulle  opere.  Le  edizioni 
di  Bodoni  si  pagavano  assai  caro  prezzo  mentre  egli 
era  in  vita:  nobilissima  maniera  di  dare  animo  ad  , 
un  artista  del  merito  suo;  ma  dopo  la  sua  morte  | 
il  prezzo  va  minorando  di  giorno  in  giorno:  grande 
ammaestramento  per  coloro  che  avranno  comune  con 
esso  r  ingegno.  Malgrado  le  protezioni  d'  ogni  ma- 
niera che  furono  a  lui  largite,  ei  lavorò  più  per  la 
gloria  dell'  arte  che  per  la  sua  privata  fortuna;  Na- 
poleone gli  assegnò  una  pensione  di  5000  franchi, 
e  poco  dopo  lo  gratificò  con  una  giunta  di  altri 
18,000.  Bodoni  scrisse  suU'  arte  da  lui  fatta  illustre. 
Nel  1783  pubblicò  una  Lettera  al  marchese  di  Cu- 
bière,  che  narra  alcune  particolarità  intorno  a' suoi 
lavori  tipografici  (in  4.o  )^  della  quale  tirò  un  pic- 
ciol  numero  di  esemplari.  La  sua  vedova  pubblicò 
il  frutto  degli  studi  del  suo  marito  suU'  arte  della 
stampa  sotto  il  titolo  di  Manuale  tipografico  del 
cavalier  Gio.  Ball.  Bodoni  (Parma  1818,  2  voi., 
in  fol.  picc).  Si  trovano  importanti  notizie  intorno  t 
a  lui  nell'opera  consecrata  alla  memoria  di  esso  dal  I 
suo  amico  Giuseppe  de  Lama  ,  cui  fa  seguito  il  cata- 
logo cronologico  delle  sue  edizioni  (Parma  1816,  2 
voi.  in  4.0  ). 

#  BOECE  o  BOETIUS  (Cristiano-Federigo)  incisore  , 
n.  a  Lipsia  nel  1706,  m.  a  Dresda  nel  1778;  ha 
intagliato  molti  suggelli  tratti  da  Rubens,  Teniers, 
Wouvermans  ecc.  Fu  altresì  valente  pittore,  e  la 
real  galleria  di  Sassonia  si  adorna  di  molli  suoi 
belli  dipinti.  Di  questo  nome  che  è  un  solo  sotto  dupli- 
ce forma,  si  fanno  due  articoli  sul  nostro  originale. 
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BOECKER  (Filippo-Enrico),  medico  ,  n.  a  Strasburgo 
nel  1718,  ni.  nel  17S9;  si  segnalò  egualmente  per 
la  pratica  nell'  arte  medica,  che  nella  chirurgica,  e 
con  specialità  nell'  ostetricia.  Abbiamo  di  lui  molte 
Disseriazioni  accadem  iche. 

BOECKH  (Cristiano-Goffredo),  teologo  tedesco ,  n. 
a  Memmingen  nel  1732  ,  m.  nel  1792;  ha  lasciato 
molte  opere  riputalissime  per  l'  istruzione  de' giova- 
ni ,  come  a  dire  :  Difficoltà  della  disciplina  delle 
scuole;  —  Giornale  dì  educazione;  —  Gazzetta 
de'  Fanciulli.  Era  tra  1  compilatori  della  Biblioteca 
universale  di  educazione  pubblica  e  privata  (i  l  voi. 
in  8.0  ,  Nordiing,  1774-80)  e  pubblicò  con  Graeter 
un  Giornale  sull'antica  letteratura  tedesca  (1791-92, 
2  voi.  in  8.0  ). 

BOECKLER  0  BOCKLEM  (Giorgio-Andrea), architetto 
della  cillà  di  Norimberga;  pubblicò  in  idioma  tedesco 
una  Collezione  di  Mulini,  ed  altre  invenzioni  meccani- 
che, la  quale  fu  tradotta  in  latino  da  H.  Schmitz  (Colonia 
1662  in  fol.  fig.).  È  autore  altresì  àeW  Architettura 
idraulica,  tradotta  in  latino  da  Cristoforo  Sturm 
(1664),  col  titolo  di  Jrchitectura  curiosa,  con  200 
tavole  ;  —  La  Scuola  dell'  Economia  domestica  e 
rurale,  ornata  di  tavole  (Francfort,  2  parti  in  4.o  , 
ristampata  nel  1685  e  nel  1699). 

#*  BOECKHOUT  (Gio.  Giuseppe  van),  n.  a  Brussel- 
lese da  giovane  seguitò  i  principi  politici  di  Vander- 
Noot ,  ma  poi  fu  caldissimo  parteggiatore  delle  no- 
vità francesi  del  sec.  XVIII;  in  processo  di  tempo 
fatti  più  gravi  studi ,  altro  non  gli  rimase  di  quelle 
nuove  dottrine  che  il  sospetto  della  preponderanza 
del  clero,  e  però  nel  1814  fu  amico  e  sostenitore 
della  unione  del  Belgio  alla  Olanda  perchè  questa 
era  protestante.  Molti  libelli  in  quella  opportunità 
uscirono  dalla  sua  penna.  Nel  1815  prese  a  scrive- 
re un'  opera  periodica  intitolata  :  Le  Elfemeridi  delle 
opinioni ,  ovvero  osservazioni  politiche ,  filosofiche 
e  letterarie.  Nel  1820  recitò  alla  società  della  Con- 
cordia di  Brusselles  un  discorso  sulV  incivilimento, 
e  morì  nel  1827  in  quella  città. 

BOECLER  (Gio.  Enrico),  storiografo,  n.  nel  1611 
a  Cronheim  in  Franconia;  ebbe  in  età  d'anni  20  la 
cattedra  di  eloquenza  nell'accademia  di  Strasburgo; 
in  processo  di  tempo  fu  chiamato  professore  ad  Upsal, 
poi  storiografo  di  Svezia  ,  con  una  pensione  conser- 
vatagli dalla  regina  Cristina  quando  la  mala  sua  sa- 
nilà  lo  costrinse  ad  andare  a  vivere  sotto  men  rigido 
clima.  Richiamato  a  Strasburgo  per  tenervi  cattedra 
di  storia  ,  diventò  in  breve  tempo  consigliere  dell'e- 
lettor  di  Magonza  e  dell'  imperadore  che  lo  creò  conte 
palatino.  Mori  nel  1692.  Scrisse  Comenti  sopra  Ero- 
diano ,  Svetonio  ,  Manilio  ,  Terenzio  ,  Cornelio-Ne- 
pote,  Polibio,  Tacito,  Velleio-Patercolo ,  Virgilio, 
Erodoto,  Ovidio;  —  Discorsi  Oratorj  ;  —  jìoesie  ; 
e  programmi  accademici,  raccolti  da  G.  Alb.  Fa- 
bricio  (1712,  4  voi.  in  4.o  ),  ed  alcune  opere  di  sto- 
ria e  di  politica  a'  nostri  dì  messe  in  obblio. 

BOECLER  (Gio.  WOLFGANG),  teologo  luterano;  ebbe 
vari  uffici  ecclesiastici  nella  Livonia  e  nell'  Estonia  ; 
andò  in  Colonia  a  fare  abbiura  e  si  rendè  prete  cat- 
tolico: pubblicò  vari  scritti  a  favore  della  sua  nuova  co- 
munione, e  morì  nel  1717.  La  sua  opera  intitolata: 
Jìili  superstiziosi  ,  costumi  e  statuti  degli  Estonj 
(Colonia  1691),  è  ricercala. 

BOECLER  (Gio=),  n.  nel  1681;  professò  medicina, 
botanica  e  chimica  a  Strasburgo,  ed  è  autore  di  al- 
cune dissertazioni  tra  le  quali  si  nota  quella  sul 
finocchio;  ma  egli  è  particolarmente  noto  per  una 
edizione  della  liuteria  medica  di  Paolo  Hermann 
(Strasburgo  1726  in  4.o  ),  da  lui  poscia  accresciuta 


di  un  2.0  volume  e  finalmente  d'  un  3.0  nel  1729 
e  1751.  Abbiamo  eziandio  del  medesimo  varie  Os- 
servazioni sulla  peste  di  Marsiglia  del  1721.  Questo 
valente  medico  uscì  di  vita  nel  1755. 

BOECLER  (Gio.  Filippo),  suo  figlio,  n.  nel  1719; 
fu  anch' egli  lettor  di  chimica,  di  botanica  e  di  ma- 
teria medica  a  Strasburgo,  e  mori  nel  1739;  fece 
una  nuova  edizione  della  Materia  medica  di  Hart- 
man  (1743-34,  5  voi.  in  4.o  ),  e  lasciò  parecchie 
Dissertazioni  di  chimica. 

BOECKMANN  (Giona),  medico  svedese ,  n.  nel 
1710  a  Windberg;  il  padre  suo  dotto  predicatore 
crescevalo  al  sacerdozio,  ma  il  giovane  improvvi- 
samente deliberò  apprendersi  alla  medicina,  ed  andò 
a  farne  gli  studi  a  Bazen;  in  picciol  tempo  si  fece 
grande  la  sua  fama  nell'  arte  salutare  sì  che  ebbe 
una  cattedra  nell'  università  di  Greisswald  ,  ove 
morì  nel  1760.  Scrisse  queste  opere  :  Dissertatio 
de  cardine  novatorum,  sive  de  erroribus  stoi- 
corum  fundamentalibus  ;  —  Dissertatio  de  fanati- 
cismo  stoicorum  per  novatores  recocto  ;  —  Disser- 
tatio de  conscientia  sui  ut  unico  simplicium  fun- 
damento: — Dissertatio  de  vence  sectione  corroborante; 
• —  Specimen  medicum  de  sudore  corroborante  ;  — 
Dissertatio  epistolica  contra  inepta  judicia  et  ar- 
thridite  laxantibus  balsamicis  retropulsa  ;  —  Exer- 
citium  academicum ,  dejectionem  corroborantem  et 
simili  nexum  purgationis  alvince  cum  sudore,  cu- 
tisquc  cum  ventriculo  exhibens. 

BOEDIKER  (Gio.),  grammatico,  n.  nella  Pomerania 
l' a.  1641;  studiò  a  Berlino  nel  ginnasio,  di  cui  di- 
ventò rettore;  coltivò  la  poesia  latina;  scrisse  versi 
tedeschi  molto  pregiati,  e  morì  nel  1693.  Abbiamo 
di  lui  :  Principi  di  lingua  tedesca ,  più  volte  stam- 
pati; ■ —  Veslibulum  linguce  latina^  ;  —  Epigram- 
ma ta  juvenilia  ;  ed  una  Raccolta  di  varie  scritture 
intitolata:  Boedikeri  opuscula. 

BOEGERT  (G.  B.) ,  direttore  degli  alti  studj  clas- 
sici nel  seminario  di  Molsheim ,  n.  a  Kayserberg,  m. 
a  Mulhausen  nel  1832;  pubblicò  nel  1825  a  Stra- 
sburgo, presso  Levrault,  un'opera  intitolata:  Me- 
ditazioni filosofiche ,  0  la  filosofia ,  guida  dell'  uomo 
alla  religione  ed  alla  felicità  ;  in  quel  torno  stampò 
eziandio:  Biflessioni  amichevoli  di  un  cristiano  so- 
pra una  lettera  indir itla  all'  ab.  Maccarlhy  ;  e  dopo 
la  rivoluzione  di  luglio  1850,  una  scrittura  col  ti- 
tolo: Grido  della  verità  e  della  giustizia,  nella  quale 
espose  le  vere  affinità  dei  cherici  con  lo  stato. 

BOEHM  (Giacobbe),  capo  della  setta  de' boemiti, 
specie  illuminati ,  n.  nel  1373,  m.  nel  1624;  ha 
pubblicato  molte  opere  piene  di  misticità,  tra  le 
quali  si  citano  con  lode:  L'Aurora  nascente;  —  / 
tre  principi  ;  e  La  triplice  Via,  che  furono  tradotte  in 
francese  dal  Filosofo  sconosciuto  (de  Saint-Martin). 
Tutte  le  opere  di  Boehm  furono  ristampate  in  Am-^" 
sterdam  nel  1750  sotto  il  titolo  di  Theosophia  re- 
velala. La  sua  Fila  fu  scritta  in  tedesco  da  Fran- 
ckenberg  (v.  q.  nome).  —  Egli  aveva  sortito  i 
natali  in  un  piccolo  villaggio  vicino  a  Goerlitz  nel- 
l' Alta-Lusazia  da  poveri  genitori  e  fu  messo  al  me- 
stiere di  calzolaio.  Da  Walther  ebbe  qualche  istru- 
zione e  bastò  quella  scintilla  a  schiuder  la  vampa 
del  suo  ingegno  fantastico  sì  che  fu  creatore  di  un 
sistema  tutto  nuovo;  lasciato  1'  umile  mestiere  a  cui 
la  fortuna  lo  aveva  condannato,  l'alta  sua  immagina- 
tiva si  spinse  nel  misticismo ,  ei  si  tenne  come  il  man- 
dato da  Dio;  ebbe  visioni,  rivelazioni,  persecutori, 
discepoli,  e  creò  in  somma  una  setta  che  non  si  è 
ancora  spenta ,  anzi  in  tempi  a  noi  più  vicini  parve 
ripigliar  nuova  vita;  mescolò  la  chimica  o  a  dir  me- 
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glio  r alchimia  alle  sue  dottrine;  considerava  Dio 
come  la  materia  dell'  universo  che  ha  tutto  prodotto 
per  via  di  emanazione,  e  s'  accostava  in  alcuna  ma- 
niera allo  spinosismo.  Tutti  i  suoi  scritti  però  hanno 
una  incomprensibile  oscurità.  La  sua  setta  si  diffuse 
specialmente  nel  settentrione  della  Germania.  Olire 
alle  sue  scritture  mistiche,  dettò  anche  opere  chi- 
miche tra  le  quali  si  nota  la  Metallurgia. 

BOEHM  (G.  Eusebio),  professore  di  storia  e  storio- 
grafo dell'  eleltor  di  Sassonia ,  n.  a  Wurtzen  nel 
1717,  m.  a  Lipsia  nel  1780;  è  autore  di  parecchie 
Disseriazioni  latine  scritte  con  fior  di  eleganza  ,  e 
che  contengono  preziose  ricerche  sul  culto  ,  sui  co- 
stumi e  sul  commercio  degli  antichi  popoli  germa- 
nici; ed  alcuni  Documenti  per  servire  alla  storia 
di  Sassonia  (in  idioma  tedesco). 

BOEHM  (Antonio-Guglielmo),  teologo  tedesco,  m. 
nel  1752  cappellano  del  principe  Giorgio  di  Dani- 
marca a  Londra,  e  ministro  della  cappella  tedesca 
a  S.  James;  pubblicò  parecchi  Sermoni  che  furono 
tradotti  in  inglese. 

BOEHM  (Andrea),  professore  di  filosofia  e  di  mate- 
matiche,  n.  a  Darmstadt  nel  1720,  m.  presso  al 
1792;  fu  discepolo  del  celebre  Wolff.  Scrisse:  Lofjica 
ordine  scientifico  in  usmn  audilorum  conscripta  ; 

Metaphysica  ;  —  Nuova  biblioteca  militare  (  in 
idioma  tedesco);  —  Magazzino  per  gV  ingegneri  e 
gli  artiglieri ,  in  12  voi.  in  l2.o  . 

BOEHiM  (  Wenzel-Amadeo);  celebre  artista,  n. 
a  Praga  nel  I77i,  m.  a  Lipsia  nel  1803;  avrebbe 
toccato  il  sommo  dell'  arte  nell'  intaglio  a  bulino  se 
troppo  spesso  non  avesse  appena  abbozzate  le  cose  sue, 
parte  per  volontà  ,  parte  per  le  istanze  de'  librai,  cui 
teneri  dell'  utile  proprio  più  che  della  gloria  dell'  ar- 
te, gli  facevano  gran  pressa  perchè  compiesse  i  la- 
vori fatti  continuamente  per  loro.  Però  in  alcune,  cui 
si  piacque  attendere  con  diligenza  e  con  pace  ,  si  ve- 
de quanto  ei  valesse;  ne  citeremo  ad  esempio  il  ri- 
tratto del  re  di  Danimarca  ;  ed  un  S.  Paolo  di  Se- 
reta. 

BOEHMEI\  (Giusto  HENNING,  dotto  giureconsulto 
n.  nel  1674  nella  capitale  dell'  Annover;  fu  prima 
professore  e  poi  direttore  dell'  università  di  Halle 
che  in  molta  parte  a  lui  va  debitrice  dell'  accresci- 
mento della  sua  fama;  pubblicò  importanti  opere 
sul  diritto  canonico  della  Alemagna,  e  morì  in  altis- 
sima nominanza  correndo  1'  a.  1749.  —  Ecco  i 
titoli  delle  principali  sue  opere:  Tractatus  ecclesia- 
sticus  de  iure  parochiali  ;  —  Jus  ecclesiasticum  pro- 
testanlium;  —  Introductio  in  jus  publicum  uni- 
versale ;  —  Institutiones  juris  canonici ,  tum  eccle- 
siastici, tum  pontificii;  —  Duodecim  disse rtationes 
juris-ecclcsiaslici  antiqui  ecc.;  —  Corpus  juris  ca- 
nonici ecc.  Quest'  ultima  opera  fu  dall'  autore  pro- 
testante dedicata  a  Benedetto  XIV ,  ed  il  papa  amo- 
revolmente accettò  la  dedica.  Altro  esempio  da  ag- 
giungere alla  vita  di  quel  gran  pontefice  per  mo- 
strare in  quanto  onore  lo  avessero  posto  presso 
tutti  gli  uomini  d'  ogni  città  o  paese  la  sua  dottri- 
na ,  ma  più  la  sua  paterna  moderazione. 

BOEHMEll  (Gio.  Samuele)  ,  figlio  del  precedente  , 
n.  ad  Halle  nel  1704;  lesse  il  diritto  a  Francfort  sul- 
l'Oder,  fu  consigliere  intimo  di  Federigo  lì  dal  quale 
ebbe  lettere  patenti  di  nobiltà,  e  morì  nel  1772. 
Lasciò  gran  copia  di  scritture  latine  sul  diritto  cri- 
minale. —  Quelle  di  maggior  momento  sono: 
Observationes  in  Benj  Carpzovii  practicam  novam 
rerum  criminalium  ;  —  Meditationes  in  institutio- 
nem  criminalem  carolinam  ;  —  Elementa  jurispru- 
dentiae  criminalis  ; —  De  execulionis  poenarum  ca- 


pitalium  onestate;  —  De  rigore  juris  in  stupralo- 
res  viole ntos. 

BOEHMER  (Giorgio-Luigi),  fratello  di  Samuele, 
n.  nel  17lo,  fu  professore  ordinario  a  Gottinga,  con- 
sigliere aulico  e  decano  della  facoltà  di  giurispruden- 
za; diede  opera  molto  assidua  intorno  al  diritto  ca- 
nonico ed  al  feudale,  e  colle  sue  opere  ne  agevolò 
grandemente  lo  studio,  e  morì  nel  1797. —  *»  j 
maggiori  suoi  scritti  sono  :  Principia  juris  canoni- 
ci ;  —  Principia  juris  feudalis  ;  —  Observationes  ju- 
ris feudalis  ; —  Observationes  juris  canonici  ;  —  Ele- 
cta  juris  feudalis. 

B0EHME1\  (Filippo-Adolfo),  fratello  dei  due  prece- 
denti,  n.  nel  1717  ad  Halle  ,  ove  lesse  anatomia  e 
medicina;  si  segnalò  nell'ostetricia;  scrisse  varie 
Dissertazioni  raccolte  da  Haller  nelle  sue  Disputa' 
tiones  selectae.e  pubblicò  una  nuova  edizione  dell'/^r- 
te  ostetrica  di  Manningham,  che  corredò  di  un  Esame 
critico  degl'  istrumenti  allora  in  uso.  Morì  nel  1789. 

BOEHMER  (Gio.  Beniamino),  medico  e  chirurgo, 
n.  a  Liegnitz  nel  1719,  m.  nel  l7o3;  è  autore  di 
alcune  dissertazioni; — della  Bibliotheca  medico-philo- 
sophica  :  —  De  ossiuni  callo.  E  fece  una  nuova  edi- 
zione della  Chirurgia  di  Platner. —  Fu  pro- 
fessore nella  Università  di  Lipsia. 

BOEHMEK  (GiORGio-UoDOLFo) ,  n.  nel  1723;  profes- 
sò botanica  ed  anatomia  a  Wittemberga;  pubblicò 
un  gran  numero  di  opere  sulle  svariate  parti  della 
fìsica  vegetale,  e  della  botanica  teorica  e  letteraria,  e 
morì  nel  1803.  Citeremo  di  lui:  Bibliotheca  scripto- 
rum  historiae  naluralis; — Istoria  tecnica  delle  pian- 
te  che  sono  adoperale  nei  mestieri ,  nelle  arti  e 
nelle  manifatture  (in  idioma  tedesco).  —  Molte 
altre  sono  le  opere  di  questo  scienziato  che  ad  uno 
spirito  giusto  e  metodico,  ad  uno  intelletto  profon- 
do accoppiava  1'  ingegno  di  considerar  la  natura 
solfo  nuovi  aspetti,  e  sono  moltissime  le  altre  disser- 
tazioni ed  operette  ,  che  qui  si  tacciono  per  brevi- 
tà. Jacquin  gli  dedicò  una  specie  sotto  il  nome  di 
Boehmeria  nel  1765. 

#*BOEL  (Pietro),  pittore,  n.  ad  Anversa  nel  162S; 
è  creduto  scolaro  di  Pietro  Scaieyrs  ed  imitatore 
della  sua  maniera  nel  ritrarre  animali ,  fruiti  e  fiori. 
Viaggiò  in  Italia  ed  in  Francia  ove  fu  stimato  il  suo 
ingegno;  tornar  volle  in  patria,  e  quivi  fino  alla 
morte  molto  dipinse  e  meritò  somma  lode.  Descamps 
lo  paragonò  ai  più  valenti  pittori  del  suo  genere, 
e  loda  in  particolare  fra  i  suoi  dipinti  quelli  rap- 
presentanti i  quattro  elementi.  Uno  di  questi  è  nel 
museo  di  Parigi.  —  Suo  fratello  (Corin),  intagliò  le 
battaglie  di  Carlo  V  sugli  originali  del  Tempesta, 
e  qualche  lavoro  di  Michelangiolo. 

BOEMONDO  (Marco),  figlio  di  Roberto  Guiscardo, 
venturiere  normando,  duca  di  Puglia  e  di  Calabria; 
passò  con  Tancredi  in  Levante  come  duce  dei  cro- 
ciati intorno  al  1096 ,  e  si  segnalò  per  senno  e  per 
valore  pieno  d' impeto.  Mandato  ad  assediare  An- 
tiochia, col  valore  e  con  gli  scaltrimenti  la  recò  in  po- 
ter suo  nel  1097,  istituendo  la  capitale  di  un  principato 
che  durò  sotto  9  principi  per  190  anni.  Ne  ebbe  a 
Gerusalemme  la  investitura  dalle  mani  del  patriar- 
ca Laimberto.  Essendo  caduto  prigioniero  dei  turchi 
stette  per  due  anni  nei  loro  ceppi;  ma  non  appe- 
na tornò  libero  ,  che  alutato  da  Tancredi  allar- 
gò i  suoi  dominj  con  nuove  conquiste;  imprese  a 
mettere  in  basso  l'impero  greco:  fece  andare  a  tor- 
no il  grido  della  sua  morte,  ed  egli  intanto  corse 
tutta  l' Europa  congregando  numerosi  eserciti  che 
fecero  tremare  sul  suo  trono  l'imperatore  Alessio. 
La  pestilenza  e  la  fame  però  combattendo  pei  greci, 
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renderon  vane  tulle  le  prove  dei  Ialini.  Mori  Boemon- 
do  nel  mi  mentrechè  faceva  nuova  levala  di  genie 
a' danni  d'Alessio.  —  Il  regno  suo  fu  fondato 
con  splendidissime  geste.  Il  Tasso  eternò  il  nome  di 
lui  cantando  nel  principio  della  Gerusalemme  : 
E  fondar  Boemondo  al  nuovo  regno 
Suo  d'  Jnlioclìia  alli  principi  > 
E  leggi  imporre  ed  inlrodur  costume, 
Ed  arti ,  e  cullo  di  verace  nume. 
BOERHAAVE  (Ermanno)  ,  celeberrimo  medico ,  n. 
nel  1668  a  Voorhoot  in  Olanda  ;  si  era  dato  allo 
studio  della  filosofia  e  della  teologia  ,  innanzi  che 
anteponesse  alle  altre  scienze  la  medicina.  Fanciullo 
di  ingegno  precoce  ,  nei  suoi  studi  della  adolescen- 
za annunziavasi  già  per  uomo  straordinario.  Si  può 
dire  che  egli  fosse  maestro  a  se  stesso;  fatto  pro- 
fessore a  Leida  accorrevano  da  tutte  le  parti  gli 
studiosi  ad  udirlo  ;  eloquentissimo  dalla  cattedra , 
previde  tutta  la  utilità  di  un  corso  di  chimica  negli 
spedali.  I  suoi  corsi  di  chimica  e  di  botanica  erano 
egualmente  ammirabili  ;  costui  si  potrebbe  chiamare 
il  Voltaire  della  scienza.  La  preponderanza  dell'in- 
gegno suo  si  distese  fin  suU'  anatomia,  che  da  lui 
non  fu  studiata  che  sovra  i  libri.  Il  suo  sistema,  che 
i  termini  circoscritti  a  questo  dizionario  non  ci  con- 
sentono di  esporre ,  per  40  anni  continui  ebbe  re- 
gno nelle  scuole.  Infedele  alcuna  volta  nella  teori- 
ca alle  dottrine  d'Ippocrate,  non  se  ne  partiva 
giammài  nella  pratica.  Nel  1722  un  assalto  di  got- 
ta lo  costrinse  ad  interrompere  quegli  immensi  la- 
vori nei  quali  si  onoratamente  ebbe  speso  la  vita. 
A  mano  a  mano  si  ritrasse  da  tutte  le  sue  cattedre, 
rinunziando  per  fino  al  titolo  di  rettore  della  uni- 
versità; il  lume  della  sua  vita  si  spense  dopo  al- 
cuni mesi  d'  infermità  nell'  anno  1758.  La  musica  e 
la  coltivazione  dei  giardini  erano  i  soli  ricreamenti 
che  egli  prendesse  da'  suoi  gravissimi  studj.  Il  suo 
giardino  presso  Leida  era  pieno  di  tulli  i  vegetabili 
esotici  che  aveva  potuto  procacciarsi.  Le  sue  spoglie 
mortali  furon  deposte  nella  chiesa  maggiore  di  Leida 
sotto  un'  urna  marmorea  con  questa  iscrizione  :  Salu- 
tifero BOERHAAVi  GENIO  SACRUM.  Le  suc  principali  opere 
sono  queste:  Inslitutiones  medicee  in  iisus  exercita- 
iionis  amiuce  domesticos.  Quesl'  opera  tradotta  in 
tutte  le  lingue,  e  fino  nell'  araba,  ebbe  1'  onore  di 
essere  comenlala  da  Haller;  —  Aphorismi  de  cogno- 
scendis  el  curandis  morbis  in  usum  doctrince  me- 
dicinoe ,  comentali  da  van  Swieten  ;  —  Index  pian- 
tarum  quce  in  horto  academico  Lugduno-Batavo 
reperiuntur;  —  Libellus  de  materia  medicei  et  reme- 
diorum  formulis;  —  Epistola  ad  Ruischium  prò 
sentenlia  Malpighiand  de  glandulis;  —  Atrocis  nec 
descripti  prius  morbi  historia  secundum  medicee 
artis  leges  conscriplce  ;  —  Jlrocis  rarissimique  mor- 
bi historia  altera  ;  —  Elemenla  chimioe  quoe  an- 
niversario labore  docuit  in  publicis  ,  privatisque 
scholis ,  tradotti  in  francese  da  Allamand ,  ed  ac- 
cresciuti da  Tarin.  Boerhaave  pubblicò  edizioni  di 
moltissime  opere,  parecchie  delle  quali  furono  stam- 
pate sotto  il  suo  nome.  —  D'  un  uomo  sì  fallo 
quale  è  il  Boerhaave  giova  ricercare  quai  fossero  i 
primi  passi  nella  scienza,  e  quale  1'  impulso  che  egli 
ebbe  a  studiar  medicina.  Or  dunque,  il  padre  suo, 
che  era  ministro  del  borgo  ove  ei  nacque,  uomo 
versalissimo  nelle  lettere  greche,  latine  ed  ebraiche 
e  nella  storia,  crebbe  a  quegli  studj  il  suo  figlio; 
il  giovanetto  all'  età  di  anni  undici  già  sapeva  il 
latino  ed  il  greco  ;  memoria ,  ordine ,  metodo  erano 
in  lui  maravigliosi.  Un'  ulcera  maligna  da  cui  fu 
tocco  nella  coscia  sinistra,  e  che  per  selle  anni  lo 


tormentò,  fu  quella  che  gli  diede  le  prime  ispirazio- 
ni alla  scienza  della  medicina.  Nel  1682  andò  a  Lei- 
da continuandovi  però  quegli  studj  a  cui  il  padre 
lo  aveva  indirizzalo.  Faceva  in  questi  uno  stupendo 
profitto,  ed  alle  cognizioni  di  latino  e  di  greco  con- 
giungeva quelle  del  caldaico  ,  dell'  ebraico,  della 
storia  universale  ,  della  storia  ecclesiastica  ,  delle 
matematiche  ecc.;  sicché  in  età  di  20  anni  comin- 
ciarono a  germogliare  i  frutti  del  suo  sapere  e  del- 
la eloquenza  sua  che  poi  far  lo  dovevano  sì  grande, 
anzi  unico,  nel  professare  la  medicina.  Pubblicò  in  quel 
tempo  un  discorso  intitolato:  Oralio  academica,  qua 
probatur  ,  bene  inlellectam  a  Cicerone  et  confuta- 
tam  esse  sententiam  epicuri  de  summo  bono ,  nella 
quale  con  tanta  dottrina  ed  ingegno  combattè  lo 
Spinosa  ,  che  la  città  di  Leida  gli  decretò  una  me- 
daglia d'  oro.  Nel  1689  cinse  la  laurea  in  filosofia  e 
tenne  un  discorso  inaugurale:  de  distinclione  men- 
tis a  corpore.  Mortogli  il  padre,  per  riverenza  alla 
sua  ultima  volontà,  continuava  gli  studj  teologici, 
ma  finalmente  nell'  età  di  22  anni  cominciò  gli  studj 
della  medicina ,  nei  quali  come  avanzasse  lo  dice  la 
fama  sua,  che  non  pure  fu  noia  in  tutta  Europa  ad 
ogni  maniera  di  gente,  ma  nei  più  remoti  paesi  volò 
grandissima  e  fino  alla  China;  tantoché  un  manda- 
rino di  quell'  impero  mandatagli  una  lettera  con 
questo  semplice  soprascritto  :  «  Al  sig.  Boerhaave 
>}  medico  in  Europa,  jj  la  lettera  appena  ebbe  toc- 
cato i  lidi  europei  fu  senza  altre  ricerche  mandala 
a  Leida. 

BOBBIO  (Giuseppe),  giureconsulto  italiano,  n. 
a  Lendinara  nel  1754;  studiò  a  Padova,  ed  in  età 
di  20  anni  fu  eletto  dal  senato  veneziano  coadiutore 
del  padre  suo  nell'ufficio  di  giudice.  Pubblicava: 
Jìaccolta  delle  leggi  volete  concernenti  i  corpi  ma- 
gistrali ed  uffici  municipali  di  Chioggia;  e  Raccolta 
delle  leggi  venete  pel  territorio.  Sotto  il  governo  au- 
striaco del  1797,  fu  assessore  del  tribunal  criminale 
di  Venezia;  sotto  l'impero  napoleonico  sedè  giudice 
presso  la  corte  di  giustizia  dell'  Adriatico ,  e  tornati 
di  nuovo  i  dominj  della  repubblica  sotto  1' impera- 
tore, ebbe  ufficio  di  giudice  a  Rovigo,  poscia  a  Pa- 
dova e  finalmente  fu  consigliere  a  Venezia.  3lorì  nel 
1832.  È  autore  eziandio  di  parecchie  opere  impor- 
tantissime di  giurisprudenza  e  di  grammatica;  son 
queste  :  La  pratica  del  processo  criminale  colle  for- 
mule degli  atti  relativi  al  codice  austriaco;  —  Re- 
pertorio del  codice  criminale  austriaco  ;  —  Dizio- 
nario del  dialetto  veneziano,  opera  slimata  dagli 
uomini  di  lettere. 

BOERNER  (Cristiano-Federigo)  ,  n.  a  Dresda  nel 
1685;  professò  la  teologia  a  Lipsia  con  molta  ripu- 
tazione ,  e  mori  nel  1735.  Fra  la  copia  de'  suoi  scrit- 
ti si  fa  slima  dei  seguenti:  De  doctis  hominibus 
grcecis  litteraturoe  grecoe  in  Ilalid  instauraloribus; 
—  De  or  tu  et  progressu  philosophice  moralis;  — 
Instituliones  theologice  symbolicce;  —  Dissertationes 
sacrce.  Dobbiamo  alle  sue  cure  una  edizione  corret- 
ta ed  aumentata  della  Biblioteca  sacra  del  P.  Le- 
long  (  Anversa  1709,  2  voi.  in  8.o  )  ;  ed  una  edi- 
zione completa  delle  Opere  di  Lutero  (1728-34,  5 
voi.  in  8.0  ). 

BOERNER  (Federigo)  ,  figlio  del  precedente  ,  me- 
dico,  n.  a  Lipsia  nel  1725,  m.  nel  1761;  pubbli- 
cò: Relationes  de  libris  medico-physicis  antiquis , 
raris;  —  Inslructiones  medicee  legales;  e  Notizie 
su  i  medici,  e  su  i  naturalisti  più  chiari  viventi, 
(in  idioma  tedesco). 

BOERNER  (Federigo-Cristiano),  fratello  del  prece- 
dente -,  esercitò  la  medicina  a  Brunswick  ed  a  Wol- 
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fembuttel ,  e  pubblicò  :  Trattalo  pratico  dell'  ona- 
nismo. 

*#  BOERNER  (Niccolò)  ,  medico  ,  n.  a  Sclimierilz 
nella  Turinga  1'  a.  1695  3  rimaso  privo  in  lenera  età 
del  suo  genitore ,  fu  dalla  madre  acconciato  per  fat- 
torino con  uno  speziale  ;  coli'  andar  del  tempo  si 
manifestò  in  lui  1'  amore  per  la  medicina ,  ma  cre- 
sciuto negli  anni,  volendo  farsi  perfetto  nella  far- 
maceutica, dalla  quale  avvisavasi  doversi  molto  av- 
vantaggiare per  le  scienze  mediche ,  visitò  le  princi- 


gran  romore.  Morì  nel  1368  di  anni  65  senza  avei 
dato  alle  stampe  alcun'  opera.  Montaigne  suo  amicc 
e  che  aveva  avuto  in  legato  i  mss.  di  lui.  pubblicò  nel 
13  72  le  sue  Traduzioni  e  i  suoi  versi  francesi  Più 
tardi  fu  stampato  il  suo  Trattato  della  servilù  nelle 
Memorie  dello  stalo  di  Francia  sotto  Carlo  IX  e 
poscia  in  varie  edizioni  dei  Saggi  di  Montaigne.' 

BOETONE;  fu  proposto  insieme  con  Diognete  agli 
apparecchi  ed  all'  ordine  del  cammino  delle  milizie 
di  Alessandro;  ne  aveva  scritto  V  Itinerario,  ma 
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pah  farmacie  della  Germania.  Dopo  la  morte  della  ma-  quest'  opera  non  è  giunta  a  noi 
dre,  andò  finalmente  ai  tanto  desiderati  studi  di  nip-       ROFTTrHPR /r,«  v — ^u- 
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dre ,  andò  finalmente  ai  tanto  desiderati  studj  di  me- 
dicina; in  picciol  tempo  si  avanzò  nella  teorica,  e 
poi  nella  pratica;  laureatosi,  pose  dimora  a  INeu- 
stadt,  ove  morì  circa  il  1770.  Lasciò  le  seguenti 
opere:  Dissertatio  exhibens  rorem  marimim  ;  — 
—  Trattato  ragionato  delle  scienze  naturali;  e  II 
medico  di  se  stesso  ,  ambedue  queste  opere  sono  det- 
tate in  tedesco;  1'  ultima  è  una  delle  migliori  sulla 
igiene  popolare.  Scrisse  pure  in  tedesco  un  altro  ec- 
cellente trattato  in  2  voi.  intitolato:  Manuale  dette 
malattie  de'  fanciulli. 

BOESCHENSTEIN  (Gio.) ,  erudito  in  cose  orientali, 
n.  in  Austria  nel  14  71  ;  fu  del  numero  dei  restau- 
ratori della  lingua  ebraica  in  Alemagna.  Ne  dava 
ammaestramenti  in  Ausburgo,  quando,  preso  dal 
suono  della  sua  fama,  il  duca  lo  nominò  professo- 
re a  Wittemberga  nel  1318.  Viveva  ancora  nel  1350, 
ma  non  abbiamo  potuto  aver  contezza  del  tempo 

della  sua  morte.  Scrisse  :  Grammatica  ebraica  ;   

Correzioni  e  giunte  ai  Rudimenti  ebraici  del  Rab- 
bino Mosche  Kinchi;  ed  una  versione  tedesca  e  la- 
tina de'  Salmi  penitenziali  sul  testo  ebraico. 

BOETHIUS  (Ettore),  storico  scozzese,  n.  circa  il  1470 
a  Dundee;  fece  i  suoi  studj  a  Parigi  ove  poi  tenne 
cattedra  di  filosofia;  fu  quindi  canonico  e  principale 
del  collegio  di  Aberdeen  ,  e  morì  presso  al  1330. 
Pubblicò  le  File  dei  vescovi  di  Aberdeen  ed  alcuni 
scritti  storici;  ma  egli  è  principalmente  salito  in 
fama  per  la  sua  Storia  di  Scozia,  tradotta  in  idioma 
scozzese  da  G.  Bullanden.  Come  storico  è  troppo 
credulo,  ma  come  scrittore  il  suo  stile  non  ha  di- 
fetto di  forza  nè  di  purità. 

BOETHIUS  (Giacobbe),  scrittore  svedese,  n.  nel 
1647;  professò  lingua  greca  e  teologia  ad  Upsal  ; 
poi  fu  eletto  pastore  ed  archidiacono  di  Mora  in 
Dalecarlia.  L'ardire  mostrato  ne' suoi  sermoni  fu 
cagione  della  sua  perdita.  Posto  in  carcere  per  aver 
detto  ,  alludendo  alla  giovinezza  di  Carlo  XII  : 
«  Misero  quel  paese  governato  da  un  fanciullo  ! 
fu  condannato  a  perpetua  prigionia.  Ebbe  tuttavia 
il  permesso  nel  17 io  di  riunirsi  alla  sua  moglie  in 
Vesteras,  ove  morì  nel  1718. 

BOETO ,  nome  di  quattro  filosofi  dell'  antichità  :  il 
primo,  stoico,  citato  da  Cicerone  e  da  Diogene  Laer- 


BOETTCHER(Gio.  Federigo),  chimico  tedesco,  n.in  su 
quel  di  Brandeburgo  al  finire  del  sec.  XVII,  trovando- 
si  come  apprendista  presso  uno  speziale  a  Berlino 
fu  costretto  di  cercare  uno  scampo  nella  fuga,  es- 
sendo corso  il  grido  eh'  egli  avesse  ritrovato  la  pie- 
tra filosofale.  Riparatosi  in  Sassonia ,  1'  elettor  Fede- 
rigo-Augusto Io  fece  rinchiudere  in  una  fortezza  or- 
dinandogli di  continuare  le  sue  indagini  intorno  alla 
maniera  di  compor  l'  oro.  In  quel  lavoro  dicono 
ch'ei  trovasse  il  segreto  di  far  la  porcellana,  cosa 
Ignorata  fino  a  quel  tempo  in  Europa ,  e  che  schiuse 
alla  Sassonia  una  sorgente  amplissima  di  ricchezze. 
L'  elettore ,  re  di  Polonia ,  ascrisse  il  benefico  ri- 
trovatore  all'ordine  dei  nobili.  Questi  mori  nel  1719. 

BOETTCHER  (Ernesto-Cristoforo),  negoziante,  n. 
nel  1697;  consacrò  l'uso  delle  proprie  ricchezze 
fondando  una  scuola  gratuita  in  Annover,  un  semi- 
nario di  precettori ,  ed  altre  utilissime  istituzioni. 

**  BOETTO  (Giovenale),  pittore  ed  intagliatore 
n.  a  Possano  nel  Piemonte;  fiorì  dal  1642  al  1682; 
si  debbe  ascrivere  tra  i  commcndevoli  artisti  che 
vivessero  in  Torino;  a  Fossano  una  sala  dei  Gabrielli 
in  cui  sono  dodici  quadri  a  fresco  rappresentanti 
varie  arti  e  scienze,  fanno  bel  saggio  del  valer  suo 
tanto  nella  invenzione  come  nella  verità  dei  ritratti, 
e  nella  forza  del  cliiaroscuro. 

BOEZIO  (Anicio-Manlio-Torquato-Severino)  ,  filoso- 
fo latino,  n.  in  Roma  intorno  all' a.  470;  fece  in 
quella  città  con  molla  lode  i  suoi  studj,  e  andò  a 
compierli  in  Atene.  Tornato  in  patria,  fu  inalzato 
da  Tcodorico  re  dei  visigoti  alle  più  illustri  dignità  e 
Io  tenne  per  lungo  tempo  come  suo  fidato  ministro; 
ornato  per  ben  tre  volte  dei  fasci  consolari,  nel 
487,  nel  310  e  nel  311,  vide  rinnovellarsi  lo  stes- 
so onore  nel  322  a'  suoi  due  figli  ancor  giovani ,  e 
nella  cercmonia  del  loro  ingresso  nel  consolato,  fu 
gridato  principe  dell'  eloquenza.  I  suoi  nemici  se- 
greti però  ,  trovarono  la  via  di  perderlo  nell'  animo 
di  Teodorico.  Alcuni  richiami,  che  egli  ebbe  il  gene- 
roso ardire  di  rappresentare  al  principe  in  proposi- 
to delle  avanie  dei  ricevitori  del  pubblico  tesoro, 
furono  il  pretesto  della  sua  ruina.  Un  decreto  del 
senato  lo  chiamò  in  colpa  di  tradimento:  sepolto  in 
una  prigione  fu  tolto  di  vita  nel  326  con  atti  che 


zio;  il  secondo,  peripatetico,  n.  a  Sidone;  fu  di-    raccontali  partitamente  fanno  fremere  per  orrore.  I 
scepolo  di  Andronico  ed  uno  dei  più  celebri  filosofi    suoi  beni  posti  al  fisco,  furono  renduti  alla  vedova 
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dell'età  sua;  il  terzo  (Flavio),  n.  a  Tolemaide,  fu 
contemporaneo  di  Galeno  e  discepolo  di  Alessandro 
di  Damasco;  il  quarto,  epicureo  e  matematico,  è 
uno  degli  interlocutori  del  dialogo  di  Plutarco  sul- 
r  Oracolo  della  Pitia.  —  Cicerone  e  Plinio  ri- 
ricordano anche  un  altro  Boeto  di  Cartagine  celebre 
scrittore. 

^  BOÉTIE  (Stefano  di  la),  n.  a  Sarlat  nel  Perigord 
r  a.  1350;  fu  consigliere  presso  il  parlamento  di 
Bordeaux  ,  ed  erane  creduto  quasi  l'oracolo;  aveva 
tradotto  in  età  di  16  anni  alcuni  opuscoli  di  Seno 


di  lui  dalla  regina  Amalasunta  che  fece  rizzar  nuova- 
mente le  sue  statue.  Boezio,  maraviglioso  pel  suo  ar- 
dimento e  per  la  virtù  sua,  fu  eziandio  lo  scrittore 
e  filosofo  più  illustre  de'  tempi  suoi.  Professò  la  dot- 
trina di  Aristotile  e  comentò  le  opere  di  quel  sa- 
piente; aveva  composto  altresì  alcuni  trattati  di  teo- 
logia; ma  fra  le  scritture  che  ci  rimangono  di  qne^ 
sto  grand'  uomo ,  e  che  furono  raccolte  in  un  voi. 
in  fol.  (Basilea  1370,  buona  edizione),  la  sola  che 
tuttora  sia  letta  è  la  Consolazione  della  filosofia,  la 
cui  migliore  edizione  è  quella  di  Leida  cum  nolis 


 .„  „™  upuscuii  ui  oeiiu-    CUI  migliore  eaizione  e  qi 

fonte  e  di  Plutarco,  e  di  18  aveva  dettato  un  Di-  variorum  (i67i  in  8.0).  Molte  sono  le  traduzioni 
scorso  sulla  servitù  volontaria,  che  in  Francia  menò    francesi  di  questo  libro,  ma  la  più  riputata  e  quella 
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dell'  abate  Colesse.  Di  Gervalse  scrisse  la  Storia  di 
Boezio.  —  #*Gli  orribili  particolari  della  sua  morte 
furon  questi.  Chiuso  nel  castello  di  Pavia  con  Sim- 
maco suo  suocero  gli  fu  stretto  il  capo  con  una  corda 
attaccata  ad  una  ruota  che  più  e  più  stringendosi 
gli  fece  schizzar  fuori  gli  occhi  delle  orbite  loro;  fu 
poi  disteso  sopra  una  trave,  ove  i  carnefici  lo  per- 
cossero in  tutte  le  parti  della  persona  con  bastoni, 
e  sentendolo  ancora  respirare  gli  menarono  di  un 
colpo  d'ascia  che  fini  di  straziarlo.  Questo  martirio 
gii  procacciava  1'  oro  di  quelle  infami  sanguisughe  dei 
popoli  che  si  chiamano  pubblici  esattori  e  appalta- 
tori ,  i  quali  avevano  ridotto  a  tale  le  province  del- 
l' impero ,  che  quei  miseri  popoli  non  potevano  più 
oltre.  Severino  Boezio  arditamente  parlò  il  vero  al 
suo  re,  fu  il  padre  dei  miseri,  ne  colse  per  premio 
il  martirio,  ma  ciò  poco  monta,  mentre  il  cielo  ed 
il  mondo  gli  apparecchiavano  una  corona  di  gloria 
veramente  immortale,  e  lo  fecero  esempio  di  giusti- 
zia ai  ministri  di  stalo  ed  ai  sovrani.  La  sua  Con- 
solazione scritta  mentre  era  in  carcere  ebbe  sette 
traduttori  nell'idioma  italiano.  Qui  noteremo  i  più  chia- 
ri. Il  primo  fu  maestro  Alberto  fiorentino,  il  cui  volga- 
rizzamento fatto  nel  1332  è  purgatissimo  testo  di  lin- 
gua. Nel  sec.  XVI  Lodovico  Domenichi, Cosimo  Barloli 
e  Benedetto  Varchi  si  posero  a  quel  lavoro;  altri  dopo 
di  loro  hanno  corso  questo  arringo  ,  ma  pare  che  al 
Varchi  sia  rimasa  la  palma. 

BOEZLAER  o  BOETZLAER  (barone  di) ,  generale 
olandese,  n.  circa  il  1720,  m.  sul  cadere  del  sec.  XVIII; 
da  giovanetto  vestì  le  militari  insegne,  e  comandava 
in  grado  di  general  maggiore  la  piazza  di  Willemsladt 
quando  Dumouriez  occupò  l' Olanda.  Boetzlaer  secon- 
dato da  Verclay  gli  tenne  fronte  con  tal  costanza  , 
che  dopo  aver  vigorosamente  durato  contro  un  bom- 
bardamento di  ben  due  mesi ,  respinti  due  assalti  e 
fatte  varie  sortite,  si  trovò  libero  per  la  ritirata 
de'  francesi ,  ed  ebbe  grandi  segni  di  riconoscenza 
dallo  Statolder  insieme  al  grado  di  luogotenente  ge- 
nerale. 

BOFFA  (Gio.  Francesco),  maestro  di  musica, 
n.  in  Cremona  1' a.  1778;  fu  ammaestrato  nel  con- 
servatorio di  Napoli  ;  la  cattedrale  cremonese  lo  ebbe 
a  suo  maestro  di  Cappella ,  ed  egli  soprattutto  nella 
musica  sacra  ebbe  alto  valore;  scrisse  gran  copia  di 
messe  lodatissime  per  maestosa  semplicità,  per  se- 
vera dolcezza,  per  isvariata  melodia.  Mori  nel  1855. 

BOFFRAND  (Germano)  ,  architetto ,  n.  a  Nantes  1'  a. 
1667,  nepote  di  Quinaull;  andò  a  Parigi,  si  diede  a 
studiare  la  scultura  nel  tempo  d'  inverno  presso  Gi- 
rardon,  e  nel  tempo  di  estale  l'architettura,  e  così 
dispensando  il  corso  di  s  anni,  si  ac<iuistò  final- 
mente r  amicizia  di  Mansard  che  gli  die'  carico  di 
continuare  i  lavori  della  piazza  VendOnie;  nel  1719 
fu  ascritto  nell'  accademia;  fece  guerra,  di  tutta  sua 
forza  ,  contro  il  corrotto  guslo  del  tempo  ,  e  morì 
nel  17S4  decano  dell'  accademia  e  primo  ingegnere 
de'  ponti  e  strade.  Tra  gli  altri  edifizi  costrutti 
co'  suoi  disegni  si  nota  a  Parigi  Io  Spedale  degli 
Esposti;  ed  il  pozzo  di  Bicélre.  Abbiamo  di  lui 
una  Descrizione  dei  lavori  fatti  per  fondere  in 
bronzo  d'  un  sol  getto  la  statua  equestre  di  Luigi 
XIV  rizzata  a  Parigi  nel  i(i99;  ed  un  Libro  di  ar- 
chitettura che  tratta  dei  principi  generali  dell'  arte 
(174S  in  fol.  fig.).  —  Ambedue  queste  opere 
sono  dettate  in  francese  e  in  latino.  Fu  Boffrand  se- 
guace dello  stile  di  Palladio. 

BOGAERT  (Adamo),  n.  a  Dordrecht  nel  1413  ;  eletto 
per  ben  sette  volte  rettore  della  università  di  Lovanio 
VI  tenne  per  36  anni  cattedra  di  medicina,  alla  quale 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


per  antica  consuetudine  era  annesso  un  canonicato,  é 
uscì  di  vita  nel  1483.  —  Jacopo,  suo  figlio,  n.  nel 
1440,  fu  anch'egli  professore  per  36  anni  e  più  volte 
rettore  della  università  ;  lasciò  alcuni  Comenti  sopra 
Avicenna  che  si  conservano  mss.  nella  biblioteca  d'An- 
versa, e  morì  nel  lu20.  —  Adamo,  figlio  di  quest'ul- 
timo, n.  nel  i486;  fu  a  somiglianza  del  padre  e 
dell'  avolo  professore  di  medicina;  canonico  e  rettore 
dell'università,  e  nel  1330  mancò  a' vivi.  È  autore 
di  una  Epistola  sulla  gotta. 

BOGAN  (Zaccaria)  ,  filologo,  n.  nel  1623  nel  De- 
vonshire,  m.  nel  1639;  è  spezialmente  posto  in  fama 
per  la  sua  Homeri  comparatio  cuni  scriploribus 
sacris  ;  fu  uomo  erudito,  ma  sistematico.  A  lui  si 
debbono  altresì  le  Giunte  all'  archeologia  attica  di 
Rous  (in  idioma  inglese). 

BOGDAN,  principe  di  Moldavia;  nel  1329  rasse- 
gnò i  suoi  dominj  al  soldano  Solimano  I ,  e  così  vi 
potè  conservare  la  quiete  interna.  Dopo  la  sua  morte 
i  moldavi  perdettero  il  diritto  di  eleggersi  il  proprio 
sovrano.  Dal  nome  di  costui  presso  i  turchi  la  31ol- 
davia  è  chiamata  Bogdania. 

BOGDANOVITSCH  (Ippolito  THEODOROVITSCH ) , 
membro  dell'  accademia  di  Russia ,  ed  uno  de'  più 
illustri  letterati  del  secolo  di  Caterina,  n.  nel  1743 
in  un  borgo  della  picciola  Russia  di  nobile  stirpe.  In 
età  di  anni  13  infiammatosi  nella  lettura  di  componi- 
menti drammatici,  e  nell'  usar  nel  teatro  di  Mosca, 
si  scrisse  in  una  compagnia  di  comici.  Il  poeta  Kher- 
ascof  lo  distolse  da  tal  proponimento  ;  indirizzò  i 
suoi  studi  alle  scienze  ed  alle  lettere;  lo  fece  am- 
mettere negli  uffizi  diplomatici ,  noi  in  quelli  del- 
l' amministrazione  interna.  Bogdanovitsch  nel  1793 
ebbe  onorevole  congedo  da  tutti  i  suoi  carichi  pub- 
blici, e  morì  a  Koursk  nel  dì  6  di  gennaio  1805.  È 
tenuto  in  conto  di  suo  capo  d'opera  il  poema  ro- 
mantico intitolato:  La  buona  Amica  (Douschenka) , 
che  è  una  imitazione  della  favola  di  Psiche,  di  La 
Fontaine.Le  altre  sue  opere  sono  una  traduzione  delle 
Rivoluzioni  di  Roma  di  Vertot;  —  il  l.«  voi.  d'  un 
Quadro  storico  della  Russia;  —  Proverbi  russi,  in 
5  voi.;  —  Gli  Slavi,  dramma.  Pubblicò  eziandio  nel 
1763  un  giornale  intitolato:  Ricreazione  innocente; 
e  dal  1778  al  1779  un  altro  col  titolo  di  Corriere  di 
Pietroburgo.  Nelle  quali  due  raccolte  inserì  molti 
suoi  componimenti. 

BOGDANUS  (Martino)  ,  medico  ,  n.  a  Driesen  nel 
1630;  tentò  invano  di  recare  a  Tommaso  BarthoUn 
la  scoperta  di  alcuni  vasi  linfatici  rivendicata  a 
Rudbeck;  pubblicò  la  traduzione  latina  del  trattalo 
di  Simeone  Sethi  medico  greco  sugli  Alimenti ,  e 
scrisse,  tenendo  la  dottrina  di  Ippocrate,  un  trattato 
latino  intorno  alla  recidività  delle  malattie. 

BOGES  0  BUGES  ,  governator  persiano  di  Eionea 
dopo  che  Serse  fu  sconfitto  da' Greci;  si  difese  fino 
agli  ultimi  esfremi,  e  dopo  aver  fatto  scannare  la 
moglie,  i  figli  e  gli  amici,  gli  fé'  gettar  nelle  fiamme, 
e  vi  si  precipitò  egli  medesimo  con  tutti  quanti 
i  suoi  tesori. 

BOGINO  (Gio.  Batt.)  ,  n.  a  Torino  nel  1701;  fu 
gran  cancelliere  di  Vittorio-Amedeo,  poi  ministro  di 
slato  di  Carlo  Emmanuele  re  di  Sardegna  ;  riuscì  di 
grande  utilità  a  questo  principe  nella  guerra  con  la 
Francia  del  1742,  e  poscia  pel  valor  suo  nelle  trat- 
tazioni politiche.  In  processo  di  tempo  fu  dato  alle 
sue  cure  il  dipartimento  della  Sardegna,  e  vi  mise 
in  fiore  il  commercio ,  l' agricoltura  e  le  lettere.  Morto 
Carlo  Emmanuele,  cadde  in  disgrazia  e  coraggiosa- 
mente sopportò  la  sventura  fino  al  tempo  della  sua 
morte  che  seguì  in  Torino  l'a.  1784.  Il  Piemonte  è 
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debitore  a  lui  del  ristauramenlo  delle  scuole  del 
genio  e  dell'arliglieria,  e  della  fondazione  di  una  scuo- 
la di  mineralogia. 

BOGOEÌNBEHGER,  professor  di  fisica  nell'  univer- 
sità di  Tubinga ,  m.  in  questa  città  nel  1851  in  eia 
di  69  anni.  Le  memorie  da  lui  pubblicale  nelle  di- 
verse raccolte  periodiche  sulla  scienza  che  professò, 
in  generale  fan  segno  d'  una  mente  ordinata  e  sa- 
gace. 

BOGORIS ,  re  dei  bulgari;  volle  muover  guerra 
alla  imperytrice  Teodora  ;  ma  questa  principessa  potè 
distorlo  da  tale  ingiusto  disegno,  e  mandogli  un 
vescovo  che  lo  convertì  al  cristianesimo  nell'  841  o  in 
quel  torno. 

BOGSCH  (Giovanni),  n.  nel  174o  a  Deutschen- 
dorf;  fatti  i  suoi  sludj,  apri  scuola  a  Leulschau  ,  e 
per  anni  16  sodisfece  con  molto  lustro  a  tal  carico; 
fu  poi  chiamato  a  Presburgo  come  maestro  di  gram- 
matica ed  organista,  e  quivi  morì  nel  1821.  Fu  lo- 
dato come  autore  di  queste  due  opere  di  agrono- 
mia :  Manuale  compendialo  ,  conlenente  dei  pre- 
celti fondali  sulla  esperienza  intorno  all'  arte  di 
far  crescere  qli  alberi  fruttiferi  utili  e  le  piante 
necessarie  alla  cucina.  —  Istruzione  compendiata 
in  seguilo  a  prove  rnolliplicate  pella  collicazione 
delle  api. 

BOGUD  ,  re  della  Mauritania  tingitana;  congiunse 
le  sue  armi  a  quelle  di  Cesare;  partecipò  al  suo 
trionfo  sopra  Pompeo;  ma  poi  tenne  le  parti  di  An- 
tonio, e  fu  morto  dopo  la  battaglia  di  Azio:  i  suoi 
dominj  diventarono  allora  provincia  romana. 

BOGUET  (Enrico),  giureconsulto,  n.  nel  sec.  XVI  a 
Pierrecourt;  fu  balivo  di  Gray,  gran  giudice  della 
terra  di  S.l-Claude,  indi  consigliere  al  parlamento  di 
Dòle,  e  morì  nel  1619.  Abbiamo  di  lui:  Discorso  su 
i  maghi,  ristampato  più  volte.  L'autore  vi  si  mo- 
stra credulo  in  sommo  grado;  —  Le  azioni  della 
vita  di  S.  Claudio;  —  In  consuetudincs  gencrales 
comilafùs  Burgundice  obsercaliones. 

BOGUPIIALUS,  vescovo  di  Posnania  ,  m.  nel  1235; 
è  autore  di  una  Cronica  di  Polonia  fino  all'  anno 
1252,  continuata  fino  al  1271  da  Godislas  Bacsko,  cu- 
stode della  chiesa  di  Posnania.  Questa  scrittura  fu 
stampata  nel  1729  tra  gli  Scriplores  rerum  silesi- 
acarum,  ed  anche  separatamente  (Varsavia  1732). 

B0GUSLAS-BAI\AIS0WSK1,  gentiluomo  polacco;  pi- 
gliando il  destro  delle  turbazioni  civili  che  segui- 
tarono alla  morie  di  G.  Sobieskl  nel  1696,  per  muo- 
vere a  sedizione  1'  esercito  polacco,  si  fece  dichia- 
rar generale,  e  fu  cagione  di  orribili  calamità  in 
Russia  ed  in  Polonia,  che  da  un  altro  lato  erano 
corse  e  predate  dai  tartari  ;  ma  1'  indullo  bandito 
dalla  dieta  avendo  ricondotto  i  ribelli  alla  obbe- 
dienza ,  egli  tornò  nella  primiera  oscurità. 

BOGUSLAWSKI  (Alberto)  ,  autore  drammatico 
ed  attore  impareggiabile  ,  n.  in  Polonia  nel  17S2  da 
una  chiara  famiglia;  imparò  la  maggior  parte  delle  lin- 
gue europee;  fino  dalla  giovinezza  si  diede  con 
grande  amore  all'arte  della  scena;  prima  di  lui 
non  si  contavano  che  5  soli  componimenti  polacchi 
rappresentati  in  teatro  da' dilettanti  ;  nel  1764  egli 
fondò  un  teatro  a  Varsavia,  e  tradusse  da  varie  lingue 
molte  opere  drammatiche;  altre  ne  compose,  sicché 
puote  essere  riguardato  come  1'  istitutore  del  teatro 
fra'  suoi  connazionali;  anche  in  altri  luoghi  della  Polo- 
nia e  specialmente  a  Leopol  diresse  teatri  recitando  e 
scrivendo  con  infaticabile  amore.  INel  1782  dopo  avere 
superato  ostacoli  di  gran  momento,  applicò  la  mu- 
sica alla  lingua  patria  e  fu  creatore  del  melodram- 
ma polacco  ;  per  le  vicende  politiche  di  quel  regno  si 


dovè  ritrarre  dal  teatro  nel  1814,  e  viaggiò  in  Galizia  ed 
in  Lituania  a  fine  di  pubblicare  le  opere  sue.  Egli  è 
autore  di  80  componimenti  teatrali ,  e  della  Storia 
del  teatro  polacco  posta  in  fronte  alle  sue  Opere 
drammatiche.  Chiuse  la  vita  in  Varsavia  nel  1829. 

BOHADIN  0  BOBA  EDDYN ,  celebre  storico  arabo, 
n.  a  Mossoùl  nel  359  dell'egira  (U43  dell'  er.  volg.); 
fu  càdhylasker  ossia  giudice  dell'  esercito  sotto  Sa- 
ladino, e  molto  innanzi  nel  favore  di  questo  prìn- 
cipe, del  quale  scrisse  la  Fila,  o  più  presto  il  pa- 
negirico ,  pubblicala  in  arabo  ed  in  latino  a  Lei- 
da (1752)  da  Schultens.  Egli  ha  la  gloria  di  aver 
restaurato  gli  studj  in  A'eppo  e  fondalo  un  col- 
legio ove  ei  stesso  diede  ammaestramenti  fino  al 
tempo  della  sua  morie,  che  seguì  nel  655  dell'  eg. 
(1253  di  G.  C.)  —  #*  Bohadin,  oltre  alla  f^ila  di 
Saladino ,  ha  scritto  altre  opere  ;  nella  prefazione  di 
una  di  queste  intitolata  :  L'espediente  de'  magistrali 
nelle  quislioni  oscure  (scritta  in  arabo),  ha  narrato 
alcuni  casi  della  sua  vita. 

BOHADSCII  (G.  B.),  professore  di  storia  naturale  e 
di  botanica  a  Praga,  m.  nel  1772;  pubblicò  alcune 
opere  di  economia  domestica,  in  idioma  germanico, 
tra  le  quali  :  Descrizione  delle  piante  della  Boemia 
che  possono  utilmente  usarsi  nell'  arte  iintoria. 
Debbo  poi  esser  consideralo  come  naturalista  per 
r  opera  seguente  :  De  quibusdam  animalibus  ma- 
ri nis. 

BOHA-EDDAULAH ,  principe  della  casa  dei  deìle- 
miti;  succedette  nel  579  dell' eg.  (989  di  G.  C.)  al 
suo  fratello  Cherf-Eddaulah  nel  governo  di  Bag- 
dad; crebbe  la  propria  potenza  pel  conquisto  del 
Farez,  del  Kerman  e  del  Ahwaz,  e  morì  nel  403 
dell'  eg.  (1015  di  G.  C). 

BOHAIRE  (DuTiiEiL  di),  autore  drammatico  e 
satirico  ,  n.  circa  il  1730  a  La  Ferté,  m.  ivi  nel  1823; 
fece  l'estremo  d'ogni  sua  possa  per  uscir  della  oscu- 
rilà  cui  lo  aveva  condannalo  la  bassezza  del  suo  inge- 
gno, ma  tutto  fu  indarno.  I  titoli  de' suoi  drammi,  delle 
sue  satire,  delle  sue  epistole,  de' suoi  opuscoli  si  leg- 
gono nella  Francia  letteraria  di  Querard.  Noi  ne 
riferiremo  uno ,  aggiuntovi  ciò  che  scrisse  nella  pre- 
fazione per  dar  saggio  dell'  intelletto  dell'  autore. 
Questo  è  il  suo  primo  esperimento  nella  letteratura 
teatrale,  un  dramma  in  prosa  intitolato:  Ealalia: 
0  Le  amorose  preferenze.  Rifiutato  dai  comici,  lo 
fece  slampare  nel  1777,  annunziando  sul  frontespi- 
zio il  rifiuto  dei  commedianti  ;  in  un  lungo  discorso 
che  vi  aggiunse ,  dopo  avere  affermato  la  eccellenza 
della  sua  composizione ,  dichiara  di  averne  fatta  let- 
tura ad  una  damigella,  a  un  gentiluomo,  a  un  mer- 
cadante  e  ad  una  cuoca  che  lo  giudicarono  piace- 
volissimo ,  e  che  solo  i  dotti  ed  i  comici  lo  ripro- 
varono. Un'  altra  prova  della  stranezza  di  questo  cer- 
vello si  è  l'aver  ridottola  jE/ir/arfe  in  tragedia  com- 
posta di  soli  versi  estralli  da  Voltaire:  di  quest'ope- 
ra però  non  v'  ha  pazienza  che  basii  a  sostenerne 
la  lettura. 

BOHAN  (Francesco-Filiberto  LOUBAT  barone  di), 
luogotenente  generale,  n.  a  Bourg  in  Bresse  di- 
partimento d^ll'  Ain,  nel  1751;  fu  ufficiale  nel 
reggimento  reale  di  Polonia,  capitano  dei  drago- 
ni de  la  Rochefoucauld ,  colonnello  dei  dragoni  di 
Lorena,  e  aiutante  maggior  generale  della  gendar- 
meria. Ammesso  tra  i  soci  dell'  accademia  letteraria 
della  sua  patria,  lesse  in  quella  varie  Memorie;  fu 
molto  utile  in  diverse  congiunture  a  questa  città  me- 
desima ,  ed  ivi  morì  nel  1804.  Citeremo  di  lui: 
same  critico  del  soldato  francese,  in  5  voi.;  —  Me- 
moria sulle  mandrie  considerate  come  una  nuova 
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ricchezza  della  Francia ,  pubblicata  da  Lalande  con 
una  Notizia  (Parigi  180S). 

BOHIER  (Niccolò),  latinamente  Bocrius ,  dotto  giu- 
reconsulto n.  a  Mompellieri  nel  1470;  fu  avvocato 
a  Bourges,  poi  consigliere  nel  gran  consiglio,  da  ul- 
timo presidente  di  berretto  a  mortaio  in  Bordeaux,  e 
mori  nel  ISSO. La  sua  opera  sopra  tutte  le  altre  esti- 
mata,è  quella  che  s'intitola:  Decisiones  iiisenata  Bur- 
degalensium  discussce  ac  promulgatce  (Lione  ì6G7  in 
f^i  y  . —  Si  possono  anche  consultare  non  senza 
buon  frutto  queste  altre  sue  scritture:  Traclalm  de 
officio  et  polestale  Legati  a  lalere  in  regno  Fran- 
—  Traclalm  de  sediliosis;  —  Commentaria 
in  consuetudines  biluricemcs. 

BOHL  (Gio.  Cristiano),  medico  del  re  di  Prus- 
sia e  professore  nella  università  di  Koenigsberg,  n. 
in  questa  città  nel  1703,  m.  ivi  nel  l78o;  studiò 
a  Lipsia  ed  a  Leida,  ed  in  quest'  ultima  città  fu  lau- 
reato dottore.  Scrisse  le  seguenti  opere  :  Dissertatio 
demorsu; — Dissertano  epislolaris  de  usu  novarum 
cavw  propaginum  in  systemale  Chylopceo;  —  Dis- 
sertano exhibens  medicamenla  lithoniripiica  angli- 
cana revisa  ;  —  Dissertatio  sislens  historiam  no- 
lumlèm  vice  laclece  ecc.  ;  —  Alcune  precauzioni  da 
prendersi  nelle  esperienze  sopra  i  viventi  per  com- 
provare la  insensibilità  dei  tendini,  nella  quale  o- 
pera  dettata  in  tedesco ,  narra  di  alcune  sperienze 
che  provano  gli  aponeurosi  dei  muscoli,  dell'addo- 
me, il  periostio,  la  duramadre  ed  il  tendine  di 
Achille  essere  insensibili  nell'  uomo;  —  Programma 
de  lacle  aberrante. 

BOHW  (Benigno);  di  anni  17  entrò  nella  reli- 
gione delle  Scuole  Pie,  ove  insegnò  nella  sua  prima 
gioventù  aritmetica,  grammatica  e  rettorica.  Si  dedi- 
cò poi  del  tutto  agli  studj  teologici,  e  tanto  si  pro- 
fondò in  questi ,  che  stampò  diverse  opere  ,  la  più 
stimata  delle  quali,  porta  questo  titolo:  Theologia 
scolastica  universa  disputationibus  ocfo  succinole  com- 
prehensa.  Nacque  in  Moravia  a  Prosznitz  l'  a.  168S. 
Logoro  dalla  fatica  dello  studio  e  dalle  cariche  che 
occupò  nel  suo  ordine,  mori  santamente ,  come  vis- 
se ,  l'  a.  1789  in  Leipnik. 

BOHN  0  BOIINIUS  (Gio.),  medico,  n.  a  Lipsia  nel 
1640;  vi  prolessò  l'anatomia  e  la  terapeutica,  e 
mori  nel  1718.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere: 
De  alkali  et  acidi  insufficienlia  ;  —  Circulus  ana- 
tomicus  physiologicus  ,  seu  (Economia  corporis  hu- 
mani  ;  —  De  officio  medici  duplici,  clinici  nimi- 
riim  ac  forensis  ;  —  De  renuncialione  vulnerum 
lethalium  examen,  ristampato  molte  volte  ,  e  segna- 
tamente nel  1710  con  prefazione  di  Heister.  Queste 
due  opere  di  medicina  legale  possono  tuttavia  con- 
sultarsi con  molta  utilità. 

BOHTORI  (Alvalid),  poeta  arabo  della  tribù 
di  Tay,  n.  in  Siria  a  Manbedj  (antica  Jerapoli)  circa 
V  a.  dell'  eg.  206  (82 1  di  G.  C).  Ebbe  a  maestro  del 
poetare  Abou-Temam  suo  padrigno;  andò  a  Bagdad 
cercando  ventura,  e  fu  ricevuto  nella  grazia  del  ca- 
liffo Motavakkel  e  del  suo  visir  Fath;  ivi  compose 
la  più  gran  parte  delle  poesie,  le  quali  lo  levarono 
in  tanta  fama,  che  a' suoi  versi  davasi  il  titolo  di  ca- 
tene d'  oro ,  e  gli  procacciarono  tanta  fortuna ,  che 
al  tempo  della  sua  morte  seguita  in  Siria  sul!'  uscire 
del  sec.  IX,  si  trovarono  presso  di  lui  più  di  loo  abiti 
compiuti  e  so  turbanti.  È  considerato  come  uno  dei 
3  poeti  arabi  più  famosi  del  primo  secolo  dell'  egira. 
Ci  avanzano  di  lui:  un  Divano  in  cui  le  sue  poesie 
sono  collocate  secondo  l'ordine  alfabetico  delle  ri- 
me ,  e  che  trovasi  nella  biblioteca  reale  di  Parigi  ; 
—  Una  collezione  di  antiche  poesie  arabe  ad  imi- 


tazione dì  quella  di  Abou-Temam,  che  esiste  nella 
biblioteca  di  Leida. 

BOHUN  (Edmondo)  scrittore  inglese  del  tempo  della 
regina  Anna;  lasciò  un  numero  copiosissimo  di  opere, 
tra  le  quali  primeggiano  le  seguenti  :  Difesa  della 
Dichiarazione  di  Carlo  II  ;  —  Istoria  della  disser- 
zione  0  racconto  di  tutti  i  pubblici  negozi  dell'  In- 
ghilterra (1689);  —  Gran  Dizionario  Storico,  geo- 
grafico e  poetico;  —  Indole  della  regina  Elisa- 
bella. 

BOHUSZ  (Saverio),  storico  polacco,  n.  in  Li- 
tuania nel  1746;  viaggiò  per  tre  anni  continui  e  rac- 
colse in  3  volumi  un  gran  tesoro  di  osservazioni; 
scrisse  la  Storia  della  confederazione  di  Bar,  di  cui 
il  suo  fratello  Ignazio  era  segretario,  ma  nel  1784 
fu  preso  dai  russi  e  mandato  in  Siberia;  le  sue 
carte  andarono  disperse  ;  v'  è  però  chi  afferma  es- 
sere poi  passate  alla  biblioteca  dei  principi  Czarlo- 
ryski  a  Pulawy;  tornato  in  patria  dopo  lunga  cat- 
tività, fu  giudice  di  pace,  membro  della  società  de- 
gli amici  delle  scienze  di  Varsavia,  e  quivi  morì  nel 
182S.  L'opera  che  raccomanda  la  sua  memoria  fra 
gli  storici  di  prim' ordine  è  quella  intitolata:  Ricerche 
sulV  antichità  della  storia  e  della  lingua  lituana , 
pubblicate  nel  1808  e  ristampate  nel  1828. 

BOICEAU  (Gio.),  signore  de  la  Borderie,  giurecon- 
sulto, n.  nel  Poitou;  nelle  ore  de' suoi  ozi  coltivò 
la  poesia  latina  e  francese,  e  mori  nel  1S89.  Cite- 
remo di  lui  il  Monologo  di  Robin,  scherzo  ingegnoso 
contro  i  litiganti  ;  —  Comento  latino  suW  art.  S4 
dell'ordinanza  di  Moulins  del  1S66  intorno  alla 
prova  dei  testimoni ,  accresciuto  e  ristampato  nel 
171S.  Il  suo  Comento  sullo  statuto  di  Poitou,  con- 
tinuato da  G.  Constant  suo  nepote  fu  pubblicato  nel 
leso. 

BOICFIOT  (Guglielmo),  statuario;  socio  dell'antica 
accademia  di  pittura,  corrispondente  dell'Istituto, 
n.  a  Chalons-sur-Saòne  nel  1758  ,  m.  a  Parigi  nel 
1814;  seppe  congiungere  la  grazia  e  leggiadria  delle 
forme  alla  severità  dello  stile.  I  suoi  principali  lavori 
sono  :  la  Statua  di  S.  Rocco  ;  —  il  gruppo  di  S. 
Marcello;  —  i  bassirilievi  de'  fiumi  che  adornano 
r  arco  trionfale  delle  Tuilleries.  —  Nel  diziona- 
rio che  traduciamo  egli  è  chiamato  Giovanni,  ma  nel 
Supplemento  alla  gr.  Biografìa  in  una  nota  all'  ar- 
ticolo che  tratta  di  lui  ,  si  afferma  essere  il  nome 
suo  Guglielmo  «  e  non  Giovanni  come  si  dice  ne'  Di- 

zionari  e  nelle  moderne  Biografie  ». 

BOIE  (Enrico-Cristiano)  ,  n.  a  Meldorp  nella 
provincia  di  Holstein  1' a.  174S,  m.  nel  1806;  fu 
il  primo  in  Germania  insieme  con  Gotter  che  istituisse 
gli  Almanacchi  delle  Muse  accolli  Con  tanto  favore. 
Avvi  anche  una  raccolta  di  sue  poesie  giovanili  in- 
titolata in  tedesco  vocabolo  Gedichte. 

BOIELDIEU  (Francesco-Adriano),  maestro  di  mu- 
sica francese  ,  n.  a  Rouen  nel  177S;  fu  posto  alla  scuola 
musicale  del  troppo  severo  Broche,  e  dava  cagione  a 
bene  sperare  di  sè,  quando  un  giorno  avendo  scor- 
biato  d' inchiostro  un  libro  del  suo  maestro ,  preso  dal 
timore  di  quell'uomo  acerbissimo  co'  discepoli,  se  ne 
fuggi  a  Parigi;  fu  però  richiamato  in  seno  alla  sua 
famiglia,  ed  il  maestro  lo  ricevè,  fatto  da  tale  esem- 
pio più  mite;  gli  avanzamenti  che  allora  fece  il  gio- 
vanetto negli  studi  musicali  furono  maravigliosi ,  e 
poiché  ebbe  dato  un  saggio  del  valor  suo  nella  pa- 
tria in  un  melodramma  d'un  atto  ,  se  ne  tornò  a  Pa- 
rigi nel  179S;  ma  in  que'  tempi  in  cui  solo  piace- 
vano le  armonie  che  sentissero  del  tamburo  e  del 
Cannone,  la  sua  musica  non  piacque,  ond'egli  si  diede 
a  campar  la  vita  sonando,  componendo  e  cantando 
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romanze  e  per  fino  accordando  pian-forti.  Final- 
mente nel  1797  comparvero  due  sue  opere  :  La  Fa- 
miglia Svizzera,  e  il  Monbreuil  e  Merville;  altre 
ne  seguitarono,  e  per  ultima  il  Califfo  di  Bagdad 
nel  1799_,  che  ebbe  un  plauso  maraviglioso.  Egli  però 
incorato  ma  non  invanito  di  quel  trionfo ,  senti  che 
i  suoi  studi  non  erano  ancora  compiuti  e  si  volle  met- 
tere sotto  le  lezioni  del  dotto  Cherubini.  Frutto  e 
prova  de' suoi  nuovi  profitti  fu  Mia  zia  Aurora ,  ed 
il  famoso  quartetto  di  questo  spartito  sarà  uno 
de'  classici  componimenti  della  scuola  francese.  Nel 
1802  tolse  moglie;  male  però  soddisfatto  della  sua 
scelta ,  nell'  anno  appresso  per  liberarsene  passò  in 
Russia;  toccando  appena  i  confini  dell'impero,  trovò 
r  annunzio  che  l' imperadore  Alessandro  Io  elegge- 
va a  suo  maestro  di  Cappella.  Pietroburgo  fu  il  più 
largo  campo  della  sua  gloria  pei  molti  e  begli  spardli 
che  ivi  pose  sulla  scena.  Nel  18 li  volle  tornarsene 
in  Francia ,  ed  i  teatri  francesi  furono  ricreati  delle 
sue  egregie  composizioni.  Dalla  dimora  in  Russia 
aveva  ritratto  il  germe  di  una  malattia  della  laringe, 
per  la  quale  nel  ia29  dovè  desister  dal  comporre 
non  essendogli  possibile  di  scrivere  senza  cantare; 
viaggiò  in  Provenza  ed  in  Italia  sperando  trovar  ri- 
storo all'egra  sua  sanità,  ma  tornato  in  Francia  mori 
nel  1834.  I  melodrammi  composti  da  lui  solo  o  in 
compagnia  d'altri  maestri  montano  a  23,  tra  que- 
sti ,  oltre  al  Califfo ,  //  nuovo  signor  di  villa  , 
La  Dama  Bianca ,  ed  il  Telemaco  sono  tenuti  come 
suoi  capi  d'opera.  Era  d'assai  difficile  contentamento, 
onde  solca  più  volte  cancellare  quanto  aveva  scritto, 
e  quando  aveva  compiuta  un'  opera  non  sarebbe 
andato  lungi  dal  vero  chi  avesse  detto  che  nelle  co- 
se rifiutate  v'  era  materia  per  altre  quattro. 

BOIGNE  (il  general,  conte  di),  il  cui  vero  nome 
è  Benedetto  LE  BORGNE ,  n.  nel  1741,  m.  nel  1830 
a  Chambery;  è  degno  di  fama  per  l'  uso  nobilissimo 
che  seppe  fare  della  sua  sterminata  dovizia.  In  età 
d'  anni  17  si  acconciò  agli  stipendi  di  Francia  (1768), 
poscia  a  quelli  di  Russia,  e  finalmente  della  com- 
pagnia inglese  delle  Indie.  Segui  la  fortuna  di  3Ia- 
hadagey-Sindia,  capo  di  Marathes,  che  generoso  per 
natura  fu  largo  di  molto  oro  verso  il  suo  generale 
Boigne,  il  quale  poscia  amò  fruire  nella  sua  patria  di 
quei  tesori  ond'era  stato  arricchito.  Venne  adunque  in 
Inghilterra  e  vi  tolse  in  moglie  madamigella  d'Osmond 
che  gli  partorì  un  figlio  ;  per  qualche  tempo  corse  la 
Europa  poi  fermò  sua  stanza  presso  Chambery ,  ove 
aveva  sortito  i  natali.  Amplissima  è  la  lista  dei  le- 
gali eh'  ei  fece  a  questa  città  :  1,200,000  franchi  per 
un  ospizio  di  vecchi;  400,000  per  uno  spedai  di  ma- 
niaci; 300,000  pel  collegio;  300,000  per  un  asilo  di 
mendicità;  200,000  per  provvedere  di  nuovi  letti 
il  pubblico  spedale;  —  100,000  per  fare  insegnar 
mestieri  alle  giovanotte  ,  ecc.  Le  sue  largizioni  verso 
la  patria  sommano  a  5,678,000  fr. ,  senza  noverarvi 
altri  lasciti  ai  gesuiti  ed  ai  cappuccini.  Né  altri 
splendidissimi  legati  mancano  nel  suo  testamento: 
da  isoo  a  10,000  fr.  di  capitale  a' suoi  domestici; 
al  suo  fratello  ed  al  suo  nepote  varie  possessioni  del 
valore  di  300,000  fr.  ;  ad  alcuni  parenti  lontani  e  ad 
amici  circa  un  100,000  fr.  in  cose  di  ricordo;  ai 
suoi  fanciuUelti  200,000  fr.  per  ciascuno  al  tempo 
che  fossero  giunti  in  età  maggiore;  alla  moglie  una 
pensione  vitalizia  di  600,000  fr.  La  città  di  Chambery 
avrà  pure  dopo  la  morte  di  questa  donna  il  prezzo 
della  vendita  di  una  terra  del  valore  di  S00,000  fr. 
Tolti  tutti  questi  legali  il  suo  figlio  redò  molti  mi- 
lioni. Usare  della  propria  fortuna  in  tal  modo  è  un 
degnamente  nobilitarla. 


BOILEAU  (Gilles  di  BULLION),  scrittore  del  sec.  XVI, 
m.  in  Fiandra  ;  tradusse  dallo  spagnuolo  i  Commen- 
tari di  don  Luigi  d' Avita  e  di  Cuniga ,  ed  il  IX  libro 
dell'  Amodigi  di  Gaula  :  dal  latino  il  libro  di  Alberto 
Durer  sulla  fortificazione;  e  1'  oliera  di  Sleidan  sul- 
/'  Assedio  di  Metz  fatto  dagli  imperiali  nel  1332. 
Abbiamo  di  lui:  Trattalo  delle  cause  criminali  e- 
stratto  dalle  leggi  imperiali;  e  (sotto  il  nome  di 
Darinel)  la  Sfera  dei  due  mondi,  con  un  epitalamio 
sulle  nozze  di  D.  Filippo  ecc.  (Anversa  looS,  in 
4.0  fig.  ediz.  rara). 

BOILEAU  (Gilles),  n.  a  Parigi  nel  1S84,  cancel- 
liere della  gran  camera  del  parlamento  ;  si  fece 
illustre  per  probità  ed  esperienza  nelle  procedure,  e 
morì  nel  1667.  Fu  padre  dell'  immortale  Despréaux, 
e  sol  per  questo  ebbe  l'onore  d'esser  notato  in  tut- 
te le  biografie. 

BOILEAU  (Carlo),  ab.  di  Beaulieu ,  membro  del- 
l' accademia  francese ,  predicatore  di  Luigi  XIV ,  d. 
a  Beauvais,  m.  a  Parigi  nel  1704;  è  noto  per  alcune 
omelie  ,  sermoni ,  e  panegirici ,  stampati  dopo  la 
sua  morte.  D'Alembert  dice  se  in  quelle  orazioni  non 
v'  ha  eloquenza ,  trovasi  almeno  del  brio. 

BOILEAU  (Gilles),  fratello  primogenito  di  De- 
spréaux, n.  a  Parigi  nel  1631;  fu  prima  avvocato 
nel  parlamento,  poi  pagatore  delle  rendite  del  pa- 
lazzo di  città,  indi  sindaco  0  soprintendente  delle 
argenterie  del  re  e  membro  dell'  accademia  france- 
se. Ebbe  ingegno  satirico,  ma  per  troppo  presumere 
di  sé  poco  limava  le  opere  sue  ;  si  stimava  for- 
midabile colla  penna  ,  e  provocò  Scarron  ,  Costar 
e  Menagio  :  quest'  ultimo  per  vendetta  agramente 
gli  contradisse  1'  ammissione  nella  accademia,  onde 
in  quel  consesso  si  suscitarono  gravissimi  scandali; 
fu  in  continua  discordia  col  suo  fratello,  e  di  mal 
cuore  sopportava  i  plausi  riportati  da  questo  ne' suoi 
primi  saggi  poetici;  non  ebbe  vergogna  per  procac- 
ciarsi alcune  gratificazioni  proposte  da  Colbert,  di 
adulare  questo  mecenate  a  spese  anche  del  proprio 
fratello  ,  e  mori  nell'  età  di  anni  58  ,  lasciando  le  se- 
guenti opere:  Quadro  di  Cebete  ;  —  Fila  di  Epìl- 
teto ,  e  V  Enchiridion ,  traduzione  lodata  da  Bayle  ; 
—  Versione  dal  greco  delle  vile  dei  filosofi  di  Dio- 
gene Laerzio;  —  Avvertimento  a  Menagio  sulla  sua 
egloga  intitolata  :  Cristina  ;  —  Bisposta  ad  alcune 
etiliche  di  Costar;  —  Opere  postume,  pubblicate 
da  Despréaux. 

BOILEAU  (Iacopo),  dottor  della  Sorbona,  altro  fratello 
maggiore  di  Despréaux,  n.  a  Parigi  nel  1633;  eletto 
decano  e  gran  vicario  di  Sens  tenne  questi  uffìzi 
per  20  anni  ed  oltre;  nel  1694  fu  provveduto  d'un 
canonicato  della  Santa  Cappella,  e  morì  nel  1716, 
nell'  a.  82  della  sua  età.  Fra  la  copiosa  serie  delle 
sue  opere  sono  ancora  ricercate  la  Hisloria  confes- 
sionis  auricularis  ;  e  la  Hisloria  flagellanlium ,  sive 
de  recto  et  jìerverso  flagellorum  usu  apud  christia- 
nos.  Quest'  opera  confutata  da  Thiers  (v.  q.  nome) 
fu  tradotta  in  francese  dall'  ab.  Granet.  L' autore 
però  prende  a  dimostrare  che  1'  uso  delle  volontarie 
flagellazioni  fu  sconosciuto  ai  cristiani  del  primo  se- 
colo; che  riesce  dannosa  alla  sanità  e  al  buon  co- 
stume, e  che  diede  origine  all'errore  de' flagellanti, 
i  quali  attribuivano  a  flagellarsi  virtù  maggiore  dei 
Sacramenti  per  cancellare  i  peccati.  A  lui  si  reca, 
ma  non  si  potrebbe  dire  con  quai  ragioni,  un'opera 
singolare  e  poco  comune  intitolata:  Dell'  abuso  delle 
nudilà  del  petto  (Brusselles  1673  in  12.»  ;  edizione 
accresciuta,  Parigi,  1677  e  1680  in  12.o  ). 

BOILEAU-DESPREAUX  (Niccolò),  il  legislatore  del 
Parnaso,  n.  nel  1636  a  Cròno,  0  secondo  altri  bio- 
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grafi  a  Parigi;  nella  sua  infanzia  non  fece  presen- 
tire per  alcun  modo  la  futura  sublimità  dell'ingegno; 
la  sua  debole  complessione,  le  infermità  che  lo  af- 
flissero, non  gli  furono  piccolo  impedimento  agli  stu- 
dj.  Gli  aveva  incominciali  nel  collegio  di  Harcourt; 
ma  fu  solamenle  nel  collegio  di  Beauvais,  studian- 
do in  terza  ,  il  luogo  in  cui  si  fece  considera- 
re per  la  sua  smodata  passione  nel  leggere  i  poeti 
dell'  antichità.  Dopo  aver  seguilo  per  qualche  tempo 
l'arringo  del  foro  ed  aver  preso  titolo  di  avvocato, 
abbandonò  il  Culaccio  e  l'AIciali,  con  grave  scandalo 
della  sua  famiglia  e  soprattutto  del  suo  cognato  il 
cancelliere  Dongois,  il  quale  a  quel  tempo  giudicò, 
che  egli  per  lutto  il  corso  della  sua  vita  sarebbe 
stato  un  inetto.  La  scolastica  non  ebbe  attrattive 
per  questo  discepolo  d'  Orazio,  e  fin  d'allora  attese 
pienamente  alle  buone  lettere.  La  sua  prima  satira 
comparve  in  una  età  in  cui,  a  dispetto  dei  capi 
d'opera  di  Corneille  e  di  Molière,  Chapelain  era 
ancora  1'  oracolo  della  letteratura.  Ma  prima  di  Boi- 
leau  niuno  aveva  scritto  ancora  in  si  buoni  versi, 
ne  usato  come  lui  tutti  i  tesori  della  lingua  poetica; 
le  prime  7  salire  che  comparvero  nel  1666  otten- 
nero stupendi  plausi ,  i  quali  crebbero  l'  odio  verso 
di  lui  degli  autori  che  questo  giovano  poeta  avea 
morsi.  Egli  fece  loro  risposta  con  la  9.na  satira  al 
Huo  spirilo,  capo  d'  opera  nel  quale  vinse  se  mede- 
simo, ed  in  cui  si  trova  riunita  la  eleganza  conti- 
nua dello  stile  con  una  piacevolezza  pungente  ma 
sempre  nobile.  Le  sue  ispirazioni  furono  meno  felici 
nella  satira  contro  le  donne  ,  che  pecca  di  monoto- 
nia ,  ed  in  quelle  óeW  equivoco  e  dell'uomo,  che 
sono  le  sue  più  povere  cose.  ISell'  età  matura  dettò 
le  epistole  che  lo  levarono  al  di  sopra  di  Orazio  , 
al  quale  rimase  secondo  nelle  satire.  Ma  ripigliò  la 
superiorità  nell'  Jrle  poetica ,  in  cui  vincendo  in- 
numerevoli ostacoli  alzossi  più  in  là  che  non  si  po- 
teva aspettare  dalla  qualità  del  subbietto.  Mon  v'  ha 
cosa  che  agguagli  il  buono  ordine  del  disegno  e  la 
ferma  e  sostenuta  eleganza  dello  stile.  Ogni  genere 
è  da  lui  definito  con  diligenza  e  purezza,  e  men- 
trechè  vien  dettando  le  leggi  del  bello  ne  offre  in 
se  opportunissimo  esempio:  Il  Lutrin  tenne  dietro 
incontanente  all'  Jrte  poetica,  e  questo  splendido 
scherzo  che  1'  autore  prese  a  scrivere  per  una  sfida 
avutane  col  presidente  di  Lamoignon,  riuscì  un  al- 
tro capo  d'  opera  che  non  ha  il  paragone  in  veru- 
na altra  lingua,  e  che  fa  gloriosa  risposta  alle  ac- 
cuse che  gli  davano  di  poca  fecondità.  Opere  di  sì 
gran  merito ,  e  i  suoi  costumi  incorrotti  gli  frutta- 
rono la  protezione  di  Luigi  XIV.  Una  pensione  di 
2000  lire,  il  privilegio  per  la  stampa  delle  sue  ope- 
re,  e  1'  onore  di  essere  associato  a  Bacine  per  scri- 
vere la  storia  del  gran  regno,  furono  il  guiderdone 
delle  sue  onorate  fatiche.  Questi  due  grandi  poeti  segui- 
tarono per  qualche  tempo  Luigi  ne'  suoi  trionfi  ,  ma 
non  tramandarono  alla  posterità  niuno  scritto  d'  im- 
portanza su  i  casi  ond'  ei  furono  testimonj.  Dopo  la 
morte  di  Bacine,  Boileau  rade  volte  si  mostrò  in 
corte,  e  "quel  che  più  importa  a  dire  si  è  che  egli 
sempre  vi  conservò  la  propria  dignità.  Venutogli  a 
noia  il  mondo,  quasi  più  non  usciva  del  suo  ritiro  di 
Auteuil  e  non  vi  riceveva  altri  che  i  propri  amici. Cri- 
stiano filosolo  sostenne  animosamente  le  infermità  del- 
la vecchiezza  e  il  decadere  di  una  sanità  sempre  stata 
mal  ferma,  e  fu  rapito  alle  lettere  nel  dì  15  mag- 
gio del  1711  per  forza  di  una  idropisia  di  petto, 
correndo  1'  anno  75.io  dell'  età  sua.  Legò  in  morte 
quasi  lutti  i  suoi  beni  ai  poveri.  INel  1684  1'  acca- 
demia francese,  e  quella  delle  iscrizioni  e  belle  let- 


tere lo  ricevettero  tra  i  loro  socj.  Come  poeta, Boi- 
leau merita  eterna  riconoscenza  dagli  avvenire,  per 
aver  compiuto  e  trionfato  la  guerra  al  corrotto  gu- 
sto, e  per  aver  statuito  immutabilmente  le  leggi  e 
la  forza  della  vera  poesia .  Cresciuto  alla  scuola 
dei  più  insigni  poeti  del  tempo  antico,  sempre  da  lui 
difesi  contro  i  morsi  dell'  ignoranza  e  dell'  ingiu- 
stizia, ne  aveva  sopra  ogni  cosa  ritratto  il  costume 
di  scrivere  lentamente,  e  sullo  studio  di  essi  ebbe 
la  gloria  di  dare  al  mondo  un  Bacine.  Badamente 
ingiusto  nelle  sue  salire,  vizio  in  cui  spesso  cade 
chi  prende  a  scrivere  in  quel  genere,  le  sue  deli- 
berazioni sono  anche  a'  giorni  nostri  ammirate  per 
rettitudine,  per  solidità,  per  buon  gusto.  Ciò  che 
meglio  distingue  questo  solenne  poeta,  è  1'  arte  di 
conservare  ad  ogni  maniera  di  poesia  il  colore  che 
le  si  addice,  1'  esser  vero  nelle  sue  dipinture  come 
ne'  suoi  giudizj ,  il  dar  valore  alle  voci  per  la  loro 
disposizione,  il  dar  rilievo  alle  minuzie,  l'aggran- 
dire il  suo  argomento ,  l'  ornare  forti  e  robusti  pen- 
sieri in  armonici  versi  e  pieni  di  cose,  ma  sempre 
guidati  dalla  ragione  che  non  lo  abbandona  giam- 
mai nelle  opere  sue;  sì  belle  qualità  salite  ad  un 
grado  sublime  gli  confermeranno  pur  sempre,  mal- 
grado la  ingiusta  prevenzione  dei  filosofi  del  sec. 
XVIII,  il  primo  seggio  nel  Parnaso  francese.  La  bon- 
tà, la  generosità  e  la  costanza  dell'  indole  sua;  la  ri- 
gida e  religiosa  sua  probità;  il  suo  abborimento  da  ogni 
avarizia;  la  imparzialità, la  modestia  non  sono  titoli  mi- 
nori dell'  eccellenza  nel  poetare  per  metterlo  in  ono- 
ranza traigli  uomini.  Egli  veramente  in  altra  cosa  non 
era  crudele  che  nei  versi ,  come  diceva  mad.  de  Sévi- 
gné,  e  chi  prendeva  con  lui  a  conversare  rimane- 
vasi  stupefatto  alla  dolcezza  sua.  La  sua  vita  fu  sì 
irreprensibile  che  sempre  uscì  illesa  contro  gli  as- 
salti dei  molti  nemici  che  le  satire  gli  provocarono. 
Uno  dei  più  commendabili  elogi  di  Boileau  è  quello  di 
Auger  coronato  dall'Istituto  nel  1803.  Le  principali 
edizioni  delle  Opere  di  Boileau  sono  quelle  di  Bros- 
sette  suo  amico, pubblicate  da Souchay  (Parigi  1740);  di 
Didot,  ad  usum  Delphini  (Parigi  1789,  2  voL  in  4.io); 
di  P.  Didot  (1819  2  voi.  in  fol.);  —  di  M.  Daunou 
(Parigi  1809,  o  voL,  e  1823,  4  voi.  in  S.vo)^  di 
Amar  (Parigi  182S,  4  voi.  in  8.vo).  Tuttavia  l'edi- 
zione del  174  7  (S  voi.  in  8.vo)  colle  osservazioni  di 
Lefèvre  di  S.  Marco  è  ancora  ricercata.  —  H 
famoso  poema  eroi-comico  di  Boileau  intitolato  il  LU- 
TBIN  in  6  canti,  si  aggira  tutto  sopra  il  ratto  di 
un  Leggio.  Gli  italiani  istrutti  nella  patria  lettera- 
tura ,  non  meneranno  buona  sì  dì  leggieri  la  sen- 
tenza espressa  su  questo  poema  dai  nostri  biografi, 
cioè  che  «  non  ha  paragone  in  nessun' altra  lingua  « 
perocché  la  Secchia  rapita  del  Tassoni  (checche  se 
ne  giudichino  e  La  Harpe  e  Voltaire),  è  una  cara 
gioja  del  genere  eroi-comico ,  ed  oltre  all'  avere  of- 
ferto un  felicissimo  esempio  al  Leggio,  non  ne  è 
vinta  certo  di  pregio ,  e  per  alcuni  rispetti  lo 
vince. 

BOILEAU  (Gio.  Giacomo),  prete  ,  n.  nei  dintorni  di 
Agen  l'anno  1649,  canonico  di  S.  Onorato  a  Parigi, 
ove  morì  nel  173j>;  pubblicò:  Lettere  sopra  vari 
argomenti  di  pietà,  2  voi.;  —  le  f^ite  di  mad.  di 
Liancourt,  e  di  mad.  di  Combé.  Lasciò  manoscritta 
una  vita  di  mad.  d'  Épernon  carmelitana,  conte- 
nente secondo  che  dicono  importanti  documenti  per 
le  istorie  di  quei  tempi. 

BOILEAU  (Ucopo),  giudice  di  pace  ad  Avalon , 
deputato  all'  assemblea  legislativa,  poscia  alla  con- 
venzione; fu  posto  fuori  della  legge  dopo  il  dì  51 
maggio  1793,  e  perì  sul  patibolo  insieme  coi  giron- 


BOI  S 

dini  il  dì  SI  di  ottobre  di  quell'anno  stesso  41 
dell*  età  sua. 

BOILEAU  (Maria-Luigi-Giuseppe  di),  giureconsulto, 
n.  a  Dunkerque  1'  anno  1741,  m.  a  Parigi  nel  1817; 
è  autore  di  moltissime  opere,  tra  le  quali  primeg- 
giano le  seguenti  :  Gli  impacci  del  padre  di  fami- 
glia, commedia  in  S  atti  ed  in  versi;  —  Discorsi 
critici,  filosofici  e  storici  su  i  processi;  —  Storia 
del  diritto  francese;  —  Codice  dei  fallimenti  ;  — 
Storia  antica  e  moderna  dei  dipartimenti  belgici, 
in  2  voi. 

BOILEAU  di   MAULAVILLE  (Edmo-Francesco- 
Maria),  archeologo,  n.  .  d  Auxerre  nel  17o9  3  prov- 
veduto dei  beni  della  fortuna,  atlese  con  grande 
amore  allo  studio  e  alla  amministrazione  de'  suoi 
poderi  fermatosi  nella  terra  di  Mont-l\egnault  presso 
Tours.  INei  tempi  dei  terrori  di  Robespierre  fu  impri- 
gionato fino  al  9  termidoro  per  le  sue  opinioni  mo- 
narchiche; fu  prefetto  del  suo  comune  quando  le  due 
invasioni  afflissero  la  Francia,  e  in  quella  congiuntura 
bene  meritò  dei  popoli  a  lui  dati  in  governo.  Volendo 
mettere  a  stampa  l'opera  di  Stefano  di  Boyleaux  su  i 
mestieri  del  sec.  XIII,  se  ne  andò  a  Parigi,  ed  ivi 
fu  aggregato  all'  accademia  Celtica ,  ma  non  potè 
compiere  i  suoi  lavori  per  la  bramata  edizione ,  es- 
sendo morto  nel  1826.  Oltre  ad  alcuni  suoi  arti- 
coli  nella  Biografia  universale  ,  abbiamo  di  lui  : 
Notizia  sopra  un  dettato  popolare  di  Piccardia: 
font  le  monde,  c'  est  le  vacher  de  Chauny;  sul  so- 
prannome delle  scimie  di  Chauny  e  sopra  alcune 
altre  singolari  consuetudini ,  pubblicata  nelle  me- 
morie dell'  accademia  Celtica  ;  —  Nuova  Memoria 
sul  monumento  antico  già  conosciuto  sotto  il  nome 
di  marmo  di  Thorigny,  al  presente  trasportalo  nella 
città  diSaint-Ló  con  tavole,  stampata  nella  Raccolta 
della  società  degli  antiquari. 

*  BOILLOT  (Giuseppe),  architetto,  n.  a  Langres 
verso  il  1330;  fu  con  ufficio  d' ingegnere  nell' eser- 
cito di  Enrico  IV,  e  fece  ogni  sua  possa  per  tenere 
nella  obbedienza  di  quel  re  la  sua  terra  natia;  ne 
ebbe  in  guiderdone  il  sindacato  dei  magazzini  del 
sale  e  la  direzione  di  quei  delle  polveri  e  nitri.  Ab- 
biamo di  lui  :  Nuovi  ritratti  e  figure  di  Termini  per 
farne  uso  in  architettura  ecc.  ecc.  ;  e  Modelli  d'ar- 
tifici di  fuoco  e  di  varj  strumenti  da  guerra  ,  col 
modo^  di  usarli  ecc.  ecc.  Kanzelet  molto  si  avvan- 
taggiò di  quest'  opera  nella  sua  lìaccolta  di  molle 
macchine  militari  ,  pubblicando  assai  cose  come 
nuove  le  quali  eran  levate  di  peso  da  Boillot,  senza 
che  pure  una  volta  lo  ricordasse. 

BOILLOT  (Giovanni)  ,  frate  dei  minimi,  n.  nel  1638, 
m.  a  Sèmur  nel  1728;  lasciò:  Lettere  sul  segreto 
della  confessione  ;  — La  vera  penitenza. 

BOILLOT  (Filiberto)  ,  prete  dell'  oratorio  ,  n.  a 
Beau  ne  nel  1668  ;  professò  la  filosofia  a  Dijon  ,  e 
si  apparecchiava  a  stampare  le  sue  lezioni  quando 
mancò  di  vita  nel  1729.  È  autore  di  un  poema  la- 
tino intitolato:  Passcres;  e  di  una  poesia  francese 
inserita  nelle  memorie  di  letteratura  del  P.  Desmo- 
lets. 

BOILLOT  (Enrico),  gesuita  della  Franca-Contea ,  n. 
nel  1698  ;  professò  la  teologia  in  varie  case  del  suo 
ordine:  fu  rettore  del  collegio  di  Grenoble,  poi  di 
quello  di  Dòle,  e  morì  nel  1735.  Ci  avanzano  di  lui: 
Dichiarazione  Ialina  e  francese  del  2.tlo  libro  del- 
Le  satire  di  Orazio;  —  il  Nuotatore,  elegia  di  0- 
vidio,  tradotta  in  versi  francesi  e  spiegala:  —  iMas- 
slme  cristiane  e  spiriluaìi  esfratte  dalle  opere  del 
P.  Nieremberg;  —  Sermoni  di  vario  argomento  ecc. 

BOINDIN  (Niccolò),  n.  a  Parigi  nel  1676  da  un 
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regio  procuratore  nel  tribunale  delle  finanze,  al 
quale  ei  fu  successore:  entrò  nel  1706  tra  i  soci 
dell'  accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  e  mori 
nel  1731.  L'ateismo  che  pubblicamente  professò  lo  im- 
pedi dall'  essere  ammesso  nella  accademia  francese. 
Benché  mal  menato  nelle  famose  canzonette  attribuite 
a  Gio.  Batt.  Rousseau,  non  si  volle  mai  recare  a  credere 
che  questo  gran  poeta  ne  fosse  V  autore.  Le  sue 
0/>ere  pubblicate  a  Parigi  nel  1733  in  2  voi.  in  i2.nio, 
contengono  i  suoi  componimenti  teatrali:  i  tre  Gua- 
sconi; il  Festino  di  Auteuil ;  il  Porto  di  mare, 
scherzo  spiritosissimo  rimasto  al  teatro;  il  piccolo 
togato;  e  varie  dissertazioni  accademiche. 

BOINEBOURG  (Gio.  Cristiano),  consigliere  intimo 
dell'  elettor  di  Magonza,  n.  nel  1622  a  Eisenach; 
intervenne  alla  dieta  di  Ratisbona:  salì  in  fama  di 
valente  negoziatore  di  stato,  e  passò  di  vita  nel  1673; 
coltivò  le  buone  lettere;  ebbe  commercio  di  dot- 
trina con  molti  eruditi,  tra' quali  giova  notare  un 
Leibnizio,  ed  era  possessore  di  una  ricca  biblioteca 
i  cui  volumi  son  pieni  di  note  scritte  di  sua  mano. 
—  Filippo-Guglielmo  suo  figlio,  si  fece  chiaro  nello 
stesso  arringo  del  padre;  fatto  governatore  di  Erfurt 
vi  fondò  una  cattedra  di  storia  e  di  diritto  politico; 
fece  tesoro  alla  pubblica  biblioteca  di  preziose  opere, 
e  morì  nel  1717. 

BOINVILLIERS  (  Giovanni-Stef ano-Giuditta  FORE- 
STIER  ) ,  celebre  grammatico ,  n.  a  Versailles  nel 
1764;  spese  l'intera  sua  vita  nel  dare  ammaestra- 
menti, e  scrisse  moltissime  opere  elementari,  che  per 
lungo  tempo  ebbero  il  pregio  d'  essere  adottate  nei 
collegi  e  nei  luoghi  di  educazione.  Fu  professore  di 
rcftorica,  poi  censore  nel  liceo  di  Rouen ,  finalmente 
ispettore  nell'accademia  di  Douai,  e  messo  in  riti- 
ro nel  1816  continuò  a  sorvegliare  la  ristampa  dei 
suoi  libri  ;  mori  nel  luogo  ove  ei  nacque  1'  anno 
1850.  Era  membro  dell'  istituto  fin  dal  tempo  della 
sua  creazione.  Citeremo  di  lui:  Manuale  latino;  — 
Grammatica  elementare  latina  ridotta  a'  suoi  veri 
principj  :  —  Cacologia  a  raccolta  di  viziale  locuzio- 
ni ;  —  Correzione  della  cacologia  ;  —  Manuale  de- 
gli studenti. 

BOIORIX,  re  dei  boi,  nella  Galli  a  Cisalpina;  si  ri- 
bellò contro  i  romani  circa  1'  a.  194  av.  G.  C.  Questa 
è  r  unica  notizia  che  s'  abbia  potuto  raccogliere  in- 
torno a  lui. 

BOIREL  (Antonio),  medico,  n.  nel  1623;  è  autore 
di  un  trattato  delle  piaghe  della  testa ,  secondo  la 
dottrina  di  Ippocrate,  di  Galeno  e  di  Ambrogio  Paré. 
—  rsiccoLÒ  suo  fratello ,  medico  di  Argentan  scrisse: 
Nuove  Osservazioni  sulle  malattie  veneree. 

BOIS  di  La  PIERRE  (Luigia-Maria,  moglie  di  LAN- 
FERINAT),  nata  in  Normandia  nel  1665;  godè  qual- 
che fama  a' suoi  tempi  per  ingegno  poetico;  fu  in 
corrispondenza  di  lettere  con  Fontenelle,  co'  P.  di 
Montfaucon ,  al  quale  forni  molti  documenti  per  la 
sua  Storia  della  monarchia  francese ,  come  fece  col 
P.  Simpliciano  per  la  Storia  genealogica  della  casa 
di  Francia,  e  morì  nel  1730  lasciando  ms.  una 
Cronologia  storica  delle  priore  della  Chaise-Dieu. 

**  BOISARD  (G.  G.  F.  M.) ,  fecondo  scrittore  di 
satire,  n.  a  Caen  nel  1743;  fu  socio  dell' accademia 
di  belle  lettere  della  sua  patria  e  segretario  dell'  in- 
tendenza di  Normandia;  ebbe  poi  un  ufficio  in  corte 
del  fratello  di  Luigi  XVI,  ma  lo  perdè  nel  1790,  e 
condusse  una  vita  molto  disagiata.  In  varj  tempi 
comparvero  le  sue  favole;  commendabili  per  facilità 
di  stile  e  per  invenzione  originale,  se  nonché  alcu- 
na volta  mancando  del  fine  morale,  tengono  più  pre- 
sto della  natura  del  racconto  che  della  favola;  fu 
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gratificalo  di  una  pensione  da  Bonaparte,  e  ristam- 
pò finalmente  tutte  le  sue  composizioni  in  una  sola 
raccolta  del  1806  col  titolo  di  Mille  e  una  favola. 
Morì  nella  sua  patria  1'  a.  1831.  Non  si  vuol  con- 
fondere con  lui  un  altro  BOISARD  (G.  F.)  suo  nipote 
scrittore  anch'egli  di  favole,  ma  assai  meno  valente  del 
zio,  n.  a  Caen  circa  il  1762;  profugo  ai  tempi  della 
rivoluzione,  e  continuamente  travagliato  nella  sua 
vita  da  sciagure  domestiche,  morì,  a  quanto  pare, 
nella  miseria.  Due  sue  raccolte  di  favole  sono  stam- 
pate a  Parigi  nel  1817  e  nel  1822. 

BOISBAUDRON  (il  barone  di  LOINES  di),  di 
un'  antica  famiglia  del  Poitou ,  fratello  del  marchese 
di  la  Caudraye;  avviato  fin  dall'  infanzia  alla  milizia 
navale  servì  in  quella  sino  al  1791  ,  in  cui  fatto 
profugo  combattè  in  tutte  le  guerre  dell'  esercito  di 
Condè.  Nel  1795  avendo  approdato  ad  Erqui  con  una 
picciola  schiera,  incontratosi  in  una  mano  di  soldati 
repubblicani  si  difese  con  molto  valore,  finché  ferito 
in  una  coscia  fu  condotto  prigioniero  a  Rennes  . 
Uomo  franco  e  fermo  nella  parte  che  avea  presa  a 
difendere,  scriveva  in  quel  tempo  ai  capi  realisti 
eccitandoli  a  ricusare  ogni  proposta  di  pace ,  benché 
avesse  quasi  certezza  di  morire  sul  patibolo.  Tornato 
in  libertà  per  una  condizione  speciale  del  trattato 
della  Mabilais  se  ne  andò  ad  Orléans.  Seppe  ivi  di 
essere  slato  denunziato  al  direttorio,  ed  animosamente 
si  mostrò  a  Parigi  per  difendersi.  Colà  fu  imprigio- 
nato e  condotto  di  nuovo  ad  Orléans.  Pubblico  fu 
il  suo  giudizio ,  in  cui  con  tale  eloquenza  e  candore 
trattò  la  sua  causa  allegando  di  esser  compreso  nel- 
r  indulto,  che  il  popolo  più  volte  proruppe  in  ap- 
plausi. Nulladimeno  era  già  designato  a  morte,  quan- 
do un  decreto   sollecitato  a  istanza  di  Lanjuinais 

10  salvò  di  nuovo.  Dopo  il  18  fruttidoro,  avendo  do- 
vuto uscir  dalla  sua  amata  Francia,  peregrinò  in  In- 
ghilterra e  in  Danimarca ,  ma  vago  sempre  del  suolo 
natio  tornò  in  patria  appena  glie  ne  fu  fatta  abilità, 
e  mori  nel  1801  in  una  terra  vicina  ad  Orléans 
compianto  dagli  amici,  amato  dai  concittadini,  sti- 
malo da  tutti. 

BOIS-BERENGER  (la  marchesa  Carlotta-Enri- 
CHETTA  TARDIEU-MALESSY) ,  una  delle  più  eroiche 
vittime  dei  furori  di  parte,  nata  a  Parigi  nel  1767 ; 

11  suo  marito  essendo  tra  i  fuorusciti  di  Francia,  ella 
fu  imprigionata  con  i  suoi  genitori  e  con  una  sorel- 
la ;  fece  mostra  di  gran  pietà  assistendo  con  amore- 
volezza le  altre  donne  prigioniere  cadute  inferme . 
Spregiando  i  rigori  dei  carcerieri  portava  ogni  gior- 
no una  parte  del  cibo  assegnatole  alla  sua  madre, 
ma  il  suo  amor  filiale  si  parve  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza quando  tradotta  co'  suoi  innanzi  ai  giudici  gli 
udì  condannare  a  morte  eccetto  lei  sola:  «  Buon 
w  Dio  sclamava  abbracciandoli ,  sono  condannata  a 

«  sopravvivervi  !  Barbari  !  a  qual  vita  cru- 

w  dele  mi  constringete?  »  Ma  quando  poi  udì  essere 
giunta  anche  per  lei  la  sentenza  di  morte  tutta  si 
fece  lieta;  si  recise  da  se  stessa  i  capelli;  mangiò 
di  buona  voglia ,  e  fino  al  patibolo  diede  animo  alla 
madre  con  parole  generosissime.  Bella,  giovane, ama- 
bile moriva  il  dì  14  luglio  1794  senza  dar  segni 
di  femminile  temenza. 

BOISGELIN  (Gio.-di-Dio-Raimondo  di  CUCE),  n.  a 
Rennes  nel  1752,  arcivescovo  di  Aix  nel  1770  ; 
lasciò  nella  sua  diocesi  tali  memorie  di  sé,  che  mai 
non  verranno  meno.  La  Provenza  dee  riconoscere  da 
lui  la  costruzione  d'  un  canale ,  una  casa  di  educa- 
zione per  le  povere  damigelle  che  dura  ancora  in 
Lambesc,  e  molte  altre  utili  istituzioni.  Nel  1765 
avea  recitato  la  Orazione  funebre  del  delfino;  nel 


1766  quella  di  Stanislao  re  di  Polonia;  nel  1769 
quella  di  mad.  la  delfina.  Nel  1774  recitando  il  di- 
scorso di  uso  nella  cerimonia  della  consacrazione  di 
Luigi  XVI  a  Reims,  fu  per  ben  due  volte  interrotto 
il  suo  dire  dagli  applausi  universali.  Nel  1776  en- 
trò nel  luogo  dell' ab.  di  Voisenon  nell'  accademia 
francese.  Deputato  agli  stati  generali,  uscì  di  Fran- 
cia ,  quando  quella  sessione  si  sciolse,  e  passo  in  In- 
ghilterra, donde  non  tornò  prima  del  concordato; 
posto  all'  arcivescovado  di  Tours ,  ebbe  indi  a  j.oco 
il  cappello  cardinalizio  nel  1804.  Oltre  alle  sue  let- 
tere pastorali  ed  a'  suoi  discorsi  accademici  ,  ci  a- 
vanzano  di  lui  le  traduzioni  in  versi  francesi  del- 
le Eroidi  di  Ovidio  (Parigi,  con  data  di  Filadelfia  , 
1784  ,  in  8.0  ,  molto  rara  ,  ristampata  nel  1825  nella 
collezione  delle  Opere  di  Ovidio  tradotte  da  Saint- 
Ange,  e  dei  Salmi,  preceduta  da  un  discorso  del- 
la poesia  sacra  (Londra  1799  in  l2.o  );  l'autore 
pubblicò  questo  lavoro  per  aiutare  alcune  famiglie 
di  fuorusciti.  —  Il  suo  fratello,  conte  Luigi-Bru- 
iso ,  la  moglie  di  questo  ed  un  suo  nipote,  Gille-Do- 
MENico),  morirono  tutti  sul  patibolo  al  tempo  della 
rivoluzione.  —  Un  altro  suo  nipote,  l'  ab.  BOISGE- 
LIN,  agente  generale  del  clero,  fu  una  delle  vitti- 
me del  settembre  1792. 

BOISGELIN  di  KERDU  (cav.  Pietro-Maria-Lui- 
Gi  di) ,  della  famiglia  stessa  dei  precedenti ,  n.  nel 
1758  nella  diocesi  di  Saint-Brieux  ;  fu  dalla  sua  pri- 
ma gioventù  designato  al  sacerdozio,  ma  poi  vesti 
le  insegne  militari-,  strinse  amicizia  con  M.  di  For- 
ila di  Piies  ,  e  con  lui  viaggiò  nel  Settentrione 
dell'  Europa;  fallosi  cav.  di  Malta  nel  1795  ,  surse 
coli'  armala  inglese  nel  porto  di  Tolone,  ed  ivi  co- 
mandò un  reggimento  che  poi  condusse  in  Corsica; 
passò  quindi  in  Inghilterra,  e  tornò  in  Francia  do- 
po il  rislabilimenlo  de' Borboni  nel  1814,  e  due  an- 
ni appresso  passò  di  vita.  Abbiamo  di  lui  le  seguen- 
ti opere:  Malta  antica  e  moderna,  (in  inglese), 
tradotta  in  francese  da  de  Forila;  —  Fiaggi  in  Da- 
nimarca ed  in  Svezia  (pure  in  inglese) ,  tenuto  in 
pregio;  —  Storia  delle  rivoluzioni  di  Portogallo 
dell'  ab.  Verlot ,  continuata  fino  al  tempo  presente 
ecc.  ecc.  (in  francese). 

BOISGERARD  (  Marianna-Francesco  BARBUAT  di)  , 
general  di  brigala  del  genio,  n.  a  Tonnerre  nel  1767; 
entrò  agli  stipendi  con  ufficio  di  tenente  ;  si  rende 
degno  di  lode  agli  assedj  di  Magonza,  di  Charleroi, 
di  Landreces,  di  Valenciennes ,  di  Quesnoy  e  di  Mae- 
stricht;  diresse  il  passaggio  del  Reno  nel  1797,  ed  eb- 
be il  carico  di  fare  le  fortificazioni  di  Kehl,  e  del- 
la testa  del  ponte  di  Huningue;  passalo  all'  eserci- 
to di  Napoli  nel  1799,  toccò  una  mortale  ferita  nel- 
la battaglia  di  Capua,  e  dopo  alcuni  giorni  chiuse 
la  vita. 

BOIS-GUILLEBERT  (Pietro  LE  PESANT  di)  ,  luo- 
gotenente generale  del  baliaggio  di  Rouen  ,  m.  nel 
1714;  tradusse  dal  greco  in  francese  la  Storia  di 
Dione  Cassio  di  Nicea,  compendiala  da  Si  filino  ;  e 
la  Storia  di  Erodiano.  Scrisse  anche:  Maria  Stuar- 
da, novella  storica;  —  Casi  particolari  di  Francia 
sotto  Luigi  XIV,  ristampati  sotto  il  titolo  di  Te- 
stamento politico  di  Vauban. 

BOIS-GUILLEBERT  (G.  P.  Adriano-Agostino  le  PE- 
SANT di),  pronipote  del  gran  Corneille;  è  autore  di 
un  Poema  sulla  sedizione  di  Antiochia  ,  corona- 
to dall'  accademia  dell'  immacolata  Concezione  di 
Rouen.  .   ,  . 

*#  BOISHARDY  (cav.  Carlo  di),  nei  primi  moli 
della  rivoluzione  fu  capo  delle  genti  raggranellale 
nella  Vandea,  per  opporsi  ai  novatori;  ebbe  tanta 
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autorità  tra  quei  popoli  ,  che  tutti  sarebbero  corsi 
per  lui  incontro  a  morie,  e  perfino  credevano  che 
ei  parlando  predicesse  1'  avvenire:  questo  favor  po- 
polare era  il  frutto  della  dolcezza  dell'  indole  sua; 
nel  1794  ricevette  da  Puisaye  il  grado  di  colonnello,  e 
la  croce  di  S.  Luigi;  ebbe  una  conferenza  col  ge- 
nerale Humbert,  che  comandava  una  schiera  di  re- 
pubblicanti, e  questi  due  ufficiali  che  furono  pre- 
si da  una  vicendevole  stima  ,  procacciarono  la  pa- 
ce. Quando  la  guerra  ricominciò  ,  Boishardy  fu  as- 
salito da  una  compagnia  di  granatieri,  e  fuggendo 
da  quella  morì  sotto  i  colpi  degli  archibusi  e  delle 
sciabole. 

BOISJOLIN  (Iacopo-Francesco-Maria  WIELH  di),n.  ad 
Alencon  nel  1763,  m.  nel  cholera  di  Parigi  nel  1852; 
venne  in  fama  assai  per  tempo,  pe'  suoi  componimen- 
ti poetici.  Il  poema  intitolato  /  Fiori;  —  un  fram- 
mento sulla  Pesca  imitato  da  Thompson:  ed  una  tra- 
duzione della  Foresta  di  JVindsor  di  Pope ,  gli  ave- 
vano procacciato  qualche  nominanza,  quando  arse 
la  rivoluzione.  Aveva  pubblicalo  altresì  ,  nel  1778  , 
L'  Amore  e  V  Amicizia  romiti,  commedia  in  5  atti 
che  non  fu  ammessa  al  teatro.  Da  quel  punto  in 
poi,  fornì  molti  articoli  a  varie  raccolte  periodiche, 
e  segnatamente  al  Mercurio  e  alla  Decade,  ^el  1799 
compose  un  Inno  alla  sovranità  del  popolo,  ed  un 
Canto  funebre  in  onore  dei  ministri  francesi,  as- 
sassinati a  hastadt.  Dopo  un  riposo  di  12  anni  , 
fece  stampare  nel  Mercurio,  un  componimento  in- 
titolato: La  quarta  dinastia  posta  in  sodo  per  la 
nascita  del  re  di  Mina.  Queste  opere  sono  dettate 
in  istile  stentalo  e  falso.  Fu  per  qualche  tempo  pro- 
fessor di  storia  nella  scuola  centrale  del  Panteon  ; 
più  volte  anche  adempì  le  veci  di  La  Harpe  nella 
cattedra  del  liceo  di  Parigi ,  ma  non  come  profes- 
sore,  perciocché  egli  faceva  lettura  degli  scritti  sles- 
si di  La  Harpe.  Questo  però  non  distolse  il  retore  di 
trattare  con  qualche  severità  il  suo  vicario  nel  Coì'- 
so  di  letteratura.  Dopo  la  rivoluzione  del  giorno  18 
brumaio  Boisjolin  appartenne  al  tribunato  per  due  an- 
ni, e  poi  fu  nominalo  soltoprefetto  a  Louviers  ,  ed 
anche  per  qualche  tempo  tenne  il  grado  di  capo  di 
divisione  nel  ministero  degli  affari  esteri.  Ebbe  par- 
te nella  compilazione  della  nuova  Biografia  dei  con- 
temporanei. De  Fontanes,  suo  amico  fin  dalla  giova- 
nezza, gli  indirizzò  un'epistola  sulV  uso  da  farsi 
del  tempo  che  tornò  in  più  onore  di  chi  la  scrisse, 
che  di  quello  al  quale  fu  indirizzala. 

BOISJOLIN  (Claudio-Agostino  VIEILH  di),n.  a 
Parigi  nel  1780,  m.  nel  1832;  fu  figlio  del  prece- 
dente; compiuti  gli  studj  di  matematiche ,  entrò  nel 
corpo  del  genio  come  semplice  soldato  ;  militò  in 
Ispagna  fino  al  1813.  Tornato  in  Francia  assai  po- 
vero, era  in  punto  di  andar  segretario  particolare 
della  granduchessa  di  Toscana,  quando  cadde  ogni 
sua  speranza  pei  casi  del  1814;  entrò  nella  casa  del 
re,  ma  pocostante  ne  fu  licenziato  come  periglioso 
pensatore;  si  pose  allora  al  commercio  dei  libri,  c 
finalmente  ebbe  la  direzione  della  Biografìa  porta- 
tile dei  contemporanei;  fu  uomo  avveduto  e  buon 
parlatore,  onde  facilmente  trovò  collaboratori  a  quel- 
1' opera.  Oltre  agli  articoli  che  scrisse  in  quella,  ab- 
biamo di  lui:  Sulla  educazione  delle  donne;  —  la 
Prefazione  del  Dizionario  di  medicina  di  Auboni; 
—  la  Prefazione  collocata  in  fronte  attesto  dell'Amore 
di  Senancour;  e  Notizie  storiche  sopra  Luigi-Filip- 
do  d'  Orléans  e  sul  generale  Lafayette. 

^*  BOISLAIVDRY  (Luigi  di),  n.  nel  1749,  m.  a 
Parigi  nel  1834  ;  era  mercadante  a  Versailles  quan- 
do fu  deputalo  del  3.o  stato  di  Parigi  agli  stati  ge- 


nerali del  1789;  si  accostò  alle  nuove  dottrine  di 
libertà,  e  nelle  pubbliche  assemblee  diede  sempre 
consigli  savissimi  sulle  finanze;  si  chiarì  avverso  al- 
la istituzione  degli  assegnali,  e  con  molta  pruden- 
za ne  profetò  i  futuri  danni;  quando  la  fazione  del 
terrore  tenne  la  somma  delle  cose,  ebbe  qualche 
persecuzione,  ma  campò  da  morte.  Pubblicò  le  se- 
guenti scritture.  Considerazioni  imparziali  sulla  isti- 
tuzione delle  assemblee  provinciali,  sulla  loro  for- 
mazione, sulle  imposte  territoriali  e  sugli  uffici 
(1787);  —  Condderazioni  sulla  diminuzione  di  cre- 
dito degli  assegnati ,  presentate  all'  assemblea  na- 
zionale (l79i);  —  Esame  dei  principi  l^'W  favore- 
voli al  miglioramento  dell'  agricoltura ,  delle  ma- 
nifatture e  del  commercio  di  Francia:  —  Delle 
imposizioni  e  dei  carichi  dei  popoli  in  Francia. 

BOISLÈVE  (Pietro),  prete,  n.  a  Saumur  nel  17i3; 
fu  vicario  di  S.  Michele  del  Tertre,  canonico  di  S. 
Martino,  poi  d' Angers:  si  rifiutò  dal  prestar  giura- 
mento: venne  a  Parigi  nel  1791,  e  nel  tempo  del 
terrore  di  Robespierre  abitò  col  vescovo  di  S.  Papoul 
antico  suo  condiscepolo.  Dopo  il  concordato,  Bona- 
parte  intendendo  ad  annullare  il  suo  matrimonio 
con  Giuseppina,  non  volendo  aver  ricorso  a  Pio  VII 
che  teneva  in  sua  forza,  si  volse  a  Boislève,il  quale 
nominalo  ufficiale  di  Parigi  pronunziò  in  tal  qualità, 
sotto  il  dì  9  gennaio  una  sentenza  che  non  fu  pub- 
blicata. Credesi  che  anch'  egli  avesse  parte  nello  scio- 
glimento di  matrimonio  di  Girolamo  Bonaparte  con 
mad.  Paterson.  Fatto  canonico  titolare  e  vicario  ge- 
nerale, Boislève  era  nel  tempo  medesimo  superiore 
dei  religiosi  dell' Hótel-Dieu  e  delle  due  case  delle 
dame  della  congregazione;  mori  a  Parigi  nel  1830. 

BOIS-MESLÉ  (Gio.  Batt.  TORCHET  di),  avvocato 
al  parlamento  di  Parigi,  m.  circa  il  1735;  pubblicò 
insieme  al  padre  Teodoro  di  Blois  la  Storia  generale 
della  marina  :  e  da  se  la  storia  del  cav.  del  Sole. 
La  storia  della  marina  fu  continuata  da  Richebourg, 
che  diede  a  slampa  un  3.zo  voi.  nel  1768,  e  ripro- 
dusse i  2  primi  con  nuovo  frontespizio  nel  1759. 

BOISMOINT  (Niccolò  THYREL  di),  predicatore  del 
re,  n.  nel  1715  presso  a  Rouen  ;  fu  ammesso  nei 
1754  alt'  accademia  francese  nel  luogo  del  vescovo 
di  Mirepoix  e  prese  ad  argomento  del  suo  discorso 
di  ammissione  la  necessità  di  adornare  le  verità 
evangeliche.  Aveva  egli  stesso  provalo  questa  neces- 
sità del  dover  seguitare  il  gusto  del  secolo.  Il  ser- 
mone che  piti  gli  fece  onore  fu  quello  da  lui  reci- 
tato nel  1782  in  una  adunanza  delle  dame  di  cari- 
tà. Da  alcuni  anni  varie  persone  benefiche  sollecita- 
vano in  Parigi  la  fondazione  di  un  ospizio  pe'  mi- 
litari di  grado  e  per  gli  ecclesiastici  abbandonati  nelle 
loro  infermità,  e  la  questua  fatta  in  seguito  di  quel 
discorso  montò  a  150,000  lire,  che  servirono  alla 
costruzione  dell'  ospizio  di  Montrouge.  Egli  morì  a 
Parigi  nel  17C6.  Nel  1803  furono  pubblicale  le  Olie- 
re sue. 

BOISMORAND  (Claudio-Giuseppe  CHÉRON),  gesuita, 
n.  intorno  al  1680  a  Quimper;  uscì  della  compagnia 
benché  prete,  e  tornò  al  secolo  ove  fu  conosciuto 
sotto  il  nome  di  ab.  Sacre- D.*** ,  sua  formula  ordi- 
naria di  giuramento.  Giocatore  per  professione,  le 
case  di  Gesvres  e  di  Carignan  privilegiate  a  quel 
tempo  pei  giuochi  di  rischio,  erano  il  campo  della 
sua  gloria.  Vendea  di  leggieri  la  sua  nonna  a  chi  la 
comprasse.  A  lui  si  ascrive  la  traduzione  del  Pa- 
radiso Perduto  che  va  sotto  il  nome  di  Dupré  di 
S.t  Maur,  come  la  maggior  parte  delle  opere  di  mada- 
migella Lussan.  Quest'  uomo  singolare  chiuse  la  vita 
sotto  le  penitenze  ed  il  cilicio  nel  1740.  Ci  avanza- 
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10  di  lui  parecchie  Memorie  tra  le  quali  quelle  pei 
resuiti  nei  casi  di  La  Cadière  e  del  P.  Girard;  ed 
jna  Storia  amorosa  e  tragica  delle  principesse  di 
borgogna.  j. 

BOIS-MORTIER  (  .  .  •  BODIN  di),  compositor  di 
luisica  del  teatro  dell'Opera,  n.  nel  1691  a  Perpi- 
^nano  ,  m.  a  Parigi  nel  i76ó;  scrisse  gli  sparliti  mu- 
sicali di  tre  drammi  :  /  Viaggi  d'  Amore,  di  La 

Bruère^  Don  Chisciolie  in  casa  della  duchessa ,  di 

Pa^-art  ;  —  Dafni  e  Cloe ,  di  Laujon  ,  che  è  la  sua 
migliore  composizione.  —  Susanna,  sua  figlia,  scrisse: 
Memorie  della  contessa  di  Marienberg  ;  e  Sloria 
di  Jacopo  Fera, 

BOISOT  (r  ab.  Gio.  Bàtt.),  n.  a  Besancon  nel  1658, 
m.  nel  1694  j  ne' suoi  viaggi  per  la  Francia,  per 
1'  Italia  e  per  la  Germania,  fece  acquisto  di  un  gran 
numero  di  quadri,  di  medaglie,  di  bronzi,  e  d'  al- 
tre anticaglie  che  lasciò  per  testamento  alla  sua  terra 
natale,  insieme  alla  propria  biblioteca,  preziosa  per 
antiche  edizioni,  tra  le  quali  si  ammirava  un  esempla- 
re, unico  in  carta  velina,  delle  opere  di  Fontano,  che 
si  vede  nella  biblioteca  reale;  e  la  collezione  dei 
mss.  di  Granvelle,  che  furono  da  lui  raccolti  ed  or- 
dinati. Questa  collezione  di  80  voi.  in  fol. ,  conosciu- 
ta dai  dotti  sotto  il  nome  di  Memorie  del  cardina- 
le di  Granvelle,  dee  far  parte  della  raccolta  dei 
documenti  inediti  sulV  istoria  di  Francia  ,  che  si 
pubblica  per  ordine  del  governo. 

BOISROBERT  (Francesco  METEL  di),  uno  dei  pri- 
mi membri  dell'  accademia  francese,  n.  a  Caen  circa 
il  1592-,  seppe  con  la  piacevolezza  del  suo  conver- 
sare rendersi  necessario  al  cardinal  di  Richelieu  ,  e 
fu  uno  dei  cinque  autori  che  ebbero  mano  nelle  sue 
commedie.  Non  vi  aveva  chi  meglio  di  lui  sapesse 
contraffare  gli  atti  e  i  modi  di  quei  coi  quali  usava. 
Per  premio  dei  suoi  motti  leggiadri,  ebbe  molti  e 
doviziosi  benefizi,  tra' quali  la  badia  di  Chàtillon  sulla 
Senna;  diventò  consigliere  di  stato  e  membro  della 
accademia,  della  quale  egli  a' ova  dato  al  ministro 
la  prima  intenzione:  portò  smodato  amore  al  tavo- 
liere e  alla  mensa  ,  e  uscì  di  vita  nel  1662  dopo 
una  breve  infermità.  Abbiamo  di  lui  18  componi- 
'  menti  teatrali,  i  cui  titoli  sono  oggimai  tra  le  cose 
obliate,  avvegnaché  la  sua  Bella  Litiganle  ,  abbia, 
secondo  alcuni,  fornito  a  Molière  due  lodale  scene 
dell'  Avaro.  La  raccolta  di  questi  componimenti  è 
rarissima.  Tra  le  altre  sue  opere  si  fa  ricerca  della 
'  Storia  di  Anassandro  ed  Orasia  ;  e  del  Parnaso 
reale. 

BOISSARD  (Gio.  Giacomo),  antiquario  e  poeta  la- 
tino, n.  a  Besancon  nel  1^28;  durante  una  sua  lun- 
'  ga  dimora  in  Italia  aveva  composta  una  splendida 
collezione  di  anticaglie  che  andarono  in  preda  nelle 
guerre  della  Franca  Contea.  Lasciò  la  sua  provincia 
per  andarsene  a  Metz,  ove  morì  nel  1602.  Abbiamo 
di  lui  :  Romance,  urbis  lopographiw  et  antiquilatiim 
(Francfort  1S97,  6  parti  in  fol.);  —  De  divinatione 
et  magicis  prcestigiis  ;  —  Parnass.  biceps  ;  —  Poe- 
moia;  —  Emblcmata  ;  —  Icones  virorum  illuntriwm 
cum  eoriim  vilis; —  ri/ce  et  Icones  Suìlanorum. 
Tutte  queste  opere,  poco  conosciute,  sono  cercate. 

BOISSAT  (PiETuo  di) ,  figlio  d'  un  dotto  giurecon- 
sulto del  delfinato,  n.  a  Vienna,  in.  nel  1613;  fu 
vice-balivo  della  sua  patria,  e  scrisse  una  Sloria  dei 
cavalieri  dell'  ordine  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme, 
tradotta  in  parte  da  quella  scritta  in  lingua  italiana 
da  Bosio  ;  —  una  Sloria  genealogica  della  cuna 
de'  Medici  ;  ed  alcune  Ricerche  sul  ducilo. 

BOISSAT  (P.  di),  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1605;  si  fece  chiaro  nell'arte  della  guerra;  ebbe 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


un  luogo  tra  i  gentiluomini  di  camera  di  Gastone 
d'  Orléans;  fu  ammesso  nel  1654  all'  accademia  fran- 
cese, e  poco  dopo  creato  conte  palatino.  Un  tratto 
poco  discreto  interruppe  il  corso  alla  sua  prosperila. 
Da  allora  in  poi  si  ritrasse  a  Vienna  sua  patria,  ove 
menò  vita  in  forma  di  penitente,  e  mori  nel  1662. 
Tra  le  sue  opere  si  citano:  Istoria  negropontica  ; 

 le  Favole  di  Esopo  illustrate  di  ragionamenti 

morali,  pubblicate,  cometa  precedente  opera,  sotto 
il  nome  di  G.  Baudouin;  —  Opera  et  operum  Frag- 
menla  historica  et  poetica  (in  fol.).  Questo  volume 
descritto  da  d'  Olivet  nella  sua  Sloria  dell'  accade- 
mia francese ,  è  uno  de'  più  rari  che  si  conosca.  — 
»#  Il  suo  tratto  poco  discreto  fu  questo  :  In  un  fe- 
stino ,  travestitosi  da  donna,  tenne  poco  savi  discorsi 
con  madama  di  Sault,  la  quale  adontatasene  lo  fece 
maltrattare  dalle  guardie  e  dai  servi  di  suo  marito; 
questa  cosa  levò  gran  romore;  Boissat  si  ritrasse 
nella  sua  terra  natia,  tolse  moglie,  poi  mutatosi  af- 
fatto da  quell'uomo  gaio  e  vivace  ch'egli  era,  in 
tetro  e  pentito,  si  lasciò  crescere  i  capelli,  fu  sor- 
dido nelle  vesti  e  divoto  oltre  ogni  dire.  Narrasi  che 
passando  per  la  città  la  regina  di  Svezia  fu  esso  elet- 
to da'  suoi  concittadini  a  recitarle  un'  arringa  di  ac- 
coglienza, ma  prese  in  quella  a  trattar  del  giudizio 
finale  con  tanta  compunzione  che  la  regina  voltan- 
dogli le  spalle  disse:  «  non  è  questi  già  Boissat 
che  parla,  ma  un  severissimo  predicatore  che  vuol 
5?  convertire  le  anime  perdute.  « 

BOISSEL  di  MONVILLE  (il  barone  C.  T.  G.) ,  pari 
di  Francia,  n.  circa  il  iTiiO  nel  castello  di  Monville 
presso  Rouen;  fu  consigliere  del  parlamento  di  Pa- 
rigi ;  al  tempo  della  soppressione  della  magistratura 
ottenne  un  uftlcio  nel  genio  civile ,  ed  attese  a  gran- 
di opere  geodesiche  per  giovare  alla  navigazione 
del  Rodano'  da  Ginevra  fino  a  Seyssel.  Luigi  XVIII 
lo  creò  pari  nel  1813  per  merito  dei  lavori  da  lui 
fatti  tanto  sulla  economia  politica  quanto  sopra  va- 
rie altre  parti  della  scienza.  Citeremo  tra  le  opere 
sue:  Descrizione  degli  atomi  ;  — Memoria  sulla  le- 
gislazione del  corso  delle  acque  ;  —  Viaggio  pittori- 
co da  Ginevra  a  Seyssel.  Le  cose  da  lui  pubblicate 
sono  slimabili  soprattutto  per  un'alta  investigazione 
sulla  unilà  universale.  Questo  principio  si  vede  com- 
piutamente dichiarato  nell'  ultima  sua  scrittura  che 
fu  stampata  nel  1824  col  titolo  di  Forse. 

BOISSET  (Giuseppe)  ,  n.  a  Montélimart  intorno  al 
1740;  deputato  presso  la  convenzione,  votò  per  la 
morte  di  Luigi  XVI  ;  e  con  tenace  perseveranza  pro- 
cacciò quella  della  regina  Maria-Antonietta;  fu  uno 
dei  deputati  proscritto  nel  dì  51  di  maggio;  sedè 
nella  assemblea  legislativa  fino  al  1799,  e  mori  nella 
oscurità  della  quale  non  sarebbe  mai  dovuto  uscire. 

BOISSIER  (Enrico),  n.  a  Ginevra,  ove  morì  nel 
1827;  legò  una  somma  di  11,800  franchi  perchè  fos- 
se distribuita  tra  diverse  classi  di  poveri  dagli  uf- 
fizi di  beneficenza  del  cantone  ;  2300  franchi  al  can- 
tone di  Vaud ,  per  le  scuole  d'  istruzione  primitiva 
e  per  sovvenire  gli  incurabili;  12,000  franchi  alla 
Confederazione  Svizzera  pe'  lavori  di  pubblica  utilità; 
SOOO  per  la  via  di  passeggio  lungo  il  Rodano,  e 
243,000  a  un  comitato  di  utilità  cantonate  ;  isti- 
tuito per  le  disposizioni  aggiunte  al  suo  testa- 
mento. 

B01SSIERE  (Claudio),  matematico,  n.  nella  pro- 
vincia del  delfinato  correndo  il  sec.  XVI;  è  autore 
di  un  Trattato  di  aritmelica;  —  dei  Principi  di 
astronomia  e  cosmografia;  e  di  un'  opera  curiosa 
sopra  un  antico  giuoco  matematico  chiamato  Pdluio- 
machia. 
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BOISSIERE  (Simone  HERVIEUX  di  La) ,  prete  gian- 
senista,  n.  a  Bernay  nel  J707,  ni.  nel  1777  3  scris- 
se pareccliie  opere  in  difesa  della  religione.  Le  prin- 
cipali sono  queste:  Trattato  dei  miracoli,  in  2  voi. 3 
—  Conlradizioni  del  libro  intitolato:  Della  filosofia 
della  natura. 

BOISSIEU  (Dionigi  SALVAING  di),  n.  nel  1600  a 
Vienna  nel  delfìnato;  lasciò  il  mestiere  delle  armi, 
per  la  magistralura;  fu  col  signor  di  Créquy  a  Ro- 
ma nel  l()55,  ed  ebbe  il  carico  di  arringare  il  pa- 
pa. Adoperato  quindi  dal  cardinale  di  Richelieu  in 
varj  negozi  colla  repubblica  di  Venezia,  ne  ebbe  per 
ricompensa  titolo  di  consigliere  di  slato;  fu  in  pro- 
cesso di  tempo  chiamato  presidente  della  camera  dei 
conti  nel  delfinato,  e  morì  1'  a.  1683.  Abbiamo  di  lui 
alcune  scritture  sulle  maraviglie  del  delfinato  ;  — 
su  i  diritti  minorili;  ed  una  raccolta  di  componi- 
menti teatrali  in  verso  ed  in  prosa. 

BOISSIEU  (Bartolommeo-Cammillo),  medico,  n.  a 
Lione  nel  1734;  fu  noto  per  due  disseriazioni  coro- 
nate dall'  accademia  di  Dijon  ,  1'  una  nel  1767  sugli 
antisettici,  l'altra  nel  1769  sul  metodo  riscaldante 
e  sul  rinfrescante;  fu  collo  da  morte  immatura  nel 

1770. 

BOISSIEU  (Gio.  Giacomo  di),  intagliatore  di  rami, 
n.  a  Lione  nel  1756;  viaggiò  in  Italia  ed  ivi  fece 
una  raccolta  amplissima  di  disegni ,  dei  quali  ar- 
ricchì le  sue  cartelle  ,  e  rimpatriatosi  venne  in  gran 
fama  per  le  sue  stampe,  toccate  con  molto  spinilo. 
Alcune  di  esse  tengono  del  fare  di  Rembrandt.  Egli 
mori  nel  irfio.  Le  sue  opere  ascendono  al  numero 
di  107.  Dugas  Monibel  ne  ha  dato  la  notizia  in 
continuazione  dell'  eloqio  di  quest'  artista. 

BOISSIN  di  GALLARDO?^  (Giovanni),  poeta  dramma- 
tico del  Vivarese;  pubblicò  dal  1617  al  1618  le 
sue  Tragedie  e  Istorie  sacre  (Lione,  in  12.0  rara). 
Questo  volume  contiene:  Le  Urne  viventi; — Andro- 
meda;~La  conquista  del  cinghiale  di  Calidonia  ecc. 
Trovasi  I'  analisi  di  queste  tragedie  nel  t.  IV  della 
Storia  del  teatro  scritta  dai  fratelli  Parfait. 

BOISSY  (Gio.  Batt.  Thiaudière  di),  membro  del- 
l'accademia delle  iscrizioni,  m.  nel  1729;  fu  educa- 
tore dei  principi  di  Soubise-Rohan  ;  dispose  ed  or- 
dinò la  famosa  biblioteca  di  Thou ,  dopo  che  ebbe 
persuaso  il  cardinale  di  Rohan  a  farne  l'acquisto.  Le 
sue  dissertazioni  su  varj  argomenti  di  antichità  so- 
no citate  con  lode  nel  t.  I  della  Storia  dell'  acca- 
demia. 

BOISSY  (Luigi  di),  autor  drammatico,  n.  a  Vie  nel 
169  4  ;  da  giovane  andò  a  Parigi  per  cercarvi  di  che 
campare  la  vita  con  1'  opera  della  sua  penna,  ma 
furono  vane  le  sue  sollecitudini;  volse  in  peggio  il 
proprio  stato  col  prender  moglie  per  amore,  e  si 
trovò  in  punto  di  morire  sotto  1'  estremo  della  mi- 
sevia.  I  plausi  riportati  da  alcune  sue  commedie  po- 
sero in  qualche  onore  il  suo  nomej  l'accademia 
francese  lo  surrogò  a  Destouches  nel  1734;  gli  fu 
affidata  la  compilazione  della  Gazzetta  di  Francia 
e  del  Mercurio,  ma  non  potè  lungo  tempo  godersi 
di  questa  lieta  fortuna,  perciocché  fu  colto  da  morte 
nel  17S8.  La  sua  nominanza  si  appoggia  a  più  di 
40  commedie  che  lece  rappresentare  al  teatro  fran- 
cese ed  all'  italiano.  Le  sole  che  sieno  rimase  sulla 
scena  son  queste:  //  francese  a  Londra;  ^  Il  Sag- 
gio stordito;  —  Lo  sposo  per  supere  hieria  ;  —  Le 
fallaci  apparenze;  e  L'uomo  del  giorno,  che  è 
una  delle  migliori  commedie  scritte  nel  passato  se- 
colo, in  stile  facile  edelegante;  manca  però  ad  es- 
so la  cognizione  degli  uomini  e  del  mondo  .  Il 
suo  teatro  fu  stampato  a  Parigi  nel  i7S8  in  9  voi. 


in  8.0  —  D'Alembert  ottimamente  ragiona  delie 
commedie  di  questo  autore  quando  scrive  che  :  «  vi 

si  trovano  più  particolarità ,  che  grandi  effetti 
"  più  dicerie  che  scene,  più  ritratti  che  caratle- 

ri  «.  Il  loro  maggior  merito  sta  nella  verseg- 
giatura facile,  spiritosa,  elegante.  In  proposito  del- 
la gran  miseria  in  cui  cadde  Boissy  dopo  il  suo 
matrimonio,  si  narra  che  i  coniugi  disperando  ogni 
umano  aiuto  deliberarono  un  giorno  di  lasciarsi  morire 
di  fame,  e  già  erano  in  sul  mettere  in  atto  quel  loro 
funesto  divisamento,  ma  la  carità  dei  vicini  gli  ri- 
trasse da  quella  ruina.  Questo  autore  volle  provarsi 
anco  nella  tragedia  e  scrisse  V  Jmeto  ed  Jlcesle. 

BOISSY  (Luigi-ì>Iichele),  figlio  del  precedente;  morì 
precipitandosi  da  una  finestra  in  un  accesso  di  feb- 
bre e  di  rancore  nel  1788.  Egli  aveva  pubblicato: 
Storia  della  Fila  di  Simonide  ;  —  Dissertazione 
storica  e  crìlica  sulla  vita  del  gran  Sacerdote  Aron- 
ne ;  —  Dissertazioni  critiche  sulla  storia  degli  ebrei 
innanzi  e  dopo  G.  C.  (2  voi.  in  12.0  ). 

BOISSY  (Carlo  DESPREZ  di),  avvocalo,  n.  a  Pa- 
rigi  circa  il  1730,  m.  nel  1787;  scrisse:  Lettere 
sugli  spettacoli  seguite  dal  Catalogo  ragionato  delle 
opere  critiche  in  favore  e  contro  gli  spettacoli 
(4.a  ediz. ,  Parigi  1777,  2  voi.  in  12.o  ).  Questo  li- 
bro lo  fece  ascrivere  in  molte  accademie  di  Francia 
e  d'  Italia. 

BOISSY  d'ANGLAS  (Francesco-Antomo  conte  di), 
n.  nel  1756  a  S.t  Jean-Chambre  presso  di  Annonay, 
maestro  di  palazzo  ordinario  di  Monsieur  ;  sebbene 
avesse  scritto  il  suo  nome  nella  lista  degli  avvocati, 
tutto  si  attese  alle  lettere.  Deputalo  agli  stati  gene- 
rali pel  siniscalca!o  di  Annonay  ,  fu  il  primo  a 
dichiarare  come  il  terzo  stato  solamente  costituisse 
la  vera  assemblea  nazionale.  Dopo  la  sessione,  fatto 
procurator  generale  sindaco  delle  Ardèche ,  seppe 
mantenere  la  quiete  nel  suo  dipartimento.  Deputato 
della  convenzione,  nel  processo  di  Luigi  XVI,  pose 
il  parlilo  dell'appello  al  popolo,  della  prigionia,  e 
della  dilazione.  Dopo  il  9  termidoro ,  colse  ogni  in- 
contro perchè  si   facessero  buone  riparazioni  alle 
molte  enormezze  commesse  da  quella  parte  che  era 
slata  tolta  di  grado.  Membro  del  comitato  di  salute 
pubblica  attese  con  buon  zelo  a  viltovagliare  la  ca- 
pitale; ma  nondimeno  agli  occhi  del  popolo  scape- 
stralo comparve  come  il  primo  autore  del  pubblico 
fallimento  di  cui  temevasi.  Un  primo  assalto  della 
plebaglia  mosso  alla  convenzione  usci  a  vóto;  ma  in 
capo  ad  un  mese  (il  dì  1  pratile  1793)  la  calca 
precipilossi  di  nuovo  sopra  quella  assemblea  levando  al 
cielo  orribili  grida.  Vernier  ed  André  furono  l'  un  dopo 
l'altro  costretti  di  abbandonare  la  presidenza;  allora 
Boissy  d'Anglas  se  la  tolse,  e  comechè  20  archibusi 
avessero  dirizzate  le  bocche  contro  il  suo  petto,  co- 
mechè la  testa  del  suo  collega  Ferraud  gli  fosse  pre- 
sentala tuttor  sanguinante  ,  egli  mantenne  un  con- 
legno imperturbabile,  ed  incusse  rispetto  in  quella  di- 
sfrenata bordaglia  che  incontanente  respinta  dalla 
milizia  armata  si  partì  della  sala.  Al  dì  seguente, 
quando  ricomparve  nell'  assemblea  ,  ricomposta  in 
calma,  universali  scoppi  di  plausi  furono  le  sue  ac- 
coglienze, e  Luvet  ebbe  il  carico  di  profferirgli  le  de- 
bile grazie  in  nome  della  patria.  Quell'anno  stesso, 
ei  recitò  sullo  stato  politico  dell'  Europa  un  eloquente 
discorso,  di  cui  l'assemblea  ordinò  la  stampa  e  la 
traduzione  in  tutte  le  lingue.  Egli  fece  quindi  pub- 
blicare r  ordine  del  giorno  sulla  proposta  di  met- 
tere in  carcere  certi  deputati  e  di  pigliare  ad  esame 
le  opere  loro.  Dopo  alcun  tempo ,  si  levarono  suspi- 
zioni  intorno  al  suo  amore  di  patria,  per  essersi 
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trovato  il  nome  suo  scritto  nella  corrispondenza  in- 
tercettata di  Lemaitre.  Ciò  non  per  tanto  fu  chia- 
mato a  seder  nel  consiglio  dei  cinquecento  ,  di  cui 
in  picciol  tempo  diventò  segretario.  Tenacemente  di- 
fese in  quel  consesso  il  principio  della  libertà  della 
stampa  senza  alcun  limile.  Grandemente  onorò  se 
stesso  pel  coraggio  con  cui  orò  per  la  libertà  de'  culti, 
pei  profughi  ritornati ,  e  per  1'  abolizione  dei  giuochi 
e  della  lotteria.  Mandalo  dal  direllorio  a  confine  col 
decreto  del  18  fruttidoro  a.  V  (4  settembre  1797), 
potè  per  buona  ventura  sottrarsi  a  tal  persecuzione, 
nè  più  ricomparve  se  non  dopo  la  rivoluzione  del 
giorno  18  brumaio  per  sedere  nel  tribunato,  di  cui 
tenne  la  presidenza  nel  1803.  Eletto  senatore,  e  com- 
mendatore della  legion  d'  onore  nel  18US ,  fu  al 
tempo  della  prima  invasione  di  Francia  incaricato  di 
pigliare  tutti  quei  provvedimenti  di  pubblica  salvezza 
che  avria  saputo  giudicar  convenienti  nella  i2:^  di- 
vision militare,  che  avea  per  capo  luogo  La  l\oceIla. 
Con  molta  prudenza  adempiè  a  tal  commissione,  e 
fu  tra  i  primi  ad  assentire  agli  alti  del  senato  sulla 
ristaurazione  della  casa  borbonica.  Crealo  pari  nel 
1814  dal  re,  accettò  nei  cerilo  giorni  una  commis- 
sione pei  dipartimenti  meridionali  ed  un  seggio 
nella  nuova  camera  dei  pari  riordinata  da  Bo- 
naparte  ;  ma  in  tutti  i  varj  casi  d'  allora  si  com- 
portò assai  moderatamente.  Fu  sulle  prime  escluso 
dalla  camera  dei  pari  congregala  al  secondo  ritorno 
del  re,  ma  non  andò  lungo  tempo  che  vi  Ui  richia- 
mato. Mei  1816  ammesso  nell'accademia  dell'iscri- 
zioni, nel  1818  fu  del  numero  di  coloro  che  di- 
mandarono r  applicazione  del  giuri  ai  delitti  in  fatto 
di  stampa,  e  che  combatterono  la  proposta  del  sig. 
Barthélemy,  che  mirava  a  moderare  la  legge  sulle 
elezioni.  Nel  1819,  scrisse  un  rapporto  importantis- 
simo sul  diritto  di  Albìnagqio  e  fece  decretare  1'  abo- 
lizione di  questo  diritto  eccezionale.  Mori  a  Parigi 
nel  1826.  Tra  gli  scritti  suoi  citeremo:  Saggio  sulle 
feste  nazionali ,  al  quale  fan  seguilo  alcune  idee 
sulle  arti  e  sulla  necessità  di  inanimirle ,  indiriz- 
zato alla  convenzione  nazionale;  —  Discorso  pre- 
liminare alla  proposta  di  cosliluzione  per  la  re- 
pubblica francese ,  recilalo  in  nome  della  commis- 
sione degli  undici;  —  BaccoUa  di  discorsi  sulla  li- 
bertà della  stampa  letti  in  varie  assemblee  legisla- 
tive in  varj  tempi  ;  —  Saggio  sulla  vita ,  sugli 
scritti  e  sulle  opinioni  del  Sig.  di  Malesherbes ,  in- 
dirizzato a' miei  figli,  in  2  voi.,  s.*"»  parte:  Sup- 
plemento conlenente  una  riposta  alla  biografia  uni- 
versale ;  —  Studj  letterari  ^  poetici  di  un  vecchio 
(i82o  6  voi.  in  12.0  ). 

BOISTE  (Pietro-Cl\udio-Vittorino)  ,  avvocato,  n.  a 
Parigi  nel  1765,  m.  nel  1824;  pubblicò:  L'  Universo, 
poema  in  prosa,  che  non  ebbe  alcun  plauso;  — 
Dizionario  di  geografia  universale  ;  —  Dizionario 
universale  della  lingua  francese,  compilato  col  suo 
suocero  G.  F.  Bastien  (  6.»  edizione  1825,  2  voi.  in 
8.0  e  in  4.0  );  —  Nuovi  principj  di  grammatica  ; 
—  Dizionario  delle  belle  lettere;  non  vennero  messi 
a  stampa  che  soli  3  voi.  di  questo  Dizionario  che 
era  designato  in  j>;  ma  la  migliore  opera  di  Boiste  è  il 
suo  Dizionario  della  lingua  francese,  in  cui  ebbe 
il  felice  pensiero  d'  introdurre  una  specie  di  concor- 
danza dell'  ortografia  dell'  accademia  francese  e  di 
quella  proposta  da  Bichelet  ;  ma  si  vogliono  pre- 
ferire r  edizioni  antecedenti  all'  a.  1814  a  quelle 
ohe  furono  fatte  da  poi. 

BOISY  (Arto  di  GOUFFIER  di),  conte  di  Eslam- 
pes;  era  fratello  dell'ammiraglio  di  Bonnivet;  paggio 
d' onore  di  Carlo  Vili ,  seguitò  questo  principe  al  con- 


quisto di  Napoli ,  e  scese  poi  nel  Milanese  con  Lui- 
gi XII,  che  lo  fece  governatore  di  Francesco  I. 
Quando  questi  venne  in  trono  gli  diede  compenso 
delle  sue  cure  eleggendolo  suo  maggiordomo.  Con- 
cluse nel  1SI6  un  primo  trattalo  fra  questo  re  e 
r  imperator  Carlo  V  ,  ed  era  già  in  punto  di  recarne 
a  termine  un  altro  più  utile  alla  Francia,  quando 
mori  nel  I31i^. 

BOIT  (Carlo),  svedese,  pittore  in  ismalto  che  fiori 
nel  sec.  XVII  ;  sopra  un  piatto  d'  oro  smaltato  che 
si  ammira  nella  guardaroba  di  Tienne  dipinse  i  ri- 
traiti della  famiglia  reale.  —  *#  Morì  l' a.  1700. 

BOISTEL  di  WELLEZ  (Gio.-Bat.-Roberto),  tesoriere 
di  Francia  in  Amiens;  pubblicò  due  tragedie:  Anto- 
nio e  Cleopatra  ;  ed  Irene  ;  —  varie  Poesie  ;  — 
un'  Epistola  a  liacine;  —  un'Ode  a  Targol. 

BOITEL  (Pietro,  sig.  di  GOUBERTIIN);  pubblicò  :  Ac- 
cidenti tragici  degli  uomini  illustri  dal  I  sec.  fino 
al  1616;  —  Teatro  della  sventura;  —  Quadro 
delle  maraviglie  del  mondo;  —  Istoria  di  quanto 
avvenne  in  Francia  dalla  morte  di  Enrico  il  gran- 
de fino  all'  assemblea  de'  notabili.  —  *  ^  Questo 
scrittore  liori  nei  primi  anni  del  sec.  XVII. 

BOITET  di  FRAC  VILLE  (Claudio),  avvocato,  n.  ad 
Orléans,  m.  nel  1623;  tradusse  dal  greco  le  Dioni- 
siache o  i  Fiuggi,  gli  amori  e  (e  conquiste  di  Bacco 
nelle  Indie  di  Nonno.  Aveva  già  prima  pubblicato 
una  traduzione  dell'  Odissea  d'  Omero ,  cui  fece  se- 
guitare una  Storia  della  conquista  di  Troja ,  se- 
condo gli  autori  greci;  e  la  Istoria  fedele  delle  cose 
di  Francia. 

BOITI  (A^TON^o),  medico-chirurgo  ,  n.  in  Roma 
nel  1778,  m.  in  Firenze  nel  1827.  Fu  chiamato  da 
Ferdinando  III  allora  duca  di  Salisburgo  (1803)  alla 
sua  corte ,  principalmente  come  ostetrico  ,  e  dopo  5 
anni  fu  dichiarato  consigliere  del  collegio  medico. 
Come  Ferdinando  fu  tornato  in  Toscana  il  Boiti  venne 
con  lui  a  Firenze,  e  può  dirsi  fosse  in  questa  città 
il  primo  sostegno  dell'  accademia  medico-chirurgica. 
Nel  1826  pubblicò  nel  Giornale  de'  letterati  di  Pi- 
sa quanto  aveva  raccolto  dalle  sue  esperienze  sul- 
la correzione  del  metodo  di  amministrare  la  scorza 
di  melagrana  nella  tenia,  dalle  quali  (esempio  non 
nuovo  degli  stranieri  verso  gl'italiani)  il  D.  Mou- 
lin  un  anno  dopo  riportò  plauso  nell'  accademia  di 
Parigi. 

BOIVIN  (Francesco  di),  baron  di  Villars,  segre- 
tario del  maresciallo  di  Brissac;  fu  al  seguito  di  lui 
in  tutte  le  guerre  del  Piemonte ,  del  Monferrato  ,  e 
del  Milanese  ,  ove  i  suoi  servigi  riuscirono  di  non 
poca  importanza;  gli  fu  poi  commesso  dal  suo  si- 
gnore il  trattar  vari  negozi,  ne' quali  addimandavasi 
molto  senno.  Dopo  il  richiamo  del  maresciallo,  Boi- 
vin  visse  molti  anni  in  corte;  fu  consigliere  intimo 
della  regina  Luisa,  poi  venne  eletto  balivo  di  Gex  , 
nel  quale  ufficio  continuava  fino  del  1618.  Pubblicò 
varie  Memorie  sulle  guerre  di  Piemonte  ecc.  (  Pa- 
rigi, con  la  continuazione  di  Malingre,  1850),  opera 
curiosa  e  ricercata.  —  3Iori  nel  detto  a.  1618; 
ed  oltre  alle  citate  memorie  scrisse  :  Istruzione  sulle 
cose  politiche,  militari  e  morali. 

BOIVIN  (Luigi),  socio  dell'accademia  delle  iscri- 
zioni, n.  nella  Diocesi  di  Lisieux  nel  16'i9,  m.  nel 
1724  :  non  pubblicò  altre  opere  all' infuori  di  alcune 
memorie  eruditissime  in  materia  di  cronologia,  nei 
4  primi  volumi  della  raccolta  dell'  acc  «detuia.  La 
biblioteca  reale  ha  un  esemplare  di  Gioseffo  ,  ne' cui 
margini  sono  moiie  e  lunghe  note  di  mano  di  Boivin. 
—  Fu  d'  indole  molto  strana  e  salvalica  ,  ma 
un  ottimo  cuore  si  chiudeva  sotto  quelle  ruvide 
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scorze;  molto  facile  ai  litigi  forensi  ne  sostenne  uno 
per  un  canone  di  24  soldi  che  durò  12  anni,  onde 
al  fine  ingegnosamente  disse  che  aveva  per  12  anni 
guadagnata  la  lite  e  1'  aveva  perduta  per  un  sol 
giorno.  Non  sarà  senza  profitto  riferire  il  franco  ri- 
tratto di' egli  fa  di  se  stesso,  in  uno  scritto  che  com- 
pose in  età  di  24  anni  ,  ed  intitolò  :  Flusso  di 
Malinconia;  Il  mio  umore  (egli  dice)  è  salvatico  e 
»  solitario  come  quello  dell'  uccello  di  Minerva  ; 
"  franco  fino  alla  rusticità,  fiero  fino  alla  indipen- 

denza ,  peritoso  ed  incerto  fino  a  non  deliberarmi 
w  a  checchessia,  vago  di  voler  tutto  sapere  e  far 
»  tutto,  presontuoso  fino  a  tener  come  virtù  l'am- 

bizione,  nascondo  sì  male  i  miei  vizi  che  sovente 

ne  traggo  cagione  di  vanilà  e  di  rado  mi  penso 
s'  ch'essi  non  abbiano  qualcosa  di  eroico  >\  Questa 
scrittura  non  fu  stampata,  ma  de  Boze  tra  altri  luoghi 
ne  estrasse  anco  le  riferite  parole. 

BOIVIN  (Gio.),  di  Villeneuve,  fratello  del  prece- 
dente, n.  nel  16G5;  fu  nel  1692  impiegato  nella  bi- 
blioteca reale,  ed  in  quell'anno  stesso  vi  scoperse 
un  ms.  palimpsesto  contenente  la  Bibbia  di  12  o  13 
secoli  di  antichità;  compiè  nell'  anno  appresso  la 
bella  edizione  de'  Matemalici  veleres  lasciata  imper- 
fetta da  Thevenot,  e  nel  1702  pubblicò  i  2  primi 
volumi  della  Storia  de  Gregoras  ;del  1703  fu  ammes- 
so nell'accademia  delle  iscrizioni,  e  professò  lettere 
greche  al  collegio  reale;  1'  a.  1721  sottentrò  nel 
luogo  di  Huet  nell'accademia  francese,  e  morì  cor- 
rendo il  1726.  Tra  le  opere  sue  poco  numerose 
ma  molto  erudite  si  citano:  V Apologia  di  Omero: — 
Lo  Scudo  d'Achille;  e  le  Vile  del  P.  Pithou  e  di 
Le  Pellelier  (in  latino). 

BOIVirs  (Ucopo-DioNiGi),  maresciallo  di  campo,  com- 
mendatore della  Legion  d'Onore,  n.  a  Parigi  nel 
1742,  m.  in  questa  città  nel  1832  decano  de'  gene- 
rali francesi;  aveva  cominciato  a  correr  l'arringo 
delle  armi  sotto  Luigi  XV.  Entrò  agli  stipendi  nel 
reggimento  del  re,  ma  chiese  ed  ottenne  congedo 
nel  1770  per  mala  soddisfazione  di  non  avere  con- 
seguito avanzamento  di  alcuna  maniera;  rivestì  le 
insegne  militari  nel  1789  tra'  volontari  della  guar- 
dia nazionale  di  Parigi;  passò  in  linea  nel  1793  e 
pugnò  nell'  Ovest  come  capo  di  battaglione  sotto  il 
general  Biron.  Nel  1794  comandava  la  piazza  di 
Nantes,  ove  si  procacciò  la  estimazione  di  tutte  le 
parti,  e  combattè  poi  sotto  Kellermann  in  Italia.  Nel 
dì  18  brumaio,  trovandosi  a  Parigi,  tenne  con  Bo- 
naparte  e  lo  seguitò  a  S.  Cloud.  Nel  1814,  contan- 
do già  56  anni  di  servigio  militare  ottenne  licenza 
ed  una  pensione.— Nel  supplemento  alla  gran  Bio- 
grafia la  nascita  di  Boivin  si  reca  all' a.  1766.  Ivi 
si  può  vedere  con  quanta  pietosa  destrezza  egli  sal- 
vasse 132  Nantesi  destinati  alla  morte  dalla  fazione 
de'  terroristi. 

BOIZAUD  (Gio.) ,  consigliere  nella  zecca  di  Parigi, 
m.  circa  il  1703;  è  autore  d'un  Trattalo  delle  mo- 
nete,  e  delle  loro  vicende  e  dipendenze  col  Dizio- 
nario de'  Termini  in  uso  nell'  arte  monetaria  (i7ii 
0  1714  in  i2.mo).  Il  trattato  delle  monete 

fu  proibito,  perchè  discorre  della  lega  e  fabbrica- 
zione in  modo  che  altri  lo  potrebbe  torcere  a  mal 
uso. 

BOIZOT  (Luigi-Simone),  scultore,  n.  nel  1743;  ri- 
portò il  maggior  premio  nell'età  d'anni  19;  al 
suo  ritorno  di  Uoma  fu  ascritto  nell'  accademia  , 
1' a.  1778  ;  fece  la  Statua  di  Jìacine  che  si  vede 
nell'Istituto;  fu  creato  professore  nel  1783  e  poi 
chiamalo  a  dare  ammaestramenti  nella  scuola  supe- 
riore ;  morì  nel  1809.  Il  suo  capo  d'  opera  è  la  Vit- 


toria dorata  che  corona  la  fontana  della  piazza  del 
Chafelet. 

BOTANO  (Pietro),  chirurgo  italiano  ,  che  visse 
sul  declinare  del  sec.  XVI  ;  è  ricordato  dal  Cortes; 
nelle  Miacellanee  di  Medicina  come  valente  nel  me- 
todo della  rinoplastica ,  ossia  del  rifare  il  naso,  c 
le  orecchie,  o  la  bocca,  o  qualche  altra  parte  del 
volto  mutilata.  Metodo  anche  da  prima  già  conosciu- 
to ed  usato  in  Italia  {F.  l'art.  Branca). 

BOIARDO,  famiglia  di  Reggio  di  Modena  del- 
la quale  assai  poche  notizie  ci  ha  conservato  la  sto- 
ria. Quel  che  dal  chiaro  Lilla  è  slato  raccolto  in- 
torno alle  sue  più  antiche  memorie  si  è,  che  i  suoi! 
ascendenti  prendevnn  nome  da  Rubiera  castello  postoi 
sulla  Secchia  tra  3Iodena  e  Reggio.  Questa  casa  si 
divise  in  molti  rami ,  uno  de'  quali  chiamavasi  da 
Ponzano  ,  un  altro  dei  Bianchi,  e  possedea  molle 
signorie  in  Lunigiana.  Il  più  antico  posto  come  sti- 
pite dal  ricordalo  Sig.  Lilla  nel  ramo  Bojardo  si  è 
un  Bonifazio  che  nel  1298  fu  capitano  di  Perugia. 
Questa  casa  si  estinse  nel  1360.  Diede  parecchi  uo- 
mini che  nelle  cose  di  stato  e  nelle  armi  si  levaro- 
no dalla  schiera  volgare,  ma  chi  più  di  tutti  fece 
illustre  il  casato  fu  il  seguente: 

BOJARDO  (  conte  Matteo-Maria  )  ,  uno   de'  più  ; 
celebrati  poeti  del  sec.  XV,  n.  circa  il  1434  a  Scan-  1 
diano;  studiò  con  molta  lode  a  Ferrara;  fu  quindi 
chiamato  ad  onorevoli  uffici,  eletto  governatore  di 
Reggio  e  poscia  capitano  di  Modena,  e  morì  nel  1494 
a  Reggio.  Benché  distratto  dai  pubblici  carichi  e 
dall'  amor  de'  piaceri,  scrisse  molle  opere  in  verso 
e  in  prosa.  Noi  citeremo  le  principali.  La  più  famosa 
di  tutte  è  r  Orlando  innamoralo  (  Venezia  ,  1586 
in  4.10  ,  prima  edizione).   Bojardo  non  cede  al- 
l' Ariosto  per  la  invenzione,  per  la  condotta  e  pei 
costumi  de'  personaggi,  ma  nello  stile  resta  vinto  di 
lunga  mano.  Il  Berni  ,  non  si  circoscrisse  a  ritoccar- 
lo, ma  tutto  lo  rifece  da  capo  a  fondo,  e  dal  ì6^l 
in  qua  più  non  si  legge  quel  poema  se  non  sot- 
to le  nuove  forme  onde  il  Berni  lo  rivestì.  Fu 
tradotto  in  francese  da  Lesage  ed  abbreviato  da  Tres- 
san.  Scrisse  anche  il  Bojardo:  Egloghe  latine;  — 
Sonetti  ;  —  Timone  commedia  tradotta  dal  Timone 
di  Luciano.  —  Tradusse  Erodoto;  —  ##  la  Vi- 
ta di  Ciro  scritta  da  Senofonte  ;  e  1'  Asino  d'  Oro 
d'  Apulejo.  Il  Timone  non  è  commedia  tradotta  da 
Luciano,  ma  tratta  dal  dialogo  di  Luciano  intitolato 
il  Timone. — È  controversia  tra  gli  scrittori  nell'  asse- 
gnare il  luogo  e  r  anno  della  nascita  del  Bojardo, 
ma  par  più  provato  che  fosse  a  Scandiano  sua  con- 
tea nel  distretto  di  Reggio  circa  il  1434.  Nel  Valli- 
snieri  {Raccolta  calogerana  t.  III)  si  possono  tro- 
vare ampie  notizie  su  questo  poeta;  a  noi  basterà 
qui  notare  qualche  altra  particolarità  intorno  al  suo 
poema  famoso  che  fu  il  primo  esempio  dell'  epo- 
pea romanzesca  ,  e  la  feconda  sorgente  onde  at- 
tinse il  divino  Ariosto  il  principio  delle  sue  maravi- 
gliose  invenzioni.  Dicono  eh'  egli  avendo  preso  a  scri- 
ver quest'  opera  per  dilettazione  di  Ercole  Estense,  si 
ritraesse  a  lavorarvi  a  quando  a  quando  in  Scan- 
diano 0  in  altre  sue  terre  ,  e  che  la  piacevolezza 
dei  circostanti  luoghi  gli  fornisse  materia  ad  ame- 
ne descrizioni,  e  che  i  nomi  de'  più  celebrati  suoi 
eroi,  che  tanto  piacevano  al  Barelli ,  come  a  dire 
Mandr leardo,  Sacripante,  Gradasso,  Agramante  ecc., 
fossero  presi  da  quelli  di  alcuni  suoi  villici.  Quello 
però  di  Jìodomoìite  gli  uscì  netto  dalla  fantasia  in 
un  giorno  che  cacciava  per  un  bosco  chiamato  il 
Fracasso,  e  tanto  ne  fu  lieto  il  poeta  che  corso  al 
castello  fece  sonare  a  festa  tutte  le  campane.  Nei 
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fasti  delle  umane  bizzarrie  questo  fatto  non  terreb- 
be oscuro  luogo.  Lo  stile  del  poema  è  duro,  rozzo, 
stentato,  e  però  il  Berni  con  ottimo  divisamente  vi 
spese  attorno  1'  opera  sua.  Già  prima  del  Berni  ,  il 
Domeniclii  aveva  tolto  a  riformare  questo  poema  per 
conto  dello  stile.  mancò  assai  per  tempo  un  con- 
tinuatore all'  Orlando  innaìnoralo  ,  che  il  Bojardo 
non  aveva  compiuto,  e  fu  questi  un  tal  Niccolò  de- 
gli Agostini  poeta  assai  mediocre,  del  quale  si  vuol 
notare  più  presto  V  ardire ,  che  scusare  il  buon  vo- 
lere. 

BOJOCALO,  capo  degli  ansibari,  popoli  della  Ger- 
mania ,  che  cacciati  dal  loro  paese  dai  caussi ,  ven- 
nero sotto  il  reggimento  di  lui  a  porre  stanza  nelle 
terre  che  1  romani  s'  erano  riservate.  INon  potendo 
però  con  la  forza  delle  ragioni  indurre  Avito  generale 
romano  a  dar  loro  ricetto  in  que'  luoghi ,  fu  duopo 
venire  allo  sperimento  delle  armi,  e  quei  popoli  troppo 
deboli  furono  sterminati. — 11  generale  romano  pri- 
ma dMmpugnare  le  armi  tratto  in  disparte  Bojocalo  gli 
promise  di  concedergli  per  sè  un  sufficiente  spazio  di 
terreno ,  per  ricompensare  i  servigi  eh'  egli  aveva 
renduli  alla  repubblica  valorosamente  combattendo 
per  60  anni;  ma  il  generoso  germano  non  volendo 
separare  la  sua  privata  fortuna  dalla  comune,  ricusò 
la  offerta  dicendo  che  coloro  ai  quali  si  negava  una 
terra  per  vivere  ne  avevano  almeno  una  per  morire, 
e  ingaggiò  la  battaglia.  La  natura  (uopo  è  dirlo 
francamente)  fa  gli  uomini  più  spesso  virtuosi  che 
malvagi;  l'arte,  pel  consueto,  gli  intristisce. 

BORHAUY,  detto  per  soprannome  Jbbou-Jbrlallah- 
Mohammcd  ,  teologo  mussulmano ,  m.  vicino  a  Sa- 
marcanda nell' 870  (2iiG  dell' eg.),  è  debitore  so- 
prattutto della  sua  celebrità  ad  una  Raccolta  di  sen- 
tenze e  detti  di  Maometto  intitolata:  Al-djàmi  al- 
sabyh  ;  che  fa  presso  i  mussulmani  autorità  quasi 
simile  all'  Alcorano. 

BOL  0  BOLL  (Hans  o  Gio.),  pittore ,  n.  a  Malines  nel 
1634;  lasciò  la  patria  sua  desolata  dal  flagello  della 
guerra  nel  1372  ,  e  passò  in  Anversa  ove  i  suoi  qua- 
dretti a  tempra  e  in  miniatura  gli  procacciarono  qual- 
che guadagno;  dimorò  poscia  in  varie  città,  e  finalmente 
fermò  sua  stanza  in  Amsterdam,  ove  morì  nel  1383. 
Il  suo  capo  d'  opera  è  un  picciol  libro  di  ore  in 
24.mo  che  fece  pel  duca  d'  Alencon  e  d'  Angiò  S.lo 
figlio  di  Enrico  II  :  contiene  2  miniature  più  grandi 
e  41  piccola.  Questo  preziosissimo  monumento  si 
ammira  nella  biblioteca  reale  di  Parigi.  Abbiamo  di 
Boi  un'opera  intitolata:  Fenatioìds ,  Piscationis  et 
Jiicnpii  typi  (in  4.lo  oblongo) ,  in  47  fogli. 

BOL  (Ferdinando),  pittore,  n.  a  Dordrecht  circa 
il  1629;  fu  discepolo  di  Rembrandt  e  spesso  ne  se- 
guitò la  maniera  ;  dipinse  storie  e  ritratti ,  e  morì 
nel  1681.  Il  museo  reale  possiede  quattro  dipinti  di 
questo  maestro:  due  rilralli;  un  filosofo  meditanle 
nella  sua  camera ,  e  vari  fanciulli  trascinali  da 
aterine  capre. 

BOLANA  (Lorenzo),  di  Catanea,  medico  fa- 
moso; viveva  nel  1388.  Pubblicò:  Opus  Loqicon; — 
Bettorica  ;  —  Discorso  del  Mongibello ,  e  lasciò  mss.  : 
Chromcon  urbis  Catanea^. 

BOLDETTI  (Mauco-Antonio)  ,  archeologo ,  n.  in  Ro- 
ma nel  1663;  fu  scrittore  di  lettere  ebraiche  nella 
biblioteca  Vaticana  ;  poi  ebbe  il  carico  dal  sani'  uf- 
fizio di  rivedere  tutti  gli  scritti  appartenenti  a  quella 
lingua;  fu  fatto  canonico  di  S.  Maria  in  Trastevere, 
custode  dei  sacri  cimiteri  di  Roma,  e  morì  nel  1749. 
Abbiamo  di  lui;  Osservazioni  sopra  i  cimiteri  dei 
martiri  e  degli  antichi  cristiani.  —  Avendo 
fatto  ornare  di  iscrizioni  e  di  monumenti  antichi  la 


chiesa  di  S.  Maria  in  Trastevere,  un  zelante  eccle- 
siastico gli  fece  pubblico  rimprovero  per  avervi  me- 
scolati alcuni  preziosi  monumenti  del  paganesimo , 
ma  il  dotto  canonico  Marangoni  suo  collega  lo  di- 
fese. 

BOLDOM  (Skìismondo),  nobile  milanese ,  n.  circa  il 
1397;  fu  medico  e  professor  di  filosofia  nell'  univer- 
sità di  Pavia,  e  morì  nel  1630;  abbiamo  di  lui: 
Jpotheosis  in  morte  Philippi  111  regis  Hispani(E; 
 un  Poema,  e  varie  Lettere  pubblicate  dal  suo  fra- 
tello nel  1636  e  nel  1631  ;  —  Larius ,  che  è  la  de- 
scrizione del  lago  di  Como;  —  Orationes  academi- 
cce  XXIII. 

BOLDUC  (Giovanni)  ,  pittore  e  intagliatore  di  me- 
daglie, n.  ad  Uri  nella  Svizzera  nel  sec.  XV;  è  uno 
dei  primi  che  abbian  preso  ad  intagliare  suU'  ac- 
ciaio. 

BOLDUC  (Iacopo)  ,  cappuccino ,  n.  a  Parigi  nel 
1380;  fu  buon  predicatore  pei  tempi  suoi;  è  au- 
tore di  opere  teologiche,  stampate  dal  1620  al  1640, 
piene  di  paradossi;  e  di  Comenti  suW  epistola  di 
S.  Giuda,  e  sul  Libro  di  G/o66e,  scritti  in  latino.— 
##  Tra  le  altre  sue  strane  opinioni,  questo  autore 
in  un  certo  libro  che  intitolò;  De  Orgio  christiano, 
vuol  provare  che  Adamo  e  Noè  sono  gli  istitutori 
dell'  Eucaristia  ,  il  primo  come  coltivator  del  fru- 
mento ,  r  altro  come  facitore  del  vino. 

*  BOLENA  ,  BOULEN,  BOLEYN  0  BULLEN  (Anna 
di),  figlia  di  Tommaso  conte  di  Ormond,  nata  nel 
1499;  è  una  delle  vittime  delle  sfrenatezze  e  cru- 
deltà di  Enrico  Vili  re  d'  Inghilterra.  Nel  1314  ella 
passò  in  Francia  come  damigella  di  onore,  con  Ma- 
ria d'  Inghilterra,  moglie  di  Luigi  XII:  fu  poscia  in 
corte  di  madama  Claudia  di  Francia  e  della  duchessa 
di  Alencon  sorella  di  Francesco  I;  abbandonando 
quindi  quella  corte,  ove  parve  estrema  la  licenza 
de' suoi  costumi,  venne  al  seguito  di  Caterina  di 
Aragona  moglie  di  Enrico  VIII.  La  sua  persona  pia- 
cque a  quel  principe  debole  ed  incostante ,  e  lo  fece 
deliberare  a  chiedere  il  suo  divorzio  che  fu  cagione 
dello  scisma  tra  la  chiesa  anglicana  e  la  romana. 
Enrico  che  già  più  non  conosceva  freno  al  cieco 
amor  suo,  la  disposò  segretamente  nel  1352,  senza 
pure  aspettare  che  la  nuova  chiesa  inglese  sanzio- 
nasse lo  scioglimento  del  suo  matrimonio  con  Cate- 
rina, e  la  fece  incoronare  con  istraordinaria  solen- 
nità neir  anno  seguente  1333  in  cui  ella  si  sgravò 
di  Elisabetla.  Ma  non  andò  molto  che  il  versatile 
talento  del  principe  invaghitosi  di  una  nuova  bel- 
lezza che  fu  Giovanna  Seymur,  fe' dichiarare  nullo 
il  suo  matrimonio  con  la  Bolena ,  e  questa  sciaurata 
ebbe  mozzato  il  capo  nel  1336.  Se  la  sventura  di 
questa  femmina  ambiziosa  ed  ipocrita  merita  qualche 
pietà,  l'abbominio  pel  suo  carnefice  non  debbe  aver 
limite.  Le  lettere  di  Enrico  Vili  ad  Anna  Bolena  furono 
pubblicate  con  la  versione  francese  di  Crapelet,e  fanno 
parte  della  bella  collezione  pubblicata  da  questo  va- 
lente tipografo.  —  BOLENO  (Giorgio)  ,  fratello  di  An- 
na ,  nel  tempo  del  suo  matrimonio  con  Enrico  Vili 
fu  ornato  della  dignità  di  conestabile ,  creato  cu- 
stode dei  cinque  porti  e  visconte  di  Roccaforte.  Ma 
quando  il  tiranno  volle  perdere  la  regina.  Lord  Bo- 
leno  fu  accusato  d'  incesto  con  lei ,  ed  ebbe  reciso 
il  capo  nella  torre  di  Londra  1'  anno  1336.  Egli  a- 
veva  dettato  alcune  poesie.  —  Molti  discorsi  an- 
darono attorno  a  quel  tempo  sulla  legittimità  dei  na- 
tali di  Anna;  il  Sandero  e  il  Davanzati  gli  auten- 
ticarono co'  loro  scritti,  ma  furono  poi  chiariti  falsi 
dagli  autori  che  con  più  critica  esaminarono  questo 
punto.  Lasciando  stare  tai  cose  conchiuderemo  questo 
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artìcolo  col  riferire  il  ritratto  che  di  lei  fa  il  Da- 
vanzali medesimo  con  la  sua  consueta  eleganza. 
«  Ebbe,  così  dice  egli^  gran  persona,  capelli  neri, 
«  viso  lungo,  color  gialliccio  quasi  di  sparso  fiele ^ 
»  un  sopraddente  di  sopra;  nella  destra  le  spunta- 
«  va  il  sesto  dito;  sotto  il  mento  alquanto  gozzo, 
»  che  per  coprirlo  essa  e  le  sue  damigelle,  che  pri- 
ma  scollacciate  ne  andavano  ,  vestirono  accollato; 
«  il  resto  del  corpo  proporzionato  e  bello:  bocca 
»  graziosissima;  nel  cianciare,  sonare,  danzare,  ogni 
"  di  fogge  e  gale  mutava,  esempio  e  maraviglia  era; 
»  nell'animo  piena  d'ambizione,  superbia  .invidia, 
e  lussuria  ecc.  Costei  prese  1'  animo  del  re  con 
r  usate  malizie  femminili ,  mostrandosi  cioè  tanto 
più  contegnosa  e  restia  quanto  più  lo  vedeva  inna- 
morarsi in  lei;  e  pretendendo  in  tutte  le  sue  parole 
una  rara  modestia,  dava  per  risposta  alle  continue 
sollecitudini  che  gli  moveva  il  monarca:  non  volere 
ella  condiscendere  ad  alcuna,  benché  picciola  com- 
piacenza, verso  altri  che  suo  marito  non  fosse. 

BOLESLAO,  primo  re  di  Polonia;  sali  sul  trono 
neir  anno  999.  Fino  a  lui  i  dominatori  di  quella 
regione  avevano  avuto  il  titolo  di  semplici  duchi. 
Ottone  III  imperatore  concesse  titolo  di  re  a  Boles- 
lao,  dichiarando  la  Polonia  indipendente  dall'  impero. 
Questo  principe,  che  nelle  istorie  meritò  il  sopran- 
nome di  grande,  vinse  i  moscoviti  ;  conquistò  la 
Moravia,  ampliò  i  termini  del  suo  stato,  e  chiuse 
la  vita  nel  102S.  —  #*Da  un  consiglio  di  dodici 
savi  che  egli  istituì  quai  mediatori  tra  il  popolo  e 
il  trono,  prende  la  origine  il  senato  di  Polonia:  nè 
fu  questa  la  sola  buona  istituzione  che  facesse  san- 
cire,  ma  con  ogni  suo  potere  si  adoperò  a  sancire 
ottime  leggi ,  sì  che  dopo  20  anni  di  guerre  conti- 
nue avendo  fatto  potente  il  suo  popolo  volle  anche 
farlo  felice  con  assennato  reggimento. 

BOLESLAO  II ,  soprannomato  f,' ardito;  si  assise 
sul  trono  della  Polonia  nel  1038  in  età  di  anni  se- 
dici. Per  vizi  e  per  crudeltà  venne  in  odio  ai  po- 
lacchi, i  quali  prosciolti  dal  giuramento  di  fedeltà 
da  papa  Gregorio  VII ,  lo  deposero  ,  lo  costrinsero 
a  fuggirsi  in  Ungheria  e  di  là  in  Carintia ,  ove  si 
chiuse  in  un  convento,  e  morì  nel  1090.  Solo  nel 
punto  della  sua  morte  rivelò  il  segreto  della  sua 
nascita  e  delle  sue  sventure.  Egli  aveva  ucciso  di 
propria  mano  Stanislao  vescovo  di  Cracovia,  che  fu 
poi  ascritto  nel  novero  dei  Santi. 

BOLESLAO  IH;  diventò  sovrano  della  Polonia  nel 
110.'?,  ma  non  prese  che  il  titolo  di  duca  per  non 
dispiacere  al  papa,  che  dopo  la  scomunica  di  Boles- 
lao  II  aveva  interdetto  il  titolo  di  re  nella  Polonia. 
Morì  nel  H59  per  cordoglio  di  aver  veduto  il  suo 
esercito  messo  in  piena  rotta  dai  moscoviti. 

BOLESLAO  IV,  duca  di  Polonia,  2.do  figlio  del 
precedente;  ascese  al  trono  nel  114  7  dopo  che  ne 
fu  deposto  il  suo  fratello  Uladislao,  al  quale  diede 
il  dominio  della  Slesia,  che  dopo  quel  tempo  non  tor- 
nò più  sotto  il  freno  dei  monarchi  di  Polonia.  Bo- 
leslao  morì  nel  1173  a  Cracovia. 

BOLESLAO  V,  d^tto  il  casto;  fu  eletto  duca  di 
Polonia  nel  1227,  ma  non  potè  sedere  sul  trono  se 
non  quando  fu  uscito  dall'età  minorile  nel  1257, 
contando  17  anni  di  vita.  Morì  nel  1279  in  dispre- 
gio dei  nobili  ed  in  abbominazione  del  popolo  per- 
chè non  seppe  difendere  la  Polonia  dalle  correrie  dei 
tartari ,  i  quali  la  disertarono  e  rovinarono  per  ben 
due  volte  sotto  questo  imbelle  monarca. 

BOLGENI  (Gio.  Vincenzo),  celebre  teologo  ge- 
suita, n.  a  Bergamo  nel  1753  ;  dopo  che  fu  soppres- 
sa quella  compagnia ,  Pio  VI  Io  chiamò  a  Roma  suo 
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teologo  penitenziere  ;  cieco  di  zelo  per  la  sua  com- 
pagnia si  diede  avventatamente  a  difenderla,  e  lo 
fece  con  sì  poca  giustizia  che  alcuni  de' suoi 'stessi 
confratelli  stimarono  debito  di  rettitudine  il  confu- 
tarlo; sbracciavasi  e  gridava  a  tutta  gola  contro  i 
giansenisti,  e  diceva  essere  tutti  quanti  giacobini; 
nel  1799  però,  pacatamente  considerando  la  materia 
del  giuramento  civile  richiesto  dalla  romana  repub- 
blica, ne  scrisse  in  favore,  ma  fu  allora  abbando- 
nato dagli  antichi  suoi  partigiani  ,  e  trovò  sostegno 
in  quegli  stessi  che  avea  prima  con  tanta  inimode- 
razione  combattutto;  atterrilo  però  da  quel  suo  stato 
incerto,  mandò  la  propria  ritrattazione  al  conclave 
di  Venezia,  e  morì  nel  1811.  I  principali  suoi  scritti 
sono:  Esame  della  vera  idea  della  S.  Sede,  in  cui 
prende  a  confutare  1'  opera  del  famosissimo  Tambu- 
rini; —  //  critico  corretto  ossia  ricerche  critiche 
Fatti  drammatici,  ossia  dell'  infallibilità  della  chie- 
sa nel  decidere  sidla  dottrina  buona  o  cattiva  dei 
libri  (Koma  1793,  s  voi.  colle  addizioni).  Quest'opera 
meritò  acerbe  riprensioni  del  Guadagnini  arciprete  di 
Valcamonica;  —  Della  carità  o  amor  di  Dio,  cen- 
surala da  due  suoi  antichi  confratelli  Muzzarelli  e 
Corlés,  alle  quali  censure  ei  rispose  cogli  Schiari- 
menti e  colla  Apologia:  —  //  vescovado,  ossia  della 
Podestà  di  governare  la  chiesa  ;  —   L'  economia 
della  fede  cristiana  ;  —  Il  possesso  ,  principio  fon- 
damentale per  decìdere  i  casi  morali. 

BOLIiNGBllOKE  (Enrico  S.l  JEAN  lord  visconte  di), 
n.  nel  1672  a  Batersea,  contea  di  Surry;  si  fece  fin 
da  giovane  commendare  per  la  vivacità  del  suo  in- 
gegno e  della  sua  immaginazione;  fatto  membro  della 
camera  dei  comuni,  i  più  insigni  uomini  di  slato 
furono  maravigliati  della  eloquenza  e  del  suo  sape- 
re. La  regina  Anna  lo  chiamò  segretario  della  guerra 
e  delle  cose  di  mare;  in  questo  ministero  egli  ebbe 
cagione  di  ammirare  tutto  l'ingegno  di  Mariborough. 
Posto  in  basso  dalla  parte  dei  Wighs  nel  1708  visse 
due  anni  nella  solitudine  e  nello  studio,  e  poi  tor- 
nò alle  cose  di  stalo  come  ministro  degli  affari  esteri, 
La  pace  di  Utrecht  nel  17 15,  è  l'opera  sua  più  glo- 
riosa. Avendo  sofferte  molte  persecuzioni  dai  suoi 
avversari,  volle  cercar  riposo  in  Francia;  dopo  che 
quivi  fu  soprastato  molti  anni,  trattò  del  suo  ritorno 
in  Inghilterra,  con  la  parte  che  lo  avea  fatto  allon- 
tanare dal  regno  ;  si  compose  in  pace  col  re  Gior- 
gio, a' danni  del  pretendente  che  prima  avea  soste- 
nuto a  più  potere  ,  e  ridottosi  nel  suo  castello  di 
Batersea  ,  non  intermise  fino  al  1731  la  cura  de' pub- 
blici negozi.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  sullo  spirito 
patrio  e  sulla  storia;  —  varie  memorie  sulle  cose 
d'Inghilterra;  —  Pensieri  sopra  varj  soggetti  di 
storia,  di  filosofia,  e  di  morale.  Tutte  queste  opere 
furono  tradotte  in  francese.  Una  completa  edizione 
de' suoi  scritti  fu  falla  in  Londra  nel  1734,  3  voL 
gr.  in  4.0  ed  è  molto  stimata.  —        Di  Bolingbro- 
ke  fu  assai  variamente  giudicato  dagli  uomini  dei 
suo  tempo  e  da  quei  che  vennero  dopo,  tanto  per 
la  politica,  quanto,  e  forse  più,  perla  religio- 
ne. La  contesa  che  egli  ebbe  con  Walpole  ispirò 
a  Pope  il  suo  Saggio  suW  uomo,  jj  II  lord  Brolin- 
"  gbroke  ha  formato  di  me  un  filosofo  »  diceva  Pope. 
«  —  Pope  ha  fatto  di  me  un  eremita    rispondea  Bo- 
lingbroke:  e  ciò  significava  che  questi  due  amici  s'e- 
rano lasciati  sviare  l'uno  dall'altro  dalle  proprie  voca- 
zioni. Comunque  però  si  giudichi  di  quesi'  uomo  e 
delle  opere  sue,  niuno  sarà  che  non  affermi  esse- 
re gli  scritti  suoi  la  più  compiuta  lezione  di  politica 
venutaci  dalla  Gran  Brettagna  ,  e  che  egli  fu  uomo 
maraviglioso ,  uno  de'  più  alti  ingegni  del  suo  secolo. 
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ina  uno  degli  uomini  più  dubbj  che  abbia  mai  dato 
l'Inghilterra.  La  sua  vita  fu  scritta  in  francese  da 
S.t  Lambert. 

BOLIVAR  (Gregorio  di),  francescano  spagnuolo  ; 
peregrinò  nel  Messico,  nel  Perù  ed  in  altre  regioni 
fino  allora  sconosciute  per  bandirvi  il  vangelo;  passò 
quindi  alle  Molucche,  ove  continuò  le  sue  missioni,  e 
mori  circa  il  1660.  —  Dicono  ch'egli  scrivesse 
la  storia  de'  suoi  viaggi ,  ma  non  si  conosce  a  stam- 
pa. Prima  di  darsi  all'opera  delle  missioni  pubblicò 
un  libro  in  idioma  spagnuolo  intitolato:  Memorial 
de  Arbilrios  para  la  reparacion  de  Espana. 

BOLIVAR  (Simone)  ,  generale  in  capo  dell'  esercito 
indipendente  di  Venezuela  ecc.,  n.  intorno  al  1783  a 
Caracas,  da  una  casa  doviziosissima;  fu  da  giovanetto 
mandato  in  Ispagna  per  compiere  ivi  i  suoi  studi, 
e  di  là  si  tramutò  a  Parigi.  Volonteroso  d'apprendere , 
attese  con  molta  assiduità  alle  lezioni  de'  professori, 
e  volle  essere  istrutto  di  tutte  le  scoperte  moderne. 
Amico  di  Humboldt  e  di  Bompland ,  coi  quali  lungo 
tempo  viaggiò  ,  vide  la  Francia  ,  l'Inghilterra,  l'Ita- 
lia, la  Svizzera  ed  una  gran  parte  della  Germania. 
Al  suo  giungere  in  Madrid  sposò  la  figlia  del  mar- 
chese d'  Ustaris  ,  la  quale  cesse  a  morte  pochi  anni 
innanzi  alla  rivoluzione  di  Caracas.  Essendo  stato 
ascritto  dalla  prima  giovanezza  tra  gli  uffiziali  della 
milizia,  nel  1810  quando  fu  istituita  la  repubblica 
di  Venezuela  ebbe  il  grado  di  colonnello  ;  poscia  gli 
ifu  commesso  un  importante  negozio  appresso  la  corte 
di  Londra,  ed  a  proprie  spese  adempiè  a  quell'am- 
basceria. Al  suo  ritorno,  eletto  dal  generale  Miran- 
da comandante  di  Puerto-Cabello ,  ivi  trovavasi  an- 
cora nel  tempo  del  funesto  tremuoto  che  desolò 
Caracas  nel  1812,  e  che  porse,  senza  dubbio,  ai  pri- 
gionieri spagnuoli  il  pensiero  di  rompere  i  loro  cep- 
pi. Bolivar,  non  potendo  tener  fronte  ad  essi,  corse 
a  Caracas.  Al  tempo  della  capitolazione  del  general 
Miranda  col  viceré  di  Monteverde ,  si  deliberò  di 
cercar  rifugio  nelle  Colonie  per  non  venire  in  mano 
degli  spagnuoli  ;  e  veggendo  come  Miranda  ,  il  qua- 
le attendeva  a  mettere  in  salvo  se  solo ,  opponevasi 
alla  sua  partita,  lo  fece  prigione  in  un  luogo  mu- 
nito, in  cui  lo  lasciò  in  potere  degli  spagnuoli  che 
lo  menarono  a  Cadice.  In  questo  mezzo  Monteverde 
entrò  in  Caracas,  e  le  sue  milizie  mossero  sotto  il 
reggimento  d'  un  altro  capitano  alla  volta  della  Guia- 
na.  Bolivar  che  s'  era  ridotto  a  Curacao,  ivi  ebbe 
concetto  il  disegno  di  liberare  la  repubblica.  Partì 
adunque  per  Cartagèna,  ove  si  pose  a  capo  d'una 
divisione ,  ed  ottenne  un  sussidio  di  gente  dalla 
Nuova  Granata.  Poi  che  per  forza  d'armi  s'ebbe 
aperto  il  cammino  di  Caracas,  ivi  fece  la  sua  entrata 
nel  1815,  ed  andò  quindi  a  cinger  4' assedio  Puerto- 
Cabello.  Bucinandosi  voci  sinistre  contro  il  suo  go- 
verno ,  ei  convocò  un'  assemblea  generale  cui  ras- 
segnò la  propria  autorità;  ma  ad  unanimità  di  con- 
siglio fu  vinto  il  partito  posto  dal  governatore  don 
Hurtado  de  Mendoza  che  il  liberatore  di  ì^enezuela 
fosse  nuovamente  confermato  nella  potestà  dittatoria 
ed  eletto  capo  supremo  della  repubblica.  La  parte 
de'  realisti,  levati  in  armi  gli  schiavi,  fece  vane  prove 
mercè  le  cure  di  Bolivar;  allora  però  la  guerra  trasce- 
se in  orrori  ;  i  prigionieri  furono  trafitti  con  cieco 
impeto,  e  lo  stesso  Bolivar  una  volta  ne  fece  mo- 
rire 800  sotto  il  trarre  degli  archibusi.  In  mezzo 
a  questi  tremendi  scompigli ,  ruppe  molti  capitani 
de'  regj;  rotto  poi  anch'  egli  nei  piani  di  Cura  ,  ri- 
comparve nella  provincia  di  Barcellona,  ma  anche 
nella  giornata  di  Araguita  ne  andò  colla  peggio.  Ve- 
leggiò per  Cartagèna ,  e  di  là  uscì  quando  il  general 


Morillo  giunse  In  America  con  un  nuovo  esercito. 
Veggendo  Cartagèna  assediata  dagli  spagnuoli,  corse 
in  tutta  fretta  alla  Giamaica  per  raggranellarvi  nuovo 
nerbo  di  gente.  Venutigli  aiuti  da  S.  Domingo ,  s'  im- 
padronì dell'  isola  di  Margarita,  ove  congregò  i  rap- 
presentanti di  Venezuela  in  assemblea  generale,  ed 
istituì  un  governo  provvisorio  in  Barcellona.  Fatto 
capo  supremo  della  repubblica,  fermò  il  suo  quartier 
generale  ad  Augustura;  provvide  a  tutte  le  biso- 
gne dello  stato;  rimontò  su  per  l'Orenocco,  ed  an- 
dò a  continuare  la  guerra  alla  Cabrerà,  a  Mara- 
cay  ed  alla  Puerta  ,  a  Sebanos  ed  a  Coxedo.  Cor- 
rendo il  mese  di  febbrajo  del  1819  apre  il  con- 
gresso di  Venezuela,  ivi  presenta  una  proposta  di 
costituzione  repubblicana ,  e  si  spoglia  della  suprema 
possanza,  ma  incontanente  è  pregato  che  la  voglia 
riprendere.  Allora  si  ritorna  a  combattere ,  libera  le 
Cordigliere,  dietro  alle  quali  il  general  Santander 
avea  ricalcato  gli  spagnuoli;  questi  son  vinti  pres- 
so Tunja  e  Boyaca.  Le  porte  di  Santa-Fè  si  di- 
schiudono ai  passi  di  Bolivar;  la  Nuova-Granata,  ve- 
nuta alle  sue  mani ,  si  congiunge  alla  provincia  di 
Venezuela;  il  vincitore  fa  ritorno  ad  Augustura;  il 
congresso  che  ivi  siede  dà  al  nuovo  stato  il  nome 
di  Colombia,  e  fa  deliberazioni  che  ivi  s'  abbia  a 
fondare  una  capitale  che  debba  prender  nome  di 
Bolivia.  Bolivar  avuto  sentore  della  rivoluzione  sorta 
in  Ispagna  nel  dì  l  gennaio  1820,  fa  proporre  al  ge- 
neral Morillo  che  voglia  desistere  da  una  guerra  in- 
felice, e  fu  conclusa  una  tregua,  e  poscia  un  trat- 
tato, in.  virtù  del  quale  la  Spagna  dovea  riconoscere 
Bolivar  presidente  della  repubblica  di  Colombia 
ma  non  fu  ratificato.  Mentrechè  un  congresso  adu- 
natosi in  Cucula  dettava  le  leggi  del  nuovo  sta- 
to ,  Bolivar  assicurava  immutabilmente  nel  cam- 
po di  battaglia  contro  i  generali  della  metropoli 
la  indipendenza  della  Colombia  ;  correva  ad  inanimir 
con  la  sua  presenza  i  sollevati  del  Perù ,  e  diventava 
r  anima  ed  il  centro  della  rivoluzione  americana. 
Nel  maggio  del  1826,  fu  confermato  presidente  con 
383  voti  di  608  votanti,  e  Santander  fu  vice  presidente, 
ma  con  meno  forte  maggiorità  di  suffragj.  Questi 
due  uomini  non  durarono  lunga  pezza  in  conformità 
di  pareri,  ed  arse  tra  loro  la  più  calamitosa  discor- 
dia. Paez  comandante  della  provincia  di  Venezuela 
essendo  pel  suo  contegno  stato  deposto  dal  congresso , 
nacque  una  sollevazione  ,  che  divise  il  reggimento  di 
Venezuela  da  quello  di  Bogota ,  ed  aspettando  il  ri- 
torno di  Bolivar ,  che  aveva  mosso  il  campo  ad  oc- 
cupare l'Alto-Perù,  Paez  ebbe  tutto  il  sommo  po- 
tere. Bolivar  dichiarato  presidente  perpetuo  della  Bo- 
livia (  perciocché  la  nuova  repubblica  dell'  Alto-Perù 
aveva  preso  il  suo  nome)  ritornò  nella  Colombia  , 
ove  chiamavalo  la  insurrezione  di  Paez.  Dopo  cinque 
anni  di  lontananza  tornò  in  Bogota  nel  1826;  s'in- 
vestì da  se  medesimo  dell'  autorità  dittatoria ,  ed  ap- 
provò quanto  Paez  aveva  fatto.  Santander  indigna- 
to a  tale  atto  propose  la  rinunzia  al  suo  ufficio. 
Bolivar  udito  che  lo  accagionavano  di  mirare  a 
farsi  dispotico  signore,  offerse  anch'  egli  di  rinun- 
ziare ,  ma  nè  1'  una  nò  1'  altra  rinunzia  furono  ac- 
cettate. Giunse  allora  la  nuova  di  una  insurrezione 
nata  nel  Perù ,  e  che  vi  era  stata  disfatta  la  costi- 
tuzione boliviana.  Il  congresso  della  Colombia  si  as- 
sembrò. Bolivar  domandò  che  le  cose  dello  stato 
fossero  conchiuse  mediante  una  convenzione;  San- 
tander vi  si  oppose,  ma  le  deliberazioni  del  con- 
gresso furono  secondo  la  proposta  di  Bolivar.  Cia- 
scuno di  questi  due  personaggi  rappresentava  in  se 
un  sistema  particolare  :  Bolivar  voleva  la  unità  della 


B  0  L  ^  g  Q  L 


repubblica  ;  Santander  uno  stalo  federativo  come 
neirAmerica  settentrionale.  La  convenzione  convocata 
pel  giorno  2  marzo  1828,  si  istallò  nel  dì  9  d'aprile, 
ma  nulla  fece:  Bolivar  diede  commiato  ai  membri 
di  essa.  Le  assemblee  municipali. lo  pregarono  allora 
di  assumere  la  suprema  autorità,  e  Santander  fu  ri- 
dotto a  doversi  ritrarre.  Punto  dell'  ingiuria  die  era 
fatta  a'  colombiani ,  cacciato  del  Perù ,  Bolivar  di- 
chiarò la  guerra  a  questa  repubblica,  ma  gli  fu  re- 
cato 1'  annunzio  che  un  esercito  spagnuolo  si  con- 
gregava all'  Avana  e  pareva  dirizzarsi  alla  Colombia. 
A  questi  termini  eran  venute  le  cose  quando  ei  pub- 
blicò nel  dì  27  d'agosto  1828  in  forma  di  presi- 
dente deliberalore ,  un  decreto  organico,  che  era 
una  nuova  costituzione  provvisoria  della  repubblica, 
e  che  doveva  avere  il  suo  pieno  vigore  fino  all'  anno 
1830.  Ogni  cosa  pareva  tranquilla  quando  romoreg- 
giò  improvvisamente  una  congiura  di  mezzo  a  uo- 
mini ch'egli  stimava  a  sè  divoti.  La  costanza  de'  suoi 
fedeli  soldati  fece  cadere  a  vóto  questa  trama  ,  alla 
quale  il  popolo  fu  indifferente.  Il  corso  pericolo  gli 
fece  assumere  la  qualità  di  dittatore;  molti  congiu- 
rati furono  messi  in  carcere  e  condannati  a  morire 
sotto  le  archibusate.  Santander  fu  dannato  anch'  egli 
a  morte,  ma  la  sua  condanna  ebbe  commutazione  in 
un  confine  perpetuo.  Da  allora  fino  al  1829  Bolivar 
attese  alla  guerra  del  Perù;  gli  alti  ostili  posarono 
fra  la  Colombia  e  Bolivia,  e  Bolivar  ad  altro  non 
dovè  por  mente  che  alle  cose  colombiane.  Poiché  si 
fu  spacciato  de'  suoi  nemici,  parve  volesse  pigliarsi 
per  proprio  esempio  Filippo  li.  Repubblicante  nelle 
forme,  fu  monarchico  nella  sostanza.  Impoveritosi 
a  forza  di  spendere  pei  bisogni  dello  slato,  mori 
a  San  Fedro  nel  1850. 

BOLLAN  (Guglielmo),  agente  del  consiglio  della 
provincia  del  Massachusselt ,  m.  in  Inghilterra  nel 
1776;  pubblicò:  Colonice  anglicano^  ilìmtralce  ;  — 
Considerazioni  sulle  affinità  reciproche  delta  Gran 
Bretagna  e  delle  Colonie  ,  ed  alcune  altre  scritture 
politiche  di  minor  momento. 

BOLLAINDO  (Gio.) ,  gesuita  che  ha  dato  il  nome 
suo  agli  editori  della  preziosa  collezione,  intitolata  : 
Jcta  Sanctorum ,  n.  ne' Paesi  Bassi  1' a.  139C;  fu 
eletto  a  dare  esecuzione  al  disegno  concetto  dal  P. 
Rosweyde,  di  raccogliere  i  monumenti  delle  vite 
de'  Santi,  e  si  sdebitò  di  tal  carico  con  gran  zelo  ed 
intellello;  pubblicò  nel  1645  i  Santi,  che  si  com- 
memorano nel  mese  di  gennaio;  nel  16S8  quei  del 
febbraio,  e  morì  nel  1663.  Il  P.  Papebroch,  che  gli 
fu  successore  in  tanta  impresa,  ebbe  altri  continuato- 
ri che  si  comprendono  sotto  il  nome  collettivo  di 
Bollandisli.  La  pubblicazione  di  quesl'  opera  inter- 
messa per  la  soppressione  della  compagnia  di  Gesù, 
fu  ripresa  nel  1779  ,  ma  nuovamente  interrotta  nel 
1794  ,  quando  i  francesi  occuparono  il  Belgio;  ora, 
dicono  ,  sia  per  continuarsi  sotto  la  protezione  del 
re  dei  belgi.  La  collezione  degli  Ada  Sanctorum 
fino  ad  ora  si  compone  di  32  volumi  in  fol.  ,  che 
finiscono  al  di  14  di  ottobre.  —  I  nomi  dei 

continuatori,  che  si  dicono  Bollandisli,  son  questi, 
oltre  al  Papebroch  e  a  Goffredo  Henschen ,  che  fu 
collaboratore  del  Bollando  stesso:  Fr.  Baert;  Corra- 
do Jauning;  G.  Pinius;  Gug.  Cuper  ;  N.  Rayaeus  ; 
G.  B.  Sollier;  P.  Bosch ;  G.  Stilting;  G.  Limpeno;  G. 
Veldius;  Costantino  Suyskhen;  G.  Perier;  Urb.  Sti- 
cker;  G.  Cleus;  Corn.  Bye;  G.  Bua;  Gius.  Ghesquie- 
re;  G.  B.  Fonson ,  ed  Hubens  ,  tutti  gesuiti.  Il  P. 
Berthod  benedettino;  S.  Dyck;  Cipr.  Goorio ;  Heylen 
e  Stalsio,  premonstralensi ,  vi  cooperarono  anch'es- 
si. Di  questa  immensa  compilazione,  così  scrive  Ca- 


mus :  «  Quasi  tutta  la  istoria  dell'  Europa ,  e  parl< 
«  di  quella  d'  Oriente  dal  sec.  VII,  al  XIII ,  è  con 
>y  tenuta  nella  vita  di  personaggi  ai  quali  largivas 
»  allora  il  titolo  di  Santi  ecc.  «. 

BOLLANDO  o  de  BOLLANDT  (Sebastl\no),  n.  { 
Maestricht  nel  sec.  XVI  ;  vestì  1'  abito  de'  zoccolane 
ti,  e  fu  professore  di  teologia  e  di  filosofia.  Morì  at 
Anversa  nel  1643.  Fu  editore  delle  seguenti  opere 
Historica ,  theologica  et  moralis  terree  sanctce  elu- 
cidatio,  auctore  Francisco  Qiiaresmio  ;  —  Sermonet 
aurei  fratris  Pelri  ad  Boves  in  Dominicas  et  festa 
per  annnm. 

BOLLAINI  (Candiano)  ,  n.  d'  antica  gente  ve- 
neziana nel  1415;  compiuto  il  corso  delle  leggi,  fu 
messo  nelle  magistrature ,  e  per  la  sua  saviezza  eb- 
be illustri  carichi.  Mori  nel  1492.  Scrisse:  In  He- 
thoricam  Ciceronis  Commentarium  ;  —  Libcllus  su- 
per principium  Genesis  ;  —  Oratio  de  laudibus 
Francisci  SphortioB  ecc.;  —  Oratio  de  invidia;  — 
De  signis  coelestibus  ;  —  Scholia  in  libros  de  Me- 
teoris  Jristotelis. 

BOLLAM  (Domenico),  veneziano,  forse  della i 
famiglia  del  precedente,  n.  nel  1443;  fu  uomo  as- 
sai lodato  da  Tritemio  per  dottrina  sacra  e  profana; 
dopo  aver  tenuti  vari  uffici  di  stato  fu  avvocato  del 
comune,  ma  convinto  di  aver  per  abuso  preso  da- 
nari ai  rei,  fu  confinato  in  Candia,  ove  morì  contrista- 
to della  sua  sorte  nel  1496.  Abbiamo  di  lui  un  trat- 
tato sul  Mistero  della  immacolata  Concezione ,  e  pa- 
recchie Orazioni  latine. 

BOLLE WONT  ,  general  d'  artiglieria,  n.  nel 
1749  nel  villaggio  di  Arancy;  fu  uno  degli  ufficiali 
dell'esercito  francese,  che  si  rendesse  più  bene- 
merito; nel  1792  cominciò  a  militare  nelle  schie- 
re delle  Alpi;  nel  seguente  anno  passò  tra  quel- 
le del  Nord,  ma  1'  opera  che  meglio  assicura  la  fa- 
ma sua,  fu  la  espugnazione  di  Maestricht  nel  1794. 
Nel  1797  teneva  il  comando  della  fortezza  di  Wurt- 
zburgo,  ma  dopo  una  costante  difesa,  fu  fatto  pri- 
gione dagli  austriaci;  liberalo  ben  presto  ,  fu  no- 
minato dal  direttorio  ispettor  generale  di  artiglie- 
ria ;  ebbe  da  Napoleone  le  insegne  della  Legion  | 
d'  Onore  nel  1804,  e  morì  alcuni  anni  dopo. 

BOLLET(Filippo-Alberto),  deputato  del  Passo  diCalais 
alla  convenzione;  diede  voto  di  morte  a  Luigi  XVI; 
fu  eletto  commissario  all'  esercito  del  Nord,  poi  ag- 
giunto a  Barras  per  muovere  nel  di  9  termidoro 
contro  il  comune  di  Parigi,  e  quindi  tornò  nell'o- 
scurità della  sua  prima  vita.  ! 

BOLLIOUD-MEKMET  (Luigi)  ,  segretario  dell'  acca-  ' 
demia  di  Lione  sua  patria,  n.  nel  1709,  m.  nel  1795; 
scrisse:  Della  corruzione  del  gusto  nella  musica 
francese;  —  Della  Bibliomania;  —  Saggio  sulla 
lettura  ecc. 

BOLOGHINI  0  BOLOGHINO  e  forse  meglio  BOL- 
GAUINI  (Bartolommeo)  ,  pittor  sanese  lodato  dal  Va- I 
sari  e  dal  Lanzi;  fiorì  sul  mezzo  del  sec.  XIV;  fu  i, 
uomo  di  condizione  e  tenne  gravi  magistrature  nel  ' 
comune;  dipinse  molto  in  patria  e  fuori.  Ricorda  il  [ 
Vasari  una  tavola  di  sua  mano  nella  cappella  di  S.  f 
Silvestro  in  S.  Croce  in  Firenze ,  che  al  presente  è 
perita. 

BOLOGNA  (Antonio),  cavalier  napolitano,  n.  a  Pa- 
lermo ;  fu  consigliere  di  Alfonso  I  d'Aragona,  pre- 
sidente della  camera  reale  e  poeta  laureato  nel  1449. 
Di  lui  sono  a  stampa  3  libri  di  Epistole,  di  Arin- 
ghe e  di  Poesie  latine.  —  Un  altro  di  egual  nome  e  ; 
cognome,  palermitano  per  patria,  m.  nel  1655;  fu  dotto  |i 
giureconsulto  e  lasciò  varie  Allegazioni  e  Sentenze. 
BOLOGNA  (da)  3  molti  antichi  pittori  sotto 
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juesta  patria  cognoniinazione  sono  dal  Vasari  e  dal 
Lanzi  ricordati  nella  scuola  bolognese.  Di  alcuni  di 
3ssi  che  per  qualche  merito  si  levarono  dal  comune 
verremo  notando  i  nomi:  un  Ventura,  di  cui  sono 
jpere  fin  dal  1197  ,  un  Ursone,  del  quale  si  trovan 
memorie  fino  al  1248  ed  un  Gumo  che  lavorava  nel 
1280,  sono  pittori  che  fiorirono  nel  sec.  XIII,  ed  è 
questo  al  dire  del  Lanzi  un  vanto  forse  unico  di 
Bologna  5  di  essi  e  d' autori  incerti,  ma  loro  contem- 
poranei, sono  molle  madonne;  una  singolarmente  in 
S.  Pietro  dal  citato  storico  creduta  delle  più  an- 
llche  che  abbiamo  in  Italia.  —  Franco,  detto  più 
comunemente  Franco  bolognese,  che  lavorava  nel 
1313,  è  il  primo  de'  bolognesi  che  insegnasse  a 
molti,  ed  è  quasi  il  Giotto  di  quella  scuola,  ma 
molto  resta  indietro  al  fiorentino;  fu  anche  miniato- 
re ed  a  suoi  tempi  ebbe  gran  fama,  sì  che  Dante 
nel  Purgatorio  fa  dire  a  Oderisi  d'  Agobbio: 

 più  rìdon  le  carte 

Che  pennelleggia  Franco  Bolognese: 
V  onore  è  tutto  or  suo ,  e  mio  in  parte. 
La  più  certa  opera  che  avanza  di  lui  è  una  N.  Si- 
gnora sedente  col  putto  in  braccio ,  che  può  para- 
gonarsi alle  cose  di  Cimabue  o  di  Guido  da  Siena. — 
Vitale,  Lorenzo,  Simone,  Jacopo,  Cristoforo  furono 
suoi  scolari  e  di  loro  rimangono  a-freschi  nella  chiesa 
di  Mezzaratta  che  nell'  arte  è  per  Bologna  quello  che  è 
il  camposanto  per  Pisa.  La  costoro  fantasia  ed  il 
metodo  del  colorire  non  furono  avuti  in  dispregio 
dal  Buonarroti  e  dal  Caraccio.  —  Simone  ,  detto  dai 
Crocifìssi,  perchè  a  tutti  prevalse  nel  fare  queste 
sacre  immagini,  fiorì  nel  1577;  in  S.  Stefano  e  in 
altre  chiese  se  ne  veggono  alcuni  commendabili  , 
secondo  il  Lanzi,  per  la  pietà  ne' volli  ,  simili  nel 
colorito  a  quelli  di  Giotto  ,  e  nell'  altre  cose  alle 
più  antiche.  Sono  anche  di  sua  mano  varie  Madon- 
ne che  tengono  molto  nel  vestire  e  nelle  mani  delle 
greche  pitture,  ma  in  sembianti  ed  in  atti  assai  stu- 
diati e  rari  per  quell'  età.  —  Finalmente  un  Lorenzo, 
che  fu  forse  per  patria  veneziano  più  che  bolognese, 
fioriva  nel  1368.  Dipinse  la  Storia  di  Daniele  e  vi 
scrisse  il  suo  nome,  ma  in  lui  si  pare  molto  la  in- 
fanzia dell'  arte  sì  nel  disegno  come  nell'  espressione 
de' volti,  e  nelle  stentate  movenze  alla  maniera  dei 
greci.  Il  Malvasia  lo  mette  a  paro  del  Memmi ,  del 
Laurati  e  del  Gaddi ,  ma  il  Lanzi  lo  giudica  inferiore 
a  questi. 

BOLOGNA  (Gio.)  —  V.  BOLOGNE  (Gio.  di). 
BOLOGNE  (Gio.  di) ,  detto  comunemente  Gian  Bo- 
'  lagna,  scultor  fiammingo  celebratissimo ,  n.  a  Donai 
nel  1S24;  venne  da  giovanetto  in  Italia ,  ed  ebbe  la 
ventura  di  avvantaggiarsi  de'  consigli  di  Michelangio- 
lo;  fu  adoperato  in  Roma  dal  cardinal  de'  Medici  e 
per  esso  fece  quello  stupendo  Mercurio  di  bronzo 
che  è  la  più  famosa  delle  opere  sue ,  avendovene 
copie  fuse  in  bronzo  ed  intagliate  in  marmo  per 
tutte  ie  sale  degli  amatori  dell'  arte;  fermò  poi  la 
sua  dimora  a  Firenze  ove  si  veggono  anche  a'  dì 
nostri  molti  capi  d'  opera  di  questo  artista,  tra'  qua- 
li sono  da  ricordare  il  gruppo  del  soldato  romano, 
che  rapisce  una  Sabina; —  un  Nettuno ,  ed  un  Giove 
pluviale,  statue  colossali.  Morì  in  questa  città  nel 
1608 ,  nell'  età  di  anni  84.  È  in  Francia  di  questo 
grande  artista  un  Esculapio  in  Meudon,  ed  un  Grup- 
po d'Amore  e  Psiche  in  Versailles.  Aveva  posto  mano 
alla  statua  equestre  di  Enrico  If^,  che  si  ammirava 
a  Parigi  sul  Poùte  nuovo,  ma  fu  disfatta  ne' tempi 
della  rivoluzione.  —       Questo  lavoro  era  stato  com- 
piuto dal  Tacca  suo  discepolo.  Molte  altre  sono  le  o- 
pere  degne  di  somma  lode  che  si  veggono  in  Firen- 
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ze  di  mano  di  questo  insigne  artefice.  Non  le  stare- 
mo qui  a  noverare,  rimettendo  chi  ne  volesse  essere 
istrutto  al  Vasari  che  registrò  molti  lavori  di  esso  , 
ed  al  Baldinucci  che  ne  scrisse  la  vita;  ma  non  vo- 
gliamo tacere  la  bella  statua  equestre  in  bronzo  rap- 
presentante Cosimo  I,  con  bassirilievi  nel  basamen- 
to, che  adorna  la  piazza  detta  del  Granduca,  e  il 
gruppo  di  Ercole  che  uccide  il  Centauro .  Bolo- 
gna ha  pure  di  questo  egregio  scultore  una  fonte 
innanzi  al  palazzo  del  Podestà,  in  cui  tra  le  altre 
cose  loda  il  Vasari  la  statua  di  Nettuno  fusa  in  bronzo 
alta  braccia  sei,  come  «  figura  studiata  e  condotta 
»  perfettamente.  » 

BOLOGNE  (Pietro  di)  ,  poeta  lirico  ,  n.  alla  Mar- 
tinicca  nel  1716;  fu  condotto  da  giovane  in  Francia; 
studiò  con  ottimi  auspicj  a  Parigi;  comperò  un  uf- 
fizio di  segretario  del  re,  e  per  suo  ricreamento  coltivò 
le  buone  lettere;  scrisse  varie  odi  sacre  che  lo  posero 
onorevolmente  tra  i  buoni  poeti  lirici  della  Francia  , 
al  di  sotto  però  di  Rousseau  e  di  Pompignan.  Fu 
socio  delle  accademie  della  Rocella ,  di  Marsiglia ,  di 
Boulogne,  e  morì  verso  il  1789.  Le  sue  opere  furono 
pubblicate  nel  1758  e  nel  1769.  A  lui  dobbiamo  al- 
tresì :  Passatempi  d'  un  settuagenario. 

BOLOGNESE  (maestro  Domenico),  pittore  da 
Bologna  che  dipingeva  in  Cremona  intorno  al  1S57. 
Il  nome  suo  per  più  di  due  secoli  si  rimase  sepolto, 
e  surse  quasi  a  nuova  vita  pochi  anni  prima  che  il 
Lanzi  pubblicasse  la  sua  storia.  Lavorò  un  Giona 
che  è  rigettato  dalla  balena,  nella  volta  della  chiesa 
di  S.  Sigismondo  di  Cremona,  ed  è  commendabilissi- 
mo nell'  arte  del  sotl'  insù  ;  tanto  più  da  lodare  in 
quanto  allora  appena  quest'  arte  cominciava  a  na- 
scere in  Italia. 

BOLOGNETTI  (  Fr\ncesco  )  ,  poeta  ,  n.  intorno 
al  1320  a  Bologna  d'  una  famiglia  di  patriziato;  si 
piacque  della  cultura  delle  lettere;  fu  1'  amico  degli 
uomini  più  famosi  de'  tempi  suoi  ed  uno  de'  mem- 
bri d'  una  accademia  che  teneva  i  suoi  congressi  se- 
dendo a  mensa  alla  maniera  degli  antichi  filosofi, 
meno  però  per  gustar  de'  cibi  che  per  discutere  so- 
vra punti  di  storia  e  di  letteratura.  Entrò  nelle  ma- 
gistrature, e  fu  eletto  gonfaloniere  nel  loS6;  la  sua 
vita  si  spense  dopo  il  1S76.  Abbiamo  di  lui:  Il  Co- 
stanzo, poema  eroico,  che  nella  seconda  edizione 
(Bologna  1366)  contiene  16  libri  ;  —  Bime  ;  —  La 
cristiana  vittoria  marittima. 

BOLOGNETTI  (Pompeo)  ,  medico  ,  della  famiglia 
stessa;  laureatosi  in  medicina  nel  1611,  fu  profes- 
sore a  Bologna  di  filosofia  ,  poi  di  medicina ,  teo- 
rica e  pratica,  e  morì  nel  16S0.  Pubblicò:  Consilium 
de  prcecautione  ab  insullibus  contagli  ecc.;  —  Re- 
mora senectutis. 

BOLOGNI  (Girolamo),  poeta  latino,  n.  a  Trevigi 
nel  1434;  fu  da  principio  avvocato,  poi  cancelliere 
del  podestà  di  Belluno  e  segretario  del  patriarca 
d'  Antiochia,  col  quale  trovossi  nel  1482  alla  espu- 
gnazione di  città  di  Castello  fatta  dai  pontificj.  Ave- 
va prima  di  quel  tempo  atteso  a  condurre  le  edizioni 
degli  autori  classici  stampati  dal  Manzolo  di  Trevigi , 
ed  era  perciò  salito  in  fama  tra  gli  eruditi.  La  mor- 
te de' suoi  genitori  e  de' suoi  figliuoli,  ed  alcune 
altre  cagioni  di  duolo  lo  fecero  deliberare  a  cercar 
distrazione  ne' viaggi;  a  Milano  ebbe  grate  accoglienze 
da  quei  letterati ,  e  lo  imperador  Federigo  III  il  volle 
onorare  dell'  alloro  poetico.  Tornato  in  patria,  ivi  chiu- 
se i  suoi  giorni  neU3l7.  Abbiamo  di  lui:  Apologia 
prò  Plinio  (Treviso  1479  in  fol.),  posta  in  fronte 
ad  una  edizione  della  Storia  Naturale  da  lui  rive- 
duta; —  Mediolanum,  sive  itinerarium,  cannen 
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epkum  (1626),  pubblicalo  da  Bartolommeo  Burche- 
Jali  pronipote  della  moglie  del  Bologni  .  Lasciò 
molte  altre  opere,  tra  le  quali  una  Raccolta  consi- 
derevole di  poesie  latine  di  cui  altro  non  fu  pub- 
blicato che  il  poema  di  Anlenore. 

BOLOGMM  (LiiGj),  giureconsulto,  n.  nel  1447  a 
Bologna;  prima  in  palria,  e  poi  nell'accademia  di 
Ferrara  lesse  il  diritto}  tornalo  a  Bologna  nel  14  70  fu 
eletto  giudice  e  luogotenente  dal  papa  Innocenzio  Vili 
suo  parente  che  lo  creò  cavaliere.  Quindi  sedè  con- 
sigliere appresso  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  e  di  Lodo- 
vico Sforza  duca  di  Milano;  fu  chiamato  podestà  nella 
repubblica  di  Firenze:  papa  Alessandro  VI  l'ebbe  in 
molta  considerazione  e  lo  mandò  suo  legato  a  Luigi 
XIl  j  tornando  di  quest'  ambasceria  ,  mori  a  Fi- 
renze nel  1S08.  Abbiamo  di  esso:  Inter prelaliones 
novoe  in  jiis  civile;  —  Jnterpretationcs  ad  omnes 
fere  leges  ;  —  Cotleclio  juris  canonici  ecc.  ;  —  Con- 
silia. 

BOLOGMM  (Angelo)  ,  medico  ,  n.  in  su  quel  di 
Padova  verso  il  1470  :  prese  la  laurea  in  questa  città  e 
professò  la  chirurgia  a  Bologna  dal  1308  al  1317 
con  molta  riputazione.  Rinunziò  alla  cattedra  per 
tornar  nella  patria;  contento  alla  sua  modica  for- 
tuna, ricusò  tutte  le  profferte  che  gli  furono  fatte, 
e  morì  nel  1656.  Era  zelosissimo  parteggiatore  della 
dottrina  di  Avicenna.  Il  suo  trattato  de  Cura  idee- 
rum ,  fu  stampato  più  volte  e  segnatamente  con  altri 
scritti  in  Basilea  (l356  in  4.io). 

BOLOGINIM  (Gio.  Batt.),  pittore,  scolaro  di  Gui- 
do ,  n.  a  Bologna  nel  1612,  ni.  nel  1689;  seguitò 
le  orme  del  suo  maestro.  Si  cita  di  lui  un  S.  Ubal- 
do, che  sta  a  S.  Gio.  in  Monte,  nella  sua  patria. 
—  Giacomo  suo  nepote  e  discepolo,  n.  nel  1631,  m. 
nel  1734,  fu  dipintore  di  grandi  quadri  e  di  ca- 
pricci. 

BOLOMIER  (Guglielmo)  ,  segretario  di  Amedeo  Vili; 
per  proprio  merito  s'  innalzò  al  grado  di  cancellie- 
re di  Savoia;  il  tristo  uso  però  che  fece  della  grazia 
trovata  nell'  animo  del  suo  signore  lo  rendè  odioso 
al  duca  Ludovico,  tìglio  e  successore  di  Amedeo,  che 
lo  chiamò  in  giudizio  come  concussionario:  fu  gii  lato 
con  una  pietra  al  collo,  nel  lago  di  Ginevra  l' a. 
1446. 

BOLSEC  (Girolamo-Ermete),  religioso  carmelitano  in 
Parigi;  fuggì  del  suo  convento;  diventò  limosiniere 
della  duchessa  di  Ferrara,  ed  avendo  professato  le 
dottrine  della  riforma  passò  ad  esercitar  medicina 
in  Ginevra.  Strettosi  da  prima  in  amicizia  con  Cal- 
vino ,  non  andò  lunga  pezza  che  venne  in  iscre- 
zio  coli'  intollerante  novatore  ;  fu  chiuso  in  pri- 
gione, poi  cacciato  di  Ginevra  si  riparò  a  Berna, 
quindi  a  Thonon  in  Savoia,  incalzalo  per  ogni  dove 
dalla  persecuzione  del  suo  implacabile  avversario. 
Deliberossi  tìnalmente  di  rientrare  in  Francia,  fece 
abiura  in  Autun,  e  morì  a  Lione  ove  era  medico  nel 
1383.  Abbiamo  di  lui  la  Storia  di  Calvino  e  quella 
di  Teodoro  di  Béze ,  piene  amendue  di  ingiurie  e 
di  fiele.  Furono  tradotte  in  latino  ed  in  tedesco. 

BOLSWERT  (Sciielte  di)  incisore,  n.  nella  Frisia  cir- 
ca il  1386;  fermò  stanza  in  Anversa  ove  ebbe  lezioni 
da  Rubens,  che  1'  onorò  deli'  amicizia  sua.  intagliò  sui 
dipinti  di  quel  maestro  e  su  quei  di  Van-Dyck  un  gran 
numero  di  stampe  delle  quali  Huber  ha  dato  il  ca- 
talogo nel  Manuale  del  Curioso.  Tra  queste  citasi  la 
Santa  Cecilia  ,  tratta  da  Rubens.  Il  suo  Ecce  homo, 
tratto  da  Van-DycK  è  ricercatissimo,  come  il  Cristo 
dissetato  dalla  spuqna  e  la  Caccia  del  Leone,  di 
Rubens.  —  BOLSWERT  (Boezio  di),  fratello  maggiore 
del  medesimo;  intagliò  pure  le  cose  di  Rubens;  si 


citano  come  suol  capi  d'  opera  la  Cena  ;  e  la  Re- 
surrezione di  Lazzaro. 

BOLTL>E  (Gio.  MKITITSCH) ,  general  maggiore,  e 
membro  dell'accademia  russa,  n.  nel  1753  a  Pie- 
troburgo, ove  morì  nel  1792  ;  non  prima  del  1732 
cominciò  a  farsi  noto  come  scrittore,  pubblicando 
allora  una  Corografia  delle  acque  minerali  di  Sa- 
repla.  Sei  anni  appresso  furono  pubblicate  le  sue 
Osservazioni  sulla  Storia  di  Russia,  scritta  da  Le- 
dere, stampata  a  Parigi  nel  1787.  Accolte  dai  russi 
come  una  piena  confutazione  delle  false  asserzio- 
ni di  Ledere  ,   furono  tradotte  anche  in  france- 
se. Questo  libro  provocò  tra  Bolline  ed  il  principe 
Schtscherbatof  una  polemica  nella  quale  il  primo 
di  essi  si  condusse  a  certe  minuzie  personali  cbe 
davano  dell'  animo  suo  poco  buon  saggio.  Galeri-  | 
na  II  adoperò  spesse  volle  Bolline  in  lavori  lei-  1 
terari ,  e  per  ordine  di  questa  sovrana  ,  pubblicò  1 
a  Pietroburgo  nel  1792  le  Osservazioni  sul  quadro 
Storico  della  f^ita  di  Rurick ,  scritto  da  lei  mede- 
sima. Quando  ei  fu  morto  si  trovò  presso  di  lui  una 
Traduzione  della  Enciclopedia  sino  alla  lettera  K;  I 
e  la  lettera  A  di  un  Dizionario  ragionato  slavo- 
ì^isso ,  come  molti  altri  apparecchi  per  la  continua- 
zione di  questa  grand'  opera,  e  finalmente  varie 
Note  dichiaralive  delle  croniche  antiche,  dei  nomi 
di  luoghi  o  d'  altre  cose  che  oggidì  si  ricordano  e 
che  sono  fuor  d'  uso.  Queste  opere  non  furono  stam- 
pate. 

BOLTON  (Edmondo)  ,  antiquario  inglese ,  del  quale 
abbiamo:  Nerone  cesare  0  la  Moìiarchia  corrotta, 
opera  curiosa  per  la  storia  della  Gran  Bretagna  dopo 
la  occupazione  di  Cesare;  —  Fila  di  Enrico  II, 
inedita;  ed  un  libro  sulle  antichità  di  Londra  in- 
titolalo: Findicice  brilannicoe ,  che  restò  ms. 

BOLTON  (Roberto),  teologo  della  setta  de'  puritani, 
n.  nel  1371  ;  professò  la  filosofia  naturale  nella  u- 
ni>ersità  di  Oxford:  scrisse  molte  opere  ascetiche, 
tra  le  quali  un  Trattato  sulla  felicità ,  slaimpalo  piìi 
volte,  e  mori  nel  1631.  —  BOLTON  (Roberto),  teo- 
logo inglese,  decano  di  Carlisle,  poi  vicario  di  S. 
Maria  di  Reading,  m.  nel  1763;  pubblicò  parecchi 
scritti  il  miglior  de'  quali  è  :  L^  uso  del  tempo. 

BOLTRAFFIO  0  BELTRAFFIO  (Gio.  Antonio),  pit- 
tor  milanese,  scolaro  di  Leonardo  da  Vinci,  ricordato  dal 
Vasari  come  persona  molto  pratica  ed  intendente;  fece 
molte  opere  in  patria  e  fuori,  ma  vince  tutto  nel  me-; 
rito  la  tavola  ad  olio  nella  chiesa  della  misericordia 
posta  fuori  di  Bologna,  in  cui  nel  1300  effigiò  la 
madonna  col  putto  in  braccio  ed  altri  Santi.  Morì 
nel  1316  d'anni  49. 

BOLTS  (Guglielmo),  n.  in  Olanda  verso  il  1740;  fu 
mandato  in  India  dalla  compagnia  inglese  e  si  fer- 
mò a  Calcutta ,  ove  tenne  la  persona  di  aldermanno. 
Vittima  dell'  ingiustizia  del  governator  di  Bengala  e 
condotto  prigioniero  in  Inghilterra,  pubblicò  per  sua 
difesa  le  Considerazioni  sulle  cose  dell'  India.  Questa 
sciagura  avendo  dato  fondo  alle  sue  private  facoilà, 
si  acconciò  agli  stipendi  di  Maria  Teresa  che  lo  eles-  j 
se  colonnello,  e  gli  diede  1'  autorità  sopra  i  suoi  sta- 
bilimenti alle  Indie  orientali.  Egli  già  ne  aveva  for- 
mati sei  sulle  coste  del  Malabar  e  del  Coroniandel, 
quando  la  morte  dell'  imperatrice  fece  cadere  ogni 
sua  speranza.  Allora  venne  in  Francia  a  tentar  nuo- 
va fortuna  e  mori  a  Parigi  nel  1808.  Il  suo  Stato 
civile,  politico  e  commerciale  del  Bengala  fu  tra- 
dotto in  francese  da  Demeunier. 

BOMBARDIM  (Antonio),  gentiluomo,  n.  a  Padova 
nel  1666;  ebbe  in  età  di  23  anni  la  cattedra  di  di- 
ritto canonico  in  quell'  università ,  e  3  anni  dopo 
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quella  di  diritto  criminale.  Era  entrato  nel  sacerdo- 
zio e  fa  provveduto  di  un  canonicato  della  catte- 
drale. Chiamato  professor  di  diritto  civile  nel  1723, 
mori  l'anno  seguente.  Abbiamo  di  lui:  De  carcere 
et  antiquo  cjus  usa  ecc.  Quesl'  opera  aver  doveva 
una  continuazione,  ma  non  fu  mai  adempiuta. 

BOMBASIO  (Gabrielle),  poeta  ed  oratore,  n.  circa 
il  1540  a  Keggio;  entrò  in  corte  del  duca  di  Parma 
Ottavio  Farnese  che  gli  commesse  importanti  negozi, 
e  gli  affidò  la  educazione  del  giovanetto  Farnese  che 
fu  poi  cardinale.  Scrisse:  Jlidoro,  componimento  tea- 
trale rappresentato  a  Reggio  alla  presenza  della  du- 
chessa di  Ferrara;  e  1'  Orazione  funebre  di  Ottavio 
Farnese. 

BOMBASIO  (Paolo),  da  Bologna;  fiori  nel  sec. 
XVI.  ed  ebbe  grido  di  uomo  dottissimo  nelle  lin- 
gue greca  e  latina  che  insegnò  in  Napoli:  fu  segre- 
tario del  cardinale  Antonio  de'  Pucci ,  e  fu  ucciso  da- 
gli imperiali  nel  sacco  di  Roma.  Non  abbiamo  alcu- 
na opera  che  faccia  ragione  dell'  alla  fama  eh'  egli 
ebbe. 

BOMBELLES  (Enrico-Francesco, conte  di),  n.  nell681; 
militò  nel  come  guardia  nell'armata  navale;  nel 

i699  combattè  in  Africa;  passò  nel  reggimento  di  Ven- 
dòmel'a.  1 701;  si  segnalò  nelle  battaglie  di  Friedlingen 
e  di  Munderkirchen  ,  nell'assedio  di  Augsburgo,  in 
Oudenarde  e  nella  battaglia  di  Malplaquel  ;  ebbe  il 
grado  di  colonnello  nel  reggimento  di  Boufflers,  mi- 
litò contro  i  turchi  e  fu  all'  assedio  ed  alla  batta- 
glia di  Belgrado  nel  1717.  Chiamato  1'  anno  appresso 
dal  reggente  ad  insegnare  strategia  al  duca  di  Char- 
tres  suo  nepole  ,  fu  poi  dato  a  governatore  di  que- 
sto principe;  tenne  quindi  il  comando  di  Bitche:  ve- 
stì nel  1744  le  insegne  di  luogotenente  generale  co- 
mandante dell'ordine  di  S.  Luigi,  e  mori  nel  1760 
universalmente  compianto.  Dettò  una  Memoria  sulla 
milizia  de' fanti;  ed  un  Trattato  dì  enercizi  milita- 
ri, —  Uno  de'  suoi  maggiori ,  Simone  di  BOMBELLES 
fu  premiato  della  baronia  di  la  Mothe-S.'-Lié  per  aver 
salvato  la  vita  a  S.  Luigi  in  uno  scontro  perigiio- 
sissimo. 

BOMBELLES  (Marco-Maria,  marchese  di),  figlio  del 
precedente,  n.  a  Bitche  nel  1744  ;  si  acconciò  da  gio- 
vane agli  stipendi  militari,  ma  lasciò  la  professione 
delle  armi  per  attendere  agli  uffizi  di  stato  e  fu 
successivamente  ambasciadore  in  Portogallo  e  in  Ve- 
nezia. Al  tempo  della  rivoluzione  ricusatosi  dal  pre- 
star giuramento  come  funzionario,  andò  a  scriversi 
nell'esercito  di  Condè,  e  lino  allo  scioglimento  di 
quelle  schiere  combattè  in  tutte  le  guerre  del  tempo. 
Rimaso  vedovo  nel  1800,  si  rendè  sacerdote ,  otlen- 
ne  dal  re  di  Prussia  un  canonicato  di  Breslavia  ,  e 
rimpatriatosi  nel  1814  fu  eletto  primo  limosiniere  di 
mad.  la  duchessa  di  Berri ,  poi  vescovo  d'Amiens, 
e  venne  a  morte  in  Parigi  nel  1822.  Dobbiamo  alla 
sua  penna  un'opera  intitolata:  la  Francia  prima 
e  dopo  la  Rivoluzione. 

BOMBELLI  (Raffaekle),  dotto  matematico  bologne- 
se; fu  il  primo  a  trovare  un  metodo  uniforme  per 
segnare  le  equazioni,  e  fece  altre  scoperte  esposte  nel 
suo  Trallato  d'  Alqehra  (Bologna  1571  e  lo79). 
—  Fu  uno  de'  più  celebri  algebristi  del  sec. 

XVL  Gua  di  Malves  lo  tiene  per  inventore  del  cai- 
colo  dei  radicali,  ma  Cessali  nell'opera  (XaW  Origi- 
ne ,  trasporlo  in  Italia  e  primi  progressi  dell'  Al- 
gebra,  negagli  tale  onore ,  consentendogli  però  l'al- 
tra scoperta  sulle  equazioni. 

BOMBELLÌ  (Sebastiano)  ,  pittore  ,  n.  ad  Udine  nel 
163S;  fu  scolare  del  Guercino  e  grande  imitatore  di 
Paolo  Veronese;  riusci  eccellente  nel  ritrarre  gli  al- 


trui volti;  fu  alle  corti  di  Alemagna,  di  Danimarca 
ecc.,  ed  ebbe  larghi  premj  dai  principi  che  si  gio- 
varono dell'  opera  sua;  ricusò  de'  loro  doni  e  si  tornò 
in  patria,  ove  morì  nel  1716.  —  Usava  dare  ai 
suoi  quadri  una  certa  vernice  di  pece  e  gomme  sì 
polente  che  sulle  prime  li  faceva  assai  vaghi  a  ve- 
dersi,  ma  poi  corrodeva  il  colore,  nè  solo  guastò 
con  tal  vernice  i  propri  dipinti ,  ma  anco  altri  an- 
tichi quadri  che  prese  a  risi au rare. 

BOMBEUG  (Daniele),  celebre  stampatore  di  carat- 
teri ebraici,  n.  in  Anversa;  avea  la  sua  officina  a 
Venezia,  ove  morì  nel  1549.  Fra  le  edizioni  da  lui 
fatte  si  citano  varie  Bibbie  dal  1518  al  1526;  —  la 
Concordanza  ebraica  d' Is.  Nathan  (1524  in  fol.); 
e  tre  edizioni  del  Talmud  con  comenti  (1320-35  in 
fol.  12  voi.). 

BOMBINO  (Bernardino),  giureconsulto,  n.  a  Cosenza 
nel  1523;  ebbe  da  principio  lezioni  dal  suo  genitore, 
uomo  eruditissimo  nella  scienza  del  diritto;  poi  co- 
stretto da  alcuni  intemperanti  faziosi  di  lasciar  la 
patria,  fu  a  Venezia,  a  Roma,  a  Ferrara,  ove  porse 
belle  prove  del  suo  sapere.  Tornato  a  Cosenza  ivi 
tolse  moglie;  acquistò  gran  riputazione  nell'  avvoca- 
tura, e  morì  nel  1588.  Pubblicò,  oltre  a  varie  Con- 
sulle  legali,  i  Discorsi  intorno  al  governo  della  guer- 
Ta  ecc. 

BOMBINO  (Pietro-Paolo),  teologo  ,  n. ,  come  il 
precedente,  a  Cosenza  verso  il  1573;  fu  prima  ge- 
suita e  professor  di  filosofia  nel  collegio  romano; 
passò  quindi  tra'  religiosi  somaschi  e  diventò  loro 
superior  generale,  ed  in  Mantova  chiuse  la  vita  nel 
1648.  Abbiamo  di  lui  varie  Orazioni  funebri  di  Fi- 
lippo 111  e  di  Margherita  d' Austria  sovrani  di  Spa- 
gna, di  Cosimo  lì  granduca  di  Toscana  ecc.;  — 
Fila  di  S.  Ignazio  da  Loiola  ;  e  Fila  di  Edmondo 
Campi  an. 

BOMILCARE,  generale  cartaginese;  fu  posto  in 
croce  da'  suoi  concittadini  per  aver  voluto  usurpar- 
si l'autorità  nel  tempo  che  Agatocle  assediava  Car- 
tagine, intorno  all'  a.  508  primi  di  G.  C. 

BOMILCARE,  ammiraglio  cartaginese;  affidatagli  la 
difesa  di  Siracusa  contro  i  romani,  si  volse  in  fuga 
alla  vista  delle  navi  comandate  da  Marcello,  e  prese 
Taranto  circa  I'  a.  209  av.  G.  C. 

BOMILCARE,  benaffetto  di  Giugurla;  fece  morire  per 
suo  ordine  il  nipote  di  Massinissa;  ma  avendo  poi 
tentato  di  levar  di  vita  Giugurla  medesimo ,  fu  fallo 
uccidere  da  questo  principe,  insieme  a  certi  suoi 
complici  e  presso  all'  a.  107  av.  G.  C. 

BOMMEL  (Enrico);  religioso  gerolamita ,  n.  nella 
Gueldria,  direttore  delle  suore  della  Maddalena  in 
Utrecht,  m.  nel  1342;  è  autore  dell'opera  intito- 
lata :  Dellum  ullrajecl.  inter  Geldrioi  ducerà  Carolum 
et  Henricum  Baoarum,  episcopum  ullrajecthium. 

BOMPART  (Marcellino-Ercole),  consigliere  medico 
del  re  Luigi  XIII  a  Clermont;  è  autore  delle  seguenti 
opere:  Il  nuovo  Caccia-pesi  e  ;  —  Conferenze  d' Ip- 
pocrale  e  di  Democrito  ,  tradolte  dal  greco  in  fran- 
cese ;  —  3Iiser  homo.  —  BOMPART  (di  San  Vitto- 
re), uno  de' suoi  discendenti,  ha  lasciato  alcune 
memorie  sulla  vita  e  sulle  opere  di  Luigi  XIII;  sulla 
vita  e  sulle  opere  di  Lavaron  ;  ed  un'  Ode  in  onore 
della  città  di  Clermont,  conservata  ne'  registri  della 
società  letteraria  di  qjesta  città  della  quale  fu 
membro.  —  BOMPART  (Gin.)  ,  scrisse:  ProvincicB  rc- 
gionis  Gaìliw  vera  descriptio. 

BOMPIANO  (Ignazio)  ,  gesuita,  n.  a  Fresinone  nel 
1612;  prolessò  le  belle  lettere  e  la  lingua  ebraica 
nel  collegio  romano,  e  morì  nel  1673.  Scrisse:  Elo- 
gia sacra  el  moralia  ;  —  Hisloria  ponti ficalus  Gre- 
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gerii  XIII  ;  —  Historia  rerum  christianarum  ab 
orili  Christi. 

BOrv  (Fiorentino),  gesuila  di  Reiras;  è  autore  di 
una  raccolta  di  versi  intitolata:  /  Trionfi  di  Luigi 
il  giusto  nella  riduzione  de'  Bocellesi  e  degli  altri 
ribelli  del  suo  regno. 

BO?»i  (Gio.  Le),  medico  del  re  Enrico  III,  n.  nel 
Bassigny;  pubblicò:  Therapeia  puerperarum; — The- 
saurus sanitatis;  —  Le  fabbriche,  erezioni  e  fon- 
dazioni delle  terre  e  città  de"  Galli;  —  Compendio 
delle  proprietà  delle  acque  di  Plombieres  e  della 
Lorena. 

BOIV ,  general  francese ,  n.  a  Roraans  nel  delfinato 
circa  il  1730;  militò  nell'  esercito  dei  Pirenei  sot- 
to il  general  Dugommier  ;  seguitò  Bonaparle  nelle 
sue  prime  guerre,  e  si  coperse  di  gloria  nella  gior- 
nata d' Arcole  e  nella  impresa  di  Egitto.  iMorlalmente 
ferito  all'assedio  di  S.  Gio.  d'Acri  mori  alla  testa 
de'  suoi  granatieri  il  io  maggio  1800 .  dopo  aver 
fallo  maravigliose  opere  di  valore.  —  #*  ]\el  sup- 
plemento alla  gr.  biog.  si  segna  con  sicurezza  V  a. 
1730  come  quello  della  nascita  di  Bon.  Qual  fosse 
il  suo  valore  in  guerra,  quale  la  sua  perizia  nella 
strategia,  quali  i  vantaggi  che  venissero  all'  esercito 
dalle  opere  sue  si  potrà  vedere  da  questo  che  or 
narreremo.  Il  suo  figlio  nel  1812  trovavasi  nelle  scuo- 
le di  S.  Germano.  Napoleone  visitando  quelle  scuole, 
ed  avendo  in  mano  i  registri  degli  alunni ,  veduto 
il  nome  di  Bon  fece  chiamare  il  giovane  e  ne  segui 
questo  dialogo.  «Ov'ètua  madre?  —  In  Parigi.  — 
Qual  è  il  suo  stato?  —  Infelice.  —  Come?  senza 
pensione?  —  Sire  le  nostre  istanze  non  giunsero 
>y  fino  a  voi.  —  Si  ripari  a  tale  ingiustizia.  Giova- 
'5  netto  vola  a  Parigi  e  di  a  tua  madre  che  io  ti  fo 
»  barone,  ed  assegno  da  questo  giorno  ad  ambedue 
"  una  pensione  Questo  fatto,  onorando  la  memo- 
ria del  valoroso,  mostra  che  Bonaparle  non  era  volgo 
di  regnanti. 

BON  de  SAINT-HILAIRE  (Francesco-Saverio),  primo 
presidente  della  corte  suprema  di  Mompellieri  ;  socio 
dell'accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere,  dell'ac- 
cademia reale  di  Londra,  n.  nel  1678  ;  studiò  sotto 
i  più  gravi  maestri  la  giurisprudenza,  le  matematiche, 
le  belle  lettere,  le  buone  arti,  e  le  coltivò  per  tutta 
la  sua  vita,  che  si  spense  nel  1761.  Abbiamo  di  luì 
alcune  Memorie  sopra  cose  archeologiche  nelle  rac- 
colte dell'  accademia  delle  iscrizioni  ;  Osservazioni 
astronomiche,  nelle  raccolte  dell'accademia  delle 
scienze;  e  parecchie  Memorie  di  storia  naturale 
nella  raccozza  dell'accademia  di  Mompellierij  ma 
la  più  ragguardevole  sua  scrittura  è  la  Dissertazio- 
ne sulla  seta  del  rag  natelo,  che  fu  tradotta  in  italiano, 
m  latino,  e  finalmente  in  chinese  dal  celebre  P  Pa- 
rennin. 

BONA  (Gio.),  cardinale,  n.  nel  1609  a  Mondovì  j 
aggiunse  ad  una  profonda  erudizione  un'  amplissima 
dottrina  in  antiquaria j  avria  meritato  la  tiara,  ma 
non  la  ottenne,  e  morì  nel  1674.  La  migliore  edi- 
zione delle  sue  opere  è  quella  di  Torino  (  1747,  4 
voi.  in  fol.).  Le  più  note  tra  queste  sono  :  De  rebus 
liturgicis;  —  De  principiis  vitw  chrisfianoe ,  tra- 
dotti m  francese  dal  presidente  Cousin  e  dall'  ab. 
Gouiet.  Questo  cardinale  era  in  commercio  di  lettere 
con  la  maggior  parte  dei  dotti  d'  Europa. 

BONA  (Gio.  di),  n.  nel  1712  nel  Veronese;  nel 
1733  ebbe  la  laurea  dottorale  nella  facoltcà  di  Pado- 
va; si  fermò  a  Verona  ed  ivi  praticò  1' arte  medica 
con  gran  lustro;  nel  1764  fu  chiamato  in  Padova  a 
professar  la  clinica;  fu  per  lui  istituita  una  cattedra 
nello  spedale,  e  vi  sedè  fino  al  tempo  della  sua  morte, 


che  segui  nell' a.  1786.  Abbiamo  di  lui:  mstoriw 

aliquot  curationum ,  mercurio  sublimato  corroden 
te  perfectarum  ;  —  Tractatus  de  scorbuto  •  —  Del 
ruso  e  dell'abuso  del  caffè;  —  Observationes  me- 

BONAC  (G.  L.  d'  USSON  di),  consiglier  di  slato  e 
luogotenente  generale  nel  governo  del  paese  di  Foix- 
lu  prima  semplice  moschettiere,  poi  capitano  di  dra- 
goni ;  si  procacciò  pel  proprio  ingegno  la  contidenza 
di  Luigi  XIV;  fu  quindi  legato  straordinario  e  mi- 
nistro plenipotenziario  in  Olanda,  in  Brunswick  in 
Sassonia,  appresso  di  Stanislao  Lockzinski  che' ri- 
conobbe come  re  di  Polonia,  e  di  Filippo  V  re  di 
Spagna,  che  da  lui  fu  persuaso  a  fermar  pace  col- 
1  Inghilterra.  Eletto  nel  17I6  ambasciadore  a  Costan- 
tinopoli, si  fece  mediatore  fra  Acmet  III  ed  il  czar 
Pietro  I  di  Russia,  e  concluse  un  trattato  nel  1724 
in  virtù  del  quale  furono  segnali  i  limili  tra  la  Porla 
e  la  Russia.  Colmato  di  grazie  e  di  presenti  da  quelle 
due  corti,  lasciò  l'ambasciala  di  Costantinopoli  per 
quella  di  Svizzera;  ma  la  sua  inferma  sanitcà  lo  co- 
strinse a  tornarsene  in  Francia,  e  morì  a  Parigi  nel 
1738  in  età  di  66  anni. 

BONAC  (G.  L.  d' USSON  di),  vescovo  d'Agen  nel 
1768;  deputato  del  clero  della  sua  diocesi  agli  stali 
generali  del  1789;  tenne  col  lato  diritto  nel  rendere 
il  partito  ,  e  diede  per  primo  sulla  tribuna  l'esempio 
di  ricusare  il  giuramento  rìchiesto  dalla  nuova  co- 
stituzione del  clero.  Fuoruscito,  andò  a  porre  stanza 
a  Monaco:  al  suo  ritorno  in  Francia  fu  chiamato  a 
primo  limosiniere  del  re,  e  mori  nel  1821. 
*^  BONACCI  (Leonardo)  —  V.  FIBONACCL 
BONACCIUOLl  (Luigi),  celebre  medico,  n.  nel  sec. 
XVI  a  Ferrara  d'  una  famiglia  nobile;  lesse  medici- 
na nella  patria  università,  e  fu  tra  i  riformatori  di 
questa;  per  le  sue  felici  cure  operate  in  varie  in- 
fermità ebbe  sommo  grido  nella  pratica  e  rìcchissi- 
mi  frutti  delle  sue  fatiche;  coltivò  per  diletto  la  poe- 
sia greca  c  latina,  e  morì  prima  del  1340.  Abbiamo 
di  lui:  Enneas  muliebris  (in  fol.,  senza  data,  ma 
stampata  circa  il  13 io).  È  questo  un  trattato  della 
generazione,  dedicato  alla  duchessa  di  Ferrara  Lu- 
crezia Borgia,  della  quale  ei  fu  medico.  Fu  ristam- 
pato sotto  vari  titoli  come  a  dire:  De  uteri  par- 
tiumque  ejus  confectione  ;  De  concepì ionis  indiciis 
ecc.  Dobbiamo  anche  al  suo  criterio  varie  Note  sopra 
Galeno. 

BONACCIUOLl  (Alfonso),  dotto  grecista  della  stessa 
famiglia  del  precedente;  fu  maggiordomo  del  duca 
Ercole  II,  e  morì  intorno  al  1390.  A  lui  dobbiamo  le 
versioni  italiane  delle  Nozze  di  Mercurio  di  Marziale 
Cappella;  —  della  Geografia  di  Slrabone;  —  della 
Descrizione  della  Grecia  di  Pausania,  che  sono  an- 
teposte in  fatto  di  accuratezza  alle  versioni  latine  di 
quesli  autori. 

BONACINA  (3lARTiNo),  celebre  teologo ,  n.  presso  al 
1383  a  Milano,  d'  una  antica  stirpe;  professò  prima 
il  diritto  canonico  nel  seminario  della  sua  patria; 
poi  fu  rettore  del  collegio  de'  nobili  e  si  fece  ascri- 
vere nella  congregazione  degli  Oblati .  Il  suo  inge- 
gno gli  procacciò  1'  amorevolezza  di  Ferdinando  II 
che  lo  creò  conte  palatino ,  e  cavaliere  aurato.  Pose 
dimora  in  Roma  nel  1619;  diventò  referendario  di 
papa  Urbano  Vili;  fu  da  questo  pontefice  unto  ve- 
scovo di  Utica,  poi  suffraganeo  dell'arcivescovo  di 
Praga,  ed  in  un  suo  viaggio  in  Boemia  passò  di 
vita  nei  dintorni  di  Vienna  1' a.  1631.  Scrisse:  De 
morali  theologia ,  stampata  più  volle;  —  vari  Trat- 
tali latini .  sulle  elezioni  dei  papi ,  sui  beneficj  ecc. 
BONACORSI  (Filippo).  —  V.  BUONACCOIiSI. 
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BONACORSI  (Bartolommeo),  medico,  n.  a  Bologna; 
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ivi  da  principio  diede  lezioni  di  logica,  poi  di  me- 
dicina teorica.  Le  sue  principali  opere  sono  :  De  hu- 
mano  sevo,  seu  de  urinis  libcr  ;  —  De  malis  ex- 
Icrnis. 

BONACOSSI  (Pinxmonte),  d'una  famiglia  potente  di 
Mantova;  giunse  nel  1272  a  tener  la  somma  delle 
cose;  passò  dalla  parte  guelfa  alla  ghibellina;  si 
l'ollegò  coi  signori  di  Verona  e  della  Scala;  vinse  i 
padovani  ,  i   vicentini  e  mantenne  la   sua  gran- 
dezza fino  al  1295,  ad  onta  di  molte  commozioni 
popolari  incitate  dalla  sua  tirannide.  —  Rardellone  , 
suo  figlio,  d'indole  invidiosa  e  crudele;  essendosi  im- 
padronito del  palazzo,  chiuse  il  proprio  padre  ed  il 
fratello  Taino  in  una  orribile  prigione,  e  si  fece  eleg- 
ger signore  dal  popolo  che  aveva  recato  alla  sua 
parte  richiamando  i  guelfi  dall'esilio;  non  potendo 
però  fronteggiare  gli  assalti  del  marchese  di  Ve- 
rona e  del  suo  nepote  dovè  desistere  dall'  usur- 
pato dominio.  —  Bottesella  ,  si  recò  in  mano  la  si- 
gnoria nel  1299,  chiamando  a  compagno  nel  reggi- 
mento due  altri  suoi  fratelli ,  Passerino  e  Bectirone, 
si  collegò  alla  fazione  ghibellina  e  ne  fu  capo  e  mo- 
deratore fino  alla  discesa  di  Enrico  VII  in  Italia;  morì 
drca  il  1510.  —  Passerino,  gli  fu  successore,  e  fu 
costituito  vicario  imperiale  di  Enrico  VII.  Fu  costui 
uno  de' più  destri  politici  ed  uno  de' più  valorosi 
capitani  d' Italia  ,  e  capo  di  parte  ghibellina.  La 
sfrenatezza  del  suo  figlio  Francesco  menò  entrambi  a 
perdizione.  I  Gonzaghi  offesi,  chiamarono  all'armi  il 
popolo  nel  1528,  e  Passerino  fu  morto  mentre  cor- 
reva a  difendersi.  Dell'  indegno  suo  figlio  fu  fatto 
scempio  nella  torre  di  Castellerò ,  ove  aveva  lasciato 
morir  per  fame  nel  1519  Pico  della  Mirandola  e  due 
suoi  figliuoli. —  #*lNonsi  creda  però  che  Passerino 
punto  dechinasse  dalla  tirannica  voglia  de'  suoi  j  ed 
il  Petrarca  nella  canzone  ai  quattro  da  Correggio 
che  sta  fra  le  cose  rifiutate,  ce  ne  lasciò  chiaro  te- 
stimonio, oltre  a  quello  che  ne  dice  la  storia,  in 
questo  verso  :  Mantova  ditolsi  ancor  d'  un  Passe- 
rino. 

BONACOSSO  0  BUONACOSSA  (Ercole),  nobile  fer- 
rarese; professò  la  filosofia  e  la  medicina  nella  sua 
patria,  ove  era  molto  innanzi  nella  fede  de'principi  da 
Este;  essendosi  fatto  ascrivere  fra'  cittadini  di  Bolo- 
gna, tenne  cattedra  di  medicina  e  di  chirurgia  in 
quello  studio  fino  all'  anno  della  sua  morte  che  fu 
il  1S78.  Le  sue  principali  opere  sono:  De  affectu 
quem  latini  tonnina  appellant;  —  De  humorum 
cxuperantiiim  siqnis  ;  ■ —  De  curalione  pleiirilidis. 

BOINACUHSI  (Gio.)  ,  frate  francescano;  avendo  sotto 
il  regno  di  Luigi  XII  osato  asserire  che  il  papa  fosse 
al  disopra  del  re  nelle  cose  temporali,  fu  dannato 
dal  parlamento  ad  essere  spogliato  delle  vesti  reli- 
giose ,  ed  a  fare  onorevole  ammenda  prostrato  in- 
nanzi alla  imagine  della  Vergine  della  Santa  Cappella, 
e  fu  poscia  bandito  dal  regno. 

BONAFIDE  (Francesco),  da  Padova  ,  botanico,  fonda- 
tore e  primo  direttore  del  giardino  de'  semplici  del- 
la sua  patria,  n.  presso  al  1474;  ivi  professò  questa 
scienza  dal  1555  fino  al  ld49,  in  cui  per  la  gra- 
vezza dell'  età  sua  fu  costretto  a  ritrarsi  dall'  inse- 
gnamento, e  morì  nel  di  84  anni.  Dobbiamo  a 
lui  un  breve  trattato  :  De  pleiirilidis  cura  per  venm 
sectionem. 

BOKAIR  (Enrico  STUARDO,  signor  di),  storiografo  del 
re  e  gentiluomo  della  guardia  scozzese  ;  è  autore  di 
parecchie  opere,  tra  le  quali  le  meglio  degne  di  con- 
siderazione sono:  il  Sommario  ideale  della  Storia  di 
Francia  tradotto  dal  Floriis  francicus  del  P.  Ber- 


thault,  con  una  continuazione  che  comprende  anni 

20:  e  le  Memorie  per  la  casa  di  Vendóme,  della  quale 
era  stato  famigliare. 

BONAL  (Francesco  di),  vescovo  di  Clermont,  n.  nel 
1754  nella  diocesi  d'Ayen;  deputato  agli  stati  ge- 
nerali, fortemente  si  chiari  contro  il  disegno  di  spo- 
liazione del  clero  e  contro  la  soppressione  degli  or- 
dini monastici  ;  ricusò  di  dar  giuramento  nel  9  lu- 
glio senza  alcuna  riserva  ;  soscrisse  alla  protesta  del 
dì  12  settembre  del  1791,  e  morì  profugo  in  In- 
ghilterra. 

BONAMI  (Francesco),  medico  e  botanico,  n.  nel 
1710  a  Nantes;  ivi  mantenne  a  sue  spese  un  orto 
botanico  dal  1755  in  poi,  e  diede  un  corso  di  le- 
zioni senza  chiedere  da' suoi  discepoli  alcuna  retri- 
buzione ;  fu  uno  de'  fondatori  della  società  d'  Agri- 
coltura di  Bretagna  ,  che  fu  il  primo  consesso  di  tal 
genere  istituito  in  Francia  ,  e  morì  nel  1786.  Vicq 
d'Azar  scrisse  il  suo  elogio.  Abbiamo  di  lui;  FlorcB 
nannetensis  prodromus.  (Nantes  1772,  colla  conti- 
nuazione 178S  in  12.0  ). 

BONAMY  (Pietro-Niccolò),  dotto  letterato,  n.  nel 
1694  a  Louvres;  fu  sotto  bibliotecario  di  S.  Vittore; 
ammesso  nel  1727  come  socio  nell'  accademia  del- 
l' iscrizione ,  ne  arricchì  le  memorie  con  gran  copia 
di  Disseriazioni.  In  processo  di  tempo  fu  eletto  stor 
riografo  nella  città  di  Parigi,  e  fu  per  lui  istituito  un 
tale  ufficio,  al  quale  venne  aggiunto  quello  di  biblio- 
tecario, e  di  commissario  nell'  archivio  de'  diplomi;  mo- 
rì nel  1770.  Fra  le  sue  dissertazioni  le  più  riputate 
sono  quelle  Sulla  introduzione  della  lingua  latina 
nelle  Gallie;  —  Sulle  antichità  e  la  topografia  di 
Parigi;  —  Sulla  lingua  tedesca  ecc.  Questo  erudito, 
che  meritò  lode  sotto  qualunque  aspetto  si  riguardasse, 
ebbe  dal  1749  in  poi  la  compilazione  del  Giornale 
di  yerdun. 

BONANI  (Antonio),  siciliano;  apparò  botanica  dal 
P.  Cupani  cappuccino ,  e  fu  quindi  chiamato  a  com- 
pagno del  suo  maestro  nella  compilazione ,  di  una 
grand'  opera  che  doveva  contenere  la  descrizione  di 
tutte  le  piante  della  Sicilia.  Il  primo  volume  era  sotto 
il  torchio  nel  1715,  quando  il  P.  Cupani  morì;  al- 
lora il  suo  sconoscente  discepolo,  pubblicò  sotto  il 
■  proprio  nome  il  Panphyton  siculum;  ma  tolto  il  velo 
a  questa  malizia  ,  1'  opera  fu  rivendicata  al  suo  ve- 
race autore. 

BONANNI  0  BUONANNI  (Iacopo)  ,  duca  di  Montal- 
bano,  n,  sul  cadere  del  sec.  XVI  a  Siracusa;  colti- 
vò le  buone  lettere;  visitò  le  principali  città  d'Ita- 
lia; meritossi  per  ogni  luogo  l'amore  dei  savj,  e  morì 
nel  1658. Abbiamo  di  lui:  L'antica  Siracusa  illustra-^ 
ta  ,  ristampata  con  giunte  da  Vincenzo  Mirabella  (Pa- 
lermo 1717,  2  voi.  in  fol.  fig.),  e  tradotta  in  latino 
da  Havercamp  nel  Thesaurus  antiquitatum  Sicilice. 

BONANNI  (Filippo),  dotto  gesuita,  n.  in  Roma  nel 
1658  ,  m.  nel  1725  in  età  di  87  anni;  lasciò  molte 
opere  ,  e  le  principali  sono  :  Ricreazione  dell"  occhio 
e  della  mente  nelle  osservazioni  delle  chioccelle 
(Roma  1681  in  4.io^  con  430  fig.) ,  tradotta  in  lati- 
no con  giunte;  —  Observatio  circa  viventia  quce 
in  rebus  non  viventibus  reperiuntur  ecc.  (ibi  1691 
2  voi.  in  4.to  fig.)  ;  —  Musceum  kircheriarum  (i709 
in  fol.,  fig.);  —  Gabinetto  armonico  (l722  in  4.io, 
tradotto  in  francese  con  giunte  (145  tav.)  ;  —  Histo- 
ria  summorum  ponliflcum  per  numismata  (1699) 
2  voi.  in  fol.)  ;  —  Numismata  romanorum  ponlifl- 
cum Templi  Vaticani  fabricam  indicanlia  (1696, 
in  fol.);  —  Ordinum  religiosorum  catalogus ,  eorum- 
que  indumenla  in  iconibus  expressa  (1706-10,  S 
voi.  in  4.10).  —       Tutte  queste  opere  sono  piene 
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ili  erudizione  ed  assni  curiose.  Il  Bonanni ,  o  Buonan- 
ni,  secondo  die  altri  lo  chiamano,  ebbe  la  commissione 
nel  1698  di  meltere  in  ordine  il  museo  del  celebre 
Kircher,  e  glie  ne  fu  data  la  direzione  fino  alla  morte; 
dottissimo  come  egli  era,  Io  accrebbe  ed  arricchì 
non  poco.  Sostenne  anche  molti  ragguardevoli  uffici 
nella  sua  compagnia. 

BONAPARTE  o  BUONAPARTE  (Iacopo),  genti- 
luomo toscano,  n.  in  Sanminiato  nel  sec.  XVI.  Maz- 
zuchelli  altre  notizie  non  dà  intorno  a  lui  (  Scritt. 
Hai.)  se  non  che  egli  è  stato  creduto  autore  del  Rag- 
guaglio Storico  di  tutto  l'occorso,  giorno  per  gior- 
no ìlei  succo  di  Roma  dell'  anno  lo27,  stampato  a 
Colonia  (Lucca)  senza  nome  di  stampatore,  l'a.  1736, 
m  4.0  ;  e  che  un  anonimo  sanminiatcse  in  una  sua 
lettera  nelle  Novelle  letterarie  di  Firenze ,  crede  au- 
tore di  queir  opuscolo  il  Varchi  ,  e  poi  con  altre 
sue  due  lettere,  si  ricrede  dicendo,  che  il  dello 
ragguaglio  è  la  narrazione  che  si  leage  nelle  storie  di 
Francesco  Guicciardini.  — isel  frontespizio  della  cita- 
ta edizione  del  1736  ,  si  aggiunge  che  Iacopo  si 
trovo  presente  a  quel  sacco,  ma  di  ciò  non  occor- 
rono prove  nella  sua  narrazione,  ed  anzi  altri  cre- 
de sia  un  estratto  di  quella  scritto  da  Luigi  Guic- 
ciardini, padre  del  famoso  storico.  Questo  ramo  del- 
la famiglia  Bonaparte  che  trovasi  in  Sanminiato,  e 
che  non  sapremmo  dire  con  certezza  se  apparten- 
ga a  quella  di  Corsica,  quantunque  vi  sia  gran  pro- 
babilità ,  ila  dato  anche  altri  uomini  fatti  chiari 
nelle  lettere,  e  sono:  un  Niccolò,  stato  professore 
nell'università  di  Pisa,  che  nel  1368  fece  stampare 
a  Firenze  una  commedia  faceta  intitolata  :  La  Ve- 
dova. —  Un  Feudinando,  patrizio  fiorentino,  laurea- 
to in  legge  nel  1712,  che  fu  sacerdote  e  preposto 
della  chiesa  di  S.  Miniato;  scrisse  alcune  poesie  e 
dissertazioni  teologiche  rimase  mss.  ,  e  mori  nel 
1746 j  ed  un  Rameri,  professor  di  filosotìa ,  e  poscia 
di  medicina  nella  detta  università,  m.  circa  il  1738 
che  pubblicò,  nel  1776  20  Teoremi  sul  Termo- 
metro. 

BONAPARTE  o  BUONAPARTE,  una  delle  fa- 
miglie che  tenevano  il  primo  grado  nella  Corsica 
ed  eran  dette  dei  cittadini;  non  si  può  alTermarc 
con  sicurezza  quando  essa  venisse  in  Corsica  ma 
SI  conghiettura  che  vi  pigliasse  stanza  sul  cadere 
del  sec.  XV,  insieme  coi  coloni  genovesi  mandativi  a 
popolare  la  nuova  città  di  Ajaccio,  e  difatto  ivi  comin- 
cia a  farsi  chiaro  il  nome  dei  Bonaparte  dall' a.  1323 
e  si  trovano  più  volte  gli  uomini  di  questa  prosapia 
designati  col  nome  di  Alfiere  e  Padre  del  comune. 
Nel  sec  XVII,  erano  i  discendenti  ed  eredi  di  que- 
sta casa  Luciano  e  Napoleone,  ed  il  loro  nepote  Car- 
lo Bonaparte,  padre  del  gran  Napoleone.  Carlo  nel 
1768  andò  a  Corte,  ove  si  congiunse  col  general 
Paoli  per  difendere  la  còrsa  indipendenza.  Egli  ave- 
va 1  atto  gli  studi  a  Pisa,  e  dicono  fosse  dettato  da 
lui  quell'Invito  alla  gioventù  dell'Isola,  che  fu 
stampato  nella  Storia  della  Corsica  del  Cambiagi 
Quando  le  cose  dell'  indipendenza  volsero  in  peg- 
gio ,  egli  si  rifuggi  a  Vico  col  fratello  del  general 
Paoli ,  facendo  sempre  vari  sforzi  per  la  libertà  del- 
la patria.  In  tutti  questi  pericoli  fu  coraggiosamen- 
te accompagnato  dalla  sua  sposa  Letizia  Ramolini. 
Quando  Paoli  si  riparò  in  Inghilterra,  Carlo  ritornò 
in  Ajaccio,  e  pel  decreto  del  di  15  settembre  177I 
fu  riconosciuto  nobile,  e  designato  tra  quelli  che 
dovevano  aver  parte  nell'amministrazione  france- 
se, e  dopo  aver  tenuti  vari  uffici,  era  mandato  in 
Francia   come  deputato  della  nobiltà  di  Corsica. 
Finalmente  per  una  piaga  nello  stomaco,  che  da 


molt  anni  tormenlavalo  ,  morì  a  Mompellieri  nel 
1783,  ove  s'era  condotto  per  consultare  i  medici 
su  quella  sua  infermità. 

BONAPARTE  (Madama-Maria-Letizia)  ,  madre  di  Na- 
poleone, naia  nel  1730  in  Ajaccio  di  casa  RAMO- 
LINI;  appartenente  all'antica  nobiltà  della  Corsica; 
fu  data  in  moglie  in  età  di  17  anni  a  Carlo  Bona- 
parte, che  allora  teneva  la  persona  di  giudice  nel 
tribunale  della  delta  città.  Di  queste  nozze  nacquero 
8  figli  che  furono,  Giuseppe,  stalo  poi  re  di  Napoli 
e  di  Spagna,  Napoleone,  il  grande,  Luciano ,  principe 
di  Canino,  Luigi,  re  di  Olanda,  Girolamo,  redi 
Westfalia;  Elisa  ,  che  fu  poi  madama  Baciocchi  gran-  i 
duchessa  di  Toscana,  Carolina,  moglie  di  Murat,  ' 
regina  di  Napoli  e  Paolina  principessa  Borghesi.— Mada- 
ma Bonaparte  visse  semplicissima  vita  fino  all'  anno 
1804  in  cui  Napoleone  montando  sul  trono  la  fece  1 
venire  in  corte  dandole  titolo  di  Madama  Madre.  \ 
Dopo   la  ruina  del  trono  imperiale  questa  donna 
andò  a  vivere  in  Roma  e  dal  1814  in  poi  la  elesse 
per  sua  dimora.  Una  caduta  che  fece  nella  villa  Bor- 
ghese privandola  dell'  uso  delle  gambe  la  costrinse  | 
a  giacersi  per  sempre  in  letto  ;  a  questa  prima  scia- 
gura si  aggiunse  la  perdila  della  vista;  ella  allora 
SI  raccolse  in  un  piccioi  numero  di  eletti  amici,  e 
ricreavasi  udendo  la  lettura  dei  giornali  dalla  bocca 
del  suo  segretario,  antico  ufficiale  della  gi;anlla,  e 
conversando  col  suo  cognato  cardinal  Fesch,  che  fino 
ai  momenti  eslremi  le  profferse  amorevoli  cure. 
Ella  chiuse  la  vita  nel  suo  palazzo  in  piazza  di  Ve- 
nezia iU  giorno  2  di  febbraio  1856  nella  grave  età 
di  86  anni.  Si  stima  a  5,000,000  di  franchi  il  pa- 
trimonio da  lei  lasciato. 

BONAPARTE.  —  V.  NAPOLEONE. 
BONAPARTE  (Marianna-Elisa)  ,  sorella  di  Napoleo- 
ne nata  in  Ajaccio  il  di  8  Gennaio  1777;  si  disposò 
nel  1797  a  Baciocchi,  nobile  corso,  il  quale  fu  de- 
bitore a  questo  matrimonio  del  principato  sovrano 
di  Piombino,  poi  di  quello  di  Lucca.  Elisa  dopo  la 
rinunzia  dell'imperatore  suo  fratello,  aveva  fermato 
sua  stanza  in  Bologna;  ma  nel  1813  fu  costretta  a 
passare  in  Alemagna;  da  prima  fu  con  la  regina 
Carolina  sua  sorella  anch'  ella  stabilita  in  Boemia, 
quindi  le  fu  consentito  di  abitare  Trieste,  ove  mori 
nel  1820.' 

BONAPARTE(principessa  BORGHESE  Maria-Paolina), 
altra  sorella  di  Napoleone,  nata  in  Ajaccio  il  di  20 
ottobre  1780;  fu  celebre  per  la  sua  jjellezza  prima 
di  essere  donosciula  qual  germana  di  un  regnante. 
Prima  andò  moglie  al  general  Ledere  dal  quale 
ebbe  un  figlio  e  con  lui  navigò  a  S.  Domingo  quan- 
do fu  chiamato  a  prendere  il  comando  dell'  annata 
spedita  contro  queir  isola.  Ivi  ella  perdette  uno  spo- 
so che  amavala  teneramente  e  che  a  lei  pure  era 
assai  caro;  in  tale  accidente  ella  mostrò  che  la  bel- 
lezza dell'  animo  suo  non  differiva  da  quella  del 
volto.  Ritornatasi  in  Francia  fu  data  in  moglie  al 
principe  Camillo  Borghese,  e  poco  dopo  le  toccò  la 
sventura  di  perdere  il  proprio  figlio,  che  in  Roma  j 
chiuse  la  vita.  L'  indole  sua  ed  una  certa  avversione  ' 
che  ebbe  sempre  all'  imperatrice  Maria-Luisa,  innanzi 
alla  quale  la  sua  alterezza  non  avrebbe  degnalo  in- 
chinarsi, la  tennero  q  iasi  sempre  lontana  dalla  cor- 
te; fino  al  1814  ella  era  tuttavia  poco  in  grazia  del- 
l'imperadore ,  ma  quando  egli  fu  percosso  dell'ira 
della  fortuna,  questa  sorella  gli  die  non  dubbj  se- 
gni di  commendabile  affezione.  Nel  1823  mori  in 
Roma  che  avea  dello  per  luogo  di  sua  dimora. 

BONAPARTE  (Carolina-Maria-Annunziata)  ,  so- 
rella di  Napoleone,  regina  di  Napoli ,  moglie  di  Gioac- 
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chino  Murat;,  nata  nel  1782  ,  morta  a  Firenze  nel 
1840.  Nel  1808  sali  sul  trono  di  Napoli ,  e  fu  molto 
amata  da  que' popoli,  per  una  costante  volontà  che, 
insieme  al  re  suo  sposo  ,  mostrò  nel!'  ornare  la  ca- 
pitale ed  il  regno  di  splendidi  monumenli,  e  nel- 
r  istituire  magnitìci  asili  alle  arti  (come  il  museo 
di  Antichità  )  e  luoghi  di  beneficenza.  Rettezza  di 
giudizio,  raro  acume  di  mente,  animo  deliberato  ed 
una  certa  dignità  e  compostezza,  che  erano  in  lei, 
le  meritavano  altamente  1'  amor  dell'  universale  ; 
qual  ella  fosse  sul  trono,  si  può  leggere  in  Colletta 
(Sloria  del  Bearne  di  Napoli);  ma  nella  sventura 
non  seppe  comportarsi  con  minor  dignità. 

BOINAPARTE  (Luciano),  principe  di  Canino, 
fratello  minore  di  Napoleone,  n.  in  Ajaccio  nel  177S^ 
quando  la  Corsica  venne  in  poter  degli  inglesi  nel 
1793,  Luciano  passò  a  dimorare  in  Provenza  con  la 
propria  famiglia  ,  ove  sposò  in  età  di  20  anni  Ma- 
damigella Boyer.  In  mezzo  alle  assemblee  della  ri- 
voluzione si  acquistò  molta  lode  ne'  suoi  discorsi 
sulla  tribuna  ,  e  fu  gran  parte  del  famoso  col- 
po di  sialo  del  19  brumaio;  dopo  quella  giornata, 
attese  a  compilare  i  principj  fondamentali  d'  una 
nuova  costituzione,  che  fu  delta  la  Cusliluzione  del- 
l'ah.no  Vili,  e  fu  eletto  ministro  dell'interno,  e 
poi  mandato  ambasciadore  in  Ispagna.  Nel  1802  en- 
trò nel  tribunato ,  e  fu  membro  del  senato  e  gran- 
de ufficiale  della  Legion  d'  Onore;  ma  nel  1804  si 
parti  da  Napoleone  pel  suo  matrimonio  con  ma- 
dama Jouberton.  Nel  1810  salpò  per  gli  Stati  Uniti, 
ma  in  via  fu  fatto  prigioniero  dagli  inglesi ,  e  solo 
nel  1814  racquislò  la  libertà,  perchè  fu  messa  tra 
le  condizioni  stipulate  da  Napoleone  in  quel  tempo. 
Luciano  allora  passò  in  Roma ,  ma  come  udì  l'  esi- 
lio del  suo  fratello  all'  isola  d'  Elba,  corse  appresso 
di  lui,  non  volendo  abbandonare  nella  sventura  co- 
lui che  aveva  lasciato  nella  prosperità.  Dopo  la  bat- 
taglia di  Waterloo,  si  ridusse  a  Neuilly;  poi  sce- 
se in  Italia,  fu  arrestato  a  Torino,  ma  per  opera 
del  papa,  riebbe  la  libertà  e  venne  a  fermar  sua 
stanza  in  Roma,  e  quindi  raccoltosi  nel  suo  princi- 
pato di  Canino,  mori  a  Viterbo  nel  1850.  Detto  a 
sufficienza  delle  cose  politiche  di  Luciano  Bonaparte, 
3ra  si  noteranno  le  sue  opere  letterarie  ,  poiché  fu 
uomo  di  buon  ingegno  e  di  molti  studj.  Abbiamo 
adunque  di  lui ,  oltre  a  molti  Discorsi  al  Diretto- 
rio, alla  Convenzion  nazionale  ecc.  ecc,  che  si  leg- 
gono nel  Monilore  di  Parigi ,  due  poemi  in  versi 
francesi ,  che  sono  :  La  Corsica  liberata ,  e  il  Car- 
lo Magno,  che  fu  tradotto  in  versi  inglesi  ed  in 
versi  italiani  ;  —  Il  Catalogo  dei  Monumenti  Etru- 
schi d-d  lui  trovati  negli  scavi  di  Canino;  —  Il  Museo 
Etrusco;  e  le  sue  Memorie.  Rimasero  fra' suoi  mss. 
5  volumi  in  4.o  Illustrazioni  del  Museo  Etru- 
sco, e  qualche  volume  di  cose  astronomiche. 

BONARDI  (Gio.  Batt.),  dottore  della  Sorbona,  n. 
»d  Aix;  fu  bibliotecario  del  cardinal  di  Noailles;  pub- 
)licò  varie  scritture  contro  la  bolla  Unigenitus  e 
nori  a  Parigi  nel  1736.  Lasciò  le  seguenti  opere  mss.: 
biblioteca  degli  scrittori  provenzali  ;  —  Istoria  degli 
criltori  della  facoltà  di  teologia  di  Parigi;  —  Di- 
■ionario  degli  scrittori  anonimi  e  pseudonimi. 

BONARELLI  della  ROVERE  (GumoBALDo),  letterato 
:d  uomo  di  stato,  n.  ad  Urbino  nel  1365;  diede 
issai  per  tempo  luminosissime  prove  dei  propri  stu- 
li ;  si  acconciò  a'  servigi  dei  duchi  di  Ferrara  e 
li  Modena  che  lo  adoperarono  in  importanti  ne- 
gozi da  lui  bene  adempiuti;  fondò  con  altri  1'  ac- 
ademia  degli  Intrepidi  di  Ferrara,  e  morì  nel  1608 
naggiordomo  del  cardinale  da  Este.  La  sua  Filli  di 


Sciro,  favola  boschereccia ,  tiene  luogo  dopo  V  Amin- 
ta e  il  Paslor  fido.  Ve  ne  hanno  cinque  traduzioni 
in  francese,  1'  ultima  delle  quali  è  di  Dubois  di  S.t  Ge- 
lais.  —  Essendo  stato  accusato  da  alcuni  critici 
pel  personaggio  di  Celia ,  che  nella  sua  pastorale  è 
preso  da  un  duplice  amore,  scrisse  alcuni  dottissi- 
mi discorsi  in  sua  difesa  che  furono  poi  stampali  per 
cura  degli  accademici  di  Ferrara. 

BONARELLI  della  ROVERE  (Prospero)  ,  fratello  del 
precedente,  poeta  drammatico,  n.  intorno  al  1388; 
stette  tra  i  gentiluomini  del  granduca  di  Toscana , 
e  durante  la  sua  dimora  in  Vienna  fece  rappresen- 
tare alcune  sue  commedie ,  e  si  acquistò  la  grazia 
dell'  arciduca  Leopoldo.  Ridottosi  ad  Ancona  sua  pa- 
tria ,  vi  fondò  1'  accademia  detta  dei  Caliginosi  , 
della  quale  fu  presidente  perpetuo,  e  morì  nel  1639. 
Abbiamo  di  lui  :  //  Solimano ,  tragedia  ,  che  è  una 
delle  migliori  del  suo  secolo;  —  nove  drammi  per 
musica;  —  varie  commedie  in  prosa;  —  lettere  e 
poesie  diverse;  e  altri  componimenti  stampati  per 
entro  alle  raccolte  del  tempo. 

BONARELLI  della  ROVERE  (Pietro),  figlio  primo- 
genito del  precedente;  coltivò  anch'  egli  la  poesia 
drammatica;  fu  molto  utile  dell'  opera  sua  ai  car- 
dinali Barberini  e  Mazarini  coi  quali  passò  in  Fran- 
cia ;  sostenne  dopo  la  morte  del  padre  1'  accade- 
mia dei  Caliginosi  ,  e  mori  nel  1669.  Abbiamo  di 
lui:  Poesie  drammatiche;  —  Poesie  liriche;  —  Di- 
scorsi accademici. 

BONARROTI  —  V.  BUONARROTL 

BONART  (Gio.)  ,  chirurgo ,  prevosto  dell'  antico 
collegio  di  Parigi,  m.  nel  1658;  è  autore  delia  Set- 
timana de'  medicamenti ,  libro  ia  cui  racchiude  le 
cognizioni  necessarie  a  quel  tempo  per  avere  il  ma- 
gistero nel  comune  di  S.  Cosimo. 

BONASIA  (Bartolommeo) ,  scultore,  n.  a  Modena; 
lavorò  di  tarsia  con  gran  maestria;  erano  ammirati 
gli  stalli  del  coro  de'  domenicani  e  degli  agostiniani 
fatti  da  lui  nella  detta  città ,  ne'  quali  aveva  scol- 
pito figure  d'  animali  e  rabeschi ,  ma  più  non  esi- 
stono già  da  gran  tempo.  Eletto  nel  1308  ad  ar- 
chitetto di  Modena,  fece  i  disegni  di  vari  pubblici 
edificj  ,  e  morì  nel  1327.  —  Dal  Lanzi  è  pur 
ricordato  fra  i  dipintori ,  e  dice  che  lasciò  memoria 
della  sua  cognizione  nella  pittura  in  un  suo  qua- 
dro nel  convento  di  S.  Vincenzo  di  Modena. 

BONASONI  (Giulio),  pittore  ed  incisore,  detto  per 
soprannome  il  bolognese,  n.  presso  al  1498  in  Bo- 
logna; fu  scolaro  del  celebre  Marcantonio;  intagliò 
le  cose  di  Raffaello,  di  Michelanglolo ,  di  Giulio  Ro- 
mano, ma  soprattutto  le  proprie.  Il  suo  taglio  è  fa- 
cile e  leggiadro ,  ed  i  curiosi  fanno  gran  conto  delle 
sue  stampe,  delle  quali  il  Malvasia  scrisse  il  catalo- 
go nella  Felsina  Pittrice.  Questo  artista  passò  di 
vita  in  Roma  nel  1364  o  in  quel  torno.  —  È 
però  da  avvertire  che  il  Lanzi  e  lo  Zani  citano 
opere  del  1372  e  1374.  In  pittura  fu  debole  e  di 
stile  diverso ,  secondo  giudica  il  Lanzi  ;  loda  però 
come  molto  bello  un  suo  Purgatorio ,  che  è  a  S.  Ste- 
fano in  Bologna ,  in  cui  però  si  crede  lo  ajutasse 
Lorenzino. 

*  BONATI ,  BONATO  o  BONATTI  (Guido)  ,  astro- 
nomo, 0  meglio,  astrologo  fiorentino  del  sec.  XIII; 
trovandosi  a  Forlì,  che  aveva  adottato  quasi  per  se- 
conda sua  patria,  salì  molto  in  fama  di  astrologo 
veridiero  ,  perchè  nell'  assedio  che  avevano  messo 
alla  città  le  armi  di  Martino  IV  predisse  che  in  una 
sortila  il  conte  di  Monferrato,  che  difendeva  la  terra, 
avrebbe  respinto  il  nemico,  ma  saria  rimaso  ferito,  e 
r  effetto  seguì  secondo  la  predizione.  Sul  finir  de'  suoi 
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giorni  si  rendè  francescano,  e  morì  circa  il  1300.  Le 
sue  opere  astrologiche  furono  raccolte  da  Giacomo 
Canlerus  e  stampate  sotto  il  titolo  di  Liber  astrono- 
micus  (Augsburgo  1491  in  4.io,  bella  e  rara  edizione). 
Dante  pone  lui  tra  i  famosi  indovini  (Inf.  c.  xx)  e 

10  ricorda  in  questo  verso:  Fedi  Guido  Bonattiy 
vedi  Asdenle  ecc. 

BONATI  (Teodoro-Massimo),  n.  a  Bondeno  nel 
Ferrarese  nel  1724  ,  m.  nel  1820;  attese  alla  medi- 
cina ed  alla  idraulica;  in  quest'  ultima  scienza  pose 
in  sodo  la  sua  fama  e  pubblicò  circa  venti  memorie^ 
varie  delle  quali  si  leggono  tra  quelle  della  socie- 
tà italiana  ;  fu  onorato  degli  ordini  della  Legion 
d'  onore  e  della  corona  di  ferro,  ed  ascritto  a  varie 
accademie.  Fu  discepolo  del  famoso  ingegnere  Ber- 
taglia  e  gli  fu  successore  nell'  ufficio  di  consigliere 
della  congregazione  de'  lavori  in  Ferrara. 

BONATO  (Giuseppe),  n.  nel  1735,  in  Padova: 
si  laureò  in  medicina  ,  ma  la  fortuna  lo  costrinse  a 
doversi  porre  a'  servigi  dei  librai  e  de'  bibliotecari, 
Nel  1794  uscì  di  tal  condizione  e  fu  chiamato  a  suc- 
cedere al  Marsilj  nella  cattedra  di  botanica;  rac- 
colse una  ricca  e  scelta  biblioteca ,  che  legò  ai  pro- 
fessori di  botanica  che  sarebbero  a  lui  sopravvenuti, 
e  ne  ebbe  per  merito  le  insegne  di  cavaliere  della 
corona  di  ferro.  Alle  sue  opere  letterarie  si  vuole 
aggiungere  1'  Elogio  del  Micheli  istitutore  dell'  orto 
botanico  di  Padova.  Morì  nel  1856. 

BONATTI  (Giovanni),  pillor  ferrarese,  detto 
Giovannino  del  Pio,  perchè  il  card.  Pio  fu  quegli 
che  scorto  in  lui  non  volgare  ingegno  lo  protesse,  lo 
fece  istruire,  lo  mandò  a  visitare  le  svariate  scuole 
d'  Italia  e  lo  fece  direttore  della  sua  raccolta  di  pit- 
ture. Pochi  ma  degni  di  lode  sono  i  quadri  che  fece 

11  Bonatti.  Egli  era  nato  nel  165S ,  e  morì  nel  1G81. 
In  Roma  è  un  suo  quadro  nella  chiesa  dell'  Anima, 
uno  in  S.  Maria  in  Vallicella ,  ed  un  altro  a'  cister- 
censi rappresentante  S.  Bernardo  che  è  sommamente 
lodato. 

BONAVENTURA  (S.) ,  il  cui  vero  nome  fu  Gio.  FI- 
DENZA,  celebre  dottore  della  chiesa,  n.  nel  1221  a 
Bagnarea  in  Toscana.  Entrato  nell'ordine  de' fran- 
cescani r  a.  1245  ,  andò  a  studio  in  Parigi;  poi  pro- 
fessò la  filosofia  e  la  teologia  ,  e  fu  eletto  generale 
dell'  ordine  1'  a.  12S6.  Vi  restaurò  la  disciplina  ,  e 
venne  in  tanta  estimazione  dell'  universale ,  che  do- 
po la  morte  di  papa  Clemente  IV ,  i  cardinali  si  ob- 
bligarono a  ricever  per  papa  quello  che  da  lui  sa- 
rebbe designalo  a  tanta  gerarchia.  Egli  propose  l'ar- 
cidiacono di  Liegi  Thibaut,  che  assunse  il  nome  di 
Gregorio  X.  Questo  pontefice  lo  vestì  della  porpora 
nel  1275  ,  e  Io  condusse  nell'  anno  seguente  al  con- 
cilio di  Lione,  nel  corso  del  quale  ei  morì  nel  dì 
14  luglio  1274.  Abbiamo  di  lui  i  Comenli  sul  mae- 
stro delle  Sentenze  ;  e  varie  opere  di  pietà  che  gli 
fruttarono  il  nome  di  dottor  serafico.  Tutte  le  sue 
Opere  furono  raccolte  per  la  prima  volta  in  Roma 
(1S88-96,  7  voi.  in  fol.),  e  poi  ristampate  a  Lione 
(1668  in  fol.),  ed  a  Venezia  (17Ó1  ,  14  voi.  in  4.o  ). 
Alcune  ne  furono  tradotte  in  francese,  come  a  di- 
re :  r  Aquila  dell'  Amor  divino  dal  celebre  Gerson; 
■ —  Le  Tentazioni  dell'  inimico  ;  e  il  Saltero  della 
Vergine  del  P.  Gallifet. 

BONAVENTURA  di  Padova,  cardinale  e  generale 
degli  agostiniani,  n.  della  famiglia  de' Badoeri  nel 
1552;  fu  gran  zelatore  della  libertà  della  chiesa  ,  e 
dicono  fosse  fatto  uccidere  da  Francesco  da  Carrara 
signore  di  Padova ,  ma  questo  fatto  è  da  rivocarsi  in 
dubbio.  Scrisse  molte  opere,  tra  le  quali  ricordere- 
mo ;  Comenli  nelle  epistole  canoniche  di  S,  Giovan- 


ni e  S.  Iacopo,  e  sul  Maestro  delle  Sentenze;  — 
Orazione  funebre  del  Petrarca  ;  —  Speculum  Mu- 
rice ;  —  Breviloquium  ;  —  Ternarium  de  regimi- 
ne conscientioB  ecc. 

BONAVENTURA  (Federigo)  ,  gentiluomo  ,  n.  ad  Ur- 
bino circa  il  I6o0;  crebbe  in  corte  del  duca  che 
gli  commise  importanti  negozi ,  e  lo  mandò  più  vol- 
te ad  altri  principi ,  come  suo  ambasciadore.  Chiesto  ed 
avuto  commiato  dalla  corte,  diedesi  con  ardore  a  col- 
tivar le  scienze,  e  mori  intorno  agli  anni  so  del- 
l' età  sua.  Oltre  ad  una  versione  latina  della  Geo- 
grafia di  Tolommeo,  citeremo  di  lui:  De  natura 
partùs  octomestris  iib,  X  (Urbino  1600  in  fol.),  ope- 
ra curiosa  in  cui  1'  autore  sostiene  esser  naturale  il 
parto  di  otto  mesi. 

BONAVENTURA  de  S.t  AMABLE ,  carmelitano  scal- 
zo,  n.  a  Bordeaux;  vestì  1'  abito  della  sua  religione 
a  Tolosa  nel  1655,  e  morì  nel  1691  a  Limoges,  do- 
po aver  tenute  molte  dignità  nell'ordine  che  seppe 
edificare  colle  proprie  virtù.  Pubblicò  sotto  il  titolo 
di  Vita  di  S.  Marziale  ecc. ,  la  Storia  civile  ed  ec- 
clesiastica del  Limosino,  che  è  la  più  completa  che 
si  conosca  (Clermont  e  Limoges  1676-83,  5  voi.  in 
fol.). 

BONAVENTURA  di  Sisteron ,  cappuccino;  è  auto- 
re di  una  Storia  della  città  e  principato  di  Gran- 
ge, ma  ne  pubblicò  il  solo  l.o  voi.  nel  1741. 

BONAVERA  (Domenico-Maria),  intagliator  di  rami, 
n.  circa  il  1660  a  Bologna;  ebbe  a  maestro  il  Ca- 
nuto, suo  zio;  si  rendè  soprammodo  commendevole  nel 
genere  all'  acqua  forte;  incise  sulle  opere  dello  stesso 
suo  zio  e  di  altri  professori.  I  suoi  due  principali  in- 
tagli sono  il  battesimo  di  G.  C.  tratto  dall'Albano; 
e  la  Predicazione  di  S.  Gio.  Battista,  dal  Caracci. 

BONAVERTI  (Michelangiolo) ,  ferrarese,  mo- 
naco olivetano  che  fiorì  nel  sec.  XVI;  per  altra  cosa 
non  è  nolo  ,  fuorché  per  un  suo  Dialogo  che  va 
stampalo  insieme  al  poemetto  di  Torquato  Tasso  in- 
titolalo: Il  Monte  oliveto. 

BONAVIDIO  0  BON AVITI  (Marco  3IANTUA),  celebre 
giureconsulto,  n.  nel  1489  a  Padova;  vi  professò  la 
scienza  del  diritto  per  anni  60  con  sempre  crescente 
riputazione,  e  morì  nel  1382;  lasciò  gran  copia  di  opere, 
tra  le  quali  si  commendano,  una  raccolta  di  Novelle 
italiane;  —  Epitome  virorum  illustrium  qui  vel  scri- 
pserunt  vel  jurisprudentiam  docuerunl ,  ristampata 
nelle  raccolte  delle  Vite  de'  giureconsulti  ;  —  Illu- 
strium jurisconsultorum  imagines;  —  CoUectaned 
super  jus  Cwsareum. 

BONAVILLA  (Aquilino),  m.  a  Milano  nel  182 1> 
coli'  ajuto  dell'  ab.  Marco  Aurelio  Marchi  professor 
di  lingua  greca ,  compilò  un  Dizionario  etimologico 
di  tutti  i  vocaboli  delle  scienze ,  arti  e  mestieri 
che  traggono  origine  dal  greco,  del  quale  furono 
pubblicati  2.  voi.  in  8.vo. 

BONCERF  (Claudio-Giuseppe),  fratello  dell'av- 
vocato di  cui  ragiona  l' articolo  seguente ,  n.  a  Cha- 
sot  nel  1724;  si  rendè  sacerdote  e  andò  a  Parigi,  e 
stimato  pel  suo  ingegno  dall' arcivescovo  di  Narbona 
fu  da  questi  condotto  nella  sua  diocesi  e  fatto  canonico 
ed  arcidiacono;  all'irrompere  della  rivoluzione  si  rac- 
colse ad  Etampes,  e  vi  morì  nel  1811.  Scrisse://  cit- 
tadino zelante,  che  è  la  soluzione  del  problema  sulla 
multiplicità  delle  accademie;  —  Il  vero  Filosofo, 
0  r  applicazione  della  filosofia  al  consorzio  civile  ecc. 
—  La  Poetica. 

BONCERF  (PiERFRANCESco) ,  n.  nella  Franca-Contea 
l' a.  1743;  fu  avvocato  presso  il  parlamento  di  Be- 
sancon;  ebbe  un  posto  nell'  ufficio  di  Turgot  e  con 
la  sua  approvazione  pubblicò;  Le  sconvenienze  de 
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diritto  feudale  (Parigi  1776  in  8.vo)^  opera  che  fu 
arsa  e  procacciò  all'autore  molte  persecuzioni,  ma 
Glie  per  questo  appunto  gli  fruttò  altissima  rinomanza, 
e  diede  fondamento  ai  decreti  sanciti  il  dì  4  agosto 
1789  dall'assemblea  costituente;  essendo  segretario 
del  duca  d'Orléans  quando  ebbe  principio  la  rivo- 
luzione accettò  il  carico  di  ufficiai  municipale  della 
città  di  Parigi  ;  ma  i  suoi  modi  schietti  ed  inconcussi 
e  la  severità  de'  suoi  principj  gli  trassero  addosso 
molti  nemici;  fu  tradotto  innanzi  al  tribunal  rivo- 
luzionario e  per  un  voto  solamente  campò  da  morte. 
II  dolor  che  ne  prese  lo  tolse  di  vita  nel  1794.  Le 
opere  sue  trattano  dell'  economia  politica  e  commer- 
ciale. 

BONCHAMP  (Arto  di),  general  della  Vandea,n.  nel 
17S9  nell'Angiò;  militò  in  sulle  prime  con  onore 
nella  guerra  di  Francia  per  la  indipendenza  degli 
Stati-Uniti;  fu  nel  1795  con  d' Elbée  posto  al  co- 
mando delle  schiere  della  Vandea;  giovò  molto  alla 
espugnazione  di  Bressuire,  di  Thouars  e  di  Fonte- 
nai,  e  si  segnalò  sempre  per  valore  e  per  zelo,  ad 
onta  della  ingiustizia  eh'  ei  sopportò  veggendo  pos- 
posto se  stesso  a  d'  Elbée  nel  comando  supremo  di 
que'  vandeisti  che  quasi  sempre  condusse  alla  vittoria, 
tino  a  che  le  male  intelligenze  tra  i  capi  non  partoriro- 
no sì  tristi  effetti.  Il  1 7  di  ottobre  Bonchamp  tentò  il 
varco  della  Loira,  quando  assalito  da  un  maggior  ner- 
bo di  gente  restò  mortalmente  ferito,  come  intervenne 
pure^  d' Elbée.  Quest'uomo  fu  compianto  da  amendue 
le  parti  che  dividevano  la  Francia.  Madama  di  Bon- 
champ sua  moglie  salvò  la  vita  a  SOOO  soldati  della 
repubblica,  che  i  vandeisti,  aspreggiati  per  la  loro  re- 
cente sconfitta,  volevano  sterminare  dal  primo  all'ul- 
timo in  S.  Fiorenzo. 

BOINCIARIO  (MARCANTomo),  dotto  letterato, n.  nellSSS 
presso  Perugia;  fece  i  suoi  primi  studi  nel  seminario 
di  questa  città,  e  poi  condotto  in  Roma  udì  le  le- 
zioni del  Mureto;  fu  quindi  direttore  del  seminario 
di  Perugia,  ed  in  appresso  vi  professò  belle  lettere, 
malgrado  la  mala  sua  sanità  e  la  perdita  della  vista 
che  assai  per  tempo  lo  afflisse;  mancò  ai  vivi  nel 
1616.  Dobbiamo  a  lui  un  gran  numero  di  opere  te- 
nute in  non  picciola  estimazione  per  1'  ordine  e  per 
lo  stile.  Tra  le  principali  si  registrano  le  seguenti: 
Grammatica;  —  Episloloe;  —  Pia  poemata;  —  Idyl- 
lia;  —  Opuscula  decem. 

BONCONSIGLl  o  BONI  CONSILII  (Gio.) ,  detto 
Marescalco,  pittore  n.  a  Vicenza;  fioriva  nel  1497; 
egli  è  degnamente  lodalo  sopra  tutti  gli  altri  pittori 
vicentini  di  quell'  età  come  colui  che  più  si  accosta 
allo  slil  moderno  e  belliniano.  La  sua  patria  nell'Ora- 
torio de' Turchini  ha  una  sua  Madonna  raffaellesca 
(secondo  il  detto  del  Lanzi)  in  trono  fra  4  santi, 
e  di  questi  il  S.  Sebastiano  è  una  vera  bellezza  ideale. 
V'ebbe  chi  la  disse  la  più  bella  pittura  di  quella 
città.  Nelle  sue  cose  mostra  grande  ingegno  archi- 
tettonico, e  nella  prospettiva  fa  grande  sfoggio.  Due 
altre  sue  tavole  segnate  del  loti  e  del  1514,  sono  nel 
duomo  di  Montagnana.  INon  si  dee  confondere  col- 
r  altro  pittore  chiamato  Pietro  Marescalco. 

BONCORE  (Tommaso),  dottore  in  medicina  ed  in 
diritto:  fioriva  in  Napoli  nel  sec.  XVII;  è  autore  d'un' 
opera  latina  sopra  una  malattia  epidemica  che  con- 
laminò quella  città  ed  una  parte  del  reame, —  in- 
titolata: De  populari,  orribili  ac  pestilenti  guttii- 
ris,  annexarumqiie  partium  affectione  nohilissimam 
urhem  Neapolim  ac  totum  fere  rcgniim  vexanle  , 
consilium  (Napoli,  1662  in  4.io). 

**  BONCUORE  (Gio.  Battista);  pittore  n.  a  Cam- 
poli  nell'Abruzzo   1' a.  1645,  m.  nel  1699;  fu  ar- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


tista  di  grande  effetto  ne'  suoi  quadri ,  e  si  può  ve- 
dere non  senza  diletto  una  sua  Visitazione  che  è  in 
Roma  nella  Chiesa  degli  Orfanelli. 

BOND  (Gio.),  medico  e  filosofo,  n.  nel  Sommerset 
1' a.  1330;  spese  più  di  20  anni  nell' attendere  alla 
pubblica  istruzione;  lasciò  poi  queir  ufficio  per  ap- 
prendersi alla  pratica  della  medicina,  e  morì  nel  1612. 
È  principalmente  fatto  noto  per  una  sua  edizione 
delle  Opere  di  Orazio ,  con  brevi  note  marginali  che 
a  dir  vero  sono  di  ben  poco  momento ,  e  tuttavia  fu- 
rono ripetute  in  moltissime  altre  edizioni.  Il  suo  Co- 
mento  sopra  Persio,  pubblicato  nel  1614,  non  ebbe 
egual  fortuna. 

BOND  (Oliviero),  irlandese;  chiamato  in  accusa 
di  cospirazione  contro  la  vita  del  re  Giorgio  III,  e 
di  aver  sollecitato  il  governo  francese  a  discendere 
in  Irlanda  ,  f u ,  ad  onta  delle  istanze  de'  suoi  con- 
cittadini ,  condannato  a  pena  capitale  ;  ma  egli  morì 
istantaneamente  nel  suo  carcere  pochi  giorni  innanzi 
che  si  adempiesse  la  sentenza. 

BONDAM  (Pietro),  giureconsulto,  n.  nel  1727  a 
Campen;  lesse  il  diritto  nell'università  di  Harderwick, 
poscia  in  quella  di  Utrecht,  e  morì  nel  1800.  Abbiamo 
di  lui:  Specimen  animadversionum  criticarum  ad 
loca  qucedam  juris  cioilis  depravata;  —  parecchie 
Dissertazioni  sulla  necessità  che  corre  a' giurecon- 
sulti di  istruirsi  nella  lingua  greca;  —  e  Quattro 
Aringhe  Accademiche. 

BONDE  (Gustavo),  senatore  svedese ,  n.  nel  1682; 
fu  dotto  in  chimica  ,  in  istoria ,  nelle  antichità ,  e 
sempre  mostrossi  illuminato  protettore  delle  scien- 
ze ;  fallo  cancelliere  dell'  università  di  Upsal ,  pre- 
siedè 1'  accademia  delle  lettere  di  questa  città,  e  mori 
nel  1764.  Pubblicò  alcune  opere  storiche,  nel  patrio 
idioma,  nelle  quali  sono  certe  opinioni  assai  singo- 
lari, e  lasciò  mss.  varie  Memorie  sulla  Svezia  du- 
rante il  regno  di  Federigo  I,  delle  quali  fu  pub- 
blicato un  estratto  in  Stockholm  nel  1779. 

#  BONDI  (  Clemente  ) ,  poeta  e  letterato ,  n.  a 
Mezzano,  in  su  quel  di  Parma  nel  1742;  nella  pri- 
ma giovinezza  entrò  nell'ordine  gesuitico,  e  presta- 
mente vi  si  fece  chiaro  come  poeta  ed  oratore;  dis- 
fatta la  compagnia,  egli  sulle  prime  ne  portò  gran 
dolore,  come  mostra  una  sua  Canzone  al  conte  Ga- 
spero  Gozzi,  ma  poi  coli'  andar  del  tempo  e  col  tacere 
delle  passioni,  pare  che  altro  fosse  il  suo  divisamen- 
to,  sentito  avendo  sommo  rancore  che  quella  sua 
canzone  fosse  stata  messa  alle  stampe.  Ebbe  la  stima 
di  molti  nobili  e  personaggi  di  condizione,  che  lo  e- 
lessero  ad  educatore  de'  loro  figli,e  finalmente  fu  biblio- 
tecario dell' arciduchessa  Beatrice  d'Austria,  e  mori  a 
Vienna  nel  1821.  Godè  altissima  fama  in  vita  per  le  sue 
poesie:  vari  però  sono  stati  i  giudizi  sul  vero  merito 
delle  medesime,  ma  tutti  par  che  si  consentano  a 
dirle  graziose  ne' concelti,  chiare  e  facili  nello  stile. 
Alla  sua  traduzione  in  versi  sciolti  dell'  Eneide  si 
suol  dare  il  secondo  luogo  dopo  quella  del  Caro;  non 
così  è  però  della  Georqica  e  della  Bucolica.  Anche 
le  Metamorfosi  d'  Ovidio  messe  pure  in  verso  sciolto 
furono  trovate  degne  di  lode.  Abbiamo  anche  di  lui  : 
Poesie  varie;  —  Saggio  di  sentenze  e  proverbi, 
epigrammi  ed  apologhi ,  serj  e  scherzevoli  ;  —  Ora- 
zione in  morte  dell'  impcrador  Leopoldo  II;  —  Sag- 
gio sulla  adulazione  (in  francese). 

BONDIOLI  (Pietro-Antonio),  medico  e  fisico 
non  volgare,  n.  a  Corfù  nel  1763  ;  benché  pochi 
esempi  o  nessuno  avesse  nella  sua  patria  di  buone 
lettere,  pure  fin  dalla  prima  giovinezza  si  chiuse 
nella  biblioteca  di  un  convento,  e  si  pose  agli  slu- 
di sotlo  un  sol  uomo  che  allora  ivi  fosse  veramente 

66 


B  0  N 


^  522  ^ 


B  0  N 


erudito;  innamoratosi  della  poesia  italiana  accese  al- 
tri giovani  neir  amore  di  essa;  mandato  allo  studio 
di  Padova,  in  breve  tempo  tanto  avanzò  in  sapere^ 
che  ammesso  a  leggere  tre  memorie  sull'  arte  medi- 
ca, che  avea  presa  a  studiare,  ne  ritrasse  lode  ed  am- 
mirazione da'  più  veggenti;  laureatosi  nel  1789,  les- 
se nel  seguente  anno  una  memoria  sulle  cagioni 
dell'  aurora  boreale  che  fu  encomiata  da  un  Toaldo 
e  da  un  Volta,  e  fatta  da  quest'  ultimo  stampare 
nel  giornale  del  Brugnatelli.  Alla  buona  teorica  della 
medicina  seppe  accoppiare  la  pratica;  ed  in  Venezia, 
poscia  nell'  Istria,  indi  a  Costantinopoli,  in  appresso 
a  Corfù  e  finalmente  in  Francia,  la  esercitò  con  ono- 
re. Dopo  la  battaglia  di  Marengo  fu  aggregato  al- 
1*  esercito  d' Italia  come  medico  militare  :  nel  1805 
professò  medicina  nell'  università  di  Bologna;  poco 
dopo  fu  ascritto  tra  i  quaranta  della  società  italiana 
per  le  scienze,  e  fu  ornato  dell'  ordine  della  corona 
di  ferro;  nel  1806  andò  professor  di  chimica  a  Pa- 
dova, e  nel  1808  tornato  a  Bologna  per  aver  parte 
nei  lavori  del  collegio  dei  Dotti,  quivi  mori  in  età 
di  soli  45  anni.  Mario  Pieri  lesse  il  suo  elogio.  Oltre 
alle  citate  Memorie  e  ad  altre  scritte  in  varie  op- 
portunità, sono  alle  stampe  due  suoi  opuscoli  ana- 
tomici sulle  Vaginali  del  testicolo.  Per  testamento 
ordinò  che  fossero  dati  alle  fiamme  tutti  i  suoi  mss., 
dicendo,  che  chi  lascia  un  ms.  lascia  appena  la  metà 
dell'  opera  sua. 

BONDT  (Niccolò),  storico  e  filologo,  n.  nel  1752 
a  Voorburgo  in  Olanda,  ra.  nel  1792  ;  è  autoredi 
una  Storia  della  confederazione  delle  province  uni- 
te;—  di  un  trattato  de  Polygamid,  che  gli  meritò 
grado  di  dottore  in  diritto  ;  e  1'  edizione  della  rac- 
colta delle  Aringhe  di  Pietro  Burmann  I.o  (all'  Aia 
1739  in  4.10). 

BONECHI  (Matteo),  pittor  fiorentino;  operava 
nel  1726;  fu  più  buon  pratico  che  teorico,  ma  con 
la  forza  dell'  ingegno  sopperì  in  alcun  modo  al  man- 
co dell'arte,  e  seppe  secondo  il  Lanzi  farsi  largo 
collo  spirito  e  con  le  tinte.  Lavorò  molte  pitture  a 
fresco ,  tra  le  quali  si  ricordano  quelle  di  Cestello  e 
del  palazzo  Capponi. 

BONELLI  (Michele),  cardinale,  nipote  del  papa  S. 
Pio  V,  n.  nella  diocesi  di  Tortona  l' a.  iS4i;  vesti 
la  cocolla  di  S.  Domenico  1'  anno  1360;  fu  dal  suo 
zio  eletto  cardinale,  mandato  suo  legato  in  Francia, 
in  Ispagna  ed  in  Portogallo,  unto  vescovo  di  Alba- 
no ,  e  fatto  protettore  del  regno  d'  Ungheria.  Come 
cardinale  ebbe  parte  in  6  conclavi,  e  morì  nel  1398 
ìasciando  ms.  la  Storia  delle  sue  legazioni. 

BONELLI  (Giorgio),  botanico,  n.  a  Vico  presso 
Mondovi;  professò  la  medicina  in  Roma  e  fece  la 
proposta  di  pubblicare  la  descrizione  delle  piante 
del  giardino  pontificio;  ne  pose  a  stampa  il  I.o  voi. 
sotto  il  titolo  di  Hortm  roìnanus  juxta  systema 
Tournefort.  (Roma  1772  in  fol.).  Gli  altri  7  voi.,  le 
cui  tavole  sono  mediocri,  furono  pubblicati  dal  Mar- 
telli. 

BONELLI  (Francesco-Andrea),  n.  a  Cuneo  nel  1784, 
m,  nel  1850  a  Torino  in  età  di  43  anni;  fin  dalla 
prima  puerizia  fece  manifesto  un  deliberato  amore 
per  la  ornitologia  e  la  entomologia.  Fioriva  ancora 
in  lui  la  giovinezza  quando  fu  chiamato  a  Torino  a 
leggere  zoologia,  nella  qual  facoltà  in  breve  tempo 
tolse  via  ogni  disordine.  In  mezzo  a  queste  sue  ono- 
rate fatiche  pubblicò  la  Monografia  de'  Carabi , 
opera  piena  di  nuove  osservazioni,  e  che  si  fa  no- 
tare per  un  felice  ordine  e  per  un  gran  numero 
di  nuove  specie.  Fu  seguita  dallo  Specimen  fau- 
nw  subalpi nw ,  in  cui  descrisse  copiosissimi  insetti 


nuovi  0  rari,  utili  o  nocivi  per  l'agricoltura.  Pub- 
blicò eziandio  molte  Memorie  ornitologiche  ed  una 
Notizia  sull'  ippopotamo,  cose  tutte  piene  d' impor- 
tanza. 

BONELLI  (ab.  Luigi)  ,  romano  ;  compiuto  il 
corso  degli  studj,  fu  chiamato  come  supplemento  dei 
maestri  nelle  scuole  del  collegio  romano  prima  ché 
queste  fossero  date  ai  gesuiti;  attese  con  grande  a- 
more  alla  metafisica;  non  trascurò  le  scienze  fisiche 
e  le  matematiche,  e  come  uomo  di  memoria  assai 
tenace  seppe  molto  innanzi  in  fatto  di  storia.  Morì 
povero  ma  tranquillo  nell'  anno  1840.  Scrisse  Bi^ 
squisitio  historica  prceciptiarum  philosophice  (l85o)^ 
' —  Esame  del  Deismo  ;  —  Istituzioni  di  logica  e 
metafisica  (l855);  —  Storia  della  filosofia  tedesca 
da  Leibnizio  fino  ad  Hegel. 

BONELLO  (Andrea),  di  Barolo  o  Barletta;  fio-* 
ri  nel  sec.  XIII;  fu  professore  di  legge  rinomatissi- 
mo nello  studio  di  Napoli,  e  regio  consigliere.  Scrisse 
un  Comento  sopra  le  leggi  longobarde  ;  ed  un  altro> 
sopra  gli  ultimi  tre  libri  del  codice. 

BONER  poeta  tedesco  del  sec.  XIII;  è  tenuto  per 
r  autore  di  una  raccolta  di  favole  in  rima ,  tratte 
dagli  autori  latini  (Bamberga  1461 ,  in  fol.  pie,  l.ma 
edizione  ricercatissima).  Oltre  a  questa  citata,  sono 
infinite  altre  edizioni  dei  sec.  XV  e  XVI.  La  più  rara 
è  quella  data  dal  dotto  Oberlin  (Strasburgo  1782  in 
4.10).  Queste  favole  sono  forse  quanto  ci  resta  di  più 
prezioso  dei  minnesinger  o  cantori  d' amore  tedeschi. 

BONERBA  (Raffaello);,  agostiniano  di  Sicilia, 
m.  nel  1681,*  scrisse:  Totius  pliilosophice  naturalis 
disputationes  ;  —  Firidarium  Iheologice  morulis; 
—  Sacri  problemi  sopra  i  vangeli  della  quaresima. 

BONESI  (Gio.  Girolamo)  ,  pittore  n.  in  Bologna 
nel  1635,  m.  nel  1723;  si  partì  dalla  scuola  del 
Viani  per  seguitare  il  Cignani;  le  sue  pitture  pia- 
cquero, tra  per  una  bellezza  sufficiente,  e  per  qualche 
cosa  di  squisito  e  di  leccato  che  le  differenzia  dalle 
altre. 

BONET  0  BONT  (S.),  fratello  di  S.  Avito:  fu  can- 
celliere di  S.  Sigiberto  III  re  di  Austrasia,  governa- 
tore della  provincia  di  Marsiglia  sotto  Thierry  III  nel 
680 ,  poi  vescovo  di  Clermont  nel  689 ,  e  morì  tor- 
nando da  un  suo  pellegrinaggio  di  Roma  nel  7 io 
in  età  di  86  anni. 

BONET  (Niccolò)  ,  frate  francescano  del  sec.  XIV, 
cognominato  il  dotlore  profiltcvole  ;  ebbe  gran  grido 
per  certe  sue  singolari  opinioni.  A  lui  dobbiamo  : 
Inlerprelationes  in  proecipuos  libros  Aristotelis  , 
prcesertim  metaphysicos ,  ed  altri  scritti. 

BONET  (Gio.  Paolo)  ,  aragonese  ,  segretario  di 
Carlo  II;  attese  con  sommo  zelo  all'  arte  di  dar  la 
parola  ai  muti,  e  pubblicò  in  ispagnuolo:  induzio- 
ne delle  lettere  ed  articoli  per  insegnare  ai  sordi 
e  muli  (Madrid,  1620  in  4.io  rara). 

BONET  di  LATES,  medico  ed  astrologo  provenzale 
nel  sec.  XV  :  è  l'  inventore  di  un  anello  astronomi- 
co  per  misurare  1'  altezza  del  sole  e  delle  stelle  ;  ne 
diede  la  descrizione  indicandone  gli  svariali  usi  in 
un  trallato  latino  pubblicato  in  Roma  nel  1495  e 
ristampato  più  volte  nel  sec.  XV!. 

BONET  di  TREYCHES  (Antonio-Giuseppe),  giudice 
maggiore  del  senescalcato  di  Valey;  fu  deputalo  agli 
stati  generali  del  1789,  poi  presidente  del  tribunal 
criminale  del  suo  dipartimento  ,  nel  quale  ufficio  si 
fe' notare  per  la  sua  moderazione  e  per  la  scienza; 
fu  debitore  della  propria  salvezza  alia  rivoluzione 
del  9  termidoro;  ma  incappò  in  una  nuova  perse- 
cuzione nel  1798,  e  mori  poco  dopo  compianto  da 
tutti  i  buoni. 
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BONFADIO  (Iacopo)  ,  letterato  italiano, n.  in  su  quel 
di  Brescia  nel  sec.  XVI;  fu  segretario  in  Roma  del  car- 
dinal Mérinos;  nel  1S45  ebbe  una  cattedra  di  filoso- 
fia in  Genova,  e  gli  fu  commesso  il  carico  di  continua- 
re la  storia  della  repubblica.  Ne  scrisse  6  libri  ab 
anno  1S28  ad  annum  isso ,  ma  la  sua  morte  interrup- 
ne  il  corso  di  questa  fatica.  Chiamato  in  colpa  di 
nn  delitto  vituperevole,  la  cui  pena  si  espiava  col 
fuoco,  ottenne  per  somma  grazia  che  gli  fosse  moz- 
zato il  capo  prima  di  esser  gittate  sul  rogo,  e  ciò  fu 
nel  ISSO.  Gli  annali  di  Genova  furono  stampati  a  Pavia 
(1S86  in  4.10  edizione  molto  rara).  Dobbiamo  ancora 
alla  sua  penna  45  lettere  famigliari  un  Volga- 
rizzamento dell'orazione  miloniana  di  Cicerone; 
e  pochi  versi  latini  ed  italiani  pubblicati  dal  Mazzu- 
chelli  (Brescia  1746  in  8.vo).  -  Questo  celebre 
letterato  aveva  sortito  i  natali  in  Gazano  presso  Salo 
diogesi  di  Brescia.  Al  tempo  della  sua  condanna  cor- 
se il  grido  che  questa  gli  fosse  procacciata  da  alcu- 
ne potenti  famiglie  della  repubblica  che  non  istava- 
no  bene  nella  sua  storia ,  e  che  l'  infame  titolo  del- 
la condanna  altro  non  fosse  che  un  più  infame  pre- 
testo per  perderlo;  ma  il  Tiraboschi  falsifico  tal 

BONFADINI  (Iacopo)  ,  professor  di  filosofia  in 
Padova  fin  dal  iSlS;  entrò  nel  sacerdozio  per  at- 
tendere più  raccoltamente  a' suoi  studi;  e  fu  edu- 
catore di  vari  giovani  in  Trento.  Era  nato  a  Varago 
piccola  terra  del  Trevigiano  nel  i77l,  e  mori  a  Pa- 
dova  nel  173S.  Abbiamo  di  lui  un  molto  applaudito 
discorso  Intorno  al  dovere  di  perfezionare  se  stesso; 
e  nel  3.zo  voi.  degli  atti  dell'  accademia  di  Padova 
una   Memoria  sulla  critica  della  ragion  pura  di 

^^BONFANTE  (Angiolo-Matteo)  ,  poeta ,  filosofo  e  bo- 
tanico da  Palermo  m.  nel  1676;  ha  lasciato  4  opere 
a  stampa  che  sono,  un  poema  eroico,  un  poema 
lirico,  una  raccolta  di  versi,  ed  un'  epistola  sulla 
botanica.  Le  sue  opere  rimase  mss.  sono:  Discorsi 
accademici  ;  —  un  Vocabolario  botanico,  ed  alcune 
altre  scritture.  Fu  amico  di  Boccone  celebre  botanico. 

BONFANTI  (Giuseppe),  n.  in  S.  Miniato  nel 
1770,  m.  nel  1853;  prima  attese  alla  giurispruden- 
za, ma  nel  1796  seguì  1'  arringo  delle  armi  ed  ebbe 
grado  di  tenente.  Tornato  in  patria  nel  1806  si  ap- 
prese agli  studi  poetici,  e  pubblicò  alcuni  componi- 
menti che  lo  hanno  fatto  ascrivere  dal  Moreni  nel 
catalogo  degli  scrittori  delle  cose  toscane.  E  autore 
altresì  di  2  poemetti  latini,  uno  per  la  nascita  del 
re  di  Roma  nel  1812  che  fu  giudicato  degno  di  pre- 
i  mio ,  ed  un  altro  per  le  nozze  del  granduca  Leopol- 
do II,  che  non  fu  messo  a  stampa. 

m%  BONFIGLI  (Benedetto),  pittor  perugino,  n.  cir- 
ca il  1420-,  viveva  ancora  nel  1496.  Benché  in  quel 
torno  fossero  in  Perugia  pittori  assai  commendevoli, 
sopra  ogni  altro  si  rese  degno  di  lode  il  Bonfigli. 
Molte  sono  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono  nella 
delta  città,  e  spezialmente  una  Annunziazione  che 
tira  allo  stile  più  moderno,  e  che  non  rimarrebbe 
seconda  a  nessun'  altra  pittura  di  quell'  età  se  il  di- 
segno fosse  più  diligente. 

BONFINI  (Antonio),  storico  latino,  n.  nel  1427  ; 
fu  discepolo  di  Henoc  d'  Ascoli;  ebbe  la  cattedra 
di  letteratura  antica  in  Recanati  ;  fu  quindi  chiamato 
in  Ungheria  da  Mattia  Corvino  che  gli  affidò  1'  am- 
maestramento nelle  lettere  di  Beatrice  d'  Aragona 
sua  moglie,  e  morì  nel  1S02.  Abbiamo  di  lui:  Rerum 
hungaricarum  decades  ires  ,  opera  molto  stimata  per 
la  accuratezza  dei  fatti  narrati  ;  —  Symposion  Bea- 
tricis ,  sive  dialogi  tres  de  pudicitia  coniugali.  Vol- 


tò altresì  nel  latino  le  Vite  dei  Sofisti  di  Filostratoj 
ed  i  Trattati  di  rettorica  di  Ermogene  e  di  Aftonio. 
Lasciò  eziandio  varj  Comenti  sopra  Orazio. 

BONFOS  (Manahem),  ebreo  da  Perpignano;  e  au- 
tore di  una  specie  di  lessico  intitolato  :  Michal- 
Jofi,  cioè  perfezione  di  bellezza  {SAlonìchì  1S67  in 
4.10). 

BONFRERE  (Iacopo),  gesuita,  n.  nel  1S75  a  Di- 
nand-sur-Meuse;  professò  la  filosofia  ,  la  teologia  e  la 
lingua  ebraica  a  Donai,  e  morì  nel  1645.  Ci  avan- 
zano di  lui  parecchi  Comenti  :  sul  Pentateuco  (An- 
versa 162S);  —  sopra  Giosuè,  i  giudici  e  Bulk 
(1651):  —  su  i  Me  e  su'  Paralipomeni  (1645,  2  voi. 
in  fol)  ;  —  Onomaslicon,  o  descrizione  dei  luoghi  e 
delle  città  della  S.  Scrittura  (Parigi  1707  in  fol.), 
opera  stimata. 

BONGARS  (Iacopo),  valente  critico,  n.  nel  1S^6 
ad  Orléans;  fu  consigliere  e  maggiordomo  di  Enrico 
IV,  che  lo  adoperò  in  vari  negozi  in  Germania  ed 
ebbe  da  lui  servigi  di  gran  momento;  nel  1S8S  pe- 
regrinò a  Costantinopoli  e  scrisse  il  giornale  di  quel 
viaggio;  raccolse  una  collezione  importante  di  mss. 
che  passò  nella  biblioteca  di  Berna,  ed  ora  ne  costi- 
tuisce il  più  bello  ornamento;  mori  a  Parigi  nel 
1612  in  voce  di  segnalato  erudito  ed  uomo  dabbene. 
Le  sue  opere  stampate  sono:  Gesta  Dei  per  Fran- 
cos  ecc.,  in  2  tom.  in  fol.  (Hanau  I6li).  E  questa 
una  raccolta  delle  storie  originali  delle  crociate;  — 
Collectio  hungaricarum  rerum  scriptorum  {FrancìoH 
1600  in  fol.);  —  Epistolos,  tradotte  in  francese  dal- 
l' ab  di  Brianville;  —  una  edizione  di  Giustino  con 
note  (Parigi  iS8i)  ;  —  Note  su  Petronio;  —  Varianti 
di  Paolo  Diacono  ecc. 

BONGARS  (Gio.  Francesco-Mabia  di),  luogotenente 
del  re  nella  scuola  militare;  tradusse  dal  latino  !e 
istituzioni  militari,  di  Vegezio  ;  e  dalla  lingua  spa- 
gnuola  V  elogio  di  Filippo  V,  di  Clavijo. 

BONGARS  (il  visconte  di),  colonnello  ,  n.  nel  1762, 
m.  nel  1855  vecchio  di  71  anno;  nella  sua  giovinez- 
za tenne  il  carico  di  scudiere  appresso  Luigi  XVI  ; 
amando  per  natura  il  mestiero  delle  armi,  combat- 
té in  tutte  le  guerre  di  Bonaparte;  nella  Corogne 
sostenne  una  lunga  e  dura  cattività,  dalla  quale  fu 
liberato  per  opera  del  maresciallo  Soult.  Su  i  campi 
di  Friedlandsi  meritò  la  croce  di  onore ,  ed  a  Mosca 
il  grado  di  colonnello.  Dopo  la  abdicazione  dell  im- 
peratore, fu  richiamato  all'  ufficio  di  scudiere  ,  e  poi 
fatto  comandante  delle  scuderie  di  Carlo  X. 

BONGARTEN  (Anichio),  condottiere  tedesco;  corse 
r  Italia  nel  13S9  traendosi  dietro  una  turba  di  uo- 
mini di  ventura,  e  s'acconciò  poscia  agli  stipendi 
dei  principi,  vendendo  il  suo  braccio  al  migliore  ot- 
ferente.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

BONGIOVANNI  (Antonio),  letterato,  n.  in  su  quel 
di  Verona  l' a.  1712;  fu  aiutatore  di  Zanetti  nella 
compilazione  del  catalogo  dei  mss.  greci  latini  ed 
italiani  della  biblioteca  di  S.  Marco  in  Venezia,  e 
ricevette  dal  senato  per  segno  di  guiderdone  una 
medaglia  d'  oro  di  gran  peso.  Pubblico  le  traduzio- 
ni dal  greco  in  latino  con  dotte  annotazioni  di  un 
antico  scoliaste  dell'  Iliade; -di  ^\cum  opuscoli  di 
Leonzio  monaco,  intorno  alla  storia  ecclesiastica  ; --di 
17  orazioni  inedite  di  Libanio;  e  di  2  opuscoli  di 
Teodoreto ,  estratti  come  i  precedenti  da  mss.  di 

^BONGO  (Pietro),  latinamente  Bungus,  canonico  di 
Bergamo  sua  patria,  m.  nel  1601;  dotto  nelle  lingue 
nelle  lettere,  nella  teologia,  nelle  matematiche  ecc.,  e 
autore  di  un  trattato  curioso  intitolato:  Numerorum 
mysleria  ex  abditis  plurimarum  disciplinarum  fon- 
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tibus  hausta ,  la  cui  migliore  edizione  è  quella  di  Pa- 
rigi (1G18  in  4.0  ). 

BOINGUYOD  (Marco-Francesco),  membro  della 
convenzione,  n.  nel  I7i>l  presso  Saint-Claude;  fu 
prima  avvocato  del  parlamento  a  Besancon.  Al  tempo 
della  rivoluzione  fu  eletto  membro  dell'  amministra- 
zione centrale  del  dipartimento  del  Jura,  e  nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  voto  per  la  perpetua  pri- 
gionia. Nel  tempo  dei  terrori  di  Robespierre  la  sua 
voce  non  si  udì  mai  risuonare  sulla  tribuna;  caduto 
quel  demagogo ,.  egli  fece  utili  proposte  intorno  al 
commercio  e  all'  industria  ;  amando  di  cuore  la  re- 
pubblica, quando  questa  fu  spenta  ei  cadde  in  una 
spezie  di  perturbazione  di  mente,  e  nel  i80o  il  cor- 
po suo  fu  trovato  in  un  pantano  ,  nè  mai  fu  potu- 
to avverare  se  per  caso  o  per  volontà  ivi  incontrasse 
la  morte. 

BONH  (Giovanni)  ,  medico  e  professore ,  n.  a  Lipsia 
nel  1640,  m.  nel  1718;  pubblicò:  De  officio  medici 
duplici. 

**BONI  (Iacopo),  pittore,  n.  a  Bologna  nel  1688,  m. 
nel  1766;  fu  prima  discepolo  del  Cignani  poi  del  Fran- 
ceschini,  cui  servì  in  molti  lavori  e  specialmente  in 
quelli  che  fece  in  Roma  ;  in  patria  lasciò  molti  di- 
pinti ,  ma  veramente  il  campo  ove  spaziò  il  suo  pen- 
nello è  la  città  di  Genova  che  si  elesse  per  propria 
dimora.  «  Non  è  palazzo,  dice  il  Crespi ,  nè  chiesa, 
sj  nè  monastero,  nè  casa  in  cui  non  veggansi  sue 
"  opere  tutte  plausibili  e  lodevoli  >?.  Degni  però  di 
maggiore  commendazione  sono  i  suoi  quadri  nella 
chiesa  della  Maddalena  ,  un'  Orazione  nel  Getsemani 
ed  una  Pietà.  Si  segnalò  sopra  tutto  in  pitture  a  fre- 
sco ,  ed  è  pieno  di  leggiadria  il  suo  Giove  fanciullo 
che  sugge  il  latte  dalla  capra,  in  casa  Pallavicini. 
3Iolto  eziandio  lavorò  a  Brescia ,  a  Parma,  a  S.  Remo. 
Eugenio  di  Savoia  e  il  re  di  Spagna  vollero  essere 
onorati  dell'  opere  sue.  Spesso  in  queste  si  scorge  il 
buon  pratico  che  si  affretta  ,  nè  compie,  nè  lima  a 
suftìcienza. 

BONI  (cav.  Onofrio)  ,  archeologo ,  n.  a  Cortona 
circa  il  1730,  m.  nel  1820  ;  ebbe  fama  di  gran  sa- 
pere in  antichità,  ed  in  fatto  di  belle  arti,  e  però 
fu  onorato  dell'  amicizia  e  della  estimazione  di  pa- 
recchi suoi  eruditissimi  contemporanei,  tra' quali  per 
argomento  di  lode  si  noteranno  un  cardinal  Borgia, 
un  Gherardo  de' Rossi, un Fea,  un  Lanzi,  un  Marini,  ma 
più  di  tutti  un  d'  Agincourt  che  lo  richiese  spesso  di 
consigli  intorno  alla  sua  storia  dell'arte.  Abbiamo  di  lui 
pochi  ma  buoni  scritti ,  e  sono  la  f^ita  di  Pompeo  Bat- 
toni  ;  —  r  Elogio  storico  di  Luigi  Lanzi  ;  e  la  ce- 
lebre sua  Lettera  al  cao.  Gio.  Gherardo  de'  Pwssi 
sopra  le  antichità  di  Giannulri ,  stampata  nelle  Me- 
langes  {ì 8 io),  che  si  pubblicano  a  Parigi  dall' Agas- 
se  ,  e  vari  altri  opuscoli  eruditi  e  faceti ,  nelle  Me- 
morie delle  Belle  Arti  stampale  in  Roma,  e  nel- 
V  Ape  giornale  di  Firenze. 

#*BO!NI  (Mauro),  gesuita,  n.  nella  provincia  di  Cre- 
mona 0  più  veramente  a  Genova  l'a.  1 744;  da  giovanetto 
fu  ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù,  ed  era  già  nella 
stima  de'  suoi  superiori  pel  proprio  ingegno,  tantoché, 
non  avendo  ancora  professato  il  sacerdozio,  lo  avevano 
già  mandato  in  Germania  come  maestro  di  eloquenza, 
ma  la  dissoluzione  della  compagnia  lo  tornò  nel  grado 
di  semplice  cherico ,  e  tornossene  alla  propria  fami- 
glia; ordinatosi  sacerdote,  fu  chiamato  professore  di 
belle  lettere  nel  seminario  di  Crema  ,  indi  passò  vi- 
cereltore  nel  collegio  di  Bergamo;  fu  poi  precettore 
in  Venezia  nella  nobil  famiglia  Giustiniani,  e  quando 
nel  1814  il  duca  di  Modena  ebbe  ricevuti  ne'  suoi 
stati  ì  gesuiti ,  andossene  a  Reggio ,  e  vestito  il  loro 
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abito  fu  bibliotecario  e  maestro  de'  novizi,  fino  al 
tempo  della  sua  morte  che  seguì  nel  1817.  Le  opere 
che  pubblicò  sono  queste:  Degli  autori  classici  sa- 
cri e  profani  ,  greci  e  latini  biblioteca  portatile  ecc. 
(Venezia  1795,  2  voi.  in  8.»  ),  opera  compilata  in- 
sieme all'  illustre  bibliografo  Bartolommeo  Gamba  ; 
—  Lettere  sui  primi  libri  a  stampa  di  alcune  città 
e  terre  dell'  Italia  superiore;  —  Notizia  di  una  cas- 
setlina  geografica  ,  opera  di  commesso  d' oro  e  d'ar- 
genio  ecc.;  • —  Series  moìietce  romana;  universce; 
musalo  ordinando  ad  Morelli ,  Faillantii  et  Eckhelii 
doctrinam  ;  —  Notizie  sloriche  di  monsignor  Gin-  • 
seppe  Masotti. 

BONICELLI  (Antonio-Gio.),  numismatico,  n.  in 
Bagnoli  terra  del  Padovano  nel  1744  ,  m.  nel  1831; 
quanto  egli  valesse  nella  scienza  che  professava  lo 
mostra  la  sua  Biblioteca  Pisanorum  veneta. 

BONICHI  (BiNPo),  il  cui  vero  nome  fu  Gra- 
ziuolo  Bambagioli ,  antico  poeta  sanese  dei  tempi  del 
re  Roberto  di  Napoli.  Nel  libro  di  Federigo  Ubaldini 
sono  quattro  sue  Canzoni  morali  e  molte  altre  ne 
rimangono  mss. 

BONICHON  (Francesco),  curato  di  S.  Michele  di 
Angers  ,  m.  nel  1662:  è  noto  per  le  due  seguenti 
opere:  Pompa  episcopale;  e  l'  autorità  episcopale 
difesa  contro  le  mene  di  alcuni  religiosi  mendi- 
canti. 

**BONICOLI  (Tommaso),  profondo  anatomico  e  va-  j 
lente  chirurgo ,  n.  nella  Lastra  a  Signa,  luoghicciuolo  ! 
poco  discosto  da  Firenze,  nel  1746.  Il  padre  suo,  povero 
lavorator  di  cappelli  di  paglia  a  Livorno,  già  aveva 
posto  il  giovanetto  Tommaso  a  quel  mestiere,  ma 
esso  sentendosi  maravigliosamente  inclinato  agli  studi , 
con  gran  fatica  vinta  la  riluttanza  del  padre  e  lot- 
tando con  le  più  gravi  necessità  della  vita,  riuscì  ad 
entrar  fra  i  giovani  studenti  dello  spedale  di  S.i-^  M.^ 
Nuova  in  Firenze;  ma  indi  a  poco  fu  messo  fuori 
dello  spedale  slesso  perchè  non  avca  modo  neppur  dì 
pagare  quello  scarso  convitto  che  si  dimandava  ai 
giovani;  egli  però,  come  innamorato  dell'arte  chirur- 
gica ,  non  sapeva  slaccarsi  da  quelle  mura ,  e  fu  ve- 
duto dormir  su  pei  Ietti  degli  infermi  ed  alimentarsi 
di  quello  che  gli  amorevoli  suoi  compagni  gli  da- 
vano togliendolo  dalla  loro  quotidiana  i)orzione  di 
cibo;  e  cosi  frattanto  istruivasi  nella  scienza  anato- 
mica. Un  uomo  che  nel  fiore  degli  anni  tutto  sacriti- 
ca a  quello  studio  non  poteva  mezzane  cose  promet- 
tere di  se  stesso,  e  di  fatto  egli  tanto  avanzò  in  be- 
ne le  spese  vigilie,  che  sotto  il  Giannetti  fu  eletto  a  j 
dissettore  anatomico;  ma  la  fortuna  che  lìn  dal  suo  j 
nascere  lo  aveva  guardato  in  arcigno,  non  mutava 
sembiante  per  lui;  l'ufficio  di  dissettore  anatomico  » 
fu  il  primo  ed  ultimo  suo  grado  nell'arte;  eppure 
tutti  ammiravano  le  sue  dissezioni;  lutti  ammiravano 
il  suo  profondo  sapere  in  anatomia;  lutti  ammira- 
vano le  nuove  osservazioni  e  le  scoperte  eh'  ei  faceva 
sul  sistema  nervoso;  che  più  ?  tulli  ammirano  an- 
cora quelle  magnifiche  preparazioni  anatomiche  in 
cera  che  si  veggono  nel  museo  fiorentino  ,  le  più 
belle  e  difficili  delle  quali  furono  da  lui  fatte  sui 
cadaveri  e  sotto  la  sua  direzione  eseguile  da  valenti 
artisti.  —  «  Se  contentato  ei  non  si  fosse  soltanto 
»  di  dimostrare  e  di  accennare  in  parlando  a'  pro- 
55  pri  amici  e  scolari  le  non  poche  sue  osservazioni 
>?  e  ritrovati;  e  posseduto  avesse  un  poco  più  di 
»  quella  lodevole  ambizione  che  non  lascia  perir  nel 
"  silenzio  le  utili  produzioni  e  scoperte  dell'  uomo 
«  d'  ingegno  ,  maggior  lode  ne  avrebbe  oggi  certa- 
»  mente  il  suo  nome  e  più  famoso  sarebbe  anche  al 
5:  di  là  delle  patrie  mura      Cosi  nel  1810  scriveva 
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dottor  Palloni  neW  elogio  di  lui.  Ma  pure  tanta  mo- 
lestia non  bastò  a  camparlo  dalla  invidia,  benché  a  sa- 
pere anatomico  aggiungesse  altresì  ottimo  uso  dell  ar- 
e  chirurgica, ed  inventasse  una  macchmetta  per  le  frat- 
ure  fuori  di  sito  della  mascella  inferiore,  ed  un  ago  uti- 
Issimo  per  l'allacciatura  delle  arterie  più  profonde ,  e 
iella  litotomia  introducesse  il  metodo  di  Le  Cat.Fmal- 
nente  i  suoi  non  volgari  meriti  giunsero  a  l  orecchio 
li  quel  Pietro  Leopoldo  che  sul  soglio  della  Toscana 
Qortò  la  luce  della  filosofia  congiunta  ad  un  amor 
sincero  e  ad  un  fermo  volere  di  buone  istituzioni  , 
e  già  apparecchiava  al  Bonicoli  più  degne  cure  e  piu 
ripo'^alo  vivere.  Ma  chi  nasce  in  ira  della  fortuna  , 
0  a  meglio  dire  chi  è  fatto  segno  alla  ingiustizia  de- 
gli uomini,  non  isperi  mai  pace.  L'  improvvisa  chia- 
mata del  buon  principe  di  Toscana  sul  trono  de  Ce- 
sari ruppe  a  mezzo  ogni  sua  speranza  .  11  Bonicoli 
doveva  tino  all'estrema  stilla,  votare  il  calice  della 
sventura.  Ed  ecco,  suU' attemparsi,  quando  più  l'uomo 
abbisogna  di  ristoro,  sopraggiugnergli  un  asma  ner- 
voso che  mette  in  lui  sì  profonde  radici  che  più  noi 
lascia  in  tregua;  il  suo  cuore  da  lungo  tempo  s  era 
eletto  una  compagna,  dalla  quale,  benché  non  avesse 
figli ,  ritraeva  tutti  quegli  altri  conforti  che  dar  può 
irmatrimonio  ,  e  la  morte  gliel  aveva  rapita  ;  il  museo 
gli  continuava  la  sua  pensione ,  ma  a  condizione  che  a 
proprio  carico  tenesse  un  supplente.  Lo  spedale  testi- 
mone delle  sue  tante  onorale  fatiche,  lo  spedale  che 
faceva  per  l'illustre  infermo? Lo  provvedeva  dell  oppor- 
tune medicine  e  dell'assistenza.  Una  cupa  malinconia, 
anzi  una  misantropia  s' indonnava  allora  dell  animo  del 
travagliato  Bonicoli.  Correva  l'anno  o6  della  sua  vita  e 
della  miseria  sua;  la  mattina  del  10  di  Luglio  del  1802 
venuto  sul  ponte  a  S.  Trinità  e  legatisi  i  piedi,  per- 
chè sapeva  notare,  si  capovolse  nell'  Arno.  Secondo  il 
solito  sorsero  i  lamenti  sul  morto  ,  e  forse  quei  che 
più  l'avevan  detratto  allora  più  lamentavano:  ma 
pure  uno  schietto  compianto  risuonava ,  ed  era  quello 
de' suoi  discepoli  che  lo  stimarono,  lo  amarono,  lo 
confortarono  sempre.  Ed  essi  lo  seppellivano  nella 
stanza  anatomica  dello  spedale  ,  ed  in  quel  campo 
della  sua  gloria  ponevano  una  iscrizione  marmorea. 
Se  noi  ci  siamo  oltre  al  consueto  allargali  parlando 
di  lui ,  lo  abbiamo  fallo  perchè  ci  parve  degno  di 
trarre  quest'uomo  dalla  oscurità,  e  ci  vogliamo  chia- 
mar riconoscenti  al  eh,  sig.  Antonio  Brucalassi  che 
pietoso  all'  estinto  ,  e  cortese  a  questa  povera  nostra 
fatica  ,  ci  ha  mosso  a  scrivere  il  presente  articolo. 

BOINIFACE  (Giacinto),  sindaco  degli  avvocati  e  ret- 
tore dell'  università  d'  Aix  ,  n.  nel  i6i2  ,  m.  nel  1699 
procuratore  dei  tre  stati  di  Provenza;  e  venuto  in 
fama-  per  una  Raccolla  di  Decreti  notabili  del  par- 
lamento provenzale  (Lione  1708,  6  voi.  in  fol.). 

BONIFACIO  0  BONIFAZIO  ,  conte  dell'  impero  ro- 
mano nel  V  sec;  chiamò  i  vandali  in  Africa  per  far 
vendetta  della  sconoscenza  di  Placidia  imperadrice; 
poi  riconobbe  il  suo  errore  e  tentò,  ma  indarno,  di 
farne  riparazione.  Cacciato  dall'  Africa ,  torno  in  Ita- 
lia e  fallosi  duce  delle  legioni  che  avevano  le  stanze 
in  Ravenna,  mosse  il  campo  contro  Ezio;  lo  scon- 
lìsse ,  ma  ferito  dal  suo  avversario  poco  stante  mori 
nel  452.  S.  Agostino  lo  aveva  distollo  dall' appren- 
'  dersi  alla  vita  monastica,  persuadendogli  che  a  lui 
saria  stato  più  meritorio  viver  nel  mondo  per  farvi 
quel  bene  che  era  in  poter  suo. 

BONIFACIO  (S.) ,  n.  in  Inghilterra  intorno  all'  a. 
680:  fu  da  principio  precettore  in  un  monislero; 
poi  deliberatosi  di  predicare  il  vangelo  alle  genti 
barbare,  corse,  circa  1' a.  716,  molli  paesi  dell' Ale- 
magna  .  la  Turingia,  l' Assia ,  la  Frisia  e  la  Sassonia,  e 


converti  assai  gente  alla  fede  del  Cristo;  venne  in 
Roma  e  fu  consacrato  vescovo  da  Gregorio  II  nel 
723  -,  si  restilui  in  Alemagna ,  diede  il  battesimo  ai 
bavari,  e  fu  trucidato  dai  barbari  nell' a.  7Sa.  Ab- 
biamo di  lui  le  Lettere  raccolte  da  Serrarlo;  —  le 
Omelie  stampate  nel  L IX  del  Thesaurus  anecdotorum 
di  D  Martenne ,  e  nel  Thesaurus  nouissimus  di  Ber- 
nardo Pez  -,  e  la  Raccolla  de'  suoi  Canoni  nello 
Spicileqium  di  d' Achery. 

BONIFACIO  1,  papa,  eletto  nel  418;  fu  sostenuto 
nella  cattedra  pontificia  dall' imperadore  Onorio  con- 
tro il  suo  competitore  Eulalio,  e  mori  nell'  a.  422. 
S  Girolamo  morì  sotto  il  suo  pontificato;  a  questo 
papa  S.  Agostino  dedicò  l'  opera  sua  contro  i  pela- 

^ToNlFACIO  II ,  romano,  fatto  papa  nel  350;  ebbe 
a  competitore  Dioscuro,  la  cui  morte  giunse  in  tempo 
opportuno  a  tórre  il  pericolo  d'uno  scisma;  tento 
di  prevenire  la  rinnovazione  di  un  siffatto  male  nella 
chiesa  facendosi  eleggere  il  successore  prima  della 
sua  morte  che  seguì  nel  652. 

BONIFACIO  III,  romano,  salutato  pontefice  nel  606, 
conseguì  dall'  imperadore  Foca  la  conferma  del  pri- 
maziato  nella  chiesa  romana,  e  mori  dopo  alcuni  mesi 
di  pontificato,  nel  giorno  12  novembre  dell  anno 
stesso. 

BONIFACIO  lY,  salito  sulla  cattedra  di  S.  Pietro 
nell'anno  607;  fu  figlio  d'  un  medico  di  Valeria,  e 
morì  nel  614.  Fu  egli  che  converti  il  Panteon  in 
chiesa  cristiana  sotto  il  nome  di  S.  Maria  della  Ro- 
tonda. « 

BONIFACIO  V,  napolitano,  chiamato  alla  dignità 
di  sommo  gerarca  nel  dì  29  dicembre  del  617,  m. 
nel  625;  fu  mantenitore  de' privilegi  d'asilo  nelle 
chiese. 

BONIFACIO  VI,  romano,  vestitosi  del  papale  am- 
manto neir896,  fu  espulso  in  capo  a  lo  giorni,  perche 
non  eletto  canonicamente. 

BONIFACIO  VII,  antipapa,  chiamato  Fr  ancone  ; 
fe'  strangolare  Benedetto  VI  nel  974  ;  sì  rifuggi  a 
Costantinopoli  dopo  la  elezione  di  Benedetto  VII,  por- 
tandosene i  tesori  della  chiesa  :  tornò  in  Roma  quando 
fu  morto  questo  pontefice  che  fece  morire  Giovan- 
ni XIV  successore  di  esso;  si  mantenne  in  seggio 
per  alquanti  mesi,  e  morì  improvvisamente  nel  98S. 

#  BONIFACIO  VIII  (Benedetto  GAETANO),  n.  m  Ana- 
gni;  ebbe  da  giovane  varj  uffizi  in  corte  di  Roma; 
fu  poi  creato  cardinale  nel  1281,  e  finalmente  elet- 
to papa  in  Napoli  10  giorni  dopo  la  rinunzia  di 
Celestino  V.  Questo  inusitato  modo  di  elezione ,  fece 
nascere  varie  mormorazioni,  massime  per  la  parte 
dei  Colonnesi  nemici  dei  papi;  e  dicevano  che  egli 
avesse  con  inganno  fallo  rinunziare  il  suo  anteces- 
sore- che  con  opere  simoniache  avesse  carpito  la 
elezione  in  favor  suo ,  e  che  avesse  fatto  poi  impri- 
gionare lo  stesso  Celestino  nel  castello  di  Fumone  , 
ove  pochi  mesi  appresso  morì;  cosi  pure  lo  accagio- 
navano di  simulazione,  di  avarizia ,  di  eresia ,  d'  im- 
pudicizia ;  ma  queste  ed  altre  cose  che  farebbero 
grande  onta  alla  sua  memoria,  o  furono  al  tutto 
false    0  grandemente  svisate  ed  esagerate  non  solo 
dall'ira  di  parte  ghibellina,  ma  più  ancora  dalla 
malaugurata  contesa ,  in  cui  egli  si  avviluppo  con 
Filippo  il  bello  re  di  Francia ,  prima  per  aver  vo- 
luto con  la  bolla  clericis  laicos  sottrarre  il  clero  da 
ogni  contribuzione ,  e  poi  per  avere  nell'  altra  bol- 
la a  Filippo  stesso,  Ausculta  fili,  manifestato  troppo 
apertamente  i  principi  della  superiorità  assoluta  che 
egli  voleva  attribuire  alla  potestà  spirituale  verso  la 
temporale.  Anche  Dante  che  si  mostra  spesso  inte- 
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merato  banditore  di  rettitudine,  dannò  questo  pon- 
tefice in  inferno  tra'  simoniaci,  e  ci  pare,  che  se  la 
pubblica  fama  non  avesse,  almeno  in  parte ,  dato  fon- 
damento a  que'  biasimi  ,  il  severo  poeta  non  si 
sarebbe  condotto  a  si  acerbe  parole.  Ma  comunque 
ciò  sia ,  altri  negano  queste  colpe  a  Bonifacio ,  e  di- 
cono che  egli  trattò  Celestino  con  molta  dolcezza  , 
dopo  che  questi  essendo  da  lui  condotto  in  Roma  , 
si  era  fuggito  nel  viaggio  ,  e  che  lo  persuadesse  vo- 
lontariamente a  ritrarsi  nel  castello  di   Fumone  . 
Ora  lasciando  stare  le  diverse  opinioni,  passere- 
mo a  dire  le  cose  fatte   da  lui    nel   tempo  del 
suo  reggimento.  Fu  esso  che  canonizzò  S.  Luigi  re 
di  Francia  j  a  lui  si  debbe  la  famosa  raccolta  del- 
le decretali,  la  cui  prima  edizione  (  31agonza  1463 
in  fol.  )  è  assai  rara  5  cinse  pel  primo  la  tiara  di  3 
corone  onde  poi  fu  chiamata  triregno ,  volendo  con 
ciò  dimostrare  la  pontificale  supremazia  nelle  5  par- 
ti del  mondo  già  conosciute  a  quel  tempo ,  e  istituì 
il  giubileo  nell'  anno  1300.  Le  sue  quistioni  con  Fi- 
lippo il  bello,  lo  condussero  anche  all'estremo  fine; 
perciocché  avendo  scomunicato  Nogareto  inviato  del 
re  e  i  Colonnesi,  questi,  mentre  egli  era  in  Anagni  e  si 
apparecchiava  a  pubblicare  1'  ultima  bolla  di  scomu- 
nica contro  Filippo,  entrarono  nella  città  il  dì  8 
settembre  1303,  con  300  cavalli  ,  e  lo  imprigiona- 
rono con  molte  villanie;  4  giorni  dopo  il  popolo 
romoreggiando ,  liberò  il  papa  ,  ma  esso  per  1'  ira 
del  patito  affronto  infermatosi ,  morì  nell'  anno  stesso. 

*  BONIFACIO  IX  (Pietro  TOMACELLl) ,  nobile  na- 
politano; fatto  cardinale  nel  1381 ,  e  papa  nel  1389; 
fu  sostenitore  del  re  d'Ungheria  contro  Luigi  d'Angiò 
per  le  quistioni  di  Napoli;  ebbe  contese  col  re  d'In- 
ghilterra ;  stabilì  le  annate  perpetue  di  cui  Clemente 
V  aveva  dato  1'  esempio,  e  mori  nel  1404  da  alcuni 
lodato  per  la  sua  castità ,  da  altri  biasimato  per  simo- 
nia ,  per  cupidigia  di  arricchire  l  suoi  e  per  concus- 
sioni nel  proprio  governo. 

BONIFACIO,  duca  di  Toscana,  il  primo  che  si 
conosca  avere  avuto  tal  titolo;  morì  circa  1'  823. 

BONIFACIO  II,  suo  figlio;  difese  la  Corsica  dalle 
correrie  de'  saraceni ,  e  fece  una  discesa  sulle  coste 
d'  Africa .  Avendo  però  adoperato  a  mettere  in  li- 
bertà Giuditta  moglie  di  Lotario ,  corse  nell'  ira  del- 
l' imperadore  e  fu  costretto  di  riparare  in  Francia 
appresso  a  Luigi  il  buono,  ed  ivi  morì  prima  del- 
l' 847. 

BONIFACIO  III ,  figlio  del  conte  Teodaldo  ;  recò  in 
sua  forza  la  Toscana  nel  1027;  fu,  nel  tempo  della 
divisione  del  regno  d' Italia ,  uno  dei  primi  a  tener 
le  parti  di  Enrico  III  ;  ebbe  per  seconda  moglie  Bea- 
trice madre  della  famosa  contessa  Matilde;  s'impa- 
dronì dei  beni  ecclesiastici ,  ma  con  1'  andar  del 
tempo  ne  fece  restituzione  e  fu  ucciso  da  sconosciuti 
assassini  nel  1032,  traversando  un  bosco  nei  din- 
torni di  Mantova.  Matilde  sua  figlia  raccolse  il  pin- 
gue retaggio  di  lui. 

BONIFACIO  (Giovanni),  letterato,  n.  nel  1S47  a 
Rovigo;  ivi  per  qualche  tempo  esercitò  1'  avvocatura; 
poi  andò  a  stare  a  Treviso,  di  cui  scrisse  la  storia, 
e  dopo  aver  sostenuto  varie  magistrature  si  ridusse 
nella  sua  terra  natia,  ove  morì  nel  1633.  Abbiamo 
di  lui:  Storia  Trevigiana  divisa  in  libri  XIl  ;  — 
r  Arte  de'  Cenni,  con  la  quale  formandosi  favella  vi- 
sibile, si  tratta  della  muta  eloquenza  (Vicenza,  1616 
in  4.to)  ^  iij3,-o  raro  e  curioso  ;  —  De  epilaphiis  com- 
ponendis  ;  —  le  Arti  minerali  e  meccaniche  dagli 
animali  agli  uomini  dimostrate;  —  la  Repubblica 
delle  Api;  —  Componimenti  poetici  ;  —  Discorsi  ac- 
cademici ;  —  Lettere  ecc. 


BONIFACIO  (Baldassarre)  ,  letterato  ,  nipote  del 
precedente,  n.  a  Crema  circa  il  1384  ;  fu  da  giovane 
adoperato  in  varie  negoziazioni  nella  Alemagna;  con- 
seguì al  suo  ritorno  varj  beneficj;  nel  1657  ebbe 
per  prima  1'  ufficio  di  rettore  del  collegio  dei  nobili 
a  Padova,  poi  nel  1633  il  vescovado  di  Capo  d'I- 
stria, e  mori  nel  1639.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Stichidicon  libri  mi;  —  Musarum  pars  prima; 

—  Amata ,  tragedia  che  ebbe  lode  ;  —  Historia  lu- 
dicra  ecc.;  —Discorsi;  —  Lettere;  —  Arringhe;  — 
Panegirici  ecc. 

BONIFACIO  (Gaspero),  fratello  gemello  del  prece- 
dente;  coltivò  la  poesia  per  suo  ricreamento,  e  scris- 
se: ^mor  venale,  favola  boschereccia;  —  il  Vatici- 
nio delle  muse,  opera  scenica;  e  diverse  Rime  stam- 
pate nelle  raccolte. 

BONIFAZIO,  pittore  n.  a  Verona  verso  il  1491,  m. 
nel  1333;  fu  scolaro  del  Palma  0  di  Tiziano,  al  j 
quale  vennero  alcune  volte  attribuite  le  opere  sue.  j 
Le  più  conosciute  sono  :  i  Mercadanti  cacciati  dal 
tempio ,  nel  palazzo  ducale  di  Venezia;  —  i  Trion- 
fi del  Petrarca  ,  in  Inghilterra;  —  una  Sacra  Fa- 
miglia, in  Roma.  Il  museo  reale  di  Parigi  possie- 
de del  suo  pennello  la  Resurrezione  di  Lazzaro. 

—  II  Vasari  ed  altri  riputati  scrittori  lo  chia- 
mano Bonifazio  Veneziano.  Il  Sansovino  ,  il  Morel- 
li, e  il  Lanzi  lo  fanno  Veronese.  Il  Moschini  con 
gran  probabilità,  crede  che  sieno  stati  contempora- 
neamente due  pittori  dello  stesso  nome,  uno  vene- 
ziano e  uno  veronese.  Il  veneziano  sarebbe  morto 
nel  1333. 

BONIFAZIO  (Francesco),  pittore  n.  a  Viterbo  nel 
1637;  fu  discepolo  di  Pietro  da  Cortona;  seguitole 
sue  orme,  e  compose  una  gran  copia  di  quadri  molto 
stimati. 

BONIFORTI  (Girolamo),  pittore  da  Macerata; 
nel  I67i  viveva  ancora  ed  era  in  età  di  anni  77; 
è  chiamato  dal  Lanzi  assai  buon  tizianesco ,  ma  non 
registra  ninna  delle  opere  sue. 

BONINGTON  (  Riccardo  PARKES  ),  pittore  di  gene- 
re, n.  a  Londra  circa  il  1802  ,  m.  ivi  per  etisia 
nel  1828;  nella  prima  sua  giovinezza  fu  mandato  a 
Parigi  ;  ivi  ebbe  le  prime  lezioni  dal  baron  Gros, 
ma  lasciò  la  sua  scuola  in  età  di  anni  16  per  venire  in 
Italia  a  studiare  i  grandi  maestri,  e  seguitò  con  predi- 
lezione la  scuola  veneta.  Quando  tornò  in  Francia, 
era  già  tanto  innanzi  nell'  arte  da  poter  lavorare 
senza  aiuto  di  maestro.  Tuttavia  si  tornò  tra  gli 
scolari  dell'  antico  suo  precettore  che  fu  scosso  da 
certe  prevenzioni  che  gli  avea  fatte  concepire  da 
prima  la  immaginazione  troppo  ardente  del  giovane 
artefice.  Pieno  di  commozioni  e  buon  gusto,  Bonin- 
gton  riuscì  particolarmente  nelle  composizioni ,  in  cui 
liberatosi  dal  giogo  scolastico,  ispiravasi  nei  senti- 
menti che  avea  provati  alla  vista  della  schietta  na- 
tura. Ne'  suoi  quadri  ottimamente  si  scorge  quella 
malinconia  tutta  poetica,  che  era  il  tratto  distintivo 
dell'  indole  sua.  Egli  avea  fatto  saggio  in  tutti  i  ge- 
neri salvo  che  nell'istoria;  ebbe  egual  merito  nel 
dipingere  marine,  paesaggi,  architetture  ed  interni. 
Noi  ci  staremo  contenti  a  citare  solamente  la  ma- 
gnifica Veduta  del  canal  grande  di  Venezia,  opera 
in  cui  i  critici  hanno  creduto  riconoscere  i  segni  della 
sua  predilezione  per  la  maniera  di  Canaletto,  al  quale 
però  non  si  agguaglia  per  la  diligenza ,  ma  lo  vince 
pel  fare  largo  e  poetico.  Questo  giovane  artefice  s'  era  1 
proposto  di  rappresentare  in  una  serie  di  quadri  i 
subbietti  del  medio  evo ,  in  cui  avrebbe  collegato 
allo  stile  inglese  il  vigore  della  scuola  veneziana  e  la 
esecuzione  dell'  olandese.  Le  Vedute  pittoresche  della 
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'cozia  pubblicate  da  Carlo  Gosselin  (Parigi  1826), 
ontengono  12  tavole  litografiche  disegnale  da  Bo- 

""J^'bOINIOLI  (Camillo),  n.  in  Rovigo  nella  pro- 
incia  di  Vicenza  1' a.  1729  ,  m.  nel  1791  ^  tenne 
attedra  di  chirurgia  nell'  università  di  Padova  e 
enne  in  fama  come  uno  de'  più  valenti  chirurgi  dei 
empi  suoi;  fu  membro  dell'  accademia  nella  classe 
li  fisica  sperimentale,  e  stampò  4  Discorsi  o  Dis- 
fertoziom,  lasciandone  alla  sua  morte  molti  altri 
inediti. 

##  BOMSOLl  (Agostino)  ,  pittore  cremonese,  m. 
nel  1700  in  età  di  07  anni;  al  proprio  ingegno  ed 
ai  famosi  esemplari  che  studiò  fu  debitore  del  valor 
suo  nell'  arte  ;  da  Paolo  Veronese  apprese  la  grazia 
ed  il  brio,  da  altri  il  disegno.  I  suoi  lavori  furono 
all'  età  sua  in  gran  pregio ,  e  ricerchi  con  grande 
istanza  dai  signori  oltramontani.  Cremona  ha  nella 
chiesa  dei  conventuali  un  suo  quadro  rappresentante 
il  colloquio  di  S.  ydntonio  col  tiranno  Ezzelino. 

##  BONITO  (Antonio),  minorità  calabrese;  fu  cap- 
pellano della  regina  Giovanna  madre  e  di  Giovanna 
d'Aragona  sua  figliuola  ,  elemosiniere  di  Ferdinando, 
e  poscia  vescovo  di  Montemarano ,  e  da  ultimo  del- 
l' Acerra.  Morì  nel  1510.  Scrisse  2  piccoli  opuscolet- 
li  intitolati:  Elucidarium  de  conceptione  inconta- 
minala  Firginis  gloriosoe  ;  e  Manuale  omnium 
fere  defmitionum  et  disceplaliofium  casuum  con- 

«#  BONITO  (cav.  Giuseppe)  ,  detto  Peppariello  , 
pittore,  n.  a  Castello  a  Mare  nel  170S,  m.  nel  1789; 
fu  buono  inventore  e  ritrattista  non  volgare  ;  il  So- 
limene lo  ebbe  tra' suoi  più  cospicui  imitatori,  e  la 
corte  di  Napoli  lo  creò  suo  primo  pittore. 

##  BONIZONE  vescovo  di  Lutri  e  poi  di  Piacen- 
za* fu  trucidalo  dai  piacentini  come  sostenitore  del- 
:  le  parti  della  S.  Sede  nel  1089.  Scrisse  il  Compen- 
dio della  storia  dei  papi. 

BONJOUll  (Guglielmo),  dotto  in  matematica  e  in  cose 
orientali,  n.  nel  1670  a  Tolosa;  da  giovane  si  rende 
agostiniano;  fu  chiamato  in  Italia  alla  direzione  del 
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seminario  di  Montefiascone ,  poi  nel  1710,  per  suo 
dimando,  mandalo  missionario  alla  China;  coopero 
a  correggere  la  carta  di  questo  vasto  impero,  e  mori 
nel  1714  nella  provincia  dell'  lun-Nan.  Abbiamo  di 
lui  parecchie  dissertazioni  latine,  sul  nome  imposto 
a  Giuseppe  da  Faraone,  sui  monumenti  copti  della 
biblioteca  vaticana  ,  su  varj  luoghi  della  sacra  scrit- 
tura, sul  calendario  perpetuo  ecc.  Lascio  ms.  una 
Storia  delle  dinastie  di  Egitto;  — una  Grammati- 
ca, Lessico,  Salterio  copto-arabo  ecc.;  —  un  Trat- 
tato delle  ceremonie  chinesi. 

#*  BONJOUR  (fratelli),  capi  e  fondatori  della 
setta  de'  fareinisti ,  così  chiamata  perchè  ebbe  origi- 
ne sul  declinare  del  sec.  XVIII  a  Fareins  villag- 
gio sulle  sponde  della  Savona;  erano  nati  a  Pont- 
d' Ain  in  Bresse  da  poco  agiata  famiglia;  si  ren- 
derono ambedue  sacerdoti ,  ed  uno  dopo  dell'  al- 
tro ebbero  la  cura  della  parrocchia  di  Fareins.  Il 
maggiore ^di  essi  cominciò  a  far  vita  di  gran  peni- 
tente, a  far  mostra  di  passare  una  intera  quaresima 
senza  prender  cibo ,  e  finalmente  ad  operare  innan- 
zi al  volgo  ignorante  certi  prodigi,  che  sembrano 
però  del  genere  di  quelli  che  soglion  fare  i  più  de- 
stri cantambanchi;  la  dottrina  che  predicava  era 
poco  differente  da  quella  dei  poveri  di  Lione  predi- 
cata da  Pietro  di  Valdo  sul  cadere  del  sec.  XII.  La 
principale  pratica  della  sua  superstizione  era  il  fla- 
gellarsi; molte  donne  e  fanciulle  ed  altri  idioti  lo 
seguitavano,  e  stimavano  loro  gran  ventura,  il  toc- 


car le  sferzate  da  questo  profeta  che  chiamavano  ti 
piccolo  babbo.  Erano  suoi  principali  fautori  il  suo 
fratello  ed  un  prete  Furlay.  Queste  cose  comincia- 
vano a  menare  gravi  scandali  nella  provincia,  si  che  te 
autorità  V  ebbero  a  por  mano.  Il  prete  flagellatore 
dovè  andare  a  Parigi,  ed  ivi  lo  seguitarono  i  suoi 
più  fanatici  proseliti.  Cogliendo  il  destro  delle  tur- 
bazioni  civili  sorte  nel  1789  volle  tornare  alla  sua 
parrocchia  di  Fareins  ,  ma  ne  fu  cacciato  dalla  magi- 
stratura, e  finalmente  quando  Bonaparte  sede  primo 
consolo,  furono  i  due  fratelli  mandati  m  bando  a 
Losanna  nella  Svizzera,  ove  morirono  vecchi  e  pò- 
veri  e  con  loro  finì  la  setta.  ,    ^.   .  , 

##  BONJOUR  (Francesco-Giuseppe),  chimico,  n.  nel 
1754  alla  Grange  di  Combes  presso  Salms;  fu  pres- 
celto dal  Berlhollet  nel  1784  come  suo  preparatore, 
ed  egli  ebbe  parte  alla  scoperta  che  fece  questo  gran 
chimico  di  un  precesso  per  1' imbianchimento  delle 
tele  Trovavasi  a  Valenciennes  mandatovi  dal  suo 
maestro  per  applicarvi  quel  nuovo  metodo,  quando 
nel  1795  questa  città  fu  assediata  dagli  austriaci. 
Servì  allora  nella  milizia,  e  poi  tornato  a  Parigi  tu 
dato  per  aiuto  al  professore  di  chimica  nella  scuola 
centrale  dei  pubblici  lavori;  nel  1795  sede  tra  i 
membri  del  consiglio  di  agricoltura  e  delle  arti,  e  nel 
1797  andò  commissario  del  governo  alle  saline  della 
Meurthe.  Mori  a  Dieuze  nel  1811 ,  lasciando  una  tra- 
duzione del  trattato  latino  di  Bergmann  sulle  afp- 
nità  chimiche  ,  o  attrazioni  elettive. 

BONN  (Andrea),  professore  di  chirurgia  m 
Amsterdam,  n.  ivi  1'  a.  1758;  nell'  essere  approvato 
dottore  in  età  di  25  anni,  lesse  una  importantissi- 
ma dissertazione  inaugurate  ìnUioMa:  De  continua- 
tionibus  membranarum  ,  dalla  quate  pretendono  che 
1'  immortale  Bichat ,  traesse  profitto  pel  suo  trattato 
delle  membrane.  A  Parigi  conobbe  gli  uomini  più 
celebri  del  suo  tempo.  Tornato  in  patria  vi  fu  elet- 
to professore  di  anatomia  e  di  chirurgia ,  e  molto  gio- 
vò all'avanzamento  di  queste  scienze;  efficacemente  si 
adoperò  nella  fondazione  della  società  chirurgica  di 
Amsterdam,  sì  che  fu  coniata  una  medaglia  in  suo  ono- 
re. Nel  1815  ebbe  l'ordine  del  leone  belgio,e  nel  1819 
morì  universalmente  estimato.  Le  sue  opere  latine , 
oltre  alla  citata,  son  queste:  De  siìnplicitale  nature^, 
anatomicorum  admiraVione  ,  chirurgicorum  imi- 
talione  dignissima  ;  -  Commentatio  de  humero  lu- 
rjcato'  —  Descriptio  thesauri  ossium  morbo  sor  um 
Hopiani  ecc.;  —  Tabulw  ossium  morborum  ecc.;  — 
TabulcB  anatomico-chirurgicce  doctrinamhermarum 

illu&trantes.  ,  . 

BONN  AC  (Giovanni-Luigi  d'  USSON  di),  prelato  fran- 
cese, n.  a  Parigi  nel  1754;  fu  creato  vescovo  di 
Agen  nel  1768,  e  deputato  del  clero  della  sua  dio- 
cesi agli  stati  generali  del  1789,  in  cui  diede  il  vo- 
lo conforme  a  quei  del  lato  dintto.  Il  caso  p.u 
ch'altro  lo  trasse  dalla  oscurila.  Quando  gli  eccle- 
siastici che  dimoravano  in  mezzo  all'  assembtea  co- 
stituente furono  chiamati  alla  tribuna  per  darvi 
giuramento  alla  costituzione  civile  del  clero,  il  ve- 
scovo  di  Agen,  essendo  il  primo  per  ordine  alfa- 
betico, ricusò  con  parote  piene  di  moderazione  e 
dignità,  senza  lasciarsi  spaventare  dalle  esacerba- 
zioni  che  dentro  e  fuori  di  quel  luogo  andavano  al 
colmo.  Non  andò  guari  che  fu  tra  i  fuorusciti.  Elet- 
to primo  elemosiniere  del  re  nel  1817  ,  mori  nel 
182 1 

BONNAFOX  di  MALET  (Giulio),  medico,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1817;  pubblicò:  Memoria  sul  crup;  e  J  rat- 
tato  sulla  natura  e  la  cura  della  tisi  pulmonare. 
BONNAIRE  (Gio.  Gherardo)  ,  maresciallo  di  campo, 
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n.  nel  1771  in  Piccardia^  comandante  di  Condè  nei 
cento  giorni,  fu  al  tempo  della  ristaurazione  accusalo 
di  aver  fallo  morire  come  spione  il  colonnello  Gor- 
don,  parlamentario  austriaco,  e  condannalo  alla  de- 
gradazione ed  al  confine  3  la  sua  morte  però  tol- 
se r  adempimento  della  sentenza.  Maurizio  3lèjean 
pubblicò  la  storia  del  processo  del  general  Bon- 
naire. 

BONNARD  (Bernardo  di),  letterato  ingegnoso,  n. 
a  Semur  nel  1744;  militò  per  qualche  tempo  nel- 
r  artiglieria  e  fu  nel  1779  nominato  sotto  gover- 
natore dei  figli  del  duca  d'  Orléans.  Per  qualche  si- 
nistro,  avendo  dovuto  rinunciare  a  questo  ufficio, 
si  restilui  nella  sua  terra  natia  per  fare  innestare  il 
vainolo  al  suo  figlio,  ma  avendo  contraila  egli  stesso 
tale  infermità,  ne  perde  la  vita  nel  1784.  Garat  suo 
amico  pubblicò  un  Compendio  storico  della  vita  di 
Bonnard  (i78S  in  iB.mo).  Una  contraffazione  del 
1787  contiene  alcune  lanciate  satiriche  contro  mad. 
di  Genlis.  Le  poesie  diverse  di  Bonnard  furono  rac- 
colte per  cura  di  Sautreau  di  Marsy  nel  1791  in  8.vo 
"  Come  poeta,  dice  La  Harpe,  era  della  buona  scuo- 
»  la  e  del  picciol  numero  di  coloro  che  sanno  tem- 
f>  prar  buoni  versi,  jj 

BONNARD  (Ennemondo),  general  francese,  n. 
a  S.  Sinforiano  nel  Delfinato  1'  anno  1756:  combattè 
nella  guerra  d'  America,  e  tornato  in  Francia  sul  co- 
minciare della  rivoluzione  ebbe  da  primo  varj  gradi 
nella  milizia,  fino  a  quello  di  general  di  brigata 
comandante  1'  artiglieria  e  fu  gran  parte  delle  vit- 
torie di  Fleurus  e  di  Duren;  per  altri  bei  fatti 
fu  promosso  al  grado  di  generale  di  divisione:  per 
ogni  luogo  si  segnalò  con  la  sua  moderazione  e 
probità  ;  da  lai  prerogative  aggiunte  a  molla  fer- 
mezza ,  vennero  sedati  in  gran  parte  i  moti  del- 
la Campina  nel  Belgio  1' a.  1798.  Mori  nel  1819. 
Ebbe  i  titoli  di  conte  ,  di  comandante  della  le- 
gion  d'  onore  da  Napoleone,  e  di  cav.  di  S.  Luigi 
dal  re. 

_  BONNARD  (Iacopo-Carlo),  architetto  n.  a  Pa- 
rigi nel  1773,  m.  a  Bordeaux  nel  1818:  fu  disce- 
polo di  Renard  ,  ed  essendo  studiosissimo  d'  archeolo- 
gia, scese  in  Italia  ove  si  rendè  chiaro  per  le  sue 
indagini  sugli  acquidolli  dell'  antica  Roma.  Richia- 
mato in  Francia  dal  suo  maestro,  sui  principj  della 
rivoluzione  ricovrossi  in  Inghilterra;  poi  tornato  in 
Parigi  si  associò  come  disegnatore  ed  incisore  ad 
un'  opera  su  i  palazzi  d' Italia;  sotto  il  consolato  e  sotto 
l'impero  esercitò  novamente  1'  architettura,  ed  alla 
morte  del  suo  maestro  gli  fu  surrogato  nell'  ufficio 
di  architetto  del  ministero  degli  affari  esteri ,  ed  a 
lui  fu  commesso  il  disegno  per  inalzare  un  magni- 
fico palazzo  sul  Molo  di  Orsay  ove  dovesse  risedere 
quel  ministero,  ma  finche  ei  visse  quel  lavoro  non 
fu  adempiuto. 

BONNARD  (Carlo-Luigi)  ,  n.  ad  Arnay-le-Duc 
nel  1769;  fatti  gli  studj  filosofici  nel  1786  con  mol- 
to profitto  si  applicò  allo  studio  degl'  ingegneri 
della  marina;  nel  1789  fu  ammesso  in  quel  corpo 
come  aspirante;  a' suoi  studj  matematici  accoppiò 
quei  delle  lettere  ;  fu  membro  dell'  accademia  delle 
scienze,  uno  dei  fondatori  della  società  filomatica; 
eletto  sotto  ingegnere  costruttore  nel  porto  di  Tolone, 
per  una  grave  infermità  si  dovè  porre  in  ritiro, 
consecrando  i  momenti  che  i  suoi  mali  lo  lasciava- 
no in  tregua  alla  compilazione  d' un' opera ,  della 
quale  pubblicò  solamente  la  prima  parte  che  s' intitola: 
Nuova  metafisica,  o  saggio  sul  sistema  morale  ed 
intellettuale  dell'  uomo.  Morì  V  a.  1828  nella  sua  pa- 
tria. 


BONNATERRE  (  l' ab.  P.  G.  ) ,  naturalista,  n,  , 
S.i  Geniez  nel  1747  ;  fu  uno  dei  collaboratori  dell; 
Enciclopedia  metodica ,  opera  alla  quale  egli  ha  for 
nito  la  spiegazione  di  una  parte  delle  tavole  sotti 
il  titolo  di  Quadro  metodico  dei  tre  regni  della  na- 
tura. Lasciò  Parigi  nei  tempi  in  cui  la  fazione  dei 
terroristi  era  in  alto,  ed  andò  a  porre  stanza  a  Ro- 
dez.ove  morì  nel  1804.  Pubblicò  una  notizia  sul 
Selvaggio  deW  Jveyron  ;—  Raccolta  di  medicina 
veterinaria.  E  lasciò  parecchi  mss.  .  tra'  quali  la  Flo- 
ra del  suo  dipartimento. 

BONNAUD  (Gio.  Batt.)  ,  benedettino  di  S.  Mauro, 
n.  a  xMarsiglia  nel  1684  ,  ra.  nel  1738;  lasciò  mss. 
parecchie  opere,  tra  le  quali  noteremo  la  Hla  di 
S.  Fittrizio  vescovo  di  Rouen:  e  la  Continuazione 
della  Descrizione  geografica  ed  istorica  dell'  alta  Nor-^ 
mandia.  ' 

BONNAUD  (Gio.  Batt.),  gesuita,  gran  vicario  di 
monsignor  di  Marboeuf,  arcivescovo  di  Lione;  fu  uno 
dei  preti  uccisi  nel  1792  nelle  prigioni  del  Carmine 
a  Parigi.  Avea  pubblicato  il  Tartufo  epistolare  sma- 
scherato contro  Caraccioli  autore  delle  lettere  sotto 
il  nome  di  Clemente  XI F ;  —  Erodoto,  storico 
del  popolo  ebreo  senza  che  lo  sapesse;  —  Difesa 
della  Storia  dei  tempi  favolosi,  di  Guerin  du  Ro- 
cher ,  e  ristampata  con  quesl'  opera  ;  — -  Discorso 
da  leggere  al  consiglio  in  presenza  del  re,  scrit- 
to da  un  ministro  amator  della  patria,  che  è  una  , 
violenta  filippica  contro  i  protestanti  ecc.  ' 
^  BONNAUD  (Iacopo-Filippo),  general  francese,! 

n.  sulla  metà  del  passato  secolo  da  oscura  gente;  | 
nel  1776  si  scrisse  tra  i  dragoni  del  Delfinato;  sul  ( 
cominciare  della  rivoluzione  era  uffiziale,  e  segui-  ! 
tandone  con  ardore  le  dottrine,  speditamente  sali 
al  grado  di  general  di  brigata,  e  poi  di  divisione; 
belle  opere  di  valore  fece  contro  gli  inglesi  a  Rou- 
baix  sotto  Pichegru;  giovò  molto  al  conquisto  del- 
l' Olanda,  ed   in  tutta  quella  guerra  si  fece  assai 
chiaro;  passò  poi  all'esercito  di  Sanibra  e  Mosa,  e 
combattè  in  Baviera  sotto  Jourdan.  Nella  ritirata  di 
Wurtzbourg  ,  tenne  più   volte  fronte  al   nemico , 
ma  fu  questo  1'  ultimo  campo  della  sua  gloria, 
perocché  gravemente  ferito,  morì  pochi  giorni  ap- 
presso. 

BONNAY  (Carlo-Francesco  marchese  di),  pari  di 
Francia,  n.  nel  1730  d'  un'  antica  famiglia  del  Ni- 
vernese;  era  esente  nelle  guardie  del  corpo  del- 
la compagnia  di  Villeroi  ,  ed  avea  voce  d'  uomo 
d'  ingegno,  per  alcuni  componimenti  ameni,  ma 
più  per  la  grazia  nel  conversare,  quando  soprav- 
venne la  rivoluzione  a  sospingerlo  in  una  diversa 
via  ed  a  chiamarlo  ad  un  nuovo  genere  di  celebrità. 
Deputato  supplente  dei  nobili  della  sua  provincia 
agli  stati  generali  del  1789,  non  andò  molto  che  ei 
fu  surrogato  ad  un  rappresentante  dimesso.  Tenne 
parte  con  quei  che  vulcano  la  monarchia  costituzio- 
nale; fu  chiamato  due  volte  a  presiedere  l'assem- 
blea ,  e  fu  tra  coloro  che  sederono  in  quel  grado 
eminente  con  somma  calma  ,  imparzialità  e  senno,  i 
li  di  14  Luglio  1790,  fu  il  primo  a  dare  il  giura- 
mento civile  nelle  cerimonie  della  federazione  nel 
Campo  di  Marte.  Quando  finalmente  l'autorità  costitu- 
zionale del  monarca  fu  sospesa  dall'assemblea,  che 
estimò  avere  il  diritto  di  poter  sola  compilare  la  costi- 
tuzione, il  marchese  di  Bonnay,  dichiarò  come  i  prin- 
cipj che  ei  professava,  imponevangli  di  astenersi  per  al- 
lora dall'  essere  parte  delle  deliberazioni.  L'  anno  se-  " 
guente  militò  sotto  le  insegne  dei  principi  fratelli  del 
re.  Si  diede  a  seguitare  i  destini  di  monsieur  ,  divenu- 
to monarca  ;  fu  da  questo  principe  adoperato  per  la 
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lua  corrispondenza  tanto  essendo  lontano  quanto 
)resso  alla  sua  persona;  e  visse  in  onesta  povertà 
ino  alla  ristaurazione,  che  gli  rendette  una  patria, 
orarie  onoranze  ed  una  parte  di  sua  fortuna.  Fu  elet- 
0  ministro  plenipotenziario  di  Francia  a  Copena- 
ghen,  pari  e  poi  ministio  plenipolenziario  di  Russia, 
'tonde  fu  ricliiamalo  pc!  suo  dimando,  a  cagione 
delia  gravezza  degli  anni  nel  l<i20.  Ebbe  allora  il 
grado  di  ministro  di  stato,  e  membro  del  privato 
consiglio,  e  nel  1821  gli  fu  dato  il  governo  del 
castello  reale  di  Fontainebloau.  Mori  nel  182S.  Il 
suo  elogio  è  stato  letto  nella  camera  dei  pan ,  il  di 
li  aprile  1823  dal  marchese  de  Mun. 

BOINNE  (Rigoberto),  ingegnere  idrografo,  n.  a 
Raucourt  nel  1727;  apparò  le  matemaliche  senza 
maestri;  fu  ricevuto  nel  genio  in  età  di  anni  18,  e 
trovossi  all'  assedio  di  Berg-op-Zoom  nel  1747  ;  assa- 
lito di  paralisia  nel  1773,  si  ritrasse  dall'  ufficio ,  e 
mori  nel  1794,  dopo  aver  pubblicate  le  seguenti 
opere:  Atlante  per  la  geografia  di  Lacroix  ;  — 
Piccolo  Atlante  marittimo  delle  cobite  di  Francia  ; 
—  Quadro  della  Francia;  —  Atlante  per  la  sto- 
ria filosofica  di  Raynal  ;  —  Atlante  per  la  enci- 
clopedia metodica;  —  Atlante  per  la  geografia  del- 
l'ab.  Grenet;  —  Carta  geografica  del  golfo  del 
Messico.  V  opera  sua  più  stimata  è  il  Nettuno  ame- 
rico-setfentrionale ,  in  18  carte. 

BONNEAU  (G.  Alessandro-Ivo)  ,  n.  nel  1759*,  tu 
console  generale  in  Polonia  nelle  ultime  turbazioni 
di  quel  regno  sotto  Caterina  II ,  la  quale  per  sospet- 
to che  ei  favorisse  i  polacchi  lo  fece  sostenere  nelle 
prigioni  di  Pielroburgo,  ed  egli  ivi  rimase  fino  a 
che  Paolo  I  non  fu  asceso  sul  trono  ,  e  mori  a  Pa- 
rigi nel  1803.  —  ##  Le  sue  lettere  il  mostrano 
uomo  illuminato,  gentile,  accorto  ed  erudito.  Por- 
tava opinione  che  senza  i  casi  della  rivoluzione  fran- 
cese, la  Polonia  non  sarebbe  stata  divisa. 

BOININECORSE  (Baldassarre  di),  uno  di  quei  poeti 
che  deggiono  a  Boileau  la  loro  immortalità,  n.  ver- 
so il  1650  a  Marsiglia;  fu  console  di  Francia  al 
Cairo,  a  Seide  in  Fenicia,  e  morì  nella  sua  patria 
correndo  V  a.  1706.  Le  sue  opere  raccolte  poi  che 
ei  fu  morto  (Leida  1720  in  8.o  ),  contengono:  V  O- 
ricolo  d'Amore,  il  Lutrigot  ed  altre  poesie. 

BONINEFILLE  (Carlo);  è  autore  dell'  Uomo  irre- 
prensibile nel  conversare  ecc.  (Leida,  Elzevir,  1661 
in  12.0  )  libro  raro,  ma  che  non  ha  altra  cosa  no- 
tabile in  se ,  all'  infuori  del  titolo  e  del  nome  dello 
stampatore. 

BONNEFOl  (Eotemondo)  ,  giureconsulto ,  n.  a  Cha- 
beuil  nel  i3o6;  lesse  il  diritto  a  Valenza  con  tan- 
ta riputazione,  che  Cujaccio  suo  collega,  lo  riguar- 
dava come  degno  suo  successore.  Essendo  protestan- 
te, corse  gravi  pericoli  nell'  empia  strage  del  S.  Bar- 
tolommeo  ;  andò  allora  a  Ginevra ,  ove  ebbe  una 
cattedra  di  giurisprudenza,  e  morì  poco  dopo  nel 
1374.  Abbiamo  di  lui:  Juris  orientalis  libri  HI. 

BONNEFOI  (Gio.  Batt.)  ,  chirurgo  di  Lione ,  n.  nel 
1736,  m.  nel  1790;  pubblicò  due  Memorie,  coro- 
nate dall'  accademia  di  chirurgia ,  sull'  applicazione 
della  elettricità  alV  arte  salutare  ecc. 

BONINEFOI  diBOUION  (l'abate  di),scrittor  d'opusco- 
li; fu  tenuto  uomo  di  vita  licenziosa,  e  secondo  il 
cugino  Giacomo,  gli  sarebbe  stata  meglio  la  divisa 
militare,  che  non  il  collare.  INel  tempo  della  rivo- 
luzione, prese  a  difendere  il  trono,  e  incalzato  nel 
dì  10  d'agosto  dai  giacobini,  lanciossi  dal  primo 
piano  di  una  casa,  nella  piazza  di  Luigi  XV,  sulle 
baionette  degli  avversari.  La  sua  testa  fu  menata  at- 
torno per  la  città,  posta  in  cima  ad  una  picca. 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


BOMNEFOÌNS  (Gio.) ,  poeta  latino,  n.  nel  1334  a 
Clermont;  studiò  il  diritto  sotto  Culaccio;  si  fece 
istituire  avvocato  in  Parigi;  pel  suo  ingegno  poe- 
tico  meritò  l'  affezione  del  presidente  di  Harlay ,  che 
gli  procacciò  l'  ufficio  di  luogotenente  generale  di 
Bar-sur-Seine ,  e  morì  in  questa  città  nel  1614.  Le 
sue  i)oesie  che  furono  messe  in  paragone  delle  ca- 
tulliane furono  pubblicate  sotto  il  titolo  di  Pancha- 
ris.  La  più  completa  edizione  si  è  quella  di  Amster- 
dam  1767.  Furono  tradotte  in  francese  da  Duranl 
(1615  in  8.'vo),  e  da  Simone  di  Troyes  (1786).  — 
BONINEFONS  suo  figlio;  redò  l'  ufficio  ma  non  l'  in- 
gegno del  padre.  Egli  è  aulore  del  David  renatus , 
poema  in  lode  del  cardinale  Duperron  ;  —  dell'  Elo- 
gio del  maresciallo  d'  Ancre  che  poscia  prese  ad  ol- 
traggiare nel  poema  francese  intitolato  loScenimen- 
to  di  Concino.  —       Adulatore  nella  prospera  for- 
tuna del  maresciallo,  vii  detrattore  nella  sua  ruma , 
questo  vituperevole  poeta,  che  però  di  poeta  altro 
non  ebbe  che  la  misura  dei  versi,  è  ben  degno  di 
queir  oblio  in  che  il  mondo  lo  ha  subissato. 

BONNEFONS  (Amabile)  ,  gesuita ,  di  Rioni,  m.  a  Pa- 
rigi nel  1635  ;  pubblicò  1'  Anno  cristiano ,  in  2  voi. 
ristampato  più  volte.  ,         ^  , 

BOISNEFONS  (don  Elia-Benedetto),  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  n.  nel  1625,  m.  a 
St  Vandrille  nel  1702;  ha  lasciato  mss.  due  opere 
stimate,  che  sono:  Storia  civile  ed  ecclesiastica  del- 
la città  di  Corbie,  2  grossi  volumi  in  fol.;  e  Vita 
dei  Santi  religiosi  della  abbadia  di  Fontenelle,  5  voi. 
in  4.to  ^  , 

BONNEGARDE  (1'  ab.  di),  m.  sull'  esordire  del  sec. 
XIX-  ha  scritto  un  Dizionario  storico  crìtico  tratto 
da  Bayle  e  da  Chaufepié  (Lione  1771 ,  4  voi.  in  8.vo) 
poco  stimato.  . 

BONNER  (Edmondo),  vescovo  di  Londra;  entro  aa 
prima  in  corte  del  cardinale  di  Wolsey;  divento  quin- 
di cappellano  di  Enrico  Vili;  fu  uno  de'  più  attivi 
operatori  nel  fatto  del  suo  divorzio  e  nei  mutamenti 
che  introdusse  nella  chiesa  anglicana;  ebbe  alcune 
legazioni  difficili  a  ben  condurre  presso  le  corti  di 
Roma,  di  Vienna,  di  Parigi,  di  Copenaghen  ecc. 
Eletto  al  suo  ritorno  vescovo  di  Héreford  e  poscia 
di  Londra  nel  1359,  poco  zelo  mostrò  per  la  nuo- 
va liturgia  ed  assai  tolleranza  pei  cattolici  ,  laonde 
fu  deposto  e  sostenuto  a  Marshalsea  nel  1349,  ed  ivi 
rimase  fino  al  1335,  in  cui  fu  dalla  regina  Maria 
restituito  nel  suo  seggio;  imprigionato  di  nuovo  da 
Elisabetta  per  la  cagione  medesima,  lascio  la  vita 
nel  carcere  l'  a.  1369  con  rassegnazione  e  costanza 
degna  d'  un  cristiano.  Abbiamo  di  lui  la  Esposizio- 
ne del  simbolo  e  dei  sette  Sacramenti;  ed  alcune 
altre  scritture  secondo  1'  uso  di  quel  tempo. 

BOIS'NET  (Guglielmo)  ,  fondatore  del  collegio  di  Ba- 
yeux  a  Parigi  nel  1508;  servì  al  re  Filippo  il  Bello, 
e  poi  al  papa  Clemente  V  che  lo  designò  come  as- 
sistente al  processo  de'  templari.  Morì  nel  1512. 

B0N]NET'(TE0FiLo),n.  a  Ginevra  nel  1620,  m.  nel!  689; 
è  per  qualche  rispetto  consideralo  come  il  creatore  del- 
l'anatomia  patologica,  scienza  che  fu  il  campo  della 
gloria  di  Morgagni.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Pharos  medicorum,  2  voi.  in  i2.mo -,  —  Sepulchre- 
tum ,  seu  anatomia  praclica  ,  2  voi.  in  fol.  (Gine- 
vra 1679).  Quest'  opera  fu  ristampata  da  Manget  con 
delle  giunte  (1700  5  voi.).  Fra  le  compilazioni  di 
questo  laboriosissimo  medico  sono  ancora  ricercate 
le  seguenti:  Medicina  septentrionalis  collalitia,  in  2 
voi.  in  {ol;  —  Polyalthes,  sive  Thesaurus  medico- 
practicus,  in  5  voi.  in  fol.;  —  Mercurius  compilali- 
lius,  seu  index  medico-j^racHcus  :  —       Fino  alla 
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e!à  di  30  anni  si  adoperò  nella  pratica  dell'  arie , 
ma  in  quel  tempo  preso  da  forte  sordità  lasciò  la 
pratica  e  tutto  si  attese  allo  scrivere. 

BOiXìNET  (Pietro),  medico,  n.  a  Parigi  nel  1638,  m.  nel 
1708  a  Versailles  3  fu  medico  della  duchessa  di  Borgo- 
gna; al  tempo  delia  morte  del  suo  zio  Bourdelot  ,  ave- 
va aggiunto  nell'  onore  il  nome  suo  a  quello  di  lui. 
Ambedue  avevano  atteso  per  lungo  tempo  alle  buo- 
ne arli ,  e  soprattutto  alla  musica  e  alla  danza.  Ia- 
copo suo  fratello,  pubblicò  le  opere  da  lui  lasciate 
niss. ,  che  sono:  la  Sforici  della  musica  e  de'  suoi 
effetti;  e  la  Storia  della  danza  sacra  e  jJrofana,  e 
mori  nel  1724  in  elà  di  90  anni. 

BON^ET  (Carlo)  ^  filosofo  e  naturalista,  n.  a  Ginevra 
nel  1720;  contava  appena  20  anni  dell'età  sua  quan- 
do fece  la  bella  scoperta  sulla  fecondità  dei  bache- 
rozzoli. ]Non  furono  meno  importanti  i  suoi  trovati  in 
fisica  vegetale. Dall'  uso  continuo  del  microscopio,  affie- 
volitasi in  lui  la  virtù  visiva  ,  si  trovò  costretto  di 
desistere  dalle  sue  osservazioni  sulla  storia  naturale; 
attese  allora  alla  filosofia  generale  fino  al  1793  in 
cui  mancò  di  vita.  Abbiamo  di  lui  :  Trattato  d'  in- 
sci fologia;  —  Dell'uso  delle  foglie;  —  Considera- 
zioni su  i  corpi  organizzati; — Contemplazione  della 
natura;- —  Saggio  di  psicologia;  —  Saggio  analitico 
della  facoltà  dell'  ayiima  ;  —  La  Palingenesi  filo- 
sofica ;  —  RicercliC  filosofiche  sulle  prove  del  cri- 
stianesimo. Le  sue  opere  furono  raccolte  nel  1779 
in  8  voi.  in  4.10^  o  18  voi.  in  8.vo 

BONINET  (Luigi),  incisore,  n.  a  Parigi  nel  ìTò^; 
lavorò  per  qualche  tempo  a  Pietroburgo,  e  tornato 
in  Francia  fece  alcune  stampe  ad  imitazione  del  pa- 
stello ,  del  lapis  e  della  matita,  e  rivendicò  a  se 
stesso  la  invenzione  di  questa  maniera  d'  intaglio. 
Incise  su  i  dipinti  di  Boucher,  di  Lagrenèe  ecc.,  e 
sulle  sue  proprie  composizioni ,  più  di  800  stampe, 
delle  quali  ei  pubblicò  il  catalogo. 

BONNEVAL  (Claudio-Alessaisdro  conte  di) ,  n.  nel 
1673  di  una  antica  famiglia  del  Limosino;  entrò 
nella  milizia  di  mare  in  età  di  anni  12;  fu  fatto 
alfiere  di  vascello  ;  si  segnalò  sotto  Tourville  nei 
combattimenti  di  Dieppe  ,  della  Hogue ,  di  Cadice; 
lasciò  quella  niilizia  per  un  duello;  ottenne  un  reg- 
gimento.  e  mililò  sotto  Catinai  e  Vendòme  in  Italia. 
Essendosi  merifalo  rimproveri  dal  ministro  Chamil- 
lard  ,  si  acconciò  agli  stipendi  dell'  Austria  ;  ebbe 
grado  di  general  maggiore;  fu  adoperalo  in  Proven- 
za e  nel  Delfinato,  in  cui  gl'  imperiali  non  poterono 
sostenersi;  fu  alle  guerre  di  Fiandra  col  principe 
Eugenio,  ed  alla  pace  ebbe  grado  di  luogotenente 
generale.  IMandato  contro  i  turchi  si  onorò  partico- 
larmente nella  battaglia  di  Pelerwaradin  nel  171G. 
La  sua  presunzione  avendolo  fatto  capitar  male  an- 
che presso  la  corte  di  Vienna,  fuggì  a  Venezia ,  pas- 
sò in  Turchia  e  si  rendè  mussulmano  nel  1720.  Co- 
nosciuto d'  allora  in  poi  sotto  il  nome  di  Jchmet 
bassà,  e  crealo  lopigibachi  (maestro  d'artiglieria), 
fece  inutili  prove  di  sottomettere  a  regolar  discipli- 
na le  milizie  ottomane;  finalmente  anche  ivi  corse 
neir  ira  del  sovrano,  e  già  volgeva  in  animo  di  tor- 
narsene in  Francia  quando  mori  nel  1747.  Si  mostra 
ancora  il  suo  sepolcro  nel  sobborgo  di  Pera  in  Co- 
stantinopoli. Le  Memorie  pubblicate  sotto  il  suo  nome 
non  sono  già  sciille  da  lui.  La  edizione  meno  ro- 
manzesca è  quella  falla  da  Guyot  des  Herbiers  (Parigi 
1806,  2  voi.  in  8.V0).  __  la  Memoria  sul  conte  di 
Bonneval,  scritta  dal  principe  di  Ligne  (Parigi  1817 
in  8.V0),  merita  molta  fede. 

BONNEVAL  (I\e?ìato  di),  scrittore  mediocre,  n.  a 
Mans,  m.  nel  1760;  ha  scritto:  Momo  nel  concilio 
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degli  Dei  ;  ~  Epistola  a  Gressel  :  —  Elementi  dt 
educazione:  —  Apologia  della  musica  e  dei  musici 
francesi:  ~  Memorie  di  mad.  Bapailti  ;  e  molle 
altre  operette  che  non  hanno  più  alcuna  importanza. 

BONNEVAL  (Michele  di) ,  antico  intendente  dei  vìe- 
nus-jìlaisirs  ,  m.  nel  1766;  ha  dato  al  teatro  del- 
l' Opera  molti  balli ,  come  a  dire  :  Gli  amom  della 
Primacera;  —  le  Proprietà  dell'  amore;  —  Giove 
vincitor  de'  Titani  ecc. 

BONNEVAL  (ab.  Sisto-Luigi-Costante  RUFFO  di), 
n.  ad  Aix  in  Provenza  nel  1742:  fu  canonico  di  Pa- 
rigi, poi  gran  vicario  di  Macon;  ricusò  il  vescovado  •] 
di  Senez;  ebbe  la  badia  di  Honnecaurt ,  ed  essendo 
deputato  del  clero  di  Parigi  agli  slati  generali  dei 
1789,  colla  voce  e  con  gli  scritti  si  mostrò  avven- 
tato parleggiatore  della  monarchia  assoluta  ;  fece 
varie  proteste  e  non  ebbe  rossore  di  dichiarare  che 
ei  si  ritraeva  da  una  assemblea  che  usurpavasi  tutti 
i  poteri  civili  e  religiosi.  Scrisse  fra  le  altre  cose, 
in  quel  torno,  i  seguenti  opuscoletti:  Rimostranze 
al  re  per  parte  dei  buoni  francesi;  —  Jvviso  alle 
potenze  di  Europa;  e  Doglianza  al  re.  Passato  in 
Germania  pubblicò:  Riflessioni  di  un  amico  dei  go- 
verni e  dell'  obbedienza;  —  Jl  grido  dell'evidenza 
e  del  dolore.  Venuto  in  Roma  scrisse  un  Sunto  sto- 
rico della  Fila  del  cardinal  de  Bernis ,  e  non  è  a 
dire  se  fu  bene  accolto  dal  pontefice.  Tornato  a  Vien- 
na, ebbe  ivi  un  canonicato,  e  mori  nel  1820,  goden- 
dosi una  pensione  di  6000  franchi  da  Luigi  XVIIL 
^#  BONNEVILLE  (C.  di),  ingegnere  francese;  fu 
per  madre  discendente  della  famiglia  de'  Pazzi  di 
Firenze,  che  si  trapiantò  nel  sec.  XV  a  Lione,  ove  ei 
nacque  circa  il  17 io  ;  da  giovanetto  seguitò  1'  arringo 
delle  armi,  e  servì  in  Prussia  come  capitano  inge- 
gnere; fu  poi  alla  guerra  dell'  indipendenza  d'  Ame- 
rica ,  e  tornato  a  Lione  nel  1763  fece  una  nuova 
proposta  per  far  risalire  i  battelli  su  pel  Rodano  e  per 
la  Saona  ,  ma  par  che  non  avesse  buona  riuscita  la 
sua  invenzione.  A  lui  si  deve  la  prima  edizione  del- 
le Reveries  del  maresciallo  di  Sassonia  (Aia  1736 
in  fol.  fig.).  È  autore  delle  seguenti  opere  :  Spirilo 
delle  leggi  di  tattica  e  delle  varie  istituzioni  mili- 
tari ;  —  Le  Lionesi  (  macchine  militari  )  protet- 
trici degli  stati  e  conservatrici  del  genere  umano; 
—  Dell'  America  e  degli  americani.  Ignorasi  l'  anno 
della  sua  morte,  ma  viveva  ancora  nel  1771. 

BONNEVILLE  (Niccolò  di),  pubblicista  e  let- 
terato n.  ad  Evreux  nel  1760.  Si  può  considerare 
come  uno  dei  fondatori  delle  nuove  dottrine  politi- 
che, religiose  e  morali  del  sec.  XVIII;  fu  di  mente 
assai  fervida,  e  fin  da  giovane  ne  diede  segno  essen- 
do alla  scuola  in  sua  patria  :  il  maestro  di  filosofia 
disse  dalla  cattedra  che  Rousseau  vieta  la  preghiera; 
allora  il  giovine  Bonneville  si  partì,  e  corse  a  pren- 
dere l'  Emilio,  e  tornato  in  scuola  ad  alla  voce  si 
diede  a  leggere  quel  luogo  che  incomincia:  «  Fate 
«  le  vostre  preghiere  brevi  secondo  le  istruzioni  di 
G.  C.  ecc.  >y  II  romore  che  nacque  da  questo  fatto 
lo  costrinse  a  ricovrarsi  in  Parigi;  ivi  compiè  i  suoi  i 
sludj ,  ed  essendosi  prestamente  istruito  nelle  prin-  |) 
cipali  lingue  d'  Europa  campava  la  vita  traducendo 
opere  straniere  e  compilando  i  giornali  del  Tribuno 
del  popolo  e  della  Bocca  di  ferro,  in  cui  le  più  : 
strane  dotirine  si  predicavano.  Nella  rivoluzione  fu  I 
però  mollo  amico  dell'ordine  pubblico,  e  benché  " 
fosse  schietlo  ed  intemerato  repubblicante,  corse  in 
grande  odio  dei  giacobini  perchè  riprovava  quelle 
eiiormczze  ,  onde  essi  vituperavano  i  santi  diritti 
di  libertà;  nella  proscrizione  ùaì  Girondini  corse 
grave  pericolo,  e  senza  la  giornata  del  9  termidoro 
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sarebbe  morto  anche  ei  sul  patibolo;  dopo  il  18 
fruttidoro,  per  avere  assomigliato  Bonaparte  a  Crom- 
well  sofferse  lunga  prigionia  ;  liberatone  fnialmente, 
e  trovandosi  in  gran  diminuzione  della  sua  privata 
fortuna,  seguitava  a  trarre  dall'  arte  di  scrivere  .1 
suo  sostentamento.  Negli  ultimi  anni  della  sua  vita 
aprì  una  picciola  bottega  di  vecchi  libri,  e  mori  nel 
1808  Dai  titoli  che  qui  sotto  riferiremo  si  fa  cenno 
in  gran  parte  dei  suoi  pensieri  politici  e  morali, 
ma  intanto  riferiremo  questo  ritratto  assai  vendico 
che  fu  scritto  di  lui  da  chi  assai  lo  conobbe:  «  Ve- 
»  devasi  in  esso  il  cuore  più  semplice  e  più  esaltato 
«  che  io  m'  abbia  conosciuto  in  mia  vita;  con  la 
»  sua  immaginazione  di  taumaturgo  ,  e  la  scienza  di 
„  benedettino  ,  la  facondia  della  tribuna  e  la  credu- 
«  lilà  propria  delle  donne ,  l'  educazione  d'  uomo  di 
»  mondo  ed  i  costumi  d'  uomo  di  popolo  ».  Le  prin- 
cipali opere  sue  son  queste:  Jt  nuovo  Teatro  tede- 
sco ;  —  Scella  di  piccoli  romanzi ,  e  saggi  di  poe-^ 
sie  liriche:  —  Lettera  a  Condorcet  ;  —  /  gemiti^ 
cacciati  dalla  massonneria,  e  i  loro  coltelli  rotti  dai 
massoni  ;  —  Istoria  delV  Europa  moderna ,  dalla 
irruzione  dei  popoli  del  Nord  neW  impero  romano 
fino  alla  pace  del  1785;  di  quest'  opera  furono  pub- 
blicati 5  soli  voi.;  —  Il  Tribuno  del  popolo;  — 
La  Bocca  di  ferro  :  —  Lo  spirilo  delle  religioni , 
è  questo  il  libro  più  singolare  di  Bonneville  :  —  Il 
nuovo  codice  coniugale;  —  Poesie;  —  Inno  delle 
battaglie. 

#é  BONNIVAUD  (Francesco  di),  n.  nel  1496  a 
Lunes;  fece  gli  studj  a  Torino,  e  nel  lSi4  prese 
possesso  di  un  benefizio  che  intitolavasi  il  priorato 
di  S.  Vittore  presso  Ginevra;  si  affezionò  fin  d' al- 
l'ora  a  questo  paese  ,  e,  secondo  dice  di  lui  Rousseau, 
«  amico  della  libertà  sebbene  savoiardo,  e  tolleran- 

te  quantunque  prete  «  difese  coli'  opera  sua  a  più 
potere  la  indipendenza  di  Ginevra  insidiata  dal  re 
di  Savoia;  per  tradimento  cadde  due  volte  in  mano 
dei  reali  e  sofferse  dure  prigionie;  l'ultima  di  queste  fu 
largamente  celebrata  daByron.Ma  egli  fu  ricreato  del- 
le sue  pene,  poiché  uscito  di  prigione  trovo  la  sua 
Ginevra  falla  libera.  Nei  bollori  del  calvinismo  si 
mostrò  temperato  e  tollerante.  Ma  tanle  belle  virlu 
furono  oscurate  da  un  troppo  vivo  senso  di  avari- 
zia, che  gli  fece  più  di  quel  che  si  conveniva  bra- 
mar compensi  dalla  città  di  quanto  aveva  perduto 
per  lei.  Fu  uomo  di  molle  lettere;  lasciò  a  Ginevra 
la  sua  biblioteca  ,  nella  quale  si  trovano  mss.  molte 
opere  sue.  La  più  importante  di  queste  è  la  Crona- 
ca di  Ginevra. 

BONNIEll  d'  ARCO  (Antonio-Samuele)  ,  presidenle 
della  corte  dei  conti  di  Mompellieri;  pubblicò  un 
Discorso  sulla  maniera  di  por  le  gravezze  in  Lin- 
guadoca. 

BONrsIER  d'  ARCO  (Angiolo)  ,  suo  figlio  ;  gli  suc- 
cedette nella  carica;  fu  al  tempo  della  rivoluzione 
deputato  della  provincia  di  Hérault  all'  assemblea 
legislativa  e  alla  convenzione ,  in  cui  diede  voto  per 
la  morte  del  re.  Dopo  la  sessione,  il  direttorio  lo 
chiamò  negli  uffici  diplomatici.  Nel  1797  assistette 
alle  conferenze  di  Lilla,  e  poi  fu  mandato  al  con- 
gresso di  Rastadt.  Quando  "^uel  congresso  si  sciolse, 
gl'  inviati  francesi  furono  assaliti  uscendo  di  Ras- 
tadt da  varj  soldati  di  Szeckler;  Bonnier  e  Roberjot 
furono  uccisi,  e  G.  Debry  loro  collega  non  fu  debi- 
tore della  propria  vita  che  alla  precipitazione  degli 
assassini  ed  alia  sua  imperturbabilità  d'  animo. 

BONNIERES  (Alessandro-Giulio-Benedetto  di) ,  av- 
vocato al  parlamento,  n.  nel  17o0  nel  Berrì  ;  eb- 
be riputazione  nel  foro  per  ingegno  e  per  gene- 


rosità .  Intendente  della  casa  del  conte  d'Arlois, 
che  lo  avea  chiamalo  alla  sua  confidenza  ,  passo  a 
Torino  con  questo  principe,  per  provvedere  ai  mez- 
zi di  pagare  i  suoi  debiti  ;  per  prodigio  si  libero 
dalla  strage  del  settembre  del  1792  ;  nel  1796  fu 
membro  del  consiglio  dei  cinquecento;  fu  percosso 
dalla  proscrizione  del  18  fruttidoro,  e  mori  a  Pari- 
gi nel  1801  fra  il  compianto  di  chiunque  il  co- 

"^BONNIVET  (Guglielmo  GOUFFIER  di) ,  ammiraglio 
di  Francia;  vesti  da  giovane  le  militari  insegne  ,  e 
il  primo  suo  tirocinio  nelle  armi,  fu  nelle  guerre 
d'  Italia;  si  segnalò  nell'  assedio  di  Genova  del  lb07 
e  nella  giornata  des  Eperons  nel  1SI5.  Inviato  ad 
Enrico  Vili  re  d'  Inghilterra  per  renderlo  amico  al- 
la Francia,  andò  poi  presso  a'  principi  di  Alema- 
gna  per  far  briglie  onde  Francesco  I  venisse  elet- 
to imperadore,  e  benché  facesse  poco  Irulto  ,  tu 
però  bene  accolto  in  corte  di  Francia  ,  ove  sot- 
tentrò a  Boisv  suo  fratello  nei  favori  del  re,  ma 
non  seppe  imitare  la  virlù  e  prudenza  sua .  Co- 
mandò 1'  armata  francese  in  Spagna;  prese  Fontara- 
bie,  e  superbo  di  questa  conquista,  fece  rigettare  le 
proposte  di  pace  che  venivano  da  Carlo  V.  La  du- 
chessa di  Angouléme  lo  fece  anteporre  a  Lauirec  pel 
governo  dell'esercito  d'Italia;  avendo  pero  assai 
mal  disposte  le  cose,  costui  fu  cagione  della  perdi- 
ta del  Milanese  e  della  morte  di  Bayard.  L  anno 
appresso  pe'  suoi  conforti ,  Francesco  I  pose  il  ma- 
laugurato assedio  intorno  a  Pavia,  ma  esso  non  eb- 
be cuore  di  sopravvivere  a  tanto  disastro,  e  mou 
sul  campo  di  battaglia  nel  di  24  febbraio  del  I52b. 
Ornato  di  prerogative  molto  commendevoli ,  manca- 
va di  virtù  ,  e  pospose  la  Francia  al  privalo  suo  be- 
ne, 0  almeno  a  ciò  che  egli  credeva  sua  gloria  per- 
sonale. , 
BONNOR  (OiNORATo) ,  priore  di  Salon  nel  sec.  Aiv; 
compose  per  ordine  di  Carlo  V  di  Francia  un  ope- 
ra per  uso  del  delfino  intitolata:  L'Albero  delle 
ball  ag  He. 

BONNYCASTLE  (Gio.) ,  matematico  inglese  e  pro- 
fessore negli  stabilimenti  reali  di  Woolwich ,  m.  nel 
1821  ;  pubblicò  varie  opere  elementari  divenute  clas- 
siche in  Inghilterra.  Noi  citeremo:  Il  Discepolo  islrut- 
lo  neW  aritmetica  (i3.a  edizione  del  18  u);  —  in- 
troduzione alla  geometria  pratica  ,  all'  algebra,  al- 
l' astronomia  ecc.;  —  Elementi  di  geometria  di  ±.u- 
ciide;  —  Storia  generale  delle  matematiche  di  Bos- 
sut  tradotta  in  inglese;  -  Trattato  di  trigonome- 
tria; —  Trattato  d'algebra. 

#  ^  BONO  (Gio.  Filippo),  letterato,  n.  nel  sec.  XVi  a 
Piazza  in  Sicilia,  dottore  in  filosofìa  ed  in  medicina; 
dicono  fosse  professore  nell'  università  di  Padova,  e 
meritò  la  corona  poetica  pei  suoi  versi.  Abbiamo  di 
lui:  De  concordanliis  philosophioì  et  medicmw. 

«#  BONO  (ab.  Gio.  Batt.-Agostino),  professore  di 
diritto  canonico,  n.  nel  1738  a  Verzuolo  presso  Sa- 
luzzo;  rendutosi  sacerdote,  si  diede  con  amore  al- 
l' ammaestramento  della  gioventù  ,  e  dopo  essere 
stato  ripetitore  nell'  accademia  de'  nobili  ,  tu  nel 
1767  chiamato  alla  cattedra  d'  istituzioni  canoniche. 
Al  1emt)0  della  rivoluzione  francese,  diede  favore  ai 
principi  di  liberlà;  il  governo  messo  in  sospetto  di 
lui,  e  d'altri  professori,  chiuse  la  università;  Bono 
allora  si  raccolse  nella  sua  biblioteca,  una  delie  più 
ragguardevoli  di  Piemonte,  e  scrisse  la  emdi'và  pre- 
fazione alle  opere  di  Leibnizio  che  furono  pubohca- 
le  a  Ginevra  nel  1797.  Occupato  il  Piemonte  daìle 
armi  francesi ,  fu  chiamato  il  Bono  a  vaij  uUici  mu- 
nicipali, e  quando  i  francesi  nel  1799  ebbero  a  la- 
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sciare  il  Piemonte ,  Bono  saria  stalo  perseguitato  co- 
me repubbllcante  ,  ma  era  già  morto  fin  dal  mese 
di  marzo  di  quell'anno  stesso.  Scrisse  un  trattato: 
De  poleslale  ecclesice  lum  principis ,  seti  de  juris- 
dictione,  opera  che  segna  i  veri  limiti  delle  due 
potestà;  —  De  criminibus  ecclesiasticis,  cui  aggiun- 
se poi  sette  tesi  de  usuris ,  che  insieme  a  due  altre 
sue  tesi  :  De  potestale  principis  circa  matrimonia , 
furono  impugnate  dalla  corte  di  Roma. 

BONO  (Marcello),  giureconsulto  napoletano  del 
sec. XVI; pubblicò  un  trattato  intitolato:  Glossa  aurea 
excellentissimi  D.  Barlholomma^i  de  Capita  ecc.  ;  ed 
un  trattato  de  Feudis. — BONO  o  de' BUONI  (Marcello) 
medico  e  poeta  cosentino;  fioriva  intorno  al  1580  e 
stampò  :  De  catarticis  medicamentis  ,  deque  veda 
purgandi  methodo  disserlationes. 

BONOCORE  (Tommaso),  medico  e  giureconsulto; 
visse  sull' esordire  del  sec.  XVII;  stampò  un  consi- 
glio intitolato:  De  populari  horribili  ac  pestilenti 
{juttitris  annexarumque  partium  affeclione  ecc. 

BONOLI  (Girolamo)  ,  minore  conventuale ,  n. 
a  Lugo  nel  16S6;  fa  lettore  in  filosofia,  e  guar- 
diano ,  nel  convento  della  sua  patria ,  e  mori  ot- 
tuagenario. Scrisse  la  storia  di  Lugo  ed  annessi, 
che  ha  qualche  pregio  per  rare  notizie  e  per  copiosi 
documenti;  —  La  storia  di  Coltignola  ;  —  La  sto- 
ria di  Bagnacavallo ,  che  rimase  inedita. 

BONOMI  (Gio.  Francesco)  ,  vescovo  di  Vercelli ,  n. 
a  Cremona  nel  1336;  fu  inalzato  a  questo  seggio  per 
opera  di  S.  Carlo  Borromeo  che  lo  consacrò  in  Mi- 
lano. I  papi  Gregorio  XIII  e  Sisto  V  gli  commisero 
nel  1570  le  legazioni  degli  svizzeri  e  dei  grigioni , 
di  Alemagna  nel  1381  e  di  Fiandra  nel  1383.  Morì 
a  Liegi  nel  1389.  Fu  erudito  nella  storia  e  nelle  an- 
tichità romane ,  e  scrisse:  nta  et  obitus  Caroli  Bor- 
romcei;  —  Borromoeidos  lib.  Jf^,  poema  sullo  stesso 
subbietto;  ed  alcune  poesie  diverse  stampale  sepa- 
ratamente 0  nelle  raccolte. 

BONOMI  (Gio.  Francesco),  letterato  bolognese,  n. 
nel  1626;  fu  ricevuto  da  giovane  nell'accademia 
della  Crusca;  ricusò  il  titolo  di  poeta  cesareo  avendo 
in  pregio  la  propria  dignilà  ed  indipendenza,  e  morì 
dopo  ÌU680. Abbiamo  di  lui:  Poesie  varie:  —  Epi- 
grammatum  collectio  ;  —  Epistoìarum  miscellanea , 
opere  che  non  sono  affatto  povere  d' immaginazione. 
Lasciò  anche  altre  poesie  che  oggimai  son  cadute 
in  oblio. 

BONOMO  ,  medico  italiano;  è  da  ritenersi  come 
il  primo  scopritore  della  presenza  dell'  acariis  hu- 
manus  nella  vera  rogna;  il  quale  insetto  fu  da  lui 
descritto  in  una  lettera  al  celebre  Redi ,  la  quale  fu 
rivocata  in  luce  dal  gran  Linneo,  che  chiamò  il  detto 
insetto  acarus  exulcerans  (V.  discorso  sul  Cholera 
morbus  di  Agostino  Cappello ,  nel  Giornale  Arcadico, 
t.  L,  pag.  9). 

BONOMO  (Gio.  Batt.),  n.  in  Nicosia  nel  1694, 
ra.  in  Palermo  nel  1730;  rendutosi  monaco,  prese  il 
nome  di  Gabriello;  si  levò  in  fama  per  avere  illu- 
strato la  trigonometria  e  la  gnomonica,  e  più  per 
l'invenzione  di  un  nuovo  orologio  chiamato  Juto- 
malmn  incequale,  sive  Horologium  antiquum  auto- 
matis  animafum. 

BONONCINI  (Gio.  Maria),  maestro  di  musica  mo- 
denese; è  autore  di  un'opera  intitolata:  //  musico 
pratico,  (1675)  tradotta  in  tedesco.  —  Giovanni  ed 
Antonio  suoi  figli  si  levarono  dalla  schiera  volgare 
come  compositori  di  musica,  e  scrissero  in  com'une 
19  opere  pei  teatri  di  Venezia,  di  Londra,  di  Vienna 
e  di  Berlino.  Antonio,  cui  si  reca  la  maggior  parte  in 
queste  opere,  era  anche  sonatore  di  violoncello.   


Queste  composizioni  furono  pubblicale  tra  il 
1698  e  il  1729. 

BONONE  (Carlo),  pittore  ferrarese,  n.  nel  1S69, 
m.  nel  l€32  ;  è  chiamato  dal  Cochin  BOURINI;  tanto 
seppe  avvicinarsi  allo  stile  caraccesco,  che  è  detto 
il  Caraccio  della  scuola  ferrarese  ;  apparò  1'  arie  in 
patria;  prese  a  correre  le  principali  città  d'Italia  e 
ad  istruirsi  nelle  loro  scuole  ;  per  2  anni  soprastette 
in  Roma  studiando  la  natura  nell'  accademia  del  nudo 
e  l'arte  nei  monumenti;  le  opere  sue  dagli  stessi 
periti  furono  alcuna  volta  scambiate  con  quelle  di 
Lodovico  Caracci,  ma  nelle  composizioni  di  poche 
figure;  che  in  quelle  ove  introdusse  molti  personaggi 
e  prospettive  bellissime  più  si  avvicinano  al  modo  di 
Paolo  Veronese  :  fu  accuratissimo  nello  studio  de'  sub- 
bietti  che  prendeva  a  trattare ,  disegnando  e  modellan- 
do in  cera  le  sue  figure,  disponendovi  le  pieghe  ,e  di- 
pingendole al  lume  notturno  per  trarne  più  grande  ef- 
fetto. La  patria  ha  molli  suoi  preziosissimi  dipinti,  per 
somma  lode  dei  quali  basterà  dire  che  Guercino  passa- 
via lunghe  ore  a  riguardarli.  I  più  celebri  sono  :  Il  con- 
vito di  Erode  ,  a  S.  Benedetto  ;  —  Le  nozze  di 
Cana ,  a' Certosini ,  e  ripetute  in  altri  luoghi;  — 
//  martirio  di  s.  Caterina  ,  nella  sua  chiesa  ;  «  Ve- 
«  ro  gioiello  (così  dice  il  Lanzi)  ambilo  da  mol- 
"  ti  oltramontani  con  somme  d'  oro  cospicue  ma 
"  sempre  indarno  « .  Però,  secondo  il  medesimo 
storico ,  altra  opera  non  fece  il  Bonone  ove  piacesse 
ugualmente  a  se  stesso  a  ad  altrui  quanto  la  Cena 
d' Assuero ,  gran  quadro  in  Ravenna  nel  relellorio 
dei  canonici  regolari  di  S.  Giovanni.  Fu  competitore 
assai  vigoroso  dello  Scarsellino. 

BONONI  (Gio.  Vincenzo),  celebre  medico-chi- 
rurgo, n.  in  Ferrara  nel  1728  ,  m.  ivi  nel  1803  pro- 
fessore emerito  della  patria  università.  Fra  le  sue 
varie  opere  sono  da  commendare  le  2  seguenti: /s/n<- 
zioni  teoriche  e  pratiche  di  chirurgia  ;  —  Dialoghi 
piacevoli  alla  conservazione  delle  giovani  spose  e 
de^  loro  bambini. 

BONONZIO  (Onofrio),  veronese,  visse  nel  sec. 
XVI.  Abbiamo  di  lui  un  Rimario,  stampato  a  Cre- 
mona, luogo  di  sua  dimora  nel  1336.  — BONONZIO 
(Guido)  ,  altro  veronese  che  fiorì  nel  secolo  sfesso  e 
pubblicò  in  Roma  un  voi.  di  Rime  spirituali. 

BONOSIACI,  settatori  di  un  eretico  chiamato  Bo- 
nosio,  la  cui  doltrina  consisteva  nel  negare  la  vergi- 
nità della  madre  del  Redentore. 

**  BONOSIO,  macedone,  vescovo  di  Sardica;  fa 
il  capo  della  detta  setta  sul  declinare  del  sec.  IV; 
non  contento  di  aver  rinfrescato  gli  errori  di  Elvidio 
e  Gioviniano,  negando  la  verginità  di  Maria  ed  af- 
fermando che  ella  avesse  avuto  da  S.  Giuseppe  altri 
2  figli  ,  rinnovò  anche  gli  errori  di  Teodoto  di  Bi- 
sanzio, di  Prassea  frigio,  di  Noele  d'Efeso,  di  Sa- 
bellio  di  Tolemaide,  di  Paolo  di  Samosata ,  e  di 
Fotino.  Fu  interdetto  dal  concilio  di  Capua  del  1389 
0  90  e  condannato  da'  vescovi  di  Macedonia. 

BONOSIO  (S.),  capitano  romano;  sofferse  il  martirio 
sotto  Giuliano  apostata,  perchè  non  volle  tor  via  dal 
labaro  la  croce  fattavi  porre  da  Costantino. 

BONOSIO,  luogotenente  di  Probo  nelle  Gallie;  si 
fece  bandire  imperatore;  ma  fu  rotto  ed  ucciso  circa 
l'  anno  280  di  G.  C.  —  #*  Il  suo  prenome  fu  Quinto  ; 
appartenne  a  quei  popoli  del  settentrione  che  cor- 
sero le  Gallie  fino  al  regno  di  Probo;  era  insigne 
bevitore,  senza  mai  restar  sopraffatto  dall'ebrezza, 
onde  Aureliano  si  giovava  di  lui  facendo  inebbriare 
nel  comun  bere  i  deputati  barbari,  e  scoprirne  i  se- 
greti quando  essi  erano  fuori  del  senno.  El  si  ribel- 
lò per  tema  della  punizione  che  gli  sarebbe  tocca- 
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a  avendo  i  germani  messo  il  fuoco  a  certe  navi 
jonfidate  alla  sua  custodia. 

BOINOURS  (Cristoforo  di),  capitano,  n.  a  Vesoul 
'irca  11  1S90;  da  prima  si  segnalò  nelle  Fiandre,  poi 
nell'assedio  di  Dóle  del  1656,  e  mori  circa  il  16S0. 
Pubblicò:  L'assedio  memorabile  di  Ostenda,  opera 
stimata;  ed  un  Discorso  della  vera  nobiltà. 

BOrSSI  (Lelio)  ,  nobile  fiorentino  letterato  e  giu- 
reconsulto, n.  intorno  al  fu  cancelliere  del- 
l'ordine di  S.  Stefano,  membro  dell'accademia  fio- 
rentina, e  morì  dopo  il  1S70.  Abbiamo  di  lui  cinque 
lezioni  accademiche;  —  Un  Trattato  della  cometa; 
ed  un  Sermone  pel  venerdì  santo ,  stampati  a  Fi- 
renze nel  1360. 

BONSI  (Gio.  Batt.),  cardinale,  n.  a  Firenze  di  una 
nobile  famiglia  nel  1564;  addottoratosi  in  Padova,  fu 
eletto  dal  granduca  come  arbitro  in  una  importante  qui- 
stione  ,  e  rimeritatone  col  titolo  di  senatore.  Chiamato 
poi  da  Enrico  IV  al  vescovado  di  Béziers  ,  tratto  il  suo 
matrimonio  con  Maria  de' Medici;  fu  fatto  regio  li- 
mosiniere,  ammesso  nel  collegio  dei  cardinali  1  a. 
1611,  e  morì  a  Roma  nel  1621. 

BO^Sl  (conte  Francesco),  celebre  veterinario, 
n  circa  il  1720  a  Rimini,  disceso  da  illustre  fami- 
glia fiorentina  ;  fu  discepolo  del  famoso  Giovanni 
Bianchi  ;  studiò  nella  prima  gioventù  medicina  e  sto- 
ria naturale ,  ma  amando  passionatamenle  i  cavalli 
si  diede  ad  un  particolare  studio  de' medesimi.  Apri 
in  Roma  una  scuola  di  Zoojatria  e  fino  dal  1731 
erasi  fatto  a  pubblicare  un'opera  sull'  ippialrica  nella 
quale  combattendo  i  vecchi  errori  innalzo  la  vete- 
rinaria al  grado  di  scienza  e  fu  ,  secondo  il  chiaro 
Rambelli  (Lettere  sopra  invenzioni  e  scoperte  ita- 
liane), il  primo  in  Europa  a  concepire  questo  pen- 
siero. Nel  supplemento  però  alla  gran  biografia,  nel- 
1'  articolo  che  tratta  di  lui ,  si  rivendica  in  Bourgelat 
:  ai  francesi  il  primato  della  invenzione;  avendo  noi 
riscontrato  nell'articolo  Bourgelat  della  gran  biogra- 
fia la  data  della  edizione  degli  Elementi  dilppiatrica 
dello  slesso  Bourgelat  l'abbiamo  veramente  trovata 
sotto  gli  anni  1730-31-35;  ma  questo  sarebbe  ben 
poco  per  provare  1'  anteriorità  dei  trancesi.  Tutta- 
via non  volendo  entrar  giudici  in  tal  quistione  la 
rimettiamo  ai  più  veggenti  di  noi ,  e  passiamo  in- 
tanto a  registrare  le  principali  opere  del  Bonsi,che 
sono:  Begole  per  conoscere  perfeltamenle  le  bellezze 
e  i  difetti  dei  cavalli  (Rimini  1731  in  4.o  fig.); 
I    Lettera  di  un  cocchiere  ad  un  suo  figlio  in  cui  oh 
;    dà  alcuni  utili  avvertimenti  per  esercitare  con  lode 
;    la  propria  arte  (ivi  1735);  —  Lettere  ed  opuscoli 
.    ippiatrici  0  siano  intorno  la  medicina  dei  cavalli 
\    (ivi  1736  6  Venezia  1737);  Istituzione  di  marescal- 
chia  ,  conducente  ad  esercitare  con  sodi  fondamenti 
la  medicina  de'  cavalli  (Napoli  1780  in  8.<>  Venezia 
1786-87.  ivi  1801  2  vol.)  :  è  questa  un'  utilissima 
]    opera  di' mascalcia;  —  Dizionario  raqionato  di  ve- 
terinaria teorico-pratica {Yenezi'A  1784, 4  voi.  in  8.o  ). 
Il  conte  Bonsi  viveva  nel  1792,  ma  ignoriamo  quan- 
do ei  morisse. 

##  BONSIGNORE  (Stefano),  vescovo  di  Faenza, 
n.  nel  1738  in  Busto  Arsizzio  nel  contado  di  Mi- 
lano. Prontezza  d'  ingegno  ,  pietà  d'  animo,  memoria 
maravigliosa  fin  dalla  puerizia  promettevano  in  lui 
un  uomo  assai  raro.  Entrò  nella  congregazione  de- 
gli oblati,  e  nel  1760  vi  fu  consegralo  sacerdote. 
Insegnò  grammatica,  umanità,  filosofia  (nella  quale 
scienza  i  suoi  scritti  furono  commendati  come  un 
capo  d'  opera)  ;  laureatosi  in  teologia  fu  prefetto  de- 
gli studi  di  tutti  i  seminar]  della  diocesi;  nella 
epigrafia  e  nell'  arte  oratoria  fu  valentissimo ,  come 


ne  fanno  fede  molte  sue  cose  stampate  e  mss.  ;  sep- 
pe le  lingue  greca,  ebraica,  inglese  e  francese;  ebbe 
senso  di  buone  arti,  e  fu  bibliotecario  deir  Ambro- 
siana. Per  le  vicende  dei  tempi ,  scioltosi  il  semi- 
nario di  Pavia,  1'  arcivescovo  Visconti  chiamollo  al- 
la cattedra  di  teologia  dogmatica  ,  e  fu  allora  co- 
nosciuto e  stimato  da  gli  uomini  più  sapienti.  Fu 
collo  slesso  arcivescovo  come  suo  consigliere  e  se- 
cjretario  ai  comizi  di  Lione  del  1802,  ed  essendo  ivi 
morto  quel  prelato  ne  recitò  in  francese  la  orazione 
funebre  con  ammirazione  di  tutti.  Cresciuta  in  tal 
guisa  la  sua  nominanza  ebbe  il  vescovado  di  Faen- 
za nel  1807,  e  Pio  VII  lo  commendo  come  il  prelato 
il  niù  dotto  che  avesse  conosciuto.  ISel  1811  Napo- 
leone lo  designò  patriarca  di  Venezia,  e  quando  sor- 
sero  le  differenze  in  materia  di  religione,  tra  l  impe- 
radoreed  il  pontefice,  il  vescovo  Bonsignore  fu  pm 
volte  tra  i  dignitari  ecclesiastici  deputati  al  sommo 
gerarca.  Fu  lemosiniere  della  corte  di  Milano  ,  gran- 
de  ufficiale  del  regno  d'  Italia  e  commendatore  della 
corona  di  ferro.  Monarchi  e  grandi  lo  avevano  in 
pregio,  ma  quando  si  mutarono  le  cose  nel  1814  egli 
si  dovè  ridurre  al  suo  vescovado  di  Faenza  sotlo  la 
stretta  vigilanza  della  corte  romana .  In  quei  ait- 
ficili  tempi  non  gli  venne  meno  la  nobiltà  d  animo, 
la  religiosa  pietà,  la  sollecitudine  e  lo  zelo  nel  sa- 
cro suo  ministero,  sicché  nell'essere  pastore  fu  «nche 
vero  padre  dei  popoli  suoi.  Coi  cardinali  legati  Mal- 
vasia, Rusconi  e  Rivarola  fece  quanto  poteva  in 
prò  della  Romagna.  Fino  all'  estrema  vecchiezza  con- 
dusse vita   riposala  e  tranquilla,  ne  mai  in  lui  si 
smentì  il  costume  dell'  uomo  sapiente,  e  benché  nel 
1826  morisse  di  anni  88,  la  sua  morie  parve  imma- 
tura ,  perchè  i  buoni  avrebbero  ad  essere  eterni. 

BONSTETTEN  (Alberto  barone  di),  n.  a  Zurigo; 
fu  decano  dell'  abbadia  di  Einsidlein  nel  sec.  XV; 
lasciò  ms.  la  Storia  della  casa  di  Emsidlein  ;  —■ 
La  nta  deW  eremita  Niccolò  d'  Under wald  tj 
la  Descrizione  della  Svizzera  ecc. 

BONSTETTEN  (C^rlo-Vittore  di),  filosofo  e  natu- 
ralista, n.  a  Berna  nel  1743  da  una  delle  più  an- 
tiche famiglie  della  Svizzera,  m.  a  Ginevra  nel  1852 
in  età  di  87  anni;  era  stato  membro  del  gran  con- 
siglio di  Berna,  balivo  di  Nion ,  e  adoperalo  m  altri 
carichi  e  magistrature;  ma  egli  lasciò  la  patria  al 
cominciare  della  rivoluzione  elvetica,  si  ritrasse  in 
Holstein  ,  e  non  tornò  a  Berna  che  nel  1801.  Fu 
discepolo  e  amico  del  celebre  Haller;  collaboro  in 
parecchi  giornali  e  raccolte  periodiche ,  e  pubblico 
alcune  opere ,  tra  le  quali  sono  più  considerevoli  le 
se-uenti:  V  eremita  storia  alpigiana;  —  Piaggio 
sulla  scena  de  sei  ultimi  libri  dell'  Eneide  ;  e  Filo- 
sofia dell'  esperienza. 

BONTALENTI.  —  V.  BUONTALENTI. 
BONTEKOE  (Guglielmo-Isbrando)  ,  navigatore  olan- 
dese; parti  nel  1618  come  capitano  del  vascello  la 
nuova  Hoorn  per  le  Indie  orientali;  fu  dalle  inter- 
mità  costretto  a  sostare  in  Madagascar;  presso  a 
Batavia  il  fuoco  si  apprese  alla  sua  nave  che  anelo 
in  schegge  ed  in  fiamme;  una  parte  dei  marmai 
mori;  Bontekoe  per  buona  ventura  polo  condurre 
in  salvo  il  rimanente  ed  approdare  a  Balavia  dopo 
indescrivibili  palimenti.  La  sua  relazione  assai  cu- 
riosa e  schietta  fu  tmbblicata  in  olandese  e  tradotta 
in  francese  (Amsterdam  1681  in  l2.i»o). 

BONTEKOE  (Cornelio)  ,  medico  n.  nel  1647  ad  Al- 
cmar;  ebbe  spesse  quislioni  co' suoi  colleghi;  andò 
a  porre  domicilio  in  molle  ciltà  senza  pero  poter- 
si fermare  in  nessuna,  ma  trovalo  grazia  nell  a- 
nimo  dell'elettore  di  Brandeburgo,  fu  etetto  suo 
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medico,  ed  ebbe  cattedra  di  professore  nel  1685 
a  Francfort  sull'  Oder ,  ove  morì  nell'  anno  slesso , 
r,8.vo  dell'  età  sua.  Le  sue  opere  furono  tradotte  in 
francese  da  Devaux  sotto  il  titolo  di  Nuovi  elemen- 
ti di  medicina,  2  voi.  in  12.010  con  la  Fila  del- 
l' tutore. 

BONTEMPI  0  BUONTEMPI  (Gio.  Andrea  AKGELIM)  , 
letterato,  n.  circa  il  1630  a  Perugia;  fu  per  qual- 
ftie  tempo  addetto  al  servigio  del  marcliese  di  Bran- 
deburgo  ,  per  le  cui  nozze  compose  il  melodramma 
di  Paride  che  fu  il  primo  ad  essere  rappresentato 
in  Germania;  fu  poi  direttor  della  musica  dell'elet- 
lor  di  Sassonia  in  Dresda  ,  e  tornatosi  in  patria  ivi 
mori  dopo  il  1697.  Abbiamo  di  lui:  Sloria  della 
ribellione  d'  Ungheria  ;  — Sloria  della  musica  an- 
tica e  moderna;  —  Storia  della  casa  di  Sassonia. 

BOIVTEMPS  (Maria-Giovanna  di  CHATILLON),  nata 
nel  1718  a  Parigi:  andò  moglie  ad  un  antico  teso- 
riere delle  milizie;  pubblicò  una  versione  anonima 
in  prosa  delle  Stagioni  di  Thompsom,  che  trovò 
qualche  favore  nell'universale,  e  mori  nel  1788  la- 
sciando un  figlio  erede  del  suo  buon  gusto  per  la 
letteratura  inglese,  che  pubblicò:  Poesie  scelte  di 
Millon  e  di  Gay. 

BOrSTEMS,  scultor  francese  del  sec.  XVI;  è  l'au- 
tore dei  bassirilievi  della  tomba  di  Francesco  I  , 
che  si  ammiravano  nel  museo  des  Pelils-Jiiguslins 
(V.  la  descrizione  del  sig.  Lenoir). 

BONTEVILLE  (Marianna-Enrico  HAY  di) ,  vescovo 
di  Grenoble,  n.  nel  1741  nel  castello  di  3Ionbuan; 
avendo  fatto  oltraggio  al  cardinale  di  Loménie  in 
una  seduta  degli  stati  provinciali  del  1788,  non 
potè  conseguire  che  il  suo  discorso  non  fosse  inse- 


rito nel  processo  verbale;  il  suo  senno  allora 
molto  leggiero,  ne  fu  talmente  conturbato,  che  si 
uccise  da  se  medesimo,  poco  dopo  in  una  sua  casa 
di  villa. 

BONTIUS  (Gherardo),  grecista,  n.  nel  paese  di 
Gheldria;  professò  la  medicina  a  Leida,  e  molto 
cooperò  alla  fondazione  del  giardino  botanico  di 
quella  città;  passò  di  questa  vita  nel  1599,  riputa- 
to come  t'  inventore  delle  pillole  idragoghe  che  si 
intitolarono  dal  nome  suo.  —  Tre  suoi  'figli  sosten- 
nero il  lustro  del  nome  paterno  :  GiovannÌ  a  Rotter- 
dam ove  fu  eletto  medico  della  città  ;  Ranieri  a 
Leida  ove  tenne  cattedra  di  fisica  e  fu  poi  medico 
del  principe  di  Nassau,  e  morì  nel  1625  in  età  di 
47  anni;  finalmente  Iacopo  che  viaggiò  nell' ìndie 
ed  in  Persia  per  la  storia  naturale  e  si  fermò  con 
ufficio  di  medico  in  Batavia  ove  chiuse  la  vita  nel 
1631,  lasciando  molte  opere  mss.  che  furono  in  parte 
pubblicate  sotto  il  titolo:  De  medicinà  Indorum  lib. 
IV;  —  De  medicina  Egyptiorum.  I  mss.  di  Bontius 
essendo  capitati  allo  mani  del  dotto  Piso  (le  Pois) 
gli  riunì  a  quegli  che  erano  slati  già  fatti  pubblici, 
inserendoli  nella  sua  importante  operài  Historia  na- 
turalis  Indiai  orientalis. 

BONUCCI  (Antommaria),  gesuita,  n.  in  Arezzo 
nella  seconda  metà  del  sec.  XVII,  m.  nel  1728;  fu 
per  molt'  anni  missionario  in  America,  e  scrisse  mol- 
te opere  che  sono  vite,  storie,  panegirici,  tra  le 
quali  faremo  ricordo  della  Sloria  del  Pontefice  Gre- 
gorio X  descritta  in  III  libri  e  stampata  in  Roma 
nel  1711. 

BONUS  0  BONI  (Iacopo),  poeta  latino  di  Ragusi; 
e  principalmente  conosciuto  per  un  suo  poema:  De 
raplu  Cerberi,  stampato  in  continuazione  del  Com- 
pendio delle  Metamorfosi  d'  Ovidio  scritto  da  Bolo- 
gni  (Basilea  1538).  Si  cita  anco  di  questo  autore: 
De  Fila  et  gestis  ChrisH  (Roma  1526). 


BONVICINO  (Alessandro),  detto  il  'Moretto  da 
Brescia  ,  sua  patria,  pittor  della  scuola  veneziana 
che  fiorì  sui  primi  anni  del  sec.  XVI;  fu  scolaro  di 
Tiziano  e  tenne  in  sulle  prime  tutta  la  maniera  del 
maestro,  come  si  pare  in  un  S.  Niccolò  da  lui  di- 
pint^o  nella  Madonna  de'  Miracoli  in  Brescia  .  ove  fi- 
gurò alcuni  ritratti  che  il  Lanzi  giudica  del' miglior 
conio  tizianesco.  Segui  poi  la  maniera  di  Raffaello 
per  quel  che  ne  potè  studiare  su  qualche  pittura  e 
sulle  stampe,  non  essendo  mai  stato  in  Roma,  e 
divenne  autore  di  uno  stile  nuovo  e  vaghissimo: 
volti  graziosi,  studio  di  movenze  e  di  affetti ,  varialo 
panneggiamento  ma  non  sempre  elettissimo,  magni- 
ficenza  negli  accessori,  quanto  ogni  altro  veneto  ."ma 
più  parco  nel  farne  uso.  È  artefice  insomma  di  gran 
valentia  ;  lodato  dal  Vasari  particolarmente  nella 
perizia  in  contraffare  raso ,  velluto  e  drappi  d'  oro 
0  d'  argento.  Altre  opere,  oltre  alla  ricordata,  non 
troviamo  registrate  di  lui,  ma  pare  che  molte  ve  ne 
abbiano  in  Brescia. 

BONZANIGO  (Giuseppe),  regio  scultore  di  To- 
rino. A  lui  si  debbo  recar  1'  onore  di  aver  condotto 
ad  una  rara  perfezione  t'  arte  dell'  intaglio  in  avo- 
rio ed  in  legno,  cui  per  40  anni  continui  attese 
con  infinite  sollecitudini:  i  lavori  usciti  della  sua 
officina  furono  assai  cercati  in  Italia  e  fuori.  Morì 
nel  1820. 

BONZI,  monaci  0  sacerdoti  della  China,  che  si 
partono  in  molte  sette.  Quelli  di  Foé  raccoman- 
dano le  opere  di  misericordia  ed  in  particolare  la 
carità  inverso  i  monasteri  ,  e  praticano  nel  comun 
vivere  le  più  dure  austerità;  costoro  però  fanno  soz- 
zo abuso  della  credulità  delle  donne  e  delle  fan- 
ciulle per  godersi  di  esse;  vanno  perpetuando  il 
proprio  ordine  col  fare  acquisto  di  fanciulletti  che 
educano  ed  iniziano  a'  loro  ministeri,  dopo  rigorosi 
sperimenti.  I  Bonzi  della  setta  di  Lao-Kium  fanno 
voto  di  castità,  e  sono  puniti  con  crudele  supplizio 
ove  sieno  convinti  d'  incontinenza. —  I  primi,  vale 
a  dire  quei  di  Foé,  presiedono  alle  funebri  ceremo- 
nie:  i  secondi,  quei  di  Lao-Kium,  predicono  l'av- 
venire e  scongiurano  i  demoni. 

BOODT  (Anselmo-Boezio  di),  naturalista ,  n.  a  Bru- 
ges; ebbe  titolo  di  medico  dell' imperadore  Rodolfo 
lì,  e  morì  nel  1654  in  voce  di  sapiente  nelle  scien- 
ze naturali.  Abbiamo  di  lui  :  Gemmarum  et  lapidum 
hisloria,  con  le  note  di  Tollius,  tradotta  in  france- 
se sotto  il  titolo  :  Il  Gioielliere  perfelto.  Esso  è  1'  e- 
ditore  delle  Plormn,  herbarum  ac  frucluum  selecke 
icones,  ristampate  nel  1640  da  Lamberto  Vossio  con 
un  Lessico  latino,  fiammingo,  olandese  e  francese; 
ed  è  il  continuatore  delle  Jiaccolle  di  Emblemi  di 
Tipot. 

BOON  (Daniele),  anglo-americano,  originario  del- 
la Carolina  settentrionale,  ove  coltivava  un  podere; 
uscì  di  questa  provincia  nel  1769  con  5  uomini,  e 
andossene  a  fondare  uno  slabilimenlo  nel  Kentucky 
allora  incolto  e  disabitato;  ivi  rizzò  una  casa  for- 
tificata, che  i  fuorusciti  chiamarono  Boonsborough , 
che  è  oggi  il  nome  di  una  città  fiorentissima ,  del- 
la quale  Boon  debb'  essere  riguardato  come  il  fon- 
datore. Nel  1775  trovavasi  già  colà  ben  fornito  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  ;  avea  preso  pos- 
sesso delle  terre  circostanti,  erasene  fatto  guarenti- 
re il  dominio,  ed  avea  cominciato  a  raccogliervi 
alcune  famiglie  peregrinanti  che  venivano  aumen- 
tando di  giorno  in  giorno  la  popolazione  della  pic- 
ciola  sua  colonia.  È  degno  d'  esser  Ietto  nel  New- 
Monlly-Magazine,  com'  ei  seppe  respingere  gli  as- 
salti delle  tribù  indiane,  dalle  quali  era  ciò  nondi- 
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aanco  amato  e  ammiralo  ,  e  continuare  all'  adem- 
.imenlo  del  suo  disegno  con  una  perseveranza  che 
a  segno  d'  animo  assai  più  alto  de'  volgari.  Fu 
spettato  il  tempo  della  sua  vecchiezza  per  pigliare 
\  disamina  i  titoli  eh'  egli  aveva  al  possedimento 
ielle  terre  dissodate  da  lui:  un  vizio  di  forma  fu 
•agione  di  sua  ruina.  Mentre  raccoglieva  il  frutto 
li  sì  lunghi  travagli,  ed  era  già  sì  pieno  d'anni, 
,ì  che  gli  veniva  impossibile  il  mettersi  a  nuove  im- 
)rese,  quesl'  uomo  che  per  le  sue  fatiche  e  per  quel- 
a  sua  inlemerata  longanimità  avria  meritalo  una 
corona  civica ,  fu  spodeslato  d'ogni  cosa,  e  gitlalo 
n  fondo  della  miseria.  Considerando  allora  infranti 
ulti  que'  vincoli  che  il  collegavano  all'  ingrato  con- 
sorzio umano,  disse  l'eterno  addio  alla  propria  fa- 
miglia, e  andò  a  nascondersi  in  quelle  sterminate 
regioni  bagnate  dal  Missouri,  fabbricandosi  in  riva 
di  questo  fiume  una  capanna.  Secondo  che  narrano 
alcuni  indiani  il  suo  figlio  dimorava  c^n  lui.  Così 
visse  fino  oltre  all'  SO.mo  anno ,  mostrandosi  satisfat- 
to della  sua  condizione.  In  sul  finire  del  1822  o  sul 
cominciare  del  1825  fu  trovato  morto,  ginocchioni, 
col  suo  fucile  accanto  ,  posato  sur  un  pedale  d'  al- 
bero. Ciii  ha  letto  i  romanzi  di  Fenimore  Cooper  for- 
se ritroverà  in  Boon  il  tipo  di  uno  dei  suoi  più  co- 
spicui personaggi. 

BOONAERTS,  o  BONARZIO  (Oliviero),  gesuita,  n. 
nel  1S70  ad  Ipri,  m.  ivi  nel  iG66:  fu  prima  pro- 
fessore e  poi  missionario,  e  pubblicò  le  seguenti 
scritture  dettate  in  idioma  latino:  Della  isliluzione 
delle  ore  canoniche;  —  Accordo  della  scienza  e  della 
fede;  —  Comento  siiW  Ecclesiaste  ;  —  Comenlo  sul 
libro  di  Ester. 

BOONEN  (Arnoldo),  pittore,  n.  nel  1660  a  Dor- 
drecht; ebbe  nome  nel  dipinger  quadri  di  composi- 
zione, ma  riuscì  soprattutto  eccellente  nel  far  ri- 
tratti. Dopo  aver  corsa  1'  Alemagna  e  l'  Olanda,  tor- 
nò in  patria,  ed  ivi  morì  nel  1729.  Si  ricordano  co- 
me suoi  capi  d'  opera  i  ritratti  del  czar  Pietro  e 
della  czarina;  di  Marlborough;  del  principe  d'Orange; 
di  van  Huysen  ecc.  —  Gaspero  suo  fratello  e  sco- 
laro ,  n.  nel  1677  a  Rotterdam  ,  ebbe  egli  pure 
molta  nominanza,  ma  non  aggiunse  a  quella  di  Ar- 
noldo, e  morì  nel  1729,  18  giorni  dopo  del  fratel 
suo. 

BOOT  (EvERARDo),  n.  nel  157S,  m.  nel  1610;  fu 
ministro  evangelico  ad  Utrecht  e  tradusse  in  fiam- 
mingo dal  latino  //  Cattolico  riformato  di  Perkins. 
—  Un  altro  Gerardo  ,  della  famiglia  stessa ,  n.  nel 
1604  a  Gorcum  in  Olanda  ,  medico  di  Carlo  I  re 
d'Inghilterra,  m.  a  Dublino  nel  1630:  lasciò:  Phi- 
losophia  naturalis  et  re  formata. — Arnoldo,  suo  fra- 
tello e  medico  come  lui,  n.  nel  1606;  attese  alle 
lingue  antiche  ed  alla  critica  sacra.  Astretto  di  lasciar 
Dublino  in  cui  praticò  la  medicina ,  si  ridusse  a  Pa- 
rigi ad  altro  non  volgendo  il  pensiero  fuori  che  alle 
lettere,  e  morì  nel  1633.  Oltre  ad  alcune  dotte  Os- 
ser Dazioni  sul  testo  ebraico  dell'  antico  Testamento, 
dobbiamo  alla  sua  critica:  Obsermtiones  medie (B  de 
affectibus  a  veteribus  omissis  ,  (Londra,  1649  in 
12.0  )  ristampate  nel  1664  con  una  prefazione  di 
Meibom. 

BOOT  (Riccardo),  medico  e  famoso  botanico 
irlandese;  ha  scritto  la  Storia  naturale  del  regno 
d'Irlanda  tenuta  in  gran  pregio  e  tradotta  dall' in- 
glese in  francese.  —  Abbiamo  tratto  questa  breve 
notizia  da  una  giunta  italiana  della  biografia  del  Mis- 
siaglia ,  nè  ivi  si  cita  alcuna  data. 

BOOTH  (Enrico)  ,  conte  di  Warrington  e  lord  De- 
lamer,  n.  nel  1631;  fu  membro  di  vari  parlamenti  ; 


venne  in  ira  alla  corte  pel  suo  zelo  contro  i  catto- 
lici e  fu  chiuso  per  ben  tre  volte  nella  torre  di 
Londra;  ma  quando  Guglielmo  III  salì  sul  trono  , 
tornò  in  favore;  fu  eletto  cancelliere  e  sotto  teso- 
riere dello  scacchiere  ,  lord  luogotenente  ecc. ,  digni- 
tà tutte  che  prestamente  ebbe  perdute  per  le  sue 
contradizioni  ai  provvedimenti  giudicati  necessari  dal 
nuovo  governo  per  bene  mettersi  in  sodo,  e  mori 
nel  1694  in  età  di  anni  41.  —  Giorgio  suo  figlio  , 
pubblicò  nel  1759:  Considerazioni  sulla  istituzione 
del  matrimonio  ecc.,  opera  nella  quale  pende  nel- 
I'  opinione  del  divorzio,  e  mori  nel  1738. 

BOOTH  (Abramo),  ministro  non  conformista,  n.  nel 
Derbyshire,  l' a.  1754;  fu  predicatore  degli  anabap- 
tisti  e  pastore  della  congregazione  di  Goodman  s 
Fields  tenne  quest'ultimo  ufficio  sacro,  fino  alla 
sua  morte,  che  seguì  nell' a.  1806.  Abbiamo  di  lui 
un'  Elegia  indirizzata  ad  Hervey,  l'autore  de  ^e- 
pf^lcri;—  Il  Regno  di  grazia;  ed  alcune  altre 
opere  di  teologia  poco  note. 

BOOZ,  figlio  di  Salomone  e  di  Raab;  circa  l  a. 
1234  prima  di  G.  C. ,  tolse  in  moglie  Ruth,  la  qua- 
le gli  partorì  Obed  ,  che  fu  avolo  di  Davidde. 

BOQUIN  0  BOUQUm  (Pietro),  teologo  etero- 
dosso; era  da  prima  carmelitano  in  Bourges,  ma  nel 
1341  passò  a  Basilea  ove  si  ritrovò  con  Lutero  e  con  Me- 
lanchton;  pei  conforti  di  quest'  ultimo,  sotlentro  alla 
cattedra  lasciala  vota  da  Calvino  in  Strasburgo, ma  poi 
tornossi  a  Bourges,  aspettando  che  la  bramata  riforma 
s'introducesse  in  Francia  ,  e  dandovi  in  questo  mezzo 
lezioni  di  grammatica;  dalla  regina  di  Navarra  eb- 
be uno  stipendio ,  e  per  sua  mediazione  fu  eletto 
predicatore  della  cattedrale;  avendo  corso  pero  gra- 
vi pericoli  per  le  sue  nuove  opinioni,  si  rifuggi  a 
Strasburgo ,  ove  fu  predicatore  della  chiesa  france- 
se; ebbe  dispareri  con  Lutero,  ed  essendosi  ricusa- 
to di  soscrivere  ad  una  professione  di  lede  ,  fatta 
per  ordine  dell'elettore,  fu  espulso  da  una  cattedra 
di  teologia,  che  tenea  da  20  anni ,  e  mori  a  Losan- 
na nel  1382.  Adam  nelle  Vitos-  theologorum  extero- 
rum  e  Bayle  nel  Dizionario,  danno  la  lista  delle 
opere  sue,  che  trattano  sulle  controversie  di  allora. 
Quella  che  è  tuttavia  ricercata  ,  ha  per  titolo:  F. 
Boquini  Apodeixis  ,  anli-chrislianismi  qua  cliristta- 
nismum  veram  religionem  ,  pharisaismum  cliristia- 
nismo  contrarium ,  papismum  pharisaismo  simil- 
limum  esse  ostendilur. 

BOR  (Pietro-Cristiano),  letterato,  n.  nel  1339  ad 
Utrecht;  figlio  di  uno  speziale;  attese  da  prima  al- 
la storia  dell'  Olanda ,  e  da'  suoi  connazionali  ebbe 
varie  protezioni  ed  aiuti ,  che  lo  lasciarono  condur- 
re a  fine  questa  impresa.  Eletto  ricevitore  del- 
l' Olanda  settentrionale  e  pensionato  dagli  stali,  pas- 
sò a  far  dimora  in  Harlem,  ove  morì  nel  1633.  La 
sua  Storia  de'  Paesi  bassi,  scritta  in  idioma  olan- 
dese, forma  parecchi  volumi  in  fol.  La  migliore  edi- 
zione è  quella  del  1679,  in  4  voi.  fig.  A  lui  dobbia- 
mo ancora  una  continuazione  della  Cronica  di  Ca- 
non (v.  q.  nome);  e  2  tragedie  assai  mediocri. 

#  BORA  0  BORE  (Caterina  di),  monaca  e  poi  mo- 
glie di  Martino  Lutero.  INata  da  un  gentiluomo  te- 
desco •  fece  i  voti  a  Nimptschen ,  e  gli  ruppe  con 
altre  otto  suore  nella  gran  settimana  del  1325;  Lu- 
tero pubblicò  un'apologia  di  lei,  della  quale  scrive 
molti  elogi  in  parecchie  sue  lettere,  m  1323  se  la 
tolse  in  moglie,  e  poi  che  ei  fu  morto  ella  visse  a 
Torgau  tenuta  in  gran  rispetto  dal  popolo  fino  alt  a. 
1332,  che  fu  l'  ultimo  della  sua  vita. 

BORAC  HAGL  ,  ambasciatore  del  re  del  Mogol 
presso  Maometto  soldano  di  Karisme;  si  insignorì 
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degli  stali  del  soldano  Kerman ,  e  fu  il  primo  prin- 
cipe della  discendenza  dei  catiani;  morì  nel  652 
dell'  eg. 

BORASTUS  (Gregorio-Lorenzo),  pubblicista  ,  n.  in 
Isvezia  circa  il  1384  j  lasciò  la  sua  patria;  professò 
il  caltolicisnio  ;  fu  fatto  canonico  di  Cracovia  ,  ed  ot- 
tenne 1'  ufticio  di  segretario  del  re  di  Polonia  ,  del 
quale  prese  a  difendere  le  ragioni,  in  molti  scritti 
che  furono  messi  a  stampa,  ma  che  oggidì  non  of- 
fron  più  importanza  di  sorta  alcuna.  Ebbe  voce  di 
buon  latinisla  ,  e  riuscì  degno  di  lode  nel  dettar 
versi.  Vuole  essere  distinto  da  BORASTUS  (Stefaiso), 
altro  svedese,  che  dicono  abbia  avuta  molta  prepon- 
deranza in  corte  di  Roma. 

BOHBONE.  —  V.  BOURBON. 

BORCH  (MiCHELE-Gio.  conte  di),  naturalista  e 
viaggiatore  del  sec.  XVIII  ;  è  incerta  la  sua  patria, 
essendo  chi  il  dice  polacco ,  e  chi  piemontese ,  ma 
certo  è  che  ei  fu  uomo  di  molta  scienza,  e  che  dopo 
aver  compiuti  gli  studj  in  germania,  corse  le  Alpi, 
la  Svizzera  e  tutta  Italia;  in  Sicilia,  e  in  Malta  fece 
parecchie  osservazioni;  in  Roma  stampò  una  delle 
opere  sue;  a  Siena  presentò  a  quell'accademia  una 
memoria  sulla  composizione  del  fosforo  marino;  dal- 
la sua  facilità  nello  scrivere  trancese  argomentano  che 
facesse  lunga  dimora  in  Francia;  ignorasi  il  luogo 
e  il  tempo  della  sua  morte,  ma  certo  è  che  nel 
1798  aveva  sua  stanza  nella  Svizzera.  Le  opere  che 
diede  a  stampa  son  queste  :  Lilografia  siciliana , 
che  è  un  catalogo  ragionato  di  tutte  le  pietre  della 
Sicilia  che  possono  ornare  le  raccolte  degli  amatori; 

—  Lilologki  Siciliana ,  ossia  cognizione  della  natura 
delle  pietre  della  Sicilia,  cui  fa  seguito  un  Discorso 
sulla  calcara  di  Palermo;  —  Mineralogia  siciliana; 

—  Lellere  intorno  i  tartufi  di  Piemonte;  —  Let- 
tere sulla  Sicilia  e  sull'  isola  di  Malta; — Oberon , 
poema  di  Wieland  tradotto  in  versi  francesi,  opera 
riprovata  per  barbaro  stile  e  per  infedeltà. 

BORCHOLTEN  (Gio.),  giureconsulto,  n.  a  Lunebur- 
go  nel  1355;  professò  il  diritto  a  Rostock ,  poscia 
ad  Helmstadt ,  e  mori  nel  1395.  Delle  sue  opere  assai 
copiose  altra  non  è  ricercata  fuorché  la  seguente  : 
Commentarii  in  quatuor  libros  inslilutionum  Jiisli- 
niani  imperaloris  (Parigi,  1646  in  4.o  ,  i4.a  edizione). 

BORCIIT  (Pietro  van  der),  intagliatore  di  rami,  n. 
a  Brusselles  circa  il  1S40;  intagliò  molte  stampe;  — 
Un  libro  di  Emblemi  sacri;  e  le  Metamorfosi  di 
Ovidio  in  178  rami.  —        Morì  nel  1608. 

BORCHT  (Enrico  van  der),  pittore  ed  incisore ,  n. 
a  Brusselles  nel  1385;  fu  condotto  da' suoi  parenti 
a  Francfort  ,  ed  acconcialo  presso  un  valente  maestro 
che  lo  consigliò  di  veder  l'Italia  per  acquistar  per- 
fezione al  suo  ingegno  nello  studio  dell'antico.  Ei 
ne  riportò  molte  preziose  reliquie  che  poi  vendette 
al  conte  Arundel.  Tornalo  in  Alemagna  fermò  stanza 
nel  1627  a  Francfort;  ivi  ancora  viveva  nel  1643. 
È  ignoto  l'  anno  della  sua  morie.  Il  suo  capo  d' opera 
è  un  Cristo  sostenuto  da  Giuseppe  d'Arimazia,  tratto 
dal  Parmigianino.  —  Enrico  suo  figlio,  n.  a  Franken- 
thal  circa  il  1620;  venne  col  conte  d' Arundel  in 
Italia  nel  1656;  poi  passò  in  Inghilterra,  e  quando 
quel  signore  fu  morto,  andò  ad  abitare  Anversa  ove 
morì  mollo  innanzi  negli  anni.  Le  opere  del  padre 
e  del  figlio  raccolte  da  Quentin  de  1'  Orangère  ,  si 
compongono  di  377  tavole.  —  V  ab,  Zani  pone 
la  morte  del  primo  Enrico  nel  1660. 

BORCK  (Gaspero-Guglielmo  di  ) ,  ministro  di  Prus- 
sia, n.  nel  1650  a  Doberitz  in  Pomerania;  fu  am- 
basciatore in  Danimarca,  in  Alemagna,  in  Inghil- 
terra; richiamato  a  Berlino  nel  1740,  ivi  morì  nel 


1747  curatore  dell'accademia  delle  scienze.  Abbiamo  di 
lui  una  versione  della  Morte  di  Cesare  di  Shakespeare  • 
e  un  saggio  di  traduzione  in  versi  della  Farsaglia 
di  Lucano.  —  Il  suo  fratello  general  di  cavallerìa  e 
soprintendente  di  Federigo-Guglielmo  II  ha  lascialo 
una  eccellente  descrizione  della  Agricoltura  di  Star- 
gardt  (in  idioma  tedesco). 

BORDA  (Giovanni-Carlo),  membro  dell'accademia 
delle  scienze  e  dell'istituto,  capitano  di  vascello  e 
capo  di  divisione  presso  il  ministero  delle  cose  di  mare, 
n.  a  Dax  nel  1755;  fu  ammesso  nel  corpo  del  genio 
ed  applicò  l'ingegno  alle  matematiche  e  soprattut- 
to alla  idraulica.  Ascritlo  nell'  armala  navale,  la 
prima  guerra  in  cui  combattè  fu  del  1768,  salpò 
con  Pingré  sulla  fregata  la  Flora,  per  l'esame  dei 
mostri  marini ,  e  definì  la  giacitura  dell'  isole  Cana- 
rie con  il  metodo  che  servì  d'  esempio  per  comporre 
le  migliori  carte.  Eletto  maggior  generale  sotto  il 
comando  di  Estaing,  e  comandante  del  vascello  il 
Solitario  fu  obbligalo  di  cedere  dopo  un'eroica  di- 
fesa contro  una  squadra  inglese  assai  supcriore.  In 
quel  torno  inventò  il  suo  circolo  di  riflessione,  che 
è  divenuto  tale  di  cui  non  possono  far  senza  i  ma- 
rinari ,  col  cui  ufficio  misurò  un  arco  del  meridiano 
da  Dunkerque  alle  isole  Baleari,  insieme  con  Mechain 
e  Delambre.  Questo  dotto  morì  a  Parigi  nel  1799.  A 
lui  si  dee  saper  grado  del  rinascimento  della  vera 
fisica  in  Francia.  Le  sue  opere  stampate  sparlilamente 
sono:  Viaggio  fatto  per  ordine  del  re  nel  ini  e 
72  in  Europa  ed  in  America  ecc.  (1778,  2  voi.  in 
4.0  );  —  Descrizione  ed  uso  del  circolo  di  rifles- 
sione; —  Tavole  trigonometriche  decimali.  Leièvre 
Gineau  e  Roederer  scrissero  il  suo  elogio. 

BORDA  (Siro),  medico  celebre,  n.  a  Pavia  nel 
1761;  dopo  essere  slato  tra  i  più  commendati  stu- 
denti nella  patria  università  ,  fu  nel  1800  eletto 
professore  di  materia  medica;  lo  zelo  per  la  scienza 
e  r  amore  pe'  suoi  discepoli  erano  sommi  in  que- 
sl'  uomo  dabbene  ,  sicché  ogni  volta  che  ascen- 
deva sulla  cattedra  era  salutato  da  concordi  e  ripe- 
luti  plausi  ;  si  accoslò  alla  dottrina  di  Rasori  e  ven- 
ne in  sì  gran  fama  nella  pratica  dell'arte  che  la 
moltitudine  degl'  infermi  a  lui  ricorrenti  per  con- 
siglio da  ogni  paese  gli  toglieva  tempo  a  mettere  in 
carta  le  dottrine  applicate  nelle  sue  cure.  Fu  erudi- 
tissimo nella  letteratura  medica  straniera,  sicché  i 
medici  inglesi  che  passando  per  Lombardia  andavano 
a  salutarlo  ,  ne  rimanevano  stupefatti.  Estimato  pei 
suo  sapere ,  amato  dai  discepoli  che  teneva  come 
suoi  figli,  provveduto  dai  beni  della  fortuna,  la  sua 
vita  correva  felicissima;  allora  però  le  vicissitudini 
dei  tempi  sopravvennero  a  turbarla.  Come  vero  sapien- 
te, era  acceso  di  grandissimo  amore  per  la  indipenden- 
za italiana.  Gli  ultimi  anni  adunque  del  suo  peregrinag- 
gio  su  questa  terra  furono  amareggiati  dalle  varie  com- 
mozioni politiche.  Accortosi  come  la  dottrina  del  con- 
trostimolanlismo  era  una  vana  utopia,  prima  della  sua 
morte  condannò  tutti  i  suoi  scritti  alle  fiamme  ,  se 
non  che  ne  furono  conservati  alcuni  per  copie  fat- 
tene da'  suoi  discepoli ,  e  che  egli  slesso  promettea 
di  pubblicare.  Morì  nel  1824  per  una  affezione  cal- 
colosa dei  lombi,  che  da  molti  anni  lo  tormentava, 
e  la  sua  vita  fu  abbreviata  altresì  dalle  patite  per- 
secuzioni, dalle  durate  fatiche  "è  dal  dolore  della 
perdita  della  moglie. 

BORDA  (Andrea)  ,  fratello  del  precedente,  epi- 
grafista latino,  n.  in  Pavia  nel  1763;  vesti  la  cocolla 
dei  domenicani,  e  mentre  egli  era  ancor  giovane  , 
innamoralosi  nella  fama  del  gesuita  Morcelli,  si  die- 
de attentamente  a  studiare  i  classici  latini,  e  poi 
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(etto  epigrafi ,  che  furono  lodatissime  dagli  inlelli- 
;enli,  per  proprietà,  per  concisione  e  sopratlulto 
ler  una  maravigliosa  purezza  della  latinità  dei  lem- 
ìi  di  Augusto.  Un  saggio  de'  suoi  studj  pubblico  nel 
1825  a  Milano,  intitolato  :  Fascictt/wm  inscriplionum 
'CO.  Stampò  altresì  due  opuscoli  intitolati:  Parergo 
ìpigrafìco ,  e  Reouta  epigrafica.  Mori  a  Milano  nel 

1835.  ,  , 

BORDAZAR  (Antonio),  dotto  stampatore,  n.  nel 
1671  nella  capitale  del  regno  di  Valenza;  mirabil- 
mente si  istruì  nel  latino  senza  maestro;  pose  men- 
te alla  riforma  dell'  ortografia  spagnuola ,  e  per  tal 
conto  meritò  1'  approvazione  de'  savj.  Per  la  morte 
del  padre  suo  trovatosi  a  capo  di  una  tipografia  as- 
sai ragguardevole  ,  scrisse  una  memoria  al  re  sul- 
1'  importanza  di  quest'  arte  ;  fece  quindi  prova  d' i- 
stituire  un'  accademia  per  l' insegnamento  gratuito  del- 
le scienze ,  e  fece  altre  utili  proposte  che  egualmente 
restarono  senza  effetto,  e  morì  nel  1744  senza  aver 
potuto  condurre  a  termine  la  pianta  topografica  del 
regno  di  Valenza  che  aveva  impreso.  Abbiamo  di 
lui  :  Ortografia  spagnuola;— Plantificacion  de  la  im- 
prenta  de  el  Rezo  sagrado;  ed  in  ms.  Grammati- 
ca ,  e  Dizionario  spagnuolo;— Dizionario  delle  scien- 
ze; —  Tavole  astronomiche.  ^  ##  Tra  le  sue  ope- 
re stampale  si  vogliono  registrare  anco  le  seguenti: 
Idea  di  una  accademia  di  matematica  ;  —  Propo- 
sta di  un  sistema  uniforme  pei  pesi  e  per  le  misu- 
.  __  Pensieri  sulla  cometa  del  1744  ,*  —  Ridu- 
zione delle  monete  antiche  e  correnti  di  tutta  Eu- 
ropa; —  Calendario  perpetuo. 

BORDE  (Andrea),  medico  di  Enrico  Vili  e  meni- 
bro  del  collegio  di  Londra,  ove  morì  nella  miseria 
1' a.  1549;  scrisse  in  inglese:  Manuale  di  sanila;— 
Racconti  giocosi  dei  pazzi  di  Gotham ,  ristampati 
più  volte;  —  Introduzione  alle  sc/ewze. —  Que- 
st' uomo  fu  di  umore  assai  strano  e  bizzarro,  ed  era 
nato  nella  contea  di  Sussex;  fu  prima  monaco:  poi 
corse  1'  Europa  ed  una  parte  dell'  Africa;  studio  la 
medicina;  si  dottorò  a  Mompellieri,  e  poi  si  lermo 
a  Londra;  ma  quantunque  medico  del  re,  fini  col- 
1'  essere  incarcerato  per  debiti ,  e  morire  in  prigio- 
ne neir  età  di  49  anni. 

BORDE  (Luigi),  meccanico,  n.  a  Lione  nel  1700; 
ridusse  a  perfezione  l'argano,  e  fece  parecchie  in- 
venzioni utili  ed  ingegnose,  che  furono  prima  vol- 
te a  profitto  delle  manifatture  lionesi ,  e  poi  presta- 
mente si  sparsero  per  tutta  Europa.  A  lui  dobbiamo 
eziandio  i  mulini  a  coda  sul  Rodano ,  che  preven- 
gono i  pericoli  della  navigazione.  Morì  nel  1747,  la- 
sciando varie  Memorie  conservate  tra'  mss.  dell'ac- 
cademia di  Lione ,  che  l'  ebbe  tra'  suoi  membri. 

BORDE  (Carlo)  ,  letterato ,  fratello  del  precedente  ; 
n.  a  Lione  nel  171 1;  fatti  gli  studj  con  assai  buon 
profitto,  venne  a  Parigi  ove  si  strinse  ben  presto 
in  amicizia  con  gli  uomini  più  chiari  nelle  lette- 
re, tra'  quali  un  Voltaire  e  un  G.  G.  Rousseau. 
Durante  la  sua  dimora  a  Parigi,  compiè  la  sua  tra- 
gedia. Bianca  di  Borbone,  che  però  ebbe  la  pru- 
denza di  non  esporre  ai  rischi  della  rappresentazio- 
ne. Nel  17S1  confutò  il  discorso  di  G.  G.  Rous- 
seau contro  le  scienze,  ma  il  fece  con  tutto  quel 
riguardo,  e  con  la  osservanza  che  debbesi  ad  un 
amico  ;  tuttavia  da  quel  punto  in  poi  ritenuto  dal 
filosofo  ginevrino ,  come  uno  de'  suoi  più  furibon- 
di avversari,  cessò  affatto  ogni  frequenza  con  lui; 
fu  più  avventurato  con  Voltaire  che  si  era  tolto  a 
modello  ,  e  di  cui  seguitò  la  maniera  in  alcune  Epi- 
stole ,  tantoché  quando  furono  pubblicate ,  parve- 
ro nate  dall'  ingegno  del  filosofo  di  Ferney.  Mo- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


ri  nel  1781.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  dal- 
l'abate di  Castillon  (Lione  1783,  4  voi.  in  8.o  ). 

#*  BORDE  (Viviano  la),  prete  dell'oratorio,  n. 
a  Tolosa  nel  1G80,  m.  a  Parigi  nel  1748;  fu  a  Ro- 
ma per  trattare  le  cose  della  costituzione.  Scrisse 
alcune  opere  molto  stimate  dagli  anti-coslituzionarj, 
e  sono:  Testimonianze  della  verità  nella  chiesa;  — 
Principi  sopra  la  distinzione  delle  due  potenze;  — 
Ritiro  di  dieci  giorni  ;  —  Conferenza  sopra  la  pe- 
nitenza; —  Memorie  sopra  V  assemblea  prossima 
della  congregazione  dell'  oratorio. 

BORDEAUX  (Cristoforo  di),  poeta  francese, 
n.  a  Parigi;  fiorì  nel  sec.  XVI,  ed  ebbe  in  gioventù 
il  soprannome  di  Ledere  de  la  Tannerie;  benché 
fosse  zelantissimo  cattolico ,  tenne  costumi  corrotti,  e 
pubblicò  scritti  licenziosissimi  che  sono  una  Raccol- 
ta di  canzoni  contro  gli  Ugonotti;  e  le  Tenebre  e 
lamenti  dei  predicatori  (Parigi  1S65).  Queste  due 
opere  sono  di  una  singolare  rarità.  Scrisse  pure  qual- 
che altro  componimento  in  versi,  poco  notabile. 

BORDEGATO  (Santi),  minore  osservante,  n. 
in  Pieve  di  Sacco  sul  Padovano;  scrisse  in  latino  la 
K^/a  di  S.  Antonio.  —  Un  altro  del  nome  stesso , 
nobile  padovano  e  medico,  m.  in  Roma  in  odore 
di  santità,  scrisse  un  poema  latino  sulT  mmaco/afa 
Concezione.  —  Matteo  suo  figlio ,  professore  di  isti- 
tuzioni civili  in  Padova;  fu  anche  buon  poeta  ita- 
liano e  latino  come  si  vede  da  alcuni  suoi  compo- 
nimenti stampali  nelle  raccolte.  —  Un  altro  Matteo, 
stampò  un'Orazione  latina  in  morte  di  Iacopo  Pighi 
nel  1683. 

BORDELON  (Lorenzo),  scrittore  assai  mediocre,  n. 
a  Bourges  nel  1653;  si  rendè  sacerdote;  fu  fatto 
dottore  in  teologia;  attese  per  qualche  tempo  a  edu- 
care la  gioventù ,  e  dedicò  le  ore  di  ozio  a  scrivere 
una  farragine  di  opere  tutte  oggimai  dimenticate, 
salvo  quelle  che  qui  appresso  si  citeranno ,  e  mori 
a  Parigi  nel  1750.  Restano  adunque  di  lui:  Stra- 
vaganti immaginazioni  di  M.  Ouffle,  stampate  nei 
Viaggi  immaginar],  t.  XXXVI;— le  beffe  di  maestro 
Gonin  ;  —  Dialoghi  dei  vivi. 

BORDENAVE  (Ognissanti),  professrore  e  direttore 
dell'  accademia  di  chirurgia  di  Parigi,  n.  nel  1728; 
fu  alla  guerra  di  Fiandra  nel  1746;  prese  poi  titolo 
di  maestro  delle  arti  nel  1750  ;  venne  da  ultimo 
eletto  professore  e  membro  dell'  accademia  delle 
scienze,  e  mori  nel  1782.  Tradusse  in  francese  gli 
Elementi  di  fisiologia  di  Mailer,  e  pubblicò  parecchie 
dissertazioni  sugli  antisceltici  ;  —  una  Memoria  sul 
pericolo  dei  caustici  per  la  cura  radicale  delle  er- 
nie. 

BORDEREAU  (Renata)  ,  detta  per  soprannome 
Langevin,  nata  a  Soulaine  presso  Angeis  nel  1770; 
fu  donna  di  condizione  assai  volgare  ma  d'  animo 
alto  ed  intemerato.  Fino  da'  primi  moti  della  Vandea 
tutti  i  suoi  parenti  morirono ,  ond'  ella  per  desio  di 
vendetta,  preso  abito  virile  sotto  nome  di  Langevin, 
impugnate  le  armi,  salita  a  cavallo,  combatte  in 
tutti  i  più  difficili  scontri  nelle  schiere  dei  vandei- 
sti:  salvò  molte  famiglie  ed  in  particolare  mad.  de 
la  Bonére  e  la  sua  figlia;  ma  venne  finalmente  im- 
prigionata e  non  prima  del  1814  tornò  in  liberta, 
e  fu  presentata  a  Luigi  XVUI  che  le  assegno  una 
picciola  pensione,  colla  quale  sostenne  la  vita  in 
patria,  ove  mori  nel  1828.  Scrisse  le  proprie  Memo- 
rie, in  istile  scorretto  e  familiare  ,  ma  che  non  sono 
senza  importanza  pei  casi  del  tempo  di  cui  ragio- 
nano. 

BORDERIE,  poeta,  originario  di  Normandia,  di- 
scepolo di  Marot;  pubblicò:  V  Jmico  di  corte,  che 
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fu  poi  ristampato  con  varj  opuscoli  di  Heroet  ecc. 
(Lione  ió47);  ed  il  Discorso  del  viaggio  di  Coslan- 
tinopoli.  —  Questo  poeta  fiori  nel  sec.  XVI,  e 
assai  poctie  contezze  rimasero  intorno  a  lui. 

BORDERIES  (Stefapjo-Giovanni-Francesco)  ,  vescovo 
di  Versailles,  n.  a  Montalbano  nel  1764;  fu  figliuolo 
di  un  farmacista  ;  compiè  il  corso  dei  suoi  studj  a 
Parigi  nel  collegio  di  S.  Barbara;  nel  tempo  della 
rivoluzione  si  ridusse  nel  Belgio,  ove  attese  ad  educare 
privatamente  i  giovanetti;  di  là  si  tramutò  in  Alemagna, 
e  poi  tornò  in  Francia  nel  1795  3  quando  fu  risto- 
rato il  cullo,  fatto  vicario  in  S.  Tommaso  d'  Aquino, 
si  mostrò  ornato  della  duplice  virtù  di  istruire  la 
giovinezza  e  di  riformare  1'  età  matura.  Tra  una 
gran  copia  di  sermoni,  si  nota  quello  che  ei  com- 
pose sulla  passione.  Passato  ad  essere  vicario  gene- 
rale di  Parigi,  fu  nel  1827  creato  vescovo  di  Ver- 
sailles, e  mad.  la  delfina  Io  fece  suo  limosiniere.  La 
diocesi  di  Parigi  e  quella  di  Versailles  ricordano 
con  molto  amore  questo  degno  prelato,  che  mori  nel 
1852.  Scrisse  un  Messale;  ed  un  Breviario,  in  cui 
si  leggono  alcuni  inni  latini  da  lui  composti,  ed  in 
fine  un  Catechismo. 

BORDES  (Carlo),  prete  dell'oratorio,  n.  ad  Or- 
léans, m.  nel  1706;  fu  editore  del  Trattato  storico 
e  dogmatico  degli  editti  dei  quali  fu  fatto  uso  per 
mantenere  la  unità  della  fede  cattolica ,  del  P. 
Thomassin  (Parigi  1703,  2  voi.  in  4.io),  al  quale 
aggiunse  un  volume  di  supplementi.  Scrisse  una 
Notizia  su  quel  sapiente  che  si  legge  in  capo  del 
suo  glossario  ebraico.  Esso  è  editore  altresì  della 
Raccolta  dell'orazioni  funebri  di  Mascaron  (1704). 

BORDESOULLE  (Stefano  TARDIF,  conle  di),  gene- 
ral francese,  n.  nel  1771  a  Lugeret  nel  Berri  di 
una  onoranda  famiglia.  Mandato  a  Bourges  da'  suoi 
per  compiere  gli  studj,  usci  del  collegio  nel  1789 
per  ascriversi  con  alcuni  suoi  compagni  nel  2.do 
reggimento  de'  cacciatori.  Per  S  anni  continui  che 
stette  negl'  infimi  gradi  bene  si  istruì  nell'  arte  della 
guerra.  Fatto  aiutante  di  campo  del  generale  Labois- 
sière  suo  cognato,  salì  allora  speditamente  di  grado 
in  grado  fino  a  generale  di  divisione.  Dal  primo  trar 
di  cannone  che  rimbombò  nelle  nostre  guerre  egli 
fu  sempre  a  cavallo;  e  non  fu  campo  di  battaglia 
in  Alemagna,  in  Italia,  in  Spagna  ove  ei  si  trovasse 
e  non  guadagnasse  un  inalzamento  di  grado  e  qualche 
ferita.  Creato  pari  di  Francia  nel  1825  dopo  la  spe- 
dizione di  Spagna  in  cui  seguitò  come  aiutante  di 
campo  il  duca  d'  Angoulème,  fu  conservato  in  questa 
dignità  dopo  la  rivoluzione  del  1850,  e  mori  il  dì  4 
di  ottobre  del  185  7  nella  sua  terra  di  Fontaine, 
presso  Senlis,  in  età  di  67  anni. 

BORDEU  (Teofilo  di) ,  celebre  medico,  n.  nel  1722 
a  Iseste  nel  Bearnese;  studiò  meditina  a  Mompellie- 
ri;  egli  soleva  riferire  tutte  le  azioni  dell'  economia 
animale  ad  una  special  forza,  e  questa  era  la  sen- 
sibilità. Le  sue  dissertazioni  sulle  acque  minera- 
li ;  sul  polso;  sulle  glandule  e  loro  azione  ;  le 
sue  7''esi  sostenute  nella  facoltà  di  Parigi  ,  e  le 
sue  ricerche  sul  tessuto  mucoso  ,  compongono  una 
serie  di  osservazioni  e  di  trovali  ingegnosi  ,  che 
diedero  gran  favore  agli  avanzamenti  della  medi- 
cina e  della  fisiologia  dal  sec.  XVIII  in  poi.  V  al- 
tissima nominanza  che  egli  godevasi  si  rifiettè  so- 
pra il  suo  genitore  (Antoivio)  e  sopra  il  frale!  suo 
(Francesco),  i  cui  nomi  si  trovano  congiunti  a  quello 
di  lui  in  fronte  delle  ricerche  sulle  malattie  croni- 
che. Tormentato  da  una  gotta  vagante,  morì,  come 
appunto  aveva  predetto,  di  morte  quasi  subitanea 
nel  1776  a  Parigi.  Le  sue  principali  opere  sono: 


De  sensu  gencrice  considerato  ;  —  CMUficationi» 
historia.  Queste  due  tesi  furono  ristampate  in  con- 
tinuazione delle  ricerche  anatomiche  sulle  varie  po- 
sizioni delle  glandule  (l7ìi2  in  12. '"o,  e  1799,  nuo- 
va edizione  accresciuta  da  Halle);  —  Jiicerche  sul 
polso  in  quanto  spetta  alle  crisi  (1779,  4  voi.  in 
l2.«^o  buona  ediz.);  —  Ricerche  sul  tessuto  mucoso; 
—  Ricerche  sulle  malattie  croniche.  Le  Opere  di 
Bordeu  furono  pubblicate  con  una  commendabile 
notizia  sulla  sua  vita  scritta  da  Richard,  nel  I8I8 
2  voi.  in  8.V0. 

BORDIER,  attore  del  teatro  delle  Varietà;  fu  ap- 
piccato a  Rouen  nel  1789  come  autore  di  turbazio- 
ni  civili.  Andò  attorno  il  grido  che  egli  fosse  stru- 
mento di  un  personaggio  possente  di  quel  tempo,  ma 
nulla  potè  provar  giusti  questi  sospetti. —  *#  Questo 
personaggio  possente  era  il  duca  d'  Orléans.  A  Bor- 
dier  poi  toccò  simil  sorte  perchè  fu  uno  dei  primi 
a  manifestare  le  più  ardenti  opinioni  di  libertà  quan- 
do ancora  la  regia  possanza  era  nel  suo  vigore.  Sot- 
to il  governo  rivoluzionario  fu  fatto  onore  alla  me- 
moria di  lui  con  pubblica  cerimonia  a  Rouen. 

BORDINO  (Iacopo),  medico  ,  n.  in  Anversa  nel 
131  ij  fu  lettore  di  lingue  antiche  a  Carpentrasj 
in  un  suo  viaggio  in  Italia  si  laureò  dottore  a  Bolo- 
gna ;  praticò  poi  la  medicina  in  sua  patria  con  mol- 
to lustro;  il  re  Cristiano  III  di  Danimarca  lo  chiamò 
appresso  di  sè  come  suo  medico,  e  mori  a  Copena- 
ghen nel  liiGO.  Abbiamo  di  lui:  Physioloqia,  hy gle- 
na ,  pathologia  ecc.;  —  Enarrationes  in  sex  iibros 
Galeni. —  De  tuenda  valetudine,  Accessere  au- 
cloris  Consilia  quoedam ,  illustrissimis  principibus 
proescripta. 

BORDINGIUS  (Andrea),  famoso  poeta  danese. 
Le  sue  poesie  furono  stampate  a  Copenaghen  nel 
1756,  e  sono  tenute  in  tanto  maggiore  stima,  in 
quanto  che  i  poeti  sono  assai  rari  in  quel  paese. 

*  BORDONE  (Paris),  pittore  n.  a  Treviso  circa  il 
ISOO  di  nobili  genitori;  appresa  nell'età  giovanile 
la  grammatica,  e  fattosi  anche  eccellente  nella  mu- 
sica, studiò  la  pittura  e  fu  per  qualche  tempo  disce- 
polo di  Tiziano,  e  secondo  il  Vasari,  fu  quegli  che 
più  lo  imitasse  :  ma  veramente  per  volere  e  per  na- 
tura fu  grandissimo  imitatore  di  Giorgione,  e  si 
partì  dalla  scuola  di  Tiziano  che  poco  volentieri  in- 
segnava ai  giovani,  per  mettersi  sotto  gli  ammaestra- 
menti di  Giorgione  stesso;  se  non  che  uscì  vano  il  suo 
desiderio  per  essere  di  quei  giorni  appunto  morlo  co- 
stui. Supplì  però  Paris  a  questo  sinistro  con  una  assi- 
dua osservazione  nelle  opere  di  quel  maestro,  sicché  poi 
riuscì  eccellente  nella  sua  maniera,  ma  fu  nel  tem- 
po medesimo  originale ,  giacché  per  giudizio  del 
Lanzi  ninno  somigliò  fuor  che  se  stesso.  «  Ridono 
'5  veramente  le  sue  immagini  per  un  colorito,  che 
"  non  potendo  esser  più  vero  di  quello  di  Tiziano, 
«  pare  che  volesse  farlo  più  vario  almeno  e  più 
w  vago;  né  vi  manca  finezza  di  disegno,  bizzarria 
f  di  vestiti,  vivacità  di  teste,  proprietà  di  compo- 
w  sizione.  w  Con  sì  fatte  parole  il  ricordato  Lanzi 
descrive  i  pregi  di  questo  artista.  Molte  sono  le  opere 
che  fanno  fede  del  valor  suo,  ma  quella  che  rappre- 
senta la  storia  dell'  anello  reso  da  un  pescatore  al 
doge  di  Venezia  e  giudicata  dal  Vasari  come  la  mi- 
gliore di  tutte.  Nel  1S58  fu  dal  re  Francesco  I  chia- 
mato in  Francia,  ed  ivi  fece  con  molta  lode  i  ri- 
tratti di  quel  monarca  e  delle  più  leggiadre  dame 
di  corte.  Morì  circa  il  1370  lasciando  un  figlio  che 
anch'  egli  fu  pittore,  ma  invano  si  provò  di  imitare 
la  eccellenza  del  padre. 

BORDONI  (Benedetto),  miniatore  e  geografo,  n.  a 
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idova  circa  II  1460;  air  ingegno  artistico  accoppio 
letterario,  e  morì  circa  il  1650.  Oltre  ad  una  rac- 
)lta  di  versioni  latine  inedite  di  alcuni  dialoghi  di 
uciano  fatte  da  vari  scrittori  (Venezia,  1494  in  fol.), 
abbiamo  a  lui  una  Descrizione  dell'Italia;  e  1  Iso- 
irio  che  è  quanto  dire  la  descrizione  delle  isole 
llora  conosciute  (Venezia  1528  in  fol.).  Quest'  ope- 
i  ristampata  con  giunte  nel  1S54  e  1547  e  quella 
he  più  lo  ebbe  levato  in  fama.  —  Fontanmi  lo 
rede  padre  del  famoso  Giulio  Cesare  Scaligero;  e 
iccome  V  è  opinione  che  egli  esercitandosi  a  di- 
ingere  in  miniatura  aprisse  bottega  in  Venezia,  cui 
ose  per  insegna  una  Scala,  crede  che  da  ciò  Giu- 

10  Cesare  fosse  detto  Scaligero.  Apostolo  Zeno  crede 
,er  lo  contrario  che  un  altro  Benedetto  Bordoni, 
veronese  e  non  padovano,  desse  i  natali  a  quel  dotto, 
ma  il  Tiraboschi  pende  nella  prima  opinione. 

BORDONI  (Placido),  sacerdote  e  letterato,  n. 
i  Venezia  nel  1756;  dopo  aver  dato  per  treni' anni 
ezioni  di  retlorica,  ebbe  la  cattedra  di  tìlosofia  nel 
iceo  di  Venezia  che  tenne  fino  alla  sua  morte  se- 
mita nell'anno  1807.  Si  fece  chiaro  non  pure  per  le 
me  versioni  di  Orazio,  di  Corne»7/e,  e  della  Ifigenia 

11  Bacine,  ma  più  per  quella  delle  Orazioni  scelte 
li  Cicerone  dettata  in  stile  facile  e  puro,  e  scevra  di 
latinismi;  e  per  la  Continuazione  degli  annali  del 
Muratori  nell'edizione  di  Venezia  (1790-1820;  in  8.o  ). 
È  autore  altresì  di  una  tragedia  intitolata:  Orme- 
nnda  ossia  I  Cavalieri  della  Mercede  (Brescia  1807), 
argomento  nuovo  e  trattato  ingegnosamente. 

BORDONIO  (Giuseppe-Antonio)  ,  gesuita,  n.  a  Tonno 
nel  1682;  professò  le  buone  lettere  in  varie  citta, 
poscia  nella  sua  patria;  andò  in  Inghilterra  come 
cappellano  dell'ambascerìa  di  Sardegna j  al  suo  ri- 
torno ebbe  la  cattedra  di  teologia,  e  mori  nel  1742. 
I  suoi  Discorsi  per  V  esercizio  della  buona  morte 
(Venezia  1755  ,  5  voi.  in  4.o  )  sono  tenuti  in  pregio. 
Scrisse  ancora  :  B.  Jloysius  Gonzaga  de  parente 
triumphator ,  drammai  in  versi  latini;  —  La  Ligu- 
ria in  pace  ,  favola  boschereccia;  e  VJEduino,  tra- 


BORE  (Caterina  di)  —  V.  BORA. 
BOREA  (Vincenzo),  giureconsulto  di  Savoia;  e  autore 
del  Floro  della  Casa  di  Savoia ,  opera  piena  di  er- 
rori e  proibita  dal  parlamento  di  Chambery.  Gli  viene 
ascritto  un  volume  di  tragedie  intitolato:  /  Principi 
vittoriosi,  in  quanto  che  i  conquistatori  danno  sub- 
bietto  a  questi  componimenti.  Fiorì  nel  sec.  XVII. 

BOKEL  (Pietro),  medico,  n.  a  Castres  nel  1620;  fu 
dottorato  a  Mompellieri;  andò  poscia  a  Parigi  ove 
acquistò  riputazione,  e  venne  ammesso  nell'  accademia 
delle  scienze  nella  classe  di  chimica  l'  a.  1653  ;  tor- 
nato finalmente  nel  luogo  natio,  ivi  lasciò  la  vita 
nel  1689.  Aveva  raccolto  una  collezione  di  rarità 
naturali,  di  cui  pubblicò  il  Catalogo  nel  1643.  Ci- 
teremo tra  le  opere  sue  le  seguenti  :  Le  Antichità  di 
Castres;  —  Historiarum  et  Observationum  medico- 
physicarum  centurice  II,  ristampate  più  volte  con 
giunte;  —  Tesoro  delle  ricerche  e  delle  antichità 
galliche  e  francesi.  È  questo  un  Dizionario  di  voci 
che  più  non  sono  in  uso  ed  assai  curioso  ;  fu  ristam- 
pato con  addizioni  e  riordinato  nella  edizione  del 
Dizionario  di  Menagio  fatta  da  Jault  in  2  voi.  in  fol. 

BORELLl  (Gio.  Alfonso)  ,  celebre  matematico,  n.  nel 
1608  a  Napoli;  fu  professore  per  molti  anni  a  Firenze  ed 
a  Pisa;  trovò  molla  grazia  appresso  la  casa  dei  Medici,  e 
spezialmente  del  granduca  Ferdinando  II  di  cui  ebbe 
cagione  a  lodarsi  assai.  Adontato  ,  siccome  dicono , 
d'essere  stato  escluso  dall'  invito  di  una  festa  bandiSa 
dalla  granduchessa,  se  ne  partì  di  Toscana,  e  tor- 


nato a  Napoli,  fu  uno  dei  fondatori  dell'accademia 
degli  Investiganti  nel  1669.  Chiamato  a  legger  ma- 
tematiche in  Messina  ,  ebbe  parte  nella  congiura  ordi- 
nata per  cacciar  gli  spagnuoli  dalla  Sicilia,  e  fu  costretto 
a  volgersi  in  fuga  per  la  inquisizione  mossa  contro  di 
lui-  onde  venne  in  Roma  a  cercar  ricovero  presso  i 
pp' delle  Scuole  Pie,  ed  ivi  morì  nel  1679.  BoreUi  e 
riguardalo  come  il  capo  della  setta  lalro-matema- 
tica,  che  intendeva  a  sottomettere  al  calcolo  i  fe- 
nomeni dell'economia  animale.  Dei  molti  sum  scritti 
il  solo  che  meriti  ancora  esser  letto  e  il  trattalo  : 
De  molu  animalium  (Roma  1680-81,  2  voi.  in  4.o  ). 
La  prima  parte  contiene  una  felice  applicazione  della 
meccanica  alle  leggi  del  moto. 

#*  BORELLl  (Gio.  Maria),  gesuita,  n.  in  Provenza 
nel  1725;  fu  membro  dell'  accademia  di  Marsiglia,  e 
poi  che  fu  disfatta  la  compagnia  di  Gesù,  professo 
belle  lettere  nel  liceo  di  detta  città.  Quivi  passo  di 
vita  nel  1808.  Fu  buon  cultore  della  poesia  latina, 
ed  il  componimento  cui  si  appoggia  più  la  sua  no- 
minanza è  un  poema  di  600  versi  sull'architettura: 
Architeclura ,  Carmen.  È  questa  un'opera  più  pre- 
sto descrittiva  che  didascalica .  Pubblico  anche  al- 
cune poesie  francesi  e  latine;  e  varj  discorsi  nelle 
memorie  dell'  accademia  di  Marsiglia. 

BORELLl  (Gio.  Alessio),  letterato,  n.  a  Saler- 
no nel  1758;  fu  chiamato  in  corte  del  gran  Fede- 
rigo re  di  Prussia,  e  quel  monarca  filosoto  gli  af- 
fidò la  cura  di  presiedere  all'edizioni  delle  opere 
proprie,  non  isdegnando  talvolta  di  veder  sostituite 
nuove  voci  e  modi  a  quelli  da  lui  scritti  original- 
mente; e  morendo  gli  confidava  le  proprie  scritture 
non  ancor  pubblicate  che  furono  poi  messe  a  stampa  dal 
Borelli  medesimo.  Ignorasi  quando  egli  uscisse  di  vita, 
ma  certo  è  che  fu  dopo  il  1808  e  prima  del  1813. 
Nella  sua  dimora  in  Berlino  scrisse  e  pubblico  le  se- 
guenti opere  in  idioma  francese  :  Discorso  sull'emu- 
lazione ;  —  Discorso  sul  vero  merito  ;  —  Discorso 
siili'  influenza  delle  nostre  sensazioni  su  i  nostri 
lumi  ;  —  Proposta  di  riforma  degli  studi  elemen- 
tari        Principi  dell'arte  di  pensare  ;  —  Discorso 
suW  istruzione  del  re  di  Prussia  intorno  all'  acca- 
demia dei  gentiluomini;  —  Monumento  ìiazionale 
per  la  protezione  degl'  ingegni  e  delle  virtù  patrie , 
ossia  galleria  prussiana  di  pittura ,  scultura  ed  in- 
cisione,  consacrata  alla  memoria  degli  uomini  lUu- 
.       Sistema  di  legislazione ,  ossia  di  ciò  che  la 
sana  politica  può  mettere  in  opera  per  formare  sud- 
diti utili  allo  stato;  — Considerazioni  sul  dizionario 
della  lingua  tedesca,  secondo  la  proposta  di  Lei- 
bnizio,  ed  ora  eseguilo  da  una  società  d'  accade- 
mici sotto  gli  auspici  del  conte  di  Hertzberg  ;  — - 
Introduzione  allo  studio  delle  belle  arti;  —  Giornale 
di  pubblica  istruzione,  compilato  in  compagnia  di 
Thiebault;  —  Giornale  di  agricoltura  ed  economia 
rurale;  —  Memorie  (storiche,  politiche  e  militari 
del  conte  di  Hordt  svedese  e  luogotenente  generale 
delle  milizie  prussiane;  —  Memorie  storico-critiche 
di  Federigo  II  suW  incivilimento  di  varie  nazioni; 

  Carattere  dei  personaggi  più  importanti  delle 

dioerse  corti  di  Europa.  Queste  due  ultime  opere 
sono  di  Federigo  II,  e  per  varie  considerazioni  po- 
litiche furono  tenute  segrete  per  parecchi  anni. 

BORGA  (Antonio-Maria),  poeta,  n.  l'a.  1725 
in  Rasa,  da  parenti  originar]  bergamaschi;  studiò  a 
Bergamo, ed  ivi  si  rendè  sacerdote;  ebbe  prima  la  par- 
rocchia di  Cavernago,  poi  quella  di  Lepreno,  e  per 
sua  naturale  incostanza  fastidito  anche  di  quel  sog- 
giorno, tornò  a  Bergamo,  ove  ebbe  un'  altra  parroc- 
ciiia,  e  varie  brighe  teologiche;  si  tramutò  poi  da 
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Bergamo  a  MiKino,  e  finalmente  da  Milano  a  Ve- 
nezia, ove  chiuse  la  vita  nel  17G8  in  estrema  pover- 
tà. Le  sue  rime  che  sono  tutte  burlesche  ed  assai 
bizzarre,  furono  fieramente  frustale  dal  Baretti  j  l'au- 
tore se  ne  vendicò  in  una  lettera  intitolata  :  Il  fru- 
s/ator  frustalo  ed  in  un  poemetto  che  ha  questo 
strano  titolo  :  //  sogno ,  poema  morale  piccoli-ri- 
l rag ico-misanlaslico- fisico  ,  per  Maestro  Garbo  in 
ottava  rima  piacevole  compilato,  con  gli  argomenti 
e  con  alcune  brevissime  note  del  caporal  Ticchc- 
tocche  da  Lucca ,  Libro  Primo  .  ...  In  Aleppo  ,  a 
spese  di  Scr  Gneo  da  Bari,  Jnno  Domìni  nQ6 , 
in  8.0  .  Abbiamo  anche  di  lui  un  volume  di  lettere 
in  prosa  ,  scritte  con  sapore  di  lingua  forse  anche 
soverchia. 

BORGAM  (Francesco)  ,  visse  fin  dopo  la  metà 
del  sec.  XVII;  dalle  pitture  del  Parmigianino  si  creò 
una  maniera  degna  di  plauso;  dimorò  nella  sua  pa- 
tria, e  vi  dipinse  non  pochi  quadri  in  varie  chiese 
ed  altri  luoglii.  Egli  è  degno,  per  avviso  dei  Lanzi, 
di  esser  più  noto  che  veramente  non  è. 

BORGARUCCI  (Prospero),  medico,  n.  a  Canziano 
nell'Umbria;  fu  professore  di  anatomia  in  Padova; 
passò  in  Francia,  e  nel  13G7  ebbe  titolo  di  medico 
del  re;  tornato  a  Venezia  nel  1SG9  vi  pubblicò,  sopra 
un  ms.  che  pretendeva  avere  scoperto  in  Francia,  la 
grande  Chinirgia  di  Vesaiio,  del  quale  gloriavasi  es- 
sere stalo  uditore.  A  lui  dobbiamo  altresì:  Trattato 
di  anatomia,  tradotto  in  latino;  —  Trattato  di  pe- 
ste ;  —  De  morbo  gallico  melhodm. 

BORGEll  (Elu-Anna),  ministro  protestante,  n. 
a  Joure  in  Frisia  nel  l78o,  m.  nella  verde  età  di 
anni  55;  le  opere  da  lui  lasciate,  le  cattedre  da  lui 
sostenute  nell'università  di  Leida  in  teologia  e  belle 
lettere,  lo  levano  al  grado  de' più  commendabili  eru- 
diti, e  fanno  altamente  compiangere  all'  immatura 
morte  di  un  uomo  che  se  fosse  vissuto  più  lunga- 
mente poteva  forse  andarne  in  ischiera  co' sommi. 
Scrisse  e  recitò  molti  sermoni  preziosi  per  l'eloquen- 
za ond' erano  ornati.  Fra  le  altre  opere  sue  si  vo- 
gliono ricordare  :  Corso  di  storia  prammatica  det- 
tato in  buona  latinità;  —  Memoria  sull'utilità  di 
trattare  prammaticamente  la  storia;  —  Memoria 
se  sia  permesso  frammischiare  vane  parole  ai  rac- 
conti storici  ;  —  Sugli  obblighi  imposti  agli  inter- 
preti della  scrittura ,  discorso  latino. 

BORGHES  0  BOURGESIUS  (Gio.),  medico,  n.  nella 
Fiandra  francese  1' a.  1362;  pubblicò:  Prwcepta  et 
insigniores  senlentice  de  imperandi  ratione;  —  Ver- 
sione latina  del  libro  degli  Errori  popolari  in  me- 
dicina di  Lorenzo  Joubert;  e  Versione  latina  del  trat- 
tato della  gotta  di  Demetrio  Perpagomeno ,  condot- 
ta sopra  la  versione  francese  di  Federigo  Jamot. 

BORGHES  0  BOURGESIUS  (Gio.) ,  n.  nel  1S92,  m. 
nel  16S5;  è  autore  di  molte  opere  ascetiche,  le  più 
note  delle  quali  sono  :  Calo  maior  christianus ,  sive 
de  senectute  Christiana;  ~  De  amicitia  Christiana. 

B01\GHES  0  BOURGESIUS  (Gio.),  medico ,  n.  presso 
Groninga  nel  1618  ;  vi  professò  le  matematiche  e 
mori  cieco  nel  1632  in  età  di  33  anni.  Abbiamo 
una  sua  tesi  de  Catarrho  da  lui  sostenuta  nel  1643 
nel  prender  la  laurea  dottorale  in  Angers;  e  Oratio 
de  Mercurio. 

BORGHESE  (Ippolito)  detto  Borghesia,  pittore; 
fioriva  in  Napoli  nel  1620.  Le  sue  opere  son  degne 
di  lode ,  ma  poche  ne  ha  la  patria  perchè  poco  vi 
dimorò.  La  vòlta  del  cupolino  di  S.  Martino  è  pit- 
turata da  lui  a  fresco. 

BORGHESE(prihcipe  CAMiLLo-LuiGi-FiLippo),n.  nell773 
a  Roma,  m.  a  Firenze  nel  1851  ;  apparteneva  a  una  il- 


lustre famiglia  romana  originaria  di  Siena,  posta  in 
alto  dal  papa  Paolo  V  che  di  lei  nacque.  Il  padre 
suo  Marco-Antonio  principe  di  Sulmona,  s' era  chiari- 
to acerbo  avversario  della  rivoluzione  francese.  Ca- 
millo però  quando  i  repubblicani  di  Francia  scesero 
in  Italia,  militò  sotto  le  loro  insegne,  e  si  legò  alla 
fortuna  del  general  Bonaparte,  che  gli  diede  in  mo- 
glie la  sua  seconda  sorella  Maria-Paolina  vedova  del 
generale  Ledere.  Nel  1804,  era  nella  guardia  impe- 
riale come  capo  squadrone  e  sul  finire  della  guerra 
d'Austria  fu  creato  duca  di  Guastalla.  Dopo  le  fazioni 
del  1806  guerreggiate  in  Prussia  ed  in  Polonia ,  Na- 
poleone mandollo  governulore  delle  |)rovincie  impe- 
riali al  di  là  delle  Alpi  ;  Borghese  allora  pose  sua 
corte  a  Torino  ,  e  con  la  dolcezza  de'  modi  seppe  pro- 
cacciarsi l'amore  e  l'amicizia  de'  piemontesi.  Dopo 
la  ruìna  dell'imperatore,  passò  a  vivere  a  Firenze 
con  la  magnificenza  del  più  ricco  signore  d'Italia. 

BORGHESE  (  Maria-Paolina  ).  —  V.  BONA- 
PARTE. 

BORGHESI  (Diomede),  letterato,  n.  circa  il  1340  a 
Siena ,  di  gente  patrizia  ;  ebbe  nella  sua  giovinezza 
due  sfide  per  le  quali  fu  messo  al  bando  dal  comune 
della  sua  patria.  Errò  per  oltre  a  20  anni  nelle  va- 
rie città  d'  Italia;  il  granduca  Ferdinando  de' Medici 
che  facea  conto  dell'  ingegno  suo ,  lo  intitolò  suo 
gentiluomo  di  camera,  e  poscia  istituì  per  lui  in  Siena 
una  cattedra  di  lingua  toscana  ,  che  fu  da  esso  te- 
nuta molto  onoratamente,  e  morì  nel  1398  in  voce 
di  eloquente  oratore  e  di  buon  poeta.  Abbiamo  di 
lui:  Rime  iib.  V ;  —  Lettere  {amiliaH;  —  Lettere 
discorsive,  in  5  parti,  ristampate  tutte  in  un  volume 
(Roma  1701),  riguardate  come  classiche. — *#Che  ei 
fosse  uomo  di  gran  sapere  nella  lingua  ninno  il  vor- 
rà negare,  letto  che  avrà  queste  lettere;  ma  chea 
lui  mancasse  quella  modestia,  tanfo  rara  negli  uomini 
di  merito  a  giudicare  di  sè  ,  lo  mostrano  le  seguenti 
parole  eslratte  da  una  sua  lettera  per  cura  di  Maz- 
zuchelli.  Dice  egli  cosi  :  «  quarant'anni  di  studiò  mi 
'5  hanno  acquistato  non  irragionevolmente  appo  gli 
»  intendenti  e  non  appassionati  il  titolo  di  arbitro 
«  e  di  regolatore  singolare  della  toscana  favella  ». 

BORGHESI  (Paolo-Guidotto  ) ,  pittore  e  scultore, 
n.  a  Lucca  nel  1339;  venne  in  gran  fama  nelle  arti. 
Abbiamo  dei  versi  del  Marini  sopra  un  suo  quadro 
e  sopra  un  suo  gruppo  di  6  figure  in  marmo  di  un 
sol  pezzo;  Guidotto  però  non  trovando  nelle  opere 
sue  il  pregio  che  altri  vi  discopriva  ,  abbandonò 
la  pittura  e  la  scultura  per  le  lettere ,  e  mattamente 
postosi  in  capo  di  lottare  contro  il  Tasso,  compose 
una  Gerusalemme  ruinata.  Morì  nel  1626  in  Roma 
nella  miseria  in  cui  1'  avea  condotto  il  suo  orgoglio. 
—  Questo  povero  uomo  assai  balzano  di  cervello 
non  ebbe  neppure  quella  grande  riputazione  che  di- 
cono i  nostri  compilatori  francesi  in  quest'articolo. — 
Vantavasi  di  possedere  quattordici  arti;  diceva  che 
i  versi  suoi  erano  i  più  belli  del  mondo  ,  ed  in  quella 
ruina  della  sua  Gerusalemme  ruinata  aveva  non 
pure  usato  lo  sfesso  metro  del  gran  Torquato,  ma  per 
fino  avea  tenuto  Io  stesso  numero  de'  versi. 

BORGHESI  (Pietro),  matematico  e  numisma- 
tico, n.  in  Savignano  nel  17  22  ,  m.  nel  1794  :  spe- 
se r  infero  corso  del  viver  suo  nel  raccogliere  un 
museo  che  si  conserva  tuttora.  Pochi  versi  ed  iscri- 
zioni abbiamo  di  esso  alle  stampe,  non  avendo  amalo 
di  stampare  i  suoi  scritti.  Il  libro  però:  De  nummis 
aliquot  aereis  uncialibus  ,  che  corre  sotto  il  nome 
del  cardinal  de  Zelada  è  interamente  opera  sua. 

BORGHESI  (Ambrogio)  ,  poeta  ,  m.  di  26  anni  nel 
1631  a  Palermo  sua  patria;  altro  non  lasciò  che  una 
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ommedia  intitolata  V  Ambrosia;  ma  ella  basta  per 
ar  lamentare  all'  immatura  sua  morte. 

BORGHESI  (Gio.),  medico  italiano;  fu  mandato  per 
a  prona^azione  della  fede  nelle  missioni  dell'  Indie, 
.  narrò  il  suo  viaggio  in  una  Lettera  Ialina  scritta 
la  Pondichery  nel  novembre  1703.  Fu  dal  Crescmi- 
)eni  tradotta  in  italiano. 

BORGHIINI  (Vincenzio)  ,  dotto  benedettino ,  n.  a  Fi- 
renze nel  lóis;  vi  professò  lingua  greca.  Il  granduca 
Cosimo  lo  elesse  a  direttore  dello  spedale  degl'  In- 
nocenti che  fu  da  lui  amministrato  per  circa  50  anni 
con  uno  zelo  e  con  una  generosità  rarissima  -,  ricuso 
l'arcivescovado  di  Pisa,  e  morì  nella  sua  patria  l  a. 
ISSO.  11  profondo  studio  da  lui  posto  nella  ingua 
toscana  gli  meritò  l'onore  di  esser  fatto  uno  del  bel 
numero  dei  deputati  alla  correzione  del  Decamerone 
ordinata  dal  concilio  di  Trento,  ed  egli  anzi  v  ebbe  la 
principal  parte.  Come  a  saggio  amatore  delle  arti, 
i  pittori  e  gli  architetti  andavano  a  sottomettere  a  lui  i 
loro  disegni  e  si  partivano  assai  soddisfatti  de^  suoi  con- 
sigli Abbiamo  di  lui  2  voi.  di  Discorsi  sull'antichità 
e y  origini  fiorentine;  ed  alcune  lettere  neWe  prose 
fiorentine  —         Non  sarà  senza  molto  utile  qui 
registrare*  i  titoli  di  questi  lodatissimi  discorsi  che 
sono:  (Prima  parte)  Dell'origine  della  citta  di  Fi- 
renze ;  della  città  di  Fiesole;  della  Toscana  e  sue 
città  •  de'  municipi  e  delle  colonie  dei  romani  ;  delle 
colonie  latine;  delle  colonie  militari;  dei  fasti  ro- 
mani e  della  maniera  di  citare  gli  anni.  (Seconda 
parte)  Delle  armi  e  delle  famiglie  fiorentine  ;  della 
moneta  fiorentina;  se  Firenze  sia  stata  distrutta 
da  Attila  e  rifabbricata  da  Carlo  Magno;  se  l  im- 
peratore Rodolfo  restituì  la  sua  liberta  a  Firenze, 
della  chiesa  e  dei  vescovi  di  Firenze. 

BORGHirsI  (Raffaello)  ,  poeta  e  letterato  fiorentino , 
contemporaneo  del  precedente,  e  verisimilmente  della 
famiglia  stessa;  pubblicò  alcuni  versi  e  tre  comme- 
die,- ma  1'  opera  che  più  gli  ha  dato  fama  si  e  quella 
che  s'intitola:  Il  Riposo,  in  cui  si  tratta  della  pit- 
tura e  della  scultura  dei  più  illustri  professori  an- 
tichi e  moderni  (Firenze  ,  1584  in  8.o  con  corre- 
zioni,  1750  in  4.0).  —  Quest'opera  scritta  in 
forma  di  dialoghi  o  di  piacevoli  ragionamenti  avuti 
tra  parecchi  gentiluomini  fiorentini  mentre  si  erano 
raccolti  in  una  villa  per  riposo  delle  cure  cittadi- 
nesche «  è  degna  da  commendarsi ,  dice  1  erudito 
«  Bottari,  con  eterne  laudi  ;  poiché  il  Borghini  venne 
„  in  essa  a  spiegare  le  avvertenze,  le  considerazioni, 
«  gli  ammaestramenti  più  utili  della  pittura  e  scul- 
>,  tura  e  delle  altre  arti  analoghe  di  cui  egli  era  m- 

„  telligentissimo  Fu  ciò  fatto  con  tale  facondia 

e  con  tale  eloquenza,  e  con  un  dire  cotanto  for- 
«  bito  e  cotanto  terso ,  che  dall'  aurea  vena  del  suo 
>,  parlare  vengono  i  beati  fonti  della  toscana  favella 
„  arricchiti  Abbiamo  voluto  riferire  il  giudizio  e 
le  lodi  d'  un  tale  uomo  qual  fu  il  Bottari ,  perche  a 
parer  nostro  l'opera  del  Borghini  è  una  di  quelle 
più  presto  famose  che  lette  comunemente. 

##  BORGHIISI  (Maria-Selvaggia),  donna  delle  più 
degnamente  illustri  non  pure  in  Italia  ma  fuori,  nata 
in  Pisa  nel  16S4;  varcava  appena  l'  li.mo  anno  del- 
l' età  sua  che  già  scriveva  in  purissimo  idioma  la- 
tino sicché  meritava  le  lodi  degli  uomini  più  valen- 
ti; seppe  anche  il  greco,  e  nell'  italiano  dettò  ele- 
gantissimi versi;  nella  logica  e  nelle  matematiche 
volle  essere  istrutta,  ed  in  quest'  ultime  ebbe  a  mae- 
stro il  celebre  Alessandro  Marchetti.  3Ia  il  campo  ve- 
ramente della  sua  gloria  furono  le  rime  volgari,  sì 
che  tutte  le  più  insigni  accademie  d'  Italia  si  fregia- 
rono del  nome  suo,  e  tutte  le  raccolte  poetiche  di 


quel  tempo  s'  infiorarono  de'  suoi  soavissimi  compo- 
nimenti poetici.  Attese  poi  con  grande  studio  c  con 
somma  fatica  a  tradurre  le  Opere  morali  di  lerlul- 
liano  e  18  ne  furono  fatte  stampare  in  Roma  da 
monsignor  Bottari  nel  1736.  Fra  tante  lodi  pero  cosi 
ben  meritate,  ella  fu  raro  esempio  di  quella  umiltà 
spesso  cercata  invano  negli  uomini  ,  ma  spesso  an- 
cora nelle  donne  di  lettere,  e  mori  nella  sua  patria 

^' ""«BORGI  (Giovanni),  detto  Tata  Giovanni.  Se 
si  ri-uardi  all'  umile  condizione  in  che  quest  uomo 
era  mito    alla  povertà  in  cui  lo  teneva  sommerso  il 
suo  mestiere  di  muratore,  al  difetto  di  ogni  coltura 
che  era  in  esso,  sì  che  neppure  sapea  leggere;  e  se 
d'  altra  parte  si  consideri  1'  alta  opera  di  beneficen- 
za che  egli  con  profondo  senno  immagino  e  condus- 
se felicemente  al  suo  termine,  si  avrà  chiara  prova 
che  il  fuoco  di  carità  quando  veramente  arde  negli 
animi  umani  tiene  luogo  d'  ogni  gentilezza  di  san- 
gue d'ogni  accurato  ammaestramento,  e  sa  am- 
mendare ^1  peccato  della  fortuna.   Vedeva  il  po- 
vero  Borgi   nell'  andare   al  lavoro  vagar  per  le 
contrade  di  Roma  sua  patria  quei  fanciulli  che  o 
per  bisogno  o  per  malizia  poco  curati  dai  geni- 
tori imparavano  coli' ozio  ogni  vizio  e  bruttura; 
egli  adunque  prese  amorevolmente  pensiero  di  quei 
derelitti,  e  cominciò  loro  a  tener  luogo  di  padre; 
la  sua  piccola  casa  era  aperta  per  essi;  ei  tut- 
to il  dì  si  travagliava  nel  faticoso  mestiere    ed  a 
sera  gli  era  dolce  dividere  con  quei  bambini  il 
pane  della  fatica,  e  perchè  nel  giorno  non  stesse- 
ro in  ozio  gli  veniva  allogando  presso  varj  mae- 
stri nelle  botteghe,  affinchè  per  tempo  incomin- 
ciassero a  procacciarsi  onesto  sostentamento;  co  e 
parole  ma  più  coli'  esempio  gli  ammaestrava  nelle 
morali  virtù  ;  ispirava  in  quegli  animi  fanciulleschi 
colla  dolcezza  dei  modi  un  vicendevole  amore  on- 
d'  essi  con  fanciullesco  vezzo  del  dialetto  romano 
il  chiamavano  tata  ,  che  viene  a  dire  padre,  e  il 
buon  vecchio  si  godeva  di  quel  santo  nome.  La  vir- 
tù prestamente  raggia  intorno  il  suo  lume,  e  pero 
non  corse  lungo  tempo  che  queste  pietose  sollecitu- 
dini rampognarono  tacitamente  alle  coscienze  degli 
uomini,  ai  quali  o  la  santità  del  ministero  che  eser- 
citavano,  0  la  dignità  dei  casati  cui  appartenevano, 
0  la  civiltà  dei  costumi  di  che  si  vantavano  ,  o  le 
ricchezze  che  si  godevano  avrebbero  assai  prima  che 
al  povero  muratore  dovuto  ispirare  opera  si  benigna. 
Essi  allora  dunque  concorsero  ad  aiutarlo,  ed  il  bre- 
ve cerchio  della  sua  casa  più  non  bastando  al  nu- 
mero dei  ricoverati  fanciulli  si  tramuto  in  un  ospi- 
zio. Con  quello  che  egli  accattava  dalle  altrm  largi- 
zioni ,  prese  a  pigione  un  palazzo ,  ma  pocostante 
Pio  VI  ponletice,  udita  la  virtù  di  quest  uomo  sin- 
golarissimo, lo  volle  conoscere,  e  comperato  il  palazzo 
Slielo  donò.  Giovanni  vedendo  sempre  pm  prospe- 
rare la  sua  santa  istituzione,  attendeva  lietissimo  a 
raccogliere  a  sera  i  suoi  fanciulli  e  fra  loro  si  dimo- 
rava beato,  fino  a  che  il  cielo  quasi  per  dar  segno 
che  lo  aveva  fra'  suoi  eletti  ,  toglievalo  improvvisa- 
mente di  vita  nel  1798  ,  mentre  era  inteso  al  suo 
ufficio  di  carità.  Così  nacque  e  crebbe  quell  ospizio 
che  in  Roma  ancor  dura  e  dal  nome  del  buon  lon- 
datore  intitolasi  di  Tuta  Giovanni. 

BORGIA  (Cesare)  ,  più  noto  sotto  il  nome  di  duca 
Valentino,  secondo  figlio  naturale  di  Papa  Alessan- 
dro VI  e  di  Vannozia  ;  non  ismenti  punto  la  mtamia 
del  suo  nascimento;  recò  la  immoralità,  la  perlidia, 
1'  atrocità  ad  un  segno  forse  fino  allora  sconosciuto 
poiché  creò  del  delitto  un  sistema.  Fatto  caidinait 
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dal  padre  suo  nel  1492,  ei  si  sdegnò  della  prefe- 
renza negli  onori  consentila  al  suo  fratello  ,  già  duca 
di  Candia  e  lo  fece  morire  sotto  il  coltello  dei  sicarj 
e  gittar  nel  Tevere;  si  spogliò  ben  presto  la  porpo- 
ra per  vestir  la  corazzale  andò  in  Francia  portato- 
re al  re  Luigi  XII  delle  bolle  di  divorzio  e  delle 
dispense  matrimoniali  che  gli  fruttarono  la  ducea  di 
Valentinois  (onde  dagl'  italiani  fu  detto  duca  Valen- 
tino) ed  il  matrimonio  di  una  figlia  di  G.  d'  Albret 
re  di  Navarra.  Levò  2000  cavalli  e  6000  fanti  coi 
quali  volse  l'animo  a  tentare  il  conquisto  della  Roma- 
gna. Disceso  in  Italia  al  seguito  del  re  di  Francia,  usur- 
pò di  mano  in  mano  Imola,  Cesena,  Pesaro,  Rimini, 
Faenza.  Il  principato  di  Piombino  e  il  ducalo  di  Ca- 
merino caddero  pure  in  sua  forza  dopo  una  serie 
di  ponderate  perfidie  e  di  crudeltà  cosi  fatte,  che  l'a- 
nimo rifugge  dallo  scriverle.  La  morte  del  padre 
suo  e  r  inalzamento  al  trono  pontificale  di  Giulio 
II  che  fece  rinchiudere  questo  malvagio  in  castello 
S.  Angiolo,  disfecero  in  un  punto  tutti  i  suoi  ambi- 
ziosi disegni  e  liberarono  V  Italia  da  tanto  mostro. 
Egli  riscattò  la  sua  libertà  consegnando  tutte  le  for- 
tezze che  aveva  in  mano,  e  andò  a  cercare  scampo 
in  Ispagna  dove  Consalvo  di  Cordova  nuovamente  lo 
imprigionò.  Fuggito  di  carcere  ,  riparò  presso  il  re 
di  ISavarra  suo  cognato,  e  finalmente  rimase  ucciso 
all'  assedio  del  castello  di  Viana  nel  1307.  —  Nic- 
colò Machiavelli  nel  suo  trattato  del  principe  tolse 
ad  esempio  costui  per  dichiarare,  nella  sublime  pro- 
fondità del  suo  senno,  la  più  malvagia  politica  che 
mai  dir  si  possa.  In  un'altra  scrittura  narrò  il  modo 
tenuto  da  quest'  empio  per  torre  gli  stati  e  la  vita 
a  Vitelozzo  Vitelli  signore  di  città  di  Castello,  Oli- 
verotto  signore  di  Fermo  ,  Paolo  Orsino  duca  di 
Gravina  ,  e  Francesco  da  Todi  che  furono  fra  le  più 
illustri  vittime  di  Cesare  Borgia. 

*  BORGIA  (Lucrezia),  figlia  di  Alessandro  VI  e 
sorella  del  precedente;  anch' ella  non  ismenlì  il 
sangue  ond'  era  nata.  Prima  fu  moglie  di  un  gen- 
tiluomo napoletano  ,  ma  quando  il  padre  suo  fu 
eletto  papa  pronunziò  il  divorzio  della  figliuola  per 
darla  a  Giovanni  Sforza  signore  di  Pesaro.  Poi  cre- 
sciutagli I'  ambizione  pronunziò  di  nuovo  il  divorzio 
nel  1497  per  disposarla  ad  Alfonso  figliuolo  del  re 
di  Napoli.  Volta  in  peggio  però  la  fortuna  di  Alfon- 
so pel  conquisto  fatto  dai  francesi  del  regno ,  ruppe 
Alessandro  la  dafa  fede  e  il  terzo  sposo  di  Lucrezia 
fu  dai  sicarj  ferito  sulle  scale  della  basilica  di  S. 
Pietro;  e  perchè  quei  colpi  non  riuscirono  mortali, 
fu  poi  fatto  strangolare  nel  suo  letto.  Ma  lo  scandolo 
di  questi  divorzi  era  un  nonnulla  in  confronto  della 
privata  vita  di  Lucrezia,  sì  che  per  fino  il  popolo 
le  dava  accusa  di  incestuosi  amori  col  padre  e  coi 
fratelli.  Finalmente  nel  liìOl  andò  moglie  ad  Alfonso 
da  Este  duca  di  Ferrara,  al  quale  parlori  alcuni  fi- 
glioli. Fra  tanti  vizi  Lucrezia  fu  donna  d'  animo  gran- 
de e  liberale  massime  coi  letterati ,  molti  de'  quali 
ricovrò  in  sua  corte,  e  costoro  empiendosi  il  ventre 
vituperavano  1'  ufficio  delle  lettere  chiamandola  don- 
na insigne  e  d'  alte  virtù.  Ci  duole  che  anche  1'  A- 
riosto  sconciamente  vituperasse  i  suoi  versi  cantando 

 Lucrezia  Borgia  noma 

La  cui  bellezza  ed  onestà  preporre 
Deve  all'  antica  la  sua  patria  Boma. 
se  pure  il  lodar  costei  proprio  per  l'  onestà  non  fu 
un  sottilissimo  sarcasmo.  Ma  comunque  sia  la  luce 
della  storia  non  si  annebbia  per  iattanze  poetiche. 
Sub'  ultimo  della  vita  si  diede  ad  opere  di  pietà  e 
morì  a  Ferrara  nel  1325.  Che  ella  sapesse  anche 
regger  gli  stati  ce  ne  dà  segno  l' averla  lasciata 


Alessandro  VI  nel  isoi  a  far  le  sue  veci  nel  go- 
verno di  Roma. 

BORGIA  (Girolamo),  letterato,  n.  a  Napoli  di  fa- 
miglia originaria  di  Spagna  ;  passò  in  Roma  sotto  il 
pontificato  di  Alessandro  VI,  che  lo  mise  dentro  ai 
suoi  segreti,  e  già  proponevasi  d'  inalzarlo  alle  pri- 
me dignità  della  chiesa;  ma  essendo  costui  venuto 
in  ira  al  duca  Valentino  se  ne  fuggì  a  Venezia;  si 
acconciò  agli  stipendi  militari  della  repubblica  con- 
tinuando però  ad  accoppiare  la  cultura  delle  lettere 
all'  esercizio  delle  armi.  Tornato  in  Roma  fu  fatto 
vescovo  di  Massa  nel  1344,  ma  rassegnò  1' a.  se- 
guente il  reggimento  della  diocesi  al  suo  nipote  e 
morì  nel  isso.  I  suoi  versi  latini  intitolati  Carmi- 
na heroica  et  lyrica  furono  raccolti  e  pubblicati  da 
uno  de'  suoi  pronipoti  a  Venezia  nel  1666. 

BORGIA  (Alessandro),  arcivescovo  di  Fermo,  n.  a 
Velletri  nel  1682;  mandato  assai  per  tempo  negli 
uffizi  delle  nunziature,  gli  furono  poi  commessi  ca- 
richi molto  eminenti  in  corte  di  Roma;  secondò 
le  savie  intenzioni  di  Benedetto  XIV  per  la  restri- 
zione delle  feste,  e  morì  nel  1764.  Negli  Scrittori 
italiani  del  Mazzuchelli  si  trova  il  registro  delle 
opere  sue.  Si  notano  tra  queste  con  lode  molte  0- 
melie  ,  e  la  Fila  di  papa  Benedetto  XIIL 

BORGIA  (Stefano),  cardinale,  nipote  del  precedente, 
n.  a  Velletri  nel  1731;  fu  segretario  di  Propaganda- 
Fide,  e  vestito  della  porpora  da  Pio  VII,  al  cui  se- 
guito egli  andò  in  Francia,  ed  a  Lione  lasciò  la  vita 
nel  mese  di  novembre  1804.  Pubblicò  : /s/ona  de//a 
città  di  Tadino  nelV  Umbria  ;  —  Istoria  della  città 
di  Benevento  ;  —  Vaticana  confessio  ecc.  Altre 
opere  rimasero  mss.  —  *#  Questo  illustre  cardinale 
fin  da  giovanetto  attese  con  grand'  amore  allo  studio 
dell'  antichità,  e  sempre  più  avanzandosi  nella  dot- 
trina, inalzò  a  se  stesso  un  monumento  da  onorar 
lui,  la  famiglia  e  la  patria  nella  memoria  di  tulli 
i  sapienti:  fin  dall'  età  di  anni  19  cominciò  a  far  con- 
serva di  quanti  mss.,  medaglie  ed  anticaglie  polca 
procacciarsi,  nè  perdonando  mai  a  cure  ed  a  spese 
si  compose  nel  suo  palazzo  di  Velletri  il  più  ricco 
museo  che  forse  mai  si  vedesse  nelle  case  di  un 
privato.  Questa  maravigliosa  raccolta  passò,  quanto 
alle  cose  egiziane,  per  la  splendidezza  e  generosilà 
di  Murai,  nell'  accademia  reale  degli  studi  di  Napoli; 
e  per  tutte  le  altre  cose  consistenti  in  medaglie  di 
ogni  nazione,  scarabei,  pietre  incise,  antiche  pitture, 
mappe,  codici  non  pure  delle  lingue  europee  ma 
cinesi,  giapponesi,  indostani  ecc.,  passò  presso  la  bi- 
blioteca di  Propaganda-Fide  in  Roma. 

BORGIA  (cav.  Camillo)  ,  nipote  del  preceden- 
te, n.  a  Velletri  nel  1777,  m.  in  età  di  circa  40 
anni  ;  essendo  stato  da  giovanetto  mandato  a  Malta , 
quando  quest'isola  cesse  alle  armi  di  Napoleone, 
si  acconciò  agli  stipendi  militari  ,  ma  poi  si  ri- 
dusse alla  quiete  delle  lettere.  Peregrinò  in  Affrica 
ed  avendo  esaminate  accuratamente  le  ruine  di  molte 
città,  quando  fu  tornato  in  Italia,  prese  ad  illustrarle, 
ma  non  potè  compiere  per  morte  l'  importante  la- 
voro. Egli  però  ha  fermamente  raccomandalo  alla 
fama  il  nome  suo  pubblicando  il  celebralissimo  Pla- 
nisferio  borgiano. 

BORGIA  0  BORIA  (Francesco  di)  poeta  spagnuolo  , 
n.  a  Madrid  nel  isso;  era  bisnipote  di  Alessandro 
VI  e  nipote  del  gei/erale  dei  gesuiti;  ebbe  ufficio 
di  gentiluomo  appresso  il  re  Filippo  III;  nel  1614 
mandato  viceré  al  Perù,  si  adoperò  col  proprio  in- 
gegno a  far  civile  quella  regione;  riunì  nel  1618 
la  provincia  di  Maynas  alla  corte  di  Spagna,  e  la- 
sciò il  suo  nome  ad  una  città  di  quella  doviziosis- 
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la  terra.  Morto  Filippo,  rimpatriossi ,  e  dilungato 
pubblici  negozi  fu  cultore  e  protettore  delle  buo- 
lettere,  e  morì  nel  1658.  Le  sue  poesie  {Obras  en 
-so)  furono  raccolte  a  Madrid  nel  1659. 
1^*  BORGIANELLI  (Francesco),  n.  in  Monte  Lu- 
ne diocesi  di  Loreto  1'  a.  1676;  laureatosi  in  leg- 
nel  1695,  andò  in  Roma,  e  prima  fu  mandato 
vernatore  in  molte  baronie,  poi  giudice  in  Monte 
no  dove  morì  nel  1746.  Si  rendè  chiaro  per  una 
rsione  di  Orazio,  che  secondo  1'  uso  di  quel  tempo 
itolo  :  Concerto  lirico  sulle  note  di  Orazio.  Le  odi 
no  tradotte  in  vario  metro  ;  i  sermoni ,  le  epistole 
la  poetica,  in  S.za  rima. 

BORGIANI  (Orazio)  ,  pittore  ed  intagliatore ,  n.  a 
ima  nel  1377;  andò  in  Ispagna,  ove  ebbe  la  sodi- 
izione  di  vedere  le  opere  sue  ricercate  con  gran- 
sollecitudini  ;  tornato  in  Roma ,  diedesi  a  far  pra- 
;he  per  esser  creato  cav.  di  Cristo,  e  non  avendo 
Ituto  ottenere  queir  accattato  onore  ,  ebbe  tal  gc- 
sia  di  altri  che  ne  erano  fregiati,  che  vinto  dal 
rdoslio  morì  nel  1615  in  età  di  58  anni.  Le  sue 


ampe  all'  acqua  forte  sono  tenute  in  grande  stima. 
BORGO  (Tobia  dal) ,  poeta  ed  oratore  veronese  del 
!C.  XV;  era  addetto  alla  corte  del  principe  Sigi- 
nòndo  Malatesta,  del  quale  con  bella  eleganza  de- 
•risse  gV  illustri  fatti.  Fu  continuatore  di  una  ero- 
ica latina  dei  signori  Malatesta ,  stampata  nella 
accolta  calogerana.  Le  sue  Aringhe,  le  sue  Let- 
tre e  le  sue  poesie  rimasero  mss. 

##  BORGO  (Francesco  da) ,  pittore  che  fioriva  nel 
446  di  cui  si  vede  in  Rimini  un  S.  Sigismondo 
olla  epigrafe  Franciscus  de  Burgo  ;  ed  una  flagel- 
azione  di  iV.  S.  Il  fare  di  queste  opere  è  sì  vicino 
quello  di  Pietro  della  Francesca,  che  il  Lanzi  so- 
pettò  per  fino  che  questo  maestro  slesso  facesse 
[uel  lavoro  e  latinizzasse  così  il  suo  casato,  o  che 
ilmeno  questo  da  Borgo  fosse  un  suo  scolare  rima- 

0  ignoto  alla  storia. 
##  BORGO  (Pietro),  matematico  del  sec.  XV ,  n. 

1  Venezia  secondo  quel  che  egli  stesso  ne  dice  nel 
rontespizio  dell'  opera,  che  in  appresso  citeremo,  ed 
n  un  suo  sonetto,  ma  tuttavia  Mazzuchelli  non  lo 
3rede  veneziano.  Egli  è  autore  del  primo  trattato  di 
mimetica  che  sia  stato  stampalo.  La  prima  edizione 
di  quest'  opera  è  di  Venezia  del  1484,  in  4.to  e  s'  in- 
titola: Aritmetica,  la  nobel  opera  de  arilhmetica 
ne  la  guai  se  tratta  de  tutte  cose  a  mercantia  per- 
tinenti. V  altra  edizione  del  1482  pure  di  Venezia 
è  sospetta.  Morì  dopo  il  1491.  Si  vuole  avvertire  che 
il  P.  Laire  nel  suo  Index  ìibronim  attribuisce  a 
questo  autore,  ma  per  abbaglio,  il  nome  di  Pietro 
Borgida.  ^ 

BORGO  (Luigi  dal),  veneziano,  segretario  del  se- 
nato e  del  consiglio  dei  dieci;  nel  1S48  gli  fu  com- 
messo di  scrivere  la  storia  di  Venezia ,  della  quale 
condusse  i  primi  due  libri  e  parte  del  terzo  che  si 
conservano  nella  biblioteca  di  S.  Marco. 

BORGO  (Pietro  Batt.)  ,  n.  a  Genova  nel  sec.  XVII  ; 
nel  tempo  stesso  adoperò  la  spada  e  la  penna;  colle 
armi  svedesi  guerreggiò  in  Alemagna,  e  ne  scrisse 
la  storia  tino  alla  morte  di  Gustavo  Adolfo;  quest'  o- 
pera  fu  pubblicata  sotto  il  titolo  di:  Commentarii 
de  bello  suecico,  e  fu  tradotta  in  francese.  È  la  sua 
più  lodata  scrittura. 

##  BORGO  (Carlo),  gesuita,  n.  a  Vicenza  nel  1751; 
ammaestrò  con  mollo  onore  nelle  buone  lettere  i  gio- 
vani, e  fu  sacro  oratore  mollo  riputalo  ;  quando  ven- 
ne sciolta  la  compagnia  di  Gesù  faceva  con  gran 
plauso  in  Modena  le  lezioni  della  S.  Scrittura,  e  morì 
uel  1794.  Abbiamo  di  lui  una  Orazione  in  lode  di 


S  lanazio  :  —  una  Orazione  per  la  elezione  di 
Clemente  XUI  ;  -  inalisi  ed  Esame  ragionato 
della  difesa  e  della  fortificazione  delle  piazze;  — 
Novena  pel  sacro  cuor  di  Gesù;  e  due  lettere  ad 
un  prelato  romano  contro  il  sinodo  di  Pistoia. 

BORGO  (cav.  Flaminio  dal),  giureconsu  lo  e 
storico,  n.  a  Pisa  di  famiglia  patrizia  nel  1706  (con- 
suetudine pisana).  Falli  gli  studj  nella  patria  uni- 
versità, prese  la  laurea  dottorale  nel  1726,  e  andò  in 
Roma  per  meglio  confermarsi  nella  pratica  del  foro; 
tornato  in  patria  fu  posto  a  professare  il  diritto 
romano.  I  suoi  mss.  di  legge  si  conservano  gelosa- 
mente nella  sua  famiglia,  ma  egli  si  e  fatto  amoso 
per  le  seguenti  opere  storiche  date  a  stampa:  Le  No- 
tizie isloriche  della  città  di  Volterra  dell  avvocato 
Lorenzo  Aulo  Cecina  illustrate  con  note  e  accre- 
sciute di  altre  notizie;  -  Dissertazioni  sulla  storia 
pisana,  che  in  lutto  sono  il  e  compongono  un  com- 
plelo  corso  storico  sull'  origine  della  decadenza  della 
repubblica  pisana:  le  prime  5  sono  scritte  m  con- 
futazione di  Dante  pel  canto  del  conte  Ugobno,  - 
Baccolta  di  certi  diplomi  pisani,  preziosissima  col- 
lezione compilata  con  gravi  spese  e  fatiche  ;  -  Vu- 
sertazioni  suW  istoria  dei  codici  Pisani  delle  pan- 
dette di  Giustiniano;  — Dissertazione  sull  origine 
dell'  università  di  Pisa.  Q^^^^e  opere  verame^n  e  c  as- 
siche  gli  meritarono  stima  e  lode  da  tutti  i  dotti.  Mori 

"*^#*^bÓrG0G]N1NI  (Antonio),  poeta  e  letterato,  n. 
in  Siena  nel  1755,  m.  nel  1810  ;  si  m^^^^  ^f^^ 
studio  delle  scienze  naturali;  fu  discepolo  del  Bal- 
dassarri  e  ridusse  in  versi  la  teoria  del  fuoco  pub- 
blicata da  questo.  Riportato  qualche  Pl«u/«  ^i  tal 
lavoro,  dettò  un  altro  poemetto  pieno  di  filosofiche 
dottrine  sulla  utilità  delle  mode^  Scrisse  in  prosa 
la  orazione  in  morte  di  Maria  Teresa;  e  /  Elogio 
.    del  dottor  Giuseppe  Baldassarri. 

##  BORGOGNONE  (Ambrogio)  ,  piltor  milanese  che 
fiorì  circa  il  1500  ;  dipinse  a  S.  Simpliciano  m  Mi- 
lano alcune  storie  di  S.  Sisino  e  compagni  martiri. 
Si  vedono  in  quell'  opere  gli  avanzi  dell' antica  scuola 
ma  per  lo  contrario  vi  si  ammirano  belle  e  variate 
fisonomie,  vestiti  semplici  ed  una  certa  grazia  di 
espressione  assai  commendevole. 

BORGOGNONE.  — V.  CORTESE.  . 
##  BORGONDIO  (Orazio),  gesuita,  n.  a  Brescia 
nel  1676;  per  27  anni  tenne  cattedra  di  matemati- 
che nel  collegio  romano;  si  dilettò  anco  di  poesia 
fatina  e  si  leggono  di  lui  6  poemetti  tra  le  po^^^^^^^^ 
latine  degli  Arcadi.  Ladvocat  cita  22  suoi  opusco leti . 
Un  anno  prima  della  sua  morte  seguita  nel  1741,  tu 
eletto  rettore  nel  dello  collegio. 

##  BORGT  (ENRICO  van  der) ,  pittore ,  n.  a  Brus- 
selles  nel  1585;  crebbe  in  Germania  e  fu  istrutto 
nell'  arte  da  Gille  van  Valkenborg  ;  poi  ^  /o"^/ 
a  farsi  più  compiuto  negli  studj  e  tornato  m  Ger- 
mania fermò  la  sua  stanza  a  Francfort.  Non  pure  eb- 
be  fama  come  pittore,  ma  fu  considerato  altresì  come 
il  più  erudito  antiquario  dei  tempi  suoi. 

*^  BORGT  (Pietro  van  der),  pittor  paesista,  n. 
a  Brusselles  nel  1625;  lasciò  pitture  di  paesi  tenute 
in  grande  stima.  .  . 

BORHAN  EDDYN  (Ibraim)  ,  cognominato  5aca» 
scrittore  arabo,  m.  nell'  a.  885  dell'  eg.  i^^^^  f^l' 
V  er  volg.);  è  autore  di  un  romanzo  assai  celebrato 
in  oriente  intitolalo  gli  amori  di  Medjnoun  e  Leda 
in  versi  e  in  prosa.  Ve  ne  hanno  2  traduzioni,  iii 
persiano  ed  in  turchesco  nella  biblioteca  reale  di 
Parigi,  e  fu  tradotto  dal  persiano  in  f;"»"^^^,^. 
opera  di  Chezy.  -       Egli  è  autore  altresì  di  un 
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Trattato  degli  usi  e  delle  massime  degli  antichi  fì^ 
losofi  :  e  di  una  Biografìa  degli  uomini  celebri. 

BORHAN  EODYN,  cognominalo  Zernoudjy  ;  è  au- 
tore di  un  trattato  arabo  sulla  maniera  di  studiare, 
del  quale  sono  2  traduzioni  Ialine,  una  di  Abramo 
Ecliellensis,  sollo  il  titolo  di  Semita  sapientice  ;  V  al- 
tra di  Federigo  Roslgardt. 

BORIE-CAMBORT  (Gio.)  ,  deputato  alla  convenzio- 
ne,  in  cui  votò  la  morte  di  Luigi  XVI  senza  appello 
ne  indugio;  fu  degno  emulo  in  eccessi  ed  in  atrocità 
dei  Carrer ,  dei  Lebon,  dei  Maignet;  mandato  in  com- 
missione nel  dipartimento  del  Card  fece  correre  a 
torrenti  il  sangue  dei  cittadini  o  protestanti  o  catto- 
lici che  ei  si  fossero;  chiamato  giudice  a  Sarlat  ivi 
morì  nel  1806. 

BORIES  (Gio.  Francesco-Luigi  LECLERC)  ,  cele- 
bre capo  della  cospirazione  militare  detta  della  Ro- 
cella,  n.  nel  1793  a  Villafranca  nell' Aveyron  ;  co- 
minciò 1'  arringo  delle  armi  come  coscritto  nel  18 IG, 
ed  era  giunto  al  grado  di  sergente  maggiore ,  quan- 
do nel  1821  diramatasi  in  Francia  la  setta  dei  car- 
bonari, i  più  ardenti  amici  di  libertà  politica  vi  si 
ascrissero,  e  fra  questi  non  fu  certo  1'  ultimo  il  gio- 
vane Bories.  La  vendita  di  Parigi  noverava  già  23,000 
proseliti  quando  si  cominciò  a  por  mente  di  mutar 
r  ordine  delle  cose.  Bories  era  de'  più  imperterriti 
operatori ,  e  già  indettatosi  con  altri  capi,  mentre  il 
suo  reggimento  era  in  cammino  per  la  Rocella,  colà 
doveva  muoversi  a  ribellione,  mentre  il  general  Berlon 
(V.  questo  nome)  attendevasi  per  pigliare  il  coman- 
do sopra  Saumur .  Per  via  ,  i  soldati  infiamma- 
ti con  generose  parole  ,  presero  briga  con  certi 
svizzeri  ,  e  venuti  alle  mani  ,  Bories  restò  ferito  . 
Allora  i  suoi  superiori,  che  già  erano  entrati  in  so- 
spetto, lo  imprigionarono  solo  però  per  punizione 
della  rissa.  Condotto  prigione  alla  Rocella  ,  ei  non 
cessò  dal  fare  quanto  era  da  lui  perchè  la  congiura 
sortisse  a  lieto  fine,  ma  fu  tutto  indarno.  Brevemen- 
te, molti  furono  posti  in  forza  del  fìsco,  Bories  già 
si  trovava  in  prigione  ;  fu  con  altri  condotto  a  Pa- 
rigi ,  e  nel  trattarsi  della  sua  causa  innanzi  a'  giu- 
dici essendosi  l'  avvocato  generale  Maschangy  ver- 
gognosamente scagliato  contro  di  lui  ,  egli  dopo  che 
il  suo  avvocato  lo  ebbe  caldamente  difeso,  prese  a 
parlare  e  concluse  in  questa  generosa  sentenza:  «L'av- 
w  vocato  generale  non  tralasciò  di  rappresentarmi 

5?  siccome  il  capo  di  una  trama  Ebbene  si- 

w  gnore  sia  pure  così.  Sarò  felice  se  la  mia  testa 
"  rotolando  sul  patibolo  potrà  salvare  quella  dei 
»  miei  compagni  Il  suo  petto  chiudeva  importan- 
ti segreti,  ma  in  quello  sepolti  rimasero.  Il  buon 
giovane  e  con  lui  altri  3  sergenti  che  furono  Raoulx, 
Goubin,  Pommier  ebbero  condanna  di  morte;  restava 
loro  speranza  dimandando  la  grazia  al  re,  ma  sde- 
gnarono abbassarsi  a  tanto,  e  il  dì  21  settembre  del 
1822  nella  piazza  di  Grève  lasciarono  la  testa  sotto 
la  mannaia  del  carnefice  senza  dar  segno  di  timore. 
V  anno  1850  il  dì  21  settembre  una  gran  tratta  di 
popolo  ,  tra  cui  si  notavano  uomini  di  ogni  condizio- 
ne e  dignità,  andò  alla  piazza  di  Grève  a  rendere 
omaggio  alla  memoria  di  quei  giovani  cospiratori.  Un 
oratore  recitò  il  loro  funebre  elogio  e  disse  fra  le 
altre  cose:  «  Cittadini,  fu  da  essi  proposto  quanto 
5?  avete  compiuto:  eglino  congiurarono  per  la  liber- 
»  tà  ;  quanto  voi  faceste  fu  tentato  da  questi  ma- 
w  gnanimi,  ed  in  guiderdone  dei  loro  sforzi,  qui 

sotto  gli  occhi  vostri  ne  riportarono  una  morte 
w  infame!  Un  melodramma  intitolato:  7  quattro 
sergenti  comparve  a  quel  tempo  sulle  scene  fran- 
cesi. 


BORIA.  —  V.  BORGIA  (Francesco  di). 

BORJON  (Carlo-Emanuele),  avvocato  al  parla- 
mento di  Parigi,  n.  nel  1655  a  Ponte-de-Saux;  ol- 
tre ai  gravi  studj  della  giurisprudenza  coltivò  gli 
studj  più  ameni,  e  fu  valente  compositore  di  musica; 
aveva  fatto  disegno  di  riunire  in  un  sol  corpo  tutte' 
le  decisioni  intorno  alle  materie  più  importanti  ei 
parecchi  trattati  che  dovevan  far  parte  di  quel  'la- 
voro furono  pubblicati  separatamente.  Morì  a  Parigi' 
nel  1691.  Le  opere  da  lui  date  a  stampa  son  le  se- 
guenti :  Compilazione  del  diritto  romano  ,  del  di- 
ritto francese  e  del  diritto  canonico  accomodati  al 
diritlo  presente;  —  Delle  dignità  temporali  ecc.:  — 
Degli  uffici  di  giudicatura  in  generale;  —  Degli 
uffici  di  giudicatura  in  particolare  ;  —  Compendio 
degli  atti^  appartenenti  alle  cose  del  clero  di  Fran- 
cia ecc.  È  questo  un  compendio  di  6  voi.  in  fot.;  ~ 
Descrizioni  delle  materie  che  spettano  ai  parrochi  ; 

—  Trattalo  della  Cornamusa. 

BORKHAUSEN  (Maurizio-Baldassarre),  dotto  na- 
turalista, n.  in  su  quel  di  Darmstadt;  ha  molto 
giovato  all'  avanzamento  delle  scienze  co' copiosi  suoi 
scritti  sulla  zoologia  e  sulla  botanica,  dettati  parte  in 
tedesco  e  parte  in  latino.  I  principali  son  questi:  Storia 
naturale  delle  farfalle  di  Europa;  • —  Descrizio- 
ne degli  alberi  fruttiferi  di  Assia- Darmstadt  ;  — 
Tentamen  Florce  germanica};  ■ —  Istoria  naturale 
degli  animali  di  Germania.  A  lui  dobbiamo  altresì 
gran  copia  di  Osservazioni  e  Memorie  inserite  nel- 
le opere  periodiche.  Questo  infaticabile  sapiente  morì 
intorno  all'  a.  I80o. 

BOULACE  (Edmondo)  ,  medico ,  n.  in  Irlanda  circa 
il  1620;  studiò  a  Dublino^  poscia  a  Leida,  ove  cinse 
la  laurea  dottorale  nel  1630  ;  praticò  la  medicina  con 
molto  plauso,  e  morì  a  Chester  nel  1682.  Scrisse: 
La  riunione  dell'  Irlanda  alV  Inghilterra  ;  —  Sto- 
ria della  ribellione  d' Irlanda  ;  —  Le  acque  di  Spa 
e  le  guarigioni  considerevoli  operale  da  esse.  Tutte 
queste  opere  sono  scritte  in  inglese. 

BARLASE  (Glglielmo),  dotto  archeologo  e  natura- 
lista,  n.  nel  1696  nella  contea  di  Cornovaglia  ;  en- 
trò nel  sacerdozio;  fu  eletto  tìiembro  della  società 
reale  nel  1730,  e  morì  nel  1772  dottore  dell'uni- 
versità di  Oxford.  Abbiamo  di  lui  le  antichità  di 
Cornovaglia  (2.a  ediz.,  Londra  1769  in  fot.  fig.);  — 
Osservazioni  sullo  stalo  e  la  importanza  dell'isole 
Soriinghe  pel  commercio  inglese;  ■ —  Storia  naturale 
di  Cornovaglia ,  opera  erudita  e  curiosa. 

BORN  (Bertrando  di),  trovatore  e  guerriero;  era 
visconte  di  Allalorte  nel  sec.  XII,  e  si  fece  chiaro 
per  r  odio  suo  contro  Riccardo  conte  di  Poitou  figlio 
di  Enrico  II  re  d'  Inghilterra.  Riccardo  s'  impadroni 
per  ben  due  volte  della  sua  baronìa  e  della  persona  sua, 
e  per  ben  due  volte  gli  resliluìgiiaveri  e  lalibertà.  Born 
morì  in  un  chiostro  dopo  aver  preso  l'abito  monastico. 
Raynouard  nella  scelta  di  poesie  de'  trovatori  pubblicò 
20  Servenfesi  di  esso,  e  5  nelle  serventesi  diverse. 

—  Il  figlio  del  precedente,  rendette  omaggio  a  Fi- 
lippo Augusto  nel  1212,  e  seguitò  questo  principe  nel 
1214  nella  battaglia  di  Bouvines,  ove  credesi  che  fosse 
ucciso.  Nella  raccolta  citata  qui  sopra  la  servenlese 
ol.a  è  di  questo  trovatore.  —  Dante  pone  Ber- 
trando da  lui  chiamato  Bertramo  dal  Bornio  nella 
9. a  bolgia  d'  inferno  fra  i  seminatori  di  scandali  e 
di  scismi,  perocché  fu  costui  uomo  molto  amico  di 
commetter  discordia  tra  gli  animi  più  legati  per  de- 
bito di  natura ,  e  indusse  Giovanni  figlio  di  Enrico 
II  re  d'  Inghilterra  a  ribellarsi  al  padre. 

BORN  (Ignazio  di),  dotto  mineralogista,  n.  in  Tran- 
silvania  nel  1742:  corse  l'Alemagna,  la  Francia,  la 
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landa,  e  tornò  a  tenere  in  Vienna  l'ufficio  di  con- 
gliere  aulico  nel  dipartimento  delle  miniere  e  delle 
ecche  imperiali.  Imprese  poscia  un  viaggio  minera- 
)gico  nell'  alta  e  nella  bassa  Ungheria,  e  le  osser- 
azioni  che  avea  raccolte  in  tale  peregrinazione  fu- 
ono  pubblicate,  in  tedesco,  dal  suo  amico  Ferber 
lel  1774  ,  e  tradotte  in  francese  da  Monnet  nel  1780. 

imperatrice  Maria  Teresa  lo  chiamò  a  Vienna  per  or- 
inare e  descrivere  l' imperiai  gabinetto  di  storia  natu- 
ale.  La  descrizione  da  lui  fatta  fu  stampata  a  Vienna 
lel  1778  e  80  in  latino  e  in  tedesco.  Born  morì  a  Vienna 
lel  1791.  Le  altre  opere  che  hanno  cresciuto  celebrità 
il  nome  suo,  sono  :  Lithophylacium  Bornianum  (Pra- 
'a  1775,  2  voi.  in  8.0  y,  —  Effigies  virorum  erudito- 
\im  aique  artificum  Bohemice  et  MoravicE,  in  2  voi.; 
—  Memoria  di  una  società  di  eruditi  stabilita  a 
Praga  per  l'avanzamento  delle  matematiche  e  della 
Uoria  naturale  ;  —  l'Amalgama  ,  pubblicato  poscia 
in  francese  sotto  il  titolo  di  Metodo  di  estrarre  i  me- 
talli perfetti  coli'  uso  del  mercurio  ;  —  Catalogo 
dei  fossili  di  madamigella  Eleonora  di  Baal ,  in  2 
voi.  in  8.0  . 

BORNEIL  (Giraldo  di),  cognominato  il  maestro 
dei  trovatori ,  n.  nel  sec.  XII  a  Exideuil  castello  del 
Limosino;  ebbe  tanta  reputazione  appresso  gli  uomini 
del  suo  tempo  che  dicevano  non  esservi  stato  mai 
un  poeta  simile  a  lui  e  che  non  vi  sarebbe.  Ma  tutta 
la  fama  del  suo  ingegno  non  lo  potè  trarre  dal  fondo 
della  miseria  in  cui  visse.  Ci  rimangono  di  lui  circa 
90  componimenti  fra  tenzoni,  serventesi  ecc.  Ray- 
nouard  ne  pubblicò  parecchi  nel  tom.  Ili  e  IV  della 
scelta  di  poesie  ecc.  —  Dante  ricorda  questo 
trovatore  nel  Purgatorio.  Par  che  secondo  la  sua  opi- 
nione Arnaldo  Daniello  fosse  da  doverglisi  anteporre, 
ma  le  stesse  sue  parole  ci  danno  prova  della  gran 
fama  in  cui  si  era  levato  costui. 

BORNER  (Pietro-Paolo),  coniator  di  medaglie  m. 
a  Lucerna;  pose  dimora  in  Roma,  ove  mori  circa  il 
1700.  Si  citano  di  lui  medaglie  piccole  e  grandi, 
ottimamente  lavorate,  dei  papi  Innocenzio  XI,  Ales- 
sandro Vili  e  Innocenzio  XII. 

BORMER  (Filippo)  ,  luogotenente  nel  tribunal  pre- 
sidiale di  Mompellieri,  n.  ivi  nel  1654,  m.  nel 1 7 1 1;  scris- 
se: Conferenze  sulle  ordinanze  di  Luigi  XIF ,  stampa- 
te più  volte  ;  e  un  comento  latino  sulle  conclusioni  di 
Ranchin.  —  **  Un  suo  trattalo  delle  donazioni  ed 
un  suo  trattalo  della  legittima  rimasero  mss. 

BORRELLO  (Camillo),  giureconsulto  napoletano 
della  terra  di  Oliveto;  fiorì  nel  sec.  XVI,  e  fu  mollo 
dotto  e  laborioso;  pubblicò  un  discorso  cattolico  so- 
pra quella  sentenza  di  Pilato  negli  anni  passati  ri- 
trovata nell'  aquila  (1588);  e  varj  comenti  latini  so- 
pra alcune  leggi  e  consuetudini  napoletane. 

#*  BORRELLO  (Carlo),  cherico  regolare,  n.  nel 
regno  di  Napoli  nel  sec.  XVI;  fu  celebre  per  lette- 
ratura ed  archeologia.  Pubblicò:  f^index  neapolita- 
no3  nobilitatis  ;  —  Jnimadversio  in  Francisci  Jelii 
marchesa  librum  de  neapolitanis  familiis.  Il  suo  con- 
vento conserva  molti  scritti  da  lui  procacciati  con 
grandi  cure  e  dispendio. 

BORRI  (Cristoforo),  gesuita  milanese;  fu  uno 
de'  primi  missionarj  alla  Conchinchina;  ivi  si  affaticò 
per  S  anni  a  convertire  le  anime  alla  fede  ,  e  pub- 
blicò poscia  la  Relazione  de'  suoi  viaggi  (  Roma 
1651)  e  fu  tradotta  in  francese,  in  latino  ed  in 
inglese.  Tornato  in  Europa  professò  le  matematiche 
a  Coimbra  e  a  Lisbona.  Credendosi  aver  trovato  un 
utile  metodo  per  la  navigazione  mediante  l'ago  ca- 
lamitato, andò  a  Madrid  per  fare  esposizione  della 
sua  scoperta ,  ma  venuto  in  sospetto  ai  suoi  superiori 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


di  tramar  qualche  opera  contro  la  compagnia,  essi 
lo  esclusero  da  quella.  Borri  morì  a  Roma  nel  1652. 

BORRI  (Giuseppe-Francesco),  chimico  impostore  e 
settario,  n.  a  Milano  nel  1627;  fece  i  suoi  studj  nel 
seminario  de'  gesuiti  di  Roma  ;  da  principio  si  ab- 
bandonò ad  ogni  scostumatezza,  poi  mutando  vita 
improvvisamente,  pretese  essere  ispirato  da  Dio  e 
chiamato  da  lui  a  restaurare  il  suo  culto  in  tutta 
l'antica  purità.  Chiedeva  da' suoi  discepoli.  Ira  gli 
altri  voti,  quello  di  fraternità  e  di  povertà,  facendosi 
egli  frattanto  depositario  di  ogni  loro  avere.  Costretto 
ben  presto  a  dovere  uscire  da  Roma,  passo  a  Milano, 
ove  fu  condannato  al  fuoco,  a  Strasburgo  ove  fu  ben  ri- 
cevuto   ad  Amsterdam  donde  dovè  fuggire  per  suoi 
mali  procedimenti ,  ad  Amburgo  ove  la  regina  Cri- 
stina fece  getto  di  una  gran  somma  d' oro  avendo- 
gli affidato  la  ricerca  della  pietra  filosofale,  poi  a  Co- 
penaghen ,  e  finalmente  in  Ungheria,  ove  il  nunzio 
della  S.  Sede  lo  reclamò;  di  là  lo  fece  tradurre  in 
Roma,  e  quivi  ei  morì  nel  169S  chiuso  in  Castel  S. 
Angiolo.  La  sua  opera  più  conosciuta  e  La  Chiave 
del  gabinetto  (Colonia  l68l),  di  cui  1'  abbate  di  Vil- 
lars  diede  il  sunto  nel  Racconto  di  Gabaits.  — 
##  Di  certi  uomini  tenebrosi  è  difficile  poter  giu- 
dicare rettamente  pel  difetto  di  chiare  ed  ingenue 
notizie  che  sempre  rimane  intorno  ad  essi.  Noi  dun- 
que, senza  entrar  giudici  delle  ignote  cagioni  che  po- 
tessero muovere  il  Borri,  diremo  quai  fossero  in  ge- 
nerale gli  aperti  principi  di  sua  dottrina,  senza  pero 
cercare  ove  le  sue  intenzioni  andassero  a  por  capo. 
Quando  dunque  si  mostrò  come  ispirato  ,  diceva  aver- 
lo eletto  l'Altissimo  per  operare  fra  gli  uomini  una 
riforma  salutare  ed  il  suo  regno  in  tutta  la  sua  pu- 
rezza quaggiù  ristabilire.  Esser  più  non  vi  doveva  nel 
mondo  che  un  solo  ovile  sotto  la  direzione  del  papa, 
e  chiunque  ricusato  avesse  di  entrarvi ,  sarebbe  ester- 
minato dagli  eserciti  pontifici,  de'quali  egli  stesso  era 
fatto  duce?  In  segno  della  sua  missione  mostrava  una 
spada  miracolosa  che  diceva  aver  ricevuta  da  S.  Mi- 
chele Arcangiolo,  ed  altre  sì  fatte  cose.  Ai  suoi  pro- 
seliti avea  posto  nome  di  Ragionevoli  e  di  Evan- 
gelici. Latinamente  egli  appellavasi  Burrus  o  Bur- 
rlms  e  vantavasi  disceso  da  Afranio  Burro  liberto  di 
Nerone.  Le  altre  sue  opere  ,  oltre  a  quella  citata  di 
sopra,  trattano  di  cose  di  medicina.  In  continuazione 
del  libro  della  Chiave  (edizione  del  I68l)  si  trova 
stampata  un'  altra  sua  operetta  intitolata  :  Istruzioni 
politiche  date  al  re  di  Danimarca,  nelle  quali  si 
nota  questa  bella  massima:  Che  un  principe  fa  più 
presso  i  suoi  sudditi  coli'  esempio  che  non  con  la 

^^ToRRlCHIO  (Olao)  ,  medico  danese,  n.  nel  1626; 
professò  la  chimica  nell'università  di  Copenaghen; 
fu  quindi  eletto  membro  del  consiglio  supremo ,  poi 
della  cancellerìa  reale,  e  morì  nel  1690.  Le  sue  prin- 
cipali opero  sono:  De  ortu  et  progressu  chemioe  ;  — 
Hermetis,  wgyptiorum  et  chemicorum  sapientia  yin- 
flicaia  '  —  Conspectus  chemicorum  scriptorum  iliu- 
striorum  ;  —  Cogilaiiones  de  variis  lingum  latmui 
(Etatibus;—Analecta  philologica.  ^ 

BORRO  (Batt.)  pittore  sul  vetro ,  n.  in  Arezzo  nel 
sec  XVI;  fu  discepolo  di  Guglielmo  di  Marsiglia,  e 
ornò  dell'  opera  sua,  le  più  belle  chiese  di  Firenze. 

##  BORRO  (Alessandro),  aretino  che  visse  sul  ii- 
nire  del  sec.  XVII.  Dopo  che  il  P.  Lana  ebbe  inven- 
tato uh  ordigno  chiamato  il  seminatore  per  semen- 
taro  con  più  agio  e  cura  il  grano,  questo  Borro  re- 
cava a  perfezione  tale  strumento ,  e  ne  dava  conio 
in  un  opuscolo  intitolato:  Il  carro  di  Cerere.  In 
«  esso  architettò  il  Borro  un  carrotto  (dice  l  Ai^a- 
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«  rotti)  il  quale  tratto  facilmente  tra  solchi  lavorati , 
«  potesse  supplire  alla  lunga  opera,  e  quello  eseguire 
«  speditamente,  che  stentamente  facevano  i  telari  del 
»  Lana  ».  E  considerando  che  il  Carro  di  Cerere 
passò  in  Inghilterra,  sospetta  l'Algarotti  che  questo 
strumento  desse  la  prima  idea  a  Tuli  del  suo  tanto 
celebralo  seminatore  (V.  Rambelli  letfere  sopra  in- 
venzioni e  scoperte  italiane). 

BORRO  (Gasperiino),  servita  veneziano  ,  m.  nel 
1498  ;  prolessò  dialetlica  nell'  università  di  Perugia, 
e  teologia  nell'  università  di  Ferrara.  Molte  opere 
scrisse,  e  quelle  pubblicate  per  le  stampe  sono  le 
segucnli:  Commenlum  electum  super  tractaium  sphce- 
rm  mundi;  —  Trionfi,  sonetti  e  canzoni  a  laude 
della  Fergine;  —  Salmi  tradotti  in  terzine  ita- 
liane con  la  Sequenza  dei  morti  ;  —  Super  magi- 
strum  sententiarum  ad  mentem  Scoti;  —  Sermo- 
ni predicabili  sopra  i  vangeli  della  quaresima;  — 
Trattato  dei  santi  per  tutto  V  anno  in  modo  di 
predicazione  ;  —  Orazioni  latine  ecc. 

BORROMEA  o  BORROMEO  (Ippolita),  donna 
padovana  della  famiglia  de'  Borromei  di  3Iilano,  fio- 
riva nel  1340,  e  fu  chiamata  dal  Doni  donna  giu- 
diziosa e  piena  di  virtù.  Andò  moglie  al  conte  Giro- 
lamo Anguisciola  piacentino;  ebbe  valore  nella  poe- 
sia e  nella  prosa  italiana;  alcuni  sonetii  suoi  e  po- 
che lettere  abbiamo  alle  stampe  nella  Raccolta  di 
molle  valorose  donne. 

*^  BORROMEO  (Antomo),  nobile  padovano;  pro- 
fessò ragion  canonica  nell'  università  della  patria 
dall'anno  1490  al  1494;  congiunse  alla  scienza  del 
diritto,  la  dottrina  teologica  e  lo  studio  delle  ar- 
ti liberali  ;  fu  aggregato  a  tutti  i  collegi  padova- 
ni, e  mori,  mentre  ancora  fioriva  l'età  sua,  1' a. 
1S09.  Scrisse  le  seguenti  opere:  De  Christiana  re- 
ligione contra  hebroeos;  —  Clypeus  B.  Marioe  vir- 
ginis,  seu  de  ejusdem  concCptione  liber  ;  —  Testa- 
mentum  christi. 

BORROMEO  (s.  Carlo),  cardinale,  arcivescovo  di 
Milano,  uscito  da  una  nobile  famiglia  di  Lombardia, 
n.  nel  castello  di  Arona  sulle  rive  del  lago  maggio- 
re il  dì  2  ottobre  1358.  Per  uno  di  quegli  abusi  che 
in  processo  di  tempo  egli  stesso  era  chiamato  a  ri- 
formare, fu  provveduto  nella  età  di  anni  12  di  una 
doviziosa  abbazia  considerata  quasi  retaggio  di  sua  fa- 
miglia; poco  dopo  ebbe  un'altra  abbazia,  ed  un  prio- 
rato che  gli  fu  assegnato  dal  cardinale  de'  Medici 
suo  zio ,  eletto  papa  sotto  il  nome  di  Pio  IV.  Orna- 
to della  porpora  ,  toccando  appena  1'  anno  23.zo  del- 
l'età  sua,  riuscì  per  la  grazia  che  aveva  nell'ani- 
mo del  pontefice  a  rinvigorire  le  opere  del  concilio 
di  Trento,  che  per  un  certo  languore  introdottovi- 
si  ,  procedevano  assai  lentamente ,  inducendo  il  suo 
zio  a  consentire  che  i  padri  del  sinodo  potessero 
trattare  sulla  riforma  degli  abusi  della  corte  di  Ro- 
ma. Egli  era  prolonotario  apostolico ,  rappresentante 
di  3  legazioni,  protettore  di  3  corone  e  di  altret- 
tanti ordini  religiosi.  Con  molta  saviezza  dispen- 
sando il  suo  tempo,  bastava  non  solamente  a  soste- 
nere debitamente  questi  molteplici  carichi ,  ma  anche 
ad  attendere  a' suoi  studj,  dilettandosi  sommamen- 
te nella  lettura  degli  antichi  filosofi:  egli  stesso  af- 
fermava aver  fatto  tesoro  di  grandi  lumi  dall' 
chiridion  di  Epitleto.  Il  concilio  ponendo  fine  a'  suoi 
lavori,  aveva  raccomandato  al  pontefice  che  facesse 
compilare  un  compendio  della  dottrina  cristiana  pro- 
sciolta da  ogni  sistema  scolastico.  S.  Carlo  avuto  il 
carico  di  questa  impresa  sì  grave  dal  pontefice  ,  chia- 
mò in  aiuto  Francesco  Foreiro ,  teologo  portoghese, 
Leonardo  Marini  arcivescovo  di  Lanciano  e  Gille  Fo- 


scarari  vescovo  di  Modena.  Dalle  cure  di  questi  dottori 
uscì  nel  1S66Ì1  catechismo  conosciuto  sotto  il  nome  di 
Catechismo  tridentino,  nel  quale  si  vuole  ammirare 
la  diligenza,  la  eleganza  e  la  semplicità  dello  stile. 
Dopo  la  morte  del  suo  fratello  nel  1362 ,  i  suoi  pa- 
renti lo  ricercarono  che  volesse  congiungersi  in  ma- 
trimonio per  continuare  la  stirpe  de'  Borromei ,  ed 
allora  per  tòr  loro  ogni  speranza  intorno  a  questo 
si  legò  negli  ordini  sacri,  professò  il  sacerdozio  e  si  la- 
sciò consecrar  vescovo,  ma  il  papa  però  non  prima  del 
1363  gli  consentì  di  andare  a  riseder  nella  sua  dioce- 
si di  Milano;  colà  fu  ricevuto  con  quella  venerazione 
che  dimostrar  potevano  i  popoli  a  s.  Ambrogio ,  il 
più  illustre  di  tutti  i  suoi  predecessori.  Alle  virtù 
dei  Padri  della  chiesa,  congiunse  le  virtù  dei  Padri 
del  deserto.  Rinunziò  agli  altri  suoi  benefizi.  Cesse 
alla  propria  famiglia  il  suo  avito  retaggio  ,  altro  non 
riservandosi  fuorché  una  tenuta  che  gli  spettava  per 
particolar  patrimonio,  e  questa  pure  vendè,  insie- 
me a  tutto  il  suo  vasellame  e  alle  altre  suppellet- 
tili più  preziose,  per  convertirle  in  opere  di  bene- 
ficenza d'  ogni  maniera.  S.  Carlo  trovò  la  sua  dio- 
cesi nel  più  miserevole  stato:  scandali  in  tutti  gli 
ordini  de'  fedeli  ,  pratiche  superstiziose  nel  culto  , 
gravi  abusi  in  ogni  condizione  del  sacerdozio  ,  e 
per  ristorar  tanti  mali  ,  adunò  sinodi  ;  fece  della  sua 
casa  un  seminario  di  vescovi:  istituì  oratorj ,  colle- 
gj ,  comunità  :  rinnovellò  il  suo  clero  e  i  monaste- 
ri ,  e  creò  istituti  pe'  poveri  e  per  gli  orfani ,  per 
le  fanciulle  esposte  a  mala  vita,  o  che  volessero 
tornare  al  buon  sentiero  dopo  il  traviamento.  L'  or* 
dine  degli  umiliati  preso  da  lui  a  riformare ,  gli  le- 
vò contro  un  frate  Farina,  che  si  appostò  all'in- 
gresso della  cappella  arcivescovile,  ove  egli  con  tutti 
quei  della  sua  casa,  si  riduceva  a  fare  la  preghie- 
ra; questo  assassino,  da  3  o  6  passi  di  distanza, 
trasse  un  colpo  di  archibuso  contro  s.  Carlo  ,  men- 
tre era  genuflesso  all'  altare.  Ma  la  palla  sfiorò  ap-i 
pena  la  sua  pelle;  1'  uccisore  fu  punito  con  morte 
ad  onta  delle  continue  istanze  ed  intercessioni  del- 
l' arcivescovo  stesso.  Pio  V  dichiarò  la  dissoluzione 
di  tutto  l'  ordine  degli  umiliati  che  durava  fin  dal- 
l' XI  sec.  ,  e  i  suoi  proventi  furono  impiegati  dal 
prelato  in  fondar  seminari,  spedali  e  collegi ,  in  ri- 
staurare  chiese  e  conventi.  La  illimitata  carità  di  s. 
Carlo  ,  fu  messa  a  nuovo  sperimento  nella  pestilen- 
za che  contaminò  per  6  mesi  continui  la  città  di  Mila- 
no. Fu  veduto  accorrere  dall'  estreme  parti  della  sua 
diocesi,  ove  a  quel  tempo  era  in  visita,  venire  ove 
più  imperversava  il  contagio ,  largire  aiuti  spirituali 
e  temporali  a  tutti  i  miseri ,  vendere  tutte  le  sue 
masserizie  per  sollevare  gl'  infermi,  e  andar  proces- 
sionalmente  co'  piedi  nudi  e  la  corda  al  collo  chie- 
dendo pace  all'  altissimo.  Finite  queste  prove  di  ma- 
ravigliosa  pietà,  riprendeva  il  corso  delle  sue  pa- 
storali visitazioni,  ma  una  lenta  febbre  che  il  cor- 
rodeva, lo  costrinse  ad  arrestarsi  nel  mezzo  di  queste 
peregrinazioni  evangeliche  e  tornarsene  a  Milano  ,  ove 
chiuse  la  santa  vita  nella  notte  del  5.o  al  4.o  dì  di  no- 
vembre nel  1384  in  età  di  anni  46.  Paolo  V  lo  ca- 
nonizzò nel  1610.  Egli  aveva  raccolto  in  un  voi.  in 
fol.  la  prima  parte  de'  suoi  concilj ,  ma  la  seconda 
fu  raccolta  dopo  la  morte  sua.  Il  dotto  Giuseppe  An- 
tonio Sassi  fece  nel  1747  a  Milano  una  bella  edi- 
zione delle  Opere  di  s.  Carlo ,  con  buone  note  in  3  ' 
voi.  in  fol.  Ivi  sono  le  sue  Istruzioni  ai  confessori,  > 
che  1'  assemblea  generale  del  clero  di  Francia  del 
1637  avea  fatto  stampare  a  proprie  spese,  come  re- 
gole certe  del  santo  ministero;  alcuni  sermoni  fatti 
tradurre  in  latino  da  s.  Carlo  stesso ,  nei  quali  si 
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ommenda  stile  semplice  e  naturale  ,  metodo  ed 
iP-anza.  Nella  biblioteca  ambrosiana  si  conservano 
i%ol  delle  sue  lettere.  Nel  1697  gli  fu  rizzata  in 
.rona  una  statua  colossale  di  bronzo  ,  che  i  fore- 
tieri  ammirano  con  sorpresa  perche  si  stende  a  66 
liedi  d'  altezza.  Il  P.  Touron  scrisse  la  vita  di  que- 
lo  gran  santo  (  1760  in  4.o  ,  e  5  voi.  in  12.o  ). 
BORROMEO  (Federigo)  ,  cugino  germano  del  pre- 
edente    n.  nel  1364;  ricevette  gli  ordini  sacerdo- 
ali  dalle  mani  stesse  di  S.  Carlo;  entro  pel  primo 
,Pl  concìlio  Borromeo  fondato  da  questo  prelato  in 
Pavia    e  ivi  prese  la  laurea  dottorale  in  filosof^^a  e 
,n  teologia,  ed  istituì  tra'  giovani  ecclesiastici  1  ac- 
cademia degli  Accurati.  Fatto  cardinale  nel  1387, 
fu  eletto  arcivescovo  di  Milano  nel  1393,  e  mori  ne 
1651  in  età  di  68  anni.  Questi  è  il  fondatore  del 
collegio  e  della  biblioteca  ambrosiana.  Il  primo  con- 
servatore di  essa,  Antonio  Olgiati,  raccolse  9  in  10,000 
MSS..  orientali  in  gran  numero,  daini  andati  a  cer- 
care in  Grecia  ed  altrove.  Milano  fu  debitrice  altresì 
al  cardinal  Borromeo  di  2  accademie,  una  per  gli 
ecclesiastici,  1'  altra  pei  nobili,  e  delle  scuole  di  pit- 
tura e  di  architettura.  Federigo  Borromeo  pubblico 
parecchie  opere,  tra  le  quali  noteremo:  De  episcopo 
concionante  libri  IH ;  — Sacra  colloquia;  —  Me- 
dilamenta  litteraria.  Il  registro  delle  sue  opere  tan- 
to mss.  che  stampate  si  trova  in  fine  della  òtoria 
letteraria  di  Milano  del  Sassi. 

«*  BORROMEO  (Carlo),  della  famiglia  del  pre- 
cedente; fiorì  intorno  al  1380;  fu  canonico  regola- 
re lateranense  e  molto  versato  nel  diritto  canonico 
e  nelle  lingue  ebraica,  greca  e  latina-,  si  acquisto 
rinomanza  come  predicatore,  e  S.  Carlo  si  giovo 
molto  del  consiglio  e  dell'  opera  sua.  Lascio  alcuni 
comenti  sul  libro  di  Giobbe. 

##  BORROMEO  (Antonio-Maria)  ,  nobile  padovano, 
professò  la  regola  dei  teatini  nel  1682;  fu  in  quella 
congregazione  lettore  di  filosofia,  di  teologia,  di  sa- 
cri canoni,  ed  in  Roma  consultore  di  essa -  da  Cle- 
mente XI  nel  1715  ebbe  il  vescovado  di  Capodislria, 
lo  rinunziò  dopo  20  anni,  e  morì  in  patria  nel  1758. 
Scrisse  la  Storia  dell'  epidemia  bovina  del  1711  ;  — 
La  Fifa  del  cardinale  Giuseppe  Maria  Tommaso; 
e  de  Electione  vocali  ecc. 

BORROMEO  (conte  Antonio-Maria)  ,  n.  a  Paao- 
va  nel  1724,  m.  nel  1815;  fin  da  giovane  si  fece 
noto  per  componimenti  poetici  di  qualche  leggiadria, 
stampati  nelle  raccolte  del  tempo  ;  amante  delle  no- 
vene italiane  alcune  ne  dettò  assai  vaghe  a  leggere; 
aveva  fatto  una  splendida  raccolta  degli  antichi  no- 
vellieri italiani ,  della  quale  pubblicò  il  Catalogo  in 
5  edizioni,  runa  distinta  dall'altra  per  singolari 
pre£ìi,  (Bassano  1794  in  8.vo  gr.  ;  ivi  IBOS  in  8.vo 
gr.  Je  1807),  e  ciò  gli  procacciò  fama  tra  gh  eru- 

BORROMINI  (Francesco),  celebre  architetto,  n. 
nel  1399  a  Bissona  nel  ducato  di  Milano;  studio  la 
scultura  prima  in  questa  città  e  poi  a  Roma  sotto 
l'architetto  Carlo  Maderno,  suo  parente,  il  quale 
scorto  nel  giovane  un  ingegno  pronto  ed  ardito  lo 
ammaestrò  nell'  architettura.  Il  Borromini  in  breve 
tempo  sorpassò  quella  corruzione  di  gusto  che  ave- 
va già  introdotla  il  suo  maestro  nell'  arte;  fece  per 
commissione  di  questo  le  teste  dei  cherubini  ed  al- 
cune ghirlande  che  adornano  le  porte  del  Vaticano. 
Fu  anche  pittore,  e  del  suo  valore  in  quest'  arte  da 
prova  un  bel  quadro  che  egli  dipinse  ai  TP.  dell'  o- 
ratorio  della  Chiesa  Nuova.  Datosi  tulio  all'  arte  ar- 
chitettonica e  volendo  vincere,  non  che  emulare  il 
Bernini  suo  contemporaneo,  trapassò  ogni  termine 


di  ragione  dilungandosi  dalla  severa  scuola  antica. 
Il  secolo  che  avviavasi  alla  corruzione  altamente  lo- 
dava le  sue  stravaganze;  fregi  a  volute,  forme  biz- 
zarre e  fantastiche  nelle  piante  e  divisiom  degli  edi- 
fizi,  assoluta  esclusione  di  linee  rette  ed  altre  simi- 
glianti  irragionevolezze,  furono  i  principali  tratti  di- 
stintivi di  quel  gusto  che  dal  nome  suo  fu  chiamato 
borrominesco.  Sarebbe  lunga  e  vana  fatica  il  parla- 
re di  tutte  le  sue  opere  che  sono  in  Roma,  che 
pur  troppo  son  molle!  Per  dare  pero  una  chia- 
ra intenzione   a'  nostri   lettori  della   maniera  di 
questo  architetto  ,  ci  par  molto  opportuno  riferi- 
re la  descrizione  di  una  delle  sue  fabbriche  lasm- 
laci  da  Francesco  Milizia  nelle  sue  Memorie  de- 
ali  Architetti  moderni:  «  In  fondo  al  cortile  della 
i  Sapienza  (di  Roma)  una  chiesa  con  facciata  con- 
.  cava,  e  di  pianta  poligona,  con  i  lati  alle  nati- 
„  vamenle  concavi  e  convessi.  La  stessa  ondulazio- 
„  ne  è  nel  tamburo  esteriore  della  cupola,  il  quale 
„  è  circondato  al  di  sopra  da  una  balaustrata.  Il 
convesso  di  essa  cupola  è  tutto  di  scalinate  interrot- 
„  le  da  contrafforti.  Ma  quel  che  vi  e  di  più  bizza,  ro 
è  la  lanterna  con  un  tamburo  a  zig  zag,  sul  quale 
„  si  erge  una  scala  spirale  a  corona,  che  va  a  sostenere 
„  una  corona  di  metallo  con  palla  e  croce  in  cima  «.  Le 
migliori  fabbriche  da  lui  fatte  sono  la  facciata  del- 
la chiesa  di  S.  Agnese  in  piazza  Navona;  ed  il 
Collegio  di  Propaganda.  La  più  ardila  sua  opera  e 
singolare  è  una  gran  volta  piana  dell'  Oratorio  dei 
PP    Filippini  alla  Chiesa  Nuova,  che   sostiene  la 
gran  biblioteca  e  in  uno  de'  suoi  lati  maggiori  il 
muro  non  è  rinfiancato  ,  ma  in  isola  corrisponden- 
te alla  strada.  In  vita  gode  somma  fama  ,  e  da 
pontefice  Urbano  Vili  ebbe  titolo  di  cavaliere  e  dal 
?e  di  spagna  la  collana  dell'  ordine  di  S.  Giacomo 
Pure  questi  onori  poco  gli  ^^''^'l  .^'"'^'f^J^ 
invidia  che  sentiva  della  fama  del  Bermni.  Onde  spe- 
rando poter  dar  saggio  di  una  straordinaria  fecon- 
dità d'  inventiva  sicché  facesse  stupire  i  suoi  con- 
temporanei, si  diede  con  tale  applicazione  e  latica  a 
fare  una  raccolta  di  svariati  disegni ,  che  il  sistema 
nervoso  stranamente  gli  si  altero;  cadde  in  prò  on- 
da ipocondria,  e  sì  terribili  segni  dava  del  suo  tur- 
bamento di  spirito  che  il  proprio  nipote  per  consi- 
glio dei  medici  gli  dovè  togliere  gli  strumenti  e  le 
carte  che  servivano  ai  suoi  lavori.  Il  rimedio  pero 
fu  peggiore  del  male,  giacche  più  che  mai  la  sua 
mente  ne  fu  abbuiata,  ed  entrato  in  un  eccesso  di 
disperazione,  gridando  fieramente  "onpoter  p.u  so- 
stenere una  vita  per  lui  fatta  si  orribile,  dato  di  pi- 
glio alla  propria  spada  si  uccise  nel  1667  Ad  onor 
della  sua  memoria  si  vuol  notare  che  l'eccessivo 


orgoglio  che  lo  tolse  di  vita  non  lo  fece  mai  cade 
re  in  opera  che  macchiasse  la  sua  probità:  cbe  non 
è  poco  a  dire!  La  raccolta  dei  suoi  disegni  u  pub- 
blicata in  Roma  nel  1727  con  questo  ^«tolo  :  i  r. 
Borromini  opus  archileclonicum ,  opera  Seb.  Gian- 
nini Il  Borromini,  conclude  il  citato  Milizia,  e  sta- 
to uno  dei  primi  uomini  pel  suo  ingegno  ,  ed  uno 
desti  ultimi  per  1'  uso  ridicolo  che  ne  ha  tallo 

l#  BORRON,  BOIRON,  BOURON,  BERON,  BOSRON 
0  BOURONS  (Roberto  ed  Helis  di) ,  scrittori  del  sec. 
XII  nati  in  Ingliilterra ,  fratelli  o  almeno  prossimi 
parenti  tra  loro.  Furono  del  numero  di  quegli  uo- 
mini di  lettere  che  dal"  re  Enrico  II  vennero  adope- 
rati a  compilare  in  prosa  inglese  i  famosi  roman- 
zi della  Tavola  rotonda,  o  piuttosto  a  traslatarli 
dal  latino ,  dal  francese  e  dal  bretone-celtico.  I  ro- 
manzi de'  quali  essi  continuarono  la  versione  sono 
quelli  intitolati:  Giuseppe  di  Arimatea  ;  —  ^a^ni- 
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Graal  ;  e  Merlino.  Hélis  pubblicò  solo  quello  di 
Palamede,  e  Roberto  quello  di  Lancillotto  del  lago, 
che  fanno  parte  pure  della  Tavola  rotonda. 

BORKONI  (cav.  Gio.  Angiolo),  pittore  cremo- 
nese ,n.  nel  1684,  m.  nel  1772;  preso  a  protegge- 
re da'  nobili  Crivelli  suoi  concittadini,  fu  mandato  a 
compiere  gli  studj  a  Bologna  ,  e  molto  si  attenne  alla 
maniera  di  Gio.  Giuseppe  del  Sole.  Ornò  di  varie 
pitture  i  palazzi  de'  suoi  mecenati  tanto  a  Cremona 
che  a  Milano  ,  ed  in  questa  ultima  città  mori  dopo 
avere  ivi  vissuto  la  miglior  parte  della  sua  vita. 
Ivi  lasciò  molte  opere,  e  spezialmente  nel  duomo 
un  S.  Benedetto  pregante  per  la  città,  ove  tese  (così 
dice  il  Lanzi)  tutti  i  nervi  della  sua  industria ,  e 
riuscì  tale  che  potria  competere  coi  migliori  del- 
l' età  sua  se  fosse  più  felice  nelle  pieghe  dei  panni. 

BOliSA  (MA.TTEO),  poeta  e  moralista,  n.  in 
Mantova  nel  17S1,  m.  nel  1797;  per  compiacere  al 
padre  esercitò  la  medicina;  nel  patrio  ginnasio  pro- 
fesso logica  e  metafìsica;  fu  segretario  perpetuo  del- 
l' accademia  mantovana,  e  dettò  molte  operette,  tra 
le  quali  son  degne  di  nota  il  Museo  della  reale  ac- 
cademia di  Mantova;  e  2  tragedie,  V  Anfia  lavoro 
giovanile  e  V  Agamennone  e  Clitennestra  parto  di 
età  più  matura. 

BORSELLI-FERRANTI  (Ferrante)  ,  storico  e  poe- 
ta, n.  a  Ferrara  nel  1682,  m.  nel  1764:  fu  segre- 
tario del  comune ,  ed  in  queir  uffizio  gli  si  debbe 
lode  per  1'  archivio  che  fece  a  norma  de'  suoi  suc- 
cessori. Detto  in  elegante  prosa  latina  :  Historia  al- 
mi (errariensis  Gimnasii  in  2  voi.;  — Un  volume 
di  poesie  italiane  intitolato:  /  colpi  all'  aria  :  e  il 
canto  Vili  del  poema  di  Bertoldo. 

«  BORSI    (  Pietro  di  Luca  )  ,   uno  de'  porti 
o   facchini   di   Firenze,    il   quale   si  vuol  porre 
tra  quegli  uomini  che  bene  meritarono  del  gene- 
re umano  ,  per  aver  dato  origine  ad  utili  e  pie 
istituzioni.  A  chiunque  è  mezzanamente  informa- 
to dei  costumi  della  città  di  Firenze,  non  può  pas- 
sare inosservata  quella  compagnia  che  ivi  si  adu- 
na sotto  il  titolo  della  misericordia,  e  che  si  vede 
accorrere  continuo  quando  a  portare  i  poveri  in- 
lermi  allo  spedale,  quando  a  raccoglier  quei  miseri 
che  colti  per  le  strade  da  morte  improvvisa  vengono 
<la  quei  fratelli  portati  al  sepolcro  ,  o  avvenutisi  in 
qualche  sinistro  accidente  sono  portati  allo  spedale  o 
alle  loro  case  per  essere  dati  in  cura  dei  medici  ;  que- 
sta istituzione  della  cui  somma  utilità  e  filantropia 
può  solo  giudicarne  debitamente  chi  ne  fu  testimo- 
ne per  vista ,  ebbe  origine  da  questo  povero  facchi- 
no nell'  a.  1240.  Era  egli  giunto  ormai  a  quell'  età 
in  cui  1'  uomo  lasciati  i  diletti  e  gli  svagamenti  gio- 
vanili pju  gravemente  considera  alle  umane  miserie; 
e  perche  era  altresì  molto  divoto,  stando  tuttodì  con 
gli  altri  suoi  compagni  in  sulla  piazza  di  S.  Giovanni 
per  aspettare  che  altri  li  ricercasse  dell'  opera  loro. 
Il  udiva  di  mala  voglia  spesso  prorompere  in  be- 
stemmie sconcissime  ;  onde  per  1'  autorità  che  gli 
dava  tra  essi  la  gravezza  degli  anni  e  la  bontà 
dei  costumi,  propose  e  fece  accettare  un  patto  che 
chiunque  di  loro  avesse  proferito  una  bestemmia, 
dovesse  depositare  in  una  cassetta,  a  ciò  disposta, 
una  crazta.  In  poco  tempo  fu  accumulato  buona 
somma  di  denaro,  ed  allora  il  Borsi  fece  una  nuo- 
va proposta  e  fu  di  comperare  con  quel  denaro  6 
zane  capaci  da  potervi  adattare  una  persona,  e  de- 
stinarne una  per  ciascun  sestiere  della  città  col  de- 
putarle quei  facchini  che  dovevano  portarla  di  set- 
timana in  settimana,  assegnando  loro  dalla  somma 
del  cassetto  un  giulio  per  ciascun  viaggio  che  far 


dovessero  per  condurre  con  quelle  zane  i  poveri  in- 
fermi ai  luoghi  da  essi  ordinati  ed  anche  le  perso 
ne  che  fossero  cadute  da  fabbriche  o  cadute  morte 
affogate,  state  uccise  o  trovate  in  qualunque  altro 
modo  per  le  strade  prive  di  ogni  umano  soccorso 
Crebbe  a  poco  a  poco  questa  bellissima  opera  è 
allora  i  più  facoltosi  mossi  dall'  esempio  di  questi 
poveri  facchini  accorsero  a  metter  denaro  nella  cas- 
setta; poscia  il  comune  pose  mente  a  proteggere  if 
pio  sodalizio,  gli  assegnò  un  oratorio  ove  potere 
adunarsi  ,  e  col  procedere  del  tempo  più  sempre 
fu  messo  in  fiore,  tenendosi  ad  onore  i  più  cospicui 
cittadini  di  scrivere  il  loro  nome  tra  i  fratelli  della 
misericordia.  Negli  scrittori  delle  cose  fiorentine  ,  e 
spezialmente  nel  Richa,  nel  Del  Migliore,  e  neir  V^- 
lustrator  fiorentino  del  Becchi  si  trova  largamente 
narrata  questa  storia. 

BORSIERI  (Gio.  Batt.),  medico  illustre,  n.  in 
Cavezzano  terra  poco  discosta  da  Trento  nel  i72s- 
fin  dalla  puerizia  mostrò  ingegno  svegliato,  e  tenace 
volontà  di  apprendere,  onde  in  patria  fu  ammae- 
strato dal  P.  Fioretti  nelle  lettere  greche  latine  e 
volgari,  e  nella  filosofia;  fece  i  primi  studj  anato- 
mici e  medici  sotto  il  professore  Felice  Perger,ein 
età  di  18  anni  andò  allo  studio  di  Padova  ,  e  1' anno 
seguente  a  quello  di  Bologna,  ove  il  professore  di 
chimica  Beccari  ebbe  presto  cagione  di  prenderlo  in 
tanta  stima,  che  lo  giudicò  il  più  atto  dei  suoi  di- 
scepoli a  leggere  alcuna  volta  pubblicamente.  Mani- 
festatosi in  Faenza  un  morbo  contagioso,  gli  abitanti 
di  quella  città  ricercarono  il  Beccari  che  volesse  man- 
dar loro  un  valente  medico,  ed  ei  vi  mandava  il  Bor- 
sieri,  giovane  che  appena  compieva  i  20  anni.  La  sua 
verde  età  in  sulle  prime  non  acquistò  fiducia  in  quel 
popolo,  ma  in  breve  tempo  tutto  si  parve  il  valor 
suo  in  molte  cure  stupende  sì  che  ivi  fermò  sua 
stanza  e  chiamò  la  propria  famiglia  essendogli  dal 
comune  cresciuto  lo  stipendio  e  datagli  più  comoda 
abitazione.  Le  cure  che  non  solamente  con  sapere  ma 
con  maravigliosa  assiduità  notte  e  giorno  continuava 
istancabilmente  non  gli  impedirono  di  dettar  va- 
rie opere  che  qui  sotto  saranno  registrate  tra  le 
altre  che  poi  compose.  Nel  1770  fu  chiamato  a  leg- 
gere medicina  nell'  università  di  Pavia,  e  con  gran 
lode  tenne  quella  cattedra  fino  all'  a.  1778  in  cui 
fu  chiamato  dall'  imperatrice  Maria  Teresa  ad  archia- 
tro  della  corte  di  Milano,  nella  qual  città  prese  a 
pubblicare  la  sua  grand'  opera  delle  istituzioni  di 
medicina  pratica,  e  morì  mentre  era  in  corso  la 
stampa  di  queste  nell'  a.  178S.  I  suoi  scritti  adunque 
sono  :  De  anthelmintica  argenti  vivi  (acuitale  (Faen- 
za 17S3);  —  Trattato  intorno  alle  acque  di  S.  Cri- 
stoforo ;  —  Prefazione  ai  saggi  di  medicina  pratica 
del  dottore  Pietro  dall'Armi;  —  Dissertazione  intor- 
no all'  introduzione  delle  risaie  nella  villa  di  Mar- 
rano territorio  di  Ravenna;  —  Lettera  sopra  la 
radice  dell'  erba  calaguala  ecc.  ed  altre  scritture 
di  minor  conto  pubblicate  nel  tempo  della  sua  di- 
mora in  Faenza;  —  Orazione  inaugurale  nell'  assu- 
mer la  cattedra  nell'  università  di  Pavia;  —  Analisi 
chimica  del  latte;  e  finalmente  Instilutiones  me- 
dicincB  praticce  quas  pra^legebat  Jo.  Baptista  Bor- 
serius ,  di  quest'opera  in  4  voi.  che  fu  tanto  de- 
gnamente lodata  ed  assicurò  bel  seggio  di  fama  all'au- 
tore tra  i  medici  moderni ,  il  Toiiimasini  nella  Pro- 
lusione sulla  dignità  della  medicina ,  fra  le  altre  cose 
scrive  le  seguenti  parole:  «  Le  istituzioni  di  medi- 
55  Cina  pratica  di  Borsieri  presentano  un'opera  cli- 
5?  nica  di  cui  non  trovasi  esempio  presso  le  altre 
>}  nazioni,  a 
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BORSON  (Stefano),  n.  a  S.  Pietro  d' Albìgny  nel 
54;  fu  dallo  stremo  della  sua  povertà  costretto  a 
•car  modo  di  campare  la  vita  come  maestro  di 
iciulli  prima  nella  sua  patria  poi  a  Chambèry  e 
Forino.  Cogli  aiuti  che  trasse  da  ciò,  potè  compiere 
corso  dei  suoi  studj  e  prendere  gli  ordini  sacri, 
alto  da  singolare  amore  alla  mineralogia,  corse 
r  qualche  tempo  l'Italia,  e  finalmente  nel  I79i> 
pose  sotto  la  protezione  del  cardinal  Borgia  che 
elesse  a  mettere  in  ordine  la  sua  splendidissima 
llezione  dei  minerali.  Egli  faceva  ancora  ufficio  di 
ìestro  di  scuola  nel  1797  quando  il  detto  cardi- 
le gli  procacciò  un  luogo  nell'  amministrazione 
ir  accademia  delle  scienze  di  Torino.  Ivi  attese  a 
dinare  sistematicamente  la  collezione  mineralogica 
quel  dotto  consesso.  Nel  1801  professò  con  molto 
stro  la  mineralogia;  nel  1805  fu  fatto  conservatore 
!l  Museo,  poi  per  la  intromissione  di  Cuvier  pro- 
ssore  nell'  università.  Gli  avanzamenti  ai  quali  Bor- 
n  condusse  la  sua  prediletta  scienza  e  la  paleon- 
logia  furono  molto  notabili.  Morì  nel  1852  in  età 
79  anni ,  quando  appunto  era  chiamato  professore 
la  scuola  delle  miniere  di  Mouthiers. 
BORTOLI  0  BARTOLI  (Gio.  Batt.)  ,  dotto  canoni- 
a,  n.  a  Venezia  nel  1695;  professò  la  scienza  del 
iritto  nell'  università  di  Padova;  fu  vescovo  di  Fel- 
-e  nel  1747,  ed  avendo  rinunziato  al  suo  seggio, 
assò  a  Roma,  ove  il  gran  pontefice  Benedetto  XIV 
)  ricevette  nella  sua  amicizia,  e  gli  die  titolo  di 
rcivescovo  di  INazianzo.  Fu  nella  estimazione  universa- 
ì  pel  suo  buono  ingegno,  e  morì  a  Roma  nel  1774. 
ra  le  opere  da  lui  dettate  si  citano  un  Trattato 
e  cequitate  e  le  Istituzioni  dì  diritto  canonico 
tampate  più  volte.  Egli  è  autore  altresì  di  una  scrit- 
ura  sulla  abolizione  de' gesuiti  (Firenze  1769.) 

BORTOLOINI  (Caterina),  poetessa, nata  in  Pado- 
va nel  1783,  morta  nel  1825;  pochi  versi  ci  rimangono 
lUe  stampe  di  questa  valorosa  donna  che  furono  in- 
sieme raccolti  a  Venezia  nel  1856  sotto  il  titolo  di 
omponimen ti  poetic i. 

BORY  (Gabriello  di),  ufficiale  di  armata  navale, 
1.  a  Parigi  nel  1720;  sali  al  grado  di  caposquadra 
;  fu  mandato  governatore  alle  isole  Sous-le-Vent,  e 
norì  nel  1801.  Fu  socio  dell'  antica  accademia  delle 
scienze,  poscia  dell' istituto,  e  scrisse  alcune  osser- 
vazioni astronomiche.  Ridusse  a  perfezione  l'  istru- 
mento  inventato  da  Après  di  Mannevillette  per  os- 
servare la  latitudine  sul  mare  ,  e  pubblicò  alcuni 
scritti  che  furono  riuniti  sotto  il  titolo  di  Memorie 
sull'  amministrazione  della  marina  e  delle  colonie. 

BORZONE  (LuciAiso) ,  pittore  di  storia  e  di  ritratti, 
n.  a  Genova  nel  1590  ;  fu  discepolo  di  Bertolotto  per 
la  parte  del  ritrarre ,  poi  s'  istruì  sotto  i  più  repu- 
tati maestri  per  la  composizione  e  per  la  incisione. 
Studiò  anche  l'anatomia,  la  scherma,  la  musica ^ 
diventò  artista  di  buona  riputazione,  e  lavorò  in  Ita- 
lia, in  Francia  e  in  Spagna.  Morì  cadendo  da  un 
palco  in  cui  era  salito  per  dipingere  nel  1645.  1  suoi 
lavori  che  godono  maggiore  stima  sono  i  ritratti  ed 
un  S.  Francesco  che  ricece  le  stimate. — Gio.  Batt.  suo 
figlio  fu  anch'  egli  pittore;  compiè  alcuni  quadri  la- 
sciati a  mezzo  dal  padre  suo,  e  morì  nel  1657.^ — 
Carlo  suo  fratello  ,  attese  al  dipingere  dei  ritratti  e 
morì  nella  pestilenza  del  1657.  —  Francesco  Maria 
5.Z0  figlio  di  Luciano,  n.  nel  1625,  riuscì  eccellente 
nel  dipingere  paesi  alla  maniera  di  Salvator  Rosa  e 
di  Claudio  Lorenese;  quei  da  lui  fatti  nel  Louvre  pei 
bagni  della  regina  sono  stimati.  Morì  nel  1679. 

BOS  (Girolamo),  pittor  fiammingo,  soprannomi- 
nato le  Dróle  (il  faceto),  i\.  a  Bois-le-Duc  nel  1450-, 


fu  tra  i  primi  che  dipingessero  a  olio.  La  singo- 
larità e  bizzarria  delle  sue  composizioni  formava  il 
primo  pregio  delle  opere  del  suo  pennello. 

BOS  (Gio.  Luigi  di),  n.  nella  città  stessa,  e  circa 
il  tempo  medesimo  del  precedente;  fu  buon  dipin- 
tore di  fiori  e  frutta,  e  si  fece  soprattutto  commen- 
dare per  la  freschezza  del  colorito. 

BOS  (Lamberto)  ,  dotfo  filologo  ,  n.  nel  1670  a 
Workum  in  Frisia;  professò  lettere  greche  a  Frane- 
ker,  e  morì  nel  1717  in  fama  di  profondo  erudito  e 
di  critico  eccellente.  Abbiamo  di  lui  molte  opere.  Ira 
le  quali  si  citano  le  seguenti:  ElUpses  groecoe  opera 
classica  stampata  più  volte;  —  Jntiquilatum  grceca- 
riim  precipue  alticarum  descriptio  brevis,  tradotta 
in  francese  da  La  Grange;  —  Jnimadversiones  ad 
scriptores  quosdam  groecos  ;  —  Jìegulce  precipuoe  ac- 
ccntuum. 

#  *  BOS  (Carlo-Francesco  du) ,  primo  arcidiacono, 
primo  vicario  e  decano  del  capitolo  di  Lucon,  m. 
in  questa  città  nel  1724.  Lasciò  fama  di  sapere  e  di 
modestia,  e  fu  altamente  compianto  dai  poveri  per 
la  somma  sua  carità.  Scrisse  la  continuazione  delle 
Conferenze  di  Lucon  ,  che  1'  abate  Louis  aveva  rac- 
colto in  5  voi.  nei  1685;  e  la  Vita  di  Bavillon  ve- 
scovo di  Lucon. 

BOSC  (Oliviero  du),  abate  di  Beaulieu  sotto  Paolo 
V;  fu  ornato  di  molta  eloquenza ,  e  per  le  sue  acer- 
be declamazioni  contro  gli  ordini  religiosi  venne 
rinchiuso  in  caste!  S.  Angiolo. 

BOSC  (Gio.  du),  presidente  della  corte  dei  sus- 
sidj  di  Rouen,  decapitato  nel  1562  come  uno  dei 
principali  motori  della  sollevazione  de'  protestanti  ; 
pubblicò  :  Trattato  della  virtù  e  delle  proprietà  del 
numero  settenario. 

BOSC  (Iacopo  du) ,  frate  francescano,  n.  in  Nor- 
mandia; ha  lasciato:  La  femmina  onesta;  —  La 
femmina  eroica;  e  5  altre  scritture  contro  i  gian- 
senisti, pubblicate  dal  1657  al  1665. 

BOSC  (Pietro  TIIOMINES  du),  ministro  protestante, 
figlio  di  un  avvocato  del  parlamento  di  Rouen ,  n.  nel 
1625,  m.  a  Rotterdam  nel  1692;  ha  lasciato  alcuni 
sermoni  in  4  voi.  in  8.o  ,  e  varie  lettere  stampate 
insieme  con  la  sua  vita  nel  1716. 

BOSC  (Claudio),  n.  circa  il  1642  ,  m.  nel  1713; 
fu  procurator  generale  della  camera  dei  sussidj  , 
preposto  de'  mercadanti  e  consigliere  di  stato  ;  tra- 
dusse dal  latino  le  seguenti  opere  di  Erasmo:  Ma- 
nuale del  soldato  cristiano  ;  —  Aspirazioni  a  Dio; 
—  Del  dispregio  del  mondo;  — Il  matrimonio  cri- 
stiano. 

BOSC  d'  ANTIC  (Paolo),  medico,  n.  nel  1726  nel- 
la Linguadoca;  prese  i  gradi  in  Olanda,  e  andò  a 
Parigi,  ove  studiò  la  fisica  sotto  l'  abate  Nollet  ,  la 
storia  naturale  sotto  Réaumur,  e  fu  designalo  nel 
1755  dall'  accademia  delle  scienze,  della  quale  egli 
era  corrispondente,  per  fondare  la  manifattura  dei 
cristalli  di  S.t  Gobin.  Una  pure  ne  istituì  a  Rouelle 
per  proprio  conto ,  e  poscia  una  di  vetri ,  ed  ebbe 
la  ventura  che  queste  intraprese  gli  riuscissero  mol- 
to seconde  ;  ma  non  fu  egualmente  avventurato 
quando  volle  portar  la  sua  industria  in  Alvergna. 
Tornato  a  Parigi  si  dilungò  dal  commercio  per  tor- 
narsene alla  pratica  della  medicina,  e  fu  eletto  re- 
gio medico  di  circondario.  Morì  nel  1784.  Le  sue  Me- 
morie sull'  arte  vetraria,  hanno  efficacemente  gio- 
vato a  ridurre  a  perfezione  in  Francia  tale  arte.  Fu- 
rono raccolte  insieme  con  gli  altri  opuscoli  nel  1780 
in  2  voi.  in  12.0  .  _  ##  i  titoli  delle  sue  scrit- 
ture sono  degni  d^  essere  ricordati  :  Della  cau- 
sa delle  puliche  che  succedono  nel  vetro;  —  Delta 
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cagione  delle  cavità  che  si  formano  nei  metalli  in 
fusione;  —  Intorno  ai  mezzi  di  perfezionare  l'ar- 
ie vetraria  in  Filanda  ;  —  Intorno  alla  causa  del- 
l' untume  nel  vetro  ;  —  Intorno  alla  fabbrica  della 
maiolica;  —  Osservazioni  sul  falso  smeraldo  d'Ai- 
vergna;  —  Analisi  delle  acque  termali  di  Chau- 
des-Aigues; — Arte  di  saggiare  le  miniere  col  fuoco; 

—  Sul  commercio  della  potassa  ;  —  Sulla  fabbri- 
cazione del  vetro  in  tavole  ;  —  Sopra  un  mezzo 
semplice  di  ordinare  in  classe  tutti  i  ferri  cono- 
sciuti; ' —  Sali' Evaporazione  dell'  acqua  gettata  sul 
vetro  in  fusione;  —  Memoria  sulla  cristallizzazione 
del  ghiaccio. 

BOSC  (Luigi-Agostiino-Guglielmo)  ,  membro  dell'isti- 
tuto ,  n.  nei  i7o9  a  Parigi,  ove  morì  nel  1828  ; 
manifestò  assai  per  tempo  grande  amore  ed  altitu- 
dine alla  storia  naturale.  Kel  1784  pubblicò  nel 
Giornale  di  fisica  molti  articoli  che  gli  procaccia- 
rono somma  lode;  ma  per  quanto  si  fosse  1'  affetto 
suo  verso  le  scienze,  non  potè  sulle  prime  formar- 
ne il  solo  obbielto  delle  proprie  cure.  Nel  ricordato 
anno,  addetto  all'  intendenza  delle  poste  con  ufficio 
di  segretario,  vi  rimase  fino  al  1788  nel  qual  tem- 
po ascese  ad  un  grado  superiore^  sotto  il  ministero 
di  Roland  de  La  Platière,  col  quale  era  legato  in 
amicizia j  ma  la  rivoluzione  del  ol  maggio  1793, 
gli  tolse  r  ufficio  e  il  protettore.  Non  andò  guari 
però  che  ei  fu  veduto  dare  il  più  magnanimo  esem- 
pio di  divozione  alla  memoria  di  lui  ,  accompa- 
gnandone la  consorte  fino  allo  scalco  del  patibolo  , 
al  quale  avevala  condannata  il  tribunale  rivoluzio- 
nario. Poi  celatosi  nella  foresta  di  Montmorenci,  pas- 
sò 3  anni  continui  lontano  affatto  dall'  accorgere 
delle  genti ,  ed  in  quella  solitudine  si  raccese  di 
nuovo  nell'  amor  della  scienza  della  natura  ,  ed  ap- 
parecchiò la  edizione  delle  Memorie  che  madama 
Roland  avea  confidato  alla  sua  amicizia.  Nel  1796 
mandato  console  agli  stati  uniti  d'  America,  non  gli 
fu  consentito  di  potere  esercitar  quest'  ufficio  ,  ma 
si  giovò  della  sua  dimora  in  quelle  parti  ,  per  far 
copiose  raccolte.  Al  suo  ritorno  in  Francia,  fu  elet- 
to amministratore  degli  ospizi  di  Parigi  ,  ma  perde 
r  amministrazione  al  cadere  del  direttorio  onde  più 
non  attese  ad  altro,  che  a  scientifiche  indagini.  Oltre 
ai  molti  articoli  da  lui  pubblicati  nei  giornali  di  Storia 
naturale  e  delle  Miniere,  nelle  Memorie  deW Istituto, 
in  quelle  della  società  di  agricoltura  di  Parigi,  ed  in 
molte  altre  raccolte  delle  svariate  accademie  scien- 
tifiche delle  quali  era  socio  ,  scrisse  la  Storia  natu- 
rale delle  conchiglie,  dei  vermi  e  de'  crostacei,  che 
fa  seguito  alla  Storia  di  Buffon ,  pubblicata  da  De- 
ferville  (  1802,  10  voi.  in  l8.o  );  —  Il  Dizionario 
di  Agricoltura  (dal  1803  al  1809  ,  15  voi.  in  8.o); 

—  Gli  Annali  di  Agricoltura  ;  e  il  Dizionario  di 
Agricoltura  e  di  economia  rurale  dell'Enciclopedia 
metodica.  Fu  anche  uno  dei  collaboratori  del  Nuovo 
Dizionario  di  Storia  naturale  di  Déterville  (24  voi. 
in  8.0  ,  ristampato  poi  in  30  voi.). 

BOSC  (Giuseppe),  fratello  del  precedente,  n.  nel 
1764  a  Apreiy,  circondario  di  Chaumont,  coltivò  fin 
dalla  sua  giovanezza  con  felicissimi  auspicj  le  scien- 
ze fisiche  e  chimiche;  trattò  poi  le  più  importanti 
quistioni  di  economia  politica  ,  intorno  ai  modi  di 
abolire  la  mendicità,  di  favoreggiare  l'agricoltura 
e  l'industria,  e  di  procacciare  un  utile  impiego  dei 
capitali ,  la  cui  accumulazione  è  una  vera  perdi- 
ta pel  governo  e  pei  privali.  Uscito  dalla  oscurità 
per  la  pubblicazione  di  alcuni  utili  scritture,  fu 
eletto  membro  del  consiglio  dei  cinquecento  ,  e  do- 
po il  18  brumaio,  del  tribunato.  Soppresso  questo 


corpo,  ebbe  ufficio  di  direttore  dei  diritti  riuniti 
nel  dipartimento  dell'  alta  Marna;  dopo  il  isis  ten- 
ne la  direzione  medesima  nel  dipartimento  del  Doubs. 
fino  alla  rivoluzione  di  luglio  in  che  fu  deposto,  e 
morì  nel  1837  a  Besancon.  A  lui  dobbiamo  un  grani 
numero  di  Memorie  nelle  raccolte  delle  accademie 
alle  quali  appartenne ,  nel  Giornale  di  Fisica  ,  ne- 
gli Annali  delle  arti ,  e  nel  Bullellino  della  società 
d'  incoraggimento.  Negli  ultimi  tempi  della  sua  vita, 
le  sue  speculazioni  chimiche  erano  intese  a  trovare 
un  inchiostro  incancellabile.  Il  consiglio  generale  der 
dipartimento  del  Doubs,  assegnò  i  fondi  necessarj 
per  mettere  a  stampa  il  suo  Trattato  di  fisica  ve- 
getale ,  opera  scritta  particolarmente  per  gli  agricol- 
tori, e  che  tra  poco  sarà  pubblicata. 

BOSCA  (Pietro-Paolo)  ,  dotto  milanese,  n.  nel  16,'>2; 
fu  conservatore  della  biblioteca  ambrosiana,  proto- 
notario  apostolico,  e  morì  nel  1699.  Oltre  a  parec- 
chie dissertazioni  erudite,  e  alla  versione  italiana 
dell'  opuscolo  di  Nairone  sull'  uso  del  caffè ,  abbia- 
mo di  lui  :  De  origine  et  stalli  bibliothecce  ambro- 
siance.  ■ —  #*  Filippo  Argelati  nella  Biblioteca  de- 
gli scrittori  milanesi,  ha  dato  1'  elenco  delle  opere 
sue. 

BOSCAGER  (Gio.) ,  giureconsulto ,  n.  a  Béziers  nel 
1001  ;  andò  a  Parigi  per  continuar  le  lezioni  del  suo 
zio  Laforét  professore  nella  università;  gli  fu  suc- 
cessore nella  cattedra  in  cui  si  meritò  molta  lode,j 
e  morì  per  un  sinistro  accidente  incontratogli  nel  1687.  » 
Furono  pubblicate  di  lui  le  seguenti  opere  :  Istituzioni 
del  diritto  francese  e  del  diritto  romano,  con  note 
di  Delaunay  ;  —  De  juslitia  et  jure. 

BOSCAN-ALMOGAVER  (Gio.),  poeta,  n.  a  Barcellona 
circa  il  isoo; introdusse  nella  poesia  spagnuola  un'ar- 
monìa sconosciuta  prima  di  lui.  Ebbe  gran  favore 
presso  Carlo  V;  viaggiò  e  poi  si  ridusse  nuovamente 
in  patria,  ove  contrasse  un  ricco  matrimonio,  e  morì 
prima  del  1S45.  Le  sue  poesie  riunite  a  quelle  di 
Garcilasso  furono  pubblicate  a  Leone  (lS49)  e  a  Ve- 
nezia (16S5  in  12.0  ).  La  sua  traduzione  del  Corti- 
giano di  Baldassarre  Castiglione  suo  amico  (Toledo 
1539)  è  stimata.  Se  Boscau  non  è  da  notarsi  come  il 
primo  spagnuolo  che  abbia  usato  versi  endecasillabi, 
non  gli  si  può  almeno  togliere  il  merito  di  averne 
reso  r  uso  più  familiare. 

BOSCAWEN  (Guglielmo),  scrittore  inglese,  nipote 
di  un  ammiraglio  del  nome  stesso,  n.  nel  1732,  m. 
nel  1811;  è  autore  delle  seguenti  opere:  Trattalo 
delle  convinzioni  su  gli  statuti  penali; — Traduzione  di 
Orazio; — //  progresso  della  satira,  saggio,  contenen- 
te delle  osservazioni  sulle  ricerche  della  letteratura. 

BOSCH  (Gio.),  medico,  n.  circa  il  1320  a  Looz; 
pubblicò  nel  1334  una  traduzione  latina  di  Ocellus 
Lucanus;  fu  chiamato  nel  1338  tra'  professori  del- 
l' accademia  d'  Ingolstadt ,  e  nell'  entrare  in  possesso 
della  sua  cattedra  lesse  un  bel  discorso:  De  opiimoj 
medico;  viveva  ancora  e  professava  nel  1383  in  cui 
diede  la  seconda  edizione  di  una  raccolta  di  tesi  so- 
stenute sotto  di  lui,  intitolata:  Concordia  medicorum 
et  philosophorum  ecc.,  ma  non  fu  potuto  scoprire  il 
tempo  della  sua  morte.  Si  cita  altresì  di  lui  un  opu- 
scolo :  De  peste;  ed  un  altro:  De  Lapidibus  qui  na- 
scunlur  in  corpore  humano. 

BOSCH  (Baldassarre  van  den),  pittore,  n.  nel  1673) 
in  Anversa;  ivi  fu  direttore  dell' accademia,  e  morV 
nel  1713.  Il  suo  quadro  rappresentante  il  ritratto 
equestre  del  duca  di  Marlborough  ,  diede  principio 
alla  sua  fama;  e  quello  da  lui  fatto  per  la  confra- 
ternità dei  giovani  albalestrieri  di  Anversa  è  tenuto 
pel  suo  capo  d'opera. 
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BOSCH  (Girolamo  di),  poeta  latino  e  dotto  greci- 
n  i"  Amsterdam  nel  040,  all'  amiciz.a  di  Ge- 
.do'Hooft  figlio  del  Borgomastro,  fu  debitore  del- 
importante  ufficio  che  egli  ebbe  di  cancelliere  del  a 
t^Da  allora  in  poi  gli  fu  conceduto  di  coltivare 
uo  istinto  per  le  lettere  e  dedicare  a  quelle  tutti 
"ci  0^'.  INel  1800  fu  nominato  curatore  della  uni- 
rsità  d  Leida,  della  quale  richiamo  in  vigore  gli 
chi  privilegi    e  morì  nel  ISU.  Avea  raccolto 
f  bibl  oteca  greca  di  cui  pubblicò  un  catalogo 
lendioso  nel  1809.  Le  sue  poesie  latine  prima 
esse  a  stampa  separatamente,  furono  poi  raccolte 
Utrecht  nel  1805,  alle  quali  fu  aggiunta  un'ap- 
Indice  stampata  nel'  1808.  Oltre 
ibbUcò  V  Antologia  greca  cum  ^ Zu^' 

rota  (Utrecht  179S-1810,  4  voi.  in  4  0  ),  opeia 
.portante,  ai  primi  due  libri  della 
iunse  alcune  osservazioni.  Un  S.o  voi.  pubblicato 
el  1822  da  van  Lennep,  amico  di  Bosch,  compie  que- 
edizione,  che  è  una  delle  più  preziose  dell  ^^i«o- 

'  BOSCH  (ANDRE.),  dottore  in  diritto  ,  di  Perpigna- 
0,  giudice  delle  appellazioni  per  la  contea  di  Ros- 
glione  e  della  Cerdagna;  pubblico  in  lingua  cata- 
ma:  Sommario  de' titoli  di  onore  di  Catalogna, 
'ossiglione  e  Cerdagna  (Barcellona  1628  in  tol.). 
BOSCH  (Bernardo),  ministro  protestante  e  poeta ,  n. 
el  174S  vicino  all'Aja,  m.  nel  I8SO3  era  pastore 
vangelico  a  Diemen  presso  Amsterdam ,  quando  pub- 
blicò un  poema  allegorico  intitolato:  L'Egoismo  senza 
,ome  d'  autore.  La  deliberata  natura  de.  pnnc  PJ 
.olitici  che  mostravansi  in  quel  poema,  mento  1  ai- 
enzione  di  una  società  patriottica  che  propose  una 
nedaglia  d'  oro  del  valore  di  2S  ducati  ali  autore 
3urchè  si  volesse  scoprire.  Bosch  in  un  altro  com- 
^nimento  in  versi  si  confessò  autore  d.  ^"^11  opera 
ma  ricusò  il  compenso  promesso.  La  sua  opposizione 
allo  statolder  gli  procacciò  alcune  amarezze,  e  quan- 
do le  genti  prussiane  entrarono  in  Olanda  nel  1787, 
ei  parti  da  Diemen,  e  si  ritrasse  a  Berg-op-Zoom  poi 
a  Sardam.  Eletto  rappresentante  del  popolo  ba  avo 
iel  1796,  cooperò  a  fare  escludere  dall' —ea 
i  parte^giatori  dell'antico  ordine  di  cose  (22  gen- 
naio 1798).  Escluso  poscia  anch' egli,  f^^^ff 
per  qualche  tempo  nella  Maison-du-Bois.  Co  laboro  poi 
nella  compilazione  del  giornale  intitolato  : Giano  ea 
in  quella  del  Lampo  politico.  Bosch  mori  in  tale  s  alo 
di  povertà,  che  la  loggia  massonica  dei  veri  baiavi 
dovè  sopperire  alle  spese  de' suoi  funerali.  ISell  anno 
stesso  della  sua  morte  avea  pubblicalo  le  sue  poesie 
in  5  voi.  in  8.*^  .  , 
BOSCH  (Bernardo  di),  poeta  olandese ,  n.  nei 
1709,  m.  nel  1786;  lasciò  4  piccoli  voi.  di  Jìicrea- 
menti  poetici,  che  trattano  in  generale  di  religione 
e  di  morale,  e  mostrano  una  certa  grazia  e  dolcezza, 
ma  hanno  languore  e  monotomia  di  stile.  Ebbe  due 
fratelli,  Gio.  ed  Enrico;  il  primo  in  pittura  il  se- 
condo in  medicina  si  acquistarono  qualche  reputa- 
zione. 

*  BOSCHERON;  letterato,  n.  nel  sec.  XVII,  m.  a 
Parigi  circa  il  1740;  pubblicò:  Carpentariana ,  ossia 
raccolta  di  pensieri  storici,  critici  e  morali,  e  di  fa- 
cezi'>  di  Fr.  Charpenlier  Farillasiana,  raccolta  in 
fronte  alla  quale  egli  pose  V  Elogio  di  Antonio  Va- 
rillas;  —  Vita  dell'abate  d' Aubignac ,  nelle  memo- 
rie di  Sallengre:  —  Poesie  diverse. 

BOSCHERO^-DESPORTES  (Carlo^Eduardo)  ,  presi- 
dente della  camera  onoraria  presso  la  corte  regia  di 
Orléans  a  a  Parigi  nel  1763,  m.  a  Orléans  nel  1852; 
comperò  una  carica  di  consigliere  al  Chalelet  di  Pa- 


risi nel  1771;  alcuni  anni  dopo  passò  consigliere  alla 
corte  de' sussidi,  e  fu  nominato  nel  1786  referen- 
dario ordinario  di  palazzo.  Imprigionato  nel  1795, 
ebbe  la  rara  ventura  di  scampare  dagli  estremi  ri- 
o-ori del  tribunal  rivoluzionario.  Dal  1796  fino  al  1803, 
fa  corrispondente  di  Dandré  e  di  alcuni  altri  che 
meditavano  la  ruina  del  governo  repubblicano.  Nel 
1811  sedè  consigliere  presso  la  corte  imperiale  di  Or- 
léans, e  dopo  la  prima  restaurazione  divento  presi- 
dente  di  detta  corte.  I  casi  del  di  20  marzo  I8IS  lo 
costrinsero  a  presentare  la  sua  rinunzia  che  appena 
tornato  il  re  la  seconda  volta  fu  rivocata.  Egli  foi- 
ni  alla  Gazzetta  di  Francia  articoli  pm  notabili  per 
erudizione  che  non  per  ingegno.  Collaboratore  de  a 
Biografìa  universale  egli  avea  special  carico  delle 
notizie  sui  papi.  ,  .  , 

BOSCHET  (Antonio),  gesuita,  celebre  special- 
mente per  la  critica  delle  opere  di  Baillet.  Mori  a 
La  Fléche  nel  1705,  in  assai  verde  età,  secondo  Mar- 
chand  e  Desmaiseaux,  ma  secondo  la  Monnoye  di  6t> 
anni.  Scrisse  2  opuscoli  vivaci  e  piacevoli  nello  stile 
che  furono  per  lungo  tempo  attribuiti  a  Leteiber  e 
s' intitolano  :  Riflessioni  su  i  giudizj  dei  dotti  :  e 
flessioni  di  un  accademico  sulla  vita  di  Descartes. 

##  BOSCHETTI,  famiglia  illustre  di  Lombardia 
ricordata  più  volte  dagli  storici,  e  spezialmente  dal 
Corio,  dal  Giovio,  dal  Pigna  e  dal  Guicciardini,  che 
lodano  vari  suoi  uomini  stati  chiarissimi  in  pace  ea 
in  guerra.  Due  diverse  origini  riferisce  di  questa 
gente  il  Sansovino  (Fam.  ili.  d'  Italia);  quanto  al- 
fa prima  dice,  che  due  fratelli ,  1'  uno  chiamato  Al- 
berto, 1'  altro  Boschetto  ,  venissero  in  Italia  coli  im- 
perator  di  Germania,  e  come  capitani  del  suo  eser- 
cito; che  nella  guerra  Alberto  restò  morto,  e  Bo- 
schetto gravemente  ferito;  fu  portato  a  Modena  per 
esser  poi  condotto  in  Germania,  ma  che  avendo  in 
quella  congiuntura  militato  con  molto  valore  nella 
guerra  che  allora  la  città  aveva  co'  Bolognesi ,  ebbe 
segni  di  grande  onore  e  privilegi  di  cittadinanza  , 
onde  colà  si  fermò  ,  e  diede  principio  alla  stirpe  m 
Italia.  Quanto  poi  alla  seconda,  dice  essere  opinione 
di  alcuni  e  spezialmente  di  Gio.  Selino  nel  suo  li- 
bro delle  Cose  notabili  del  mondo  ,  che  i  Boschetti 
siano  di  quelle  famiglie  partitesi  da  Roma  ai  tempi 
di  Teodosio  e  d'  Arcadio  imperadori ,  e  che  non  pu- 
re in  Modena  e  per  tutta  Lombardia,  ma  in  Sarde- 
gna ed  in  Corsica  si  trapiantassero.  Comincia  dal 
Ise  a  notare  un  Forzio  Boschetto  che  fu  arcivesco- 
vo di  Milano,  e  compiè  nel  is 70  in  un  Baldassarre, 
registrando  un  lungo  seguito  di  uomini  di  stato  e 
di^iagistrati,  di  guerrieri  e  di  ecclesiastici  illustri, 
ma  particolarmente  all'  a.  1460  ragiona  a  lungo  di 
un  Alberto  Y.o  che  sopravanzò  tutti  1  suoi  mag- 
giori in  stima  ed  in  gloria,  e  fu  capitano  valorosis- 
simo istruitosi  nell'arte  della  guerra,  sotto  il  famo- 
so condottiero  Roberto  Sanseverino. 

BOSCHI  (Ippolito)  ,  medico,  n.  circa  il  1340  a  Fer- 
rara- ivi  professò  chirurgia  ed  anatomia  con  gran 
lustro;  Alfonso  d'  Este  duca  lo  ricevè  nella  sua  con- 
fidenza e  per  guiderdonarlo  de'  buoni  servigi  pre- 
statigli gli  furono  concessi  varj  privilegi  col  passag- 
gio f'suoi  figli.  Morì  dopo  il  1609,  lasciando  le  se- 
guenti scritture  latine:  De  vulneribus  a  bellico  jul- 
mine  illatis  ;  —  De  Icesione  motus  digitorum  ecc 
nella  raccolta  di  Giuseppe  Lauterbach  ;  — i^e  vwf- 
neribus  capitis  ecc. 

BOSCHI  (Fabrizio),  pittore  n.  a  Firenze  circa 
il  1370  m.  n-el  1642;  fu  tra  i  discepoli  del  Passi- 
gnano;  riuscì  artista  di  molto  brio  ed  e  sua  prin- 
cipal  lode  il  comporre  con  novità  ed  accuratezza  su- 
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periore  al  comune  della  sua  scuola.  A  Firenze  nella 
chiesa  d'  Ognissanti  è  molto  lodato  un  suo  quadro 
rappresentante  S.  Bonavenlura ,  e  2  storie  di  Cosimo 
II  che  dipinse  a  fresco  nel  palazzo  del  cardinale  Gio. 
Carlo  de'  Medici  a  competenza  del  Rosselli. 

BOSCHI  (Francesco),  nipote  del  precedente,  n. 
a  Firenze  nel  1619,  m.  nel  1673;  fu  anch' egli  pit- 
tore e  valentissimo  nei  ritratti  ;  terminò  alcune  ope- 
re a  olio  lasciate  imperfette  da  Matteo  Rosselli  suo 
maestro  ;  altre  ne  creò  ,  mostrando  somma  eccel- 
lenza neir  imprimere  la  probità  e  la  santità  nei 
volti  delle  sue  figure.  In  età  matura  si  rendè  sacerdote 
di  esemplarissima  vita,  ma  benché  continuasse  a  di- 
pingere fu  men  valente  che  nella  gioventù. 

BOSCHINI  (Marco),  pittore,  incisore  e  poeta,  n.  a 
Venezia  nel  1615;  l'imperatore  Leopoldo  I,  l'arci- 
duca d'Austria  e  Alfonso  IV  duca  di  Modena  si  gio- 
varono dell'  opera  sua,  ed  ei  ne  riportò  per  merito 
da  questi  tre  principi  5  catene  d'oro;  ornò  chiese 
e  palagi  della  sua  patria  di  un  gran  numero  di  qua- 
dri, e  mori  nel  1678  in  età  di  65  anni.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono  :  Il  regno  lutto  di  Candia  delineato 
a  parte  ed  inlagliato  (Venezia  1631  in  fol.):  è  que- 
sta una  raccolta  di  tav.  61  incise  dal  Boschini  ;  — 
La  carta  del  navegar  pittoresco ,  dialogo  in  quartine 
ed  in  dialetto  veneziano,  in  cui  I'  autore  ti  duole  ama- 
ramente della  decadenza  della  pittura  di  Venezia  ;   

Le  Miniere  della  pittura,  nel  qual  libro  si  contiene 
un  catalogo  dei  quadri  che  si  vedevano  allora  nelle 
principali  gallerie  in  Venezia;  —  Gioielli  pittoreschi 
di  /licenza. 

BOSCHIUS  (Pietro  van  den  BOSSCHE) ,  bol- 
landista,  n.  nel  1686  a  Brusselles  da  una  famiglia 
di  grado;  rendutosi  gesuita  fu  mandato  prima  a  stu- 
diare filosofia  e  poscia  ad  insegnare  umanità  in  An- 
versa ;  molto  amando  gli  studj  di  erudizione  fu  nel 
1721  associato  ai  bollandisti,  ed  arricchì  gli  ultimi 
4  voi.  del  mese  di  luglio  e  i  tre  primi  d'agosto  de- 
gli Jcla  Sanctorum  di  un  copioso  numero  di  disser- 
tazioni. Mori  nel  1756,  ed  il  nome  suo  è  spezial- 
mente raccomandato  alla  posterità  dalla  seguente 
opera  che  forma  la  introduzione  del  4.o  volume  del 
mese  di  luglio  degli  atti  de' santi ,  e  s' inlilola  : 
Tractatus  hislorico-chronologicus  de  palriarchis  an- 
tiochenis  tam  grwcis  quam  latinis ,  imo  et  jaco- 
oitis  usque  od  sedem  a  Sarracenis  eversam. 

BOSCHIUS  (Iacopo),  dotto  gesuita  ,  del  quale 
non  abbiamo  alcuna  notizia  perchè  si  restò  dimen- 
ticato in  tutte  le  biografie  e  bibliografie;  è  autore 
dell'opera  seguente:  Symbolog  rapina ,  sìoe  de  arte 
symbolica  sermones  septem;  quibus  accessit,  studio 
et  opera  ejusdem  ,  sjlloge  celebriorum  symbolorum, 
in  quatuor  divisa  classes  :  Sacrarum  ,  lieroicorum 
ethicorum  et  satiricorum ,  bis  mille  iconismis  expres- 
sa, Asburgo  (1702  in  fol.  di  420  pag.  con  I7i  tav 
in  rame). 

#*  BOSCOLI  (Andrea),  pittor  fiorentino ,  m.  circa 
Il  1606;  nella  real  galleria  di  Firenze  si  vede  il  suo 
ritratto;  dipinse  molto  in  patria  e  in  altri  luoghi 
d  Italia,  come  a  dire  nel  Piceno  e  nella  Romagna.  Il 
Lanzi  nota  un  suo  quadro  ai  teresiani  di  Rimini  rap- 
presentante S.  Gio.  Bati.  in  atto  di  predicare. 

BOSCOVICH  (Rugieri-Giuseppe),  gesuita,  n.  a  Ragusi 
"IV^^^PJ""^  ""^^^  compiesse  i  suoi  studj  tenne 
cattedra  di  filosofìa  e  di  matematica  nel  collegio  ro- 
mano ;  fu  parte  della  commissione  deputata  a  prov- 
vedere  all'asciugamento  delle  paludi  pontine,  e  fu 
più  volte  chiamato  a  consiglio  intorno  ai  modi  di 
prevenire  la  caduta  della  cupola  di  S.  Pietro.  Man- 
dato a  Vienna  per  metter  fine  alle  varie  quislioni 


che  erano  sorte  tra'  lucchesi  e  i  toscani  per  cagione 
delle  acque,  prese  occasione  di  quel  viaggio  per  ve 
dere  varie  parti  di  Europa.  Quando  fu  soppressa  1 
compagnia  di  Gesù  il  granduca  di  Toscana  lo  chia 
mo  professore  nell'  università  di  Pisa.  Nel  1775  f 
invitato  a  Parigi  per  diriger  1'  ottica  della  marina 
Alcune  dispiacenze  che  egli  ebbe  lo  persuasero  dì 
rinunziare  a  quel  carico  e  raccorsi  a  Milano,  ove 
1'  imperadore  gli  affidò  la  ispezione  della  misura 
del  grado  in  Lombardia.  Ivi  si  godè  di  quella  sti- 
ma che  i  sommi  suoi  meriti  debitamente  gli  pro- 
cacciavano, e  mori  nel  1787.  Le  sue  principali  opere 
sono  queste  :  Elemenla  universa;  matheseos  ;  —  Phi- 
losophioì  naturalis  theoria ,  redacta  ad  unicam  legem 
virium  in  natura  existentium  (Vienna  1738  in  4.0 
%•);  —  De  litteraria  expeditione  per  pontificiam 
ditionem  ad  dimetiendos  duos  meridiani  gradus  tra- 
dotta in  francese  dal  P.  Hugon  sotto  il  titolo  di  Piaggio 
astronomico  nello  stalo  ecclesiastico  ecc.  ;  —  Giornale 
di  un  viaggio  da  Coslantinopoli  in  Polonia ,  tradotto 
dall'  ila!ia^o  per  cura  di  Hennin;  —  Opera  perli- 
nenfia  ad  opticam  et  astronomiam  maxima  ex  parte 
nova  et  omnia  huc  usque  inedita  (Bassano,  1783, 
5  voi.  in  4.0  );  —  un  poema  in  3  canti  sulle  ecclissi: 
De  Solis  ac  Lunce  defectibus  ,  tradotto  in  francese 
dall'  abate  Barruel.  Si  ammira  in  quest'  opera  oltre 
all'  eleganza  dello  stile  poetico,  l' ingegno  onde  ei  sep- 
pe esprimere  molli  particolari  difficili  appartenenti 
alle  scienze  esatte  ed  al  calcolo. 

BOSDRAGHI  (Stefano).  Nacque  in  Lucca  l'a.1 394 
da  nobile  e  ricca  famiglia.  Come  primogenito  di  si  il- 
lustre casato,  fu  per  ben  tre  volte  uno  degli  an- 
ziani  e  senatori,  che  governavano  in  allora  quella 
Repubblica.  Di  anni  55  abbandonò  e  onori  e  ric- 
chezze, e  portossi  a  Roma  a  compagno  del  Calasan- 
zio ,  vestendo  1'  abito  dell'  allora  nascente  Istituto 
delle  Scuole  Pie.  Qual  fosse  la  sua  santità  e  lo  zelo 
che  portò  nell'  istruire  la  gioventù,  non  si  può  di- 
re in  poco.  Fu  anch'  egli  avvolto  nella  tempesta 
mossa  dai  malevoli  al  Calasanzio  e  a'  suoi  compagni 
generosi,  per  annichilare  le  nascenti  Scuole  Pie.  In 
conseguenza  pati  ogni  genere  di  cattivi  trattamenti, 
i  quali  uniti  alle  fatiche  della  Scuola  e  ai  rigori 
della  cristiana  mortificazione,  gli  alterarono  in  mo- 
do la  salute  ,  che  per  consiglio  dei  medici  tornò  in 
Lucca  all'  effetto  di  riacquistare,  se  era  possibile,  la 
sanità  primiera.  Nulla  però  gli  giovarono  nè  gli  agi 
della  casa  paterna  ,  nè  1'  aria  pura  di  quella  città. 
Mori  santamente  1'  anno  1658  compianto  da  tutti 
quelli  che  ,  0  per  affezione  0  per  gratitudine,  lo  por- 
tavan  nel  cuore  ,  e  riconoscevano  il  merito  grande 
di  lui. 

BOSE  (Gio-Andrea) ,  filologo,  n.  nel  1626  a  Lipsia; 
fu  eletto  professore  di  storia  nell'accademia  di  Iena; 
divenne  amico  di  Reinesio,  e  di  Niccolò  Heinsio  ,  e 
della  maggior  parte  dei  dotti  dell' Alemagna  e  del- 
l'Olanda, e  morì  nel  1674.  Oltre  ad  una  gran  co- 
pia di  tesi  e  dissertazioni ,  alcune  delle  quali  furono 
raccolte  da  Grevio,  nel  suo  Thesaurus  aniiquilatum 
romanarum,  a  lui  dobbiamo  buone  edizioni  di  Cor- 
nelio-Nepote  e  di  Petronio.  Quando  mori  stavane  ap- 
parecchiando una  di  Gioseffo  Flavio ,  come  pure  un 
comenlo  agli  Storici  bizantini. 

BOSE  (Gaspero),  botanico;  era  figlio  di  un  sena- 
tore di  Lipsia ,  grande  amatore  delle  piante  e  posses- 
sore d'uno  de' più  copiosi  giardini  d' Alemagna,  del 
quale  Paolo  Amman  pubblicò  il  catalogo  nel  1681. 
Ei  sostenne  la  sua  tesi  per  la  laurea  dottorale  nel 
1724  ,  e  fu  poco  dopo  chiamato  alla  cattedra  di  bo- 
tanica ;  pubblicò:  Dissertatio  de  motu  planlarum;  — 
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e  Calice  TuurneforliL  —  BOSE  (G.  G.)  suo  con- 
lladino;  è  autore  di  un  trattato  De  polionibus  morbi- 
cis  ad  varios  scnptur(B  locos. 
BOSE  (Giorgio-Mattia),  professor  di  fìsica  a  Wit- 
jmberga,  n.  a  Lipsia  nel  1710;  fece  molteplici  in- 
agini  sulla  elettricità  e  le  notò  in  molti  scritti  la- 
ni,  francesi /ed  inglesi.  A  lui  dobbiamo  altresì  :  Os- 
rmzìoni  astronomiche,  e  miscellanee  di  lettcralu- 
a  e  di  storia  naturale.  Morì  nel  1761  a  Magde- 
urgo,  ove  era  stato  condotto  come  ostaggio  dai 
russiani. 

BOSE  (Ernesto-Amadio)  ,  professor  di  anatomia  e  di 
liirurgia  a  Lipsia,  ove  nacque  nel  1723;  ebbe  fama 
ome  medico  e  botanico,  e  morì  nel  1788.  Scrisse  va- 
ie dissertazioni  su  queste  due  scienze.  —  I 
itoli  delle  sue  importanti  dissertazioni  son  questi: 
De  nodis  plantarum  ;  —  De  radicum  in  plantis 
ìrtu  et  directione  ;  —  De  secretione  humorum 
In  plantis;  —  De  generatione  Iiybrida;  —  Decas 
'ibrorum  anatomicorum  variorum;  —  Hisloria  cor- 
iis  villosi  ;  —  De  phantasia  loìsa  gravium  morbo- 
rum  maire. 

BOSE  (Adolfo-Giuliano),  medico  a  Lipsia,  n.  nel 
1742,  m.  nel  1770;  pubblicò  tre  dissertazioni,  che 
sono:'z>e  motu  humorum  in  plantis  vernali  tempo- 
re ecc.;  —  De  disquirendo  characlere  plantarum; 
—  De  differentia  fibroe  in  corporibus  trium  naturoe 
regnorum. 

##  BOSELLl  (Pier  Antonio),  scrittore  italiano  che 
fiorì  nel  1600;  è  autore  di  trattali  di  Cosmogonia 
e  di  filosofia  trascendentale  ne'  quali  si  diparte  dalla 
dottrina  d'  Aristotele  che  era  in  uso  a  que'  tempi  e 
dominava  inappellabile  in  tutte  le  scuole.  Questo 
uomo  anzi  mostrò  tal  novità  ed  indipendenza  d'  o- 
pinioni ,  che  facilmente  induce  a  sospettare  che  se  i 
tempi,  0  la  fortuna,  o  altre  cagioni  a  noi  ignote 
gli  fossero  state  più  propizie  egli  poteva  aver  luogo 
onorato  tra  i  fondatori  di  una  nuova  filosofia,  in- 
torno alla  quale  spese  le  cure  dell'  intera  sua  vita  , 
ma  0  non  ardì  o  non  potè  pubblicarne  alcun  docu- 
mento. 

*  «  BOSELLINI  (Carlo),  avvocato  ed  economista,  n.  a 
Modena  nel  176S,  m.  nel  1827;  pubblicò  in  italia- 
no :  Nuovo  esame  delle  origini  della  pubblica  e  pri- 
vata ricchezza,  opera  nella  quale  prende  a  disami- 
nare ed  a  raffrontare  i  principi  di  Smith ,  di  Lauder- 
dale  ecc.,  e  fa  consistere  la  pubblica  e  privata  do- 
vizia, non  pure  nell'agricoltura,  nelle  arti  e  nel 
commercio,  ma  nel  lavoro  altresì,  nell'  industria  e 
nel  risparmio,  che  anzi  a  suo  giudizio  ne  sono  le 
principali  cagioni.  Pubblicò  eziandio:  Sistema  di  suc- 
cessone adottalo  in  Inghilterra;  —  Osservazioni 
sopra  alcune  opinioni  del  conte  Babacovi  intorno 
alla  pluralità  dei  voli,  alla  riforma  dei  codici  ci- 
vili ecc.;  —  molti  Articoli  suU'  economia  politica  nel 
Giornale  Arcadico  di  Roma  e  nell'  Antologia  di  Fi- 
renze. 

#*  BOSI  (Gio.  Carlo).  Nacque  in  Monzone  nel 
Modanese  nel  1698.  Nel  1717  vestì  1'  abito  delle 
Scuole  Pie.  Sebbene  atto  a  qualunque  siasi  ramo 
dello  scibile  umano ,  si  dedicò  con  calor  sommo  al- 
la teologia ,  che  insegnò  in  Firenze  con  tanto  plau- 
so ,  che  neir  ultima  sua  malattia ,  1'  arcivescovo  in- 
timò pubbliche  preci ,  per  ottenerne  dall'  Altissimo 
la  guarigione.  Lasciò  la  terra  nel  1769.  Abbiamo  di 
lui  un  Corso  classico  di  Teologia ,  in  4  volumi. 

BOSIO  (Iacopo)  ,  segretario  ed  agente  dell'  ordine 
di  Malta  presso  la  Santa  Sede  sotto  Gregorio  XIII; 
pubblicò  la  Storia  del  detto  Ordine  (in  idioma  ita- 
liano) in  5  voi.  in  fot.  (Roma  1594-1602),  opera 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


rara  e  curiosa,  pei  fatti  de'  quali  1'  autore  aveva  po- 
tuto ottimamente  erudirsi,  frugando  negli  archivi  del- 
la religione.  A  lui  dobbiamo  altresì  alcune  scritture 
sullo  stesso  subbietto,  ma  che  sono  di  picciola  im- 
portanza. —  **  Della  detta  opera,  che  s'intitola: 
Istoria  della  sacra  religione  di  S.  Giovanni  Gerosoli- 
mitano ,  Boissat  nel  suo  lavoro  sullo  stesso  argomen- 
to si  è  giovato  infinitamente. 

BOSIO  (Antonio),  nepoté  del  precedente;  gli  fu 
successore  nei  detti  uffici,  e  morì  a  Roma  nel  1629. 
A  lui  dobbiamo  un'  opera  d'  archeologia  pubblicata 
dal  cav.  Aldobrandini  suo  esecutore  testamentario, 
sotto  il  titolo  di  Roma  sotterranea  (Roma  1652), 
che  fu  tradotta  in  latino  da  Paolo  Aringhi.  Bottari 
ha  tratto  profitto  di  quest'  opera  per  quella  da  lui 
scritta  sullo  stesso  subbietto.  Si  aggiungono  all'  opera 
di  Bosio  le  Osservazioni  di  Boldetti  —  #*  sopra  i 
cimiteri  de'  Santi  martiri.  Il  libro  di  Homa  sotter- 
ranea tratta  con  somma  erudizione  dei  sotterra- 
nei della  città,  e  benché  fosse  il  frutto  di  .'SS  an- 
ni di  continue  ricerche  e  considerazioni  dell'  au- 
tore pure  fu  da  lui  per  morte  lasciata  imperfetta. 
Egli  però  ha  il  pregio  d'  essere  stato  il  primo  a  scri- 
vere su  quella  importante  parte  di  archeologia. 

BOSIO  (Gio.)  ,  pittore  di  storie ,  fratello  del  celebre 
scultore  e  discepolo  di  David  ;  fu  professore  di  di- 
segno nella  scuola  politennica,  e  morì  nel  mese  di 
luglio  del  1827.  Aveva  pubblicato  un  Trattato  ele- 
mentare delle  regole  del  disegno,  opera  stimata. 

BOSMAN  (Guglielmo)  ,  viaggiatore  olandese 
degli  ultimi  anni  del  sec.  XVII  ;  la  lettura  dei  viaggi 
in  "regioni  peregrine  lo  invogliò  a  visitarle,  ed  essen- 
dosi acconciato  ai  servigi  della  compagnia  olandese 
delle  Indie  potè  satisfare  al  suo  desiderio;  fu  per 
parecchi  anni  fattore  nella  costa  della  Guinea,  e  tor- 
nato in  Europa  consegnò  le  sue  osservazioni  in  un 
libro  che  fu  da  tutti  gli  altri,  che  dopo  di  lui  visi- 
tarono quelle  parti,  lodato  siccome  verace  e  diligente. 
Questo  libro  fu  tradotto  in  inglese,  in  francese,  in 
tedesco  ed  in  italiano,  e  s'  intitola:  Viaggio  di  Gui- 
nea contenente  una  nuova  descrizione  e  molto  dili- 
gente di  questa  costa,  ove  si  trova  V  oro  e  se  ne Ja 
commercio,  come  pure  si  fa  traffico  di  denti  d'e- 
lefante e  di  schiavi.  La  prima  edizione  originale 
fatta  dall'  autore  è  del  1704  in  Utrecht. 

BOSONE ,  re  d'  Arles  o  di  Provenza ,  e  fondatore 
di  questa  breve  monarchia;  era  fratello  di  Richilde 
imperadrice,  moglie  dell'  imperadore  Carlo  il  Calvo, 
che  lo  creò  duca  di  Milano  quando  fu  salutalo  re 
d'  Italia  :  poco  soddisfatto  di  questo  governo  l'  am- 
bizioso Rosone  rapì  Ermengarda  figlia  dell'  impera- 
dore Lodovico  II ,  la  più  ricca  reditiera  che  fosse  in 
Europa,  e  si  fece  bandire  re  di  Provenza  nell' 879  in 
un  concilio  tenuto  a  Mantala.  Ei  si  mantenne  nella 
indipendenza  pel  suo  accorgimento  e  valore  fino  all'a. 
888  in  cui  morì.  Questo  principe  col  proprio  esem- 
pio diede  il  primo  crollo  al  trono  de'  carlovingi. 

BOSONE  da  Gubbio,  amico  ed  ospite  di  Dante 
nel  tempo  dell'  esilio,  essendo  tra  i  grandi  d'  Italia 
che  tenevano  a  parte  ghibellina.  Nel  1357  fu  da  papa 
Benedetto  XXII  crealo  senatore  di  Roma  in  compa- 
gnia di  Iacopo  di  Caute  Gabbrielli  parimente  da  Gub- 
bio; ambedue  questi  senatori  ebbero  quistioni  col 
capitolo  di  S.  Pietro  e  col  papa,  perchè  volevano 
esigere  le  imposte  tanto  sui  beni  del  capitolo  quanto 
sul  patrimonio  pontificio  per  poter  mettere  in  armi 


una  buona  milizia  onde  guardare  dai  malandrini  le 
parti  circostanti  di  Roma.  Questo  Rosone  e^  autore 
d'  un  Canto  in  terza  rima  che  s'  intitola:  Canto  dt 
Messer  Bosone  da  Ugobbio  sopra  la  esposizione  e 
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dioisione  delia  Commedia  di  Dante  Alighieri  di  Fi- 
renze, in  casa  del  quale  messer  Bosone  esso  Dante 
della  sua  maravigliosa  opera  ne  fè  e  compì  la  buo- 
na parie.  Il  quale  canto  in  tre  parti  si  divide,  pri- 
ma dividendo  la  prima  parte  della  commedia,  po- 
scia la  seconda,  all'  ultimo  la  terza  come  chiaro  si 
manifesta  leggendo.  Nella  edizione  romana  della  Di- 
vina Commedia  fatta  nel  184  7,  questo  canto  fu  stam- 
pato secondo  la  lezione  di  un  codice  della  biblioteca 
barberina  più  corretta  delle  antecedenti  già  pubbli- 
cate. Intorno  a  questo  personaggio  possono  consul- 
tarsi le  Memorie  per  servire  alla  Fila  di  Bosone  ecc. 
nel  t.  XVII  delle  Delicice  erudilorum. 

BOSQUET  (Giorgio)  ,  avvocato  di  Tolosa  ;  pubblicò 
un  comento  latino  sull'  editto  di  Enrico  II  riguar- 
dante i  matrimoni  clandestini;  ma  è  più  noto  per 
un'  opera  intitolata  :  Hugoneorum  herelicorum  To- 
losa conjuratorum  profligalio  (Tolosa  1S65  in  8.vo). 
L'  autore  ne  pubblicò  nel  tempo  medesimo  una  tra- 
duzion  francese;  ma  un  regio  decreto  del  giorno  18 
di  giugno  di  queir  anno  stesso  condannò  al  fuoco 
questo  libro  come  libello  diffamatorio. 

BOSQUET  (Gio.),  grammatico  ed  ammaestra- 
tore della  gioventù,  n.  a  Mons  nel!' Hainaut  sul- 
r  esordire  del  sec.  XVI;  pubblicò  un  libro  (assai 
raro)  intitolato:  Elementi  o  istituzioni  della  lingua 
francese ,  proprie  per  condurre  i  giovani  a  perfet- 
tamente e  spontaneamente  intendere,  parlare  e  scri- 
vere questa  lingua.  Con  un  trattato  dell'  uso  dei 
punti  e  delle  virgole  ,  ed  una  tavola  delle  voci  e  del 
loro  significalo.  La  seconda  edizione  di  questo  libro 
fu  del  1S86,  e  1'  autore  nella  dedica  di  essa  dice  che 
eran  già  trascorsi  veni'  anni  da  che  aveva  fatto  la 
prima.  Pubblicò  eziandio  una  raccolta  intitolata  : 
Fiori  morali  e  sentenze  ammaeslratice  (Mons  iS8l). 
—  BOSQUET  (Gio.),  suo  tìglio  è  autore  di  un  poema 
sopra  le  gesta  di  Carlo  duca  di  Croy  e  d'  Arschot, 
principe  di  Chimai  (Anversa  1699),  ebbe  un  figlio 
per  nome  Federigo  che  si  rendè  celebre  come  autore 
di  ^\cui\\  epitalami.  —  Alessandro  tìglio  di  Federigo, 
coltivò  le  matematiche  e  la  poesia,  e  fu  autore  di 
alcuni  drammi,  e  di  opere  di  pietà,  e  morì  nel 
1620. 

BOSQUET  (Francesco  di),  illustre  prelato,  n.  a 
Narbona  nel  I60ii;  non  pensando  affatto  di  rendersi 
sacerdote ,  fu  da  prima  procurator  generale  per  in- 
terim de\  parlamento  di  Rouen  ,  poscia  intendente 
di  Guienna,  di  Linguadoca  ,  e  per  ultimo,  consigliere 
di  stato.  E  già  le  sue  speranze  potevano  sollevarsi 
a  più  alti  termini  quando  nel  16S0  rinunziò  ad  ogni 
pubblico  carico  per  assumere  il  vescovado  di  Lodéve 
cedutogli  da  Gio.  Plantavit  di  la  Pause  suo  amico. 
Neil'  anno  stesso  andò  a  Roma  in  forma  di  deputato 
del  clero  per  trattare  sui  cinque  articoli.  Essendo 
vacato  il  seggio  episcopale  di  Mompellieri  per  la  ri- 
nunzia del  titolare,  ei  vi  fu  surrogato;  ne  tolse  il 
possesso  nel  16S7;  resse  questa  diocesi  per  lo  spa- 
zio di  anni  20,  e  mori  altamente  compianto  nel  1676. 
Di  questo  dotto  prelato  abbiamo  tra  le  altre  opere: 
Ponti ficum  romatiorum  qui  e  Gallia  oriundi  in  ed 
sederunt  historia ,  cum  nolis  (Parigi  1632,  in  s.^o^ 
edizione  piena  di  errori).  Baluzio  fece  di  quest'  ope- 
ra un'  altra  edizione  più  corretta  ed  aumentata  del 
doppio;  —  Ecclesice,  gallicance  historiarum ,  liber 
primus  (Parigi  i655  in  8.vo),  che  è  un  saggio  della 
stona  ecclesiastica  di  Francia:  ne  fu  pubblicata  una 
2.da  edizione  in  IV  libri  (Parigi  1656,  in  4.io).  sop- 
primendovi però  un  luogo  molto  libero  contro  le 
tote  inventate  dai  monaci  per  sublimare  il  merito 
delle  loro  chiese. 


*5  BOSQUET  (  ),  amministratore  del  de- 
manio, n.  a  Parigi  sui  primi  anni  del  sec.  XVIII 
m.  nel  1778.  Scrisse  un  utilissimo  libro  intitolato- 

Dizionario  ragionato  dei  demanj  e  diritti  demaniali 
Hebert  ne  fece  una  edizione  corretta,  accresciuta 
ed  assai  migliorata  (Rennes  1782,  4  voi.  in  4.to). 

BOSQUIER  (Filippo), zoccolante, n.  a  Mons  nel  1561- 
fu  mandato  a  Roma  da'  suoi  superiori,  e  si  pose  al 
seguito  del  cardinal  Baronio.  Tornato  in  Fiandra  pub- 
blicò  la  raccolta  de' suoi  sermoni  in  3  voi.  in  fol., 
e  morì  ad  Avesnes  nel  1656.  A'  suoi  tempi  salì  iri 
fama  di  valente  predicatore,  ma  da  lunga  pezza  è 
posto  in  ischiera  coi  Minot,  coi  Maillard  e  coi  Bar- 
lette. Tra  le  opere  sue  son  ricercate  :  il  Rosario  de- 
gli ornamenti  mondani,  tragedia  ;  e  la  Frusta  del- 
l' Accademia  de'  pescatori. 

BOSQUILLON  (Odoardo-Francesco-Maria)  ,  medico 
illustre,  n.  a  Montdidier  nel  1744  ,  m.  a  Parigi  nel 
1816;  professò  lingua  greca  nel  collegio  di  Francia. 
Abbiamo  di  lui:  Lettera  sulla  nuova  edizione  in 
12.mo  degli  Aforismi  d'Jppocrale  (l779  in  i8.mo):__ 
Memoria  sulle  cagioni  della  Idrofobia.  È  editore  del 
Telemaco  con  note  (Parigi  1799);  e  degli  Ippocralis 
aphorismi  et  proenotionum  liber  (1784,  2  voi.  in 
l8.nio)^  di  cui  ha  dato  una  versione  francese.  Tra- 
dusse dall'inglese  la  Fisiologia-,  gli  Elementi  di 
medicina  pratica ,  ed  il  Trattato  di  materia  medi- 
ca, di  Cullens;  —  il  Trattato  teorico-pratico  delle 
ulceri;  le  Osservazioni  sulla  tigna;  —  il  Corso  com- 
pleto di  chirurgia  (in  6  voi.);  ed  il  Trattato  della 
Gonorrea  virulenta  e  della  malattia  venerea,  di 
Bell.  Rivide  il  Nuovo  Dizionario  di  Wailly  pei  ter- 
mini di  medicina ,  d'  anatomia  e  di  storia  naturale. 

BOSREDON  di  RANSIJAT,  cavalier  di  Malta, 
n.  nel  1743  a  Combraille  in  Alvernia  di  nobile  stir- 
pe; era  segretario  del  tesoro  in  Malta,  quando  ir- 
ruppe la  rivoluzione  francese.  Ben  presto  i  cavalieri 
si  furono  accorti  che  l' isola  non  durerebbe  lunga 
pezza  in  tranquillo  stalo,  e  cominciarono  tra  loro  a 
dividersi  le  opinioni ,  parte  di  essi  stando  coli'  an- 
tico ordinamento  di  cose,  parte  accostandosi  al  nuovo. 
Bosredon  ed  il  commendatore  spagnuolo  Bardoneu- 
che  tenevano  co' secondi ,  il  cui  numero  però  era  al- 
lora assai  picciolo.  Essi  cominciarono  destramente  a 
bucinare  che  altro  di  meglio  non  avria  potuto  oc- 
correre all'  ordine  de'  cavalieri  di  S.  Giovanni  che 
lo  immedesimarsi  con  questa  grande  nazione  che 
sorgeva  in  vista  si  eroica  e  stupenda.  Brevemente, 
indettatisi  coi  consoli  di  Spagna  e  di  Francia  e  presi 
accordi  con  Bonaparte  fecero  si  che  1'  isola  dovesse 
darsi  ai  Francesi.  Bosredon  stesso  con  altri  due  bali  ^ 
dell'  ordine  e  tre  notabili  maltesi  stipulò  la  cessione;  ' 
fu  poi  eletto  da  Bonaparte  presidente  della  commis- 
sione che  tenne  il  governo  dell'  isola  per  la  repub- 
blica. Quando  poi  Malta  nel  1801  venne  in  forza  de- 
gl'inglesi, Bosredon  si  riparò  in  Francia  ove  visse  nel- 
r  oscurità  fino  all'anno  1812  in  cui  chiuse  i  suoi 
giorni  neir  Alvernia.  Scrisse:  Dialoghi  sulla  rivolu- 
zione ;  —  Giornale  dell'  assedio  e  blocco  di  Malia 
dal  6  fruttidoro  anno  FI,  fino  al  18  fruttidoro 
anno  FUI. 

BOSSART  (Vittore)  ,  fattore,  n.  a  Bar ,  cantone  di 
Zug,  m.  nella  stessa  città  1' a.  1772;  si  fece  chiaro 
nell'  arte  di  fabbricare  organi.  Quei  delle  chiese  di 
Lucerna,  di  Zug,  di  Schwitz  e  della  badia  di  S. 
Vincenzo  a  Berna  sono  suo  lavoro.  —  Il  suo  figlio 
si  rendè  celebre  anch'  ei  nella  slessa  professione,  e 
morì  a  Bar  nel  1781. 

BOSSCHA  (Ermanno),  n.  nel  17SS  a  Leeuwar- 
den;  fu  direttore  della  scuola  latina  di  Franeker  ,e 
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i  quelia  di  Deventer,  vice-prefelto  di  quella  di 
arderwyck,  nel  1795  professore  nell'  università  di 
uel  paese,  poi  in  quella  di  Groninga,  e  nel  1807 
eli'  Ateneo  illustre  di  Amsterdam.  Senti  molto  m- 
anzi  nell'antica  letteratura,  e  passò  di  vita  nel  1819. 
i  fece  chiaro  per  le  seguenti  versioni  olandesi:  delle 
qte  di  Plutarco  (insieme  a  Wassemberg);  —  delle 
elioni  di  Rettorica  di  Blair  ;  — della  Storia  delle 
urbolenze  de'  Paesi  Bassi  di  Schiller  ;  e  del  Biag- 
io in  Egitto  di  Denon  ;  e  per  queste  opere  origl- 
iali: Biblioteca  classica,  glossario  molto  utile  per 
a  spiegazione  degli  autori  greci  e  latini;  —  Symbola 
ritica  in  Propertium  ;  —  parecchi  sermoni  latini 
ovra  importanti  subbietti  letterari  ;  —  la  Storia  della 
Rivoluzion  dell'  Olanda  nel  1815;  e  varie  poesie. 
-  Ebbe  due  tìgli  Giovanni  e  Pietro  che  pure  si  te- 
lerò chiari  spezialmente  per  aver  condotte  accurate 
ìdizioni  di  opere  classiche  latine. 

BOSSCIIAERT  (Tommaso-Willebrord)  , pittore, n.  nel 
1615  a  Berg-op-Zoom ,  discepolo  di  Gherardo  Seghers; 
ru  direttore  dell'  accademia  di  pittura  di  Anversa,  e 
morì  nel  1656.  I  suoi  quadri,  che  adornano  molte 
ihiese  di  Fiandra  sono  avuti  in  grande  slima.  —  Un 


altro  pittore  del  nome  stesso,  n.  in  Anversa  nel  1696, 
scolaro  di  Crépu;  toccò  1'  eccellenza  nel  rappresen- 
tare i  fiori.  —  BOSSCHAERT  (Willebrord)  .  abbate  di 
Tongerloo;  pubblicò:  De  primis  veleris  Frisioe  Jpo- 
jitolis  (Malines  1630). 

BOSSE  (Abramo),  incisore,  n.  a  Tours  nel  16U; 
fu  il  primo  a  professar  la  prospettiva  quando  fu  fon- 
data quella  cattedra  nella  scuola  speciale  del  dise- 
gno. La  maniera  da  lui  presa  a  seguitare ,  lavoran- 
do cioè  a  vernice  dura ,  gli  diede  agio  di  condurre 
rami  assai  finiti  e  di  un  bel  tuono  di  colore  senza 
aiuto  del  bulino.  Seppe  accoppiare  all'  ingegno  arti- 
stico il  letterario  ,  e  a  lui  dobbiamo  fra  altre  scrit- 
ture, le  seguenti:  Lezioni  di  geometria  e  di  pro- 
spettiva, date  nell'  accademia;  —  Trattato  d'  inci- 
sione all'  acqua  forte,  ristampalo  con  giunte  di  Jau- 
bert  nel  1745  e  con  osservazioni  di  Cochin;  —  Pa- 
rere sulla  distinzione  delle  varie  maniere  di  pittura, 
disegno  ed  incisione;  —  Lettera  sulla  prospettiva; 

 U  Pittore  converso  alle  regole  dell'  arte  sua.  Egli 

intagliò  le  tavole  della  Storia  delle  piante  di  Gui  de 
La  Brosse,  opera,  della  quale,  dicono,  si  tirarono 
soli  24  esemplari ,  ed  insieme  a  N.  Robert  e  L.  Cha- 
tillon,  la  preziosa  Baccolta  di  Stampe  per  servire 
alla  storia  delle  piante  ,  fatta  per  ordine  di  Luigi 
XIV,  in  5  voi.  in  fol.  Bosse  essendo  uomo  d'  indole 
indipendente  e  da  non  potersi  conformare  a  Lebrun, 
che  allora  teneva  la  dittatura  in  arte ,  si  condusse 
a  scrivere  alcuni  opuscoletti  contro  i  suoi  colleghi 
che  adulavano  quell'  artista ,  direttor  generale  del- 
l' accademia,  ond'  ei  fu  cancellato  dall'  albo  accade- 
mico; si  ridusse  nella  propria  provincia,  e  chiuse  la 
vita  a  Tours  nel  1678. 

BOSSELMAN  di  BILMON ,  m.  nel  1851  in  età  d'anni 
57  ;  è  autore  del  bel  disegno  rappresentante  gli  A- 
mori  di  Eucari  e  di  Telemaco.  Questo  artista,  per 
natura  modesto  e  per  ingegno  illustre ,  s'  era  dato 
fin  da  moli'  anni  prima  della  sua  morte  interamen- 
te all'  arte  dell'  intaglio,  ed  in  quella  aveva  conse- 
guito una  ben  meritata  riputazione. 

BOSSI  (Benigno),  intaglialor  di  rami,  n.  nel  Mila- 
nese l'  a.  1727;  fu  condotto  in  età  d'  anni  10  dal 
padre  suo  a  Norimberga,  ove  apparò  gli  elementi  del 
disegno  :  a  Dresda  compiè  lo  studio  dell'  arte  ,  ed 
ivi  pubblicò  molte  serie  di  stampe  all'  acqua  forte. 
Obbligato  dalle  vicissitudini  della  guerra  a  venire 
in  Italia  fu  accollo  dal  duca  di  Parma,  e  si  fermò 


in  quella  città.  Il  suo  capo  d'  opera  è  la  S.  Caterina 
tratta  da  un  dipinto  della  galleria  Sanvitali. 

BOSSI  (Carlo-Giuseppe-Aurelio ,  barone),  fra- 
tello del  generale  Bossi  S.  Agata  ,  poeta  ed  uomo  di 
stato  assai  chiaro,  n.  a  Torino  nel  1758.  Fin  dall'eia 
d'  anni  18  si  fece  noto  per  due  applaudite  tragedie, 
ed  avendo  presa  la  laurea  in  diritto  nel  1781,  scris- 
se un'  Ode  in  onore  di  Giuseppe  II,  che  per  cer- 
te massime  che  vi  rifulgevano  spiacque  alla  cor- 
te di  Torino,  ond'  egli  ebbe  ordine  di  allontanar- 
si dal  Piemonte;  passò  allora  in  Genova  presso  un 
amico  della  sua  famiglia ,  che  in  quel  tempo  vi 
tenea  la  persona  di  ministro  di  Sardegna.  Comin- 
ciò fin  da  queir  ora  a  mostrare  ingegno  attissi- 
mo nelle  cose  di  stato  ,  si  che  poi  ebbe  titolo  di 
segretario  di  quella  legazione,  e  nell'  assenza  del 
ministro,  d'  incaricato  d'  affari.  In  tale  ufficio  fece 
un  gran  giovamento  al  suo  paese  natio  per  la  prov- 
visione de'  grani.  Non  appena  corse  la  fama  della 
rivoluzion  francese  che  il  Bossi  si  accosto  alle  nuove 
dottrine.  Il  governo  piemontese  spaventato  dall'  a- 
vanzarsi  degli  eserciti  della  repubblica  mandò  il  Bossi 
a  trattare  col  re  di  Prussia  e  fu  da  esso  molto  be- 
ne informato  dello  slato  delle  cose;  lo  invio  al- 
lora a  Pietroburgo  come  suo  incaricato ,  ed  ei  non 
si  parti  di  Russia  se  non  quando  fu  fatta  pubblica 
1'  alleanza  tra  il  re  di  Sardegna  e  la  repubblica  fran- 
cese. Fu  poscia  dal  re  nominato  suo  rappresentante 
appresso  Bonaparte,  il  quale  seppe  far  la  debita  stima 
della  prudenza  politica  del  Bossi.  Questi  fattosi  ac- 
corto che  in  quello  slato  di  cose  il  minor  danno  che 
potesse  venire  al  Piemonte  si  era  nella  riunione  alla 
Francia,  dirizzò  a  questo  fine  tutte  le  sue  pratiche. 
Quando  si  adempì  tale  unione  fu  con  Carlo  Botta  e 
con  Carlo  Giulio  preposto  al  reggimento  dello  slato 
sì  che  allora  quella  commissione  si  chiamava  dal 
popolo  piemontese  il  governo  de'  tre  Carli.  Napoleo- 
ne giudicò  degno  il  Bossi  di  essere  fatto  partecipe 
de'  suoi  secreti  pensieri  intorno  alla  perfetta  con- 
giunzione del  Piemonte  alla  Francia  e  gli  disse: 
«  Neil'  affidarvi  il  mio  segreto  rammentatevi  che  ne 
«  fo  voi  solo  depositario.  «  Queste  parole  di  un  si 
acuto  conoscitore  degli  uomini  e  delle  cose,  bastano 
per  se  sole  a  mostrare  qual  fosse  la  prudenza  civile 
del  Bossi;  il  quale  custodiva  gelosamente  il  segreto 
non  altri  mettendone  a  parte  che  il  suo  collega  ed 
amico  Carlo  Botta.  —  Nel  1802  fu  da  Bonaparte  man- 
dalo in  forma  di  commissario  generale  presso  gli 
ospodari  di  Moldavia  e  di  Valacchia  ;  poi  nel  1805 
ebbe  il  carico  di  prefello  del  dipartimento  dell'  Ain, 
e  nel  1810  di  quello  della  Manica.  Nel  1814,  benché 
non  volesse  piegarsi  a  vili  adulazioni,  delle  quali 
aveva  pure  tanti  esempi  d'  intorno,  fu  conservato  nel 
suo  ufficio  ,  ma  al  ricomparir  di  Napoleone  dall'  isola 
d'  Elba  caldamente  si  levò  a  sostenerne  le  parli  ed 
infiammò  le  genti  del  suo  dipartimento  a  non  più 
separarsi  dall'  eroe ,  com'  ei  chiamavalo,  dell'  uma- 
nità,  si  che  al  secondo  ritorno  de' Borboni  fu  de- 
posto, e  morì  in  privata  condizione  e  tormentalo  di 
grave  infermila  a  Parigi  nel  1825.  Botta  nella  sua 
Storia  dal  1789  al  1814  così  fa  ritratto  di  questo  per- 
sonaggio: «Risplendeva  in  Bossi  una  natura  molto 
«  nobile,  benevola,  amica  all'umanità.  Per  questo 
»  gli  piaceva  la  libertà,  perchè  gli  pareva  che  al 
«  ben  essere  dell'  umanità  conferisse.  Ciò  nondimeno 
»  per  la  qualità  dell'  animo  amava  egli  piuttosto  il 
«  tirato.  Aveva  a  vile  le  loquacità  e  le  sfrenatezze 
»  dei  democrati  di  quei  tempi ,  perchè  s' accorgeva, 
»  siccome  quegli  che  nelle  faccende  di  stalo  era  di 
»  giudizio  finissimo  e  forse  unico  al  mondo^  che  esse 


B  0  S 


^  556  ^ 


B  0  S 


»  non  potevano  condurre  a  nlun  governo  buono  e 
»  manco  al  libero.  Del  resto  quantunque  alcuni  ama- 
"  tori  di  libertà  l'avessero  per  sospetto,  parendo 
«  loro  eh'  egli  amasse  piuttosto  il  comandare  che 
"  l'obbedire,  se  si  vuol  fare  stima  di  lui,  come 
«  uomo  privato,  nissuno  amico  più  tenero  dei  suoi 
»>  amici ,  nissuno  uomo  più  retto  o  più  generoso  di 
"  lui  si  potrebbe  immaginare.  Non  dirò  del  suo  in- 
"  gegno  piuttosto  mirabile  che  raro ,  perchè  è  noto 
»  a  tutta  Italia ,  e  gli  scritti  suoi  ne  faranno  ai  po- 
steri  perpetua  testimonianza  >\  Considerato  V  uo- 
mo di  stato ,  ora  guardiamo  in  lui  V  uomo  di  lettere. 
"  Accoppiava  (scrive  un  biografo  francese)  ciò  che 
«  trovasi  soltanto  negli  uomini  meridionali,  una  im- 
«  maginazione  ardente  e  feconda  ad  una  logica  se- 
"  vera,  deduzioni  del  tutto  matematiche  ed  una  fer- 
"  mezza  irremovibile  nelle  azioni  jj.  Noi  qui  note- 
remo le  principali  opere  sue  :  ^  Giuseppe  11  impe- 
ratore, poema  lirico  scritto  quando  quel  benefico 
principe  pubblicò  l'editto  sulla  tolleranza ,  suU'  abo- 
lizione della  servitù  della  Gleba,  sulle  riforme  ecclesia- 
stiche ecc.,  poesia  tutta  piena  di  quello  spirito  di  vera 
beneficenza  che  informava  queir  alto  principe  ; — A  Pio 
VI  in  occasione  del  suo  viaggio  apostolico  a  Vien- 
na ,  poema  lirico;  —  La  Monaca,  poema  lirico,  det- 
tato quando  furono  chiusi  i  conventi;  —  indipen- 
denza americana,  canto  lirico;  —  Bronsvico  poema 
lirico,  per  la  morte  del  principe  di  Brunswick  an- 
negatosi neir  Oder;  —  EUiot  poema  lirico;  —  La 
Olanda  pacificata,  poema  lirico  in  2  canti,  scritto 
nel  1788,  nel  quale  sono  raccontati  con  bei  versi  1 
principali  fatti  e  la  rivoluzione  del  1787  delle  pro- 
vince unite;  —  Per  la  lega  dei  re  contro  la  repub- 
blica francese  ,  poema  lirico;—^  Bonaparte  nel  1797; 
— F/s/owe,  dettata  in  morte  del  giovane  Paroletti,  ucciso 
con  molti  altri  francesi  e  piemontesi  per  ordine  del  go- 
verno reale  nel  1799  dopoché  ne  era  stata  promessa 
-la  grazia;  —  Oromazia ,  poema  in  12  canti,  che 
e  la  principale  opera  dell'  autore,  e  narra  1  più 
importanti  fatti  della  rivoluzione  francese;  —  La 
{/uerra  di  Spagna,  canto  lirico ;  — 6'w//e  pubbliche 
sciagure,  canto  lirico;  —  Parecchie  odi;  ed  altri 
piccioli  poemi  su  varj  casi  del  tempo;  e  due  tra- 
gedie: Bea  Silvia,  e  I  Circassi  rappresentate  nel 
1 780.  A  Bossi  si  vuol  riferire  somma  lode  per  esse- 
re fra'  pochi  autori  del  sec.  XYIII  che  prendessero 
ii  canlare  le  cose  dei  tempi  loro. 

BOSSI  (Giuseppe),  letterato  e  pittore  riputatis- 
simo ,  n.  a  Busto  Arsizio  in  su  quel  di  Milano  1'  a. 
1777.  Nella  prima  sua  giovinezza  trattò  la  poesia, 
poscia  attese  alle  arti  del  disegno,  ed  in  Roma  stet- 
te 6  anni  studiando  le  opere  dei  grandi  maestri  ; 
provveduto  di  molto  sapere ,  e  di  privato  censo  , 
raccolse  una  preziosa  collezione,  di  libri,  di  dise- 
gni ,  ed  altre  cose,  che  divenne  maravigliosa  a  chiun- 
que la  vide  ,  e  fu  slimata  degna  poi  di  aggiungere 
ornamento  all'  accademia  delle  belle  arti  in  Venezia. 
Tornalo  in  patria,  lasciando  in  dubbio  chiunque  il 
conosceva  se  in  lui  più  fosse  grande  la  scienza  o 
1  arte ,  fu  posto  al  governo  dell'  accademia  milane- 
se, che  molto  incremento  e  decoro  ebbe  dalle  sue 
infaticabili  cure.  Tornato  .appena  di  Roma  aveva  ot- 
tenuto il  premio  nel  concorso  aperto  per  un  gran 
quadro  allegorico.  Dato  sesto  alle  cpse  dell'  accade- 
mia ,  volle  tornare  in  Roma  a  fare  altri  studj  sul- 
le opere  di  Michelangiolo ,  e  quando  si  ridusse  nuo- 
vamente a  Milano,  il  viceré  principe  Eugenio,  gli 
allogò  un'  opera  che  tornava  in  grande  onore  all'ar- 
tista eletto  non  meno  che  a  chi  lo  eleggeva:  fu  questa 
Ja  copia  del  cenacolo  di  Leonardo  da  Vinci ,  per  es- 


ser poi  trasportata  in  mosaico.  Su  quest*  opera 
Bossi  fece  dottissimi  studj ,  e  li  consegnò  in  un  gros 
so  volume  pieno  di  peregrina  erudizione  e  di  sani 
critica.  Tirato  sempre  dal  naturale  istinto  dell'  utili 
altrui ,  aperse  in  sua  casa  scuola  di  pittura,  aramae 
strandovi  i  giovani  nella  dottrina  dell'  arte ,  e  nelKi 
maniera  del  comporre,  parti  certo  le  più  sublimi  e  più 
degne;  logoralo  però  dajl'  assidue  fatiche,  morì  quan- 
do 1'  età  e  la  fama  in  lui  meglio  fiorivano  ,  nel 
1813  di  soli  anni  58.  Solenni  esequie,  un  elogio  fu- 
nebre ,  un  busto  rizzatogli  in  Brera,  furono  gli  onori 
debitamente  renduti  a  questo  insigne  artista. 

BOSSI  (Luigi),  storico  ed  erudito  laboriosissi- 
mo, n.  a  Milano  nel  17.^8  dal  conte  Benigno  Bossi 
Visconti;  compiuto  il  corso  degli  studj,  ed  inizia- 
tosi al  sacerdozio,  fu  ammesso  nella  melropolilana 
milanese,  fra' canonici  di  s.  Ambrogio,  e  come  pe- 
ritissimo nelle  leggi  canoniche,  pubblicò  varie  q^ìq- 
TQ' Sulla  vendila  dei  beni  ecclesiastici;  — Sull'uso 
di  alcuni  benefizj  ;  —  Sulla  liturgia  ambrosiana; 
—  Sulla  chiesa  di  Olanda;  —  Sovra  alcune  lezio- 
ni ebraiche;  —  Sulla  istituzione  divina  dei  par  re- 
chi, e  nel  tempo  medesimo,  dettò  un  Poemetto  su  i 
parafulmini  ;   —  una  Memoria  sullo  stato  delle 
scienze  e  delle  lettere  in  Lombardia ,  sì  che  presta- 
mente il  suo  nome  volò  chiarissimo  per  tutta  Italia, 
e  le  più  illustri  accademie  ne  vollero  esser  fregiate. 
Andato  in  Roma  coli'  arcivescovo  di  Milano,  il  Bos- 
si trovò  cagione  di  nuova  dottrina  nelle  memorie 
dell'  antichità,  e  pubblicò  parecchie  scritture  archeo- 
logiche di  gran  conto;  né  alla  sola  archeologia  si 
rimase,  ma  trattò  altresì  subbietti  di  scienze  natu- 
rali, e  nondimeno  toccava  appena  all'  a.  29.o  dell'e- 
tà sua.  La  rivoluzione  francese,  e  i  mutamenti  po- 
litici che  seguitarono  in  Italia,  lo  trassero  agli  uffizi 
di  sialo,  onde  da  Pio  VII  avuto  lo  scioglimento  degli 
ordini,  fu  qual  membro  del  corpo  legislativo  mandato 
a  Lione;  poscia  incaricato  di  affari  a  Torino;  chia- 
mato quindi  a  commissario  generale  delle  finanze  , 
e  dopo  vari  altri  carichi ,  fatto  consigliere  di  stato, 
non  mai  però  intermettendo  gli  amati  studj.  Nel 
1816  poi  ritrattosi  dalle  pubbliche  cure  ,  tutto  si 
ridusse  allo  scrivere:  tradusse  dall'  inglese  e  comen- 
tò  tre  viaggi,  in  Bussia,  in  Norvegia,  in  Ameri- 
ca. Tradusse  la  Vita  di  Leone  X  del  Roscoe,  con 
tali  giunte  e  correzioni ,  che  la  traduzione  vince  di 
lunga  mano  l'originale;  scrisse  2  Guide  di  Milano, 
ed  altre  memorie,  talché  dal  1816  al  tutto  il  1817, 
avea  pubblicato  23  volumi.  La  sua  mente,anziché  stan- 
carsi di  tanta  fatica,  prendendone  quasi  nuovo  vigo- 
re ,  gli  bastò  a  scrivere  un'  altr'  opera  di  somma  im- 
portanza, condotta  dal  1819  al  1823  in  19  voi.  in 
8.0  ,  che  fu  la  Storia  d' Italia  antica  e  moderna  , 
e  dettò  nel  tempo  slesso  la  Storia  di  Spagna  anti- 
ca e  moderna,  in  8  voi.,  ed  altri  13  se  ne  aggiun- 
gono pure  nel  corso  di  quegli  anni  stessi  ,  di  cose 
geografiche,  di  storia  naturale,  di  chimica,  di  orni- 
tologia, di  versioni  dal  greco  e  dal  francese,  sic- 
ché nel  corso  di  circa  3  anni  pubblicò  in  tutto  40 
volumi.  Certo  nel  dettato  delle  opere  sue,  poca  accu- 
ratezza si  discerne,  ma  sempre  vi  si  ammira  una 
pienezza  di  erudizione,  ed  una  sufficienza  di  crilica 
sommamente  lodevole.  E  per  dire  alcuna  parola  del- 
la storia  d'  Italia,  questa  a  noi  par  commendevole 
per  le  infinite  notizie  che  1'  autore  vi  ha  compen- 
diate, e  soprattutto  per  la  buona  critica  che  egli 
dispiega  in  quelle  osservazioni  generali ,  che  a  quan- 
do a  quando  vi  introduce  per  mostrare  i  diversi 
procedimenti  degl'  italiani  ingegni  e  della  civiltà; 
non  dubitiamo  poi  di  affermare  che  se  T  autore  avesse 


B  0  S 


^  557 


B  0  S 


i  alcun  poco  allargato  il  numero  dei  volumi,  e 
raltato  la  storia  della  bassa  età  con  quell  ordme  e 
ompostezza ,  che  trattò  la  storia  dei  tempi  primiti- 
i  e  dei  tempi  romani,  avrebbe  fatto  un  lavoro  ta- 
.  che  forse  niun  altro  avria  potuto  agguagliarlo.  Di 
Ure  minori  fatiche  di  questo  grande  erudito  stimia- 
ao  inutile  tener  ragione.  Morì  nel  1855  il  di  10  aprile. 

BOSSO  (Matteo),  letterato,  n.  a  Verona  nel  I428j 
nlrò  nella  congregazione  dei  canonici  regolari  la- 
eranensi ,  dei  quali  fu  visitatore  e  procurator  gene- 
ale  in  Roma;  andò  molto  innanzi  nella  grazia  di 
eon  X  e  di  Lorenzo  de' Medici;  fu  confessore  di 
mesi' ultimo,  e  morì  a  Padova  nel  1S02.  Le  sue 
Jpere  sono  :  Episloloe  familiares  et  seciindoe  ;—De  vc- 
ris  et  salutaribus  animi  gaudiis  dialogus  ;  —  De 
mstitaendo  sapientid  animo;  —  Becuperationes  /e- 
mlanos.  Una  edizione  delle  Opere  sue,  fu  fatta  da 
Liu  altro  canonico  lateranense,  Giulio  Ambrosino,  nel 
1627  in  fol.  ,  ^^^^ 

BOSSO  (Donato),  storico  milanese,  n.  nel  i4o6; 
lasciò  una  Cronica  dal  nome  suo  detta  Cronica  bos- 
siana  che  contiene  la  storia  degli  arcivescovi  di  Mi- 
lano (1492  in  fot.). 

BOSSO  (GmoLAMo) ,  storico ,  n.  a  Pavia  nel  lo88  , 
d'  una  famiglia  patrizia,  originaria  milanese  ;  ivi  pro- 
fessò le  belle  lettere  nel  collegio  Calco,  poi  nelle 
scuole  palatine;  fu  chiamato  nel  1629  alla  cattedra 
di  eloquenza  dell'  università  di  Pavia  ;  più  volte  chie- 
se, ma  invano,  l'  ufficio  di  segretario  del  senato  di 
Milano,  e  morì  circa  il  16S0.  Fu  socio  di  molte  ac- 
cademie ,  e  scrisse  parecchie  dissertazioni  :  De  toga 
romana;— De  senalorum  latoclavo  ;  —  Isiacus  stce 
de  Sistro,  stampato  più  volte,  e  raccolto  da  Sallen- 
gre  nel  Thesaurus  aniiquilatum  romanariim  no- 
vus;  —  Episloloe,  in  5  voi.  Mazzuchelli  dà  1' elen- 
co distinto  delle  opere  &ue  mss.  o  stampate. 

BOSSO,  capitano  d'armata  navale;  mandato  alla 
Luisiana  nel  1730,  ivi  fece  un  secondo  viaggio  nel 
17S7,  e  osservazioni  mollo  curiose  sugli  indigeni  di 
quel  paese  ,  che  poi  furono  da  lui  consegnate  alle 
stampe  sotto  il  titolo  di  Nuovo  viaggio  alle  Indie- 
Occidentali,  tradotto  in  inglese  nel  1771.  Dopo  la 
cessione  della  Luisiana  agli  spagnuoli ,  navigo  a  quel 
paese  per  una  terza  volta,  e  pubblicò  pure  la  relazione 
di  questa  andata  nel  1777, 

BOSSU  (Pietro-Luigi),  canonico  di  Parigi;  lu  da 
prima  vicario,  poi  parroco  di  S.  Paolo.  Recito  il  ser- 
mone della  Cena  nel  1783;  ricusò  di  dar  giuramento 
civile  e  si  ritrasse  a  Blankenbourg ,  poi  a  Mittau, 
ove  tenne  la  persona  di  limosiniere  presso  Luigi 
XVllL  Al  tempo  del  concordato ,  fu  eletto  parroco  di 
S.  Eustachio  a  Parigi.  Fatto  poscia  canonico  si  ridusse 
aChaillot,ove  mancò  di  vita  in  età  di  85  anni  nell850. 
Abbiamo  di  lui  un  Discorso  recitato  il  di  13  marzo 
a  S.  l\occo,  ne'  funerali  de'  parrochi  di  Parigi  morti 
dalla  rivoluzione  in  poi;  ed  un  libro  più  buono  nella 
materia  che  nel  titolo:  La  indigenza  risplendente 
per  la  carità. 

BOSSUET  (Iacopo-Benigno)  ,  uno  de'  più  eloquenti 
tra'  cristiani  oratori,  n.  a  Dijon  nel  1627  da  una  fa- 
miglia di  magistrati;  fu  in  età  di  13  anni  mandato 
a  studio  in  Parigi,  nel  collegio  di  Navarra.  ISel  1632 
dopo  aver  preso  il  sacerdozio  ed  il  titolo  di  dottore, 
lasciò  Parigi,  e  le  sue  speranze  per  fermare  stanza 
a  Metz  ove  era  stato  eletto  canonico.  Soventi  volte 
dovè  condursi  alla  capitale  per  le  bisogne  del  suo 
capitolo.  Predicò  un  avvento  ed  una  quaresima  al  co- 
spetto della  regina  e  del  re;  abbiamo  perduto  la 
maggior  parte  di  quelle  prediche  improvvisate  ,  delle 
quali  quasi  ninna  fu  mai  scritta  intera  da  lui;  po- 


che ore  innanzi  di  salire  il  pergamo ,  soleva  medi- 
tare il  suo  testo,  notava  in  carta  alcune  parole  e 
alcuni  luoghi  dei  padri,  che  gli  erano  come  i  f^lo 
per  dirizzare  tutto  l'ordine  dell'orazione;  talvolta 
sneditamente  dettava  lunghissimi  squarci ,  e  nel  ri- 
manente abbandonavasi  alla  estemporanea  ispirazione, 
ed  all'  impressione  che  si  accorgeva  aver  fatto  sull  udi- 
torio ISel  1669  ebbe  il  vescovado  di  Condom.  In  capo 
a  due  mesi  recitò  la  orazione  funebre  della  regina 
d'Inghilterra;  e  già  tre  anni  innanzi  aveva  adem- 
piuto alla  stessa  pia  cerimonia  per  ^'^^'^  '\  ^'''^'}^' 
le  orazioni  funebri,  per  le  quali  il  pubblico  grido 
^n  ha  dato  il  primo  titolo  di  gloria  non  oltrepas- 
sano  il  numero  di  sei,  ma  son  preziosi  esempi  di 
una  eloquenza  che  tra  gli  antichi  non  potea  avei 
modelli  ,  e  non  fu  dai  posteri  saputa  agguaglia- 
re. Bossuet  non  usa  in  quelle  il  comune  bnguaggio 
degli  altri  uomini;  ma  se  lo  crea  tale  ^  si  fatto  che 
pienamente  risponde  al  proprio  suo  ^^^^^^^^^J^J^ 
suo  proprio  sentire:  forme ,  costrutti  c.rcuUocu- 
zìoni,  movimenti,   armonia  tutto  e  in  esso  parti- 
colare,  ^'el  1671  fu  ammesso  all'  accademia  rancete, 
1'  anno  innanzi  era  stato  eletto  precettor  de  delfino 
e  per  ammaestramento  di  questo  principe  detto  quel 
suo  maraviglioso  Discorso  sulla  ^^oria  universal^ 
Fece  stupire  (cosi  racconta  Voltaire)  quella  maestosa 
forza  onde  ei  descrive  i  costumi ,  il  governo,  l  avan- 
zamento e  la  decadenza  dei  grandi  imperi,  e  più 
quei  vigorosi  tocchi  di  verità  co' quali  dimostra  e  giu- 
dica le  nazioni.  Nel  1671,  quando  la  educazione  del 
delfino  fu  compiuta,  il  re  diede  a  Bossuet  i  seggio 
vescovile  di  Meaux.  rsell' assemblea  del  clero  del 
1682,  ei  fu  che  scrisse  le  quattro  proposiziom  che 
sono  rimase  come  una  legge  dello  stato,eche  irritaro- 
no il  papa  a  segno  tale  da  farle  «"-dere.  La  conversione 
dei  protestanti ,  e  la  controversia  co'  loro  dottori 
erano  altresì  la  sua  prima  sollecitudine  ;  la  migliore 
opera  da  lui  scritta  su  tal  materia  e      Stona  delle 
variazioni,  nella  quale  tutto  si  appoggia  sulla  sen- 
tenza; che  la  vera  semplicità  della  dottrina  cristiana 
consiste  sempre  nell' accertarsi  in  materia  di  tede  su 
questo  fallo  innegabile:  ieri  si  credeva  cosi ,  dunque 
oggi  si  dee  credere  nel  modo  stesso.  Una  nuova  con- 
leTa  fu  la  cura  continua  in  cui  spese  gli  ultimi  anni 
della  sua  vita;  egli  indusse  Luigi  XIV  a  far  condan- 
nare le  Massime  de  Santi ,  in  cui  Fenelon  difendeva 
la  dottrina  dell'  amor  di  Dio  per  se  stesso  ,  senza 
alcuna  mistura  di  quel  timore  che  i  teologi  addiman- 
dano  servilmente  servile.  Questo  grand' uomo  chiuse 
il  corso  della  sua  vita  a  Parigi  il  12  aprile  del  1704. 
Sono  parecchie  edizioni  delle  opere  di  Bossuet  (  Pa- 

rigi  1745-35,  20  voi.  in  4.0  ;  1772-88,  19  VOl.  HI  4.0  ), 

mt  nè  1'  una  nè  1'  altra  di  queste  due  edizioni  sono 
complete,  e  però  fu  accolla  a  gran  favo.e  quella 
fatta  a  Versailles  (I815  ed  anni  seg.  ,  45  voi.  in  8.o  ) 
che  contiene  tutto  quanto  fu  potuto  raccogliere  a  quel 
tempo  delle  opere  di  Bossuet.  Pure  non  vi  si  trova 
la  traduzion  francese  della  Difesa  della  Dichiarazio^ 
ne  del  1682  scritta  da  le  Roy ,  f^^^,^ff  ''J.^ 
aggiungere  il  compendio  fattone  dall'  abate  CouloR 
(Parigi  1813  in  8.o  ).  Bossuet  ebbe  nel  Sig.  deBausset 
uno  storico  degno  di  lui.  , 

BOSSUET  (Iacopo-Benigno),  nipote  del  precedente, 
ottenne  nel  1716  il  vescovado  di  Troyes,  dal  quale 
si  ritrasse  nel  1742, e  morì  a  Parigi  nell'  anno  seguen- 
te do  dell'  età  sua.  Fu  editore  di  molte  opere  del 
suo  zio,  e  pubblicò  varie  lettere  Paf  oral. ,  tra  le 
quali  un'  ordinanza  in  proposito  dell 
Gregorio  VII,  che  può  ritenersi  come  j^^^^J»/ f^^^^ 
dio  dell'  opera  del  suo  gran  zio  su'  quattro  articob 
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«Iella  dichiarazione  del  clero  del  1682.  —  Ab- 
biamo di  lui:  Missale  Sanctw  ecclesìce  trecensis ,  il 
quale  contiene  delle  innovazioni  che  eccitarono  molte 
doglianze.  Altre  opere  di  lui  sono  registrate  nel  Di- 
zionario dei  libri  giansenistici. 

#  BOSSUT  (l'abate  Carlo),  celebre  geometra,  n. 
nel  1750  a  Tartaras;  fin  dalla  sua  prima  giovi- 
nezza studiando  a  Lione  nelle  scuole  de' gesuiti  ave- 
va dato  segni  d'  ingegno  svegliato  e  precoce ,  e 
innamoratosi  nello  studio  delle  matematiche,  s'  era 
con  molti  preghi  indirizzato  a   Fontenelle  perchè 
lo  volesse  in  quelle  consigliare;  andatosene  a  Pa- 
rigi ,  ebbe  la  protezione  non  pure  di  Fontenelle 
stesso,  ma  di  Clairaut  e  di  d'Alembert  ;  nel  1732  fu 
eletto  professore  nella  scuola  del  genio  a  Méziéres , 
ed  aggregato  fra  gli  accademici  delle  scienze.  Nel  1760 
divise  con  il  figlio  di  Daniele  BernouUì  il  premio  pro- 
posto dall'accademia  delle  scienze;  nel   1762  ebbe 
egli  solo  il  premio  sulla  quistione:  se  ì  pianeti  si 
muovano  in  un  mezzo  la  cui  resistenza  produca 
qualche  effetto  sensibile  su  i  loro  movimenti  ;  e  par- 
tecipò con  Viallet  del  premio  quadruplo  dell'  acca- 
demia di  Tolosa  sulla  costituzione  delle  dighe;  e 
conseguì  pure  altri  onorevoli  premj.  Nelle  turnazioni 
civili  che  seguitarono ,  perduta  la  cattedra,  si  trovò 
ridotto  a  vivere  vendendo  a'  librai  le  opere  sue  3  ed 
allora  visse  in  gran  solitudine  ed  in  misantropia. 
Nella  fondazione  dell'  istituto  ne  fu  eletto  membro,  e 
fu  posto  tra  gli  esaminatori  della  scuola  politennica, 
fino  al  1808,  in  cui  per  mala  sanità  chiese  il  riposo 
e  gli  fu  continuato  lo  stipendio.  Morì  nel  18  !  i.  Ol- 
tre a  molte  Memorie  stampate  nelle  collezioni  acca- 
demiche, abbiamo  di  lui:  Corso  completo  di  mate- 
matiche (Parigi,  Didot,  1800,  7  voi.  in  8.0);   

Ricerche  sulla  costruzione  più  utile  delle  dighe, 
scritte  con  Viallet;  —  Ricerche  sulle  alterazioni  che 
la  resistenza  dell'  etere  può  produrre  nel  movimento 
medio  dei  pianeti;  —  Istoria  generale  delle  mate- 
matiche, in  2  voi.  in  8.0  ;  —  Memorie  matematiche 
sulla  navigazione  ,  sulla  astronomia,  sulla  fisica  e 
sull'istoria-,  è  questa  la  collezione  degli  opuscoli  che 
gli  meritarono  gli  svariati  premj  detti  di  sopra. 

BOSTAR,  generale  cartaginese;  rotto  e  fatto  pri- 
gione da  Attilio  Regolo  nell'  a.  23S  av.  G.  C.  perì 
fra'  supplizi  per  la  istanza  di  Marcia  moglie  di  Re- 
golo, volendo  in  tal  modo  prendere  qualche  ven- 
detta della  morte  del  suo  marito. 

BOSTAR  ,  generale  cartaginese,  comandante  della 
cittadella  di  Olbia  in  Sardegna;  fu  ucciso  con  tutto 
il  presidio  dai  mercenari  ammutinati,  i'a.  241  a  av. 
G.  C. 

BOSTAR,  generale  cartaginese;  nell' a.  213  av.  G. 
C.  fu  mandato  da  Annibale  a  Filippo  per  confermare 
1'  alleanza  che  avea  fatto  con  questo  principe. 

BOSTKAI  (Stefano)  ,  capo  degli  ungheresi  ribellati 
contro  Rodolfo  II  ;  fu  salutato  da  essi  re  d'  Unghe- 
ria. Valoroso  ed  ardito,  quanto  prudente  e  sagace, 
fece  il  piacer  suo  dei  popoli  amici,  si  rendè  formi- 
dabile agli  inimici  e  riportò  da  Rodolfo  patti  assai 
vantaggiosi  ed  il  principato  di  Transilvania  ;  il  cui 
possesso  gli  fu  confermato  dalle  negoziazioni  di  Cò- 
raore.  Mori  nel  1606. 

BOSTON  (Tommaso),  presbiteriano  scozzese,  n.  a 
Dunse  nel  1676,  m.  nel  1732;  fu  sacro  ministro  in 
Etterick,  e  pubblicò  fra  le  altre  opere  un  Trattolo 
sulla  natura  umana  ne' suoi  quattro  stati,  che  trovò 
favore  nell'  animo  de'  suoi  correligionari. 

BOSTWICK  (David),  ministro  presbiteriano  di  Nuova- 
York,  n.  nel  1720,  m.  nel  1763;  pubblicò  parecchi 
Sermoni  ;  ed  un  Sunto  Storico  sul  Presidente  Davies. 


BOSWEL  (Iacopo),  giustiziere  di  Scozia,  n.  ad  Edini 
burgo  nel  1740;  vide  1'  Alemagna ,  la  Francia,  l'Ha 
lia,  la  Svizzera,  la  Olanda,  e  fallosi  chiaro  coni* 
avvocato  nel  foro  di  Edimburgo,  andò  a  ferman 
sua  stanza  in  Londra,  ove  morì  nel  1793.  È  cono 
scinto  come  autore  particolarmente  per  una  Vita  d, 
Johnson  in  2  voi.  Si  citano  anche  di  lui  :  Relazion 
della  Corsica  con  le  Memorie  di  Paoli ,  tradotta  in 
francese  da  Seigneux  di  Correvon ,  e  da  G.  B.  Du- 
bois;  —  Lettere  al  popolo  scozzese  ;  —  Giornale  dt 
un  Piaggio  alle  Ebridi. 

BOTALLI  (Leonardo),  medico,  n.  circa  il  1330  ad 
Asti  in  Piemonte;  prese  la  laurea  dottorale  in  Pa- 
via e  passò  in  Francia,  ove  introdusse  il  metodo  del 
frequente  salasso,  combattuto  dalla  facoltà  di  Parigi. 
Ebbe  molta  dimestichezza  con  Carlo  IX  e  con  Enrico  HI, 
e  le  sue  Opere  furono  raccolte  e  pubblicate  con  note  da 
G.  van  Hoorne  (Leida  1660  in  8.0  ).  —  ##  Nelle 
sue  scritture  che  s'  intitolano  :  De  via  sanguinis  a 
dextro  ad  sinistrum  cordis  ventriculum  ;  —  Sen- 
lentia  de  via  sanguinis  in  corde;  —  ludicium  ÀpoU] 
linis  circa  opinionem  de  via  sanguinis  in  corde  ;\ 
si  mostra  eh'  egli  forse  previde  la  circolazione  del 
sangue  che  non  era  ancora  stata  scoperta.  Chiamasi 
fóro  di  Botalli  quell'  apertura  che  nel  feto  separa 
le  due  auricole  del  cuore  e  permette  al  sangue  di 
passare  dall'  una  all'  altra  senza  traversare  il  pol- 
mone ,  ma  non  ha  tal  nome  perchè  egli  ne  fosse  lo 
scopritore,  che  quel  foro  era  conosciuto  già  da  Ga- 
leno, ma  perchè  forse  fu  il  primo  a  richiamar  su 
di  esso  la  osservazione  degli  anatomici  nell'  altra 
opera  sua  ,  De  curatione  per  sanguinis  missione  ecc. 
Benché  abbia  forse  un  po'  troppo  spinto  in  là  1'  uso 
del  salasso,  si  scorgeva  ne' suoi  scritti  un  profondo 
ingegno  ,  ed  il  germe  di  molle  verità  che  furono 
poi  sanzionate  dall'  arte. 

BOTELLO  (don  Nuno-Alvarez  di)  ,  viceré  delle 
Indie  nel  1628;  ottenne  molte  vittorie  sugli  olandesi, 
che  disputavano  ai  portoghesi  il  commercio  di  quelle 
contrade;  ristorò  col  suo  accorgimento  i  mali  che 
avevan  sofferto  le  colonie  della  sua  patria  ;  soccorse 
Malacca  assediata  dagli  achenesi,  e  morì  nel  1629  in 
un'avvisaglia,  schiacciato  dall'urto  di  un  vascello 
nemico,  del  quale  tentava  impadronirsi.  —  BOTELLO 
(Michele),  poeta  spagnuolo;  tradusse  in  versi  casti- 
gliani  la  favola  di  Piramo  e  Tisbe. 

BOTERÒ  (Gio.),  scrittor  politico,  n.  nel  1340  in 
Piemonte;  fu  prima  gesuita,  poi,  uscito  della  compa- 
gnia ,  si  acconciò  per  segretario  con  S.  Carlo  Borro- 
meo, e  quindi  fu  ministro  del  suo  sovrano  a  Parigi; 
tornato  a  Torino  nel  1399,  gli  fu  commessa  la  edu- 
cazione dei  figli  del  suo  signore;  li  accompagnò  in 
Ispagna,  ove  trovò  grate  accoglienze  presso  i  mini- 
stri di  Filippo  II  ,  che  lo  chiamarono  a  consulta 
intorno  a  varie  cose  dell'amministrazione  del  regno. 
In  merito  di  lai  servigi  ne  riportò  la  badia  di  S. 
Michele  della  Chiusa,  e  morì  nel  1617.  La  sua  opera 
più  famosa  è  la  Ragion  di  Stato ,  libri  X,  tradotti 
in  tutte  le  lingue.  La  version  francese  di  Deymier  fu 
pubblicata  nel  I6O6;  si  fa  pure  stima  delle  sue  ^e- 
lazioni  universali  (Roma  1393) ,  4  parti  in  4.0  e 
la  3. a  rimase  ms.  —  Nel  suo  libro  della  Ragion 
di  Stalo  dimostrò  che  nell'  arte  del  regger  gli  stati 
ciò  che  è  onesto  non  è  mai  diviso  da  ciò  che  è  utile, 
e  che  le  cose  giuste  riescono  sempre  a  buon  fino. 
Ora  questo  libro  è  andato  in  disuso.  Il  suo  stile  è 
alcuna  volta  prolisso  e  abbandonato  ,  ma  tuttavia 
chiaro,  naturale  e  facile.  Soprattutto  non  è  imbrat- 
tato di  quei  concetti  che  già  cominciavano  ad  alla- 
gare la  Italia. 
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BOTH  (Gio.  ed  Andrea)  ,  pittori  fiamminghi ,  nati 
d  Utrecht  nel  1610,  morti  in  patria  ambedue  nel 
680  La  concordia  di  questi  fratelli  fu  tale  e  lan- 
1  che  insieme  studiarono,  insieme  viaggiarono  , 
asierae  lavorarono.  Giovanni  dipingeva  i  paesi  ed 
ndrea  le  figure  di  uomini  ed  ammali.  Le  opere 
irò  parevano  uscite  d'una  stessa  mano,  e  sono 
enute  in  gran  prezzo.  Il  museo  dì  Parigi  possiede 
lue  quadri  di  questi  due  maestri  che  sono  :  una 
Ma  d'  Italia  nel  tramonto  del  Sole;  ed  uno 
treno  passo  fra  due  rocce.  -  ,]Non  e  vero  che 
imendue  morissero  in  patria,  perche  Andrea  si  an- 
leeò  a  Venezia  nel  1660,  e  Gio.  prese  tanto  dolore 
li  quella  perdita  che  tornato  in  patria  poco  gli  so- 
)ravvisse.  L'  ab.  Zani  però  lo  dice  morto  nel  1660. 

BOTHAIS  o  BOTHAEUS ,  uno  de'  più  antichi  geo- 
jrafi  che  si  conoscano;  aveva  secondo  Marciano  d'Era- 
jlea ,  scritto  in  greco  un  Periplo  o  descrizione  dei 
idi  del  mondo  che  ora  è  andato  perduto. 

BOTHWIDl  (Gio.),  n.  nel  lS7ó  a  Norkopmgj  tu  U- 
aiosiniere  di  Gustavo-Adolfo ,  e  lo  seguitò  in  tutte 
le  sue  guerre;  da  questo  principe  ebbe  il  vescovado 
di  Linkoping,  poscia  il  carico  della  direzione  delle 
faccende  ecclesiastiche  nelle  province  conquistate  da- 
Bli  svedesi  in  Alemagna,  e  tornato  nella  sua  diocesi , 
ivi  morì  nel  1635.  Abbiamo  di  lui  molte  orazioni 
funebri,  tra  le  quali  si  nota  quella  di  Gustavo  Adolfo, 
in  idioma  svedese.  ,  ,-o« 

BOTtN  (Andrea  di),  storico  svedese ,  n.  nel  1724, 
fu  consigliere  del  re  e  membro  di  varie  accademie 
di  Stockolm;  pubblicò  la  Storia  della  nazione  sce- 
dcse  dall'  origine  della  monarchia  fino  al  regno  di 
Gustavo  1.  Quest'  opera  importante,  nella  quale  l  au- 
tore considera  la  storia  sotto  un  aspetto  nuovo  e  filo- 
sofico ,  fu  ristampata  con  giunte  dal  1775  al  1792, 
ma  questa  edizione  non  fu  compiuta,  poiché  Bo  in 
cesse  a  morte  nel  1790.  -  Oltre  alla  detta  sto- 
ria,  abbiamo  di  lui:  Descrizione  slorica  dei  dominj 
territoriali  della  Svezia;  -  H^a  di  Birger  conte 
del  palazzo  ;  ed  Osservazioni  sulla  lingua  svedese. 

BOTON  (Pietro),  poeta,  n.  circa  il  1S50  a  Macon; 
presidente  dell'  elezioni  di  questa  città;  pubblico  fra 
le  altre  opere:  Camillo  o  i  Sogni  d'un  disperato 
amante;  —  Le  tre  visioni  di  Childerico  4.o  re  di 
Francia  (Parigi  159S,  in  8.o  ,  rara).  Lascio  un  poe- 
ma ms.  sulla  lega. 

BOTONE  (Abramo),  rabbino,  n.  nel  sec.  XVII;  co- 
mentò  i  libri  di  Maimonide,  e  pubblico  parecchi 
responsi  a  quesiti  su  varj  casi  della  legge  ebraica. 

BOTT  (Gio.  di),  architetto ,  n.  di  genitori  riformati; 
lasciò  la  Francia  dopo  la  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes,  e  fu  raccolto  da  Guglielmo  d' Grange  stato  poi 
re  di  Inghilterra;  dimorò  quindi  appresso  all'elettore 
I  di  Brandeburgo  che  gli  diede  grado  di  capitano  nelle 
sue  guardie,  adoperandolo  insieme  come  architetto. 
Fu  il  suo  primo  edificio  l' Arsenale  di  Berlino ,  che 
è  uno  de'  più  belli  dell' Alemagna;  sotto  il  regno  di 
Federigo  Guglielmo,  che  lo  inalzò  alla  dignità  di 
maggior-generale ,  costrusse  le  fortificazioni  di  Wesel, 
e  ne  fu  eletto  a  comandante.  Nel  1728,  passò  agli 
stipendi  del  re  di  Polonia  elettor  di  Sassonia,  in 
forma  di  luogotenente  generale,  e  morì  a  Dresda  nel 
1743.  .  , 

BOTT  (Tommaso)  ,  teologo ,  n.  a  Derby  nel  1688  ;  fu  da 
prima  dissidente,  ma  poi  abbandonò  quella  setta  per 
tornare  alla  dottrina  della  chiesa  anglicana  ;  divento 
allora  rettore  di  varie  parrocchie,  e  morì  nel  17S4. 
Saldamente  affezionato  alle  massime  dei  wighs ,  di- 
ceva di  non  aver  mai  sentilo  gioja  più  vera ,  che 
nel  punto  della  morie  della  regina  Anna.  Abbiamo 


di  lui  alcuni  Sermoni,  e  vari  Trattati  di  Contro- 

BOTTA-ADORNO  (Alessandro  di),  n.  intorno  al  1660 
in  Pavia  di  famiglia  di  patriziato  ;  compose  varie 
poesie  stampate  nelle  raccolte.  Muratori  gli  ha  de- 
dicato il  suo  libro  Della  perfetta  Poesia. 

BOTTA-ADORNO  (Antonio  marchese  di),  figlio  del 
precedente  ,  n.  nel  1688;  fu  incaricato  dalla  corte  di 
Vienna  per  parecchi  negoziati  d'  importanza  ;  nel 
1743  era  ministro  della  regina  d' Ungheria  a  Pietro- 
burcro.  Chiamato  in  colpa  dalla  czarina  di  far  brighe 
per  muovere  a  stormo  il  popolo  in  favore  del  principe 
di  Brunswick  Bevern,  padre  dell'infelice  Ivano, e  rin- 
chiuso com'  esso  in  una  fortezza,  fu  per  ordine  di 
Maria  Teresa ,  che  disse  nulla  sapere  delle  pratiche 
del  Botta,  fatto  condurre  nel  castello  di  Spielberg; 
morì  poco  dopo  a  Neustadt  nel  1745. 

BOTTA  (il  marchese  di) ,  della  stessa  famiglia;  co- 
mandava le  genti  austriache  in  luogo  del  principe  di 
Lichtenstein  il  dì  10  Agosto  1746,  quando  queste  as- 
salirono sotto  a  Tidone  gli  eserciti  congiunti  di  Fran- 
cia e  di  Spagna;  recò  Genova  in  poter  suo,  e  nel 
dì  7  settembre  fu  posto  a  governatore  di  questa  citta  ; 
ma  il  giorno  3  del  seguente  dicembre  i  genovesi , 
bistrattali  dagli  imperiali,  levatisi  a  romore  caccia- 
rono il  presidio ,  che  fu  respinto  fino  alle  frontiere. 
Il  marchese  Botta  morì  nel  1774.  —        Intorno  a 
lui  e  alla  generosissima  cacciata  che  i  genovesi  te- 
cero  degli  austriaci  si  può  vedere  la  Storia  in  con- 
tinuazione del  Guicciardini  scritta  da  Carlo  Botta; 
ma  intanto  non  vogliamo  tacere  che  costui  quando  i 
travagliati  genovesi  oppressi  da  scellerate  avanie  gli 
furono  innanzi,  dimostrandogli  che  con  tanti  spregi 
nulla  loro  restava ,  non  inorridì  di  risponder  fred- 
damente a  que' miseri  che  ben  loro  restavan  occhi 
per  piangere.  E  sì  fiera  risposta  usci  pur  troppo  da 
una  bocca  italiana!  Questo  solo  abbiamo  notato  per 
esecrazione  perpetua  della  sua  memoria.  Inviliamo 
poi  a  leggere  in  Botta  la  sollevazione  de  genovesi , 
perchè  anche  i  forti  e  i  vincitori  apprendano  ad 
esser  miti  coi  vinti,  e  a  non  tirarli  agli  estremi 

#  BOTTA  (Carlo-Giuseppe-Guglielmo)  ,  n.  nel  I7bb 
a  S  Giorgio  del  Canavese  in  Piemonte ,  m.  a  Parigi 
nel  1857.  A  questo  gran  nome  ogni  buon  italiano 
per  tre  grandi  ragioni  si  dee  sentire  profondamente 
commosso:  prima  per  1'  amore  della  patria  indipen- 
denza, poi  per  la  dignità  della  storia  da  lui  riven- 
dicata alla  terra  che  genero  un  Macchiavelli  un 
Guicciardini,  un  Sarpi  e  finalmente  per  la  ristorata 
severità  dell'  idioma  italiano.  Ebbe  tra' suoi  maestri 
lo  storico  Carlo  Tenivelli;  nell'università  di  Tonno 
studiò  filosofia  e  nel  collegio  delle  province  la  me- 
dicina, nella  quale  sì  speditamente  avanzo,  che  nel- 
1'  anno  stesso  in  che  prendeva  la  laurea  veniva  e- 
letto  a  ripetitore,  e  pocostante  era  ricevuto  tra  mem- 
bri del  collegio  medico.  Dal  Tenivelli  e  più  ancora 
dalla  lettura  degli  antichi  storici  informato  a  ma- 
gnanimi sensi  e  soprattutto  all'  amor  della  patr  a, 
come  udì  correre  dalla  Francia  il  grido  di  liberta, 
subito  se  ne  infiammava  ed  apriva  1'  animo  alla  spe- 
ranza  di  veder  risorta  all'  antico  onore  l  Italia ,  ma 
subito  i  malvagi  che  gli  furono  intorno  lo  tecero 
accorto  della  tristizia  de'  tempi ,  perciocché  per  opera 
loro  si  trovò  ristretto  per  ben  due  anni  nelle  carce- 
ri piemontesi.  Finita  la  prigionia  passo  in  Francia  e 
fu  eletto  medico  dell'esercito  delle  Alpi, e  pm  di  quello 
d'Italia,  con  cui  rivide  l'amata  sua  P^^na;  allo- 

ra  coli' opera,  cogli  scritti  e  ^0"^''^ l'^l^f sea^^^^^ 
le  piaghe  ma  indarno.  In  sul  cadere  de  ^^f  ^f^ 
tò  l'  esercito  della  repubblica  nelle  isole  dell  Arci 
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pelago,  e  per  alcun  tempo  sopraslelte  in  Corfù, 
ove  raccolse  la  materia  della  sua  importante  Sto- 
ria medica  di  quell'  Isola,  che  pubblicò  dappoi ,  ri- 
portandone lode  d'  accurato  e  sapiente  osservatore. 
Quando  il  re  di  Sardegna  fu  dalle  genti  francesi 
cacciato  dal  trono,  Botta  ebbe  seggio  tra  i  rettori  di 
quello  stato,  e  fu  parte  della  consulta ,  quindi  della 
commissione  eseculiva  e  per  ullimo  dell'  amminisi ra- 
zione generale}  nel  quali  carichi  fece  quanto  stava  da 
lui  per  giovare  al  bel  paese  ove  nacque.  Della  sua  in- 
tegrità in  questi  uffizi  fa  fede  la  modicilà  della  sua 
privala  fortuna  che  (lo  diciamo  con  profondo  ribrez- 
zo!), fu  spesse  volte  molto  vicina  alla  miseria.  E  qui  si 
fa  luogo  a  narrare  che,  cadutagli  la  moglie  in  grave  in- 
fermità, l'autor  della  storia  d'America  fosse  ridotto 
a  tale  da  dare  GOO  copie  di  quel  maraviglioso  la- 
voro a  peso  di  carta  allo  speziale  per  pagarlo  delle 
medicine  lornilegii  ,  ed  in  tanto  il  tradutlor  france- 
se di  quello  stesso  libro  guadagnava  solo  dalla  sua 
versione  Sooo  scudi!  Questi  lacrimevoli  esempj  non 
soim  pur  troppo  rari  nella  vila  degi'  italiani  scrittori! 
Ma  tornando  a' suoi  ulìici  diremo  ,  che  dopo  seguila 
la  riunione  del  Piemonte  alla  Francia  fu  eletto  de- 
pulato  del  dipartimenlo  della  Doire  presso  il  corpo 
legislalivo,  in  cui  sedeva  ancora  nel  1814;  nel  qual 
tempo  fermò  la  sua  slanza  a  Parigi,  e  straniatosi 
dalle  pubbliche  facceiìde  tulio  si  raccolse  nell'  eser- 
cizio dei  buoni  studj.  INon  fu  amico  di  IVapoleone, 
perchè  non  gli  parve  amico  degl'  italiani  ,  o  per  qual- 
che altra  segreta  ragione  che  noi  non  islaremo  ad 
investigare.  Cerio  è  che  nella  sua  storia  d'  Italia  ei 
si  chiarisce  soverchiamente  acerbo  a  quel  sommo , 
e  questa  non  è  veramente  una  virtù  dello  storico, 
ma  coloro  che  per  tal  cagione  si  disserrano  tìeramen- 
te  contro  un  tanto  scrittore  considerino  ,  che  si  fatte 
mende  occorrono  in  quasi  tutti  gli  storiografi  antichi  e 
moderni ,  massime  in  quelli  che  scrissero  delle  cose 
contemporanee,  e  sappiano  finalmente  che  si  vuole  ri- 
spettare colui  che  ha  posto  colle  sue  storie  si  bella  co- 
rona in  capo  all'Italia  nostra.  Ora  diriamo  delle  opere 
che  egli  dettò,  oltre  alla  storia  medica  di  Corfù  ricordata 
di  sopra.  Volle  provarsi  nella  poesia  e  immaginò  un 
poema  di  argomento  italiano  antico  intitolato  :  Cawi<7/o 

0  f^eio  coìiqui.stata,  in  12  canti  ed  in  verso  sciolto: 
elegante  è  la  dizione ,  buone  alcune  descrizioni  , 
lodevole  l'inviluppo  dell'azione,  ma  la  vecchiezza 
del  subbietto  e  la  mitologia  che  per  necessità  v'  in- 
trodusse fanno  sì  che  il  lettore  non  vi  metta  quella 
importanza  che  l'autore  avrebbe  desiderato.  E  già  prima 
di  quel  poema ,  aveva  compiuto  Ia  Storia  della  guerra 
dell'  indipendenza  deqli  siati  unili  d' America  (1809), 
che  per  la  dignità  dell'argomento,  per  la  imparzialità 
delle  opinioni  ,  per  la  maravigliosa  unità  della  gran 
tela  che  prendeva  a  svolgere,  per  le  svariate  de- 
scrizioni, per  le  eloquenti  concioni  ottimamente  con- 
formate alla  natura  inglese  o  all'  americana,  secondo 

1  varj  personaggi  ai  quali  ponevate  in  bocca  e  per 
la  straordinaria  purezza  della  lingua,  lo  pose  subito 
fra  gli  storici  di  primo  grado.  Fu  notato,  non  senza 
ragione,  che  egli  però  a  troppo  antica  forma  ri- 
ducesse lo  stile.  E  di  tal  menda  ottimamente  si 
guardò  quando  nella  sua  Storia  d'  Italia  daW  anno 
1789  al  1814  ,  prese  a  descrivere  con  la  copia  di 
Tito  Livio,  con  la  vigoria  di  Sallustio,  e  con  la  mo- 
ralità di  Tacito  i  tanti  svariati  accidenti  dei  quali 
era  stato  testimone.  Ma  se  nella  lingua  materna 
seppe  narrare  sì  degnamente,  non  temè  d'assumer 
tal  carico  anche  nell'  idioma  francese  ed  in  quello 
dettò  la  Storia  de'  popoli  italiani  per  la  Biblioteca 
Storica  del  sec.  XIX  pubblicata  a  Parigi.  È  questo 


a  parer  nostro  uno  de'  più  egregi  compendi  stori- 
ci che  SI  conoscano:  con  tanta  critica  sono  trascelti 
1  principali  fatti  di  quegli  avviluppati  casi  politici 
di  quelle  continue  inondazioni  barbariche,  di  quel 
sorgere  e  cadere  di  tanti  stali ,  di  quelle  guerre  in- 
testine che  con  assidua  permutazione  governarono  i 
destini  d'  Italia  dai  tempi  di  Costantino  fino  ai  pre- 
senti! Finalmente  quasi  dalle  continue  fatiche  pi- 
gliasse  1'  ingegno  suo  nuova  lena,  e  quasi  il  venire 
della  vecchiezza  gli  rinfrescasse  il  vigore  dell'animo 
prese  a  continuare  il  Guicciardini  raccontando  la 
Storia  d'  Italia  dal  iii54  fino  al  1789  ,  corso  di 
ben  due  secoli  e  mezzo,  pieno  di  tante  cose  straor- 
dinarie e  diverse.  In  questo  gran  lavoro  introdusse  a 
quando  a  quando  con  più  frequenza  e  con  maggior 
diffusione  che  non  fece  nei  precedenti,  profonde  e  fi- 
losofiche osservazioni,  mostrando  cosi  che  s'egli  era 
classico  narratore  non  era  meno  grave  pensatore  e 
sapeva  benissimo  investigar  le  ragioni  delle  cose, 
disvilupparne  gli  andamenti  e  scrutare  eziandio  per 
entro  ai  tempi  futuri.  Ma  per  lasciar  compresi  di 
maraviglia  i  nostri  lettori  diremo  eh'  egli  conduceva 
questa  immensa  fatica  nello  spazio  di  soli  4  anni  e 
mezzo,  e  la  compieva  nell'anno  64.mo  dell' età  sua. 

BOTTALA  (Gio. Maria),  pittore,  detto  il  Jìaffaellino, 
n.  a  Savona  nel  1615;  fu  da  giovane  mandato  in 
Roma,  ove  visse  per  alquanti  anni  nella  perfetta  in- 
digenza, finalmente  trovò  protettori  che  gli  procac- 
ciarono il  modo  di  mostrar  quanto  ei  valesse  nel- 
I'  arte.  Uno  de'  quadri  che  diedero  principio  alla  sua 
fama  fu  la  Riconciliazione  di  Giacobbe  con  Esaù, 
che  oggidì  si  conserva  in  Roma  nel  museo  capito- 
lino. Chiamato  a  Napoli  ivi  gli  furono  commessi  mol- 
li grandi  a-freschi;  ma  una  malaugurata  vicenda, 
incontratagli  per  amore,  Io  costrinse  ad  abbandona- 
re quella  città;  passò  allora  a  Genova ,  poscia  a  Mi- 
lano ,  ove  morì  nel  1644  in  età  d'  anni  51.  Le  sue 
composizioni  si  ammirano  per  la  verità  del  disegno, 
e  per  una  di  colorilo  che  fanno  altamente  compian- 
gere alla  immatura  sua  morte. 

BOTTAM  (Giuseppe),  pittore,  n.  a  Cremona  nel 
1717;  andò  a  studio  in  Roma  e  poi  si  fermò  a  Man- 
tova. Aveva  fama  di  valente  nell'  imitare  i  paesi  di 
Pussino  e  le  figure  di  Carlo  Maratta.  Non  conduceva 
però  a  perfezione  le  sue  opere  e  troppo  a  fretta  le 
compieva.  Rlorì  nel  1784. 

BOTTANI  (Gio.),  direttore  dell'  accademia  delle 
belle  arti  di  Mantova,  m.  in  questa  città  nel  1804; 
si  è  fatto  noto  specialmente  per  la  ristaurazione  dei 
dipinti  di  Giulio  Romano. 

BOTTARI  (Gio.  Gaetano)  ,  dotto  prelato  ,  n.  a  Fi- 
renze nel  1689;  fin  dalla  sua  giovinezza  si  fornì  di 
amplissime  cognizioni  d'  ogni  maniera.  Fatto  accade- 
mico della  Crusca,  ebbe  da' suoi  colleghi  il  carico 
di  una  nuova  edizione  del  Dizionario;  chiamò  a  com- 
pagni in  questa  laboriosissima  impresa  il  marchese  An- 
drea Alamanni  e  Rosso  Martini.  Quest'  opera  durò 
per  parecchi  anni  e  finalmente  la  nuova  edizione 
quando  corse  per  le  mani  dei  dotti  italiani  fu  ri- 
cevuta con  universale  commendazione.  II  granduca 
di  Toscana  pose  allora  il  Botlari  alla  direzione  della 
sua  stamperia,  e  non  andò  guari  che  se  ne  videra 
uscire  accuratissime  edizioni  di  parecchie  opere  im- 
portanti. Papa  Clemente  XII  confidò  alla  sua  custo- 
dia la  biblioteca  Vaticana,  ed  egli  v'  aggiunse  un 
gabinetto  di  medaglie.  Dopo  la  morte  del  pontefice 
entrò  in  conclave  col  cardinal  Neri  Corsini,  ed  in 
quel  ritiro  condusse  a  termine  la  edizione  del  Vir- 
gilio del  Vaticano,  cui  aggiunse  una  prefazione  e 
parecchie  note  per  le  varianti ,  che  basterebbero  per 
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sole  a  far  testimonio  della  sua  mirabile  erudizione, 
lichè  le  compose  mentre  era  ristretto  in  qualità  di 
iiclavista  e  pressoché  senza  libri.  11  Cardinal  Lam- 
«rtini,  vestito  del  gran  manto  sotto  il  nome  di 
>nedetto  XIV,  gli  diede  il  canonicato  di  S.  Ma- 
a  in  Trastevere,  e  lo  volle  avere  appresso  di  se 
forma  di  limosiniere.  Sotto  Clemente  XIII,  man- 
nne  i  suoi  uffici,  il  suo  credito,  e  1'  indefesso  a- 
ore  per  le  dotte  fatiche.  Sotto  Clemente  XIV ,  giun- 
.  oramai  all'  estrema  vecchiezza ,  d'  altro  non  biso- 
aava  che  di  riposo.  Mori  a  Roma  nel  177ó.  Le  sue 
rincipali  opere  sono  :  Sculture  c  pitture  sacre  e- 
ratte  dai  cimiteri  di  Roma  (Roma  1737  ,  1747, 
735 ,  5  voi.  in  fol.)  3  —  Musoeum  capitolinum  phi- 
ìsophorum ,  poetarum  ecc.  hermas  continens,  cum 
nimadversionibus  (Roma  1760-85,  4  voi.  in  fol.): 
due  primi  volumi  furono  da  principio  pubblicati 
al  Bottari  in  italiano  ,  e  poscia  in  latino  ;  gli  altri 
ue  da  Niccolò  Toggini',  —  Raccolta  di  lettere  sulla 
mura,  scultura  ed  archiletlura  scritte  dai  più  ce- 
mbri professori  (1734-S9,  5  voi.  in  4.io);  il  dotto 
ditore  corredò  queste  lettere  di  eruditissime  note. 
'ra  le  eccellenti  edizioni  fatte  da  lui,  si  debbe  ri- 
lordare  quella  fatta  in  Roma  delle  File  de'  pittori, 
cultori  e  architetti,  di  Giorgio  Vasari  (1759-60, 
i  voi.  in  4.to).  Le  sue  ìiote  aggiungono  particola- 
•ità  molto  importanti  al  testo  del  Vasari.  In  Mazzu- 
;helli  si  può  vedere  il  compiuto  registro  delle  ope- 
'e  sue. 

BOTTARI  (Gio.),  agronomo,  n.  in  Chioggia 
lel  17S8,  m.  nel  1814;  giunse  alla  molta  scienza, 
un  animo  ben  composto  e  virtuoso  ,  secondo  ne  scris- 
se il  suo  amico  e  discepolo  Luigi  Gaspari  nei  Cenni 
biografici ,  che  pose  innanzi  ad  una  Memoria  di  lui 
mila  coltivazione  de'  lUtorali ,  e  precipuamente  sul- 
la cultura  delle  viti.  L'  altra  Memoria  sulV  accop- 
piamento delle  viti  è  cosa  di  molto  pregio;  e  Fi- 
lippo Re  la  definisce  come  uno  de'  pochi  libri  vera- 
mente nuovi  su  tal  materia. 

##  BOTTEFANGO  (Giulio-Cesare),  d'Orvieto;  tu 
uomo  di  molta  erudizione,  e  morì  nel  1626;  scrisse: 
Epistola  de  elephanto  Romoe  viso  ;  —  Il  corporale 
sacratissìmo  di  Orvieto  ;  —  EpistoloR  ;  —  Poemata 
varia;  —  Del  maestro  di  camera;  —  Del  ricono- 
scere le  scritture  per  comparazione. 

BOTTER  (Enrico),  n.  in  Amsterdam  nel  sec.  XVI; 
professò  la  medicina  nell'  università  di  Marpurgo ,  e 
fra  gli  altri  suoi  trattati  uno  ne  pubblicò:  De  scor- 
buto. 

BOTTI  (Francesco),  pittore,  n.  a  Firenze  nel  1640; 
ha  lasciato  varj  quadri  di  cui  si  adornano  diverse 
chiese  d' Italia.  Tra  questi  si  notano  un  S.  Stani- 
slao; e  il  martirio  di  S.  Lucia.  Il  granduca  di  To- 
scana Ferdinando  de'  Medici ,  fece  acquisto  di  tutti 
i  suoi  disegni,  per  impinguarne  la  collezione  della 
real  galleria  di  Firenze. 

BOTTICELLI  (Alessandro  e  comunemente  Sandro), 
pittore  e  intagliatore,  n.  a  Firenze  nel  1457;  era 
della  famiglia  dei  FILIPPI.  Nella  sua  infanzia  imparò 
r  arte  dell'  intaglio  dall'  orefice  Botticelli,  onde  prese 
il  cognome.  Fu  in  pittura  scolaro  del  Lippi;  condusse 
varj  quadri  per  Cosimo  de'  Medici  e  pel  papa ,  e  mo- 


rì nel  ISIS.  Alcuni  gli  attribuiscono  gl'  intagli  del 
1'  edizione  di  Dante  fatta  a  Firenze  nel  1481  ;  ma 
altri  li  recano  al  Baldini,  che  secondo  loro  incise 
su  i  disegni  di  Botticelli  o  di  Maso  Finiguerra.  — 
Il  Vasari  loda  molto  il  suo  quadretto  della  Ca- 
lunnia di  Apelle;  ed  un  suo  gran  quadro  rappre- 
sentante V  Assunta  :  il  primo  di  questi  dipinti  si 
conserva  nella  pubblica  galleria  di  Firenze.  Il  Lan- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


zi  però  afferma  che  ninna  cosa  il  Botticelli  faces- 
se meglio  che  le  sue  storie  dipinte  in  Roma  nella 
cappella  Sistina.  Il  cognome  agnatizio  del  Botticelli 
fu  più  presto  FILIPEPI  che  non  FILIPPI. 

BOTTIGLIERO  (Carlo-Antonio)  ,  giureconsulto  na- 
poletano, m.  nella  pestilenza  del  16S6;  ha  lasciato 
le  seguenti  opere:  de  Successionibus  ab  intestato; 
—Dissertationes  cum  decisionibus  supremorum  tribù- 
nalium  regni  Neapolitani. 

BOTTINI  (Prospero),  patrizio  di  Lucca;  andò  da 
giovane  a  Roma,  ove  tenne  varj  onorevoli  carichi; 
fatto  avvocato  concistoriale  nel  1639,  passò  poi  nel 
1675  alla  dignità  di  canonico  del  Vaticano;  Clemen- 
te X  lo  fece  suo  uditore ,  avvocato  fiscale  e  promo- 
tor  della  fede ,  dei  quali  uffizi  fece  rinunzia  a  favo- 
re di  un  suo  nipote,  quando  egli  ebbe  il  seggio 
vescovile  di  Mira.  Sedè  poi  tra  i  membri  di  varie 
congregazioni ,  e  mai  non  desistette  dal  dar  prove 
di  zelo  e  di  accorgimento  fino  alla  sua  morte,  che 
fu  nell'  a.  1712.  Abbiamo  di  lui  i  Panegirici  di  S. 
Francesco  di  Sales  e  di  S.  Francesco  Borgia;  ed 
una  dissertazione  sul  culto  dei  santi  dell'  antico 
testamento ,  stampata  negli  Ada  sanctorum  dei  bol- 
landisti  (maggio  Tom.  VII,  pag.  663). 

BOTTONE  di  CASTELLAMONTE  (il  conte) ,  giure- 
consulto, figlio  di  un  antico  ministro  delle  finanze 
del  re  di  Sardegna,  n.  a  Castellamonte  provincia 
d'Ivrea,  m.  a  Parigi  nel  1828;  aveva  appena  20 
anni  quando  pubblicò  un  Trattato  di  Economia  po- 
litica. Ammesso  nel  1783  nel  senato  di  Ciamberi, 
fu  pocostante  eletto  dal  suo  sovrano,  a  tenente  ge- 
nerale della  Sardegna.  Teneva  la  stessa  dignità  in 
Savoia,  quando  nel  1792  questo  paese  venne  sotto 
il  dominio  francese  ;  egli  allora  passò  a  Torino  e  vi 
fu  eletto  intendente  generale  degli  stipendi.  Quan- 
do il  re  di  Sardegna  si  ritrasse  in  quest'  isola,  Bot- 
ton  sedè  tra'  membri  del  governo  provvisorio  del 
Piemonte.  Dopo  la  riunione  dello  stato  alla  Francia, 
Bonaparte  lo  creò  primo  presidente  della  corte  d' ap- 
pello, e  nel  dì  7  di  maggio  del  1806  consigliere 
presso  la  corte  di  cassazione. 

BOTTONI  (Albertino),  n.  a  Padova  nel  sec.  XVI; 
ebbe  nel  1364  la  cattedra  di  medicina  nella  patria 
università,  dove  dopo  il  13SS  professava  la  logica. 
La  sua  scuola  era  frequentissima  di  uditori  che  da 
ogni  parte  d'  Italia  vi  convenivano  al  suono  della 
sua  nominanza,  e  morì  nel  1396,  lasciando  a'  suoi 
nipoti  un  pingue  retaggio,  frutto  de' suoi  risparmi. 
Una  medaglia  fu  coniata  in  suo  onore ,  e  detto  molte 
opere  tra  le  quali  :  De  Vita  conservandd  ;  —  De 
morbis  muliebribus  ;  —  De  modo  discurrendi  circa 
morbos,  eosdemque  curandi  tractatus  (Francfort,  1607, 
in  12.0  ),  con  le  Pandette  di  G.  Giorgio  Schenck. 

BOTTONI  (Domenico),  n.  nel  1641  a  Leontini  in  Si- 
cilia: fu  medico  dello  spedale  di  Messina  nel  1692, 
poi  di  quello  di  Napoli ,  discepolo  nello  stesso  grado 
del  protomedico  del  regno ,  ammesso  alla  società  reale 
di  Londra  nel  1697,  e  mori  nel  1751  ;  godè  somma  fa- 
ma, e  fra  altre  opere  lasciò  le  seguenti:  Fcbris  rheu- 
maticce  malignai  historia  medica  ;  —  Idea  hisfori- 
co-physica  de  magno  Trinacri(B  terree  molu.  Que- 
sta memoria  scritta  da  lui  sul  dimando  di  Malpighi 
suo  amico,  fu  mandata  alla  società  reale  per  inse- 
rirla nelle  Transazioni  filosofiche. 

BOTTONI  (Marco-Saverio)  ,  figlio  del  precedente, 
n  a  Messina  nel  1669  ;  addottoratosi  in  diritto  a  Ca- 
tania ,  fu  poi  ricevuto  tra'  paggi  della  regina  Cristina 
di  Svezia,  e  adoperato  in  varj  negozi  a  Roma,  a  Na- 
poli ,  fermò  dimora  in  questa  città  appresso  il  mar- 
chese di  Villena,  come  segretario ,  bibliotecario,  ai- 
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cheologo  ed  ammaestratore  dei  figli  di  esso;  coltivò  le 
buone  lettere,  la  poesia,  le  scienze  archeologiche,  e 
seppe  fino  a  i7  lingue.  Il  suo  Ritorno  di  primavera , 
discorso  in  12  lingue,  fu  pubblicato  a  Napoli  nel  1703 
in  4.0  ,  con  un  altro  intitolato  le  Glorie  di  Roma;  ma 
le  sue  Rime  e  Prose  in  n  lingue  non  furono  potute 
stampare  per  manco  di  caratteri. 

BOTTRIGARI  (Iacopo),  giureconsulto  bolognese, 
m.  nel  1S47  ;  ha  lasciato  varie  lezioni  sul  codice  e 
sul  digesto.  —  Due  altri  BOTTRIGARI  (Paolo  e  Bar- 
TOLOMMEo),  furono  anch'  essi  chiari  giureconsulti  bo- 
lognesi. 

BOTTKIGARI  (Ercole),  ragguardevole  matematico , 
poeta,  musico  e  disegnatore,  n.  a  Bologna  nel  1351, 
m.  nel  1612  nel  suo  palazzo  di  S.  Alberto  ove  avea 
fatto  conserva  di  una  splendida  biblioteca  e  d'  un 
prezioso  gabinetto  di  strumenti  matematici.  Le  molte 
sue  opere  non  furono  tutte  date  alle  slampe.  Trat- 
tano esse  su  diversi  argomenti  di  matematica,  di 
astronomia,  di  musica  ecc.  Oltre  a  varie  traduzioni 
italiane  del  Trallalo  della  Sfera  di  Tolommeo  ,  dello 
specchio  ustorio  di  Oronzio  Fineo  e  degli  Elementi 
armonici  di  Aristosseno,  si  commenda  fra  le  opere 
sue  originali  quella  intitolata  :  Il  Desiderio  ,  ovvero 
de'  concerti  di  varj  strumenti  musicali ,  dialogo.  I 
suoi  volgarizzamenti  dei  trattati  di  musica  di  Boe- 
zio ,  di  Macrobio  ecc.  rimasero  mss. 

BOTTSCHILD  (  Samuele  ) ,  pittore  dell'  elettore  di 
Sassonia,  direttore  dell'  accademia  di  Dresda,  ra.  nel 
1707;  le  sue  composizioni  di  storia  hanno  il  par- 
ticolar  pregio  di  gran  dignità. 

BOTZARIS  (Marco),  n.  nell'Albania  su  i  monti  di 
Souli,  uno  degli  eroi  greci  che  consegnarono  alla 
immortalità  il  nome  loro  nella  magnanima  rivolu- 
zione contro  i  turchi  del  1821  j  essendo  stratarco 
della  Grecia  occidentale,  nel  mese  di  gennaio  avea 
fatto  munire  3Iissolungi  ,  riguardata  pel  conqui- 
sto delle  castella  di  Patrasso,  di  Lepanto,  e  de' pic- 
coli Dardanelli,  come  il  baluardo  del  Peloponneso. 
I  particolari  ragguagli  delle  mosse  che  annunziavano 
una  generale  occupazione  dell' Etolia  per  opera  dei 
turchi  erano  giunti  a  notizia  di  Marco  Botzaris  correndo 
la  seconda  notte  del  2  di  agosto  del  1823,  ond'eisi  de- 
liberò di  muovere  il  campo  contro  il  nemico.  I  turchi 
respinti  in  sulle  prime,  si  rifacevano  di  nuovo  nerbo 
di  genti  per  ogni  parte;  quand'egli  pervenne  il  gior- 
no 7  del  mese  stesso  nelle  gole  del  monte  Coliidro- 
nio,  con  460  guerrieri  della  Selleide,  e  con  500 
cileni  raggranellati  su  pel  monte  Aracinto.  Congiu- 
gneva immantinente  i  suoi  etoli  alle  altre  schiere, 
assegnava  loro  i  diversi  luoghi  da  occupare  per  inquie- 
tare 1'  esercito  mussulmano,  prevenendoli  però  di  se- 
guitarne accortamente  le  mosse  ,  di  separarlo  e  di 
desistere  da  ogni  maniera  d'  assalto  durante  la  not- 
te, fino  a  che  ei  desse  un  convenuto  segnale.  Tut- 
ti obbedirono,  insieme  agli  cileni  che  montavano 
a  circa  2S0  e  stavano  in  agguato,  quando  1'  eroe  con 
460  valorosi ,  in  cospetto  d' una  torma  di  oltre  a 
20,000  barbari ,  fermò  nel  grand' animo  di  tener  fron- 
te a  questo  sterminato  torrente.  Marco  Botzaris  ve- 
stito della  clamide  cilestra,  segno  distintivo  degli 
stratarchi  tra  i  greci ,  manifestò  loro  la  sua  propo- 
sta in  questa  sentenza:  «  Questa  notte  o  fratelli,  sì 
"  questa  notte,  ho  risoluto  entrar  nel  campo  infe- 
«  dele  senza  un  trar  d'archibuso:  il  pugnale  e  la 

"  scimitarra  saranno  le  armi  nostre  Ardita 

»  è  l'  impresa  ,  io  lo  sento  ma  con  orgoglio;  ciascun 

di  voi  pensi  al  rischio,  risolva  liberamente,  chè 
'5  io  non  chiamo  a  parte  dell'alto  periglio  che  i  soli 

uomini  di  buon  volere  >\  A  lai  detti  260  prodi 


SI  spiccano  dalle  file  gridando:  «  Noi  verremo  con 
»  te  questa  notte ,  noi  confidiamo  nella  provvidenza 
"  divina  ».  Era  già  mezzanotte  quando  Marco  e  i 
compagni  suoi  furono  sopra  all'  antiguardo  nemico  • 
i  soldati  erano  sparsi  su  per  le  pelli,  dormendo  senza 
prendere  alcuna  guardia.  In  un'  ora  oltre  a  oOO  barbari 
sono  trafitti,  e  Marco,  pago  di  aver  messo  il  terrore  da 
questa  parte,  si  ripiega  verso  un'  altra  schiera  delle  sue 
genti  che  seguitavalo  alle  riscosse  in  una  convenuta 
distanza.  Egli  porgea  con  gioia  l'  orecchio  alle  grida 
che  cominciavano  a  sorgere  in  mezzo  al  campo  ne- 
mico, quando  un  colpo  d'archibuso  scoppiò  fra' tur- 
chi: gli  scodriani,  gli  epiroti,  si  davan  biasimo  di 
tradimento,  erano  alle  prese  e  si  sfolgoravano  mu- 
tuamente. Botzaris  fa  un  nodo  di  tutti  i  suoi  valo- 
rosi ,  manda  dicendo  agli  cileni  imboscati  sui  fianchi 
delle  orde  nemiche  che  assalgono  i  turchi;  poscia 
avventandosi  da  tutte  parti  e  gridando  ;  «  ove  sono  i 
bassà?«  si  spinge  con  una  parte  de' suoi  fin  dentro 
al  quartier  generale;  tutto  cade  dinanzi  a  lui;  uc- 
cide 1'  un  dopo  l'  altro  il  selictar  o  porta-insegne 
di  Mustai  bassà,  e  sette  tra  1  maggiori  bei  della 
ubertosa  Zadrina;  ma  un  negro  cui  non  aveva  de- 
gnato di  tor  la  vita  gli  fulmina  un  colpo  di  pistola, 
mentre  egli  usciva  fuor  della  tenda  del  seraschiere 
per  far  sacrifizio  d'  altri  infedeli.  Trattosi  indietro 
per  la  forza  di  questa  ferita ,  fa  sonar  le  sue  trombe 
a  ritratta.  A  questo  suono  i  turchi  dirizzano  una  gene- 
rale scarica  da  quella  parte;  Botzaris  percosso  da 
una  palla  nella  testa  cadde  fuor  di  sensi.  La  prima 
luce  del  giorno  che  cominciava  a  rompere  fa  abilità 
ai  maomettani  di  distinguere  il  vessillo  della  croce 
inalberato  nel  bel  mezzo  del  campo;  una  spavente- 
vole mischia  s'  ingaggia  intorno  all'  eroe  stramazzato 
per  terra;  26  suliotti  cadono  morti  appresso  al  loro 
duce ,  6  toccano  gravi  ferite ,  gli  altri  radoppiano  i 
loro  sforzi  e  pervengono  a  torlo  dal  campo  di  bat- 
taglia. Era  egli  offeso  da  un  colpo  mortale;  i  greci 
dovettero  por  mente  alla  ritirata  fin  che  ne  avevano 
il  tempo.  Al  nuovo  giorno  Marco  Botzaris  fu  portato 
verso  Messolungi  ,  e  dato  in  guardia  ad  un  drap- 
pello di  100  guerrieri,  ma  il  giorno  stesso  25  agosto 
1825  ,  esalò  l'estremo  sospiro  in  età  di  45  anni. 
Questo  eroe  aveva  cominciato  il  corso  dell'  armi 
sotto  le  insegne  di  Francia  ,  in  un  reggimento  di  al- 
banesi, ove  il  suo  padre  e  lo  zio  nel  1807  tenevano 
il  grado  di  maggiori. 

BOVARINI  (Leandro),  perugino; fiorì  sul  cadere 
del  sec.  XVI  e  sull'  esordire  del  XVII  ;  fu  caro  al  duca  di 
Savoia  e  con  lui  passò  in  Ispagna  per  le  nozze  di 
Caterina  d'Austria;  pubblicò:  Rime;  —  Lezioni  ac- 
cademiche ; —  un  dialogo  intitolato  i  Frutti  dell"  au- 
tunno; e  Casimiro,  tragedia. 

BOUCHARD  (Amaury)  ,  presidente  dell'  elezione  di 
Saintes,  n.  sul  chiudersi  del  sec.  XV;  era  ancor  gio- 
vane quando  pubblicò:  Fceminei  sexus  apologia , 
opera  in  cui  combattè  Tiraqueau.  Nel  1S52  Rabelais, 
suo  amico ,  gli  dedicò  due  opere  fatte  modernamente 
da  Pomponio  Leto  e  G.  Pontano,  ma  che  stimava 
molto  antiche.  Poscia  fu  fatto  referendario  e  cancel- 
liere del  re  di  Navarra,  e  morì ,  lasciando  alcune 
opere  mss.  tra  le  quali  un  trattato  della  creazione 
sotto  il  titolo  singolare:  de  jérchitectura  orbis ,  che 
trovasi  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 

BOUCHARD  (Alano)  ,  avvocato  al  parlamento  di 
Rennes;  è  il  primo  che  scrivesse  una  Storia  com- 
pleta della  Bretagna  (Parigi  1S14),  ristampata  con 
giunte  nel  1341. 

BOUCHARD  (Francesco),  medico  e  professore  nel- 
1"  università  di  Besangon;  scrisse:  ludìcium  de  me- 
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illicis  aquis  Vesuntione  inventis  ecc.  ;  e  molte  dis- 
rlazioni  nelle  memorie  dell'  Accademia  de'  curiosi 
ella  Natura,  di  cui  era  membro. 
BOUCHARD  (Alessio-Daniele)  ,  teologo  e  prolonota- 

0  apostolico,  figlio  del  precedente ,  n.  circa  il  1680 
Besancon  ,  ove  morì  nel  17S8;  dettò:  Juris  Cap- 
irei, seu  civilis ,  instituiiones  breves  ;  e  Summula 
mciliorum  generalium  catholicoe  ecclesia. 

##  BOUCHARD  (cavaliere  Armando  di) ,  n.  in  Pro- 
enza  verso  al  1750j  è  autore  della  graziosa  com- 
lediola  francese  in  un  atto  ed  in  versi  intitolata: 
,6  Arti  e  V  Amore  rappresentata  per  la  prima  volta 
on  gran  plauso  nel  1788.  Scrisse  anche  varie  altre 
liacevoli  poesie  che  non  mai  stampò,  e  forse  dopo  la 
ua  morte  sono  andate  perdute.  Fu  aggregato  alle 
guardie  del  corpo,  e  vi  rimase  fino  al  loro  sciogli- 
nento  nel  1789  ;  poi  entrò  nell'esercito  attivo,  e 
jìà  si  segnalava  per  opere  di  valore,  quando  desi- 
tette  dalla  milizia  volendo  tor  moglie  in  Germania; 
)rese  allora  gli  uffizi  di  stato,  e  mori  consigliere  di 
)refettura  a  Laon  nel  1827.  Fu  misantropo  per  in- 
lole ,  ma  vivace  e  cortese  cogli  amici  e  d'  animo 
juono. 

BOUCHARDON  (Edmondo),  scultor  francese,  n.  nel  1698 

1  Chaumont  da  un  altro  artista;  ricevette  i  primi 
ìmmaestramenti  dal  padre  suo;  fu  ammesso  poi  nello 
studio  di  Couslou;  riportò  il  maggior  premio  ,  e 
durante  la  sua  dimora  in  Roma ,  attese  con  partico- 
lar  curii  allo  studio  delle  antichità.  Tornato  a  Pari- 
gi fu  ascritto  all'  accademia ,  che  gli  commise  pa- 
recchi importanti  lavori  ,  e  morì  nel  1762.  Tra'  bu- 
sti che  uscirono  dal  suo  scarpello  ,  fa  di  mestieri 
notar  quelli  di  Papa  Clemente  XII  ,  e  dei  cardinali 
di  Polignac  e  di  Rohan.  Esso  lavorò  una  parte  di 
quelle  figure  che  fregiano  la  fontana  di  Nettuno  a 
Versailles,  le  statue  che  adornano  il  coro  della  chie- 
sa di  S.  Sulpizio,  la  fonte  del  sobborgo  di  S.  Ger- 
mano ,  via  di  Grenelle  e  l'  Amore  adolescente  fatto 
per  ordine  del  re.  Aveva  avuto  il  carico  di  scolpire 
la  statua  equestre  di  Luigi  XV,  ma  non  potè  com- 
piere tal  lavoro. 

BOUCHAUD  (Matteo-Antonio),  n.  a  Parigi  nel  1719, 
da  un  avvocato  del  consiglio;  si  speditamente  avanzò 
nella  scienza  del  diritto  che  fu  addottorato  ed  ascrit- 
to alla  facoltà  nel  1747.  Gli  articoli  Concilio  ,  De- 
creto di  Graziano,  Decretali ,  &  False  Decretali  ìììx 
lui  forniti  alla  Enciclopedia  lo  tennero  lungi  per 
qualche  tempo  dalla  cattedra  di  diritto  che  era  pure 
il  termine  cui  caldamente  ambiva.  Ma  nel  1766  fat- 
to socio  dell'accademia  delle  iscrizioni,  poco  dopo 
fu  posto  a  legger  la  giurisprudenza,  e  poscia  nel 
collegio  di  Francia  tenne  la  cattedra  di  gius  naturale 
e  deile  genti  fondata  pur  allora  dal  re.  Questo  du- 
plice carico  non  lo  distolse  di  attendere  alla  lette- 
ratura, che  fu  da  lui  coltivata  con  lieti  auspicj  fino 
alla  sua  morte,  che  seguì  nel  1804.  I  suoi  scritti  di 
maggior  momento  sono:  Della  imposta  della  vige- 
sima  sulle  successioni ,  e  dell'  imposte  sulle  merca- 
tanzie  appresso  a"  Romani ,  saggio  storico  ;  —  Ri- 
cerche storiche  sugli  ordinamenti  romani  intorno 
alle  strade  maestre,  alle  vie  ed  a'  mercati;  —  An- 
tichità poetiche  ,  o  dissertazioni  sui  poeti  ciclici  e 
sulla  poesia  ritmica  ;  —  Ricerche  storiche  sulV  am- 
ministrazione de'  Romani;  —  Comento  sulla  legge 
delle  XII  tavole,  in  2  voi.  in  4.io  II  suo  elogio  fu 
recitato  da  Dacier. 

BOUCIIE  (Onorato),  teologo  e  storiografo  di  Pro- 
venza, n.  ad  Aix  nel  lJi98,  m.  nel  1671  ;  è  autore 
della  Corografia  o  descrizione  della  Procenza  ;  e 
della  Storia  cronologica  di  quel  paese  (Aix,  1664, 


2  voi.  in  fol.),  opera  molto  stimata  per  la  sua  diligenza, 
e  per  le  savie  considerazioni  sulle  antichità. — BOUCHE 
(Baldassarre),  suo  fratello,  procurator  degli  stati  di 
Provenza  ;  pubblicò  :  La  Provenza  considerata  come 
un  paese  dello  stato. 

BOUCHE  (Carlo-Francesco)  ,  avvocato  al  parlamento 
d'  Aix,  deputato  agli  stati  generali  del  1789;  si  fece 
chiaro  pel  suo  affetto  alle  dottrine  della  rivoluzione; 
diede  volo  per  la  libertà  de'  culti,  e  nel  tempo  stes- 
so ,  per  tutte  quelle  provvisioni  che  facevano  a  prò 
deUa  monarchia;  passò  dal  circolo  de'  giacobini  a 
quello  de'  feuillants ,  di  cui  diventò  presidente,  e 
mori  nel  1794  membro  della  corte  di  cassazione. 
Abbiamo  di  lui:  Saggio  sulla  Storia  di  Provenza; 

 Diruto  pubblico  della  Provenza. 

BOUCHEL  (Lorenzo),  avvocato  nel  parlamento  di 
Parigi,  n.  a  Crespy  1'  a.  1S39,  m.  a  Parigi  nel  1629; 
pubblicò  diverse  compilazioni  di  giurisprudenza  per 
lungo  tempo  tenute  in  istima,  e  sono:  Decrelorum 
Ecclesice  gallicance  ex  conciliis ,  statutis  synodalibus, 
lib.  Vili;  —  Somma  beneficiale,  ristampata  sotto 
il  titolo  di  Biblioteca  canonica,  da  Carlo  Blondeau  ; 
^Biblioteca  o  Tesoro  del  diritto  francese ,  compo- 
sta,  siccome  è  fama,  nella  prigione  del  Chàtelet, 
in  cui  l'  autore  era  ritenuto  pe'  suoi  debiti ,  e  ri- 
stampata con  giunte  da  G.  Beschefer  (Parigi  1671, 
3  voi.  in  fol.). 

BOUCHEL  (Arnoldo),  giureconsulto,  n.  ad  Utrecht, 
m.  nel  1641;  pubblicò:  Desmp^io  urbis  UUrajecti- 
nce  ;  —  Ilistoria  Ultrajectina. 

BOUCHER  (Niccolò),  vescovo  di  Verdun,  n.  nel 
1S28  a  Cernai,  diocesi  di  Reims;  confutò  la  dot- 
trina di  Calvino  con  molto  ardore;  si  gitlo  nelle 
parti  della  lega  per  senso  di  gratitudine  in  verso  i 
principi  lorenesi,  e  mori  nel  1395.  Le  sue  opere  più 
note  sono:  Apologia  della  morale  di  Aristotile;  e 
Orazione  funebre  del  cardinal  di  Lorena. 

BOUCHER  (Gio.),  francescano,  n.  a  Besancon  nel 
sec.  XVI;  peregrinò  a  Terra  Santa,  e  quando  ne  fu 
tornato  pubblicò  la  relazione  del  suo  viaggio  sotto 
il  titolo  del  Sacro  Mazzo  di  fiori  comporto  delle 
rose  del  Calvario,  dei  gigli  di  Betlem,  de'  giacinti 
dell'  Oliveto  ,  stampato  più  volte.  L'  autore  con  mol- 
ta franchezza  si  fa  a  descrivere  ciò  che  appena  vide 
da  lungi.  Quanto  narrò  del  Cairo ,  delle  piramidi  di 
Egitto,  del  pozzo  di  Giuseppe  in  Alessandria,  dimo- 
stra a  chiari  segni  che  que'  luoghi  non  furono  mai 
da  lui  visitati.  —  Dello  stile  poi  dell'  opera  la 
saggio  il  titolo,  ma  la  data  della  prima  edizione  e 
del  1616,  cioè  quando  già  i  deliri  del  secento  s  e- 
rano  messi  in  corso. 

BOUCHER  (Gio.),  famoso  settario  della  lega,  n. 
a  Parigi  nel  1S48;  professò  umane  lettere  a  Reims  , 
poscia  filologia  e  teologia  in  diversi  collegi  di  Pari- 
gi; diventò  rettore  della  università,  dottore  del  a 
Sorbona  e  parroco  di  S.  Benedetto.  In  casa  sua  tu 
tenuta  nel  1383  la  prima  adunanza  dei  membri  della 
lega;  il  dì  2  settembre  1387  ei  fu  che  diede  il  se- 
gnale della  levata  in  armi  facendo  sonare  a  martello 
la  campana  della  sua  chiesa;  quindi  non  si  ritenne 
dall'  incitare  i  suoi  popolani  con  predicazioni  fana- 
tiche ,  e  con  una  serie  di  libelli  sediziosi  imbrattati 
delle  più  atroci  calunnie.  Complice  di  Iacopo  Clement, 
si  fece  a  magnificare  come  un  atto  meritorio  l'  as- 
sassinio di  Enrico  IH  ,  e  quando  salì  sul  trono  En- 
rico IV,  costui  addoppiò  il  suo  fanatismo.  Obbligato 
ad  uscir  da  Parigi ,  ebbe  1'  audacia  di  ritornarvi 
e  fu  imprigionato;  ma  il  re  gli  fece  grazia,  ed 
essendosi  allora  ridotto  a  Tournay  ov'  era  arcidia- 
cono ,  continuò  a  segnalarsi  con  le  solite  sue  enor- 
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mezze,  e  mori  nel  1644  in  età  d'  anni  96.  Tra  i 
molti  suoi  libelli,  i  curiosi,  altri  oggimai  più  non  ne 
ricercano  fuorché  i  seguenti  :  De  jiisfd  Henrici  III 
abdicatione  ;  —  Apologia  di  Gio.  Cìuitel  ;  —  Sermo- 
ne della  simulata  conversione,  e  nullità  della  prete- 
sa  assoluzione  di  Enrico  di  Borbone.  Ambedue  que- 
sti libercoli  furono  arsi  per  man  del  carnefice. 

BOUCHER  (Gille)  ,  gesuita,  n.  nell'  Artois  i'  a.  1376; 
fu  professore  in  vari  collegi  della  sua  compagnia, 
poi  rettore  a  Bethune ,  indi  a  Liegi,  e  passò  di  vita 
a  Tournay  nel  1663.  Ne'  suoi  ozi  diletlavasi  princi- 
palmente della  storia,  e  fu  uno  de'  primi  a  disvi- 
luppare la  cronologia  dei  re  di  Francia.  Tra  le  sue 
opere  si  fa  ricerca  delle  seguenti:  Belgium  roma- 
num  ecclesiasticum  et  civile.  Ha  lasciato  alcune  note 
sopra  Gregorio  di  Tours,  de!  quale  apparecchiava 
una  edizione. 

BOUCHjER  (Pietro),  governatore  delle  Tre-Riviere 
nel  Canada  ed  uno  de'  primi  coloni  di  questa  regione  ; 
circa  il  1663  fu  mandato  in  forma  di  deputato  in 
Francia  per  rappresentare  i  bisogni  della  Colonia  e 
nel  tempo  della  sua  dimoranza  in  Parigi  pubblicò 
la  Storia  naturale  de'  costumi  e  delle  produzioni 
della  Nuova  Francia. 

BOUCHER  (Filippo),  n.  a  Parigi  nel  1691;  fece  i 
suoi  studi  nel  collegio  di  Beauvais  ;  s'  indirizzò  al 
sacerdozio ,  ma  non  salì  mai  a  grado  maggiore  che 
di  decano.  È  spezialmente  noto  come  uno  degli  autori 
delle  Novelle  ecclesiastiche ,  o  Memorie  sulla  costi- 
tuzione Unigenitus,  stampate  nel  1727  e  continuate 
fino  al  1803  da  vari  compilatori.  Costretto  ad  uscire 
di  Francia  per  cagion  di  quest'  opera ,  gli  fu  con- 
sentilo il  ritorno  dopo  un  esilio  di  io  anni,  e  chiuse 
la  vita  a  Parigi  nel  1768.  Abbiamo  di  esso:  Lettere 
in  favor  de'  miracoli  del  diacono  di  Parigi  ;  — 
Analisi  dell'  Epistola  agli  Ebrei;  e  molte  altre  ope- 
re sulla  Sacra  Scrittura  rimase  mss.  —  Un  altro  BOU- 
CHER (Elia  MARCOUL),  m.  nel  1734;  pubblicò  gli 
ultimi  cinque  volumi  delle  Assemblee  della  Sorbona. 
Per  errore  fu  detto  eh'  ei  collaborasse  nelle  Novelle 
ecclesiastiche. 

BOUCHER  (Francesco),  pittore,  il  cui  nome  ci  tor- 
na a  mente  il  tempo  della  corruzione  dell'  arte  in 
Francia,  n.  a  Parigi  nel  1704;  fu  scolaro  di  Lemoi- 
ne,  e  ne  aggrandì  i  vizi  senza  imitarne  i  pregi;  tor- 
nato da  Ualia,  cominciò  a  piacere  nelle  brigate  e 
subito  diventò  il  pittore  di  moda,  il  segno  de'  plausi 
universali,  ed  essendo  morto  Carlo  di  Vanloo,  gli 
fu  successore  nel  grado  di  primo  pittore  del  re.  La- 
vorava con  somma  facilità,  e  menava  il  vanto  di 
aver  guadagnato  fino  a  30,000  franchi  all'  anno.  I 
suoi  quadri  ricercati  al  suo  tempo,  oggi  sono  tenuti 
in  assai  poco  conto.  Questo  artefice  mori  nel  1770  , 
lasciando  a'  suoi  eredi  una  collezione  di  cose  rare 
della  quale  hanno  ricavato  oltre  a  100,000  franchi. 
—  Costui  ad  altro  non  intendeva  che  ad  abba- 
-cinar  gli  occhi  degli  ignoranti  con  un  colorito  va- 
ghissimo, ma  senza  alcuna  verità;  le  sue  figure  pa- 
revano proprio,  secondo  il  detto  d'  un  antico  pittore 
nudrite  di  rose.  Narra  Reynolds ,  in  uno  de'  sapien- 
tissimi suoi  discorsi ,  che  Boucher  tant'  oltre  si  spin- 
se con  la  intemperanza  del  suo  ingegno  che  dise- 
gnava gli  studi  della  natura  e  faceva  amplissime 
composizioni  senz'  altre  scorte  che  la  propria  pratica 
«  la  sua  sfrenata  immaginazione. 

BOUCHER  (Pietro-Giuseppe),  medico,  n.  a  Lilla  nel 
1713;  salì  in  grande  riputazione  nella  pratica  del- 
l' arte;  fu  socio  corrispondente  dell'  accademia  delle 
scienze,  socio  straniero  dell'  accademia  di  chirurgia, 
e  mori  nel  1780.  Abbiamo  di  lui:  Breve  metodo  per 


curare  la  dissenteria  ;  e  molte  Memorie  e  disserta-  j 
zioni  nel  Giornale  di  Medicina,  nella  Raccolta  del-  ' 
r  accademia  di  chirurgia  e  nella  Raccolta  de'  dotti 
stranieri  dell'  accademia  stessa,  t.  V  e  VHL 

BOUCHER  (Gionatan),  teologo  anglicano,  n.  nel 
1757  nel  Cumberland;  navigò  ad  America,  ove  eser- 
citò il  sacro  ministero  fino  al  tempo  della  guerra 
dell'  indipendenza;  reduce  allora  nell'Inghilterra, 
ebbe  l'  ufficio  di  rettore  nel  Surrey,  e  morì  nel  I804'. 
Era  membro  della  società  degli  antiquari  di  Londra! 
Ci  rimangono  di  lui  15  Discorsi  sulle  cagioni  e  le 
conseguenze  della  rivoluzione  americana;  —  alcuni 
Sermoni;  e  varie  Notizie  biografiche  ecc. 

BOUCHER  (Gio.  Batt.),  sacerdote,  n.  a  Parigi  nel 
1747;  fu  prima  vicario  della  parrocchia  degli  Inno- 
centi; quindi  direttore  delle  signore  carmelitane; 
nel  tempo  della  rivoluzione  si  rimase  in  Parigi; 
stette  alcun  tempo  senza  nessun  ufficio,  e  poi  fu  par- 
roco delle  Missioni  straniere,  e  nel  dì  3  gennaio, 
1815  di  S.  Meri.  Scrisse:  Raccoglimento  a  forma\ 
degli  esercizi  spirituali  di  S.  Ignazio  ;  —  Fila  di 
Maria  dell'  Incarnazione  con  note  e  documenti  di- 
mostrativi; —  Vita  di  S.  Teresa  con  note  sloriche, 
critiche  e  morali,  in  2  voi.  Egli  era  stalo  editerei 
dei  Sermoni  dell'  ab.  Marolles  (1786,  2  voi.  in  8.vo),' 
e  lasciò  mss.  parecchi  Sermoni,  e  Panegirici  ecc. 
Preparava  un'  edizione  delle  Lettere  di  S.  Teresa, 
con  molte  giunte,  quando  la  morte  lo  rapì  nel  1827. 

BOUCHER-BEAUVAL  (Gio.),  medico;  pubblicò  una 
Dissertazione  sulla  colica  di  petto;  ed  un  Compendio 
storico  e  cronologico  della  città  della  Rocella. 

BOUCHER  d'  ARGIS  (Antonio-Gaspero)  ,n.  nel  1708; 
esercitò  la  professione  d'  avvocato  a  Lione  sua  pa- 
tria; fu  nel  1733  eletto  membro  del  consiglio  su- 
premo di  Dombes,  poi  consigliere  al  Chàtelet,  e  morì 
a  Parigi  nel  1780.  Tra  le  altre  sue  opere  citere- 
mo :  Trattato  de'  doni  nuziali  e  della  sopravviven- 
za; —  Principi  sulla  nullità  del  matrimonio  per 
cagione  d' impotenza;  —  Codice  rurale.  —  Si 
vuol  ricordare  anche  il  suo  libro  delle  Regole  per 
formare  un  avvocato ,  al  quale  (nell'  edizione  del 
1735)  aggiunse  una  Storia  compendiosa  dell'ordine 
degli  avvocali  e  delle  prerogative  annesse  a  gue- 
st' ordine. 

BOUCHER  d' ARGIS  (A.  G.) ,  figlio  del  precedente, 
n.  a  Parigi  nel  1730;  fu  consigliere  al  tribunale  del 
Chàtelet;  ricusò  1'  ufficio  di  luogotenente  civile  che 
gli  era  stato  profferto  dal  re,  e  fu  dannato  a  mor- 
te dal  tribunale  rivoluzionario  nel  di  23  luglio  1794. 
Abbiamo  di  lui:  Lettere  d'un  magistrato  di  Pa- 
rigi, ad  un  magistrato  di  provincia; — Osservazioni 
sulle  leggi  criminali  di  Francia  ;  —  La  Beneficen- 
za nell'  ordine  giudiciario  ;  —  una  Raccolta  di  Or- 
dinanze, in  18  voi.  in  52.0 

BOUCHER  de  la  Richarderie  (Gille),  lettera- 
to, n.  nel  1755  a  S.  Germano  in  Laye;  fu  avvoca- 
to al  parlamento  di  Parigi  fino  al  1788,  poi  sedè  tra  i 
commissari  di  Melun  per  stendere  gli  atti  di  doglian- 
ze dei  balivi  di  questa  città  presentati  agli  slati  ge- 
nerali, indi  fu  membro  del  direttorio  del  diparti- 
mento di  Senna  e  Marna ,  in  appresso  giudice  al 
tribunale  di  cassazione,  fino  al  18  fruttidoro,  nel 
qual  tempo  si  ritrasse  nel  tranquillo  esercizio  delle 
lettere,  ed  entrò  fra  i  collaboratori  del  Giornale  della 
letteratura  francese.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  mor- 
te. Scrisse:  Lettera  sui  romanzi;  —  Analisi  degli 
Statuti  generali  dell'  Artois  con  le  eccezioni  degli 
statuti  locali ,  opera  utilissima ,  da  alcuni  attribuita 
però  a  Renalo  Boucher,  ricordato  nel  seguente  ar- 
ticolo; —  Saggio  sulle  capitarne  reali  e  su  quelle 
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e'  principi  ;  —  DeW  influenza  della  rivoluzion 
"ancese  suW  indole  e  sui  costumi  della  nazione  ; 

-  Della  ristaurazione  della  repubblica  d'  Mene  ; 

-  Biblioteca  universale  de'  viaggi ,  in  cui  dà  pie- 

0  e  ragionato  ragguaglio  di  viaggi  antichi  e  moder- 

1  (Parigi  1808  ,  6  voi.  in  8  o  ). 
##  BOUCHER  (Renato)  ,  fratello  del  precedente  ; 

ra  in  ufficio  di  procuratore  a  Parigi ,  quando ,  in- 
errotto  1'  esercizio  de'  tribunali  per  le  quistioni  tra 
1  parlamento  e  il  ministero,  egli  si  giovo  de' suoi 
,zi  per  mettere  in  ordine  una  edizione  di  Tacito  ; 
)ubblicò  una  versione  de'  Costumi  germanici  e  del- 
a  Vita  d'  Agricola.  In  certe  osservazioni  che  vi  po- 
,e  con  molta  burbanza  ,  dispregiò  i  lavori  di  altri 
lopra  quel  grande  storico  dell'  antichità ,  e  special- 
nente  del  Brotier;  ma  un  critico  nel  dar  contezza 
iell'  opera  sua  ,  dimostrò  quanto  egli  vanamente 
presumesse  di  sè,  avendo  notato  molti  errori  in  cui 
>ra  corso  nel  rendere  il  vero  senso  di  Tacito ,  e  lo 
riprese  altresì  di  molte  scorrezioni  nella  propria  lin- 
gua. Al  tempo  della  rivoluzione ,  tenne  parecchi  uf- 
fizi civili ,  e  fu  condannato  a  morte ,  per  aver  sot- 
toscritto l'  ordine  di  muovere  le  armi  contro  la  con- 
venzione; si  sottrasse  però  a  quella  condanna,  e 
dopo  la  perdonanza  tornò  ai  suoi  carichi  giudiziari, 
e  mori  a  Parigi  nel  18U.  Alcuni  recano  a  lui  l'  o- 
pera  sugli  Statuti  di  Artois,  riferita  di  sopra  nell'ar- 
ticolo che  tratta  del  suo  fratello. 

BOUCHER-SAINT  SAUVEUR  (Antonio)  ,  avvocato  di 
Parigi  e  deputato  alla  convenzione;  die  voto  di 
morte 'a  Luigi  XVI  senza  appello  ne  indugio;  sotto 
il  direttorio  sedè  membro  nel  consiglio  degli  anzia- 
ni, e  morì  nell'  oscurità  circa  il  1800. 

BOUCHERAT  (Luigi)  ,  cancelliere  di  Francia  ,  n.  a 
Parigi  nel  1616;  fu  da  principio  consigliere  del  par- 
lamento, poscia  intendente  di  varie  Provincie,  e  per 
ultimo  ,  cancelliere  e  guardasigilli  nel  1686  dopo  la 
morte  di  LeTellier.  Si  fece  illustre  in  tutti  questi  pub- 
blici carichi  per  somma  integrità  e  vigilanza ,  e  mo- 
rì nel  1699.  —  La  macchia  che  oscura  il  nome 
suo ,  fu  quella,  veramente  per  lui  non  volontaria  , 
dell'  aver  dovuto  dare  esecuzione  alla  revoca  dell' e- 
ditto  di  Nantes ,  già  sottoscritta  dal  suo  predecesso- 
re Le  Tellier.  Da  un  luogo  della  orazione  funebre  , 
scritta  in  sua  lode  dal  P.  di  la  Roche ,  par  che  il 
cancelliere  avesse  tradotto  i  Salmi  di  David  in 
versi. 

*»BOUCHESEICHE  (Gio.  Batt,),  n.  nel  1760  a  Chau- 
mont;  entrò  fra  i  PP.  dottrinari  e  fu  professore  nel 
collegio  di  Saint-Omer  fino  al  1785  ,  in  cui  usci  del- 
la congregazione ,  e  non  obbligandolo  i  suoi  voti  al- 
lo slato  celibe ,  ne  al  sacerdozio ,  tolse  moglie  nel- 
1'  anno  appresso  ;  venuto  a  Parigi  si  applico  ad 
ammaestrare  la  gioventù;  il  direttorio  lo  nomino 
professore  nel  collegio  di  Lisieux,  fino  a  che  non 
furono  soppressi  tutti  i  collegi,  le  accademie  e  la 
università.  Nel  1798  fu  commissario  del  direttorio 
esecutivo  presso  1'  amministrazione  municipale  del 
settimo  circondario  di  Parigi,  passò  quindi  ad  altri 
uffici,  fino  al  1813  in  cui  fu  posto  in  pensione.  Si 
ritrasse  allora  in  una  sua  casa  di  villa  ,  ove  attese 
a  compilare  il  catalogo  della  sua  numerosa  biblio- 
teca ,  e  a  scrivere  opere  d'  istruzione  elementare  ,  e 
morì  nel  1823.  Abbiamo  di  lui:  Geografìa  naziona- 
le,  o  la  Francia  divisa  in  dipartimenti  e  distretti; 

—  Descrizione  compendiosa  della  Francia; — Cate- 
chismo della  dichiarazione  dei  diritti  dell'  uomo  e 
del  cittadino  ;  —  Viaggio  di  Milady  Craven  in  Cri- 
mea ed  in  Costantinopoli ,  traduzione  dall'  inglese  ; 

—  Cognizioni  elementari  di  geografìa,  che  furono 


dal  giuri  dell'  istruzione  pubblica  noverate  tra'  li- 
bri classici;  —  Discorso  su  i  modi  del  ridurre  a 
perfezione  V  ordinamento  dell'  istruzione  pubblica  ; 
—  Descrizione  storica  e  geografìca  dell'  Indostan, 
di  G  Rennel  ,  traduzione  dall'  inglese.  Debray 
nelle 'sue  tavole  letterarie,  lo  crede  autore  delle 
Antichità  poetiche.  , 

BOUCHERON  (Carlo),  n.  a  Tonno  nel  1765  , 
m  nel  1858;  in  età  di  soli  anni  22  fu  eletto  se- 
gretario di  stato,  ma  poi  per  le  civili  perturbazioni 
tornò  a  vita  privata.  Nel  1804  fu  chiamato  a  pro- 
fessare lettere  latine  nel  liceo  di  Torino  ;  nel  1812 
ebbe  la  cattedra  di  letteratura  greca  nell'  universi- 
tà e  nel  1814  quella  di  eloquenza  latina  nel  reale 
ateneo.  Fu  scrittore  di  molta  eleganza ,  e  di  assai  dith- 
cile  contentamento ,  sicché  fu  veduto  copiare  fino  a 
50  volte  una  sua  scrittura  per  ridurla  a  miglior  for- 
ma. Neil'  epigrafia  latina  non  fu  indegno  emulo  del 
Morcelli ,  ed  assai  giovò  al  tipografo  Pomba  per  la 
la  sua  edizione  dei  classici  latini.  Noteremo  di  lui: 
La  Vita  del  cav.  Priocca;  —  Commentono  del  ba- 
rone Vernazza;e  la  Vita,  parimente  latina,  del  Ca- 

^^BOUCHET  (Gio.),  storico  e  poeta,  n.  nel  1476  a 
Poitiers;  nell'esercizio  della  professione  di  procura- 
tore seppe  procacciarsi  agio  ed  ozio  bastante  a  com- 
Dorre  un  copiosissimo  numero  di  opere  tutte  ricer- 
cate dai  bibliofili,  e  morì  circa  il  1313.  Oltre  agli  an- 
nali di  Aquitania  (Poitiers  1644  in  fol.,  buona  edi- 
zione) si  citano  di  lui  l' Innamorato  senza  speran- 
za •  i-  il  Lamento  della  chiesa  militante  :  —  ti 
Tempio  di  buona  fama  ;  —  le  Angosce  e  i  miste- 
ri dell'  amore  ;  —  Opuscoli  del  peregrino  dei  viag- 
gi perigliosi; -Panegirico  del  cav.  senza  rimprove- 
ro (LuM  di  La  Tremolile);  -  il  Labermto  di  for^ 
ti^na  '  —  i  Trionfì  della  nobile  dama  ;  —  il  mu- 
dizio' poetico  dell' onor  femminile;  —  Epistole  mo- 
rali e  familiari;  -  Genealogie  antiche  e  moderne 
dei  re  di  Francia;  —  il  Fiore  dei  rondeaux. 

BOUCHET  (Enrico  du),  consigliere  al  parlamento 
di  Parigi,  m.  nel  1354  in  età  di  61  anno;  e  degno 
di  esser  notato  tra  gli  uomini  illustri  e  benemeriti 
per  aver  legato  ai  canonici  di  S.  Vittore  la  sua  bi- 
blioteca,  con  una  ragguardevole  rendita  a  condizio- 
'    ne  che  fosse  disposta  alla  pubblica  comodità. 

BOUCHET  (Pietro),  poeta;  è  noto  per  una  tra- 
duzione in  versi  francesi  del  poema  latino  di  Gio- 
vanni Olivier  vescovo  d'Angers  intitolato:  la  Pan- 
dora ossia  descrizione  della  favola  e  invenzione 
poetica  dell'origine  della  donna  cagione  di  tutti 
mali  che  sopravvennero  nel  mondo  (Poitiers  1348 

##  BOUCHET  (Renato  e  Jacopo)  ,  signori  d'Ambil- 
lon;  nacquero  e  fiorirono  a  Poitiers  nel  sec.  XVI; 
scrissero  ambedue  componimenti  poetici;  di  Iacopo 
nulla  abbiamo  alle  stampe,  ma  di  Renato  che  fu 
giudicato  dall'  abate  Goujet  superiore  a  quasi  tutu 
gli  altri  poeti  dell'età  sua,  furono  stampate  e  rac- 
colte a  Parigi  le  poesie  nel  1609  in  sei  voi.  in  8.o  . 
Tra  queste  si  nota  la  Sidera;  favola  boschereccia 
allegorica  in  3  atti  e  in  prosa,  salvo  i  con,  alcu- 
ne scene  e  il  prologo  che  sono  m  versi. 

BOUCHET  (Guglielmo),  libraio  e  giudice-console  a 
Poitiers  ,  n.  nel  1326,  m.  circa  il  1606;  è  autore  delle 
Sérées  (Serate)  in  5  voi.  stampate  più  volte  con  giunte: 
è  questa  una  raccolta  di  ogni  maniera  di  lacezie, 
arguzie  e  racconti,  tra'  quali  se  ne  trovano  dei  pia- 
cevolissimi. .  .  j  1,  „ron/1i 
BOUCHET  (Gio.  du),  dotto  nella  stona  delle  granali 
famiglie  e  soprattutto  di  quelle  di  Alvergna  sua  patna 
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scrisse  molte  opere  genealogiche,  preziose  quanto  alle 
sue  ricerche  e  ai  documenti  che  in  quelle  con  molta 
cura  raccolse,  e  morì  nel  1684.  La  sua  edizione  della 
storia  di  Luigi  Borbone  primo  duca  di  Monpensieri 
scrìtta  da  Comtereau  (Rouen  1642  in  4.o  ),  con- 
tiene giunte  ben  più  ampie  che  non  la  Vita  sola 
dell'  autore.  —  I  titoli  delle  opere  di  questo  ge- 
nealogista sono  :  la  Vera  origine  della  seconda  e  terza 
linea  della  casa  di  Francia  ;  —  Storia  genealogica 
della  casa  di  Courtenay  ;  —  Prove  della  storia  ge- 
nealogica della  casa  di  Coligny  ;  —  Tavola  genea- 
logica dei  conti  d' Alvergna  ;  —  Tavola  genealogica 
degli  antichi  visconti  della  marca. 

BOUCHET-LA-GETIÈRE  (Antonio-Francesco),  n.  a 
Niort;  fu  ispettor  delle  razze  dei  cavalli  sotto  Luigi 
XV  ^  ed  è  autore  di  molte  proposte  per  migliorare  le 
medesime,  le  quali  mandate  da  lui  al  suo  concittadino 
Echassériaux  il  giovane,  furono  da  esso  stampate 
in  continuazione  del  suo  rapporto  al  consigliò  dei 
cinquecento.  Furono  pure  messe  a  stampa  le  sue  os- 
servazioni sulle  qualità  del  suolo  francese  intorno 
alla  propagazione  delle  migliori  razze  di  cavalli. 
Egli  morì  a  Parigi  nel  1801. 

BOUCHETEL  (Guglielmo),  originario  del  Berrì;  suc- 
cedette al  padre  suo  nell'ufficio  di  segretario 3  Fran- 
cesco I  gli  die  carico  nel  1S46  insieme  al  maresciallo 
di  Annebaut  di  trattar  la  pace  con  gli  inglesi.  Gli 
fu  commesso  di  sorvegliare  all'  adempimento  degli 
articoli  di  quel  trattato,  e  morì  nel  IS08.  —  ##  Du- 
verdier  e  Lacroix  du  Maine  gli  attribuiscono  alcune 
opere. 

BOUCHEUL  (Giuseppe),  giureconsulto, n.  nella  bassa 
Marche,  fu  avvocato  a  Poitiers,  e  mori  nel  1706  lascian- 
do queste  opere:  Comento  sullo  statuto  di  Poitou  ; 
—  Trattato  della  successione  per  contratto. 

BOUCHIER  (Tommaso),  arcivescovo  di  Cantorbery, 
m.  nel  i486;  ebbe  l'onore  di  consacrare  tre  re, 
Eduardo  IV,  Ricardo  IV  ed  Enrico  VII;  questo  però 
non  sarebbe  alcun  titolo  giusto  di  fama,  se  egli  non 
ne  fosse  degnissimo  per  avere  introdotto  nell'Inghil- 
terra l'arte  della  stampa  nel  1464. 

**BOUCHOIV-DUBOURNIAL  (Enrico),  n.  aToul  nel 
I749j  fu  aggregato  al  corpo  degli  ingegneri,  e  con 
altri  mandavo  in  Ispagna  nel  1785  quando  il  re  Carlo 
III  chiese  ingegneri  francesi;  scoperse  vicino  a  Ca- 
dice gli  avanzi  del  canale  edificato  dai  romani  per 
condurre  le  acque  nella  città,  e  con  molta  sua  lode 
ne  avrebbe  impresa  la  restaurazione  se  il  re  non  fosse 
morto;  tornato  a  Parigi  pubblicò  nel  1788  un  opu- 
scolo intitolato  Considerazioni  sulle  finanze.  Impri- 
gionato per  sospetto  nei  tempi  di  Robespierre  scrisse 
in  carcere  una  traduzione  del  Don  Chisciotte.  Nel  1809 
ebbe  il  carico  di  ricostruire  il  ponte  Sèvres ,  ma  dovè 
abbandonare  1'  impresa  per  manco  di  denaro,  e  fu 
anzi  chiuso  in  S.  Pelagia  per  debiti,  ma  ne  andò  as- 
solto. INel  1826  pubblicò  nei  Petites-Jffiches  parecchi 
avvisi  per  cercare  giovani  atti  a  copiare  i  MSS.  Da 
quanti  gli  vennero  innanzi  volle  a  titolo  di  cauzione 
un  imprestito  coli'  interesse  del  6  per  cento ,  ma  non 
avendolo  restituito  al  debito  tempo  fu  condannato  a 
2  anni  di  prigionia,  e  morì  cieco  e  mendico  a  Parigi 
sul  finire  del  1828.  Scrisse  oltre  all'  opuscolo  citato 
iUna  versione  delle  opere  complete  di  Cervantes,  pro- 
posta in  12  voi.  ,  dei  quali  solamente  6  furono 
pubblicati;  contengono  questi  il  Don  Chisciotte;  Persilés 
e  le  novelle  scelte  di  Cervantes,  che  fanno  parte 
della  collezione  dei  capi  d'opera  dei  classici  stranieri  ; 
— ■  Considerazioni  sulle  finanze  ecc.,  opuscolo  di- 
verso dal  precedente,  stampalo  nel  1814.  Finalmente 
fu  pubblicato  a  Parigi  poco  prima  della  sua  morte 


un  libretto  con  questo  titolo  singolare  :  Don  Chisciotte 
e  Sancio  Panza  a  Parigi  nel  1828  ,  di  un  ottua- 
genario paralitico  che  ìion  vede  più  come  prima 
e  che  però  non  si  tiene  per  meno  saggio. 

BOUCHOT  (Leopoldo),  sacerdote,  n.  a  Nancì 
sull'  esordire  del  sec.  XVIII  ;  debbe  essere  ricordato 
con  molto  onore  come  uno  tra  quegli  uomini  bene- 
meriti, che  seguitando  il  cammino  aperto  dagli  scrit- 
tori di  Porto  Reale  ed  allargalo  da  Dumarsais ,  sen- 
tirono il  bisogno  di  migliorare  i  melodi  della  istru-j 
zione  elementare  e  ridurre  i  principj  grammaticali  in  ' 
maggiore  conformità  del  naturale  incremento  dell'u- 
mane cognizioni;  ebbe  a  combattere  cogli  uomini 
pregiudicati  e  nemici  d'  ogni  utile  avanzamento  del- 
l' umano  ingegno,  e  morì  a  Pont-à-Mousson  nel  1766. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Trattato  di  due 
imperfezioni  della  lingua  francese  (Parigi  1739),  in 
cui  propone  di  riparare  alla  dubbiezza  delia  pronun- 
zia di  certe  parole  scritte  diversamente  dal  modo  che 
si  articolano;  —  Rudimento  Francese  ad  uso  della 
gioventù  d'ambo  i  sessi,  per  apprendere  in  breve 
tempo  le  regole  della  lingua  (Parigi  1739) ,  in  cui 
offre  qualche  novità  nel  modo  come  dispone  i  nomi  e 
pronomi  sotto  cinque  declinazioni; — L'Arte  d'impara- 
re a  leggere  senza  vocali  (Parigi  1739);  — Differenza 
tra  la  grammatica  e  la  grammatica  generale  ra- 
gionata (Pont-à-Mousson  1760);  —  l'Arte  nuova- 
mente inventata  per  insegnare  a  leggere  ecc.  (Pont-a- 
Mousson  1731),  opera  che  messa  in  pratica  ebbe  ot- 
timo effetto  e  fu  approvata  e  lodata  dall'  accademia 
francese;  —  Passaggio  della  Grammatica  alla  logica 
(1763).  ^ 
BOUCICAUT  (Gio.  LE-MAINGRE  di  ),  maresciallo  di  f 
Francia  ,  n.  a  Tours  nel  1364  ;  fu  figlio  del  mare- 
sciallo Boucicaut  che  concluse  il  trattato  di  Bretigny 
nel  1560;  la  prima  guerra  in  cui  combattè  nella  sola 
età  di  anni  dodici  fu  sotto  il  conestabile  Duguesclin  ; 
Carlo  VI,  al  cui  fianco  avea  fatto  maravigliose  opere 
di  valore  nella  giornata  di  Rosbec,  lo  armò  cavaliere, 
quindi  lo  creò  capitano  di  100  uomini  d'  arme  e 
maresciallo  in  età  di  23  anni.  Il  suo  straordinario 
coraggio  non  lo  potè  campare  dal  cader  vivo  nelle 
mani  de'  turchi  l'a.  1596  alla  battaglia  di  Nicopoli,  * 
in  cui  quasi  solo  si  difese  contro  un  intero  esercito. 
Ciò  non  ostante  ei  tornò  nell'  anno  appresso  a  libe- 
rare dalle  mani  di  Baiazet  1'  imperadore  Emanuele  , 
che  fu  da  lui  ricondotto  in  Francia.  Genova  che  si 
era  data  ai  francesi  lo  ebbe  per  suo  governatore 
fino  all'  a.  1409 ,  in  cui  slanca  di  viver  tranquilla 
sotto  il  prudente  e  fermo  reggimento  di  lui,  si  volle 
rivendicare  nell'  antica  libertà  benché  turbata  e  scom- 
posta, e  trucidò  il  presidio  francese,  mentre  che 
Boucicaut  era  a  Milano  per  trattare  con  Gio.-Maria 
Visconti,  e  difendeva  il  commercio  della  repubblica 
contro  i  veneziani  e  i  turchi.  Sempre  fedele  al  suo 
principe  l'  intrepido  maresciallo  combatteva  al  fianco 
del  delfino  nella  battaglia  d'  Azincourl ,  che  fu  data 
contro  il  suo  consiglio.  Fatto  prigione  in  quella  fu- 
nesta giornata  e  condotto  in  Inghilterra  ,  ivi  languì 
lungo  tempo  lungi  dalla  patria  che  amava  e  che 
tanto  avea  bisogno  del  suo  braccio,  e  morì  nel  1421. 
La  Francia  non  ebbe  guerriero  che  in  virtù  e  in 
valore  lo  soperchiasse. 

BOUCQUEAU  (Gio.  Batt.),  n.  a  Wavre  nel 
Brabante;  fatti  gli  studj  a  Lovanio ,  nel  1763  fu 
proclamato  il  primo  nel  concorso  di  filosofia,  la  qual 
cosa  a  quel  tempo  era  un  segnalato  trionfo  ;  esercitò 
con  gran  lustro  1'  avvocatura  in  Brusselles,  ma  egual- 
mente si  rendè  celebre  per  la  sua  accortezza  nel  cono- 
scere tutti  gli  spedienti  dei  raggiri  forensi.  ISel  1802 
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ibblicò  un*  opera  singolare  intitolata:  Saggio  sul- 
applicazione  del  capitolo  settimo  del  profeta  Da- 
mele alla  rivoluzione  francese,  o  argomento  nuovo 
;  credibilità  fornito  dalla  rivoluzione  francese  sul- 
;  divinità  della  sacra  scrittura ,  opera  che  in  so- 
anza  è  una  cortigiana  adulazione  dedicata  al  gene- 
il  Bonaparte.  Questo  avvocato  morì  a  Dighem  nel 
302. 

BOUCQUETo  BOCQUET  (Vittore),  pittor  fiammingo, 
.nel  1619, m. nel  1677  ;  ha  lasciato  alcune  pitture  di 
"oria  stimate  più  per  1'  ordine  della  composizione 
tie  pel  disegno  e  pel  colorito. 
##  BOUDARD  (Gio.  B\tt.)  ,  n.  a  Parigi;  fu  man- 
aio  da'  suoi  genitori  in  Roma  a  studiare  le  arti; 
opo  una  dimora  di  anni  10  fatta  colà  passò  a  Par- 
ia al  seguito  di  don  Carlo  di  Spagna;  a  Venezia 
nparò  r  arte  del  dipingere  a  pastello  da  Rosalba 
arriera,  e  vi  fece  tali  profitti  che  poi  con  suo 
rand'  utile  eseguì  molti  bei  ritratti  in  quella  maniera; 
oggiornando  in  Parma  si  diede  pure  all'  arte  della 
cultura,  e  ornò  di  molte  lodate  statue  i  giardini 
Iella  corte;  un  gran  lavoro  pure  in  iscultura  fece 
11'  arca  di  S.  Domenico  in  Bologna ,  e  morì  nell'  a. 
778  e  dell'  età  sua  58  in  Sola  luogo  poco  discosto 
la  Parma.  È  autore  dell'  opera  seguente  che  pub- 
>licò  in  italiano  e  in  francese:  Iconologia  tratta  da 
mrj  autori  ecc.  (Parma  1759,  5  voi.  in  4.to).  — 
;uglielmin\-Leonice  ,  sua  figlia  ;  coltivò  anch'  essa 
;on  onore  la  pittura,  e  morì  a  Parma  di  anni  43 
lel  1805.  —  Ferdinando  ,  altro  figlio  del  preceden- 
e;  fu  dal  duca  di  Parma  tenuto  in  Roma  a  stu- 
ìiar  pittura,  nella  quale  mostrò  valore,  ed  in  Si- 
cilia lasciò  le  più  lodate  opere  sue. 

BOUDDHAH,  legislatore  indiano  del  IV  sec.  innanzi 
G.  C;  riformò  la  religione  dei  bramini  e  fece  abo- 
lire i  sacrifizj  umani. 

BOUDET  (Antonio),  da  Lione,  stampatore  libraio 
a  Parigi,  m.  nel  1789;  fu  uno  de'  collaboratori  del 
Giornale  economico,  e  fondatore  degli  Avvisi  di  Pa- 
rigi, che  ebbero  incominciamento  nel  1745. 

BOUDET  (Claudio),  suo  fratello,  canonico  di  S. 
Antonio  a  Lione,  m.  nel  1774;  tradusse  dall'  italiano 
il  trattato  del  Segneri  della  vera  saggezza,  e  scrisse 
Vita  di  M.  Jìossillion  di  Bernex ,  vescovo  di  Gine- 
vra (1751,  12  voi.  in  12.mo). 

BOUDET  (Gio.),  generale  francese ,  n.  nel  1769 
a  Bordeaux.  Neil'  anno  14  dell'  età  sua  cominciò  a 
militare  col  grado  di  sottotenente  ;  poi  si  ritrasse 
dall' arringo  delle  armi ,  ma  nel  1792  lo  ripigliò 
col  grado  di  capitano  ;  per  essersi  segnalato  nella 
difesa  del  castello  di  Pignon  ove  tolse  agli  spagnuoli 
tutta  1'  artiglieria  di  assedio ,  salì  alla  dignità  di  capo 
battaglione;  nel  1794  salpò  coli'  armata  spedita  a 
ripigliare  le  colonie  agi'  inglesi,  e  fece  stupende  o- 
pere  di  valore  alla  Guadaluppa  ;  tornato  in  Europa 
e  fatto  generale  di  divisione ,  combattè  nell'  esercito 
di  Olanda  sotto  gli  ordini  di  Brune,  che  lo  mandò 
portatore  al  direttorio  della  capitolazione  del  duca  di 
York.  Boudet  fu  uno  di  quei  generali  che  molto  coo- 
perarono con  Bonaparte   nella  rivoluzione  del  18 
brumaio.  Fu  poi  alle  guerre  d'  Italia  ove  molto  si 
illustrò  e  succedette  a  Desaix  nel  comando  della  sua 
divisione  ;  fu  poi  a  S.  Domingo,  ove  molto  si  adoperò 
per  trarre  alla  parte  francese  i  capi  dei  negri;  tor- 
nato in  Europa  per  manifestare  al  governo  il  vero 
stato  delle  cose  in  quell'  isola,  fu  mandato  a  com- 
battere nella  guerra  di  Germania  del  1805 ,  in  quella 
di  Prussia  del  1806 ,  e  in  quell'  altra  di  Polonia 
del  1807.  Molto  cooperò  alla  vittoria  di  Essling,  e 
morì  per  podagra  a  Budweis  nel  1809. 


BOUDET  (Gio.  Pietro),  n.  nel  1748  a  Relms,  m. 
nel  1828;  fu  membro  onorario  dell' accademia  reale 
di  medicina ,  e  da  prima  occupò  nella  sua  patria 
una  cattedra  particolare  di  chimica  applicata  alle 
arti.  Stanziatosi  a  Parigi  nel  tempo  della  rivoluzio- 
ne, fu  del  1795  mandato  dal  comitato  di  salute  pub- 
blica come  ispettore  nel  dipartimento  dell'  Est  del- 
l' estrazione  del  salnitro  e  della  fabbricazione  della 
polvere  da  cannoni;  fu  da  quel  tempo  in  poi  addet- 
to come  capo  farmacista  alla  commissione  delle  scien- 
ze e  delle  arti  della  spedizione  d'  Egitto,  ed  ebbe 
sotto  Kléber  la  direzione  superiore  della  farmacia 
dell'  armata  navale.  Reduce  a  Parigi  tenne  per  qual- 
che tempo  1'  ufficio  di  farmacista  in  capo  della  Ca- 
rità, e  lo  lasciò  per  andar  come  farmacista  maggiore 
nel  campo  di  Bruges  ;  riprese  quindi  lo  stesso  ufficio 
dopo  essere  stato  nelle  guerre  di  Austria  e  di  Prus- 
sia, e  lo  rinunziò  dopo  alcuni  anni.  Oltre  ad  una 
Memoria  sul  fosforo ,  e  ad  una  Notizia  suW  arte 
vetraria  nata  in  Egitto,  fece  stampare  varj  scritti 
nel  Giornale  di  farmacia  e  nel  Bullettino  di  jar- 
macia  e  delle  scienze  accessorie. 

BOUDEWYNS  (Michele)  ,  medico,  n.  in  Anversa;  fu 
professore  di  anatomia  e  di  chirurgia,  poi  sindaco, 
indi  presidente  del  collegio  di  questa  città,  e  mori 
nel  1681.  Ha  lasciato  alcune  opere  di  medicina  e  di 
pietà,  delle  quali  la  più  conosciuta  è:  Fentilabrum 
medico-theologicum. 

BOUDIER  di  LA  JOUSSELINIERE  (Renato),  n.  a 
Treilley  presso  di  Coutances  nel  1654,  m.  a  Mantes 
sovra  Senna  nel  1723;  toccando  appena  i  15  anni 
dell'  età  sua  già  sapeva  il  latino,  il  greco ,  e  lo 
spagnuolo,  ma  non  continuò  a  confermar  le  speranze 
di  sì  bei  principi,  ed  altra  cosa  non  si  conosce  di 
lui  fuorché  alcuni  versi ,  stampati  nell'  almanacco 
letterario  dal  1788  all'  89.  Dicono  abbia  lasciato  una 
storia  romana;  una  storia  di  Francia;  le  tradu- 
zioni dell'  Ecclesiaste ,  delle  satire  di  Orazio  e  di 
Giovenale  ecc.,  ma  tutte  queste  opere  sono  scono- 
scinte. 

BOUDIER  di  VILLEMERT  (Pietro-Giuseppe)  ,  suo 
nipote,  n.  nel  1716,  m.  circa  il  1799;  pubblico  un 
gran  numero  di  scritti,  e  i  più  commendevoli  son 
questi:  Compendio  storico  e  genealogico  della  casa 
di  Seyssel;  —  il  Mondo  giocato;  —  r  Amico  delle 
donne  (i758  in  i2.mo),  ristampato  più  volte  con 
giunte. 

BOUDIER  (PiERFRANCESCo) ,  H.  nel  1704,  benedetti- 
no della  congregazione  di  S.  Mauro  ,  della  quale  fu 
superiore  nel  1770;  ha  lasciato  mss.  la.  Storta  della 
badia  di  S.  Vigor  di  Bayeux  ed  alcune  altre  scrit- 
ture. 

BOUDON  (Enrico-Maria)  ,  scrittore  ascetico ,  n.  a 
La  Fere  nel  1624;  ebbe  per  sua  madrina  al  fonte 
battesimale  la  principessa  Enrichetta  figlia  di  Enrico 
IV,  stata  poi  regina  d'Inghilterra.  Rendutosi  prete 
e  dottore  in  teologia  corse  per  le  missioni  evange- 
liche diverse  province,  e  fu  nominato  arcidiacono  di 
Evreux,  ove  morì  nel  1702.  Scrisse  parecchi  libri 
divoti  che  spesso  sono  ristampati.  Collet  ha  scritto 
la  sua  Vita  stampata  anch'  ella  soventi  volte.  Un'  al- 
tra Vita  di  Boudon  dettata  da  un  anonimo  fu  pub- 
blicata a  Besancon  nel  1857.  —  Dai  titoli  delle 
opere  sue  che  qui  sotto  riferiremo,  si  conosceranno 
abbastanza  gli  argomenti  e  lo  spirito  di  queste  :  Dio 
solo  0  la  santa  schiavitù  deW  ammirabile  Madre 
fll  j)io  .  la  Vita  nascosta  con  Gesù  in  Dio  ;  — 
La  Condotta  della  divina  provvidenza  ecc.; --  I 
Grandi  soccorsi  della  divina  provvidenza;  —  Vita 
di  Maria- Elisabetta  di  La  Croix  fondatrice  delle 
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religiose  di  N.  D.  del  Rifugio; —  Vita  di  Maria- 
Angelica  della  Provvidenza  ;  —  Fila  di  S.  Taurino 
vescovo  di  Evreux  ;  —  f^ila  del  P.  Sevrin  ;  —  Let- 
tere. 

BOUDOT  (Paolo),  dottore  della  Sorbona,  n.  nel 
lo7i  a  3Iorteau  nella  Franca-Confea ;  fu  dotto  nella 
teologia  e  nelle  lingue ,  e  vescovo  di  S.t  Omer  e  di 
Arras,  e  morì  nel  1633.  Abbiamo  di  lui:  Summa 
théologica  divi  Th.  Jquinatis  recensita;  —  Trat- 
tato del  sacramento  della  penitenza. 

BOUDOT  (Gio.),  stampatore  del  re  e  dell'accade- 
mia delie  scienze,  m.  a  Parigi  nel  1706:  è  fatto  noto 
pel  Dizionario  /a/z??o-fra?2cese  pubblicato  nel  1704, 
molto  spesso  ristampato  e  che  fu  per  lungo  tempo 
usato  ne'  collegi.  È  1'  estratto  di  un  Dizionario  in 
14  volumi,  del  quale  aveva  acquistato  il  ms.  dal- 
l' autore  Pietro  Niccolò  Blondeau ,  ispettore  della 
stamperia  di  Trévoux.  —  Gio.  suo  figlio ,  n.  nel  168», 
libraio  e  stampatore  regio;  fu  erudito  bibliografo. 
I  suoi  Cataloghi  ,  e  spezialmente  quello  di  Boze 
(Parigi,  1743  in  fol.)  sono  molto  stimati.  Morì  a 
Parigi  nel  1734. 

BOUDOT  (Pietro-Giovanni)  ,  fratello  di  quest'  ulti- 
mo,  bibliografo  istrutto  e  dotto  scrittore,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1689;  fu  regio  censore:  poscia  addetto  alla 
biblioteca  reale,  della  quale  compilò  il  Catalogo  insieme 
coir  ab.  Sallier,  e  morì  nel  1771.  Egli  è  autore  insieme 
con  Marin  ,  della  Biblioteca  del  teatro  francese  (Pa- 
rigi 1768  ,  3  voi.  in  8.V0);  e,  solo,  dell'  Esame  delle 
obiezioni  fatte  al  compendio  cronologico  della  StotHa 
di  Francia  (Parigi  1736  in  8.vo).  La  sua  Versione 
completa  delle  Opere  di  Orazio  è  rimasa  ms. 

BOUDROT  (Francesco),  letterato,  n.  nel  1733  a 
Sens;  professò  umanità  nel  collegio  della  sua  patria, 
poscia  a  Beauvais;  insegnò  quindi  le  matematiche 
nelle  scuole  militari  di  Fontainebleau ,  di  S.t  Cyr  e 
di  S.  Germano;  ritrattosi  da  questi  carichi ,  tutto  si 
diede  negli  ultimi  anni  della  sua  vita  alla  cultura 
delle  lettere  e  delle  scienze  delle  quali  avea  preso 
continua  vaghezza,  e  morì  a  Parigi  nel  1857  in  età 
di  82  anni.  Ornato  di  quasi  universale  dottrina ,  era 
caldissimo  amatore  delle  arti  onde  aveva  studiato  i 
capi  d'  opera  e  gli  avanzamenti  per  modo  tale  da  po- 
tere,  ove  il  volesse,  levare  al  grado  de' pittori  ed 
intagliatori  più  ingegnosi  del  suo  tempo.  È  autore 
del  Trattato  di  Aritmetica  nel  Corso  completo  di 
Matematiche  ad  uso  delle  scuole  militari.  Fu  uno 
de'  principali  collaboratori  degli  Annali  di  educazio- 
ne pubblicati  da  Guizot  (1811-14,  in  12  voi.  in  8.vo); 
e  fornì  erudite  dissertazioni  a  parecchi  Giornali , 
e  le  Notizie  sopra  Bailly ,  Pascal  e  d'  Alembert  alla 
Galleria  francese. 

BOUELLES  (Carlo  di) ,  filosofo  e  grammatico ,  n. 
in  Piccardia  circa  il  1470;  compiè  il  corso  della  sua 
educazione  facendo  viaggi  ne'  principali  paesi  d'  Eu- 
ropa; al  suo  ritorno  si  rendè  a  vita  ecclesiastica; 
fu  provveduto  di  vari  beneficj  ;  professò  la  teologia 
a  Noyon,  e  morì  nel  1335,  lasciando  un  gran  nu- 
mero d'  opere  in  materie  di  metafìsica ,  e  di  mate- 
matiche,  oggidì  cadute  in  obblio.  Si  ricercano  però 
ancora  le  seguenti  :  Liber  de  sensu  et  intellectu  ;  — 
Fila  di  Raimondo  Lullo  (in  latino)  ;  —  Proverbio- 
rum  vulgarium  libri  III,  tradotti  in  francese;  — 
Liber  de  differentia  vulgarium  linguarum  et  gal- 
lici sermonis  varietale.— È  chiamato  anche  BOU- 
ILLES  0  BOUVELLES,  latinamente  Bovillus. 

BOUETTE  di  BLEMUR  (Giacomina)  ,  nata  nel  1618; 
prese  il  velo  di  S.  Benedetto  nella  badia  della  SS. 
Trinità  di  Caen  in  età  di  li  anni,  e  morì  nel  1696. 
Citeremo  fra  le  opere  da  lei  scritte,  le  seguenti: 


U  Anno  benedettino  o  le  Vite  de'  Santi  dell'  ordine 
di  S.  Benedetto  per  lutti  i  giorni  dell'  anno  (i667- 
75,  7  voi.  in  4.10);  _  le  grandezze  della  Madre 
di  Dio.  Queste  opere  sono  scritte  con  leggiadria,  per 
quanto  però  si  può  addimandare  in  una  donna  che 
abbia  corso  tutta  la  sua  vita  ne'  chiostri. 

BOUFFART  (il  conte  di),  uno  de' principali  apo- 
stoli del  sansimonismo,  m.  a  Vauzelles  (Indro)  nel 
1853 ,  in  età  di  59  anni.  Nato  d'  antica  e  nobile 
stirpe,  ascritto  nelle  guardie  del  corpo,  fregiato  del 
titolo  di  conte,  aveva  abbandonato  e  titolo  e  milizia 
perchè  poco  si  affacevano  alle  sue  idee  filosofiche. 
Tuttavia  dopo  10  mesi  che  aveva  preso  a  bandire 
il  sansimonismo  aveva  lascialo  in  abbandono  il  suo 
apostolato  per  dar  tutte  quante  le  sue  cure  ad  un 
grande  sperimento  d'  agricoltura. 

BOUFFEY  (Gio.  Domenico-Amabile),  medico,  n.  in 
Normandia  circa  il  1730;  si  segnalò  assai  per  tempo 
nella  pratica  dell'  arte,  ed  ottenne  i  premj  da  varie 
accademie  per  la  eccellenza  delle  memorie  da  lui 
presentate ,  e  che  furono  in  processo  di  tempo  il 
fondamento  delle  opere  sue.  Nominato  sotto  prefetto 
di  Argentau  nel  1800,  poi  membro  del  corpo  legis- 
lativo nel  1808,  sedeva  ancora  in  quell'ufficio  al 
tempo  della  ristaurazione,  quando  si  chiarì  caldissi- 
mo fautore  de' Borboni.  Passò  di  questa  vita  nel  1820, 
Le  sue  opere  di  maggior  polso  sono:  Saggio  sulle 
febbri  intermitlenti  ;  —  Ricerche  sull'  influenza  del- 
l' aria  nelle  malattie  (2.da  edizione,  1815,  2  voi. 
in  8.V0). 

BOUFLERS  (Luigi  di),  n.  nel  1354  d' un' antica 
famiglia  di  Piccardia;  fu  detto  per  soprannome  il 
Robusto  a  cagione  della  sua  forza  che  stimavasi  e- 
guale  a  quella  di  Milone  crotoniate;  la  sua  velocità 
nella  corsa  e  V  agilità  sua  erano  pure  maravigliose, 
giusta  Loisel  e  La  Morlière  ,  che  raccontano  portasse 
un  cavallo  sul  braccio  a  gran  distanza ,  e  ne  vinces- 
se uno  alla  corsa  nello  spazio  di  dugento  passi.  Morì 
nel  1335  in  età  d'  anni  19  all'  assedio  di  Pont-sur- 
Yonne,  servendo  in  forma  di  guida  nel  reggimento 
di  Enghien. 

BOUFLERS  (Adriano,  signore  di),  gran  bali  di 
Beauvais  nel  1382;  militò  sotto  il  III  e  IV  Enrico; 
coltivò  le  lettere,  e  morì  nel  1622.  Abbiamo  di  lui 
Scelta  di  Storia  ecc.;  —  Trattato  sulle  opere  ma- 
ravigliose  di  Dio. 

BOUFLERS  (Luigi-Francesco,  duca  di),  pari  e  ma- 
resciallo di  Francia,  della  famiglia  stessa  de' prece- 
denti, n.  nel  1644;  combattè  con  onore  sotto  i  ma- 
rescialli di  Crequi  e  di  Turenna;  si  immortalò  per 
la  difesa  di  Lilla  nel  1708,  che  gli  fruttò  la  soprav- 
vivenza del  governo  di  Fiandra  e  la  dignità  di  pari. 
La  sua  ritirata  dopo  la  battaglia  di  Malplaquet  non 
gli  tornò  meno  gloriosa.  La  magnificenza  agguaglia- 
va in  lui  la  grandezza  d'  animo  ed  il  valore,  e  ne 
diè  belle  prove  al  tempo  del  famoso  campo  di  Com- 
piegne,  formato  da  Luigi  XIV  per  istruzione  del 
duca  di  Borgogna.  Questo  valente  generale  morì  nel 
1711  a  Fontainebleau. 

BOUFLERS  (Giuseppe-Maria,  duca  di),  figlio  minore 
del  precedente,  n.  nel  1706;  redò  il  valore  e  le  vir- 
tù del  padre  suo.  Fatto  maresciallo  di  Francia,  fece 
togliere  il  blocco  di  Genova  postovi  dagli  Austriaci, 
ma  morì  per  vaiuolo  il  giorno  stesso  in  che  il  ne- 
mico si  ritirava,  2  luglio  1747. 

BOUFLERS  (M.  F.  C.  di  BEAUVAU-CRAON ,  mar- 
chesana di) ,  moglie  del  marchese  di  Bouflers-Remian- 
court,  maresciallo  di  campo  e  capitano  delle  guardie 
del  re  di  Polonia,  duca  di  Lorena;  con  le  grazie 
della  persona  e  dell'  ingegno  deliziò  la  corte  del 
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uon  re  Stanislao  j  fu  celebrata  da  Voltaire  e  morì 
Parigi  nel  1787. 

BOUFLERS  (Stanislao,  cavaliere  poi  marchese  di), 
glio  della  precedente,  n.  a  Luneville  nel  1757  ;  fu 
alla  sua  prima  giovinezza  avviato  al  sacerdozio  , 
na  mostrandosi  dedito  al  viver  sollazzevole,  la  sua  ma- 
ire, come  prudentissima,  non  volle  far  forza  alla  natu- 
al  propensione  del  figliuolo.  Fu  veduto  ben  presto  ac- 
;olto,  festeggiato,  ricercato  da  tutti  gli  uomini  più 
;minenti  che  vantasse  allora  1'  Europa  non  che  la 
^rancia,  da  tutti  i  letterali  e  particolarmente  dalle 
ìonne,  prese  caramente  della  sua  vivacità,  del  suo 
ngegno  e  della  grazia  de'  suoi  modi.  Successore  di 
:haulieu,  vinto  da  lui,  si  fece  illustre  in  diverse 
maniere  di  letteratura  ;  nel  mestiere  delle  armi , 
Qella  politica,  nella  diplomatica  e  nel  ministero; 
tutto  seppe  concepire  e  trattare  con  pari  facilità. 
Gran  bali  di  Nancy,  membro  dell'  accademia  di  Ber- 
lino ,  e  dell'  accademia  francese ,  cavalier  di  Malta , 
capitano  degli  ussari ,  governatore  del  Senegal  e  del- 
la Corea  ,  membro  degli  stati  generali ,  capo  della 
colonia  francese  de'  fuorusciti  che  doveva  stanziarsi 
in  Polonia,  in  tutti  questi  svariati  carichi  fu  sempre 
degno  di  lode;  come  poeta  e  prosatore,  tien  grado 
nella  repubblica  delle  lettere.  Spira  da  tutte  le  ope- 
re sue  quel  naturale  istinto  di  festività,  di  scherzo, 
quel  molle  atque  facetum  sì  prezioso  nell'  amena 
letteratura;  ma  è  da  far  lamento  che  le  sue  poesie 
non  possano  correre  nelle  mani  de'  giovani.  Egli  mori 
a  Parigi  nel  181S.  Abbiamo  di  lui:  J/ma, racconto; 

—  Lellere  a  sua  madre  sopra  un  viaggio  in  Sviz- 
zera (1770  in  8.V0):  quelle  lettere  scritte  da  Gine- 
vra e  da  Ferney  contengono  curiosi  ragguagli  sopra 
Voltaire ,  da  cui  era  molto  amato  ;  —  Poesie  varie  ; 

—  Discorso  di  Jiicevimenlo  all'  accademia  francese; 

—  Sulla  proprietà  degli  autori  di  nuove  scoperte 
ed  invenzioni  in  ogni  spezie  d'  industria  ;  —  Il 
Libero  arbitrio;  —  Elogio  del  Maresciallo  di  Beau- 
vau;  —  Elogio  dell' ab.  Bar Ihélemy  ;  — Alma- 
nacco delle  Muse ,  contiene  una  gran  copia  di  poe- 
sie di  Bouflers.  Le  sue  Opere  furono  raccolte  a  Pa- 
rigi nel  1815,  in  2  voi.  in  ò.^o  e  nel  1817,  in  4  voi. 
in  18.»Tio.  Queste  due  edizioni  non  sono  punto  com- 
plete benché  come  tali  fossero  annunziate  (V.  La 
Francia  Letteraria  di  Querard). 

BOUG  (di),  primo  presidente  del  consiglio  supre- 
mo di  Alsazia,  m.  nel  1776;  ha  lasciato  una  Rac- 
colta degli  editti  ed  ordinanze  che  s'  appartengono 
all'  Alsazia  (1777  ,  2  voi.  in  fol.). 

BOUGAINVILLE  (Gio.  Pietro  di),  letterato,  n.  a 
Parigi  nel  1722;  fu  ascritto  nel  1746  all' accademia 
delle  iscrizioni  dopo  aver  riportato  un  premio  per 
merito  d'  una  erudita  memoria  sul  quesito  :  Quai 
fossero  i  diritti  delle  metropoli  greche  sulle  loro 
colonie.  Ivi  sottentrò  a  Fréret  1'  a.  1749  nell'  uffi- 
cio di  segretario,  ed  a  Lachaussée  nell'  accademia 
francese  l'  a.  1754.  Sofferente  da  lunga  stagione  per 
dura  infermità,  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  furono 
un  continuo  languore,  e  morì  a  Loches  nel  1765. 
Abbiamo  di  lui  la  traduzione  dell'  Jnti-Lucrezio  del 
cardinale  di  Polignac,  2  voi.  in  8.vo,  con  un  discor- 
so preliminare  pieno  di  brio  e  di  ragionamento;  — 
Paralello  della  spedizione  di  Alessandro  il  Grande 
nelle  Indie  con  quella  di  Thams  Koulikhan  \  e  pa- 
recchie memorie  nella  raccolta  dell'  accademia  delle 
iscrizioni,  della  quale  pubblicò  7  volumi,  dal  18 
al  25. 

BOUGAINVILLE  (Luigi-Antonio  di) ,  celebre  navi- 
gatore, fratello  del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1729; 
lasciò  indietro  lo  studio  della  giurisprudenza  per  ap- 
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prendersi  alle  matematiche,  e  indi  a  non  molto  en- 
trò nell'  arringo  dell'  armi.  Dopo  essere  stato  se- 
gretario d' ambasciata  a  Londra,  servi  come  aiutan- 
te di  campo  al  marchese  di  Montcalm  ;  mandato  al- 
la difesa  del  Canadà,  s'acquistò  gloria  in  tutte  le 
fazioni  di  cui  fu  parte.  La  morte  del  Montcalm  nel 
1755  avendo  menato  seco  la  perdita  della  colonia, 
egli  restituissi  in  Francia;  militò  in  Alemagna  fino 
al  trattato  di  pace  del  1762  c  ricevette  dal  re,  per 
testimonio  di  particolar  lode  due  pezzi  di  cannone. 
Bougainville  però  è  spezialmente  celebre  pel  suo 
viaggio  intorno  al  mondo,  che  recò  a  compimento 
nel  1769,  d'onde  riportò  i  più  preziosi  documenti 
che  dir  si  possano.  Fatto  capo  squadra  nel  1779  ,  fu 
neir  anno  seguente  promosso  al  grado  di  maresciallo 
di  campo  della  milizia  terrestre;  nel  1790  ebbe  in 
governo  1'  armata  navale  a  Brest  ;  ma  non  avendo 
potuto  ristorar  V  ordine  nel  navilio  chiese  dimissio- 
ne dopo  40  anni  di  servigio.  Sotto  l'  impero  accettò 
la  dignità  di  senatore;  fu  eletto  membro  dell'Isti- 
tuto e  dell'  accademia  reale  di  Londra  e  chiuse  ne! 
1811   il  suo  lungo  corso  di  vita,  fatto  illustre  da 
nobili  fatiche  e  da  grandi  utilità  recate  alle  scien- 
ze. Abbiamo  di  lui  :  Trattato  del  calcolo  integra- 


le; —  Viaggio  attorno  al  mondo  (Parigi  1771, 
in  4.10  ;  1772,  2  voi.  in  8.^0  fig.)  tradotto  in  ingle- 
se ed  in  tedesco.  —  Commerson  che  aveva  se- 
guitato Bougainville  nella  sua  navigazione,  ad  onore 
di  lui  diede  ad  uno  de'  molti  generi  di  piante  che 
creò,  il  nome  di  Buginvillea. 

BOUGEANT   (Guglielmo-Giacinto)  ,  gesuita  ,  n.  a 
Quimper  nel  1690;  è  uno  de'  più  ingegnosi  letterati 
che  fiorissero  nella  compagnia  di  Gesù.  Semplice 
reggente  in  un  collegio  di  provincia,  si  mescolò  con 
molto  ardore  nelle  dispute  che  si  accesero  per  la 
bolla  Unigenitus,  e  pose  in  ridicolo  i  suoi  avver- 
sari in  molte  commedie  piene  di  brio  e  di  festività, 
tra  le  quali  si  ricordano  con  particolar  lode:  La 
Dottoressa  o  la  Teologia  in  conocchia,  ristampate 
più  volte  ;  e  Jl  Santo  snidato  o  la  bancarotta  dei 
miracoli.  La  fama  che  correva  del  P.  Bougeant  fece 
deliberare  i  suoi  superiori  di  chiamarlo  a  Parigi. 
Ivi  pubblicò  nel  1759:  Ricreazione  filosofica  sul 
linguaggio  delle  bestie ,  opuscolo  eh'  ebbe  sommo 
favore  nell'universale  e  fu  tradotto  in  tedesco  ed 
in  inglese.  3Ia  certe  dilicate  coscienze  ne  presero 
grave  scandalo,  onde  l'  autore  mandato  a  confine 
alla  Fleche,  fu  obbligato  di  scriverne  una  ritratta- 
zione. Richiamato  a  Parigi  ivi  riprese  le  sue  lette- 
rarie fatiche,  stampò  nel  1741  la  Esposizione  della 
dottrina  cristiana ,  il  qual  catechismo  però  non  potò 
trarre  di  luogo  quello  di  Mompellieri ,  comecché  fosse 
applaudito,  e  morì  nel  1745  toccando  appena  all'  a. 
55.ZO  dell'  età  sua.  Il  maggior  titolo  alla  celebrità 
gli  fu  acquistato  dalla  sua  Storia  delle  guerre  e 
delle  negoziazioni  che  precedettero  e  seguitarono  al 
trattato  di  JVestfalia  (1742,  e  1767  ,  5  voi.  in  4.to). 

BOUGEREL  (Giuseppe),  prete  dell'oratorio,  n.  nel 
1680  ad  Aix;  si  segnalò  pel  suo  buon  zelo  nella  pe- 
stilenza di  3Iarsiglia,  e  quindi  si  raccolse  a  Parigi, 
ove  morì  nel  1735.  Abbiamo  di  lui:  Memorie  per 
servire  alla  storia  degli  uomini  illustri  della  Pro- 
venza ; —  Idea  geografica  e  storica  della  Francia; 
—  Vita  di  Gassendi,  in  2  voi.  in  l2.mo;  —  ##  Let- 
tere sopra  Pietro  Puget  scultore ,  pittore  e  architet- 
to. Scrisse  poi  molte  altre  lettere,  memorie,  vite  in 
continuazione  delle  raccolte  di  Nicéron  ,  di  Desmolels 
e  d'  altri.  La  sua  Biblioteca  degli  scrittori  dell'  ora- 
torio rimase  inedita. 

BOUGES  (il  P.  Tommaso),  religioso  agostiniano, 
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profes.^or  di  teologia  e  di  storia,  m.  a  Parigi  nel  1741. 
Le  sue  opere  più  conosciute  sono  :  Storia  del  Sacro 
Sudario  di  N.  S.  G.  C;  —  Storia  ecclesiastica  e 
civile  della  diocesi  di  Carcassona.  Alcuni  biografi  gli 
hanno  attribuito  ,  ma  per  errore,  la  edizione  del 
Giornale  di  l'Estolle  del  1741,  4  voi.  in  8.vo,  che 
è  di  Lenglel-Dufresnoy  (V.  il  Dizionario  di  Barbier). 

BOUGET  (Giovanm),  dotto  in  cose  orientali,  n.  a 
Saumur  nel  1692,  da  un  barcajuolo.  Posto  come 
fanciullo  di  coro  presso  i  PP.  dell'  oratorio,  mostrò  tai 
lampi  d'  ingegno  che  questi  presero  ad  istruirlo:  ma  un 
giorno  fuggito  di  casa  per  qualche  suo  giovanile  er- 
rore .  si  assise  dietro  ad  un  legno  di  vettura  che 
trovò  per  la  via,  e  così  se  ne  andò  fino  a  Tours. 
Quella  carrozza  era  del  principe  romano  Albani,  al 
quale  piacque  lo  sconosciuto  fanciullo,  e  condottolo 
seco  in  Roma  gli  fe'  dare  educazione  comune  coi 
propri  figli,  de'  quali  divenne  in  breve  tempo  ripe- 
titore. Compiuti  gli  studi  entrò  in  seminario  e  stu- 
pendamente avanzò  nelle  lingue  orientali  ;  presi  gli 
ordini,  ebbe  cattedra  di  ebraico  nel  collegio  di  Pro- 
paganda, e  di  letteratura  greca  nel  collegio  romano. 
Benedetto  XIV  che  sapeva  stimare  gli  uomini  dotti, 
se  lo  ebbe  assai  caro ,  lo  fece  suo  camerier  segreto, 
e  gì'  indirizzò  una  lettera  in  cui  fa  bel  ritratto  del- 
l' amenità  del  suo  ingegno.  Questo  dotto  prelato  mori 
a  Roma  in  età  d'  8.^  anni.  Ci  avanzano  di  lui:  Gra- 
maticfp  hebraicoe  rudimenta  ;  —  Lexicon  Iiebraicum 
et  chaldaico-hiblicum. 

BOUGOULNG  (Simone)  ,  poeta  del  sec.  XVI;  camerie- 
re di  Luigi  XII:  pubblicò:  La  Spinetta  del  qiovane 
principe,  conquistatore  del  regno  della  buona  fama 
(li>08,  in  fol.,  caraf.  gol.);  —  L'  Uoìno  giusto  e 
l'  Uomo  mondano  col  giudizio  dell'  anima  dicola  , 
dramma  morale  in  80  personaggi  (Parigi  lo08  in 
4.'o).  Ambedue  questi  libri  sono  rarissimi.  Lasciò 
mss.  le  versioni  dal  latino  delle  File  di  Catone  uli- 
cense ,  di  Scipione ,  di  Annibale  ecc. 

BOUGROV,  professore  nell'  universit«à  di  Mo- 
sca assai  chiaro  nelle  matematiche  e  nell'  astronomia, 
si  che  il  governo  lo  aveva  eletto  a  viaggiar  nelle 
regioni  straniere  per  riportarne  utili  osservazioni 
astronomiche,  quando  assalito  da  fiera  ipocondria 
bruciossi  il  cervello  con  un  trar  di  pistola  nel  1822. 
La  sua  dissertazione  sul  molo  ellillico  degli  astri 
(Mosca  1822),  fu  il  principio  della  sua  celebrità. 

BOUGUER  (Pietro)  ,  celebre  idrografo  e  geometra, 
n.  a  Croisic  nel  1698;  è  uno  di  quegli  uomini  che 
sul  nascere  del  sec.  XVIII  hanno  meglio  adoperato 
all'  avanzamento  delle  scienze.  Figlio  d'  un  matema- 
tico, da  cui  ebbe  le  prime  lezioni,  nel  1727  riportò 
il  premio  dell'  accademia  suW  alberare  dei  vascelli. 
Altri  premj  che  conseguì  nel  1729 ,  sulla  pili  accon- 
cia maniera  di  osservar  gli  astri  in  mare ,  e  nel 
1751,  sulla  inclinazione  dell'ago  magnetico  com- 
pierono di  metterlo  in  onorata  nominanza.  Fu  eletto 
dall'  accademia  come  terzo  fra  Godin  e  Lacondamine 
per  andare  sotto  1'  equatore  a  definir  la  figura  della 
ferra.  In  processo  di  tempo  fu  associato  a  Camus  ed 
a  Pingré  per  misurare  un  grado  di  meridiano.  In- 
ventore dell'  eliometro  ossia  occhiale  con  due  ob- 
biettivi per  rilevare  i  diametri  apparenti  del  sole  e 
de' pianeti;  adempiè  copiose  esperienze  sulla  lun- 
ghezza del  pendolo  semplice  a  varie  latitudini ,  molte 
ricerche  sulla  dilatazione  de' metalli ,  sulle  densità 
dell'  aria,  sulle  refrazioni  atmosferiche,  e  finalmente 
sopra  infiniti  altri  obbietti  di  fisica,  di  geometria, 
e  di  astronomia.  Mori  nel  17iì8  e  si  fa  conjeltura 
che  i  suoi  giorni  si  abbreviassero  dal  cordoglio  di 
\edcry  Lacondamine  raccor  quasi  tutto  solo  il  frutto 


delle  fatiche  che  aveva  fatte  in  comune.  Le  sue  prin- 
cipali opere  sono:  Trattato  del  naviglio,  della  co- 
struzione  e  movimento  del  medesimo  ;  —  La  figura 

della  terra  definita  in  seguito  di  osservazioni  ;   

Nuovo  trattalo  di  navigazione;  —  Manovre  da'  va- 
scelli;— Trattato  di  Ottica. 

BOLHEREAU  (Elia),  ministro  protestante;  si  ripa- 
rò in  Inghilterra  dopo  la  rivocazione  dell'  editto  di 
Xantes,  ed  ivi  si  pose  al  seguito  di  milord  Gallo- 
way,  cui  dedicò  la  sua  version  francese  del  Trat- 
tato di  Origene  contro  Celso. 

BOUHIER  (Gio.),  m.  nel  1671;  fu  consigliere  nel 
parlamento  di  Dijon,  e  lasciò  ms.  un  Trattato  sto- 
rico sul  jn-eteso  divorzio  del  re  Filippo  Augusto  II, 
con  Iscmberga  di  Danimarca.  —  BOUHIER  (Gio.)  ' 
suo  cugino  germano,  n.  nel  J6So,  m.  nel  l73o; 
ha  lasciato  due  Lettere  a  Mabillon;  ed  una  Disser- 
tazione sulla  spartizione  delle  masserizie  e  beni 
acquistati  d'  una  successione  di  Borgogna. 

BOUHIER  (Gio.),  giureconsulto  e  letterato  assai 
chiaro,  n.  nel  1675  a  Dijon,  d'  una  famiglia  già  an- 
tica nella  toga;  fu  prima  consigliere,  poi  presiden- 
te con  berretto  a  mortaio  nel  parlamento  di  Bor- 
gogna. Per  tutta  Francia  si  propagò  in  picciol  tem- 
po il  suono  della  sua  fama.  Fu  surrogato  a  Malézieu 
l'a.  1727  nell'accademia  francese;  poscia  rinunziò 
a  quel  seggio  per  attender  con  più  agio  a' suoi  studi 
privati  e  mancò  a'  vivi  nel  1746.  Il  suo  successore 
nell'  accademia  fu  Voltaire.  Gli  scritti  da  lui  pubbli- 
cati sono  in  gran  copia:  giurisprudenza,  filologia, 
critica,  lingue  dotte  e  peregrine,  storia  antica  e  mo- 
derna, storia  letteraria,  traduzioni,  eloquenza  e  poe- 
sia: «  tutto  ei  rovistò,  dice  d'  Alembert,  lutto  trat- 

tò  >}.  Citeremo  di  lui:  Spiegazioni  di  alcuni  anti- 
chi marmi;  —  Poema  di  Petronio  sulla  Guerra 
Civile,  in  versi  francesi; —  Trattato  della  dissolu- 
zione del  matrimonio  per  cagion  d'  impotenza;  — 
lìicerclìc  e  Dissertazioni  intorno  ad  Erodoto.  Le  sue 
0()cre  di  giurisjrrudenza  furono  raccolte  da  Giulio 
di  Bevy  ,  1787  ,  in  2  voi.  in  fol.  Per  più  ampie 
notizie  sopra  di  lui  si  può  consultare  Oudin  Com- 
mentar, de  vita  et  scriptis  Johannis  Buherii.  — 
BOUHIER  (Gio.),  della  famiglia  stessa,  m.  nel  1744 
primo  vescovo  di  Dijon  ;  scrisse  gli  statuti  della  sua 
diocesi. 

BOUHOURS  (Domenico),  gesuita,  n.  a  Parigi  nel 
1628;  ricevuto  nella  compagnia  di  Gesù  in  età  d'  an- 
ni 16,  fu  professore  d'  umanità  a  Parigi  e  di  reto- 
rica a  Tours;  ebbe  il  carico  della  educazione  dei 
giovani  principi  di  Longueville,  poscia  di  Seignelay 
figlio  di  Colbert;  finalmente  consacrò  i  rimanenti 
giorni  della  sua  vita  a  coltivar  le  buone  lettere  e 
mori  nel  1702  a  Parigi,  in  fama  dì  ameno  ingegno. 
Di  questo  scrittore  più  oggi  non  si  ricercano  che  le 
seguenti  opere:  Colloqui  di  Aristo  ed  Eugenio,  dei 
quali  in  meno  di  6  mesi  furono  fatte  due  edizioni 
e  poscia  molte  altre.  Questo  libro  fu  vivamente  cen- 
surato neir  anno  stesso  da  Barbier  Daucour  ne'  suoi 
Senlimenli  di  Cleanlo;  —  Considerazioni  e  dubbi 
sulla  lingua  francese  ;  —  Storia  di  P.  d'  Aubusson 
gran  maestro  di  Bodi  {i67G  in  4.to;  1677  in  l2.i"o; 
1806,  in  4.10  .  con  una  prefazione  dell' ab.  di  Billy); 

—  Fila  di  S.  Ignazio  e  di  S.  Francesco  Saverio; 

—  Maniera  di  ben  pensare  nelle  opere  dell'  inge- 
gno spesse  volle  ristampala.  Lo  stile  è  più  puro  e 
più  peregrino  che  non  nei  Colloqui  d'  Aristo. 

BOUIDE,  nome  di  una  famiglia  che  regnò  nella 
Persia  dall' a.  521  dell'egira  (952  di  G.  C.) ,  fino 
al  448  (lOoO)  ,  che  comprende  17  principi  dei  qua- 
li il  capo  fu  Bouiah. 


B  0  U 


i  571 


BOUILLARD  (Iacopo)  ,  benetletlino  della  congrega- 
ione  di  S.  Mauro,  n.  a  Meulan  nel  1(569,  m.  a  Pa- 
ici  nel  1726;  pubblicò  il  Marlirologio  d'  Umard 
parici  n\%)',  —  Istoria  della  badia  di  S.  Germa- 
no de'  Prati  (Parigi  1724,  in  fol.).  Dava  opera,  quan- 

10  cessò  di  vita,  ad  una  Storia  della  congregazione 

11  S.  Mauro. 

BOUILLARD  (Iacopo)  ,  pittore  ed  incisore ,  n.  a 
Versailles  nel  1744,  m.  a  Parigi  nel  1806;  fu  edi- 
ore  ed  uno  de'  più  operosi  collaboratori  delia  Gal- 
'cria  del  Palazzo  Reale.  I  suoi  ritraili  di  madama 
•lisabelta  e  di  Bartolozzi  sono  tenuti  come  i  suoi 
'avori  più  notabili.  Fu  socio  dell'  accademia  di  pit- 

bÒuiLLE  (Pietro)  ,  gesuita ,  n.  a  Dinant-sur-Meuse, 
^irca  il  1372;  fu  professore  di  lingua  greca  e  d'  u- 
nianità,  poi  di  rettorica  ne'  collegi  di  Liegi  e  di  Di- 
nant  e  morì  a  Valenciennes  nel  1641.  Pubblico: 
Slorìa  dell'  origine  della  divozione  di  N.  D.  di  Foy; 
—  di  N  D.  della  buona  Speranza  prefiso  V alen- 
ciennes;  di  N.  D.  della  Misericordia  venerata 
presao  i  carmclilani  di  Marchiennes. 

BOUILLE  (Teodosio)  ,  carmelitano ,  m.  a  Liegi  nel 
174.V  pubblicò  la  Storia  della  città  e  della  provin- 
cia di  Liegi,  che  si  continua  fino  al  1727  ed  e  sli- 

""bOUILLÈ  (Francesco-Cl.\udio  AMOUR  marchese  di) , 
gentiluomo  d'  Auvergne:  maresciallo  di  campo  e  co- 
mandante delle  isole  Sous-le-Vent,  nel  1778  si  im- 
padronì della  Dominica,  di  S.  Eustachio  e  di  S.  Cri- 
stoforo- fu  fatto  al  suo  ritorno  luogotenente  generale 
e  comandante  de' tre  vescovadi,  e  nel  1790  ridusse 
alla  obbedienza  il  presidio  di  Metz  e  quello  di  ^ancy. 
Commessagli  la  custodia  del  passaggio  della  famiglia 
reale  nel  1791  non  potè  impedire  che  Luigi  XVI  a 
Varennes  fosse  arrestato,  ed  egli  stesso  si  trovo  con- 
dotto a  tal  termine  da  procacciarsi  uno  scampo  fuori 
del  suolo  francese.  Ebbe  dal  re  di  Svezia  e  da  Ca- 
terina di  Russia  il  comando  di  quelle  schiere  che 
dovevano  tentar  di  rislaurare  in  Francia  il  trono 
neir  aulico  stato.  Ma  la  uccisione  di  Gustavo  mando 
a  vóto  lutti  questi  disegni.  Ridottosi  a  Londra,  ivi 
chiuse  il  corso  del  viver  suo  nel  1800 ,  lasciando  le 
Memorie  sulla  rivoluzione,  stampale  prima  in  in- 
glese ed  in  tedesco,  poscia  in  francese  (Parigi,  1801 
,  e  1822 ,  2  voi.  in  8.V0). 

BOUILLERIE  (il  conle  di  La),  pari  di  Francia, 
ministro  di  stato,  ultimo  intendente  generale  della 
casa  di  Carlo  X,  n.  alla  Fléche,ove  mori  nel  185.-; 
fu  l'  amico  del  general  Moreau  ,  che  apprezzando  il 
suo  merito,  lo  pose  nell'  amministrazione  dell'  eser- 
cito. L'  imperadore  INapoleone  anch'  ei  fece  stima  di 
lui  e  lo  pose  a  capo  dei  grandi  provvedimenti  in 
materia  di  finanze.  Sotto  Luigi  XVllI  e  Carlo  X  ,  il 
marchese  di  La  Bouillerie  fu  prima  segretario  di 
stato  delle  finanze,  poscia  inlendenle  del  tesoro  della 
lista  civile,  indi  referendario,  in  appresso  consiglie- 
re di  Stato,  intendente  generale  della  casa  del  re, 
ministro  di  Sialo  e  pari  di  Francia.  La  rivoluzione 
di  luglio  lo  tornò  in  condizione  privata,  ed  in  questa 
chiuse  cristiannmenle  la  onorala  sua  vita. 

BOUILLET  (Gio.)  ,  medico,  n.  a  Servian  presso 
Beziers  nel  1690;  cooperò  con  Mairan  alla  istituzio- 
ne dell'accademia  di  questa  città,  che  lo  elesse  a 
suo  segretario;  ebbe  due  premj  a  Bordeaux  per  due 
Memorie  sulla  fermentazione ,  e  sulla  gravilà  :  per 
un  lungo  seguilo  d'  anni  fece  utilissime  osservazioni 
sulle  varietà  dell'atmosfera;  fu  ascritto  nell'acca- 
demia delle  scienze  nella  classe  de' dotti  stranieri,  e 
mori  nel  1777  in  età  d'anni  88.  Le  sue  principali 
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opere  sono:  Elementi  di  medicina  pratica,  in  2 
voi.  in  4.10  ;  —  Memorie  per  servire  alla  storia  del- 
l' accademia  di  Beziers  ;  —  Memoria  stilla  cura 
del  F^ajMoto.  —  Il  suo  figlio,  Enrico-Niccolo,  n.  nel 
1729  a  Beziers,  fu  medico  anch'  egli,  e  pubblicò  vari 
scritti  sull'  arte  sua. 

BOUILLION.  —  V.  GOFFREDO  di  BUGLIOìNE. 
BOUILLON  (Roberto  di  La  MARCK  IV) ,  cavaliere 
dell'  ordine  del  re  e  capitano  de'  cento  svizzeri  della 
guardia  reale  (dignità  che  aveva  tenuta  il  padre  suo 
e  che  ebbero  dopo  di  esso  il  suo  figlio  Enrico  Ro- 
berto e  il  suo  nepote  Carlo-Roberto);  fu  creato  nel 
1S47  maresciallo  di  Francia,  poi  comandante  mili- 
tare della  Sciampagna  e  della  Rrie,  e  nel  15^5  luo- 
gotenente generale  di  JNormandia;  milito  nell  assedio 
di  Metz,  riprese  il  castello  di  Bouillon  e  lutti  i  luo- 
ghi del  suo  ducato,  50  anni  dopo  la  usurpazione  di 
Carlo  V;  meno  però  avventurato  nella  difesa  di  Hes- 
din  del  1S55,  fu  fallo  prigioniero  e  condotto  in  Fian- 
dra, ove  morì  nel  13S6. 

BOUILLON  (Enrico  di  LA  TOUR  d'  AUVERGNE  duca 
di) ,  ebbe  il  ducato  pel  suo  matrimonio  con  Carlot- 
ta di  la  Marck,  n.  nel  1666;  militò  con  onore  sotto 
Carlo  IX  ed  Enrico  IH.  Avendo  seguito  le  dollrme 
del  Calvinismo,  si  acconciò  agli  stipendi  del  re  di 
Navarra;  giovò  alla  vitloria  della  baltaglia  di  Contras 
ed  alla  presa  di  Parigi;  ebbe  per  guiderdone  di  tante 
belle  opere  il  bastone  di  Maresciallo.  Poscia  si  se- 
gnalò in  moltissime  altre  congiunture ,  e  mori  nel 
1625  a  Sedan,  ove  aveva  fondato  un'  accademia 
nella  quale  convenivano  i  giovani  di  Francia  e  di 
Germania.  Era  montato  in  grande  possanza  pel  se- 
condo suo  matrimonio  con  Elisabetta  di  Nassau  figlia 
di  Guglielmo  principe  d'  Grange  ,  che  lo  rende  pa- 
dre di  Federigo-Maurizio  duca  di  Bouillon,  e  di  En- 
rico, visconte  di  Turenna. 

BOUILLON  (Federigo-Maurizio  di  La  TOUR  d' AU- 
VERGNE, duca  di),  n.  nel  1603  a  Sedan,  figlio  del 
precedente  e  fratello  di  Turenna;   militò  da  prima 
in  Olanda  sotto  gli  ordini  del  suo  zio  principe  d' Oran- 
go ,  e  si  acquisto  fama  pel  suo  ingegno  nell'arte  della 
guerra;  conquistò  Bois-le-Duc  in  pochi  giorni  e  co- 
strinse gli  spagnuoli  a  levare  I' assedio  di  Maestricht 
ov'  era  governatore.  Nel  1653  passò  agli  stipendi  di 
Francia;  parteggiò  pei  sudditi  mal  disposti  contro  il 
cardinale  di  Richelieu  che  si  erano  levati  in  armi, 
e  potentemente  li  aiutò  a  vincere  nel  combattimento 
di  Marfèe.  Rimesso  in  pace  con  la  corte  ,  il  duca  di 
Bouillon  fu  eletto  luogotenente  generale  dell'esercito 
d'Italia;  ma  indi  a  poco  imprigionato  per  aver  dato 
favore  alla  congiura  del  3  marzo  contro  il  cardinale, 
potè  solo  racquislare  la  sua  libertà  rinunziando  la  pro- 
pria signoria  di  Sedan;  fu,  non  v'ha  dubbio,  la 
speranza  di  ripigliarsela  che  poi  lo  condusse  sotto 
la  reggenza  della  regina,  a  mescolarsi  nella  guerra 
civile,  in  cui  fu  l'anima  o  vita  della  sua  parte.  Fi- 
nalmente stanco  0  più  presto  mal  soddisfatto  di  quelle 
turbazioni  e  moli  continui,  pose  giù  le  armi  ,  si  pa- 
cificò al  re,  che  in  guiderdone  gli  diede  in  dominio 
molti  ducali  e  contee  in  vece  del  perduto  Sedan ,  e 
mori  a  Pontoise  nel  1632.  Le  sue  Memorie  vanno 
stampale  con  quelle  di  Agrippa  d'Aubigné  (in  l2.o  , 
Amsterdam,  1751). 

BOUILLON  (Emanuele-Teodosio  di  La  TOUR  carai- 
nale  di),  figlio  del  precedente,  n.  nel  1744,  cono- 
sciuto da  prima  sotto  il  nome  di  duca  d'Aibret;  lu 
ornato  della  porpora  in  eìà  appena  di  27  anni  e  que- 
sto lo  fece  cognominare  dai  corligiani  il  I^anciuUo 
rosso.  Possessore  di  molte  abbadie,  gran  liniosiniere 
di  Francia,  cadde  per  lungo  tempo  in  disgrazia;  tor- 
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nato  che  fu  dall'  ambasciata  di  Roma ,  per  sospetto 
che  sorse  nell'  animo  del  re  Luigi  XIV  che  con  troppo 
freddo  zelo  avesse  adempiuto  a' suoi  carichi .  ond'ei 
si  ritrasse  nel  1706  ne' Paesi  Bassi  e  poscia  in  Roma. 
Benché  privato  delle  sue  rendite  per  una  provvisione 
del  parlamento,  sostenne  questa  sventura  contento  e 
rassegnato.  Dopo  aver  dato  validissima  opera  all'esal- 
tazione di  Clemente  XI,  passò  di  vita  nel  1713. 

BOUILLON  (di) ,  scrittore  mediocre ,  segretario  del 
gabinetto  e  delle  finanze  di  Gastone  duca  d'Orléans; 
fu  in  commercio  di  lettere  con  la  più  parte  degli 
uomini  eruditi  de' tempi  suoi,  e  mori  nel  1062.  Le 
sue  Opere  furono  raccolte  a  Parigi  l'anno  appresso 
della  sua  morte. 

BOUILLON  (Pietro)  ,  pittor  di  storia;  n.  a  Thiviers 
nel  1777;  riportò  nel  1797  il  primo  gran  premio  in 
pittura;  ma  per  alcuni  particolari  accidenti  non  potè 
andare  a  Roma  a  fornire  i  suoi  studj.  Alcuni  anni 
dopo  abbandonò  la  pittura  per  imprendere  una  delle 
più  grandi  opere  di  calcografìa  che  apparissero  in 
quel  secolo,  e  fu  questa  il  Museo  degli  anlichi ,  (3 
voi.  in  fol.) ,  nella  quale  spese  i  17  migliori  anni 
della  sua  vita.  Tuttavia  negli  intervalli  di  tempo  che 
rimanevagli,  condusse  parecchi  quadri ,  che  si  veg- 
gono in  varie  gallerie  del  governo.  Compieva  appena 
li  suo  Museo,  e  dava  cominciamento  ad  un  quadro 
ordinatogli  dal  ministro  dell'interno,  quando  la  morte 
se  lo  rapì  nel  1833  per  effetto  di  una  infermità  che 
da  parecchi  anni  tormentavalo. 

BOUIN  (P.  Gio.  Teodosio),  astronomo  n.  a  Pa- 
rigi nel  1715.  Da  giovane  si  rendè  canonico  rego- 
lare della  congregazione  di  Francia  e  fu  mandato  a 
Rouen  ;  e  quivi  pei  conforti  di  Pingré  si  diede  all'  astro- 
nomia. Per  alcune  osservazioni  meteorologiche  fu  a'^- 
gregato  nel  1734  all'accademia  di  quella  città.  Rizzò 
nelle  torri  del  convento  di  Saint-Lo  un  osservatorio 
ove  fece  molte  importanti  osficrvazioni  sul  corso  dei 
pianeti ,  sulle  comete  del  17ìJ7  e  17u9,  e  sul  famoso 
passaggio  di  Venere  sopra  il  Sole,  che  si  leggono 
nella  Collezione  dei  dotti  stranieri.  Morì  circi  il 

1793. 

ROUJU  (Iacopo)  ,  presidente  del  parlamento  di  Bre- 
tagna ,  n.  nel  1313  a  Caslelnuovo  in  Angiò;  ebbe 
un  impiego  nella  casa  di  Margherita  di  P^avarra 
e  dopo  la  morte  di  essa,  entrò  nelle  magistrature' 
e  sali  alla  dignità  di  presidente.  Il  suo  ingegno  gli 
creo  la  fortuna;  era  buon  scrittore  in  greco ^  in  Ia- 
lino, e  in  francese.  La  maggior  parte  delle'  ope^e 
sue  rimase  inedita;  fu  però  pubblicato  un  poemetto 
latino  intitolato:  Turnella.  Morì  nell'anno  stesso 
della  pubblicazione  di  questo  poema,  1378,  in  età 
di  circa  60  anni.  —  BOUJU  di  BEAULIEU  (Teofrasto) 
suo  tìglio,  limosiniere  del  re;  pubblicò  alcune  owere 
sopra  materie  ecclesiastiche. 

BOULAGE  (  T.  Pasquale  ) ,  giureconsulto ,  n.  nel 
1769  a  Orleans:  esercitò  da  prima  la  professione  d'av- 
vocato a  Troyes  e  poi  fu  segretario  dell'  accademia 
di  questa  città.  Nel  1810  fu  chiamalo  a  leggere  il 
codice  civile  nella  facoltà  di  Parigi. e  morì  nel  1820. 
Abbiamo  di  lui  :  Conclusioni  sulla  legge  delle  XII 
tavole;—  Gli  ostaggi  di  Luigi  XVI  e  della  sua  fa- 
miglia ;  -  Principi  di  giurisprudenza  francese  per 
l  intelligenza  del  Codice  ci  die  :  —  Dei  misteri 
d  Iside,  opera  postuma  (i820,  in  8.o  ).  Egli  era  stato 
1  editore  della  ReHgione  rivelata  di  II.  G.  Herluison 
(1815,  in  8.0  ). 

BOULAINVILLIERS  (Enrico  di),  storico, n.  nel  1638 
aS.t  Saire,  da  una  antica  famiglia  di  Piccardia;  da  gio- 
vanetto applicò  I'  animo  allo  studio  dei  monumenti 
storici  delle  varie  epoche  della  monarchia,  ma  so- 
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prattutto  andò  investigando  la  origine  delle  antiche 

case  del  regno  ,  e  morì  nel  1722.  La  Collezione  delle 
opere  del  conte  di  Boulaincilliers  suW  istoria  di 
Francia  fu  stampata  a  Londra  (1727-23  ,  5  voi  in 
fol.):  i  primi  due  tomi  contengono  lo  Stato  della 
Francia  o  V  Estratto  delle  memorie  scritte  dagli  in 
tendenti  del  regno  per  ordine  di  Luigi  XI con 
alcune  memorie  storiche  sull'antico  governo  della 
monarchia  francese  fino  a  Ugo  Capeto  :  nel  s.o  voi 
sono  14  lettere  sull'antico  parlamento  di  Frància' 
con  la  Storia  di  questo  regno  dal  principio  della 
monarchia  fino  a  Carlo  Vili  ,  ed  alcune  meoiorie 
presentate  al  duca  d'  Orléans.  Tutti  questi  libri 
furono  anche  ristampati  separatamente.  A  lui  dob- 
biamo altresì  la  Fila  di  Maometto  (  Amsterdam , 
1751  ,  in  12.0  ).Egli  ha  lasciato  parecchie  altre  opere 
mss.  —  **  Citeremo  anche  i  titoli  di  altre  opere 
stampate  che  si  conoscono  di  lui  e  ci  paiono  di  qual- 
che importanza:  Ristretto  cronologico  della  storia 
di  Francia:  —  Memoria  per  la  nobiltà  di  Fran- 
cia contro  i  duchi  e  pari  ;  —  Storia  dell'  ordine 
dei  pari  di  Francia  e  del  parlamento  di  Parigi; 
—  Storia  degli  arabi;  —  Trattato  dei  tre  impo- 
sloìi ,  che  si  afferma  esser  tradotto  dall'inglese  (sen- 
za indicazione  di  luogo,  1773  ,  in  s.o  ):  —  Saggio 
di  metafisica  secondo  i  principj  di  Spinosa ,  ristam- 
pato con  il  titolo  di  Jnalisi  teologico-politica  di 
Spinosa ,  in  seguito  ai  Dubbj  sulla  religione. 

BOULANGER  (Gio.)  ,  incisore ,  n.  ad  Amiens  nel 
1607;  fu  con  iMorin  uno  dei  primi  che  facessero  i 
lavori  a  punteggiatura,  maniera  bastarda  della  quale 
sono  essi  tenuti  come  inventori,  e  che  nel  passalo 
secolo  ha  falto  cadere  la  scuola  francese  di  quel 
grado  in  cui  s'  era  levata.  Egli  mori  nel  1660,  se- 
condo Gandellini,  ma  si  conosce  un  ritratto  di  Cosnac, 
vescovo  di  Valenza  fatto  da  lui  con  la  data  del  1666. 
Boulanger  ha  eseguito  molti  intagli  sulle  proprie  com- 
posizioni e  su  quelle  di  Raffaello,  di  Lionardo  da 
Vinci,  di  Champagne,  di  Mignard  ecc.  —  Es- 
sendo stati  due  gli  artefici  francesi  che  portarono  il 
nome  stesso,  uno  de' quali  fu  pittore  e  morì  nel 
1666  ,  crediamo  debito  nostro  farne  scorto  il  letto- 
re per  qualunque  errore  o  scambio  di  data  potesse 
esser  corso  in  quest'  articolo. 

BOULANGER  (Niccolò- Antonio)  ,  filosofo  scettico, 
n.  a  Parigi  net  1722;  era  ingegnere  dei  ponti  e  stra- 
de ,  e  dicono  che  avendo  notato  negli  scavi  che  aveva 
carico  di  dirigere,  alcuni  frammenti  fossili  di  ani- 
mali e  di  piante,  la  sua  immaginativa  si  fosse  for- 
temente commossa  pensando  nelle  grandi  catastrofi 
della  natura.  A  lui  parve  spezialmente  che  il  mondo 
morale  e  che  lo  spirito  umano  conservassero  in  sè 
r  orma  di  un  sovvertimento  che  aveva  posto  a  gran 
pericolo  la  specie  umana  e  mutato  la  faccia  della 
terra.  Ei  si  piacque  di  fare  obbielto  de'  suoi  studj  il 
diluvio  e  le  pitture  che  ce  ne  hanno  lasciato  la  Scrit- 
tura e  la  mitologia.  Le  idee  del  finimondo,  le  pre- 
dicazioni della  Apocalisse ,  i  religiosi  terrori  dei  po- 
poli ,  furono  quel  cerchio  in  cui  si  restrinsero  le  assidue 
lucubrazioni  di  Boulanger.  Le  sue  opere  non  andaro- 
no sotto  i  torchi  se  non  quando  ei  fu  morto,  e  la 
sua  vita  si  spense  nel  1739.  Sarà  sufficiente  citare 
di  lui  :  l'Antichità  disvelata  (Amsterdam,  1776  in  4.o  , 
e  5  voi.  in  12.0  ,  riordinati  sul  ms.  originale  dal 
barone  di  Holbach).  È  questo  un  libro  assai  mode- 
rato ;  l'autore  non  vi  procede  per  altra  via  che 
dell'  insinuazione  ,  e  non  si  abbandona  di  trop- 
po alla  mania  che  governavalo  di  vedere  nella  sacra 
scrittura,  nei  dogmi  e  nelle  cose  del  culto  non  al- 
tro che  simboli  dei  fenomeni  astronomici;  —  lìicer- 
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che  sull'origine  del  dispolismo  orientale  (Ginevra  all'anno  susseguente.  E  autore 
1761  in  12.0).  Questo  trattato  si  ricongiunge  al  li-  dello  stampatore  (Parigi  1792) 
bro  precedente.  Lo  scopo  di  esso  è  il  mostrare  come  '  '*"'"* 

i  governi  dispotici  dell'oriente  prendono  origine  dal 
terrore  che  il  diluvio  avea  messo  negli  uomini,  i  quali 
si  rallegrarono  sotto  l'  autorità  di  assoluti  sovrani ,  ri- 
guardandoli come  rappresentanti  delia  divinità.  Le 
sue  opere  furono  raccolte  nel  1792  (8  voi.  in  8.o  e 
10  voi.  in  12.0  ).  —  *  ^  Fu  osservato  che  la  fisonomia 
di  Boulanger  aveva  grande  rassomiglianza  con  quella 
di  Socrate  che  si  vede  sopra  le  antiche  pietre.  Era 
d'indole  dolce,  paziente,  insinuante,  ed  è  ciò  più 
notabile  perchè  si  disconveniva  assaissimo  con  quel- 
l'  impeto  tetro  ed  ardente  che  spira  in  tutte  le  sue 
scritture. 

BOULARD  (Enrico-Francesco),  n.  a  Parigi  nel  1746, 
m.  alla  nocella  nel  1793;  fu  antico  cav.  di  S.  Lui- 
gi", maggiore  del  reggimento  della  vecchia  armata 
navale,  poi  generale  della  repubblica,  e  diede  pro- 
ve di  saper  militare  nella  Vandea. 

BOULARD  (Caterino-Francesco),  architetto  di  Lio- 
ne, servì  con  ufficio  d'ingegnere  nell'assedio  di 


questa  città  del  1795  ,  e  fu  condannato  a  morte  nel-    comanda  fra' posteri  il  nome 


autore  altresì  del  manuale 
opera  specialmente 
utile  a  chi  volesse  istituire  stamperie. 

BOULAY  (Edmondo  du),  detto  Clcrmonl;  araldo 
d'armi,  n.  sul  declinare  del  sec.  XV;  scrisse  mol- 
tissime opere  in  prosa  e  in  verso,  la  più  parte  so- 
pra subbietti  storici;  parecchie  tra  queste  tornano 
utili  per  la  storia  della  Lorena.  Quelle  di  maggior 
polso  sono:  Dialogo  (in  versi)  dei  tre  stati  di  Lo- 
rena sulla  nascita  del  principe  Carlo,  figlio  pri- 
mogenito del  duca  Francesco;  —  le  Genealogie 
de'  principi  di  Lorena  ;  —  il  Combatlimenlo  della 
carne  e  dello  spirilo  (in  versi  rimati).  Avea  preso 
a  scrivere  una  Storia  generale  delia  Lorena  ,  ma 
non  potè  compiere  per  morte. 

BOULAY  (Cesare  EGASSE  du) ,  professore  nel  col- 
legio di  Navarra  a  Parigi ,  n.  nel  basso  Maine  intor- 
no al  I60ii;  dopo  aver  tenuta  per  qualche  tempo 
con  onore  una  cattedra  di  umanità ,  fu  rettore,  can- 
celliere ,  e  storiografo  dell'  università  ,  e  morì  nel 
1678.  La  Storia  dell'  università  di  Parigi,  in  lati- 
no, e  in  6  voi.  in  fol.,  è  l'  opera  cui  meglio  si  rac- 

suo.  A  lui  dobbiamo 


1' anno  seguènte.  Abbiamo  di  lui:  Memoria  sulla 
forma  e  natura  dei  cerchi  delle  ruote  per  le  vet- 
ture; e  due  altre  Memorie  coronate  dalle  accade- 
mie di  Lione  e  della  Rocella,  una  su  i  modi  onde 
guarentire  i  canali  dalle  alluvioni;  c  1'  aIIì-a  ,  sul- 
la miglior  forma  da  darsi  alle  vetture  da  tra- 
sporto. 

BOULARD  (Antonio-Maria-Enrico),  celebre  bibliofi- 
lo, n.  a  Parigi  il  dì  S  settembre  del  1734;  per  lun- 
go tempo  fece  professione  di  notaro ,  e  nel  1809  se 
ne  ritrasse  per  satisfare  più  liberamente  all'  amor 
suo  per  le  lettere.  Un  tale  amore  gli  fece  spendere 
gravi  somme  di  denaro  nel  procacciarsi  una  bibliote- 
ca, che  riusci  la  più  numerosa  di  quante  ne  aves- 
sero per  le  case  dei  privati,  nella  stampa  delle  ope- 
re da  lui  tradotte  dall'  inglese  ,  e  nella  ristampa  di 
altre  opere  che  egli  stimava  utili.  Fra  le  sue  tradu- 
zioni si  possono  citare:  i  tre  primi  volumi  della 
Storia  del  dottore  Henry  (i  tre  ultimi  furono  tra- 
dotti da  Cantwell);  — il  Ristrelto  del  diritto  roma- 
no di  Schomberg;  ~  i  Benefizi  della  religione  cri- 
stiana di  Ryan;  —  Storia  letteraria  dei  primi  IS 
secoli  dell'  era  cristiana  di  Berington,  in  o  parti; 
—  la  Storia  letteraria  dei  greci  dei  bassi  tempi  ; 
e  la  Storia  letteraria  degli  arabi  e  dei  saraceni 
nei  bassi  tempi,  ambedue  del  detto  autore.  Fra  le 
opere  delle  quali  Boulard  fece  nuove  edizioni,  si 
commenda  la  Aringa  fatta  in  nome  della  universi- 
tà di  Parigi ,  dinanzi  a  Carlo  VI  ed  a  tutto  il  consi- 
glio nel  1403,  dal  celebre  Gerson  (  1824  in  8.o  ). 
L'  amicizia  che  correva  tra  lui  e  La  Harpe,  lo  ren- 
dè depositario  del  suo  testamento,  e  de'  principali 
suoi  mss.  ;  ma  ei  non  fece  troppo  onore  alla  memo- 
ria dell'  amico  suo ,  pubblicando  la  filosofia  del  sec. 
XVIII ,  nell'  imperfetto  stato  in  cui  venne  in  sue 
mani.  Fu  Boulard  uno  degli  uomini  più  virtuosi 
de'  tempi  nostri.  Egli  era  sempre  dis*posto  ad  acco- 
modare della  sua  borsa  o  del  credito  suo  tutti  que- 
gli infelici  che  a  lui  avevan  ricorso;  cosi  meritò 
immutabilmente  la  pubblica  estimazione.  Tenne  con 
nobile  integrità  la  persona  di  prefetto  e  di  membro 
del  corpo  legislativo  ,  e  morì  correndo  il  mese  di 
maggio  del   1823.  —  Un  altro  BOULARD  libraio, 
scrisse  un  trattato  elementare  di  bibliografìa ,  ed  al- 
cuni romanzi.  —        Ebbe  quest'  uomo  amplissime 
cognizioni  in  materie  bibliografiche,  e  nel  1808  si 
ritraeva  dal  commercio  dei  libri  ,  e  moriva  intorno 


eziandio  parecchie  altre  scritture  suU'  università;  una 
versione  francese  delle  Antichità  romane  di  Rosini; 
e  parecchi  versi  latini  che  non  sono  privi  di  meri- 
to. —  PIETRO  suo  parente ,  professore  anch'  egli  nel 
collegio  di  ^avarra,  pubblicò  fra  le  altre  scritture  : 
Gemmai  poelarum  ex  Ovidio,  Catullo,  Tibullo,  et 
Properlio. 

BOULAY  (Michele  du) ,  segretario  del  gran  priore 
di  Vendòme,  n.  a  Parigi,  m.  a  Roma  circa  il  1698; 
scrisse  i  melodrammi  di  Zefiro  e  Flora  (1688),  e  di 
Orft'O  (I690) ,  che  furono  posti  in  musica  da  Lul- 
ly,  ma  non  poterono  perciò  campare  dal  pieno  bia- 
simo del  pubblico.  Le  raccolte  di  quel  tempo  con- 
tengono un  grazioso  epigramma  sull'  Orfeo. 

BOULAY  (Iacopo)  ,  canonico  d'  Orléans  e  baccellie- 
re in  diritto,  m.  circa  il  1750;  pubblicò;  Maniera 
di  ben  collimile  la  vigna  e  vendemmiare  (l725) 
opera  assai  pungente  e  curiosa. 

BOULAY  (CARLO-^lccoLÒ  MAILLET  du),  letterato,  n. 
nel  1729  a  Rouen;  fu  consigliere  alla  corte  dei  conti 
in  Normandia,  segretario  perpetuo  dell'  accademia  e 
membro  di  parecchie  dotte  società;  mori  nel  1769. 
Ha  lasciato  mss.  parecchi  Elogi  accademici  :  —  va- 
rie Memorie  letterarie  e  grammatiche;  —  una  Sto- 
ria di  Guglielmo  il  conquistatore. 

##  BOULAY  (N.  da),  dotto  canonista,  che  fiorì 
nel  sec.  XVIII.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  del  diritto 
pubblico  ecclesiastico  francese  (Parigi  con  la  data  di 
Londra,  1740,  1731  in  4.io ,  2  voL  in  12.mo)  r  au- 
tore vi  distingue  tre  potenze  :  del  sovrano,  del  papa 
e  dei  vescovi;  l'opera  contiene  molte  dissertazioni 
su  i  principi  più  controversi,  e  le  vite  di  Alessan- 
dro VI  e  di  Leon  X;  al  suo  apparire  menò  gran 
rumore  e  fu  subbietto  di  molte  discussioni  nella  fa- 
coltà teologica  di  Parigi. 

##  BULAY-PATY  (Pietro-Sebastiano)  ,  legislatore 
e  giureconsulto,  n.  ad  Àbbaretz  in  Bretagna  nel  1765; 
fu  zelante  ed  integerrimo  parteggiatore  della  rivolu- 
zione; esercitò  molti  pubblici  carichi,  ma  più  che 
altrove  si  fece  chiaro  nel  consiglio  de'  cinquecento 
per  le  sue  utilissime  proposte  sulla  legislazione  ma- 
rittima e  sulle  occorrenze  del  commercio;  sedè  per 
ben  due  volte  segretario  di  quel  consiglio  ,  ed  es- 
sendo stato  acerbo  avversario  del  di  18  brumaio  fu 
notato  tra  i  proscritti,  ma  poscia  ne  andò  assoluto  i^er 
le  istanze  di  molti  ragguardevoli  suoi  colleghi  ed 
amici;  venne  anzi  chiamalo  ad  esser  giudice  nel 
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tribunale  d'appello  di  Rennes;  ed  invitalo  a  rispon- 
dere al  ministro  della  giustizia  sulla  proposta  d'  un 
codice  di  commercio ,  scrisse  allora  e  stampò  le 
sue  Osservazioni  sul  codice  di  commercio  indi- 
rizzate a"  tribunali.  Essendo  nel  isio  consigliere 
presso  la  corte  imperiale  di  Rennes,  imprese  un  in- 
segnamento gratuito  sul  diritto  di  commercio  e  le 
sue  lezioni  lurono  poi  stampate  con  questo  titolo: 
Corso  di  diritto  commerciale  marittimo,  secondo  i 
principi  e  V  ordine  del  codice  di  commercio  (Rennes 
e  Parigi  1821-23,  4  voi.  in  s.vo).  Dopo  la  ristaura- 
zione  fu  confermato  nell'  ufficio ,  e  morì  nella  sua 
terra  di  Donges  1'  a,  1830.  Non  ebbe  titoli ,  nè  gradi, 
ma  fu  sempre  indipendente  e  modesto  ,  sempre  av- 
verso ad  ogni  abuso  di  potere.  Oltre  alle  citate  opere 
scrisse:  Trattalo  de'  fallimenti  e  bancherotte ,  cui  fa 
seguito  il  titolo  della  rivendicazione  in  materia  com- 
merciale ecc^—Trallato  delle  assicurazioni  e  de'  con- 
tratti ecc.  Slava  dettando  la  Storia  del  commercio 
maritlimo  presso  tutti  i  popoli  quando  la  morte 
gl'  interruppe  questo  utile  lavoro. 

BOULDUC  (Simone),  professor  di  chimica  nel  giar- 
dino reale,  farmacista,  nel  1694  fu  ascritto  all'ac- 
cademia delle  scienze;  vi  lesse  parecchie  memorie 
ed  osservazioni  stampate  nella  collezione  di  quel 
consesso  erudito,  e  mori  nel  1729.  —  Gille-Francesco, 
suo  tìglio,  n.  a  Parigi  nel  i67o;  subentrò  al  padre 
suo  nella  cattedra  di  chimica;  fu  primo  farmacista 
del  re,  socio  dell'accademia  delle  scienze,  e  mori  a 
Versailles  nel  1742.  Abbiamo  di  lui  una  gran  copia 
di  osservazioni,  di  memorie  e  d'altri  scritti  inseriti 
nelle  Memorie  dell'  accademia  dal  16»9  fino  al  f  733. 

BOULE  0  BOULÉE  (Andrea-Carlo),  pittore,  scullorc  ed 
incisore  ordinario  del  sigillo,  n.  a  Parigi  nel  16 i2.  m. 
nel  1752  in  questa  città;  ornò  il  palazzo  di  Versail- 
les di  masserizie,  di  quadri  in  musaico  e  di  bronzi 
del  più  squisito  gusto.  —  Per  rettificare  il  senso 
di  quest'  articolo  si  vuol  notare  che  Boule  era  un 
semplice  ebanista,  ma  l'ingegno  naturale  tanto  in 
lui  si  ampliò  che  fece  in  tarsia  opere  stupende,  rap- 
presentando sugli  slipi  e  sulle  tavole  cacce'  ani- 
mali ,  battaglie  ed  altri  subbietti  con  una  rara'  per- 
fezione ,  ond'  ebbe  dal  re  un  diploma  in  cui  era  di- 
chiarato architetto,  pittore  e  scultore  in  mosaico. 

BOULE  (Gio.  Carlo),  predicatore  del  re,  n. 
verso  il  1720  a  Cannes  in  Provenza;  entrò  nell' or- 
dine francescano  e  predicò  con  sommo  plauso  ed 
ammirazione  di  chiunque  Io  udiva;  segnatamente 
dicono  fosse  eccellente  ne' panegirici,  ma  non  ne 
diede  veruno  alle  stampe.  Abbiamo  di  lui  la  Storia 
compendiosa  della  vita,  della  virtù  e  del  culto  di 
S.  Bonaventura,  opera  lodata.  Ignorasi  il  tempo 
della  sua  morie. 

BOULÉE  (Stefano-Luigi),  architetto  del  re,  n.  a 
Parigi  nel  1728;  fu  uno  de' primi  che  si  levarono 
a  far  guerra  al  corrotto  gusto  del  tempo  nelle  arti. 
Il  palazzo  di  Brunoy  fabbricato  da  lui  ne'  Campi 
Elisi,  fa  epoca  ne' fasti  dell'architettura  francese, 
come  il  primo  monumento  della  rislaurazione  del- 
l' arte.  Costrusse  un  gran  numero  di  belle  case  nella 
Chaussee-d'  Antin ,  e  ha  lascialo  una  magnifica  col- 
lezione di  piante  e  disegni,  che  però  non  ebbe  tem- 
po a  potere  ordinare  in  un  corpo  completo.  Scrisse 
sull'  arte  sua  con  quella  stessa  vivacità  di  concetto 
e  con  quella  stessa  profondità  di  considerazione  che 
si  ammirano  in  tutte  le  cose  sue,  e  fra  le  ali  re  opere 
abbiamo  di  esso  un  Saggio  sull'  Architettura.  Era 
socio  dell'  accademia  antica ,  quando  fu  ammesso 
all'  istituto  nel  tempo  della  sua  fondazione ,  e  morì 
nel  1790. 


BOULENGER  (Pietro),  medico,  n.  a  Troves;  pra- 
tico r  arte  salutare  a  Loudun  ,  ove  il  suo  gusto  nelle 
buone  lettere  gli  meritò  1'  amicizia  di  S.  Marihe  che 
gli  dedicò  una  Notizia  tra  gli  Elogi  dei  dotti  con- 
temporanei. Movi  nel  lo98.  Scrisse  una  Storia  di 
Francia,  rimasa  inedita:  alcuni  opuscoli  di  pietà 
ed  un  Discorso  stampato  nel  lo66.  —  Gillio-Cesare, 
suo  figlio ,  gesuita  n.  a  Loudun  :  uscì  della  società 
col  beneplacito  de'  superiori  per  attendere  alla  edu- 
cazione de'  suoi  nepoli  rimasi  orfani;  fu  quindi  pro- 
fessore in  parecchie  città  e  spezialmente  a  Pisa;  attese 
anche  alla  predicazione,  e  mori  a  Càhors  nel  1623,  la- 
sciando un  grandissimo  numero  di  opuscoli  riuniti 
a  Lione  nel  1621,  in  2  voi.  in  fol. ,  e  sparsi  nel 
Thesaurus  antiquitatum  di  Grevio.  Fra  le  altre  sue 
opere  citansi:  Eclogoe  ad  Arnobium;  —  Historìarum 
sui  temporis  libri  XIll  ab  un.  I06O  ad  an.  leio. 

BOULGAKOF  (Iacopo  IVANOVITSCH)  ,  consigliere 
privalo  e  socio  onorario  dell'  accademia  delle  scien- 
ze di  Pietroburgo,  m.  a  Mosca  nel  1809;  avea  te- 
nuto la  persona  di  ministro  di  Russia  a  Varsavia  e 
a  Costantinopoli  nelle  più  difficili  congiunture ,  e  ne 
era  uscito  a  grande  onore.  È  noto  nella  letteratura 
Russa  per  buone  traduzioni  del  Viaggìator  ft  ^ancese 
dell'abate  di  La  Porle;  —  Dell'  Orlando  furioso 
dell'Ariosto;  —  Dei  costumi  dei  popoli  antichi  di 
Bardou,  in  4  voi.,  con  un  gran  numero  di  disegni, 
stampali  a  spese  e  per  ordine  di  Caterina  II  (Pietro- 
burgo 179;>). 

BOULLAND  (Gio.  Batt.  Vincenzo),  architetto,  n.  a 
Troves  nel  1739,  m.  a  Parigi  nel  1813;  fu  discepolo 
del  celebre  Blondel  ;  ebbe  la  direzione  dei  lavori 
della  fabbrica  della  zecca  ,  e  fece  varj  abbellimenli 
nella  cattedrale  di  Parigi. 

BOULLANGEU  (Andrea)  ,  conosciuto  sotto  il  nome 
del  piccolo  padre  Andrea ,  famoso  predicatore  ,  n.  a 
Parigi  nel  1382;  era  figlio  di  un  presidente  al  par- 
lamento; rendutosi  agostiniano,  non  slette  molto  a 
venire  in  fama  per  1'  originale  suo  ingegno  nella 
sacra  eloquenza.  Egli  aveva  il  costume  per  ridestar 
r  attenzione  de'  suoi  uditori  di  mescolar  facezie  e 
novelle  alle  più  gravi  verità;  tutlavia  non  sono  da 
credere  come  a  lui  appartenenti  lutti  quei  motti  che 
gli  si  ascrivono.  Morì  nel  16S7.  La  sola  cosa  che 
abbia  fatto  stampare  fu  la  Orazione  funebre  di  Ma- 
ria di  Lorena  badessa  di  Chelles. 

BOULLEMER  (Luigi  di),  signore  di  Tiville ,  n. 
ad  Alencon  nel  1727,  m.  nella  sféssa  città  nel  1775; 
fece  profondi  sludj  sull'economia  domestica,  e  lasciò 
ms.  su  ciò  un  lavoro  molto  importanic.  È  autore  al- 
tresì di  un  Trattato  sui  )7rrt/^^ ,  stampato  nel  1772. 

BOULLEMIER  (Carlo)  ,  ' letterato  ,  n.  nel  1723  a 
Dijon;  fu  bibliotecario  e  membro  dell' accademia  di 
questa  città;  le  ricerche  sloriche ,  particolarmente 
sulla  Borgogna,  furono  la  intera  cura  della  sua  vita 
che  si  eslinse  nel  1803.  Le  Memorie  da  lui  scritte 
sono  inserite  nella  raccolta  della  detta  accademia. 
A  lui  dobbiamo  altresì  alcune  notizie  biografiche. 

BOULLEINGER  de  RIVERY  (Claudio-Francesco-Feli- 
ce),  socio  dell'accademia  di  Amiens,  ove  fu  nato 
nel  1723;  esercitò  per  qualche  tempo  l'avvocatura 
a  Parigi,  dedicando  le  ore  di  ozio  alle  buone  leitcre, 
e  fu  rapilo  da  immatura  morte  nel  1738.  Abbiamo 
di  lui:  Apologia  dello  spirilo  delle  leggi; — Favole 
e  racconti;  —  Momo  filosofo  ,  commedia;  —  Ricer- 
che su'  Mimi  e  sulle  pantomime  ;  —  Trattato  della 
elettricità;  —  Dafni  e  Amatlea  pastorale  eroica. 

BOULLEiNOIS  (Luigi),  dolio  giureconsulto,  n.  a 
Parigi  nel  108O;  fu  avvocato  al  parlamento,  e  di- 
scepolo di  3Iagniez  ,  che  lo  ricordò  con  parole  d'  0- 
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iore  al  fine  del  catalogo  degli  autori,  de'  quali 
'  era  giovalo  per  compilare  il  suo  dizionario  latino 
ognilo  sotto  il  nome  di  Novìtius.  Mori  nel  1762. 
.bbiamo  di  esso:  QuiUìoni  sulle  dimissioni  dei  beni: 
-  Tratlato  della  'personalità  e  della  ricalilà  delle 
"ggi,  de(jli  statuti,  delle  consuetudini  ecc. 

BOIJLLUU  (Ismaele),  astronomo,  n.  a  Loudun 
lel  1606;  abbiurò  il  protestantismo,  coltivò  la  sto- 
la, le  belle  lettere,  la  giurisprudenza,  senza  però 
rascurare  la  sua  scienza  prediletta,  e  morì  nel  1694 
iella  badia  di  S.  Vittore  ove  s'  era  raccolto  da  qual- 
he  tempo.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere;  Astro- 
lomia  philolaica  ;  —  Opus  novum  ad  arithmelicam 
nfinitorum.  Egli  è  1'  editore  della  storia  di  Ducas 
jreco-Iatina  (1649  in  fot.),  che  fa  parte  della  col- 
lezione bizantina.  Ha  fatto  anche  una  edizione  di 
reone  Smirneo  (Parigi  1644)  con  una  versione  latina 
li  suo  dettato. 

BOULLIEK  (David-Rinaldo),  filosofo,  n.  nel  1699 
i  Utrecht,  di  parenti  originarj  di  Auvergne,  rifug- 
dti  colà  per  causa  di  religione;  fu  pastore  evange- 
ico  prima  in  Amsterdam  e  poi  a  Londra,  e  morì 
lel  17Ó9.  Le  sue  opere,  consacrate  alla  difesa  del 
•rislianesimo  sono  molto  slimate.  Ecco  le  principali: 
Saggio  filosofico  sull'anima  delle  bestie:  —  Lettere 
u  i  veri  principi  della  religione ,  nelle  quali  prende 
i  disamina  il  libro  della  religione  essenziale  all'  no- 
no;— Scritti  filosofici  e  letterarj.  —  Il  suo  figlio 
pastore  in  Amsterdam, m.  all'Aia  nel  1797,  ha  lasciato  : 
Osservazioni  siili'  eloquenza  estema. 

BOULLIETTE,  grammatico,  n.  in  Borgogna, 
iirca  il  1720;  fu  sacerdote  e  canonico  di  Auxerre. 
Wendo  atteso  con  somma  cura  a  stabilire  la  pro- 
nunzia tanto  svariata  da  città  a  città  ,  ne  scrisse 
un  trattato  che  fu  da  lui  sottomesso  al  giudizio 
dell'  accademia  francese,  la  quale  gli  fece  riferi- 
re somme  lodi .  Egli  allora  preso  animo  ,  rivide 
e  corresse  in  molte  parti  il  lavoro  ,  e  tornò  a 
pubblicarlo  sotto  il  titolo  di  Trattato  dei  suoni 
iella  lingua  francese  e  dei  caratteri  che  li  rap- 
nresentano  ;  gli  fece  seguitare  un  Trattato  del- 
ia maniera  d'insegnare  a  leggere;  ed  un  Silla- 
bario francese.  Barbier  nel  Dizionario  degli  ano- 
nimi gli  attribuisce  1'  opuscolo  intitolalo  :  Schia- 
rimenti pacifici  sulla  essenza  del  sacrifizio  di  G.  C. 

BOULLIOT  (Gio.  B ATT. -Giuseppe),  n.  a  Filippe- 
ville  nel  1730;  entrò  nella  religione  dei  premonslra- 
tensi;  vi  fu  ordinato  prete  e  andò  ad  insegnare  teo- 
logia in  varj  collegi  dell'  ordine.  Prestò  il  giuramen- 
to alla  costituzione  civile  del  clero,  e  fu  eletto  vi- 
cario del  vescovo  di  Parigi;  nel  1811  il  vescovo  di 
Versailles  lo  fece  curato  di  Muraux,  e  nel  1822  fu 
limosiniere  dell'  istituto  delle  orfane  della  legion 
jd'  onore;  mori  parroco  di  Mesnìl  nel  1835.  Abbiamo 
di  lui  una  Biografia  Jrdennese,  opera  mollo  impor- 
tante per  la  parte  bibliografica.  Aveva  anche  posto 
mano  ad  una  Storia  dell'  accademia  protestante  di 
Sedan,  ma  non  ne  pubblicò  che  pochi  frammenti. 

BOULLOlNGiNE  (Luigi),  pittore  del  re  e  membro 
dell'  accademia,  originario  di  Piccardia,  n.  nel  1609, 
m.  a  Parigi  nel  1674  ;  fu  eccellente  in  particolare 
nell'  arte  di  copiare  ed  imitare  perfettamente  i  qua- 
dri antichi.  I  suoi  figli  però  riuscirono  anche  più 
eccellenti  di  lui. 

BOULLOINGISE  (Bono),  suo  figlio,  n.  nel  1649;  fu  regio 
pensionano  in  Homa  e  fatto  membro  dell'  accademia 
al  suo  ritorno  in  Parigi;  studiò  con  particolare  at- 
tenzione il  Correggio,  il  Caracci,  Domenichino  e 
Guido.  Il  museo  parigino  conserva  il  quadro  da  lui 
fatto  per  ricevimento  nell'  accademia  che  rappresenta 


Ercole  combattente  contro  i  Centauri.  Fu  adope- 
rato nelle  decorazioni  di  Versailles  e  di  Trianon; 
dipinse  a  fresco  nella  chiesa  degli  Invalidi  le  cap- 
pelle di  S.  Girolamo  e  di  S.  Ambrogio,  e  morì  nel 

1717. 

BOULLONGINE  (Luigi)  ,  fratello  del  precedente  ,  n. 
nel  I6ii4,  m.  primo  pittore  del  re  nel  1735;  dipin- 
se molti  quadri  per  la  cappella  di  Versailles,  e  la 
presentazione  al  tempio  per  la  chiesa  di  Nostra 
Donna. 

BOULOGISE  (Goffredo  di),  vescovo  di  Parigi  can- 
celliere di  Francia  dal  1074  al  1087;  fu  pronipote 
del  primo  conte  di  Boulogne  che  fosse  nella  sua 
famiglia  e  zio  del  famoso  Goffredo  di  Buglione.  Uno 
dei  fratelli  di  quest'  ultimo,  Eustachio  era  anch'  ei 
conte  di  Boulogne,  e  diede  in  moglie  Matilde  sua 
figlia  a  Stefano  di  Blois  re  d'  Inghilterra. 

BOULOGNE  (Stefano-Antonio  di),  vescovo  di  Troyes 
e  pari  di  Francia,  n.  in  Avignone  nel  1747;  si  fece 
in  sulle  prime  noto  per  un  Discorso  che  riportò  il 
premio  nell'accademia  di  Montauban  nel  1772  su 
questo  tema  :  Non  v'  è  miglior  guarentigia  di  pro- 
bità che  la  religione.  Nel  1779  una  società  di  amici 
della  religione  e  delle  lettere  coronò  il  suo  elogio 
del  delfino  padre  del  re  regnante.  Allora  cominciò 
a  grandeggiare  la  fama  dell'  abate  Boulogne.  Dopo 
la  morte  di  Beaumont,  egli  fu  nominato  arcidiacono, 
vicario  generale  e  predicatore  del  re.  Recitò  nel  1782 
innanzi  alle  due  accademie  di  scienze  e  di  belle 
lettere  un  panegirico  di  S.  Luigi ,  che  ad  onta  delle 
lodi  che  ne  riportò  dai  chiari  uomini,  fu  da'  miglio- 
ri critici  posto  sotto  al  suo  elogio  del  delfino.  Nel 
tempo  della  rivoluzione  perdette  tutte  quelle  digni- 
tà che  ei  doveva  al  proprio  merito  e  ricusò  di  ap- 
provare i  decreti  sul  clero;  ma  quando  poi  le  chie- 
se furono  riaperte,  il  suo  zelo  si  dimostrò  su  i  per- 
gami della  capitale,  e  senza  indugio  si  sottomise  al 
concordato.  Napoleone  lo  chiamò  prima  gran  vicario 
a  Versailles,  poi  suo  cappellano,  uno  de'  suoi  limo- 
sinieri  nel  1803,  e  nel  1809  gli  conferì  il  vescovado 
di  Troyes.  La  riconoscenza  ispirò  parecchie  volte  al 
nuovo  prelato  degli  elogi  dei  quali  poi  gli  fu  fatta 
rampogna.  Quando  il  sommo  pontefice  fu  condotto 
a  Fonlainebleau ,  il  vescovo  di  Troyes  fece  calde  ri- 
mostranze air  imperadore  e  diede  la  sua  rinunzia. 
Arrestato  e  condotto  di  prigione  in  prigione  nel  castello 
di  Vincennes ,  non  fu  posto  in  libertà  se  non  nel  1814. 
Restituito  al  suo  seggio,  lo  lasciò  quando  Bonaparte 
ricomparve  dall'  isola  d'  Elba ,  ma  lo  riprese  dopo 
il  ritorno  del  re.  Nel  mese  di  aprile  1816  pubblicò 
una  istruzione  pastorale  sull'  amore  che  i  francesi 
debbono  al  re  e  sulla  ristaurazione  della  religion 
cattolica.  Le  ordinanze  che  fece  in  seguito  andare  at- 
torno contro  la  moderna  filosofia;  i  sermoni  che 
recitò  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  hanno  una  trop- 
po sconvenevole  impronta  di  violenza  e  di  amaritudi- 
ne, ma  mostrano  perciò  appunto  che  in  lui  durava  an- 
cora la  vigoria  dell'  ingegno.  Il  re  lo  avea  nominato 
arcivescovo  di  Vienna,  ma  la  proposta  di  concordato 
che  ristabiliva  questo  seggio,  sottoposta  in  sulle  pri- 
me alla  camera  dei  deputati,  fu  rivocata  dal  governo. 
Ciò  non  pertanto  mantenne  il  suo  titolo  di  arcive- 
scovo ,  e  ricevette  gli  onorarj  di  tal  dignità;  in  quel 
torno  fu  eletto  alla  camera  dei  pari,  e  morì  nel  mese 
di  maggio  del  1825.  Le  opere  sue  furono  raccolte 
nel  1826,  in  8  voi.  in  8.vo. 

BOULTER  (Ugo),  prelato  inglese,  n.  a  Londra  circa 
il  1680;  fu  cappellano  di  Giorgio  1,  precettore  del 
principe  Federigo ,  vescovo  di  Bristol  ed  arcivescovo 
di  Armagh;  consacrò  le  sue  facoltà  e  le  sue  cure  a 
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sollevare  gl'  infelici,  a  fondare  e  dotare  ospizi,  e  mori 
nel  1742.  Abbiamo  di  questo  dotto  e  pio  prelato  2 
voi.  di  sermoni  e  di  lettere  pastorali. 

BOULTON  (  Matteo  )  ,  meccanico  inglese  ,  n.  nel 
Ì728;  fu  creatore  della  famosa  manifattura  di  conligie 
in  Soho  presso  di  Birmingham,  i  cui  lavori,  spezial- 
mente di  vasi  e  di  candelabri  adornano  i  i)iù  belli 
appartamenti  d'  Inghilterra.  Fe' rizzare  una  macchina 
a  vapore  applicandola  ad  un  mulino  atto  a  fabbri- 
care medaglie  e  monete.  Questo  mulino  dà  molo  a 
otto  macchine  particolari,  ognuna  delle  quali  stam- 
pa in  ogni  minuto  tra  i  70  e  90  pezzi.  Boullon  fece 
pervenire  a  Pietroburgo  tulli  gli  arnesi  necessarj  per 
istituire  due  officine  di  monete.  La  società  reale  di 
Londra  il  volle  nel  novero  dei  suoi  membri,  ed  egli 
mori  nel  1809. 

B0113IA  (Gio.-AcRONio  di), professor  di  teologia  aFra- 
neker,  m.  nel  1627;  è  autore  delle  Synlagma  theo- 
logice  ;  e  dell' Elenchus  orthodoxus  pseudo-rei igionis 
romano'catholicce.  —  Domenico  suo  tìglio  professor  di 
eloquenza  a  Franeker,  m.  nel  1636;  scrisse  fra  1'  al- 
tre opere  Hisloria  cimtatis ,  —  che  è  un  libro 
di  politica,  non  già  la  storia  della  città  di  Franeker 
come  fu  credulo  da  Foppens. 

BOUINIEIJ  (rSiccoLÒ),  pittore  ed  incisore ,  n.  a  Marsiglia 
nel  1744;  ha  intaglialo  varie  tavole,  tra  le  quali  si  no- 
tano :  li  supplizio  di  una  vestale  :  —  la  Nascila  di 
Enrico  IV ;  e  Adamo  ed  Eva  nel  paradiso  terre- 
stre. 

BOUNYN  (Gabrielle),  poeta  drammatico,  n.  intorno 
al  1S50  a  Chàteauroux;  sedè  consigliere  del  duca 
di  Alencon^  scrisse  nel  liìGl  la  tragedia  intitolata: 
La  Sultana,  che  fu  la  prima  ad  esser  tratta  dal- 
l' istoria  de'  turchi.  La  morte  di  Mustafà  figlio  di 
Solimano  che  ne  diede  1'  argomento ,  era  un  fatto 
del  quale  i  principali  attori  vivevano  ancora.  Si  cono- 
scono altresì  di  questo  autore  alcune  poesie  francesi 
e  latine. 

BOUQUET  (don  Martino)  ,  celebre  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  n.  nel  iCBo  ad  A- 
miens;  fu  bibliotecario  della  badia  di  S.Gcrmano  de'Pra- 
ti ,  e  cooperò  alla  pubblicazione  di  alcune  opere  di 
Montfaucon:  ma  il  suo  primo  titolo  alla  celebrità  è  la 
collezione  deqll  storici  di  Francia  (Parigi  1758  ed 
anni  seguenti  in  fol.)  ;  egli  ne  pubblicò  i  primi  8 
voi.,  e  poi  gli  altri  furono  continuali  da' suoi  con- 
frati ,  ed  al  presente  da  una  commissione  scella  nel- 
r  accademia  delle  iscrizioni.  Bouquet  provveduto  più 
di  zelo  e  di  longanimità  ,  che  d'  ingegno  e  di  giudizio, 
soddisfece  al  carico  che  venneglì  conlidato  e  pel  qua- 
le riceveva  una  pensione,  con  tutta  quella  diligen- 
za che  è  propria  di  un  uomo  laborioso,  e  morì  nel 
1764. 

BOUQUET  (Pietro),  nipote  del  precedente;  fece 
professione  di  avvocatura,  e  morì  nel  1781,  dopo  aver 
pubblicalo  :  //  Diritto  pubblico  della  Francia  ri- 
schiarato dai  monumenti  dell'  antichità;  —  Tavola 
storica  e  genealogica  delle  tre  corti  sovrane  di 
Francia;  —  ##  Ragguaglio  de' titoli  e  dei  testi 
giustificativi  della  facoltà  dei  nostri  re  di  nomina- 
re ai  vescovadi  e  alle  badie  dei  loro  slati  ;  —  Let- 
tere provinciali  o  esame  imparziale  dell'origine  della 
costituzione  e  delle  rivoluzioni  della  monarchia  fran- 
cese. 

BOUQUET  (Enrico)  ,  luogotenente-colonnello  nel- 
1'  esercito  inglese  al  Canadà  ^  si  fece  chiaro  per  sa- 
pienti manovre;  sottomise  gli  indiani  dell' Ohio  ,  ed 
altre  popolazioni,  e  morì  a  Pensacola  nel  1766  sa- 
lito al  grado  di  brigadier  generale.  Abbiamo  di  lui 
la  Relazione  storica  della  (sua)  spedizione  contro  gli 


indiani  delV  Ohio,  tradotta  dall'  Inglese  da  Dumas 
(  Amsterdam  1769  in  8.o  ). 

BOUQUET  (Angelica)  ,  cognata  di  Guadet  deputalo 
della  Gironda  all'assemblea  legislativa,  ed  alla  con- 
venzione ;  dopo  la  giornata  de' 51  di  maggio,  aven- 
do nascosto  il  suo  cognato  con  altri  proscritti  nella 
sua  casa  di  S.i  Emilion ,  fu  imprigionata  e  condotta 
con  essi  a  morire  sul  ceppo  in  Bordeaux;  ella  pe- 
rò oppose  tanto  vigorosa  resistenza  ai  carnefici,  che 
costoro  duraron  gran  fatica  a  poterla  trascinare  sul 
patibolo.  L'  ardimento  e  la  forza  delle  sue  risposte 
avevano  pure  fatto  tremare  su  i  loro  scanni  i  san- 
guinosi giudici. 

BOUQUIER  (Gabrielle), deputato  della  Dordogna  al- 
l'assemblea  legislativa,  poscia  alla  convenzione ;. die- 
de voto  di  morte  a  Luigi  XYI;  1'  odio  suo  contro  il 
regio  potere,  travalicò  fino  al  delirio,  e  fu  purtrop- 
po da  senno,  che  egli  propose  di  toglier  dal  museo 
tulli  quei  quadri  che  potevano  richiamare  la  memoria 
dell'  antica  monarchia.  Eppure  questo  spirito  vanda- 
lico, avea  coltivato  le  buone  lettere,  e  pubblicato 
alcuni  componimenti  in  versi.  Egli  scrisse  con  Mo- 
line: La  Riunione  del  10  di  agosto,  sanculottide  in 
o  atti,  rappresentata  nel  1795  e  94,  e  mori  nel  IBH. 

BOUQUIN  (Carlo),  domenicano,  n.  a  Tarascona 
nel  1622;  si  fece  chiaro  per  40  anni  continui  come 
predicatore  e  come  teologo  ,  e  morì  nel  1698.  Ab- 
biamo di  lui  :  Solis  Jquinatis  splendores  circa  san- 
ctum  eucharistioi  mysterium  ;  —  Sennones  apolo- 
getici quibus  sanctce  catholìcoe  ac  romance  ecclesice 
fides  cantra  novatores  defenditur. 

BOURBON  (Roberto  di  FRANCIA  conte  di  CLER- 
aiONT,  signore  di)  ,  sesto  figlio  di  S.  Luigi  e  di  Mar- 
gherita di  Provenza;  è  lo  stipite  della  famiglia  che  sali 
sul  Irono  di  Francia  nella  persona  di  Enrico  IV  ,  e 
poi  su  quello  di  Spagna,  di  Napoli  e  di  Palermo. 
Roberto  nacque  nel  12S6,  morì  nel  1518:  ebbe  in 
moglie  Beatrice  figlia  di  Agnese,  erede  del  gran  feu- 
do di  Borgogna ,  che  fu  eretto  in  ducea  di  pari  nel- 
r  a.  1527  in  favore  di  Luigi  figlio  maggiore  di  Ro- 
berto di  Francia. 

BOURBON  (Carlo,  duca  di),  sì  celebre  sotto  il 
nome  di  Coneslabile  di  Borbone,  n.  nel  1489  da 
Gilberto  conte  di  Montpensier  e  da  Chiara  di  Gon- 
zaga; ebbe  nell'  età  d'  anni  26  la  spada  di  conesla- 
bile da  Francesco  1,  e  si  segnalò  per  gran  valore  spe- 
zialmente nella  battaglia  di  Marignano  e  nel  31ilanese 
in  cui  fu  eletto  viceré.  Nulla  mancava  alla  sua  feli- 
cità ed  alla  sua  gloria,  quando  un  atto  d'ingiustizia 
lo  rapì  sventuratamenle  alla  Francia.  Offeso  dal  ve- 
dersi spogliato  de' suoi  averi  dalla  madre  di  quel  re 
ch'egli  aveva  fedelmente  servito,  il  coneslabile  ob- 
bliò  il  suo  dovere  e  la  patria;  porse  orecchio  alle 
proposte  di  Carlo  V;  combattè  contro  le  insegne  di 
Francia  fattosi  duce  degli  imperiali,  e  molto  giovò  allf 
vittoria  di  Pavia.  Seguitò  Francesco  I  in  Ispagna ,  noi 
già  per  vigilare  al  suo  bene  ma  per  esser  compreso  ne 
trattato.  Fallitagli  questa  speranza,  dissimulò  il  suo  di 
sdegno,  e  tornò  a  farsi  duce  di  queir  esercito  che  avev; 
fatto  tremar  l' Italia.  Più  non  polendo  sopperire  a  paga 
gli  stipendi  a' suoi  soldati,  li  condusse  all'assedi' 
di  Roma  e  ne  promise  loro  il  sacco,  ma  egli  fu  uc 
ciso  da  un  colpo  mentre  saliva  pel  primo  in  sull 
breccia  il  giorno  6  di  maggio  del  1S57 ,  in  età  (1 
38  anni. 

BOURBON  (Iacopo  di),  soprannomalo  il  bastai 
do  di  Liegi;  fu  figlio  naturale  di  Luigi  vescovo  c 
quella  città;  aggregato  nel  1305  all'ordine  dei  ca 
valieri  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  si  illustrò  pe 
belle  opere  nel  famoso  assedio  di  Rodi,  e  morì  a  Fa; 
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iei  nel  1327.  Scrisse  :ia  grande  maravùjliosa  e  cru- 
lelissima  oppressione  della  nobile  ciltà  di  Rodi 
Parigi  lo26  e  1S27,  seconda  edizione  emendala). 

BOURBON  (Carlo  di),  figlio  di  Carlo  di  Bourbon  , 
luca  di  Vendòme  ,  cardinale  arcivescovo  di  Rouen 
•  legalo  di  Avignone  ^  diede,  senza  volerlo,  il  no- 
ne suo  alla  fazione  opposta  all'  esaltamento  al  trono 
li  Enrico  IV.  Dopo  la  morte  di  Enrico  HI,  che  l'aveva 
fallo  rinchiudere  a  Tours,  il  duca  di  Mayenne  capo 
Iella  Lega,  lo  fece  dichiarare ,  sotto  nome  di  Carlo  X  , 
vero  e  legittimo  re  di  Francia.  Il  cardinale,  lontano 
da  ogni  ambizione  e  non  illudendosi  punto,  fece 
giungere  ad  Enrico  IV  una  lettera  nella  quale  rico- 
noscevalo  per  suo  legittimo  sovrano.  Non  fu  tuttavia 
lasciato  di  coniar  moneta  sotto  il  suo  nome  ,  ma  in 
mezzo  agli  urli  delle  fazioni ,  che  non  si  giovavano  di 
lui  che  per  far  vela  alle  loro  mire,  egli,  sempre  di- 
morando prigionero  a  Tours,  morì  di  renella  nel  mese 
di  maggio  del  ló90  in  età  di  67  anni.  Il  nome  di 
Carlo  X  fu  cancellalo  per  ordine  del  parlamento  da 
tulli  gli  alti  su  i  quali  si  trovava  scritto.  —  BOUR- 
BON (Carlo  di),  nipote  del  precedente,  noto  sotto  il 
nome  di  cardinale  di  Vendòme,  e  dopo  la  morte 
del  suo  zio  sotto  quello  di  Bourbon  ;  si  estimò  capo 
di  quella  fazione  che  non  voleva  riconoscere  Enrico 
IV ,  fuorché  a  condizione  che  rientrasse  nel  seno  della 
chiesa.  Ma  scoperto  e  sventato  quanto  si  tramava  in 
favor  suo,  ei  ne  infermò  per  dolore,  e  morì  nel  mese 
di  luglio  del  1Ó94. 

BOURBON-CONDÉ  (Luigi  duca  di),  fi 
rico-Giulio  principe  di  Condé  e  di  Anna 
gran  maestro  di  Francia,  cav.  degli 
e  governatore  di  Borgogna  e  di 
valore  de'  suoi  maggiori  ;  militò  sotto  il  gran  del- 
fino all'assedio  di  Filisburgo;  seguitò  il  re  a  quello 
di  Mons  nel  1691,  e  a  quello  di  Namur  nel  1692; 
si  fece  illustre  ^nelle  battaglie  di  Steinkerque  e  di 
Nerwinde;  fu  alla  guerra  di  Fiandra  nel  1694;  e 
morì  improvvisamente  a  Parigi  nel  1710  in  età  di 
42  anni. 

BOURBON  (Luigi-Enrico,  duca  di  ENGHIEN  e  di), 
figlio  del  precedente  ,  n.  a  Versailles  nel  1692;  ebbe 
a  maestro  La  Bruyere;  fu  capo  del  consiglio  di  reg- 
genza nella  minorila  di  Luigi  XV,  soprintendente 
dell'educazione  di  questo  principe  e  primo  ministro  di 
stato  nel  1723  dopo  la  morte  del  duca  d'Orléans 
reggente.  Giovane ,  amator  dei  piaceri ,  e  soprattutto 
troppo  fidando  di  se  stesso,  il  duca  di  Bourbon,  ben- 
ché avesse  ottime  intenzioni  ,  mancava  dei  necessari 
accorgimenti  per  regger  gli  stati.  Tutte  le  sue  delibera- 
zioni si  conformavano  al  volere  della  giovane  marche- 
sana di  Prie  sua  amica,  e  dominata  anch'  ella  dal  fa- 
moso finanziere  Paris  Duverney  soprintendente  del 
principe  che  dirigeva  a  sua  posta  tutte  le  cose  senza 
aver  lilolo  di  ministro.  Fraltanto  le  loro  avanie  ,  e 
principalmente  gli  editti  di  balzelli  mossero  a  sdegno 
la  nobiltà  ed  il  popolo,  laonde  il  cardinal  di  Fleury 
;  fece  bandire  il  duca  a  Chantilly,  ove  mori  nel  1740 
e  nel  48. vo   anno  dell'  elà  sua. 

BOURBON  (Luisa-Maria-Teresa-Batilde  d'  Orléans  , 
duchessa  di),  n.  a  S.-Cloud  nel  17S0;  accese  il  più 
vivo  amore  di  sé  nel  duca  di  Bourbon  più  giovane 
di  lei  di  6  anni.  L'  impazienza  che  ei  dimostrò  di 
tortasi  in  moglie,  fornì  a  Laujon  il  subbielto  dell' ^- 
manie  di  IS  anni  che  fu  rappresentalo  sul  teatro  di 
Chantilly  nelle  feste  di  nozze  1'  anno  1770.  I  suoi 
avevan  deliberato  di  farlo  viaggiare  per  qualche  tem- 
po prima  di  lasciarlo  colla  sua  donna,  ma  ei  ruppe 
la  vigilanza  dei  custodi  ,  e  la  rapì  del  monistero 
ov'  era  stata  rinchiusa.  La  duchessa  di  Bourbon  par- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 
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lori  nel  1772  il  duca  d'  Englilen.  Un  sinistro  acci- 
dente sorse  a  segnalare  la  nascila  del  fanciullo  che 
fu  r  unico  frutto  di  questo  connubio.  Egli  uscì  alla 
luce  senza  dar  segno  di  vita,  dopo  aver  cagionalo 
alla  madre  sua  inauditi  palimenli  per  48  ore  con- 
tinue. Fu  avviluppato  in  pannilini  bagnali  nello  spi- 
rilo di  vino  per  richiamare  in  quel  corpicciuolo  il 
calore  vitale.  Una  favilla  cadde  su  quei  panni  infiam- 
mabili e  vi  si  apprese  il  fuoco,  ma  per  le  sollecitu- 
dini dell'  ostelrico  e  del  medico  fu  spenlo.  Venuto 
poi  meno  ne'  due  spost  quel  grand'  Impeto  di  amore 
si  divisero  sul  finire  del  1780.  La  duchessa  non  volle 
uscire  di  Francia  al  tempo  della  rivoluzione,  e  nei 
1793  fu  ditenula  a  Marsiglia  per  disposizione  di  un 
decreto.  Il  17  di  ottobre  dell'anno  stesso  ella  scrisse 
alla  convenzione  come  intendea  far  dono  al  popolo 
di  lutti  i  suoi  averi.  Dopo  il  18  fruttidoro  (4  settem- 
bre 1797)  il  corpo  legislativo  avendo  ordinato  che 
si  adempiesse  il  decreto  di  bando  contro  tulli  i  Bor- 
boni, la  principessa  prese  il  cammino  della  Spagna. 
Quando  le  genti  di  Francia  entrarono  in  Catalogna, 
nel  1809,  ella  soprastava  ancora  a  Barcellona,  ed 
ebbe  cagione  di  lodarsi  dei  procedimenti  dei  gene- 
rali francesi  verso  di  lei.  Rimpatriatasi  al  tempo  della 
ristaurazione ,  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita 
nello  sperimento  di  tulle  le  crisliane  virtù,  e  cesse 
a  morte  per  apoplessia  nel  tempo  della  processione 
del  1822.  Ella  fece  stampare  in  Spagna  parecchie 
Oliere,  contenenti  i  ragguagli  della  sua  vita  privata 
e  delle  sue  religiose  opinioni  che  mollo  si  accoslavano 
a  quelle  di  madama  Guyon. 

BOURBON-CONDÉ  (Luigi-Enrico-Giuseppe,  duca  di)  , 
n.  nel  1736;  tolse  moglie  in  età  di  anni  16  (V.  l'ar- 
ticolo precedente)  ma  non  stette  molto  a  pentirsene. 
Il  suo  duello  col  conte  di  Artois ,  per  una  quistione 
di  danza ,  lo  fe'  mandare  a  confine  a  Chantilli.  Nel 
1782,  passò  sotto  il  nome  di  Dammartin  al  campo 
di  S.  Rocco  dinanzi  a  Gibilterra.  Tornato  in  Francia 
fu  crealo  cav.  di  S.  Luigi,  e  maresciallo  di  campo. 
Era  stalo  vestito  delle  insegne  altresì  dei  cavalieri 
dello  Spirilo  Sanlo  nel  1773  ;  intanto  si  avanzavano 
i  tempi  della  rivoluzione.  Il  duca  di  Bourbon  soscrisse 
la  dichiarazione  dei  principi;  andò  fuori  di  Francia  col 
principe  di  Condé  padre  suo  nel  1789  ,  e  giunse  a  To- 
rino ,  dopo  aver  in  una  lettera  sottoscritta  anche  dal 
ducad'Enghien,  fallo  presentire  a  Luigi  XVI  i  pericoli 
ognor  più  gravi  che  lo  minacciavano.  Egli  passò  neU79J 
sulle  rive  del  Reno  ,  e  nell'anno  slesso  in  Spagna  per 
far  dimanda  che  si  dessero  le  armi  a'  fuorusciti  delle 
parli  meridionali  di  Francia.  Nel  1792  penetrò  in 
Francia  dal  territorio  di  Lussemburgo  con  un  eser- 
cito, ma  questa  fazione  non  essendogli  riuscila  a  buon 
termine,  ei  si  ripiegò  sul  Reno.  Si  segnalò  nel  1793 
sotto  le  insegne  di  Condé  che  erano  il  rifugio  di 
tutti  i  profughi.  Postosi  in  animo  di  entrare  nella 
Vandea,  andò  all'isola  Dieu  nel  1795  per  ricevervi 
gli  ordini  di  Monsieur  al  quale  doveva  esser  com- 
pagno ;  sostò  alquanti  giorni  nella  baia  di  Quiberon, 
e  tornò  mal  suo  grado  in  Inghilterra.  Nel  1797  se- 
guitò in  Russia  1'  esercito  con  cui  fece  ritorno  sul 
Reno  nel  1799  e  diede  nuove  prove  d'  animo  in- 
trepido. Dopo  il  licenziamento  de'  fuorusciti  fermò  la 
sua  stanza  per  qualche  tempo  in  Inghilterra,  ove  nel 
1804  udì  la  morte  del  suo  figlio;  questo  infelice 
padre  non  seppe  consolarsi  dì  tal  perdita,  sì  che 
tornato  in  Francia  nel  1814  si  ascose  a  tutti  gli 
sguardi,  e  benché  fosse  stalo  eletto  colonnello  ge- 
nerale dei  fanti  leggeri,  non  si  mostrò  in  campo  se 
non  quando  venne  il  bisogno  di  difendere  il  trono 
borbonico  minaccialo  dal  ritorna  di  Bonaparte.  Andò  a 
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governare  i  diparlioienti  delP Ovest;  ma  i  ribelli  della 
Vandea,  essendo  contenuti  dall'esercito  imperiale,  il 
duca  di  Bourbon  partì  dalla  Spagna  ,  d' onde  non 
tornò  elle  nell'  agosto  seguente.  La  morte  gli  tolse  il 
padre  nel  1818,  e  nel  1824  la  sorella,  antica  badessa 
di  Remiremont,  che  aveva  istituito  un  monistero  al 
Tempio.  I  consigli  di  questa  pietosa  principessa  eran 
tornati  sovente  utili  a  lui  che  fece  disdoro  alla  sua 
vecchiezza  con  un  legame  indegno  di  lui;  ma  nella 
rivoluzione  del  1830  quest'infelice  ne  pagò  il  fio:  il  dì 
27  di  agosto  fu  trovato  morto:  il  suo  corpo  era  appeso 
agli  arpioni  delle  imposte  di  una  finestra  della  sua 
camera.  II  duca  d'Aumale  uno  dei  figli  di  Luigi-Filippo 
si  trovò  erede  del  principe  e  la  baronessa  di  Feu- 
chères  fu  sua  legalaria  per  una  somma  ingentissima. 
II  duca  di  Bourbon  era  1'  8.o  principe  di  questo  no- 
me, che  prendeva  origine  da  quel  Condé  morto  nella 
battaglia  di  Jarnac  nel  loo9.  In  lui  si  chiuse  questo 
ramo  della  casa  borbonica. 

BOURBON  (Niccolò  detto  il  f^ecchio) ,  poeta  lati- 
no,  n.  a  Vandeuvre  presso  Bar-sur-Aube  nel  1S03, 
da  un  fabbro  ferraio  ;  ebbe  assai  per  tempo  lo- 
di nelle  lettere;  fu  dato  da  Margherita  regina  di 
Navarra  per  educatore  della  sua  figliuola  Giovanna 
d'  AIbret  madre  di  Enrico  IV.  Dopo  aver  dimorato 
per  alcuni  anni  alla  corte,  deliberò  di  ritirarsi  a 
Cande  piccola  città  su  i  confini  dell' Anjou  e  della 
Turenna,  ove  aveva  un  benefizio.  La  poesia  latina 
era  stalo  il  principal  diletto  della  sua  vita,  che  si 
spense  in  quel  ritiro  nel  ISSO.  Le  sue  poesie  pub- 
blicate per  la  prima  volta  a  Parigi  nel  liioó,  in  8.^> 
sotto  il  titolo  di  Nugarum  libri  rill,  bastarono  a 
porlo  in  una  durevol  fama.  Si  nota  sopra  gli  altri  il 
poema  latino  sulle  ferriere,  intitolato:  Ferraria  , 
nel  quale  occorrono  molti  ragguagli  tecnici  espressi 
con  molta  grazia. 

BOURBON  (Niccolò  detto  il  giocane),  pronipote 
del  precedente,  n.  a  Vandeuvre  nel  1S74;  professò 
la  rettorica  nei  collegi  di  Calvi,  di  Grassins  e  di 
Ilarcourt.  Il  cardinal  du  Perron  guiderdonò  la  sua 
bella  imprecazione  contro  gli  assassini  di  Enrico  IV, 
facendolo  professore  di  greco  nel  collegio  reale,  cal- 


sta  umiliazione  a  cui  si  recò  il  cardinale,  lo  potè 
salvare  dal  cader  ben  presto  nell'  intero  sdegno  del 
re.  Nel  tempo  della  rivoluzione  di  marzo  del  isoq 
fu  nominato  presidente  della  giunta  provvisoria  del 
governo,  e  pubblicò  una  Leltem  Pastorale  in  cui 
esortava  i  ministri  del  tempio  ad  uniformarsi  alla 
costituzione.  Ebbe  un  seggio  nel  consiglio  di  stato 
quando  il  governo  costituzionale  fu  tornato  nel  suo 
vigore,  e  morì  nel  1823  ,  prima  che  cadesse  quella 
forma  di  reggimento. 

BOURBON-CONTI  (  Amali v-Gxbriell^-Stefama-Luisa 
di),  nata  nel  1762  ,  morta  nel  l82o;  sostenne  per 
tutto  il  tempo  che  le  bastò  la  vita,  che  ella  era  fi- 
glia naturale  di  Francesco  di  Bourbon-Conti.  Secon- 
do lei  avria  avuto  per  madre  la  duchessa  di  Maza- 
rin  ,  il  cui  nome  veramente  si  avvicenda  a  quello 
di  Conti  nel  nome  anagrammatico  di  Monl-Cair- 
Zain  che  saria  stato  dato  col  titolo  di  contessa  a 
questa  pretesa  figlia  di  un  principe  del  sangue.  Le 
sue  Memorie  storiche  scrifle  da  lei  medesima  (Pa- 
rigi, floreale  anno  VI,  2  voi.  in  B.o  )  finiscono  col- 
l'anno  1798.  A  quel  tempo  la  sua  sorte  non  era 
però  più  di  prima  levata  di  dubbio.  Ne  parve  mi- 
gliorasse sotto  il  governo  imperiale  e  ne  manco  do- 
po la  ristaurazione,  perocché  continuò  a  vìvere  nel- 
l'indigenza, senza  però  dechinar  punto  dalle  alte 
sue  pretensioni,  e  sempre  portando  il  cordone  cile- 
slro.  Si  fa  luogo  a  credere  che  fosse  in  lei  più  pre- 
sto della  follia  che  dell'  orgoglio.  Avvi  una  Storia 
della  pretesa  principessa  Stefania  di  Bourbon-Con- 
ti (  Besancon  ,  1811  in  8.o  ),  L'autore,  Barruel- 
Beauycrt  ,  nulla  ha  risparmiato  per  dimostrare  la 
vanità  delle  ragioni  della  moglie  del  procuratore 
Billet. 

BOURBOTTE  (Pietro),  n.  a  Vaux  presso  Avallon; 
fu  deputato  alla  convenzione  nel  171)2;  diede  voto 
di  morte  a  Luigi  XVI ,  e  fu  gran  parte  in  tutti  gli 
eccessi  commessi  dalla  fazione  della  3Iontagna.  Man- 
dalo nel  1794  nei  dipartimenti  dell'Ovest,  ivi  d' 
accordo  con  Rossignol  prese  tutte  le  possibili  deli- 
berazioni per  sterminare  gli  sciaurati  vandeisli.  Tor- 
nalo alla  convenzione,  prese  la  difesa  dell'atroce 
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anni  dopo  fu  eletto  canonico  di  Langres.  Nel  ig57 
fu  ascritto  all'accademia  francese.  Ma  Bourbon  che 
scriveva  si  rozzamente  nella  materna  lingua,  e  con 
tanta  eleganza  nella  latina,  con  singoiar  modestia  e 
buona  fede  non  dubitava  affermare  che  egli  non 
aveva  giammai  levato  sì  alto  le  sue  brame.  Questo 
poeta  morì  nella  casa  dell'  Oratorio  di  S.  Onorato 
nel  1G44.  Le  sue  opere  raccolte  per  la  prima  volta 
nel  1G30  sotto  il  titolo  di  Pocmalia  ecc. ,  furono  ri- 
stampate nel  1651,  e  nel  1634  con  giunte. 

BOURBON  (Luigi-Maria  di),  infante  di  Spagna, 
cardinale  e  arcivescovo  di  Toledo,  n.  a  Cadahalso 
nel  1777;  fu  presidente  nella  reggenza  di  Cadice 
durante  la  occupazione  de'  francesi;  in  tal  qualità 
sanzionò  e  pubblicò  i  decreti  delle  cortes  costituen- 
ti, e  segnatamente  la  costituzione  dell'  a.  1811  ,  e  il 
decreto  di  annullamento  della  inquisizione.  All'  an- 
nunzio del  trattato  di  Valancay  (l8l4),il  cardinale 
in  forma  di  presidente  della  reggenza  scrisse  al  re 
per  felicitarlo  del  suo  vicino  ritorno  in  Spagna.  Fu 
quivi  mandato  innanzi  a  questo  principe  per  rice- 
vere all'entrata  del  regno  il  giuramento  di  fedeltà  alla 
costituzione,  e  fu  sollecito  d'  inchinarsi  a  baciargli  la 
mano,  benché  avesse  dalle  cortes  ricevuto  il  divieto 
di  umiliarsi  a  questo  antico  costume,  che  si  doveva 
considerare  come  un  alto  di  sommissione.  Né  que- 


per  fuggire  1'  adempimento  della  sentenza,  si  pu- 
gnalarono con  due  coltelli  che  tenevano  celati  sotto 
le  vesti,  e  che  si  passavano  l'uno  all'altro  dopo 
essersi  dato  il  colpo.  Tre  però  di  loro,  tra' quali  Io 
stesso  Bourbotfe,  sopravvissero  tanto  da  esser  trasci- 
nati sul  palco.  Egli  fino  all'  estremo  istante  fece  mo- 
stra di  un  raro  coraggio  e  d'  una  imperturbabilità  d'a- 
nimo veramente  maravigliosa.  Era  già  legato  sul  cep- 
po, quando  il  carnefice  per  una  dimenticanza  .  dovè 
mettere  alcun  tempo  in  mezzo  per  rialzare  la  scure 
rimasa  caduta  ancora  dall'  aver  troncato  1'  ulti- 
ma testa;  e  Boiirbotte  in  tale  indugio  continuò  a 
parlare  al  popolo  con  parole  ferme  e  bene  articola- 
te ,  fino  a  che  non  gli  furono  rotte  in  gola  dal  col- 
po esiziale. 

BOURCET  (Pietro-Giuseppe  di) ,  luogotenente  gene- 
rale, n.  nel  1700  a  Usseaux  nel  delfinato,  ebbe  la 
direzione  del  genio  ,  poi  dell'  artiglieria,  nelle  guerre 
d'Italia  combattute  dal  1755  al 41, e  nella  guerra  d'A- 
ìemagnadel  l7o6;sari  particolarmente  in  fama  nel  bat- 
tagliare su  pei  monti;  fu  creato  comandante  in  se- 
conda classe  del  delfinato,  e  morì  nel  1780.  Ab- 
biamo di  lui  le  Memorie  militari  sulle  frontiere 
della  Francia  dalla  foce  del  Faro  fino  al  lago  di 
Ginevra  (  1801  in  8o  );  ed  una  bella  Carta  topo- 


B  0  U 


m  579 


B  0  U 


rafica  dell'  alio  dclfmato  (17S8  in  9  fogli)  condot- 
a  con  somma  diligenza. 

BOUUCHENU  (  Gio-PiETRO  MORET  di  )  ,  marchese 
!i  Valbonnais,  n.  a  Grenoble  nel  ;  percorse 

'  Italia,  la  Francia,  la  Olanda,  i  paesi  bassi  e  l'in- 
hilierra;  trovandosi  sul  naviglio  inglese  nel  com- 
iatlimenlo  di  Solbaye ,  ne  fu  sì  fortemente  scosso  , 
■he  abbandonando  la  sua  vaghezza  di  avventure,  lor- 
lossene  in  Francia,  si  pose  allo  studio  del  dn-itto 
.  delle  buone  lettere,  fu  eletto  presidente  della  camera 
lei  conti  e  consigliere  di  stato;  poscia  venne  aggrega- 
0  all'accademia  dell'iscrizioni,  e  mori  nel  1750. 
La  sua  migliore  opera  è  la  Storia  del  delfinato  (Gi- 
levra  1722,  2  voi.  in  fol.).  —  Abbiamo  anche 
ii  lui:  Memoria  per  islabilire  la  giurisdizione  del 
oarlamento  e  della  camera  dei  conti  di  Grenoble 
mi  principato  di  Grange  ;  e  Storia  compendiosa  del- 
la donazione  del  ddfmalo  con  la  cronologia  dei 
principi  che  hanno  portato  il  nome  di  delfini  (fino 
all'anno  i7ll),  che  si  trova  stampata  nella  Raccol- 
ta di  scritti  importanti  ecc.,  pubblicata  a  Ginevra 
nel  1769. 

BOURCHIER  (Gto.),  lord  BERNERS,  cancelliere  dello 
scacchiere ,  poi  governatore  di  Calais  sotto  Enrico  Vili; 
giovò  mollo  a  questo  sovrano  nell'  arte  della  guerra  e 
nella  ragion  di  stato,  e  morì  nel  1S52  lasciando  alcune 
traduzioni  in  inglese,  tra  le  quali  quella  della  Cro- 
nica di  Froissard  stampata  nel  1325.  —  BOURCHIER 
(Tommaso)  ;  pubblicò  :  Historia  ecclesiastica  de^  mar- 
tyrio  fralrum  ordinis  S.  Francisci  in  Jnglià ,  Bel- 
gici et  Hybernid,  ab.  an.  1656  ad  an.  1382. 

BOURCIER  (il  conte  Francesco-Antonio),  luogote- 
nente generale,  grande  ufficiale  della  legion  d'onore, 
II.  nef  1760  alla  Petite-Pierre  ,  presso  Phalsbourg  , 
da  un  antico  brigadiere  delle  guardie  del  corpo  del 
re  Stanislao;  era  già  luogotenente  e  cav.  al  tempo 
della  rivoluzione.  Da  prima  aiutante  di  campo  del 
duca  di  Aiguillon,  poi  addetto  allo  stato  maggiore 
del  general  Gustine,  e  nominato  dopo  altri  gradi  a 
quello  di  generale  di  divisione  nel  1794  ;  si  segnalò 
nelle  guerre  di  Germania  sotto  il  general  Moreau 
(1793-96),  e  fu  nell'anno  seguente  ispettor  generale 
di  cavalleria.  Comandava  una  schiera  di  quel  corpo 
nelle  guerre  che  seguitarono  in  Svizzera  nel  regno 
di  Napoli.  Chiamato  quindi  a  seder  nel  consiglio  di 
stato,  ed  eletto  membro  del  consiglio  di  ammini- 
strazione delle  cose  della  guerra ,   gli  fu  assegna- 
to il  comando  della  schiera   di  riscossa  ne'  caval- 
'  li  leggieri  quando  fu  ordinato  1'  esercito  delle  coste. 
,  Bourcier,  che  reggeva  una  division  di  dragoni  nella 
guerra  del  1803,  si  fece  onore  particolarmente  nella 
battaglia  di  AuslerUtz.  Fu  a  quella  di  Iena  nell'  anno 
appresso,  e  dopo  che  fu  preso  Berlino,  venne  eletto 
ispettor  generale  del  deposito  de'  cavalli  tolti  al  ni- 
mico. Andò  in  Ispagna,  e  non  era  appena  tornato  di 
là  che  corse  a  combattere  nella  giornata  di  Wagram, 
dove  meritò  ammirazione  la  intrepidezza  sua.  Si 
trovò  alla  malaugurata  impresa  di  Russia  ,  dopo 
la  quale  ebbe  il  carico  di  riordinare  a  Berlino  la  ca- 
valleria francese.  Nel  1816  fu  licenziato,  ma  richiamato 
al  consiglio  di  stato  nell'  anno  seguente  andò  in  forma 
di  regio  commissario  presso  1'  amministrazione  delle 
pensioni  militari.  Scelto  a  deputato  del  dipartimento 
della  Meurthe  nel  1816,  poco  si  fe' notare  nel  corso 
della  sua  legislatura,  e  quasi  sempre  conformò  il  voto 
suo  a  quello  dei  più.  Morì  nel  1828. 

BOURCIER-MONTUREUX  (  Gio.  Leonardo,  barone 
di),  n.  a.  Vezelise  nel  1646,  da  una  famiglia  di 
Linguadoca;  fu  nel  1698  nominato,  da  Leopoldo  duca 
di  Lorena,  procuralor  generale  della  corte  sovrana 


di  Nancy;  fece  adottare  savie  riforme  nel  codice  che 
reggeva  allora  questa  provincia  ;  lu  creato  primo 
presidente  e  consigliere  di  slato;  ebbe  commissioni 
segrete  al  congresso  dell' Aja  e  di  Utrecht,  e  non 
mostrò  minore  ingegno  nei  negoziali  politici  cui  aveva 
posto  mano,  e  morì  nel  1726,  lasciando  un  numero 


assai  copioso  di  scritti ,  de'  quali  si  leggono  i  titoli 
nella  Biblioteca  di  Lorena  di  D.  Calmet.— B0U1\CIER- 
MONTUKEUX  (Gio.  Luigi,  conte  di),  n.  a  Lussemburgo 
nel  1687;  fu  figlio  del  precedente  e  suo  successore 
in  tutti  i  carichi  pubblici  ;  rendè  servigi  di  alla 
importanza  all'  imperador  Francesco  I  nel  tempo  del 
trattato  di  Vienna  ed  in  vari  altri  trattali.  Mori  nel 
1749,  lasciando  a' posteri  a  somiglianza  del  padre 
suo,  la  propria  memoria  come  vero  modello  dei  grandi 
magistrali.  —  *  *  BOURCIER  ,  cugino  del  precedente 
e  p'iimo  presidente  della  corte  sovrana  di  Nancy; 
si  è  fatto  noto  per  una  Memoria  sulla  successione 
maschile  del  Ducato  di  Lorena;  ma  questa  scrittura 
fu  soppressa.  A  lui  si  reca  il  libro  intitolalo  :  />e//a  ìia- 
tura  del  Ducato  di  Lorena ,  della  sua  origine  e 
principalmente  della  sua  successione  mascolina. 

BOURDAILLE  (Michele)  ,  dottore  della  Sorbona  , 
teologo,  limosiniere  del  re  e  gran  vicario  della  Ro- 
cella,  ove  mori  nel  1694;  pubblicò  fra  le  altre  ope- 
re :  Difesa  della  dottrina  della  chiesa  sulV  Eucari- 
stia ;  —  Difesa  del  cullo  de'  Santi  ;  —  Teologia  mo- 
rale di  S.  Agostino. 

BOURDAISIÉRE  (G.  BABOU  di  La) ,  figlio  di  un 
signore  di  questo  nome  e  di  Maria  Gaudin  ,  che  fu 
la  più  bella  donna  del  suo  tempo;  si  sposò  ad  una 
figlia  di  Raimondo  Robertet  segretario  di  stato  sotto 
Luigi  XII  e  Francesco  1.  Ne  ebbe  un  figlio  e  tre  figliuole. 

  lì  figlio  Gio.,  trovavasi  nel  1388  agli  stati  di  Blois; 

uccise  Chicè  in  un  duello;  si  gittò  quindi  nelle  parti 
della  lega;  diventò  luogotenente  generale  di  caval- 
leria sotto  Mayenne  e  fu  ucciso  nella  giornata  d'Ar- 
ques  nel  1389.  —  Francesca,  la  figlia  maggiore, 
sposò  Antonio  d'  Estrées ,  gran  maestro  dell'  arti- 
glieria e  fu  madre  di  Gabriella  d'  Estrées  o  di  Ver- 
gy.  _  is-^BELLA,  la  2.(ia,  andò  moglie  a  d'  Escoubleau, 
marchese  di  Sourdis;  fu  madre  del  cardinal  di  Sour- 
dis  e  di  Enrico  Arcivescovo  di  Bordeaux.  —  Maria, 
la  Z.^  ,  ebbe  da  Claudio  Beauvilliers,  governatore 
d'Anjou,  Maria  di  Beauvilliers ,  donna  amala  da  En- 
rico IV.  ^        ^  .  j. 

BOURDALOUE  (Luigi)  ,  uno  de'  più  celebri  predi- 
catori francesi,  n.  a  Bourges  nel  1652;  vesti  l'abito 
del  Lojola,  e  predicò  da  prima  in  provincia;  i  suoi 
superiori  lo  chiamarono  poscia  a  Parigi ,  e  correva  il 
tempo  più  splendido  del  regno  di  Luigi  XIV.  Le  sue 
prime  prediche  ebbero  un  plauso  maraviglioso.  Ma- 
dama di  Sevigné  scriveva  a  sua  figlia  com'  ella  non 
avesse  mai  udito  nulla  di  più  bello ,  e  di  più  nobile 
de'  sermoni  del  padre  Bourdaloue.  Luigi  XIV  volle 
udirlo,  ond'ei  predicò  al  cospetto  del  re  nell'  avvento 
del  1670  e  nella  quadragesima  del  1672.  Assai  rado 
avvenne  che  uno  stesso  predicatore  fosse  per  tre  volle 
chiamato  al  pergamo  della  corte  ,  e  Bourdaloue  ci  sali 
per  ben  dieci  volte  ,  e  ne  riportò  sempre  la  stessa 
ammirazione.  Dopo  la  revoca  dell'  editto  di  Nantes , 
fu  mandato  in  Linguadoca  per  fortificare  i  nuovi  con- 
vertiti nelle  dottrine  della  religion  cattolica.  In  sugli 
ultimi  anni  della  sua  vita  abbandonò  il  pulpito  per 
consecrarsi  alle  congregazioni  di  carità,  agli  spe- 
dali, alle  prigioni.  I  suoi  commoventi  discorsi,  i  suoi 
modi  affabilissimi  non  uscirono  mai  vóti  di  effetto. 
Tenne  fino  che  gii  bastò  la  vita  una  spezie  d  im- 
pero su  tutti  gli  animi ,  ed  era  questo  il  frutto  tanto 
della  soavità  de' suoi  costumi,  che  della  forza  de  suoi 
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opere  sue  e  quella  f^itfa  dal  suo  confratello  P.  Bre- 
tonneau  (Parigi ,  Stamperia  reale,  1707  ed  anni  seg 
ti  ^oL  in  8.0  ).  i  suoi  sermo7n  furono  Iradolfi  in 
vane  lingue  e  sono  in  lutle  le  biblioleche  d'  Euro- 

'l^;,~n  P^'™^  P^*'*^  della  sua  famosa  predica 

de  la  Pas.s^o;?e,  in  cui  toglie  a  provare  che  la  morte 
del  figliuolo  di  Dio  e  il  trionfo  della  sua  potenza 
e  tenuta  come  il  capo  d'  opera  dell'  eloquenza  cri- 
stiana.Luigi XIV  soleva  dire.clie  quanto  a  sè  «li  torna- 
va meglio  lo  udire  le  ripetizioni  di  lui  che  non  le  novità 
di  qualunque  altro.  A  lui  però  non  fu  forse  senza  rai?io- 
iie  rimproverato  che  troppo  si  assottigliasse  silloiiizzan- 
flo  e  parlasse  più  all'ingegno  che  al  cuore  de^li  uditori 
ma  con  tutto  ciò  ninno  gli  può  contcndcTe  un  or- 
flme    una  facondia,  un  ragionamento  in  sublime 
grado.  Tutte  le  sue  opere  consistono  in  prediche 
orazioni,  panegirici,  isfrtizioni  ecc 

«BOUIIDÈ  di  VILLEHUET  (Ucopo),  ufficiale  nella 
milizia  navale  agli  stipendi  della  compagnia  delle 

ni?'!:oo*  '^i      ^^^'^  ''''^  «  Lorient 

nel  1789;  dopo  essersi  acquistata  fama  di  valente 
ne  le  cose  di  mare,  scrisse  un  Sapr/io  sulla  teorica 
e  la  pratica  dei  movimeriU  del  naviglio  e  delle  evo- 
luzioni navali ,  approvato  dall'accademia  delle  <;cien- 
ze  nel  1766;  nell'anno  seguente  ebbe  il  premio  pro- 
posto dalla  stessa  accademia  sulla  disposizione  delle 
merci  in  un  naviglio,  e  la  sua  memoria  su  tal 
tema  tu  ristampata  in  una  nuova  edizione  della  nre- 
redenle  opera,  del  1814.  È  autore  eziandio  del V 
zionario  dei  termini  marinareschi. 

BOUUDEILLES  (Elia  di) .  pio  e  dotto  cardinale,  ve^co- 
NO  di  Perigueux,  arcivescovo  di  Tours  .  n.  nel  i4io 
m.  nel  •  è  sopratlullo  conosciuto  per  aver  poslo' 
'  inlerdelto  alla  cillà  di  Pcrigueux  che  era  venuta  •» 
qno  tempo  nel  più  alto  termine  di  corruzione.  Fu  des- 
so che  intercedette  presso  Luigi  XI  moribondo  pel  car- 
dinal Balue  e  per  gli  altri  prigionieri  di  Sialo  la- 
scio fra  gli  altri  suoi  scritti:  Opus  prò  pragmatiroe 
ZrmT''  —  Def(^nsorium  concorda- 

BOUHDELIN  (Claudio),  chimico  ,  n.  nel  1021  a  Vil- 
lalianca  presso  Lione;  andò  da  giovane  a  Parii;! 
ove  potè  alimentar  l'amor  suo  per  la  chimica  ^'n 
modo  tale  da  acquislarsi  qualche  riputazione.  Fu  a- 
scritto  nel  igg8  all'accademia  delle  scienze,  e  mori  nel 
1669  senza  aver  pubblicato  alcuno  scritto.  Fontenelle 
lesse  11  suo  elogio. 

BOUBDELIN  (Claudio),  figlio  del  precedente,  n  a 
Senlis  nel  1667;  attese  nella  sua  giovinezza  allo  stu- 
filo delle  lettere  greche  e  delle  matematiche,  e  vi  fece 
SI  grandi  profitti,  che  in  eia  d'anni  18  aveva  tradotto 
lu  (0  Pindaro  ,  tutto  Licofrone,  e  senza  altrui  soccorso 
intendeva  perfettamente  il  libro  di  La  Hire  sulle  sezioni 
coniche.  Ma  nello  studio  della  medicina  non  fu  meno 
ammirabile;  diventò  primo  medico  della  duchessa  di 
borgogna,  e  mori  nel  17U  .  essendo  membro  delP ac- 
cademia delle  scienze  per  la  quale  spese  tutte  le  sue 
dotle  fatiche.  Egli  non  ha  lasciato  scritture  di  alcu- 
cuna  maniera. 

BOUBDELIN  (Francesco),  fratello  del  precedente, 

l".^i,! '"^  ^'"^'^'^  ^'^"e  '''"gue;  fu  so- 
no dell  accademia  delle  iscrizioni,  e  mori  nel  1717. 
Abbiamo  d.  lui  nelle  Memorie  dell'Accademia  :  Descri- 
zione  di  alcmii  antichi  monumenfL  Aveva  preso  a 
scrivere  due  grandi  opere:  La  Spiegazione  di  tutte 
le  medaglie  moderne  coniate  da  due  o  tre  secoli  in- 
dietro: e  la  versione  del  Sistema  inlellellnale  del- 
I  universo  di  Cudworih. 

BOUBDELIN  (Luu.-CLAumo) ..  figlio  del  precedente. 


1.  nel  1693;  fu  professor  di  chimica  nel  giardini 

de  semplici,  medico  delle  Mesdames ,  membro  de, 
1  accademia  di  Berlino  e  di  quella  de'  curiosi  dei  - 
natura,  e  mori  nel  1777. 

BOUBDELIN  (I'  ab.) .  della  famiglia  stessa  de'  pre- 
7ÌT  •  '       '      '"«^^tro  a  Lione,  e  morirne, 

l>8o,  pubblico:  Nuovi  elementi  della  lingua  latina 

0  Corso  di  temi  francesi  e  Ialini 
BOUBDELOT  (Gio.),  dolio  letterato:  fu  referenda- 
rio della  regina  Maria  de' Medici,  e  mori  nel  1638 
Oltre  ad  una  slimata  edizione  del  romanzo  di  Elio', 
doro  (1619,  in  8.o),  dobbiamo  a  lui  varie  Note 
sopra  Luciano  e  sopra  Petronio.  —  Edmo  ,  suo  fra- 
tello: tu  medico  del  re  e  sommamente  riputato  a' tem- 
pi SUOI. 

BOUKDELOT  (Pietro  MICRON,  più  noto  sotto  il 
nome  dell' abate),  nepote  del  precedente,  n.  nel  i6io 
a  Sens;  compiè  il  corso  degli  studi  a  Parigi,  e  meritò 

1  affetto  de  suoi  zii  che  lo  fecero  entrare  in  quella 
Incolta  eh'  essi  avevano  onorato  col  loro  indegno  ■ 
fu  medico  del  conte  di  Noailles  e  poi  del  principe 
di  Conde  che  seguitò  all'  assedio  di  Fontarabie:  eb- 
be indi  a  poco  il  titolo  di  medico  del  re:  fu  nel 
iG6l  invitato  dalla  regina  Cristina  a  Stockholm;  ter- 
nato  poi  in  Francia  visse  onorato  ed  amato  dai  dot- 
ti che  sovvenne  spesso  de'  suoi  consigli  ,  ed  anche 
del  suo  denaro,  e  mori  nel  1683.  \a  principale 
opera  da  lui  scritta  s'intitola:  Ricerche  sulle  Vipe- 
re, in  CUI  confuta  la  opinione  di  Charas.  —  La 
stona  della  Musica  e  de'  suoi  effetti  fu  pubblicata 
dal  suo  nepote  Bonnet  che  la  trasse  da'  mss.  di  esso. 

BOUBDIC-VIOT  (  Marianna-Enriciietta   PAVAN  di 
L  ETANG  di  )  .  una  delle  dame  che  in  questi  ultimi 
tempi  hanno  coltivato  la  poesia  con  maggior  frullo , 
nata  nel  1746  a  Dresda;  fu  da  giovanelta  menata 
in  Francia,  ove  si  disposò  al  marchese  di  Anlre- 
mont.  La  natura  l'ebbe  creala  poetessa;  dettava 
versi  con  eleganza  e  facilità  anche  prima  che  s' i- 
slruisse  nei  canoni  dell'  arte  poetica.  I  suoi  versi 
che  a  lei  non  costavano  altra  fatica  fuor  quella  di 
notarli  in  carta,  le  avevan  dato  fama  tra  gl'inge- 
gni leggiadri ,  della  quale  però  non  superbiva  gran 
lallo:  perciocché  li  ha  lasciati  cosparsi  per  le  sva- 
riate liaccolte  senza  pigliarsi  cura  di  riunirli  in  un 
volume.  BImasa  vedova  in  età  d'anni  16,  andò  mo- 
glie al  barone  di  Bourdic,  maggiore  di  Nimes  ,  e 
scrisse  per  la  sua  ammissione  all'  accademia  di  que- 
sta cilla  nel  1782  V  Elogio  di  Montaigne  suo  pre- 
diletlo  autore.   Questo  elogio  che  non  le  piacque 
mellere  a  stampa  se  non  dopo  20  anni  (Parigi  1801 
in  18.0  );  ed  un'  Ode  al  Silenzio  ,  cosa  degna  dei 
più  grandi  poeti  lirici,  sono  i  due  soli  componimen- 
ti pubblicati  da  lei.  Tutte  le  altre  poesie  uscite  dal- 
la sua  mente,  e  che  si  leggono  nell'  Mmanacco  del- 
le Muse  le  furono  furali.  Sposò  poi  in  terze  nozze 
Viot,  amministratore  de' beni  regi;  ed  allora  andò 
a  por  dimora  a  Parigi,  ove  già  era  precorsa  la  fama 
della  sua  reputazione,  e  mori  nel  1802  alla  Bamière 
vicino  a  Bagnois  ,  in  età  di  S6  anni. 

BOUBDIGNÈ  (Carlo  di),  uno  de' vecchi  poeti  che 
fanno  parte  della  bella  collezione  di  Coustelier  ,  n. 
nell' Anjou  nel  sec.  XV;  alira  notizia  non  abbiamo 
di  lui  se  non  eh'  ei  fu  sacerdote  ,  e  viveva  ancora 
dopo  il  isr,o.  È  autore  della  Leggenda  di  Maestro 
Pietro  Faifeo  studente  d' Jngers  (lS32,  in  4.o  go- 
tico), ristampata  nel  1725.  —  Gio.,  suo  fratello  ca- 
nonico d'  Angers,  m.  nel  1345;  è  autore  degli  ydn- 
nali  e  Croniche  dell'  Jnjou  e  del  Maine.— ^  La 
Leggenda  di  Maestro  Pietro  è  una  specie  di  ro- 
manzo dellalo  con  molla  schiellezza,  e  conlicne  as- 
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,i  novellette  e  racconti,  alcuni  de' quali  poco  di- 
avoli al  buon  costume  ,  ma  pieni  di  tratti  viva- 
i  che  furono  da  molti  imitati ,  senza  che  pur  uno 
e  ricordasse  il  vero  e  primo  autore. 
BOUI^DIN  (Maurizio),  antipapa,  n.  nel  Limosino 
a  1M8:  andò  in  Ispagna  al  seguito  dell'  arcive- 
còvo  di  Toledo;  peregrinò  a  Gerusalemme,  e  tor- 
nio in  Portogallo,  fu  provvisto  dell'  arcivescovado 
li  Braqa.  Mandato  all'  imperadore  Enrico  V  in  for- 
na  di  legato  ,  seppe  acquistarsi  grazia  nell'  animo 
li  quel  principe,  si  che  lo  fece  elegger  papa  dopo 
•1  morte  di  Pasquale  li.  Maurizio  prese  il  nome  di 
're-orio  VIU.  e  cacciò  di  Roma  Gelasio  eletto  da 
inaiarle  de'  cardinali;  ma  Calisto  li  successor  di 
iela-io,  ricompostosi  in  pace  coli'  imperadore  Man- 
uzio, fu  anatematizzato  in  un  concilio,  onde  si  rin- 
•hiiise  in  Sutri  e  colà  si  difese  per  qualche  tempo; 
il  popolo  però  avendolo  dato  in  mano  alle  genti  di 
Calisto,  fu  chiuso  in  vari  monisteri,  e  mori  prigio- 
niero a  Fumone  nel  H22. 

BOUUDIN  (Gilles),  giureconsulto  ,  n.  a  Parigi  nel 
VoiT,  tenne  vari  gradi  nella  magistratura  ,  e  mori 
nel  1S70  procurator  generale  del  parlamento  di  Pa- 
ri-i Erudito  grecista,  ha  lasciato  un  Comenlo  gre- 
co%ulla  commedia  d'  Aristofane  intitolata  i  Tesmo- 
iori  che  fu  pubblicalo  da  Kuster  nella  sua  edizio- 
ne di  questo  poeta  (Amsterdam  1710  in  lol.).  Ma 
e"li  già  s'  era  fatto  chiaro  nel  foro  pel  suo  Co- 
7nen<o  latino  sull'  Editto  del  1359,  la  cui  migliore 
edizione  è  quella  di  Parigi  1628,  in  8.o  e  che  fu 
tradotto  in  francese  da  Fontanon. 

BOURDIN  (Iacopo),  signore  di  Vilaines  ,  segreta- 
rio di  stato  sotto  Enrico  II,  Francesco  II  e  Carlo  IX; 
compilò  le  istruzioni  per  sostenere  i  diritti  della  chie- 
sa gallicana  presso  il  concilio  di  Trento,  e  furono 
pubblicate  da  Dupuy  nella  raccolta  degli  ^Iti  di  quel 
concilio  (Parigi  1634).  Bourdin  fu  adoperalo  nelle 
negoziazioni  di  Troyes  per  fermar  la  pace  coli'  In- 
ghilterra, e  mori  nel  1367.  —  BOURDIN  (Niccolo), 
suo  nepote,  m.  nel  1676,  governalor  di  Vilry-le- 
Francais;  ha  lasciato  alcune  scritture  sulle  matema- 
tiche^e  sull'astrologia.  —  BOURDIN  (Carlo),  arci- 
diacono e  gran  vicario  di  Noyon  :  pubblico  la  òto-^ 
ria  di  N.  D.  di  Fieulaine  ;  —  BOURDIN  (Matteo), 
religioso  de' minimi,  m.  nel  1692;  pubblico:  Fila 
di  Maddalena  Viqneron ,  del  lerz'  ordine  ;  —  BOUR- 
DIN (Michele)  ,  valente  scultore ,  n.  ad  Orleans  nel 
sec.  XV;  è  autore  del  sepolcro  e  della  statua  di 
1  Luigi  XI  che  ora  sta  nel  museo  de'  monumenti  fran- 
I  cesi.  . 
I      BOURDOISE  (Adriano),  virtuoso  ecclesiastico,  n. 
nel  1384,  m.  in  odore  di  santità  nel  1633;  fu  isti- 
tutóre della  comunità  dei  preti  di  S.  Niccolo  del 
1   Chardonnel;  risuscitò  in  Francia  lo  spirito  del  sa- 
I  cerdozio  quasi  estinto  per  effetto  delle  guerre  civili; 
I   passò  la  intera  sua  vita  nelle  missioni,  ne'  catechi- 
smi, nelle  conferenze,  e  si  affaticò  operosissiinamen- 
te  insieme  con  S.  Vincenzo  di  Paola  alle  istituzioni 
e  fondazioni  religiose  che  furono  fatte  a  quel  tem- 
I    po.  _        Poco  dopo  la  sua  morte  fu  pubblicata 
i    una  sua  opera  intitolata:  La  Idea  di  un  buon  ec- 
clesiastico: La  sua  vita  fu  scritta  da  Descourvcaux. 

BOURDON  (Sebastiano)  ,  pittore  ,  direttore  dell'  ac- 
cademia, n.  a  Mompellieri  nel  1616;  apparò  1' arte 
in  Itali?,  e  riuscì  valentissimo  in  tulli  i  generi ,  ma 
spezialmente  nel  paese.  Dipingendo  con  una  facilità 
e  speditezza  maravigliosa ,  non  si  faceva  però  molto 
sollecito  di  finire  e  correggere  le  opere  sue,  che  ad 
onta  di  questo  erano  ricerche  a  grande  istanza.  D' in- 
dole inquieta  ed  incostante,  peregrinò  lunga  pezza 


ne'  paesi  del  settentrione,  ove  fu  pieno  di  favori  della 
regina  Cristina  di  Svezia  che  invano  tentò  ritenerlo  ap- 
presso di  lei. Tornò  in  patria  a  lavorare  per  Luigi  XIV 
neileTuilleries.e  morì  nel  1671  in  età  d'  anni  33. 1  suoi 
quadri  più  stimati  sono:  Il  Martirio  di  S.  Pietro;— il 
supplizio  di  S.  Gervasio  e  di  S.  Protado;  —  il  suo 
ritratto;  —  il  Riposo  della  sacra  Famiglia  ;— Ge- 
sù che  benedice  i  discepoli  ;—un  deposto  di  Croce  ; 
—  un  riposo  di  Soldati  boemi  ecc.,  che  sono  tutti 
nel  museo  reale  (di  Parigi).  Avvi  altresì  una  Colle- 
zione di  Stampe,  contenente  60  subbietti  diversi  , 
composti  ed  incisi  da  esso  Bourdon  e  da  Loir  ,  in 

'^BOURDON  (Amato),  medico,  figlio  d'  un  ingegnere 
del  re  di  Spagna;  n.  a  Cambrai  nel  1658,  m.  nel 
1706; ha  lasciato:  Tavole  anatomiche  ;  e  Descrizione 
anatòmica  del  corpo  umano  (Parigi  1685  in  l2.mo), 
ristampata  più  volle.  v    ^  ,• 

BOURDON  detto  dcW  Oise  (Francesco-Luigi)  ,  figlio 
d'un  coltivatore;  era  nel  1786  procuratore  presso 
il  parlamento  di  Parigi;  prese  le  parti  della  rivolu- 
zione; fu  deputato  del  dipartimento  dell' Oise  presso 
la  convenzione,  in  cui  diede  voto  per  la  morte  del 
re,  e  si  accostò  a  tutti  i  partiti  più  violenti  che 
erano  posti;  mandato  però  commissario  nella  Vandea, 
gli  eccessi  ond'  egli  fu  testimone  moderarono  in  par- 
te quel  suo  bollor  d'  animo.  Restituitosi  nella  con- 
venzione,  cooperò  a  mettere  in  basso  le  svariate 
fazioni  della  Gironda,  di  Danton  ,  e  dello  stesso  Ro- 
bespierre. Al  chiudersi  della  sessione ,  eletto  membro 
del  consiglio  de'  cinquecento ,  si  accostò  alla  parte 
di  Clichy  ^contro  il  direttorio,  e  fece  rivocare  la  legge 
del  bando  contro  tutti  i  nobili.  Compreso ,  dopo  il  di 
18  fruttidoro,  nell'elenco  de'  proscritti ,  non  pro- 
cacciò ,  come  agevolmente  avrebbe  potuto,  di  sottrar- 
si a  questa  sentenza;  sostenne  con  fermezza  d  a- 
nimo  I'  esilio,  e  morì  a  Sinamary  alcuni  mesi  dopo 
che  v'  era  giunto. 

BOURDON  (Luigi-Gabrielle),  n.  a  Versailles  nel  1741, 
fu  segretario  interprete  nel  dipartimento  degli  affari 
esteri,  m.  nel  1793;  dedicò  le  ore  di  ozio  che  gli 
avanzavano  dal  suo  ufficio  alla  letteratura.  Abbiamo 
di  lui:  7  Mani  di  Flora;  —  !  fiq  li  del  povero  dia- 
bolo; —  Lettere  ad  Emma  ;  —  P'iaggio  d'  America 
(1786):  e  un  gran  numero  di  canzoni,  poesie. 

commedie  ecc. 

#  BOURDON  (Leonardo-Giovanni-Giuseppe)  ,  n.  circa 
il   1740;  trovandosi  come  maestro  a  Parigi  prima 
della  rivoluzione  seguitò  le  dottrine  di  quella  nella 
forma  più  eccessiva,  e  si  diportò  a  guisa  di  frene- 
tico in  quell'  epoca  memoranda.  Fatto  membro  della 
convenzione,  ebbe  gran  parte  nel  processo  di  Luigi 
XVI  e  diede  voto  per  la  pena  di  morte  da  eseguirsi 
nel  termine  di  24  ore.  Nei  trambusti  di  quel  tempo 
essendogli  slata  detta  villania  da  alcuni  mentre  ad 
Orléans  aveva  nel  club  fieramente  perorato  contro 
i  nobili  e  i  ricchi,  fece  arrestare  molti  di  quelli  che 
per  semplice  vaghezza  erano  accorsi  al  suo  schiamazzo, 
e  benché  a  ninno  fossero  trovate  in  dosso  le  armi  gli 
accusò  alla  convenzione  di  volerlo  assassinare ,  e  ri- 
manendosi inesorabile  alle  più  calde  preghiere  che 
eli  si  fecero   per  quei  miseri  volle  che  15  di  essi 
fossero  irremissibilmente  tratti  al  patibolo;  con  ogni 
sua  possa  si  adoperò  al  trionfo  della  montagna  nel  a 
giornata  del  51  maggio  1795.  Si  era  fatta  proposta 
di  inalzare  un  monumento  al  popolo  Irancese,  ed 
egli  pose  il  parlilo  che  tal  monumento  si  formasse 
cogli  avanzi  della  superstizione  e  del  realismo  ;  bre- 
vemente, tutte  le  più  disordinate  proposte ,  tutte  Je 
più  strane  dimando  ,  tutte  le  più  fiere  deliberazioni 
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furono  da  lui  sostenute.  Venuto  in  Iscrezio  con  Ro- 
bespierre, egli,  avuto  il  comando  insieme  con  Barras 
della  milizia,  corse  a  imprigionare  Robespierre  stes- 
so e  i  suoi  partigiani;  poi  parve  si  accostasse  alla 
parte  che  trionfò,  non  rimettendo  punto  però  di 
quell'  antico  suo  spirito  di  eccessi  e  di  sangue.  Dopo 
il  9  termidoro  fu  fatto  segno  agli  infiniti  sarca- 
smi dei  giornalisti  ;  tuttavia  sotto  il  governo  con- 
solare trovò  luogo  tra'  membri  del  consiglio  di  am- 
minislrazione  dello  spedale  militare  a  Tolone  ,  e 
mori  poco  innanzi  al  ritorno  de'  Borboni.  Pubblicò 
le  seguenti  opere:  Memoria  sitU'  istruzione  o  edu- 
cazione nazionale  :  —  Raccolta  delle  azioni  civiche 
dei  repuhblicanli  francesi;  —  Rapporto  sulla  libera 
circolazione  dei  grani:  —  Istituzione  dei  granai 
nazionali  decretata  dalla  convenzione  ;  —  La  Tom- 
ba degV  impostori,  sanculottide  drammatica  in  3  atti, 
scritta  con  Moline  e  Valcourt. 

BOURBON  di  SIGRAIS  (Claudio-Guglielmo),  membro 
dell'accademia  delle  iscrizioni,  n.  a  Castel  d'Arlay  presso 
di  Lons-le-Saunier  nel  1715,  m.  nel  1791;  lasciò  assai 
per  tempo  1'  arringo  delle  armi  per  dar  tutto  se 
slesso  alle  lettere.  Abbiamo  di  lui:  Storia  dei  topi; 
—  F ersione  delle  Istituzioni  militari  di  Vegezio  ;  — 
Considerazioni  sullo  spirito  militare  dei  Galli;— Iti. 
dei  Germani; — ìd.dci  Francesi  da  Clodoueo  fino  al  ter- 
mine del  regno  di  Enrico  If^;—  Traduzione  del 
dialogo  degli  oratori  di  Tacito.  —  il  traduttore 
nella  prefazione  stima  che  questo  dialogo  debba  at- 
tribuirsi a  Tacito;  opinione  conforme  a  quella  del 
Brotlier. 

BOURDONNAIS  (La).  —  V.  MAHÉ. 

BOURDOT  di  RICHEBOURG  (Carlo-Amomo)  ,  av- 
vocalo nel  parlamento  di  Parigi,  m.  nel  175S  in  età 
di  circa  75  anni  :  pubblicò:  Nuova  Raccolta  degli 
statuii  generali  di  Francia  (Parigi  1724,  8  voi.  in 
fol.). 

BOURDOT  di  RICHEBOURG  (Claudio-Stefano),  let- 
terato, n.  nel  1699;  seguitò  da  principio  l' esercizio 
del  foro,  poi  il  mestiere  dell'armi;  fondò  il  gior- 
nale economico,  che  fu  da  lui  compilato  dal  i7iii 
fino  al  mese  di  febbraio  del  I75r.  ,  e  mori  dopo  il 
1760.  Abbiamo  di  lui  :  Evandro  e  Fulvia  ,  storia 
tragica;  —  Invenzione  della  polvere,  poema  in  3 
canti;  —  Storia  della  Chiesa  di  Vienna,  pubblica- 
ta sotto  il  nome  di  Charvet.  —  Parigi  fu  la  sua 
patria. 

BOURET,  celebre  finanziere,  m.  nel  1778;  fu  fi- 
glio di  un  cameriere  del  conte  di  Feriol;  si  procac- 
ciò molte  ricchezze  adoperandosi  in  vari  negozi:  fu 
appaltator  generale,  segretario  del  re,  e  del  gran 
collegio,  e  con  intelligenza  ed  integrità  adempiè 
questi  carichi.  Non  v'  era  cosa  che  potesse  agguaglia- 
re il  lustro  e  la  magnificenza  del  viver  suo;  if  pa- 
diglione di  Croix-Fontaine  fatto  da  lui  fabbricare 
per  ricevervi  Luigi  XV  in  una  caccia  gli  costò  4 
milioni  di  franchi;  le  sue  spese  e  la  sua  correntez- 
za ad  entrare  mallevadore  per  altrui  gli  fecero  dar 
fondo  ad  una  rendita  di  600,000  franchi, e  mori  qua- 
si povero. 

BOURETTE  (Carlotta  REYNIER)  ,  delta  per  sopran- 
nome la  Musa  acquacedrataia,  nata  a  Parigi  neU7i4, 
morta  nel! 784;  teneva  una  bottega  d' acqua  cedrata 
o  caffè,  nella  quale  convenivano  tutti  i  belli  ingegni, 
la  frequenza  dei  quali  le  ispirò  1'  amore  dei  versi. 
Oltre  ad  una  raccolta  delle  sue  poesie  (1753,  2  voi. 
in  i2.mo),  pubblicò  una  commedia  in  un  atto  e  in 
versi  intitolata:  La  civetta  punita. 

BOURG  (Stefano  di),  avvocato,  n.  a  Lione  nel 
sec.  XVI  ;  scrisse  un'  opera  sul!'  Autorità  del  parla- 


mento di  Parigi  —  Lorenzo  suo  figlio ,  consiglier 
del  re:  e  autore  di  una  Elegia  sulle  sventure  a 
Lione  duranti  le  guerre  civili  {Pari'^i  I569).—  j, 
questo  componimento  sono  alcune  particolarità  sto 
riche  degne  di  esser  conservate. 

BOURG  (Anna  del)  ,  n.  a  Rioni  nel  1521;  insc^nf 
il  diritto  a  Orléans  con  molto  lustro;  fu  poi  ricevu- 
to consigliere  ecclesiastico  nel  parlamento  di  Parigi- 
ma  essendosi  dichiarato  aperto  parteggiatore  deìu 
nuove  opinioni,  ebbe  animo  di  assumere  la  difes.i 
dei  protestanti  contro  Enrico  II  in  una  asserableìi 
del  parlamento.  Quel  principe  lo  fe'  rinchiudere  nel- 
la Bastiglia  ,  e  condannare  a  morte  come  eretico 
ond'  egli  fu  appeso  per  la  gola  ed  il  suo  corpo  bru- 
ciato sulla  piazza  di  Grève  nel  1559,  avendo  ap- 
pena 38  anni.  Il  suo  supplizio,  come  spesso  suole 
avvenire,  anziché  mettere  spavento  negli  eretici, 
crebbe  il  numero  di  essi  e  fu  seguitato  dalla  con- 
giura di  Amboise  e  dalle  guerre  che  travagliarono 
la  Francia  per  oltre  a  50  anni. 

BOURG  (Eleonoro-Maria  du  MAINE  conte  del)  , 
n.  nel  1655  da  una  nobile  stirpe;  militò  con  onore 
sotto  Luigi  XIV;  fu  duce  supremo  dell'esercito  del 
Reno  del  1709:  vinse  la  battaglia  di  Rinnetsheim  con- 
tro  gl'imperiali:  ebbe  la  dignità  di  maresciallo  di 
Francia  nel  1724,  e  morì  nel  1739. 

BOURGEAT  (Luigi-Alessandro-Margherita),  n.  a  Gre- 
noble nel!  787;  fu  uno  de' collaboratori  della  Biografia 
universale  e  del  Mercurio  nel  quale  inseri  parec- 
chie poesie  ed  articoli  di  critica;  ebbe  mano  altresì 
nella  compilazione  del  Mercurio  straniero  ,  e  del 
Monitore  :  nel  1813  ottenne  parte  del  premio  delia 
accademia  di  Grenoble,  e  morì  a  Parigi  nel  1814 
nella  verde  età  di  anni  28.  Aveva  incominciata  la 
traduzione  dell'opera  di  M.  Graberg  di  Hemso  intitola- 
ta :  Saggio  sugli  Scaldi. 

BOURG  ELAT  (Claudio),  fondatore  delle  scuole  ve- 
terinarie in  Francia  e  creatore  della  Ippiatrica,  ossia 
medicina  degli  animali  domestici,  n.  a  Lione  nel  1712; 
ivi  fondò  nel  1762  la  prima  scuola  veterinaria  che  fosse 
veduta  in  Europa  (V.  Bonsi  con.  Francesco);  fu  nominato 
commissario  generale  delle  razze,  e  morì  nel  1779  in 
età  di  67  anni.  Ha  lasciato  parecchie  opere  piene  di 
profonde  considerazioni,  tra  le  quali:  Elementi  del- 
l' arte  veterinaria: — Saggio  sul  ferrare  i  cavalli; 
—  Materia  medica  ragionata  (l765  in  8.o  ,  4^  ediz. 
aumentata  da  Huzard  1805 ,  2.  voi.)  ; —  Trattato 
della  forma  esteriore  del  cavallo  (i768,  6«i  ediz. 
1808  in  8.0  );  —  Elementi  di  Ippiatrica  (1750,  5  voi. 
in  8.0  ); — //  nuovo  Newcastle,  (1744,  1747,  1771 
in  8.0  ).  Egli  Ila  fornito  alla  Enciclopedia  gli  articoli 
appartenenti  all'  arte  veterinaria  ed  alla  cavallerizza. 

BOURGEOIS  (Iacopo),  poeta  francese  nel  sec.  XVI; 
pubblicò  fra  le  altre  opere  gli  Amori  di  Erostrato 
e  di  Polimnesta ,  traduzione  dall'  italiano  (Parigi  1545 
in  8.0  ).  Un  altro  Iacopo  BOURGEOIS  trinitario  scris- 
se: Lo  spegnimento  dì  tutte  le  perturbazioni,  eri- 
sveglio  dei  moribondi. 

*  BOURGEOIS  di  CHATEL-BLANC  (Domenico-Fran- 
cesco), ingegnere  meccanico,  n.  nel  1698  a  Chatel-BIanc 
da  poverissimi  parenti  sì  che  neppure  poterono  fargli 
imparare  a  leggere  e  scrivere;  lavorava  a  Parigi  da  gio- 
vanetto presso  un  magnano  quando  in  lui  si  manifestò 
straordinario  ingegno  meccanico.  Secondo  ilP.Joly  sa- 
rebbe egli  il  vero  inventore  degli  automi  che  fruttaro- 
no sì  gran  fama  a  Vauchanson.  Certo  è  che  fra  essi 
nacque  gran  disputa  e  pare  che  1'  accademia  delle 
scienze  desse  la  ragione  a  Bourgeois;  nondimeno  Vau- 
chanson riuscì  a  farlo  condannare  come  calunniatore 
e  tenere  in  carcere  per  2  anni  e  mezzo.  Uscito  di  ! 
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,ridone  Bourgeois  s'  ingegnò  di  perfezionare  le  lu- 
erne   e  nel  1744  l'  accademia  approvo  il  modello 
li  una  lanterna  da  lui  inventata,  ond'  egli ,  ottenuto 
1  privilegio,  aperse  una  vasta  officina  per  la  costru- 
ione  di  questa  macchina ,  ma  costretto  dalla  strel- 
ezza  delle  sue  facoltà  a  prendere  dei  soci,  costoro  si 
mpossessarono  delle  sue  scoperte,  gli  tolsero  i  mi- 
liori  operai  e  l'impresa  andò  fallita.  Nel  176G  ot- 
enne  il  premio  straordinario  proposto  dall'  accade- 
nia  delle  scienze  sul  miglior  modo  di  illuminare 
e  vie   ma  ebbe  il  dolore  di  dividere  questo  premio 
•on  uno  di  quei  soci  che  più  gli  aveva  recato  dan- 
10    e  benché  nel  1769  gli  fosse  aggiudicata  per 
>o'anni  la  illuminazione  della  città  di  Parigi,  ebbe 
"onlinue  amarezze  per  le  brighe  dei  compagni  che  gli 
rurono  assegnali.  INel  1775  inventò  un  fanale  il  cui 
iume  scorgevasi  da  7  leghe  lontano,  ne  potea  venir 
neno  per  forza  di  venti  nè  di  uragani ,  e  qui  pure 
i  perfidi  suoi  compagni  gli  furarono  la  invenzione , 
ond'  egli  altamente  se  ne  dolse  su'  giornali.  La  im- 
peratrice di  Russia  gli  commise  un  fanale  che  fu 
L'ompiuto  nel  1778.  Fu  questo  l'ultimo  lavoro  del- 
l' infelice  meccanico ,  che  oppresso  dalla  infermila 
e  dai  travagli  dell'  animo  chiuse  la  vita  a  Parigi  nel 
1781  in  età  di  83  anni,  e  quasi  in  quella  stessa  po- 
vertà in  cui  era  nato.  11  P.  Joly  pubblicò  sotto  il 
nome  di  lui  due  Memorie  sulle  lanterne  a  riverbero 
(Parigi  1764,  in  4.to). 

BOURGEOIS,  giureconsulto  e  letterato,  n.  alla 
Boccila  circa  il   1710;  fece  i  suoi  studj  a  Poitier, 
e  diede  mano  alle  ricerche  sloriche  sul  Poitou ,  com- 
ponendone un  grosso  volume  che  restò  ms.  Passato 
in  America  dimorò  per  50  anni  a  S.  Domingo,  ove 
fu  segretario  di  una  società  di  agricoltura,  e  scrisse 
un  poema  in  24  canti  sopra  Cristoforo  Colombo. 
Tornato  in  Francia  attese  di  nuovo  alle  sue  ricerche 
storiche,  continuandole  con  assai  buon  frutto.  Mori 
alla  Rocella  ove  aveva  fermato  sua  stanza,  nel  1776. 
Abbiamo  di  lui,  oltre  al  ricordato  poema,  che  e  pero 
anche  meno  che  mezzana  cosa ,  le  seguenti  opere 
storiche  molto  riputate:  Considerazioni  sul  campo 
della  battaglia  combattuta  tra  Clodovco  ed  Alarico; 
—  Jielazione  della  espugnazione  di  Amburgo  fatta 
dagV  inglesi;—  Elogio  storico  della  Rocella;  —  Dis- 
sertazione sul  luogo  ove  fu  combattuta  la  battaglia 
'  di  Poitiers  nel  1536;  —  Ricerche  storiche  sopra 
'  V  imperatore  Ottone  IF  ecc.,-  —  Lettera  sopra  una 
carta  di  Clodoveo.  Un  suo  nipote  trasse  da'  suoi  mss. 
'  la  materia  di  un  volume  che  pubblicò  nel  1788  in- 
'  titolato:  Fiaggio  importante  in  varie  colonie  fran- 
cesi,  spagnuole  ed  inglesi. 

BOURGEOIS  (Francesco),  gesuita  Lorenese,  n.  cir- 
ca il  1740;  prima  professò  teologia  a  Pont-a-Mous- 
son  ;  fu  poi  mandato  da'  suoi  superiori  alla  China 
nel  1767  ,  ove  per  lungo  tempo  felicemente  diresse 
la  missione  di  Pechino.  Abbiamo  di  lui  una  gran 
copia  di  lettere  importantissime  che  si  trovano  stam- 
pate nelle  raccolte  delle  lettere  edificanti,  e  nelle 
Memorie  su"  Chinesi. 

BOURGEOIS,  pittore,  m.  a  Parigi  il  di  6  giugno 
1832  in  età  di  70  anni;  procacciò  grandi  avanza- 
menti alla  chimica  dei  colori,  e  lasciò  un'  opera  an- 
che su  tal  materia  molto  importante,  non  del  tutto 
compiuta  benché  quasi  presso  al  suo  termine.  — 
*#  Secondo  1'  articolo  che  di  lui  ragiona  nel  sup- 
plemento alla  gran  biografia  ,  chiamavasi  Carlo- 
Guguelmo-Alessandro  ;  era  nato  ad  Amiens  nel  1759, 
e  morì  non  il  6  di  giugno  ,  ma  il  7  di  maggio 
del  detto  anno  1852.  Lesse  varie  memorie  nell'  ac- 
cademia delle  scienze,  ed  alcune  ne  pubblicò  molto 


utili  alle  dotlrlne  da^lui  professate.  Ma  l'opera  più 
importante  sarebbe  stata  quella  che  per  la  morte 
di  lui  rimase  imperfetta.  ^ 

BOURGEOIS  (Luisa),  detta  ^owTsier,  levatrice  della 
regina  Maria  de'  Medici  moglie  di  Enrico  IV;  e  au- 
trice di  un'  opera  cosparsa  di  racconti  e  segreti  assai 
ridicoli ,  ma  che  pure  contiene  alcune  buone  osser- 
vazioni, intitolata:  Osservazioni  sulla  sterilita  ,  per- 
dila di  fruiti  ecc. ,  la  cui  migliore  edizione  e  quella 
del  1642-44,  tradotta  in  latino,  in  tedesco  ,  in  olan- 
dese ecc.  A  lei  dobbiamo  ancora  un  curioso  opuscolo 
intitolato:  Racconto  verace  della  nascita  dei  tigli 
di  Francia.  —  Mad.  BOURSIER  du  COUDRAI  Ange- 
lica-Margherita) ,  della  stessa  famiglia  ;  pubblico  : 
Compendio  delV  arte  ostetrica. 

BOURGEOIS  di  CHASTENET,  scrittore  del  sec.  XVIIl; 
ha  fatto  nuove  edizioni  della  Storia  del  mondo  di 
Chevreau;  e  della  Storia  dell' impero,  di  Heiss,  con 
una  continuazione.  Tradusse  dal  latino  1  opera  di 
Chemnits  intitolata  :  Gl'  interessi  dei  principi  di  A- 
lemagna,  in  2  voi.;  e  scrisse  \^  Storia  del  concilio 
di  Costanza.  Avea  posto  mano  al  Compendio  della 
storia  di  Francia,  che  fu  compiuto  da  Claudio 
Chàlons.  Egli  era  stato  avvocato  al  parlamento  di 
Parigi, e  plenipotenziario  alle  conferenze  di  Franctort. 

BOURGES  (Gio  di) ,  medico  di  Carlo  Vili  e  di 
Luigi  Xll;  prese  la  laurea  dottorale  nel  1475  ,  e 
tradusse  il  trattalo  di  Ippocrate  della  natura  umana.— 
Luigi  suo  figlio,  n.  a  Blois  nel  1482,  m.nel  isse;  tu  medi- 
co di  Francesco  I,ed  aiutò  la  liberazione  di  questo  mo- 
narca persuadendo  a  Carlo  V  come  1'  aria  del  paese 
fosse  mortale  al  suo  prigioniero  ;  l'  imperatore  te- 
mendo di  perdere  il  prezzo  del  riscatto  venne  pron- 
tamente a  trattare  col  principe  francese  a  meno  dure 
condizioni.  —  Simone,  m.  nel  1366,  fu  medico  di 
Carlo  XVI  e  dotto  grecista.  —  Gio.  padre  e  figlio , 
furono  scabini  di  Parigi ,  decani  della  facoltà  e  me- 
dici dell'  Hòtel-Dieu.  Il  padre  mori  nel  1661 ,  il  ti- 
glio nel  1684.  , 

BOURGES  (Clemenza  di) ,  chiamata  da  Duverdier  la 
perla  delle  donzelle  lionesi  ;  fu  celebralissima  nel 
sec.  XVI  per  beltà  e  per  ingegno,  e  mori  a  Lione 
nel  1S62,  lasciando  alcune  poesie  che  sono  perdute. 

BOURGET  (don  Gio.) ,  superiore  della  badia  di  Beo 
in  Normandia,  n.  nel  1724,  m.  nel  1776,  membro 
della  società  degli  antiquari  di  Londra;  ha  lascialo 
ms.  una  Storia  delle  antichità  delle  abbadie  di  ISor- 
mandia.  .,,  , 

BOURGOGNE  (Luigi  duca  di),  n.  a  Versailles  nel 
1682  dal  delfino  figlio  di  Luigi  XIV  e  da  Marianna 
G.  di  Baviera;  ebbe  quella  sì  rara  ventura  per  un 
principe  di  ricevere  un'  educazione  eccellente  in  ogni 
sua  parte.  Nato  con  funesti  istinti, divenne  ben  presto 
sotto  le  cure  di  Fenelon,  di  Fleury  e  di  Beauvilliers 
un  principe  affabile,  umano,  modesto  e  ornato  d  o- 
gni  virtù  ed  ogni  ingegno.  Fu  appunto  per  il  duca 
di  Bourgogne  che  1'  arcivescovo  di  Cambrai  dello 
il  suo  immortale  Telemaco,  e  La  Fontaine  beneficato 
da  lui  gli  dedicò  il  XII  libro  delle  sue  favole.  Nel 
1697  tolse  in  moglie  Adelaide  di  Savoia,  principes- 
sa piena  di  grazie  e  d'  ingegno,  che  fu  da  lui  amata 
per  tutta  la  vita  del  più  tenero  amore.  Luigi  XIV 
eli  diede  il  governo  degli  eserciti  di  Fiandra  e  di 
Aleraagna ,  e  dopo  la  rotta  di  Hochstett  e  di  Tonno 
lo  creò  nel  1708  generalissimo  delle  schiere  di  Fian- 
dra sotto  la  dipendenza  del  duca  di  Vendòme,  ma 
questo  produsse  male  intelligenze  fra  loro  e  tu  la 
principale  cagione  della  sconfitta  di  Oudenarde  e 
della  perdita  di  Lilla.  Il  tristo  fine  di  questa  guer- 
ra non  può  dar  biasimo  alla  memoria  del  giovane 
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principe,  se  si  considera  l'accorgimento  e  la  operosi- 
tà del  principe  Eugenio  e  di  3Iarlboroug  suoi  avver- 
sari ,  come  altresì  la  sua  poca  sperienza  nell'  arte 
della  guerra  che  non  aveva  appreso  fuor  che  su  i 
libri.  Rimaso  delfino  nel  mi  per  la  morte  del  pa- 
dre suo.  Luigi  XIV  volle  chiamarlo  a  parte  delle 
cure  del  regno.  Il  principe  prese  ad  istruirsi  dello 
stalo,  vedeva  i  mali,  e  poneva  mente  al  rimedio 
quando  sarebbe  asceso  sul  trono;  tutta  Francia  si 
aspettava  da  lui  un  vivere  riposato  e  felice,  quando 
una  breve  infermità  lo  tolse  alle  speranze  di  lei  nel 
di  18  febbraio  1712  e  sei  giorni  dopo  lo  seguì  nella 
tomba  la  delfina  sua  moglie,  catastrofe  inesplicabile 
che  lascio  nel  lutto  gli  animi  del  popolo.  Il  P.  Marti- 
neau  gesuita  suo  confessore  pubblicò:  Le  Firtù  del 
duca  di  Borgogna,  e  1'  abate  Fleury  il  suo  ritrailo: 
V  abate  Proyart  scrisse  la  sua  Fila  in  2  voi.  Il  fra- 
tello maggiore  di  Luigi  XVI  m.  in  età  di  9  anni 
portava  anch'  egli  il  titolo  di  duca  di  Borgogna. 

BOURGOIN  (il  P.  Edmondo),  priore  dei  domenicani 
di  Parigi;  nelle  turbazioni  della  lega  osò  pronunziar 
dal  pulpito  r  elogio  di  Iacopo  Clement  assassino  del 
suo  re.  Ottenebratosegli  il  lume  dell'  intelletto  impu- 
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^no  le  armi  contro  Enrico  IV:  fu  fatto  prigioniero 
nell'  assalto  dei  sobborghi  di  Parigi  del  1389  e  con- 
dannato dal  parlamento  nel  1390  ad  essere  squar- 
tato. 

BOURGOIN  (madamigella),  celebre  attrice  del  teatro 
francese;  aveva  esordito  rappresentando  le  parti  di 
prima  donna  giovane  nel  1805,  e  si  era  segnalata  nella 
persona  di  Pamela,  dramma  di  Francesco  di  Neuf- 
chateau,  e  di  Melania,  dramma  di  La  «arpe.  La  vi- 
vacità del  suo  recitare,  la  originalità  del  suo  spirito, 
le  grazie  della  sua  persona  e  la  bontà  del  cor  suo 
le  fruttarono  larghi  trionti  e  gran  copia  di  amici 
Dipartitasi  dal  teatro  dopo  molli  anni  mori  nel  1853 
per  lunga  e  penosa  malattia. 

BOURGOING  (Natale),  presidente  della  camera  dei 
conti  e  consigliere  del  parlamento  di  Pa^i^i;fu  uno 
dei  principali  compilatori  dello  Slalulo  di  Nivernois 
che  fu  pubblicato  nel  1353  con  una  prefazione  da 
lui  dettata.  -  BOURGOING  (Gio.),  avvocato  generale 
del  baliaggio  di  Nevers;  è  autore  di  una  Storia  di 
Luigi  Gonzaga,  e  di  varie  opere  sulle  finanze,  pub- 
blicate dal  1625  al  1629.-BOURGOmG  (Francesco), 
detto  d  Jgnon,  canonico  di  Nevers;  seguitò  le  dot- 
trine della  riforma  a  Ginevra  nel  1336  e  fu  pastore 
di  Troyes  ove  morì  nel  1367.  A  lui  dobbiamo  la 
traduzione  di  tutte  le  Opere  di  Gioseffo  Flavio  (Pa- 
rigi 1370);  e  la  Storia  ecclesiastica  estratta  dalle  cen- 
turie di  Magdebourg  (Ginevra  1360-65  ,  2  voi.  in 

BOURGOING  (Francesco)  ,  terzo  generale  dell'  Ora- 
torio, n.  a  Parigi  nel  1383;  fu  uno  de' primi  disce- 
poli del  P.  Bérulle  e  l'aiutò  di  tutta  sua  possa  a 
ordinare  la  congregazione  che  poscia  ebbe  in  gover- 
no nel  I6ii  dopo  il  P.  Goudren.  Ivi  fece  fiorire  gli 
sludj  e  la  pietà;  ma  ciò  non  lo  riparò  dal  crear- 
si molti  nimici  anche  tra  gli  stessi  suoi  confratelli , 
che  lo  accagionavano  di  soperchia  severità.  V  estre- 
me fatiche  cui  si  sottomise  affievolirono  la  sua  sanità, 
e  mori  nel  1662.  Bossuet  recitò  la  Orazio^ie  Wòre 
di  esso.  Oltre  ad  una  edizione  fatta  da  lui  delle  Opere 
di  Berulle  (Parigi  1644  in  fol.) ,  citeremo  fra  le  altre 
sue  opere  le  Omelie  sugli  evangeli  ;  ~  Omelie  dei 
santi  m  5  voi.;  — ^ai/o  sludiorum  ;  e  il  Diretto- 
rio delle  missioni. 

BOURGOING  (Gio.  Francesco,  barone  di),  della  fa- 
miglia stessa  del  precedente,  n.  a  Nevers  nel  1748; 
discepolo  della  scuola  militare,  poi  uflìciale  nel  reg- 


gimento di  Auvergne;  fu  in  età  di  anni  20  fallo 
segretario  d.  legazione,  intricalo  di  affari  alla  d  a 
di  Ratisbona;  segui  nel  1777  come  primo  segrelar  o 
li  signore  di  Montmorin  ambasciatore  in  Spagna  n 
processo  di  tempo  fu  eletto  ministro  plenipitenzta'r  o 
ad  Amburgo,  poscia  a  Madrid,  d'onde  non  rilornò 
cne  net  1795.  Rimaso  senza  alcuno  uflìcio  Gno  al  la 
brumaio  ,  fu  allora  mandato  ministro  in  Danimarca 
m  isvezia  e  presso  il  re  di  Sassonia,  e  mori  alle 
acque  d.  Carisbad  nel   ,811.  Oltre  a  due  edizio.:i 
latte  da  lui  del  viaggio  del  duca  di  Chdlelel  in  Por- 
togallo e  della  corrispondenza  di  FoUaire  con  Ber- 
ms    e  alla  traduzione  dal  tedesco  della  Storia  dei 
flibustteri  di  Archenholtz,  e  della  storia  di  Carlo 
Magno  di  Hegewlsch ,  abbiamo  di  esso  fra  altre  opere- 
(Quadro  della  Spagna  moderna  {4M  ediz.  Parigi  1807' 
5  voi.  in  8.V0  con  atlante  in  4.10^  stimalo);  —  Me'- 
morte  sloriche  e  filosofiche  intorno  a  Pio  VI  e  al 
suo  pontificato  (i798,  2  voi.  in  8.vo,  2.da  ediz  con 
tinuata  lino  alla  morte  del  pontefice  1800,  2  voM 
BOURGUEIL,  autore  di  Faudevilles ,  n.  a  Parisi 
nel  1705  ,  m.  nel  ,802;  giunse  a  molto  ingegno  e 
ad  una  naturai  leggiadria  le  più  felici  disposizioni; 
/  denari  del  Vaudeville  contengono  molte  sue  can' 
zoni  piene  di  estro  e  di  squisito  bon  gusto.  Fra  le 
opere  drammatiche  nelle  quali  egli  ha  collaboralo, 
SI  nolano  le  seguenti:  Pro  e  Contra;  ~  Jl  Pittar 
francese  a  Londra;  e  il  Signor  Guglielmo. 

BOURGUET  (LUIGI),  naturalista,  n.  a  Nimes  nel 
u?'^  r    ^  '■'"''''^  negoziante,  e  mostrò  tin 

lall  inlanzia  un'  assai  pronunziata  disposizione  per 
e  scienze  ;  nello  spazio  di  anni  20  fece  6  viaggi  in 
ilalia  per  far  più  compiute  le  sue  cognizioni,  e  ne 
riporlo  31SS.,  libri,  medaglie  e  cose  di  storia  nalu- 
?M    o",;!'''  '-"^  principale  compilatore 

Clelia  Biblioteca  Jtaiiana ,  gìonvMe  istruttivo  che  sarà 
sempre  consullato  con  mollo  utile  dagli  amatori  della 
storia  letleraria.  La  scoperta  che  ei  fece  intorno  al- 
1  alfabeto  etnisco  in  cui  rileva  le  primitive  forme 
c  eli  allabelo  greco  ,  lo  fece  ascrivere  tra  gli  acca- 
demici di  Cortona.  Tolta  moglie  a  Neuchàtel,  il  con- 
siglio di  questa  città  istitui  per  lui  una  cattedra  di 
niosoha  e  di  matemalica;  ivi  ei  mori  nel  ,742.  Oltre 
ad  alcuni  opuscoli  cosparsi  nei  giornali  e  nelle  me- 
morie dell'accademia  delle  scienze  di  Berlino,  a  lui 
dobbiamo  :  Dissertazione  sulle  pietre  effigiate  ;  — 
Lettere  filosofiche  sulta  formazione  dei  sali  e  dei 
cristalli;  e  trattato  della  petrificazione  (1742  in  4. lo 
con  60  fav.)  opera  molto  stimata. 

BOURGUEVILLE  (Carlo  di) ,  luogotenente  generale 
de  baliaggio  di  Caen,  ove  nacque  nel  1304;  usò 
nella  corte  di  Francesco  I  al  quale  molto  giovò  dei 
SUOI  consigli;  coltivò  le  buone  lettere  per  lutto  il 
tempo  della  sua  vita,  e  morì  nel  1395.  Abbiamo  di 
lui  Va  version  francese  di  Darete  Frigio;  —  V Meo- 
machia  0  discorso  sulla  immortalila  dell'  anima  e 
la  resurrezione  de'  corpi;  —  Le  ricerche  ed  anti- 
chità della  Neustria,  e  più  specialmente  della  dio- 
cesi di  Caen  (Cacn  1388  in  4.io;  Rouen  1703),  opera 
rara,  ristampata  però  recentemente  dalla  società  de- 
gli archeologi  di  Normandia. 

BOURGUIGNON-DLMOLARD  (  Claudio-Sebastiano  )  , 
giureconsulto  n.  a  Vif  presso  Grenoble  nel  1760; 
corse  alcuni  pericoli  nella  rivoluzione,  ma  dopo  il 
9  termidoro  tenne  molti  uffici  importanti  fra'  quali 
quello  di  ministro  di  polizia  solfo  il  direttorio.  Sur- 
rogato in  questo  carico  da  Fouché,  alcun  tempo  pri- 
ma del  18  brumaio  fu  fatto  direttore  del  registro  , 
e  quindi  consigliere  della  corte  di  giustizia  crimina- 
le, magistrato  dell'alta  corle  imperiale,  e  fi  nalmen- 
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te  consigliere  della  regia  corte  di  Parigi.  Licenziato 
dopo  la  seconda  ristaurazione  col  titolo  di  consigliere 
onorario,  si  stette  contento  a  far  professione  di  av- 
vocato consulente,  e  morì  a  Parigi  nel  1829.  Abbia- 
mo di  lui  parecchie  opere  ,  tra  le  quali  citeremo  3 
memorie  sulla  istituzione  del  Giuri  e  sui  modi  di 
ridurla  a  più  perfetta  forma. 

BOURGUIGNON  (Enrico-Federigo)  ,  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Grenoble  nel  1786;  fu  condiscepolo  di 
Millevoye;  si  apprese  da  prima  alla  professione  delle 
lettere ,  nella  quale  esordì  come  autore  di  alcuni 
Vaudevilles  e  di  varie  poesie  amene;  studiò  la  giu- 
risprudenza per  compiacere  a'  suoi ,  e  riportò  qual- 
che plauso  nel  foro  di  Parigi;  nel  18H  fu  sostituto 
del  procurator  generale,  e  nel  1824  consigliere  pres- 
so la  corte  regia.  Morì  nel  1823.  1  suoi  scritti  sono 
registrati  nel  t.  VI  dell'  Annuario  necrologico  di  M. 
Mahul. 

BOURIGNON  (Antonietta),  visionaria,  nata  a  Lilla 
nel  1616;  era  di  sì  spiacevoli  e  sozze  forme  che  le 
grazie  dell'  ingegno  non  poterono  coprire  in  lei  la 
bruttura  del  corpo.  I  libri  mistici  della  storia  dei 
primi  tempi  cristiani  infiammarono  la  sua  immagi- 
nativa calda  già  per  natura  ;  si  diede  a  credere  aver 
visioni  ed  estasi ,  e  si  persuase  d'  esser  mandata  a 
ristaurare  lo  spirito  evangelico.  La  morte  del  padre 
suo  e  della  sorella  avendo  posto  a  suo  arbitrio  fa- 
coltà molto  considerevoli,  fu  nominata  direttrice  dello 
spedale  della  Madonna  de'  sette  dolori.  Le  moltepli- 
ci faccende  onde  era  gravata,  attenuarono  alquanto 
quello  straordinario  mulinare  della  sua  mente;  ma 
non  andò  guari  che  le  visioni  ricominciarono  in  lei , 
€  tali  furono  le  turbazioni  che  se  ne  originarono, 
che  il  governo  v'  ebbe  a  por  mano.  Obbligata  di  la- 
sciar Lilla,  corse  la  Fiandra,  il  Brabante  e  l'Olanda; 
soprastette  per  qualche  tempo  in  Amsterdam ,  ove  la 
casa  sua  in  poco  d'ora  divenne  il  ritrovo  di  tutti  gli 
illuminati.  Avvertita  che  le  autorità  avevan  già  dato 
ordine  di  arrestarla,  si  rifuggì  nell'  Holstein,  a  Noord- 
strandt ,  ove  aveva  comperato  una  possessione.  Già 
volgevasi  la  età  sua  a'  60  anni,  ma  non  per  questo 
il  suo  spirito  raettevasi  in  tregua;  ella  fece  stam- 
pare sotto  i  suoi  occhi  quasi  tutte  le  sue  opere  da 
lei  dettate  in  francese,  in  tedesco  e  in  fiammingo.  Le 
fu  proibito  di  servirsi  della  stamperia  che  aveva  in  sua 
casa,  e  perchè  non  volle  di  buon  grado  sottomettersi  in 
tal  divieto,  fu  mandata  in  bando.  Se  ne  partì,  portan- 
do seco  gli  strumenti  tipografici  e  le  sue  carte  in 
un  carro.  A  Strasburgo  corse  pericolo  d' essere  lapi- 
data dal  popolo  come  strega.  Cacciata  da  Amburgo, 
ove  aveva  cercato  rifugio,  se  ne  andò  nella  Oost-Frisia 
in  cui  un  barone  di  Lutzbourg  le  affidò  la  direzione 
dello  spedale.  Il  suo  spirito  irrequieto  la  fece  esclu- 
dere anche  da  questo  asilo  ,  e  finalmente  morì  nel 
1680  a  Franeker  tornando  di  Olanda.  Ella  avea  det- 
tato fino  a  22  grossi  volumi.  Era  il  fine  delle  opere 
sue  quello  di  spingere  i  suoi  settatori  ad  un  per- 
fetto fantasticare  e  a  dilungarli  da  ogni  liturgìa  me- 
nandoli ad  un  culto  interno  e  mistico.  Il  ministro 
Poiret  nella  sua  Economia  della  natura  ha  tentato  di  ri- 
durre in  sistema  i  sogni  di  questa  donna,  ed  ha  pub- 
blicato la  sua  Fila  in  2  voi.  in  8.o  . 

BOURIGINON  (Francesco-Maria),  n.  a  Saintes  nel 
173S  ;  si  diede,  uscito  appena  di  puerizia,  con  grande 
ardore  allo  studio  dell'  antichità.  Costretto  di  eleg- 
gere una  professione  si  deliberò  per  la  chirurgia  e 
venne  a  studiarla  a  Parigi;  ma  la  abbandonò  per 
attendere  alla  poesia  drammatica;  e  di  concordia  con 
Piis  e  Barré  compose  parecchi  Faudevilles.  Tornato 
nella  sua  patria  ivi  fondò  il  giornale  di  Saintonge , 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


che  si  distinse  dagli  altri  giornali  di  provincia  per 
un  gentil  miscuglio  di  letteratura  e  di  erudizione, 
ma  che  poi  divenne  il  ripetitore  delle  più  virulente 
declamazioni  repubblicane.  Egli  morì  nel  1796  la- 
sciando mss.  alcune  Ricerche  sull'antichità  del  suo 
paese.  Quelle  da  lui  pubblicate  furono  raccolte  sotto 
il  titolo  di  Ricerche  sloriche,  topografiche  e  critiche 
sulle  antichità  di  Saintes. 

BOURKE  (Edmondo  conte  di),  di  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Irlanda  ;  in  età  di  50  anni  fu  posto  negli 
uffici  diplomatici  e  sedè  poi  ministro  di  Danimarca 
in  Polonia,  in  Svezia,  in  Napoli,  in  Madrid,  in  Lon- 
dra e  finalmente  in  Parigi;  ebbe  mano  nel  trattato 
di  Kiel  nel  1814,  in  virtù  del  quale  furono  riunite  la 
Norvegia  e  la  Svezia,  come  pure  nei  trattati  di  An- 
nover,  di  Liegi,  e  di  Londra  conclusi  in  quell'anno 
stesso  con  la  Russia,  con  1'  Inghilterra  e  la  Spagna, 
e  morì  nel  1821  ai  bagni  di  Vichy. —  Egli  era 
nato  nel  I76i  a  S.  Croce  (una  delle  Antille) ,  ed  aveva 
tenuto  fra  gli  altri  uffici  quello  di  consigliere  inti- 
mo del  re  di  Danimarca.  La  vedova  di  lui  pubblicò 
a  Parigi  nel  1823  un'  opera  lasciata  da  esso  ms.  in 
francese  con  questo  titolo:  Notizia  sulle  ruine  più 
ragguardevoli  dei  dintorni  di  Napoli. 

BOURLÉ  (Iacopo),  parroco  di  S.  Germano  le  Vieil 
di  Parigi  nel  sec.  XVI;  è  autore  di  un  gran  nu- 
mero di  opere  di  pietà  di  cui  Lacroix  du  Maine  dà 
la  lista,  e  che  si  risentono  del  suo  zelo  poco  illu- 
minato ,  e  de'  suoi  portamenti  poco  moderati. 

BOURLIE  (Antonio  di  GUISCARD,  abate  di  la),  n. 
nel  16S8  da  una  antica  famiglia  di  Quercy;  fu  da 
giovanetto  provveduto  di  ricchi  benefizi,  ma  stimo- 
lato da  una  folle  ambizione  disdisse  a'  suoi  doveri 
cattolici.  Comparve  nel  1702  in  mezzo  ai  protestanti 
di  Cevennes  ;  porse  loro  armi  e  danaro  ,  e  si  inge- 
gnò di  sollevare  in  favore  di  essi  gli  abitatori  diRouer- 
gue.  Non  essendo  però  potuto  giungere  a  colorire 
questo  disegno  si  riparò  in  Inghilterra;  fu  presentato 
alla  regina  Anna  e  trovò  grazia  nell'  animo  de'  suoi 
ministri.  Volendo  procacciarsi  il  modo  di  rientrare 
in  Francia,  stimò  averlo  trovato  opportuno  nell'in- 
famia, facendo  tradimento  al  ministero  inglese;  le 
sue  carte  furono  poste  sotto  sequestro,  ed  ei  venne 
condotto  innanzi  al  consiglio  di  stato  per  le  inter- 
rogazioni di  forma.  Prese  in  sulle  prime  a  dinegare 
ogni  fatto;  ma  mostratogli  le  sue  lettere  dal  can- 
celliere Harley  egli  montò  in  furore,  e  dato  di  piglio 
a  un  lungo  temperino  che  giacca  sulla  tavola  menò 
due  colpi  al  cancelliere;  tentò  anche  percuotere  il 
duca  di  Buckingham  presente  all'  interrogatorio ,  ma 
questi  si  difese,  e  lo  ferì  di  due  colpi  di  spada.  Tra- 
scinato nelle  prigioni  di  New^gate  per  aspettarvi  il 
supplizio,  morì  nel  1711  durante  la  istruzione  del 
suo  processo,  o  per  cagione  delle  ferite  ricevute  o 
per  veleno  che  avesse  furtivamente  ingoiato. 

BOURLIER  (Francesco),  pittor  francese,  n.  nel  1672; 
fu  discepolo  di  L.  Boullongne,  e  intagliò  varie  tavole 
tratte  da  Giulio  Romano,  da  Francesco  Perder  ecc. 
Si  ricorda  il  suo  Mose  salvato  dalle  acque. 

BOURLIER  (Gio.Batt.),  vescovo  di  Evreux,  n.  a  Dijon 
nel  1751;  fu  canonico  e  vicario  generale  di  Reims 
ed  ottenne  la  badia  di  Varennes  nella  diocesi  di 
Bourges  ;  si  segnalò  molto  nell'  assemblea  degli  eccle- 
siastici del  1770  e  del  1788.  Al  tempo  della  costitu- 
zion  civile  del  clero  si  attenne  alle  nuove  dottrine  , 
ma  ciò  non  gli  valse  a  salvarlo  da  alcuni  mesi  di 
prigionia  sotto  i  terrori  di  Robespierre.  Dopo  il  con- 
cordato del  f802,  il  principe  di  TaHeyrand  lo  fe'no. 
minare  vescovo  di  Evreux.  Fatto  deputalo  dell' Eure  ai 
corpo  legislativo ,  uscì  dopo  i>  anni  da  quella  asscm- 
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blea,  ma  vi  fu  nuovamente  eletto  nel  1813,  e  passò 
tra  i  membri  del  senato  nel  mese  di  aprile  dell'anno 
stesso.  INel  mese  di  giugno  del  1814^  il  re  lo  fece  pari. 
Non  avendo  tenuto  alcuno  ufflcio  nei  cento  giorni, 
alla  seconda  ristaurazione  tornò  nella  camera  de"  pa- 
ri, e  mori  nel  182 1. 

**  BOURMOM  (LuiGi-AuGUSTO-ViTTORE ,  conte  di), 
general  francese  e  maresciallo  di  Francia  :  n.  nel  castello 
di  Bourmonl  in  Anjou  l'a.  1775:  preso  l'arringo  delle 
armi  tenne  a  parte  regia  fino  al  1800;  poi  si  acconciò 
agli  stipendi  napoleonici ,  ma  nel  fatto  della  macchina 
infernale  corse  in  gravi  sospetti,  sì  che  fu  chiuso  in 
prigione,  della  quale  fuggi  nel  1805  riparandosi  in 
Portogallo;  quando  ivi  giunsero  le  milizie  francesi 
nel  1800,  Bourmont  fu  compreso  nella  capitolazione 
e  gli  fu  fatta  abilità  di  ritornare  in  Francia.  Napo- 
leone che  faceva  molta  stima  del  suo  ingegno  nel- 
r  arte  della  guerra  ,  gli  offerse  il  grado  di  colonnello, 
e  allora  al  profugo  si  aperse  di  nuovo  il  cammino 
della  gloria  ;  passò  poi  nello  stato  maggiore  del  prin- 
cipe Eugenio  e  fu  con  lui  alla  guerra  di  Russia.  Nel 
1815  attinse  il  grado  di  generale  di  brigata, e  nell'an- 
no appresso  comandando  una  schiera  di  riscossa  si  se- 
gnalò nella  difesa  di  Nougenl  ove  toccò  una  ferita.  Salì 
a  quel  tempo  alla  dignità  di  generale  di  divisione  ,  ma 
nei  mutamenti  che  seguitarono  non  fu  tra  gli  ultimi 
a  piegarsi  ai  Borboni.  Teneva  il  governo  della  6.a  di- 
visione militare  a  Besancon  quando  Napoleone  ricom- 
parve dall'isola  d'  Elba;  tornò  allora  sotto  le  inse- 
gne imperiali,  ma  il  di  14  giugno  le  disertò  rimet- 
tendosi a  parte  borbonica.  Nel  1829  fu  ministro  della 
guerra  e  nel  1850  fece  la  impresa  di  Algeri  che  orna 
di  bella  gloria  il  nome  suo  compensandone  in  qualche 
modo  i  biasimi  che  s'era  acquistato  per  la  mobilità 
dell'animo  nel  seguire  le  varie  parti,  nella  qual 
Cosa  però  non  fu  purtroppo  1' unico  esempio;  ed  an- 
zi a  lui  si  debbe  la  lode  di  essersi  opposto  ad  ogni 
eccesso.  Da  Carlo  X  ebbe  il  bastone  di  maresciallo. 
Dopo  la  rivoluzione  del  1830  tornò  da  Algeri  in 
Francia,  e  morì  nelle  sue  terre  l'a.  1840. 

BOUUN  (Vincenzo),  poeta  inglese,  n.  suU' uscire 
del  sec.  XVII;  si  diede  con  lode  ad  ammaestrare  i 
giovani:  fu  aggregato  al  collegio  della  Trinità  di  Cam- 
bridge, e  morì  nel  1747.  Abbiamo  di  lui  un  volume 
di  poesie  Ialine  ristampate  a  Cambridge  nel  1772. 
Questa  raccolta  è  slimala. 

BOURN  (Samuele),  teologo  inglese  del  sec.  XVIII; 
fu  pastore  dei  dissidenti  di  Birmingham  e  di  Coseley; 
morì  a  Norwick  nel  1796;  è  autore  di  Sermoni  molto 
stimali.  Le  sue  Menkoric  furono  pubblicate  nel  1808. 

BOURNISSAC  (M.  di),  preposto  di  3Iarsiglia;  ac- 
cusato da  Mirabeau  nel  1789,  di  riluttanza  ai  de- 
creti dell'assemblea,  fu  rimesso  innanzi  al  siniscal- 
cato  di  Marsiglia  per  essere  giudicato,  ma  tal  giu- 
dizio allora  non  ebbe  effetto.  Più  tardi  scoperto  in 
Lione  in  cui  si  teneva  nascosto,  fu  tradotto  al  tri- 
bunal rivoluzionario,  e  lasciò  la  lesta  sul  ceppo  nel  30 
dicembre  del  1795. 

BOURNON  (Iacopo-Luigi  conte  di),  dotto  mi- 
neralogista, n.  a  Metz  nel  1731;  avuta  accuratissima 
educazione,  e  piacendosi  fin  da  giovane  dello  studio 
dei  minerali,  vi  attese  con  grande  amore,  ed  un  suo 
Saggio  sulla  litologia  dei  dintorni  di  Saint-Elienne 
gli  acquistò  fama.  Al  tempo  della  rivoluzione  fu  pro- 
fugo in  Inghilterra  ed  ivi  ebbe  carico  di  ordinare  al- 
cuni gabinetti  di  mineralogia;  fu  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra,  e  come  sempre  alTezionato 
a'  Borboni,  non  volle  tornare  in  Francia  se  non  con 
loro.  Ebbe  la  direzione  del  gabinetto  mineralogico  di 
Luigi  XIV  e  morì  a  Versailles  nel  1823  in  fama  di 


mollo  dotto.  Cuvier  nel  suo  Rapporto  presentato  a 
Napoleone  nel  1808  lo  ricorda  fra  quei  dotti  cui  la 
mineralogia  debbe  nuove  scoperte.  Oltre  a  molte 
memorie  inserite  nei  giornali  e  al  sagqio  detto  di 
sopra,  abbiamo  di  lui  un  Trattalo  delta  calce  car- 
bonata,  importante  e  ripulatissimo;  —  il  Catalogo 

della  collezione  mineralogica  particolare  del  re'  

Osservazioni  sopra  una  parte  dei  minerali  portali 

da  Leschenault  dal  Ceylan  e  dal  Coromandel  •   

alcune  Osservazioni  e  considerazioni  sul  calorico 
dell'acqua  e  sul  fluido  della  luce;  e  Descrizione  del 
Goniometro  perfezionato  dal  Sig.  Adelmann. 

BOURNONS  (Rombaut)  ,  ufficiale  del  genio  ne- 
gli eserciti  austriaci ,  e  poi  professore  di  matemati- 
che a  Brusselles,  m.  ivi  nel  1788.  Pubblicò:  Elementi 
di  matematiche  ecc.;  e  lasciò  varj  opuscoli  mss.  al- 
cuni de'  quali  non  furono  potuti  rinvenire  dopo  la 
sua  morte. 

BOUROTTE  (don  Francesco-Niccolò)  ,  benedettino  di 
S.  Mauro,  n.  a  Parigi  nel  1710;  fu  chiamalo  a  con- 
tinuare la  storia  della  Linguadoca  di  Vaiselte;  ne 
compilò  il  6.0  voi,  che  ancora  si  giace  inedito,  e  morì 
a  Parigi  nel  1784.  Pubblicò  :  il/emorm  sulla  descri- 
zione storica  e  geografica  della  Linguadoca;  — 
Raccolta  di  leggi  appartenenti  alla  Linguadoca;  ed 
alcuni  altri  scrini  cui  gli  avevan  fornito  materia  ed 
argomento  i  suoi  studi  sulla  detta  provincia. 

BOURRÉE  (Edmo-Bernaudo),  prete  dell' oratorio,  n.  a 
Dijon  nel  1632,  m.  ivi  nel  1722;  tenne  per  lun- 
go tempo  la  cattedra  di  teologia  a  Langres  ed 
a  Chàlons.  Le  sue  principali  opere  sono  :  Conferenze 
ecclesiastiche  della  diocesi  di  Langres;  —  Dichia- 
razione delle  epistole  e  degli  evangeli  delle  domeniche 
e  feste  dell'  anno;  —  17  voi.  di  Sermoni;  —  4  di 
Omelie;  —  6  di  Panegirici;  e  il  Compendio  della 
vita  del  P.  Francesco  di  Cluny  prete  dell'  oratorio. 

BOURRELIER  (Niccolò)  ,  sacerdote  di  Besancon  ,  n. 
circa  il  1050,  m.  intorno  al  1700  ;  è  autore  di  un 
poema  intitolato  :  Barcellona  assediata  per  terra  e 
per  mare.  In  questo  componimento  descrisse  i  casi 
onde  egli  fu  testimone,  combattendo  come  soldato 
nell'esercito  spagnuolo. 

BOURRELIER  di  MALPAS  (Niccolò),  consigliere 
presso  il  parlamento  di  Dòle ,  n.  in  questa  città  nel 
1606,  m.  nel  1681  ;  dedicò  a  papa  Urbano  Vili 
un'opera  intitolala:  Thiara  ponti/icalis ,  e  recitò  la 
orazione  funebre  di  Cleriado  di  i^ergy  governatore 
della  Franca  Contea. 

BOURRIENNE-FAUVELET(Luigi-Antonio  di),n.  a  Sens 
nel  1769;  nella  scuola  militare  di  Brienne  fu  con- 
discepolo di  Napoleone,  ed  in  quel  tempo  dicono  fosse 
il  suo  amico  e  confidente;  usci  della  scuola  nel  1788 
per  andare  a  studio  di  leggi  e  di  lingue  straniere 
nell'università  di  Lipsia;  di  là  passò  in  Polonia  e 
non  fece  ritorno  in  Francia  che  nel  1792.  Eletto  al- 
lora segretario  di  legazione  a  Stultgard,  la  guerra 
di  Alemagna  gli  impedì  1'  adempimento  del  proprio 
ufficio.  Ricomparve  per  picciol  tempo  a  Parigi  nel 
1795  ,  ma  non  fu  tardo  a  tornarsene  a  Lipsia  ove 
tolse  moglie.  Le  sue  intelligenze  con  un  agente  fran- 
cese lo  fecero  cadere  in  sospetto,  si  che  1'  elettore  di 
Sassonia  ordinò  che  1'  uno  e  1'  altro  fossero  impri- 
gionati. Dopo  70  giorni  di  carcere ,  Bourrienne  potè 
ritornare  nella  sua  patria  e  mollo  non  ebbe  a  pre- 
gare per  essere  cancellato  dal  catalogo  de'  fuorusciti  j  j 
ma  poco  il  governo  di  lui  fidandosi  ei  si  restò  nel-  I 
r  oblio  fino  al  mese  di  giugno  1797;  quando  però  Bo-  ! 
naparte  ebbe  acquistato  la  somma  preponderanza, egli  i 
non  lasciò  fuggir  l'occasione  per  tornargli  a  mente  ' 
la  loro  antica  amicizia.  Il  generale  invitò  il  suo  coni' 
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pagno  di  sludj  a  seguitarlo  a  Gratz  nella  Stìrìa.  Fin 
dal  momento  che  fu  giunto  colà ,  costui  divenne  suo 
intimo  segretario,  e  da  quel  tempo  in  poi  lo  accom- 
pagnò sempre  ,  e  venne  con  lui  a  stanziarsi  alle 
Tuilleries  dove  fu  eletto  consigh'ere  di  stato  nel  1801. 
Essendosi  però  mescolato  nelle  faccende  della  casa  di 
Coulou,  il  primo  consolo,  non  estimando  conveniente 
che  il  depositario  de'  segreti  dello  slato  avesse  ra- 
gioni nelle  cose  di  banco  e  di  fornitura ,  lo  rimosse 
dal  suo  scrittoio.  Mandato  ambasciadore  straordinario 
in  Amburgo  presso  il  circolo  della  bassa  Sassonia, 
ivi  continuò  a  risiedere  fino  al  idiz.  Rientralo  in 
Francia,  consegui  col  mezzo  del  principe  di  Talley- 
rand,  presidente  del  governo  provvisorio,  la  direzione 
delle  poste.  Al  rilorno  del  re  fu  obbligato  di  cedere 
quest'  ufficio  a  Ferrand  ,  ma  ebbe  titolo  di  consiglier 
di  stato  onorario,  e  non  tenne  alcun  carico  pubblico 
fino  al  18IS,  che  fu  fatto  prefetto  di  polizia.  In  tal 
qualità  sottoscrisse  1'  ordine  d'  imprigionare  il  duca 
d'  Otranto  (Fouché)  che  trovò  modo  di  sottrarsi  a  tale 
Inquisizione.  Napoleone  essendo  giunto  a  Parigi,  egli 
passò  a  Gand  ove  però  non  fu  ammesso  nel  consi- 
glio del  re .  Dopo  però  la  seconda  ristaurazio- 
ne ,  fu  fatto  consiglier  di  stalo  ordinario  in  servigio. 
Eletto  alla  camera  de'  deputati  dal  collegio  del  di- 
partimento de  r  Yonne  sedè  dal  Iato  diritlo  e  fu  rie- 
letto nel  1821.  La  dispersione  delle  sue  privale  fa- 
coltà, per  cui  fu  costretto  di  correre  a  Brussclles 
fuggendo  i  suoi  creditori,  e  finalmente  la  rivoluzio- 
ne di  luglio,  gli  offuscarono  il  lume  dell'  intelletlo  , 
e  cosi  gli  ultimi  anni  della  sua  vila  si  passarono  in  un 
ospizio  di  mentecatli  in  Normandia.  Mori  a  Caen,  per 
un  assalto  di  apoplessia  nel  1854.  —  INel  1792  pub- 
blicò Lo  Sconosciuto ,  dramma  in  s  atti  ed  in  prosa 
tradotto  dal  tedesco;  nel  1816  alcune  Osservazioni 
sul  registro  de' conti ,  e  poscia  sàvie  Memorie  mollo 
curiose  in  8  voi.  in  8.o  . 

BOURIUT  (Marco-Teodoro),  naturalista,  n.  a  Gi- 
nevra nel  1759  ;  fu  per  un  lungo  seguilo  d'anni  can- 
tore nel  tempio  di  S.  Pietro,  e  spese  il  tempo  che 
gli  sopravvanzava  al  suo  ufficio  nel  coltivare  di- 
verse parti  della  storia  naturale  ,  e  imprese  o  so- 
lo,  o  di  conserva  col  celebre  Saussure,  parecchi 
viaggi  nelle  ghiacciaie  della  Svizzera;  ne  poco  gio- 
vò a  farle  celebri  ed  ammirale  con  le  sue  va- 
ghissime ed  importanti  descrizioni.  Morì  nel  1819. 
Fra  le  altre  opere  abbiamo  di  lui  :  Descrizione  del- 
le valli  di  ghiaccio  e  degli  alti  monti  che  (anno 
la  catena  delle  Alpi  (1785  ,  2  voi.  in  8.o  )  ;  —  De- 
scrizione delle  ghiacciaie  della  Savoia;  —  Descri- 
zione delle  gole  delle  Alpi;  —  Itinerario  di  Gine- 
vra, delle  ghiacciaie  ecc.  —  INel  Supplemento 
alla  gran  Biografia  Bourri  si  dice  nato  nel  1755  e 
morto  nel  1813. 

BOURRON  (H.  D.  COIGNÉE  di),  autor  drammatico; 
abbiamo  di  lui  :  Iride,  favola  boschereccia  in  S  atti 
(Ruen  1620),  e  gli  Amori  di  Angelica  e  Medoro, 
tragedia  tratta  dall'Ariosto  (Troyes  l62o). 

BOURRU  (Luigi-Benigno)  ,  prete  dell'  oratorio  ,  cu- 
rato di  Grury  in  Borgogna,  m.  nel  1758;  ha  la- 
scialo alcuni  Panegirici  e  Discorsi  pii. 

BOURRU  (Edmo-Claudio),  medico,  bibliotecario  e 
decano  della  facoltà  di  Parigi,  m.  nel  1825,  in  età 
di  96  anni;  tradusse  dall'inglese  le  Osservazioni 
ed  indagini  mediche  scritte  da  una  società  di  me- 
dici; —  la  UliUtà  de'  Viaggi  per  la  cura  di  cer- 
te iiìfermilà,  di  GilchrisI;  —  L'  arte  di  curar  se 
stesso  nelle  malattie  veneree;  — Ricerche  di  rimc- 
dj  per  discioglier  la  pietra,  di  Blakrie:  —  Discor- 
si suW  apertura  del  corso  di  chirurgia;  —  Elo- 


gio funebre  del  dottor  Guillotin.  A  lui  dobbiamo 
altresì:  De  aquis  medicatis  de  Merlanges. 

BOURSAIINT  (Pietro-Luigi)  ,  consiglier  di  Stato  , 
membro  del  consiglio  dell'  ammiragliato,  m.  nel 
1855  a  S.  Germano  in  Laye  ;  ebbe  tutti  i  gradi  ne- 
gli uffici  dei  porti,  e  circa  il  1808  fu  addetto  al 
ministero  delle  cose  di  mare  ,  ove  fu  ,  da  ultimo  , 
direttore  della  computisteria  de'  fondi  e  degli  in- 
validi. Dopo  avere  accresciuto  il  suo  privato  patri- 
monio col  fruito  di  lunghe  ed  onorale  fatiche  , 
Io  dispensò  nel  modo  il  più  pio  che  dir  si  pos- 
sa .  Nel  suo  teslamenlo  istituì  due  considerevoli 
legati ,  1'  uno  per  I'  ospizio  degli  invalidi  della  mi- 
lizia di  mare,  e  1'  altro  per  lo  spedale  di  S.  Malò 
suo  luogo  natale.  Credesi  che  questo  infelice  dopo 
essere  stato  blandito  nella  speranza  che  il  ministe- 
ro lo  avrebbe  favorito  come  candidato  al  collegio  elet- 
torale di  S.  Malò,  prendesse  siffatto  cordoglio  del  ve- 
dersi fallita  la  promessa  ,  che  per  un  assalto  di 
apoplessia  perde  la  ragione  ,  e  bruciossi  il  cer- 
vello. 

BOURSAULT  (Edmo)  ,  autor  drammatico  molto  com- 
mendevole, n.  nel  1658  a  Muci-1'  Evéque  piccola 
città  di  Borgogna;  ignorava  fino  all'  età  di  13  an- 
ni 1  primi  elemenli  della  lingua  francese;  ma  or- 
nato di  naturale  ingegno,  imparò,  solamente  perla 
lettura  de'  buoni  autori  francesi,  a  conoscere  tutti  i 
vezzi  di  quella  lingua,  tantoché  potè  scrivere  con 
tutto  quel  brio  di  cui  ella  è  capace  una  delle  sce- 
ne più  comiche  che  mai  venissero  sul  teatro.  I  suoi 
primi  trionfi  gli  procacciarono  protettori  mollo  po- 
tenti. Un'opera  da  lui  pubblicala  sotto  il  titolo  del 
vero  studio  de'  sovrani ,  piacque  si  fattamente  a  Lui- 
gi XIV,  che  l'  autore  fu  nominato  sotto  precettore 
del  delfino,  ma  egli  modestamente  non  volle  accet- 
tare tal  dignità  perchè  non  conosceva  1'  idioma  la- 
tino. Avea  posto  mano  a  compilare  una  gazzetta  in 
versi ,  che  piaceva  sommamente  alla  corte,  e  gli  ave- 
va frullato  una  pensione  di  2000  franchi;  ma  in  uno 
dei  numeri  di  essa  essendosi  fatto  beffe  di  un  cap- 
puccino, fu  minacciato  di  prigionia,  e  soppresso  il 
suo  scritto.  Molte  delle  sue  commedie  piacquero  for- 
teinenle  a  cagione  della  novità,  ma  due  sole  sono 
rimase  al  teatro:  Il  Mercurio  galante,  rappresen- 
tata per  la  prima  volta  nel  1685  ,  ed  Esopo  in  cor- 
te,  che  non  lu  rappresentata  se  non  dopo  la  mor- 
te dell'  autore.  Ambedue  queste  commedie  sono  in 
cinque  atti  e  in  versi.  L'  altra  sua  commedia  di  Eso- 
po in  città,  fu  conservala  da  Pelitot  nella  sua  rac- 
colta degli  autori  di  5.^^  ordine.  Boursault  ebbe  la 
sventura  di  essere  noveralo  tra  i  nemici  di  Molière  e 
di  Boileau;  ma  ninno  in  fine  rendè  meglio  di  lui  giu- 
stizia a  questi  due  grandi  scrlllori;  e  nel  modo  co- 
me ei  si  comportò  presso  Boileau,  che  trovavasi  in 
grande  stremo  di  danaro  ai  bagni  di  Bourbon,  prova 
a  sufficienza  in  qual  pregio  egli  avesse  1'  autore 
delle  salire.  Udito  che  egli  ebbe  i  termini  in  che 
trovavasi  il  gran  poela  francese,  andò  a  visitarlo  e 
lo  costrinse  per  ogni  modo  a  ricevere  ad  inspreslan- 
za  200  luigi.  Egli  allora  era  ricevitore  delle  taglie 
a  31ont-Lucon  ,  ove  mori  nel  1701.  Il  suo  Teatro 
contiene  16  commedie  (Parigi  1 746,  3  voi.  in  l2.o  ). 
Dobbiamo  altresì  a  Boursault  //  Principe  di  Condè , 
grazioso  romanzo  ristampato  da  Didot  nel  1792  in 
2  volumi  in  i2.o  —  Il  Marchese  di  Chavigni;  — 
Artemisia  e  Polianlo  ;  —  Non  credere  a  ciò  che  ve- 
di; —  Lettere  nuove  accompagnate  da  favole,  rac- 
conti,  epigrammi ,  che  quasi  tutti  hanno  il  merito 
di  accuratezza. 

BOURSIEK  (Lorenzo-Francesco)  ,  dottore  della  Sor- 
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i)ona,  n.  nel  1679  a  Écouen  diocesi  di  Parigi;  è  no- 
to principalmente  per  un'opera  intitolata:  L'azio- 
ne di  Dio  sulle  creature  (1713,  2  voi.  in  -5.0  ,  e 
6  voi.  in  12.0  ).  Quesl'  opera  piena  di  ragionamen- 
to ,  dettata  con  nobiltà,  con  diligenza  e  con  meto- 
do geometrico,  levò  molto  grido  in  un  tempo  in  cui 
queste  malerie  occupavano  tutti  gli  animi  .  Egli 
fu  il  focolare  di  tutti  quei  moti  che  avvennero  nel- 
la Sorbona  in  proposito  della  bolla  unigenitus:  re- 
golo le  opere  che  furono  fatte  per  1'  appello  e  per 
giustificare  quest'  atto  ;  dettò  la  famosa  memoria 
che  lu  pubblicata  sotto  il  nome  dei  quattro  vescovi. 
Obbligato  per  sottrarsi  alle  indagini  del  governo  di 
mutare  spesso  la  sua  dimora  e  abitare  in  luoghi 
angusti  e  mal  sani,  ne  contrasse  un  germe  di  in- 
lermita,  che  lo  condusse  al  sepolcro  nel  1749  fra 
le  braccia  del  parroco  di  S.  Niccolò  du  Chardonnet 
Il  quale,  benché  non  fosse  degli  appellanti  ,  fu  esi- 
liato a  Senlis  per  avergli  amministrato  i  sacramenti 
e  datogli  ecclesiastica  sepoltura. 

BOUKTSEF  (Basilio),  diacono  del  patriarca  di  Mo- 
sca,  Filarele,  nella  prima  metà  del  sec.  XVII;  è  au- 
tore di  un  Abecedario  slavo,  seguito  da  preghiere, 
dai  comandamenti  di  Dio  e  da  quistioni  sulla  fede 

BOUKVALAIS  (Paolo  POISSON  di),  n.  in  Brelagna 
da  un  villico 5  di  lacchè  divenne  fattore,  poi  uscie- 
re, giunse  con  la  protezione  di  Pontchartrain  al- 
lora primo  presidente  del  parlamento  di  Renne's  ,  ai 
Piu  importanti  uffici  nella  finanza;  fu  segretario  del 
consiglio  e  sindaco  delle  finanze  di  Borgogna  ecc. 
Egli  possedeva  una  parte  della  Brio  e  molle  altre 
castella  degne  di  reale  magnificenza.  Perciò  dal 
1688  , n  poi  ei  gode  di  uno  splendore,  di  una  pro- 

firpnfo  n'i  "^"'i''^  '^'^  ^  '"^^        credere.  Suf. 

In"      V''''  f  "P""^"  molliplicilà  di  negozi,  ei  tutto 

IZZZr"-^  '''''''  cominciarono 
a  prendersi  informazioni  su  i  suoi  porlamenti  in  uf- 
ficio, venne  chiuso  nelle  prigioni  della  Conciergerie  e  i 
SUOI  beni  urono  posti  al  fisco;  ne  ottenne  la  resti- 
tuzione nel  1717,  a  cagione  dei  servigi  che  avea 
renduti  allo  stato  pel  suo  credito,  e  moH  sen  a  suc- 
menio.       V!''  ^  ""^  ''''  P^"  «trabocchevol- 

nol^r?r   ^  ^t-T^  '''^  '      ^  ^«'^''^  ^''^^^0  Uiom 

ni!n  Pn     '  f   r  '^  ^«'"^  ^  ^  '^^''^^^  '^e- 

1  ivuicnza  cu  Urbano  Vili  per  aver  tradotto  in  ver- 
si greci  un  poema  di  questo  pontefice.  Tornato  in 
Franeia  Luigi  XIII  gli  donò  la  badia  di  S.  Marlino 
di  Cores,  e  il  cardinale  Richelieu  lo  elesse  per  uno 
dei  primi  membri  dell'  accademia  francese.  Colbert, 

^!Lnf!^In'  S'-^"^^'"^"^^'  '0  pose  a  capo  non  so- 
amente  dell'accademia  delle  iscrizioni,  ma  ancora 

b  bMoL'f      '"^  "'^^       ^^"^^^"^'^  nella 

biblioteca  del  re.  Bourzeis  mori  nel  1672.  Abbiamo 

ed  opere  di  controversia.  Egli 

pnrTc   '""^^"^^^  nel  giornale  dei  dotlL 

def  SPP  vvì.^^''''''''  ^"^'^'"^  '^•)^  ^"t^''  drammatico 
cititf  I  '  ^0"S'S'ie'*e  del  re  e  avvocalo  al  con- 
^f.vJ  "tto  fra  le  altre  sue  composizioni  dram- 
Sw/;?-^?"''^'  tragicommedia;  -  La 

Morte  di  Bruto  e  di  Porzia,  tragedia;  ~  Cìcomc- 
9  cnZ.  V  T'''  '^'^0ide;~  Don  Chisciotle  ,  in 
uno  r  i-^'  '"^  ^'"^^^^'  ^'^^  ^'  componimenti, 
curiosi  •■^''^ssimo,è  sommamenle  cercato  dai 

srntn*.rT!!^^^^  ^  BOUSSEMART  (Niccolò  di),  ve- 
scovo d.  Verdun,  n.  nel  1^12  a  Xivry-le-Franc  vil- 
laggio presso  Longwy;  dopo  avere  sostenuto  varie 
dig.nla  ecclesiastiche,  fu  eletto  a  quel  vescovado  con 
molla  contradizione  per  parte  dei  canonici:  gli  slo- 
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nei  lodano  1'  animo  suo  pacifico  ed  illuminato;  sol 
lo  di  lui  SI  stampò  il  primo  messale  ad  u<;o  dell 
diocesi;  pubblicò  parecchie  costituzioni  sinodali  \ 
mori  nel  1S84.  Gli  è  attribuito  un  ms.  importante 
sulle  principali  famiglie  di  Lorena. 

BOUSMARD  (Enrico),  giureconsulto,  n.  a  Mo- 
tain ville  presso  Verdun  nel  1676;  scrisse  un  Co- 
mento  sugli  statuti  del  baliaqgio  di  S.t  Michiel.  0- 
pera  rimasa  ms.  ma  molto  pregiata. 

B0US3IARD  (di) ,  militò  da  prima  in  Francia  nel 
corpo  del  genio ,  poscia  in  Prussia ,  ove  prese  la  na- 
turalità nel  1792;  eletto  maggior  generale,  fu  ado- 
perato in  tutte  le  guerre  di  Prussia  ed  ucciso  da 
uno  scoppio  di  bomba  nell'  assedio  di  Danzica  nel 
1807  in  età  di  60  anni.  Abbiamo  di  lui  un'opera 
molto  stimata  che  s'  intitola  :  ^"a.qr^io  generale  di  for- 
tificazioni ,  di  assalti  e  difese  delle  piazze  (Berlino 
e  Parigi,  1797-1805  ,  4  voi.  in  4.io). 

BOUSSAC  (Gio.  di  BROSSE),  maresciallo  di  campo 
nacque  verso  il  1573.  Benché  fosse  ciambellano  di 
Carlo  VII  e  ornato  della  dignità  di  maresciallo  di 
Francia,  non  si  tenne  perciò  dall'  eseguire  il  coman- 
do datogli  dal  conestabile  di  Richemonl  di  uccidere 
Le  Camus  di  Beaulieu,  favorito  del  re.  Questo  prin- 
cipe per  moderazione,  ma  più  per  politica,  puni  il 
solo  conestabile  allontanandolo  dalla  corte.  Boussac 
fece  in  seguito  più  onorevoli  servigi;  si  segnalò  nel- 
1'  assedio  di  Orléans  e  nella  battaglia  di  Palai  l'  a. 
1429  e  morì  nel  1453.  La  famiglia  Brosse  si  estinse 
nel  136S  nella  sua  linea  mascolina. 

BOUSSANELLE  (Luigi  di) ,  accademico  di  Beziers  ; 
fu  capitano ,  poi  brigadier  di  cavalleria,  e  mori  nel 
1796,  pubblicando  fra  le  altre  opere:  Commentario 
sulla  cavalleria;  —  Osservazioni  mililari;  — Rifles- 
sioni militari.  Fu  per  50  anni  continui  uno  de'  col- 
laboratori  del  Mercurio. 

BOUSSARD  (Goffredo),  teologo  e  canonista,  n.  a 
Mans  nel  1439;  fu  nel  isu  deputato  dall'univer- 
sità di  Parigi  al  concilio  di  Pisa ,  trasferito  a  Sfilano; 
polsi  ritrasse  nella  sua  patria,  ove  mori  circa  l' a. 
1S22  con  la  reputazione  di  uno  degli  uomini  più 
dotti  de' tempi  suoi.  Le  sue  principali  opere  sono: 
I)e  continentia  sacerdolum  (Parigi  iSOA  in  4.io)  , 
libro  raro  e  curioso,  nel  quale  prende  a  disaminare 
se  il  papa  possa  dispensare  i  preti  dal  celibato,  e  tiene 
per  la  opinione  affermativa  in  certi  casi  particolari: 
Quest'  opera  è  assai  dotta  '.^-—Interprelalio  in  septem 
psalmos  poenitentiales.  V  arcivescovo  di  Sens  ed  il 
vescovo  di  Parigi  pretesero  che  nella  prefazione  ei 
gli  avesse  censurati  come  possessori  di  troppi  bene- 
fizi, e  gli  promossero  contro  un  processo  che  però 
fruttò  molto  onore  a  lui  e  grave  biasimo  a  quei  pre- 
lati. 

BOUSSARD  (G.  A.),  pilota  locatiere  a  Dieppe;  a- 
vendo  nel  1777  salvato  a  rischio  di  sua  vita  un 
gran  numero  di  persone  da  un  imminente  pericolo, 
ne  fu  degnamente  ricompensato  da  Luigi  XVI  che 
volle  riceverlo  alla  sua  mensa,  e  mori  nel  I79d  in 
età  di  61  anno. 

ROUSSEAU  (Iacopo),  scultore,  n.  nel  1681  a  Cha- 
vaigne  in  Poitou;  fu  discepolo  di  Niccolò  Coustou,e 
professore  nell'accademia;  fatto  poi  primo  scultore 
del  re  di  Spagna,  passò  a  3tadrid ,  ove  mori  nel 
1740.  Si  citano  fra  le  altre  opere  di  questo  artista: 
a  Versailles  una  sfatua  rappresentante  la  Religione; 
—  a  Rouen  1'  Aitar  maggiore  della  cattedrale  ;  — 
a  Nostra  Donna  di  Parigi  Gesù  Cristo  che  dà  a  S. 
Pietro  la  potestà  delie  chiavi,  bassorilievo. 

BOUSSET  0  BOUSSUET  (Francesco),  valente  medico  e 
mediocre  poeta  latino,  n.nel  l320a  Seurre  in  Borgogna, 
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m.  a  Toiirnus  nel  1572;  scrisse:  De  Arte  medendi  li- 
bri XII,  in  versi;  —  De  natura  aquaiilium  Car- 
men (Lione  in  4.io  fig.).  Questo  libro  è  ricer- 
cato dagli  amatori. 

BOUSSET  (Gio.  Batt.  di) ,  maestro  di  musica  della 
cappella  reale,  n.  a  Dijon  nel  1G62,  ni.  a  Parigi 
nel  1723:  rallegrò  1'  universale  per  54  anni  con 
una  raccolta  annua  di  Arie  serie  e  dUirambiche. 

BOUSSET  (Uenato-Drovardo  di  ) ,  organista  di  S. 
Andrea  des  Arcs  ,  n.  a  Parigi  nel  1705,  m.  nel  17G0; 
fu  buono  imitatore  dei  d'  Aquin,  a  Calviere. — #*Die- 
de  belle  prove  del  suo  ingegno  componendo  mol- 
ici ti. 

BOUSSION  (Pietro)  ,  convenzionale ,  m.  a  Liegi  nel 
1828  in  età  di  76  anni;  esercitò  in  questa  città  la 
professione  di  medico  ,  e  già  1'  aveva  esercitata  a 
Losanna  prima  che  fosse  chiamato  all'  assemblea  na- 
zionale in  forma  di  deputalo  del  senescalcato  di  Agen, 
in  luogo  di  M.  d'  Escure  di  Peluzat  .  Fu  nomi- 
nato nel  1791  segretario  dell'  assemblea,  e  dopo 
la  dissoluzione  di  questa  entrò  nella  convenzione 
come  deputato  del  dipartimento  di  Lot-e-Garon- 
ne;  ivi  diede  voto  di  morte  a  Luigi  XVI  rimosso 
ogni  appello  ed  indugio.  Nel  10  maggio  del  1794 
fece  un  rapporto  all'  assemblea  sulle  carte  trovate 
nel  forziere  di  ferro ,  e  su  quelle  prodotte  nel  pro- 
cesso del  re.  Dopo  aver  sostenuto  varie  commissioni 
nella  Dordogna,  nella  Gironda  e  nel  Lot-e-Garonne, 
fu  compreso  trai  membri  che  doveano  comporre  il 
consiglio  degli  anziani,  e  chiuse  il  corso  de' suoi 
jffici  di  stato  nel  1798. 

■  BOUSSU  (GiLLE-GiusEPPE  di) ,  d'  un'  antica  famiglia 
di  Hainault,  m.  nel  177S;  pubblicò:  Storia  della 
ntfà  di  Mons  antica  e  moderna ,  dalla  sua  origine 
'Ino  al  presente  ;  —  Storia  della  città  d'  Jth  dal 
ilo  al  1749.  —  BOUSSU  (Pietro),  n.  a  Tournay,  fece 
'appresentare  nel  1G82  una  sua  tragedia  intitolata 
Il  Meleagro. 

BOUSYRY,  poeta  arabo,  n.  nel  608  dell'  eg.  (l2H 
li  G.  C.) ,  m.  circa  il  093  ;  è  autore  di  parecchi 
ooemi  in  onor  di  Maometto ,  ma  la  sua  fama  s'  ap- 
DOggia  più  particolarmente  a  quello  intitolato:  Bor- 
iali, voce  che  suona  mantello,  e  si  prende  special- 
nenie  ])er  quello  che  rivestì  Kaab^  figlio  di  Zoheir 
]uando  ebbe  udito  recitare  il  Banel-Soadou.  Questo 
3oema  che  la  maggior  parte  de'  mussulmani  sanno 
1  memoria,  fu  tradotto  in  idioma  persiano  ed  in  tur- 
:liesco.]Soi  ne  abbiamo  una  edizione  araba  e  latina  (Lei- 
da 1771  in  4.10).  _  Il  Bordali  è  fra'  mao- 
mettani qualcosa  di  sacro  e  di  mistico ,  si  che  si 
narrano  dei  prodigi  intorno  a  lui ,  tantoché  oltre  al 
caperlo  a  mente  sogliono  recitarlo  ritti  in  piedi , 
scalzi  e  col  capo  scoperto.  Si  compone  di  170  versi, 
l  nomi  e  soprannomi  di  Bousyry  sono  Cheref-eddyn- 
ibou-Abda  llah-Moha  m  med. 

BOUT  (Pietro),  pittore,  n.  a  Brusselles  circa  il 
16G0;  pinse  bei  quadri,  ed  ornò  di  figure  i  paesi 
:li  Boudewins  col  quale  fu  stretto  di  costante  ami- 
cizia. Intagliò  con  molto  spirito  parecchie  composizioni 
me  proprie.  G.  van  der  Winen  di  Harlem  ha  inciso 
ìui  disegni  di  lui  12  vaghissime  vedute,  e  Bargas  suo 
concittadino,  ha  pure  fatto  intagli  di  10  suoi  paesi 
in  foglio  piccolo,  che  sono  mollo  stimati. 

BOUTARD  (Francesco),  poeta  latino,  n.  a  Troyes  nel 
1644;  attese  in  prima  ad  istruire  ed  educare  privata- 
mente i  giovani.  Bossuet  cui  egli  aveva  indiritta  un'O- 
de  latina  lo  prese  a  proteggere,  ed  avendolo  spronato 
a  prender  gli  ordini,  gli  fece  assegnare  la  badia  di 
Bois-Groland, e  poscia  un  seggio  nell'accademia  di  belle 
lettere.  Perchè  non  lasciava  fuggire  alcun  caso  d'  im- 


portanza pel  re  senza  celebrarlo  con  un'  ode ,  fu 
chiamalo  il  poeta  de'  Borboni.  Mori  nel  1729.  Senza 
notare  una  gran  quantità  di  brevi  componimenti  in 
versi ,  citeremo  la  sua  versione  latina  della  Beli- 
gione  sul  Quietismo ,  e  della  Storia  delle  f^ariazio- 
ni  di  Bossuet,  compiuta  nel  1710,  ma  rimasa  ine- 
dita. 

BOUTARD  (marchese  Gio.  Batt.  Buono)  ,  letterato 
non  volgare,  n.  a  Parigi  nel  1771;  attese  per  3S 
anni  alla  compilazione  del  Jourìial  des  Debats ,  in 
cui  pubblicò  un  gran  numero  di  articoli  intorno  al- 
le belle  arti,  e  morì  sul  finire  del  1855.  Tra  le  altre 
opere,,  a  lui  dobbiamo  il  Dizionario  delle  arti  del 
disegno. 

BOUTARIC  (Francesco  di) ,  dotto  giureconsulto ,  n. 
a  Figeac  nel  1672;  fu  nel  1704  eletto  professor  di 
diritto  francese  a  Tolosa  ,  fatto  scabino  nel  1707,  e 
morì  nel  1755  ,  lasciando  mss.  un  gran  numero  di 
opere  che  per  lungo  tempo  furono  consultate  dai  giu- 
risprudenti.  Le  principali  sono:  Le  istituzioni  di 
Giustiniano  raffrontate  col  diritto  francese; — Spie- 
gazioni delle  ordinanze  sulle  materie  civili ,  crimi- 
nali e  commerciali;  —  Spiegazione  dell'  ordinanza 
del  1751  sulle  donazioni. 

BOUTAULD  (Michele)  ,  gesuita ,  n.  a  Parigi  nel 
1607;  si  segnalò  nell'eloquenza  del  pergamo,  in  cui 
per  1»  anni  continui  esercitossi,  e  morì  a  Pontoise 
nel  1688.  A  lui  dobbiamo  un' altra  opera  intitolata: 
/  Consigli  della  Sapienza,  che  è  una  scelta  delle 
sentenze  di  Salomone. 

BOUTEILLER  (Gio.  Giacinto  di),  giureconsulto,  n. 
nel  1746;  fu  consigliere  nella  corte  sovrana  di  Nan- 
cy; fece  pubblicare  nel  1788  uno  scritto  intitolato: 
Esame  del  sistema  legislativo  ecc. ,  in  favore  del 
parlamento  e  contro  la  istituzione  delle  corti  plenarie. 
Rimosso  da'  suoi  uffici  nel  tempo  della  rivoluzione , 
fu  nel  tempo  del  riordinamento  de'  tribunali  nomi- 
nato presidente  della  camera,  poi  nel  1816  primo 
presidente  della  corte  regia  di  Nancy.  Egli  aveva 
fatto  parte  nel  1816  della  deputazione  del  diparti^ 
mento  della  Meurthe.  Mori  nel  1820  in  età  di  73 
anni.  Il  sig.  Lamoureux  lesse  il  suo  elogio  nell'  ac- 
cademia di  Nancy. 

BOUTEMONT,  intagliatore  in  legno,  m.  nel  1720, 
ha  lasciato  vari  begli  intagli  di  un  finito  lavoro, 
che  danno  cagione  a  dolersi  eh'  egli  abbia  abbando- 
nato quesi'  arte  per  un  uffizio  nelle  cose  di  mare. 

BOUTEROUE  (Michele)  ,  medico  di  Chartres  ;  è  au- 
tore di  un'  opera  sulle  febbri,  intitolata:  Pyretologia 
distincta  in  duos  libros  ecc. ,  e  di  una  descrizione 
in  versi  dei  giardini  della  regina  Margherita  di  Va- 
lois  a  Issy  intitolata:  Il  piccolo  Olimpo  d'  Issy. 

BOUTEROUE  (Claudio)  ,  dotto  archeologo  ,  n.  a 
Parigi  nel  sec.  XVII,  m.  circa  il  1680;  è  autore  di 
un'opera  molto  stimata,  che  s'intitola:  Ricerche 
curiose  sulle  monete  di  Francia  dall'  origine  della 
monarchia  (Parigi  1666  in  fol.  ;  a  questo  volume 
dovevano  seguitare  5  altri  che  rimasero  inediti. 

BOUTERWEK  (Federigo),  professor  di  filoso- 
fia neir  università  di  Gottinga,  n.  nel  1766  a  Ocker 
presso  Goslar  nell'  Annover.  Dal  1790  al  93  pubbli- 
cò varj  componimenti  poetici,  e  più  tardi  un  roman- 
zo in  5  voi.  intitolato:  il  Conte  Donamar.Ma  la  sua 
fama  si  appoggia  alla  Storia  della  poesia  e  dell'  e- 
loqiienza  moderna  in  12  voi.  Egli  finì  di  vivere  il 
9  di  agosto  del  1828.  Sono  pure  altre  sue  buone 
opere  la  Introduzione  alla,  filosofia  delle  scienze 
naturali;  —  Principi  di  un'  estetica  del  bello;  — 
Manuale  delle  scienze  filosofiche,  secondo  un  nuovo 
sistema.  Collaborò  nel  Magazzino  filosofico  di  Gottin- 


( 


B  0  U 


^  590  ^ 


B  0  U 


ga.  Di  altre  sue  scritture  di  minor  conio  abbiamo 
taciuto  per  brevità. 

BOUTEVILLE  (Francesco),  governator  di  Senlis, 
vice  ammiraglio  di  Francia  sotto  Enrico  IV:  salì  in 
una  malaugurata  celebrità  per  la  sua  destrezza  e 
intrepidità  ne'  duelli.  Questa  infame  passione  menò 
finalmente  sul  patibolo  colui  che  aveva  a  tanti  dato 
colpi  mortali.  La  celebre  briga  che  ebbe  con  Beuvron, 
per  cui  fu  fatto  un  combattimento  di  tre  contro  tre  sti- 
datori,  originò  la  sua  ruina.  La  disfida  segui  sulla  piaz- 
za reale  j  tra  le  due  e  tre  ore  dopo  il  mezzodì.  Que- 
sto pubblico  sfregio  a  tutti  i  sovrani  ordinamenti 
non  poteva  andare  invendicato.  Il  re  Luigi  XIII  ne 
ordinò  la  debita  punizione,  ricusando  grazia  a  tutte 
quante  le  dame  di  corte  che  vennero  ad  implorarla. 
Bouleville  mostrò  con  sincero  pentimento  negli  ultimi 
tempi  del  viver  suo  come  in  lui  splendesse  ancora  un 
lampo  di  civili  virtù,  e  morì  con  animo  fermo  nel 
giorno  21  di  giugno  del  1627. 

BOUTEVILLE-DUMETZ  (Luigi  GUILLAI^),  giurecon- 
sulto, n,  nel  i74o  a  Péronne;  ivi  con  molto  lustro 
fece  professione  di  avvocatura;  deputato  del  terzo 
ordine  civile  agli  stati  generali,  tenne  sempre  coi 
partiti  posti  dal  lato  sinistro  dell'  assemblea ,  e  spesso 
salì  sulla  tribuna  come  rapportatore  dei  comitati. 
Dopo  la  sessione,  eletto  giudice,  indi  presidente  al 
tribunale  di  Péronne ,  fu  deposto  e  chiuso  in  carce- 
re, mentre  imperversavano  i  terrori  di  Uobespierrc, 
ma  i  suoi  amici  poterono  assai  prontamente  rimet- 
terlo in  libertà.  Fu  sostituto  del  commissariato  pres- 
so il  tribunale  di  cassazione,  e  nel  1798  eletto  dal 
suo  dipartimento  ad  esser  membro  del  consiglio  de- 
gli anziani;  passato  il  18  brumaio  fu  posto  al  tri- 
bunato, ove  diede  molta  opera  a  compilare  il  titolo 
del  codice  civile  che  tratta  sulle  ipoteche.  Compreso 
frai  primi  esclusi  da  quel  consesso  ,  fu  nominato 
giudice  al  tribunale  di  appello  in  Amiens,  e  poi  nel 
1811  presidente  della  corte  imperiale.  Nel  1813  fu 
parte  della  camera  de'  rappresentanti  ,e  ne  andò  li- 
cenziato, correndo  1'  anno  1819.  Morì  a  Parigi  nel 
1821  lasciando  fama  di  magistrato  integro  e  vir- 
tuoso. 

BOUTHILIER  (Claudio  le) ,  ministro  savio  e  infa- 
ticabile, ma  di  troppo  alto  ingegno;  fu  segretario  di 
stato  nel  16I8  e  soprintendente  delle  finanze  sotto 
il  ministero  di  Uichelieu.  Morto  il  cardinale,  pel  cre- 
dito in  che  si  era  avanzato  Bouthilier,  fu  disgradito 
alla  regina  Anna  d'Austria,  e  morì  nel  1G3S. 

BOUTIIILIEU  (Leone  le),  figlio  del  precedente, 
conte  di  Chavigny;  ebbe  anch'  egli  i  favori  del  car- 
dinale di  Richelieu ,  che  lo  fece  eleggere  consigliere 
di  stato;  ottenne  poi  una  sopravvivenza  al  padre  suo 
nell'  ufficio  di  segretario  di  stalo  ;  fu  quindi  prepo- 
sto al  ministero  degli  affari  esteri,  ed  eletto  col  suo 
genitore  come  uno  dei  plenipotenziari  pel  trattato 
di  lega  con  le  Provincie-Unite  della  Svezia.  Chiamato 
pel  testamento  di  Luigi  XIII  insieme  pure  col  padre 
al  consiglio  di  reggenza,  non  potendo  sofferire  il  di- 
spregio della  regina  si  ritrasse  dai  pubblici  cari- 
chi ,  e  morì  nel  1G32.  La  sua  orazione  funebre 
fu  recitata  dal  P.  Ivo  Bodin  agostiniano. 

BOUTHILIER  (Vittore  le),  suo  zio,  vescovo  di 
Boulogne,  poi  arcivescovo  di  Tours,  primo  limosi- 
niere  di  Gastone  duca  d'  Orléans  ,  m.  nel  1G70.  Fu 
onorato  dal  P.  Martel  gesuita  con  un'  orazione  fu- 
nebre. 

*«BOUTH1LLIER-CHAVIGNY(Caulo-Leone  marchese 
di),  n.  a  Parigi  nel  1743  dalla  famiglia  dei  prece- 
denti; da  giovanetto  corse  nell'  arringo  delle  armi, 
e  attinse  il  grado  di  colonnello;  nel  1787  fu  aggre- 


gato al  consiglio  di  guerra,  e  due  anni  dopo  depu- 
tato  della  nobillà  di  Berrì  agli  stati  generali,  nei 
quali  fece  importanti  discorsi  sull'  ordinamento 'del- 
l'esercito,  contro  le  disposizioni  finanziarie  dell' as- 
semblea nazionale  e  contro  la  sproporzione  de'  beni 
ecclesiastici ,  ed  altri  discorsi  su  vari  subbietti  poli- 
tici; al  crescere  della  rivolu«ione  fu  tra  i  fuorusciti, 
ed  ebbe  grado  di  maggior  generale  nell'  esercito  di 
Condè;  dopo  il  18  brumaio  tornò  in  Francia  entran- 
do mallevadore  per  lui  il  maresciallo  Kellerinann, 
e  da  quel  punto  in  poi  attese  per  suo  diletto  alle 
lettere,  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  net 
1818. 

**BOUTHILL1ER-CHAVIGINY(Maria-Costantino-Lui. 
gi-Leone  marchese  di),  figlio  del  precedente,  n.  nel  1774; 
seguì  il  padre  nell'  esilio;  combattè  nell'esercito  di 
Condè,  e  tornò  in  Francia  nel  1800,  ove  ^isse  in 
condizione  privata  fino  al  1809  :  sostenne  allora  varj 
pubblici  carichi,  e  nel  tempo  della  ristaurazione  fatto 
prefetto  del  Var  pose  in  opera  ogni  sua  vigilanza 
per  prevenire  la  tornata  di  Napoleone  dall'isola  d'El- 
ba si  che  nel  1813  fu  imprigionalo  con  tutta  la  sua 
famiglia.  Dopo  il  ritorno  di  Luigi  XVIII ,  riebbe  la 
libertà  e  seguitò  a  sostenere  varj  pubblici  carichi 
fino  al  1829  che  fu  1'  anno  della  sua  morie.  Nel 
1824  avuta  la  direzione  delle  foreste  lasciò  un'  o- 
norevole  memoria  di  se  nelle  discussioni  di  cui  fu 
gran  parie  per  la  compilazione  del  codice  forestale 
e  per  la  ler/qe  sitila  pesca  dei  fiumi. 

BOUTIERES  (  Guigues-Guiffrey  di),  luogotenente 
generale  del  re  in  Pienmnte,  n.  nella  valle  di  Gré- 
sivaudan  patria  di  Baiardo  del  quale  fu  luogotenente 
ed  cmolo  ;  si  segnalò  nell'  assedio  di  Padova  ,  nella 
guerra  d'Italia  e  nella  difesa  di  Mézières;  sostenne 
Marsiglia  contro  gli  assalti  di  Carlo  V  e  il  coneslabi- 
le  di  Borbone;  fu  governator  generale  di  Torino  ,e 
salvò  per  ben  due  volle  quella  città  nel  1357  e  nel 
134ó;  ma  la  sua  negligenza  avendo  cagionato  la 
perdila  di  Carignano,  Francesco  I  sostituì  al  luogo 
suo  il  duca  di  Enghien  ,  ma  questo  non  gli  impedi 
dal  cooperare  valorosamente  a  vincere  la  battaglia 
della  Cerisola  ,  onde  racquistò  la  benevolenza  del 
re.  Chiuse  lo  splendido  corso  delle  sue  gesle  colla 
impresa  dell'isola  di  Wigh,  e  morì  poco  dopo. — 
Non  vogliamo  tacere  un  particolar  fallo  che 
onora  mollo  1'  ardire  dell'  animo  suo.  Era  ancor  gio- 
vanetto quando  sotto  la  scuola  del  gran  Baiardo 
combattendo  all'  assedio  di  Padova  tolse  una  bandie- 
ra e  fece  prigioniero  un  ufficiale  albanese  che  la 
portava,  benché  fosse  uomo  di  gigantesca  statura. 
Questo  prigioniero  affermava  in  presenza  di  Baiardo 
avere  egli  dovuto  cedere  solamente  al  soperchiante  nu- 
mero e  non  al  valore  del  giovanetto;  allora  Baiardo 
volto  a  quest'  ultimo  gli  disse  come  il  suo  avversa- 
rio con  tali  parole  venisse  a  ferire  1'  onor  suo  ; 
ma  Boutieres  prontamente  rispose  che  ei  gli  avrebbe 
renduto  cavallo  ed  armi,  e  combattendo  a  corpo  a 
corpo  ,  avrebbe  provato  essere   stato  solo  a  vin- 
cerlo,  ponendo  per  condizione  della  sfida  che  ov'ei 
rimanesse  ucciso,  lo  scioglieva  dal  debito  del  riscatto 
e  gli  perdonava  la  propria  morte.  L'albanese  ammirato 
ricusò  di  fermare  il  patto,  si  conlessò  vinto,  e  il  gio- 
vanetto fu  onorato  dal  gran  Baiardo  di  queste  pa- 
role: u  Tu  0  Boutières  dài  sì  allo  principio  ai  tuoi 
»  fatti  che  io  non  ho  mai  veduto  giovane  alcuno 
"  da  porti  innanzi:  continua  pure  e  sarai  un  giorno 
"  tra  gli  uomini  grandi.  » 

BOUTIGNY  (Orlando  le  VAYER  di),  referendario 
ed  intendente  di  Soissons,  m,  nel  1G83;  ha  lasciato 
le  seguenti  opere  :  Dissertazione  sitW  autorità  del  re 
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in  maleria  di  regalia ,  con  una  continuazione  ;  — 
Della  autorità  del  re  suW  età  necessaria  alla  pro- 
fessione religiosa  ;  —  Trattalo  della  pena  di  Pecu- 
IdlQ^  —  Tmtlato  della  prova  per  confronto  di 
carattere. 

BOUTILLER  0  BOUTEILLER  (Gio.)  ,  consigliere  nel 
parlamento  di  Parigi,  n.  a  Morlagne  presso  Valen- 
ciennes, m.  circa  il  è  noto  per  un'opera  sti- 
mata da  lui  scritta  che  s'intitola:  Somma  rurale, 
la  cui  prima  edizione  (Bruges,  Colard-Mansion  1479 
in  fol.),  è  ricercatissima  dagli  amatori  delle  cose  bi- 
bliografiche. Questa  opera  più  volte  stampata  nei 
secoli  XV  e  XVI  con  comenti ,  è  un  trattato  dì  pra- 
tica del  parlamento  di  Parigi,  che  oggimai  non  ha 
importanza  se  non  come  documento  storico. 

**  BOUTILLER  o  BOUTILLIER  o  BOUTHILLIER 
(Dionigi)  ,  avvocato  al  parlamento  di  Parigi  che  van- 
tavasi  di  scendere  dal  precedente;  fiorì  sul  finire  del 
secolo  XVI  e  sul  cominciare  del  XVII,  e  visse  forse 
fino  all'  a.  1632.  Difendendo  una  causa  di  gran 
momento  per  la  vedova  di  Montmorency  Flallot  con- 
tro gli  assassini  di  suo  marito,  uno  dei  quali  si 
usurpava  la  impunità  pel  privilegio  che  godeva 
il  capitolo  della  Fierté  di  S.t  Romain,  di  salvare  la 
vita  ad  un  reo  cui  avesse  fatto  sollevare  e  portare 
la  cassa  del  Santo  il  giorno  dell'Ascensione,  Bou- 
tiller  prese  a  contradire  tal  privilegio,  e  nella  qui- 
stione  che  si  accese  con  gli  avvocati  del  capitolo  si 
fece  molto  illustre  colle  sue  scritture.  Pubblicò  anche 
altri  opuscoli  che  col  tempo  hanno  perduta  ogni 
importanza. 

BOUTILLIER  (Massimiliano-Giovanni)  ,  autor 
drammatico,  d'ingegno  mediocre  ma  fecondissimo, 
n.  a  Parigi  nel  174S;  da  giovanetto,  preso  amore 
al  teatro,  cominciò  a  scrivere  per  la  scena,  ma  tutti 
i  suoi  componimenti  dettati  in  gran  parte,  o  per  a- 
dulazione  ai  grandi  o  per  particolari  ricorrenze,  non 
bastarono  a  salvarlo  dall'  oscurità  presso  i  posteri  e 
dalla  indigenza  in  cui  morì  nel  1811.  Noi  ci  tenia- 
mo sdebitati  dal  registrare  i  titoli  de'  suoi  componi- 
menti di  varia  maniera,  che  sarebbe  opera  inoppor- 
tuna alla  natura  compendiosa  del  nostro  libro. 

BOUTIN  (ViNCENzo-Ivo) ,  colonnello  francese  del 
genio,  n.  nel  1772  presso  Nantes;  fu  all'  imprese  di 
Sambra  e  Mosa,  del  Reno,  d'Italia  e  del  grande 
esercito;  nel  1807  passò  in  Turchia  ed  ebbe  il  ca- 
rico di  far  molle  difese  contro  gì'  inglesi.  Avuta  la 
commissione  di  estrarre  segretamente  1  piani  delle 
città  di  Algeri  e  di  Tunisi,  mentre  navigava  verso 
di  esse  fu  fatto  prigioniero  dagl'  inglesi  e  condotto 
a  Malta,  ma  egli  fuggito  del  carcere  andò  a  conti- 
nuare le  opere  commessegli;  fu  quindi  mandato  a 
correr  1'  Egitto  e  la  Siria,  ma  inoltratosi  nelle  mon- 
tagne di  quei  paesi  fu  ucciso  dai  masnadieri  nel  181». 
Aveva  raccolto  parecchi  importanti  documenti,  1  quali 
al  tempo  dell'  impresa  di  Algeri  nel  1830  furono  con 
molto  utile  della  spedizione  e  con  lode  alla  memo- 
ria del  raccoglitore  pubblicati  a  Parigi  sotto  il  titolo 
dì  Sunlo  storico ,  statistico  e  topografico  sullo  sta- 
to di  Algeri  ad  uso  dell'  armata  della  spedizione 
d'  Affrica. 

BOUTON  (Francesco)  ,  gesuita,  n.  nel  1378  a  Cham- 
blay  presso  Dòte  ;  mandato  da  prima  nelle  mis- 
sioni del  Levante ,  tornò  dopo  aver  campato  ai  più 
gravi  pericoli;  fu  professore  di  filosofia  e  di  rettorica 
nel  collegio  della  Trinità  di  Lione,  ove  morì  nel  1628, 
fatto  vittima  del  suo  buon  zelo  nel  prender  cura 
degl'  infermi  oppressi  da  una  malattia  contagiosa 
che  facea  grande  strage.  Tra  le  copiose  sue  opere 
che  si  conservano  mss.  nella  biblioteca  de'  gesuiti  a 


Lione  si  lodano  le  seguenti:  Commentarli  in  Deu- 
teronomium  ;  —  Teologia  spirituale  in  6  libri  ;  — 
Le  opere  di  S.  Dorotea  tradotte  dal  greco  in  lati- 
no; e  un  Dizionario  latino  ed  ebraico  —  con 
questo  titolo:  Ckivis  scripturce  sacrai  ecc. 

BOUTON  (Iacopo),  gesuita,  m.  nel  1638;  è  autore 
di  una  Belazione  dello  stabilimento  dei  francesi  alla 
Marlinicca,  dall'anno  1633  in  poi,  (Parigi  1640 
in  8.V0)  libro  stimato. 

BOUTRAYS  0  BOUTTERAIS  (Raul),  più  noto  sotto 
il  nome  di  Bolherius  ,  avvocato  del  gran  consiglio, 
n.  a  Chàteau-dun  circa  il  1332,  m.  a  Parigi  nel  1630; 
ha  lasciato  un  gran  numero  di  opere  latine  poco 
importanti.  Le  principali  sono:  De  rebus  in  Gallid  et 
loto  pene  orbe  gestis  ab  an.  1394  ad  annum  1610  libri 
XVI; —  Henrici  Magni  vita;  e  5  poemi  latini  in 
onore  di  Parigi,  di  Orléans  e  dì  Chàteau-dun. 

BOUVARD  (Carlo)  ,  medico  ,  n.  a  Montoire  presso 
Vendòme  nel  1372;  fu  nominato  professore  del  col- 
legio reale  nel  1623,  poi  soprintendente  del  giardi- 
no de'  semplici,  e  primo  medico  di  Luigi  XIII;  ebbe 
grande  preponderanza  sulle  deliberazioni  della  facol- 
tà di  Parigi;  a  lui  però  fu  rimproverato  di  go- 
vernarla troppo  dispoticamente,  e  morì  nel  1638. 
Abbiamo  di  luì  :  Historim  odierne^  medicinoe  ecc. , 
senza  data  ne  nome  di  autore,  opera  molto  rara; 
ed  alcuni  altri  scritti  oggimai  caduti  in  oblio.  — 
Fu  uomo  di  natura  assai  rustica,  ma,  come  spes- 
so avviene  di  cuore  ottimo.  Neil'  ultima  sua  infermità 
ricusò  tutti  i  soccorsi  dell'  arte  che  avea  praticata 
con  tanto  lustro ,  affermando  di  conoscere  la  inutili- 
tà di  essi  ed  aggiugnendo  che  altro  non  avrebbero 
fatto  se  non  rendergli  più  dolorosi  gli  estremi  istan- 
ti di  vita. 

BOUVARD  (Francesco),  professor  di  musica,  n.  a 
Parigi  da  una  famiglia  originaria  di  Lione  ;  si  appa- 
recchiava a  cantar  nel  teatro  dell'  Opera  ;  ma  avendo 
perduto  la  voce  assai  giovane  ancora,  attese  al  com- 
porre, e  passò  in  Roma  per  fortificarsi  nella  scienza 
musicale.  Al  suo  ritorno  pose  in  musica  due  melo- 
drammi di  Lagrange-Chancel:  Medo  re  de'  Medi  ;  e 
Cassandra.  Fece  poi  rappresentare  altri  spartiti,  trai 
quali:  La  Scuola  di  Marte,  poesia  di  Morand  ,  e 
morì  circa  il  1738.  Egli  erasi  disposato  alla  vedova 
del  celebre  pittore  Coypel ,  ed  era  cavaliere  dell'  or- 
dine di  Cristo. 

BOUVARD  (Michele-Filippo),  medico,  n.  nel  1717 
a  Chartres,  ove  fu  posto  a  soprintendere  ad  uno 
spedale;  passò  a  Parigi  e  fu  nel  1745  eletto  profes- 
sore del  collegio  reale  e  membro  dell'  accademia  delle 
scienze.  La  sua  gran  nominanza  nella  pratica  del- 
l' arte  lo  costrinse  a  rinunziare  alla  cattedra  e  non 
gli  permise  di  scrivere  altro  che  alcune  cose  pole- 
miche. Mori  nel  1787.  Benché  sia  stato  uno  de'  me- 
dici più  famosi  dell'  età  sua,  ei  non  fu  punto  amico 
della  inoculazione  del  vainolo. 

BOUVENOT  (Luigi-Pietro)  ,  n.  ad  Arbois  nel 
1736;  fu  in  prima  militare,  poi  sacerdote,  nel  quale 
stato  prestò  il  giuramento  richiesto  dalla  costituzione 
civile,  e  fu  vicario  del  vescovo  metropolitano  del- 
l'est;  finalmente  scopertosi  congiurato  a  favor  dei 
Borboni  fuggì  a  Parigi  ove  studiò  medicina  in  età 
di  40  anni  e  la  esercitò  con  buon  profitto.  Abbiamo 
di  lui  oltre  a  vari  articoli  ne'  Giornali,  e  nel  Di- 
zionario delle  scienze  mediche  una  lesi  sostenuta 
quando  prese  la  laurea  dottorale  intitolata  :  Ricerche 
sul  vomito  ecc.  Morì  nel  1830.  —  Pietro,  suo  fra- 
tello, n.  ad  Arbois  nel  1746;  fu  avvocato  a  Besan- 
Qon;  seguitò  le  dottrine  della  rivoluzione;  stette  in 
forma  di  deputato  presso  l'  assemblea  legislativa  , 
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sedè  tra  i  membri  del  direttorio  del  dipartimento  del 
Doiibles,  e  fu  con  altri  tradotto  innanzi  al  tribunal 
rivoluzionario,  ma  per  somma  ventura  ne  scampò 
benché  si  fosse  in  qualche  modo  accostato  alle  pro- 
teste fatte  contro  la  convenzione  dagli  amministrato- 
ri del  dipartimento  del  Jura  e  mori  nel  1833. 

BOUVEi\S  (1'  abate  di) ,  n.  a  Bourg  in  Eresse 
nel  I7o0;  fu  gran  vicario  del  vescovo  di  Tours  e 

10  seguitò  nell'esilio  al  tempo  della  rivoluzione; 
morto  questo  prelato  ei  passò  in  Inghilterra  ,  e  fu 
impiegato  appresso  il  vescovo  di  Arras  ministro  del 
conte  d'Arlois  (stato  poi  Carlo  X);  recitò  le  Orazio- 
ni funebri  del  duca  d'  Enghien  ,  dell'  ab.  Edgeworth 
di  Firmont  confessore  di  Luigi  XVI  e  di  Giuseppina 
Luigia  di  Savoia  moglie  di  Luigi  XVIII.  Al  ritorno 
de'  Borboni  in  Francia  fu  eletto  elemosiniere  del  re 
e  morì  poco  dopo  la  rivoluzione  del  1830. 

BOUVET  (GioAccPHNo)  ,  gesuita  ,  n.  a  Mans;  fu  uno 
de'  sei  primi  missionari  matematici  fatti  partire  da 
Luigi  XIV  per  la  China  a  sue  spese  nel  l68o.  Otten- 
ne Bauvet  la  slima  e  la  confidenza  del  monarca 
chinese,  che  era  allora  il  celebre  Kang-hi ,  ed  ebbe 
autorità  di  fabbricare  una  chiesa,  ed  una  abitazione 
nel  recinto  del  palazzo.  Per  tal  rispetto  egli  è  ri- 
guardato come  uno  de'  fondatori  della  missione  fran- 
cese a  Pekino ,  ove  mori  nel  1732.  Abbiamo  di  lui 
quattro  Relazioni  di  parecchi  viaggi  che  fece  nel 
corso  delle  sue  missioni;  —  lo  Sialo  presente  della 
China  (Parigi  1G97  in  fol.  fig.);  —  una  Lcllera  che 
fa  parte  delle  Lei lere  edificanti  ;  —  alcuni  frammen- 
ti nelle  Memorie  di  Treooux  ;  ed  il  Ritrailo  storico 
dell"  Imperadore  Kang-hi  ,  tradotto  in  latino  da 
Leibnizio. 

BOUVET  (il  baron  Francesco-Giuseppe)  ,  vice-ammi- 
raglio ,  grande-ufficiale  della  Legion  d'onore,  n.  a 
Lorient  nel  1733,  m.  nel  1832;  era  figlio  di  un  ca- 
pitano di  vascello  della  compagnia  delle  Indie,  che 
allo  scioglimento  della  società ,  passò  col  grado  stes- 
so nell'  armata  navale  dello  slato.  Il  giovane  Bouvet 
cominciò  le  sue  navigazioni  nell'  età  d'  anni  12,  pri- 
ma sopra  un  bastimento  della  compagnia  anlidetta  , 
poi  nell'armata  reale;  e  trovossi  in  tutti  i  memo- 
rabili combattimenti  sostenuti  nelle  Indie  dall'  am- 
miraglio SufTren.  Il  valor  suo  e  la  diligenza  posta 
nell'  adempimento  de'  propri  uffici  lo  sollevarono  ai 
primi  gradi.  Il  racquisto  di  Guadaluppa  contro  i  neri 
levatisi  in  capo,  al  quale  egli  cooperò  efficacemente, gli 
fruttò  il  comando  del  navilio  di  Brest.  Era  prefetto 
del  3.Z0  circondario  a  Lorient  nel  1817,  quando  eb- 
be la  sua  licenza  colla  pensione  di  vice  ammiraglio. 

11  dipartimento  d'  Ille  e  Vilaine  lo  mandò  nel  1810 
alla  camera  de'  deputati  ove  fu  ammesso  nel  6  no- 
vembre; non  fu  però  eletto  di  nuovo  nell'  anno  se- 
guente. 

BOUVET  di  LOZIER  (conte  Atanasio-Giacinto),  n. 
a  Parigi  nel  17G9;  fu  sulle  prime  ufficiale  in  un  reg- 
gimento di  cavalleria;  andò  fuori  di  Francia  al  tem- 
po della  rivoluzione  e  si  acconciò  agli  stipendi  del- 
l' esercito  di  Condè.  Sempre  affezionato  alla  famiglia 
reale,  nel  1802  tornò  in  Francia  con  Pichegru  e  Ca- 
doudal  per  far  pratiche  a  favor  de' Borboni,  ed  es- 
sendo stato  imprigionato,  tentò  darsi  la  morte  stran- 
golandosi con  la  propria  benda  da  collo;  un  carce- 
riere gl'  impedì  di  compiere  1'  atto  esiziale ,  ed  in 
quel  turbamento  d'animo  gli  furono  strappate  di  boc- 
ca alcune  confessioni  che  molto  nocquero  al  general 
Moreau,  ma  ricomposto  in  calma  il  suo  spirito  ei 
negò  tutto  costantemente ,  e  fu  condannato  a  morte  ; 
ebbe  poi  la  commutazione  di  pena  in  una  prigio- 
nia. Dopo  8  anni  fuggì  di  carcere ,  e  tornò  appresso 


alla  famiglia  reale.  Rivenne  in  Francia  al  tempo  della 
ristaurazione  e  trovandosi  comandante  nell'  Isola  di 
Bourbon  quando  Napoleone  tornò  dall'isola  d'Elba, 
per  la  sua  fermezza  avvenne  che  V  isola  si  mantenesse 
fedele  ai  Borboni.  3Iorì  a  Fontainebleau  in  un  duello 
nel  1823,  onde  gli  fu  negata  ecclesiastica  sepoltura. 
Xel  1819  pubblicò  una  Memoria  sulla  sua  ammi- 
nistrazione dell'  isola  di  Bourbon ,  in  cui  sono  cu- 
riosi fatti. 

BOUVIER  (GiLLE  Le),  detto  Berry ,  n.  a  Bourges 
nel  1586  ;  primo  araldo  d'armi  del  re  Carlo  Vii; 
è  autore  d'  una  Cronica  dal  1402  al  1433,  riunita 
alle  Storie  di  Carlo  VI  e  di  Carlo  FU ,  pubblicate 
nel  1633  e  I66i  in  fol. 

#*  BOUVIER  (Andrea-Maria-Giuseppe) ,  medico,  n, 
a  Dòle  nel  1746;  nel  prender  la  laurea  a  Besancon 
Ta.  1776  sostenne  la  tesi:  Jn  musica  per  se  mcdicas 
habeal  vires  ?  nella  quale  nota  i  maravigliosi  effetti 
della  musica;  ma  coinljalte  la  opinione  di  usarla  come 
cura  regolare.  Coltivò  anche  con  molto  amore  l'arte  mu- 
sicale e  compose  alcune  messe,  sinfonie  ecc.;  e  immaginò 
l'arte  di  applicare  le  note  musicali  alla  recitazione.  Al 
tempo  di  Napoleone  fu  medico  di  Madama  Madre,  e 
al  ritorno  de* Borboni,  medico  consulente  nell'istituto 
di  S.  Dionigi  e  medico  onorario  della  guardia  nobile. 
Negli  ultimi  anni  della  sua  vita  attese  con  gran  cura 
all'  agronomia  pubblicandone  molti  articoli  sui  gior- 
nali, e  morì  nel  1827  per  fuoco  che  si  apprese  alle 
sue  vesti.  Parecchie  sono  le  sue  opere  di  medicina, 
di  agronomia,  tra  le  quali  si  nota  una  Memoria  sulla 
quìstione:  È  vero  che  il  medico  possa  tenersi  lon- 
tano da  licite  quelle  arti  che  non  giovano  a  illumi- 
nar la  sua  pratica  ? 

BOUVOT  (Giobbe),  avvocato  ,  n.  a  Chàlon-sur-Saòne 
nel  1338  ,  m.  nel  1636  ;  era  salilo  in  gran  fama  nel 
parlamento  di  Dijon ,  ove  per  lungo  tempo  aveva 
perorato.  Lasciò  una  Raccolta  di  decreti  notabili  del 
jmrlamento  di  Borgogna  (Colonia  1628,  2  voi.  in 
4.0  );  ed  un  Comenlo  stillo  Slato  di  Borgogna. 

BOUX  (Guglielmo  Le),  vescovo,  n.  nell' Anjou  nel 
1621  ;  fu  prima  scopatore  di  collegio  ,  poi  cappuccino, 
prete  dell'  oratorio ,  parroco ,  professor  di  reltorica, 
e  predicatore  assai  in  grado  ai  tempi  della  Fronda. 
Eletto  al  vescovado  di  Asq  e  poi  del  Perigueux,  de- 
gnamente occupò  quel  seggio  per  37  anni,  e  morì 
nel  1693.  I  suoi  Sermoni  furono  stampati  a  Rouen 
nel  1766,  in  2  voi.  in  l2.o  . 

BOUYS  (G.  B.),  prete  della  diocesi  d'Arles;  can- 
tore d'un' opera  sulle  antichità  di  questa  città,  in- 
titolata: La  reale  Corona  d' Arles  stampata  nel  1644. 
—  BOUYS  (Gio.) ,  pittore,  n.  nel  1692;  fu  discepolo 
di  F.  di  Troy,  e  condusse  alcuni  quadri  mollo  sti- 
mati. 

BOUZONIE  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Bordeaux  circa 
il  1646,  m.  nel  1726;  si  fece  noto  come  predicatore, 
e  coltivò  nel  tempo  slesso  la  poesia  latina  con  gran 
lode.  Ha  lasciato  due  raccolte  contenenti  inni ,  can- 
tiche, elogi  funebri  ecc.;  e  la  Storia  dell'  Ordine  delle 
religiose  di  Nostra  Donna  di  Poitiers. 

BOUZONVILLE  (Armando-Luigi  Le  JUGE  di),  prete, 
m.  nel  1830,  in  età  d'anni  84;  fu  prima  militare 
e  condusse  moglie.  Rimaso  vedovo,  professò  il  sa- 
cerdozio e  si  fece  chiaro  per  la  pietà  dell'  animo, 
accompagnata  dalle  buone  opere.  Nel  1783,  fornì 
le  necessarie  spese  per  lo  istituto  de'  giovani  cherici 
di  S.  Sulpizio.  Sopravvenuta  la  rivoluzione,  cercò  ri- 
fugio in  Alemagna  seguendo  la  principessa  Luisa  di 
Condé,  della  quale  era  confessore^  e  molto  si  affac- 
cendò per  fondar  la  congregazione  del  Sacro  Cuore. 
Tornato  in  Francia  continuò  nelle  sue  buone  opere  cdi- 
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lìCanli.  Conferitogli  dal  re  un  canonicato  di  S.  Dionigi 
non  volle  ritenere  fuorché  il  titolo  di  canonico  ono- 
rario. Superiore  de' carmelitani  di  Ponloise,  presie- 
dette in  tal  qualità  alla  traslazione  delle  reliquie  di 
Maria  dell'  Incarnazione.  Era  cavaliere  dell'ordine  di 
S. Luigi,  ed  aveva  ricevuto  il  titolo  di  vicario  generale 
della  diocesi  di  Nancy. 

BOVA  (Maruno),  intagliator  di  rami  italiano,  m. 
a  Napoli  nel  1755;  fu  scolaro  di  Bartolozzi.  Abbia- 
mo fra  le  altre  sue  cose  il  rilratto  di  Conway  tratto 
dal  dipinto  di  questo  slesso  artista.  —  Fu 
anche  pittore,  discepolo  ed  imitatore  dello  stile  di 
Andrea  Suppa ,  e  della  scuola  di  Barbalunga.  Sono 
suoi  dipinti  alla  Nunziata  de'  Teatini  di  Napoli.  Se- 
condo 1'  indice  che  il  Lanzi  aggiunse  alla  sua  storia, 
mori  nel  iin  ,  e  questa  data  ci  par  più  verace  del- 
l' altra. 

BOVADILLA  (don  Fratscesco  di),  commendatore  di 
Calai rava;  fu  mandato  da  Ferdinando  ed  Isabella  nel 
ISOO  all'isola  di  S.  Domingo,  con  ordine  di  esaminare  i 
portamenti  di  Cristoforo  Colombo  ^  di  deporlo  e  di  as- 
sumere egli  stesso  il  governo.  Era  questo  un  dar  troppo 
libera  potestà!  Giunto  in  America,  ei  si  fece  ricono- 
scere come  governatore;  pose  in  catene  Colombo,  e 
gli  scrisse  contro  un  atto  di  accusa  sulla  fede  di 
Infami  delatori  e  cosi  lo  rimandò  in  Spagna.  La  tiran- 
nide di  Bovadilla  minacciava  la  colonia  di  una  pronta 
ruina  ,  quando  Ferdinando ,  indignalo  delle  malvage 
opere  di  costui  mandò  N.Ovando  a  prenderne  il  luogo  e 
Io  richiamò  in  Spagna  per  sottometterlo  ad  un  pro- 
cesso. Fu  adunque  costretto  a  partirsi  da  America  , 
ma  nel  passaggio  peri  con  tutto  il  suo  navilio  ca- 
rico d'  oro  nel  1S02. 

BOVADILLA  (Girolamo  di) ,  pittore  spagnuolo  ,  n. 
nel  1620;  fu  scolaro  diZurbaran;  riuscì  eccellente  nel 
dipingere  piccoli  quadri  storici.  Ottimamente  inten- 
devasi  di  prospettiva  e  della  vaghezza  de'  colori  , 
ma  peccava  nella  correzione  del  disegno. 

BOVARINI  (Leandro)  ,  n.  a  Perugia  sull' uscire  del 
sec.  XVI;  fu  principe  dell'  accademia  degl'  Insensati 
di  detta  città  j  passò  poi  a  consigliere  del  duca  di 
Savoia,  e  lo  seguitò  in  Spagna  al  tempo  del  matri- 
monio con  Caterina  d'Austria.  Tornato  in  Italia  ab- 
bandonò Perugia  e  pose  sua  stanza  in  Roma  per  at- 
tendere alla  coltivazione  di  un  podere  che  aveva 
acquistato  nei  contorni  della  città;  ivi  però  inferma- 
tosi, poco  dopo  mori  mentre  ancora  in  lui  fioriva  l' età. 
Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere:  Rime;  —  Le- 
zioni accademiche;  —  Fruiti  deW autunno ,  dialogo, 
che  è  un  picciolo  trattato  sull'  arte  del  conversare. 
!  A  lui  si  reca  il  Casimiro  tragedia  rimasa  inedita. 

BOVERICK,  celebre  oriuolaio  d'  Inghilterra  che 
!  fiori  nel  passato  secolo;  si  fece  illustre  per  eccellenti 
1  lavori  di  meccanica,  tra'  quali  se  ne  ricordano  due 
in  avorio  di  una  rara  picciolezza  benché  fossero  as- 
sai complicati.  Chi  fosse  vago  di  essere  meglio  istrutto 
di  queste  cose  potrà  consultare  il  Microscopio  all'uso 
di  ciascuno  di  Baker. 

BOVERIO  (Zaccheria),  cappuccino,  n.  a  Saluzzo  nel 
1368;  professò  la  filosofia  e  la  teologia  nelle  scuole  del 
suo  ordine,  nel  quale  poi  diventò  definitor  generale, 
e  morì  nel  1658;  egli  è  noto  spezialmente  per  la 
sua  Storia  de' cappuccini  latina  (Lione  1659,  2  voi. 
in  fol.)  condannata  dalla  congregazione  dell'  Indice, 
ma  poi  ristampata  con  correzioni.  Ella  fu  tradotta  in 
francese,  in  italiano  ed  in  spagnuolo. —  L'au- 
tore in  questa  storia  si  mostra  soverchiamente  cre- 
dulo si  ciie  ne  compone  un  tessuto  di  favole  pue- 
rili. Tuttavia  il  Galizio  mostrò  che  esso  non  era  ca- 
duto in  tutte  quelle  assurdità  che  gli  si  apponevano. 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


Scrisse  a  sua  difesa  un'  apologia  latina;  ed  abbiamo 
anche  di  lui  :  Demonslraliones  undecim  de  vera  ha- 
bitus forma  a  seraphico  patre  Francisco  instiluta. 

BOVES  (Gio.  di),  antico  poeta  francese;  ha  lascialo 
alcuni  racconti  dei  quali  si  trova  l'analisi  nella  Jìac- 
colla  dei  Novellieri  del  sec.  XII  e  XIII  di  Legrand 
d' Aussy. 

#*  BOVES  (Giuseppe-Tommaso),  n.  a  Castiglia  della 
I)iù  vile  feccia  plebea;  in  età  di  50  anni  passò  in 
America  e  fu  impiegato  come  guardacosta ,  ma  pre- 
varicando nell'ufficio  fu  imprigionato;  uscito  di  car- 
cere e  rimaso  nella  miseria  ebbe  aiuto  da'  contra- 
bandieri  che  aveva  segrelamenle  favoriti  e  si  pose  a 
far  professione  di  mercante.  Nella  rivoluzione  colo- 
niale del  1810  vestì  le  insegne  militari  e  si  pose  a 
parte  de'  regi.  Salì  al  grado  di  capitano  e  mostrò  a 
dir  vero  molto  valore,  ma  vituperossi  con  crudeltà 
senza  esempio.  Stimolalo  da  malvagia  ambizione  di- 
spregiò i  suoi  capi  e  si  fece  acclamar  per  primo  duce 
da  una  milizia  barbara  e  sfrenata  secondo  appunto 
1'  esempio  di  lui.  I  prigionieri  che  faceva  tra'  difen- 
sori  della  indipendenza  eran  da  questo  barbaro  tutti 
uccisi  irremissibilmente.  Combattè  e  vinse  più  volte 

10  stesso  Bolivar.  L'  opera  sua  più  nefanda  fu  que- 
sta: strinse  d'assedio  sì  vigorosamente  la  città  di 
Valencia  che  finalmente  i  cittadini  doverono  capito- 
lare; ma  perchè  conoscevano  l'uomo,  vollero  che 
oltre  alla  sottoscrizione  del  patto  fosse  questo  san- 
cito dalle  santità  del  giuramento,  sì  che  fatta  cele- 
brare una  messa ,  Boves  ,  nell'  atto  della  elevazio- 
ne, solennemente  giurò  di  osservare  tutti  i  patti  , 

11  primo  de'  quali  era  che  fosse  salva  la  vila  dei 
vinti.  AI  dì  seguente  però  il  generale  realista  fece 
sacrilegamente  uccidere  sotto  il  trarre  degli  archibusi 
tutti  gli  ufficiali  repubblicani  e  una  parte  de' soldati. 
Finalmente  il  dì  fi  dicembre  1814  dopo  aver  vinto  ad 
Urica  gli  indipendenti,  in  sul  finire  di  quel  combat- 
timento un  colpo  di  lancia  purgò  la  terra  di  questo 
mostro  e  i  suoi  degni  soldati  gli  celebrarono  fune- 
rali solo  a  lui  convenienti,  rimettendo  al  taglio  della 
spada  femmine,  vecchi,  fanciulli  e  lutti  quanti  i 
vinti. 

BOVIO  (Gio.  Carlo)  ,  arcivescovo  di  Brindisi ,  n.  in 
questa  città  nel  1321,  m.  nel  1370;  sedè  tra  i  pa- 
dri del  concilio  di  Trento.  Tradusse  in  latino  il  li- 
bro delle  Costituzioni  apostoliche  attribuito  a  S.  Cle- 
mente papa.  A  lui  si  ascrive  altresì  la  traduzione  delle 
opere  di  S.  Gregorio  Nazianzeno;  ma  il  Mazzuchelli 
dice  di  non  aver  mai  potuto  trovarla  in  ninna  delle 
biblioteche  d'  Italia. 

BOVIO  (Gio.  Batt.),  giureconsulto  da  Reggio;  fece 
in  Roma  professione  di  avvocato  nel  sec.  XVI  ;  è  ci- 
talo con  lode  dal  Mazzuchelli  insieme  a  molti  altri 
personaggi  dello  stesso  nome. 

*»  BOVIO  0  BOBIO  (Gio.  Antonio),  carmelitano, 
che  fu  inalzato  al  vescovado  di  Molfetta  da  Paolo  V 
per  opera  del  cardinal  Capponi  suo  intimo  amico,  ed 
ivi  morì  nel  1620.  Scrisse  diversi  Irallati  sulla  qi  a- 
zia  nelle  celebri  dispute  in  tal  materia  sotto  il  ponti- 
ficato di  Clemente  Vili.  Tradusse  in  italiano  dallo 
spagnuolo  un'  opera  della  disciplina  regolare. 

#*  BOWDICH  (Tommaso-Eduardo),  viaggiatore, 
n.  a  Bristol  nel  1790;  ornato  di  buono  ingegno  molto 
profittò  negli  studj ,  e  non  potendosi  piegare  ai  voleri 
del  padre  che  gli  voleva  fare  apprendere  il  commer- 
cio, fuggì  a  Londra  essendo  ancor  giovanetto,  ed  ivi. 
tolse  in  moglie  una  giovane  vaga  e  piena  d'inge- 
gno che  gli  fu  compagna  ne'  suoi  studj  e  ne'  viag- 
gi ;  iiacificato  col  padre  suo  per  la  intromissione  di 
comuni  amici ,  fu  da  quesl'  ultimo  associalo  al  suo 
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commercio,  ma  non  essendosi  troppo  accordali  gli 
animi  ,  Bowdicli  risolvè  di  navigare  alla  Costa  d'Oro 
ove  aveva  uno  zio;  ivi  fu  impiegato  e  fu  poi  dallo 
stesso  zio  mandato  in  Inghilterra  portatore  di  alcuni 
dispacci  del  governatore  del  loco;  stando  in  Inghil- 
terra fu  mandato  dal  governo  come  capo  di  una  am- 
basciata in  Africa  al  re  degli  Aschantis,  ed  allora 
egli  ebbe  opportunità  di  fare  importanti  studj  su  quel 
paese.  Tornato  in  Europa  e  veggendosi  in  Inghilterra 
detratto  da  molti  nemici  che  gli  si  levarono  contro, 
passò  in  Francia  sempre  con  animo  di  cogliere  il  de- 
stro per  ritornare  in  Africa,  ed  intanto  volle  fortifi- 
carsi meglio  negli  sludi  che  stimava  più  necessari  all'a- 
dempimento de'  suoi  disegni,  come  a  dire  nelle  ma- 
tematiche, nell'astronomia,  nella  storia  naturale  e 
nella  lingua  araba.  Finalmente  cercato  dal  governa- 
tore di  Sierra-Leona,  Carlo  ]Mac-Carthy,  tornò  in  Africa 
nel  1822  ,  ma  per  le  sue  fatiche  e  per  la  inclemenza 
del  clima  trovandosi  nell'  isola  di  S.  Maria  all'  im- 
boccatura della  Cambia,  fu  colto  da  una  febbre  per- 
niziosa.  propria  di  quei  luoghi, che  lo  condusse  a  morte 
nel  102  4  tra  le  braccia  della  sua  sposa.  Le  opere  da 
lui  scritte  tutte  in  inglese  sono  qui  riferite  secondo 
r  ordine  in  che  furono  pubblicate  :  delazione  di 
una  missione  da  Capo-Coast  j^rcsso  (/li  Aschan- 
iis  ;  —  Il  comilato  d' Africa;  —  Traduzione  in- 
fjlese  del  viaggio  di  MoUien  alle  sorgenti  del  Sene- 
gal e  della  Gambia  ;  —  Risposta  al  Quatvrly  Re- 
view  ;  —  Traduzione  (anonima)  di  un  trattato  di 
Tassidermia;  —  Spedizione  de'  francesi  e  degl'  in- 
glesi a  limbo;  ■ —  Saggio  sulla  geografia  della 
parte  settentrionale  ed  occidentale  dell'  Africa;  — 
Saggio  sulle  superstizioni  proprie  degli  egiziani , 
degli  abissini  e  degli  aschantis  ;  —  Storia  naturale 
de'  quadrupedi  e  degli  uccelli ,  5  fascicoli  corredati 
di  tavole  lilografiche;  —  Spiegazione  di  vn  errore 
di  Mungo-Park  nel  suo  secondo  viaggio  :  —  Memo- 
ria sopra  il  calcolo  delle  ecclissi  lunari  e  sulle  for- 
mule primitive  adoperate  per  determinare  le  lon- 
gitudini in  mare  ;  —  Relazioni  delle  scoperte  fatte 
nell'  interno  di  Angola  e  di  Mozambico  secondo  i 
niss.  originali  ;  —  Scorrerie  nelle  isole  di  Madera 
e  di  Porto-Santo  durante  l' autunno  del  J82o.  Que- 
sl.'  opera  fu  compiuta  dalla  vedova  dell'  autore  che 
ne  disegnò  tulle  le  tavole. 

BOWDLER  (Tommaso),  letterato  inglese  n.  nel 
I7r>4  ad  Ashley  presso  Bath;  caduto  di  cavallo  nel- 
1' età  di  9  anni,  ci  rimase  per  lungo  tempo  nello 
stato  di  debolezza  e  di  languore,  ma  per  questo  appun- 
to rimosso  dagli  svagamenti  giovanili,  ebbe  agio  di  at- 
tendere meglio  a'  suoi  studj,  si  che  in  breve  tempo 
potè  seguitare  la  professione  di  medico,  che  poi  ab- 
bandonò alla  morte  del  padre.  Fece  parecchi  viaggi 
specialmente  nei  paesi  bassi  ove  fu  testimone  delle 
turbazioni  civili  che  si  accesero  nel  1787,  e  ne  diede 
contezza  in  alcune  lettere  pubblicate  nell'anno  appresso. 
In  quel  torno  fu  in  Francia,  ed  ivi  accortosi  del  vi- 
cino effetto  di  una  rivoluzione  tornò  in  Inghilterra  ove 
tutto  si  volse  a  sostenere  la  morale  pubblica  e  la 
religione.  Circa  il  1800  si  ritrasse  da  Londra  per  ca- 
gione di  sanità.  In  processo  di  tempo  attese  ad  un 
utile  lavoro  letterario,  e  fu  una  edizione  di  Shakspeare 
purgala  di  tutto  ciò  che  puote  offendere  la  religione 
e  il  buon  costume,  e  la  compiè  in  10  voi.  nel  1811. 
Imprese  anche  un  consimile  lavoro  sulla  storia  della 
caduta  dell'  impero  romano  di  Gibbon,  e  visse  abba- 
sianza  da  poter  vedere  compiuta  questa  nuova  edi- 
zione. 

BOWDLER  (mislriss  H.) ,  sorella  del  preceden- 
te; ebbe  come  lui  grande  amore  alle  lettere,  e  mori 


nel  1850.  È  autrice  di  alcune  Poesie  e  Saggi;  e  dj 
Sermoni  sulle  dottrine  e  sa'  doveri  del  cristiane- 
simo. 

**  BOWDLEK  (Gio.),  avvocato  e  letterato,  n.  a 
Londra  nel  1785  ,  m.  nel  i8lo;  fu  uomo  ornato  di 
virtù  e  di  buon  ingegno.  Due  anni  dopo  la  sua  morte 
fu  pubblicata  di  lui  una  scelta  di  prose  e  versi  in- 
glesi, nelle  quali  si  mostra  vivace  imaginativa,  spi- 
rito sano  e  illuminato,  stile  forte  e  vigoroso. 

BOWDOIN  (Iacopo),  governatore  del  Massachusselt ; 
filosofo  e  uomo  di  stato,  n.  nel  1727,  m.  a  Boston 
sua  patria  nel  1790;  fu  membro  delle  società  reali 
di  Londra  e  di  Dublino  e  presidente  dell'accademia 
americana  da  lui  fondata  a  Boston  nel  1780.  Il  suo 
reggimento  politico  fu  saggio  e  fermo,  e  pose  la  sua 
memoria  nella  venerazione  dei  posteri. 

BOWER  (Arcibaldo),  scozzese,  n.  a  Dundee  nel 
1686;  fu  prima  gesuita,  professore  di  umanità  e  con- 
sigliere della  inquisizione  a  Macerata;  tornò  poi  in 
Inghilterra  ove  seguitò  la  riforma  e  dalla  necessità 
fu  costretto  a  far  professione  di  antiquario.  Morì  nel 
1766  bibliotecario  della  regina  Carolina.  Si  affaticò 
per  anni  9  continui  nella  compilazione  della  Storia 
universale  e  scrìs'>e  quella  parte  che  tratta  della  tS/om 
Romana.  Dettò  pure  la  Storia  dei  papi  (1748),  ma 
quest'  opera  si  può  più  presto  chiamare  una  critica 
violenta  che  non  torna  in  gran  lode  della  imparziali- 
tà dell'  autore. 

BOWLES  (Guglielmo),  riputato  naturalista,  n.  circa 
il  1720  in  Irlanda;  visse  la  maggior  parte  della  sua 
vita  in  Spagna,  ove  mori  nel  1780.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  notabili  dettale  in  idioma  spagnuolo  e 
sono:  Introduzione  alla  storia  naturale  e  alla  geo- 
grafia fisica  della  Spagna,  tradotta  in  francese  da 
Flavigny  e  in  italiano  da  Milizia,  coi  comenli  del 
cavaliere  Azara  ,  pei  quali  questa  edizione  è  da  pre- 
ferire all'  originale  ;  —  Storia  delle  cavallette  di 
Spagna.  —  Ruiz  e  Pavon,  autori  della  Flora 
del  Perù  diedero  ad  un  genere  di  piante  il  nome  di 
Bowìcsia. 

BOWLES  (Gio.) ,  teologo  Inglese  -,  ha  procurata  una 
bella  edizione  spagnuola  del  Don  CAisdoffe (Londra 
1781  in  4.0  ),  e  mori  nel  1788. 

BOWYER  (Guglielmo),  dotto  stampatore  ,  n.  a  Lon- 
dra nel  1699;  si  è  fatto  celebre  per  un  gran  nu- 
mero di  eccellenti  edizioni,  quasi  tutte  arricchite  di 
note  e  di  prefazioni  mollo  stimate.  Fu  tipografo  del- 
la società  reale,  membro  dell' accademia  archeologi- 
ca,  e  mori  nel  1777.  Le  sue  principali  edizioni  so- 
no le  Opere  di  Selden  (5  voi.  in  fol.  1726);  — No- 
vum  Tcstamentum  grcecum  (2  voi.  in  l2.o  1765). 
Dobbiamo  a  lui  una  traduzione  della  Fila  dell'im- 
peratore Giuliano  di  La  Blellerie  (1746);  e  in  Ori- 
gine dell'arte  della  stampa,  opera  compiuta  da  G. 
ÌNichols  (1776). 

BOXHORN  (Enrico),  ecclesiastico  olandese ,  decano 
di  Tillemonl;  professò  il  protestantismo  e  fu  mini- 
stro a  Woorden  e  a  Broda.  Lasciò  alcuni  libri  di  con- 
troversia. 

BOXHORNIUS  (Maroo-Zuerio),  storiografo  e  filolo- 
go ,  n.  a  Berg-op-Zoom  nel  1612;  s'era  procacciato 
alcuna  lode  per  varie  buone  edizioni ,  quando  ebbe 
la  cattedra  di  eloquenza  a  Leida;  fu  poi  successore 
di  Ileinsio  nella  cattedra  di  storia,  e  fini  di  vivere 
per  morte  immatura  nel  16S5.  Oltre  a  varie  edizio-  I 
ni  degli  autori  della  storia  augusta  ,  e  dei  satirici 
minori  latini,  ha  lascialo  un  copiosissimo  numero  di 
opere  delle  quali  si  trova  la  noia  i)resso  Nicéron. 
Le  più  ricercale  sono  :  Poemata  (2.a  ediz.  aumenta-  | 
la  1662);  —  Originum  galUcarum  liber  cui  acce"  f 
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dìl  antiquitatum  lìnguoe  britannica  lexicon  {i66i 
in  4.0  ),  opera  rara  e  assai  stimata;  —  De  ty- 
poqraphicce  artis  invcnlione.  —  Altre  sue  prin- 
cipali opere  degne  di  ricordanza  sono:  Hisloria  uni- 
versalis,  continuata  da  3Ieneke;  —  Ohsidio  breda- 

^fj^.         Virorum  illustrium  monumenta  et  elogia; 

 Chronologia  sacra,  opera  molto  breve,  sulficien' 

temente  metodica,  ma  poco  letta;  —  Theatrum 
seu  Comilatus  Hollandice  nova  descriptio  cum  ur- 
biim  iconismis  ,  libro  stimato: — De  republica  leo- 

dietisi;         Metamorphosis  Jmilorum  ,  .noe  mulatio- 

nes  varice  regum  rerumque  Jnglice ,  scrilto  curio- 

<;oj       Qceslioncs  romance,  opera  piena  di  erudizione 

sulle  romane  anticliilà.  ristampala  dal  Grevio  nel 
Thesaurus  antiquUatum  romanarum; — Chronicon 
Zelandice;  —  Storia  dei  Paesi  Bassi,  in  idioma 
olandese. 

BOY  (Pietro)  ,  valente  orefice  e  dipintore  in  smal- 
to m.  nel  17i7  a  Dusseldorf  ov' era  ispettore  della 
galleria  di  pittura.  Fra  gli  altri  suoi  preziosi  lavori 
si  ricorda  il  Ciborio  della  cattedrale  di  Treves. 

BOY  (Simone),  chirurgo,  m.  nel  1789  a  Champlil- 
te  sua  patria;  ììsl  lasciato  un  Compendio  sulle  ma- 
lattie delle  donne  incinte  e  delle  puerpere, 

BOY  (Adriano-Simone),  figlio  del  precedente,  chi- 
rurgo maggiore  dell'esercito  del  Reno,  m.  nel  179S 
ad  Alzey;  pubblicò  alcuni  opuscoli  sull'  arte  sua  , 
tra'  quali  :  Cura  delle  ferite  di  arme  da  fuoco.  Al 
suo  ingegno  poelico  dobbiamo  altresì  il  famoso  in- 
no che  incomincia:  Feillons  au  salut  de  V  empire. 

BOYCE  (Guglielmo),  maestro  di  musica,  n.  a  Lon- 
dra nel  1710;  fu  dichiarato  maestro  a  Cambridge 
nel  1749;  poi  nel  17S7  eletto  primo  organista  del- 
la cappella  del  re,  e  mori  nel  1779.  La  sua  mu- 
sica si  distingue  dal  comune  per  un  indole  ori- 
ginale ,  per  una  gran  forza  ,  e  per  una  somma 
chiarezza  senza  alcun  mescuglio  di  stile  straniero. 
Le  sue  composizioni  più  notabili  sono,  una  Serena- 
ta di  Salomone;  La  lira  britannica;  e  la  Lette- 
ra del  pastore.  La  sua  collezione  di  musica  eccle- 
siastica ,  tratta  dagli  antichi  e  in  particolare  dal 
Greene  suo  maestro  è  un'opera  classica  in  Inghil- 
terra. 

BOYCEAU  (Iacopo),  signore  di  la  Baraudiere,  in- 
tendente dei  giardini  di  Luigi  XIII  e  di  Luigi  XIV, 
m.  circa  il  1690  in  avanzata  età;  scrisse:  Trattato 
del  giardinaggio;  ed  un  altro  Trattato  sulla  ma- 
niera di  fare  i  semenzai  ,  di  innestare  gli  alberi 
ecc.  ecc.,  ristampato  nel  1707. 

BOYD  (Roberto)  ,  capo  di  una  famiglia  nobile  e 
potente  di  Scozia;  fu  dopo  la  morte  di  Iacopo  II 
membro  della  reggenza  del  regno  nella  minorità  di 
Iacopo  III;  non  volendo  però  aver  compagni  in  pos- 
sanza, si  fece  dichiarar  solo  reggente,  e  volle  con- 
fermare la  autorità  sua  disposando  il  proprio  figlio 
alla  sorella  del  re  giovanetto.  Questo  figlio  fu  crea- 
lo conte  di  Arran  ,  e  mandalo  per  sposare  a  no- 
me del  re  suo  padrone,  una  principessa  di  Dani- 
marca. Durante  la  sua  lontananza,  gli  inimici  di 
Boyd  ispirarono  sospetti  contro  il  reggente  nell'  a- 
nimo  di  Iacopo  III,  che  senza  aspettare  la  età  mag- 
giore, pose  un  termine  alle  avanie  e  al  dispotico 
reggimento  di  costui.  Accusato  di  allo  tradimento  , 
si'soltrasse  insieme  col  figlio  suo  alle  persecuzioni, 
e  chiuse  il  corso  della  tempestosa  sua  vita  nella  o- 
scurilà  r  a.  1470.  Uno  de'  suoi  fralelli  per  nome  sir 
Alessandro  fu  fatto  morire  per  ordine  del  re. 

BOYD  (Marco-Alessandro),  scrittore  scozzese  della 
famiglia  slessa  del  precedente,  n.  a  Galloway  nel 
1S62  ;  ebbe  una  giovinezza  molto  agitata  ;  ma  aven- 


do disperso  la  sua  privata  fortuna,  e  privo  di  ogni 
aiuto  per  la  morte  dell'  arcivescovo  di  Glascow  suo 
zio,  passò  in  Francia  circa  il  1S85  ,  e  si  travagliò 
senza  tregua  a  ristorare  quel  tempo  di  che  avea 
follemente  fatto  getto;  in  breve  ebbe  degno  luogo 
fra  gli  uomini  più  istrutti  nelle  lingue,  nella  storia 
ed  anche  nella  giurisprudenza  che  avea  studiata  sot- 
to Culaccio.  Si  apprese  poi  all'arringo  delle  armi, 
nel  quale  non  riuscì  meno  insigne  che  nelle  lettere, 
e  ripassato  in  Scozia,  ivi  morì  nel  1601.  Pretendesi 
che  egli  avesse  tradotto  in  greco  i  Commentari  dì 
Cesare,  e  composte  parecchie  opere  latine  e  fran- 
cesi sulle  lingue,  sulla  filosofia  e  sulla  storia;  ma 
altro  non  conosciamo  di  lui  ,  fuorché  le  Eroidi  e 
gì'  Inni,  stampati  nelle  Delicioi  poetar um  scotorum 
(Amsterdam  1657). 

BOYD  (Ugo),  n.  nel  1746  in  Irlanda;  si  applico 
da  giovanetto  allo  studio  delle  scienze  politiche  ,  e 
venuto  a  Londra  gittossi  a  parie  popolare,  piglian- 
do a  sostenerla  con  molta  caldezza  in  varie  scrittu- 
re in  forma  di  lettere  sotlo  nomi  supposti,  alcune 
delle  quali  gli  furono  attribuite  senza  sufficienti  pro- 
ve, come  per  esempio  quelle  che  s'  intitolano:  Let- 
tere di  Giunio  pubblicate  dal  1769  al  1771.  Queste 
lettere  che  sono  dettate  con  isquisitezza  d'  ingegno, 
e  che  oggidì  sono  la  più  eloquente  opera  politica 
dell'  Inghilterra  ,  furono  tradotte  in  francese  da  Pari- 
sot(l825,  2  voi.  in  8.0  ).  La  fortuna  di  Boyd  venuta 
in  gran  ruina,  lo  costrinse  ad  andare  con  lord  3Ia- 
carlney  a  Madras  in  forma  di  suo  segretario,  e  ivi 
lasciò  la  vita  nel  1794. 

BOYD  (Enrico)  ,  n.  in  Irlanda  sulla  meta  del 
sec.  XVIII,  m.  nel  1852;  fu  vicario  di  Ralfriland, 
cappellano  del  conte  di  Charleville  e  coltivò  la  poe- 
sia. È  autore  di  alcuni  poemi  ed  altri  ne  tradusse 
dalla  lingua  italiana.  Le  opere  sue  son  queste:  L'  In- 
ferno con  un  saggio  dell'  Orlando  furioso:  è  quesla 
la  prima  traduzione  di  Dante  pubblicata  in  versi  in- 
glesi; la  buona  accoglienza  che  ricevette  diede  ani- 
mo all'  autore  a  tradurre  anche  le  altre  cantiche 
della  Divina  Commedia  ;  — Poemi ,  principalmente 
drammatici  e  lirici  ;  —  La  Penitenza  di  Ugo ,  ver- 
sione dall'  originale  italiano  di  Vincenzo  Monti,  che 
forse  è  la  Basvilliana;  —I  trionfi  del  Petrarca, 
traduzione  in  versi  inglesi. 

BOYDELL  (Gio.),  artista  ingegnoso,  n.  nel  1750 
da  un  ricco  fittaiuolo;  coltivò  e  protesse  le  belle  ar- 
ti, ma  in  parlicolar  modo  la  incisione  e  la  pittura. 
Egli  è  il  fondatore  della  galleria  di  Shakespeare  ce- 
lebre scuola  di  pittura  in  Inghilterra  ,  che  gli  costo 
parecchi  milioni,  che  gli  fu  poi  permesso  di  met- 
tere a  lolteria  quando  le  sue  facoltà  furono  disperse 
per  la  rivoluzione  di  Francia.  Visse  in  grande  con- 
siderazione de' suoi  contemporanei;  fu  lord-prefetto 
di  Londra  e  morì  nel  1804. 

BOYÉ  (Gio.),  n.  a  Copenaghen  nel  1756,  m. 
ivi  nel  1850;  fu  rettore  di  varj  collegi  e  per  ultimo 
di  quello  di  Fredericia  nel  Jutland.  Ad  onta  dei 
suoi  molteplici  carichi  dettò  varie  opere  filosofiche, 
politiche  e  letterarie,  tra  le  quali  si  commendano 
particolarmente  queste:  Confutazione  della  filosofia 
critica  di  Kant ,  preceduta  da  una  esposizione  com- 
piuta del  sistema  di  quella  filosofia;  —  L'Amico 
dello  stato,  in  3  voi.,  le  quali  due  opere  menarono 
gran  rumore;  —  Trattato  deW  arte  di  scrivere  la 
storia  che  fu  poscia  tradotto  in  inglese  ed  in  tede- 
sco. 

BOYENVAL  (Pietro-Giuseppe),  vile  e  oscuro  sicario 
adoperato  da  Fouquier-Tinville  nella  prigione  di  Lus- 
semburgo per  avvelenare  le  sue  vittime;  incontro  la 
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sorle  (lei  suo  crudo  mandanle,  e  lo  seguilo  sul  pa- 
i/bolo nel  1793. 

BOY  EU  (Paolo)  ,  n.  nel  Condomois  inforno  al  iGlii; 
fu  parie  della  spedizione  di  M.  di  Bréligny  per  la 
Guiana  nel  1644,  e  (ornato  in  Francia  pubblicò  la 
relazione  del  suo  viaggio  (Parigi  1664),  nella  quale 
si  trovano  ragguagli  molto  importanti.  —  BOYER 
.  (Pietro),  ministro  riformato ^  pubblicò  il  compendio 
della  storia  dei  Valdesi  (1'  Aia  1691  in  l2.mo). 

BOVEU  (Claudio),  autor  drammalico  ,  dell'  accade- 
mia francese,  n.  ad  Alby  nel  1618;  prese  gli  ordi- 
ni ecclesiastici,  e  da  giovane  se  ne  andò  a  Parigi, 
ove  procacciò  sulle  prime  di  acquistarsi  fama  come 
predicatore.  3Ia  non  avendo  trovalo  molto  favore 
sul  pergamo  attese  da  allora  in  poi  al  teatro,  e 
scrisse  una  gran  copia  di  componimenti  drammatici, 
dei  quali  però  non  è  restalo  nella  memoria  degli 
uomini  che  la  Giuditta  a  cagione  dell'  epigramma 
di  Bacine  che  va  per  le  bocche  degli  amatori  di 
novelle  letterarie,  e  morì  a  Parigi  nel  1698.  Il  suo 
Teatro  che  si  compone  di  23  opere  drammatiche  è 
fallo  assai  raro. 

BOYEB  (Abele),  n.  a  Caslres  nel  1664;  usci  di 
Francia  al  tempo  della  rivocazione  dell'  editto  di 
Nantes;  cercò  rifugio  in  Inghillerra,  e  morì  a  Chel- 
sey  nel  1 729.  A  lui  dobbiamo  un  Dizionario  inglese- 
francese  e  francese-ing.'ese,  del  quale  si  fa  molta 
silura  ;  la  edizione  più  riputala  è  quella  di  Parigi 
1829,  in  2  voi.  in  4.10  Jl  Compendio  in  2  voi.  in' 
«.vo  ha  avuto  più  di  20  edizioni.  La  sua  Gramma- 
tica inglese  e  francese  fu  lenula  per  lungo  tempo 
come  la  migliore.  Le  altre  sue  opere,  tra  le  quali 
noteremo  la  Storia  di  Guglielmo  il  conquistatore, 
in  inglese,  sono  meno  conosciute. 

BOVEB  (Pietro)  ,  prete  dell'  oratorio ,  n.  a  Ariane 
nel  1677;  fu  uno  degli  oppositori  alla  bolla  unige- 
e  perciò  venne  chiuso  nel  monte  S.  Michele, 
poi  a  Vincennes,  ove  morì  nel  1763.  A  lui  dobbiamo 
la  vita  del  diacono  di  Parigi  sotto  questo  titolo: 
nta  di  un  perfetto  ecclesiastico;  ed  alcune  altre 
opere  contro  i  gesuiti,  —  che  sono  le  seguenti: 
Parallelo  della  dottrina  dei  pagani  con  quella  dei 
gesuiti  e  della  costituzione  (1726  in  i2.mo  e  in  8.vo)^ 
libro  condannato  dal  parlamento  ad  essere  arso;  •—■ 
Giusta  idea  che  formare  ci  dobbiamo  dei  gesuiti. 
Vi  hanno  anche  altre  opere  sullo  stesso  soggetto  e 
contro  la  bolla,  delle  quali  si  trova  il  catalogo  nel 
Supplemento  alle  Necrologie  dei  più  insigni  difen- 
sori e  confessori  della  verità. 

BOYEll  (Gio.  Francesco),  vescovo  di  Mirepoix,  il  cui 
nome  si  trova  spesso  ricordato  negli  opuscoli  di 
Voltaire,  n.  a  Parigi  nel  1676  da  una  famiglia  ori- 
gmaria  di  Auvergne;  entrò  nell'ordine  dei  teatini, 
ed  essendo  stato  eletto  per  predicare  nella  quaresima 
in  corte,  tanfo  piacque  che  ne  ottenne  in  premio 
un  vescovado.  Poi  fu  nominato  precettore  del  delfi- 
no, da  cui  nacque  Luigi  XVI  che  gli  porlò  sempre 
tenerissima  affezione,  membro  dell'accademia  fran- 
cese, fu  quindi  chiamato  a  quelle  delle  scienze  e 
delle  iscrizioni,  nell'  ultima  delle  quali  sottentrò  al 
cardinale  di  Polignac.  Esempio  di  virtù  e  di  carila 
SI  manlenne  puro  in  mezzo  alle  brighe  di  corte; 
ricuso  doviziose  abbazie  e  gode  della  confidenza  del 
suo  signore  fino  al  tempo  della  sua  morie,  che  se- 
gui nel  1766. 

BOYEU  (Gio.  Batt.-Niccolò),  medico,  n.  a  Marsiglia 
nel  1695;  le  buone  opere  da  lui  fatte  nella  pestilenza 
che  desolò  la  sua  patria,  gli  frullarono  una  pensione 
Cd  II  lilolo  di  medico  di  un  reggimento  delle  guar- 
die. Nuovi  servigi  gli  merilarono  nuove  ricompense 


SI  che  la  sua  pensione  fu  triplicala,  ed  ebbe  letler 
di  nobiitcà  coli'  ordine  di  cav.  di  S.  Michele;  mori 
Parigi  nel  1768.  Olire  ad  una  edizione  del  Code 
medicamentarius  (i768  in  4.to),  lasciò  alcuni  opu 
scoli  sulla  peste  di  Marsiglia ,  e  sulle  malattie  evi 
demiche  curale  da  lui. 

BOYER  (Michele),  piltor  francese,  n.  a  Puy;  fi; 
socio  dell'accademia  di  pittura  nel  1791.  e  riuso 
eccellente  nel  rappresentare  prospettiva  e  architet- 
tura. 

BOYER  (Pasquale),  n.  a  Tarascona  nel  1742  ;  fu 
uno  dei  compilatori  della  gazzetta  universale,  ( 
tradotto  al  tribunale  rivoluzionario  venne  condannato 
a  morte  nel  mese  di  luglio  del  1794. 

BOYER  (Alessio  ,  barone) ,  uno  dei  primi  chirurgi 
europei ,  membro  dell'  istituto  e  dell'  accademia  reale 
di  medicina  e  professore  della  facoltà  medica  .  n.  a 
Uzerche  nel  1767,  m.  a  Parigi  nel  1855;  andò  in 
questa  città  nel  1799  e  udi  le  lezioni  di  chirurgia 
di  Dcsault.  Cinque  anni  dopo  ebbe  il  primo  premio 
nella  scuola  pratica,  e  fu  compagno  del  suo  maestro 
nell'  insegnare  1'  anatomia.  Un  corso  di  lezioni  par- 
ticolari che  ei  dava  ,  gli  crebbe  fama.  Nel  concorso  del 
178  7  meritò  il  posto  di  chirurgo  aspirante  al  magi- 
stero neir  ospizio  della  carità ,  del  quale  al  lempo 
della  sua  morie  era  chirurgo  in  capo.  Fu  chiamalo 
a  professare  medicina  operatoria  nella  scuola  di  sa- 
nila fin  dal  tempo  della  fondazione  di  questa;  ma 
egli  poco  stette  in  questo  insegnamento  e  passò  in 
vece  alla  clinica  esterna;  dal  1804  fino  al  1814 
tenne  1'  ufficio  di  primo  chirurgo  dell'  imperatore  ; 
nel  1806  fu  alla  guerra  di  Polonia,  e  nel  1807  ebbe 
la  croce  della  legion  d'  onore.  Abbiamo  di  lui:  Me- 
moria indirizzala  al  concorso  dell'  accademia  reale 
di  chirurgia  nel  1791  su  qucsio  ienui:  Determinare 
la  miglior  forma  degli  aghi  che  servono  alla  riu- 
nione delle  parli  ferite  e  alla  legatura  dei  vasi,  e 
il  modo  di  usarne  nel  caso  che  di  essi  non  si  possa 
far  senza,  lavoro  assai  completo,  che  per  la  sop- 
pressione dell'  accademia  di  chirurgia  ,  fu  privato  del 
premio  che  gli  era  assegnato,  ma  che  fu  inserito  nel 
5.ZO  voi.  della  raccolla  della  società  medica  di  emu- 
lazione;—  Trattalo  di  anatomia,  o  descrizione  di 
tutte  le  parti  del  corpo  umano  (1797-99,  4  voi.  in 
8.V0-  4.ia  ediz.  1816),  buona  opera  elementare,  nella 
quale  però  si  desidera  alcun  poco  di  fisiologia,  la 
sinonimia  degli  organi,  e  descrizioni  meno  lunghe 
per  alcune  parti;  —  Trattato  delle  malattie  chirur- 
giche e  delle  operazioni  che  loro  si  convengono  (Pa- 
rigi 1816  ed  anni  seguenti,  6  voi.  in  8.vo) ,  in  cui 
si  notano ,  una  minuziosa  diligenza  nella  descrizione  dei 
metodi  terapeutici  ed  alcune  osservazioni  importanti. 
Molti  apparecchi  meccanici  inventati  da  Boyer  sono 
giornalmente  adoperati  negli  spedali;  quello  da  lui 
trovato   per  la  estensione  continua  e  permanente 
delle  membra  inferiori  quando  il  femore  è  fratturato; 
quello  per  contenere  i  frammenti  della  rotula,  e 
della  clavicola  in  caso  di  rottura  di  queste  ossa,  e 
per  guarire  le  torsioni  congeniali  dei  piedi  dei  fan- 
ciulli,  perfettamente  risposero  al  fine  cui  erano  or- 
dinati e  furono  posli  generalmenle  in  uso.  Boyer 
continuò  insieme  con  Roux  e  Corvisart  I'  antico  Gior- 
nale di  medicina,  chirurgia  e  farmacia;  e  fornì 
molti  articoli  al  Dizionario  delle  scienze  mediche. 
Leggesi  in  uno  dei  primi  volumi  del  Giornale  coni- 
plementario  di  quella  enciclopedia ,  una  memoria 
dello  stesso  autore  sulle  fistole  dell'ano.  M.  Riche- 
rand  pubblicò  nel  1805  le  Lezioni  di  Boyer  sulle 
malattie  delle  ossa  (2  voi.  in  8.vo). 

BOYER,  giovane  medico  piemontese.  Quando 
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ler  le  novità  che  seguitarono  nel  1797  in  Piemonte, 
u  d'  ordine  del  governo  ucciso  il  buon  istorico  Car- 

0  Tenivelli,  e  a  lui  tennero  dietro  molli  e  molli 
litri,  III  tra  questi  anche  il  Boyer.  Ma  dove  posso- 
no aver  debito  luogo  le  parole  eloquentissime  del 
più  grande  storico  de'  tempi  nostri,  ci  slimeremmo 
legni  di  grave  biasimo  se  in  vece  volessimo  parlar 
noi.  Botta  dunque,  nella  sua  Storia  dell' 89  al  14,  di- 
?e  così  :  «  La  mulliplicità  de'  supplizi  non  isvolgeva 

gli  animi  dall'  infelice  Boyer  ,  perchè  chiaro  per  la 
>  santità  de'  costumi ,  chiaro  per  le  dipendenze  del- 
.)  la  famiglia  faceva  tutta  la  generazione  intenta 
)j  a  lui.  lina  giunta  mezzana  tra  militare  e  civile 

il  processava  Era  chiamato  in  colpa  di  aver 
voluto  con  un  altro  suo  compagno  impadronirsi  del- 
le armerie  reali  e  della  cittadella  di  Torino.  Molli 
lestimoni  si  offerivano  in  suo  favore,  ma  gli  furono 
negale  queste  difese,  e  Boyer  col  suo  compagno 
Berleux,  furono  amendue  giusliziati  sugli  spaldi  del- 
la cittadella. 

BOYER-BUUN  (G.  M.) ,  sostituto  del  procuratore  del 
comune  di  ISimesj  ivi  difese  con  coraggio  la  causa 
(Iella  monarchia  e  dei  cattolici  del  Card 3  costretto 
di  fuggire  a  Parigi  nel  I79i  ,  collaborò  in  alcuni 
giornali  realisti;  fu  imprigionato  come  complice  dei 
cospiratori  di  Arles,  e  condannato  a  morte  nel  1794 
in  età  di  50  anni  dal  tribunal  rivoluzionario.  A  lui 
iii  ascrive  un  libercolo  intitolalo:  Storia  delle  cari- 
cature della  rivoluzione  dei  francesi. 

BOYEa-FONFRÈDE  (Gio.  Batt.)  ,  n.  a  Bordeaux  nel 
1766;  fu  prima  missionario,  poi  uomo  di  commer- 
tio ,  e  finalmente  tolse  moglie  e  si  ritrasse  in  Olan- 
da. Tornato  in  Francia  al  tempo  della  rivoluzione 
fu  tra  i  più  ardenti  fautori  di  quella;  eletto  depu- 
lalo  della  Gironda  alla  legislatura  e  alla  convenzio- 
ne tenne  fronte  alla  parte  della  montagna  e  soprat- 
lullo  a  Marat;  campato  alla  prima  proscrizione  dei 
^girondini,  non  potè  fuggir  la  seconda  ,  e  lasciò  la 
testa  sul  ceppo  in  età  di  27  anni  con  altri  20  suoi 
compagni  deputati. 

BOIEU  D'  AGUILLES  (Gio.  Bmt.),  trisavolo  del 
tnarchese  d'Argens,  m.  nel  1657:  era  decano  dei 
consiglieri  del  parlamento  di  Aix  e  cognato  del  poe- 
ta Malherbe  i  cui  libri  e  niss.  passarono  nella  sua 
famiglia. 

BOYER  (Gio.  Batt.)  marchese  d' Aguilles ,  figlio  del 
precedente,  n.  ad  Aix  verso  il  1640;  sedè  consigliere  nel 
parlamento  di  Provenza  e  sali  in  fama  pel  suo  amo- 
re alle  buone  arti  che  egli  slesso  coltivò  con  molto 
plauso.  Visitò  l'Italia  come  illuminato  amatore,  e  rac- 
colse in  questo  viaggio  alcune  rarità  e  quadri  dei 
quali  compose  uno  dei  più  ricchi  gabinetti  che  giam- 
mai si  vedessero  in  Provenza.  Fece  poscia  incidere 

1  suoi  dipinti  da  Iacopo  Coèlmans  e  Sebastiano  Bar- 
ras.  Questa  collezione  di  118  intagli  non  fu  compiu- 
ta che  nel  1709,  anno  della  morte  di  Aguilles.  Gli 
amatori  antepongono  gli  esemplari  di  questa  data  per 
ragione  delle  prove  a  quegli  dell'  edizione  del  1744 
pubblicata  da  Manette  colla  descrizione  delle  tavole. 

BOYER  di  Nizza  (Guglielmo)  ,  trovatore.  Nostrada- 
mus  gli  attribuisce  un  trattalo  di  storia  naturale 
e  varie  canzoni  che  non  sono  giunte  fino  a  noi . 
—  ##  3Iori  circa  l' a.  l5o5,  ed  ebbe  gran  fama, 
onde  molli  furono  i  suoi  imitatori  che  mandarono 
attorno  i  !oro  componimenti  sotto  il  nome  di  esso. 

**  BOYER  di  Revebal  (baron  Giuseppe),  general  fran- 
cese ,  n.  a  Vaucouleurs  nel  1768  ;  cominciò  l'arrin- 
go dell'  armi  come  soldato  gregario  nel  1787;  segui- 
tò Bonaparlc  in  Italia,  e  nella  battaglia  del  Tagliamen- 
lo  fu  ferito  ed  ebbe  il  grado  di  capitano  :  salì  poi  a  quel- 


10 di  capo  di  battaglione,  e  nella  gloriosa  giornata  di 
Marengo  adempiè  il  passaggio  del  Ticino  e  del  Min- 
cio sotto  il  folgorare  delle  batterie  austriache;  non 
meno  valorosamente  si  diportò  nelle  altre  guerre  che 
seguitarono,  cosicché  nel  1811  fu  general  di  brigata, 
e  1'  a.  seguente  andò  alla  guerra  di  Russia  ove  ri- 
mase ferito.  Nel  181.'  fu  pure  ferito  alla  battaglia 
di  Dresda  e  ne  riportò  il  grado  di  generale  di  di- 
visione; nel  1814  si  segnalò  all'  assalto  di  Mery  sovra 
Senna,  e  a  quello  di  Craon  ove  pure  tocco  due  for- 
ti contusioni.  Sottomessosi  al  governo  reale  fu  crea- 
to cav.  di  s.  Luigi ,  ma  appena  ricomparve  Bonapar- 
te  corse  a  seguirlo.  Poi  si  raccolse  in  seno  della  pro- 
pria famiglia  e  tranquillamente  vi  chiuse  la  vita  nel 
1822. —  Due  altri  di  questo  slesso  nome,  1'  uno  m 
grado  di  general  di  brigata,  l'altro  di  colonnello,  si 
segnalarono  nelle  ultime  guerre  di  Francia. 

BOYER  di  SAINTE-MARTIIE  (Luigi-Anselmo  )  dome- 
nicano: è  autore  della  Storia  della  chiesa  cattedrale 
di  s.  Paolo  Trois-Cluiteaux  ;  e  della  Storia  della 
chiesa  Cattedrale  di  Vai'ion. 

BOYLE  (Roberto),  celebre  filosofo  inglese,  n.  a 
Lismore  in  Irlanda  nel  1626;  rimaso  erede  di  una 
doviziosissima  facoltà  ,  si  potè  dare  con  migliore 
agio  agli  studi  della  fisica  e  della  chimica.  Avverso 
ad  ogni  sistema  si  levò  contro  quei  chimici  che  ri- 
tenevano come  principio  essenziale  dei  cai'pi  il  sale, 

11  zolfo  e  il  mercurio,  e  dimostrò  per  virtù  di  spe- 
rienze  la  vanità  di  questa  ipotesi.  Egli  non  ammet- 
teva nella  materia  altre  proprietà  fuorché  le  pura- 
mente meccaniche.  A  lui  debbe  la  scienza  la  prima 
cognizione  perfetta  dell'assorbimento  dell'aria  nelle 
calcinazioni  e  nelle  combustioni, e  dell'aumento  di  peso 
nelle  calcinazioni  metalliche  ,  osservazioni  che  do- 
po lunghi  anni  han  dato  fondamento  alla  moderna 
chimica.  Generalmente  parlando  egli  è  stalo  la  pri- 
ma guida  di  quegli  che  studiarono  i  fenomeni  chi- 
mici dell'  aria  e  il  precursore  di  Hales,  di  Cavendish 
e  di  Priestley.  Pose  a  difendere  la  religione  lo  stesso 
ardore  che  all'  avanzamento  della  filosofia.  Volendo 
di  per  se  stesso  conoscere  le  opere  originali  sulle 
quali  essa  si  appoggia  ,  studiò  le  lingue  orientali  e 
l'ebraica  sopra  ogni  altra;  fondò  pubbliche  lezioni 
per  fornire  nuove  prove  dei  principj  del  cristia- 
nesimo,  alla  qual  fondazione  dobbiamo  i  discorsi 
di  Clarke  sull'  esistenza  di  Dio;  e  cooperò  co'  suoi 
donativi  a  stabilire  le  missioni  protestanti  nelle  In- 
die. Boyle  congiungeva  a  gran  purità  di  costume  una 
rara  modeslia,  una  operosa  beneficenza  ed  una  som- 
ma integrità.  Morì  a  Londra  nel  1691  e  fu  sepolto 
nella  chiesa  di  Westminster.  Le  sue  opere  dettate 
tutte  in  idioma  inglese  furono  raccolte  in  Londra  in 
3  voi.  in  fol.  nel  1744.  L'  edizione  del  1772  in  6  voi. 
in  4.0  è  la  più  riputata.— Le  principali  son  que- 
ste :  Nuove  sjjerienze  fisico-meccaniche  sulV^  eU- 
sticità  dell'  aria.  —  Considerazioni  sulla  utilità  (Tel- 
ia fisica  sperimentale  ;—  Storia  generale  dell'  aria; 

—  Esperienze  ed  osservazioni  sul  freddo  ,  su  i  co- 
lori, su  i  cristalli,  sulla  respirazione,  sulla  salsedi- 
ne del  mare,  sull'  esalazione,  sulla  fiamma,  sul- 
V  argento  vivo,  in  diversi  trattati  separali;  —  Lo 
Scettico  chimico;  — Saggio  sulla  sacra  scrittura; 

—  Il  Cristiano  naturalista; — Considerazioni  onde 
conciliare  la  ragione  e  la  religione; — Discorsi  sul- 
la profonda  venerazione  che  lo  spirito  umano  deve 
a  Dio; —  Raccolta  di  scrini  sulla  eccellenza  della 
teologia  paragonata  colla  naturale  filosofia.  Tra  i 
suoi  più  grandi  lodatori  Boyle  ebbe  Al  sommo  Boer- 
haave. 

BOYLE  (Buggeri,  conte  di  Orrery),  fratello  del  pie- 
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cedente,  n.  a  Lismore  nel  16215  militò  da  prin- 
cipio sotto  Carlo  I  e  mostrò  in  tutte  le  circostanze 
ardire  pari  alla  sagacità.  Zelante  realista  dopo  la 
morte  del  suo  signore  passò  sul  continente,  sotto 
colore  di  procacciar  ristoro  alla  sua  sanità ,  ma  nel 
vero  per  pigliare  accordi  su  i  modi  di  giovare  alla 
eausa  di  Carlo  II.  Le  sue  brighe  furono  scoperte  a 
Cromwel  che  gli  perdonò  sotto  condizione  di  aiutarlo 
a  sottomettere  i  ribelli  d'  Irlanda  ;  egli  accettò  la 
proposta  e  lo  servì  con  fedeltà:  poi  scioltosi  dagli 
obblighi  di  lui ,  diede  validissima  opera  alla  ristau- 
razione.  INe  ebbe  in  guiderdone  da  Carlo  II  V  uffi- 
cio di  consigliere  privato  di  Inghilterra  e  d'  Irlanda 
e  morì  nel  1679.  Ci  avanzano  di  lui  parecchie  ope- 
re in  verso  e  in  prosa  scritte  con  molta  leggiadria, 
e  fra  le  altre  alcune  tragedie;  —  Partenma,  roman- 
zo in  3  voi.;  e  U  Arie  della  guerra. 

BOYLE  (Carlo),  conte  di  Orrery;  figlio  del  prece- 
dente, n.  nel  1676  a  Chelsea;  combattè  nella  guer- 
ra della  successione,  e  meritossi  il  grado  di  maggior- 
generale  nella  battaglia  di  Maiplaquet.  Chiamato  in 
colpa  di  congiura  contro  lo  stato,  fu  chiuso  nella  tor- 
re di  Londra ,  ma  sulla  fede  del  suo  medico  il  dot- 
tore Mead ,  che  affermò  come  una  più  lunga  prigio- 
nia avrebbe  volta  in  peggio  la  sua  sanità,  fu  tornato 
libero,  e  morì  9  anni  dopo  nel  1731.  Il  Planetario 
del  celebre  Graham  che  a  lui  lo  dedicò  ha  ritenu- 
to il  nome  di  Orrery.  Mentre  egli  compieva  i  suoi 
studj  in  Oxford,  ivi  pubblicò  una  traduzione  inglese 
della  vita  di  Lisandro;  ed  una  traduzione  latina 
delle  epistole  di  Fatar ide. 

BOYLE  (Gio.)  conte  di  Cork  e  di  Orrery,  figlio 
unico  del  precedente,  n.  nel  1707,  m.  nel  1762;  fu 
editore  delle  Opere  drammatiche  del  suo  avo  Ru- 
geri  (1758  in  8.o  ;  e  delle  lettere  politiche  del  me- 
desimo (1742).  Scrisse  anch'  egli  parecchie  opere  tra 
le  quali  si  nolano ,  la  versione  delle  lettere  di  Pli- 
nio in  2.  voi.  —  Considerazioni  sulla  vita  e  sugli 
scritti  di  Swift  ;  e  Lettere  scritte  da  Italia  a  Dun~ 
combe. 

BOYLEAUX  0  BOYLESVE ,  nato  da  una  nobile  fa- 
miglia di  Angers  (della  quale  discese  il  famoso  Boi- 
leau-Despréaux),  celebre  preposto  di  Parigi,  fu  da 
S.  Luigi  eletto  a  tal  dignità  quando  al  tempo  del 
suo  ritorno  di  Terra  Santa  questo  buon  principe  proi- 
bì che  potesse  esser  venduta.  La  scelta  degnamente 
rispose  alle  intenzioni  del  santo  re,  nè  fu  veduta 
mai  la  giustizia  venuta  alle  mani  di  un  magistrato  più 
integro  di  lui.  Egli  istituì  una  regolare  amministrazio- 
ne in  Parigi ,  ristorò  il  buon  ordine  nel  commercio  , 
nelle  arti ,  nel  ricevimento  delle  imposte  reali  ;  fissò 
le  taglie  sul  commercio  e  sulle  mercanzie ,  e  distri- 
buì gli  artigiani  in  corporazioni  e  confraternite.  I 
suoi  savi  statuti ,  noti  sotto  il  nome  di  Libro  de'  me- 
stieri,  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  nel  1857 
nella  Raccolta  dei  documenti  inediti  per  servire 
alla  Storia  di  Francia.  Morì  nel  1269. 

BOYLSTON  (Zardiel),  dotto  medico,  n.  nel  1680 
a  Brookline  nel  Massachussett;  introdusse  pel  primo 
in  America  l'innesto  del  vainolo ,  e  morì  nel  1766. 
Abbiamo  di  lui  parecchi  articoli  nelle  Transazioni 
filosofiche,  e  un'  opera  sull'  inoculazione  del  vaino- 
lo.—BOYLSTON  (Niccolò),  benefattore  del  collegio 
di  Harward  ,  m.  a  Boston  nel  1771;  legò  all'uni- 
versità di  Cambridge  l,oOO  lire  sterline  per  la  fon- 
dazione d'  una  cattedra  di  rettorica  e  di  eloquenza. 

BOYM  (  Michele  ) ,  gesuita  polacco  missionario  nel- 
le Indie  e  nella  China,  ove  mori  nel  16^9;  pubbli- 
cò: Flora  sinensis,  tradotta  in  francese  nella  Colle- 
zione di  Thevenot.  A  lui  dobbiamo  altresì  una  tra- 


duzione de' 4  libri  di  ^awjgr- CAo/to ,  contenente  289 
articoli  sui  medicamenti,  sui  segni  delle  malattie  ecc., 
pubblicata  sotto  il  nome  di  Andrea  Clcyer ,  editore 
plagiario,  che  vi  aggiunse  alcuni  altri  scritti  tradot- 
ti dalla  lingua  chinese.  • —  Benedetto,  altro  gesuita 
polacco ,  n.  a  Lemberg  nel  1629  ,  m.  a  Wilna  nel, 
1670;  tradusse  dal  francese  una  Teologia  cristiana, 
ed  alcuni  libri  ascetici. 

BOYSE  (Gio),  critico  inglese,  n.  nel  1560  a  Net- 
tlestead  nel  Suffolkshire;  fu  uno  de'  sei  teologi  eletti 
da  Iacopo  I  per  la  revisione  della  versione  inglese 
della  Bibbia  e  fu  aggiunto  ad  Enrico  Saville  per  la" 
pubblicazione  delle  Opere  di  S.  Gio.  Crisostomo. 
Ne  fu  rimeritalo  con  una  prebenda  nella  chiesa  di 
Ely  ,  e  mori  nel  1645.  Altro  non  conosciamo  di 
lui  che  una  difesa  della  Volgata. 

BOYSE  (Gio.),  teologo  e  decano  di  Cantorbery,  m. 
nel  1628;  pubblicò  una  Sposizione  sui  salmi ^  in  idio- 
ma inglese. 

BOYSE  (Giuseppe),  teologo  inglese  dissidente,  ini| 
nistro  d'  una  congregazione  di  Brovvnisti  in  AmsleJB 
dam,  poscia  in  Dublino,  n.  nel  1660  a  Leeds,  nellJf 
contea  di  York,  ra.  nel  1728;  ha  lasciato  alcuni 
Sermoni. 

BOYSE  (Samuele),  suo  figlio,  poeta  inglese,  n. 
nel  1708  ,  m.  nel  1749;  pubblicò  fra  le  altre  opere 
una  eccellente  traduzione  del  Trattato  dell'  esisten- 
za di  Dio  di  Fénéion;  ed  un  poema  intitolato:  La 
Divinità ,  considerato  come  un  capo  d'  opera.  Una 
scelta  delle  sue  poesie  fu  fatta  dopo  la  sua  morte  in 
2  volumi  in  8.o  .  Egli  aggiungeva  all'  ingegno  poeti- 
co quello  della  musica,  della  pittura,  la  cognizio- 
ne dell'arte  araldica,  e  non  era  ignaro  al  tutto  di 
teologia. 

BOYSEAU  (Pietro  di),  marchese  di  Castel-forte, 
generale  spagnuolo,  n.  presso  Namur  del  1639;  essen- 
do capitano  si  era  segnalato  nelle  battaglie  di  Fleu- 
rus,  di  Steinkerque  e  di  Nerwinde.  Una  sua  valoro- 
sa gesta  nell'  assedio  di  Charleroi  del  1695  gli  fece 
dare  il  comando  di  una  compagnia  di  cavalli.  Si 
fece  poscia  illustre  nella  guerra  della  successione  e 
segnatamente  ad  Oudernade  nel  1708  ,  e  nella  fa- 
mosa battaglia  di  Malplaquet  che  fu  combattuta  nel- 
Tanno  seguente.  Passato  nel  1710  sotto  le  insegne  di; 
Spagna  fu  alla  sanguinosa  giornata  di  Saragoza,  po- 
scia all'assedio  di  Barcellona.  Venne  quindi  adope- 
rato nella  spedizione  di  Majorca  nel  171S,  ed  in 
quella  d'Africa  nel  1752.  Tanti  splendidi  fatti  gli 
valsero  il  grado  di  capitan  generale  della  Yecchia- 
Castiglia,  e  morì  nel  1741.  Pochi  guerrieri  si  tro- 
varono ad  un  maggior  numero  di  combattimenti.  Il 
corpo  suo  era  coperto  di  ferite,  ed  il  cavalli  gli 
erano  stati  morti  sotto. 

BOYSEN  (  Pietro- Adolfo),  teologo  luterano  tedesco, 
n.  nel  1690,  m.  nel  1745  ad  Halberstadt,  ove  ten- 
ne vari  uffici  ecclesiastici;  pubblicò  diverse  opere 
di  filologia,  di  storia,  di  teologia,  tra  le  quali  no- 
teremo: IJistoria  Michaelis  Serveti;—De  viris  eru- 
ditis  qui  serò  ad  litteras  admissi  magnos  in  stu- 
diis  fecerunt  progressus. 

BOYSEN  (Federigo-Eberardo)  ,  suo  figlio,  n.  ad 
Halberstadt  nel  1720  ,  m.  nel  1800;  fu  anch'  egli  ec-, 
clesiaslico  e  seguitò  le  orme  del  padre.  Abbiamo  dii 
lui  una  Versione  tedesca  dell' Alcorano ,  con  no- 
te; —  Storia  universale  {storia  antica  in  io  voi.  in 
8.0  )  che  è  un  buon  Compendio  della  storia  univer- 
sale pubblicata  in  Inghilterra. 

BOYSSIÈRES  (Gio.  di),  n.  in  Auvergne  nel  i666, 
abbandonò  Io  studio  delle  leggi  trascinalo  dall'a- 
mor suo  alla  poesia  ,  e  compose  un  gran  numero  di 
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legie  e  sonetti  pubblicali  sotto  il  titolo  di  prime, 
«conde  e  terze  opere.  Volle  poi  far  saggio  di  tradur- 
e  in  versi  la  Gerusalemme  liberata  voltando  in  fran- 
ese  i  5  primi  canti. 
BOYVE  (  Giona  ) ,  ministro  e  pastore  di  Fontaines 
el  principato  di  Neuchàtel,  m.  nel  1759  in  età  di  86 
nni;  ha  lasciato  mss.  gli  Annali  storici  dei  conti 
i  Neuchàlel  e  Falangin  dai  Romani  in  poi;  e 
azionario  storico,  etimologico,  critico,  archeologi- 

0  e  monetario  della  Svizzera, — Il  suo  nipote  Giro- 
amo-Emanuele  ,  consigliere  di  slato  e  cancelliere  del 
e  di  Prussia,  è  autore  delle  Ricerche  sulV  indige- 
iato  elvetico.  —  Un  altro  de'  suoi  nipoti ,  avvocato 
.  Bevaix,  pubblicò:  Osservazioni  sulle  leggi  e  gli 
taluti  del  paese  di  Vaud  (Neuchàlel  17S6,  2.  voi. 
n  4.0  ) ,  opera  molto  stimata.  Ha  lasciato  inediti  al- 
uni  altri  scritti  di  giurisprudenza,  tra'  quali  le  I- 
tiluzioni  del  diritto  statutario  di  Neuchàlel  (2  voi. 
n  fol.). 

BOYVIN  (Gio.)  ,  n.  a  Dole  nel  1680;  fu  av vo- 
lato generale ,  consigliere  e  presidente  del  parla- 
nento  di  questa  città,  e  morì  il  di  13  settembre 
lei  1630.  Fu  uno  dei  commissarj  del  parlamento 
ncaricalo  della  difesa  di  Dòle  assediata  dai  francesi 
lei  1656,  e  scrisse  la  Storia  di  quell'  assedio ,  della 
luale  abbiamo  due  edizioni  (  Dóle  1657;  Anversa, 
Uoret ,  1658  in  4.o  )  ,  opera  dettata  con  candore,  e 
nolfo  importante.  Gli  esemplari  di  essa  si  vanno  fa- 
cendo assai  rari.  Egli  ha  lasciato  alcune  Note  sullo 
itatuto  della  Franca  Contea  che  sono  tenute  in  con- 
,0  dai  giureconsulti. 

*#  BOYVIN  (Renato),  incisore,  n.  ad  Angers 
iirca  il  1350}  si  coniettura  che  ei  fosse  discepolo 
iel  Primaticcio ,  ma  certo  è  che  passò  in  Italia  a 
compiere  gli  sludj ,  e  secondo  Baverel  morì  a  Roma 
lel  1398.  Intagliò  su  i  propri  disegni  e  su  quegli 
lei  Rosso.  Tra  le  principali  sue  opere  citasi  un  ri- 
'ratto  di  Marot.  A  lui  pure  dobbiamo  una  serie  di 
ì6  tavole  condotte  su  i  disegni  del  Primaticcio  pub- 
3licate  con  questo  titolo:  Hisloria  Jasonis  de  Col- 
chica velleris  aurei  expediiione  ecc. 

BOZE  (Claudio  GROS  di)  dotto  numismatico ,  ar- 
cheologo, ecc.,  n.  a  Lione  nel  1680  ,  nipote  di  un 
tesoriere  di  Francia  dal  quale  fu  istituito  suo  erede 
coli' obbligo  di  continuare  il  suo  nome;  compiè  il 
3orso  de'  suoi  sludj  legali  a  Parigi ,  ove  i  suoi  lega- 
mi lo  fecero  deliberare  a  seguire  1'  amor  suo  per 
r  antichità.  Elelto  segretario  perpetuo  dell'  accade- 
mia delle  iscrizioni  in  età  di  26  anni,  ebbe  poscia 
l'  onore  di  soltentrare  a  Fénélon  nell'  accademia  fran- 
cese. Nel  1719  fu  posto  a  custode  del  gabinetto  delle 
medaglie,  e  nell'  anno  stesso  arringò  Luigi  XV  in  no- 
me dell'  accademia  delle  iscrizioni.  Egli  avea  pubbli- 
tato  i  lo  primi  volumi  delle  Memorie  di  quel  dot- 
to consesso  ,  ma  l' indebolimento  della  sua  sanità  lo 
costrinse  di  rinunziare  al  suo  ufficio  di  segretario. 
Morì  nel  1735  in  età  di  74  anni.  Oltre  ad  un  gran 
numero  di  dissertazioni ,  Ira  cui  si  nota  quella  su 

1  re  del  Bosforo  Cimmerio  e  la  Storia  dell'  impera- 
lore  Tetrico  ,  illustrata  con  le  medaglie,  abbiamo  di 
lui  fra  altre  opere  le  seguenti:  Spiegazione  di  una 
iscrizione  antica  trovata  a  Lione;  —  Medaglie  su 
i  principali  fatti  del  regno  di  Luigi  il  grande;  — 
Trattato  storico  del  giubileo  degli  ebrei  ;  —  //  libro 
Giallo ,  (  così  chiamato  perchè  gli  esemplari  sono 
stampati  in  carta  di  questo  colore)  contenente  alcu- 
ni ragionamenti  sulle  logomachie  o  dispute  di  paro- 
le. 11  Catalogo  della  biblioteca  di  Boze  (  1743  in 
fol.)  è  assai  raro,  ma  si  fa  duro  il  credere  che  ne 
siano  slati  tirali  soli  23  esemplari. 


BOZE  (Francesco  di),  chirurgo  di  Lione  nel  sec. 
XVII;  ha  tradotto  in  francese  L'  Arsenale  di  Chirur- 
gia di  Scultet. 

##  BOZE  (Giuseppe),  pittore,  n.  circa  il  1746; 
avendo  fallo  il  ritrailo  di  Luigi  XVII  e  avutane  lo- 
de da  quel  re ,  gli  si  scaldò  la  fantasia  e  cominciò 
a  tenersi  non  pure  qualche  gran  fatto  nell'  arte,  ma 
anche  nell'ordine  del  viver  civile ,  e  fin  da  quel  tem- 
po slimò  che  vi  fosse  tra  lui  e  la  casa  regnante  qual- 
che legame  d'importanza,  onde  nella  rivoluzione  si 
chiarì  focoso  parteggiatore  di  quella  ;  con  corag- 
gio ricusò  di  deporre  contro  alla  regina  nel  suo  pro- 
cesso, sofferse  la  prigionia  e  fu  profugo  in  Inghil- 
terra. Dopo  la  ristaurazione  tornò  in  Francia  ed  ebbe 
una  pensione  dal  re,  e  mentre  slava  lavorando  un  ri- 
tratto di  Luigi  XVI,  morì  nel  1826.  Se  per  la  sua  vanità 
è  da  deridersi,  per  la  sua  fedeltà  nella  parte  che 
avea  presa  a  difendere  è  da  lodare. 

BOZE  (l'abate),  sacerdote  e  letterato,  m. 
nella  città  di  Api  1'  a.  1820  ed  82.do  dell'  età  sua. 
È  autore  della  storia  di  Api;  —  della  Storia  della 
chiesa  di  Apt;  e  della  Storia  di  S.  Elzeario  e  di 
S.  Delfina. 

BOZIO  (Tommaso)  ,  prete  dell'  oratorio  d'  Italia  ,  n. 
nel  1348  a  Gubbio;  fece  gli  sludj  a  Perugia,  e  fu 
mandato  in  Roma  dal  padre  suo,  ove  il  proprio  in- 
gegno gli  procacciò  potenti  protettori.  Commosso  alle 
virtù  di  S.  Filippo  Neri,  volle  farsi  uno  dei  suoi 
discepoli  ;  entrò  nella  nascente  congregazione  dell'  o- 
ratorio  1'  a.  1371,  ivi  si  fece  chiaro  per  uso  di  elo- 
quenza e  per  virtù  di  modestia;  ricusò  molti  vesco- 
vadi, e  morì  a  Roma  nel  1610.  Egli  ha  lasciato  pa- 
recchie opere  mss.  ;  tra  quelle  che  pubblicò  si  com- 
mendano :  De  signis  ecclesice  (Roma  1391,  2  voi.  in 
fol.  ristampati  in  lutti  i  formali);  —  De  imperio 
virtutis;  —  De  robore  bellico  (Roma  1393,  in  4.to 
rara);  —  De  antiquo  et  novo  Italice  statu.  Quesl'  o- 
pera  e  la  precedente  sono  scritte  in  confutazione  dei 
principj  di  Machiavello.  —  Francesco,  suo  fratello, 
prete  anch'  egli  dell'  oratorio ,  m.  nel  1653  ;  è  au- 
tore di  un'opera  intitolata:  De  temporali  ecclesia 
monarchia,  in  cui  le  dottrine  che  i  francesi  chia- 
mano oltramontane  sono  condotte  al  sommo  dell'  in- 
temperanza. 

BOZOMO  (Agostino),  generale  dei  cherici  re- 
golari di  Lecce ,  n.  a  Bari  ma  originario  di  Genova; 
è  autore  di  due  Orazioni,  una  in  lode  di  S.  Carlo 
Borromeo,  l'altra  in  morte  di  Angiolo  Cesio.  — 
Abbiamo  tratto  questo  breve  articolo,  senza  trovarvi 
alcuna  data,  dalla  gran  biografìa  stampata  dal  Missia- 
glia. 

BOZZA  (Bernardo),  n.  a  Monselice  nel  1754; 
coltivò  gli  ameni  sludj  ;  tolse  moglie  da  giovane  ; 
rimaso  vedovo  si  rendè  sacerdote,  e  morì  nel  1817. 
Ornato  di  allegro  ingegno  e  vivace,  pubblicò  un  suo 
scritto  intitolato:  Panegirico  del  Bacucco,  nel  quale 
in  guisa  nuova  e  gentile  prende  a  censurare  i  vizi 
dei  sacri  oratori  del  suo  tempo  (Lucca  1762). 

BOZZAVOTRA  (Gio.  Antonio),  medico  e  profes- 
sore dello  studio  di  Napoli;  fiorì  nel  sec.  XVI  e  la- 
sciò un  piccolo  trattato  col  titolo  :  Quoesitum  de  Ca- 
lido  nativo. 

BRA  (Enrico),  medico  n.  a  Dockom  città  di  Frisia 
nel  1333;  praticò  l'arte  sua  nella  patria;  poscia 
andò  a  stare  a  Zutphen  ove  ancor  dimorava  nel 
mese  di  marzo  del  1604.  Pubblicò  alcune  opere  di 
medicina,  ma  sono  semplici  compilazioni. —  Scris- 
se anche  sopra  alcune  malattie  epidemiche,  cioè: 
De  novo  quodam  morbi  genere  Frisiis  et  W estpha- 
liis  peculiari  observatio  ecc.;  — e  Dcscriptio  febris 


B  R  A 


^  600  ^ 


B  R  A 


popularls ,  quce  annis  issi  e  iii82  in  Frisia  aliquot 
millia  hominum  assuwpsit. 

BUABAINTE  (E^RIco  duca  di),  delto  il  fiucrriero , 
figlio  di  Goffredo  il  coraggioso  3  ò  il  primo  principe 
della  sua  famiglia  che  abbia  cinto  la  corona  ducale. 
Associato  fin  dal  H72  al  governo  dal  suo  genitore 
sotto  il  titolo  di  conte  di  Lovanio,  fu  uno  dei  gran- 
di che  accompagnarono  Luigi  il  giovane  al  sepolcro 
di  S.  Tommaso  di  Cantorbery.  Passò  nel  1185  in 
Terra  Santa  per  sciogliere  un  volo  del  padre  suo, 
che  quando  fu  tornato  gli  rassegnò  il  sommo  reg- 
gimento delle  cose,  ma  tuttavia  ei  non  gli  fu  succes- 
sore che  nel  1190.  Nel  1197  imprese  un  secondo  passag- 
gio in  Palestina,  ove  fece  chiaro  il  valor  suo  nel 
conquisto  di  Joppe^  poscia  intervenne  alle  battaglie 
che  disertarono  la  Germania  per  la  successione  al- 
l' impero.  Vicino  incomodo  e  turbolento .  corse  in 
guerra  coi  conti  di  Gheldria  e  di  Olanda,  poscia 
col  vescovo  di  Liegi,  dal  quale  fu  scomunicato  e 
sconfìtto,  isel  1214  diede  in  moglie  la  sua  figliuola 
air  imperadore  Ottone,  ed  in  quell'  anno  slesso  se- 
guitò il  suo  genero  nella  guerra  con  Filippo-Augusto; 
fu  testimone  delle  calamità  toccate  dall' esercito  impe- 
riale a  Bouvines  nel  di  25  luglio ,  e  fuggì  con  Ottone. 
Mori  a  Colonia  nel  dì  6  settembre  125o  dopo  50  anni 
di  regno. 

BRABA^TE  (  Enrico  II  duca  di),  detto  il  ma- 
gnanimo, figlio  e  successore  del  precedente;  mol- 
lo giovò  col  poter  suo  a  fare  eleggere  imperadore 
Enrico  langravio  di  Turingia  suo  genero.  Benefaltor 
de'  suoi  sudditi  li  sollevò  dal  vassallaggio  delle  mani- 
morte  sotto  del  quale  gemevano;  riformò  parecchi 
abusi  nella  el^ione  de'  giudici  e  nelle  forme  de' giu- 
dizi ,  e  mori  nel  1248  in  età  di  S9  anni,  12  de'  qua- 
li aveva  seduto  in  trono.  Fu  sepolto  nella  badia  di 
Villers  ove  si  vede  ancor  la  sua  tondja. 

BRABAINTE  (Enrico  III,  duca  di),  cognomina- 
to il  buono,  figlio  e  successore  del  medesimo j  fu 
erede  delle  sue  virtù  e  belle  prerogative.  Fece  eleg- 
gere imperadore  Guglielmo  conte  di  Olanda  suo 
parente.  Avendo  preso  a  difendere  gli  abitanti  di 
Liegi  contro  le  esorbitanze  del  loro  vescovo  ,  fu 
scomunicato  da  quell'  ambizioso  prelato,  ma  que- 
sta contesa  si  compose  per  via  d'  un  negoziato. 
Mantenne  la  savia  abolizione  delle  mani-morte  , 
e  rimise  a'  suoi  popoli  tutte  le  tasse  arbitrarie  che 
aveva  esatto  da  loro.  Era  assai  vago  della  poesia  fran- 
cese e  dicono  dettasse  alcune  canzoni  in  questo  idio- 
ma. Mori  a  Lovanio  nel  12G1. 

BUABANTE  (  Gio.  I,  duca  di),  soprannoniato  il 
vittorioso,  n.  nel  12S0  dal  predetto,  cui  fu  suc- 
cessore a  scapito  del  suo  fratello  primogenito,  che 
fu  indotto  pei  conforti  di  Alice  loro  madre  co- 
mune a  rendersi  monaco  nella  badia  di  S.  Ste- 
fano di  Dijon.  Nel  1268  Gio.  tolse  a  reggere  il 
freno  de'  popoli,  e  nell'  anno  seguente  si  disposò 
a  Margherita  figlia  di  S.  Luigi.  Udito  che  Maria  sua 
sorella  regina  di  Francia  era  chiamata  in  colpa  d'  a- 
ver  propinato  il  veleno  a  Luigi  suo  figliastro  per 
mettere  in  soglio  i  propri  suoi  figli,  e  che  era  stata 
ristretta  in  un  castello  ,  si  celò  sotto  le  spoglie  di 
frate  cordigliero,  andò  presso  di  lei  e  la  volle  in- 
terrogare per  certificarsi  della  falsità  dell'  accusa. 
Corse  poi  dentro  Parigi  a  sfidare  a  singoiar  tenzone 
chiunque  osasse  accusar  la  regina;  la  fe'  dichiarare 
innocente  e  fu  acerbo  persecutore  di  Pietro  la  Brosse 
che  l'  aveva  accusata  ,  il  quale  lasciò  la  vita  sulle 
forche  di  Monlfaucon.  Restituitosi  ne'  suoi  stali , 
s'  impadroni  del  ducato  di  Limburgo  dopo  aver  rollo 
ed  ucciso  Enrico  di  Lussemburgo  nella  battaglia 


definitiva  di  Varinger  combattuta  il  dì  s  giugno 
1828.  Egli  era  stato  a  70  tornei,  e  la  sua  destrezza 
era  tale  che  da  tutti  era  uscito  vincitore;  in  quello 
che  fu  bandito  per  le  nozze  del  duca  di  Bar  con 
Leonora  figlia  del  re  d'  Inghilterra,  ebbe  per  avver-  ■ 
sario  Pietro  di  Bauffremont  che  gli  fece  una  ferita  ' 
in  un  braccio  della  quale  mori  nel  14  maggio  1294.  j 

BRABANTE  (Gio.  II,  duca  di),  detto  il^^Pacifico]  ' 
figlio  del  suddetto,  e  suo  successore  nella  età  d'i 
anni  15.  Più  tenero  di  far  felici  i  suoi  popoli  che  di 
accrescere  i  propri  dominj,  pubblicò  l'editto  chiamato 
del  pubblico  bene,  col  quale  si  ordinava  che  egli  e 
i  suoi  eredi  dovessero  mantenere  tutte  le  libertà  e 
i  privilegi  alle  città  del  Brabante.  A  lui  fu  do- 
vuta altresì  la  istituzione  del  consiglio  sovrano  del 
Brabante.  Mori  nel  giorno  27  di  ottobre  del  1312.  ^ 

BRABAISTE  (Gio.  Ili,  duca  di) ,  chiamato /7  fnow-  | 
fante,  suo  figlio  e  successore;  ebbe  in  giovinezza  a  ! 
sostener  molte  guerre  contro  le  genti  vicine,  subiì- 
late  da  Filippo  di  Valois  re  di  Francia,  e  tutte  le 
condusse  a  fine  senza  essere  obbligato  a  taglieggiare 
i  suoi  popoli,  de' quali  confermò  tutti  1  privilegi,  i 
Ottenne  da  Carlo  IV  imperadore  la  bolla  d' oro  di  Bra- 
bante che  concedeva  a' suoi  sudditi  avere  giudici  del 
proprio  loro  paese ,  non  già  stranieri  ,  e  mori  nel 
looS  in  età  d'  anni  S9.  Questo  principe  non  avendo 
lascialo  discendente  maschio  ebbe  per  sua  erede  la 
propria  figlia  Giovanna  che  aveva  sposato  Venceslao 
fratello  dell'  imperador  Carlo  IV. 

BRABANTE  (Antonio  duca  di) ,  2.do  figlio  di  Filip- 
po r  ardito,  duca  di  Borgogna,  e  di  Margherita  di 
Fiandra;  fu  nel  1404  messo  in  possesso  della  ducea 
di  Brabante  per  virtù  delle  ragioni  materne.  Ag- 
giunse a'  suoi  dominj  il  Lussemburgo  per  le  sue 
nozze  con  Giovanna,  figlia  del  duca  Venceslao ,  e 
fu  morto  nella  battaglia  d'  Azincourt  il  26  d'  otto- 
bre del  1415,  combattendo  per  la  Francia.  —  Gio. 
IV,  figlio  e  successore  di  esso;  fu  principe  debo- 
le e  indolente.  Nel  1418,  condusse  in  moglie  Gia- 
chelina  di  Baviera  ,  che  poi  da  lui  si  parti  pel  duca 
di  Glocester.  Spoglialo  de' suoi  stati,  vi  fu  rimesso 
dal  duca  di  Borgogna  suo  cugino.  A  questo  Gio.  IV 
Lovanio  dee  saper  grado  della  fondazione  della  sua 
università.  Passò  di  vita  nel  di  17  aprile  1427  sen- 
za lasciar  figliuoli.  Suo  fratello  il  conte  di  S.  Paolo 
gli  fu  successore  sotto  il  nome  di  Filippo  I,  e  poco 
stante  mori  senza  eredi,  e  credesi  per  veleno.  In 
lui  si  rimase  la  discendenza  de'  duchi  di  Brabante 
del  ramo  secondo-genilo  di  Borgogna. 

BRACCESCO  DAGLI  ORZI  NOVI  (Gio.),  alchimista, 
n.  intorno  al  liJlO  a  Brescia:  vestì  l'abito  de' ca- 
nonici regolari  di  S.  Secondo  de'  quali  poi  fu  prio- 
re; tutti  i  suoi  ozi  furono  spesi  indagando  que'  pre- 
ziosi secreti  che  allora  davano  argomento  agli  assidui 
studj  de*  filosofi  ermetici.  Il  suo  Comento  sopra  Gé- 
ber,  menò  sommo  grido  al  tempo  della  sua  pub- 
blicazione ,  ma  non  è  meglio  inlelligibile  che  il 
testo.  Le  opere  sue  per  la  più  parte  furono  tradotte 
in  latino  e  raccolte  nel  toni.  I  della  Biblioteca  cAi- | 
ìnica  di  Manget. 

BRACCI  (  1'  abate  Domenico-Agostino  ) ,  dotto  archeo- 
logo, n.  a  Firenze  nel  1717;  attese  da  giovane  allo 
studio  delle  antichità  e  coltivò  per  tutto  il  tempo: 
della  sua  vita  questa  parte  di  letteratura  con  in- 
tenso amore.  Il  primo  volume  del  suo  trattalo  de- [ 
gl'  intagliatori   che  hanno  scolpilo  il  loro  nome' 
sulle  pietre  incise  e  su  i  cammei  fu  stampalo  a  F'i- 
renze  in  latino  ed  in  italiano  nel  1784  in  fol.,  e. il; 
secondo  noi  178G.  Quest'  opera  non  appaga  però  pie- 
namente i  dotti;  ei  vi  trovano  più  erudizione  die 
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ilìca.  Ma  comunque  sia  ella  riesce  utile  a  cagione 
ìi  fatti  che  ricorda  e  dei  monumenti  inedili  dei 
laii  reca  le  slampe;  fa  di  mestieri  però  tenersi  in 
lardia  contro  i  giudizi  dell'  autore  alcuna  vol- 
troppo  arrisicati  .  Morì  nella  sua  patria  circa 
a.  1792.  —  Ebbe  letterarie  brighe  con  Win- 
elmann  e  le  manifestò  in  una  sua  Dissertazione 
pra  un  clipeo  votivo  spettante  alla  famiglia  Ar- 
iburia,  trovato  V  a.  1769  nelle  vicinanze  di  Or- 
lello. 

BRACCI  (Pietro),  scultore  romano,  n.  nel 
roo  ;  fu  scolaro  del  cavalier  Rusconi ,  e  si  acquistò 
ma  nell'  arte  in  cui  fece  molte  opere ,  tra  le  quali 
I  sculture  che  adornano  la  famosa  fontana  di  Tre- 
i  nella  sua  patria.  Uscì  anche  dal  comune,  intaglian- 
0  sul  legno;  fu  eletto  principe  dell'accademia  di 
.  Luca  nel  17S0,  e  morì  nel  17  75. 

BRACCI  (Rinaldo-Maria),  sacerdote  e  lettera- 
) ,  n.  a  Firenze  nel  1710;  si  fece  noto  per  una 
olemica  corsa  tra  lui  e  il  canonico  Biscioni  intorno  ad 
na  edizione  dei  Canti  carnascialeschi  ;  questa  cosa 
3  costrinse  ad  abbandonare  la  patria,  nella  quale 
loi  ritornò  ,  ma  vi  mori  per  le  amaritudini  sofferte 
lel  17S7.  La  sua  risposta  all'  opuscolo  del  Biscioni 
intitolata:  /  primi  due  dialoghi  di  Decio-Liberio 


nel  1643.  Abbiamo  di  lui  varie  poesie  in  quasi  tutti 
i  generi;  ma  ci  restringeremo  a  citare  i  due  poemi 
ai  quali  la  fama  sua  si  raccomanda;  La  Croce  racqui- 
stala  canti  XF ,  che  alcuni  critici  italiani  pongono 
subito  dopo  la  Gerusalemme  liberata  ;  e  Lo  Scher- 
no degli  Dei,  poema  piacevole,  la  cui  migliore  edi- 
zione è  quella  di  Roma  del  1626  in  l2.mo  e  contie- 
ne due  altri  poemi  dello  stesso  autore:  La  Fillidc 
civettina,  e  il  Satino.  Gli  stessi  critici  pongono  lo 
Scherno  a  paro  della  Secchia  rapita  del  Tassoni. 
—       Di  quest'  ultimo  poema  in  XIII  canti  in  cui 
si  prendono  a  schernire  le  deità  del  paganesimo  altro 
non  diremo  se  non  che  essendo  di  quel  genere  eroi- 
comico del  quale  si  reputa  inventore  il  Tassoni ,  il 
Bracciolini  tentò  rapire  all'  autor  modenese  1'  ante- 
riorità dell'  invenzione  ,  mettendo  a  stampa  il  suo 
poema  quasi  quattro  anni  prima  della  Secchia,  ma 
ciò  nulla  valse  perciocché  è  dimostrato  che  già  da 
prima  andavano  attorno  mss.  molte  copie  della  Sec- 
chia. Il  poema  eroico  poi  della  Croce  racquistata 
che  con  troppa  correntezza  si  vorrebbe  mettere  su- 
bito dopo  quello  del  Tasso ,  è  diviso  in  canti  XV  , 
e  prende  argomento  dalla  vera  croce  che  1'  impera- 
tore Eraclio  riprese  a  Cosroe  re  di  Persia.  Anche  il 
Tiraboschi  acconsente  che  questa  epopea  si  abbia  a 


n  risposta  ecc.  Furono  pubblicate  postume  le  sue  riporre  per  la  prima  dopo  la  Gerusalemme,  purché 

lote  alle  satire  del  Menzini.  però  fra  l'  una  e  V  altra  corra  una  gran  distanza. 

BRACCIO  di  MONTOlNE  (Andrea),  generale  italiano,  H  Corniani  forse  con  migliore  gmdizio  la  dice  para- 

i.  a  Perugia  nel  1368  di  famiglia  nobile  e  potente  gonabile  alla  Gerusalemme  più  per  la  somiglianza 

:he  chiamavasi  dei  Forlebracci;  avendo  eletto  il  me-  del  sacro  argomento  che  per  quella  del  valore  poe- 

itiero  delle  armi,  militò  nell'età  di  anni  18  sotto  tico.  ^el  Mazzuchelli  si  possono  leggere  i  titoli  di 

;li  ordini  del  conte  di  Montefeltro;  andò  per  meglio  altre  opere  stampate  o  rimase  mss.  di  questo  fecondo 

slruirsi  nell'  arte  della  guerra  sotto  il  celebre  Albe-  ingegno 


•ico  Barbiano;  si  acconciò  quindi  agli  stipendi  di 
jarecchi  sovrani  e  si  acquistò  una  splendida  nomi- 
lanza.  Dopo  avere  tentato  parecchie  volte  di  rien- 
;rare  nella  sua  patria,  d'  onde  la  sua  famiglia  era 
jtata  messa  al  bando  con  tutti  gli  altri  nobili  dal- 
ia parte  popolare,  non  potè  colorire  il  proprio  di- 
segno prima  del  1416.  Avendo  rotto  l'  esercito  di 
Carlo  Malatesta ,  strinse  1'  assedio  a  Perugia  ;  entrò 
per  capitolazione  in  questa  città,  che  lo  acclamò  per 
suo  signore,  ed  ebbe  da  lui  grandi  aiuti  nelle  guerre 
che  dovè  sostenere  contro  le  genti  vicine.  Trovò  so- 
venti volte  un  antagonista  nello  Sforza,  ma  giunse 
a  vincere  questo  suo  emolo  illustre  nelle  vicinanze 
di  Viterbo  1'  a.  1419.  La  fortuna  gli  si  volse  nemica 
all'  assedio  dell'  Aquila,  benché  avendo  a  combattere 
un  esercito  quattro  volte  più  forte  del  suo,  tenesse 
per  lunga  pezza  incerta  la  prova,  ma  finalmente 
toccò  una  piena  sconfìtta.  Disperalo  di  tal  disastro 
ricusò  qualunque  maniera  di  cibo  e  tutti  gli  argomenti 
dell'  arte ,  cosicché  le  ferite  ricevute  in  quella  gior- 
nata che  da  prima  non  erano  mortali,  gli  s'  infiamma- 
rono e  lo  tolsero  di  vita  nel  1424. 

BRACCIO  (Alessandro),  nobile  fiorentino,  segreta- 
rio della  repubblica  di  Firenze  del  sec.  XV;  tradus- 
se in  italiano  sulla  versione  latina  di  P.  Candido  i 
tre  libri  di  Appiano  Alessandrino. 

BRACCIOLIM  dall'  API  (Francesco),  poeta  italiano 


BRACELLI  (Iacopo)  ,  n.  in  sul  finire  del  sec.  XIV 
a  Sarzana  nel  genovesato;  fu  cancelliere  della  re- 
pubblica genovese;  morì  nel  1460  e  lasciò  mss.  al- 
cune opere,  delle  quali  la  più  notabile  è  una  Storia 
della  guerra  sostenuta  da'  genovesi  con  trionfo  con- 
tro Alfonso  quinto  re  di  Spagna.  Questa  storia  si 
comincia  dal  1412  e  compiesi  nel  1444  ,  e  però  1'  au- 
tore racconta  casi  de'  quali  esso  era  stato  testimone. 
Fu  stampata  a  Milano  circa  il  1477  sotto  questo 
titolo:  De  bello  hispano  libri  Filippo  Beroaldi 
paragona  lo  stile  di  quest'  opera  a  quello  de'  Com- 
mentari di  Cesare,  che  Bracelli  aveva  preso  ad  e- 
sempio.  —  Tutte  le  sue  opere  furono  pubblicate 
nel  1320,  e  parecchie  volte  ristampate.  INella  Bac- 
colla  delle  Antichità  del  Grevio ,  furono  inserite  tre 
sue  opere  che  sono  :  De  claris  genuemibus  libel- 
lys'^  —  Descriptio  Ligurioe;  —  Epistolarum  U- 
ber.  Neil'  Iter  ilalicum  di  Mabillon  fu  ristampalo 
il  suo  opuscolo  :  De  prcecipuis  Genuensis  urbis  fa- 
miliis. 

%  BRACH  (Pietro  di),  poeta,  n.  a  Bordeaux  nel 
1349,  m.  suU' esordire  del  sec.  XVII;  tradusse  in 
versi  francesi  1'  Aminta  del  Tasso ,  e  fu  questa  la 
prima  versione  in  tale  idioma  di  quella  favola  bo- 
schereccia; e  i  primi  quattro  canti  della  Gerusalem- 
me liberala.  Scrisse  un  componimento  teatrale  in- 
titolato /'  Olimpia  ,  imitandolo  dal  noto  episodio 


n.  a  Pistoia  nel  1366;  fu  segretario  del  cardinale    dell' OWando /"Mnoso.  A  quanto  troviamo  scritto  nella 

gran  biografia  pare  che  anche  1'  Aminta  fosse  più 
presto  una  imitazione  che  una  traduzione.  Nel  1376 
aveva  pubblicato  una  raccolta  di  sue  poesie  conte- 
nenti sonetti,  odi,  elegie  ecc. 

BRACHI  (Iacopo),  medico,  n.  a  Venezia;  ivi  pra- 
ticò 1'  arte  sua  e  poscia  a  Milano,  ove  morì  nel  1737. 
Scrisse:  Pensieri  fisico-medici  circa  gli  animali  che 
muojono  nei  recipienti  vacui  d'  aria  e  nei  ripieni 
arie  fattizie;  —  Saggio  di  osservazioni  circa  al- 
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Maffeo  Barberini,  che  salito  al  pontificato  sotto  il 
nome  di  Urbano  Vili  lo  pose  in  corte  del  suo  fra- 
tello Cardinale  Antonio.  Quando  fu  al  punto  di 
pubblicare  un  poema  in  25  canti  ,  che  egli  ave- 
va dettalo  suir  elezione  di  Urbano  ,  questo  pa- 
pa gli  fece  prendere  il  soprannome  di  daW  Api , 
ed  aggiungere  alla  sua  impresa ,  tre  Api  che  com- 
pongono lo  stemma  dei  Barberini.  Dopo  la  morte  di 
quel  pontefice  ei  ritornò  nella  sua  patria,  ove  morì 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 
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cimi  fenomeni  del  baroscopio  ;  ed  alcune  dissertazio- 
ni nei  giornali  del  suo  tempo. 

BRACH.MAIN  ,  istitutore  dei  brachmani.  La  sua 
anima,  secondo  la  mitologia  indiana,  passò  a  mano 
a  mano  in  80000  corpi  differenti,  e  da  ultimo  andò 
ad  informare  un  elefante  bianco. 

BRACHMAM,  anticlii  filosofi  indiani  discepoli  del 
precedente  ,  si  renderono  singolari  per  la  austerità 
dei  loro  costumi.  Per  essere  ammesso  in  questa  setta 
facea  di  mestieri  osservare  un  perfetto  silenzio  ; 
astenersi  da  mangiar  carne  di  qualunque  animale; 
starsene  quasi  nudo  esposto  alle  ingiurie  della  at- 
mosfera ,  e  lìnalmenle  digiunare  e  pregare  senza  ri- 
poso. Dopo  3  7  anni  di  prove  continue,  ei  si  slega- 
vano da  quell'austero  costume  dandosi  in  preda  a' di- 
letti d'  ogni  maniera.  Credevano  alla  metempsicosi: 
riconoscevano  una  suprema  intelligenza  che  regge 
e  governa  il  mondo,  e  consideravano  1'  anima  come 
cosa  destinata  ad  una  seconda  vita  di  premio  o  di 
gastigo. 

BRACmiANN  (Luisa-Caterina),  n.  a  Rochlilz  nel 
1777  :  coltivò  la  poesia  fin  dalla  sua  giovinezza  con 
molta  lode,  si  che  fu  degnata  di  molte  lettere  di 
Schiller.  In  processo  di  tempo ,  priva  di  parenti  e 
d'  aiuti,  cercò  nel  proprio  ingegno,  che  fin  dai  primi 
anni  s'  era  fatto  chiaro ,  di  che  sostentare  la  vita.  La 
repubblica  letteraria  ebbe  da  ciò  alcune  buone  scrit- 
ture che  però  spesse  volte  si  perderono  in  cose  di 
poco  momento.  Ella  fu  troppo  tormentata  dalle  pas- 
sioni onde  non  ebbe  mai  ora  trancjuilla ,  e  finalmen- 
te pose  termine  da  se  stessa  al  corso  del  viver  suo 
precipitandosi  nella  Saale  1'  a.  1822.  La  scelta  delle 
sue  poesie  fu  pubblicata  con  una  notizia  biografica 
da  Schiitz  (Lipsia  1824). 

BRACHI  (TiELMAN  van) ,  pastore  della  comunione 
mennonila  a  Dordrecht,  n.  in  questa  città  nel  lG2o, 
m.  nel  1G64;  pubblicò  parecchie  opere  in  idioma 
olandese,  tra  le  quali  tiene  la  cima  quella  intitolala: 
Teatro  sanguino'<o  dei  Mennoniii  e  dei  crisliani  sen- 
za difesa ,  che  è  un  martirologio  della  sua  setta. 
Fu  ristampato  da  Luiken  nel  168S,  in  2  voi.  con 
figure. 

BRACKETT  (Giosuè),  presidente  della  società  me- 
dica del  rsuovo-Kainpshire ,  n.  a  Greeland  nel  1755; 
in  prima  studiò  in  teologia  e  si  diede  a  predicare; 
ma  la  mala  sua  sanità  lo  recò  assai  per  tempo  a 
studiare  la  medicina.  Si  fece  illustre  pel  suo  buon 
zelo  nella  causa  della  indipendenza  d'  America;  fu 
membro  del  comitato  di  sicurezza  durante  la  guerra 
della  rivoluzione,  e  mori  a  Portsmouth  nel  1802. 

BRACTON  (Enrico  di) ,  celebre  giureconsulto  in- 
glese del  sec.  XIII,  n.  nel  Devonshire;  ha  lasciato 
un  trattato  de  leqibus  et  consuetudinibus  Anqlice  opera 
utile  per  la  storia  della  legislazione  inglese,  stam- 
pata per  la  prima  volta  in  Londra  nel  1569  e  ri- 
stampata poscia  con  note  e  comenti.  Una  delle  mi- 
gliori edizioni  è  quella  di  Londra  del  1640.  —  Fu 
fatto  uso  dell'  autorità  sua  nel  processo  di  Carlo  I, 
onde  stabilire  il  diritto  che  aveva  il  parlamento  di 
giudicare  il  re. 

BRADBURY  (Tommaso),  ministro  dissidente  e  cele- 
bre predicatore,  n.  a  Londra  nel  1672,  m.  nel  17S7; 
pubblicò  due  voi.  di  Sermoni  sotto  il  titolo  di  Mi- 
steri della  pietà.  Dopo  la  sua  morte  ne  furono  pub- 
blicati due  altri. 

BRADDOCK  (Odoardo)  ,  maggior  generale  e  coman- 
dante supremo  delle  milizie  inglesi  in  America  ;  giun- 
to nella  Virginia  con  due  reggimenti  irlandesi  nel 
febbraio  del  1753,  prese  a  condurre  in  persona  la 
impresa  contro  il  forle  Duquesne.  Attinse  Monon- 


gahela  il  di  8  di  Luglio  con  1200  uomini  ;  il  di  se- 
guente, proponevasi  d'investire  il  forte;  ma  il  sue 
antiguardo  essendo  stato  subitanamente  assalito  ,  in 
un  tratto  si  diffuse  lo  scompiglio  per  tutto  quanto 
1'  esercito.  Il  prode  generale  fece  l'  estremo  d'  ogni 
sua  possa  per  rannodare  le  genti  rotte  e  disperse 
da  un  terribile  sfolgoramento  delle  batterie  nemi- 
che, ma  tutto  fu  indarno.  Tutti  i  suoi  ufficiali  a 
cavallo  ,  eccetto  il  suo  aiutante  di  campo  gene- 
ral Washington  ,  furono  uccisi  ,  ed  egli  medesi- 
mo dopo  aver  perduto  tre  cavalli  sotto  di  sè  ,  toc- 
cò una  mortale  ferita.  L' esercito  fuggi  alla  dirot- 
ta verso  il  campo  di  Dunbar  lontano  circa  un  40 
miglia ,  ove  Braddock ,  che  era  stato  tolto  via  dal 
campo  di  battaglia ,  fu  trasportato  sur  una  carretta, 
e  mori  per  le  sue  ferite. 

BRADFORD  (Gio.),  teologo  protestante,  n.  a  Man- 
chester; ebbe  ufficio  di  commesso  presso  il  pagator 
generale  :  ma  avendo  udito  un  sermone  sul  debito 
di  restituire,  ne  prese  tale  sgomento  su  i  pericoli 
che  ci  poteva  correre  nel  suo  ufficio,  che  prestamente 
vi  rinunciò  per  professare  gli  ordini  ecclesiastici . 
Diventò  cappellano  del  vescovo  di  Londra  e  cano- 
nico di  s.  Paolo.  Dopo  la  morte  di  Enrico  Vili,  il 
suo  zelo  ardentissimo  per  la  riforma  lo  fece  correre 
in  gravi  persecuzioni.  Poco  dopo  la  elezione  della 
regina  Maria  fu  chiuso  nella  torre  di  Londra,  giu- 
dicato da  una  commissione  e  condannato  a  morte. 
Con  eroico  animo  ricusò  la  perdonanza  offertagli  a 
patto  che  non  dovesse  più  ammaestrare  altrui  nella 
religione  protestante,  e  fu  rimesso  alle  mani  del  car- 
nefice il  di  primo  luglio  looo  a  Sinithfield  ,  che  lo 
levò  di  vita  in  mezzo  ad  una  gran  calca  di  po- 
polo. Due  soli  de'  suoi  Sermoni  furono  pubblicati. 
—  Parecchie  sue  opere  mss.  si  conservano  nel- 
la biblioteca  di  Oxford,  tra  le  quali  un  trattato  con 
questo  titolo:  Temer  non  bisogna  la  morte  ;  ed  uiìa 
Preghiera  che  dovranno  recitare  quando  saranm 
attaccati  al  palo  coloro  che  Dio  giudicherà  degni 
di  sostenere  il  martirio  per  la  verità. 

BRADFORD  (Samuele)  ,  prelato  inglese  precettore 
dei  figli  dell'arcivescovo  Tillotson;  ebbe  un  cano- 
nicato di  Westminster,  e  fu  nel  1718  eletto  vesco- 
vo di  Carlisle,  d' onde  passò  nel  1728  alla  sedia  ve- 
scovile di  Rochester,  e  mori  nel  1751.  Ha  scritto  al- 
cuni Sermoni  e  pubblicato  le  opere  di  Tillotson. 

BRADFORD  (Giovanni),  professore  nel  collegio  dei 
Bardi  del  Glamorgan ,  m.  nel  1780;  pubblicò  pa- 
recchi scritti  morali  molto  stimati. 

BRADFORT  (Guglielmo),  n.  nel  1388  ad  Auster- 
field;  fu  secondo  governatore  della  colonia  di  Ply- 
mouth e  uno  dei  primi  fondatori  della  Nuova  Inghil- 
terra; aveva  dettato  una  Storia  degli  abitanti  di 
Plymout  e  detta  Colonia ,  ma  il  ms.  che  facea  par- 
te della  biblioteca  della  vecchia  chiesa  del  Sud  a 
Boston,  fu  nel  177S  distrutto  con  la  biblioteca  sles- 
sa dall'  esercito  inglese  che  ridusse  ad  uso  di  cavalle- 
rizza questa  chiesa.  Le  Memorie  di  Morton  sono  un 
compendio  della  storia  di  Bradfort.  Abbiamo  di  lui 
alcune  opere  contro  gli  anabattisti.  ! 

BRADFORT  (Guglielmo)  ,  procuratore  generale  de-  ; 
gli  Stati  Uniti  a  Filadelfia  nel  1735,  m.  nel  1795;  | 
pubblicò  varie  poesie  nel  Magazzino  di  Filadelfia.  \ 
A  lui  dobbiamo  oltre  a  ciò  un  saggio  sul  problema: 
Fino  a  guai  grado  la  pena  di  morte  puote  essere  , 
necessaria  nella  Pensilvania?  in  continuazione  del 
quale  stampò  la  Relazione  delle  prigioni  di  Fila- 
delfia di  Caleb  Lownes.  A  queste  due  opere  il  codice 
criminale  degli  Slati  Uniti  dee  principalmente  le  buo- 
ne riforme  non  ha  guari  inlrodolte. 
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BRADICK  (Gauth.)  ,  mercadanle  inglese;  campato 
iir  orribile  tremuoto  di  Lisbona  ove  avea  tutto  per- 
Juto,  fu  ricevuto  come  pensionano  alla  Certosa  di 
juesta  città  ;  dettò  un  poema  intitolato  :  Il  Predica- 
tore, e  morì  nel  1794. 

BRADLEY  (Iacopo)  ,  celeberrimo  astronomo ,  n.  nel 
1692  a  Shireborn  nella  contea  di  Glocester  ;  com- 
!ìiè  i  suoi  studj  nell'  accademia  di  Oxford  e  fu  av- 
viato al  sacerdozio;  ma  tratto  da  un  invincibile 
istinto  a  quella  scienza  che  ei  dovea  tanto  illustra- 
re, senza  mettere  tempo  in  mezzo  rinunciò  a  tutti 
y\ì  utili  che  gli  si  promettevano  dalla  gerarchia  ec- 
clesiastica per  applicar  1'  ingegno  alle  matematiche, 
ed  esercitarsi  nelle  osservazioni.  Eletto  professore  di 
astronomia  in  Oxford  correndo  1' a.  1721,  pubblicò 
in  capo  a  6  anni  la  sua  scoperta  sulla  aberrazione 
delle  stelle  fìsse  che  fu  seguitata  da  quella  della  nu- 
tazione dell'  asse  terrestre.  INel  1741  sottentro  ad 
Halley  nell'  ufficio  di  astronomo  reale  a  Greenwich  ; 
ivi  fece  una  serie  di  osservazioni  che  giovarono  a 
condurre  all'  ultimo  grado  di  perfezione  le  tavole 
lunari;  il  lume  della  sua  vita  si  spense  nel  1762. 
Benché  fosse  socio  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi  fin  dal  1748,  non  fu  ammesso  nella  società 
reale  di  Londra  prima  dell'  a.  l7iJ2.  Fu  altresì  socio 
corrispondente  delle  accademie  di  Berlino ,  di  Pietro- 
burgo e  di  Bologna.  I  fruiti  delle  sue  dotte  fatiche 
furono  pubblicati  sotto  il  titolo  di  Osservazioni  astro- 
nomiche (Oxford  1798  in  fol.). 

BRADLEY  (Riccardo),  professor  di  botanica  nel 
collegio  di  Cambridge,  n.  in  sul  declinare  del  sec. 
XVII,  m.  nel  1752;  pubblicò  un  copiosissimo  nu- 
mero di  opere  sulla  fisiologia  vegetale  ,  sulla  medi- 
cina, sulla  agricoltura,  e  varie  considerazioni  che 
possono  dirsi  teologiche  su  i  differenti  gradi  di  vita 
che  sono  dati  ad  ognuno  degli  esseri  de'  quali  si 
compongono  i  tre  regni  della  natura.  INoi  citeremo 
di  lui  :  Plantce  succulenta}  decades  V,  inglese-latino 
(Londra  1716-27  in  4.o  con  60  figure  ,  perfettamente 
incise);  —  Nuove  ricerche  suW  arte  di  pianta- 
re e  di  coltivare  i  giardini  ,  cui  vavmo  innan- 
zi alcune  scoperte  sul  movimento  del  succo  e  sulla 
generazione  delle  piante  (Londra  1717  in  8.o  )  in 
idioma  inglese.  Quest'  opera,  e  il  sistema  postovi  dal- 
l'autore,  furono  ricevuti  a  gran  favore  dagli  scien- 
ziati; nel  1724  ei  ne  condusse  una  4.a  edizione  con 
alcuni  ragguagli  sulla  cultura  di  ciascuna  specie  d'al- 
bero da  ornamento;  —  Osservazioni  sulla  peste  a 
I  Marsiglia,  in  cui  sostiene  che  tutte  le  infermità  pe- 
'  stilenziali  sono  originate  da  insetti  velenosi  trasportati 
dall'aere;—  Trattalo  di  agricoltura  e  della  colti- 
vazione dei  giardini  (Londra  1724,  5  voi.  in  8.»  ). 
È  questo  un  giornale  mensile  nel  quale  avea  preso 
a  notare  tutti  i  lavori  a  farsi  nel  corso  di  ciascun 
mese.  Fu  tradotto  iti  francese  da  Puisieux  sotto  il 
titolo  di  Calendario  de'  giardinieri ,  con  una  descri- 
zione delle  stufe  (1743,  in  l2.o  )  ma  fu  questa  tra- 
duzione con  mal  consiglio  abbreviata,  per  la  qual  co- 
sa è  d'  anteporsi  1'  originale; — Philosophical  Account 
ecc.  ossiano  Osservazioni  fìlosofiche  sulle  opere  della 
natura  nei  vari  regni  (Londra  1721,  in  4.o  gr.  fig.). 

BRADSHAW  (Enrico),  cronachista  e  poeta  inglese, 
n.  intorno  al  I4à0  nel  Cheshire;  vesti  l'abito  mo- 
nastico nella  badia  di  S.  Yerburga  ;  dispensò  il  tem- 
po nella  preghiera  e  nello  studio,  e  morì  nel  lol3, 
lasciando  parecchie  opere  in  versi  e  in  prosa  ,  parte 
in  latino  e  parte  in  inglese  idioma,  nessuna  delle 
quali  però  fu  stampata. 

BRADSHAW  (  Gio.  ) ,  n.  nella  contea  di  Derby  nel 
1386;  era  presidente  dell'  alta  corte  di  giustizia  che 


fece  il  processo  di  Carlo  1.  Eletto  presidente  del  par- 
lamento, gli  fu  conceduta  una  guardia  per  sicurtà 
della  propria  persona,  un'  abitazione  a  Westminster , 
una  somma  di  .'iOOO  lire  sterline,  con  dominj  assai 
considerevoli.  Ma  non  fruì  lunga  pezza  di  tai  guider- 
doni, perocché  si  ritrasse  dal  parlamento,  e  morì  nel 
16S9,  un  anno  dopo  il  protettore,  se  deesi  tener 
credenza  ai  ricordi  dei  tempi  conservati  nel  museo 
britannico. 

BRADSHAW  (Guglielmo),  detto  il  Secchio ,  teo- 
logo inglese  ,  consanguineo  del  precedente  ;  ha  pub- 
blicato alcune  opere  ascetiche  e  teologiche  tutte  in 
inglese  idioma  ;  la  più  nota  è  un  Trattato  della  giu- 
stifìcazione.  —  mkDmxV^  (Guglielmo)  il  giovane, 
m.  vescovo  di  Bristol  nel  1752,  altra  cosa  non  ha 
stampato  all'  infuori  di  alcuni  Sermoni. 

BRADWARDIN  (Tommaso),  soprannomato  il  dottore 
profondo,  arcivescovo  di  Cantorbery,  n.  nel  1290 
ad  Hartfield  nel  Cheshire;  fece  gli  studi  in  Oxford  ; 
fu  scelto  da  Odoardo  III  per  suo  confessore ,  e  mori 
alcune  settimane  dopo  la  sua  promozione  all'  epi- 
scopato nel  1549.  La  sua  opera  de  Causa  Dei  e  bel 
testimonio  della  sua  profonda  dottrina  in  divinità. 
Quest'opera  è  scritta  contro  i  Pelagiani.  Enrico  Sa- 
ville  ne  fece  una  edizione  in  un  voi.  in  fol.  nel 
1618.  Era  Bradwardin  altresì  un  eccellente  matema- 
tico, e  parecchie  opere  da  lui  dettate  su  questa  scienza 
furono  messe  a  stampa  ;  tali  sono  :  la  Geometria  specu- 
lativa;—Jrilhmetica  speculativa;  — De  proportioni- 
bus;  —  De  quadratura  circuii. 

BRADY  (Roberto),  storico  e  medico  inglese,  n. 
nel  1645  nella  contea  di  Norfolk;  circa  il  1670 
fu  posto  a  custode  degli  archivi  della  torre  di  Lon- 
dra, e  indi  a  poco  fu  chiamalo  a  professar  medici- 
na in  Cambridge.  Egli  rappresentò  questa  università 
nei  due  parlamenti  del  1681  e  del  I68S.  Iacopo  II 

10  volle  tra  i  suoi  medici  e  passò  di  questa  vita  nel 
1700.  Abbiamo  di  lui  una  lettera  sulla  medicina,  in- 
diritta  al  dottor  Sydenham  ,  ma  egli  è  assai  più  noto 
come  autore  di  una  Storia  completa  dell'Inghilter- 
ra ;  e  di  un  Trattato  su  i  borghi  inglesi.  Quest'  uo- 
mo favoreggiato  dalla  corte  le  vendè  la  propria  opi- 
nione ,  con  queir  infame  abuso  di  cui  pur  troppo 
non  mancano  esempj  ,  e  sacrilegamente  ledendo  il 
diritto  della  nazione,  fa  derivare  le  sue  liberta  dalle 
concessioni  dei  principi  e  si  affanna  a  provare  che 

11  regno  sia  stato  sempre  ereditario.  —  Di  tal 
sistema,  che  fu  da  costui  sostenuto  con  molta  erudi- 
zione ,  si  fece  (  Io  diciamo  con  doglia  )  seguitatore  e 
illustratore  lo  stesso  Hume. 

BRADY  (Niccolò),  teologo,  n.  nel  1659  a  Ban- 
don  in  Irlanda,  m.  nel  1726;  mostrò  gran  zelo  per 
la  rivoluzione  che  pose  il  principe  d'Orange  sul  trono, 
e  seppe  per  la  preponderanza  che  aveva  sull'  animo 
di  M'Carty  generale  dell'armata  del  re  Iacopo  ,  sal- 
vare per  ben  tre  volte  la  sua  città  natale ,  ad  onta 
degli  ordini  replicati  del  monarca  che  volevano  fosse 
data  alle  fiamme.  Scrisse  in  compagnia  di  un  poeta 
chiamalo  Tate  una  traduzione  dei  salmi  che  si  canta 
ancora  nelle  chiese  di  Inghilterra  e  d'  Irlanda. 

BRAGADIM  (Marco),  soprannomato  Mamugna, 
venturiere  di  Candia  ,  veneziano  di  origine;  si  ren- 
dè cappuccino,  ma  poi  gitiò  via  il  cappuccio  per 
far  professione  di  alchimista.  Iacopo  Contarini  che 
gli  aveva  dato  ricetto  nel  proprio  palazzo  credette 
vedere  sotto  alle  sue  mani  tramutarsi  in  oro  una 
picciola  quantità  di  mercurio.  Di  Venezia  coslui  an- 
dossene  a  Padova ,  ed  anche  colà  i  suoi  arlihcj  tras- 
sero intorno  a  lui  in  folla  gli  ammiratori;  ma  ni 
breve  tempo  costretto  a  volgersi  in  fuga ,  riparo  in 
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Baviera  ove  il  duca  Guglielmo  lo  fe'  imprigionare.  A 
Monaco  gli  fu  tagliata  la  testa  nel  1590.  —  Co- 
stui per  trarre  in  inganno  il  popolo  menavasi  die- 
tro due  cani  neri ,  favoleggiando  che  ei  fossero  i 
suoi  demoni  famigliari,  onde  nella  sua  condanna 
furono  involte  anche  quelle  povere  bestie  e  per 
sentenza  uccise  a  colpi  d'  archibuso. 

BHAGADINO  ( Marco- Antonio ) ,  nobile  veneziano; 
era  aggiunto  a  Baglioni  (V.  q.  nome)  nel  governo 
di  Famagosta  nell'isola  di  Cipro,  quando  nel  Io70 
questa  città  fu  assediata  da  Mustafà  generale  dei 
turchi.  Costui  dopo  aver  conceduta  una  capitolazione 
onorevole  ai  cipriotti  che  avevan  difeso  la  città, 
violando  sacrilegamente  il  patto ,  nè  standosi  con- 
tento all'  aver  fatto  uccidere  al  suo  cospetto  la  mag- 
gior parte  degli  ufficiali  del  presidio  e  mozzare  il 
capo  al  Baglioni,  fece  scorticar  vivo  il  Bragadino,  e 
portarne  la  pelle  a  modo  di  trionfo  per  le  città  del- 
l'Asia  Minore. —  **  Secondo  Z^y^r^e  di  verificare 
le  date  il  suo  martirio  si  reca  al  loTO,  ma  dal  suo 
epitaffio  ,  inserito  nelle  delizie  dell"  Ilalia ,  si  ri- 
trae che  fu  nel  10  d'agosto  del  lo7i.  —  Un  altro 
del  nome  stesso  fiorì  sul  cadere  del  sec.  XVI ,  e  pub- 
blicò per  le  stampe;  De  arie  oralaria  libri  V.  — 
De  hominis  felicilate  libri  FI.  —  De  rerum  va- 
rielale  libri  li;  —  De  Republica  et  lec/ibus  libri 
IF.  Si  piacque  eziandio  della  volgar  poesia. 

BBAGANZA  (Ferdinando,  duca  di) ,  discendente 
da  Giovanni  I  re  di  Portogallo;  nella  prima  giovi- 
nezza guerreggiò  in  Africa;  nel  1476  comandò  l'ala 
destra  dell'esercito  portoghese  nella  battaglia  di  Toro 
contro  il  re  di  Castiglia,  e  si  acquistò  fama  di  pro- 
de, ma  essendo  poi  venuto  in  ira  al  suo  re  Gio.  II 
per  averlo  consigliato  di  non  aderire  si  presto  alla 
rinunzia  del  trono  fattagli  dal  padre  ,  e  veggcndosi 
da  lui  tenuto  in  dispregio,  fallosi  capo  di  una  parte 
de'  grandi  del  regno  cominciò  a  tener  scerete  pra- 
tiche col  re  di  Castiglia  per  dargli  il  trono  di  Por- 
togallo; tradito  da  un  servo,  fu  imprigionalo,  dopo 
che  il  re  aveva  fatto  molle  opere  per  ritornarlo  alla 
sua  devozione,  mostrandogli  di  averlo  ricevuto  nel- 
l'antica grazia,  e  sottoposto  ad  un  processo  ebbe 
mozzato  il  capo  al  suono  di  una  certa  campana  nel 
1483.  Lasciò  tre  figli,  dal  secondo  de' quali  sono 
discesi  i  presenti  re  del  Portogallo,  e  salirono  in  trono 
quando  ne  furono  espulsi  gli  spagnuoli. 

B1\AGA1NZA  (don  Costantino  di)  ,  principe  del  san- 
gue reale  di  Portogallo;  mostrò  assai  per  tempo  tanta 
prudenza  e  valore,  che  quantunque  ancor  giovane 
fu  insignito  da  don  Sebastiano  del  grado  di  viceré 
delle  Indie;  salpò  di  Lisbona  nel  1^37,  e  seppe  usare 
dell'  autorità  sua  con  somma  moderazione  ed  accor- 
gimento, nè  mai  si  prevalse  dell'altezza  de' suoi  na- 
tali ;  fece  regnare  la  giustizia ,  e  la  vittoria  coronò 
tutte  le  sue  imprese.  Il  suo  viceregalo  che  fu  ricor- 
dato compivasi  nel  1301.  Restituitosi  in  Portogallo 
ivi  mori  senza  discendenti. 

BRAGAINZA  (don  Gio.  di)  ,  duca  di  Lafoens ,  n.  a 
Lisbona  nel  1719.  Furono  suoi  genitori  don  Miche- 
le, il  più  giovane  dei  fratelli  del  re  Giovanni  V  di 
Portogallo  e  della  erediliera  della  casa  di  Arranches.Don 
Giovanni  fu  destinato  dal  re  suo  zio  al  sacerdozio, 
ma  giunto  all'  età  di  entrar  negli  ordini ,  vi  mostrò 
repugnanza ,  onde  il  re  saviamente  non  volle  in- 
sistere nella  sua  deliberazione.  Iacopo  I  suo  cugino 
germano  venuto  in  trono ,  lo  riguardò  con  tanta  in- 
differenza ,  eh'  ei  trovossi  condotto  a  dimandar  licenza 
di  viaggiare  e  senza  molta  fatica  la  ottenne.  Passò  da 
prima  in  Inghilterra,  poscia  in  Alemagna,  ove  com- 
battè nella  guerra  dei  7  anni  sotto  le  insegne  au- 


striache come  volontario  e  spezialmente  si  onorò  nella 
battaglia  di  Maxen.  La  morte  del  fratel  suo  maggiore 
gli  fruttò  il  retaggio  della  contea  di  Lafoens  ,  feudo 
della  sua  casa:  ma  il  re  Giuseppe  I  avendogli  rifiu- 
tato di  prenderne  possesso ,  fece  sì  che  don  Giovanni 
si  deliberasse  a  restar  fuori  del  Portogallo  per  tutto 
il  tempo  che  durò  quel  regno.  Due  volle  peregrinò 
nella  Francia,  nell'  Italia  e  nella  Svizzera;  visitò  la 
Grecia,  l'Asia  Minore  e  l'Egitto.  Dopo  alcuni  anni 
andossene  in  Polonia,  in  Russia,  in  Lapponia,  in 
Svezia  e  in  Danimarca.  I  suoi  viaggi  negli  stali  au- 
striaci e  nei  varj  cantoni  dell'  Alemagna  erano  annui 
e  gli  tenevan  luogo  del  soggiornare  alla  campagna. 
Finalmente  Maria  I.a  cinse  il  capo  della  corona  del 
Portogallo,  e  siccome  questa  giovane  regina  non  aveva 
per  don  Giovanni  1'  avversione  stessa  del  padre  suo, 
fu  sollecita  di  rendergli  la  sua  ducea  e  la  patria. 
Tornato  a  Lisbona  procacciò  incontanente  di  cono- 
scervi tutti  quelli  che  ivi  eran  più  tenuti  in  onore 
per  le  facoltà  dell'  ingegno,  e  loro  propose  di  fon- 
dare una  società  consacrata  all'  avanzamento  delle 
scienze ,  ed  1 1  mesi  dopo  del  suo  ritorno  fu  veduto 
presiedere  l'  accademia  reale  delle  scienze  di  Lisbona 
che  era  nata  sotto  i  suoi  auspici,  ^el  1801  si  appar- 
tò da  tutti  i  negozi  di  stato,  e  conservando  il  titolo  di 
presidente  dell'  accademia  visse  in  condizione  pri- 
vala (ino  al  1806  che  fu  1'  anno  della  sua  morie. 

BRAGELONGINE  (Cristoforo-Bernardo  di),  geometra 
n.  a  Parigi  nel  1688  da  un  consigliere  del  para- 
mento; fin  dalla  puerizia  annunziò  rare  disposizioni 
di  mente  alle  scienze.  Toccando  appena  gli  anni  17 
s'  era  meritato  la  stima  d'  un  Malebranche  che  lo 
aveva  ricevuto  nella  sua  intimità.  Ammesso  nel  17H 
come  alunno  nell'  accademia  delle  scienze;  presentò 
a  quel  consesso  nell'  anno  stesso  una  Memoria  sulla 
quadralura  delle  curve.  L'  anno  seguente  prese  gli 
ordini,  ottenne  un  canonicato  dal  capitolo  di  Briou- 
de,  del  quale  fu  poi  decano  per  la  rinunzia  del  suo 
zio,  e  priore  di  Lusignano.  Continuava  sempre  con 
grande  assiduità  nello  studio  e  da  lui  si  aspettavano 
opere  di  gran  momento  quando  fu  colpito  da  morte 
istantanea  nel  1744  senza  aver  potuto  condurre  a  fine 
V  Esame  delle  linee  di  quar l'ordine,  di  cui  non  com- 
piè se  non  le  prime  tre  parti  che  si  leggono  nella  ; 
raccolta  dell'  accademia  (Parigi  1750-51) ,  nè  la  Sto- 
ria degli  imperadori  romani  rimasa  inedita.  Il  suo 
elogio  dettato  da  Fouchy  va  stampato  nelle  melo- 
ne dell'accademia  (1744).—  BRAGELONGISE  (Emery), 
della  slessa  famiglia;  decano  di  S.  Martino  di  Tours, 
vescovo  di  Loucon  nel  1624;  sottentrò  nel  vescovado 
a  Richelieu  ,  quando  fu  chiamato  a  regger  le  pubbli- 
che cose;  rinunziò  il  suo  seggio  nel  1657  ,  e  si  rac-; 
colse  nella  badia  di  MaroUes,  ove  chiuse  la  vita  nel: 
1643.  Pubblicò  alcune  Ordinanze  sinodali. 

.BRAGELONGNE  (marchese  di),  maggior  generale 
delle  milizie  da  sbarco  della  squadra  francese  che| 
salpò  per  Dunkerque  nel  di  13  ottobre  1739,  perj 
fare  una  discesa  in  Irlanda;  compilò  il  Giornale  dii 
Navigazione  di  questa  squadra  che  fu  stampato  al 
Brusselles  nel  1778,  in  l2.o  di  36  pag. 

BRAHAM  (Giovanni),  considerato  come  il  priiiH 
cantante  inglese,  n.  a  Londra  di  parenti  ebrei  circt 
il  1776,  m.  di  colera  nel  1854.  Ebbe  i  primi  am- 
maestramenti nel  canto  dall'italiano  Leoni;  negli 
anni  della  pubertà  perdette  la  voce,  ma  poi  racquii; 
statala  fece  le  sue  prime  prove  a  Balh  nel  179f 
ne' concerti  diretti  da  Ranzini ,  e  ebbe  da  queste! 
lezioni  per  Ire  anni  continui.  Dopo  aver  viaggiati 
ricomparve  a  Londra  nel  1801  al  Teatro  di  Covenl 
Garden  cantando  nell'  opera  Le  catene  del  cuore  ,  ^ 
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la  quel  punto  ebbe  il  primato  nel  canto.  Niun  altro 
[)  potè  pareggiare  nell'  eseguire  la  musica  di  Hen- 
lel ,  e  spezialmente  nell'  aria  Deeper  and  deeper 
UH,  nella  quale  faceva  piangere  a  voglia  sua  gli 
idilori. 

BRAHÉ  (Tyge  o  Tigone  di),  figlio  di  Ottone  Brahé, 
;ran  bali  della  Scania  Occidentale,  provincia  allo- 
a  sottomessa  alla  Danimarca,  n.  nel  15  dicembre 
o4G  da  una  illustre  prosapia  originaria  di  Sve- 
la. Una  rara  disposizione  all'  astronomia  ,  che  fin 
lalla  infanzia  in  lui  si  fece  manifesla,  annunziava 
iual  egli  sarebbe  un  giorno.  Dopo  aver  visitati  nel 
orso  di  cinque  anni  tutti  gli  osservatorj  di  Germa- 
n'a  e  di  Svizzera ,  dopo  essersi  informato  di  lutti 
metodi  posti  allora  in  corso,  fece  ritorno  nella  sua 
ìatria.  V  apparizione  della  famosa  stella  nuova  nella 
:os(ellazione  di  Cassiopea  ne!  1S72  ,  e  le  osservazioni 
la  lui  pubblicale  su  tal  subbietto  trassero  sopra  di 
ui  gli  sguardi  della  nazione.  1!  dolio  cancelliere  Pie- 
ro Oxe  si  chiarì  suo  ammiratore;  il  re  Federigo  li 
?li  affidò  l' insegnamenlo  dell'astronomia,  e  gli  donò 
'isola  di  Ilwen^  posta  nel  distretto  del  Sund  fra 
filseneur  e  Copenaghen,  opportuno  sito  per  un  os- 
servatorio astronomico.  Questo  donativo  fu  accompa- 
gnato da  una  pensione  di  SODO  scudi,  da  un  fondo 
in  Norvegia  e  da  un  canonicato,  le  cui  rendile ,  che 
montavano  a  2000  scudi,  erano  assegnate  al  man- 
lenimento  di  un  osservatorio  rizzato  a  spese  del  re. 
Mercè  di  tanta  munificenza  fino  allora  senza  esempio 
in  Europa ,  fu  veduto  levar  la  fronte  sulle  alture  del- 
l' isola  di  Hwen  un  superbo  edifizio  chiamato  in  quel- 
l'idionìa  Uranienborg  ,  che  suona  palazzo  d"  Ura- 
nia. Olire  alle  somme  di  danaro  fornite  dal  re,  Ticone 
dice  avervi  speso  100,000  scudi  del  proprio.  Un  al- 
tro edifizio  posto  più  al  mezzodì  aveva  il  nome  di 
Stelleborcj ,  cioè  castello  delle  stelle,  e  serviva  alle 
osservazioni  astronomiche  fatte  nel  corso  del  giorno. 
Uranienborg  fu  per  ben  17  anni  la  dimora  di  Ticone- 
Brahé,  la  sede  dell'astronomia  europea  e  la  maraviglia 
di  Danimarca.  L'amore  venne  anche  ad  ingentilire  vie- 
raaggiormente  questo  luogo  piacevole: una  confadinella 
0  secondo  altri,  la  figlia  di  un  parroco  chiamata  Cristina, 
e  ornata  di  molta  bellezza,  vinse  il  cuor  dell'astrono- 
mo; fu  da  lui  tolta  in  moglie,  per  la  intromissione 
del  re  che  sedò  tutte  le  persecuzioni  suscitate  con- 
tro di  esso  da  tal  matrimonio,  prima  scintilla  del- 
la contesa  tra  lui  e  1'  ordine  de'  nobili.  La  gelosia 
di  costoro  aspettava  con  desio  la  n?orle  del  re  Fe- 
derigo II  e  la  minorità  di  Cristiano  IV  per  rapire  a 
quel  saggio  tutto  il  frutto  della  munificenza  reale. 
Una  commissione  di  pretesi  dotti ,  mandata  ad  esa- 
minare l'istituto  di  Uranienborg,  dichiarò,  in  un 
insidioso  rapporto,  come  queir  osservatorio  fosse  un 
obbletto  appena  di  curiosità  più  splendido  che  utile. 
Ticone-Brahé  obbligato  a  trasferire  a  Copenaghen  il 
seggio  delle  sue  dolte  fatiche,  videsi  oppresso  da 
tutte  ìe  amaritudini  che  l'abuso  della  potenza  può 
procacciare  ad  altrui.  ìNel  1697  lasciò  la  patria  por- 
tando seco  i  suoi  sfrumenti  e  le  altre  sue  suppellet- 
tili. INel  1599  passò  in  Boemia  chiamatovi  dall'  im- 
perador  Rodolfo  li  eh'  era  buon  cullore  dell'  astro- 
nomia, e  che  aveva  però  comuni  con  Ticone-Brahé 
i  sogni  astrologici  e  l'amor  d'una  vita  solinga.  L'im- 
peradore  gli  donò  una  pensione  di  sono  ducati  e  gli 
lasciò  la  scelta  fra  tre  castella  nel  dominio  imperiale. 
Ticone  si  elesse  quello  di  Benateck  per  la  bellezza  del 
sito  che  siede  sopra  una  ridente  collina  in  mezzo  alle  ac- 
que dell'  Isar.  Dopo  aver  soggiornato  un  anno  in  quel 
luogo ,  chiese  alloggio  nella  città  di  Praga.  Rodolfo 
gli  comperò  una  bella  casa  e  la  fece  acconciare  se- 


condo il  piacer  suo  e  i  suoi  bisogni  ;  ma  Ticone  si 
godè  per  breve  tempo  di  questi  nuovi  favori,  e  morì 
per  ritenzione  d'  orina  nel  dì  14  ottobre  1601;  fu 
sepolto  a  Praga  nella  chiesa  delta  di  Tein  ,  ove  si 
vede  ancora  il  suo  monumento.  Questo  dotto  astro- 
nomo meritò  Ìl  titolo  di  Bislauralor  deW  astronomia. 
A  lui  Siam  debitori  della  scoperta  di  due  nuove  ine- 
guaglianze nel  movimento  della  luna,  la  variazione 
e  1'  equazione  annuale.  Quest'  ultima  non  fu  bene 
spiegata  se  non  da  Keplero;  ma  ei  la  provò  con  le 
osservazioni  del  suo  maestro.  Ticone  rettificò  un  al- 
tro elemento  essenziale  della  teoria  della  luna,  de- 
terminando l'inegualità  principale  della  inclinazione 
dell'  orbita  lunare  rapporto  al  piano  dell'  eclittica  e 
dandone  una  giusta  spiegazione,  che  rendeva  conto 
nel  tempo  stesso  di  un'altra  ineguaglianza  che  a  lui 
venne  veduta  nel  nodo.  Tali  scoperte  furono  il  fruito 
dell'  aver  ridotti  a  quel  grado  di  perfezione  che  ei 
seppe  maggiore  gli  strumenti  astronomici,  della  qual 
cosa  fu  continuamente  sollecito,  e  scrisse  intorno  a 
ciò  la  sua  opera  intitolata:  Jslronomi(B  instauralce 
mechanìca.  Fu  il  primo  a  introdurre  ne'  calcoli  a- 
stronomici  l'effetto  della  refrazione,  vagamente  in- 
traveduto dagli  antichi.  A  lui  dobbiamo  1  primi 
elementi  della  teoria  delle  comete  che  erano  ri- 
tenute come  semplici  meteore.  Ei  dimostrò  con  una 
gran  copia  di  osservazioni  che  questi  corpi  cele- 
sti sono   sottoposti  a   regolari    movimenti  e  fece 
loro  descrivere  un  cerchio  intorno  al  sole.  INè  con 
minore  felicità  osservò  la  grande  stella  che  all'im- 
provviso comparve  nel  1S72.  Questa  famosa  appari- 
zione gli  offerse  la  opportunità  di  combattere  Tolom- 
meo  sulla  (|uantilà  precisa  della  precessione  degli 
equinozi ,  e  di  confutare  Copernico  sui  pretesi  movi- 
menti delle  stelle  fisse.  I  suoi  ragionamenti  e  le  sue 
osservazioni  su  tal  subbietto  come  sulle  comete  e  sulla 
luna,  sono  raccolti  nel  libro  dei  Progymnasmaia , 
stampalo  in  parte  ad  Uranienborg  nel  1S87  e  1389 
in  2  voi.  in  4.0  .  Il  maggior  numero  però  degli  esem- 
plari fu  tirato  a  Praga  nel  1G02  e  1605  o  in  Franc- 
fort  nel  1610.  Questo  solenne  osservatore  disconobbe 
il  vero  sistema  del  mondo  trovalo  da  Copernico.  Forse 
ei  temè  di  correre  in  guerra  co'  preti  che  già  guar- 
davano in  cagnesco  i  partigiani  del  moto  della  ter- 
ra. Ei  la  credeva  posta  nel  centro  del  mondo  e 
faceva  girarle  attorno  il  sole ,  la  luna  ,  mentre  Mer- 
curio, Venere,  Marte,  Giove  e  Saturno  si  volgevano 
intorno  al  sole.  Abbiamo  anche  di  lui:  Epistolarum 
astronomicarum  libri  11.  Pochi  sono  gli  scritti  det- 
tati da  esso  ,  ma  le  sue  molteplici  osservazioni  furono 
raccolte  da' suoi  discepoli  e  pubblicate  nel  1666  {Hi- 
storiai  ceìestis  libris  XX  ecc.) ,  salvo  però  le  osserva- 
zioni del  1595,  il  ms.  delle  quali  era  smarrito,  e 
che  poscia  furono  pubblicate  nelle  Memorie  dell'ac- 
cademia delle  scienze.  —        Altre  opere  di  Brahé 
sono  le  seguenti:  De  mundi  cetherti  recentioribus 
phcenomenìs;  —  Calendarium  naturale  magicum^ 
perpeluum  ;  —  Oraiio  de  disciplinis  mathematicis. 
—  Fu  amico  e  maestro  di  Keplero,  il  quale  rimaso 
depositario  di  tutte  le  sue  osservazioni  potè  coli' aiuto 
di  queste  scoprire  quelle  grandi  leggi  che  consegna- 
rono il  nome  suo  alla  immortalità,  e  che  unite  alla  teo- 
ria delle  forze  centrali  di  Huygens  furon  seme  a 
Newton  della  stupenda  scoperta  della  gravitazione 
universale.  —  Ebbe  Ticone  una  sorella  per  nome 
Sofia  che  coltivò  le  discipline  poetiche. 

BRAHÉ  (Pietro,  conte  di),  senatore  e  gran  sene- 
scalco  di  Svezia;  fu  associato  al  governo  in  qualità 
di  tutore  di  Cristina  e  di  Carlo  XI  nella  loro  mino- 
rità. Eletto  governatore  della  Finlandia,  istituì  in  quel 
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paese  varie  scuole,  e  collegi;  fondò  l'università  di 
Abo  ;  raccolse  splendide  collezioni  di  libri  e  di  mss. 
in  molte  sue  terre,  e  morì  nel  1680  assai  provetto 
negli  anni. 

BRAHÉ  (Ebba.  ,  contessa  di) ,  della  stessa  famiglia 
del  precedente.  Le  grazie  di  costei  ebbero  tanta  pos- 
sanza sul  cuore  di  Guslavo-Adolfo,  che  fu  quasi  sul 
punto  di  farla  sua  sposa.  Ella  andò  moglie  al  conte 
di  la  Cardie,  cui  sopravvisse,  e  mori  nel  1654  lascian- 
do un  figliuolo  (Magino-Ga.brielle)  ,  che  ritrasse  della 
bellezza  materna  ,  e  che  sul  cuor  di  Cristina  ebbe 
tanta  forza  quanta  ne  aveva  avuta  la  madre  su  quello 
di  Gustavo  Adolfo. 

BKAILLIER  (Pietro),  speziale  di  Lione  nel  sec.  XVI  ; 
è  questo  il  nome  sotto  il  cui  velo  Pietro  Palissy  pub- 
blicò contro  Sebastiano  Collin  il  curioso  libro  intito- 
lato: Dichiarazione  degli  abusi  e  della  ignoranza 
degli  speziali  e  de'  medici. 

BRAINE  (Gio.,  conte  di),  trovator  francese  del 
sec.  XIII ,  emulo  nella  poesia  di  Audefroy;  in  alcuni 
mss.  citati  da  la  Ravaliére  si  trova  nominato  Jehans 
Cuens  de  Braine  ;  era  figlio  di  Roberto  II  conte  di 
Dreux ,  al  quale  appartenne  una  canzone,  che  fu  col- 
locata siccome  la  ventesimasettima  tra  le  poesie  di 
Tibaut. 

BRAINERD  (David),  missionario,  n.  nel  1718  in 
Haddam  nel  Connecticut;  salì  in  alta  nominanza  pel 
suo  ardimento  e  per  la  sua  eloquenza  nell'America 
settentrionale.  Sprezzò  tutti  i  travagli  e  i  pericoli  per 
correre  a  dar  la  luce  del  vangelo  fra  le  popolazioni 
indiane  dimoranti  fra  Stockbridge  e  Abbany  e  pres- 
so la  Susquehannah;  battezzò  molta  gente  e  mori  a 
a  Northamplon  nel  1747  in  età  di  29  anni.  La  sua 
Fila  scritta  dal  presidente  Eduard  è  una  compila- 
zione del  suo  proprio  giornale. 

BRAITHWAITE .  segretario  del  console  generale 
d' Inghilterra  in  Marocco;  testimone  della  rivoluzione 
che  seguì  in  quello  stato  nel  1727  e  28  ,  ne  pub- 
blicò la  Relazione,  che  è  molto  importante,  e  fu  tra- 
dotta in  francese. 

BRAITWAIT  (Guglielmo)  ,  professore  a  Cam- 
bridge sull'  esordire  del  sec.  XVII;  fu  uno  de'  qua- 
rantasette  teologi  adunatisi  a  Londra  per  la  versione 
inglese  della  Bibbia  commessa  dal  re  Jacopo  I.  Brait- 
wait  con  sei  altri  dottori  ebbe  il  carico  di  tradurre  i 
libri  deutero-canonici  che  gl'  inglesi  dicono  apocrifi. 
Quel  gran  lavoro  fu  impreso  nel  1604  e  compiuto  nel 
1612,  e  finito  di  stampare  in  quell'  anno  stesso  se- 
condo Durel.  Il  ms.  originale  con  correzioni  trovasi 
nella  biblioteca  bodleiana. 

BRAKEL  (Gio.  van) ,  marinaio  olandese,  n.  nel 
1618  ;  entrò  agli  stipendi  nel!'  età  di  22  anni  ,  co- 
mandò per  la  prima  volta  nel  166S  una  fregata  nel- 
r  armata  dell'  ammiraglio  Ruyter.  Due  anni  dopo  ,  si 
avanzò  pel  primo  verso  la  catena  di  ferro  tesa  da- 
gli inglesi  per  chiuder  la  entrata  del  Tamigi ,  e  ben- 
ché parecchi  vascelli  e  due  batterie  lo  sfolgorassero 
vivamente,  egli  assaltò  una  fregata  nemica  e  se  ne 
fece  padrone  ,  mentre  che  i  suoi  marinari  si  trava- 
gliavano a  tagliar  la  catena.  Per  merito  di  quest'  ar- 
dita fazione  ,  riporlo  dagli  stati  olandesi  una  catena 
di  30,000  fiorini  per  lui  e  pel  suo  equipaggio  e  gli 
diedero  in  dono  la  fregala  che  aveva  preso.  Negli  an- 
ni seguenti  v'  ebbero  eziandio  nuovi  scontri  fra  gl'  in- 
glesi e  gli  olandesi,  ed  ogni  volta  questo  illustre 
guerriero  si  spinse  quanto  più  da  presso  potè  al- 
l' inimico,  ne  si  rimase  dal  combattere  se  non  quan- 
do il  suo  vascello  più  non  poteva  tenersi  sull'  acqua. 
Teneva  il  grado  di  contro- ammiraglio  quando  fu  ucci- 
so nella  pugna  in  cui  le  armate  inglese  e  olandese 


furono  sconfìtte  da  Tourville  il  dì  ii  luglio  i69o'. 
—  BRAKEL  (Pietro  van),  altro  ammiraglio  olande- 
se; fu  morto  nel  1601  innanzi  alla  baia  di  Cadice, 
ove  era  andato  a  scortare  un  naviglio  assalilo  dagli 
inglesi.  —  BRAKEL  (Teodoro  van),  teologo,  n.  nel 
1608  ad  Enkuisen,  m.  a  Mackum  in  Frisia  l'  a.  1669; 
ha  scritto  alcune  opere  di  pietà. 

BRAKENBOURG  (Ranieri),  pittore,  n.  in  Harlem 
nel  1649.  V  indole  sua  e  gli  usi  del  vivere  gli  fe- 
cero spesse  fiate  elegger  soggetti  licenziosi  pe' suoi 
dipinti ,  che  non  pertanto  furono  venduti  a  gran 
prezzo.  Abitava  la  provincia  di  Frisia,  ove  abban- 
donavasi  senza  riserbo  all'  amor  suo  pei  diletti,  e 
coltivava  eziandio  la  poesia.  Ignorasi  1'  anno  della 
sua  morte.  —  ##  I  suoi  quadretti  hanno  tinta  vigoro- 
sa, tocco  di  gran  brio,  particolarità  finitissime  e  sem- 
pre studiate  dalla  natura.  Il  museo  di  Parigi  ha  un  suo 
quadretto  rappresentante  una  Bettola  di  birra.  Riu- 
sci alcuna  volta  ad  essere  imitatore  di  Ostade. 

BRALION  (Niccolò  di),  scrittor  di  liturgia,  n.  cir- 
ca il  1596  a  Chars  nel  Vexin  francese;  si  scrisse 
nella  congregazione  dell'oratorio  nel  1619;  fu  man- 
dato dopo  qualche  tempo  a  Roma,  ove  pubblicò  la; 
versione  italiana  delle  Èlevazioni  di  Berulle  sopra  ; 
S.  Maria  Maddalena  ;  ed  una  Scelta  delle  vite  de'  san-  i 
ti  di  Ribadeneira;  restituitosi  in  Francia,  fermo  laj 
sua  stanza  nella  casa  del  suo  ordine  in  Parigi,  e  mo- j 
ri  nel  1672,  dopo  aver  pubblicato  un  numero  d'opere 
copiosissimo,  le  più  importanti  delle  quali  sono: 
Pallium  archiepiscopale  ;  — Coeremoniale  canonico- 
rum: —  la  Storia  della  Santa  Cappella  di  Loreto. 
—       Le  cose  curiose  dell'  una  e  dell'  altra  Jiima, 
nel  qual  libro  in  quella  parte  che  tratta  della  Rom.a 
cristiana  sono  alcune  curiose  ricerche  suU'  origine, 
sullo  stato  e  sugli  usi  delle  chiese  di  questa  città. 

*  BRAMANTE  da  Urbino  (Donato  LAZZARI),  ce- 
leberrimo architetto,  n.  a  Castel  Durante  nello  Stato 
d'  Urbino  1'  a.  1444  e  secondo  alcuni  1430;  per  ordine 
di  papa  Giulio  II,  fece  in  Roma  un  gran  numero  di  ope- 
re, fra  le  quali  si  ricordano  con  più  lode,  il  Chiostro  dei 
PP.  della  Pace;  —  la  Fontana  di  S.  Maria  in  Trasteve- 
re; —  il  Tempietto  che  levasi  in  mezzo  al  chiostro  i 
di  S.  Pietro  in  Montorio;  e  i  disegni  della  Basilica  \ 
di  S.  Pietro.  Il  papa  avendo  adottato  la  proposta  di 
questo  gran  maestro,  fu  rizzata  la  gran  chiesa  con 
incredibile  celerilà,  fino  al  cornicione  ;  ma  non  eb- 
be il  contento  di  veder  compiuto  quello  stupendo 
edificio,  di  cui  per  la  morte  di  esso  Bramante,  se- 
guita nel  1314,  fu  confidata  la  direzione  a  Raffael- 
lo d'  Urbino  ,  a  Fra  Giocondo  veronese  ,  a  Baldas- 
sar  Peruzzi,  a  Giuliano  e  Antonio  da  S.  Gallo  e  fi- 
nalmente a  Michelangelo,  i  quali  non  lasciarono  in 
piedi  dell'  opera  del  suo  predecessore ,  altro  che  i 
quattro  grandi  archi ,  che  sostengono  la  torre  della 
cupola.  Fu  Bramante  quegli  che  condusse  in  Roma  ) 
Raffaello,  e  lo  ammaestrò  nell'  architettura.  Il  discepo-  j 
lo  riconoscente ,  pose  il  ritratto  del  suo  maestro  nel  | 
maraviglioso  suo  dipinto  della  Scuola  d'  Atene.  —  f 
Saremmo  infiniti  se  volessimo  noverare  tutte  le  o-  ] 
pere  veramente  portentose  che  sono  in  Roma  fat- 
te da  questo  grand'  uomo  che  ridusse  l'  architet- 
tura a  quella  perfetta  forma  lontana  dalla  secchezza 
de'  quattrocentisti,  come  dalla  goffaggine  de'  secenti- 
sti, ma  pure  non  possiamo  qui  tacere  di  quella  sua 
maravigliosa  scala  che  vedesi  in  belvedere  nel  Va- 
ticano, per  la  quale  si  può  comodamente  discendere 
a  cavallo .  tanto  lodata  dal  d'  Agincourt  nella  sua 
Storia  deW  Arte.  —  Egli  da  giovanetto  fu  fatto  dal 
padre  ammaestrare  neìla  pittura,  e  si  conoscono  al- 
cuni quadri  di  sua  mano;  gli  sono  pure  attribuite 
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rarie  pilture  a  fresco  ,  che  si  veggono  nel  Milane- 
,e,  avendo  egli  dimorato  per  qualche  tempo  in  Lom- 
l)a'rdia,  ove  l'aveva  tirato  l'amor  suo  sommo  per 
l'architettura,  e  la  celebrità  del  Duomo  di  Milano , 
nella  cui  vista  si  deliziava.  Ma  Roma  fu  il  cam- 
po della  sua  gloria ,  e  sia  giustizia  al  vero ,  senza 
la  protezione  di  papa  Giulio  II ,  Bramante  non  avria 
forse  avuto  agio  di  far  manifesta  tutta  la  creatrice  po- 
tenza della  sua  mente.  Egli  però  troppo  in  sè  confidente, 
atterrò  senza  rispetto  una  gran  serie  di  antiche  reliquie 
della  primitiva  basilica  vaticana,  onde  sotto  un  breve 
picchiar  di  martello  sparirono ,  musaici ,  tombe  ed 
altri  monumenti,  che  con  molto  utile  della  storia  e 
delle  arti  avriano  potuto  ancora  durare.  Fu  uomo 
dabbene,  gentile,  erudito;  molto  si  piacque  della 
poesia,  e  cantava  versi  all'  improvviso  con  gran  fa- 
cilità. Dettò  alcune  opere  intorno  all'  archileUura; — 
alla  struttura  del  corpo  umano;  e  alla  prospettiva , 
che  nel  17S6  si  trovarono  mss.  in  una  biblioteca  di 
Milano ,  e  furono  stampate  in  queir  anno  stesso. 

BRAMAINTIINO  (  Bartolommeo  SUARDI  detto  il  )  , 
pittore  ed  architetto  milanese  che  viveva  nel  1329. 
Egli  ha  lasciata  ms.  un'  opera  nella  quale  dà  le 
misure  di  tutte  le  antichità  della  Lombardia.  Uno 
dei  più  bei  monumenti  da  lui  rizzati  come  architet- 
to, è  la  chiesa  di  S.  Satiro,  il  cui  interno  e  la  fac- 
ciata,  sono  ornate  di  varie  colonne.  ■ —  Fu  il 
più  amato  discepolo  di  Bramante,  e  pittor  di  gran 
merito  secondo  il  Lanzi.  In  Roma  migliorò  di  molto 

10  slile^  massime  nei  colori  e  nelle  pieghe  de'  panni. 
Dipinse  in  Vaticano,  e  vi  fece  alcuni  ritratti  molto 
lodati  dal  Vasari,  i  quali  dovendo  essere  atterrati  , 
perchè  Raffaello  aveva  a  dipingere  sul  muro  ove 
stavano  pitturati  a  fresco,  monsignor  Giovio  li  fece 
copiare  per  porli  nel  suo  museo.  In  Milano  sono 
parecchi  altri  suoi  pregiati  dipinti ,  nei  quali  si  mo- 
stra molto  innanzi  in  fatto  di  prospettiva. 

BRAMANTINO  (Agostino  di),  pittor  milanese 
discepolo  del  precedente  che  fiorì  intorno  al  1S20. 

11  Lanzi  pende  a  crederlo  quello  stesso  che  dipinse 
in  Bologna  e  fu  chiamato  Agostino  delle  prospettive 
(v.  q.  nome);  ma  comunque  sia,  sappiamo  dal  citato 
storico  che  fu  peritissimo  nel  sotto  in  su  e  che  nel- 
la chiesa  del  Carmine  della  sua  patria  era  di  sua  ma- 
no un  dipinto  che  il  Lomazzo  proponeva  ad  esera- 
pio  insieme  alla  cupola  del  Correggio  nel  duomo 
di  Parma. 

BRAMBILLA  0  BRAMBILLARI  (Gio.  Batt.), 
pittore  e  scultore  che  viveva  in  Torino  nel  1770  ; 
fu  discepolo  del  cav.  Delfino;  dipinse  in  una  gran 
tela  il  martirio  di  S.  Dalmazio  nella  chiesa  di  que- 
sto santo  in  detta  città  ,  e  fu  dal  Lanzi  giudicalo 
pittore  di  stile  sodo  e  di  buon  colorito. 

##  BRAMBILLA  (Alessandro),  chirurgo,  n.  a  S. 
Zenone,  villaggio  nella  provincia  di  Pavia  l'  a.  1728; 
compiuti  gli  studj  nella  pavese  università,  si  ac- 
conciò agli  stipendi  dell'  esercito  austriaco  come  chi- 
rurgo: quando  Giuseppe  li  venne  in  trono  fu  il 
Brambilla  molto  innanzi  nella  sua  grazia,  ed  aven- 
do con  lui  preso  a  viaggiare  fece  utilissime  osserva- 
zioni sugli  spedali,  sulle  carceri,  e  sopra  i  pubblici 
ospizi;  alle  sue  cure  dee  Vienna  la  fondazione  di 
una  scuola  di  chirurgia  militare  ,  che  poi  prese 
il  nome  di  accademia  Giuseppina ,  alla  quale  fu  ag- 
giunta una  società  scientifica  ad  imitazione  della  so- 
cietà reale  di  chirurgia  di  Parigi  ;  fu  desso  che 
nella  riforma  della  università  pavese  procacciò  a 
quella  i  due  più  celebri  uomini  che  fiorissero  nella 
facoltà  medica,  vogliam  dire  un  Frank  e  uno  Scarpa, 
i  quali  misero  in  fiore  la  universilà  di  Pavia.  Olire 


all'  aver  coltivato  con  grande  amore  1'  arte  salutare 
coltivò  il  disegno  e  protesse  gli  artisti ,  e  raccolse 
in  sua  casa  una  splendida  copia  di  quadri  e  stampe; 
spese  insomma  tutta  la  sua  vita  in  prò  degli  uomi- 
ni e  delle  scienze,  e  mori  a  Padova  nel  1800.  Scrisse 
parecchi  opuscoli  medico-chirurgici  tra'  quali  alcuni 
contro  il  professore  Angiolo  Nannoni  il  quale  soste- 
neva che  le  infiammazioni,  le  suppurazioni  e  le  gan- 
grene  si  deggiono  abbandonare  alla  natura  e  non 
meritano  l'  attenzione  del  chirurgo  se  non  quanto 
alle  loro  conseguenze.  Ma  lo  scritto  più  notabile  ed 
erudito  di  quest'  uomo  studioso  ed  infaticabile  e  il 
suo  Armamentario  chirurgico ,  che  contiene  66  ta- 
vole in  rame  e  fu  stampato  in  tedesco  e  in  latino 
in  soli  400  esemplari. 

BRAMBILLA  0  BRAMBILLARI  (Francesco);  il 
suo  vero  cognome  è  il  primo  dei  due  notati ,  benché 
da  altri  sia  chiamato  col  secondo  e  detto  anche 
BRAMBALLA,  scultore  contemporaneo  del  Vasari ,  il 
quale  nella  vita  del  Garofalo  loda  molto  un'  opera 
da  lui  fatta  nel  duomo  di  Milano  rappresentante  le 
Nozze  di  Cana  Galilea  incominciata  da  Marco  da 
Gra  e  continuata  da  questo  Brambillari,  che  secon- 
do si  raccoglie  dal  Vasari  stesso  allora  era  giovane. 
Ricorda  altresì  con  somma  lode  un'altra  sua  scultura 
con  un  gruppo  di  putti  e  fogliami  che  giudica  stu- 
pendi. Morì  nel  1S99. 

BRAMER  (Beniamino),  architetto  e  matematico,  n.  nel- 
l'Assia Cassel  correndo  il  sec.  XVI;  molto  giovo  con  le 
sue  scritture  a  diffondere  e  ridurre  a  perfezione  gli 
studi  geometrici  in  Alemagna  ;  le  principali  son  que- 
ste: Guida  geometrica;  —  Descrizione  di  un  istru- 
menlo  opportunissimo  per  la  prospettiva  e  per  le- 
vare le  piante;  ed  Explicatio  et  usus  linealis  pro- 
por  tionalis.  —  Pubblicò  queste  opere  nei  primi 
anni  del  sec.  XVII. 

BRAMER  (Leonardo),  pittor  di  storia,  n.  a  Dellt 
nel  1396;  cominciò  la  pratica  dell'arte  lavorando 
pel  duca  di  Parma  parecchi  quadri  grandi  e  piccio- 
li, i  quali  subitamente  gli  acquistarono  nome;  con- 
fermò la  sua  fama  con  altri  dipinti  che  poi  fece  a 
Venezia,  a  Firenze  ,  a  Mantova  ,  a  Napoli ,  a  Padova. 
Fra  le  opere  sue  che  sono  per  1'  Italia  si  notano 
una  resurrezione  di  Lazzaro,  e  S.  Pietro  negante 
G.  C.  Dipinse  ancora  un  gran  numero  di  quadretti 
sul  rame,  rappresentandovi  notti,  incendi,  caver- 
ne ,  sotterranei  illuminati  da  faci. 

BRAMES  (Maria  di),  dama  e  poetessa,  nata  nel 
Borbonese  nel  sec.  XVI;  pubblicò  nel  1397  una  e- 
legia  consacrata  alla  memoria  del  padre  suo  ,  ucciso 
dai  sediziosi  vicino  a  Cusset,  città  che  egli  aveva 
in  governo  da  Enrico  III.  In  quella  scrittura  pero 
più  si  commenda  la  filiale  pietà  ,  che  non  1'  ingegno 
poetico.  , 

BRAMHALL  (Gio.) ,  n.  a  Pontefract  nella  contea  di 
York  circa  il  1393;  fu  perseguitato  sotto  il  regno 
di  Cromwell  e  costretto  a  fuggire  la  patria;  ma  dopo 
la  ristaurazione  tornò  in  Inghilterra;  fu  eletto  nel 
1661  arcivescovo  di  Armagli  e  nell'  anno  stesso  oratore 
della  camera  dei  lordi  presso  il  parlamento  dell  Ir- 
landa. Le  sue  opere,  quasi  tutte  indirizzate  alla  di- 
fesa della  riforma  contro  i  cattolici  romani ,  furono 
ristampate  insieme  con  la  sua  vita  a  Dublino  nel 

1677  in  fol.  .  .   j.     •  u 

BRAMI  0  BRAMINI ,  sacerdoti  e  dottori  indiani  che 
pretendono  d'  esser  discesi  da  Brama  una  delle  tre 
persone  della  trinità  indiana,  considerata  come  la 
creatrice  di  tutte  le  cose.  Essi  compongono  la  prima 
e  la  più  nobile  delle  tribù  dell'  Indostan;  si  brigano 
di  ammaestrare  il  popolo  nella  religione  e  nella  mora- 
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le,  e  vivono  a  spese  dello  stato.  A  somiglianza  dei  Brach- 
mani,  ei  si  astengono  dal  mangiare  tutto  ciò  che 
ha  vissuto,  nè  d'  altro  si  nutricano  fuorché  di  le'-u- 
mi,  di  riso  e  di  latte.  Si  riguardano  come  superfori 
a  tutti  gli  uomini  e  si  tengono  macchiati  dal  loro 
contatto.  Credono  che  1'  anima  umana  sia  della 
stessa  natura  che  quella  dei  bruti ,  ammettendo  però 
una  seconda  vita  di  premj  e  di  pene,  e  si  sobbar- 
cano alle  più  dure  austerità  per  meritarsi  la  beati- 
tudine dopo  la  morte.  I  Brami  sono  in  generale  va- 
lenti nella  scienza  dei  numeri  e  dell'  astronomia. 

BRAN  (Federigo-Alessandro)  ,  n.  a  Kybnitz  nel 
1767  3  ne' primi  suoi  anni  menò  una  vita  rami n^-a  ; 
trovandosi  nei  Paesi  Bassi  al  tempo  della  rivoluzio- 
ne francese,  invogliossi  degli  studj  politici,  e  fermata 
la  sua  dimora  in  Amburgo,  pubblicò,  anonimo,  un'  o- 
peretta  intitolata  Miscellanee;  in  quel  torno  scrisse 
molti  articoli  pei  giornale  della  Minerva  pubblicato 
da  Archenholz,  del  quale  poi  assunse  egli  stesso  la 
direzione.  Venuto  in  sospetto  alle  autorità  francesi 
di  Amburgo  di  essere  autore  della  traduzione  tede- 
sca della  famosa  opera  di  don  Fedro  Cevallos  inti- 
tolata :  Sposizione  dei  modi  adoperati  da  Napoleone 
per  usurpare  la  corona  di  Spagna,  dovè  andar 
profugo,  e  ricovratosi  in  Praga  prese  a  pubblicarvi 
un  giornale  intitolato  il  Tempo.  Dopo  la  batta'^lia 
di  Lipsia,  tornato  ad  Amburgo,  riprese  la  direzione 
della  Minerva.  Nel  1816  stanziatosi  a  Iena  come  li- 
braio, ivi  pubblicò  un  altro  giornale  intitolato  •  ^r- 
chivi  etnografici  che  fu  accolto  a  gran  favore  e 
ne  furono  pubblicati  fino  a  44  volumi.  Debbesi  an- 
che alle  sue  cure  una  lìaccolta  di  opuscoli  sul  mi^ 
glioramenlo  dello  stato  degli  ebrei  in  Francia  Morì 
nel  1819,  e  nel  18I7  la  università  di  Iena  gli  ave- 
va conferito  il  grado  di  dottore  in  filosofia. 
^  BUAN,  padre  di  Carattaco  re  della  gran  Bretagna- 
e  riguardato  come  uno  dei  5  principi  che  hanno 
posto  in  sodo  la  forma  elettiva  in  Inghilterra.  E-li 
mtrodusse  la  religione  cristiana  ne' suoi  stati  dono 
aver  ricevuto  il  battesimo  in  Roma  ove  era  stato 
condotto  prigioniero  insieme  con  il  suo  figliuolo 

**BKANCA  0  BRANCAS,  chirurgo  siciliano  del  *sec 
Xy.  A  lui  per  testimonianza  del  Tiraboschi  ed  al- 
tri autori,  si  dee  recare  il  primato  sovra  gli  stra 
meri  e  sovra  altri  italiani  dell'  invenzione  della  Ri- 
noplaslica  ossia  1'  arte  di  rifare  il  naso,  le  orecchie 
o  altra  parte  qualunque  del  volto  mutilata,  che  in 
tempi  più  recenti  alcuni  oltramontani  hanno  voluto 
attribuirsi ,  sconoscendo  1'  antichità  del  metodo  del 
Branca,  il  quale  fin  dall' a.  1442  faceva  quest'arte 
maravigliosa,  insieme  ad  un  suo  figlio  chiamato  An- 
tonio che  la  recò  a  perfezione.  Sappiamo  altresì  da 
Ehsio  Calenzio,  che  egli  per  rifare  le  membra  per- 
dute valeasi  sovente  della  carne  tolta  dal  braccio 
di  qualche  schiavo.  V  è  chi  fa  primo  autore  di  que- 
st  arte  un  Vincenzo  Vinneo  calabrese,  che  si  crede 
vissuto  sul  finire  del  sec.  XV.  Altissimo  grido  poi 
in  questa  si  acquistò  il  bolognese  Tagliacozzi  che 
fior,  nel  sec.  XVI.  A  noi  basta  1'  aver  fatto  questi 
cenni  per  retribuire  le  debite  lodi  ai  due  Branca 
rime  tendo  i  lettori  che  fossero  vaghi  di  saper  più 
avanti  su  queste  cose  alle  Lettere  sopra  invenzioni 
e  scoperte  italiane  pubblicate  dal  chiaro  professor 
Rambelli,  nelle  quali  si  trova  pur  anche  descritto 
Il  metodo  tenuto  dai  Branca. 

*  BRANCA  (Gio.),  ingegnere  e  matematico,  n.  in 
S  Angelo  di  Pesaro  il  dì  22  aprile  isti  secondo 
Filippo  Vecchietti  nella  Biblioteca  picena,  e  cittadino 
romano  secondo  il  Mazzuchelli ,  il  Mandosio  e  il 
frontespizio  dell'  opera  citata  qui  sotto;  forse  l'  una 
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e  1  a  tra  di  queste  opinioni  son  vere  potendo  p^,ì 
aver  bene  sortito  i  natali  in  S.  Angelo  ed  esse' e  n 
stato  ammesso  alla  cittadinanza  romana.  Ma  Ja  h 
SI  vuole  di  ciò,  quello  che  importa  a  sapere^  si  è 
che  questo  degno  italiano,  fu  il  primo  che  tentò  d 
applicare  in  grandi  macchine  la  potenza  espan«;i^ 
del  vapore  a  cose  utili.  «  La  macchina  da  lui  c, 
»  strutta  era  una  eolipila  che  lanciava  il  vanon 
sopra  una  ruota  orizzontale  portando  alla  sua  ci, 
«  conferenza  dei  canaletti  0  cellette  come  ne  hanm 
»  le  ruote  idrauliche.  V  azione  del  vapore  sugli  in^ 
"  castri  di  questi  canaletti  determinava  il  movimen-' 
»  to  di  rotazione,  che  era  trasmesso  come  è  solito 
»  per  mezzo  di  ruote  situate  sopra  1'  asse  della  gran> 
»  ruota  e  faceva  muovere  dei  martelli  impiccati  a 
"Stritolare  delle  droghe.  >,  Così  scrive  1'  inglese 
Stuart  nella  sua  Storia  descrittiva  della  Macchina 
a  Fapore  (V.  Lett.  sopra  invenz.  e  scop.  ital.  del 
prof.  Rambelli).  II  Branca  illustrò  questa  sua  mac- 
china in  un'opera  rarissima  con  questo  titolo:  Le 
Macchine,  volume  nuovo,  e  di  molto  artificio  da 
jare  effetti  maravigliosi  tanto  spiritali,  quanto  di 
animale  operazione  arricchito  di  bellissime  figure 
con  le  dichiarazioni  a  ciascuna  di  esse  in  lingua 
volgare  e  latina  del  sig.  Branca  cittadino  romano 
ingegnerò  e  architetto  della  Santa  Casa  di  Loreto 
alt  Jllmo.  monsignor  Tiberio  Cenci  vescovo  di  Iesi 
Jn  Roma  ad  istanza  dì  Iacopo  Manuci  in  Piazza 
Navona.  Con  licenza  de'  superiori  per  lacomo  Ma- 
scardi MDCXXIX.  V  erudito  monsignor  Muzzarelli 
diede  contezza  di  questo  libro  al  ricordato  sig.  Ram- 
belli ,  aggiungendogli  come  egli  era  fatto  certo  che 
anni  indietro  a  Milano  fosse  stata  fatta  una  ristampa 
di  questa  opera  importantissima.  Sono  altre  opere 
del  Branca  le  seguenti:  Manuale  d'  Jrchiletlura; 
e  Appendice  di  52  aforismi  intorno  alla  riparazio- 
ne dei  fiumi  che  trovasi  in  seguito  alla  precedente. 
Secondo  il  Cicognara  però  il  Branca  era  meglio  prov- 
veduto di  buon  ingegno  per  le  macchine  ,  che  di 
buon  gusto  per  l'architettura. 

BRANCA  (Giuseppe),  minore  osservante;  fiori 
nel  sec.  XVI  e  XVII,  e  nella  famosa  controversia  tra 
papa  Paolo  V  e  la  repubblica  di  Venezia  scrisse  la 
seguente  opera:  Demonslratio  ex  testimoniis  alque 
decrelis  Summorum  Pontificum  a  Clemente  Papa  I 
usque  ad  Gregorium  FIl ,  qua  evidentissime  de- 
monstratur ,  immunitatem  tam  personarum  ,  quam 
rerum  ecclesiasticarum  esse  de  jure  divino. 

BRANCACCI ,  illustre  famiglia  napoletana  che  ha 
dato  alla  Francia  i  signori  di  Brancas  e  alla  chiesa 
parecchi  cardinali  dal  sec.  XIV  in  poi;  ella  si  onora 
altresì  di  aver  dato  la  vita  a' due  seguenti  uomini 
illustri. 

BRANCACCI  (FRANCESC0-3IARIA  de'),  cardinale  ve- 
scovo di  Viterbo,  di  Porto  e  di  Cappacio,  ra.  nel 
1673  in  età  di  84  anni.  Pubblicò  una  raccolta  di 
dissertazioni  latine,  in  una  delle  quali  sostiene  che 
il  cioccolatle  preso  nell'  acqua  non  vaglia  a  rompere 
Il  digiuno  ordinato  dalla  chiesa.  Hecquet  ha  confutato 
quest'  opinione  nel  suo  trattato  delle  dispense  della 
quaresima. 

BRANCACCI  (Lelio),  cav.  di  S.  Giovanni  di  Geru- 
salemme, maestro  di  campo  e  consigliere  di  guer- 
ra per  S.  M.  cattolica  negli  stati  di  Fiandra  ne! 
sec.  XVI  ;  è  autore  di  un  trattato  sull'  arte  militare 
intitolato  :  Della  nuova  disciplina  e  vera  arte  mi- 
litare lib.  Vili. 

BRANCADORI-PERINI  (Gio.  Batt.)  ,  nobile  sanese  , 
n.  nel  1674;  passò  in  Roma  nel  1693  ove  contrasse 
amicizia  con  gli  uomini  più  segnalati  per  ingegno  e 
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ollrina.  II  Cardinale  Otloboni  che  molto  slimavalo 
)  fe' canonico  di  S.  Lorenzo  in  Damaso.  Da  6  anni 
ìneva  questo  canonicato  quando  morì  per  morte 
jbitanea  nel  1711^  in  età  di  37  anni.  Alìbiamo  di 
ji  una  Cronologia  dei  gran  maestri  dell'  ordine  di 
falla  (Roma  1709  in  fol.  gr.).  Questo  volume  non 
ricercato  per  altro  che  per  i  ritratti  dei  gran 
[jaestri  che  sono  in  numero  di  66,  incisi  da  Giro- 
amo  Rossi  sui  disegni  originali  venuti  di  Malta. 

BRANCALASSO  (Giulio-Antonio)  ,  di  Tursi  nella  Ba- 
ìlicata;  si  rendè  sacerdote,  e  pubblicò  alcune  opere 
ra  le  quali  si  cita  la  seguente  scritta  in  ispagnuolo: 
labirinto  de  corte  con  los  diez  predicamcnlos  de 
•ortesanos.  —  Fiorì  sul  cadere  del  sec.  XIV  e 
lel  susseguente. 

BRANCALASSO  (Fràncesco),  della  famiglia  stes- 
si del  precedente;  visse  nel  sec.  XVII,  e  vestì  l'  a- 
)ilo  di  S.  Francesco  di  Paola.  Scrisse  un  poema  in- 
itolato:  La  Betulia  liberata. 

#  BRANCALEOINE-DAINDALO ,  primo  senatore  di 
\oma  eletto  nel  12S3.  Era  bolognese  e  conte  di  Ca- 
jalecchio.  I  nobili  romani  essendosi  dati  al  ladronec- 
cio, e  non  servandosi  più  modo  di  vivere  riposato 
3  tranquillo  nella  città,  il  popolo  per  reprimere  sì 
gravi  danni  pensò  eleggere  un  podestà  forestiero  e 
Brancaleone  fu  quel  desso  che  venne  col  titolo  di 
senatore.  Con  forte  e  sicuro  reggimento  cominciò  a 
[jombattere  i  nobili  ladroni;  distrusse  le  loro  torri 
e  i  loro  palazzi  e  luoghi  forti  rizzati  sulle  antiche 
ruine;  costrinse  il  papa  Innocenzo  IV,  che  voleva 
usurparsi  i  diritti  del  popolo,  a  sottomettersi  agli 
ordini  popolari ,  e  ridusse  in  quiete  lo  stato.  Ma  ve- 
nuto a  noja  ai  romani  il  duro  suo  governo,  si  ribel- 
larono e  Brancaleone  fu  lasciato  uscire  di  Roma , 
ma  richiamatovi  dopo  due  anni  rinnovò  il  primiero 
vigore ,  e  morì  nel  Ì26Q  in  grande  amore  de'  po- 
polani. Esso  apparteneva  all'  illustre  casato  di  Bran- 
caleone, del  quale  qui  dappresso  sarà  discorso. 

BRANCALEONE  (Gio.  Francesco),  medico  e  filosofo, 
n.  a  Napoli;  fu  professore  in  Roma  nel  ap- 
partenne all'  accademia  nobile  de'  Sireni  fondata  in 
Napoli  nel  1546,  e  pubblicò  alcune  opere,  tra  le 
quali  un  dialogo  spesso  ristampato  :  De  balneorum 
utilitate  ecc. 

BRANCALEONI,  famiglia  molto  potente  ed  il- 
lustre della  quale  sono  incerte  le  origini;  ella  aveva 
il  dominio  di  Castel  Durante  nello  stato  d'  Urbino  , 
e  gli  uomini  suoi  furono  spesso  vicari  di  Santa  Chie- 
sa e  per  lo  più  guelfi,  ma  alcuna  volta  anche  ghibelli- 
ni. Ne  i  suoi  dominj  si  restrinsero  solamente  aCastel  Du- 
rante ma  diffondevansi  in  parecchi  altri  luoghij  come  a 
dire  a  Marcatello,  a  Castellunaro  ,  a  Sasso  Corbaro  , 
a  S.  Agata,  alla  Selva  Rana,  alla  Villa  di  Raineiro, 
a  Monteoriolo,  a  Pragnana  ,  a  Macerata  e  in  molte 
altre  parti  che  troppo  lungo  sarebbe  annoverare.  Di  che 
eran  montati  in  tanta  potenza  che  corsero  in  guerra 
più  volle  con  la  famiglia  di  Montefeltro  signora  di 
Urbino.  Una  delle  opinioni  che  si  avvicina  più  al 
vero  quanto  alle  origini  di  questa  casa  si  è  che  ella 
sia  di  Bologna,  o  se  non  nativa  di  quella  terra  almeno 
ivi  venuta  ab  antico.  Si  divise  poscia  in  vari  rami 
che  presero  diverse  imprese  per  differenziarsi  1'  uno 
dall'  altro;  ed  è  da  credere  che  i  Brancaleoni  di  Ro- 
ma venissero  tutti  da  quello  che  fu  senatore  e  sì 
bene  ristorò  le  pubbliche  cose,  il  quale  è  ricordalo 
qui  sopra.  Nell'anno  1422  per  ordine  di  papa  Mar- 
tino V,  da  Guid'  Antonio  Feltrio  furono  spogliati  di 
Castel  Durante  e  di  Sasso  Corbaro  e  nel  1430  fu  loro 
tolto  il  rimanente  delle  castella,  onde  allora  comin- 
ciò a  minare  al  basso  la  fortuna  di  questa  gente  , 
Diz.  BiOGR.  T.  1. 


che  s'  era  fatta  chiarissima  per  uomini  assai  valenti 
nelle  cose  di  stato ,  nell'  arie  della  guerra  e  nelle 
ecclesiastiche  dignità. 

BRANCAS  (VILLARS,LAURAGUA1S,  FORCALQUIER, 
CÉRESTE).  Tutti  questi  nomi  appartengono  alla  fa- 
miglia BRANCACCI  originaria  del  regno  di  Napoli, 
—  della  quale  è  stato  già  parlato  a  suo  luogo, 
ed  ora  si  dirà  di  quel  ramo  trapiantatosi  in  Francia 
e  che  vestì  nella  gallica  forma  il  suo  nome.  A  lei 
appartennero  i  seguenti: 

BRANCAS  (Bufilo)  ,  fu  il  primo  del  nome  suo  che 
andò  a  por  dimora  in  Francia  sotto  il  regno  di  Carlo 
VII.  Dopo  aver  sostenuto  in  Italia  le  parti  della  casa 
d'  Angiò,  ei  la  seguitò  in  Provenza,  ove  fu  donato 
di  molti  feudi  ragguardevoli,  come  a  dire  la  baro- 
nia d'  Oyse,  il  marchesato  di  Villars  e  la  contea 
di  Lauraguais.  —  Bartolommeo,  suo  nepote,  sposò 
una  figlia  del  conte  di  Forcalquier  e  di  Tolosa.  Da 
tal  matrimonio  i  Brancas  hanno  avuto  alcuna  volta 
il  nome  di  Forcalquier.  Questa  famiglia  essendosi 
spartita  in  due  rami  ,  nacquero  dal  secondo  sulla 
metà  del  sec.  XVI  Gaspare,  Andrea  e  Giorgio. 

BRANCAS  (Andrea  di),  conosciuto  sotto  il  nome  di 
ammiraglio  di  Villars;  gittatosi  nelle  parti  della 
lega,  era  comandante  di  Rouen,  il  cui  possesso  tan- 
to importava  ai  soldati  regi.  Sully  narra  nelle 
sue  Memorie  tutte  le  opere  eh'  egli  tentò  per  gua- 
dagnarsi l'  animo  d'  un  uomo  prode  qual  era  1'  am- 
miraglio, e  ciò  gli  saria  sembrato  la  più  gloriosa  sua 
impresa;  ma  Andrea  si  mantenne  in  una  t^ede  incrolla- 
bile verso  il  suo  nuovo  signore,  e  pagò  con  la  vita 
la  propria  leallà.  All'  assedio  di  Doulens  del  1640  fu 
fallo  prigioniero  e  barbaramente  ucciso  dagli  spa- 
gnuoli  che  presero  in  tal  modo  vendetta  della  sua 
disserzione.  Niccolò-Orlando  Dupìessis  scrisse  la  sua 
orazione  funebre. 

BRANCAS  (Giorgio  di),  fratello  minore  del  prece- 
dente; ottenne  nel  1626  la  lettera  di  erezione  del 
marchesato  di  Villars  in  ducea  di  pari.  Non  si  Vuol 
confondere  questo  ducato  di  Villars  con  quello  che  fu 
istituito  per  guiderdonarne  il  vincitor  di  Denain.  Co- 
stui nulla  avea  di  comune  con  la  famiglia  dei  Bran- 
cas. Il  ducato  di  pari  di  Villars-Brancas  apparteneva 
al  ramo  secondogenito  che  portava  anche  il  nome 
di  Lauraguais ,  e  1'  ultimo  duca  di  Villars-Brancas 
è  morto  in  età  molto  provetta  nel  1793,  lasciando 
vari  eredi  del  nome  suo.  Il  ramo  primogenito,  che 
prendeva  anche  titolo  di  conte  di  Forcalquier  e  il 
nome  di  Cereste,  come  duca  per  privilegio,  era  an- 
che ascritto  all'  ordine  de'  grandi  di  Spagna.  Si  e- 
stinse  nella  persona  del  duca  Cereste  nel  1802. 

BRANCAS  (Luigi  di) ,  altro  discendente  della  stessa 
famiglia,  marchese  di  Cereste,  militò  in  terra  e  in 
mare  sotto  Luigi  XIV  e  sotto  Luigi  XV;  fu  creato 
maresciallo  di  Francia  nel  1740,  e  mori  nel  17S0  in 
età  di  79  anni. 

BRANCAS-VILLENEUVE  (Andrea-Francesco  di),  n. 
nel  contado  Venosino  suU'  uscire  del  sec.  XVII;  fu 
abate  di  Aulnay,  e  morì  nel  1768.  Abbiamo  di  lui 
alquante  opere  di  fisica  e  di  astronomia  poco  sti- 
mate. 

BRANCASIO  (Clemente)  ,  da  Crovigno  ,  de'  mi- 
nori osservanti  ;  fiorì  nel  sec.  XVII,  e  scrisse  un  trat- 
tato: de  Deo  Trino  et  Uno. 

#*  BRANCATI  (Lorenzo), minore  conventuale,  n.  in 
Lauria  nel  regno  di  Napoli  l'  a.  1612;  fu  in  Roma 
primo  custode  della  biblioteca  Vaticana,  eletto  a 
quell'  alto  ufficio  da  papa  Clemente  X  che  lo  amava 
e  stimava;  ebbe  anche  altri  carichi  ecclesiastici  e 
morì  nel  1693.  Scrisse:  Commcntaria  in  3.ni  el  4."" 
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librimi  senleritiarum ,  in  7  voi.,  ne' quali  è  pure 
inserilo  un  compendio  de'  canoni  di  lutli  i  concilj. 
Altre  molte  sue  opere  sono  citate  in  Mazzuchelli. 

BRANCATO  (Francesco) ,  gesuita  siciliano  e  fa- 
mosissimo missionario  della  China,  ove  per  32  anni 
continui  propagò  il  vangelo  e  rizzò  in  varie  città  e 
borgale  00  chiese  e  /iii  oratorj;  prese  il  nome  chi- 
nese  di  Pan  Kouc  Kovcmg  ;  nel  iG6i>  fu  rimandalo 
«la  Pekino  a  Canlon,  e  quivi  mori  nel  1671.  Tra  va- 
rie opere  chinesi  da  lui  pubblicate  si  nolano  :  Trat- 
tato sulla  Eucaristìa:  —  Spiegazione  de'  dieci  co- 
mandamenti; -  Confutazione  delle  divinazioni:  e 
un  Calechismo  intitolato  Thian-chin  hoci  JOio,  che 
suona  trattenimento  degli  angeli,  assai  riputato 

BIU^CIFOUTE  (Francesco),  nobile  siciliano,  mar- 
cliese  di  iMilifello;  tolse  in  moglie  nel  1604  Giovan- 
na d'  Auslrla  figlia  di  D.  Giovanni  e  nepolc  dell' im- 
perador  Carlo  V.  Raccolse  nel  suo  palazzo  di  Mili- 
tello  una  biblioleca  di  oltre  a  lo.ooo  volumi  :  coo- 
però alla  fondazione  del  convento  de' benedettini,  al 
quale  assegnò  di  concordia  con  sua  moglie  una  ren- 
dita di  oOO  scudi  d'oro,  e  morì  circa  il  1622.  La- 
scio parecchie  opere  stimale,  tra  le  quali  un  Tratta- 
to delV  amore  onesto  ;  e  due  commedie. 

BIUNCIFORTE  (Girolamo)  ,  cavaliere  palermi- 
lano;  fiori  nel  1600  e  molto  si  fece  chiaro  nella  let- 
teratura. Alcune  sue  poesie  si  leggono  nel  libro  in- 
titolato: In  fidi  lumi ,  Madrigali  a  s  voci  di  dicer- 
si  autori  siciliani  ecc. 

BRANCIO  (Girolamo),  palermitano  consullore 
del  S.  Uffìzio  in  Sicilia  e  uomo  di  molle  lettere,  m.  nel 
1S87.  Alcune  sue  Bime  si  leggono  tra  quelle  de'-li 
accademici  accesi  di  Palermo  ,  ed  è  autore  altresì 
di  un'Orazione  per  la  liberazion  della  patria  dalla 
pestilenza  del  1576;— di  un  discorso  in  difesa  di  cer- 
ti privilegi  di  Palermo  ;  e  di  altre  lìimc. 

BRAND  (Bernardo),  professor  di  diritto  romano  a 
Basdea  nel  1S58;  abbandonò  la  sua  cattedra  per 
andarsene  in  Francia.  Tornato  poscia  in  Isvizzera  fu 
chiamalo  alle  prime  dignità  della  magistratura  in 
Amburgo,  e  morì  nella  peste  dell'  a.  1394.  lasciando 
una  Storia  universale  in  lingua  tedesca ,  dalla  crea- 
zione del  mondo  in  poi  (Basilea  1535). 

BIUND  (Cristiano  HELFGOTT)  ,  pittor  di  paesi 
n.  a  Francfort  sull'  Oder  nel  1695;  passò  la  sua  vi- 
ta a  Vienna,  ove  sono  molli  suoi /;aes/.— Cristiano, 
suo  figlio,  n.  a  Vienna  nel  1722;  fu  pittor  dell' im- 
peradore  e  direllor  dell'accademia  del  paesannio: 
era  soprattutto  slimato  per  la  verità  del  colorito 
e  per  l'arie  di  aggruppar  le  figure.  Non  si  partì 
giammai  di  Vienna,  e  quivi  morì  nel  1795. 

BBAND  (Gio.),  letleralo  inglese,  n.  a  Newcastle-sur- 
Tyne  I' an.  1745  ;  prese  gli  ordini  ecclesiastici  e  sep- 
tJe,  oltre  ai  doveri  del  sacro  ministero,  procacciarsi 
agio  bastante  a  coltivare  la  poesia;  nel  1784  fu  elet- 
to segretario  dell'  accademia  degli  antiquari  di  Lon- 
dra, e  passo  di  questa  vita  nel  1806.  Abbiamo  di 
lu!  una  poesia  suir  Amore  illecito  i\]cune  Osser- 
vazioni sulle  antichità  popolari,  che  contengono  le 
antichità  volgari  di  Bourne  con  molle  giunte;  —  la 
^Storia  e  le  antichità  della  città  e  contea  di  Newcaslle. 
—  Un  altro  del  nome  stesso,  m.  nel  1808,  teologo  e 
scrittore  politico:  ha  pubblicato  alcuni  saggi  intitola- 
ti: La  Coscienza; ^Osservazioni  sul  debito  nazio- 
nale; e  vari  altri  opuscolelli 

**  BHANDAINI  (Federico)  ,  plastico  da  Urbino,  m. 
nel  1575i  forse  avanzò  nella  plasiica  tutti  gli  altri 
dell  eia  sua;  il  Lanzi  loda  come  una  maraviglia  del- 
la imitazione  del  vero  un  Presepe  che  egli  lasciò 
«ella  chiesa  di  S.  Giuseppe  della  sua  patria 


BRANDAiNO  (Antonio),  monaco  portoghese  dell'  or 
dine  de  cistercensi,  abate  del  monastero  di  Alcobaca 
ebbe  li  carico  di  continuare  la  Monarchia  lusitana 
opera  rimasa  interrolta  per  la  morte  di  Bernardo  d 
i^nt  0  anch'el  monaco  cistercense,  seguita  nel  i6i7 
pubblico  la  s.a  e  4.^.  parte  di  questa  grande  isloris 
Lisbona  1632,  2  voi.  in  fol.),  e  morì  ad  Alcobaca  ne 
i6o7,  in  eia  di  59  anni.  — BRANDANO  (Francesco). 
suo  nepote,  e  monaco  cistercense  come  lui;  fu  il 
secondo  continuatore  della  Monarchia  lusitana,  e  m 
pubblico  la  5.a  e  6.a  parte  (1650  e  1672  ,  2  voi  ii 
lol.);  mori  a  Lisbona  nel  1683,  in  eia  di  82  anni 
—  BH ADDANO  (Alessandro),  pubblicò  in  idioma  ita- 
liano la  Storta  delta  rivoluzione  che  recò  sul  trono 
ai  1  ortogallo  la  casa  di  Bra ganza  nel  1640  (Vene- 
zia 1689,  2.  voi.  in  4.0).  ^  ^ 

BRANDEBURGO  (Federigo  I,  margravio,  cioè  mar- 
chese, ed  elettore  di),  n.  a  Norimberga  nel  1572; 
^ alidamente  cooperò  alla  elezione  di  tre  imperadort 
Sigismondo  ,  Alberto  II  e  Federigo  III  ;  ne  riportò 
per  mento  dei  servizi  renduti  al  primo  d'  essi  il  ti- 
tolo di  eleltore  di  Brandeburgo;  seppe  mantenere  it 
suo  credilo  nell'  impero,  e  morì  nel  1440  dopo  ave- 
re spartito  i  proprj  dominj  tra'  suoi  quattro  figli, 
d  2.0  e  il  5.0  de'  quali  furono  poscia  elettori. 

BRANDEBURGO  (Federigo  II,  elettore  di)  ,  figlio  del 
precedente,  cognominalo  Dente  di  ferro  a  cagione 
della  straordinaria  sua  forza;  ricusò  la  corona  di- 
Boemia  che  gli  era  offerta  dal  papa  per  dispogliarne 
Podiebrad.  L  popoli  della  Lusazia ,  ammirali  del  ge- 
neroso rifiuto  ,  a  lui  di  proprio  moto  si  sollomisero; 
ma  Podiebrad  non  sofferendo  che  la  Lusazia,  feudo 
della  Boemia,  venisse  in  forza  di  Federigo,  corse 
Jn  guerra  con  questo  principe ,  che  prestamente  sep- 
pe punirlo  della  sua  sconoscenza.  Afflitto  da  infer- 
mila nella  sua  vecchiezza  cesse  il  trono  al  suo  fra- 
tello Alberto  dello  l' Achille  e  chiuse  la  onorala  sua 
vita  nel  14  71. 

BRAISDEBUBGO  (Giovacchino  li,  eleltore  di),  figlio 
di  Giovacchino  I,  n.  nel  1505;  successore  del  padre 
suo  nel  1550,  professò  la  religione  di  Lutero  nel 
iiì59;  i  suoi  cortigiani  e  il  vescovo  della  città  se- 
guitarono il  suo  esempio.  Egli  non  entrò  nella  lega 
che  i  principi  protestanti  contrassero  a  Smalkalde , 
e  mantenne  in  riposalo  vivere  i  popoli  del  suo  elet- 
torato ,  mentiechè  le  guerre  di  religione  desolava- 
no i  paesi  vicini.  L' imperatore  Ferdinando  II,  gli 
vendè  il  ducalo  di  Crossen  nella  Silesia,  e  il  suo 
cognato  Sigismondo-Augusto,  re  di  Polonia,  gli  con- 
leri  nel  1569  il  diritto  di  succedere  ad  Alberto- 
Federigo  di  Brandeburgo  duca  di  Prussia  quando  co- 
stui morisse  senza  eredi.  Il  suo  regno  fu  dolce  e 
pacifico.  A  lui  |)erò  si  dà  biasimo  di  aver  seguitato 
gli  errori  dell'  astrologia  giudiziaria.  Cesse  a  morie 
nel  1571  per  veleno  propinatogli ,  secondo  che  dico- 
no ,  da  un  giudeo  della  sua  corte,  che  temeva  es- 
sere costretto  a  render  conto  di  certa  sua  ammini- 
strazione. 

BRANDEBURGO  (Giovacciuno-Federigo  elettore  di), 
nipote  del  precedente,  arcivescovo  di  Magonza;  toc- 
cava all'  età  di  52  anni  quando  giunse  alla  reggenza. 
Istituì  in  Brandeburgo  un  consiglio  di  stato;  fondò 
le  basi  della  pubblica  istruzione,  e  morì  nel  1608  in 
eia  di  62  anni. 

BRANDEBURGO  (Giovanni-Sigismondo,  elettore  di) , 
n.  nel  1572  :  tolse  in  moglie  la  figlia  maggiore  di 
Alberto  duca  di  Prussia,  e  in  processo  di  tempo  re- 
do quel  ducato.  Ebbe  col  duca  Wolfgang-Guglielmo  di 
Neiibourg.  in  fallo  della  successione  di  Cléves  lun- 
gliy  quistioni  che  non  ebbero  termine  se  non  con  la 
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lacoKà  che  non  potè  conservare  ,  e  morì  nella  in- 
digenza a  Berlino  nel  1799.  Come  autore  Brandes 
fu  pei  tedeschi  quello  che  il  Goldoni  era  stato  per 
gl'  italiani.  Il  dialogo  delle  sue  commedie  è  facile 
e  naturale;  l'intreccio  ben  sostenuto.  Le  sue  opere 
drammatiche  furono  raccolte  in  8  volumi  (Amburgo 
e  Lipsia  1791  in  8.o  ).  Le  sue  memorie  scritte  da 
lui  medesimo  con  molta  apertezza,  furono  pubblica- 
te in  francese  da  Picard  nel  1825  ,  nella  Collezione 
delle  memorie  mlV  arte  drammalica. 

BRANDES  (Ernesto),  uomo  di  stalo  e  di  lettere, 
n.  in  Annover  nel  17S8;  fu  consigliere  intimo  del- 
la corte  della  sua  patria  ,  e  ritenne  tale  ufficio  tino 
al  1805  nel  quale  anno  fu  occupata  dai  francesi. 
Come  uno  dei  deputati  che  soscrissero  la  capitola- 
zione col  capo  dell'esercito  occupante,  restò  mem- 
bro del  governo  provvisorio,  e  passò  di  questa  vita 
nel  1810.  Era  egli  buono  osservatore  e  critico  giu- 
dizioso. Le  sue  principali  scritture  sono:  Considera- 
zioni sulle  donne,  opera  in  cui  si  contiene  seve- 
ra, ma  giusta  critica.  —  Considerazioni  poli- 
tiche sulla  rivoluzion  francese,  tradotte  in  francese; 
—  Della  influenza  operata  dalla  rivoluzione  fran- 
cese in  Alemagna.  In  questo  libro  e  nel  precedente 
la  rivoluzione  è  giudicata  con  molta  severità,  non 
avendo  l'  autore  veduto  tino  allora  altro  che  gli  ec- 
cessi. Il  suo  elogio  fu  recitato  dal  celebre  Heyne  suo 
cognato  nella  società  reale  di  Gottinga. 

*  BRANDI  (Giacinto),  pittore,  n.  nel  1625  a  Poli 

0  secondo  altri  a  Gaeta  nel  regno  di  Napoli:  fu  di- 
scepolo di  Lanfranco  ,  ma  essendosi  dato  a  lavora- 
re con  istraordinaria  rapidità  neglesse  la  correzione 
del  disegno,  e  non  potè  mai  toccare  all'altezza 
dello  stile  del  suo  maestro.  La  sua  speditezza  però 
net  trattare  il  pennello  gli  valse  molti  lavori,  molla 
fortuna,  il  titolo  di  cav.  e  la  dignità  di  principe 
dell'  accademia  di  s.  Luca.  Usava  di  vivere  con  mol- 
to splendore,  sdegnava  la  compagnia  degli  artisti, 
all'  infuori  di  Michelangiolo  delle  battaglie,  e  accomiatò 

1  molteplici  suoi  scolari.  Le  migliori  sue  opere  sono 
un  s.  ii'occo  nella  sua  chiesa  a  Ripetta  in  l\oma;  — 
Il  quadro  dell'aitar  maggiore  delle  Slimate  pure  in 
Roma;  ed  altri  quadri  per  ìa  stessa  chiesa.  Il  più  no- 
to suo  discepolo  fu  felice  Ottini.  Morì  nel  1G91,  aven- 
do molto  diminuito  le  privale  sue  facoltà  pel  matto 
orgoglio  di  quel  suo  vivere  signorilmente.  —  Un  al- 
tro BRANDI  (Domenico),  napoletano,  fu  pittore  d'  ani- 
mali ,  e  morì  nel  1756,  in  età  di  anni. 

BRANDI  (Gio.),  monaco  cistercense  visso  nel 
sec.  XV.  Scrisse  una  Cronaca  del  mondo  fino  al  14 1 5, 
e  morì  nel  1478. — Non  si  vuol  confondere  con  un  al- 
tro Gio.  brandi  francescano  ,  nativo  di  Aquisgrana 
autore  di  un  Manuale  continens  modum  bene  vi- 
vendi e  di  alcune  altre  operette. 

#*  BRANDIMARTE  (Gio.  Antonio),  siciliano,  frate 
francescano  del  terzo  ordine  ;  fu  oratore ,  storico  e 
poeta  eccellente,  nacque  nel  l6S5,e  morì  nel  1608. 
Scrisse  la  Fila  di  S.  Filippo  di  Jrgirone  ;  —  La 
cronologia  de'  sommi  pontefici;  e  un  poema  intitolato  : 
Rosario  di  Maria  Vergine.  Il  Toppi  per  errore  lo 
dice  salernilano. 

«*  BRANDIMARTE  (Felice),  siciliano,  n.  nel  1628; 
si  rendè  cappuccino  nel  1646,  e  mollo  si  fece  illu- 
BRANDES  (Gio.-Cristianoì  ,  poeta  drammatico  ed  sire  per  la  sua  dottrina.Scrisse.9ap/6>><//«rM6a3  .soie/t//a, 
attore,  n.  a  Sleltin  nel  1753;  visse  una  vila  piena  id  est  Iraclatus  scholasticus  ;  —  De  arte  sacra  con- 
dì avventure,  fu  commesso  di  un  mercatante,  al  qua-  cionancli;  —  molli  Panegirici;  e  un  discorso  teolo- 
le  rubò,  mendicante,  garzone  di  legnaiuolo,  pasto-  gico  secondo  la  sentenza  di  Scolo. 
re,  servo  di  un  ciarlatano  ,  comico  mediocre  ,  e  poi  BRANDINO  ,  poeta,  n.  a  Padova;  fu  ccntempora- 
servitore;  in  mezzo  a  queste  svariate  veci  e  venture  neo  di  Dante,  ma  più  vecchio  di  lui,  il  quale  dice 
potè  perfezionare  il  suo  ingegno;  acquistò  alcune    averlo  conosciuto  e  lo  rimemora  con  lode  nel  suo 


un  vita.  Il  suo  competitore  trasse  alla  sua  parte  gli 
pagnuoli  e  la  lega  cattolica;  i  principi  protestanti 
lavano  per  Giovanni  Sigismondo  ,  e  strinsero  la  le- 
:a  che  fu  chiamata  la  Unione.  Egli  morì  nel  1619. 

BRANDEBURGO  (Federigo-Guglielmo,  detto  il  gran- 
le  elettore  di),  nipote  del  precedente,  nato  a  Beril- 
lo nel  1620;  tenne  guerra  ai  polacchi  con  suo  pro- 
itto,  e  fu  composta  col  trattato  di  Braiinsberg  nel 
637.  Nella  guerra  del  1674  contro  la  Francia  si 
ollegò  colla  Spagna  e  la  Olanda  e  si  spinse  fino 
iella  Franconia;  ma  fu  costretto  di  retrocedere  per 
ener  fronte  agli  svedesi  che  gii  avevano  tolte  le  sue 
(ili  forti  piazze.  Federigo  gli  volse  in  fuga,  e  un 
fattalo  di  pace,  per  lui  molto  utile,  fu  il  frullo  delle 
ue  vittorie.  Fe'  scavare  un  canale  per  congiungere 
a  Spree  all'  Oder  ,  e  morì  nel  1688  in  età  di  68 
inni ,  con  quella  eroica  imperturbabilità  che  avea 
empre  conservata  nei  campi  di  battaglia.  Rimase 
!rede  di  lui  il  suo  figliuolo  Federigo  111  che  fu  il  pri- 
no  re  di  Prussia. 

BRANDEL  (Pietro),  pittor  di  storia  e  di  ritratti, 
1.  a  Praga  nel  1660,  m.  nel  1759.  I  suoi  quadri 
ihe  adornano  le  chiese  di  Praga  e  di  Bresiau ,  sono 
immirati  per  ardimento  di  stile,  per  correzione  di 
lisegno,  per  bellezza  di  colorilo. 

BRANDEMBERG  (Gio.),  pittore,  n.  a  Zug  in  Sviz- 
:era  nell'a.  1660,  m.  in  patria  nel  1729;  è  salito 
n  fama  come  autore  di  quadri  storici;  il  suo  dise- 
gno assai  corretto  è  di  buono  stile ,  e  vigoroso  il 
iuo  colorito.  Dipinse  anche  alcune  battaglie  che  so- 
lo molto  celebrate. 

BRANDER  (Giorgio-Federigo),  valente  meccanico,  n. 
lei  1715  a  Ratisbona;  fabbricò  nel  1757  i  primi  te- 
escopi  che  si  vedessero  in  Alemagna.  A  lui  vuoisi 
•ecare  1'  onore  della  invenzione  del  micrometro  di 
/elro.  Mori  nel  1785,  dopo  aver  pubblicato  la  de- 
icrizione  degli  strumenti  da  lui  inventali  o  ridotti 
ì  perfezione,  come  a  dire  la  bilancia  idrostatica,  il 
barometro  portabile  per  misurare  le  altezze,  la  ta- 
k^oletla  geometrica,  il  quarto  di  circolo  con  specchio, 
il  compasso  di  proporzione,  ecc.  ecc.  Tutti  gli  scrit- 
li  di  Brander  sono  in  tedesco. —  **  Oltre  ai  ricor- 
dati strumenti,  e  invenzioni  descrisse  anche  i  seguen- 
ti :  Polymetroscopium  dioptricum ,  che  è  un  can- 
nocchiale con  un  micrometro  ,  e  può  tener  luogo  di 
camera  oscura; —  Goniometro  amfidioltrico  ; —  Mac- 
chinetta pneumatica; — Sestante  con  ispeccliìo: — ta- 
voletta perfezionata  e  tcodolila  ;  —  Nuova  camera 
oscura,  e  microscopio  solare;- — Doppio  microscopio; 
—  Sistema  per  delineare  scale;  —  Aritmetica  bina- 
ria ;  —  Planisferio  aslrognostico  equinoziale  :  —  De- 
clinatorio  ed  inclinalorio  magnetico  ;  —  Regole  per 
disegnare  la  prospettiva; — Descrizione  ed  uso  del- 
ta scala  logaritmica .  Giovanni  Bernoulli  pubblicò 
nel  1785  il  Carteggio  di  Brander  con  Lambert  so- 
pra questioni  di  fisica  e  di  meccanica. 

**  BRANDER  (Gustavo),  negoziante  svedese;  fer- 
mò dimora  a  Londra,  e  alle  sue  cure  di  commercio 
seppe  accoppiare  con  mollo  onore  lo  studio  della  sto- 
ria naturale.  Fu  aggregato  alla  società  reale,  e  morì 
nel  1789.  È  autore  di  alcuni  opuscoli  inseriti  nelle 
Transazioni  filosofiche,  tra'  quali  si  nota  una  dis- 
sertazione su  i  Belenniti  dettata  in  inglese  idioma. 
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libro  de  mlgari  eloquenlia.  Sono  due  suoi  sonctli 
tra  i  podi  antichi  pubblicali  dall' Allacci. 

BRAINDIS  (Gio.  Federigo)  ,  giureconsulto  ,  n.  a  Hil- 
deslielni  nel  17G0;  professò  il  diritto  feudale  a  Got- 
tinga, e  mori  di  morte  immatura  nel  1790.  La  sua 
principale  opera  è  un  Trattalo  del  diritto  feudale 
imperiale  e  delle  me  origini.  —  Fu  uomo  di 
grande  ingegno^  ma  la  breve  vita  che  ei  visse  non 
gli  fece  luogo  a  metterlo  in  tutta  la  sua  piena  luce. 
Uno  spirito  troppo  satirico  velò  alcuna  volta  la  bontà 
del  cuor  suo.  Proponevasi  di  scrivere  una  storia  del 
diritto  canonico,  ma  non  ebbe  tempo.  Oltre  al  detto 
trattato  pubblicò:  Dissertano  inauqnralis  de  vera 
ordinis  succedendi  ex  majoratu  nalione  ex  pactis 
familiarum  illustrium  repelenda  ;  e  Storia  della  co- 
sliluzione  interna  della  camera  imperiale  special- 
mente nel  fallo  della  confermazione  dei  senati  (  in 
tedesco). 

BKAINDMULLEK (Gio.),  ministro  e  professore  di  lingua 
ebraica  a  Basilea,  m.  nel  1S96  in  età  di  63  anni  3 
ba  lasciato  alcune  orazioni  funebri  ;  —  alcuni  Ser- 
moni per  malrimonj;  e  varj  dialoghi  in  idioma  te- 
desco. —  Iacopo  suo  figlio  ,  m.  nel  1629;  è  noto  so- 
lamente per  un'  opera  intitolata  :  Jnalysis  typica  li- 
hrorum  veteris  et  novi  testamenti  {^i  voi.  in  4.0  ): 

—  Iacopo  nipote  di  Gio.  ])rofessore  di  giurisprudenza 
a  Basilea;  m.  in  questa  città  nel  1677  ,  in  età  di 
60  anni:  aveva  somma  facilità  in  compor  versi  me- 
diocri. Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere:  Manudu- 
ctio  ad  jus  canonicum  et  civile;  e  molte  dissertazioni 
in  materia  di  diritto. 

BRAISDMULLER  (Giorgio),  pittore,  n.  a  Basilea  nel 
1661  ;  ebbe  a  maestro  Lebrun,  che  gli  allogò  alcuni 
lavori  nel  castello  di  Versailles.!  plausi  che  egli  ot- 
tenne nell'accademia  di  Parigi,  nella  quale  conseguì 
i  primi  premj,  gli  mossero  contro  gli  assalti  dell'in- 
vidia: le  amaritudini  che  sofferse  allora  lo  fecero 
deliberare  di  ritornarsene  alla  sua  patria  :  ivi  si  am- 
mogliò nel  1686,  ma  la  sua  troppo  grande  assiduità 
nel  lavoro  lo  condusse  a  morie  nel  1691.  Kell' Ale- 
magna  gli  corre  lama  di  non  volgare  artefice. 

BRAKDOLESE  (Pietro),  bibliografo,  n.  alla 
Canda  nel  Polesine  l'a.  1734;  da  giovane  se  ne  andò 
a  Venezia  appresso  al  tipografo  Albrizzi,  e  nel  1775 
pubblicò  il  catalogo  dei  libri  di  esso  spettanti  alle 
belle  arti  del  disegno;  provvedutosi  a  poco  a  poco  di 
molte  cognizioni  nella  bibliografia,  nella  storia  e  nella 
teoria  delle  arti,  nel  1778  aprì  a  Padova  una  pic- 
cola bottega  di  libri ,  e  quivi  stretta  amicizia  col  ca- 
valiere Giovanni  de  Lazaro  fu  da  questo  eletto  a  suo 
assistente  nella  ispezione  aftìdatagli  dal  governo  ve- 
neto delle  pitture  della  città  e  del  territorio.  Ebbe 
allora  cagione  di  scrivere  alcune  pregiate  operette, 
che  sarebbero  state  In  numero  anche  maggiori  se  la 
morte  non  gli  troncava  il  corso  di  quel  begli  studj 
a  Venezia  in  sull'entrare  dell' a.  1809.  Le  cose  da 
lui  pubblicate  sono  queste:  Serie  delle  edizioni  al- 
dine per  ordine  cronologico  ed  alfabetico  ;  —  Ap- 
pendice alla  serie  suddetta;  —  La  tipografia  pe- 
rugina del  sec.  Xf^  illustrata  da  Fermiglioli  e  pre- 
sa in  esame ,  il  quale  esame  ha  molto  giovato  alla 
seconda  edizione  fatta  dal  Vermiglioli  del  suo  libro; 

—  Le  cose  più  notabili  di  Padova  per  guida  del 
eh.  sig.  ab.  D.  D.  F.  (don  Daniele  Francesconi);  — 
Pitture,  Sculture ,  Architelliire  ed  altre  cose  nota- 
bili di  Padova  nuovamente  descritte;  questo  libro 
era  considerato  dal  Lanzi  come  una  delle  migliori 
Guide  italiane  ;  —  Dubbi  suW  esistenza  del  pittore 
Gio.  Fivarino  da  Murano  nuovamente  confermati , 
e  confutazione  di  una  recente  prelesa  autorità  per 


confutarli  ;  —  Testimonianze  intorno  alla  Pelavi- 
nità  di  Andrea  Mantegna  raccolte;  —  Del  Genio 
de'  Lendinaresi  per  la  Pittura. 

BRAISDOLIM,  famiglia  antica  d'Italia,  Illustre 
e  potente  nella  Romagna.  Pare  che  il  suo  primo  seg- 
gio e  signoria  fosse  In  Bagnacavallo ,  e  poi  passasse 
in  Forlì  ed  in  altri  luoghi  dell'  Emilia.  Ecco  in  po- 
che lettere  raccolte  le  origini  che  di  questa  casa  narra 
il  Sansovino  nelle  Fam.  HI.  d'  Italia.  Secondo  certi 
frammenti  storici  trovati  dalT  autore  in  Pavia  la  gente 
Brandolina  aveva  comune  lo  stipite  coi  signori  di 
Brandeburgo.  Neil'  a.  340  venne  in  Italia  con  Beli- 
sario per  combattere  I  goti  un  Brando  capitano  fa- 
moso, ed  avendo  bene  meritato  dell'  impero  ebbe 
in  signoria  quel  luogo  che  prima  chiamavasi  Magna 
e  poi  fu  dello  Bagnacavallo,  quivi  allignarono  i  suoi 
discendenli  dal  nome  suo  delti  Brandoli  e  poi  Bran- 
DOLiM,  non  sapendosi  la  vera  cagione  di  quest'ul- 
timo diminutivo.  Alcuni  di  loro  poi  se  ne  andarono 
a  stanziare  a  Forlì  ed  altri  in  altre  parti  d'  Kalla. 
Il  Biondo  nella  sua  Bomandiola  parlando  di  Forlì 
scrive:  Bei  autem  bellica^ ,  gnaros,  in  commune 
claros  habuit  patria  nostra,  ìoliannem  Ordelaffum, 
Brakdolinum  et  Tibertum  BRAINDULOS.  Così  pure  nel 
Sansovino  si  possono  vedere  ricordati  parecchi  uo- 
mini di  questa  casa  che  uscirono  della  schiera  vol- 
gare, tra' quali  sono  specialmente  notati  come  valo- 
rosissimi condottieri  italiani  un  Brandolino  VI  ;  un 
T1BERT0  VI;  un  Cecco  II;  un  Gian  Conte,  e  un  Bran- 
DOLiNo  VII.  Appartenne  anche  a  questo  lignaggio  il 
seguente: 

BRANDOLIM  (Aurelio)  ,  detto  Lippo ,  perciocché 
fosse  quasi  interamente  privo  della  virtù  visiva:  fiori 
nel  sec.  XV.  Chiamato  dall' imperadore  Mattia  Corvino 
alla  corte  d'  Ungheria  ,  professò  per  parecchi  anni  la 
eloquenza  a  Buda,  e  merilò  la  slima  di  quel  monar- 
ca ,  che  con  lui  si  stringeva  a  consiglio  in  tulli  i  j 
casi  di  maggior  momento.  IMorlo  questo  suo  protei-  ' 
lore  ,  Brandolini  tornò  a  Firenze,  si  chiuse  nell'abito 
degli  eremili  di  S.  Agostino,  e  in  piccini  tempo 
venne  in  fama  del  più  eloquente  predicatore  d'Italia. 
Morì  di  contagio  in  Roma  nel  1496,  e  fu  sepolto  con 
gran  pompa  nel  convento  del  suo  ordine.  Abbiamo 
di  lui  parecchie  opere  filosofiche  e  letterarie,  che  a'tem-  S 
pi  suoi  suonarono  famosissime  ,  ma  che  a' nostri  sono 
obbliate.  Mazzuchelli  negli  Scrittori  d' Italia  ne  ha 
dato  la  lisla.  —  #*Egli  morì  a  Parma  e  non  già  in 
Roma  nel  1497.  Nacque  a  Firenze,  forse  circa  il 
1440  ,  ed  ivi  professò  da  giovane  umane  let- 
tere. 

BRANDOLINI  (Raffaello),  fiorentino,  origina- 
rio di  Procida;  fu  famoso  nell' arte  oratoria ,  storica 
e  poetica;  chiamalo  alla  presenza  del  re  Ferdinando 
II  nel  1423  fece  in  sua  lode  un  bellissimo  panegirico, 
e  poi  lo  voltò  in  versi  sebbene  fosse  cieco  fin  dalla 
sua  nascila  ,  onde  il  re  sclamò:  Magnus  orator ,  sum- 
mus  poeta. — BRANDOLINI  (Tommaso),  vescovo  de'MinorI 
nel  1606,  dell'ordine  de' Predicatori  e  uno  de'  dottori 
del  collegio  napoletano;  fu  chiaro  per  molta  dottrina, 
ma  iu)n  sappiamo  che  abbia  stampato  alcun'  opera. — 
Un  altro  Tommaso  ,  fiorì  pure  in  quel  torno  ne'  tri- 
bunali di  Napoli,  fu  fiscale  della  gran  consulta  della 
Vicaria,  e  pubblicò  un  Discorso  in  difesa  di  quel  tri- 
bunale. —  È  da  credere  che  anche  questi  tre  appar-  k 
tengano  alla  famiglia  ricordata  di  sopra. 

BRANDT  (Sebastiano),  giureconsulto,  n.  a  Stra- 
sburgo nel  1434;  professò  il  diritto  a  Basilea  ove 
aveva  compiuto  il  corso  de'  suoi  studj  ;  fu  poi  con- 
sigliere ,  e  indi  cancelliere  a  Strasburgo;  consacrò 
alle  lettere  il  tempo  degli  ozi  suoi,  ed  in  parecchi 
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componimenti  mostrò  tale  ingegno  da  far  lamen- 
ti eh'  ei  non  sia  vissuto  in  un  secolo  più  illunii- 
nato.  Ebbe  amicizia  con  gli  uomini  più  sapienti  de' tem- 
pi suoi  ;  meritò  le  lodi  di  Erasmo,  e  morì  nella  sua 
patria  correndo  1'  a.  ló20.  Fra  le  opere  da  lui  det- 
tate citeremo:  Tana  Carmina;  —  Hecaslichon  in 
memorabiles  evangelistarum  figuras ,  della  qual  ope- 
ra sono  alcuni  esemplari  con  ligure  colorate  ;  —  Slul- 
tifera  navis ,  tradotta  dal  tedesco  in  latino  per  cura 
di  Iacopo  Loclier  e  poi  di  Badio  Ascensio ,  voltata 
in  francese  da  P.  Riviere  ed  in  versi  inglesi  da  Ales- 
sandro Barclay.  Non  abbiamo  a  maravigliarci  di  que- 
sta celebrità  ottenuta  della  Nave  de'  pazzi,  conside- 
rando che  questa  fu  il  tipo  dell'  Elogio  della  pazzia 
di  Erasmo. 

BRANDT,  alchimista  tedesco  del  sec.  XVII;  per- 
dette una  gran  parte  della  sua  vita  nella  ricerca 
della  pietra  filosofale  nell'analisi  delle  urine;  ivi 
trovò  il  fosforo,  ma  non  seppe  conoscere  questa  so- 
stanza nè  l'arte  di  prepararla;  dato  parte  però  a 
Kunckel  di  questa  scoperta  da  lui  fatta  per  caso , 
quell'  industre  chimico  seppe  trarne  quell'  utile  che 
si  conveniva. 

BRANDT  (Gerardo),  teologo,  n.  in  Amsterdam  nel 
1626;  fu  pastore  degli  arminiani  o  rimostranti  a  Nieu- 
koop,  poscia  in  Amsterdam, e  morì  nel  lG83.Le  prin- 
cipali sue  opere  sono:  La  Vita  del  grande  ammi- 
raglio Michele  Bayter ,  tradotta  in  francese  da  Aubin  ; 
—  la  Sloria  della  Bi forma  dei  Paesi  Bassi,  com- 
pendiala e  tradotta  in  francese. 

BRANDT  (Gaspero),  suo  figlio,  n.  nel  I6S5;  fu 
anch' egli  pastore  degli  arminiani  in  Amsterdam;  morì 
nel  i696  lasciando  alcune  poesie  latine  e  fiammin- 
ghe; —  parecchi  Sermoni  che  ebbero  lode;  e  una 
Vita  di  Grazio,  ma  la  più  nota  delle  opere  sue  è 
quella  che  s'  intitola  :  Hisloria  vilw  Jacobi  Arminii, 
ristampata  nel  1725  con  una  prefazione  e  con  noie 
di  Mosheim. 

BRANDT  (Gerardo)  ,  m.  nel  1683  in  età  di  26  anni; 
fu  ministro  ecclesiastico  arminiano  a  Rotterdam  ,  e 
lasciò  alcuni  Sermoni;  e  la  Sloria  degli  anni  1G74 
e  1675,  scritta  in  fiammingo. 

BRANDT  (Gio.) ,  allro  fralello  di  Gaspero,  n.  a 
Nieukoop  nel  1660,  m.  pastore  evangelico  in  Amster- 
dam nel  1708  ;  oltre  ad  una  Fila  di  S.  Paolo ,  pub- 
blicò: Claroruin  Firorum  epislolce  cenlum  inedilw 
de  vario  eruditionis  genere. 

BRANDT  (Giorgio),  consigliere  presso  l'ufficio  delle 
miniere  in  Svezia,  n.  nella  Weslmania  nel  1694; 
fece  molle  esperienze  importanti,  delle  quali  pub- 
blicò i  resullati  nelle  yacmorie  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Stockholm,  e  morì  nel  1768. — BRANDT 
(Enevoldo  conle  di),  favorito  del  re  di  Danimarca, 
dichiarato  complice  di  Struensée  fu  condannato  come 
lui  ad  aver  mozzo  il  capo  nel  1772. 

BRANDT  (il  colonnello),  capo  degli  indiani  di 
Mohawk  ;  si  accostò  alla  parte  degli  inglesi  nella 
guerra  d'America;  fece  gran  guasti  nelle  colonie  di 
Susquehannah,  nello  stato  di  Nuova-York ,  ove  com- 
mise orribili  stragi,  e  morì  nel  1807  nell'alto  Ca- 
nadà  ove  s'  era  raccolto.  Tradusse  nella  propria  lin- 
gua il  Fangelo  di  S.  Marco,  e  la  Liturgia  della 
Chiesa  Anglicana. 

BRANICKI,  gran  generale  del  regno  di  Polonia 
sotto  Auguslo  111;  sottoscrisse  r  alto  della  confede- 
razione di  Grodno,  nel  quale  si  diede  carico  al  re 
di  aver  leso  i  diritti  de'  nobili  polacchi;  fatto  capo 
nel  17S2  della  parte  del  conle  di  Broglio  ,  ebbe  una 
breve  speranza  di  salir  sul  trono,  ma  la  Russia  fece 
eleggere  in  vece  il  suo  cognato  Poniatowski.  Allora 


Branicki  fu  fatto  segno  di  severe  deliberazioni;  co- 
stui si  difese  per  qualche  tempo,  poi  si  riparò  nel 
contado  di  Zipos,  d'onde  tornò  in  Polonia  a  far 
dimora  nella  sua  consueta  residenza,  perchè  la  corte 
di  Francia  volle  eh'  ei  non  fosse  turbato  punto.  Morì 
nel  1771  assai  grave  d'  anni. 

BRANKER  (Tommaso),  matematico  ^  n.  nel  163G 
nel  Devonshire:  prese  gli  ordini  sacri  e  adempiè  per 
qualche  tempo  1'  ufficio  di  ministro;  ma  certi  suoi 
protettori  avendogli  procacciato  una  cattedra  nella 
scuola  di  Macclesfield,  ei  dedicò  alle  scienze  tutto  il 
rimanente  corso  del  viver  suo,  e  mori  nel  1676. 
Abbiamo  di  esso  una  versione  inglese  dell'  Algebra 
di  Rhonius. 

BRANQUIER  e  Ferdinando  del  MIGLIORE,  artefici 
fiorentini,  i  quali  furono  chiamati  a  Parigi  da  Col- 
bert  per  lavorarvi  opere  di  commesso ,  fino  allora 
sconosciute  in  Francia.  Il  loro  lavoro  consisteva  in  rap- 
presentar paesi,  fiori  o  frutta  unendo  e  commettendo 
insieme  varie  pietre  preziose,  corniole,  lapislazzuli, 
diaspri  ecc.  Nel  Museo  delle  Tuileries  si  veggono 
bellissime^ <ayo/e  di  mano  di  essi. 

BRANTÒME  (Pietro  di  BOURDEILLES,  signore  di), 
uno  de'  più  commendabili  scrittori  francesi  in  quel 
forte  e  spontaneo  siile,  di  cui  Montaigne  ha  dato 
l'esempio;  nacque  nel  Perigord  circa  il  1S27,  da 
una  famiglia  nobile,  che  prendeva  le  sue  origini  dai 
tempi  di  Carlo  Magno,  come  egli  stesso  si  piacque  far 
noto  ai  posteri  nell'  epilafio  che  volle  si  scrivesse 
sulla  sua  tomba,  in  cui  sfodera  con  vanità  lutti  i 
suoi  titoli.  Imparò  V  arie  della  guerra  sotto  France- 
sco di  Guisa;  combattè  in  varie  guerre  e  incontrò 
parecchie  avventure;  visse  i  primi  anni  della  sua 
vita  per  diverse  corti  d'  Europa  ;  fu  uomo  dabbene, 
onorato  e  valoroso  (tulio  questo  secondo  il  detto 
epilafio,  che  si  può  credere  veridiero,  comecché  il 
nome  del  nostro  Braniòme  non  si  trovi  in  alcun 
fatto  storico).  Siamo  tenlati  di  credere  che  esso  non 
si  godesse  fino  all'  ullimo  delia  vita  il  favore  dei 
principi  cui  si  dà  vanto  di  aver  serviti  con  molta 
lode.  Dopo  la  morte  di  Carlo  IX  si  ridusse  nelle  sue 
terre,  ed  in  questo  raccoglimento  attese  a  compor- 
re le  molte  opere  che  ci  sono  rimase  di  lui;  ivi 
morì  nel  1614.  Gli  scritti  di  questo  cortigiano  cin- 
quecentista fanno  bel  ritratto  de'  costumi  del  suo 
tempo,  e  sono  assai  dilettosi  a  leggere;  la  schiettezza 
dello  stile  è  pungente,  e  contengono  ricordi  sommamen- 
te utili  per  la  storia  di  Francia.  Eccone  i  titoli:  Fila 
degli  uomini  illustri  e  dei  grandi  capilani  france- 
si ;  —  Fila  de'  grandi  capilani  stranieri  ; —  Fila 
delle  illustri  dame; —  Fila  delle  dame  galanti;-^ 
Aneddoti  intorno  ai  duelli  ;  —  Rodomontate  e  be- 
stemmie degli  spagnuoli.  La  prima  edizione  delle 
.Memorie  di  Brantóme  è  quella  di  Leida  (1666-67, 
10  voi.  in  l2.mo)  che  fa  parte  della  collezione  degli 
Elzeviri.  Furono  ristampale  all' Aja  (1740-41 — 1» 
voi.  in  12. '110) ,  con  osservazioni  di  Le  Duchat.  — 
Andrea  di  BOURDEILLES,  suo  fratello  maggiore; 
ebbe  da  Carlo  IX,  da  Enrico  III  e  da  Caterina  dei 
Medici  commissioni  di  grande  importanza.  Il  suo 
Trallalo  sali'  arie  di  prepararsi  alla  guerra  va 
stampalo  insieme  alle  opere  di  Brantóme. 

BRANTS  ((iio.),  n.  in  Anversa  nel  15o9;  fu  ad- 
dolloralo  in  legge  in  Bourges  dal  celebre  Cujaccio; 
poscia  vi;iggiò  in  Italia,  per  compiere  i  suoi  studi  e 
tornato  in  Anversa  nel  1391,  fu  nominato  segre- 
tario della  cillà  ,  al  quale  uffizio  soddisfece  con  zelo; 
fatto  poi  membro  del  senato,  molto  giovò  all' ayan- 
zamenlo  delle  scienze  nella  sua  patria,  e  passò  di 
vita  neriG39.  Rubens  fu  il  marito  della  sua  figlia= 
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Egli  lasciò  fra  le  altre  opere  una  Fila  di  Filippo 
Rubens  fratello  del  suo  genero ,  nella  raccolta  degli 
opuscoli  di  esso  Filippo  ,  de'  quali  Brants  è  1'  editore; 
—  alcune  noie  sui  commentari  di  Cesare  nella  edi- 
zione di  Cambridge  del  1716;  —  Elogia  ciceroniana 
Romanorum  domi,  miiilioeque  illuslrium. 

BRASAVOLA  (Rodolfo).  Nacque  in  Ferrara 
1'  anno  iG6i.  Abbandonò  le  ricchezze  e  gli  onori 
che  gli  si  pervenivano  come  patrizio  ferrarese,  per 
vestire  i'  umile  e  povero  abito  delle  Scuole  Pie.  Fa- 
ticò moltissimo  nella  mistica  vigna  ,  e  a  nuli*  altro 
pensò  che  al  bene  della  gioventù,  che  amava  con 
I'  ardore  dello  slesso  Calasanzio.  Stampò  molti  scrit- 
ti, é  fra  questi  alcuni  ascetici,  ma  noi  citeremo  sol- 
tanto i  varj  eruditi  componimenti  recitali  arili  Im- 
perfetti, Indisposti  ed  Intricali,  delle  quali  accade- 
mie fu  fondatore.  Mori  in  Roma  nel  1750. 

BRASAVOLA  (  Eugenio  ).  Nacque  in  Firenze 
1'  anno  1663.  D'  anni  i.^  vestì  l'  abito  di  S.  Giusep- 
pe Calasanzio,  e  tanto  s'  infervorò  di  quell'Istituto, 
che  pareva  paralizzato  in  tutto,  fuorché  ove  tratta- 
vasi  di  istruire.  Occupò  le  prima  cariche  nella  sua 
religione,  dopo  aver  fatto  per  molti  anni  la  scuola. 
Non  si  dimenticò  mai  dei  suoi  diletti  fanciulli  ,  in 
vantaggio  dei  quali  slampò  varie  operette.  Noi  cite- 
remo come  prima,  quella  intitolata:  De  cullu  Di- 
VCB  Firginis ,  de  proOitate  moriim  seclanda ,  de 
modestia  et  reverenda  erga  Majores.  Morì  nel  col- 
legio della  Pieve  a  Cento,  l'anno  1741. 

BRASBRIDGE  (Toivnuso) ,  medico  inglese,  n.  nella 
iconica  di  Northamplon,  alunno  del  collegio  della 
Maddalena  in  Oxford,  cui  fu  poscia  aggregato  ;  pro- 
fessò il  sacerdozio,  e  non  intermettendo  l'adempi- 
mento dei  doveri  del  sacro  ministero,  praticò  la 
medicina  con  zelo.  Le  sue  opere  sono  :  The  poor 
man'  s  jeuwell  ossia  Trattato  della  Peste;  e  Quoì' 
stiones  in  Officia  M.  Tullii  Ciceronis. 

BRASCin  (Gio.  Batt.),  antiquario,  n.  a  Cesena 
nel  166^,  m.  nel  1727  vescovo  di  Sarsina  ed  ar- 
civescovo titolare  di  Nisibe;  ha  lasciato  parecchie 
opere  sulle  antichità  della  sua  patria,  tra  le  quali: 
De  vero  Rubicone  quem  Ccesar  cantra  romanum 
interdictum  traiecit  ;  —  Memorice  Coesenates  sacra; 
€t  profanai. 

BRASCHI  (Gio.  Angelo).  —  V.  PIO  VI. 
BRASIDA,  generale  sparlano;  si  fece  molto  illustre 
nella  guerra  del  Peloponneso;  si  tolse  in  mano  An- 
fipoli  nell' a.  422  av.  G.  C.  ;  fece  una  sortita  contro 
gli  Ateniesi  che  s'  erano  posti  all'  impresa  di  acqui- 
star questa  città,  e  commise  di  loro  ampia  strage  ; 
ma  ei  morì  per  le  ferite  ricevute  in  quel  combatti- 
mento. 

BRASSAC  (Gio.  di  GALARD,  conte  di),  n.  nel  Bear- 
nese;  fu  ambasciatore  di  Francia  in  corte  di  Roma 
sotto  il  ministero  di  Richelieu;  ha  lasciato  una  rac- 
colta mss.  di  Leltcre  e  spacci  dal  dì  20  di  ottobre 
1650  fino  al  2  di  Luglio  1641,  in  2  voi.  in  fol. — 
BRASSAC  (Lorenzo-Bartolommeo  di) ,  limosiniere  del 
re  di  Francia;  è  autore  della  Orazione  funebre 
di  Franccseo  duca  di  Lesdiguières  (Grenoble  1677 
in  i2.'iio) 

BRASSAC  (cav.  di) ,  maresciallo  dei  campi  e  degli 
eserciti  del  re;  mollo  si  dilettò  della  musica ,  e  pose 
in  note  musicali  V  Impero  d'amore  di  Moncrif  (l755), 
d'  onde  fu  tratto  l'  atto  di  Lino,  che  fu  rappresen- 
tato nel  1730  in  alcuni  frammenti;  e  l'  Ero  e 
Leandro,  di  Lefranc  di  Pompignan  (i7S0). 

BRASSANI  (Isdraele-Beniamino),  rabino  da  Reggio; 
è  autore  di  jjoesie  ebraiche  molto  slimate,  e  morì 
nel  1790. 


BRASSART  (Gio.  Giuseppe),  medico  direttore  delli 
acque  minerali  di  S.t  Amand;  pubblicò:  Ossercaziun 
sulla  fonte  minerale  di  SJ  Amand;  —  Traliat, 
delle  acque  minerali  della  fonie  di  Bouillon-Lez-Sl 
Amand. 

BRASSAVOLA   (  Antonio  )  ,  celebre  medico ,  n 
a  Ferrara  nel  1300:  ricevette  da  Francesco  I  il'so.' 
prannome  di  Musa,  sia  per  signitìcare  la  universa- 
lità delle  sue  cognizioni ,  sia  per  alludere  a  Musa 
medico  di  Augusto.  Amato  da  questo  principe  che 
lo  fregiò  dell'ordine  di  S.  Michele,  fu  chiamato  a 
consiglio  da  Carlo  V,  da  Enrico  VIII,  e  dalla  mag. 
gior  parte  del  monarchi  di  Europa.  Brassavola  attese 
allo  studio  delle  piante  per  rilevarne  le  proprietà 
medicinali;  ne  avea  fatto  un' amplissima  raccolta , 
in  una  casa  di  villa,  donatagli  dalla  munificenza  del' 
duca  di  Ferrara  e  a  lui  dobbiamo  I'  uso  di  parec- 
chi nuovi  medicamenti  tratti  dal  regno  vegetale.  E^li 
morì  nel  i6o6 ,  lasciando  varie  opere  sulla  medici- 
na, tra  le  quali  i  Conienti  sugli  aforismi  di  Ippo. 
crate  e  di  Galeno  ;  —  Index  refertissimus  in  Ga- 
lera libros ,  molto  slimato.  —  Uno  dei  suoi  discen- 
denti nel  1704  gli  dedicò  una  iscrizione  allogata  in 
una  delle  sale  della  università  di  Ferrara  ,  che  fu 
pubblicata  dal  Baruffaldi  con  un  comento  storico. — 
I  comenli  detti  di  sopra  sono  in  latino  ,  e  il 
loro  vero  titolo  è  questo:   In  odo  libros  aphoris- 
morum  Hippocralis  commentarla  et  adnotaliones. 
Altre  lodate  sue  opere  sono  quesic  :  Exanien  simpli^ 
cium  medicamenlorum  ,  quorum  in  publicis  disci- 
plinis  et  officinis  usus  est  ;  —  Quod  nemini  mors 
placcai  ;  —  De  radicis  Chinai  usu  cum  quoeslioni- 
bus  de  Ugno  sancto. 

BRASSAVOLA  (Girolamo),  figlio  del  precedente  e 
medico  anch' egli ,  n.  a  Ferrara  nel  lo56,  m.  nel 
1304;  pubblicò:  De  officiis  mcdicis  iibelius:  —  In 
primum  aphorismorum  Hippocralis  iibrum  expositio. 

BRASSAVOLA  (Girolamo),  medico,  n.  nel  1628  a 
Ferrara;  ivi  professò  la  medicina,  poscia  andò  a 
porre  stanza  a  Roma,  ove  fondò  nella  propria  casa 
un'accademia  medica;  fu  creato  da  papa  Innocen- 
zio  XI  conte  palatino;  quindi  ricevuto  nella  gra- 
zia di  4  pontefici  e  della  regina  Cristina  di  Sve- 
zia ,  morì  nel  1703.  Fu  egli  che  pose  in  onore  di 
Antonio  Brassavola  suo  bisavolo  la  iscrizione  che  si 
è  detto  di  sopra.  Pubblicò  parecchie  dissertazioni, 
una  tra  le  quali  su  i  clisteri,  in  cui  sostiene  che 
questi  possono  nudrire  il  maialo. 

BRASSEUR  (Filippo),  n.  a  Mons  circa  il  1397; 
m.  nel  1630  compiuto  il  corso  de'  suoi  studj  teolo- 
gici e  filosofici  a  Donai,  si  rendè  sacerdote  atten- 
dendo alla  predicazione  e  alla  confessione  con  molto 
zelo.  Si  ricreò  di  queste  fatiche  trattando  la  poesia 
Ialina  spezialmente  sopra  subbietti  che  risguarda- 
no  alle  antichità  religiose  della  provincia  di  He- 
naut  ,  e  per  meglio  farsi  certo  sulle  cose  slori- 
che co'  propri  occhi,  corse  a  piedi  con  gravi  spe- 
se e  disagi  più  di  dugenlo  leghe  visitando  ogni  pic- 
colo villaggio.  Frutto  di  queste  cure  furono  mollissi- 
nii  opuscoli  a  dir  vero  di  poca  importanza ,  scritti 
in  versi  sopra-  leggende  e  miracoli.  Il  catalogo  di 
tulli  questi  scritti  si  potrà  vedere  presso  il  biografo 
Paquat, ,  e  dei  più  imporlanli  di  essi,  nell'articolo 
che  intorno  a  lui  è  registrato  nel  supplemento  alla 
gran  Biografia.  Noi  ci  staremo  conienti  a  citare  la 
seguenle  opera  in  prosa  che  ci  pare  quella  di  mag- 
gior polso  :  Origines  omnium  Hannonia;  ccenobiorum 
in  odo  libris  brecitcr  digesloe.  Pertinenter  subnedilnr 
audarium  de  collegiatis  ejusdem  prooincioe  ecclesiis 
majoris  operis  primitias  cdebal. 
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«t#  BUASSICAINUS  (Gio.  Alessandro  KOIILBURGER 
)iù  nolo  sotto  il  nome  Ialino  di);  filologo,  oratore 
i  poeta  latino,  n.  a  Wurlemberga  nel  ISOO;  in  età 
li  18  anni  ebbe  la  corona  poetica;  fu  anche  laureato 
n  diritto;  ebbe  cattedra  a  Tubinga,e  poscia  a  Vienna 
love  mori  nel  1^59.  Abbiamo  di  lui  molti  versi  en- 
'omiastici  clie  si  leggono  in  fronte  a  parecchie  ope- 
e  de'  suoi  contemporanei ,  e  varie  prefaziotìi  e  noie 
ielle  edizioni  di  Petronio;  dell'  Enchiridion  di  Hay- 
nond;  delle  Eclogoe  di  Nemesiano;  delle  Liicubra- 
'iones  di  S.  Eucherio;  dei  Dialoghi  di  Salonio  da 
Henna,  e  delle  Geoponiche ,  edizioni  tutte  rare  ma 
joco  ricercale.  Pubblicò  anche  alcune  versioni  latine 
.'ol  testo  a  fronte ,  e  vari  altri  opuscoli  latini  in  prosa 
e  in  verso. 

BRASSONI  (Francesco)  ,  gesuita  missionario  nel 
Canada;  patì  molte  persecuzioni,  massime  dagli  u- 
roni ,  e  tornato  in  Roma  sua  patria ,  applicò  1'  ani- 
mo alla  eloquenza  del  pulpito.  Lasciò  un-d  relazione 
della  propria  missione. 

BRATANObSKIl  (Anastasio),  ii.  nel  1761  nei  din- 
torni di  Kief,  m.  nel  1806  arcivescovo  di  Astrak- 
han;  fu  membro  dell'accademia  di  Russia  e  del 
sinodo  direttor  dell'  impero  ;  è  questo  uno  dei  pre- 
lati di  cui  il  clero  moderno  russo  possa  meglio  ono- 
rarsi. I  suoi  primi  passi  nella  via  ecclesiastica  fu- 
rono segnalati  da  grandi  plausi  nella  predicazione. 
1  Sermoni  da  lui  recitati  a  Pietroburgo  dal  1792  al 
1796  sono  molto  ragguardevoli.  Essi  compongono  il 
primo  volume  de'  suoi  discorsi  isirulUvi  in  4  voi. 
in  8.V0.  Abbiamo  di  lui  altresì  :  Traclalus  de  concio- 
nis  dìspoaiiionihm  formandis.  Tradusse  dal  francese 
nel  suo  moderno  idioma  il  Preservalivo  contro  la 
incredulità;  —  Le  lamentazioni  di  Geremia  ,  poema 
di  Arnauld  ;  —  Il  vero  Messia  ;  e  il  Saggio  sulla  per- 
fezione, di  Formey. 

RRATHWAXTE  (Riccardo)  ,  poeta  inglese  ,  n.  a 
Warcop  presso  Appleby  nel  Westmoreland  nel  1688; 
ii^W  uscire  della  università  fu  fatto  capitano  di  una 
compagnia,  e  deputato  luogotenente  di  Westmore- 
land. Morì  ad  Appleton  presso  Richemond  nell'  York- 
shire  nel  1675.  Abbiamo  di  lui:  Jl  Toson  d'  oro  e 
alcuni  altri  poemi  :  —  La  sanità  del  jìoeta  o  il  pa- 
store appassionato;  —  Lacrime  del  dissipatore;  — 
Saggio  su  i  cinque  sensi  ;  —  Jl  gentiluomo  inglese; 
—  La  principessa  Arcadica  ;  —  Il  Mercurio  britan- 
nico ossia  il  Novellista  inglese,  tragicommedia;  — • 
un  .poema  sulla  ristaurazione  di  Carlo  li  :  —  Il  re- 
gicida ;  tragicommedia  ,  e  varie  altre  opere. 

BRATTEE  (Tommaso)  ,  ricco  mercadante  di  Boston; 
fu  uno  dei  principali  fondatori  della  chiesa  di  Brat- 
tle-Street,  della  quale  il  suo  fratello  Guglielmo  fu 
pastore,  e  morì  nel  1715  in  età  di  69  anni.  Molte 
sue  Osservazioni  sull'  astronomia  furono  pubblica- 
te nelle  Transazioni  filosofiche. 

BRAULION  0  imAULE  (S.)  ,  vescovo  di  Saragoz- 
za; molto  cooperò  con  S.  Isidoro  di  Siviglia  a  rifor- 
mare la  chiesa  di  Spagna,  e  morì  nel  646  dopo  ave- 
re retto  per  anni  20  la  sua  diocesi  con  egual  pru- 
denza e  fermezza.  Il  suo  corpo  scoperto  nel  1270  , 
si  conserva  in  Roma  nella  basilica  liberiana.  Abbia- 
mo di  lui  un  elogio  di  S.  Isidoro,  suo  amico;  — 
La  vita  di  S.  Emiliano  con  un  inno  in  versi  iam- 
bici.  La  traduzione  spagnuola  di  questa  vita  fatta 
da  Sandoval,  fu  stampata  a  Madrid  nel  1652. 

BRAULT  (Carlo),  arcivescovo  di  Alby,  n.  a  Poi- 
tiers  nel  1752,  m.  ad  Alby  nel  1855  ;  era  prima 
della  rivoluzione  arcidiacono  e  gran  vicario  di  Poi- 
tiers.  Andò  profugo  in  Piemonte,  e  si  pose  ad  edu- 
care un  giovanetto  per  procacciarsi  di  che  vivere  ; 


rientrò  in  Francia  poco  prima  del  concordato;  fu 
promosso  nel  1802  al  seggio  vescovile  di  Bayeux  ; 
adempiè  1'  ufficio  di  promotore  nel  concilio  del  I8il; 
nel  1817  fu  eletto  all'arcivescovado  di  Alby,  ma 
non  prima  del  1825  ne  prese  il  possesso;  fu  com- 
preso nella  gran  creazione  de'  pari  del  1827  ,  e  nel 
1850  cessò  dal  seder  nelle  camere.  Questo  prelato 
pietoso  al  pari  che  dotto,  aveva  ottenuto  a  Bayeux 
la  ritrattazione  di  varj  preti  costituzionali;  e  dopo 
la  restaurazione  fu  tra  quei  primi  vescovi  che  ri- 
pristinarono le  contribuzioni  ecclesiastiche,  e  quando 
fu  trasferito  ad  Alby,  ove  si  doveva  ordinare  ogni 
cosa,  fondò  seminarj ,  e  pubblicò  nel  dì  14  ottobre 
del  1825,  una  notabile  ordinanza  sopra  diversi  pun- 
ti di  disciplina  e  di  amministrazione. 

BRAULT  (Luigi),  poeta  lirico  e  drammatico 
francese,  n.  a  La  Brie  nel  1782;  ebbe  un  ufficio 
nelle  posle:  indi  fu  vice-prefetto  di  Forcnlquier  ,  e 
per  ultimo  di  La-Chatre,  ma  divoto  ai  diritti  della 
nazione,  rinunziò  a  quel  carico,  quando  nel  182S 
fu  dato  ordine  ai  prefetti  di  regolar  le  elezioni  se- 
condo il  piacere  del  governo.  Passalo  allora  a  Pari- 
gi collaborò  nel  Costituzionale.  Apparecchiava  nel 
1829  la  rappresentazione  d'  una  sua  tragedia  sopra 
la  morte  di  Monal deschi ,  ma  uscì  di  vita  prima 
che  potesse  adempiersi  il  suo  desiderio ,  ne  lasciò  il 
carico  al  suo  amico  Bonjour,  il  quale  dilalto  la  fe- 
ce mettere  sulle  scene,  e  fu  applaudita.  Abbiamo 
anche  di  lui  :  Ode  sul  disastro  della  Fregata  la 
Medusa;  —  Poesie  politiche  e  morali:  —  Ibraim 
bassà  nella  conlra-opposlzione ,  satira.  I  suoi  versi 
però  hanno  alcuna  volta  poca  eleganza  poetica;  col- 
pa forse,  secondo  troviamo  scritto,  più  de' subbiet- 
li  che  dell'  autore  ;  avvegnaché  noi  crediamo  che 
ogni  argomento  possa  esser  convenevolmente  tratta- 
lo in  versi. 

BRAUN  (Giorgio)  ,  archidiacono  di  Dortmund  ,  in. 
decano  della  collegiale  di  Colonia  sull'  esordire  del 
sec.  XVII;  pubblicò  alcune  opere  ascetiche,  ed  altre 
di  controversia;  ma  egli  non  ha  oggimai  più  qual- 
che fama  che  per  una  sua  compilazione  geografica 
intitolata:  Theatrum  urbium  prcecipuarum  mundi, 
ristampato  dal  1595  al  1616,  in  6  voi.  in  fot. 

BRAUN  (Salomone),  medico,  n.  a  Kiel  nell' Hol- 
stein;  esercitò  l'arte  salutare  a  Nordiingen,  poscia 
a  Biberach,  ove  morì  nel  167S.  Scrisse  un' opera  in 
tedesco  sui  bagni  di  questa  cillà. 

BRAUN  0  BRAUNIUS  (Gio.),  erudito  in  cose  orien- 
tali, n.  nel  basso  Palatinato  nel  1628;  fu  predicalor 
delle  chiese  francesi  a  Nimega,  e  poi  professor  di 
teologia  e  di  lettere  ebraiche  a  Groninga,  ove  mori 
nel  1709.  La  sua  principale  opera  è  un  trattato  sulle 
antichità  giudaiche  intitolato:  ^estitus  sacerdotum 
hoibreorum,  in  2  voi.  —  Per  un'  altra  sua  opera 
intitolata:  f^era  religione  olandese  fu  chiamato  ir» 
colpa  di  sabellianismo  e  cocceianismo  ,  e  combattuto 
dal  suo  collega  Gio.  Marck. 

BRAUN  (Gio.  Federigo  di),  non  comune  sapiente, 
n.  a  Iena  ne!  1722;  si  acconciò  agli  stipendi  militari 
dell'Austria,  e  poi  dell'Olanda,  ma  se  ne  ritrasse 
per  soddisfare  pienamente  all'amor  suo  pegli  studi  in 
Langensalza,  ove  morì  nel  1799,  in  miseria  estrema. 
Abbiamo  di  lui  un'  opera  molto  slimata  che  è  la 
Storia  delle  case  elettorali  di  Sassonia  originarie  di 
Turingia  e  di  Misnia ,  in  5  voi.  in  4.o  —  Carlo- 
Adolfo,  suo  fratello,  consiglier  dell'impero  a  Vienna, 
ha  lasciato  alcune  scritture  di  giurisprudenza. 

BRAUN  (Enrico),  uno  degli  uomini  che  nel  sec.  XVIII, 


hanno  dato  graìid' opera  a  mii 
magna  ,  n.  a  Troslberg  nel  l 


diorare  gli  sludj  in  Ale- 
752;  si  rende  monaco 
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benedellino  ;  fu  eletto  professor  di  eloquenza  a  Mo- 
naco e  poco  dopo  membro  dell'  accademia  delle  scien- 
ze di  questa  città.  Direttor  generale  nel  1777  delle 
scuole  di  Baviera,  ivi  introdusse  utili  mutamenti  nella 
istruzione  delle  lingue  antiche,  ma  combattuto  con- 
tinuamente dai  parleggiatori  de'  vecchi  metodi  dovè 
rinunziare  al  suo  uffizio  ,  ed  allora  rimaso  libero  da 
ogni  cura  attese  alla  traduzione  della  Bibbia  secon- 
do la  volgata.  Non  aveva  condotto  a  fine  quesla 
grande  impresa  quando  morì  nel  1792.  Le  sue  prin- 
cipali opere  tutte  dettate  in  idioma  tedesco  sono  : 
Disegno  per  un  nuovo  ordinamento  degli  sludj  in  Ba- 
viera; —  Elementi  di  lìngua  latina;  —  Sinonimi 
latini;  —  Storia  della  riforma  delle  scuole  ba- 
vare  :  —  L'Arte  epistolare  pei  Tedeschi;  —  L' anno 
ecclesiastico  cattolico. 

BI\AU1NB0M  (Federigo)  ,  teologo  protestante  ;  è  noto 
solamente  per  avere  scritto  un  libro  intitolato:  Fio- 
rum  Flaminiorum  romanensium  papalium  decas 
(l61o  ,  in  4.t>  );  nel  quale  stabilisce  ogni  periodo  del 
regno  dell'anticristo,  cioè  del  papa,  e  prova  che  il 
mondo  doveva  finire  nel  17U. 

*  BllAUWER  (Adriano)  ,  chiamalo  anche  Braur , 
Brawer ,  Broure  ,  e  Brouver ,  pittore  ,  n.  in  Harlem 
o  più  veramente  in  Audernade  nel  1G08.  Quanto  v'ha 
di  più  strano  era  nell'  indole  di  costui ,  il  quale  per 
altro  ebbe  ingegno  assai  grande  nella  pittura  detta 
di  genere  tanto  che  meritò  1'  ammirazione  e  la  be- 
nevolenza di  un  Rubens.  Da  fanciullo  viveva  Del- 
l' indigenza ,  ma  mostrava  grande  attitudine  al  di- 
segno, sicché  Francesco  Hals  pittore  valente  ma  avaro, 
fattosi  accorto  del  merito  suo  ,  lo  tolse  presso  di  sè, 
lo  istruì  nell'arte  e  lo  faceva  lavorare  per  suo  conto 
tenendolo  però  separato  da  tutti  e  dandogli  appena 
uno  scarso  alimento.  A  Brauvver  riuscì  fìnalmenle  di 
fuggire  da  quella  spezie  di  prigione  e  andatosene 
ad  Amsterdam  restò  stupefatto  in  vedere  tenuti  in 
pregio  i  lavori  che  aveva  fatti  sotto  quel  crudele 
maestro.  Non  curante  del  presente,  improvvido  del- 
l'avvenire, sprezzafor  del  danaro,  viveva  una  vita 
immersa  nella  crapula  e  nella  privazione  di  tutte 
cose.  Ricevuti  loo  ducali  da  un  negoziante  per  un 
suo  quadro,  gli  pareva  impossibile  vedersi  padrone 
di  tal  somma  e  sparsi  que'  denari  sul  proprio  letto 
vi  si  rotolò  sopra  ben  bene,  ma  in  meno  che  non 
fan  dieci  giorni,  diede  fondo  al  suo  tesoro ,  e  diman- 
dato dal  negoziante  che  avesse  fatto  del  danaro  :  55  me 
J5  lo  sono  levato  di  dosso  per  esser  più  libero  ei 
gli  rispose. — Grazioso  e  moralissimo  è  quest'  altro  suo 
aneddoto.  Si  vedeva  negletto  da'  suoi  congiunti  ed 
amici  per  la  sua  non  ordinaria  Irascuranza  nel  ve- 
stire,  ma  fattosi  appena  un  bell'abito  di  velluto  fu 
invitato  a  certe  nozze.  Seduto  a  mensa  prese  il  piatto 
che  più  gli  parve  pieno  di  buono  e  grasso  intingolo 
e  tutto  ne  asperse  il  suo  abito  dicendo  che  a  que- 
sto e  non  a  lui  toccava  godersi  le  laute  vivan- 
de ,  però  che  esso  era  1'  invitato.  —  Imprigiona- 
to in  Anversa  nel  tempo  della  guerra  di  Fiandra  , 
ebbe  col  mezzo  del  principe  d'  Aremberg  gli  ar- 
nesi occorrenti  per  dipingere  ,  ed  effigiò  in  un  qua- 
dro le  sue  guardie  mentre  stavano  giuocando;  quel- 
r  opera  riuscì  si  perfetta  che  Rubens  al  vederla  scla- 
mò che  dal  solo  pennello  di  Brauwer  potevano  uscire 
tai  cose.  Lo  fece  liberar  di  prigione,  lo  accolse  alla 
sua  mensa,  gli  diè  prove  di  tutta  amorevolezza,  ma 
quello  strano  cervello  se  ne  fuggì  da  lui,  se  ne  andò 
a  vivere  con  un  fornaio,  e  innamoratosi  della  moglie 
di  costui,  con  tanto  scandalo  passarono  le  cose  che 
furono  tutti  e  Ire  costretti  a  scapolarsela  da  Anversa. 
Finalmente  caduto  in  fondo  della  miseria  e  logoralo 


dagli  stravizzi,  tornò  in  questa  città  per  lasciarvi  la  vita 
nello  spedale  in  età  di  soli  52  anni  nel  1640.  Rubens  ri- 
cordevole dello  stimabile  artista  e  non  dello  sconoscen- 
te amico,  fece  togliere  la  sua  mortale  spoglia  dal  pub- 
blico cimitero  e  seppellirla  onorevolmente  nella  chie- 
sa de' carmelitani.  Egli  è  sommo  nella  forza  ed  ar- 
monia del  colorito,  nel  locco  spiritoso,  nell' intelli- 
genza del  chiaroscuro  e  nella  verilà  dell'espressione. 
Ha  difetto  di  quella  varietà  ne'  soggetti  di  cui  Te- 
niers  diede  sì  chiaro  esempio. 

BRAVO  (Giovanni),  lellerato  spagnuolo  ,  n.  a  Ciu- 
dad-Real  nel  sec.  XVI:  fu  precettore  de' figli  della 
imperatrice  regina  Elisabetta ,  e  tradusse  in  jìrosa 
castigliana  il  poema  latino  di  Alvaro  Gomez  sul  To- 
son  rf'  oro. 

BRAVO  (Giovanni),  medico,  n.  a  Pietrasanta  nella 
Castiglia;  fu  professore  nell' università  di  Salamanca, 
e  pubblicò  fra  le  altre  opere: /)e  flydrophobioe  na- 
tura ,  causis  atque  medela  ;  —  In  libros  progno- 
sticorum  Hippocratis  commentaria  :  —  De  simpli- 
cium  medicamentorum  deleclu  libri  II.  —  Fiori  nella 
seconda  metà  del  sec.  XVI. 

BRAVO  (Gio.) ,  gentiluomo  spagnuolo  é  valo- 
rosissimo capitano  della  sollevazione  delle  comuni  di 
Spagna  contro  Carlo  V  nel  i6i9  chiamala  la  santa 
lega.  Fu  il  più  intrepido  campione  di  quella  dopo 
D.  Antonio  d'Acuna;  ma  venuto  anch' egli  in  forza 
degl'  imperiali  con  gli  altri  principali  capi  Padilla  e 
Maldonado,  mostrò  più  di  lutti  vigore  nel  sostenere 
la  condanna  di  morte.  Mentre  erano  condotti  al  pa- 
tibolo il  banditore  andava  loro  innanzi  gridandoli 
tradilori,  isligalori  di  turbazioni,  e  usurpatori  della 
regia  autorità  :  «  tu  menti,  gli  gridò  I'  eroe  ,  e  con  te 
5j  mentiscono  quei  che  cosi  ti  fanno  parlare  ;  noi  andia- 
"  mo  a  morire  per  aver  voluto  il  pubblico  bene  e  per 

la  difesa  della  libertà  del  regno  55.  E  conservò  que- 
st'altezza  d'animo  fino  all'estremo  respiro. 

BRAVO  (Bartolommeo)  ,  gesuita,  n.  nella  diocesi 
d'Avila  nel  |j>50;  professò  grammatica  e  reltorica 
in  vari  collegi,  e  morì  a  Madrid  nel  1607.  Le  sue 
principali  opere  sono:  De  conscribendis  epistolis  ;  — 
Thesaurus  ucrborum  ac  phrasium  ;  —  De  arte  re- 
thoricà;  —  Farla  Poemata.  ; 

BRAVO-CHAMIZO  (Gio.),  professore  di  medicina  ai 
Coimbra;  scrisse  un'opera  di  chirurgia  intitolata:  Dt 
medendis  corporis  malis  per  mamialem  operationem; 
ed  un'  altra:  De  capitis  vulnerìbus.  Questo  medico, 
n.  a  Serpa  nell'  Alentejo,  morì  di  presso  al  16lu. 

BRAVO  de  SOBRAMONTE  RAMIREZ  (Gaspero),  n. 
vicino  a  Burgos;  fu  medico  di  Filippo  IV  e  di  Carlo  11 
monarchi  di  Spagna;  è  autore  delle  opere  seguenti: 
Jìesoluiiones  medicee  circa  universam  totius  philo- 
sophi(c  doctrinam  ;  —  Opera  medicinalia. 

BI\AWE  (Gioacchino-Guglielmo)  ,  poeta  drammaticc 
n.  a  Weissenfels  nel  1738;  fin  dai  primi  anni  fece 
presentire  in  se  slesso  assai  felici  disposizioni  pei 
la  poesia 3  ottenne  nel  1756  l'accessit  ad  un  con- 
corso aperto  a  Berlino  sulla  migliore  tragedia  ,  pe 
suo  Spirito  forte ,  componimento  tragico  diretto  con 
tro  gl'  increduli  ;  fu  seguitato  dal  Bruto  tragedii 
scritta  in  versi  iambici  che  fu  accolla  a  gran  favore 
Questi  bei  saggi  davano  alte  speranze  di  lui,  ma  i[ 
giovane  autore  fu  condotto  nella  tomba  dal  vaiuoU* 
nel  1733.  Le  due  tragedie  furono  pubblicate  a  Beri 
lino  nel  1768.  ! 

BRAY  (Reginaldo),  uomo  di  stalo  inglese,  m.  ne 
1307;  diede  grand' opera  a  porre  in  soglio  Enrici 
VII,  e  fu  in  molta  grazia  appresso  quel  monarca 
Amava  le  arti  ;  e  la  cappella  di  Westminsler  fabbri 
cala  secondo  il  suo  disegno  e  solto  la  sua  direzio-j 
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ne ,  come  pure  un'  altra  cappella  che  fece  murare 
a  Windsor,  ov' ei  fu  sepolto,  sono  bei  documenti 
del  suo  sapere  architettonico. 

BRAY  (Salomone  di),  pittore,  n.  ad  Harlem  nel 
1379;  ebbe  due  figli,  Giacobbe  e  Iacopo;  quest'  ulti- 
mo vinse  nell'  eccellenza  dell'  arte  il  padre  e  il  fra- 
tello, e  fu  considerato  come  uno  de'  più  valenti  pit- 
tori di  Harlem ,  e  mori  alquante  settimane  prima 
del  suo  genitore  nell'  aprile  de!  1664. 

BRAY  (Tommaso),  missionario  inglese  della  religion 
protestante,  n.  nel  1656  a  Marion  nel  Shropshire;  è 
fatto  noto  spezialmente  come  fondatore  di  una  socie- 
tà per  la  propagazione  del  vangelo ,  e  per  1'  aiuto 
de' carcerati.  Mori  nel  1730  in  riputazione  di  vene- 
rabile amico  degli  uomini.  Oltre  ad  alcune  Lezioni  sul 
catechismo ,  abbiamo  di  lui  alcune  Lettere  circolari 
al  clero  di  Maryland,  nelle  quali  dà  conto  dello  sta- 
to di  questa  chiesa. 

BRAY  (Guglielmo),  dotto  inglese,  n.  a  Shere 
nel  1736  ,  m.  a  Londra  nel  1852;  acquistò  fama  e 
dovizie  nella  professione  di  giurisprudente,ma  ne' suoi 
ozi  si  piacque  anco  di  coltivare  le  buone  lettere,  e 
scrisse  varie  dissertazioni  nelle  memorie  archeolo- 
giche pubblicate  dalla  società  degli  antiquari  di  Lon- 
dra di  cui  fu  membro.  Pose  pure  a  stampa  un  telag- 
gio nelle  contee  di  Derby  e  d'  York ,  e  continuò  la 
Storia  della  Contea  di  Surry  cominciata  da  Manning. 

BRAY  (conte  di),  diplomatico  di  Baviera  ,  n.  in 
Francia  nel  1793  da  una  nobile  ed  antica  famìglia,  m.  a 
Monaco  nel  1852;  fu  ministro  plenipotenziario  di  Bavie- 
ra in  Russia,  poscia  presso  la  corte  di  Francia  ,e  final- 
mente in  Austria.  Pubblicò  nel  1818  un  iSaggio  critico 
sulla  Storia  della  Lioonia,  in  5  voi.,  cui  fa  seguito  uno 
specchio  dello  slato  presente  di  quella  provincia. — 
I  suoi  nomi  erano  Francesco-Gabrielle;  entrò 
nell'  ordine  de'  cavalieri  di  Malta  ,  e  combattè  con- 
tro i  turchi  nel  bombardamento  d'  Algeri.  Oltre  al- 
l' opere  citale ,  scrisse  un  Viaggio  alle  Saline  di 
Saltzbourg  ecc.  ;  —  alcune  Lettere  so^vti  gli  abitan- 
ti della  Livonia  e  dell'  Esturia ,  indirizzate  a  Malte- 
Brun  ;  e  Saggio  di  una  esposizione  geognostico-bo- 
lanica  della  Flora  del  mondo  primitivo. 

BRAYER-BEAUREGARD  (Gio.  Batt.  Luigi),  antico 
capo  di  ufficio  della  prefettura  dell'  Aisne,  n.  a  Sois- 
sons  nel  1770,  m.  a  Parigi  nel  1835;  pubblicò:  Sta- 
tistica del  dipartimento  del  Gard;  ■ —  Notizie  sto- 
riche accompagnate  da  disegni  litografici  dei  Siti 
e  monumenti  del  dipartimento  dell'  Aisne;  —  Ven- 
ti giorni  di  cammino  o  Considerazioni  sui  servizi 
delle  pubbliche  vetture.  Queste  altre  sue  opere  sono 
anonime  :  L'  onor  francese  in  2  voi.  ;  e  Tratto 
rf'  occhio  suW  Olanda ,  in  2  voi.  Aveva  impreso  a 
scrivere  una  Storia  di  Soissons. 

BRAYER  (Giovanni-Giuseppe),  n.  a  Soissons  nel 
1741  ;  compiali  gli  studi  fu  eletto  a  varie  magistra- 
ture, ed  era  luogotenente  generale  di  polizia  a  Sois- 
sons quando  nel  1784  il  trabocco  del  fiume  Aisne 
avendo  fatto  gravissimi  danni  agli  abitanti  della  pro- 
vincia, furono  questi  grandemente  aiutati  per  le  sol- 
lecitudini infaticabili  di  Brayer.  Fu  imprigionato  nel 
tempo  dei  terrori  della  rivoluzione  ,  e  solo  il  dì  9 
termidoro  lo  campò  da  morte.  Napoleone  lo  chiamò 
alla  presidenza  del  tribunale  di  Soissons,  e  passò  di 
vita  nel  1816.  Una  Memoria  sui  sussidj  da  lui  pre- 
sentata al  governo  nel  18 lo  gli  meritò  una  lettera 
assai  onorevole  del  ministro. 

**  BRAYER  (Niccolò),  medico,  n.  nel  1604  a 
tlliateau-Thyerry  ;  ebbe  fama  nell'  arte  e  si  fece  an- 
tlie  illustre  per  la  sua  non  ordinaria  carità  verso  i 
!>overi  infermi.  Morì  a  Parigi  nel  1676.  Veggasi  in- 
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torno  a  lui  la  Notizia  degli  uomini  celebri  della 
facoltà  medica  di  Parigi,  scritta  da  Hazon. 

BRAZIER  (Claudio-Giuseppe),  medico  veterina- 
rio, n.  alla  Grande-Riviere  nel  1759;  studiò  a  Lione, 
fu  capo  di  quella  sala  di  studio;  rinunziò  a  tale 
ufficio  per  entrar  custode  della  razza  de'  cavalli  di 
Baume-les-Dames ,  e  nel  1780  era  corrispondente 
dell'  accademia  reale  di  medicina.  Morì  a  Besancon 
nel  1818;  e  pubblicò:  Proposta  dei  mezzi  meno  di- 
spendiosi e  più  sicuri  di  allevare  la  specie  de'  cavalli 
nella  Franca-Contea  ;  —  Trattato  sulla  epizootia  : 
—  Avviso  al  popolo  della  campagna  sulle  malattie 
contagiose  degli  uomini  e  degli  animali;  —  Osser- 
vazioni sulla  epizootia  che  domina  nel  dipartimen- 
to di  Doubs  ecc. 

BRAZOLO  (Paolo),  n.  a  Padova  nel  1709,  m.  a 
Tribano  nel  1769;  tradusse  in  versi  italiani  la.  Ilia- 
de di  Omero;  una  parie  dell'  Odissea  ;  e  Le  Opere 
e  i  giorni  di  Esiodo.  —  Le  due  prime  delle 
ricordate  versioni  non  furono  pubblicale  perchè  non 
soddisfecero  al  suo  purgalo  giudizio,  benché  mollo 
piacessero  a  chi  le  udì  leggere,  e  le  aveva  di  nuovo 
ricominciale.  Pubblicò  anche  la  Europa,  idillio  di 
Mosco;  e  vari  altri  brevi  volgarizzamenti  dal  greco 
in  cui  fu  istruttissimo. 

BRAZZÈ  (Gio.  Battista),  detto  il  Bigio,  pittor 
fiorentino  scolaro  dell'  Empoli;  è  dato  dal  Baldinucci 
come  inventore  di  quel  singoiar  genere  di  pittura 
che  in  lontananza  mostra  come  figure  umane ,  e 
vedute  da  presso  si  trasmutano  in  frutta  e  strumen- 
ti meccanici  ecc.;  ma  al  dire  del  Lanzi  par  che  non 
ne  manchino  esempi  anteriori  nella  scuola  milanese. 
Ignoriamo  il  tempo  in  cui  egli  fiorì ,  ma  se  fu  sco- 
laro dell'  Empoli  ei  debb'  esser  vissuto  sull'  esordire 
del  sec.  XVII. 

BREA  (Lodovico),  pittore  da  Nizza;  visse  in 
Genova  lungamente  e  quivi  sono  memorie  di  lui  dal 
1485  al  1315;  puoi' essere  riguardato  come  il  fon- 
datore dell'  antica  scuola  ligure.  Si  attiene  al  fare 
dei  vecchi  più  degli  altri  suoi  contemporanei  per 
cui  ne' suoi  dipinti  si  veggono  ancora  la  doratura, 
e  la  secchezza ,  ma  a  ninno  cede  nella  bellezza  delle 
teste,  nella  vivacità  de'  colori,  nel  piegare  de'  pan- 
ni, nel  comporre,  nelle  movenze,  ed  in  generale  si 
potrebbe  considerare  più  presto  capo  scuola  che  se-^ 
guace  d'  altrui.  Dipinse  piccioli  quadri  e  le  opere 
sue  non  sono  punto  rare  in  Genova.  Si  commenda- 
no sopra  le  altre  una  Strage  degV  Innocenti  a  S. 
Agostino;  e  un  S.  Giovanni  nell'  Oratorio  della  Ma- 
donna di  Savona. 

BRÉARD  (Stefano),  poeta  latino,  n.  a  Mans  nel 
1680  di  sì  poveri  genitori  che  non  avendo  potuto 
fornire  un  patrimonio  clericale  di  SO  lire  di  rendila 
fu  costretto  di  abbandonare  la  via  ecclesiastica  per 
la  quale  s' era  iniziato ,  e  si  rimase  per  tutto  il  corso 
del  viver  suo  semplice  operaio  di  stamigne.  Percosso 
di  paralisia  in  età  di  64  anni,  nè  polendo  più  ba- 
stare al  lavoro,  prese  a  tradurre  diverse  opere  in 
versi  latini ,  tra  le  quali  il  poema  della  Religione  di 
Luigi  Bacine,  e  ne  fece  slampare  alcuni  saggi  nel 
Mercurio  (l748).  Il  cancelliere  d'  Aguesseau  gli  fece 
assegnare  una  pensione,  e  morì  nel  1749. 

BRÉARD  (  Gio.  Giacomo  )  ,  n.  a  Marennes 
circa  il  1760;  seguì  con  mollo  ardore  le  parti  del- 
la rivoluzione;  fu  uno  de' più  caldi  promotori  di 
proscrizioni;  nel  1792  fu  deputato  della  conven- 
zione nazionale,  ove  diede  voto  di  morte  a  Lui- 
gi XVI  senza  appello  nè  indugio;  presiedè  più  vol- 
le quel  consesso;  fu  membro  del  comitato  di  sa- 
lute pubblica,  e  nel  dì  8  termidoro  (26  luglio 
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1794)  si  moslrò  avverso  a  Robespierre,  e  mori  nel 
1816  prima  della  proscrizione  contro  i  regicicTI.  Pub- 
blicò le  seguenti  scritture  :  Necessità  dì  sottometter- 
si alla  convenzione  tra  Pio  II  e  il  governo  fran- 
cese ;  —  Questione  di  diritto  molto  importante  :  — 
Traduzione  delle  Pandette  di  Giustiniano  novella- 
mente ordinate  da  Pothier: —  Vocabolario  latino 
e  francese  della  lingua,  delle  leggi  ecc. 

BRÉAUTÉ  (Pietro),  valoroso  capitano  normanno; 
condusse  in  Olanda  al  principe  Maurizio  una  com- 
pagnia di  cavalli  che  aveva  levata  a  proprie  spese. 
Perì  nel  di  o  febbraio  1600  fatto  vittima  della  per- 
fidia di  Grosbendoncq  governatore  di  Bois-le-Duc,  in 
un  combattimento  di  venti  contro  venti.  —  Adriano, 
fralel  suo,  si  pose  in  animo  di  vendicarne  la  morte; 
ma  Enrico  IV  re  di  Francia  gli  fece  intimare  con 
espresso  ordine  di  rientrare  nel  regno. 

BREBEUF  (Gio.  di)  ,  gesuita,  n.  a  Bayeux  nel  lo95; 
fu  del  numero  de'  primi  missionari  mandati  nel  Ca- 
nada per  le  cure  e  la  munificenza  della  contessa  di 
Guercheville.  Salpò  nel  1623  con  Champiain.  Trovan- 
dosi in  mezzo  agli  uroni  fu  preso  dagli  irochesi  loro 
nemici  e  gli  gittarono  acqua  bollente  sulla  testa  per 
mettere  in  baja  il  battesimo,  e  poi  lo  arsero  a  fuoco 
lento  nel!'  a.  1649. 

BREBEUF  (Guglielmo  di) ,  nepote  del  precedente  , 
n.  nel  1618  a  Thorigny  nella  Bassa  rsormandia:  è 
nolo  particolarmente  per  la  sua  traduzione  in  versi 
della  Farsaglia,  Si  sa  come  Boileau,  poco  amico  di 
Lucano,  facesse  anche  minor  conio  del  suo  tradut- 
tore, il  quale  veramente  ha  esageralo  i  vizi  del  suo 
originale.  Ad  alcuni  critici  parve  troppo  severo  il 
giudizio  di  Boileau.  Voltaire  dice  aver  trovato  a 
quando  a  quando  nella  versione  di  Brcbeuf  versi 
felici;  Boileau  stesso  vi  consente.  Mazarini  fece  al 
traduttore  assai  larghe  promesse ,  ma ,  secondo  il 
suo  costume ,  non  trovarono  alcun  riscontro  nel  vero, 
«  lo  lasciò  tribolare  nella  indigenza,  onde  fu  obbli- 
galo di  ridursi  a  Venoix,  presso  di  Caen ,  e  quivi 
mori  nel  1661.  Una  ostinala  febbre  lo  travagliò  per 
veni' anni  ed  oltre,  e  negli  accessi  appunto  di  que- 
sta egli  tradusse  la  sua  Farsaglia.  Dettò  parecchie 
ali  re  opere,  tra  le  quali  si  notano  un  Trattato  in 
difesa  della  chiesa  romana;  e  un  Passatempo  soli- 
tario in  versi  francesi. 

BREBIETTE  (Pietro),  pittore  e  intagliatore,  n.  a 
Manlos  circa  il  liJ96;  venne  in  Italia  a  compiere  lo 
studio  dell'arte,  e  nella  sua  dimoranza  in  Roma, 
intagliò  tre  rami  sui  dipinti  di  RalTaello,  di  Andrea 
del  Sarto  e  di  Paolo  Veronese.  Tornato  in  Francia 
fermò  stanza  a  Parigi,  ove  viveva  ancora  nel  1640, 
ma  ignoriamo  il  tempo  della  sua  morte.  Fu  costui 
un  artista  laboriosissimo.  Il  Manuale  de'  curiosi  reca 
il  catalogo  delle  opere  da  lui  incise  sui  propri  dise- 
gni. La  collezione  delle  sue  principali  stampe,  in 
picciola  forma,  fu  pubblicata  in  8.vo  oblongo. 

BRÈCHE  (Gio.),  avvocato  a  Tours ,  ove  fu  nato 
nel  1514;  giunse  allo  studio  delle  leggi  ìa  cultura 
delle  lettere,  ed  ebbe  l'onore  di  noverare  tra' suoi 
amici  il  cancelliere  dell'  Hòpital  e  Tiraqueau.  Morì 
nella  pestilenza  del  lij8.i.  Oltre  a  parecchie  tradu- 
zioni ha  Uiscialo:  Manuale  reale:  e  il  Prontuario 
delle  leggi  di  Francia  ecc.  —  Ecco  1'  intero  ti- 
tolo della  prima  delle  citate  opere:  Manuale  idea- 
le ,  ovvero  Opuscoli  della  dollrina  e  condizione  del 
principe ,  parie  in  prosa  ,  jìurle  in  rima  ,  col  Co^ 
mento  di  Plutarco  della  dollrina  del  Principe  ,  in- 
sieme ai  ventiquattro  precetti  d'  Isocrate  della  re- 
dola e  del  governo  del  principe. 

f  *  r.RECIlTEN  0  VERBRECIITEN  (Niccolo  van) , 


poeta  olandese  ,  n.  ad  Haarlem  sulla  metà  del  sec. 
XIII:  contemporaneo  di  3Iaerlant  che  lo  ricorda  nel 
suo  Specchio  storico.  Par  certo  che  traducesse  il 
romanzo  di  Huon  di  Villeneuve  sopra  i  quattro  figli 
di  Aymone  :  ed  è  probabile  che  traducesse  pure  il 
romanzo  di  iMaugis  o  Malagigi  di  cui  Enschedé  sco- 
perse un  frammento  nel  1821  in  Haarlem.  Su  questo 
scrittore  si  possono  consultare  le  Veglie  storiche  di 
van  Wyn. 

BRECHTUS  (Levino),  frate  minore,  n.  in  Anversa, 
m.  nel  loSS  a  Mal  Ines  guardiano  del  convento  del 
suo  ordine;  è  autore  di  una  tragedia  in  versi  latini 
intitolata  :  Eiiripe  o  della  Jncostanza  dell'  Uìnana 
vita; — della  Sylva  pioruni  carminum  ;  e  ù<dV Istoria 
di  alcuni  martiri. 

BRECK  (Roberto)  ,  ministro  di  Marlborough  nel 
Massachusett,  n.  a  Dordrecht  nel  1682,  m.  nel  1751; 
era  versatissimo  nelle  lettere  ebraiche,  e  pubblicò 
alcuni  sermoni  nel  1728. 

BRECLIING  (Federigo),  teologo,  n.  nel  1629  nel 
paese  di  Flensbourg:  fu  pastore  evangelico  a  Han- 
dewith  ed  a  Zwoll  ;  ma  le  sue  esagerate  opinioni  e 
il  suo  spirito  turbolento  suscitarono  tali  scandali 
eh'  ei  fu  costretto  a  riparare  all'Aja,  dove  morì  nel 
1711.  Abbiamo  di  lui  molte  scritture  di  teologia  mi- 
stica in  latino  e  in  tedesco.  —  Ne  daremo  per 
saggio  alcuni  titoli:  Panharmonia  pansophica  : — 
Typus  pansophiw; —  Pseudosophia  mundi;  —  Bi- 
bliotheca  bibliothecarum  ;  —  Jlphabctum  naturoe,  ci 
mysterium  numerorum. 

BRÉCOURT  (Guglielmo  MARCOUREAU  di),  poeta 
drammatico  mediocre  e  buon  commediante;  si  scrisse 
nella  compagnia  di  Molière  nel  16158;  era  eccellente 
nel  rappresentare  le  parti  degli  eroi  tragici  e  quelle 
così  dette  da  paludamento.  Rappresentando  il  suo 
dramma  intitolato  Timone  fece  sì  grande  sforzo  per 
trarre  gli  applausi  dall'  uditorio,  che  gli  si  ruppe  una 
vena,  e  mori  per  effetto  di  questo  sinistro  acciden- 
te nel  I68£i.  11  suo  Teatro  composto  di  G  drammi 
(1660-74,  in  l2.nio)  è  ricercato  dai  bibliofili. 

BREDA  (Francesco  van),  pittore,  n.  in  Anversa 
nel  1683;  si  ammaestrò  nella  scuola  del  suo  genitore 
Gio.  van  Breda,  riputato  paesista;  copiò  per  lungo  tem- 
po i  quadri  di  Breughel,  di  Velours  e  di  Wouverinans 
con  tal  fedeltà  ,  che  la  copia  raffrontata  all'  origi- 
nale poteva  fare  inganno  agli  occhi  de'  meglio  veg- 
genti. Poscia  prese  a  comporre,  seguendo  la  ma- 
niera di  que' due  maestri,  e  fece  quadri  assai  pre- 
giati ;  fu  direttore  dell'  accademia  di  Anversa ,  e 
Luigi  XV  al  suo  ingresso  in  quella  città,  del  1746,  l'o- 
norò di  molte  lodi  e  comperò  vari  suoi  dipinti.  Usci  di 
vita  nel  17S0.II  museo  di  Parigi  possiede  di  questo  ar- 
tista una  Sosia  militare,  o.  come  dicono  volgarmente, 
&<yac6'0.  —  ^*  Nella  gr.  biogr.  è  chiamato  Giovanni. 

BREDAEL  (Pietro  van),  pittore,  n.  nel  1630  ad 
Anversa;  lasciò  la  sua  patria  per  andare  in  corte 
di  Spagna,  ove  i  suoi  paesi  furono  ricevuti  con  molta 
lode,  ma  nulla  ve  lo  potè  ritener  lungo  tempo.  Tor- 
nossene  in  Anversa;  ivi  fu  direttore  dell'  accademia 
e  morì  nel  1689.  I  suoi  quadri  si  distinguono  parr 
ticolarmente  per  armonia  e  colorito. 

BREDAL  (Niels-Krog)  ,  poeta  e  compositore  dane- 
se, m.  a  Copenaghen  nel  1778  ,  in  età  di  46  anni. 
Era  stalo  in  sulle  prime  vice-borgomastro  a  Dron- 
theim  in  Norvegia.  Si  conoscono  di  lui  quattro  me- 
lodrammi stampati  a  Copenaghen  nel  I7ii8  e  una 
traduzione  in  versi  danesi  delle  Mdtt»ior/o8Ml  Ovidio. 

BREDENBACH  (Mattia),  teologo,  n.  circa  il  1490 
nel  ducalo  di  Berg;  tenne  1'  uflìcio  di  principale  del 
collegio  di  Emmerick,  e  mori  nel  iSii9  in  età  di  70 
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anni,  lasciando  alcuni  Traflati  di  controversia;  e 
Comenti  sui  Salmi. 

BREDEINBACH  (Tilm\nn),  figlio  del  precedente,  n. 
ad  Emmerick  nel  m.  nel  1587  canonico  di 

Colonia;  pubblicò,  in  Ialino,  \a  Sloria  della  guerra 
di  Livonia  nel  1338,  e  parecchi  libri  di  controver- 
sia e  di  pietà. 

BREDENBACII  (Gio.  di)  ,  poeta  latino , -n.  a  Dussel- 
dorf nel  sec.  XVI;  è  autore  delle  seguenti  opere: 
De  Mililia  Christiana  ;  e  De  Jrmeniorum  ritibus  , 
moribiis  et  crroribus. 

BREDENBOURG  (Gio.)  .  di  Rotterdam;  pubblicò  nel 
1673  Enervano  traclatus  theolor/ico-polilici ,  che  è 
una  confutazione  del  sistema  di  Spinosa;  ma  trovasi 
con  maggior  diftìcollà  che  1'  opera  confutala. 

BREeIeROC  0  BREDERODE  (Gerbrando)  ,  poeta  0- 
landese  del  sec.  XVI,  n.  in  Amsterdam  nel  1383, 
m.  nel  1618  nel  fiorire  dell'età  sua  ;  attese  partico- 
larmente a  scriver  cose  teatrali,  e  la  maniera  che 
a  lui  è  propria  è  quella  della  farsa  o  bassa  commedia. 

BREDERODE  (Rinaldo  di),  burgravio  di  Utrecht; 
peregrinò  in  Terra  Santa,  ed  al  tornar  suo  fu  crea- 
to dal  duca  Filippo  di  Borgogna  cavaliere  del  toson 
d'  oro.  David  ,  figlio  naturale  di  questo  principe  ,  che 
faceva  istanze  per  avere  il  vescovado  di  Utrecht  a 
competenza  con  Gisberto  fratello  di  Rinaldo,  aven- 
done ottenuto  dal  papa  la  investitura,  si  fece  innan- 
zi per  pigliar  possesso  della  sede,  ma  il  capitolo  e 
il  popolo  si  levarono  a  sostegno  di  Gisberto,  elet- 
to da  loro.  In  questo  mezzo  per  patto  fermato  tra 
i  due  pretendenti  ,  David  fu  riconosciuto  vescovo  di 
Utrecht;  ma  costui,  conservando  nel  suo  secreto  un 
vivo  rancore  dell'  onta  che  aveva  patita,  aspettava 
modo  e  tempo  opportuno  a  prenderne  vendetta.  Ri- 
naldo andatosene  innanzi  al  vescovo  per  pacificar- 
selo ,  fu  da  esso  fallo  chiudere  in  una  torre,  e  fece 
poscia  imprigionare  anche  Gisberto  e  i  quattro  figli 
naturali  di  Rinaldo.  Per  colorire  questo  iniquo  dise- 
gno, mandò  fuori  voce  che  i  due  fratelli  Brederode 
avessero  tentato  di  ucciderlo,  e  che  avevano  pure 
volto  il  pensiero  a  cacciar  della  Olanda  il  duca  Car- 
lo di  Borgogna.  Fece  poi  mettere  Rinaldo  alla  colla 
per  costringerlo  tra  i  tormenti  a  confessarsi  colpe- 
vole: gli  strazi  che  lo  spietato  arcivescovo  gli  fece 
sofferire  furono  si  crudeli,  che  venne  più  morto 
che  vivo  ricondotto  in  prigione.  Queste  scelleran- 
ze  giunsero  all'  orecchio  di  Carlo  di  Borgogna  , 
il  quale  fece  tramutare  Rinaldo  dalla  torre  ov'  era 
chiuso  ,  al  castello  di  VVyk  in  Rupelmond.  V  an- 
no seguente  1472  ,  adunò  un  consiglio  di  cava- 
lieri del  toson  d'  oro  per  dar  giudizio  dell'  accu- 
sato ,  che  fu  dichiarato  innocente  e  rimesso  in  li- 
bertà. L'  infelice  Rinaldo  visse  ancora  parecchi  an- 
ni ,  e  morì  ad  Harlem  dopo  un  gran  convito  , 
dal  quale  anche  tutti  gli  altri  convitati  uscirono 
con  mala  sanità ,  onde  con  buona  ragione  fu  so- 
spettato che  nel  vino  fosse  veleno.  Anche  il  suo  fra- 
tello morì  poco  appresso  che  fu  liberalo  dal  carcere. 

BREDERODE  (Francesco  di),  n.  nel  1 466 :  è  salito 
in  celebrità  come  capo  della  parte  degli  Hoeksen, 
che  per  qualche  tempo  travagliarono  la  patria  col 
flagello  della  guerra  civile.  Con  830  uomini,  in  una 
notte  invernale,  si  fece  signore  di  Rotterdam,  se- 
conda città  dell'  Olanda ,  senza  perdere  un  solo 
de'  suoi  soldati.  Fece  immantinente  dar  opera  a  for- 
tificarla e  si  pose  in  buona  difesa.  Massimiliano  conte 
di  Olanda  e  re  de'  romani,  ordinò  1'  assedio  della 
città  e  diede  in  governo  1'  esercito  al  conte  d'  Eg- 
mont.  Rotterdam  assediata,  e  ridotta  allo  stremo 
della  fame ,  fu  obbligata  a  rendersi ,  ed  il  conte  fe' 


dìcollare  i  principali  capi  degli  Hoeksen  che  caddero 
in  forza  di  lui.  Brederode,  poco  appresso  fu  fatto  pri- 
gioniero in  un  combattimento  in  cui  era  stato  per- 
cosso da  due  ferite,  e  tradotto  a  Dordrecht  nella 
torre  di  Pultok,  ivi  chiuse  la  vita  nell'  anno  1490, 
e  dell'  età  sua  24.io. 

BREDERODE  (Enrico,  conte  di);  si  unì  nel  1363 
a  Guglielmo  conte  di  ISassau  ed  ai  conti  di  Egmont 
e  di  ìiorn,  contro  gli  spagnuoli;  firmò  pel  primo 
il  trattato  di  lega,  conosciuto  da  prima  sotto  il  no- 
me di  Compromesso ,  e  presentò  nell'  anno  seguente, 
accompagnato  da  500  gentiluomini,  alla  duchessa  di 
Parma  governatrice  de'  Paesi  Bassi ,  la  famosa  rimo- 
stranza che  fu  il  segnale  della  ribellione.  Messo  al 
bando  dal  duca  d'  Alba,  mori  esule  1'  a.  1368,  in 
età  di  36  anni. 

Bl\EDERODE  (Pietro-Cornelio  di),  n,  all' Aja;  fu 
per  lunga  pezza  ambasciadore  degli  stali  generali 
alle  corti  d'  Alemagna  ,  e  mori  del  1302  ,  lasciando 
parecchie  opere  di  giurisprudenza,  che  per  molli  an- 
ni furono  assai  ricercate. 

BREDERODE  (Reinardo  di)  ,  pubblicò  in  Olandese 
il  Giornale  dell'  ambasceria  di  Moscocia  compilato 
negli  anni  1613  e  1616. 

BREDOW  (Asmo-Enrico  di),  generale  prussiano  ,  n. 
nel  1695;  combattè  con  onore  nelle  guerre  della 
Slesia;  seppe  congiungere  l'amor  delle  lettere  al 
mestiero  delle  armi;  fu  ammesso  nell'  accademia  di 
Berlino,  e  mori  nel  1736. 

BREDOW  (  Gioacchino-Leopoldo  di  )  ,  altro  genera- 
le prussiano,  n.  nel  1699;  acquistò  riputazione  per 
la  sua  ferma  sollecitudine  in  mantenere  la  militar 
disciplina,  e  morì  nel  1739  ,  dopo  essere  slato  alle 
guerre  di  Slesia  e  di  Boemia. 

#*  BREDOW  (Gabrielle-Gottifredo  di), uomo  di  sta- 
to e  di  dottrina,  n.  a  Berlino  nel  1775  di  poveri  pa- 
renti; ebbe  un  posto  gratuito  nel  ginnasio  di  Toa- 
chimslall,  e  fece  speditissimi  profitti  negli  sludi,  sì 
che  nel  1796  ebbe  comune  con  Voss  la  cattedra  di 
rettorica  ad  Eulin.  In  quel  tempo  adempiè  quelle 
sue  grandi  investigazioni  sulle  misure  del  cielo  e  del- 
la terra  tentale  dagli  antichi.  Avendo  poi  concetto 
un  gran  disegno,  ed  era  di  compilare  il  prospetto 
di  tutti  i  sistemi  geografici  da  Omero  sino  alla  bas- 
sa età,  se  ne  andò  a  Parigi  nel  1807,  e  vi  raccol- 
se grandi  materie  per  tanto  lavoro;  ma  tornato  di 
Germania  venne  in  sospetto  a  chi  allora  reggeva  la 
somma  delle  cose  come  avversario  della  parte  na- 
poleonica, ed  amico  della  indipendenza  germanica. 
Accettò  pertanto,  volendo  fuggire  ogni  pericolo  ,  una 
cattedra  propostagli  a  Francfort  sull'Oder,  e  mo- 
ri nel  1814,  dopo  essere  stato  eletto  consigliere  di 
reggenza  dal  re  di  Prussia.  Le  sue  opere  si  pos- 
sono leggere  con  buon  fruito  ,  e  son  queste:  Ma- 
nuale di  Storia  antica; —  Cronaca  del  sec.  XIX; 
—  Epistola  parisiensis  ;  —  Saggio  sopra  Carlo 
Magno. 

BREEMBERG  (Bartolommeo)  ,  pittore  ed  incisore  , 
n.  ad  Utrecht,  nel  1614,  m.  nel  1660;  riuscì  ec- 
cellente nel  dipinger  paesi  ,  e  soleva  intagliare  sui 
propri  disegni  all'  acqua  forte.  Il  museo  reale  di  Pa- 
rigi si  adorna  di  sei  quadri  di  questo  artista  ,  — 
rappresentanti  mine.  In  uno  nel  quale  istoriò 
il  riposo  in  Egitto ,  le  figure  sono  di  Cornelio  Poè- 
lemburg. 

*  ^  BREGOLINI  (Ubaldo)  ,  n.  a  Noale  grosso  bor- 
go del  Padovano  1' a.  1722;  essendo  a  studio  nel 
seminario  di  Padova  ,  fece  sì  pronti  avanzamenti 
nella  scienza  del  diritto  che  i  suoi  superiori  e  mae- 
stri ne  prendevano  gran  maraviglia  e  già  si  promet- 
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N'vnno  in  lui  un  grande  avvocalo;  quando  mutato 
cousiglio  si  rendè  sacerdote.  Insegnò  umane  lettere 
e  giurisprudenza  nel  seminario  di  Trevigi  ;  poscia  il 
diritto  civile  nelle  scuole  di  Bergamo  dette  della 
Misericordia,  e  tìnalmenle  a  Venezia,  ove  morì  nel 
1807.  Le  opere  da  lui  pubblicate  sono  le  seguenti  : 
Grammatica  della  lingua  latina  ;  —  Prose  e  Poe- 
sie ecc.:  —  Orazione  in  morte  del  patrizio  Bra- 
gadino:  —  Carmen,  in  esametri  contro  gli  italia- 
ni imitatori  del  Tliomas;  —  Elementi  di  giurispru- 
denza civile  secondo  le  leggi  romane:  —  Del  Ce- 
libato, satira  latina  ecc.;  —  Orazione  in  morte  di 
Angelo  Emo  :  —  r  Imeneo  delle  piante  e  de'  fiori, 
stanze:  —  Fila  di  Caio  Crispo  Sallustio,  tradotta 
da  quella  scritta  in  latino  da  Le-Clerc;  —  Della  edu- 
cazione de'  figliuoli ,  dissertazione  di  Plutarco  vol- 
garizzala per  le  nozze  di  Valmarana-Mangilli  : 
—  Versione  delle  Lettere  di  S.  Benedetto  a  sua  so- 
rella Scolastica.  Fece  anche  una  edizione  con  note 
di  Properzio,  che  fa  parte  della  collezione  degli 
scrittori  latini  stampata  dal  Bettinelli. 

BREGUET  (  Abramo-Luigi  ) ,  celebre  orologiaio  ,  e 
meccanico,  n.  in  Svizzera  nel  1747,  d' una  famiglia 
originaria  di  Francia,  ma  partitane  al  tempo  della 
rivocazione  dell'  editto  di  Nantes:  nei  primi  suoi  stu- 
di non  fece  alcun  frutto  ,  ed  anche  con  somma  ri- 
trosia si  pose  ad  apprendere  il  lavoro  degli  orologi. 
In  età  di  anni  fu  menato  a  Parigi;  quindi  allo- 
gato presso  un  orologiaio  di  Versailles,  ove  comin- 
cio  daddovero  quella  professione  in  cui  doveva  sa- 
lire tanto  alto.  Alcun  tempo  dopo  questo  secondo 
suo  tirocinio,  trovandosi  orfano  e  solo  con  una  so- 
rella, senza  averi  ne  sussidj ,  cercò  nell'ardire  e 
neir  ingegno  i  modi  onde  sostentare  la  vita  alla  com- 
pagna della  sua  miseria;  compiè  la  propria  istru- 
zione studiando  le  matematiche,  e  fondò  poi  una 
officina,  che  in  picciol  tempo  mandò  fuori  per  tutta 
Europa  la  sua  nominanza.  Egli  in  prima  si  fece  chia- 
ro pel  notabil  grado  di  perfezione  cui  recò  gli  orivo- 
li  perpetui  che  tornano  a  caricarsi  per  loro  proprio 
moto;  ma  questi  erano  appena  i  preludi  d'una  gran 
copia  di  ingegnosi  ordigni  immaginati  in  processo 
di  tempo  di  questo  artefice  insigne.  Noi  ci  staremo 
contenti  a  citare  il  suo  paracadute,  che  liberava 
chi  sapesse  usarlo  da  qualunque  frattura  di  ossa  ; 
le  sue  campane  a  molla  che  rendono  un  suono  tan- 
to migliore  quanto  la  cassettina  è  più  diligentemen- 
te costrutta  e  che  han  dato  origine  ad  orivoli ,  si- 
gilli ,  tabacchiere  e  scatole  armoniche  ;  e  i  suoi  qua- 
dranti di  ripetizione  disposti  in  nuova  e  più  sicura 
forma.  Ma  si  vuol  far  debita  estimazione  di  lui  me- 
no anche  per  le  opere  fatte  in  servigio  degli  usi  ci- 
vili, che  per  quelle  utili  all'astronomia,  alla  navi- 
gazione, alla  fìsica.  Cosi  pure  egli  ha  fatto  parecchi 
scappamenti  Uberi ,  come  a  dire  scappamenti  di  for- 
za permanente  non  bisognevole  della  caricatura  ,  gli 
scappamenti  chiamati  naturali  a  vortice  ed  a  spirale 
ecc.  ;  un  grandissimo  numero  di  cronometri  da  ta- 
sca, di  pendoli  astronomici,  e  di  quadranti  d' ori- 
vuoti  marini.  Sarebbe  ardua  impresa  annoverare  tut- 
te le  utili  0  singolari  invenzioni  uscite  dalla  officina 
di  Breguet.  Le  tempeste  della  rivoluzione  lo  costrin- 
sero ad  abbandonare  la  patria  insieme  col  suo  figlio. 
Al  loro  ritorno  trovarono  negli  aiuti  dell'  amicizia  i 
modi  opportuni  a  far  rifiorire  più  di  prima  il  loro 
laboratorio  distrutto.  Breguet  padre,  fu  nominato 
orologiaio  dell'  armata  navale ,  e  membro  dell'  uffi- 
cio delle  longitudini  e  dell'Istituto.  Fu  parte  nel 
1825  del  giuri  preposto  all'  esame  delle  opere  d' in- 
dustria. Quando  la  morte  lo  percosse  improvvisa- 


mente in  quesl'  anno  medesimo ,  attendeva  ad  un* 
grand' opera  su  1 1'  Oro%er/a,  nella  quale  tutte  h 
sue  invenzioni  dovevano  essere  registrate,  e  che  i 
figliuol  suo  degno  erede  dell'  ingegno  paterno  fa- 
promesso  di  compiere  e  pubblicare.  Ma  sarebbe  im' 
perfetlo  il  ritratto  di  Berguet  se  per  noi  non  si  ag- 
giugnesse  che  il  raro  suo  ingegno  ornavasi  delle  più 
dolci  ed  aniabili  virtù ,  e  eh'  ci  fu  degno  di  nove- 
rare  tra'  suoi  amici  gli  uomini  più  illustri  dell'  età 
in  cui  visse. 

BHEGY  (Carlotta  SAU3IAISE  de  CHAZAN,  contes- 
sa  di),  nepote  di  Soumaise,  dama  d'  onore  della 
regina  Anna  d'  Austria;  si  lece  chiara  per  beltà  e  pei 
ingegno  si  che  tutti  gli  uomini  di  maggior  merito 
la  ricercarono,  e  mantennero  con  lei  corrispondenza 
di  lettere;  seppe  anche  spirare,  benché  attempata  < 
qualche  alletto  nell'  animo  di  Luigi  XVI  che  la  ricer- 
cò de'  suoi  versi;  ella  mori  a  Parigi  nel  1695  in  età 
di  74  anni.  Abbiamo  di  questa  dama:  Lettere  e  Poe- 
sie,  nelle  quali  rifulgono  alcuni  inges:nosi  concetti 
—  BREGY  (di  FLECELLES) ,  religiosa  di  Porto-Reale 
detta  la  Suora  di  S.  Eustochia.  Scrisse  una  Fi ta  del- 
la madre  Maria  degli  Angeli  abbadessa  di  Maubuis- 
son,  poscia  di  Porto-Reale  (Amsterdam,  1734,  in  2 
parti).  Abbiamo  anche  di  lei  una  narrazione  della 
sua  prigionia  nella  raccolta  intitolata:  Diversi  atti, 
lettere  e  relazioni   delle  religiose   di  Porto- Reale 

(I72i). 

**BREHAN  (Gio.  Renato-Francesco-Amalarico  diVj 
fratello  minore  del  conte  di  Plelo  d'  una  delle  più  il- 
lustri famiglie  della  Bretagna;  fu  discepolo  dell' ab. 
Lioult;  la  sua  educazione  fu  compitissima  in  ogni 
maniera  di  gentil  disciplina,  onde  componea  versi, 
sonava  svariati  strumenti  e  dipingeva.  Preso  l'arringo 
delle  armi  fu  dal  principio  al  fine  alla  guerra  de' 7 
anni;  al  tempo  della  rivoluzione,  benché  fosse  di 
parte  regia  non  volle  uscire  di  Francia,  ma  esiliato 
da  Parigi  come  nobile,  si  tenne  nascosto  in  un  oscu- 
ro villaggio,  ove  compose  la  sola  opera  che  ci  è  ri- 
masa  di  lui  intitolata:  La  parola  e  la  cosa  spiegata 
con  le  dericazioni  Ialine ,  libro  cosparso  di  citazioni 
ed  aneddoti  che  alla  istruzione  aggiungono  mollo 
diletto.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte  ma  vive- 
va ancora  nel  1807. 

BREITHAUPT  (  Gio.  Federigo  ),  consigliere  del  du- 
ca di  Sassonia  Gotha,  m.  nel  1715;  ha  lasciato  una 
versione  latina  della  Storia  ebraica  di  Giuseppe  Ben 
Gorion,  che  alcuna  volta  è  confuso  con  Gioseffo. 

BREITHAUPT  (  M.  Cristiano),  nepote  del  prece- 
dente, n.  nel  1689;  professò  prima  la  filosofia  poi 
la  eloquenza  in  Helmstadt  con  grande  riputazione,  e 
mori  nel  1749.  Abbiamo  di  esso  alcune  dissertazio- 
ni importanti  ;  ma  la  sua  principale  opera  è  un  buon 
trattato  di  stenografia  intitolato:  Ars  decifratoria, 
sice  scientia  occultas  scripluras  solvendi  et  legendi 
(Helmstadt  1757).  Questa  edizione  è  la  migliore. 

BREITINGER  (G.  Iacopo),  n.  a  Zurigo  nel  1S7S; 
tenne  vari  uffici  di  pastore  e  di  professore;  nel  1615 
diventò  capo  del  clero  del  canton  di  Zurigo,  e  morì 
nel  1643.  Le  virlù  dell'animo,  e  la  ingenuità  del- 
l'indole sua  lo  avevano  posto  in  una  estimazione 
maravigliosa  appresso  all'universale,  e  però  ebbe 
grande  preponderanza  nelle  cose  ecclesiastiche  e  po- 
litiche della  sua  patria.  Le  opere  che  si  trovano 
stampate  di  lui  sono  una  version  tedesca  del  Nuovo 
Testamento  ; —  alcune  dissertazioni  ;  e  parecchi  ser-i; 
moni.  Le  sue  memorie  si  conservano  mss.  nella  bi-- 
blioleca  di  Zurigo.  1' 

BREITINGER  (G.  Iacopo),  canonico  e  professor  di] 
lettere  greche  ed  ebraiche  in  Zurigo,  n.  in  questa i 
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?iUà  nel  1701,  ni.  ivi  nel  1776.  A  lui  dobbiamo, 
'ra  altre  opere ,  una  edizione  della  Bibbia  dei  set- 
tanta (Zurigo  1750,  in  4  voi.  in  4.0)3  e  la  Critica 
dell'  arte  poetica  ,  in  2  voi.  in  8 ,  in  idioma  tede- 
sco. 

BREITKOPF  (Gio.  Gottlieb-Emmanuele)  ,  stampatore 
celebre,  n.  a  Lipsia  nell'  1719;  fu  la  continua  cura 
della  sua  vita  1'  attendere  di  ridurre  a  perfezione 
I'  arie  della  stampa  ,  e  le  investigazioni  sulla  storia 
della  scoperta  e  degli  avanzamenti  di  quest'  arte.  Giun- 
se a  metter  ne'  caratteri  tedeschi  una  eleganza  fino 
allora  sconosciuta;  compose  una  lega  nella  fonditu- 
ra che  rendeva  i  tipi  suoi  più  durevoli  il  doppio 
degli  ordinari;  fece  utilissime  sperienze  sui  migliori 
uiodi  da  stampare  con  caratteri  mobili  la  musica ,  le 
figure  matematiche,  le  carte  geografiche  e  sino  i  ritratti, 
e  riusci  finalmente  ad  imprimere  in  caratteri  del  ge- 
nere stesso  i  libri  chinesi ,  che  prima  si  dovevano 
incidere  sopra  tavole  di  legno.  La  sua  tipografia  era 
una  delle  più  complete  di  Europa,  ci  si  ammirava- 
no i  punzoni  e  le  matrici  di  400  svariati  alfabeti 
ed  una  gran  copia  di  bei  caratteri.  La  sua  fonderia, 
composta  di  12  fornelli,  teneva  per  se  sola  affaccen- 
dati 39  operai,  e  mandava  caratteri  in  Polonia,  in 
Russia,  in  Svezia  e  persino  in  America.  Questo  valo- 
roso tipografo  mancò  di  vita  nel  1794.  Le  sue  prin- 
cipali opere  dettate  in  tedesco  sono:  Saggio  sulla 
storia  dell'  invenzione  dell'  arte  della  slampa  :  — 
Saggio  suW  origine  delle  carie  da  giuoco ,  suW  in- 
troduzione della  carta  di  lino ,  e  suW  origine  del- 
l' incisione  in  legno  in  Europa,  in  2  parti  in 
4.0  tradotto  liberamente  in  lingua  inglese  da  Otloley. 

BRELIN  (Niccolò),  professor  di  musica  svedese,  n. 
nel  1690;  studiò  in  prima  giurisprudenza;  fu  per 
qualche  tempo  copista  di  notaro  e  poi  soldato  in 
Prussia.  Fastidito  della  militar  disciplina  se  ne  fug- 
gì in  Italia;  ove  costretto  ad  eleggersi  uno  stato  per 
campare  la  vita  si  deliberò  per  1'  arte  di  fabbricar 
liuti  e  vi  fece  speditissimi  avanzamenti.  Com'  ebbe 
raggranellato  un  poco  di  danaro.lornò  in  Alemagna.ove 
studiò  teologia;  fu  fatto  pastore, e  morì  presso  Carlstadt 
nel  1735,  in  fama  di  valente  meccanico.  Membro  del- 
l' accademia  delle  scienze  di  Stockholm  le  aveva 
presentato  una  lodala  dissertazione  sul  migliora- 
mento de'  clavicembali. 

**  BREMBATI  (Emilia) ,  gentildonna  di  Bergamo, 
moglie  di  Ezechiele  Solza.  Narrano  che  fosse  ornata 
di  tanta  eloquenza,  che  innanzi  ai  tribunali  di  Ve- 
nezia portando  querela  della  uccisione  di  Achille  suo 
fratello  parlasse  con  tanta  commozione  che  induces- 
se a  piangere  i  giudici.  Si  piacque  anche  della  poe- 
sia volgare ,  e  nella  raccolta  delle  rimatrici  più  il- 
luslri,  fatta  per  cura  di  Luisa  Bergalli  leggesi  un 
suo  sonetto.  Non  abbiamo  contezza  dell'  anno  in  che 
nacque ,*e  in  che  morì;  ma  viveva  nel  1365,  per- 
chè troviamo  che  Lodovico  Dolce  le  indirizzò  nel  dì 
50  novembre  di  quell'  anno  medesimo  ,  la  seconda 
parte  delle  Istorie  di  Gio.  Zonara. 

*  BREMBATI  (Isotta),  della  stessa  famiglia  che 
la  precedente,  moglie  del  conte  Girolamo  Grumel- 
lo  ;  fiorì  dopo  la  metà  del  sec.  XVI ,  fu  assai  pro- 
fonda nella  cognizione  delle  lingue  latina,  italiana, 
francese  e  spagnuola,  e  dicono  che  in  quest'  ultima 
poetando  vincesse  i  più  eleganti  poeti  castigliani.  Il 
Mazzuchelli  narra  che  del  suo  valore  in  latinità  des- 
se bei  saggi  trattando  alcune  cause  nei  tribunali 
milanesi.  Morì  nel  1386.  Abbiamo  di  lei  parecchie 
lettere;  —  varie  poesie  nelle  raccolte  del  tempo  e  spe- 
zialmente in  quella  delle  rimatrici  illustri  della  Ber- 
galli. 


BREME  ( Luigi-Giuseppe-Arborio  GATTINARA 
marchese  di  )  ,   n.  nel   1754  a  Parigi,  ove  suo 
padre  era  ambasciatore  del  re  di  Sardegna  e  ap- 
parteneva   a  una  illustre  famiglia  del  vercellese. 
Seguitò  1'  arringo  delle  armi  ,  ma  poi  ad  esem- 
pio del  padre  suo  si  apprese  alla  diplomatica,  fu 
inviato  straordinario  a  Napoli  del  re  Vittorio  Ame- 
deo III  e  poi  suo  ambasciatore  a  Vienna;  ebbe  ma- 
no nelle  conferenze  di  Pilnilz  nel  1791:  passò  quindi 
ambasciatore  in  Spagna,  ma  prestamente  richiamato 
a  Torino,  sedè  spesso  nel  consiglio  dei  ministri. 
Quando  le  armi  francesi  ebbero  occupata  la  Italia 
andò  a  fermare  sua  stanza  a  Milano  nel  I801.  Da 
Napoleone  fu  nominato  consigliere  di  stato  e  poi  dal 
viceré  principe  Eugenio  ministro  dell'  interno  del  re- 
gno d'  Italia ,  e  ad  onor  suo  si  vuol  ricordare  che  la 
Lombardia  è  a  lui  debitrice  della  repressione  della 
mendicità  ,  della  propagazione  della  vaccina  e  delle 
prime  scuole  di  mutuo  insegnamento.  Nel  1808  ricevet- 
te il  gran  cordone  della  corona  di  ferro  e  la  presiden- 
za del  senato;  dopo  il  1814  se  ne  tornò  a  Torino 
ove  dal  suo  re  malgrado  la  opposizione  de' suoi  po- 
tenti nemici  gli  furono  renduti  i  titoli  di  tesoriere  del- 
l' ordine  della  Nunziata  e  di  gran  croce  di  s.  Maurizio. 
Morì  nel  1828.  La  Italia  debbe  onorarlo  come  primo  e- 
ditore  del  romanzo  di  Dafni  e  Cloe,  aureo  volgarizza- 
mento di  AnnibalCaro,  di  cui  acquistò  il  mss.  a  Napoli 
nel  1782.  La  edizione  fu  condotta  dal  Bodoni  in  soli 
37  esemplari.  Scrisse  le  seguenti  opere  in  francese: 
Consulti  sulla  statistica  del  di}Mrtimento  dell' Ago- 
gna del  prefetto  Lizzoli;— Dell'  influenza  delle  scien- 
ze e  delle  belle  arti  sul  pubblico  riposo\ — Lettere 
a'  miei  figli; —  Sulla  maniera  meno  dannosa  e  me- 
no dispendiosa  di  sopperire  ai  bisogni  dello  stato; 
—  Dei  presenti  sistemi  di  educazione  del  popolo  mi- 
nuto (1819)  ;  — Mass/me  e  riflessioni  politiche  c 
m,or ali  ecc.;  —  Osservazioni  sopra  alcuni  articoli 
poco  accurati  della  storia  della  amministrazione 
del  regno  d'Italia  nel  dominio  francese.  In  ita- 
liano :  Brevi  osservazioni  di  un  piemontese  intorno 
ad  alcune  inesattezze  di  quattro  racconti  venuti  alla 
luce  sopra  V  allentala  rivoluzione  nel  Piemonte 
nel  1821. 

#  BREME  (Luigi-Arborio  GATTINARA  di),  ecclesiasti- 
co ,  figlio  del  precedente,  n.  a  Torino  nel  1781;  fu 
cav.  dell'ordine  della  corona  di  ferro,  limosiniere 
del  viceré  principe  Eugenio  ,  e  governatore  del- 
la casa  dei  paggi,  in  Milano  fino  al  1814.  Colti- 
vò le  buone  lettere  e  la  poesia  fino  al  tempo  del- 
la sua  morte  che  seguì  nel  1820.  —  Fu  uno  dei 
più  zelanti  difensori  della  scuola  romantica  ,  e 
pubblicò  con  altri  suoi  amici  un  giornale  intito- 
lato :  //  Concilialore  ,  soppresso  tra  picciol  tempo 
per  ordine  del  governo  austriaco.  Abbiamo  dì  lui: 
Discorso  intorno  all'  ingiustizia  di  alcuni  giu- 
dizi letterari  italiani;  —  Cenni  storici  della  vita 
e  degli  studj  di  Tommaso  Falperga  di  Caluso, 
slato  suo  maestro  ;  —  Lettera  in  versi  sciolti ,  in- 
diritla  al  detto  suo  maestro,  ed  è  la  miglior  cosa 
da  lui  detta  in  poesia;  —  istruzione  al  popolo  sulla 
vaccina  e  suoi  vantaggi;' —  Novelle  letterarie,  in 
risposta  ad  alcuni  articoli  del  giornale  letterario  fio- 
rentino ;  ed  uno  scritto  in  francese  intitolato  Gran 
Commentario  sopra  un  picciolo  articolo  ecc.,  che  è 
la  confutazione  di  un  articolo  della  Biografia  dei 
viventi  scritto  intorno  a  lui  stesso,  nel  quale  è  as- 
sai malmenato. 

BREMOND  (Gabriella)  nata  a  Marsiglia  circa  il 
1650;  fu  tra  quelle  donne  che  nel  sec.  XVII  impre- 
sero il  pellegrinaggio  di  Gerusalemme,  e  niuna  più 
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<Ji  lei  si  addentrò  nelle  contrade  d'  Oriente;  corse 
I'  alto  e  basso  Egitto,  il  Monte  Libano  e  quasi  tutte 
le  province  della  Siria ,  e  il  suo  Viaggio  fu  tradot- 
to dal  francese,  e  pubblicato  in  italiano  a  Uoma  nel 
1675  e  nel  1679. 

BREMOND  (Antonio),  generale  dei  domenicani,  n. 
a  Cassis  in  Provenza  nel  1692  ;  fu  mandalo  mis- 
sionario alla  Martinicca  donde  non  stette  mollo  a 
tornare  per  assumere  la  direzione  dei  novizi  nel  suo 
convento.  Chiamato  poscia  a  Roma,  ivi  pubblicò  il 
Bollarlo  deW  ordine  di  s.  Domenico,  dal  1729  al 
1740,  in  8  volumi  in  fol.;  fu  eletto  generale  nel 
1748,  e  morì  a  Roma  nel  ^^66.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune opere  speciali  ,  e  il  primo  volume  degli  An- 
nali del  suo  ordine,  stampato  l'anno  seguente  del- 
la sua  morte.  Fu  uomo  sapientissimo  ed  ingegnoso. 
Il  presidente  di  Brosses,  che  lo  credeva  nativo  di 
Besancon  parla  di  lui  con  lode  nelle  sue  Lettere  sul- 
t  Italia. 

BREMOND  (Francesco  di),  membro  dell' accademia 
delle  scienze,  n.  a  Parigi  noi  17I,'5,  m.  nel  1742:  è 
noto  principalmente  come  traduttore  delle  Transazio- 
ni filosofiche  della  società  reale  di  Londra,  correda- 
te di  note,  di  avvertimenti  e  di  dotte  osservazioni, 
alle  quali  aggiunse  una  buona  tavola  di  materie.  A 
lui  dobbiamo  altresì  le  traduzioni,  degli  Esperimen- 
ti fisici  di  Hales;  — Delle  tavole  lossodromie  he  di 
Murdoch;  —  degli  Esperimenti  fisico-meccanici  di 
Hawksbèe. 

BREMOIST  (Gabrielle)  ,  letterato  francese  ,  profugo 
in  Olanda  ove  fu  imprigionalo  per  le  sue  opinioni 
politiche;  viveva  ancora  nel  1712  ma  ignorasi  l'anno 
della  sua  morte.  Le  opere  sue  sono  obliate  da  molto 
tempo;  tuttavia  i  curiosi  ricercano  ancora  le  due  no- 
velle intitolate:  Hatligé  o  gli  amori  del  re  di  Ta- 
maran  ;  e  il  duplice  becco  storia  del  tempo ,  del 
quale  sono  alcune  edizioni  che  i  bibliofili  però 
non  differenziano  nella  loro  stima  1'  una  dall'  al- 
tra. Quanto  alla  versione  da  lui  condotta  del  Gu- 
smano  di  Mfarache  di  Aleman  ,  più  non  è  letta  da 
che  LeSage  ha  scritto  una  imitazione  di  quel  romanzo 
che  vince  di  molto  1'  originale  spagnuolo. 

BREMOrST  (Stefano)  ,  canonico  di  Chartres,  poi  di 
Parigi,  n.  a  Chàteaudun  nel  1714;  parteggiò  nelle 
contese  che  si  accesero  per  la  bolla  Uniqenilus , 
lu  ordinato  contro  di  lui  l'arresto  dal  parlamento  ' 
e  perciò  dovè  andar  profugo  per  u  anni  continui' 
ne  ricomparve  in  Francia  che  nel  1775.  Prese  allora 
a  scrivere  una  grand'  opera  che  pubblicò  nel  i78o- 
87  intitolata  :  Della  ragione  dell' uomo  ,  in  6  voi., 
che  gli  fruttò  un  onorevole  breve  da  Pio  VI  e  le 
congratulazioni  de'  più  illustri  prelati  francesi.  Di 
fatto  non  si  può  riprender  quel  libro  che  per  al- 
quanta prolissità  e  per  troppo  frequenti  citazioni. 
V  autore  s'  era  posto  in  animo  di  ampliarlo  anche 
d'avvantaggio,  ma  una  resipola  gottosa  nelle  gambe , 
e  varie  amaritudini  che  in  lui  si  accrebbero  per  la 
cattività  di  Luigi  XVI  lo  ridussero  nel  sepolcro  l'a. 

1795. 

BREMONTIER  (Niccolò-Tommaso)  ,  naturalista  e  fi- 
sico, n.  nel  1758  ,  m.  a  Parigi  nel  1809;  fu  ispet- 
tor  generale  dei  ponti  ed  argini,  e  s'acquistò  diritto 
alla  estimazione  e  riconoscenza  dell'  universale  per 
aver  renduto  coltivabili  vasti  terreni  ed  una  intera 
contrada,  assodando  le  sabbie  e  coltivando  le  dune 
del  golfo  di  Guascogna  fra  l'Adour  e  la  Gi ronda.  Fu 
in  compagnia  di  Mesaize,  Varin  e  Noèl  uno  dei  com- 
pilatori del  Mapporto  sulla  esistenza  delle  miniere 
di  ferro  nel  dipartimento  della  Senna  inferiore  , 
inserito  nel  Magazzino  enciclopedico. 


BREMOM  (Gio.GoTTiFREni),  medico  e  naturalista 
tedesco,  n.  a  Wertheimsul  Meno  nel  1767:  studiò  nella 
università  di  Jena  e  al  tempo  che  prese  la  laurea 
scrisse  la  sua  dissertazione  inaugurale  intitolata:  De 
Calce  antimoiìii  cum  sulfure  Hofmanni:  al  tempo 
della  occupazione  francese  seguitò  come  medico  gU 
eserciti  austriaci:  fu  caldo  parteggiatore  della  sco- 
perta del  vaccino;  attese  molto  e  con  utili  esperienze 
all'  uso  del  galvanismo  nell'  istituto  dei  sordi-muti 
in  Vienna;  dal  1806  lo  studio  dei  vermi  intestinali 
fu  quasi  1'  unica  sollecitudine  della  sua  vita,  e  venne 
in  fama  di  uno  dei  più  grandi  elmintologi  della  Ger- 
mania: dispose  in  classi  ed  aumentò  la  collezione 
dei  vermi  intestinabili  nel  Museo  di  Vienna,  e  quivi  : 
morì  nel  1827.  Le  sue  opere  sono:  Saggio  sul  vac- 
cino ;  —  Il  vaccino  consideralo  nelle  sue  relaziorà 
con  gV  interessi  dello  stato:  —  Alcune  parole  sulla 
scarlattina  e  sulla  rosolia  :  —  Spiegazione  dei  pro- 
verbi popolari  sopra  la  medicina  :  —  Avvertimenti 
sopra  il  modo  da  regolarsi  nelle  stagioni  insalubri 
per  preservarsi  dalle  malattie  :  —  Trattato  Zoo- 
logico e  fisiologico  su  i  vermi  inleslinali  dell'uomo, 
tradotto  in  francese  dall'  originale  tedesco  di  Grun- 
dier;  Icones  helminthum  systema  lìudolfii  enlozoo- 
l og ic u m  illustra n tes . 

BREMUNDA>0  (Francesco-Fabuo)  ,  autore  spa- 
gnuolo del  sec.  XVII;  scrisse  nella  materna  lingua 
una  Storia  delle  illustri  imprese  di  don  Gio.  d'Au- 
stria nella  Catalogna:  e  Floro  istorico  della  guerra 
di  Ungheria  (iMadrid  1684  e  seg. ,  3  voi.  in  4.o  , 
rari  ).  ' 

BREINDAAO  (S.),  n.  in  Irlanda  sull' uscire  del  sec.  V; 
fu  fondatore  del  monastero  di  Ailech  in  Inghilterra; 
fabbricò  una  chiesa  nelle  isole  di  Shetland;  istituì  con- 
venti e  scuole  nella  sua  patria;  adoperò  per  tal  modo 
all'  incivilimento  dell'  Irlanda,  e  morì  nel  dì  16  mag. 
gio  S78.—  Fra  i  casi  della  vila  di  Brendano 
come  sono  narrati  nelle  leggende  (V.  Bollando  t.  HI 
di  maggio),  si  ricorda  un  suo  viaggio  fatto  con  pa- 
recchi altri  personaggi  ad  un'isola  ove  dicesi  che  essi 
approdarono  dopo  7  anni  di  navigazione,  e  che  in 
quella  trovarono  regnare  un'  eterna  primavera  e  la 
videro  abitata  dagli  angeli,  ecc.  Queste  pie  favole, 
acquistarono  una  gran  fama  nella  bassa  età  e  in  certe 
antiche  carte  le  Canarie  si  veggono  notate  col  nome 
d'  Isole  fortunate  o  di  S.  Brendano. 

BRENDEL  (Zacciieria)  ,  medico  n.  a  Iena  nel  n>92, 
m.  professore  in  quella  università  nel  1658  ;  è  au- 
tore de' seguenti  trattati:  Chimia  in  artis  formarn 
rcdacta;  —  De  medicina  arte  nobilissima. 

BRENDEL  (Gio.  Filippo)  ,  medico  ,  non  è  noto 
per  altra  opera  che  per  una  raccolta  di  Consulti  dei 
più  famosi  medici  pratici  tedeschi,  pubblicata  in  la- 
tino a  Francfort  nel  1614,  Questa  raccolta  non  reca 
però  alcuna  nuova  cognizione  nell'  arte. 

BREINDEL  (Adamo),  professore  di  anatomia  e  di  bo- 
tanica ,  n.  a  Wittemberga;  pubblicò  parecchie  dis- 
sertazioni importanti,  dal  1700  al  1718. 

BRE]NDEL(Gio.GoFFREDo),n. a  Wittemberga  nel  1712; 
fu  eletto  professore  di  medicina  a  Gottinga,  e  morì  net 
17S8.  Egli  aveva  fin  dal  1758  pubblicalo  una  nuova  de- 
scrizione della  valvola  di  Eustachio,  e  poscia,  nel  1740, 
alcune  Dissertazioni  accademiche  sotto  il  titolo  di 
Fasciculus  observafionum  medicinalium ,  ma  le  sue 
opere  di  maggior  polso  poi  eh' ei  fu  merlo,  andarono 
sotto  i  torchi  per  le  cure  de' suoi  amici;  e  sono  : 
Opuscula  malhematici  et  medici  argumenti  ;  —  Me- 
dicina legalis;  —  Prwlectiones  academicw  de  co- 
gnoscendis  et  curandis  morbis. 

*  #  BRENET  (Enrico-Caterino)  ,  medico  c  membro 
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Iella  camera  de' deputati ,  n.  nel  l7Gi  nelle  vici- 
lanze  di  Dóle;  fu  discepolo  a  Parigi  di  Loubs,  di 
f\cq,  d'Azvr  e  Portai.  Nell'essere  aggregato  al  col- 
egio  medicò  di  Dijon  scrisse  una  tesi  molto  osservabile 
;uìla  quistione:  Esistono  diversi  metodi  di  cura  con- 
dro esantemi  febbrili?  Nei  terrori  della  rivolu- 
rione  fu  rinchiuso  nel  castello  di  Dijon  ,  ma  trovò 
nodo  di  fuggirsene;  e  essendo  poi  con  nobile  zelo  corso 
n  della  citlà  nel  tempo  di  un  terribile  contagio, 
nitigò  r  ira  de'  suoi  nemici  ,  e  gli  fu  confermata 
a  libertà.  Fu  posto  al  primo  grado  tra  i  pratici  di 
Dijon,  e  nel  1815  andò  deputato  presso  la  camera 
lei  dipartimento  della  Còte  d'  Or.  Fu  poscia  eletto 
li  nuovo  nel  1820,  e  morì  nel  1824. 

B1\EN1E1\  di  MONTMORAND  (Antonio-Francesco), 
visconte  ,  luogotenente  generale,  grande  ufficiale  della 
legion  d'onore,  n.  a  S.  Marcellino  nel  1767  ;  aveva 
conseguito  un  pronto  avanzamento  di  gradi  ne'  primi 
anni  della  rivoluzione.  Dopo  essere  stato  a  tutte  le 
guerre  della  repubblica,  continuò  i  suoi  militari  ser- 
vigi ed  al  tempo  della  ristaurazione  fu  mantenuto  il 
suo  nome  ne' registri  dell'esercito.  Ottenne  commiato 
nel  1827,  e  morì  nella  sua  patria  1'  a.  1832. 

BRENIO  (Daniele),  arminiano  e  sociniano  ,  disce- 
polo di  Episcopio,  n.  ad  Harlem  nel  1S94,  m.  nel 
1664;  dettò  un  copioso  numero  di  scritti  stampati 
sotto  il  titolo  di  Opera  /eo/ofifjca  (Amsterdam  ,  I66i 
in  fol.) ,  e  ristampati  nella  Biblioteca  fratrum  polo- 
norum. 

BKENKMANN  (Enrico),  giureconsulto  dotto  e  la- 
borioso ,  n.  a  Rotterdam  nel  1680  ;  fu  avvocato 
all'Aja;  fece  divisamento  di  ordinare  le  Pandette  di 
Giustiniano,  e  viaggiò  in  Italia  per  consultarne  il 
MS.  originale  di  Firenze;  ma  non  ebbe  tempo  a  com- 
piere r  intrapresa  fatica,  e  morì  nell'  a.  S6  dell'  età 
sua,  correndo  il  mese  di  Aprile  del  1736.  Lasciò 
parecchie  opere  di  giurisprudenza  non  prive  al  tutto 
di  merito. 

BRENNA  (Luigi),  gesuita,  n.  in  Romanci  1737; 
fu  chiaro  teologo,  fdologo  e  poeta;  tenne  con  gran 
lode  la  cattedra  di  filosofia  in  Ancona  e  in  Firenze; 
dopo  la  soppressione  dell'ordine  passò  in  quest'ul- 
tima città  e  fu  aggregalo  tra  i  soci  dell'  accademia 
della  Crusca;  tornatosene  poscia  in  patria  ivi  morì 
nella  casa  del  Gesù  1'  a.  1812.  Abbiamo  di  lui  :  De 
generis  Immani  comunta  in  aqnoscenda  divinitate, 
lavoro  pregevole  per  lo  stile,  per  gli  argomenti  e 
per  la  difesa  di  alcuni  uomini  celebri  accusati  di 
ateismo;  —  De  infinita  perfectione  Dei  opus  mctu- 
physicum,  libro  assai  chiaro  in  diffidi  materia;  — 
De  sceptro  ludce  ad  Messia^  tempora  non  defeclii- 
ro;  —  Fita  Galilei  GaW.aH  ;  e  Vita  Luduvici  An- 
fonii  Muratorii.  stampate  nel  primo  volume  delle 
rUe  di  Angelo  Fabbroni  :  molti  Articoli  nel  giornale 
de' Letterati  di  Pisa;  e  Lettere  teologiche,  critiche 
e  filosofiche  pubblicate  sotto  il  nome  di  Roberto  Fi- 
larete  ,  che  fu  1'  opera  che  ebbe  grido  più  di  tutte 
le  altre  dell'autore.  Del  suo  valore  poetico  fanno  fede 
i  suoi  Sonetti  che  ebbero  tre  edizioni. 

BRENNEISEN  (Ennone-Rodolfo)  ,  giureconsulto,  n. 
ad  Essen  nel  1670;  diventò  consigliere  intimo,  poi 
cancelliere  del  principe  d'  Ost-Frise,  e  morì  ad  Au- 
rich  nel  1754  ,  dopo  aver  pubblicalo  alcune  disser- 
tazioni di  giurisprudenza;  e  la  Storia  dell'  Ost- Pari- 
ne ,  in  tedesco ,  in  2  voi. 

BRENNER  (Elia),  archeologo  svedese,  n.  nel  1647; 
atlcse  con  buon  frutto  al  disegno  e  fu  nominalo  mi- 
niatore di  cori  e.  Avendo  fatto  conserva  di  un  co- 
pioso numero  di  medaglie  e  di  monete,  pubblicò:  The- 
saurus Nummorum  Suecio-Golhicorum  (Stockholm 


iGOi);  ristampalo  con  supplementi  nel  1751.  Questa 
edizione  è  la  sola  che  sia  ricercala.  Egli  era  morlo 
fino  dal  1717.  —  La  sua  2.<Ja  moglie  Sofia-Elisabet- 
ta WEBER,  che  gli  partorì  IS  figliuoli,  si  procacciò 
lode  per  dottrina,  e  per  ingegno  poetico.  Le  sue 
opere  furono  pubblicate  in  2  voi.  il  primo  de' quali 
nel  1752.  —  È  autore  eziandio  di  quest'  altra 
opera:  Nomenclatura  trilinguis  genuina  specimina 
colorum  simplicium  exhibcns ,  quibus  artifices  mi- 
niaturce  picturoe  utuntur. 

BRENNER  (Enrico),  n.  in  Isvezia  nel  1669;  andò 
al  seguilo  dell'  imperador  Carlo  XI  in  Persia;  otten- 
ne al  suo  ritorno  l'  ufficio  di  bibliotecario  del  re  e 
morì  nel  1732.  Abbiamo  di  lui  una  Relazione  in 
idioma  svedese  della  guerra  di  Pietro  il  grande  con- 
tro la  Persia.  —  Un  altro  BRENNER  è  autore  della 
storia  delle  rivoluzioni  d'  Ungheria  dall'  a.  IIOO  fino 
al  1669.  Quest'  opera  fu  pubblicata  da  Prospero  Mar- 
chand  nel  1759,  2  voi.  in  4.0  e  6  voi.  in  12.o  . 

BRENNO,  duce  de' galli  senoni  ;  entrò  circa  l' a. 
591  av.  G.  C.  in  Italia  con  un  poderoso  esercito,  e 
fece  grandi  conquisti;  strinse  d'assedio  Chiusi  in 
Etruria;  sconfisse  sull'Alba  i  Romani  che  s'erano 
levati  al  soccorso  di  quella  città;  mosse  contro  Roma, 
la  prese  e  le  diede  il  sacco  588  anni  av.  G.  C  U 
tribuno  Sulpizio,  volendo  preservare  il  campidoglio, 
propose  mille  libbre  d'oro  ai  Galli  purch'ei  volessero 
lasciar  libero  il  territorio  della  repubblica;  quest'  of- 
ferta fu  accettata,  e  già  cominciavasi  a  pesar  Poro  , 
quando  Brenno,  protestando  sulla  infedeltà  de' pesi, 
gittò  la  propria  spada  e  la  cintura  sulla  bilancia, 
sciamando:  »  Guai  al  vinto  1  «  Se  vuoisi  credere  a 
Tito  Livio,  Camillo  sopraggiunto  in  quel  medesimo 
istante  con  un  buon  nervo  di  gente,  ruppe  il  pat- 
to, fece  testa  contro  Brenno,  e  pienamente  scon- 
fisse i  galli;  ma  par  più  provato  che  questi  for- 
midabili conquistatori  non  uscissero  dall'  Italia  se 
non  dopo  aver  fatto  co'  romani  un  trattato  a  lo- 
ro utilissimo  ,  e  lasciassero  al  di  quà  delle  Alpi 
colonie  di  loro  gente  che  in  processo  d' anni  sursero 
in  grande  stato.  —  La  opinione  di  Tito  Livio  è 
fortificala  da  tutti  gli  altri  storici  romani ,  la  seconda 
è  di  Plutarco  e  di  Polibio. 

BRENNO,  altro  duce  de'  galli;  corse  la  Grecia  cir- 
ca 1' a.  135  av.  G.  C.  con  un  esercito  di  175,000 
uomini,  ed  apparecchiavasi  a  saccheggiare  il  tempio 
di  Delfo ,  quando  i  suoi  soldati ,  secondo  il  racconto 
di  Tito  Livio,  presi  da  un  lerror  panico ,  si  volsero 
in  fuga  e  tra  se  stessi  si  uccisero.  Brenno  spaven- 
tato a  lauta  calamità,  si  levò,  col  veleno,  di  vita. 

«#  BRENO  (Carlo-Francesco  da),  nato  dall'illu- 
stre famiglia  CAMOZZI  di  Valcamonica.  Vestì  le  lane 
de'  riformati  francescani  nel  1689,  e  morì  in  Roma 
nel  1747.  Professò  teologia  e  fu  scrittore  generale 
dell'ordine;  dellò  un  Manuale  de' missionari  orien- 
tali in  latino  :  —  un  trattato  suU'  argomento  stesso 
pieno  di  erudizione;  e  nn  libro  mistico  tratto  dalle 
Opere  di  S.  Bonaventura. 

BRENT  (N\taniele),  n.  nel  1S75  a  Liltle-Woolford^ 
da  prima  usò  nel  foro  ,  poi  per  1'  autorità  dell'  arcive- 
scovo Abbot  suo  zio  ottenne  il  carico  di  custode  del 
collegio  di  Merton  ad  Oxford  ed  alcuni  beneficj.  Crea- 
to cavaliere  dal  re  Carlo  I,  corse  poscia  nell'  ira  di 
questo  principe  per  aver  fallo  parte  coi  puritani; 
assecondò  tulle  le  più  violenti  provvisioni  del  parla- 
mento,  e  morì  a  Londra  nel  1632.  Olire  ad  una  ver- 
sione inglese  della  Storia  del  concilio  di  Trento  del 
Sarpi ,  a  lui  dobbiamo  una  edizione  dell'  opera  di 
Mason  intitolala:  Difesa  della  chiesa  d'Inghilterra. 
*  BRENTA  (Andrea),  padovano;  fiorì  dopo  la  meta 
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del  sec.  XV;  professò  in  Roma  rettorica  e  lingua 
greca,  e  quivi  morì  nel  1485.  Abbiamo  di  lui:  Com- 
mentarius  in  Hyppocratem  de  Insomniis  ;  —  Ora- 
tiones;  —  Carmina. 

BRENTANA  (Simone),  pittore  veneto,  n.  nel 
I6S6;  ebbe  oltre  alla  cognizione  dell'arte  pittorica, 
cultura  di  lettere  e  di  quelle  notizie  che  valgono  a 
meglio  istruire  un  pittore.  Studiò  molto  sul  Tintoretlo,e 
surse  ad  emulo  di  lui  nel  brio  pittoresco ,  che  però 
molto  non  gli  lasciò  finir  le  opere  ;  ha  tuttavia 
qualcosa  di  originale  e  di  nuovo  nel  comporre. 
Molti  e  cari  sono  i  quadri  per  le  gallerie ,  e  si  veg- 
gono in  buon  numero  nelle  chiese  dello  stato  vene- 
ziano. Il  S.  Sebastiano  a  Verona  nella  chiesa  intito- 
lata da  questo  santo,  è  commendevole  per  molti  ri- 
spetti. Morì  nel  1742.  Un  altro  Simone  Brenlana  pit- 
tore viveva  nel  177  7. 

BRENTAKO  (Domenico  di),  teologo,  n.  nel  1740 
presso  Zurigo,  m.  nel! 797:  è  autore  di  una  tradu- 
zione tedesca  del  Niwco  Testamento.  Aveva  impreso 
eziandio  la  versione  dell'  Antico  l^estamenlo  ,  che  fu 
continuata  dopo  la  sua  morte  da  Tommaso  di  Reser 
(Francforl  1796  e  1801  in  gr.  8.o  ). 

BRENTANO,  generale  austriaco;  guerreggiò  contro 
i  turchi;  ebbe  il  comando  del  paese  di  Treves  nel 
1792  sotto  gli  ordini  del  principe  di  Hohenlohe,  e 
mori  qualche  tempo  dopo. 

BRENTEL  (Federigo)  ,  celebre  pittore  in  miniatu- 
ra, n.  a  Strasburgo  circa  il  lo86;  aveva  acquistato 
senza  dubbio  in  qualche  scuola  di  Germania,  una 
purità  di  disegno,  una  piacevolezza  di  colorito  vi- 
vissimo. La  biblioteca  del  re  possiede  di  questo 
maestro  un  Libro  di  ore ,  ornato  di  40  miniature 
rappresentanti  i  più  bei  quadri  della  scuola  olande- 
se e  fiamminga.  Questo  volume  è  il  capo  d'  opera 
de'  lavori  di  Brentel ,  il  quale  mori  in  Alemagna 
m  età  molto  avanzata.  Guglielmo  Baur  era  suo  di- 
scepolo. 

BRENTZ  (Gio.),  latinamente  Brenlius,  n.  a  Wcil 
nella  Svezia  1'  a.  1499;  s'  è  fatto  celebre  come  aiu- 
tatore di  Lutero  nella  riforma.  Le  sue  opinioni  si 
differenziano  per  qualche  rispetto  da  quelle  del  suo 
maestro.  Siccome  ei  sosteneva  che  il  corpo  di  G.  C. 
è  per  ogni  luogo  dalla  sua  ascensione  in  poi,  di- 
ventò il  capo  della  setta  degli  ubicisli.  Morì  a  Stut- 
tgard  nel  1570,  lasciando  un  gran  numero  di  opere 
teologiche  raccolte  e  stampale  a  Tubinga  dal  1376  al 
90,  in  8  voi.  in  fol.— #*  Lunghe  e  forti  persecuzio- 
ni egli  patì  quando  le  genti  di  Carlo  V  entrarono 
in  Halle  per  non  aver  voluto  sottoscrivere  1'  Jnle- 
rim  eh'  ei  soleva  chiamare  interilum;  errò  profugo 
per  luoghi  ermi  e  per  boscaglie  fraendosi  dietro  una 
donna  inferma  e  sei  fanciulli;  finalmente  trovò  ripo- 
so presso  il  duca  di  Wurtemberga ,  che  lo  mandò 
suo  legato  al  concilio  di  Trento.  Compilò  la  Conf'es- 
sio  TV urfembergica. 

BRENWELD  (Enrico)  ,  preposto  del  capitolo  di  Em- 
brach  e  protonotario  apostolico,  n.  a  Zurigo  nel 
1-478,  m.  nella  stessa  città  1' a.  ISSI;  ha  lasciato 
mss.  una  Storia  della  Svizzera  in  2  voi. 

BRENZIO  (Samuele-Federigo),  ebreo  tedesco;  prese 
il  battesimo  nel  1601,  e  pubblicò  le  cagioni  del  suo 
mutamento  di  fede  in  un'  opera  nella  quale  rinfac- 
cia agli  ebrei  i  più  esosi  delitti.  Un  altro  ebreo  chia- 
mato Salamon  Zebi  tolse  sopra  di  sè  il  carico  di  rispon- 
dergli, e  pubblicò  la  Teriaca  giudaica,  nel  qual 
libro  accagiona  i  cristiani  di  pratiche  abbominevoli. 
Queste  due  opere  furono  ristampale  in  latino  da  Gio. 
Wulfer  (Norimberga  1680  in  4.o  e  17I3  in  12.0  ). 

BREQUIGNY  (Luigi-Giorgio-Odoardo  FEUDIUX  di), 


socio  dell'  accademia  francese  e  di  quella  delle  iscri- 
zioni, n.  a  Granville  nel  1716;   attese  fin  da  gio- 
vane allo  studio  della  storia,  continuo  obbietto  del- 
le  sue  fatiche.  Nella  pace  del  176.-?  mandato  in  In- 
ghilterra per  cercarvi  tutti  que' più  curiosi  documen- 
ti che  potessero  trovarsi  nella  Torre  di  Londra  in- 
torno alla  storia  di  Francia,  ne  riportò  un'  amplissi- 
ma raccolta.  Nel  1791  pubblicò  insieme  con  Laporte 
du  Theil:  Diplomala,  chartw,  episloloe  et  alia  monu- 
menta ad  res  francicas  spec lamia,  in  3  voi.  in  fol 
Brequigny  aveva  già  da  prima  avuto  il  carico  di 
continuare  la  Collezione  delle  ordinanze  dei  re  del- 
la terza  dinastia,  cominciata  da  Laurière  e  conti- 
nuala da  Secousse  che  1'  aveva  condotta  fino  al  9.0 
volume.  Ei  ne  pubblicò  altri  3,  l'ultimo  de' quali 
fu  stampato  nel  1790.  Questa  importante  collezione, 
che  si  va  continuando,  dee  comporre  un  archivio  ge- 
nerale del  diritto  pubblico  e  privato  della  Francia, 
dalle  sue  primitive  istituzioni  civili,  eclesiastiche  e 
militari.  A  lui  dobbiamo  ancora  ed  a  Mouchet  la 
Tavola  cronologica  de'  diplomi ,  carte,  titoli  ed  atti 
stampati  sulla  storia  di  Francia  fino  al  1179,  in  5 
voi.  in  fol.  Continuò  la  compilazione  delle  Memorie 
sui  Chinesi,  cominciata  dall' ab.  Batteux  sui  docu- 
menti de' missionari.  Imprese  pure  in  compagnia  del- 
lo stesso  Mouchet  a  compiere  il  Glossario  delle  an- 
tiche voci  francesi  di  S.ie  Palaye.  La  rivoluzione  ri- 
spettò questo  utile  sapiente,  il"  quale  chiuse  la  in- 
faticabile sua  vita  nel  1793  a  Parigi.  Oltre  alle  sue 
opere  citale  e  ad  un  gran  numero  di  Memorie  del- 
le quali  fece  tesoro  alla  Raccolta  dell'  accademia 
delle  iscrizioni,  abbiamo  di  Brequigny:  Storia  del- 
le nimluzioni  di   Genova,  in  5  voi."—  Vite  degli 
amichi  oratori  greci,  in  2  voi.;  — Calalogus 
manuscriplorum  codicum  collega  dar amontani;  Tra 
le  sue  memorie  avvene  una  molto  notabile  intorno 
a  Maometto,  nella  quale  comballe  1'  errore  di  quel- 
li che  dipingevano  quest'  uomo  assai  singolare  co- 
me un  abbietto  conduttor  di  cammelli,  un  gros- 
so impostore  ecc.  ecc.  —  È  dello  poi  in  quest'  arti- 
colo che  la  rivoluzione  rìspellò  questo  utile  sapiente, 
ma  noi  veramente  non  sappiamo  che  la  rivoluzione 
francese  fosse  ordinala  contro  gli  utili  sapienti;  se 
certe  menti  esaltate  si  disserravano  ne'  loro  discorsi 
contro  le  lettere  e  contro  ogni  dottrina,  non  si  fa- 
cevano però  a  perseguitare  ove  non  vi  avessero  ca- 
gioni di  parte,  chi  studiava  0  scriveva,  come  qui  i 
nostri  valenti  biografi  che  vantano  tanla  imparziali- 
tà d'  opinioni  ci  vorrebbero  dare  a  credere.  E  nota 
che  avendo  noi,  secondo  il  consueto,  riscontrato 
questo  articolo  nella  gran  biografia,  non  troviamo  che 
Bieligny  facesse  nessuna  cosa  nella  sua  vita  da  do- 
ver correre  nell'  ira  de'  rivoluzionari. 

BRERETON  (Giovanna),  figlia  di  Tommaso  Hugues, 
naia  nel  1683;  andò  moglie  nel  1711  a  Tommaso 
Brereton  che  diede  fondo  ad  ogni  sua  facoltà  e  a 
quella  della  sposa,  la  quale  per  questi  mali  proce- 
dimenti fu  astretla  ad  invocare  la  separazione,  0  al- 
meno di  acconsentirvi.  Ornata  di  non  volgare  ingegno 
si  procacciò  ristoro  da  questi  travagli  coltivando  le  J 
buone  lettere,  e  fece  pubblicare  nel  Gentleman  Ma-  ' 
gasine  vari  poemetti  che  molto  piacquero  a'  lettori 
di  quel  giornale.  Mori  nel  1740  a  Vrexam.  Le  opere 
sue  tanto  in  versi  che  in  prosa  furono  raccolte  in  un 
volume  nel  1744. 

B1\EREW00D  (Eduardo),  antiquario  e  matematico, 
n.  a  Chester  nel  1363;  fu  crealo  primo  professore 
di  astronomia  nel  collegio  di  Gresham  in  Londra,  ove 
mori  nel  16I5;  lasciò  un  numero  grande  di  opere 
mss.  Tra  quelle  che  furono  pubblicate  citeremo:  De 
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mderibus  et  preliis  velerum  nummorum,  eorumque 
um  recentioribus  coUatione ,  ristampata  nel  voi.  Vili 
lei  Critici  sacri  ed  in  capo  al  voi.  della  Bibbia 
ìoliglotta  di  Londra; —  Ricerche  sulla  varietà  delle 
ingue  e  delle  religioni  nelle  principali  parli  del 
nondo  (Londra  1614).  Qiiest'  opera  dotta  e  curiosa 
a  tradotta  in  francese  da  Gio.  de  la  Montagne. 

BRÈS  (Guido  di),  pastore  protestante 3  esercitò  il 
iacro  ministero  a  Lilla,  poi  a  Valenciennes,  e  fu  il 
)rincipale  autore  della  Confessione  di  fede  delle  Cliie- 
x  riformale  de'  Paesi  Bassi,  stampata  in  lingua  val- 
ona  nel  1S62,  e  spesso  ristampata.  3Iorì  a  Valen- 
ciennes nel  1S67.  Avendo  patito  parecchie  persecu- 
iioni  è  noveralo  da  Beze  tra  i  martiri  protestanti. 

BRÉS  (Gio.  Pietro),  letterato,  n.  circa  il  1767  a 
Issoire  nell'Auvergne,  m.  a  Parigi  il  29  novembre  1817 
intorno  ai  50  anni  dell'età  sua  ;  è  autore  di  parecchi  ro- 
manzi e  di  alcune  poesie,  i  cui  titoli  sono:  La  Tre- 
mouille,  cavaliere  senza  paura  e  senza  rimprovero. 

—  Gratitudine  e  peniimento. — ■  Gl'  Indiaìii  0  la  fi- 
glia di  due  padri.  —  Platone  al  cospetto  di  Crizia  ; 

—  La  Battaglia  di  Justerlilz ,  poema  in  X  canti 
(opera  anonima).  Egli  aveva  posto  mano  ad  un  al- 
tro poema  in  23  canti,  intitolato  :  Gastone. 

«  B1\ÉS  (Gio.  Pietro),  nepote  del  precedente,  n. 
a  Limoges  nel  1783;  da  prima  studiò  medicina,  e 
venuto  a  Parigi  pubblicò  nel  1813  un' opera  anato- 
mica intitolata:  Osservazioni  sulla  forma  rotonda 
considerata  ne'  corpi  organizzati  e  principalmente 
negli  umani,  che  fu  tradotta  in  inglese.  Lasciò  poi 
1'  arte  medica ,  come  poco  confacentesi  con  la  sua 
natura  troppo  sensitiva,  e  datosi  alle  lettere ,  pubbli- 
cò: Lettere  sulV  armonia  della  lingua  ;  —  L'  A- 
,pe  de'  giardini  in  prosa  e  in  versi;  —  Biblioteca 
de'  passeggiami  ;  —  Miriorama  0  collezione  di  pae- 
si, disegnati  ecc.:  —  Mitologia  delle  dame,  e  molte 
altre  operette  di  amena  letteratura  0  d'arte,  alle  qua- 
li aggiungeremo  un  Quadro  storico  della  Grecia  in 
2  voi.  Morì  nel  cadere  del  1852. 

BRESCIA  (Arnaldo  da).  —  V.  ARNALDO. 
Bl\ESCIA  (Bartolommeo  da),  bresciano, visse  nel 
sec.  XIII  in  voce  del  più  dotto  tra'  suoi  contempo- 
ranei. Credesi  fosse  degli  Avogadri.  Abbiamo  di  lui: 
Repertorium  decreti; —  Disputationes  decretalium. 
Ma  l'  opera  che  più  gli  fece  nome  fu  la  Cronaca 
delle  città  d'  Italia. 

BRESCIA  (G.  Maria  da),  latinamente  Brixiensis , 
pittore  ed  incisore,  n.  circa  il  1460;  vestì  l'abito 
de' carmelitani ,  e  dipinse  nel  chiostro  del  convento 
del  suo  ordine  a  Brescia  i  principali  fatti  dei  pro- 
feti Elia  ed  Eliseo ,  affreschi  che  non  son  privi  di 
merito;  si  dilettò  pure  dell'  intaglio  ingegnandosi 
di  farsi  imitatore  del  Mantegna  e  di  Marcantonio  , 
ma  non  potè  agguagliarli.  Egli  viveva  nel  1350, 
ma  ignorasi  la  data  della  sua  morte.  Huber  cita 
quattro  sue  stampe  rappresentanti  due  Vergini  se- 
dute; un  S.  Gregorio  che  risuscita  un  fanciullo, 
ed  un  Trajano.  —  Gio.  Antonio  suo  fratello,  e  co- 
me lui  religioso  carmelitano  ed  incisore:  ha  lascia- 
lo un  gran  numero  di  stampe  segnate  delle  iniziali 
del  nome  suo  (V.  il  Manuale  de'  Curiosi). 

#^  BRESCIA  (Fortunato  da)  minore  osservante 
riformato,  illustre  filosofo  e  teologo  del  sec.  XVIH, 
m.  a  Madrid  nel  1734,  ov' era  andato  per  la  ele- 
zione del  generale  del  suo  ordine.  Le  sue  opere  so- 
no queste:  De  quaUtatibus  sensibilibus  ;  —  Cornelii 
Jansenii,  yprensis  episcopi .  syslema  de  grafia  Chri- 
sli  ;  —  Osservazioni  criliche  sopra  certo  articolo  del- 
le Novelle  letterarie  di  Firenze;  —  Risposta  all'  au- 
tore di  certo  articolo  stampato  ne'  fogli  26,  27  e 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


28  delle  Novelle  letterarie  di  Firenze  neW  anno 
1735.  Scrisse  anche  varie  opere  matematiche. 

BRESCIANI  (Antonio),  incisore,  n.  a  Parma  nel 
1710;  ha  intagliato  parecchie  tavole  in  rame  sugli 
originali  di  Caracci,  Cignani  ed  altri. 

##  BRESCIANO  (Iacopo),  scultore  scolaro  del  San- 
sovino;  il  Vasari  nella  vita  di  quesl'  ultimo  lo  ri- 
corda come  giovane  a  quel  tempo  di  24  anni,  e  di 
speranze  da  divenire  eccellente  «  come  poi  (sono 
«  sue  parole)  è  riuscito  nelle  opere  che  ha  fatto  in 
»  Brescia  sua  patria  e  particolarmente  nel  palazzo 
>y  pubblico  J5. 

BRESLAW  (Enrico  duca  di),  uno  degli  eroi 
del  sec.  XIII,  n.  nel  1171  da  Enrico  il  barbuto,  gli 
fu  successore  nel  1257  nel  ducato  di  Breslau  toc- 
cato in  sorte  al  suo  avolo  nell'  antico  smembramen- 
to della  monarchia  di  Polonia.  Quando  i  Tartari  cor- 
sero sulla  monarchia  Polacca,  e  per  ogni  dove  fe- 
cero stragi  e  ruine,  sì  che  lo  stesso  re  di  Polo- 
nia s'  era  vilmente  fuggito  ,  Breslaw  fu  1'  unico 
che  col  suo  esercito  tenesse  fronte  vigorosamente  al 
nemico ,  e  con  la  battaglia  di  Lignitz  combattuta 
il  di  13  aprile  1241  salvasse  il  regno,  anzi  la  Eu- 
ropa da  quel  torrente  barbarico  che  minacciava  di- 
struggerla. Egli  però  lasciò  la  vita  sul  campo  dopo 
aver  fatto  maravigliose  opere  di  valore,  e  dopo  aver 
con  soli  altri  quattro  valorosi,  rimasigli  intorno,  re- 
sistilo per  buon  tempo  a  tutta  la  furia  tartarica  che 
si  riversava  su  lui. Ma  nel  ricordare  l'eroismo  di  Enrico, 
non  si  vuol  tacere  il  nome  di  lei  che  gli  aveva  ispirato 
magnanimi  sensi,  assai  poco  più  uditi  sui  libri  delle  ma- 
dri dalle  sparlane  in  poi.  La  madre  sua  Edvige,  dopo 
averlo  allevato  con  ogni  cura,  gli  andava  ogni  dì 
ripetendo  all'  orecchio  queste  generose  parole  :  «  Ri- 
»  corditi  dei  re  tuoi  maggiori;  ora  però  non  si  trat- 
>}  ta  di  riconquistare  ma  di  spaventare  i  barbari 
)>  con  un  grande  sacrifizio  :  quel  principe  che  non 
«  sa  morire  per  la  sua  patria  è  indegno  di  coman- 
dare      E  la  giornata  di  Lignitz  spaventò  viva- 
mente i  barbari ,  benché  ne  uscissero  vincitori.  Quan- 
do a  questa  gran  donna  fu  recalo  1'  annunzio  della 
eroica  morte  del  figlio,  non  pianse,  e  rimproverando 
alle  lagrime  della  sua  nuora  e  delle  sue  nepoti  di- 
ceva: «  Non  piangiamo  colui  al  quale  il  cielo  ha 
j>  conceduto  una  corona  ,  che  mai  non  perderà  il 
5j  suo  splendore  «. 

BRESMAL  (G.  Francesco)  ;  dottoratosi  in  medicina 
a  Tongres  nel  I66O  ,  esercitò  l'  arte  con  grande  ono- 
re a  Liegi.  Ha  lasciato  parecchie  opere,  tra  le  quali 
la  Idrografia  delle  acque  minerali  di  Jix  e  di 
Spa  ;  —  la  Descrizione  delle  acque  acidule  e  fer- 
ruginee delle  sorgenti  di  Nivelles;  —  Parallelo 
delle  acque  minerali  calde  e  presentemente  fredde 
della  diocesi  e  paese  di  Liegi  (I72l). 

BRESSANI  (Gio.),  poeta  italiano,  n.  a  Bergamo 
nel  1490  ;  fu  stretto  d'amicizia  co' più  celebri  let- 
terali de'  tempi  suoi ,  e  gli  viene  certificata  da  un 
gran  numero  di  versi  che  furono  fatti  nella  sua  mor- 
te, che  seguì  nel  1360.  È  tenuto  come  il  primo  che 
dettasse  versi  in  dialetto  bergamasco.  Le  raccolte  di 
quel  tempo ,  contengono  varie  poesie ,  ma  moltissi- 
me altre  rimasero  nelle  mani  de'  suoi  eredi. 

BRESSANI  (Francesco-Giuseppe),  gesuita,  n.  a  Ro- 
ma nel  1612;  per  qualche  tempo  fu  uno  de'  maestri 
del  collegio  romano,  poi  si  diede  alle  missioni  e 
dimandò  d'  essere  invialo  nel  Canada.  Dopo  9  anni 
di  fatiche  apostoliche  presso  gli  uroni  cadde  nelle 
mani  degli  iroqui  loro  nemici,  i  quali  dopo  avergli 
fatto  soffrire  varie  guise  di  tormenti,  lo  venderono 
ai?li  olandesi  della  Nuova-Amsterdam  (Nuova-York). 
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Questi  curarono  le  sue  ferite  e  lo  condussero  alla 
nocella  sul  finire  dell'  a.  1644.  Ivi  eì  fece  loro  ren- 
dere il  prezzo  del  riscatto  ,  e  1'  anno  seguente , 
quando  furono  ben  rammarginafe  le  sue  cicatrici  , 
se  ne  tornò  tra  gli  uroni ,  ma  per  mala  sanità  fu 
costretto  a  restituirsi  in  Italia.  Pubblicò  una  Re- 
lazione della  missione  de'  gesuiti  nella  Nuova- 
Francia,  e  continuò  ad  esercitare  con  lode  il  sacro 
ministero  della  predicazione  in  parecchie  città  d'  I- 
lalia,  fino  a  che  passò  di  vita  in  Firenze  nel  1672. 

BRESSAINI  (Gregorio),  filosofo  italiano,  n.  a  Tre- 
vigi  nel  1703;  si  adoperò  con  ogni  sua  forza  a  ri- 
tardare la  corruzione  della  lingua  italiana  che  già 
cominciava  a  crescere  per  le  galliche  imitazioni:  co- 
me filosofo  fu  meno  avventurato  essendosi  messo  in 
capo  di  fronteggiare  le  novità  introdotte  da  Galileo, 
e  invano  si  brigò  di  render  1'  antico  credito  alle 
dottrine  d'  Aristotele  e  di  Platone.  Scrisse  due  ope- 
re su  tal  materia  che  sono  ;  Il  modo  di  filosofare 
introdotto  dal  Galilei  ragguagliato  al  Saggio  di 
Platone  e  di  Aristotile ,  nel  quale  1'  autore  pretende 
confutare  il  primo  dialogo  di  Galileo  sul  sistema  del 
mondo;  e  Discorsi  sopra  le  obbiezioni  fatte  da  Ga- 
lileo alle  dottrine  di  Aristotile.  A  lui  però  dobbia- 
mo saper  grado  di  un  eccellente  Discorso  sulla  lin- 
gua toscana;  e  di  un  Saggio  di  filosofia  morale 
sulla  educazione  de'  faìiciulli.  Morì  a  Padova  nel 

1771. 

BRESSON  (Gio.  Batt.  Maria-Francesco),  fu  eletto  nel 
settembre  dell  791  deputato  supplente  del  dipartimento 
deiVosges  alla  legislatura,  ma  non  adempiè  quell'uffi- 
cio, poiché  nel  settembre  del  1792  fu  deputato  alla 
convenzione.  Fece  mostra  di  gran  coraggio  al  tempo 
del  giudizio  di  Luigi  XVI ,  e  dichiarò  non  credersi 
suo  giudice  ,  conchiudendo  col  dimandare ,  come 
legislatore,  che  Luigi  fosse  tenuto  in  prigione  fino 
al  momento  che  fosse  stato  possibile  cacciarlo  in 
bando  senza  pericolo.  La  parte  della  montagna 
colse  il  destro  di  alcune  sue  corrispondenze  con 
certi  girondini,  per  comprendere  anche  lui  fra  le 
proscrizioni  che  seguitarono  al  di  5i  di  maggio  del 
1793.  Posto  fuori  della  legge,  rientrò  tuttavia  dopo 
il  di  9  termidoro  nel  seno  della  convenzione  e  di- 
ventò nel  1793  membro  del  consiglio  de'  cinque- 
cento fino  al  I79a.  Dopo  il  18  brumaio  fu  eletto 
capo  di  divisione  al  ministero  degli  affari  esteri  ,  e 
tenne  quell'  ufficio  fino  al  182S.  Dal  I80i  in  poi' fu 
cavaliere  della  Icgion  d'  onore.  Egli  amava  di  celar 
sua  vita  e  le  sue  buone  opere,  si  che  anche  i 
più  intimi  amici  suoi  non  seppero  se  non  dalle  Me- 
morie del  conte  Lavalette  il  favore  che  gli  aveva 
fatto.  Senza  conoscerlo ,  a  pericolo  degli  averi  e  della 
libertà  ,  ricordandosi  coni'  egli  pure  era  stato  vitti- 
ma delle  parti  politiche,  e  che  aveva  dovuto  la 
propria  vita  all'amor  della  propria  moglie,  offerse 
un  asilo  nel  proprio  appartamento  a  quell'  uomo 
condannato  al  patibolo.  Morì  a  Meudon  nel  1832  in 
età  di  71  anno. 

BREST  (Vincenzio),  chirurgo  francese,  dopo  avere 
studiato  per  ben  due  anni  la  chirurgia  a  Mompel- 
lieri  passò  a  Londra  nel  1752,  ed  alcuni  anni  dopo 
andò  a  fermarsi  in  Portogallo.  Prima  d'  uscire  del- 
l' Inghilterra  aveva  pubblicato  una  Dissertazione 
stili'  uso  del  mercurio  nelle  malattie  veneree  ed  al- 
tre, e  sul  modo  di  usarne  con  frutto,  senza  provo- 
care la  salivazione. 

BRET  (Antonio),  autore  drammatico,  n.  a  Dijon 
nel  1717,  m.  a  Parigi  nel  1792;  è  noto  per  alcune 
poesie  piacevoli,  per  commedie  ed  altri  scritti.  Le 
sue  poesie  varie  non  hanno  alcuna  cosa  di  notabile; 


le  sue  commedie  sono  dettate  con  purità  di  stile 
il  dialogo  n'  è  facile,  ma  hanno  difetto  di  estro,  l 
suo  concittadino  Petilot  ha  conservato  una  commedia 
di  esso  intitolata  La  duplice  Stravaganza  nel  fìc- 
per  torio  degli  Autori  di  s.zo  ordine.  La  migliore 
delle  sue  opere  è  un  Comento  sulle  opere  di  Mo- 
lière. 

BRETAGNA  (Audreno  0  Audrano,  re  di),  quarlo| 
sovrano  di  Bretagna  successore  di  Grallon  nell' a. 
443;  fu  incoronato  a  Rennes,  ed  appena  cominciò 
a  regnare  gli  abitatori  della  Gran  Bretagna  gli  offri- 
rono la  corona  del  loro  regno  perchè  li  volesse  di- 
fendere  dalle  correrie  de'  pitti  e  degli  scoti .  ma 
Audreno  obbligato  a  guardare  i  suoi  dominj  mandò 
loro  il  proprio  fratello  Costantino,  che  riportò  pa- 
recchie vittorie  contro  gli  occupatori  dell'  isola  e  ne 
fu  eletto  re.  Audreno  difese  il  suo  regno  dalle  armi 
dell'  imperadore  Onorio  che  voleva  rimettere  la  Bre- 
tagna 0  Armorica  sotto  la  obbedienza  de'  romani ,  e 
morì  nel  464  dopo  un  dominio  di  19  anni. 

BRETAGNA  (Alano  I,  re  di),  fu  principe  de- 
bole ed  inerte,  indegno  d'essere  ricordato  nella 
storia  se  il  tempo  in  cui  ebbe  dominio  non  fosse 
segnalato  dai  fatti  dei  tre  conti  di  Vannes ,  di  Ren- 
nes e  di  Leon  che  si  erano  usurpata  tutta  l'  autorità 
e  sostennero  difficili  guerre  con  prospero  fine.  Que- 
sto principe  imbelle  morì  nell'  a.  594. 

BRETAGNA  (Alano  II,  re  di) ,  detto  il  lungo; 
fu  r  ultimo,  secondo  Argentré ,  degli  li  re  che  re- 
gnarono dall'  a.  583  fino  al  690.  Il  suo  regno  fu 
prospero,  ma  non  restò  illustrato  da  niun  fatto  de- 
gno d'  essere  dato  in  guardia  alla  storia.  È  notabile 
che  questo  sovrano  in  alcune  patenti  usa  1'  antica 
formula,  Hcx  Dei  gratia ,  che  i  re  di  Francia  con- 
servarono ne'  loro  statuti  ed  editti. 

BRETAGNA  (Alano  III,  duca  di),  detto  il 
grande,  fu  il  primo  ad  assumer  titolo  di  duca ,  ma 
in  alcune  sue  lettere  intitolasi  anche  re.  Ebbe  a  com- 
battere pel  dominio  del  suo  stato  con  ludicael  suo 
cugino  e  coi  conti  di  Leone  e  di  Goélo.  Respinse  i 
normanni  e  diede  loro  una  sì  memoranda  sconfitta 
nell'  a.  888  ,  che  di  13  o  16,000  eh'  erano  ,  400 
appena  poterono  correre  alla  dirotta  sulle  loro  navi 
e  fuggirsene.  Gli  storici  attribuiscono  tal  vittoria 
ad  un  voto  fatto  da  lui  di  dar  la  decima  parte  del 
bottino  alla  chiesa  di  S.  Pietro  di  Roma  ,  «  divozio- 
"  ne,  però,  secondo  Vally,  molto  usata  a  quel  tem- 
»  po  jj.  Alano  morì  nel  castello  di  Rieux  l'  a.  907. 

BRETAGNA  (Alano  IV ,  duca  di),  sopranno- 
mato  barbetorte:  per  aver  aiutato  la  Bretagna  corsa 
di  nuovo  dai  Normanni  circa  il  936  ed  averli  cac- 
ciati di  Nantes  ultimo  luogo  in  cui  s'  erano  ridotti, 
fu  salutato  duca  di  quel  paese.  Soccorse  Luigi  IV 
d'  oltremare,  e  si  fece  illustre  combattendo  in  sin- 
goiar tenzone  contro  un  sassone  di  maravigliosa 
forza,  che  chiamava  a  sfida  i  più  prodi  guerrieri ,  e 
Alano  lo  vinse  ed  uccise.  Morì  nell'  a.  932  a  Nan- 
tes. 

BRETAGNA  (Alano  V,  duca  di),  figlio  ed  e- 
rede  di  Goffredo  I;  rimase  in  età  pupillare  signore  s 
del  ducato,  onde  la  reggenza  fu  affidata  alla  sua  \ 
madre;  per  opera  dei  grandi  ambiziosi  si  suscitaro-  | 
no  allora  parecchie  ribellioni,  che  quando  egli  fu  • 
uscito  di  pupillo  tutte  sedò  e  represse  ,  facendo 
morire  i  principali  capi.  Ebbe  guerra  con  Roberto 
il  diavolo,  duca  di  Normandia,  ma  finalmente  pa- 
cificatosi con  lui ,  fu  da  questo  lasciato  reggente  del 
suo  dominio  quando  imprese  il  pellegrinaggio  di  Terra  j 
Santa,  ed  essendo  morto  costui  nel  viaggio,  lo  lasciò  !^ 
tutore  del  suo  figlio  Guglielmo,  allora  pupillo,  ma 
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poi  divenuto  sì  celebre  pel  conquisto  della  Gran 
Bretagna.  Alano  valorosamente  difese  gli  slati  del 
giovane  duca  turbati  dalle  guerre  civili ,  ma  essendo 
venuto  in  sospetto  di  volersi  far  signore  della  Nor- 
mandia, furono  asperse  di  veleno  le  redini  del  suo 
cavallo  di  battaglia,  e  mori  a  Vimoutiers  nel  lOiO. 

##  BRETAGNA  (Arastagno  re  di),  governò  1'  Ar- 
raorica  o  Bretagna  sotto  1'  impero  di  Carlomagno, 
ed  accompagnò  questo  imperadore  in  Ispagna  con 
8000  bretoni;  si  fece  molto  illustre  nelle  militari 
imprese,  e  morì  valorosamente  nella  famosa  giornata 
di  Roncisvalle. 

*#  BRETAGNA  (Alano  VI,  duca  di),  detto  Fer- 
gent;  aveva  il  comando  di  quei  SODO  bretoni  che 
passarono  coi  Normanni  al  conquisto  dell'  Inghilterra, 
e  ne  riportò  in  premio  la  contea  di  Richemont  ;  li- 
berò il  padre  suo  fatto  prigioniero  da  alcuni  bre- 
toni ribelli,  e  fece  varie  altre  illustri  imprese.  An- 
dò alla  prima  crociata  ,  e  fu  tra  i  primi  ad  entrare 
in  Gerusalemme;  tornato  ne'  suoi  dominj  fece  leggi 
savissime ,  istituì  un  parlamento  e  procacciò  con 
ogni  opera  il  bene  de'  popoli.  Nel  mi  caduto  infer- 
mo vestì ,  secondo  1'  uso  dei  principi  di  quel  tem- 
po, l'abito  monastico  e  rinunziò  la  corona  al  suo 
figlio  Conano,  e  visse  ancora  per  qualche  tempo  nel 
raccoglimento  del  chiostro. 

BRETAGNA  (Arturo  I ,  duca  di).  —  V.  ARTURO. 

#*  BRETAGNA  (Arturo  II,  duca  di);  il  suo  do- 
minio che  cominciò  nel  lóOa  e  finì  per  la  sua  morte 
nel  1312,  è  solamente  notabile  perchè  le  assemblee 
della  nazione  che  chiamavansi  il  parlamento  presero 
nel  1309  per  la  prima  volta  il  nome  di  stali.  Senza 
il  consenso  di  questi  stati  i  duchi  non  potevano  far 
guerra,  imporre  tasse,  contrarre  alleanze ,  mutar  le 
antiche  leggi,  far  le  nuove  ecc. 

BRETAGNE  (don  Claudio),  benedettino  della  con- 
gregazione di  S.  mauro  ,  n.  a  Semur  nell'Auxois  nel 
162S,  m.  a  Rouen  nel  1694  ;  pubblicò  fra  le  altre 
opere,  delle  quali  si  legge  il  catalogo  nella  Storia 
letteraria  di  quella  congregazione  scritta  da  Tassin, 
Meditazioni  sui  principali  dooeri  della  vita  reli- 
fjiosa.  —  BRETAGNE  (Claudio),  n.  a  Dijon  nel  li>23, 
m.  nel  1604;  fu  consigliere  nel  parlamento  di  Bor- 
gogna, e  scrisse  alcuni  opuscoli  di  giurisprudenza. 

BRETECHE  (di  La),  gentiluomo  bretone;  entrò 
nella  milizia  ne'  primi  anni  del  regno  di  Luigi  XIV. 
Posto  alcuni  anni  appresso  in  riforma  col  grado  di 
luogotenente  ,  passò  nel  forte  Delfino  a  Madagascar 
per  procacciarvisi  qualche  avanzamento.  Nel  1671 , 
fu  nominato  maggior-generale  e  capitano  della  schie- 
ra, sposando  una  figlia  che  Lacase  suo  predecessore 
aveva  avuto  dal  suo  matrimonio  con  Diannona  so- 
vrana del  cantone  di  Amboule.  Prestamente  le  in- 
fermitcà  che  mieterono  le  vite  d'  un  considerevol 
numero  di  francesi  e  le  discordie  che  arsero  tra'  ca- 
pi, ridussero  quella  colonia  ad  uno  stato  di  ruina 
tanto  più  imminente,  quanto  gl'  isolani,  incitati  e- 
stremamente  dalle  violenze  usate  contro  di  loro , 
aspettavano  modo  e  tempo  opportuno  per  torsi  d'  in- 
nanzi agli  occhi  gli  ospiti  loro.  La  Breteche  vide 
addensarsi  la  tempesta  e  si  deliberò  di  affrontar- 
la arditamente;  una  gran  parte  de'  francesi  lasciò 
il  Madagascar  per  ridursi  all'  isola  di  Bourbon.  La 
Breteche  fece  mettere  in  una  nave  la  sua  famiglia  , 
e  di  pie  fermo  stette  ad  attendere  quel  che  gli  por- 
tassero i  fati.  La  congiura  ordinata  contro  i  francesi 
in  breve  tempo  si  fece  manifesta  :  ed  essi  furono 
tutti  quanti  uccisi  circa  il  1672. 

BRETEL  0  BRETIAUS  (Gio.) ,  poeta  del  sec.  XIII, 
n.  nell'  Artois;  scrisse  più  che  qualunque  altro  tro- 


vatore del  suo  tempo  quei  che  i  francesi  chiamano 
jeux-parti,  spezie  di  quislioni  sottili  sopra  subbietti 
d'  amore  che  tra  i  poeti  si  proponevano  mutuamen- 
te per  porsi  in  impaccio.  Fauchet  ne  cita  57  di  Bre- 
tel.  I  mss.  della  biblioteca  reale  (di  Parigi)  conten- 
gono 4  canzoni  di  questo  poeta. 

BRETEL  (Niccolò),  signore  di  Gremonville,  pre- 
sidente del  parlamento  di  Rouen;  fu  ambasciadore 
di  Francia  a  Venezia  dal  1645  al  1647.  Vedesi  nella 
biblioteca  di  S.  Germano  de'  Prati  la  Relazione  ms. 
della  sua  ambasceria  in  un  voi.  in  fol.  L'  estratto 
delle  sue  trattazioni  politiche  a  Vienna  nel  1671  si 
conserva  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 

BRETEUIL  (Luigi- Augusto  LE  TONNELIER,  barone 
di),  ministro  in  tempi  ne'  quali  non  gli  fu  consen- 
tito di  mettere  ad  effetto  le  proposte  che  aveva  con- 
cetto pel  bene  del  regno,  n.  nel  1755  a  Preuilly  in 
Turenna.  Un'indole  spedita,  un  retto  giudizio,  un 
concepir  pronto,  ma  sopra  ogni  cosa  una  infatica- 
bile operosità,  lo  fecero  notare  da  Luigi  XV,  che 
lo  elesse  ambasciadore  a  Pietroburgo,  poscia  a  Stock- 
holm  e  per  ultimo  a  Vienna.  Tornato  in  Francia  nel 
1785  e  fatto  ministro  di  stato,  fu  chiamato  nel  mese 
di  ottobre  di  quell'  anno  stesso  all'  amministrazione 
della  casa  reale  di  Parigi.  Il  suo  primo  passo  in 
tale  ufficio  fu  segnato  dalla  libertà  renduta  ai  pri- 
gionieri tutte  vittime  del  dispotismo  ministeriale 
dei  suoi  antecessori  ,  e  dal  mutamento  della  tor- 
re di  Vincennes  in  granaio  di  abbondanza .  Per 
le  sue  cure  le  case  della  capitale  rizzate  sui  pon- 
ti ,  cominciarono  ad  esser  demolite .  La  pubbli- 
ca opinione  gli  ascrisse  parecchie  vigorose  propo- 
ste per  soprattenere  la  foga  di  quello  spirito  di  tu- 
multi manifestatosi  in  giugno  e  luglio  del  1789.  Pel 
rifiuto  fatto  da  Luigi  XVI  di  ritirarsi  a  Compiegne  col 
grosso  delle  milizie  stanziate  a  Versailles,  il  Baron  Bre- 
teuil,  estimò  dover  cedere  alla  tempesta  che  da  tutte  le 
parti  romoreggiava,nè  tardò  guari  ad  uscire  del  suolo 
francese.  Quando  ei  ritornò  nel  1802  trovavasi  ri- 
dotto in  condizione  molto  vicina  alla  indigenza ,  ma 
un  retaggio  da  lui  raccolto  alcuni  mesi  dopo  venne 
opportunamente  ad  attenuare  i  travagli  degli  ultimi 
anni  del  viver  suo  ,  che  si  spense  a  Parigi  nel  1807. 

BRETEX  (Iacopo),  trovatore  lorenese;  fu  secondo 
l'  uso  del  tempo  addetto  alla  corte  d'  un  grande 
eh'  ei  doveva  rallegrar  co'  suoi  canti.  Seguitò  Ferry 
di  Blamont  ed  il  suo  figlio  Enrico  nei  tornei  bandi- 
ti r  a.  1283  a  Chauvency,  villaggio  tra  Stenay  e 
Montmedy,  e  sul  dimando  del  suo  giovane  signore, 
ne  fece  la  descrizione  in  un  poema  di  1499  versi 
ottonari.  Questo  poema  fu  scoperto  nella  biblioteca 
di  Mons  dal  conservatore  Filiberto  Delmotte ,  che 
ne  estrasse  una  copia  cui  aggiunse  note  ed  un  glos- 
sario. Delmotte  (v.  q.  nome)  morì  prima  di  aver 
condotto  a  fine  questo  lavoro  ,  ma  il  suo  figlio 
Io  ha  fatto  pubblico  sotto  il  titolo  dei  Tornei  di 
Chauvency  banditi  sul  finire  del  sec.  XIII,  descrit- 
ti da  Iacopo  Brelex.  Questo  poema  dettato  in  uno 
stile  ingenuo,  reca  in  sè  molte  particolarità  d'  im- 
portanza per  le  istorie  di  que'  tempi. 

BRETIIOUS,  figlio  d'  un  chirurgo  di  Bordeaux; 
fermò  la  sua  dimora  in  Lione  e  vi  praticò  1'  arte 
con  lode.  Abbiamo  di  lui:  Lettere  su  vari  punti 
d'  anatomia. 

BRETIGNY  (Carlo  PONCET  di),  gentiluomo 
normanno;  fatto  governatore  della  Guiana  nel  1645; 
salpava  da  Dieppe  conducendo  500  coloni  in  due 
bastimenti,  ed  arrivò  a  Cajenna  il  dì  17  novembre. 
Uomo  ambiziosissimo  e  violento  per  natura  ,  pensò 
farsi  sovrano  assoluto  dell'  isola  e  volendo  assogget- 
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tare  i  coloni  più  col  timore  che  coli'  amore ,  comin- 
ciò a  trattarli  sì  duramente ,  che  ordinatasi  contro 
di  lui  una  congiura  fu  posto  in  catene.  Dissimulando 
allora  il  suo  risentimento  fìnse  voler  rinunziare  al 
suo  grado,  ma  intanto  sedotte  le  sue  guardie  ritornò 
in  possesso  dell'  autorità  suprema.  Mostrò  sulle  prime 
discendere  a  sensi  più  miti  e  fermò  coi  coloni  un  trat- 
tato in  cui  obbligavasi  rispettare  i  loro  diritti.  A  poco 
a  poco  però  rivenne  sull'  antica  tirannide,  e  diede  loro 
il  più  crudele  codice  di  leggi  penali  che  dir  si  possa. 
Si  chiari  come  assoluto  sovrano,  e  fatte  por  giù  le 
insegne  del  re  di  Francia,  vi  sostituì  le  proprie, 
ma  poco  stette  in  quella  nuova  sovranità  da  lui 
fondata  con  gran  burbanza  ,  perocché  sull'  entrare 
dell'  a.  164S ,  fu  ucciso  dai  selvaggi  mentre  in  un 
canot  s'  era  fatto  a  perseguitare  due  di  costoro  fug- 
gili dalle  prigioni. 

BRETIIN  (Filiberto),  n.  ad  Auxonne  nel  loiO,  m. 
nel  lo9o;  fu  aggregalo  al  collegio  di  medicina  di 
Dijon,  e  pubblicò  :  Poesie  amatorie  ;  —  una  Versione 
delle  Opere  di  Luciano ,  cosa  ormai  obbliata.  A  lui 
si  attribuiscono  ancora  altre  opere ,  ma  con  poca 
sicurezza.  —  BRETIN  (Claudio)  ,  antico  limosiniere  di 
Monsieur,  che  fu  poi  Luigi  XVIII}  è  autore  di  rac- 
conti in  versi  e  di  altre  poesie;  morì  nel  1807  in 
età  di  anni  81. 

BUETOG  (Gio.),  poeta  francese  del  sec.  XVI;  ha 
lasciato  una  Tragedia  in  otto  personaggi  che  tratta 
dell'  amore  di  un  servidore  verso  la  sua  signora, 
e  di  quanto  ne  seguitò  (Lione  1S61  e  i67ì),  questo 
lavoro  fu  ristampato  a  Chartres  nel  1831  per  le  cure 
di  un  amatore,  in  60  esemplari. 

BRETON  (Guglielmo  o  Gabrielle),  signore  di  la 
Food,  n.  a  Nevers  nel  sec.  XVI;  scrisse  o  tragedie; 
—  varj  sonetti;  e  parecchie  elegie  per  una  giova- 
nelta  da  lui  amata.  Du  Verdier  pone  nel  novero 
delle  sue  composizioni  una  intitolata:  Paradosso:  che 
le  donne  debbono  andare  col  seno  scoperto.  —  BRE- 
TON (Francesco)  ,  avvocato ,  n.  a  Poitiers;  fu  appeso 
per  la  gola  nel  22  novembre  1S86,  come  autore 
di  una  satira  contro  Enrico  III. 

BRETON  (Niccolò),  n.  nello  Staffordshire ;  si  fece 
nolo  sotto  il  regno  di  Elisabetta  per  due  pastorali , 
e  per  alcuni  sonetti  e  madrigali.  Il  vescovo  Percy , 
che  nelle  Relìquie  degli  antichi  poeti  ha  conservato 
una  delle  sue  pastorali  intitolata:  Ballala  di  Fillide  e 
Coridone ,  cita  di  questo  auiore:  Lezione  d"  un  vec- 
chio ed  amore  d'  un  giovane. 

BRETON  (Raimondo),  domenicano,  n.  a  Beaune  nel 
1609;  partì  nel  1653  con  alcuni  de'  suoi  confrati 
per  le  missioni  dell'  America ,  ove  dimorò  per  circa 
20  anni.  Tornato  in  Francia,  ivi  morì  nel  1679.  Oltre 
ad  un  breve  chatechismo  tradotto  nella  lingua  dei 
caraibi ,  abbiamo  di  lui  un  Dizionario  fraticese- 
caraibo  e  caraibo-francese ,  fornito  di  notizie  slori- 
che per  la  cognizione  della  lingua  (Auxerre  1663-67, 
2  voi.  in  8.V0);  ed  una  Grammatica  caraiba  (i667, 
in  8.V0). 

BRETON  (Luca-Francesco)  ,  scultore,  n.  a  Besancon 
nel  1751  ;  andossene  a  Roma,  riportò  il  premio  nella 
scuola  dell'  accademia  di  S.  Luca  nel  1738  ,  e  fu 
ammesso  nell'accademia  di  Francia  come  pensionato. 
Tornò  poi  nella  sua  patria,  ove  gli  furono  allogate 
parecchie  opere ,  alcune  delle  quali  furono  disfatte 
nei  romori  della  rivoluzione,  e  tra  queste  la  Tomba 
dei  La  Baume  che  stava  a  Nimes.  Questo  artista  era 
membro  associalo  all'  istituto,  e  morì  nel  1800. 

BRETONNAYAU  (Renato),  medico,  n.  a  Vernanles 
in  Angiò;  praticò  l'arte  sua  a  Loches  in  Turenna. 
È  autoredi  un'opera  inversi  francesi  intitolata:  La 


generazione  dell'  uomo  e  la  sede  dell'  anima ,  co 
altre  opere  poetiche  (Parigi  io83  in.  4.o  ,  voi.  raro'! 
La  Croix  du  Maine  ne  parla  con  lode. 

BRETONNEAU  (Gio.),  autore  del  sec.  XVI;  ha  h 
sciata  una  scrittura  intitolata  :  Lamento  delle  7  ari 
liberali  sulle  miserie  di  questo  tempo.  i 

BRETONNEAU  (Guido),  canonico  di  S.  Lorenzo  d] 
Plancy  nel  sec.  XVII,  poi  arcidiacono  di  Brie  ti 
principale  del  collegio  di  Pontoise,  morto  verso  1' 
1636;  è  autore  di  un  Metodo  curioso  per  iniziars 
nella  lingua  francese  con  l' osservazione  della  Ungiti 
francese.  Questo  metodo  trovò  molta  grazia  nel! 
repubblica  delle  lettere.  Egli  aveva  pubblicato  fin  da 
1620  una  Storia  genealogica  della  casa  di  Bricon 
net.  È  autore  altresì  della  Storia  dell'  origine  e  fon 
dazione  del  vicariato  di  Pontoise. 

BRETONNEAU  (Francesco)  ,  gesuita  ,  n.  a  Tours  ne 
1660;  tutto  attese  alla  sacra  eloquenza  predicando 
e  morì  a  Parigi  nel  1741.  Ha  lasciato  sermoni;  — 
panegirici  :  e  discorsi  sui  misteri.  Ha  stile  semplici 
chiaro  e  correlto  ,  ma  senza  altezza.  Egli  fu  l'edito 
re  dei  Sermoni  di  Cheminais ,  di  Gironsi  e  di  Bour 
daloue. 

*  BRETONNERIE  (de  La  ) ,  agronomo ,  n.  a  Fa 
rigi  circa  il  1720,  m.  nel  1793;  rimaso  erede  d 
dovizioso  patrimonio,  comperò  un  podere  ne' din 
torni  di  Parigi,  e  quivi  per  40  anni  continui  isfitu 
utilissime  esperienze  per  la  coltivazione.  Oltre  a  molti 
giunte  da  lui  fatte  al  libro  intitolalo:  La  Nuovi 
casa  rustica,  scrisse:  Corrispondenza  rurale  in  3 
voi.;  —  La  scuola  dell' orto  fruttifero  ;  —  Ricrea 
zione  dalle  mie  fatiche  rurali,  in  2  grossi  voi.  ir 
12.0  . 

BRETONNIER  (Bartolommeo-Giuseppe)  ,  avvocato ,  n 
presso  Lione  nel  1636,  m.  a  Parigi  nel  1722.  Seh 
bene  avesse  copioso  seguito  di  clienti,  non  lasciò  per 
tanto  dallo  scrivere  ne'  suoi  ozi  alcune  opere  ch( 
per  se  sole  dimanderebbero  assai  tempo  e  cura.  01 
tre  ad  una  edizione  delle  Opere  di  Henry s  in  2  voi 
in  fol.  (1708),  con  utili  osservazioni,  a  lui  dobbia 
mo  :  Raccolta  per  ordine  alfabetico  delle  principal 
quistioni  di  diritto  che  si  decidono  ne'  vari  tribù 
nati  del  regno  (1718,  in  l2.o  )  ristampato  con  giunti 
da  Boucher  d'Argis  (3.a  edizione,  1785,  in  4.o  ).  Tut 
ti  i  principj  del  diritto  civile  e  statutario  ivi  som 
raccolti  con  pari  chiarezza  e  diligenza. 

BRETON VILLIERS  (madama)  ,  viveva  sull'  uscir, 
del  sec.  XVII;  fu  detta  per  soprannome  V  ammira 
bile  quando  fu  ammessa  nell'accademia  de'  ricoorat 
di  Padova.  Quel  consesso  la  slimò  degna  di  succeder 
alla  dotta  Cornaro,  che  conoscea  7  lingue.  Madama  Bre 
lonvilliers  scrisse  una  commedia  in  proverbi  ;  —  al 
cuni  racconti; — varie  poesie  gravi  e  leggiere  :  epa 
recchie  imprese  —  (cioè  motti  da  scrivere  sugi 
slemmi  gentilizi,  come  usavasi  allora). 

BRETSCHNEIDER  (Enrico-Goffredo  di),  un 
degli  uomini  più  straordinari  dell' Alemagna  per  Ij 
varietà  de' suoi  lavori,  per  la  multiplicità  delle  su; 
avventure  e  per  la  originalità  de'  suoi  modi ,  n.  ! 
Cera  nel  1 759.  Fece  i  primi  studi  ad  Ebersdorf  nell'  isti 
luto  de' fratelli  Herrnhuters ,  ma  ivi  concepì  un 
grande  avversione  pel  cristianesimo  e  spezialmenl 
conlra  que'  fratelli.  Compiuti  gli  studi  nel  ginnasi; 
di  Gera,  fu  fatto  cornetta  in  un  reggimento  di  Ci\ 
valleria  sassone,  e  combattè  nella  battaglia  di  Kolin; 
servendo  poi  nell'  esercito  prussiano  ,  andò  prigio 
niero  in  Francia ,  dove  ,  per  le  idee  in  corso  a  quf 
tempo,  si  rafforzò  nelle  sue  avversioni  religiose  e  n 
riportò  per  sopraccapo  un  odio  implacabile  contro 
gesuiti,  che  conservò  fino  all'ultimo  della  vita.  Ter 
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nato  in  Alemagna  , 
andò  Governatore  di 
I'  ufficio  si  diede  a 
di  là  a  Versailles,  e 


fu  iniziato  alla  diplomatica  e 
Usingen;  ma  soppresso  quel- 
viaggiare,  passò  a  Londra,  e 
fu  poi  impiegato  come  decife- 
ratore  presso  il  ministro  conte  di  Vergennes,  il  quale 
eli  diede  pure  il  carico  di  trattare  alcuni  segreti  ne- 
gozj.  aia  nojatosi  della  ragion  di  slato,  si  volle  re- 
stituire in  Alemagna  i  il  ministro  Hohenfeld  a  Co- 
blenza  gli  diede  luogo  nella  sua  cancelleria  j  poco 
stette  però  in  quell'  uffizio,  essendosene  dovuto  allon- 
tanare per  una  grave  quislione  con  madama  de  La 
Roche;  entrò  allora  ai  servigi  austriaci  in  Vienna,  e 
mandato  bibliotecario  a  Buda  appiccò  grave  contesa 
co'  suoi  superiori  per  conto  de'  gesuiti.  Allora  Giu- 
seppe II  volle  vederlo  e  Io  fece  sedere  nella  com- 
missione degli  studi,  ma  si  dovè  partire  di  Vienna 
per  sospetto  eh'  egli  avesse  somministralo  a  Nicolai 
le  materie  pel  suo  Viaggio  in  cui  sono  punti  in  sul 
vivo  i  costumi  de'  viennesi.  Di  Vienna  passò  a  Lem- 
berg  come  conservatore  della  biblioteca  di  Garelli  e 
consigliere  di  governo.  Nel  1809  preso  da  mala  sa- 
nità ottenne  la  sua  licenza  dagli  uffizi  e  tornossene 
a  Vienna,  e  finalmente  morì  a  Krzinits  nel  1810. 
Volle  fortemente  opporsi  alle  dottrine  di  quella  nuova 
letteratura  della  quale  Goethe  si  può  considerare  come 
il  fondatore,  e  per  soprattenere  alquanto  quella  mania 
di  suicidio  che  allora  era  invalsa  in  Germania  scris- 
se: //  racconto  spaventevole  della  violenta  morte 
del  giovane  TVertker  ,  ed  un  dramma  satirico  inti- 
tolato: Goelz  di  Berlic/iingen.  Molti  articoli  ne' gior- 
nali tedeschi  egli  scrisse  facendo  guerra  sempre  alle 
opinioni  che  più  si  mettevano  in  corso  e  che  pote- 
vano traviare  la  gioventù.  Oltre  a  queste  scritture 
abbiamo  di  lui:  Almanacco  de' Santi  (1788);  — 
La  Vita  e  i  costumi  di  TValler  ecc.;— Miscellanee  di 
documenti  ed  osservazioni  ;  —  Viaggio  a  Londra 
e  Parigi  :  —  Colloqui  filosofici  e  letterari ,  quest'  o- 
pera,  come  le  Miscellanee,  contengono  parecchi  ri- 
tratti ed  aneddoti,  che  fanno  uno  stupendo  saggio 
della  perspicacia  dell'  autore. 

BRETT  (Riccardo),  teologo,  rettore  di  Quainton  del 
Bergshire  ,  n.  a  Londra  nel  1661;  nel  1G04  fu 
lo  d"el  numero  di  que' sapienti  cui  venne  commessa  la 
nuova  traduzione  inglese  della  Bibbia, e  moriaQuain- 
ton  nel  1637.  Le  sue  opere  sono  :  Vitce  sanclorum 
evangelislorum  Joliannis  et  Lucm  a  Simeone  Meta- 
phrasle  concinnata;  ;  —  Agalarchidis  et 
historicorum  quoe  supersunt  omnia  ;  — 
crarum  decas ,  in  qua  è  subjeclis  typis  complmciila 
sanoe  doclrince ,  capita  cernuntur. 
1  BRETTEVILLE  (Stefano  DUBOIS  ,  noto  sotto  il  nome 
,  di  abate  di),  n.  a  Bretteville-sur-Bordel,  vicino  a  Caen 
nel  16S0;  si  rendè  gesuita  nel  1667,  ma  uscì  di  quella 
compagnia  nel  1678,  e  mori  nel  1688.  Abbiamo  di  lui: 
Saggi  di  Sermoni  per  lutti  i  giorni  della  quadra- 
gesima ;  e  La  Eloquenza  del  pulpito,  secondo  i  prin- 
cipj  della  Rettorica  sacra  e  profana,  opera  postuma. 
Questa  è  una  spezie  di  Rettorica  completa,  nella  quale 
r  autore  si  fa  meno  ad  ammaestrar  co'  precetti  che 
con  gli  esempi;  ed  è  assai  bella  scrittura. 

BRETZNER  (Cristoforo-Federigo),  autore  dram- 
matico ,  n.  a  Lipsia  nel  1748  ,  m.  ivi  nel  1807  ;  ben- 
ché per  carpire  gli  applausi  dell'  universale  ,  sia 
stalo  troppo  indulgente  nella  parte  critica  de' suoi 
drammi ,  pure  si  mostra  in  questi  sì  buon  ingegno 
che  è  da  compiangere  eh'  egli  poco  vi  potesse  atten- 
dere distratto  dalle  cure  della  mercatura  di  cui  facea 
professione.  I  principali  suoi  drammi  sono  :  L'Aman- 
te sospettoso;  —  //  vigore  del  Fino;  —  Il  fuoco 
fatuo;  —  Belmonte  e  Costanza;  questi  ultimi  due 
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sono  drammi  per  musica  e  V  ultimo  fu  fatto  immor- 
tale dalle  note  di  Mozart.  Scrisse  anche  un  romanzo 
non  privo  di  merito  intitolato  :  Vita  di  un  Ubertino. 

##  BREUCK(Iacopo  di),  detto  il  vecchio,  chiamalo  da 
Brucque  da  Gilles  di  Boussu  ,  n.  a  Mons  o  secondo  altri 
a  S.t  Omer;  egli  fioriva  nel  1540;  è  considerato  come 
il  ristoratore  della  scultura  ne' Paesi  Bassi,  ov' era 
architetto  e  intagliatore  della  regina  vedova  d'  Un- 
gheria ,  -governatrice  de'  Paesi  Bassi.  Per 
quel  palazzo  a  Binch  di  cui  nel  sec 
celebratissime  le  magnificenze.  Molle  altre  lodatissime 
fabbriche  furono  rizzate  sui  disegni  di  lui ,  e  special- 
mente si  ricorda  il  castello  di  Boussu  con  una  bella 
rotonda  nel  mezzo  che  fu  chiamata  Sala  di  Apollo. 
Molti  lavori  di  scultura  di  questo  maestro  si  vede- 
vano un  tempo  a  Mons  nella  chiesa  di  S.  Waudru.  No- 
teremo per  ultimo  a  cagion  di  lode  ch'ei  fu  maestro 
di  Gio.  Bologna. 

BREUCK  (Iacopo),  detto  il  giovane  ,  architet- 
to, n.  a  Mons;  ivi  fioriva  nel  1612.  È  sommamente 
lodato  dall' Algarotti  che  dice  esser  nobili  i  suoi  con- 
celti e  doversene  ad  ogni  patto  ammirare  la  compo- 
sizione. Rizzò  molti  ragguardevoli  edifici  a  S.t  Omer, 
e  costrusse  a  Mons  nel  1644  il  superbo  monistero 
di  S.  Guilain. 

BREUGHEL  0  BREUGEL  (Pietro)  ,  detto  il  vecchio, 
pittore,  n.  presso  Breda  nel  isio  ;  soleva  intro- 
durre nelle  sue  composizioni  alcune  scene  comiche, 
aiorì  nel  1670  socio  dell'  accademia  di  Anversa.  Il 
museo  di  Parigi  ha  due  quadri  di  questo  artista.— 
Egli  è  pur  nominato  le  dróle  per  le  scene  co- 
miche, le  quali  compiacevasi  rappresentare. 

BREUGHEL  (Gio.),  figlio  del  precedente,  sopran- 
nomato  dai  velluti  perchè  ostentava  il  portar  di  con- 
tinuo vesti  di  questa  stoffa,  n.  verso  il  1668  a  Brussel- 
les,  m.  in  Anversa  intorno  al  1642;  godè  di  grande  ripu- 
tazione. Il  museo  di  Parigi 
nel  paradiso  terrestre  che 
d'  opera  di  questo  artista. 

*  BREUGHEL  (Pietro), 
ferni ,  perchè  piacevasi  nel 
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pittore,  detto  degli  In- 
dipinger  tregende,  scene 


fat-    di  ladri,  e  soggetti  ne' quali  si  potesse  introdurre 


la  lira  al  cospetto  di 
altro  Dante  e  Virgi- 


l'inferno,  n.  a  Brusselles  nel  1367,  o  secondo  al- 
tri nel  1669  ,  m.  nel  1626;  fu  fratello  del  prece- 
dente. La  galleria  di  Firenze  ha  due  suoi  quadri,  uno 
rappresentante  Orfeo  sonante 
Plutone  e  di  Proserpina  ,  e  l' 
Ho  neir  inferno. 

BREUGHEL  (Abramo)  ,  detto  per  soprannome  il  7ia- 
politano,  n.  in  Anversa  circa  il  1672;  fu  dipintore 
di  fiori  e  di  fruita;  i  suoi  quadri  gli  procacciarono 
fama  e  ricchi  guadagni.  Molto  lavorò  in  Roma,  ove  da 
giovane  era  andato  ed  avea  tolta  moglie.  —  De- 
scamps  fa  somme  lodi  di  questo  artista,  trovando 
ne'  suoi  dipinti  tutti  que'  pregi  che  possono  far  più 
preziose  le  opere  dell'  arte:  colorito  vero  e  vigoroso, 
tocco  magnifico  e  facile.  —  Il  suo  fratello  Gio.  Batta. 
fu  anch' egli  non  oscuro  pittore,  e  visse  e  mori  in 
Roma,  bene  amato  anche  per  la  bontà  de'  suoi  co- 
slumi. 

BREUNING  (Gio.  Giacomo),  viaggiatore  tedesco,  n. 
a  Buchenhach  nel  1662  ;  percorse  l'Europa,  l'Egit- 
to, la  Palestina,  la  Siria  e  molti  altri  paesi;  rimpa- 
triatosi nel  1680,  fu  nominato  nel  1696  governatore 
di  Gio.  Federigo  duca  di  VVurtemberga.  Ad  istanza 
di  questo  principe  pubblicò  la  Relazione  de'  suoi 
viaggi  sotto  il  titolo  di  Viaggio  in  Oriente  (Strasburgo 
1612,  in  fot.  fig.) ,  in  idioma  tedesco,  e  mori  circa 
il  1620. 

BREUNING  (Cristiano-Enrico),  n.  a  Lipsia  nel  1719, 
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ove  professò  diritto  civile^  e  morì  nel  1780.  Scrisse 
molto  sul  diritto  naturale  e  politico ,  ma  le  sue 
opere  sono  poco  stimate. 

BREVAL  (Gio.  DURAIND) ,  scrittore  inglese  ;  fece 
gli  studi  a  Weslminster,  poi  a  Cambridge;  ma  avendo 
avute  alcune  differenze  col  dottore  Bentley,  e  te- 
mendo non  potere  essere  ammesso  a  prendere  i 
gradi,  si  acconciò  agli  stipendi  militari  e  seppe  far- 
si degno  della  benivoglienza  di  Marlborough  ,  che 
lo  creò  capitano  e  lo  adoperò  in  vari  negoziati.  Bre- 
val  mori  nel  1739  dopo  aver  pubblicato  i  Viaqgi 
in  2  voi.  in  fol.;  —  la  Storia  della  Casa  di  Nas- 
sau; —  Il  Paniere,  poema;  —  L'Arte  di  vestirsi, 
poema;  —  M.  Dermot  o  il  Cercator  di  venture; 
—  Caipe  0  Gibilterra  ,  poema.  Scrisse  anche  alcuni 
componimenti  drammatici. 

BREVETTANO  (Stefano),  fisico  e  letterato,  n.  a 
Pavia  nel  1562;  ivi  tenne  1'  umile  ufficio  di  bidello 
dell'  accademia  degli  affidati,  e  morì  nel  1S77,  la- 
sciando opere  in  assai  gran  numero  che  si  conser- 
vano nella  biblioteca  ambrosiana  di  Milano.  Due  sole 
furono  pubblicate,  e  sono:  Istoria  dell'  antichità ,  no- 
biltà  e  delle  cose  notabili  di  Pavia  (lS70,  in  4.o  , 
voi.  raro  e  curioso);  —  Trattalo  dell'  origine  dei 
venti,  dei  nomi  e  della  proprietà  loro. 

BREVES  (Francesco  SAVARY  di) ,  n.  nel  1360  ;  fu 
mandato  a  diverse  ambascerie  sotto  i  regni  di  En- 
rico IV  e  di  Luigi  XIII,  e  risiedè  per  20  anni  a  Costan- 
tinopoli. Al  suo  ritorno  che  fu  sul  cadere  dell'  a. 
1606  ,  fu  da  Enrico  IV  invialo  a  Roma,  ove  fece 
■stampare  in  lingua  araba  il  Chatechismo  del  Bellar- 
mino,  ed  un  Salterio  arabo  con  una  versione  latina; 
flue  maroniti  del  Monte  Libano,  Sialac,  e  Sionita , 
sopravvidero  la  edizione.  Nel  16 is  tornò  a  Parigi 
«ve  condusse  seco  Sionila  e  lo  stampator  Paulin. 
Pubblicò  in  queir  anno  e  con  gli  stessi  caratteri  gii 
•articoli  del  trattalo  concluso  nell'  anno  1604  fra 
Enrico  il  grande  re  di  Francia  e  il  sultano  Amu- 
rat  (  dalla  tipografia  delle  lingue  orientali  di  Ste- 
fano Paulin  1613,  in  4.o  piccolo  di  48  pag.).  Mori 
nel  1628.  Gl'inglesi  e  gli  olandesi  fecero  traffico 
de'  suoi  caratteri  e  mss.  orientali  ;  il  re  li  fece  com- 
perare e  poco  dopo  fu  istituita  a  Parigi  una  tipo- 
grafia orientale.  Per  quasi  un  secolo  questi  caratteri 
si  credettero  perduti  ;  Guignes  fu  quei  che  ritrovò  i 
punzoni  e  le  matrici  che  giacevano  in  un  magazzino 
della  stamperia  reale,  dove  sono  anche  oggidì.  Sa- 
vary  fece  stampare  a  Parigi  la  Belazione  de'  suoi 
f^iaggi  per  cura  di  da  Castel  suo  Segretario  (Parigi 
1628,  in  4.0  ).  I  documenti  che  spettano  all'amba- 
sciala di  De  Breves  in  Roma  fanno  parie  de'  mss. 
della  biblioteca  reale.  Gaillard  ne  ha  dato  1'  analisi 
nelle  Notizie  de'  mss.  t.  VII. 

BBEVET,  n.  alla  Boccila  ne'  primi  anni  del  sec.  XVIII; 
passò  da  giovane  a  S.  Domingo  ove  fu  segretario 
della  camera  d'  agricoltura  nel  Port-au-Prince.  Scrisse 
un  Saggio  sulla  coltivazione  del  Caffè,  frutto  di  33 
anni  di  osservazioni;  ed  un  altro  opuscolo  sulla 
cultura  del  zenzero ,  nel  Giornale  economico. 

BREVET  di  BEAUJOUR  (L.  C.) ,  n.  ad  Angers  ;  fu 
deputato  dell' Angiò  agli  Stati  generali,  poi  commis- 
sario presso  il  dipartimento  di  Mayenne  e  Loire  sotto 
il  reggimento  della  convenzione  ;  fu  dannalo  a  morte 
dal  tribunal  rivoluzionario  il  26  germinale  an.  II 
(13  aprile  1794),  in  età  di  anni  30. 

BREVINT  (Daniele)  ,  teologo  ,  n.  a  Jersey  nel  1616; 
fu  espulso  dall'  Inghilterra  per  aver  ricusato  di  sot- 
toscrivere il  Covenant  ;  passò  in  Francia  nel  tempo 
della  rivoluzione,  e  tornò  nella  sua  patria  quando 
Carlo  II  salì  sul  trono,  dal  quale  per  merito  della 


serbata  fede  ebbe  parecchi  beneficj.  Morì  nel  i69. 
decano  di  Lincoln.  Abbiamo  di  lui,  tra  altre  opere,  ui 
Trattato  dell'  Eucaristia. 

BREVIO  (Gio.),  novelliere  italiano,  n.  a  Venezi, 
sul  declinare  del  sec.  XV;  fu  direttore  della  chics; 
di  Archea,  poi  canonico  di  Ceneda,  come  rilraesi  da 
una  bella  iscrizione  latina  che  fece  porre  nel  is26 
in  memoria  di  Dante,  di  Petrarca  e  di  Boccaccio.i 
Amico  degli  uomini  più  celebrati  del  suo  tempo  ot-i 
tenne  dei  benefizj  in  Roma  ove  visse  parecchi  annij 
in  molta  considerazione  pel  suo  ingegno,  e  mori  do-j 
po  il  1330.  Oltre  ad  una  traduzione  latina  delle 
Orazioni  di  Isocrate  a  Nicocle ,  stampata  parecchie 
volte,  abbiamo  di  lui:  Rime  con  alcune  prose  {lio-\ 
ma  1343  e  1333  in  80  ,  rara).  Le  sue  poesie  consi-l 
stono  in  pochi  sonetti,  epistole  ed  elegie  pubblicate 
pure  in  varie  raccolte;  le  sue  scritture  in  prosa, 
sono  6  leggiadre  novelle,  delle  quali  quella  di  Bel- 
fegor  fu,  ma  senza  buone  ragioni,  ascritta  alla) 
penna  di  Machiavelli.  Alcune  sue  lettere  sono  sparse] 
per  entro  alle  varie  Collezioni  di  quel  secolo.  | 
BREWER  (Antonio)  ,  autor  drammatico  ,  fioriva  sol-! 
to  Iacopo  I.  Benché  sia  riguardato  come  uno  de'  più| 
vivaci  ingegni  del  suo  tempo ,  i  ragguagli  della  sua' 
vita  sono  incogniti.  Abbiamo  di  lui  sei  componi-' 
menti  drammatici ,  uno  de' quali  più  notabile,  coli 
titolo:  Lingua  o  i  Cinque  Sensi.  | 
BREWER  (Enrico),  dottore  in  teologia ,  vicario 
e  cappellano  della  collegiata  di  Bonn,  rettore  della 
chiesa  delle  religiose  di  Regaret,  e  finalmente  curato 
di  S.  Iacopo  ad  Aix-la-Chapelle,  ove  mori  nel  1680. 
Continuò  fino  all'  a.  1672  la  Historia  universalis 
rerum  memorabilium  utique  pene  terrarum  gesta- 
rum  ,  incominciata  da  Adolfo  Brachelius  ;  scrisse  pure 
la  biografìa  latina  di  Tommaso  da  Kcmpis. 

BREWER  (Samuele),  botanico  ,  n.  a  Trowbridge , 
ove  aveva  una  manifattura  di  lana;  si  fermò  nel 
1728  a  Bradfort  nel  Yorkshire,  e  morì  lasciando  ine- 
dita la  Guida  del  botanico,  opera  intorno  a  cui  ave- 
va speso  parecchi  anni. 

BREYDEL  (Carlo) ,  pittore  ,  detto  il  cavaliere,  n. 
in  Anversa  nel  1677  ;  era  facile  compositore  e  fece 
un  gran  numero  di  quadri.  Il  suo  colorito  è  fermo,  il 
suo  disegno  molto  corretto,  e  le  sue  opere  sarebbe- 1 
ro  in  gran  pregio  se  avesse  più  spesso  studiato  la  i 
natura.  Morì  a  Gand  nel  1744.  1 
BREYDEL  (Francesco)  ,  suo  fratello ,  n.  in  Anversa 
nel  1679;  fu  prima  lodato  dipintor  di  ritratti,  poi 
di  adunanze ,  di  feste ,  e  di  baccanali.  I  suoi  qua- 
dri sono  ben  composti  e  di  buon  colore  ;  si  ricerca- 
no quelli  ove  ha  varialo  le  figure,  e  dove  gli  orna- 
menti sono  secondo  il  costume  del  tempo.  Passò  di 
questa  vita  in  Anversa  nel  1730. 

BREYDENBACH  (Bernardo  di),  decano  della  chie- 
sa di  Magonza;  fece  circa  il  1484  un  peregrinaggio 
a  Gerusalemme  ed  al  monte  Sinai ,  di  cui  fece  stam- 
pare la  Relazione ,  in  latino  a  Magonza  (i486  in  fol. 
fig.  assai  rara).  Credesi  che  questo  sia  il  più  antico 
libro  nel  quale  trovisi  1'  alfabeto  arabo.  Contiene  an- 
che un  breve  vocabolario  di  230  voci  turchesche  le 
più  usitate.  Quest'  opera  curiosa  fu  ristampata  nel  \ 
1490  in  fol.  Ne  era  prima  comparsa  una  versione  j 
tedesca  (Magonza  i486  in  fol.)  ed  una  fiamminga  nel* 
1488.  Fu  tradotto  in  francese  da  Gio.  Hersin  mona- 
co agostiniano  (Lione  1489  in  fol.);  finalmente  Fr. 
Niccolò  LE  Huen  ne  condusse  una  libera  versione.  Tutte 
le  citate  edizioni  son  degne  dell'  attenzione  de'  bi- 
bliofili. 

BREYÉ  (Francesco-Saverio),  giureconsulto  e 
letterato  lorenese,  n.  a  Pierrefort  nel  1694,  m.  nel 
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i7S6  a  Nancy;  all' esercizio  dell'avvocatura  accop- 
piava r  ufficio  di  custode  dei  libri  di  S.  A.  U.  Un 
'iorno  di  ciascuna  settimana  i  giureconsulti  si  adu- 
')avano  in  sua  casa  per  discutere  argomenti  legali  e 
la  ciò  ebbero  origine  le  Conferenze  accademie  he 
lenute  da  poi.  Scrisse:  Dissertazione  sul  titolo  X 
ielle  donazioni  dello  Slatulo  generale  di  Lorena; — 
Trattato  del  ritratto  feudale,  scrittura  profonda; — 
Passatempi,  raccolta  di  prose  e  di  versi;  —  Ode 
sul  ritorno  di  S.  A.  R.  Francesco  1 ,  e  varie  altre 
poesie  di  poco  merito. 

BREYER  (Remigio),  dotto  estimabile,  n.  nel  1GG9 
a  Troyes;  fu  ricevuto  fra  i  dottori  della  Sorbona; 
ottenne  un  canonicato  nella  sua  terra  natia;  spese 
tutte  le  ore  di  ozio  negli  studj ,  e  morì  nel  1749. 
Abbiamo  di  lui:  Catechismo  dei  ricchi,  nell'  inver- 
no del  1709;  —  Traduzione  delle  Lettere  di  S. 
Lupo  vescovo  di  Troyes  e  di  S.  Sidonio  vescovo  di 
Clermont;  —  Memoria  in  cui  si  prova  che  la  cit- 
tà di  Troyes  nella  Sciampagna  è  la  capitale  della 
provincia;  questa  memoria  piena  di  erudizioni,  con- 
chiuse  la  contesa  a  favore  della  città  di  Troyes  con- 
tro Reims;  —  Fila  di  S.  Prudenzio  e  di  S.a  Mau- 
ra, con  curiose  illustrazioni  ecc. 

BREYN  (Iacopo),  commendevole  botanico,  n.  a 
Danzica  nel  1G37,  m.  nella  stessa  città  1' a.  1697  ; 
scrisse:  Exoticarum  aliarumque  miniis  cognitarum 
plantarum  centuria  ;  —  Prodromus  i  e  2  pianta- 
rum  rarioriim.  Questi  due  opuscoli  essendo  fatti 
rari,  il  suo  figliuolo  li  fece  ristampare  nel  1739  con 
7Wte  e  50  tavole. 

BREYN  (Gio.  Filippo),  naturalista  e  medico,  figlio 
del  precedente,  n.  a  Danzica  nel  1680  ,  m.  nel  1764; 
fu  socio  dell'  accademia  de'  curiosi  della  natura  e 
della  società  reale  di  Londra;  lesse  parecchie  Me- 
morie in  questi  due  dotti  consessi.  Net  1705  ,  viag- 
giò per  l'  Italia  attendendo  a  far  ricerche  botaniche 
e  di  storia  naturale  in  queste  belle  contrade.  Ab- 
biamo di  lui  fra  altre  opere  :  De  fungis  officinali- 
hus ,  che  è  un  trattato  de'  funghi  commestibili  ;  — 
Historia  naturaiis  cocci  radicum  linctorii.  E  que- 
sta la  storia  naturale  delle  cocciniglie  di  Polonia  , 
insetto  che  vive  sulle  radici  di  una  pianta;  vi  si  tro- 
va eziandio  la  descrizione  delle  specie  dell' America 
che  producono  la  cocciniglia  di  commercio.  —  E 
Breyn  autore  altresì  della  dotta  prefazione  alla 
Flora  prussiana  di  Helwing. 

#*  BREYSLAK  (Scipione)  ,  uno  dei  più  dotti  na- 
turalisti italiani,  che  fiorissero  nel  secolo  XYIIl ,  e 
XIX;  da  giovanetto  entrò  nell'  ordine  degli  Scolopi  ; 
poscia  tenne  per  molti  anni  con  somma  integrità  ed 
attitudine  l'  ufficio  di  amministratore  delle  polveri  e 
nitri  in  Milano.  Oltre  a  molti  articoli  importantissi- 
mi scritti  nella  Biblioteca  italiana,  della  quale  fu 
da  principio  uno  dei  tre  compilatori,  abbiamo  di 
lui  tre  opere  che  grandemente  raccomandano  alla 
celebrità  il  nome  suo  fra  gli  scenziati,  e  son  que- 
ste :  Fiuggi  nella  Campania ,  nei  quali  fu  il  primo 
a  dimostrare  che  i  sette  colli  di  Roma,  sono  il  cra- 
tere di  un  antichissimo  vulcano,  la  quale  opinione 
però  trovò  alcuni  conlraditlori  ;  —  Introduzione 
alla  Geologia,  in  2  voi. ,  che  fu  da  molti  considera- 
ta il  primo  diligente  e  metodico  corso  geologico 
che  avesse  non  pure  1'  Italia,  ma  la  Francia;  e  Me- 
mo7^ia  geognostica  sulla  giacitura  di  alcune  rocce 
porjìriche  e  granitose  ,  erudita  operetta  pubblicata 
nel  1821,  benché  fosse  già  travagliato  dalla  gravez- 
za degli  anni ,  e  dalla  mala  sanità  che  poco  appres- 
so lo  tolse  di  vita. 
BREZ  (Iacopo), naturalista,  n.  a Middelburgo  nel  1 7 7 1  ; 


ivi  tenne  il  sacro  ufficio  di  pastore  evangelico,  e  morì 
nel  1798  dopo  aver  messo  a  stampa  le  seguenti  o- 
pere  in  francese:  Fiuggi  importanti  alla  istruzio- 
ne della  gioventù;  —  Flora  degli  insettofili  ecc.  , 
opera  curiosa  (Utrecht  1791  in  8.o  );  —  Storia  dei 
valdesi,  in  2  voi.  —  Tra  i  documenti  che  ag- 
giunse a  questa  storia,  sono  osservabili  alcuni  fram- 
menti di  un  poema  in  lingua  valdese  dell' a.  lioo, 
e  il  catechismo  de'  valdesi,  scritto  sul  cominciar  del 
XII  secolo. 

BREZÉ  (Pietro  di),  conte  di  Maulevricr,  gran  si- 
niscalco di  Angiò,  di  Poitou  e  di  Normandia;  fu 
molto  innanzi  nel  favore  di  Carlo  VII ,  ma  non  tro- 
vò egual  grazia  nell'  animo  di  Luigi  XI.  Chiuso  per 
ordine  di  questo  principe  nel  castello  di  Loches ,  non 
potè  uscir  libero  se  non  quando  ebbe  acconsentito 
al  matrimonio  del  suo  figlio  Iacopo  di  Brezé  ,  con 
una  sorella  naturale  del  re,  che  fu  Carlotta  figlia 
di  Carlo  VII  e  di  Agnese  Sorci,  che  fu  poscia  dal  suo 
marito  sorpresa  in  adulterio  e  uccisa  di  propria  mano. 
Nel  1463  ,  quando  irruppe  la  guerra  delta  del  pub- 
blico bene,  il  re  lo  chiamò  a  consiglio,  e  per  suo 
avviso  fu  mosso  ad  affrontare  il  conte  di  Charolais, 
invece  di  schivarlo,  e  fu  con  lui  ingagf^iata  balta- 
glia;  ma  il  sospettoso  Luigi  XI,  temendo  che  costui 
fosse  in  intelligenza  co'  suoi  nemici  glie  ne  diede  al- 
cun cenno.  Brezé  che  tutto  volgeva  in  scherzo  ,  al- 
tra difesa  non  fece  che  di  una  risposta  scherzevole, 
della  quale  parve  soddisfarsi  il  re,  il  quale  gli  diede 
il  comando  dell'  antiguardo  nella  famosa  giornata  di 
Montlhéri ,  ove  Brezé  mosse  all'assalto  con  sì  poco  ac- 
corgimento, che  fu  tra  i  primi  ad  essere  ucciso  il 
dì  14  Luglio  146S.  Egli  era  vestito  dell'  armatura 
del  re  per  fare  entrare  in  inganno  il  nemico. 

BREZILLAC  (Gio.  Francesco  di)  ,  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Mauro,  n.  a  Fanjaux  diocesi  di 
Mirepoix  nel  1710  ;  gli  fu  commesso  di  continuare 
la  Storia  dei  Galli  lasciata  incompleta  dal  suo  zio 
don  Martin,  e  ne  pubblicò  2  volumi.  Tradusse  in 
compagnia  del  suo  confratello  Pernetti  il  Corso  di 
■matematica  di  Wolf,  e  morì  nel  1780. 

BREZOLLES  (Ignazio  MOLY  di),  dottore  della  Sor- 
bona,  m.  nel  1778;  pubblicò  un  Trattato  sulla 
giurisdizione  ecclesiastica,  in  2  voi. 

BRIAL  (Michele-Gio.-Giuseppe),  membro  dell'  istitu- 
to (accademia  delle  iscrizioni  e  belle  lettere),  n.  nel 
1745  a  Perpignano;  in  età  di  21  anno  entrò  nell'or- 
dine dei  benedettini  nel  monastero  della  Daurade  a 
Tolosa.  Andò  a  Parigi  nel  1771,  e  fu  posto  nella 
casa  dei  Blancs-Manteaux  per  dare  opera  insieme  con 
don  Clement  alla  collezione  degli  storici  di  Fran- 
cia. Ne  compilarono  i  volumi  XII  e  XIII  fino  al  1786. 
La  soppressione  delle  congregazioni  religiose ,  ruppe 
il  corso  delle  piacevoli  ed  utili  fatiche  a  Brial.  Ei 
le  riassunse  appena  fu  fondato  l'istituto,  ed  entrò 
nel  luogo  di  Villoison  tra'  membri  di  quel  dotto  con- 
sesso l' a.  180S.  Neil' anno  seguente  pubblicò  il  voi. 
XIV  di  quella  importante  raccolta  la  cui  continua- 
zione era  affidata  alle  sue  mani,  e  da  quell'anno  fino 
al  1818  ne  comenlò  altri  4  voi.  Era  già  molto  innanzi  nel 
XIX  quando  fu  rapito  da  morte  nel  1828  toccando  già 
all'  a.  8S.0  dell'  età  sua.  Questo  venerando  sapiente 
aveva  fondato  scuole  gratuite  a  vantaggio  dei  fan- 
ciulli e  fanciulle  povere  dei  comuni  di  Baixas  e  di 
Pia  nel  circondario  di  Perpignano ,  luoghi  che  avean 
dato  la  vita  a'  suoi  genitori.  Oltre  all'  aver  colla- 
borato nella  Collezione  degli  storici  di  Francia,  del- 
la qual  opera  l'  accademia  ha  deputato  per  continua- 
tori i  Sigg.  Daunout  e  Naiidet ,  egli  ebbe  parte  nel- 
la compilazione  dei  tom.  XIII  fino  al  XVI  della  Sto- 
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ria  letteraria  della  Francia.  A  lui  dobbiamo  allre- 
si  un  Elogio  storico  del  Labat  ;  —  La  edizione  del- 
le Opere  postume  del  P.  Laberthonie ,  con  un  sup- 
plemento (1810-H,  2  voi.  in  8.0);  e  finalmente 
collaborò  nella  Notizia  dei  mss.  della  biblioteca 
del  re,  e  corredò  la  nuova  serie  delle  Memorie 
dell'accademia  delle  iscrizioni  di  parecchie  dotte  scrit- 
ture, delle  quali  è  dato  indizio  nella  Francia  let- 
teraria di  Querard. 

BUIAINT  (don  Dionigi),  benedettino  di  S.  Mauro; 
ha  lascialo  fra  altre  opere  mss.:  Memoria  sulla  Abaz- 
zia  di  S.  Vincenzo  del  Mans  ;  e  Cenomania  che 
è  un'  Istoria  del  Meno  e  de'  suoi  conti ,  della  quale 
si  trovano  alcune  copie  in  parecchie  biblioteche. 
Mori  nel  1716. 

BRIANVILLE  (Claudio-Oronzio  FINÈ  di)  ,  abate  di 
S.  Benedetto  di  Quincy  nel  Poitou,  m.  nel  iG7o;  è 
autore  delle  opere  seguenti:  Compendio  metodico 
della  storia  di  Francia  con  i  ritratti  dei  re  ;  — 
Proposta  della  Storia  di  Francia  in  quadri  per 
monsignore  il  Delfino  ;  —  Istoria  sacra  in  quadri , 
con  loro  dichiarazioni  (Parigi  1670-71-73,  3  voi. 
in  l2.mo)  ricercata  per  le  figure  di  Ledere;  —  La 
Iraduzion  francese  delle  Lettere  latine  di  Bongars, 
in  2  voi.  ristampata  nel  169». 

BRIARD  (Gio.) ,  nativo  di  Bailleul  in  Hainaut ,  m. 
nel  1520;  fu  vice  cancelliere  dell'università  di  Lo- 
vanio,  amico  di  Erasmo,  e  lasciò  parecchi  Trattati 
latini  sulla  lotteria,  sulle  indulgenze  ecc.  —  BRIARD 
(Lamberto),  presidente  di  Malines,  m.  nel  1S47;  è 
autore  di  alcune  opere  di  diritto. 

BRIARD  (Gabrielle)  ,  pittor  di  storia ,  n.  a  Parigi 
intorno  al  1723;  si  acquistò  il  maggior  premio  nel 
17'S9  ;  tornò  da  Italia  nel  1761  ,  e  fu  ricevuto 
all'  accademia  nel  1768  sul  saggio  di  un  quadro 
rappresentante  Erminia  fra  i  pastori.  Il  suo  disegno 
era  molto  corretto,  spezialmente  sulla  carta;  forse 
dipingeva  con  soperchia  facilità,  e  non  era  buon  co- 
loritore. Una  immatura  morte  se  lo  rapì  nel  17  77  , 
mentre  un  anno  innanzi  era  stato  eletto  profes- 
sore. 

BRICCIO  (Gio.)  ,  fecondo  scrittore,  n.  a  Roma  nel  1381 
da  un  materassaio,  che  subito  lo  destinò  alla  stessa  sua 
professione;  impiegava  nella  sua  puerizia  quei  pochi 
istanti  di  tempo  che  poteva  furare  alla  bottega  per 
istruirsi,  e  così  tutto  solo  giunse  ad  apprendere  gli 
elementi  di  ogni  scienza.  Scolaro  in  pittura  di  Fede- 
rigo Zuccari ,  accoppiava  a  quest'  arte  le  cognizioni 
in  qualunque  altra  maniera  di  gentil  disciplina ,  ma 
in  particolar  modo  si  segnalò  nella  poesia  dramma- 
tica. Morì  nel  1646  lasciando  oltre  ad  80  voi.  nei 
quali  si  citano  con  lode  12  commedie;  —  alcune 
vite  di  Santi;  —  varie  scritture  ascetiche;  —  pa- 
recchie istorie  ;  e  poesie  diverse.  —  Plautilla  ,  sua 
figlia  ,  fu  donna  di  gran  sapere  in  architettura . 
Tra  altre  fabbriche  rizzate  sui  suoi  disegni  si  ci- 
ta il  palazzelto  fuori  la  porla  S.  Pancrazio  a  pic- 
ciola  distanza  e  la  cappella  di  S.  Benedetto  in  S. 
Luigi  de'  Francesi.  —  Fu  anche  lodala  pittrice. 
—  Basilio  suo  figlio  fu  ad  un  tempo  architetto  , 
pittore  e  matematico.  Il  padre  però  benché  fecondo 
scrittore  non  si  puote  registrare  tra  i  primi. 

BRICCIO  (Paolo),  zoccolante  di  un'  antica  famiglia 
di  Brà  in  Piemonte;  ebbe  titolo  di  teologo  della  duches- 
sa di  Savoia;  fu  eletto  vescovo  d'  Alba  nel  1642,  e 
morì  nel  1663.  Pubblicò  alcune  opere  importanti  per 
la  storia  ecclesiastica  dell'  Italia:  —  Seraphica 
subalpina  D.  Thomoe  provincice  monumenta  regio 
subalpinorum  principi  sacra  ;  —  De'  progressi  della 
Chiesa  occidentale  per  sedici  secoli. 


BRICE  (Germano),  latinamente  Brixius,  n.  ad  Au- 
xerre,  m.  nel  1358;  fu  canonico  della  cattedrale  di 
Parigi  e  limosiniere  del  re;  ha  lasciato  alcuni  versi 
latini,  e  la  versione  di  parecchie  opere  di  S.  Gio. 
Crisostomo. 

BRICE  (Germano),  n.  a  Parigi  nel  1632,  ra.  nel 
1727  ;  è  autore  di  una  Descrizione  di  Parigi  (168S 
in  2  voi.  in  l2.mo)^  che  ebbe  circa  io  edizioni; 
l'ultima  è  del  1732  in  4  voi.  in  12.mo.  Quest' o*- 
pera  è  curiosa  benché  rozzamente  scritta  e  alcuna 
volta  poco  accurata. 

BRICE  (don  Stefano-Gabrielle)  ,  nepote  del  prece- 
dente ,  benedettino  della  congregazione  di  S.  Mauro, 
n.  a  Parigi  nel  1697,  m.  nel  1733;  fu  dal  I73i 
posto  a  diriger  la  nuova  edizione  della  Gallia  Chri- 
stiana ,  opera  interrotta  per  la  soppressione  degli 
ordini  religiosi,  ma  della  quale  nel  1857  si  annun- 
ciò la  continuazione  per  cura  de'  benedettini  di  So- 
lérne. 

BRICONNET  (Guglielmo),  cardinale,  n.  a  Tours 
nel  1443;  fu  da  prima  scrivano  nella  generalità 
della  Linguadoca  ,  poi  nominato  da  Luigi  XI  diret- 
tore delle  finanze  dì  questa  provincia;  adempiè  al 
debito  del  proprio  ufficio  con  tanta  accuratezza  ed 
integrità  che  questo  principe  morendo ,  caldamen- 
te lo  lasciò  raccomandato  a  Carlo  Vili  suo  suc- 
cessore .  Briconnet  seppe  con  destrezza  piaggiare 
r  ardor  belligero  del  nuovo  re,  che  pe' suoi  con- 
forti non  sopraslette  a  imprendere,  contro  il  pa- 
rere de'  suoi  consiglieri ,  il  conquisto  del  reame  di 
Napoli.  Questo  Briconnet  vendutosi  a  Ludovico  Sforza, 
indusse  il  giovane  monarca  a  sottoscrivere  un  trat- 
tato secreto  col  duca  di  Milano  ,  e  promise  di  rag- 
granellare il  denaro  necessario  per  la  calata  in  Italia. 
Il  re  lo  creò  soprintendente  delle  finanze ,  gli  asse- 
gnò il  primo  seggio  nel  consiglio ,  e  tutto  si  lasciò 
reggere  dalle  sue  parole.  Rimaso  vedovo  era  entralo 
negli  ordini  ed  aveva  per  giunta  ottenuto  il  vesco- 
vado di  S.  Malò;  Alessandro  VI,  che  in  prima  lo 
aveva  incitato  alla  guerra ,  gli  promise  il  cappello, 
ove  gli  venisse  fatto  di  stornare  dall'  Italia  quella 
tempesta  che  minacciavala.  Ma  non  perciò  Briconnet 
desistette  dal  sollecitar  la  discesa  ,  e  malgrado  le 
pessime  condizioni  in  cui  si  trovava  il  pubblico  te- 
soro ,  venne  a  capo  di  sopperire  al  bisogno  dei  due 
eserciti,  di  terra  e  di  mare,  che  dovevano  occupare 
il  regno  di  IVapoli.  Con  questa  apparenza  d'  inte- 
grità ,  egli  non  fu  sempre  leale  ne'  suoi  portamenti 
politici  durante  questa  impresa.  Carlo  Vili  che  era 
entrato  in  Roma  con  piglio  di  vincitore  sdegnalo, 
si  pacificò  ad  Alessandro  VI  per  consiglio  di  Bricon- 
net, che  ne  fu  pagato  colla  porpora  cardinalizia.  Ma  la 
immatura  morte  del  monarca  tarpò  le  ali  alla  sua 
smodata  ambizione.  Veggendosi  decaduto  dal  mini- 
stero,  da  principio,  come  vescovo  di  Reims  consacrò 
Luigi  XII,  poi  si  ritrasse  a  Roma.  Il  re  gli  commise 
di  convocare  a  Pisa  un  concilio  composto  de'  cardi- 
nali nemici  di  Giulio ,  per  riformare  i  costumi  del 
capo  e  de'  membri  di  S.  Chiesa.  Questo  concilio  fu 
trasferito  a  Milano,  poi  a  Lione.  Briconnet  vi  fece 
mostra  di  gran  vigor  d'animo,  laonde  fu  citalo  a 
Roma ,  anatematizzato  e  spogliato  della  porpora. 
Luigi  XII  non  mise  tempo  in  mezzo  però  a  rimeri- 
tare il  suo  zelo,  donandogli  la  doviziosa  badia  di  S. 
Germano  de'  Prati  e  il  governo  della  Linguadoca. 
Dopo  la  morte  di  Giulio  fu  assoluto  dalle  censure, 
ed  essendo  già  proceduto  mollo  innanzi  negli  anni 
della  sua  vita,  morì  nel  1314. 

BRICONNET  (Guglielmo),  figlio  del  precedente ,  n. 
nel  1471  ;  fu  prima  che  toccasse  1'  a.  l8.»no  dell'  età 
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rovveduto  del  vescovado  di  Lodève,  e  sottenlrò 
el  149»  al  suo  zio  Roberto  nella  dignità  di  presi- 
ente  della  camera  de'  conti.  Mandato  a  Roma  da  Luigi 
;il  per  comporre  le  differenze  sorte  con  papa  Giulio 
[,  fe' mostra  di  grande  accorgimento  in  questi  dif- 
cili  negoziati.  Avendo  ottenuto  il  seggio  vescovile 
i  Meaux.  nel  1616,  egli  chiamò  intorno  a  se  una 
letta  compagnia  di  sapienti,  alcuni  de' quali  pen- 
evano  nelle  nuove  dottrine,  di  che  fu  fatta  indu- 
ione,  ma  tortamente,  che  questo  prelato  non  fosse 
[  migliore  ortodosso.  Coltivò  le  buone  lettere  ,  ar- 
icchì  la  biblioteca  di  S.  Germano  de'  Prati,  e  morì 
lel  1554  in  età  d'  anni  66. 

BRICOININET  (Roberto),  fratello  di  Guglielmo  ar- 
ivescòvo  di  Reims,  morì  a  Moulins  nel  1497,  dopo 
ivere  esercitato  1'  ufficio  di  cancelliere  per  22  mesi. 

BRICONNET  (Dionigi),  altro  fratello  di  Guglielmo, 
'escovo  di  Tolone  e  di  S.  Malò;  fu  protettor  de'  dot- 

i  e  benefattore  de'  poveri;  ogni  dì,  13  di  questi  ul- 
imi,  erano  chiamati  alla  sua  mensa.  Morì  nella  sua 
)adia  di  Cormery  nel  loó6. 

BRIDAINE  (Iacopo),  missionario  celebre ,  n.  presso 
li  Uzes  nel  1701;  presi  appena  i  primi  ordini  fu 
nandato  ad  Aiguemorles  per  farvi  le  prediche  qua- 
•esimali.  Il  mercoledì  delle  ceneri,  dopo  avere  in- 
r'ano  aspettato  gli  uditori  sulla  porta  della  chiesa, 
le  esce  vestito  di  cotta ,  e  sonando  continuamente 
jn  campanello  vassene  percorrendo  le  vie  della  cit- 
à.  A  questa  strana  vista  il  popolo  si  arresta,  la 
olla  viene  ingrossando  dietro  al  missionario ,  e  vaga 

ii  vedere  a  che  andasse  a  finire  questa  scena  sin- 
golarissima correndo  lo  segue  nella  chiesa.  Bridaine 
illora  monta  sul  pulpito,  intuona  un  cantico  sulla 
morte,  e  per  risposta  agli  scrosci  di  risa  che  gli 
romoreggiavano  intorno,  prende  a  parafrasare  quel 
lerribile  argomento  con  siffatta  veemenza,  che  presta- 
mente fa  succedere  alla  derisione  il  silenzio,  poi  1'  at- 
tenzione ,  finalmente  il  terrore.  Dicono  ch'egli  spesso 
adoperasse  spedienli  anche  più  strani  del  narrato  per 
trarre  il  popolo  a  sè.  La  sua  voce  sì  forte  e  sì  risonante 
Ja  poter  facilmente  essere  udita  da  ben  10,000  per- 
sone, giovava  molto  alla  potenza  del  suo  ragionare; 
ne  mancava  punto  ,  per  accrescerne  la  impressione, 
di  quegli  effetti  che  suol  sempre  produrre  sulle  mol- 
titudini il  cullo  materiale,  con  la  solennità  del  ce- 
lebrare le  feste,  e  con  la  pompa  delle  ceremonie. 
Fece  col  medesimo  lustro,  e  con  egual  frutto  266 
missioni  in  tutto  il  corso  della  sua  vita;  e  salvo 
alcune  province  del  Nord,  non  v'ha  per  così  dire 
in  Francia,  città,  borgo  o  villaggio  che  non  udisse 
il  suo  apostolato.  Papa  Benedetto  XIV  gli  conferi  il 
potere  di  far  missioni  in  tutta  la  cristianità.  Questo 
insigne  attestato  di  fidanza  raddoppiò  il  fervore  del 
suo  zelo,  rsè  aveva  appena  date  nuove  prove  a  Vil- 
leneuve-les-Avignon ,  quando  fu  colpito  da  morte 
nel  1767  a  Roquemaure.  I  suoi  cantici  da  principio 
intitolati:  Cantici  spirUuali  ad  uso  delle  missioni 
della  diocesi  di  Jlnis ,  e  poi  Cantici  spirituali  sem- 
plicemente,  ebbero  47  edizioni.  L'  ab.  Carrona  nella 
vita  di  Bridaine  pubblicata  sotto  il  titolo  di  Mo- 
dello de'  Sacerdoti  ,  ha  inserito  parecchi  estratti 
de'  sermoni  eh'  egli  scriveva. 

BRIDAN  (Carlo-Antoinio)  ,  statuarlo,  n.  nel  1730 
a  Rouvière  in  Borgogna;  tenne  per  52  anni  l'uffi- 
cio di  professore  nell'accademia  di  pittura  e  scultura, 
e  mori  a  Parigi  nel  1806.  Il  suo  gruppo  dell'  Js- 
sunzione  fatto  nel  1770  vcdesi  nella  cattedrale  di 
Chartres.  Le  sue  statue  di  Vauban  e  di  Bayard 
ornano  la  galleria  delle  Tuileries  e  il  suo  f^ulcano 
è  rizzato  nel  giardino  del  Lussemburgo. 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


BRIDAULT  (Gio.  Pietro)  ,  maestro  in  un  collegio  a 
Parigi,  m.  nel  1761;  è  autore  di  alcune  opere  de- 
gnamente stimate  clàssiche  :  Frasi  e  sentenze  cstraltc 
dalle  favole  di  Fedro  ;  —  Frasi  e  sentenze  estratte 
dalle  commedie  di  Terenzio;  —  Usi  e  costumi  dei 
Romani ,  in  2  voi. 

BRIDEL  (Samuele-Eliseo  di),  botanico  e  poeta,  n. 
nel  1761  a  Crassier  nel  cantone  di  Vaud;  fu  figlio  di 
un  pastore  di  quel  villaggio;  era  membro  della  so- 
cielà  reale  delle  scienze  di  Napoli ,  delle  società  bo- 
taniche di  Ratisbona  e  di  Gottinga  ,  dell'  accademia 
celtica,  della  società  linneana  di  Parigi  ecc.  Quasi 
appena  all'  uscire  dalle  scuole  dell'  accademia  di 
Losanna  fu  chiamalo  a  Gotha,  per  soprintendere 
alla  educazione  dei  due  principi  Augusto  e  Federigo 
di  Sassonia  Gotha.  Compiuto  questo  incarico  fu  elet- 
to segretario  privalo  e  bibliotecario  del  principe 
ereditario.  In  quel  torno  cominciò  ad  applicar  1'  a- 
nimo  alla  botanica.  Nel  1807  fu  addetto  con  ufficio 
di  segretario  alla  legazione  che  aveva  il  carico  di 
trattare  per  parte  del  duca  di  Gotha  con  Napoleo- 
ne, e  colse  il  destro  della  sua  dimora  a  Berlino 
e  a  Parigi  per  istituire  commercio  di  lettere  con 
quei  dotti  e  avvantaggiarsi  delle  lezioni  dei  più  ce- 
lebri professori.  Fu  anche  mandato  a  Roma  per 
trattare  del  ritorno  del  principe  Federigo  che  ivi 
s'  era  fermato  ed  aveva  abbracciato  il  cattolicismo. 
Bridel  fu  onorato  dal  suo  signore  di  lettere  paten- 
ti di  nobiltà  e  di  altri  titoli.  Sul  declinare  del- 
la sua  vita,  si  ritrasse  in  una  campagna  non  mol- 
to lontana  da  Gotha,  ove  morì  nel  1828.  Fra  le  mol- 
te sue  opere  di  che  si  trova  il  completo  catalogo  in 
una  Notizia  di  Monnard  nella  Rivista  Enciclopedica, 
si  commendano  parlicolarmenle  le  seguenti:  iJ/cm<- 
zioni  poetiche,  conosciute  anche  sotto  il  titolo  di 
CalUìon  e  Clessamor  ; —  Museologia  recentiorum; 
in  3  voi.  e  supplemento  pure  in  3  voi.;  —  Gli  ozi  di 
Polimnia  e  di  Euterpe;  —  Bryologia  universalis 
ecc.  in  2  voi.  con  13  tavole.  Pubblicò  altresì  parec- 
chie traduzioni  dal  tedesco  in  francese  o  in  latino, 
e  provvide  la  collezione  germanica  intitolata  Cothais- 
che  Gelehrle  Zeilung  di  un  gran  numero  di  artico- 
li sulla  letteratura  francese. 

BRIDEL  (Gio.  Luigi),  fratello  del  precedente,  n. 
nel  1769,  ni.  a  Losanna  nel  1821;  fu  ministro  e- 
vangelico,  e  per  dieci  anni  membro  del  gran  con- 
siglio del  cantone  di  Vaud .  Egli  avea  peregri- 
nalo per  la  maggior  parte  d'Europa,  ed  avea  te- 
nuto il  carico  di  precettore  tra  i  grigioni  e  poscia 
in  Olanda;  era  slato  pastore  della  chiesa  francese 
di  Basilea  dal  1803  al  1808,  2.tio  pastore  a  Cosso- 
nay  nel  cantone  di  Vaud,  e  finalmenie  professore 
della  interpretazione  della  scrittura  santa  e  delle 
lingue  orientali  nell'  accademia  di  Losanna.  Oltre  a 
varie  opere  lasciate  mss.  nella  biblioteca  cantonale 
di  detta  città,  e  a  parecchi  scritti  pubblicati  nel 
Conser Datore  Svizzero  ,  abbiamo  di  lui  fra  altre  cose: 
Le  Sventure  del  giovane  cavaliere  di  Lalande ;  — 
Introduzione  alla  lettura  delle  odi  di  Pindaro;  — 
Riflessioni  sulla  rivoluzione  della  Svizzera  ecc.;  — 
Lettera  a  Carione  di  Nisa  sul  modo  di  tradurre 
Dante ,  cui  fa  seguito  una  traduzione  in  versi  fran- 
cesi del  6.10  canto  dell'  Jnferno ;  —  Il  libro  di  Giob- 
be novellamente  tradotto  secondo  il  testo  origi7iale 
non  puntuato  ecc.  Tanto  questo  personaggio  che  il 
precedente,  come  pure  il  loro  minor  fratello  Filippo 
pastore  evangelico  a  Montreux,  furono  male  a  propo- 
sito confusi  nella  biografia  dei  viventi  e  in  altre 
biografie  dei  contemporanei. 

BRIDGE  (Guglielmo)  ,  teologo  puritano,  n.  nel  1600; 
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fu  da  principio  pastore  a  Hollerdam ,  quindi  mem- 
bro dell'  assemblea  del  clero  a  Westminsler  ,  e  mi- 
nistro a  Yarmoulh,  e  morì  nel  1C70.  I  suoi  discorsi 
sono  stimali. 

BRIDGE  {BEwicK),n.  a  Linton  circa  il  1766; 
fu  per  molli  anni  professore  di  matematica  nel  col- 
legio della  compagnia  delle  Indie  orientali  a  Herl- 
ford  ,  e  morì  vicario  di  Cherry-Hinlon  nel  1805.  Di 
questo  valente  professore  abbiamo  le  seguenti  opere 
tenute  per  classiche:  Lezioni  di  Matematica  lette  ìlei 
collegio  della,  compar/nia  ecc.  (f 810- il  ,  in  2  voi. 
in  8.V0).  —  Introduzione  allo  studio  dei  principj 
matematici  della  filosofia  naturale  (1815,  2  voi.  in 
8.V0). 

BRIDGES  (Noè),  letterato  inglese;  fu  segretario 
del  parlamento  nel  1645,  nel  quale  ufficio  non  ar- 
ricchì; pubblicò  alcune  opere  ricercale  dagli  inda- 
gatori curiosi  :  L'arte  di  tenere  una  breve  e  segreta 
corrispondenza  {Londra  16S9,  in  12. mo) ,  che  è  uno 
dei  più  antichi  trattati  che  si  conoscono  di  tachigrafia; 
—  Lux  mercaloria  ecc. 

BRIDGES  (Gio.),  aniiquario  inglese;  era  go- 
vernatore degli  ospizj  di  Bridewell  e  di  Bcthlem  a 
Londra  ,  e  come  uomo  Iraricco  spese  ingenti  somme 
a  raccogliere  antichità.  Aveva  preso  a  pubblicare 
una  Storia  della  contea  di  Northampton  che  fu 
compiuta  di  stampare  assai  dopo  la  sua  morte  nel 
1791,  ed  è  ornata  di  carte  e  d'  incisioni.  Si  era  prov- 
veduto di  una  biblioteca  sì  scella  che  il  catalogo 
ne  è  anche  al  presente  ricercato  dai  bibliofili  inglesi. 
Passò  di  vita  nel  1724. 

BRIDGEWATER  (Gio.),  teologo,  n.  nelle  Yorckshire; 
ebbe  varie  dignità  e  per  ultimo  fu  arcidiacono  di 
Rochester;  ma  punto  dai  rimorsi  della  sua  coscienza 
abbandonò  tutti  i  suoi  beneficj ,  e  si  chiuse  nel  col- 
legio inglese  di  Doual,  traendosi  dietro  parecchi 
suoi  discepoli  che  avea  segretamente  istrutti  nelle 
dottrine  del  cattolicismo.  Andò  poscia  a  Roma,  quin- 
di passò  in  Alemagna,  ove  ancora  viveva  nel  1594. 
Ignorasi  il  luogo  e  il  tempo  della  sua  morte.  Cite- 
remo fra  le  opere  sue  quella  che  s'intitola:  Con- 
ccrtatio  ecclesia^  calholicw  in  Ànglià  cantra  Caloino- 
papistas  et  Puritanos  sub  Elizabelhà  regina.  Que- 
sto libro  narra  i  patimenti  e  la  morte  di  parecchi 
cattolici  in  Inghilterra. 

BRIDGEWATER  (Francesco  EGERTON,  duca  di)  .  n. 
nel  1756,  m.  nel  1808;  è  questi  il  primo  che  abbia 
fatto  il  disegno  e  sostenuto  le  spese  di  un  canal 
navigabile  in  Inghilterra.  Questo  canale  che  muove 
da  Worsley  sette  miglia  discosto  da  Manchester, 
ove  il  duca  fece  scavare  un  bacino  capace  di  con- 
tenere i  battelli  di  qualunque  portata  ,  traversa 
una  montagna  col  mezzo  di  una  via  sotterranea 
mollo  larga  ,  affinchè  le  barche  ivi  possano  esse- 
re rimorchiate  per  circa  un  miglio  sotto  del  mon- 
te. Al  termine  di  questa  via  il  passo  si  divide  in  due 
rami  che  possono  esser  corsi  a  volontà  dei  navi- 
ganti. In  certi  luoghi  egli  è  tagliato  nella  viva 
roccia  e  in  altri  è  fatto  a  volta  di  mattoni;  va- 
rj  condotti  sono  tirati  di  tanto  in  tanto  per  in- 
trodurre la  circolazione  dell'  aria  che  si  protendono 
dalla  volta  fino  alla  cima  del  monte;  1'  arco  del- 
l'entrata  è  largo  6  piedi,  e  si  aggrandisce  a  mano 
a  mano  perchè  ivi  le  barche  possano  attraversare.  II 
canale  in  altri  sili  è  intersecato  da  grandi  strade, 
col  mezzo  d'  archi  e  di  ponti.  Ma  una  delle  opere 
più  stupende  di  questa  costruzione  è  1'  acquidolto 
fabbricato  per  più  di  40  piedi  al  di  sopra  del  fiu- 
me di  Irwel  ,  di  guisa  che  si  veggono  le  barche 
correre  il  canale;  e  i  vascelli  al  disotto  andar  giù 


pel  fiume  a  piene  vele.  Questo  acquedotto  si  coraiu 
eia  da  Bostonbridge  lontano  5  miglia  da  Worsle^ 
e  continuasi  per  lo  spazio  di  200  leghe  a  traversi 
di  una  vallea.  Bridgewater  prolungò  il  suo  canali 
fino  a  Mersey.  Queste  imprese  gli  costarono  incre- 
dibili somme,  ma  gli  procacciarono  altresì  una  im- 
mensa ricchezza. 

BRIDGMAN  (sir  Orlembo)  ,  giureconsulto  inglese 
al  tempo  della  prima  restaurazione  fu  creato  barone 
dello  scacchiere,  quindi  lord  guardasigilli,  la  quai 
dignità  fu  da  lui  perduta  nel  1672  ,  e  mori  poco 
dopo.  Abbiamo  di  esso  un  Trattato  delle  Cessioni, 
BRIDOUL  (Ognissanti),  gesuita,  n.  a  Lilla  nel  lo93, 
m.  nel  1672  ;  scrisse  la  nta  di  Francesco  Gaetano; 
ed  alcune  altre  opere  ascetiche,  tra  le  quali  i  cu- 
riosi ricercano  La  Bottega  sacra  dei  santi  e  vir- 
tuosi artigiani. 

BRIDPORT  (lord  Enrico  HOOD),  vice  ammiraglio 
inglese,  n.  nel  Devonshire;  si  segnalò  nella  guerni 
della  rivoluzione  d'  America.  Nel  1795  posto  al  go- 
verno di  una  armata  navale  nel  Mediterraneo,  oc- 
cupò la  città  di  Tolone  in  nome  di  Luigi  XVII ,  ma 
non  si  potè  tenere  contro  il  nerbo  delle  forze  re- 
pubblicane ;  obbligato  a  votar  la  piazza  più  che 
di  fretta,  fe' mettere  il  fuoco  agli  arsenali  e  a  tulli 
quanti  i  vascelli  che  non  potè  condurre  con  seco.  Si 
spinse  a  golfo  lanciato  verso  la  Corsica,  se  la  recò 
in  mano,  ma  fu  poi  costretto  ad  abbandonare  anche 
quell'  isola.  Quindi  ebbe  il  comando  di  una  divisio- 
ne del  gran  navilio  che  combattè  la  squadra  fran- 
cese nelle  vicinanze  di  Ouessaut ,  e  coprì  la  discesa 
di  Quiberon  nel  179S.  Morì  il  di  26  gennaio  1816 
in  età  di  92  anni. 

BRIE  (Gio.  di),  n.  a  Coulommlers  in  Brie ,  nolo 
sotto  il  nome  di  buon  pastore  ;  visse  per  qualche  tempo 
a  Parigi,  nell'  umile  condizione  di  domestico  presso  un 
canonico  della  S.i;«  Cappella.  In  que'  momenti  d'ozio, 
che  gli  consentiva  il  servigio,  venne  scrivendo  un  libro, 
e  lo  compiè  nel  1579  ,  ed  intitolò:  Jl  buon  pastore 
stampalo  per  la  prima  volta  in  8.vo  senza  data,  raa 
circa  il  1602,  tempo  in  cui  la  vedova  di  Gio.  Trep- 
peret  fece  compagnia  di  commercio  con  Giovanni 
Jehannot.  Fu  ristampato  nel  ló22  da  Sim.  Vostre 
sotto  questo  titolo:  Trattalo  dello  stato,  scienza  e 
pratica  della  pastorizia;  e  nel  1S42  da  Dionigi  Ja- 
not,  col  titolo  di:  Fera  regola  de^  pastori  e  pasto- 
incile,  scritta  dal  villico  Gio.  di  Brie.  Tutte  queste 
edizioni  sono  della  maggior  rarità  che  dire  si  possa. 

BRIE-SERRANT  (Clemente-Alessandro,  marche- 
se di),  n.  a  Dampierre  nell'  Angiò  1'  a.  1748;  seguì 
r  arringo  delle  armi  e  nel  1784  ebbe  il  grado  di 
maresciallo  di  campo  ;  più  che  brigarsi  però  della 
milizia,  spese  la  intera  sua  vita  e  i  suoi  averi  in 
far  proposte  di  pubbliche  opere  per  crescere  utile 
al  paese  di  Pornic ,  e  pensò  ampliarne  il  porto 
e  aprire  un  canale  di  comunicazione  verso  Nan- 
tes ,  onde  scrisse  le  due  seguenti  memorie  :  Os- 
servazioni sul  commercio  francese  in  generale  e 
proposta  di  una  città  commerciante  di  primo  or- 
dine; —  Memoria  contenente  nuove  dichiarazioni 
sulla  importante  proposta  del  porto  Pornic  ,  e  di 
un  canale  di  navigazione  da  Nantes  al  mare  per  m 
Pornic  ;  ma  la  rivoluzione  troncò  lo  sperato  effetto  )| 
di  lai  proposte.  Dato  fondo  a  tutte  le  sue  facoltà  , 
viveva  miseramente,  avendo  per  alloggio  una  soffitta, 
per  suppellettili  una  vecchia  seggiola  a  bracciuoli  che  , 
la  notte  gli  teneva  luogo  di  letto ,  un' altra  seggiola 
su  cui  faceva  sedere  un  suo  macro  e  sparuto  scrivanole 
una  tavola  sostenula  da  due  cavalietti;  il  suo  ve- 
stiario eragli  rifornito  dal  rigattiere;  nutrivasi  di  pa- 
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ale  che  egli  stesso  metteva  a  cocere  al  suo  scarso 
jcolare,  senza  sale  nè  altro  condimento,  e  gli  servi- 
ano  a  satollarlo  di  tanto  in  tanto  quando  lo  punge- 
va la  fame  ;  ma  pure  non  desisteva  dal  detiare 
ultodì  memorie  ,  istanze  ,  proposte ,  ed  era  con 
[ueste  sempre  intorno  ai  ministri,  ai  prefetti  e  agli 
litri  pubblici  ufficiali.  In  tal  misera  condizione  chiu- 
e  la  vita  nel  1814.  Oltre  alle  due  memorie  pubblicò 
e  seguenti  scritture  anonime  :  Scrino  indirizzato 
di'  accademia  di  Chàlons-sur-Marne  per  una  qui- 
tione  posta  a  concorso  sulV  amor  della  patria  ecc.; 
—  Memoria  del  popolo  al  popolo;  —  Petizione  am- 
)lialiva  in  favore  dei  bianchi  e  dei  neri,  e  propo- 
tia  di  un  trattalo  importante  per  le  colonie  e  per 
0  stato; — Sludj,  primo  quaderno,  contenente  un  ap- 
oello  al  pubblico  perchè  dia  egli  stesso  giudizio  del 
oubblico  sopra  G.  G.  Rousseau,  che  è  una  confu- 
azione  della  prima  parte  del  famoso  discorso  sulla 
lisuguaglianza  delle  condizioni. 

BRIE  (  di),  figlio  di  un  cappellaio  di  Parigi,  m. 

nel  1716  ;  è  più  conosciuto  per  gli  epigrammi  di  G. 
B.  Rousseau  che  per  gli  Eraclidi  tragedia,  e  pel 
Marzocco,  commedia  in  un  atto,  che  fece  rappre- 
sentare ,  ma  che  non  fu  mai  stampala.  Abbiamo  di 
lui  un  romanzo  di  assai  buon  gusto,  intitolalo  :  Il 
duca  di  Guisa  detto  il  Baia f rè. 

BUIE  (Caterina  LECLEUC),  moglie  di  Edmo  VILQUIN 
BlUE  comico  della  compagnia  di  31oliere,  m.  nel 
167o;  anch' ella  esercitò  l'arte  della  recitazione  e 
rappresentava  i  personaggi  tragici  o  i  comici  nobili; 
riusciva  particolarmente  eccellente  nella  parte  di 
Agnese  nella  Scuola  delle  donne.  Alcuni  anni  innanzi 
che  si  ritraesse  dal  teatro  fu  ricercata  di  ceder 
quella  parte  a  madamigella  Ducroisy  novellamenic 
ammessa  nella  compagnia ,  ma  1'  uditorio  domandò 
a  sì  alle  grida  madama  Brie,  che  fu  giuoco  forza 
mandar  per  lei  e  far  che  rappresentasse  quel  per- 
sonaggio così  come  trovavasi  in  abito  di  città.  Da 
quel  punto  in  poi  non  ad  altri  che  a  lei  fu  lasciata 
quella  parte  fino  a  che  non  abbandonò  la  scena  in 
eia  di  63  anni.  Morì  nel  1706. 

BRIEN,  soprannomato  Boro'ihmh,  o  il  vincitore  che 
impone  tributi  ,  sovrano  della  antica  Irlanda ,  n. 
nel  926;  lasciò  il  proprio  nome  a'  suoi  discendenti,  e  fu 
successivamente  e  pel  corso  di  66  anni  re  di  Tho- 
mond  0  della  Momonia  settentrionale ,  poi  delle  due 
Momonie,  e  finalmente  di  tuttaquanta  1'  Irlanda;  eb- 
be 49  vittorie  contro  i  danesi  che  avevano  stabilito 
il  loro  dominio  in  molle  parli  di  quell'  isola.  I  mo- 
narchi di  Dublino  e  di  Lagenie  congiurarono  contro 
Brien.  Egli  fu  obbligato  di  combatterli  per  ben  due 
anni;  ma  finalmente  ne  corse  10  in  una  piena  pace, 
attendendo  a  rizzare  chiese,  a  fondare  scuole  ed 
università:  rigenerò  la  sua  nazione  e  protesse  le 
scienze  e  le  arti.  Parecchie  città  furon  cinte  di  mu- 
ra ;  strade  e  ponti  vennero  costrutti  per  comodità 
dei  viandanti ,  i  quali  erano  ricevuti  in  alcuni  ospi- 
zj ,  mentrechè  drappelli  di  uomini  armati  vigilavano 
lungo  il  cammino  a  loro  sicurtà.  Un  nuovo  esercito 
di  danesi  favoreggiato  da  alcuni  abitanti  dell'  Irlan- 
da tornò  ad  assaltare  Dublino;  Brien  uscì  ad  incon- 
trarlo il  dì  25  aprile  del  1014  nelle  pianure  di 
Cloutar ,  ed  allora  gli  stava  sul  dorso  1'  a.  88.'"o 
deir  età  sua ,  e  vedeva  combattere  attorno  di  se  4 
figli,  il  maggiore  dei  quali  toccava  i  63  anni,  e 
con  questi  un  suo  nipote  di  anni  16.  Correva  il  giorno 
del  venerdì  santo,  ed  egli  a  capo  di  50000  uomini, 
con  una  mano  vibrando  la  spada  e  coli' altra  rizzando 
la  croce  si  disserrò  tempestando  contro  il  nemico;  san- 
guinosa fu  la  battagliale  durò  quanto  il  giro  del  sole; 


finalmente  i  danesi  fuggirono  alla  dirotta  ,  lascian- 
do sul  campo  di  battaglia  14,000  morti,  e  la  più 
parte  dei  loro  principi  c  generali  si  giacevan  Ira 
questi.  A  Brien  toccò  la  gloria  di  annichilare  la  do- 
minazione danese  in  Irlanda  ;  ma  fu  gloria  acquista- 
ta a  caro  prezzo.  Il  suo  figliuolo  primogenito,  Mor- 
ROUGH ,  fu  trafìtto  da  un  danese  ferito  al  quale  avea 
salvata  la  vita;  il  suo  nipote  Turlogh  era  morto  in 
quella  fazione;  e  nel  tempo  che  Brien  stesso  rendeva 
grazie  al  Dio  degli  eserciti,  un  danese  gli  menò  sulla 
testa  un  gran  fendente  di  scure  e  di  netto  lo  stese 
morto.  I  suoi  discendenti  continuarono  a  regnare  per 
altri  300  anni.  Teige  e  Donough  suoi  figli,  non  paghi 
di  reggere  il  freno  della  Momonia,  levarono  il  loro 
desiderio  alla  suprema  monarchia.  Donough  tratto 
dalla  sua  feroce  ambizione  levò  un  romore  di  popo- 
lo nel  quale  Teige  perde  la  vita ,  ed  ei  si  rimase 
solo  signore  della  Irlanda  meridionale. 

BRIEN  (Turlogh-Mac-Teige),  figlio  di  Teige  e  ven- 
dicatore della  morte  del  padre;  dopo  10  anni  di 
guerra  levò  di  seggio  il  suo  zio  Donough  nel  1065. 
Costui  andossene  a  Roma,  depose  la  corona  a'  piedi 
del  sommo  pontefice  e  si  chiuse  a  penitenza  in  un 
convento  di  quella  città.  Turlogh  riconosciuto  come 
alto  dominatore  delle  due  Momonie  ,  assunse  il  titolo 
di  monarca  d'  Irlanda  ;  seppe  contenere  in  pace  i 
suoi  stati;  fu  erede  di  tutte  le  virtù  dell'avolo  suo, 
e  morì  nel  1086  di  anni  77. 

BRIEN  (MoRiERTHACH  0  Morthogh-Mac-Turlogh  0)  , 
detto  per  soprannome  il  grande,  2.o  figlio  del  pre- 
cedente; restò  privo  del  suo  fratello  primogenito 
quasi  nel  tempo  stesso  che  del  padre  suo,  e  fu  sa- 
lutalo re  di  Momonia.  Indisse  guerra  a  tutti  i  so- 
vrani d'Irlanda;  fe' prigioniero  nel  1088  il  re  di 
Lagenia  ed  uccise  2  re  di  Midia  ,  nella  battaglia  in- 
gaggiata con  essi  nel  1094  e  nel  1106.  Dopo  la  prima 
di  queste  vittorie  il  Shannon  e  il  lago  Ree  furono  co- 
perti delle  sue  navi  e  la  Connacia  inondata  de' suoi 
soldati.  Vinse  ed  uccise  l'  erede  di  quella  corona 
della  quale  s'impadronì;  ma  gli  restavano  a  fron- 
teggiare due  potenti  nemici.  Il  suo  fratello  Dermod 
aveva  acceso  la  guerra  civile  nel  seno  della  Momo- 
nia ,  sulla  quale  il  re  di  Ullonia  suo  emulo  non  gli 
cesse  giammai  le  ragioni  di  alto  dominio.  La  Irlanda 
era  già  in  punto  di  restarsi  lacerata  dalle  due  op- 
poste fazioni,  ma  il  chericato  seppe  antivenire  ai 
mali  che  minacciavano  la  patria.  Dopo  aver  sottomes- 
se di  S  province  le  4,  Mortough  estimò  aver  sodi- 
sfatto alla  sua  ambizione,  e  si  fece  incoronare  a  Zea- 
more.  Da  quel  punto  in  poi  si  chiarì  uomo  giusto  e 
ossequente  alla  religione;  mantenne  amichevoli  pra- 
tiche con  Enrico  I  re  d'  Inghilterra ,  e  il  ponlefice 
Pasquale  II  ebbe  per  la  prima  volla  un  legato  ap- 
presso il  re  dell'  Ibernia.  Gli  ultimi  giorni  di  Mor- 
tough furono  travagliati;  perocché  nel  1114  fu  op- 
presso  da  una  infermità  di  languore,  e  il  suo  fra- 
tello Dermod,  cui  tante  volte  avea  perdonato,  si  usur- 
pò la  corona  di  Momonia.  La  guerra  civile  diserto 
quel  reame  per  un  anno  continuo,  ma  finalmente 
Dermod  da  quegli  stessi  della  sua  parte  fu  dato  m 
forza  del  fratello,  che  tornò  pure  a  riceverlo  nel 
suo  perdono,  e  si  condusse  perfino  a  rinunziare  il 
sommo  potere  in  favore  di  esso  volgendo  l'a.  1U6. 

BRIEN  (ConnorNa-Catharacht  o),  figlio  di  Dermod; 
salì  sul  seggio  del  padre  suo  l'  a.  1120.  Non  appena 
toccò  il  sommo  grado  che  nuove  sette  si  rinfocola- 
rono a  turbare  l'  ordine  delle  cose,  sì  che  egli  eb- 
be a  riconquistarsi  a  spanna  a  spanna  il  dommio 
de'  suoi  mas?.i?iori  ;  ma  finalmente  ottenne  la  mo- 


narchia dell'Irlanda  meridionale,  ed  anche  il  titolo 
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di  re  di  Jutla  l'isola.  Da  quel  tempo  in  poi,  più 
ad  altro  non  applicò  la  mente,  che  alla  felicità 
de'  sudditi  suoi,  e  fabbricò  per  la  Momonia  va- 
rie  città,  caslella,  chiese,  ed  ospizi.  Morì  nel  U42. 
Con  questo  principe,  atto  alle  cure  di  stalo ,  quanto 
formidabile  sul  campo  di  battaglia,  cadde  la  gloria 
e  la  dignità  del  nome  dei  Brien. 

BRIEN  (Turlogh-Mac-Dermod  o),  fratello  del  prece- 
dente e  suo  successore  nel  soglio  di  Momonia;  fu  spo- 
gliato di  questo  regno  nel  usi;  non  gli  rimase  che 
il  reame  avito  di  Thomond  che  fu  da'lui  rassegna- 
to sotto  la  protezione  del  primo  Connor,  monarca 
dell'Irlanda  nel  use.  Morì  nel  U67  lasciando  cin- 
que figliuoli,  tre  de' quali  si  dispularono  la  corona. 

BUIEN  (DoNAL-MoRE  o) ,  2.do  dei  6  figli  del  prece- 
dente; si  assise  sul  trono  paterno  nel  1168,  dopo  un 
sanguinoso  conflitto  tra'  suoi  fratelli  e  lui.  Fu  prin- 
cipe saggio  e  guerriero.  Avendo  però  con  poca  pre- 
videnza favoreggialo  la  entrata  degli  inglesi  nella 
Momonia,  1'  a.  H70,  per  combattere  insieme  ad  essi 
Toderic  o  Connor,  non  andò  molto  che  scoperse  in 
loro  non  alleati  ma  nemici;  ottenne  contro  di  essi 
la  vittoria  di  Turles  nel  H92  ,  la  quale  gli  meritò 
il  soprannome  di  More  che  in  nostra  lingua  suona 
grande  ,  e  morì  nel  H94. 

BRIEN(DoNOGn-CAIRBREACH-MAC-DONAL-MORE,  C  DONOGH- 

Mac-Conjjor  o),  regnarono  amendue  sul  Thomond, 
essendo  però  separali  dal  corso  di  alquanti  secoli.  Il  pri- 
mo aiutalo  dagli  inglesi  pose  giù  dal  trono  uno  de'suoi 
Iratelli,  Morthogh-Fioun ,  nel  12  U,  e  rendè  omag- 
gio al  re  Giovanni  che  gli  conferì  la  investitura  di 
Thomond,  e  morì  nel  1242.  Diciannove  Brien,  che 
e  quanto  dire  tutti  nepoti  di  Brien,  tanto  in  linea 
collaterale  che  in  linea  retta,  succedettero  l'uno  all'al- 
tro sul  trono  di  Thomond,  tra  il  Donogh-Caibréach , 
del  quale  abbiamo  parlalo ,  e  1'  altro  Donogh  sopran- 
nomato  il  grasso ,  che  fu  privato  del  seggio  da  En- 
rico Vili  nel  1S45.  Da  quel  tempo  in  poi,  uscirono 
di  questa  casa  due  rami ,  il  maggiore  de'  quali  si  è 
spento  nella  persona  di  Antonia  T.  M.  Setfimania  o  Brien 
figlia  di  lord  Jacobile-Carlo  o  Brien,  visconte  di  dare, 
poi  conte  di  Thomond ,  che  militò  negli  eserciti  fran- 
cesi ed  ebbe  il  bastone  di  maresciallo:  il  ramo  se- 
condogenito dura  tuttavia  con  mollo  lustro  in  Ir- 
landa. Questi  cenni  intorno  ai  Brien  son  tolti  da 
Lally-Tolendal  (v.  q.  nome). 

BRIEN  (Guglielmo  o)  ,  autore  comico  e  com- 
mediante inglese,  originario  d'antica  famiglia  d'Ir- 
landa che  fu  molto  affezionata  alla  parte  di  Iacopo 
II.  Tanto  esso  che  il  padre  suo  davan  lezioni  di  scher- 
ma per  campare  la  vita,  ma  si  pose  all'arte  del- 
la recitazione  nel  1738,  e  v'ebbe  plausi;  andò 
poi  neir  America  settentrionale  esercitando  pel  go- 
verno un  ufficio  che  gli  recava  molti  guadagni, 
ma  al  tempo  della  rivoluzione  delle  colonie  tornò 
in  Inghilterra,  e  mori  nel  1813.  Abbiamo  di  lui: 
Discorsi  interrotti  ;  e  il  Duello  ,  commedie  di  poco 
merito. 

BRIENEN  (Abramo  van),  teologo  cattolico,  n.  a 
Utrecht  nel  1606;  fece  parecchi  viaggi  a  Roma  per 
le  cose  del  vescovado  di  Utrecht,  di  cui  era  primo 
vicario,  e  morì  nel  1682.  Abbiamo  di  lui  sotto  il 
nome  supposto  di  van  der  Mat  alcune  Dissertazioni 
teologiche,  ristampate  a  Leida  nel  1709. 

BRIENNE  (Gualtieri  di),  d'una  illustre  famiglia, 
che  traeva  il  nome  suo  dalla  città  di  Brienne-sur- 
Aube  nella  Sciampagna;  si  segnalò  pel  suo  coraggio 
nella  dilesa  della  città  d'Acri  contro  i  saraceni  nei 
1188.  Fu  poi  re  di  Sicilia  e  duca  di  Puglia,  pel  suo 
matrimonio  con  Maria  Alberic,  e  morì  per  una  fe- 


rita ch'egli  aveva  ricevuta  difendendo  le  ra-ion 
della  sua  sposa  nel  120S.  ° 
BRIENNE  (Gualtieri),  detto  il  grande,  figlio 
precedente;  fu  conte  di  Brienne  e  di  laffa;  passò 
Terra  Santa  ove  si  rendè  illustre  per  opere  di 
lore  contro  i  saraceni  ;  fatto  però  prigioniero  da  qu 
sii,  fu  crudelmente  ucciso  nel  1231. 

BRIENNE  (Gio.  di),  figlio  di  Erardo  II,  conte 
Brienne,  e  di  Agnese  di  Monlbelliard,  n.  circa  il  u 
I  cristiani  di  Palestina,  avendo  fallo  dimandare 
Filippo-Augusto  uno  sposo  per  Maria  figlia  d'Isabel 
e  di  Corrado  di  Monferrato,  erede  del  regno  di 
rusalemme ,  il  re  di  Francia  elesse  Giovanni  di  Brie 
ne  che  accoglieva  in  sè  tulli  i  pregi  di  buon  cava 
lier  francese.  Navigò  in  Oriente  nel  1209,  diede  la 
fede  coniugale  a  Maria ,  e  poi  si  fece  incoronare  re 
di  Gerusalemme  nella  città  di  Tiro.  Il  suo  giungere 
nella  Palestina  fu  segnalalo  per  alcuni  profitti  fatti 
sulle  armi  ottomane,  ma  non  avendo  condotto  con 
sè  che  un  picciol  numero  di  cavalieri ,  le  sue  vit- 
torie non  furono  di  alcuna  conseguenza.  II  papa  lo 
consigliò ,  per  legare  1'  imperadore  Federigo  II  alle 
sorti  del  regno  di  Gerusalemme,  di  dargli  in  moglie  sua 
figlia  Yolante. Giovanni  vi  acconsenti,  e  Federigo  prese 
anche  il  titolo  di  re  di  Gerusalemme,  ma  non  fece 
il  passaggio  di  Terra  Santa.  Da  quel  punto  in  poi 
l' occidente  fu  turbato  dalle  quislioni  tra  il  papa  e 
r  imperadore,  e  Giovanni  di  Brienne  fu  veduto  pi- 
gliare il  comando  delle  armi  pontifìcie  contro  il  prò- 
prio  genero.  Ebbe  prestamente  un  altro  impero  che 
fu  quello  di  Costantinopoli,  al  quale  fu  eletto  dai  ba- 
roni francesi  nel  1229.  Difese  la  sua  metropoli  con- 
tro i  greci  e  contro  i  bulgari;  disperse  le  loro  na- 
vi, li  disfece  per  ben  due  volte  ed  incusse  loro  tanto 
spavento,  che  più  non  ardirono  levar  alto  le  armi. 
Nel  1287  mancò  di  vita.  Era  valoroso  e  prudente; 
ma  l'avarizia  onde  fu  conlaminato  fece  velo  alla  vir- 
tù sua  ed  accelerò  la  mina  dell'  impero. 

BRIENNE  (Gualtieri  di), — conosciuto  presso  gli  sto- 
rici fiorentini  col  nome  di  duca  d' Atene — ,  pronipote 
di  Gualtieri  il  grande,  figlio  di  Giovanna  di  Chàlillon 
e  di  Gualtieri  ucciso  nel  1512  alla  battaglia  di  Cefi- 
sa,  crebbe  in  corte  di  Roberto  il  buono,  re  di  Na- 
poli. Il  principe  Carlo  figlio  di  Roberto,  mandollo  a 
Firenze  nel   1526,  in  forma  di  suo  luogotenente. 
Gualtieri  tentò  poi  di  ripigliarsi  il  ducalo  d'Atene, 
ma  la  impresa  gli  uscì  fallita;  andossene  in  Fran- 
cia, e  fu  molto  utile  colle  opere  sue  a  Filippo  di 
Valois,  nella  guerra  che  questo  principe  sostenne 
contro  gl'  inglesi  nel  1540.  Quando  tornò  in  Ita- 
lia nel  1542  ,  dirizzando  il  cammino  alla  volta  di 
Napoli,  passò  per  Firenze  mentre  il  popolo  ,  mosso  a 
sdegno  per  la  perdita  di  Lucca,  ne  dava  biasimo 
a' suoi  rettori.  V  astuto  Gualtieri  cogliendo  il  destro 
di  quel  boiler  popolare  si  fece  elegger  signore  di  Fi- 
renze. Ma  non  appena  ebbe  carpito  la  suprema  pos- 
sanza che  si  diede  in  preda  alle  più  vituperate  li- 
bidini. Con  importabili  angherie  trasse  gran  quantità 
di  danaro;  mandò  a  morir  sul  patibolo  i  più  spec- 
chiali e  ragguardevoli  cittadini,  e  per  tanti  mo- 
di provocò  I'  odio  de'  fiorentini ,  che  tutti  gli  or- 
dini o  compagnie  del  popolo  gli  si  chiarirono  av- 
versi. La  moltitudine  fatta  una  improvvisa  levata 
in  armi  corse  ad  assediarlo  in  palazzo.  Quivi  dopo 
aver  fatto  difesa  per  otto  continui  di,  dovè  chiedere 
i  patti  ,  e  abbandonare  alla  vendetta  popolare  i 
ministri  della  sua  crudeltà;  rinunziare  per  sempre 
alla  signoria  di  Firenze  ed  uscire  della  città  ;  e  que- 
sto avvenne  il  di  26  di  Luglio  del  1545;  d'allora 
in  poi  Firenze  ogni  anno  suole  festeggiar  questo  gior- 
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IO.  GualliorI  di  Brienne  tornò  in  Francia ,  ove  il  re , 
luasi  per  premio  della  inaudita  tirannide  usata  nel 
uor  d'  Italia,  gli  diede  la  dignità  di  conestabilc  nel 
nese  di  maggio  del  IZ66  ,  ma  il  giorno  19  seilem- 
tre  questo  maledetto  cadde  morto  nella  battaglia  di 
>oitiers  senza  lasciar  tìgliuoli.  Isabella  sua  sorella  , 
irede  della  sua  stirpe  sposò  Gualtieri  d'Enghien; 
;  Margherita  d'  Enghien ,  figlia  d' Isabella  ,  portò 
ulti  gli  averi  materni  nella  casa  di  Lussemburgo. 
—  Niun' altra  città  d'Italia  ha  giorno  più  so- 
enne  ,  più  sacro ,  più  degnamente  venerando  quan- 

0  Firenze  quello  di  S.  Anna.  Intorno  alla  chiesa 
1'  Orsammichele  si  dispiegano   trionfalmente  lut- 

1  i  gonfaloni  delle  antiche  compagnie  nelle  quali 
)ra  ordinato  il  popolo  fiorentino  ,  e  poi  all'  ora 
legli  uffizi  divini,  le  autorità  municipali  vanno  ad 
issislere  a'  sacri  misteri ,  a  fare  offerte  ,  e  a  render 
pubbliche  grazie  a  Dio  della  cacciata  d'  un  tiranno 
straniero!  Questa  augustissima  ceremonia  fu  statuita 
[ino  dall'  a.  l,'549  che  il  comune  dichiarò  S.  Anna 
fautrice  della  civile  libertà  di  Firenze,  decretando 
^i  spendessero  5000  fiorini  d'  oro  per  fondare  in 
drlo  S.  Michele  una  cappella  ad  onore  di  detta  Santa, 
:he  è  quella  ove  oggidì  è  l'aitar  maggiore. A  questo 
modo  si  va  perpetuando  la  ricordanza  nei  cittadini  e  si 
fanno  avvertiti  i  forestieri  del  giusto  atto  e  magnanimo 
zommesso ,  ha  oggimai  cinque  secoli ,  da  tutto  un 
popolo.  Ma  non  fu  questa  la  sola  memoria  con  la 
}uale  Firenze  volle  eternare  tal  fatto.  Ordinò  che  in 
un  quadro  fosse  dipinto  1'  indegno  Gualtieri  in  mezzo 
al  popolo  che  giura  innanzi  alla  statua  della  giusti- 
zia di  non  lasciarlo  più  entrare  nella  città ,  e  che 
questo  dipinto  fosse  rizzato  sulla  porta  del  palaz- 
zo del  comune.  Ora  il  preziosissimo  monumento,  quasi 
gemma  levata  dal  suo  castone,  sta  a  Parigi  nella  gal- 
leria di  Artaud.  Un  altro  dipinto  altresi  fece  fare  sulla 
torre  del  palazzo  del  podestà,  dove  si  vedeva  il  duca 
colla  milera,  in  capo,  come  si  mandavano  i  malfat- 
tori alla  gogna  o  sull'  asino,  e  con  esso  i  suoi  com- 
pagni traditori  della  patria ,  vale  a  dire  Cerrettieri 
Visdomini,  lanieri  di  Giotto  da  S.  Gimignano,  Gu- 
glielmo d'  Assisi ,  Gabriello  suo  figlio,  Maiduzzo  d'  A- 
scoli,  e  il  frate  Giotto  fratello  di  Ranieri ,  i  quali  tutti 
erano  mitriati  al  modo  stesso  del  duca,  e  ciascuno  por- 
tava scritto  sulla  propria  mitera  la  sua  particolar 
cagione  d'  infamia.  Su  quella  del  duca  leggevasi  : 

Traditore,  e  poi  crudele,  lussurioso, 

Ingiurioso  e  spergiuro 

Giammai  non  tenne  suo  stato  securo.  — 
E  la  Giuditta  che  taglia  il  capo  ad  Oloferne,  grup- 
po in  bronzo  di  Donatello,  che  il  peregrino  ammi- 
ra sotto  alla  Loggia  de' Lanzi,  è  un'  altra  allegorica 
illustrazione  del  fatto  insigne,  e  sotto  vi  si  veggono 
scolpite  queste  parole: 

!        Exemplum  salut.  pubi,  cives  posuerunt. 
MCCCLXXXV. 

Finalmente,  Gio.  Boccaccio  testimone  di  quella  cacciata, 
consacrò  la  sua  penna  a  farne  la  descrizione  nel 
libro  degli  Illustri  Infelici. 

BRIENINE-LOMEIME  —  V.  LOMENIE. 

BRIENNIO  (NicEFORo),  n.  in  Oreslia  nella  Ma- 
cedonia. Alessio  Comneno  quando  era  generale  del- 
l' imperador  INiceforo  Botoniate  aveva  fatto  trarre  gli 
occhi  al  padre  di  esso,  ma  avendo  poi  posto  amore 
al  figlio,  gli  diede  in  matrimonio  la  propria  figliuola 
AnnaComnena  e  l'onorò  del  titolo  di  Cesare  appena  fu 
salito  sul  trono.  Quando  Alessio  mori  Briennio  fece  inu- 
tili prove  per  essergli  eletto  a  successore,  e  passò  di  vi- 
ta a  Costantinopoli  circa  il  H57.  Ci  avanzano  di  lui 
alcune  Memorie  storiche  sopra  Alessio  Comneno  che 


vanno  dal  1057  al  1081.  Avendo  esso  incominciato 
il  suo  racconto  dagli  imperadori  che  precedettero 
Alessio  non  ebbe  tempo  di  compir  1'  opera  Prussi- 
nes  ne  diede  nel  16C1  una  edizione  greco-Ialina ,  e 
nel  1670  fu  arricchita  di  osservazioni  del  Ducange. 

BRIET  (Filippo),  gesuita,  n.  ad  Abbeville  nel  1601  ; 
professò  per  qualche  tempo  la  rettorica ,  poi  la  teo- 
logia, fu  quindi  nominato  prefetto  degli  studi  e  final- 
mente bibliotecario  del  collegio  di  Clermont  e  poi  di 
Luigi  il  grande,  e  morì  nel  1668.  Abbiamo  di  lui  pa- 
recchie opere ,  tra  le  quali  :  Parallela  geographice. 
veteris  et  novce ,  (Parigi  1648-49  ,  5  voi.  in  4.o  con 
12S  carte).  Questi  5  volumi  contengono  solamente  la 
descrizione  dell'  Europa.  La  continuazione  rimasa  ms. 
fu  acquistata  nel  1811  per  la  biblioteca  reale;  — 
Annales  mundi ,  sive  chronicon  ab  orbe  condito  ad 
annum  Christi  1660.  (Venezia  1693,  7  voi.  in  l2.o  ). 
Questa  edizione  è  la  migliore  e  la  più  completa  di 
un'  opera  molto  stimata.  Briet  compilò  il  V  voi.  della 
Concordia  Cronologica  del  P.  Labbe. 

BRIEUC  (S.),  in  latino  Briocìis,  n.  nella  Gran  Bre- 
tagna circa  il  409;  fu  uno  de' principali  discepoli 
di  S.  Germano  d'Auxerre,  al  tempo  della  missione 
di  questo  prelato,  che  lo  condusse  in  Francia  e  gli 
conferì  il  sacerdozio.  Alcun  tempo  dopo  Brleuc  tornò 
nella  sua  patria,  ove  convertì  molte  genti  al  cristia- 
nesimo e  fondò  la  chiesa  conosciuta  sotto  il  nome 
di  Gironde-Lann.  In  età  di  70  anni  passò  nell'  Ar- 
morica  (la  moderna  Bretagna) ,  e  vi  fabbricò  in  su 
quel  di  Lione,  e  sopra  un  terreno  donatogli  dal  conte 
di  Liwil  suo  parente ,  un  monistero ,  ov'  ei  morì  nel 
502 ,  e  che  in  processo  di  tempo  ha  dato  origine  alla 
città  di  S.  Brieuc. 

BRIEUX  (Iacopo  MOISANT)),  letterato,  n.  circa  il 
1614  a  Caen;  fu  provveduto  d'  un  ufficio  di  consi- 
gliere nel  parlamento  di  Metz.  La  mala  sua  sanità 
avendolo  obbligato  a  rìnunziar  tal  carico  ,  tornossene 
a  Caen,  e  cercando  nella  coltura  delle  buone  lettere 
qualche  ricreamento  ai  dolori  dell'  infermità ,  raccese 
1'  amor  dello  studio  fra' suoi  concittadini,  e  cooperò 
con  Segrais  alla  fondazione  dell'  accademia  che  ivi 
ancor  dura.  L' a.  1674  fu  l'ultimo  della  sua  vita. 
Abbiamo  di  lui  :  lac.  Mosanti  Briosii  poemata  ;  — 
Poematum  pars  altera;  —  Epistolce  ;  —  Origine 
di  alcune  antiche  consuetudini  e  di  parecchie  forme 
di  parlar  triviale  (Caen,  1672,  in  12.o  ),  libro  cu- 
rioso e  rarissimo  che  meriterebbe  una  seconda  edi- 
zione; —  /  Passatempi  di  M.  D.  B. ,  raccolta  di  let- 
tere e  di  versi  francesi  e  latini. 

#^  BRIEZ  ,  membro  della  convenzione;  nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  votò  per  la  morte ,  ma  aggiunse 
che  ove  il  maggior  numero  avesse  deliberato  per  la 
prigionia,  ei  poneva  il  partito  che  se  da  quel  giorno 
fino  al  dì  13  aprile  i  monarchi  dell'  Europa  non  si 
fossero  rimasi  dal  pensiero  di  distruggere  la  libertà 
francese,  fosse  loro  mandata  la  sua  testa.  Commessagli 
la  difesa  della  parte  settentrionale  della  Francia,  scrisse 
una  lettera  al  principe  di  Coburgo  intorno  ai  con- 
venzionali consegnati  da  Dumouriez  ,  la  quale  però 
gli  procacciò  grave  biasimo  nella  convenzione ,  e  gli 
fu  vivamente  rimproverata  da  Robespierre,  quan- 
do Briez  ebbe  letta  una  Memoria,  nella  quale  con- 
chiudeva rampognando  al  comitato  di  salute  pub- 
blica che  se  ne  stesse  in  silenzio  e  inoperoso  in  un 
tempo  assai  difficile;  fu  parte  del  comitato  dei  pub- 
blici soccorsi  e  spesso  ne  tenne  l'ufficio  di  relatore. 
xMorì  nel  1793. 

BRIGA  (Melchiorre  della) ,  dotto  matematico ,  n.  a 
Cesena  nel  1686;  fu  ascritto  in  età  d'anni  17  nella 
compagnia  di  Gesù  ;  professò  belle  lettere  e  teologia 
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a  Prato,  Pcscia  o  Firenze,  e  morì  a  Siena  nel  1749, 
lasciando  14  opere  stampate  ed  un  gran  numero  di 
mss.  Le  principali  son  queste  :  Philosophice  veleris 
et  novcB  concordia;  —  Scienlia  eclipsium  ex  impe- 
rio et  commercio  sinarum  illustrata,  in  5  voi.  in  4.o  . 

BRIGAINT  (Iacopo  Le),  glossografo,  n.  a  Pontrieux  nel 
1720;  fu  ammesso  avvocato  del  parlamento,  ma  indi  a 
non  molto  lasciò  il  foro  per  attendere  allo  studio  delle 
lingue  che  tutte,  secondo  lui,  derivavano  dalla  celtica. 
Seppe  difendere  questo  assurdo  sistema  con  molto  in- 
gegno ed  erudizione  ,  ed  ebbe  anche  discepoli  e  caldi 
ammiratori ,  tra' quali  basterà  citare  un  Gobelin.  Ap- 
plicò l' animo  eziandio  alla  mineralogia  e  scoprì  in 
Bretagna  delle  cave  di  marmo  che  non  furono  mai 
tocche.  Stato  marito  per  ben  due  volte,  era  padre  di 
22  tigli;  ma  sul  declinare  della  sua  vita  glie  ne  era- 
no morti  parecchi  e  gli  altri  militavano  in  campo. 
II  valoroso  Latour-d'  Auvergne-Corret  (v.  q.  nome) , 
suo  concittadino  ed  amico,  sottentrò  al  più  giovane 
de'  suoi  figliuoli  nell'  esercito  di  Sambra  e  Mosa.  Le 
Brigant  morì  nel  1804 ,  lasciando  varie  opere  stam- 
pate e  mss.  La  maggior  parte  di  esse  trattano  sul- 
l'origine delle  lingue,  sul  primitivo  linguaggio,  sul- 
l'origine della  società  e  della  favella.  In  mezzo  alle 
altre  si  notano  le  seguenti:  Elementi  della  linqua 
de'  Celli ,  Gomeriti  o  Bretoni  ;  —  Osservazioni  fon- 
damentali sulle  lingue  antiche  e  moderne,  o  pro- 
spetto dell'Opera  che  s'intitola:  La  lingua  primi- 
tiva conservata. 

BRIGANTI  (Filippo),  dotto  economista,  n.  nel  1723 
a  Gallipoli  nel  regno  di  Napoli  ;  fu  iniziato  ne' primi 
rudimenti  delle  lettere  e  delle  scienze  dal  suo  genitore 
erudito  giureconsulto ,  e  poi  mandato  a  Napoli  per 
compiervi  i  suoi  studi.  Dopo  aver  seguitato  per  qual- 
che tempo  l'arringo  delle  armi,  lo  abbandonò  pei 
conforti  paterni ,  e  si  attese  alle  scienze.  Pubblicò 
nel  1777:  Esame  analitico  del  sistema  legale  ,  libro 
che  fu  quasi  il  precursore  della  Scienza  della  Legis- 
lazione di  Filangeri  ;  e  nel  1780  V  Esame  del  si- 
stema civile ,  trattato  completo  di  economia  politica. 
Oltre  a  queste  due  opere ,  ha  dato  parecchi  saggi  in 
verso  e  in  prosa ,  ma  le  rivoluzioni  politiche  lo  di- 
stolsero troppo  presto  dalle  sue  dotte  lucubrazioni. 
Morì  nel  1804  in  età  di  79  anni.  —  Scrisse  an- 
che due  Memorie ,  V  una  sulla  eloquenza  del  foro 
e  l'altra  in  difesa  delle  opinioni  di  Beccaria.  Col- 
tivò pure  la  poesia;  ma  le  sue  opere  quanto  hanno 
tesoro  di  scienza,  hanno  altrettanta  povertà  di  ele- 
ganza e  chiarezza  di  stile,  e  per  tal  ragione  sono  meno 
lette  di  quel  che  meriterebbero.  Vorremo  che  a  tale 
esempio ,  che  non  è  il  solo,  mirassero  taluni  i  quali 
sogliono  spregiare  la  cultura  che  addimanda  lo  stile 
anche  nelle  opere  delle  scienze  più  spinose,  e  chiamano 
vanità,  segno  di  menti  volgari,  difetto  di  filosofia, 
il  por  cura  nelle  parole.  Non  doversi  perder  dietro  alle 
nude  forme  del  dire,  quasiché  1'  esprimere  con  eleganza 
e  chiarezza  i  propri  pensieri  non  fosse  una  qualità 
principalissima  d'  ogni  scrittore,  che  altrimenti  sa- 
rebbe come  quel  dipintore  che  pretendesse  far  no- 
tare le  bellezze  d'  un  suo  quadro  tenendolo  in  luogo 
di  poca  luce,  e  chiamasse  artificio  volgare  e  basso 
r  esporlo  a  quel  lume  che  sia  necessario  per  far  di- 
scernere il  rilievo  delle  figure,  la  forza  delle  tinte, 
1'  armonia  del  colorito,  e  tutte  quelle  altre  cose  che 
posson  far  bella  e  commendabile  una  pittura.  Noi 
anzi  non  dubitiamo  affermare  che  quanto  più  le  cose 
sono  aspre  e  difficili  per  se  stesse,  tanto  maggior- 
mente abbisognano  di  tutti  gli  artificj  dello  stile 
per  essere  bene  aiutate  a  lasciarsi  comprendere  ad 
altrui. 


BRIGANTI  (Annibale)  ,  medico  e  naturalista  del  sec 
XVI,  n.  a  Chicli  nel  regno  di  Napoli;  è  autore  di 
parecchi  Trattati  di  medicina  poco  notabili.  Avei 
scritto  un'  opera  sulla  produzione  della  manna  t 
sulla  maniera  di  farne  il  ricollo,  ma  avendon* 
comunicato  il  ms.  a  Donato  Celtomare,  costui  ini 
abusò  per  comporre  il  suo  trattato  de  Mannoe  vù 
cibus. 

ERIGENTI  (Andrea)  ,  letterato ,  n.  presso  a  PaOo^ 
va,  nel  I68i;  posto  agli  studj  nel  celebre  semina- 
rio di  questa  città,  vi  fece  presentire  assai  per  teinp* 
r  attitudine  del  suo  ingegno  alla  poesia  latina.  Dopo 
avere  professato  per  alcuni  anni  le  buone  lettere,' 
rendutosi  sacerdote  uscì  del  seminario  per  prendert 
la  direzione  di  una  parocchia  ;  ma  rinunziato  a  qud 
ministero  ,  andossene  a  Roma  nel  1715,  ove  visse  i 
rimanenti  giorni  della  sua  vita  nella  Villa  Borghese, 
della  quale  dettò  una  elegantissima  descrizione  in  vert 
latini  intitolata  :  Filla  burghesiana,  vulgo  pinciani 
poelice  descripta.  Egli  morì  nel  1730  in  fama  di  pisU 
cevole  e  ingegnoso  scrittore.  Fu  accademico  dei  r» 
cuperati  di  Padova.  —  »^  Abbiamo  anche  di  luj 
Oratio  habita  Arbas,  diim  Pacifìcum  Bizza  arbei 
Sem  episcopatum  iniret. 

ERIGENTI  0  BRIGIIENTI  (Ambrogio  de'),  cappuc- 
cino ,  n.  a  Mantova  nel  sec.  XVII  ;  è  autore  di  una 
erudita  opera  intitolata  :  Glossographia  onomatogra- 
phica  ecc.  ;  quesl'  opera  era  designata  in  5  voi.,  ma 
il  primo  solamente  fu  pubblicato. 

BRIGGS  (Enrico),  matematico,  n.  circa  il  1336  nel 
Yorkshire;  studiò  in  Oxford,  e  fu  nel  1396  nomi- 
nato primo  professore  di  geometria  nel  collegio  di 
Greshara  in  Londra.  Appena  egli  ebbe  notizia  che 
Giovanni  Neper  avea  trovalo  i  logaritmi,  tutta  coin- 
prese  la  importanza  di  questa  ingegnosa  scoperla  e 
quanto  grandi  vantaggi  avrebbe  ella  addotto  a  tutte 
quelle  scienze  che  si  fondano  sul  calcolo.  Egli  ne 
disviluppò  la  teoria  nei  corsi  delle  sue  lezioni,  e  ne 
ridusse  i  calcoli  a  più  semplice  forma,  dopo  avere  per 
ben  due  volte  impreso  il  viaggio  di  Scozia  per  te- 
nerne proposito  con  1'  inventore.  Nel  1619  lasciò  la 
sua  cattedra  ,  per  occupar  quella  fondata  da  Saville 
in  Oxford.  L'  ardore  col  quale  s'  era  dato  alle  dotte 
fatiche  ,  offese  le  sue  facoltà  intellettuali ,  e  lo  levò  di 
vita  nel  1650.  Pubblicò  alcune  Tavole  per  perfezio- 
nare la  navigazione  ;  —  una  Memoria  sul  passag- 
gio al  mare  del  Sud  pel  nord-ovest  e  la  baia  di 
Hudson  ;  e  parecchie  altre  opere  sui  logaritmi. 

BRIGGS  (Guglielmo),  medico  inglese,  n.  a  Norwich 
nel  1630;  fu  educato  a  Cambridge  e  studiò  l'ana- 
tomia sotto  Vieussens  a  Mompellieri;  ritornò  in  In- 
ghilterra e  pubblicò  nel  1676  la  sua  Oflalmog rafia. 
V  anno  seguente  cinse  la  laurea  dottorale ,  e  fu  am- 
messo nel  collegio  medico.  Nel  1685  ebbe  l'ufficio 
di  medico  dello  spedale  di  S.  Tommaso  ,  e  poi  di 
medico  del  re.  Morì  nel  1704  ,  lasciando  due  altri 
trattati  oltre  al  citato ,  che  sono  :  De  usu  partium 
oculi ,  et  de  ejusdem  affectibus  che  però  non  furono 
messi  alle  stampe. 

BRIGHAM  (Niccolò),  avvocato  e  poeta,  n.  a  Co-  || 
versham  ;  fu  ammaestrato  ad  Hart-Hall  in  Oxford ,  H 
e  morì  assai  giovane  nel  1339. Le  sue  opere  sono:  Me-  ■ 
morie  di  gente  di  condizione  ;  —  Memorie  in  for-  " 
ma  di  giornale;  e  Poemi  miscellanei. 

BRIGHMAN  (Tommaso),  teologo  inglese,  rettore  del 
collegio  di  Hawnes  nella  contea  di  Bedford  ;  è  aulore 
di  un  Comento  latino  sul  cantico  de' cantici ,  e  sul- 
l'  Apocalisse.  In  quest'  opera ,  che  al  suo  apparire 
levò  gran  roniore,  pretende  che  la  chiesa  d'Inghil- 
terra sia  quella  di  Laodicea ,  e  che  1'  angelo  ama- 
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>  da  Dio  rappresenti  le  chiese  di  Ginevra  e  di  Sco- 
ia. 

BlUGHT(TiMOTEO% medico,  rettore  di  Mentley  nel! SOI, 
I.  nel  I6fi>;  scrisse:  Della  malinconia  De  Dyscra- 
dcorporis  immani  Iherapeutìcà  ;  —  Hyaiene,  seu 
e  sanitate  luendd,  medieinai  pars  prima;  —  The- 
apeuiica ,  hoc  est  de  sanilate  restiluenda,  medici- 
ce  pars  allera. 

BHIGIDA  (S.i'T),  vergine,  badessa  e  patrona  del- 
Irlanda,  nata  a  Fochard  nella  contea  di  Armagh 
el  sec.  VI  ;  si  costrusse  sotto  una  grossa  quercia  una 
ellelta,  che  fu  poi  chininata  Kill-Dara  o  cella  della 
uerce,  intorno  alla  quale  vennero  a  stare  diverse 
Itre  donne  che  la  riguardarono  come  madre  e 
oro  istitulrice.  La  sua  regola  fu  adottata  da  un 
;ran  numero  di  monisteri  d'  Irlanda.  Il  suo  corpo 
coperto  nel  1I8S  fu  conservato  nella  cattedrale  di 
)ovvn-Palrick  tino  a  che  non  seguì  la  riforma  in  In- 
;hilterra. 

BRIGITTA  0  BIRGITTA  (S.iT),  figlia  di  Birger  prin- 
:ipe  di  Svezia,  n.  nel  1502;  fu  nella  prima  sua 
giovinezza  dala  in  moglie  ad  Ulf-Gudmarson,  prin- 
;ipe  di  INericia.  Dopo  aver  procreati  8  figli,  questi 
;posi  fecero  voto  di  continenza.  Ulf  mori  nel  moni- 
itero  di  Alvastre,  e  Brigilta  fondò  la  badia  di  Wad- 
ilena  ,  diocesi  di  Lincoping.  Il  suo  ordine;  a  simi- 
jlianza  di  Fontevrault,  era  composto  di  religiosi  e 
•eligiose  ,  che  celebravano  in  comune  i  divini  uffici, 
e  donne  stando  al  basso  delle  chiese  e  gli  uomini 
ioli'  alto.  La  badessa  aveva  suprema  autorità.  Per 
ina  visione  che  ebbe  in  età  di  69  anni ,  parti  alla 
k'olta  di  Roma,  e  di  là  peregrinò  a  Gerusalemme  , 
jer  satisfare  alla  sua  divozione  di  visitare  i  santi 
luoghi.  Tornata  in  Roma,  ivi  mori  poco  dopo  il  1573 
3  il  corpo  suo  fu  trasportato  nel  monistero  di  Wad- 
ìtena.  Il  concilio  di  Costanza  tenuto  nel  14 lo  con- 
fermò la  sua  canonizzazione.  Le  Bivelazioni  di  S. 
Brigitla,  dettate  in  latino  dal  suo  confessore,  furono 
stampate  per  la  prima  volta  in  Roma  nel  14  73  in 
5.0  ,  poi  a  Lubeca  nel  1492  in  fol.  L'  edizione  di 
Norimberga  del  isoo  ,  è  stata  tenuta  per  lungo 
lenipo  come  la  più  antica ,  e  ha  dato  origine  ad  una 
calda  discussione  fra  Debure,  autore  della  Biblio- 
(frafia  istrutlica,  e  Mercier  di  Saint-Leger.  Gli  anti- 
chi bibliografi  citano  una  traduzione  di  queste  pro- 
fezie (Lione  1S56  in  8.o  ).  INe  abbiamo  una  più  re- 
cente di  Iacopo  Ferraige  (Parigi  1624  ;  Lione  1649 
in  4.0  ,  rara  e  ricercala). 

BRIGLU  (Gio.  Buono  ,  0  forse  meglio  Gio.  Fran- 
cesco), pittore,  n.  a  Roma  nel  1757;  cresciutosi 
nello  studio  delle  opere  di  Raffaello,  di  Tiziano,  di 
van  Dyck  e  Rembrandt,  introdusse  ne' suoi  dipinti 
molta  espressione,  e  seppe  avvivarli  di  un  colorito 
forte  e  piacevole. 

BRIGINOLE-SALE  (Antonio-Giulio),  senatore,  n.  a 
Genova  nel  160d  da  un  doge  della  repubblica;  eb- 
be anch'  egli  onorevoli  dignità;  in  età  d'  anni  47 
perduta  la  moglie  e  rimaso  padre  di  parecchi  fi- 
gliuoli ,  si  rendè  sacerdote ,  e  scrisse  varie  opere. 
Entrò  poi  nell'  ordine  gesuitico,  e  quasi  ad  altro 
non  attese  che  alla  predicazione ,  e  mori  a  Genova 
nel  1666.  Abbiamo  di  lui  alcuni  componimenii  dram- 
matici ;  —  Discorsi  politici  ;  e  panegirici  sacri.  — 
**  I  discorsi  politici  hanno  questo  titolo:  Tacito 
abburattalo  discorsi  politici  e  morali.  Scrisse  pu- 
re :  Dell'  Istoria  spagnuola  libri.  IV. 

BRIGINOLE-SALE  (Gio.  Francesco),  doge  di 
Genova,  n.  nel  1695;  essendo  nell' a.  1728  uno 
de' direttori  de' pubblici  monumenti  fe' ristorare  il 
grande  acquidollo,  che  per  un  corso  di  Vò  miglia 


viene  portando  acque  a  tutta  la  città;  nel  1750  fu 
mandato  in  Corsica  per  acquetare  le  turbazloni  Ivi 
nate;  sostenne  jmi  altri  pubblici  carichi,  ed  amore- 
volissime ambascerie,  e  nel  1758  sottoscrisse  a  no- 
me della  repubblica  il  trattato  di  perdonanza  a  fa- 
vore di  Corsica,  insieme  ai  plenipotenziari  di  Fran- 
cia e  d'  Austria  ;  nel  1745  ebbe  il  comando  di  10,000 
uomini  della  repubblica  per  far  la  guerra  all'  Au- 
stria, all'Inghilterra  e  al  Piemonte,  e  fin  dai  pri- 
mi combattimenti  si  recò  in  mano  le  piazze  di  Ser- 
ravalle.  di  Tortona,  di  Valenza,  di  Alessandria  e 
di  Casale;  queste  gesle  gli  meritarono  l'onore  del 
ducal  manto  nel  dì  4  marzo  1746.  E  quando  poi 
il  popolo  genovese  mosso  dagli  atti  soperchievo- 
li  degli  austriaci,  fece  quella  generosa  alzata  d'ar- 
mi che  tutti  sanno,  Brignole-Sale  cogliendo  il  de- 
stro di  que'  magnanimi  sensi  che  scaldavano  tutti  gli 
animi ,  se  ne  giovò  per  cacciare  al  tutto  i  tedeschi 
dal  territorio  della  repubblica.  Compiuto  il  ben  por- 
tato ufficio  di  doge ,  fu  eletto  senatore  a  vita,  e  mo- 
rì in  grande  amor  dell'  universale  nel  1760. 

BRIGINON  (Gio.)  ,  gesuita  ,  morto  in  età  molto  pro- 
vetta 1' a.  1723;  tradusse  o  compose  diverse  opere 
ascetiche.  A  lui  dobbiamo,  fra  le  altre,  le  versioni 
della  Imitazione  di  Cristo  ,  più  volte  stampata;  del 
Comballimento  spir liliale ,  stampala  più  volle  an- 
cora dell'altra,  e  degli  opuscoli  del  Bellarmino  in 
6  voi.  in  12.0  . 

BRIGUET  (Sebastiano)  ,  canonico  di  Sion  nel  Val- 
lese,  m.  nel  1780;  fece  assai  laboriosi  sludi  sulle 
antichità  della  sua  patria.  A  lui  dobbiamo  fra  altre 
opere:  Vatlesia  chrisliana,  alla  quale  però  si  ap- 
pone difello  di  critica  e  di  inaccuratezza. 

BRIL  (Matteo),  pittore,  n.  in  Anversa  nel  1550; 
essendo  ancor  molto  giovane,  andò  a  Roma,  ove 
Gregorio  XIII  fatta  la  debita  estimazione  del  suo  in- 
gegno ,  gli  allogò  alcuni  lavori  nelle  gallerie  e  nel- 
le sale  del  Valicano.  Ivi  dipinse  a  fresco  alcuni  pae- 
si che  furono  generalmente  lodati,  e  gli  frullarono 
una  pensione.  Morì  a  Roma  nel  158  5. 

BRIL  (Paolo),  fratello  del  precedente,  n.  in  An- 
versa nel  1536;  de' suoi  avanzamenti  nell'arte  fu 
spezialmente  debitore  allo  studio  de'  paesi  di  Tizia- 
no e  di  Annibale  Caracci.  Dopo  la  morte  di  Matteo, 
gli  fu  commesso  da  Sisto  V  di  compier  solo  alcune 
opere  che  gli  erano  allogate  a  comune  col  fratello; 
ebbe  anche  la  pensione  assegnala  a  questo  ,  e  mori 
a  Roma  nel  1626.  Il  museo  di  Parigi  ha  sette  paesi 
di  P.  Brill. 

BRILLAT-SAVARIN  (Anselmo),  autor  piacevole  ed 
ingegnoso  della  Fisiologìa  del  gusto,  n.  nel  1755 
a  Beìley;  ivi  faceva  con  lode  la  professione  di  av- 
vocato, quando  nel  1789  fu  deputato  de' suoi  con- 
cittadini all'  assemblea  costituente.  All'uscire  di  quel 
consesso,  fu  chiamato  alla  presidenza  del  tribunale 
civile  del  dipartimento  dell'  Ain ,  poi  nominato  al 
tribunale  di  cassazione  novellamente  istituito.  Pre-^ 
fello  di  Belley  sul  cadere  del  1795  ,  ebbe  animo  di 
resistere  all'  anarchia;  ma  prestamente  trovossi  ob- 
bligato a  cercare  un  asilo  in  Svizzera ,  e  poscia  ne- 
gli Stati  Uniti.  Ornato  di  un'  indole  assai  felice,  sep- 
pe conservar  nell'esilio  una  immutabile  ilarità,  ria- 
nimare il  coraggio  de'  suoi  compagni  di  sventura  , 
ed  insegnar  loro  col  proprio  esempio  a  procacciarsi 
in  onesta  industria  di  che  consolarsi  e  di  che  so- 
stentare la  vita.  Visse  2  anni  a  INuova  York  dando 
lezioni  di  lingua  francese,  e  lenendo  uno  de' più 
onorevoli  posti  nell'  orchestra  del  teatro.  Quando 
parve  rifarsi  la  calma  in  Francia,  ei  vi  torno  e  fu 
nel  1796.  Sullo  il  direttorio,  fu  prima  adoperalo 
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come  segretario  di  stalo  maggior  generale  nell'  e- 
sercilo  d'  Alemagna ,  poi  come  commissario  del  go- 
verno presso  il  tribunale  del  dipartimenlo  di  Senna 
ed  Oise  a  Versailles.  Richiamato  dal  senato  alla  cor- 
te di  cassazione ,  passò  in  quest'  ufficio  i  23  ultimi 
:mni  della  sua  vita,  che  si  chiuse  nel  182G.  Poco 
innanzi  alla  sua  morie  pubblicò  anonimo  la  sua  Fi- 
siologia del  gusto  o  Medilazioni  di  gastronomia  tra- 
acendente  ecc.  (Parigi,  A.  Sautelet  1829,  2  voi.  in 
8.1'  ,  5.5'«  edizione).  Questo  graziosissimo  scherzo  ha 
dato  faina  come  scrittore  a  Brillat-Savarin  ;  il  quale 
pubblicò  anche  alcune  opere  più  gravi  e  più  con- 
formi alla  sua  condizione  di  magisirato,  ma  che  non 
sarebbero  slate  sufficienti  a  togliere  il  nome  suo 
dalla  oscurità. 

BRILLON  (Pietro-Iacopo)  ,  consigliere  nel  supremo 
consiglio  di  Dombes,  sostituto  del  procurator  gene- 
rale del  gr.  consiglio,  n.  a  Parigi  nel  IC71,  ni.  ivi 
nel  175G.  Da  giovane  aveva  osato  farsi  continualore 
di  La  Bruyère,  e  pubblicò  sotto  il  titolo  del  Teofra- 
sfo  moderno  un'  opera  ,  che  sebbene  molto  minore 
al  grande  esemplare ,  ebbe  parecchie  edizioni.  Ma 
di  buon'ora  rinunziò  alle  lettere,  per  atlendere  ai 
doveri  della  sua  condizione,  e  pubblicò  il  Diziona- 
rio de'  decreti  ,  ossia  Giurisprudenza  universale 
dei  parlamenti  ed  altri  Tribunali  di  Francia  (Pa- 
rigi 1727  ,  6  voi.  in  fol.). 

BRirsCLAlR  (Elisabetta),  nata  a  Parigi  nel  1731} 
ha  inciso,  alla  maniera  del  disegno  a  lapis,  alcuni  Or- 
namenti d'  Architettura  ed  altre  cose  scelte  dai  mi- 
gliori modelli. 

BRINDLEY  (Iacopo),  celebre  meccanico  inglese, 
n.  nel  1716  a  Wormill  nella  contea  di  Derby.  La 
sua  educazione  fu  negletta  a  tal  segno,  che  non  gli 
<M-a  stalo  appreso  nè  a  leggere  ne  a  scrivere.  Fu 
dapprima  acconciato  presso  un  maestro  carpentiere  per 
imparare  queir  arte.  Dopo  aver  fatto  alcuni  mulini, 
lavorò  pel  duca  di  Bridge-Water  il  canale  di  Wers- 
ley  a  Manchester,  che  prolungò  fino  a  Mersey.  Fu 
poscia  adoperato  nella  contea  di  Stafford  per  la  co- 
struzione di  un  altro  canale ,  che  insieme  col  fiume 
Saverne  aprì  una  comunicazione  tra  il  porto  di  Bri- 
stol e  quello  di  Liverpool.  Queste  opere  gli  acqui- 
starono tanta  riputazione,  che  gli  recarono  infinite 
altre  ricerche  per  somiglianti  lavori  in  varie  parli 
del  regno.  V  ultima  sua  invenzione  fu  una  macchi- 
na per  fare  ascendere  le  acque.  Quando  aveva  a 
fare  alcun'  opera  difficile ,  soleva  mettersi  a  giacere 
in  letto  per  uno  o  due  giorni  affine  di  meditarvi  , 
e  ne  veniva  a  capo  con  la  sola  forza  del  proprio 
ingegno,  aiorì  nel  1772. 

BRINGERN  (Gio.)  ,  scrittore  tedesco;  pubblicò 
nel  1613  nella  materna  lingua  a  Francfort  due  opu- 
scoli intitolali:  Manifesto  e  confessione  di  fede  dei 
fratelli  Rosa-Croce.  Nel  quale  con  molte  mistiche 
narrazioni  racconta  una  storia  del  primo  fondatore  di 
questa  socielà  che  lo  dice  nato  nell'  Alemagna  nel 
1378,  e  morto  di  106  anni.  Questa  storia  maravi- 
gliosa  raccontata  per  la  prima  volta  da  lui,  si  tro- 
va pure  nella  sua  Istruzione  di  Naudé  alla  Fran- 
cia sulla  verità  della  Storia  de'  Fratelli  Rosa-Cro- 
ce. I  due  suoi  opuscoli  precedenti ,  sono  ormai  ir- 
reperibili, 

BRINON  (Pietro),  consigliere  del  parlamento  di 
Uouen,  n.  nel  sec.  XVI,  m.  circa  il  1620;  pubblicò 
tre  componimenti  teatrali:  La  Efeda,  commedia  in 
6  atti,  e  due  tragedie,  Battista,  e  Giuseppe,  tra- 
dotte dall'  originale  latino  di  Buchanan  (1615-14). 
Questa  raccolta  è  assai  rara. 

BRINVILLIERS  (Maria-Margherita  di),  figlia  di  Dreux 


d'Aubrèe,  luogotenente  civile;  sposò  nel  i6oi  il 
marchese  di  Brinvilliers  figlio  di  un  presidente  della 
camera  de' conti.  Il  suo  marito  ,  maestro  di  campo! 
del  reggimento  di  Normandia,  introdusse  nella  sua- 
casa  un  giovane  ufficiale  di  cavalleria  del  reggimen-' 
to  Tracy  chiamato  Gaudin  di  S.te  Croix,  nativo  di 
Montauban,  bastardo  d'  una  famiglia  illustre  che 
non  lo  volle  riconoscere.  Questo  giovane  era  bellis-l 
Simo  della  persona,  e  la  marchesa  ne  prese  arden-' 
tissimo  amore.  Il  suo  padre  luogotenente  civile  fece 
rinchiudere  nella  bastiglia  quest'uomo  che  dava  buon 
saggio  di  se,  e  ve  lo  tenne  per  un  anno  in  circa.  Uscito  di 
carcere  continuò  segrete  pratiche  con  la  sua  amica  che, 
da  quel  punto  in  poi  mutò  ogni  costume  di  vita 
apparente.  Si  diede  a  usar  negli  spedali,  e  a  dare 
in  pubblico  molti  altri  segni  di  esterna  pietà.  Ma  in  ^ 
fondo  del  cuor  suo  meditava  vendetta  di  accordo' 
coli' amante.  Nel  tempo  in  cui  S.te  Croix  aveva  di-i 
morato  nella  bastiglia,  aveva  appreso  da  un  italia-j 
no  chiamato  Exili  l'arte  di  comporre  i  veleni.  Il 
padre  della  marchesana  e  i  fratelli  furono  avvelena- 
ti nel  1670.  Ignorasi  l'autore  di  questi  delitti,  ma 
la  morie  di  S.ie  Croix  sopravvenne  a  palesarlo.  Ma- j 
nipolando  un  violentissimo  veleno  e  assai  subitaneo,  ' 
lasciò  cadérsi  dal  volto  una  maschera  di  vetro  del- 
la quale  usava  per  guardarsi  dai  tristi  effetti  di 
quella  preparazione,  e  morì  improvvisamente.  Posti 
i  suggelli  nel  suo  appartamento ,  la  marchesana  di 
Brinvilliers  ebbe  la  imprudenza  di  ricercare  d'  una  : 
cassetta  che  trovavasi  colà  entro;  la  giustizia  ne  or- 
dinò l'apertura  e  trovossi  piena  di  pacchettini  di] 
veleno  ,  ciascun  de'  quali  portava  segnalo  l'  effet-  \ 
to  che  avevano  a  produrre.  Non  appena  ebbe  an-  i 
nunzio  del  fatto,  che  si  salvò  con  la  fuga  in  Inghil-  - 
terra,  e  di  là  passò  nel  paese  di  Liegi,  ma  cadde  in 
forza  del  fisco.  Si  trovò  tra  le  sue  carte  una  con- 
fession  generale  scritta  di  propria  mano;  nella  qua- 
li si  chiamava  in  colpa  di  aver  perduto  il  fior  ver- 
ginale in  età  di  anni  7  e  di  avere  messo  il  fuoco 
ad  una  casa.  Condotta  a  Parigi ,  le  fu  mozzato  il 
capo,  e  il  cadavere  venne  arso  il  dì  16  luglio  1C76. 
Il  giorno  appresso  si  cercarono  le  sue  ossa ,  perchè 
era  corso  un  grido  nel  popolo  eh'  ella  fosse  nel  no-  ; 
vero  de'  Santi.  AI  museo  di  Versailles  si  vede  la  ì 
sua  testa. 

BRIOCHE  (Gio.)  ,  cavadenti  ;  istituì  circa  1'  a.  16S0 
uno  spettacolo  alle  fiere  di  S.  Germano  e  di  S.  Lo- 
renzo ove  faceva  rappresentazioni  di  burattini.  Dopo 
avere  per  lungo  tempo  sollazzato  Parigi  e  le  provin- 
ce, i)assò  nella  Svizzera  ed  aperse  il  suo  teatro  a 
Soleure.  La  figura  di  Pulcinella,  le  sue  movenze,  i 
suoi  gesti  ,  i  suoi  discorsi  spaventarono  gli  spetta- 
tori. Denunzialo  alla  magistratura  fu  messo  in  car- 
cere come  mago.  Un  capitano  del  reggimento  delle 
guardie   svizzere  chiamato  Dumont,  che  trovavasi 
per  ventura  a  Soleure  a  far  leve,  riesci  a  rendergli  , 
la  libertà  dichiarando  a'  magistrati  il  meccanismo  f 
de'  burattini.  Il  povero  Brochè  lasciò  la  Svizzera  più  [ 
che  di  passo,  e  se  ne  tornò,  a  Parigi,  ove  mori  com-  ' 
pianto  dagli  abitatori  che  tanto  tempo  avevan  preso 
piacere  delle  sue  invenzioni. 

BRION  (r  ab.),  laborioso  scrittore,  ni.  circa  il 
1750;  fu  i)artecipe  delle  opinioni  della  celebre  ma- 
dama Guyon,  della  quale  a  lui  si  ascrive  una  Vita 
stampata  a  Colonia  (1720,  3  voi.  in  8.  pie).  Si  è! 
fatto  anche  noto  come  autore  di  parecchie  opere 
mistiche. 

BRION  (Luigi),  ammiraglio  della  Colombia,  n. 
a  Curacao  nel  1782  da  un  ricco  negoziante;  man- 
dalo in  Olanda  per  far  suoi  studj ,  si  piacque  della 
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professione  dell'armi,  onde  fu  richiamalo  presta-  discepolo  più  bene  amalo  del  grande  astronomo 

niente  dal  padre,  che  non  amava  seguitasse  le  mi-  Oriani. 

litari  insegne  ;  mortogli  però  il  genitore  e  rimaso  BRIOSCO  (  Andrea  )  ,  detto  il  riccio  e  latina- 

^rede  di  amplissime  facoltà,  trovavasi  nell'  isola  mente  Crispo ,  celebre  architetto,  scultore  e  fon- 

alandese  per  suoi  traffici  ed  ivi  si  rendè  molto  il-  dilore,  n.  a  Padova  nel  1460  ,  m.  nel  1552^  eb- 

lustre  per  una  fazione  di  guerra.  II  Commodoro  in-  be  la  gloria  di  compiere  la  chiesa  di  S.  Giusti- 

glese  Murray  fece  un  tenlativo  su  quell'  isola  e  già  na  di  questa  città  ,  che  è  tenuta  delle  più  bel- 

aveva  posti  a  terra  4  o  ó  mila  inglesi  ,  quando  le  d'  Italia.  È  ornata  di  8  cupole  ,  la  più  gran- 

Brion  accortosi  di  ciò  cavalcò  di  tutta  corsa  alla  de  delle  quali  si  leva  in  alto  176  piedi;  invano  però 

capitale,  ed  ivi  prestamente  raccolti  un  centinaio  di  si  desidera  a  questo  illustre  monumento  una  fac- 

giovani  in  armi  e  parecchi  suoi  amici,  mosse  contro  ciata.  —        Un  bellissimo  candelabro  che  adorna 

gl'  inglesi,  gli  sloggiò  da  un'  altura  che  avevano  1'  altare  di  S.  Antonio  a  Padova  lo  mostra  fonditore 

occupata,  e  presi  loro  i  cannoni  gli  rivolse  contro  di  gran  merito,  e  piacque  tanto  quest'opera  al  suo 

di  essi.  Tornato  co'  suoi  valorosi  compagni  nella  apparire  che  in  onor  dell'  artefice  fu  coniata  una 

metropoli  furono  grandi  le  accoglienze  pubbliche  e  medaglia. 

le  feste  celebrate  in  onore  di  essi.  Nel  imo  andò  BRIOT  (Niccolò),  intagliator  generale  e  coniatore 
ad  offerire  i  propri  servigi  alla  repubblica  di  Cura-  delle  monete  di  Francia  sotto  Luigi  XIII;  ha  conse- 
cao,che  lo  elesse  capitano  di  fregata ,  e  quando  nel  guato  all'immortalità  il  nome  suo  per  la  invenzione 
1813  quella  repubblica  venne  in  mano  di  Bolivar,  del  torchio.  Prima  di  lui  tutte  le  monete  si  batte- 
Brion  si  dichiarò  suo  amico,  suo  animiratore,  suo  vano  a  martello  di  che  seguitava  una  grande  ine- 
sostegno  come  colui  che  faceva  professione  di  libertà  guaglianza  di  conio  che  molto  favoreggiava  i  falsatori 
per  vero  amore  del  bene  comune,  non  già  per  pri-  di  esse.  Questo  modo  di  fabbricazione  non  fu  in- 
vate ambizioni  o  per  sinistri  guadagni ,  che  anzi  teramente  abolito  che  con  un  editto  del  mese  di 
tutte  le  sue  facoltà  furono  spese  in  prò  della  santa  marzo  164S. 

causa  che  avea  preso  a  difendere.  Col  grado  di  am-  BRIOT  (Simone),  benedettino,  m.  nel  1701;  è  au- 
miraglio  fu  gran  parie  dei  trionfi  riportati  dalle  ar-  tore  di  una  Storia  della  Abbadia,  di  Molesmo  dio- 
mi  repubblicane  e  più  volte  aiutò  coli'  opera  e  col  cesi  di  Langres,  che  si  conserva  ms.  nella  biblioteca 
consiglio  il  dittatore  Bolivar.  Ma  veggendo  che  co-  dell'  abbadia  medesima. 

stui  non  rispettava  ,  quanto  si  conveniva  ,  le  libere  BRIOT  (Pietro)  ;  fiorì  sulla  metà  del  sec.  XVII  e 

istituzioni  rimise  un  poco  di  quella  sua  grande  am-  trasse  dalla  oscurità  il  nome  suo  per  parecchie  tra- 

mirazione  verso  di  lui.  La  squadra  spagnuola  sem-  duzioni  di  opere  inglesi  molto  stimate;  e  tra  le  al- 

pre  schivava  lo  scontro  della  flottiglia  americana  tre  le  seguenti  :  Storia  naturale  della  Irlanda  dì 

guidata  da  Brion,  con  tanto  valore  e  profitto  ei  ve-  Gerardo  Boate;  —  Storia  della  religione  de'  Bania- 

niva  sempre  al  combattimento.  Diede  grand' opera  ni,  di  Enrico  Lord;  —  Storia  dello  stato  presente 

al  conquisto  della  Guiana  fatto  da  Piar  nel  1817,  dell'  impero  otiomanno ,  dUMcault ,  con  varie  tavole 

dove  secondato  dal  capitano  francese  Debouille ,  si  di  Sebastiano  Ledere. 

apri  il  passo  sotto  un  terribile  sfolgorare  della  squa-  BRIOT  (Pietro-Giuseppe)  ,  deputato  al  consiglio  dei 
dra  spagnuola;  distrusse  ad  essa  30  navigli,  otto  cinquecento,  n.  nel  1771  a  Orchamps  in  Vennes; 
ne  prese  e  così  rese  libero  il  passo  del  fiume  Ore-  fu  ammesso  avvocato  presso  il  parlamento  di  Be- 
nocco  ai  difensori  della  indipendenza;  si  impadronì  sancon  nel  1789;  seguitò  con  grande  amore  le  dot- 
dell'isola  di  S.  Marta,  e  sarebbesi  recato  in  mano  trine  della  rivoluzione,  e  non  indugiò  molto  a  dare 
Cartagena  se  non  sopravveniva  la  sospensione  d'  ar-  in  mezzo  alle  congreghe  politiche  di  quel  tempo  ^ 
mi  del  novembre  1820.  Fra  tante  glorie  di  questo  che  si  chiamavano  clubs,  prove  di  molta  eloquenza 
intemerato  repubblicante  una  sola  macchia  trovarono  nel  perorare  dalla  tribuna.  Eletto  professor  di  rel- 
i  suoi  detrattori ,  ma  fu  anche  quella  per  amore  del  lorica  nel  1791,  si  scrisse  nell'anno  seguente  con 
bene  e  per  la  somma  venerazione  che  aveva  per  la  maggior  parte  de'  suoi  discepoli  in  un  battaglione 
Bolivar:  egli  fu  presidente  della  commissione  che  di  volontari  per  muovere  contro  i  prussiani  i  quali 
condannò  a  morte  Piar  emulo  di  Bolivar,  e  fu  ere-  già  penetravano  nella  Sciampagna.  In  capo  ad  al- 
dulo  che  in  quella  condanna  le  private  passioni  e  quanti  mesi  salì  nuovamente  sulla  sua  cattedra,  e 
la  mala  disposizione  d'animo  verso  il  condannato  si  ascrisse  nella  congrega  di  Besancon ,  che  del  mese 
gli  facessero  velo  alla  rettitudine  del  giudizio.  Ma  di  maggio  1795  lo  mandò  a  Parigi  per  sollecitare 
se  pur  le  cose  passarono  di  questa  guisa,  ben  per-  la  convenzione  a  pubblicare  la  costituzione.  La  pre- 
donabile  è  la  colpa  in  confronto  di  quanto  ei  fece  ponderanza  eh'  ei  godeva  non  avendolo  sottratto  alla 
pel  pubblico  bene.  Ricco  entrò  nella  causa  della  li-  legge  di  requisizione,  si  fece  nominare  aiutante-mag- 
bertà  e  ne  uscì  poverissimo;  amò  anzi  venerò  Boli-  giore  in  un  battaglione  novellamente  coscritto,  poi 
var  sulle  prime;  poi  sempre  lo  difese,  ma  fu  da  ajutante  di  campo  del  general  Reed;  ma  poco  dopo 
questo  con  grave  sconoscenza  rimeritato,  onde  ve-  rinunziò  a  que' gradi,  acquistò  una  stamperia,  e  si 
dendo  che  crollavano  quelle  fondamenta  di  vivere  fece  ammettere  come  segretario  nell'  agenzia  di 
libero  che  egli  avrebbe  voluto  fondare  inconcusse  orlogeria  che  s'  istituiva  a  Besancon.  Fiero  in  paro- 
ed  eterne;  caduto  infermo  spregiò  la  vita  e  fa-  le,  ma  per  natura  dolce  e  sempre  pronto  ad  acco- 
cendo  tutto  il  contrario  di  quello  che  gli  prescrive-  modare  altrui  dell'  opera  sua ,  non  fu  tuttavia  li- 
vano  i  medici  per  ricuperare  la  sanità,  volentieri  bero  dall'  esser  perseguitato  come  un  terrorista  dopo 
aspettò  la  morte  che  gli  giunse  il  20  settembre  del  il  9  termidoro,  e  chiuso  nel  fondo  d'  un  carcere  ivi 
1821,  nel  40.riio  anno  dell'età  sua.  Questo  sì  ricco  gemè  alquanti  mesi  senza  potere  ottener  giudici  che 
iiiercadanle  non  lasciò  nemmeno  di  che  fare  le  spese  volessero  dar  sentenza  di  lui.  Perseguitato  poscia 
per  essere  seppellito,  al  quale  ufficio  pietoso  ebbero  anche  come  requisizionario ,  fu  obbligato  a  dover- 
a  provvedere  gli  amici.  si  mettere  agli  stipendi  in  un  reggimento  d'  us- 
BRIOSCHI  (Carlo),  primo  astronomo  regio  di  Na-  seri,  nè  potè  avere  il  suo  pieno  congedo  prima 
poli,  m.  in  questa  città  nel  1853  in  età  di  si  anno;  del  1797.  L'anno  appresso,  sedendo  come  deputalo 
era  nato  a  Milano  ed  era  stato  per  qualche  tempo  il  del  dipartimento  di  Doubs  nel  consiglio  de'  cinque - 
Diz.  BiOGR.  T.  I.  81 
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cento,  soventi  volte  prese  a  perorare,  e  si  confermò 
nell'  opinion  dell'  universale  come  uno  de'  più  deli- 
berati repubblicanti.  Il  di  18  brumaio,  dannato  a 
confine,  riuscì  a  sottrarsi  in  sulle  prime  alle  inqui- 
sizioni della  polizia,  e  poi  non  fu  tardo  a  pacifi- 
carsi al  primo  consolo  per  la  intromissione  di  Lu- 
ciano Bonaparte  suo  amico.  Eletto  segretario  gene- 
rale della  prelettura  di  Doubs,  prestamente  permutò 
queir  ufficio  con  quello  di  commissario  del  governo 
nell'isola  d'Elba;  1' a.  1806  passò  a  INapoli ,  ctiia- 
matovi  da  Giuseppe  Bonaparte,  clie  lo  fece  soprin- 
tendente degli  Abruzzi  e  poi  della  Calabria.  Fu  crea- 
to consiglier  di  stato  a  Napoli  nel  1810,  e  tornos- 
sene  in  Francia  dopo  i  casi  del  1813;  fermata  la 
sua  dimora  a  Parigi,  fu  tra' fondatori  delle  società 
di  assicurazione  contro  gl'incendi,  e  direttore  di 
quella  del  Plienìx;  attendeva  a  fare  un  ordina- 
mento che  fosse  opportuno  a  prevenire  la  rinnova- 
zione delle  crisi  di  commercio,  quando  mori  ad  Au- 
teuil  nel  1827,  in  età  di  30  anni.  Abbiamo  di  lui 
una  gran  copia  di  Articoli  ne'  giornali  ;  —  parecchi 
discorsi;  ed  opmcoletli. 

BRIOT  (Pier-Fra!Scesco)  ,  chirurgo  ragguardevole, 
fratello  del  precedente,  n.  nel  177»;  fu  nel  1792 
impiegato  negli  spedali  della  milizia  del  Beno  ;  seguì 
poi  r  esercito  della  Svizzera  e  finalmente  quello  di 
Italia  dove  si  segnalò  nella  giornata  di  Marengo. 
Preso  il  congedo  nel  1802,  andò  a  Besancon  a  e- 
sercitar  la  chirurgia,  e  nel  180G  fu  nominato  pro- 
fessore nella  scuola  secondaria  di  medicina,  e  morì 
nel  182(5.  Oltre  ad  una  traduzione  del  Tratlaio  dei 
parli,  di  Stein,  in  2  voi.  in  8.,  abbiamo  di  lui: 
Storia  degli  avanzamenti  della  clnrurrjia  militare 
in  Francia  nella  guerra  della  rivoluzione  ;  —  Del- 
l' influenza  della  Peironia  sugli  avanzamenti  del- 
la chirurgia  francese.  La  prima  di  queste  opere  fu 
coronata  dalla  società  medica  di  Parigi ,  e  la  secon- 
da dall'  accademia  di  Mompcllieri.  Ha  lasciato  mss. 
V  Elogio  di  Guido  di  Chauliac ,  coronato  dall'ac- 
cademia di  Mompellieri;  e  una  Memoria  sulla  cura 
delle  ferite  penetranti  del  petto ,  che  meritò  una  me- 
daglia d'  oro  dall'  accademia  reale  di  Medicina  nel 
1828,  cioè  un  anno  e  più  dopo  la  morte  dell'au- 
tore. 

BRIOYS  (Gio.),  ingegnere  lorenese;  pubblicò:  Nuo- 
vo modo  di  fortificazione  scritto  ad  uso  de'  nobili 
francesi  (Metz  16G6,  in  4.io).  Quest'opuscolo  dive- 
nulo  raro  è  cercato  per  le  incisioni  di  Ledere  che 
Io  adornano. 

BRIQUEMAUD  e  CAVAGNES,  gentiluomini  francesi; 
furono  appiccati  sul  finire  del  regno  di  Carlo  IX.  Il 
decreto  di  loro  condanna  fu  sottoscritto  il  dì  27 
ottobre  1372,  due  mesi  dopo  il  crudele  scempio 
della  notte  di  S.  Barlolommeo.  Il  primo ,  vecchio 
settuagenario,  offerì,  dove  il  re  volesse  fargli  grazia, 
un  infallibil  modo  di  prendere  la  Boccila  principal 
ridotto  e  difesa  de' confederati.  La  sua  proposta  venne 
rigettata;  fu  condotto  al  patibolo  con  Cavagnes, 
condannato  egli  pure  come  complice  di  Coligny. 
Briquemaud  intenerivasi  pensando  a'  suoi  figli  ;  al- 
lora Cavagnes  intermesso  il  recitare  de'  salmi ,  disse 
all'amico:  «  Richiama  in  te  quel  coraggio  che  hai 
jj  tante  volte  mostralo  nelle  battaglie,  L'  effigie 
di  Coligny  fu  appesa  anch'  ella  a  quel  patibolo  sul 
quale  essi  lasciarono  la  vita.  11  crudele  Carlo  IX 
stava  con  la  madre  sua  alle  finestre  dell'  Hòlel-de- 
Ville,  e  il  giovane  re  di  INavarra  (stato  poi  Enrico 
IV  il  grande),  posto  presso  a  Caterina,  fu  costretto 
ad  essere  testimone  di  quell'atto  nefando. 

BRIQUET  (Margherita-Orsola-Fortunata  BERMER, 


dama),  nata  a  Niort  nelle  due  Sévres  il  dì  16  giu- 
gno 1782,  morta  nella  stessa  città  il  14  maggio  1813; 
assai  per  tempo  datasi  allo  studio,  nel  primo  fior  dell'età 
era  già  provveduta  di  svariata  e  solida  istruzione.  Le 
lettere,  la  poesia,  la  musica  e  la  botanica  furono  le  sue 
delizie.  In  età  d'  anni  18  era  già  ascritta  fra  i  soci 
dell'  accademia  delle  belle  lettere  e  dell'  Ateneo  delle 
arli  di  Parigi.  Pubblicò  un'  Ode  sulle  virtù  civili, 
con  una  traduzione  in  versi  italiani  di  Forges  Da- 
vanzali nel  1801  ;  —  un'  Ode  sulla  morte  di  Dolo- 
mieu,  preceduta  da  una  Notizia  su  questo  gran 
naturalista,  nel  1802:  —  un' 0(/e  a  Lebrun ,  nei 
1803;  —  un'  Ode  su  questo  argomento:  La  virtù  è 
la  base  delle  repubbliche ,  dedicata  a  Carlo  Pougens, 
dell'  istituto.  Scrisse  eziandio  Brevi  componimenti  ri- 
mati: —  Epigrammi  : — Idilli:  —  Favole;  —  Cantale; 
e  Rapporti  intorno  ad  alcune  opere  letterarie.  Que- 
sti svariali  componimenti  sono  sparsi  negli  Almanac- 
chi delle  Muse  e  nella  Biblioteca  francese.  Stampò 
nel  1804  un  Dizionario  storico  e  bibliografico  delle 
donne  francesi  e  straniere  ammesse  alle  naturalilà 
di  Francia  note  per  gli  scrini  loro  e  per  la  pro- 
tezione che  diedero  ai  letkrali  dalla  istituzione  della 
monarchià  francese  fiìio  a'  giorni  nostri;  e  due 
Elegie  ad  imitazione  di  milady  Montagù  (l80G).  Fu 
amica  di  madama  du  Bocage ,  di  Fanny  Beauhernais, 
di  Costanza  Pipelel,  di  Brayer  S.t  Leon,  di  H.  W. 
Williams  ecc.:  di  Lebrun,  di  Carlo  Pougens,  di  Cu- 
bieres  ecc.,  e  corrispondente  di  parecchi  dotti  stra- 
nieri ,  come  a  dire  d'  un  Banks  segretario  perpetuo 
dell'accademia  di  Londra,  di  Forges  Davanzali  ve- 
scovo di  Canosa ,  e  morì  in  età  di  52  anni  dopo  9 
di  dolorosa  infermità. 

BRIGUET  (Ilario-Alessandro),  marito  della  prece- 
dente, n.  a  Chasseneuil  presso  Poiliers  nel  1762, 
m.  a  Niort  nel  1835;  si  fece  prete,  poi  rinunziato 
al  sacerdozio,  diventò  membro  del  tribunal  rivolu- 
zionario di  Poiliers  ;  professò  rettorica  in  questa 
città,  e  finalmente  le  belle  lettere  nella  scuola  cen- 
trale di  Deux-Sévres.  Abbiamo  di  lui;  Orazione  fu- 
nebre della  monarchia  francese;  —  Legittimità  del 
matrimonio  de'  preti;  — Memoria  in  difesa  di  tre 
marinai  condannati  a  4  anni  di  prigionia  dalla 
corte  marziale  di  Rocheforl  ;  —  Elogio  di  G.  de  la 
Quinlinie  ,  coronato  dall'  accademia  di  agricolturii 
delle  Deux-Sévres  il  dì  7  maggio  1803  ;  —  Elogio 
di  Boileau  ,  scritto  pel  concorso  al  premio  di  elo- 
quenza neir  Istituto  r  a.  1803; — Elogio  di  Giulio  Cesare 
Scaligero,  coronato  dall'accademia  letteraria  di  Agen; 
—  Lezioni  di  letteratura  ad  uso  delle  giovani  da- 
migelle ;  —  Notizia  sugli  stampatori  e  librai  di 
Niort  dal  1393  in  poi;  —  Storia  della  città  di  Niort 
dalla  sua  origine  fino  al  regno  di  Luigi  Filippo  I, 
in  2  voi.,  ornata  di  carte,  di  piante,  di  ritratti. 
Ha  lascialo  mss.  gli  Elogi  di  Pfeffel,  di  Palissy;  —  al- 
cune Memorie  su  quislioni  di  morale; — varie  Ar- 
ringhe forensi  ;  —  parecchi  volumi  di  Poesie  ;  —  gli 
Elementi  di  letteratura;  —  un  Saggio  di  Gramma- 
tica generale  ;  —  un  libro  Della  lettura  in  pubbli- 
co ecc.  ! 

BRIQUEVILLE  (Francesco  di),  barone  di  Colora- i 
bières,  n.  nel  castello  di  questo  nome  nella  Bassa 
Normandia:  militò  con  onore  sotto  Francesco  I, 
Enrico  II ,  Francesco  II  e  Carlo  IX.  Tenne  le  parli 
de'  calvinisti  per  compiacere  alla  principessa  di  Con- 
dè,  stretta  a  lui  di  parentado,  e  fu  capo  de'  nor- 
manni col  conte  di  Montgommery  nell'  assemblea 
generale  degli  Ugonotti  di  Francia  alla  Boccila.  Morì 
sulla  breccia  all'assedio  di  S.t  Lo  nel  1374,  avendo 
due  figliuoli  al  fianco,  per  sacrificare,  siccome  egli 
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diceva  tutto  il  proprio  sangue  alla  evangelica  ve- 
rità. 

BRISACIER  (Gio.  di),  n.  a  Blois  nel  1605;  rendutosi 
gesuita  nel  1619,  insegnò  la  umanità  e  la  filosofia 
in  parecchi  collegi j  attese  quindi  alla  predicazione, 
e  fu  mandato  nelle  missioni  della  diocesi  di  Caslres. 
Il  suo  zelo  contro  Porto-Reale  gli  diede  gran  cre- 
dito nella  sua  società.  Fu  rettore  di  parecchie  case, 
provinciale  in  Portogallo ,  rettore  del  collegio  di  Cler- 
monl  a  Parigi,  e  morì  a  Blois  nel  1668.  Fra  le  sue 
opere ,  che  d'  altra  parte  sono  poco  notabili,  si  cita 
lo  scritto  intitolato:  //  Giansenismo  confuso  ,  opera 
censurala  dall'  arcivescovo  di  Parigi  de  Gondy. 

BRISACIER  (Iacopo-Cvrlo  di) ,  della  famiglia  stessa; 
fu  per  70  anni  continui  direttore  del  seminario  delle 
missioni  straniere,  e  mori  nel  1756  in  età  di  94 
anni.  Godeva  di  molta  considerazione  in  corte  e  ri- 
cusò parecchi  vescovadi.  Altra  cosa  non  ci  è  rimaso 
di  lui  fuorché  le  O^%zioni  funebri  della  duchessa 
d'  Aiquillon  e  di  madama  di  Bouillon. 

BRISACIER  (Niccolò  di),  dottor  della  Sorbona  ,  ne- 
pote  del  precedente;  pubblicò  nel  1757  una  lettera 
indiritta  all'  abate  generale  de'  premonstratensi  per 
vendicare  la  memoria  del  suo  zio  dalle  ingiurie  che 
r  ab.  Estivai,  1'  infuocato  ed  iroso  Ugo,  gli  aveva 
indirizzate  negli  Annali  dell'Ordine  de'  premonstra- 
tensi. 

BRISEUX  (Carlo-Stefano),  celebre  architetto,  n. 
circa  il  1680  a  Baume-les-Dames  nella  Franca-Con- 
tea,  m.  a  Parigi  nel  17S4;  è  autore  di  parecchie 
opere  stimate,  che  sono:  L'  Architettura  moderna, 
in  2  voi.,  nuova  edizione  del  1764  pubblicata  da 
Jombert  con  giunte; —  Trattato  del  bello  essenziale 
nelle  Arti  ;  —  L'  arte  di  fabbricare  le  case  di  cam- 
pagna ; —  Il  Trattalo  del  bello  essenziale  nelle 
arti,  applicato  particolarmente  all'architettura,  è 
opera  di  gran  lusso  ma  di  corrotto  gusto,  e  v' è 
congiunto  un  Trattato  delle  Proporzioni  armoniche. 

BRISSAC  (Alberto  GRILLET  di),  luogotenente  ,  poi 
capitano  nel  reggimento  di  Harcourt-Elbeuf  ;  si  se- 
gnalò in  particolar  modo  nel  1652  alla  battaglia  di 
Dunes.  Fatto  luogotenente  nel  1667  in  una  compa- 
gnia delle  guardie  del  corpo,  militò  in  tal  grado 
neir  assedio  di  Tournai  ed  in  quello  di  Donai.  Ebbe 
nell'  anno  stesso  rotta  la  coscia  da  un  colpo  di  fal- 
conetto andando  a  visitare  una  strada  per  donde  il 
re  aveva  a  passare.  Si  trovò  nel  1668  a  tutti  gli 
assedi  posti  dal  re  nella  Franca-Contea  e  combattè 
nel  1673  nell'assedio  di  Maéstricht.  Avendo  avuto, 
poco  dopo,  la  dignità  di  maggiore  delle  guardie  del 
corpo ,  più  non  si  partì  dal  fianco  del  monarca. 
Salito  quindi  alla  dignità  di  brigadier  dell'  eser- 
cito, e  poi  di  maresciallo  di  campo  e  luogotenen- 
te generale,  la  sua  grave  età  lo  costrinse  a  rinun- 
ziare al  grado  di  maggior  delle  guardie  nel  1708. 
Morì  nel  1713  di  86  anni.  Luigi  XIV  aveva  posta 
in  lui  una  grande  intimità,  nè  senza  prima  aver- 
lo consultato  ,  soleva  accordare  alcuna  dimanda  al- 
le sue  guardie.  Non  era  nè  parente  nè  amico  del  se- 
guente. 

BRISSAC  (Luigi-Ercole-Timoleone  di  COSSE),  pari  di 
Francia,  governatore  di  Parigi,  capitano-colonnello 
dei  cento  svizzeri,  n.  nel  1754;  fu  nominato  coman- 
dante della  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI  nel 
1791.  Giudicato  degno  d'accusa  nel  1792,  venne  tra- 
dotto a  Orléans,  poi  a  Versailles,  ove  fu  ucciso  nei 
primi  giorni  del  settembre  con  gli  altri  prigionieri. 
Si  era  sempre  mostrato  divotissimo  a  Luigi  XVI: 
«  Altro  io  non  fo,  soleva  egli  dire,  se  non  quanto 
"  debbo  a'  suoi  antenati  ed  ai  miei  «. 


BRISSAC.  —  V.  COSSE  per  gli  altri  personaggi  di 
tal  nome. 

BRISSEAU  (Pietro),  medico,  n.  a  Parigi  nel  1631; 
fu  addetto  agli  spedali  militari  di  Mons  e  di  Tournai 
durante  la  guerra  de'  Paesi  Bassi  ;  avendo  poi  otte- 
nulo  il  congedo,  andò  a  fermarsi  a  Douay,  ove  pra- 
ticò l'arte  sua  con  gran  nome,  e  morì  nel  1717. 
Fra  altre  opere  che  lasciò,  si  citano  le  seguenti: 
Lettera  a  Fagon  primo  medico  del  re ,  intorno  ad 
una  fontana  minerale  scoperta  nella  diocesi  di 
Tournai  (che  è  quella  di  S.  Amand)  ;  —  Nuove  os- 
servazioni sulla  cateratta ,  ristampate  con  una  con- 
tinuazione sotto  il  titolo  di  Trattato  della  cateratta 
e  del  gleucoma  {ilOd ,  in  l2."io).  L'autore  è  stato 
il  primo  a  stabilire  la  sede  della  cateratta  nel  cri- 
stallino, e  quantunque  altri  abbia  voluto  conten- 
dergli 1'  anteriorità  di  questa  scoperta,  a  lui  senza 
dubbio  si  dee  recare  per  debito  di  giustizia. 

BRISSEAU  (Michele),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Tournay  nel  1696;  medico  degli  spedali  del  re;  è 
autore  di  Osservazioni  anatomiche ,  ristampate  col- 
r  Anatomia  chirurgica  di  G.  Palfin.  Egli  morì  nel 
1745. 

BRISSECOP  (Gio.  di) ,  disegnatore  e  pittore,  n.  al- 
l'Aja  nel  1646,  ra.  nel  1686;  copiava  con  tanta 
squisitezza  in  acquerello  o  in  lapis  ,  su  carta  bian- 
ca, i  quadri  del  Tinloretlo,  di  Paolo  Veronese,  del 
Bassano  e  di  I\ubens ,  che  ivi  si  ammirava  perfino 
il  colore  e  la  maniera  di  questi  diversi  maestri.  Com- 
pose poi  anche  secondo  la  scuola  di  essi,  e  gli  amatori 
fanno  gran  conto  de'  suoi  disegni  che  sono  corretti 
e  di  ottimo  gusto. 

BRISSET  (Orlando,  signore  del  SAUVAGE),  n.  a 
Tours  nel  1360;  comprò  1'  ufficio  di  tesoriere  di 
guerra;  fu  nel  1604  nominalo  scabino  di  Tours  e 
morì  nel  1645.  Lo  studio  da  lui  fatto  sui  tragici 
antichi  greci  e  latini  lo  accese  del  desiderio  di  tra- 
durli. Fece  stampare  alcuni  saggi  sotto  il  titolo  di 
Libro  primo  del  teatro  tragico  di  R.  B.  G.  T.  Que- 
sto volume  contiene  3  tragedie:  Ercole  furioso;  — 
Tieste;  —  Agamennone  :  —  Ottavia ,  tradotte  libe- 
ramente da  Seneca  senza  divisione  di  scene;  e 
Battista  0  la  Calunnia ,  tradotta  da  quella  latina  di 
Buchanan.  Abbiamo  anche  di  lui  la  versione  di  due 
drammi  pastorali  italiani  :  La  Dieromene  di  L.  Groto  ; 
e  L'  Alceo ,  di  Antonio  Ongaro.  Quest'  ultimo  è  assai 
cercato  dai  bibliofili.  Aveva  anche  tradotto  V  Anto- 
logia, ma  il  ms.  conservato  lungamente  presso  la 
sua  famiglia  ,  ora  é  perduto. 

BRISSIO,  latinamente  BRIXIUS  (Cesare)  ,  sto- 
rico del  sec.  XVI,  n.  a  Cesena;  scrisse  una  storia 
della  sua  patria  sotto  il  titolo  di  Relazione  dell'  an- 
tica e  nobile  citlà  di  Cesena  (Ferrara  1358  in  4.to). 
Questo  volume,  raro  e  ricercalo,  fu  tradotto  in  latino 
da  Francesco  Maria  Farrini  ed  inserito  nel  The- 
saurus Anliquilatum  Ilalioe  del  Burmanno,  continua- 
tore del  Grevio. 

BRISSON  (Barnaba)  ,  dotto  giureconsulto  ,  n.  a  Fon- 
tenay-le-Comte  ;  compiè  suoi  studi  a  Parigi  ,fu  ammesso 
tra  gli  avvocati  del  parlamento,  poi  eletto  avvocato  ge- 
nerale nel  1373  ,  e  da  ultimo  presidente  di  berretto  a 
mortaio  nel  1380.  Onorato  dal  re  Enrico  III  del  ti- 
tolo di  consigliere  di  slato,  fu  da  quel  principe 
adoperato  in  vari  negozi  e  mandato  in  forma  di  suo 
ambasciatore  in  Inghilterra.  Fatto  presidente  del  1384 
della  camera  regia  adunata  per  fare  il  processo  ai 
faziosi ,  compiè  tale  ufficio  con  molta  integrità.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Il  Codice  di  Enrico  III; 
—  Dictionarium  juridicum  in  quo  :  de  formulis 
et  solemnibus  populi  romani  verbis  libri  odo  ;  — 
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De  veteri  rilu  niiptlarum;  —  Commeniarìus  de 
Spectaculis  ;  —  De  verboriim  qnce  ad  jus  perlinenl 
significatione  ;  —  De  regio  persarum  principatu  ; 
—  Opera  minora  varii  argumenti ,  ristampale  per 
cura  di  Trekell.  Questa  edizione  come  le  seguenti 
sono  le  più  stimate.  —  ##  Del  presidente  Brisson 
che  visse  in  que'  tempi  oltremodo  difficili  della  lega, 
e  che  ebbe  tanta  preponderanza  nell^  animo  di  En- 
rico III,  sono  assai  svariali  i  giudizi  che  danno  gli 
scrittori.  Egli  in  molte  congiunture  difese  con  coraggio 
e  fermezza  somma  i  diritti  regi,  ed  in  particolare 
quando  si  levò  contro  al  cardinal  Gaelani  legato  del 
papa,  il  quale  nel  presentare  al  parlamento  la  bolla 
della  sua  legazione,  voleva  usurparsi  in  quel  consesso 
il  seggio  assegnato  al  re ,  e  quando  con  generosa  in- 
dignazione ributtò  la  proposta  fatta  dall'  ambascia- 
dorè  di  Spagna  di  recar  la  reggenza  del  regno  alle 
mani  del  suo  re.  Sembra  però  che  in  seguito  vo- 
lesse tener  pratiche  tanto  con  una  parte  che  col- 
r  altra  ,  e  reggersi  barcheggiando  tra  quelle  tem- 
peste civili,  e  che  da  ciò  principalmente  prendesse 
origine  il  modo  della  sua  crudel  morte  che  fu  que- 
sto: venuto  in  sospetto  ai  sedici  che  governavano 
le  cose  della  lega ,  nell'  assenza  di  Enrico  III  da 
Parigi,  ordinarono  che  fosse  assassinato,  ma  non  riu- 
scita la  trama  a  viso  scoperto  mosser  contro  di  lui. 
Il  di  43  di  novembre  del  lo9i  nell'  andare  al  pa- 
lazzo fu  arrestato  alle  ore  9  della  mattina,  alle  io 
latto  confessare,  alle  il  appeso  ad  una  trave  del 
consiglio.  Il  duca  di  Mayenne  vendicò  poi  la  sua 
morte  facendo  appiccare  4  dei  sedici  che  1'  avevano 
ordinata.  Checche  si  pensi  però  delle  sue  opinioni 
politiche ,  ninno  gli  ha  sapulo  negare  sommo  sapere 
ed  ingegno. 

BRISSON (Pietro),  fratello  del  precedente,  m.  sene- 
scalco  a  Fontenay-le-Comtc  neUiJOO;  pubblicò;  Storia  e 
vero  discorso  delle  guerre  civili  de'  paesi  del  Poitou, 
Julnix ,  Sainlonge  ecc.  (Parigi  1S78,  in  8.vo)^  libro 
molto  importante;  e  la  versione  dell'opera  di  Oso- 
rio:  De  regis  institiilione  sotto  il  titolo  :  DeW  Istitu- 
zione del  Principe,  dedicata  a  Enrico  III. 

BRISSON  (Maturino-Iacopo),  naturalista,  della  stessa 
famiglia  del  celebre  presidente, n.  a  Fontenay-le-Com- 
te  nel  1723  ;  erasi  iniziato  al  sacerdozio,  ma  lo  ab- 
bandonò per  porsi  a  studio  sotto  Reaumur.  Ammes- 
so all'accademia  delle  scienze  nel  l7o9  diventò  mae- 
stro di  fisica  de'  figli  di  Francia  ;  fu  successore  a 
INollet  nella  cattedra  del  collegio  di  Navarra,  e  morì 
nel  1806.  Oltre  ad  una  traduzione  del  Sistema  del 
regno  animale  di  Klein  ,  le  altre  sue  principali  opere 
sono:  Ornitologia  o  metodo  contenente  la  divisione 
degli  uccelli  in  ordini  ecc.;  —  Dizionario  ragio- 
nalo di  Fisica;  —  Gravità  specifica  de' corpi  ;  — 
Trattato  elementare  di  Fisica;  —  Elementi  o  prin- 
cipi fisico-chimici.  Dobbiamo  anche  a  Brisson  pa- 
recchi libri  elementari  di  fisica,  di  storia  naturale 
e  di  chimica  ad  uso  delle  scuole;  —  una  Istruzione 
sui  nuovi  pesi  e  misure;  e  finalmente  parecchie  Me- 
morie inserite  nella  raccolta  dell'accademia  delle 
scienze. 

BBISSON  (Marcou)  ,  procurator  generale  sindaco  del 
dipartimento  di  Loir-et-Cher  ;  fu  eletto  nel  1791 
deputato  all'  assemblea  legislativa  e  nel!'  anno  se- 
guente alla  convenzione.  Compiuta  la  sessione  fu  no- 
minato commissario  del  direttorio  nel  suo  diparti- 
mento, e  mori  giudice  del  tribunale  di  Blois,— ##nel 
1805,  e  la  sua  morte  fu  originata  dal  dolore  che 
il  prese  nel  veder  caduta  affatto  ogni  forma  di  re- 
pubblica. Aveva  dalo  voto  per  la  morte  del  re  senza 
indugio  nè  appello. 


BRISSON  (Barnaba),  ispettore  di  divisione  de' poni 
ed  argini,  n.  nel  1777  a  Lione;  fu  ammesso  ali: 
scuola  polilennica  appena  questa  venne  fondata.  Im 
piegato  poi  nel  canal  Monsieur  ed  in  quello  di  s 
Quintino,  ivi  fece  prova  di  molto  valore  per  la  costru- 
zione del  sotterraneo  che  fa  parte  delle  due  gallerit 
che  dividono  l'  ultimo  di  detti  canali.  Avendo  col- 
laborato con  Dupuy  di  Torcy  nello  scrivere  una  me- 
moria sulla  Configurazione  della  superficie  dello 
terra,  che  in  parte  fu  stampata  nel  voi.  XIV  del 
Giornale  della  scuola  poUtennica  ,  tutta  si  manifestò 
l'altezza  del  suo  ingegno.  Promosso  nel  1807  al  grado 
di  capo  ingegnere,  fu  mandato  a  dirigere  i  lavori 
ordinati  per  difendere,  nel  dipartimento  dell' Escaut. 
una  superfìcie  di  terreno  mollo  considerevole  contro 
i  guasti  delle  maree  dell'  Oceano.  La  Notizia  accu- 
rata da  lui  scritta  su  tal  subbietto  ,  e  che  si  legge 
nella  Raccolta  litografica  della  scuola  di  Ponti  ed 
àrgini,  è  ritenuta  come  un  trattato  completo  in  sif- 
fatta materia.  In  quel  torno  pure  compilò  le  proposte 
di  un  canale  da  Bruges  all' Escaut  e  d'un  porto  di 
mare  a  Breskem.  Ritornato  in  Francia  pei  casi  del 
1814,  fu  da  principio  mandato  pei  lavori  del  dipar- 
timento della  Marna  ,  ed  alcuni  anni  dopo  fu  chia- 
mato a  Parigi  per  cooperare  nel  disegno  d'un  ca- 
nale da  Parigi  a  Tours  ed  a  Nantes.  Allora  fu  elet- 
to professor  di  costruzione  nella  scuola  reale  ,  e 
poi  segretario  del  consiglio  generale  di  amministra- 
zione ,  e  finalmente  nel  1824  ispettore  di  divisione. 
Questo  dotto  ingegnere  mori  a  Nevers  nel  1828.  Ha 
lasciato  ms.  un'  opera  sul  far  canali  in  tutta  Fran- 
cia. —  V.  La  Necrologia  intorno  a  lui  scritta  da  Ad. 
Jullien  nella  Rivista  enciclopedica,  1828  ,  t.  Vili  pag. 
808.  —  Abbiamo  anche  di  esso  un  Trattato 
delle  ombre,  in  continuazione  della  Geometria  de- 
scrittiva di  Monge;  —  Osservazioni  su  diversi  la- 
vori di  costruzione  ;  e  parecchie  Memorie  analiti- 
che presentate  all'  accademia  delle  scienze. 

BRISSON  (Pietro-Raimondo)  ,  viaggiatore  france- 
se,  n.  a  Morssal  nel  1743  ;  entrato  nell'ufficio  d'ammi- 
nistrazione delle  cose  di  mare  ,  fu  con  Vaudreil  all'  im- 
presa del  Senegal  nel  1779  ,  e  colà  si  rimase  come 
guarda-magazzino.  Venuto  in  Francia,  nel  1783  ri- 
partì per  tornar  nuovamente  al  suo  ufficio  nel  Se- 
negal d'onde  se  n'era  allontanato  per  congedo,  ma 
nel  passaggio  il  suo  naviglio  naufragò  sulle  spiagge 
d'Africa  un  poco  al  di  sopra  del  Capo  Bianco,  on- 
d'  ei  co'  suoi  compagni  cadde  in  ischiavitù  de'  mori 
labessedi  popoli  erranti  di  que'  luoghi.  Fu  posto  a 
guardia  delle  pecore  e  più  volte  venduto  d'  uno  ad 
altro  padrone  ;  finalmente  condotto  a  Marocco  da  due 
francesi  che  in  lui  si  abbatterono  e  lo  accolsero  come 
fratello,  riebbe  la  libertà,  e  tornato  in  Francia  dopo 
18  mesi  di  orribili  patimenti  come  schiavo,  tenne 
vari  uffici  sempre  nell'amministrazione  delle  cose  di 
mare,  e  morì  nella  sua  patria  circa  il  1820.  Conse- 
gnò il  racconto  de'  suoi  lacrimevoli  casi  ed  un  assai 
diligente  ritratto  del  costume  de' popoli  tra' quali  fu 
schiavo  nella  sua  Storia  del  Naufragio  e  della  cat- 
tività di  M.  di  Brisson  con  la  descrizione  dei  de- 
serti d' Africa  dal  Senegal  fino  a  Marocco  pubbli- 
cata a  Ginevra  e  Parigi  nel  1789. 

BRISSOT  (Pietro),  medico,  n.  a  Fonlenay  nel  Poitou 
1' a.  1478;  professò  filosofia  a  Parigi  per  anni  10, 
prima  che  prendesse  titolo  di  dottore.  Ammesso  nella 
facoltà  r  a.  1314  tentò  di  riformare  la  pratica  della 
medicina,  sostituendo  la  dottrina  degli  arabi  alla  ip- 
pocratica. Ma  la  facoltà  levatasi  contro  di  lui,  lo  co- 
strinse a  ritrarsi  in  Portogallo  ,  ove  pure  ebbe  con- 
tese con  Dionigi  medico  del  re.  In  late  incontro  scrisse 
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jna  Dissertazione  apologetica ,  latina ,  pubblicala  5 
inni  dopo  la  sua  morte,  che  seguì  nel  1322.  ■— 
Il  titolo  di  questa  scrittura  e:  Apologetica  di- 
■ceptotio,  qua  docetur  per  quoì  loca  sanguis  milli 
lebeal  in  viscerum  in  fiamma  lionibus  prwsertim  m 

iteurilide.  .  ,  ,, 

BRISSOT  di  WARVILLE ,  uno  de'  capi  della  nvo- 
uzione  di  Francia,  n.  nel  1734  nel  villaggio  di  War- 
vìììe  presso  Cliarlres;  venne  da  giovane  a  Parigi  e  si 
fece  chiudere  nella  bastiglia  per  1'  ardire  de'  suoi 
scritti  contro  la  disuguaglianza  de'  gradi.  Tornato 
in  libertà  per  la  intromissione  del  duca  d'Orleans  che 
la  Genlis  aveva  mosso  a  suo  favore,  sposò  una  delle 
cameriere  della  duchessa,  e  passò  indi  a  poco  in  In- 
'-hilterra  con  secrete  pratiche  del  luogotenente  di 
polizia.  Restituitosi    in  Francia  andò  a  procacciar 
sua  ventura  in  America,  ma  suU' esordire  dell'  a.  1787 
tornò  a  Parigi ,  ove  diede  opera  con  altri  alla  pub- 
blicazione di  un  giornale  intitolato  :  //  francese  ama- 
tor  della  Patria  (le  Patriote  frane),  che  gli  acquisto 
qualche  fama  ed  una  cerla  preponderanza  nelle  pub- 
bliche cose.  Dopo  il  dì  14  luglio  1789  divento  mem- 
bro del  comune  e  presidente  del  comitato  di  ricer- 
che della  città.  Al  tempo  della  fuga  del  re  nel  1791 
scrisse  insieme  con  Laclos  la  petizione  del  Campo 
di  Marte ,  nella  quale  dimandavasi  la  deposizione  del 
re  e  che  fu  il  segnale  di  un  violentissimo  stormo. 
Nominato  deputato  dell'assemblea  legislativa,  fece 
elegger  Roland  a  ministro  dell'  interno ,  e  dietro  il 
suo  rapporto  fatto  a  nome  del  comitato  diplomatico. 
Luigi  XVI  fu  obbligato  a  dichiarare  la  guerra  all'  im- 
perador  d'Austria  nel  dì  20  d'Aprile  1792.  Brissot 
non  ebbe  mano  nella  rivoluzione  del  10  agosto,  la 
quale  fu  mossa  da  Danton  e  da'  suoi  amici.  Fatto 
membro  della  convenzione,  non  si  fece  molto  notare  se 
non  per  1'  ira  con  cui  gli  fu  addosso  Robespierre, 
che  rimemorando  1'  amor  suo  per  la  costituzione  ame- 
ricana gli  diede  accusa  di  volere  co' suoi  parfeggia- 
tori,  mettere  in  atto  il  governo  federativo.  Intanto 
come  referendario  del  comitato  diplomatico,  fece  di- 
chiarare la  guerra  all'Inghilterra  e  all'Olanda  il  dì 
i  Febbraio  1795;  da  quel  punto  in  poi  d'altro  non 
si  brigò  che  del  provvedere  alla  propria  difesa  con- 
tro i  suoi  molti  nemici.  Proscritto  il  dì  51  di  mag- 
gio, tentò  entrare  in  Isvizzera  sotto  il  nome  di  un 
mercadante  di  Neuchàlel;  ma  fu  arrestato  a  Moulins, 
rimandato  a  Parigi  e  dicollato  nel  dì  51  ottobre  1795 
,  in  età  di  59  anni.  Tra  le  molte  opere  da  lui  scritte  , 
si  commendano  in  particolare  la  Biblioteca  filosofica 
I  del  legislatore  in  10  voi.  in  8.o  ;  ed  il  Viaggio  agli 
Stali  Uniti  d' America,  in  5  voi.  in  8.o  —  Vo- 
gliamo fare  avvertiti  i  lettori  che  la   Fila  privata 
c  politica  di  Brissot ,  stampata  a  Parigi  nell'  anno 
II.o  ,  è  un  libello  in  cui  si  rinvengono  ingiurie ,  ca- 
lunnie e  fatti  molto  travisali  dall'  animosità  de'  suoi 
avversari ,  per  cui  non  potrebb'  essere  consultato  con 
sicurezza. 

BRISTOW  (Riccardo)  ,  teologo  cattolico ,  n.  a  Wor- 
cester nel  1358;  costretto  di  lasciar  l'Inghilterra 
passò  a  Lovanio,  ed  ivi  prese  titolo  di  dottore.  Il 
cardinale  Alan  lo  accolse  sotto  il  suo  patrocinio  e  lo 
pose  alla  direzione  del  collegio.  La  troppo  assidua 
fatica  gli  logorò  le  forze  vitali  e  pe' conforti  de' me- 
dici tornò  a  respirare  l'aere  natio,  ma  nel  viaggio 
fu  rapito  da  morte  correndo  l'  a.  1381.  Abbiamo  di 
lui:  Ragioni  della  mia  conversione  ;  —  Risposta  al 
dottor  Fulk  sul  piirgalorio  ;  —  Cinquanta  di- 
mande  proposte  agli  eretici  dai  callolici;  —  Fe- 
ritates  aurece  sacrce  romance  ecclesice  ;  • —  Tabula 
in  Summam  theologicam  s.  Thomoe  Jquinalis. 


BRITANNICO,  figlio  di  Claudio  imperadore  e  di  Mes- 
salina; fu  privato  dell'  impero  per  le  arti  di  Agrip- 
pina seconda  moglie  di  Claudio  II  e  madre  di  Ne- 
rone. Costui  temendo  ch'ei  non  facesse  sperimento 
delle  proprie  ragioni  gli  fe' propinare  il  veleno  ,  dopo 
una  simulata  pacificazione,  nell' a.  33  di  G.  C.  e  13.o 
dell'  età  dell'  infelice  Britannico.  La  morte  di  questo 
giovanetto  ha  dato  subbietto  ad  uno  de' capi  d'ope- 
ra di  Bacine.  . 

BRITANNICO  (Gio.),  celebre  letterato,  n.  intorno 
al  1460  a  Brescia;  fece  i  suoi  studi  con  molto  pro- 
fìtto a  Padova,  e  tornalo  nella  sua  patria  vi  professo 
buone  lettere.  La  fama  delle  sue  lezioni  gli  pro- 
cacciò un  gran  numero  di  discepoli ,  molti  de'  quali 
si  fecero  iìlustri  come  a  dire  d'  un  Gabrielle  Emo, 
d'un  Quinziano  Stoa  ecc.  Morì  dopo  il  1318,  ma 
il  Mazzuchelli  non  ha  potuto  avverare  l'  anno  della 
sua  morte.  Abbiamo  di  lui ,  alcuni  comenli,  estimati, 
sopra  Giovenale,  Persio,  Stazio,  Orazio  e  Terenzio; 
—  una  Grammatica  latina  ,  stampata  dai  suoi  fra- 
telli Agostino  e  Iacopo  a  Brescia  nel  1495  in  4.o  ;  e 
diversi  Opuscoli  raccolti  dal  cardinal  Quirini  nello 
Specimen  litteraluroe  brixiance. 

BRITO  (Berjjardo  da),  celebre  storico  portoghese , 
n.  in  Almeida  nel  1369;  entrò  nell'ordine  de' cister- 
censi; si  fece  dotto  nelle  antiche  e  moderne  lingue, 
e  salì  in  onorata  nominanza  come  predicatore.  Scrisse 
poi,  sulla  fede  di  documenti  e  monumenti,  la  Stona 
del  Portogallo,  della  quale  aveva  pubblicato  i  primi 
due  volumi  quando  morì  nel  1617.  La  Monarchia 
■  Lusitana  (che  così  è  intitolata  la  sua  stona),  che  si 
compone  di  7  voi.  in  fot.,  fu  continuata  negli  ultimi 
3  da  Antonio  e  Francesco  Brandano  (v.  qq.  nn.).  Dob^ 
biamo  ancora  a  Brito  parecchie  opere;  tra  le  quali 
una  Cronaca  dell'  ordine  de'  Cistercensi  ;  e  gli  Elo- 
gi de'  re  di  Portogallo ,  in  idioma  portoghese. 

BRITO  (Diego),  n.  in  Almeida;  fu  canonico  di 
Coimbra,  professore  di  ragion  canonica  nell'univer- 
sità di  questa  città,  e  morì  quasi  ottuagenario  nel 
1653,  lasciando  parecchie  opere  di  giurisprudenza. 

#  *  BRITO  (Filippo  di),  n.  a  Lisbona  circa  il  1370;  pas- 
sò nel  primo  fior  della  giovanezza  alle  Indie,  e  fu  appal- 
tatore delle  saline  di  Sundina ,  isola  dipendente  dal  re 
di  Aracan,  il  quale  nel  1601  gli  cesse  il  porto  diSinan 
abbandonato  dagli  abitatori ,  dandogli  autonta  di  ri- 
fabbricarlo e  Irarvi  il  commercio  portoghese;  ivi 
Brito  edificò  pure  una  cittadella  e  fondò  una  citta 
chiamandovi  a  popolarla  i  peguani  vinti  e  dispersi 
dal  re  di  Aracan.  Questo  re  prendendo  sospetto  delle 
opere  di  Brito  gli  fece  ordinare  la  demolizione  della 
cittadella;  il  portoghese  accoppiando  al  molto  ar- 
dire dell' animo  una  somma  prudenza,  andò  tempo- 
reggiando fino  a  che  non  si  vide  in  istato  da  te- 
ner fronte  alle  forze  di  quel  re  che  d'amico  gli 
si  era  volto  in  acerbo  avversario.  Si  venne  final- 
mente allo  sperimento  delle  armi,  e  Brito,  ben- 
ché assaltato  da  un  numero  assai  maggiore  di  va- 
scelli e  soldati,  uscì  sempre  vittorioso  dalle  più  dif- 
ficili prove,  e  fece  prigioniero  lo  stesso  figlio  del  re. 
Patteggiata  la  pace  rimandò  al  re  di  Aracan  il  figlio 
scortato  dal  proprio  suo  figliuolo  e  da  altri  porto- 
ghesi ma  il  perfido  aracanese  fece  a  tradimento 
tutti  trucidarli.  La  guerra  sì  raccese,  e  Brito  ad  ajtro 
non  poneva  mente  che  a  vendicare  la  morte  del  fi- 
glio. Furono  più  stupende  di  prima  le  opere  di  valore 
fatte  da  lui,  fino  a  che  disperse  compiutamente  le 
genti  nemiche  nel  1607.  Ma  il  sorriso  della  lorlu- 
na  guastò  il  cuore  dell'  eroe  portoghese  ,  come  pui 
troppo  veggiamo  intervenire  di  frequente ,  e  i  suoi 
allori  furono  contaminati  da  crudeltà,  da  burbanza, 
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da  avarizia ,  e  trattò  con  tanta  barbarie  11  monarca  di 
Tunga ,  che  il  re  d' Ova  mosso  a  sdegno  lo  assalì 
con  grand'  impeto  cogliendolo  alla  sprovvedala  nella 
sua  fortezza,  della  quale  più  agevolmente  s'  impa- 
dronì pel  tradimento  d'un  ufficiai  portogtiese  che 
ve  Io  introdusse,  ed  avuto  in  mano  Brilo  Io  fece  mo- 
rire attaccato  ad  un  palo  nell'alto  della  stessa  sua 
cittadella. 

BUITO-FREYRE  (  Francesco  di  ) ,  general  portoghe- 
se; combattè  al  Brasile  nelle  guerre  del  1653  e  1036 
e  ne  pubblicò  la  storia  nel  l67o  sotto  il  titolo  di 
Nova  Lusitania. 

BRIT03IARTE,  re  de' galli;  irruppe  nell'Ilalia  l'a. 
222  av.  G.  C.^  e  fu  vinto  ed  ucciso  dal  console  Mar- 
cello. 

BRITTON  (Tommaso),  conosciuto  in  Inghilterra  sotto 
il  nome  di  Carbonaio- Musico ,  n.  circa  il  I6a0  nel 
Northamptonshire;  dopo  aver  accumulato  denaro  nel 
far  traffico  di  carbone,  comprò  libri,  studiò  la  mu- 
sica e  la  chimica  e  fece  parecchie  scoperte.  Fondò  una 
società  d'amatori  di  musica  che  si  raccoglievano  in  certi 
giorni  assegnati  dentro  un  suo  granajo;  e  furono 
vedute  convenire  in  que'  consessi  le  dame  più  leg- 
giadre e  i  più  grandi  signori.  La  morte  sua  non  fu 
meno  straordinaria  della  sua  vita.  Un  tale  che  so- 
leva usare  a' suoi  concerti  musicali,  volendo  un  giorno 
pigliarsi  piacere  di  lui,  condusse  ivi  di  queto  un 
ventriloquo;  ed  ecco  improvvisamente  in  un  inter- 
vallo della  musica  s'  ode  un'  arcana  voce,  che  parca 
venisse  dal  cielo,  annunziare  al  povero  Britlon  esser 
giunta  la  sua  ultima  ora,  e  che  debba  inconlanen- 
te  genuflettersi  e  recitare  la  preghiera  dominicale. 
L'infelice  atterrito  obbedisce,  corre  a  protendersi 
sul  proprio  Ietto,  e  pochi  giorni  appresso  muore,  vol- 
gendo 1'  a.  1714. 

**  BRIXHE  (Gio.  Guglielmo),  n.  nel  17S8  a  Spa; 
tu  prima  procuratore  e  poi  notaio;  appena  si  mani- 
leslarono  i  primi  segni  di  rivoluzione  nel  paese  di 
Liegi,  ei  ne  fu  de'  più  ardenti  propugnatori,  e  sem- 
pre SI  mantenne  immutabile  nella  caldezza  delle  sue 
opinioni;  tenne  vari  uffici  municipali ,  e  quando  nel 
1797  il  paese  liegese  tornò  sotto  l'ordine  antico, 
cerco  rifugio  in  Francia  dove  ebbe  pure  diversi  pub- 
blici carichi;  finalmenle  sedendo  come  deputato  nel 
consiglio  de' cinquecento,  e  chiaritosi  avverso  a  Bo- 
naparte  nel  18  brumaio,  tornossene  alla  sua  patria 
ove  riprese  la  professione  del  foro  fino  al  tempo 
della  sua  morte,  che  seguì  nel  1807.  Furono  stam- 
pate parecchie  sue  Aringhe  notabili  per  I'  argomen- 
to e  pel  vigore  delle  opinioni.  Collaborò  pure  nella 
compilazione  di  vari  giornali  ,  e  nel  1790  pub- 
blico un  Disegno  di  municipalità  pel  borgo  e  co- 
mune di  Spa  da  esser  provvisoriamenle  seguilo  per 
la  prossima  elezione  ecc. 

BRIZ-MARTINEZ  (  don  Gio.  )  ,  n.  a  Saragozza; 
tu  abate  del  monastero  di  S.  Gio.  de  la  Pena  ne'  Pire- 
nei, e  scrisse  in  idioma  spagnuolo:  Storia  della  fon- 
dazione e  delle  antichità  di  esso;  e  la  Relazione 
degli  ossequi  di  Filippo  I  di  Aragona. 

BRIZARD  (Gio.  Batt.  BRITARD  dello),  comico, 
n.  ad  Orleans  nel  i72i;  studiò  da  principio  il  di- 
segno sotto  Carlo  Vanloo;  poi  abbandonatosi  all'a- 
mor suo  pel  teatro  riportò  alcuni  plausi  nelle  pro- 
vince, e  venne  quindi  a  Parigi  a  rappresentare  le 
prime  parti  tragiche.  Nel  volto,  in  tutta  la  persona  ave- 
va un  non  so  che  di  nobile, cui  s'aggiungeva  una  voce 
robusta  e  sonora,  le  quali  cose  giovavano  maraviglio- 
samente alla  recitazione  tragica.  Un  giorno  andando  pel 
Rodano  ,  rovesciatasi  la  sua  barchetta,  corse  grave  pe- 
ricolo d'  annegarsi ,  e  lo  spavento  eh'  ei  ne  prese  fu 


tale,  che  gli  fece  Improvvisamente  incanutire  i  c 
pelli.  Per  tale  accidente  lasciò  le  parti  di  giovai 
principe,  e  si  diede  a  rappresentar  quelle  di  ni. 
narcaedi  padre,  nelle  quali  toccò  T eccellenza  Mi 
ri  a  Parigi  nel  1791. 

BRIZARD  (Gabrielle),  avvocato  al  parlamento 
primo  scrivano  nella  cancelleria  dell'  ordine  deh 
Spirilo  Santo;  non  era  già  abate  come  si  affannav 
a  farsi  credere  nel  mondo,  e  nemmeno  fu  glaraniii 
tonsurato.  Versatissimo  nella  Storia  di  Francia  eh 
aveva  studiata  negli  Archivi ,  che  è  quanto  dire  ave 
va  attinta  alle  proprie  sorgenti,  imprese  ad  istanz: 
di  monsignor  di  Beaumont  arcivescovo  di  Parigi  i* 
Storia  genealogica  della  casa  di  Beaumont  nel  Del 
jmalo,  coi  documenti  dimostrativi,  che  quel  prela- 
to fece  slampare  a  proprie  spese  nel  1779  ,  in  «) 
voi.  in  fol.,  e  ne  spedi  gli  esemplari  a  tutte  le  prin* 
cipali  biblioteche;  ma  pure  quel  libro  è  divenute 
raro.  Credesi  che  se  non  fosse  sorta  la  rivoluzione 
Brizard  sarebbe  slato  successore  a  Cherin  «enealogi- 
sla  degli  ordini  del  re.  Morì  di  cordoglio  "nel  1793 
chiamando  Blin  di  Sainmore  suo  esecutor  leslamen- 
tario.  Fra  le  sue  opere  si  notano  particolarmente  : 
Bell'  Amore  di  Eurico       per  le  lettere  :  —  Elo- 
gio di  Mably ,  che  ottenne  parte  del  premio  propo- 
sto  dall'  accademia  delle  iscrizioni  nel  imi  ;  — Ana- 
lisi del  viaggio  pittorico  di  Napoli  e  di  Sicilia  del- 
l'ab.  di  Saint-Non;  —  Dissertazione  sulla  Strage 
di  S.  Bartolommco  ;  —  Notizia  sul!.'  abate  di  Saint- 
Non.  —        Nel  discoi-so  sulla  strage  del  S.  Barto- 
lommco, si  affatica  di  provare  che  quel  delitto  ese- 
crando fu  più  preslo  il  delirio  del  tempo,  che  par- 
ticolar  crudeltà  de'  francesi,  i  quali  v'  ebbero  minor 
parie  che  gli  stranieri.  Chi  leggerà  quesl'  opera  con 
mente  sana,  giudicherà  se  l'autore  abbia  veramen- 
te dato  nel  segno. 

BRIZÈ  (Cornelio),  dipintore  olandese,  n.  circa  iU63S; 
riusciva  eccellente  nel  rappresentar  le  cose  inanimate, 
come  a  dire  bassi  rilievi  ,  strumenti  di  musica ,  gia- 
chi,  scudi  ecc.  Non  si  conosce  1'  anno  della  sua 
morte. 

BRIZIO  (S.)  ,  vescovo  di  Tours  ,  d'  una  chiara  fa- 
miglia di  questa  città;  passò,  quantunque  discepolo 
di  S.  Martino,  una  giovanezza  rotta  ad  ogni  vizio; 
si  ritrasse  poi  da  quelle  brutture  ,  e  fu  succes- 
sore del  suo  maestro  circa  l'a.  400.  Alcuni  avversa- 
ri invidi  del  suo  merito,  Io  fecero  segno  di  varie 
calunnie  che  indussero  in  inganno  il  popolo  di  Tours, 
il  quale  lo  cacciò  di  seggio  e  lo  costrinse  a  cercar  ri- 
fugio in  Roma;  richiamato  però  alcuni  anni  dopo, 
mori  nel  mezzo  del  popol  suo  il  13  novembre  del 
444.  La  sua  festa  fu  per  lungo  tempo  solennemente 
celebrata  in  Francia. 

BRIZIO  (Francesco),  pittore,  n.  a  Bologna  nel 
1S74  da  un  calzolaio  che  Io  volle  mettere  al  suo 
vile  mestiere,  ma  egli  fuggì  dalla  casa  paterna  per 
andarsene  a  studio  sotto  i  Caracci ,  i  quali ,  ammirati 
dalla  sua  rara  disposizione  alle  arti  belle,  Io  ammaestra- 
rono nella  pittura  e  nell'intaglio. Ottimamente  rispose 
alle  amorevoli  cure  di  questi  grandi  maestri;  si  ac-  , 
quistò  riputazione  pe' suoi  dipinti,  ne'quali  si  com- 
menda la  purità  del  disegno  e  1'  ideale  delle  figure, 
come  ancora  la  vaghezza  delle  architetture  .  Mo- 
rì nel  1625  lasciando  un  figlio  per  nome  Filippo,  I 
ra.  nel  1673  in  età  di  72  anni,  in  voce  di  buon 
pittore  ,  benché  non  abbia  punto  agguagliato  il  pa-'  1 
dre  suo.  Francesco  Brizio  come  incisore ,  usava  la  ' 
punta  e  il  bulino  con  destrezza  eguale  ad  Agostino 
Caracci  suo  maestro  in  quest'arte,  ma  gli  restò  se- 
condo nella  espressione  delle  teste:  Il  Manuale  di 
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uber  (IH,  279)  contiene  la  lista  delle  sue  prin- 
ipali  stampe.  —  Egli  è  anche  detto  Bricci  o 
•rizzi.  Perchè  poi  intenda  il  lettore  per  qual  ri- 
aelto  si  commenda  questo  artefice  nell'  ideale  del- 
ì  figure ,  si  vuol  dichiarare  ,  che  a  quel  tempo  la 
Juola  bolognese  ingegnavasi  a  più  potere  di  dare 
gli  angeli  una  bellezza  soprannaturale  e  che  in 
uesto  Brizio  fu  molto  valente  ,  e  superò  il  Bagna- 
avallo.  Vestir  di  un  bello  più  presto  ideale,  che 
mano  le  angeliche  intelligenze,  è  cosa  lodevole  , 
uanto  sarebbe  riprovevole  il  voler  mettere  nelle 
imane  sembianze  la  idea  o  perfezione  d'  ogni  bel- 
3zza. 

BROCARD  0  BURCARD,  frate  domenicano  ^  man- 
lalo  circa  il  12.^2  in  Terra-Santa,  ivi  stette  per  cir- 
a  anni  io  nel  monastero  del  Monte  Sion.  La  sua 
larrazione,  benché  mischiala  di  favole,  è  importan- 
ej  ei  vede  bene,  osserva  con  acume ,  descrive  con 
liligenza;  quello  eh'  ei  racconta  di  parecchi  vegetabili 
Iranieri  alle  regioni  fredde  dell'  Europa,  è  sì  chiaro 
;d  accurato,  che  riconosconsi  senza  fatica,  benché 
lon  ne  scriva  i  nomi.  Questa  narrazione  fu  stam- 
)ala  per  la  prima  volta  nel  libro  intitolato:  Catena 
emporum ,  seii  rudimentum  novitiorum  ,  spezie  di 
;toria  universale  (Lubecca  1473  ,  2  voi.  in  fot.)  che 
ù  tradotta  in  francese  sotto  il  titolo  di  Mare  delle 
storie  (Parigi  1488,  2  voi.  in  fol.).  Questa  edizione 
li  Brocard  è  la  migliore.  Si  fa  pure  conto  della  edi- 
zione pubblicata  da  Gio.  Romberch  (Venezia  1S19  , 
n  8.0  y.  Brocard ,  di  cui  ignorasi  il  nome ,  è  alcu- 
la  volta  confuso  col  P.  Bonaventura  Brochard. 

BROCARD  (Ucopo),  secondo  alcuni  venezia- 
10,  secondo  altri  piemontese  che  fiorì  nel  sec.  XVI 3 
ii  diede  a  credere  avere  avuta  una  visione,  per 
:ui  nel  1S63  gli  fosse  fatta  abilità  di  applicare  al- 
mni  luoghi  delle  sante  scritture  ai  casi  del  suo  se- 
colo, e  più  particolarmente  alle  cose  d' Inghil- 
erra  ,  di  Spagna  e  delle  Fiandre.  Scrisse  alcu- 
li  libri  mistici  0  profetici  ,  che  furon  fatti  stam- 
pare a  spese  d'  un  gentiluomo  calvinista;  fu  con- 
lannato  ne'  concilj  di  Middelburgo  e  della  Boccila , 
Dnde  fu  profugo  per  lungo  tempo,  finche  trovalo 
riposo  in  Norimberga  ,  ivi  morì  sul  cadere  del  se- 
colo. Le  sue  opere  sono ,  comenti  sull'  apocalisse  , 
spiegazioni  di  libri  scritturali  ,  due  trattati  sulla 
prima  e  seconda  venuta  di  G.  C,  ed  un  terzo  inti- 
tolato: De  antibaptismo  jurantium  in  papam. 

BROCARDO  (Antonio), padovano  ,  è  uno  di  que' 
tanti  rimatori  che  nel  sec.  XVI  allagarono  1'  Italia  ,  ma 
è  da  noverarsi  tra  quelli  che  furono  meno  in  dispetto 
delle  muse ,  e  se  non  fosse  morto  assai  giovane  , 
forse  il  nome  suo  ora  sonerebbe  con  bella  onoran- 
za ;  sarà  prova  de*  grandi  passi  eh'  ei  faceva  ne'  poe- 
tici studi,  il  sapere  che  destò  invidia  nel  lodatissi- 
mo  Bembo. 

BROCARIO  (Arnaldo-Guglielmo  di),  celebre  tipo- 
grafo spagnuoloj  stampò  nella  università  di  Alcalà 
dal  1S14  al  1S16  la  celebre  Bibbia  poliglotta,  in 
6  voi.  in  fol.  detta  di  Ximenes,  perchè  questo  pre- 
lato provvide  alle  spese.  I  primi  quattro  volumi 
contengono  1'  Antico  Testamento,  in  ebraico,  in  cal- 
daico ,  ed  in  greco ,  con  una  versione  latina  ;  il  6.0 
il  INuovo  Testamento ,  stampato  per  la  prima  volta 
in  greco  e  in  latino ,  e  il  un  vocabolario  ebraico 
e  caldaico.  Il  prezzo  della  poliglotta,  fu  statuito  per 
ordine  di  Leon  X  a  sei  ducati  e  mezzo  d'  oro  ,  che 
corrispondono  a  40  franchi  della  moneta  francese  di 
«luel  tempo.  Questo  libro  è  raro  e  costa  più  che  le 
poliglotte  di  Le  Jay  e  di  Walton  ;  un  esemplare  ti- 
rato in  carta  velina,  comperato  per  n,200  lire  da 


Maccarlhy  nella  vendita  Pinelli ,  fu  rivenduto  16,000 
franchi  nel  1815.  (V.  il  Catalogo  di  Maccarlhy). 

BROCCHI  (Giuseppe-Maria)  ,  rettore  del  seminario 
di  Firenze,  n.  in  questa  città  nel  1687,  m.  nel 
1731.  Lasciò  parecchie  opere  dicevoli  al  suo  sta- 
to sacerdotale  e  al  suo  ufficio  ,  ed  un  copiosissi- 
mo numero  di  Fite  di  Santi.  A  lui  dobbiamo  la 
Descrizione  della  provincia  di  Mugello,  con  una 
Cronica  di  essa,  composta  da  Lorenzo  da  Luliano, 
il  qual  Luliano  morì  nel  1408  in  età  di  95  anni— 
ed  era  della  famiglia  degli  Ubaldini  di  Firenze, 
che  ebbe  molte  possessioni  in  Mugello. 

^«BROCCHI  (Gio.  Batt.),  insigne  geologo,  n.  a  Bas- 
sano  nel   1762^  fin  da  giovanetto  studiò  con  lode 
le  lingue  antiche  e  la  poesia  sì  che  all'  età  di  14 
anni   già  dettava  buoni  versi  latini,  ma  parimente 
fin  da  quel  tempo  si  scoperse  in  lui  un  singolare 
amore  per  le  raccolte  di  minerali,  uccelli,  piante 
ed  insetti,  al  quale  poi  tutto  si  diede  quando  ebbe 
lasciato  lo  studio  della  giurisprudenza  dopo  la  morte 
del  padre  ,  che  amava  indirizzarlo  al  foro.  Correva 
r  anno  i8.mo  dell'  età  sua  ed  impiegò  il  denaro 
assegnatogli  per  la  laurea  ,  nell'  andarsene  a  Ve- 
nezia e  poi  a  Roma,  dove  lo  prese  tanta  ammira- 
zione per  le  antichità  che  volle  scrivere  su  di  esse 
prima  anche  però  di  averle  bene  studiate,  della 
qualcosa  in  processo  di  tempo  ebbe  sì  gran  vergogna, 
che  a  più  potere  procacciò  distruggere  quanti  esem- 
plari gli  capitavano  alle  mani  delle  sue  hicerche 
sopra  le  sculture  presso  gli  Egiziani  stampate  nel 
1792.  Tornatosene  in  patria  e  passando  anche  molta 
parte  del  tempo  a  Venezia  strinse  amicizia  con  pa- 
recchi uomini  illustri  del  suo  secolo,  e  nel  1796 
pubblicò  un  Trattalo  sulle  piante  odorifere ,  e  nel- 
l'anno  seguente  si  chiarì  grande  ammiratore  di  Dante 
in  alcune  sue  Lettere  a  milady  W.  Q.  Mutati  intanto 
gli  ordinamenti  civili  dell'  Italia  fu  nel  1802  chia- 
mato a  tener  la  cattedra  di  storia  naturale  istituita 
in  Brescia,  ed  in  quell'anno  stesso  ebbe  l'ufficio 
di  secretarlo   perpetuo   nella  bresciana  accademia 
di  scienze,  lettere,  agricoltura  ed  arti;  e  qui  co- 
mincia la  sua  vita  scientifica.  In  quell'  accademia 
lesse  molte  ed  importantissime  memorie  che  presta- 
mente lo  levarono  in  voce  di  grande,  alle  quali  si 
aggiunse  la  pubblicazione  del  Catalogo  ragionato 
delle  piante  che  usava  nelle  sue  dimostrazioni,  ed 
il  Trattato  mineralogico  e  chimico  delle  miniere 
di  ferro  del  dipartimento  del  Mella.  In  quel  torno 
fatto  ispettore  del  consiglio  delle  miniere  andò  a 
porre  la  sua  dimora  a  Milano;  fece  allora  parecchi 
viaggi  pel  debito  del  proprio  ufficio  e  per  meglio 
fortificarsi  nella  scienza,  consegnando   sempre  le 
proprie  osservazioni  in  opuscoli  e  memorie  che  ve- 
niva pubblicando.  3Ia  nel  1814  la  sua  fama  si  può 
dir  che  toccasse  il  sommo  quando  comparve  in  co- 
spetto dell'  universale  la  sua  classica  opera  intitolata: 
La  conchiologia  fossile  subalpina,  che  fu  da  de 
Blainville  giudicata  il  miglior  lavoro  che  sia  venuto 
a  stampa  sulle  conchiglie  fossili  di  un  paese.  In  que- 
sto libro  scrisse  contro  la  opinione  di  Cuvier  e  di 
parecchi  altri  geologi ,  che  le  acque  le  quali  in  una 
certa  epoca  dovettero  coprire  le  più  elevate  cime 
degli  Appennini,  non  si  sono  ritirate  che  a  poco 
a  poco  nel  corso  di  molti  secoli  :   ardita  ipotesi 
quando  fu  scritta,  ma  che  ora  è  generalmente  rice- 
vuta. I  nuovi  casi  politici  del  1813  fecero  perdere 
a  Brocchi  tutti  i  suoi  uffici  ed  altro  non  gli  rimase 
che  il  titolo  di  membro  dell'  istituto.  Allora  si  diede 
a  correre  la  parte  meridionale  dell'  Italia  e  tanto 
nel  Giornale  di  Brugnatelli,  che  nella  Biblioteca 
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italiana  stampò  scritture  di  soramn  importanza  e 
che  sempre  accrescevano  onore  al  nome  suo.  Sopra- 
stalo per  qualche  tempo  in  Roma  pubblicò  quelle 
sue  Osservazioni  sul  suolo  fisico  di  questa  città,  che 
sono  dì  tanto  pregio;  passato  poscia  in  Sicilia  trovò 
nuove  cagioni  di  dar  materia  a'  dotti  suoi  scritti  ; 
insomma  la  geologia  dell'  Italia  meridionale  (siccome 
scrive  un  suo  biografo)  non  è  conosciuta  se  non 
dietro  le  sue  osservazioni.  I  suoi  studi  archeologici 
lo  avevano  fallo  vago  di  visitare  l' Egitto ,  onde  net 
1822  volle  andarsene  colà  ai  servigi  del  viceré;  il 
quale  gli  fece  onorale  accoglienze,  e  subito  prese  a 
giovarsi  dell'opera  sua,  mandandolo  in  varie  parti 
del  regno,  e  fu  allora  che  il  Brocchi  trovò  nel  Mon- 
te Libano  le  miniere  di  carbon  fossile.  Correva  il 
quarto  anno  delle  sue  dotte  investigazioni  nell'  Egitto 
alle  quali  aveva  per  compagno  il  milanese  Bonavil- 
la,  quando  o  le  amaritudini  delle  passate  vicen- 
de, 0  r  aria  di  quelle  regioni,  o  il  cibo  mal  sano,  o 
tutte  queste  cose  insieme  affievolirono  il  suo  vigo- 
roso temperamento  ,  e  colto  da  ardente  febbre  diede 
r  ultimo  respiro  vitale  nelle  braccia  dell'  italiano  suo 
compagno  ed  amico  a  Charlon,  correndo  il  giorno  17 
settembre  del  1826.  Fu  il  Brocchi  uno  di  quegli  scien- 
ziati che  più  validamente  aiutarono  gii  avanzamenti 
della  geologia.  Soleva  ne'  suoi  viaggi  notare  in  carta 
ogni  cosa  che  gli  pareva  di  qualche  conto,  e  rimasero 
molti  di  questi  suoi  mss.  compilati  nella  dimora  in 
Egitto  che  furono  da  lui  legati  per  testamento  a 
Lassano  sua  terra  natia.  Alla  brevità  che  ci  siamo 
proposti  nella  presente  opera  sarebbe  impossibile 
noverare  tutti  gli  scritti  di  questo  illustre  italiano, 
ma  ci  staremo  contenti  di  rimettere  i  nostri  lettori 
al  catalogo  completo  che  ne  è  stalo  registrato  in  pie 
dell'  articolo  consecrato  alla  sua  memoria  nel  sup- 
plemento alla  gran  biografia  francese ,  tradotto  in 
Italiano  ,  e  stampalo  a  Venezia  dal  Missiaglia. 

BROCHARD  (Bonaventura),  francescano;  nel  1S55 
peregrinò  in  Terra  Santa  con  Greffino  Arfagarl  si- 
gnore di  Courteilles,  cavaliere  del  Santo  Sepolcro  , 
e  scrisse  in  francese  la  relazione  di  tal  viaggio ,  che 
si  conserva  ms.  nella  biblioteca  reale  di  Parigi. 
Brochard  è  spesse  volte  scambialo  con  Brocard. 

BROCHARD  (l'  ab.  Michele),  erudito  umanista  e 
bibliofdo  assai  istrutto  ;  fu  professore  nel  collegio 
Duplessis,  poi  nel  collegio  Mazarini,  e  mori  nel  1720, 
lasciando  una  collezione  di  libri  preziosi,  de'  quali 
egli  stesso  aveva  compilato  il  catalogo,  che  fu  pub- 
blicato da  Gabrielle  Martin,  valente  bibliografo,  che 
era  a  lui  legato  di  grande  amicizia.  Brochard  è  1'  e- 
ditore  del  Catullo,  Tibullo  e  Properzio  stampato  a 
Parigi  presso  Coulelier  nel  1723  in  4.io,  dedicato  al 
reggente.  A  lui  dobbiamo  ancora  le  edizioni  di  Orazio 
purgato  da  ogni  oscenità;  e  della  Imitazione  di  G.  C. 
Finalmente  pubblicò  sotto  nome  supposto  :  Plessia- 
cus  (du  Plessis)  Lexicon  philosophicum  (all'Aja  1716, 
in  4.to). 

BROCHET  (Gio.  E.),  antica  guardia  della  conesta- 
bilità,  giurato  del  tribunal  rivoluzionario,  ed  uno 
de' più  ardenti  membri  del  circolo  {club)  detto  dei 
cordellieri;  fu  dopo  il  9  termidoro  perseguitato,  po- 
sto in  carcere,  poi  rimesso  in  libertà,  e  tornato  ad 
imprigionare  ad  istanza  della  sua  sezione;  il  ven- 
demmiale finalmente  racquistò  la  primitiva  libertà. 
Datosi  allora  a  far  professione  di  droghiere  stette 
per  qualche  tempo  in  posa ,  ma  compreso  nel  sena- 
tusconsulto  di  condanna  a  confine,  in  seguito  del 
dì  3  nevoso  anno  9  ,  fu  condotto  ad  Oleron ,  e  fatto 
entrare  in  nave  nel  1804.  Si  credeva  già  morto  da 
lungo  tempo  quando  improvvisamente  ricomparve  a 


Parigi  nel  18! 5.  —  **  Tutte  le  dette  prigionie  fu- 
rono da  lui  solferte  come  complice  negli  eccessi  di 
Robespierre.  Mori  oscuro  a  Sens  nel  1823. 

BROCKE  (Enrico-Cristiano  di),  n.  nel  1715,  in. 
nel  1778;  scrisse  sull'economia  rurale ,  e  principal- 
mente sulla  direzione  delle  foreste.  Abbiamo  di  lui, 
in  lingua  tedesca:  Fere  basi  fisiche  delle  scienze  ap- 
partenenti alle  foì^este.  —  BROCKE  (Adriano)  ,  è  au- 
tore di  una  Belazione  del  Madagascar,  in  tedesco. 

BROCKELSBY  (Riccardo),  medico,  n.  nel  1722  nella 
contea  di  Sommerset  ;  studiò  ad  Edimburgo  e  a  Lei- 
da sotto  il  celebre  Gobio  ;  fu  dottorato  nel  174S, 
e  sostenne  in  tale  incontro  una  tesi  :  De  salica  sand 
et  morbosa.  Tornato  a  Londra  pubblicò  nel  1746 
un  Saggio  sulla  mortalità  dominante  fra  il  bestiame 
cornuto.  Nel  1738  eletto  medico  dell' esercito  ingle- 
se, lo  seguitò  nella  guerra  de'  7  anni,  e  tornò  del 
1763  a  Londra  all'  esercizio  dell'  arte  sua,  procac- 
ciandosi gran  riputazione  e  ricchi  guadagni.  Oltre 
alle  opere  citate  abbiamo  di  lui  :  Osservazioni  me- 
diche  ed  economiche;  —  Eulogium  mcdicum  sive 
Oratio  anniversaria  Harveiana  ecc.  ;  e  parecchie 
memorie  inserite  nelle  Transazioni  filosofiche. 

BROCKES  (Bertoldo-Enrico),  lodato  poeta,  n.  ad 
Amburgo  nel  1680  da  un  ricco  negoziante;  visitò  \ 
la  Francia,  la  Italia,  e  la  Olanda,  per  crescere  le 
sue  cognizioni  ne'  buoni  sludi.  Restituitosi  in  patria 
spese  il  tempo  che  gli  avanzava  al  negozio  nella  cultura 
della  poesia,  ed  attinse  tutte  le  sue  ispirazioni  dalle 
bellezze  della  natura  e  dalla  unione  di  Dio  colle  sue 
creature.  La  raccolta  delle  sue  Opere  compone  9 
voi.  in  8.V0  piccolo,  ristampati  parecchie  volte.  Mori 
nel  1747. 

BRODEAU  (Vittore),  letterato,  n.  circa  il  1470  a 
Tours;  discendeva  da  Gio.  Brodeau,  ucciso  all' as- | 
sedio  di  S.  Giovanni  d'Acri,  il  cui  figlio  che  lo  a-  ' 
veva  seguitato  in  Terra  Santa  fu  nobilitato  da  Fi- 
lippo Augusto  nel  1191.  Secretarlo  e  cameriere  di 
Francesco  I  e  della  regina  di  Navarra  sua  sorella, 
coltivò  le  buone  lettere;  dettò  un  poema  in  versi 
decasillabi  intitolato:  Lodi  di  G.  C,  e  mori  nel  mese 
di  settembre  del  1340. 

BRODEAU  (Gio.),  suo  figlio,  n.  a  Tours  nel  1300; 
fu  canonico  di  S.  Martino ,  fece  due  volte  il  viaggio 
in  Italia,  ove  si  strinse  di  grande  amicizia  a  Sa- ^ 
doleto  ed  a  Bembo  ;  applicò  l'  animo  con  grande  \ 
assiduità  allo  studio  de'  classici  antichi  per  emen- 
darne i  testi  ,  e  mori  nel  1365  in  fama  di  uno  dei 
migliori  critici  del  suo  tempo.  Abbiamo  di  lui  sotto 
il  titolo  di  Miscellanee  le  osservazioni  sopra  una 
gran  quantità  di  luoghi  d'antichi  scrittori ,  in  10 
libri ,  i  primi  6  de'  quali  furono  stampati  a  Basilea 
nel  1333  in  8.vo  ^  e  furono  ristampati  dal  Gruferò 
ne'  volumi  II  e  IV  del  suo  Lampas  o  Fax  artium; 

—  alcune  ISotc  sulV  Antologia;  —  sopra  Senofonte; 

—  sul  poema  della  Caccia,  di  Oppiano;  —  sopra  t 
Quinto  Calabro;  e  sopra  Coluto;  —  un  Comento 
sopra  Euripide  ;  —  Note  a  Marziale  ecc. 

BRODEAU  (Giuliano),  dotto  giureconsulto,  n.  a 
Tours  circa  il  1383  ;  fu  avvocato  del  parlamento  di  j 
Parigi;  morì  nel  1633  lasciando  le  seguenti  opere:! 
Note  sui  decreti  di  Louet ,  in  2  voi.  in  fol.;  — 
Comento  sullo  statuto  di  Parigi,  in  2  voi.  in  fol.;^ 
—Fila  di  Dumoulin.  Tutti  questi  libri  sono  stimali.j 

BRODEAU  di  MONCHARVILLE  (Giuliano)  ,  figlio  del| 
precedente,  n.  nel  1627;  sedè  consigliere  presso  il 
parlamento  di  Parigi,  e  morì  nel  1702;  pubblico 
sotto  il  titolo  di  Nuovo  Sistema  dell'universo,  un 
indigesto  miscuglio,  come  il  chiama  egli  stesso,  di 
prose  e  di  versi. 
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BRODEAU  d'  OISEVILLE  (Giuliano-Simone)  ,  figlio 
el  precedente;,  consigliere  del  parlamento  di  Parigi, 
oi  luogotenente  generale  di  Tours  e  finalmente  con- 
gliere  nel  supremo  consiglio  di  Roussillon;  tradusse 
l  Divorzio  Celeste  di  Ferrante  Pallavicino  (iC95 
1  l2.i«o). 

BRODEAU  (Gio.) ,  marchese  di  Chàlre,  n.  a  Condè 
1  Turenna;  fu  gran  maestro  delle  acque  e  foreste 
eli' Isola  di  Francia,  capitan  generale  delle  cacce 
1  Turenna,  e  mori  nel  suo  castello  1'  a.  1712.  Egli 

autore  dei  Giuocìii  d'  ingegno  e  di  memoria  ,  ri- 
ampati  sotlo  il  titolo  di  Nuovi  passatempi  di  giuo- 
ki  d'  ingegno  e  di  memoria,  (i698)  o  di  Morali- 
\  curiose  (l702). 

BRODERIC  (Stefano),  vescovo  di  Watzen  in  Unghe- 
ia;  difese  con  molto  zelo  Luigi  II  il  giovane  re  di 
nglieria  assalito  dai  turchi  e  che  lasciò  la  vita  sotto 
loro  colpi  nella  battaglia  di  Mohatz.  Nel  io2GBro- 
eric  tenne  le  parti  di  Giovanni  Zapol,  con  la  san- 
ta del  proprio  ministero  consacrò  la  sua  inaugu- 
izione,  e  mori  nel  id^o.  Abbiamo  di  lui  un  curioso 
icconto  della  battaglia  di  Mohatz,  ove  morirono 
nasi  tutti  i  nobili  ungheresi.  È  stampato  in  conti- 
uazione  dell'opere  di  Bonfini  lìes  hungaricw,  e  se- 
aratamente  in  Strasburgo  (1688  ,  in  8.o  ). 

BRODERSON  (Abramo),  gentiluomo  svedese  del  sec. 
IV;  amò  la  principessa  Margherita,  figlia  di  Val- 
emaro ,  regina  di  Danimarca  e  di  Norvegia ,  che 
ervenne  a  riunire  sul  proprio  capo  le  tre  corone  del 
;ttentrione,  e  Margherita  lo  colmò  di  onoranze.  Erico 
iPomerania  pronipote  di  questa  regina,  che  le  era  stato 
esignato  per  successore  ,  non  potè  veder  senza  in- 
idia  l'alto  favore  e  possanza  in  che  era  salito  Bro- 
erson.  Chiamato  a  parte  del  governo  con  la  regina , 

primo  atto  dell'  autorità  sua  fu  1'  arresto  del  min- 
istro benaffetto  di  Margherita  e  fargli  mozzare  il 
ipo  nel  castello  di  Sonderburgo  I'  a.  1410. 

BROECK  (Crispipso),  pittore,  architetto  ed  incisore, 
.  in  Anversa  nel  1554  ;  fu  scolaro  di  Francesco 
loris,  e  tien  luogo  onoralo  fra  i  dipintori  del  suo 
jmpo.  Introdusse  ne'  propri  quadri  figure  dise- 
nate  e  colorite  con  molta  grazia.  Come  incisore 

noto  per  somma  intelligenza  di  bulino,  e  seppe 
istribuire  la  luce  e  le  masse  meglio  di  qualunque 
Itro  artefice  suo  contemporaneo.  Morì  in  Olanda  ta- 
rlando una  figlia  per  nome  Barbara,  della  quale 
bbiamo  pure  alcune  stampe  di  bulino. 

BROECK  (Elia  van  der),  pittor  di  fiori,  n.  in  An- 
ersa  nel  igs7  ,  m.  nella  stessa  città  l'  a.  171 1.  Le 
Lie  opere,  di  grandissima  varietà,  di  un  bel  colore 

toccate  con  molto  spirito,  difettano  alquanto  di 
'asparenza  e  di  leggerezza. 

BROECKHUISEN  (Beniamino)  ,  professor  di  medicina 

di  filosofia  a  Bois  le  Due,  n.  in  Olanda,  m.  circa 

1686:  era  zelante  parteggiatore  del  cartesianismo, 
bbiamo  di  lui:  Rationes  philosophico-medicce ,  theo- 
etico-practiccE  (L'Aja  1687,  in  4.o  ,  5.-^  edizione). 

*  BROECRHUIZEN  (Giovanni  van),  detto  anche 
ìtinaraenle  Janus  Broukìmsius  ;  da  giovanetto  fu 
itrutto  nelle  buone  lettere  e  vi  fece  molli  profitti; 
ominciò  la  pratica  della  farmacia,  ma  poi  seguilò 

arringo  delle  armi  ,  e  fu  in  America  coli' ammira- 
no Ruyter  ,  e  quando  l'armala  gitlò  l'ancora  in- 
anzi  a  S.  Domingo  egli  tradusse  in  versi  latini  i! 
almo  44:  compose  un'  Ode  e  cantò  le  glorie  de' sol- 
luti  inorti  in  quella  guerra.  Tornalo  il  suo  roggimenio 
n  Olanda  egli  fu  mandalo  in  presidio  ad  UIrecht  ed 
^  i  conobbe  Grevio,  pei  huoni  uffici  del  quale  presso 
o  Stalolder  fu  liberato  dalla  pena  di  morte  in  cui  era 
orso  per  un  duello  avuto  con  uno  de' suoi  commiliioni: 
Diz.  BiOGR.  T,  1. 


fu  poi  promosso  al  grado  di  capitano,  ma  predili- 
gendo sempre  i  suoi  studi,  ebbe  permesso  di  riti- 
rarsi ad  Amstelveen,  ove  passò  il  rimanente  della 
vita,  in  grande  slima  dell'  universale  per  la  sua 
molta  dottrina,  e  mori  nel  1707.  Abbiamo  di  lui: 
PoenuUa  libri  sexdecim;  —  le  Poesie  olandesi  rac- 
colte da  Hoogsloafen  in  un  voi.  nel  1712  ;  —  una 
edizione  di  Jctii  Sinceri  Sannazari  opera  Ialina 
ecc.  (Amsterdam  1689,  in  l2.o  );  —  una  edizione 
di  Tibullo,  e  di  Jonii  Paleari  yerulani  Opera.  Tra- 
dusse in  latino  il  Paragone  di  Virgilio  e  di  Omero 
di  Rapin. 

BliOEN  (Gio.) ,  professore  di  medicina  a  Leida  ,  è 
autore  di  varie  opere  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opera 
medica  (l\otterdam,  1705,  in  4.o  ). 

BROEUCQUEZ  (Gio.  Francesco  di),  medico,  n.  a 
Mons  nel  1690  ,  m.  nel  1749;  è  autore  delle  ^/^e.s- 
sioni  sul  metodo  di  curare  le  febbri  con  la  china- 
china  ;  e  delle  Prove  della  necessilà  di  osservare  le 
tirine  e  dell'  uso  che  il  medico  dee  farne  per  la 
guarigione  dell'  infermo. 

BROEUCQUEZ  (Antonio-Francesco),  quarto  figlio  del 
precedente,  n.  a  Belloeil  nel  1723;  fu  medico  a 
Mons  fino  alla  sua  morte  che  segui  nel  1767.  Ab- 
biamo di  lui  :  Discorso  sugli  errori  volgal  i  in- 
torno alla  cura  de'  bambini  ;  —  Confutazione  de- 
gli errori  volgari  sulla  regola  che  la  medicina  pre- 
scrive agV  infermi. 

*  BROGI  (Giuseppe)  ,  non  oscuro  poeta ,  n.  in  Roma 
suir  esordire  del  sec.  XVIII,  m.  nel  1770;  fu  suc- 
cessore dell'  ab.  Morei  nella  dignità  di  custode  ge- 
nerale d'Arcadia,  e  dettò  vari  componimenti  latini 
e  volgari  che  si  trovano  inseriti  nelle  raccolte  del 
tempo.  Pubblicò  le  poesie  Ialine  degli  arcadi  col  ti- 
tolo :  Jrcadum  Carmina  pars  tertia. 

BROGITARIO  di  Galazia ,  genero  del  re  Dejotaro  ; 
guadagnò  il  tribuno  Clodio  che  gli  fece  conseguire 
il  titolo  di  re  in  una  assemblea  del  popolo  ,  e  gli 
diede  il  possesso  di  Pessinunte  donde  poi  fu  cac- 
ciato dal  suocero  suo. 

BROGLIE  (Vittore-Maurizio,  conte  di),  n.  nel  1639 
da  una  famiglia  originaria  di  Piemonte;  aveva  ap- 
pena 5  anni  quando  fu  provveduto  di  un  reggimento 
di  fanti  inglesi.  Nel  1667  fu  alla  guerra  di  Fiandra 
col  re;  trovossi  agli  assedi  di  Donai,  di  Lilla,  e  nel 
1668  a  quegli  di  Dòle  e  di  Gray  nella  Franca  Con- 
tea. Nel  1674  levò  un  reggimento  in  suo  nome,  com- 
battè a  Seneff,  ove  diede  più  volte  la  carica  agli 
inimici  co' suoi  uomini  d'arme,  e  fu  conduttore  de! 
relroguardo  dopo  la  giornata.  Fatto  brigadiere  nel 
i67o  militò  in  Fiandra  sotto  il  principe  di  Condè  e 
di  Bouchain  ,  ed  ebbe  morto  un  cavalio  sotto  di  sé 
nel  respingere  una  sortila  all'assedio  d'Aire.  Sotlo 
il  maresciallo  di  Schomberg  investi  con  molto  suo 
onore  la  retroguardia  del  principe  d' Grange ,  che 
fu  costretto  a  levar  l'assedio  di  Maèstricht.  Insignito 
in  quell'  anno  slesso  del  grado  di  maresciallo  di 
campo,  si  segnalò  sotto  il  maresciallo  Créqui  all'as- 
sedio di  Friburgo.  Combattè  all'  assedio  di  Lussem- 
burgo nel  1684;  fu  creato  luogotenente  generale  e 
comandante  in  Linguadoca  nel  1688.  Egli  era  il  più 
antico  luogolenenlc  generale,  quando  ebbe  le  insegue 
di  maresciallo  di  Francia  nel  1724.  Mori  nel  suo  ca- 
slello  di  Buhy  1'  a.  J727. 

BROGLIE  (Francesco-Maria  di)  ,  terzo  figlio  del  pre- 
cedente ,  n.  nel  1671;  fu  noto  dapprima  sotto  il  ti- 
tolo di  catxilicr  di  Broglie ,  entrò  nella  compagnia 
de'  cadeill  di  Besancon  I' a.  1685,  e  (juindi  sali  per 
lutti  i  gradi  della  milizia  lino  a  che  nel  1710  atlinsc 
quello  di  luogolenenlc  generale  e  andò  a  combattere 
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in  Fiandra  sotto  i  marescialli  di  Villars  e  Monte- 
squieu. ISel  17  H  ,  assalì  le  guardie  avanzale  del  ni- 
mico e  si  recò  in  mano  il  ridotto  di  Ecluse  sulla 
Sensea;  sconfisse  7oo  cavaMi ,  e  2o0  ne  lece  prigio- 
nieri. All'  assalto  di  Denain  ebbe  il  comando  di  40 
squadroni,  sforzò  un  lato  delle  linee  dell'avversario  , 
.si  liversò  poi  sopra  una  saluieria  di  600  carriaggi  di 
pane,  difesi  da  SOO  fanti  e  soo  cavalli^  che  tutti 
rimasero  o  presi  o  trafitti.  S'impadronì  di  Marcliien- 
nes  ,  slrinse  Douay ,  e  fu  agli  assedi  di  Quesnoi  e 
di  Bouchain.  ^el  1719  fu  fatto  diretlor  generale  dei 
cavalli  leggieri  e  de'  dragoni,  riandato  a  Londra 
in  forma  di  ambasciadore ,  ivi  conchiuse  nel  di  5 
settembre  1726  Ira  la  Francia,  l'Inghilterra  e  la 
Prussia  un  trattato  in  virtù  del  quale  questi  tre  po- 
tentati mallevavansi  mutuamente  i  propri  dominj. 
INominato  cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1751  , 
mandalo  a  condDaltere  nell'esercito  d'Italia  l'a.  1735, 
fu  eletto  maresciallo  di  Francia  nel  1754  ,  ed  ebbe  il 
comando  dell'  esercito  insieme  al  maresciallo  di  Coi- 
gny,  dando  i  più  begli  esempi  d'intrepido  animo 
nella  battaglia  di  Parma;  quijidi  impadronitosi  di  Gua- 
stalla ,  ivi  fece  1200  prigioni  :  i  trionfi  di  que- 
sta giornata  furono  il  frutto  della  sua  antiveggenza. 
INel  1759  gli  furono  confidali  vari  comandi,  e  nel 
1742  ebbe  il  governo  dell'esercito  di  Baviera,  che 
però  non  potè  raggiungere  perchè  fu  obbligato  di 
chiudersi  in  Praga  con  le  genli  di  Boemia.  Ne  uscì 
nel  di  27  ottobre  per  pigliare  il  reggimento  di  quelle 
di  Millebois  che  non  aveva  potuto  penetrare  in  Boe- 
mia,  e  costrinse  il  di  9  dicembre  il  principe  Carlo 
a  levar  I'  assedio  di  Braunau.  Buon  cittadino  a  paro 
che  valentissimo  generale,  ebbe  animo  di  tener  fronte 
al  consiglio  regio  che  voleva  con  forze  di  lunga  mano 
inferiori  difender  la  Baviera  tutta  guasta  e  diserta- 
la ,  ove  le  sue  milizie  sarebbero  miseramente  pe- 
rite pel  ferro  degli  avversari ,  per  le  infermità  e  per 

10  stremo  d'ogni  cosa  necessaria  alla  vita.  INel  1745 
si  tolse  sopra  di  sè  il  carico  di  ricondurre  1'  esercito 
sulle  fronli(!re  dell'Alsazia,  e  poi  rassegnò  il  coman- 
do al  conte  di  Sassonia.  Fu  mandato  in  esilio  od 
a   confine  in  Broglie ,  dove   morì    nel  I7i».  — 

La  morte  sua  ebbe  universale  compianto.  An- 
dò in  esilio  per  soddisfare  alla  politica  de'  mini- 
stri, i  quali  lucendo  ricadere  tutta  sopra  di  lui  la 
colpa  del  non  aver  voluto  difendere  la  Baviera  vol- 
lero purgare  il  re  dalla  macchia  di  avere  abbando- 
nato un  alleato  fedele  ma  infelice. 

BROGLIE  (VrrTORK-FRAPiCESco,  duca  di),  maresciallo 
di  Francia,  figlio  primogenito  del  precedente,  n.  nel 
1718;  fu  capitano  delle  genti  a  cavallo  nel  1754; 
combattè  a  Parma  e  a  Guastalla;  mandato  al  re  per 
annunziargli  la  vittoria  di  quella  battaglia,  ottenne 

11  comando  del  reggimento  di  Lussemburgo  e  militò  in 
Italia  fino  a  che  1'  esercito  non  fu  tornato  in  Fran- 
cia. Nel  dicembre  del  1741  ,  diede  la  scalata  a  Praga 
a  capo  di  Ire  drappelli  di  piemontesi  e  s'  impadronì 
della  porta  Nuova,  per  la  quale  introdusse  tutto 
1'  esercito.  Fallo  ajulanle-maggior-generale  delle  mi- 
lizie di  Boemia  nel  1742  ,  portò  al  re  l'avviso  della 
espugnazione  di  Egra  ed  ebbe  il  grado  di  brigadiere. 
Si  segnalò  nel  combattimento  di  Sahai  ove  toccò  una 
ferita  in  un  braccio  ,  e  alla  difesa  di  Praga.  Essendo 
maggior-gencrale  dell'  esercito  di  Baviera  rientrò  in 
Francia  nel  1745  ;  fu  mandato  nelle  schiere  dell'Alta 
Alsazia  sotto  il  maresciallo  di  Coigny,  ed  all'  eser- 
cito del  Reno  nel  1744  e  4'ó.  Sali  al  grado  di  ma- 
resciallo di  campo  in  ([uell'  anno  medesimo  ,  e  di- 
ventò duca  di  Broglie  per  la  morte  del  suo  genitore. 
Passò  all'esercito  di  Fiandra  nel   1746;  fu  crealo 


ispetlor  generale  de' fanti;  pugnò  a  Rocoux  e  a 
Laufeld;  combattè  all'assedio  di  Maesfricht,  e  fui 
eletto  luogotenente  generale  nel  1748.  Ebbe  il  co- 
mando dell'  antiguardo  nelle  schiere  di  Soubise  Fa.' 
l7o8;  occupò  Marbourg  il  dì  16  Luglio,  ed  il  dì 
23  raggiunse  a  Sunderhausen  un  corpo  di  8000 
uomini,  lo  volse  in  fuga,  uccise  260o  di  que' sol-| 
dali  ed  un  gran  numero  ne  fe' prigionieri.  Il  io  d'ot-j 
tobre  potentemente  cooperò  a  vincere  la  battaglia  di^ 
Lutzelberg.  Nel  1769  fu  creato  principe  dell'  impe-' 
ro,  eletto  duce  supremo  delle  genti  tedesche  il  dìi 
25  d'  ottobre,  e  maresciallo  di  Francia  il  16  dicem-J 
bre  dell'  anno  slesso  in  età  di  42  anni.  Continuò  a 
tenere  il  comando  nelle  guerre  de!  1760  e  61.  Il  io 
luglio  del  primo  di  detti  anni  ruppe  gli  avversari 
a  Torbach,  e  sulla  metà  del  secondo,  I' esercito  dì 
Soubi^ie  si  ricongiunse  al  suo.  Il  manco  di  concor- 
dia fra'  due  generali  nocque  alle  cose  della  guerra.* 
II  maresciallo  fu  esiliato  nel  1762  ,  ma  rivocatodal' 
bando  nel  1764  ebbe  dal  re  il  governo  generale  del 
paese  Messin.  Nel  1789  Luigi  XVI  confidò  alle  sue 
mani  il  ministero  della  guerra  ed  il  comando  d'uni 
esercito  di  riscossa  dissolutosi  però  quasi  appena  era; 
slato  messo  in  alto.  Esposto  anch' egli  ai  perigli  che^ 
minacciavano  il  trono,  si  ridusse  da  prima  nel  Lus- 
semburgo ove  fu  ricevuto  da  Render.  L'  ultima  sua 
impresa  fu  la  guerra  della  Sciampagna  nel  1792  ove 
resse  una  schiera  di  fuorusciti.  Morì  a  Munsler  nelj 
1804 ,  in  età  di  86  anni.  ' 

BROGLIE  (Carlo  Francesco  ,  conte  di),  fratello  del 
precedente,  n,  nel  1719;  fu  nel  1762  nominato  am- 
basciadore  appresso  all'  eleltor  di  Sassonia  e  re  di 
Polonia  .  Munito  di  autorità  senza  limili ,  tratta- 
va direttamente  per  lettere  con  Luigi  XV  e  lo  te- 
neva informalo  dei  disegni  e  della  politica  dei  po- 
tentati emoli  della  Francia.  Ma  la  corte  di  Versail- 
les, in  seguilo  di  molti  e  svariati  intrighi,  stornò 
tutti  i  provvedimenti  fatti  dall'  ambasciatore  e  Io  fece 
richiamare.  Fu  nuindalo  all'esercito  d'Alemagna,  e 
militò  nella  schiera  di  riscossa  comandata  dal  suo 
fratello.  Ebbe  il  grado  di  luogotenente  generale  nel 
1760,  e  neir  anno  seguente  si  meritò  lode  per  la 
egregia  difesa  di  Cassel.  Dopo  la  pace  il  re  gli  con- 
fidò la  direzione  del  minislero  secreto,  che  aveva  il 
carico  di  sottoporre  direttamente  al  sovrano  le  pro-i 
poste  e  di  illuminarlo  sulla  condizione  di  Europa,  l 
consigli  eh'  ei  dava  al  principe  erano  alcuna  volta 
opposti  alle  mire  de' ministri  ;  il  monarca  non  ardiva 
deliberarsi  tra  sì  contrari  pareri,  e  questa  debolezza 
poneva  il  conte  in  difficili  termini.  Fu  mandato  in 
esilio  per  ordine  del  re,  e  per  un  secondo  ordine 
del  re  stesso  continuò  con  lui  dal  fondo  dell'  esilio 
a  tener  l'  usato  commercio  di  lettere.  Richiamalo 
quindi  alla  corte,  si  chiari  caldo  sostenitore  di  quella 
deliberazione  che  fece  dannare  al  bando  il  duca  di 
Choiseul  ;  fu  mandato  nuovamente  in  esilio  poco  in-^ 
nanzi  alla  morte  di  Luigi  XV,  e  passò  di  questa  vila| 
nel  1781,  quasi  obbliato,  dopo  aver  tenuta  la  corri- 
spondenza secreta  per  17  anni. 

BROGLIE  (Claudio-Vittork,  principe  di),  figlio  d 
Vittore-Francesco  e  nepote  del  precedenle;  fu  depu-^ 
tato  de'  nobili  di  Cobnar  agli  stati  generali,  ove  si 
congiunse  al  terzo  stato,  e  si  accosiò  quasi  sempreì 
al  partito  posto  dalla  fazione  dominante  nell'assem-; 
blea.  Al  chiudersi  della  sessione,  fu  mandato  in  for-j, 
ma  di  maresciallo  di  campo  all'  esercilo  del  Renof 
Quando  gli  furon  presentati  i  decreti  del  12  d'ago 
sto,  che'dichiaravano  intermessa  l'autorità  del  re 
ricusò  di  riconoscerli  e  fu  deposto  dai  commissar 
dell'Assemblea.  Ritrattosi  in  sulle  prime  aBourbonne- 
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les-BaIns ,  quindi  a  Parigi ,  fu  tradotto  innanzi  al  tri- 
bunal rivoluzionario  ,  e  condannalo  a  morte  il  dì 
27  giugno  1794  in  eia  di  37  anni. 

KROGLIE  (Maurizio-Cio.  Maddalena  di),  fratello 
del  precedente,  vescovo  di  Gand  ,  n.  nel  1766;  se- 
guitò al  principio  della  rivoluzione  il  suo  genilore 
in  Prussia,  e  visse  alcuni  anni  nella  corte  di  Berlino. 
Appena  rientrato  in  Francia ,  fu  fatto  uno  degli  ele- 
mosinieri di  Napoleone,  che  gli  diede  il  vescovado 
d'Acqui  nel  1803.  Di  Acqui  fu  trasferito  a  Gand  neH807, 
e  nel  18 H  sedè  in  quel  concilio  nazionale  che  si  a- 
dunò  per  trovar  modo  di  creare  i  vescovi  senza  ri- 
correre al  papa  ,  ed  essendosi  vigorosamente  opposto 
ai  desideri  di  chi  reggeva  la  somma  delle  cose,  fu 
rinchiuso  nella  terra  di  vincennes  donde  non  usci 
se  non  quando  ebbe  scritta  la  sua  rinunzia.  Nel  1814 
fu  ristaurato  sulla  sede  vescovile  di  Gand,  ma  ri- 
cusò di  dar  giuramento  di  fedeltà  al  re  Guglielmo 
ed  alla  costituzione  de'  Paesi  Bassi.  Le  ragioni  di 
tali  suoi  procedimenti  furono  dichiarale  in  un  suo 
memoriale  al  re  ,  soltoscritto  dai  vescovi  e  dagli 
amministratori  capitolari  del  Belgio.  La  corte  di  Ro- 
ma subito  sanzionò  quel  rifiuto.  «  La  nuova  legge 
j)  fondamentale  de'  Paesi  Bassi  contenendo  errori 
»  contrari  ai  prirjcipj  della  religione  cattolica,  di- 
}>  ceva  la  noia  ulticiale  del  cardinal  segretario  di 
«  stato,  la  resistenza  che  vi  fanno  i  prelati  non 
»  puoi'  essere  con  giustizia  biasimata.  «  Ma  non  fu 
eguale  la  opinione  in  proposilo  del  rifiuto  del  ve- 
scovo di  Gand  di  ordinare  pubbliche  preci  pel  re. 
Un  breve  del  papa  gli  diede  autorilà  di  oi^dinarle, 
ed  allora  monsignor  Brnglie  fu  sollecito  di  eseguire 
i  pontificj  voleri.  L'  istallazione  de'  tribunali  diede 
cagione  a  nuovi  dissidj.  Alcuni  magistrali  ricusarono 
di  prestar  un  giuramento  che  poteva  farli  correr 
nel  biasimo  del  cieco  volgo,  e  molti  preti  ignoranti 
cominciarono  a  dire  coni'  ei  ricusavano  I'  assoluzione 
a  chiunque  avesse  dato  (al  giuramento  che  essi  chia- 
mavano aposlasia.  Allora  la  longanimità  del  governo 
stancatasi,  fu  ordinalo  un  decrelo  d'  arreslo  coniro 
il  vescovo  turbolento,  ma  egli  canqiò  con  la  fuga 
alle  inquisizioni,  e  protestò  contro  il  processo.  La 
corte  di  assise  di  Brusselles  andò  oltre  e  con  suo 
decreto  del  di  8  novembre  1817  condannò  a  con- 
fine il  prelato.  Ei  si  ridusse  in  Francia,  e  chiuse  la 
irrequieta  sua  vita  nel  1821. 

BROGLIO  d'  AJANO  (Saverio)  ,  letterato  e  poe- 
ta, di  famiglia  patrizia  recanatese,  n.  in  una  villa  vi- 
cino a  Treia  T"  a.  1749  ;  nel  1810  fu  membro  del 
collegio  elettorale  de' dotti;  ed  appartenne  a  varie 
accademie  e  fu  due  volte  principe  di  quella  di  l\e- 
canali.  Pubblicò  lo  opuscoli  poetici;  fu  dolalo  di 
singolare  modestia  intorno  a'  suoi  scritti,  e  mori  nel 
18.^4. 

BROGNI  (Gio.  ALLARMET),  noto  sotto  il  nome  di 
cardimil  di  t^iviers ,  n.  nel  i~ii2  da  un  coniadino 
di  Brogni  presso  di  Annecy;  stava  a  guardia  del 
gregge,  quando  alcuni  monaci  che  si  abbai lerono 
a  passar  da  quel  luogo  ,  dimandatolo  del  cammino, 
furono  presi  dalla  sua  non  volgare  lisonomia  e  gli 
proposero  di  volerli  seguitare.  Ei  di  fatto  li  seguitò 
a  Ginevra  ed  in  piccini  tempo  si  fece  chiaro  per 
buon  ingegno .  Allora  risedeva  in  Avignone  papa 
Clemente  VII,  ed  istrutto  del  merito  di  esso  gli 
confidò  la  educazione  del  proprio  nepote ,  lo  vesli 
della  porpora  nel  ìoHo  ,  gli  diede  il  vescovado  di 
Viviers ,  e  in  capo  ad  alcuni  anni  l'arcivescovado 
di  Arles.  Benché  fosse  già  pieno  d'  anni  andò  nel 
mese  di  agosto  del  1414  a  Coslauza  ,  per  tener  pro- 
posilo co'  magistrali  sulla  convocazione  del  concilio, 


che  fu  da  lui  presieduto  dalla  sessione  fino  alla 
4i.ma  cioè  dal  1413  al  1417.  La  sua  presidenza  fu  se- 
gnalata da  casi  di  gran  momento:  ei  pronunziò  sen- 
tenza di  deposizione  contro  il  papa  Giovanni  XXIII 
che  aveva  adunalo  il  concilio;  ricevelle  la  rinunzia 
da  Gregorio  XII ,  e  lesse  la  sentenza  di  deposizione 
coniro  l'antipapa  Benedetto  XIII  (Pietro  de  Luna), 
che  fu  dichiaralo  spergiuro,  eretico  e  scismatico.  Il 
cardinal  di  Brogni  presiedendo  poscia  il  conclave  , 
avrebbe  avuto  poco  da  affaticarsi  per  riunire  i  suf- 
fragi a  favor  suo,  ma  egli  rimessa  da  sè  ogni  mala 
ambizione  fece  cader  la  eletta  sul  cardinal  Colonna, 
e  Io  incoronò  il  di  14  novembre  1417  sotto  il  nome 
di  Martino  V.  Per  procedere  a  tale  elezione  ,  il  con- 
cilio volle  por  termine  alla  discussione  di  Giovanni 
Huss.  Brogni  mostrò  per  1'  infelice  una  palerna  a- 
morevolezza  ;  ma  quel  novatore  perseverando  infles- 
sibile nella  propria  opinione,  il  cardinale  pronunziò 
contro  di  lui  la  sentenza  che  condannava  la  sua  dot- 
trina e  che  abbandonava  la  sua  persona  al  braccio 
secolare.  Dopo  la  sessione  del  concilio  nel  1418,  ac- 
compagnò Martino  V  in  Roma.  Nel  1422  fu  trasfe- 
rito dal  seggio  d'  Arles  a  quello  di  Ginevra,  ma  la 
gravezza  dell'età  lo  impedi  dall' andarne  a  prende- 
re il  possesso,  e  mori  a  Roma  nel  1426  in  età 
d'  anni  8'<.  Questo  cardinale  illustrò  la  memoria 
della  sua  beneficenza  con  pie  istituzioni  ,  tra  le  quali 
si  nolano  quelle  dello  spedale  di  Annecy  e  del  gran 
collegio  di  S.  Niccolò  in  Avignone.  L'  abaie  Giraud 
Soulavie  scrisse  la  Storia  di  G.  Allarmet  di  Brogni, 
cardinal,  di  f^ioiers  (Parigi,  1774  ,  in  12.»itì) ,  della 
quale  dicono  che  1'  autore  facesse  tirare  12  esem- 
plari solamente. 

#*  BROGNOLI  (Antonio),  nato  a  Brescia  di  no- 
bile parentado  sul  cadere  dell'  a.  1723.  Quando  usci 
dalle  scuole  di  buone  lettere  e  di  matematiche  non 
si  abbandonò  al  vizio  o  per  lo  meno  all'  ozio  come 
ne'  ricchi  e  ne'  nobili  suole  non  rado  seguire,  ma 
continuò  con  grande  amore  gli  studi,  e  la  patria  lo 
ebbe  caro  per  leggiadre  poesie  che  continuo  veniva 
dettando,  per  parecchie  niagisirature  sostenute  con 
mollo  utile  de'  suoi  concittadini  ed  onore  di  sè  , 
per  gli  Elogi  de'  bresciani  per  dottrine  eccellen- 
ti del  secolo  Xt^Ill  ,  che  ditde  alle  stampe  ,  e 
finalmente  per  le  Memorie  aneddote  spellanli  al- 
l'assedio  di  Brescia  dell'  anno  l'«58  che  fece  pure 
di  pubblica  ragione.  Ricordate  queste  opere  com- 
mendevoli  taceremo  di  altri  suoi  scritti  e  conchiu- 
deremo dicendo,  che  mori  fra  il  compianlo  sincero 
de'  suoi  concittadini  l'  a.  1807. 

##  BROGNOLO  (Benedetto),  n.  a  Legnago  sul 
Veronese  1'  a.  1457;  fu  dottissimo  professore  delle 
lingue  greca  e  Ialina,  e  in  Venezia  ebbe  Ira'  suoi 
di^icepoli  uii  Domizio  Calderino  ,  un  Daniello  Ranie- 
ro, un  Ballista  Ignazio  ecc.  iMori  nel  ló02  e  1'  aliro 
suo  discepolo  Gio.  Querini  gli  eresse  uno  splendido 
monumenlo  nella  chiesa  de'  Erari. 

BROilON  (Gio.),  medico,  n.  a  Coutances  nel  sec. 
XVI;  pubblicò:  De  slirpibits  vel  planiis  ordine  al- 
phabetico  digestis  epitome,  che  è  una  ristampa  del- 
l' Epitome  in  Buellium  pubblicata  nel  1359  da  Le- 
ger-Duchéne  ;  —  Descrizione  di  una  maracigliosa  e 
prodigiosa  cometa  ecc.,  con  un  Trattato  presago 
delle  comete;  —  Almanacco  ,  o  giornale  astrologico 
co'  giudizi  prognostici  per  l'  anno  1372. 

BROHON  (Giacomina-Amata)  ,  autrice  di  romanzi, 
morta  a  Parigi  nel  1778;  pubblicò:  Gli  amanti  fi- 
losofi 0  il  trionfo  della  ragione  ;  —  Le  grazie  del- 
l' iii'ìenuilà,  racconto,  stampalo  nel  Mercurio  e  che 
ha  dato  subbietlo  ad  una  commedia.  Le  grate  ac- 
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coglienze  ricevute  dalle  prime  due  opere  da  lei 
scritte,  non  la  poteron  distoglier  dal  lasciar  il  mondo 
e  raccorsi  nella  solitudine,  ove  nell'esercizio  della 
penitenza  chiuse  una  vita  che  aveva  avuto  sì  illu- 
stre principio.  Dopo  la  sua  morte  furono  pubblicate 
di  essa  le  seguenti  opere:  Le  Tacoletle  incaniate: 
—  Jsiruzioni  edificanti  sul  digiuno  di  G.  C.  nel 
decerlo; — Considerazioni  edificanti,  in  2  voi.;  — 
Manuale  delle  vittime  di  Gesù. 

BUOKES  (Enrico),  professor  di  diritto  a  Wittem- 
berga,  m.  a  Lubecca  nel  1773,  in  età  di  67  anni; 
lasciò:  Historia  juris  romani  succinta  :  —  Seleclce 
observationes  forenses. 

BUOKESBY  (Francesco)  ,  ecclesiastico  non  confor- 
mista, n.  a  Sloke  nella  contea  di  Leicester,  m.  cir- 
ca il  1718,  rettore  di  Rowley  nella  contea  di  York: 
pubblicò  una  f^ita  di  G.  Ce  —  una  Storia  del  go- 
verno della  chiesa  primilica  ;  e  la  Fila  di  Enrico 
Dodivel,  in  2  voi.,  in  lingua  inglese. 

BhOME  (Riccardo),  autore  comico  inglese;  era  stalo 
nella  sua  gioventù  domestico  di  Ben  Johnson.  Le  sue 
commedie,  che  montano  a  16  son  degne  d' osserva- 
zione per  la  regolarità  dell'  ordii ura  e  per  la  pittura 
de'  costumi.  Le  migliori  furono  raccolte  in  2  voi.  in 
8.V0  nel  1633-39,  ed  alcune  rappresentate  con  mu- 
tamenti sul  teatro  inglese. 

BROME  (Alessandro),  poeta  inglese,  n.  nel  1620; 
fu  uno  de'  più  ardenti  parteggiatori  della  causa  re- 
gia, nel  tempo  della  restaurazione;  teneva  1' uftìcio 
di  procurator  della  corte  del  lord  prefello  di  Londra, 
e  morì  nel  1666.  Le  sue  poesie  raccolte  nel  1661 
contengono  una  quantità  di  componimenti  per  le 
particolari  circostanze,  scritti  durante  il  lungo  par- 
lamento e  sotto  il  protettorato  di  Cromwelì.  Ebbe 
mano  in  una  traduzione  di  Orazio  in  versi  inglesi 
che  è  mollo  riputata. 

BROME  (Iacopo);  è  autore  di  alcune  relazioni  di 
viaggi  dettate  in  idioma  inglese:  Viaggio  in  Inghil- 
ferra,  in  Iscozia  e  nel  paese  di  Galles  (l 700-1 707, 
in  8.vo)3  _  Viaggio  in  Portogallo,  in  Jspagna  ed 
in  Italia  (1712  in  8. ve). 

BROMEL  (Olao)  ,  botanico  e  medico  svedese,  n. 
nel  1659,  m.  nel  1703;  ha  lasciato  parecchie  opere 
di  medicina  e  di  botanica.  Ira  le  quali:  Chloris 
golhica  (1694,  in  8.vo)^  che  è  il  primo  libro  che 
abbia  posto  in  luce  le  piante  poco  numerose  della 
Svezia;  e  la  descrizione  del  suo  gabinetto  sotto  que- 
sto titolo  :  Catalogus  generalis ,  seu  prodromus  in- 
dicis  specialioris  rerum  curiosarum  quoì  inveniun- 
fur  in  Pinacotheca  Olai  Bromellii  (i698  in  8.vo). 
Plumier  ha  dato  il  nome  di  Bromelia  ad  un  genere 
di  piante  al  quale  Linneo  ha  riiinilo  1'  ananasso. 

BROMEL  (Magno  von) ,  figlio  del  precedente,  n. 
a  Stockholm  nel  1679,  m.  nel  1751  primo  medico 
del  re  di  Svezia;  molto  cooperò  agli  avanzamenti 
delle  scienze  fisiche  nella  sua  patria,  e  pubblicò  ne- 
gli Jcta  lilteraria  Succia',  due  opere  importanti: 
#  LilliographicB  suecance  specimen  ;  ed  Historia  nu- 
mismatica senalorum  et  magnaium  Succiai.  La  Li- 
tografia svedese  stampata  separatamente  nel  1739  fu 
tradotta  in  tedesco  nel  17'iO. 

BROMFIELD  (Odoardo)  ,  figlio  d'  un  dovizioso  mer- 
cadante  di  Boston,  n.  nel  1725;  prese  nel  1732  i 
gradi  nel  collegio  di  Harward  ove  aveva  studiato 
con  sommo  profitto,  avendo  potuto  scrivere  secondo 
la  maniera  di  Weslon  ,  il  quale  non  perdeva  sillaba 
delle  lezioni  del  professore,  potendo  copiare,  mentre 
lo  udiva,  un  ragionamenlo  da  capo  a  fondo.  Era 
altresì  buon  disegnatore,  valente  professor  di  mu- 
sica, e  per  ricreazione,  imitava  con  le  dita,  con 


varie  gradazioni  di  chiavi  e  con  canne,  le  armoni 
degli  organi.  I  lavori  che  faceva  di  propria  man 
stavan  sopra  a  tutti  quelli  della  medesima  speci 
che  eran  recati  da  Inghilterra.  Ridusse  a  più  perfett 
guisa  i  microscopi  de' quali  facevasi  uso  in  allo 
ra,  recò  a  più  squisito  pulimento  gli  specchi,  e  died 
un  nuovo  potere  agli  strumenti  di  ottica.  Quesl. 
meccanico  ammirabilissimo  mori  nel  fior  degli  ann 
correndo  il  1746. 

BROMFIELD  (Guglielmo)  ,  celebre  chirurgo ,  n.  , 
Londra  nel  1712;  fu  il  primo  chirurgo  del  Lock 
Hospital,  fondato  da  Martino  Madan.  Per  accrescen 
un  poco  le  rendite  di  quel  luogo  immaginò  di  fa^ 
rappresentare  a  Drury-Lane,  in  beneficio  degl'in 
fermi  un'  antica  commedia  intitolata:  the  City  Match 
Fu  chirurgo  altresì  dello  spedale  di  S.  Giorgio  ( 
mori  nel  1792.  Pubblicò:  Descrizione  della  Morelle 
Narrazione  del  fallo  fisico  di  M.  Jylel  chinirgi 
di  Windsor:  —  Jìiflessioni  sul  metodo  d' inociilan 
il  vainolo  :  —  Osservazioni  sui  casi  chirurgici,  ir 
2  voi.  in  8.V0  —  L'  arte  chirurgica  dee  ricono- 
scer da  lui  un  gran  numero  di  fatti  pratici  e  d' in- 
venzioni 0  miglioramenti  d'  islrumenti  e  di  me- 
todi. 

BROMPTON  (Gio.),  benedettino  inglese  ,  abate  di 
Jorevall  nella  contea  di  York  ;  è  fatto  noto  per  una 
cronica  alla  quale  ha  dato  il  suo  nome,  stampata 
nella  raccolta  di  Twisden  nel  1632  in  fol.  Ella  corre 
uno  spazio  di  600  anni,  dal  388  fino  al  1198. 
Viveva  ancora  dopo  il  regno  di  Odoardo  III. 

BRON  0  BRO^TIUS  (Aiccoi.ò  di) ,  poeta  latino, 
n.  a  Donai  sull'  entrare  del  sec.  XVI  ;  toccava  appe- 
na gli  anni  13  che  già  aveva  fama  di  valentissimo 
nel  latino,  nel  greco  e  nell'ebraico;  dalle  lettere 
passò  quindi  allo  studio  delle  matematiche,  della 
medicina  e  della  giurisprudenza,  e  dal  Buzclin  è 
citato  come  uno  de'  primi  giureconsulti  del  suo  tem- 
po. Le  opere  che  di  lui  conosciamo  sono:  Libellm 
compendiarium  Itim  virlutis  adispicendw ,  tum  Hi- 
terarum  parandarum  ralionem  perdocens ,  che  è 
un  trattato  del  modo  di  studiare  le  lettere;  —  De 
utililate  et  harmonia  artiiim  libellus ,  nel  quale  si 
propone  di  mostrare  non  potere  1'  uomo  farsi  gran- 
de in  una  scienza  senza  conoscer  le  altre;  e  Car- 
mina. 

BRONCKHORST  (Gio.),  dotto  critico,  n.  a  Nimega 
circa  il  1494;  professò  le  matematiche  a  Rostock, 
poi  la  filosofia  a  Colonia,  e  fu  circa  il  1330  fatto 
rettore  della  scuola  di  Deventer,  dalla  quale  si  al- 
lontanò quando  fu  istituita  la  riforma.  Morì  a  Colo- 
nia nel  1370.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere: 
BedcB  presbyteri  opmcula;  ed  una  traduzione  Ialina 
della  Geografia  di  Tolommeo.  —  La  prima  di 
queste  opere  è  una  edizione  degli  opuscoli  del  ve- 
nerabile Beda  con  note  di  Bronckhorst;  il  vero  titolo 
della  seconda  è  questo:  Ptolcmcei  libri  odo  de  Geo- 
graphia  e  greco  denuo  iraducli ,  e  di  questa  tra- 
duzione usò  Mercatore  per  comporre  le  sue  carte, 
avendo  conosciuto  che  il  traduttore  aveva  veramente 
tratto  e  corretto  il  testo  da  mss.  greci. 

BROKCKHORST  (Everardo)  ,  figlio  del  precedente, 
n.  a  Deventer  nel  1334;  professò  la  giurisprudenza 
a  VTiltemberga,  a  Erfurl,  a  Leida  ove  morì  nel  1627. 
Pubblicò  parecchie  opere  di  diritto  la  più  nota  delle 
quali  è:  Conlroversiarum  juris  centuria?.  Ha  stam- 
pato inoltre  una  traduzione  latina  de'  proverbi 
greci  raccolti  da  Giuseppe  Scaligero. 

BROISCtaiORST  (Pietro  van),  pittore  di  storia,  n. 
a  Delft  nel  1388,  m.  nel  1661.  Si  cilano  come  sue 
principali  opere  due  quadri  rappresentanti  :  il  Tem- 
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pio  in  cui  Salomone  pronunzia  il  suo  primo  giudizio; 
t;d  il  Tempio  d'  onde  G.  C.  caccia  i  mercadanti. 

BUONCKHORST  (Gio.  van),  il  f^ecchio,  piUoi  c,  n.  ad 
Utrecht  nel  1605.  Si  veggiono  di  sua  mano  nel  coro  della 
chiesa  di  Amsterdam  tre  quadri  di  storia  dipinti 
su' vetri,  e  Ire  altri  ad  olio.  È  sconosciuto  l'anno 
della  sua  morte  , —  ma  1' ab.  Zani  la  pone  nel 
1680. 

BRONCKHOllST  {G\o.),  il  Giovine,  pittore,  n.  a  Leida 
nel  1648;  rimase  privo  del  padre  in  età  di  anni  15  e 
fu  acconciato  a'  servigi  d'  un  pasticciere.  Nel  1670  , 
esercitava  quel  mestiere,  quando  tolse  moglie  nella 
città  di  Horn.  Soleva  dire  che  se  per  farsi  le  spese 
del  vivere  lavorava  pasticci,  per  suo  diletto  dipin- 
geva. Copiò  dalla  natura  gli  uccelli  ed  altri  animali 
con  verità  maravigliosa.  La  diligenza  del  suo  lavo- 
ro ritrae  squisitamente  della  lucentezza  e  leggerez- 
za delle  penne. 

B1\0M)EX  (Alberto)  ,  uno  de'  più  strani  ed 
originali  cervelli  del  paese  di  Metz,  n.  circa  il  17S0 
a  Sainle-Barbe;  senz'  altri  maestri  che  di  quello  del 
suo  villaggio,  appena  uscito  di  puerizia  cominciò  a 
farsi  celebre  per  1'  arguzia  de'  suoi  sali  e  pel  brio 
dell'  ingegno,  sì  che  uomini  di  condizione  e  di  lettere 
Io  ricercavano  a  gara.  Ottenne  il  privilegio  di  com- 
pilare il  giornale  de'  pefils  affiTcs  des  trois  évéques 
e  allora  si  diede  a  studiare  con  quel  proposito  però 
che  si  poteva  aspettare  da  un  uomo  che  lutto  vol- 
geva in  ischerzo  ed  in  sarcasmo,  che  viveva  nella 
dissipazione  de' passatempi ,  che  fondeva  ogni  suo 
avere  nel  giuoco ,  e  che  non  mai  pensava  al  domani. 
Imprigionato  per  debiti  scrisse  in  carcere  un  poema 
in  versi  francesi  e  lo  dedicò  a  madama  di  Caraman 
la  quale  pagò  il  suo  debito  e  lo  liberò;  era  valen- 
tissimo nel  poetare  in  vernacolo  e  parecchi  di  siffat- 
ti componimenti  pubblicò  nel  Mercurio  di  Fran- 
cia. Morì  mentre  tornava  da  un  pranzo  per  un  a- 
neurisma  scoppiatogli  all'  improvviso.  Aveva  condotto 
fino  al  S.io  canto  un  poema  vernacolo,  che  fu  pub- 
blicato e  continuato  nel  1825  dal  sig.  Moy.  Questo 
poema  pieno  di  sali  e  di  giovialità  dipinge  con  rara 
diligenza  i  costumi  del  villaggio.  11  suo  titolo  nel 
dialetto  in  cui  è  scritto  è  questo:  Clian  heurlin , 
ou  les  fiancaitles  de  Fauclion  ,  poeme  patois-mes- 
sin  ecc. 

BROrSEVSKI  (Semein),  morto  in  certe  sue  posses- 
sioni presso  Teodosia  in  Crimea  nel  1851  in  età  di 
67  anni:  è  autore  di  un'  opera  slimata,  che  s'  in- 
titola :  Descrizione  geografica  e  storica  del  Caucaso , 
in  2  voi.  in  8. ve  (i825). 

BRONGINLVRT  (Augusto-Luigi),  speziale  del  re  Lui- 
gi XVI;  si  rendè  noto  per  alcuni  particolari  corsi  di 
fisica  e  di  chimica,  in  un  tempo  in  cui  ancora  que- 
ste scienze  contavano  in  Parigi  pochissimi  professori. 
Tenne  la  cattedra  di  chimica  applicata  alle  arti  e 
fu  collega  di  Fourcroy.  Nel  tempo  della  rivoluzione, 
ebbe  ufficio  di  farmacista  militare,  poi  di  professore 
nel  museo  di  storia  naturale,  e  morì  nel  1804.  Pub- 
blicò un  Quadro  anaiiiico  delle  combinazioni  e  del- 
le decomposizioni  di  varie  sostanze  o  processi 
di  chimica  pel  più  facile  intendimento  di  questa 
scienza.  —  Collaborò  nel  Giornale  delle  scien- 
ze,  arti  e  mestieri,  e  in  altre  opere  di  tal  na- 
tura. 

*#  BRONGMART  o  BROGNIART  (Alessandro-Teodo- 
ro),figlio  del  precedente,  architetto,  n.  nel  1759;  i  suoi 
giovanili  studi  furono  dal  padre  iniziati  alla  medicina, 
ma  egli  poi  cedendo  al  suo  amore  per  le  arti,  seguì 
l'architettura,  e  la  fortuna  arrise  al  merito  suo, 
offerendogli  le  prime  occasioni  a  potersi  far  mani- 


festo, che  è  questo  pur  troppo  sovente  un  insupe- 
rabile scoglio  per  gì'  ingegni  più  svegliati  in  quel- 
1'  arte;  la  più  importante  delle  fabbriche  a  lui  al- 
logate, e  che  gli  procacciò  maggior  lode  fu  la  Chiesa 
de'  cappuccini  in  Via  Sainle-Croix.  Era  il  sommo 
de'  suoi  desideri  poter  fare  una  sala  da  Teatro  e 
gli  venne  confidata  quella  del  Teatro  Louvois ,  e 
comecché  molti  ostacoli  gli  si  appresentassero  quan- 
to alla  magnificenza,  pure  il  taglio  o  scompartimento 
riuscì  felicissimo.  A  Napoleone  venne  in  animo  fab- 
bricare una  Borsa  e  non  soddislacevasi  di  nessuno 
de'  tanti  disegni  presentatigli,  ma  quando  gli  venne 
innanzi  quello  di  Brongniart  tanto  gli  piacque,  che 
subito  chiamatolo  a  se  u  M.  Brongniart,  gli  disse, 
»  queste  linee  sono  belle,  all'esecuzione!  fuori  gli 
«  operai  «.  E  Brongniart  si  pose  al  lavoro  del  primo 
monumento  della  sua  gloria  ma  non  potè  vederlo 
compiuto.  Morì  per  un  assalto  di  gotta  nel  1815* 
Buon  marito,  buon  padre,  amico  lieto  e  sincero, 
uomo  insomma  da  bene,  fu  con  universale  compian- 
to sepolto  nel  cimitero  del  Pere-Lachaise,  accanto  alla 
tomba  di  Delille  che  fu  stretto  a  lui  di  grande  ami- 
cizia. La  municipalità  cesse  in  dono  il  terreno  della 
sua  sepoltura. 

BRONIOVIO  0  BRONIOWSCKl  (Martino),  ministro 
di  Polonia  in  Tarlarla  sul  cominciare  del  sec.  XVIl; 
pubblicò  la  Descrizione  della  Moldavia  e  della  Va- 
lachia,  e  una  Descrizione  latina  della  Tarlarla, 
inserita  nella  Moscovia  di  Antonio  Possevin  (Colonia 
1393,  in  fot.), 

BR0NZE1\I0  (Gio.  Girolamo),  medico,  n.  presso  a 
Rovigo  nel  1377  :  prese  la  laurea  dottorale  a  Pado- 
va nel  1397;  praticò  l'arte  sua  con  sommo  splen- 
dore a  Colonia,  poi  tornò  a  Padova,  ove  procac- 
ciossi  la  estimazione  generale,  e  fu  finalmente  nominato 
protomedico  a  Belluno,  nel  qual  luogo  morì  nel  1650, 
lasciando  una  gran  copia  di  scritti,  tra' quali  :  De 
innato  calido  et  naturali  spiritu  in  quo  prò  veri- 
tate  rei  Galeni  doc  trina  dcfenditur  :  — Disputai  io 
de  principatu  hepatis  ex  analome  Lampelrce  ;  ■ — 
De  principio  effeclivo  semini  insilo. 

#  Bi\ONZlNO  (Agnolo),  piltor  fiorentino,  scolaro- 
ed  imitatore  del  Pontormo,  m.  di  anni  69  secondo 
ilBorghini,  ma  sul  finire  del  1372  o  sul  comin- 
ciare dell'  anno  ,  secondo  che  potè  rilevare  da  un 
libro  della  compagnia  de'  Pittori  il  moderno  an- 
notatore del  Vasari  (  ediz.  Passigli  e  compagni  , 
Firenze  1852-58  ) .  Fu  zio  e  maestro  di  Alessan- 
dro Allori.  Per  le  chiese  di  Firenze  e  per  le  qua- 
drerie d'  Italia  sono  molti  i  quadri  che  si  veggono 
di  sua  mano  dipinti,  e  parecchi  ritratti;  è  commen- 
devole per  la  gentilezza  de'  volti  (a  detta  del  Lanzi), 
per  la  vaghezza  delle  composizioni  «  per  la  verità 
55  e  per  lo  spirito,  ma  ha  difetto  nel  color  delle 
»  carni  talvolta  troppo  piombine,  talvolta  nevose, 
»  talvolta  tinte  d'  un  rosso  che  par  belletto  Lo- 
datissimi  sono  i  suoi  a-freschi  in  Palazzo  Vecchia 
rappresentanti  :  La  caduta  della  Manna  ;  e  il  Ca- 
stigo de'  Serpenti.  A'  quali  si  vuole  aggiungere  la 
sua  tavola  ad  olio  che  ora  si  vede  nella  real 
galleria  di  Firenze  nella  sala  della  scuola  tosca- 
na, rappresentante  Gem  nel  Limbo,  che  ha  del 
michelangiolesco  in  quella  infinita  varietà  di  figu- 
re nude  che  v'  ha  introdotto  ed  in  un  certo  ardi- 
mento che  per  tutto  vi  spira.  —  Fu  anche  buon 
poeta:  Sette  capitoli  si  leggono  di  lui  stampati  nel- 
le Rime  del  Borni ,  che  poi  insieme  ad  altri  furono 
ristampati  a  Venezia  nel  1822  e  sono  annoverati 
dalla  Crusca  fra  i  testi  di  lingua.  Nel  detto  anno  e 
nel  seguente  furono  pure  pubblicate  a  Firenze  le  sue 
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Canzoni  e  i  Sonetti.  Una  sua  Lettera  sulla  maggiore 
eccellenza  tra  la  Scultura  e  la  Pittura  fu  dal  Bollari 
inserita  tra  le  Lettere  pittoriche. 

BU0>Z1]N0  (Cristoforo),  n.  circa  il  1370  nella 
Marca  di  Ancona  ;  dopo  essersi  provveduto  di  buo- 
na cultura  di  lettere ,  andossene  a  Roma  ove  fu 
caudatario  del  cardinal  Palletta  ,  e  poi  del  card. 
Carlo  de'  Medici  ,  die  seco  lo  menò  a  Firenze  in  for- 
ma di  suo  maestro  di  cerimonie.  In  questa  città  scris- 
se r  elogio  delle  donne  sotto  il  titolo  di  Dialogo 
della  dignità  ,  e  nobiltà  c/t/Ze  rfo/z/ze ,  diviso  in  quat- 
tro settimane  ed  ogni  settimana  in  giornale.  Quest'o- 
pera fu  registrala  all'  Indice,  ed  è  fatta  rara  anche 
in  Italia,  sì  che  Mazzuchelli  non  ne  potè  vedere  al- 
tro che  le  due  prime  settimane:  fu  stampala  in  Fi- 
renze dal  l(ì22  al  1623  ,  4  parti  in  4.o  . 

BROOKE  (Raoul),  archeologo  inglese,  giudice  d'ar- 
mi 0  araldo  del  duca  di  York,  n.  nel  ISS2,  m.  nel 
I62S^  pubblicò  due  Lettere  ristampale  più  volle, 
nelle  quali  nota  gli  errori  fuggiti  a  Cambden  nella 
sua  Brilannia. 

BROOKE  (Enrico),  poeta  inglese,  n.  nel  1706  a 
Dublino;  ivi  fece  suoi  studi  e  indirizzato  dal  padre 
alla  professione  di  avvocato,  passò  a  Londra  per 
studiarvi  giurisprudenza,  ma  la  compagnia  di  uomini 
di  lettere  gli  fece  venire  a  noia  il  foro,  e  per  sola 
necessità  di  quando  in  quando  esercitò  la  professione 
di  avvocalo  consulente.  Tutto  il  tempo  che  gli  avanzava 
dalle  consullazioni  legali  erada  lui  speso  ne'  leggiadri 
studi.  La  sua  prima  opera  fu  un  poema  sulla  Bel- 
lezza dell'  universo,  che  meritò  lode  da  Pope.  ^eI 
1757  scrisse  una  tragedia,  il  Gustato  f^asa  ,  cosa 
assai  notabile  pei  liberi  sentimenti  ond' è  ornata,  e 
che  fu  ricevuta  con  tanto  plauso,  che  il  parlamento 
stimò  prudente  consiglio  proibirne  la  rappresenta- 
zione. Compose  quindi  altre  tragedie,  parecchi  ro- 
manzi, tra'  quali  il  Pazzo  di  qualità,  nel  1766,  la- 
voro ingegnoso,  di  natura  originale  e  bizzarra,  che 
trovò  sommo  favore  appresso  all'  universale  ,  e  Grif- 
fet-La-Baume  lo  tradusse  in  francese  nel  1789,  in 
2  voi.:  —  Giulietta  Grenville ,  scrilta  sul  declinare 
del  viver  suo  fa  segno  di  una  fantasia  che  volge  in 
basso  ,  indebolita  ali  resi  dalla  forza  de'  mali.  La  mor- 
te della  propria  moglie  e  la  perdita  del  più  amalo  Irai 
suoi  figliuoli  gli  conquisero  al  lulto  le  facoltà  dell'in- 
gegno. Languì  per  qualche  tempo  in  uno  stato  di 
quasi  assoluto  bamboleggiare,  e  morì  nel  1783.  Le 
sue  Opere,  salvo  i  romanzi,  furono  tutte  raccolte  e 
stampate  a  Dublino  nel  1780,  in  4  voi.  in  8.vo. 

BROOKE  (Francesca),  fu  figlia  di  un  ecclesiastico 
inglese  chiamato  MOORE.  Il  suo  marito,  rettore  di 
Colney ,  era  stato  cappellano  del  presidio  di  Quebec. 
La  morte  potè  separare  questi  coniugi  per  soli  3 
giorni  neir  a.  1789.  La  prima  opera  di  mistriss  Brooke 
fu  La  Vecchia  Figlia,  scrittura  periodica  cominciala 
nel  dì  là  novembre  176S,  e  continuata  fino  al  ca- 
der di  luglio  del  17S6,  Pubblicò  quindi  parecchie 
altre  opere,  tra  le  quali  la  Storia  di  Giulia  Man- 
deville,  tradotta  in  francese  da  Bouchaud ,  che  ebbe 
gran  plauso;  —  la  Storia  di  Emilia  Moutague  tra- 
dotta in  francese  da  Robinct ,  in  cui  l'autrice  de- 
scrive le  scene  pittoriche  da  lei  ammirate  nel  Cana- 
da. La  letteratura  inglese  le  va  debitrice  di  parecchi 
altri  libri  meno  noti,  e  delle  traduzioni,  delle  Lette- 
re di  Giulia  Catesby  ;  di  Madama  Biccoboni ,  e 
degli  Elementi  dell'  istoria  d'  Inghilterra  dell'  ab. 
Millol.  Era  legata  in  amicizia  con  tutti  gli  uomini 
più  celebri  che  allora  adornavano  la  città  di  Londra 
e  segnatamente  col  dottor  Johnson. 

BROOKE  (miss.):  pubblicò:  Beliquie  della  poesia 


irlandese ,  poemi  eroici ,  odi ,  canzoni ,  elegie  ecc. 
tradotti  in  verso  inglese  (Dublino  1780  in  4.to).  i 
poemi  sono  parte  antichi,  parie  della  bassa  età;  la 
prima  ode  è  creduta  di  Fregus  fratello  di  Ossian- 
le  elegie  sono  meno  antiche,  e  le  canzoni,  moderne! 

BROOKES  (Roberto),  giudice  inglese,  n.  nel  sec. 
XVI;  è  autore  di  un  Estratto  dei  giornali  annuali 
fino  al  tempo  della  regina  Maria ,  in  un  voi.  in 
fol.:  —  deileCaM.se  e  Giudizi  singolari  dal  tempo  di 
Enrico  FJU  fino  al  tempo  della  regina  Maria: 
—  di  Istruzioni  sui  regolamenti  de'  limili. — ^on  si 
vuol  confondere  questo  con  un  altro  dello  stesso 
nome  che  è  cancelliere  ed  è  autore  di  una  Istruzione 
sul  regolamento  della  gran  costituzione ,  stampato 
a  Londra  nel  1641  in  8.^o. 

BliOOKES  (Riccardo),  medico  inglese  del  sec.  XVIII; 
ha  lascialo  parecchie  opere,  tra  le  quali:  Sloria 
della  China,  della  Tartaria  chinese  e  della  Corea; 
■ —  Pratica  generale  di  Medicina;  —  Compendio  del- 
le Farmacopee  di  Londra  e  di  Edimburgo ,  IradoU 
to  in  tedesco  ;  —  Nuovo  sistema  di  Storia  natu- 
ra te. 

BROOKES  (Giosuè),  anatomico  inglese,  n.  nel 
1761;  studiò  con  mollo  profìtto  le  discipline  elemen- 
tari ed  in  età  di  anni  16  si  pose  allo  studio  della 
medicina  ;  nella  clinica  fece  grandi  avanzamenti  e 
viaggiò  in  Francia  dove  il  museo  di  Hunler  lo  in- 
vogliò di  fare  una  collezione  di  simil  genere,  e  tor- 
nalo in  Inghilterra,  si  affaccendò  intorno  a  quella  con 
assidua  cura  per  4o  anni  e  si  compose  il  più  ricco 
museo  che  forse  si  vedesse  dopo  quello  dello  stesso 
Hunler  ed  anzi  lo  superò  nelle  preparazioni  osleo- 
logiche.  Istituì  in  Londra  un  privalo  corso  di  ana- 
tomia, con  invidia  de' suoi  colleghi,  che  vedevano 
accorrere  alle  sue  lezioni  in  gran  folla  i  discepoli 
ed  uscirne  anatomici  e  chirurgi  valentissimi.  Egli  attese 
con  somma  cura  a  trovare  il  modo  di  preservare  i 
cadaveri,  quanto  più  lungamente  fosse  possibile,  dalla 
corruzione,  ed  ebbe  buon  frutto  delle  sue  importan- 
ti ricerche  dall'  iniettare  i  vasi  sanguigni  col  nitrato 
di  potassa,  per  cui  rimasero  i  cadaveri  incorruttibili 
ed  anzi  in  istato  fiorentissimo  per  ben  4  mesi.  11 
corso  delle  sue  lezioni  durava  più  degli  ordinari 
perchè  si  diffondeva  a  descrivere  le  più  minuziose 
parli,  affermando  che  con  tale  studio  i  suoi  discepoli 
avrebbero  poi  potuto  sostenere  il  carico  di  qualun- 
que severo  esame.  Fatto  vecchio,  chiedeva  dopo  il 
1827  la  cattedra  vacante  di  professore  nell'  accade- 
mia reale,  ma  non  l'ottenne;  dimandava  un  posto 
di  chirurgo  nello  spedale  di  Rliddlessex  ma  gli  era 
negalo,  tanto  la  invidia  pote\a  contro  un  uomo  si 
benemerito  dell'  arie  cui  aveva  dato  ben  7(ìoo  alun- 
ni. Mori  nel  1853 ,  lasciando  bel  monumento  di  lode 
come  semplice  collettore  |)erò  e  fvrmatoie  nel  suo 
museo,  e  le  poche  scritture  che  seguono:  Memoria 
sulla  osteologia  e  particolarmente  sulla  dentizione  ecc. 
inserita  nelle  Transazioni  della  Società  Linneana; 
—  Lettera  sopra  un  rimedio  da  applicarsi  in  caso 
di  avvelenamento  coli' acido  ossalico;  —  Traltatello 
sul  Colera. 

BROOKS  (Francesco),  marinaio,  n.  a  Brislol;  fu 
preso  nel  1681  da  un  corsaro  di  Tanger  e  condotto 
schiavo  in  Sale,  poscia  a  Miquenez.  La  sua  cattività 
durò  per  anni  li.  Pse  consegnò  il  racconto  nel  libro 
inlilolato:  Navigazione  fatta  in  Bai  berta  da  Fran- 
cesco Broolis ,  (Utrecht,  1757  in  I2.mi> ,  rara,  tradot- 
ta dall'inglese).  —  Son  degni  d'esser  letti  i 
casi  e  i  travagli  patiti  in  questa  schiavitù. 

BROOKS  (Eleazaro)  ,  generale  ,  n.  nel  Massachuselt 
r  a.  1726;  fu  gran  parte  nella  rivoluzione  ameri- 
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•aria;  sì  segnalò  pel  suo  valore  e  per  la  sua  intre- 
)ida' indifferenza  nella  battaglia  del  Plaine-Blanche 
•ombattula  1' a.  1776  ,  ed  in  quella  di  Slilwater  del 
r  ottobre  1777.  Membro  del  congresso  dal  1774  in 
)0i,  gli  furono  commessi  vari  pubblici  carichi,  dai 
jua'li  si  riirasse  nel  1801  per  raccorsi  insieme  alla 
)ropria  famiglia  a  Lincoln  ,  ove  passò  di  vita  nel 
i806. 

BKOOME  (Guglielmo)  ,  poeta  inglese ,  n.  nel  Che- 
;hire;  si  segnalò  assai  per  tempo  per  la  facilità  del 
•oinpor  versi.  Comniessogli  da  Pope  di  fare  alcuni 
istratli  da  Eustazìo  per  le  noie  della  sua  traduzione 
iell'  Iliade,  compiè  si  bene  tal  carico,  che  il  gran 
joela  so  lo  chiamò  a  compagno  per  tradurre  la 
Odissea,  affidandone  a  lui  8  canti.  Mal  soddisfallo 
della  sua  parte  di  guadagno,  prese  a  farne  grandi 
rammarichi,  di  che  Pope  si  vendicò  ricordandolo  con 
Jispregio  nella  sua  Diinciade.  Presa  la  laurea  dot- 
torale in  dirilto  a  Cambridge,  e  in  processo  di  tem- 
lìo  nominato  direttore  di  Sturslon  nel  Suffolk ,  morì 
»  Balh  nel  1745.  Pubblicò  un  volume  di  Poesie  e 
due  Sermoni. 

BROSIO  0  BBOSIUS  (Gio.  Tommaso),  consiglier  del- 
l'elellore  palatino,  m.  nel  sec.  XVII;  è  autore  degli 
Annali  dei  ducali  di  Juliers  e  di  Berg  ,  in  latino , 
pubblicati,  dopo  la  sua  morte  da  Ad.  Mich.  Mazzio 
[Colonia  1751,  5  voi.  in  fol.).  —  11  loro  vero 
titolo  è  questo:  Jnnates  Jiilioe  monliumque  comi- 
lum,  marchionum  et  ducum.  Alcuni  bibliografi  fan- 
no autore  di  quesl'  opera  Giovanni  Buchel  bibliote- 
iiario  di  Heidelberg. 

BUOSIUS,  ecclesiastico  del  Lussemburgo;  fu 
uno  degli  scrittori  della  fazione  di  Vander  INoot,  i 
quali  fecero  forza  alla  opinione  nel  Brabante  in  fa- 
vore della  rivoluzione  del  1790.  Compilò  il  Giornale 
filosofico  e  cristiano.  Si  diede  a  combattere  con  ec- 
cessiva intemperanza  quelli  che  amavano  la  intro- 
duzione di  forme  più  libere  nella  costituzione ,  e  fu 
mandato  nel  Lussemburgo  per  suscitarvi  romori , 
ma  il  mal  consiglio  non  trovò  riscontro  negli  animi 
dell'  universale. 

BROSSAUD  (Sebastiano  di),  maestro  di  musica  del- 
la cattedrale  di  Strasburgo,  quindi  di  quella  di 
Meaux  e  canonico  di  questa  chiesa,  m.  nel  1730  in 
età  più  che  settuagenaria;  fu  uno  de' maggiori  sapienti 
che  fosse  in  Francia  sì  nella  teorica  come  nella  pra- 
tica musicale.  11  suo  Dizionario  di  musica  (1703 
in  fol.)  ristampato  più  volte  in  8.vo ,  fu  agramente 
censuralo  da  Rousseau,  e  già  da  lunghi  anni  più 
non  è  letto,  benché  potrebbe  alcuna  volta  essere 
consultato  non  senza  profitto.  Brossard  erasi  compo- 
sto una  copiosa  biblioteca  di  musica  che  lasciò  in 
dono  al  re. 

##  BROSSARD  (Davy  o  Davide  e  non  Dauy), 
benedeltino  dell'  Abbazia  di  Saint  Vincent  presso  il 
Mons;  fiorì  sul  mezzo  del  sec.  XVL  Scrisse  un'  opera 
intorno  alla  cultura  degli  alberi  fruttiferi  che  fu 
pubblicata  nel  1332  ,  e  poi  ristampata  più  vol- 
te ,  inlilolata  :  La  maniera  di  seminare  e  fare 
f^ivai  d'  alberi  Selvaggi  tra  tutte  le  specie  di  al- 
beri. In  questo  libro  1'  autore  fu  guidato  da  quan- 
to aveva  appreso  colla  esperienza;  combaUe  con 
molto  senno  alcuni  vecchi  errori,  e  si  leva  per 
tal  modo  al  disopra  del  proprio  secolo  nelle  dot- 
trine che  prende  a  trattare.  Sembra  tuttavia  che 
i  suoi  contemporanei  non  estimassero  degnamente  il 
suo  merito  non  avendoci  lascialo  alcun  ricordo  in- 
torno alla  vita  del  benemerito  agronomo.  Ma  per- 
chè appunto  non  seppero  o  non  vollero  intender- 
lo essi  forse  lo  dispregiarono. 


BROSSARD,  chirurgo  nella  Chàtre  in  Berri;  si 
fece  chiaro  per  aver  posto  in  uso  1'  agarico  nelle 
emorragie.  V  accademia  di  chirurgia  approvò  questo 
rimedio  già  conosciuto ,  ma  da  Brossard  fu  richiamato 
in  vigore,  e  ne  fu  rimerilalo  con  una  pensione  da 
Luigi  XV.  Mancò  a'  vivi  nel  1770. 

BROSSE  (Pietro  di  La)  ,  n.  in  Turenna  da  un  ser- 
gente del  re  S.  Luigi;  fu  in  prima  barbiere  o  chi- 
rurgo di  quel  re:  poi  ciambellano  e  benean'elto  di 
Filippo  r  Ardilo.  Temendo  la  troppa  preponderanza 
della  regina  Maria  di  Brabante,  accusò  questa  prin- 
cipessa d' aver  propinato  il  veleno  a  Luigi,  tiglio 
primogenito  di  Filippo  del  primo  letto.  Una  indovi- 
na di  INivelles  in  Fiandra,  che  fu  andala  a  consul- 
tare, rispose  in  forme  vaghe  ed  oscure.  Corse  im- 
provvisamente un  grido  che  la  Brosse  fosse  il  solo 
reo  della  morte  del  principe  ;  in  questo  mezzo 
convinto  però  di  colpevoli  pratiche  col  re  di  Casti- 
glia,  fu  messo  in  carcere,  e  condannalo  ad  essere 
appeso  nel  1278.  —  **  Pare  che  la  sua  morte 
fosse  procacciata  dalla  regina  ,  dai  nobili  e  da  altri 
invidiosi  della  troppa  grazia  eh'  egli  aveva  nell'ani- 
mo del  re,  dai  quali  compro  un  Irate  domenicano, 
fecero  sì  che  costui  chiesta  udienza  al  monarca  gli 
presentasse  una  cassetta  dicendo  che  uno  sconosciuto 
morlo  nella  sua  badia  gliel  aveva  confidala  con  espres- 
so comando  di  non  consegnarla  ad  altri  che  al  re  ; 
la  cassetta  fu  aperta  in  pien  consiglio  e  vi  si  trovo 
dentro  la  lettera  o  vera,  o  supposta ,  come  e  più 
verosimile,  che  provava  il  tradimento  di  La  Bros- 
se. Dante  lo  chiama  Pier  dalla  Brocaccia  (Purg. 
C.  VI),  e  pende  a  crederlo  innocente  cantando  di  lui 
in  questa  sentenza. 

„  e  l'anima  dimsa 

»  Dal  corpo  suo  per  astio  e  per  inveggia, 
»  Come  dicea ,  non  per  colpa  commisa  ; 
«  Pier  dalla  Broccia  dico,  e  qui  prooeggia 
«  Mentre  è  di  qua  la  donna  di  Brabante 
»  Sì  che  però  non  sia  di  peggior  greggia. 
I  chiosatori  del  Divino  Poeta  narrano  altrimenti  la 
cagion  della  morte  di  questo  ministro,  e  dicono  che 
fu  dai  baroni  messo  in  tanta  disgrazia  della  regina, 
che  falsamente  l'  accusò  al  re  che  cercasse  violare 
la  castità  di  lei ,  onde  il  troppo  credulo  monarca  lo 
fece  morire.  , 
BROSSE  (Iacopo  di),  architetto  di  Maria  de  Medici; 
fabbricò  il  palazzo  di  Lussemburgo  ;  —  il  por- 
tico di  S.  Geroasio;  e  il  tempio  di  Cliarenlon. 
V  ultima  sua  opera  fu  Vacquidolto  di  Arcueil ,  com- 
piuto nel  1624  ,  la  cui  volta,  coperta  di  grandi  pie- 
tre da  taglio  è  degna  d'entrare  in  paragone  colle  ope- 
re degli  antichi  romani.  Il  tempo  della  sua  nascita 
e  della  morte  sono  sconosciuti.  Abbiamo  di  lui  un 
libro  intitolato:  Regole  generali  d'  Architettura. 

BROSSE  (Guido  di  La),  botanico,  n.  a  Rouen ; 
fu  medico  ordinario  di  Luigi  XllI:  donò  alla  co- 
rona il  terreno  su  cui  fu  fondalo  il  giardino  de' sem- 
plici di  Parigi  del  quale  fu  il  piimo  intendenle  nel 
1626.  Il  numero  delle  piante  era  assai  considerevole 
già  fin  dal  1635  onde  questi  ne  diede  la  descrizione,  e 
si  trovò  anche  accresciuto  al  tempo  della  sua  morte 
che  seguì  nel  1641.  Abbiamo  di  lui  tra  altre  opere: 
Trattato  della  peste;  —  Della  natura,  virtù  ed 
utilità  delle  piante  e  disegno  del  giardino  reale  di 
medicina  (Parigi  1640  ,  in  fol.,  con  30  figure  in  ra- 
me); —  Descrizione  del  giardino  delle  piante  me- 
dicinali, insieme  alla  pianta  del  giardino  slesso. 
Aveva  La  Brosse  fallo  incidere  da  Abr.  Bosso  in- 
torno a  400  tavole  rappresentanti  le  piante  più  rare 
del  giardino  reale.  11  medico  Fagon  pronepote  di 
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esso,  riuscì  a  ritrovarne  iio ,  delle  quali  Valllant 
e  Jullien  fecero  tirare  alcune  prove  che  a  quando  a 
quando  appariscono  nelle  vendite  sotto  il  titolo  di: 
Brosscei  icones  posthumce,  scio  rcliqii'm  operis  hi- 
storici  planlaru  m  in  horlo  reqio  parisìensi  educa  la- 
rum.  II  p.  Plumier  ha  consacrato  alla  sua  memoria 
un  genere  di  piante  dell'  America  col  nome  di  bros- 
soea. 

BROSSE  (di),  autor  drammatico  del  sec.  XVII; 
scrisse  cinque  drammi  che  comparvero  dal  1644  al 
1649  e  sono:  Siratonica  o  la  Inferma  per  amore  ; 

—  Gli  Innocenti  colpevoli;  —  I  sogni  degli  uo- 
mini desti;  —  //  Turno  di  Virgilio;  e  //  Cieco 
che  vede  chiaro.  Non  è  già  però  quest'ultima  la  com- 
media che  è  rimasa  al  teatro,  ma  quella  di  Le  Grand 
sotto  lo  stesso  titolo.  —  Un  fratello  di  esso  è  autore 
del  Curioso  impertinente,  ossia  il  Geloso  (Parigi 
1643),  e  mori  prima  che  questa  sua  commedia  fosse 
stampala. 

BROSSE  (don  Luigi-Gabrielle),  benedettino,  n.  ad 
Auxerre  nel  1619,  m.  a  Saint-Denis  nel  1683  ;  pub- 
blicò varie  opere  ascetiche  in  versi  francesi ,  tra  le 
quali:  //  Paradiso  delle  muse  sante:  —  e  parecchi 
Inni  sopra  diversi  suggelli.  —  BROSSE  (Luigi-Filippo 
di  La),  canonico  della  Madonna  della  Fede  di  Giro- 
viller;  ha  scritto  un  Trattalo  del  barometro  (iNan- 
cy  1717).  —  BROSSE  (Niccolo  di  La);  è  autore  di 
una  Descrizione  della  Terra  e  Baronia  di  Jìicey  in 
Borgogna  (Parigi  1634)  ,  in  continuazione  della  Sto- 
ria de'  popoli  dei  tre  borghi  di  Bicey  di  Pietro  Bu- 
breuil. 

BROSSELARD  (Emmanuele)  ,  letterato,  n.  a  Parigi 
nel  1761;  concorse  nel  1787  al  premio  proposto 
dall'  accademia  francese  all'  autore  del  miglior  com- 
ponimento in  onore  del  principe  di  Brunswick.  Poi 
collaborò  nella  compilazione  di  vari  giornali ,  tra  gli 
altri  della  Bepubblica  francese  e  delia  Cronaca;  ma 
egli  è  noto  principalmente  per  la  sua  versione  del 
Trattato  degli  Uffici  di  Cicerone,  ciie  fu  bene  ac- 
colta al  tempo  della  sua  pubblicazione  nel  1792,  e 
fu  poi  ristampata  più  volte.  A  lui  dobbiamo  ancora 
alcune  traduzioni  dal  tedesco,  tra  cui  quella  è  ri- 
cordevole del  Codice  generale  prussiano  (i80i  ,  3 
voi.  in  8.0  ).  Questo  erudito  e  modesto  letterato  morì 
nel  1857  a  Parigi. 

BROSSES  (Carlo  di),  primo  presidente  del  parla- 
mento di  Borgogna,  n.  a  Djion  nel  1709;  seppe  ac- 
coppiare ai  doveri  della  magistratura  i  diletti  delle 
buone  lettere.  In  seguito  d'un  viaggio  fallo  in  Ita- 
lia pubblicò  le  sue  Lettere  sullo  stato  presente  della 
cillà  sotterranea  di  Ercolano.  È  questo  il  primo 
scritto  che  fosse  pubblicato  su  tale  argomento;  fu 
tradotto  in  italiano  ed  in  inglese.  Le  allre  sue  opere 
che  fan  chiaro  segno  delle  svariate  sue  cognizioni 
sono:  una  Dissertazione  sul  cullo  degli  Deifelisci; 

—  una  Storia  delle  Navigazioni  alle  Terre  austra- 
li ;  —  un  Trattato  della  formazion  materiale  delle 
lingue  ;  —  la  Storia  del  FU  Secolo  della  repubbli- 
ca  romana;  preceduta  da  una  dotta  Fila  di  Sallu- 
stio; e  finalmente  alcune  Lettere  storiche  e  critiche 
sull'  Italia,  in  5  voi.  in  8.o  ,  ristampate  nel  1853. 
La  Enciclopedia  debbe  a  lui  un  gran  numero  di 
Arlicoli  sulla  grammatica  generale,  sull' arte  etimo- 
logica e  sulla  musica  teorica.  Dal  1738  in  poi,  eletto 
socio  dell'  accademia  delle  Iscrizioni,  si  presentò  pa- 
recchie volte  come  candidato  all'accademia  francese, 
ma  ne  fu  tenuto  lontano  dai  molti  amici  di  Vol- 
taire, il  quale  non  poteva  recarsi  a  perdonare  al 
presidente  di  avere  strettamente  osservato  la  esecu- 
zione dell' investitura  della  terra  di  Tournai,  Morì  nel 


1777  ,  e  M.  Foisset  pubblicò  il  commercio  epistolari 
(li  Voltaire  con  Brosses  (i856,  in  3.o  ). 

BROSSETTE  (Claudio),  n.  a  Lione  nel  1671,  m.  nelU 
slessa  città  1' a.  1745;  è  noto  soprattutto  per  la  sua 
edizione  delle  Opere  di  Boileau  con  dichiarazìon, 
storiche  (Ginevra  I7f6,  2  voi.  in  8.o  ).  Dallo  stesse 
Boileau  egli  ebbe  la  maggior  parte  delle  noie.  An- 
eh'  egli  però  per  sua  parte  fece  molti  sludi  ed  il 
gran  poeta  francese  ,  quando  vide  il  frutto  di  questi 
gli  disse  un  giorno:  »  Andando  di  tal  passo,  voi 
>'  intenderete  il  vostro  Boileau  meglio  che  io  stesso  «. 
A  lui  dobbiamo  ancora  una  edizione  delle  Opere  del 
satirico  Regnier  (i729,  in  4.o  ),  con  note  attinte 
neir  archivio  della  famiglia  di  questo  scrittore.  Ci- 
zeron  Rivai  ha  pubblicato  le  Lettere  familiari  di 
Boileau  e  Brossette  (1790,  3  voi.  in  12  pie),  nelle 
quali  si  leggono  aneddoti  assai  curiosi.  —  Fu 
amministratore  dell' Hòtel-Dieu ,  poi  avvocalo  gene- 
rale dello  spedai  della  Carità,  e  scabino  di  Lione. 
Teneva  in  propria  casa  una  adunanza  di  letterati  e  di 
dotli  che  fu  poi  eretta  in  accademia  nel  1700  ,  e 
quando  Aubcrt  donò  alla  città  la  sua  biblioteca  per- 
chè fosse  disposta  a  pubblico  uso,  Brossette  ne  venne 
dello  a  bibliotecario.  Abbiamo  di  lui  anche  altre  ope- 
rette ma  di  minor  conto  che  le  citale  edizioni. 

BUOSSIER  (Marta),  figlia  di  un  tessitore  di  Romoran- 
tin,  naia  nel  134'7;  tormentala  fin  dall'età  di  22  anni 
da  una  strana  malattia  di  nervi,  andò  a  farsi  scon- 
giurare siccome  ossessa.  Il  suo  genitore  si  diede  a 
correre  il  mondo  con  lei  per  dividerne  quel  de- 
naro che  la  beneficenza  degli  uomini  le  donava.  Il 
parlamento  la  fece  ricondurre  a  Romorantin  ,  con  di- 
vieto di  uscirne  sotto  pena  di  punizione  afflittiva  del 
corpo.  I  predicatori  della  lega,  che  già  spesse  volle 
avevan  predicato  dai  pergami  «  che  si  sofl'ocava  una 
"  voce  miracolosa  della  quale  Dio  si  serviva  per 
"  confondere  gli  eretici  >j  si  posero  a  fare  anche  più 
disoneste  declamazioni.  Ella  trovò  modo  di  fuggirsene 
dalla  casa  paterna;  un  abate  di  S.  Martino  condusse 
la  pretesa  profetessa  a  Clermont  dove  il  suo  fratello 
era  vescovo,  per  fare  ricominciare  gli  scongiuri.  Un 
nuovo  decreto  del  parlamento  fece  volgere  in  fuga 
questo  abate.  11  quale  venne  a  Roma  con  la  sua  in- 
demoniata pitonessa;  ma  il  cardinal  d'Ossat  ave- 
va con  tal  prudenza  disposto  le  cose  che  appena 
giunti ,  questa  giovane  fu  chiusa  in  un  ritiro  ,  nel 
qual  luogo  cessò  d'  essere  visitata  dal  preteso  spi- 
rito maligno.  Il  medico  Marescol  pubblicò  :  Di- 
scorso veritiero  sul  fallo  di  Marta  Brossier  (Parigi 
1399  in  8.0),  libro  raro  e  curioso  che  contiene  il 
decreto  del  parlamento,  fatto  il  dì  24  maggio  del- 
l' anno  slesso  su  questa  creduta  indemoniata.  Si  rap- 
presenta anche  oggidì  sul  teatro  spagnuolo  una  com- 
media del  quale  è  costei  la  protagonista  o  che  s'in- 
titola: Marta  la  Bomorantina ,  commedia  nueva  de 
un  ingenio  de  està  corle.t  stampala,  e  sembra  scritta 
nel  sec.  XVIII. 

BROTIER  (Gabrielle),  gesuita,  n.  a  Tannay  nel 
INivernese  1' a.  1725;  fu  bibliotecario  del  collegio  di 
Luigi  il  grande;  nel  tempo  dell'abolizione  dell'ordine, 
si  raccolse  presso  lo  stampatore  La  Tour,  ove  passò  gli 
ultimi  26  anni  della  sua  vila  ;  fu  ricevuto  socio 
nell'  accademia  delle  iscrizioni,  e  morì  a  Parigi  nel 
1789.  Erasi  atteso  allo  studio  delle  lingue  antiche 
e  soleva  leggere  ogni  anno  il  testo  originale  dei  libri 
di  Salomone  e  d'Ippocrale,  nè  conosceva,  secondo 
lui ,  migliori  opere  per  sanare  le  infermità  dello  spi- 
rito e  del  corpo.  A  lui  dobbiamo:  Cornelii  Taciti 
Opera  (Parigi  1771  ,  4  voi.  in  4.o  ,  e  1776,  7  voi. 
In  12.0  ).  Su  questa  edizione  s'appoggia  la  sua  ri- 
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lulazione  più  che  su  qualunque  altra  opera ,  aven- 
ola  illustrala  di  dotte  note  e  dissertazioni.  —  Caij 
Hinii  secundi  Historia  naturalis  (Parigi ,  Barbou  , 
779  ,  6  voi.  in  12.0  )^  con  note.  Questa  edizione  è 
n  compendio  di  quella  da  lui  preparata  per  aumen- 
ure,  e  correggere  la  edizione  di  Hardouin  ;  —  le 
dizioni  del  poema  dei  Giardini  del  P.  Rapin  e  delle 
'"avolo  di  Fedro  che  fanno  parte  della  leggiadra  edi- 
ione  di  Barbou.  Ebbe  mano  nella  edizione  di  Flu- 
ire© d'  Amiot  (Parigi,  Cussac ,  1785  ed  anni  segg.), 

lasciò  in  termine  da  andar  sotto  il  torchio  una 
dizione  delle  Opere  morali  di  La  Rochefaucault , 
utore  delle  Massime  ;  —  una  raccolta  dei  detti  me- 
lorabili  degli  antichi  e  de'  moderni;  ed  una  nuova 
"^ersione  del  Manuale  di  Epitleto.  Queste  tre  opere 
Lirono  pubblicate  dal  1789  e  90  dal  suo  nepole,  del 
uale  dice  1'  articolo  seguente. 

BIAOTIER  (Andrea-Carlo),  nepote  del  precedente  , 
I.  nel  17S1  a  Tannay  -,  fece  il  corso  degli  studi  a  Pa- 
igi;  segui  il  sacerdozio  e  fu  eletto  professore  di 
[latemalica  nella  scuola  militare;  invescatosi  in  una 
ongiura  di  parie  regia  insieme  con  la  Ville-Heur- 
lois  e  Duverne-de-Presle ,  fu  mandato  con  gli  altri 
ondannati  a  contine  dopo  il  18  fruttidoro  (4  settem- 
ire  1797),  e  morì  a  Synnamari  1'  anno  appresso. 
Lveva  collaborato  per  qualche  tempo  nelP  Jnnua- 

10  letterario,  compiuto  con  Vauvilliers  la  edizione 
lei  Plutarco  di  Amiot ,  cominciata  da  suo  zio  ,  e 
on  Laporte  du  Theil  quella  del  Teatro  Greco  ,  al- 
1  quale  fornì  la  versione  delle  Commedie  di  Ari- 
tofane. 

BBOUAl\D  (Stefano,  barone),  luogotenente  generale, 
I.  a  Vire  in  Calvados  nel  1766,  m.  a  Parigi  nel  1855; 
asciò  l'  uso  del  foro  nella  sua  più  verde  gioventù, 

fu  fatto  capitano  di  uno  de'  primi  battaglioni  di 
volontari  che  erano  stati  istituiti.  Seguì  V  armata 
he  veleggiava  al  conquisto  di  Egitto  ,  e  restò  a 
lalta  in  forma  di  capo  dello  stato  maggiore.  Fu 
lesso  che  nel  tempo  della  sollevazione  de'  malte- 
i  ,  dopo  il  disastro  del  navile  francese  in  Abou- 
ir,  mosse  contro  gli  insorti,  li  cacciò  della  cit- 
à  ,  e  fece  salvo  il  presidio.  V  erano  a  Malta  vet- 
ovaglie  in  gran  copia  da  bastare  al  bisogno  di 
lue  0  tre  anni;  ma  queste  con  grave  scandalo  di- 
apidate,  cagionarono  ben  prestò  la  resa  di  quella 
>iazza  importantissima,  cui  poteva  far  forza  la  pe- 
mria  soltanto.  Brouard  in  tal  proposito,  scrisse  al 
;enerale  in  capo  Vatibois  alcune  osservazioni  in  una 
Memoria  che  va  per  le  stampe.  Salì  sulla  nave  il 
Guglielmo  Teli,  comandata  dal  contro-ammiraglio 
)ecrés ,  che  fu  poi  ministro  delle  cose  di  mare;  ma 
lon  appena  fu  uscito  del  porto,  che  il  legno  fu  as- 
alito  da  tre  vascelli  nemici.  Brouard,  avvegnaché 
lemplice  passeggiero ,  fu  gran  parte  del  combatti- 
nento  che  ingaggiossi  in  quel  punto ,  di  guisa  che 
;lie  ne  furono  riferite  pubbliche  grazie  dal  contro- 
mimiraglio.  Combattè  alle  guerre  d'Italia,  dove  nuo- 
r'amente  si  segnalò ,  come  in  quella  di  Polonia  del 
1806.  Commessogli  dall'  imperadore  di  sloggiare  i 
•ussi  dai  loro  trinceramenti  nel  passo  del  Bug,  vi  si 
;ondusse  a  capo  della  sua  mezza  brigata,  e  ferito 
n  una  tempia  da  un  colpo  di  biscaglino ,  rimase 
)rivo  dell'  occhio  sinistro.  Crealo  luogotenente  ge- 
lerale  nei  cento  giorìii  e  deputato  della  città  di 
Nantes  presso  la  camera  de'  rappresentanti  ,  vide 
rionlare  nella  rivoluzione  del  1850  quelle  dottrine 

11  che  Iacea  professione, 

BROUAT  (Giovanm)  ,  latinamente  Brevolius  ,  me- 
lico e  chimico  che  fioriva  sul  tìnirc  del  scc.  XVI  o 
>ull'  esordire  del  XVII  ;  fece  molte  importantissime 
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esperienze;  fu  Ira'  primi  a  riconoscere  che  tutte  le 
sostanze  alimentari  contengono  un  principio  alcooli- 
co,  e  che  quindi  se  ne  può  estrarre  1'  acquavite,  il 
qual  liquore,  usandone  moderatamente,  è  da  lui  rac- 
comandato per  la  conservazione  della  sanità.  Aveva 
immaginato  un  fornello  chimico,  che  serviva  anche 
agli  usi  domestici  ed  a  riscaldare  le  stanze,  e  si  può 
ritenere  eziandio  siccome  l' inventore  de' fornelli  cosi 
detti  economici,  i  quali  non  si  differenziano  da  quel- 
lo di  cui  diede  la  descrizione  a  pag.  67  dell'  opera 
che  qui  appresso  si  citerà.  Morì  senza  aver  pubbli- 
cato questo  scritto,  il  quale  però  venuto  alle  mani 
di  Gio.  Balesdens  fu  da  lui  messo  a  stampa,  e  s' in- 
titola: Trattato  dell'acquavite,  o  anatomia  teori- 
ca e  pratica  del  Fino,  divisa  in  5  libri.  In  questo 
trattato  cita  un'  altra  sua  opera  ;  Lo  spirilo  del 
mondo,  che  non  si  sa  se  sia  quella  stessa  ricorda- 
ta da  Lenglet-Dufresnoy  nella  sua  Storia  della  Fi- 
losofia ermetica,  col  titolo  di  Compendio  dell'  astro- 
nomia inferiore  dichiarativo  del  sistema  de'  pianeti 
e  di  altre  costellazioni  del  cielo  ermetico,  con  un 
saggio  dell' astronomia  naturale  (Parigi  1645,  in 
4.0  ). 

BROUCHIER  (Gio.)  ,  poeta  latino  moderno ,  n.  a 
Troyes  verso  il  1490;  andò  da  giovane  a  Parigi,  ove 
pare  facesse  professione  di  correttore  nella  stampe- 
ria di  Radio  e  di  Colines.  Abbiamo  di  lui  vari  co- 
menti,  e  poesie,  la  cui  migliore  edizione  è  quella 
del  1S54,  siccome  la  più  completa.  Gruferò  ne  ha 
inserite  alcune  nelle  JDeiicioe  poetarum  gallicarum. 

BROUE  (Pietro  di  La),  vescovo  di  Mirepoix ,  n.  a 
Tolosa  nel  1645;  fu  debitore  dell' inalzamenlo  al 
seggio  vescovile,  al  valore  che  mostrò  dal  pergamo 
nella  sacra  eloquenza.  Tentò  di  ricongiungere  i  pro- 
testanti ai  cattolici  e  fu  in  commercio  di  lettere  con 
Bossuet  intorno  ai  modi  per  indurli  a  conversione. 
Si  uni  co'  vescovi  di  Mompellieri ,  di  Sens  e  di  Bou- 
logne,  per  fare  appello  alla  bolla  Unigenitus,  e 
morì  a  Bellestat  ,  villaggio  della  sua  diocesi  nel 
1720.  La  sua  vita  fu  esemplarissima .  —  BROUE 
(Claudio  di  La)  gesuita;  è  autore  di  una  Istoria  di 
G.  F.  fìcgis  ,  {  Puy  16S0  ).  —  BROUE  (F.  Ant. 
di  La),  barone  di  Vareilles,  ufficiale  di  artiglieria; 
pubblicò  un  Quadro  storico  e  cronologico  del  cor- 
po reale  di  artiglieria  (  1762  ,  in  12.*^  ).  —  BROUE 
(Salomone  di  La) ,  pubblicò  La  Cavallerizza  /'rawce- 
ic  (Parigi  1602  ,  in  fol.),  opera  stimala  e  che  puote 
essere  utile  anche  a'  dì  nostri. 

BROUERIUS  VAIN  NYEDEK  (Daniele),  ministro  e- 
vangelico  e  missionario  olandese;  tradusse  in  lin- 
gua malese  tutto  il  Nuovo  Testamento  ed  una  par- 
te del  Secchio,  e  mori  nelle  Indie  1'  a.  1675. 

BROUERIUS  VAN  INYEDEK  (Matteo),  n.  in  Amster- 
dam nel  1667;  coltivò  le  lettere  antiche  ,  la  giuris- 
prudenza, la  storia  e  la  poesia  olandese  e  latina; 
compi  r  opera  di  Van  Halma  intitolata  :  Teatro  del- 
le province  unite,  in  idioma  olandese  (2  voi.  in 
fol.  1725);  pubblicò  nella  stessa  lingua  con  Lelong 
//  Gabinetto  delle  antichità  de'  Paesi  Bassi  e  di  Cle- 
ves  (  6  parti  in  4.o  ) ,  e  morì  nel  175S.  Si  era  mol- 
to dato  alle  ricerche  archeologiche ,  ed  aveva  ap- 
parecchiato varie  dissertazioni,  ma  una  sola  ne  die- 
de a  stampa  e  si  intitola  :  De  populorum  veterum 
ac  recentiorum  adorationibus  (Amsterdam,  1715, 
in  12.0  f]g.  rara), 

BROUGHTON  (Ugo)  ,  teologo  inglese  ,  n.  nel  1549 
nel  Sliropshire;  andò  a  Londra  ,  ove  si  acquistò 
de'  seguaci  e  degli  inimici  pel  suo  modo  di  predi 
care,  e  per  la  singolarità  delle  sue  opinioni.  Sde- 
gnalo delle  contrarietà  che  provava ,  lasciò  la  lo- 
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ghilterra  ,  visitò  1'  Alemagna  ,  ove  fu  ben  ricevuto 
anche  dai  prelati  cattolici  :  dimorò  per  lungo  tem- 
po a  Middelburgo  come  pastore  evangelico,  e  tor- 
nato in  patria  quivi  morì  nel  1612.  La  più  gran 
parte  delle  opere  sue  dettate  in  inglese  e  in  latino, 
è  stampata  a  Londra  nel  1662  ,  in  i  voi.  in  fol. 

BKOUGHTOÌS  (Riccardo),  missionario,  n.  nella 
contea  di  Huniingdonj  diventò  vicario  generale  di 
Smith  ,  vescovo  di  Calcedonia  ,  vicario  apostolico  in 
Inghilterra,  e  morì  nel  16.-4  ,  dopo  42  anni  di  fa- 
tiche evangeliche.  Le  sue  opere  trattano  delle  anti- 
chità ecclesiastiche,  e  meglio  si  raccomandano  per 
la  erudizione  che  per  lo  stile. 

BUOUGHTON  (Tommaso)  ,  teologo  inglese ,  n.  a  Lon- 
dra nel  1704  da  un  parroco;  fu  curato  anch' egli  e 
legato  di  particolare  amicizia  con  Hendel.  E  noto 
soprattutto  come  collaboratore  della  Biografia  bri- 
tannica e  come  autore  di  un  Dizionario  storico  di 
tutte  le  religioni  (1756,  2  voi.  in  fol.).  Morì  nel 
1774.  —  Altre  notabili  sue  opere  sono:  //  Cri- 
stianesimo distinto  dalla  religion  naturale  ,  in  5 
parti,  in  risposta  al  libro  di  Tindal  intitolato:  U 
Cristianesimo  antico  quanto  il  mondo  ;  —  Occhia- 
ta sali'  avvenire  in  4  dissertazioni. 

BUOUGHTON  (Guglielmo-Roberto)  .  navigatore  in- 
glese, capo  dell'  ufficio  delle  cose  di  mare  britanni- 
che nelle  Indie  orientali;  comandò  successivamente 
il  Chalam  ,  la  Batavia ,  la  Penelope,  l' Illustre^  il 
Beale  sovrano  ecc.;  fu  grandemente  utile  alla  sua 
patria  nell'  impresa  contro  le  isole  di  Java  e  di  Ba- 
tavia, della  quale  si  vuol  recare  ad  esso  il  princi- 
pale onore.  Le  sue  scoperte  ed  osservazioni ,  giove- 
voli alle  navigazioni,  furono  registrate  nella  rela- 
zione de'  suoi  viaggi  intitolata:  f^iaggi  e  scoperte 
nel  settcnirione  dell'  Oceano  pacifico.  Mori  a  Londra 
nel  1821.  —         Secondo  che  troviamo  scritto  nel- 
r  articolo  che  di  lui  ragiona  nel  supplemento  alla 
gran  biografia,  egli  non  morì  a  Londra,  ma  a  Fi- 
renze ,  e  non  nel   1821  ma  nel  1822.  Varie  poi 
sono  le  scoperte  falle  da  lui  ne'  suoi  viaggi  :  nel 
1791  il  dì  23  novembre  comandando  il  Chatam  , 
scopri   le  isole  Knight  ,  scogli  deserti,  situati  al 
48.0  lo'  di  lai.  S.,  e  166.0  44'  dì  long.  E.  di  Green- 
wich.  Il  dì  6  selfcmbre  1796  trovò  la  costa  di 
ISiphon,  isola  del  Giappone  al  grado  59.o  6&'  di  lat. 
Cooperò  agli  avanzamenti  della  geografia,  determi- 
nando la  vera  larghezza  dello  stretto  di  Sandaar,  e 
riconoscendo  il  braccio    di   Tarlarla  ,  veduto  per 
r  innanzi  dall'  infelice  La  Perouse,  se  non  che  è  da 
osservarsi  che  Broughton  chiamò  golfo  quello  che 
forse  più  propriamente  La  Perouse  nominò  braccio. 
Molli  furono  i  pericoli  che  incontrò  nelle  sue  navi- 
gazioni ed  ammirabile  il  coraggio  con  cui  gli  affron- 
tò. Il  suo  viaggio  però  essendo  pieno  di  particola- 
rità nautiche  è  libro  di  lettura  più   presto  istrutti- 
va che  piacevole;  e  questo  per  avventura  diminui- 
sce in  parie  la  celebrità  del  viaggiatore. 

BROUKHUSIUS.  —  V.  BROECKUIZEN  (Gio.). 
BROUSSE  (Gioacchino  BERINIER  di  La),  n.  a  Poi- 
tiers  nel  sec.  XVI;  coltivò  in  pari  modo  la  giuris- 
prudenza e  le  buone  lettere,  e  morì  dopo  il  1623. 
Le  sue  opere  poetiche  furono  raccolte  nel  1618  in 
12.0  .  —  BROUSSK  (Pasquale-Francesco  di  La),  con- 
sigliere al  parlamento  di  Bordeaux;  è  autore  di 
un'  opera  intitolata  :  Pro  Clemenle  poni.  max. 
Findiciai ,  seu  de  primatii  Jqnitaniaì  ("Parigi  1637, 
in  4.0  ).  Questa  dissertazione  contiene  erudite  osser- 
vazioni sulle  antichità  della  Guicnna. 

BROUSSELL  (Pietro);  ammesso  consigliere  al  par- 
lamento di   Parigi  nel  1657,  si  procacciò  gran  fa- 


vor popolare  per  la  sua  opposizione  ai  disegni  della 
corte  nelle  discussioni  in  fatto  delle  tasse.  La  reg- 
gente Anna  d'Austria  lo  fece  imprigionare;  ma  la 
carrozza  nella  quale  era  tradotto  al  carcere  essen- 
dosi rotta  per  ben  due  volte  ,  e  la  moltitudine  aven- 
do riconosciuto  Broussell ,  corse  a  stormo  in  verso 
il  palazzo  gridando:  «  Broussell  in  libertà!  55  Anna 
d'  Austria  non  si  lasciò  smuovere  da  quel  romoreg- 
giare  di  popolo,  e  mantenne  la  sua  pertinacia  pei  tre 
giorni  continui  in  cui  furono  asserragliate  le  vie  ,  e 
che  son  detti  delle  barricate.  V  anno  seguente  1649, 
quando  la  plebe  si  recò  in  mano  la  bastiglia  ,  pre- 
sidiata da  una  compagnia  d'  invalidi  ,  Broussell  fu 
eletto  governatore  di  questa  fortezza  ,  e  rispose  per 
ambagi  alla  corte  che  gli  mandava  proposte  di  pa- 
ce. Quando  3Iazarini  fu  escluso  dal  ministero,  Brous- 
sell dimandò  che  tal  deliberazione  fosse  fatta  per 
tutti  quanti  i  cardinali.  Nel  1631,  quei  della  fron- 
da deposero  il  prevosto  dei  mercadanti  per  mettere 
Broussell  nel  luogo  suo.  AH'  acquetarsi  di  quelle 
turbazioni  civili,  ei  se  ne  rientrò  nella  privata  oscu- 
rità .  e  morì  sull'  esordire  del  regno  di  Luigi  XIV 
in  età  mollo  provetta. 

BROUSSIER  (Gio.  Batt.),  uno  de' più  valoro- 
si generali  francesi,  n.  a  Ville-sur-Saulx  nel  1766; 
iniziato  dai  parenti  alla  condizione  di  ecclesiastico 
studiò  nel  seminario  di  Toul,  ma  al  romoreggiare 
della  rivoluzione  seguitò  con  grande  amore  le  dot- 
trine di  libertà ,  e  si  andò  a  scrivere  nell'  esercito 
sul  finire  del  1791.  Si  segnalò  fin  dai  primi  sufti 
passi  neir  arringo  dell'armi  come  capitano,  e  gra- 
vemente ferito  nella  battaglia  di  Wavres  diventò  ca- 
po di  battaglione.  Ma  il  campo  della  sua  gloria,  co- 
me soldato  valorosissimo  ,  fu  nel  conquisto  di  Na- 
poli fatto  da  Championnet.  Salito  al  grado  di  gene- 
ral di  brigala,  e  trovandosi  avviluppato  da  una  nu- 
merosa turba  di  paesani,  la  condusse  in  una  im- 
boscata presso  a  quel  luogo  sempre  fatale  delle  for- 
che Caudine ,  e  ne  fece  una  grande  strage  ;  ruppe 
più  volte  le  orde  incitate  e  guidate  al  delitto  ed  al 
sangue  del  cardinal  Ruffo,  e  sottomise  tuttaquanta 
la  Puglia.  Mandato  a  ridurre  alla  obbedienza  Trani 
ed  Aiìdria,  gli  fu  a  spanna  a  spanna  conteso  il  ter- 
reno dai  cittadini  asserragliatisi  per  tutte  le  vie  della 
città,  e  qui  veramente  fu  inesorabile  coi  vinti,  rimet- 
tendoli tutti  al  taglio  della  spada,  ma  pur  troppo  una 
dura  necessità  tra  quelle  genti,  sempre  usate  a  dar 
negli  estremi ,  lo  spingeva  ad  immanità  cosiffatta  ; 
a  Ceglia  e  Carbonara  toccò  pure  la  stessa  sorte.  La 
descrizione  di  que'  miseri  casi  può  leggersi  in  Bot- 
ta. —  Per  accusa  di  concussione  fu  con  Champion- 
net, Bonamy,  e  Bassal  sottoposto  ad  un  consiglio 
di  guerra  ,  ma  per  la  ruina  del  governo  direttoria- 
le tornarono  in  libertà.  Broussell  combattè  poi  a 
Marengo  con  1'  usato  valore,  e  se  Bonaparte  ne  fa- 
cesse la  debita  stima  non  è  a  dirlo,  ^el  1804  fu 
creato  generale  di  divisione  e  comandante  della  Le- 
gion  d'  Onore.  Nel  1807  ebbe  il  comando  di  Parigi 
e  lo  tenne  per  due  anni.  Fu  gran  parte  della  vitto- 
ria di  Wagram,  e  nel  1812  dopo  essersi  più  volte 
fatto  onore  nella  guerra  di  Russia,  grandemente  si 
segnalò  nella  ritirata  e  nello  scontro  delle  genti  rus- 
se a  Krasnoy.  Era  comandante  supremo  della  citta 
di  Strasburgo,  quando  nel  1814  si  mutarono  le  co- 
se ;  ed  ei  sottomessosi  al  nuovo  slato  fu  elelto  ca- 
valiere di  S.  Luigi,  e  comandante  del  dipartimentf 
della  Mense ,  ma  prima  che  uscisse  queir  anno  stes- 
so ,  morì  a  Bar-le-Duc  per  un  assalto  di  apoples- 
sia. 

RROUSSOIN  (Claudio)  ,  ministro  protestante  ,  n.  . 
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Nimes  nel  1647.  Nella  sua  casa  fu  tenuta  nel  1685 
la  prima  assemblea  dei  deputati  di  tutte  le  chiese 
riformate,  in  cui  fu  deliberalo  di  continuare  la  riu- 
nione, quando  pure  fossero  venuti  gli  oppressori  a 
distruggere  i  tempj.  Questa  assemblea  pose  le  prime 
fondamenta  di  quelle  che  furono  poscia  chiamale  le 
assemblee  del  deserto.  Avvertito  che  sarebbe  sta- 
to rinchiuso  in  carcere ,  riparò  a  Ginevra  ,  indi 
a  Losanna  ,  ed  ivi  pubblicò  i  suoi  scritti.  Uien- 
trò  di  queto  nel  regno  ,  esercitò  per  quattro  anni  il 
ministero  evangelico  nelle  Cevenne,  esposto  sempre 
a  mille  pericoli,  e  nel  1695  si  ridusse  in  Olanda  , 
ove  le  nobili  e  generose  sue  opere  di  pietà  furono 
guiderdonate  con  una  pensione  dagli  Stati  generali. 
Essendosi  avventurato  a  tentare  una  terza  missione 
in  Francia ,  benché  fosse  fatto  ammonire  che  se  re- 
slasse  preso  non  sarebbe  stala  grazia  per  lui  ,  fu 
arrestalo  ad  Oleron,  nel  momento  in  cui  cercava 
salvarsi,  prendendo  il  cammino  di  Spagna ,  e  tradot- 
to a  Mompellieri,  ove  lo  processarono.  Condannato  ad 
essere  squartato  vivo ,  questo  iniquo  supplizio  fu  ese- 
guilo nel  di  4  novembre  del  1G08.  Gli  stati  di  Olanda 
aumentarono  fino  a  loco  fiorini  in  favore  della 
sua  vedova,  quella  pensione  di  400  che  a  lui  viven- 
te avevano  assegnata. 

BROUSSOJNINET  (Pietro-Augusto-Mària)  ,  naturalista 
francese,  n.  a  Mompellieri  nel  1761;  sostenne  in  età 
d'  anni  18  la  sua  tesi  inaugurale  con  sì  gran  lustro 
che  fu  nominato  alla  sopravvivenza  della  cattedra 
medica  del  suo  padre;  sei  anni  dopo  fu  ascritto  so- 
cio neir  accademia  delle  scienze.  Dimorando  in  In- 
ghilterra pose  mano  alla  sua  opera  sui  pesci.  Al  suo 
ritorno  in  Parigi  fu  eletto  segretario  della  società 
d'agricoltura,  e  nel  1789  membro  del  collegio  elet- 
torale. Nel  1795,  lasciò  la  Francia,  e  fu  a  fliadrid. 
Sir  Giuseppe  Banks  lo  fece  ammettere  in  qualità  di 
medico  dell'  ambasciata  mandata  dagli  Stati-Uniti 
all'  imperador  di  Marocco.  Fu  poi  console  francese 
a  Teneriffa,  e  nel  1796  ritornò  a  iMompellieri  ,  ove 
tenne  cattedra  di  botanica.  Chiamalo  nel  1803  a  se- 
der tra' membri  del  corpo  legislativo ,  poco  stette  in 
quell'ufficio,  poiché  nel  1807  passò  di  vita.  Le  sue 
opere  sono:  Variod  posiliones  circa  respirationem  ; 
— Ic/ithyologia  sislens  piscium  descrìptiones  et  ico- 
nes;  —  Saggio  sulla  storia  naturale  di  alcune  spe- 
cie di  porco  di  Mare  descrille  secondo  il  modo  linnea- 
,no,  tradotto  dall' opera  di  Born  ; — Specimen  mono- 
cliologios;  —  Anno  rurale,  o  Calendario  ad  uso 
del  coltivatore.  Collaborò  nel  Foglio  del  Coltivatore 
in  8  voi.  in  4.0  .  Fu  Broussonnet  il  primo  a  tra- 
sportare nella  zoologia  il  sistema  di  nomenclatura  e 
di  descrizione  di  Linneo,  del  qual  sistema  fino  al- 
lora 1'  applicazione  era  rislrelta  solamente  alla  bo- 
tanica. A  lui  dobbiamo  altresì  il  primo  gregge  di 
merinos  venuto  di  Spagna  ,  e  le  capre  di  Angora. 
Fornì  alle  memorie  dell'  Istituto  alcuni  scritti  di 
gran  momento,  e  ha  lasciato  preziosi  mss.  tra' qua- 
li una  Storia  compendiosa  degli  animali;  —  La 
Flora  economica  delle  Canarie;  ed  una  Relazione 
de' suoi  oiaggi. 

BROUZET ,  n.  a  Beziers  ;  fu  laureato  dottore  di 
medicina  in  Mompellieri  circa  il  1756;  passò  quin- 
di a  Parigi,  e  dopo  esser  sopraslato  alquanto  in 
quella  capitale  ,  ebbe  la  direzione  dello  Spedale  di 
Fonlainebleau  ,  dove  mori  circa  il  1772.  È  autore  di 
un  Saggio  sulla  educazione  medica  de'  fanciulli  e 
sulle  loro  malattie  (Parigi,  1734,  2  voi.  in  12.o  ); 
■ —  e  di  nw'  Analisi  delle  acque  minerali  di  Passy, 
nelle  Memorie  dell'  accademia  delle  Scienze  {Dotti 
Stranieri  li). 


BROWALLIUS  (Gio.),  vescovo  d'  Abo  in  Finlandia, 
n.  a  Wesleras  nel  1707  j  coltivò  la  storia  naturale 
e  parlicolarmenle  la  botanica  con  mollo  zelo;  fu  so- 
cio dell' accademia  di  Slockholm;  assunse  la  difesa 
di  Linneo  contro  i  suoi  avversari,  e  morì  nel  1703, 
dopo  aver  pubblicato  parecchie  opere,  tra  le  quali: 
Examen  epicriseos  in  systema  plantarum  sexuale 
clariss,  Linnoii  ;  —  De  liarmonia  fructificalionis 
planlarum  cum  generatione  animalium  ; —  Speci- 
men de  transmutalionc  specierum  in  regno  vegeta- 
bili ;  —  Trattato  della  diminuzione  dell'  acque,  in 
idioma  svedese.  Ha  lasciato  mss.  le  Flore  della  Da- 
lecarlia  e  della  Fionia.  Linneo  diede  il  nome  di  browal- 
lia  in  onore  di  questo  prelato  ad  un  genere  di 
piante. 

BliOUWEU  0  BRAUWER  (Enrico)  ,  navigatore  olan- 
dese^  ebbe  nel  1615  il  comando  di  una  squadra  di- 
retta alle  Indie  ,  ed  in  questo  viaggio  pose  le  fon  • 
damenta  del  commercio  de' suoi  connazionali  col  p - 
gno  di  Siam.  Nel  1652  fu  nominato  governator  ge- 
nerale delle  possessioni  olandesi  in  Asia,  e  9  anni 
dopo  la  compagnia  delle  Indie  occidentali  gli  confi- 
dò una  impresa  diretta  contro  il  Chili.  31ori  nel  1644 
durante  quella  spedizione. 

BROWER  (Cristoforo),  dotto  gesuita,  n.  ad  Ar- 
nheim  ;  dispensò  tulio  il  tempo  che  visse  tra  l'uffi- 
cio dell'  insegnare,  e  lo  scrivere  svariale  opere  ,  e 
mori  nel  1617  a  Trèves  in  età  d'  anni  38.  Citere- 
mo di  lui  le  seguenti:  Antichità  di  Fulda,  ope- 
ra diligente  e  molto  stimala  ;  —  Gli  Annuii  di  Trè- 
ves,  con  le  note  di  Masen,  in  latino  (1670  ,  2  voi. 
in  fol.  a  Liegi).  La  prima  edizione  in  fol.  di  Colo- 
nia ,  1626,  fu  soppressa,  e  gli  esemplari  sono  ra- 
rissimi. —  #*  I  titoli  latini  di  queste  due  opere 
sono:  Fuldensium  antiquitatum  libri  If^;  ed  Anli- 
quitates  annalium  Ireoirensium  libri  XXII. 

BROWER  (Iacopo)  ,  domenicano ,  n.  nel  Brabante, 
m.  priore  in  Anversa  nel  1657;  aveva  dato  nel  1615 
a  Donai  una  corretta  edizione  dei  Comenti  di  Do- 
menico Solo  sulla  fisica  di  Aristotile ,  opera  ob- 
bliafa. 

BROWN  (Roberto),  teologo  inglese,  che  diede  il 
suo  nome  alla  setta  de'  brownisli  i  cui  dogmi  simi- 
glianli  a  quei  de'  puritani,  non  si  differenziavano  in 
altro  fuor  che  in  una  grande  esagerazione  di  seve- 
rità e  di  repubblicane  forme;  nacque  a  Norlhamplon  , 
fece  gli  sludi  a  Cambridge  e  in  breve  tempo  si  ren- 
dè celebre  per  la  singolarità  delle  sue  opinioni  e  per 
r  ingegno  onde  sapea  sostenerle.  Nelle  sue  prime  pre- 
diche fatte  a  Norwick  nel  1380  mosse  guerra  alla 
gerarchia  ecclesiastica  ,  alla  forma  de' sacramenti,  ed 
alla  liturgia.  Citato  innanzi  al  vescovo  di  Norwich, 
difese  la  propria  dottrina,  e  si  condusse  a  tanto  ec- 
cesso che  fu  ristretto  in  carcere.  Il  ministro  Ce- 
di suo  parente,  avendogli  ottenuto  la  liberlà,  lo 
fe'  venire  a  Londra;  ma  Brown  fuggi  e  ricovralosi  in 
Zelandia  ,  ivi  co'  suoi  settatori  fondò  una  chiesa , 
della  quale  dichiarò  le  massime  e  l'  ordinamento  in 
un'opera  pubblicata  a  Middelburgo  nel  1382,  solto 
il  titolo  di  Trattato  della  riforma  senza  alcuna  con- 
cessione. Ed  è  libro  curioso  e  scritto  con  grazia. 
Brown  ripassò  in  Inghillerra  ,  diede  alcun  segno  di 
sommessione,  e  per  la  protezione  del  conle  di  Exe- 
ter,  suo  consanguineo,  fu  eletto  rettore  di  una  par- 
rocchia della  contea  di  Norlhamplon;  benché  non 
avesse  giammai  formalmente  disdelto  alle  proprie 
opinioni,  visse  per  alquanti  anni  in  quella  tranquil- 
lità che  poteva  aspellarsi  da  un  uomo  di  sì  violenta 
natura.  Un  giorno,  in  un  moto  di  collera,  avendo 
fatto  onta  a  un  esattore  di  lasse,  venne  posto  in  pri- 
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gione,  ed  ivi  morì  correndo  1'  a.  lOóO  ,  ed  81  della 
sua  eia. 

BUOWiN  (OnOAUDo),  teologo  Inglese:  pubblicò  sotto 
il  titolo  di  Fasciculus  rerum  expefendar uni  el  fu- 
ffìendarum ,  in  2  voi.  in  fol.  (Londra  1C90),  una 
slimala  raccolta  di  atti  del  concilio  di  Basilea. 

BROWN  (Tommaso),  scrittor  satirico;  figlio  di  un 
appaltatore  di  Shropshire;  fu  prima  maestro  di  scuola 
a  Kingston;  ma  nojato  di  tal  professione  andò  a  cer- 
car ventura  a  Londra,  ed  ivi  si  fece  chiaro  pe'  suoi 
delti  ingegnosi ,  e  si  acconciò  a  scrivere  pei  librai 
da'quali  era  assai  male  rimuneralo,  per  cui  visse  e  morì 
in  una  condizione  vicina  alla  indigenza  nel  1704.  La 
collezione  delle  sue  opere  (Londra  1707,  4  voi.)  con- 
liene  Dialoghi,  lellere,  poemi  che  offeriscono  molli 
esempi  di  quella  spezie  di  brio  inglese  che  chiamasi 
humour. 

BROVVN  (Ulisse-Massimiliano),  feld  maresciallo  agli 
stipendi  dell'Austria,  n.  a  Basilea  nel  1703,  d'una 
famiglia  originaria  d'  Irlanda  ;  cominciò  1'  arringo 
delle  armi  contro  i  turchi  nel  1757  ,  e  diede  prove 
di  valore  e  di  sagacilà  in  Italia  spezialmente  nelle  bat- 
taglie di  Parma  e  Guastalla.  Promosso  nel  1759  al 
grado  di  feld  maresciallo,  fu  mandato  contro  a  Fede- 
rigo li,  ed  ei  tornò  molto  utile  coli'  opera  sua  a 
Maria  Teresa.  Nel  1 744  calò  nuovamente  in  Italia  coi 
principe  di  Lobkowilz  ;  vinse  la  battaglia  di  Piacenza 
combattuta  il  dì  15  giugno  1749;  si  impadronì  di 
Genova  e  ritornò  in  Alemagna,  dove  nel  17S2  ebbe 
il  governo  di  Praga.  Il  re  di  Prussia  avendo  fatto  un 
tentativo  nel  1756  di  penetrare  in  Boemia  per  la 
Sassonia,  Brown  respinse  quel  principe  nella  batta- 
glia di  Lowositz,  e  sette  giorni  dopo,  fece  quella  ce- 
lebre mossa  del  campo  che  aveva  per  fine  di  liberare 
l'esercito  sassone  assediato  negli  alloggiamenti  di  Pirna. 
Pervenne  a  cacciare  i  Prussiani  dalla  Boemia  e  per 
quel  fatto  fu  ornato  dell'  ordine  del  Toson  d'  oro  , 
ma  il  dì  6  maggio  1737  perde  contro  Federigo  la 
famosa  giornata  di  Praga,  e  mori  in  capo  a  pochi 
giorni  per  seguito  delle  sue  ferite. 

BUOWIN  (Gio.),  letterato  e  poeta  inglese,  n.  nel 
1713  a  Uothbury  nel  Northumberland;  aveva  nel 
1743  un  ufficio  ecclesiastico.  All'annunzio  della  ribel- 
lione insorta  in  quell'anno,  corse  all'armi  tra' pri- 
mi e  diede  prove  di  gran  valore  all'  assedio  di  Car- 
lisle.  Un  Saggio  sulla  salirà,  diviso  in  5  canti, 
scritto  in  morte  di  Pope ,  gli  fruttò  il  patrocinio  di 
vari  personaggi  di  gran  condizione  e  fu  il  principio 
di  sua  fortuna.  I  suoi  Saggi  sui  caralleri  di  Shafle- 
sOury  pubblicati  nel  1731  furon  accolti  anche  con 
maggior  favore.  INel  1734  fu  nominato  da  lord  Ilar- 
dwicke  ministro  di  Great-Horkesley ,  nella  contea  di 
Essex.  rsel  1733  la  sua  tragedia  Baròarossa  fu  rap- 
presentala con  infiniti  plausi;  l'altra  sua  tragedia 
Alhelslan ,  trovò  accoglienze  un  poco  minori  nel 
173G,  ma  r  opera  che  gli  acquistò  parlicolarincnle 
celebrità  fu  la  Slima  dei  costumi  e  delle  massime 
del  tempo  (l737  ,  in  8.o  ),  scritta  nel  tempo  di  quel- 
r  universale  abbattimento  che  s'era  indonnato  degli 
animi  della  nazione  inglese,  che  fu  ben  presto  ri- 
scosso da  un  risentirsi  assai  dannoso  alle  genti  vicine. 
Furono  fatte  di  questo  libro  sette  edizioni,  e  venne 
poi  tradotto  in  francese  da  Chais  sotto  questo  titolo: 
/  costumi  inglesi  valutati  ecc.  Il  secondo  volume 
di  quest'opera  che  comparve  nel  1738  altro  non  fece 
che  esasperare  gli  animi ,  sicché  Brown  fu  costretto 
a  ritirarsi  in  campagna  per  lasciar  posare  quella  tem- 
pesta che  gli  romoreggiava  conlro  da  tutte  parli,  con- 
citala dalla  propria  arroganza.  Nel  1760  pubblicò  un 
Dialogo  de'  morti  fra  Pericle  ed  Aristide  per  far  se- 


guito al  Dialogo  Ira  Pericle  e  Cosimo  de' Medici  lii 
lord  Lyltelton.  A  questo  dialogo  tenne  dietro  nel 
1765  un'ode  sacra  intitolata:  La  guarigione  di 
Saul,  ed,  in  quell'anno  stesso,  una  Dissertazione 
sulla  origlile,  la  unione,  gli  avanzamenti ,  la  se- 
parazione e  la  corruzione  della  poesia  e  della  mu- 
sica.  della  quale  Eidous  pubblicò  un  estratto  tradotto 
in  francese.  A  queste  scritture  aggiunse  le  segnenti 
negli  ultimi  anni  della  sua  vita:  un  voi.  di  sermoni 
(1764);  —  Pensieri  sulla  libertà  civile,  sulla  li- 
cenza e  sulle  fazioni  (1703);  —  un  poema  sulla  li- 
bertà, con  alcuni  opuscoli  anonimi.  Fu  invitalo  dalla 
imperatrice  di  Russia  a  Pietroburgo  per  dirigere  l'or- 
dinamento  della  pubblica  istruzione  jiell'  impero. 
Tulio  era  già  pronto  alla  sua  partenza  quando  ei 
cadde  in  grande  abbaltimento  di  spirito  e  nell'  o- 
dio  della  vita;  un  giorno,  più  oppresso  del  con- 
sueto ,  die  di  piglio  ad  un  rasoio  e  si  tagliò  la 
gola  nell'  a.  1766,  e  31  della  sua  età. 

BROWN  (MoisÈ);  cappellano  del  collegio  di  Mor- 
den,  m.  nel  1787,  in  età  d'anni  84;  pubblicò  fra 
le  altre  opere:  Polidio  o  l' infelice  amore ,  tragedia; 
—  Poesie;  ed  alcuni  sermoni. 

BROWN  (Gio.),  pittore  e  letterato,  n.  a  Edim- 
burgo nel  1732  ;  viaggiò  in  Italia  per  compiere  i 
suoi  studi  e  tornò  in  Londra,  ove  visse  fino  al  tempo 
della  sua  morte  che  segui  nel  1787.  Le  sue  Lettere 
sulla  poesia  e  sulla  musica  de' melodrammi  italia- 
ni furono  pubblicate  nel  1789  da  lord  Monboddo  cui 
sono  indirizzate. 

BROWN  (Gio.),  medico  scozzese,  celebre  pel  si- 
stema al  quale  diede  il  suo  nome  ,  n.  a  Buncle  nel 
1732  nella  conica  di  Berwik.  I  suoi  genitori,  quantun- 
que poveri,  assecondarono  l'amor  del  giovanetto  agli 
studi,  sperando  trar  profitto  dal  suo  ingegno  per 
gli  incrementi  di  una  setta  di  presbiteriani  {Sece- 
ders) ,  alla  quale  essi  appartenevano.  Nell'età  di  anni 
13  passò  ad  Edimburgo  per  istudiarvi  teologia;  ob- 
bligato a  farsi  da  se  stesso  le  spese,  prese  a  da- 
re ripetizioni  di  lingua  Ialina  .  Avendo  tradot- 
to in  queir  idioma  ,  ed  in  modo  tale  che  meri- 
tò l'altrui  considerazione,  una  lesi  di  medicina  del 
famoso  dottor  Cullen,  si  diede  allo  studio  di  questa 
scienza  nella  quale  speditissimamente  avanzò.  Am- 
messt>  alla  società  medica  di  Edimburgo ,  ne  fu  creato 
presidente  negli  anni  1776  e  1780.  A  quel  tempo  gli 
sorse  in  mente  il  concetto  del  sistema  esposto  ne' suoi 
Elementa  medicince ,  in  opposizione  alle  massime  di 
Cullen,  verso  il  quale  il  giovane  novatore  avria  do- 
vuto procedere  con  più  riguardo.  Tutta  la  Facoltà  si 
levò  contro  di  lui  e  rifiutò  di  ascriverlo  nel  novero 
de' suoi  professori.  Brown  si  ritrasse  a  Londra,  ove 
la  imprudenza  del  suo  contegno ,  e  anche  gli  eccessi 
cui  si  lasciò  trascorrere  lo  subbissaron  prestamente  nei 
debiti.  Chiuso  in  prigione  ivi  tradusse  in  inglese  i 
suoi  Elementi  di  medicina.  Il  re  di  Prussia  volle  trarlo 
a  Berlino;  ma  egli  stava  ancora  nelle  trattative  con 
1'  ambasciadore  del  re  quando  fu  colto  da  morte  per 
apoplessia  nel  1788.  La  sua  intemperanza  e  gli  spe- 
rimenti da  lui  voluti  fare  dell'  oppio  e  degli  eccitanti 
è  da  credere  accelerassero  il  fine  de' giorni  suoi.  La 
semplicità  del  sistema  posto  da  lui  è  seducente;  tutto 
s'  appoggia  sulle  vicissitudini  d'  una  forza  nascosta, 
d'  onde  prende  origine  il  principio  della  vitalità ,  che 
egli  chiama  eccitabilità.  I  suoi  Elementi  di  medicina 
tradotti  in  francese  da  Lèveillé  sotto  il  titolo  di 
Esposizione  di  un  sistema  più  semplice  di  medicina , 
furono  tradotti  nuovamente  da  R.  G.  Berlin  nel  1803  e 
daFouquier.— ##Secondo  la  gr.biogr.  era  n.nel  1736. 
Appena  in  Iscozia  si  fu  propagata  la  dottrina  di  Brown 
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subito  si  formarono  due  parti  o  fazioni  di  medici,  quei 
che  seguitavano  il  novatore  si  chinmarono  brownisti,  e 
gli  allri  diesi  attenevano  agli  anliclii  principj  se  ne  sta- 
vano col  suo  maestro  CuUen  e  si  dissero  cullenisli; 
queste  sette  procederono  molto  in  là  nel  difendere 
le  proprie  opinioni  tanto  che  ne  seguitarono  scan- 
dali e  risse  gravissime.  Non  si  può  negare  che  egli 
con  troppa  alterigia  prw^ndesse  a  cozzare  col  proprio 
maestro,  il  quale  avria  dovuto  meritar  da  lui  più 
rispetto  se  non  per  altro ,  almeno  per  riconoscenza  , 
da  che  fin  dai  primi  passi  del  discepolo  negli  studi, 
aveva  presagito  assai  cose  di  lui ,  lo  aveva  inani- 
milo e  gli  aveva  persino  affidata  la  istruzione  de'  pro- 
pri figli.  Brown  nel  1784  fondava  una  loggia  di  li- 
beri muratori  nella  quale  non  si  doveva  usare,  in 
parlando,  d'altra  lingua  che  della  latina,  ma  poi 
per  le  avversioni  di  tutti  i  primi  medici  di  Edim- 
burgo si  partiva  di  Scozia.  Si  procacciò  assai  ric- 
chi guadagni  per  la  riputazione  in  cui  era  salito , 
ma  il  troppo  splendore  del  vivere  in  che  s' era  messo 
ed  un  correre  troppo  dietro  ai  piaceri  lo  condussero 
al  verde.  Il  suo  sistema ,  forse  più  che  in  Inghilterra 
ed  in  Iscozia  ebbe  settatori  in  altre  parti  di  Europa 
e  particolarmente  negli  Stati-Uniti  d'America ,  in  Ger- 
mania ed  in  Italia.  Ma  in  proposilo  dell'  Italia  non 
vogliamo  chiudere  questo  articolo  senza  notare  che 
Antonio  Sementini  da  Mondragone  nel  regno  di  Na- 
poli pubblicando  nel  1780  (che  vuol  dire  in  quel 
torno  stesso  che  Brown  poneva  mente  a'  suoi  Ele- 
menla  medicince)  le  Isliluzioni  filosofiche  vi  ideava 
e  spiegava  un  sistema  nuovo  che  segnò  le  prime 
tracce  di  quello  del  professore  scozzese.  Questo  tro- 
viamo scritto  nelle  Lettere  sopra  invenzioni  e  sco- 
perte italiane  del  prof.  Rambelli,  Lelt.  XI ,  che  cita 
a  tal  luogo  il  Mozzabella,  art.  Sementini  nella  Biogr. 
degli  uomini  ili.  del  regno  di  Napoli.  —  V.  anche 
I'  art.  Andria-Niccglò  di  questo  nostro  Dizionario. 

BROWN  (Andrea),  editore  della  Gazzetta  di  Fi- 
ladelfia, n.  in  Irlanda  circa  il  1744;  passò  in 
America  nel  1775,  e  fermò  stanza  nello  stato  del 
Massachusett.  Fin  dal  primo  romoreggiar  della  guer- 
ra avendo  seguitato  la  causa  degli  americani ,  fece 
segno  di  gran  coraggio  nelle  battaglie  di  Lexington 
e  di  Brunkersh'  hill.  Alcuni  anni  dopo  fondò  il  Gior- 
nale federale,  che  ebbe  principio  il  dì  l  ottobre  1788. 
Andossene  a  Filadelfia  nel  1795,  e  mutando  il  nome 
a  questo  giornale  lo  intitolò  Gazzetta  di  Filadelfia. 
La  sua  impresa  andava  di  bene  in  meglio  quando 
un  incendio  gli  distrusse  la  casa  nel  di  27  gennajo 
1797.  Fece  inutili  sforzi  per  salvare  la  propria  fami- 
glia dal  furore  delle  fiamme ,  ed  egli  stesso  ne  ri- 
portò tali  guasti  sulla  persona  che  pochi  di  soprav- 
visse al  funesto  accidente.  La  sua  consorte  e  i  tre 
loro  figli  furono  posti  nella  sua  medesima  tomba  con 
esso. 

BROWN  (Roberto),  agronomo  illustre,  n.  nel  vil- 
laggio di  East-Linton ,  m.  a  Drylawhil  in  Iscozia  1'  a. 
1850  ,  in  età  di  74  anni.  Il  suo  Trattato  dell' am- 
ministrazione rurale,  e  sopra  ogni  cosa  i  suoi  Jr- 
ticoli  nell'  Edinburgh  farmer  's  magazine  da  lui 
diretto  per  13  anni  continui  ,  fan  segno  di  grande 
sperienza  congiunta  in  lui  a  profondo  acume  d' in- 
gegno. La  fama  di  questo  dotto  suonava  onoratissi- 
ma  nel  continente  a  paro  che  nella  sua  patria. 

*#  BROWN  (Guglielmo-Lorenzo),  n.  ad  Utrecht 
nel  173S  dove  fu  pastore  e  direttore  della  comu- 
nità anglicana;  professò  storia  ecclesiastica,  filosofia 
morale  e  diritto  naturale  in  quella  università;  nel  1794 
lasciò  la  Olanda  e  passò  in  Iscozia ,  poi  tornato  sotto 
il  patrio  cielo,  insegnò  per  parecchi  anni  teologia  in 


Aberdeen.  Abbiamo  di  lui:  Oratio  de  religione  et 
philosophice  societate  ecc.  ;  ■ —  Oratio  de  imagina- 
lione  in  vitce  institutione  regenda  ;  —  Saggio  sulla 
eguaglianza  naturale  degli  uomini  e  sui  diritti  e 
gli  obblighi  che  ne  conseguitano  ecc.;  e  vari  Ser- 
moni. 

BROWN  (Matteo)  ,  pittore  inglese ,  n.  in  Ame- 
rica circa  il  1760,  m.  in  Inghilterra  nel  1851;  fu 
discepolo  e  passionato  imitatore  di  West,  ma  a  fog- 
gia degli  altri  imitatori  non  lece  che  raccogliere  i 
vizi  del  suo  maestro.  Non  passò  i  termini  della  mez- 
zanità nel  valore  dell'  arte ,  se  già  non  fosse  per  una 
sua  Resurrezione  in  cui  si  loda  una  grande  accu- 
ratezza di  disegno  ,  verità  e  forza  di  colorito. 

BROWN  (Tommaso)  ,  professore  di  filosofia  morale 
nella  università  di  Edimburgo ,  m.  a  Brompton  pres- 
so a  Londra  nel  1820  in  età  di  42  anni;  si  è  come 
metafisico  e  come  poeta  levato  in  somma  celebrità. 
Abbiamo  di  lui  Osservazioni  sopra  la  Zoonomia  di 
Darwin  ;  —  Poemi ,  in  2  voi.  —  Nelle  osserva- 
zioni citate  di  sopra  si  trovano  non  solo  le  confu- 
tazioni di  molti  errori  di  Darwin ,  ma  il  germe  al- 
tresì di  molte  idee  originali  sviluppate  poi  in  altri 
suoi  scritti ,  de'  quali  è  parlato  in  un  lunghissimo 
articolo  inserito  intorno  ad  esso  nel  supplemento 
alla  gran  biografia,  dal  quale,  studiosi,  come  dob- 
biamo farci  a  più  potere  ,  di  brevità,  estrarremo  so- 
lamente le  seguenti  parole  di  epilogo  ,  per  dare 
quanto  ci  fia  possibile  una  men  oscura  notizia  di 
quest'  uomo ,  che  molto  chiamò  sopra  di  se  l'  atten- 
zione de' contemporanei.  «  Riassumendo ,  (dice  dun- 
»  que  il  biografo)  Brown  ci  pare  aver  riformato  in 
»  parecchi  punti  e  continuata  felicemente  in  molli 
j?  altri  la  scozzese  filosofia.  Senza  asserire  come  fanno 
»  i  suoi  entusiastici  apologisti,  che  egli  sia  il  primo 
«  metafisico  de'  tempi  moderni  ,  e  senza  sacrificare 
55  a  lui  la  riputazione  de'  suoi  maestri ,  ci  sarà  le- 
>}  cito  credere  che  sarebbe  un  giudicarlo  con  troppa  se- 
>}  verità  il  non  vedere  in  lui,  come  la  M.  Cousin  , 
55  che  un  discepolo  infedele  di  Dugald-Stewart ,  un 
»  filosofo  mediocre,  e  non  accordargli  altro  merito 
55  che  quello  di  uomo  di  spirito.  Ci  sembra  al  contrario 
55  che  il  merito  eminente  di  Brown  dimori  nell'  aver 
55  portato  nello  studio  dell'  intelletto  umano  uno 
55  spirito  più  filosofico  de'  suoi  predecessori  ,  ecc. 

55    ecc.  55 

BROWN  (Carlo  BROCKDEN)  ,  romanziere,  sopran- 
nominato il  Godwin  degli  Stati  Uniti,  n.  a  Filadel- 
fia; visse  oscuro  ed  ignoralo,  e  morì  nel  1815  in  età 
di  55  anni,  lasciando  parecchi  romanzi  che  furono 
ristampati  in  Inghilterra.  I  più  lodati  sono:  Arturo 
Mervyen  ;  —  Edgardo  Huntly  ;  —  Chiara  Howard; 
—  Giovanna  Tabor;  ed  Or  mondo. 

BROWNCKER  (Guglielmo),  uno  de'  primi  membri 
della  società  reale  di  Londra,  n.  in  Irlanda  nel  1620 
m.  nel  1684.  Sotto  il  titolo  di  Commercium  episto- 
licum  pubblicò  la  sua  corrispondenza  di  lettere  ma- 
tematiche con  Wallis.  Le  Transazioni  filosofiche  han- 
no parecchie  sue  Memorie. 

BROWNE  (Giorgio),  prelato  inglese;  monaco  in 
un  convento  degli  agostiniani  di  Londra  ;  fu  eletto 
provincial  del  suo  ordine  in  Inghilterra,  ed  essen- 
dosi mostralo  inchinevole  alle  dottrine  di  Lutero  lu 
nel  1354  promosso  da  Enrico  YIII  all'  arcivescovado 
di  Dublino.  In  capo  a  pochi  mesi  del  suo  ingresso 
in  Irlanda  ricevette  1'  ordine  di  dover  disporre  i  suoi 
diocesani  a  rinunciare  alla  sommessione  verso  il  ponte- 
fice romano  e  riconoscere  la  supremazia  del  re  d'Inghil- 
terra. Durò  lunga  fatica  a  fare  ammettere  nel  par- 
lamento di  Dublino  r  atto  di  supremazia,  e  più 
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ancora  a  farlo  eseguire.  Nominalo  nel  l5ol  primate 
d'  Irlanda  in  luogo  dell'  arcivescovo  d'  Armagli, 
Dondal ,  fu  privalo  del  tilolo  e  della  dignilà  di  ar- 
civescovo nel  lSo4  dalla  regina  Maria,  e  mori  nel 
i66G.  Abbiamo  di  lui  solamente  un  Sermone  contro 
il  cullo  delle  immagini  e  V  uso  delle  preghiere  in 
/afmo ,  stampalo  appresso  alla  sua  Fila;  ed  alcune 
Lettere  intorno  alle  cose  irlandesi. 

BROW.NE  (Guglielmo),  poeta  inglese,  n.  nel  1390 
nel  Devonshire,  m.  circa  il  1643 :  è  autore  di  poe- 
sie, delle  quali  Davies  pubblicò  una  edizione  nel  1772, 
in  3  piccioli  volumi  in  I2.'i'<>.  Elle  però  sono  sflgura- 
te  dalla  punteggiatura  e  dai  bisticci. 

BROVVÌNE  (Tommaso),  canonico  di  Windsor  e  ret- 
tore di  Oddington,  n.  nel  1G04  nella  contea  di  Mid- 
dlesex  ;  lasciò  l'Inghilterra  al  tempo  delle  turbazio- 
ni  civili  che  seguitarono  alla  morte  di  Carlo  I ,  e  si 
raccolse  in  Olanda,  ove  la  principessa  d'  Grange  lo 
chiamò  suo  cappellano.  Dopo  la  rislaurazione  tornò 
in  possesso  de' propri  benelicj ,  ma  di  questi  allro  non 
ritenne  che  il  canonicato  di  Windsor,  dove  mori  nel 
1673.  Oltre  ad  una  versione  inglese  del  secondo  voi. 
degli  Annali  della  regina  Elisabetta ,  di  Cambden, 
ci  avanzano  di  lui  alcuni  opuscoli,  tra' quali:  La 
Chiave  del  gabinetto  del  re,  in  idioma  inglese;  ed 
una  risposta  sotto  il  nome  di  Giusto  Pacio  ad  una 
critica  di  Saumaise  d'  un  Trattalo  postumo  di  Grozio 
sopra  la  Eucaristia. 

BROWiNE  (Tommaso)  ,  medico  ed  archeologo ,  n.  a 
Londra  nel  1603-,  passò  sul  continente  nel  1G29,  e 
visitò  le  principali  università.  Sopraslelte  a  Leida 
per  qualche  tempo,  ove  prese  il  berretto  dottorale; 
poi  rimpatriatosi  nel  1G54  fermò  sua  stanza  a  ìNor- 
wich.  Fallo  membro  onorario  del  collegio  niedico  di 
Londra,  visse  lieto  e  felice  nel  seno  della  propria 
famiglia,  e  chiuse  tranquillamente  la  vita  nel  IG82, 
in  età  d'  anni  77.  La  sua  prima  opera  è:  La  Reli- 
gione del  medico,  pubblicala  nel  1042,  che  ebbe 
un  gran  numero  di  edizioni  e  fu  tradotta  in  latino. 
Niccolò  Lefebvre  la  recò  in  francese  sulla  detta  ver- 
sione latina.  Brovvne  crebbe  poi  la  sua  nominanza 
letteraria  con  un  Saggio  sugli  errori  volgari.  Que- 
sto trattalo,  frutto  di  una  sterminata  erudizione, 
fu  ricevulo  a  gran  favore  dall'  universale ,  e  I'  auto- 
re non  fu  fallo  segno,  come  nel  primo  suo  scritto, 
alle  accuse  d'  irreligione  ;  anche  questo  libro  fu 
stampato  più  volle;  l'abate  Souchay ,  ne  ha  data 
una  versione  francese  sotto  il  tilolo  di  Saggio  sugli 
errori  popolari.  Quesl'  opera  necessaria  nel  tempo 
in  cui  fu  scritta  ,  oggidì  non  ha  più  la  stessa  im- 
portanza ed  utilità;  gli  errori  per  la  più  parte  che 
1'  autore  prende  a  combattere  furono  surrogati  da 
altri  errori.  Egli  lasciò  un  solo  scritto  intorno  al- 
la propria  sua  professione ,  ed  è  una  lettera  bre- 
vissima sullo  studio  della  medicina  ,  nella  quale 
però  si  dimostra  più  erudizione  che  criterio.  Le  opere 
sue  raccolte  in  un  corpo  furono  pubblicale  mentre 
ei  viveva  nel  1666.  Le  sue  dissertazioni  inedite 
sulle  antichità  fan  parte  della  edizione  più  completa 
fatta  a  Londra  nel  1686,  in  fol. 

BROWINE  (Eduardo)  ,  figlio  del  precedente ,  n.  nel 
1642;  apprese  dal  suo  genitore  i  primi  elementi 
delle  scienze,  e  dopo  aver  preso  i  gradi  scolastici, 
viaggiò  sul  conlineute  visitando  i  principali  stati 
d'  Europa ,  e  fece  conserva  di  molte  osservazioni 
sulla  storia  naturale.  Eletto  medico  del  re  Carlo  II , 
dopo  la  morte  di  questo  principe,  fu  addetto  ad 
uno  spedale,  poi  nominalo  presidente  del  collegio 
reale,  e  morì  nel  1708.  I  suoi  Fiuggi  pubblicali  nel 
1673,  furono  tradotti  in  francese  nel  1674.  Il  primo 


di  essi  contiene  le  osservazioni  da  lui  fatte  in  Un- 
gheria, in  Servia  ,  in  Macedonia,  in  Tessaglia,  in 
Austria;  il  secondo  narra  quanto  gli  era  occorso  di 
meglio  notabile  in  Germania. 

BUOW.NE  (Simone),  ecclesiastico  dissidente  ,  n.  nel 
1680  a  Shepton-Mallet  ,  nella  contea  di  Sommerse!; 
fu  pastore  di  una  congregazione  a  Po/tsmoulh  ed  a 
Londra  ;  perde  nel  1723  la  propria  moglie  e  1'  unico 
figlio,  e  non  avendo  saputo  sostenere  tanta  iattura, 
cedette  il  suo  ufficio  sacerdotale  e  si  ritrasse  nella 
terra  natia  ,  ove  dicendo  sempre  che  fossero  estinte 
in  lui  le  facoltà  dell' intelletto ,  compose  tuttavia 
varie  opere  piene  di  sapere,  di  ingegno  e  di  brio; 
si  nolano  spezialmente  due  Difese  del  cristianesimo, 
contro  Woolston  e  Tindal,  dettale  negli  ullimi  anni 
della  sua  vita.  Prima  aveva  fatto  di  pubblica  ragio- 
ne alcuni  Sermoni;  ed  una  serie  d'  Jnni  e  di  Can- 
tici. Mori  nel  1732. 

BROVVNE  (Pietro),  vescovo  di  Corke;  aveva  tenu- 
to la  persona  di  rettore  nella  università  di  Dublino. 
Promosso  al  vescovado  nel  1709  applicò  1'  amino  a 
riformare  con  le  proprie  istruzioni  e  col  proprio 
esempio  il  corrotto  gusto  de'  predicatori  del  tempo 
suo.  Impiegò  le  sue  rendite  in  aiuto  de'  poveri ,  in 
rislaurare  una  casa  per  porvi  le  scuole  di  carità, 
e  in  fondare  una  biblioteca  per  uso  pubblico.  Chiuse 
la  bene  spesa  sua  vita  a  Corke  nel  1733,  lasciando 
una  gran  copia  di  scritti,  tutti  in  difesa  della  reli- 
gione. 

BROWNE  (Isacco  HAWKINS)  ,  poeta  inglese,  n.  :)el 
1 706  nella  contea  di  StalTord  ;  abbandonò  la  giuris- 
prudenza per  coltivare  le  buone  lettere  ;  fa  elet- 
to membro  del  parlamento  nel  1744  e  nel  1748, 
e  mori  nel  1760.  Abbiamo  di  lui  vari  poemi  die 
non  son  privi  di  merito  .  Il  più  ragguardevo- 
le è  quello  De  animi  immortalitate  ,  che  trovò 
gran  favore  appresso  all'  universale,  e  in  picciol 
tempo  ebbe  parecchie  versioni  inglesi.  Tutte  le  sue 
opere  poetiche  furono  raccolte  dal  suo  figlio  in 
Londra  nel  1768  in  8.vo. 

BROWNE  (Guglielmo),  medico,  n.  nel  1692;  fu 
dottorato  in  medicina  a  Cambridge  nel  1721,  e  su- 
bilo dopo  fermò  la  sua  dimora  a  Lynn  ,  ove  pub- 
blicò la  versione  inglese  degli  Elementi  di  Catoptrica 
e  di  Dioptrica  del  dottor  Gregory,  e  mori  a  Londra 
nel  1774.  Abbiamo  di  lui  parecchi  saggi  in  verso  e 
in  prosa.  Col  suo  testamento  fondò  5  premj  del  va- 
lore di  cinque  ghinee  in  favore  degli  studenti  del- 
l'università  di  Cambridge,  il  primo  per  l'autore 
della  migliore  ode  in  lingua  inglese;  il  2.do  per 
l'autore  della  migliore  ode  latina;  il  3.zo  per  1' au- 
tore del  migliore  epigramma  greco  o  latino.  Istituì 
pure  una  scuola  a  Peter-House. 

BROWNE  (Patrizio),  medico  e  botanico,  n.  nel 
1720  a  Crosboyne  in  Irlanda;  era  ancora  negli  anni 
della  prima  giovinezza  quando  fu  mandato  appresso 
ad  un  suo  consanguineo  nell'  isola  d'  Antigoa;  ma 
quel  clima  riuscendo  pernizioso  alla  sua  sanità,  se 
ne  tornò  in  Europa  nel  1737  ;  studiò  per  cinque 
anni  le  scienze  mediche  a  Parigi;  prese  il  grado  di 
dottore  a  Leida  e  passò  a  Londra  ove  strinse  ami- 
cizia con  vari  dotti.  Tornò  in  America  e  si  fermò 
alla  Giamaica.  Restituitosi  poi  in  Inghilterra  pubbli- 
cò nel  1733  una  diligentissima  carta  di  queir  isola 
che  aveva  di  propria  mano  delineata.  L'  anno  se- 
guente stampò  la  Storia  naturale  e  cicile  della 
Giamaica.  Navigò  quindi  alle  Anlille  e  soggiorno 
per  anni  4  in  Antigoa  ed  in  Monlserrat.  Si  ridusse 
finalmente  in  Inghilterra  nel  1782  dopo  avere  per 
ben  sei  volle  viaggialo  alle  Indie,  e  si  ritiro  nella 
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jntea  di  Mayo  in  Irlanda.  Colà ,  obbliando ,  per  dir 
3si,  i  tesori  vegetali  de' tropici  e  delle  isole  che 
veva  percorse,  si  attese  spezialmente  allo  studio 
ei  muschi  e  degli  altri  vegetali  crittogrammi.  Die- 
e  opera  altresì  a  compilare  una  Flora  d'  Irlanda 
tic  stava  già  per  mettere  a  stampa,  quando  la  morte 
)  giunse  a  Rusbrook  nel  1790. 

BROWINE  (Guglielmo),  aggregato  al  collegio  della 
[addalena  in  Oxford,  m.  nel  1678  in  età  d'anni 
0;  pubblicò  un  catalogo  dell'  orto  botanico  di  que- 
la  città:  Cataloqua  borii  Oxoniemis. 

BROWINE  (Alessandro),  chirurgo  inglese;  fece  sul - 

uscire  del  sec.  XVII  un  viaggio  alle  Indie  Orien- 
»li;  raccolse  molte  piante  di  quelle  contrade  e  le 
iiandò  a  Plukenet ,  che  le  pubblicò  nell'  opera  sua. 

BIWWISE  (Samuele),  chirurgo  inglese,  stanziato  a 
ladras  sul  cadere  del  sec.  XVII;  era  in  commercio 
i  lettere  coi  più  dotti  botanici  dell'Inghilterra,  e 
landò  loro  parecchi  erbari  composti  di  piante  delle 
ndie.  Petiver  pubblicò  un  catalogo  di  quelle  sco- 
lerle  da  esso  Browne. 

BROWNE  (Gio.),  anatomico  inglese,  chirurgo  or- 
liiiario  di  Carlo  II;  è  autore  di  una  Mioqrafia,  in 
[lioma  patrio  ,  tradotta  in  latino  sotto  questo  titolo: 
\1yoqraphia  nova  ecc.  A  lui  dobbiamo  eziandio  un 
VraHalo  completo  delle  iriar)he  ;  —  im  Trattato  sui 
umori;  ed  il  Trattato  anatomico  chirurgico  delle 
landule  e  delle  scrofole.  In  quest'  ultima  opera  parla 
Ielle  guarigioni  fatte,  pel  corso  di  640  anni,  dai  re 
I'  Inghilterra  con  la  sola  imposizione  delle  mani  loro. 
—  «^Questa  fola  tra  ridicola  e  cortigianesca,  ci  dà  ar- 
,omenlo  della  slima  che  si  può  fare  dell' autore  e  delle 
•pere  sue:  le  quali  si  trovano  tutte  pubblicate  daH 681 
Jl'  84.)  —  BROWNE  (Andrea),  pubblicò:  De  febribus 
cnlamen  theoretico-practicum  (Edimburgo  169S). 
-BROWINE  (Gio.),  pubblicò  in  inglese  idioma:  Le 
'stitnzioni  di  medicina  nel  1714.  —  BROWINE  (Giu- 
eppe);  pubblicò  una  Raccolta  di  tutte  le  epidemie 
ìeslilenziali  del  sec.  XVII ,  in  lingua  inglese.  — 
moWNE  (Riccardo)  ,  medico  ;  scrisse  :  Medicina-mu- 
ica,  0  Saggio  sugli  effetti  del  canto,  del  suono  e 
Iella  danza  sui  corpi  umani ,  in  lingua  inglese 
Londra  1730,  in  12.mo). 

BROWINE  o  BROWN  (Giorgio,  conte  di),  generale 
igli  stipendi  di  Russia,  n.  in  Irlanda  nel  1698  di 
amiglia  cattolica;  non  potendo  sperare  avanzamenti 
li  grado  nel  proprio  paese  per  cagion  di  religione, 
inssò  in  Alemagna  e  si  pose  sotto  le  insegne  del- 
'  elettor  palatino.  Seguitò  il  general  Keith  in  Russia 
•  fu  fatto  nel  1730  maggiore  nel  reggimento  de'  fan- 
li  di  Narva.  Nel  tempo  della  congiurazione  delle 
guardie  contro  1'  imperadrice  Anna,  si  avventò  sopra 
i  ribelli  con  la  spada  alla  mano,  e  con  questa  pe- 
rigliosa prova  di  fede  salvò  la  vita  alla  principessa. 
Fu  poscia  a  parte  di  tutti  i  trionfi  delle  armi  russe. 
[]adulo  in  mano  de'  turchi ,  fu  menato  ad  Andrino- 
poli  e  venduto  in  forma  di  schiavo.  Avendo  ricupe- 
rato la  libertà  per  opera  d'un  ufficiai  francese,  ed 
istruitosi  dei  disegni  di  guerra  che  facevano  i  tur- 
chi, fuggi  a  Costantinopoli,  di  là  corse  a  Pietrobur- 
go, e  quivi  fu  tratto  sommo  profitto  dagli  indizi  ri- 
cevuti da  lui.  Durante  la  guerra  de'  7  anni,  fece 
bello  sperimento  del  valor  suo  nelle  battaglie  di 
l'raga,  di  Collin  ,  di  Jaegerndorf,  di  Zorndorf.  In 
quesl' uliiina  giornata  gli  fu  affidato  il  supremo  co- 
mando ,  ed  allora  ei  rannodò  1'  esercito  russo  , 
ma  nel  tempo  medesimo  cadde  in  mano  de'  prussia- 
ni. INon  perdendosi  punto  d'  animo  sì  sviluppò  da 
quei  che  lo  accerchiavano .  toccò  cinque  colpi  di 
scimitarra  sul  capo ,  e  restò  come  morto  sul  campo 


di  battaglia  disleso  tra'  cadaveri.  Fu  subito  tratto 
fuori  di  quel  luogo  per  apprestargli  i  più  pronti 
aiuti .  e  poi  condotto  a  Pietroburgo.  La  morte  del- 
l' imperadrice  aveva  tornato  in  pace  le  cose  dell'  im- 
pero; ma  tuttavia, Pietro  HI,  sofferendo  di  mala  voglia 
intorno  a  sè  un  generale  di  tanto  valore,  lo  mandò 
a  governare  la  Livonia.  In  questo  nuovo  ufficio  sedè 
per  50  anni.  Poco  innanzi  al  morire  dimandò  con- 
gedo, e  Caterina  II  risposegli:  «  Non  v'  ha  che  la 
»  morte  che  possa  separarci.  «  Quesl'  uomo  prode 
chiuse  il  corso  de' giorni  suoi  nel  1792,  in  età  di 
94  anni. 

BROWNE  (Guglielmo-Giorgio),  viaggiatore,  n. 
a  Londra  nel  1768,  studiò  a  Oxford  matematica, 
mineralogia  e  chimica,  e  fece  parecchie  edizioni  di 
libri  politici  aggiungendovi  prefazioni  e  note;  ma 
vago  di  veder  nuove  genti  e  paesi  parli  per  1'  Afri- 
ca nel  1791;  corse  per  primo  l'Egitto,  cercando  il 
tempio  di  Giove  Ammone,che  gli  parve  aver  ritro- 
vato in  un  antichissimo  monumento,  e  i  viaggiatori 
che  vennero  dopo  di  lui  confermarono  la  sua  cre- 
denza; indirizzò  poscia  il  cammino  verso  1' Abbis- 
sinia,  ma  non  potè  procedere  più  in  là  di  Asnau  per 
la  guerra  che  desolava  quelle  contrade,  onde  discese 
di  nuovo  il  Nilo  fino  a  Kenè  ed  attraversato  il  de- 
serto sino  a  Cosseir  ammirò  le  cave  di  marmo  donde 
gli  antichi  traevano  i  materiali  pei  loro  monumenti. 
Vide  poscia  le  piramidi  e  il  Monte  Sinai  a  Suez.  Fer- 
mò sempre  nel  pensiero  di  spingersi  nell'  Abissinia;  si 
pose  con  una  caravana  ,  ma  entrato  già  con  questa 
per  buona  pezza  in  cammino,  fu  dalla  perfidia  d'un 
suo  domestico  che  conduceva  dal  Cairo  ,  posto  in 
malavista  del  governatore  della  carovana  al  quale 
aveva  chiesto  il  permesso  di  continuar  solo  il  viag- 
gio, perchè  quella  si  era  dovuta  fermare  a  Soueini. 
Venne  adunque  condotto  a  Cobbè  sotto  colore  che  fosse 
duopo  chiederne  il  permesso  al  sovrano,  ma  in  fatti  per 
spiare  i  suoi  andamenti.  Il  soggiorno  di  circa  due 
anni  che  fece  in  quella  capitale  fu  pieno  per  lui  di 
travaglio,  come  odiato  dagli  abitanti,  e  soggiacque 
a  pericolosa  infermità.  Finalmente  potè  far  ritorno 
al  Cairo;  e  di  là  passando  per  Gerusalemme ,  per  S. 
Gio.  d'  Acri,  per  Seide,  per  le  città  marittime  della 
Siria  ,  e  pel  Libano,  pervenne  ad  Aleppo,  e  toccando 
altri  luoghi  arrivò  a  Costantinopoli,  e  da  Costanti- 
nopoli ,  tornò  per  la  Germania  a  Londra  nel  1798. 
Pubblicata  ivi  la  Relazione  di  questo  suo  viaggio , 
nel  1800  se  ne  ripartì,  visitando  la  Grecia  e  poi  la 
Sicilia.  Volendo  entrar  nell'  Asia  centrale  rivide  Co- 
stantinopoli nel  1812,  e  nel  1815  attraversò  la  No- 
tolia,  l'Armenia  e  giunse  a  Tauris.  Sul  finir  della 
slate  si  partì  da  Theram  per  ripigliare  il  proposto 
cammino,  ma  giunto  a  40  leghe  da  questa  città  fu 
morto  dai  masnadieri  sulle  sponde  del  Kizil-Ozoun. 
Alla  citata  relazione  de'  primi  suoi  viaggi  fe'  segui- 
tare le  Osservazioni  sopra  alcuni  luoghi  delle  opere 
di  Savary  e  di  Volney  intorno  all'  Egitto,  e  sopra 
alcuni  fata  contenuti  nella  corrispondenza  degli 
ufficiali  francesi  che  accompagnarono  Bonaparle 
in  Egitto.  Nella  raccolta  inglese  dei  Viaggi  ne'  di- 
versi paesi  dell'  Oriente  si  trova  il  suo  Viaggio  di 
Costantinopoli  neW  Asia  Minore  fallo  nel  1802. 

*#  BROWNIKOWSKI  o  BRONIKOWSKI  (Alessandro), 
romanziere  tedesco,  n.  a  Dresda  nel  1785;  acconciatosi 
agli  stipendi  militari  di  Prussia,  pubblicò  alcuni  com- 
ponimenti poetici  insieme  ad  altri  suoi  commilitoni  che 
coltivavano  le  buone  lettere,  sotto  il  titolo  di  Pre- 
senti dedicatori  di  amici  ad  amici.  Nella  guerra  del 
1806  fu  fatto  prigioniero  dai  Francesi,  e  condotto 
a  Parigi  ivi  gli  piacque  di  rimanersi,  e  si  scrisse 
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anzi  sotto  i  vessilli  napoleonici.  Tornali  in  Francia  i 
Borboni  andò  a  porre  stanza  in  Polonia  ed  ebbe  un 
grado  superiore  nel!'  esercito  Russo  ,  ma  nel  1823 , 
chiesto  commiato  si  ritirò  nella  patria,  ed  attese  a 
scrivere  varie  opere  ed  in  particolare  molti  Romanzi 
che  gli  hanno  procacciato  gran  fama,,  e  specialmente 
quei  che  trattano  dei  costumi  polacchi,  rsel  1830 
lasciata  Dresda,  passò  in  Prussia  dove  mori  nel 
1834.  I  titoli  delle  sue  opere  son  questi:  Casimiro 
il  grande  re  di  Polonia  ;  —  Ippolito  Boratgmlii  ;  — 
La  Torre  dei  Sorci;  ^11  Castèllo  sul  fiume  Vieprz; 

—  La  prigione  francese;  —  Olgierd  e  Olga  ossia 
la  Polonia  nel  sec.  XI;  —  Storia  della  Polonia; 

—  Egli  ed  Ella ,  racconto  del  tempo  moderno  ;  — 
Racconti;  —  La  Polonia  nel  sec.  XFIl;  —  Beata , 
estratto  da  un'  antica  cronaca  senza  titolo;  —  Sta- 
nislao Poniatowski  ;  —  Almanacco  per  racconti  e 
novelle  ;  —  Le  Donne  Koniecpolskie  ;  —  La  caduta 
de'  Borbotti  del  ramo  cadetto ,  le  sue  cause  ed  ef- 
fetti (1830);  —  Alcune  parole  di  un  Polacco  a"  suoi 
concittadini  (i83i). 

BROWNRIG  0  BROMRIG  (Raoul)  ,  teologo  inglese, 
n.  nel  1392  ad  Ipswich  nella  contea  di  Suffolk  ;  era 
vescovo  di  Exeter  quando  irruppe  la  rivoluzione  in- 
glese. Esposto  alle  violenze  della  parte  trionfante, 
persistè  tuttavia  nella  sua  divozione  al  proprio  so- 
vrano, e  consigliò,  siccome  dicono,  Cromwell  di 
richiamare  Carlo  li.  INominato  predicatore  del  tem- 
pio nel  l6o8,  mori  l'anno  seguente,  senza  che  po- 
tesse veder  compiersi  la  ristaurazionc  tanto  da  lui 
desiderata.  Abbiamo  di  lui  vari  Sermoni,  stampati 
dopo  la  sua  morte  a  Londra  nel  1CG2-G4,  2  voi. 
in  fol. 

BROWNRIGG  (Guglielmo),  celebre  medico,  n.  nel 
Cumberland  V  a.  1711;  fu  ammaestrato  nelle  scienze 
mediche  a  Leida  da  Albinus  e  Boerhaavc;  preso  il 
grado  di  dottore  fermò  sua  stanza  a  Whitehaven  , 
ove  acquistò  molte  dovizie  ;  si  ritrasse  poscia  ad 
Ormathwate,  e  quivi  chiuse  la  vita  nel  1800.  Autore 
di  quasi  tutte  le  scoperte  che  ascrisse  a  se  stesso 
il  dottor  Priestley,  pretendesi  che  Brownrigg  per 
soverchio  di  modestia  non  volesse  in  ciò  sostenere 
le  sue  ragioni.  Scrisse:  De  praxi  niedicd  ineundd; 
—  Trattalo  sulV  arte  di  estrarre  il  sale ,  pel  quale 
fu  ascritto  tra.  i  membri  della  società  reale;  — 
Maniere  di  prevenire  il  contagio  della  peste:  — 
Ricerche  sulle  acque  minerali  spiritose  di  Spa , 
stampate  nelle  Transazioni  filosofiche. 

BROWNRIGCi  (Roberto),  luogotenente  generale 
inglese,  e  governatore  del  Ceilan ,  n.  a  Rockingham 
nel  1769;  entrò  da  giovanetto  nella  milizia  de'  fanti 
con  grado  d'  alfiere;  dopo  essere  stato  alle  spedizio- 
ni della  Manica  e  della  Giamaica,  ed  essere  asceso 
al  grado, di  luogotenente  colonnello  e  quartiermastro 
generale  in  Fiandra,  fu  segretario  mililare  del  duca 
di  York  nel  1796;  andò  con  esso  in  Olanda,  ed  ebbe 
le  insegne  di  luogotenente  generale  ;  fatte  varie  altre 
imprese  ,  pose  il  colmo  alla  sua  fama  quando  man- 
dato nel  1813  governatore  del  Ceilan,  conquistò  il 
regno  di  Candi,  luogo  importantissimo  all'Inghilter- 
ra. I\e  fu  rimeritato  col  titolo  di  baronetto  e  con 
altri  segni  d'  onore,  INel  1820  si  parti  dal  suo  go- 
verno e  tornatosene  in  Inghilterra ,  mori  ad  Holston- 
House  nel  1855. 

BRU  (MoisÈ-ViNCENzo) ,  pittore  spagnuolo ,  n.  a  Va- 
lenza nel  1682;  venne  in  fama  per  tre  commende- 
voli  quadri,  che  sono:  il  passo  del  Giordano;  — 
un  S.  Francesco  di  Paola  ;  ed  un  dipinto  rappre- 
sentante tutti  i  Santi.  Mori  nel  i705  ,  nella  troppo 
verde  età  di  anni  21. —        «  Quesle  poche  opere. 


»  al  dire  di  Palomino  Velasco,  annunziavano  la  mano 
"  d'  un  gran  maestro ,  ed  una  grande  forza  d'  in- 
'?  gegno  >5. 

BRUAND  ,  curato  di  Mousson  n.  a  Nancy  intorno 
al  looO;  è  autore  di  un  discorso  in  versi  suW  an- 
tica casa  di  Lorena,  stampato  a  Lione  nel  io9i. 

BRUAND  (Pietro-Francesco),  medico,  n.  a  Be- 
sancon  nel  1716;  compiè  i  suoi  studi  a  Parigi  e  a 
iMompellieri;  fu  ascritto  tra  i  membri  di  queste  due 
facoltà;  consecrò  il  corso  della  sua  vita  all'aiuto 
de'  poveri  infermi;  ricusò  le  piìi  lusinghiere  proffer- 
te che  gli  venivano  dal  re  di  Prussia.,  e  morì  in  pa- 
tria nel  1786.  Abbiamo  di  lui  :  3Iodi  per  richiamare 
a  vita  gli  annegati  ;  —  Memoria  sulle  malattie  del- 
le bestie  cornute,  in  2  voi.,  ristampata  nel  1782 
col  titolo  di  Trattato  delle  malattie  epizootiche. 

**BRUA^D  (Anna-Giuseppe),  archeologo,  della  fami- 
glia stessa  del  precedente,  n.  a  Besancon  nel  1787; 
fu  in  prima  soldato ,  poi  avvocato  difensore  nel  con- 
siglio speciale  di  guerra  della  sua  patria ,  indi  sotto- 
prefetto  in  parecchi  dipartimenti,  e  morì  a  Belley 
nel  1820.  Abbiamo  di  lui  gli  Annuari  della  prefet- 
tura del  Jtira  per  gli  anni  1815  e  l8l4,(in8.vo 
fig.).  Questi  due  volumi  pieni  di  curiose  notizie  sulle 
antichità  del  Jura  son  fatti  rari,  e  spezialmente  il 
secondo  pubblicato  poco  tempo  innanzi  dell'  ingresso 
in  Lons-le-Saunier  delle  milizie  alleate,  i  cui  capi 
se  ne  i)ortarono  quasi  tutti  gli  esemplari;  —  Miscel- 
lanee letterarie  (Tolosa  1816,  in  8.vo)  ^  delle  quali 
furono  tirati  solamente  25  esemplari;  —  Saggio  su- 
gli effetti  della  musica  presso  gli  antichi  e  presso 
i  moderni  ;  —  Esposizione  delle  cagioni  che  indus- 
sero neW  a.  1808  S.  M.  C.  Ferdinando  FU  a  pas- 
sare in  Baiona,  libera  versione  dall'  originale  spa- 
gnuolo di  Escriquitz.  Brouand  provvide  di  vari  ar- 
ticoliliì  Biografia  de' viventi.  Il  suo  ritratto  fu  pubbli- 
cato in  litografia,  in  4.io. 

BRUAINT  (Liberale),  architetto  in  Parigi;  fece  le 
piante  della  prima  chiesa  e  delle  fabbriche  dello 
spedai  degli  Invalidi ,  e  poi  della  Salpétrière  :  con- 
tinuò la  chiesa  des  Petites-Pères,  che  fu  finita  da  Artaud, 
e  morì  circa  il  1090.  Abbiamo  di  lui  :  frisila  dei  ponti 
.sulla  Senna,  Yonne,  Armangon  ed  altri  falla  nel  1684, 
in  4.10  nis.  — Il  suo  figlio  dello  stesso  nome  profes- 
sor d'  architettura  nell'accademia  reale,  fabbricò 
nel  1721  V  hotel  de  Belle-I  sic ,  che  dagli  intendenti 
dell'  arte  è  ancora  molto  stimalo.  —  Un  fratello  mag- 
giore di  Liberale  ed  architetto  come  lui ,  costrusse 
la  porta  dell'  ufficio  de'  mercanti  di  drappi  in  via 
des  Dcchargeurs. 

BRUCALASSI  (Marcantonio)  ,  medico-chirurgo, 
n.  all'Incisa  presso  Firenze  nel  1735;  fatti  in  questa  città 
con  molto  lustro  gli  sludi  sotto  i  piOi  celebri  pro- 
fessori di  medicina  e  di  chirurgia,  tra'  quali  basterà 
ricordare  quei  due  gran  nomi  di  Giovanni  Targioni 
e  d'  Angiolo  Nannoni ,  sostenne  il  pubblico  speri- 
menlo,  ed  assegnatogli  il  tema:  Dell'  esofago  e  di 
tutte  le  parti  che  vi  corrispondono,  ne  trattò  con  tanta 
diligenza  e  dottrina  die  da  tutti  gli  intelligenti  ne 
ebbe  gran  plauso;  e  già  correndo  di  lui  bella  fa- 
ma era  invitato  a  Palermo  ,  come  primo  mae- 
stro di  chirurgia  in  quello  spedale ,  ed  a  Lon 
dra  da  un  cospicuo  personaggio,  ma  l'amore  de 
natio  luogo  fu  in  esso  più  forte  d'  ogni  alla  spe 
ranza ,  e  se  ne  volle  tornare  all'  Incisa  ad  usare  ii 
prò  de'  suoi  concittadini  il  bene  di  quell'  arte  eh'  egl 
seguiva  sulla  semplicità  degli  antichi  maestri  e  su 
sistema  del  Redi,  aiutando  cioè  costantemente  la  na 
tura.  E  ben  si  iiarve  il  valor  dell'  ingegno  e  la  piel; 
del  cuor  suo  quando  nel  1803  le  febbri  gialle  con- 
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aminarono  quei  luoghi ,  sì  che  ne  riportò  da  Maria 
,uisa  allora  regina  d'  EIruria  grandi  commendazioni 
profferte  di  onorevoli  carichi,  che  le  sue  do- 
lesliche  sollecitudini  non  gli  consentirono  di  ac- 
ettare  .  Il  suo  zelo  tornò  a  risplendere  ,  quan- 

0  nel  1817  una  nuova  calamità  rese  squallide  e 
nferme  le  belle  contrade  di  Toscana  pel  tifo  che  in 
sse  imperversava.  Avendo  coltivato  con  specialissi- 

110  amore  la  ostetricia ,  importanti  e  nuove  osser- 
azioni  aveva  fatte  su  questa  parte  della  chirurgia, 
nolte  delle  quali  son  ricordate  nelle  opere  di  Lo- 
■enzo  Nannoni  ,  che  dice  essere  stato  il  Brucalassi 

1  primo  ad  osservare  quel  singolare  avvenimento  di 
)arto  chiamato  spontanea  evoluzione  dal  Derman  , 
1  quale  dagli  stranieri  ebbe  lode  del  primato  in  tale 
letizia,  quando  ciò  appartenevasi  per  buon  diritto 
il  Brucalassi.  Alla  gravità  delle  scienze  mediche 
congiunse  la  dolcezza  de'  poetici  studi,  ed  alcuni 
;ornponimenti  in  versi  abbiamo  di  esso  alle  stampe. 
\ltri  ne  recitò  con  somma  lode  nell'  accademia  de- 
,Mi  apatisti  di  cui  fu  socio,  e  morì  nel  1818  fra  il 
compianto  de' poveri,  dei  figli,  e  di  chiunque  il 
:;onobbe. 

##  BRUCALASSI  (Niccolò)  ,  n.  a  Perugia  nel  1766; 
prima  professò  rettorica  e  poesia  nel  patrio  ateneo,  po- 
scia filosofia  in  quell'università,  e  mori  nell'anno 
52.mo  dell'  età  sua.  Altre  cose  non  abbiamo  alle 
stampe  di  lui  fuorché  le  Orazioni  panegiriche  ;  ed 
il  Cestio  tragedia  molto  commendata  dagli  uomini 

111  lettere. 

BRUC^US  (Enrico),  medico,  n.  ad  Alost  nel  ISSI; 
prima  fu  professor  di  matematiche  in  Roma,  poscia 
ebbe  laurea  dottorale  di  medicina  in  Bologna ,  e 
nel  1367  andossene  a  legger  matematiche  ed  a  far 
professione  di  medico  a  Rostock  ,  dove  morì  nel 
1S93.  Abbiamo  di  lui:  De  motu  primo  ;  — Instiiu- 
tiones  sphoercB ,  ed  alcune  opere  di  medicina  oggi- 
mai  obbliate. 

BRUCE  (Roberto),  conte  di  Anandal  e  di  Cleve- 
land ,  si  collegò  nel  1285  ad  Odoardo  re  d'  Inghil- 
terra contro  Bailleul  o  Baliol ,  che  dopo  la  morte 
del  re  Alessandro  III  era  salilo  sul  trono  di  Scozia. 
Baliol  sconfitto  dalle  armi  de'  collegati  nella  batta- 
glia di  Dumbar,  fu  fatto  prigioniero  e  chiuso  nella 
torre  di  Londra.  Ma  Wallace  (v.  q.  nome),  semplice 
gentiluomo  scozzese,  avendo  impreso  a  far  libera 
la  patria  sua ,  ebbe  alcune  vittorie  contro  gl'  inglesi, 
e  fu  dichiaralo  reggente  :  poscia  accagionato  di  aspi- 
rare al  soglio  gli  fu  di  mestieri  tener  fronte  nel 
tempo  stesso  alla  gente  di  Roberto  Bruce  e  di  G. 
Cumyn,  cugino  di  Baliol,  come  a  quella  di  Odoardo 
I  re  d'Inghilterra,  che  lo  vinsero  e  disfecero  nella 
sanguinosa  giornata  di  Falkirck  del  1298.  Wallace 
pervenne  tuttavia  a  rannodare  le  reliquie  sperperate 
del  suo  esercito  ,  e  trincerossi  dietro  ad  un  fiume 
profondo,  ove  ebbe  quel  celebre  colloquio  con  Ro- 
berto Bruce,  che  ammirato  della  grandezza  dell'  ani- 
mo suo,  giurò  di  espiar  la  vittoria  che  aveva  ri- 
portato contro  i  suoi  concittadini.  Wallace  rinunciò 
alla  reggenza,  alla  quale  fu  chiamato  Cumyn;  e  Bruce 
uscì  di  vita  poco  dopo  di  questo  fatto. 

BRUCE  (Roberto),  figlio  del  precedente,  prima 
conte  di  Carrick ,  poi  re  di  Scozia  sotto  nome  di 
Roberto  I.  Esso  e  G.  Cumyn  aggirati  per  lungo 
tempo  dalle  malvage  promesse  di  Odoardo  I  re  d'In- 
ghilterra.  deliberarono  finalmente  di  adoperarsi  con 
ogni  lor  possa  di  muovere  all'armi  la  Scozia  divisando 
spaVlirsela  tra  loro.  Ma  Bruce  accorgendosi  esser  tradito 
dal  suo  compagno,  corre  in  Iscozia,  lo  uccide  di  propria 
mano  a  colpi  di  pugnale  a  Dumfries.e  si  fa  incoronare 
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re  a  Scone.  Vinto  poi  da  Odoardo ,  non  fu  lardo  a 
ripigliare  il  vantaggio  sul  suo  nemico,  e  la  morie 
di  questo  gli  rendè  sicuro  il  dominio.  Ma  Odoardo 
II  dopo  avere  mandato  un  bando  a  tutti  i  ventu- 
rieri d'  Europa  per  invitarli  a  spartirsi  con  lui  la 
Scozia,  penetrò  in  quel  regno  con  un  esercito  di  ioo,ooo 
uomini;  ciò  non  ostante  toccò  la  più  sanguinosa  rotta 
che  dir  si  possa  nella  battaglia  di  Bannockburn ,  in 
cui  Roberto  con  50,000  scozzesi  sterminò  quella 
moltitudine  e  per  poco  non  fece  prigione  il  princi- 
pe inglese  j  un'  altra  vittoria  memoranda  non  meno, 
riportata  sopra  esso  nelle  pianure  di  Byland  l'  a. 
1325,  rafforzò  in  trono  Roberto,  che  da  quel  tem- 
po in  poi  volse  tutte  le  proprie  cure  a  far  do- 
vizioso e  possente  il  suo  nuovo  reame,  e  chiuse  il 
corso  della  sua  gloria  con  un  celebre  trattato  col 
giovane  Odoardo  III  che  riconobbe  la  indipendenza 
assoluta  di  Scozia,  e  diede  in  moglie  la  principessa 
Giovanna  sua  sorella  aT  principe  David  figlio  del  re. 
Roberto  morì  l'anno  seguente  1529,  dopo  avere 
fatta  sicura  la  corona  nella  propria  famiglia,  lasciando 
un  nome  consecrato  dalle  benedizioni  della  sua  pa- 
tria e  dall'  ammirazione  degli  stranieri. 

BRUCE  (David  II),  figlio  del  precedente  e  suo 
successore  nel  1529.  La  sua  lega  con  la  Francia  non 
lo  campò  dalle  persecuzioni  del  suo  pericoloso  vici- 
no Odoardo  III.  Cacciato  per  lui  dai  propri  dominj, 
strinse  un  patto  offensivo  e  difensivo  con  Filippo  di 
Valois  ,  rientrò  in  Iscozia  nel  1542,  occupò  il  ter- 
ritorio inglese,  diede  il  guasto  per  vendetta  dei 
propri  danni  al  Northumberland ,  al  paese  di  Galles, 
e  cinse  d'  assedio  il  castello  di  Salisbury.  Tutti  san- 
no come  la  eroica  costanza  della  bella  e  saggia  con- 
lessa di  quel  nome  sostenne  l' assedio ,  e  salvò  1'  In- 
ghilterra, dando  tempo  ad  Odoardo  di  giungere  con 
forze  preponderanti  che  gli  fecero  abilità  di  concludere 
una  tregua  per  anni  due.  David  la  ruppe  indi  a 
poco  per  fare  una  diversione  in  favore  del  re  di  Fran- 
cia ,  mentre  il  principe  inglese  assediava  Calais.  Ma 
vinto  a  New^castle  dai  veterani  comandati  dalla  re- 
gina d'  Inghilterra,  fu  menato  prigioniero  e  ritenuto 
per  due  interi  anni  nella  torre  di  Londra  ,  fino  a 
che  la  sua  sposa,  sorella  di  Odoardo,  gli  ottenne 
finalmente  la  libertà  ed  il  ritorno  sul  seggio  di  Sco- 
zia. David ,  fatto  più  saggio ,  diede  opera  a  ristorare 
i  danni  della  guerra,  fece  alleanza  con  Carlo  V  re 
di  Francia,  e  morì  nel  1570,  lasciando  erede  della 
corona  Roberto  Stuardo  suo  nepote. 

BRUCE  (Odoardo)  ,  fratello  di  Roberto  I,  re  di  Sco- 
zia; conquistò  la  Irlanda  nel  1513  con  un  esercito 
di  6000  Scozzesi;  si  fece  salutar  re  e  si  mantenne 
per  tre  anni  continui  sul  trono  ;  ma  non  agguaglian- 
dosi in  lui  la  prudenza  al  valore,  con  poco  accor- 
gimento ingaggiò  battaglia  con  gl'  Inglesi  presso 
Dundalk,  nella  quale  fu  vinto  ed  ucciso  dopo  aver 
fatto  prove  maravigliose. 

BRUCE  (Pietro-Enrico),  ufficiale  del  genio,  n.  in 
Westlalia  nel  1692  da  gente  scozzese  che  fin  dai 
tempi  di  Cromvvell  aveva  lasciato  la  patria;  mililò 
in  Fiandra  sotto  il  principe  Eugenio:  passò  agli  sti- 
pendi di  Russia;  fu  alla  guerra  di  Persia  nel  1722, 
e  tenne  pure  carichi  di  stalo  a  Costantinopoli.  Poi 
fu  mandalo  in  America  a  ristorare  i  luoghi  forti  che 
ivi  avevano  gli  inglesi,  e  tornò  in  Iscozia  dove  la- 
sciò la  vita  nel  1737.  Le  Relazione  de'  suoi  viaggi, 
che  rimase  inedita  dopo  la  sua  morie  .  fu  pubbli- 
cala a  Londra  nel  1782.  —  BRUCE  (Guglielmo), 
|)ubblicò:  Relazione  di  im  viaggio  in  Tartaria 
(Francfort  1398).  —  BRUCE  (Odoardo),  è  il  vero  e- 
ditore  della  collezione  attribuita  a  Kempfer:  Poe- 
Si 
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Ice  latini  rei  ccnalicce  scriptores  {Leida ,  1728,  in 

4.10). 

BRUCE  (Iacopo),  celebre  viaggialoie ,  n.  in  Iscozia 
nel  1730,  ni.  nel  1794;  giovò  con  le  sue  scoperte 
e  le  sue  indagini  a  dirizzare  ed  ampliare  le  cogni- 
zioni che  i  precedenti  viaggiatori  avevano  lasciate 
scritte  suir  Abissinia.  Dopo  avere  seguito  per  qual- 
che tempo  la  profession  del  commercio  e  perduto 
la  moglie  ed  il  suocero,  accettò  il  consolato  d'  Al- 
geri, e  lo  tenne  per  un  anno;  poi  passò  in  Asia; 
fece  levare  a  proprie  spese  i  disegni  di  Palniira  ,  di 
Balbec  e  d'altre  antiche  ruinc,  che  furono  poi  de- 
positali nella  biblioteca  di  Kew.  Imprese  quindi  un 
viaggio  in  Abissinia,  ove  rimase  per  1  anni.  Prete- 
se avere  in  fine  scoperto  pel  primo  le  fonti  del  INilo; 
ma  questa  pretensione  non  si  potrebbe  ammettere 
si  di  leggieri,  essendo  certo  che  elle  non  erano  an- 
cora state  visitate  da  alcun  europeo,  e  che  Brown 
è  quegli  che  tino  ad  ora  vi  si  è  meglio  approssi- 
malo. Tornatosi  al  Cairo  per  mezzo  a  pericoli  e  fa- 
tiche incredibili  ,  entrò  in  cammino  per  1'  Inghilterra 
ove  lo  tenevano  per  morto.  Ivi  prese  moglie  per  far 
vendetta  de'  suoi  vili  congiunti  che  già  avevan  po- 
slo  mano  alla  sua  eredità ,  e  sul  tìnire  de'  gior- 
ni suoi  si  ritrasse  nella  propria  terra  di  Kinnaird. 
La  Belazione  de'  suoi  viaggi  pubblicata  a  Edim- 
burgo nel  1790  ,  in  s  voi.  in  4. io  ,  fu  tradot- 
ta in  francese  da  M.  G.  Castera  (Parigi  1791  ,  3 
voi.  in  4.10^  o  10  voi.  in  S.vo^  con  atlante),  e  com- 
pendiala da  W.  Henry  nel  180G,  in  9  voi.  in  Iti.'i'o 
In  mezzo  a  fatti  spesse  volle  poco  diligenti,  ed  a 
pretese  prove  della  scoperta  delle  fonti  del  Mio,  ivi 
si  trova  gran  tesoro  di  materie  per  la  storia  natu- 
rale delle  contrade  da  lui  corse. 

BIIUCE  (Gio.),  scrittore  scozzese,  n.  nel  1744  , 
n».  nel  182G  a  NuthiI;  discendeva  dall'  antica  fami- 
glia che  regnò  in  Iscozia;  fu  professor  di  lilosolìa 
neir  università  di  Edimburgo;  poi  ebbe  luogo  Ira  i 
membri  dell'  ufiìcio  del  registro  di  Lord  3Ielville,  il 
quale  si  giovò  spesso  della  sua  penna  per  manife- 
stare all'  Inghilterra  le  proposte  ministeriali  ;  ten- 
ne quindi  vari  altri  carichi  fra'  quali  quello  di  sto- 
riografo delle  Indie  Orientali ,  e  di  deputato  della 
camera  de' comuni.  Fra'  suoi  scritti  gli  Aìtnali  delle 
Indie  dalla  loro  istiluzione  nel  1600  fino  alla  loro 
riunione  nel  1707  ,  in  3  voi.  in  4.o  ,  tengono  il  mag- 
gior grado,  e  sono  importantissimi  per  esser  compi- 
lati sopra  autenlici  documenti  assai  preziosi. 

BBUCIOLI  0  BKUCCIOLI  (Antonio),  n.  a  Firenze 
sul  cadere  del  sec.  XV;  entrò  nella  congiura  ordi- 
nata r  a.  1322  contro  il  card.  Giulio  de' Medici , 
stato  poi  Clemente  VII ,  che  allora  reggeva  il  freno 
della  repubblica  per  Leon  X.  Costretto  a  fuggire  dal 
luogo  natio,  andò  a  cercar  ricovero  in  Francia  ;  ma 
quando  i  iMedici  fiu'ono  cacciali  di  Firenze  nel  1327, 
fu  sollecito  di  tornar  nella  patria  sua.  Non  godè  ivi 
lungamente  di  riposato  vivere  sì  necessario  ai  cultori 
delle  buone  lettere,  peroccliè  la  libertà  con  cui  parlava 
contro  i  frati  e  i  preti  lo  fece  cadere  in  sospetto  di 
parteggiar  per  le  nuove  dottrine,  onde  fu  imprigiona- 
to, e  solo  ricovrò  la  libertà  pel  credito  di  alcuni  amici 
che  gli  fecero  commutar  la  prigione  in  esilio.  Si  ri- 
trasse a  Venezia  con  due  suoi  fratelli  stampatori,  ed 
ivi  pubblicò  varie  opere,  delle  quali  la  meno  oscura 
è  la  Bibbia  tradolta  in  ilaliaho  con  conienti.  Al  suo 
apparire  menò  gran  remore  e  fu  registrata  tra  i  li- 
bri eretici  di  prima  classe.  Ma  i  novatori  riformati 
ne  fecero  parecchie  edizioni.  Egli  viveva  ancora 
nel  ioo4 ,  nè  si  conosce  1'  anno  della  sua  morte. 
L'  edizione  più  rara  della  sua  Bibbia  è  quella  di  Ve- 


nezia del  1346-48,  in  3  voi.  in  fol.  A  lui  dobbia 
mo  ancora  i  volgarizzamenti  delle  principali  oper 
di  Aristotile;  della  Bettorica,ù\  Cicerone  e  dell 
Storia  naturale  di  Plinio.  Ha  fallo  buone  ediziou 
del  Decamerone  del  Boccaccio  e  delle  Rime  del  Pe 
trarca  con  note.  Finalmente  compilò  3  raccolte  d 
Dialoghi:  due  sopra  materie  tìlosotìche  ed  una  sopr^ 
subbielti  piacevoli. 

BRUCK  (Iacopo  di)  ,  architetto  fiammingo;  fece  co 
sfruire  a  Mons  nel  1634  il  magnifico  monastero  d. 
Sainl-Guillain. 

BRUCKER  (G.  Iacopo)  ,  ragguardevole  erudito  ,  n 
ad  Augsbourg  nel  1696,  m.  nella  slessa  città  1' a 
1770  :  fu  pastore  della  chiesa  di  S.  Ulrico.  L'  o 
I)era  che  lo  ha  messo  in  fama  ,  è  intitolata  :  Hi- 
storia  critica  philosophim  a  mundi  incunabuli: 
ad  nostrani  usqnc  atalem  deducta  (Lipsia  1742-67 
6  voi.  in  4.0  ,  ristampata  nel  1767,  ivi).  È  quesiti 
una  grande  compilazione ,  frutto  di  accurata  ed  am- 
plissima erudizione,  in  cui  la  vita  e  le  opinioni 
de'  filosofi  sono  esposte  partitamenfe  e  fedelmen- 
te. L'  autore  ne  pubblicò  egli  medesimo  un  Com- 
pendio sotto  il  litolo  :  Inslilutiones  historia3  phi- 
losophicce  :  (  2.'''>  edizione  ,  Lipsia  1736,  in  8.o). 
Fra  le  altre  sue  opere  si  lodano  ancora  le  se- 
guenli:  Miscellanea  historice  philosophicoe ,  intera- 
rioì ,  criticai;  c  Pinacotlieca  illitstrium  ,  decades  X 
(Augsbourg  1741-33,  in  fol.)  con  100  ritratti. Il 
vero  titolo  di  quest'opera  e:  Pinacotheca  scrip- 
lorum  nostra  (date  litteris  illiistrium  ;  detlò  un'al- 
tra opera  biografica  intitolata:  Monumento  inalzato 
all'  onore  della  erudizione  tedesca  ,  o  nte  dei  dotti 
tedeschi  che  vissero  nei  secoli  Xf^,  Xf^I  e  XVllI 
con  ritratti,  in  3  decadi  (1747-49,  in  4.o  ). 

BUUCKEK  (Gio. -Enrico)  ,  n.  a  Basilea  nel  1723  .  m. 
ivi  nel  1731;  era  professore  in  quell'università,  e 
si  fece  notare  per  isvariafa  erudizione.  Abbiamo  di 
esso  :  Scriptores  rerum  Basileensium  minores  (  Ba- 
silea, 1732,  in  8.0  ).  Questa  collezione  è  scelta,  e 
le  note  dell'editore  han  molto  merito;  ma  non  fu 
continuata. 

BRUCKMANN  (Francesco-Ernesto),  medico,  n.  a 
Marienthal  nel  1697;  praticò  l'  arie  salutare  con  mol- 
ta riputazione  in  varie  città;  nel  1723  corse  quasi 
tutta  la  Germania  ,  facendo  conserva  di  piante  ,  (li 
pietre  e  di  minerali  ,  de'  quali  si  compose  ragguar- 
devole collezione;  tornò  all'  esercizio  delle  scienze 
mediche  in  Wolfenbuttel ,  ove  il  suo  ingegno  gli  ave- 
va procacciata  una  copiosa  schiera  di  amici ,  e  mo- 
ri nel  1733.  Fra  le  altre  opere  pubblicò:  Specimen 
botanicum,  cxhibens  fumjos  subterraneos  vulgo  tu- 
berà terroe  dictos  ;  • —  Historia  naturalis  curiosa 
lapidis  'oij  a'5/3-:.7Tou  ejusque  prceparatorum,  Char- 
toe,  lini  Unici  et  ellychniorum  incombustibiiiuni;  — 
Theses  physicoe  ex  historia  lapidis;  —  due  Opusco- 
li suir  amianto  e  sulle  svariate  preparazioin'  di  es- 
so ;  —  Biblioteca  numismatica,  in  3  voi.  in  8  con 
due  supplementi:  —  Bibliotheca  animalis ,  in  2 
voi.  in  8.0  ;  —  Epistoloe  itinerario^  centuria;  tres 
(  1742-36,  in  40  ),  opera  curiosa  che  radamente  si 
trova  completa. 

BUUCIvNEll  (  Isacco  )  ,  geometra  e  meccanico  cele- 
bre ,  n.  a  Basilea  nel  1686  ;  venne  a  compiere  i  suoi 
sludi  a  Parigi,  ove  dimorò  per  parecchi  anni;  nel 
1723  accettò  l'ufficio  di  meccanico  dell'accademia 
di  Pieiroburgo;  lasciò  la  Russia  nel  1759;  vide  la 
Olaufla  e  I'  Inghilterra;  soprasteltc  per  qualche  tem- 
po a  Berlino,  poi  ritornò  a  Parigi  ove  attese  a  de- 
terminare le  lorigiltidini ,  e  finalmente  a  Basilea,  ove 
diede  pubbliche  lezioni  di  geografia,  e  mori  nel 
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1762.  Le  sue  principali  opere  sono:  Nuovo  Jllan- 
Ic  di  Mare  ;  —  Tavole  di  lungUutlinc  de'  pi  ine i- 
fiali  luoghi;  —  Carla  del  globo  (errcslre. 

MUCKNER  (Daniele),  suo  nepole:  fu  uno  de' com- 
[lilalori  della  Stalislica  del  cantone  di  Basilea,  in 
idioma  tedesco,  e  continuò  la  Cro?iica  basilciana 
ili  Wursteisen,  dai  1580  al  1G20.  Lasciò  inss.  ini- 
|)ortanti  lavori  sulla  detta  cillà,  ove  morì  nel  I78ó. 

BRUCKINER  (Girolamo)  ,  ha  pubblicato  alcune  Be- 
'azioni  de'  suoi  viaggi  a  Ginevra  nel  IGGB ,  e  dei 
viaggi  del  principe  E.  Alberto  di  Sassonia  Gota  in 
Danimarca  ed  in  Isvezia. 

BRUCKINER  (Gio.  Giacomo),  ministro  evangelico  a 
Basilea;  pubblicò:  Dispulatio  theologica  de  morien- 
fium  apparitione ,  ove  spaccia  di  grandi  assurdità, 
L*  lasciò  alcuni  sermoni  in  tedesco. 

BRUCKINER  (Gio.) ,  discepolo  di  Hemsterhuis,  di 
Valkenaer  e  di  Schultens;  è  autore  della  Teoria 
del  sistema  animale;  e  di  alcune  poesie  non  prive 
uffatto  di  merito;  morì  a  Norwich  nel  180». 

BRUCOURT  (  Carlo-Francesco-Ol.  ROSETTE  di  ) , 
n.  nelle  vicinanze  di  Valogne,  m.  nel  I766j  è  au- 
tore di  un  Saggio  sulla  educazione  della  nobiltà 
(1747),  2  voi.  in  12,  del  quale  sono  alcuni  esem- 
plari tirati  in  4.o  ). 

BRUDO  (Abramo)  ,  rabbino  di  Costantinopoli  ;  è  au- 
tore di  un  Comento  alla  Genesi,  e  morì  a  Gerusa- 
lemme nel  1710.  —  Un  altro  del  nome  stesso,  rab- 
bino a  Praga  ,  al  quale  si  recano  alcune  opere  ri- 
mase mss.,  viveva  sull'  esordire  del  sec.  XVIH. 

BRUE  (Andrea),  direttore  e  comandante  generale 
per  la  compagnia  delle  Indie  del  Senegal  e  dell'A- 
frica nel  1696;  giovò  grandemente  al  commercio 
francese  in  quelle  regioni  ;  seppe  con  molto  accor- 
gimento istituire  utili  corrispondenze  co'  principi 
africani  che  stendevano  i  proprj  dominj  sulle  rive 
Jet  Senegal,  ed  ivi  fondò  istituti  di  commercio.  Sul- 
le memorie  di  Brue  il  P.  Labat  compilò,  almeno 
in  parte,  la  Nuova  Relazione  della  costa  occiden- 
tale d' Africa. 

BRUÉ  (Adriano-Uberto)  ,  geografo  del  re ,  uno  dei 
cartografi  i  più  ragguardevoli  dell'  Europa  moderna, 
m.  nel  colera  del  1852  a  Sceaux  ;  aveva  fatto  molte  na- 
vigazioni, e  fu  parte  della  spedizione  del  capitano  Bon- 
din.  Tornato  a  Parigi  prese  ad  applicare  alla  deli- 
neazione delle  carte  geografiche  1'  ingegnoso  trova- 
lo del  disegno  sul  rame  stesso ,  che  riesce  più  dili- 
gente, e  permette  di  dare  ai  contorni  più  finezza  e 
nettezza.  Il  buon  esito  de'  primi  sperimenti  lo  ina- 
nimi a  concepire  il  pensiero  di  un  Atlante  univer- 
sale ^  destinato  a  riprodurre  di  continuo  gli  avanza- 
menti della  geografia  con  la  successiva  surrogazio- 
ne di  nuove  carte,  a  seconda  che  nuovi  documenti 
sopravvenissero  a  correggerne  le  tracce.  Questo  A- 
llante  pubblicato  a  spese  dell'  autore  ,  si  compone 
fino  ad  ora  di  66  carte,  e  forma  la  più  completa 
collezione  e  più  pregevole  che  v'  abbia  in  Francia 
per  1'  ammaestramento  della  geografia.  Brué  lasciò 
parecchie  opere  non  compiute  ;  nel  novero  delle 
quali  è  il  suo  lavoro  intorno  alla  parte  meridio- 
nale d'  America.  Proponevasi  di  pubblicare  una  gran 
Carta  dell'  Africa ,  corredata  di  tutte  le  nuove  sco- 
perte: quelle  di  M.  Donville  vi  dovevano  avere  ono- 
rato luogo,  con  tanto  maggior  diligenza  quanto  la 
carta  che  illustra  la  relazione  di  questo  viaggiatore 
è  I'  ultima  sua  opera.  —  INel  supplemento  del- 
la gr.  biografia  è  chiamato  Stefano-Uberto. 

BRUEL  (Gioacchino),  monaco  agostiniano,  n.  a 
Vorst  in  Brabante;  dopo  aver  professalo  la  teologia 
e  la  filosofia,  fu  eletto  per  ben  due  volte  provin- 


ciale del  suo  ordine  in  Fiandra,  e  mori  nel  16S3, 
lasciando  parecchie  opere  di  diritto  canonico  ;  tra- 
dusse dallo  spagnuolo  in  francese  le  Confessioni  del 
B.  Alfonso  d'Orasco,  ed  in  latino  la  Storia  della 
China  di  3Iendoza;  ma  l'opera  di  maggior  polso  è 
la  Storia  universale  della  casa  degli  Agostiniani 
nel  Perù  ,  in  latino. 

BRUELE  (Gualtieri),  medico  e  matematico;  è  au- 
tore di  un'  opera  ricercata  nel  tempo  in  cui  fu  scrit- 
ta, ma  oggi  caduta  in  obblio .  intitolata:  Praxis 
medicina  theorìca  et  empirica  (Anversa  ISSS). 

BRUERE  (Carlo-Antonio  LECLERC  di  La),  lette- 
rato di  poco  valore,  n.  a  Parigi  nel  1715;  da 
principio  scrisse  pel  teatro  senza  raccorne  troppo 
lusinghieri  plausi;  ottenne  poi  il  privilegio  del  Mer- 
curio; accompagnò  il  duca  di  INivernais  nella  sua 
legazione  di  Roma,  ove  rimase  in  qualità  d'inca- 
ricato d'  affari  ,  e  morì  di  vajuolo  nel  1734.  La  sua 
Storia  del  Regno  di  Carlo  Magno,  in  2  voi.,  è  ope- 
ra molto  superficiale;  di  tulli  i  lavori  teatrali,  il 
Bardano  melodramma  è  il  solo  che  sia  rimaso  al 
lealro.  Secondo  La  Harpe,  il  fondo  del  .  suggello  è 
più  nobile  che  importante,  ma  lo  stile  ha  una  for- 
za maggiore  di  quello  che  si  possa  aspettare  in  un 
dramma  per  musica  ,  e  nell'  ultima  scena  si  leva 
quasi  a  paro  della  tragica  altezza. 

BRUÉYS  (Claudio),  scudiere,  n.  ad  Aix  ;  non  è 
noto  che  come  editore  di  una  raccolla  di  poesie  pro- 
venzali intitolala:  Giardino  delle  muse  provenzali 
(Aix  1628,  2  voi.  in  16),  collezione  rara  e  ricerca- 
la della  quale  il  Sig.  Brunet  ha  dato  la  descrizione 
nel  Manuale  del  libraio. 

BRUÉYS  (David-Augusto  di),  autor  drammatico, 
n.  ad  Aix  nel  1640  da  una  famiglia  protestante;  stu- 
diò con  pari  ardore  teologia  e  letteratura;  seguì  per 
qualche  tempo  la  professione  del  foro,  ma  molto 
non  stette  ad  abbandonarla;  tolta  moglie  a  dispetto 
de'  suoi  parenti ,  lasciò  Aix  per  andarsene  a  Mom- 
pellieri,  ed  avvantaggiandosi  de' suoi  sludi  teologi- 
ci ,  diventò  in  picciol  tempo  1'  oracolo  del  concisto- 
ro. Commessagli  la  confutazione  della  Esposizione 
della  dottrina  della  Chiesa  di  Bossuet;  questo  pre- 
lato fece  grande  stima  dell'  ingegno  di  Bruéys  ;  pre- 
se a  solvere  i  suoi  dubbi,  e  dopo  averlo  recato  a 
professare  il  cattolicismo  ,  giunse  ad  indurlo  a  scri- 
vere in  difesa  delle  sue  nuove  credenze.  Bruéys  ser- 
vò strettamente  la  sua  promessa ,  e  rimaso  vedovo 
prese  gli  ordini  ecclesiastici.  Non  per  questo  l' amor 
suo  per  le  lettere  s'  era  attenuato.  Nella  solitudine 
scrisse  varie  commedie  che  da'  propri  amici  fu  per- 
suaso a  mettere  sulla  scena  ,  ma  come  prete  non 
conveniva  le  lasciasse  correre  sotto  il  nome  suo  ; 
—  Palaprat  lo  tolse  d'  impaccio  offerendosi  di  pre- 
sentarle esso  ai  commedianti  come  proprie .  Ma 
quando  i  plausi  universali  ebbero  solleticato  Bruéys 
a  dichiararsene  autore,  Palaprat  pretese  aver  gran 
parte  in  quelle  opere,  e  i  soci  vennero  a  gran  con- 
tesa tra  loro.  Sul  declinare  della  sua  vita  Bruéys 
tornò  a  Mompellieri ,  ed  ivi  morì  nel  1725  ,  in  età 
di  85  anni.  Delle  molle  sue  opere  di  controversia  la 
sola  che  ancora  sia  ricercata  è  la  Storia  del  fanatismo 
de' tempi  nostri  (i  romori  di  Cévennes),  stampata  nel 
1757,  in  5  voi.  in  12.0.  Il  suo  7"ea/ro  in  tre  voi.  in  12.0  , 
contiene  5  tragedie  mediocri,  e  9  commedie  accolte  qua- 
si tulle  a  gran  favore  dall'  udienza,  ma  ora  5  solamente 
ne  sono  rimase  alla  scena  e  fanno  parte  del  Reperto- 
rio di  Petitot,  che  sono:  Il  Muto  ,  commedia  in  s 
atti;  —  //  Garritore ,  commedia  in  5  atti;  e  L'av- 
vocato Patelin.  a  La  sua  commedia  del  Garritore, 
»  dice  Voltaire,  superiore  a  tutte  le  farse  di  Molié-. 
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re ,  e  quella  dell'  avvocato  Paielin ,  antico  docu- 
f  mento  di  schiettezza  di  stil  francese  ,  faranno  chia- 
>^  ro  il  suo  nome  fino  a  che  durerà  in  Francia  il 
>•  teatro  ».  Auger  pubblicò  le  Opere  scelle  di  Brué- 
y&  (  Parigi  1812,  2  voi.  in  18.o  ). 

BRUÉYS  (Francesco  di  Paola,  di),  n.  circa  il  17o0 
in  Provenza;  era  luogotenente  della  regia  armata 
navale  nel  1789,  e  salì  prestamente  per  la  fuga 
degli  antichi  ufficiali ,  al  grado  di  capitano  e  poi  di 
contro  ammiraglio.  Nell'anno  VI  (1797),  fu  posto 
al  comando  della  squadra  mandata  per  sostenere  le 
fazioni  dell'  esercito  di  Italia  sotto  gli  ordini  di  Bo- 
naparte.  Il  futuro  imperadore  soddisfatto  della  bel- 
lezza di  questa  squadra  e  della  diligenza  di  tutte  le 
mosse  di  essa ,  diede  testimonianza  del  grato  animo 
suo  all'  ammiraglio  col  dono  del  miglior  canocchia- 
le d'Italia,  su  cui  pose  questa  iscrizione:  Donato 
dal  general  Bonaparle  al  contro  ammiraglio  Bruéys, 
in  nome  del  direttorio  esecuiioo.  V  elogio  che  in 
questo  incontro  fece  Bonaparle  del  Bruéys ,  trasse 
senza  dubbio  il  direttorio  a  designarlo  comandante 
della  squadra  che  doveva  transitare  in  Egitto  1'  e- 
sercilo  mandato  a  farne  il  conquisto.  Bruéys  pose  a 
terra  le  milizie  in  vicinanza  di  Alessandria;  ma  so- 
praggiunto nella  rada  d'  Aboukir  il  dì  l  agosto  1798 
da  un  navilio  inglese  sotto  gli  ordini  di  Nelson  ,  e 
non  avendo  potuto  schivare  il  combattimento,  co- 
mandò subito  di  voltar  contro  vento  la  prora  de' va- 
scelli; ma  questa  giravolta  fece  abilità  a  Nelson  di 
chiudere  tra  due  batterie  1'  armata  francese  che  toc- 
cò una  piena  sconfitta.  Bruéys  ferito  nel  capo  e  nel- 
la mano,  continuava  arditamente  a  combattere  ed 
incuorare  il  presidio  del  vascello  T  Oriente,  su  cui 
egli  era  montato ,  quando  per  forza  d'  una  palla  di 
cannone  fu  condotto  all'  estremo  fine.  Sopravvisse 
anche  per  un  quarto  d'  ora,  e  spirò  la  grand'anima 
dicendo  a  quei  che  lo  volevan  condurre  nel  luogo  in 
cui  si  curavano  i  feriti  :  «  Un  ammiraglio  francese  dee 
«  morire  sopra  il  suo  banco 

BRUGES  o  BRUGGIA  (van  EYCK ,  detto  Gio.  di). 
—  V.  EYCK  (Gio.  di). 

BRUGES  (Alfonso  visconte  di) ,  n.  a  Vauréas  ;  si 
scrisse  nell'armata  navale  1' a.  1782,  e  nel  1790 
era  luogotenente  di  vascello.  Poco  dopo  rendulosi 
fuoruscito,  col  padre  e  con  due  fratelli  si  acconciò 
agli  stipendi  dell'  esercito  de'  principi  nella  guerra 
del  1792  ,  e  quindi  passò  colle  genti  inglesi  a  S. 
Domingo.  Rientrato  in  Francia  nel  1814  ,  diede  nuovi 
attestati  della  sua  divozione  alla  famiglia  borbonica 
nei  cento  giorni  ;  fu  eletto  luogotenente  generale  e 
comandante  dell's."  divisione  militare.  Dopo  aver  adem- 
piuto con  lode  a  diversi  carichi  d'  importanza ,  po- 
sto in  congedo,  tornavasi  dalle  acque  di  Bade  , 
quando  morì  a  Basilea  nel  1820. 

BRUGES  (Luigi  di),  signore  della  Gruthuyse, 
n.  nel  1422;  fu  figlio  di  quel  Gio.  di  Bruges  famoso 
pel  gran  torneo  che  fece  bandire  pel  dì  li  marzo 
del  1392,  in  memoria  del  quale  credesi  che  la  città 
di  Bruges  istituisse  o  rinnovellasse  le  feste  della  so- 
cietà detta  dell'  Orso  Bianco.  Anche  Luigi  ebbe 
grande  amore  alle  giostre  e  tornei,  e  la  prima  prova 
che  diede  del  valor  suo  fu  in  una  giostra  del  1447. 
Entrò  in  corte  di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna, 
e  quando  nel  1432  arse  la  ribellione  de'  ganlesi  fu 
posto  alla  difesa  di  Oudenarde ,  e  poi  andò  gover- 
natore di  Bruges  ad  istanza  di  quegli  abitanti;  al 
valore  accoppiando  gran  senno,  fu  adoperato  in  molti 
ed  importanti  negozi  di  stato  ,  e  più  volte  fu  auto- 
revole mediatore  fra  il  duca  e  i  suoi  sudditi  mal 
soddisfatti  e  pronti  sempre  a  romoreggiare.  Chiamato 


in  colpa  di  aver  fatto  ire  a  vólo  la  impresa  di  Mas- 
similiano imperadore  contro  la  Francia ,  e  di  tenere 
scerete  corrispondenze  col  re  francese,  fu  imprigio- 
nato e  i  suoi  beni  vennero  posti  al  fisco:  pare  che 
questa  prigionia,  da  cui  si  salvò  colla  fuga,  fosse  la 
prima  cagione  che  lo  indusse  ad  accostarsi  ferma- 
mente alla  parte  di  Francia ,  sì  che  consegnò  a'  fran- 
cesi il  castello  di  Lilla  ed  Alost,  e  mori  a  Bruges 
0  secondo  altri  a  Gand  nel  1492.  Fu  uomo  di  grande 
magnificenza  nel  vivere ,  e  come  amator  delle  lette- 
re aveva  persuaso  di  fermare  sua  stanza  in  Bruges  al 
celebre  tipografo  Colas  Mansion.  Ogni  anno  commetteva 
ai  più  valenti  copisti  e  miniatori  un  certo  numero  di 
MSS.  dei  quali  si  compose  una  preziosissima  collezione 
sì  per  la  bellezza  de'  caratteri ,  che  per  la  rarità  delle 
miniature,  che  oggi  si  trova  a  Parigi  nella  biblio- 
teca del  re.  Il  più  bello  di  tutti  questi  palimse- 
sti  è  creduto  quello  che  contiene  la  Descrizione 
del  Torneo  del  1592.  All'amor  delle  lettere  con- 
giungeva quello  delle  arti ,  e  specialmente  dell'  ar- 
chitettura ,  onde  il  suo  palazzo  a  Bruges  ed  il 
suo  castello  di  Oslkamp  ,  erano  di  una  rara  ma- 
gnificenza ,  e  si  adornavano  di  quanto  a  quel  tempo 
le  arti  sapessero  fare  di  più  squisito.  Intorno  a  lui 
ed  alla  sua  mirabile  biblioteca  si  possono  consulta- 
re le  Ricerche  di  Luigi  di  Bruges  signor  della  Gru- 
thityse  ecc.,  stampate  a  Parigi ,  in  francese,  nel  1851. 
Opera  anonima  del  bibliografo  Van-PIaet. 

BRUGGEN  (Gio.  van  der) ,  incisore  in  nero  ,  n.  a 
Brusselles  nel  1649;  fermò  dimora  a  Parigi  come 
mercadante  di  stampe  ,  e  vi  pubblicò  nel  1698 
r  Opera  di  La  Fage  preceduta  dal  suo  ritratto  sul 
disegno  di  Largiliere.  Oltre  a  questo  ritratto  abbia- 
mo di  van  Bruggen  quello  di  van  Dyck;  e  vari  la- 
vori tratti  dalle  opere  di  Rembrandt ,  di  Tcniers 
ecc.  —  Le  sue  stampe  sono  segnate  delle  ini- 
ziali L.  V.  B.  0  talvolta  anche  di  una  particolar  cifra. 
Ecco  le  sue  opere  più  ragguardevoli  da  lui  fatte  :  Psictie 
e  Amore  addormentati  ;  —  Una  vecchia  che  pesa 
l'  oro  :  —  li  pescator  d' oro  di  Rembrandt;  —  Un 
uomo  seduto  con  bicchiere  in  mano;  —  Un  uomo 
seduto  ad  un  tronco  d' albero  che  accende  la  pipa  ; 

—  Due  uomini ,  l'  uno  addormentalo  e  V  altro  in 
piedi:  —  Un  uomo  accanto  ad  una  donna  che  fumù; 

—  Un  villano  in  una  osteria  con  una  giovanetta 
che  suona  il  flauto. 

BRUGHEL.  —  V.  BREUGHEL. 

BRUGIANTIINI  0  BRUSANTIINI  (Vincenzo),  poeta  fer- 
rarese, n.  nel  sec.  XVI  di  famiglia  patrizia;  passò 
da  giovane  in  Roma,  sperando  acquistarsi  col  pro- 
prio ingegno  larga  fortuna,  ma  avendo  troppo  im- 
prudentemente parlato  di  certe  materie  importantis- 
sime ,  corse  nell'  ira  d'  uomini  potenti  che  lo  fecero 
chiudere  in  prigione,  nè  ricuperò  la  libertà  edanzi 
la  vita,  se  non  a  preghiera  di  vari  principi.  Da  quel 
tempo  in  poi  il  corso  del  viver  suo  fu  sempre  tra- 
vagliato e  scomposto.  Stanco  finalmente  d'  andare 
errando  per  diverse  corti ,  se  ne  tornò  a  Ferrara, 
ove  morì  di  morbo  contagioso  circa  il  1S70.  II  poe- 
ma che  un  poco  lo  ha  tolto  dall'  obblio  è  V Angelica 
innamorata ,  continuazione  dell'  Orlando  furioso.  Ne 
furono  fatte  nel  ISSó  due  edizioni  rivedute  e  cor- 
rette dal  Doni.  I  bibliofili  antepongono  quella  che 
è  in  caratteri  più  grossi.  Lo  stile  di  questa  opera 
romanzesca  è  incolto,  freddo  e  sgraziato,  ma  tut- 
tavia non  è  senza  partigiani  in  Italia.  Questo  poeta 
mostrò  anche  minore  ingegno  nel  voltare  in  ottava 
rima  il  Decamerone  del  Boccaccio ,  che  bruttamente 
fu  da  lui  sfiguralo.  La  sola  edizione  che  si  conosca 
di  questo  malaugurato  lavoro  è  di  Venezia  (lS34  in 
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4.0  ).  assai  rara.  —  Non  sapremmo  dire  vera- 
mente quali  sieno  in  Italia  i  partigiani  di  questo 
poeta  che  niuno  nomina  nè  in  bene  ne  in  male,  e 
,i  lascia  in  pace  dormire  1'  eterno  sonno  fino  al  di 
Jel  resurresso.  Sui  casi  della  sua  vita  e  sull'  anno 
stesso  della  sua  morte  non  v'  ha  nulla  di  certo ,  a- 
vendoli  attinti  il  Mazzuchelli  da  una  Storia  inedita 
iei  poeli  di  Alessandro  Zilioli ,  autore  poco  degno 
li  fede. 

BRUGIERE  (Claudio^Ignazio)  ,  signor  di  Barante  ,  n. 
:i  Riom  nel  1670;  scrisse  ne'  primi  anni  della  sua 
gioventù  alcune  commedie  per  1'  antico  teatro  ita- 
liano. A  lui  dobbiamo  ancora  la  versione  degli  Amori 
di  Psiche  e  Cwp«c/o  di  Apulejo  ;  —  Osservazioni  sul 
Petronio  trovato  a  Belgrado  nel  1688  ;  —  una  Bac- 
colla  de' più  belli  epigrammi  de'  poeli  francesi  da 
Marot  in  poi  con  note  doriche  e  critiche;  ed  il 
Trailato  della  vera  e  della  falsa  bellezza  nelle  opere 
dell'ingegno,  tradotto  dall' originai  latino  di  Ni- 
wle,  in  2  voi.  Tornato  a  Riom  nel  1697,  ivi  fece 
professione  di  avvocato,  e  morì  nel  I74ii. 

BllUGIERE  (Pietro)  ,  sacerdote ,  n.  a  Thiers  nel 
1750;  era  parroco  costituzionale  di  S.  Paolo  a  Pa- 
rigi quando  in  una  scrittura  firmata  da  tre  altri  suoi 
colleghi,  censurò  il  vescovo  Gobel  per  avere  appro- 
valo il  matrimonio  di  un  ecclesiastico.  Posto  in  car- 
cere fu  menato  al  tribunal  rivoluzionario  che  lo  la- 
sciò libero  ;  ma  non  stette  guari  a  farsi  nuovamente 
imprigionare  continuando  ad  esercitare  occultamente 
il  sacro  ministero.  Dal  fondo  della  sua  prigione  in- 
dirizzò istruzioni  pastorali  a'  suoi  popolani  e  per 
quanto  potè  si  sforzò  di  ripigliare  le  pratiche  del 
suo  ufficio.  Fu  uno  degli  aderenti  al  concilio  di  Pa- 
rigi del  1798,  e  mori  nel  1803.  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni opuscoli,  che  hanno  perduta  ogni  importanza. 

BRUGIERE  (G.  di  BARANTE),  padre  dell' aut.  del- 
la Letteratura  francese  del  sec.  Xf^JIl ,  e  della  Sto- 
ria de'  Duchi  di  Borgogna,  n.  a  l\iom  nel  173S,  m. 
nel  1814;  fu  prefetto  di  Ginevra;  e  il  modo  con  che 
seppe  reggersi  nelle  vicende  politiche  gli  procac- 
ciò molte  lodi.  Abbiamo  di  lui  una  Geografia  ele- 
mentare; —  una  Introduzione  agli  studi  delle  lin- 
'ìue  ;  e  parecchi  articoli  nella  Biografia  universale. 

BRUGMAN  meglio  che  BRUGMANS  (Gio.),  frate 
francescano  e  celebre  predicatore  del  sec.  XV,  n.  nel- 
r  antico  arcivescovado  di  Colonia;  la  sua  eloquenza 
era  popolare,  e  diremmo  quasi  drammatica,  perchè  con 
certi  tratti  andava  dirittamente  al  cuore  degli  uditori 
a  modo  del  missionario  Bridein  (v.  q.  nome) ,  ma 
nulla  ci  è  avanzalo  de'  suoi  sermoni,  però  in  Olan- 
da è  passato  in  proverbio  il  dire  :  quando  parle- 
rai tanto  bene  quanto  Brugman  ?  e  perchè  fu  uomo 
lontano  da  ogni  avarizia  e  solo  informato  dallo  spi- 
rito evangelico,  va  attorno  anche  quest'  altro  dettato  : 
Brugman  corre  dietro  alle  anime  ed  io  al  denaro. 
Nei  Bollandisti  abbiamo  di  lui  una  Vita  Sanctce  Lid- 
wine  virginis.  Mori  in  odore  di  santità  circa  il  14  75 
a  Nimega. 

BRUGMANS  (Sebaldo-Giustino)  ,  n.  a  Franeker 
r  a.  1765;  studiò  nell'università  di  Groninga,  dove 
suo  padre  era  professore  di  scienze  esatte  ,  e  poi  a 
quella  di  Leida.  I  suoi  lo  indirizzavano  alla  profes- 
sione dell'  armi ,  ma  ei  volle  seguire  la  medicina  , 
e  con  tanto  profitto  studiò,  che  in  età  d'  anni  18  fu 
addottorato  in  filosofia.  Nel  1781  pubblicò  una  De- 
scrizione litologica  dei  dintorni  di  Groninga.  In 
quell'  anno  stesso  riportò  il  premio  proposto  dall'  ac- 
cademia di  Dijon  per  la  Memoria  sulle  piante  inu- 
tili e  venefiche ,  e  così  per  varie  altre  memorie  ebbe 
i  proposti  premj  dall'  accademia  di  Bordeaux ,  e  da 


quelle  di  Berlino.  Professò  botanica  e  storia  naturale 
nell'  università  di  Franeker.  Napoleone  e  Luigi  Bona- 
parte  re  d'Olanda  tennero  in  grande  stima  la  dottrina 
di  Brugmans,  e  glie  ne  diedero  chiare  testimonian- 
ze. Presiedette  alla  compilazione  della  Farmacopea 
Baiava  pubblicata  nel  180S;  e  quando  il  principe 
di  Nassau  ascese  sul  trono  de'  Paesi  Bassi  lo  chiamò 
all'  imminente  ufficio  d'  ispettor  generale  del  servi- 
zio sanitario  di  terra  e  di  mare.  Mori  nel  1819,  la- 
sciando parecchi  scritti,  tra'  quali  ricorderemo  un 
Elogio  di  Boerhaave;  ed  un  discorso  sulla  natura 
del  suolo  della  Frisia. 

BRUGNATELLI  (Luigi-Gaspero)  ,  celebre  medi- 
dico  e  chimico,  n.  a  Pavia  nel  1761,  m.  ivi  nel 
1818;  fin  dalla  prima  sua  giovinezza,  benché  i  pa- 
renti lo  volessero  iniziare  al  commercio,  manifestò 
grande  amore  alle  scienze  naturali,  e  si  apprese  a  far 
professione  di  medico.  Fatto  professore  di  medicina  nella 
patria  università  ,  con  le  sue  lezioni  e  con  vari  gior- 
nali che  istituì,  e  con  profondo  senno  diresse,  maravi- 
gliosamente giovò  a  diffondere  nell' Italia  settentriona- 
le la  cultura  delle  scienze  chimiche  e  a  dimostrarne  la 
somma  necessità  pei  medici.  Preziosi  sono  i  suoi  scritti 
su  tal  materia,  ed  è  da  venerarsi  siccome  uno  di 
quegli  uomini  benemeriti  che  danno  un  nuovo  im- 
pulso ed  avanzamento  alla  scienza  che  prendono  a 
professare,  se  non  che  alcuna  volta  fu  troppo  ligio 
a  qualche  suo  particolare  sistema ,  ed  immaginò  una 
nomenclatura  chimica  che  non  fu  adottata,  nè  pro- 
fessata fuorché  nella  pavese  università.  Le  opere  pe- 
riodiche da  lui  istituite  son  queste:  Biblioteca  fisica 
dell'  Europa  ;  —  Giornale  fiisico-medico ,  continuato 
poi  sotto  il  titolo  di  Avanzamenti  della  Medicina  e 
della  Fisica  ;  —  Annali  di  Chimica ,  in  22  voi.  ;  — 
Commentari  medici,  i  voi.;  —  Giornale  di  Fisica, 
Chimica  e  Storia  naturale.  Ma  oltre  a  questi  gior- 
nali in  cui  si  leggono  articoli  di  somma  importanza 
per  le  scienze  chimiche  da  lui  dettati ,  si  vogliono 
citare  le  seguenti  due  opere  che  posero  il  suggello 
alla  sua  celebrità  veramente  europea,  e  son  queste: 
Dizionario  delle  preparazioni  farmaceutiche  medi- 
cinali semplici  e  composte  giusta  le  nuove  teorie 
chimiche  ,  che  fu  tradotto  in  francese  da  L.  A.  Plan- 
che  ;  e  Litologia  umana  o  Ricerche  chimiche  e  me- 
dicinali  sulle  sostanze  pietrose  che  si  formano  nelle 
diverse  parti  del  corpo  umano  e  particolarmente 
nella  vescica,  opera  pubblicala  dopo  la  morte  del- 
l' autore  per  le  cure  del  suo  figlio. 

BRUGNONE  (Gio.) ,  medico  veterinario,  n.  a 
Riccaldone  presso  Acqui  nel  1741;  studiò  nell'  uni- 
versità di  Torino  ed  applicatosi  alle  malattie  de' ca- 
valli fu  mandato  dal  re  a  Lione  per  udire  le  lezioni 
di  Bourgelat.  Tornato  in  patria  ricco  di  nuova  dot- 
trina, fu  fatto  professore  dell'  università;  indi  diret- 
tore degli  stalloni  regi,  e  morì  nel  1818.  Scrisse:  La 
Mascalcia  ecc. ,  che  è  il  trattato  della  conformazio- 
ne esterna  del  cavallo  di  Burgeiat ,  con  copiosis- 
sime giunte;  Trattato  delle  razze  de' cavalli;  — 
Descrizione  e  cura  preservativa  dell'  epizoozia  delle 
galline  ecc.;  —  Jppomatria  ad  uso  degli  studenti 
della  scuola  veterinaria. 

BRUGNOT  (Gio.  Batt.  Carlo),  poeta,  n.  nel 
1798  a  Painblanc  nella  Còte  d'  Or;  uscito  appena 
degli  studi  giovanili  si  trovò  oppresso  delle  dome- 
stiche cure  e  cominciò  un  corso  di  vita  travagliato 
e  affannoso  cui  solo  die' tregua  la  morte  che  lo  giunse 
nel  1851  ,  quando  appunto  postosi  a  capo  di  una 
stamperia  a  Dijon  ed  avendo  fondato  un  giornale 
intitolato  Lo  Spettatore,  pareva  che  cominciasse  a 
splendergli  più  benigna  la  propria  stella.  Aveva  an- 
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che  (la  prima  collaborato  in  un  giornale  intitolato: 

//  Provinciale  f  mai  dm-ò  soli  r»  mesi.  Un  volume  di 
sue  Poesie  degne  di  lode  fu  pubblicato  dopo  la  sua 
morte  per  cura  di  Foisset.  Egli  è  anche  autore  della 
miglior  traduzion  francese  dell'  Elogio  della  Pazzia 
di  Erasmo  pubblicata  sotto  il  nome  supposto  di  G. 

B.  de  Panalbe. 

BP»UGUIEI\  (Gio.),  n.  a  Nimes  sull'  entrare  del  sec. 
XVH;  fu  uno  de'  pastori  della  chiesa  riformata  di 
questa  città;  pubblicò  nel  iC6d  un  Discorso  sul 
canto  de'  Salmi ,  nel  quale  intende  a  provare  che 
non  si  può  senza  ingiustizia  interdire  questa  inno- 
cente consuetudine  ai  protestanti^  ne' luoghi  in  cui 
è  permesso  il  loro  culto.  Ma  un  decreto  del  consi- 
glio condannando  al  fuoco  il  suo  libro,  gli  mostrò 
con  argomento  di  fatto  eh'  ei  s'  ingannava  ,  ed  ol- 
tracciò interdetto  dal  suo  ministero,  ebbe  ordine  di 
uscire  dalla  provincia.  Obbedì  ritirandosi  a  Ginevra, 
dove  pubblicò  nel  1675  una  Bisposla  al  libro  di 
Àrnaud  intitolato:  Distruzione  della  morale  di  G. 

C.  per  opera  de'  Calvinisti;  e  morì  nel  1684. 

##  BRUGUIERE  du  GARD(Gio.  Tommaso),  letterato  e 
pubblicista  di  mezzano  valore,  n.  circa  il  1763  a  Som- 
mieres  presso  ^imes;  ebbe  aiuto  e  protezione  a  com- 
piere i  suoi  studi  da  Lomenie  arcivescovo  di  Tolosa  , 
del  quale  fu  poi  secretano,  ed  anche  amico  a  tal 
segno  che  quando  fu  arrestato  nei  terrori  delh»  ri- 
voluzione gli  procacciò  1'  oppio ,  onde  morendo  per 
la  forza  di  quel  narcotico  polè  fuggire  la  scure  del 
carnefice.  Bruguiere  passò  quindi  a  Parigi,  e  benché 
fosse  ecclesiastico  prese  moglie  per  schivar  le  per- 
secuzioni. Onde  trovar  modo  di  campare  la  vita  si 
diede  a  scrivere,  e  molte  cose  diede  alle  stampe  poco 
degne  però  di  ricordo  ,  ad  eccezione  di  una  che 
pubblicò  na' cento  giorni,  intitolala  : />/c/tiarazio/<e 
dell'  imperador  di  Russia  ai  Sovrani  riuniti  in 
congresso  a  Fienna  con  note  ingiuriose  ad  Ales- 
sandro I  che  sul  ritorno  de'  Borboni  fu  confiscata 
dalla  polizia. 

BRUGUIERES  (Gio.  Guglielmo)  ,  naturalista  e  viag- 
giatore, n.  nel  1760  a  Mompellieri  ;  da  principio 
attese  allo  studio  della  medicina  e  della  storia  na- 
turale. Nel  1775  ,  parli  come  naturalista  sopra  una 
delle  navi  mandate  da  Luigi  XV  nel  mare  del  Sud 
per  fare  scoperte.  Una  sola  sua  osservazione  in  tal 
viaggio  Sopra  un  Serpente  del  Madagascar  e  regi- 
strata nel  Giornale  di  Fisica,  sotto  1' a.  1784,  I. 
152.  Tornato  nella  sua  terra  natia  volse  per  qualche 
tempo  le  cure  allo  studio  de'  fossili  e  della  con- 
chiologia;  poscia  andò  a  Parigi,  ove  chiamato  a 
collaborare  nella  Enciclopedia  metodica  ,  fornì  a 
quella  grand'  opera  il  primo  voi.  della  Storia  na- 
turale de' vermi ,  e  prese  a  compilare,  insieme  con  al- 
tri dotti,  il  Giornale  di  Storia  naturale.  Sul  finire 
del  1792  il  miniSiro  Roland  gli  fece  imprendere  il 
viaggio  in  Levante;  ma  Bruguieres  che  già  prima 
della  sua  partita  sentiva  affralirsi  la  propria  sa- 
nità, non  potè  collaborare  quanto  aveva  sperato 
nelle  ricerche  della  storia  naturale.  Morì  nel  1799 
in  Ancona,  essendo  corrispondente  della  l.n^a  classe 
dell'  Istituto. 

BRUGUIERES  (Antonio-Andrea)  ,  barone  di  Sorsum, 
membro  della  società  asiatica  di  Parigi,  della  società 
reale  di  Gottinga  ecc.,  n.  nel  1775  a  Marsiglia,  m.  a 
Parigi  nel  1825;  nella  sua  gioventù  aveva  navigato  al- 
le Antille  ed  a  Cajenna  per  ragione  di  traffico,  e 
poi  era  entrato  nell'  amministrazione  militare;  tenne 
anche  vari  uffici  politici  nel  breve  regno  di  Westfa- 
lia;  sotto  il  ministero  del  marchese  Dessoles  fu  no- 
minato segretario  dell'  ambasciata  d'  Inghilterra  ,  ma 


non  entrò  In  possesso  di  tal  dignità.  Oltre  alle  sue 

Poesie  varie,  raccolte  e  pubblicate  con  la  traduzio- 
ne da  lui  lasciata  dei  Capi  d'  Opera  di  Shakespea- 
re,  in  2  voi.  in  8.V0,  riveduti  da  Chènedollé,  abbia- 
mo di  lui:  Saconlala  o  l'  Anello  fatale,  dramma 
sanscritto  tradotto  dalla  versione  inglese  di  W.  Jones; 
—  Lao-sang-enl ,  commedia  chinese,  tradotta  pure 
dalla  versione  inglese  di  Davies  ;  e  finalmente  la 
version  francese  delle  Opere  poetiche  di  Roberto 
Soulhey,  in  3  voi. 

BRUHESEX  (Pietro  van) ,  medico  fiammingo;  fu 
ammesso  nella  dimestichezza  della  regina  Eleonora 
d'  Austria  vedova  legataria  di  Francesco  I  e  sorella 
di  Carlo  V  ,  e  morì  a  Bruges  nel  1571.  Scrisse: 
De  Therniarum  aquisgranensium  viribus  ecc.;  —  De 
ratione  medendi  morbi  articularis  ;  —  De  itsu  et 
ratione  cauteriorum  ,  inseriti  nella  raccolta  di  Garet 
sulla  gotta  (Francfort  lo92,  in  8.vo).  La  sua  opera 
però  che  salì  in  maggior  grido  è  Jl  grande  e  per- 
petuo Almanacco  per  la  città  di  Bruges  nel  isso. 
■ —  #*  È  libro  che  si  perde  nelle  vanità  dell'astro- 
logia giudiziaria,  in  cui  con  gran  cura  sono  indicali 
i  giorni  fasti  e  nefasti  per  purgarsi,  bagnarsi,  ra- 
dersi ,  salassarsi  ecc. 

BRUHIER  d'  ABLAINCOURT  (G.  Giacomo)  ,  medico, 
n.  a  Beauvais,  m.  a  Parigi  nel  1736;  pubblicò  le 
traduzioni  delle  Osservazioni  sul  Manuale  de'  parli 
di  Dcventer;  —  della  Medicina  ragionala; —  del 
Trattalo  delle  febbri  in  3  voi.;  e  della  Polilica  del 
Mediconi  Hoffmann;  compose  diverse  opere,  la  più 
considerevole  delle  quali  è  la  Dissertazione  sulla 
incertezza  dei  segni  mortali  (1749  ,  2  voi.  in 
i2.mo), 

BRUHL  (Enrico  conle  di) ,  ministro  d'  Augusto  III 
re  di  Polonia,  n.  nel  1700  nella  Turingia  da  un 
consigliere  intimo  del  duca  di  Sassonia- Weissenfels; 
fu  ammesso  tra'  paggi  della  duchessa  Elisabetta.  Il 
brio  e  la  festività  del  suo  conversare,  gli  acquistarono 
grazia  nell'animo  di  questa  principessa,  ed  anche 
del  re  Augusto  II,  che  il  prese  per  suo  paggio  fa- 
vorito, indi  lo  nominò  ciambellano  e  lo  volle  com- 
pagno in  tutti  i  suoi  viaggi.  Dopo  la  morte  di  quel 
principe  avvenuta  in  Varsavia  nel  1755  ,  la  corona 
e  le  gioie  della  Polonia  erano  state  commesse  alla 
sua  custodia ,  ond'  egli  improvvisamente  prese  il 
cammino  di  Dresda,  consegnò  quel  deposito  nelle 
mani  del  nuovo  elettore  Augusto  HI  e  validamente 
si  adoperò  con  le  sue  arti  a  farlo  salire  sul  trono. 
Da  quel  tempo  in  poi  la  fortuna  gli  offerse  il  crine 
e  sempre  gli  fu  seconda ,  ed  egli  soggiogato  1'  ani- 
mo del  suo  signore  lo  resse  a  posta  sua;  pose  cura 
sopra  ogni  cosa  a  rimuovere  dalla  persona  del  re 
chiunque  potesse  avvicinarglisi  ;  non  v'  ebbe  ufficiale 
0  servidore  che  potesse  essere  ammesso  alla  real 
presenza ,  senza  il  consentimento  di  lui.  Perchè  Au- 
gusto era  cattolico,  Bruhl  rinnegò  subito  la  religion 
protestante,  e  si  rendè  ligio  in  tutto  il  confessore 
di  corte.  Il  re  amava  esser  servito  da  un  ministro 
fastoso ,  e  che  non  gli  fosse  intorno  con  proposte  di 
risparmi  come  è  debito  di  chi  regge  uno  stato,  ed 
ogni  volta  che  dimandava  se  avesse  denaro,  il  mi- 
nistro adulatore  rispondeva  di  sì,  ma  per  dare  sif- 
fatta risposta,  dovè  fare  sì  disonesto  abuso  del  cre- 
dito dello  stato,  gittare  sì  strabocchevol  numero  di 
polizze  nella  pubblica  cassa,  crescere  sì  fuor  di  mi- 
sura il  debito  del  governo,  che  un  fallimento  ver- 
gognoso pel  re,  ruinoso  pe' sudditi,  fu  la  sola  via  che 
rimase  a  distrigare  gl'  impacci  del  costui  reggimento.. 
Per  sopperire  alle  matte  spese,  aveva  assottiglialo;: 
r  esercito,  e  quando  s'  accese  la  guerra  de'  7  anni,j 
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a  Sassonia,  messa  da  Bruhl  in  lega  coir  Austria  e 
on  la  Russia,  non  si  trovò  avere  die  17,000  uo- 
iiiui,  male  ordinali  e  peggio  pagati,  da  tener  fronte 
Ile  armi  di  Federigo  il  grande.  I  magnati  di  Polo- 
lia  mossi  a  sdegno  dall'  arrogante  favorito  se  ne 
lolsero,  e  quando  ei  tornò  a  Dresda  dopo  la  pace 
li  Hubertsbourg ,  offerì  all'Europa  l'esempio  di  un 
ninistro  infermo  che  accompagnava  un  re  moribon- 
!o,  e  lasciava  un  popolo  di  cui  si  portava  l'odio 
il  dispregio  ,  ricovrandosi  appresso  ad  un  altro 
)opoIo  che  gli  rimproverava  i  propri  danni.  Augusto 
iiori  il  di  o  otiobre  1763.  Brulli  corse  subito  a  far 
ue  gherminelle  cortigianesche  col  giovane  elettore, 
na  (juesto  principe  gì'  intimò  dovesse  rinunziare  al 
iroprio  ufficio,  e  per  riverenza  alla  memoria  del 
iiorto  re  gli  largì  una  grossa  pensione.  Il  conte 
norì  il  di  28  dell'  ottobre  seguente;  e  1'  elellore  lece 
icquislo  della  sua  preziosa  biblioteca.  Il  catalogo  ne 
u  pubblicato  a  Dresda  nel  1730-36,  in  4  voi.  in 
ol.  Aveva  egli  fatto  proponimento  di  pubblicar  col- 
'  opera  dell'  intaglio  la  sua  bella  collezione  di  qua- 
Iri;  ma  la  sola  prima  parte  fu  eseguita  in  SO  ta- 
ole. 

BKUHL  (Federigo-Luigi,  conte  di),  figlio  del  pre- 
edente  ,  pagator  generale  della  corona  di  Polonia , 
I.  a  Dresda  nel  1739;  assai  per  tempo  si  fornì  di 
variate  cognizioni ,  spezialmente  nelle  arti  mecca- 
liche  delle  quali  era  assai  vago,  e  passò  un  anno 
d  Augsburgo ,  usando  in  una  fonderia  di  cannoni, 
»er  apiM'ender  quell'  arte.  I  viaggi  crebbero  e  com- 
)ierono  le  sue  istruzioni.  Visitò  tutte  le  corti  d'  Eu- 
opa,  e  tornato  in  Sassonia  militò  nella  guerra  dei 
'  anni;  fu  per  breve  tempo  rimosso  dalle  pubbliche 
ose  quando  morì  il  padre  suo,  e  tìnalmente  si  ri- 
lusse  nelle  proprie  terre  ove  passò  gli  ultimi  8  anni 
iella  sua  vita  in  mezzo  alle  stemperatezze  d'  un 
«sto  ruinoso.  Bandiva  sontuose  feste  ,  aveva  in  casa 
m  teatro,  e  componeva  egli  stesso  commedie  nelle 
[uali  recitava.  Furono  queste  raccolte  e  pubblicate 
lentre  era  in  vita  sotto  il  titolo  di  Passatempi 
'latrali,  in  6  voi.  Mori  improvvisamente  a  Berlino 
lel  1793,  lasciando  inediti  alcuni  Trattati  di  Tat- 
ica.  Oltre  ai  suo  Teatro,  pubblicò  la  versione  del- 
'  Alcibiade  di  Meissner;  e  Ricerche  sopra  diversi 
bbìelti  di  economia  politica. 

BRUHL  (Carlo-Adolfo  di),  fratello  del  precedente, 
I.  a  Dresda  nel  I7il;  entrò  a' servigi  di  Francia  e 
u  aiutante  di  Chevert  e  del  conte  di  Broglio;  ebbe 
lel  1702  un  reggimento  di  cavalleria  agli  stipendi 
li  Sassonia;  poi  fu  nel  1786  chiamalo  in  Prussia 
lai  re  Federigo  Guglielmo  II,  che  gli  diede  il  titolo 
li  generale  e  lo  elesse  governatore  de'  principi  ;  egli 
i  fece  lodare  per  molteplice  erudizione,  e  morì  a 
ìerlino  nel  1802. 

BRUHL  (Gio.  Maurizio,  conte  di),  n.  in  Sassonia 
lel  1736;  essendo  consiglier  privato  dell'  elettore, 
u  da  questo  principe  mandalo  a  Londra  ,  ed  ivi  si 
ece  ammirare  per  1'  attitudine  del  suo  ingegno  alla 
iieccanica  applicata  all'  orologeria  ed  alle  osserva- 
iioni  astronomiche;  molto  attese  ai  diversi  metodi 
)roposti  per  le  ricerche  delle  longitudini  in  mare. 
Vbbiamo  di  lui  parecchie  Memorie  stampate  a  parte 
)  inserite  nelle  raccolte  delle  varie  accademie  di 
iluropa. 

ni\UlTSMA  (  Ranieri  ),  medico,  n.  nella  Frisia  da 
ma  famiglia  svedese;  fu  pensionarlo  della  città  di 
Ualines  ;  cercò  nelle  lettere  un  utile  ricreamento  alle 
:^ravi  sollecitudini  della  sua  professione,  e  morì  dopo 
Il  163S,  lasciando  di  sè  una  discendenza  che  ancor  si 
continua  con  onore  In  Fiandra.  Oltre  ad  alcune pocsic 


latine,  dobbiamo  a  lui  una  edizione  della  Scuola  di 
Salerno,  con  la  giunta  di  400  versi  almeno  (Mali- 
nes  1635  e  Lovanio  1633,  in  8.vo). 

BRUIX  (il  cav.  di),  letterato,  n.  a  Baiona  nel 
1728,  m.  a  Parigi  nel  1780;  fu  il  principale  editore 
del  Conservatore  o  collezione  di  frammenti  rari  e 
di  opere  curiose,  corrette,  tradotte  o  rifatte  in  lutto 
0  in  parte  (l7o6-6i,  30  voi.  in  i2.mo).  Ha  lasciato 
alcune  opere  poco  notabili  tra  le  quali:  Le  ricreazio- 
ni dopo-cena  della  campagna,  —  o  Raccolta  di 
storie  brevi  e  dilettevoli  (5  voi.  in  12.mo). 

BRUIX  (EusTAcmo),  vice  ammiraglio,  n.  nel  1739 
a  S.  Domingo;  combattè  nella  guerra  dell'  indipen- 
denza d'America  sotto  gli  ammiragli  d' Orvilliers, 
di  Grasse,  e  d'  Eslaing,  e  fu  poi  nominato  capitano 
in  seconda  d'  una  fregata.  Nel  1792,  ebbe  il  coman- 
do di  un  vascello  d'  80  cannoni  e  fu  dopo  i  terrori 
di  Robespierre  eletto  maggior  generale  di  squadra, 
indi  maggior  generale  dell'  armala  navale,  e  diret- 
tore del  porlo  di  Brest  sotto  il  direttorio.  Cooperò 
alla  rivoluzione  del  18  brumaio;  ebbe  carico  dal 
primo  consolo  di  riordinare  la  milizia  navale  fran- 
cese, poi  fu  nominato  consiglier  di  stato  e  coman- 
dante generale  della  squadra  di  Borgogna.  Mori  a 
Parigi  nel  tempo  che  si  celebravano  le  feste  della 
incoronazione  l'  a.  1803.  Abbiamo  di  lui:  Saggio  sui 
modi  di  fornire  di  tutte  le  necessarie  cose  dell'  ar- 
mata navale.  Nell'anno  stesso  1803  fu  pubblicata 
una  Notizia  sulla  sua  vita. 

BRULART  (Niccolò),  figlio  di  Natale  procurator 
generale  del  parlamento  di  Parigi;  fu  provveduto 
di  un  canonicato  nella  chiesa  di  Nostra  Donna ,  e 
di  vari  altri  beneficj  ;  nelle  turbazioni  della  lega 
tenne  a  parte  dei  Guisa,  e  morì  nel  1397 ,  lasciando 
un  Giornale  di  quanto  era  passato  dalla  morte  di 
Enrico  II  nel  1339  fino  al  1669.  Questo  giornale  che 
non  agguaglia  in  merito  quello  di  Estolle,  ma  che 
tuttavia  contiene  molli  curiosi  ragguagli ,  fu  pubbli- 
cato da  Langlet-Dufresnoy  nella  sua  edizione  delle 
Memorie  dì  Condè. 

BRUMMER  (Gio.),  poela  drammatico,  n.  nel  du- 
cato di  Hoya  in  Westfalia;  tenne  il  grado  di  rettore 
delle  scuole  latine  di  Kaufbeuren  in  Svevia;  fece 
rappresentare  nel  1392,  dagli  abitanti  di  questa  città 
una  tragicommedia  in  versi  tedeschi,  facili  e  rimati 
con  grazia,  alla  quale  dà  subbietto  la  storia  degli 
atti  degli  apostoli;  questo  dramma  assai  strano  ha 
230  personaggi.  Ne  questo  è  il  solo  componimento 
di  tal  genere  fatto  dal  nostro  autore,  al  quale  dob- 
biamo eziandio  una  raccolta  delle  Lettere  di  S.  Igna- 
zio di  Antiochia  greco-latina  (i339  in  fot.). 

BRUMMER  (Federigo),  giureconsullo ,  n.  a  Lipsia 
nel  1042;  si  annegò  in  un  picciolo  fiume  presso 
Lione  il  dì  5  dicembre  1668.  Benché  ancor  molto 
giovane,  aveva  già  dato  belle  prove  di  erudizione 
e  d' ingegno,  scrivendo  un  Commentarius  in  legem 
Cinciam,  che  vendè  passando  da  Parigi  e  pubblicò 
sotto  il  patrocinio  di  Colbert.  Lasciò  alcuni  opuscoli 
che  furono  stampati  da  Beyer  sotto  il  titolo  di  Brum- 
meriana  (Lipsia  1712  in  8.vo). 

BRUiMOY  (Pietro),  gesuita,  n.  a  Rouen  nel  1688; 
dopo  aver  professato  umanità  nelle  scuole  di  pro- 
vincia, andò  a  Parigi  e  si  diede  a  collaborare  nel 
Giornale  di  Trevoiix.  Dal  1723  fino  al  1731  fu 
lettore  di  matematiche  con  molto  suo  onore.  Alcuni 
luoghi  della  Storia  di  Tamerlano  del  P.  Margat, 
nei  quali  fu  creduto  racchiudersi  certe  allusioni 
politiche,  avendo  fallo  sopprimer  l'  opera  dalla  po- 
lizia, il  suo  editore  che  era  Brumoy,  nel  1759  ebbe 
ordine  di  torsi  di  Parigi.  Al  suo  ritorno,  i  superiori 
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gli  commisero  di  continuare  la  Storia  della  Chiesa 
Gallicana  dei  PP.  Longueval  e  Fontenay.  Egli  ne 
pubblicò  11  volumi,  e  dava  compimenlo  al  i2.»io 
quando  gli  venne  meno  la  vita  nel  1742.  La  più 
nota  di  tutte  le  opere  sue  e  che  pose  in  sodo  la 
fama  dell'  autore  nelle  scuole  è  il  Teatro  greco 
(Parigi  1750,  3  voi.  in  A.^o ,  i747  ,  6  voi.  in  12.™»). 
Letterato  pieno  di  erudizione ,  ma  povero  di  buon 
gusto ,  non  è  sempre  un  critico  il  più  giudizioso. 
Il  suo  stile,  ornalo  di  continua  eleganza,  sembra 
talvolta  ammanierato ,  e  il  suo  modo  di  tradurre  non 
conlenta  sì  di  leggieri  i  grecisti,  ma  qualunque  si 
fosse,  quest'opera  meritamente  fu  ricevuta  in  gran 
favor  dell'  universale.  Alcune  mende  che  la  viziavano 
furono  in  parte  corrette  nella  edizione  del  Teatro 
Greco  fatta  da  Rochefort ,  La  Porte  du  Theil,  Pré- 
vost  e  Brotier  nepote  (Parigi  178o-89,  15  voi.  in 
8.V0  lìg.),  ed  in  quella  più  recente  di  M.  Kaoul  l\o- 
chette  (Parigi  1825,  16  voi.  in  8.vo).  Questa  però, 
essendo  meno  corretta  della  precedente,  fu  agra- 
mente censurata  in  un  opuscolo  intitolalo  :  Supple- 
mento all'  ultima  edizione  del  Teatro  greco  del  P. 
Brumoy,  o  Lettera  critica  d'  un  profeasoi^e  dell'  u- 
niversità  sulla  traduzione  de"  frammenti  di  Menan- 
dro  e  di  Filemone,  di  M.Raoul  Rochelle  (Parigi  1828). 
Tra  le  altre  opere  di  Brumoy  si  commendano  :  Rac- 
colta di  varj  componimenti  in  verso  e  in  pinosa , 
nella  quale  sono  due  poemi  latini  il  primo  sulle 
passioni  pieno  d'  immagini  e  di  poesia ,  raccoman- 
dabile ancora  per  purità  ed  eleganza  di  stile;  il 
secondo  suìV  arte  vetraria,  che  si  adorna  di  inge- 
gnose finzioni  e  di  bei  versi.  In  seguito  di  questi 
due  poemi  che  1'  autore  tradusse  in  prosa  mollo  in- 
feriore a' suoi  versi,  vengono  varj  discorsi,  epistole,  Ire 
tragedie:  Isacco,  Gionata,  e  David;  e  due  commedie: 
Il  vaso  di  Pandora  e  Plulo ,  «  Commedie  che  pro- 
J5  vano  (dice  Voltaire)  come  1'  autore  è  meglio  atto 
w  a  tradurre  e  lodare  gli  antichi ,  che  agguagliare 
>7  con  le  opere  sue  i  grandi  modelli.  » 

BRUN  (Rodolfo),  primo  borgomastro  di  Zuri- 
go; nel  1526  ebbe  una  specie  di  dittatura,  e  fe- 
ce adottare  una  forma  di  governo,  che  ha  dura- 
to, almeno  in  parte,  fino  al  1798.  La  severità  di 
esso  giovò  assai  sulle  prime  a  mantenerla;  ma  es- 
sendosi poi  contaminalo  di  crudeli  vendette  contro 
le  famiglie  degli  antichi  magistrati ,  corse  nell'  odio 
pubblico.  Per  opporsi  ai  proprj  nemici  aveva  stretto 
col  duca  Alberto  d'  Austria  un  trattato  gravoso  alla 
patria,  quando  mori  nel  1360. 

BRUN  (Girolamo),  scrittore  spagnuolo;  nel 
1Ó90  pubblicò  una  storia  dell'  assedio  di  Parigi  con 
questo  titolo  :  Lo  mas  noble  cerco  de  Paris  que  liizo 
el  duque  de  Nemours  qovernador  de  los  cercados , 
el  securro  che  embiò  el  rey  D.  Felipe  con  los  du- 
ques  de  Parma  y  Humena.  Niccolò  Antonio  dice 
quest'  opera  essere  un  ristretto  delle  relazioni  fran- 
cesi.—  BRUN  (Antonio),  altro  spagnuolo  ;  fece  stam- 
pare a  Saragozza  nel  1612:  Arte  para  oprender 
a  escrivir. 

BRUN  (Antonio),  destro  negoziatore,  n.  a  Dole 
nel  1600;  sostenne  dapprima  1'  ufficio  di  procurator 
generale  presso  il  parlamento  di  quella  città  ,  e  poi 
andò  in  forma  di  plenipotenziario  di  Filippo  IV  re 
di  Spagna  al  congresso  di  Munster  del  1645.  Ivi 
conchiuse  la  pace  tra  la  Spagna  e  1'  Olanda;  e  non 
appena  era  tornato  da  quella  sua  legazione,  che  il 
principe  lo  mandò  suo  ambasciadore  presso  la  re- 
pubblica olandese.  Morì  all'  Aja  nel  1634.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  componimenti  in  versi;  e  varie  opere 
di  letteratura  e  di  politica.  Brun  era  stalo  nella  sua 


giovanezza  in  grande  dimestichezza  con  Farei  e  Mo 
risot,  e  tra  le  lettere  di  questi  due  scrittori  se  n< 
trovano  assai  indirizzate  ad  esso. 

BRUN  (Gio.  NORDAHL),  poeta  e  predicatort 
della  Norvegia,  n.  nel  1746,  m.  nel  1816  a  Berden 
dove  era  vescovo.  Innamoratosi  nella  letteratura 
francese  del  sec.  XVIII  tentò  ma  senza  frutto  di  tra- 
statare  nel  patrio  teatro  le  bellezze  di  Racine,  escrisst 
a  tale  uopo  due  tragedie:  Zarina,  e  Linar.  Com- 
pose poscia  un  poema  intitolato:  Gio)iato?i  che  però 
non  sopravvisse  al  suo  autore;  così  pure  rimaserc 
nella  oscurità  altri  suoi  versi  e  prose  benché  certi 
inni  patrii  son  degni  d'  essere  annoverati  tra  le 
migliori  cose  poetiche  della  Norvegia.  Egli  però  diedt 
in  sicura  guardia  alla  fama  il  nome  suo  come  sacre 
oratore. 

BRUN  (Maria  Margherita  di  MAISON-FORT,  più 
nota  sotto  il  nome  di  mad.) ,  nata  a  Coligny  nel 
1715:  accoppiò  alle  grazie  della  persona,  ingegno 
vivace  e  svariata  dottrina.  Data  in  moglie  al  sud- 
delegato  di  Besancon  ,  la  sua  casa  fu  il  ritrovo  di 
tutti  gli  uomini  più  celebrati.  Questa  dama  morì  nel 
1794.  Olire  al  Saggio  di  un  dizionario  comptois- 
francese  (2.<ta  ediz.  ,  1733  in  8.^'o  ,  rara),  scrisse 
due  poemetti:  V  Jmor  materno,  che  fu  ricordale 
nel  concorso  al  premio  dell' accademia  francese  l' a 
17  75;  e  l'  Amor  dei  francesi  pel  loro  re. 

*«  BRUN  (Federiga-Sofia-Cristiana)  ,  donna  d 
molte  lettere,  nata  1' a.  1763  a  Tonna  nel  ducale 
di  Gotha  da  Baldassare  di  Munter  celebre  predicaton 
tedesco;  fin  dalle  fasce  fu  menata  a  Copenaghen 
dove  assai  per  tempo  la  frequenza  di  uomini  celebr 
amici  del  padre  suo  la  invogliò  dei  buoni  studj.  Toc 
cava  appena  il  lo.mo  anno  dell'  età  sua  e  già  sa- 
peva il  francese,  l'italiano,  1' inglese ,  e  recitavi 
a  memoria  interi  canti  della  Messiade  di  Klopstok  < 
di  altri  componimenti;  cominciò  a  scrivere  sagg 
poetici ,  ma  quasi  vergognandone  gli  ascondeva  ne 
cavo  di  un  vecchio  tronco  di  Salice ,  dove  un  giornc 
trovatili  il  padre  ne  fu  preso  di  ammirazione,  e  d; 
quel  punto  in  poi  si  diede  a  coltivare  l'  ingegno  poe 
tico  della  figlia.  Nel  1785  andata  moglie  a  Costan 
tino  Brun  fece  con  lui  molli  viaggi,  ma  nell'  invern 
rigidissimo  del  1788  allo  89  fu  improvvisamenl! 
colta  da  sordità  da  cui  più  non  si  potè  liberare.  Cii 
non  per  tanto  continuò  i  suoi  viaggi  fino  a  che  li 
bastò  la  vita  ,  dei  quali  lasciò  memoria  con  po^ 
chi  suoi  scritti .  Fu  più  volte  in  Italia  e  sopra 
stette  particolarmente  in  Roma  e  nel  regno  di  Na 
poli.  Gli  sludi  però  in  lei  (ammirabile  esempio!! 
non  fecero  tacere  il  dovere  di  buona  massaia,  di  If 
nera  moglie,  di  madre  affezionata  e  sollecita  pei  prc 
pri  figli.  Morì  ammirata  e  stimata  dagli  uomini  pi 
dotti  del  suo  paese  nell' a.  1853.  Abbiamo  di  le 
Giornale  di  un  vAaggio  in  Svizzere  ;  —  Lettere  ( 
Boma  scritte  negli  anni  1808,  9,  e  10,  nelle  qua, 
narra  le  sventure  di  Pio  VII  ;  —  Studj  de'  costunj^ 
e  prospettive  fatti  a  Napoli  e  suoi  dintorni  neq) 
anni  1809  e  io,  esposti  in  forma  di  lettere; — l 
verità  nelle  visioni  dell'  avvenire  e  sugli  Studj 
stelici  della  mia  Ida  (era  questa  una  sua  figliuola 
e  varie  poes.ie  pubblicate  in  diversi  tempi,  degne  j 
lode.  Tulle  le  sue  scritture  sono  dettate  in  idionS 
tedesco. 

BRUN  0  BRUUN  (Malte-Corrado).  —  V.  MALT 
BRUN. 

BRUNACCl  (Gaudenzio)  ,  medico ,  n.  nello  stalo  \ 
neziano  ;  esercitò  1'  arte  sua  in  Roma ,  poscia  a  ^ 
nezia  con  qualche  riputazione ,  e  morì  presso 
1667.  Abbiamo  di  lui  una  Dissertazione  sulla  c 
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del  I6S4;  —  un  Trattato  della  chinachina, 
1  latino;  —  una  f'^ita  di  Gio.  Francesco  Loredano 
3nalor  veneto,  in  italiano;  ed  alcuni  opuscoli  di 
oca  importanza. 

BRUNACCI  (Gio.)  ,  storico ,  n.  a  Monselice  nel  Pa- 
ovano  1' a.  17H;  ammesso  in  età  di  anni  12  nel 
eminario  di  Padova,  fece  grandi  profitti  nella  teo- 
)gia  e  prese  la  laurea  dottorale  in  questa  facoltà; 
rato  però  dall'  amor  suo  allo  studio  delle  cose 
ei  bassi  tempi,  abbandonò  gli  ammaestramenti  teo- 
)gici  a  cui  s^  era  dato ,  e  si  chiuse  negli  archivi 
1  cerca  di  documenti  storici ,  de'  quali  fece  una 
opiosissima  raccolta.  L'  arcivescovo  di  Padova ,  sta- 
5  poi  romano  pontefice  sotto  il  nome  di  Clemente 
istrutto  del  merito  di  Brunacci  gli  assegnò  una 
ensione,  e  gli  commise  di  scriver  la  storia  della 
ua  Chiesa.  Egli  imprese  queir  opera  e  la  condusse 
no  a  mezzo  del  sec.  XII;  ma  colto  da  morte  nel 
772  non  potè  compiere  il  lavoro,  che  a  tutti  i  se- 
ni avrebbe  portato  gran  luce  nelle  cose  padovane, 
d  è  rimaso  inedito.  Abbiamo  di  lui  parecchie  dis- 
ertazioni stampate  nella  Eaccolta  Calogerana  ; 
-  alcune  Lettere,  nelle  Novelle  letterarie  di  Fi- 
enze;  ed  un  Supplemento  al  Teatro  nummario 
i  Muratori. — Altre  sue  operette  pubblicate  fuori 
elle  dette  raccolte  sono:  De  re  nummaria  Paia- 
inorum,  ristampata  nella  raccolta  di  Filippo  Arge- 
ili  ;  —  Bagionamenlo  sopra  il  titolo  di  Canonichesse 
elle  Monache  di  S.  Pietro  di  Padova;  —  Lezione 
'  ingresso  neW  accademia  de'  Ricovrati  di  Padova 
\  cui  tratta  dell'origine  della  lingua  volgare;  — 
'hartarum  S.  Justince  explicalio  ;  —  Lettera  al  si- 
nor  Niccolò  Pienezze  sopra  3  monete  della  casa 
'  Esle  ;  —  Fila  della  B.  Beatrice  d'  Ente  ;  e  Con- 
)rli  della  Medicatura  degli  occhi. 

BRUNACCI  (Vincenzo),  geometra  fiorentino ,  n. 
et  1768;  i  primi  anni  della  sua  giovinezza  furono 
Dnsecrati  allo  studio  della  giurisprudenza  per  vo- 
;re  del  padre ,  ma  egli  tratto  da  un'  invincibile  istin- 
)  alle  matematiche  ,  tutto  si  diede  allo  studio  di 
uelle,  nella  pisana  università,  ove  ben  prestamente 
false  il  merito  suo,  sì  che  nel  1788  ebbe  nomina 
i  professor  soprannumerario  alla  cattedra  di  fisica , 

fu  poi  pensionato  da  Pietro  Leopoldo  perchè  stu- 
iasse  la  idraulica.  Il  giovane  Brunacci  ottimamente 
eniva  confermando  le  speranze  che  altri  prendeva 
el  suo  ingegno.  Quando  per  la  calata  de'  francesi 
lutaronsi  in  Italia  le  cose  ,  egli  passò  a  Parigi  do- 
e  conobbe  Lagrange,  Laplace  e  Legendre  ;  tornato 
1  Italia  nel  1800  ebbe  cattedra  di  matematiche 
eli' università  di  Pisa;  passò  nell'anno  appresso 

professar  matematica  trascendentale  nell'  univer- 
ità  di  Pavia,  e  ne  fu  poi  per  ben  tre  volte  ret- 
ore :  mostrò  quale  e  quanto  fosse  il  suo  sapere 
ella  scienza  che  trattava  non  solamente  nella  teo- 
ica  ma  nelle  applicazioni  altresì  della  pratica  , 
uando  ebbe  il  carico  di  costruire  un  naviglio  da 
Ulano  a  Pavia  ,  che  per  morte  però  non  potè 
edere  .compiuto.  Fu  uno  tra  i  primi  50  membri 
eir  Istituto  italiano ,  cavaliere  della  legion  d'  onore 

socio  delle  più  insigni  accademie.  Caldo  sempre 
eli' amor  della  scienza,  infaticabile  ne' suoi  scritti 

umerosissimi  e  nelle  sue  esperienze,  cesse  finalmente 
otto  il  grave  incarco  di  tante  cure  ed  affievolitesi 
•er  lenta  infermità  le  sue  forze  vitali,  si  spensero  al 
ulto  nel  1818  fra  il  compianto  de'  suoi  discepoli  e 

ammirazione  de'  contemporanei.  —  Oltre  a  molti 

d  importantissimi  Opuscoli,  Discorsi,  Memorie,  una 
Ielle  quali  sopra  le  pratiche  usate  in  Italia  per  la 

islrtbuzione  delle  acque  correnti  coronata  dalla  so- 
Diz.  BiOGR.  T.  L 


cietà  italiana  delle  scienze,  ed  un'altra  sopra  il 
calcolo  differenziale ,  coronata  dall'  accademia  di  Pa- 
dova ,  si  vogliono  notare  con  parole  di  onore  il  suo 
Corso  di  Matematica  sublime;  —  il  suo  Trattato 
di  Nautica;  e  il  suo  Trattato  dell'ariete  idrau- 
lico. 

BRUNASSO  (Lorenzo),  duca  di  S.  Filippo,  lette- 
rato degno  d'  esser  notato  tra  i  celebri  fanciulli 
precoci,  n.  nel  regno  di  Napoli  1'  a.  1709;  toccava 
appena  gli  anni  16  quando  fece  stampare  un  trat- 
tato latino  de'  Tropi.  In  età  di  17  anni  prese  la 
laurea  dottorale  in  diritto;  fu  subito  dopo  nomina- 
to avvocato  ordinario  della  città  di  Napoli,  poi  ono- 
rato dal  re  di  vari  uffici  che  adempiè  con  zelo.  Ob- 
bligato dalla  mala  sua  sanità  a  viaggiare ,  andossene 
a  Vienna,  ove  fu  bene  accolto  dall' imperador  Carlo  VI 
che  Io  volle  onorare  del  titolo  di  marchese,  e  lo 
elesse  giudice  perpetuo  della  gran  corte  della  vica- 
ria ;  rinunziò  poco  dopo  a  tal  dignità  per  attendere 
alle  lettere,  e  morì  nel  1753.  Oltre  ad  una  versio- 
ne italiana  dell'opera  del  P.  da  Tertre  intitolata: 
7  Colloqui  della  religione,  abbiamo  di  lui  alcuni 
melodrammi  e  traduzioni  di  opere  ascetiche. 

BRUNCK  (Riccardo-Francesco-Filippo),  grecista  de- 
gnamente famoso,  n.  a  Strasburgo  nel  1729;  fece  i 
suoi  studi  a  Parigi;  uscito  di  collegio  iniziossi  agli 
uftìci  pubblici  e  fu  commissario  di  guerra  ,  poi  ri- 
cevitor  delle  finanze,  e  non  si  diede  pienamente  al- 
lo studio  del  greco ,  se  non  quando  ebbe  varcato  i 
50  anni.  Rapidissimi  furono  i  profitti  eh'  ei  vi  fece. 
V  Antologia  greca  da  lui  pubblicata  sotto  il  titolo 
di  Jnalecta  veterum  poetarum  groecorutn  (Stra- 
sburgo, 1770,  5  voi.  in  8.0),  crebbe  la  sua  ri- 
putazione, benché  non  fosse  scevra  affatto  di  men- 
de. Fece  quindi  varie  edizioni:  una  de' tragici  gre- 
ci in  4  voi.;  —  di  Apollonio  di  Bodi  (i780);  — 
di  Aristofane  (i785  ,  in  5  voi.);  —  dei  Gnomonici 
(1784);  e  di  Sofocle  (l786  ,  in  2  voi.  in  4.o  ,  ri- 
stampata in  5  e  poi  in  4  voi.  in  8.o  ).  Questa  edi- 
zione è  il  capo  d'  opera  di  Brunck.  Adottò  ,  ma  co- 
me uomo  moderato ,  le  dottrine  della  rivoluzione  , 
per  la  quale  rimase  privo  della  sua  pensione  , 
fu  astretto  a  vendere  i  propri  averi .  Abbando- 
nò allora  la  cultura  delle  lettere  greche  e  con- 
servò qualche  amore  per  le  latine.  Nel  178S  aveva 
condotto  una  bella  edizione  di  Virgilio  in  8.o  ,  ri- 
petuta nel  1789  in  4.o  .  Fece  una  magnifica  ristam- 
pa di  Terenzio  nel  1797,  e  ne  stava  apparecchiando 
una  di  P/aw/o,  quando  morì  nel  1805.  Brunck  era  aggre- 
gato all'accademia  delle  iscrizioni,  e  pochi  uomini  quan- 
to lui,  hanno  renduto  più  grandi  beneficj  alla  lettera- 
tura greca.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  possiede  al- 
cune copie  di  Aristofane  e  di  Apollonio  fatte  di  sua 
mano ,  ed  una  lettera  sopra  il  Longo  di  Villoison. 

BRUNO AN  (Luigi  PEREIRA) ,  n.  a  Porlo  nel 
sec.  XVI;  fu  poeta  e  guerriero  ;  combattè  con  valo- 
re in  parecchie  guerre  del  tempo ,  e  massime  in 
quella  di  Alcacar-Kebir  in  cui  morì  il  re  Sebastia- 
no, e  che  fu  tanto  avversa  alle  armi  portoghesi  nel 
1S68.  Ei  la  prese  ad  argomento  di  un  poema  epico 
in  18  canti,  che  ìntilolò  :  E leg e ida;  hà  una  quanti- 
tà di  luoghi  lunghi  e  nojosi,  ma  il  suo  stile  è  sem- 
pre tristo  e  malinconico,  sì  che  profondamente  com- 
muove. La  descrizione  della  battaglia  e  1'  episodio 
di  Leanor  de  La,  sono  le  cose  più  notabili  di  quel 
poema.  Brundan  mori  sul  cadere  del  secolo  slesso  in 
cui  era  fiorito. 

BRUNE  (Giorgio  M.  A.),  maresciallo  di  Francia  , 
n.  a  Brive-le-Gaillarde  nel  1763;  fu  figlio  di  un  av- 
vocato che  lo  mandò  a  compiere  gli  studi  a  Parigi. 
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Avendo  seguitato  le  parti  della  rivoluzione  con  gran 
caldezza  ,    abbandonò  la  giurisprudenza  per  farsi 
stampatore  e  rendè  noto  il  nome  suo  pubblicando 
alcuni  opuscolelli;  lu  uno  de' fondatori  del  famoso 
circolo  (club)  de'  cordellieri,  e  si  strinse  a  Danton 
di  particolare  amicizia.  Dal  1791  fino  al   12  agosto 
1792,  compilò  il  Giornale  della  corte  e  della  cillu. 
Dopo'lo  sfacello  del  trono,  fu  mandato  in  forma  di 
commissario  civile  nel  Belgio,  occupato  dalle  genti 
condotte  da  Dumouriez.  Restituitosi  a  Parigi  nel  1793 
si  scrisse  nell'esercito  repubblicano;  in  assai  breve 
tempo  pervenne  al  grado  di  general  di  brigata,  e  fu 
mandato  nell'  interno  di  Francia,  poi  fatto  calare  in 
Italia,  quando  Bonaparte  ebbe  il  supremo  comando. 
In  molti  incontri  fu  segnalato  il  valor  suo  ,  massime 
alla  battaglia  d' Arcole ,  per  cui  salse  alla  dignità  di 
generale  di  divisione.  Chiamato  nel  1799  al  coman- 
do delle  genti  francesi  in  Olanda  ,  mostrò  tanto  sen- 
no in  questa  guerra,  che  il  nome  suo  fu  subito  po- 
sto in  ischiera  con  quelli  de'  più  ragguardevoli  ge- 
nerali di  quel  tempo.  Dopo  aver  vinto  gli  anglo- 
russi ,  segnatamente  ad  Alckmaer,  costrinse  il  du- 
ca di  York,  generale  in  capo  della  milizia  britan- 
nica, a  venire  a  patti  che  quanto  umiliavano  1'  or- 
goglio inglese,  altrettanto  onoravano  il  valor  fran- 
cese e  la  sagacità  di  colui  che  li  aveva  dettati.  Al- 
la istituzione  del  reggimento  consolare  nel  1800,  fu 
messo  al  governo  delle  milizie  stanziate  in  Vandea, 
e  molto  giovò  a  pacificare  quella  provincia  tutta  la- 
cera e  guasta  dalla  guerra  civile.  Incontanente  fu  no- 
minato general  supremo  dell'  esercito  d'Italia,  e  non 
si  mostrò  minore  dell'  alto  pondo  cui  si  sobbarcava. 
Mandato  nel  1805  ambasciadore  a  Costantinopoli  , 
tenne  per  due  anni  quel  seggio  ,  e  si  ridusse  a  Pa- 
rigi nel  1803.  Nella  sua  lontananza  Bonaparte  sali- 
to sul  trono,  lo  aveva  ornato  delle  insegne  di  ma- 
resciallo dell'  impero.  Nel  1807  fallo  governator  ge- 
nerale delle  città  anseatiche,  si  recò  in  mano  la 
piazza  di  Slralsund  ,  e  venne  a  patti  col  re  di  Sve- 
zia. Essendo  corso  nell'  ira  dell'  imperadore,  per  es- 
sersi, come  è  voce,  appropriato  considerevoli  som- 
me di  denaro  ,  mentre  stava  al  governo  delle  città 
anseatiche,  fu  rimosso  da  ogni  pubblico  carico  fino 
alla  ruina  dell'  impero.  Il  di  l  aprile  1814,  solto- 
scrisse  1'  atto  di  consentimento  ai  nuovi  ordini  po- 
litici,  che  istituivano  gli  alleati  entrati  in  Parigi. 
Ma  non  avendo  trovato  quelle  accoglienze  che  era- 
no nel  secreto  de'  suoi  desiderj  presso  il  governo 
reale,  corse  subito  a  far  parte  coi  turbolenti,  e  si 
chiarì  fautore  di  Bonaparte  ricomparso  dall'  isola 
d'  Elba.  Questi  lo  mandò  comandante  nella  parte 
meridionale  di  Francia,  e  lo  ascrisse  nella  camera 
de'  pari.  Brun  con  zelo  e  con  fede  adempiè  il  cari- 
co ricevuto  fino  al  tempo  della  seconda  abdicazione 
dell'  imperadore.  Allora  di  nuovo  si  sottomise  al  re 
e  disponevasi  di  tornare  a  Parigi,  quando  traver- 
sando Avignone  il  giorno  2  d'  agosto  181S  fu  ucci- 
so dalla  bordaglia  levatasi  a  stormo  contro  di  lui. 
Quel  delitto ,  che  si  tentò  difendere  con  le  più  fal- 
se ed  impudenti  scuse,  è  rimaso  impunito!  Gli  as- 
sassini camparono    dalle   indagini    ed  informazio- 
ni giudiziali  ordinate  dal  re  Luigi  XVIII  a  istan- 
za della  vedova  del  maresciallo.  —  Brune  è  au- 
tore di  alcune  Memorie  sulla  rivoluzione  ,  sulla 
guerra  d'  Italia  e  sulla  propria  ambasceria  a  Costan- 
tinopoli, che  restarono  mss.  Aveva  pubblicato  nel 
1788  un  Viaggio  piltorico  e  sentimentale  in  varie 
province  occidentali  di  Francia ,  in  prosa  e  in  ver- 
so,  ristampato  nel  1802,  e  nel  1806  in  18.o  . 
BRUINEAU  (Antonio),  avvocalo  nel  parlamento  di 


Parigi,  m.  sull'  incominciare  del  sec.  XVllI;  pubbli- 
cò: Trattato  de' bandi  (1704),  opera  stimata.  — 

Osservazioni  e  massime  sopra  materie  criminali.-^ 
Un  altro  BRUNEAU  scrisse:  Stato  presente  delle  co-, 
se  d'  y^lemagna  (i67à),  in  cui  è  una  buona  narra- 
zione della  guerra  di  Turenna  del  1674.  —  BRU- 
NEAU  (Francesco),  è  autore  di  una  Vita  di  S.  Fa- 
liero  patrono  di  Chabry  (1645).  —  Finalmen- 
te un  altro  BRUINEAU  è  citato  dal  Menagio  ,  nelle 
Osservazioni  sulla  vita  del  P.  Ayraull,  come  auto- 
re di  una  Hlstoria  rerum  andegavensium  ,  che  non 
pare  fosse  pubblicata  per  le  stampe.  Il  primo  di  que- 
sti Bruneau  scrisse  altresì  un  Supplemento  conte- 
nente in  ristretto  la  istituzione  delle  venluna  uni- 
versità di  Francia  (Parigi  1686),  ed  è  opera  di 
qualche  importanza.  Ne  aveva  apparecchiata  una  se- 
conda edizione  accresciuta  del  doppio ,  ma  per  mor- 
te non  la  potè  pubblicare,  e  ne  rimase  il  ms.  nella  bi- 
blioteca dell'  ab.  Goujet. 

*  #  BRUNEAUX  (Giovanni-Odoardo)  ,  n.  all'  Havre 
nel  1775  ,  m.  a  Condè  nel  1819;  studiò  con  gran 
profitto  nel  collegio  della  sua  patria,  poi  compiuti 
gli  studi  attese  al  commercio  ,  senza  però  abbando- 
nare affatto  le  lettere,  e  scrisse  le  seguenti  cose: 
Jriovisto  re  de'  Celti ,  tragedia  ;  Piramo  e  Tisbe ,  ! 
tragedia  in  5  atti;  —  Ulisse  tragedia  in  3  atti.  Va-  • 
rie  aiire  sue  opere  teatrali  rimasero  mss.  presso  la 
sua  famiglia.  Le  tre  tragedie  citate  non  furono  mai 
messe  sulle  scene  ,  e  per  essere  avventurate  a 
quell'  arduo  sperimento  ,  avrebbero  avuto  d'  uo- 
po di  parecchie  correzioni;  hanno  alcuni  tratti  pie- 
ni di  vero  vigore  tragico,  ma  talvolta  l'autore  si 
abbandona  a  certi  sbalzi  d'  immaginazione  che  appe- 
na oggidì  troverebbero  scusa. 

BRUNECIllLDE  figlia  di  Atanagildo  re  di  Spagna; 
andò  moglie  nel  668  a  uno  de'  4  figli  di  Clotario  1  che 
fu  Sigeberlo  re  d'Austrasia.  Questa  principessa  accop- 
piava alla  bellezza  della  persona  grande  vigore  del- 
l' animo:  quanto  all'  indole  sua  gli  antichi  cronichisti 
ne  ragionano  in  sì  diversa  sentenza  che  non  possiamo 
recare  intorno  a  lei  sicuro  giudizio ,  e  dobbiamo  sola- 
mente starci  conlenti  a  quanto  ci  appar  più  verisi- 
mile. Costei  ebbe  la  sventura  di  vivere  nel  tempo 
medesimo  di  Fredegonda  ,  atrocissima  donna,  la  cui 
arroganza,  scelleratezza  e  mal  talento  ebbero  il  più 
funesto  influsso  sui  destini  di  Brunechilde.  La  po- 
sterità senza  buona  sufficienza  di  prove,  ha  confu- 
so amendue  queste  regine  in  uno  stesso  biasuno,  ma 
egli  è  il  vero  pur  troppo  che  le  loro  discordie  acce- 
sero tra  i  figli  di  Clodoveo  sanguinose  guerre  onde 
la  Francia  ebbe  lunga  cagione  di  pianto.  La  regina 
d'Austrasia  aveva  partorito  a  Sigeberlo  due  figlie  , 
ed  un  figlio  per  nome  Childeberto  ,  che  fanciullo 
appena  di  4  anni,  fu  chiamato  a  sedere  sul  trono 
di  suo  padre,  dopo  averlo  campato  al  furore  di 
Fredegonda  per  la  fede  di  un  grande  del  regno; 
Brunechilde  quando  il  figliuolo  fu  eletto  re,  era  te- 
nuta in  prigione  dalla  sua  rivale,  che  paventando 
di  tirarsi  addosso  tutto  il  pondo  delle  armi  dell  Ali-, 
strasia  e  della  Borgogna,  la  lasciò  in  vita  e  la  ri-f 
legò  con  due  sue  figlie  in  un  monistero  di  Mauoei 
La  fama  che  correa  della  beltà  della  prigioniera  re- 
gina ,  accese  amore  nell'animo  di  Meroveo ,  che  de 
figli  di  Chilperico  e  di  Audovera  era  quello  rni-, 
narciato  più  fortemente  dall'  odio  di  Fredegonda  | 
onde  il  giovane  assunse  il  comando  dell'  esercilo  a,, 
Ncustria.  L'accorta  Brunechilde  non  neglesse  alcun^ 
arte  femminile  per  farsi  meglio  sicura  del  conqui-5 
stalo  principe,  aggiungendo  alle  lusinghe  dell  amo- 
re le  speranze  di  una  corona,  e  promettendogi 
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di'  ei  sarebbe  fatto  reggilor  dell'  Auslrasia  durante 
la  età  pupillare  di  Chilperico;  ella  medesima,  se- 
guendo Meroveo  ,  vinto  oggimai  e  conquiso  dai 
suoi  artificj ,  andava  seminando  turbazioni  e  scismi 
nella  famiglia  de'  suoi  avversari ,  ed  incitava  alle  ar- 
mi il  figlio  contra  il  padre.  Non  andò  mollo  che  ir- 
ruppe la  guerra.  Dopo  la  varia  fortuna  delle  balta- 
glie  in  cui  Brunechikle  mostrò  quanto  possa  V  amo- 
re della  vendetta,  un  valore  maraviglioso ,  una  per- 
severanza che  l'odio  solo  può  dare,  e  nel  tempo 
stesso  una  generosità  che  poco  si  accordava  colla 
violenza  dell'animo  suo^  dopo  lunghi  raggiri  ed 
amare  umiliazioni,  ella  cadde  finalmente  in  forza  di 
dotarlo  II  figlio  di  Fredegonda ,  che  le  fece  dar 
morie  infame,  incrudelita  dai  più  atroci  tormenti.  I 
mali  di  questa  donna  avrebbero  dovuto  trovare  scu- 
sa ai  suoi  molti  e  gravi  torti;  tuttavia  la  sua  memo- 
ria fu  infamata,  apponendole  gli  scriltori  del  regno 
di  Clotario  II  i  delitti  più  inverisimili.  Fondò  co- 
stei un  gran  numero  di  chiese,  di  monasteri,  di 
spedali,  e  fece  costruire  i  magnifici  argini  o  dighe 
iu  Fiandra  ,  in  Piccardia  ed  in  Borgogna,  che  por- 
tano il  suo  nome  ,  delle  quali  ci  avanzano  ancora 
alcuni  frammenti. 

BRl]^EL  (Gio.),  letterato,  n.  ad  Arles  nel 
1745;  andò  a  por  dimora  a  Lione  ove  diede  lezioni 
di  grammatica,  e  fu  uno  de'  più  laboriosi  compila- 
tori del  giornale  della  lingua  francese  di  Domergue; 
facea  versi  con  molta  facilità  e  non  riportarono  gran 
lode;  visse  lontano  da  ogni  ambizione  e  da  ogni 
parte  politica,  e  morì  nel  1808.  Le  opere  che  scrisse 
pe'  suoi  discepoli  e  che  ancora  si  usano  in  varie 
scuole  son  queste;  Corso  di  mitologia  ornato  di 
squarci  di  poesia  ingegnosi,  piacevoli,  decenti  e 
confacevoii  ad  ogni  articolo; —  Jl  Fedro  francese 
o  scelta  di  favole  francesi  per  uso  della  gioventù; 
—  Il  Parnasso  latino  moderno  o  scelta  de'  migliori 
luoghi  de'  poeti  Ialini  dopo  il  risorgimenlo  delle 
lettere,  con  la  version  francese  e  con  notizie  bio- 
grafiche. 

BRUJNEL,  prefetto  di  Beziers,  depulato  supplente 
all'  assemblea  legislativa;  diventò  membro  delia  con- 
venzione nel  1792.  Al  tempo  del  processo  dell'in- 
felice Luigi  XVI  volò  per  la  perpetua  prigionia  o 
pel  bando,  riandato  a  Lione  dopo  il  di  31  maggio, 
fu  arrestato  dalle  autorità  illegali  ;  rimesso  poco  do- 
po in  libertà,  fu  per  denunzia  di  Chabot  giudicato 
degno  di  accusa,  come  reo  di  pratiche  tenute  coi 
realisti  di  Bordeaux.  Fatto  nuovamente  libero  il  9 
termidoro,  fu  mandato  nelle  parli  meridionali  di 
Francia  e  si  trovò  a  Tolone  quando  questa  si  ri- 
bellò in  favore  de' marsigliesi  che  s'erano  sollevati, 
e  si  uccise  di  propria  mano  dopo  essersi  lascialo 
condurre  per  debolezza  a  sottoscriver  1'  ordine  di 
metter  fuori  di  prigione  i  loro  fautori  carcerati  in 
quesla  città,  e  disperando  di  poterli  impedire  dal 
rapir  le  armi  dall'  arsenale. 

*  BHUrSELLESCHI  (Filippo),  insigne  archilello,  anzi 
primo  rigeneratore  dell'architettura,  n.  a  Firenze  nel 
1577. — Presso  alla  statua  di  Arnolfo  di  Lapo  (v.  que- 
sto nome)  che  anmiirasi  sulla  piazza  del  duomo, 
siede  queila  di  Brunellesco  che  ispirato  in  vista,  e 
mostrante  quell'  allo  concello  che  lo  fece  maravi- 
glioso  tra'  suoi  contemporanei  ed  immortale  tra'  po- 
steri ,  leva  ardita  la  faccia  verso  la  cupola  che  fa 
magnifica  corona  all'  opera  di  Arnolfo  ,  e  d'  onde 
Michelangiolo  tolse  la  idea  di  quella  che  rizzò  in 
Valicano  dicendo  esser  difficile  imitar  Brunellesco, 
impossibile  superarlo.  Ma  veniamo  alla  sua  vita.  Fu 
Filippo  messo  dal  padre^,  che  era  notaio,  agli  studi 


delle  scienze  e  delle  lettere,  perchè  lo  seguitasse 
nella  stessa  sua  professione,  ma  sentendosi  il  gio- 
vane inchinalo  alle  arli,  accoppiò  allo  studio  dei 
libri  santi  e  di  Dante,  il  disegno,  la  scultura,  la 
fisica,  la  meccanica,  e  la  prospettiva  di  cui  le  re- 
gole erano  ancora  sconosciute.  Benché  il  primo  suo 
amore  fosse  all'  architettura,  ciò  non  per  tanto  si  pose 
all'arie  dell'oreficeria,  ma  dopo  aver  fatte  alcune 
statuette  d'  argento,  tutto  si  diede  alla  scultura  pei 
conforti  di  Donatello  cui  era  legato  di  grande  ami- 
cizia. Narrano  che  esso  Donatello  avendo  fatto  un  Cristo, 
mostratolo  a  Brunellesco  ,  questi  gli  dicesse  :  «  mi 
»  par  che  tu  abbia  fatto  più  presto  un  villano  che 
»  un  Dio«;  alle  quali  parole  Donatello  rispose:  «pi- 
«  glia  un  legno  e  fanne  uno  tu  »?  volendo  intendere 
che  il  giudicare  è  assai  diverso  dal  fare.  Senti  Filippo  la 
lanciata,  e  datosi  in  secreto  a  fare  un  Cristo  in  legno, 
quando  1'  ebbe  finito  andò  in  cerca  dell'  amico  Do- 
natello, ed  avendo  comperate  certe  uova  lo  invitò  a 
mangiarle  con  lui,  e  gli  disse:  «tu  va  intanto  e  porta 
55  a  casa  mia  queste  uova  che  io  ora  verrò.  Dona- 
tello con  1'  uova  in  mano  andato  a  casa  di  Filippo,  la 
prima  cosa  che  ebbe  veduta  fu  il  Cristo  e  per  la  mara- 
viglia aperte  le  mani  lasciò  andar  per  terra  tutte  quan- 
te le  uova  e  quando  venne  Filippo  si  confessò  vin- 
to ,  onde  a  quell'  opera  è  rimaso  il  nome  di  Cri- 
sto  delle  uoca  e  si  vede  in  S.ia  Maria  Novella.  Que- 
sto fatto  che  a'  nostri  dì  avrebbe  originato  odio 
villano  implacabile,  tra  civili  sorrisi,  allora  servì 
quasi  a  ribadire  1'  amicizia  di  que'  buoni  e  sempli- 
ci artefici,  i  quali  deliberarono  andarsene  di  conser- 
va in  Roma  a  studiare  le  opere  degli  antichi,  1'  uno 
per  la  scullura,  1' altro  per  1'  architettura.  Da  Roma 
e  della  cupola  del  Panteon  riportò  Brunellesco  1'  ar- 
chetipo nella  sua  mente  di  quel  magnifico  edificio 
che  poscia  innalzò.  Arditissimo  e  nuovo  era  il  con- 
cetto ,  e  mentre  da  tutte  le  parti  convenivano  1  più 
grandi  architetti  per  immaginare  una  vòlta  che  de- 
gnamente potesse  coprire  il  maggior  tempio  di  Fi- 
renze ,  Filippo  nel  secreto  de'  suoi  pensieri,  e  senza 
neppur  farne  motto  coli'  amico  Donatello,  ruminava 
il  modo  onde  mettere  ad  effetto  quanto  immagina- 
va a  parte  a  parte  nell'  alta  sua  fantasia.  Un  giorno 
sedendo  a  consiglio  con  tutti  gli  altri  artefici,  i  quali 
facevano  quelle  svariate  proposte  che  al  loro  mezzano 
ingegno  si  convenivano,  e  pensando  a  coronar  di  una 
cupola  la  gran  chiesa  si  perdevano  nel  divisare  il 
modo  onde  condurla  e  farla  stare  in  piedi,  Brunel- 
lesco disse  con  ferma  voce  e  con  fronte  sicura,  bastare 
bene  a  lui  l'animo  di  voltarla  senza  armature, e  parve 
si  strano  il  suo  dire  e  le  cose  procederono  tanto  innanzi, 
che  fu  messo  fuori  siccome  pazzo  dalla  sala  del  consi- 
glio. Ma  frattanlo  ne  volta,  ne  cupola  si  vedea  sor- 
gere, e  fu  finalmente  giuoco  forza  ricorrere  a  Bru- 
nellesco, il  quale  ricercalo  che  forma  volesse  dare 
a  quella  volta  3  preso  un  uovo  disse:  questa  è  la 
forma  che  intendo  dargli  e  vo'  farlo  slare  in  pie- 
di da  sè;  a  tutti  parve  impossibile  e  veramente 
mallo  il  pensiero:  allora  egli  dopo  vani  sperimenti 
tentati  da  altri  di  far  reggere  1'  uovo,  lo  prese  e 
schiacciatogli  il  fondo  l' uovo  si  resse,  ed  :  «  ecco,  disse, 
55  la  forma  della  cupola  55.  Gli  altri  risposero  che  anche 
essi  aNrebbero  saputo  fare  altreltanlo,  ed  eì  con- 
chiuse: ((  e  perchè  dunque  non  lo  faceste  prima  di 
55  me?  55  Si  pose  pertanto  all'  opera  e  la  lece  quale  oggi 
la  vediamo  se  non  che  per  morie  non  potè  cuoprirla 
della  lanterna,  ma  anche  questa  fu  eseguita  secondo  il 
suo  disegno  medesimo.  Detto,  quanto  meglio  si  con- 
veniva alla  propostaci  brevità,  di  si  nobile  lavoro, 
toccheremo  appena  delle  altre  cose  di  tanto  archi- 
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letto  che  sono:  La  Cappella  dei  Pazzi  nella  chie- 
sa di  S.  Croce  (  che  fu  da  noi  per  errore  rife- 
rita a  L.  B.  Alberti);  —  La  chiesa  di  S.  Spi- 
rito ,  opera  vaghissima ,  stupenda,  e  nella  quale  più 
che  in  ogni  altra  sua  cosa  si  vede  quanto  egli  aves- 
se rimosso  V  arte  dalla  maniera  tedesca,  o  come  chia- 
mano comunemente  gotica,  e  tirala  verso  il  suo 
rinascimenlo  nella  imitazione  del  bello  antico  ,  che 
poi  si  compiè  tra  le  mani  di  Bramante,  di  Baldassarre 
Peruzzi,  di  Palladio  e  di  Vignola;  —  La  chiesa  di 
S.  Lorenzo ,  dove  imitò  più  dappresso  che  non  fece 
in  S.  Spirito  V  antica  chiesa  di  S.  Apostolo  che  si 
crede  fondata  da  Carlo  Magno;  —  Il  tempio  roton- 
do presso  la  chiesa  degli  angeli  di  cui  però  non 
tu  condotto  che  il  muro  esterno  fino  all'  altezza  di 
0  briìccia,  della  quale  opera  il  Vasari  scrive  in  que- 
sta sentenza:  «  E  nel  vero  se  questo  tempio  degli 
"  Angeli  si  finiva  secondo  il  modello  del  Brunelle- 
>y  SCO,  egli  era  delle  più  rare  cose  d'Italia,  per- 
"  ciocche  quello  che  se  ne  vede  non  si  può  lodare 
"  abbastanza  i5  ;  Palazzo  de'  Pilli,  che  fu  mura- 
to da  lui  fino  al  secondo  fìnestrato:  —  L'  Ingegno 
o  macchina  rappresentante  il  Paradiso  che  si  faceva 
in  S.  Felice  in  Piazza  per  celebrarvi  il  mistero  del- 
l'Annunziazione ,  il  quale  si  può  vedere  tutto  de- 
scritto nel  Vasari  con  quel  suo  stile  maraviglioso  e 
più  presto  pittorico  che  descrittivo,  sì  che  a  cia- 
scuno anche  non  istrutto  in  meccanica ,  sarebbe  fa- 
tile  disegnare  a  parte  a  parte  quella  macchina  che 
veramente  doveva  esser  cosa  assai  piacevole  e  vaga 
a  vedersi;  —  La  Badia  di  Fiesole;  —  La  casa  e 
Loggia  degli  Innocenti:— Il  palazzo  j)ei  capi  diparte 
guelfa  oggidì  il  Monte  ;  —  La  Casa  de'  Busini.  Que- 
ste sono  le  opere  che  ei  fece  in  Firenze.  Dicono 
fosse  chiamalo  a  Milano  ove  diede  il  disegno  d'  una 
fortezza  al  duca  Filippo  Maria  Visconti.  Invitato 
a  Mantova  fece  vari  disegni  commessigli  da  quel 
marchese;  e  fu  poi  mandato  da  Cosimo  de' Medici 
a  papa  Eugenio  IV,  che  volendo  far  certe  opere  di- 
mandava un  valoroso  architettore;  e  qui  narrasi 
che  presentata  al  pontefice  la  lettera  di  Cosimo  che 
diceva:  io  mando  a  vostra  Santità  un  uomo,  a  cui 
(cosi  è  grande  la  sua  virtù)  basterebbe  V  animo  di 
rivolgere  il  mondo,  e  il  papa  vedutolo  picciolo  e 
sparuto  della  persona  disse  motteggiando:  «  questi 
>y  è  1'  uomo  cui  basterebbe  1'  animo  di  dar  la  volta 
«  al  mondo?  «  e  Filippo  che  era  molto  pronto  ed 
arguto  nelle  risposte,  subito  ripigliò:  «  mi  dia  vo- 
«  stra  Santità  il  luogo  dove  io  possa  appoggiare  la 
»  manovella  e  allora  conoscerà  quello  che  io  vaglia.  » 
Ma  non  vogliamo  chiudere  le  parole  intorno  a  questo 
grand'  uomo  senza  notare,  che  poi  che  gli  fu  allo- 
gato il  lavoro  della  cupola,  grandi  amaritudini  ebbe 
a  soffrire  perchè  gli  fu  dato  a  compagno  in  quel- 
1'^  opera  Lorenzo  Ghiberli,  ed  a  costui  pure  si  recava 
r  onore  della  invenzione  di  quel  magnifico  monu- 
mento, nella  qual  cosa  a  dir  vero  il  Ghiberli  adope- 
rava con  molla  ingratitudine,  non  ricordandosi  che 
già  per  lo  innanzi  quando  fu  fatto  il  concorso  per 
le  porle  di  S,  Giovanni ,  il  Brunelleschi  e  Donatello 
avendo  dato  i  loro  saggi  a  competenza  di  esso,  con 
rara  generosità,  per  proprio  moto,  si  dichiararono 
a  lui  inferiori  e  gli  cessero  di  buona  voglia  il  lavoro. 
Ma  finalmente  il  Brunellesco  fece  lai  prove  di  ec- 
cellenza nell'  arte,  continuando  la  fabbrica  della  cu- 
pola, che  il  Ghiberli  confuso  si  ritrasse  da  queir  o- 
pera.  V  a.  1446  fu  V  ultimo  della  vita  d'  uomo  si 
celebre,  e  benché  il  sepolcro  di  sua  famiglia  fosse 
in  S.  Marco,  pure  la  Signoria  volle  che  il  suo  corpo 
dormisse  1'  eterno  sonno  in  S.  Maria  del  Fiore  sotto 


a  quella  cupola  stessa  che  eternava  il  nome  di  lui  e 
era  il  solo  monumento  degno  di  coprir  la  sua  toroi 
ba.  i 
BRUNELLI  (Girolamo),  gesuita,  n.  à  Montalcini 
vicino  a  Siena  nel  looO:  fu  professore  di  letter 
greche  ed  ebraiche  nel  collegio  romano,  e  mori  ne 
1613.  Ebbe  raro  sapere  e  tradusse  in  latino  quattr 
omelie  di  S.  Giovan  Crisostomo,  inserite  nel  Xom 
VI  delle  Opere  di  quel  santo  (Anversa  I6i4),  > 
pubblicò  :  Selecta  qucedam  ex  operibus  Xenophonlh 
Esso  è  1'  editore  degli  Inni  di  Sinesio  in  greco  (  Ro 
ma  1609). 

BRUNELLI  (Gabriele),  scultore^  n.  a  Bologna  nel  se( 
XVII  ;  fu  discepolo  di  Alessandro  Algardi.  Le  sue  oper 
sparse  in  quasi  tutte  le  città  d'  Italia  consistono  ii 
statue,  bassi  rilievi,  sepolcri,  bagni  e  fontane  pub 
Miche,  con  figure  gigantesche  condolte  con  rar; 
diligenza.  —        Morì  nel  1682  in  età  di  anni  67 

BRUNET  (Ugo),  trovatore  del  sec.  XII,  n.  a  Ro 
dez;  aveva  mollo  ingegno  da  natura,  e  si  levò  ii. 
gran  nominanza  usando  nelle  corti  di  Alfonso  d*  A' 
ragona  e  del  conte  di  Tolosa.  Preso  di  grande  amort 
verso  una  donna  chiamata  Galiana,  non  potè  essei 
riamalo,  onde  vinto  dal  cordoglio  si  chiuse  in  m 
monastero  di  certosini,  ove  mori  nel  1225.  Raynouart 
pubblicò  sette  componimenti  di  esso  nei  voi.  III  ( 
IV  della  sua  Scelta  delle  poesie  de' trovatori ,  ed  aA- 
cuni  frammenti  nel  V. 

BRUINET  (Claudio),  filosofo  che  debbe  essere  ri- 
tenuto come  il  fondatore  del  moderno  idealismo 
ma  non  è  noto  quanto  meriterebbe  di  essere.  Tutilt 
quello  che  sappiamo  di  lui  si  è  che  esercitò  1' arte 
medica  in  Parigi;  che  egli  era  della  compagnia  del- 
l' abate  di  la  Roque;  che  prese  a  scrivere  nel  1695. 
sotto  il  patrocinio  di  Bourdelot,  un  giornale  o  rac- 
colta periodica  intitolata;  //  progresso  della  Medi- 
cina, di  cui  r  ultimo  fascicolo  porta  segnalo  1'  annc 
1709,  e  che  egli  viveva  ancora  nel  1717,  perocché 
in  quell'  anno  medesimo  esaminò  in  una  tesi  molle 
curiosa  se  la  natura  degli  elementi  possa  avere  qualclw: 
preponderanza  sull'  indole  e  sulle  opere  dell'  anime 
umano.  Abbiamo  di  lui:  Trattato  ragionato  sulk 
struttura  degli  organi  destinati  alla  generazio- 
ne. Ma  il  suo  principal  titolo  alla  estimazione  del- 
l' universale  è  la  proposta  di  una  nuova  meta- 
fisica (  1703  e  1704  ),  opera  si  fattamente  rars 
che  in  tutte  le  biblioteche  di  Parigi  ne  fu  potute 
trovare  appena  un  esemplare  ;  di  essa  però  son  noti 

1  principali  termini  per  1'  analisi  fallane  dai  giornali 
del  tempo.  —  Nel  suo  giornale  di  medicina  ci- 
tato di  sopra  dà  qualche  cenno  del  suo  sistema  fi- 
losofico; per  esempio  egli  dice:  «  Io  considero  l'a- 
»  nima  o  1'  io ,  come  una  face  d'  intelletto  e  di  sen- 
»  timento,  che  s'  inlumina  intimamente  per  se  stessa 
»  e  che  conoscendo  per  coscienza  tutto  ciò  che  eììs 
»  è,  tullociò  che  opera  e  lutlociò  che  segue  in  lei 
»  si  rende  ogni  cosa  intelligibile  e  sensibile  nelle 
"  idee  e  nelle  modificazioni  che  ella  concepisce  pei 
»  tutti  quegli  atti  diretti  e  riflessi  che  partono  ds 
»  lei  verso  se  stessa,  secondo  le  svariale  impressio-, 
»  ni  che  si  fanno  nella  sua  propria  essenza,  cht 
>j  lutto  scorge  ed  è  tulta  scorta  se  slessa  scorgendf 
"  all'  infinito;  in  cui  sola,  come  individuale,  limiti 
"  tutte  le  sue  vedute  ecc.  » 

BRUNET  (Gio.-LuiGi) ,  dotto  canonista,  n.  ad  Ar 
les  nel  1688;  fu  avvocato  nel  parlamento  di  Parigi} 
e  passò  di  vita  in  questa  città  nel  1747  ,  lasciandel 
le  seguenti  opere  :  Il  perfetto  Notaio  apostolico ,  ìfis 

2  voi.  in  4.10  ,  con  le  note  di  Durand  di  Maillage;[r 
—  Storia  del  diritto  canonico  e  del  governo  della 
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'hiesa  (Parigi,  1720-17SO),  opera  curiosa  e  di  assai 
)iion  dettato.  Fece  Brunet  altresì  edizioni  di  parec- 
;liie  opere  di  diritto  ^  ed  una  Raccolta  delle  libertà 
Iella  chiesa  gallicana  (173J  ,  4  voi.  in  fol.). 

BRUNET  (Pietro-Niccolò)  ,  letterato  di  mezzano 
/alore,  n.  a  Parigi  nel  1733;  collaborò  nel  Mercurio 
'm\  forni  alcuni  racconti  e  storielle  ,  che  poi  rac- 
.•olse  in  2  voi.  in  i2.rao;  compose  per  diversi  teatri 
commedie  e  melodrammi ,  caduti  in  oblio  già  da 
yvan  tempo,  e  morì  nel  1771.  Citeremo  di  lui:  Mi- 
norica  conquistata,  poema,  in  4  canti;  Compendio 
cronologico  dei  grandi  feudi  della  corona  di  Fran- 
cia, opera  poco  accurata  che  fu  da  lui  condotta  in- 
sieme col  suo  genitore. 

BRUNET  (Gio.  Batt.),  generale  di  divisione,  n. 
a  Valensol  nel  Delfinato  ;  nel  1786  assunse  il  co- 
mando delle  schiere  del  Varo;  fu  nei  giorni  12 
e  17  di  luglio  respinto  dalle  armi  piemontesi, 
nelle  fazioni  dei  campi  trincerati  di  Fourches  e  di 
Saorgio;  poco  dopo  chiamato  in  colpa  di  aver  tenu- 
to segrete  pratiche  cogli  autori  della  resa  di  Tolone, 
fu  imprigionato,  tradotto  a  Parigi  e  condannato  a 
morte  dal  tribunal  rivoluzionario  il  dì  6  novembre 
del  1793.  —  Il  suo  figlio,  general  di  brigata,  coman- 
dante r  antiguardo  dell'  esercito  del  generale  Ro- 
chambeau  nella  spedizione  a  s.  Domingo,  fece  pri- 
gioniero Ognissanti  Louverture;  si  segnalò  in  molte 
avvisaglie  contro  i  negri  ;  surrogò  il  generale  Wa- 
trin  nel  comando  della  parte  meridionale  dell'  iso- 
la, e  morì  nel  contagio  del  1802.  —  Secon- 
do 1'  articolo  dedicalo  a  quesl'  ultimo  nel  supple- 
mento alla  gran  biografia  ,  il  nome  suo  fu  Giovan 
Battista;  era  n.  a  Reims  nel  176jJ  da  un  torcitore 
di  seta,  e  non  già  dal  precedente;  e  morì  a  Vitry 
nel  1824  dove  erasi  ritirato,  dopo  aver  parteggiato 
per  Napole9ne  nei  cenlo  giorni. 
1  BRUNET  (Francesco- Fiorentino)  ,  monaco  della  con- 
gregazione di  S.  Lazzaro,  n.  intorno  al  17S0  a  Vilel 
in  Lorena  ;  si  fece  chiaro  nella  congregazione  cui 
apparteneva  per  varj  uffici  che  vi  sostenne;  nel  1793 
accompagnò  come  assistente  generale  Cayla  de  la 
Carde,  ultimo  superiore  della  missione,  quando  an- 
dossene  a  Roma  cercando  ricovero.  Cayla,  morendo, 
lo  designò  per  suo  vicario  generale,  ed  allorché  nel 
1804  i  missionarj  furono  restaurali  in  Francia,  Bru- 
net tornò  a  Parigi  ove  chiuse  la  vita  nel  1806.  Tolse 
dalla  oscurità  il  nome  suo  con  una  erudita  compi- 
lazione intitolata:  Parallelo  delle  religioni  (Parigi 
1792,  6  voi.  in  4.to),  Quest'opera  dettata  in  stile 
semplice,  è  un  bell'esempio  di  ordine  e  di  mode- 
razione.—  BRUNET  (Gio.),  domenicano;  cantore  di 
un  Ristretto  delle  libertà  della  chiesa  gallicana  (Pa- 
rigi i76ii).  A  lui  si  reca  la  traduzione  delle  I-e^/ere 
di  Miladi  JVorthey  Montagne. 

BRUNETTI  (Orazio),  medico  italiano,  n.  a 
Porcia  nel  131 1;  da  giovanetto  seguitò  la  milizia; 
ma  ornato  di  buono  ingegno  si  volse  poscia  alle 
lettere,  e  spezialmente  alla  medicina,  nella  quale  si 
addottorò  in  Padova;  sbandito  da  quella  città  si  ri- 
trasse a  Venezia,  ove  seguitò  la  religion  di  Lutero , 
ed  entrò  in  commercio  di  lettere  con  Vergerlo.  In 
età  di  2S  anni  aveva  stampato  un  volume  delle  sue 
lettere;  e  morì  a  Pordenone  l' a.  1S87,  dove  negli 
ultimi  tempi  aveva  fatto  professione  di  medico. 
BRUNETTO  LATINI.  —  V.  LATINL 
BRUNFELS  (Ottone),  medico  botanico,  n.  a  Ma- 
gonza;  si  rendè  monaco  nel!'  ordine  dei  certosini, 
ma  non  potendo  durare  alle  austerità  di  quella  re- 
gola, cadde  infermo,  ed  appena  Lutero  ebbe  mosso 
assalto  alle  istituzioni  monastiche,  si  fuggì  di  con- 


vento per  andarsene  a  Strasburgo  ove  si  fece  mae- 
stro di  scuola.  Baggranellato  un  po' di  danaro  se  ne 
andò  a  Basilea,  vi  studiò  medicina,  e  prese  laurea 
dottorale  nel  ISSO.  Creato  medico  della  città  di  Ber- 
na ivi  lasciò  la  vita  nel  1534.  Le  sue  principali  o- 
pere  sono:  Catalogus  illustrium  medicorum;  — 
Herbarum  vivce  Eicones  ad  naturai  imitationem,  etc. 
3  voi.  in  fol.  ;  —  Theses ,  seu  communes  loci  toiius 
rei  medicee  ecc.;  —  Onomasticon  medicum  ecc.  Ab- 
biamo di  questo  autore  molte  altre  opere  sulla  me- 
dicina, sulla  teologia,  sulla  astrologia,  ed  un  Co- 
mento  sopra  Dioscoride. 

BRUNI  (Leonardo),  celebre  letterato  italiano  ed  uno 
dei  restauratori  delle  lettere  greche  e  latine,  n.  in 
Arezzo  nel  1369,  onde  fu  soprannomalo  Leonardo 
aretino.  Esercitò  con  sommo  onore  l'  ufficio  di  se- 
gretario apostolico  sotto  i  pontefici  Innocenzio  VII , 
Gregorio  XII  ,  Alessandro  V  ,  e  Giovanni  XXII  > 
sul  tramonto  della  sua  vila  si  ritirò  a  Firenze,  ove 
tenne  l'  ufficio  di  cancelliere ,  ed  era  già  quasi  in 
punto  di  essere  eletto  a  gonfaloniere  quando  mori 
nell'anno  1444.  Tra  le  molle  opere  sue,  citeremo 
le  più  importanti  che  sono:  De  bello  italico  adver- 
sus  Gothos,  libri  IF;  —  De  bello  punico  ;  — Isto- 
ria di  Firenze,  pure  in  latino;  —  le  versioni  latine 
di  alcune  vile  di  Plutarco  ;— degli  economici  di  Ari- 
stotile delle  ùne  Aringhe  prò  corona  di  Demostene 
e  di  Eschine  e  finalmente  una  raccolta  di  lettere  , 
eccellenti  per  la  cognizione  dell'  istoria  letteraria  del 
sec.  XV.  —  Non  già  venne  a  Firenze  negli  ulti- 
mi anni  della  sua  vita,  ma  nel  1413  quando  si  fug- 
gì da  papa  Giovanni  XXIII  che  aveva  accompagnato 
al  concilio  di  Costanza,  e  che  per  la  propria  im- 
prudenza vedeva  andare  invescando  se  e  i  suoi  in  in- 
finiti perrcoli  e  sventure.  Ad  onta  di  quella  fuga  c 
del  suo  allontanamento  dagli  uffici  romani  conservò 
molta  autorità  anche  presso  il  pontefice  Martino  V 
e  ne  die'  prova  quando  questo  papa  passando  per 
Firenze  e  fieramente  minacciando  i  fiorentini  per 
certe  canzoni  che  cantavano  in  suo  disdoro,  lasciò 
cadérsi  1'  ira  a  preghiera  di  Leonardo,  il  quale  però 
non  volle  per  alcun  conto  tornare  a  Roma  con  lui, 
anteponendo  la  tranquillità  degli  studj  al  falso  lu- 
stro e  ai  vizi  di  corte.  Tra  le  sue  minori  scritture 
non  si  vogliono  passare  sotto  silenzio  le  Vite  di 
Dante  e  di  Petrarca. 

BRUNI  (Luigi)  ,  letterato  di  Asti  nel  Monferrato  ; 
per  virtù  del  proprio  ingegno  si  sollevò  ai  primi  ca- 
richi dello  slato;  professore  in  ragion  civile  e  cano- 
nica, poeta  laureato,  filosofo,  oratore  e  teologo,  fu 
chiamato  a  seder  consigliero  presso  Massimiliano  im- 
peradore  nel  1494.  Papa  Alessandro  VI  nel  1499  lo 
unse  vescovo  di  Acqui,  ed  ei  si  morì  in  Roma  nel 
1308.  Di  tutte  le  opere  da  lui  scritte  altro  non  si  co- 
nosce che  due  componimenti  in  versi  latini ,  uno  :  De 
Maximiliani  in  Belgas  adventu;  e  l'altro:  De  Co- 
ronatione  Maximiliani  regis,  pubblicato  da  Freher 
nel  tomo  II  degli  Scriptores  rerum  germanica- 
rum. 

BRUNI  (Antonio)  ,  poeta  italiano ,  n.  in  sul  finire 
del  sec.  XVI  a  Casal  Nuovo  in  terra  d'  Otranto;  fu 
amico  dei  più  celebrati  poeti  del  tempo  suo,  e  so- 
prattutto del  Marini,  del  cui  corrotto  siile  fu  troppo 
vicino  imitatore,  ma  per  questo  appunto  ebbe  in 
vila  grande  reputazione.  Fu  allegro,  buon  compa- 
gnone; ma  sì  ghiotto  che  si  accorciò  la  vita  per  in- 
temperanza di  cibo,  e  mori  a  Roma  nel  1633.  Ab- 
biaoio  di  lui:  Poesie  varie  Ei>i.stule  eroiche;  — 
Tragedie,  e  facole  boscherecce.  La  edizione  delle 
epistole  eroiche  fatta  a  Venezia  nel  1656  in  l2.mo 
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è  ricercata  perchè  va  adorna  d'  intagli  condotti  sui 
disegni  di  Guido  e  di  Doraenichino. 

BRUM  (Teofilo),  cappuccino,  n.  nel  15(59  a  Ve- 
rona, m.  a  Vicenza  nel  1658;  aveva  atteso,  non  sen- 
za profitto,  alle  matematiche  ed  alla  gnomonica.  Ab- 
biamo di  esso  alcune  opere,  tra  le  quali  noteremo: 
Trattato  di  fare  gli  orologi;  —  Jnnoìiia  astrono- 
mica e  geometrica,  dove  s'  insegna  la  ragione  di 
lutti  gli  orologi.  —  BRUM  (Domenico)  ,  giureconsul- 
to, n.  a  Pistoia  nel  sec.  XVI;  è  autore  di  un  breve 
trattato  intitolato:  Difesa  delle  Donne  (Firenze  lo32, 
in  8.V0,  raro). 

BRUM  (Lucio),  pittor  della  scuola  veneziana, 
del  quale  a  Vicenza  si  vede  una  tavola  rappresen- 
tante lo  Sposalizio  di  S.  Caterina  che  porta  segnato 
r  a.  lo83,  e  sente  molto  della  migliore  età.  Altre 
notizie  non  si  hanno  intorno  a  lui ,  e  forse  rimase 
oscuro  più  di  quello  che  meritasse,  perchè ,  come  il 
Lanzi  s'avvisa,  in  quell'età  che  fu  ricca  di  tanti 
pittori  eccellenti  non  trovò  storico  che  lo  salvasse 
dall'  obblivione. 

BRUrsl  (Domenico),  pittore  bresciano,  m.  di 
anni  73,  nel  1666;  fu  di  gran  vaglia  nel  rappre- 
sentare prospettive  di  architetture  ,  ed  è  lodatissimo 
dall'  Orlandi;  lavorò  nella  chiesa  del  Carmine  della 
sua  patria,  ed  anche  in  Venezia,  ove  dipinse  insie- 
me a  Giacomo  Predali  suo  concittadino  ,  ed  ambedue 
colà  fiorivano  a'  tempi  del  Boschini. 

##  BRUM  (Antonio-Bartolommeo)  , sonator  di  vio- 
lino e  compositor  di  musica  drammatica ,  n.  a  Coni 
in  Piemonte  nel  1769;  quando  ebbe  appreso  a  trat- 
tare il  violino  in  Torino  sotto  il  celebre  Pngnani, 
studiò  il  contrappunto  sotto  Speziani  a  INovara.  ISel 
1784  andossene  a  Parigi  e  fu  ammesso  nell'  orche- 
stra dell'  opera  buffa  italiana  ,  ove  cominciò  a  far 
rappresentare  alcune  opere,  le  quali  non  ebbero  tut- 
to quel  plauso  che  avriano  meritato ,  per  colpa  però 
più  del  dramma  che  dello  spartito.  Seguitò  tuttavia  a 
comporre  e  molte  delle  sue  opere  trovarono  gran 
favore  e  rimasero  nel  repertorio  teatrale.  I  loro  ti- 
toli tradotti  dal  francese  in  cui  quei  drammi  furono 
scritti  son  questi:  L'  Officiai  di  ventura; —  Clan- 
dina  :  —  Jl  Matrimonio  di  G.  G.  Rousseau  ;  —  7  a- 
berne  o  il  Pescatore  svedese; — Il  Maggior  Palmer;  — 
L' incontro  per  viaggio;  —  L' autore  nelle  sue  brighe 
domesliche  ; — Lo  Schiavo:  —  Agostina  e  Beìiiamino  ; 
La  Buona  Sorella.  INon  si  coniano  molte  sonale  e 
duetti  e  quartetti  da  lui  composti  per  violino.  I  suoi 
lavori  si  commendano  per  un  canto  piacevole  ed 
ottimamente  espressivo  delle  parole  e  delle  passioni. 
Le  sue  dottrine  politiche  delle  quali  non  luceva  miste- 
ro, l'obbligarono  a  partirsi  di  Francia  al  tempo  della 
rislaurazione  ,  ond'  egli  raccoltosi  nella  sua  patria 
quivi  passò  di  vita  nel  1825. 

*#  BRUNI  (Bruno), delle ScuolePie,  n.  in  Cuneo  nel 
12  febbraio  1714;  professò  filosofia  nel  Seminario 
di  Cortona  e  nel  Collegio  di  Coreggio,e  quindi  teo- 
logia nella  casa  di  S.  Pantaleo  in  Roma.  Richiama- 
to a  Firenze,  ove  aveva  professato,  sostenne  per 
anni  50  nella  medesima  città  la  carica  di  prefetto 
delle  Scuole  con  tal  vigilanza ,  pietà  e  profitto  del- 
la gioventù ,  che  divenne  carissimo  al  pubblico  che 
lungamente  conservò  dolce  memoria  di  uomo  cotan- 
to benemerito.  Dalla  Ser.n^a  Maria  Teresa,  duches- 
sa di  Modena  ,  fu  eletto  suo  Incaricato  alla  real 
corte  di  Toscana.  Da  Pio  VI  chiamato  a  Roma ,  fu 
promosso  alla  carica  di  esaminatore  dei  vescovi  ,  e 
morì  nel  collegio  Nazzareno  il  6  aprile  1796  in  età  di 
anni  85.  Le  opere,  tutte  importanti  per  la  religione 
fi  la  storia  ecclesiastica  da  esso  composte  parte  in 


Firenze  e  parte  in  Roma,  sono  le  seguenti:  Open 

S.  Maximi  episcopi  Taurinensis ,  quoe  cxiant ,  om 
nia ,  dedicate  al  re  di  Sardegna;  —  Dv  Christian 
hominisfine,  dedicala  a  monsignor  Incontri  arcivescov( 
di  Firenze;  —  Opera  S.  Brunonis  Asiensis  episco 
pi;  —  Defensio  Patrinn ,  qui  catholicam  reliqio- 
neni  ab  Elhnicorum  commtniis  et  observaliouibu^ 
vindicarunt ,  voi.  2,  dedicati  a  Pio  VI;  —  Expo- 
sitio  mulliplicis  doclriìiw  de  gratia  ;  —  yUa  Co- 
smi I  Medices  magni  Elrurioa  ducis.  Quest'  operi! 
già  stampala,  non  ebbe  circolazione;  —  Ob^^erva- 
tiones  super  analisi  prascriptionum,   Terluìliani , 

—  Tractatus  de  recto  educalionis  usti  :  —  De  con- 
servanda  senectutis  felicitate;  —  De  opinione. 

BRUMi>GS  (Cristiano),  teologo  protestanle,  n.  a 
Brema  nel  1702,  m.  a  Heidelberg  nel  I7C5;  lasciò 
parecchie  opere  stimate,  tra  le  quali:  Cowpendium 
aniiquilatum  grcecarum  è  profanis  sacrarum;  — 
Compendium  anliquitatum  hebraicarum;  —  06- 
servatio  generalis  ad  oralionem  dominicalem  ecc.  i 

BRUIMINGS  (Goffredo-Cristiano),  suo  tìglio  ,  chiaro' 
predicatore  ,  n.  a  Creutznach  nel  1727  ,  m.  nel  1795; 
ha  scritto  in  tedesco  vari  Sermo)ii ,  molto  stimati; 
e  i  Principj  di  Omelitica. 

BRUISIiNGS  (Corrado-Luigi)  ,  n.  a  Heidelberg 
nel  1775  ,  m.  a  Mmega  nel  1816;  fu  membro  del- 
l' istituto  de'  Paesi  Bassi  ed  ispettore  di  ponti  e  stra- 
de. I  dotti  lodarono  assai  le  opere  sue  dettate  in 
idioma  olandese;  son  queste:  Trattato  della  for- 
mazione del  ghiaccio  e  del  suo  scioglimento  alla 
temperatura  indicata  dal  termometro;  —  Tratta- 
to sulla  dispersione  della  marea  che  rimonta  i  di- 
versi fiumi  e  loro  punti  di  congiunzione;  —  Sag- 
gio di  una  nuova  teoria  sulV  effetto  dei  moiini  a 
ruote  verticali  e  a  paletta,  e  sullo  scandaglio  di  Sti- 
priaan  Luiscius;  —  MemoiHa  sulla  pressione  late- 
rale della  terra ,  e  le  dimensioni  delle  muraglie  che 
devono  analogamente  osservarsi;  —  Osservazioni 
sui  differenti  gradi  di  solidità  delle  masse  di  ghiac- 
cio che  sburrano  i  fiumi  in  ragione  della  differen- 
te altezza  delle  acque  di  essi  ;  —  Trallalo  sidla  si- 
tuazione superficiale  dei  fiumi  in  generale:— Esa- 
me di  un  problema  sulV  equilibrio  ;  —  Dii^serla- 
zione  intorno  le  comuni  nozioni  che  hanno  tra  lorc 
i  fiumi  della  Merwed  e  del  Lek,  mediante  il  cana 
le  detto  del  Nord ,  che  unisce  le  toro  imboccature. 

—  Sulle  cateratte;  —  Sulle  differenli  teoriche  re- 
lative alle  correnti  d'  acqua.  —  BRUININGS  (Cristia 
no),  anch'esso  lodato  ingegnere;  fin  dal  1812  fi 
membro  di  prima  classe  nell'  istituto  de'  P:iesi  Bas 
si,  e  morì  a  Leida  nel  1826;  è  autore  di  una  Dis 
seriazione  sulV  angolo  più  vantaggioso  da  darsi  al 
le  imposte  di  una  cateratta. 

BRUNN  (Luca),  matematico  tedesco ,  m.  nel  164( 
a  Dresda,  ov' era  ispettore  del  museo:  ha  lasciato 
Praxis  perspeclivce  ;  —  Euciidis  elementa  prac 
tica.  . 

BRUINN  (Gio.  Jacopo)  ,  valente  medico ,  n.  a  Basi 
lea  nel  1391  ;  professò  1'  anatomia  e  la  botanica  coi 
gran  lustro  nella  università  della  sua  patria  sino  a 
tempo  della  sua  morte  che  fu  del  1660.  Abbiani', 
di  lui  una  Materia  medica  (Sistema  materiui  mei 
dicoe)  ,  che  ebbe  un  gran  numero  di  edizioni  ,  1, 
migliori  e  le  più  complete  delle  quali  son  quelle  di  Ana, 
sterdam  1659  ,  1665  e  1680,  in  12."  ;  ed  una  edi/JO| 
ne  riveduta  ed  aumentata  dell'  opera  di  P.  Morti 
intitolata:  Methodus  prescribendi  remediorum  far, 
mulas  ecc.  J 

BRUINr^EMAINN  (Gio.),  giureconsulto,  n.  a  Coloni 
sulla  Sprée  nel   1608  ;  fu  professor  di  diritto 
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rancfort,  ove  lasciò  la  vita  nel  1672.  La  sua  prin- 
ip  Ue  opera  è  un  Comento  sulle  Pandetle ,  in  2  voi. 

fol..  _  Comenio  sul  Codice,  2  voi.  in  fol.Que- 
te  due  opere  si  trovano  alcuna  volta  riunite  in  una 
ola  edizione.  —  BRlilNNEMAlNlN  (Iacopo),  n.  a  Col- 
,erg  nel  1674,  m.  a  Stargard  nel  1753:  pubblicò: 
nlroductio  in  juris  pubblici  prudeniiam. 

BRUiNNER  (Iacopo),  teologo,  n.  a  Toggembourg 
lel  sec.  XVI;  fu  per  qualche  tempo  pastore  a  Zu- 
igo;  lasciò  questa  città  per  andarsene  ad  Ingolstadl 
•ve  fece  abiura  nel  lS7ii.  Rendè  conto  delle  cagio- 
li  che  lo  indussero  a  mutar  fede  in  un'  opera  che 
)ubblicò  nel  1382  sotto  il  titolo:  Profession  di  Cat- 
olicismo. A  lui  dobbiamo  altresì  una  traduzione 
Ielle  Epistole  di  S.  Iqnazio  di  Antiochia,  e  Rudi- 
nenta  linquce  hebra'koe. 

BRUININER  (Baldassarre),  medico,  n.  ad  Hall  in 
Sassonia  nel  1555;  ricusò  varie  cattedre  che  gli  ve- 
livano  offerte,  per  attendere  alla  pratica  della  me- 
licina;  per  sua  ricreazione  attese  a  fare  sperimenti 
'himici,  e  morì  nel  1604.  Oltre  ad  un  Trattalo 
ulto  scorbuto,  scrisse:  Consilia  medica  pubblica- 
i  da  Hoffmann  (Hall  1617  in  4.o. —  BRUIN^ER (Marti- 
io)  ,  professore  ad  Upsal ,  m.  nel  1679:  pubblicò  una 
)uona  edizione  di  Palefato ,  de  Incredibilibus  ,  gre- 
o-latina  (  1665  in  8.o  ). 

BRUINNER  (Andrea),  gesuita,  n.  ad  Hall  nel  Ti- 
■olo  r  a.  1S89;  fu  mandalo  da' suoi  superiori  in 
Javiera^  ove  salì  in  gran  nominanza  come  predica- 
ore  e  direttore.  Quando  quel  paese  venne  in  forza 
ielle  milizie  di  Svezia ,  ei  fu  mandato  in  forma  di  sta- 
ico  ad  Augsburgo,  ove  soprastette  tre  anni,  dimenlico 
lei  propri  bisogni,  per  attendere  a  sollevare  e  confor- 
are i  suoi  compagni  di  sventura.  Era  entrato  in 
;ammino  per  alla  volta  di  Roma  ,  ove  recavasi  per 
issistere  alla  elezione  del  nuovo  general  della  com- 
jagnia,  quando  morì  a  Deux-Ponts  nel  1630.  Sentì 
nomilo  innanzi  in  fallo  di  istoria.  Le  sue  principali  opere 
.ono  :  Annales  virtutis  et  fortunod  Boiorum  ecc.  (Mo- 
laco  1626-57,  in  5  voi.  in  8.o  ) ,  opera  che  gli 
ruttò  il  soprannome  di  Tito  Livio  bavaro;—EX' 
■ubice  tutelar es  Ferd.  Marice  ducis  Bavarioe  cunis 
ipposiloe  (1657).  Questo  libro  è  ornato  di  16  ritrat- 
i  dei  duchi  di  Baviera,  incisi  da  Killian. 

BRUININER  (Gio.  Corrado),  dotto  medico,  n.  pres- 
;o  a  Schaffouse  nel  1653  :  fu  fatto  dottore  nel 
1672  nella  facoltà  di  Strasburgo  sul  saggio  di 
jna  lesi  de  Monstro  bicipiti  ,  che  fece  grande 
more  alle  sue  cognizioni  anatomiche:  viaggiò  po- 
scia in  Francia  ,  in  Inghilterra  ,  in  Olanda  ecc.  , 
per  vedere  i  più  illustri  anatomici ,  da'  quali  ebbe 
assai  liete  accoglienze:  e  tornato  in  Alemagna,ove 
3sercitò  1'  arte  con  somma  lode,  fu  ammesso  nel- 
'  accademia  de' curiosi  della  natura,  poi  nominato 
professore  ad  Heidelberg,  e  morì  a  Manheim  nel 
1727.  Le  sue  principali  opere  sono:  Experimenta 
nova  circa  jjancreas ,  accedil  diatriba  de  lymphd 
il  genuino  pancreatis  usu;  —  De  qlandulis  in  duo- 
ieno  intestino  delectis;  —  De  gianduia  pituitaria. 

BRUNO,  detto  il  grande,  arcivescovo  di  Colonia, 
5.0  figlio  dell'  imperadore  Enrico  1'  uccellatore  e  fra- 
tello di  Ottone  I;  ebbe  somma  preponderanza  nelle 
30se  del  suo  tempo.  Ottone  gli  confidò  il  reggimen- 
to della  ducea  di  Lorena;  Io  adoperò  in  vari  ne- 
goziati, e  quando  scese  in  Italia,  raccomandò  alle 
sue  mani  il  freno  de'  propri  dominj.  Bruno  recatosi 
in  Francia  per  comporre  le  differenze  che  eran  sor- 
te tra  suo  fratello  e  il  re  Lotario  ,  infermò  a  Com- 
piegne,  e  si  fece  trasportare  a  Reims  dove  cesse  a 
morte  nel  963. 


BRUNO  (  S.  ) ,  fondatore  dell'  ordine  de'  certosi- 
ni ,  n.  nell' XI  sec.  a  Colonia;  ivi  fu  educato  per 
le  cure  del  vescovo,  che  fu  sollecito  di  conferirgli 
un  canonicato,  e  passò  quindi  a  Reims,  tratto  dal 
grido  che  allor  menava  di  sè  la  scuola  di  questa 
città.  I  suoi  profitti  nelle  scienze,  furono  sì  rapidi 
che  l'  arcivescovo  di  quella  città  gli  diede  presta- 
mente la  dignità  di  scolastico,  e  poi  di  cancelliere 
della  sua  chiesa.  Dopo  la  cacciata  nel  1080  di  Ma- 
nasse ,  che  si  era  usurpato  il  seggio  di  Reims,  il  ca- 
pitolo volse  gli  occhi  sopra  di  Bruno  per  metterlo 
nel  luogo  di  costui,  ma  Bruno  sottraendosi  alla  ele- 
zione de'  suoi  confratelli ,  si  ritrasse  da  prima  a 
Saille-Fonlaine  ,  presso  a  Langres,  poi  ne'  dintorni 
di  Grenoble  in  un  luogo  deserto  chiamato  la  Certo- 
sa, donde  in  processo  di  tempo  prese  il  nome  l'or- 
dine 4a  ini  fondato.  Urbano  H,  suo  discepolo  ed 
amico,  lo  chiamò  circa  il  1080  in  Halia  e  gli  prof- 
ferì un  arcivescovado  che  fu  dal  sant'  uomo  ricusa- 
to per  andarsene  a  istituire  in  Calabria  un  nuovo 
monastero,  dove  morì  nel  llOl.  Quel  che  fu  detto 
intorno  alla  cagione  che  indusse  questo  santo  a  fug- 
gire il  consorzio  umano,  è  risibile  favola,  che  Ur- 
bano Vili  fe'  cancellare  dal  Breviario  romano.  Ab- 
biamo di  S.  Bruno  ,  sui  salmi  e  sulle  epistole  di  S. 
Paolo,  due  Lettere  e  vari  Conienti ,  stampati  a  Pa- 
rigi nel  1324  in  fol.,  edizione  rara,  ed  a  Colonia 
nel  1611  ,  1640,  in  fol.  con  altre  opere  di  S.  Bru- 
no d'  Asti  e  di  Bruno  di  Wurtzburgo  (v.  questi  no- 
mi). La  Fila  di  S.  Bruno  fu  scritta  dal  P.  Tracy 
(Parigi  ,  1783,  in  l2.o  ).  —       Per  rendere  meno 
oscuro  quesi'  articolo,  fa  di  mestieri  aggiungere  che 
quando  S.  Bruno  si  ritirò  nell'  aspro  e  quasi  inac- 
cessibile deserto  della  Certosa,  era  con  sei  compagni, 
i  quali  tutti  per  la  sazietà  dei  vizi  che  negli  eccle- 
siastici e  ne'  laici  vedevano  imperversare,  si  volle- 
ro raccogliere  in  quella  solitudine,  dove  fondarono 
taute  cellette  isolale  a  guisa  degli  antichi  eremi  del- 
la Palestina:  in  pochi  anni  si  moltiplicarono  gli  abi- 
tatori di  quel  deserto ,  e  crebbero  le  cellette  in  cui 
dapprima  abitavano  a  due  a  due  ,  ma  poi  ognuno 
ebbe  la  sua.  Quivi  si  diedero  a  coltivare  la  terra  e 
a  poco  a  poco  di  quel  luogo  selvaggio  formarono 
vaghi  giardini,  e  fu  questo  1'  umile  principio  di  un 
ordine  che  in  ogni  parte  tanto  si  moltiplicò  e  ven- 
ne in  si  gran  fama.  La  favola  poi  che  si  dice  aver 
dato  impulso  a  Bruno  di  raccogliersi  in  solitudine 
è  una  miracolosa  apparizione  che  egli  ebbe  di  Rai- 
mondo canonico  di  Parigi,  alla  quale  le  tradizioni 
de'  certosini  attribuivano  la  conversione  del  loro  san- 
to fondatore,  ma  questa  cosa  è  taciuta  da  tutti  gli 
scrittori  contemporanei  e  solo  raccontata  da  quelli 
che  vivevano  iso  anni  dopo  la  morte  di  S.  Bruno, 
onde  fu  tolta  via  dal  breviario  romano. 

BRUNO  0  BRUNONE  ,  vescovo  di  Wurtzburgo,  fi- 
glio di  Corrado  duca  di  Carintia  ;  era  zio  dell'  im- 
perador  Corrado;  nacque  in  Sassonia  e  fu  inalzato 
al  seggio  vescovile  per  la  dottrina  e  virtù  sua.  Ri- 
mase infranto  nel  1055  sotto  le  ruine  della  stanza 
ove  desinava.  Abbiamo  di  lui,  nella  Biblioteca  dei 
Padri,  i  Comenti  sul  Pentateuco ,  sul  salterio  ecc.  ; 
ed  alcuni  trattati  ascetici  ,  parte  de'  quali  furono 
lasciati  correre  per  errore  sotto  il  nome  di  S.  Bru- 
no istitutore  de'  Certosini.  —  BRUNO  ,  benedettino 
tedesco;  scrisse  una  importante  storia  :  De  Bello 
Saxonico  dal  1075  al  1082  ,  inserita  negli  Scripto- 
res  rerum  germanica  rum  di  Freher. 

BRUNO  0  BRUNONE  d'  Asti  (S.).  n.  a  Solerla  pres- 
so Asti  in  Piemonte:  sedè  nel  concilio  di  Roma  del 

1079;  diventò  vescovo  di  Segni  ;  fu  quindi  abate  di 
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Montecassino  ;  poi  ricevelle  dal  papa  I'  ordine  di 
tornar  nella  sua  diocesi,  ove  mori  nel  ii2o.  Le  sue 
opere  furono  ristampate  a  Venezia  nel  H32  ,  in  2 
voi.  in  fol.;  ma  questa  edizione  fu  vinta  da  quella 
di  Roma  del  1789-91  ,  accresciuta  di  varie  cose  dal 
P,  Bruno  Bruni,  che  pure  la  corredò  di  note.  Ivi 
trovansi  sermoni,  o»??e/ie  e  come»/?  sulla  sacra  scrit- 
tura ,  alcuni  de'  quali  erano  stati  male  a  proposito 
attribuiti  al  Santo  fondatore  de'  certosini.  —  Un  al- 
tro S.  BUUINO  vescovo  ed  apostolo  di  Prussia  ,  so- 
stenne il  martirio  nel  1008. 

BRUNO  di  Giovanni,  pittor  fiorentino  del  sec. 
XIV,  scolaro  del  Tafi,  condiscepolo  di  Buffalmacco, 
e  compagno  ne'  suoi  lavori  in  S.  Paolo  a  Ripa  d'Ar- 
no di  Pisa,  e  segnatamente  in  quella  storia  che  rap- 
presenta il  martirio  di  S.  Nastasia  ,  oggi  quasi  af- 
fatto distrutta:  fece  pure  nella  detta  chiesa  una  S. 
Orsola ,  che  credesi  sia  quella  stessa  tavola  che  og- 
gi vedesi  appesa  al  muro  nel  magazzino  della  si- 
gnoria. Ora  nel  far  quest'opera  dolendosi  forte  Bru- 
no che  non  gli  potesse  venir  fatto  di  dare  alle  sue 
figure  quelle  espressioni  che  dava  Buffalmacco  ,  co- 
stui che  era  il  più  sollazzevole  uomo  del  mondo,  con- 
sigliò al  compagno  di  fare  uscir  dalla  bocca  delle 
figure  certe  parole  che  esprimessero  gli  affetti  del- 
l' animo,  come  fu  prima  usato  da  Cimabue,  e  Bruno 
il  fece;  da  ciò  ebbe  cominciamento  quel  corrottissimo 
uso,  seguito  per  bizzarria  dall'  Orgagna  e  poi  da  pa- 
recchi artefici  tra  per  aiutare  la  propria  ignoranza 
e  per  soddisfare  alle  sciocche  menti  del  volgo.  Ma 
questo  Bruno  ed  un  INello  che  furono  conipagni 
del  detto  Buffalmacco  nel  far  le  beffe  a  Calandrino, 
ebbero  più  fama  dal  Boccaccio  che  non  dall'  arte 
che  esercitarono. 

BRUNO  (Giordano)  ,  latinamente  Brunus ,  n.  cir- 
ca il  ISSO  a  Nola  nel  regno  di  Napoli;  da  princi- 
pio si  rendè  frate  domenicano  ,  ma  prestamente  ve- 
nutogli in  fastidio  quel  suo  nuovo  stato,  abbando- 
nò il  convento  e  la  patria,  per  ridursi  a  Ginevra 
neir  a.  1S80.  Avendo  professato  la  lede  del  calvini- 
smo in  questa  città,  usci  di  essa  in  capo  a  due  an- 
ni e  se  ne  andò  a  Parigi,  se  pure  ciò  puoi' essere 
abbastanza  provato  dalla  pubblicazione  che  quivi  si 
trova  fatta  di  parecchie  sue  opere.  Le  persecuzioni 
che  gli  tirarono  addosso  le  sue  nuove  credenze  il 
condussero  a  riparare  in  Inghilterra,  1'  a.  1S83.  Do- 
po che  colà  fece  stampare  altri  suoi  libri,  passò  in 
Alemagna,  Ma  quel  desio  di  rivedere  la  patria,  che 
punge  ogni  anima  generosa,  menò  ad  estrema  rui- 
na  questo  dotto  infelice;  giunto  a  Venezia  nel  IS89, 
fu  arrt^stato  e  chiuso  nelle  carceri  dell'  inquisizione. 
Tradotto  quindi  a  Roma  langui  nelle  scerete  orribi- 
li del  S.  Uffìzio  per  due  anni  continui,  e  non  ne 
usci  che  per  esser  trascinalo  sulla  piazza  di  Campo 
di  Fiori  luogo  assegnato  pei  romani  atti  di  fede ,  ed 
ivi  arso  vivo  siccome  eretico.  Bruker  crede  Bru- 
no quanto  alla  sua  dottrina  semi-pilagorico;  e  que- 
sto giudizio  pare  il  più  vero.  Supponevasi  eh'  egli 
credesse  nella  metempsicosi,  e  assicurasi  che  delle 
sue  opinioni  metatisiche,  molto  si  giovasse  Cartesio. 
L' andar  però  parlitamente  esaminando  le  filosofiche 
opinioni  di  esso,  eccederebbe  i  termini  che  ci  siamo  pre- 
fissi. Fra  le  molte  sue  opere,  intorno  alle  quali  si  pos- 
sono consultare  Bayle  ,  Chauffepiè  e  il  P.  Niceron  , 
noi  citeremo:  Spaccio  della  Bestia  trionfante  (Lon- 
dra ,  con  la  data  di  Parigi,  IS84  in  8.o  );  —  Del- 
la Causa,  Principio  ed  Uno  (Londra,  con  la  data 
di  Venezia,  1S84  in  8.o  );  —  DeW  Infinito  Uni- 
verso (ivi  1S84,  in  8.0);  —  De  monade,  nu- 
mero et  figura  (Francforl,  1S91  e  I614  in  so  .— 


Bruno  puoi'  essere  riguardalo  come  uno  di  que 
filosofi  0  nuovi  pensatori  che  a  quel  tempo  surser. 
nel  regno  di  Napoli ,  i  quali  cominciando  a  scuoter, 
il  giogo  aristotelico,  fecero  via  alle  maraviglie  ch( 
poi  uscirono  dalle  menti  di  Galileo,  di  Newton,  d 
Cartesio;  ed  appunto  perchè  egli  s'era  dato  in  Parie 
ad  insegnar  privatamente  filosofia  contraria  ai  priu 
cipj  di  Aristotile,  entrò  in  guerra  con  pregiudizi  de 
tempo,  dovè  partirsi  di  là.  —  Scioppio ,  il  fanatico 
Lacroze  ed  altri  scrittori  simili  a  costoro  ,  lo  col 
marono  d'ingiurie,  travisarono  le  sue  opinioni,  t, 
si  lasciarono  insomma  portare  a  tutti  quegli  ecces- 
si cui  la  intemperanza  e  prevenzione  può" trascina- 
re ,  onde  non  si  vuol  dar  fede  ad  essi ,  ma  meglic 
di  tutti  si  dee  credere  al  citato  Bruker  che  giudice 
senz'  odio  e  senz'  amore.  — II  titolo  intero  della  prin- 
cipale opera  di  Giordano  è  quest'esso:  Spaccio  della 
Bestia  trionfante  proposto  da  Giove,  effettuato  dai 
consiglio,  revelato  da  Mercurio,  recitato  da  So- 
phia  ,  udito  da  Saulino  ,  registrato  dal  Nolano,  di- 
viso in  tre  dialoghi,  subdiviso  in  ire  parli;  è  li- 
bro  scritto  con  spirilo  ed  acume;  la  idea  è  nuova 
e  si  piega  facilmente  alle  allusioni.  Giove  irritato 
dal  veder  negletto  il  suo  cullo,  si  fa  comparire  al- 
l' innanzi  le  48  costellazioni  tra  le  quali  vuol  mette- 
re una  riforma.  Momo  gli  rappresenta  che  tutto  il 
male  viene  dall'  essersi  dato  agli  astri  il  nome  de- 
gli Dei,  e  cosi  propone  di  sostituire  in  vece  i  nomi 
delle  virlù  ecc.  ecc.  Insomma  è  uno  scherzo  alle- 
gorico ,  nel  quale  lo  Scioppio  crede  che  sotto  la 
forma  di  Bestia  trionfante  sia  simboleggiato  il  pa- 
pa. Nello  Spettatore  ,  in  proposito  di  questo  li- 
bro,  si  ragiona  cosi:  «  Io  ho  letto  quest' opera  con 
"  la  preoccupazione  che  ella  contenesse  argomenti 
"  da  temersi  assai;  ma  v'  ha  si  poco  da  temere  di 
"  tale  lettura,  che  io  m'  arrischierei  a  renderne  qui 
«  conto  fedele  del  disegno  che  I'  autore  ha  segui- 

to'j.  Però  il  mal  arrivato  Giordano  visse  in  tempi  e 
fra  uomini  la  cui  naturale  tristizia  era  troppo  ribadita 
dalla  ignoranza,  dalla  superstizione,  dal  fanatismo,  ed 
altro  non  gli  rimase  che  esclamare  a' suoi  giudici  quan- 
do udi  la  lettura  del  suo  decreto:  «  Questa  senlen- 
w  za  pronunziata  in  nome  di  un  Dio  di  misericor- 
"  dia  fa  più  paura  forse  a  voi  che  a  me  >-,.  Delle 
altre  opere  sue,  poco  monta  il  parlare,  se  non  che 
aggiungeremo  che  in  una  di  queste  si  va  perdendo 
dietro  ai  vaneggiamenti  di  Raimondo  Lullo. 

BRUNO,  d'  AFFRINGUES,  n.  a  S.l  Omer  nel  ISSO: 
ebbe  grandi  erudizioni  in  istoria  ecclesiastica  e  nel- 
le lingue.  Fu  prima  canonico  della  chiesa  di  Char- 
penlras,  e  vesti  l'abito  de' certosini  nel  ISOI;  due 
anni  dopo  sali  al  grado  di  priore  nella  Certosa  di 
Avignone  e  diventò  general  del  suo  ordine  nel  1600; 
nel  suo  eiemo  fu  visitato  da  Enrico  IV ,  e  mori  nel 

1052. 

BRUNO  0  BRAUN  (Samuele),  chirurgo,  n.  a  Basi- 
lea circa  il  ISSO;  viaggiò  più  volte  in  Africa  e  neli 
Mediterraneo.  Il  racconto  delle  sue  varie  peregrina-' 
zioni  fu  pubblicato  in  tedesco  e  in  latino  nella  Col-  ' 
lezione  de'  piccoli  viaggi,  degli  eredi  di  Tommaso  i 
de'  Bry ,  con  ligure. 

BRUNO  (Iacopo-Pancrazio)  ,  valente  medico  ,  n.  nel 
1029  ad  AltorfI';  compiè  il  corso  de' suoi  studj  aj 
Padova  ;  esercitò  1'  arte  a  Nurimberga  ,  e  mori  prò-' 
fessore  nella  università  di  Alforff  1' a.  1709.  I  più! 
commendevoli  de'  molti  suoi  scritti  sono:  Castellus 
renova lus;  —  Elementa  verce  medicina^  ;  —  Mi- 
scellanea medica.  —  Ji  Castellus  renovalus ,  è 
il  Lessico  medico  di  Bartolommeo  Cestelli  corretto 
ed  amplialo. 
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BRUIVO  (Niccolò),  professor  di  medicina  e  di  fisi- 
i  a  Morpurgo  nel  sec.  XV;  lia  lascialo  Comenti 
lilla  seconda  e  terza  parte  della  Storia  delle  Pian- 
;  di  Taberna  Montano. 

#  BRUNORO  (Bona  di),  contadinella  di  Vallelli- 
a;  stava  a  guardia  delle  pecore  ,  quando  abbattu- 
3si  a  passare  per  quelle  parli  Pietro  Brunoro  vnloro- 
0  guerriero  parmigiano  ,  adocchiata  la  fanciulla  la 
:ce  prendere  a'  suoi ,  e  se  la  condusse  seco  come 
mante;  fu  da  lei  riamato  con  amore  e  con  fede  ,  di 
he  diede  illustre  prova,  ma  non  nuova  davvero 
ei  fasti  del  sesso  genlile,  quando  egli  che  essen- 
osi  acconciato  agli  stipendi  del  re  di  Napoli  Alfon- 
0.  e  volendosi  partire  secretamente  da  lui,  fu  da 
uesti  fatto  imprigionare  ;  perciocché  Bona,  dimen- 
icata  la  umiltà  dell'  origine  sua,  animosamente  cor- 
e  presso  i  maggiori  potentati  d'  Europa ,  e  per  amo- 
e  fatta  eloquente,  ottenne  da  essi,  e  in  particolare 
lai  re  di  Francia ,  lettere  di  favore  tali  che  resli- 
uirono  il  suo  amato  cavaliere  in  libertà.  Questi  toc- 
0  di  viva  riconoscenza  ,  levò  la  buona  pastorella 
lalla  condizione  di  concubina  a  stato  di  sua  moglie, 
d  ebbe  allora  sempre  nuove  cagioni  di  lodarsi  di 
ei.  La  quale  non  pure  lo  accompagnò  nelle  sue 
uerriere  imprese ,  ma  fu  veduta  ,  in  abito  virile  , 
alorosamente  pugnare  al  suo  fianco.  Andato  Bruno- 

0  in  servigio  della  repubblica  di  Venezia  alla  di- 
esa di  Negroponte  contro  i  turchi ,  quivi  morì,  e  la 
lonna  quasi  ogni  suo  destino  pendesse  da  quello 
leir  anralo  sposo ,  nel  tornare ,  dolorando ,  a  Vene- 
ia ,  infermatasi  a  Modone  città  di  Morea ,  ivi  mori 
lel  1468. 

BRUNQUELL  Gio.-Salomone)  ,  giureconsulto,  n.  a 
)uedlimbourg  nel  1693;  fu  avvocato  ordinario  della 
orte  di  Sassonia,  poi  professore  straordinario  in  di- 
itto ,  consigliere  aulico  dei  duchi  di  Sassonia  Gola 

1  di  Sassonia  Eisenach ,  e  da  ultimo,  professor  di 
|irilto  nell'università  di  Gottinga.  La  più  importante 
jelle  opere  sue  è  quella  che  s'intitola:  Istoria  del 
'irilto  romano-germanico  (Iena,  1727,  ed  Amster- 
lam,  1740  ,  in  8.o  ) ,  colla  giunta  della  Fita  dell' au- 
ore  e  di  varie  Dissertazioni. 

BRUNSCHWYG  (Girolamo),  chirurgo  e  speziale  a 
Strasburgo,  m.  sulT  entrare  del  sec.  XVI  in  un'  età 
nollo  provetta;  è  autore  di  un  Trattato  del  chirur- 
go,  in  tedesco  (Strasburgo,  1497  ,  in  fol.,raro);  e 
li  un  altro  trattato:  De  arte  distillandi  in  fol.  che 
bbe  molle  edizioni. 

BRUNSWICK  (Ottone  I,  duca  di) ,  fu  cognominalo 
'infante,  perocché  alla  morte  del  padre  suo  toc- 
cava appena  al  lo.mo  anno  dell'  età.  Si  tolse  in  mano 
1  governo  della  città  di  Brunswick  nel  1227  col  con- 
entimento  de' cittadini ,  ed  assunse  il  titolo  di  duca, 
jrima  di  aver  avuto  dall'  imperadore  la  investitura 
li  questa  ducea.  Si  pacificò  con  l' imperadore  me- 
lesimo  nel  125S  alla  dieta  di  Magonza ,  e  ne  riportò 
a  investitura  de'  suoi  dominj  come  feudi  imperiali, 
ol  titolo  di  duca  di  Brunswick  e  di  Luneburgo.  Morì 
lel  12S2  lasciando  parecchi  figli.  I  due  maggiori , 
Enrico  e  Giovanni,  si  spartirono  il  paterno  retaggio, 
!  furono  stipili ,  1'  uno  della  casa  dei  duchi  di  Brun- 
•wick,  e  1'  altro  della  casa  dei  duchi  di  Brunswick- 
-lUneburgo. 

BRUNSWICK  (Ottone  di),  principe  cadetto  della  detta 
amiglia  ;  non  avendo  alcuna  successione  in  cui  po- 
essero  appuntarsi  le  sue  speranze  nell' Alemagna  , 
icese  in  Italia,  nel  1365,  per  mettersi  a  far  pio- 
l'essione  di  capitano  di  ventura,  come  facevano  al- 
lora gli  altri  suoi  connazionali.  Giovanna  I.^  regina 
ili  Napoli  rimasa  vedova  dell'infante  d'Aragona, 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 
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suo  5.0  marito ,  si  deliberò  di  celebrare  le  quarte 
nozze,  per  trovare  un  sostegno  contro  Luigi  re  d'  Un- 
gheria 0  contro  i  principi  del  sangue  della  sua  cor- 
te; e  la  sua  eletta  cadde  sopra  Ottone  di  Brunswick, 
che  era  tenuto  pel  più  valoroso  capitano  d'Italia; 
a  lui  si  disposò  nel  1576,  ma  non  lo  chiamò  a  parte 
del  soglio.  Quando  fu  assalila  da  Carlo  conte  diDurazzo 
suo  cugino  invitato  dal  re  d'  Ungheria  e  da  papa 
Urbano  VI,  Ottone  si  levò  in  suo  soccorso;  ma  ab- 
bandonato dai  nobili  e  dai  soldati  di  Napoli ,  questo 
principe  fu  obbligato  di  ritirarsi  innanzi  al  suo  av- 
versario e  di  lasciargli  aperto  il  varco  alla  capitale 
senza  trar  brando.  Nondimeno  appena  gli  fu  nolo 
come  Giovanna,  riparatasi  in  Castel  Nuovo  aveva 
promesso  di  rendersi  se  fra  otto  giorni  non  le  fos- 
sero giunti  aiuti  ,  corse  a  dar  battaglia  al  Du- 
razzo  il  2S  agosto  1831  innanzi  a  Castel  S.  Elmo. 
Gli  erano  avanzati  sì  pochi  soldati  che  in  bre- 
v' ora  fu  rotto  e  fatto  prigioniero;  Giovanna  obbli- 
gala a  rendersi  fu  vittima  della  crudele  slealtà  del 
vincitore.  Tre  anni  dopo,  Carlo  ,  più  non  temendo  pe- 
ricoli, restituì  ad  Ottone  la  libertà,  il  quale  prese 
Napoli  nel  1387,  fece  punire  tutti  coloro  che  avevano 
dato  opera  alla  morte  della  regina ,  e  mancò  di  vita 
senza  figliuoli  nel  1599. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Erico  duca  di)  detto  il 
vecchio,  nato  nel  1470;  peregrinò  in  Palestina  nel- 
l'età di  anni  15  per  visitare  i  luoghi  santi,  e  pas- 
sò quindi  in  corle  di  Massimiliano  l,  nel  cui  animo 
acquistò  grazia  ;  alla  morte  di  questo  principe  Erico 
fu  assalilo  e  fatto  prigioniero  da  Giovanni  vescovo 
di  Hildesheirn  ,  nato  duca  di  Sassonia-Lvenburgo. 
Carlo  V  giunto  all'  impero  gli  fece  rendere  la  liber- 
tà, lasciandolo  privo  però  della  maggior  parte  dei 
suoi  dominj.  Nelle  discordie  che  arsero  per  titolo 
di  religione,  egli  si  diportò  con  tolleranza,  rima- 
nendo quanto  a  sé  fedele  al  cullo  de'  padri  suoi , 
ma  non  togliendo  in  alcun  conto  la  libertà  a  chi  vo- 
lesse seguitare  le  nuove  credenze.  Egli  aveva  com- 
battuto in  dodici  battaglie,  ed  era  montalo  in  per- 
sona a  20  assalii  di  luoghi  forti.  Questo  valoroso 
morì  nel  1340. 

BRUNSWICK  (  Erico  di)  ,  detto  il  giovane,  figlio 
del  precedente  ,  n.  nel  1S28  ;  fu  cresciuto  nel- 
la religion  luterana ,  ma  non  stelle  guari  a  rendersi 
cattolico.  xMilitò  per  1'  impcrator  Carlo  V  contro  i 
principi  della  confessione  di  Augsburgo,  e  restituitosi 
ne'  suoi  stali ,  si  affaccendò  per  impedire  gli  avan- 
zamenti della  riforma;  il  bisogno  però  che  ebbe  delle 
città  anseatiche  e  i  saggi  consigli  della  sua  madre  lo 
persuasero  a  mutar  modo.  Ei  rimise  in  libertà  i 
predicatori  protestanti  che  aveva  fatto  imprigionare, 
e  con  uno  speciale  editto  del  liiS5  i)ermise  1'  eser- 
cizio del  nuovo  cullo.  Filippo  II,  appresso  il  quale 
era  in  grande  riputazione,  Io  adoperò  nelle  guerre 
contro  la  Francia,  e  per  merito  dei  suoi  buoni  ser- 
vigi lo  fregiò  dell'ordine  del  toson  d'oro.  In  un  viag- 
gio che  ei  fece  in  Italia ,  cadde  infermo,  e  mori  a 
Padova  nel  1S84. 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL  (Enrico  duca  di),  n. 
nel  1480;  si  mescolò  nelle  discordie  de' suoi  vicini , 
e  parteggiò  nelle  guerre  di  Germania  e  d'  Italia  , 
senza  dar  segno  però  della  sagacità  e  delle  opere 
che  si  convengono  a  prode  generale.  Cacciato  più 
volte  da'  suoi  dominj,  talora  facendo  brighe  per  rien- 
trarvi, talora  essendo  astretto  di  uscirne  per  nuove 
brighe  che  gli  suscitavano  contro  nuovi  nemici ,  la 
sua  vita  fu  un  continuo  corso  di  svariale  vicende.  La 
sua  incostanza  o  qualche  altra  ragion  secreta  gli 
fecero  finalmente  abbandonare  la  religion  caltoli,- 
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ca  per  la  riformata.  Mori  in  questa  comunione  1'  a. 
fo68. 

BRUNSWICK-LUISEBOURG  (Ernesto  duca  di) ,  detto 
il  confessore  ,  figlio  di  Enrico  il  giovane,  n.  nel 
1497;  soscrisse  alla  confessione  di  Augsburgo;  isti- 
tuì la  nuova  chiesa  nel  suo  ducato,  e  si  strinse  nella 
lega  di  Smalcalda.  Fu  principe  saggio  e  valoroso  , 
che  nulla  neglesse  per  mettere  in  sodo  la  prosperità 
de' suoi  stali;  rifabbricò  città ,  fondò  scuole,  e  mori 
nel  1346.  I  suoi  due  figlia  Enrico  di  Danneberg  e  Gu- 
glielmo il  giovane,  furono  gii  stipiti  delle  nuove 
case  di  Brunswick  e  di  Luneburgo. 

BUUNSWICK  (Giulio  di), della  seconda  casa  di  Brun- 
swick, n.  nel  1328:  era  il  terzo  tiglio  del  duca  En- 
rico e  di  Maria  di  Wurtemberga.  Giunto  al  sommo 
reggimento  delle  cose,  pose  ogni  sua  cura  a  sta- 
bilire il  luteranismo;  fondò  la  università  di  Helm- 
stadt,  e  compose  sotto  il  titolo  di  Corpus  doctrinoe 
Julianoe  una  raccolta  che  doveva  servire  di  fonda- 
mento ad  insegnare  la  teologia  in  tutte  le  scuole 
de'  suoi  dominj.  Morì  nel  1389. 

BRUNSWICK  (Federigo-Uluico  di)  ,  figlio  del  duca 
Enrico  Giulio  vescovo  di  Halbersladl  e  di  una  prin- 
cipessa di  Danimarca;  nacque  nel  1391 ,  e ,  compiuti 
gli  studj ,  visitò  la  Francia,  l'Inghilterra  e  i  Paesi 
Bassi,  d'onde  si  rendè  in  Alemagna  per  assistere  alle 
lezioni  dell'  imperador  Mattia  nel  1GI2.  Seguitò  da 
principio  la  parte  imperiale  nella  guerra  deMrent' an- 
ni,  ma  i  danni  paliti  da  quel  principe  Io  fecero  de- 
liberare a  collegarsi  coi  sassoni.  f)oi  con  Gustavo  Adolfo, 
il  quale  per  ogni  dove  recando  la  vittoria  gli  pro- 
metteva maggior  sicurtà  e  profitto.  Morì  nel  1G54 
per  effetto  di  una  cascata  in  cui  s'  era  rotto  una 
gamba,  rson  avendo  lascialo  eredi,  i  suoi  stali  ri- 
caddero alla  casa  di  Brunswick-Luneburgo. 

BKUrSSVVICK-LUiNEBOURG  (Cristiano  , duca  di),  ve- 
scovo di  Ilalbersladt,  n.  nel  1399:  acquislossi  celebrità 
nella  guerra  dei  treni'  anni  per  la  sua  |)ron!ezza , 
coraggio  ed  affezione  alla  parie  dell'  infelice  eletlor 
palatino,  Federigo  V  re  di  Boemia.  Nella  ballaglia 
di  rieury ,  combattuta  il  19  d'agosto  del  1G22,  toccò 
un  colpo  d'  arme  da  fuoco  nel  braccio  sinistro.  Ma- 
nifestatasi la  cangrena ,  ci  se  lo  fece  tagliare  in  pre- 
senza dell'  esercito  a  suon  di  tamburi  e  di  trombe, 
ed  appena  risanalo  andò  a  porre  1'  assedio  intorno 
Berg  op-Zoom.  Rientrato  in  Alemagna,  la  guerra  che 
quivi  ricominciò  non  fu  allegra  per  lui;  rotto  dal  ge- 
neral Tilly,  trovossi  ridotto  a  fuggire  e  andar  cer- 
cando soccorsi  in  Olanda  e  in  Inghilterra.  Al  suo 
ritorno  dopo  avere  ottenuti  alcuni  profitti ,  accor- 
dando le  mosse  col  conte  di  Mansfeld,  mori  aWolfen- 
bultel  nel  162G.  Corse  il  grido  che  ei  fosse  stato 
avvelenato. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Augusto  di) ,  figlio  del 
duca  Guglielmo,  n.  nel  13G8;  avea  quali ro  fratelli, 
Ernesto,  Cristiano,  Federigo  e  Giorgio,  ed  essendosi 
stretto  un  patto  fra  loro  che  uno  solo  di  essi  potesse 
pubblicamente  tor  moglie  ,  poste  le  sorti  caddero  so- 
pra Giorgio  che  era  il  più  giovane;  Augusto  contrasse 
un  matrimonio  segreto  con  la  figliuola  di  un  borghese 
di  Zelle,  della  quale  ebbe  parecchi  figli  che  furono 
riguardati  come  semplici  gentiluomini  e  chiamati  si- 
gnori di  Luneburgo.  Fu  colto  da  improvvisa  morte 
nel  iGoG. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Augusto  li  duca  di) ,  dello 
il  giovane,  per  distinguerlo  dal  precedente,  n.  nel  1379; 
studiò  con  mollo  profitto  ,  corse  i  principali  stati  del- 
l' Europa,  e,  benché  fosse  nella  più  verde  età  ,  meritò 
la  estimazione  dei  dotti  per  la  sua  molta  erudizione. 
Mancato  di  vita  Federigo  Ulrico  nel  1G34    fu  chia- 


mato al  possesso  di  una  parte  de' suoi  dominj.  in 
tese  sopra  ogni  cosa  a  far  felici  i  suoi  sudditi:  fa 
voreggiò  la  escavazione  delle  miniere  di  metallo 
di  sale;  accordò  prolezione  alle  lettere  e  trasferi  ne 
1G43  a  Wolfenbutlel  la  sua  voluminosissima  biblici 
teca.  Questo  principe  morì  nel  IGGG.  lasciando  pa 
recchie  opere  stimate  in  Alemagna  ,  e  fra  le  altre  al 
cuni  franali  sul  giuoco  degli  scacchi:  —  sulla  cullu 
ra  dei  verzieri:  e  sulla  stenografia. 

BRUNS\VICK-WOLFENBUTTEL(RoDOLFO-AuGCSTO,dii 
ca  di),  n.  nel  1627;  fu  figlio  del  precedente;  divise  i 
sommo  potere  con  Antonio-Ulrico  suo  fratello  e  sue 
cessore;  s'  impadroni  nel  1671  della  città  di  Brun 
swick,  innanzi  alla  quale  parecchi  principi  del  sui 
sangue  avevano  toccalo  sconfitte  ,  e  mori  nel  1704 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL  (Antomo-Ulrico,  du 
ca  di),  n.  nel  1635;  fu  fratello  del  precedente  < 
stretto  a  lui  di  sì  tenera  amicizia,  che  diede  argomenti 
a  coniare  una  medaglia  con  la  iscrizione  :  Dw^ce  es/ 
fralres^  liabilare  in  unum.  La  superiorità  d'ingegni 
del  duca  Antonio  gli  dava  quasi  sempre  la  preponde 
ranza  ne'  comuni  pareri.  In  morte  del  suo  fratello 
restò  solo  arbiiro  del  ducato;  diventò  uno  de' piì 
zelanti  difensori  di  casa  d'Austria,  e  diede  in  nio 
glie  Elisabetta  sua  figlia  all' imperador  Carlo  VI.  Egl 
nel  1710  a  Bamberga  abbracciò  pubblicamente  la  re 
ligione  cattolica,  nella  celebrazione  del  malrimoni( 
della  sua  nipote  Elisabetta-Cristina  con  Carlo  HI  rt 
dì  Spagna  ;  ma  d'altra  parte  guarentì  a' popoli  suoi 
il  libero  esercizio  del  loro  culto,  dicln'arando  che  il 
suo  mutamento  di  fede ,  non  dovesse  introdurne  al- 
cuno nello  stato,  c  si  stelle  contento  a  far  murare 
una  sola  chiesa  cattolica.  Morì  nel  1714.  Abbiamo  di 
lui  due  romanzi  inlilolati  :  ^m?«c»ic,ed  Ottavia,  v(ì  al- 
cuni melodrammi. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Ferdiinando- Alberto,  du 
ca  di),  figlio  di  Augusto,  dello  il  giovane,  n.  nel 
1G5G;  viaggiò  tutta  Europa  fin  dall'eia  di  22  anni 
e  fece  slampare  al  suo  ritorno  in  Bevern  la  relazioni 
de'  propri  viaggi  ;  opera  più  presto  mistica  che  istnif- 
liva,  e  che  rivela  nell'  autor  suo  molta  pietà,  scienza 
e  bontà,  ma  poco  senno.  La  debolezza  dell' anime 
suo  cresciuta  cogli  anni  finì  con  istrane  immagina 
zioni  fino  a  credere  che  i  propri  figli  insidiassero  allr 
sua  vita.  Egli  fu  il  fondatore  del  ramo  di  Bevern,  t 
morì  nel  1687.  —  Quel  suo  libro  di  viaggi  t 
pure  la  strana  cosa.  Per  darne  chiaro  segno  riferi 
remo  tutto  il  titolo  dell'  opera  scritta  in  tedesco 
per  bene  intendere  il  quale  è  duopo  notare,  che  egli 
essendo  ammesso  nella  società  de' fruttificanti  avevf 
ricevuto  da  quella  il  soprannome  di  y^mmirabilc 
di  che  si  era  sempre  delizialo  e  imbaldanzito.  H  ti 
tolo  dunque  è  queslo  :  Avventure  ammirabili  e  stali 
ammirabile  in  questo  mondo  mirabilmente  perverso,  i 
lutlo  raccolto  con  la  propria  esperienza  e  negli  scriK 
degli  uomini  più  assennati  ed  esperimentati  da  qiielU 
die  si  chiama  nella  società  de'  Fruttificanti  :  L' Ani 
mirabile  ne' Frulli,  Prima  parte  (stampala  nel  1678) 
—  Seconda  parie  contenente  le  cose  miracolose  •• 
divine  dell' antico  e  del  nuovo  Testamento:  ma  1j! 
stampa  di  questa  seconda  parte  rimase  interrotta  • 
manca  delle  cose  che  spellano  al  nuovo  Teslamenlc 

BRUNSWICK-WOLFENBUTTEL  (Carlotta  di  ),  nat 
nel  1684;  sposò  nel  1711  il  czarowilz  Alessio  figli' 
dello  czar  Pietro  il  grande;  questo  connubio  non  f» 
felice  ,  ed  il  dolore  venne  ben  presto  a  logorare  h 
vita  di  questa  donna,  che  morì  nel  1713,  dop' 
essersi  sgravata  d'un  figlio  che  salì  sul  Irono  sol 
lo  il  nome  di  Pietro  II. 

BRUNSWICK-LUNEBOURG  (Giorgio-Guglielmo,  ducf,i 
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li),  n.  nel  1624;  fu  gran  parie  delle  guerre  che  de- 
olarono  I'  Europa  nel  sec.  XVII.  La  successione  agli 
tati  dei  padre  suo,  il  duca  Giorgio,  e  del  suo  fra- 
elio,  il  duca  Cristiano-Luigi,  lo  invescò  in  lunghe 
ontese  col  suo  terzo  fratello ,  il  duca  Gio.  Federigo, 
he  illegalmente  s'  era  impadronito  dei  principati  di 
:ell  e  di  Calenberg.  La  intromissione  dell'  elettore 
li  Brandeburgo  pose  fine  a  quelle  gare  nel  1666, 
d  i  due  principi  si  divisero  i  loro  retaggi  in  un 
pattato  conchiuso  a  Hildesheim.  L'  imperadore  gli 
veva  offerto  la  dignità  di  elettore,  ma  non  avendo 
•gli  che  una  sola  figlia  la  ricusò  ;  onde  fu  conferi- 
a  al  suo  fratello  Ernesto-Àugusto ,  duca  di  Brun- 
wick-Annover.  Giorgio  Guglielmo  morì  nel  1703. 

BUUNSWICK-LUINEBOUKG  (Ernesto-Augusto,  duca 
li),  1.1110  elettore  di  Annover,  n.  nel  1620.  Avendo 
nolto  utilmente  servito  all'  imperadore  nelle  sue 
;uerre  contro  la  Francia  e  la  Ungheria,  ne  riportò 
[)  premio  nel  1692  la  dignità  elettorale;  ma  il  col- 
egio  degli  elettori  e  molti  altri  principi  protesfaro- 
»o  contro  questa  novità.  Egli  uscì  di  vita  noi  I698 
asciando  vari  figli ,  tra'  quali  Giorgio-Luigi  suo  suc- 
•essore  nell'  elettorato  e  poi  re  d'  Inghilterra  sotto 
l  nome  di  Giorgio  I.  Ernesto-Augusto  aveva  dispo- 
alo  Sofia  figlia  di  Federigo  elettor  palatino  e  nepote, 
)er  Elisabetta  sua  madre,  di  Iacopo  I  re  d' Inghil- 
erra.  Quando  il  parlamento  ebbe  a  designare  un 
uccessore  alla  regina  Anna  v'  erano  cinquantaqual- 
ro  tra  principi  e  principesse  che  poterono  prelen- 
lere  alla  successione,  gli  uni  come  discendenti  di 
]arlo  I,  gli  altri  pei  titoli  di  Federigo  e  di  Elisa- 
)etta,  ma  Sofia  di  Annover  la  vinse  su  tutti,  perchè 
ra  protestante.  Questa  principessa  cesse  a  morte 
)rima  della  regina  Anna,  e  il  suo  figliuolo  Giorgio- 
.uigi  andò  a  regnare  sulle  sponde  del  Tamigi. 

Bl\UNSWICK-LUNEBOUlìG-ZELL  (Sofia-Dorotea  di), 
iglia  del  duca  Giorgio  Guglielmo,  e  di  madamigella 
l'Olbreuse,  e  moglie  di  Giorgio-Luigi  di  Annover 
iglio  maggiore  di  Ernesto-Augusto  e  di  Sofia.  Tro- 
andosi  come  straniera  in  questa  nuova  corte  e  presa 
la  noia,  rivide  con  molta  soddisfazione  un  viag- 
;iatore  che  aveva  già  conosciuto  in  corte  del  pa- 
Ire  suo  ;  era  questi  il  conte  Koenigsmarck ,  nato 
1'  un  illustre  lignaggio ,  e  fratello  della  contessa 
aurora  Koenigsmarck,  la  quale  avendo  acquistato  il 
:uore  di  Augusto  re  di  Polonia,  fu  madre  del  ma- 
esciallo  di  Sassonia.  Al  marito  di  Sofia  furono  nar- 
ate  cose  intorno  alla  frequenza  di  questo  straniero 
legli  appartamenti  della  sua  sposa  che  lo  mossero 
t  sdegno;  in  prima  diede  segni  di  mal  umore  ver- 
0  di  lei ,  poi  si  lasciò  andare  a  tratti  di  violenza. 
|jna  sera  il  conte  nell'  uscir  del  castello,  fu  assalito 
n  un  oscuro  andito  da  quattro  uomini  che  lo  at- 
errarono  a  colpi  di  picche  ,  e  gittarono  il  corpo 
iuo  in  una  fogna.  Giorgio-Luigi  altamente  rim- 
ìroverò  quesl'  atto  di  crudeltà ,  ma  consentì  al- 
'  esilio  della  sua  donna  e  chiese  il  divorzio.  I  figli 
)erò  furono  riconosciuti  e  mantenuti  ne'  loro  diritti. 
ìofia-Dorotea  ebbe  per  sua  dimora  1'  antico  castello 
li  Ahiden.  Suo  padre  non  la  volle  più  rivedere ,  ma 
iua  madre  andava  sovente  a  consolarla  ,  e  morì  nel 
iuo  esilio.  La  storia  di  questa  donna  fu  sopraccari- 
•ata  di  racconti  più  singolari  che  autentici. 

BRUNSWICK-BEVERN  (Antonio-Ulrico,  duca  di), 
ìglio  del  duca  Ferdinando-Alberto,  n.  nel  1714; 
^posò  nel  1759  la  principessa  Anna  figlia  di  Carlo- 
I-eopoldo  duca  di  Mecklemburgo  e  di  Caterina  ni- 
f>ote  di  Pietro  il  grande.  Kel  17^0  nacque  di  tal 
matrimonio  il  principe  Ivano,  che  dalla  czarina  Anna, 
sorella  dell'avo  suo,  fu  nominalo  erede,  sotto  la  tutela 


però  del  favorito  Gio.  Ernesto  di  Biren  duca  di  Cur- 
landia.  Costui  fu  prestamente  espulso  dalla  madre 
del  giovane  imperadore,  che  aveva  già  assunto  la 
reggenza,  quando  una  nuova  rivoluzione,  mossa  da 
Elisabetta,  ultima  figlia  di  Pietro  il  grande,  soprav- 
venne a  torre  a  questa  donna  la  potestà  suprema, 
e  a  mettere  giù  dal  trono  il  suo  figlio.  Ella  fu  man- 
data in  Siberia  col  duca  Antonio,  suo  marito,  che 
dopo  aver  passato  la  vita  nella  cattività,  morì  a 
Kolmogori  nel  177S. 

BUUNSWICK-LUNEBOURG-BEVERIN  (  Augusto  -  Gu- 
glielmo ,  duca  di),  n.  a  Brunswick  nel  171S;  entrò 
nel  1751  agli  stipendi  di  Prussia;  fu  ferito  nel  I74a 
alla  battaglia  di  Molwilz,  riportò  nel  dì  21  aprile 
17S7  la  vittoria  di  l\eichenberg  e  non  si  rimase  dal 
dar  prove  di  sagacità  e  di  valore  fino  al  dì  27  no- 
vembre 17S7  in  cui  fu  fatto  prigioniero  dagli  au- 
striaci neir  andare  ad  esplorare  Breslau.  Uscito  di 
prigionia  nel  1738,  mosse  il  campo  contro  i  russi  e 
gli  svedesi,  e  sostenne  vari  comandi;  sul  finire  della 
sua  vita  si  ritrasse  a  Stettin,  dove  morì  nel  1781. 

imUNSWlCK  (Ferdinando  ,  duca  di)  ,  uno  de'  più 
celebri  generali  della  guerra  de' seti' anni,  e  zio 
dell'  ultimo  duca  di  Brunswick,  n.  nel  1721.  Dopo 
aver  viaggiato  in  Olanda,  in  Francia  ed  in  Italia, 
passò  nel  1740  in  età  d'  anni  19  sotto  le  insegne 
di  Pietro  il  grande.  Quando  si  raccese  la  guerra  nel 
1744  i  suoi  portamenti  furono  tali  che  il  re  di  Prus- 
sia lo  colmò  di  lode  e  gli  donò  considerevoli  terre 
nelle  provincie  da  lui  conquislale.  Ma  veramente  la 
guerra  dei  seti'  anni  fu  quella  che  lo  levò  nel  più 
luminoso  grado  tra'  generali.  Il  re  d'  Inghilterra  Gior- 
gio II ,  lo  richiese  a  Federigo  per  dargli  il  governo 
delle  milizie  inglesi  e  annoveresi.  Egli  obbligò  i  fran- 
cesi a  ripassare  il  Reno ,  li  ruppe  a  Crewell ,  ma 
poi  toccò  una  sconfitta  a  Berghen;  1'  anno  seguente 
però  si  tolse  in  mano  Minden  ed  ottenne  presso  a 
quella  città  una  gloriosa  vittoria.  Nel  1762  ,  perven- 
ne a  cacciare  i  francesi  dall'  Assia.  La  pace  nel  1763 
compiè  le  sue  militari  imprese;  depose  il  comando 
di  un  numeroso  esercito  senza  avervi  acquistato  ric- 
chezze come  lant'  altri  ,  e  morì  a  Brunswick  nel 
1792. 

B1\UNSWICK-LUNEB0URG  (  Carlo-Guglielmo-Ferdi- 
NANDO ,  duca  di),  n.  a  Brunswick  nel  1753;  in  età 
di  soli  22  anni  prese  con  la  spada  alla  mano  una 
batteria  francese  nella  battaglia  di  Hastembeck,  e 
per  queir  atto  di  sommo  valore,  campò  da  un  disa- 
stro inevitabile  l'esercito  del  duca  di  Cumberland.  Nel 
1738  valicò  il  Weser  con  una  picciola  mano  di  gente, 
al  cospetto  di  tutto  quanto  il  campo  francese ,  e  così 
diede  principio  alla  guerra  del  basso  Reno,  nella 
quale  ebbe  il  comando,  e  non  si  lasciò  fuggire  oc- 
casione di  alcuna  maniera  per  segnalarsi ,  come  fece 
pure  nelle  guerre  che  seguitarono.  Nel  1780  succe- 
duto al  suo  genitore  nel  governo  del  proprio  ducato, 
fondò  parecchie  utili  istituzioni  e  protesse  le  lettere. 
La  Prussia  e  l'  Austria  nel  1792  gli  confidarono  il 
comando  delle  milizie  ordinate  a  muover  contro  la 
Francia.  Gli  alleati  entrarono  nella  Sciampagna  ove 
larghe  pianure,  e  la  superiorità  della  gente  a  caval- 
lo promettevano  ad  essi  lieta  fortuna ,  ma  60,000 
francesi  gli  aspettavano  di  piè  fermo  nel  campo  di 
Sainte-Menehould.  Il  duca  di  Brunswick  non  osò  ten- 
tar le  sorti  di  una  battaglia  definitiva.  Laonde  dopo 
aver  pubblicato  una  dicliiarazione  che  fu  accolta 
assai  male  dai  francesi ,  prese  a  negoziare  con  Du- 
mouriez,  e  pochi  giorni  appresso  patteggiò  che  il 
suo  esercito  dovesse  retrocedere.  Il  consiglio  esecu- 
tivo non  avendo  voluto  ratificare  tutte  le  clausole 
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di  lai  convenzione  ,  il  re  di  Prussia  Irovossi  obbli- 
galo di  rimanersi  sul  Reno  col  suo  esercito  ,  ed  i 
francesi  essendosi  ridotti  sulla  riva  sinistra ,  fecero 
abitila  a  questo  principe  di  recarsi  in  mano  Magonza. 
Le  genti  prussiane  non  commisero  opera  degna  di 
considerazione  fino  alla  pace  di  Basilea  del  i7So,  e  da 
quel  tempo  in  poi  il  duca  di  Brunswick  restò  in 
pace  ne'  suoi  stati.  Sul  cadere  del  1806  chiamato 
di  nuovo  al  supremo  comando  nel  tempo  in  cui  la 
Prussia  si  levò  in  atto  ostile,  condusse  1'  esercito  in 
Francia  con  tutta  quella  tardilìi  e  peritanza  che 
aveva  mostrato  fin  dal  1792  :  ma  la  grandezza  del 
pericolo  gli  diede  tuttavia  qualche  vigore,  e  il  dì  14 
ottobre  si  pose  a  capo  de'  suoi  granatieri  per  re- 
spingere il  principale  assalto  presso  di  Auerstadt. 
Al  primo  sfolgoramento  degli  archibusi  fu  percosso 
da  una  palla  negli  occhi.  Lo  Irasporlarono  a  Brun- 
swick, poi  ad  Altona,  ove  spirò  il  di  io  novembre 
di  queir'  anno  stesso  1806.  Furono  pubblicali  i  se- 
guenti libri  intorno  a  lui:  Guerra  del  duca  di  Brun- 
swick contro  i  francesi  nel  1792,  Iradolla  in  fran- 
cese ,  e  Buratto  biografico  del  duca  di  Brunswick, 
in  tedesco  (Tubinga  1809). 

BRUINSWICK-WOLFENBUTTEL-OELS  (Federigo-Au- 
gusto di),  fratello  del  precedente,  n.  nel  1740;  at- 
tese fin  dai  primi  anni  con  molto  ardore  alle  buone 
lettere  e  fu  da  Federigo  il  grande  ammesso  nel- 
r  accademia  di  Berlino.  Tradusse  in  italiano  I'  am- 
mirabile opera  di  Montesquieu  intitolata  :  Considera- 
zioni sulla  grandezza  e  la  decadenza  de'  Romani , 
e  compose  nella  stessa  lingua  Riflessioni  critiche 
suW  indole  e  sulle  gesle  di  Alessandro  il  grande, 
tradotta  in  francese  da  Erman.  Scrisse  eziandio  pel 
teatro  della  corte  parecchie  commedie  in  tedesco  e 
in  francese,  alcune  delle  quali  furono  poscia  rap- 
presentate a  Berlino  ed  a  Strasburgo.  Questo  prin- 
cipe è  morto  a  Weimar  nel  1803.  Tra  le  altre  opere 
che  dello  in  idioma  francese  si  cita  un  Discorso 
sugli  uomini  gracidi. 

BI\UNSW1CK  (Guglielmo-Adolfo)  ,  fratello  del  sud- 
detto, n.  nel  1745;  fu  anch' egli  socio  dell'acca- 
demia di  Berlino.  A  lui  si  reca  una  Traduzione  di 
Sallustio,  che  verosimilmente  è  inedita  ,  poiché  non 
fu  nota  a  Barbier  (v.  il  Sallustio  della  collezione  di 
Lemaire)  ;  ed  un  discorso  sulla  guerra  che  riuscì 
gratissimo  a  Federigo.  Morì  nel  1771,  mentre  an- 
dava a  combattere  contro  i  turchi  sotto  i  vessilli  di 
Russia. 

BRUINSWICK-WOLFENBUTTEL  (MASSlMILlA^o-GlULIO- 
Leopoldo,  duca  di),  fratello  del  precedente,  n.  nel 
l7o2;  si  acconciò  nel  1776  agli  stipendi  di  Prussia, 
ed  assunse  il  comando  d'  un  reggimento  che  slava 
in  presidio  a  Francfort  sull'  Oder.  Leopoldo  spendeva 
i  giorni  a  visitare  gl'infermi  ed  i  poveri  e  loro  faceva 
dare  soccorsi.  Oltre  a  straordinarie  limosine  ,  distri- 
buiva per  ciascun  mese  300  fr.  presi  dalla  sua  cassa, 
somma  considerevole  per  un  principe  poco  dovizioso 
e  per  una  città  poco  grande.  Nel  1780  Francfort 
fu  preservala,  per  le  sue  sollecitudini,  da  una  inon- 
dazione che  aveva  rotto  le  dighe  e  distrutto  i  sob- 
borghi; ma  una  nuova  inondazione  sopravvenuta 
con  maggior  impeto  nel  1783,  apportò  spaventosi 
disastri.  Il  duca  Leopoldo  lanciasi  in  una  barca  con 
due  rematori  che  gli  consentono  di  seguitarlo,  e 
giunge  fino  a  due  sventurati  che  lottano  ancora  con- 
tro la  morte;  ei  gli  raccoglie,  ma  il  ritornare  gli 
si  rende  impossibile;  il  fiume  travnlve  seco  la  barca, 
e  il  popolo  mette  alte  grida  di  dolore  a  vedere  sì 
miseramente  perdersi  un  principe,  che  solo  aveva 
voluto  esporre  la  vita  per  salvare  due  cilladini.  11 


conte  di  Artois  propose  un  premio  pel  migliore  com 
ponimento  in  versi  su  questo  veramente  eroico  ar 
gomento  ,  che  1'  accademia  francese  pose  a  concorse 

BRUNSWIK-OELS  (Federigo-Guglielmo  di),  diede  prò 
ve  di  gran  valore  e  di  sapere  strategico  nella  guerr; 
del  1803.  Sfava  con  una  divisione  sulle  fronticn 
della  Boemia,  quando  accerchialo  da  molle  schien 
nimiche  che  gli  intimavano  si  rendesse,  si  schiust 
il  passo  per  lo  mezzo  di  esse  e  condusse  in  sal\( 
la  sua  divisione.  La  perdita  del  proprio  padre  ne 
1806  infiammò  nell'  animo  suo  il  desiderio  dell; 
vendetta.  Combattè  nella  penisola  alla  festa  del  bai 
taglione  nero,  così  chiamato  pel  colore  della  su; 
divisa.  Nel  1813  fu  tra'  primi  a  correre  alle  arni 
contro  Bonaparte.  Trovavasi  ad  un  festino  in  casr 
della  duchessa  di  Richemont  in  Brusselles  quand( 
udi  che  1  francesi  avcvan  varcato  la  frontiera;  egl 
parte  su  quel  medesimo  istante ,  incontra  e  assah 
r  anfiguardo  di  Napoleone,  riceve  due  ferite,  m; 
combatte  con  più  furore;  colto  finalmente  da  un; 
palla  nel  petto,  spira  non  lungi  dal  campo  di  bat- 
taglia  nelle  pianure  di  Fleurus. 

BRUNTON  (Maria),  figlia  del  colonnello  Tom 
maso  Balfonr,  nata  1' a.  1778  nell'isola  di  Burn 
in  Iscozia;  dotata  di  buon  ingegno  e  di  animo  at!( 
molto  a  sentire,  per  le  cure  della  sua  madre  ehìx 
coltissima  educazione  e  particolarmente  attese  ali; 
musica  e  alle  lingue  francese  e  italiana;  andò  mo- 
glie ad  un  ministro  anglicano ,  che  con  lei  divide- 
va r  amor  delle  lettere.  Mori  nell'  a.  1819  lasciandc 
in  gran  lutto  il  marito  per  la  memoria  delle  sur 
virtù.  Egli  pubblicò  le  opere  di  essa,  alcune  delle 
quali  già  prima  eran  messe  a  stampa.  Meritano  lO(l( 
le  sue  lettere,  e  tre  romanzi  che  s'  intitolano:  L'Im- 
pero sovra  se  stesso  ,  opera  accolla  in  gran  favori' 
dall'  universale,  sì  che  dopo  un  mese  ebbe  una  se- 
conda edizione;  —  La  Disciplina  ,  in  cui  dipinse  i 
costumi  delle  montagne  di  Scozia ,  ed  anche  que- 
sta riportò  plauso  ;  ed  Emmelina  che  rimase  incom- 
piuta per  la  sua  morte. 

BRUNULFO,  zio  di  Cariberto  e  di  Dagoberto  I; 
volle  inferporsi  tra'  suoi  nipoti  al  tempo  della  di- 
vision degli  stali  di  dotarlo  II  loro  padre.  Eg! 
sostenne  i  diritti  di  Cariberto ,  che  secondo  la  con 
suetudine  di  allora  reclamava  una  parte  nel  re- 
taggio paterno;  ma  Dagoberto  vinse  la  prova.  Bru 
nullo  corse  a  sottomettersi  al  vincitore  seguifandok 
in  Borgogna,  ma  ivi  fu  chiuso  in  carcere  e  con- 
dannato a  morte  circa  I'  a.  656. 

BRUNUS,  medico  del  sec.  XIV;  è  autore  di  ur 
tratfato  De  chirurgia  magna  et  parva,  inserite 
in  una  raccolta  di  parecchi  altri  trattati  su  tal  sub 
biotto,  stampala  per  la  prima  volta  a  Venezia  ne 
1490  in  loglio.  È  questa  una  compilazione  di  medie 
greci  ed  arabi  scrilta  in  barbaro  stile,  ma  che  nor 
è  meno  utile  a  consullare. 

BRUNUS  0  BRUN  (Corrado),  giureconsulfo  tedesco 
n.  a  Kirchen  nel  1491;  gli  fu  commesso  dali'impe 
radore  Carlo  V  di  compilare  insieme  con  Visch 
regolamenti  della  corte  imperiale  di  Augsburgo  i 
fu  guiderdonato  di  quella  fatica  con  una  prebend; 
canonicale.  Morì  a  Monaco  nel  1365.  1  suoi  princi 
pali  scritti  sono:  De  legationibus  ; — De  hcerelicis 
—  un  Trattato  della  autorità  e  potenza  della  chiese 
cattolica. 

*  BRUNUS  0  BRUNI  (Alberto)  ,  giureconsulto  ;  fi 
senatore  a  Milano  ,  e  poi  avvocato  fiscale  del  ducj 
di  Savoia  nel  1341.  Morì  sulla  metà  del  sec.  XVi 
in  età  di  74  anni,  lasciando  le  seguenti  opere:  D( 
forma  el  solemnilate  jurium  ;  —  De  augumentc 
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el  diminuitone  monetarum;  —  De  constitutìonibus; 

—  De  consuetudine ,  che  si  trovano  inserite  nel 
Tractalus  juris;  e  Consilia  feudalia  in  2  voi.  — 
BRUNUS  0  BRUNI  (I\Fatteo),  giureconsulto  di  Rimi- 
ni ^  pubblicò  un  trattato  de  Cessione  honorum ,  in- 
serito aneti'  esso  nel  Tractalus  juris. 

BI\U1NYER  (Abele)  ,  medico  dei  figli  di  Enrico  IV, 
n.  ad  Uzés  nel  1373;  fu,  quantunque  protestante, 
in  gran  credilo  appresso  il  cardinale  di  Richelieu 
che  gli  affidò  spesso  negozi  di  gran  momento.  Pub- 
blicò insieme  con  Marcliant,  sotto  il  titolo  di  Hortus 
regius  blesensis  una  descrizione  dell'  orto  botanico 
fondalo  a  Blois  da  Gaston  (1635  in  fol.  e  con  giun- 
te, 1633  in  fol.).  —  Pietro-Edoaudo  ,  medico  dei  fi- 
gli di  Francia,  m.  a  Versailles  nel  1811,  discende- 
va dal  precedente  e  fu  erede  del  merilo  suo. 

BRUSANTINI.  —  V.  BRUCI ANTIISI. 

BRUSASORCl.  —  V.  RICCIO. 

BRUSATI  (Tebaldo)  ,  nobile  bresciano  di  parte 
guelfa;  difese  la  sua  patria  col  maggior  coraggio 
che  dir  si  possa  dalle  armi  di  Enrico  Vili  impera- 
dore;  ma  essendo  stato  fatto  prigione  1' a.  I5ii  in 
una  sortita,  mori  sotto  barbari  supplizii ,  esortando 
però  sempre  i  suoi  propri  concittadini  a  combattere 
per  la  loro  libertà. 

BRUSATI  (Giulio-Cesare),  gesuita  e  letterato 
assai  dotto,  n.  circa  il  1695  a  Belinzago  nel  INo- 
varese;  compiuti  gli  studj  volle  correr  l'Italia,  1 
Paesi  Bassi,  la  Spagna,  la  Francia,  l' Alemagna  e 
V  Olanda.  Entrato  nell'  ordine  di  S.  Ignazio  tradusse 
in  latino  le  Memorie  del  marchese  di  S.  Filippo 
per  servir  alla  Storia  di  Spagna  sotto  il  titolo:  De 
Fcederatorum  confra  Philippum  Kecc.  ,le  quali  gli 
procacciarono  grande  slima  tra'  suoi  confratelli ,  e 
fu  dai  superiori  posto  all'ufficio  dell'ammaestra- 
mento. Dopo  aver  professato  umane  lettere  ,  filo- 
sofia e  teologia  in  parecchie  città,  ebbe  cattedra  di 
logica  e  poi  di  matematiche  nell'  università  di  Pa- 
via; ma  logorato  dalle  troppe  fatiche  morì  nel  1745. 
Oltre  alla  citata  opera  abbiamo  di  lui  le  prefazioni 
pubblicate  in  capo  agli  otto  volumi  dei  Monumenti 
della  famiglia  del  Ferme.  Lasciò  parecchi  altri  mss. 
di  ti'^tlati  elementari  di  osservazioni  meteorologiche 
ed  una  raccolta  di  lettere  familiari.  La  sua  vita  fu 
scritta  dal  P.  Guido  Ferrari  e  stampata  nella  rac- 
colta calogerana. 

BRUSCH  0  BRUSCHIUS  (Gaspero)  ,  storico  e  poeta 
tedesco,  n.  nella  Boemia  1'  a.  1318;  si  segnalò  assai 
per  tempo  pel  suo  ingegno  nella  poesia  latina  e  ri- 
cevette nel  1332  la  corona  poetica  dalle  mani  di 
Ferdinando  re  dei  romani,  che  lo  creò  altresì  conte 
palatino.  Invitato  dal  vescovo  di  Passaw  a  dare 
opera  alla  storia  ecclesiastica  d' Alemagna,  andò  a 
stabilirsi  in  quella  città,  ma  ivi  fu  ucciso  nel  1339. 
Le  sue  principali  opere  sono:  De  Germanioe  epi sco- 
pai ibus  epitome,  che  non  contiene  però  se  non  la 
metropoli  di  Magonza  e  il  vescovado  di  Bamberga; 

—  Monasteriorum  Germanioe  pra'cipuorum  chro- 
nologia.  Nessel  ne  pubblicò  la  continuazione  sotto  il 
titolo  di  supplemento  su  i  mss.  della  biblioteca 
imperiale.  La  raccolta  delle  sue  poesie  latine  fu 
stampata  a  Basilea  nel  1333.  —  Dicono  che  egli 
morisse  per  mano  di  alcuni  gentiluomini  control  qua- 
li avea  minacciato  di  scriver  satire  o  le  aveva  già  scrit- 
te; il  luogo  della  sua  morte  fu  nell'angolo  di  un  bosco. 

BRUSCO  (Francesco)  ,  latinamente  BRUSCHIUS  ,  me- 
dico mantovano  del  sec.  XVII  ;  fece  stampare  una 
0|)era  sulla  chimica  intitolata:  Promacomacliia  ia- 
trochimica  ecc.;  ed  un'altra;  Informazione  circa 
la  polvere  viperina. 


BRUSLART  (Luigi-Guerino,  cav.  di),  n.  aTihon- 
ville  nel  1372;  fin  dall'età  di  anni  16  corse  l'ar- 
ringo delle  armi;  fu  agli  assedj  di  Maon  e  di  Gibil- 
terra; nel  1791  proscritto  dai  giacobini  di  Aix,  an- 
dò a  trovare  il  principe  di  Condè  e  combattè  sotto 
r  insegne  reali;  fu  caldo  parteggiatore  di  Luigi  XVIII 
che  faceva  molta  stima  del  suo  coraggio  e  della  sua 
fede.  Egli  era  in  fatto  uomo  d'  animo  schietto  ed 
ardito,  e  diè  lodevol  prova  di  costanza  e  di  amici- 
zia quando  mandato  a  Parigi  nel  1800  per  trattar 
della  pace,  appena  fu  innanzi  al  ministro  Fouchè 
prese  altamente  a  lagnarsi  della  mala  fede  del  go- 
verno consolare  che  aveva  condannato  a  morte  il 
comandante  Frotte  suo  amico  dopo  una  capitolazio- 
ne, e  fece  di  più  rizzare  un  monumento  a  questo 
suo  amico.  Ripartito  per  1'  esercito  sotto  i  cui  ves- 
silli militava,  nel  1804  si  provò  di  accorrere  in  aiu- 
to del  duca  di  Enghien  punto  non  spaventandolo  il 
pericolo  dell'  impresa.  Luigi  XVIII  scriveva  «  che  dei 
5?  sudditi  come  il  cavaliere  Bruslart  non  se  ne  trovano 
w  facilmente??.  Nella  prima  tornata  dei  Borboni  in  Fran- 
cia fu  mandato  a  reggere  la  Corsica,  ma  quando 
Napoleone  ricomparve  a  guisa  di  folgore  dall'  Isola 
d'Elba,  Bruslart  stava  già  in  punto  di  essere  tras- 
ferito a  quell'  isola  per  ordine  dell'  imperadore,,  ma 
dovette  la  sua  salvezza  alla  lealtà  del  colonnello 
Figè,  ed  andatosene  a  Tolone  ebbe  il  passaporto 
per  recarsi  al  duca  di  Angouléme.  Fu  poscia  ispettor 
generale  d'  infanteria  e  morì  a  Parigi  nel  1829. 

BRUSLÈ  di  MONTEPLAINCHAMP  (Gio.  Crisostomo),  n. 
a  Namur  verso  la  metà  del  secolo  XVII;  fu  canonico  di 
Brussellese  predicatore  dell'  imperador  Carlo  VI;  scrit- 
tore laborioso  ma  poco  leale  non  vergognava  di  pubbli- 
care sotto  il  proprio  nome  le  opere  altrui.  Ha  lasciato 
un  gran  numero  di  compilazioni  male  scritte  ed  og- 
gimai  messe  in  oblio.  Le  più  importanti  sono:  Storia 
di  Filippo-Emanuele  di  Lorena,  duca  di  Mercoeur; 
■ —  Storia  di  don  Giovanni  d'  Austria  figlio  natu- 
rale di  Carlo  V  ;  —  Storia  di  Emanuele-Filiberto 
duca  di  Savoia  ;  —  Storia  di  Alessandro  Farnese 
duca  di  Parma. 

BRUSONT  ( Lucro-DoMizio ) ,  scrittore,  n.  nel  sec. 
XV,  a  Contarsi  nella  Basilicata  provincia  del  regno 
di  Napoli;  studiò  filosofia ,  teologia  e  giurisprudenza, 
e  si  rendè  celebre  nelle  lingue  greca  e  latina.  Ab- 
biamo di  lui  l'opera  seguente:  Rerum  memorabi- 
lium ,  sentenliarum ,  historiaruwi ,  ecc.  Libri  VII 
(Roma  1318  in  fol.)  e  ristampata  più  volte  a  Basilea 
in  4.10  e  in  8.vo;  ma  la  prima  edizione  è  la  sola 
ricercata. 

BRUSONI  (Girolamo),  di  una  nobile  famiglia  di 
Legnago  in  su  quel  di  Verona,  n.  nel  1610;  si  ren- 
dè monaco  certosino,  poi  uscì  di  quell' ordine,  indi 
vi  rientrò  e  per  ultimo  ne  uscì  nuovamente.  A  que- 
sta seconda  secolarizzazione  fu  dato  nome  di  apo- 
stasia onde  venne  arrestato  in  Venezia  e  chiuso  nelle 
prigioni;  racquistata  la  libertà  visse  tranquillamente 
nella  città  suddetta  dove  pubblicò  molte  opere  e  si 
procacciò  una  lunga  schiera  di  amici  tra'  quali  si 
notano  Ferrante  Pallavicino  e  Gio.  Francesco  Lore- 
dano.  Ignorasi  il  vero  tempo  della  sua  morte ,  ma 
di  certo  viveva  ancora  nel  1679,  poiché  la  sua  Sto- 
ria d'  Italia ,  che  è  la  miglior  cosa  scritta  da  esso 

continua  fino  a  quest'  anno.  La  più  completa  edi- 
zione di  questa  storia  e  quella  di  Torino  del  1680. 
—  Un  altro  suo  libro  notabile  per  allusione  è 
quello  che  s' intitola  La  Fuggitiva,  specie  di  romanzo 
che  contiene  sotto  nomi  supposti  le  avventure  di 
Pellegrina  Bonavenluri  figlia  di  Bianca  Cappello  e 
moglie  del  Conte  Ulisse  Bentivoglio  Manzoli  di  Bo- 
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logna.  Scrisse  anche  la  vita  di  Ferrante  Pallavici- 
no e  la  pubblicò  sotto  il  nome  accademico  dell'  Jn- 
eognito  Àgc/irato.  Delle  altre  sue  opere  in  parte  sto- 
riche e  in  parte  poetiche  taceremo  per  brevità. 

BRUSQUET  ,  n.  in  Provenza  :  fu  successore  di 
Triboulel  nell'  ufficio  di  buffone  del  re  sotto  i  regni 
di  Francesco  I,  di  Enrico  II  ,  di  Francesco  II  e  di 
Carlo  IX.  Da  prima  si  spacciò  per  chirurgo  e  poteva 
contare  2a  anni  di  vita  quando  cominciò  ad  eserci- 
tar r  arte  sua  nel  campo  di  Avignone  1'  a.  1336. 
«  Gl'infermi  ch'ei  curava,  dice  il  vivace  Brantóme^ 
"  se  ne  passavano  ad  paires ,  vispi  come  mosche  ». 
II  conestabile  di  Montmorency  fu  sul  punto  di  farlo 
appender  per  la  gola,  ma  il  delfino  che  fu  poi  En- 
rico II  lo  campò  da  morte,  e  trovandolo  assai  sol- 
lazzevole lo  tolse  a' suoi  servigi.  L'allegrezza,  lo 
spirito,  la  originalità  lo  portarono  speditamente  al 
grado  di  cameriere  del  re,  e  poi  di  maestro  della 
posta  de' cavalli  di  Parigi.  «  Il  povero  diavolo,  con- 
»  iinua  Brantóme,  aveva  acquistato  molte  conside- 
«  revoli  facoltà;  era  ben  veduto  in  corte,  quando 
'5  cominciarono  ad  averlo  in  odore  di  ugonotto  » . 
La  sua  casa  andò  a  sacco  nei  primi  romori  del 
1362.  Egli  fuggi  di  Parigi,  e  cercò  rifugio  in  ca- 
sa di  madama  di  Valentinois,  che  non  negò  asilo 
ad  un  uomo  che  il  re  aveva  onorato  della  sua  pro- 
tezione. Egli  mori  nel  1365,  a  quanto  pare,  nel  ca- 
stello di  Anet. —  Aveva  un  libro  che  chiamava  il 
Calendario  de' pazzi  dove  registrava  quegli  che  a  lui 
sembravan  tali.  Quando  Carlo  V  imperadore  passò  per 
Francia  per  andare  a  punire  i  ribelli  di  Gand,  ei 
registrò  subito  nel  calendario  il  suo  nome,  e  diman- 
datone della  cagione  da  Francesco  I  rispose:  «  Per- 
»  che  ha  da  essere  un  gran  pazzo  chi  passa  per  gli 
»  stati  d'  un  principe  che  fu  da  lui  otTcso.  —  »  Oh  ! 
«  che  diresti,  ripigliò  il  re,  se  lo  vedessi  ripassare 
>'  nel  mio  regno  con  egual  sicurezza  che  nel  suo? —  « 
»  Allora ,  conchiuse  il  buffone  ,  cancellerei  subito 
»  il  nome  di  esso  e  porrei  in  vece  quello  di  vostra 
»  maestà  j?.  Questo  tratto  ci  mostra  di  che  natura 
fossero  le  facezie  di  quest*  uomo. 

BRUS8EL  (Pietro  van) ,  gesuita,  n.  nel  1612  a 
Bois-le-Duc;  professò  la  filosofia  e  la  retlorica  ;  poi 
fu  missionario  nel  ducato  di  Berg,  e  mori  a  Hilde- 
shein  nel  1364.  Abbiamo  di  lui,  in  idioma  tedesco: 
La  Risurrezione  spirituale,  o  difesa  di  un  medico 
nooellametile  convertilo. 

BRUSSEL  (Niccolò),  auditore  della  camera  de' conti  e 
consigliere  del  re:  ebbe  carico  di  mettere  in  ordine  i 
registri  del  censo  della  corona  in  allora  depositati  nel- 
l'ufficio de' conti  a  Parigi;  compiè  tal  cura  con  mollo  ze- 
lo e  sapere,  e  mori  nel  1730.  Abbiamo  di  esso:  Nuo- 
vo esame  dell'  uso  generale  de'  feudi  in  Francia , 
correndo  i  secoli  XI,  XII ,  XIII  e  XIV  (Parigi 
1727  o  1730,  2  voi.  in  4.0  ),  Opera  piena  di  ricer- 
che curiose,  e  della  quale  si  trova  una  buona  ana- 
lisi nel  Giornale  dei  dotti;  —  Ricerche  sulla  lin- 
gua Ialina  ,  in  2  voi. 

BRUSSEL  (Pietro)  ,  nepote  del  precedente  ed  an- 
ch' egli  auditore  della  camera  de'  conti,  m.  circa  il 
1781  ;  ha  lasciato:  //  passeggio  utile  e  dilettevole  dì 
due  giovani  parigini ,  in  2  voi.  in  12.«  ;  —  Seguito 
dell'  Eneide  traveslila;  —  L' avvocalo,  o  Conside- 
razioni sull'  esercizio  del  foro. 

BRUSSERI  (Filippo)  ,  religioso  dell'  ordine  di 
S.  Francesco,  visso  sull' aprirsi  del  sec.  XIV:  fu  da 
papa  Gio.  XVII  mandato  ambasciadore  al  soldano  di 
Babilonia.  Viveva  ancora  nel  1540  e  scrisse  un  trat- 
tato intitolalo:  Sepulchrum  Terrai  Sane  tee  ;  ed  un 
Ristretto  della  Cronica  dell'  ordine  francescano. 


BRUSTHEM  0  BRUSTEM (Gio. di)  francescano, n.  a? 
Trond;  fioriva  nel  1643:  è  autore  di  una  cronic 
dei  vescovi  di  Liegi  e  dei  duchi  di  Brabanle  eli 
ancor  si  giace  mss.  ma  che  il  Sig.  Brasleu  si  propon 
inserire  tra  gli  Scriplores  rerum  belgicarum  ;  il  t 
tolo  di  questa  cronica  si  eiRes  gestee  episcoporum  k 
diensium  el  ducum  Brabantios  a  temporibus  sane 
Materni  ad  Annnm  1303. 

BRUTE  (Gio.) ,  n.  a  Parigi  nel  1699,  m.  nel  176 
parroco  di  S.  Benedetto  .  una  delle  parrocchie  le  pi 
importanti  di  quella  città:  pubblicò  fra  le  altre  op( 
re:  Cronologia  istorica  dei  parrochi  di  S.  Benede^ 
to  :  —  Discorsi  sul  malrimonio. 

BRUTE  di  LOIRELLE,  abate  e  censore  regio,  n 
nel  1785;  pubblicò  un  poema  in  quattro  cauli  ini 
tolato  :  L'Eroismo  dell'  Amicizia,  o  David  e  Giunata 
S'era  già  fatto  noto  per  parecchie  traduzioni  di  al 
cune  Pastorali  di  Gessner  e  di  vari  componimenti  c 
Haller  e  di  Dryden  ,  ed  aveva  pubblicalo  sotto 
nome  di  Guyot  di  Merville  Gli  Inimici  rieonciliat 
dramma  in  tre  atti  ed  in  prosa,  il  cui  subbieflo  f 
tratto  dai  più  importanti  aneddoti  della  Lega. 

BRUTEL  di  La  RIVIERE  (Gio.  Batt.).  ministro  dell 
chiesa  vallona  in  Amsterdam,  n.  a  iMoinpellieri  m 
1609,  m.  nel  1742  ;  pubblicò  una  edizione  con  moli 
giunte  del  Dizionario  di  Furetière  (All'Aja  1723 
4  voi.  in  fol.).  I  suoi  Sermoni  comparvero  nel  174( 
Collaborò  nella  traduzion  francese  di  Prideaux  dell 
Storia  degli  Ebrei. 

BRUTO  (  GiuMO  )  ,  fondatore  della  romana  li 
berlà,  figlio  di  Tarquinia  sorella  di  Tarquinio  il  su 
perbo:  da  giovanetto  si  vide  ucciso  il  padre  e  il  fralel 

10  per  ordine  di  Tarquinio,  e  temendo  non  toccasse 
lui  la  stessa  fine  ,  si  diede  a  simular  la  persona  d 
stupido  per  molli  anni  continui  aspettando  modo 
tempo  opportuno  per  l'alta  vendetta.  Dopo  l' ingiuri; 
fatta  a  Lucrezia  da  Sesto-Tarquinio ,  Bruto,  rompendo 

11  diuturno  silenzio  e  mostrando  aperto  l'animo  suo 
arringò  il  popolo, fe' bandire  il  tiranno  e  tulli  i  suoi  ne 
309  av.  G.  C,  e  mutò  il  governo  reale  in  repubblicji 
Eletto  consolo  con  Collatino  ,  marito  di  Lucrezia,  pos 
neir  alto  ufficio  tanto  buon  zelo  ed  amore  per  la  libertà 
che  non  stette  in  forse  di  condannare  a  morte  e  far  ve 
ramente  morire  i  propri  suoi  figli  che  avevano  con 
giurato  per  rimettere  in  seggio  i  Tarquinj.  Egli  po 
scia  mori  in  un  singolare  combattimento  che  obh 
con  Arunte  figlio  di  Tarquinio ,  il  quale  però  non  gi 
sopravvisse,  —  essendosi  ambedue  nel  tcnip 
medesimo  in  cui  corsero  ad  assalirsi ,  scontrando^ 
in  una  battaglia,  feriti  a  morte.  Quest'uomo  pii 
presto  maraviglioso  che  raro,  quest'uomo  cui  vera 
mente  sarebbe  appartenuto  quel  sacro  titolo  di  pa 
dre  della  patria  che  si  vide  tante  volte  iniquamenl 
abusato  a  prò  di  tanti  che  n'  erano  affatto  indegni 
aveva  allargato  fino  a  500  il  numero  de'  Senatori  eh 
dovevano  esser  custodi  e  primi  ministri  di  libertà.  A 
corpo  suo  furono  decretati  sommi  funebri  onori,  ven 
ne  trasportato  sulle  spalle  de'  cavalieri  nella  città 
con  un  lutto  d'  un  anno  le  matrone  onorarono  i 
vendicatore  di  Lucrezia.  Ebbe  in  campidoglio  un 
statua  con  un  pugnai  nella  mano. 

BRUTO  (  Lucio  )  ,  romano  sedizioso  ;  si  pose  ; 
capo  del  popolo  quando  si  raccolse  sul  monte  sa 
ero.  e  non  consenti  a  piegare  alle  proposte  del  Se 
nato,  rappresentato  da  Agrippa,  se  non  a  patio  eh 
i  plebei  avessero  il  diritto  di  eleggere  ogni  anno  al 
cani  magistrati  i  quali  avessero  il  carico  di  vigi 
lare  alla  difesa  de'  loro  diritti.  Fu  questa  1'  origin. 
de'  tribuni.  —  Male  a  proposilo  si  designa  co 
titolo  di  sedizioso  quesl'  altro  Bruto  che  forse  noi 
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meno  dell'  anlico  giovò  alla  comune  libertà:  quei  la 
(ondò,  questi  la  mantenne.  Senza  i  tribuni  in  troppo 
odiosa  aristocrazia  si  sarebbero  trasmodate  le  savie 
istituzioni  del  primo  Bruto, 

imUTO  (Damàsippo)  ,  pretore ,  aveva  il  reggimento 
di  Roma  nell'assenza  de' consoli  l' a.  82  av.  G.  C. 
Divoto  alla  parte  di  Mario,  fece  assassinare  alcuni 
senatori  che  a  questo  (ine  aveva  convocati.  Siila  ven- 
dicò quelle  vittime  mettendo  il  nome  del  pretore  in 
capo  al  Ciitalogo  de'  proscritti. 

BRUTO  (GiUNio)  ,  uomo  della  fazione  di  Mario;  fu 
sconfìtto  da  Pompeo  ,  e  comandò  poi  nella  Gallia  Ci- 
salpina per  Lepido  che  aveva  racceso  la  maledetta 
fiamma  della  guerra  civile  dopo  la  morte  di  Siila. 
Fu  vinto  una  seconda  volta  da  Pompeo  all'  assedio 
(liMutina,  oggi  Modena,  e  dopo  averlo  costretto  ad  ar- 
rendersi, loìece  uccidere  da  Germinio.  Bruto  avea  di- 
sposata Scrvilia  sorella  di  Catone  uticense  ,  dalla  quale 
ebbe  Marco  Bruto  e  due  figlie  chiamate  Giunie;  l'una 
di  esse  andò  moglie  al  triumviro  Marco-Lepido  e 
r  altra  a  Lucio-Cassio. 

BRUTO  (Marco-Giunio)  ,  figlio  del  precedente  e  ne- 
pole  di  Catone;  seguì  le  parti  di  Pompeo  nella  guerra 
civile.  Dopo  la  battaglia  farsalica,  Cesare  che  molto  lo 
amava,  lo  chiamò  appresso  di  sè  essendogli  largo  d'  o- 
gni  favore;  ma  le  blandizie  del  dittatore  non  lo  po- 
teron  distogliere  dall' esser  primo  nella  gran  congiura 
ordinata  contro  di  esso  dagli  amatori  di  libertà.  Ce- 
sare nel  punto  in  cui  cadeva  trafitto  vedendolo  nello 
stormo  de'congiurati,  lo  volle  rimproverare  d'ingrati- 
tudine sclamando  :  E  tu  pure  o  figlio  mio!— Dopo  quel- 
la uccisione  Bruto  fatto  segno  alle  persecuzioni  di  An- 
tonio, sì  strinse  a  Cassio  ,  ingaggiò  battaglia  con  An- 
tonio ed  Ottavio  ,  in  que'  troppo  lagrimevoli  campi 
di  Filippi  in  Macedonia ,  dove  rimaso  vinto  s'  uccise 
di  propria  mano  nell'a.  42  av.  G.  C,  disperando  di 
poter  più  ormai  far  riparo  alla  cara  libertà  della  patria. 
Antonio  quando  si  fu  levato  quello  stecco  dagli  occhi, 
rendette  all'illustre  romano  una  grande  testimonianza 
di  giustizia  dicendo  che  di  tutti  gli  uccisori  di  Ce- 
sare egli  era  il  solo  che  non  fosse  incitato  da  odio, 
da  ambizione,  da  gelosia.  Bruto  aveva  scritto  un  elo- 
qioói  Catone  Uticense,  ed  altre  opere,  ma  di  lui  non 
ci  sopravanzarono  che  alcune  Letlere  a  Cicerone  e  ad 
Attico.  Quegli  altri  scritti  che  gli  vengono  attribuiti 
sono  apocrifi.  —  Con  un  Bruto  nacque  la  li- 
bertà di  Roma,  con  un  Bruto  si  spense,  e  il  grande 
Alfieri  che  scrivendo  sentiva  tanto  liberamente,  en- 
trato fra  sè  in  tal  considerazione  (che  è  poi  ben 
comune)  concepì  ad  un  tempo  solo  le  due  tragedie 
in  cui  prese  per  protagonisti  il  primo  e  l'ultimo 
de'  romani. 

BRUTO  (Decimo-Giuisio)  ,  consanguineo  del  prece- 
dente; fu  egli  pure  nel  numero  degli  uccisori  di  Ce- 
sare ,  che  anche  a  lui  aveva  dato  segni  d' affetto ,  e 
che  nel  proprio  testamento  Io  dichiarava  erede  in 
caso  che  Ottavio  morisse  senza  figliuoli.  Dopo  la  morte 
del  dittatore,  si  chiuse  in  Modena;  costrinse  Anto- 
nio a  levar  l'assedio  da  quella  città;  lo  cacciò  da 
Italia  ed  ebbe  1'  onore  del  trionfo;  ma  vinto  poi  dal 
triumviro ,  fu  fatto  assassinare  mentre  si  ritraeva 
nelle  Gallie. 

BRUTO  (Pietro),  vescovo  di  Cattaro  in  Dalmazia; 
in  assenza  dell'  arcivescovo  G.  B.  Zeno,  commessagli 
1'  amministrazione  della  diocesi  di  Vicenza  ,  fece  di 
là  cacciare  gli  ebrei,  e  mori  nel  1495.  La  più  im- 
portante delle  opere  sue  è:  Victoria  contra  Judo&os 
(Vicenza  1480  in  fol.).  Questa  edizione  è  assai  rara, 
ma  l'opera  di  Adriano  Fino  contro  gli  ebrei  si  può  dire 
quasi  una  ristampa  di  quella  del  vescovo  di  Cattaro. 


BRUTO  0  BRUTI  (Gio.  ìMichele),  storico  ed  uma- 
nista, n.  a  Venezia  circa  il  1315;  passò  la  maggior 
parte  della  sua  vita  viaggiando  in  Francia,  in  Italia, 
in  Germania;  da  prima  si  acconciò  a'  servigi  di  Ste- 
fano re  di  Polonia,  poi,  di  Rodolfo  II  imperador 
d'Austria  che  lo  creò  suo  istoriografo  nel  1393.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  Storia  di  Firenze ,  nella 
quale  l'autore  si  propone  di  confutare  le  accuse  date 
da  Paolo  Giovio  a'  fiorentini.  La  prima  edizione  di 
Lione,  1S62  in  4.o  ,  fu  soppressa  per  cura  e  per 
ordine  de' Medici,  che  non  istanno  a  buon  luogo  in 
quella  storia;  ma  fu  ristampata  a  Venezia  nel  1764 
In  4.0;  —  Epistolce;  —  Vita  Callimachi  Experientis 
(Buonaccorsi) ,  nella  edizione  della  sua  storia  di  La- 
dislao fatta  da  Bruto  ;  —  Oratio  de  rebus  a  Carolo 
F  imperatore  geslis  ;  —  La  istituzione  di  una  fan- 
ciulla di  nobile  casato  tradotta  dalla  lingua  toscana 
in  francese  col  testo  a  fronte  (Anversa  1SS5  in  8.o  , 
primo  lavoro  dei  tipi  del  Celebre  Plantin).  Dobbiamo 
a  Bruto  altresì  parecchie  edizioni  d' autori  antichi  con 
comcnti  e  note.  —  Le  Istorie  fiorentine  sono 
dettate  in  idioma  latino  e  tra  gli  autori  che  scrissero 
in  quella  lingua  nel  sec.  XVI  il  Bruto  si  vuol  con- 
siderare come  uno  degli  eccellenti,  ed  il  suo  libro 
quanto  alla  materia  come  ottimo  documento  storico; 
abbiamo  per  altro  a  dolerci  eh'  ei  non  conducesse  che 
la  sola  prima  parte  di  quel  nobilissimo  lavoro,  la  quale 
va  fino  alla  morte  di  Lorenzo  de'  Medici  seguita  nel 
1492.  Il  titolo  ne  è  questo:  Florentinoe  hisf orice  li- 
bri VJII,  priores  cum  indice  locupletissimo  e  fu- 
rono non  ha  guari  volgarizzate  con  accuratezza  ed 
eleganza  in  Firenze  dal  R.  P.  Gatteschi  delle  Scuole 
Pie,  il  quale  si  fece  sollecito  di  aggiungervi  alcune 
note  in  cui  prende  a  combattere  il  suo  autore  in 
favore  de'  Medici.  Questo  volgarizzamento  è  stampato 
dal  Rateili  col  testo  a  riscontro. 

BRUUN ,  soprannomato  Candido  ,  monaco  dell'  ab- 
bazia di  Fulda  ,  pittore  e  poeta  del  IX  sec;  ornò  di 
pitture  la  chiesa  del  suo  convento  ,  ed  in  un  poema 
latino  pubblicato  dal  d'  Achery  e  Mabillon  celebrò  la 
bellezza  di  quel  monumento  e  la  magnificenza  degli 
abati  che  l'avevano  costrutto.  Il  suo  ritratto  vedesi 
con  quello  di  Modesto  pittore  e  monaco  del  mona- 
stero medesimo  nelle  Antichità  di  Fulda  di  Brower. 

BRUXIO  0  BRUGHIO  (Adamo),  medico,  n.  nella 
Slesia  nel  sec.  XVI;  si  è  fatto  noto  per  alcune  dotte 
ricerche  sulla  mnemonica  e  per  due  opere  nelle  quali 
trattò  di  quest'  arte ,  che  s' intitolano  :  Ars  remini- 
scentice;  e  Simonides  redivivus  seu  Ars  memorice, 
ed  è  questo  uno  de'  più  completi  trattati  su  tal  ma- 
teria ;  la  nomenclatura  mnemonica  però  è  una  vera 
puerilità.  V  opera  di  Bruxio  fu  ristampata  nel  1640 
in  4.0  . 

BRUYÉRE  (Gio.  di  La),  celebre  scrittore,  n.  nel 
1644  presso  Dourdan.  Poche  notizie  ci  avanzano  della 
sua  vita.  Sappiamo  solamente  eh'  ei  fu  tesoriere  di 
Francia  a  Caen,  poi  dato  per  maestro  di  storia  al 
duca  di  Borgogna  sotto  la  direzione  di  Bossuet;  ch'ei 
visse  il  rimanente  de' giorni  suoi  in  qualità  d'uomo  di 
lettere  ,  con  una  pensione  di  mille  scudi  ;  che  fu  am- 
messo nell'  accademia  francese  il  di  13  luglio  1695 
e  che  mori  d'  apoplessia  a  Versailles  il  10  maggio 
1696.  Era  questi  un  filosofo  che  d'  altro  non  era 
sollecito  fuorché  di  tranquilla  vita  tra  gli  amici  ed 
i  libri;  sempre  disposto  a  modesta  allegrezza  ,  inge- 
gnoso nel  trovar  le  cagioni  di  dilettarsi ,  gentile  nei 
modi,  saggio  ne' ragionari ,  nemico  d'ogni  ambizio- 
ne, e  per  fino  di  quella  del  far  mostra  d'ingegno. 
Quando  ebbe  composto  il  libro  de'  Costumi  (  ca- 
ractères) ,  sottopose  il  suo  ms.  a  Malezieux  che  gli 
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disse:  5?  Eccovi  cagione  di  molti  lettori  e  di  molti 
»  nemici  ».  Quest'opera  stampala  nel  16B7  ,  fu  letta 
con  avidità,  non  pure  per  la  sua  eccellenza,  ma  per- 
chè si  supposero  nell'  autore  certe  intenzioni  che  non 
gli  erano  mai  girate  pel  capo:  v'ebbe  chi  volle  ri- 
conoscere nel  consorzio  civile  i  personaggi  che  usci- 
vano dal  pennello  di  La  Bruyere:  furono  scritti  no- 
mi particolari  sotto  a'  suoi  Costumi  e  a'  suoi  Bi- 
Iralli.  La  malignità  da  principio  favorì  grandemente 
a  quest'opera,  tanto  forse  quanto  quei  veri  pregi 
che  la  faranno  sempre  cercare  con  molla  istanza.  La 
verità  de' suoi  costumi,  dice  l'ab.  Delilie,  andò  di 
giorno  in  giorno  meglio  manifestandosi ,  ed  il  suo 
stile  meglio  ammirandosi.  Per  dipinger  quest'  uomo 
farla  d'  uopo  il  suo  ingegno,  e  quell'  inimitabile  acu- 
me che  in  una  sola  voce  racchiude  tanti  sensi,  tante 
idee,  che  veste  di  forme  sì  nuove  quanto  già  era 
stato  detto  prima  di  lui ,  o  rappresenta  in  guisa  si 
vivace  quanto  non  era  stalo  ancor  dello.  L'opera  sua 
è  fra  tutti  i  libri  di  morale,  quello  che  può  meglio 
istruire  la  gioventù  nell'  anticipata  cognizione  del 
consorzio  civile  .  dove  le  slesse  passioni  .  gli  stessi 
vizi ,  gli  stessi  ridicoli,  malgrado  alcun  leggiero  mu- 
tamento degli  usi,  delle  foggie,  delle  consuetudini  , 
danno  alla  presente  generazione  una  gran  somiglianza 
con  quelle  che  la  precedettero  e  che  la  seguiranno. 
Boileau  congratu lavasi  con  La  Bruyere  o  più  presto 
lo  accusava  di  essersi  francalo  dal  vincolo  delle  tran- 
sizioni. L'  arte  sua  sta  nel  sorprendere  il  lettore,  e 
nel  ridersi  delle  regole  dell'  arie.  Altro  non  vi  vo- 
leva che  un  uomo  di  sommo  ingegno  per  sapere  in 
tal  guisa  farsi  ammirare  a' lettori;  un  njezzano  in- 
telletto avrebbe  dato  migliore  ordine  e  metodo  al 
suo  libro,  ma  avrebbe  condotto  un  noioso  lavoro.  11  li- 
bro di  La  Bruyere  che  vi  rappresenta  il  njondo  tal 
qual  egli  è,  e  sarà  sempre,  e  come  il  mondo  mede- 
simo, ove  tutto  muta  forma,  tutto  si  rinnovella  senza 
posa,  tutto  par  fatto  a  caso,  e  dove  ogni  dì  si  ap- 
presenta  un  nuovo  obbietlo  di  osservazione,  di  sor- 
presa, d'  importanza.  —  Abbiamo  anche  di  La  Bru- 
yere: /  Costumi  (Caracieres)  di  Teofrusto  (Parigi 
1687,  in  12.0  );  che  ebbero  considerevoli  giunte  nelle 
edizioni  seguenti,  tra  le  quali  citeremo  quelle  di  Pa- 
rigi del  1697  ,  in  12.0  ;  del  1740,  in  2  voi.  in  l2.o  ; 
con  le  note  di  Coste;  del  1750,  in  2  voi.  in  i2.o 
piccolo  ,  e  del  17S6  in  4.0  .  Belin  de  Ballu  che  ha 
dato  una  edizione  de'  Costumi  (Parigi ,  per  Bastien , 
1790,  2  voi.  in  8.0  ),  fece  anche  stampare  la  tradu- 
zione di  Teofraslo  di  La  Bruyere  ;  cui  aggiunse  la 
versione  de' capitoli  29  e  50  dell'autor  greco,  pub- 
blicati per  la  prima  volta  nel  1786  a  Roma.  Mad. 
de  Genlis  fece  una  edizione  de'  Costumi  con  nuo\e 
note  critiche  (1812,  in  i2.o  ).  Fra  le  altre  edizioni 
recenti  di  La  Bruyere,  son  degne  di  considerazione 
quelle  di  Didot  del  1815  e  del  1818,  in  2  voi.  in  8.o  . 
L'ultima  di  queste  fa  parte  della  bella  Collezione 
de'Classici  francesi  pubblicata  dal  sig.  Lefèvre.  / 
Dialoghi  postumi  sul  Quietismo ,  continuati  da  L. 
Ellies  Dupin,  furono  pubblicati  nel  1699,  in  i2.o  . 
Siffatta  disputa  teologica  era  cosa  sì  lontana  da  La 
Bruyere  che  avrebbe  potuto  assai  di  leggieri  ralte- 
nersi  dal  mescolarvisi ,  ma  tuttavia,  siccome  nota  il 
card,  de  Bausset  «  una  giusta  ammirazione  non  con- 
»  sentiva  a  La  Bruyère  di  stare  in  forse  tra  Bossuet 
j?  e  Fenelon 

BRUYÈRE  (Luigi),  ispellor  generale  de' ponti  ed 
argini,  antico  direttor  generale  de'  lavori  di  Parigi, 
ufficiale  della  legion  d'  Onore,  m.  nel  1852;  è  autor 
di  varie  opere  importanti,  tra  le  quali  noteremo: 
Sludj  intorno  all'  arte  delle  costruzioni.  La  sua  col- 


lezione di  Memorie  e  Disegni  fu  acquistala  dal  c( 
verno. 

BRUYÈRES  (G.  Pietro  G.)  ,  general  francese 
n.  a  Sommiers  in  Linguadoca  nel  1772  ;  cominci 
r  arringo  dell'  armi  come  semplice  soldato,  ma  f 
tale  il  valor  suo  che  a  grado  a  grado  salì  tino 
quello  di  generale  di  divisione.  Le  sue  più  egregi 
prove  furono  nella  battaglia  di  Jena,  nella  guerr 
di  Russia,  e  segnatamente  a  Smolensko  ed  a  Mosco 
wa ,  e  finalmente  ne'  combattimenti  di  Lutzen 
Bautzen.  Coglieva  novelli  allori  nella  giornata  (! 
Wurthen  quando  un  colpo  di  cannone  lo  alter 
rò  sotto  gli  occhi  di  Bonaparte  ,  che  fece  allor 
il  suo  più  degno  elogio  funebre  in  queste  brevi  pa 
rote:  «  Ecco  un  altro  anziano  dell'esercito  d'Ila 
"  lia  !  « 

BRUYERES  (il  barone),  general  di  brigata 
era  addetto  allo  stato  maggiore  dell'  esercito  d' Ila 
lia  quando  fu  fatto  aiutante  di  campo  di  Ledere,  co 
quale  andò  in  Portogallo  e  a  S.  Domingo.  Comand( 
un  reggimento  nelle  guerre  germaniche  del  1806  • 
1807,  e  si  segnalò  nella  battaglia  di  Eylau.  Mililan 
do  in  Ispagna  come  general  di  brigata,  fu  uccise 
in  una  sommossa  di  Madrid. 

BRUYEUIN  (Gio.  B.\tt.)  ,  medico ,  n.  a  Lione  circ; 
il  laio,  nepote  di  Sinforio  Champier;  fu  ammes 
so  alla  confidenza  di  Francesco  I  e  di  Enrico  II  t 
morì  dopo  il  iSGO.  A  lui  dobbiamo:  Collectanea  dt 
sanitatis  functionibus  ;  —  De  re  cibaria  ,  ristampai;! 
con  giunte  a  Francfort  nel  1600,  opera  mollo  no 
tabile  guardando  al  tempo  in  che  fu  scritta;  —  una 
versione  Ialina  del  trattato  di  Avicenna  de  Cordi 
ejasque  facuUalibus  libellus;  e  quella  di  una  parte 
del  Collygct  di  Averroè ,  nell'  edizione  delle  sue  o- 
pere  (Venezia  1335). 

BRUYiN  (Abramo  van),  pittore  ed  incisore,  n.  circa 
il  1340  in  Anversa;  e  a  cagion  del  formato  delle 
sue  stampe  localo  dagli  amatori  nella  classe  degli 
intagliatori  in  picciolo,  ossiano  maestri  minori.  Con- 
temporaneo di  Wierix  lavorò  secondo  la  maniera  di 
essi;  ma  gli  è  rimproverala  la  poca  correzione  nel 
disegno.  Lavorò  lungo  tempo  a  Colonia ,  poscia  tiir- 
nò  in  Anversa  dove  morì  verso  il  1398.  Si  fa  gran 
ricerca  de'  suoi  ritratti  e  de'  suoi  rabeschi.  A  lui 
dobbiamo  altresì  alcune  serie  di  stampe  illustrale 
dal  testo  latino  o  tedesco,  e  sono:  Imperli  ac  sa- 
cerdotii  ornatus ,  diversarum  gentium  vestitu  (1S77, 
in  Ibi.  traverso);  —  Diversarum  gentium  armatimi 
equcstris  (in  fol.  oblongo  ,  32  tav.);  —  Omnium  fere 
gentium  imagines  ecc.  (l387  ,  in  4,  49  tav.). 

BRUYN  o  BRUIN  (Niccolò  van),  figlio  del  prece- 
dente, incisore  anch' egli,  n.  in  Anversa  nel  1362; 
eseguì  un  gran  numero  di  suggelli  nella  maniera  di 
Luca  di  Leida  che  si  sludiò  di  imitare.  Il  suo  dise- 
gno lii  a  al  gusto  gotico. Le  principali  opere  falle  da  lui 
sono:  L'  età  dell'  oro ,  tratta  da  Abramo  Bloc^mart; 
■ —  La  Visione  di  Ezzechielle  :  —  una  serie  di  stam- 
pe tratte  dalla  vita  di  G.  C,  e  diversi  grandi  paesi 
e  fiere  ,  copiati  dalle  opere  di  Vinckbons.  A  lui 
dobbiamo  altresì  37  tavole  rappresentanti  quadru- 
pedi ,  uccelli  e  pesci.  Una  delle  sue  incisioni  rap- 
presentante una  numerosa  compagnia  di  SpagnuoH 
in  una  foresta  porla  la  data  del  1654,  anno  che 
non  ha  dimolto  preceduto  quello  della  sua  morte. 

BRUYN  (Gio.  van),  n.  nel  1620  a  Gorcum,  ni. 
nel  1673  a  Utrecht  ove  teneva  cattedra  di  matema- 
tica e  di  fisica;  era  anche  buon  analonnco  e  cultore 
della  filosofia.  Abbiamo  di  lui  :  Difesa  della  filosofia 
cartesiana  contro  f^ogelang  ;  —  varie  Dissertazioni 
accademiche.  —  BRUYN  (Cristiano),  latinamente  Bru- 
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onius  o  Bruninghius  ,  n.  a  Utrecht;  lasciò  in  versi 
aini  :  Breviariuwi  philosophice  barbaricoe ,  stampato 
1  fronte  alle  opere  di  Heurnius. 
BRUYN  (Gualtieri),  n.  in  Amersdoot  nel  1618  , 
1.  neli'  a.  33  dell'  età  sua  ;  occupò  nell'  accademia 
i  Utrecht  la  cattedra  di  filosofìa  ,  e  poi  salì  quella 
i  teologia.  Oltre  alle  sue  due  orazioni  inaugurali, 

I  prima:  De  Malo  ecc.-,  la  seconda  sui  costumi  di 
;n  vero  teologo ,  ha  lasciato  parecchie  Dissertazio- 
<,i  e  Tesi  accademiche. 

BRUYN  (Cornelio  Le),  valente  pittore  e  celebre 
iaggiatore ,  n.  all' Aja  nel  16S2;  lasciò  la  patria  in 
là  di  22  anni  per  andarsene  in  Roma  dove  studiò 

arie  sua  per  due  anni  e  mezzo.  Tirato  da  un  ir- 
esistibile  amore  pe'  viaggi  vide  Napoli  ed  altre 
iltà  d'Italia;  navigò  a  Smirne:  corse  l' Asia  Mino- 
e,  l'Egitto  e  le  isole  dell' Arcipelago  ,  descrivendo 

disegnando  tutto  ciò  che  gli  paresse  degno  di  nota, 
'ornato  in  Europa  si  fermò  per  qualche  tempo  a 
•enezia  per  farvi  nuovi  Mudi  di  pittura;  poi  si  rim- 
tatriò  e  pubblicò  i  suoi  Viaggi  nel  1698.  Il  plauso 

II  quest'  opera ,  avendolo  indotto  a  ricominciar  le  sue 
teregrinazioni  lontane,  passò  in  Russia,  quindi  fu  in 
'ersia,  di  là  nell'  India,  e  visitò  Ceylan ,  come  ancora 
Icune  isole  asiatiche.  Quasi  tutte  queste  regioni 
Lirono  in  processo  di  tempo  meglio  descritte,  ma 
gli  ha  il  vanto  di  essere  uno  dei  primi  che  abbian 
ato  qualche  nozione  sul  paese  e  sui  costumi  dei 
amojedi.  Non  si  sa  1'  anno  della  sua  morte.  Dob- 
iamo  all'  ab.  Banier  una  descrizione  dei  due  Viaggi 
\  Bruyn  (Rouen  172S,  s  voi.  in  4.io  ).  Questa  edi- 
,ione  è  preferibile  alle  precedenti  per  conto  dello 
tile;ma  i  bibliofili  non  ricercano  con  minore  indagi- 
e,  a  ragion  delle  stampe,  un'antica  edizione  di  Olanda, 
15  voi.  in  fol.      — Secondo  l'ab.  Zani  morìnellTli. 

BRUYN  (Niccolò),  poeta  olandese,  n.  nel  1671  in 
mslerdam,  figlio  di  un  pastor  protestante;  altro 
ffìcio  non  ebbe  che  quello  di  scriver  le  ragioni  a 
n  inercadante,  e  mori  nel  17S2.  Il  teatro  di  Am- 
terdam ,  che  egli  arricchì  delle  sue  composizioni 
rammatiche,  conserva  nel  suo  repertorio  sette  tra- 
edie  di  esso,  tra  le  quali  si  commenda  specialmen- 
ì  quella  che  s'  intitola:  La  fondazione  della  liber- 
ì  romana.  Le  opere  di  questo  poeta,  che  scrisse 
opra  varj  subbietti,  ma  riuscì  spezialmente  nel  genere 
Jorale  e  descritlivo,  furono  insieme  raccolte,  e  com- 
ongono  11  volumi.  Vi  si  notano  due  graziosi  poemi: 
Arcadia  di  Clèves  e  del  Sud-Olanda;  e  Arcadia 
el  Nord-Olanda,  che  1  suoi  amici  pubblicarono 
opo  la  morte  di  esso  con  noie  curiose. 

BRUYS  (Pietro  di  ) ,  eresiarca  del  sec.  XII  ;  pre- 
icò  la  propria  dottrina  nel  Delfinato,  sua  patria, 
01  nella  Provenza  ed  in  Linguadoca.  Ribattezzava 

popoli ,  frustava  i  preti ,  imprigionava  i  monaci , 
Tofanava  le  chiese,  atterrava  le  croci  e  gli  altari. 

cattolici  di  S.t  Gilles  lo  bruciarono  vivo  nel  il 4 7. 
-  BRUYS  (Enrico),  romito,  suo  contemporaneo,  se- 
uilò  e  propagò  gli  errori  di  esso  nel  Mans;  fu  cac- 
iaio di  questa  città  dal  vescovo  e  da  S.  Bernardo; 
rese  la  fuga,  ma  fu  poi  arrestato  ed  ucciso  nelle 
arceri  di  Tolosa.  —  Pietro  di  Bruys  è  ritenuto 
ai  protestanti  come  uno  de'  loro  patriarchi ,  ma 
losemio  conviene  che  il  suo  zelo  sentisse  del  fana- 
ismo.  Perrin  nella  sua  Storia  de'  Valdesi  gli  attri- 
•uisce  un  libro  d^W  Anticristo ,  ma  Bossuet  crede 
!uel  libro  opera  assai  più  moderna.  I  cinque  prin- 
ipali  articoli  della  sua  dottrina  erano:  l.mo  n  bat- 
esimo  essere  inutile  a'  fanciulli  prima  che  abbian 
'  uso  della  ragione;  2.do  non  v'  esser  d'  uopo  di 
Illese  e  dovere  anzi  distruggersi  quelle  che  esisto- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


no,  per  essere  a  Dio  grata  la  preghiera  dovunque 
si  faccia;  5.zo  non  doversi  adorare  la  croce,  anzi 
atterrare  come  lo  strumento  di  morte  del  Salvatore; 
4.to  la  eucaristia  non  contenere  ne  carne,  nè  san- 
gue, e  neppure  la  figura  ed  apparenza  di  G.  C, 
5.10  le  preghiere  ed  offerte  d,e'  vivi  tornare  inutili 
ai  morti. 

BRUYS  (Francesco),  letterato,  n.  nel  1708  nel 
Maconese;  lasciò  la  patria  in  età  di  22  anni  ;  passò 
in  Isvizzera,  quindi  all'  Aja,  dove  abbracciò  la  re- 
ligion  protestante  che  era  quella  de'  suoi  maggiori. 
Per  indigenza  si  fece  autore.  Prese  a  scrivere  un 
giornale  che  fu  soppresso  dalla  corte  di  Olanda  sulla 
denunzia  del  sinodo  vallone.  Il  desiderio  di  tornare 
nella  chiesa  romana  Io  ricondusse  in  Francia  nel 
1736;  fece  abbiura  a  Parigi,  e  poco  dopo  si  par- 
tì per  Dijon,  dove  proponevasi  di  studiare  il  diritto 
per  fare  quindi  professione  di  avvocatura;  ma  il  giorno 
medesimo  in  cui  prese  i  gradi  cadde  infermo  ,  e 
indi  a  poco  morì  nel  1738.  La  sua  principale  ope- 
ra è  la  Storia  de'  Papi  (all' Aja  1752-34,  3  voi. 
in  4.10,  che  ebbe  qualche  grido  tra'  protestanti.  Dopo 
la  sua  morte  furono  pubblicate  le  sue  Memorie  sto- 
riche ,  critiche  e  letterarie.  Alcuni  bibliografi  gli 
recano  1'  Arte  di  conoscer  le  donne ,  con  una  dis- 
sertazione sull'  adulterio  pubblicata  sotto  il  nome 
del  cav.  di  Piante  Amour.  Questo  piccolo  voi.  è 
raro  (All' Aja  1750,  in  8.vo). 

BRUYSET  (G.  M.  e  P.  M.).  Questi  due  fratelli,  stampa- 
tori a  Lione,  furono  posti  in  carcere  dopo  l' assedio  di 
questa  città  del  1795  perchè  il  maggiore  di  essi  si  era 
preso  cura  della  carta  monetata  chiamata  carta  ob- 
sidionale.  Infermatosi  in  quel  tempo  fu  trasferito  in 
un'  infermeria  ;  il  suo  fratello  Pietro-Maria ,  compar- 
ve solo  al  cospetto  de'  giudici.  Gli  furono  presentati 
i  biglietti  segnati  col  nome  Bruysel;  egli  rispose 
esser  vera  quella  firma  e  si  lasciò  condannare.  Ave- 
va moglie  e  vari  figli  che  raccomandò  a  quegli  cui 
faceva  sacrifizio  della  propria  vita,  nè  tal  raccoman- 
dazione fu  vana,  e  G.  M.  Bruyset  riguardò  come  suoi 
propri  figli  quei  del  fratello.  Era  dell'  accademia  di 
Lione,  è  pubblicò  parecchie  traduzioni  dall'  inglese; 
le  più  stimate  sono:  Compendio  della  Storia  romana 
di  Goldsmith;  —  Compendio  della  storia  greca,  del 
medesimo.  Aveva  collaborato  nella  Gazzetta  lettera- 
ria o  Giornale  straniero;  ed  ha  fornito  alcuni  ar- 
ticoli al  Dizionario  storico  di  Chaudon  e  Delandine. 
Egli  si  disponeva  a  pubblicare  una  Traduzione  di 
Tito  Livio,  quando  morì  nel  dì  16  aprile  1817  in 
età  di  74  anni. 

BRUZEAU  (Paolo),  prete  familiare  di  S.  Germano 
a  Parigi;  pubblicò  molti  libri  di  controversia,  trai 
quali  :  La  fede  della  chiesa  cattolica  intorno  all'  eu- 
caristia ;  —  Conferenza  del  diavolo  con  Lutero , 
contro  il  sacrifizio  della  Messa.  Questi  scritti  sono 
notabili  più  per  l'  erudizione  che  per  lo  stile. 

BRY  (Teodoro  di),  celebre  incisore  e  libraio,  n. 
a  Liegi  nel  1S28  ;  ha  lasciato  molte  stampe  ,  fra  le 
quasi  si  ammirano  :  L'  età  dell'  oro ,  copiata  da  A- 
bramo  Bloèmaert; — La  piccola  fiera  del  villaggio; 
—  La  Fontana  di  Juvence  :  —  Il  Trionfo ,  secon- 
do Giulio  Romano.  Espulso  da  Liegi  per  le  sue  opi- 
nioni religiose  nel  lìi70,  venne  allora  ad  abitare 
Francfort  con  la  sua  famiglia;  vi  fondò  un  com- 
mercio di  libri  e  di  stampe,  che  si  aumentò  sotto  i 
suoi  figli,  e  morì  nel  1398. 

BRY  (Gio.  Teodoro  di),  figlio  minore  del  prece- 
dente ed  incisore  come  lui,  n.  a  Liegi  nel  1661; 
apparò  le  regole  del  disegno  dal  suo  genitore  ,  del 
quale  riuscì  più  valente:  ma  benché  v'  abbian  di 
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lui  parecchi  grandi  intagli  tutti  degni  dell'  atten- 
zione de'  curiosi ,  come  a  dire  gli  Emblemi  e  la 
Biblioteca  ccilcoqì^afica  di  Boissard  ecc.;  —  la  Bac- 
coUa  degli  alfabeti  e  de'  caratteri  di  tutte  le  lingue 
conosciute,  egli  è  debitore  della  sua  celebrità  prin- 
cipalmente alla  Collezione  dei  grandi  e  piccoli  viag- 
gi. Questa  raccolta  cominciata  dal  suo  genitore  con- 
tenente le  storie  de'  viaggi  già  pubblicati  o  inediti, 
fatti  alle  Indie  Orientali  ed  alle  Indie  Occidentali,  si 
compone  di  26  pag.  in  fol.  ornate  di  carte  e  di  in- 
tagli. Non  essendoci  possibile  entrare  in  alcune  par- 
ticolarità su  tal  preziosa  collezione  ,  rimetteremo  chi 
fosse  vago  di  esserne  istrutto  alla  Bibliografia  di 
Debure,  al  Manuale  del  Sig.  Brunet ,  e  soprattutto 
alla  Memoria  speciale  di  Camus.— **  3Iorì  nel  1623. 

BRY  de  la  CLERGERIE  (Gille),  luogotenente  gene- 
rale nel  balliaggio  di  Perche:  pubblicò  fra  le  altre 
opere  :  StoìHa  del  pae&e  e  della  contea  di  Perche  e 
del  ducato  d'  Alencon  ;  —  Statuti  del  paese,  con- 
tea e  balliaggio  del  Grand-Perche. 

BRYAN  0  BRYANT  (Francesco)  ,  poeta  inglese  ,  n. 
ed  educato  in  Oxford;  seguitò  il  conte  di  Surrey 
nella  sua  spedizione  contro  la  Francia;  fu  poscia 
mandato  in  varie  ambascerie,  nominato  gentiluomo 
di  camera  di  Enrico  Vili  e  di  Odoardo  IV ,  e  quin- 
di governator  dell'  Irlanda  nel  1S58.  Sposò  poco  ap- 
presso la  contessa  di  Ormond ,  e  morì  a  Waterford 
nel  1650.  Oltre  alcune  Lettere  sopra  materie  politi- 
che, ed  alla  traduzione  inglese  del  Dispregio  della 
corte  di  Guevara ,  fatta  sulla  version  francese  di  Al- 
lègre ,  abbiamo  di  lui  alcune  canzoni  e  sonetii 
stampati  nel  16G6  con  quelli  di  Surrey  e  di  T.  Wyatt. 

BRYAN  (Agostino),  critico  inglese:  circa  il  1723 
attese  a  fare  una  edizione  greca  e  Ialina  delle  File 
di  Plutarco,  con  correzioni  e  note  di  molti  eruditi. 
La  morte  sopravvenutagli  nel  1726  gli  tolse  dal  po- 
ter continuare  quell'  utile  impresa,  che  fu  compiuta 
da  Mose  del  Soul,  e  pubblicata  in  Londra  nel  1729, 
in  6  voi.  in  4.0  . 

BRYAN  0  BRYANT  (Iacopo)  ,  archeologo  e  scritto- 
re inglese,  n.  a  Plymouth  nel  1715;  fu  prima  pre- 
cettore ,  poi  segretario  di  lord  Marlborough  figlio  del 
gran  generale,  che  gli  fece  ottenere  un  posto  nel- 
r  ufficio  dell'  ammiragliato.  Abbiamo  di  lui  parec- 
chie opere  dettate  in  inglese;  le  principali  sono: 
Ossercazioni  e  ricerche  su  varie  parti  della  storia 
antica  ;  —  Nuovo  sistema  o  analisi  dell'  antica 
mitologia,  in  3  voi.  in  4.o  (Londra  1775-74);  — 
Trattato  dell'  autenticità  della  Sacra  Scrittura  e 
della  verità  della  religion  cristiana.  Quest'  ullim'o- 
pera  ebbe  11  edizioni  nell'anno  stesso  ;—Ossertaz<o- 
7ii  sulla  descrizione  della  pianta  di  Troja  fatta  da 
Lechevalier;  —  Dissertazione  sulla  guerra  di  Troja 
cantata  da  Omero.  Quest'  opera  diede  luogo  ad  una 
gran  copia  di  scritti.  Il  Sig.  Brunet  ne  ha  dato  i  ti- 
toli principali  nel  suo  Mantfa/e  all' articolo  BRIANT. 
Questo  dotto  morì  d'  apoplessia  nel  1804  in  età  di 
80  anni. 

Bl\YAN  (Michele),  m.  a  Londra  nel  1821;  colla- 
borò nell'ordinamento  della  nuova  galleria  d'Or- 
léans. Abbiamo  di  lui  un  Dizionario  biografico  e 
critico  de'  pittori  e  degli  intagliatori  ,  in  inglese 
(  1813-16  ,  2  voi.  in  4.0  ). 

BRYASSIDE ,  scultore  greco ,  contemporaneo  di  Fi- 
dia ;  lavorò  nel  famoso  sepolcro  di  Mausolo.  I  suoi 
capi  d'opera  erano,  un  Esculapio  ;  —  cinque  fi- 
gure colossali  a  Rodi;  e  un  Bacco  a  Guido. 

BRYCHAN  ,  nepote  di  Cormach  re  d'  Irlanda  e  si- 
gnore di  Corniarthen  ,  che  gli  inglesi  hanno  poscia 
chiamato  dal  nome  suo  Breeknoch^  fu  capo  di  una 


delle  tre  famiglie  sante  della  Bretagna.  Morì  nell'a.450.| 
BRYCZYNSKI  (Giuseppe),  letterato  polacco,  n.  nel' 
1797  ;  studiò  ragion  civile  a  Varsavia,  e  collaborò 
poscia  con  molto  zelo  in  parecchi  giornali  stimali  in 
Polonia;  ma  intermessa  la  pubblicazione  di  quelle 
opere,  viaggiò  nell' Alemagna  ,  in  Italia,  in  Inghil- 
terra ed  in  Francia,  e  si  stanziò  a  Parigi,  dove 
morì  nel  1823.  È  particolarmente  conosciuto  per  una 
traduzione  in  versi  polacchi  dei  Litiganti  di  Raci-j 
ne ,  che  riportò  molti  plausi.  ' 

BRYDONE  (Patrizio),  fisico  e  viaggiatore  ingle- 
se, n.  circa  il  1740  da  una  famiglia  nobile;  fu  de- 
stinato alla  professione  delle  armi,  ma  tratto  da 
grande  amore  alle  scienze,  dopo  aver  compiuti  con 
buon  profitto  gli  studi  in  Cambridge  e  in  Oxford, 
passò  sul  continente  ,  col  duplice  intendimento  di 
ripeter  le  principali  esperienze  di  Franklin  sulla  e- 
leltricità  ,  e  di  farne  altre  nuove  sullo  stato  e  sulla; 
temperatura  dell'  aria  in  cima  alle  montagne  più  al- 1 
te  della  Svizzera  ed  alle  Alpi.  In  un  secondo  viag-| 
gio  impreso  nel  1767,  visitò  la  Italia  e  soprastetle: 
per  qualche  tempo  in  Sicilia  ed  in  Malta  studian-j 
do  le  antichità  del  paese  e  i  costumi  degli  abitan-i 
ti,  misurando  l'altezza  delle  montagne,  e  facendo! 
sperimenti  a' quali  il  suo  nome  e  la  sua  riputazio-  ! 
ne  diedero  gran  peso.  Tornato  in  Inghilterra  nel 
1771,  spese  due  anni  ad  ordinare  le  materie  rac- 
colte, e  pubblicò  in  forma  di  lettere  il  suo  Viag-  . 
gio  in  Sicilia  ed  in  Malta  (Londra  1773  ,  2  voi.  in 
8.0  fig.),  che  tradotto  in  francese  da  Demeunier , 
poscia  in  tedesco  ,  trovò  sommo  favore   in  tutta 
Europa.  Brydone  che  dal  governo  inglese  aveva  avu- 
to compensi  delle  sue  fatiche  e  de'  suoi  dispendi  , 
con  un  sinecure  di  largo  guadagno,  fu  commesso 
nella  società  reale  di  Londra  e  di  Edimburgo,  con- 
tinuò ad  attendere  a'  lavori  scientifici,  i  cui  risulta- 
ti furono  inseriti  nelle  Transazioni  filosofiche,  e 
morì  nel  1818. 

BRYENNE  0  BRIENNIO  (Niceforo),  generale  deirim- 
peradorMicheleParapinazio;  furono  sì  splendide  ed  uti- , 
li  le  imprese  da  lui  fatte  ,  che  l'imperadore  per  dar-; 
gliene  guiderdone  condegno  voleva  onorarlo  del  ti- 
tolo di  Cesare,  ma  siccome  non  v'  ha  che  basti  j 
a  schermirsi  dall'  invidia,  così  gl' invidi  non  so-( 
lo  distolsero  il  debole  monarca  da  tal  proposta,! 
ma  gli  posero  in  sospetto  il  suo  valoroso  duce,  sì 
che  questi  si  trovò  astretto  pei  conforti  del  suo  fra- 
tello a  ribellarsi  ,  ed  in  Durazzo  fu  salutato  impe- 
radore.  Niceforo  Botoniate  gli  mosse  contro ,  lo  com- 
battè e  vinse,  onde  fattolo  prigione  lo  rendè  privo^ 
degli  occhi  nel  1080.  j 
BRYENNE  (Niceforo).  —  V.  BRIENNIO.  t 
BRYNTESSON  (Magno),  cavaliere  e  senatore  di  Sve-I 
zia,  d'una  delle  più  antiche  famiglie  di  quel  re-! 
gno;  fallosi  capo  di  una  sollevazione  nel  1S29  con-j 
tro  Gustavo  Vasa  ,  prese  il  titolo  di  re.  Ma  il  popo-i 

10  essendosi  accostato  a  Gustavo ,  egli  ebbe  mozzoj 

11  capo  a  Stockholm.  | 
BUACHE  (Filippo)  ,  primo  geografo  del  re  ,  n.  a. 

Parigi  nel  1700;  diventò  genero  di  Guglielmo  De- 
lisle,  e  fu  in  parte  erede  del  suo  ingegno.  Succes-[ 
sore  dello  stesso  Delisle ,  e  predecessore  di  d'  An- 
ville  neir  accademia  francese  ,  benché  non  riuscis- 
se utile  coir  opera  sua  quanto  quei  due  celebri  uo- 
mini ,  pure  non  si  rimase  dall'  adoperarsi  a  giovare 
come  meglio  poteva  all'  avanzamento  della  scienza 
co' suoi  copiosi  lavori.  Il  suo  ingegnoso  sistema  di 
geografia  fisica  e  naturale ,  ebbe  in  vero  troppo  ge- 
nerali applicazioni,  e  per  l'abuso  che  ne  fu  fatto 

suoi  sforzi  per  sop-| 
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perire  al  difetto  di  cognizioni  geografiche  di  quel 
tempo  sono  lodevolissimi;  ma  le  sue  conielture  nel- 
la maggior  parte  non  trovarono  riscontro  nel  vero; 
ed  il  sogno  di  un  continente  australe  da  cui  attin- 
se la  idea  negli  antichi  autori ,  oggi  è  una  vanità. 
Buache  mori  nel  1775,  e  pubblicò,  oltre  ad  un  gran 
numero  di  Memorie  nelle  raccolte  dell'  accademia 
delle  scienze:  Considerazioni  geografiche  e  fìsiche 
sulle  nuoce  scoperte  del  gran  mare;  —  Saggio  di 
una  geografia  fìsica;  —  Jllanle  fisico  {ina,  20 
tav.  in  fot.).  Rivide  e  pubblicò  altresì  molte  carte 
del  suocero  suo. 

BUACHE  (Gio.  Niccolò),  geografo,  n.  circa  il  1740 
a  Neuville  in  Pont,  presso  S.^ti Menehould  in  Sciam- 
pagna, è  noto  sotto  il  nome  di  Buache  de  la  Neii- 
viìle,  per  distinguerlo  da  Filippo  Buache  suo  zio. 
Trovandosi  possessore  di  tutte  le  materie  geografi- 
che di  quest'  ultimo,  fu  ammesso  da  giovane  al 
deposito  delle  carte  e  piante  di  marina.  In  morte 
di  d'  Anville  fu  nominato  primo  geografo  del  re,  e 
tale  dignità  gli  offerse  il  seggio  dell'  accademia  del- 
le scienze.  Fu  chiamato  nell'  Istituto  fin  dal  tempo 
della  sua  fondazione,  e  diventò  membro  dell'  ufficio 
delle  longitudini.  Dopo  aver  professato  geografia  nel- 
la prima  scuola  normale ,  fu  eletto  capo  conserva- 
tore idrografo  dell'  archivio  di  marina,  e  tenne  quel 
carico  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  nel 
l82o.  Oltre  a  varie  Memorie  pubblicate  nelle  rac- 
colte dell'  accademia  delle  scienze  ed  in  quelle  del- 
l'istituto ,  scrisse  :  Geografìa  elementare  antica  e 
moderna  ;  —  Memorie  sui  limili  della  Guiana 
francese  dalla  parte  della  Guiana  portoghese. 

BUAT-NAINCAI  (Luigi-Gabrielle, conte  di)  dotto  isto- 
rico,  n.  nel  1752  ne'  dintorni  di  Livarot  in  Nor- 
mandia ;  fu  scolaro  del  cavalier  Folard ,  da  cui  at- 
tinse una  severità  di  massime  che  mantenne  fin  che 
gli  bastò  la  vita.  Ministro  di  Francia  a  Dresda  e  a 
Ratisbona,  si  appartò  dai  civili  negozi  neU776,  punto 
che  non  gli  fosse  dato  avanzamento  di  alcuna  ma- 
niera, e  si  condusse  a  dimorare  in  Nancy  ,  dove 
chiuse  i  suoi  giorni  nel  1787.  Le  sue  opere  di  mag- 
gior momento  sono  :  Le  Origini ,  o  V  antico  gover- 
no della  Francia,  deW  Italia  e  della  Germania  \w 
3  voi.  in  8.0  ;  —  Storia  antica  de'  popoli  dell'Eu- 
ropa, in  12  voi.  in  12.o  j  —  Gli  Elementi  della  Po- 
litica, in  6  voi.  in  8.0  ;  —  Le  massime  del  gover- 
no monarchico,  in  4  voi.  in  8.o  .  —  La  inteme- 
rata severità  delle  sue  dottrine  morali,  lo  faceva 
molto  ossequente  per  la  verità,  e  lo  persuadeva  che 
in  tutti  gli  altri  uomini  fosse  la  virtù  medesima,  on- 
de poco  era  atto  alla  pratica  delle  cose  di  stato,  ma 
diciamo  alla  pratica ,  perciocché  in  teorica  ne  cono- 
sceva assai  bene  i  principj,e  se  nelle  particolari  appli- 
cazioni spesso  entrava  in  inganno  ,  nelle  osservazio- 
ni generali  assai  rado  prendeva  errore  ;  felicissimo 
nel  farne  applicazione  al  tempo  in  cui  visse,  giudi- 
cava dell'avvenire  come  per  intuizione,  sì  che  fi- 
no dall'  a.  1763  pare  che  presentisse,  in  una  delle 
sue  opere  {Elementi  della  politica) ,  la  rivoluzione 
del  1789.  Più  volte  fu  udito  dire:  «  La  monarchia 
5j  francese  finirà  con  Luigi-Augusto ,  come  1'  impe- 
5j  ro  romano  ha  finito  con  Augustolo 

BUBENBERG  (Adriano)  ,  patrizio  di  Berna;  eserci- 
tò nella  sua  gioventù  il  mestiere  delle  armi ,  poi 
tenne  vari  uffici  di  stato,  e  fu  nel  I4i0  deputato 
a  Carlo  di  Borgogna,  dal  quale  ebbe  prove  di  molta 
estimazione.  Egli  teneva  il  magistrato  di  avoyer  nella 
sua  città  natia ,  quando  un  ricco  patrizio  dedito  alle 
parti  di  Francia, avendolo  fallo  escludere  dal  consiglio, 
ei  si  trovò  costretto  di  lasciar  la  patria.  Frattanto  Car- 


lo, i  cui  disegni  si  trovavano  perturbati  dall'  allonta- 
namento di  Bubenberg  ,  venne  nel  1476  con  60,000 
borgognoni  ad  assaltare  Morat  ,  città  dal  cui  destino 
pareva  pendesse  quello  di  tutta  la  Svizzera.  I  ber- 
nesi nel  periglio  si  ricordarono  del  loro  avoyer  , 
lo  ribenedirono ,  e  gli  offersero  il  comando  ,  che 
egli,  vincendo  il  privato  risentimento,  accettò.  Que- 
sra  insigne  prova  di  affetto  alla  sua  patria  ,  fu  co- 
ronata da  un  magnifico  trionfo;  le  savie  e  pru- 
denti deliberazioni  ispirategli  da  sì  nobile  senti- 
mento ,  mostrano  quanto  questo  in  lui  fosse  for- 
te e  ribadito.  Luigi  XI  ascrisse  principalmente  a 
Bubenberg  il  merito  della  vittoria  che  ne  consegui- 
tò. Deputato  nell'  anno  seguente  alla  corte  di  Fran- 
cia,  il  nobile  bernese,  veggendo  come  i  suoi  colle- 
ghi si  fossero  lasciati  prendere  all'  esca  della  sedu- 
zione ,  ed  indignalo  delle  opere  che  si  facevano  per 
corromper  lui  stesso,  tornossene  di  quelo  nella  sua 
patria,  e  quivi  morì  nel  1479. 

BUBENI  (Gio.  Niccolò),  vescovo  di  Sagena  in 
Corsica;  fiorì  nel  sec.  XV,  e  pubblicò  in  Napoli:  De 
Origine  et  rebus  gestis  Turcarum ,  che  si  legge  tra 
gli  scrittori  della  Storia  Ottomana. 

BUBNA  (conte  di) ,  feld-maresciallo-luogotenente, 
n.  in  Boemia  circa  il  1770  ,  m.  nel  i82o  ;  militò 
non  senza  onore  sotto  le  insegne  austriache ,  e  salì 
di  grado  in  grado  fino  a  quello  già  detto.  Ebbe  va- 
ri carichi  diplomatici  nel  1812  e  15  appresso  a  Na- 
poleone, e  fu  eletto  capo  di  quella  schiera;  entrò  in 
Francia  per  la  via  di  Ginevra  nel  mese  di  decembre  se- 
guente. L'  a.  1813  fu  mandato  contro  al  maresciallo 
Souchet  che  lo  aveva  respinto  fino  in  Savoia,  quando 
r  annunzio  della  perdita  della  battaglia  di  Water- 
loo costrinse  le  genti  francesi  a  ripiegarsi  sopra  Lio- 
ne. Fu  detto  di  questo  generale  che  avesse  miglio- 
re attitudine  alle  cose  di  stato  che  alle  imprese 
guerriere.  Al  tempo  della  sua  morte  era  governator 
generale  in  Lombardia. 

BUC  (Giorgio),  storico  inglese,  n.  nella  contea  di 
Lincoln;  fu  gentiluomo  di  camera  di  Giacomo  I, che 
lo  creò  cavaliere  e  lo  fece  intendente  delle  feste 
straordinarie  di  corte  {menus  plaisirs).  Abbiamo  di 
lui  una  Storia  apologetica  di  Riccardo  III ,  che  i 
critici  attribuiscono  sì  a  lui  che  al  suo  figlio;  —  La 
Terza  Universilà  d"  Inghilterra  ,  opera  nella  quale 
dà  curiosi  ragguagli  di  vari  istituti  d' ammaestra- 
mento di  Londra;  ed  alcune  poesie.  Morì  nel  1623. 

BUC  (Gio.  Batt.  du) ,  economista,  n.  nel  1717  al- 
la Martinicca  da  una  famiglia  nobile;  studiò  a  Pa- 
rigi ,  e  rimpatriatosi,  attese  a  molto  considerevo- 
li piantagioni .  Deputato  della  camera  di  agricol- 
tura di  quella  colonia,  tornò  nel  1761  a  Parigi,  do- 
ve il  duca  di  Choiseul  lo  creò  capo  de'  suoi  ufficj 
nelle  Indie.  Nel  1770  si  ritrasse  da  quei  carichi,  ri- 
tenendo 1'  onorevol  titolo  d' intendente  delle  colonie. 
Le  sue  Lettere  a  Raynal  e  la  sua  Memoria  intitola- 
ta: //  prò  e  il  contra  sopra  un  obbietto  di  gran 
discordia  ed  importanza  (l 783),  hanno  molto  ado- 
perato a  introdurre  nell'  amministrazione  delle  co- 
lonie francesi  una  riforma,  dalla  quale  ebbe  origine 
la  loro  prosperità.  Du  Bue  mori  a  Parigi  nel  1793, 
in  fama  d'  uno  degli  uomini  più  ingegnosi  e  d'  uno 
de'  migliori  economisti  del  suo  tempo. 

BUC  (Luigi-Francesco  du)  ,  figlio  del  prece- 
dente, n.  alla  Martinicca  nel  1739;  militò  nella  pri- 
ma sua  giovinezza  in  Francia  ,  e  tornato  in  pa- 
tria, al  tempo  della  rivoluzione  le  rendè  segnala- 
tissimi  favori ,  e  Saint  Pierre  dovette  a  lui  la  sua 
salvezza  quando  la  fazione  de'  gentiluomini  moveva 
trionfante  contro  la  città,  ed  era  allora  du  Bue  pre- 
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siderite  dell'  assemblea  coloniale.  Per  lui  stette  che 
la  Martinicca  non  provasse  la  sorte  di  S.  Domingo, 
e  si  conservasse  alla  Francia.  Nel  1814  da  Luigi 
XVIII  ebbe  il  titolo  d'  intendente  della  Colonia ,  ed 
essendo  venuto  a  Parigi  come  membro  della  camera 
de'  deputati,  quivi  mori  nel  1813. 

BUCAFOCI  (CosT/VNTiNo),  latinamente  Co?zstow- 
linus  Sarnensis ,  perchè  nato  in  Sarno  nel  regno 
di  Napoli;  si  rendè  francescano  e  fu  poi  cardinale 
sotto  Sisto  V.  Secondo  alcuni  mori  nel  io89.  Lasciò 
varie  opere  come  frutto  della  sua  molta  scienza, 
in  una  delle  quali  procacciò  concordare  la  dottrina 
di  S.  Tommaso  con  quella  di  Scolo. 

BUCALO  (Domenico),  da  Messina,  giurecon- 
sulto del  sec.  XVII;  scrisse:  Besponsorum  decisivo- 
rum  prò  tertio  possessore  civici  paterna,  exceplionem 
compensationis  petenle  ecc. 

BUCANISTI,  settatori  scozzesi.  — V.  BUCHAN 
(Elisabetta). 

BUCCA  (Dorotea),  figliuola  di  Giovanni  Bucco 
bolognese  filosofo  e  medico  di  gran  nome  ,  che  la 
erudi  nelle  lettere  e  nelle  scienze.  Costei  si  ben  ri- 
spose alle  paterne  sollecitudini  che  ebbe  la  laurea 
dottorale  nello  studio  Bolognese  e  le  fu  anche  data 
ivi  una  cattedra  ,  dove  le  mostra  di  si  grande  elo- 
quenza e  dottrina  che  ad  ammirarla  accorreano  di 
ogni  gente  e  paese  gli  uditori.  Questa  rara  donna 
fiori  nel  sec.  XV. 

*#BUCCI  (Antonio),  sacerdote  faentino,  n.  nel  1727, 
m.  in  età  di  circa  66  anni  ,  lasciando  onorata  fama 
di  sè  per  molta  e  svariala  dottrina,  che  si  fece  pa- 
lese nelle  seguenti  opere  da  lui  pubblicate:  De  in- 
stituenda  regendaqiie  mente;  —  Sacjc/io  sopra  il 
Flocjisto  e  le  differenti  specie  di  aria  e  di  calore; 
—  Specimen  physicoe  generalis  ,  scritto  che  meritò 
esser  tradotto.  Fu  invitato  a  seder  professore  in  due 
università,  ma  egli  allo  splendore  di  que' carichi 
antepose  il  natio  soggiorno. 

BUCCIO  (Domenico),  medico,  n.  nel  sec.  XVI  a 
Carmagnola  in  Piemonte;  è  autore  de'  seguenti  scrit- 
ti: Qucesita  qualuor  medicinalia  juxta  Hippocratis 
ci  Galcni  sentcnliam  examinata ,  stampali  più  vol- 
le. —  BUCCIO  (M.  Agostino)  ,  suo  tiglio  ,  professore 
di  filosofia  neir  università  di  Torino;  gli  furono  com- 
messe varie  trattazioni  politiche  per  parte  de'  duchi 
di  Savoia,  e  morì  dopo  il  13S0.  Olire  alle  Jiime  che 
di  lui  si  leggono  per  le  raccolte  di  que'  tempi,  ed 
alcune  Arimjhe  ed  Orazioni  funebri  ecc.  scrisse: 
De  partium  corporis  principalium  et  de  spiritu 
vitalis  animatione.  Due  opuscoli  italiani  sulla  peste, 
ed  alcune  altre  opere  si  conservano  nella  biblioteca 
reale  di  Torino,  tra  le  quali:  Jmedeida ,  poema 
eroico. 

BUCELIN  (Gabrielle),  dotto  storico,  n.  nella  Tur- 
govia  1'  a.  1399;  vesti  l'abito  di  S.  Benedetto  in 
un  monastero  di  Svevia;  dedicò  la  intera  sua  vita 
a  raccoglier  documenti  od  a  scrivere  opere  che  in 
quel  tempo  gli  tornarono  in  grande  onore;  fu  eletto 
priore  di  Veldkirch,  e  morì  nel  1691.  Le  opere  sue 
di  maggior  polso  sono:  Jnnales  Benedictini ;  — 
Germania  topo-chrono-stemmatagraphica  sacra  et 
profana;— Bhcetia  et  Constantia  Bhenana.  Abbiamo 
anche  di  esso  due  topografìe  molto  accurate  del 
paese  de'  grigioni  e  dei  dintorni  del  lago  di  Co- 
stanza. La  prima  di  queste  è  assai  rara. 

BUCELIN  (Gio),  gesuita  di  Cambrai,  m.  nel  1629; 
pubblicò:  Gallo-Flandria  sacra  et  profana  in  2 
voi.  in  fol. 

BUCER  (Martino),  uno  dei  più  grandi  propagatori 
del  luteranismo,  n.  a  Strasburgo  nel  1491;  abban- 


donò r  ordine  dei  domenicani  nel  1S21  per  abbra 
ciar  la  nuova  riforma,  e  diventò  1'  apostolo  di  Str 
sburgo,  ove  esercitò  per  20  anni  il  duplice  cari( 
di  sacro  ministro  e  di  professor  di  teologia.  Si  noi 
nei  suoi  scritti  una  gran  sottigliezza  ed  una  sing( 
lare  attitudine  a  trovare  le  distinzioni  scolastich 
più  celebrate.  Per  virtù  della  sua  eloquenza  e  s« 
gacità  cooperò  alla  tregua  che  seguitò  alle  conferer 
ze  di  Marbourg  nel  1329,  come  alla  concordia  c 
Wittemberga  nel  1356.  Andò  quindi  a  professar  tee 
logia  in  Inghilterra,  e  morì  a  Cambridge  nel  issi 
dopo  aver  dubitato  per  lutto  il  corso  della  sua  vilj 
tra  la  dottrina  di  Lutero  e  quella  di  Zuinglio;  ) 
suo  Comtnto  su  i  salmi  e  sugli  evangeli,  e  i  sue 
Scripta  Anglicana  sono  tuttora  stimati  dai  prete 
stanti. 

BUCH  (Carlo-Luigi),  giureconsulto,  n.  a  Burgslein 
furt  nel  1733;  fu  avvocato  al  tribunale  di  Munsler  ov. 
mori  nel  1821  ;  è  autore  di  alcune  scritture  politi 
che  in  dettalo  tedesco,  tra  le  quali  si  nota  un  epa 
scolo  su  tal  problema:  /  Villici  delle  contrade 
sieno  pure  essi  che  abbiano  distrutto  la  servitù,  ov- 
vero sieno  slate  le  leggi  francesi,  possono  contan 
con  qualche  fondamento  sulla  continuazione  del 
la  loro  libertà?  Questa  memoria  pubblicata  ne 
1814  chiamò  a  sè  profondamente  1'  attenzione  degl 
uomini. 

BUCHAN  (Guglielmo),  medico  scozzese,  n.  nel  I729j 
fu  in  prima  direttore  dello  spedale  degli  esposti  ad 
Ackworth.  Tornatosi  in  Edimburgo  nel  1770,  pub- 
blicò la  Medicina  domestica,  opera  che  ebbe  molle 
edizioni  ed  una  traduzione  francese  per  cura  di  Du- 
planil,  ristampala  per  la  decima  volta  a  Parigi  nel 
1802,  in  3  voi.  in  8.V0  Cresciuto  in  fama  si  delibe- 
rò di  porre  sua  stanza  a  Londra,  ed  ivi  pubblicò 
il  Trattato  delle  malattie  veneree;  e  V  Avviso  alle 
madri  sulla  loro  sanila,  tradotto  in  francese  da 
Doverne  di  Preste.  Mori  nel  1803,  lasciando  un  fi- 
gliuolo che  fu  medico  anch'esso,  che  scrisse:  osserva- 
zioni pratiche  su  i  bagni  di  mare. 

*  BUCHAN  (Elisabetta),  illuminata  scozzese,  nata 
nel  1738  da  un  locandiere;  nell'eia  di  anni  21 
sposò  a  Glascow  Roberto  Buchan  ed  abbracciò  le 
opinioni  religiose  di  suo  marito;  ma  nel  1779  ella 
si  pose  a  capo  di  una  setta  particolare  chiamata  dal 
nome  suo  de'  Bucanisli.  Strana  era  la  sua  dottrina: 
pretendeva  fosse  vicina  la  fin  del  mondo  ;  che  in 
breve  sarebbesi  udito  il  suono  della  gran  tromba,  che 
ninno  dei  bucanisli  sarebbe  morto  e  che  invece  sa- 
rebbe assunto  al  cielo;  che  tutti  gli  altri  sarebbero 
morti  per  mille  anni  e  passato  quel  tempo  sareb- 
bero presi  dai  diavoli  ed  altre  si  fatte  sconcezze. 
I  suoi  settari  non  menavano  moglie;  mettevan  da- 
naro a  comune  e  vivevano  come  fossero  una  sola 
famiglia.  Questa  donna  morì  nel  1791,  e  forse. ora 
più  non  dura  la  sua  setta. 

BUCHANAN  (Giorgio)  ,  poeta  e  storico ,  n.  a  Kilker- 
ne  in  Iscozia  nel  1306;  fece  gli  studj  a  Parigi;  fu 
professore  nel  collegio  di  S.  Barbara  e  tradusse  dal- 
l' inglese  in  latino  la  grammatica  di  Linacer.  Al  suo 
ritorno  in  Iscozia  diventò  precettore  del  figlio  na- 
turale di  Giacomo  primo  ,  il  conte  di  Murray.  Scris- 
se allora  due  poemi  satirici  contro  i  frati  francesca-j 
ni.  La  protezione  del  re  non  avendolo  potuto  cam-j 
pare  dalla  vendetta  del  clero ,  rifuggì  in  Francia.! 
Fu  professore  a  Bordeaux,  dove  conobbe  il  dotto 
portoghese  Andrea  Govea.  Nel  1344,  passò  a  Parigi;! 
ivi  scrisse  le  sue  tragedie  latine,  e  volle  seguitare 
ben  presto  il  suo  Govea,  che  andava  in  Portogallo 
a  dare  ordinamento  alla  celebre  università  di  Coim- 
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re,  e  avendo  perduto  il  suo  protettore,  la  libertà 
Bile  proprie  opinioni  lo  ridusse  ad  esser  chiuso  in 
na  prigione ,  ove  pose  mano  alla  sua  parafrasi  dei 
limi  in  versi  Ialini,  Tornalo  in  libertà  nel  ISSI, 
avigò  in  Inghilterra  ;  ma  gli  piacque  di  tornarsene 
i  Francia,  dove  per  cinque  anni  fu  precettore  del 
^lio  del  maresciallo  di  Brissac.  Rimpalrialosi  con- 
;guì  una  pensione  dalla  infelice  Maria  Stuarda, 
le  egli  rimeritò  con  ingratitudine  accostandosi  pre- 
amente  al  conte  di  Murray,  e  per  sopraccapo  pub- 
licando  contro  di  lei  varie  opere ,  tra  le  quali  le 
jguenti:  Deteclìo  Marice  reqinod ,  nel  lS7i;  e  un 
aitato  de  Jure  regni  apud  scotos.  La  sua  storia  di 
cozia  fu  messa  a  stampa  nel  1S82,  e  1'  autore  mori 
I  quell'  anno  medesimo.  Scrisse  due  tragedie  latine 
ile  sono:  Jeplite,  sive  volani;  e  Baptista  sice  calum- 
ia.  Tradusse  la  Medea  e  1'  Jlcesle  di  Euripide, 
e  sue  Opere  poetiche  furono  stampate  a  Leida  da 
Izevir  nel  1623,  in  2  voi.  in  l2.nio  e  nel  1G76, 
i  l2.mo;  ma  la  prima  edizione  è  la  più  ricercata, 
a  collezione  completa  di  queste  opere,  pubblicata 
a  Ruddiman ,  in  Edimburgo  nel  I7i4,  2  voi.  in 
1,  fu  ristampata  per  le  cure  di  P.  Burman  a  Leida 
2l  1725  in  2  voi.  in  4.10 

BUCHAINAN  (Claudio),  ecclesiastico  inglese, 
Ito  celebre  per  ló  zelo  onde  fu  animalo  nella  pro- 
igazione  del  vangelo,  n.  a  Cambuslung  nel  17G6. 
arti  per  le  Indie  Orientali  in  età  di  50  anni,  e 
ce  in  quelle  parti  lunghe  e  penosissime  peregrina- 
oni  per  istruirsi  nei  costumi,  nelle  disposizioni, 
ei  bisogni,  nello  stato  ed  in  ogni  altra  cosa  che 
jpartenesse  a  quegli  svariati  popoli. Nel  1808  tornato 
i Inghilterra,  afiranto  dalle  lunghe  fatiche  apostoliche, 
la  non  lasso  ,  applicò  1'  animo  senza  posa  a  quel 
icro  obbietto  cui  aveva  dedicato  la  intera  sua  vi- 
i.  E  già  nel  1812  faceva  disegno  di  correre  allo 
esso  fine  la  Palestina  e  la  Siria  ed  infanto  faceva 
ampare  in  siriaco  il  Nuovo  testamento ,  quando 
^nuto  a  Broxourn  per  sopravvedere  a  quella  edi- 
one  nella  sera  del  9  febbraio  del  18!  5  fu  preso 
1  gravi  dolori  di  stomaco,  e  prima  della  mezza 
3tte  più  non  era  tra  i  vivi.  Le  sue  opere  dettate 
lite  in  inglese  sono  quest'  esse  :  Memorie  sopra 
utilità  di  un  isliinto  ecclesiastico  per  l'  India 
ritannica  :  —  7  quattro  primi  anni  del  coUeciio 
H  Fort-PFiUiam  al  Bengala;  —  Quadro  compen- 
loso  dello  slato  delle  colorde  della  gran  Bretagna 
del  suo  impero  in  Asia  in  fatto  di  religiosa  istru- 
ione  ;  —  Apologia  per  la  propagazione  del  vange- 
>  nelV  India  ;  —  jRicerche  cristiane  in  Ada  con 
otizie  sopra  la  traduzione  delle  scrillure  nelle 
ngue  orientali,  opera  molto  importante  per  osser- 
azioni  su  i  popoli  visitati  dall'  autore;  —  e  final- 
lenle  molli  sermoni  ed  esortazioni  dettate  tutte 
Ilo  stesso  fine. 

BUCHANAN  (Roberson)  ,  ingegnere  civile,  n. 
Glascow,  m.  nel  1816.  È  autore  delle  seguenti 
pere  scritte  in  idioma  inglese  :  Saggio  sulla  eco- 
omia  delle  legna  da  fuoco  e  della  distribuzione  del 
ilore;  —  Saggi  pratici  sui  mulini  ed  altre  mac- 
hine ;  —  varie  Memorie  ed  Articoli  nel  Magazzino 
losofico  e  neW Enciclopedia  di  Edimburgo. 
BUCHE  (Enrico-Michele)  ,  denominato  il  buon  En- 
ico,  ra.  nel  1666  ;  fu  fondatore  della  congregazio- 
e  de'  calzolai  e  de'  sarti,  che  lavoravano  in  comu- 
e  ed  assegnavano  una  parte  de'  propri  guadagni  ai- 
aiuto  de'  poveri.  I  regolamenti  di  questa  società 
ìantropica  sono  ancora  in  vigore  ne'  Paesi  Bassi 
d  in  alcune  città  d'  Italia. 
BUCHEL  (Arnoldo),  lelterato  e  storico,  n.  ad  U- 


trecht  nel  1365;  aveva  preso  a  far  professione  di 
avvocato;  ma  il  dolore  che  lo  assalse  nella  morte 
di  un  figlio  lo  fece  al  tutto  dilungare  dalle  cure 
forensi  ed  attendere  alle  lettere  per  procacciarsi  qual- 
che utile  svagamento.  Era  in  commercio  di  lettere  coi 
dotti  del  suo  tempo  e  segnatamente  con  Vossio.  Mori 
nel  1641  innanzi  di  aver  potuto  dar  1' ultima  mano 
alla  edizione  che  preparava  degli  antichi  storici  del- 
la sua  patria,  e  che  poi  fu  pubblicata  con  questo 
titolo:  Historia  Ultrajectina.  —  BUCHEL  (Gio.  di), 
curato  di  S.  Quintino  di  Tournay  e  canonico  decano 
di  N.  D.;  fu  nel  1662  inalzato  a  seggio  vescovile; 
si  segnalò  per  1'  ardore  della  carità  sua,  e  morì  nel 
1666^  dopo  aver  fatto  molle  utili  istituzioni. 

BUCHER  (Urbano-Goffredo)  ,  naturalista  ;  pubblicò 
in  tedesco:  Descrizione  della  sorgente  del  Danubio 
e  del  paese  di  Furslemberg  ;  —  Storia  naturale  di 
Sassonia.  —  BUCHER  (Michele-Amadio)  ,  è  autore  di 
un  Prospetto  del  Calendario  di  Agricoltura ,  sul 
disegno  del  Calendario  de'  Giardinieri  di  Bradley; 
e  di  un  Quadro  delle  qualità  di  un  buon  ammi- 
nistratore. —  BUCHER  (Samuele-Federigo),  rettore 
dell'  università  di  Wittemberga;  pubblicò:  Antiqui- 
tates  hebraicm  et  groecod  ;  —  De  Monelis  f^ete- 
rum. 

BUCHET  (Germano  COLIN),  n.  in  Angers  nel  sec. 
XVI;  fu  amico  di  Marot  e  secretarlo  di  Filippo  di 
Villiers  dell'isola  Adam,  gran  maestro  di  Malta.  Si 
leggono  estratti  delle  sue  poesie  nella  biblioteca 
francese  dell'  abate  Gouiet. 

BUCHET  (Pier-Francesco)  ,  abate  n.  nel  1679  a 
Sancerre  -,  fu  per  buona  pezza  compilatore  del  Mer- 
curio di  Francia,  e  mori  nel  1721.  Abbiamo  di  lui: 
P^ita  del  Czar  P.  Alexiowitsch.  —  Un  altro  BUCHET 
è  autore  di  un'  opera  anonima  intitolata  Le  Finanze 
considerate  nel  diritto  naturale  e  politico  stampata 
nel  1762. 

#*  BUCHETTI  (Luigi-Maria)  ,  gesuita  n.  a  Milano 
nel  1747  ^  quando  fu  soppressa  la  compagnia  inse- 
gnava rei  lorica  nel  collegio  de'  nobili  della  sua  pa- 
tria. Chiamato  alla  educazione  di  alcuni  giovani  pa- 
trizi, viaggiò  con  essi  1'  Italia,  la  Germania,  1'  In- 
ghilterra, la  Olanda  e  la  Francia,  ma  quivi  tro- 
vandosi nei  maggiori  eccessi  della  rivoluzione ,  non 
seppe  contener  la  sua  lingua,  onde  gli  fu  lanciato 
contro  un  decreto  d'arresto,  dal  quale  campò  con 
la  fuga.  Mori  a  Venezia  nel  1804.  Abbiamo  di  lui 
oltre  ad  un  compendio  di  storia  ecclesiastica ,  le 
versioni  dal  greco  degli  Idillj  di  Mosco,  di  Dione 
e  di  Teocrito,  e  delle  Supplici  tragedia  di  Euripide; 
—  un  Commentario  latino  della  vita  e  degli  scritti 
di  Giulio  Cesare  Cordara  ;  ed  una  Lettera  al  cit- 
tadino Bolgeni ,  sulla  quistione  del  giuramento. 

BUCHHOLZ  (Andrea-Enrico),  letterato  tedesco,  n. 
nel  1607  a  Schoeningen;  fu  soprintendente  generale 
ed  ispettore  delle  scuole  di  Brunswick;  attese  ad 
ammaestrare  altrui  nelle  lettere,  e  morì  nel  1671. 
Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  ed  una  traduzione 
tedesca  dei  Salmi;  ma  egli  è  principalmente  fatto 
noto  per  due  romanzi  cavallereschi  che  al  suo  tem- 
po ebbero  gran  lode  ,  e  sono  :  Storia  maravigliosa 
del  principe  tedesco  Cristiano  Ercole  e  delta  prin- 
cipessa Boema  fValiska.  Questo  romanzo  stampato 
più  volte  ricomparve  ma  interamente  rifatto  sotto 
questo  titolo:  /  Principi  tede^hi  del  III  sec.  (Lip- 
sia 1783);  —  Storia  maravigliosa  del  principe  Er- 
culisco  e  della  principessa  Erculadisca. 

BUCFIHOLZ  (Samuele),  n.  nel  1717  nella  marca 
di  Prignifz,  ra.  a  Crcmmen  nel  1774 ;  scrisse:  Sag- 
gio di  una  storia  del  ducato  di  Mecklembmrg  : — 
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Saggio  di  una  storia  del  marchesato  elettorale  di 
Brandeburgo  ;  e  Costantino  il  grande. 

BUCHHOLZ  (GuGLiELMO-EisRico)  ,  il.  a  Bernbourg 
nel  1754  ;  fu  medico  e  consigliere  delle  miniere  di 
Weimar,  dove  morì  nel  1798;  è  autore  di  un  Sag- 
gio sulla  medicina  legale  e  sua  istoria  ;  e  di  un 
altro  saggio  su  i  bagni  di  Bufila.  Scrisse  oltre  a 
ciò  un  copioso  numero  di  dissertazioni  sulla  medi- 
cina e  sulla  chimica. 

BUCHHOLZ  (Giorgio)  ,  naturalista  ,  n.  nel 
1688  a  Kaesmark  doveil  padre  suo  era  ministro  evan- 
gelico; dimorava  a  Danzica  per  attendere  alla  teologia, 
ma  preso  dalla  peste  che  si  manifestò  in  quel  paese 
dovè  fuggire.  Tornato  in  patria,  per  breve  tempo 
andò  all'  università  di  Sassonia ,  e  poi  fu  chiamato 
a  rettore  di  Hagy-Palugya  e  quindi  al  collegio  di 
Kaesmark.  Prese  gli  ordini  sacri ,  ma  non  più  innan- 
zi del  diaconato.  La  maestosa  vista  delle  Alpi  Car- 
pazie,  pose  in  lui  vivo  amore  della  storia  naturale, 
cui  da  quel  tempo  in  poi  dedicò  ogni  sua  cura;  fu 
ammesso  nella  società  dei  curiosi  della  natura,  e 
poco  dopo  morì  correndo  V  a.  1757.  Tra  le  opere 
sue  indicheremo  i  4  saggi  seguenti  :  Sopra  la  pesca, 
delle  trote  nel  Poprad  e  nel  Dounaielz  ;  —  Sul- 
la salubrità  delle  acque  calcaree  dell'  Ober-Eau- 
schenbach;  —  Sopra  i  venti  che  soffiano  in  cima 
alle  Alpi  carpazie  ;  —  Sopra  le  grotte  sotterranee 
di  Deminfalva  e  di  Szentiuan. 

BUCHHOLZ  (Cristiano-Federigo)  ,  farmacista  e 
chimico,  n.  a  Eisleben  nel  1770;  ornato  di  acuto 
ingegno,  fin  dal  1794  fece  alcune  esperienze  utilis- 
sime, e  scoprì  la  cristallizzazione  dell'  acetato  di 
Barite;  nel  1808  prese  il  titolo  di  dottore  e  nel  18 io 
ebbe  una  cattedra  nell'  università  di  Erford.  Le  sue 
molte  fatiche  e  la  prigionia  sofferta  nell'  assedio  di 
questa  città  nel  1815,  gli  logorarono  la  vita  che  si 
spense  nel  1818.  Scrisse:  Manuale  per  la  prescri- 
zione e  sperimento  dei  medicamenti  ;  —  Esperienze 
sopra  la  preparazione  del  cinabro  per  la  via  umi- 
da ;  —  Memorie  sulla  chimica;  —  Elementi  di  far- 
macia; —  Elementi  dell'  arte  farmaceutica  ;  ed  un 
gran  numero  di  Memorie  inserite  nei  giornali  te- 
deschi che  gli  hanno  dato  molta  celebrità. 

BUCHNEll  (Augusto),  n.  a  Dresda  nel  1391  ;  pro- 
fessò poesia  ed  eloquenza  nell'  università  di  Wit- 
lemberga,  dove  mori  nel  1661;  scrisse:  Dissertatio- 
nes  et  orationes  academicce  ;  —  Poemata  selce  tiara; 

—  Epistoloe. 

BUCHNER  (Gio.-Andrea-Elia)  ,  n.  a  Erfurt  nel  1701; 
professò  medicina  in  questa  città  e  ad  Halle;  fu  con- 
sigliere medico  del  re  di  Prussia  e  presidente  del- 
l' accademia  dei  curiosi  della  natura;  passò  di  vila 
nel  1769  dopo  aver  pubblicato  fra  le  altre  opere  le 
seguenti  :  Miscellanea  physico-medico-mathematica; 

—  Fundamenta  physiologice  ;  —  Pathologioe ;  — 
Therapeuticoe  ;  —  Pathologioe  specialis  ;  —  Semiolo- 
gioe  medicee;  —  Hìsioria  academioe  curiosorum  na- 
turce  ; —  %^  Fu  possessore  di  un  prezioso  gabinet- 
to di  storia  naturale,  il  cui  catalogo  fu  stampato  in 
tedesco  con  questo  titolo:  Jusfiìrliche  Nachricht 
von  des  Hrn.  Sei.  Balhs  von  Buchners  natur alien 
und  Kunstkabinet  (Halle  1771  in  8.vo)  è  assai  raro 
e  non  se  ne  conoscono  che  due  soli  esemplari.  Lin- 
neo volle  perpetuare  la  memoria  di  questo  dotto 
dedicandogli  un  genere  di  piante  sotto  il  titolo  di 
buchnera. 

BUCHNER  (Gio.  Goffredo),  agronomo  sassone;  pub- 
blicò: Dissertazione  sopra  una  sola  ciocca  di  97 
spighe  provenienti  da  un  solo  grano;  —  Disserta- 
liones  de  memorabilibus  Foigtlandioe  subterranei?, 


in  cui  si  trova  il  distinto  ragguaglio  dei  minerai 
fossili ,  marmi  ecc. ,  del  Voigtland  ;  e  molte  dis 
seriazioni  nelle  Miscellanee  naturce  curiosorum.  — 
BUCHNER  (Filippo-Federigo),  professor  di  musica 
è  autore  del  Plectrum  musicum  harmonicis  fidibu. 
sonorum  (l662)  ;  —  di  Canti  sacri  a  varie  voc 
(16o6)  ;  e  di  Sonate  per  diversi  strumenti.  —  BUCHNEF 
(Gio.-SiGiSMOiNDo);  scrisse  in  tedesco:  Teorica  e  pra- 
tica dell'  artiglieria  (1682).  —  Un  altro  del  nom( 
slesso,  teologo  tedesco,  pubblicò  alcuni  scritti  poci 
stimati. 

BUCHOLTZER  (Abramo),  teologo  n.  nel  lo29;  coin 
pie  i  suoi  studj  a  Wittemberga,  sotto  il  reggiraeiìtf 
di  31elantone,  amico  del  padre  suo;  attese  in  sulU 
prime  a  dare  scuola,  poi  si  fece  pastore  evangelico 
e  dopo  aver  governato  molte  chiese ,  mori  ministri 
a  Freistadt  nel  1584.  Fra  le  altre  sue  opere  abbia- 
mo di  lui  Index  chronologicus ; —  Catalogus  con- 
sulinn  romanorum  ;  —  Epistolce  chronologicce;  — | 
Idea  boni  pastoris.  ' 

BUCHOT  (Filiberto),  n.  a  Maynal  nel  distrette 
di  Lous-Ie-Saulnier  nel  1748;  avendo  seguito  il  sa- 
cerdozio fu  reggente  del  collegio  della  sua  patria, 
e  venne  in  voce  di  buon  grammatico;  caldo  par- 
teggiatore  delle  dottrine  della  rivoluzione,  sostenm 
con  somma  integrità,  zelo  e  giustizia  molti  uffici  ci- 
vili, nei  quali  procacciò  sempre  il  bene  dei  proprj 
concittadini,  non  guardando  alle  loro  opinioni  po- 
litiche, ma  alla  onestà  loro;  trovandosi  delegalo  dei 
convenzionale  Prosi,  a  Pontarlier ,  pose  subito  in  li- 
bertà tutti  i  detenuti  per  titoli  politici,  e  riforni  gli 
uftìci  municipali  d'uomini  moderati  ma  buoni  repub- 
blicanti; non  è  a  dire  se  i  demagoghi  lo  facessero 
segno  ai  loro  scherni  e  minacce,  onde  ei  se  ne  an- 
dò difilato  a  Parigi  dove  fu  raccomandato  a  Robe- 
spierre; ivi  nel  1794  fu  commissario  delle  trattazioni 
estere ,  e  si  comportò  sì  bene  verso  i  suoi  subal- 
terni che  quando  ei  fu  privato  di  quell'ufficio,  que- 
sti volentieri  si  tassarono  per  procacciargli  le  spese 
del  vivere,  ma  ei  non  volendo  esser  di  peso  a  quei 
suoi  amici,  fu  contento  di  entrare  in  semplice  for- 
ma di  commesso  nella  dogana  del  carbone  col  mo- 
dico stipendio  di  600  franchi  all'  anno.  Napoleone 
salito  al  grado  di  primo  console  gli  assegnò  subito 
una  pensione  di  6000  franchi,  e  così  potè  quest'uomo 
dabbene,  e  lontano  da  ogni  ambizione  chiuder  tran 
quillamente  i  suoi  giorni  nel  1812. 

BUC  HOZ  (Pietro-Giuseppe),  naturalista  e  botanico 
ed  uno  dei  più  laboriosi  compilatori  che  si  ricordi- 
no ,  n.  a  Metz  nel  1751;  lasciò  lo  studio  del  diritte 
per  la  medicina  e  la  storia  naturale;  ebbe  quindi  ui 
titolo  di  medico  ordinario  di  Stanislao  re  di  Polo 
nia,  ma  senza  adempierne  1'  ufficio;  pose  tutte  l( 
proprie  cure  nella  botanica  e  nella  materia  medica 
e  venne  pubblicando  un  sì  considerevole  numero  d 
opere  che  il  solo  registro  datone  dall'autore  nel  178< 
compone  un  voi.  in  8.o.  Né  si  creda  che  per  tutti  que 
sii  suoi  lavori  arricchisse,  che  anzi  in  una  petizioni 
al  direttorio  nel  1796  fa  un  assai  lacrimevol  quadri 
del  proprio  stato.  Morì  a  Parigi  nel  1807,  e  le  prin 
cipali  tra  le  opere  sue  son  queste  :  Storia  delle  piani 
della  Lorena  (1762  ed  anni  seg.  15  voi.);  —  Sto 
ria  naturale  della  Francia  (  14  voi.  in  8.t>  );  —  Sto 
ria  universale  del  regno  vegetale  (Parigi  l772-8i 
15  parti  in  fol.  )  opera  ornata  di  oltre  a  1200  la 
vole.  Centurie  di  tavole  miniate  e  non  miniate 
rappresentanti  ciò  che  si  trova  di  più  imporfanl^ 
e  curioso  tra  gli  animali  vegetabili  e  i  minerai 
(1775-79,  in  fol.  gr.,  220  tav.)  ;  —  Collezione  co. 
lorata  dei  fiori  più  curiosi  e  più  rari  (1776-79,  ! 
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l.  in  fol.  200  tav.);  —  Doni  maraviglìosi  della 
tura  nel  regno  vegetale  (1779-85  ,  2  voi.  in  fol. 
Q  (ay j  —  Doni  maraviglìosi  ec.  nel  regno  am- 
ile (1781-97  ,  2  voi.  in  fol.,  160  lav.  color.;  — 
mi  ec.  nel  regno  minerale  (1782  in  fol.  120  tav.); 

Collezione  dei  giacinti  (l78l  in  fol.  40  tav.)  3  — 
Elezione  delle  più  belle  varietà  di  tulipani  (1781, 

fol.  60  lav.)  ;  ' —  //  giardino  d'  Eden  rinnovato 
l  giardino  della  regina  a  Trianon{ì  783, 2  voi.,  in  fol. 
Q  tav.);  —  //  gran  giardino  deW  universo  (I786, 
voi.  in  fol.  200  tav.)  ;  —  Erbario  coloralo  delle 
mie  medicinali  della  China  (1788  ,  in  fol.  100 
V.).  Deleuze  scrisse  sopra  questo  autore  una  diffu- 

Notìzia  nel  Magazzino  Enciclopedico. 
BUCHWALD  (Gio.  di) ,  medico  di  Copenaghen  ,  n. 
I  1658,  m.  nel  1758;  è  autore  dello  Specimen 
?dico-praclico-bofanicum  ;  —  BUCHWALD  (Baldas- 
RRE-Gio.  di),  figlio  del  precedente,  e  come  lui  me- 
30  a  Copenaghen,  n.  nel  1697,  m.  nel  1765  ;  ha 
ritto  una  versione  tedesca  della  citata  opera  del 
dre  suo  sotto  il  titolo  di  Erbolaio  vivente.  — 
JCHWALD  (Federigo)  ,  scrittor  danese  ;  è  autore 

un  Estratto  del  giornale  d'  un  viaggio  in  Po- 
erania  ,  in  Holstein ,  in  Mecklembourg ,  stam- 
to  nel  1784  e  tradotto  in  tedesco  nel  1786. 
BUCIGNAC  0  BUSSIGNAC  (Pietro  di) ,  trovatore , 
erico  e  gentiluomo  d' Hautelort,  castello  di  Ber- 
ìmo  del  Bornio  ;  dettò  varie  Serventesi  nelle  quali 
asima  la  incostanza  delle  dame  del  suo  tempo  ,  e 
isi  a  censurare  le  poesie  de' suoi  contemporanei  e 
gnatamente  di  Beltramo  medesimo.  Reynouard  ha 
ibblicato  due  Serventesi  di  Bussignac  nella  sua 
ella  della  Poesia  de'  trovatori. 
BUCKERIDGE  (Gio.) ,  vescovo  di  Rochester;  poscia 

Ely,  m.  nel  1651;  pubblicò:  de  Potestate  papoe 
.  rebus  temporalibus  ,  adversus  Bellarminum  ;  ed 
3uni  Sermoni. 

BUCKINCK  (Arnoldo)  ,  intagliatore  e  stampatore  di 
rie  geografiche  sul  rame ,  primo  a  trattare  questo 
Qio  dell'  arte  e  che  salisse  ad  alto  grado  di  per- 
sone; lavorò  con  Sweynheym  e  compiè  le  carte 
Ila  prima  edizione  di  Tolomeo  (Roma  1478  in 
I.).  E  son  quelle  le  meglio  incise  di  tutte  le  altre 
le  furono  fatte  per  le  diverse  edizioni  di  quel  geo- 
afo ,  fin  anche  nello  stesso  sec.  XVIII.  Le  carte  di 
ickinck  furono  ripetute  nell'  altre  edizioni  di  To- 
meo stesso  fatte  in  Roma  nel  1490  e  1S07. 
BUCKIINGAM  (Giorgio  VILLIERS  ,  duca  di),  nacque 
il  1S92  nella  contea  di  Leycester  in  Inghilterra, 
una  famiglia  originaria  di  Normandia.  Ornato  di 
Ite  le  grazie  dell' ingegno  e  della  persona,  piacque 
Iacopo  I ,  che  lo  creò  suo  poeta.  Prestamente  il  re 
)be  a  fastidio  il  conte  di  Sommerset  per  seguitar 
leir  affezione  che  lo  faceva  inchinare  verso  il  nuovo 
vorito.  In  meno  che  non  fanno  2  anni  Giorgio  Vil- 
2rs  fu  cavaliere,  gentiluomo  di  camera,  barone  ,  vi- 
onte,  marchese  di  Buckingham,  custode  de' cin- 
je  porti  ed  assoluto  dispensiero  degli  uffici  e  delle 
indite  de'  tre  regni;  ma  non  usò  della  sua  potenza 
le  per  contentare  la  propria  ambizione  e  cupidità, 
opo  aver  fatto  sconcludere  con  la  propria  impru- 
ìnza ,  e  villana  arroganza  1'  utile  matrimonio  del 
'incipe  di  Galles  (Carlo  I)  colla  infanta  di  Spagna, 
?li  lo  ricondusse  via  duramente  da  Madrid;  in- 
innò  la  nazione  intorno  allo  stato  delle  cose  tra 
>sa  e  la  penisola,  e  pose  gravosi  balzelli  per  so- 
enere  contro  gli  Spagnuoli  una  guerra  infelice 
el  Palatinato.  Ministro  ancora  più  tirannico  di  Car- 
)  I ,  che  non  lo  fosse  stato  di  Iacopo  ,  succiò 
no  all'  ultima  stilla  il  sangue  della  nazione  con 


imprestanze  forzate ,  con  illecite  tasse  per  soste- 
nere la  sua  ridevole  e  vergognosa  impresa  di  Ca- 
dice ,  ed  il  suo  assalto  della  Rocella  sotto  colore  di 
aiutare  i  protestanti;  ivi  si  disonorò  e  come  mini- 
stro e  come  ammiraglio.  Rivenuto  in  Inghilterra  le 
camere  del  parlamento  si  levarono  contro  di  lui  e 
soggiacque  in  tal  contesa  politica.  Il  debole  Carlo 
ciò  nondimanco  tornò  a  mettere  il  Buckingham  al  go- 
verno di  una  formidabile  armata  contro  la  Rocella, 
ma  il  duca  quando  stava  per  salir  sulle  navi  fu  tra- 
fitto a  colpi  di  pugnale  da  un  uomo  oscuro  nel  gior- 
no 25  agosto  1628. 

BUCKINGHAM  (  Giorgio  VILLIERS ,  duca  di  ) ,  il 
primogenito  de' figli  del  precedente,  n.  a  Londra  nel 
1627;  si  andò  a  scrivere  insieme  col  suo  fratello 
Francesco  sotto  il  vessillo  del  conte  di  Olanda  che 
parteggiava  pel  re  ;  ma  disfatti  da  Fairfax  che  il  par- 
lamento aveva  mandato  contro  di  essi,  Francesco 
rimase  morto,  e  Giorgio  per  mezzo  ai  più  gravi  pe- 
ricoli giunse  a  salvamento  in  Francia.  Andò  quindi 
al  seguito  di  Carlo  in  Iscozia;  combattè  nella  bat- 
taglia di  Worcester;  ripassò  in  Francia ,  e  si  segnalò 
negli  assedj  di  Arras  e  di  Valenciennes.  Bene  accolto 
da  Fairfax  in  Inghilterra,  ne  ebbe  in  moglie  la  fi- 
glia ,  ed  al  tempo  della  ristaurazione  rientrò  in  pos- 
sesso de'  propri  beni.  Carlo  II  lo  creò  gentiluomo  di 
camera,  membro  del  consiglio  privato,  grande  scu- 
diere, ambasciadore  di  Francia  e  cancelliere  dell' uni- 
veVsità  di  Oxford.  Mori  nel  I688  senza  legittimi  suc- 
cessori. Fu  uomo  di  molto  ingegno;  aveva  in  pregio 
le  buone  lettere  e  le  coltivò  non  senza  buon  frutto 
negli  ozi  che  gli  lasciarono  i  civili  negozi  e  le  mene 
di  corte  nelle  quali  si  trovò  avviluppato.  Scrisse: 
La  Ripetizione ,  commedia ,  che  dicono  avesse  forza 
di  corregger  gli  autori  contemporanei  dalla  gonfiezza 
e  corrotto  gusto  che  allora  regnava  ;  —  alcuni  Poe- 
fni^  __  Satire;  —  Lettere;  —  Discorsi  ecc.  Le 
principali  sue  opere,  raccolte  dopo  la  morte  di  esso 
in  2  voi.  in  8.0  furono  ristampate  più  volte. 

BUCKINGHAM  (Tommaso),  ministro  di  Hartfort  nel 
Connecticut,  m.  nel  1751  ;  s'  è  acquistato  fama  pei 
suoi  Sermoni,  dettati  in  istile  molto  fecondo  d'im- 
magini. 

BUCKINGHAMSHIRE  (Gio.  SHEFFIELD,  duca  di), 
figlio  di  Edmondo ,  conte  di  Mulgrave  ,  n.  nel  1649; 
militò  da  prima  sotto  Carlo  H  nella  guerra  di  Olanda 
e  comandò  innanzi  a  Tanger  una  schiera  di  2000 
uomini  contro  i  mori,  che  furono  da  lui  costretti  a 
ritrarsi.  Eletto  membro  del  consiglio  privato  e  gran 
ciambellano  da  Iacopo  II  che  lo  amava,  tenne  fede 
a  questo  principe  fino  a  che  il  bene  della  patria  non 
vi  si  oppose.  Tuttavia  il  re  Guglielmo  lo  fece  marchese 
di  Normamby  e  consiglier  di  camera;  fu  finalmente 
dalla  regina  Anna  insignito  del  titolo  di  duca  di  Bu- 
ckingharashire,  di  guardasigilli  privato,  e  presidente 
del  consiglio.  Appartatosi  dalla  corte  quando  Giorgio  I.o 
cinse  la  corona ,  scrisse  due  tragedie ,  ed  attese  agli 
studi  letterari  fino  alla  sua  morte  nel  1721.  Furono 
pubblicate  a  Londra  nel  1723,  in  2  voi.  in  4.o  le 
sue  Opere  poetiche;  e  le  sue  Memorie  sulla  rivo- 
luzione, molto  stimate.  Questa  edizione ,  sequestrata 
per  ordine  del  governo,  è  fatta  assai  rara  ;  ma  ne  fu 
condotta  una  seconda  nel  1729,  in  2  voi.  in  8.0  — 
Il  suo  unico  figlio,  dopo  aver  militato  per  qualche 
tempo  nell'esercito  francese  sotto  il  duca  di  Berwick, 
lasciò  la  professione  dell'  armi  dopo  la  morte  di  quel 
famoso  generale,  a  cagione  della  mala  sua  sanità,  e 
mori  a  Roma  nel  1755.  In  lui  si  chiuse  la  discen- 
denza degli  Sheffield. 

BUCKLAND  (Ralph),  missionario  inglese,  n.  nel 
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1564  nella  contea  di  Sommerset,  m.  nel  i6H  ;  tra- 
dusse in  inglese  le  Fiie  dei  Santi  di  Surio;  e  il 
Trattato  della  persecuzione  de'  Vandali ,  di  Vittore 
Vile.  A  lui  dobbiamo  ancora  alcuni  libri  ascetici  , 
come  a  dire  le  Sette  scintille  dell'  anima  infiam- 
mata ecc. 

BUCLODIANUS  (Gerardo  BUCOLOZ  o  BUCHO- 
LOZ ,  più  noto  sotlo  il  nome  Ialino  di),  filologo  e 
medico,  n.  nell' elettorato  di  Colonia  sul  finire  del 
sec.  XV.  Si  rendè  benemerito  delle  lettere  pubbli- 
cando una  edizione  di  Quintiliano ,  molto  accurata 
e  riveduta  sopra  antichi  mss.  Pare  che  tenesse  una 
cattedra  in  Colonia;  nel  lo42  esercitava  a  Spira  la 
medicina  ed  aveva  titolo  di  medico  del  re  ;  questi  e  non 
altri  ragguagli  ci  avanzano  intorno  alla  sua  vita:  le  sue 
opere  sono  le  seguenti  :  De  ebrietate  oratio  ;  —  Mi- 
nervce  cumMersis  in  Germaniam  profecdo,  poema; 
—  De  invenlione  et  amptifìcalione  oratoria,  seti 
usu  locorum  libri  tres ,  opera  al  suo  tempo  molto 
lodata,  ora  poco  nota;  ■ —  De  puella  quce  sine  cibo 
et  potu  vitam  tramiqit  brevis  narralio;  ed  un  Co- 
mento  sull'orazione  di  Cicerone  prò  Dejota7^o ,  nella 
collezione  delle  Orazioni  ciceroniane  di  Basilea  1665 
in  fol. 

BUCQUET  (  Luigi-Gio.-Batt.  ) ,  n.  a  Beauvais  nel 
1731;  fu  procurator  del  re  al  tribunal  presidiale  di 
questa  città,  socio  dell'accademia  di  Amiens  e  di 
quella  di  agricoltura  di  Parigi, e  mori  nel  1801;  seppe 
ben  concordare  lo  studio  delle  lettere  coi  doveri  del 
proprio  ufficio.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere: 
Istoria  della  provincia  del  Beauvoisis  ,  ms.;  —  Sag- 
gio sulla  sovranità;  —  due  Discorsi  accademici , 
coronali:  uno  sul  modo  di  render  la  giustizia  in 
Francia  più  speditiva,  e  l'altro  sul  prevenire  ed 
evitare  gì'  incendi. 

BUCQUET  (Gio.  Batt.)  ,  chimico,  membro  dell'ac- 
cademia delle  scienze  e  censore  regio,  n.  nel  1746  a 
Parigi;  ivi  professò  la  chimica  per  80  anni. Senza  aver 
fatto  egli  stesso  scoperte  d' importanza,  aveva  prepara- 
lo quel  gran  rinnovamento  che  poi  seguì  nella  scienza; 
e  dalla  sua  scuola  uscirono  egregi  discepoli ,  tra' quali 
un  Fourcroy  che  gli  fu  successore.  Bucquet  mori  nel 
1780,  in  età  di  35  anni.  Abbiamo  di  lui:  Introdu- 
zione allo  studio  de'  corpi  naturali  tratti  dal  re- 
gno minerale  ;  —  Idem  de'  corpi  ec.  tratti  dal  re- 
gno vegetale  ;  —  Memorie  sulla  maniera  nella  quale 
gli  animali  sono  affetti  dei  differenti  fluidi  me- 
fitici. 

BUCQUET  (Cesare),  mecanico,  n.  circa  il  1720  da 
un'oscura  gente;  fondò  ne' dintorni  di  Parigi  alcuni 
molini  ridotti  a  perfezione,  e,  commessegli  le  maci- 
nature dello  spedai  generale,  procacciò  risparmi  as- 
sai ragguardevoli  a  questo  istituto,  dandogli  nel  tem- 
po stesso  farine  che  rendevano  un  pane  di  maggior 
sostanza  e  di  miglior  gusto.  Ottenne  nel  I78i>  V  ac- 
cessit al  premio  proposto  dall'  accademia  delle  scienze 
pel  perfezionamento  de' mulini;  fornì  a  Beguillel  le 
note  per  la  compilazione  del  Manuale  del  fubbricator 
de'  mulini ,  e  scrisse  il  Trattato  per  la  conserva- 
zione de'  grani  e  delle  farine.  Morì  ottuagenario  nel 
1798. 

BUCQUOY  (Carlo-Bonaventura  di  LONGUEVAL,  con- 
te di),  valoroso  generale,  n.  nel  1S61  ;  si  acconciò 
da  giovane  agli  stipendi  di  Spagna  ;  fu  eletto  gene- 
rale da  Filippo  II  e  ricevette  dal  successore  Filippo 
III  l'ordine  del  Toson  d'Oro.  Al  tempo  della  guer- 
ra de' trent' anni  accettò  le  profferte  dell' imperador 
Ferdinando  II  ;  assunse  il  comando  delle  schiere  che 
dovevano  combattere  Mansfeld  ;  riportò  in  sulle  pri- 
me alcuni  profitti  e  si  trovò  poscia  costretto  a  pie- 


gare innanzi  a  forze  superiori;  ma  aiutato  da  Mas 
similiano  duca  di  Baviera,  disfece  completamente  ne 
1620  innanzi  a  Praga  l'esercito  de' protestanti ,  com 
mise  orribili  guasti,  e  soggiogò  la  iMoravia;  essend 
stalo  mandato  in  Ungheria  contro  Bethlem-Gabo 
venne  a  mettere  assedio  a  Neuhausel;  ma  fu  ucci 
so  nel  1621  in  una  imboscala  dove  aveva  tirato  un 
parte  del  presidio.  Il  suo  figlio  ed  il  suo  nepote  ten 
nero  anch'  essi  importanti  carichi. 

BUCQUOY  (G.  A.  d' ARCHAMBAUD ,  conte  di),  de 
signato  più  spesso  solto  il  nome  dell'  ab.  Bucquo' 
e  conosciuto  per  la  singolarità  delle  sue  avventure 
n.  in  Sciampagna  circa  il  1630.  Prima  fu  militare 
poi  religioso  della  Trappa,  indi  maestro  di  scuoti 
a  Rouen  ;  fondò  poi  un  ordine  religioso  a  Pari 
gi,  finalmente  dopo  tante  svariate  proposte,  cad 
de  nello  scetticismo  ,  e  si  diede  a  fare  tali  e  s 
continue  declamazioni  contro  1'  abuso  del  poten 
ed  il  dispotismo,  che  fu  chiuso  nel  fort  l' Eveqm 
e  nella  bastiglia.  Salvatosi  con  la  fuga,  si  fermò  a( 
Annover ,  ebbe  una  pensione  da  Giorgio  I  che  pren 
deva  piacere  delle  sue  arguzie,  e  morì  di  repente  ne 
1740.  Abbiamo  di  lui  tra  gli  altri  scritti:  La  storie 
della  sua  fuga;  —  Della  cera  e  falsa  religione;  — 
Preparativo  all'  antidoto  e  all'  orrore  della  morte 
—  Saggio  di  meditazione  su  la  morte  e  sulla  gloria 
BUCQUOV (Giacomo di),  viaggiatore  olandese  n 
in  Amsterdam  nel  1693;  dopo  aver  corso  la  raag 
gior  parte  dell'  Europa  ,  si  acconciò  come  ingegnen 
ai  servigi  della  compagnia  delle  Indie  nel  1719.  Ne 
1721  gli  fu  commesso  di  sorvegliare  alla  coslrnziom 
dei  forti  nella  baia  di  Lagna  sulla  costa  orientali 
dell'Africa;  ma  condotta  a  fine  quell'opera,  fu  espu- 
gnata dai  pirati  inglesi  che  menarono  prigioniere 
Bucquoy  coi  suoi  compagni.  Fu  lasciato  da  quei  cor- 
sari sulla  costa  occidentale  del  Madacascar  dond( 
dopo  otto  mesi  si  parti,  e  tornò  a  porsi  al  servigio 
della  compagnia,  e  finalmente  nel  1733  ottenuto  il 
suo  congedo  rivide  1'  Europa,  e  morì  in  patria  ne 
1760.  Abbiamo  di  lui,  in  lingua  olandese:  f^iaqg 
alle  Indie  pel  corso  di  16  anni,  opera  piena  di  cas 
considerevoli  e  di  buone  osservazioni  sulla  gcogra 
fìa,  sui  costumi  ec.  Egli  è  il  primo  viaggiatore  chi 
facesse  conoscere  la  baia  di  Lagna. 

BUCY  (Simone  di),  fu  crealo  primo  giureconsulto 
presidente  del  parlamento  di  Parigi  per  decreto  d 
Filippo  di  Valois  nel  1544,  e  fu  il  primo  a  tene 
questo  titolo.  Egli  ebbe  mano  nel  trattato  di  Breti 
gny,  e  morì  nel  1568. 

BUDA  ,  fratello  di  Aitila;  governò  la  Ungheri; 
mentre  colui  correva  devastando  1'  Europa.  Ad  ess( 
si  reca  la  fondazione  della  città  di  Buda  capitale  de 
regno.  \ 

BUDDEO  (Gio.  Francesco),  teologo  luterano, 
nella  Pomerania  nel  1667;  professò  la  filosofia  coi 
molto  lustro  ad  Halle,  poi  la  teologia  a  Iena;  pub 
blicò  un  gran  numero  di  opere  utili,  e  morì  nel  172S 
Citeremo  di  lui:  Historia  juris  naturoe  ecc.{Hiì\\enì 
in  8.0:  questa  ediz.  è  la  più  stimata):— /w/rodttc<«o  a 
Ilistoriam  philosophice  hebrceorum  ; — Historia  ecclt 
siastica  Feteris  Testamenti,  in  due  voi.  ;  —  Thest^ 
Theologicoe  de  atheismo  et  super stitione,  tradotte  i; 
francese  con  osservazioni  di  P.  Philon  ;  —  Con 
pendium  Historice  philosophice  ;  —  Miscellanea  sa 
era.  [ 

BUDDEO  (Carlo-Francesco),  figlio  del  precedente 
n.  a  Halle  nel  1693;  fu  consigliere  aulico  del  principi 
di  Sassonia  Gotha;  tenne  parecchi  uffici  importan' 
nella  corte  di  Weimar,  e  morì  a  Gotha  nel  1733.  Al 
biamo  di  lui:  Saggio  sul  princìpio  donde  proced 


BUI) 


697 


I 

mmrilà  dal  principe  sulla  chiesa  ;  —  Memorie 
Illa  propria  vila  ad  uso  de' suoi  figli;  —  Esa- 
>e  di  UH  opinione  di  molli  filosofi  greci  in  pro- 
)silo  dell'  anima. 

BUDDEO  (Agostino),  medico  del  re  di  Prussia,  pro- 
ssore  di  anatomia  a  Berlino  e  membro  dell'  acca- 
ernia  di  delta  città,  n.  nel  169S,  m.  nel  1735  j 
ubblicò  :  Dispulalio  inauguralis  de  musculorum 
elione  et  antagonismo  ;  e  varie  Dissertazioni  nelle 
liscel lanca  berolinensia. 

BUDK  (Guglielmo),  uno  dei  dotti  che  più  onora- 
300  la  Francia  nel  risorgimento  delle  lettere,  n.  a 
arigi  nel  1467;  ebbe  una  giovinezza  assai  dissoluta; 
la  senlì  ben  presto  il  bisogno  d'  istruirsi,  e  per 
islorare  il  tempo  perduto  nelle  scuole  applicò  1' a- 
imo  allo  studio  con  una  costanza  maravigliosa ,  sì 
he  vinse  in  dottrina  gli  uomini  più  eruditi  del  lem- 

0  suo;  ma  il  primo  titolo  che  egli  acquistasse  alla 
nmortalilà,  fu  il  suo  sapere  di  lingua  greca  che  su- 
ito  lo  rendè  celebre  in  tutta  Europa.  Il  merito  di 
ini'  uomo  non  poteva  rimanersi  celato  ai  ministri 

1  Luigi  XII ,  e  però  questo  principe  lo  chiamò  suo 
egrelario  e  gli  contìdò  una  onorevole  ambasceria 
1  Roma.  Poi  Francesco  I  lo  creò  suo  referendario, 
uo  bibliotecario  e  lo  mandò  ambasciatore  a  Leon 

Egli  si  giovò  del  proprio  credilo  appresso  il 
e  per  deliberarlo  a  fondare  il  collegio  di  Fran- 
ta; quindi  si  appartò  dalla  corte  che  troppo  lo 
listraeva  dai  proprj  studj  ,  e  morì  nel  1540.  Le 
□e  Opere  riunite  dal  famoso  Corion  (Basilea  JSs>7 
1  fol.) ,  si  compongono  di  Trattati,  Dissertazioni 

Comenti ,  nei  quali  questo  sapiente,  spande  a  larga 
jano  le  cognizioni  che  si  avea  procacciale  nello  stu- 
io  degli  antichi  autori.  Tradusse  parecchi  libri  di 
lutarco  che  provano  quanto  egli  sapesse  innanzi 
el  greco  idioma  ,  e  quanto  il  francese  fosse  an- 
ora  lontano  da  quel  grado  di  perfezione  cui  salse 
1  processo  di  tempo.  La  sua  opera  della  Istituzione 
i  un  prìncipe  ,  indirizzala  a  Francesco  I  non  fa 
arte  della  citata  edizione.  Abbiamo  altresì  di  lui 
Icuni  Comenti  sulla  lingua  greca,  buona  edizione 
i'  un'  opera  tenuta  in  pregio  dai  dotti  ;  un  Tracla- 
us  de  Asse,  scritto  curioso  sulla  moneta  degli  an- 
ichi  tradotto  in  italiano  e  di  cui  l'autore  stesso  fece 
in  estratto  in  francese;  —  Alcune  lettere  in  greco 

in  latino,  ristampate  più  volle.  —  Nove  anni 
ìopo  la  sua  morte  la  vedova  e  i  figli  di  lui  anda- 
ono  a  Ginevra  a  professare  la  riforma ,  e  siccome 
:gli  aveva  censuralo  i  vizi  della  corte  Romana  e  le 
costumatezze  dei  cherici ,  ed  aveva  altresì  ordinato 
lel  suo  testamento  che  gli  si  facessero  le  essequie 
»enza  alcuna  pompa,  fu  subito  sospettato  che  le  sue 
lottrine  sapessero  di  eretica  pravità  ,  benché  fosse 
lomo  integerrimo  e  cristiano  esemplarissimo .  An- 
;i  gli  si  sarebbe  potuto  dar  biasimo  di  ecces- 
iivo  zelo  cattolico  ,  imperocché  avea  seduto  tra 
lue'  giudici  che  nel  1329  condannarono  al  supplizio 
ierquin  per  causa  di  religione. — Si  narra  per  prova 
Iella  straordinaria  applicazione  da  lui  posta  allo  stu- 
iio  che  essendosi  appiccato  il  fuoco  alla  sua  casa,  men- 
re  egli  attendeva  a'proprj  lavori  nel  suo  scrittoio,  fred- 
lamente  rispondesse  a  chi  corse  per  farlo  fuggire. 
'  Avvertite  mia  moglie:  voi  sapete  che  io  non  m'im- 
'  paccio  nelle  faccende  di  casa'j.Da  Erasmo  suo  ami- 
•0  ed  ammiratore  fu  chiamato  il  prodigio  della  Fran- 
'ia;  da  Carlo  Dumoulin  la  luce  di  ogni  dottrina, 
'i  dallo  Scaligero  il  più  gran  greco  d'  Europa ,  una 
thiicc  che  non  risorgerà  dalle  sue  ceneri  :  dopo  le 
lodi  d'  uomini  così  fatti  nulla  ci  avanza  a  dire  di 

tnor  suo. 

i)iz.  BiOGi;.  \  .  1. 
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BUDE  (Luigi  e  Giovanni),  figli  del  precedenlc  : 
si  renderono  calvinisti  e  passarono  a  Ginevra  se- 
guendo l'  esempio  della  loro  madre  ;  coltivarono  le 
lettere  con  lode.  Luigi ,  fu  professor  di  lingue  orien- 
tali e  lasciò  una  version  francese  de'  Salmi.  Gio.  fu 
mandato  con  Fare  e  Bèze  appresso  ^'  principi  di 
Alemagna  per  trattar  delle  cose  de'  calvinisti  di 
Francia;  tradusse  in  francese  le  Lezioni  di  Giovan- 
ni Calvino  sopra  Daniele  (Ginevra  1332  in  fol.). 
Questa  famiglia  dura  ancora  in  Ginevra. 

BUDÉE  (Guglielmo),  medico  ordinario  del  duca  di 
Brunswick-Luneburgo,  m.  nel  1623:  applicò  l'  ani- 
mo agli  sludi  storici.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Chronicon  Haìberstad.  Episcoporum: —  f^ita  Alberti 
li  episcopi  XXIX  Haìberstad.;  —  Series  Imperato- 
rum  romanor.  —  BUDÉE ,  professor  di  medicina  a 
Parigi,  m.  ad  Orléans  sua  patria  nel  1333 ;  scrisse: 
De  curandis  articularibus  morbis. 

BUDÉE  (Teofilo),  medico,  n.  in  Sassonia  nel  1644; 
fu  primo  medico  del  duca  di  Sassonia-Mersbourg , 
poi  della  provincia  di  Lusazia;  fondò  nel  1704  un 
collegio  di  medicina  a  Bautzen  ,  e  morì  in  questa 
città  nel  17,'S4.  Abbiamo  di  lui  alcune  Osservazioni 
nelle  Memorie  dell'  accademia  de'  curiosi  della  na- 
tura della  quale  era  membro;  —  alcuni  Trattali 
sulla  peste ,  sulle  convulsioni,  sulte  acque  minerali 
di  Jìadeberg ,  ecc. 

BUDEL  (Renato)  ,  giureconsulto  del  sec.  XVI ,  n. 
a  Ruremonde;  era  direttore  della  zecca  del  duca 
di  Baviera  e  degli  elettori  ecclesiastici.  Scrisse:  De 
monefis  el  de  re  nummaria  lib.  II ,  opera  dotta  e 
curiosa. 

BUDER  (  Cristiano-Amadio),  n.  nel  1693  a  Kittlitz; 
professò  con  onore  la  giurisprudenza  nell'  università 
di  Iena,  e  morì  nel  1765.  Abbiamo  di  lui  fra  altre 
opere  :  Bibliotheca  juris  Slruviana  adaucta  (s.va 
ediz. ,  Iena  1736  in  8.vo);  —  Fitce  clarissimorum 
jurisconsultorum  Selectce  ;  —  Quadro  compendioso 
della  Storia  moderna  dell'  impero  dal  1714  in  poi; 
in  idioma  tedesco;  —  Bibliotheca  historica  selecla 
Struvii,  in  suas  classes  distributa ,  in  2  voi.  in  s.vo 

BUDES  (Silvestro)  ,  nobile  bretone ,  parente  di 
du  Guesclin;  si  segnalò  nelle  baltaglie  di  Auray,di 
Navarette,  e  di  Monthiel;  chiamato  in  Italia  da  papa 
Gregorio  XI,  ivi  ristorò  le  cose  di  quel  pontefice  che 
mori  poco  dopo.  La  Francia  avendo  tenuto  le  parti 
di  Clemente  VII,  uno  de' due  competitori  della  tia- 
ra, Rudes  corse  al  suo  fianco,  si  recò  in  mano  in 
picciol  tempo  Viterbo  ed  Anagni  poi  movendo 
contro  Roma  se  ne  impadronì  ,  e  mantenne  un  pre- 
sidio per  un  anno  in  circa  dentro  caste!  S.  Angelo. 
Frattanto  papa  Urbano  VI  avendo  per  sé  la  fortuna 
dell'  armi,  Budes  se  ne  tornò  in  Francia  ,  dove  Cle- 
mente gli  dié  biasimo  di  aver  tenuto  secrete  prati- 
che coir  emulo  suo,  ed  instigato  dal  cardinal  d' Amiens, 
i  cui  tesori  erano  stati  posti  a  ruba  dal  cavalier  bre- 
tone,  lo  fece  condannare  ad  aver  mozzo  il  capo; 
questa  sentenza  fu  adempiuta  in  Avignone  nel  1579. 
—  Secondo  la  gran  Biografia,  non  fu  in  Avi- 
gnone, ma  a  IMàcon  il  luogo  dove  Budes  morì  sul 
patibolo. 

BUDGELL  (Eustachio),  letterato  inglese,  n.  net 
1683  vicino  ad  Exeter  d'  una  antica  famiglia  del 
contado  di  Devon;  era  parente  di  Addisson  e  fu  uno 
de' collaboratori  del  Tatler ,  del  Guardian ,  e  àeWo 
Spectator.  Quando  Addisson  fu  mandato  segretario 
di  stato  in  Irlanda,  ei  lo  seguitò  in  quell'isola  e 
tenne  da  lui  vari  uffici  e  fu  caro  e  cercalo  pel  brio 
del  suo  ingegno  da  tutti  gii  uomini  più  ragguarde- 
voli. INel  1717  fu  sindaco  o  revisore  delle  rendite 
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irlandesi;  ma  una  scrilhira  satirica  gli  fece  perder 
quel  carico  e  tornatosene  in  Londra  ivi  scrisse  con- 
tro il  ministero,  e  visse  per  qualche  tempo  col  frutto 
de' suoi  libelli;  ma  avendo  poi  perduto  la  estima- 
zione pubblica,  si  annegò  per  disperazione  nel  Ta- 
migi V  a.  1756.  Oltre  ad  una  quantità  di  libercoli 
assai  vivaci,  ma  poco  profondi  ,  abbiamo  di  lui  la 
traduzione  de'  Costumi  di  Teofrasto ;  e  le  Memorie 
della  famiglia  di  Boyle. 

BUDIVÉE  0  BUDNY  (Simone),  discepolo  di  Servet , 
capo  di  una  delle  sette  di  unitari  che  nacquero  dal- 
la riforma;  si  acquistò  molti  proseliti  nella  Litua- 
nia, in  Polonia,  in  Prussia  e  fu  scomunicato  nel 
sinodo  di  Luclan  1' a.  1682;  la  tema  de' supplizi  lo 
rendè  più  circospetto  e  non  si  sa  che  avvenisse  di 
lui.  Scrisse  una  traduzione  polacca  del  vecchio  e 
nuovo  Testamento  (Zaziaw  1672  in  4. io);  — ed 
alcune  opere  in  sostegno  di  sua  dottrina  al  presen- 
te obbliate. 

BUDOWEZ  0  meglio  de  BUDOWA  (  Venceslao  ) , 
consigliere  imperiale,  n.  in  Boemia  nel  1661  di  pa- 
renti calvinisti;  lasciò  la  corte  sotto  pretesto  di  at- 
tendere ad  educare  i  propri  figli,  ma  veramente  per 
amore  delle  controversie  religiose,  cui  lo  avevano 
incitato  i  teologi  della  sua  setta.  INel  suo  Compendio 
della  Storia  universale  ,  stranamente  intitolato  Cir- 
culus  horologii  essendosi  lasciato  fuggire  alcune  sen- 
tenze eterodosse  fu  imprigionato  e  condannato  a 
morte  in  età  di  70  anni.  Negli  archivi  di  Praga  si 
conserva  ms.  un  Giornale  latino  che  egli  aveva 
scritto  su  tutte  le  vicende  della  sua  setta.  Un  im- 
portante luogo  di  questa  scrittura  fu  riferito  da 
Dohner  {Diarium  anonymi) ,  nei  Monumenta  hi- 
slorim  Bohemiw. 

BUDRIO  (Antonio  da)  ,  chiaro  giureconsulto 
del  sec.  XIV,  n.  a  Budrio  castello  tra  Bologna  e 
Ferrara;  in  amendue  queste  città  professò  le  leggi, 
ed  ebbe  tra' suoi  discepoli  Gio.  da  Imola,  Domenico 
da  S.  Gemignano  e  Francesco  Zabarella.  Scrisse  al- 
cune opere  legali  che  son  censurate  per  la  oscurità, 
e  mori  nel  1508. 

BUDUIOLI  (Andrea),  gesuita  eruditissimo,  n. 
a  Forlì  nel  1G79  ,  in.  in  Roma  ottuagenario  poco 
prima  che  fosse  soppresso  l'ordine  gesuitico;  inse- 
gnò belle  lettere  in  Roma;  fu  postulatore  nella  causa 
della  canonizzazione  de'  Santi  Stanislao  Costa  e  Luigi 
Gonzaga,  e  fece  mostra  di  una  straordinaria  erudi- 
zione su  quelle  materie,  tanto  che  fu  riputato  il  più 
dotto  del  suo  secolo  dopo  il  pontefice  Benedetto  XIV, 
il  quale  spesso  andava  nella  casa  del  Noviziato  e  si 
tratteneva  a  ragionare  col  Budrioli.  È  fama  anzi  che 
da  esso  avesse  aiuto  a  compiere  la  sua  classica  ope- 
ra sulla  Canonizzazione  de'  Santi.  Il  Cinelli,  il 
Mazzuchelll,  il  Tiraboschi  lo  ricordano  con  parole 
di  onore.  Le  opere  da  lui  dettate  sono:  De'  Santi 
Gio.  e  Paolo  fratelli  martiri  ritratto  storico  ;  — • 
Gli  atti  della  canonizzazione  di  S.  Luigi  Gonzaga, 
e  di  quella  di  S.  Andrea  Corsini;  —  un  Discorso 
storico  sulla  festa  della  Concezione  istituita  da  Be- 
nedetto XIV,  sul  qual  subbietto,  che  allora  dava 
molto  a  discorrere,  pubblicò  anche  due  altri  opu- 
scoli ed  un'  ampia  raccolta  sui  miracoli  di  S.  Luigi 
Gonzaga. 

BUE  (Iacopo),  gesuita  bollandisla,  n.  ad  Halle, 
ove  morì  nel  isil.  I  suoi  lavori  si  veggono  nei 
primi  cinque  volumi  del  mese  di  ottobre  pubblicati 
dal  1763  al  1786  degli  Jcta  Sanctorum  (V.  Bol- 
lano). 

#*  BUÉE  (Adriano-Quintino)  ,  canonico  onorario 
di  Parigi  nel  1748  ;  era  stato  chiamato  come  orga- 


nista a  Tours,  ma  poi  lasciò  quel  carico  per  loij 
narsene  a  Parigi  a  meglio  istruirsi  nella  musica  j 
nelle  matematiche,  i  quali  studi  erangli  sommameli 
te  grati;  per  la  prima  specialmente  andò  preso  d' 
un  certo  entusiasmo.  Seguitò  nelP  esigilo  i  Borboi 
e  con  loro  rimpatriò ,  volle  muover  guerra  al  gra 
Laplace,  ma  ne  uscì  con  vergogna  ,  e  morì  a  Parii 
nel  1826,  lasciando  molte  opere  mss.  Stampò  anc 
nimo ,  un  Dizionario  dei  termini  della  rivotuzion 
(1792),  e  forse  a  lui  si  debbono  riferire  certe  allr 
opere  facete  che  il  Barbier  per  errore  attribuisce 
Buée  direttore  del  Seminario  di  S.  Marcel. 

BUEIL  (Gio.  di) ,  consigliere  e  ciambellano  di  Car 
lo  VI;  fu  ucciso  nel  1416,  alla  battaglia  di  Azin 
court,  dopo  aver  fatto  niaravigliose  geste.  —  BUEIl 
(Gio.  di),  suo  figlio,  conte  di  Sancerre,  detto  pe 
soprannome  il  flagello  degli  inglesi,  fu  compagn( 
della  gloria  di  Giovanna  d' Arco  nella  liberazione  d 
Orleans;  seguì  Carlo  VII  quando  andò  a  incoronars 
a  Reims;  trovossi  agli  assedi  di  Pontoise,  di  Rouei 
di  Montvilliers ,  di  Caen  ,  e  di  Cherbourg  nel  1460 
I  suoi  segnalati  servigi  gli  fruttarono  la  dignit; 
di  ammiraglio,  ma  ne  fu  privato  da  Luigi  XI.  E 
parteggiò  contro  questo  monarca  nella  guerra  chia 
mata  del  pubblico  bene;  tuttavia  non  stette  gua- 
ri a  tornar  nella  grazia  sovrana,  per  cui  fu  crea- 
to cavalier  di  S.  Michele  nel  tempo  della  istituzior 
di  quesl'  ordine  1'  a.  1469  e  morì  nel  1480. 

BUELER  (Fr.  Michele),  giureconsulto:  cancelliere 
del  balliaggio  di  Baden  e  segretario  cattolico  delk 
diete  di  Fravenfeld  ;  è  autore  di  un  trattato  tedesco 
della  sovranità  ed  indipendenza  delle  corporazioni 
elvetiche:  e  di  un  trattato  politico  sulla  Svizzera. 

BUFALINI  (Niccolò),  giureconsulto,  che  fiori 
nel  1490;  era  nato  a  Città  di  Castello  di  nobile  stir- 
pe; fu  professore  nella  Sapienza  di  Roma  ed  ebbe 
i  gradi  di  avvocato  concistoriale  e  di  abbrevialore 
del  parco  maggiore.  Scrisse  Begulce  Innocentii  Vili, 
ed  alcuni  Consulti  legali  conservali  mss.  nella  bi- 
blioteca del  collegio  Albornozzi  in  Bologna. 

BUFALINI  (Giulio),  della  famiglia  del  prece- 
dente; fiorì  nel  1600  ,  e  pubblicò  un'  opera  dedicata 
a  Luigi  XIII  re  di  Francia  col  titolo:  Qual  partito 
debba  prendersi  da  un  cavaliere  in  caso  di  querele 
cavalleresche,  erudita  ed  elegante  scrittura. 

BUFALO  (Annibale),  medico  e  filosofo,  n.  a  Mes- 
sina nel  sec.  XVI  ;  fu  segretario  del  senato ,  e  come 
tale  adoperato  in  negozi  di  gran  momento;  coltivò 
le  lettere  e  la  poesia,  e  morì  nel  1612.  Oltre  ad  al- 
cuni Opuscoli  ascetici,  e  lìime ,  condusse  una  tra- 
duzione in  versi  latini  degli  Aforismi  di  Ippocrate. 

BUFALO  de'  CANCELLIERI  (del) ,  famiglia  ro- 
mana ,  della  consorteria  de'  Cancellieri  di  Pistoia; 
in  che  modo  però  discendesse  da  questi  e  venisse 
a  porre  stanza  in  Roma  ,  non  fu  trovata  memoria 
da  Scipione  Ammirato,  il  quale  parla  di  questa  ca- 
sa nel  suo  libro  delle  famiglie  fiorentine.  Non  prima 
del  1270,  secondo  lui  ,  si  ha  ricordo  di  essi ,  e  sot- 
to il  detto  anno  nel  libro  delle  rimunerazioni  del 
re  Carlo  I  d' Angiò,  son  nominati  Iacopo,  Cincio  ,  e' 
Giovanni.  Nel  sec.  XV  cominciarono  a  cognominarsi 
Bufali  o  del  Bufalo  da  un  Bufalo  ,  m.  nel  1406,  che 
fu  uomo  della  loro  stirpe.  È  celebre  nelle  memoriei 
di  questa  casa  uno  Stefano  ,  il  quale  nel  1405,  quan-; 
do  venne  in  Roma  il  re  Ladislao,  si  dolse  a  lui,! 
con  altri  nobili  romani,  dei  mali  procedimenti  del 
papa,  ma  due  anni  dopo,  mentre  esso  Stefano  e  gli 
altri  nobili  suoi  compagni  uscivano  dal  Vaticano  , 
dopo  aver  sotto  la  fede  trattato  col  papa  e  quasi 
composte  tutte  le  differenze,  furono  assaliti  da  un 
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epole  del  papa  stesso,  che  ivi  li  attendeva  in  ag- 
uato con  numerosa  compagnia  di  sua  gente,  e  tut- 

reslarono  uccisi.  Si  trova  narralo  tal  fatto  anche 
1  diversa  maniera,  cioè,  che  il  papa  mentre  dava 
ista  di  volersi  comporre  in  pace  co'  romani  ,  lece 
elio  spedale  di  S.  Spirito  ,  giltare  giù  sette  di 
)ro  dalle  finestre  tra  i  quali  fu  Stefano  .  Que- 
ta  gente  in  processo  di  tempo  aggiunse  al  suo 
ognome  quello  di  della  Falle  ;  se  male  non  ci  ri- 
ordiamo ,  di  lei  si  potranno  trovare  più  ampie  ed 
ecurate  notizie  nella  Storia  diplomalica  de'Senalori 
i  Roma  del  Vitale.  Questa  famiglia  ancor  dura. 

##  BUFALO  de' CANCELLIERI  (Stefano  del)  ,  no- 
ii!e  romano  della  predelta  famiglia  j  si  rendè  ge- 
uita  nel  1583,  e  professò  filosofia  e  teologia;  fu 
oi  prefetto  degli  studj  nel  collegio  romano  e  retto- 
e  de' penitenzieri  in  Vaticano,  ftlorì  nel  lG34,la- 
ciando  queste  opere:  Oratio  de  pacione  Domini 
abila  ad  Clemente  ni  FI  II  ;  —  Commentationum 
ngelicarum  in  universam  angelici  docloris  tracta- 
ionem  de  Jngelis ,  ed  altre  rimase  mss.  —  Un  In- 
ocENzio,  della  famiglia  stessa,  si  fece  pur  chiaro 
ler  merito  ed  erudizione;  fu  vescovo  di  Camerino 

nunzio  al  re  di  Francia  Enrico  IV;  vesti  la  por- 
ora,  e  morì  in  Roma  nel  1610.  —  Il  marchese  Ot- 
Avio ,  anch'  ei  di  tal  gente  ,  fece  prova  del  suo  va- 
3r  militare  in  Germania,  ed  ebbe  onorevoli  uffici  ; 
oltivò  le  matematiche  e  la  poesia ,  e  morì  sotto 
lemenle  X.  Il  Wandosio  ne  aveva  scritta  la  vita  e 
[  Crescimbeni  nella  Storia  della  volgar  poesia  lo 
icorda  con  onore. 

*  BUFFALMACCO,  il  cui  vero  nome  è  BUONAMICO 
i  CRISTOFARO ,  pittor  fiorentino  scolaro  del  Tafi  e 
ontemporaneo  di  Gioito  ;  ebbe  ingegno  felice ,  e 
econdo  il  Vasari  w  quando  volle  usar  diligenza  ed 

affaticarsi  (che  di  rado  avveniva)  non  fu  inferiore 

a  niun  altro  de'  suoi  tempi  Ma  conluttociò  le 
ue  figure  sono  assai  lontane  dalla  sveltezza  giolte- 
ca;  egli  è  il  vero  però  che  le  sue  cose  migliori 
he  erano  a  Firenze  in  Badia  e  in  Ognissanti  sono 
erite.  Ne.  rimangono  alcune  meno  studiale  in  Arez- 
0  e  in  Pisa  dove ,  nel  camposanto ,  fece  alcune 
torie  scritturali  e  sono  la  Creazione  ;  —  tre  altre 
he  rappresentano  Jdamo,  i  suoi  figli,  e  Noè; — la 
yocifmione  ;  —  la  Resurrezione  e  1'  ascensione  del 
ìedeniore.  Le  sue  teste  non  sono  belle  nè  variate , 
la  pure  ve  n'  è  qualcuna,  che  per  avviso  del  Lanzi, 
rresta ,  come  il  Caino.  I  vestiti  sono  assai  vaghi  ed 
rnati.  Lavorò  anche  in  S.  Paolo  a  Ripa  d'  Arno 
Iella  stessa  città  (V.  Bruno).  Fu  uomo  pien  di  befl"e 
:  di  novelle,  onde  il  nome  suo  più  che  nella  storia 
leir  arte  si  trova  celebralo  in  Boccaccio  ed  in  Fran- 
0  Sacchetti.  Un  aneddoto  che  onora  l'  animo  suo 
lon  vorremo  tacere.  Chiamato  dal  vescovo  di  Arez- 
0  per  dipingergli  sopra  la  facciata  del  palazzo  un'a- 
[uila  che  atterra  un  leone,  allegoria  ingiuriosa  a 
'irenze  ,  Buffalmacco  sdegnando  farsi  strumento  di 
vergogna  per  la  sua  patria  ed  usando  della  sua  so- 
ita  bizzarria,  cominciò  a  far  l'  opera  tenendola  però 
empre  coperta  con  molta  cura.  Quando  1'  ebbe  com- 
)ìuta  se  ne  fuggì  secretamente  a  Firenze  lasciando 
empre  coperto  il  lavoro.  Il  vescovo  aspettatolo  più 
jiorni  e  non  vedendolo  tornare  diede  ordine  si  to- 
jliessero  via  le  coperte,  e  vide,  contro  ogni  sua 
'stimativa  ,  che  il  leone  atterrava  1'  aquila  :  mon- 
ato  in  grand'  ira ,  pose  una  taglia  sulla  lesla  di 
iuffalmacco ,  ma  finalmenle  tornato  in  ragione ,  a 
si  pacificò,  e  gli  commise  altri  lavori.  L'anno 
Ji  G.  C.  del  1340  e  78.mo  dell'  età  di  questo  ar- 
tefice fu  r  ultimo  della  sua  vita. 


BUFFARD  (Gabriele)  ,  dotto  canonista ,  n.  a  Bayeux 
nel  1683;  fu  rettore  dell'università  di  Caen ,  ma 
perdette  quella  dignità  ,  e  fu  esiliato  dalla  diocesi 
nel  1722  per  la  sua  opposizione  alla  bolla  Unige- 
nitus  ;  ebbe  la  buona  ventura  di  trovar  sostegno  nel 
cardinal  di  Gèvres,  e  mori  a  Parigi  nel  1763.  Ab- 
biamo di  lui  una  Iraduzion  francese  poco  stimata , 
della  Difesa  della  dichiarazione  del  Clero  del  1682 
di  Bossuet  col  lesto  Ialino  a  fronte  ;  ed  un  Saggio 
di  disserkizioni  sulla  inutilità  dei  nuovi  formolari. 

BUFFET  (Margherita)  ;  pubblicò  :  Osservazioni  sulla 
lingua  francese ,  con  l'  Elogio  di  varie  illustri 
donne.  Viveva  ancora  nel  1680. 

BUFFIER  (Claudio)  ,  gesuita,  n.  in  Polonia  di  antica 
famiglia  nel  1 661;  diventò  professor  di  teologia  nel  col- 
legio di  Rouen  ove  aveva  fatto  i  suoi  studi ,  e  si 
rendè  sacerdote.  Un  opuscoletlo  che  pubblicò  contro 
i  subbietti  di  conferenze  proposti  ai  parrochi  delle 
diocesi  dall'  arcivescovo  Colbert,  fu  dannato  da  quel 
prelato  in  una  lettera  pastorale  del  di  28  marzo 
1697.  Il  P.  Buffier  tuttavia  persistette  nelle  sue  opi- 
nioni; andossene  a  Roma  e  di  là  si  tramutò  a  Pa- 
rigi; fu  tra'  collaboratori  del  Giornale  di  Trevoux; 
mise  poi  a  stampa  un  gran  numero  di  opere,  tan- 
to in  prosa  che  in  verso  sulla  religione,  sulla  sto- 
ria, sulla  morale,  e  mori  nel  1737.  Tra  le  opere  sue 
citeremo  le  seguenti  :  Corso  di  Scienze  ecc. ,  raccol- 
ta che  contiene  vari  trattati  che  meritarono  lode  , 
già  stampati  separatamente;  —  Pratica  della  me- 
moria artificiale  ecc. ,  nella  quale  1'  autore  adopera 
il  metodo  de'  versi  tecnici.  La  Geografia  che  fa  par- 
te di  quest'opera,  fu  ristampata  da  sè  infinite  vol- 
le e  per  un  lungo  volger  di  tempo,  fu  la  sola  adot- 
tata ne'  collegi  e  negli  altri  luoghi  di  educazio- 
ne. —  ISel  corso  di  Scienze,  si  trova  la  sua 
Gram,matica  francese  sopra  un  nuovo  disegno  (che 
ebbe  anche  particolarmente  molte  edizioni)  della 
quale  quelli  che  poi  hanno  scritto  sullo  stesso  sub- 
bietto  si  sono  assai  avvantaggiati.  Il  Buffier  pei  tem- 
pi in  cui  fiori,  può  considerarsi  uno  de'  primi  che 
aprissero  quella  via  che  poi  hanno  corsa  sì  lu- 
minosamente i  moderni  ideologisli  ;  egli  almeno 
infaticabilmente  ,  tentò  introdurre  nuovi  melodi 
per  agevolar  1'  avanzamento  delle  umane  cogni- 
zioni. 

BUFFON  (Giorgio-Luigi  LECLERC  di) ,  dell'  acca- 
demia francese  e  di  quella  delle  scienze ,  n.  a  Mont- 
bard  nel  1707  ,  m.  a  Parigi  nel  1788;  fu  uno  di 
quegli  scrittori  felici  ,  la  cui  fama  crebbe  gloria 
alla  Francia  dopo  il  fortunato  secolo  di  Luigi  XIV. 
La  sua  Storia  naturale  è  un  documento  di  eloquen- 
za e  di  sommo  ingegno  che  la  Europa  tutta  invidia 
ai  francesi.  Gli  uomini  chiari  di  ogni  nazione  fece- 
ro all'  autore  unanimi  omaggi  ;  principi  stranieri 
gli  furon  larghi  di  testimonianze  della  riverenza  in 
che  lo  tenevano ,  e  si  godè  la  cima  d'  ogni  favore 
presso  il  governo  francese.  Luigi  XV  istituì  in  con- 
tea la  sua  terra  di  Buffon;  d' Angivillers,  soprinten- 
dente delle  fabbriche,  gli  fe'  rizzare,  sotto  Luigi 
XVI,  mentre  egli  era  ancora  tra' vivi,  una  statua 
in  suir  entrata  del  gabinetto  reale  con  questa  iscri- 
zione :  Majestati  naturai  par  ingenium.  Salvo  alcu- 
ni critici  oscuri ,  siccome  dice  uno  de'  suoi  biografi, 
non  si  levò  una  voce  a  rompere  l'  armonia  delle  sue 
lodi.  Se  i  dotti  furono  discordi  sul  merito  di  Buffon 
come  fisico  e  come  naturalista,  se  Voltaire,  d'A- 
lembert ,  Condorcet,  hanno  fatto  troppo  severo  giu- 
dizio delle  sue  ipolesi  e  su  quella  maniera  vaga  di 
filosofare  sopra  generali  nozioni,  senza  calcoli  ed 
esperienze  ;  se  in  fine  molli  naturalisti  forestieri 
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Iiynno  agraineiite  ripreso  certi  errori  parlicolari  sfug- 
giti alla  sua  penna,  ed  hanno  riversato  tanto  biasi- 
mo sull'  allontanamento  eh'  ei  protesta  da  qualun- 
que metodo  di  nomenclatura  ,  senza  tener  quel  con- 
to che  si  conveniva  degli  utili  che  da  lui  derivaro- 
no alla  scienza  facendole  tesoro  d'  una  lunga  serie 
di  fatti,  niuno  almeno  gli  sa  negare  il  merito  di 
aver  fatto  presentire  generalmente  che  il  presente 
stato  del  globo  consta  di  una  successione  di  muta- 
menti de'  quali  si  possono  seguitare  le  tracce.  Per 
lui  tutti  gli  osservatori  attesero  ai  fenomeni  pei  quali 
fanno  scuola  ad  indagare  tali  permutazioni.  Quan- 
to poi  al  suo  sistema  sulle  molecole  organiche  e 
sull'  ordine  inferno  per  spiegare  la  generazione  , 
non  può  contendersi  che  la  sua  esposizione  ha  di- 
fetto di  chiarezza  e  d'  ordine  ,  e  che  le  osservazio- 
ni moderne  sembrano  scrollar  fin  dalle  fondamenta 
quella  dottrina  ,  spezialmente  pei  lavori  di  Haller  e 
di  Spallanzani  ;  ma  1'  eloquente  sua  dipintura  dello 
incremento  fisico  e  morale  dell'  uomo^  è  un  bel  do- 
cumento di  filosofia  degno  d'  andarne  a  paro  delle 
cose  che  più  degnamente  si  ammirano  nel  libro  di 
Locke.  Errò  nel  voler  sostituire  all'  istinto  negli  ani- 
mali una  spezie  di  meccanismo  ,  per  avventura  me- 
no intelligibile  di  quello  di  Descartes  :  ma  le  sue 
idee  sulla  influenza  che  adoperarono;  la  delicatezza 
e  il  grado  di  sviluppo  di  ogni  organo  sulla  natura 
delle  svariate  specie,  sono  idee  di  prepolente  inge- 
gno, alle  quali  si  appoggierà  sempre  ogni  Storia  na- 
turale filosofica  come  in  sua  ferma  base,  e  tanto 
giovarono  all'  arte  de'  melodi,  che  possono  far  per- 
donare al  loro  autore  il  male  eh'  ei  disse  di  que- 
^t'  arte.  Finalmente  le  sue  opinioni  sulla  degenera- 
zione degli  animali  e  sui  limili  che  i  clinu',i  mon- 
ti, i  mari  circoscrivono  ad  ogni  specie,  possono  es- 
sere riguardali  come  vere  scoperte  che  ogni  giorno 
acquistano  nuove  confermazioni ,  e  che  han  dato  al- 
le indagini  de'  viaggiatori  un  saldo  fondamento  di 
che  per  lo  innanzi  mancavano  affatto.  Abbiamo  due 
edizioni  in  i.^>  della  Storia  Naturale  ^  falla  dalla  ti- 
pografia reale,  una  in  r>G  voi.,  dal  1749  al  1788, 
che  è  la  più  riputata,  ed  agli  occhi  de'  naturalisti 
ninna  delle  molte  edizioni  falle  da  poi ,  la  puole 
agguagliare.  Ad  onta  delia  sua  ampiezza ,  questo  li- 
bro fu  tradotto  in  inglese ,  in  italiano  ,  in  ispagnuo- 
lo,  in  olandese,  e  due  volle  in  tedesco,  con  giunte 
di  vario  genere.  ■ —  Potè  tanto  la  fama  di  Buf- 
fon anche  dopo  la  morte,  che  quando  nel  1814  le 
armi  de'  collegati  entrarono  in  Francia  ,  Swartzem- 
berg  che  le  guidava  ,  mandò  salvaguardia  alla  pic- 
cola terra  di  Montbard  solo  perchè  fu  seggio  e  patria 
del  gran  naiuralista.  Atto  onorevole  non  meno  al 
grande  estinto  che  al  capitano. 

BUFFON  (H.  M.  L.  M.,  conte  di),  figlio  del  prece- 
dente, n.  nel  1764  a  31onlbard:  ricevette  un' accu- 
rata educazione  che  gli  fece  abilità  di  porsi  a  varj 
uffici,  secondo  che  più  gli  piacesse  3  elesse  vestire 
le  militari  insegne,  e  nel  1789  trovavasi  in  grado 
di  maggiore  nel  reggimento  di  Agenois.  Subillato 
dalla  sua  moglie,  tenne  in  prima  le  parti  del  duca 
d'  Orléans;  ma  si  scostò  da  lui  quando  si  fu  accor- 
to dei  disegni  di  questo  principe ,  e  giovandosi  del- 
la facilità  concedutagli  dalle  nuove  leggi,  fece  di- 
vorzio con  la  sua  donna  per  disposare  la  figlia  di 
Daubenton  collaboratore  dell'  illustre  suo  padre.  Im- 
prigionato come  uomo  sospetto  nel  1793,  lasciò  il 
capo  sul  ceppo  il  di  20  di  Luglio  1794  ,  sette  gior- 
ni solamente  innanzi  al  di  9  termidoro.  Il  giovane 
Buffon ,  non  essendo  ,  siccome  dicesi,  sprovveduto  di 
buono  ingegno ,  amava  le  arti  e  le  coltivava  con 


profitto.  Abbiamo  di  lui  leggiadrissìmi  versi,  ni 
correva  fra  il  padre  e  lui  una  sproporzione  si  fall 
che  nelle  civili  brigate  era  chiamato  il  piccolo  figli 
del  suo  gran  padre ,  del  qual  motto  tulio  veramen 
te  francese  ,  era  egli  il  primo  a  far  le  buone  risa 
BUFFON  (Pietro  LECRERC,  cav.  di)  ,  fratello  del 
l'illustre  naturalista,  n.  a  Buffon  nelle  vicinanze  d 
Montbard  nel  1754;  1' a.  l7o7  si  scrisse  come  ve 
lontano  nei  granatieri  del  reggimento  di  Navarra 
attinse  quindi  i  gradi  di  maggiore  e  di  luogotenen 
te  colonnello  nel  reggimento  di  Lorena;  fece  in  ta 
qualità  la  guerra  de' sette  anni;  ebbe  nel  1770  d; 
Luigi  XV  la  croce  di  S.  Luigi  con  la  dignità  di  ma 
resciallo  di  campo,  e  da  Luigi  XVIII  nel  1814  li 
croce  di  onore  ,  e  morì  nel  l82o  in  età  di  9 
anno. 

BUGANZA  (Gaetano),  gesuita,  n.  a  Mantov; 
nel  1732;  insegnò  rettorica  in  varj  collegi  dell'or 
dine,  e  poi  filosofia  a  Perugia.  Soppressa  la  compa^ 
gnia,  rimpatriossi,  e  morì  nel  1821.  Abbiamo  di  lu 
varj  sermoni;  —  una  grammatica  latina  e  italia- 
na ;  —  De  modo  comcribendi  inscriptiones  ;  — 
La  poesia  in  aiuto  della  prosa  ;  —  Carmina  :  — 
U  eloquenza  ridotta  alla  pratica ,  che  è  un  tratta- 
to di  rettorica.  I  suoi  versi  sono  di  facile  detta 
tura. 

BUCATO  (Gaspero),  domenicano  milanese  del  sec 
XVI,  pubblicò  tra  le  altre  opere:  Storia  universa- 
le ;  —  Storia  ed  origine  della  terra  di  Meda  ;  — 

I  fatti  della  città,  di  Milano  contro  la  peste  degi 
anni  1676  e  77. 

BUGENHAGEN  (Gio.),  teologo,  n.  nel  1486  nellì 
Pomerania;  insieme  a  Lutero  propagò  la  riforma  ir 
Brunswick,  Lubecca,  Copenaghen  e  Amburgo;  fi 
in  seguito  pastore  a  Witlemberga,  e  morì  nel  15S8 
Oltre  a  molti  libri  di  controversia,  dettò  in  latine 
una  cronica  di  Pomerania. 

*  BUGIARDllNI  (GiuLiAiso),  pittor  fiorentino,  m.  ir 
età  di  anni  7S  nel  1S36;  fu  scolaro  dell'  Alberti- 
nelli,  condiscepolo  ed  amico  di  Michelangiolo;  nor 
fu  artefice  di  grande  invenzione,  ma  felice  nelle  imi- 
tazioni; non  ebbe  uno  stile  suo  proprio,  ma  tolS( 
qua  e  là  i  pensieri;  colorì  due  quadri  disegnali  d{ 
Frate  Bartolommeo,  uno  de'  quali  si  vede  nella  gal 
leria  de' Pitti,  e  rappresenta  il  deposto  di  croce  ( 
va  sotto  il  nome  del  Frate.  Lavorò  molte  cose 
Bologna  ed  in  patria  ,  ma  noi  altra  opera  non  ri 
corderemo  di  lui  fuor  quella  che  si  vede  in  S.  Ma 
ria  novella,  rappresentante  il  Martirio  di  S.  Cale 
rina  sì  perchè  è  degna  di  lode ,  quantunque  noi 
ci  accostiamo  al  Boi  lari  che  la  dice  degna  di  am 
mirazione,  e  si  perchè  vi  si  veggono  certe  figun 
di  soldati  le  quali  si  dice  fossero  disegnale  dal  Buo 
narroti  col  carbone,  perchè  il  Bugiardini  giunto  J 
mezzo  di  quell'  opera  si  trovava  disperato  per  noi 
sapere  come  allogarvi  quei  soldati ,  e  dolendosen» 
forte  con  Michelangiolo,  al  quale  avea  fallo  il  ri 
tratto,  questi  mosso  a  pietà  del  povero  Bugiardini 
con  quell'impulso  che  è  proprio  degl'  ingegni  sovra 
ni,  dato  di  piglio  a  un  carbone,  contornò  subita 
mente  quelle  figure,  e  sì  bene  le  seppe  porre  a' tuo 
ghi  loro,  che  parvero  proprio  nate  col  primo  con 
cello  dell'  artista ,  nel  comporre  tutto  il  suo  quadre 

II  Vasari,  per  giudizio  del  Lanzi,  ebbe  in  dispre 
gio  questo  pittore  più  assai  che  non  meritasse, 
non  ne  considerò  con  la  debita  giustizia  i  lavori 
spaziandosi  a  rappresentare  V  indole  sua  che  assa 
facilmente  peccava  nel  lodare  le  proprie  cose .  s 
che  tal  volta  ne  prendeva  sollazzo  Io  stesso  Miche 
langlolo. 
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BUGLIO  (Luigi),  gesuita,  n.  nel  1606  da  una  fa- 
iiiglia  nobile  di  Palermo;  fu  missionario  alla  China; 
enne  in  grande  estimazione  appresso  all'  impera- 
tore Kang-Hi,  da  cui  ottenne  che  certi  suoi  con- 
ralelli  fossero  rimessi  dal  bando ,  e  mori  a  Pechino 
lel  1682.  Parlando  e  scrivendo  la  lingua  chinese 
on  molta  facilità  ,  pubblicò  in  quell'  idioma  moltis- 
ime  opere  per  uso  delle  missioni ,  e  tradusse  il 
\Iessale  ed  il  Rituale  Romano ,  e  compendiò  la 
domina  teologica  di  S.  Tommaso. 

BUGLIOiNl  (Francesco)  ,  scultore  fiorentino  ,  m.  nel 
{i20  3  lavorò  per  papa  Leon  X,  appresso  il  quale 
u  in  gran  favore. 

BUGLIONI  (Benedetto),  scultore;  fu  fiorenti- 
io  per  patria,  o  almeno  dimorava  a  Firenze,  per- 
iocchè  il  Vasari  ci  lasciò  memoria  di  lui  in  sul  fi- 
le della  vita  di  Andrea  del  Verrocchio,  dicendo  che 
gli  da  una  donna  che  uscì  di  casa  da  Andrea  del- 
ti Robbia ,  avuto  il  segreto  degli  invetriati  di  terra, 
ece  di  quella  maniera  molte  opere  in  Firenze  e 
uori,  e  particolarmente  nella  chiesa  de'  Servi  un 
>/s/o  che  risorge  «  che  per  cosa  di  terra  invetriata 
'  è  assai  beli'  opera  —  Ora  più  non  avanza  alcu- 
10  dei  lavori  di  Benedetto.  Dopo  la  morte  di  esso 
imase  il  segreto  degli  invetriati  a  Santi  suo  figlio, 
el  quale  sappiamo  dal  Vasari  stesso  ,  che  fu  an- 
h'  egli  scultore,  che  ajutò  il  Tribolo  a  fare  una  statua 
Glossale,  che 'neir  eseguir  quel  lavoro  cadde  e  ri- 
lase  storpiato ,  e  che  fece  il  ritratto  di  Michelangio- 
3  per  le  esequie  di  esso. 

BUGNOrS  (Desiderio),  primo  ingegnere  e  geografo 
el  duca  dì  Lorena  ;  è  autore  di  Memorie  inedite 
ontenenti  uno  Slato  generale  (Polium)  geografico 
e'  ducati  di  Lorena  e  di  Bar  ,  scritto  nel  1705  ; 
d  una  Relazione  delle  carovane  de'  mercadanli 
'  A&ia  (Nancy  1707). 

BUGNOT  (don  Gabrielle)  ,  benedettino  della  con- 
regazione  di  S.  Mauro  ;  priore  di  Bernay  ,  m.  nel 
673  ;  scrisse:  f^ita  et  regula  S.  Benedicli  versibm 
eddila;  —  una  Continuazione  deil'  Argenide  di 
arelay,  ristampata  nell'edizione  di  questo  roman- 

0  che  fa  parte  della  collezione  Fariorum,.  —  BU- 
LNOT  (Stefano),  gentiluomo  ordinario  del  re;  è  au- 
)re  della  Fila  di  Andrea  Bugnot  colonnello  di  fan- 
!  suo  fratello  e  parente,  come  lui,  di  Gabrielle. 

BUGNYON  (Filiberto),  giureconsulto  e  poeta,  n.  a 
làcon  nel  1390;  è  assai  meno  noto  per  le  sue  com- 
osizioni  liriche,  che  non  per  un  trattato  latino 
elle  Leggi  abrogate  in  Francia  ,  la  cui  migliore 
dizione  è  quella  di  Brusselles  del  1704  in  fot.,  che 

1  tradotto  in  francese  nel  1768.  Egli  è  autore  del- 
1  Cronica  di  Mascon  latina  (Lione  1339)  tradotta 
1  francese  nel  1360;  libricciuolo  il  cui  maggior  me- 
ito  è  la  somma  rarità.  Pubblicò  inoltre  alcuni  scrit- 
i  intorno  alle  conferenze  di  Blois. 

BUHAH¥LYHA  BYNGEZLA  ,  denominato  Ibn  Djaz- 
TLh  medico  arabo ,  ra.  a  Bagdad  nel  495  dell'  egira 
1099  di  G.  C);  è  autor  di  vari  trattati  di  medici- 
a  scritti  pel  califfo  Moctady-By-Amrillah,  tradotti 
1  latino  dall'ebreo  Sarraguth  (Strasburgo  1352); 

di  un  Dizionario  arabo  delle  droghe,  non  slam- 
alo. —  **  Il  titolo  con  cui  furono  tradotti  i  detti 
raltati  è  questo:  Tacuini  cegritudinum  et  morbo- 
um  ferme  omnium  corporis  fiumani ,  cum  curis 
orumdem. 

BUHAN  (G.  M.  Pasquale)  ,  priore  degli  avvocati  di 
lordeaux  e  membro  della  società  filotennica,  m.  nel 
«22;  aveva  vissuto  negli  anni  della  sua  giovinezza 
'  Parigi  dove  s'era  fatto  nolo  per  alcune  poesie  e 
»er  la  collaborazione  in  parecchi  vaudevilles ,  come 


a  dire  :  F'  è  duopo  d'  uno  stato  ;  —  Gillc  aero- 
nauta ecc.  Abbiamo  anche  di  lui:  Osservazioni  sul- 
lo studio  delle  Leggi;  —  Rivista  degli  autori  viven- 
ti maggiori  e  minori.  —  Egli  era  nato  a  Bor- 
deaux nel  1770.  Sul  cominciare  della  rivoluzione 
militò  nell'esercito  della  Vandea,  ma  dovè  lasciare 
il  servigio  attivo  per  lo  difetto  della  vista;  tenne  a 
parte  de'  girondini  onde  fu  posto  fuori  della  legge; 
dopo  il  9  termidoro  passò  a  Parigi  e  fu  impiegato 
nel  ministero  della  guerra.  Dopo  il  18  brumaio  tor- 
nò a  far  professione  di  avvocato  a  Bordeaux,  ed  ivi 
rimase  fino  all'ultimo  termine  della  vita. 

BUHLE  (  Gio.  Teofilo-Amedeo  )  ,  filologo  tedesco  , 
professor  di  filosofia  nell'  università  di  Gottinga  e  po- 
scia in  quella  di  Mosca  nel  1804  ,  m.  a  Brunswick 
nel  1821;  è  autore  di  un  gran  numero  di  opere,  la 
più  celebre  delle  quali  è  la  Storia  della  Filosofia 
(Gottinga  1803-1806, 6  voi.  in  8.o  )  tradotta  in  francese 
da  Jourdan.  Egli  fece  un'  edizione  delle  Opere  di 
Aristotile  della  Collezione  di  Deux-Ponts,  ed  una 
dei  Fenomeni  di  Arato  (Lipsia  1795-1801  ,  2  voi.  in 
8.0  ),  molto  estimata.  —  Da  quanto  qui  aggiun- 
geremo giudicheranno  i  lettori  se  questo  dotto  po- 
teva esser  trattato  con  si  neglette  parole.  Nacque 
a  Brunswick  nel  1765  ;  svegliato  ingegno,  memoria 
tenace,  amore  caldissimo  e  infaticabile  agli  studi  fin 
dalla  prima  adolescenza  gli  apersero  i  tesori  del  sa- 
pere si  che  nell'  età  di  anni  16  dettava  bei  versi , 
ma  non  pago  di  ciò  si  diede  alla  filologia  e  filosofia. 
Di  20  anni  studiando  all'  università  di  Gottinga  ed 
avendo  Heyne  per  amico  e  consigliere,  riportò  il  pre- 
mio al  concorso  proposto  sopra  un  calendario  della 
Palestina  ed  allora  il  nome  suo  si  levò  dalla  oscu- 
rità. Quando  per  le  vicende  dei  tempi  dovè  partirsi 
dalla  sua  cattedra  di  Gottinga  ed  andarsene  in  Rus- 
sia ,  ivi  ebbe  non  solo  la  cattedra  a  Mosca,  come  si 
dice  di  sopra ,  ma  la  ispezione  di  tutte  le  scuole  del 
paese.  Allora  fu  che  veramente  egli  prese  a  scri- 
vere quel  gran  numero  di  opere  piene  di  erudizio- 
ne che  lo  han  fatto  celebre;  e  soleva  studiare  per 
13  ore  in  ciascun  giorno.  Nel  1811  fu  eletto  bi- 
bliotecario della  granduchessa  Caterina,  e  fu  poi  dal- 
l' imperadore  Alessandro  fatto  venire  appresso  di  sè 
e  chiamato  a  consiglio  in  materia  di  finanze.  Nel 
1814  si  partì  di  Russia,  e  tornato  in  patria  sali  una 
cattedra  nel  collegio  Carolino ,  e  poi  dal  governo  fu 
preposto  alla  censura  di  libri:  carico  assai  difficile  a 
sostenere  e  che  gli  fruttò  amaritudini  tali  che  forse 
furono  la  principal  cagione  della  sua  morte.  Oltre 
alla  Storia  della  filosofia,  il  cui  vero  titolo  è:  Storia 
della  filosofia  moderna  dal  rinascimento  delle  lettere 
fino  a  Kant  (delle  cui  dottrine  l'autore  fu  seguace); 
le  altre  sue  opere  di  maggiore  importanza  sono  : 
Trattato  della  Storia  della  Filosofia  e  di  una  bi- 
blioleca  critica  in  tale  Scienza;  —  Storia  della 
ragione  filosofica  ;  —  Osservazioni  critiche  sui  mo- 
numenti storici  dell'  incivilimento  degli  antichi  po- 
poli Celti  e  Scandinavi;  —  Origine  e  Storia  dei 
Rosa-Croce  e  dei  Liberi  Muratori;  —  Sull*  origi- 
ne del  genere  umano  e  la  sorte  dell'  uomo  dopo  la 
morte. 

BUHON  (Gaspero)  ,  gesuita,  nepole  di  Luigi 
Buhon  domenicano  ultimo  inquisitore  di  Borgogna. 
Fu  Gaspero  il  primo  della  compagnia  di  Gesù  che 
avesse  permesso  d'  insegnare  filosofia  in  Besan^on 
dove  fino  a  lui  i  suoi  confratelli  erano  stati  ristretti 
al  semplice  ammaestramento  grammaticale.  Scrisse  in 
latino  un  Corpo  di  Filosofìa,  e  morì  nel  1726. 

BUHY(  Felice),  n.  a  Lione  nel  1654  ,  ra.  nel  1687; 
fu  carmelitano,  e  dottore  della  Sorbona  ;  osò  pel 
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primo  sostenere  i  dieci  articoli  di  dottrina  pub- 
blicati nel  1682  dal  clero  di  Francia  sulla  natura  e 
sulla  larghezza  dell' aulorità  ecclesiaslica.  A  lui  si 
ascrive  un  Compendio  de  concilj  generali  (Parigi 
4699)^  ##  in  cui  si  trova  la  storia  della  pram- 
matica sanzione ,  un  bellissimo  discorso  sull'anti- 
chità delle  elezioni,  ed  in  fine  vi  si  leggono  gli  ar- 
ticoli del  concilio  di  Trento  che  pajono  opporsi  alle 
libertà  del  clero  gallicano.  —  Pubblicò  altre  scrit- 
ture ma  di  poca  importanza. 

BUIL  0  BUEIL,  benedettino  del  Monferrato ,  cata- 
lano per  patria;  è  riguardato  come  il  primo  patriar- 
ca delle  Indie  Orientali.  Avendo  salpato  nel  1495  con 
Cristoforo  Colombo  nel  secondo  suo  viaggio,  ebbe 
con  esso  gravi  quistioni  per  cagion  delle  quali  lo 
fulminò  con  un  interdetto,  e  poi  si  torno  in  Ispagna 
per  difendere  il  suo  mal  procedere  calunniando  quel 
grande,  ciò  che  forse  cooperò  a  tirargli  addosso  quelle 
immeritate  sventure  onde  fu  travagliato  da  poi.  Phi- 
loponus  benedettino  tedesco  pubblicò  nel  1621  in 
idioma  latino  una  Belozione  della  missione  di  Buil 
in  America.  —  ##  La  cagione  dell'  interdetto  fu 
perchè  Colombo  animato  sempre  da  quel  dritto  zelo 
evangelico  e  da  quella  pietà  che  in  ogni  suo  alto  riful- 
se, punì  alcuni  spagnuoli  i  quali  disubbidirono  a' suoi 
fratelli  e  molestarono  gli  indiani.  Ogni  uomo  di  sano 
intelletto  vedrà  come  Iddio  potesse  approvar  la  sco- 
munica di  questo  P.  Buil. 

BUISEUO  (Thierry),  gentiluomo  fiammingo,  n.  a 
Flessinga  nel  I6i0,  m.  nel  1721;  tenne  con  onore 
uffici  di  stalo;  protesse  le  lettere  ed  egli  stesso  le 
coltivò  con  frutto  ,  e  pubblicò  all'  Aja  ed  a  Middel- 
burgo  un  gran  numero  di  tragedie  e  commedie. 
Tradusse  in  olandese  molle  commedie  di  Molière. 

BUISSIERE  (Paolo),  chirurgo  francese,  dimorante 
a  Copenaghen,  membro  della  società  reale  di  Lon- 
dra e  corrispondente  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi;  è  autore  di  una  Lettera  al  dottor  Sloane 
stili'  operazione  della  pietra  (1G99),  e  pubblicò  nei 
giornali  francesi  e  tedeschi,  come  nelle  memorie 
dell'accademia  delle  scienze  alcune  Osseruaz ioni  as- 
sai curiose  sopra  materie  chirurgiche. 

BUISSON  (Gio.),  teologo  fiammingo,  m.  nel  ló95 
a  DouaÌ3  fu  dottore  dell' università,  e  pubblicò  una 
Versione  della  logica  di  Aristotile;  ed  Historia  et 
harmonia  evangelica. 

BUISSON  (Matteo-Francesco  REGIS)  ,  medico  ,  n.  a 
Lione  nel  177G;  discepolo,  parente ,  amico  e  collabo- 
ratore del  celebre  Bichat;  compilò  da  se  solo  una 
parte  del  tomo  III  deW  Anatomia  descrittiva  di  quel- 
1'  insigne  fisiologo,  e  tutto  il  tomo  IV;  si  fa  pure 
stima  della  sua  Dissertazione  stilla  divisione  dei  fe- 
nomeni fisiologici  nell'uomo.  Dava  opera  ad  un  trat- 
talo completo  di  Fisiologia  quando  cesse  a  morte 
nel  180S. 

BUISTER  0  BUYSTER  (Filippo), scultore,  n.  a  Brussel- 
les  nel  I59s:  andò  a  Parigi  circa  il  1640  dove  gli  fu 
allogato  per  Versailles  un  gruppo  di  due  Satiri; — 
una  Flora,  ed  altre  opere  che  sono  slimate.  Il  suo 
miglior  lavoro  è  la  Tomba  del  cardinale  de  La  Ro- 
chefoucauìd,  che  in  principio  fu  posta  a  S.  Genevieffa. 
Morì  a  Parigi  nel  1688. 

BUKEINTOP  (Enrico  di) ,  professor  di  teologia  nel- 
r  università  di  Lovanio,  dove  morì  nel  1716;  pub- 
blicò un  copioso  numero  di  opere  di  controversia  ; 
la  principale  e  Lux  de  Luce  Uh.  Ili ,  in  cui  esa- 
mina a  fondo  le  principali  edizioni  della  Bibbia  e 
ne  mostra  le  differenze. 

BULARCO  ,  pittore  greco;  secondo  il  racconto  di 
Plinio,  Candaule  re  di  Lidia  comperò  a  peso  d'  oro 


il  suo  quadro  rappresentante  la  Botta  de'  Magneti. 
—        V'ha  chi  presume  che  Bularco  non  fosse  con- 
temporaneo,  ma  più  antico  di  Candaulo,  il  quale  morì  ! 
715  anni  av.  G.  C. 

#*  BULENGER.  —  V.  BOULENGER  (Giulio-Cesare) 
nell'  art.  BOULENGER  (Pietro). 

BULFINGER  (Giorgio-Bernardo),  professor  di  teo- 
logia a  Tubinga,  n.  nel  1695  ,  m.  nel  1730;  pub- 
blicò Specimen  doclrinoe  veterum  Sinarum  moru- 
lis  et  politica;  e  varie  Memorie  sulla  jisiologia 
vegetale,  a' cui  avanzamenti  ha  molto  giovato.  Le 
Memorie  di  Pietroburgo  contengono  molte  sue  dis- 
sertazioni. 

BULGARINI  (Belisario)  ,  celebre  letterato  ,  n.  a  Sie- 
na nel  1S59;  coltivò  tutte  le  scienze  con  gran  pro- 
fitto :  fondò  nella  sua  propria  casa  l'accademia  de- 
gli accesi;  fece  rifiorire  quella  degli  intronati  e  coo- 
però con  ogni  sua  possa  a  ravvivare  il  gusle  delle 
lettere  fra'  suoi  concittadini.  L'  ardore  eh'  egli  aveva 
per  lo  studio  non  lo  distolse  da  tenere  importanti 
carichi  e  magistrature  nel  comune,  e  di  esser  gran 
parte  in  tutti  i  pubblici  negozi  del  suo  tempo.  iMori 
nella  patria  circa  il  1621,  più  che  ottuagenario,  dopo 
aver  pubblicato  una  lunga  serie  di  Opere  che  si  tro- 
vano registrate  nel  MazzucheUi  (Scrittori  i/a/.);  ma 
egli  è  principalmente  fatto  nolo  per  la  Dissertazione 
nella  quale  prova,  ciò  che  però  tutti  veggono  e 
sentono,  che  la  Divina  Commedia  non  è  scritta  se- 
condo i  canoni  d'  Aristotile.  Tale  dimostrazione  al- 
tro non  fece  che  crescer  gloria  al  poeta,  il  quale 
aperse  un  nuovo  cammino  in  un  tempo  in  cui  i 
più  grandi  ingegni  si  riducevano  a  copiare  gli  an- 
(iehi.  —  Questo  non  è  vero,  e  non  fa  di  me- 
stieri esser  gran  fatto  istrutto  nella  letteratura  ita- 
liana per  sapere  che  ai  tempi  di  Dante  ,  Omero  e 
Virgilio  e  i  tragici  antichi  erano  in  generale  conosciuli 
appena  poco 'più  in  là  del  semplice  nome.  Ma  i 
nostri  biografi  hanno  confuso  il  sec.  XIV,  col  XV 

e  XVI.  ,      .  , 

BULIFON  (Antonio),  n.  in  Francia;  fece  in  Napoli 
la  profession  di  libraio,  ed  applicò  l' animo  alla  sto- 
ria ed  alle  antichità.  Pubblicò  un  gran  numero  di 
opere  eruditissime,  tra  le  quali  noteremo:  Compen- 
dio delle  vite  dei  re  di  Napoli;  —  Cronica  stona 
della  città  e  regno  di  Napoli;  —  Compendio  storici 
degli  incendi  del  Vesuvio  ;  —  La  guida  de'  l'ore- 
stieri  verso  Pozzuolo  e  suoi  dintorni;  —  Giornali 
del  Viaggio  di  Filippo  T.  —  Fiorì  sul  cader, 
del  sec'  XVII  e  sull'  esordire  del  sec.  XVIII ,  trovan 
dosi  in  quel  torno  pubblicate  le  opere  sue. 

BULKLEI  (Carlo),  ministro  non  conformista,  n.  i 
Londra  nel  1719,  m.  nel  1797;  oltre  a  due  sermo 
ni ,  scrisse  :  Discorsi  sopra  vari  argomenti  ;  —  J^ew 
detta  di  Lord  Shaftesbury;  —  Note  sopra  Boling 
broke;  —  Osservazioni  stilla  religion  naturale  ; - 
Economia  del  Vangelo  ;— Discorsi  sulle  parabole 
sui  miracoli  ;  —  Esercizi  catechistici;  —  Note  sull 
Bibbia  con  una  prefazione.  ^ 

^#  BULL  (Gio.),  compositor  di  musica  inglese, 
n.  nel  1S65  nella  contea  di  Sommerset;  fu  succef 
sore  del  suo  maestro  Guglielmo  Blilheman  come  oi 
ganista  della  cappella  della  Regina  Elisabetta,  p». 
professor  di  musica  nel  collegio  di  Gresham  e  ut 
1607  cantante  di  camera  del  re  Iacopo  I.  V^^nne  ij 
tanta  fama  che  dalle  università  di  Oxlord  tu  d| 
chiarato  baccelliere  e  dottore.  Nel  1615  passo  n. 
Paesi  Bassi  e  credesi  morisse  nel  1622  ad  Amburgo  j 
a  Lubecca.  Nella  sua  vita  pubblicala  a  Marpourg  n- 
1740  gli  si  ascrivono  più  di  200  composizioni  mus 
cali,  ma  la  sua  musica  (secondo  l'articolo  scrii! 
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intorno  ad  esso  nella  gr.  biogr.)  è  solo  buona  a- 
gli  orecchi  inglesi.  Tuttavia  Pepusch  lo  commenda 
per  aver  migliorato  la  fuga  e  il  contrappunto. 

BULL  (Giorgio)  ,  dotto  teologo,  n.  a  Wels  nel  1634; 
m  escluso  dall'  università  di  Oxford  per  aver  ricusa- 
lo il  giuramento  di  obbedienza,  e  tornò  nella  sua  pro- 
vincia dove  procacciò  consolarsi  della  sua  disgrazia 
profondamente  attendendo  allo  studio.  Ordinatosi  pre- 
te, amministrò  una  picciola  cura  nelle  vicinanze  di 
Bristol,  poi  fu  provveduto  di  parecchi  beneficj ,  ed 
ilfine  eletto  vescovo  di  S.  David.  Mori  nel  I710  la- 
nciando parecchie  opere  di  teologia  tenute  in  istima 
mche  dai  cattolici,  e  riunite  da  Groppe  a  Londra 
lel  1705  in  un'  edizione  in  fol.  sotto  il  titolo  di 
G.  Bulli  opera  omnia.  Le  principali  son  queste: 
Defensio  fidei  Nicence  ;  —  ludicium  ecclesie^  Irium 
ìriorum  soeciilorum.  Questo  trattato  ebbe  1'  appro- 
mionc  di  Bossuet ,  che  fece  congratularne  all'  au- 
ore  in  nome  dell^  assemblea  del  clero  di  Francia. 

BULLAND  (Gabrielle  di),  frate  cappuccino  della 
Drovincia  di  Parigi;  attese  alla  predicazione,  e  col- 
ivò  ne'  suoi  ozi  le  matematiche  e  l' astronomia.  Ab- 
biamo di  lui  :  Tabuloe  ambianenses  in  quibus  dalur 
woa  melhodus  svpputandi  planctas  pubblicata  a 
'arigi  nel  1648 ,  in  4.o 

BULLANT  (Gio.)  ,  scultore  ed  architetto  di  Parigi , 
ipparò  l'  arte  in  Italia  e  tornato  in  Francia  gli  fu- 
rono allogate  varie  opere  importanti .  Il  castello  di 
Ecouen  che  rizzò  sotto  Francesco  I  ;  quello  de//e  Tui- 
eries  e  il  palagio  di  Soissons  che  cost russe  con  Fi- 
iberto  di  Lorme  sotto  Caterina  de'  Medici  posero  in 
odo  la  sua  nominanza.  Morì  nel  1S78  e  scrisse:  He- 
loia  generale  d'architettura  (Parigi  1668  in  fol., 
ig.).  Aveva  prima  già  pubblicato  Raccolta  di  orolo- 
leografia  (1361  in  4.o  fig.),  ristampata  nel  1608  con 
fiunle. 

BULLART  (Isacco),  n.  a  Rotterdam  nel  1S99;  fu  di- 
eltore  del  monte  di  pietà ,  poi  protettore  dell'  ab- 
>adia  di  S.  Waast;  mori  nel  1672,  ed  è  autore  del- 
' Accademia  delle  Scienze  e  delle  Arti  contenente  la 
biografia  degli  uomini  illustri  di  varie  nazioni 
Brusselles  1682,  2  voi.  in  fol.)  ornata  di  250  ri- 
ratti  di  Larmessin. 

BULLER  (Francesco),  dotto  giureconsulto  e  mem- 
>ro  del  parlamento  inglese;  fu  giudice  del  banco 
el  re,  e  morì  nel  1800,  dopo  aver  pubblicato:  In- 
roduzione  alla  Legge  Nisi  prius,  opera  tenuta  in 
ran  conto. 

BULL  ET  (Pietro),  architetto,  n.  verso  il  1640;  fu 
colaro  di  Francesco  Blondel;  diede  i  disegni  e  di- 
esse la  porta  a  S.  Dionigi  in  Parigi;  poscia  vol- 
endosi alla  teorica  di  un'arte  nella  cui  pratica  s'era 
ià  fatto  chiaro  per  parecchie  opere,  si  provvide  di 
Itre  cognizioni,  che  gli  procacciarono  il  titolo  di  socio 
eli' accademia  ed  architetto  della  città.  Parigi,  fra 
3  altre  cose,  debbe  a  lui  la  Porta  a  S.  Martino; 
-  la  Chiesa  di  S.  Tommaso  d'Agnino;  —  il  Pas- 
•iggio  Pelletier  lungo  la  Senna ,  fabbricato  sopra 
òlta.  Scrisse:  Architettura  pratica,  le  cui  più  re- 
enti edizioni  son  quelle  di  Jay  1823  e  di  Morel, 
826;  —  Trattato  dell'uso  del  pantometro;  — 
brattato  del  livellamento.  —  Il  suo  figlio  nolo  sotto 

nome  di  Chamblin ,  esercitò  l' arte  medesima  con 
)de. 

BULLET  (Gio.  Batt.)  ,  professore  di  teologia  nel- 
università  di  Besancon,  n.  in  questa  città  nel  1669, 
1.  nel  1773;  ha  lasciato  diverse  opere;  tra  le  quali 
itcremo  :  Storia  della  fondazione  del  Cristianesimo 
ratta  dai  soli  ebrei  e  pagani,  opera  scritta  con 
metodo,  e  che  nella  parte  del  ragionamento  non 


manca  nè  di  chiarezza,  ne  di  forza:  fu  tradotta 
in  inglese  da  Guglielmo  Salisbury;  — Risposte  cri- 
tiche ai  dubbi  proposti  dagli  increduli  ;  —  Ricer- 
che storiche  sulle  carte  da  giuoco;  —  L'  esistenza 
di  Dio  dimostrata  dalle  maraviglie  della  natura  ; 

—  Dissertazione  sopra  vari  subbietti  della  storia  di 
Francia;  —  Dissertazioni  sulla  Mitologia  fran- 
cese; —  Memorie  sulla  lingua  celtica,  contenenti 
la  storia  di  questa  lingua ,  ed  un  dizionario  delle 
voci  che  la  compongono ,  in  3  voi.  in  fol. ,  ed  è 
questa  1'  opera  che  gli  ha  dato  maggior  celebrità. 

BULLET  (Iacopo)  ,  domenicano ,  n.  a  Besancon  nel 
sec.  XVII  ;  fu  gran  penitenziere  a  Napoli.  Abbiamo 
di  lui:  Fila  del  P.  Domenico  di  S.  Tommaso,  ecc. 

BULLEYN  (Guglielmo),  medico  inglese,  n.  nell'i- 
sola di  Evy;  dopo  aver  compiuto  i  suoi  studi,  vi- 
sitò 1'  Alemagna;  fu  al  suo  ritorno  nominato  rettore 
di  Blox-Hall  a  Suffolk  nel  1330;  fermò  stanza  due 
anni  dopo  a  Durham  e  passò  quindi  a  Londra  ove 
diventò  membro  del  collegio  de'  medici.  Godeva  del- 
la protezione  di  sir  Tommaso  Hilton  quando  questi 
morì  per  febbre  maligna.  Accusato  dal  fratello  del 
defunto  d'  essere  stato  autore  della  sua  morte  fu 
facile  a  B,ulleyn  il  purgarsi  di  tal  colpa,  ma  il  suo 
persecutore  trovò  modo  di  farlo  cacciare  in  prigione 
per  debiti,  ove  morì  nel  1376.  Nel  carcere  scrisse 
le  sue  opere  sulla  medicina,  la  più  nota  delle  quali 
ha  per  titolo  :  L'  arte  di  vivere  in  buona  sanità, 

BULLIARD  (Pietro),  botanico,  n.  il  24  novembre 
1732  ad  Aubepierre  presso  Langres;  studiò  umane 
lettere  in  questa  città,  poscia  chirurgia  a  Clairvaux 
ed  andò  a  Parigi  per  continuarvi  i  suoi  studi  me- 
dici. L'  amor  che  pose  alla  storia  naturale  gli  fe' 
cangiare  proposta,  e  tutto  si  diede  alla  scienza  bo- 
tanica. All'  ingegno  d'  osservatore  congiungeva  quel- 
lo utilissimo  di  artista  ,  onde  disegnò  ed  incise  le 
piante  che  descrisse.  Pubblicò  molte  opere  stimabili, 
e  mori  per  morie  immatura  a  Parigi  nel  1795.  Le 
sue  principali  opere  sono  :  Flora  parisiensis  (Parigi 
6  voi.  in  12. mo  rara)  ;  —  Erbario  della  Francia 
(1780-95,  in  fol.  12  parli),  raccolta  non  compiuta; 

—  Dizionario  elementare  di  botanica,  (i783  in  fol., 
riveduto  da  Richard,  1799  e  1802);  —  Storia  delle 
piante  venefiche  (ivi  1774  in  fol.);  —  Storia  dei 
funghi  di  Francia  (i 79 1-1812  in  fol.)  —  Que- 
st'  ultima  opera  è  la  sola  in  cui  siano  registrale 
molte  nuove  specie.  Nelle  altre  l'  autore  non  parla 
che  di  cose  già  conosciute ,  ma  nondimeno  se  le  sue 
fatiche  non  hanno  aperte  nuove  vie  agli  scienziati , 
sono  utili  e  commendevoli  tuttavia  per  aver  propa- 
gato le  cognizioni  e  1'  amor  della  scienza. 

BULLINGER  (Enrico),  n.  nel  1304  a  Bremgarten 
in  Svizzera,  m.  a  Zurigo  nel  1373;  in  prima  deli- 
berò di  rendersi  monaco  certosino  ,  ma  raccontato- 
si coi  capi  della  riforma  in  Zurigo ,  mutò  religione, 
diventò  zuingliano,  combattè  con  frutto  gli  anabat- 
tisti, e  sottentrò  a  Zuinglio  come  primo  pastor  di 
Zurigo.  Fu  uno  degli  autori  della  confessione  elve- 
tica, e  di  concordia  con  Calvino  compilò  il  Formu- 
lario del  1349.  Le  sue  opere  stampate  compongono 
10  voi.  in  fol.,  e  contengono  80  Trattati  teologici. 
La  sua  Storia  delle  persecuzioni  della  chiesa  fu 
tradotta  dal  latino  in  francese. 

BULLINGER  (Gio.  Baldassarre),  n.  a  Zurigo  nel 
1690,  m.  nel  1704;  professò  la  storia  della  Svizze- 
ra nella  sua  patria.  Fece  un'  edizione  della  Cronica 
di  Zurigo  di  Blunlldi  e  la  continuò  fino  all'  anno 
1740. 

BULLINGER  (Gio.  Baldassarre),  pittore,  n.  a  Lan- 
gnau,  cantone  di  Zurigo,  nel  1715;  apprese  i  princi- 
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pj  del  disegno  da  Gio.  Simler  suo  concitladino  ;  poi 
viaggiò  a  Venezia  ove  stette  a  studio  per  2  anni 
sotto  il  famoso  Tiepolo  e  restituitosi  in  Svizzera  , 
lavorò  per  qualche  tempo  a  Soleure ,  indi  visitò 
r  Olanda.  Il  clima  non  afTaccendoglisi  tornò  per  la 
Germania  a  Zurigo  ove  fu  nominato  nel  1773  primo 
professore  nella  scuola  di  disegno.  In  Italia  aveva 
coltivato  il  genere  della  pittura  di  storia;  ma  nella 
sua  dimora  in  Amsterdam  ^  lo  abbandonò  pel  paese 
che  fu  da  lui  trattato  alla  maniera  olandese.  Incise 
anche  all'  acqua  forte. 

BULLION  (Claudio  di) ,  signore  di  Bonelles ,  so- 
printendente delle  finanze  e  ministro  di  stato  sotto 
Luigi  XIII  i  fu  adoperato  in  varie  trattazioni  impor- 
tanti dal  cardinale  di  Richelieu.  Il  re  rimeritò  il  suo 
zelo  e  i  suoi  buoni  servigi  creandolo  guarda-sigilli 
de'  suoi  ordini  ed  istituì  per  lui  una  nuova  dignità 
di  presidente  con  berretto  a  mortaio.  iMorì  nel  1640. 
— Natale,  consanguineo  del  precedente,  gli  fu  suc- 
cessore neir  ufficio  di  guardasigilli  e  mori  nel  1670. 
—  Il  suo  figlio  Carlo-Dionigi  era  preposto  di  Parigi 
nel  1685. 

BULLIOUD  (SiNFORiANo) ,  n.  a  Lione  nel  1480;  fu 
vescovo  di  Glandeves  nel  1508,  di  Bazas  nel  1520 
e  di  Soissons  nel  1528;  governò  Milano  sotto  Luigi 
XII,  e  tenne  1'  ufficio  di  gran  limosiniere  sotto  Fran- 
cesco Ij  morì  nel  loo5  dopo  aver  seduto  nel  con- 
cilio di  Pisa  ,  e  nel  lateranense.  Questo  prelato  ama- 
va le  scienze  e  proteggeva  i  dotti.  Pubblicò  vari 
Statuii  sinodali  per  la  diocesi  di  Soissoìis.  —  BUL- 
LIOUD (Maurizio)  ,  cugino  del  precedente  ,  consigliere 
del  parlamento  di  Parigi ,  decano  del  capitolo  di  S. 
Marcello,  m.  nel  1541;  ebbe  da  Benedetto  Curzio  la 
dedica  al  suo  comenlo  sugli  Arresta  amorum. 

BULLIOUD  (Pietro)  ,  congiunto  per  sangue  dei 
precedenti,  procurator  generale  del  parlamento  di 
Dombesj  era  versatissimo  nelle  lingue  ebraica,  si- 
riaca, greca  e  latina,  e  mori  a  Parigi  nel  1595.  La 
sua  opera  più  celebrata  è  il  Fior  delle  spiegazioni 
antiche  e  moderne  sui  quattro  evangeli. 

BULLIOUD  (Pietro)  ,  gesuita  ,  figlio  del  medesimo, 
n.  nel  1588  a  Lione,  m.  nel  1661  nella  stessa  città; 
è  autore  di  Note  sulla  vita  di  S.  Triviario;  di  una 
l^ita  di  Sinforiano  BulUoud ,  assai  curiosa  (Lione 
1645);  e  del  Lugdunum  sacro-profanum ,  che  è 
il  prospetto  di  una  storia  rimasa  inedita. 

BULLIOUD  (il  cav.  di),  capitano  di  carabinieri, 
n.  nel  1741,  m.  in  età  di  22  anni;  si  fece  illustre 
per  eroiche  geste  fatte  nella  guerra  de'  7  anni.  Ab- 
biamo di  lui  Fiaggio  di  ser  Pietro  nel  Dunois , 
scherzo  in  versi,  —  in  12  canti.  —  INell' età 
d'  anni  18  era  semplice  cornetta,  ma  avendo  raggra- 
nellato un  drappello  di  marescialli  d'alloggio  ruppe 
le  linee  dei  nemici ,  rese  inerte  una  batteria  che 
questi  apparecchiavano  ,  nè  potendo  più  retroce- 
dere si  spinse  innanzi  con  que'  pochi  valorosi,  tra- 
versando molte  schiere  e  facendo  vari  prigionieri; 
occupò  il  borgo  di  Gladebec  e  al  dì  seguente  per 
Iragetti  ridusse  la  sua  gente  al  campo  francese  e 
riportò  salvo  il  suo  stendardo.  Quest'  opera  gli  frut- 
tò la  croce  di  S.  Luigi  e  il  grado  di  capitano. 

BULLOCK  (Enrko),  dotto  teologo  inglese,  n.  nel 
Berkshire  1'  a.  1520;  scrisse  contro  Lutero  sotto  gli 
auspicj  del  cardi^^al  di  Wolsey.  Erasmo  col  quale 
era  in  commercio  di  lettere  parla  di  lui  come  di 
dotto  grecista.  Morì  nel  1550,  e  le  sue  principali 
opere  sono:  De  captivitate  bafjylonicd; — Epi-stolw 
fi  oraiiones  ;  —  De  serpentibus  fAliculosis  ecc. 

^■^  BULMEB  (Guglielmo),  stampatore  inglese  ce- 
lebratissimo ,  n.  a  Newcaslle  sul  Tyiie  l' a.  1750  ; 


per  accidentalità  introdottosi  j)resso  il  libraio  Nicol 
che  pubblicava  un'  edizione  di  Shakspeare  con  in- 
tagli ed  altri  ornamenti  ,  furono  tali  i  consigli 
che  diede  ed  il  valor  tipografico  che  mostrò  ,  cht 
venne  preposto  a  quella  edizione.  Cosi  nacque  Va 
celebre  stamperia  Shaksperiana  sotto  la  ditta  Bui- 
mer  e  Compagni.  Quella  edizione  cominciata  nel 
1791  e  compiuta  nel  1805  in  9  voi.  in  fol.,  riuscì 
tale  che  raccoglie  in  sè  quanti  pregi  ha  1'  arte  delti 
stampa  e  potrà  essere  agguagliata  ma  superala  nor 
mai.  Molte  altre  edizioni  tutte  ammirabili  uscironc 
da'  suoi  tipi,  avendo  egli  posto  ogni  sollecitudine  i 
migliorare  tutti  gli  strumenti  dell'  arte  sua  e  partico- 
larmente coir  uso  di  un  nuovo  inchioslio.  Citeremo  Li 
Salire  di  Persio,  col  testo  e  la  versione  inglese  d 
Brewster; —  Le  Opere  poetiche  di  Milton;  —  /  Poe- 
mi di  Goldsmilh  e  di  Parnell  ;  —  La  Caccia  di 
Soìnnicrville ; —  L'  Anacreonte  in  greco;  ed  il  Mu- 
seo TForsleyano  in  2  voi.  in  fol. ,  in  inglese  e  ii 
italiano,  un  esemplare  del  quale  fu  venduto  20,00c 
franchi.  Bulmer  con  le  bene  acquistale  dovizie ,  mor 
a  Clapham-Uise  nel  1850. 

BULOiNDE  (E^R!co)  ,  gesuita  ,  predicatore  dell; 
regina;  usci  di  Francia  al  tempo  della  soppressioni 
della  compagnia;  passò  a  dimorare  nel  paese  d 
Liegi  e  morì  a  Dinan  nel  1772.  Abbiamo  una  rac 
colla  delle  sue  Prediche. 

BULOW  (Federigo-Ernesto  di),  n.  nel  1730;  fi 
abate  di  S.  Michcie  e  direttore  della  società  di  agri- 
coltura di  Zelle;  molto  giovò  al  principato  di  Lu 
neburgo  per  le  dure  che  pose  all'  agricoltura  ed  a 
miglioramento  delle  Saline,  e  morì  nel  1802  lascian 
do  di  sè  memoria  venerata  per  opere  di  benetìceii 
za. 

BULOW  (Enrico-Guglielmo  di),  n.  a  Falkenberg  u 
Prussia;  entrò  da  giovane  agli  stipendi  militari  e( 
ebbe  un  posto  in  un  reggimento  al  tempo  della  sol 
levazion  de'  Paesi  Bassi  contro  Giuseppe  II  nel  1789 
e  quando  fu  posta  in  tregua  tornossene  a  Berlino 
11  suo  umore  irrequieto  ed  ambizioso  lo  fece  anda 
vagando  per  la  Germania  ,  la  Francia ,  1'  Ingliiltern 
e  r  America  senza  trovar  posa  o  stalo.  Finalment 
corso  in  sospetto  alla  polizia  fu  obbligato  di  toi 
narsene  a  Berlino  dove  per  farsi  le  spese  dovè  coni 
porre  parecchie  opere.  In  una  di  queste  intitolata 
Guerra  del  1805  avendo  offeso  alcuni  potenti  pei 
sonaggi,  fu  imprigionato  a  istanza  dell' ambasciadc 
di  Russia  e  condotto  di  fortezza  in  fortezza  fino 
Riga  dove  chiuse  la  vita  nel  1807.  Le  sue  Considi 
razioni  sul!'  arte  militare ,  piene  di  strane  const 
guenze  furono  confutate  dal  general  Jomini.  De  L; 
verne  le  tradusse  nel  1801  sotto  il  titolo  di  ^S'/.'irii 
del  sistema  moderno  di  guerra ,  libro  fatto  rar 
Tra  le  altre  sue  opere  di  strategia  o  di  pratica,  ' 
staremo  contenti  a  citare:  Storia  della  guerra  d 
1800  in  Jlcmagna  ed  in  Italia;  e  Considerazioì 
militari  sulla  parie  settentrionale  della  Germam 
tradotte  in  francese  da  Sevelinges. 

BULOW  (conte  Federigo-Guglielmo  di),  fr 
fello  del  precedente  ed  uno  de'  generali  prussia 
fattisi  più  degnamente  illustri  nelle  ultime  guerr 
m.  a  Felkenberg  nel  1755;  fatti  gli  sludi  si  acconc 
agli  stipendi  in  età  di  14  anni.  Non  ebbe  incont 
di  segnalarsi  prima  dell' a.  1795  nell'assedio 
Mngonza,  ma  da  allora  in  poi  la  sua  vita  fu  i 
seguilo  di  bei  fatti  e  di  avanzamenti  di  grado;  r 
ricorderemo  come  le  più  segnalale  l'  avere  per  b 
due  volle  salvato  Berlino  nel  1815,  la  prima  C 
la  vittoria  di  Lukau,  la  seconda  con  la  vittoria 
Gross-Boern.  Nel   1815  lutti  i  sovrani  collegati  j 
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•offersero  lodi  e  segni  d'  onore.  Tornalo  dopo  la  pre- 
i  di  Parigi  a  Koenigsberg  quivi  mori  nel  J8f6  ed 
Berlino  gli  fu  rizzata  una  statua.  Olire  al  sapere 
olio  innanzi  nelle  cose  della  guerra  ,  ebbe  gran 
jllura  e  nella  musica  fu  valentissimo. 

#»  BULOW  (Augusto-Federigo-Guglielmo)  ,  capo 
ella  polizia  prussiana  a  Dresda  nel  1814,  poi  a 
erlino,  m.  nel  1817.  Scrisse  un'  opera  legale  in  s 
ol.  in  8.^0  j  ed  un  opuscolo  di  poca  importanza  sul- 
!  cose  della  chiesa  riformata. 

BULOW,  antico  consigliere  nella  cancelleria  della 
3rte  di  Brunswick,  m.  ad  Amburgo  nel  1810  in 
tà  di  67  anni;  fu  celebre  pubblicista  ed  ha  scritto 
arecchie  opere  molto  stimate  tanto  nella  storia  che 
ella  giurisprudenza.  —  Un  generale  prussiano  del 
ome  stesso,  comandava  una  schiera  delle  milizie 
egli  alleati  nel  1814;  Tanno  seguente  cooperò  col 
uo  giungere  in  tempo  opportuno  sul  campo  a  de- 
idere  in  favore  de'  potentati  la  battaglia  di  Water- 
00 ,  e  morì  nel  1823. 

BULSTRODE  (Riccardo),  avvocato  a  Londra ,  corse 
Ile  armi  per  la  difesa  di  Carlo  I  e  fu  aiutante  gene- 
ale  nell'  esercito  regio;  dopo  la  ristaurazione  Carlo 
I  Io  mandò  suo  residente  a  Brusselles ,  il  quale  uf- 
icio  tenne  anche  sotto  Iacopo  II,  del  quale  seguitò 
a  fortuna  in  Francia.  Scrisse  alcuni  Saggi,  sul  rac- 
uglimento,  sulla  felicilà,  sulle  donne,  sulla  religione, 
ulV  educazione  ,  sulla  vecchiezza  ecc.  pubblicati  dal 
uo  figlio  a  Londra  nel  171S.  Egli  visse  101  anno. 

BULTEAU  (Luigi)  ,  pio  e  dotto  scrittore  ,  n.  a 
\ouen  nel  162S  da  una  famiglia  chiara  nelle  magi- 
trature,  m.  nella  badia  di  S.  Germano  dei  Pra- 
i  nel  1695  ;  atlese  con  special  cura  alla  storia 
nonastica,  e  pubblicò  nel  1678  quella  dell' Orien- 
e,  in  cui  statuisce  l'orìgine  del  monachismo  da 
>.  Antonio  ,  e  mostra  che  i  più  antichi  monaci 
ivevano  fra  loro  alcuni  preti  e  possedevano  varie 
chiese  nelle  quali  si  congregavano  per  far  le  preci 
in  comune  :  questa  pregiata  istoria  finisce  al  VII  sec. 
Pubblicò  dal  1684-94  il  Compendio  della  storia  di 
S.  Benedetto  e  dei  monaci  di  occidente  in  2  voi.  in 
4.to  La  morte  lo  giunse  nel  tempo  in  cui  dava  1'  ul- 
tima lima  alla  storia  del  sec.  X  dell'  ordine  bene- 
dettino che  è  rimasa  ms.  e  che  era  da  lui  tenuta 
in  pregio  più  che  ogni  altra  sua  cosa.  Ornato  di  mo- 
destia veramente  evangelica,  questo  infaticabile  dotto 
non  pose  il  nome  suo  in  fronte  a  nessuno  dei  libri 
che  scrisse. 

BULTEAU  (Carlo)  ,  fratello  del  precedente  ,  morto 
mentre  era  decano  dei  segretari  del  re  in  età  di  84 
anni  ;  è  autore  di  un  Trattato  della  precedenza  dei 
re  di  Francia  sopra  il  re  di  Spagna.  Possedeva  una 
splendida  biblioteca  che  aveva  special  tesoro  in  libri 
di  storia ,  della  quale  fu  pubblicato  il  Catalogo  àa 
Gabbriel  Martin  (i7ll  ,  2  voi.  in  l2.nio). 

BULWER  (Gio.),  scrittore  inglese;  fu  il  primo  che 
imparasse  ai  sordi  a  indovinare  il  senso  degli  altrui 
discorsi  pel  moto  delle  labbra ,  e  tra  le  altre  opere 
scrisse:  Trattato  sulla  istruzione  dei  sordi-muti; 
—  Anthropometamorphosis  ,  opera  curiosa ,  nella 
quale  prende  a  descrivere  le  svariate  fogge  del  ve- 
stire di  uomini  e  donne,  di  differenti  nazioni  ed 
età  dell'  umana  specie:  —  Chironomia  o  il  Linguag- 
gio della  mano.  —  Questo  autore  fiorì  nel  sec. 
XVII  e  le  tre  indicate  sue  opere  si  trovano  pubbli- 
cate dall'  a.  1644  al  1665. 

BULYOUZKI  (Michele),  filosofo,  teologo,  giurecon- 
sulto ,  matematico ,  poeta ,  e  professor  di  musica 
ungherese;  lasciò  la  sua  patria  desolata  dai  danni 
della  guerra  per  fermare  la  sua  dimora  in  Germa- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


nia;  diventò  rettore  del  collegio  di  Dourlac  intorno 
al  1675,  e  passò  di  vita  dopo  il  1712.  Egli  è  in- 
ventore di  un  istrumento  musicale  a  chiavi,  del  qua- 
le pubblicò  in  tedesco  la  descrizione;  abbiamo  an- 
che di  lui  :  Hohenloici  gynmasii  hodegus  calendario- 
graphus;  e  Specuium  librorum  polilicorum  Justi 
Lipsii. 

BUNAU  (Enrico,  contedi),  consigliere  intimo  del- 
l'elettore di  Sassonia  e  re  di  Polonia  Augusto  terzo, 
e  di  Carlo  VII  imperadore,  n.  nel  1697  a  Weissen- 
fels;  fu  destro  negoziatore  di  slato;  sapiente  proiet- 
tor  delle  lettere  e  lodato  cultore  di  esse,  ed  ebbe 
una  splendidissima  biblioteca.  Morì  nel  1762  nel  du- 
cato di  AVeimar,  lasciando  molle  commendabili  ope- 
re in  idioma  tedesco,  tra  le  quali  è  notabile  la 
Storia  degli  imperadori  e  dell'  impero  di  Germa- 
nia fino  a  Corrado  I  (Lipsia  1728-45  ,  4  voi.  iu 
4.10), 

BUNCKEN  (Cristiano),  medico  di  Amburgo,  diret- 
tore dei  Bagni  di  Ems  in  Veteravia,  primo  medi- 
co del  duca  di  Assia-Darmstadt;  fu  professore  per 
qualche  tempo  a  Giessen,  e  morì  nel  16S9.  Abbiamo 
di  lui  :  Specuium  optimi  et  perfecti  medici. 

BUNDEREN  o  BUNDÈRE  (Gio.),  domenicano,  pre- 
dicatore ed  inquisitor  generale  della  fede  nella  dio- 
cesi di  Tournai ,  n.  nel  1481  a  Gand,  ove  mori  nel 
13S7;  combattè  con  ardore  le  dottrine  dei  riformati 
e  pubblicò  un  numero  d'  opere  copiosissimo  tra  le 
quali  altre  non  citeremo  fuor  che  le  seguenti  :  Com- 
pendium  rerum  theologicarum  ;  —  Scutum  fidei. 

BUNEL  (Pietro)  ,  scrittore  elegante  per  rispetto  al 
secolo  in  cui  fiorì,  n.  a  Tolosa  nel  1499;  fece  gli 
studj  a  Parigi;  passò  a  Padova  e  poscia  a  Venezia, 
dove  per  virtù  del  suo  ingegno  trovò  ragguardevoli 
protettori;  tornato  a  Tolosa  assunse  il  carico  di  e- 
ducare  il  figlio  del  presidente  del  Faur  che  fu  il 
famoso  Pibrac ,  e  con  lui  era  in  viaggio  per  1'  Ita- 
lia quando  morì  nel  iS46.  La  sua  principale  opera 
è  una  serie  di  Lettere  pubblicala  da  Enrico  Stefano 
sotto  il  titolo  di  Epistolce  ciceroniano  slylo  script^. 
—  Le  sue  lettere  sono  scritte  con  somma  purità 
secondo  il  giudizio  di  Baile  che  molto  loda  la  forza 
del  suo  ingegno  e  la  virtù  dell'  animo  suo. 

BUNEL  (Guglielmo)  ,  creduto  padre  del  precedente 
professò  medicina  nell'  università  di  Tolosa  ed  e 
autore  di  varie  opere  mediche  da  lui  fatte  stampare 
nel  1315  sotto  il  titolo  di  Opera  eccellente:  questo 
volume  è  assai  raro.  Il  dotto  autore  del  Manuale 
del  libraio  non  lo  cita  che  sulla  fede  di  Duverdier. 

BUNEL  (  Jacopo  ) ,  pittore  del  re ,  n.  a  Blois  nel 
1S38;  dipinse  insieme  con  Dubreuil  la  volta  della 
piccola  galleria  del  Louvre  che  bruciò  nel  1660. 
Abbiamo  anche  di  lui  14  affreschi  in  Fonlainebleau 
ed  altre  pitture  per  le  chiese  di  Parigi. 

BUNEMANN  (Gio.-Lodolfo)  ,  bibliografo,  n.  a  Calbe 
nel  1687,  m.  nel  1739  direttor  della  scuola  di  An- 
nover;  è  autore  di  varie  opere  importanti  sulla  bi- 
bliografia e  suir  arte  tipografica ,  tra  le  quali  :  De 
Bibliothccis  mindcnsibus  anliquis  et  novis  ;  —  No- 
titia  scriptorum  artem  typographicam  illustran- 
tium  ;  —  Note  sugli  Annali  di  Mailtaire. 

BUNIVA  (Michele-Francesco),  professor  di  me- 
dicina a  Torino  e  corrispondente  dell'  istituto  di  Fran- 
cia, n.  a  Pignarolo  nel  1761.  Compiuti  gli  studi 
nell'  università  di  Torino ,  per  le  tesi  che  lesse  nei 
suoi  esami  salì  subilo  in  molta  reputazione.  Professa 
istituzioni  mediche  e  poscia  patologia,  fino  al  1814, 
nel  qual  tempo  fu  escluso  dall'  università  con  altri 
onoratissimi  professori ,  essendo  chiamalo  in  colpa  di 
aver  tenuto  opinioni  liberali  nel  1798.  Datosi  al  pn- 
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vafo  esercizio  dell'  arte  diventò  uno  de'  più  insigni 
medici  del  Piemonte  e  fu  presidente  della  società  me- 
dica diRacconigi  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  fu 
del  1854.  Molli  e  dotti  sono  i  suoi  scritti  medici  o 
di  storia  naturale,  parecchi  dei  quali  si  leggono  negli 
alli  dell'  accademia  di  Torino. 

BUiNNEY  (Edmondo),  teologo  inglese,  n.  nel  1540 
nella  contea  di  Buckingham;  fu  cappellano  dell' ar- 
civesco  Grindall  che  lo  elesse  rettore  di  Bollon-Per- 
cy,  e  mori  nel  1617.  Abbiamo  di  lui  in  idioma  in- 
glese: Compendio  della  religione  cristiana:  —  Com- 
pendio delle  isf Unzioni  calvinistiche;- —  Scettro  di 
Giuda;  —  Incoronazione  di  David:  —  Trattato 
contro  i  gesuiti;  —  La  pietra  angolare  ossia  il 
modo  di  predicare. 

BUININIK  (Gio.),  pittore  n.  a  Utrecht  nel  1634;  fu 
discepolo  di  Ermanno  Zaftléven;  vide  l'Italia  e  in 
sulle  prime  si  fermò  appresso  il  duca  di  Modena; 
entrò  poscia  in  corte  di  Guglielmo  III  che  gli  allogò 
le  decorazioni  del  castello  di  Loo,  e  morì  nel  1717 
in  fama  di  buon  paesista.  —  Giacomo  ,  suo  fratello 
e  discepolo,  fu  pittor  di  battaglie  ed  anche  di  paesi, 
ed  ebbe  lode  ma  non  a  paro  di  Giovanni.  Mori  nel 
172j>. 

BUINO  0  BUNONE  (Gio.),  prima  professore  di  sto- 
ria e  geografìa,  poi  di  teologia  a  Luneburgo,  m.  nel 
1697;  si  acquistò  a  quel  tempo  una  grande  repu- 
tazione pel  suo  metodo  d' insegnamenlo  sul  quale 
pubblicò  un  gran  numero  di  opere  oggimai  obliate; 
a  lui  però  dobbiamo  altri  scritti  più  slimati,  come, 
per  esempio,  i  seguenti:  Clucerii  iniroductio  in  geo- 
graphinm  emendala;  —  Cluverii  Italia,  Sicilia  et 
Germania  antiqua  contrada  ecc. 

BUNON  (Roberto),  chirurgo  dentista  delle  Mesda- 
mes  di  Francia  ,  n.  a  Chàlons-Sur- ."Marne  nel  1702,  m. 
a  Parigi  nel  1748;  scrisse:  Dissertazione  sul  pregiu- 
dizio intorno  ai  mali  di  denti  che  sopragqiungono 
alle  donne  incinte;  —  Saggio  sulle  malattie  dei 
denti;  —  Raccolta  ragionala  delle  dimostrazioni 
fatte  alla  Salpélrière  ecc. 

BUNOU  (Filippo),  gesuita,  n.  a  Rouen  circa  il 
1680,  m.  nel  1759;  professò  teologia  e  fu  rettore 
del  collegio  di  Nantes;  è  autoredi  un  Trattato  su  i 
barometri;  e  di  un  Compendio  di  geografia  con  un 
Dizionario  geografico  latino  e  francese.  Coltivò  e- 
ziandio  la  poesia  e  tradusse  in  versi  francesi  parec- 
chi componimenli  del  P.  Commire. 

BUMING  (Enrico),  teologo  luterano,  n.  nel  1343 
in  Annover;  fu  pastore  a  Grunow  poscia  a  Gossiar; 
mori  nel  1G06,  e  pubblicò  fra  le  altre  scritture: 
De  monetis  ci  mensuris  scripturoi  sacros  :  —  Itine- 
rarium biblicum; —  Cronica  del  ducalo  di  Brun- 
swick. 

BUNYAN  (Gio.),  scrillor  popolare  di  una  setta  di 
non  conformisti  inglesi,  n.  nel  1628  presso  di  Bed- 
ford  da  un  povero  calderaio;  in  prima  si  apprese  al 
mestiero  del  padre  suo,  ma  naie  le  tuibazioni  d'  In- 
ghilterra si  andò  a  scriver  soldato  nell'  esercito  del 
parlamento.  INel  1633  fu  ricevuto  membro  della  con- 
gregazione degli  anabattisti  di  Bedford,  e  tanto  si 
segnalò  pel  suo  entusiasmo,  che  dopo  la  restaura- 
zione fu  giudicato  come  istigatore  di  congreghe  se- 
diziose e  condannalo  a  perpetuo  bando.  Questa  sen- 
tenza non  fu  adempiuta,  ma  egli  rimase  chiuso  in 
carcere  per  dodici  anni  e  mezzo,  facendo  siringhe 
per  campare  la  vita  a  sè,  alla  consorte  ed  ai  figli, 
predicando,  e  scrivendo  diverse  opere  ascetiche,  la 
più  nota  delle  quali  s'  intitola  Haggio  del  jìcllegri- 
no ,  allegoria  strana  ma  celebratissima  in  Inghilterra 
/love  ebbe  oltre  a  30  edizioni.  Fu  tradotta  in  fran- 


cese ed  in  parecchie  altre  lingue.  Nel  1671  la  con- 
gregazione di  Bedford  elesse  Bunyan  per  suo  pasto- 
re, e  col  mezzo  di  Barlow  vescovo  di  Lincoln  aven- 
fio  ottenuto  la  sua  libertà,  si  diede  a  correre  la  In- 
ghilterra per  raffermar  nella  fede  i  suoi  fratelli  non 
conformisti,  dalla  qual  cosagli  venne  il  soprannome  di 
vescovo  Bunyàn.  Mori  nel  1688.  —  iNon  ebbe 
uso  di  lettere,  ma  provveduto  di  viva  immaginativa 
e  di  naturale  ingegno  potè  uscire  dalla  volgare  schie- 
ra ;  il  suo  aspello  era  salvatico,  ma  dolce  l'indole 
ed  il  costume  irreprensibile.  Le  sue  opere  furo- 
no raccolte  in  2  voi.  in  fol.  (Londra  1756  e  57). 

*  BUOMMATTEI  (Benedetto),  grammatico  italia- 
no, n.  a  Firenze  nel   1381;  diede  principio  agli 
sludj  letterari  in  età  di  19  anni,  e  sì  rapidi  furono 
i  suoi  profitti  per  Io  spazio  di  3  anni,  che  l'acca- 
demia fiorentina  lo  scrisse  nel  numero  de'  suoi  soci. 
Entrò  nel  sacerdozio  nel  1608  e  fu  prima  bibliote- 
cario e  poi  segretario  inlimo  del  cardinal  Giustinia- 
ni in  Roma  dove  era  stato  condotto  dal  marchese 
Guicciardini.  .Ma  si  dovè  partire  di  colà  e  correre 
a  Firenze  perchè  un  suo  fratello,  avendo  voluto  ven- 
dicare la  morie  del  comun  padre  che  era  rimaso 
ucciso,  pose  in  gravi  costernazioni  tutta  la  famiglia. 
Dato  sesto  a  quella  bisogna  ebbe  dall'  arcivescovo 
di  Firenze  varie  ecclesiastiche  commissioni  che  adem- 
piè con  zelo  e  pietà.  La  morte  di  quello  stesso  fra- 
tello nella  guerra  del  Friuli  lo  chiamò  a  Venezia; 
di  Venezia  passò  a  Padova  e  da  quel  vescovo  ebbe 
la  direzione  di  parecchi  monasteri  ed  una  cura  nel- 
la diocesi  di  Treviso.  Fu  svolto  da  quel  tranquillo 
slato  di  vita  per  correre  a  consolare  la  madre  sua 
in  Firenze  alla  quale  era  stato  ucciso  sotto  i  pro- 
pri occhi  un  allro  figlio.  Fermatosi  allora  appresso 
di  lei  attese  agli  amati  suoi  sludj  sulla  lingua  ila- 
liana  e  alla  pubblicazione  di  parecchie  opere  su  lai 
subbielto.  V  accademia  della  Crusca  lo  chiamò  suo 
segretario  ,  ed  egli  alternava  colle  cure  di  quell'  uf- 
ficio i  doveri  del  sacro  ministero.  Nel  1652  fu  fallo 
professore  di  lingua  toscana  a  Firenze ,  e  rettore 
del  collegio  di  Pisa.  Neil'  accademia  fiorentina  les- 
se e  spiegò  la  Divina  commedia  ,  e  morì  il  di 
27  gennaio  del  1647.  V  opera  che  più  degnamen- 
te lo  ha  posto  in  fama  ,  è  la  grammatica ,  del- 
la quale  aveva  già  pubblicalo  qualche  parte  per 
saggio,  ma  che  finalmente  stampò  con  questo  titolo: 
Della  lingua  toscana  libri  due ,  nella  quale  con 
mollo  acume  e  critica  filosofica  discorre  le  ragioni 
di  nostra  lingua,  ed  è  veramente  ammirabile,  se  si 
consideri  quanto  pochi  avanzamenti  si  fossero  fatti 
fino  allora  negli  sludj  grammaticali.  Queslo  volume 
puofe  essere  sempre  con  grand' utile  consultato, sicco- 
me il  fruito  di  accuratissimi  sludi  conlinuati  dalBuom- 
mattei  per  tutto  il  tempo  della  sua  vita.  11  Salvini 
lo  ristampò  nel  1714  con  note  che  gli  acquistano  nuovi 
pregi;  ed  ebbe  poi  molle  altre  edizioni.  Oltre  al- 
la grammatica  abbiamo  di  esso  i  Discorsi  Ira  i  qua- 
li si  nolano  la  Orazione  funebre  del  granduca  Fer- 
dinando I  ed  il  Panegirico  di  S.  Filippo  Neri;  — 
Lezioni  intorno  a  varie  parli  della  grammatica  e 
SiW  Inferno  di  Dante;  —  Cicalate  o  dissertazioni 
facete,  tre  delle  quali  si  trovano  stampate  tra  le 
jjrose  fiorentine. 

BUONA  SFORZA.  —  V.  SFORZA. 
BUONACCORSI  (Filippo),  storico,  n.  in  Toscana 
nel  sec.  XV;  fondò  con  Pomponio  Leto  ed  altri  dot- 
ti un'  accademia  i  cui  soci  tradussero  i  propri  nomi 
in  greco  e  in  latino;  a  lui  piacque  di  chiamarsi 
Callimachus ,  e  perchè  ebbe  gran  pratica  nei  civili 
negozi,  gli  fu  aggiunto  il  soprannome  di  Experiem, 
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tu  da  quel  punto  conosciuto  sotto  le  forme  italiane 
11  Callimaco  Esperienle.QueWsL  riunione  di  dotti  che 
i  mutavano  in  tal  guisa  i  nomi  battesimali  pose  so- 
petto  nell'animo  di  Paolo  li  pontetice,  successore  di 
•io  11  sotto  i  cui  auspici  era  nata.  11  novello  papa 
idunque  si  diede  a  perseguitarla  con  grande  ardore; 
'.allimaco  potè  per  buona  ventura  fuggire  a  quella 
empesta,  e  circa  il  1475  ricovrossi  in  Polonia,  ove 
eppe  procacciarsi  la  estimazione  del  re  Casimiro  111 
he  lo  chiamò  ad  educare  i  propri  tigli,  lo  fece  suo 
egretario,  e  lo  mandò  per  trattare  importantissimi 
legozi  a  Costantinopoli.  Egli  fu  nello  stesso  favore 
otto  il  regno  di  Giovanni  Alberto  figlio  e  succes- 
ore  di  Casimiro,  e  chiuse  la  vita  in  Cracovia  1'  a. 
1496.  Noi  citeremo  fra  le  sue  opere  istoriche  gene- 
•almente  stimate,  le  seguenti:  Jtlila  vel  de  geslia 
éliilce ,  stampala  ad  Haguenau  nel  1351  ,  e  poi  in- 
ierita  nella  raccolta  degli  storici  ungheresi  di  Bon- 
ìnj.  —  Hisloria  de  rege  Uladislao  scu  clade  va- 
rensi ,  della  quale  Michele  Bruto  diede  una  edizione 
iotto  un  nuovo  titolo  (V.  Bruto),  e  vi  aggiunse  una 
f^ila  dell'  autore.  Abbiamo  anche  di  lui  una  Storia 
US.  —  Egli  era  n.  a  S.  Gimigniano  borgo  del- 
ia Toscana. 

BUONACCORSI  o  BONACCORSl  (Biagio)  ,  stori- 
co e  poeta  fiorentino  n.  nel  sec.  XV  da  illustre  gente; 
scrisse  la  storia  delle  cose  d'  Italia  seguite  nel  tempo 
Iella  usurpazione  del  ducato  di  Milano  fatta  da  France- 
sco 1  e  di  Luigi  XII,  col  titolo  di  Diario  dei  successi 
olà  importanli  seguiti  in  Italia  e  particolarmente 
In  Firenze  dall' anno  1498  al  1S42,  stampato  a 
Firenze  pei  Giunti  nel  lj>G8  in  4.o  .  Libro  divenuto 
rarissimo.  Le  poesie  di  esso  si  conservano  mss.  nel- 
la biblioteca  laurenziana. 

##  BUONACCORSO  da  M01NTEMAG3S0 ,  due  poeti 
pistoiesi  troviamo  di  questo  nome;  il  primo  detto 
(7  vecchio,  morì  sul!'  uscire  del  sec.  XIV;  fu  figlio 
di  lupo,  e  nel  1564  era  gonfaloniere  di  Pistoia;  si 
crede  sopravvivesse  di  pochi  anni  al  Petrarca,  e  si 
dee  noverare  tra  i  più  gentili  e  colli  scrittori  del 
secolo.  Sospetta  il  Crescimbeni  che  fosse  da  Cino  da 
Pistoia  ammaestrato  ai  poetici  studj.  I  suoi  versi 
tutti  ragionano  d'amore,  e  sono  indirizzati  a  una 
Lauretta  donna  fiorentina  amata  da  lui.  —  Il  secon- 
do, detto  il  giovane,  fu  figlio  di  Giovanni  valente 
giureconsulto;  nel  1428  andò  ambasciadore  della 
repubblica  di  Firenze  a  Filippo  Maria  Visconti  si- 
gnor di  Milano  ,  e  V  anno  appresso  si  morì.  11  Ca- 
sotti ed  il  Benini  pubblicarono  le  opere  di  essi;  la 
edizione  fatta  dal  primo  nel  1718  in  Firenze  è  in- 
titolala :  Prose  e  rime  dei  due  Buonaccorsi  di  Mon- 
temagno  con  annotazioni  ed  alcune  rime  di  Nic- 
colò Tinucci. 

BUONACOSSA  (Ercole).  —  V.  BONACOSSO. 
BUONAFEDE  (Appiano),  filosofo,  n.  nel  1716  a 
Comacchio;  entrò  nell'ordine  de' monaci  celestini  a 
Bologna  1' a.  1754,  e  andatosene  in  Roma  ivi  con 
molto  ardore  coltivò  le  scienze  e  le  lettere.  La  sua 
opera  intitolata:  Ritratti  storici,  2^oetici  e  critici, 
che  pubblicò  sotto  nome  supposto,  gli  procacciò 
ammiratori,  ma  anche  acerbi  nemici,  tra' quali  il 
Baretti ,  che  gli  rispose  con  8  discorsi  nella  Frusta 
Letteraria ,  pieni  di  fiele  e  di  villanie.  11  P.  Buona- 
fede, essendo  dovuto  uscire  di  Roma  per  ordine 
de'  suoi  superiori  passò  a  Napoli  dove  per  alcuni 
anni  prolessò  la  teologia.  Inalzalo  dopo  alle  prime 
dignità  del  suo  ordine ,  fu  abate  di  vari  monasteri, 
e  tornò  finalmente  a  Roma ,  dove  morì  per  una  ca- 
duta nel  1795  in  fama  di  beli'  ingegno  e  di  profon- 
do filosofo.  Oltre  all'  opera  citata ,  le  altre  sue  scrit- 


ture sono  :  Storia  critica  e  filosofica  del  suicidio  , 
che  è  il  più  solido  trattato  che  sia  stato  scritto  su 
tal  materia;  —  Delle  conquiste  celebri  esaminate 
col  naturai  dirilto  delle  genti,  nel  qual  libro  mo- 
stra la  debolezza  de'  ragionamenti  a'  quali  si  appog- 
giano gli  apologisti  de'  conquistatori  ;  —  Storia  del- 
l'indole d'  ogni  filosofia,  in  7  voi.  in  8.o  .  Gli  ita- 
liani paragonano  questa  storia  della  filosofia  a  quel- 
la di  Brucker ,  e  per  certi  rispetti  le  danno  la  pre- 
ferenza.—  Ricorderemo  eziandio  queste  altre  sue 
opere  :  Della  restaurazione  di  ogni  lilosofia  7ie'  se- 
coli Xri,  XVn,  e  XFJII,  in  5  voi.;  e  Storia 
critica  del  moderno  dirilto  della  natura  e  delle 
gemi.  Nè  si  vuole  intralasciare  il  suo  Saggio  di  com- 
medie filosofiche,  pubblicalo  sotto  il  nome  arcadico 
di  Jgatopisto  Cromaziuìio  nel  quale  è  rimaso  cele- 
bre. Contiene  quel  saggio  una  commedia  intitolata  i 
Filosofi  fanciulli,  dove  con  sali  lucianeschi  tassi  a 
mordere  e  deridere  gli  antichi  filosofi  della  greca. 
Fu  questo  il  seme  di  quella  guerra  letteraria  scan- 
dolosissima,  che  s'accese  Ira  il  Baretti  e  il  Buona- 
fede,  il  quale  rispose  all'autor  della  frusta  lette- 
raria con  una  scrittura  intitolata  il  Bue  pedagogo. 
Se  il  debito  dell'  ufficio  nostro  non  ci  avesse  impo- 
sto di  far  cenno  di  questa  troppo  celebre  briga , 
noi  l'  avremmo  volentieri  taciuta  ,  perchè  sareb- 
be bene  che  lai  vergognosi  esempi  si  subissas- 
sero nell'  obblio  ,  o  fossero  almeno  nelle  menti 
de'  letterati  italiani  in  quel  vituperio  di  che  son  de- 
gni. 

##  BUONAGIUNTA  da  Lucca  ,  della  famiglia  de- 
gli Orbisani  ;  fu  contemporaneo  di  Dante  e  buon  ri- 
matore per  quei  tempi.  Secondo  Jacopo  della  Lana, 
uno  'de'  più  antichi  o  forse  il  più  antico  comentato- 
re  della  Divina  Commedia,  costui  ebbe  molta  do- 
mestichezza col  gran  poeta,  e  si  visitarono  insieme 
con  sonetti.  Il  Boccaccio  lo  chiama  bel  dicitore  in 
rima  volgare  ,  e  1'  anonimo  comentatore  della  Divi- 
na Commedia  :  uomo  di  valore ,  e  che  disse  in  ri- 
me ,  canzoni  e  mollelli  assai  cortesemente.  Il  poeta 
nel  XXIV  del  Purgatorio  trova  costui  tra  coloro  che 
purgano  il  peccalo'della  gola,  e  lo  mostra  assai  de- 
sideroso di  parlar  seco  e  si  fa  da  lui  predire  un 
certo  suo  amore  ,  e  lodare  del  rinnovato  stile  poeti- 
co, le  quali  cose  tutte  non  avria  fatto  se  per  virtù 
d'  animo  e  per  valore  d' ingegno  non  lo  avesse  te- 
nuto in  istima,  come  si  farà  più  manifesto  dagli 
stessi  suoi  versi  : 

Ma  come  fa  chi  guarda  e  poi  fa  prezza 
Più  d' un  che  d'altro,  fe'io  a  quel  da  Lucca, 
Che  più  parca  di  me  aver  contezza. 
El  mormorava:  e  non  so  che  Gentucca 
Sentiva  io  là,  dov'  el  sentia  la  piaga 
Della  giustizia  che  si  gli  pilucca. 
O  anima,  diss'io,  che  par  si  vaga 
Di  parlar  meco ,  fa  si  eh'  io  V  intenda  ; 
E  te  e  me  col  tuo  parlare  appaga. 
Femmina  è  nata,  e  non  porta  ancor  benda. 
Cominciò  ei ,  che  ti  farà  piacere 
La  mia  città ,  come  eh'  uom  la  riprenda. 
Tu  te  n'andrai  con  questo  antivedere: 
Se  nel  mio  ragionar  prendessi  errore, 
Dichiareranti  ancor  le  cose  vere. 
Ma  di'  s' io  veggio  qui  colui  che  fuore 
Trasse  le  nuove  rime,  cominciando: 
Donne  che  avete  intelletto  d'Amore. 
Ed  io  a  lui:  io  mi  son  un,  che  quando 
Amor  mi  spira,  noto,  ed  a  quel  modo 
Ch'  ei  delta  dentro ,  vo  significando. 
O  frate,  issa  vegg'  io,  diss'  egli  ,  //  nodo 
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Che  il  Notaio,  e  Guitlone ,  e  me  ritenne 
Di  qua  dal  dolce  slil  nuovo  ch'io  odo. 
lo  veggio  ben  come  le  vostre  penne 
Di  retro  al  dittator  sen  vanno  strette , 
Che  delle  nostre  certo  non  avvenne. 
E  guai  più  a  gradire  oltre  si  mette, 
Non  vede  più  dall'  uno  all'  altro  stilo  : 
E  quasi  contentato  si  tacette. 
BUONAMICI  (Lazza.ro),  dotto  letterato,  n.  a  Bas- 
sano  nel  1479;  fece  i  suoi  studj  a  Padova  sotto  i 
più  riputati  maestri  del  suo  tempo,  e  venne  a  Ro- 
ma, ove  acquistata  fama  d'  ingegno,  fu  chiamato  a 
Bologna  per  educare  alcuni  giovani  di  ragguardevo- 
le famiglia.  Tornato  in  Roma ,  perde  lutto  quanto 
possedeva  nel  sacco  di  questa  città  del  1617;  ma 
i  curatori  dell'  università  di  Padova  gli  offersero  la 
cattedra  di  letteratura  e  di  lingua  greca,  che  con 
mollo  lustro  occupò  per  25  anni.  Ricusò  tuli' altre 
offerte  fattegli  di  più  splendidi  carichi,  e  morì  a 
Padova  nel  1662.  Abbiamo  di  lui:  Carmina;  e  Con- 
cetti della  lingua  latina. 

BUONAMICI  (Francesco),  medico  fiorentino:  fu  pro- 
fessor di  filosofia  neir  università  di  Pisa  per  43  an- 
ni, e  morì  nel  1604  legando  ai  poveri  lutti  i  suoi 
averi.  Fra  altre  opere  pubblicò  :  De  motu  ;  —  De 
alimentis;  —  Discorsi  poetici  in  difesa  di  Aristo- 
tile. 

BUONAMICI  (Filippo),  letterato,  n.  a  Lucca  nel 
1703;  fu  chiamato  a  Roma  dal  suo  concittadino 
Vincenzio  Lucherini  segretario  de'  brevi,  che  lo  fe' no- 
minare suo  coadiutore ,  ma  conlutlociò  non  gli  fu 
successore.  Gli  inimici  che  si  era  procacciati  per  l'in- 
dole sua,  gli  impedirono  ogni  avanzamento,  e  sol- 
tanto sotto  il  pontificato  di  Clemente  XIV ,  potè  se- 
der nell'ufficio  del  Lucherini,  obbietto  di  tutte  le 
sue  brame.  Gli  furono  allora  da'  suoi  concittadini  da- 
te le  credenziali  siccome  loro  incaricato  appresso  la 
santa  sede.  Morì  nel  1780;  ed  abbiamo  di  lui:  De 
claris  pontifìciarum  epistolarum  scriptoribus  :  — 
f^ita  d'  Jnnocenzio  XI.  Gli  altri  suoi  scritti  latini  e 
italiani,  in  prosa  e  in  verso  furono  stampali  insie- 
me a  quelli  del  suo  fratello  a  Lucca  nel  1784,  in  4 
voi.  in  4.0  . 

BUONAMICI  (Castruccio),  fratello  del  precedente, 
ed  uno  de'  più  eleganti  scrittori  latini  moderni ,  n. 
a  Lucca  nel  1710;  non  trovandosi  soddisfatto  della 
via  ecclesiastica  alla  quale  s'era  iniziato,  si  pose 
a' servigi  del  re  di  Napoli,  che  facendo  la  debita 
stima  del  merito  suo,  lo  innalzò  al  grado  di  com- 
missario straordinario  di  artiglieria  e  lo  fe'  tesorie- 
re della  città  di  Barletta.  Ma  tutti  questi  beneficj 
del  re,  non  Io  poterono  liberare  dal  trarre  vita  mi- 
serabile, che  in  lui  si  spense  giunta  appena  al  bO.mo 
anno,  nel  1761.  Le  due  opere  che  gli  hanno  acqui- 
stato gran  fama  per  la  bellezza  ed  eleganza  dello 
stile,  per  la  forza  e  la  profondità  de'  pensieri,  sono: 
De  rebus  ad  Felitras  gestis  commentarius ,  Iradot- 
to  poi  in  italiano,-  e  Commentarli  de  bello  italico. 
Le  altre  sue  opere  in  versi  e  in  prosa  trovansi  nel- 
la edizione  delle  cose  dei  due  fratelli  Buonamici  ci- 
tata nell'articolo  precedente;— il  titolo  della  quale 
è  questo  :  Philippi  et  Castrucci  fratrum  Bonamicorum 
lucensium  opera  omnia.  —  Castruccio  ebbe  animo 
ardente,  fantastico,  singolare  e  la  sua  vita  fu  un 
seguito  di  svariate  vicende.  Quando  si  iniziò  al  sa- 
cerdozio orasene  andato  in  Roma,  ma  quivi  caduto 
dalle  speranze  di  alti  uffici  che  gli  erano  promes- 
si in  corte,  giltò  via  I'  abito  ecclesiastico ,  e  vestì  le 
militari  divise.  Fu  testimone  della  battaglia  di  Vel- 
letri  che  poi  descrisse  in  quell'  aureo  "suo  latino. 


Dicono  che  il  re  di  Francia  lo  avesse  chiesto  al  i 
di  Napoli  per  averlo  appresso  di  sè,  volendogli  fi 
descrivere  la  sua  spedizione  di  Minorica,  ma  eh 
Carlo  VI  non  glielo  volle  mandare,  sotto  colore  ( 
neutralità,  della  qual  cosa  tanto  si  afflisse  il  Buone 
mici,  che  infermatosi  di  languore,  fu  da  quella  m 
lattia  condotto  al  sepolcro.  Tornatosene  in  patri 
per  ristorarsi  respirando  1'  aere  nativo  ,  quivi  mei 
e  fece  a  se  stesso  questa  opportuna  iscrizione 
V aletudinem  qucerens  in  patrio  ccelo ,  mortem  i 
veritatem  invenit. 

BUONAMICO  di  CRISTOFANO.  —  V.  BUFFALMAC 
CO. 

BUONARROTI,  famiglia  fiorentina,  che  trae 
va  la  sua  origine  dai  conti  di  Canossa,  molto  anti 
chi  ed  illustri  nel  territorio  di  Reggio.  La  famos. 
contessa  Matilde  era  di  questa  gente  ,  perocché  Bea 
trice  sua  madre,  fu  moglie  del  conte  Bonifacio  d 
Canossa,  e  da  tali  nozze  nacque  Matilde.  Nel  I2i( 
venne  a  Firenze  per  podestà  Simone  da  Canossa  ,  i 
quale  per  molti  favori  fatti  alla  repubblica,  e  pii 
di  tutto,  crediam  noi,  per  aver  mutato  parte,  eh* 
dove  prima  era  Ghibellino,  in  Firenze  diventò  Quel 
fo,  ebbe  la  cittadinanza  e  fu  fatto  capo  di  sestiere 
Così  adunque  la  famiglia  diventò  fiorentina  ,  e  sic 
come  in  ogni  sua  generazione  v'  era  stato  sempn 
qualcuno  che  aveva  portato  il  nome  di  Buonarroto 
ella  cominciò  a  chiamarsi  de'  Buonarroti.  Tale  ori- 
gine narra  il  Condivi  nella  Fila  di  Michelangiolo.  ~ 
Il  primo  che  il  eh.  Litta  scrive  come  stipite  di  essa  è  ur 
Bernardo,  che  viveva  nel  1210  ed  era  del  popolo  di  S 
Firenze.  Di  fatto,  i  Buonarroti  avevano  in  quel  po- 
polo le  case,  le  quali  furono  vendute  nel  1280  ds 
Feo  per  fare  il  palazzo  pubblico.  Un  Michele  Irovossi 
alla  famosa  rotta  di  Monlaperli  nel  1260  con  ufficic 
di  consigliere  della  repubblica  presso  1'  esercito.  Si- 
mone nel  1295  fu  il  primo  di  questa  famiglia  che 
avesse.  1'  ufficio  di  priore ,  che  fu  poi  dato  a  moli, 
altri  uomini  della  medesima.  Essi  non  conseguirono 
mai  il  gonfalonierato ,  non  già  che  per  virtù  non  nt 
fossero  degni,  ma  perchè  cran  poveri,  e,  come  os- 
serva il  lodato  Litta  ^  a  que'  tempi  la  repubblica  d 
Firenze  era  dominala  dalla  oligarchia  de'  ricchi  mer 
canti.  Questa  famiglia  dura  ancora  in  Firenze  e  ne! 
suo  palazzo  conserva  alcune  memorie  di  quel  somme 
che  ha  eternato  siffattamente  il  nome  di  lei  da  fark 
grande  ed  onorato  fino  a  che  rimarranno  le  ultime 
memorie  delle  arti ,  delle  lettere  ed  anche  delle  virtì 
italiane. — Ludovico  sedè  nel  magistrato  dei  XII  buono 
mini  nel  1473;  fu  podestà  di  Chiusi  e  Caprese  in  Casen- 
tino nel  14  74,  ed  era  sì  povero  che  Lorenzo  il  Magni 
fico  gli  diede  un  ufficio  in  dogana  pei  meriti  del  figliuo 
suo,  che  fu  il  divino  Michelangiolo.  Ludovico  in  sulh 
prime  voleva  iniziare  il  figlio  allo  studio  della  giu- 
risprudenza affinchè  co'  suoi  guadagni  aiutasse  e  prov 
vedesse  ai  bisogni  della  casa,  e  quando  lo  vedevi 
esercitarsi  per  vaghezza  nel  disegno  ,  fortemente  \i 
riprendeva,  perchè,  cieco  de' vecchi  pregiudizi,  ere 
deva  che  le  buone  arti  fossero  cosa  disconvenevoli 
ad  uomo  nobile;  ma  Lorenzo  il  magnifico  gli  levi 
del  capo  quella  ubbia,  onde  Ludovico  acconsentì  final 
mente  che  il  figliuolo  seguitando  i  maravigliosi  se; 
gni  che  in  lui  manifestava  la  natura  coltivasse  h 
arti.  j 
*  BUONARROTI  (Michelangiolo),  n.  nel  1474  il  d; 
6  di  marzo,  a  Castel  di  Chiusi  e  Caprese  dove,  come  < 
detto  di  sopra,  Lodovico  trovavasi  potestà.  —  Lorenzi 
de'  Medici  detto  il  magnifico  un  giorno  diportandosi  ne 
suo  giardino  a  Firenze  in  piazza  di  S.  Marco ,  dov< 
aveva  raccolti  bei  monumenti  delle  arti  antiche,  vidt, 
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un  giovauello  di  circa  i6  anni ,  tulio  inlenlo  a  ri- 
pulire una  lesta  di  fauno  che  aveva  scolpila  so- 
pra un  pezzo  di  marmo  copiandola  da  una  di  quel- 
le che  ivi  erano.  Accoslalosi  al  giovanelto,  ammi- 
rando la  bontà  del  lavoro ,  subito  forse  divisò  aiu- 
tar quel!'  ingegno  ma  pure  per  quel  giorno  si  tacque. 
>e  iaUmo  però  gli  avesse  detto  che  sotto  a  quelle 
giovanili  senibianze  ferveva  uno  spirito  mandato  dal 
;ielo  quaggiù  a  mostrar  quanto  possa  un  sol  uomo  ; 
;he  da  quella  mano  la  quale  per  la  prima  volta  ai- 
ora  dato  di  piglio  allo  scarpello  già  rispondeva  si 
iene  all'  intelletto,  uscir  dovevano  tante  maraviglie  e 
ì  nuove  nelle  tre  arti  sorelle;  che  in  quella  mente 
itava  segnata,  come  in  suo  proprio  seggio^  la  idea  del 
iublime,  ei  non  avrebbe  aspettalo  a  ritornar  colà  il 
giorno  appresso  per  veder  come  avesse  compiuta 
'  opera  sua.  Ma  lornato  il  giorno  appresso  più  non 
rimase  in  forse ,  certificatosi  che  costui  sarebbe  un 
li  stato  tra  quelli  che  dovevano  rafforzare  la  po- 
enza  della  sua  casa;  perocché  i  Medici  allo  splen- 
Jor  delle  lettere  ,  delle  scienze  e  delle  arti  che 
irofeggevano  ,  facevan  dimenticare  a  Firenze  la  li- 
)ertà  che  le  venivano  a  mano  a  mano  usurpando. 
Chiesto  adunque  il  giovane  del  nome  suo  udì  ch'e- 
;li  era  Michelangiolo  Buonarroti,  che  il  padre  vo- 
endolo  iniziare  alla  giurisprudenza  gli  aveva  fatto 
tudiare  grammatica, eh' egli,  sentendosi  sommamente 
nchinalo  al  disegno,  dal  suo  amico  Francesco  Gra- 
lacci  era  stalo  aiutato  in  quel  desiderio,  che  già  da 
m  anno  usava  nella  scuola  di  Domenico  del  Grillan- 
laio,  ma  che  il  suo  genitore  gli  contendeva  d'  appi- 
gliarsi alle  arti.  Lorenzo  allora  con  la  licenza  del  padre 
rasse  Michelangiolo  in  propria  casa  ,  e  gli  diede  agio 

i  continuare  gli  studi.  A  tanta  fiamma  poca  scin- 
illa  era  vita,  e  già  solto  il  Grillandaio  aveva  dati 
l  giovane  Buonarroti  tal  maravigliosi  saggi  di  se  che 
1  maestro  diceva  più  non  saper  che  insegnargli,  ma 
n  casa  di  Lorenzo  ,  e  nella  frequenza  di  tanti  uo- 
oini  insigni  che  ivi  convenivano,  la  sua  fantasia 
iperse  quel  volo  cui  mal  tenterebbe  seguire  penna 

ii  biografo.  Pei  conforti  del  Poliziano  intagliò  nel 
□armo  Ercole  co"  centauri ,  ma  seguitava  a  studiar 
ìel  giardino  le  antichità,  nel  Carmine  le  pitture 
lei  Masaccio  ,  e  poi  sezionando  i  cadaveri  nel  con- 
■ento  di  S.  Spirito  acquistava  quella  somma  pratica  di 
inalomia,  che  tanto  ed  anche  troppo  per  avventura,  in 
)gni  sua  opera  si  addimostrò. Dopo  quattr'anni  morto 
1  Magnifico,  tornossene  dolente  a  casa,  e  come  potè, 
neglio  lece  altri  lavori.  Piero  figlio  di  Lorenzo  lochia- 
nò  appresso  di  sè  ma  poco  mostrò  stimare  il  suo  in- 
degno dandogli  a  fare  una  sfatua  di  neve.  Volta  in 
3asso  la  potenza  de'  Medici  e  cacciati  di  Firenze , 
Uichelangiolo  se  ne  andò  a  Bologna,  ed  ivi  lasciò 
nemoria  del  valor  suo  nella  Statua  dì  S.  Petronio, 
;  neir  Anqiolo  che  sta  sul!'  arca  di  S.  Domeni- 
;o.  Dopo  un  anno  rimpatriatosi  ,  scolpì  un  Amorino 
'he  fu  in  Roma  vendulo  per  antico,  ond'egli  chia- 
nato  in  quella  città  ,  vi  lavorò  un  Bacco  di  mara- 
.igliosa  bellezza  e  che  fu  giudicato  dallo  stesso  Raf- 
aello  come  greco  lavoro.  Tornato  a  Firenze,  da  un 
?ran  pezzo  di  marmo,  lasciato  mezzo  guasto  da  un 
Simone  da  Fiesole,  cavò  il  Damd  che  vediamo  gigan- 
eggiare  innanzi  alla  porta  di  palazzo  vecchio;  gittò 
n  bronzo  una  Madonna  col  bambino  Gesù;  poscia  in- 
ermise  per  alcun  tempo  1'  esercizio  delle  arti  per 
studiare  la  Bibbia  e  Dante,  e  fu  forse  in  quell'  ozio  eh'  ei 
ece  le  preziose  figure  a  penna  nel  volume  della  Di- 
vina Commedia ,  che  poi  s'è  perduto  in  mare:  jattura 
inestimabile,  se  è  vero,  come  è  verissimo,  che  il 
solo  Michelangiolo  potesse  dare  visibil  forma  al  su- 


blime di  Dante!  Papa  Giulio  II,  che  era  forse  l'u- 
nico uomo  di  que'  tempi  che  per  animo  ardito  e 
smisurali  concelti  meglio  a  lui  si  assomigliasse , 
chiamò  a  sè  quell'  artista ,  al  quale  già  per  tut- 
to il  mondo  si  dava  il  primato  nella  scultura,  e 
gli  ordinò  di  rizzargli  il  proprio  sepolcro.  Fatto  il 
disegno  in  forma  mollo  magnifica,  secondo  la  de- 
scrizione che  ne  abbiamo  dal  Condivi  ,  nella  vi- 
ta del  sommo  artefice  ,  e  raccolta  una  gran  co- 
pia di  marmi,  si  pose  all'opera.  Il  papa  avea  posto 
in  lui  grandissimo  amore,  onde  subito  cominciò  a 
saettarlo  la  invidia;  e  qui  ci  duole  dover  ricordare 
il  nome  di  un  altro  grand'  artista  al  quale  si  dee 
recare  molta  parte  di  biasimo  nelle  opere  fatte  ai 
danni  del  Buonarroti:  ma  1'  aria  delle  corti  basta  a 
pervertire  qualunque  animo  più  sicuro  nella  forza 
del  proprio  ingegno.  Bramante,  al  dir  del  Condivi, 
fu  quegli  che  più  di  lutti  mal  dispose  il  papa  verso 
di  lui.  A  Michelangiolo  quando  entrava  al  pontefice 
non  era  stala  mai  tenuta  portiera,  ma  un  giorno 
trovò  mutalo  tale  uso  sì  che  il  palafreniere  aperta- 
mente gli  disse  che  per  lui  non  v'avea  ingresso.  Ri- 
stretta allora  al  cuore  tutta  la  virtù  sua,  il  Buo- 
narroti rispose:  «  e  tu  dirai  al  pontefice  tuo  pa- 
"  drone  che  se  da  qui  innanzi  mi  vuole  verrà  al- 
w  trove  a  cercarmi  ;  e  partitosi  con  le  poste  non  si 
fermò  sinché  non  fu  a  Poggibonsl  in  Toscana.  Cinque 
corrieri  aveva  il  papa  spediti  a  precipizio  sulle  or- 
me sue,  i  quali  colà  lo  raggiunsero,  ma  né  minacce 
né  preghi  valsero  a  farlo  tornare  indietro  ,  ed  anzi 
alla  lettera  del  papa  che  gli  comandava  il  pronto 
ritorno  sotto  pena  dell'ira  sua,  rispose,  pure  per 
lettera,  non  sarebbe  stato  mal  per  tornare,  non  me- 
ritando la  fedele  sua  servitù  d'  esser  caccialo  dalla 
sua  faccia  siccome  un  tristo.  Chi  sa  di  che  tempra 
fosse  l'  animo  di  Giulio  II  e  quanto  potente,  non  pure 
in  Roma  ma  in  tutta  Italia,  vedrà  che  magnanimo 
ardire  fu  questo.  A  Firenze  in  quel  tempo  finì  il 
maraviglioso  cartone  della  guerra  di  Pisa  ,  su 
cui  tanti  artefici  s'  ammaestrarono  come  in  esempio 
antico,  che  poi  andò  perduto  per  somma  sventura 
non  dell'  autore,  che  più  famoso  non  potrebbe  essere, 
ma  delle  arti.  Alcuni  antichi  incisori  ce  ne  serbarono 
varie  parli  che  furono  tutte  riunite  dallo  Schiavo- 
netti  in  una  slampa  oggi  falla  alquanto  rara;  e  se  ne 
può  vedere  una  copia  a  semplici  contorni  in  fine  della 
vita  del  Buonarroti  scritta  in  inglese  da  R.  Duppa. 
Tempestata  la  Signoria  da  5  brevi  di  Giulio  per 
riaverlo, e  non  volendo  correre  in  guerra  col  papa ,  il 
Soderini  gonfaloniere, rimosso  Michelangiolo  dal  pen- 
siero che  aveva  fatto  di  andarsene  a  Costantinopoli, 
bramando  fino  il  soldano  di  avere  appresso  di  sè  cotan- 
t' uomo,  gli  propose  di  mandarlo  al  pontefice  che  allora 
era  venuto  in  Bologna,  con  la  inviolabile  qualità  di  am- 
basciadore  della  repubblica;  e  così  fu  fallo.  Quando 
il  papa  lo  vide,  con  quel  suo  piglio  più  soldatesco 
che  pescalorio  proruppe  :  Tu  avevi  a  venire  a 
j?  trovar  noi,  e  hai  aspettato  che  noi  venghiamo  a 
5?  trovar  le  jj,  alludendo  alla  vicinanza  maggiore  che 
corre  tra  Bologna  e  Firenze  che  non  tra  Firenze  e 
Roma.  In  queste  parole  si  rivelava  davvero  una  gran- 
de affezione  ed  uno  sdegno  più  di  padre  che  di  prin- 
cipe, più  d'amico  che  di  padrone;  e  Michelangiolo 
tocco  di  gratitudine,  chinalo  a  terra  il  ginocchio, si  veni- 
va scusando,  allorché  un  monsignore  ,  in  mal  punto, 
prese  a  dire:  «  Padre  santo  non  guardate  alla  sua  igno- 
>}  ranza  che  lo  ha  fatto  errare  »  . . . —  «L' ignorante  sei 
>?  tu  non  egli  »  sclamò  il  pontefice ,  e  percuotendo 
quel  mal  capitato  monsignore  o  vescovo  che  si  fosse, 
lo  fe'  cacciar  dalla  sua  presenza.  Sfogata  così  di  rirn- 
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balzo  la  collera  sua  ,  volle  gli  facesse  la  propria  ala- 
tila in  bronzo  sul  fronlespizio  della  chiesa  di  S.  Pe- 
tronio, e  udendo  che  Tarlefice  pensava  porle  in  mano 
un  libro,  che  libro  che  libro  ,  egli  disse  ,  lam- 
55  mi  una  spada,  che  io  non  so  di  lettere  — 
Quella  slatua  fu  poscia  distrutta  dai  bolognesi  romo- 
reggianti  pei  Bentivogli.  Tornato  in  Roma  il  nostro  ar- 
tista, la  invidia  spuntò  l'ultima  lancia  contro  di  lui, 
come  sarà  detto  in  appresso.  31orto  il  pontefice, 
ripigliò  con  grande  amore  l'opera  della  sepoltura, 
ma  sopra  un  più  modesto  disegno,  come  oggi  si  ve- 
de in  S.  Pietro  in  Vincula.  Con  dolore  e  con  lagri- 
me però  r  ebbe  a  intermettere  ,  perchè  Leon  X 

10  mandò  a  Firenze  commettendogli  di  fare  un  di- 
segno per  la  facciala  della  chiesa  di  S.  Lorenzo,  che 
Michelangiolo  fece ,  ma  non  fu  eseguito  giammai  ; 
beasi  il  cardinal  de' Medici,  stato  poi  Clemente  VII,  gli 
allogò  la  fabbrica  della  libreria  medicea,  contigua  a 
quella  chiesa  slessa,  e  la  sagrestia  con  i  deponiti  della 
sua  fatniglia,  opera  dove  non  sapresti  dire  se  il  Buo- 
narroti più  valga  come  architetto  o  come  scultore  ; 
se  non  che  fra  le  statue  tutte  bellissime  che  ador- 
nano i  sepolcri,  quelle  due  maravigliose  della  Not- 
te, e  di  Lorenzo  duca  d'  Urbino  detta  dal  popolo 

11  Pensiero  ,  pare  che  alla  scultura  dieno  la  pal- 
ma. —  Di  ciò  che  fece  nell'  assedio  di  Firenze  più 
sotto  sarà  discorso. — Ripreso  dopo  tanto  tempo  l' amato 
lavoro  del  sepolcro  di  Giulio  II,  potè  finalmente  veder 
compiuta  quell'opera.  ]Non  è  questo  già  tutto  di  sua 
mano,  tre  sole  statue  egli  vi  fece,  la  più  stupenda 
delle  quali  è  quel  tanto  celebrato  Mose,  che  par 
veramente  che  pur  allora  voglia  aprire  la  bocca  mo- 
strando al  popolo  le  tavole  della  legge.  Questa  figu- 
ra era  falla  per  esser  veduta  da  più  allo  luogo  che 
oggi  non  è;  e  ciò  si  noli,  per  mostrare  che  quelle 
pecche  trovatevi  dal  Milizia  sarebbero  o  in  lutto  o 
in  gran  parte  sparile  se  fosse  stata  al  luogo  suo.  Ma 
qualunque  sieno  questi  vizi,  sfidiamo  tutti  i  critici 
del  mondo  a  dare  al  marmo  la  sola  metà  di  quella 
vita,  che  nella  fronte,  negli  occhi,  nella  bocca,  e 
in  tutte  le  movenze  della  persona  sta  terribilmente 
marchiata.  Appresso  al  Mose,  tra  i  capi  d'opera  di 
scultura  che  ei  lasciò  in  Roma ,  si  voglion  mettere 
quella  divina  Pietà  che  si  vede  in  S.  Pietro  in  Va- 
ticano, e  quel  Cristo  in  piedi,  nella  chiesa  della 
Minerva,  che  tanto  ritrae  dell'antico.  —  Ammirato  lo 
scultore,  ora  ammiriamo  il  pittore. 

L'  ultima  lancia  che  in  lui  spuntò  la  invidia  ,  fu 
quando  restituitosi  da  Bologna  a  Roma ,  Bramante 
(secondo  il  Condivi)  ed  altri,  riconoscendolo  invinci- 
bile nella  statuaria,  proposero  farlo  cadere  da  ogni 
estimazion  del  pontefice,  con  la  più  sottile  inven- 
zione. A  Giulio  II  nulla  pareva  impossibile,  e  però, 
magnificando  appresso  a  lui  le  lodi  di  Michelangio- 
lo ,  lo  invogliarono  di  fargli  dipingere  la  còlla  del- 
la Cappella  Sistina.  Vera  trama  volpina,  perchè  one- 
sta nella  sembianza  ,  inestricabile  nell'  effetto:  o  Mi- 
chelangiolo ricusava,  ed  eccolo  nuovamente  venuto 
in  ira  al  papa,  od  accettava,  e  ne  sarebbe  uscito 
con  vergogna,  come  d'arte  non  sua,  nella  quale 
dopo  i  primi  saggi  nella  scuola  del  Grillandaio  ,  e 
dopo  una  tavola  rappresentante  la  Sacra  famiglia, 
che  oggi  si  vede  nella  tribuna  di  questa  R.  Galleria, 
poco  o  nuiraltro  avea  fatto.  Il  Buonarroti  lungamente  si 
scusò  di  tal  carico  ,  ma  gli  fu  dura  forza  mettersi 
all'  opera.  Pare  a  noi  questo  uno  de'  più  impor- 
tanti luoghi  della  sua  vita  ,  considerando  il  lavo- 
ro che  imprese,  e  il  modo  onde  ne  venne  a  ca- 
po. Un  uomo,  che  più  per  vaghezza  che  per  arte 
ha  trattato  il  pennello,  che  poco  sa  della  pratica 


della  prospettiva  pittorica  ,  dello  scortar  delle  figun 
del  variar  delle  ombre,  dell'armonia  de' colori, 
soprattutto  di  quel  particolar  magistero  che  si  at 
dimanda  nel  dipinger  le  vòlte  perchè  facciano  il  d< 
bito  effetto  a  chi  di  sotto  le  riguarda ,  pure  d 
pinge  la  vòlta  a  vari  scompartimenli  istoriandovi  I 
sette  giornate  della  creazione,  il  diluvio,  INoè, 
molli  altri  fatti  scritturali  ;  effigiandovi  tra  pilastr 
e  pilastro  i  profeti  e  le  sibille  ,  e  conduce  tutta  1' ( 
pera  in  modo  tale  che  i  suoi  avversari  ne  rimangi 
no  confusi  e  scornati ,  il  mondo  tutto  compreso  ( 
maraviglia  !  Ma  ciò  fu  quasi  un  preludio  di  quant 
fece  in  quel  luogo  medesimo  sotto  Paolo  III  ,  ond 
gli  venne  il  primato  nella  pittura,  quanto  alla  ir, 
venzione,  ed  a  quel  sublime  che  vien  dal  lerror 
(  secondo  1'  ottimo  detto  del  Mccolini  )  ,  come 
xMosè  e  la  Pietà  gli  avevano  dato  il  sommo  seggi 
nella  scullura.  Il  lettore  già  si  è  accorto  che  n( 
parliamo  del  Giudizio  uiiicersale.  Egli  in  quel  di 
pinlo  danteggiò  veramente  ,  e  se  i  termini  dell'  epe 
ra  nostra  non  cel  vietassero  imprenderemmo  parti 
tamente  a  dimostrare  le  somiglianze  che  corrono  Ir 
esso  e  la  Divina  Commedia.  Certo  non  vi  si  voglion 
cercare  le  minute  parli  ,  la  continua  grazia  dell 
movenze,  quell'indistinto  d'armonico  e  di  gentil 
di  che  Raffaello  era  predestinato  ad  essere  creatore 
ma  in  vece  vi  si  dee  contemplare  una  profonda  ragion 
di  concetto,  un  ardimento  poetico,  un  grande,  ui 
impetuoso,  un  severo,  che  nato  da  se,  basta  solo 
se  stesso,  che  sveglia  ad  alte  cose  chi  sa  studiarvi 
come  il  grande  urbinate  ,  che  mena  a  ruina  eh 
tenta  imitarlo,  come  quel  gregge  che  dietro  di  lu 
sconciamente  corruppe  l'  arte. 

Detto  quanto  per  noi  si  poteva  della  pittura,  diciani' 
adesso  dell'architettura.  Non  è  Michelangiolo  il  sol 
che  trattasse  le  tre  arti  sorelle  ,  ma  è  bene  il  sol 
che  toccasse  in  tutte  e  tre  la  eccellenza.  Chi  fra  i 
Mose  ed  il  Giudizio  metta  la  Cupola  del  f^alican 
decida  se  può  in  quale  arte  riuscisse  più  grand( 
Egli  vide  in  Firenze  la  cupola  del  Brunellesco  , 
disse  esser  uomo  colui  da  potersi  agguagliare  ,  ni 
vincer  non  mai  ;  vide  in  Roma  la  cupola  del  Pan 
leon,  donde  Brunellesco  aveva  preso  il  suo  prim 
concetto,  e  quel  suo  smisuralo  ingegno,  subito  ar( 
pensare  di  sollevare  il  Panteon  stesso  sui  quattro  pil; 
stri  che  circondano  la  tribuna  del  Valicano ,  poicli 
la  base  della  cupola  di  S.  Pietro  gira  quanto  il  Par 
teon  0  poco  meno.  Egli  dopo  aver  diretto  a  pelizi( 
ne  di  papa  Paolo  III  per  17  anni  la  fabbrica  di  : 
Pietro  senza  alcuna  mercede,  e  aver  fatti  molti  nii 
lamenti  ai  disegni  degli  architetti  suoi  predecessor 
aveva  condotto  il  modello  della  gran  cupola ,  ma  I 
morte  lo  impedì  dal  vederla  compiuta  nel  marmo 
come  poi  fu  fatto,  seguendo  strettamenle  quel  m( 
dello,  da  Giacomo  della  Porta.  Ed  una  parte  del  mode 
no  Campidoglio  fu  anche  opera  sua,  come  la  stupenc 
cornice  ed  altre  parti  del  Palazzo  Farnese  in  Rom 
Della  libreria  laurenziana  e  della  Sagrestia  di  S.  Lorem 
abbiam  detto  già  innanzi.  Nè  all' architettura  civi 
solamente  ei  si  restrinse,  che  trovandosi  a  Firen:| 
doi)0  la  seconda  cacciata  de'  Medici,  quando  le  h 
mi  di  papa  Clemente  VII,  giunte  alle  imperiali ,  veij 
nero  a  porle  assedio,  ei  nel  bisogno  della  patr 
non  le  fu  avaro  dell'  opera  sua  ;  la  cinse  di  mura  e 
«orW  dalla  parte  del  monte,  e  fortificò  la  chiesa  e 
campanile  di  S.  Miniato;  nè  mancò  in  far  quelle  ope 
di  dar  chiari  segni  del  più  caldo  zelo  e  vigore  a  p 
ro  d'  ogni  più  buon  cittadino.  Egli  immagmc  di  e 
lare  intorno  al  campanile  balle  di  lana  e  materas 
perchè  non  ricevesse  danno  dalle  artiglierie  niraicl 
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;he  assiduamente  lo  sfolgoravano,  e  se  quel  campanile 
!  le  altre  difese  ,  durano  tuttora  incrollabili  a  ri- 
ordarci  la  eroica  costanza  di  un  popolo  che  tutto 
entiva  il  proprio  diritto,  la  tirannica  voglia  di  un 
iglio  spietalo  alla  patria  sua,  e  la  infamia  del  tra- 
litor  Malatesfa,  ci  fanno  ammirare  altresì  il  valore 
!el  Buonarroti  anche  come  architetto  militare.  — 
iìlre  minori  opere  da  lui  fatte  nelle  Ire  arti,  furo- 
ono  da  noi  taciute  per  dire  cose  di  maggior  mo- 
lenlo. 

Compiuta  la  parte  dell'architettura  non  si  corn- 
ile il  ragionare  intorno  a  quesl'  uomo.  Noi  qui  non 
icorderemo  le  domestiche  virtù,  la  generosità  e 
li  altri  nobili  sensi  dell'  animo  suo  ,  de'  quali  il 
asari  ha  dato  il  più  schietto  ritratto,  riportando 
Icune  sue  lettere ,  ma  ci  avanza  a  considerarlo  sot- 
0  due  altre  nobilissime  qualità  :  di  poeta  e  di  cit- 
idino. 

Dicemmo,  che  fatto  il  David,  egli  si  stette  per 
«alche  tempo  in  ozio,  per  studiare  la  Bibbia  e 
)anle;  allora  informatosi  tutto  delle  alle  cose  che  so- 

0  in  que'  libri,  diedesi  al  poetare.  Bel  documento 
li  que'  suoi  studi  ci  avanza  un  volume  di  Bime  , 
he  furono  raccolte  e  pubblicale  da  Michelangiolo  il 
iovane  suo  nipote,  ed  in  questi  ultimi  tempi  co- 
lentale  dal  Biagioli  ,  che  fece  in  ciò  lavoro  degno 

1  molta  lode.  Egli  scrisse  i  suoi  versi  per  solo  pri- 
alo  diletto  ,  eppure,  se  la  poesia  sta  veramente 
ielle  immagini  e  nel  dettare  secondo  quel  che  den- 
ro  si  sente  ,  anche  in  ciò  Michelangiolo  si  levò  so- 
ra  a  quella  infinita  caterva  di  petrarchisti  che 
el  secolo  XVI  rintronarono  Italia  dall'  un  capo  al- 
altro.  Come  in  tutte  le  opere  sue  tenne  della  na- 
iira  dantesca,  così  nei  versi  più  somigliò  1' Ali- 
hieri  che  il  Petrarca.  Daremo  due  brevi  ma  ottimi 
aggi  della  sua  poesia.  11  primo  è  una  similitudi- 
e  presa  da  queir  arte  che  esercitò  con  tanto  amore: 

Non  ha  V  ottimo  artista  alcun  concetto 
Che  un  marmo  solo  in  sè  non  circoscriva 
Col  suo  soverchio ,  e  solo  a  quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  all'  intelletto. 
secondo  spira  il  dolore  di  chi  piange  altamente  la 
aina  delle  patrie  cose  :  parla  la  sua  statua  della 
htte  scolpita  sopra  uno  de' sepolcri  medicei,  rispon- 
endo  a  un  poeta,  che  lodandola  aveva  detto  non 
lancarle  che  il  destarsi  per  esser  viva: 
Grato  m  ' è  il  sonno ,  e  più  V  esser  di  sasso 
Mentre  che  il  danno  e  la  vergogna  dura , 
I     Non  veder  non  sentir  m'  è  gran  ventura^ 

Però  non  mi  destar  ,  deh  parla  basso! 
I  questi  dolentissimi  versi  ci  fanno  scala  a  par- 
tire della  più  degna  parte  di  tanto  uomo ,  fche 
1  quella  di  cittadino  ,  e  che  riserbammo  all'  ulti- 
10  luogo  per  far  corona  ai  tanti  suoi  pregi. 
Niuno  pensi  che  per  essere  egli  creato  dei  Me- 
lici, fosse  perciò  vile  ministro  della  costoro  am- 
izione.  Anzi,  quando  Pietro  tìglio  del  magnifico, 
ei  suoi  procedimenti  più  assoluti  del  padre  ,  pro- 
ocò  la  prima  cacciata  della  famiglia  ,  Michelangio- 
)  che  non  solca  temer  di  nulla  cosa  del  mondo  , 
be  seppe  affrontare  sì  risolutamente  1'  ira  d'  un  Giu- 
0  li,  temette  allora  il  giusto  sdegno  de'  suoi  con- 
itladini ,  e  perchè,  come  dice  il  poeta,  a  dignitosa  e 
elta  coscienza  ,  picciol  fallo  è  amaro  morso,  egli 
olo  per  avventura  sentendosi  in  fallo  per  essere 
lato  nelle  case  medicee,  si  fuggì  dalla  patria;  ma 
en  s'  avvide  sè  essere  stalo  più  severo  giudice  a 
e  medesimo,  che  non  il  popolo  di  Firenze,  quan- 
o  dopo  un  anno  tornato  in  patria  ,  fu  con  onore 
d  amore  ricevuto.  Ma  veramente  1'  animo  suo  tut- 


to rifulse  quando  Firenze  fu  stretta  d'assedio.  Egli 
sentì  il  debito  di  cittadino,  nè  volle  coprire  la  pro- 
pria viltà  con  simulato  colore  d'ingratitudine  verso  i 
Medici  suoi  primi  protettori,  chè  dove  parla  la  pa- 
tria ogni  altro  affetto  si  dee  tacere,  e  però  munì 
Firenze  di  sì  saldi  ripari,  che  senza  le  armi  della 
frode  forse  non  sarebbe  caduta.  Accortosi  però  del- 
le scellerate  pratiche  del  Baglioni  per  dar  la  repub- 
blica in  mano  a'  suoi  oppressori ,  ne  tenne  parole 
col  Carducci  gonfaloniere ,  ma  questi  dicono  non  gli 
volesse  dar  fede,  ond'  egli  tra  per  lo  sdegno  di  non 
esser  credulo  e  per  non  cadere  in  mano  de'  suoi 
nemici,  se  ne  partì  segretamente.  Ma  pure  tanto 
potè  in  lui  l'  amore  del  luogo  natio ,  che  quando  fu 
in  salvo  ed  a  suo  pieno  agio  a  Venezia,  non  seppe 
resistere  alle  istanze  che  gli  facevano  i  suoi  concit- 
tadini ,  affinchè  tornasse  ad  aiutarli  dell'  opera  e  del 
consiglio,  e  non  curante  del  proprio  pericolo  ,  ben- 
ché vedesse  più  sempre  addensarsi  la  tempesta  sul- 
la infelice  terra  de'  padri  suoi,  tornò  di  volo  fra  le 
amate  mura.  L'  effetto  provò  se  i  suoi  sospetti  di 
tradimento  cadevano  in  giusta  parte,  e  se  il  temer 
della  propria  vita  era  vano,  perocché  quando  Ma- 
latesta  ebbe  messo  dentro  i  nemici,  tra  i  cittadini 
che  furono  condotti  al  bargello  cercossi  anche  di 
lui ,  ma  egli  s'  era  nascosto  in  casa  di  un  suo  lìda- 
to  amico,  ed  è  fama  anzi  che  stesse  appiattato  per 
più  giorni  dentro  il  campanile  di  S.  Niccolò  j  final- 
mente quando  papa  Clemente  s'  avvide  di  non  po- 
terlo avere  in  sua  forza,  fatto  per  necessità  genero- 
so, e  volendo  che  pur  continuasse  i  sepolcri  di  sua 
famiglia  in  S.  Lorenzo,  gli  perdonò.  Non  appena  fu 
fuori  di  questa  tempesta ,  che  un'  altra  non  meno 
terribile  ne  affrontò.  Il  duca  Alessandro  de'  Medici 
(e  tutti  sanno  chi  fosse  costui!)  in  mezzo  all'  eb- 
brezza de'  suoi  trionfi,  in  mezzo  al  terrore  che  spar- 
geva nella  città  su  tutti  quelli  che  solo  mostrassero 
segno  dell'  antica  dignità  repubblicana ,  ordinò  al 
Buonarroti  gli  facesse  il  disegno  di  una  fortezza  che 
voleva  rizzare  in  Firenze.  Ma  queir  intemerato  pet- 
to fermamente  ricusò  farsi  strumento  a  ribadire  la 
servitù  del  popol  suo.  Dopo  quesl'  alto  più  avanti 
non  diremo  delle  virtù  civili  del  Buonarroti;  tu  let- 
tore considera  il  luogo,  il  tempo,  gli  uomini ,  i  ca- 
si a' quali  ei  s'era  abbattuto,  e  non  hai  senso  al- 
cuno di  patria  carità,  se  teco  medesimo  non  esclami: 
costui  non  fu  grande,  fu  immenso! 

Dio  quasi  per  confortare  il  mondo  da  tanti  mal- 
vagi e  vili  che  lo  contaminano,  gli  lasciò  questa 
sua  gloria  per  anni  88,  mesi  li,  giorni  13,  e  nel 
dì  17  febbraio  del  1S64  a  sè  la  ricongiunse.  Due 
giorni  innanzi  però  ne  aveva  mandata  un'  altra  che 
non  meno  di  questa  ,  ma  per  diversa  via,  onorar 
doveva  la  umana  stirpe;  dir  vogliamo  Galileo  Gali- 
lei .  —  Roma  accolse  gli  estremi  sospiri  del  grande; 
Firenze  ,  ricordevole  di  Dante  ,  ne  trafugò  le  cene- 
ri, e  in  S.  Croce,  accanto  a  Machiavelli,  le  sep- 
pellì. 

BUONARROTI  (MicriELANGioLo) ,  il  giovane ,  nepote 
del  grande  cui  è  consecrato  1'  articolo  precedente ,  m. 
a  Firenze  nel  1538;  fu  ammesso  in  età  d'anni  17 
neir  accademia  fiorentina  e  poco  dopo  in  quella  della 
Crusca  ;  fe'  costruire  nella  sua  casa  un  magnifico  mu- 
seo per  onorar  la  memoria  del  suo  gran  zio,  co' di- 
segni di  Pietro  da  Cortona;  protesse  e  coltivò  con 
fermo  zelo  le  buone  lettere  e  le  antichità  della  pa- 
tria; e  mori  nel  1646.  Abbiamo  di  lui:  La  Tancia: 
e  La  Fiera,  commedie  stampate  per  cura  del  Sal- 
vini (Firenze  1726  in  fol.);  —  Due  componimenti 
drammatici  rappresentati  nelle  feste  di  corte:  Jl  Giu- 


I 


BUG 


712  ^ 


BUG 


dizio  dì  Paride:  e  Jl  Natale  di  Ercole.  Egli  ebbe 
il  merito  altresì  di  raccogliere  e  pubblicare  le  Bime 
di  Michelangiolo ,  suo  zio.  —  #*  La  Tancia  e  la 
Fiera  sono  le  due  commedie  che  lo  hanno  posto  in 
seggio  tra  i  commendali  autori  toscani.  La  prima  è 
una  fedele,  schietta,  leggiadrissima  dipintura  de' co- 
stumi ,  degli  usi ,  delie  forme  del  dire  de'  contadini 
toscani;  onde  di  lui  fu  detto  dal  dottor  Gius.  Bian- 
chini da  Prato  ,  che  nobilitò  la  contadinesca  poesia  , 
mostrando  come  la  lingua  rustica  del  contado  di  Fi- 
renze fosse  capace  di  vestirsi  di  tutte  le  bellezze  di 
Plauto  e  di  Terenzio.  La  seconda  è  un  larghissimo 
fonte  di  vocaboli  e  modi  toscani  da  impinguarne, 
siccome  disse  il  Fontanini ,  il  vocabolario;  per  va- 
ghezza di  novità  la  divise  in  2o  atti,  o  a  dire  più 
propriamente  in  S  commedie  ,  e  difatto  ella  fu  rap- 
presentata a  Firenze  nel  1G18  in  cinque  sere  con- 
secutive. Fu  studiosissimo  del  Petrarca  ma  si  lasciò 
travolvere  dal  mal  esempio  che  in  quel  secolo  cor- 
rompeva tra  prosatori  e  poeti  con  quell'  uso  intempe- 
rante delle  metafore:  come  si  può  vedere  in  varie 
sue  prose  accademiche,  che  si  leggono  tra  le  Prose 
Fiorentine. 

BUONARROTI  (Filippo),  dotto  antiquario  della  slessa 
famiglia,  n.  a  Firenze  nel  16G1  ;  fu  mandato  dal  pa- 
dre suo  a  Roma,  per  farsi  compiuto  nella  scienza 
del  diritto;  egli  però  più  usando  ne'  musei  che 
ne'  tribunali ,  prestamente  si  fu  erudito  in  antichi- 
tà ,  e  meritossi  1'  amore  del  card.  Carpegna  che 
lo  pose  alla  direzione  del  suo  museo.  Benché  gio- 
vane, sali  ad  alto  grado  nel  1698  essendo  stato 
fatto  custode  della  biblioteca  vaticana.  Per  qualche 
sinistro  tornò  a  Firenze  dove  fu  onorevolmente  ac- 
collo dal  granduca  Cosimo  III  che  lo  elesse  senatore, 
e  gli  diede  altri  illustri  carichi.  Egli  tuttavia  conti- 
nuò a  coltivar  1'  amor  suo  per  le  cose  archeologiche 
delle  quali  compose  una  beila  raccolta;  in  quel- 
le ebbe  molti  discepoli,  e  mori  nel  1735.  Oltre  a  di- 
versi opuscoli,  di  poco  momento,  abbiamo  di  lui  in 
latino:  Osservazioni  sopra  alcuni  medaqlioni  del 
Card.  Carpegna  ;  —  Osservazioni  sui  frammenti  di 
vasi  antichi  trovati  ne'  cimiteri  di  Roma. 

BUONARROTI  (Michele)  ,  letterato  fiorentino  della 
famiglia  stessa  de'  precedenti;  seguitò  con  caldezza  le 
parti  della  rivoluzione  francese  e  fu  esiliato  dal  grandu- 
ca Pietro  Leopoldo.  Ritrattosi  in  Corsica,  ivi  si  diede  a 
pubblicare  un  giornale  intitolato:  L'Amico  della  li- 
bertà italiana.  Correndo  il  settembre  del  1792  passò 
a  Parigi  con  Saliceti,  che  andava  a  seder  nella  con- 
venzione. Ammesso  nella  congrega  de'  giacobini  fu 
eletto  nel  ìiM7>  commissario  in  Corsica,  ove  corse 
di  gravi  pericoli;  fu  poi  mandato  nella  città  di  Lio- 
ne,  e  di  là  rifuggi  a  Nizza.  I  convenzionali  Ricord 
e  Robespierre  il  giovane  lo  elessero  giudice  al  tri- 
bunale militare,  ed  in  processo  di  tempo,  agente  della 
repubblica  ne' paesi  conquistati.  Dopo  il  9  lermidoro 
fu  chiuso  nelle  prigioni  di  Parigi  dove  rimase  fino  a 
che  i  casi  del  15  vendemmiale  a.  IV  non  lo  trassero 
fuori.  Chiamato  al  comando  della  piccola  città  di 
Loano  presso  Savona,  per  atti  che  vi  commise  trop- 
po arbitrari,  ne  fu  rimosso.  Tornato  a  Parigi  si  col- 
legò con  Drouet  e  Babeuf,  onde  fu  tradotto  con 
essi  innanzi  all'  alta  corte  di  Vendóme;  altamente 
quivi  preconizzò  il  sistema  democratico  di  Babeuf  e 
dichiarò  con  coraggio  e  fermezza  avere  egli  dato 
mano  all'  ordinamento  della  ribellione;  pure  dal  giu- 
ri fu  semplicemente  dannalo  a  confine.  Fu  chiu- 
so in  fatto  con  altri  suoi  complici  nel  forte  di  Cher- 
bourg  d'onde  vennero  tradotti  nell'  isola  di  Oleron. 
Non  andò  guari  eh'  ci  fu  posto  sotto  la  sorveglianza 


in  una  città  delle  Alpi  marittime,  ove  ancor  dimo 
rava  nel  1806.  Quindi  si  ridusse  a  Ginevra  ,  e  v 
professò  le  matematiche,  ma  nelle  novità  del  I8i4 
i  magistrati  il  costrinsero  a  procacciarsi  altro  asilo 
Questo  imperterrito  repubblicante  mori  nel  1827,  ( 
scrisse  in  difesa  del  suo  Sistema  Sociale. 

##  BUONAVENTURI  (Tommaso),  gentiluomo  fio 
rentino,  della  famiglia  stessa  di  quel  Pietro  Buo- 
naventuri,  che  fu  marito  della  Bianca  Cappello  e  re 
stò  ucciso  per  ordine  del  granduca  Francesco  de' Me 
dici.  Seppe  mollo  innanzi  in  lettere  greche  e  lati- 
ne: fu  accademico  fiorentino  e  della  Crusca;  ne 
1715  ebbe  la  direzione  della  stamperia  granducale 
e  fece  molle  lodatissime  edizioni;  fu  provveditort 
del  Monte  Redimibile  ,  ed  era  uomo  di  antica  vir- 
tù, che  male  sapeva  accomodarsi  alle  molle  tristi 
zie  de'  tempi  suoi ,  che  era  nemico  dei  vizi  della 
corte  medicea  ,  venuta  veramente  a  vile  sotto  Gian- 
gastone  de'  Medici,  che  s'era  ridotto  a  vivere  con  lo 
stretto  assegnamento  di  paoli  5  al  giorno  per  pa- 
gare i  debiti  lasciati  da'  suoi  parenti ,  de'  quali,  co- 
me ultimo  germe,  stimava  onta  ripudiare  il  nooie 
e  la  eredità.  Quest'  uomo  per  tali  austere  qualità  e 
perchè  aveva  animo  di  rimproverare  come  Catone  i 
vizi  a'  suoi  concittadini ,  non  era  amato  dal  popo- 
lo; fu  miseramente  ucciso  da  un  colpo  di  pistola 
mentre  se  ne  tornava  a  casa  alle  ore  5  della  notte 
del  21  settembre  1731.  Corse  il  grido  che  fosse  sta- 
ta vendetta  pubblica ,  ma  quando  la  casa  de'  Medi- 
ci fu  spenta,  la  verità  venne  in  luce:  il  bargello 
per  ordine  di  Giangaslone  1'  aveva  ucciso.  È  desso 
l'ultima  vittima  della  perfidia  medicea,  e  l'unica 
di  Giangaslone.  Abbiamo  di  lui  la  descrizione  del- 
le Esequie  dell'  imperador  Leopoldo  celebrate  dal 
granduca  Cosimo  JJ  J  ;  —  un  Trattalo  dell'  Orto- 
grafia :  —  una  f^ita  di  Vincenzio  da  Filicaia  scrit- 
ta ,  per  avviso  del  Mazzuchelli ,  con  somma  diligen- 
za e  polita  dettatura  ;  e  varie  dotte  Prefazioni  al- 
le edizioni  falle  da  lui.  Oltre  al  Mazzuchelli  si  può 
consultare  intorno  ad  esso  il  Lastri  nell'  Osservator 
Fiorentino. 

BUONCONSIGLIO  (Gio.).  —  V.  BUONCONSIGLI  o 
BONI  CONSILII  (Gio.). 

BUONCONTE  da  Montefeltro ,  cavaliere,  clit 
combattendo  contro  i  guelfi  nella  battaglia  diCampal- 
dino  seguita  il  di  11  giugno  1289  fu  morto  ed  il 
suo  corpo  non  fu  mai  potuto  trovare.  Il  nome  sue 
fu  caro  a  Dante,  il  quale  non  pure  lo  ricordò  nel  V 
del  Purgatorio,  ma  dal  caso  della  perdita  del  sue 
corpo  immaginò  una  bella  e  pietosa  invenzione  poe- 
tica, da  un  luogo  della  quale,  noi  sospettiamo  traesse 
il  gran  Monti  il  concetto  con  cui  dà  principio  alla 
Basvilliana. 

#  BUONDELMONTE  BUONDELMONTl ,  gentiluoim 
fiorentino ,  che  fu  la  prima  cagione  delle  sanguinosi 
contese  che  seguitarono  nella  città  di  Firenze  Ira'guelt 
e  ghibellini.  Aveva  Buondelinonle  promesso  di  torre  il 
moglie  una  fanciulla  degli  Amidei ,  quando  un  gior 
no  passando  lui  dalle  case  di  Donati  una  dono; 
vedova  di  quella  famiglia  ,  che  domandavasi  ma 
donna  Gualdrada,  rimproverandolo  della  scelta  d: 
lui  fatta  gli  disse:  »  io  vi  serbava  questa  mia  fi 
"  gliuola  j?  e  gli  mostrò  una  giovane  si  bella  dell, 
persona,  che  il  Buondelmonti  preso  d'  amore,  rom 
pendo  improvvisamente  la  fede  data  alla  Amidei,  la  fec» 
sua  donna.  Gli  Amidei  offesi  chiamarono  a  consigli* 
tutti  i  loro  consorti  i  quali  pendendo  incerti  sulU 
natura  e  sul  modo  della  vendetta  da  farsene,  si  ap 
presero  al  consiglio  dato  da  Mosca  Lamberti  coi 
queste  parole  brevi:  cosa  fatta  capo  ha,  che  volcl 
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ano  intendere  si  uccidesse  l' offensore  e  ne  seguisse 
(Oi  quel  che  portassero  i  casi.  Era  il  giorno  di  Pa- 
qua  del  12  ló  quando  Buondelinonti  cavalcando  un 
no  bianco  cavallo  veniva  pel  ponte  vecchio,  e  giunto 
he  fu  appiè  della  statua  di  Marte  rizzata  sopra  un 
)iliere  in  capo  a  quel  ponte,  gli  Ainidei  co' loro 
iltenenli  saltarono  fuori  dalle  proprie  case  e  lo  uc- 
■isero.  I  Donali  subito  chiamarono  tutta  la  loro  con- 
orteria  e  fecero  parte  per  vendicare  quel  sangue } 
;li  liberti  congiunti  degli  Amidei  si  fecero  capo  della 
azione  di  questi  ,  e  corsero  allora  tutti  i  nobili  alle 
rmi  civili,  originandosi  così  in  Firenze  le  parti  guel- 
a  e  ghibellina,  con  la  prima  tenendo  i  Donati,  con  la 
;econda  gli  liberti. 

BUONDELMOINTI  (Giuseppe-Maria),  della  famiglia 
lei  precedente,  n.  a  Firenze  nel  1713;  studiò  con 
nolto  profitto  e  riuscì  gentile  e  ingegnoso  letterato; 
na  fin  dall'età  d'anni  19  divenuto  infermo,  nè 
)olendo  mai  ridursi  a  perfetta  sanità  ,  non  potè 
nettcre  in  sodo  la  sua  fama  con  opere  volumi- 
lose  ed  importanti.  Alcuni  opuscoli  però,  tra' qua- 
i  si  commenda  la  Orazione  funebre  dell'  ultimo 
granduca  mediceo  di  Toscana,  bastarono  per  dar- 
;li  riputazione  fra'  suoi  contemporanei.  Morì  a  Pisa 
ìcl  1757  compianto  non  meno  per  le  virtù  dell'  a- 
nnìo  che  pel  valor  dell'  ingegno.  —  l\icor- 
leremo  anche  di  lui:  liagionamento  sopra  la  mi- 
ura  ed  il  calcolo  de"  piaceri  e  de' dolori;  e  Bagio- 
lamento  sul  diritto  della  guerra  gimla.  L'accade- 
tìia  della  Crusca  l'  ebbe  tra'  suoi  soci. 

BUONDÌ  (Vincenzio),  medico  mantovano,  che 
ungamente  esercitò  I'  arte  a  Venezia ,  e  quivi  mori 
lel  1S70.  Tradusse  dallo  spagnuolo  le  Opere  di  S. 
Francesco  Borgia ,  e  scrisse  un  Trattato  dell'  ora- 
:ione,  della  meditazione  e  de'  principiali  misteri  della 
'ede. 

BUONFIGLI  (Gio.  Costante),  cavalier  siciliano;  si 
icconciò  da  giovane  agli  stipendi  di  Spagna,  e  com- 
)atlè  nella  guerra  di  Fiandra  sotto  il  duca  d'Alba, 
vvendo  tolto  congedo  tornò  a  Messina,  dove  spese 
;li  ultimi  anni  della  sua  vita  nello  studio  delle  let- 
ere  e  della  storia,  e  morì  circa  il  1613.  Abbiamo 
li  lui  fra  le  altre  opere  :  Storia  di  Sicilia ,  fino  alla 
norie  di  Filippo  II,  in  3  parti;  —  Messina  città 
wbilissima  descritta  in  8  libri,  tradotti  in  latino 
la  Mosheim  ed  inseriti  nel  Thesaurus  antiquitatum 
^icilice. 

BUONFIGLI  (Onulfo)  ,  medico ,  n.  nel  sec.  XVII  a 
avorno  da  una  famiglia  originaria  di  Cagliari;  era 
liei  1711  a  Cracovia,  dove  da  qualche  tempo  eserci- 
|ava  con  plauso  1'  arte  sua  ;  fu  poscia  medico  in 
orte  del  re  di  Polonia;  diventò  membro  dell' acca- 
ademia  leopoldina,  e  morì  dopo  il  1730.  Egli  è  fatto 
loto  principalmente  per  alcune  dissertazioni  lati- 
le  sul  plico  polacco.  Il  famoso  Apostolo  Zeno  da 
lui  curato  in  una  infermità  grave,  parla  di  questo 
nedico  con  lode  nelle  sue  Lettere. 

BUONFIGLIO  (Benedetto),  pittor  perugino  ami- 
0  del  Pinturicchio  benché  più  vecchio  di  lui.  È  cre- 
iuto  altresì  il  primo  maestro  di  Pietro  Perugino, 
nnanzi  al  quale  ebbe  fama  di  buon  pittore  in  pa- 
ria e  fuori.  Sappiamo  dal  Vasari  che  molte  cose  la- 
orò  in  Roma  nel  palazzo  del  papa,  e  che  in  Pe- 
ugia  fece  nella  cappella  della  signoria  istorie  della 
ita  di  S,  Ercolano  protettore  della  città,  ed  alcuni 
niracoli  di  S.  Lodovico;  che  in  S.  Domenico  di- 
pinse a  tempera  la  storia  de' re  magi,  e  molti  santi. 
>olto  alla  storia  de'  magi  fu  apposta  nel  1712  dal 
lUidarelli  una  iscrizione  in  cui  il  Buonfiglio  è  detto 
colaro  del  Perugino,  ma  questa  opinione  è  conlra- 
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detta  dal  moderno  annotator  del  Vasari  (Firenze  Pas- 
sigli e  C.  1832-38)  il  quale  opportunamente  osserva 
che  quando  quella  storia  fu  dipinta,  il  Perugino  aveva 
appena  8  anni. 

BUONGIOCHI  (Gio.  Luigi).  Da  Ferrara  ove  na- 
cque nel  1726,  passò  in  Firenze  per  vestir  1'  abito 
delle  Scuole  Pie.  Per  molti  anni  vi  fece  scuola ,  con 
sommo  plauso,  di  eloquenza  latina  e  greca.  Indi 
passò  al  Collegio  Calasanzio  e  Nazzareno  di  Roma  , 
ove  anche  ivi  professò  eloquenza  greca  e  latina  ,  e 
tanto  fu  1'  incontro  ,  che  Clemente  XIV  lo  spedì 
professore  all'Accademia  di  Ferrara,  plaudenti  tut- 
ti quei  cittadini.  Si  hanno  di  lui  moltissime  cose 
stampate.  Citeremo  il  Compendio  di  precetti  rettori- 
ci  ad  uso  delle  Scuole  Pie,  impressi  in  Roma  nel 
1781.  Morì  in  quella  città  1'  anno  1785. 

BUONGIORNO  (Ferdinando),  palermitano,  lo- 
dato giureconsulto;  fiorì  nel  sec.  XVI  e  scrisse:  Con- 
sulti Ialini,  che  si  trovano  tra  quelli  scelti  da  Pier 
di  Luna;  —  Lectura  super  ritus  regni  Sicilioe;  — 
Ad  Bullam  Nicolai  Vet.  reg.  Pragm.  Alphonsi  de 
censibus  adnotationes  ;  —  Jllegationes  super  nul- 
litatem  secundi  decreti  in  caussa  Floridioe  ;  —  Ad- 
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ad  Andream  de  Isernia  de  feudifi. 

BUONGIO VANNI  (Tommaso),  palermitano,  del- 
l'ordine  di  S.  Domenico;  fu  buon  teologo;  fiorì  nel 
1542  e  scrisse:  De  rerum  proprietate. 

**  BUONI  (Iacopo-Antonio),  filosofo,  medico  e 
teologo  ferrarese,  n.  nel  1527:  studiò  nella  patria 
università ,  ed  anche  andò  ad  ammaestrarsi  nella  me- 
dicina e  nell'anatomia  in  casa  del  celebre  Canani: 
ebbe  una  cattedra  nella  detta  università,  e  poi  passò 
come  professore  a  Mondovì  ed  a  Torino;  fu  quindi 
a  Modena  e  di  là  seguitò  in  Roma  il  cardinal  Dan- 
dini ,  dove  tenne  con  molta  lode  cattedra  di  bota- 
nica, e  fu  perfino  commendato  dal  difficile  Realdo 
Colombo.  Neil'  anno  1570  troviamo  eh'  era  in  Fer- 
rara, e  descrisse  il  terremoto  che  allora  desolò  quel 
paese  in  un  dialogo  diviso  in  quattro  giornate  in- 
titolato: Del  Terremoto,  in  cui  con  molta  dottrina 
va  ivestigando  (  secondo  le  cognizioni  del  secplo  ) 
le  cagioni  di  tal  fenomeno.  Fu  amico  dei  primi  scien- 
ziati dell'età  sua,  e  morì  in  patria  nel  1587. 

BUONI  (Buono  e  Silvestro  de') ,  pittori  napo- 
litani, padre  e  figlio.  11  primo  fu  mediocre  pittore  ; 
tenne  molto  del  vecchio  stile;  fece  varie  opere  per 
le  chiese  di  Napoli,  e  morì  circa  il  1465.  Il  secondo 
superò  il  padre  nel  valore  e  nella  fama;  fu  scolaro 
del  Zingaro  e  poi  de'  Donzelli ,  dei  quali  per  giu- 
dizio del  cav.  Massimo,  ebbe  più  bella  tinta  e  me- 
glio insieme.  Varie  sue  opere  lasciò  nella  patria  ed 
una  delle  più  commendate  è  una  tavola  in  S.  Gio. 
a  Mare  dove  effigiò  S.  Gio.  Battista,  l' Evangelista 
e  il  Crisostomo.  Passò  di  vita  intorno  al  1484. 

BUONINCONTRO  0  BUONINCONTRI  (Lorenzo)  ,  ma- 
tematico e  poeta,  n.  nel  1411  a  Sanminiato  in  To- 
scana; fu  messo  al  bando  con  tutta  la  sua  famiglia 
per  sospetto  che  avesse  nolizia  d'  una  congiura  or- 
dinata a  fine  di  levar  quella  terra  di  sotto  al  giogo 
de'  fiorentini.  Privo  d'  ogni  aiuto  per  sostentare  la 
vita  si  scrisse  nelle  bande  di  Francesco  Sforza,  e 
toccò  nel  1436  una  ferita  della  quale  con  molto 
stento  fu  risanato.  Spese  il  tempo  in  cui  durò  la 
sua  lunga  convalescenza  a  meglio  approfondirsi  nelle 
matematiche  e  nell'astronomia.  L'a.  1456  trovavasi 
a  Napoli  in  gran  favore  appresso  il  re  Alfonso  I,  che 
gli  permise  di  spiegar  pubblicamente  l'astronomia 
di  Manilio.  Le  sue  lezioni  fecero  accorrere  un  gran 
numero  di  uditori,  tra' quali  il  famoso  Pontano.  Ri- 
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messo  dal  bando  ripigliò  in  Toscana  nel  1474  il  cor- 
so delle  sue  lezioni  di  Manilio ,  e  poi  si  parli  di  Fi- 
renze per  venirsene  a  Roma,  dove  si  fa  coniettura 
che  morisse  nel  loOl  ,  assai  provetto  negli  anni.  Ab- 
biamo di  lui:  Commentarii  in  C.  Manilii  astronomi- 
con  :  —  Fasta  christiance  religionis  ad  imitazione 
de' Fasti  d'Ovidio;  —  Rerum  naturallum  et  dici- 
narum  //6. 77/, (Basilea  ì6io),  libro  assai  raro:— v^/i- 
nalesaban.  1360  usque  ad  an.  1438  Ira  gli  Scriptores 
del  Muratori;  —  De  ortu  regimi  tieapolitanorum. 
Questa  storia  che  corapiesi  all' a.  1414,  fu  pubblicata 
dal  Lami  tra  le  Delicioì  cruditorum, 

##BUO]NINCOINTRO  (Mariano),  famoso  giureconsulto 
lodato  dal  Giraldi.  Fu  segretario  del  duca  di  Fer- 
rara, e  fiorì  dopo  la  metà  del  sec.  XVI.  Si  trovano 
alcune  sue  Epistole;  —  Canzoni  Siciliane;  e  altri 
componimenti,  le  prime  stampale  nel  1568,  le  seconde 
nel  1S71  e  gli  ultimi  nel  1d7o. 
\  ##  BUOMISCOMRO  (Vincenzio),  palermitano  del- 
l'ordine de'  predicatori,  m.  nel  1622  :  fu  prima  ve- 
scovo di  Amalfi  e  poi  di  Agrigento.  Ebbe  lode  di 
pietà  e  di  dottrina,,  e  scrisse  Consiitationes  Diocesani 
synodi. 

BUONINI  (Girolamo),  trevigiano;  fiorì  nel  prin- 
cipio del  sec.  XVI,  ebbe  molto  sapere  nelle  lingue, 
nelle  antichità  e  nelle  scienze,  ma  la  infelicità  fu  in 
lui  pari  0  maggiore  della  dottrina. 

BUONIINSEGM  (Domenico  e  Pietro)  ,  fiorentini, 
padre  e  figlio  ;  scrissero  le  Storie  fiorentine ,  fino 
al  1410,  narrando  quei  fatti  di  cui  furono  gran 
parte. 

%^  BUONO,  duca  di  Napoli,  m.  ncll'854  ;  fece 
guerra  ai  duchi  Longobardi  di  Benevento  con  for- 
tuna assai  prospera.  Egli  era  succeduto  al  buon  duca 
Stefano  il  quale  aveva  salvato  Napoli  esponendo  al 
sacrificio  la  vita  della  propria  madre  e  di  due  figli. 
Secondo  Giovanni  diacono  (Cronica  latina  de' vescovi 
di  Napoli)  Buono  tradì  il  duca  Stefano  congiuran- 
dogli contro  e  facendolo  uccidere,  e  quando  poi  si 
fu  usurpato  il  ducato  ,  tradì  gli  stessi  suoi  complici 
nella  congiura,  mandandone  alcuni  in  esilio,  e  fa- 
cendo ad  altri  strappar  gli  occhi  dalla  fronte. 

BUONO,  architetto  e  scultore  del  sec.  XII;  inalzò 
il  famoso  campanile  di  S.  Marco  a  Venezia;  coslrusse 
a  Pisa  la  chiesa  di  S.  Andrea,  a  Napoli  il  Castel 
Capuano  e  il  Castel  dell' ovo,  e  diede  i  disegni  per 
ampliare  la  chiesa  di  S.  Maria  Maggiore  a  Firenze. 
■ —  ##  Nelle  opere  sue  si  annunzia  lo  studio  che 
ei  facea  di  migliorare  lo  stile  chiamato  gotico  che 
in  quel  secolo  era  in  si  grande  uso. 

BUONO  (Bartolommeo),  architetto  e  scultore  berga- 
masco, m.  nel  io29;  edificò  la  chiesa  di  S.  Rocco 
a  Venezia  nel  149S,  e  fece  anche  parecchie  statue  te- 
nute in  stima.  Gli  fu  pure  allogato  il  palazzo 
delle  vecchie  pr ocur alive ,  e  ristaurò  la  parte  supe- 
riore del  campanile  di  S.  Marco. 

BUONO  (Paolo  del) ,  macchinista  ,  n.  a  Firenze  nel 
i62o;  applicò  r  animo  alle  matematiche  e  acquistò 
fama  pel  suo  ingegno  inventivo,  che  fu  da  lui  prin- 
cipalmente consacrato  ad  ampliare  le  scoperte  di  Ga- 
lileo suo  maestro ,  fatte  nella  idrostatica.  Chiamato  a 
Venezia  come  direttore  della  zecca  ,  ivi  morì  nel  1662 
in  età  di  57  anni.  —  L' accademia  del  Cimento 
pubblicò  le  prime  esperienze  di  un  apparecchio  da 
lui  inventato  per  dimostrare  non  esser  l'acqua  ca- 
pace di  compressione.  Fece  anche  l'esperimento  della 
pratica  usata  dagli  egiziani  di  far  nascere  i  polli 
dalle  uova  poste  a  calore  artificiale;  ebbe  in  tal  pro- 
cesso a  compagno  il  suo  discepolo  Montanari.  I  polli 
nacquero  ma  non  fu  possibile  di  allevarli.  Secondo 


il  Nelli  (Saggio  di  Storia  letteraria  fiorentina),  no 
a  Venezia  ma  a  Vienna  il  del  Buono  ebbe  la  pres 
denza  della  zecca,  ed  ivi  morì. 

BUONO  (Candido  del),  suo  fratello,  n.  nel  1618 
m.  nel  1670  ;  attese  anch'  egli  alla  fisica  ed  invenl 
alcuni  strumenti  per  questa  scienza. —  Nel  diari 
dell'accademia  del  Cimento  sotto  il  dì  24  agosto  l6o 
si  trova  fatto  ricordo  di  un  istrumento  da  lui  in 
ventato,  in  cui  facendosi  il  vacuo  si  può  sapere  ir 
che  proporzione  stia  un  liquido  all'altro,  e  così  pur 
sotto  il  dì  24  luglio  dell'anno  stesso  si  nota  un  altr 
suo  istrumento  per  misurare  le  esalazioni  vaporose  (i 
tutti  i  fluidi.  Fu  sacerdote  ,  e  morì  pievano  di  S 
Stefano  a  Campoli. 

BUONOMI  (Giovanni  padre,  e  Bartolommeo 
Francesco  figli),  modanesi ,  fioriti  nel  sec.  XVI;  fu 
rono  celebri  nel  lavorare  scudi,  rotelle  e  altre  co 
se  di  corame.  Vedasi  il  Vedriani  {F'ite  degli  arlefi 
ci  modanesi). 

BUONSEMBIANTE,agostiniano  da  Padova,  viss< 
nel  sec.  XIV;  scrisse  parecchie  opere,  e  morì  a  Ve 
nezia  nel  1369.  È  ricordato  con  lode  in  una  lelter; 
del  Petrarca. 

*  BUONTALENTI  (Bernardo)  ,  detto  dalle  giran 
dole ,  famoso  architetto,  ed  anche  pittore  e  scultore 
n.  a  Firenze  nel  1336,  m.  nel  1608.  Campato  quas 
miracolosamente  da  fanciullo  alle  ruine  della  propri; 
casa  sotto  le  quali  i  suoi  erano  morti ,  fu  da  Cosìqk 
de'  Medici  ,  per  pietà  dell'  orfano  suo  stato  raccolh 
e  fatto  educare  alle  arti  ,  avendo  in  quelle  mostrale 
il  giovanetto  una  rara  disposizione.  Non  falli  alk 
speranze  che  di  lui  si  eran  concetle ,  ed  oltre  alk 
artij,  sì  beli'  ingegno  mostrò  nelle  cose  meccaniche, 
neir  ordinare  e  disporre  le  pubbliche  feste,  e  spe- 
zialmente nei  fuochi  artificiati,  che  fu  perciò  nomi- 
nato dalle  girandole.  E  qui  cade  in  acconcio  il  no- 
tare, che  egli  fece  le  decorazioni  per  la  rappresen- 
tazione dell'  Aminta  del  Tasso  nel  teatro  mediceo: 
ed  è  fama  che  Torquato  medesimo  venisse  a  Firen- 
ze per  conoscerlo  ,  e  dopo  averlo  abbracciato  subita- 
mente se  ne  ripartisse.  La  real  villa  di  Pratolino,  in 
cui  oltre  alle  delizie  boscherecce  tante  maraviglie 
dell'arie  si  racchiudevano,  fu  da  lui  architettata. Fece 
anche  la  galleria  di  Firenze  e  la  vaga  tribuna,  e 
queir  ammirabile  corridoio  che  per  un  lungo  cammi 
no  mena  dal  palazzo  della  Signoria  al  palazzo  Pili 
traversando  il  fiume.  Ebbe  anche  mano  in  quest'ul- 
timo palazzo  modestamente  contentandosi  di  segui- 
tare i  disegni  dell'  Ammannato.  Molte  altre  fabbri- 
che fece  non  pure  a  Firenze  ma  in  altre  città  della 
Toscana  ,  tra  le  quali  si  noteranno  ,  il  porto  ,  la  cittò 
e  le  fortezze  di  Porto  Ferraio.  Vuoisi  che  fosse  e- 
gli  1'  inventore  della  maniera  di  conservare  il  ghiac- 
cio per  la  state.  Fu  gran  peccato  che  quel  su( 
splendido  ingegno  si  esercitasse  a  servire  ai  cen 
ni  di  Cosimo  nella  guerra  di  Siena  ;  nella  quale 
inventò  macchine  di  artiglieria  che  più  presto  fe 
cero  cadere  quella  sventurata  città  .  Ebbe  moli 
discepoli  e  ammiratori  ,  sì  che  la  sua  casa  en 
quasi  un'accademia  di  belle  arti.  Fu  nemico  d 
ogni  avarizia  ed  anzi  si  prodigo  che  nella  vec 
chiezza  ridottosi  al  verde,  gli  furono  dal  grandu 
ca  pagali  i  debiti,  e  fu  assegnata  una  pension» 
all'unica  sua  figliuola.  Ei  tuttavia  si  moriva  tranquille 
di  quel  picciolo  aiuto  che  rimaneva  ad  esso. 

BUONTEMPI.  —  V.  BONTEMPI. 

BUONVICINO  0  BONVICINO  (Alessandro)  ,  pittore 
—  V.  MORETTO.  ■ 

#^  BUOSO  da  Pwera  o  Dovara  ,  cremonese,  si 
gnore  del  castello  di  Duera  e  uomo  di  parte  ghibel 
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na;  T  Infelice  Manfredi  re  di  Napoli,  quando  Carlo 
'Anglò  mosse  all'usurpazione  del  suo  reame,  aveva 
Dmmesso  a  Buoso ,  che  per  primo  attraversasse  il 
ìmraino  all'  esercito  francese.  Ma  questo  maledetto, 
iù  amico  del  proprio  guadagno  che  della  sua  parie 

anzi  della  misera  Italia,  per  denaro  lasciò  libero 

passo  al  conte  Guido  di  Monforle  che  perciò  senza 
Icun  contrasto  si  spinse  innanzi,  e  volse  in  basso 
on  la  fortuna  di  Manfredi  la  grandezza  d'Italia, 
(ante  cacciò  costui  insieme  a  Bocca  degli  Abati  e 
d  altri  infami  traditori  della  patria  nella  ghiaccia  di 
ocito  che  è  il  più  profondo  baratro  dell'  inferno, 
lernandone  la  infamia  in  questo  terzetto. 

Ei  piange  qui  V argento  dei  Franceschi: 
lo  vidi,  potrai  dir,  quel  da  Duera 
Là  dove  i  peccatori  stanno  freschi. 

BUFALO,  architetto  e  scultore  celebratissimo  di 
ciò;  fiorì  nel  VI  secolo  avanti  Gesù  Cristo.  Fece 
ler  la  città  di  Smirne  una  statua  della  Fortuna, 
on  in  mano  un  corno  dell'  abbondanza;  e  tre  sta- 
ne in  oro  rappresentanti  le  Grazie,  la  quale  opera 
ipetè  poi  per  il  re  Aitalo.  Dicono  che  avendo  rap- 
iresentato  Ipponace  sotto  ridicola  forma,  il  poeta 
crivesse  contro  di  lui  una  satira  si  mordace  che 
gli  per  disperazione  si  appendesse.  Plinio  però  met- 
K  in  dubbio  tal  fatto. 

BURANI (Francesco)  , pittore  da  Reggio, n.  nei  1648, 
asciò  parecchi  quadri  condotti  ad  imitazione  di  que- 
,ii  dello  Spagnoletto. 

BURATTI  (Giuseppe)  ,  il  più  pittoresco,  ma  anche 
1  più  svergognato  dei  satirici  poeti  italiani,  n.  a  Bo- 
ogna  circa  il  1778  da  un  ricco  mercadante;  fu 
liredato  dal  padre  suo  che  aveva  a  sdegno  vederlo 
crivere  versi  satirici  e  libertini,  ma  con  tutto  ciò 
!gli  se  ne  viveva  a  Venezia  in  mezzo  agli  agi  della 

ita.  La  indipendenza  delle  proprie  opinioni  lo  con- 
iasse soventi  volle  in  carcere.  Niun  poeta  forse 
iieglio  di  lui  seppe  con  migliore  piacevolezza  ritrar- 
e  le  persone  che  prese  a  schernire;  la  Elefanfeide 

la  Sirefeide,  sono  due  satire  assai  più  dilettevoli 
li  tutte  quelle  altre  che  da  varj  secoli  si  erano 
critle.  Furono  stampati  a  Lugano  circa  il  1822,  i 
aeno  lubrici  de'  suoi  poemi ,  le  copie  mss.  dei  quali 
anno  attorno  nel  paese  di  Venezia,  e  compongo- 
10  4  voi.  in  4.10.  Egli  morì  nel  1822. 

BURCARD  (Giovanni-Baldassarre)  ,  teologo,  n.  nel 

710  a  Basilea,  da  una  famiglia  feconda  di  uomini 
legni  di  lode  pel  proprio  merito  ;  dopo  avere  con 
nollo  profitto  fatti  gli  studi,  passò  in  Francia  per 
•empiere  le  proprie  cognizioni  in  fatto  di  lingua. 
ì:>oì  visitò  le  principali  università  della  Germa- 
lia  e  della  Olanda ,  e  tornò  a  Parigi ,  dove  sopra- 
;tette  sei  mesi  per  ammaestrarsi  sotto  i  più  celebri 
)rofessori ,  e  procacciarsi  1'  amicizia  dei  dotti  nelle 
lingue  orientali.  Restituitosi  a  Basilea  ,  ebbe  nel 
1733  la  cattedra  di  ret lorica;  nel  1738  fu  nomi- 
iato  professore  supplente  di  lettere  ebraiche,  enei 
1740  lesse  teologia,  tenendo  quella  cattedra  con 
nolto  lustro  fino  all'  anno  della  sua  morte  che  fu  del 
1779.  Poche  tesi  pubblicò  ma  piene  di  erudizione; 

a  più  nota  di  queste  è:  Dissertano  de  judceis  Ve- 
'eris  Testamenti  falsò  insimulatis  ecc.  Si  cita  pure: 
Oratio  de  Criminibus  Josepho  patriarchce  a  Mor- 
yano  impactis ,  che  si  trova  nel  Museo  elvetico. 

BURCH  (Adriano  van  der),  di  una  famiglia  rag- 
guardevole della  Fiandra;  fu  cancelliere  nel  1S72 
della  corte  in  Utrecht,  ma  insieme  al  suo  fratello 
si  trovò  costretto  dalla  fazione  di  Leicester  ad  uscire 
di  quella  città.  Riparatosi  a  Leida ,  non  tornò  nella 
patria  se  non  circa  all'  a.  1600,  ed  ivi  morì  nel  1606. 


Prolesse  e  coltivò  le  lettere  e  fu  valentissimo  nel 
poetare  latinamente  sopra  sacri  subbietti:  Pii  lusus, 
Pii  amores.  Solatia  ecc.  sono  i  titoli  di  alcuni  dei 
suoi  componimenti.  Fece  anche  un'  edizione  con 
note  del  poema  di  B.  A.  Collazio  intitolato:  De  ex- 
cidio  hierosolymitano  (Anversa,  1^86  in  8.vo). 

BURCH  (Lamberto  van  der),  fratello  del  prece- 
dente, n.  a  Malines  nel  1642;  fu  decano  del  ca- 
pitolo di  S.  Maria  in  Utrecht,  dove  mori  nel  1617. 
Abbiamo  di  lui  :  Sabaudorum  diicum  principumque 
historioe  ;  — Istoria  della  chiesa  di  S.  Maria  in 
Utrecht;  e  Preces  lìhylhmicw  ecc. 

BURCHARD  (S.) ,  primo  vescovo  di  Vurtzbourg; 
cooperò  a  convertire  i  germani;  fu  molto  utile  a 
Pipino  re  di  Francia,  e  mori  nel  752.  —  **  Fu  pre- 
teso che  Pipino  il  piccolo  grato  a  Burchard  dell'  es- 
sere stato  a  Roma  ed  aver  fatto  approvare  da  papa 
Gregorio  III  la  sua  elezione  al  trono,  oltre  al  ve- 
scovato di  Wurtzbourg  gli  concedesse  un  potere  as- 
soluto su  tutta  quella  provincia  ,  e  che  da  ciò  de- 
rivasse il  titolo  di  duchi  di  Franconia  che  anche  a' 
tempi  moderni  avevano  quei  vescovi,  ma  questa 
storia  pare  al  tutto  inventata. 

BURCHARD  o  BOUCHARD,  canonista  dell' XI  sec, 
precettore  di  Corrado  il  salico ,  poi  vescovo  di  Wor- 
ms  nel  1008;  commendevole  per  la  sua  sterminala 
carità  e  per  una  vita  esemplare;  fu  uno  de' più 
dotti  prelati  del  suo  tempo,  e  morì  nel  1026.  Egli 
è  celebrato  soprattutto  nella  storia  ecclesiastica  per 
una  raccolta  di  canoni  intitolala  Magnum  volumen 
canonum  in  20  libri  (Colonia  1S48,  in  fol.). 

BURCHARD ,  vescovo  di  Halberstadl  ;  si  rendè 
famoso  nell'  XI  sec.  per  l' ira  bestiale  con  cui  pre- 
se a  perseguitare  1'  imperadore  Enrico  IV  al  quale 
era  debitore  d'  ogni  sua  grandezza.  Questo  scono- 
scente ambizioso  si  levò  in  aperta  ribellione  contro 
il  proprio  monarca;  si  contaminò  di  orribili  crudeltà; 
si  tolse  in  mano  molte  castella,  e  mori  combattendo 
nel  1080. 

BURCHARD  abate  di  Ursperg,  n.  nel  sec.  XI  in 
Svevia;  professò  la  regola  de' premonstratensi;  si 
ingegnò  di  indurre  i  suoi  confratelli  all'  amor  degli 
studi,  e  morì  nel  1226.  È  tenuto  autore  di  quella 
parte  della  Cronica  di  Ursperg  che  narra  la  storia 
dell'  imperador  Federigo  Barbarossa  e  de'  principi 
della  sua  casa. 

BURCHARD  (Gio.) ,  vescovo  di  Città  di  Castello  , 
m.  nel  1505,  è  autore  del  Giornale  o  Diarium  dì 
Alessandro  VI,  opera  curiosa  pubblicata  da  Eccard 
a  Lipsia  nel  1752  ,  nel  H  tomo  de' suoi  Scriptores 
meda  oevi,  della  quale  si  trova  un  buon  estratto 
nelle  Notizie  de"  mss.  della  biblioteca  reale. 

BURCHARD,  abate  di  Balerne  in  Borgogna; 
fiorì  nel  sec.  XH;  fu  prima  benedettino,  poi  segui- 
tò S.  Bernardo  a  Chiaravalle,  e  fu  grande  imitatore 
delle  virtù  monastiche  di  quel  santo:  egli  puoi' es- 
ser riguardato  come  il  fondatore  dell'  abbazia  di 
Billon.  Nel  1156  fu  eletto  per  primo  abate  di  Ba- 
lerne, e  fece  ogni  poter  suo  per  farvi  fiorire  le  vir- 
tù cristiane  e  i  buoni  studi.  Altre  scritture  non  ci 
rimangono  di  esso  fuorché  due  Lettere  ,  una  a  Ni- 
cole monaco  di  Chiaravalle  ,  che  è  un  tessuto  di  an- 
titesi ,  r  altra  sulla  vita  di  S.  Bernardo  che  ha  mi- 
glior gusto.  Trasferito  da  Balerne  all'  abazia  di  Bel- 
levaux,  ivi  morì  nel  1162  o  65. 

BURCHELATI  (Bartolommeo) ,  medico,  filosofo  e 
letterato,  n.  a  Trevigi  nel  1S48;  fece  gli  studi  a 
Padova  dove  prese  la  laurea  dottorale  in  medicina; 
tornò  nella  sua  patria  ad  esercitare  quell'  arte  ed 
in  picciol  tempo  salì  in  gran  nominanza;  gli  furono 
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commessi  da'  suoi  conci I ladini  molti  onorevoli  uffici; 
fondò  parecchie  accademie ,  tra  le  quali  quella  dei 
Cospiranti  nel  1383,  e  mori  nel  1G52.  Abbiamo  di 
lui  molle  opere  italiane  e  latine,  in  prosa  e  in  verso, 
delle  quali  si  trova  il  catalogo  in  Mazzuchelli  {Scritt. 
Hai.).  La  più  importante  è  quella  che  s'  intitola  : 
Commentar iorum  memorabilium  historiod  tarvisiancE. 

—  Il  suo  figlio  Gio.  Batt.,  m.  nel  1398  nel  fior 
degli  anni ,  attendeva  alla  scienza  del  diritto  ed 
alla  poesia,  e  dava  di  sè  grandi  speranze. 

BURCHIELLO  (Domenico),  poeta  bizzarro  ed  oscuro, 
n.  a  Firenze  dove  faceva  il  mestier  di  barbiere ,  m. 
a  Roma  nel  1448;  ha  lascialo  una  raccolta  di  poesie 
che  contengono  uno  strano  miscuglio  di  eleganze 
di  stile  ed  un  senso  quasi  sempre  inintelligibile.  È 
forse  costui  il  solo  scrittore  che  sia  citalo  come 
lesto  di  lingua  nel  vocabolario  senza  potere  inten- 
dere quel  che  si  voglia  dire.  I  Sonetti  del  medesimo 
non  ebbero  meno  di  20  edizioni  in  tutti  i  sesti.  La 
prima  è  quella  di  Bologna  del  1473,  in  4.io,  la  mi- 
gliore di  tutte  è  di  Firenze  del  1368,  in  8.vo  Quella 
di  Venezia  del  1336  è  coi  Comenli  del  Doni.  — 
Il  Doni  nel  suo  comenlo  pretende  che  la  mag- 
giore oscurità  de'  sonetti  del  Burchiello  provenga  dal 
non  essere  slati  disposti  nel  loro  debito  ordine ,  ed 
ei  perciò  si  fa  a  dividerli  in  varie  classi ,  ma  con- 
lultociò  non  s'intendono  meglio,  e  pare  veramente 
che  tutti  abbiano  da  stivarsi  alla  rinfusa  nelT  ultima 
classe  da  lui  distinta  che  sono  quelli,  secondo  dice 
il  comentatore,  che  «volendo  dare  esercizio  a'  nostri 

leggieri  cervelli  e  sempre  curiosi  d' intendere,  gli 
"  scrisse  in  un  genere  sì  fantastico  che  è  probabile  che 

egli  stesso  non  sapesse  bene  che  si  volesse  dire  ». 

BURCKIIARD  (Francesco),  consigliere-intendente  e 
cancelliere  dell' elellor  di  Colonia,  m.  nel  1384;  è 
autore  di  un'  opera  che  menò  gran  romore  a'  suoi 
tempi ,  intitolata  ;  De  Autonomia  o  del  Libero  sta- 
bilimento delle  diverse  credenze  (Monaco  I602). 

BURCKIIARD  (Iacopo),  n.  a  Basilea  nel  1642;  pro- 
fessò la  scienza  del  diritto  a  Sedan,  a  Herborn,  nella 
sua  patria,  e  morì  nel  1720.  Pubblicò  alcune  disser- 
tazioni di  giurisprudenza,  come  a  dire:  De  moder- 
na juris  germani  facie  ;  —  De  excmptionibus  im- 
perii; —  De  tutela  ecc. 

BURCKIIARD  (do.  Enrico);  botanico  ed  antiqua- 
rio, n.  nel  1672  a  Wolfenbutlel  ;  ivi  esercitò  la  me- 
dicina con  plauso,  ma  egli  è  nolo  particolarmente 
per  la  sua  lettera  a  Lcibnizio:  De  charactere  pian- 
tarum  naturali ,  nella  quale  pel  primo  indica  1'  or- 
dinamento delle  piante  secondo  gli  organi  della  ge- 
nerazione. Questa  lettera  precedette  il  sistema  di 
Linneo,  non  è  però  provalo  che  quel  grande  natu- 
ralista ne  avesse  cognizione.  Burckhard  mori  nel 
1758.  Il  catalogo  della  sua  biblioteca  pubblicato  ad 
llelmstadt  nel  1743  prova  la  mulliplice  varietà  dei 
suoi  studi.  La  lettera  a  Leibnizio  fu  ristampata  nel 
1730  ad  Heimstadt  in  4.io  con  una  lunga  prefazio- 
ne di  Heister. 

BURCKHARD  (Iacopo),  dotto  bibliografo,  n.  nel 
1681  a  Sulzbach  ;  fu  bibliotecario  e  consigliere  del 
duca  di  Brunswick;  congiunse  allo  studio  de'  libri 
quello  de'  monumenti  antichi  e  delle  medaglie,  delle 
quali  possedeva  una  cospicua  collezione,  e  mori  a 
Wolfenbutlel  nel  1753.  Le  sue  principali  opere  sono: 
De  linguai  latinm  in  Germanici  per  XVII  soecula 
fatis;—  Vita  equitis  Ulrici  de  Hulten,  in  5  parli; 

—  Historia  bibliot/iecfìe  augusta  qum  TVolfenbuttel 
est,  5  parli  in  4.io;  — Musoii  Burckhardiani  tom. 
1  e  II.  Il  primo  contiene  il  catalogo  dei  libri  ed  il 
secondo  delle  medaglie. 


BURCKHARDT  (Gio.  Carlo),  dotto  astronomo,  n 
a  Lipsia  nel  1773,  m.  nel  giugno  del  1823;  studiò 
metafisica  fin  dalla  sua  puerizia.  La  lettura  delle 
opere  del  celebre  Lalande  lo  fece  deliberare  nella 
via  da  prendere.  Un  occhialino  che  trovò  ne'  forzieri 
del  padre  suo  lo  aiutò  nelle  prime  osservazioni,  e 
diedesi  con  grande  ardore  ai  calcoli,  specialmente 
degli  eclissi  solari  e  di  certe  stelle ,  per  determina- 
re le  longitudini  geografiche.  Studiò  quasi  tutte  le 
lingue  vive  dell'Europa,  per  poter  leggere  le  opere 
di  tutti  gli  astronomi  moderni.  Si  pose  in  commer- 
cio scientifico  col  baron  di  Zach,  che  lo  ricevette 
nel  suo  osservatorio  del  monte  di  Seeberg  presso 
Gotha.  Colà  il  giovane  astronomo  ebbe  agio  di  co- 
noscere tulli  gli  strumenti  dell'  astronomia  moderna 
e  di  poterne  fare  uso.  Dopo  che  fu  ivi  soprastalo 
due  anni,  lo  prese  desio  di  viaggiare  e  di  conoscere 
più  da  presso  i  dotti  stranieri  e  spezialmente  i  fran- 
cesi. Il  baron  di  Zach  caldamente  raccomandollo  a 
Lalande  che  con  amore  lo  accolse ,  Io  alloggiò  in 
propria  casa  e  Io  trattò  a  paro  del  suo  nepote  Fran- 
cesco Lalande.  Le  sue  importanti  fatiche ,  e  le  calde 
commendazioni  pel  suo  protettore  gli  procacciarono 
nel  1799  la  naturalità  di  Francia,  dove  era  già 
slato  eletto  astronomo  aggiunto  all'  ufficio  delle  lon- 
gitudini. L'  anno  seguente  riportò  nell'  Istituto  il 
premio  di  astronomia  per  la  teoria  della  cometa  del 
1770.  La  sua  Memoria  fu  stampala  nella  raccolta 
di  quel  dotto  consesso  1'  a.  1806.  In  queir  anno  me- 
desimo fu  ammesso  tra  i  membri  della  classe  delle 
scienze  fisiche  e  matematiche  ,  sezione  di  astronomia. 
Poi  che  fu  morto  Lalande,  egli  accettò  l'  osservato- 
rio della  scuola  militare,  e  fu  nel  1818  dichiarato 
membro  dell'ufficio  delle  longitudini.  Abbiamo  di  lui: 
Methodus  combinatorio-anaiytica  evolvendis  fra- 
ctionum  continuarum  valoribus  maxime  idonea  ;  — 
La  Meccanica  celeste  di  Laplace,  tradotta  in  tedesco; 
—  Tavole  lunari ,  nelle  Tavole  astronomiche  pub- 
blicate nel  1812  dall'ufficio  delle  longitudini; — 
Tavole  dei  divisori  per  tutti  i  numeri  del  secondo 
milione  ecc.;  —  Tavole  dei  numeri  primi  e  dei 
divisori  del  terzo  milione  ecc.;  —  Le  E/fcmcridi  del 
baron  di  Zach  contengono  molli  articoli  di  Burck- 
hardt di  somma  importanza. 

BURE  0  BURAEUS  (Andrea),  n.  nel  1371;  è  riguar- 
dato siccome  il  padre  della  geografia  in  Isvezia.  Essen- 
do membro  del  dipartimento  della  guerra  e  direttore 
del  catasto,  il  proprio  ingegno  lo  fe'  noto  al  re 
Carlo  IX ,  che  lo  nominò  suo  primo  architetto  e  lo 
mandò  in  Russia  per  certe  negoziazioni.  Egli  delineò 
la  carta  generale  del  regno.  Aveva  già  prima  messo 
a  stampa  la  Tabula  regni  Sueciw ;  e  Dcscriptio 
regni  Suecice.  Apparecchiavasi  a  pubblicare  la  carta 
speciale  di  ciascuna  provincia  ,  quando  fu  colto  da 
morte  nel  1646. 

BURE  (Gio.),  n.  nel  1368;  fu  bibliotecario  del  re 
di  Svezia  ed  archeologo  del  regno,  e  mori  nel  1632; 
pubblicò  sulle  antichità  del  Nord  alcune  erudite 
opere,  ma  prive  di  critica,  tra  le  quali  citeremo: 
Buna  Ransioms ,  hoc  est  Elementa  Runica  :  — 
Libellus  alphabetarius  runicus  ; — Specimen  lingua 
scantzianoe; — Runa  redux  ecc.  j 

BURE  (Olao-Engelcerto)  ,  medico  svedese  del  sec.  i 
XVII;  attese  alle  matematiche,  e  a  lui  dobbiamo  j 
una  descrizione  di  un  istrumenlo  che  inventò  ,  sotto  ; 
il  titolo  di  Jrilhmeticw  instrumcntalis  Abacus. 

BUREAUX  de  PUSY  (Gio.  Saverio),  dotto  ingegne-  ; 
re,  n.  nella  Franca  Contea  1' a.  l73o;  fu  deputato 
all'assemblea  costiluentc;  si  fece  notare  per  la  sua 
moderazione,  e  scrisse  ottimi  rapporti  sullo  stato 
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^lie  piazze  di  guerra.  Ingiuslamenle  cliiaiiiato  in 
,ipa  di  tradimento  col  general  Lafayeite,  fu  costret- 
1  a  prender  la  fuga  dopo  il  fo  d'  agosto  e  fu  chiuso 
,gli  austriaci  nelle  prigioni  d'  Olmutz,  d'onde  non 
ci  che  nel  1797,  per  virtù  del  trattato  di  Canipo- 
rmio.  Postosi  in  viaggio  per  Filadelfia,  colà  pose 
effetto  un  ordine  di  difesa  sui  lidi  della  Nuova 
rk;  tornò  in  Francia  dopo  il  dì  18  brumaio;  fu 
lo  prefetto  di  Moulins ,  di  Lione  ,  di  Genova,  e 
)rì  nel  180G  pianto  a  cald'  occhi  dai  popoli  retti 
lui. 

BURELL  (Lady),  dama  inglese;  è  autrice  di  alcune 

/ere  liriche  che  mostrano  poca  forza  di  stile,  ma 
altra  parte  si  adornano  di  sentimenti  assai  teneri 
di  qualche  lampo  d'  immaginazione.  Ella  attese 

n  special  cura  a  far  libere  traduzioni  e  imitazioni. 

;  sue  poesie  furono  pubblicale  nel  1795. 

BURETTE  (Pietro)  ,  medico  e  letterato  ragguarde- 

.le  n.  nel  1663  a  Parigi;  fu  figlio  di  un  valen- 
chirurgo  e  coltivò  con  profitto  la  musica.  La  sua 

;bole  sanità  non  gli  consentì  di  andare  a  studio 
collegio  ;  da  prima  attese  alla  musica  e  nell'  età 
anni  8  fu  menato  in  corte  a  sonar  sopra  un  pic- 

lo  clavicembalo  alcune  composizioni  che  il  padre 

0  accompagnava  coli'  arpa.  I  suoi  avanzamenti 
;ll'  arte  musicale  furono  si  spediti ,  che  in  età  di 
mi  10  dava  lezioni  di  clavicembalo,  e  poteva 
istare  appena  al  numero  dei  discepoli  che  a  lui 
correvano.  Spendendo  una  parte  de'  suoi  guadagni 
comprar  libri,  non  stette  mollo  ad  acquistar  nuo- 
;  e  più  larghe  cognizioni  nelle  lettere;  apparò  il 
tino,  il  greco,  e  finalmente  ebbe  da'  suoi  parenti 

permissione  di  studiar  medicina.  Toccava  all'  a. 
j.n»o  quando  per  la  prima  voHa  sedè  sui  banchi 
ìlle  scuole;  ma  studiando  con  rara  perseveranza 
)be  il  baccellierato,  poi  la  licenza,  e  finalmente 

ammesso  dottore  reggente,  quando  era  giunto 
2S  anni.  Allora  si  pose  allo  studio  delle  lingue 
•ientali,  e  già  di  molte  fra  le  europee  aveva  uso  fa- 
iliarissimo.  Eletto  nel  1698  primo  professore  di 
ateria  medica  scrisse  su  tal  subbietto  un  Trattalo 
le  ebbe  1'  approvazione  di  tutti  i  suoi  colleghi , 

01  ridusse  in  tavole  gli  Elementi  di  Botanica  di 
"oiirnefort ,  lavoro  del  quale  usò  in  appresso  1'  au- 
ire  medesimo  dell'opera;  finalmente  fatto  profes- 
)re  di  chirurgia ,  il  corso  eh'  ei  prese  a  dettare  fu 
lottato  da'  suoi  successori.  Diventato  regio  censore 
)tlo  gli  auspicj  dell'  ab.  Bignon ,  fu  ammesso  nel- 
accademia  delle  iscrizioni  l' a.  1703;  da  prima 
i3be  titolo  di  associato,  ma  nel  1718  passò  a  quel- 
»  di  pensionano;  in  quel  tempo  ebbe  il  carico  di 
cercare  i  libri  di  storia  naturale  e  di  medicina  per 
i  biblioteca  del  re,  della  quale  il  suo  protettore 
veva  avuto  la  custodia.  Il  Giornale  de'  dotti  che  lo 
overò  tra'  suoi  collaboratori  per  30  anni,  si  ador- 
a  di  molti  Estratti  ed  altri  articoli  che  compon- 
ono  una  materia  per  8  voi.  in  4.io  Gli  scritti  dei 
uali  arricchì  le  Memorie  dell'  accademia  delle  iscri- 
ioni  non  sono  meno  copiosi ,  e  si  compongono  in 
ran  parte  di  Dissertazioni  sulla  ginnastica,  sul- 

armonia  degli  antichi ,  sul  ritmo  e  sulle  scale 
msicali  di  esse  ecc.  Morì  nel  1747  lasciando  una 
lagnifica  biblioteca,  che  ordinò  per  testamento  fos- 
ti venduta  separatamente  perchè  ciascuno  potesse 
iovarsi  delle  sue  lunghe  e  faticose  ricerche  nel 
accoglierla.  Il  Dialogo  di  Plutarco  sulla  musica 
radotto  da  esso  dal  greco ,  fu  prima  stampato  nelle 
accolte  dell'  accademia  e  poi  a  parte  in  Parigi  nel 

73S,  in  4.10.  Questo  voi.  è  raro,  ma  lo  sarebbe  an- 


le  Marlin  clie  nella  Hla  di  Burette  posi  a  Innanzi 
al  catalogo  della  sua  biblioteca  dice  che  non  ne  fu- 
rono stampati  se  non  12  esemplari.  —  Burelle 
in  una  sua  memoria  Della  Musica  degli  anlicln 
pubblicò  Ire  pezzi  di  così  detta  musica  greca,  che 
aveva  scoperti  in  un  ms.  e  con  molta  fatica  tradot- 
ti in  note  moderne;  sono  tre  inni:  a  Calliope,  a 
Nemesi,  ad  Apollo.  Furono  più  volte  anche  eseguili 
sugli  istrumenti,  ma  quegli  ammiratori  che  correvano 
a  udirli  eran  forzati  loro  malgrado  a  sbadigliare  lo- 
dando. La  musica  forse  più  di  tutt'  altre  discipline 
ama  il  suolo,  ama  il  tempo,  ama  il  popolo  in  cui 
nacque. 

BUKG  (Adriano  van  der) ,  pittore ,  n.  a  Dordrecht 
nel  1695,  scolaro  di  Arnoldo  Houbraken  ;  riuscì  va- 
lente nel  far  ritratti  e  ne'  quadri  che  si  chiaman  di 
cavalletto,  e  morì  nel  1755.  I  suoi  piccioli  dipinti 
sono  di  una  finitezza  preziosissima.  II  Museo  reale 
ne  possedeva  uno  solamente  che  fu  preso  nel  1813. 

BURG  (Gio.  Federigo)  ,  teologo  tedesco ,  n.  a  Bres- 
law  nel  1689,  m.  nel  1766;  ha  scritto:  Elemcnta 
oratoria  ex  antiquis  et  recenlioribus  delecta ,  adot- 
tati in  Russia  e  tradotti  in  quella  lingua  ;  —  Insti- 
tutiones  Iheologice  Iheticce;  —  Raccolta  di  Sermoni. 

BURG  (Gio.  Tobia),  astronomo,  n.  a  Vienna 
nel  1766;  compiuti  gli  studi,  per  raccomandazioni 
degli  stessi  suoi  maestri,  fu  ammesso  nell'osserva- 
torio di  Vienna;  andò  poi  professore  a  Klagenfurt , 
e  dopo  la  morte  di  Hell  tornò  a  Vienna  come  ag- 
giunto nell'osservatorio  suddetto. Molto  allora  collabo- 
rò nella  compilazione  delle  Effemeridi,  e  nel  1798 
propostosi  dall'  istituto  di  Francia  il  premio  su  tal 
quesito  :  Fissare  dopo  cinquecento  osservazioni  al- 
meno le  epoche  della  distanza  media  della  luna  e 
quella  de'  suoi  moti  ascendenti ,  egli  in  vece  di  300 
presentò  5232  osservazioni.  Non  ebbe  che  un  so- 
lo il  quale  gli  disputasse  il  premio,  e  fu  Alessio 
Bouvard;  laonde  Buonaparte,  del  proprio,  supplì  al- 
le spese  d'  un  altro  premio ,  ed  ambedue  I'  ebbero. 
I  lavori  di  questi  due  dotti  stampati  a  spese  del- 
l' istituto,  molto  giovarono  alla  navigazione.  Molte 
sue  memorie  sono  nelle  citate  Effemeridi ,  nell'  Al- 
manacco di  Berlino  e  nella  Corrispondenza  men- 
suale.  Fu  consiglier  di  Stato  dell'  imperador  d'  Au- 
stria ,  cavaliere  dell'ordine  di  Leopoldo,  e  morì  a 
Wiesena  presso  Klagenfurt  nel  1854. 

##  BURGARELLO  (Costantino),  cappuccino  pa- 
lermitano che  fiorì  nel  sec.  XVII.  Scrisse:  Compen- 
dium  privilegiorum  atque  indulgentiarum  a  sum- 
mis  pontificibus  concessarum  tam  fratribus ,  quam 
monialibus  ordinis  S.  Francisci;  —  Manuale  sa- 
cerdotmn. 

BURGER  (Goffredo-Augusto),  poeta  tedesco,  n.  nel 
principato  di  Halberstadt  nel  1748;  attesela  gio- 
vane allo  studio  della  poesia  e  ad  altro  non  mirò 
che  ad  istruirsi  nelle  poetiche  facoltà.  Ornalo  di  viva 
immaginazione  e  di  profondo  sentire,  tentò  tutte  le 
maniere  del  poetare  ma  non  toccò  il  sommo  fuor- 
ché nelle  romanze  e  nelle  canzoni.  Calamità  dome- 
stiche nate  da  troppo  ardenti  passioni  e  da  poca  pru- 
denza nocquero  al  suo  ingegno  che  si  estinse  con  so- 
pravvenir dell'  età ,  ed  ei  si  trovò  ridotto  allo  stremo 
d'ogni  cosa,  e  morì  nel  1794. La  edizione  più  completa 
delle  sue  opere  è  quella  pubblicata  da  Carlo  Hein- 
hart  (Gottinga  1796-98  ,  4  voi.  in  8.vo).  I  più  riputati 
suoi  componimenti  sono  :  La  Castità  deli'  uomo; — 
La  Leonora,  novella  tradotta  in  inglese,  in  dane- 
se, in  francese  ecc.;  —  Il  Cantico  de'  Cantici;  — 
Inno  in  lode  di  Melly  sua  seconda  moglie;  —  una 
ottima  traduzione  del  Macbeth  di  Shakespeare.  Egli 
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è  slato  r  editore  dell'  Almanacco  delle  Muse  di 
Gottinga  dal  1779  al  95.  —  La  sua  5. za  moglie  si  è 
mostrata  degna  di  lui  pel  suo  valor  nella  poesia.  Il 
.sollazzo  di  una  Madre  componimento  inserito  in 
una  raccolta  letteraria  del  1780  è  prova  del  suo  in- 
gegno poetico. 

BURGERMEISTER  (Gio.  Stefano)  ,  giureconsulto, 
n.  nel  16G3,  m.  nel  1722^  fu  consigliere  imperiale 
presso  Carlo  VI.  Le  sue  principali  opere  sono  :  Cor- 
po di  dirillo  della  nobiltà  dell'  impero;  —  Corpo 
di  diritto  pubblico  e  privato  della.  Germania  ;  — 
Bibliotheca  equestris;  —  Il  suo  figlio  Wolfgang-Paolo 
n.  nel  1697,  m.  nel  1736,  si  segnalò  correndo  l'  ar- 
ringo stesso  del  padre.  Abbiamo  di  lui  :  Collatio  ca- 
pilulationum  Ccesarearum  post  pacem  IFcstphali- 
cam  ; — Libera  Wormatia  pressa  suspirans. 

BURGEKSDYK  (Francesco),  n.  a  Delft  nel  1390; 
professò  filosofia  nelT  università  di  Leida  e  pubbli- 
cò alcuni  Compendi ,  di  fisica  ,  di  morale ,  di  lo- 
gica. 

BURGES  (Cornelio),  teologo  puritano  ,  n.  nella 
contea  di  Sommerset;  era  cappellano  del  re  Carlo 
I  ;  trascinato  dalla  calamità  delle  guerre  civili  si 
collegò  alla  parte  presbiteriana  e  si  divise  con  quella 
le  spoglie  delle  chiese,  ma  le  dovè  restituire  al 
tempo  della  ristaurazione.  Mori  nel  1663.  I  suoi 
Sermoni  furono  fatti  pubblici  con  la  stampa. 

BURGGRAVE  (Gio.  Ernesto),  medico  del  sec.  XVII, 
n.  nel  Palatinato;  aveva  adottalo  i  principj  di  Pa- 
racelso. JNoi  non  crediamo  citare  delle  molle  opere 
sue  fuorché  le  seguenti:  De  acidulis  Sivalbacensi- 
bus  epistola;  —  Introductio  in  vilalem  philoso- 
phiam  ecc. 

BURGGRAVE  (Gio.  Filippo),  medico,  n.  a  Darm- 
stadt nel  1701,  m.  a  Francfort  nel  1773;  esercitò 
in  queste  due  città  la  sua  professione.  Abbiamo  di 
lui:  Lexicon  medicum  unicersale  (Francfort,  1735 
in  fol.)  tomo  1.110  ed  unico,  contenente  le  lettere 
A,  B3  —  De  existeniia  spirituum  nervosorum  ;  — 
De  aere,  aquis  et  locis  urbis  Franco  furi  ance  ad  Moe- 
num  commentatio  ;  —  De  indole  vermiciilorum  sper- 
maticorum  ecc. 

BURGH  (Iacopo)  ,  scrittore  scozzese ,  n.  a  Madderty 
nella  contea  di  Perth,  l' a.  1714;  fu  prima  commes- 
so di  un  mercadante,  poi  correttor  di  stampe  a 
Londra,  e  finalmente  maestro  di  scuola  nella  contea 
di  Buckingham ,  dove  pubblicò  1'  opuscoletto  intito- 
lato il  lì ammen latore  della  Gran  Bretagna  che  ebbe 
s  edizioni.  Nel  1746  fondò  una  scuola  a  Stoke-Ne- 
wington ,  che  fu  da  lui  diretta  con  molta  dignità 
per  19  anni,  e  si  ritrasse  in  seguito  a  Islington, 
ove  morì  nel  1773.  Scrisse:  Dignità  della  natura 
umana  ,  in  2  voi.  ;  —  L'  arie  della  parola  ;  —  Cri- 
ione ,  ovvero  saggi  su  varie  materie;  —  Ricerche 
politiche,  in  5  voi.;  —  Avviso  ai  bevitori  dei  liquo- 
ri forti  ;  —  Inno  al  Creatore;  ■ —  Direzione  dei  gio- 
vani. 

BURGH  (Guglielmo),  membro  del  parlamento  inglese, 
n.  in  Irlanda  nel  i74i;  si  acquistò  nome  per  la  sua 
Confutazione  degli  argomenti  degli  unitari  contro 
il  dogma  della  Trinità.  A  lui  dobbiamo  altresì  vari 
Comenti  e  Note  al  Giardino  inglese  poema  di  Ma- 
son.  Morì  nel  I8O8  a  Yorck,  dove  era  vissuto  quasi 
per  tutto  il  tempo  della  sua  vita. 

BURGHO  (Uberto  di),  contedi  Kent,  discendente 
da  Guglielmo  il  conquistatore.  Servi  il  re  Giovanni 
coli'  armi  e  col  consiglio  e  con  quella  fede  che  era 
indegna  di  un  tiranno;  nè  mancò  punto  a  se  stesso 
nel  più  forte  delle  tempeste  politiche  nate  dalla  ri- 
bellione de'  baroni  che  chiamarono  in  loro  soccorso 


il  principe  francese  che  fu  poi  Luigi  Vili.  Tanti  be 
favori  trovarono  in  sulle  prime  il  guiderdone  chi 
meritavano:  sposò  la  sorella  del  re  di  Scozia;  fi 
creato  gran  giustiziere;  non  gli  mancava  che  il  ti 
tolo  ad  esser  re;  ma  l'  ambizioso  vescovo  di  Win 
Chester,  invido  della  sua  potenza ,  fatta  lega  con  al 
tri  cortigiani  lo  accusò  di  delitti ,  che  se  fossero  stai 
provati  veri  lo  avriano  dovuto  condurre  al  patibolo 
INon  potendo  sostenere  il  pondo  di  tanti  avversari 
Uberto  corse  a  cercar  ricovero  a  pie  degli  altari 
ma  ne  fu  strappato  per  ordine  dell'  ingrato  nionarc; 
e  venne  chiuso  nella  torre  di  Londra.  Dopo  moli 
anni ,  il  re  aperse  gli  occhi  e  conosciula  la  malizi; 
dei  nemici  di  lui  gli  rendè  i  beni  che  gli  avea  con 
fiscali  e  tutte  le  dignità  della  corte,  nella  quale  raor 
l'  a.  1233. 

BURGHO  (  Guglielmo-Fitz- Adelm  di  ),  cugino  ger- 
mano del  precedente,  ma  molto  dissimile  da  luij 
era  alto  sceriffo  sotto  il  regno  di  Riccardo  l.  Por- 
tò ferro  e  fuoco  nell'Irlanda,  e  vi  commise  spa- 
ventevoli guasti,  ribellandosi  al  re  e  postergando 
alla  propnVambizione  i  più  sacri  diritti;  ma  final- 
mente in  mezzo  a  queste  sue  enormezze  fu  collo  da 
una  crudelissima  infermità,  per  la  quale  uscì  di  vita 
circa  il  1206.  —  Trovò  degna  sepoltura  nel 
fondo  di  un  pozzo  ove  le  vittime  delle  sue  crudeltà 
precipitarono  a  furore  il  suo  cadavere. 

BURGHO  (Riccardo  di),  figlio  del  precedente;  fu 
suo  degno  emulo  ed  anche  lo  vinse  nella  scellcranza; 
spogliò  al  tutto  de'  loro  dominj  gli  0'  Connor,  che 
già  dal  padre  erano  stati  messi  in  basso,  e  mori 
nel  1245  ,  mentre  giungeva  a  Bordeaux  portando 
audacemente  guerra  al  re  Enrico. 

BURGHO  (Gualtieri  di);  riunì  nella  sua  persona 
i  dominj  di  Connacia  e  di  Ultonia  ,  avendone  tolta 
in  moglie  la  erede;  nelle  rapine  si  spinse  anche  a 
più  crudel  segno  che  i  ricordati  suoi  predecessori; 
cacciò  per  la  terza  volta  gli  0'  Connor  ,  ma  final- 
mente cadde  vinto  da  Aodh  0'  Connor  nel  I27i. 

BURGHO  (Guglielmo  di),  ultimo  conte  di  Ultonia 
ed  estremo  rampollo  della  stirpe  suddetta;  era  salito 
al  più  alto  grado  di  potenza,  aveva  sposato  Matilde 
Plantagenet  pronipote  di  Enrico  III;  era  in  via  per 
Dublino  quando  fu  ucciso  in  mezzo  ai  suoi  parenti 
in  età  di  21  anno,  e  tal  morte  gli  venne  ad  istiga- 
zione di  certi  suoi  parenti  medesimi.  Questa  uccisione 
fu  vendicala  con  la  strage  di  più  di  500  persone, 
e  fu  seme  di  orribili  vendette,  ma  pur  nondinianco 
quest'  ambiziosa  genia  divisa  in  Mac-William  ed  in 
Mac  David  ecc.  si  rimase  per  ben  due  secoli  signo- 
ra del  principato  irlandese  di  Clanricard. 

BURGKMAIR  (Hans  0  Giovanni),  pittore  ed  inciso- 
re, n.  ad  Augsburgo  nel  1474;  fu  scolaro  di  Al- 
berto Duro,  e  s'acquistò  fama  soprattutto  per  suoi 
intagli  in  legno  ,  nel  qual  genere  agguagliò  il  sue 
maestro.  Oltre  ad  un  copiosissimo  numero  di  lavori 
eccellenti,  come  a  dire  :  L' Imperador  Massimiliam. 
1.0  a  cavallo  ;  — S.  Giorgio  a  cavallo  ;  e  il  Martiric 
di  S.  Sebastiano.  Egli  fece  la  maggior  parte  di  quat- 
tro collezioni  di  stampe  in  legno  tutte  rappresentant 
i  fatti  dell'  imperador  Massimiliano  e  della  sua  fa 
miglia.  Le  tavole  che  componevano  quelle  collezion 
erano  conservate  a  Vienna,  ed  in  tempi  a  noi  molte 
vicini  furono  pubblicate.  Se  ne  legge  la  descrizione 
nel  Manuale  del  curioso  di  Haber,  e  nel  Manuale 
del  libraio  di  Brunet.  Burgkmair  morì  dopo  il  1329 

BURGIO  (Gio.),  n.  a  Coltagirone  in  Sicilia;  esercite 
da  prima  la  medie' arte  con  sommo  grido;  poi  vest 
r  abito  sacerdotale,  diventò  vescovo  di  Sipponfo  ne 
1449  ,  arcivescovo  di  Palermo  nel  1467  ,  e  morì  nel 
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(69;  lasciando  un'  opera  ms.  che  si  conserva  in 
)ma ,  intitolata  :  Secreta  verissima  ad  varios  mor- 
s  ciirandos. 

*#  BURGOS  (Gio.  B\TT.),  agostiniano  spagnuolo; 
dè  tra'  padri  del  concilio  di  Trento  e  vi  recitò  un 
datissinio  discorso  sui  quattro  modi  da  estirpar  la 
esia.  Ebbe  una  cattedra  in  Valenza  sua  patria  e 
livi  morì  nel  1673. 

#*  BURGO  (Mauro),  famoso  giureconsulto,  n.  a 
lania  in  Sicilia,  m.  nel  1606;  lasciò  un  trattato 
e  Laudemio  ;  —  Methodus  criminalis  ;  —  De  modo 
ocedendi  ex  abrupto  ;  —  Commentarium  in  Prag- 
aticam  de  censis. 

BURGOS  (A-NTONio),  n.  a  Salamanca;  fu  referen- 
irio  a  Roma  dell'  una  e  dell' altra  segnatura ,  pro- 
ssor  di  diritto  canonico  a  Bologna  e  signatario  di 
azia  sotto  i  papi  Leon  X,  Adriano  VI,  Clemente 
[I.  Morì  nel  1325  lasciando  un  comento  sotto  que- 
9  titolo:  De  emptione  et  venditione  stampato  più 
)lte;  ed  alcune  Note  sopra  varj  articoli  delle  De- 
etali.  BURGOS  (Alfonso),  medico  della  inquisizione, 
»ltor  dell'  università  di  Alcala;  esercitò  l'arte  sua 
Cordova  nel  sec.  XVII.  —  BURGOS  (Gio.),  medico 
agnuolo;  scrisse  de  Pupilla  oculi  ecc. 
*#  BURGOS  (Alessandro),  da  Messina;  nel  1682 
rendè  conventuale  ed  insegnò  le  scienze  nelle  scuole 
!l  suo  ordine;  lesse  poi  storia  ecclesiastica  in  Pe- 
igia,  eloquenza  nella  sapienza  di  Roma  e  metafìsica 
ilio  studio  di  Padova.  Carlo  VI  lo  aveva  eletto  ve- 
ovo  di  Catania  nel  1723,  ma  appena  giunto  alla 
a  sede  morì.  Pubblicò  alcune  Orazioni;  —  una 
'Alerà  sui  danni  dei  terremoti  di  Sicilia;  —  Insti- 
lionum  theoloQìcarum  syntagma;  e  varie  Poesie. 
BURGOYINE  (Gio  ),  generale  inglese,  figlio  naturale 

lord  Bingley,  consiglier  privato  e  membro  del 
irlamento;  ebbe  il  comando  di  un'  armata  spedila 
•ntro  il  congresso  americano.  Nel  1777  cominciò 
il  pubblicare  un  bando  di  perdono  a  tutti  i  sol- 
vati ,  e  minacciandoli  de'  più  severi  castighi  se  per- 
dessero nella  loro  contumacia.  Avendo  poscia  ri- 
)rtato  qualche  lieve  profitto,  si  diede  a  seguitare 
iprudentemenle  il  nimico  senza  prima  assicurarsi 
:lle  comunicazioni  e  del  modo  di  avere  1  viveri, 
•de  fu  ridotto  a  chiedere  i  patti  a  Saratoga,  per 

qual  cosa  la  Francia  si  deliberò  a  riconoscer  la 
dipendenza  d'  America.  Tornato  in  Inghilterra,  Bur- 
)yne,  accolto  con  mal  viso  dal  re,  fu  obbligato  di 
nunziare  alla  sua  dignità.  Nato  più  a  far  la  parte 

cortigiano  e  di  ameno  ingegno  ,  che  pel  grave  uf- 
'io  di  capitano ,  spese  il  suo  tempo  tra  gii  uomini 

lettere  e  nella  corte,  e  morì  nel  1792.  Ha  lasciato 
cune  commedie  di  poco  valore,  e  qualche  compo- 
Imento  in  versi. 

BURGSDORF  (Ernesto-Federigo  di),  ingegnere  prus- 
ano  ragguardevole  pe'suoi  tempi;  pubblicò:  Nuovo 
etodo  di  fortificazioni;  —  Jl  più  sicuro  baluardo 

uno  stalo;  —  Saggio  sulla  fortificazione;  — 
URGSDORF  (Corrado  di),  n.  nel  1393,  m.  nel  l6o2; 

il  primo  ad  istituir  milizie  regolari  in  Prussia 
iir  esordire  del  sec.  XVII. 

BURGSDORF  (Federigo-Augusto-Luigi  di) ,  natura- 
rla ,  n.  a  Lipsia  nel  1747;  fu  gran  maestro  delle 
reste  del  marchesato  di  Brandeburgo  ;  appartenne 
l'accademia  delle  scienze  di  Berlino;  professò  le 
ienze  foreslarie  nella  detta  città  con  gran  frutto, 
morì  nel  1802.  Abbiamo  di  esso  molte  opere  sulle 
ireste  e  sull'economia  rurale,  tutte  classiche  in 
ermania.  Le  principali  son  queste  :  Saggio  di  una 
'Oria  completa  delle  più  utili  qualità  di  legni ,  in 
parli;  —  Manuale  del  cultore  delle  foreste  {Ma- 


nuel du  foreslier) ,  tradotto  in  francese  da  Baudril- 
lard; —  Introduzione  alla  storia  della  dendro- 
logia. 

BURGUNDIO  0  BURGONDIO  (Orazio),  gesuita,  n. 
nel  1679  a  Brescia;  si  diede  all' ammaestramenlo 
delle  buone  lettere  e  delle  matematiche;  fu  biblio- 
tecario del  museo  di  Kircher,  e  morì  rettor  del  col- 
legio romano  nel  1741.  Abbiamo  di  lui  alcune  poe- 
sie latine  ed  un  gran  numero  di  opuscoli  matema- 
tici :  Mapparum  constructio  in  planis  sphoeram  tan- 
gentibus  ;  —  Telescopium  Geodeticum  ;  —  De  com- 
puto ecclesiastico  ;  —  Constructionum  anatomica- 
rum  tìieoria  et  praxis;  —  De  situ  telluris;  —  De 
circuii  dimensione;  —  Constructio  calendarii  gre- 
goriani; —  De  mariscestu;  —  Hypolhesis  plane- 
tarum  elliptica  ;  —  De  coherentia  calculi  astronomici 
cum  oequalionibus  gregorianis.  Ei  fu  maestro  di 
Boscovich. 

BURGUNDIUS  0  BOURGOIGNE  (Niccolò)  ,  celebre 
giureconsulto ,  n.  ad  Enghien  il  dì  29  settembre 
1386;  professò  il  diritto  civile  a  Ingolstadt;  diven- 
tò consigliere  e  storiografo  del  duca  di  Baviera;  fu 
eletto  nel  1659  consigliere  del  consiglio  supremo 
de' Paesi  Bassi,  e  morì  a  Brusselles  nel  1644.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Historia  Belgica  ab  an- 
no 1338  ad  annum  1367;  —  Ad  Consuetudines 
Flandrioe  Tractatus.  Tutte  le  opere  di  diritto  di 
questo  dotto  giureconsulto  furono  raccolte  in  un  vo- 
lume in  4.0  a  Brusselles  nel  1674. 

BURGUNDIUS  o  meglio  A  BURGUNDIA  (Antonio  di 
Borgogna),no[oAÌ  bibliofili  per  due  libri  di  emblemi 
che  saranno  notali  qui  appresso,  n.  circa  il  1394  a 
Bruges;  professò  la  regola  del  Loiola,  ma  poi  uscì  dal- 
la compagnia  gesuitica,  mantenendosi  tuttavia  in  ami- 
cizia co'  suoi  confratelli;  fu  fatto  canonico  della  catte- 
drale della  sua  patria;  diventò  decano  del  capitolo,  e 
morì  nel  1637.  Abbiamo  di  lui  ;  Linguoe  vitia  et  reme- 
dia emblemalice  expressa  (Anversa  1651,  in  l6.o),  con 
90  stampe  bene  intagliate  ;  —  Mundi  lapis  lydius , 
sìve  vanitas  per  verilalem  falsi  accusala  el  con- 
victa. 

BURIDAN  (Gio.),  rettore  dell' università  di  Parigi; 
fu  nel  1543  deputato  da'  suoi  colleghi  a  Filippo  di 
Valois  per  dimandar  la  esenzione  dalle  gabelle,  ma 
non  la  potè  conseguire,  poi  a  Roma  per  difender 
le  ragioni  della  università  medesima.  Egli  non  è  tanto 
noto  pe'  suoi  Comenti  sopra  Aristotile  (Parigi  1318 
in  fol.),  quanto  pel  suo  sofismo  dell'asino.  Suppo- 
neva che  un  di  questi  animali  tormentato  egualmente 
da  fame  e  da  sete ,  tra  una  misura  di  biada  ed  una 
secchia  d'acqua,  sentisse  un  egual  desio  e  dell'una 
e  dell'  altra,  e  perciò  il  sofista  dimandava  :  che  farà 
l'asino?  Se  a  lui  rispondevano:  rimarrà  immobile, 
—  Dunque,  ei  rispondeva,  morrà  di  fame  e  di  sete. 
Se  un  altro  replicava  :  quest'  asino  non  sarà  asino 
tanto  da  lasciarsi  condurre  a  morte  —  Dunque  ei 
concludeva  si  volgerà  da  una  parte  più  che  da  un'  al- 
tra, dunque  egli  ha  libero  arbitrio.  Questo  sofismo 
prese  al  laccio  i  dialettici  del  tempo  ed  il  suo  asino 
restò  famoso  nelle  scuole.  Lasciò  costui  in  legato  nel 
1538  al  popolo  di  Piccardia  una  casa  che  per  lungo 
tempo  portò  il  nome  suo.  Si  crede  che  il  detto  anno 
fosse  quello  della  sua  morte.  —  Dante  che  fu 
anch'  egli  valentissimo  dialettico  ,  prima  di  Buri- 
dan  aveva  toccalo  una  tal  quislione^e  forse  il  francese 
prese  1'  argomento  del  suo  asino  dai  seguenti  versi 
del  gran  poeta,  perchè  a  quel  tempo  la  Divina  Com- 
media non  poteva  esser  davvero  sconosciuta  in  Pa- 
rigi ,  dove  il  suo  autore  con  tanta  maraviglia  ave- 
va filosofato.  11  c.  IV  del  Paradiso  comincia  così  : 
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Intra  duo  cibi  distanti  e  moventi 
D'un  modo,  prima  si  morria  di  fame. 
Che  liber^  uomo  V  un  recasse  a'  denti. 

Sì  si  starebbe  un  agno  intra  due  brame 
Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 
Si  si  starebbe  un  cane  intra  due  dame. 
BURIDAN  (Gio.  Batt.),  professor  di  diritto  a  Reinis 
dove  morì  nel  1633  j  è  autore  di  un  Comento  sullo 
Statuto  di  Fermandois;  e  di  un  altro  sullo  Statuto 
di  Reims. 

BURIGNY  (Gio.  LEVESQUE  di) ,  letterato  erudito  e 
laborioso,  n.  a  Reims  nel  1692;  andò  a  Parigi  nel 
1713  con  Champeaux  e  Levesque  di  Pouilly  suoi  due 
fratelli  ;  collaborando  in  comune,  leggendo  in  comune, 
si  parteciparono  la  università  delle  umane  cognizio- 
ni ,  e  vissero  insieme  parecchi  anni.  Burigny  come 

11  più  robusto  fra  loro,  era  bibliotecario  e  segreta- 
rio di  questa  specie  di  accademia,  e  il  frutto  delle 
loro  comuni  fatiche  fu  una  specie  di  Enciclopedia  in 

12  grossi  volumi  in  fol. ,  da' quali  attinse  nella  mag- 
gior parte  tìn  da  allora  le  materie  delle  opere  sue. 
Essendo  passato  in  Olanda ,  ivi  strinse  amicizia  con 
Saint-Hyacinlhe  e  diventò  il  principal  compilatore 
dell'  Europa  dotta ,  giornal  mensualc  del  quale  ven- 
nero a  stampa  12  voi.  (1718-20).  3Iandò  nel  tempo 
medesimo  sotto  i  torchi  il  suo  Trattalo  dell'auto- 
rità de' Papi,  in  4  voi.  in  4.o  ,  opera  che  a  quel  tem- 
po non  piacque,  ma  che  poi  Chiniac  de  la  Bastide  fece 
ristampare  con  giunte  nel  1782  in  6  voi.  in  i2.o  in 
quel  torno  dettò  il  suo  famoso  Esame  critico  degli 
apologisti  della  rcligion  cristiana ,  slam|)alo  poi 
sotto  il  nome  di  Freret.  Nel  l7o6,  pel  suono  della 
sua  fama  fu  ammesso  nell'  accademia  delle  iscrizio- 
ni, e  ne  arricchì  le  raccolte  di  un  copioso  numero 
di  memorie.  Alla  cognizion  della  lingua  ebraica,  greca 
e  latina,  congiungeva  quella  della  storia  aulica  e 
moderna,  della  filosofìa,  della  teologia.  Stupenda  era 
in  lui  la  facoltà  della  reminiscenza  -,  ma  le  sue  scrit- 
ture eran  fredde  e  prolisse.  Conseguì  nel  i78o  una 
pensione  dal  re,  non  chiesta  da  lui,  ma  fu  lardo 
questo  favore,  avendo  egli  allora  91  anni,  per  cui 
morì  in  quell'  anno  medesimo  nel  dì  8  ottobre.  Le 
Vite ,  di  Grozio  ;  —  di  Erasmo  ;  e  di  Bossuet ,  sono 
il  fruito  di  lunghi  suoi  studi,  che  vuol  dire  aver 
egli  raccolto  accuratamente  molte  materie  delle  quali 
si  possono  giovar  coloro  che  vorranno  trattare  Io 
stesso  argomento  con  qualche  importanza.  Ma  non 
riuscì  con  egual  fortuna  nella  sua  Storia  della  Fi- 
losofia pagana  ;  ne  in  quella  delle  rivoluzioni  di 
Costantinopoli  ;  ne  nella  Storia  generale  della  Si- 
cilia ,  le  quali  opere  aspettano  ancora  un  autore  più 
esercitato  e  più  vivace. 

BURKE  (Edmondo),  uno  de' pubblicisti  inglesi  più 
conosciuti  in  Francia ,  n.  a  Dublino  nel  dì  i  gennaio 
1730.  Era  figlio  di  un  celebre  avvocato  protestante. 
Credesi  compiesse  il  corso  de' suoi  studi  a  S.i  Omer. 
Questa  cosa  ed  il  suo  matrimonio  con  una  donna 
cattolica  l'hanno  fallo  più  d'una  volta  tenere  in  sospet- 
to nell'Inghilterra  di  scerete  affezioni  al  callolicismo. 
Giunto  a  Londra  nel  1735,  si  fece  in  picciol  tempo  am- 
mirare come  avvocato  e  più  ancora  come  uomo  di  let- 
tere. Aveva  già  pubblicato  alcune  opere  politiche.  Ira  le 
quali  una  sotto  il  nome  di  Bolingbroke  intitolata:  Os- 
servazioni sui  mali  nati  dall'  incivilimento  ,  tradotta 
in  francese  nel  i7o6  sotto  il  titolo  di  Apologia  dello 
stato  di  natura,  ma  il  suo  Saggio  sul  sublime  e 
sul  bello,  stampato  nel  Ì76T  ,  chiamando  sopra  lui 
r  attenzione  de' personaggi  più  illustri,  fu  il  prin- 
cipio di  sua  grandezza.  Abbiamo  in  francese  due  tra- 
duzioni di  qucsl'  opera  ,  ma  la  migliore  di  esse  è 


720  ^  B  U  R 

quella  di  Lagentie  di  Lavaisse  (l803  in  8.o  ).  Li 
cultura  delle  lettere,  della  filosofla ,  della  storia  fi 
per  alcuni  altri  anni  quasi  1'  unica  cura  della  sue 
vita;  ma  finalmente  gli  venne  la  opportunità  di  fai 
manifesto  il  suo  ingegno  come  oratore  e  come  uoaio  di 
stato:  eletto  circa  al  I76d  rappresentante  del  borgo 
di  Wandover  e  segretario  del  marchese  di  Rockin- 
gam ,  primo  lord  tesoriere ,  le  sue  orazioni  nel  par- 
lamento fecero  ammirarlo  per  la  eloquenza  e  per  la 
profondità  della  ragion  politica  ;  e  però  malgrado  la 
moderazione  delle  sue  massime  i  wigs  di  Bristol  lo 
elessero  nel  1774  e  i  suoi  giusti  lamenti  contro  le 
imposizioni  gli  procacciarono  maggiormente  il  favore 
di  questi.  Tenne  poi  molli  uffici  importanti ,  seguitò 
le  opinioni  del  ministero,  e  nel  parlamento  levò  al 
maggior  grado  la  fama  sua.  La  morte  di  un  figliuolo 
a  lui  carissimo ,  affrettò  il  fine  de'  giorni  suoi ,  che 
si  compierono  nell'anno  1797,  68.o  della  sua  età.  Le 
Riflessioni  sulla  rivoluzione  francese  da  lui  dettate, 
e  tradotte  in  francese  da  Dupont,  sono  egualmente 
famose  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  Burke  amico  di 
una  saggia  libertà,  parve  presentisse  tutti  i  mali 
della  rivoluzione  di  Francia.  La  maggior  parte  de' suoi 
opuscoli  politici,  stampali  più  volte  furono  Iradolli 
pure  in  francese.  Il  Querard  ne  ha  dato  1'  elenco 
nella  sua  Francia  letteraria.  La  vita  di  questo  gran 
pubblicista  fu  scritta  da  Roberto  Bisset  e  tradotta 
nel  1823  sotto  il  titolo  di:  Saggio  sulla  vita  e  sulle 
opere  di  Burke. 

BURKITT  (Guglielmo)  ,  teologo  inglese ,  n.  nella 
contea  di  Suffolk  nel  16S0;  fu  vicario  di  Bedani 
nell'  Essexshire  ;  morì  nel  1703,  ed  è  autore  di  una 
Esposizione  pratica  del  nuovo  testamento ,  molto  in 
corso  nell'  Inghilterra. 

BURLAMACCHI  (Francesco),  artigiano  lucchese. 
—  È  questi  uno  de'  tanti  esempi  contro  la  ridicola  ari- 
stocrazia di  certi  colali  che  dicono  in  uomini  di  umile 
condizione  non  allignarsi  mai  generosi  sentimenti  o 
che  se  pure  vi  allignano  sono  sì  strani  e  scomposti  che 
valgono  tuli'  al  più  a  far  commiserare  in  vece  di  am- 
mirare colui  che  li  prova.  —  Per  gli  ordinamenti  della 
repubblica  lucchese  potendo  gli  artigiani  salire  alle 
maggiori  dignità  dello  stato  ,  era  il  Burlamacchi 
nell' a.  1S46  commissario  delle  armi,  e  venne  po- 
scia al  grado  di  gonfaloniere.  Tutto  pieno  delle  vir- 
tù degli  antichi  che  aveva  lette,  vedendo  Firen- 
ze condotta  sotto  il  freno  di  Cosimo  I  ,  e  da  Fi- 
renze girando  il  guardo  per  tutta  Toscana  e  per 
altre  italiane  repubbliche,  trovando  per  ogni  luo- 
go abboininevole  reggimento,  ebbe  concetto  il  ge- 
neroso disegno  di  riunire  in  un  solo  e  libero 
stalo  tutta  Toscana  ed  altre  parti  d'Italia  ancora, 
scuotendo  non  pure  la  servitù  straniera  ma  anche 
la  pontificia,  perocché  avea  pieno  1'  animo  delle  ec- 
clesiastiche libertà  che  si  spandevano  con  le  dottrine 
della  riforma;  e  grande  sconcezza  a  lui  pareva  il 
vedere  il  sommo  sacerdote  trattar  con  la  mano  stessa 
il  pastorale  e  la  spada.  Cominciò  adunque  a  mani- 
festare questi  suoi  alti  pensieri  a  que'  lucchesi  e  fuo- 1 
ruscili  toscani  eh'  erano  a  Lucca  i  quali  più  gl i  parevano 
degni  d'entrarne  a  parte.  Ebbe  segreto  colloquio  a  Fi- 
renze con  Leone  Strozzi ,  dal  quale  però  venne  la 
sua  prima  mina.  Perciocché  era  savio  consiglio  del 
Burlamacchi  di  non  mettere  tempo  in  mezzo  e  do- 
versi subitamente  correre  alle  armi,  ma  lo  Strozzi 
pensò  temporeggiare  per  vedere  a  che  termine  an-  j 
dassero  le  cose  di  Germania,  e  il  suo  partito  fu  vinto,  f 
Tornatosene  a  Lucca ,  quel  veramente  italiano  France- 
sco,continuava  a  tener  vivo  negli  animi  il  desiderio  di 
novità,  ma  un  suo  fidato  per  nome  Cesare  di  Benedino 
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inferita  la  cosa  con  un  lai  Pezzini,  questi  riprovandola 
ssegli  volerla  palesare  e  cosi  fece.  Burlamacchi  avver- 
tone  pensò  al  proprio  scampo,  ma  non  mancando  a  se 
asso  neppure  in  tanto  pericolo  pose  mente  a'suoi  com- 
igni  e  non  si  volle  partire  prima  che  questi  fos- 
ro  fatti  sicuri.  Quando  poi  fu  per  mettersi  in  sal- 
)  era  già  troppo  tardi.  Preso  alle  porte  della  cit- 
fu  posto  al  tormento  ;  poscia  lo  volle  a  Milano  Fer- 
intc  Gonzaga  per  tormentarlo  di  nuovo  a  nome  del- 
iniperadore,  e  finalmente  colà  portava  la  pena  dei 
loi  generosi  desiderj.  Non  sappiamo  cosa  fossero  per 
udicare  del  Burlamacchi  certi  filosofetti  moderni 
quali  è  onesto  tutto  quanto  è  utile non  già,  co- 
e  dicevano  que'  rozzi  antichi ,  è  utile  quanto  è 
lesto:  tanto  sono  solfili  ed  avvisati  speculatori  dei- 
cose  !  Forse  costoro  gli  darebbero  del  pazzo  , 
la  noi  crediamo  per  lo  contrario  che  il  nome  suo 
abbia  a  notare  tra  que'  pochi  italiani  che  in  mezzo 
ila  tristizia  de'  tempi  in  che  vissero  furono  prescelti 
al  cielo  a  metter  fuori  un  lampo  dell'  antica  vir- 
1 ,  quasi  per  ricordare  alla  tralignata  razza  degli 
omini  che  hanno  essi  pur  qualche  cosa  che  li  dif- 
renzia  dai  bruti. 

BURLAMACCHI  (Federigo),  nobile  lucchese,  ge- 
lila; fiorì  intorno  al  1720  ;  fu  uomo  di  molte  lettere; 
'.risse  a  petizione  del  Gigli  le  annotazioni  alle  Epistole 
i  S.  Caterina  da  Siena  ;  e  per  le  parole  del  medesimo 
igli  nella  prefazione  al  suo  Dizionario  Calerinario 
ippiamo  che  questo  religioso  diede  nuovi  lumi  alla 
eografia  e  trattò  la  storia  delle  case  di  tutti  i  prin- 
pi  del  mondo.  3Ia  par  che  queste  sue  dotte  fatiche 
rimanessero  inedile.  —  Due  altri  della  stessa  fa- 
tiglia  di  lui,  si  fecero  chiari  nelle  lettere;  furono 
luendue  cherici  regolari  della  madre  di  Dio ,  il  pri- 
10  per  nome  Enrico,  n.  nel  1682  ,  m.  in  Napoli  nel 
744  lasciò  mss.:  Prediche  quaresimali;  —  Panegi- 
ici;  ed  elogi,  latini,  degli  uomini  illustri.  Il  se- 
ondo  chiamato  Guglielmo  ,  n.  nel  1639  ;  fu  pu- 
a  uomo  di  gran  sapere  e  ricordato  con  onore  dal 
.  Sarleschi:  De  scriptoribus  congregalionis  Matris 
)ei. 

BURLAMACCHI  (Cesare-Niccolò);  forse  della 
imiglia  de'  precedenti;  n.  in  Lucca  nell'  entrar  del 
^c.  XVIII  ;  fu  abate  della  cattedrale ,  ed  ebbe  l'  a- 
licizia  di  molti  dotti  ;  ma  per  sospetto  di  gianse- 
ismo  dovè  partirsi  di  là,  e  ricovratosi  a  3Iarsiglia 
'a  i  certosini,  ivi  morì  per  pestilenza.  Non  fu  sent- 
ire di  poco  merito ,  ma  le  migliori  sue  opere  si 
imangono  mss.  Nel  1707  pubblicò:  La  scienza  dcì- 
i  salute  ristretta  in  quelle  parole:  pochi  sono  gli 
letti. 

BURLAMAQUI  (Fabrizio)  ,  dotto  bibliografo  ,  n.  nel 
626  a  Ginevra;  fu  pastor  della  chiesa  italiana  nel 
6oo  ;  mandato  poi  a  Grenoble  col  titolo  stesso,  pre- 
e  a  tener  pratica  di  lettere  con  Bayle  che  lo  ricor- 
a  con  parole  d'onore,  e  morì  nel  1693.  Tra  altre 
pere  abbiamo  di  lui  :  Synopsis  theologioe. 

BURLAMAQUI  (Gio.  Iacopo)  ,  celebre  pubblicista,  n. 
el  1694  a  Ginevra;  essendo  ancor  molto  giovane, 
i  tenne  cattedra  di  diritto  con  molta  riputazione, 
l  principe  di  Assia  Cassel  suo  discepolo,  lo  menò 
eco  ne'  propri  stati  1'  a.  1734  e  lo  ritenne  appresso 
i  sè  per  alcuni  anni.  Tornato  a  Ginevra,  fu  eletto 
onsiglier  di  stato  ,  e  morì  nel  mese  di  aprile  del 
748.  Le  opere  che  più  lo  hanno  posto  in  onoranza 
ono  le  seguenti  :  Principj  della  ragion  naturale  e 
colitica  (Ginevra,  1765  in  4. io  e  1764  ,  3  voi.  in 
2.i«o)^  con  giunte  e  note  di  Felice  (Yverdun,  1766- 
i8,  8  voi.  in  8.V0);  nuova  edizione  accresciuta  di 
ina  tavola  analitica  generale  e  ragionata,  di  Dupin 
Diz.  BiOGK.  T.  I. 


(1820,  15  voi.  in  8.V0);  — Elementi  del  diritto  na- 
turale (Losanna  1744  ,  in  8.vo). 

BURLE  de  CURBAN  (Baldassarre  di),  letterato,  n. 
nel  1701  a  Sisteron  ;  si  rendè  uomo  di  chiesa;  fu 
ammesso  dottore  alla  Sorbona  e  provveduto  di  al- 
cuni benefici,  e  morì  nel  1774.  Egli  è  editore  della 
Scienza  del  governo  di  Réal.  A  lui  dobbiamo  :  Dis- 
sertazione sul  nome  della  famiglia  delV  augusta 
casa  di  Francia,  ristampata  nel  1769  con  giunte. 
Nella  quale  scrittura  1'  autore  prova  che  la  casa  re- 
gnante si  dee  chiamare  dì  Francia  e  non  già  di 
Borbone. 

BURLEIG (Anna), contessa  di  Oxford,  morta  a  Green- 
wich  nel  lo83;  coltivò  la  poesia  a  simiglianza  del 
suo  sposo  Odoardo  Vére ,  conte  di  Oxford.  Si  cono- 
scono di  questa  donna  quattro  sonetti  elegiaci  nel- 
r  European  magasine. 

BURLET  (Claudio)  ,  medico ,  n.  a  Bourges  ;  fu  pri- 
ma medico  di  Filippo  V  re  di  Spagna  e  poi  del  del- 
fino di  Francia,  e  morì  nel  1751.  Abbiamo  di  lui 
4  Memorie  suU'  uso  delle  acque  minerali  ecc. ,  nella 
Raccolta  dell'  accademia  delle  scienze  ,  della  quale 
fu  eletto  socio  al  tempo  in  cui  venne  riordinala. 

BURLEY  (Gualtieri),  filosofo  inglese,  m.  nel  15S7; 
era  della  setta  de'  nominali  e  grande  avversario  de- 
gli scotisti.  Oltre  a'  suoi  voluminosi  Conienti  sopra 
Aristotile  stampati  in  Oxford  nel  sec.  XVI ,  abbia- 
mo di  esso:  De  vita  et  moribus  philosophorum. 

BURLINGTON  (Riccardo  conte  di),  pari  inglese, 
m.  nel  1760;  era  illuminalo  amalor  delle  arti  e 
cultor  dell'  architettura.  Grande  ammiralor  di  Palla- 
dio ,  pubblicò  r  opera  di  questo  sommo  architetto 
intitolata:  Fabbriche  antiche  disegnate  e^c.  {honàvA 
1730  in  fol.),  voi.  raro,  del  quale  furono  tirali  po- 
chissimi esemplari.  Le  terme  de'  Romani ,  disegnale 
da  Palladio,  furono  pubblicale  da  Berlolli  Scamozzi 
sull'esemplare  di  Burlington  (Vienna  1793  in  fol. 
gr.). 

BURLTON  (Pietro-Enrico),  geografo  inglese; 
molto  cooperò  ad  importanti  scoperte  nell'  interno 
dell'  Asia  ;  essendo  sottotenente  di  artiglieria  del 
Bengala,  ebbe  il  carico  nel  1823  di  levare  il  dise- 
gno del  corso  superiore  del  fiume  Brahmapoutra , 
e  fece  in  quell'  incontro  ottimi  lavori  su  tal  male- 
ria;  fu  poscia  mandato  con  Bedingfield  per  delinear 
la  carta  dell'  Assam  inferiore ,  ed  essendo  ambedue 
nell'estate  del  1829  giunti  a  Nanalo  nei  monti  Cos- 
synck ,  una  sera  si  trovarono  accerchiati  nella  loro 
casa  da  300  masnadieri;  Bedingfield  uscito  senz'  ar- 
mi fu  subito  ucciso,  Burlton  e  i  suoi  domestici  si 
difesero  tutta  la  notte,  ma  in  sul  mattino  avendo 
gli  assalitori  appiccato  il  fuoco  alla  casa,  furono 
costretti  ad  uscirne ,  e  Burlton  essendo  caduto  per 
via ,  fu  trucidato  in  età  di  soli  23  anni.  Il  raggua- 
glio de'  suoi  dotti  lavori  e  delle  sue  scoperte  fu  ri- 
ferito nella  Gazzetta  di  Calcutta,  e  poscia  nel  Gior- 
nale asiatico  di  Londra. 

BURMANIA  (DouwE-BoTHNiA  van) ,  naturalista  e  tì- 
sico fiammingo;  coltivò  la  scienza  meteorologica,  che 
in  quel  tempo  era  appena  in  sul  nascere ,  e  morì  nel 
1726.  Consegnò  le  sue  osservazioni  nelle  due  opere  se- 
guenti. De  methodo  ratiocinandi  de  more  coeii  dubio; 
e  Nieuwe  manier  en  onderstellinge  over  weer ,  — 
che  è  una  spiegazione  di  due  quadri  meteorolo- 
gici. Non  si  conoscono  altri  ragguagli  sulla  vita  di 
questo  dotto. 

BURMANIA  (Upko)  ,  nobile  olandese  ;  essendosi 
confederalo  contro  gli  spagnuoli  fu  sbandeggiato 
dall'  Olanda,  e  morì  nel  1613.  Aveva  scritto  parec- 
chie opere  genealogiche  sulla  nobiltà  di  Frisia.  — 
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BURMANIA  (Stefano),  è  autore  di  un  libro  intito- 
lato: De  bello  anglicano  injuste  Belgis  illato. 

BURMAMN  (Francesco)  ,  n.  nel  1628  ;  fu  professor 
di  teologia  ad  Utrecht;  morì  a  Leida  sua  patria  nel 
1679,  e  scrisse  in  olandese  vari  Conienti,  sul  Penta- 
teuco :  —  sul  libro  di  Giosuè; — sul  libro  di  Ruth: — 
sul  libro  de'  Re;  —  sui  Paralipomeni  ;  —  sul  libro 
di  Esdra;  —  sul  libro  di  Ester;  —  sul  libro  di 
Neemia  :  ed  una  Synopsis  theologica.  —  Furono 
stampate  anche  certe  sue  dissertazioni  accademiche 
col  titolo  di  Exercitationes;  i  suoi  discorsi  [Ora- 
tiones  ecc.)  ;  ed  un  trattato  sulla  Passione  di  G.  C. 

BURMANN  (Pietro),  figlio  del  precedente,  n.  ad 
Utrecht  nel  1668;  fu  dotto  filologo,  professor  di 
storia  ed  eloquenza  nelle  università  di  Utrecht  e  di 
Leida,  e  mori  nel  1741.  Assai  giovò  alle  lettere  la- 
tine con  le  sue  molte  e  belle  edizioni,  ornate  di 
prefazioni,  note,  discorsi,  versi  latini  ecc.,  tra  le 
quali  si  ammirano  in  particolar  modo  quelle,  di 
Ovidio  {ì7^G,  4  voi.  in  4.»o);  —  (li  Virgilio  {ìTL&, 
4  voi.  in  4.to);  —  di  Quintiliano  (i720);  —  di 
Petronio  (1745);  —  di  Fedro  (l74o).  Anche  le  se- 
guenti son  degne  d'  esser  citate:  Poetai  latini  mi- 
nores  (Leida  I73l);  —  Orazio  (1699);  —  Claudia- 
no  (1760);  —  Lucano  (l74o).  Quest'  infaticabile  e- 
rudito  compiè  la  pubblicazione  del  Thesaurus  anti- 
quitatum  Italioe  cominciato  dal  Grevio  e  del  The- 
saurus Sicilice ,  che  fu  da  lui  ornato  di  una  buona 
prefazione.  A  lui  dobbiamo  altresì  la  raccolta  tanto 
importante  per  la  storia  letteraria  delle  Sylloges  e- 
pistolarum  a  viris  illustrlbus  scriptarum  (  Leida 
1727  ,  s  voi.  in  4.to).  Finalmente  fra  le  molte  opere 
ond'  egli  è  autore  si  fa  ricordo  delle  seguenti  : 
Aringhe  accademiche  (Orationes)  (All'  Aja  1759  in 
4.10,  buona  edizione);  —  Poematum  lib.  IV;  — 
Vectigalia  Populi  romani. 

BURMANN  (Gaspero),  suo  figlio,  membro  del  se- 
nato di  Utrecht,  m.  nel  l7So  ;  ha  scritto  queste  due 
opere  stimate,  Hadrianus  VI ,  che  è  più  presto  una 
raccolta  di  documenti  sul  pontificato  di  Adriano  che 
la  sua  storia;  e  Trajectum  erudilum ,  commende- 
vole tratto  di  storia  letteraria. 

BURMANN  (Francesco),  zio  del  precedente  e  fra- 
tello di  Pietro,  n.  ad  Utrecht  nel  1671  ;  fu  pastore, 
poi  professore  di  teologia  nella  patria  università; 
morì  nel  1719,  lasciando  tra  altre  opere:  Theologus, 
discorso  latino  sulle  qualità  che  fanno  un  buon  teo- 
logo ;  —  La  concordanza  degli  evangelisti ,  in  olan- 
dese; e  Disseriazione  sulla  poesia  sacra  ,  in  latino. 

BURMANN  (Gio.),  figlio  primogenito  di  esso,  n. 
nel  1707,  m.  nel  1780;  fu  medico  e  professor  di 
botanica  nel  giardino  di  Amsterdam  ;  pubblicò  nel 
J756  una  edizione  del  Trattato  di  botanica  di 
JVeinman ,  e  l'anno  seguente  il  Thesaurus  Zeylan- 
dicus ,  cxhibens  plantas  in  insula  Zeylana  nascen- 
tes  ,  in  4.10  fig.  A  lui  dobbiamo  altresì  :  Rariorum 
africanorum  plantarum  decades  decem.  Tradusse 
eziandio  dal  tedesco  in  latino  l'  opera  di  Runfio  in- 
titolata :  Herbarium  Jmboinense ,  e  a  lui  dobbiamo 
saper  grado  della  pubblicazione  di  tal  opera,  come 
dell'  altro  bel  lavoro  di  Plumier  sulle  piante  ameri- 
cane. Finalmente  è  autore  dell'  Index  della  Flora 
Malabarica;  e  diede  alcune  dissertazioni  ai  Nova 
Ada  academice  curiosorum  Naturoe. 

BURMANN  (Pietro),  fratello  del  precedente,  n. 
nel  1714  in  Amsterdam,  fu  educato  dal  celebre  fi- 
lologo P.  Burmann  suo  zio,  e  seguitò  le  orme  di 
esso.  Professò  eloquenza  e  storia  nell'  università 
di  Franeker ,  indi  poesia  nell'  ateneo  di  Amster- 
dam; fu  poi  custode  della  biblioteca  ed  ispetlor 


del  ginnasio  di  detta  città,  e  morì  nel  1778.  Come 
suo  zio,  col  quale  aveva  molti  tratti  di  simigliai 
za ,  si  segnalò  spezialmente  nel  condurre  lodatissini 
edizioni,  tra  le  quali  ricorderemo  :  Anthologia  vett 
rum  latinorum  epigrammatum  (i 759-1775,  2  ve 
in  4.10)  :  —  Aristofane,  con  note  di  Bergler  e  di  Du 
ker  (Leida  1760,  2  voi.  in  4,io):  —  Claudiuno  (176( 
in  4.10);  —  Properzio  (l780,  in  4.1^^)  ,  ed  è  la  m 
gliore  di  queslo  poeta.  Coltivò  pure  degnamente  I 
poesia  ,  ed  i  suoi  versi  furono  raccolti  nel  1774-75 
in  2  parli  in  4.10,  la  seconda  delle  quali  parli  foi 
ma  un'  Appendice. 

BURMANN  (Niccolò-Lorenzo),  medico  e  botanico 
n.  nel  1734  in  Amsterdam  da  Giovanni;  fu  succes 
sore  al  padre  suo  nella  cattedra  di  bolanica,  e  mei 
nel  1795.  Molto  giovò  alla  scienza  per  le  sue  lon 
tane  corrispondenze  e  per  la  protezione  che  larg 
ai  sapienti.  Abbiamo  di  lui:  Specimen  bolanicun 
de  Geraniis;- —  Florula  Corsica,  negli  Ada  socie 
tatis  upsalensis  ;  —  Flora  Indiai. 

BURMANN  (Laudadio-Guglielmo),  poeta ,  n.  a  Lau 
ban  nell'Alta  Lusazia  1' a.  1737  ,  m.  nel  180S;  eb 
be  nel  suo  poetare  molta  ingenuità  e  grazia,  ma  vi  la 
sciò  invano  desiderare  ordine  e  convenevolezza,  mo 
strando  sempre  un'immaginativa  poco  frenala  dal 
r  intelletto.  Nel  novero  delle  opere  sue ,  si  commen 
dano  le  Favole:  ■ —  la  sua  Scelta  di  Poesie;  ed 
suoi  Canti  patrii. 

BURN  (Riccardo),  autore  inglese,  vicario  di  Orici 
e  cancelliere  della  diocesi  di  Carlisle,  m.  nel  178S 
si  è  acquistato  nome  pel  suo  scritto  intitolato:  Do 
veri  di  un  giudice  di  pace,  e  per  un  altro  sul  Di- 
ritto ecclesiastico  (Londra  1767,  4  voi.  in  8.vo),  cIh 
fanno  autorità  in  Inghilterra.  —  Gio.  suo  figlio,  m 
nel  1802,  pubblicò  le  Addizioni  al  codice  di  giu- 
stizia di  pace. 

BURNABY  (Andrea),  sacerdote  inglese;  corse  ne 
l7o9  e  60  la  Virginia  e  la  colonia  del  centro  del 
l'America  settentrionale;  tornato  in  Inghilterra  v 
pubblicò  nel  177S  una  Relazione  del  suo  viaggi( 
che  non  è  senza  importanza.  Fu  tradotta  in  tedesco; 
e  in  francese  da  Wild  (Losanna  1778,  in  12.>no). 

BURNET  (Gilberto),  vescovo  di  Salisbury,  n.  r 
Edimburgo  nel  1645  di  nobile  stirpe,  fin  dalla  fan- 
ciullezza si  fece  ammirare  per  prontezza  d' ingegnc 
e  per  plenitudine  di  dottrina  .  Viaggiò  e  coinpi( 
i  suoi  studi  in  mezzo  al  consorzio  de'  dotti  d' Inghil- 
terra ,  di  Francia  e  di  Olanda.  Al  suo  ritorno  fi 
curato  di  Salson  in  Iscozia  ,  e  professò  teologia  i 
Glascow.  Caldo  parleggiatore  della  riforma  corst 
nell'  ira  degli  Stuardi  e  fu  costretto  a  lasciar  h 
patria.  Dopo  aver  peregrinato  in  varie  regioni  del- 
l' Europa,  dalle  quali  fu  proscritto  per  quello  sdegn( 
ond' era  continuamente  acceso  contro  il  cattolicismo 
passò  in  Olanda.  Ricevuto  nella  grazia  ed  ammesso  alli 
più  secrete  cose  del  principe  d'  Orange,  giovò  cogl 
scritti  e  con  le  brighe  a  metter  sul  soglio  d'  In 
ghilterra  la  casa  di  Annover.  Guglielmo  III  lo  rime 
ritò  de'  suoi  buoni  uffici  dandogli  il  vescovado  d 
Salisbury  nel  1689.  Visse  gli  ultimi  anni  della  sui, 
vita  nel  pacifico  ministero  episcopale, e  morì  nel  171S 
Le  sue  opere  sono  informate  di  quello  spirito  d'intol; 
leranza  ond' egli  era  mosso  contro  i  fautori  della  roma 
na  chiesa.  Le  principali  son  queste:  Istoria  della  ri^ 
forma  d' Inghillerra  ,  in  3  voi.  in  fol.,  tradotla  ir| 
francese  da  Rosemond  in  2  voi.  in  4.to  ;  — '  Relazio- 
ne della  morte  e  della  vita  del  conte  di  Rochester ■ 
tradotta  in  francese  nel  1716.  Ebbe  3  mogli.  —  Un<; 
de'  suoi  figli  per  nome  pure  Gilberto  pubblico  in 
sieme  con  Cuninghan  la  famosa  opera  di  suo  padn 


nosciuta  solfo  il  nome  di  Storia  del  mio  tempo 
2  voi.  Quest'  opera  IradoUa  in  francese  da  La 
lloniére  fu  ristampata  dal  signor  Guizot  1'  a.  1824 

Uà  Collezione  delle  memorie  che  si  riferiscono 
la  rivoluzione  d' Inqhillerra.  Tra  le  altre  opere  di 
irnet  si  nota  la  Difesa  della  religione  tanto  na- 
vale che  rivelata  tradotta  da  La  Cliapelle  (all'  Aja 
'S8,  6  voi.  in  8.V0). 

BURINET  (Elisabetta)  ,  terza  moglie  del  preceden- 
,  nata  nel  1661 ,  morta  nel  1709  ;  spese  ogni  sua 
L'Olla  a  fondare  spedali  e  collegi,  e  lasciò  alcuni 
)ri  ascetici. 

BURNET  (Tommaso)  ,  figlio  del  precedente,  teologo, 
.  nel  17S5;  pubblicò:  risposta  a  Tindal  sulla  sua 
>era  intitolata:  Il  cristianesimo  antico  quanto  il 
ondo;  —  J  treatise  on  scripture  politics  ;  —  Ser- 
ons  at  Boyle  's  lectures.  —  Saggio  sulla  Trinità. 
BURNET  (Guglielmo),  terzo  figlio  del  vescovo  Bur- 
li, n.  all'  Aja  nel  1688;  fu  governatore  del  Mas- 
chuselt  e  del  Nuovo  Hampshire  in  America;  pro- 
sse  e  coltivò  le  buone  lettere;  fondò  la  biblioteca  più 
•luminosa  che  mai  si  vedesse  in  quelle  contrade  e 
ori  circa  il  1730.  Abbiamo  di  lui  alcune  Osserva- 
oni  astronomiche  nelle  Transazioni  della  società 
ale  di  Londra;  e  Saggio  sulle  profezie  della  Scrit- 
ra. 

BURNET  (Tommaso),  medico  scozzese  che  fu  alcu- 
i  volta  confuso  col  seguente,  con  cui  forse  fu  con- 
unto per  parentado;  sedè  nel  collegio  medico  di 
limburgo;  ebbe  il  titolo  di  medico  di  re  di  In- 
lilterra,  e  morì  nel  1713.  Scrisse:  Thesaurus  me- 
cince  practicce;  —  Hippocrales  contractus  ecc. 
dimbilrgo  168S).  Le  migliori  edizioni  di  questa 
)era  molto  stimata  sono  quelle  del  17S2  e  del  1763 
8.V0. 

BURNET  (Tommaso),  giureconsulto  e  teologo,  n.  a 
ott  nel  l65o,  m.  a  Londra  nel  I7ló;  fu  direttore 
ilio  spedale  di  Sutton ,  poi  cappellano  e  segretario 
;1  re  Guglielmo ,  ma  perde  quel!'  ufficio  per  avere 
spiaciuto  al  clero  con  1'  ardimento  e  singolarità  del- 
sue  opinioni.  Abbiamo  di  lui:  Telluris  Theoria 
era  (1699),  opera  di  assai  buon  dettato,  ma  in- 
rcita  di  paradossi  ;  —  Àrcheologioe  Philosophicoe  ecc. 
cui  cade  negli  istessi  vizi  ; —  De  statu  mortuorum 
remrgentium ,  tradotto  in  francese  da  Bion,  con- 
tato dal  Muratori  ;  —  De  fide  et  officiis  christia- 
ìrum ,  tradotta  in  francese  da  Daudé. 
BURNETT  (Iacopo),  lord  Monboddo,  n.  nel  1714 
Scozia;  studiò  le  leggi  civili  in  Germania ,  e  tor- 
ito  in  patria  nel  1757,  fu  ammesso  tra  gli  avvo- 
lti; alla  morte  di  lord  Milton  suo  parente,  ebbe 
ficio  neir  alta  giudicatura  a  cagione  del  suo  titolo 
i  lord  Monboddo,  e  morì  per  paralisia  ad  Edim- 
urgo  nel  1799.  Egli  avea  pubblicato  nel  1775: 
rigine  e  progressi  delle  lingue;  e,  nel  1778,  An- 
ca metafisica  in  6  voi.  —  L'  opera  sulla  ori- 
ne delle  lingue  ha  molti  pregi;  spezialmente  è 
)ndotta  con  magistrale  artifizio  la  comparazione 
elle  lingue  dei  popoli  giunti  a  diversi  gradi  di  ci- 
iltà.  Si  potrà  continuare  con  profitto  un  tal  lavoro, 
iffrontando  le  lingue  dei  popoli  barbari  meglio  slu- 
iate  dopo  di  lui.  Convien  però  confessare  che  in  quel 
jo  libro  sono  molte  opinioni  strane  ed  assurde, 
ella  seconda  opera  espone  con  sottile  accorgimento 
sistemi  dei  filosofi  antichi ,  e  per  tal  rispetto  si  può 
iggere  anch'  essa  con  profitto ,  benché  vi  sieno 
•ammischiati  molti  paradossi ,  il  primo  dei  quali  è 
ì  Confutazione  di  Newton  e  di  Locke. 
BURNEY  (Carlo),  maestro  di  musica  inglese,  n. 
Schrewsbury  nel  1726;  fu  eletto  da  Baker  organista 
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di  Chester;  conseguì  nel  1744  per  concorso  1'  orga- 
no di  S.  Dionigi  di  Londra  ma  poco  appresso  lasciò 
tal  carico ,  per  andarsene  a  Lione  ,  dove  dimorò 
sette  anni ,  dispensando  il  proprio  tempo  tra  la  mu- 
sica e  la  cultura  delle  buone  lettere.  Tornato  in 
Londra  nel  1769  ,  ebbe  il  titolo  di  dottore  di  musica. 
Negli  anni  seguenti  visitò  la  Francia,  1'  Italia ,  la  Ger- 
mania e  la  Olanda,  scrivendo  le  sue  Impressioni  dei 
viaggi ,  che  sono  importantissime  e  degne  di  esser 
lette  da  tutti  quelli  che  come  lui  hanno  senso  di  mu- 
sica. Passò  gli  ultimi  anni  del  viver  suo  tutto  inteso  a 
rivedere  e  correggere  le  opere  proprie,  e  morì  nel  1814 
a  Londra  nella  casa  che  fu  abitata  da  Newton.  Le 
principali  sue  scritture  sono:  Storia  generale  della 
musica,  in  idioma  inglese  (1776-89,  in  4  voi.  in  4.io), 
opera  molto  slimata;  —  Stato  presente  della  musica 
in  Germania ,  ne'  Paesi  Bassi  ed  in  Olanda ,  tra- 
dotto in  francese  da  Carlo  Bronck ,  in  5  voi.  in  8.vo; 
—  Memorie  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  Metastasio, 
parimente  in  inglese,  in  5  voi.  in  8.vo. 

BURNEY  (Iacopo)  ,  figlio  maggiore  del  precedente, 
n.  nel  1749:  si  scrisse  da  giovane  tra' marinai; 
andò  al  seguito  di  Cook  ne'  suoi  ultimi  due  viaggi 
attorno  al  mondo;  fu  nel  1781  posto  al  comando 
del  Bristol;  giunse  a  mano  a  mano  ai  primi  gradi 
dell'  armata  navale,  e  morì  contro  ammiraglio  nel 
1821.  Fu  membro  della  società  reale  di  Londra. 
Tra  le  altre  opere  pubblicò  :  Storia  cronologica  del-- 
le  scoperte  fatte  nel  mare  del  Sud  o  Oceano  Paci- 
fico (Londra  1804-16,  S  voi.  in  4.io; — Storia  dei 
cacciatori  de'buoi  salvatichi  d'America; — Storia  cro- 
nologica delle  scoperte  al  Nord-Est  e  delle  prime  na- 
vigazioni dei  Bussi  all'  Est;  —  Memoria  sul  viaggio 
di  Entrecasteaux. 

BURNEY  (Carlo),  filologo  e  teologo  ragguardevole, 
n.  a  Lyon  nel  17S7;  prese  i  gradi  scolastici  1' a. 
1781  nel  collegio  di  Aberdeen;  fu  ammesso  nell'  an- 
no seguente  come  professor  supplente  nell'  accade- 
mia di  Highgate,  e  non  guari  dopo  si  fece  compa- 
gno al  dottor  Rose  fondatore  del  collegio  di  Chiswi- 
ck  e  istitutore  del  Monthly  iZemew ,  giornale  in  cui 
Burney  scrisse  molti  articoli  che  gli  acquistarono 
nome.  Avendo  sposata  la  figlia  di  Rose,  istituì  nel 
1786  una  scuola  ad  Hammersmith,  e  poscia  la  tra- 
sferì a  Greenwick;  finalmente  la  cesse  al  suo  figlio 
per  attendere  più  riposatamente  allo  studio.  Presi 
gli  ordini  sacri ,  ebbe  il  dottorato  in  teologia,  e  morì 
nel  1817  cappellano  del  re  d'  Inghilterra.  La  sua 
biblioteca  fu  acquistata  dal  Museo  britannico.  Abbia- 
mo di  esso  tra  le  altre  opere:  Appendix  ad  Lexicon 
gr.  tal.  à  J.  Scapulà  (l789,  in  4.io)'^—Bichardi  Ben- 
tleii  et  doctorum  virorum  epistola};  —  Tentamen 
de  melris  ab  vEschylo  in  choricis  cantibus  adhibi- 
tis  ; — Philemonis  lexicon  technologicum  (1812  in 
4.to),  edizione  princeps  di  quel  lessicografo  (v.  Fi- 
lemone). 

##  BURNEY  (Guglielmo),  n.  circa  il  1762;  dato- 
si ad  istruire  la  gioventù ,  si  rese  degno  della  pub- 
blica riconoscenza  per  la  fondazione  dell'  Accademia 
reale  a  Cosport  dalla  quale  sono  usciti  alla  Gran 
Bretagna  tanti  egregi  marinai  e  soldati;  nel  1828 
acconsentì  che  il  figlio  lo  sostituisse  nell'  ufficio  di 
istruttore,  e  pare  che  poco  dopo  morisse.  Scrisse  le 
seguenti  opere  :  Gli  eroi  marittimi  della  Gran 
Bretagna  ossia  Vite  degli  ammiragli  e  comandanti 
celebri;  —  //  Nettuno  Britannico,  ossia  storia  dei 
perfezionamenti  della  regia  armata  ;  —  Dizionario 
di  Marina,  amplissimo;  —  Osservazioni  meteorolo- 
giche. 

BURNIER-FONTANEL  (  Gio.  Maria  ) ,  dottor  della 
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Sorbona ,  ed  uno  degli  amministratori  della  casa 
de' Sordi-muti,  n.  a  Reignier  in  Savoia,  nel  castel- 
lo di  Villy  1' a.  1763.  Dopo  aver  compiuto  gli  studi 
andò  a  Parigi ,  dove  fu  eletto  canonico  e  gran  vi- 
cario di  Lescar.  Tornato  nella  sua  patria  al  tempo 
della  rivoluzione  fu  chiamato  con  ufficio  di  profes- 
sore ad  Annecy,  ma  il  giunger  delle  milizie  france- 
si in  que'  luoghi  1'  obbligò  a  rifuggire  in  Svizzera 
e  poscia  in  Italia.  Quindi  tornato  in  Francia  ivi  e- 
sercitò  secretamente  il  suo  ministero.  In  quel  torno 
tutte  le  scuole  eran  chiuse;  ei  fu  il  primo  ad  isti- 
tuire in  Parigi  una  casa  di  educazione.  Pio  VII  nel- 
r  anno  1804  quando  fu  in  quella  capitale  volle  ve- 
dere Burnier-Fontanel ,  gli  conferì  titolo  di  proto- 
notario  apostolico  e  gii  offerse  di  condurlo  con  sè 
in  Homa.  Fatto  direttore  del  collegio  degli  Irlande- 
si nel  1806,  due  anni  appresso  fu  nominato  pro- 
fessore ,  indi  decano  della  facoltà  teologica  di  Pari- 
gi. Ripigliò  il  corso  de'  suoi  ammaestramenti  dopo 
la  seconda  tornata  de'  Borboni,  e  morì  nel  1827. 

BURNS  (Roberto),  poeta,  n.  nel  1769  da  un  agri- 
coltore del  contado  di  Ayr  in  Scozia;  ebbe  una  edu- 
cazione assai  dimessa,  e  tìn  da  giovanetto  si  diede 
ad  aiutare  il  padre  suo  nei  lavori  campestri;  per 
istinto  faceva  versi,  cantava  i  suoi  amori  e  quelle 
altre  cose  che  vivamente  sentiva  dentro.  Era  quel 
che  gì'  inglesi  chiamano  poeta  naturale.  Mortogli  il 
padre  prese  a  fitto  un  terreno  col  suo  fratello; 
ma  non  avendo  ritratto  grande  utile  da  tale  impre- 
sa ,  deliberò  di  lasciare  la  Scozia ,  e  navigò  alla 
Giamaica,  ma  strematosi  nel  denaro  per  le  spese 
del  suo  passaggio  ,  altro  compenso  non  trovò  allo 
slato  suo  che  stampar  versi  per  associazione.  La  sua 
riaccolta  ebbe  plauso,  e  tornossene  ad  Edimburgo 
per  farne  una  nuova  edizione;  ma  qualche  denaro 
però  che  aveva  raggranellato  e  con  l'  aiuto  di  certi 
suoi  protettori,  condusse  nuovamente  a  fitto  una  terra 
presso  Dumfries ,  e  tolse  moglie.  Andata  a  mal  ter- 
mine anche  questa  seconda  sua  impresa  ,  ebbe  un 
posto  nel  Exche,  ma  fu  quasi  in  punto  di  perderlo 
per  le  sue  opinioni  politiche  favorevoli  alla  rivoluzion 
francese;  morì  a  Dumfries  nel  1790.  Il  nome  suo  è 
caro  alla  Scozia  ,  perchè  scrisse  in  quel  dialetto  che 
Walter  Scott  usò  ne'  suoi  romanzi.  Le  sue  poesie 
furono  ristampate  soventi  volte;  la  più  stimata  edi- 
zione di  esse  è  quella  fatta  dal  dottor  Currie  nel 
1800  ,  4  voi.  in  8.VO  Alcuni  Componimenti  scelti 
furono  tradotti  in  francese  da  Aytoun  nel  1826. 

BURONZO  del  SIGNORE  (Caulo-Luigi)  ,  gran  vica- 
rio di  Vercelli,  ove  fu  nato  nel  1751;  ebbe  il  ve- 
scovado di  Novara ,  1'  arcivescovado  di  Torino  e  fu 
gran  limosiniere  del  re  di  Sardegna,  che  gli  die 
carico  di  negozi  importantissimi ,  come  pur  fecero  i 
pontefici  Pio  VI  e  Pio  VII.  Seppe  molto  innanzi  in 
dottrina  canonica,  ed  in  critica;  la  sua  vita  fu  de- 
gna dei  primi  secoli  della  chiesa,  e  mori  nel  1806. 
A  lui  dobbiamo  una  eccellente  edizione  delle  Opere 
complete  di  Attone  vescovo  di  Vercelli.  Lo  Spicile- 
qio  di  d'  Achery  contiene  una  parte  solamente  del- 
le opere  di  Aliene  che  fu  uno  dei  più  grandi  lumi- 
nari del  secolo  suo. 

BURR  (Aronne),  n.  nel  1714  a  Fairfield  nel  Con- 
necticut, m.  nel  17S7;  fu  presidente  del  collegio 
di  New-Jersey  del  quale  era  uno  dei  fondatori  ;  la- 
sciò un  Trattato  di  teologia;  —  Discorsi;  ed  Elogi 
funebri  ecc. 

BURRIEL  (Andre\-Mauco)  ,  gesuita  spagnuolo ,  n. 
nella  diocesi  di  Toledo  1' a.  1719,  m.  nel  1762  ; 
ha  lasciato  parecchie  opere,  tra  le  quali  primeggia- 
no le  seguenti:  Storia  naturale  e  civile  della  Cali- 


fornia (Madrid,  1758,  3  voi.  in  4.io,  con  carte 
Questa  storia  fu  tradotta  in  francese  da  Eidous  sull 
versione  inglese  nel  1767;  essa  contiene  sulla  Ca 
lifornia  notizie  più  diligenti  e  più  minute  di  tuti 
le  altre  che  fino  allora  erano  in  corso;  l'autore  si  aliai 
ga  forse  un  poco  troppo  sulle  opere  dei  missionari 
ma  in  generale  vi  fa  tesoro  di  critica  giudiziosa 

—  Paleografia  spagnuola  ;  —  Trattalo  sulla  egua 
glianza  dei  pesi  e  delle  misure ,  dotta  e  curios 
scrittura. 

BURRINI  (Gio.  Antonio),  pittor  bolognese,  r 
nel  1656,  m.  nel  1727;  fu  scolaro  del  Pasinelli 
grande  ammiratore  ed  imitatore  di  Paolo  Veronese 
ma  la  grande  facilità  che  acquistò  nel  trattare  i 
pennello,  nocque  in  parte  alla  sua  fama,  perocch 
riuscì  pittor  di  pratica  ma  non  accurato;  in  Bolc 
gna  specialmente  fu  lodato  nel  dipingere  a  fresco 
tanto  che  fu  chiamato  il  Pietro  da"  Cortona  o  i 
Giordano  della  sua  scuola.  A  detta  del  Lanzi  meri 
fano  esser  veduti  i  suoi  freschi  del  primo  temp. 
che  sono  in  casa  Albergati,  in  casa  Alamandini 
in  casa  Bigami.  I  suoi  dipinti  a  olio  della  prim. 
maniera ,  cioè  quando  non  si  era  dato  tanto  ali; 
pratica,  sono  degni  di  gran  commendazione,  special 
mente  una  Epifania  presso  la  famiglia  Ratta,  e< 
il  Martirio  di  S.  Vittoria  nel  duomo  della  Miran 
dola. 

BURRO  (Afranio),  precettor  di  Nerone  e  prefetti 
del  pretorio;  tentò  impedire  per  quanto  stette  d; 
lui  le  intemperanti  passioni  di  quel  giovane  princi 
pc  dal  quale  fu  fatto  uccidere  nell'  anno  62  di  Cesi 
Cristo,  per  disfarsi  di  un  censore  che  per  ammonir 
lo  con  troppa  giustizia  gli  tornava  sopercliÌament( 
importuno.  Racine  nella  sua  tragedia  il  BrUannici 
Ila  fatto  di  Burro  uno  dei  primi  personaggi.  - 
BURRO  (Antistio)  ,  suocero  di  Commodo:  fu  fatte 
uccidere  da  questo  tiranno  circa  1'  a.  186  di  Gesi 
Cristo,  per  le  sollecitudini  di  Cleandro  al  qual 
Burro  aveva  rimproverato  e  dato  accusa  di  estor 
sione. 

BURROUGH  (Stefano)  ,  navigatore  inglese  che  fec* 
copiose  ed  accurate  osservazioni;  questi  e  il  primi 
marinaro  dell'  Europa  occidentale  che  penetrass 
molto  a  dentro  nelle  regioni  del  nord-est,  e  eh 
vedesse  i  samoiedi.  La  Relazione  del  suo  viaggio 
impreso  per  trovare  un  transito  alle  Indie  per  L 
parte  del  settentrione  ci  fu  conservata  da  Hackluyl 

—  BURROUGH  (Guglielmo)  ,  fece  il  primo  viaggio  ri 
Russia  con  Chancellor,  e  diventò  sindaco  delle  cos 
di  mare  sotto  Elisabetta.  —  Un  altro  BURROUGH 
fece  nel  sec.  XVI  un  viaggio  in  Persia,  la  Jìelazion 
del  quale  si  legge  presso  Hackluyt. 

BURROUGH  (Odoardo),  uno  dei  propagatori  dell 
setta  de'quacheri;  si  segnalò  pel  suo  zelo  nel  dil 
fondere  le  proprie  opinioni  ;  le  indiscrete  predica 
zioni  di  quesl'  uomo  sotto  Cromwell  e  Carlo  II  I 
condussero  finalmente  nelle  carceri  di  Nevvgate  dov 
morì  nel  1662.  I  suoi  vari  scritti  furono  riuniti  m, 
1072,  in  fol.  ] 

BURROUGHS  (Giorgio),  predicator  di  Salem  n<i 
distretto  del  Maine,  negli  Stati  Uniti,  ed  uno  dell 
vittime  delle  illusioni  della  magia;  fu  per  tal  colp; 
dannato  a  morte  circa  il  1390.  • 

BURROUGHS  (Geremia),  teologo  inglese  non  cori 
formista,  m.  nel  1646;  fu  predicatore  di  una  cor 
gregazione  a  Rotterdam ,  poi  a  Stepney  e  a  Cri| 
piegate  nella  sua  patria.  Abbiamo  di  lui  alcuni  Set. 
moni  sulla  pazienza  e  la  rassegnazione. 

BURROW  (Iacopo)  ,  scrittore  inglese  ,  membr 
della  società  reale  e  della  archeologica  di  Londra 
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1.  nel  1782  ;  pubblicò:  AncLÌdoli  ed  osservazioni  **  Questo  scrillore  e  maestro  di  musica,  essendo 

)pra  Oliviero  Cromwell  e  la  sua  famiglia,  inseri-  entrato  nel  sacerdozio  se  ne  andò  a  Bologna  per 

;  nella  Historia  gymnasii  patavini;  —  Decisioni  studiare  it  diritto  canonico;  quivi  pel  suo  ingegno 

nbbiicale  dalla  corte  del  banco  del  re  ;  —  Saggio  musicale  piacque  a  Giovanni  Benlivoglio  capo  della 

illa  interpunzione.  repubblica ,  e  fino  alla  cacciata  di  esso  restò  colà  ; 

BURRUS  0  BURRI  (Piktro),  n.  a  Bruges  nel  1450,  poi  tornato  in  Parma  ebbe  ecclesiastici  uffici,  e  nel 

1.  nel  loOSj  fu  canonico  d' Amiens;  coltivò  per  1618  era  maestro  di  cappella  nella  cattedrale,  ma 

atto  il  tempo  che  visse  le  buone  lettere  e  la  poesia  ignorasi  il  tempo  della  sua  morte, 
ilina,  e  godè  di  grande  estimazione  appresso  allo  uni-       BURTON  (Roberto),  autore  di  un'opera  origina- 

ersalc.  Abbiamo  di  lui:  Moralium  carminum  li-  lissima  sulla  malinconia,  n.  a  Lindley  nella  contea 

n  .Y/ (Parigi ,  1605  in  4.to  raro);  —  Cantica  de  di  Leicester  nel  1S7G.  L'indole  sua,  come  il  suo 

ìmnibus  festis  Domini  (ISOG  in  4. lo)  che  si  legge  scritto,  era  uno  strano  miscuglio  di  malinconia  e  di 

on  senza  diletto  per  la  dolcezza  ed  armonia  dei  giovialità.  Dicono  che  credesse  alla  astrologia,  e  che 

ersi.  —       Questo  autore  è  conosciuto  altresì  sotto  morisse  nel  giorno  medesimo  che  aveva  predetto  da 

nomi  di  Buriiis ,  Bury  e  de  Bur.  se  medesimo,  1' a.  1659.  Fu  sepolto  nel  collegio  di 

BURSER  (GiovACCHiiNo) ,  medico  e  botanico  tedesco,  Christ-Church  in  Oxford  dove  la  sua  Anatomia  della 

1.  nel  1619 ;  professò  medicina  a  Sora,  ed  essen-  malinconia  fu  stampala  nel  1624  in  4.o  e  in  fol.  Si 

lesi  nella  sua  gioventù  dato  allo  studio  della  bota-  era  dato  da  se  stesso  il  soprannome  di  Democrito 

lica,  corse  la  più  gran  parte  d'  Europa  per  far  rac-  il  giovane. 

cita  di  piante  che  furono  da  lui  mandate  al  cele-       ÌBURTON  (Guglielmo)  ,  fratello  dei  precedente  ,  n. 

ire  Bauhin  suo  amico ,  che  cita  sovente  Burser  nelle  a  Lindley  nel  1S76;  fece  professione  d'avvocato, 

pere  sue.  La  università  di  Upsal  possiede  il  suo  e  pubblicò  una  compilazione  intitolata:  Descrizione 

"Erbario  in  2S  voi.  in  fol.  Abbiamo  di  lui  alcuni  della  contea  di  Leicester  ,  delle  sue  antichità  ,  del- 

puscoli  tra'  quali  noteremo  :  Disserfatio  de  venenis;  le  sue  armi  gentilizie  ecc.  ecc.  in  idioma  inglese. 

-  Commentarius  de  febri  epidemica.  ■ —       I  Rud-  Morì  nel  1646.  —        Egli  è  autore  anche  di  altre 

teck  trovavano  nell'Erbario  di  Burser  ottime  ma-  opere  della  stessa  natura,  ma  la  principale  è  que- 

erie  per  comporre  una  grande  opera  sulla  botanica  sta  citata  qui  sopra. 

.enerale  che  intendevano  di  pubblicare  sotto  il  ti-       BURTON  (Guglielmo),  topografo,  filologo  ed  anti- 

olo  ùì  Campi- Ely sii ,  ma  questa  bell'opera  non  quario,  n.  a  Londra  nel  1609  ,  m.  nel  1637  ;  pub- 

:ra  appena  compiuta  che  fu  distrutta  da  un  incen-  blicò:  Comento  su  i  luoghi  dell'  itinerario  di  An~ 

lio  e  due  esemplari  ce  ne  avanzano  solamente.  Per  Ionio  che  si  riferiscono  alla  gran  Bretagna  (  Lon- 

al  sinistro  l'  Erbario  di  Burser  restò  mal  noto  fino  dra  1668  in  fol.).  Quest'  opera  è  riputata  dagli  an- 

i  che  Pietro  Martin  non  ne  pubblicò  il  Catalogo  tiquari  inglesi;  ma  Burton  è  più  noto  pei  due  tra t- 

lel  le  Memor/e  dell'accademia  di  Upsal  l' a.  1724.  tatelli  seguenti:  Historice.  linguce  grcecoe;  e  Beli- 

BURTIN  (Francesco-Saverio  di),  naturalista  e  lette-  quia  veteris  linguce  persicoe.  Questi  due  opuscoli 

•alo,  n.  nel  1745  a  Maestricht  da  un  consigliere  furono  stampati  uniti  nel  1720  con  note  di  Seclen. 

lei  principe  vescovo  di  Liegi;  prese  i  gradi  scola-  —  Un  altro  del  nome  stesso,  è  autore  di:  Lauda- 

itici  in  medicina,  e  pose  dimora  nel  1767  a  Brus-  tio  funebris  in  obitu  D.  Thomoe.  Alleni  {Londvsi  i6o2)i, 

ielles,  ove  non  andò  molto  che  la  fama  del  suo  e  di  una  traduzione  inglese  della  prima  epistola  di 

ngegno  gli  meritò  il  titolo  di  medico  consulente  del  S.  Clemente  ai  Corinti.  —  Un  altro  parimente  di 

)rincipe  Carlo  governatore  dei  Paesi  Bassi.  Ne' suoi  tal  nome,  medico  inglese,  m.  a  Yarmouth  nel  1767; 

)zj  coltivò  le  svariate  parti  della  storia  naturale,  e  pubblicò  una  Dissertazione  sul  morso  del  serpente, 

ece  indagini  sovra  miniere  ancora  incognite  che  con  nelle  Transazioni  filosofiche  (1756),  ed  una  nia 

nolto  utile  si  potrebbero  scavare.  Questo  lavoro  che  di  Boerhaave.  —  BURTON  (Giovanni),  dotto  medico 

ivea  preso  per  ordine  dell'  imperatore  Giuseppe  II,  inglese;  è  autore  di  un  Trattato  teorico  e  pratico 

,'ìi  procacciò  l'  affetto  di  quel  raro  principe  ,  che  Io  dell'  arte  ostetrica,  tradotto  in  francese  da  Lemoine 

ireò  cavaliere,  e  lo  elesse  membro  del  consiglio  su-  sotto  il  titolo  di  Sistemu  nuovo  e  completo  dell'  ar- 
oremo  de' Paesi  Bassi.  Nel  tempo  della  rivoluzione  le  ostetrica  (Parigi  1771-75  ,  2  voi.  in  8.o  ). 
lei  Belgio,  tenne  fede  al  proprio  sovrano ,  rinunziò  BURTON  (Enrico),  ministro  puritano  inglese,  n. 
1  tulli  i  suoi  uffici,  e  imprese  diverse  peregrina-  nel  1679;  fu  rettore  della  parrocchia  di  S.  Matteo 
«ioni  per  pubblica  utilità,  conservando  i  rimanenti  a  Londra;  trasse  sul  capo  suo  fiere  persecuzioni  per 
giorni  del  viver  suo  alla  cultura  delle  scienze  e  del-  certi  Sermoni  da  lui  scritti  contro  l'episcopato;  fu 
le  lettere.  Morì  nel  1818,  lasciando  un  gran  nume-  condannato  ad  una  ammenda  di  6000  franchi,  al 
ro  di  opere  parte  stampate  ,  parte  mss.  Le  princi-  taglio  delle  orecchie,  alla  gogna  e  a  perpetuo  car- 
pali tra  quelle  messe  a  stampa  sono  :  Dei  legni  fos-  cere  rigorosissimo.  Ma  la  sua  moglie  avendo  otte- 
nli  scoperti  in  varie  parti  de'  Paesi  Bassi  ;  —  Dei  nulo  la  revision  del  processo  fece  sì  che  ei  tornasse 
vegetabili  indigeni  che  possono  sopperire  agli  esoti-  trionfante  in  Londra,  avesse  una  rintegrazione  dei 
:i  (1784),  memoria  coronata  dall' accademia  di  Har-  danni  e  rientrasse  nella  sua  cura  di  S.  Matteo  dove 
lem;  —  Memoria  sulle  rivoluzioni  e  sull'età  del  morì  nel  1648.  Oltre  ai  detti  sermoni  abbiamo  di 
7/060  terraqueo  ; — Trattato  delle  cognizioni  neces-  lui:  Jejunium  israeliticum  ;  — Expositio  capitum 
sane  a  ciascuno  amatore  di  quadri  (I8O8,  2  voi.    XV  et  XVI  Apocalypseos. 

gr.  in  8.0  fig.); — Su  i  pittori  moderni  de'  Paesi  BURTON  (Gio.),  ministro  anglicano,  n.  nel  Devon- 
Go,^^i'  shire  nel  1696;  fu  vicario  di  Maple-Derham  e  ret- 

BURTIUS  0  BURZIO  (Niccolo),  poeta  parmigiano;  tore  di  Worplesdon  nella  contea  di  Surrey,  e  morì 
assunse  le  difese  contro  Pareja  del  sistema  musica-  nel  1771.  Abbiamo  di  lui  alcune  Miscellanee  che  si 
le  di  Guido  d'Arezzo,  con  una  scrittura  intitolata  :  compongono  di  Sermoni,  Dissertazioni,  Poesie  e 
Musices  opus  ecc.  È  autore  altresì  di  un  Elo-  scn'm'  dfyem  ;  ma  egli  è  principalmente  conosciuto 
gio  della  musica ,  in  latino  ,  e  di  parecchie  raccolte  per  una  edizione  critica  di  6  tragedie  greche  che 
di  poesie  latine.  Se  ne  trovano  alcune  in  seguito  al-  comparve  sotto  il  titolo  di  Pentalogia ,  sive  trage- 
1' altra  sua  opera  intitolata  Bononia  illustrata.  —    diarum  grcecarum  delectus  grcece ,  cum  adnola- 
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fionibus.  La  miglior  ristampa  di  tale  edizione  è  quella 
fatta  in  Oxford, nel  1779,  in  2  voi.  in  8.o  —  Bur- 
ton  fu  uomo  sempre  acceso  dell' amore  del  bene; 
ogni  proposta  di  pubblica  autorità  trovò  in  lui  un 
caldo  sostenitore  con  gli  scritti  e  col  proprio  cre- 
dilo; fu  particolarmente  uno  de"  più  zelanti  promo- 
tori della  proposta  del  dottor  Bray  intorno  alla  isti- 
tuzione delle  biblioteche  parrocchiali  e  finalmente  a 
lui  si  debbe  recar  1'  onore  di  avere  introdotto  nella 
università  di  Oxford  la  filosofia  di  Locke  rimoven- 
done 1'  autorità  aristotelica. 

BURTON  (Gio.-LuiGi) ,  sacerdote,  m.  in  età  di  7o 
anni  ,  nel  1835  a  Marche  diocesi  di  Namur:  colla- 
borò nel  Dizionario  storico  di  Feller.  Seppe  reggersi 
prosperamente  nei  diffìcili  tempi  repubblicani ,  man- 
tenendo, per  quanto  stava  da  lui,  la  concordia  degli 
animi,  ed  applicandosi  all'ammaestramento  dei  gio- 
vani. A  lui  si  dee  saper-  grado  della  riedificazione 
della  chiesa  di  Marche,  della  quale  fin  da  treni'  anni 
era  parroco. 

BURY  (Arturo),  era  principale  del  collegio  di  Exe- 
ter  nella  università  di  Oxford.  Nel  tempo  in  che  Gu- 
glielmo HI  pensò  di  riunire  tutte  le  sette  che  divi- 
devano la  Gran  Bretagna  per  mettere  in  tregua  le 
turbazioni  che  V  avevano  dilacerata  sotto  i  suoi 
predecessori,  Bury  scrisse  un  libro  che  divenne 
famoso,  intitolato:  The  Naked  Gospel  {Il  nudo 
Vangelo),  che  fece  stampare  a  proprie  spese,  non 
distribuendone  esemplari  che  ai  membri  dell'as- 
semblea del  clero ,  convocata  per  deliberare  su  i  di- 
segni del  re.  V  ardimento  ond'  egli  affermava ,  che 
fin  da  i  primi  secoli  i  SS.  PP.  s'  erano  fatto  lecito 
di  interpolare  gli  evangeli,  fece  levare  alte  grida 
contro  l'opera  e  contro  l'autore;  il  libro  fu  dannato 
ad  essere  arso  ,  e  Bury  perde  la  sua  dignità  nel  1690 
per  decreto  della  università.  Ma  tuttavia  le  sue  sin- 
golari opinioni  trovarono  molti  seguaci  per  l'Inghil- 
terra e  per  la  Olanda.  Le  Clerc  prese  vigorosamente 
a  difenderlo ,  sostenendo  che  non  gli  si  dovesse  dare 
accusa  di  sociniano  perocché  non  negando  formal- 
mente la  divinità  di  Gesù  Cristo,  egli  diceva  che  la 
credenza  di  questo  dogma  non  è  necessaria  alla  sal- 
vazione dell'anima. 

BURY  (Guglielmo),  n.  a  Brusselles  nel  1618;  fu 
prete  dell'  oratorio ,  poi  canonico  di  Malines  dove 
morì  nel  1700;  è  autore  di  una  gran  copia  di  brevi 
componimenti  poetici  latini  su  i  casi  del  suo  tempo 
e  della  sua  patria.  Ha  fama  tra  gli  autori  ecclesia- 
stici, per  l'opera  intitolata  :  Brevis  romanorum  pon- 
tificum  ìiotitia ,  ristampata  in  Augsburgo  nel  1727. 
Questa  edizione  è  continuata  fino  a  Benedetto  XHI. 

BURY'  (Elisabetta),  dotta  inglese,  nata  nel  1644  , 
morta  a  Bristol  nel  1720;  era  versata  nella  cogni- 
zione della  lingua  ebraica,  della  storia,  e  della  ana- 
tomia, e  compilò  un  giornale  che  venne  a  stampa 
nel  1721. 

BURY  (Riccardo  di) ,  avvocato  parigino  ,  più  noto 
per  le  sue  brighe  con  Voltaire  e  La  Baumelle,  che 
per  le  sue  opere  storiche  di  assai  mezzano  valore  ; 
tra  queste  si  notano  le  Istorie  di  Giulio  Cesare; 
—  dì  Alessandro  il  Grande;  —  di  Enrico  IV;  e 
di  Luigi  XIII. 

BURY  (de) ,  soprintendente  dell'  orchestra  del  re, 
m.  circa  il  1765;  scrisse:  /  segni  distintivi  della  fol- 
lia, in  5  atti,  parole  di  Duplos;  —  Giove  vincitor 
dei  Titani ,  in  i>  atti  ;  —  Le  feste  di  Teli ,  in  2 
atti;  — La  Parca  vinta,  in  i  atto.  Egli  era  nipote 
dì  Colin  di  Blamont. 

BURZOUYÉH  0  BOURZEVYÉH ,  mago  e  medico  della 
corte  di  Khosru-Nouchyrvàn  ;  fioriva  suH'  entrar  del 


sec.  XVII  e  fu  in  gran  favore  appresso  a  questo  prir 
cipe ,  pel  quale  tradusse  dal  sanscritto  in  persian 
le  Favole  attribuite  a  Pidpay  ,  che  sappiamo  oggi< 
essere  opera  di  Brahman  Vichnou  Sarma.  11  suo  I 
bro  è  intitolato:  Z)yat  /rfa;i/i7i/rrf  che  significa  Sapienz 
eterna. 

BUS  (Cesare  di) ,  istitutore  della  congregazione  dell' 
dofirina  cristiana,  n.  nel  1344  a  Cavaillon  ;  menò  d. 
principio  nei  campi  di  battaglia  ed  in  corte  una  vit 
scapestrata:  ma  giunto  ai  53  anni  si  rendè  sacer 
dote,  e  consecratosi  alla  istruzione  dei  fanciulli  pie 
bei,  chiamò  a  se  molti  altri  preti  e  gli  mandò  a  far 
istruzioni  catechistiche  nelle  campagne.  Dodici  tra  ò 
essi  cooperarono  con  lui  a  fondare  quella  congre 
gazione  che  ebbe  principio  nella  picciola  città  dell'I 
sle  contado  venosino.  Fu  approvata  da  Clemente  VII 
nel  1397,  e  in  picciol  tempo  si  allargò  per  filali; 
e  per  tutta  la  Francia  ;  il  venerabile  de  Bus  istitu 
poscia  una  congregazione  di  donne  che  dovevano  al 
tendere  alla  educazione  delle  fanciulle  ,  e  fu  quest; 
chiamata  delle  orsoline ,  perchè  posta  sotto  il  pa 
trocinio  di  Santa  Orsola.  Egli  morì  in  concetto  d 
santità  nel  1607.  Le  sue  istruzioni  furono  stampati 
a  Parigi ,  nel  1600,  in  3  voi.  in  l2.o  .  11  P.  Duma 
scrisse  la  Vita  di  lui  nel  1705. 

BUS  (Baldassarre di), gesuita, nipote  del  precedente 
n.  nel  1387,  m. nel  1637;  molto  giovò  alla  propagazioni 
dell'istituto  delle  orsoline;  professò  rettorica  e  tìlosolia 
e  pubblicò  parecchie  opere  ascetiche ,  tra  le  quali 
Preparazione  alla  morte;  —  Cagioni  di  contri- 
zione ecc. 

BUSA,  ricca  dama  della  Puglia;  provvide  di  vesti 
di  cibo  e  di  denaro  i  soldati  romani  che  si  eranc 
riparati  a  Canusio  dopo  la  rotta  di  Canne.  Tanta  ge 
nerosilà,  fu  dopo  la  guerra  rimeritata  dal  senato 
che  volle  attestare  a  Busa  la  riconoscenza  del  popok 
romano  decretandole  onori  segnalatissimi. 

BUSBECQ  (Oggero  Ghislen  di),  uomo  di  slato  n.  ne 
1322  a  Commines  in  Fiandra;  fu  nel  1333  mandak 
da  Ferdinando  re  dei  romani  ambasciadore  a  Co- 
stantinopoli ,  e  dopo  essere  ivi  soprastato  per  : 
anni  tornò  a  Vienna  dopo  aver  conchiuso  con  Soliman( 
II  un  trattato  assai  utile  alla  corte  austriaca .  Fatto  go 
vernatore  dei  figli  di  Massimiliano  II ,  menò  a  Parig 
Elisabetta  loro  sorella  fidanzata  a  Carlo  IX;  restò  ii 
corte  dì  Francia  in  forma  di  ambasciadore  di  Ro 
dolfo  II,  e  morì  per  un  accidente  incontratogli  nelle 
vicinanze  di  Rouen  nel  1392.  La  sua  dimora  in  Le 
vanto  non  fu  senza  utile  delle  lettere,  perocché 
lui  Siam  debitori  della  scoperta  di  molte  iscrizion 
greche  e  segnatamente  del  famoso  monumento  di  An 
eira;  riportò  di  colà  oltre  a  100  mss.  preziosi  ch( 
oggidì  fanno  tesoro  alla  biblioteca  di  Vienna,  alcun» 
piante  e  particolarmente  la  ghianda  unguentaria  {Hlas 
e  varj  disegni  di  molte  cose  rare.  Le  sue  lettere  che  con 
tengono  la  narrazione  del  viaggio  in  Turchia,  e  quell 
che  scrisse  di  Francia  all'  imperadore  Rodolfo  ebber< 
un  gran  numero  di  edizioni.  Furono  raccolte  sotto  i 
titolo  :  Busbequii  omnia  guai  extant  (Leida  ,  Elzevir, 
1655  in  24.0  ).  L'  edizione  del  1660  è  meno  accu 
rala.  Le  lettere  di  Busbecq  a  Rodolfo  furono  tradott 
in  francese  da  di  Foy  (1748,  in  5  voi.  in  l2.o  ).  - 
L'accidente  che  gli  fu  cagione  di  morte  è  questo, 
nel  1392  avendo  compiuta  la  sua  ambasceria  in  Franj 
eia  e  correndo  i  tempi  romoreggianti  della  lega,  nej 
tornarsene  in  Fiandra  fu  assalito  da  una  mano  di 
faziosi,  i  quali  gli  lasciarono  a  grande  stento  gli  aveij 
e  la  vita  sol  quand'  egli  ebbe  loro  dimostralo  chi 
V  ufficio  di  ambasciadore  lo  rendeva  inviolabile  pei 
comune  diritto  delle  genti;  si  fatto  spavento  però  in 
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ìse  neir  animo  suo  quell'  assalto  che  preso  da 
a  febbre  violenta  ,  ne  mori  in  capo  a  pochi 

BUSBY  (Riccardo)  ,  valente  precettore ,  n.  a  Lutlen 
Ila  contea  di  Lincol  nel  1606j  prese  i  gradi  sco- 
lici a  Oxford,  entrò  negli  ordini ,  fu  in  sulle  pri- 
;  eletto  rettore  di  Cudworth;  poi  maestro  della 
jola  di  Weslminster,  e  morì  nel  1693,  lasciando 

nome  onoratissimo  in  tutta  Inghilterra  pei  molti 
iari  discepoli  che  uscirono  dalla  sua  scuola. 
##  BUSCA  (Antonio)  ,  pittor  milanese  ,  m.  nel 
86  di  anni  61  ;  fu  discepolo  di  Ercole  Procaccini, 
quanto  natura  lo  avesse  ben  disposto  alle  arti  lo 
)slra  un  suo  dipinto  in  S.  Marco  di  Milano  rap- 
esenlante  un  crocifìsso  in  atto  pietosissimo,  con 
a  vergine,  una  Maddalena  e  un  S.  Giovanni  cosi 
eggiati  in  dolore  e  in  pianto  che,  dice  il  Lanzi, 
irzano  quasi  a  piangere  chi  li  mira.  In  questo 
adro  però  chiuse  il  volo  la  sua  fama,  perocché 
fermatosi  di  gotta  perde  ogni  brio  e  vigore  nel- 
arte  e  non  rimase  che  pittore  di  pratica. 
BUSCA  (Ignazio),  cardinale,  n.  a  Milano  nel  1713; 
i  nunzio  nei  Paesi  Bassi  quando  quelle  province 
levarono  a  romore;  tornato  in  Italia  fu  eletto  go- 
rnalore  di  Roma,  ed  entrò  molto  innanzi  nella 
azia  di  Pio  VI  ,  il  quale  lo  mandò  a  Milano  per 
ittare  con  l'  inviato  francese  Cacault  ;  ma  non 
iscilo  a  buon  termine  in  que'  negoziati  tornossene 
Roma  dove  ebbe  varj  onorevoli  uffici;  quindi  si 
iari  avverso  al  concordato,  e  mori  nel  1803. 
##  BUSCA  (Gabriello),  di  Milano;  fu  consigliere 

Carlo  Emanuele  duca  di  Savoia  ed  architetto  di 
Ite  le  sue  fortezze.  Lasciò  due  libri:  Della  espu- 
xazione  e  difesa  delle  fortezze  ;  —  Della  archiiet- 
ra  miniare  ecc.  —  Abbiamo  estratto  questo 
ève  articolo  ,  senza  alcuna  data,  da  una  giunta 
diana  della  gran  biografia  stampata  co'  tipi  del 
issiaglia. 

BUSCH  (Gio.  0  Arnoldo),  n.  a  Zwoll  nel  1400  ; 
i  giovane  si  rendè  canonico  regolare  di  Wendes- 
■in;  meritò  di  essere  eletto  dal  cardinal  di  Cusa 
r  adoperarsi  nella  riforma  di  varj  ordini  religiosi, 
!' Paesi  Bassi;  ottenne  il  priorato  di  Sulten  in 
ssonia,  e  morì  nel  1477.  Si  conoscono  di  lui  2 
•ere  latine:  De  origine  ccenobii  et  capituli  Win- 
shemensis  ;  e  Chronioon  Vindeshemense. 
BUSCH  (Gio.  Giorgio)  ,  matematico  ed  economista, 

nel  1728  nel  paese  di  Luneburgo;  professò  le 
alematiche  nel  ginnasio  di  Amburgo;  fu  fondatore 
primo  direttore  dell'  accademia  di  commercio  isti- 
lla in  questa  città  nel  1767  e  presidente  della 
cietà  delle  arti  e  mestieri.  Tutte  le  lingue  d'  Lu- 
pa erano  a  lui  familiari,  ed  univa  a  quelle  una 
olio  ampia  dottrina.  Caldo  di  amore,  ardentissimo 
;l  bene  della  sua  patria  ornò  la  città  di  Amburgo 

utili  istituzioni  ,  tra  le  quali  di  una  scuola  dei 
neri  che  è  la  più  bella  d'  Europa,  e  morì  nel 
JOO.  Fra  le  molte  sue  opere  le  più  importanti  sono: 
Iblioteca  del  commercio  ;  —  Teoria  del  Commercio 

3  voi.:  —  Enciclopedia  delle  scienze  matemati- 
le. 

BUSCHE  (Ermanno  di) ,  dotto  tedesco ,  n.  nel  ve- 
ovado  di  Minden  nel  1468  ;  dopo  avere  condotta 
la  vita  errante  e  perturbata,  seguitò  le  dottrine 
Lutero  ,  il  quale  lo  fece  nominare  professor  di 
cria  ad  Amburgo,  dove  morì  nel  lSo4.  Abbiamo  di 
ii:  Comenti  sopra  Silio  Italico,  Giovenale,  Petronio 
Marziale ,  ed  un'  opera  sulla  utilità  delle  buone 
Itere  intitolala:  Valium  humanilatis. 
BUSCHER  (Stazio),  ecclesiastico  annoverese;  pub- 


blicò nel  1639  contro  Giorgio  Calisto:  Cryptopapis- 
mus  novos  theologioe  Helmstadiensis. 

BUSCHETTO  ,  architetto  e  scultore  greco,  n.  a 
Dolicchio,  verso  il  1050;  fu  chiamato  in  Italia  dai 
pisani ,  per  rifabbricare  la  loro  cattedrale.  Wel  1064 
il  lavoro  fu  cominciato  sui  suoi  disegni  ;  questo 
grande  e  ricco  editìzio  non  è  affatto  alla  maniera 
gotica;  vi  si  discopre  in  vece  la  maniera  greca  ma 
degenerata.  Dalia  sua  scuola  uscì  quel  INiccola  Pisano 
che  fu  il  rigeneratore  della  statuaria  in  Italia. 

BUSCHING  (Antonio-Federigo),  uno  dei  creatori  del- 
la moderna  geografia  ,  e  della  statistica,  n.  nel  1724 
in  Westfalia;  dopo  aver  fatto  un  buon  corso  di 
studj  pubblicò  il  suo  Epitome  teologioe  pel  quale 
perdette  una  cattedra  teologica  in  Gottinga ,  passò  a 
Pietroburgo  ove  fu  nominato  pastore  della  chiesa  lu- 
terana di  S.  Pietro.  Il  suo  zelo  e  i  suoi  meriti  gli  a- 
cquistarono  la  generale  estimazione,  spezialmente 
quando  ebbe  fondato  il  suo  istituto  di  ammaestramen- 
to che  era  il  più  fiorente  nei  paesi  del  settentrio- 
ne.  Ma  le  cavillazioni  del  conte  di  Monaco  aven- 
dolo fatto  deliberare  di  tornare  in  Alemagna,  fu  no- 
minato direttore  del  ginnasio  di  Berlino;  ebbe  da 
Federigo  II  segni  continui  di  estimazione  ,  e  morì 
in  mezzo  a'  suoi  discepoli  nel  1793.  Le  sue  opere 
sono  in  copiosissimo  numero,  ma  egli  fu  particolar- 
mente renduto  celebre  da  quelle  pubblicate  sulla 
geografia,  tra  le  quali  si  ammirano  le  seguenti: 
Geografìa  universale  (i734),  tradotta  in  francese 
(1768-79,  14  in  8.0  );  —  Magazzino  per  la  Storia 
e  la  geografìa  de'  tempi  moderni  1767-88,  22  voi. 
in  4.0  ;  — Introduzione  alla  geografìa,  alla  politica, 
al  commercio  e  alle  fìnanze  degli  slati  di  Europa 
(1784),  tradotta  in  francese  da  Kilg ,  dall'abate 
Mann  ecc.  —  Quest'  uomo  insigne  per  pietà  re- 
ligiosa, per  virtù  civile  e  domestica  e  per  uno  ster- 
minato sapere,  è  degno  di  essere  conosciuto  ed  ammira- 
to, ma  noi  troppo  per  necessità  studiosi  di  essere 
brevi  rimetteremo  i  lettori  alla  biografìa  che  egli 
scrisse  di  se  medesimo  poco  innanzi  al  morire  (Hall 
1789  ,  in  8.0  ),  in  cui  meglio  che  qualunque  altro 
seppe  delineare  il  proprio  ritratto.  Molte  ed  impor- 
tantissime sono  le  opere  sue,  che  si  possono  divi- 
dere in  4  ordini:  i.o  Libri  per  la  gioventù;  2.o 
Scritti  sulla  religione  ;  5.o  opere  di  geografìa  e  di 
storia;  4.o  biografìe. 

BUSCHING  (Gio.  Gustavo),  antiquario,  figlio  del 
precedente,  n.  nel  1783  a  Berlino;  compiè  i  suoi 
studj  nelle  università  di  Germania,  e  tornato  nella 
sua  patria  fu  nominato  nel  1806  referendario  del 
collegio  governativo;  diventò  nel  1809  archivista 
della  Silesia,  e  nei  viaggi  che  ivi  fece  dal  1810  al 
1812  scoprì  i  mss.  e  i  monumenti  che  lo  fecero  ac- 
cendere di  grande  amore  per  la  storia  e  le  antichi- 
tà dei  tempi  bassi.  Nel  1822  accettò  la  cattedra  di 
filosofia  a  Breslaw,  e  morì  nel  1829.  Il  copioso  ca- 
talogo delle  opere  sue  trovasi  in  Meusel ,  Germania 
dotta  ;  e  tutte  appartengono  alla  storia  della  Sile- 
sia ,  delle  arti  o  de'  costumi  germanici  da'  più  lon- 
tani tempi,  fino  al  secolo  XVI,  illustrate  nella  più 
gran  parte  da  litografie.  Noi  ci  staremo  contenti  ad 
indicarne  queste  come  per  saggio  :  Raccolta  di  can- 
zoni popolaresche  in  uso  della  Germania;  —  No- 
velle e  facezie  dei  tempi  bassi,  in  2  voi.;  —  Sag- 
gio d'  introduzione  alla  Storia  dell'  antica  archi- 
tettura tedesca;  —  Annali  della  città  di  Breslaw, 
6  voi.  in  4.0  fig.  (1815-24),  i  5  primi  volumi  con- 
tenenti la  Storia  di  questa  città,  scritta  da  Nicol 
poi  furono  separatamente  stampati. 

BUSCHIO  (Ermanno),  letterato,  n.  a  Sassem- 
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buigo  nel  1568;  con  gran  lustro  insegnò  le  uma- 
ne lellere  in  molle  parti  della  Germania.  Ebbe  op- 
portunità di  fare  sperienza  della  leggerezza  degli 
uomini  per  questo  accidente.  Godeva  grande  stima 
universale^  ed  andatosene  un  giorno  in  piazza  as- 
sai mal  vestilo,  da  niuno  fu  salutato;  tornato  in 
casa  si  ornò  di  ricche  vesti ,  ed  uscito  di  nuovo 
tutti  furono  ad  inchinarlo;  egli  allora  punto  di  ta- 
le ingiustizia  .  calpestando  que'  suoi  vestimenti  :  «  a 
5?  voi  dunque,  sclamò,  e  non  al  mio  ingegno  si  fanno 

lai  convenevoli".  Avvicinandosi  alla  vecchiezza  si 
ridusse  a  Dulmon ,  ed  ivi  chiuse  i  suoi  giorni  nel 
iSói.  Abbiamo  di  lui  vari  comenti  sui  classici  e 
poesie  Ialine. 

BUSÉE  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Nimega  nel  1S47  ; 
professò  per  più  di  20  anni  la  teologia  di  Magonza, 
e  morì  in  questa  città  nel  1611,  dopo  avere  pub- 
blicati parecchi  libri  di  controversia ,  e  varie  opere 
ascetiche,  tra  le  quali  le  Medilazioni ,  tradotte  in 
francese  da  ^iccolò  Binet. 

BUSÉE  (Pietro),  gesuita,  fratello  del  precedente, 
n.  circa  il  1340,  m.  nel  1387  a  Vienna,  dov'era 
professore  di  lingua  ebraica;  è  autore  di  un  Co- 
mento  sul  calechismo  di  Caniaio. 

BUSÉE  (Gerardo),  fratello  de' suddetti,  n.  nel  1358; 
si  dottorò  a  Lovanio,  e  fu  precettore  del  duca  di  Cle- 
ves,  che  gli  procacciò  un  canonicato  a  Xanten  ;  fu 
sommamente  lodato  nella  eloquenza  del  pulpito; 
scrisse  un  Calechismo  tedesco;  —  una  lìisposla  a 
Fiacco  Illirico ,  intorno  alla  comunione  sotto  le  due 
specie,  e  mori  verso  il  1S96. 

BUSEMBAUM  (Ermanno),  gesuita,  n.  nel  1600  a 
Mollelen  in  Westfalia,  m.  nel  1668,  non  è  fatto  no- 
lo per  altra  opera  che  per  la  seguente  intitolata  : 
Medulla  theologice,  ex  variis  probalisque  auclori- 
bus  concinnala  .  Era  questo  libro  in  12.o  molto 
in  uso  ne'  seminari  de'  gesuiti,  ed  aveva  così  avu- 
to più  di  60  edizioni ,  ma  il  P.  Lacroix  ed  il  P. 
<;ollendall  lo  ristamparono  in  2  voi.  in  fol.  Questa 
(Mlizione  fu  ripetuta  nel  1729  a  Lione  con  nuove 
gi utile  del  P.  Montausan,  poi  nel  1737  nella  stessa 
città,  ma  con  la  dala  di  Colonia.  Il  tentativo  di 
Damiens  contro  Luigi  XV,  vi  fece  noliire  alcune 
massinie  sul  regicidio,  che  fino  allora  erano  passa- 
le iiìavverlile  in  tulle  le  altre  edizioni,  onde  l'opera 
fu  condannala  dai  parlamenti  di  Parigi  e  di  Tolosa. 
Il  P.  Zaccaria,  gesuita  anch'  egli,  ne  assunse  le  difese 
rontro  i  delti  due  decreti;  ma  la  sua  apologia  fu 
dannata  al  fuoco  nel  giorno  10  marzo  1738.  La  più 
recente  edizione  deWa  Medulla  è  quella  d'ingolsladt 
<lel  1768,  in  2  voi.  in  8.o  . 

BUSEMNIO  (Antonio-Tommaso),  medico  pensionarlo 
delle  città  di  Breda  e  di  Anversa;  ha  lasciato  al- 
cuni Comenti  sul  libro  di  Galeno  de  inoeqiiaii  lem- 

pCfie  (1330). 

BUSHELL  (Tommaso),  direttore  delle  miniere  rea- 
li del  paese  di  Galles  sotto  Carlo  I,  m.  nel  1694  in 
età  di  80  anni;  pubblicò  vari  Discorsi;  —  Canzo- 
ni; e  tre  EslralU  della  Teoria  filosofica  della  esca- 
vazione delle  miniere. 

BUSI  (INiccoLÒ)  ,  scullor  piemontese ,  originario  di 
Casale;  fu  ai  servigi  del  re  Filippo  IV  di  Spagna 
che  gli  allogò  molle  opere  per  l'adornamento  de'giar- 
dini  e  delle  case  reali.  Il  busto  del  re  e  della  re- 
gina madre  son  tenuti  pe'suoi  capi  d'opera.  Morì  nel 
1709  nella  Certosa  di  Valenza. 

BUSIINELLO  0  BUCINELLO  dalla  TORRE  (Mar- 
io) ,  rimator  padovano  che  fiorì  intorno  al  1480.  Le 
sue  Bime  si  conservano  mss.  nella  libreria  di  Apo- 
stolo Zeno. 


BUSIiNGER  (Giuseppe),  storico,  n.  nel  canlon  d 
Lucerna  ;  fu  canonico  di  detta  città ,  dove  mori  ne 
1836;  si  è  acquistato  fama  per  le  sue  fatiche  sulU 
storia  e  la  topografia  della  Svizzera,  Abbiamo  di  lu 
fra  altre  opere,  la  Sloria  di  Stanz  ;  —  La  Bio- 
grafia di  Niccolò  di  Fine;  —  e  la  Descrizione  d, 
Lucerna  e  de"  suoi  dintorni.  Quest'  ultima  opera  fu 
tradotta  dal  tedesco  per  cura  di  Crousaz,  (2.a  edi- 
zione.  Lucerna  1822). 

BUSIO  (Paolo),  avvocato  a  Zwoll,  sua  patria' 
ebbe  nel  1610  una  cattedra  di  giurisprudenza  Del- 
l' università  di  Franeker,  dove  mori  di  repente  nei 
1617.  Scrisse  alcune  opere  di  diritto. 

BUSKAGRIUS  (Gio.  Pietro),  dotto  in  cose  orientali: 
fu  per  patria  svedese;  viaggiò  in  Germania,  in  Fran- 
cia, in  Inghilterra  ed  in  Olanda,  e  professò  lingua 
ebraica  ad  Upsal,  dove  morì  nel  1692.  Abbiamo  di 
lui:  De  usti  et  necessitate  linguarum  orientalium: 
—  De  Deoruni  gentilium  origine  et  cullu.  —  BU- 
SKAGRIUS (Pietro),  è  noto  per  un'operetta:  De  le- 
gione veterum  romanorum  (Amsterdam  1662).  ; 

BUSLEYDEN  (Girolamo)  ,  canonico  di  Malines ,  nJ 
nel  Lussemburgo;  ebbe  il  carico  di  varie  trattazio- 
ni di  stato  in  Roma,  in  Francia  ed  in  Inghilterra, 
che  adempiè  con  molto  onore;  fondò  nella  città  di 
Lovanio  il  collegio  delle  Tre-Lingue,  che  sempre  ri- 
tiene il  nome  del  suo  fondatore,  e  morì  a  Bordeaux 
nel  1317.  —  Per  lungo  tempo  furono  conser- 
vati molti  suoi  opuscoli  mss.  che  facevan  fede  della 
molla  sua  erudizione,  ma  oggi  altro  non  avanza  di 
lui  fuorché  una  Lettera ,  stampata  in  fronte  all'  Uto- 
pia di  Tommaso  Moro. 

BUSMANN  (Gio.  Everaudo),  teologo  luterano,  n.  a 
Verden  nel  1644;  professò  la  teologia  e  le  lingue 
orientali  ad  Helmstadl,  e  morì  nel  1692.  La  sua  prin- 
cipale opera  e  :  De  antiquis  hcebrceoruni  lilleris  ab 
Esdra  in  Jssyriacas  mutatis. 

BUSMANSHAUSEN  (Francesco-Giuseppe  di) ,  cappuc- 
cino ,  n.  nel  sec.  XVII  in  Austria  ;  professò  teologiii 
in  vari  conventi  del  suo  ordine ,  e  lasciò  un  gran 
numero  di  Sermoni ,  e  di  Panegirici  dettati  in  te- 
desco ed  in  latino.  Si  nota  tra  gli  altri  quello  in 
lode  del  marchese  di  Bade  per  la  sua  vittoria  con- 
tro i  turchi  (Kempten  1693  in  fol.). 

BUSO  (Aurelio),  pittore  da  Crema,  m.  circa  i 
1330;  fu  discepolo  di  Polidoro  da  Caravaggio  e  lo  aiut( 
in  Roma  in  certi  suoi  lavori  ;  dipinse  in  patria  inolt( 
storie  seguendo  la  maniera  del  maestro  ;  anche  ii 
Genova  fece  varie  opere  che  durano  tuttora  ,  ed  im 
provvisamente  si  partì  di  colà.  Il  Ridolfi  che  nescrisst 
la  vita  dice  che  sebbene  fosse  uomo  di  molto  valor» 
pure  si  morì  povero. 

BUSON  (Claudio-Antonio),  uomo  di  stato  e  giure 
consulto;  n.  a  Besan^on  nel  sec.  XVI;  fu  deputali 
di  questa  città  appresso  Isabella-Chiara-Eugenia  go 
vernatrice  de'  Paesi  Bassi ,  poi  nominato  consiglier; 
al  parlamento  di  Dòle  nel  1630.  Abbiamo  di  lui  uii 
trattalo  latino  sulle  pretese  di  Jlberlo  arciduca  sv^ 
paese  di  Montbéiiard.  \ 

BUSON  (Gio.-Batt.),  della  famiglia  slessa  ,  n.  a  Bt 
sancon  sul  finire  del  sec.  XVI;  fu  predicatore  e  ca 
nonico  della  metropolitana,  e  pubblicò  le  Orazioi, 
fuìiebri  di  Ferdinando  II  imperadore  e  del  marche? 
di  Saint-Martin  governator  della  Franca  Contea ,  an 
bedue  macchiate  dal  corrotto  gusto  di  quel  tempi 
In  esse  però  si  nolano  alcuni  luoghi  veramente  el(, 
quenti.  Costui  viveva  ancora  nel  1634.  ] 

BUSSAEUS  (Andrea),  antiquario,  filologo  e  slorid 
danese,  n.  nel  1679,  m.  nel  1733  in  ufficio  V; 
borgomastro  di  Elseneur;   è  spezialmente  nolo  coi 
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le  editore  di  due  opere  imporlanti  per  la  lelle- 
itura  scandinava  che  s' intitolano  :  Arngrimi  Iona; 
\rocnlandia  in  linguam  danicam  translata;  — 
'rii  Frodce  polystoris  schedos  sive  libellus  de  Jslan- 
id  (Copenaghen  1735,  in  4.o  ).  I  suoi  mss.  sono  nella 
iblioteca  di  Copenaghen. 

BUSSATO  (Marco)  ,  di  Ravenna;  fioriva  sul  cadere 
el  sec.  XVI.  Oltre  ad  alcuni  componimenti  in  versi , 
•a' quali  un  sonetto  raccolto  nelle  Jìime  Scelle ,  ab- 
iamo  di  lui:  Giardino  di  agricoltura,  opera  bene 
ccolta  da' suoi  concittadini,  perocché  ne  furono  fatte 

edizioni  in  pochi  anni. 

BUSSI  (il  conte  Giulio  de') ,  letterato ,  n.  a  Viter- 

0  nel  1647;  compiè  i  suoi  studi  a  Roma,  e  fu  am- 
lesso  nel  1691  tra  gli  arcadi  j  ebbe  da  papa  Cle- 
lente  XI  il  titolo  di  cameriere  onorario  e  la  com- 
lenda  di  Norcia,  e  mori  a  Viterbo  nel  1714.  Oltre 

vari  drammi  per  musica  e  commedie,  abbiamo  di 
sso  le  Epistole  eroiche  di  Ovidio  traslatate  in  terza 
ima. 

BUSSI  (Felicuno),  n.  a  Roma  circa  il  1679;  fu 
rima  gesuita ,  poi  entrò  nella  congregazione  degli 
ifermieri  in  cui  si  consecrò  al  servigio  degli  in- 
irmi;  fu  da' suoi  superiori  mandato  a  Viterbo,  dove 
isse  parecchi  anni ,  e  tornato  in  Roma  per  soprin- 
3ndere  alla  stampa  di  una  sua  opera  intitolala  : 
storia  della  città  di  Filerbo,  vi  mori  nel  1741. 

BUSSIERES  (Gio.  di),  gesuita,  n.  nel  1607  a  Vil- 
ifranca  presso  Lione;  si  è  segnalato  nella  poesia 
itina.  INon  era  in  lui  difetto  nè  di  immagini,  nè  di 
ntusiasmo,  e  s'incontrano  nelle  opere  sue  alcuni 
'alti  che  si  levano  dal  comune;  ma  egli  non  sapea 
3mpre  aspettare  il  punto  delle  più  felici  ispirazioni, 
nde  il  suo  stile  è  disuguale.  Il  suo  poema  suH'/so- 

1  di  Rhe  liberata  dagli  Inglesi,  mollo  applaudito 
uando  fu  pubblicato,  è  ancora  tenuto  in  islima.  Ei 
oltopose  r  altro  suo  poema  di  Scanderberg  ,  al  giu- 
izio  di  Chapelain ,  il  quale  lo  consigliò  di  ridurlo 

maggior  regolarità.  II  P.  Bussieres  aveva  anche 
crilto  in  latino  un  Compendio  della  storia  di  Fran- 
ta, troppo  lodato  da' suoi  confratelli;  ed  un  altro 
ella  Storia  Universale,  obbliato,  benché  lo  aves- 
e  tradotto  in  francese.  Morì  nel  1678. 

*#  BUSSIGNAC  (Pietro  di),  trovatore  ,  gentiluomo 
i  Altaforte;  visse  nel  castello  di  Bertrand  di  Born , 

si  fece  chiaro  per  le  sue  scrventesi ,  due  delle 
uali  furono  pubblicate  da  Raynouard  nella  Scelta 
elle  poesie  de'  trovatori.  Fu  cherico  ^  e  se  fu  con- 
emporaneo  di  Bertrando  di  Born,  ei  fiorì  nel  sec.  XII. 

BUSSING  (Gaspero),  n.  nel  3Iecklembourg  nel  16ìj8; 
rofessò  matematiche  in  Amburgo,  ed  ivi  mori  nel 
752  ;  pubblicò  moltissime  opere  matematiche,  sto- 
iche, araldiche  ecc.  Citeremo  soltanto  di  lui:  Ma- 
hematica  pura  in  tabulas  redacta  ;  —  De  sita  tel- 
uris  paradisiaca-,  ecc.;  —  **  Lettera  sulla  corona 
'i  Jìadegast  e  sulla  tomba  di  Alberto  re  di  Svezia 
in  tedesco);  —  Oratio  de  ilhistribus  Carolorum 
leritis  ms.  Pubblicò  eziandio  una  nuova  edizione 
Iella  Topographia  sacra  hamburgensis;  e  del  Com- 
mto  cronologico  di  Cluvier. 

BUSSOLARI  (Fra  Iacopo  de'),  cittadino  di  Pavia; 
i  acquistò  una  altissima  nominanza  come  predicatore, 
iella  quale  si  giovò  per  rimettere  l' ardire  nell' ani- 
io  de'  suoi  concittadini ,  eccitandoli  a  scuotere  il 
iogo  dei  signori  di  Milano,  ed  egli  slesso  fattosi  duce 
li  una  picciola  schiera  di  essi,  tolse  di  mano  ai  mi- 
anesi  tutti  i  loro  ridotti;  ma  la  potente  e  corrotta 
imiglia  di  Beccaria  ,  temendo  la  riforma  dei  costumi 
he  egli  andava  introducendo  ,  ebbe  ricorso  ai  Vi- 
conti ,  i  quali  s'impadronirono  di  Pavia  e  fecero 
Diz.  BiOGR.  T.  \. 


morire  il  buon  Iacopo  in  un  orrido  carcere  circa  il 
15S6. 

BUSSON  (Giuliano),  medico,  n.  nel  1717  a  Dinan 
nella  Bretagna,  m.  a  Parigi  nel  1751;  rivide  e  cor- 
resse il  Dizionario  universale  di  medicina  che  fu 
stampato  nel  1746,  in  6  voi.  in  fol. ,  tradotto  dall'o- 
riginale inglese  di  James,  da  Diderot ,  da  Eidous  e 
Toussaint.  —  **  Fu  lettore  e  medico  ordinario  della 
duchessa  Dumain  ;  passò  qundi  a  Rennes  e  fu  fatto 
medico  della  miniera  di  Pont-Pean,  ispettore  degli 
spedali  e  segretario  della  società  di  agricoltura  : 
tornatosene  a  Parigi  dove  prima  era  stalo  ricevuto 
dottore  fu  medico  della  contessa  di  Arlois.  Maravl- 
gliosa  memoria  ,  facile  locuzione  e  bei  modi  nel  con- 
versare lo  fecero  caro  a'  suoi  contemporanei. 

BUSSON-DESCARS  (Pietro), capo  ingegnere  dei  ponti 
e  strade,  n.  nel  1764  a  Baugé  nell'Anjou;  m.  nel 
1826  a  Tulle;  è  autore  delle  opere  seguenti  :  tS"a{/j//o 
sulla  livellazione  (1805  in  8.o  ),  libro  utile  e  mollo 
appJaudilo;  —  Trattato  sulla  livellazione  (Parma  per 
Bodoni,  1812  in  8.o  ):  trovasi  in  quel  libro  la  descri- 
zione di  un  livello  d'  acqua  inventato  da  lui  più  co- 
modo e  più  ingegnoso  di  tutti  gli  altri  usati  fino  al- 
lora; —  Saggio  sulla  cubatura  delle  terrazze, 
con  applicazione  alla  struttura  delle  grandi  strade 
(Parigi  1818). 

BUSSY  (FiLippiNA-LuisA  di),  nata  a  Parigi  nel  1719; 
è  autrice  di  un'  opera  rara  e  singolare  intitolata  : 
Il  dispregio  del  morto  che  crederi  vivo  (Parigi  1776 
in  12.0  ). 

BUSSY  d'AMBOISE  (Luigi  di  CLERMONT  di),  n.  in- 
torno la  metà  del  sec.  XVI;  segnalò  il  furor  suo  e 
la  sua  infamia  nel  barbaro  scempio  di  S.  Barlolom- 
meo;  fu  assassino  di  Antonio  di  Clerinont  suo  pa- 
rente e  gli  usurpò  il  castello  di  Rennel  che  in  breve 
gli  fu  rilollo  per  virtù  dell'editto  in  favore  dei  pro- 
testanti. Fatto  comandante  del  castello  d'Angers, 
venne  in  esecrazione  di  tutta  la  provincia,  e  morì 
sotto  il  coltello  del  conte  di  Montsoreau  ,  al  quale 
avea  procacciato  sedurre  la  moglie. 

BUSSY-CASTELNAU  (Carlo  G.  PATISSIER  ,  marche- 
se di),  passò  da  giovane  alle  Indie  Orientali  :  militò 
con  onore  sotto  Dupleix;  cooperò  a  costringer  gli  in- 
glesi di  levare  l'assedio  da  Pondichery  nel  1748  ,  e 
fu  guiderdonato  de'  suoi  servigi  coi  gradi  di  mare- 
sciallo di  campo,  di  luogotenente  generale  e  di  co- 
mandante delle  armi  di  terra  e  di  mare  al  di  là  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  Nel  tempo  della  guerra 
d'America,  mosse  del  campo  eh' ei  comandava  di 
concerto  a  quelle  che  faceva  in  mare  il  bali  di 
Suffren;  combattè  con  profitto  con  un  nemico  assai 
superiore  di  numero ,  e  poco  dopo  la  pace  mori  nel 
1783  a  Pondichery. 

BUSSY-LECRERC  (Gio.) ,  uno  dei  più  avventati  capi 
della  parte  dei  sedici  nei  tempi  della  lega;  comandò 
la  bastiglia;  si  acquistò  una  bruita  fama  per  gli  ec- 
cessi commessi  dal  suo  fanatismo ,  per  la  sua  rabbia 
contro  il  parlamento  e  per  le  sue  spaventevoli  note 
di  proscritti.  Campò  al  meritato  supplizio  consegnando 
la  bastiglia  a  condizione  che  gli  si  desse  salva  la 
vita,  e  in  misero  stato  a  Brusselles  chiuse  il  corso 
dei  giorni  suoi  che  avrebbero  meritato  esser  tron- 
chi dalla  mano  del  carnefice. 

BUSSY-RABUTIN  (Rugieri  di),  n.  nel  1618;  fu 
maresciallo  di  campo,  comandante  del  nivernese  e 
maestro  di  campo  generale  della  cavalleria  leggiera  : 
militò  con  onore  fino  alla  pace  dei  Pirenei;  nel  lem|)0 
delle  turbazioni  della  reggenza  tenne  a  parte  del  gran 
Condè  contro  il  parlamento  ,  poi  contro  il  re  dopo 
r  arreslo  dei  principi .  che  finalmente  abbandonò  per 
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pacitìcafSi  alla  corte.  La  sua  Storia  amorosa  delle  Gal- 
lie  e  le  sue  canzoni  contro  gli  amori  del  re  e  di  ma- 
damigella di  La  Valliere,  lo  privarono  ben  presto 
del  suo  ufficio,  lo  condussero  ad  essere  imprigionato 
nella  bastiglia  ed  a  star  16  anni  in  esilio  ;  tornò  per 
poco  alla  corte:  ma  fattosi  accorto  che  mai  più 
non  avrebbe  acquistato  grazia  nell'animo  del  re,  si 
raccolse  in  una  delle  sue  terre,  dove  il  dolore  lo 
condusse  al  sepolcro  nel  1693.  Il  suo  ingegno  e  le 
grazie  naturali  della  persona  eran  guaste  dalla  iat- 
tanza, dalla  vanità,  dall'amor  di  se  stesso,  le  quali 
cose  apparivano  troppo  scopertamente  in  lui  e  furono 
cagione  d'ogni  suo  danno.  Oltre  alla  indicala  storia 
abbiamo  di  lui  storia  compendiata  di  Liiiqi  il  Gran- 
de :  —  Lettere  che  egli  credeva  superiori  a  quelle  di 
madama  De  Sévigné  sua  cugina;  e  Memorie  ristam- 
pate più  volte. 

BUSSY-RABUTIN  (M.  C.  R.,  conte  di),  figlio  del 
precedente  vescovo  di  Lucon ,  e  membro  dell'  ac- 
cademia francese;  redo  1'  ingegno  del  padre  suo 
ma  non  i  vizi  nè  le  debolezze.  Era  stimato  per 
r  uomo  più  gentile  della  corte  e  per  giudice  eccel- 
lente delle  opere  altrui  benché  nulla  egli  abbia  scritto 
per  se  stesso;  ma  la  sua  stemperata  vaghezza  di 
star  in  mezzo  alle  liete  brigate  .  ove  faceva  pompa 
di  ogni  suo  pregio,  in  tutto  lo  fece  apparire  uomo 
di  corte  non  già  ministro  di  chiesa.  Mori  nel  1756. 

BUSSY-RABUTIN  (Luisa-Francesca  di),  sorella  del 
precedente,  moglie  in  seconde  nozze  di  Enrico  Fran- 
cesco di  la  Riviere,  morta  nel  1716;  fu  anch' ella 
erede  dell'  ingegno  del  padre  suo  ,  e  pubblicò  ano- 
nima un  Compendio  della  f^ita  di  S.  Francesco  di 
Safes  :  ed  una  ^^7a  di  madama  di  Chantal  sua  zia. 

BUSTAIMANTE  (Bartolommeo  di)  .  frate  minore,  n. 
a  Lima  capitale  del  Perù  ;  ha  lasciato  un  trattato  in- 
titolato: Trattato  deqli  uomini  più  grandi  del  Perù 
nelle  scienze  e  nelle  lettere. 

BUSTAMAINTE  (Giorgio),  antiquario  del  sec.  XVI; 
tradusse  in  idioma  spagnuolo  la  storia  di  Giustino. 
—  BUSTAMAINTE  (Gio.  Ruisdi),  contemporaneo  del 
precedente;  è  autore  di  un  formulario  di  proverbi 
latini  e  spaqnuoli;  —  BUSTAMANTE  (Gio.  Alonzo), 
ecclesiastico  spagnuolo;  è  autore  di  un  Trattato  del 
qoverno  ecclesiastico  ms.  nella  biblioteca  di  Madrid. 
BUSTAMAINTE  (Benedetto),  medico  di  Salamanca, 
pubblicò:  Methodus  in  aphorismorum  libris  ab  Hip- 
pocrafe  observota. 

BUSTAMANTE  DE  LA  CAMARA  (Gio.),  n.  ad  Al- 
cala  di  Henarez  nel  sec.  XVI;  insegnò  medicina  in 
detta  città;  e  scrisse  un  curioso  trattato  che  s'in- 
titola: De  animantibus  sacrce  scripturce.  —  Un  altro 
BUSTAMANTE  ha  scritto  in  spagnuolo:  Delle  cirimo- 
nie della  mes^a  :  e  lubriche  dell'  ufficio  divino. 

**  BUSTI  0  BUSTO  (Agostino),  detto  Bambaia , 
Bambara  ed  anche  Zarbaja  ,  scultore  ed  intagliatore 
milanese  più  volte  ricordalo  dal  Vasari  nelle  sue 
vite,  nato  nel  1479  .  morto  nel  1S58;  ebbe  som- 
ma riputazione  nell'  arte  ,  anzi  quale  scultore  fu 
degno  di  maraviglia  come  colui  che  non  ebbe  com- 
petitori in  Italia  pel  grado  di  perfezione  cui  giun- 
se lavorando  il  marmo  ,  e  per  la  diligenza  che 
usò  nello  scolpire  le  più  minute  cose.  Intorno  al 
valor  suo ,  veggasi  quanto  scriN  e  il  chiaro  Cico- 
gnara  nella  sua  Stor.  della  Scultura.  Gli  fu  al- 
logato il  lavoro  della  sepoltura  di  Gaston  di  Foix 
in  S.  Maria  di  Milano  che  si  è  riniaso  imperfetto. 
Sono  assai  preziose  le  sculture  che  egli  aveva  pre- 
parate per  ([uel  monumento,  parte  delle  quali  si  cu- 
stodiscono nella  galleria  annessa  alla  biblioteca  am- 
brosiana, parte  nell'  accademia  di  Brera,  e  parie 


presso  persone  private.  II  Vasari  ricorda  anche  ci 
lode  un  altro  suo  sepolcro  fatto  in  S.  Francesco  pi 
la  famiglia  de'  Biraghi  con  sci  figure  e  basamen 
istoriato. 

BUSTIS  0  BUSTO  (Bernardino  de) ,  cappuccino,  i 
nel  sec.  XV  a  Milano,  m.  nel  convento  del  suo  oi 
dine  a  Meleguano  poco  innanzi  al  loOO;  godè  ; 
tempo  suo  di  una  grande  riputazione  pei  sermoi 
nella  maniera  di  quelli  dei  Menot,  e  dei  Barlette  e  1 
uno  dei  fondatori  della  festa  del  nome  di  Gesù, 
suoi  Sermoni,  e  le  sue  Opere  diverse  stnmpate  pi 
volte  nel  sec.  XV  e  XVI  furono  raccolte  a  Bresciani 
1Ó58  in  5  voi.  in  4.0  .  ! 

BUSTO  (Alessio  VANEGA),  dotto  spagnuolo,  n. 
Toledo  nel  sec.  XVl;  ivi  diede  lezione  di  filosofia 
di  lingua  latina  con  molto  onore  e  meritò  lode  dt 
suoi  più  illustri  contemporanei.  La  sua  opera  intitc 
lata  :  Differenza  dei  libri  die  sono  nell'  U)iiverso 
e  il  suo  Trattato  di  ortografia  delle  principali  Un 
gue.  ambedue  in  spagnuolo,  ebbero  grande  reputazio 
ne  in  Spagna. —  Oltre  alle  suddette,  molte  al 
Ire  opere  pubblicò  di  minore  importanza. — BUSK 
(Barnaba),  precettore  de'  figli  di  Carlo  V;  ha  lascia 
to  una  Introduzione  alla  grammatica. 

BUSTON  0  BUSTEN  (Tommaso-Stefano)  ,  gesuita  in 
glese,  n.  nel  io49:  fu  missionario  alle  Indie  Orien 
tali:  ivi  esercitò  per  quaranta  anni  il  ministeri! 
evangelico;  fu  rettore  di  un  collegio  nell'isola  d 
Salcet  ,  e  mori  nel  1619  a  Goa  ,  dove  è  riputata 
come  apostolo.  Abbiamo  di  lui:  Arte  da  lingoa  Ca 
narina  che  è  una  grammatica  della  lingua  parlata 
nelle  isole  Canarie;  —  Un  catechismo  indiano, 
—  Purana  ,  o  scella  di  Poesie  nell'  idioma  volgare 
del  Indostan  su  i  principali  misteri  del  cristiane- 
simo. 

BUSTON  (Enrico),  teologo  puritano,  n.  nel  1376 
a  Bridsal  nella  contea  di  Yorck;  fu  segretario  par- 
ticolare del  principe  Carlo  ,  poi  rettore  di  S.  Matteo. 
Per  un  sermone  sedizioso  da  lui  predicato  fu  con- 
dotto alla  gogna,  chiuso  nella  prigione  di  Lancastre 
e  condannato  ad  una  ammenda  di  300  lire  sterline. 
Nel  1640  il  parlamento  Io  restituì  in  libertà  e  gli 
rendè  il  suo  ufficio.  Egli  morì  nel  1648.  Abbiamo  di 
lui  alcuni  opuscolctti  sopra  materie  di  controversia. 

BUSTON  (Gio.),  dotto  teologo,  n.  a  Wemworthy  nel 
Devonshire;  fu  professore  di  greco  e  poi  principale 
del  collegio  del  Corpus  Christi  ad  Oxford;  negli  ul- 
timi anni  della  sua  vita,  raccolse  i  propri  opuscoli 
pubblicandoli  sotto  il  titolo  di  Miscellanee,  e  mori 
nel  1771. 

BUSY  (Riccardo),  dotto  ministro  anglicano,  rettore 
di  Cudworth  nella  contea  di  Sommerset ;  fu  canonico 
e  dottore  di  Westminster  ,  e  morì  nel  1696.  Abbiamr 
di  lui  alcune  opere  di  grammatica. 

BUTE  (Gio.  STUART  ,  conte  di) ,  ministro  di  state 
inglese,  n.  circa  il  1720  ;  entrò  nel  consiglio  al  tem- 
po della  morte  di  Giorgio  li  nel  1760;  dopo  ch( 
Pitt  si  fu  ritratto  dal  reggimento  delle  cose  diplo- 
matiche, a  lui  ne  rimase  il  carico,  ed  ebbe  un  favor 
senza  limite  sotto  Giorgio  III,  che  lo  elesse  suo  prime 
ministro.  La  pace  soscrilta  a  Fontainebleau  nel  1763 
con  tanto  utile  dell'Inghilterra,  fu  in  gran  parli 
opera  sua  ,  e  gli  diede  opportunità  a  mostrare  il  prò 
prio  ingegno  nell'  alta  camera.  Ebbe  per  successore 
nel  1766  Giorgio  Grenville  ,  ma  tuttavia  mantenni 
somma  preponderanza  nel  governo  sino  al  tempi 
in  che  si  raccolse  nel  magnifico  suo  castello  di  Luttoi 
nel  Berkshire  ,  dove  fino  all'anno  della  sua  morte,  ch( 
fu  il  1792,  ad  altro  non  pose  mente  che  a  coltivai 
le  scienze  ed  in  parlicolare  la  botanica.  Si  fa  riccrcj 
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cr  la  bellezza  del  lavoro  e  Io  splendor  tipografico 
elle  sue  Tavole  di  bo Umica ,  in  9  voi.  in  4.0  ,  delle 
uali  furono  tirali  12  esemplari  solamenle ,  clie  gli 
ostarono  io, 000  lire  sterline.  ButTon  ,  cui  ne  aveva 
onato  uno,  Io  consegnò  alla  biblioteca  reale. 
BUTEL-DUWOINT  (Giorgio-M\uia)  ,  avvocalo ,  n.  a 
arigi  nel  1723;  fu  regio  censore  e  segretario  d' am- 
asciala  in  Pietroburgo;  mori  nel  17«8,  e  lasciò  Ira 
!  altre  opere  :  Memorie  storiche  sulla  Luigiana  ; 
-  Storia  e  commercio  delle  colonie  inglesi  ;  —  Slo- 
ia e  commercio  delle  Jntille  ;  —  Saggio  sullo  stato 
resente  del  commercio  in  Inghilterra  ;  traduzion 
all'inglese;  —  Teoria  del  lusso;  —  Saggio  sulle 
rincipali  ragioni  che  hanno  adoperato  a  distrug- 
ere  le  due  prime  generazioni  dei  re  di  Francia, 
Drenato  dall'accademia  delle  iscrizioni  ;  —  Bicerche 
di'  amministrazione  delle  terre  appresso  ai  ro- 
lani. 

BUTEO  (Gio.)  ,  geometra ,  n.  presso  di  Romans  nel 
492  ;  entrò  nell'  ordine  de'  canonici  regolari  di  S. 
ctonio  ;  ottenne  da'  suoi  superiori  il  permesso  di 
ndare  a  studio  di  matematiche  in  Parigi,  e,  for- 
ato a  S.  Antonio  ,  vi  scrisse  un  trattato  di  geome- 
•ia  ,  ma  cacciato  da  quel  suo  ritiro  per  opera  de'  pro- 
!stanti,  andossene  a  Canar  dove  compiè  i  giorni 
loi  nel  1S72.  Le  opere  di  geometria  da  lui  dettate 
-ano  state  impresse  a  Lione  nel  1S34.  A  lui  dob- 
iamo  altresì  :  Logistica  ;  e  De  quadratura  circuii, 
I  cui  si  legge  oltre  alla  storia  di  questo  famoso  pro- 
lema ,  la  confutazione  di  vari  paralogismi  a'  quali 
/èva  dato  cagione. 

BUTET  (Pietro-Orlando-Francesco),  noto  anche 
)tto  la  denominazione  di  Butet  de  la  Sarte,  gram- 
latico,  n.  nel  17G9  a  Tuffò  nel  Maine:  dopo  gli  stu- 
i  elementari  andò  a  Parigi  a  studiar  medicina  e  ma- 
smatica;  poscia  istituì  una  scuola  che  chiamò  po/i- 
lalica  essendo  suo  intendimento  di  far  procede-  - 
i  pari  passo  1'  istruzione  scientifica  e  la  letteraria, 
a  nuova  nomenclatura  chimica  di  Lavoisier^  lo  in- 
ogliò  di  fare  una  nuova  nomenclatura  grammati- 
ile  ,  che  fu  approvala  nel  1800  dall'istituto,  ma 
igorosamente  combattuta  dall'  abate  Marollet  ,  fi- 
almente  i  critici  più  discreti  e  meno  mossi  da 
mori  di  parte  giudicarono  quella  sua  lessicologia  es- 
ire  per  lo  meno  inutile  se  non  dannosa  allo  studio 
rammaticale.  Nel  1813  pubblicò  una  Dissertazione 
Illa  lettera  A  che  ridestò  le  contese  lessicografiche , 

poco  degne  veramente  dei  discepoli  di  Dumersais. 
ori  a  Parigi,  lasciando  le  seguenti  opere:  Com- 
endio  di  un  corso  completo  di  lessicografia  ;  — 
Usserlazione  filologica  ;  —  Corso  teorico  d' istru- 
ione  elementare  ;  —  Corso  pratico  d'  istruzione 
lementare; — Memoria  storica  e  critica  in  cui  la  S 
'■  duole  delle  invasioni  ortografiche  dell' X.  Gli  An- 
ali di  Grammatica,  e  il  Manuale  della  lingua 
^ancese  si  corredano  di  vari  suoi  articoli. 

BUTI  (Lodovico),  che  fiorì  circa  al  1390;  fu 
iscepolo  di  Santi  Tifi ,  buon  disegnatore  e  lieto  co- 
tritore  oltre  il  costume  delle  scuole  fiorentine  ,  se- 
)ndo  il  detto  del  Lanzi,  ma  alquanto  crudo.  Nella 
.  Galleria  di  Firenze  era  un  suo  quadro  assai  co- 
ioso  di  figure  rappresentante  la  Mulliplicazione 
3'  pani  il  quale  fu  traportato  nella  Chiesa  conven- 
iate de'  Cavalieri  a  Pisa. 

#*  BUTI  (Francesco  da)  ,  detto  anche  de  Butrio, 
e  Suiti  e  da  Butti,  grammatico,  rettorico  ed  espo- 
tore  di  Dante  a'  tempi  suoi  celebratissimo;  nacque 
el  contado  pisano ,  fiori  dopo  la  metà  del  sec.  XIV 

nel  principio  del  XV;  insegnò  grammatica  e  ret- 
orica a  Pisa ,  ed  ivi  espose  pubblicamente  la  pri- 


ma e  la  seconda  cantica  della  Divina  Commedia.  Fu 
cittadino  di  Pisa,  e  pel  valor  suo  in  grammatica 
ebbe  dal  comune  varie  esenzioni ,  e  mori  nel  1406 
in  detta  città.  Le  sue  opere  rimangono  mss.,  e  so- 
no: Contento  0  lettura  sopra  le  tre  cantiche  della 
Divina  Commedia ,  lesto  di  lingua,  del  quale  in  va- 
rie biblioteche  sono  preziosi  codici,  che  si  potranno 
trovar  registrati  nel  Mazzuchelli  {ScriUori  d' Italia); 
e  Begulw  gramaticales  et  Bethoricw ,  che  si  con- 
servano in  Firenze  nella  libreria  Riccardiana. 

##  BLTIGINOT  (Giovanni-Margherita),  poeta  fran- 
cese, n.  a  Lione  nel  1780,  m.  al  Senegal  nel  1830 
ov' era  presidente  del  tribunal  civile;  a  Parigi  fu 
ammesso  nel  ministero  della  guerra;  nel  1807  fon- 
dò, insieme  ad  altri,  il  circolo  letterario  di  Lione  ; 
scrisse  varie  poesie  che  stampate  già  in  diverse  rac- 
colte, furono  da  lui  riunite  in  un  voi.  nel  1816  col 
titolo  di  Elegie  ed  Odi.  Le  due  più  commendevoli 
sono  l'  Ode  sulla  distruzion  di  Parigi  e  il  Diliram- 
to  sulla  fine  del  mondo. 

BUTim  (Pietro),  teologo,  n.  a  Ginevra  nel  1678  fu 
chiamato  a  Lipsia  con  ufticio  di  pastore  nel  1 700,  ed  ivi 
rimase  per  5  anni;  tornato  in  patria,  amministrò  una 
chiesa  campestre,  e  morì  nel  1706  per  dissenteria  in  età 
di  29  anni,  lasciando  parecchie  opere  tra  le  quali  alcu- 
ni Sermoni,  e  Libri  ascetici. — BUTilNl  (Isacco)  ,  me- 
dico genovese  del  sec.  XVI;  pubblicò  gli  Aforismi 
di  Ippocrate,  greco-latini  (Lione  1680,  in  l2.o  ).  — 
BUTINI  (Gabrielle),  pastor  di  Ginevra  nel  1649;  ha 
lasciato  alcuni  componimenti  in  versi ,  tra'  quali  : 
Carmina  in  liberationem  urbis  Genevoe  ecc. 

BUTlINI  (Gio.  Roberto),  medico,  n.  a  Ginevra  nel 
1081  ,  m.  nel  1714;  collaborò  nelle  compilazioni 
del  Trattalo  della  malattia  del  bestiame;  e  sopra 
un  luogo  de'  Commentari  di  Cesare ,  scrisse  una  dis- 
sertazione inserita  da  Clarke  nella  edizione  che  fece 
di  tale  autore  (Londra  1712,  in  fol.). 

BUTIINI  (Gio.  Antonio)  ,  medico  ,  n.  a  Ginevra  nel 
1725  ,  membro  del  consiglio  de' dugento  nel  1768, 
m.  dopo  il  1786;  scrisse:  Compendio  della  Crono- 
logia degli  antichi  regni,  tradotta  dall'originale  in- 
glese di  Newton;  —  Trattato  del  vajuolo  comuni- 
calo per  V  innesto  ;  —  Lettera  sulle  cagioni  della 
sospension  di  battito  nelle  vene. 

BUTKENS  (Cristoforo)  ,  monaco  cistercense  d' An- 
versa, m.  nel  1660;  è  autore  di  una  beli' opera  in- 
titolala: Trofei  si  sacri  che  profani  del  ducalo  di 
Brabante  (Aja,  4  voi.  infoi.,  1724-26).  Questa  edi- 
zione fatta  da  Jaesens  con  un  supplemento  è  la  sola 
ricercata.  A  lui  dobbiamo  altresì  :  Annuii  genealogici 
della  casa  di  Linden  (Anversa,  1626,  in  fol.)  libro 
assai  raro  ,  poco  nolo  anche  in  Fiandra  slessa ,  e 
degnissimo  però  d'  esser  conosciuto. 

BUTLER  (Carlo),  letterato  inglese,  n.  nel  1660  a 
Wicombe  nella  contea  di  Buckingham ,  m.  nel  1647; 
fu  vicario  campestre ,  e  scrisse  parecchie  opere,  tra 
le  quali  la  Monarchia  delle  donne,  che  è  un  trat- 
tato sulle  api ,  opera  ingegnosa  e  stampata  più  vol- 
te; —  /  Principi  della  Musica,  pel  canto  e  per  la 
composizione. 

BUTLER  (Samuele)  ,  celebre  poeta  inglese  ,  n.  nella 
contea  di  Worcester  nel  1612  da  un  appaltatore  ;  com- 
piè gli  studj  a  Cambridge  ,  e  tornato  nel  proprio  pae- 
se fu  cancelliere  di  un  giudice  di  pace  che  aiutò 
r  amor  suo  per  le  lettere  ;  passò  quindi  a  Londra 
ove  fu  bene  accolto  da  alcuni  letterati  ,  e  nella  lo- 
ro frequenza  concepì  il  pensiero  del  suo  poema  di 
Hudibras,  di  cui  pubblicò  la  prima  parte  nel  1663, 
dopo  la  restaurazione,  e  che  in  sulle  prime  trovò 
gran  favore  appresso  all'  universale.  In  quel  tornò 
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diventò  segrelario  del  conte  di  Carbcrry,  e  tolse  una 
moglie  che  gli  die  dote  cospicua  ;  ma  in  piccioi  tempo 
dato  fondo  a  tutte  le  facoltà  portategli  dalla  sua 
donna ,  ed  avvegnaché  ottenesse  varie  beneficenze 
dà  Carlo  II  ,  cadde  in  fondo  della  miseria  ,  e  morì 
nel  1680.  AI  suo  Hudribas  si  potrebbe  dar  nome 
del  Don  Chisciotte  del  puritanismo.  Questo  poema 
ebbe  copiose  edizioni,  le  più  belle  e  cercate  son 
quelle  di  Londra  1744  ,  2  voi.  in  8.o  ;  1793  ,  5 
voi.  in  4.0  gr.  j  1800  ,  2  voi.  in  gr.  8.o  ,  e 
1819,  5  voi.  in  8.0  .  Ve  ne  ha  una  traduzion  fran- 
cese in  versi  di  Townlay  (Parigi  1757,  3  voi.  in 
12.0  )  col  testo  inglese  e  con  osservazioni  di  Lar- 
cher;  fu  ristampata  nel  1819.  Nel  sec.  XVIII  alcuni 
ammiratori  di  Butler  gli  fecero  rizzare  un  monu- 
mento nella  badia  di  Westminster. 

BUTLER  (Giuseppe),  teologo  inglese,  n.  nel  1692 
a  Wantage  nella  contea  di  Berk.  1  suoi  Sermoni  ed 
il  suo  Tratlato  suW  analogia  della  religion  natu- 
rale e  rivelata  con  la  cosliluzione  ed  il  corso  del- 
la natura,  pubblicata  nel  1756  in  4.o  ,  son  riguar- 
dali come  ottimi  studi  teologici.  Dopo  aver  posse- 
duto vari  benefìci  ed  essere  stalo  presso  ad  un  se- 
cretarlo particolare  della  regina  Carolina,  fu  nomi- 
nalo nel  1757  vescovo  di  Bristol,  e  nel  1760,  ve- 
scovo di  Durham.  Le  prime  istruzioni  che  egli  die- 
de al  suo  clero  giunto  appena  nella  diocesi ,  erano 
intese  a  provare  la  necessità  del  cullo  esterno.  Mo- 
ri nel  1732. 

BUTLER  (Guglielmo),  alchimista,  n.  nella  contea 
di  Clare  in  Irlanda  nel  sec.  XVI  ;  inventò  uno  spe- 
cifico che  applicava  a  tutti  i  mali  dell'  umana  spe- 
cie con  infallibile  guarigione,  se  si  avesse  a  dar  fe- 
de a  van  Helmont.  I  ciarlatani  non  lasciarono  pas- 
sare inosservalo  questo  tesoro,  che  tuttavia  racco- 
mandasi agli  uomini  di  poca  levatura  sollo  il  tito- 
lo di  pietra  di  Butler.  Voglioso  di  partecipare  i  be- 
nefìci effetti  della  sua  scoperta  a  quanti  più  bieto- 
loni gli  capitassero  innanzi ,  egli  se  ne  andava  in 
Ispagna  a  tal  fine,  o  forse  per  scapolarsela  da  qual- 
che persecuzione,  quando  morì  nel  1618  in  età  di 
circa  90  anni.  —  *#  Costui  nella  sua  gioventù  da- 
tosi a  viaggiare  fu  fatto  schiavo  in  Barberia,  il  suo 
padrone  faceva  gelosamente  questa  colai  panacea  , 
egli  trovò  via  di  rapirgliene  il  segreto ,  e  fuggitose- 
ne riportò  in  Inghilterra  si  gran  tesoro. 

BUTLER  (Albano)  ,  principale  del  collegio  inglese 
di  S.t  Omer,  n.  nel  1710  nella  contea  di  Norlham- 
pton.  V  opera  che  più  gli  ha  dato  solida  nominan- 
za,  è  quella  delle  ^<7e  dei  Santi,  tradotta  in  fran- 
cese da  Godescard  e  Marie.  La  parte  che  traila  del- 
le feste  mobili  è  rimasa  mss.  ,  poiché  1'  autore  pro- 
ponevasi  di  ridurla;  ma  la  morte  onde  fu  giunto 
nel  1775  ,  gli  tolse  di  poter  compiere  il  suo  divi- 
samcnlo,  che  fu  eseguito  per  cura  di  Challoner,  vica- 
rio apostolico  di  Londra.  Questa  parie  fu  tradotta  in 
francese  da  Nagot  nel  1811. 

BUTLER  (Weeden),  ecclesiastico  inglese  ,  n. 
a  Morgate  nel  1742  ;  nella  puerizia  rimaso  orfa- 
no di  ambo  i  parenti  ,  da  un  suo  fratello  mag- 
giore fu  iniziato  all'  avvocatura  ,  ma  gli  piacque 
poi  entrare  nel  sacerdozio ,  e  si  diede  a  seguitare  il 
celebre  Guglielmo  Dodd,  imitandolo  però  nell'amor 
degli  studi  e  non  già  ne'  vizi,  che  anzi  egli  riu- 
sci esemplarissimo  ministro  evangelico,  per  l'amo- 
re che  mostrò  sempre  a  giovare  all'  umanità ,  e 
per  lo  zelo  delle  utili  istituzioni  ;  tra  queste  si 
vuol  notare  la  società  diretta  a  liberare  dal  carcere  i 
detenuti  per  piccioli  debiti ,  della  quale  ci  fece  il 
disegno.  Ajntò  Dodd  nella  pubblicazione  del  Ma- 


gazzino Crisiiano  ed  In  altre  opere,  e  gli  fa  stic-l 
cessore  nel  pergamo  della  cappella  di  Charlot-Slreet 
Morì  nel  1825  a  Greondil  dove  erasi  condotto  pei 
ristoro  dell'  egra  sua  vita.  Ci  avanzano  di  suo  det- 
tato le  seguenti  opere:  Guida  a  Cheli enham  :  — 
Sermoni  semplici;  —  Memorie  di  Marco  Hildesley 
vescovo  dì  Sudor  e  Mann  ;  —  Quadro  della  vita  e 
delle  opere  di  Giorgio  Slanhope.  Quesie  furono  stam- 
pale, altre  rimasero  mss. 

BUTRET  (C.  baron  di),  agronomo,  n.  verso  il 
1750  in  Alsazia;  tirato  da  un  grande  amor  per  l'a- 
gricoltura e  per  la  coltivazion  de'  giardini ,  e  tutte 
preso  nel  tempo  slesso  dalle  religiose  opinioni  de! 
martinismo ,  cede  il  suo  diritto  di  primogenitura 
al  fratello  per  confonder  se  stesso  nella  più  unii! 
classe  degli  artigiani  a  cui  lo  traeva  il  natura- 
le istinto.  Volendo  addestrarsi  alle  fatiche  manuali 
si  pose  sotto  la  direzione  di  Pepin ,  uno  de'  più  ri- 
putati giardinieri  di  Montreuil,  sotto  il  quale  fecr 
particolari  profitti  nella  cultura  degli  alberi.  Procac- 
ciando poscia  d'  istituire  una  scuola  pratica  ne' din- 
torni di  Strasburgo  ,  aveva  già  guernito  di  spallie- 
re uno  spazio  di  muro  di  1S90  tese,  quando  la  ri- 
voluzione lo  costrinse  ad  andar  fuoruscilo.  L' elettoi 
palatino  gli  commise  la  cura  de' suoi  giardini,  che 
sotto  le  sue  mani  diventarono  de'  più  belli  della 
società  di  agricoltura ,  che  indi  a  poco  lo  elesse  a 
suo  secretarlo,  e  morì  a  Strasburgo  nel  1803.  Ab- 
biamo di  lui  ;  Pane  economico  ed  esame  della  ma- 
cinazione ecc.,* —  Obbietto  della  mitologia  e  de'mu- 
niimenti  dell'antichità;  —  Leggi  naturali  dell'a- 
gricoltura e  degli  ordini  sociali;  —  Manuale  de- 
gli agricoltori  e  de'  proprietari  (in  tedesco)  j  — 
taglio  degli  alberi  fruttiferi. 

BUTRON  (Gio.  Alfonso),  avvocato  del  real 
consiglio  di  Madrid,  n.  in  sul  declinare  del  sec.  XVI 
a  Najcra  nella  vecchia  Castiglia.  Assunse  la  difesa 
de'  pittori  che  erano  stati  assoggettati  ad  una  tassa 
mostrando  esser  ciò  indegno  delle  arti  liberali  con 
la  scrittura  spagnuola  inlilolata:  Dialoghi  apologe- 
tici per  la  pittura  ecc.  (Madrid  1626  in  4.i<>),  rara 
e  ricercata. 

BUTTAFUOCO  (Matteo),  maresciallo  di  campc 
e  deputato  per  la  Corsica  all'  assemblea  nazionale 
n.  nel  1730  a  Vescovato  presso  Bastia.  Nella  guer 
ra  della  indipendenza  di  Corsica,  egli  si  chiarì  par 
teggiatore  di  Francia  e  fece  quanto  era  in  poter  su( 
per  opporsi  alle  generose  opere  del  general  Paoli 
al  quale  diede  accusa  che  sotto  specie  di  difen 
der  la  indipendenza  della  patria,  voleva  farseni 
padrone,  egli  scrisse  un  opuscolo  che  intitolò  Con 
dotta  politica  del  general  Paoli.  Deputato  agli  sta 
ti  generali  della  nobiltà  di  Corsica  tenne  a  parl< 
regia  e  con  questa  andò  nell'  esilio.  Bonaparle  men 
tre  era  ancora  semplice  tenente  d'  artiglieria  scriss 
contro  costui,  rappresentandolo  come  un  perverso 
un  furfante  che  vendeva  la  patria.  Tale  scritlar 
crebbe  il  numero  de'  nemici  eh'  egli  già  avev 
nell'isola.  Nel  1794  ricomparve  sul  patrio  suol, 
quando  gli  inglesi  1'  occuparono ,  ma  al  partir  d 
questi  anch'  egli  dovè  partirsene  ,  e  tornalo  nel' 
l'  oscurità ,  morì  esule.  Lasciò  una  Storia  di  Corsi 
ca  che  non  fu  mai  stampata.  i 
BUTTEL  (Alberto-Luigi-Emmanuele)  ,  secondi 
presidente  al  consiglio  di  Artois;  n.  in  Arras  nfj 
principio  del  sec.  XVIII;  mostrò  sì  felici  disposizic 
ni  fin  dalia  prima  giovinezza  che  ebbe  la  dispensi 
deir  età  per  tenere  il  detto  ufficio  in  cui  per  5| 
anni  si  segnalò  per  dottrina,  integrità  e  zelo.  Puh 
blicò,  anonimo,  una  iVo//zm  sullo  stato  antico 
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derno  della  provincia  e  contea  di  Arlois ,  e  mori 
Arras  nel 

UUTTEK  (Guglielmo),  medico,  n.  nella  contea  di  Der- 
l'a. I726:si  addottorò  ad  Edimburgo;  esercitò  l'ar- 
per  qualche  tempo  a  Derby,  e  poscia  fermò  stan- 
in  Londra,  dove  morì  nel  180S.  Scrisse  fra  le 
re  opere:  Metodo  per  guarire  la  pietra;  —  Me- 
lo per  aprir  l'  arteria  delle  tempie ,  in  inglese  e 
latino;  —  Storia  della  febbre  puerpcrale  ;  — 
-alialo  dell'  angina  de'  fanciulli. 
BUTTERFIELD  ,  meccanico  tedesco;  si  fermò  a  Pa- 
li sotlo  il  regno  di  Luigi  XIV;  fu  regio  ingegne- 
per  gli  strumenti  di  matematica ,  che  ridusse  a 
1  perfetta  forma;  cost russe  orologi  solari  a  bus- 
la  ,  che  han  dato  fama  al  nome  suo ,  e  morì 
1  1724.  A  lui  dobbiamo:  Livello  di  nuova  coUru- 
me;  —  Nuovo  Odomelro. 

BUTTET  (Maiico-Claudio  di)  ,  laborioso  scrittore  , 
a  Charabery  nel  sec.  XVI  ;  attese  alle  matemati- 
e  e  alla  letteratura;  immaginò  usar  nella  lingua 
mcese  i  versi  alla  misura  dei  greci  e  de'  latini  , 
mori  circa  il  1390.  Le  sue  principali  opere  sono: 
Mogia  della  Savoia,  in  versi  latini;  —  L'  A- 
allea,  raccolta  di  128  sonetti.  —  BUTTET  (Luigi 
),  signore  di  Malatret,  cavalier  di  S.  Maurizio; 
ese  a  scriver  la  Storia  di  Savoia ,  ma  non  com- 
è  se  non  le  vite  di  Beroldo  e  di  Umberto  rimase 
5S.  nella  Biblioteca  di  Torino.  —  BUTTET  (Marco- 
(TONio  di)  5  anch'  ei  cav.  di  S.  Maurizio ,  avvocato 
esso  il  senato  di  Chambery;  pubblicò  alcuni  scrit- 
,  ne'  quali  si  fa  sostenitore  delle  pretese  de'  du- 
i  di  Savoia  sopra  Ginevra;  oltenne  titolo  di  sto- 
Dgrafo  di  Savoia,  e  morì  presso  al  1606. 
BUTTIINGHAUSEN  (Carlo),  teologo,  n.  nel  1731 
Franckendal;  fu  predicatore  e  professore  a  Hei- 
ilberg,  dove  morì  nel  1786;  oltre  ad  un  gran 
jmero  di  tesi  e  disseriazioni  teologiche ,  pubblicò: 
lÀpplemento  alla  Cronica  d'  Aventino  ;  —  Bi- 
'eazioni  estratle  dalla  storia  del  Palalinato ,  e  del- 
Scizzera,  in  3  parti; — Materie  per  servire  al- 
.  storia  del  Palalinato,  in  2  voi.,  ed  8  parti: 
[ueste  due  opere  sono  dettate  in  idioma  tedesco);  — 
'istoria  universalis  Heidelberg ensis, 

BUTTMAN  (Pietro-Carlo)  ,  filologo,  n.  a  Fran- 
òrt  sul  Meno  nel  1764;  fu  maestro  di  geografia  e 
:  statistica  del  principe  ereditario  di  Dessau;  nel 
788  viaggiò  a  Berlino  e  tal  viaggio  deliberò  dello 
ato  della  sua  vita  futura ,  perciocctiè  dopo  che  fu 
trnalo  di  tal  viaggio  fu  richiamato  colà  come  assisten- 
;  alla  biblioteca  reale ,  e  più  non  se  ne  partì.  Fu  profes- 
)r  di  filologia  nel  ginnasio  di  Jonchimsthal,  poi  se- 
Dndo  bibliotecario  della  biblioteca  suddetta,  e  nel 
812  maestro  di  lingue  antiche  del  principe  reale 
i  Prussia.  Nei  tempi  napoleonici  si  tenne  amico  del- 
»  real  famiglia  di  Prussia  e  scrisse  un  opuscolo 
ulte  necessità  di  un'  alleanza  militare  dell'  Euro- 
a.  Al  tempo  della  rivoluzione  della  Grecia  nel  1823 
ubblicò  uno  scritto  a  favore  di  quella  generosa 
azione  invitando  le  genti  tedesche  ad  aiutarla.  Fece 
lolte  slimate  edizioni  di  classici  greci ,  e  tra  le  al- 
e  sue  opere  si  vogliono  notare  tre  differenti  gram- 
latiche  della  lingua  greca  che  gli  acquistarono  me- 
lata riputazione.  Non  pur  nella  lingua  greca  ma 
oche  nelle  greche  antichità  fu  eruditissimo ,  e  morì 
el  1829. 

BUTTNER  (David-Sigismondo- Augusto)  ,  n.  nel  1724; 
J  successore  di  Haller  nella  cattedra  di  botanica 
eli' università  di  Gottinga,  morì  nel  1786,  ed  è 
utore  di  un'opera  latina  intitolata:  Enumeratio 
nel/iodica  planlarum  (Amsterdam  I7»0).  È  tenuto 


come  il  primo  che  facesse  conoscere  il  nettario  in 
forma  di  tubo  del  peduncolo  del  geranio  d'  Afri- 
ca ,  e  la  vera  natura  de'  tulipieri.  —  Lin- 
neo gli  dedicò  un  genere  sotto  il  nome  di  buttne- 
ria;  Ruling  pubblicò  nel  1714  col  titolo  di  Com- 
mentano botanica  in  ordines  naturales  plantarum 
un  prospetto  de'  principi  di  Buttner. 

BUTTNER  (Federigo),  n.  nel  1622,  m.  nel  1701; 
fu  professor  di  matematiche  a  Danzica,  e  pubblicò 
fra  le  altre  opere:  Sciagraphia  arilmelhicce  logistica; 
—  Tabula  mnemonicce  geometricce.  —  BUTTNER 
(David-Sigismondo),  diacono  di  Querfurt;  pubblicò  in 
tedesco  un'  opera  citata  dai  geologi,  intitolata:  Se- 
gni del  Diluvio  giusta  la  considerazione  dello  sta- 
to presente  del  nostro  globo  (Lipsia  1710,  in  4.o  ). 

BUTTNER  (Carlo-Guglielmo)  ,  naturalista  e  filolo- 
go tedesco,  n.  a  Wolfenbuttel  nel  1716;  fece  da 
prima  professione  di  farmacista ,  alla  quale  il  pa- 
dre suo  Io  aveva  iniziato;  viaggiò  poi  negli  sta- 
ti della  Germania  ,  della  Scozia  e  dell'  Inghilter- 
ra ,  e  studiò  quasi  tutti  i  dialetti  de'  paesi  che  visi- 
tava ;  quindi  lasciando  i  processi  farmaceutici  ,  an- 
dò a  Gottinga,  ed  ivi  si  diede  ad  infinite  ricerche 
sulla  storia  primitiva  de'  popoli  e  sulla  filiazione 
delle  lingue.   Aveva   acquistato   profonde  e  sva- 
riate cognizioni  ,  ma  ciò  nondimeno  pochi  sono  i 
suoi  scritti  ;  e  nemmeno  ha  lasciato  nome  illustre  di 
sé  nelle  scienze  che  prese  a  coltivare;  la  maggior 
parte  de'  suoi  emoli  e  de'  suoi  discepoli  riportarono 
da' colloqui  tenuti  con  esso  ingegnose  dottrine ,  e  v'  ha 
ragione  di  credere  che  senza  il  suo  aiuto  non  si  sareb- 
be pervenuto  sì  di  leggieri  a  disviluppare  il  caos 
nel  quale  era  involta  la  storia  delle  peregrinazio- 
ni de'  popoli  antichi  del  settentrione .  A  lui  dob- 
biamo  i   primi  ragionevoli  tentativi  di  glossolo- 
gia.  Questo  dotto  estimabile  e  laborioso,  si  privò 
per  tutto  il  tempo  che  visse  di  ciò  che  potria  chia- 
marsi modico  agio,  spendendo  ogni  suo  avere  a 
comprar  libri  e  le  più  preziose  cose  di  storia  natu- 
rale; di  un  solo  pasto  al  giorno  ei  si  stava  conten- 
to ,  che  costavagli  ap.pena  3  soldi .  Tuttavia  go- 
dè sempre  di  robusta  sanità,  e  mantenne  fino  al- 
le ultime  ore  della  vita  tutto  il  giovanile  vigor 
dell'ingegno.  Morì  nel  dì  8  d'ottobre  del  1801, 
vecchio  di  83  anni.  Professò  nell'  università  di  Got- 
tinga per  25  anni  continui,  ed  ebbe  titolo  di  pro- 
fessore nell'  università  di  Iena,  e  di  consigliere  au- 
lico. Abbiamo  di  lui,  in  lingua  tedesca:  Quadri 
comparativi  degli  alfabeti  de' vari  popoli  ecc.  (Got- 
tinga, 1771-79  in  4.0  ).  Per  somma  sventura  la  stam- 
pa della  seconda  parte  di  quest'  opera  non  fu  com- 
piuta; —  Spiegazione  di  un  Almanacco  imperiale 
giapponese  ;  —  Osservazione  sopra  alcuni  brani  di 
tenia;  —  Catalogo  di  nomi  di  animali  usali  nel- 
V  Asia  Meridionale  ;  —  Tavola  alfabetica  odierna. 

BUTTON  (Tommaso)  ,  navigatore  e  matematico  in- 
glese del  sec.  XVII  ;  commessogli  da  Iacopo  I  di 
continuar  le  scoperte  fatte  a  maestrale  da  Hudson; 
trovò  la  Nuova-Galles,  la  terra  di  Carey's-Svans- 
Nest ,  il  capo  di  Southampton ,  di  Pembroke ,  le  iso- 
le Mansfield;  giunto  fin  verso  il  6óo  di  latitudine  , 
si  persuase  della  possibilità  di  un  passaggio  al  set- 
tentrione, tornò  in  Inghilterra  nel  1612  e  fu  ordi- 
nato cavaliere.  Altro  non  abbiamo  di  esso  fuorché 
un  estratto  del  suo  Giornale  nella  collezione  di  Pur- 
chas. 

BUTTS  (Guglielmo),  medico  inglese,  m.  nel  1313; 
fu  in  molta  grazia  appresso  Enrico  VII!  che  !o 
fece  cavaliere;  si  dee  locare  tra  i  fondatori  del 
collegio  reale  di  medicina  in  Londra.  Essendo  a- 
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Hiico  del  famoso  arcivescovo  Craramer  lo  aveva  aiu- 
talo con  ogni  sua  possa  alla  istituzione  della  rifor- 
ma in  Inghilterra. 

BUTTSTEDT  (Gio.  Andrea)  ,  professor  di  teologia 
e  predicatore  a  Erlangen,  n.  nel  1701,  m.  nel  l7Go; 
per  la  Germania  ha  voce  di  profondo  teologo.  Scrisse 
in  tedesco  :  Pensieri  raqionecoli  sulla  natura  di 
Dio  ;  —  Idem  sulla  creazione  del  mondo  ;  —  Idem 
sulla  creazione  dell'  uomo:  —  Specimen  philo- 
logioe  sacroe;  —  De  Scholis  instiluendis  ;  e  molti 
prograìiimi  e  disseriazioni. 

BUTTUKA  (Antomo)  ,  poeta,  n.  a  Malsesine 
sul  lago  di  Garda  presso  Verona  nel  1771  ;  toccava 
appena  a'  17  anni  quando  ebbe  1'  ufficio  di  segre- 
tario generale  del  congresso  di  Venezia s  s'era  già 
fatto  nome  per  alcuni  componimenti  poetici  e  per  la 
versione  della  tragedia  di  Arnault  intitolata  /  f^ene- 
ziani,  quando  i  mutamenti  politici  che  seguitarono 
lo  costrinsero  a  riparare  in  Francia.  Colà,  presa  la 
naturalità  francese,  fu  professore  di  letteratura  ita- 
liana nel  Pritaneo  di  S.  Cyr,  e  poi  da  Napoleone 
fu  nominato  console  a  Fiume.  Delle  sue  opere  quella 
che  più  lo  ha  posto  in  fama  è  la  traduzione  in  versi 
sciolti  dell'  Jrte  poetica  di  Boileau.  Mori  nel  1832. 

BUTTURIINI  (Matteo),  dotto  grecista,  n.  a  Salò 
nel  1762;  fu  discepolo  del  celebre  Cesarotti,  ed 
uscito  appena  dalle  scuole  pubblicò  alcune  orazioni 
funebri  latine  e  vari  epigrammi  greci  che  diedero 
cagione  a  liete  speranze  intorno  a  lui;  a  Venezia 
esercitò  1'  avvocatura  e  fu  oratore  della  sua  patria 
presso  il  Senato;  diresse  la  stamperia  Pepoli  meri- 
tandosi lode  a  quel  tempo  per  belle  ed  accurate 
edizioni.  Caduta  la  repubblica  veneta  non  volen- 
do dar  giuramento  agli  austriaci  si  ritrasse  nella 
sua  patria,  e  quando  gli  stali  veneti  vennero  sotto 
la  Francia  fu  chiamato  a  professar  lettere  greche 
nell'università  di  Pavia;  passò  poi  a  quella  di  Bo- 
logna per  legger  procedura  civile  ,  e  finalnicnle  tor- 
nò alla  sua  prima  cattedra.  3Iori  nel  11517  lascian- 
do vari  mss. ,  che  non  furono  mai  pubblicati.  Ab- 
biamo di  lui:  Matthwi  Butturini  Salodiensis  car- 
mina. 

BUXBAUM  (Gio.  Cristiano)  ,  botanico  tedesco  ,  n. 
nel  1604  a  Mersbourg;  neglesse  lo  studio  della  me- 
dicina per  darsi  tutto  a  quello  delle  piante;  fu  chia- 
mato in  Russia  da  Pietro  I ,  che  gli  commise  di  fon- 
tiare  un  giardino  botanico  di  cui  lo  fece  direttore; 
designato  tra'  primi  soci  dell'  accademia  delle  scien^ 
ze  islituita  da  quel  principe,  fu  nel  tempo  medesi- 
mo eletto  professore  del  collegio  imperiale.  Pei  viag- 
gi che  imprese  affin  di  raccogliere  piante,  essendo 
ifalto  assai  cagionoso,  tornò  in  Sassonia  per  rimet- 
tersi in  sanità  ma  ivi  trovò  la  morte  nel  1 750.  Ol- 
tre a  parecchie  disserlazio>ni  nella  raccolta  dell'  ac- 
<;ademia  di  Pietroburgo,  abbiamo  di  lui:  Catalogo 
delle  piante  che  crescono  spontaneamente  nel  ter- 
ritorio di  Halle.  Ma  la  più  importante  sua  opera  è 
la  seguente:  Centurice  quinque  plantarum  minus 
cognilarum  complectentes  plantas  circa  Byzantium 
et  in  Oriente  observatas  (Pietroburgo  1728-40  ,  3 
parti  in  4. io  fìg.), 

BUXEDA  de  LEYVA;  è  questo  il  nome  sotto  il 
cui  velame  uno  scrittor  di  Toledo  ,  che  Niccolò  An- 
tonio, nella  sua  Biblioteca  Hispana ,  pone  fra  gli 
anonimi,  pubblicò  un  libro  raro  e  poco  noto  inli- 
tolato:  IJistoria  del  regno  del  Giappone  e  descrizio- 
ne di  quella  terra  e  di  alcuni  costumi  ecc. ,  in  i- 
dioma  spagnuolo  (Saragozza,  1S9I^  in  8.^o). 

n%  BUXHOWDEN  (Federigo-Guglielmo,  conte  di), 
generale  russo,  n.  nel   17S0  nell'isola  di  Maen  a 


Magnusthal;  fin  dai  primi  anni  entrò  nell'  arringo 
dell'  armi ,  e  nella  guerra  contro  la  Svezia  meritò 
esser  fatto  general  maggiore.  Poi  nella  guerra  di 
Polonia  e  specialmente  all'  assedio  di  Praga  si  se- 
gnalò pel  valore  e  più  ancora  per  la  umanilà  mo- 
strata verso  gì'  infelici  abitanti,  ed  in  queir  incontro 
venne  in  si  onorata  nominanza  che  Paolo  I  lo  elesse 
governatore  di  Pietroburgo;  ma  non  andò  mollo  che 
perdette  quell'  ufficio  senza  giusta  cagione  ,  che  al- 
meno sia  noia,  e  si  dovè  ritrarre  in  Austria,  nè  potè 
tornare  se  non  quando  Alessandro  fu  sul  trono  im- 
periale. Combattè  ad  Austerlitz  ed  ebbe  il  comando 
generale  dell'  esercito;  dopo  la  pace  di  Tilsill  prese 
la  Finlandia  agli  svedesi,  e  finalmente  ridottosi  per 
mala  sanità  nel  castello  di  Lohde  nell'  Estonia  ivi 
mori  nel  1811.  La  sua  memoria  restò  sempre  be- 
nedetta tra  i  polacchi. 

BUXTON  (Jedediah),  contadino  d'Elmeton  presso 
Cheslerfield ,  n.  nel  1704  ,  m.  nel  1744;  risolveva 
con  la  maggior  prontezza  che  dir  si  possa  i  più 
diffìcili  problemi  aritmetici ,  e  misurava  con  mara- 
vigliosa  diligenza  le  maggiori  disianze.  —  *  *  Ben- 
ché fosse  nato  da  un  maestro  di  scuola,  la  sua  edu- 
cazione fu  sì  negletta  che  non  seppe  mai  nemmeno 
scrivere.  La  mente  sua  era  di  quelle  maraviglio- 
samente dotale  dalla  natura  di  facoltà  calcolatri- 
ce. Passò  a  Londra  dove  fu  presentato  all'  accade- 
mia reale,  che  ammirala  de'  suoi  sperimenti  gli  fece 
un  donativo.  Andato  un  giorno  alla  rappresentazione 
del  Riccardo  III,  non  fu  punto  scosso  nè  dall'a- 
zione nè  dal  dialogo,  ed  altro  non  fece  che  contare 
quante  parole  contenesse  la  parte  di  Garrick.  Da 
Londra  se  ne  tornò  al  suo  villaggio  e  riprese  1'  u- 
mil  mestiere  di  batlitor  di  grano  nel  verno  e  di 
pescator  nell'  estale. 

BUXTORF  (Gio.),  capo  di  una  famiglia  che  per 
due  secoli  è  stala  celebre  nella  letteratura  ebraica. 
Nacque  nel  1SC4  a  Camen  in  Westfalia  da  un  mi- 
nistro protestante  di  quella  picciola  città.  Dopo  aver 
viaggiato  in  vari  luoghi  della  Germania  e  della  Sviz- 
zera ,  per  meglio  erudirsi  nelle  lingue  dotte,  andò 
a  por  dimora  a  Basilea  ed  ivi  fu  professore  di  lin- 
gua ebraica;  sedè  per  anni  58  in  questa  cattedra,  ed 
ebbe  gran  riputazione.  Teneva  in  sua  casa  ed  alla 
propria  mensa  parecchi  dotti  ebrei ,  co'  quali  ragio- 
nava continuamente  delle  più  difficili  cose  di  loro 
lingua,  e  per  tal  via  ne  acquistò  profondissima  co- 
gnizione. I  cultori  di  lettere  ebraiche  da  ogni  parte 
a  lui  scrivevano  per  consultarlo.  I  suoi  lavori  fu- 
rono spezialmente  volti  ai  libri  rabbinici;  trasmise 
1'  amore  di  quegli  studi  a'  suoi  discendenti ,  e  mori 
nel  1629.  Le  sue  principali  opere  sono:  Manuale 
hebraicum  et  chaldaicum  ,  la  cui  migliore  edizione 
è  quella  di  Basilea  del  1638  in  l2.mo,  fatta  per 
cura  del  suo  figlio;  —  Jnslitutio  epistolaris  hebrai- 
ca  ;  —  De  abreciaturis  hebraicis  liber  ;  —  Lexicon 
hebraicum  et  chaldaicum  :  —  Thesaurus  gramma- 
ticus  linguoe  hebrcea;  ;  —  Biblia  hebraica  rabbinica 
(Basilea,  1618-19,  4  voi.  in  fol.),  in  cui  sono  i  co- 
nienti di  rabbini,  la  parafrasi  caldaica  e  la  inasso- 
ra  ;  —  Concordanlioe  bibliarum  hebraicoe  et  chat' 
daicoe  Lexicon  chaldaicum,  thalmndicum  et  rab- 
binicum.  Questo  vocabolario  benché  sia  lontano  dal- 
la perfezione,  è  ancora  oggidì  il  migliore  in  lai 
genere. 

BUXTORF  (Gio.),  figlio  del  precedente,  n.  a  Ba- 
silea nel  1399;  sollenfrò  al  padre  suo  1' a.  1630 
nella  cattedra  di  ebraico,  e  morì  nel  16G4.  Citeremo 
fra  le  sue  opere  :  Lexicon  chaldaicum  et  syriacum, 
che  fu  il  frutto  delle  sue  dottrine  acquistate  dall' a-  , 
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sr  fatto  dimora  nelle  accademie  straniere  ;  —  Mai- 
lonidis  liber  more  Nevochim,  il  qual  libro,  di  cui 
ce  una  traduzione  latina  che  maravigliò  i  più  dotti 
ibbini,  intende  a  spiegare  i  più  difficili  luoghi  del- 
i  Scrittura  Santa,  e  contiene  discussioni  sopra  mol- 
!  quistioni  teologiche  e  filosofiche;  —  Disserfatio- 
es  philoloqico-lheologicce:  e  questa  una  raccolta  di 
isserlazioni  sulla  lingua  ebraica,  sulla  confusione  e 
propagazione  delle  lingue,  sul  decalogo,  sulla 
tituzione  e  sui  riti  della  pasqua. 
BUXTORF  (Gio.  Iacopo),  suo  figlio,  n.  a  Basilea 
2Ì  164S,  m.  in  questa  città  nel  1704  ;  professò 
nere  ebraiche  come  il  suo  genitore.  Non  fece  stam- 
ire  alcuna  sua  opera  mentre  visse,  salvochè  il 
^oemio  di  una  nuova  edizione  della  Tiberiade  del 

10  avo  (1G63),  ma  lasciò  mss.  alcune  versioni  dei 
bri  rabbinici. 

BUXTORF  (Gio.),  nepote  del  precedente,  fu  anch'e- 
i  professor  di  ebraico  a  Basilea,  e  morì  nel  1732, 
sciando  un  figlio  che  seguitò  i  medesimi  studj.  Ab- 
amo  di  lui  varie  opere  nello  stesso  genere  di  eru- 
ixione,  —  che  sono:  Calalecla  philologico- 
.eologica  cum  mantissa  epislolarum  virorum  cla- 
rrum  ad  lohannem  Buxtorfmm  ,  patrem  et  fìlium; 
-  Dissertaiiones  varii  argumenti;  —  Phraseolo- 
'CB  hebraicce  specimen  ;  — Mmm  erranles  ecc. 

BUY  de  MORNAS  (Claudio),  geografo  del  re  e  dei 
>li  di  Francia,  m.  a  Parigi  nel  1785;  è  fatto  noto 

11  suo  Atlante  metodico  ed  elementare  di  geografia 
di  storia  (Parigi,  1762-70,  4  voi.  in  4.o  ).  A  lui 
abbiamo  eziandio:  Cosmografia  metodica  ed  ele- 
'.entare,  ed  alcune  altre  opere  di  nessun  momento. 

BUYER  (Bartolommeo)  ,  consigliere  della  città  di 
ione  sua  patria;  ivi  condusse  uno  stampatore  chia- 
ato  Regis  o  Le  Roy,e  gli  diede  in  sua  casa  luogo  op- 
Drluno  per  fondarvi  la  tipografia,  dalla  quale  uscirono 
irecchie  opere,  e  tra  le  altre,  nel  1476,  la  tradu- 
one  della  Leggenda  aurea  di  Voragine;  —  nel 
J77  la  Pratica  di  Chirurgia  di  Chauliac;  —  nel 
178  le  Pandette  di  Medicina  di  Sylcalicus  ecc. 
f.  le  Lettere  lionesi  del  sig.  Breghot). 

BUYNAM  (Gio.), autore  inglese,  non  istrutto  in 
tra  lingua  che  nella  materna, nè  erudito  in  letteratura, 
Lire  seguendo  solamente  le  proprie  ispirazioni  scrisse 
n'opera,  che  fu  nota  in  tutta  Europa,  intitolata: 
ilgrim  progress ,  cioè  /  Progressi  del  Pellegrino. 
I  quel  libro  si  vede  una  allegoria  ottimamente  im- 
laginata  e  sostenuta,  senz' alcun  soccorso  dell'arte. 
-Le  giunte  italiane  della  gran  biografia  stampata  dal 
issiaglia  donde  abbiam  tratto  il  presente  articolo 
on  ci  dicono  nè  quando  questo  scrittore  fiorì,  nè 
i  data  del  libro. 

BUYS  (Guglielmo  du),  poeta  e  scrittore  del  sec. 
VI;  è  autore  di  una  raccolta  di  poesie  intitolata:  L'o- 
?ccliio  del  Principe,  dettate  in  idioma  francese,  (Parigi 
383.—  *  *  Secondo  Duverdìer,  nacque  a  Cahors  ed  ivi 
udiò  sul  principio  del  sec.  XVI;  ebbe  a  Tolosa 
lolti  premj  ne' giuochi  florali;  viaggiò  in  Italia, 
»  varie  province  della  Francia  e  si  fermò  in  Bre- 
igna. 

BUYSEN  (Antonio),  medico  e  professore  nell'uni- 
ersilà  di  Lovanio  :  ha  lasciato  una  raccolta  di  Opere 
lediche  stampate  nel  1584. 

BUZAINVAL  (Niccolò  CHOART  di) ,  n.  a  Parigi  nel 
611;  fu  consigliere  al  parlamento  di  Bretagna,  re- 

Tendario  ed  ambasciadore  in  Svizzera.  Avendo  preso 
li  ordini ,  fu  promosso  al  vescovado  di  Beauvais; 
«ostrossi  degno  de'  primi  secoli  della  chiesa  per  la 
ielà  sua,  per  la  illimitata  carità,  per  la  dottrina 
d  anche  per  la  costanza  contro  a  certe  voglie  di 


Luigi  XIV,  il  quale  tuttavia  sempre  l'ebbe  in  pre- 
gio ,  e  morì  nel  1679.  —  Le  opere  evangeliche 
di  queslo  buon  ministro  di  Dio  meritano  essere  un 
poco  meglio  notate.  Non  si  partì  mai  del  suo  vesco- 
vado; mai  non  comparve  in  corte;  non  andò  a 
Parigi  se  non  quando  il  bisogno  del  suo  popolo  ve 

10  spinse;  consacrò  tutte  le  sue  rendite  nella  fon- 
dazione d'  uno  spedale  e  nell'  islituzione  di  due  se- 
minari; proibì  a' suoi  preti  di  dargli  il  titolo  di  gran- 
dezza, e  diceva  esser  peso  gravissimo  per  un  ve- 
scovo quello  annesso  alla  sua  dignità,  di  co«fc  e  di 
pari;  ristorò  la  ecclesiastica  disciplina;  condannò 
r  apologia  de'  Casisti ,  negò  sottoscrivere  con  altri 
3  vescovi  puramente  e  semplicemente  il  formulario 
di  Alessandro  VII  fino  alla  pace  di  Clemente  IX  ;  in- 
terdisse i  gesuiti  nella  sua  diocesi,  ed  avendo  udito 
che  un  parroco  per  timor  della  peste  aveva  abban- 
donata la  sua  parrocchia  egli  vi  accorse  ad  ammi- 
nistrare i  sacramenti.  In  morte  lasciò  ai  poveri  tutto 

11  suo. 

BUZIO  (Vincenzo),  latinamente  Bulius ,  archeologo, 
n.  a  Roma  nel  sec.  XVI;  coltivò  le  lettere  e  1'  archeo- 
logia con  egual  frutto;  fu  socio  dell'  accademia  degli 
umoristi;  in  una  lettera  a  Faustini  descrisse  la  festa 
celebrata  da  quest'accademia  nel  1613  in  onore  della 
memoria  del  Guarini,  autore  del  Pastor  fido  ;  attese 
quindi  ad  erudirsi  sulla  vita  privala  degli  antichi  e 
pubblicò  una  curiosa  dissertazione  :  De  calido ,  fri- 
gido ac  temperalo  anliquorum  potu  et  quo  modo 
in  deliciis  uterentur  ,  ristampata  dal  Grevio  nel 
t.  XII  del  Thesaurus  antiquitatum  romanarum. 

BUZOT  (Francesco-Leonardo-Niccolò) ,  avvocato,  n. 
ad  Evreux  nel  1760;  fatto  deputato  nel  1789  agli 
stati  generali, quando  si  compiè  la  sessione  fu  nomina- 
to presidente  del  tribunal  criminal  di  Parigi.  Eletto 
nuovamente  membro  della  convenzione  nel  1792  , 
diventò  uno  de'  capi  della  parte  della  Gironda;  de- 
nunziò e  coraggiosamente  perseguitò  Robespierre  ; 
ma  chiamato  ad  accusa  di  moderantismo  ed  anche 
di  realismo,  trovossi  ridotto,  per  purgarsi  di  tali 
colpe,  a  sostener  le  deliberazioni  contro  i  fuoru- 
sciti, e  fece  anche  sancire  il  decreto  che  fossero  rei 
di  morte  se  rientrassero  in  Francia.  Nel  processo  di 
Luigi  XVI,  votò  per  l'appello  al  popolo  e  per  la 
morte  ,  annunziando  che  faceva  ciò  con  profondo  do- 
lore. Le  sue  moderate  opinioni  e  il  suo  fermo  desio 
di  ricondurre  la  convenzione  a'  principi  di  buon  or- 
dine e  di  giustizia  lo  fecero  proscrivere  nel  dì  51  di 
maggio ,  ma  pervenne  a  salvarsi  da  quella  tempesta, 
andando  ramingo  d'una  in  altra  provincia,  fino  a 
che  fu  trovato  morto  in  un  campo  presso  a  Libourne 
col  suo  collega  Pethion  correndo  il  mese  di  Luglio 
del  1794.  Lasciò  alcuni  frammenti  sulla  rivoluzione, 
che  furono  pubblicati  sotto  il  titolo  di  Memorie  di 
Buzot  dal  Sig.  Guadet  nel  1823,  in  8.o  . 

BUZUR-DJEMIHR,  medico  di  Nouchyrvan,  che  ebbe 
per  lui  una  grande  venerazione;  fu  ajo  di  Hormouz 
suo  figlio  ,  sotto  il  regno  del  quale  conservò  le  sue 
dignità  e  godè  la  medesima  estimazione  fino  alla  ul- 
tima vecchiezza.  A  lui  si  reca  la  invenzione  del  tric- 
trac e  del  giuoco  degli  Scacchi.  —  Non  già  la 
invenzione  di  questo  giuoco  si  dee  a  lui  attribuire, 
perchè  ninno  ignora  che  se  ne  crede  primo  ritrova- 
tore Palamede  nell'  assedio  di  Troja ,  ma  bensì  gli 
si  dà  vanto  dell'  averne  da  sè  trovato  1'  uso  quando 
questo  giuoco  fu  mandato  dal  re  di  Canaudje  nel- 
r  India  a  Nouchyrvan  senz'  alcuna  istruzione.  Anche 
il  ritrovamento  del  trictrac  è  creduto  anteriore  di 
molto  a  lui.  Quello  che  niuno  gli  niega  è  la  somma 
bontà  e  dottrina,  sì  che  fu  uno  de'  più  spettabili  uo. 
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mini  del  sec.  VI  in  cui  fiorì.  Fu  debilorc  della  sua 
grandezza  alla  interpretazione  di  un  sogno  che  molto 
turbava  il  monarca  persiano ,  e  gli  si  ascrive  la  prima 
traduzione  nella  lingua  di  Persia  delle  favole  indiane 
che  han  fatto  celebre  il  nome  di  Bydbay. 

BUZUR-DJUMBER  ,  califfo  egiziano  nel  sec.  XII 5 
ebbe  per  massima  che  il  migliore  tra  i  re  fosse  co- 
lui del  quale  i  buoni  nulla  avessero  a  temere,  e 
che  i  tristi  paventassero. 

BUZZACARINI  (Francesco),  padovano,  dottis- 
simo in  lettere  greche  e  latine;  fiorì  dopo  la  metà  del 
sec.  XV  5  ma  di  contentatura  molto  difficile  nelle  sue 
cose  altro  non  diede  alle  stampe  che  alcuni  Epi- 
grammi,  ed  un  elegante  volgarizzamento  dell'Ora- 
zione di  Isocrate  a  Nicocle.  —  Non  si  vuol  confon- 
der con  esso  un  altro  Francesco  figlio  di  Brunoro 
che  scrisse:  De  recta  ingenui  adolescentis  Jnstilu- 
tione  liber  unus  (Patavii  1695). 

BUZZACARIiM  (Antonio),  nobile  padovano, 
n.  nel  lo78  ,  m.  nel  1652;  coltivò  la  volgar  poesia 
e  scrisse  versi  e  rappresentazioni  teatrali,  tra  le  quali 
la  Caccia  di  Danao  che  chiamò  tragisaliricomica. 
—  Un  altro  BUZZACARINO  ,  se  pur  non  fu  egli  me- 
desimo, pubblicò  alcune  poesie  in  dialetto  del  con- 
tado padovano  sotto  il  nome  di  Berlevello  dalle 
Brentelle. 

BYDBAY  0  BIDPAY,  brama  e  ministro  di  Dcbchelim, 
re  delle  Indie,  ed  il  primo,  secondo  gli  orientali, 
che  scrivesse  favole  ed  apologhi  ;  ammettendo  tal 
credenza,  si  suppone  ch'ei  desse  l'esempio  ad  Eso- 
po ed  a  Lockman.  Ma  pende  ancora  incerto  il  giu- 
dizio a  qual  de' tre  si  debba  recar  l'onore  della 
invenzione,  0  se  veramente  Esopo,  Bidbay  e  Lock- 
man non  sieno  che  un  solo  personaggio.  Le  favole 
di  Hydbay  si  differenziano  da  quelle  degli  altri  due 
in  questo ,  che  l'  esempio  0  la  favola  è  dettata  in  se- 
guito della  moralità  proposta.  Il  suo  famoso  libro 
della  Sapienza  de'  Secoli ,  che  è  il  più  antico  di  tal 
genere,  si  compone  di  14  capitoli,  ed  ha  mutato 
nomi  ogni  volta  che  è  stato  tradotto.  Silvestro  di 
Sacy,  primo  tra'  francesi  dotti  nelle  cose  orientali, 
ha  fatto  una  eccellente  edizione  di  Bydbay  in  arabo 
con  la  version  francese  (Parigi,  stamperia  reale, 
1816  ,  in  4.0  ).  Ella  è  preceduta  da  una  memoria 
sull'  origine  di  questo  libro  e  sulle  varie  traduzioni 
che  ne  furono  fatte  in  Oriente. 

BYE  (Iacopo).  —  V.  BIE. 

BYE  (Marco  di),  pittore  ed  incisore,  n.  all'Aja 
circa  il  1634;  fu  discepolo  di  vander  Does,  ed  in- 
tagliò molte  figure  di  animali ,  secondo  gli  originali 
di  Paolo  Potter  e  di  Marco  Gerard.  Quella  che  rap- 
presenta V  Orso  in  tulle  le  sue  positure,  in  16  ta- 
vole in  4.0  ,  è  rarissima.  Nel  frontespizio  segnalo 
del  1664  ,  de  Bye  prende  il  titolo  di  socio  dell'ac- 
cademia di  pittura  dell' Aja.  Huber  nel  suo  Manuale 
de' curiosi,  dice  che  Bye,  senza  abbandonar  la  cul- 
tura delle  arti,  seguitò  il  mestiero  dell'armi ,  e  mi- 
litò nell'  esercito  olandese.  Ignoransi  le  altre  parti- 
colarità della  vita  di  questo  ragguardevole  artefice. 

BYFIELD  (Niccolò)  ,  teologo  puritano;  n.  nella  con- 
tea di  Warwick,  m.  nel  1622;  fu  prima  ministro  a 
Chester,  poi  ad  Isleworth  nel  MIddlesex,  e  scrisse 
un  copioso  numero  di  opere  teologiche.  —  Il  suo 
figlio  Jdoniram ,  fu  segretario  dell'assemblea  del 
clero  di  Westminster.  —  BYFIELD  (Nataniel),  n. 
nel  16S5  ,  giudice  del  vice-ammiragliato  ,  e  membro 
<lel  consiglio  dei  Massachusetts;  fu  uno  dei  teologi  del- 
l' assemblea  di  Westminster,  dopo  la  quale  passò  in  A- 
nierica  e  grandemente  vi  arricchì  co'  traffici;  fu  uno  dei 
quattro  fondatori  della  città  di  Bristol,  e  sedè  con 


ufficio  di  oratore  per  38  anni  nelP  assemblea  de'  rap 
presentanti.  Morì  a  Buston  nel  1753. 

BYLES  (Matteo),  ministro  in  Boston,  n.  nel  1700 
m.  nel  1788;  fu  eloquente  oratore  e  letterato  niolt( 
istrutto  pei  tempi  in  cui  fiorì.  Abbiamo  di  lui  ur 
numero  di  Saggi  nel  Giornale  eddomadario  delle 
Nuova  Inghilterra  ;  —  un  Poema  sulla  morte  d 
Giorgio  lei'  innnlzamento  al  trono  di  Giorgio  li;  — 
Epistole; — Sermoni  ;  g  Miscellanee ,  in  un  voi.  ecc 
BYLING  (Alberto),  detto  il  Regolo  olandese 
era  capo  della  fazione  dei  Cabillauds  che  combaltev; 
contro  quella  degli  Hamesons,  e  nel  1425  essendc 
stretto  d'  assedio  nel  castello  di  Schoonhoveu.  dopc 
vigorosa  e  lunga  difesa ,  fu  finalmente  costretto  ; 
darsi  ai  nimici,  i  quali  lo  condannarono  a  tormenlos; 
morte;  egli  chiese  gli  fosse  conceduto  tanto  tenipc 
da  andare  a  mettere  in  assetto  le  sue  cose  giurandc 
di  tornare,  e  siccome  fra  que' popoli,  perchè  ancoi 
molto  rozzi  e  salvatichi ,  molto  ancor  poteva  il  giù 
ramento  e  la  buona  fede,  fu  lasciato  andare.  L'ero( 
acconciati  i  suoi  fatti,  non  udendo  preghi,  nè  la 
crime  della  famiglia,  nè  degli  amici,  volle  tornan 
secondo  la  data  fede  e  sostenne  il  martirio  che  gl 
era  stato  assegnato  col  seppellirlo  vivo  sotto  ad  ui 
mulino  fuori  della  città.  Helmers  celebrò  questo  eroicc 
fatto  nel  l.o  canlo  del  suo  poema  sugli  olandesi 
ma  invece  di  rappresentar  l'  eroe  con  la  nalurah 
rozzezza  del  tempo  e  del  popolo  a  cui  appartenne,  k 
tramutò  in  eroe  greco  0  romano  e  questo  fa  perdei 
gran  pregio  all'opera  ed  al  subbietto. 

BYNAEUS  (Antomo)  ,  erudito  nelle  dottrine  orien- 
tali ,  n.  ad  Utrecht  nel  16S4  ;  fu  pastore  di  varii 
chiese  ;  poi  professò  teologia  e  lettere  ebraiche  a  De- 
venter,  dove  mori  nel  1698.  Abbiamo  di  lui  alcune 
opere  teologiche  assai  poco  note  per  esser  dettate  in 
idioma  olandese;  ma  i  dotti  fanno  conto  del  sue 
trattato  de  Calceis  Ilebrceorum ,  inserito  nel  The- 
saurus anliquilatum  sacrarum  di  Ugolini. 

BYNG  (Giorgio),  ammiraglio  inglese,  n.  nel  166S 
nella  contea  di  Kent;  per  virtù  e  per  valore  meri 
tò  i  più  alti  gradi;  attinse  quello  di  ammiraglio 
dopo  che  gli  venne  fatto  di  soccorrere  Barcellon; 
assediala  dal  duca  di  Anjou  (Filippo  V)  ;  felicemenl( 
contese  a  varj  tentativi  fatti  dalla  Francia  e  dal 
l'Inghilterra  dalla  parte  del  mare,  in  favore  del  pre 
tendente,  e  comandando  una  squadra  nel  Mediter 
ranco  recò  quasi  a  intera  perdizione  l'  armata  d 
Spagna  sui  lidi  della  Sicilia,  de' quali  s'era  irapa 
dronito.  Creato  poscia  tesoriere  e  lord  dall'  animi 
ragliato ,  cavaliere  del  bagno  ,  baronetto  e  final 
mente  conte  di  Torrington,  mantenne  intatta  la  fain; 
che  s'  era  acquistato  di  valore  e  di  prudenza  finca 
tempo  della  sua  morte  che  seguì  nell'  a.  1733.  t 

BYNG  (Gio.),  4.0  figlio  del  precedente;  giunse  spt, 
ditamente  alla  dignità  di  ammiraglio;  ma  avcnd 
fatto  male  prove  nel  17S6  contro  la  squadra  fran 
cese  comandata  da  La  Galissonniere ,  fu  accusato  C! 
tradimento,  giudicato  da  una  corte  marziale  convof 
calasi  sul  vascello  S.  Giorgio  nella  baja  di  Porlsi 
mouth  e  dannato  a  morte.  Gli  slessi  giudici  però  ir; 
vocarono  la  real  clemenza  in  favore  d'un  guerriei! 
che  altro  reato  non  aveva  che  quello  d'essere  sti, 
to  in  ira  alla  Fortuna ,  ma  ogni  preghiera  lei 
nò  vana  ,  e  la  spietata  sentenza  fu  adempiuta 
dì  14  marzo  1737,  senza  aver  punto  riguardo  I 
quel  zelo  e  valore  che  non  gli  era  mai  venulo  men<| 
—  Secondo  quanto  egli  stesso  dichiarò  in  u[ 
suo  scritto  dettalo  poco  innanzi  al  morire  con  quellf 
forza  ed  imperturbabilità  d'animo  che  aveva  mantenuli; 
in  tutto  il  processo;  ci  fu  vitlima  designata  al  riser 
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imetifo  della  nazione  offesa  dalla  rolla  che  egli  aveva 
occato,  e  senlivasi  appieno  sicuro  sollo  l'usbergo 
ella  propria  coscienza  avendo  fallo  quanlo  il  do- 
ere  e  1'  onore  addimandavano  da  lui. 

BINKERSHOECK  (Cornelio  van),  celebre  giurecon- 
ullo,  n.  nel  1675  a  Middelburgo;  si  acquislò  una 
;rande  ripulazione  nel  foro  dell'  Aja;  fu  eletlo  pre- 
idenle  dell'  allo  consiglio  di  Olanda,  e  morì  nel  1745. 

sue  opere  furono  raccolle  da  Vicat  a  Ginevra  nel 
761  in  fol.,  e  ristampale  a  Leida,  nel  1766,  in  2  voi.  in 
qI.  —  ##  I  titoli  di  quesle  mediano  d'  esser  notati: 
Jpuscula  varii  argumenli,  in  uno  de'  quali  sostiene 
ontro  Nordt  che  1'  uso  di  esporre  ed  anche  di  uc- 
idere  i  figli  non  fu  abolito  interamente  che  sotto  il 
egno  degli  Antonini;  —  Observaliones  juris  ro- 
nani  lib.  JV  ;  —  Qucestiones  juris  pubblici  lib.  II  ; 
—  De  foro  legatorum  competente.  Compiè  anche  nel 
1699  un  giornale  intitolalo  :  Nuovo  Mercurio  delVAja, 
iia  fu  soppresso  come  troppo  satirico. 

BYNS  (AìNis\),  religiosa  e  maestra  di  scuola  in  An- 
ersa^  coltivò  la  poesia  fiamminga  dal  1S20  fino  al 
640.  Due  libri  di  sue  canzoni  (Refereinen)  furono 
tampati  nel  1529,  e  tradotti  in  latino  da  Eligio 
lucario. 

BYRADIAN  (Sempad)  ,  generale  armeno,  ristabilì 
lopo  un  lungo  seguito  di  vittorie  Ardasches  sul 
rono  del  padre  suo,  ucciso  da  Erovane  Ta.  68  di 
C.  Nominato  governator  del  palazzo  del  giovane 
irincipe  e  comandante  in  capo  delle  sue  genti ,  fece 
;randi  profitti  sugli  alani  e  sulle  armi  dell'  impe- 
ador  Trajano,  e  mori  nell'  a.  127  in  età  molto  pro- 
etta. 

BYUGE  (Giusto)  ,  valente  lavoratore  di  strumenti 
natematici,  n.  in  Svizzera  nel  sec.  XVI;  fu  chiamalo 
I  Cassel  dal  langravio  Guglielmo  IV  e  fece  per  or- 
line di  questo  principe  cultor  delle  scienze  parecchi 
Irumenti  di  matematica  e  di  astronomia;  si  accon- 
iò  quindi  ai  servigi  dell' imperadore  che  lo  dichiarò 
uo  meccanico,  e  morì  nel  1652.  A  lui  però  è  torta- 
nenie  attribuita  la  invenzione  del  Compasso  di  ri- 
luzione.  —  Byrge  aveva  fatta  stampare  a  Praga 
lel  1620  una  Tavola  delle  Progressioni  per  la  quale 
la  taluno  si  vuol  recare  a  lui  1'  anteriorità  dell'  in- 
enzione  de'  logaritmi  togliendola  a  Neper;  ma  pare 
»on  gli  si  possa  ragionevolmente  ascrivere  tale  onore, 
ì  perchè  Neper  pubblicò  la  sua  scoperta  fino  dal- 
'  a.  1614  ,  e  si  perchè  Koestner  che  trovò  pel  primo 
e  tavole  di  Byrge  vide  che  queste  hanno  una  di- 
posizione diversa  dalle  tavole  consuete. 

BYRNE  (Guglielmo),  incisore  inglese ,  n.  a  Cam- 
)ridge  nel  1746,  m.  a  Londra  nel  181S;  si  rendè 
empiuto  nell'  arte  a  Parigi  sotto  gli  ammaestramenti 
li  G.  Alimet  e  Wille.  Abbiamo  di  lui  :  Le  antichità  pi t- 
oresche  della  gran  Bretagna;  ed  una  Serie  di  ve- 
lute  di  Laghi. 

BYROM  (Gio.),  medico  e  poeta  leggiadro,  n.  a 
Cersall  presso  Manchester  nel  1691.  La  sua  favola  pa- 
lorale  di  Colin  e  Febo  gli  valse  la  prolezione  del 
lettor  Bentley;  il  cui  figlio  era  stalo  dal  poeta  ri- 
ratto  sotto  la  persona  del  suo  Febo.  Nel  1724  fu 
letto  membro  della  società  reale,  e  morì  a  Manche- 
ter  nel  176S.  Le  sue  poesie  furono  raccolte  in  2  voi. 

BYRON  (Gio.),  celebre  navigatore  inglese,  n.  nel 
1725;  fin  dall'  età  d'  anni  17,  montato  sul  basli- 
uento  dell'  ammiraglio  Anson  ,  viaggiò  alla  terra  di 
fagcUano,  dove  corse  i  più  gravi  pericoli.  Militò 
[uindi  con  lode  nella  guerra  contro  la  Francia  del 
'738;  nel  1760  imprese  con  due  fregale  un  nuovo 
"aggio  intorno  al  mondo ,  e  scoprì  nel  mare  del 
^iid  l' isola  che  porla  il  nome  suo.  Mori  a  Londra 
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nel  1786.  La  Relazione  del  suo  viaggio  pubblicala 
a  Londra  nel  1766,  in  4.o  ^  fu  tradotta  in  france- 
se da  Suard  nel  1767.  Cantwel  tradusse  il  Primo 
Viaggio  di  Byron  nel  mare  del  Sud  (Parigi  1800). 

BYRON  (Giorgio-Natale  GORDON,  lord),  il  più  gran 
poeta  dell'  età  nostra  ,  n.  a  Londra  nel  di  22  gen- 
naio del  1788  da  una  molto  antica  famiglia,  che 
nel  sec.  XVIII  diede  il  celebre  navigatore  ricordalo 
nell'  articolo  precedente.  Il  padre  suo  uomo  d'  in- 
gegno,  ma  disordinato  nel  vivere,  dopo  aver  di- 
sperso le  facoltà  della  sua  consorte  passò  sul  con- 
tinente per  fuggire  a' propri  creditori ,  e  morì  a  Va- 
lenciennes nel  1791.  Il  fanciullo  Byron  riinaso  un 
po'  zoppicante  per  un'  accidentalità  occorsagli  nel 
nascere ,  e  della  quale  non  seppe  mai  darsi  pace  , 
fu  educalo  dalla  propria  genitrice ,  e  cominciò  gli 
sludi  nella  scuola  di  Aberdeen.  II  suo  prozio  uo- 
mo strano  è  severo  eh'  ei  non  aveva  giammai  ve- 
duto, benché  fosse  il  suo  unico  erede,  gli  lasciò, 
morendo  nel  1798,  col  titolo  di  lord  Byron ,  il  suo 
grado  di  pari  e  la  doviziosa  signoria  di  Newstead. 
A  tale  annunzio  la  madre  sua  fu  sollecita  di  con- 
durlo nella  contea  di  Nottingham,  dove  è  posta  la 
badia  di  Newstead,  e  dal  momento  in  cui  l'ebbe 
messo  in  possesso  della  sua  eredità,  mandollo  a  con- 
tinuare gli  studi  a  Londra,  quindi  alla  celebre  scuo- 
la di  Harrow  e  finalmente  all'  università  di  Cam- 
bridge ove  compiè  d'  istruirsi.  Bello ,  ricco ,  giova- 
ne, liberale ,  ingegnoso  ,  ma  d'  altra  parte  capric- 
cioso, altiero,  violento  in  tutti  i  suoi  amori  come 
negli  odj,  Byron  in  età  di  anni  19  aveva  già  fatto 
saggio  di  tutti  i  diletti  della  vita.  Freddo  e  du- 
ro con  sua  madre  i  cui  torti  verso  di  luì  non  po- 
tevano però  scusarlo  di  tal  conlegno,  la  immatura 
morte  di  due  amici  di  collegio ,  sole  persone  che 
egli  abbia  veramente  amato ,  avrebbe  lascialo  un 
vóto  nel  cuor  suo  ,  se  non  fosse  stato  governato 
da  due  altre  forti  ed  eguali  passioni ,  le  donne  e  la 
gloria.  Fatto  amante  fin  dall'  età  di  anni  8  di  una 
giovane  chiamata  Maria,  della  quale  più  volle  si  tro- 
va ricordo  nelle  sue  poesie,  scrisse  i  primi  versi 
toccando  appena  all'  a.  l2.o  dell'  età  per  una  gio- 
vanetla  sua  parente,  che  in  quel  tempo  reggeva 
tutti  i  suoi  pensieri,  e  fin  d'  allora  s'  era  dato  a 
poetare  su  quanti  obbietti  cadessero  nella  sua  fan- 
tasia, e  dettò  una  quantità  di  versi  che  fece  pub- 
blici nel  1808  sotto  il  titolo  di  Ore  di  ozio.  La  Ri- 
vista di  Edimburgo  parlò  di  questa  raccolta  con 
sprezzatrice  ironìa,  onde  Byron,  in  cui  l'ira  aper- 
se 1'  ali  questa  volta  al  vero  ingegno  poetico  , 
rispose  a  que'  critici  con  una  violenta  satira ,  nella 
quale  con  cieco  al  par  che  ingiusto  risenlimento  as- 
sale gli  uomini  più  riputati  del  suo  tempo.  Alcuni 
giorni  innanzi  che  quella  satira  fosse  stampata,  By- 
ron aveva  seduto  nella  camera  de'  lord;  mal  soddi- 
sfatto però  delle  fredde  accoglienze  de'  pari  ,  si  fu 
per  brevi  istanti  assiso  sulle  panche  della  opposizio- 
ne ,  poscia  n'  era  uscito  con  un  misto  di  superbia 
e  di  umiliazione.  In  capo  ad  alquanti  mesi  (  2  lu- 
glio 1809),  si  parti  d'Inghilterra  con  Hobhouse,  che 
poscia  si  è  acquistalo  nome  in  politica  ;  corse  il  Por- 
togallo ,  parte  della  Spagna,  Malta,  1'  Albania  , 
dove  fu  ricevuto  da  Ali  bassà  di  Gianina ,  che  gli 
agevolò  i  modi  da  percorrere  la  Grecia,  che  un 
giorno  dovea  rivedere;  passò  1'  inverno  ad  Atene  , 
alloggialo  in  una  picciola  casa  presso  la  vedova  di 
un  console  inglese;  partì  in  primavera  alla  volta 
di  Smirne,  visitò  la  Troade,  passò  a  Costantinopo- 
li ,  traversò  a  nuoto  1'  Ellesponto  rimpelto  ad  Ahi 
do  per  esperimenlare  col  proprio  esempio  la  veriln 
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della  storia  di  Leandro;  tornò  nell'  inverno  ad  Ale- 
ne e  nella  Morea  ,  dove  ebbe  qualche  pensiero  di 
lermar  la  sua  stanza  ;  poscia  improvvisamente  ripi- 
gliò la  via  d'Inghilterra,  e  tornò  a  Londra  ,  dove 
mentre  abbandonavasì  a  tutti  gli  svagamenti  e  i  di- 
letti, perde  la  madre  prima  che  gli  fosse  dato  di 
rivederla.  La  morte  di  essa  fu  presto  seguita  da 
quella  del  giovane  Mathews  ,  il  più  segnalato  com- 
pagno de'  suoi  studi.  Byron  vinto  il  dolore  si  mo- 
strò nella  camera  de'  pari ,  dove  meglio  accolto  di 
prima,  recitò  una  eloquente  orazione  contro  i  rigo- 
rosi provvedimenti  fatti  sugli  operai  ,  e  subito  dopo 
pubblicò  La  peregrinazione  di  Chihl-Harold ,  poe- 
ma che  riportò  dall'  Oriente ,  nel  quale  descrive  con 
maravigliosa  vaghezza  le  commozioni  originate  in 
lui  da'  suoi  viaggi.  V  entusiasmo  con  che  da  prima 
fu  accolto  il  Child-Harold,  crebbe  quando  venne  a 
stampa  il  Giaour ,  poema  ammirabile  ,  malgrado 
quella  ostentazion  di  mistero  che  ne  distrugge  la 
semplicità;  e  da  quel  punto  in  poi  Byron  il  gran 
poeta ,  fu  da'  suoi  connazionali  posto  al  primato  del- 
la letteratura  inglese.  Toccava  il  sommo  della  sua  glo- 
ria quando  tolse  in  moglie  nel  dì  2  gennaio  1816, 
miss  Milbanck  ,  che  si  era  data  a  sperare  di  render 
costante  la  mente  di  Byron  e  correggerne  i  vizi. 
Ma  quel  connubio  non  fu  bene  auguralo.  In  capo  a 
un  anno,  lady  Byron,  per  un  caso  violento  che  av- 
venne, dovè  ritrarsi  presso  suo  padre,  portando  seco 
la  sua  figliuola  Ada.  Non  guari  dopo  una  legai  separa- 
zione fu  dichiarata,  e  Byron,  abbandonato  dal  pubbli- 
co favore,  lasciò  la  Inghilterra  nel  181G  per  non  più 
mai  rivederla,  indirizzando  alla  sua  donna  quel  ce- 
lebre Jddio ,  che  è  uno  de'  suoi  più  notevoli  com- 
ponimenti. Prima  passò  nel  Belgio ,  ove  volle  ve- 
dere il  campo  di  Waterloo;  di  là  si  tramutò  in  Gi- 
nevra, dove  prese  a  continuare  il  C/iild-Haroìd ,  ed 
ispiratosi  alle  Alpi  ed  al  Fausto  ,  pose  mano  al 
suo  fantastico  dramma,  il  Manfredi;  poi  lasciala 
improvvisamente  Ginevra  e  gli  amici  che  aveva  tro- 
vati colà  ,  scese  a  Venezia ,  dove  datosi  a  vivere 
tra  le  dissolutezze,  compiè  alcune  delle  sue  opere, 
trovò  il  beli'  argomento  del  Faliero ,  unico  de' suoi 
drammi  che  riveli  tragico  ingegno,  e  dettò  i  primi 
canti  del  Don  Giovanni ,  poema  in  che  si  avvicen- 
da col  cinismo  di  Voltaire,  tutta  la  grazia  e  la  fre- 
schezza del  suo  colorito.  Nel  1819,  preso  di  gran- 
de amore  per  una  bella  e  ingegnosa  dama,  la  se- 
guitò a  Bavenna  ,  e  per  piacerle  entrò  in  quella  le- 
ga che  aveva  per  fine  la  libertà  d'  Italia  ,  e  quan- 
do le  cose  volsero  al  peggio  per  la  calata  delle  gen- 
ti tedesche,  egli  tuttavia  continuò  ad  attendere  al- 
la politica,  senza  però  trascurare  gli  studi,  e  non 
ristando  dal  compor  versi  su  tutti  i  subbietti  che  si 
offerivano  alla  sua  ardente  e  mobile  immaginazione. 
Più  volte  aveva  mirato  alla  Grecia,  la  cui  lunga 
contesa  svegliava  l'ammirazione  e  l'amore  di  tutte  le 
nazioni  del  continente.  Invitato  dal  comitato  di  Londra 
a  correre  in  tra  gli  cileni,  salv)ò  dal  porto  di  Ge- 
nova il  di  14  luglio  1825;  soprastelte  alquanti  me- 
si a  Cefalonia  ,  e  senza  esser  preso  da  entusiasmo 
per  la  causa  che  andava  a  difendere,  disponevasi 
a  far  ritorno  in  Italia,  quando  per  le  istanze  di  Mau- 
rocordato  che  sedeva  al  governo  della  Grecia  oc- 
cidentale, si  recò  presso  di  lui  a  Missolungi.  Ri- 
cevuto come  liberatore  da  tutto  quel  popolo,  eletto 
generale  in  capo  .  doveva  comandare  un'  armala  per 


impadronirsi  di  Lepanto,  ma  quella  impresa  non 
ebbe  effetto  per  la  pertinacia  de'  sulliotti  contro 
ogni  militar  disciplina.  Costretto  di  abbandonar  tal 
disegno ,  si  provò  nondimeno  di  render  più  uma- 
na quella  guerra;  diede  utili  consigli  per  la  di- 
fesa di  Missolungi  ;  prevedendo  che  questa  cit- 
tà sarebbe  assalita  dai  turchi,  ricusò  egli  stes- 
so di  allontanarsene,  malgrado  la  insalubrità  del- 
l' aere  di  cui  molto  non  stette  a  sentire  i  malva- 
gi influssi  ;  e  dopo  essere  slato  infermo  per  alcu- 
ne settimane,  morì  il  giorno  19  aprile  1724  in  età 
di  36  anni.  La  Grecia  l'  ha  onorato  e  pianto  come 
un  cittadino  de'  più  bei  tempi  della  sua  gloria  ,  e 
dichiarò  che  adottava  la  sua  figlia.  Byron  aveva  la- ^ 
sciato  alcune  memorie,  che  il  suo  amico  Tommaso 
Moore  immolò  a  certi  riguardi  di  famiglia.  Le  sue 
Opere  furono  tradotte  in  francese  e  ristampate  più 
volte.  La  edizione  di  Parigi  del  1822  ed  anni  seg. 
in  8  voi.  in  8.0  è  corredata  di  un  Sagqio  sull'  in- 
gegno e  l'indole  dell'autore,  di  Carlo  Nodier  ,  che 
fu  degno  d'  esser  commendato  dallo  stesso  lord  By- 
ron. Si  debbono  citare  due  altre  traduzioni  :  quella 
di  Paulin  (Parigi  1850-51,  15  voi.  in  8.o  ,  e  quella 
di  Beniamino  Laroclie  (1854  ,  4  voi.  in  4.o  pie).  La 
più  completa  e  bella  edizione  del  testo  delle  Òpere 
sue  fu  fatta  in  Francia  dal  libraio  Baudry  (  Parigi 
1827  ,  7  voi.  in  8.0  ).  Lo  stesso  libraio  ne  fece  una 
seconda  nel  1852,  4  voi.  in  8.o  ).  ; 

BYS  (Gio.  Rodolfo),  valente  pittore,  n.  a  Soleurei 
nel  1660;  si  fece  più  compiuto  nell'  arte  in  Italia; 
fu  piltor  dell' imperadore,  poi  dell' elettor  di  Ma- 
gonza  >  la  cui  galleria  di  Pommersfelden  fu  da  esso 
ornata  di  vaghissimi  paesaggi.  Pubblicò  ,  in  idioma 
tedesco,  la  descrizione  di  tal  galleria  nel  1719,  e 
mori  a  Wurtzbourg  nel  1758.  La  soffitta  della  gran 
sala  di  udienza  a  Vienna,  è  tenuta  come  una  delle 
sue  più  belle  opere.  Vedesi  nel  castello  di  Genbach 
un  suo  dipinto  rappresentante  Marno  ed  Eva  cac- 
ciati dal  Paradiso  terrestre. 

BYTEMEISTER  (Gio.  Enrico),  teologo  luterano,  n. 
a  Zeli  nel  1698;  professò  teologia  ad  Helmstadt,  e 
mori  nel  1746.  Le  sue  principali  opere  sono:  De 
proestantia  et  vero  usu  historiw  lillerari(B  ecc.  — 
Commentarius  de  vita  prcesulum  in  ducatu  Lune- 
burgensi  ;  —  Catalogus  bibliothecoe  Lautensackia- 
nae  ecc. 

BYWALD  (Leopoldo).  —  V.  BIVALD. 
RYZANCE  (Luigi  di).  —  V.  BIZANZIO. 
BYZAS.  —  V.  BIZA. 

BZOVIO  0  BZOWSKI  (Abramo),  domenicano  polac- 
co,  n.  a  Prosczovic  nel  1567;  viaggiò  in  Italia,  t 
si  fermò  a  Roma  dove  gli  fu  commessa  la  continua- 
zione degli  Jnnali  del  Baronio.  Ne  scrisse  9  volu- 
mi dal  15.0  cioè  al  2l.o,  che  furono  stampati  in  Co 
Ionia  dal  1616  al  1650  ,  e  restò  fedele  ai  princip. 
adottati  dal  suo  predecessore.  I  gesuiti  e  i  france- 
scani si  dolsero  del  suo  troppo  aperto  parteggiar» 
pei  domenicani  ,  e  l'  elettor  di  Baviera  gli  moss< 
contro  un  processo  per  aver  rappresentato  in  mal: 
vista  Luigi  IV  il  bavaro  imperadore.  Molti  voluni 
in  4.0  e  in  fol.  furono  pubblicati  da  dotti  scritlor 
per  difesa  dell'  imperadore  Luigi.  Bzovio  fu  costret 
lo  a  far  pubblica  ritrattazione.  Oltre  al  Seguito  ae\ 
gli  Annali  del  Baronio ,  abbiamo  di  lui  parecchK 
opere  tutte  in  dettato  latino.  Morì  nel  1657. 
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CABADES  0  COBAD ,  re  del  secondo  impero  per- 
iano  neir  a.  486  5  fu  deposto  I'  a.  497  per  ave- 
e  permesso  la  comunanza  delle  mogli;  risalì  4 
nni  dopo  sul  Irono  per  gli  artifici  della  sua  spo- 
a  ,  che  lo  fece  uscir  di  prigione  sotto  vesti  fera- 
linili;  dichiarò  la  guerra  all' imperatore  Anastasio, 

prese  Armeda  nel  ì>02;  ma  sconfìtto  in  capo  a 
□alche  tempo  da  Belisario  domandò  la  pace,  e  morì 
eli'  a.  S31. 

##  CABAKDJY-OGLOU ,  uno  dei  primi  motori  di 
uella  ribellione  che  nel  1807  pose  giù  dal  trono  il 
oldano  Selim  III  ;  era  ufficiale  nella  milizia  dei 
amaki,  quando  questi  incitati  a  far  novità  si  par- 
irono  dalle  loro  stanze  del  Bosforo  e  lo  elessero 
ler  capo  ;  questo  rozzo  ed  animoso  guerriero  cu- 
rato in  Costantinopoli,  e  fattisi  amici  i  gianniz- 
eri  ed  altri  soldati  ,  insieme  a  gran  parte  del  po- 
lolazzo ,  dichiarò  decaduto  dal  trono  Selim  e  surrogato 
n  sua  vece  Mustafà  IV.  Seguitò  l'  effetto  secondo  le 
peranze  dei  ribelli;  il  frutto  che  Cabakdjy  raccolse 
lell'  opera  sua  fu  1'  essere  ridotto  all'  antico  con- 
ine del  Bosforo.  Ma  sorte  poi  male  intelligenze 
ra  quei  che  reggevan  le  cose,  Cabakdjy  riprese 
li  nuovo  la  antica  preponderanza,  tanto  che  ve- 
luto  in  alcuni  potenti  il  desiderio  di  rimettere  in 
rono  Selim ,  e  conoscendo  che  mentre  Cabakdjy  fos- 
e  in  vita  non  avrebbero  mai  fatto  alcun  frutto , 
nandarono  100  uomini  armati  nella  sua  propria 
lasa  a  Fanaraki,  i  quali  trovatolo  in  mezzo  alle  sue 
lonne  lo  uccisero  e  ne  mandarono  la  testa  a  quei 
generali  dell'  esercito  ,  cui  importava  la  sua  morte 
lel  1808. 

CABALLERO  (  Raimondo  Diosdada  ) ,  dotto  biblio- 
grafo, n.  1' a.  1740  neir  isola  di  Maiorica;  fu  am- 
nesso  tra  i  gesuiti  e  professò  letteratura  nel  colle- 
po  imperiale  di  Madrid  ;  quando  fu  soppressa  la  so- 
•ietà,  venne  insieme  agli  altri  suoi  confratelli  con- 
lotlo  in  Italia  per  ordine  della  corte;  fermò  la  sua 
Jimora  in  Roma,  ove  consecrò  allo  studio  gli  ozi 
iuoi,e  morì  nel  1820.  Le  opere  più  note  scritte  da 
ui  son  queste:  De  prima  tipographice  hispanicoe 
Telate  specimen.  V  autore  prende  a  provare  in  quel 
ibro  che  se  Valenza  poteva  vantare  di  avere  isti- 
uita  una  stamperia  nel  1474  ,  altre  20  città  del- 
a  Spagna  potevano  menare  lo  stesso  vanto  innan- 
zi al  cadere  del  sec.  XV;  —  r  Eroismo  di  Fer- 
lando  Cortes  confermato,  che  è  un'  apologia  det- 
ata in  idioma  spagnuolo  di  quel  celebre  capita- 
io;  —  Bibliolheca  scriptorum  societatis  Jesu  sup- 
ìlementa  duo  (1814-16,  2  parti  in  4.io):  egli  ha 
asciato  parecchi  mss. ,  tra'  quali  una  continuazione 
li  quest'  ultima  opera. 

CABALLERO  0  CA VALLERÒ  ,  nome  di  una  fa- 
niglia  originaria  di  Napoli  ma  tramutatasi  in  Ispa- 
jna  fin  dal  passato  secolo.  Ha  dato  vari  uomi- 
li ,  che  nelle  cose  del  loro  tempo  furono  gran- 
lemente  adoperati.  I  tre  che  più  si  renderono  no- 
abili,  sono:  D.  Giovanni,  n.  nel  regno  di  Napoli 
lei  1712  ;  assai  valoroso  guerriero  che  andò  da 
Napoli  in  Ispagna  col  re  Carlo  III.  Fu  preposto  al- 
a  difesa  di  Melilla  nel  1774  contro  il  re  di  Ma- 
rocco ;  comandò  gl'  ingegneri  nel  blocco  di  Gibil- 
terra del  1779  ,  e  morì  nel  1791.  —  D.  Girolamo  suo 
'rateilo  seguì  anch'  egli  l'  arringo  dell'  armi,  e  nella 
aattaglia  di  Velletri  del  1744  salvò  D.Carlo;  passò 
in  Spagna  con  lui;  fu  ministro  della  guerra;  ebbe 
altri  carichi  illustri,  e  morì  nel  1807.  —  Il  marchese 


D.  Giuseppe  Antonio  figlio  e  nepole  dei  precedenti , 
n.  a  Saragozza  circa  il  1760.  Studiò  il  diritto  ed 
entrò  nella  via  degli  uffizi  di  stato;  salì  al  mini- 
stero di  grazia  e  giustizia,  e  quando  nel  1807  veu" 
ne  in  trono  Ferdinando  VII  fu  consiglier  di  stato  e 
governatore  del  consiglio  di  finanza.  Sedè  tra  i  mem- 
bri della  giunta  suprema  che  fu  presieduta  da  Gioac- 
chino Murat,  e  soscrisse  la  petizione  a  Napoleone 
che  dimandava  alla  Spagna  un  sovrano  della  sua 
famiglia;  sotto  il  re  Giuseppe  ebbe  nuovi  uffici  ed 
onori,  e  con  lui  si  partì  nel  1813;  rimpatriato- 
si pei  casi  nel  1820  ,  morì  a  Salamanca  nel  1821. 

CABALLINO  (Gaspero)  ,  citato  ,  dal  Toppi  nella  sua 
biblioteca  napolitana  come  un  celebre  giureconsulto 
dell'  Abruzzo;  sotto  il  suo  nome  furono  pubblicati 
nel  sec.  XVI  i  trattati  :  De  eviclionibm  ;  e  Millelo- 
quia  juris  del  francese  Dumoulin. 

C ABALLO  (Emanuele)  ,  si  fece  illustre  nell'  assedio 
che  i  francesi  avevano  posto  nel  1613  intorno  a 
Genova  sua  patria ,  e  li  costrinse  a  levare  il  campo 
per  1'  eroico  suo  ardimento.  —  ##  L'  atto  che  fece 
partire  i  francesi  fu  questo  :  La  città  era  già  per 
cadere  vinta  dagli  orrori  della  fame  ;  un  legno 
portava  una  gran  provvista  di  vettovaglie  ,  e  fu  as- 
salito dai  francesi  ,  ma  Caballo  tolse  dalle  mani 
di  essi  la  quasi  sicura  preda ,  e  in  mezzo  al  saettare 
delle  artiglierie  nemiche,  lo  recò  a  salvamento  nella 
città,  onde  i  francesi  disperando  di  averla  per  lo 
stremo  di  cibo  levarono  1'  assedio. 

CABANE  (Filippina),  cognominata  la  Catanese ,  seppe 
inalzarsi  per  forza  di  accorgimenti  ed  artifici  dalla 
condizione  di  semplice  nutrice  di  un  figlio  della  du- 
chessa di  Calabria  al  grado  di  dama  d'  onore  e  di 
gran  senescalca.  Fu  accusata  di  aver  dato  il  mal 
consiglio  alla  regina  Giovanna  di  uccidere  Andrea 
di  Ungheria  suo  marito,  che  fu  veramente  trucida- 
to nel  I34s;  imprigionata  col  suo  figlio  Roberto  di 
Cabane,  morì  sotto  i  supplizi.  —  Si  attribuisce 
all'  abate  Lenglet  Dufresnoy  la  Catanese  ovvero 
Storia  segreta  delle  commozioni  seguite  nel  regno 
di  Napoli  sotto  la  regina  Giovanna  1. 

CABANIS  (Gio.  Batt.),  agronomo,  n.  nel  Limo- 
sino 1'  a.  1723;  studiò  il  diritto  a  Tolosa  e  ivi  prese 
titolo  di  avvocato  ;  ma  prestamente  rinunziò  all'  e- 
sercizio  del  foro  per  attendere  alla  coltivazione  di 
un  vasto  podere  portatogli  in  dote  dalla  propria 
moglie  e  molto  giovò  alla  sua  provincia  per  il  mi- 
glioramento che  vi  introdusse  nella  agricoltura  € 
nella  educazione  degli  animali  domestici.  Segretario 
della  società  agraria  di  Brive,  riportò  nel  1764 
dall'  accademia  di  Bordeaux  un  premio  pel  suo 
Saggio  sulV  innesto,  stampato  nell'  anno  stesso ,  del 
quale  poi  fece  una  seconda  edizione  con  note  nel 
1781.  Quest'  uomo  estimabile  morì  nel  1786.  La 
terza  edizione  del  suo  Saggio  su  i  principi  dell"  in- 
nesto (Parigi  1802,  in  i2.mo),  porta  in  fronte  una 
notizia  suir  autore. 

CABANIS-JONVAL  (Pietro),  erudito  bibliogra- 
fo ,  n.  in  Alais  circa  il  1725;  fu  uno  de' collabora- 
tori del  giornale  letterario  istituito  nel  1769  sotto 
il  titolo  di  Feuille  necessaire;  amico  di  Elvezio  , 
molto  adoperossi  per  lui  quando  gli  si  levarono  con- 
tro le  persecuzioni  pel  suo  libro  dello  Spirilo.  Cre- 
desi  pubblicasse  vari  scritti  anonimi  oltre  i  suoi 
articoli  nel  detto  giornale,  e  morì  a  Brusselles  nel 
1780.  —  CABANIS  (l'abate),  superiore  del  semina- 
rio di  S.  Carlo  in  Avignone;  ivi  pubblicò  nel  1745 
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il  Manuale  delle  ceremonie  romane  estratto  da  Au- 
tori autentici  e  dagli  scrittori  più  intelligenti. 

CABANIS  (P1ETRO-G10VA.NN1-G10RG10) ,  figlio  del  pre- 
cedente, medico  filosofo  e  letterato  francese,  n.  a 
Conac  nel  17S7;  fu  educalo  nel  collegio  di  Brive 
retto  dai  padri  della  dottrina  cristiana.  La  indipen- 
denza dell'  indole  sua  non  potendo  affarsi  alla  ob- 
bedienza che  da  lui  dimandavano  1  suoi  maestri  amò 
piuttosto  di  farsi  escludere  da  quel  collegio.  Il  pa- 
dre suo  avendolo  menato  a  Parigi,  egli  giovossl 
della  sua  libertà  per  darsi  con  inestimabile  ardore 
allo  studio.  Offertogli  un  ufficio  di  segretario  ap- 
presso un  nobile  polacco,  volentieri  colse  quella 
opportunità  per  andarsene  in  Polonia  ,  correndo  V  a. 
1773,  tempo  del  primo  spartimento  di  quella  infe- 
licissima regione.  Trattavasi  di  fare  approvar  dalla 
dieta  del  regno  una  deliberazione  che  ne  compieva 
la  ruina.  Lo  spettacolo  di  terrore  e  di  corruzione 
che  allora  si  offerse  agli  occhi  di  Cabanis  giovanetlo 
che  toccava  appena  all'età  di  anni  16,  gli  pose  in 
cuore  un  anticipato  dispregio  degli  uomini,  e  come 
fu  udito  dire  a  lui  medesimo,  una  malinconia  che 
dalla  sola  sua  bontà  naturale  poteva  esser  vinta. 
Tornato  a  Parigi ,  dopo  due  anni  di  lontananza , 
strinse  amicizia  col  poeta  Uoucher  che  godcvasi  al- 
lora di  grande  celebrità,  e  si  diede  a  tradurre  in 
versi  la  Iliade,  della  quale  furono  fatti  pubblici  al- 
cuni frammenti  nelle  note  al  poema  dei  Mesi  ,*  me- 
ritò r  amicizia  della  maggior  parte  dei  letterati  e 
dei  dotti;  ed  intanto  il  suo  genitore  stringevalo  a 
prendere  uno  stato  che  lo  provvedesse  nei  bisogni 
della  vita.  Egli  allora  si  deliberò  per  la  medicina , 
le  cui  svariate  dottrine  davano  larga  pastura  al  suo 
animo  desideroso  di  apprendere,  ed  entrò  in  quel 
novo  cammino  sotto  gli  auspici  del  dottore  Dubreuil 
che  fu  sua  guida  ed  amico.  Le  prime  opere  del  gio- 
vane medico  confermarono  le  speranze  che  si  erano 
già  concette  di  lui.  Tutto  dedicatosi  al  suo  nuovo 
stato ,  investigava  le  scienze  mediche  con  quella  al- 
tezza che  è  propria  di  un  ingegno  che  a  tutti  prevale. 
Irruppe  frattanto  la  rivoluzione  del  1789.  Cabanis  e 
Mirabeau ,  dalla  conformità  delle  opinioni  furono  le- 
gali in  stretta  amicizia. L'oratore  ebbe  sovente  ricorso 
ai  consigli  del  filosofo ,  e  il  filosofo  si  giovò  di  questi 
e  della  sua  penna  per  aiutar  la  parte  che  avea  pre- 
so a  difendere.  La  morte  di  Mirabeau  lasciò  un  vóto 
dolorosissimo  nel  cuore  di  Cabanis;  ma  sopravvenne 
a  dargli  qualche  conforto  l'amicizia  di  Condorcet, 
e  trattò  il  suo  matrimonio  con  madamigella  Carlot- 
ta di  Grouchy  sua  cognata,  e  tali  nozze  furono  ce- 
lebrate poco  dopo  la  miserevol  morte  di  queir  illu- 
stre personaggio.  Da  quel  tempo  in  poi  Cabanis  tro- 
vò ogni  delizia  del  viver  suo  negli  affetti  domestici; 
nell'  indole  della  sua  donna,  e  nei  pregi  ond'  era  or- 
nata ,  ebbe  largo  compenso  alle  perdite  che  aveva 
sofferte  de'  suoi  amici  più  cari.  Accettò  gli  onori  che 
dopo  i  turbati  tempi  di  Robespierre  gli  furono  of- 
ferti dal  governo  senza  suo  dimando.  Eletto  mem- 
bro dell'  istituto  e  professor  di  chimica  nella  scuola 
di  medicina,  fu  poi  nell' a.  VI  deputato  al  consiglio 
dei  cinquecento,  e  passato  il  18  brumaio  sedè  nel 
senato.  Antiveggendo  la  sua  prossima  fine,  si  raccolse 
in  una  villa  nelle  vicinanze  di  Meulan ,  spendendo 
quel  breve  tempo  di  vita  che  rimanevagli  in  opere 
di  beneficenza,  e  chiuse  la  vita  il  dì  S  di  maggio 
del  1808  in  età  di  32  anni.  Le  opere  da  lui  dettate 
son  queste  :  Osservazioni  sugli  spedali  ;  —  Giornale 
della  malattia  e  della  morte  di  MiraOeau  ;  —  Mi- 
scellanee di  letteratura  tedesca;  —  Del  grado  di 
certezza  della  medicina  ;  —  Osservazioni  sul  gene- 


rale ordinamento  del  consorzio  umano;  —  Bretì 
osservazione  sulle  rivoluzioni  e  la  riforma  deU 
medicina;^ —  Osservazioni  sulle  malattìe  catarrali 
ed  Affinità  della  parte  fìsica  e  morale  dell'  uomt 
Quest'  ultima  opera  che  più  di  ogni  altra  pose  i, 
sodo  la  fama  dell'  autore ,  gli  ha  fatto  dare  accus 
sul  cui  merito  non  prenderemo  a  discorrere;  ma  ci  sta 
remo  contenti  ad  avvertire  i  nostri  lettori  che  S' 
tali  accuse  fossero  ben  fondate,  sarebbero  la  sol, 
menda  di  un  splendido  ingegno  e  di  una  vita  onc 
revole.  Le  sue  Opere  complete  ed  inedite  furono  slam 
paté  da  Thurot  a  Parigi  nel  1823  in  6  voi.  in  s.vo 

CABARRUS  (Francesco,  conte  di),  banchiere,  n.  ; 
Baionna  nel  17S2;  ebbe  nome  di  esperto  finanziere 
Mandato  da' suoi  parenti  in  Ispagna  per  continuarv 
gli  studi  del  commercio,  fu  posto  alla  direzione  di 
una  fabbrica  nelle  vicinanze  di  Madrid.  Ebbe  allori 
agio  di  far  spessi  viaggi  in  questa  capitale,  e  se  n< 
giovò  per  farsi  amico  agli  uomini  più  ragguardevol 
per  merito.  Chiamato  a  consulta  dal  ministero  sui 
modi  di  riordinare  le  finanze,  propose  la  istituziom 
di  polizze  reali  con  interessi ,  che  in  sulle  prime  fu- 
rono anteposte  al  denaro  ne' contratti  di  commercio 
e  fu  fatto  nel  1782  direttore  della  banca  di  S.  Carlo, 
fondata  secondo  il  suo  disegno.  Quest'  uomo  attive 
e  intraprenditore  aveva  fatto  altre  proposte  pei 
l'utile  del  commercio  spagnuolo,  ma  Mirabeau,  mo- 
vendo guerra  a  tai  divisaaienti ,  con  quel  suo  straor- 
dinario vigore,  fece  cader  la  estimazione  di  Cabar- 
rus,  che  poco  dopo  la  morte  di  Carlo  III  fu  preso 
a  perseguitare.  Arrestalo  per  ordine  del  nuovo  mi- 
nistro ,  dimandò  egli  stesso  i  giudici  e  si  purgò  pie- 
namente di  ogni  biasimo  dato  alla  sua  amministra- 
zione. In  compenso  della  sua  lunga  prigionia  ebbe  il 
titolo  di  conte  ;  in  processo  di  tempo  fu  eletto  mi- 
nistro di  Spagna  al  congresso  di  Rastadt,  indi  am- 
basciadore  al  direttorio  francese  che  rifiutò  di  ri* 
conoscerlo  in  tal  qualità.  Tornato  in  Ispagna  nel  1808; 
fu  eletto  ministro  delle  finanze,  e  mori  a  Siviglia  nel 
1810.  Abbiamo  di  lui  varie  ifcfemone  sulle  finanze  e 
sul  commercio;  —  Lettere  al  principe  della  Pace; 
—  Trattato  sul  sistema  di  constituzione  più  con- 
veniente alla  Spagna;  —  Elogio  di  Carlo  Jll;  — 
Elogio  di  D.  M.  Musquez  ministro  delle  finanze. 

CABASILAS  (Nil)  ,  arcivescovo  di  Tessalonica  nel 
sec.  XIV;  è  autore  di  due  trattati  contro  i  latini, 
intitolati:  De  caussa  dissidii  Ecclesiarum  latinos  et 
grecw;  e  De  primatu  Papos  (Basilea  1544  e  Leida 
1593  con  la  versione  latina  di  Bonaventura  Val- 
canio). 

CABASILAS  (Niccolò),  nepote  del  precedente,  * 
suo  successore  sul  seggio  di  Tessalonica  nel  1350,: 
fu  de' più  ardenti  avversari  de'  latini,  contro  i  qual 
scrisse  una  Esposizione  della  lingua  greca  ,  pubbli- 
cata in  greco  da  Fronton  du  Due  (Parigi  1524), 
neìV  Actuarium  Biblioteca^  Patrum,  e  tradotto  ii 
latino  da  G.  Hervet.  A  lui  dobbiamo  eziandio  fra  al  | 
tre  opere  una  Vita  di  G.  C.  in  6  libri,  tradotta  ir' 
latino  da  Pontano  (Ingolstadt  1604);  —  un  ComenU 
sul  terzo  libro  dell'  Almagesto  di  Tolommeo ,  tra-; 
dotto  in  latino  (Basilea  1558  in  fol.).  I  suoi  scritl{ 
sono  per  la  più  gran  parte  inseriti  nella  Bibliotecv 
de'  Padri. 

CABASSI  (Margherita),  pittrice,  da  Carpi,  fi 
figlia  di  Pietro  Rebecchi,  e  moglie  di  Pietro  Cabasj 
si,  scolara  del  Martinelli  e  valente  in  parlicolar  raodti 
in  quel  genere  che  chiamasi  delle  Caricature.  Bei 
saggio  se  ne  vedeva  in  tre  grandi  quadri  riinasij 
presso  la  sua  famiglia.  Altro  non  sappiamo  della  sua|' 
vita  fuorché  mori  nel  1734. 
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CABASSOLE  (Filippo),  cardinale  sotto  Urbano  V; 
1  cancelliere  di  Sicilia  e  patriarca  di  Costantinopoli  , 
nico  di  Petrarca  che  molte  lettere  gli  indirizzò,  e 
ori  nel  1572.  A  lui  si  reca:  De  nugis  Curia  lium  ; 
-  e  la  f^ita  e  Miracoli  di  S."  Maria  Madda- 
na. 

CABASSUT  (Gio.) ,  prete  dell'  oratorio ,  n.  ad  Aix 
il  1604;  imparò  senz'aiuto  di  maestro  la  lingua 
•eca  antica  e  moderna ,  1'  ebraica ,  la  caldaica ,  la 
riaca  e  si  applicò  più  specialmente  allo  studio  di 
igion  canonica.  Il  cardinal  Grimaldi  arcivescovo 
Aix,  lo  menò  seco  a  Roma  nel  1660,  e  lo  volle 
10  conclavista  nel  conclave  in  che  fu  eletto  Ales- 
indro  VII.  Dimorò  in  quella  capitale  18  mesi,  ed  in 
1  tempo  si  procacciò  la  estimazione  de'  dotti,  e  vi 
iccolse  le  materie  delle  opere  che  scrisse  dappoi, 
ornato  nella  sua  patria ,  attese  a  compilare  i  suoi 
Titti,  e  mori  nel  1683.  Egli  è  fatto  noto  principal- 
ente  per  la  Nolitia  conci liorum ,  la  cui  più  ripu- 
ta edizione  è  quella  del  1683  in  fol.  e  per  la  Juris 
monici  Theoria  et  Praxis ,  della  quale  Gibert  pub- 
licò  una  pregiata  edizione  (Poitiers  1758  ,  in  fol.  ri- 
ampata  a  Venezia  nel  1767,  in  fol.). 
CABEDO  de  VASCONCELLOS  (Michele),  letterato 
jrtoghese,  n.  nel  1S26;  ebbe  nella  sua  patria  i 
iù  illustri  uffici,  e  morì  a  Lisbona  nel  1377.  A  lui 
abbiamo  una  elegante  versione  latina  del  Plulo  di 
ristofane:  —  varie  poesie  Ialine;  —  lettere  ecc. 
CABEDO  (Giorgio)  figlio  del  precedente;  fu  can- 
ìlliere  di  Portogallo  e  dopo  la  riunione  di  quel  re- 
no alla  Spagna,  sedè  consiglier  di  Stato  a  Madrid, 
morì  nel  1604.  Scrisse:  Decisiones  lusitanice  sena- 
ìs  ;  —  de  Patronatibus  ecclesiarum  regiod  coronce 
csitanioe. 

CABEI  (Niccolò),  fisico,  matematico  ed  idrau- 
co,  n.  a  Ferrara  nel  1386;  si  vuol  noverar  tra  quei 
ipienti  che  quantunque  avvolti  nelle  aristoteliche 
ottrine  pure  mostrarono  grande  acume  d' ingegno , 
piegando  i  fenomeni  della  natura ,  e  manifestarono 
Icune  opinioni  che  furono  poi  confermate;  al  Cobei 
i  fatto  si  dee  saper  grado  di  quella  che  i  colori 
)no  cosa  reale ,  ma  errò  nel  dar  ragione  di  tal  fe- 
omeno.  Ferrara  e  Modena  si  giovarono  spesso  de' suoi 
Dnsigli  pei  lavori  idraulici,  e  morì  a  Genova  nel  1630. 
e  opere  che  di  lui  ci  rimangono  son  queste  :  Phy- 
mphia  magnetica  ;  —  In  quatuor  libros  Meteo- 
ologicorum  Aristhotelis  commenlaria  ecc.  ;  in  4  voi. 
1  fol.  Questi  conienti  sono  molto  slimati  da  Tom- 
laso  Brown ,  in  essi  però  1'  autore  non  mostrasi 
mico  del  Galileo,  negandogli  la  scoperta  della  ca- 
uta de'  gravi  e  recandola  in  vece  al  genovese  Bal- 
ani per  la'  sola  ragione  che  aveva  udito  ciò  dire 
1  Balliani  medesimo.  Chi  ha  fior  di  senno  vedrà  di 
Ile  peso  sia  tale  argomento. 
CABEL.  —  V.  KABEL. 

CABELIAU  (Abramo)  ,  ricco  negoziante  olandese  ; 
asso  in  Isvezia;  fu  intendente  delle  pesche  sotto 
nstavo-Adolfo  ;  poscia  avendo  chiamato  colà  molti 
Joi  connazionali,  diede  origine  suU' entrar  del  sec. 
VII,  al  commercio  della  città  di  Gottembourg. 

CABESTAN  o  CABESTAING  (Guglielmo  di) ,  celebre 
ovatore  del  sec.  XV ,  n.  nel  Roussillon.  Narrasi  che 
isendosi  posto  ai  servigi  del  conte  Raimondo ,  que- 
i  Io  fece  scudiere  di  Margherita  sua  moglie.  Preso 
le  virtù  di  questa  dama  Guglielmo  la  celebrò  ne' suoi 
ersi  ma  glie  ne  incolse  male,  perocché  Raimondo, 
2loso,  lo  uccise,  gli  trasse  il  cuore  e  il  diede  a 
langiare  alla  sua  sposa ,  la  quale  fuggendo  l' ira 
el  marito  precipitossi  giù  da  un  balcone  e  cosi  chiuse 

vita.  Millot  attribuisce  a  Cabeslaing  cento  can- 


zoni; Raynouard  ne  pubblicò  sette  nel  t.  Ili  della 
sua  Scelta  di  Poesie:  Il  voi.  V  contiene  due  rUe  di 
questo  trovatore,  detlate  in  antica  lingua  proven- 
zale,  in  una  delle  quali  si  leggono  curiosi  ragguagli 
sulla  sua  tragica  morte  e  sulla  vendetta  che  ne  fece 
il  re  d'  Aragona.  Cabeslaing  è  1'  eroe  di  una  novel- 
la di  Mayer  che  trovasi  in  seguito  di  quella  di  Laura 
e  Felino  (1784,  in  18.f>  ). 

CABEZA  de  VACA  (  Alvaro-Nunez  ) ,  governatore 
del  Paraguay;  ebbe  ordine  nel  1359  di  continuare 
la  scoperta  di  quel  paese;  salpò  da  S.  Lavar  nel  dì 
9  novembre  1340  con  quattro  vascelli;  diede  fondo 
a  Cananea;  di  cui  prese  possesso  ed  a  Santa  Cata- 
lina ,  d'  onde  fece  varie  esplorazioni.  3Ia  avendo 
perduto  due  vascelli,  tornò  per  la  via  di  terra  nel 
Paraguay;  valicò  nel  1341  catene  asprissime  di  mon- 
tagne deserte,  e  dopo  19  giorni  di  cammino  si  ab- 
battè in  certe  pianure  popolate  d'  indiani  guaranesi 
delle  quali  prese  possesso  in  nome  del  re  di  Spa- 
gna. Continuò  per  la  via  di  terra  il  suo  viaggio,  e 
il  dì  4  di  marzo  del  1342  fece  l'ingresso  nella  città 
della  Assunzione  della  quale  prese  il  comando.  Le 
sue  milizie  stanche  della  avarizia  e  tirannide  ond'  era 
contaminato,  fatta  lega  con  altri  uomini  mal  sodi- 
sfatti di  lui ,  elessero  un  altro  governatore.  Cabeza 
fu  posto  in  ceppi  e  mandato  in  Spagna  col  cancel- 
liere Pedro  Fernandez  suo  confidente.  Quando  ivi 
furono  giunti ,  il  consiglio  delle  Indie  li  condan- 
nò ad  esser  mandati  a  confine  in  Africa.  Nel  tempo 
che  istruivasi  il  processo  Cabeza  pubblicò  in  forma  di 
memoria  il  primo  scritto  che  fosse  stampato  sul  Pa- 
raguay (Valladolid,  1353  in  4.o  ),  ristampato  nella 
raccolta  di  Barca:  Historiadores  primiiivos  de  las 
Jndias  occidentales  (Madrid  1749,  5  voi.  in  4.o  ). 

CABEZALERO  (Gio.-Martino)  ,  pittore  spagnuolo ,  n. 
nel  1655  nel  regno  di  Cordova;  fu  discepolo  di  Car- 
reno,emorì  a  Madrid  nel  1669,  non  dipinse  altri 
quadri  fuor  quelli  di  divozione  ,  tra'  quali  si  nota 
un' Assunzion  della  Vergine;  ed  un  Padre  eterno. 
De'  suoi  dipinti  si  adornano  le  principali  chiese  di 
Madrid. 

CABIAC  (Claudio  di  BANE,  signore  di),  n.  a  Ni- 
mes  nel  1378  da  gente  calvinista  ,  fece  il  eorso  de- 
gli studj  nel  collegio  di  Tournon ,  e  ne  uscì  zelante 
cattolico;  tutto  allora  si  attese  a  ricondurre  i  suoi 
correligionarj  alla  unità  di  fede,  e  morì  nel  1638 
lasciando  un'  opera  che  fu  stampata  nell'  anno  stesso 
col  titolo:  La  Santa  Scrittura  lasciata  in  abban- 
dono dai  riformati. 

CABIEN  (M.  .  .  .  ),  marinaio;  avendo  preso  licen- 
za dal  servizio  di  mare,  stava  in  forma  di  guardia- 
costa  in  un  villaggio  di  Normandia.  Gli  inglesi  aven- 
do tentato  nel  1761  una  discesa  in  quelle  parti, 
Cabien  dato  nel  tamburo,  sonò  a  raccolta  generalé 
e  costrinse  con  tal  mezzo  il  nimico  a  tornarsi  preci- 
pitosamente alle  navi.  Il  re  lo  gratificò  di  una  pen- 
sione di  500  franchi  e  lo  fregiò  di  una  medaglia. 

CABILEAU  (Baldovino),  gesuita  d'Ipres,  m.  nel 
1632;  coltivò  la  poesia  latina  con  plauso,  e  scrisse 
alcune  Elegie ,  epigrammi  ecc. ,  sopra  argomenti 
tratti  dalla  Sacra  Scrittura. 

CABIZ,  dottor  turco  dell'ordine  degli  ulemi;  aven- 
do preso  a  dimostrar  pubblicamente  le  assurdità  della 
credenza  maomettana,  e  la  verità  del  cristianesimo 
fu  giudicato  dal  divano,  e  condannato  a  morire 
nel!'  a.  534  dell'  egira  (943  dell'  er.  volg.). 

CABOCHE  (Simeone),  era  uno  scorticator  d'a- 
nimali sotto  Carlo  VI;  costui  pel  suo  mestiere  fattosi 
familiare  con  le  stragi  e  col  sangue,  nelle  turba- 
zioni  civili  che  allora  afflissero  la  Francia  e  spaven- 
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tarono  il  mondo  s' inalzò  a  sommo  potere  divenendo 
capo  con  altra  vii  gente  a  lui  pari  di  una  fazione 
che  per  vezzo  chiamavasi  degli  scoriìcaiori  ed  era 
secretamente  istigata  dal  duca  di  Borgogna.  Gli  sto- 
rici narrano  orribili  stragi  ed  inauditi  atti  di  bestiale 
ferocia  commessi  da  costoro,  i  quali  ebbero  per  qual- 
che tempo  in  mano  la  città,  e  sotto  il  reggimen- 
to di  Caboche  fecero  per  fino  alcune  leggi  che  son 
rimase  negli  archivi  col  nome  di  Ordinanze  cabo- 
chiane  ;  ma  tìnalmente  dopo  lunghe  stragi ,  e  depre- 
dazioni e  ruine  d'  ogni  maniera  prevalse  la  parte 
de'  buoni  e  de'  più  savi  e  molli  di  que'  perversi  in- 
sieme con  Caboche  andarono  a  morir  sulle  forche, 
dopo  che  fu  ucciso  sul  ponte  di  Montreau  il  duca 
di  Borgogna.  Tra  le  più  nefande  cose  commesse  da 
costoro  si  narra  che  uccidendo  per  la  città  quanti 
loro  venivano  innanzi,  non  ebbero  orrore  di  aprire 
il  ventre  a  parecchie  donne  incinte ,  e  del  feto  che 
vi  trovavano  dentro  dicevano ,  secondo  l' affermazion 
degli  storici  :  guardate  quel  piccolo  cagnolino  che  si 
dimenai 

CABOT  (Vincenzo),  giureconsulto  del  sec.  XVI,  n. 
a  Tolosa;  professò  la  scienza  del  diritto  nell'  uni- 
versità di  Orléans  per  14  anni ,  poi  nella  sua  patria 
per  anni  22,  e  morì  suU'  esordire  del  sec.  XVII.  Le 
sue  principali  opere  sono:  Fariarum  juris  piiblici 
et  privati  disputationum  libri  11  ;  —  Trattalo 
de' benefici  ;  —  Le  Politiche;  —  Opera  desi- 
gnata dall'  autore  in  28  libri ,  de'  quali  però  soli  6 
potè  compiere.  Secondo  1'  editore  della  medesima  il 
parlamento  e  la  università  di  Parigi  vi  trovarono 
più  segreti  della  scienza  politica  che  in  qualun- 
que altro  libro  pubblicato  fino  a  quel  tempo  (IGSO). 

CABOTO  0  GABOTTO  (Gio.),  denominalo  il  noc- 
chiero ,  veneziano;  passò  in  Inghilterra  poco  dopo 
la  scoperta  d'  America  ,  dimandando  al  re  Enri- 
co VII  d'  esser  mandato  a  trovar  nuove  terre,  ed 
a  cercar  di  un  passaggio  al  Calai  Orientale  per  la 
parie  di  maestrale.  Il  re  gli  assegnò  tre  navi  mer- 
cantili, con  le  quali  egli  scoprì  la  terra  di  Labra- 
dor. A  noi  non  è  rimasa  però  alcuna  narrazione  au- 
tentica delle  navigazioni  di  Giovanni  e  di  suoi  tre 
figli.  —  isel  1496  fu  quando  egli  prima  d'ogni 
altro  tentò  trovare  il  detto  passaggio. 

CABOTO  0  GABOTTO  (Sebastiano),  2.ilo  figlio  del 
precedente,  n.  a  Bristol  nel  14G7,  toccava  l'anno 
50.i»o  circa  dell'  età  sua  quando  nel  1497  navigò 
insieme  col  genitore  alla  scoperta  di  nuove  terre. 
Nel  1S17  imprese  un  secondo  viaggio,  ma  non  potè 
riuscire  nel  propostosi  fine  di  trovare  il  passag- 
gio alle  Indie  orientali  e  si  tornò  in  Inghilterra.  Nel 
1S26  andossene  in  Ispagna }  ed  avute  alcune  navi 
procedè  su  quelle  molto  addentro  nel  fiume  della 
Piata.  Dicono  che  facesse  anche  altri  viaggi  sui  le- 
gni spagnuoli;  ma  checché  sia  di  ciò  certo  è  che 
venne  a  cercar  riposo  in  Inghilterra  e  fu  eletto  gran 
pilota  del  regno  e  governator  della  compagnia  de'mer- 
cadanti  fondata  per  scoprir  terre  incognite.  Odoardo 
re  gli  concedette  una  pensione  di  166  lire,  15  sol- 
di e  4  denari  di  sterlini.  Questa  somma  che  risponde 
a  4000  franchi  era  mollo  considerevole  a  quel  tempo , 
e  fa  giudicare  della  importanza  de'  suoi  servigi. 
Ignorasi  il  vero  tempo  della  sua  morte.  Alcuni  sto- 
rici pensarono  che  le  scoperte  attribuite  a  Caboto 
sieno  favolose,  ma  tutto  c' induce  a  credere  che  elle 
veramente  si  compiessero  nell'  America  settentrionale. 
—  ##  Affermasi  anche  appartenersi  a  lui  la  sco- 
perta dell'  inclinazione  dell'  ago  magnetico ,  e  male 
glie  la  potrebbe  contrastare  la  Francia  nella  persona 
di  Crinonn  piloto  di  Dieppe,  poiché  il  Tiraboschi 


(Storia  della  leiter.  Hai.)  prova  che  la  scoperta  de 
veneziano  è  anteriore  di  circa  40  anni  al  francese 
Chi  però  con  più  ragione  può  contendergli  il  vantc 
dell'  anteriorità  è  il  gran  Colombo  che  fin  dal  1492 
aveva  notato  siffatto  fenomeno.  —  Il  Cabotlo  diede 
al  fiume  del  Paraguai  il  nome  di  Rio  della  Plato 
che  ancor  ritiene,  ed  ivi  fondò  stabilimenti  per  la 
Corona  di  Spagna. 

CABOUS  (Chams-El-Ma'  La)  ,  sovrano  del  piccole' 
regno  di  Jorjan,  incluso  nell'impero  persiano;  r 
citato  per  le  sue  commendevoli  qualità  dagli  storiC' 
e  poeti  orientali.  Cacciato  de'  suoi  dominj  per  open 
del  soldano  Mouyad-Eddaulah  vi  tornò  dopo  una  lon 
tananza  di  17  anni,  ed  in  picciol  tempo  vi  aggiunse 
le  province  di  Guilau  e  di  Taberstan.  La  severità  dei 
suo  reggimento  gli  levò  contro  i  grandi,  che  posare 
in  trono  il  suo  figlio.  Ei  morì  per  veleno  nel  1012.  Ha 
lasciato  alcune  Poes/e  tenute  in  pregio  da' suoi  contem- 
poranei e  fu  munifico  protettore  del  famoso  Avicenna 

CABRAL  (Pietro-Alvarez),  navigatore  portoghese 
comandante  la  seconda  armata  navale  spedita  ds 
Emmanuele  alle  Indie  orientali  nel  1500^  scopri  nel 
cammino  il  Brasile  che  chiamò  Terra  di  Santa  Cro- 
ce, ed  in  seguito  si  dirizzò  alle  Indie  5  fece  lega  coi 
re  di  Cochin  e  di  Cananor,  e  tornò  riportando  grandi 
tesori  nel  1601.  —  Gli  è  conleso  il  vanto  di  tak 
scoperta  da  Amerigo  Vespucci ,  il  quale  la  fece  pei 

10  stesso  re  Emmanuele,  ma  i  portoghesi  però  che 
in  tal  fallo  ci  sembrano  i  più  autentici  testimonila 
recano  al  Cabrai. 

CABRAL  0  CAPRALIS  (Francesco),  gesuita  porto- 
ghese, n.  nel  1528;  insegnò  la  filosofia  e  la  teolo- 
gia a  Goa,  nella  China,  nel  Giappone,  dove  cooperc 
molto  alle  propagazioni  della  fede  ,  e  converti  il  re 
Bungo ,  che  20  anni  innanzi  aveva  accolto  S.  Fran- 
cesco Saverio.  Molte  sue  Lettere  si  leggono  tra  l£ 
Lilterce  annuce  Societatis  Jem. 

CABRERÀ  (don  Bernardo  di),  ministro  di  Pietre 

11  cerimonioso,  re  di  Aragona;  fece  il  conquisto  d 
Majorica  e  si  segnalò  nella  guerra  con  la  repubblic 
di  Genova ,  pel  possesso  dell'  isola  di  Sardegna 
Stanco  dagli  assalti  deir  invidia,  contro  la  quah 
trovò  poca  difesa  ne'  suoi  molti  diritti  alla  gra 
titudine  del  monarca,  si  chiuse  in  un  monastero 
dal  quale  però  il  re  medesimo  lo  fece  uscire  ne 
1549  per  chiamarlo  a  seder  nel  suo  consiglio.  Inei 
a  non  molto  avendo  fatto  opposizioni  alla  lega  contratl. 
tra  Enrico  di  Transtamare  e  i  re  di  Navarra  e  di  Ara 
gona,  coli' intento  di  deporre  il  re  di  Castiglia, 
vedendosi  in  punto  di  cader  vittima  delle  mene  df 
grandi ,  tentò  cercar  rifugio  in  Francia ,  ma  era  gi 
tardi  :  imprigionato  e  posto  in  catene  sostenne  ) 
processo  ;  poi  sul  dimando  de'  membri  della  leg 
irritati  della  sua  generosa  resistenza  ai  loro  disegr 
ingiusti  al  paro  che  imprudenti,  fu  decapitato 
Saragozza  nel  1564.  In  processo  di  tempo  la  cori 
vergognando  dell'  iniqua  condanna ,  rimise  in  onori 
la  memoria  di  Cabrerà ,  e  rendè  gli  averi  posti  a- 
fisco  a  Bernardo  suo  nepote.  i 

CABRERÀ  (Bernardo  di),  tentò  impadronirsi  dellj 
corona  di  Cicilia  nel  1410,  dopo  la  morte  del  1 
Martino  che  lo  ebbe  per  suo  favorito  ministro.  D[ 
chiarò  la  guerra  a  Bianca  vedova  dell'  estinto  nMj 
narca,  perchè  aveva  negato  dargli  mano  di  sposJj 
ma  fatto  prigione  fu  calato  in  una  cisterna  vota  • 
acque,  poscia  chiuso  in  una  torre  circondata  da  ur^ 
rete  dalla  quale  invano  s'  ingegnò  di  fuggire. 
nalmente  Ferdinando  ,  successore  di  Martine)  ,  g 
fece  grazia  a  condizione  che  andasse  lungi  dalla  ^ 
cilia;  ed  ei  poco  appresso  si  mori. 
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CABRERÀ  (Luigi  di  )  ,  storico  spagnuolo ,  n.  a  Cor- 
)va  nel  sec.  XVI,  m.  circa  il  pubblicò  nella 

aterna  lingua:  Trattato  di  storia ,  per  intenderla 
per  scriverla  ;  —  Storia  di  Filippo  II  re  di  Spa- 
—  CABRERÀ  (Pietro  di),  n.  a  Cordova,  con- 
mporaneo  del  precedente  ;  fu  religioso  dell'  ordine 

S.  Girolamo,  e  scrisse  un  comento  sulla  5.^^  parte 
;lla  Somma  di  S.  Tommaso.  —  CABRERÀ  (Melchior- 
i) ,  stampatore  spagnuolo  ;  è  autore  di  un'  opera 
iir  arte  tipogratìca  intitolata:  Discorso  legale,  sto- 
co  e  politico  in  prova  dell'  origine ,  avanzamen- 
,  utilità,  nobiltà  ed  eccellenza  dell'  arte  della 
ampa,  scritto  in  lingua  spagnuola  (Madrid  1675, 

fol.,  assai  raro). 

CABRERÀ  (D.  Gio.  Tommaso-Henriquez  dì  ) ,  uomo 
stato  spagnuolo,  n.  nel  sec.  XVII;  discendeva  da 
Ifonso  XI  re  di  Castiglia.  Chiamato  in  corte  di  Carlo 
re  di  Spagna  ,  vi  godè  sommo  favore  per  la 
otezione  della  regina  2.<Ja  moglie  di  quel  mo- 
irca,  e  fu  fatto  duca  di  Medina  del  Rio-Seco,  am- 
iraglio  di  Castiglia  e  ministro  di  stato.  Al  tempo 
cui  Filippo  d'  Angiò  nepote  di  Luigi  XIV,  fu  cliia- 
ato  al  trono  di  Spagna  ,  Cabrerà  rifiutandosi  di 
rvire  a  quel  nuovo  monarca  si  ritrasse  a  Lisbona 
irteggiando  per  Carlo  arciduca  d'  Austria.  Mori  nel 
70S,  vinto  dal  cordoglio  di  veder  negletti  i  suoi 
,^visi  dai  generali  consiglieri  di  quel  principe.  Que- 

0  personaggio  è  designato  spesso  dagli  storici  di 
jel  tempo  sotto  il  titolo  di  almirante,  che  si- 
lifica  ammiraglio. 

CABRI  A,  generale  ateniese;  disfece  i  lacedemoni 

1  un  combattimento  navale,  376  a.  av.  G.  C. ;  di- 
se  i  beozi  contro  Agesilao  ;  rimise  il  re  Nutanebo 
il  trono  di  Egitto,  e  mori  circa  1'  a.  3S7  innanzi 

Schio  che  aveva  assediato.  I  suoi  concittadini  gli 
zzarono  una  statua  ,  che  alcuni  archeologi  vogliono 
a  quella  che  comunemente  si  nota  sotto  la  deno- 
linazione  del  Gladiatore. 

CARRIÈRE  (Giraldo  di) ,  trovatore  catalano,  con- 
;mporaneo  di  Pietro  III  re  d'  Aragona;  non  è  noto 
3  non  che  per  alcune  Introduzioni  indirizzate  a 
abre  suo  giullare  nelle  quali  entra  in  noiosi  rag- 
uagli  di  tutte  le  storie  e  romanzi  in  fama  al 
110  tempo.  Raynouard  pubblicò  alcuni  suoi  fram- 
lenti,  nella  Scelta  di  Poesie  de'  Trovatori. 

CABRISSEAU  (Niccolò),  teologo  di  Reims,  n.  a 
hétel  nel  1680,  m.  nel  17S0;  si  fece  famoso  per 
na  ardentissima  carità  e  pel  suo  contrasto  alla 
olla  Unigenitus  che  gli  levò  contro  molti  perse- 
utori.  Pubblicò:  Osservazioni  sul  libro  di  Tobia; 
-  Istruzioni  cristiane ,  sulle  otto  beatitudini;  — 
ul  simbolo;  —  sul  sacramento  del  matrimonio;  e 
'ermone  per  la  incoronazione  di  Luigi  XV. 

CABROL  (Bartolommeo)  ,  chirurgo ,  n.  a  Gaillac  in 
-inguadoca;  tenne  per  primo  la  cattedra  di  anato- 
mia istituita  da  Enrico  IV  nel  1693  nella  scuola  di 
lorapellieri.  Abbiamo  di  lui  varie  osservazioni  sfam- 
iate nel  Collegium  anatomicum  ecc.;  —  Alfabeto 
natomico ,  ristampato  più  volte  e  tradotto  in  lati- 
io.  Gli  avanzamenti  dell'  anatomia,  hanno  molto 
ttenuata  la  importanza  ed  il  merito  di  quesl'  opera, 
he  a  suo  tempo  fu  in  grande  celebrità. 

CACAULT  (  Francesco  )  ,  negoziatore,  n.  a  Nan- 
es  nel  1742;  ebbe  una  educazione  eultissima;  con- 
eguì  nel  1764  una  cattedra  di  matematica  nel- 
a  scuola  militare;  1'  abbandonò  nel  1769  a  cagion 
Iella  sua  inferma  salute  ,  e  per  consiglio  dei  me- 
lici viaggiò  in  Italia  ,  d'  onde  tornò  nel  1773  , 
iporlando  sul!'  indole  e  sui  costumi  degli  abitanti 
'sservazioni  che  molto  gli  giovarono  dappoi.  Fatto 


segretario  del  sig.  d'  Auberre,  tornò  prestamente 
con  lui  in  Italia,  e  per  raccomandazione  di  esso 
fu  nominato  nel  1785  segretario  d'  ambasciata  in 
Napoli.  Nel  1791  fu  incaricato  del  governo  francese 
in  questa  città,  poi  nel  1795  ebbe  le  credenziali 
presso  la  S.  Sede;  ma  non  potendo  allora  giungere 
fino  a  Roma,  dovè  soprastarsi  a  Firenze,  dove  seppe  far- 
si degno  della  confidenza  del  granduca  che  riuscì  a 
separare  dalla  lega  italica.  Nel  179G  fu  mandato  a 
Genova  come  ministro  della  repubblica  francese  e 
soscrisse  il  trattalo  di  Tolentino  insieme  con  Bona- 
parte.  Chiamato  dal  dipartimento  della  Loira  infe- 
riore al  consiglio  de'  cinquecento  nel  1798,  fu  parte 
del  nuovo  corpo  legislativo  dopo  la  rivoluzione  del 
18  brumaio.  Incaricato  dal  primo  console  di  andar 
nel  mese  di  marzo  del  1801  a  trattare  in  Roma  pel 
concordato  con  la  Santa  Sede,  fu  sostituito  nel  mese 
di  luglio  del  1805  dal  cardinal  Fesch.  Fu  fatto  Se- 
natore il  di  6  aprile  seguente,  e  mori  a  Clisson  il 
18  novembre  1803.  Abbiamo  di  lui  la  traduzione 
dal  tedesco,  delle  Poesie  liriche  di  Ramler;  della 
Drammaturgia  di  Lessing  od  Osservazioni  critiche 
sopra  varie  opere  teatrali. 

*  CACCIA  (Gio.  Augusto),  letterato,  di  un'antica 
famiglia  di  Novara;  militò  nell'  esercito  di  Carlo  V. 
Si  rese  degno  di  lode  tra'  suoi  contemporanei  per 
due  maniere  di  poetare  1'  una  molto  diversa  dal- 
l'altra,  ne' capitoli  satirici,  cioè,  e  nei  componi- 
menti spirituali.  Era  nobile  ne'  pensieri  e  facile  nello 
stile.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Di  lui  ab- 
biamo alle  stampe:  Rime;  e  Capitoli. 

CACCIA  (Gio.  Giacomo)  ,  suo  figlio ,  fu  medico ,  e 
professore  nell'università  di  Pavia  ;  acquistò  pur  fama 
di  gentil  poeta  tra  gli  accademici  affidati  di  questa 
città.  Ci  rimangono  di  esso  2  voi.  di  Poesie. 

*  CACCIA  (Guglielmo),  pittore,  n.  nel  Novarese 
nel  1367;  è  detto  il  Moncalvo  perchè  fu  allevato 
ed  educato  in  quel  luogo.  In  Lombardia  e  nel  Pie- 
monte si  trova  il  nome  suo  molto  famoso ,  essendo 
le  città,  terre  e  castella  di  quelle  contrade  piene  di 
opere  fatte  da  lui  a  fresco  e  a  olio;  prevalse  però 
nel  primo  genere,  sì  che  giunse  ad  esserne  propo- 
sto come  esempio.  È  lodato  dal  Lanzi  come  bello  e 
vigoroso  il  suo  dipinto  nella  cupola  di  S.  Paolo  a 
Novara.  Nel  suo  disegno ,  secondo  il  citato  storico,  si 
vede  un  gusto  che  ritrae  di  Raffaello ,  di  Andrea 
del  Sarto  e  del  Parmigianino  ;  anche  le  sue  tavole 
a  olio  son  lodate  ed  in  particolare  ammiransi  a  Chie- 
ri  due  quadri  rappresentanti  il  Risorgimento  di 
Lazzaro ,  e  la  Multipticazion  de'  Pani.  Ignorasi  il 
tempo  della  sua  morte.  Ebbe  due  figlie  esercitate 
pur  esse  nella  pittura  e  furono  Francesca  ed  Orsola; 
della  seconda  che  fondò  il  monastero  delle  orsoline 
di  Moncalvo  si  veggono  ivi  ed  in  Casale  vari  quadri 
d'  altare. 

CACCIA  (Ferdinando),  dotto  filologo,  n.  nel  1689  a 
Bergamo,  consacrò  la  più  gran  parte  della  sua  vita 
allo  studio  della  lingua  latina,  della  quale  ridusse  a  più 
facili  forme  1'  insegnamento  con  metodi  migliori  di 
quelli  fino  allora  seguiti  nelle  scuole,  e  mori  nel 
1778.  Lasciò  una  Grammatica;  —  una  Prosodia; 
—  le  Regole  di  ortografia  ;  ed  un  Vocabolario.  Tut* 
te  queste  opere  furono  stampate  in  Bergamo  dal 
1719  al  1776.  Rimasero  mss.  di  lui  due  trattati , 
uno  suW  architeiJura  e  1'  altro  sulle  fortifica- 
zioni. 

CACCIAGUIDA  degli  ELISEI ,  trisavolo  di 
Dante  e  da  lui  tanto  fatto  celebre  nel  Paradiso.  Lo 
considera  il  divino  poeta  come  ceppo  della  sua  fa- 
miglia, e  lo  pone  tra  i  beati  del  cerchio  di  Marte, 
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perocché  fu  costui  buon  guerriero,  e  circa  il  1148 
passò  in  terra  santa  con  1'  imperador  Corrado,  nel- 
la seconda  crociata.  Dall'  imperadore  meritò  le  in- 
segne di  cavaliere ,  e  morì  valorosamente  combat- 
tendo contro  gl'  infedeli.  Tolse  in  moglie  una  donna 
chiamata  Aldigeria  dalla  quale  venne  il  nuovo  cogno- 
me alla  famiglia ,  come  si  è  detto  più  chiaramente 
a  suo  luogo  (V.  Alighieri  famiglia). 

CACCIALUPI  (Gio.  Batt.),  famoso  giurecon- 
sulto del  sec.  XV,  de'  cui  consigli  era  fatto  gran 
conto  in  quel  tempo;  nacque  in  S.  Severino  ed  an- 
dò a  Siena  nel  i4G4  ad  insegnar  la  scienza  del  di- 
ritto. Le  opere  da  lui  dettate  sono  :  De  jiistitia  el  dente 


dottrine  di  Ippocrate  ,  mostrando  l'  assurdità  di 
quelle  che  prevalevano  a'  tempi  suoi  ;  combattè  gli 
alchimisti  e  i  medici  spagirici ,  e  morì  nel  1624  a 
Nancy.  Abbiamo  di  lui:  Pandora  Bacchica  furens 
medicis  ormis  oppiigìiaia,  che  è  una  versione  del- 
l' opera  di  Mousin;  —  Apologia  dogmatica  in  ha- 
melicìs  cujusdam  anonymi  scriptum  ecc.  ;  —  Vero 
ed  assicuralo  presercalivo  dal  vainolo  e  dalla  ro- 
solia ;  —  Epigrammata  el  elegice  :  —  Controversioe 
theoricce  ecc.,  in  primam  sectionein  aphorismorum 
Hippocratis. 

CACHET  (Paolo),  benedettino,  fratello  del  prece- 
è  autore  di  una  memoria  dello 


jure;  —  De  debitore  siispecto  fugilico  ;  —  De  pactis, 
—  De  modo  studendi;  —  De  transaclione  defensoris 
juris  ecc. 

#*  CACCIANEMICI  ,  antica  famiglia  bolognese  , 
della  quale  uscì  quel  Gherardo  che  fu  papa  col  no- 
me di  Giulio  II,  e  Umberto  che  fu  da  quel  papa  \e- 


stato  e  qualilà  della  badia  di  S.  Michele. 

CACHET  (Gio.),  gesuita,  consanguineo  dei  soprad- 
detti, m.  a  Pont-à-Mousson  nel  1655;  pubblicò: 
yUa  di  Giovanni  Berchmans  gesuita  ;  —  Vita  di 
S.  Isidoro; — Vita  di  S.  Giuseppe  premonstratense. 
CACHET  di  GARNERAISS  ,  primo  presidente  del 


stilo  della  porpora  nel  1144,  e  che  molto  giovò  al    parlamento  di  Trévoux  e  socio  dell' accademia  di 


pontefice  Alessandro  III. 

##  CACCIAINEMICI  o  CACCIAINIMICI  (Venedico). 
Il  costui  nome  dal  divino  poeta  fu  reso  infame 
per  una  delle  più  sozze  colpe  che  possa  invili- 
re la  umana  natura.  Era  esso  bolognese  disceso 
forse  dalla  detta  famiglia,  del  quale  corse  a  quel 
tempo  un'  assai  sconcia  fama,  perocché  dicevano  a- 
vere  indotto,  per  denaro,  una  sua  sorella  bellissima 
della  persona,  chiamata  Ghisola  a  far  copia  di  sè 
al  marchese  Obizzo  da  Este.  V  era  però  chi  per  d 


Lione,  m.  nel  1787;  è  autore  di  alcune  opere  ine- 
dite, e  tra  le  altre  di  un  dramma  che  è  celebralo 
per  la  originalità  sua  intitolato  Carlo  V . 

CACHETS,  famiglia  originaria  del  borgo  di  Raon- 
l' Etappe  in  Lorena,  è  ricordata  dagli  storici  per 
un  atto  generoso  commesso  in  favore  di  Renato  lì 
duca  di  Lorena.  Questo  principe  essendo  stato  oltrag- 
giato e  ritenuto  prigione  da  una  mano  di  lanchese- 
necchi  (soldati  tedeschi) ,  che  egli  avea  preso  a' suoi 
servigi  e  a'  quali  non  poteva  pagar  gli  stipendi ,  i 


fesa  di  lui  negava  il  fatto  o  chi  almeno  diceva  non    Cachets  prontamente  gli  fornirono  il  danaro  oppor- 
tuno per  pagare  e  congedare  quei  soldati. 

CACHIN  (Giuseppe-Maria-Francesco),  ispcttor  gene- 
rale de'  ponti  e  strade,  n.  nel  1757  a  Castres,  m. 
a  Parigi  il  dì  25  febbraio  182.'>  ;  diresse  per  anni 
20  i  lavori  della  diga  di  Cherburgo,  ed  acquistò  ce- 


esserne  stato  Vinodico  mezzano  nè  consapevole  in 
alcun  modo.  Ma  Dante  pur  troppo  rimove  tali  dife- 
se e  fa  che  in  quella  bolgia,  dove  si  frustano  i  ruf- 
fiani, il  Caccianimico  confessi  se  stesso  reo  di  quel 
brutto  peccato;  e  pare  a  noi  che  senza  molto  con 


vincenti  ragioni  il  poeta  che  pure  ebbe  1'  animo  sì  lebrità  al  nome  suo  per  aver  compiuto  quel  porto 

inteso  a  rettitudine  non  avrebbe  con  sì  chiari  segni  che  fin  dal  mese  di  agosto  1815  è  aperto  suU  0 

eternato  la  infamia  della  costui  memoria.  ceano.  Questo  valente  ingegnere  avea  divisato  di  de- 

CACCIANEMICI  (Francesco),  pittor  bolognese;  se-  scrivere  in  una  grand' opera  tutti  i  lavori  proposti 

guitò  il  Primaticcio  in  Francia,  lo  aiutò  ne' suoi  bei  al  governo  ed  approvati  da  questo  dal  1792  in  poi 

dipinti  di  Fontainebleau,  e  morì  nel  lli42.  sulla  fondazione  della  diga  di  Cherburgo,  ma  is 

CACCIAMGA  (Francesco),  pittore,  n.  a  Milano  nel  morte  gli  impedì  il  poterla  pubblicare.  Stampo  al- 

1700;  fu  discepolo  del  Franceschini  da  Bibbiena;  ot-  cune  memorie  ed  altre  ne  lasciò  mss.  ;  nel  numer( 

tenne  il  primo  premio  in  Roma  nell'  accademia  di  delle  prime  citeremo  :  Memoria  sulla  naoigazioru 

S.  Luca;  lavorò  pel  conte  Calderi,  al  quale  fece  tra  dell'  Orno  inferiore;  —  Meìnoria  sulla  Diga  a 

le  altre  belle  opere  un  Ecce  homo  assai  lodato.  La  Cherburgo  paragonata  alle  Breakwater  o  gittaii 

città  di  Ancona  possiede  di  questo  artefice  la  Morie  di  Plymouth.  In  quest'  ultima  opera  dettata  a  con 

di  S.  Andrea  Avellino  :  —  la  istituzione  dell'  Eu-  futazione  di  alcuni  autori  inglesi  che  pretendevaiK 

carislia  ed  altri  due  quadri ,  ed  il  re  di  Sardegna  esaltare  il  marito  delle  costruzioni  di  Plymouth  ,  de 

due  istorie  che  sono  la  morte  di  Lucrezia,  e  la  primendo  quello  del  porto  di  Cherburgo,  Caclun  sep 

morte  di  Virginia.  Morì  nel  1781.  —       Andò  in  pe  con  molto  valore  rispondere  alle  imputazioni  ac 
Roma  a  compier  lo  studio  dell'  arte  ed  ivi  fermò 
sua  stanza.  Il  Palazzo  Gavotti  si  adorna  di  un  suo 
fresco  assai  bello.  Anche  il  palazzo  e  la  villa  Bor- 
ghese hanno  altri  suoi  freschi,  e  da  quel  principe 


suoi  critici. 

CADALOUS  (Pietro),  vescovo  di  Parma,  concubij 
nario  e  simoniaco;  eletto  papa  nel  lOGl  sotto 
nome  di  Onorio  II ,  dalla  fazione  di  Enrico  IV  m 


ebbe  in  vecchiezza  munifica  pensione  che  lo  trasse  pcradore  contro  Alessandro  II  pontefice ,  fu  conda 
dalle  necessità  in  cui  gemeva.  Il  Lanzi  lo  definisce,  nato  dai  vescovi  d'Italia  nel  10G2,  e  deposto  ■ 
((  Pittore  a  cui  nulla  manca  se  si  eccettui  un  certo    concilio  di  Mantova  nel  1064. 


?j  spirito  e  una  certa  risoluzione  che  non  si  acqui- 
55  sta  coir  industria,  w 

CACCIANIMICl.  —  V.  CACCIANEMICI. 

CACHEDENIER  (Daniele),  signor  di  Nicey,  n. 
a  Borledue  nel  sec.  XVI;  studiò  legge,  poi  seguitò 
il  mestiero  dell'  armi,  e  mori  nel  1612.  Avendo  tol- 
ta moglie  in  Germania  scrisse  per  quel  paese  una 
grammatica  latina  della  lingua  francese  intitolata  : 
Introducilo  ad  Gallicani  linguam. 

CACHET  (Cristoforo),  medico,  n.  nel  1S72  nella 
Lorena;  si  ingegnò  di  ricondurre  la  scienza  alle 


CADALSO  (  D.  Giuseppe  ) ,  celebre  poeta  spagnu(| 
lo  ,  n.  nel  1741  a  Cadice  di  una  nobile  fami 
glia  della  Biscaglia;  studiò  a  Parigi;  congiunse  a 
la  erudizione  delle  lingue  antiche  quella  delle  mj 
derno,  e  compiè  i  suoi  studi  peregrinando  nei  pri; 
mi  stati  di  Europa.  Da  giovane  seguito  l'  arrinjì 
delle  armi;  fu  aiutante  di  campo  del  conte  di  i. 
randa,  e  lo  seguilo  nel  1762  alla  spedizione  coi' 
tro  il  Portogallo  ,  meritandosi  V  amore  de  suoi  C; 
pi.  Nel  tumulto  dei  campi,  continuo  a  coltivare  , 
buone  lettere  che  amava  con  molto  ardore ,  e  voi' 
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r  saggio  di  tutte  le  maniere  del  poetare.  La  sua 
igedii»  del  Conte  Giuliano,  subbietto  tratto  dalle 
oniche  di  Spagna ,  pose  1'  autore  in  estimazione  di 
ione  ingegno;  ma  nelle  sue  poesie  anacreontiche 
;guagliò  Villegas,  e  salì  in  bella  fama  tra' suoi 
nnazionali.  Trasse  profitto  del  proprio  stato  per 
cuorare  e  favorire  i  giovani  letterati  che  mostra- 
no copia  d'  ingegno.  Melendez  fu  suo  discepolo,  e 
idalso  si  reputò  ad  onore  che  fosse  stato  vinto  dal 
oprio  alunno.  Amico  di  quanti  avesse  competitori 
letteratura,  amorevolmente  gli  servi  in  tutto  ciò 
e  stava  da  lui.  Creato  colonnello  e  cavaliere  di  S. 
copo,  comandava  un  reggimento  innanzi  a  Gibil- 
rra  nel  1783,  quando  restò  morto  per  lo  scoppiar 
una  granata  in  età  di  anni  42.  Le  sue  opere  fu- 
no  raccolte  a  Madrid  nel  1819,  in  4  voi.  in  8.vo, 
commendano  tra  esse:  Gli  eruditi  del  fior  di 
•ancio,  satira  scherzevole  e  pungente  contro  i  dot- 
superficiali:  —  Le  lettere  marocchesi ,  mezzana 
litazione  delle  lettere  persiane;  ■ —  Le  notti  della 
elanconia,  serie  di  elegie  che  furono  tradotte  in 
incese  da  Achille  Dulaurens  nel  1821.  La  Spa- 
ia poetica  di  D.  Maury  contiene  5  componimen- 
di  Cadalso,  che  sono  due  Letrilles  ed  un  Fram- 
ento  anacreontico  ,  colla  traduzion  francese  in 
rsi. 

CADAMOSTO  oCADEMOSTO  (Luigi),  navigatore  cele- 
atissimo  per  le  sue  scoperte, n.  a  Venezia  verso  iH432; 
rti  nell4S4  sopra  un  bastimento  di  Marco  Zeno  che 
rnava  in  Fiandra  ;  ma  costretto  per  forza  di  con- 
u-j  venti  a  sostare  in  Portogallo,  ivi  fu  bene  ac- 
Ito  dal  principe  Enrico ,  che  gli  affidò  un  naviglio 
l  quale  si  condusse  fino  a  Capo  Verde.  Fu  poscia 
le  volte  al  fiume  di  Cambia  nel  quale  scoprì  le 
)!e  del  Capo  Verde;  lasciato  il  Portogallo  nel  1465, 
rnò  a  Venezia ,  donde  non  pare  più  si  partisse. 
I  relazione  de'  suoi  viaggi ,  che  è  la  più  antica 
He  navigazioni  moderne,  fu  stampata  in  italiano 
Vicenza  nel  1S07  in  4.o  ,  ed  a  Milano  nel  1S19  in 
^  .  Ella  puote  esser  messa  a  paragone  quanto  al- 
diligenza  delle  osservazioni  nautiche  con  quelle 
i  navigatori  de'  tempi  nostri.  Cadamosto  vi  ag- 
Jnse  il  compendio  della  navigazione  di  Pietro  di 
iitra  che  continuò  la  scoperta  della  costa  d'  Afri- 
•  Quella  narrazione  fa  parte  della  collezione  del 
musio,  e  si  trova  anche  tradotta  in  latino  nel 
ìvus  orbis  di  Grynée ,  ed  in  francese  appresso  ai- 
descrizione  storica  dell'  Affrica  di  G.  Leon. 
**  CADAMOSTO  (ìMarcantonio)  ,  astronomo,  era 
scendente  di  una  famiglia  illustre  di  Lodi  ;  si  lau- 
ò  in  giurisprudenza  e  medicina;  coltivò  le  mate- 
itiche  e  la  astronomia  con  molta  reputazione,  e  ren- 
tosi  sacerdote  fu  canonico  di  Lodi.  Ignoriamo  la 
ta  della  sua  morte,  ma  ei  fiorì  tra  il  sec.  XV  e 
•^I,  e  nel  1S07  si  trova  stampata  l'unica  opera 
e  pubblicò  ,  ed  il  suo  titolo  è  questo:  Compen- 
'iin  in  usum  et  operaliones  Astrolabii  Messahale 
m  declarationibus  et  additionibus. 
**  CADAMOSTO  (Marco),  poeta  della  famiglia 
!?ssa  del  precedente  ;  visse  in  corte  di  papa  Leone 
e  secondo  il  Crescimbeni  nella  storia  della  volgar 
lesia,  vi  godè  molto  favore,  ma  ciò  non  valse  a 
'erario  dalla  miseria ,  se  si  ha  da  credere  a  quei 
nenti  che  fa  egli  stesso  in  un  suo  sonetto.  Abbia- 
>  di  lui  un  volume  stampato  in  Roma  dal  Biado  nel 
5^  in  8.0  ,  sommamente  raro,  che  s'  intitola  :  So- 
tti ed  altre  rime  con  proposte  e  risposte  di  alcuni 
mini  degni  e  con  alcune  novelle,  capitoli  e  stanze. 
CADAUTS  (OziLs  di),  poeta  del  sec.  XIH;  fu  scu- 
-l'e  del  re  Filippo  il  Lungo:  non  è  noto  per  altro 
Diz.  BiOGR,  T.  1. 


che  per  un  componimento  in  versi  amorosi  pubbli- 
cato nella  Scelta  delle  Poesie  de'  trovatori. 

CADENET,  trovator  provenzale  e  templare  di  S. 
Gilles;  fu  morto  in  Palestina  combattendo  contro  i 
saraceni,  nel  1280.  Raynouard  nei  voi.  II,  III  e  IV 
della  Scelta  di  poesie,  pubblicò  parecchi  componi- 
menti di  esso.  Se  ne  conoscevano  28  sotto  il  suo  nome, 
ma  poi  alcuni  furono  attribuiti  ad  altri  poeti  con- 
temporanei. —  CADENET  (Antoniei^'a  di),  dama  di 
Lambesc,  si  rendè  celebre  ne!  secolo  stesso  per  le  su«- 
canzoni. 

CADER-BILLAH,2S.o  califfo  abassida;  ebbe  un  regno 
lungo  e  pacifico,  del  quale  però  fu  debitore  più  pre- 
sto alla  propria  virtù  che  ai  casi  politici.  Rispettato 
dai  popoli  pe'suoi  pregi,  coltivò  le  scienze  e  le  let- 
tere, e  morì  a  Bagdad  nel  1032  dopo  aver  tenuto  il 
soglio  per  41  anni. 

CADES  (Giuseppe),  pittore,  n.  in  Roma  nel  17S2; 
fu  scolaro  del  Corvi  e  fino  dai  primi  suoi  saggi  nel- 
r  arte  mostrò  un  ingegno  sì  stupendamente  imitativo, 
che  poteva  a  sua  voglia  contraffare  il  modo  di  dise- 
gnare di  qualunque  autore  de'  più  famosi  come  di 
un  Michelangiolo,  di  un  Raffaello,  ed  altri  sommi 
senza  che  i  meglio  esercitati  sguardi  potessero  di- 
stinguere l'esemplare  e  la  imitazione;  facoltà  mol- 
to pericolosa  ove  si  trovi  in  un  artista  che  come 
ha  pronto  l' ingegno  al  contraffare  non  abbia  pronto  il 
cuore  a  rifuggire  da  ogni  falsificazione.  Ma  ben  si 
vide  nel  Cades  quanta  fosse  la  probità  dell'  ani- 
mo ,  quando  ad  un  tale  che  stimavasi  infallibi- 
le conoscitore  di  Raffaello  ,  fece  presentare  un  suo 
disegno  come  opera  del  Sanzio ,  e  quegli  in  fatti 
non  ne  dubitando ,  dopo  averlo  ben  bene  conside- 
rato, lo  pagò  SOO  scudi,  ed  il  Cades,  contento  * 
all'averlo  corrello  di  quel  suo  troppo  presumere, 
gli  rimandò  il  danaro  manifestando  1'  innocente  in- 
ganno .  Quegli  non  volle  a  verun  patto  riaverlo 
stimando  meritevole  queir  opera  di  tal  prezzo  , 
qualunque  si  fosse  1'  autore.  Questa  sua  facoltà  fece 
sì  che  egli  non  avesse  però  mai  uno  stile  fermo  e 
quando  sentisse  d' un  autore  e  quando  d'  un  altro  nelle 
opere  sue.  Andava  tuttavia  sempre  correggendosi  di 
una  tal  menda,  che  era  largamente  compensata  da 
sommi  altri  pregi  che  rifulgevano  nelle  opere  sue. 
Aveva  appena  Ì6  anni  quando  toltosi  dal  freno  del 
maestro,  arditamente  fece  un  disegno  d'invenzione 
pel  concorso  dell'accademia  di  S.  Luca  e  ne  riportò  il 
premio.  Quell'  opera  rappresentante  Tobia  risanato 
dall'  angiolo  ammirasi  ancora  nelle  sale  dell'  Acca- 
demia. Il  Lanzi  che  vide  co' propri  occhi  un  suo 
quadro  allegorico  per  la  elezione  di  papa  Clemente 
XIV  ne  fa  somme  lodi  e  con  ragione  compiange  alla 
morte  di  questo  artefice  che  Io  tolse  nell'  età  di  49 
anni  nel  1801,  quando  poneva  più  in  sodo  la  gloria  sua 
mettendosi  su  miglior  via.  Finalmente  diremo  ,  co- 
me non  ultimo  suo  vanto ,  che  egli  richiamò  a 
nuova  vita  la  maniera  che  avevano  gli  antichi  del 
dipingere  all'  encausto ,  nella  quale  fece  due  opere 
per  Caterina  II  di  Russia.  Ebbe  anche  vaghezza  d' in- 
cidere in  rame,  e  fra  le  altre  cose  son  degne  di  nota 
due  sue  grandi  stampe  all'  acqua  forte,  l' una  rappre- 
sentante la  morte  di  Leonardo  da  Vinci,  l'altra,  G. 
C.  che  stringe  al  seno  alcuni  fanciulli. 

CADET  (Claudio),  chirurgo,  n.  vicino  a  Troyes  nel 
169o,  ni.  di  50  anni  nel  174S;  fu  socio  del  collegio 
di  chirurgia  di  Parigi,  e  scrisse:  Osservazioni  sulle 
malattie  scorbutiche  ;  —  Dissertazioni  sullo  scor- 
buto. 

CADET  di  GASSICOURT  (Luigi-Claudio),  figlio  del 
precedente,  ji.  a  Parigi  nel  1751;  diventò  in  età 
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di  anni  22  s;pezial  maggiore  degli  ln\ alidi,  e  indi 
a  poco  capo  farmacista  degli  eserciti  francesi  in  Ger- 
mania ed  in  Portogallo.  Il  suo  profondo  sapere  in 
chimica  lo  fe' ricevere  nel  1766  come  socio  nell'ac- 
cademia delle  scienze.  Il  governo  avendo  posta  in 
lui  la  sua  fede  gli  commise  di  riconoscere  le  falsi- 
ficazioni che  la"  cupidigia  di  certuni  introduceva 
ne' vini  e  ne' tabacchi ,  e  di  proporne  gli  opportuni 
rimedi,  ^ominato  chimico  della  manifattura  di  Sevres, 
non  volle  ricever  quel  carico  se  non  a  condizione 
che  il  suo  stipendio  fosse  dato  ad  un  dotto  stima- 
bile che  egli  fosse  per  indicare.  In  appresso  gli  fu 
commessa  1'  analisi  del  metallo  delle  campane  e  di 
separarne  lo  stagno  dal  rame.  Quest'  uomo  benefico 
mori  compianto  dai  poveri  nel  mese  di  ottobre  del 
1799.  Oltre  a  parecchie  Memorie  su  varie  parti  della 
Chimica  negli  Jtli  dell'accademia  delle  scienze  e  nel 
Giornale  di  fisica,  pubblicò  V Analisi  delle  acque  di 
Passy  scrittura  che  può  esser  portata  ad  esempio  in 
tal  genere.  Il  sig.  Eusebio  Salverte  ha  scritto  una  no- 
tizia sulla  sua  vita. 

CADET  di  GASSICOURT  (Carlo-Luigi),  figlio  del 
precedente,  n.  a  Parigi  nel  1769  ;  fu  prima  avvo- 
cato, ma  lasciata  quella  professione  dopo  la  morte 
del  padre  si  fece  dichiarar  farmacista;  coltivò  con 
profitto  le  scienze,  le  lettere  e  la  filosofia,  ed  ebbe 
onorevole  ufficio  nel  tempo  della  rivoluzion  francese. 
Fu  membro  di  molte  accademie  scientifiche  c  lette- 
rarie, ed  istitutore  del  consiglio  di  salubrità  della 
città  di  Parigi;  cooperò  alla  fondazione  del  liceo, 
oggi  detto  l'Ateneo,  e  pubblicò  un  gran  numero  di 
opere  in  vari  generi,  le  più  notabili  delle  quali  sono  : 
La  tomba  di  Jacopo  Molai ,  oa.sia  storia  segreta 
de'  templari,  liberi  muratori  ecc.  {ì79i ,  in  18.«>  ); — 
Formulario  magistrale ,  6.a  edizione;  —  Diziona- 
rio di  chimica  (1805,  4  voi.  in  8.»  ):  —  Piaggio 
in  Austria,  in  Moravia  ed  in  Baviera  (l818,  in 
8.0  ).  Egli  è  autore  altresì  di  molti  opuscolelti  po- 
litici e  critici,  di  Vaudevilles  ecc.  Il  giornale  delle 
scienze  naturali  contiene  molte  sue  Memorie  quasi 
tutte  di  somma  importanza.  Mori  a  Parigi  nel  1821. 
Il  sig.  Salverte  pubblicò  una  notizia  sulla  vita  e  le 
opere  sue  (Parigi  1822,  in  8.o  ). 

CADET  de  VAUX  (Antonio-Alessio)  ,  agronomo , 
fratello  di  Luigi-Claudio,  socio  dell'  accademia  reale 
di  agricoltura  ,  dell'  accademia  reale  di  medicina  ,  di 
quella  de'  curiosi  della  natura  e  corrispondente  di 
molte  altre  scientifiche  società,  n.  a  Parigi  nel  1745; 
da  prima  pose  in  detta  città  un'officina  di  farmacia,  che 
poi  vendè  per  attender  pienamente  all'  economia  ru- 
rale ;  fu  amico  di  Duhamel ,  di  Tillet  e  di  Parmen- 
lier  co'  quali  collaborò;  fondò  il  Giornale  di  Parigi, 
di  cui  ebbe  il  privilegio  con  Suard  a  Corancez,  la 
qual  opera  ne'  primi  anni  ebbe  sommo  grido,  pro- 
vocò utili  miglioramenti  sulla  pubblica  igiene;  fe- 
ce sopprimere  il  cimitero  degli  Innocenti;  coope- 
rò alla  istituzione  di  una  scuola  pei  fornai;  con- 
cepì il  disegno  de' comizi  agricoli,  che  furono  da  lui 
presieduti  insieme  a  Broussonnet,  e  morì  nel  1828 
a  Franconville  presso  Montmorenci.  Fu  uomo  di  gran 
sapere  nella  chimica,  e  la  prima  opera  da  lui  pub- 
blicata è  una  versione  dal  latino  delle  Istituzioni 
di  Chimica  di  Spielmann,  con  note  (1770,  2  voi. 
in  8.0  ).  Collaborò  nel  Corso  completo  di  agricol- 
tura pratica  ,  in  6  voi.  in  8.t>  e  fu  uno  de'  princi- 
pali compilatori  della  Biblioteca  de'  proprietari  ru- 
rali ,  0  Giornale  di  Economia  rurale  ecc. ,  raccolta 
cominciata  nel  1805,  in  cui  stampò  o  intere  o  in  estratto 
la  maggior  parte  delle  sue  Memorie  le  più  impor- 
tanti delle  quali  sono:  A oviso  sui  modi  di  prevenire 


la  insalubrità  delle  case  che  furono  sommerse  nelt 
inondazioni ,  stampato  più  volle;  —  Istruzione  sul 
l'arte  di  fare  il  vino;  — Della  Talpa  de' suoi  co 
stumi ,  e  dei  modi  per  distruggerla  :  —  Trattai 
della  coltivazione  del  Tabacco; — Spediente  per  prcve 
nire  il  rinnovamento  delle  carestie;  —  Piantagioni 
de'  germi  della  patata  ecc.  ;  —  Trattato  diverso  d 
economia  rurale  ,  elementare  e  domestica,  stampat( 
per  ordine  del  governo;  —  L'arte  enologica  ri 
dotta  alla  naturale  semplicità  ecc.;  —  Della  gott< 
e  del  reumatismo. 

CADET  (madama) ,  moglie  del  chirurgo  di  tal  co 
gnome  detto  per  soprannome  le  Saigneur  {V  amicc 
del  cavar  sangue) ,  secondo  fratello  di  Luigi-Claudi( 
Cadet;  questa  donna  ebbe  sommo  valore  nella  pit 
tura  sullo  smalto ,  sì  che  le  fu  dato  il  titolo  di  pit 
trice  della  regina,  e  morì  nel  1801. 

CADHERD  o  CAROUT-BEY,  principe  persiano  dell; 
stirpe  de'  Selgiucidi  e  re  del  Kerraan  nell'  XI  sec 
dell'  era  cristiana  (V.o  dell'  egira).  Pochi  ragguagi 
abbiamo  sulla  sua  vita  e  sul  suo  regno.  —  Sap- 
piamo però  eh'  ei  di  governatore  si  fece  sovrano  t 
crebbe  i  suoi  dominj;  che  fu  il  primo  principe  re- 
gnante della  sua  razza,  e  che  fini  di  regnare  nell' a 
1187  di  G.  C. 

CADHOGAN  (Guglielmo,  conte  di),  generale  in- 
glese, n.  circa  il  1680;  seguitò  la  fortuna  del 
duca  di  Marlboroug  ,  e  divise  con  lui  la  sven- 
tura accompagnandolo  ne'  Paesi  Bassi.  Dopo  la  mor- 
te della  regina  Anna  nel  1714  il  suo  protettore 
avendo  racquistato  grazia,  lo  fece  nominar  colon- 
nello d'  uno  de'  reggimenti  della  guardia.  Nel  1717, 
trattò  una  lega  contro  1'  Olanda ,  I'  Inghilterra  e  la 
Francia  ;  fu  creato  pari ,  e  tornò  in  Olanda  come 
ministro  straordinario.  Morto  Mariborough  gli  fu  suc- 
cessore nell'  ufficio  di  gran  maestro  di  artiglieria,  e 
mori  a  Londra  nel  1726. 

CADHOGAN  (Guglielmo-Bromley)  ,  nepote  del  pre- 
cedente, n.  nel  1751;  prese  gli  ordini  ecclesiastici 
ad  Oxford  nel  1774  ;  fu  vicario  di  S.  Gille,  poi  mi- 
nistro a  Cheslea,  ma  abbandonò  la  sua  cura  pei 
abbracciare  il  calvinismo;  diventò  zelantissimo  melo- 
dista, e  mori  nel  1796.  Fu  fatta  conserva  de' suoi 
Discorsi ,  Lettere  e  Memorie ,  stampate  in  Londra 
nel  1798  in  4.»  ,  e  precedute  dalla  sua  f^iia. 

CADHY-ABD-ERRAH-MAN ,  bassa;  fu  uno  de 
più  vigorosi  operatori  della  novità  che  volle  in 
trodurre  prima  Selim  III  ,  e  poi  Mahraoud  nel 
1'  esercito ,  mettendo  in  basso  i  giannizzeri ,  ed  isti 
tuendo  le  milizie  chiamate  Nojam-Djedid  secondo  l< 
discipline  europee.  Cadhy ,  fra  tutti  i  bassa  fu  qu<>ll( 
che  con  più  zelo  e  vigore  adempiè  le  deliberazion 
del  sullano.  Fu  egli  che  quando  i  giannizzeri  e  i  sol 
levali  minacciavano  di  voler  chiamare  in  trono  Mu 
stafà  fratello  di  Mahmoud,  fece  morire,  per  ordine  d 
quest'ultimo,  l' infelice  principe.  Avendo  però  con  trop 
pa  imprudenza  mosso  un  giorno  contro  i  giannizzer 
si  dovè  ritirar  nel  serraglio,  ed  essendo  le  cose  n 
dotte  ad  assai  mal  termine,  1'  unico  aiuto  che  poi 
aver  dal  sultano  suo  protettore  si  fu  una  scialupp 
con  la  quale  potè  rifuggire  in  Roudshouk.  Sdegnand! 
però  andare  a  cercare  asilo  in  terra  straniera,  os 
tornare  sotto  le  spoglie  di  dervis  a  CoslanlmopoU 
e  passò  in  Caramania  per  levarvi  un  esercito  di  uo 
mini  di  ventura  e  combattere  i  giannizzeri,  ma  ri 
conosciuto  a  Kinlayet  nel  1809  fu  subito  ucciso 
la  sua  testa  rimase  per  un  mese  continuo  espost? 
in  Costantinopoli.  \ 
CADIOLI  (Gio.),  piltor  mantovano  del  se(.; 
XVIII;  fu  buon  paesista  ;  e  riuscì  più  nel  dipinge; 
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e  a  fresco,  che  a  olio;  descrisse  le  pitture  che 
ono  nella  sua  patria ,  c  quivi  fondò  1'  accademia 
lei  disegno  della  quale  fu  il  primo  direttore.  Mo- 
i  nel  1767. 

CADMO,  figlio  di  Agenore  re  di  Fenicia;  fu  mandato 
lai  padre  suo  in  cerca  della  propria  sorella  Euro- 
la  rapita  da  Giove;  ma  dopo  inutili  indagini  si  fer- 
aò  in  Beozia,  e  quivi  fondò  la  città  di  Tebe  circa 
'  a.  av.  G.  C.  A  lui  si  reca  1'  onore  di  aver 

.orlato  r  arte  di  scrivere  da  Fenicia  in  Grecia ,  — 
!f*  e  siccome  è  tal  merito  da  tutti  attribuito  a  questo 
lersonaggio,  noi  lo  abbiamo  voluto  qui  registrare, 
)enchè  a  dir  vero  per  le  favole  ond'  è  avvolta  la 
ua  vita,  appartiene  più  alla  mitologia  che  alla  sto- 
ia. 

#  CADMO  di  Milelo,  figlio  di  Pandione;è  lenu- 

0  pel  primo  autore  che  abbia  scritto  in  prosa,  ben- 
hè  secondo  Strabone  quella  prosa  era  una  imita- 
ione  molto  vicina  alla  lingua  poetica,  nella  quale 
irima  di  Cadmo  si  trattavano  tutti  gli  argomenti, 
ilcuni  recano  tal  vanto  a  Ferecide  suo  contempo- 
aneo,  ma  par  veramente  che  1'  onore  si  rimanga 

1  Cadmo.  Fiori  nella  olimpiade  4S.a  ed  aveva  scrit- 

0  una  storia  della  sua  patria,  che  fin  dai  tempi  di 
)ionigi  d'  Alicarnasso  era  perduta ,  e  sol  ne  avan- 
ava  un  compendio  fatto  da  Bione  di  Proconnese. 

CADMO  di  Milelo,  figlio  di  Archelao;  igno- 
asi  in  qual  età  sia  fiorito.  Di  lui  sappiamo  che 
iveva  dettato  una  Sloria  dell' Attica  in  IG  libri  ed 
in  trattato  intitolato  :  De  solutione  amatoriarum 
iffectionum. 

CADMO ,  rinunziò  alla  sovranità  dell'  isola  di  Coo 
)er  raccorsi  in  Sicilia,  dove  fondò  la  città  di  Zan- 
;lo  ,  che  poscia  fu  detta  Messina  .  Fu  mandato 
la  Gelone  tiranno  di  Siracusa  a  Delfo  per  offe- 
ir  ricchi  presenti  a  Serse  ,  qualora  fosse  uscito 
vincitore  dalla  guerra  co'  greci ,  ma  le  sorti  essen- 
logli  state  contrarie ,  Cadmo  se  ne  tornò  in  Sici- 
ia  con  que'  tesori  de'  quali  dovea  fare  omaggio  al 
jran  re. 

CADOC  (S.) ,  figlio  di  Gontreo  principe  di  Galles; 
li  ritrasse  nella  solitudine  dopo  aver  rinunziato  al 
iommo  potere  ,  e  morì  in  universal  fama  di  santità, 
.a  sua  Fila  si  trova  registrata  nelle  Antichità  di 
Jsserio. 

CADOG,  bardo  del  VI  sec. ,  denominato  il  savio; 
!  il  primo  che  facesse  una  Raccolta  di  proverbi  in- 
glesi. 

CADOWCI  (Gio.),  prete,  canonico  di  Cremona,  n. 

1  Venezia  nel  I70ó,  m.  nel  1786;  pubblicò  contro 
molinisti  della  corte  di  Roma  un  gran  numero 

li  opere  che  fanno  segno  d'  infinita  dottrina  nelle 
;ose  della  Sacra  Scrittura  e  de'  Padri.  La  più  curio- 
sa è  una  Dichiarazione  di  questo  luogo  di  S.  Ago- 
lino  :  La  Chiesa  di  G.  C.  sarà  nella  servitù  sotto 
principi  secolari  (  Pavia  ,  1784,  in  8.o  )  con  una 
)refazione  dell'  editor  Zola.  —  In  tale  opera 
)rende  a  sostenere  che  come  i  re  sono  soggetti  al- 
a  chiesa  nelle  cose  spirituali ,  così  la  chiesa  è  sog- 
getta ai  re  nelle  temporali;  e  vi  stabilisce  l'antica 
)ratica  di  pregare  pei  sovrani  anche  persecutori , 
:he  fu  tolta  nelle  discordie  tra  il  papa  e  l' impero 
lei  sec.  XII ,  mostrando  che  nel  Messale  Ambrosia- 
io  ed  in  molti  altri,  si  sono  conservate  tai  preci. 

CADROY  (Pietro),  prima  avvocato,  poi  ammini- 
■tratore;  fu  nel  1792  deputalo  del  dipartimento  dei 
^andes  presso  la  convenzione,  dove  tenne  con  la 
larte  della  Gironda.  Nel  processo  di  Luigi  XVI  si 
;stìmò  qual  giudice  incompetente  e  ricusò  1'  appel- 
0  al  popolo,  ma  come  legislatore  volò  per  la  pri- 


gionia e  per  la  dilazione.  Dopo  il  9  termidoro ,  mandalo 
nelle  province  meridionali  di  Francia  per  sedarvi  le 
turbazioni  civili,  non  potè  impedire  che  la  maggior 
parte  de' terroristi  imprigionati  nel  forte  S.  Giovan- 
ni ,  non  fossero  trucidati  dai  marsigliesi  cui  stimo- 
lava il  desio  di  vendetta.  Fu  accusato  di  non  aver 
mostrato  in  tal  congiuntura  la  necessaria  fermezza, 
ma  si  purgò  di  tal  macchia.  Entrato  nel  consiglio 
de'  cinquecento ,  il  suo  voto  fu  sempre  conforme  a 
quello  della  parte  de' moderati;  gli  fu  dato  biasi- 
mo di  esser  realista  ,  ed  ebbe  condanna  di  confine 
nel  giorno  18  fruttidoro,  ne  tornò  in  Francia  se 
non  dopo  il  consolato.  Si  ridusse  allora  nel  suo  di- 
partimento ,  a  S.  Sever  ,  dove  tenne  la  persona  di 
prefetto  sino  alla  sua  morte  che  seguì  nel  1815. 

CADRI  (Gio.  Batt.),  teologo  ,  n.  nel  1680  a  Trelz 
diocesi  d'  Aix;  andò  a  Parigi  nel  1710  e  fu  vicario 
di  S.  Stefano  del  Monte  e  di  S.  Paolo  ,  ove  salì  in 
grandissima  nominanza  per  le  sue  allocuzioni;  di- 
ventò teologo  di  Laon  ,  dal  quale  ufficio  fu  deposto 
nel  1721  per  decreto  del  consiglio,  come  colpevole 
di  essersi  mescolalo  nelle  quistioni  della  bolla  Unige- 
nitus.  Il  suo  zelo  contro  tal  decreto  lo  condusse  ad 
andarsi  fuggendo  di  asilo  in  asilo ,  fino  a  che  final- 
mente trovò  respiro  presso  monsignor  de  Caylus 
vescovo  di  Auxerre.  Al  tempo  della  morte  di  quel 
prelato  che  seguì  nel  1748  ,  si  ritrasse  a  Savignj 
ne' dintorni  di  Parigi,  dove  passò  di  vila  nel  1756. 
Ha  lasciato  varie  scritture  che  si  riferiscono  a  quel- 
la bolla. 

CADWALDYR ,  figlio  di  Cadwallon  e  suo  successo- 
re nel  660  ;  fu  1'  ultimo  che  portasse  il  titolo  di  re 
dei  bretoni.  Morì  a  Roma  nell' a.  70o ,  ove  s'era 
ridotto  dopo  la  occupazione  dei  sassoni  della  Gran 
Bretagna. 

CADWALDYR  (Cesalio).  Due  poeti  francesi  mollo 
stimati  portarono  questo  nome  nel  sec.  XVI  ;  le  lo- 
ro opere  si  rimangono  mss. 

CADWALLADER  ,  valente  medico  di  Filadelfia  , 
pubblicò  circa  il  1740  un  Trattato  di  medicina  , 
che  fu  il  primo  che  si  vedesse  uscire  dai  torchi  a 
raericani.  Combattè  in  quella  scrittura  l'  uso  del  mer- 
curio e  de'  purgativi  violenti. 

CADWALLON  ,  figlio  di  Cadwan  ;  in  prima  fu  vin- 
to da  Edwin  principe  di  Northumberland ,  e  poscia  ri- 
messo in  trono  dal  suo  nepote  Braint-Hir  nell'  a. 
6S5  ;  prese  allora  il  titolo  di  re  dei  bretoni  ,  e  si 
mantenne  ne'  suoi  dominj  malgrado  le  guerre  con- 
tinue dei  sassoni.  Costui  fu  padre  di  Cadwaldyr. 

CADWGAN,  figlio  di  Bleddyn  ;  regnò  nella  par- 
te settentrionale  del  Paese  di  Galles,  circa  il  1107; 
costretto  a  fuggire  in  Irlanda  col  proprio  figlio  che  ave- 
va rapito  la  moglie  di  Geraldo ,  altro  principe  gal- 
lo ,  non  vi  potè  tornare  se  non  nell'  anno  seguente 
e  fu  ucciso  dal  suo  nipote. 

CAETANI.  —  V.  GAETANI. 

CAESARIUS  (Gio.)  —  V.  CESARIO. 

CAESIUS  (Bernardo).  —  V.  CESI. 

GAFFA  (Melchiorre,  valente  scultore  e  disegnato- 
re, n.  a  Malta  nel  165S,  e  perciò  nolo  sotto  il  no- 
me del  maltese;  fu  discepolo  del  Bernini,  e  spesso 
fu  messo  a  paragone  di  lui  ;  il  suo  capo  d'  opera  è 
il  gruppo  rappresentante  S.  Tommaso  di  Fillanova 
nella  chiesa  di  S.  Agostino  in  Roma 

1680. 

CAFFARELLI  (Prospero)  ,  vescovo  d'  Ascoli 
1464,  m.  a  Roma  nel  ISOO;  diede  grand'  opera  nel 
trattato  di  pace  tra  Mattia  Corvino  re  d'Ungheria,  e 
1'  imperador  Federigo  II.  —  CAFFARELLI  (  Fau- 
sto ),  arcivescovo  di  S.  Severino, 
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nel  1661;  fu  referendario  della  S.  Sede;  vicario  di 
S.  Pietro  in  Vaticano,  arcivescovo  e  nunzio  aposto- 
lico; tenne  con  sommo  onore  tutte  queste  dignità, 
e  mollo  giovò  alla  Chiesa. 

CAFFARELLI  del  FALCA  (Luigi-Maria-Giuseppe-Mas- 
siMiLiANo),  associato  dell'istituto  di  Francia  e  gene- 
ral di  divisione  del  genio,  n.  nel  castello  di  Falga 
neir  alta  Linguadoca  l' a.  1736.  Essendo  semplice 
ufficiale  di  artiglieria  nell'  esercito  del  Reno  ,  ricu- 
sò egli  solo,  dopo  la  giornata  del  dì  io  d'  ago- 
sto di  riconoscer  1'  autorità  dell'  assemblea  na- 
zionale, in  quanto  spettava  all'  aver  deposto  il  re; 
fu  sospeso  dal  suo  ufficio  nel  1795  e  si  ritirò  nel- 
la propria  casa,  dove  fu  sostenuto  per  14  mesi.  Ri- 
messo nel  proprio  grado,  nella  ritirata  dell'  eserci- 
to di  Sambra  e  Mosa,  fu  ferito  al  fianco  del  gene- 
ral Moreau  da  una  palla  nella  gamba  sinistra,  e  vi 
dovè  sopportare  1'  amputazione.  Tornossi  a  Parigi 
dove  gemè  nell'  oscurità  fino  a  che  Bonaparte  gene- 
rale ,  non  salpò  per  1'  Egitto.  Chiamato  allora  nel- 
l'  esercito  d'  oriente  con  dignità  di  comandante  del 
genio ,  molto  giovò  alla  discesa  de'  francesi  nel  por- 
to d'Alessandria,  e  nei  lidi  vicini;  fu  a  tutte  le 
fazioni  che  seguitarono  a  quell'  impresa  ,  e  parti 
con  la  spedizion  della  Siria.  Ferito  nel  braccio  al- 
l' assedio  di  S.  Giovanni  d'  Acri ,  gli  fu  pure  am- 
putato quel  membro ,  ma  mori  dopo  l'  operazione  il 
dì  27  aprile  1799.  Il  sig.  Degerando  ne  scrisse  la 
ma. 

CAFFARELLI  (Gio.  Batt.  Maria),  suo  fratello,  n. 
nel  1775;  prese  gli  ordini  e  fu  fatto  canonico  del- 
la chiesa  di  Mompellieri  ;  durante  la  rivoluzione  sti- 
mò dovere  intermettere  il  ministero  sacerdotale  ,  e 
non  Io  riassunse  se  non  quando  fu  sottoscritto  il  con- 
cordato del  1802.  A  quel  tempo  fu  nominato  da  Bo- 
naparte vescovo  di  S.  Brieu  ,  dove  morì  nel  ìdìS. 

CAFFARELLI  (Carlo-Ambrogio,  barone  di) ,  fratello 
dei  precedenti,  n.  nel  1738  nel  castello  del  Falga; 
era  canonico  di  Toul ,  quando  nel  tempo  della  ri- 
voluzione dovè  intermettere  il  sacro  ministero  che 
conducevalo  a  gran  pericolo  della  vita.  Nominato 
prefetto  salto  l'  impero ,  si  rese  degno  di  stima  nei 
tre  dipartimenti  che  resse  1'  un  dopo  1'  altro.  Tene- 
va la  prefettura  dell'  Aube ,  quando  fu  destituito 
dall'  imperatore ,  e  gli  abitanti  di  quel  paese  lo  ri- 
chiesero a  grandi  istanze,  dopo  la  ristaurazione. 
Negli  ultimi  anni  del  viver  suo  ripigliò  le  vesti  ec- 
clesiastiche; sedè  nel  consiglio  dell'  alta  Garonna  , 
e  morì  a  Falga  nel  1826.  Citeremo  di  lui  le  seguen- 
ti opere:  Compendio  dei  Geoponici,  eslrallo  da  un'o- 
pera greca  ed  eseguito  suW  edizione  di  Niclas  (Lizia 
1781),  da  un  amatore  (Parigi  1812  in  8.o  ). 

CAFFARO ,  il  più  antico  storico  della  città  di  Ge- 
nova ,  n.  presso  al  1080;  fu  più  volte  chiamato  a 
tenere  la  suprema  magistratura,  e  mori  nel  U66. 
l  suoi  Annali  dettati  in  Ialino  barbaro,  ma  ne' qua- 
li traluce  rara  schiettezza  e  lealtà,  vanno  dal  iioo 
fino  al  1165.  Furono  continuati  fino  al  1294  ,  ed 
inseriti  nel  tomo  VI  degli  Scriplores  rerum  itali- 
carum  del  Muratori.  —  Egli  era  nato  da  una 
antica  famiglia  chiamata  Taschifellone ,  nome  che  si 
trova  aggiunto  in  parecchi  mss.;  in  sua  gioventù 
fu  al  passaggio  di  Terra  Santa  ,  e  dopo  un  anno 
tornato  in  patria  prese  a  scrivere  i  suoi  famosi  an- 
nali. 

CAFFARO  (il  P.),  religioso  teatino;  è  noto  per 
una  lettera  in  favore  dei  pubblici  spettacoli  che  fu 
da  lui  pubblicata  nel  1094  ;  Boursault  la  pose  in 
fronte  del  suo  Teatro,  e  Bossuet  la  confutò  nelle 
sue  Massime  sulla  commedia. 


CAFFARO  0  CAFARO  (Pasquale),  celebrato  professor» 
di  musica,  n.  in  S.  Pietro  in  Galatina ,  provincia  d 
Lecce  nel  regno  di  Napoli  l'a.  1706;  entrò  nel  con 
servatorio  napoletano  detto  della  Pietà,  dove  fec( 
tai  profitti  sotto  il  famoso  Leo ,  che  fu  eletto  pei 
suo  successore,  e  poi  andò  maestro  nella  cappelli 
reale.  Compose  per  chiesa  e  per  teatri,  ed  in  tutt( 
le  sue  musiche,  seppe  felicemente  congiungere  ii 
canto  all'armonia,  e  mori  a  Napoli  nel  1787.  — 
Fu  detto  per  sopranome  Caffaricllo.  La  sua  mu- 
sica era  di  quelle  che  prendono  forma  e  qualità  da 
subbietto,  e  però  feriva  i  cuori  più  che  solleticare 
le  orecchie.  Oltre  alla  perizia  dell'  arte  ebbe  rari 
virtù  d'animo  e  fu  uomo  esemplarissimo  per  modestia 
per  prudenza,  per  carità,  laonde  portò  con  se  nella 
tomba  l'ammirazione  del  mondo,  la  estimazione  dei 
savj ,  l'affezione  dei  poveri. 

CAFFIAUX  (D.  Filippo-Giuseppe),  benedettino  del- 
la congregazione  di  S.  Mauro,  storiografo  di  Pie- 
cardia,  n.  a  Valenciennes  nel  1712,  morto  di  re- 
pente nella  badia  di  S.  Germano  de' prati  l'  a.  1777^ 
pubblicò  il  primo  volume  di  un'  opera  piena  di  cu- 
riose notizie  intitolala:  Tesoro  genealogico  ecc.  (Pa- 
rigi 1777,  in  4.0)^  che  non  ha  avuto  altri  susse- 
guenti volumi.  A  lui  si  reca  altresì  1'  opera  intito- 
lata: Memorie  sloriche  filosofiche  e  critiche  per  a- 
pologia  delle  donne  (  Parigi  17S3,  in  i2.o  ). 

CÀFFIERI  (Filippo),  scultore,  n.  a  Roma  nel  1634; 
fu  chiamalo  in  Francia  dal  cardinal  Mazarini,  e  dal 
ministro  Colbert  gli  vennero  allogati  diversi  lavori 
per  la  casa  reale.  Eletto  poscia  scultore  e  disegna- 
tore dei  vascelli  del  re  ed  ispettore  delle  cose  di  mare 
a  Dunkerque,  morì  nel  1716. 

CAFFIERI  (Iacopo)  ,  suo  figlio ,  n.  a  Parigi  nel  1678; 
fu  scultore  anch' egli  e  fonditore;  il  governo  gli  com- 
mise varie  opere  ,  e  morì  nel  1766.  Abbiamo  di 
lui  parecchi  busti  in  bronzo,  tra' quali  è  degno  di 
nota  quello  del  barone  di  Bezenval. 

CAFFIERI  (Filippo),  figlio  del  precedente,  n.  nel 
1714;  lavorò  con  il  suo  genitore  nella  cassa  in  bronzo 
fatta  per  racchiudere  la  famosa  sfera  di  Passeniant 
che  era  alta  sei  piedi,  e  morì  nel  1774. 

CAFFIERI  (Gio.  Giacomo),  secondo  figlio  di  Iacopo  , 
n.  nel  1725;  vinse  nel  valore  della  scultura  il  pro- 
prio padre;  fu  discepolo  di  Leraoine,  professore  nel- 
r  accademia  e  scultore  del  re.  Passò  di  vita  l'a.  1792, 
Abbiamo  di  esso  un  copioso  numero  di  busti ,  e  spe- 
zialmente son  degni  di  ammirazione  quelli  di  Cor- 
neille  e  di  Piron,  che  adornano  la  sala  del  teatro 
francese,  e  quei  di  Quinault ,  di  LuUi  e  di  Rameau 
che  veggonsi  nella  sala  del  teatro  dell'  opera.  Ma 
veramente  i  suoi  capi  lavori  sono  la  Santa  Silvia 
agli  invalidi,  e  la  statua  di  Molière. 

CAGLIOSTRO  (Giuseppe  BALSAMO,  detto  il  conte  di) 
n.  a  Palermo  nel  1745  da  un'  oscura  famiglia.  Ac- 
cusato di  ladroneccio  nella  sua  gioventù ,  fu  coslrettt 
a  fuggire  la  patria;  dopo  aver  corso  sotto  svariai; 
nomi  l'Egitto,  l'Arabia,  la  Persia,  Malta,  Rodi  v 
le  isole  dell'Arcipelago  ,  andò  a  Roma  ove  tolse  mo 
glie.  Subito  dopo  passò  in  Francia  correndo  il  set 
lembre  del  1780  e  pose  il  suo  domicilio  a  Strasbur 
go.  Precorrendo  a  lui  innanzi  la  reputazione  acqui; 
statasi  per  alcune  guarigioni ,  delle  quali  però  U 
debitore  al  caso  o  a  cognizioni  molto  superficiali  ili 
medicina  ed  in  chimica ,  giunse  a  Parigi  nel  mesi: 
di  gennaio  del  1783.  In  quel  tempo  menava  romon 
la  mala  avventurata  vicenda  della  collana.  L'amicizii 
di  questo  celebre  viaggiatore  col  cardinale  di  Roliai 
parve  sufficiente  ragione  a  farlo  chiudere  nella  ba 
stiglia,  d'  onde  non  fu  posto  in  libertà  se  non  peij 
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virlù  di  un  decreto  del  parlamento  del  giorno  31 
maggio  1786,  che  Io  sdebitò  a  paro  del  cardinale 
da  ogni  accusa.  Cagliostro  si  tramutò  subito  da  Fran- 
cia in  Inghilterra  ,  e  dopo  tre  anni  di  viaggi  in  va- 
rie contrade  di  Europa  ,  tornò  a  Roma  dove  fu  im- 
prigionato nel  dì  27  dicembre  del  1789  per  sospetto 
(li  appartenere  alla  setta  dei  liberi  muratori}  giu- 
dicato e  condannato  il  dì  9  aprile  1791  ad  un  per- 
petuo carcere  ,  in  cui  morì  nel  179S  nel  forte  di  S. 
Leo. —  Egli  è  detto  istitutore  di  una  società  di 
liberi  muratori  chiamala  di  rito  egiziano,  in  cui  pare 
3he  introducesse  molte  pratiche  mistiche,  le  quali 
sotto  la  forza  di  chimiche  combinazioni  valevano  a 
generare  stupore  e  maraviglia  ne' suoi  nuovi  prose- 
ili  ;  una  fanciulla  nello  stato  d'  innocenza ,  messa 
iinanzi  ad  una  caraffa  otteneva  per  virtù  divina  e 
lon  la  imposizione  delle  mani  del  gran  cofto  la  fa- 
coltà di  conversare  con  gli  angioli,  e  vedeva  in  quella 
l)0ttiglia  luttociò  che  si  desiderava  avesse  ella  vo- 
luto. Difficilmente  altri  si  può  condurre  a  credere 
a  verità  di  tali  pratiche,  ma  certo  è  che  glie  ne 
u  data  capitale  accusa  in  processo ,  e  a  chi  sappia 
ino  a  quai  termini  si  possa  condurre  la  commossa 
antasia  degli  uomini,  non  sarà  difficile  il  credere 
;he  presso  taluni  questi  prodigi  potessero  acquistar 
orza  di  persuasiva  verità.  Checche  si  giudica  di  que- 
.1' uomo  certo  è  che  egli  seppe  svegliar  l'attenzione 
li  tutto  jl  mondo,  e  lasciò  una  fama  tradizionale 
he  per  lungo  volger  di  tempo  farà  sì  che  al  nome 
;uo  sia  congiunto  un  non  so  che  di  mistico  e  di 
naraviglioso,  che  il  Processo  pubblicato  in  Roma  al 
empo  della  sua  condanna  non  potrà  al  tutto  can- 
;ellare  dalle  menti  degli  uomini.  Nel  1791  il  libraio 
)nfroy  pubblicò  a  Parigi  una  vita  di  esso ,  la  quale 
)erò  altro  non  è  che  una  versione  dell'  opera  ita- 
iana  fatta  oggimai  estremamente  rara  che  ha  per 
itolo:  Compendio  della  vita  e  delle  gesie  dì  Giii- 
eppe  Balsamo  denominato  il  conte  Cagliostro ,  che 
i  è  estratto  dal  processo  contro  di  lui  formato  in 
Homa  Va.  1790  ,  e  che  può  servire  di  scorta  per 
■onoscere  l'  indole  della  setta  dei  liberi  murato- 
'i  (  Roma  1791  nella  stamperia  della  rev.  cani, 
ip.  ).  Si  ascrivono  a  Cagliostro  una  Lettera  al  po- 
ìolo  inglese  ed  alcuni  opuscoli  contro  il  governo 
li  Francia. 

CAGNACCI  (Gumo  CANTASSI  detto),  pittore  ita- 
iano,  n.  nel  1601  ,  m.  a  Vienna  in  età  di  80  anni; 
u  scolaro  di  Guido,  ed  imitò  la  sua  maniera.  — 
Egli  era  nato  in  S.  Arcangiolo  di  Rimini.  In  Ita- 
ia  sono  rimase  molte  sue  opere  che  lo  mostrano 
liligente,  corretto  e  delicato;  introdusse  però  alcuna 
olla  ne'  suoi  dipinti  con  bizzarra  fantasia  alcuni 
ngioli  in  età  maggiore  di  quel  che  non  si  suole.  Un 
Oavid  che  sta  presso  i  principi  Colonna  è  tenuto 
>er  uno  de'  suoi  più  bei  dipinti.  Non  è  però  tanto 
requente  nelle  gallerie  d'  Italia  ,  perocché  andò  a 
ercar  fortuna  in  Germania  ,  e  trovò  onorate  acco- 
lienze  in  corte  di  Leopoldo  I  imperadore  ed  ivi  lun- 
amente  visse  e  morì. 

CAGNACCI  (Alfonso),  è  autore  delle  Antichità  di 
'errara  (Venezia  1701,  tradotte  in  latino  nel  The- 
mrus  antiquitatum  Italice. 

C AGNATI  (Marcello),  medico,  n.  a  Verona;  studiò 
lìosofia  e  medicina  a  Padova  ;  fu  eletto  professore 
iella  romana  università,  e  morì  circa  il  1610.  Le  sue 
pere  sono:  Variarum  observalionum  librili  ; — De 
anitate  tuenda  ;  —  De  aeris  romani  salubritate  ; 
-  Opuscula  varia.  Fu  uomo  di  molta  scienza,  ma 
'oco  piacque  alla  moltitudine  perchè  era  salvatico 
n  vista  e  raro  parlatore ,  eloquentissimo  però  a  tem- 


po opportuno.  Oltre  alla  medicina  seppe  molto  in- 
nanzi nelle  antiche  lingue  e  nelle  belle  lettere  ed 
era  studiosissimo  degli  scritti  di  Ippocrale,  di  Teo- 
frasto  e  di  Catone. 

GAGNOLA  (Luigi  marchese  di),  n.  a  Milano  nel 
1762  da  una  illustre  prosapia  3  fatti  gli  studi  a  Roma 
mostrò  assai  per  tempo  un  amore  deliberato  per  le 
arti,  e  benché  fosse  poi  chiamato  a  varj  pubblici 
uffici,  non  lasciò  mai  di  coltivare  con  ardore  l'ar- 
chitettura. La  sua  fama  crebbe  in  picciol  tempo  ;  gli 
fu  confidata  la  direzion  delle  feste  bandite  a  Milano 
quando  Napoleone  fu  incoronato  re  d'  Italia ,  e  delle 
altre  che  si  fecero  nel  suo  matrimonio  con  1'  arci- 
duchessa d'Austria.  A  quelle  opere  seguitarono  altre 
più  importanti  e  durevoli ,  tra  le  quali  si  vuole  am- 
mirare il  bell'arco  trionfale  in  marmo  bianco  riz- 
zato sulla  piazza  d'armi  di  Milano;  un  altro  ma 
sopra  proporzioni  grandiose  alla  Porta  Ticinese;  — 
L' Arco  del  Sempione  sacro  alla  pace,  fatto  pure  in 
marmo  bianco  ;  —  una  Cappella  sepolcrale  per  la 
famiglia  Metternich;  ed  altri  edifizi  imporlanti  che 
adornano  il  regno  Lombardo  Veneto  e  la  città  di 
Venezia.  Egli  lasciò  un  considerevol  numero  di  Pro- 
getti che  fanno  fede  dello  squisito  suo  gusto.  Questo 
Illustre  artista  si  partì  dell'  umana  vita  il  dì  14 
agosto  1833  ,  per  forza  di  apoplessia ,  tornando  da 
un  viaggio  fatto  alla  città  di  Como. 

CAGNOLI-RELMONTE ,  (  l'  abate  ) ,  scrittore  di  u- 
mor  bizzarro  e  d'  incredibile  vanità  ;  fu  oso  le- 
varsi a  contesa  col  Tasso  ,  componendo  un  poe- 
ma intitolato  :  Aquileia  distrutta  ,  lavoro  di  po- 
co merito  .  La  prima  edizione  è  si  rara  che  è 
sconosciuta  ai  bibliografi  italiani;  quella  di  Vene- 
zia del  1628,  in  4.0  ,  fu  corretta,  per  quanto  af- 
ferma l'editore,  in  più  di  5000  luoghi.  Si  citano 
anche  di  lui  le  seguenti  opere:  Vita  di  S.  Alessio 
e  lagrime  di  S.  Maria  Maddalena;  —  Elogio  di 
S.  Gregorio  Magno. 

GAGNOLI  (Antonio),  celebre  astronomo,  n.  a  Ve- 
rona nel  17^5;  andò  in  Ispagna  al  seguito  dell' am- 
basciator  veneto.  Passando  a  Parigi  vide  per  caso 
l'osservatorio,  e  benché  avesse  37  anni,  nò  cono- 
scesse i  primi  elementi  di  matematica  invogliossi  de- 
gli studj  astronomici.  In  capo  a  cinque  anni  era  in 
pratiche  scientifiche  coi  principali  astronomi  di  Fran- 
cia e  d'  Italia,  e  scriveva  osservazioni  e  memorie 
per  r  accademia  delle  scienze  di  Parigi.  Tornato  in 
patria  istituì  nel  1782  in  propria  casa  un  osserva- 
torio ,  che  provvide  in  copia  degli  strumenti  oppor- 
tuni; e  per  dodici  anni  continui  tutto  si  immerse  in 
quelle  onorate  fatiche  ond'  ebbe  largo  compenso  di 
premi  e  di  lodi  dalle  accademie,  e  la  presidenza 
della  famosa  società  italiana.  La  occupazion  de' fran- 
cesi lo  distolse  da  quelle  cure.  Eletto  uno  de' diret- 
tori dell'  osservatorio  di  Milano  e  professor  nella 
scuola  militare  di  Modena,  rinunziò  a  quegli  uffici 
per  la  sua  inferma  salute  ,  e  tornato  in  patria 
quivi  mori  nel  1816.  Oltre  ad  un  gran  numero  di 
memorie  ne'  giornali  0  negli  atti  delle  accademie 
scientifiche  abbiamo  di  lui  sotto  il  titolo  di  Disser- 
tazione un  trattato  elementare  di  astronomia;  — 
un  Trattato  di  trigonometria  reltilinea  e  sferica  , 
tradotto  in  francese  da  Chomprè.  —  Trattato 
delle  lezioni  coniche  ;  —  Osservazioni  meteorologi- 
che ;  —  Memoria  sulla  figura  della  terra ,  opera 
degna  di  gran  considerazione  :  —  e  le  Notizie  Astro- 
nomiche ridotte  alla  comune  intelligenza.  Libro  pre- 
ziosissimo ,  ove  con  molla  leggiadria  di  stile  tratta 
delle  principali  cognizioni  dell'astronomia  spoglian- 
dole di  tutte  le  difficoltà  del  calcolo,  si  che  sono 
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maravigliosamente  istruttive  e  dilettevoli  pei  gio- 
vani; nelle  mani  de' quali  si  vorrebbero  vedere  anche 
più  spesso  che  non  si  veggono  veramente.  In  fronte  alla 
edizione  fatta  di  queste  Notizie  dal  Fiaccadori  (Reggio, 
1827  in  16.0),  si  trovano  12  sonetti  bellissimi,  dettati 
dal  cav.  Ippolito  Pindemonte  in  morte  del  Gagnoli  suo 
amico  e  che  toccano  le  principali  circostanze  della 
sua  vita.  Soprattutti  pietosissimo  è  quello  che  di- 
pinge il  grand'  uomo  negli  ultimi  e  più  dolorosi 
suoi  anni  ,  in  cui  gli  fu  tolto  quel  dolce  compen- 
so che  il  saggio  ha  nella  vecchiezza  ricordando  le 
glorie  de'  passati  suoi  giorni ,  perocché  il  Gagnoli 
perduta  ogni  facoltà  della  memoria  ignorava  affatto 
quanto  aveva  scritto  ed  operato  intorno  alla  amata 
sua  scienza. 

*  GAGNOLO  (Girolamo),  giureconsulto  assai  fa- 
moso, n.  a  Vercelli  nel  1490;  a  Torino,  a  Padova 
tenne  cattedra  di  diritto,  e  mori  in  quest'  ultima  città 
nel  1331.  Egli  però  non  seppe  staccarsi  d'un  passo 
dalle  compilazioni  giustinianee,,  sì  che  non  si  vuol 
riguardare  come  un  filosofo  della  scienza ,  ma  come 
un  acuto  e  valentissimo  interprete.  Le  più  importanti 
opere  da  lui  dettate  sono  :  De  vita  et  regimine  boni 
principis,  trattato  scritto  al  duca  di  Savoia  nel  tem- 
po de' dissidi  tra  Francesco  I  e  Carlo  V;  —  De  recta 
principis  institutione ,  libri  Vili;  —  De  origine 
juris ,  tractatus  de  rolatu ,  de  ratione  sludendi  et 
Consilia  varia.  Tutte  le  sue  Opere  furono  stampate 
in  5  voi.  in  fol.  a  Lione  nel  1379. 

CAHAGNES  (Iacopo),  professor  di  medicina  nell'u- 
niversità di  Gaen  sua  patria,  n.  nel  1348,  m.  nel 
1GI2;  ha  lasciato  la  Prima  Centuria  degli  uomini 
illustri  di  CaeUy  in  latino  (1609,  in  4.o  );  —  due 
trattati  parimente  latini  sulle  febbri  e  sulle  malat- 
tie della  testa,  nelle  quali  si  manifesta  come  un 
buon  pratico.  —  GAHAGINES  (Stefano)  ,  suo  pa- 
rente, professò  pure  la  medicina,  ma  non  scrisse 
alcun'  opera.  Aveva  anche  studiato  pittura  e  fece  il 
ritratto  di  Scaligero.  Il  dotto  Huet  parla  di  amen- 
due  questi  medici  con  lode. 

GAHER-BILLAH  (Maometto-Ben-Motadhed)  ,  l9.o  ca- 
liffo abassida;  fu  posto  in  trono  da  alcuni  sediziosi 
il  dì  4  moharrem  517  (i 7  gennaio  929)  in  luogo  di 
Moctader  suo  fratello  che  tre  giorni  dopo  vinse  i  faziosi, 
fe'  grazia  della  vita  a  Gaher  e  gli  assegnò  il  palazzo 
della  loro  madre  per  prigione.  Ne  uscì  tre  anni  dopo 
per  succedere  a  Moctader  che  era  stato  ucciso;  ma 
salito  appena  al  califfato  ruppe  il  freno  all'  avarizia, 
alla  ingratitudine,  alla  crudeltà  e  ad  ogni  più  brutta 
passione.  Finalmente  i  vituperi  di  questo  iniquo  ebbero 
fine.  Una  notte  in  che  la  ubriachezza  tenevalo  im- 
merso in  profondo  sonno  ^  le  porte  furono  atterra- 
te; venne  chiuso  in  prigione;  e  fu  privato  degli  oc- 
chi, dopo  18  mesi  di  un  sanguinoso  dominio^  nell'a. 
955.  Sopravvisse  lungo  tempo  a  questo  sinistro. 
Tornato  in  libertà  gli  avanzò  la  miseria  per  solo  retag- 
gio del  trono.  Fu  veduto  andare  per  la  moschea  men- 
dicando la  vita,  e  dicendo  :  «Abbiate  pietà  di  colui  che 
j;  un  tempo  fu  vostro  califfo  ed  ora  implora  la  vostra 
'j  carità  5>. 

GAHUSAG  (Luigi  di),  cultor  dell'amena  letteratura,  n. 
sull'entrar  del  sec.  XVIII  a  Montauban;  comprò  l' ufficio 
di  scudiere  e  segretario  degli  ordini  dei  conte  di 
Clermont;  militò  nella  guerra  del  1745  con  questo 
principe  ,  ma  poi  da  lui  dipartissi  per  attendere  pie- 
namente alle  lettere,  e  morì  a  Parigi  nel  1739.  Oltre 
ad  alcune  tragedie  e  commedie  oggimai  messe  in 
obblio  abbiamo  di  lui  molti  melodrammi  rappresen- 
tati con  plauso,  tra' quali  si  notano:  Jnacreonte  ; 
e  gli  Amori  di  Tempè.  È  autore  altresì  di  Grigri; 


e  della  Storia  della  danza  antica  e  moderna  (a 
Aja,  1734  ,  5  voi.  in  i2.o),  opera  superficiale,  i 
scritta  in  guisa  che  piace. 

GAIGNART  de  MAILLY  ,  avvocato,  uno  degli  a, 
ministratori  del  dipartimento  dell' Aisne;  persegi 
tato  come  un  parteggiatore  delle  dottrine  del  terre 
dopo  il  9  termidoro,  si  ridusse  a  Parigi  e  fu  ui 
de'  collaboratori  del  giornale  intitolato  :  L' Ami 
della  patria  ;  diventò  quindi  capo  dell'ufficio  de' fui 
rusciti  nel  ministero  della  polizia;  dopo  il  i«  br 
maio  perde  quel  posto;  si  diede  al  foro  come  a 
vocato,  e  passò  di  questa  vita  a  Parigi  nel  1825.  Ba 
bier  nel  suo  Dizionario  degli  anonimi  gli  ascri 

1  voi.  16  e  17  della  Storia  della  Rivoluzione  seri 
la  da  due  amici  della  libertà  .   Abbiamo  ancl 
di  lui  gli  Annali  massonici  (  1807-10  ,  8  voi. 
8.0  ) ,  e  lasciò  ms.  un'  opera  sulla  legislazion  m 
litare. 

CAILHAVA  di  l' ESTANDOUX  (G.  Francesco)  ,  aut( 
drammatico  n.  a  Tolosa  nel  1751;  scrisse  un  gra 
numero  di  commedie  e  di  vaitdevilles ,  che  non  pn| 
tese  certo  egli  stesso  propor  come  esempi  dei  pn 
cetti  che  dettò  nell'  opera  intitolata:  L'Arie  deh 
commedia  (Parigi  1772,  4  voi.  in  8.o  e  1786,  2  ve' 
in  8.0  ).  Alcuni  de'  suoi  componimenti  trovarono 
quel  tempo  un  gran  favore  sulla  scena ,  tra'  quaii 
da  notarsi  il  Tutore  burlato  ossia  la  casa  di  du 
por/e. Gailhava  fu  ammesso  all'istituto  nel  tempo  dell 
fondazione,  e  morì  a  Sceaux  nel  1815.  Le  sue  Oper 
drammatiche  furono  raccolte  a  Parigi  nel  1781  i 

2  voi.  in  8.0  .  Si  citano  anche  di  lui  iHacconli  in  versi 
e  in  prosa  dell'  abate  di  Colibri  ;  e  gli  Stadj  soprk 
Molière. 

GAILLA  (Alberto)  ,  trovatore  del  sec.  XIII  ;  è  au 
tore  di  una  serventese  contro  le  donne,  che  a  di 
vero  non  fa  compiangere  alla  perdita  delle  altre  poe 
sie  dell'  autore. 

GAILLARD  (Abramo-Iacopo) ,  giureconsulto,  n. 
Parigi  nel  1754;  fu  discepolo  ed  amico  del  celebr 
Pothier.  I  suoi  primi  passi  nell'  arringo  del  foro  fu 
rono  splendidi  come  trionfi.  Ornato  di  maraviglios. 
memoria  ,  di  acuto  ingegno  ,  di  feconda  locuzione  ch<l 
era  in  lui  subito  risvegliata  quasi  per  ispirazione  dalli 
presenza  dell'  uditorio ,  aggiungeva  a  tai  pregi  un; 
profondissima  cognizione  in  diritto.  I  più  intricat 
negozi  erano  dal  suo  metodo  ridotti  a  semplicità ,  < 
la  facilità  colla  quale  trattavali  gli  avea  dato  in  palagi* 
il  soprannome  di  stampa  d'affari.  Questo  uomo  use 
di  vita  nel  1776  e  lasciò  alcune  opere  di  giurispru 
denza  che  ancora  si  rimangono  inedite. 

GAILLARD  (Antonio-Bernardo),  n.  a  Aignay  nellj 
Borgogna  l'a.  1757;  fu  segretario  di  legazione  a  Par! 
ma,  a  Gassel,  a  Gopenaghen  ;  restò  incaricato  di  affari  ir. 
questa  città  e  quindi  a  Pietroburgo.  Tornato  a  Pa-j 
rigi  nel  1784,  fu  mandato  l'anno  seguente  in  Clan 
da.  Nel  1793  sedeva  ministro  plenipotenziario  a  Ber 
lino.  Indi  a  poco  richiamato  in  Francia  fu  posto  alli 
custodia  degli  archivi  delle  trattazioni  estere,  e  mor 
nel  1807.  Abbiamo  di  lui:  Memoria  sulla  rivolu 
zione  della  Olanda  del  1787.  Egli  fu  uno  de' tra- 
duttori del  Saggio  sulla  fisonomia  di  Lavater.  Pos 
sessore  di  una  ricca  biblioteca  ne  fece  stampare  i 
catalogo  nel  180S  in  8.o  in  23  esemplari;  ma  ne  ft 
fatta  una  nuova  edizione  1'  a.  1808  nel  tempo  dell; 
vendila  di  tal  biblioteca. 

GAILLAU  (Gio.-Maria),  medico  e  letterato,  n.  a  Gail 
lac  nel  1763  ,  entrò  nella  congregazione  della  dot 
trina  cristiana  ,  ma  ne  uscì  nel  1787  per  attender! 
alla  educazione  di  alcuni  giovanetti  privati.  Intorni 
all' a.  1789;,  si  diede  allo  studio  della  medicina,  prin 


C  A  I 


^  751  ^ 


C  A  I 


ipalinenle  a  quella  parte  che  tratta  delle  malattie 
e' fanciulli;  fu  adoperato  nel  1794  e  nel  1793  in 
^rvi^io  degli  spedali  militari ,  e  cinse  la  laurea  di 
oltore  a  Parigi  nel  1803.  Andato  a  Bordeaux,  ivi 
jntinuò  un  corso  di  medicina  che  aveva  istituito 
eir  a.  1800;  fu  nel  1819  nominato  direttore  della 
,'uola  di  detta  città  alla  cui  fondazione  aveva  coopera- 
)  e  morì  nel  1820.  Un  gran  numero  de'  suoi  scritti 
irono  coronati  dalle  società  scientifiche.  Le  sue  prin- 
ipali  opere  sono:  Avviso  alle  madri  di  famiglia 
alla  educazione  fisica  e  morale  e  sulle  malaUie 
e'  fanciulli;  —  Giornale  delle  madri  di  famìglia 
n  4  voi.  in  8.0  (Bordeaux  1797,  e  1798);  —  Com- 
pendio analilico  del  corso  di  medicina  infantile  fallo 

Bordeaux; — Medicina  infantile; — Epoche  me- 
liche da  Ippocrale  fino  al  1811  stampate  neW  Jn- 
luario  della  società  reale  di  Bordeaux  pel  1820. 
abbiamo  un  Elogio  storico  di  esso  scritto  da  E.  B. 
levolut;  ed  una  Notizia  scritta  a  Bourges,  nella  Rac- 
olia  della  accademia  di  Bordeaux. 

CAILLAVET ,  signore  di  Monplaisir ,  n.  a  Condom 
lel  sec.  XVI  ;  ha  lasciato  alcune  poesie  stampate  per 
a  prima  volta  nel  1654.  Elle  son  partite  in  due  li- 
)ri,  nel  primo  si  contengono  i  versi  erotici,  e  nel 
econdo  odi,  sonetti,  elegie,  epigrammi  ecc. 

CAILLE  (Andrea)  ,  farmacista  di  Lione  che  fiori  nel 
iec.  XVI;  tradusse  in  francese  la  Farmacopea  di  G. 
Silvio;  —  La  guida  degli  spezia/*  di  Valerio  Cor- 
Io;  e  il  Giardino  medico  di  Antonio  Mizaud. 

CAILLE  (Gio.  di  La) ,  libraio  e  stampatore  dì  Pa- 
•igi,  m.  nel  1720;  è  autore  di  una  Storia  dell'arte 
iella  stampa  e  dell'  arte  libraria  (1689,  in  4.o  ), 
)pera  piena  di  inavvertenze,  ma  che  quantunque 
vinta  da  quella  di  Prospero  Marchand ,  e  di  Mercier 
li  S.  Leger,  è  tuttavia  ricercata  ancora  dai  biblio- 
ìli  che  si  studiano  di  raccogliere  lutto  quanto  fu  pub- 
jlicato  sulla  origine  e  su  1  primi  tempi  dell'arte  ti- 
30grafica. 

CAILLE  (Niccolò-Luigi  di  La),  diacono  della  dio- 
cesi di  Reims,  n.  nel  1713  a  Rumigny;  studiò  in 
irima  teologia,  ed  attese  in  seguito  all'astronomia, 
verso  la  quale  scienza  era  tirato  da  un  indicibile 
iraore.  Presentato  al  celebre  Cassini  che  gli  procac- 
ciò alloggio  neir  osservatorio ,  egli  divise  col  figlio 
di  questo  grande  astronomo  il  lavoro  della  proje- 
zione  del  meridiano,  che  passando  sull'osservatorio, 
traversa  tutto  il  regno.  In  età  di  25  anni  fu  per  la 
sua  fama  chiamato  a  professar  matematiche  nel  col- 
legio Mazarino.  Le  sue  Lezioni  elementari  di  mate- 
matica, di  meccanica,  di  astronomia  e  di  ottica  che 
furono  date  nel  corso  di  pochi  anni,  fanno  segno 
della  indefessa  assiduità  con  la  quale  adempiva  l' uf- 
ficio di  professore;  le  Effemeridi  e  le  molte  Memorie 
che  pubblicò  nei  volumi  dell'accademia  delle  scienze, 
i  suoi  calcoli  sugli  ecclissi  per  1800  anni,  inseriti 
nella  prima  edizione  dell' arfe  di  verificare  le  date 
mostrarono  con  quanto  ardore  continuasse  i  suoi  lavori 
astronomici.  Acceso  più  sempre  nel  nobilissimo  de- 
siderio di  acquistare  una  particolare  cognizione  del 
cielo,  imprese  nel  1750,  il  viaggio  al  capo  di  Buona 
Speranza  ,  con  intendimento  di  esaminare  le  stelle 
australi  che  non  sono  visibili  sul  nostro  orizzonte. 
Nel  corso  di  due  anni  determinò  la  posizione  di 
9800  stelle  fino  allora  note;  indicò  metodo  faci- 
lissimo e  comodissimo  per  conoscere  la  longitudine  in 
mare  osservando  la  luna,  il  qual  metodo  non  ad- 
dimanda  più  che  una  mezz'ora  di  fatica,  e  che  non 
lascia  che  altri  si  possa  ingannare  più  che  di  un 
mezzo  grado,  ossiano  18  leghe  marine.  Restituitosi 
in  Francia,  non  si  rimase  dall' istruire  il  pubblico 


sulle  apparizioni  delle  comete,  e  sopra  Importanti 
fenomeni  della  storia  del  cielo.  Nel  l7oo  pubblicò 
una  proposta  di  operazioni  e  di  calcoli  per  compi- 
lare un  almanacco  nautico  che  dirigesse  le  nostre 
navigazioni.  Attendeva  a  stampare  il  catalogo  delle 
stelle,  e  le  osservazioni  sulle  quali  è  fondato,  quan- 
do la  morte  il  soprapprese  nel  dì  21  di  marzo  del 
17G2.  Le  sue  principali  opere  sono  :  Jstronomice  fun- 
damenta  (Parigi  1737, in  4.o  ,  rara),  in  cui  si  trovano 
tutte  le  fondamenta  delle  sue  ricerche  sulla  teorìa 
del  sole,  sulle  stelle  e  sulle  refrazionì;  —  Corso 
dì  matematiche  pure ,  (edizione  accresciuta  da  Ma- 
rie 1807,  in  8.0  );  —  Tavole  dei  logaritmi  (1799 
in  12.0  );  —  Coelum  australe  stelUferum  ;  —  Le- 
zioni di  ottica;  —  Giornale  storico  del  viaggio  al 
Capo  di  Buona  Speranza.  —  Per  cima  d'  ogni 
sua  lode  diremo  che  il  gran  Lalande,  il  quale  glo- 
riavasi  d'  essersi  fatto  suo  discepolo  dopo  che  era 
slato  ammesso  nell'accademia  delle  scienze ,  disse 
di  lui  che  aveva  fatto  da  se  solo  più  osservazioni  e 
calcoli  che  non  tutti  gli  astronomi  suoi  contempora- 
nei uniti  insieme,  e  tale  elogio  non  era  già  un'iper- 
bole ma  schiettissima  verità. 

CAILLEAU  (Egidio  o  Giovanni),  frale  minore, 
n.  nella  provincia  dell' Aquitania  ;  tradusse  dal  latino 
due  lettere  di  S.  Girolamo  e  di  S.  Basilio  stampate 
a  Lione  nel  1345  e  compose  alcuni  opuscoli  dei  quali 
parlano  Duverdier  e  la  Croix-du-Maine.  Quest'ul- 
timo lo  fa  autore  di  una  Raccolta  delle  vite  di  tutte 
le  vedove  tanto  del  vecchio  che  del  nuovo  testamen- 
to che  vissero  sotto  la  regola  dì  S.  Paolo. 

CAILLEAU  (Andrea-Carlo),  libraio ,  n.  a  Parigi  nel 
1751  m.  nel  1798;  ha  scritto  una  infinita  copia  di 
Almanacchi,  e  di  strenne  burlesche  e  piacevoli;  —  Za 
Fila  di  Lesage  in  fronte  al  Barcelliere  di  Sala- 
manca  (l739  in  2  voi.  in  l2.o  );  —  Spettacolo  sto- 
rico in  5  voi.  in  12.0  ecc.  Ma  a  dispetto  di  tutte  que- 
ste cose  pubblicate,  il  nome  suo  si  dormirebbe  in 
eterno  oblio  se  non  fosse  il  Dizionario  bibliografico 
storico  e  critico  dei  libri  rari ,  opera  dell'  abate 
Duclos  (Parigi  1790  3  voi.  in  8.o),  ma  che  i  bi- 
bliofili sogliono  citare  sotto  il  nome  del  libraio.  Il 
signor  Brunet  ha  fallo  un  supplemento  a  questi  tre 
volumi  nel  1812,  ed  in  processo  di  tempo  ha  ren- 
duto  inutile  affatto  il  lavoro  di  Duclos  pubblicando 
il  suo  Manuale  del  libraio,  (5.a  edizione  1820,  4 
voi.  in  8.0  ). 

CAILLET  (Guglielmo),  conladino  del  paese  di  Beau- 
vais;  si  pose  a  capo  della  ribellione  chiamata  la 
Jacquerie  che  sorse  nel  1538  nelle  parti  settentrio- 
nali di  Francia,  e  segnatamente  in  Piccardia,  nel 
tempo  della  cattività  del  re  Giovanni  in  Inghilterra. 
Il  nome  di  Jacquerie  fu  dato  a  questo  stormo,  perchè 
coloro  che  ne  erano  parte,  tutti  quasi  uomini  di 
villa,  si  erano  dichiarati  come  messaggi  del  popolo 
chiamato  7ac7Me.s  Bonhomme,  id^nio  dai  nobili  che  dai 
sediziosi  stessi.  I  Jacques,  adunatisi  in  numero  di 
circa  100,000  ,  spartitisi  per  bande  ed  armatisi  di 
bastoni  ferrati ,  dopo  aver  fatto  scempio  di  molti 
gentiluomini ,  predate  ed  arse  le  castella  ,  furon  vin- 
ti ,  dispersi  e  annichilati  dai  baroni  di  Piccardia , 
di' Fiandra  e  di  Brabante  ,  stretti  in  lega  e  coman- 
dati dal  delfino  che  fu  poi  Carlo  V  di  Francia.  Cail- 
let  fallo  prigioniero  dal  re  di  Navarra  (Carlo  il  tri- 
sto),  ebbe  mozzo  il  capo  l' a.  1539. 

CAILLET  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Douay  nel  1378  , 
m.  nel  1628;  ha  lasciato  un'opera  intitolata:  Illu- 
atria  sanctorum  virorum  exempla,  in  6  voi.  in  8.o  . 

  CAILLET  (Paolo),  medico  francese;  non  e  noto 

che  per  un  libro  singolarissimo  intitolato:  Quadro 
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ttct  matrimonio  rappresentato  al  naturale  (Grange 
1655,  in  12.0  ). 

CAILLET  (Benigno),  professor  di  belle  lettere  nel 
collegio  di  Navarra,  n.  a  Dijon  nel  1644,  ra.  nel 
1714;  è  autore  di  parecchi  brevi  componimenti  in 
versi  latini  e  francesi  stampati  in  varie  raccolte;  e 
di  alcune  opere  drammatiche  che  componevano  due 
volumi  della  biblioteca  di  La  Valliére.  Se  ne  trova 
la  lista  nella  Biblioteca  de'  Teatri  di  Maupoint,  e 
nella  Biblioteca  di  Borgogna. 

CAILLETTE,  buffone  delle  corti  dei  re  Luigi  XII 
e  Francesco  I^  non  meriterebbe  alcun  ricordo  in 
quest' opera,  se  molti  scrittori  del  suo  tempo  come 
Erasmo,  Rabelais,  e  B.  Despierres  non  ne  avessero 
parlato. 

CAILLIE  (Renato),  celebre  viaggiatore,  n.  nel 
1800  a  Manse  in  Francia  da  poveri  genitori  dei 
quali  rimase  orfano  in  piccola  età;  da  certi  suoi 
parenti  fu  posto  ad  apprendere  un  mestiere  ,  ma 
avendo  letto  il  famoso  romanzo  di  Robinson  Crousoè  si 
svilupparono  in  lui  quei  semi  che  v'avea  posti  la  natu- 
ra, e  invogliatosi  di  peregrinare  in  Africa  per  far  nuove 
investigazioni,  in  età  di  16  anni  e  con  soli  60  franchi 
in  dosso  se  ne  andò  al  Senegal;  poi  passò  nel  pae- 
se dei  Brackna,  e  tornò  in  Francia  per  guarir  dal- 
la febbre  ivi  presa  e  riposarsi  brevemente  dalle 
sofferte  fatiche;  ma  di  sì  poco  non  si  acquetavano 
i  suoi  desideri,  e  nel  1824  ritornò  al  Senegal,  e 
fermo  sempre  nel  pensiero  di  penetrar  nell'  interno 
dell'  Africa  ,  si  pose  con  una  carovana  di  mandin- 
ghi ,  fingendosi  egiziano  per  patria,  e  portato  in 
Francia  da  fanciullo.  Insomma  questo  giovane  o- 
scuro  per  nascita,  privo  di  ricchezze,  di  prote- 
zioni ,  di  amici  e  di  ogni  altra  di  quelle  cose  che 
invano  avevano  aiutato  molli  viaggiatori  a  quella  im- 
presa ,  vide  i  paesi  abitali  dai  nalous ,  dai  landa- 
mas,  dai  foruas;  giunse  alla  città  di  Kankan;  poi 
al  villaggio  di  Timè  e  finalmente  pervenne  ad  en- 
trare in  Tombouktou  capitale  del  Soudan,  indicata 
dai  geografi  come  il  gran  mercato  dell'  Africa  cen- 
trale,  la  quale  fu  da  lui  pel  primo  descritta  ;  dopo 
avervi  dimorato  14  giorni,  si  pose  in  via  con  un'al- 
tra carovana  che  andava  a  Marocco  traversando  il 
deserto  di  Sahava,  dove  nuovi  pericoli  e  nuovi  spe- 
rimenti di  coraggio  lo  attendevano.  Restò  quasi  se- 
pollo  sotto  uno  di  quei  tremendi  vortici  di  sabbia, 
tomba  quasi  certa  di  tutti  quei  che  s'  incontrano 
neir  orrendo  fenomeno.  Pure  il  bene  avventurato 
Caillie  ne  andò  salvo,  e  benché  in  assai  mal  ter- 
mine di  salute  potè  tornare  in  Francia  il  di  8  di 
ottobre  del  1828.  Tutti  gli  uomini  colti  accolsero  a 
grande  onore  1'  intrepido  giovane  e  la  società  geo- 
grafica gli  decretò  il  premio  speciale  di  10,000  fran- 
chi promesso  al  viaggiatore  che  primo  avesse  visi- 
tato Tombouktou.  Ebbe  l'insegne  della  Legion  d'O- 
nore ed  una  pensione,  ma  le  onorate  fatiche  da  lui 
sostenute  con  sì  grande  amore  gli  avevano  per  tal 
modo  logorata  la  vita,  che  morì  nel  mese  di  mag- 
gio del  1838.  Abbiamo  di  lui:  Giornale  di  un  viag- 
gio a  Tombouktou  e  a  Jennè  nell'  Affrica  centra- 
le ,  preceduto  da  osservazioni  fatte  presso  i  Mauri- 
Braknas  y  i  Nalous  ed  altri  popoli  negli  anni  1824- 
2S-26-27-28. 

CAILLOT  (Giuseppe),  n.  a  Parigi  nel  17S2; 
da  fanciullo  essendogli  stato  imprigionato  il  padre 
per  debiti,  si  dovè  mettere  tra  i  portatori  d'acqua, 
ma  uscito  di  prigione  il  genitore  ed  avuto  un  po- 
sto subalterno  in  corte  del  re,  menò  con  sè  il  suo 
fanciullo  nella  guerra  di  Fiandra;  piacque  a  Luigi 
XV  la  prontezza  del  giovanetto,  e  gli  fece  rappre- 


sentare alcune  parti  di  pastorelli  e  di  amori  m 
teatro  privato;  cantò  poi  sul  teatro  della  Rocell 
e  in  varj  altri  ;  fu  finalmente  chiamato  a  PariI 
gi  nel  1766  per  rappresentar  la  commedia  ila! 
liana ,  ed  allora  la  sua  fama  crebbe  in  modo  maral 
viglioso  pel  sommo  merito  che  andò  sempre  acqui; 
stando  nella  recitazione.  Bel  portamento,  figura  e! 
spressiva  ,  favella  elegante  e  graziosa,  maniera  & 
rappresentare  piena  di  naturalezza,  di  sentimento 
di  brio,  e  tutte  quelle  altre  cose  che  fanno  i  pii 
bei  pregi  dell' arte  comica  erano  in  lui.  Volendd 
però  che  la  sua  fama  sopravvivesse  a  se  stesso ,  ij 
non  egli  a  lei,  accortamente  lasciò  il  teatro  nel  177^| 
quando  era  ancora  nel  più  bel  fiore  dell'  arte,  e  me' 
ri  ottuagenario  nel  1816. 

CAILLY  (Iacopo  di) ,  più  noto  sotto  il  nome  d 
Jceilly ,  n.  ad  Orléans  nel  1604;  vantavasi  essei 
disceso  dalla  famiglia  della  Pulzella  {Giovanna  d'Ar- 
co) che  fu  liberatrice  di  questa  città.  Coltivò  le  let- 
tere,  e  mori  nel  1675.  I  suoi  epigrammi  notabili 
per  r  acume  e  per  la  festività  valsero  a  dargli  fa- 
ma più  durevole  che  quella  di  molti  scrittori  più 
fecondi  di  lui.  Furono  pubblicati  nel  1667,  in  I2.c, 
(edizione  rara),  e  poi  ristampati  più  volte  nelle  rac-i 
colte  e  segnatamente  nella  bella  Collezione  de'  Clas- 
sici minori  francesi,  pubblicata  dal  sig.  Carlo  No- 
dier nel  1826.  —  CAILLY  (A.  G.);  uno  de'  collabo- 
ratori del  Giornal  delle  Muse,  m.  nel  1800;  ha 
lasciato:  racconti  in  versi; — canzoni  e  poesie  varie.j 
CAILLY  (Carlo),  avvocato,  n.  a  Vike  nel  17S2;: 
seguitò  le  parti  della  rivoluzione ,  ma  non  accostar!-' 
dosi  agli  eccessi  dei  terroristi  fu  denunziato  come 
un  federalista  e  senza  certi  particolari  casi ,  che  di- 
strassero da  lui  gli  occhi  de'  convenzionali,  sarebbe 
morto  sul  ceppo.  Fu  deputato  al  consiglio  degli  An- 
ziani nel  1798,  e  poi  ne  diventò  segretario.  Dopo 
il  18  brumaio  fu  eletto  giudice  al  tribunale  di  ap- 
pello di  Caen ,  poi  consigliere,  e  per  ultimo,  presi-j 
dente  della  camera  della  corte  reale.  Passò  di  vita! 
nel  1821  ,  lasciando  molte  memorie  letterarie  negli 
Atti  dell'  accademia  di  Caen,  e  le  seguenti  due  ope- 
rette: Rapporto  al  Consiglio  degli  Anziani  sulV or- 
dinamento del  notariato;  — Dissertazione  sul  pre- 
giudizio che  attribuisce  agli  Egiziani  V  onore  del- 
le prime  scoperte  nelle  scienze  e  nelle  arti. 

CAIM  BIAMVILLAH,  26.0  califfo  abassida,  succe- 
dette nell' a.  422  dell' eg.  (1050  di  G.  C.)  a  Cadir- 
Billah  suo  padre.  Costretto  ad  abbandonare  Bagdad 
di  cui  Bessassyry ,  uno  de'  principali  ufficiali  s'  era 
impadronito  ,  il  soldano  di  Korassan  ,  Thogroul 
Bey,  lo  rimise  ne'  suoi  stati.  Dopo  la  morte  di  Tho- 
groul ,  Cairn  ricevette  dal  figlio  e  dal  nepote  di  quel 
soldano  altri  favori  che  rimeritò  facendosi  al  lutto 
ligio  alle  loro  voglie.  Morì  nell' a.  467  dell' eg.  (1076 
di  G.  C).  Lasciò  alcuni  versi  tenuti  in  pregio.  j 

CAIME  0  CAIMO  (Pompeo),  medico,  n.  ad  Udine} 
nel  Friuli  1' a.  1668;  esercitò  l'arte  salutare  in  va-j 
rie  città  d'Italia,  e  mori  a  Tiziano  nel  1638.  Ab-; 
biamo  di  lui:  De  calido  innato  lib.  Ili  ;  —  De 
Febrium  pulridum  indicationibus  juxta  Galeni  me- 
thodum  ecc. 

CAINO,  figlio  maggiore  di  Adamo  ed  Eva;  fu  il 
primo  a  bagnar  la  terra  di  sangue  umano,  ucciden-^ 
do  per  invidia  il  suo  fratello  Abele  .  Maledetto! 
da  Dio  pel  fratricidio,  errò  lungo  tempo  sulla  ter- 
ra, e  si  fermò  finalmente  nel  paese  di  Nod  ,  do- 
ve fabbricò  la  città  di  Enoch.  —  Ignorasi  il. 
tempo  della  sua  morte,  e  secondo  una  tradizione!, 
non  creduta  vera  però ,  fu  ucciso  da  Lamech  suo 
nipote. 
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CAlNAN ,  4."  patriarca  ,  figlio  di  Enos  e  padre 

Malaleel,  mori  in  età  di  910  anni  ,  circa  l'a.  del 
ondo  1255.  —  CAIISAN  ,  figlio  di  Arfaxad,  fu  pa- 
'8  di  Sale,  secondo  la  Bibbia. 

CAIO-MUZIO,  architetto  romano;  fabbricò  circa 
)0  anni  innanzi  all'  era  cristiana  il  tempio  del' 
Onore  e  della  Virtù,  al  quale  si  crede  apparten- 
ino  quelle  antiche  ruine  che  si  veggono  in  Roma 
-esso  la  chiesa  di  S.  Eusebio. 
CAIO-POSTUMIO.,  liberto  di  Augusto;  si  acquistò  fama 
ìli' architeUuraj  ed  insieme  al  suo  discepolo  Cocceio, 
le  lo  vinse  nel  valore  dell'arte,  ebbe  il  carico  dei  la- 
)ri  sotterranei  della  via  che  va  da  Napoli  a  Pozzuo- 

come  pure  di  quella  che  ora  è  conosciuta  sotto 

denominazione  di  grotta  di  Posilipo. 
CAIO-VALGIO,  medico  di  Augusto  imperadore  :  è 
lato  da  Plinio  come  autore  di  un  trattato  che  fi- 
)  a  noi  non  è  giunto ,  sulla  proprietà  e  suW  uso 
'Ile  piante  in  medicina. 

CAIO  figlio  di  Marco  Agrippa,  e  di  Giulia  figliuo- 
d' Augusto,  n.  l'a.  di  Roma  754;  fu  adottato 
iir  avo  materno.  Designato  console  in  età  di  14 
mi,  poi  eletto  principe  della  gioventù,  dopo  aver 
iiitato  in  Germania  sotto  Tiberio,  fu  mandato  pro- 
nsolo  in  Asia;  sottomise  per  ben  due  volte  1' Ar- 
enia  ,  e  mori  in  età  di  25  anni.  A  Tiberio  fu  re- 
la  la  cagione  della  sua  morte. 
CAIO  0  GAIO,  nativo  di  Macedonia,  discepolo  di 
Paolo,  che  lo  ricevei  le  in  propria  casa  a  Corin- 
,  lo  seguitò  nel  suo  apostolato  ,  e  divise  con 

i  le  persecuzioni.  —  Alcuni  scrittori  pensano 
le  costui  sia  quello  stesso  Caio  cui  S.  Giovanni  in- 
rizzò la  sua  3.a  epistola.  Credesi  pure  da  taluno 
le  ei  rivedesse  e  ripurgasse  lo  stile  del  vangelo  di 

Giovanni  stesso.  Di  lui  è  parlato  negli  Jlli  degli 
mtoli. 

CAIO  (  GiuLio-LucERO  ) ,  valente  architetto  roma- 
3 ,  visse  sotto  Traiano  ;  fra  le  molte  sue  fabbriche, 
tasi  un  tempio  ad  Alcantara  in  Spagna ,  un  pon- 
sul  Tago ,  con  sopra  un  arco  trionfale  rizzato  in 
lore  del  detto  principe. 

CAIO  (Tizio)  ,  giureconsulto  romano  ,  contempo- 
meo  di  Adriano  e  di  Marco-Aurelio;  compilò  le 
diluzioni  in  4  libri ,  dei  quali  ci  avanzano  alcuni 
ammenli  considerevoli ,  che  si  trovano  spesso  slam- 
iti in  continuazione  del  Corpo  di  diritto  giustinia- 
;o,  e  che  furono  tradotti  in  francese  da  Tissot. 
CAIO,  autore  ecclesiastico  del  5.o  secolo;  ebbe 
la  disputa  in  Roma  contro  Proclo  o  Proculo ,  uno 

ii  capi  de' montanisti ,  e  ne  scrisse  i  particolari 
igguagli  in  un  Dialogo,  del  quale  Eusebio  ci  conser- 
)  alcuni  luoghi ,  e  dettò  parecchie  altre  opere,  che 
)n  sono  note  se  non  per  alcuni  frammenti  cospar- 

nelle  opere  di  S.  Girolamo ,  di  Teodoreto ,  di  Fo- 
0  ecc. 

CAIO  (S.),  papa,  eletto  nel  285;  originario  di 
almazia,  parente  di  Diocleziano,  m.  nell' a.  293. 
-  %^  Credesi  avere  egli  comandato  che  passasse- 
•  i  cherici  pei  sette  ordini  prima  di  essersi  consa- 
ati  vescovi. 

CAIO-KEY  (Gio.),  medico  di  Edoardo  VI,  della  re- 
na Maria  e  di  Elisabetta,  n.  nel  1510;  fe' rifab- 
ricare  a  sue  spese  il  collegio  di  Gonneville  a  Cam- 
'idge,  ove  fondò  23  posti  di  studenti,  e  morì  nel 
573.  Abbiamo  di  lui  fra  le  altre  opere  un  trattalo 
'l  sudore  maligno  inglese ,  malattia  che  condusse  a 
lorte  molta  gente  in  Inghilterra  nel  1631;  —  De 
anibus  britannicis  liber  ;  —  De  variorum  anima- 
um  et  stirpiiim  historia ,  liber  unus  ;  —  De  liòris 
^opriis  (Londra,  1370,  in  8.«>  pie.)  .  assai  raro.  L'e- 
Diz.  DiOGR.  T.  I. 


dizione  del  1729,  in  B.o  ,  benché  aumentata  ,  è  più 
bella,  e  meno  costosa. 

CAIO  (Gio.),  scrittore  inglese  del  sec.  XV;  tra- 
dusse dal  latino  una  Storia  dell'  isola  di  Rodi  de- 
dicata ad  Odoardo  IV.  —  CAIO  (Tommaso),  dotto  che 
fiorì  nel  sec.  XVI;  tradusse  in  latino  le  tragedie  Ai 
Euripide;  —  la  Orazione  a  Nicocle  di  Isocrate  ecc., 
ed  in  inglese  la  Parafrasi  di  Erasmo ,  sopra  S. 
Marco. 

CAIO  (  Bernardino  ) ,  medico  veneziano  del  sec. 
XVII  ;  pubblicò  :  De  vescicanium  usu  ;  —  De  san- 
guinis  effusione;  —  De  alimentis  ecc. 

CAIPHASoCAIFASSOjgran  sacerdote  degli  ebrei,  del- 
la setta  de' sadducei  ;  fece  dannare  a  morte  il  figliuolo 
di  Dio ,  e  fece  imprigionare  gli  apostoli ,  che  bandiva- 
no la  resurrezione  del  loro  maestro.  Privato  della 
sua  dignità  da  Vitellio  governator  di  Siria  si  uccise 
per  dolore. 

CAÌRELS  (Elia)  ,  trovatore ,  n.  a  Sarlat  ;  era  per 
professione  orefice ,  ma  lasciò  quel  mestiere  per 
menar  l'allegra  vita  dei  giullari,  e  scrisse  alcune 
poesie ,  sul  merito  delle  quali  i  biografi  non  sono 
sempre  di  egual  parere.  Raynouard  ne  pubblicò  al- 
cune nei  voi.  Ili  e  IV  della  sua  Scelta  di  poesie  o- 
rig inali.  —  Visse  nel  sec.  XIII  e  sappiamo  che 
intorno  all'  a.  1220  era  in  corte  dell'  imperador 
Federigo  II. 

CAIRO  (Francesco),  pittore,  n.  nello  stalo  milanese 
l'a.  1398;  fu  pensionato  e  creato  cavaliere  dal  du- 
ca di  Savoia;  compose  parecchi  quadri,  dei  quali 
i  più  lodati  adornano  le  chiese  del  Piemonte  e  della 
Lombardia,  e  morì  nel  1G75.  —  *#  Per  giudizio 
del  Lanzi  è  pittore  grandioso  e  coloritore  di  etTelto, 
che  va  unito  ad  una  delicatezza  di  pennello,  ad 
una  gentilezza  di  forme,  ad  una  grazia  di  espres- 
sione che  ha  del  nuovo  e  del  sorprendente  ,  e  gli  dà 
non  comune  grado  fra  gli  artefici.  Egli  era  n.  in 
Varese.  —  Un  altro  CAIRO  (Ferdinando),  m.  nel  1748 
è  ricordato  pure  come  buon  pittore,  ed  a  Brescia 
si  vedono  i  suoi  migliori  dipinti. 

CAISOTTI  (Paolo-Maurizio)  ,  prelato  piemontese  n. 
nel  172G;  eletto  nel  1761  al  vescovado  di  Asti  non 
lo  accettò  che  per  le  iterate  istanze  del  re  di  Sardegna 
e  del  papa  ;  fece  fabbricare  un  magnifico  seminario; 
volse  in  meglio  gli  studj  e  i  costumi  dei  cherici  della 
sua  diocesi,  e  morì  nel  1786.  Abbiamo  di  lui  :  Istru- 
zione alla  gioventù  ecclesiastica. 

CAIT-BEY,  soldano  di  Egitto  e  di  Sirla  ,  origina- 
rio di  Circassia;  nato  schiavo  fu  chiamalo  al  trono 
dei  mammelucchi;  disfece  presso  di  Tarso  1'  esercito 
dell'  imperatore  Ottomano;  vinse  Assem-Bey  che  re- 
gnava in  Mesopotamia,  e  corse  mollo  a  dentro  nel- 
la Siria  ;  recò  a  sommissione  gli  arabi;  dispersegli 
schiavi  etiopi  che  si  erano  ribellati ,  e  mori  1'  a. 
1496  di  G.  C.  e  28.n'0  del  suo  regno. 

CAJADO  (Enrico)  ,  poeta  latino ,  n.  nel  sec.  XVI 
in  Portogallo;  ha  ìsiscìalo  Egloghe; — Selve; — Epi- 
grammi, che  non  hanno  difetto  di  facilità  nè  di 
eleganza. 

CAIANI  (Angiolo),  fiorentino;  fiorì  nel  sec. 
XVI,  e  fu  il  primo  che  volgarizzasse  Euclide,  de- 
dicandolo nel  1353  ad  Antonio  Altoviti. 

CAJOT  (D.  Giovanni-Giuseppe),  benedettino  della 
congregazione  di  S.  Vannes,  n.  a  Verdun  nel  1726, 
m.  nella  badia  di  S.  Airi  di  detta  città  nel  1779  ; 
giungeva  in  sè  a  commendevoli  qualità  una  ampia  eru- 
dizione e  profondissime  cognizioni  sulla  storia  moder- 
na. La  sua  principale  opera  che  s' intitola  :  Le  Jn- 
tichilà  di  Metz ,  o  ricerche  sulla  origine  dei  Me- 
diomatrici (Metz  1760,  in  8.0  )  fa  mostra  di  gran 
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sapere,  ma  è  dellala  in  uno  stile  si  incolto  che  ne 
fa  gravissima  la  lettura.  La  sua  Storia  critica  de- 
gli  scapolari  {l7Q2 ,  in  12.o  ),  che  in  quel  tempo 
spiacque  ai  suoi  confrali  ^  è  tuttavia  cercata  da  i 
biblrofili. 

CAJOT  (D.  Carlo),  fratello  del  precedente,  n.  a 
Verdun  nel  1751  ;  professò  anch'  egli  la  regola  di 
S.  Benedetto  e  mori  nel  1807 ,  lasciando  alcune  scrit- 
ture, la  più  curiosa  delle  quali  è  intitolata:  Ricer- 
che sullo  spirito  primitivo  e  gli  antichi  collegi  del- 
V  ordine  di  S.  Benedetto ,  —  da  cui  derivano 
i  diritti  della  Società  su  i  beni  che  possiede  (Parigi, 
1787 ,  2  voi.  in  8.0  ). 

GAL  (Vahan),  principe  armeno  della  famiglia  dei 
Mangoniani  nel  VI  e  VII  secolo:  fece  guerra  a  Cosroe 
II  re  di  Persia;  ruppe  le  sue  milizie,  e  mori  per  ve- 
leno circa  r  a.  606. 

CALA  (Ferdinando  SCOCCO,  conosciuto  sotto  il  nome 
di),  n.  a  Cosenza  in  Calabria;  è  citato  nel  Dizionario 
storico  italiano  stampato  a  Bassano  come  autore  di 
una  storia  degli  Svevi ,  divenuta  assai  rara,  perchè 
fu  condannata  dalla  romana  inquisizione  nel  sec. 
XVII.  —  Questa  storia  è  stampata  a  Napoli  nel 
1660  in  fol. 

CALABRE  (Edmo)  ,  prete  dell'  oratorio ,  direttore 
del  seminario  di  Soissons,  n.  nel  1665  ,  m.  nel  1710; 
è  autore  di  una  parafrasi  del  miserere ,  ristampata 
più  volte,  e  di  sermoni  che  son  rimasi  mss. 

CALABRO  (Quinto).  —  V.  QUINTO  CALABRO. 

*  CALACE  0  CALADES,  pittor  greco;  è  citato  da 
Plinio  come  eccellente  nel  rappresentare  scene  tea- 
trali in  piccioli  quadri ,  se  così  puossi  interpretare 
la  forma  pliniana  comicis  taf)ellis ,  la  quale  ha  dato 
cagione  a  molte  chiose  che  non  hanno  però  messo 
pienamente  in  luce  il  testo.  Caylus  discute  su  tal 
punto  in  una  memoria  stampata  nel  volume  XXIII 
della  Raccolta  deli' accademia  delle  iscrizioni  e  belle 
lettere.  Alcuni  peraltro,  e  forse  con  più  ragione^ 
Iian  creduto  che  fosse  il  primo  a  rappresentare  fi- 
gure ridicole,  e  lo  hanno  definito  il  Callol  de' suoi 
tempi.  Poche  altre  e  dubbie  contezze  ci  avanzano  su 
questo  pittore  che  viveva  nel  IV  sec.  av.  G.  C. 

CALAGES  (Maria  di  PECH  di),  dama,  cultrice  delle 
muse,  n.  a  Tolosa;  scrisse  un  poema  intitolato  Giu- 
ditta 0  Betulia  liberala ,  pubblicalo  nel  1660  in 
4.0  dopo  la  morte  dell' autrice,  da  madamigella  di 
Villandon  che  lo  dedicò  ad  Anna  d'Austria  ma- 
dre di  Luigi  XIV ,  in  quel  tempo  reggente  del 
regno.  Fu  ristampato  nel  parnaso  delle  dame  corretto 
nello  stile  da  Sauvigny.  Sono  in  quest'  opera  alcuni 
nobilissimi  luoghi  che  fanno  contrasto  col  corrotto 
gusto  del  tempo,  —  perocché  la  dama  poetes- 
sa viveva  nei  primi  anni  del  sec.  XVII.  È  notabile 
che  due  versi  della  Giuditta  furono  quasi  per  in- 
tero ripetuti  da  Bacine  nella  sua  Fedra ,  e  son 
questi  : 

MAD.  di  CALAGES 

Qu'  un  soin  bien  différent  I'  agile  et  la  dévore  ! 

R  AC  INE 

Qu'un  soin  bien  diflerent  tne  trouble  el  me  dévore  ! 

Mad.  di  Calages 
11  se  cherche  lui-méme  el  ne  se  trouvc  plus. 
Racine 

Moi-méme,  pour  loul  fruii  de  mes  soins  superflus, 
Mainlenanl  je  me  cherclie  et  ne  me  trouve  plus. 
CALAMIDE,  statuario  e  cesellatore  ateniese;  viveva 
nel  V  sec.  av.  G.  C.  ed  è  posto  da  Cicerone  sopra 
a  Prassilele.  Le  sue  più  celebri  opere  erano  la  Sta- 
tua di  Jpolto  liberatore,  in  Atene;  —  il  Colosso 
di  quel  Dio  slesso  trasportato  dall'Attica  negli  orti 
di  Servilio  in  Roma  da  Lucullo:  —  una  Statua  di 


Esculapio,  e  parecchie  figure  sculte  ad  opera  di  c. 
sello. 

CALAMIINUS  (Giorgio),  dotto  grecista,  n.  nel  134 
in  Silesia  di  poveri  parenti;  da  principio  chiamos 
BORICH  (canna),  che  secondo  l'uso  del  tempo  vols 
in  forma  latina.  Ebbe  una  cattedra  di  lingua  grec 
a  Lintz  nel  1378  ,  e  morì  nel  IS93.  A  lui  dobbiani 
una  traduzione  in  versi  latini  delle  Fenicie  di  Eur 
pide,  e  di  alcune  altre  tragedie  greche. 

CALAMY  (Edmondo)  ,  teologo  inglese  non  confo 
mista,  n.  a  Londra  nel  1600;  fu  nominato  dalla  c 
mera  dei  lord  membro  del  comitato  religioso.  Recii 
nella  camera  de'  comuni  molte  orazioni  sulle  cose 
secondo  le  opinioni  correnti  a  quel  tempo;  tuttavi 
sembra  che  ricusando  di  legarsi  con  quelli  che  in 
ravano  a  mettere  in  basso  il  governo  si  opponesse  t 
tutta  sua  forza  alla  condanna  di  Carlo  I.  Al  tempo  de 
la  ristaurazione  fu  uno  dei  deputati  mandati  a  Cari 
II  in  Olanda  per  fargli  le  debite  accoglienze,  e  re 
stò  per  qualche  tempo  in  grazia  presso  questo  mo 
narca,  che  nel  1660  lo  elesse  a  suo  cappellano  or 
dinario;  ma  non  avendo  voluto  sottomettersi  all' alt 
di  uniformità  ,  fu  deposto  da  tutti  i  suoi  uffici , 
morì  nel  1666  per  sommo  cordoglio  che  il  prese  nel 
r  incendio  di  Londra.  Abbiamo  di  lui  parecchi  Ser 
moni  e  vari  Trattati  religiosi,  stampati  a  Londr; 
nel  1683,  in  12.o  . 

CALAMY  (Beniamino),  figlio  del  precedente;  fu  cap 
pellano  del  re,  canonico  di  S.  Paolo,  e  mori  ne 
1686,  lasciando  alcuni  Sermoni  stimati  per  la  ma 
teria  e  per  lo  stile.  —  Fu  uomo  di  assai  mo 
derate  opinioni,  e  pretendesi  che  morisse  nel  cor- 
doglio degli  eccessi  che  vedeva  commettere  a  que 
della  sua  parte. 

CALAMY  (Edmondo),  figlio  di  quest'ultimo,  n.  nei 
1671,  m.  nel  1752  ;  amministrò  la  congregazionj 
de'  non-conformisti  di  Westminster  e  lasciò  alcun 
Trattati  ;  e  2  voi.  di  Sermoni. 

CALANDRA  (Gio.  Batt.)  ,  pittore  in  musaico;  n.  £ 
Vercelli  nel  1386,  m.  nel  1644;  esercitò  l'artesu^ 
a  Roma,  e  si  veggono  di  lui  in  S.  Pietro  i  quattro 
dottori  della  chiesa,  e  un  S.  Michele  di  bella  ese- 
cuzione. #^  —  Inventò  un  nuovo  mastice  che  con- 
tribuì alla  perfezione  del  musaico. 

CALANDRELLI  (Ab.  Giuseppe),  matematico  ec 
astronomo  chiarissimo,  n.  a  Zagarolo  terra  ne' din- 
torni di  Roma  nel  1749;  compiuti  gli  studi,  ebbe 
una  cattedra  di  filosofia  nel  seminario  di  Magliana 
in  Sabina,  dove  continuò  con  più  ardore  che  mai  i 
propri  studi;  tornato  in  Roma  nel  1773  ,  fu  eoa 
diutore  del  celebre  Jacquier  nella  cattedra  di  mate- 
matica pura  ,  nella  quale  poi  succedette  al  medesi 
mo ,  dopo  aver  anco  professato  la  fisica.  Diresse  un'ac 
cademia  di  fisica  in  casa  del  card,  de  Zelada  ed  ui 
particolare  osservatorio  che  quivi  il  porporato  me 
desimo  aveva  eretto.  Soppressi  i  gesuiti,  quello  stess(i 
cardinale  fondò  un  altro  osservatorio  nel  collegio  rei 
mano  a  cui  prepose  Calandrelli  coli' aiuto  del  su( 
discepolo  l'ab.  Conti,  e  da  quel  punto  la  scienza  strin 
se  fra  questi  due  dottissimi  sacerdoti  un'  amicizia 
che  non  si  sciolse  se  non  per  morte  dell'  uno  ;  ' 
pubblicarono  uniti  molti  lavori  astronomici  di  gra: 
momento  .  Si  piacque  il  Calandrelli  anche  degi 
studi  storici  ed  archeologici,  sì  che  gli  fu  confidata  I 
custodia  del  famoso  museo  Kircheriano.  Fu  tanto  l'amo 
che  i  due  dotti  avevan  posto  alla  scienza  e  a  quell'osser 
vatorio,  che  il  cardinale  distratto  da  cure  di  stalo  aven 
do  rallentato  la  sua  protezione  essi  continuarono  sen 
za  alcun  sal/irio  i  lavori  astronomici,  e  il  Calao 
(Jrejli  co'  sudi  risparmi  provvide  alle  spese  nccessa 
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,  Ma  queir  osservatorio  mancava  ancora  di  molli 
cessari  strumenti,  quando  Pio  VII  che  nel  1804 
i  andò  a  vedere  il  celebre  ecclissi  del  di  l  i  Feb- 
aio  lo  provvide  di  quanto  abbisognava.  Ma  l'anno 
(2o  diparli  il  Calandrelli  ed  il  Conti  da  quel  campo 
>ne  loro  onorate  fatiche,  perocché  Leone  XII  richiamò 
gesuiti  al  collegio  romano,  ed  il  1827  il  primo  di 
si  passò  di  questa  vita  portando  seco  il  cuore  dei- 
amato  compagno  e  la  estimazione  di  tutti  i  dotti  più 
si-:'ni  che  ebbero  con  lui  commercio  di  lettere 
ime  a  dire  un  Piazzi  ,  un  Oriani  ecc.  Le  ope- 
;  che  di  lui  ci  rimangono  son  queste  :  Saggio 
mlUico  sulla  induzione  degli  archi  circolari  ai  lo- 
iritmi  immaginari;  —  Sulla  fallacia  della  dimo- 
razione  del  Galileo  del  moto  acceleralo  in  ragione 
.gli  spazi;  —  La  dimostrazione  dell'  equilibrio;  — 
'  opera  sul  moto  e  sulla  forza  impellente  i  penduti 
llaccati  a  una  fune  sui  piani  inclinali  ; — Opuscoli 
Uronomici ,  in  8  volumi  contenenti  tutte  le  impor- 
intissime  osservazioni  del  Calandrelli  e  del  Conti, 
uest'  ultimo  fu  depositario  de'  suoi  mss. 
CALANDUIINI  (Giovanni-Luigi),  professor  di  fdosofia  e 
3nsiglier  di  slato,  m.  a  Ginevra  sua  patria  nel  1768; 
1  un  modesto  dotto  ed  un  buon  amministratore, 
bbiamo  di  lui  la  edizione  Ialina  de'  Principi  ma- 
malici  di  Newton  coi  Comenti  de'  PP.  Le  Sueur  e 
acquier  (Ginevra  1739  ,  5  voi.  in  4.o  )  ;  e  Theses 
e  vegelatione  et  generalione  plantarum.  —  *  *  Un 
Uro  CALANDRINI  o  forse  CALENDRIINI ,  pubblicò 
1  versi  latini  una  descrizione  della  tempesta  che 
eguì  a  Ginevra  nel  l64o,  stampata  tra  le  opere 
lei  Baron  di  Zulichen.  Era  anch'  ei  ginevrino. 

CALANDRUCCl  (Giacinto),  piltor  palermitano,  n. 
lel  1646,  m.  nel  1707;  fu  discepolo  di  Carlo  Ma- 
alta,  e  seguitò  la  sua  maniera.  Si  notano  nelle  chie- 
e  di  Roma  un  S.  Giovanni  Battista;  —  una  S. 
inna  ;  —  una  tergine  ecc. 

CALANNA  (Pietro),  monaco,  n.  a  Termini  nel 
ec.  XVI;  coltivò  le  lettere  e  la  filosofia,  e  si  fece 
loto  tra  i  dotti  per  una  sua  opera  intitolata:  Phi- 
osophia  seniorum  sacerdotia  et  platonica  a  junio- 
ibus  et  laicis  neglecta  philosophis .  Parteggiatore 
iichiaralo  della  dottrina  di  Platone,  1'  autore  si  duo- 
e  della  preferenza  che  i  giovani  davano  a  quella 
Ji  Aristotile;  questo  ardire  medesimo  di  parlar  con- 
Iro  lo  Stagirita  fu  cagione  della  morte  di  Ramus , 
—  ma  il  Calanna  fu  più  avventurato  poiché 
Seelen  si  stette  contento  solamente  a  scrivere  che 
egli  era  un  platonico  da  bruciare. 

CALANO,  filosofo  indiano;  seguitò  Alessandro  nel- 
la sua  andata  dell'  Indie.  Sentendosi  infermo  per  la 
prima  volta  in  età  di  83  a.,  deliberò  di  morire;  fece 
apparecchiare  un  rogo  al  cospetto  di  tutto  1'  eser- 
cito ed  ivi  si  lasciò  ridurre  in  cenere  senza  dare 
il  più  lieve  segno  di  dolore.  Gli  fu  dimandato  pri- 
ma di  mettere  il  fuoco  alle  legna  se  avesse  nulla  a 
dire  al  re:  «  Non  altro,  ei  rispose,  fuorché  fra  tre 
»  mesi  io  verrò  in  Babilonia.  Furono  queste  pa- 
role tenute  per  profetiche,  poiché  appunto  a  quel 
termine  morì  Alessandro. 

CALANO  (Prospero),  medico,  n.  negli  stati  geno- 
vesi; fu  professore  nelle  università  di  Roma  e  di 
Bologna  sulla  metà  del  sec.  XVI;  pubblicò  una  Pa- 
rafrasi latina  del  libro  di  Galeno  De  inoequali  tem- 
perie. —  CALANO  (Maurizio)  ,  da  Ferrara  ,  medico , 
salì  in  fama  nella  sua  patria  dove  professò  la  filo- 
sofia, poi  la  medicina  e  indi  l'anatomia,  e  pub- 
blicò un  trattalo  :  De  proprie tatibus  individuali- 
bus. 

CALANSON  (Giraldo  di),  trovatore,  guascone  del 


sec.  XIII;  dettò  Canzoni  di  amore  adi  morale  con- 
tro i  vizi  del  suo  tempo.  L'  abate  Millot  gli  attri- 
buisce i6  componimenti  pieni  di  curiose  particola- 
rità, e  Raynouard  li  fa  montare  fino  a  17.  La  bi- 
blioteca reale  di  Parigi  ne  possiede  10  ,  tra'  quali 
una  istruzione  sulV  arte  de'  giullari,  della  quale 
Raynouard  pubblicò  alcuni  frammenti  nella  sua  Scel- 
ta di  Poesie. 

CALANUS  (luvENCus-CoELius),  vescovo  di  cinque  chie- 
se in  Ungheria  nel  sec.  XII;  è  autor  di  un'opera 
intitolata:  Aitila  rex  Hunnorum. 

CALAS  (Gio.),  negoziante  di  Tolosa,  n.  nel  1698 
a  Lacaparède  diocesi  di  Caslres  da  gente  protestan- 
te, e  padre  di  numerosa  famiglia.  Il  dì  15  oltobre 
1761,  Marc'  Antonio  suo  figlio  maggiore  fu  trovato 
strangolalo  nella  casa  paterna.  Era  da  credere  che 
costui  d'  animo  torbido ,  inquieto  e  disordinato  si 
fosse  dato  da  se  stesso  la  morte;  ma  corse  un  gri- 
do per  la  città  che  ad  esempio  di  un  suo  fratello 
ntendesse  farsi  cattolico  ,  e  in  poco  d'  ora  si 


egli   

udì  ripetere  da  mille  voci  che  un  barbaro  padre 
avesse  prevenuto  con  la  morte  di  un  figlio  la  abiu- 
ra che  questi  voleva  fare.  Il  magistrato  David  fece 
imprigionare  Giovanni  Calas  insieme  alla  sua  mo- 
glie ,  ed  istituì  contro  essi  un  processo,  nel  quale  si 
trovano  molti  testimoni  accorsi  a  deporre  piuttosto 
come  eco  di  un'  accusa  generale  che  come  accusa- 
tori principali.  Il  parlamento  di  Tolosa  con  plura- 
lità di  8  voli  contro  6  ,  condannò  Giovanni  ai 
supplizio  della  ruota ,  e  questo  iniquo  giudizio  fu 
adempiuto  il  dì  9  di  marzo  del  1762.  Il  minore 
de' suoi  figli  fu  dannato  a  perpetuo  bando;  la  sua 
moglie  ed  il  figlio  di  un  avvocato  di  Tolosa  chia- 
mato Lavaysse,  che  giuravano  essersi  trovati  sempre 
in  compagnia  dell'  accusato  nel  tempo  in  cui  quel 
figlio  era  morto,  ne  andarono  assoluti,  come  pure 
una  fantesca  cattolica,  chiamata  anch'essa  in  prò- 
cesso.  La  vedova  e  i  figli  di  quel  misero  ed  innocente 
vecchio  corsero  a'  piedi  del  trono ,  perché  il  consiglio 
reale  rivedesse  il  processo.  Cinquanta  referendari 
raccolti  per  deliberare  in  tal  causa  dichiararono  Ca- 
las e  la  sua  famiglia  innocenti.  Questo  memorando 
decreto  fu  dato  il  dì  9  di  marzo  del  176S,  e  il  re 
ordinò  che  il  pubblico  tesoro  compensasse  la  sventura- 
ta famiglia  dei  ricevuti  danni ,  essendo  slati  posti  al 
fisco  tutti  i  suoi  beni,  e  Voltaire  più  d'  ogni  altro 
cooperò  a  questa  riabilitazione.  Il  quarto  volume 
delle  Cause  celebri  di  Richer  contiene  la  procedura 
di  questo  infelicissimo  padre,  la  cui  tragica  fine  ha 
dato  subbietto  a  parecchi  drammi  o  tragedie.  Le 
più  note  son  quelle  di  Lemierre  di  Chenier,  di 
Laya  ecc. 

*  CALASANZIO  (S.  Giuseppe)  ,  spagnuolo,  d' illu- 
stri genitori,  sangue  dei  re  di  Navarra,  n.  in  Pe- 
ralla  nell'  Aragona  l'  anno  1S36.  Fin  dall'  infanzia 
mostrò  ingegno  e  fervore  religioso  superiore  all'  età, 
insieme  ad  una  tendenza  decisa  a  istruire,  come  ei  fa- 
ceva, nei  misteri  della  fede  alcuni  fanciuUini  suoi 
coetanei.  Nelle  università  più  celebri  della  Spagna, 
ornato  di  ogni  scienza,  fu  ammirato  per  le  sue  e- 
semplari  e  straordinarie  virtù;  e  dopo  aver  trion- 
fato dell'  insidie  di  una  sua  consanguinea  di  lui  in- 
vaghita, si  dette  tutto  a  Dio ,  e  a  malgrado  di  chi 
lo  volea  contro  sua  voglia  legare  coi  vincoli  del  ma- 
trimonio, per  boria  di  perpetuare  una  aristocratica 
progenie ,  si  ascrisse  al  sacerdozio.  Allora  spiegando 
apostolico  zelo,  pacificò  civili  discordie  accese  fra 
i  nobili  di  Barcellona,  vicario  generale  ad  Urgelle 
riformò  il  clero  ,  incivilì  i  Pirenei ,  convertì  gran 
numero  di  mori ,  e  ispirato  dal  Cielo ,  lasciò  la  pa- 
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Iria,  ove  era  aiiiiiiiralo,  per  girsene  nel  1592  umi- 
le pellegrino  a  Roma.  Ivi  si  fece  compagno  del  gran 
Cammino  da  Lellis  nell'  assistere  i  moribondi  nel 
contagio  terribile  del  1S96  ;  praticò  ogni  sorta  di 
opere  pie,  e  nello  straripamento  del  Tevere  fu  vi- 
sto tra  i  flutti  accorrere  allo  scampo  dei  naufra- 
ghi; nè  solo  eredità  e  ricchi  benefìzi,  ma  ricusò  il 
cappello  cardinalizio  offertogli  da  Paolo  V  e  Grego- 
rio XV  e  vescovadi  proposti  a  lui  dal  suo  re  nelle 
Spagne;  ma  quasi  ciò  fosse  poco  disprezzo  delle  ric- 
chezze e  dei  terreni  onori,  distribuì  il  suo  patrimo- 
nio ai  poveri ,  e  dimenticando  le  vastissime  sue  co- 
gnizioni, si  dette  a  istruire  i  fanciulli  dell'  infima 
classe  sociale,  specialmente  in  quel!'  epoca  di  fasto, 
disprezzata  e  avvilita.  Per  render  permanente  una 
istruzione  gratuita  religiosa  e  letteraria ,  specialmen- 
te nel  popolo  ,  fondò  1'  Istituto  dei  CC.  RR.  detti  da 
lui  poveri  della  Madre  dì  Dio  delle  Scuole  Pie;  e 
con  quel  mezzo,  presto  si  videro  dirozzati  i  costu- 
mi, istillata  la  pietà  religiosa  con  le  parole  e  con 
l'esempio,  e  formati  virtuosi  ed  utili  cittadini.  Ta- 
le caritatevole  Istituto,  che  coli' allettamento  dell'u- 
mano sapere  attirava  gran  turba  di  giovanetti  ad 
apprendere  le  sublimi  verità  delia  fede,  e  a  prati- 
care la  morale  di  Gesù  Cristo,  fu  dalla  sede  apo- 
stolica approvato;  ma  sorse  in  mezzo  alle  persecu- 
zioni della  malignità  del  falso  zelo  e  dell'  invidia  , 
divenuta  più  terribile,  quando,  oltre  i  poveri,  ac- 
corsero alle  Scuole  Pie,  anche  i  figli  dei  ricchi  e 
dei  nobili,  e  si  videro  fondar  collegi  ove  s' insegna- 
vano gratuitamente  le  più  sublimi  scienze  e  discipline. 
Ma  applaudito  e  benedetto  dai  buoni,  dai  sovrani  e 
dai  pontefici,  in  breve  vittorioso  delle  calunnie  si 
stese  nella  Spagna,  nell'Italia ,  nella  Germania ,  nel- 
la Polonia,  e  dovunque  mostrò  quanto  santa  e  uti- 
le alla  vita  civile  e  religiosa  fosse  la  nuova  istitu- 
zione del  Calasanzio.  Per  gli  ultimi  32  anni  della 
sua  laboriosa  vita,  questo  eroe  di  carità,  questo  ve- 
ro filantropo  presiedè  al  difficile  governo  della  con- 
gregazione da  lui  fondata  e  avvalorata  con  mille 
prodigj ,  fra  i  quali  basti  noverare  la  resurrezione 
di  un  bambino  soffogato  dalla  madre  in  Frascati;  e 
V  apparizione  di  nostra  Donna  col  di vin  Figlio,  nella 
chiesa  ove  i  fanciullelti  istruiti  dai  calasanziani ,  canta- 
vano le  lodi  di  Lei.  — Ebbe  però  anche  Giuseppe  l'or- 
dinaria ricompensa  che  il  mondo  accorda  agli  uo- 
mini veramente  grandi.  Le  calunnie  più  acerbe  , 
tra  gli  stessi  suoi  seguaci,  aizzati  da  segreti  nemi- 
ci, provocarono  i  più  fieri  persecutori  ^  e  per  Ro- 
ma, sotto  la  sferza  di  ardente  sole,  fu  veduto  stra- 
scinare da  una  squadra  di  sbirri  al  tribunale  della 
fede  il  santo  vecchio,  accusato  di  delitti  contro  la 
inquisizione,  da  Mario  Sozzi  divenuto  per  istrani 
intrighi,  generale  dell'  Ordine  Scolopico.  Giuseppe  fu 
riconosciuto  innocente:  ma  per  sorde  mene  di  ne- 
mici ipocriti  e  vili  ,  1'  ordine  venne  soppresso,  e  ne- 
gli ultimi  giorni  della  travagliata  sua  vita  ,  dovè  il 
Calasanzio  soffrire  questa  umiliazione,  questo  colpo 
terribile  al  suo  cuore.  Colla  speranza  però  ,  che  l'o- 
pera per  volere  di  Dio  fondata ,  risorgerebbe  presto 
più  gloriosa,  morì  di  92  anni  il  26  agosto  del  1648. 
In  lui  ogni  uomo  può  riconoscere  uno  dei  più  in- 
signi benefattori  dell'  umanità ,  uno  dei  più  efficaci 
promotori  del  vero  incivilimento,  poiché  cominciò, 
per  dir  così,  da  fortificare  i  primi  fondamenti  dell'u- 
mano consorzio  nell' istruire  i  fanciulli.  Ogni  cristiano 
poi  deve  in  lui  ammirare  un  esempio  solenne  delie  vir- 
tù più  sublimi  dell'  evangelio,  ^ato  ricco  si  fece  ^o- 
lonlariamente  povero,  non  curò  la  bellezza  delle  forme, 
e  della  robustezza  delle  membra  si  servì  per  intrapren- 


dere dure  fatiche  e  continue  mortificazioni.  Poter 
do  nsplendere  tra  la  porpora,  amò  di  umilmei 
te  pargoleggiare  coi  fanciulli  ,  nè  vi  fu  bassa  cu 
ra  che  ei  rifiutasse  per  amore  dei  suoi  simili.  No 
con  estorcere  e  carpire  eredità,  ma  con  la  fiduci 
in  Dio,  fondò  e  mantenne  una  religione  che  eg 
colle  sue  ispirate  costituzioni  volle  sempre  poven 
Tribolato,  perseguitato,  pregò  pei  suoi  nemici;  ne! 
le  sventure  d'  ogni  genere  con  le  quali  venne  post 
alla  prova  la  sua  costanza  invitta,  non  mai  si  lagn 
fino  a  meritare  di  essere  dall'  oracolo  della  chies 
chiamato  il  Giobbe  del  nuovo  testamento:  e  dop 
essere  stato  proclamato  Santo  dal  labbro  innocent 
dei  fanciulli ,  che  amava  come  parte  di  se  medesimo 
da  Benedetto  XIV  fu  ascritto  fra  i  Beati,  e  da  Cle 
mente  XIII  fra  i  Santi.  ^ 

CALASIO  (Mario  da),  francescano,  n.  nella  piccoli 
città  di  Calasio  presso  d'Aquila  nel  regno  di  INapo 
li,  ver^o  il  16S0,  è  soprattutlo  noto  per  1' open 
intitolata  :  Concordanze  ebraiche ,  che  gli  costò  4( 
anni  di  fatica.  Era  già  in  sul  darla  alle  stamp( 
quando  morì  nel  1620.  Michelangiolo  di  S.  Romok 
suo  confratello,  e  professor  di  leltere  ebraiche  ebb( 
il  carico  di  soprintendere  a  questa  edizione  che  fi 
fatta  in  Roma  nel  I62i  sotto  il  titolo:  Concordan- 
iioe  sacrorum  bibliorum  hebraicoe  cum  convenien- 
tiis  ling.  arab.  et  syr.  ,  in  4  grossi  voi.  in  fol 
Guglielmo  Romano  rivide  tutto  il  lavoro  del  Ca- 
lasio ,  e  ne  diede  una  nuova  edizione  a  Londra 
nel  1747,  in  4  voi.  in  fol.  Pei  miglioramenti  che 
v'introdusse,  le  Concordanze  divennero  1'  opera  pià' 
perfetta  che  vi  abbia  in  tal  genere.  Calasio  aveva' 
acquistato  un  tale  uso  di  lingua  ebraica ,  che  gli  sii 
era  fatta  familiare  come  la  lingua  materna.  i 
CALAU  (Beniamino),  pittor  di  ritratti,  n.  nel  Hol- 
stein  1'  a.  1724;  pose  la  sua  dimora  a  Berlino,  do- 
ve meritò  la  protezione  di  Federigo  II,  che  lo  fece 
ascrivere  all'accademia  di  belle  arti.  Questo  artista 
è  creduto  il  ritrovatore  del  modo  di  comporre  la 
cera  punica  od  eleodorica ,  della  quale  usavano  gli 
antichi  invece  dell'  olio  in  pittura.  Morì  a  BerUno 
nel  i78o. 

CALBI  (Rlggieri),  medico  e  poeta,  n.  a  Ravenna 
nel  1683;  esercitò  l'arte  sua  con  sommo  onore 
tanto  in  patria  quanto  a  Bologna,  a  Ferrara  ecc.  Fu 
amico  dei  Lancisi,  dei  Valisnieri,  dei  Morgagni  e 
passò  di  questa  vita  nel  1761.  Appartenne  a  molte 
illustri  accademie  e  pubblicò  parecchi  opuscoli  in 
medicina  e  varj  componimenti  in  versi ,  ma  lasciò 
mss.  un  Poema  sulla  morte  in  XII  canti;  e  vari 
volumi  di  Capitoli  giocosi  ecc. 

CALBOLI  (de'),  famiglia  antica  ed  illustre  di 
Romagna  ricordata  da  Dante  nel  XIV  del  Purgato- 
rio ,  trovando  fra  quei  che  purgano  il  peccato  del- 
l'invidia  un  Ranieri,  che  egli  chiama  il  pregio  e 
1'  onore  di  quella  casa,  nella  quale  segue  però  a  di- 
re che  ninno  si  fece  erede  del  suo  valore.  Ivi  è  pu- 
re ricordato  un  nepote  di  costui ,  chiamato  Fulcieri, 
che  nell'  a.  1512  fu  podestà  della  repubblica  fio- 
rentina, e  le  apportò  danni  gravissimi,  perocché 
lasciatosi  corrompere  per  denaro  da  quei  di  parte 
nera ,  fece  imprigionare  ed  uccidere  molti  illustri  e 
ragguardevoli  personaggi  de'  bianchi.  Le  malvage 
opere  di  esso  sono  eternate  nell'  infamia  delle  ge- 
nerazioni in  questi  stupendi  versi,  per  bene  inten- 
dere i  quali  è  da  notare  che  il  poeta  chiama  lupi 
i  fiorentini,  pero  fiume  l'Arno,  trista  selva  Fi- 
renze. 

Io  veggio  tuo  nipote,  che  diventa 
Cacciator  di  quei  lupi  in  su  la  riva 
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Del  fièro  fiume,  e  tulli  gli  sgomenta. 

yende  la  carne  loro  essendo  viva  ; 
Poscia  gli  ancide  come  antica  belva: 
Molli  di  vita,  e  sè  di  pregio  priva. 

Sanguinoso  esce  della  trista  selva; 
Lasciala  tal ,  che  di  qui  a  miW  anni 
Nello  stato  primaio  noti  si  riusciva. 

CALCAGNI  (Tiberio), scultor  fiorentino  del  sec.  XVI; 

associato  in  qualche  modo  alla  gloria  di  Miclielan- 
ìo\q.,  per  avere  compiuto  alcune  opere  non  finite 
a  quel  grande  artista.  —  CALCAGNI,  cisellatore, 
elio  per  soprannome  il  ferrarese,  m.  nel  I59ó; 
ippiamo  di  lui  che  aveva  fatto  per  la  chiesa  di 
Greto  le  statue  in  argento  de'  12  apostoli. 

CALCAGNINI  (Celio)  ,  uno  degli  uomini  più  dotti 
el  suo  secolo,  n.  nel  1479  a  Ferrara;  si  partì  dal- 

arringo  dell'  armi  per  entrar  nelle  ambascerie  e 
nalmente  si  rendè  ecclesiastico.  Fatto  canonico  di 
errara  fu  onorato  del  titolo  di  prolonotario,  e  morì 
ella  sua  patria  1'  a.  1541,  lasciando  un  copioso 
umero  di  opuscoli  sopra  materie  di  grammatica , 
i  morale,  di  anatomia  ecc.,  riuniti  nella  edizione 
itta  in  Basilea  1'  a.  1S44  in  fol.  Nel  suo  testamen- 
>  dimandò  di  essere  sepolto  presso  la  biblioteca  dei 
omenicani ,  alla  quale  legò  i  suoi  libri  e  gli  stru- 
lenti  di  matematiche,  che  è  quanto  dire  tutto  quel- 
I  che  ei  possedeva.  Al  Calcagnini  dobbiamo  la 
)mpilazione  del  Catalogo  delle  medaglie  d'  oro  del 
luseo  estense,  che  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  di 
odena.  —  Nelle  opere  sue  si  trova  una  gran 
ompa  e  diremo  quasi  intemperanza  di  erudizieni  , 
erocchè  le  citazioni  sono  accalcate  l'  una  sull'  altra, 
ochi  versi  scrisse  che  sono  da  anteporre  alla  sua 
rosa.  Fu  avverso  a  Cicerone  e  ne  censurava  con- 
nuamente  le  opere ,  ma  trovò  un  conlradittore  in 
arcantonio  Maioraggio  che  difese  il  grande  oratore 
I  uno  scritto  pieno  di  eloquenza  e  di  forza  che 
erò  non  fu  pubblicalo,  che  dopo  la  morte  del  Cal- 
ignini.  Non  si  vuole  lasciar  senza  ricordo  essere 
alo  egli  uno  dei  primi  autori  che  sostenessero  la 
)tazion  della  terra,  e  quel  che  è  più  notabile  an- 
3ra  si  è  che  il  Calcagnini  mori  5  anni  prima  della 
ubblicazione  dell'  opera  di  Copernico. 

CALCAGNO  (Lorenzo),  nativo  di  Brescia;  visse 
el  sec.  XV  e  fu  uno  dei  più  celebri  giureconsulti 
el  suo  tempo;  tenne  varj  uffici  illustri  e  scrisse  le 
3guenti  opere  :  De  commendaiione  sludiorum  ;  — 
>e  septem  peccatis  mortalibus  ;  —  De  conceptione 
melai  MaricE  ;  —  Consilia  ecc. 

CALCAR  0  KALCKER  (Gio.  di),  pittore  così  chia- 
lato  da  una  picciola  città  del  ducato  di  Cleves  sua 
atria,  m.  giovane  a  Napoli  nel  1546;  fu  discepolo 
i  Tiziano,  e  andò  tanto  vicino  alla  sua  maniera  che 
più  valenti  conoscitori  confusero  i  suoi  dipinti  con 
uei  del  maestro.  Una  Natività  di  G.  C.  di  questo 
rlefìce  fu  comperata  da  Rubens  che  non  la  volle 
iammai  rivenderla.  A  lui  dobbiamo  le  figure  ana- 
mmhe  che  si  veggono  nell'opera  di  Vesalio,  e  i 
Uralti  dei  pittori  in  fronte  alle  P'ife  del  Vasari,  — 

*  secondo  il  Sandrart.  Ma  il  Vasari  stesso  in  fine 
Ha  vita  di  Marcantonio ,  dice  che  i  ritratti  da  se 
isegnati ,  furono  intagliati  da  Cristoforo  Coriolano. 
»^edi  ediz.  Passigli ,  t.  2  ,  p.  695  ,  col.  2). 

CALCEOLARI  (Francesco)  ,  naturalista  e  farmaco- 
ola  di  Verona  nel  sec.  XVI;  aveva  composto  una 
lagnifica  collezione  di  rarità  in  ogni  genere,  delle 
uall  il  suo  nipote  pubblicò  in  latino  la  descrizione 
Verona  1622  in  fol.  fig.),  che  è  rara  e  ricercata, 
uesto  naturalista  è  noto  pure  come  autore  di  un 
'iaggio  al  monte  Baldo  celebre  per  le  escursioni 


fattevi  dai  più  famosi  botanici,  stampato  in  italiano 
a  Venezia  nel  15S6,  ed  in  latino  nel  1571  in  4.to 
Scrisse  pure  un  Compendio  latino  dei  Comenli  di 
Mattioli  sopra  Dioscoride  (Venezia  1586  in  4^0^  assai 
raro). 

CALCHI  (Tristano),  storico,  chiamato  dall' Arge- 
lati  il  Tito  Livio  milanese,  n.  circa  il  1 470  ;  tenne 
1'  ufficio  di  segretario  della  signoria  di  alitano  con 
molla  sua  lode;  fu  amico  degli  uomini  più  dotti  dei 
tempi  suoi,  tra' quali  basterà  ricordare  il  nome  di 
un  Poliziano,  e  morì  nel  1515,  prima  di  aver  potuto 
dar  compimento  alle  istorie  patrie ,  intorno  alle  quali  si 
era  affaticato  per  più  di  20  anni.  Non  prima  di  un 
secolo  dopo  la  morte  del  Calchi  quelle  istorie  furo- 
no date  alle  stampe  col  titolo  :  Historioe  patrioe  li- 
bri XX  (Milano  1628,  in  fol.).  A  questo  volume  si 
debbono  aggiungere:  Calchi  residua  (i644,  in  fol.), 
e  la  ConUnuazione  di  Giuseppe  Ripamonti  dal  1314 
dove  il  Calchi  finisce,  fino  alla  morte  di  Carlo  V 
(1648  ,  5  voi.  in  fol.). 

CALCIA  (Giuseppe),  detto  il  genovesino  da 
Genova  sua  patria,  pittore  visso  nel  sec.  XVII;  mol- 
to lavorò  nel  Piemonte  e  particolarmente  in  Ales- 
sandria dove  rimangono  varie  sue  opere  alle  quali, 
secondo  il  Lanzi,  non  manca  grazia  nè  colorilo. 

CALDANI  (Leopoldo-Marcaistoìsio)  ,  celebre  anato- 
mico, n.  nel  1725  a  Bologna  di  antica  famiglia  o- 
riginaria  di  Modena;  compiè  i  suoi  studi  nella  pa- 
tria università,  ove  specialmente  si  segnalò  pel  va- 
lor suo  nelle  operazioni  anatomiche  e  fu  nell'  età  di 
22  anni  nominato  aiutante  chirurgo  aggiunto  in  uno 
spedale  della  città.  Nel  1750  cinse  la  laurea  dot- 
torale, e  non  stette  guari  a  salire  in  quella  ripu- 
tazione che  pel  consueto  non  suole  acquistarsi  che  a 
prezzo  di  lunghe  fatiche.  Cinque  anni  dopo  ottenne 
la  cattedra  di  medicina  pratica  e  più  fardi  gli  fu 
imposto  r  obbligo  d'  insegnare  anatomia.  Per  potere 
con  più  utile  dar  lezioni  in  questa  parte  sì  difficile 
della  scienza  passò  nel  1758  a  Padova  ,  dove  udì 
per  qualche  tempo  le  lezioni  di  Morgagni,  che  andò 
molto  superbo  di  siffatto  discepolo.  Nel  1760  accet- 
tò la  cattedra  di  clinica  a  Padova ,  che  ben  presto 
abbandonò  per  quella  della  teoria  medica,  e  finalmente 
nel  1771  sottentrò  a  Alorgagni  stesso  nella  cattedra 
di  anatomia  che  aveva  tanto  illustrata  e  si  mostrò 
degno  di  succedere  a  quel  grand'  uomo.  Protetto  ed 
onoralo  da  molti  ragguardevoli  sovrani,  socio  delle 
principali  accademie  d'  Europa,  morì  nel  1815,  do- 
po aver  pubblicato  molte  opere  estimatissime  tra 
le  quali  citeremo:  Dell'irritabilità  di  alcune  par- 
li degli  animali;  —  Sull'  uso  del  muschio  nel- 
l'  idrofobia;  —  Jnstitutiones  palhologicce;  —  In- 
stilutiones  physiologicoe  ;  —  Jnslitutiones  anatomi- 
cce;  —  Icones  anatomicm  quolqiiot  sunl  celebrio- 
res  ex  optimis  nestericorum  operibus  depromptce 
et  collectce  (Venezia  1801-15  ,  4  voi.,  in  fol.).  — 
Instiiutiones  semejotices. — Fu  il  Caldani  tra'  primi 
che  in  Italia  conoscessero  le  Istituzioni  mediche  di 
Boerhaave ,  e  le  note  di  Ruischio ,  sulle  quali  rifor- 
mò lo  stesso,  e  fece  bandir  dalia  scuola  le  antiche 
dottrine,  e  fu  il  primo  italiano  che  sperimenlasse 
sui  cadaveri  la  scoperta  del  celebre  Haller  sulla  ir- 
ritabilità della  fibra  muscolare  ,  e  ne  sostenesse  la 
dottrina  contro  i  vecchi  pregiudizi ,  con  la  eviden- 
za de'  fatti. 

CALDANI  (Petronio-Maria),  fratello  del  prece- 
dente, matematico,  n.  a  Padova,  o  secondo  allri 
a  Bologna  nel  1735  ,  m.  ivi  nel  1808  di  anni 
73;  professò  matematiche  nella  università  di  BO' 
logna  ;  andò  poscia  in  Roma  con  ufficio  di  se- 


GAL 


^  758  ^ 


GAL 


grelarìo  dell'  ambasciata  della  repubblica  bolognese, 
ed  infermatosi  V  ambasciatore  ,  per  quattro  anni 
ne  sostenne  le  veci,  e  finalmente  fatto  vecchio  si 
ritrasse  da  quell'  ufficio  con  molto  onore  adempiuto. 
Lasciò  alcuni  scritti  di  matematica  che  sono:  Della 
proporzione  benioulliana  fra  il  diametro  e  la  cir- 
conferenza del  circolo ,  che  dal  d'  Alambert  gli  me- 
ritò il  titolo  di  primo  geometra  ed  algebrista  d'  1- 
talia  ;  ■ —  Riflessioni  sopra  un  opuscolo  del  P.  Fran- 
cescliini  barnabila  dei  logaritmi  de'  numeri  nega- 
tivi; —  Parere  sopra  un  articolo  de'  signori  Effe- 
meridisti  di  Roma  che  tratta  della  forza  viva  ;  — 
vari  articoli  nell'  Antologia  di  Roma,  e  diversi 
componimenti  poetici. 

CALDAKA  (Polidoro).  — V.  CARAVAGGIO  (Polidoro 
CALDARA,  detto  da). 

CALDARONE  (Gio.  Giacomo),  medico,  chimico  e  bo- 
tanico, n.  a  Palermo  nel  1651,  m.  circa  il  1730; 
pubblicò:  Pretia  simpiicium  ecc.  (Palermo  1697,  in 
4.to);  —  ##  Opera  pregiata.  Si  trovano  anche  al- 
cune sue  lettere  sulla  botanica  nella  raccolta  del 
Gervasi  intitolata  :  Bizzarrie  botaniche  di  alcuni 
semplicisti  di  Sicilia. 

CALDENBACH  (Cristoforo),  dotto  critico  tedesco, 
n.  a  Schwibus  nel  1615;  fu  professore  di  storia,  di 
eloquenza  e  di  poesia  nel  ducato  di  Wurtemberga, 
e  mori  a  Tubinga  nel  1698.  Abbiamo  di  lui  un 
Compendium  rheloricum  ecc.,  per  lungo  tempo  te- 
nuto in  stima;  —  Note  sopra  Orazio;  —  Commen- 
tarius  rheloricus  ecc.;  e  varie  Dissertazioni  ialine 
sulle  vite  e  sugli  olivi. 

CALDER  (Roberto),  ammiraglio  inglese,  n.  a 
Elgin  nel  174S;  compiuti  i  suoi  studi  si  soscris- 
se  nell'  armata  navale  come  aspirante.  Militò  nella 
guerra  d'  America  sul  navile  mandato  al  golfo  del- 
la Manica,  e  dopo  varie  altre  militari  fazioni  coo- 
però nel  1797  ,  combattendo  sul  vascello  della  f^it- 
ioria  ,  alla  buona  riuscita  della  battaglia  navale 
del  capo  di  S.  Vincenzio  ,  sotto  gli  ordini  di  sir 
John  Tervis ,  e  ne  riportò  il  titolo  di  cavaliere.  Nel 
1799  fu  eletto  contro  ammiraglio,  e  nel  1804  vi- 
ce ammiraglio;  combattè  con  le  armate  francese  e 
spagnuola  congiunte  insieme  alle  Antille  ,  e  ben- 
ché avesse  un  numero  minore  di  navi  riportò  la 
vittoria,  ma  pare  non  sapesse  trarne  quel  profitto 
che  si  poteva,  perocché  fu  quindi  per  tal  cosa  sot- 
toposto ad  un  processo  da  lui  slesso  dimandato  per 
osservare  la  sua  condotta  e  fu  condannalo  a  severi 
rimproveri  dichiarando  però  i  suoi  giudici  stessi  non 
esser  nato  il  suo  errore  ne  da  timore  nè  da  mal 
talento.  Ad  onta  di  tal  sinistro  fu  nominato  ammira- 
glio del  porto  a  Portsmouth,  e  morì  in  fama  di  va- 
lente ufficiale  nel  1818  ad  Holt  nella  contea  di 
Hants. 

CALDERA  de  HEREDIA  (Gaspero)  ,  medico  spa- 
gnuolo  del  sec.  XVII;  scrisse:  Tribunal  magicum, 
medicum  et  politicum ,  pars  prima  ;  —  Tribunalis 
medici  illustrationes  practicce. 

CALDERARI  (il  conte  Ottone  de') ,  membro  delle 
principali  accademie  d'Italia,  ed  associato  all'  istituto 
di  Francia,  n.  a  Vicenza  l'anno  1752  ,  m.  nel  1805; 
aveva  fin  da  giovine  atteso  allo  studio  delle  let- 
tere e  delle  belle  arti,  specialmente  all'architet- 
tura, per  la  quale  sentivasi  maravigliosamente  in- 
clinato ;  la  lettura  delle  opere  del  celebre  Palla- 
dio destò  in  lui  il  senso  dell'  arte,  e  i  rapidi  a- 
vanzamenti  che  egli  vi  fece,  gli  procacciarono  1'  am- 
missione neir  accademia  olimpica  di  Vienna  benché 
fosse  ancor  assai  giovane .  Oltre  a  molte  elegan- 
ti case  di  campagna  delle   quali  questo  valente 


architetto  ornò  il  contado  Vicentino ,  citeremo  d 
lui  i  palagi  Loschi,  Bonini  e  Cardellina  a  Vicenzi 
ed  il  Seminario  di  Verona  che  é  tenuto  per  un  capi 
d'  opera.  Scrisse  anche  sull'  arte  sua  parecchie  0 
pere  pubblicate  sotto  questo  titolo  :  Disegni  e  scrit 
ti  di  architettura  (Vicenza  1808-lS,  2  voi.  in  fol.) 

CALDERARI  (Gio.-Maria)  ,  pittore  n.  a  Porde 
none,  m.  verso  il  1563;  fu  eccellente  discepolo  de 
Pordenone ,  sì  che  alcune  volte  le  opere  sue  si  con 
fondono  con  quelle  del  maestro ,  come  avvenne  neit 
storie  evangeliche  dipinte  a  fresco  nella  parrocchi; 
di  monte  Reale ,  le  quali  furono  comunemente  ascritt 
a  quel  famosissimo  artefice,  tino  a  che  non  si  scò 
persero  documenti  che  provarono  il  contrario.  An^ 
che  certi  suoi  freschi  nel  duomo  della  sua  patria j 
furono  creduti  dell'  Amalteo.  ] 
*  CALDERIM  (Gio.),  famoso  giureconsulto  bologne^ 
se,  n.  assai  prima  del  1522;  la  sua  dottrina  in  ragioi 
canonica  gli  procacciò  carichi  e  onori  in  patria,  e  pri 
vilegi  importanti  presso  i  sommi  pontefici,  e  morì  ne 
1565.  Scrisse  comenti  sulle  decretali  ed  altre  opere.  In 
torno  a  lui  si  può  vedere  il  Fantuzzi  che  distesament 
ne  parla  negli  Scrittori  bolognesi. 

t#  CALDERINI  (Gaspero),  seniore,  figlio  de 
precedente  ,  chiaro  giureconsulto  e  uomo  di  sta 
lo  del  sec.  XIV;  prima  dell' a.  1584  era  già  tra 
professori  dello  studio  bolognese;  sostenne  molti  im 
portanti  carichi  municipali,  e  tre  ambascerie,  du 
delle  quali  al  papa,  ed  una  al  doge  della  repubbli 
ca  genovese.  Ai  tempi  di  Bonifacio  IX  dimorava  ii 
Roma,  e  quel  pontefice  lo  ebbe  in  tanta  eslimazio 
ne  che  gli  donò  la  rosa  d'oro  solita  benedirsi  1 
S.za  domenica  di  quaresima.  Nel  1388  però  fu  ban 
dito  dalla  patria  insieme  con  Antonio  Batlagliuc( 
come  colpevole  di  tener  secreto  pratiche  col  pontf 
fice,  ma  per  la  intromissione  di  potenti  amici, 
non  andò  mai  in  esilio,  o  fu  poco  dopo  ribandit 
poiché  nel  1590  continuava  a  leggere  nel  pubblic 
studio,  e  nel  contagio  del  1599,  passò  di  questa  vi 
la.  Le  sue  opere  sono  vari  Consulti  legali,  mss.,H 
Bepetilio  in  C.  Postulati  de  Poeniten.  et  remissic 
ne,  stampata  nella  gran  raccolta  intitolata:  fiept 
titiones  variorum  in  Jure  Canonico  (Venetiis  1587 
CALDERINI  (Gaspero)  ,jMW«ore,  figlio  del  precedei 
te,  scrisse  anche  egli  sulle  Decretali  e  dettò  un  tra! 
tato:  De  Jnterdicto  ecclesiastico  {Pawìsì  H88  infoi. 

CALDERINO  (Domizio)  ,  celebre  critico,  n.  circa 
1447  a  Torri  nel  territorio  di  Verona  presso  Caldien 
donde  prese  il  nome  di  Calderinus  ;  fu  professoi 
di  belle  lettere  a  Roma  sotto  Paolo  II  e  Sisto  IV, 
mori  nel  14  77  per  soperchio  di  fatica  o  secontt 
altri  per  pestilenza.  Abbiamo  di  lui  parecchie  ed 
zioni  di  autori  antichi  come  a  dire  di  Marziale  (V 
nezia  1474  in  fol.);  —  di  Giovenale  (Venezia  14: 
in  fol.,  assai  rara)  ,  e  molle  altre  nelle  quali  le  si 
note  si  trovano  confuse  con  quelle  di  altri  cornei 
latori.  La  edizione  dei  Comenti  di  Calderino  sop| 
Marziale  (Roma  1474  in  4.o  )  non  contiene  il  tes| 
del  poeta.  • 
CALDERON  (D.  Rodrigo  de),  favorito  del  duca 
Lerma,  n.  sul  finire  del  sec.  XVI  in  Anversa;  | 
involto  nella  disgrazia  del  suo  signore  che  awen 
1' a.  1618,  e  fu  una  delle  vittime  immolate  ali  ai 
bizione  di  Olivarez  ministro  di  Filippo  IV  ;  falsamer 
accusato  di  omicidio  e  condannato  ad  aver  mozzo 
capo,  sostenne  animosamente  la  morte  nell' a.  162 
CALDERON  de  la  BARCA  (D.  Pedro)  ,  celebre  pm 
drammatico  spagnuolo,n.  nel  1600;  fu  dapprima  sol<^ 
lo  come  Cervantes.  I  primi  suoi  saggi  drammatici  1 
cero  a  lui  atteso  Filippo  IV  che  chiamolio  in  sua  coli 
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;1  1636,  lo  fe' cavaliere  di  S.  Jacopo,  e  volle  prov- 
ìdere  a  tutte  le  spese  che  importava  la  rappresen- 
zione  delle  sue  opere.  Nel  16S2  Calderon  prese  gli 
•dini  sacri,  e  fu  canonico  di  Toledo.  Da  quel  punto  in 
)i  rinunziò  al  teatro,  e  morì  nel  1687.  I  componi- 
lenli  da  lui  dettati  sono  in  numero  grandissimo,  e 
emmeno  tutti  furono  conservati.  Pretendesi  che  mon- 
issero  a  più  di  ISOO;  le  opere  sue  furono  ristampate 
Madrid  nel  1726  e  nel  1760,  in  10  voi.  in  4.o  . 
Il  pure  pubblicata  nella  stessa  città  1' a.  i7o9  una 
iccolla  de' suoi  Jlti  sacramentali  (spezie  di  com- 
jnimenti  teatrali  che  corrispondono  ai  nostri  mi- 
eri)  in  6  voi.  in  4.o  Molte  delle  sue  commedie  fu- 
)no  tradotte  in  francese  nel  Teatro  spagnuolo  di 
inguel,  e  nei  Capidopera  dei  teatri  stranieri.  — 
\LDERON  de  la  BARCA  (D.  Fernando), consanguineo 
el  precedente;  è  autore  di  uno  scritto  spagnuolo 
ititolato  :  //  sano  consiglio  ed  efficace  ausilio  ecc. 
iladrid,  171S  in  fol.).  —  CALDERON  de  MONTAL- 
AN,  poeta  comico  spagnuolo  del  sec.  XVII;  pub- 
licò  Comedias  de  varios  ingenios  (  Madrid  1753, 
voi.  in  4.0  ).  —  CALDERON  (D.  Gio.  DIAZ-VAR- 
a),  vescovo  di  Cuba;  è  autore  di  un'opera  in  dettato 
pagnuolo  intitolata  :  Grandezze  della  città  di  Roma 
lladrid,  1677,  in  fol.).  —  CALDERON  de  ROBLES 
aio.) ,  ha  lasciato  :  Privilegia  selecliora  militice  S. 
uliani  de  Pereiro  hodie  de  Alcantara  (Madrid,  1662 
1  fol.).  —  CALDERON  (Antonio);  morto  vescovo 
i  Granata  nel  16o4  ;  fu  preposto  alla  educazione 
egl' infanti  di  Spagna.  — CALDERON  (Gio.);  fu  il 
rimo  editor  delle  Cronache  supposte  di  Flavio  Lu- 
lo  Dexter ,  S.t  Braulion  e  di  Hélécan  (Saragoza, 

619). 

CALDERWOOD  0  C  ALDWOOD  (David),  teologo  scozze- 
e,  in.  verso  il  1638  ;  vivamente  si  oppose  alla  propo- 
la  di  Giacomo  VI  che  intendeva  riunire  la  chiesa 
;i  Scozia  a  quella  d'Inghilterra.  Dannato  a  perpetuo 
lando,  si  ridusse  in  Olanda,  dove  pubblicò  nel  1623 
in  libro  curioso  intitolato  :  Altare  damascenum.  Es- 
endo  ritornato  segretamente  nella  patria,  scrisse 
ma  Storia  ecclesiastica  di  Scozia,  della  quale  una 
ola  parte  fu  data  alle  stampe  ;  presumesi  che  l'au- 
ore  morisse  prima  di  aver  compiuta  quest'  opera. 

CALDIERA  0  CALDERIA  (Gio.) ,  medico,  n.  a  Vene- 
ia;  ebbe  nel  1424  una  cattedra  nell'  accademia  di 
>adova;  la  tenne  con  onore  per  molti  anni  e  sul 
ìnir  della  sua  vita  tornò  a  Venezia,  dove  morì  as- 
ai  grave  d' anni  circa  il  1474,  lasciando  inedita 
in'  opera  curiosissima  che  non  fu  pubblicata  se  non 
nolt'  anni  dopo  la  sua  morie  sotto  questo  titolo  : 
^oncordantioe  poetarum,  philosophorum  et  theologo- 
"um,  opus  vere  aureum  (Venezia  1347,  in  8.o  ,  as- 
>ai  raro).  In  questo  libro  singolarissimo  1'  autore  in- 
gegnasi di  provare  che  le  verità  dogmatiche  della 
'Bligion  cristiana  hanno  origine  nella  mitologia  gre- 
la  e  romana. 

CALDORA,  famiglia  illustre  del  regno  di  Na- 
poli ,  venuta  di  Marsiglia  con  Carlo  I  d'  Angiò.  Il 
primo  elle  in  essa  s'  incontra  è.  un  Bertraimo,  che 
nel  1279  fu,  secondo  che  lo  chiama  il  detto  re,  Proe- 
oosilus  corporum  el  corredarum  navis  curice  no- 
itros  quce  dicitur  Comitissa  ecc.  Ma  il  più  famoso 
ie' Caldori  fu  Iacopo  duca  di  Bari,  n.  intorno  al- 
l'a.  1370;  uomo,  a  detta  dell'  Ammirato  {fam.ill. 
'napoletane),  «  intendentissimo  dell'arte  militare, 
'  non  ignorante  della  cognizion  delle  lettere,  elo- 
"  quente  e  tanto  acconcio  dalla  natura  a  conciliare  gli 
>'  animi  dei  soldati,  che  essendo  egli  privato  cavaliere, 
"  avea  per  lungo  spazio  d'  anni  mantenuto  grossis- 
"  sime  schiere  di  cavalli  sotto  la  sua  condotta  ??.  Ma 


tutte  queste  virtù  furono  bruttamente  oscurate  da 
una  incostanza  inescusabile  che  ad  ogni  pie  sospinto 
in  tutti  i  vari  mutamenti  o  casi  politici  che  a  suo 
tempo  seguitarono  nel  reame  egli  soleva  mutar  par- 
te, ne  si  vergognava  di  quesla  infamia  ,  ma  vitu- 
perosamente solca  dire  che  se  tanti  stranieri  veni- 
vano in  Italia  a  volgerla  sossopra  per  appropriarse- 
ne qualche  parte,  non  sapea  perchè  a  lui  italiano 
non  fosse  permesso  cercar  modo  di  averne  anche 
per  sè  una  porzioncella.  Non  bisogna  esser  molto 
caldo  di  patrio  amore  per  sentire  quanto  iniqua 
anzi  diabolica  sia  questa  massima,  ma  consideran- 
do quai  fossero  gli  usi  e  costumi  dei  baroni  d'  al- 
lora non  è  da  far  maraviglia.  Costui  mori  net  1439. 

CALDORA  (Iacopo),  napolitano,  capo  di  uomini  di 
ventura;  vinse  all'Aquila  Braccio  da  Montone  nel 
l  i24;  fu  inalzato  alle  maggiori  dignità  sotto  Giovanna 
li  regina  di  Napoli,  eletto  gran  conestabile  del  regno 
da  Renato  d' Angiò,  e  morì  nel  1459. 

CALDWAL  (Iacopo),  incisore  inglese,  n.  circa  il 
1730;  pubblicò  molte  stampe,  tra  le  quali  si  nota 
il  ritratto  di  mistriss  Siddons  e  suo  figlio  nella  tra- 
gedia d'  Isabella,  capo  d'opera;  ma  è  soprattutto 
stimata  l' Apoteosi  di  Garrick  sul  dipinto  di  Carter. 

CALDWALL  (Riccardo),  medico  inglese,  m.  nella  con- 
tea di  Stafford  nel  1313;  fu  censore  e  presidente  del 
collegio  di  Londra,  dove  fondò  una  cattedra  di  chi- 
rurgia, e  morì  nel  1383.  Tradusse  in  inglese  le  Ta- 
vole di  Chirurgia  di  Orazio  More. 

CALEB,  patriarca  del  popolo  ebreo,  mandato  da 
Giosuè  per  visitare  il  paese  di  Canaan;  fu  l'unico 
fra  tutti  gli  ebrei  usciti  di  Egitto  che  con  quel  giu- 
dice d'  Israello  entrasse  nella  terra  promessa.  Gli 
toccò  in  parte  la  montagna  e  la  città  di  Hebron  e 
s'  impadronì  di  Dabir  col  soccorso  di  Otoniele  suo 
nepote. 

CALEB  COTTON,  poeta  inglese,  n.  nel  1780; 
è  notabile  non  pur  per  l'  ingegno  che  per  le  strane 
vicende  e  pei  traviamenti  della  sua  vita;  dato  fon- 
do a  sufficienti  facoltà  di  che  lo  avea  provveduto 
la  fortuna;  ridotto  ad  abitare  una  soffitta,  ivi  scrisse  il 
Lacon  componimento  filosofico  assai  commendevole; 
sommerso  ne'  debiti  fuggì  in  America,  poi  a  Parigi, 
dove  fu  giuocator  di  professione,  mercante  di  vino  e 
corrispondente  d'  un  giornale  inglese;  scrisse  il  Na- 
poleone poema,  e  varie  altre  poesie;  finalmente  stando 
a  Fontainebleau  troncò  da  se  stesso  il  corso  del  suo 
disordinato  vivere  nel  1834. 

CALECA  (Emmanuele),  monaco  greco  domeni- 
cano ;  fiorì  sulla  metà  del  sec.  XIV  e  siccome  allora 
le  quistioni  teologiche  fra  i  greci  e  i  latini  erano  in 
grande  ardore ,  massime  sulla  dottrina  del  procedere 
dello  Spirito  Santo,  il  Caleca  si  accostò  alle  opinioni 
de'  latini  e  fu  di  quei  che  parteggiavano  per  la  riu- 
nione delle  due  chiese.  Le  opere  da  lui  pubblicate  che 
oggimai  dormono  l'imperturbabile  sonno  dell' obblio, 
a  que'  tempi  furono  tenute  in  gran  conto  da  quei 
della  sua  parte.  Varie  di  queste  furono  stampate  ed 
in  particolare  quella  contro  la  dottrina  de'  greci  sulla 
processione  dello  Spirito  Santo  ebbe  infinite  lodi  dai 
teologi  romani.  Mori  nel  1410. 

CALEF  (Roberto),  negoziante  di  Boston,  m.  in 
questa  città  nel  1720;  è  autore  di  un'opera  intito- 
lata :  Le  maraviglie  anche  più  stupende  del  mondo 
inmsibile ,  contro  un  libro  intitolato  le  Maraviglie 
del  mondo  invisibile  del  dottor  Cotton. 

CALEMARD  de  la  FAYETTE  presidente  della  corte 
reale  di  Lione;  deputato  dell'  alta  Loira  ;  sedeva  al 
lato  diritto  della  camera.  Il  dì  2  maggio  1829  pas- 
sando sulla  piazza  di  Luigi  XV  ricevette  un  colpo 
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(li  pistola  da  un  antico  ufficiale  ctiiamato  Guenestin- 
Plaignol  che  poi  si  uccise  da  se  medesimo ,  e  Cale- 
mard  mori  il  giorno  stesso  in  cui  era  slato  ferito. 

CALENDARIO  (Filippo),  scultore  ed  architetto  del 
sec.  XIV;  fu  1'  autore  de' bei  portici  della  piazza  di 
S.  Marco  in  Venezia,  —  La  repubblica  rimunerò 
questo  benemerito  artefice  donandogli  molti  beni,  e 
lo  slesso  doge  strinse  con  lui  parentado.  Operava  ai 
tempi  di  Marino  Fallerò  che  fu  decapitalo  nel  l5o3. 
(V.  Cicognara  Stor.  della  Scult.  T.  L  p.  423). 

CALEINTIN  (Pietro),  prete  fiammingo,  m.  circa  il 
loGo;  pubblicò:  f^ia  Crucis  a  domo  Pilati  ad  Cal- 
variod  monlem  ;  —  Le  Sette  ore  della  eterna  sapien- 
za; e  vari  altri  scritti  mistici  in  idioma  fiammingo. 
Fece  anche  una  edizione  dell'  opera  fiamminga  di 
Paschasius  intitolata:  Metodo  per  fare  il  pellegri- 
nagqio  spirituale  di  Terra  Santa  ecc.  (Lovanio  1S65, 
in  12.0  ). 

GALLINO  (Q.Fusio),  patrizio  romano;  ebbe  animo  di 
romper  le  leggi  triumvirali,  e  nascose  in  propria  casa  i 
proscritti,  tra' quali  il  filologo  Varrone.  Comandò  poi 
una  legione  fino  a  che  Ottavio  distrusse  la  parte  di 
Antonio, 

CALENZIO  (Eliseo),  buon  poeta  latino  del  sec.  XV, 
lì.  nella  Puglia;  fu  maestro  di  Federigo  figlio  di 
Ferdinando  II  re  di  Napoli,  e  mori  verso  l'a.  ì60o.  Le 
sue  opere  furono  stampate  in  lioma  nel  iSOo  in  fol., 
edizione  rara  e  ricercata.  Questo  volume  contiene  3 
libri  di  Elegie;  uno  di  Epigrammi  ecc.  Il  suo  poe- 
ma del  Comballimenlo  delle  rane  e  de' topi ,  ìmMsiìo 
dalla  Batracomiomachia  di  Omero,  fu  tradotto  in 
francese  da  Antonio  Miles  sotto  il  titolo  di  Fanta- 
stiche battaglie  dei  grandi  re  Bodllardo  e  Croaco 
(Parigi  1334  in  l2.oplc.,  e  Poitiers  1S33  ,  edizioni 
ambedue  rare).  Una  più  recente  versione  di  tal  poe- 
ma fu  pubblicata  nel  1758  a  Uouen  in  una  edizione 
delle  Tavole  scelte  di  la  Fontaine ,  traslatale  ii)  versi 
latini  e  pubblicate  dall'  ab.  Saas. 

CALEPINO  0  da  CALEPIO  (Ambrogio)  ,  religioso  ago- 
stiniano,  così  dello  dal  villaggio  di  Calepio  presso 
Bergamo,  dove  nacque  nel  1433;  è  stato  posto  in 
fama  dal  suo  Vocabolario  della  lingua  latina,  ita- 
liana ecc.,  conosciuto  sotto  il  nome  di  Calepino, 
stampalo  per  la  prima  volta  nel  1302  ed  aumentato 
poi  da  Passerai,  La  Cerda  ,  Chiffelet  ed  altri.  La  più 
completa  edizione  di  tal  dizionario  è  quella  di  Ba- 
silea (  1390  e  1627,  in  fol.  ) .  Essa  è  in  il  lin- 
gue, compresovi  la  polacca  e  la  ungherese,  ma  la 
più  stimata  è  quella  che  chiamasi  di  Iacopo  Faccio- 
lato  (Padova  1718,  2  voi.  in  fol.)  e  che  con  nuovi 
miglioramenti  fu  ristampata  nel  1726,  1732,  1738, 
1772  e  1779.  Passerai  ne  fece  un  compendio  como- 
dissimo in  8  lingue  (Leida  1634,  in  4.o  ).  Calepino 
mori  cieco  nel  1311.  —  Un  altro  Ambrogio  CALEPINO 
pubblicò  in  5  voi.:  Praxis  ecclesiastica  criminalis , 
e  viveva  nel  sec,  XVI, 

CALES  (Gio.  Maria)  ,  convenzionale  ;  era  me- 
dico a  Tolosa  quando  irruppe  la  rivoluzione  che  egli 
seguitò  con  ardore;  diede  volo  di  morte  a  Luigi  XVI 
con  tai  parole:  «  Io  volo  per  la  morte;  duolmi  solo 
J5  che  non  posso  dar  tal  voto  contro  tutti  i  tiranni  «. 
Pare  che  non  parteggiasse  ai  furori  di  Robespierre. 
Sedè  nel  consiglio  de'  cinquecento  e  seguitò  le  parti 
di  Napoleone.  Sotto  1'  impero  fece  molte  proposte  di 
utili  istituzioni,  e  mori  esule  in  Liegi  nel  1834,  in 
età  di  63  anni. 

CALETTI  (Giuseppe),  detto  il  Cremonese,  pit- 
tore n.  in  Ferrara  circa  il  1600  ,  m.  circa  il  1660. 
Studiò  con  grande  amore  gli  esemplari  dei  Dossi  e  di 
Tiziano  e  riuscì  sì  felice  imitatore  di  quest'ullimo  che 


i  suoi  dipinti  si  confondono  con  quei  del  medesim 
Dai  più  veggenti  si  distinguono  però  dal  color  del 
carni  che  tira  al  bronzino ,  da  certi  lumi  che  prei 
don  forza  più  di  scuri  che  di  chiari  e  particola 
mente  da  strani  anacronismi  nelle  composizioni.  1 
Cremona  nella  chiesa  di  S.  Benedetto  sono  del  si 
pennello  i  quattro  dottori  ed  un  S.  Marco  figui 
piena  di  grandezza  e  di  espressione  ,  e  cinta  di  ur 
infinita  copia  di  volumi  ritratti  sì  al  naturale,  che  a< 
quisfarono  al  Coletti  il  soprannome  di  pittore  dei  libr 
Finita  quest'  opera  sparve  da  Cremona  e  più  non 
udì  novella  di  lui. 

CALFURNIO  (Gio.),  dotto  critico,  n.  a  Brescia 
professò  lettere  greche  a  Venezia  ed  a  Padova  dal  147 
fino  al  1302,  Scrisse  un  Comento  sopra  V  Heaulor 
timorumenos  di  Terenzio  stampalo  per  la  prim 
volta  a  Trevigi  nel  1474  in  fol.  con  altre  commed, 
dello  stesso  autore  ;  dobbiamo  ad  esso  altresì  edi 
zioni  di  Ovidio,  di  Catullo,  di  Tibullo,  di  Pn 
perzìo  e  delle  Selve  di  Stazio.  Dettò  alcune  lelleì 
e  varie  poesie  tra  le  quali  un  poemetto  sulla  mori 
di  un  fanciullo  chiamato  Simone  ,  ucciso  dagli  ebrei 
che  dal  card.  Quirini  fu  ristampato  nel  voi.  II  dell 
Lilteratura  Brixiana. 

*  CALIARI  (Paolo),  più  noto  sotto  il  nome  t 
Paolo  Veronese,  famoso  pittore,  n.  a  Verona  ac 
1330,  secondo  il  Ridolfi ,  o  nel  1328,  secondo 
Zanetti.  Il  padre  suo  che  era  scultore  voleva  iniziars 
alla  scultura ,  ma  più  andando  a'  versi  al  giovane  1 
pittura,  lo  mandò  a  studiare  sotto  il  Badile  suo  zie 
Maravigliosi  furono  i  suoi  avanzamenti  in  quell'ar 
te ,  ma  pure  poca  fama  ne  riportava ,  essendo  . 
que' tempi  in  Verona  maestri  riputatissimi ;  laond 
vinto  un  premio  nel  concorso  di  Mantova  se  ni 
andò  prima  a  Vicenza ^  poi  a  Venezia,  dove  quel 
l'  alto  suo  ingegno  trovò  più  copiose  ispirazioni  i 
più  largo  campo  a  mostrarsi.  Seguitò  in  sulle  pri 
me  il  Tiziano  e  il  Tintoretto,  ma  poi  li  vinse  coi 
più  ricercata  eleganza  e  con  più  varietà  d'  orna 
menti.  La  prima  opera  che  veramente  destò  la  puh 
blica  ammirazione  in  quella  città  ,  fu  la  Storia  d 
Ester  dipinta  a  fresco  nella  chiesa  di  S.  Sebastiano 
onde  il  senato  gli  affidò  altri  lavori  importanti.  Ve 
nutogli  desiderio  di  andare  a  Roma,  ve  lo  condus 
se  1'  ambasciadore  Grimani,  e  colà  veduti  gli  stupen 
di  esempi  di  Raffaello  e  di  Michelangiolo  aggrand 
la  sua  maniera  ,  e  quando  tornò  sull'  Adria  dipins 
quella  sua  bellissima  Jpoleoai  di  Venezia.  Ma  le  o 
pere  nelle  quali  più  si  mostra  il  valore  del  suo  pen 
nello,  e  la  fecondità  del  suo  ingegno,  sono  le  va 
rie  Cene  in  tanti  luoghi  da  lui  ripetute  svariatameli 
le;  la  più  famosa  di  tutte  è  quella  chiamata  1' 
Nozze  di  Cana  ,  che  ha  circa  130  figure  ,  tra  le  qua 
li  molti  ritratti  di  principi  ed  altri  illustri  perso 
naggi  del  suo  tempo.  Un'  altra  sua  Cena  di  G.  C 
in  casa  di  Simeone  che  oggi  sta  nel  museo  di  Pa 
rigi ,  era  prima  ai  serviti  di  Venezia.  Luigi  XIV  ve 
leva  quel  quadro,  i  serviti  fermamente  negavan 
di  privar  se  stessi  e  la  patria  di  tanto  tesoro  ,  m 
il  senato  lo  fece  loro  rapire  per  gratificarne  lo  stra 
niero  monarca!  Gran  vergogna  fu  questa  degli  orr 
gogliosi  patrizi,  i  quali  non  pure  spogliarono 
un  beli'  ornamento  la  Italia  ,  si  fecero  ladri  pc 
blandire  il  potentissimo  principe.  —  La  fecondi 
tà  della  immaginazione  di  Paolo  non  gli  fece  per 
serbare  alcuna  regola  e  modo  in  quella  unità  e  con 
venienza  slorica  che  è  sì  necessaria  nella  pittura  e< 
onora  in  parlicolar  modo  il  sapere  dell'  artista,  oo 
de  le  opere  sue  ridondano  d'  anacronismi  ed  invej 
rosimililudini  d'ogni  maniera,  ma,  oltre  alla  vane, 
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à  e  ricchezza  delle  sue  composizioni ,  la  bellezza 
(i  espression  delle  teste ,  la  correzione  del  disegno, 
a  vaghezza  del  colorito,  possono  metter  compenso  a  tai 
izi.  Altri  dipinti  famosi  di  questo  artelice  sono  : 
',ot  e  le  sue  figlie  ;  —  Susanna  co'  vecchi  ;  —  E- 
ter  innanzi  ad  Assuero;  —  La  Vergine  col  bam- 
lino;  —  una  Sacra  Famiglia;  —  /  Pellegrini 
['  Emmaus;  —  Gesù  in  casa  di  S.  Pietro;  —  Ge- 
ù  tra  i  ladroni;  —  ed  una  Donna  che  dà  la  ma- 
io a  un  fanciullo.  Guido  Reni  soleva  dire  che  di 
iitti  i  pittori  egli  avrebbe  voluto  essere  il  Verone- 
e,  poiché  in  tutti  si  ritrova  1'  arte,  in  lui  natura 
i  mostra  nella  piena  sua  verità.  I  più  periti  nel- 
'  arte  giudicheranno  fino  a  qual  punto  sia  vero  il 
)arere  di  Guido.  Paolo  morì  nel  1388.  Dalla  sua  fa- 
iiiglia  s'incominciò  la  sua  scuola,  poiché  un  suo 
rateilo  minore  e  due  suoi  figli  furono  pittori,  e  di 
oro  ragionano  gli  articoli  seguenti. 

*  CALIARI  (Benedetto),  fratello  minore  di  Paolo, 
1.  nel  1338;  aiutò  il  suo  fratello  nella  parte  del- 
'  ornato,  della  prospettiva  e  dell'  architettura  in  cui 
ira  molto  valente.  Non  così  nelle  figure  nelle  quali 
lon  mostrasi  che  meschino  imitatore  di  Paolo  an- 
;he  in  quelle  opere  che  si  tengono  per  le  mi- 
;liorl,  e  sono:  la  Cena;  —  la  Flagellazione;  e 
sesù  innanzi  a  Pilato.  Il  Martirio  di  S.  Agata  in 
'ui  parrebbe  aver  superalo  se  stesso ,  si  attribuisce 
i  Paolo.  Fu  anche  scultore  ma  di  poco  merito,  e 
neri  nel  1S98. 

*  CALIARI  (Carlo),  detto  Carletto  ,  figlio  mag- 
giore di  Paolo  ,  e  degno  veramente  di  lui.  Se  il  trop- 
30  ardore  studiando  l'  arte  non  lo  avesse  tolto  di 
dia  in  età  di  anni  24  o  26  al  più  egli  avrebbe 
doto  lo  stesso  genitore;  il  quale  scorto  in  lui  un 
ingegno  maraviglioso  ,  lo  prese  ad  istruire  con  gran- 
Je  affetto;  saggiamente  però  non  volle  farne  un 
;uo  imitatore  ,  ma  bensì  un  artista  e  perciò  lo  mi- 
56  alla  scuola  del  Bassano ,  affinchè  la  sua  fantasia 
aprisse  quel  volo  di  cui  era  capace.  Aveva  Carlo  16 
3  18  anni  appena  quando  gli  morì  il  padre,  ed  era 
già  tale,  che  compiè  alcuni  lavori  da  esso  lasciati 
imperfetti.  Benché  così  giovane  fosse  rapito  alla  glo- 
ria dell'arte,  pure  lasciò  parecchie  opere  che  die- 
dero il  nome  suo  in  guardia  alla  fama.  Bellissimo  è 
5oprattutti  a  parer  nostro,  quel  quadro  di  altare 
rappresentante  miracolo  diS.  Frediano  vescovo  di 
Lucca,  che  si  vede  in  questa  real  galleria.  Il  suo 
pennello  è  più  pieno  alquanto  e  pesante,  ed  il  suo 
tingere  più  alto  e  vigoroso  che  quello  di  Paolo.  Il 
1S96  fu  1'  anno  della  sua  morte. 

*  CALIARI  (Gabrielle)  ,  altro  figlio  di  Paolo  ,  n. 
nel  1S68;  quasi  lutti  i  suoi  lavori  furono  fatti  in- 
sieme al  fratello,  ed  in  particolare  lo  aiutò  a  com- 
pier le  opere  lasciate  imperfette  dal  genitore.  Soprav- 
visse allo  zio  ed  al  fratello  ,  dimorando  a  Venezia 
più  attendendo  a  mercanteggiare  che  a  dipingere  , 
benché  di  quel  tempo  si  conti  qualche  suo  quadro 
di  cavalietto,  e  qualche  ritratto  in  pastello.  Morì 
nella  pestilenza  del  1651  generosamente  esponendo 
la  vita  in  aiuto  de'  cittadini  languenti. 

CALIDASA,  poeta  indiano  che  viveva,  per  quan- 
to dicesi ,  un  secolo  avanti  G.  C.  ;  è  autore  di  mol- 
ti poemi  drammatici,  tra' quali  della  Sacontala  o 
l' Anello  fatale ,  dramma  sanscritto  in  6  atti  ,  tra- 
dotto in  inglese  da  M.  Jones  (Londra,  1792,  in  4.o  ), 
ed  in  francese  da  Antonio  Bruguiére  sulla  versione 
inglese  (Parigi ,  1803).  Un'altra  versione  fatta  dal 
sanscritto  per  opera  di  Chezy  (Parigi,  1804),  è  mollo 
migliore  della  precedente.  Abbiamo  anche  di  Calidasa  : 
Tfie  megha  duta,  or  clound  mcssager .  pubblicato 
Diz.  BioGR.  T.  I. 


da  Orazio  Ilayman  Wilson ,  con  la  traduzione  in 
versi  inglesi  (Londra,  1813);  —  Naia  Daya  o  Av- 
venture di  Naia,  poema  pubblicato  in  sanscritto 
(Calcutta,  1812,  in  8.o  )  e  tradotto  in  Ialino  (Berlino, 
1830);  —  Raguvanza ,  poema  tradotto  dal  san- 
scritto in  latino  (Londra,  1852,  in  4.o  ). 

CALIGARIINO  (Gabrielle  CAPPELLINI  detto  il), 
pittor  ferrarese,  il  cui  soprannome,  che  è  quanto 
dire  Calzolaretto,  gli  venne  dalla  prima  professione 
che  esercitò.  Essendosi  sentito  lodare  da  uno  dei 
Dossi  per  certe  sue  scarpe  fatte  sì  bene  che  pare- 
van  dipinte,  da  tali  parole  s'  invogliò  di  studiare 
il  disegno ,  e  riuscì  buon  artista.  Tra  le  cose  di  lui 
meglio  cohservate  che  rimangono  in  patria  .  è  una 
Vergine  tra  alcuni  Santi,  Bergamo ,  in  S.  Alessan- 
dro ha  una  Cena  di  N.  S.  che  a  lui  si  attribuisce. 
Ei  si  appressò  allo  slil  moderno  ,  sì  che  da  alcuni 
fu  tenuto  scolaro  di  Paolo  Veronese ,  ma  ciò  non  è 
da  credere  perocché  si  sa  che  fioriva  nel  1320. 

CALIGNON  (Soffrey  di),  n.  nel  delfinalo  l'  a.  1330: 
fu  cancelliere  di  Navarra  sotto  Enrico  IV,  che  lo 
adoperò  utilmente  ne'  più  importanti  e  difficili  ne- 
gozi, e  sarebbe  stato  cancelliere  di  Francia  se  egli 
era  cattolico.  Collaborò  insieme  con  Thou  a  compi- 
lare l'editto  di  Nantes,  e  morì  nel  1606.  Abbiamo 
di  lui:  Giornale  delle  guerre  combattute  dal  1383 
al  1397  dal  duca  di  Lesdiguiéres  del  quale  era  sta- 
to segretario,  ms.  in  fol.  che  conservasi  nella  biblio- 
teca reale  :  Storia  delle  cose  notabili  ed  ammirabi- 
li avvenute  in  Francia  dagli  anni  1387  al  1389 
(1390,  in  4.0  ). 

CALIGOLA  (Caio-Cesare)  ,  imperador  romano  figlio 
di  Germanico  e  di  Agrippina,  e  nepote  di  Tiberio; 
gli  fu  successore  nell'  a.  57  di  G.  C.  Dopo  avere 
dapprima  annunzialo  assai  buone  disposizioni  si  die- 
de ben  presto  a  tutti  gli  eccessi  dell'  orgoglio,  del- 
la corruttela,  e  della  ferocia.  Si  fece  adorar  come 
un  Dio;  si  fece  rizzar  tempj  in  proprio  onore;  isti- 
tuì sacerdoti  pel  suo  ministero;  aprì  lupanari  fi- 
no nel  proprio  palazzo;  fece  vergogna  ai  più  illu- 
stri romani ,  ed  ebbe  incestuoso  commercio  con  la 
sorella.  Fece  morire  un  gran  numero  di  cittadi- 
ni e  de'  suoi  più  stretti  parenti ,  sotto  i  più  va- 
ni protesti;  si  condusse  a  tanto  di  matta  ferocia  da 
dire  che  avria  voluto  che  il  popolo  romano  avesse 
una  testa  sola  per  troncarla  d'  un  colpo.  Un  caval- 
lo che  amava  ed  onorava  più  assai  degli  uomini  , 
ebbe  alloggiamento  nel  suo  palagio ,  gli  fu  assegna- 
lo un  gran  codazzo  di  servi ,  e  poco  mancò  che 
non  gli  desse  i  fasci  consolari.  Cassio  Cherea  tribu- 
no de'  pretoriani ,  sia  per  mala  contentezza  privata, 
sia  per  indignazione  generosa  di  tante  inentecattag- 
gini  ed  enormezze,  deliberò  di  toglier  di  vita  quel 
mostro  in  umano  sembiante;  cogliendo  il  tempo  in 
cui  gli  stava  innanzi  per  ricever  gli  ordini  consue- 
ti, trasse  la  spada  e  lo  trafisse  nella  gola  l'a.  41  di 
G.  C.  in  età  di  29  anni.  Dicono  che  i  furori  di  que- 
sto principe,  si  conducessero  fino  sopra  i  morti,  e 
che  avesse  tentato  distrugger  le  opere  di  Omero,  di 
Virgilio  e  di  Tito  Livio. 

CALINDRI  (Serafino),  ingegnere  e  letterato, 
n.  a  Perugia  nel  1755  ;  cominciali  gli  studi  in  pa- 
tria, compiutili  in  Roma,  fu  proposto  dal  gran  Bosco- 
vick  al  re  di  Francia  pei  lavori  del  porto  di  Cher- 
bourg,  e  da  Pietro  Leopoldo  granduca  di  Toscana, 
ebbe  premio  pei  lavori  diretti  nelle  maremme.  Si 
piacque  pure  degli  studi  storici  e  raccolse  documen- 
ti imporJanti  per  correggere  ed  ampliare  le  opere 
del  Muratori  ,  del  Tiraboschi ,  e  più  specialmenle 
gli  Annali  bolognesi  del  Savioli;  fece  dotte  ricerche 
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di  fossili,  di  vulcani  e  d'  altre  parli  della  storia  na- 
turale ,  e  le  scrisse  nel  Giornale  di  Agricoltura. 
Ebbe  due  mogli  e  55  figliuoli",  rimaso  vedovo,  si 
rendè  sacerdote,  e  morì  di  88  anni  parroco  in  un 
villaggio  della  città  della  Pieve.  Le  opere  sue  di  mag- 
giore importanza  son  queste  :  RaccoUa  di  dinserla- 
zioni  malemaliche-idrauliche  dei  celebri  Boscovick, 
Jacquier,  Le  Seure,  coti  giunte  e  note  idrostatico- 
architeltoniche  ;  —  Dizionario  corografico  della 
montagna  e  collina  del  territorio  bolognese; — De- 
scrizione, ovvero  prospello  della  pianura  bologne- 
se; —  Dissertazione  dell'  isola  del  Triumvirato  di 
Cesare,  Ottavio ^  Marcantonio;  —  Bacconto  sto- 
rico dell'  immagine  delta  di  S.  Luca: —  Memorie 
relative  ad  un  progetto  di  ridurre  il  pedale  di  Ca- 
stiglione della  Pescaia  a  laguna  di  acqua  calda  per 
uso  di  pesca  alla  maniera  di  Comacchio  ecc.  Ri- 
mase ms.  un  suo  Dizionario  corografico  dello  sta- 
lo pontificio. 

CALIM  (Cesare),  gesuita,  n.  a  Brescia,  m.  a  Bo- 
logna nel  1749  in  età  di  79  anni;  ha  lasciato  pa- 
recchie opere  sulla  teologia ,  sulla  morale ,  sulla  Sa- 
cra Scrittura,  e  varie  Dissertazioni  molto  diffuse  sul 
governo  degli  ebrei. 

CALIFFO,  astronomo  greco;  viveva  nel  XV  sec. 
innanzi  G.  C. ;  fu  inventore  di  un  nuovo  ciclo,  la 
cui  durata  era  di  76  anni,  per  rimediare  alia  inac- 
curafezza  ed  insufficienza  dell'  aureo  numero,  ossia 
periodo  inventato  da  Melone. 

CALISTO  I  (S.),  papa,  eletto  nell'  a.  217;  sostenne 
il  martirio  nel  222.  A  lui  si  reca  la  costruzione 
della  catacomba  che  vedesi  ne' sotterranei  di  Roma 
sotto  il  titolo  di  S.  Sebastiano. 

CALISTO  lì,  papa,  figlio  di  Guglielmo  conte  di 
Borgogna 3  fu  da  prima  arcivescovo  di  Vienna  ,  poi 
chiamato  al  seggio  pontificale  nel  l  M9.  Fece  impri- 
gionare l'antipapa  Gregorio  (Maurizio  Bourdin);  tenne 
il  9.0  concilio  ecumenico  e  il  primo  in  laleranense  nel 
1125,  e  mori  nel  1124.  Abbiamo  di  questo  ponte- 
fice bolle;  —  lettere;  —  sermoni  ecc.,  nelle  varie 
Jìaccolte  del  Baluzio,  di  d'  Achery  ecc.  ,e  nella  Bi- 
blioteca de'  Padri. 

CALISTO  III,  eletto  papa  nel  li-ili,  m.  nel  1458; 
innanzi  di  salir  sulla  cattedra  di  S.  Pietro  ave- 
va nome  Alfonso  Borgia  ,  ed  era  naio  a  Xativa 
presso  Valenza  in  Ispagna.  —  Un  allro  CALISTO 
anche  III  del  nome;  fu  vestito  del  manto  pontifica- 
le nel  ll»9  a  competenza  di  Alessandro  III,  mala 
sua  elezione  non  fu  confermala. 

CALIXTE  (Giorgio)  ,  teologo  luterano,  n.  a  Madelby 
neir  Holslein  1' a.  I;i8(>;  fu  professor  di  teologia  ad 
Helmslaedt.  Il  duca  Federigo  Ulrico  di  Brunswick  lo 
rattenne  nella  sua  città,  malgrado  le  larghe  proffer- 
te che  gli  venivan  fatte  d'  altronde,  e  poco  stante 
il  duca  Augusto  lo  nominò  abate  di  Koenigslutter. 
Sul  dimando  dell'  elettore  di  Brandeburgo  andò  alle 
conferenze  diThorn  convocate  nel  I64iiper  procacciar 
la  riunione  de'  luterani  e  degli  altri  riformati.  L'elo- 
quenza di  Calixte  uscì  senza  effetto.  Questo  teologo 
ha  dato  il  nome  ad  una  setta  di  luterani  che  cre- 
devano potersi  riunir  nelle  loro  dottrine  ,  le  allre 
sette  di  quella  stessa  religione,  e  che  furono  chia- 
mati anche  sincretisti.  Morì  nel  1656,  dopo  aver  pub- 
blicato un  gran  numero  di  opere ,  tra  le  quali  si 
nota  tuttora  quella  in  cui  prende  a  esaminar  la  qui- 
stione  sul  matrimonio  de' preti:  De  conjugio  clerico- 
rum  (Helmstaedt,  1651,  in  4.o  ). 

CALIXTE  (Federigo-Ulrico),  figlio  del  precedente; 
professò  anch'  egli  teologia;  fece  nuove  edizioni  del- 
le opere  del  suo  genitore;  ebbe  controversie  con  pa- 


recchi dottori  sopra  varie  dottrine  teologiche,  e  mi I 
ri  nel  1701.  Abbiamo  di  lui:  Historia  immaculat 
conceptionis  B.  Kirgìnis  Marioe  (Helmslaedt ,  169( 
in  4.0  ).  j 

CALL  (Gio.  van),  incisore,  n.  a  Nimega  nel  16361 
viaggiò  in  Germania  ed  in  Italia  per  farsi  più  con 
piuto  nell'arte;  ed  andò  a  fermar  dimora  all'Ai 
dove  morì  nel  1705.  La  sua  opera  più  stimata 
una  serie  di  Vedute  del  corso  del  Reno  in  72  t; 
vote.  —  Pietro,  suo  figlio  attese  al  paesaggio,  , 
alla  topografia  militare;  disegnò  pel  re  di  Prussii 
i  luoghi  forti,  e  i  campi  della  guerra  di  Fiandr 
dal  1745  al  1748,  e  morì  verso  il  1760. 

*^  CALLAMAR  (Carlo-Antonio),  scultore,  n.  n» 
1776;  è  autore  del  Giacinto,  figura  piena  di  grazi 
fatta  per  ordine  di  Napoleone  e  comperata  dagli  ir 
telligenti  al  Ciparisso  di  Gaudet.  È  pure  ammirabil 
il  suo  gruppo  rappresentante  1'  Innocenza  che  n 
scalda  un  serpente.  Ma  nel  più  bel  fiore  della  su 
gloria  afflitto  da  una  crudele  infermità  ,  die  fin 
con  le  proprie  mani  al  corso  de' giorni  suoi  nel  182 1 

CALLANDER  (Iacopo),  storico,  n.  in  Iscozia,  ir 
nello  stato  di  Virginia  l' a.  1805;  si  è  fatto  chiar 
per  un'  opera  che  scrisse  sugli  abusi  del  govern 
inglese  in  Europa ,  in  Asia  ,  in  America  dal  168: 
fino  al  1800  ,  pubblicata  in  idioma  inglese  sotto  que 
sto  titolo  :  Gli  avanzamenti  politici  della  Brettagna 
ossia  Istoria  imparziale  intorno  gli  abusi  nelgovern> 
ecc.;  e  per  alcune  Ricerche  sulla  storia  d' Aìneria 
(Filadelfia,  1798,  in  4.o  ). 

CALLARD  de  la  DUQUERIE  (Gio.  Batt.),  professo 
di  medicina  e  membro  dell'accademia  di  Caen,  m 
nel  1718  in  età  di  88  anni  in  questa  città,  che  gl 
è  debitrice  della  fondazione  del  suo  orto  botanico 
è  autore  di  un'  opera  slimata  che  ha  per  titolo 
Lexicon  mcdicum  etymologicum ,  del  quale  la  pii 
completa  edizione  è  di  Caen,  1715,  in  fol.  Compili 
anche  il  Catalogus  plantarum  in  locis  paludosi 
eie,  nascentium  (Parigi,  1714,  in  fol.). 

**  CALLEJA  (don  Fernandez  del  REY) ,  conte  dj 
Calderon  generale  spagnuolo,  n.  1' a.  1750;  passi 
da  giovane  nell'  America  dove  fu  fiscale  del  consi 
glio  delle  Indie,  e  poi  comandante  di  una  brigai, 
nel  Messico  1'  a.  1810.  Allora  il  famoso  prete  Hidaigi 
chiamate  a  libertà  le  province  della  nuova  Spago 
venne  più  volte  a  battaglia  con  lui.  Calleja  in  quell 
guerra  ebbe  pur  troppo  il  trionfo,  ma  vi  commise  crii 
deità  senza  esempio.  Basterà  narrare  quest'  una  per  tut 
te:  presa  d'assalto  la  città  di  Huldiga,  più  di  14,00 
persone ,  non  esclusi  vecchi,  donne  e  fanciulli  furori 
uccise  in  un  sol  giorno  ,  e  l' infelice  Hidalgo  venule  ali 
mani  del  fiero  generale  fu  fatto  morire  sotto  il  trarr 
degli  archibusi.  Pacificò  la  provincia  ma  vi  ridusse  1' 
pace  della  tomba;  tante  enormità  poi  vi  commi 
se  quando  ne  fu  nominato  viceré,  che  convenn 
richiamarlo  in  Ispagna  nel  1817.  Che  questo  richiam 
però  fosse  più  presto  un  rispetto  alla  civiltà  del  se( 
XIX  che  una  persuasione  di  giustizia  lo  mostrò 
vergli  dato  per  compenso  delle  opere  sue  la  conte* 
di  Calderon,  e  1'  averlo  di  nuovo  messo  al  comand 
dell'  armata  che  apparecchiavasi  a  salpare  di  Cadic 
per  sottomettere  gl'  indipendenti  del  Paraguay.  E 
egli  già  s'  era  recalo  a  pigliarne  il  comando ,  quand 
la  rivoluzione  del  1820  fece  cadere  a  vóto  la  sp( 
dizione,  Calderon  fu  imprigionato  :  poi  quando  Fei 
dinando  VII  riprese  il  comando  assoluto,  lo  chiam 
a  sè  ma  senza  far  conto  di  lui,  forse  per  la  sua  sei 
tuagenaria  età,  ond' egli  odialo  dai  costituzionali: 
non  curato  dai  realisti  ,  morì  nell'  oscurità  pocj 
tempo  dopo. 
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CALLENBERG  (Gerardo)  ,  ammiraglio  olandese  ,  n. 

WlUemstadt  nel  1642  ,  m.  a  Wlaerdingen  nel  1722; 
ra  capitano  sul  vascello  dove  combatteva  Ruyler 
ella  fatai  battaglia  in  cui  quel  gran  marinaio  fu 
apito  alla  repubblica  nel  1676.  Nel  1702  fu  gran 
arte  della  gloriosa  vittoria  delle  armi  olandesi  nel 
lorlo  di  Vigo.  L' a.  1704  comandava  la  flotta  che, 
iunita  a  quella  degli  inglesi  sotto  l' ammiraglio  Cooke 
ssalì  e  prese  Gibilterra. 

CALLENBERG  (Gio.  Enrico)  ,  dotto  in  istudi  orien- 
ìli,  n.  nel  1694  nel  paese  di  Sassonia  Gotha;  pro- 
essò  teologia  in  Halle,  e  spese  tempo  e  facoltà  in 
)rQÌre  a'  missionari  della  sua  comunione  i  libri  di 
he  abbisognavano  per  le  apostoliche  loro  fatiche. 
'  alfabeto  arabo  essendo  molto  universalmente  ado- 
erato  nelle  differenti  lingue  dell'  India  ,  istituì  in 
ropria  casa  ed  a  proprie  spese  una  stamperia  araba 
d  una  ebraica  ,  stendendosi  anche  il  suo  zelo  alla 
onversìone  degli  ebrei  sparsi  per  tutto  il  Levante, 
vi  fece  imprimere  sotto  gli  occhi  suoi  alcune  tradu- 
ioni  della  Bibbia;  —  libri  ascelici ,  ed  altre  siffatte 
ose,  alcune  delle  quali  non  sono  senza  importanza 
er  gli  europei.  Morì  nel  1760.  L'istituto  da  lui  fon- 
ato continuò  a  pubblicare  le  versioni  de'  libri  re- 
glosi  e  distribuirli  a'  mussulmani  ed  agli  ebrei;  ma 
!  zelo  di  codesti  novelli  apostoli  si  andò  a  poco  a 
lOCO  attenuando  fino  a  che  presso  al  1792  quell'isti- 
uto  fu  abbandonalo  del  tutto. 

CALLENBERG  (G\spero)  ,  gesuita,  n.  nella  contea 
Iella  Marck  l'  a.  1678  ,  ra.  a  Còsfeld  nel  1742  ;  fu 
rofessor  di  teologia  in  parecchie  città  di  Germania 

lasciò  Alcuni  libri  di  dirillo  canonico  scritti  in 
alino  ,  ma  senza  il  suo  nome. 

CALLENBERG  (G.  A.  E.  Ermanno,  conte  di),  n. 
lel  1744,  m.  nel  i796;  fu  consigliere  intimo  del- 
'  elettor  di  Sassonia  e  tradusse  in  tedesco  alcune 
ipere  svedesi ,  ed  in  francese  l'opera  tedesca  di  Mul- 
er,  intitolata:  La  lega  de'  principi  ecc. 

CALLESCROTE,  architetto  greco,  n.  in  Atene  nel- 
'Xlsec.  av.  l'er.  volg.;  ebbe  il  carico  da  Pisistralo 
li  fabbricare  il  tempio  di  Giove  Olimpico,  il  qual 
nonumento  non  fu  compiuto  se  non  dopo  un  lungo 
olger  d'  anni  e  quando  già  era  morto  il  fonda- 
ore. 

CALLET  (Gio.  Francesco)  ,  matematico ,  n.  a  Versailles 
'a.  1744,  ni.  a  Parigi  nel  1798;  aveva  pubblicato  nel 
1783  una  edizione  delle  Tavole  di  Gardiner  dili- 
?enlissima,  comoda  ed  utile,  e  nel  1793  la  nuova 
idizione  delle  Tavole  de'  Logaritmi  in  8.o  conside- 
■evolmenle  accresciute  dalle  tavole  de'  logaritmi  dei 
eni  per  la  nuova  division  decimale  del  circolo. 
j  anno  della  sua  morte  pubblicò  ancora  una  pre- 
giata memoria  sulle  longitudini  in  mare  sotto  il 
nodesto  titolo  di  Supplemento  alla  trigonometria 
[erica  ed  alla  navigazione  di  Bezoul.  —  CALLET 
Niccolò),  avvocato  a  Guéret  nella  Marche;  è  autore 
n  un  Comento  sulle  leggi  e  sugli  statuti  del  suo 
)aese^  sotto  questo  titolo:  Calloeus  in  leges  Mar- 
-hice  mimicipalis  (iS75  ,  in  4.o  ), 

CALLIA ,  ateniese ,  ricco  proprietario  di  miniere 
lell' Attica;  riportò  il  primo  premio  nella  corsa  dei 
cavalli,  ed  il  secondo  nella  corsa  de' carri,  l' a.  S6i 
•v.  G.  C.  (olimpiade  S4).  Fatto  capo  dell'ambasciata 
legli  Ateniesi  mandata  al  re  Artaserse  concluse  con  quel 
mncipe  il  trattato  che  pose  in  sodo  la  indipendenza 
Ielle  colonie  greche  in  Asia.  A  lui  è  debitore  il  mondo 
Iella  scoperta  di  quel  minerale  chiamato  cinabro  , 
;lie  gli  venne  fatta  cercando  di  separar  l'oro  eh' ei 
supponeva  trovarsi  nella  sabbia  rossa  delle  miniere 
^'  argento. 


C.XLUX  ,  architetto  greco  di  Arado  nella  Fenicia; 
viveva  nel  III  sec.  av.  l'er.  volg.  Avea  costruito  per 
quei  di  Rodi  una  grua'  con  la  quale  si  poteva  sol- 
levar da  terra  una  di  quelle  torri  con  ruote  chia- 
male elepoli,  di  che  usavano  gli  antichi  per  espu- 
gnazione delle  mura  assediale.  Ma  questo  ingegno  es- 
sendo tornalo  vano  contro  l'  elepolo  che  condusse 
Demetrio  per  abbatter  le  mura  di  Rodi,  gli  abitanti 
ricorsero  al  loro  primo  archilello  Diognete  che  ave- 
vano ingiustamenle  deposto  per  mettere  Calila  in  sua 
vece.  Diognete  fece  coli'  opera  d'  una  mina  minare 
il  terribile  elopolo  di  Demetrio  ,  onde  fu  levato  l'as- 
sedio dalla  città,  e  Calila  perdette  in  cotal  modo 
tutti  que'  diritti  eh'  ei  credeva  avere  acquistati  al- 
la pubblica  riconoscenza  col  suo  imperfetto  tro- 
valo. 

CALLIA,  poeta  drammatico  greco;  scrisse  molte 
tragedie  e  commedie  tra  le  quali  si  citano:  i  Ciclo- 
pi ;  —  Alalanla  ecc.  —  Un  altro  CALLIA  siracusano 
scrisse  una  Storia  della  guerra  di  Sicilia  della  quale 
non  si  conoscono  che  pochi  frammenti. 

CALLIACHI  (Niccolò)  ,  greco  ,  n.  nell'  isola  di  Can- 
dia  l'  a.  1643;  professò  belle  lettere  e  filosofia  a  Pa- 
dova ,  dove  morì  nel  1707.  Abbiamo  di  lui  i  trat- 
tati seguenti:  De  ludis  sccnicis  mimorum  (17I5,  in 
4.0,  edizione  rara);— Z)e  Gladiatoribus;—DeSiippliciis 
servorum; — De  Osiride; — De  Sacris  Eleusiniis  miste- 
riis.  La  prima  di  queste  opere  trovasi  nella  raccolta  di 
Sallengre  e  le  altre  quattro  in  quella  del  March.  Poleni. 

CALLICLETE,  statuario  di  Megara  del  V  sec.  av.  1'  er. 
volg.;  è  citato  da  Pausania  come  autore  di  una  bella 
statua  dell' Atleta  Diagora  vincitore  ne' giuochi  olim- 
pici. Il  padre  di  Callide  chiamato  Teoscomo  ,  aveva 
fatto  secondo  lo  slesso  Pausania  il  Giove  che  a'  suoi 
tempi  animi ravasi  a  Megara.  —  Un  altro  Callide 
pittore  greco  del  IV  sec.  av.  G.  C. ,  sembra  aver  la- 
vorato nel  genere  chiamalo  miniatura ,  poiché  i  suoi 
quadri  dicono  non  avessero  più  di  5  pollici  di  cir- 
conferenza. 

CALLICRATE  0  CALLICRATIDE ,  architetto  greco  ;  vi- 
veva in  Atene  nell'olimpiade  84.^^,  444  a.  av.  G.  C.  Co- 
strusse,  insieme  ad  un  altro  architetlo  chiamato  lltino  , 
il  tempio  detto  il  Partenone  ,  di  cui  Fidia  diresse  le 
sculture  e  gli  ornati.  Tutti  sanno  che  quella  mara- 
viglia dell' antica  architettura  fu  distrutta  da  una 
bomba  nel  1677  nell'  assedio  di  Alene  fatto  dai  ve- 
neziani e  che  da  allora  in  poi  i  dotti  stranieri  e  se- 
gnatamente gli  inglesi  si  son  disputate  le  sue  ruine. 
I  fregi  del  Partenone  fan  parte  del  ricco  museo  di 
lord  Elgin.  —  Un  altro  CALLICRATE  scultor  greco 
si  rendè  famoso  per  la  delicatezza  e  piccolezza  dei 
suoi  lavori.  Dicono  incidesse  versi  di  Omero  sopra 
grani  di  miglio  e  facesse  un  carro  d'  avorio  tiralo 
da  cavalli  che  poteva  esser  coperto  da  un'  ala  di 
mosca. 

*  CALLICRATE ,  n.  a  Leonzio  città  dell'Acaja.  Non 
sappiamo  perchè  Dante  non  registrasse  anche  il  co- 
stui nome  tra  gli  infami  traditori  della  patria,  poi- 
ché fu  desso  che  condusse  la  Grecia  ad  estrema  ruina 
sotto  i  romani.  Quesl'  empio  era  deputato  a  Roma 
nell' a.  179  av.  G.  C.  ed  esortò  il  senato  a  trattar 
gli  achei  più  da  sudditi  che  da  alleati.  Non  è  a  dire 
se  il  senato  subito  aprisse  l'  orecchio  alle  perfide 
lusinghe  di  questo  iniquo.  Nel  rimandarlo  in  Grecia 
lo  dichiarò  suo  confidente  e  suo  ben  affetto  onde  fu 
dagli  ateniesi  eletto  pretore.  Fece  allora  mandare  a 
confine  più  di  mille  onesti  citladini  sotto  colore  che 
avessero  tenuto  le  parti  di  Perseo  contro  i  romani. 
Sfacciatamente  lese  ogni  sacro  diritto  della  patria  in- 
dipendenza^, e  quando  andava  una  seconda  volta  in 
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forma  di  deputato  a  Roma ,  mori  nell'  isola  di  Rodi 
verso  Fa.  147  av.  G.  C. 

CALLICRATIDA  ,  generale  spartano;  prese  Metlnno 
agli  ateniesi,  disfece  Cenone  e  fu  poi  disfatto  da 
questo  stesso  generale  presso  le  isole  Arginuse  in 
una  battaglia  navale,  402  anni  av.  1'  er.  volg. 

CALLIER  (Raoul),  poeta  francese  che  fiorì  sul  ca- 
dere del  sec.  XVI ,  n.  a  Poitiers  -,  era  nepole  di  Nic- 
colò Rapin,  nelle  cui  opere  si  trovano  varie  poesie 
dettate  da  esso  ,  alcune  delle  quali  in  versi  francesi 
ridotti  alla  misura  degli  antichi.  A  lui  si  ascrive  una 
favola  boschereccia  intitolata  %V Infedeli  fedeli  che  fu 
pubblicata  sotto  il  nome  supposto  di  Caliante.  — 
CALLIER  (Susanna)  ,  figlia  o  sorella  del  precedente , 
scrisse  in  morte  di  Rapin  alcuni  versi  che  vanno 
stampali  colle  opere  di  quest'  ultimo. 

CALLIERES  (Iacopo  di),  maresciallo  di  battaglia 
delle  armi  del  re;  è  autore  di  wn^L  Storia  di  Jacopo 
di  Matignon  ,  maresciallo  di  Francia,  opera  cu- 
riosa ma  poco  diligente  che  fu  pubblicata  a  Parigi 
nel  1661  in  fol.  Mori  comandante  di  Cherburgo  nel 
1697. 

CALLIERES  (Francesco  di) ,  figlio  del  precedente  , 
II.  nel  1643  a  Thorignyj  fu  membro  dell' accademia 
francese;  plenipotenziario  di  Francia  al  congresso  di 
Ryswick  dove  sostenne  con  onore  le  ragioni  della  sua 
patria;  tornatone,  ebbe  da  Luigi  XIV  un  dono  di 
10,000  lire  con  un  posto  di  segretario  del  gabinetto, 
e  mori  nel  1707.  Ci  avanzano  di  lui  parecchie  ope- 
re ,  tra  le  quali  :  Delle  voci  di  moda  e  delle  nuoce 
locuzioni  (Parigi  1692,  2  voi.),  opera  curiosa  ed 
istruttiva  ; — Trattato  del  modo  di  negoziar  co"  sovra- 
ni; ma  la  forma  di  questo  libro  fa  danno  alla  materia  , 
essendo  scritto  senz'  ordine  e  senza  eleganza,  pure  fu 
tradotto  in  inglese  ed  in  italiano;  —  Della  scienza 
del  mondo,  in  cui  sono  utili  osservazioni,  ma  que- 
ste pure  sotto  forme  poco  dilettevoli.  Ebbe  versioni 
in  tedesco  ed  in  olandese. 

CALLIERES  de  l'  ETANG  (P.  G.  G.),  era  avvocato 
del  parlamento  di  Parigi  nel  tempo  della  rivoluzione, 
e  benché  settuagenario  seguitò  le  nuove  dottrine  di 
libertà  con  tutto  il  calor  della  giovinezza;  fece  la 
proposta  di  un  battaglione  di  vecchi  di  cui  fu  no- 
minato comandante,  e  tenne  poscia  vari  carichi  ci- 
vili,  fu  uno  de' giurati  del  tribunal  rivoluzionario 
del  10  agosto  ,  commissario  del  comune  nella  Vandea 
r  a.  1795,  e  mori  a  Parigi  nel  1795. 

CALLIERGI  0  CALLOERGI  (  Zaccheria  ) ,  celebre 
stampatore,  n.  nell'isola  di  Creta;  pubblicò  a  Ve- 
nezia nel  1499  insieme  con  Musuro  il  Gran  Dizio- 
nario etimologico  della  lingua  greca  in  fol.;  pose 
quindi  sua  stanza  in  Roma,  dove  fece  edizioni,  di 
Pindaro  (isls)  e  di  Teocrito  (1316),  molto  cercate 
dai  bibliofili.  —  CALLIERGI  (Giorgio),  contempora- 
neo del  precedente;  professò  lingua  greca  a  Ve- 
nezia. 

CaLLIGNOTO,  fu  il  primo  che  facesse  conoscere  ai 
megalopolitani  i  misteri  eleusini.  Gli  fu  rizzata  una 
statua  nella  principal  piazza  di  Megalopoli. 

CALLIMACO,  generale  ateniese;  fece  maravigliose 
opere  di  valore  nella  battaglia  di  Maratona  (l'a.  490 
av.  G.  C.) ,  e  fu  trovalo  tutto  trafitto  dalle  frecce  in 
sul  campo  di  battaglia.  —  Fu  questi  il  primo 
ad  aver  la  dignità  di  poleniarco  ,  e  pei  conforti  di 
Milziade  fece  vincere  il  partito  della  guerra  ,  nel  con- 
siglio degli  ateniesi,  la  quale  poi  gli  fu  cagione  di 
eterna  fama  per  la  sua  gloriosa  morte. 

CALLIMACO,  architetto,  pittore  e  scultore  di  Co- 
rinto; è  tenuto  come  inventore  di  quel  capitello 
che  chiamasi  corintio,  e  dicono  ne  prendesse  la  idea 


da  una  pianta  di  acanto  ripiegata  intorno  ad  un  p; 
niere  coperto  da  un  embrice.  —  Vuoisi  pui 
che  fosse  il  primo  che  trapanasse  i  marmi.  ' 

CALLIMACO  ,  celebre  poeta,  n.  a  Cirene  città  gre( 
di  Libia.  Nulla  sappiamo  di  certo  intorno  al  lemj 
in  cui  nacque  e  in  cui  morì,  ma  comunemente  d 
critici  suol  riferirsi  al  III  sec.  av.  G.  C.  Graminati( 
critico  e  poeta  si  segnalò  in  varie  maniere  di  po 
tare.  Tal  maravigliosa  riunione  di  dottrina  e  d' ii 
gegno  gli  fruttò  la  protezione  di  Tolommeo  Filadelf 
che  lo  pose  alla  custodia  del  museo  che  aveva  foi 
dato  in  Alessandria.  Callimaco  poi  aperse  pubbhV 
scuola,  ed  in  breve  ne  uscirono  illustri  discepoli 
tra'  quali  il  famoso  Apollonio  di  Rodi  autore  dell'^^ 
gonautica.  Il  discepolo  però  ebbe  la  sventura  di  m( 
strarsi  sconoscente  verso  il  maestro  ed  il  maesti 
il  biasimo  di  vendicarsene  crudelmente  lanciano 
contro  Apollonio  ,  designato  sotto  il  nome  d' Ibi 
la  più  violenta  ed  ingiuriosa  satira  che  mai  si  sor 
vesse.  Ella  non  è  giunta  fino  a  noi ,  e  fu  ventura  pc 
ambedue  gli  scrittori;  ma  non  possiamo  tenerci  dal  fa 
lamento  che  di  queir  immenso  numero  di  opere  eh 
si  sa  che  aveva  scritto  Callimaco,  le  quali  da  Sui 
da  sono  fatte  ascendere  fino  ad  800 ,  poche  sole  sien 
rimase  alla  posterità,  e  sono  Inni.  Erano  scrill 
per  le  religiose  solennità  che  si  celebravano  in  Gn 
eia  ed  in  Egitto,  e  per  tale  rispetto  sono  un  prt 
zioso  monumento  dello  stato  della  religione  in  quell 
contrade  ed  in  quel  tempo.  Si  posson  chiamar 
una  gran  collezione  di  tradizioni  storiche  e  mitolo 
giche;  ma  tanta  erudizione  talvolta  nuoce  alla  chia 
rezza.  Pochi  poeti  al  par  di  lui  hanno  con  più  fre 
quenza  esercitato  la  dottrina  e  l'acume  degli  intei 
preti.  Bentley  fra  gli  altri  ha  raccolto  e  dichiarai 
i  frammenti  che  ci  avanzano  delle  sue  elegìe,  e  Span 
heim  ha  scritto  sugli  Inni  un  ottimo  comento,  1 
cui  migliore  edizione  è  quella  di  Augusto  ErnesI 
(Leida,  1761  ,  2  voi.  in  8.o  ).  Abbiamo  in  prosa  un 
buona  version  francese  di  Callimaco  di  La  Porte  di 
Theil  (Parigi  177S,  ristampata  nella  collezione  d 
Gail)  ;  ed  una  duplice  versione  latina  e  francese  fati 
da  Petit-Radel  (Parigi  1810,  in  8.»  ).  —  Pa 
recchi  illustri  italiani  volgarizzarono  o  tutti  o  pari 
àegli  Inni  di  questo  poeta.  Salvini  ne  condusse  un 
traduzione,  che  fu  poi  pubblicata  dal  Bandini  nel  176 
con  dotte  annotazioni.  Iacopo  Mazzoni  nella  sua  Dì 
fesa  di  Dante  aveva  già  inseriti  alcuni  frammenti  c 
Callimaco  da  lui  voltati  in  italiano.  Il  Conti  volgarizzò 
cementò  con  molta  lode  gl'  Inni  del  Lavacro  di  Pai 
lade  e  della  Chioma  di  Berenice.  Il  prof.  Pagnin 
corredò  di  suo  volgarizzamento  tre  delle  edizior 
di  questo  poeta  fatte  dal  Bodoni  in  Parma.  Il  ca\ 
Dionigi  Strocchi  diede  con  queir  aureo  suo  stile  de 
gna  veste  italiana  al  gran  lirico  greco ,  e  finalraent 
ultimo  a  correre  questo  arringo  fu  Bernardo  Belli 
ni  nella  sua  traduzione  de'  Poeti  Classici  greci  pub 
blicata  con  molto  splendor  tipografico  a  Como  m 
1816. 

CALLIMACO-ESPERIENTE.— V.  BUONACCORSI  (F 

LIPPO)  .  I 

CALLIMEDONE,  oratore  ateniese,  contemporane 
di  Demostene;  acquistò  qualche  celebrità  come  pn 
sidente  di  una  compagnia  di  uomini  che  tra'  convi 
attendevano  a  darsi  buon  tempo,  nella  quale  ten< 
vasi  registro  delle  piacevolezze  e  de'  motti  viva» 
che  si  dicevano.  —  Tenne  le  parti  di  Filipp 
il  Macedone,  onde  dopo  la  morte  di  Alessandro,  I 
dagli  ateniesi  bandito;  si  ricovrò  presso  Antipatr 
che  lo  mandò  ambasciadore  a  parecchie  città  dell 
Grecia  per  mantenerle  in  lega  co'  macedoni.  Tom 
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loscia  in  Atene  ove  fu  tenuto  in  grande  stima;  quando 
,erò  Polipercone  ebbe  rivendicati  in  libertà  isuoi  con- 
iltadini,  ei  si  dovè  sottrarre  con  la  fuga  ad  un 
irocesso  che  gli  era  minacciato  5  v'  ha  ragione  di 
redere  che  prima  della  sua  morte  fosse  rimesso  dal 
)ando. 

CALLIINICO,  2.0  figlio  di  Antioco  ultimo  re  di  Co- 
nagene;  non  potendo  tener  fronte  alle  armi  de'  ro- 
nani,  abbandonò  i  suoi  dominj ,  e  fu  quindi  bene 
eccito  a  Roma  co'  suoi  figliuoli,  che  avevano  fatto 
)jù  lunga  resistenza. 

CALLIINICO,  sofista  e  retore  greco;  insegnò  elo- 
(uenza  in  Roma  sotto  il  regno  di  Gallieno^  circa  l'a. 
560  di  G.  C.  Secondo  che  narra  Snida ,  egli  aveva 
Grillo  10  libri  della  Storia  di  Alessandria. 

CALLINICO,  architetto  di  Eliopoli  in  Egitto,  n. 
lel  sec.  VII;  fu  inventore  di  quella  chimica  conge- 
■ie  che  si  chiama  fuoco  greco ,  di  cui  1'  imperadore 
Jostantino-Pogonate  usò  per  arder  le  navi  de'  sara- 
ceni, e  che  fu  adoperato  da' suoi  successori  con  lo 
;tesso  vantaggio. 

GALLINO,  antico  poeta  greco  di  Efeso,  vivente 
lel  sec.  Vili  innanzi  1'  er.  volg.;  è  tenuto  come  in- 
r'enlore  della  poesia  elegiaca.  Stobeo  ci  ha  conser- 
tato alcuni  de'  suoi  versi  che  furono  stampati  negli 
énalecta  di  Brunck.  Il  sig.  Bach  pubblicò  separata- 
nenie  i  Frammenti  di  Gallino  con  quelli  di  alcuni 
litri  poeti  greci  (  Lipsia  1850,  in  8.0  ). 

CALLIPATIRA,  donna  ateniese  figlia  di  Diagora 
li  Rodij  visse  nel  V  sec.  av.  G.  C.  ;  si  celò  sot- 
10  le  spoglie  di  maestro  di  scherma  per  accompa- 
gnare Pisislrato  suo  figliuolo  ai  giuochi  olimpici,  il 
cui  arringo  era  proibito  alle  donne  sotto  pena  di 
morie;  scoperta,  i  giudici  le  fecero  grazia,  ma  or- 
dinarono che  da  quel  tempo  in  poi  i  maestri  do- 
vessero entrar  nudi  come  gli  atleti. 

CALLIPIDA  0  CALLIPIDE  ,  attore  tragico  ,  con- 
temporaneo di  Sofocle;  fu  cognominato  la  Scimia , 
perocché  sopraccaricava  la  sua  recitazione  di  gesti 
immanlerati  e  contro  natura. 

CALLIPPO,  ateniese,  discepolo  di  Platone;  secon- 
dò Dione  suo  amico  nella  proposta  di  render  la  li- 
bertà a  Siracusa  ;  ma  obbliando  ben  presto  le  lezio- 
ai  del  suo  maestro ,  fece  vilmente  assassinare  il  vir- 
iuoso  cittadino  al  quale  si  era  fatto  compagno  nella  no- 
bile impresa.  Ma  nell'  anno  medesimo  fu  punito  di 
tanta  nefandità  da  due  soldati  che  lo  avevano  soc- 
corso ad  usurparsi  la  somma  autorità  ,  i  quali 
lo  trafissero  con  quelle  armi  medesime  ond'  era 
stato  ucciso  Dione.  Questo  caso  seguì  1'  a.  331  av. 
G.  C. 

CALLIPPO,  figlio  di  Merocle,  ateniese;  salvò  i 
propri  concittadini  assaliti  dai  Galli  alle  Termopili 
l'a.  279  av.  G.  C,  raccogliendoli  ne' vascelli  che 
a  tal  uopo  aveva  condotti  nel  golfo  Maliaco, 

CALLISEN  (Enrico),  professor  di  chirurgia 
nell'  università  di  Copenaghen ,  n.  a  Pretz  nell'  Hol- 
5tein  l'  a.  1740;  compiè  gli  studi  chirurgici  a  Cope- 
naghen, protetto  dal  dottor  Crager  ;  fu  ammesso  chi- 
rurgo di  un  reggimento,  e  poi  della  milizia  di  ma- 
re, nella  quale  si  diportò  con  lode,  si  che  per  gui- 
derdone fu  eletto  chirurgo  di  risèrva  nello  spedai 
Federigo.  Viaggiò  con  pertsione  del  governo  per  4 
anni  continuando  i  suoi  studi ,  e  tornato ,  fu  eletto 
chirurgo  in  capo  dell'armata  navale,  indi  profes- 
sore, e  finalmente  chirurgo  della  famiglia  reale.  Fu 
tra  i  fondatori  dell'  accademia  di  medicina  di  Copena- 
ghen, e  morì  onorato  e  stimato  nell' a.  1824.  Negli  atti 
della  detta  accademia  si  leggono  molte  sue  memo- 
rie ed  osservazioni ,  ma  1'  opera  che  degnamente  lo 


ha  messo  in  fama  è  il  suo  sistema  di  medicina  mo- 
derna che  pubblicò  per  la  prima  volta  nel  1777  col 
titolo:  Jnslilutiones  chirurgioe  ìiodiernm ,  e  ne  fe- 
ce poi  una  nuova  edizione  nel  1788  col  titolo  : 
Principia  systematis  chirurgia  hodiernoe  ,  opera 
tradotta  in  tedesco  e  in  italiano  ,  ed  è  ammirabile 
per  chiarezza  ed  ordine  nella  esposizione  delle  ma- 
terie. 

CALLISTENE,  oratore  ateniese  contemporaneo  di 
Demostene ,  e  simile  a  lui  neir  odio  contro  Filippo 
di  Macedonia;  si  espose  ad  esser  vittima  del  risen- 
timento di  Alessandro ,  ma  non  potè  pacificare  quel 
principe.  —  CALLISTENE ,  generale  ateniese  ;  aven- 
do vinto  Perdicca  re  di  Macedonia  fece  una  pace 
molto  utile ,  ma  tuttavia  fu  condannato  a  morte 
da'  suoi  ingrati  concittadini. 

CALLISTENE,  filosofo  e  storico  greco,  discepolo 
e  nipote  d'  Aristotile  ;  seguitò  Alessandro  nelle  sue 
conquiste.  Non  dissimulò  il  dispetto  che  in  lui  mo- 
vevano i  soliti  adulatori  di  corte ,  e  rifiutò  di  rico- 
noscere il  principe  come  un  Iddio.  Accusato  poco 
dopo  (come  se  lo  poteva  aspettare)  di  cospirazione, 
fu  chiuso  in  una  gabbia  di  ferro,  e  morì  fra  i  tor- 
menti a  Cariate  in  Battriana,  l'a.  528  av.  G.  C.  Egli 
aveva  scritto  una  Storia  della  Grecia. 

CALLISTENE  ;  avendo  avuto  costui  la  temerità  di 
metter  fuoco  alle  porte  del  tempio  di  Gerusalemme 
nel  tempo  stesso  che  celebravasi  la  vittoria,  otte- 
nuta da  Giuda  Maccabeo  contro  Nicànore,  fu  preso 
ed  arso  vivo. 

CALLISTRATE  ,  figlio  di  Empedo,  valoroso  capi- 
tano ateniese;  si  rendè  immortale  per  una  bella  ri- 
tirata da  lui  diretta  sopra  Catania  e  Siracusa  dopo 
la  disfatta  toccata  sulle  rive  del  fiume  Asinaro  in 
Sicilia,  nel  V  sec.  av.  G.  C. 

CALLISTRATE  ,  oratore  ateniese  ;  tenne  per  virtù 
della  sua  eloquenza  un  tale  impero  sugli  uditori  , 
che  venuto  in  sospetto  ai  rettori  dello  stato  ebbe 
la  ingiusta  pena  all'  ostracismo.  Si  ridusse  in  Tra- 
cia ,  e  fondò  la  città  di  Dato  dove  concorsero  molti 
de'  suoi  concittadini. 

CALLISTRATE  ,  giureconsulto;  viveva  sotto  gli 
imperatori  Severo  e  Caracalla;  abbiamo  alcuni  fram- 
menti delle  sue  opere  nelle  Pandette.  —  CALLI- 
STRATE ,  autor  greco  ;  cooperò  insieme  con  Aristo- 
fane a  mettere  la  commedia  in  maggiore  preponde- 
ranza presso  r  universale. 

CALLISTUS  (Giovanni-Andronico)  ,  uno  dei  restau- 
ratori delle  scienze  nel  secolo  XV,  n.  a  Tessalonica; 
insegnò  lingua  greca  in  Roma,  e  scrisse  alcune  0- 
pere  che  si  conservano  mss.  nella  biblioteca  reale 
di  Parigi. 

CALLIXENE,  oratore  ateniese;  fece  condannare  a 
morte  dal  popolo  i  generali  che  avevano  riportata 
vittoria  alle  isole  Arginuse,  perchè  lasciarono  i  mor- 
ti senza  la  debita  sepoltura.  Ben  presto  il  popolo 
ravveduto  di  tale  errore,  costrinse  Callixene  a  fug- 
gire. Costui  si  mori  miserabilmente. 

CALLIXENE ,  celebre  cortigiana  di  Tessaglia  ;  fe^ 
ce  vane  prove  di  pigliare  a'  suoi  vezzi  Alessandro 
il  grande,  il  quale  seppe  resistere  alle  costei  blan- 
dizie, che  erano  ordinate  dalla  regina  Olimpia  per 
fare  sperimento  della  virtù  del  figliuolo. 

CALLOET  (Gabrielle-Querbroto),  lodabile  agro- 
nomo ,  n.  nel  sec.  XVII  a  Lanion  nella  bassa  Breta- 
gna; nel  1642  prese  titolo  di  avvocato  general» 
alla  camera  dei  conti  di  Nantes  e  fu  poi  consigliere 
di  stato.  Nei  suoi  ozi  attese  ai  modi  onde  migliora- 
re la  specie  degli  animali  domestici,  e  scrisse  i  seguenti 
opuscoli:  Avviso  :  Si  possono  allevare  in  Francia  i  ca- 


GAL 


^  766  ^ 


GAL 


valli  di  egual  grandezza  e  bontà  che  in  Germania 
^  in  altri  luoghi  vicini  ;  —  Mezzi  per  aumentare 
le  rendite  del  regno  ecc.  e  far  che  il  bestiame  pro- 
duca il  doppio  di  più;  —  Per  ricavare  maggior 
profitto  del  presente  dalle  pecore  e  dai  cavalli;  — 
Bei  cavalli  che  si  possano  avere  in  Francia  simili 
a  quei  di  Spagna,  d'Inghilterra  ecc.  Questi  quattro 
opuscoli  molto  degni  di  osservazione ,  sono  rari  e 
ricercati. 

CALLOiN  di  SATNT-REMI  (Simone-Remigio),  n.  a 
Reims  nel  1712,  m.  a  Parigi  nel  1736;  fu  segreta- 
rio di  ambasciata  alla  corte  di  Torino,  ed  è  autore 
di  un  romanzo  che  si  può  leggere  con  diletto  e  che 
ha  per  titolo:  Angelina  o  Storia  di  D.  Matteo. 

GALLONE ,  scultore  greco  ;  viveva  nel  V  sec.  dell' 
er.  crist.  Si  cita  di  lui  una  Minerva  in  legno  posta 
nel  Agrocorinto^  ed  una  Proserpina  nella  città  di 
Amiclea. 

CALLOT  (Iacopo),  famoso  disegnatore,  pittore  ed  in- 
tagliatore, n.  a  Nancy  neHS95;fu  discepolo  di  Giulio 
Parigi  pel  disegno  e  di  Filippo  Tomassin  per  l'  in- 
taglio in  rame.  Sembra  che  sia  stato  il  primo  inci- 
sore che  adoperasse  con  profitto  la  vernice  grossa 
de'  legnaiuoli.  Dopo  la  espugnazione  di  Nancy  fatta 
da  Luigi  XIII  nel  1655  ,  Callot  non  curando  le  lar- 
ghe profferte  di  quel  principe  che  voleva  fargli  e- 
ternare  coli'  opera  del  bulino  la  memoria  del  con- 
quisto della  sua  patria ,  non  ebbe  tema  di  pro- 
nunziare queste  magnanime  parole:  «f  Io  mi  taglie- 
jj  rei  il  pollice  piuttostochè  lavorar  cosa  alcuna  con- 
5?  trarla  all'  onore  del  mio  principe  (che  era  Enrico 
jj  duca  di  Lorena)  e  della  mia  patria,  j?  Morì  nel 
1653.  La  raccolta  de'  suoi  intagli  contiene  1600  ta- 
vole, e  le  più  notabili  sono  queste:  /  supplizi;  — 
Le  miserie  della  guerra  ;  —  /  mendici  contraffatti; 
—  Le  due  tentazioni  di  S.  Antonio.  Gersaint  ne  ha 
dato  il  ragguaglio  nel  Catalogo  di  Quentin  de  Lo- 
rangère  (1744,  in  l2.mo)^  e  RegnauU  di  LaLande  in 
quello  di  Silvestre(l810  in  8.vo). —  \\  generoso  Cal- 
lot non  solamente  si  ricusò  d'  intagliare  il  conquisto 
della  sua  patria,  ma  non  gli  sofferse  l'animo  di  stare 
in  corte  del  conquistatore  il  quale  gli  aveva  offerto 
una  pensione  di  5000  lire  per  trarlo  a'  suoi  servigi. 
Anche  i  suoi  disegni  sono  ricercatissimi ,  e  v'  è  forse 
più  spirito  che  ne'  suoi  intagli.  Fra  le  opere  sue 
sono  pur  celebri  la  Fiera  dell'  Impruneta  e  varie 
figure  di  gobbi  fatte  mentre  era  in  Firenze ,  onde 
non  è  a  dubitare  che  da  tali  opere  e  massime  dal- 
l'ultima  e  dalla  celebrità  dell'artista,  si  diffondes- 
se in  Italia  il  titolo  di  Figura  del  Callot  che  si  dà 
a  certi  uomini  che  abbian  persona  contraffatta  e  ri- 
dicola. 

CALLOT  (Francesco-Giuseppe),  medico  n.  a  Nancy 
nel  1690;  è  autore  di  un  trattato  intitolato:  La  idea 
ed  il  trionfo  della  vera  medicina.  Pubblicò  altresì 
alcuni  componimenti  in  versi  che  provano  quanto 
81  fosse  tenero  dell'  onore  della  sua  patria. — **Non 
sappiamo  quando  ei  morisse,  ma  fu  certo  dopo  il 
1757,  poiché  in  quell'anno  tornò  ad  abitare  in  patria 
dopo  esserne  stato  fuori  presso  vari  principi  fran- 
cesi. 

#^  CALLOUD  (Pietro),  farmacista,  n.  in  Mode- 
na nel  1748  ;  andò  ad  aprire  una  spezieria  in  Vien- 
na, e  nel  1795  fu  aggregato  come  socio  straordina- 
rio a  quella  facoltà  medica  in  guiderdone  dell'aver 
tradotto  dal  francese  il  Metodo  di  nomenclatura 
chimica  proposto  da  Lavoissier.  Scrisse  anche  un 
opuscolo  intitolato:  Saggio  sopra  alcune  falsifica- 
zioni ed  inaccurate  preparazioni  ecc. ,  e  morì  nel 
1855  a  Venezia. 


CALLY  (Pietro),  professor  di  eloquenza  e  di  fili 
sofia  a  Caen,  m.  in  questa  città  nel  I709  parro( 
della  cura  di  S.  Martino.  Oltre  ad  una  edizione  de 
r  opera  di  Roezio  ,  de  Consolatione  philosophi 
(Parigi,  1680,  in  4.io)  nella  collezione  ad  umm  De 
phini ,  abbiamo  di  lui  alcune  opere  che  a  suo  ten 
po  si  levarono  in  fama  ed  oggi  sono  pienaraeni 
obliate.  Si  dee  però  eccettuare  il  Durand  come) 
tato  (Caen  con  la  data  di  Colonia,  1700  in  i2.mo 
libro  nel  quale  si  fa  sostenitore  del  parere  di  Duran 
di  Saint-Paurcain  sulla  transustanziazione  e  che  f 
condannala  dal  vescovo  di  Rayeux  nel  I70f.  L'ai 
tore  sottopostosi  con  dimesso  animo  a  tal  condann; 
procacciò  di  ritirare  quanti  più  esemplari  potè  dt 
suo  scritto  per  distruggerlo,  e  ciò  lo  ha  renduto  a; 
sai  raro. 

CALMET  (D.  Agostino),  benedettino  della  congre 
gazione  di  S.  Vannes,  n.  nel  1672  a  Mesnil-la-Hoi 
gne  presso  Commercy  in  Lorena.  Si  acquistò  gra 
fama  pe'  suoi  lavori  biblici  ,  e  ne  fu  rimeritat 
col  titolo  di  abate  di  S.  Leopoldo  di  Nancy  m 
1718  ;  fu  trasferito  dieci  anni  appresso  alla  ba 
dia  di  Senones  dove  visse  il  resto  della  sua  vit 
adempiendo  ai  doveri  del  proprio  stalo  e  ponenti 
in  pratica  tutte  le  cristiane  virtù  fino  a  che  n( 
l7o7  rese  lo  spirito  a  Dio.  Considerato  come  scrii 
tore  non  può  negarsi  che  le  sue  opere  non  sien 
utili,  ma  lo  stile  è  rozzo,  diffuso  e  per  lo  più  scor 
retto;  per  la  qual  cosa  sono  elle  più  presto  consul 
tate  che  lette.  Citeremo  come  le  principali  le  seguen 
ti  :  La  Bibbia  con  un  comento  critico  e  letterari 
(Parigi  1724,  9  voi.  in  fol.  edizione  la  più  compie 
ta);  —  Dizionario  storico  e  critico  della  bibbii 
(1750,  4  voi.  in  fol.);  —  Storia  dell'  antico  e  nuo 
vo  testamento  (1757  ,  4  voi.  in  fol.);  —  Storiami 
versale  sacra  e  profana  {i7óà ,  17  voi.  in  4.io);_ 
Storia  ecclesiastica  e  civile  della  Lorena  (i74S,  ' 
voi.  in  fol.) ,  che  è  la  migliore  pubblicata  su  quest 
provincia,  ed  il  4. lo  voi.  è  composto  dalla  Biblio 
teca  degli  scrittori  della  Lorena  ;  —  Comento  lette 
vario  storico  e  morale  sulla  regola  di  S.  Benedel 
to  (1754,  2  voi.  in  4.10);  —  Trattato  sulle  appa 
rizioni  degli  spiriti  (17SI,  2  voi.  in  12.'no).  Egl 
depositò  nella  biblioteca  reale  nel  1755,  una  dili 
gente  copia  del  f^edam ,  che  si  era  procacciato  ce 
mezzo  dei  gesuiti  missionarj  nelle  Indie.  La  Vii 
di  questo  benemerito  storico  ed  erudito  fu  pubbli 
cala  da  Fangè  nel  1765,  in  8.vo. 

CALMETTE  (Francesco)  ,  medico  n.  a  Rodez  nell 
Rouergue;  ebbe  il  dottorato  a  Mompellieri  1'  a.  1684 
diede  lezioni  con  molto  plauso  in  questa  città  e  pub 
blicò  un  Compendio  di  medicina  terapeutica. 

CALMETTE  (Luigi-Castore  MATTHIEU  ,  di  La) ,  r 
a  Nìmes  nel  1715;  fu  canonico  di  Cambrai  ed 
autore  del  Compendio  del  servigio  di  campagne 
Corrono  sotto  il  nome  suo  alcune  Strenne  liriche. 

CALMO  (Andrea)  ,  poeta  ed  attore  veneziano  d( 
sec.  XVI;  ha  lasciato  alcune  commedie  piene  di  U 
stività  che  a'  tempi  suoi  ebbero  qualche  grido.  Al 
biamo  anche  di  lui  :  Lettere  piacevoli.  \ 

CALOCER ,  n.  neir  isola  di  Cipro  correndo  il  set 
III;  di  semplice  conduttor  di  cammelli  ch'egli  era,flf 
col  prender  titolo  di  re  di  Cipro.  L'imperador  Costar 
tino  chiamato  il  grande ,  mandò  contro  di  lui  Da 
mazio  suo  nepole,  che  Io  fece  arder  vivo  circa  1'; 
524. 

CALOGERA'  (Angelo),  n.  a  Padova  nel  1699  da  un 
famiglia  originaria  di  Corfù;  studiò  nelle  scuole  d| 
gesuiti,  poi  giunto  all'età  d'anni  17  entrò  neli 
congregjizione  de'  camaldolcnsi ,  dove  si  fece  profor 
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3  nelle  dottrine  teologiche  e  nelle  cose  letterarie, 
iiprese  nel  1729  un'opera  che  continuò  fino  al 
7G6  sotto  il  titolo  di  Raccolla  di  opuscoli  sdenti- 
ci e  filosofici,  ed  aveva  già  pubblicato  SI  voi.  di 
lesta  preziosa  collezione,  ed  un  Seguito,  quando 
3nne  a  morte  nel  1768.  A  lui  dobbiamo  ancora 
ia  traduzione  italiana  del  Telemaco  ;  ed  Jl  Nuovo 
uUiver.  Collaborò  con  Apostolo  Zeno  nella  compi- 
zione  della  Minerva,  —  La  Raccolta  del  Ca- 
igerà  è  quella  che  tante  volte  si  trova  citata  in 
uesto  dizionario  sotto  la  denominazione  di  Baccol- 
i  Calogerana;  egli  fece  gran  bene  alle  scienze 
)nservando  in  un  sol  corpo  tanti  opuscoli  utilissi- 
li  che  col  tempo  o  sarebbero  andati  dispersi  o  di- 
enuti  di  somma  rarità;  sarebbe  a  desiderarsi  che 
ualche  altro  dotto  continuasse  la  bene  impresa  fa- 
ca  del  Calogerà. 

##  CALOMATO  (Bartolommeo)  ,  pittor  della  scuo- 
1  veneziana  che  fiori  nel  sec.  XVII;  si  tolse  dalla 
olgare  schiera  dipingendo  quadrettini  di  vedute 
jmpestrl  e  civiche  ,  con  picciole  figure  ben  compo- 
e  e  bene  atteggiate.  Fu  insomma  dlpintor  grazioso 

vivace. 

CALONINE  (Carlo-Alessandro  di) ,  ministro  dì  slato 
ancese,  n.  nel  1754  a  Donai  ,  dove  il  padre  suo 
•a  primo  presidente  del  parlamento  ;  fece  con  molta 
la  lode  il  corso  di  studi  nel  collegio  di  S.  Barbara 
Parigi.  Il  suo  brio,  il  suo  ingegno  e  la  sua  con- 
izione  nel  consorzio  civile  gli  procacciarono  gli 
ffici  di  consigliere ,  di  procurator  generale  al  par- 
rnento  di  Donai,  di  referendario,  d'intendente  di 
etz  e  di  Fiandra,  di  sindaco  generale  delle  finanze 
per  ultimo  di  ministro  di  stato.  Successore  di  Ne- 
ver  nel  ministero  delle  finanze,  cominciò  il  suo 
flicio  dal  provvedere  al  modo  di  compensare  176 
lilloni  di  spese  per  anticipazione  sulle  rendite  del- 
)  stato,  oltre  agli  imprestiti  ed  agli  arretrati  ac- 
amulali  dai  precedenti  ministri  .  Sdegnando  lo 
Dedienle  delle  economie  saldò  1'  arretralo  che  sca- 
eva  in  quel  momento ,  sostenne  le  pubbliche  po- 
zze con  anticipazioni  scerete,  spesseggiò  i  pagamen- 

suUe  rendite  dello  stato,  ottenne  miglioramenti 
ni  contratti  dei  pubblici  appalti ,  assicurò  il  credilo 
ella  cassa  di  sconto,  propose  fondi  d'ammortizza- 
ione,  e  fece  una  general  rifusione  delle  monete 
'  oro.  Ma  il  vóto  del  tesoro  era  immenso ,  e  il  de- 
ito  dello  stato  non  poggiava  sopra  nessuna  gua- 
sntigia  sicura.  Non  v'  avea  che  un  nuovo  sistema 
i  contribuzioni  che  gli  desse  via  a  porlo  in  sodo,  e 
alonne  lo  propose.  Pe'  suoi  conforti  il  re  convocò 

assemblea  de' notabili,  la  cui  prima  seduta  fu  te- 
nia a  Versailles  il  di  22  febbraio  1787.  Aspelta- 
asi  con  grande  impazienza  il  rendiconto  del  mini- 
Iro  delle  finanze ,  ed  ei  lo  rese  con  tutta  quella 
eslrezza  ond'  era  capace,  ma  non  potè  risparmiare 
i  mala  impressione  delle  sue  dolorose  rivelazioni, 
li  fu  dato  biasimo  di  aver  confuso  e  sconvolto 
gni  contabilità  anteriore  nel  disegno  di  coprire  le 
Je  prodigalità,  e  la  regina  si  lasciò  trarre  ad  ab- 
andonare  Calonne  della  sua  grazia  ,  il  quale  fu 
landato  a  confine  in  Lorena,  d'  onde  subilo  dopo 

tramutò  in  Inghilterra.  Era  allora  già  cominciata 
i  rivoluzione.  La  fuga  dei  principi  fratelli  del  re, 
»ceva  correre  intorno  ad  essi  uno  sciame  di  gente 
lai  soddisfatta  del  tempo  presente,  tutta  la  cui  forza 
ppoggiavasi  alle  corti  straniere.  Egli  subito  si  gittò 
1  quelle  nuove  brighe  con  tale  ardore  che  parve 
laggiore  d'  ogni  sua  possa.  I  suoi  negoziati ,  i  suoi 
•aggi  in  Germania,  in  Italia,  in  Russia,  il  suo  zelo, 
a  sua  divozione  lo  facevano  carissimo  alla  parte 


regia.  Ivi  fece  mostra  di  nuovo  ingegno  e  di  una 
mente  feconda  di  proposte  e  di  spedienti;  diede 
fondo  a  tutte  le  facoltà  che  possedeva,  e  finalmen- 
te corse  pericolo  della  vita.  Tanti  sforzi,  tante  per- 
dite tornarono  vane;  nel  I79ji  sparve  di  mezzo  alle 
bisogne  politiche ,  e  visse  a  Londra  attendendo  alle 
belle  arti  che  aveva  sempre  coltivato.  Nel  mese  di 
settembre  1802  uscì  d'  Inghilterra  e  andò  a  Parigi, 
dove  lasciò  la  vita  il  29  dell'  ottobre  seguente.  Le 
sue  opere  politiche  sono  dettate  con  moderazione 
quanto  ai  pensieri  e  con  eleganza  quanto  allo  stile. 
Ci  staremo  contenti  a  citarne  queste:  Osservazioni 
sulle  finanze;  —  Dello  stalo  della  Francia;—  Qua- 
dro dell'  Europa  nel  Novembre  del  1795. 

CALONNE  (r  ab.) ,  fratello  del  precedente ,  e  suo 
seguace  in  tutti  i  viaggi;  compilò  a  Londra  il  Cor- 
riere dell'  Europa.  Parli  pel  Canadà  nel  1799;  si 
diede  ai  più  penosi  uffici  dell'  ecclesiastico  ministero,, 
e  mori  il  dì  16  ottobre  1 82. 'S,  vecchio  d'  oltre  80  an- 
ni. La  sua  vita  era  stala  dissipatissima  prima  del 

1789. 

*#  CALORI  (Raffaello),  pittor  modenese,  di  cui 
rimangono  in  Sassuolo  memorie  dall' a.  1452,  al 
14  74  ;  nella  chiesa  de'  Cappuccini  del  detto  luogo  si 
vede  di  suo  una  Vergine  di  ottima  maniera  per 
que'  tempi. 

CALOUST,  dotto  prelato  armeno,  m.  nel  1660; 
fu  eletto  patriarca  d'  Armenia  nel  1705.  Abbiamo  di 
lui  una  Raccolta  di  poesie  Armene. 

CALOV  (Abramo),  teologo  luterano,  n.  in  Prussia 
nel  1612;  fu  rettor  di  Danzica  e  professor  di  teologia 
a  Koenigsbergaeda  Wittemberga,dove  morì  nel  1686. 
Portò  nelle  controversie  teologiche  un'  amaritudine 
ed  un'animosità  che  passarono  ogni  segno:  pubblicò 
contro  i  suoi  avversari  un  gran  numero  di  opusco- 
letti,  di  tesi  e  di  confutazioni.  Fra  tutte  le  sue  opere 
si  notano  oggidì  solo  le  seguenti  :  Biblia  illustrata; 
contro  Grozio;  —  Tractatus  de  methodo  docendi 
et  dispulandi ;  —  Considerationes  arminianismi. 

CALPRENEDE  (Gualtieri  di  COSTES ,  signore  di  la), 
gentiluomo  ordinario  della  camera  del  re,  n.  nel 
Perigord  sull'  esordire  del  sec.  XVI,  m.  nel  1667;  è 
autore  di  romanzi  che  a'  tempi  suoi  ebbero  molto 
grido,  ma  che  oggi  non  si  sa  chi  li  legga,  se  già 
non  fosse  qualche  amatore  dell'  antica  letteratura 
francese.  Scrisse  pure  molte  tragedie  che  dormono 
al  presente  nello  slesso  obblio  de' romanzi.  Noi  ci 
stringeremo  a  ricordar  fra  i  romanzi  stessi  i  seguenti  : 
Cassandra,  in  10  voi.;  —  Cleopatra,  in  25  voi.: 
—  Faramondo  o  la  Storia  di  Francia,  in  7  voL 
Mad.  di  Sevignè  confessa  però  che  ella  fino  alla  sua 
vecchiezza  si  piacque  di  leggere  i  romanzi  di  Cal- 
prenede.  Alcuni  poeti  assai  noti  vi  hanno  attinto  sce- 
ne e  subbielti  per  le  loro  opere.  Il  Teatro  di  Cal- 
prenede  contiene  9  tragedie  stampate  dal  1657  al 
16S5,  ma  di  rado  si  trova  completo. 

CALPURNIA ,  figlia  di  Pisone,  4.a  moglie  di  Cesare; 
dicono  sognasse  il  giorno  innanzi  alla  sua  morte 
ch'egli  era  ucciso  a  colpi  di  pugnale,  che  gli  pa- 
lesasse tal  sogno  e  che  tentasse  ma  invano  di  ri- 
muoverlo dall'  andare  in  senato. 

CALPURNIO  (Tito),  poeta  bucolico  latino  (chiamato 
alcuna  volta  male  a  proposito  Calfurnio),  n.  in  Sicilia; 
visse  sotto  il  regno  di  Caro  e  de' suoi  figlie  fu  contem- 
poraneo di  Nemesiano  al  quale  dedicò  le  sue  Egloghe, 
che  sono  in  numero  din.  Imilator  più  felice  di  Teocrito 
che  di  Virgilio ,  seppe  fuggire  la  rozzezza  alcuna  volta 
un  poco  troppo  forte  che  il  primo  di  questi  poeti 
dà  a' suoi  pastori,  ma  è  molto  lontano  dalla  purità 
ed  armonica  eleganza  del  secondo.  Eppure  le  sue 


GAL 


^  768  ^ 


GAL 


egloghe  dicono  fossero  tenute  per  classiche  ai  tempi 
di  Carlo  Magno  sì  che  si  spiegavano  nelle  scuole. 
Furono  stampate  in  Roma  nel  1741  in  fol.,  e  più 
volte  in  appresso  o  sole  o  insieme  a  quelle  di  Ne- 
mesiano  e  segnatamente  nelVJntologia  latina  di  Bur- 
mann,  nei  Poeti  latini  minores  di  WernsdorfT  e  nella 
Biblioteca  latina  di  Lemaire.  La  traduzion  francese 
di  questo  poeta  è  stimata;  —  ed  è  opera  di 
Mirault.  INe  abbiamo  anche  una  buona  versione  ita- 
liana per  cura  di  Tommaso  Giuseppe  Farsetti  pub- 
blicata con  la  Bucolica  di  Nemesiano  in  Venezia  nel 

1761. 

CALPURNIO-FIAMMA  (Marco),  tribuno  di  Roma; 
salvò  coli'  eroico  sacrifizio  di  se  stesso  l' esercito  ro- 
mano comandato  da  Attilio  che  lo  aveva  condotto, 
in  un  passo  pericoloso.  Questo  fallo  segui  circa  1' a. 
494  nella  prima  guerra  punica.  Calpurnio  dopo  il 
combattimento  fu  trovato  tra  i  morti.  —  **  Cal- 
purnio non  era  tribuno  di  Roma  o  del  popolo  ma 
tribuno  militare.  Il  generoso  suo  sacrifizio  fu  questo: 
Entrato  l'esercito  in  una  pianura  tutta  cinta  da  monti, 
occupati  dai  cartaginesi ,  si  trovava  per  modo  ac- 
cerchiato da  essi  che  non  poteva  trovare  uscita;  al- 
lora Fiamma  presi  trecento  de'suoi  soldati  «  Compagni, 
»  disse  loro,  moriamo  e  la  nostra  morte  sia  scampo  all'e- 
«  sercilo  e  salvezza  alla  patria  j?  ed  animosamente 
s'avviò  ad  un'altura.  Tutti  i  cartaginesi  gli  furono 
addosso  stupefatti  di  tanto  ardire,  e  nel  tempo  che  si 
riversavano  su  quel  nodo  di  eroi  1'  esercito  colse  il 
destro  di  uscir  dalla  valle  senza  essere  offeso. 

CALSABIGI  (Ranieri  de'),  letterato  e  uomo  di 
commercio,  n.  in  Livorno  nel  l7io;  perla  seconda 
sua  qualità  fu  chiamato  a  Vienna  e  fatto  consigliere 
aulico  con  la  pensione  di  2000  fiorini ,  ma  per  troppo 
aperta  predilezione  verso  una  donna  di  teatro  perde 
quell'  ufficio  e  dove  partirsi  dalla  capitale  dell'  Au- 
stria. Passalo  in  Pisa  di  là  pure  dopo  qualche  tempo 
si  dovè  partire  per  certi  sinistri  accidenti;  si  ridusse 
finalmente  a  INapoli  dove  tentò  in  vano  un  suo  Pro- 
getto di  finanze  a  Lotteria;  e  morì  nel  179S.  Scrisse 
poesie  e  melodrammi  di  assai  poco  merito,  e  narrasi 
che  in  proposito  dell'  Jlceste  tenuto  come  il  suo  capo 
d'opera  il  Metastasio  dicesse:  «  NelV Alceste  sono 
tutti  i  novissimi  fuorché  il  Giudizio».  —  Fu  però 
critico  acuto  ed  erudito  e  per  tal  rispetto  il  nome 
suo  vivrà  Ira  gli  avvenire  nelle  Dissertazioni  che 
scrisse  sopra  i  drammi  del  Metastasio  e  sulle  Tra- 
gedie di  Alfieri,  riboccanti  è  vero  di  citazioni,  ma 
degne  però  di  esser  lette  e  ben  ponderate  dai  gio- 
vani. 

CALUSO  (Tommaso  VALPERGA  MASINO  ,  conte  di), 
abate  piemontese,  dotto  e  letterato  chiarissimo,  mem- 
bro dell'  istituto  di  Francia,  della  società  italiana  e 
dell'accademia  di  Torino,  ove  fu  nato  nel  173  7  ,* 
stette  da  prima  tra  i  paggi  del  gran  maestro  di  Malta, 
e  militò  nell'armata  navale  dell'ordine;  poi  giunto 
all'  età  d'  anni  24  andò  a  Napoli  dove  si  rese  ec- 
clesiastico. Tornato  nella  sua  patria,  ivi  fu  membro 
del  gran  consiglio ,  poscia  direttore  dell'osservatorio 
astronomico  e  professor  di  lettere  greche  e  di  lin- 
gue orientali,  le  quali  cattedre  perde  nel  1814,  e  morì 
nel  dì  1  d'  aprile  del  18 IS.  Ebbe  grande  amicizia 
con  Alfieri ,  che  soleva  chiamarlo  il  nuovo  Montai- 
gne. Di  lui  ci  avanzano  molte  opere  latine  e  fran- 
cesi. Queste  ultime  trattano  di  matematiche  e  di 
astronomia  e  sono  nelle  Memorie  dell' accademia  di 
Torino.  Tra  le  altre  si  commenda  :  Litteraturce  copti- 
cce  rudimentum  (  Parma  1783,  in  4.0  ),  che  pub- 
blicò sotto  il  nonie  di  Didimus  Taurinensis. 

#  CALVAUT  (Dionigi),  dello  \\\\v(i  Dionisio  d' An- 


versa pittore,  n.  in  Anversa  nel  1565,  0  secom 
alcuni  nel  1553;  aprì  a  Bologna  una  scuola  01 
de  uscirono  Guido,  Albano,  e  Domenichino  ,  pi 
notabili  opere  sue  sono  in  Roma,  in  Bologna,.] 
Reggio.  Si  vogliono  sommamente  stimare  pel  colorii 
e  per  tal  parte  i  Bolognesi  considerano  questo  arlefii 
quasi  un  ristoratore  della  loro  scuola.  Se  qualche  m; 
nierismo  si  riprende  nelle  sue  figure  è  più  del  seco 
che  di  lui.  Venne  in  Italia  pittor  di  paesi ,  ma  d 
Fontana  e  dal  Sabbatini  imparò  figura  e  prospe 
tiva.  Abbiamo  di  lui  un  infinito  numero  di  picele 
quadretti  di  religioso  argomento  fatti  per  le  cel 
delle  monache.  Tra  le  sue  grandi  tavole  le  più  st 
mate  sono  il  S.  Michele  in  S.  Petronio  e  il  Purqi 
torio  alle  Grazie,  in  Bologna,  dove  passò  di  quesi 
vita  nel  1619. 

CALVERT  (Giorgio),  più  noto  sotto  il  nome  di  coni 
di  Baltimore,  n.  nel  1578  a  Kypiin  nella  conte 
di  York;  fu  il  fondatore  della  colonia  di  Marylam 
Dopo  un  viaggio  in  cui  traversò  tutto  il  continenl 
europeo,  tornò  in  Inghilterra  sull' esordire  del  regii 
di  Jacopo  I;  fu  ammesso  nell'  ufficio  di  sir  Robert 
Cecil  segretario  di  slato  e  per  la  intromission  di 
suo  signore  fu  segretario  del  consiglio  privato,  ebl 
l'  ordine  della  legacela  (jarretière)  e  quindi  il  titol 
di  segretario  di  stato  con  una  pensione  di  1000  lii 
sterline  sulle  dogane.  Si  rendè  cattolico  nel  1624 
dichiarò  al  re  il  suo  mutamento  di  fede  e  gli  pr( 
sentò  la  propria  rinunzia;  nondimeno  rimase  nel  cor 
sigilo  privato  e  fu  creato  barone  di  Baltimore.  Te 
neva  ancora  il  suo  ufficio  di  segretario  di  siat 
quando  fu  costituito  proprietario  della  penisola  me 
ridionale  del  Nuovo  Foundiand  eh'  ei  chiamò  provinci 
d'Avalon,  e  nella  quale  spese  25,000  lire  sterline  pe 
una  piantagione  che  due  volte  fu  a  visitare  in  per 
sona ,  ma  la  vicinanza  de'  francesi  gli  era  tanto  mo 
lesta  ,  che  sebbene  ei  dapprima  gli  avesse  respinti 
fu  finalmente  costretto  ad  abbandonare  quel  terri 
torio.  Tornato  in  Inghilterra  ottenne  da  Carlo  I 
possesso  di  ampli  territorj  alla  parte  setlentrional 
della  Virginia,  ma  prima  che  ne  ricevesse  i  lite 
di  proprietà  morì  a  Londra  nel  1632.  Dopo  la  su 
morte  le  lettere  titolari  furono  concedute  a  Cecili 
suo  figlio  maggiore,  il  quale  fu  erede  di  lui.  Da  a! 
lora  in  poi  quel  paese  fu  chiamato  Maryland  in  onor 
di  Enrichetta  Maria  moglie  di  Carlo  I.  La  tolleranz 
religiosa  fu  rispettata  da  Cecil  che  adempiè  tutte  f 
proposte  del  padre  suo.  ; 

CALVERT  (Leonardo),  governatore  del  Maryland 
fratello  minore  di  Cecilio;  giunto  nella  Virginia  j 
dì  24  febbraio  1659  col  suo  fratello  e  circa  200 
miglie  cattoliche,  entrò  il  dì  3  marzo  nella  baia  ( 
Chesapeack  al  settentrione,  e  gittò  1'  àncora  in  un'' 
sola  eh'  ei  chiamò  S.  Clemente  e  della  quale  prcf 
possesso  a  nome  del  re  d'  Inghilterra.  Di  là  proced 
innanzi  per  16  leghe  alla  città  di  Patowniac  ogf 
Mariboroug  dove  fu  ricevuto  con  amichevoli  dimt 
strazioni.  Seguitò  ancora  il  cammino  per  altre  l: 
leghe  verso  la  città  di  Piscataway  ,  sulla  costa  d» 
Maryland,  dove  trovò  un  inglese  chiamato  Enri(| 
Fleel  che  dimorava  da  parecchi  anni  con  quegli  \i 
digeni  ed  era  in  grande  estimazione  di  essi.  Tras^ 
da  costui  buon  profitto  siccome  interprete ,  fece  pr: 
senti  al  principe,  e  non  neglesse  cosa  alcuna  p»; 
procacciarsi  I'  amorevolezza  degli  abitanti  ed  il  j 
20  marzo  prese  possesso  del  Maryland.  Il  goverr; 
fu  istituito  sui  principi  della  sicurezza  della  proprie 
e  sulla  libertà  della  coscienza.  Cinquanta  acri  di  lert 
furono  conceduti  a  ciascun  colono,  e  tulli  lurorll 
egualmente  considerali  cristiani  senza  prcdiiczioi: 
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sella  .  Questa  saggia  politica  ridusse  la  colo- 
a  ad  asilo  di  pace  per  tutti  gli  esuli  inglesi.  11 
ivernalore  ebbe  il  carico  di  attendere  al  buon  an- 
imento  di  essa  fino  al  tempo  delle  guerre  civi- 

in  cui  il  nome  di  cattolico  diventò  sì  odioso 
)li  inglesi ,  e  il  parlamento  s'  impadronì  del  go- 
jrno  della  provincia.  Più  oltre  non  sappiamo  in- 
rno  a  Leonardo  Calvert.  —  Al  tempo  della  ristau- 
izione  del  re  Carlo  li,  nel  1G60,  Cecilio  Calvert 
icquistò  i  suoi  diritti  sul  Maryland,  della  qual  co- 
nia, due  anni  appresso,  il  suo  tìglio  fu  nominato 
3vernatore. 

CALVERT  (Iacopo)  ,  teologo  non  conformista ,  n.  a 
orck;  fu  istruito  a  Cambridge  con  Tillolson,  e  morì 
el  1698.  Egli  è  autore  di  un'  opera  erudita  inlito- 
ita  :  Nephtliali  seu  colluclatio  theologica  de  reditu 
ecer)i  tribnum  conversione  Judoeorum  et  mens  Eze- 
'lielis  (Londra,  1672,  in  4.o  ). 

CALVERT  (Tommaso),  suo  zio,n.  a  Vorck  nel  1606, 
I.  nel  1679;  fu  anch'  esso  teologo  e  vicario  d'una 
diesa  della  sua  patria.  Abbiamo  di  lui  una  versione 
iglese  da  un'  opera  araba  sul  Messia;  —  un'altra 
el  Cliristus  triumphans  di  Fox,  e  due  opere  asceli- 
he  poco  degne  di  nota, 

CALVERT  (Federigo),  più  noto  sotto  il  nome  di 
)rd  Ballimore ,  n.  in  Inghilterra  nel  1751,-- m.  a 
apoli  nel  1771;  è  autore  di  un  Piaggio  net  Le- 
ante  con  alcune  osservazioni  sui  turchi  e  sopra 
'oslantinopoli.  Abbiamo  anche  di  lui:  Gaudia  poe- 
ica  in  tatina ,  anglica  et  gallica  lingua  composita 
Napoli,  1769,  in  8.o  )  —  Coelesies  et  inferi  (ibid. 
771).  Queste  due  opere  tirate  in  picciolissirao  nu- 
lero  di  esemplari  sono  assai  rare, 

CALVET  (Spirito-Claudio-Francesco)  ,  medico  ,  an- 
iquario  e  numismatico,  n.  nel  1728  ad  Avignone; 
sercitò  la  medicina  con  lode  in  detta  città,  consa- 
randosi  al  servizio  de'  poveri ,  e  spendendo  le  ore 
li  ozio  nello  studiare  le  scienze  e  nel  far  conserva  di 
Qonumenli  ,  che  legò  per  testamento  alla  patria 
on  una  collezione  di  medaglie  e  di  anticaglie  as- 
egnando una  sufficiente  rendita  per  custodire  il  tutto 
lebitamente.  Da  ciò  ebbe  origine  il  Museo  Calvelia- 
10.  Questo  illustre  medico  morì  nel  18 io  lasciando 
ass.  varie  opere  sulla  medicina ,  sull'  antichità,  sull'  i- 
loria  naturale  e  sulla  filosofia,  in  6  voi.  in  fot.  Altra 
osa  non  abbiamo  di  esso  alle  stampe  fuorché  una 
lissertazione  sopra  un  singolare  monumento  degli 
Uricolari  di  Cavillon  (1766,  in  8.o  fig.). 

CALVI  (Agostino),  pittore  della  scuola  geno- 
ese  che  viveva  nel  1528;  non  fu  sommo  nell'arte 
na  merita  d'  esser  qui  ricordalo  come  uno  de' primi 
he  in  Genova  si  scostarono  dal  vecchio  stile  so- 
■tituendo  i  campi  colorali  ai  fondi  d'oro,  e  come 
padre  di  due  altri  pittori  de'  quali  ragiona  l' articolo 
seguente. 

*  CALVI  (Lazzaro  e  Pantaleo),  fratelli,  furono 
liscepoli  del  loro  padre  ed  il  secondo  fu  maggior 
1'  anni  del  primo,  ma  minore  nella  fama  dell'  arte , 
inzi  non  acquistò  riputazione  se  non  lavorando  nelle 
)pere  del  fratello,  e  mori  nel  1S9S  lasciando  4  figli 
;he  seguirono  1'  arie  slessa  e  furono  chiamali  Marcan- 
onio,  Aurelio,  Benedetto  e  Felice. — Lazzaro  lasciò 
notte  opere  in  Genova  e  nello  stato  ,  in  Monaco  e 
>  Napoli;  trattò  ogni  genere  di  figure,  di  grotteschi, 
li  gessi  onde  ornare  palagi  e  chiese ,  ed  in  parlico- 
are  a  Genova  la  facciata  del  palazzo  Boria  oggi  Spi- 
fiola  è  riguardata  come  una  scuola  di  disegno ,  e 
quelle  storie  che  vi  si  veggono  parte  colorite,  parte 
i  chiaroscuro  sentono  del  miglior  gusto.  Laonde  il 
Loniazzo  nel  suo  Trattato  della  pittura  loda  que- 
Diz.  BroGR.  T.  I. 


si'  opera  insieme  con  quelle  di  Giulio  ,  di  Polidoro 
e  di  altri  valentissimi.  —  Si  presume  però  che  nelle 
migliori  opere  Lazzaro  avesse  aiuto  dai  disegni  e 
dai  cartoni  di  Perino  della  Vaga.  Ma  comunque  sia 
se  egli  è  da  lodar  come  artista ,  è  da  riprender  co- 
me uomo,  poiché  si  lasciò  bruttamente  vincere  dal- 
l' invidia ,  e  vedendo  crescere  in  fama  molti  giovani 
a  scapilo  delle  opere  sue,  si  condusse  alle  più  ne- 
re arti,  esempio  non  unico  pur  troppo  nella  storia 
dell'  umano  sapere.  Costui  era  nato  nel  1502  ,  e 
morì  di  anni  105. 

CALVI  0  CALVO  (Marco-Fabio),  medico,  n.  a  Ravenna, 
m.aRoma  nel  1527;  tradusse  per  ordine  di  papa  Cle- 
mente VII  le  Opere  d'  Jppocrate  in  latino  (Roma 
1525,  in  fol.).  —  Scrisse  anche:  Aniiquce  ur- 
bis Jiomce  cum  regionibus  simulacrum.  Fu  rag- 
guardevole per  la  scienza,  ma  non  meno  ammirabile 
per  gli  usi  del  vivere.  Lontano  da  ogni  ambizione^ 
severo,  parco  ne' suoi  desiderj  altro  amore  non  ebbe 
che  dello  studio  :  viveva  solitario,  in  una  povera 
cameretta  ,  e  cibavasi  di  erbe  e  di  legumi  al  modo 
pittagorico,  e  così  continuava  tranquillamente  fino 
all'  età  di  80  anni ,  ma  allora  ne  ritrasse  una  grave 
infermità.  Risanatone  lo  aspettava  una  guisa  assai  mi- 
serevole di  morte,  perocché  nel  famoso  sacco  dato  a 
Roma  dal  coneslabile  di  Borbone  nel  1527  preso  il 
buon  vecchio  e  non  avendo  da  pagare  il  riscatto  al- 
l' avidità  de' crudeli  soldati ,  fu  da  costoro  trascinato 
fuori  della  città,  e  chiuse  gl'innocenti  suoi  giorni  in 
uno  spedale,  rifinito  dalla  fame  e  dallo  stento. 

CALVI  (Donato),  vicario  generale  della  congrega- 
zione di  Lombardia  e  dell'ordine  di  S.  Agostino,  n. 
a  Bergamo,  nel  sec.  XVII ,  ha  lasciato  un'  opera  cu- 
riosa intitolala  :  Scena  letteraria  degli  scrittori  ber- 
gamaschi (Bergamo  1664). —  CALVI  (Massimiliano), 
è  autore  di  un'  opera  spagnuola  intitolata:  De  la 
Hermosura ,  y  del  amor  {della  bellezza  e  dell'amo- 
re) (Milano ,  1576,  in  l2.o  ). 

CALVI  (Gio.),  medico,  n.  a  Cremona  circa  il  1715; 
esercitò  I'  arte  sua  a  Firenze  dove  fu  eletto  membro 
dell'accademia:  passò  quindi  a  Milano,  poi  a  Pisa 
ebbe  una  cattedra  di  professore  .  e  morì  presso  al 
1766.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  De  medi- 
camentis  prò  nosocomiorum  levamine  moderandis  ; 

—  De  hodierna  etrusca  clinica  commentarius  :  — 
Lettera  sopra  T  uso  medico  interno  del  mercurio. 

—  ^*  La  seconda  delle  citate  opere  è  molto  pre- 
giata. 

CALVI  (P.  Antonio-Gabriello),  carmelitano  scal- 
zo, n.  a  Vicenza  nel  1716;  falli  i  voli  passò  a  Roma 
per  istruirsi  nelle  lingue  orientali  onde  andare  a  ban- 
dire il  vangelo  tra  gl'infedeli,  ma  per  vari  acci- 
denti non  potè  adempiere  questo  divisamento  e  tor- 
nato nella  provincia  veneziana  attese  alla  predica- 
zione. Oltre  alla  sacra  eloquenza  coltivò  la  storia 
naturale,  e  morì  nel  1781  mentre  slava  per  le  pre- 
diche quaresimali  in  Borgo  di  Valsugana.  Le  opere 
che  di  lui  abbiamo  alle  stampe  sono  :  Orazione  fu- 
nebre del  dott.  Domenico  Cullati  — Biblioteca  e  sto- 
ria degli  scrittori  vicentini;  —  Saggio  di  vita  sin- 
golarmente cristiana  condotta  da  Lucia  Giorda- 
ni ecc. 

#*  CALVI  (Gio.),  giureconsulto  bolognese;  lau- 
reatosi nel  1648  passò  a  Roma  a  compier  gli  studi 
legali ,  indi  si  trasferì  a  Mantova  dove  fu  eletto  se- 
natore. Stanco  poi  delle  cure  mondane,  tornò  in  pa- 
tria, ed  ordinatosi  sacerdote,  nel  1675,  ebbe  un  ca- 
nonicato in  S.  Petronio,  e  morì  nel  1679  in  età  di 
52  anni.  —  Scrisse:  Epicedium  ad  Iconem  effigialam 
ante  Nwnias  funebres  Bernardini  Cattanei. 
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CALVI  (Lodovico)/ altro  giurecoiisullo  bolo- 
gnese, che  viveva  nel  1600.  Slanipò  molti  Padro- 
cinii  legali;  e  Besolutio  Labyrinthi  monctariim , 
ponderum  et  aliorum  Aniiquorum. 

CALVIERE  (  il  marchese  di  ) ,  luogotenente  genera- 
le, m.  circa  il  17G0;  coltivò  le  lettere  nella  sua  gio- 
ventù, e  si  fece  noto  per  alcune  favole  stampate 
all'Aja  nel  17is  in  una  Nuova  scelta  di  poesìe.  — 
Uno  de'  suoi  discendenti  ha  pubblicato  una  Raccolta 
di  favole  diverse  (Parigi  1792  in  l8.o  ed  in  SO  esem- 
plari). 

CALVllNO  (Gio.),  secondo  capo  della  riforma  reli- 
giosa nel  sec.  XVI,  n.  a  Noyon  nel  1309  d'una  fa- 
miglia oscura  il  cui  nome  era  CAUVIN;  fu  da  gio- 
vanetto iniziato  al  sacerdozio,  ed  all'età  di  12  anni 
possedeva  un  beneficio  semplice  nella  cattedrale  della 
sua  patria.  Provveduto  sei  anni  dopo  delle  rendite 
e  del  titolo  di  una  cura  che  fu  poi  da  lui  permu- 
tata con  un'altra  senza  risedervi,  continuò  i  suoi 
studi  a  Parigi,  ed  aveva  ottenuto  la  protezione  della 
regina  di  Navarra  sorella  di  Francesco  I ,  quando 
fece  conoscenza  di  Pietro  Roberto  Olivelano  suo  con- 
cittadino dal  quale  trasse  il  germe  della  nuova  dot- 
trina che  in  breve  prese  a  professare  apertamente. 
Abbandonando  allora  lo  studio  della  teologia,  andò 
a  studiar  la  scienza  del  diritto  ad  Orléans,  poi  a 
Bourges  d'  onde  fu  costrelto  di  fuggire  per  non  es- 
sere imprigionalo.  Da  prima  riparò  ad  Angouléme 
dove  insegnò  lettere  greche  ;  poscia  passò  nel  Poi- 
tiers  ,  acquistò  molti  proseliti ,  tornò  a  Parigi  nel 
1354,  ma  molto  non  andò  che  dovè  fuggirne  di 
nuovo ,  e  ridursi  a  Basilea.  In  quel  torno  fu  eh'  ei 
vestendo  di  forma  latina  il  nome  suo ,  di  Cauvin  si 
chiamò  Calvino.  Dopo  avere  ottenuto  nel  1S56  la 
cattedra  di  teologia  a  Ginevra ,  fu  espulso  da  questa 
città  nel  1358  e  passò  a  Strasburgo  dove  fecesi  ad 
insegnare  e  propagare  la  sua  dottrina  e  tolse  mo- 
glie. Del  1340  sedè  nella  conferenza  di  Werms,  po- 
scia in  quella  di  Ratisbona.  Richiamato  a  Ginevra 
onoratamente  nel  1341,  ivi  compilò  un  formulario 
di  professione  di  fede  che  fece  adottare  come  legge 
di  stato,  e  che  diventò  il  fondamento  della  credejiza 
religiosa  chiamata  dal  suo  nome  il  Calvinismo.  La 
estimazione  in  cui  era  salito  appresso  all'  universale 
era  siffatta  che  comunemente  chiamavanlo  il  papa 
di  Ginevra  ;  egli  ne  usò  per  satisfare  alle  sue  ven- 
dette e  per  far  dannare  al  fuoco  siccome  eretico  il 
medico  Michele  Servel.  Questo  celebre  novatore  mori 
a  Ginevra  nel  1364,  Dettò  un  gran  numero  di  scrit- 
ture ,  tra  cui  le  principali  sono  :  Jl  libro  della  Isti- 
luzione  Cristiana,  in  latino,  pubblicato  la  prima 
volta  a  Basilea  nel  1336,  in  fol.  di  314  pag.,  tra- 
dotto poscia  in  francese  dall' autore  stesso  nel  1341. 
Di  quest'  opera  furono  fatte  molle  edizioni;  è  la  più 
riputata  quella  di  Roberto  Stefano  (Ginevra  1339 
in  fol.  di  364  pag.).  La  dedica  di  essa  a  Fran- 
cesco I  è  ritenuta  come  un  capo  d'  opera;  —  Co- 
menti  sulla  Sacra  Scrittura  ;  —  un  Trattalo  per 
provare  che  le  anime  non  dormono  fino  al  dì  del 
giudizio,  pubblicato  a  Parigi  nel  1338.  Non  possono 
contendersi  a  Calvino  singolari  pregi  d'ingegno,  una 
profonda  erudizione,  uno  stile  grave  e  talvolta  lu- 
singhiei-o .  Egli  era  illibato  di  costumi  ,  ma  sen- 
tiva un  orgoglio  ed  un'ambizione  che  passavano  ogni 
termine  convenevole,  avea  pertinacia,  acerbità  ed 
intolleranza  fuor  di  misura.  La  sua  dottrina  consi- 
ste principalmente  in  negare  la  presenza  reale  del 
corpo  e  del  sangue  di  G.  C.  nell'eucaristia  ed  il  li- 
bero arbitrio:  ei  vuol  tolte  dal  culto  esterno,  le 
invocazioni  ai  santi,  le  preghiere  pei  morti,  1' epi- 


scopato ecc.  e  non  ammette  che  due  soli  sacramen 
il  Baltesimo  e  la  Cena  ossia  la  comunione;  distrugg 
le  indulgenze,  il  purgatorio,  la  messa  ecc.  All'ai 
ticolo  Lutero,  si  potrà  vedere  la  differenza  che  corr 
fra  la  dottrina  di  questo  e  quella  di  Calvino.  L 
Opere  di  esso  furono  raccolte  in  Amsterdam  ne 
1667-71,  in  9  voi.  in  fol.  La  sua  Fi/a  fu  scritta  d 
Teodoro  di  Beze  in  francese  ed  in  latino.  —  Si  pu 
consultare  l'articolo  Calvino  nella  Storia  letterari 
di  Ginevra  scritta  da  Senebier. 

CALVINO  (Giuseppe-Marco),  poeta  siciliano,  i 
a  Trapani  nel  1783;  fin  dalla  puerizia  mostrò  ing( 
gno  poetico,  e  nella  gioventù  ne  diede  alcuni  sagi: 
che  però  prestamente  furono  dimenticati.  Morì  ne 
fiore  degli  anni  quando  dava  compimento  ad  un  poe 
ma  eroico  intitolato  Bernardo  Capece  e  ad  una  ver 
sione  delle  Odi  di  Jnacreonte.  Le  opere  che  gli  ac 
quislarono  lode  son  queste:  La  Industria  Trapa 
nese ,  poema  assai  commendevole;  —  La  version 
in  dialetto  siciliano  della  Batracomiomachia  di  Ome 
ro;  —  Dio  nella  Natura ^  poema;  —  Ifigenia  ir 
Aulide  tragedia;  e  II  Calzolaio  d' Alessandria  delU 
Paglia  commedia  di  genere  goldoniano. 

CALVINUS  (Gio.  KAHL  ,  più  noto  sotto  il  nome  di) 
n.  nel  sec.  XVI;  fu  professor  di  diritto  a  Heidelberi 
e  scrisse  :  Lexicon  Juridicum ,  la  cui  migliore  edi 
zione  è  quella  di  Ginevra  del  1732 ,  in  2  voi.  in  fol.) 
—  Themis  hoebreo-romana  seu  jurisprudentia  mo 
saica  et  romana  (i393,  in  8.o  );  ed  alcune  altre  oper^ 
di  giurisprudenza.  ] 

CALVISIO  (Seth)  ,  astronomo ,  professor  di  musica 
poeta  e  cronologista  tedesco,  n.  nella  Turingia  l'a 
1336,  m.  nel  1617  a  Lipsia;  scrisse  un  copioso  nu- 
mero di  opere  delle  quali  non  si  potrebbe  tutt' al 
più  ricordare  oggi  che  il  suo  Opus  chronologicum 
ristampato  a  Francfort  nel  1683  e  citato  dallo  Scali- 
gero come  libro  stimabile.  —  Il  figlio  e  il  nepote 
di  Calvisio ,  ministri  evangelici  in  Sassonia,  scrisserc 
in  tedesco  vari  Sermoni  ed  alcune  altre  opere  asceti-j 
che  poco  notabili.  [ 

CALVO  (Cornelio-Licinio)  ,  oratore  e  letterato  ro^ 
mano;  è  citato  da  Catullo,  che  gli  ascrive  alcun 
tratti  satirici  contro  Cesare  e  Pompeo.  \ 

CALVO  (Gio.),  medico  spagnuolo  del  sec.  XVI;  fij 
professor  di  medicina  nell'  università  di  Valenza  Ir' 
Ispagna  ;  diede  opera  a  far  rifiorire  lo  studio  degli  anti' 
chi  ;  tradusse  dal  francese  la  Chirurgia  di  Guido  d 
Cauliac,e  scrisse  nella  lingua  materna  un  J'ra^/a/od 
Chirurgia  (Siviglia,  1380  e  Madrid,  1626).  Una  part< 
di  quest'  opera  fu  tradotta  da  Brizio  Gay  nella  su; 
Epitome  delle  Ulceri  (Poitiers,  1624).  —  CALVC 
(Felice),  valente  chirurgo ,  n.  a  Bergamo;  pratic( 
1'  arte  sua  con  lode,  e  morì  nel  1661 ,  lasciando  pa 
recchie  dissertazioni  italiane  suW  aneurisma; — sull\ 
ferite  della  lesta  ecc.  1 

CALVO  (Bonifazio)  ,  poeta  provenzale  del  sec.  XIIT 
si  partì  di  Genova  nelle  turbazioni  civili  e  cercò  ri 
fugio  presso  Alfonso  X  re  di  Castiglia.  Nostradamu 
gli  ascrive  un  trattato  in  lingua  provenzale  intitola 
to:  Dels  Courals  amadours  ecc.  Assunse  la  difes, 
de'  genovesi  contro  un  poeta  contemporaneo ,  pe 
nome  Bartolommeo  Forzi  ,  che  li  aveva  posti  al  é 
sotto  de' veneziani  in  una  delle  sue  poesie.  Raynouar^ 
dice  che  si  conservano  di  questo  poeta  17  conipo 
nimenti  tra'  quali  sono  molte  serventesi.  Ne  ha  pub 
blicate  alcune  nella  Scelta  di  poesie  de'  Trovatori 
voi.  Ili  e  IV. 

CALVO  (Gio.  Salvatore  di),  conosciuto  sotto  i 
nome  del  bravo  Calvo ,  n.  a  Barcellona  nel  1623;^ 
acconciò  agli  stipendi  di  Francia;  seguitò  Luigi  XP 
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(l  conquisto  d'Olanda;  fu  governatore  di  Maeslriclit 

10  difese  con  intrepido  animo  costringendo  d'  0- 
nge  a  levarne  1'  assedio.  Si  riferisce  come  memo- 
bile  la  risposta  da  lui  data  agli  ingegneri  che  lo 
llecitavano  di  render  la  cittadella  ,  perchè  secondo 
ro ,  le  opere  esteriori ,  non  potevano  più  resistere  : 
Signori,  egli  disse ,  io  non  so  cosa  alcuna  del  modo 
materiale  di  difendere  i  luoghi  forti  ;  ma  quello 
che  io  so,  e  che  posso  dirvi  si  è  che  non  vo' ren- 
dermi Eletto  luogotenente  generale.  Calvo  si 
gnalò  nuovamente  nella  Catalogna  negli  anni  1688 
l  89,  e  mori  nel  1690  a  Deinse. 

CALVOER  (Gaspero)  ,  teologo  protestante ,  soprin- 
ndente  del  principato  di  Grubenhagen,  n.  a  Hil- 
!sheim  nel  1650,  m.  nel  1726;  lasciò  parecchi 
ritti  teologici,  tra' quali  :  De  musica  et  sigillatim 
desiasiica;  —  Saxonia  inferior  antiqua,  gen- 
is  et  Christiana; — Corona  duodecim  Stellarum,  si- 
anniversarium  eoangelico-epistolare  dodecaglot- 
n  ;  —  Consultatio  de  pace  ecclesiastica  inter  pro- 
stantes  ineunda ,  cum  mantissa  sub  Ut.  Jìamus 
koe;  —  Fissura  Sionis  ,  hoc  est  de  schismatibus 
:  controversiis ,  quce  ecclesiam  agilarunt  (Lipsia 
i90),  libro  dotto  e  poco  noto,  pubblicalo  dall'au- 
re in  età  di  anni  20. 

##  CALVY  de  La  FOISTAIINE,  traduttore  e  poeta 

11  sec.  XVI ,  del  quale  non  abbiamo  notizie  j  fu  pa- 
lino per  patria  ;  seppe  molto  innanzi  in  lingua 
eoa  e  latina,  e  scrisse  le  seguenti  cose:  Trattalo 
'Ila  felicità  umana ,  tradotto  dall'  originale  latino 

Filippo  Beroaldo  ;  —  La  maniera  di  'bene  e  feli- 
menle  comporre  e  istituire  la  propria  vita  e  for- 
a  di  vivere  contenente  settanta  precetti  mandati 
i  Isocrate  a  Demonico  ;  —  Tre  Declamazioni  di 
lippo  Beroaldo  ,  tradotte  ed  ampliate  dal  Calvy  ; 
■  Traduzione  in  versi  dell'  Elegia  di  Ovidio  sul  la- 
ento  del  nuotatore  ;  —  Egloga  sul  ritorno  di 
icco  in  cui  s'introducono  due  vignajuoli,  cioè 
ìllinot  de  Beaulne  e  Jacquinat  di  Orléans ,  com- 
isizione  rara  e  ricercatissima. 
CALZA  (A^TONIo),  pittore,  n.  a  Verona  nel  sec. 
ni;  fu  discepolo  di  Carlo  Cignani  e  felice  imita- 
re di  esso  nel  dipinger  battaglie.  Dipinse  anche 
mi. —  Che  il  Calza  fosse  scolare  del  Cignani 
a  bene,  ma  che  fosse  suo  imitatore  nel  dipinger 
ittaglie  quando  sappiamo  che  il  Cignani  non  trat- 
mai  tali  argomenti ,  è  uno  di  que'  tanti  abbagli 
cui  spesso  corrono  i  nostri  autori.  Il  vero  dun- 
le  si  è,  che  il  Calza  amando  rappresentare  guerre 
l  armi ,  dalla  scuola  del  Cignani  passò  a  Roma 
si  diede  a  dipinger  battaglie  sotto  gli  ammaestra- 
enti  e  coli'  aiuto  del  Borgognone,  e  vi  riuscì  a 
araviglia.  V.  Lanzi  Stor.  Pillor. 
CALZOLAI  (Pietro)  ,  benedettino  del  monastero  di 
ontecassino ,  n.  nella  Toscana,  m.  nel  1581;  scris- 
!  la  Istoria  monastica,  in  5  libri.  —  Due  suoi 
ialoghi  sulla  storia  delle  città  di  Padova  ,  si 
mservano  mss.  nella  biblioteca  Ambrosiana.  Anche 
storia  monastica  è  trattata  in  forma  di  dialoghi, 
noti  che  questo  autore  è  stato  dello  alcuna  vol- 
Petrus  Bugianus  da  Bugiano  luogo  della  sua  na- 
ita  ,  0  anche  Florentinus ,  e  finalmente  P.  Ricor- 
ilus  soprannome  datogli  nel  suo  ordine. 

CALZOLARI  (Girolamo),  dottore  bolognese  in 
nbo  le  leggi,  visso  nel  sec.  XVIII;  esercitò  1' av- 
)catura,  ed  oltre  a  molte  scritture  legali,  abbia- 
0  di  esso:  Consultationes  legales  materiam  usu- 
^eqiientem  concernentes ;  —  Consultationes  practi- 
K,  legales  super  materiam  aquarum; — Consulla- 
ones  legales,  sulla  materia  della  mutazione,  ripa- 


razione delle  arginature  de'  torrenti  ecc.  ;  e  Con- 
sultazione legale  sul  modo  di  regolare  la  divisione 
de'  beni  in  comunione  ecc. 

CAMAINUSALI  o  CENAMUSALI  od  anche  ALCANA 
MOSALI,  nomi  sotto  i  quali  è  noto  un  medico  n.  a 
Bagdad  nel  sec.  XIII ,  autor  di  un  Trattalo  sulle 
malattie  degli  occhi,  scritto  in  arabo,  del  quale  fu 
stampata  una  traduzione  Ialina  a  Venezia  nel  1491) 
in  fot.,  con  la  Chirurgia  di  Guido  di  Chauliac  sotto 
il  titolo  :  De  passionìbus  oculorum  liber.  Questa  tra- 
duzione comparve  nell'  anno  stesso  e  nella  medesi- 
ma città  con  giunte,  e  fu  quindi  riunita  alla  Chi- 
rurgia di  Albucasis  sotto  quest' altr.o  lilolo:  Liber 
super  rerum  proeparationibus  quce  ad  oculorum. 
medicinas  faciunt  et  de  medicaminibus  ipsorum  ra- 
tionabiliter  ferminandis. 

CAMAISYAS  (Pietro)  ,  medico  ,  n.  in  Roussillon  , 
sulla  metà  del  sec.  XVI;  esercitò  1'  arte  sua  in  Ispa- 
gna,  e  scrisse  un  Comento  Sopra  Galeno  pubblica- 
to sotto  questo  titolo:  In  libri  II  artis  curati- 
vcB  Galeni  ad  Glauconem  commenlaria  (  Valenza 

1625). 

CAMARA  Y  MURGA  (Cristoforo  de  La),  dotto  prela- 
to spagnuolo,  n.  nei  dintorni  di  Burgos  ;  fu  vesco- 
vo delle  isole  Canarie  e  di  Salamanca  ,  e  morì  nel 
1641.  Scrisse  in  ispagnuolo  le  Costituzioni  sinodali 
del  vescovado  delle  Canarie.  ■ —  CAMARA  (Lucio)  ;  è 
autore  di  un'  opera  intitolata  :  De  Theate  antiquo 
Marrucinorum  in  Italia  metropoli  libri  Ires  (Roma 
1651 ,  in  4.0  ). 

CAMARGO  (Alfonso  di) ,  navigatore  spagnuolo;  im- 
prese nel  1539  il  viaggio  al  Perù  ,  passando  per  lo 
stretto  di  Magellano.  Questo  tentativo  gli  fe'  perde- 
re il  migliore  di  tre  vascelli  che  conduceva;  gli  al- 
tri ne  riportarono  gravissimi  danni,  ma  gli  venne 
fatto  di  afferrare  il  porto  di  Arequipa  sulle  coste 
peruviane. 

CAMARGO  (Marianna  CUPPI  detta)  ,  celebre  danza- 
trice, nata  a  Brusselles  nel  1710;  esordì  in  questa 
città  ;  passò  quindi  a  Rouen,  e  di  là  a  Parigi  dove 
toccò  il  sommo  della  sua  celebrità  nel  teatro  dell'  0- 
péra  dal  1754  al  1751,  nel  quale  anno  si  ritrasse 
dal  teatro.  Morì  nel  1770. 

<;AMARI0TA  (Matteo),  dotto  greco  del  basso  im- 
pero, n.  a  Tessalonica;  insegnava  filosofia  a  Costan- 
tinopoli ,  quando  questa  città  venne  in  forza  de'tur- 
chi  nel  1455.  Nella  raccolta  del  Crusio  intitolata  : 
Turco-Groicia  ,  leggesi  in  greco  e  in  latino  una 
lettera  che  egli  scrisse  su  quel  gran  mutamento  di 
stato.  Abbiamo  anche  di  lui,  che  espugnala  Costan- 
tinopoli venne  a  cercar  rifugio  in  Italia,  due  Di- 
scorsi sopra  il  trattato  De  Fato  di  Gemistio  Pletho 
(  Leida,  1722,  in  8.»  ),  ed  alcune  allre  opere  mss. 

^%  CAMARRA  (Lucio)  sacerdote  ,  poeta  e  filoso- 
fo, n.  a  Chieti  nel  sec.  XVI;  ebbe  molta  riputazio- 
ne, e  lasciò  alcuni  Poemi  che  si  rimangono  mss. 

#  CAMASSEI  (Andrea),  pittore,  n.  a  Bevagna  ; 
fu  discepolo  di  Domenichino,  ed  usò  anche  nella  scuo- 
la del  Sacchi.  In  patria  lasciò  alcune  opere  ,  ma  vis- 
se lungamente  in  Roma,  e  quivi  pose  le  fondamen- 
ta della  sua  degna  fama,  dipingendo  in  varie  chie- 
se; sono  da  ammirarsi:  il  S.  Gaetano  a  S.  Andrea 
della  Valle;  —  1'  Assunta  alla  Rotonda;  —  la  Pie- 
tà ai  Cappuccini  ;  e  vari  begli  affreschi  nel  Baltisteo 
di  S.  Gio.  in  Lalerano  e  nella  Basilica  di  S.  Pietro. 
Mancò  all'  arte  nel  più  bel  fiore  della  sua  gloria  es- 
sendo morto  in  età  d'  anni  47  nel  1648. 

CAMBACÈRÉS  ,  archidiacono  della  chiesa  di  Mom- 
pellieri,  n.  in  questa  città  nel  1721;  andò  a  Parigi 
a  predicar  nella  quaresima  del  1757  innanzi  al  re, 
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e  si  le'  notare  per  la  vigorosa  eloquenza  con  che 
riprendeva  i  pubblici  vizi  ed  il  torrente  delle  mas- 
sime irreligiose  che  più  sempre  cresceva.  Fu  tenta- 
to reprimere  il  suo  zelo  offerendogli  beneficj  ,  ma 
egli  ,  contento  al  modico  provento  dell'  archidia- 
conalo,  ricusò  i  favori  di  corte.  Nel  1768  recitò  in- 
nanzi all'  accademia  francese  il  Panegirico  di  S. 
Luigi  che  fu  stampato  in  quell'  anno  stesso.  Se  non  fu 
punto  turbato  nei  tempi  della  rivoluzione  ebbe  cerio  a 
riconoscere  tal  benefìzio  al  favor  popolare  in  cui  era 
uno  de' suoi  nepoti,  e  morì  a  Mompellieri  nel  1802.  Ab- 
biamo di  lui  una  raccolta  di  Sermoni  (Parigi  1781, 
5  voi.  in  12.0  )j  ristampala  più  volte.  La  più  recen- 
te edizione  è  del  1825.  —  Un  altro  CAMBACÉRÈS, 
dottor  della  Sorbona,  m.  nel  1758  ,  scrisse  1'  Elo- 
gio di  Pietro  Gayel ,  nella  raccolta  dell'  accademia 
di  Beziers. 

CAMBACÉRÈS  (Stefano-Uberto)  ,  nepote  dell'  archi- 
diacono,  cardinale  ed  arcivescovo  di  Rouen ,  n.  nel 
1756  a  Mompellieri;  era  canonico  prima  della  rivo- 
luzione. Visse  neir  oscurità  tino  al  tempo  del  go- 
verno consolare 3  ma  nel  1802  dopo  il  concordato, 
fu  eletto  arcivescovo  di  Rouen ,  cardinale  l'  anno 
seguente,  e  senatore  nel  1805.  Ritiratosi  nella  sua 
diocesi  l' a.  1814,  si  fece  sollecito  di  mandare  il 
suo  assenso  all'  allo  del  senato  che  dichiarava  la  de- 
cadenza di  Napoleone  Bonaparte.  Questi  non  conser- 
vò alcun  risentimento  di  tale  sconoscenza,  perocché 
pose  il  nome  del  cardinale  arcivescovo  suH'  elenco 
del  nuovo  senato  fatto  nel  I8iìi;  ma  non  ricom- 
parve in  quello  de'  pari  istituito  nuovamente  dal  re 
nel  mese  di  luglio.  Questo  cardinale  morì  nel  1818  a 
Rouen. 

CAMBACÉRÈS  (G.  Giacomo-Regis)  ,  avvocato ,  depu- 
tato della  convenzione  nazionale,  ministro  della  giu- 
stizia, e  finalmente  arcicancelliere  dell'impero,  n. 
a  Mompellieri  nel  1755,  da  una  famiglia  di  toga; 
attese  fin  da  giovane  allo  studio  delle  leggi,  e  spedita- 
mente avanzò  in  quelle  dottrine,  sì  che  fu  ammesso  nel 
1771  consigliere  presso  la  corte  dei  sussidi  di  Mom- 
pellieri della  sua  patria.  Sull'  esordire  della  rivolu- 
zione molto  si  affaccendò  nel  comilato,  particolar- 
mente attendendo  alla  parie  giudiziaria;  dichiarò 
colpevole  il  re,  ma  contraddisse  all'assemblea  l'au- 
torità di  giudicarne.  Diede  voto  poscia  secondo  le 
pene  comminate  dal  codice  penale ,  contro  l'appello 
al  popolo  e  la  dilazione.  Dopo  due  mesi  propose  di 
riunire  il  potere  esecutivo  al  legislativo ,  fino  a  che 
la  costituzione  fosse  messa  in  atto.  In  virtù  d'  un 
decreto  fatto  sulla  proposta  dei  comitati  del  gover- 
no gli  die' carico  insieme  a  Merlin  de'  Donai,  di  ri- 
veder tutte  le  leggi  fatte,  e  comporne  un  codice. 
Dopo  la  rivoluzione  del  9  termidoro  fu  chiamato  a 
seder  nel  comitato  di  salute  pubblica  e  posto  alla 
direzione  delle  trattazioni  estere.  Continuando  il  suo 
arringo  legislativo  ,  perorò  più  volte  al  consiglio 
de'  cinquecento ,  segnatamente  sul  giurì  ,  sulla  pro- 
posta di  legge  in  ordine  al  reprimere  la  calunnia ,  sui 
decreti  d'arresto,  sul  codice  civile  ,  e  fu  eletto  pre- 
sidente il  dì  1.0  brumaio  a.  IV  (22  ottobre  1796). 
In  capo  ad  alcuni  mesi  uscito  dal  consiglio  ,  ripi- 
gliò la  profession  di  giureconsulto,  e  tutto  si  atte- 
se a  quella  facoltà ,  fino  a  che  fu  chiamato  dal  di- 
rettore Syéyes  al  ministero  della  giustizia,  donde 
poi  passò  alla  dignità  di  secondo  console.  Quando 
Napoleone  si  vestì  del  manto  imperiale  fu  nominato 
arcicancelliere  dell'impero,  grande  ufficiale  della 
legion  d'onore,  e  particolarmente  gli  venne  confi- 
dato l'ordinamento  del  sistema  giudiziale,  mostrando- 
si sempre  docile  e  pronto  ai  voleri  di  chi  tutto  poteva 


ciò  che  voleva.  Sotto  la  reggenza  di  Maria  Luisa,  seg 
tò  questa  principessa  al  di  là  della  Loira.  Dopo  la 
nunzia  di  Napoleone,  la  imperadrice  essendo  stata  p 
sta  nelle  mani  degli  aiutanti  di  campo  dei  tre  impei 
dori ,  se  ne  tornò  a  Parigi.  Benché  avesse  mandi 
nel  di  7  aprile  1814  il  suo  assenso  agli  atti  del  § 
verno  provvisorio,  fu  escluso  dalla  camera  de' p^t 
Al  ritorno  di  Napoleone  nel  mese  di  marzo  del  18 
ripigliò  il  titolo  di  arcicancelliere  e  dopo  i  co 
giorni  tornò  a  vita  privata ,  ma  dovè  finalmente 
scir  dal  suolo  francese  per  la  legge  del  12  gennt 
1816.  Con  deliberazione  del  dì  13  maggio  1818 
re  nel  suo  consiglio  lo  restituì  ne'  suoi  diritti  civ 
e  politici;  egli  allora  tornò  di  Brusselles  a  Pari; 
dove  chiuse  la  vita  nel  1824. —  I  lavori  fa 
da  questo  giureconsulto  sul  codice  civile  sono  stai 
pati,  e  s'  intitolano:  Proposta  del  codice  cioile  pi 
sentala  al  consiglio  dei  cinquecento  e  discorso  pr 
liminare  ;  —  Rapporto  sul  codice  civile; —  Rish 
tamenii  delle  opinioni  sull'  istituzione  dei  giuri 
in  materia  civile  ;  —  Rapporto  e  proposta  di  decr 
to  sui  figli  naturali.  Da  Ersch  nella  Francia  U 
leraria  gli  viene  attribuita  la  Costituzione  del 
repubblica  francese  e  leggi  a  questa  appartenei 
colla  giunta  di  tavole  cronologiche  ed  alfabelichi 
CAMBAULE,  generale  de' galli;  condusse  la  prii 
correria  che  que'  popoli  fecero  fuor  del  propi 
territorio,  e  si  spinse  fino  in  Tracia  nell'  a.  472 
Roma  (280  av.  G.  C). 

CAMBERLYN  (G.  B.  G.) ,  poeta,  o  a  dir  m 
glio  verseggiatore  latino,  n.  a  Gand  circa  il  176( 
m.  ivi  nel  1855;  studiò  con  lode  a  Lovanio,en< 
1'  età  matura  la  voglia  di  avere  un  qualche  ciond 
lo  sul  petto  gli  fu  musa  ispiratrice  a  far  versi  lai 
ni  e  cominciò  ad  adulare  in  esametri  tutti  i  princi 
dell'  Europa ,  onde  potè  finalmente  ricever  da  Lui 
XVIII  il  tanto  vagheggiato  nastro  della  legion  d'on 
re,  e  qualche  altro  ordine  dei  meno  vagheggiati  f 
i  zimbelli  della  vanità.  I  suoi  versi,  che  noi  n( 
ci  daremo  la  briga  di  citare  si  possono  leggere  (c 
ne  avesse  voglia)  negli  Annali  belgici  stampali 
Gand. 

CAMBERT,  professor  di  musica  francese;  fu 
primo  a  rappresentare  in  Francia  drammi  music; 
insieme  con  Francesco  Perrin  introduttor  degli  ai 
basciadori  presso  Gastone  duca  d'  Orléans.  Ma  eoli 
salo  da  Lully,  se  ne  andò  in  Inghilterra;  fu  lai 
soprintendente  della  musica  di  Carlo  II ,  e  morì 
Londra  nel  1677.  Compose  1  drammi  seguenti: 
rianna;  —  Pomona; —  La  Morte  di  Adamo;  —  L 
vertimenti  ecc.  Cose  tutte  oggimai  obbliate. 

CAMBI-IMPORTUNI,  famiglia  delle  più  antic 
e  nobili  di  Firenze  ,  che  fin  dall'  a.  loio  è  i 
cordata  da  Malespini ,  come  una  di  quelle  che  do 
1'  ultima  distruzione  di  Fiesole  vennero  ad  abita 
a  città,  in  Borgo  a  S.  Apostolo;  la  qual  cosa  toc 
pur  Dante  quando  scrisse  : 

Già  eran  Gualterotti  ed  Importuni; 
Ed  ancor  saria  borgo  più  quieto , 
Se  di  nuovi  vicin  fosser  digiuni. 
Nelle  divisioni  tra  i   Buondelmonti   e  gli  Ube 
del  1215  ,  fecero  parte  co'  primi  e  si  chiamare 
guelfi.  Ch'  eglino  oltre  ad  essere  antichi  fossero  ge 
tiluomini  si  raccoglie  pure  dal  Malespini ,  e  anc 
dal  Villani  ,  dal  quale  sappiamo  altresì  che  poi 
scrissero  nell'  ordine  popolare  quando  caduta 
Firenze  l'aristocrazia,  non  altri  che  i  popolani  polev 
tenere  i  pubblici  carichi.  Nel  1289,  nel  1294  e  i 
1502  si  trova  un  Nero  di  Cambio  Importuni  de'  pr 
ri.   I   figliuoli   di  queslo  Nero  per  abbandona. 
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1  cognome  di  Importuni  che,  secondo  loro,  era 
tato  macchiato  da  alcuni  de'  propri  congiunti ,  esi- 
iati  come  ghibellini ,  assunsero  per  cognome  il  no- 
ne dell'  avolo  e  cominciarono  a  chiamarsi  Cambi  ,  e 
•osi  in  processo  di  tempo  duplicossi  la  denominazione 
li  questa  gente  in  Cambi  Importuni.  QuesVi  che  abi- 
arono  in  Borgo  a  S.  Apostoli  sono  diversi  da  altri 
Jambi  che  pure  furono  chiari  in  Firenze,  ma  erano 
)riginati  da  stirpe  di  mercadanti.  Più  diffusamente 
ii  potrà  legger  la  storia  di  questa  casa  presso  1'  Am- 
nirato  (Fam.  fiorentine),  che  ne  dà  1'  albero. 

##  CAMBIACI  (Gioacchino)  ,  storico ,  n.  in  Tosca- 
la  nel  I740j  dimorando  a  Firenze  acquistò  molta 
lottrina  co'  suoi  studi  privati ,  e  si  associò  con  lo 
stampatore  Gaetano  Cambiagi  per  la  pubblicazione 
Ielle  opere  più  riputate  della  letteratura  italiana. 
Sei  tempo  della  rivoluzione  dell'  isola  dì  Corsica  per 
a  sua  indipendenza,  fu  il  protettore,  il  sostegno, 
'  amico  di  tutti  i  fuorusciti  corsi  che  si  riparavano 
n  Toscana  ed  amò  con  grande  affetto  la  causa  che 
issi  avevano  preso  a  difendere.  Scrisse  la  Storia  di 
:}iieir  isola ,  che  se  non  è  da  pregiare  nè  per  or- 
bine, nè  per  unità,  nè  per  nerbo,  è  almeno  pre- 
ziosa pei  documenti  che  contiene  ;  egli  anzi  docile 
allt  critiche  fatte  su  quel  libro  da  parecchi  dotti 
Java  già  opera  a  scriverlo  tutto  da  capo  a  fondo 
ìopra  un  nuovo  ordine  e  secondo  la  gravità  che  alle 
storie  si  conviene,  ma  la  morte  che  il  colse  sul  prin- 
?ìpio  di  questo  secolo  lo  impedì  dall'  adempiere  la 
buona  mtenzione.  Pubblicò  pure  il  primo  libro  della 
Storia  di  Sardegna  ma  non  ebbe  miglior  fortuna 
dell'  altra. 

*  CAMBIASO  (Luca),  impropriamente  detto  anche 
Cangiagio  o  Cambiazi ,  pittore  ,  n.  a  Moneglia , 
nello  siato  di  Genova  1'  a.  1S27  da  un  Giovanni,  ra- 
gionevole pittore  che  lo  ammaestrò  nell'  arte  e  gli 
mostrò  quegli  esemplari  che  allora  erano  in  Genova 
de'  più  riputati  maestri ,  onde  Luca  che  nato  era 
pittore  sì  speditamente  avanzò  nell'  arte  che  in  età 
di  a.  13  dipinse  col  padre  in  un  grande  affresco. 
Aveva  tocco  facile,  fantasia  feconda,  disegno  puro 
e  corretto ,  e  tutti  quei  pregi  insomma  che  fanno 
grande  e  celebrato  ogni  artista.  Fu  veduto  più  vol- 
te dipinger  con  due  pennelli.  I  suoi  disegni  che  in 
Genova  ora  si  vendono  a  caro  prezzo  e  sono  bel- 
lissimi, servivano  alla  sua  moglie  ed  alla  fantesca  per 
accendere  il  fuoco,  e  capitato  un  giorno  in  sua  casa 
un  amico  ne  trovò  un  gran  fascio  già  appartati  a 
quell'  uso ,  ond'ei  li  rapì  per  non  fraudare  le  arti  e 
la  patria  di  tanto  bene.  —  Grandemente  si  loda  un 
suo  dipinto  a  fresco  nella  città  di  Terralba  rappre- 
sentante il  ratto  delle  Sabine,  del  quale  si  narra 
che  vedendolo  Mangs  dicesse  :  «  Ecco  la  prima  vol- 
"  ta  che  trovo  le  logge  del  Vaticano  fuori  di  Ro- 
«  ma.  »  Migliorò  il  suo  stile  ed  il  colorito  pei  con- 
forti del  pittore  e  suo  amico  Castello;  ed  il  Lomaz- 
zo  riduce  a  dodici  anni  il  vero  fiore  dell'  arte  di 
Luca ,  dopo  il  qual  tempo  per  un'  amorosa  passione 
che  lo  vinse  declinò  nel  merito  de'  suoi  dipinti,  non 
già  però  nella  franchezza  e  vigoria,  della  quale  si 
narra  questo  esempio.  Era  andato  in  corte  di  Filip- 
po lì  di  Spagna  appunto  per  trovar  ristoro,  viag- 
giando, all'amor  suo,  e  quivi  stava  dipingendo  nella 
Cappella  dell' Escuriale  que'suoi  bellissimi  freschi  quan- 
do il  re  ivi  venuto  un  giorno  a  vederlo  lavorare,  gli  no- 
tò che  una  S.  Anna  era  troppo  giovane,  e  nel  tempo 
stesso  si  volse  ad  un  paggio  per  dargli  un  ordine. 
Subito  poscia  tornò  col  guardo  sul  dipinto  e  stupefat- 
to si  avvide  che  la  S.  Anna  era  invecchiata  già  più 
di  30  anni. — L' obbietto  della  sua  amorosa  passione 


era  una  sua  cognata  alla  quale  voleva  congiungersi 
in  matrimonio  essendo  rimaso  vedovo,  ma  non  a- 
vendo  potuto  ottener  la  dispensa ,  e  perduta  la  spe- 
ranza che  il  re  di  Spagna  se  ne  volesse  fare  inter- 
cessore ,  ne  mori  per  cordoglio  a  Madrid  nel  1683. 
]Nel  Genovesato  si  veggono  i  suoi  migliori  dipinti. 
Fu  anche  scultore  ,  e  lasciò  una  statua  rappresen- 
tante la  Fede  ,  panneggiata  con  sufficiente  buon  gu- 
sto. —  Ebbe  un  figlio  per  nome  Orazio  ,  che  segui- 
tò lo  stil  paterno  ma  non  lasciò  di  sè  nominanza. 

CAMBIATORE  (Tommaso),  giureconsulto  e  poeta, 
n.  a  Parma  sul  cadere  del  sec.  XIV  ;  ricevette  nel 
1452  la  corona  poetica  dalle  mani  dell'  imperador 
Sigismondo.  S'  ignorano  gli  altri  casi  della  sua  vita. 
Tradusse  in  terza  rima  la  Eneide,  e  quel  lavoro  fu 
riveduto  e  stampalo  a  Venezia  nel  1332  da  Gio. 
Paolo  Vasio,  che  vi  fece  molti  mutamenti.  Lasciò 
anche  un  trattato  :  De  judicio  libero  et  non  libero 
che  si  conserva  ms.  nella  biblioteca  di  Modena. 

CAMBINI  (Giuseppe),  maestro  di  musica  e  ce- 
lebre sonator  di  violino,  n.  a  Livorno  nel  1720; 
studiò  musica  a  Bologna  sotto  il  celebre  Martini  e 
poi  passò  a  Naiìoli  dove  diede  i  suoi  primi  speri- 
menti. Ivi  innamoratosi  in  una  giovinetta  la  rapì, 
con  animo  però  di  sposarla,  e  navigando  ambidue 
verso  la  Francia  capitarono  in  mano  de'  corsari,  che 
in  sua  presenza  violarono  la  fanciulla  eh'  egli  aveva 
fino  allora  rispettata  e  condottili  entrambi  in  Bar- 
berla  li  separarono,  nè  Cambini  potè  più  saper  nuova 
dell'  amata  donzella.  Liberatosi  dalla  schiavitù  andò 
a  Parigi  dove  come  sonator  di  violino  acquistò  fa- 
ma, ed  anche  come  compositore  di  alcuni  oratòri 
sacri.  Si  provò  di  scrivere  melodrammi,  ma  nel  tea- 
tro non  fu  bene  ricevuta  la  sua  musica.  Poi  tornato 
in  capo  a  vari  anni  a  quello  stesso  sperimento  ebbe 
la  soddisfazione  di  veder  molte  sue  composizioni 
accolte  al  suono  di  romorosi  plausi.  Ma  per  varie 
sinistre  vicende  ridottosi  in  povertà  visse  infelicis- 
sima vecchiezza.  Presso  al  1810  si  ritrasse  in  Olan- 
da e  nel  1818  più  non  viveva,  nè  si  sa  il  tempo 
nè  il  luogo  della  sua  morte  che  par  non  fosse  na- 
turale. Abbiamo  di  lui  oltre  ai  drammi  ed  oratóri 
già  detti ,  in  alcuni  de'  quali  scrisse  egli  stesso  la 
poesia:  Metodo  per  violino  ;  —  idem  per  flauto  ;  —• 
sinfonie;  —  quartetti;  —  terzetti ,  e  duetti.  Stampò 
nella  Gazzetta  Musicale  di  Lipsia  nel  1804  un 
Articolo  sopra  la  musica  strumentale  in  quartetti, 
ed  è  autore  di  questo  bel  distico  francese  in  onore 
di  Hayda. 

Il  marche  toujours  seul,  sa  muse  a  su  lout  peindre, 
N'  Imiiez  pas ,  créez  ,  vous  qui  voulez  1'  alieindre 

CAMBIOLO,  questo  autore  del  quale  nel  cod. 
318  della  Vaticana,  scritto  da  Raimondo  di  Saleta 
si  trovano  due  quistioni  filosofiche:  utrum  demen- 
ta maneant  in  mixlo  secundum  esse  naturale;  e 
utrum  virtus  nutritiva  sit  semper  in  actu  secundo, 
crede  il  Fantuzzi  {Scritt.  boi),  che  sia  il  Cambio 
ZAMBECCARI  figlio  di  Paolo,  citato  dall'  Alidosi  tra 
i  dottori  bolognesi  viventi  nell'  a.  1330. 

CAMBIS-VELLERON  (Giuseppe-Luigi-Domenico  ,  mar- 
chese di) ,  colonnello  generale  de'  fanti  del  contado 
venosino,  n.  in  Avignone  nel  1706,  m.  ivi  1'  a.  1772; 
aveva  raccolto  una  copiosa  biblioteca  che  era  già  in 
punto  di  aprire  a  pubblica  utilità  quando  fu  sorpre- 
so dalla  morte.  Pubblicò  il  Catalogo  ragionato  dei 
mss.  della  sua  biblioteca  (Avignone  1770,  in  4.io), 
raro  e  ricercato.  Aveva  anche  fatto  conserva  di  mol- 
ti documenti  per  la  storia  della  sua  patria.  — 
Scrisse  altresì  varie  opere ,  parte  delle  quali  sono 
stampate  e  parte  mss.  ma  di  poca  importanza,  quan- 
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to  ai  loro  argonienli,  se  non  che  tra  le  niss.  si  pos- 
sono notare  gli  Annali  del  contado  venosino  ,  in  6 
voi.  in  fol. 

CAMBIS  (Riccardo-Giuseppe  di) ,  signore  di  Fargues; 
è  autore  di  una  JìaccoUa  dei  Santi  che  sono  onorali 
nella  provincia  di  Avignone  ;  e  di  varie  Memorie 
mss.  sui  torbidi  e  le  sedizioni  seguite  in  Avignone 
fino  a  tutto  V  a.  166S.  —  CAMBIS  (Margherita  di)  , 
baronessa  di  Aigremont  in  Linguadoca,  moria  sul 
finire  del  sec.  XVI;  tradusse  in  francese  la  Lettera 
consolatoria  a  Pino  de"  Rossi  del  Boccaccio  ;  e  / 
doveri  della  vedovanza  del  Trissino. 

CAMBISE,  padre  di  Ciro  il  grande ^  era  nato,  se- 
condo Giustino ,  da  oscura  gente  persiana.  Astiage 
gli  diede  in  matrimonio  Mandane  sua  figlia  che  gli 
partorì  Ciro. 

CAMBISE  li,  figlio  e  successore  di  Ciro;  ascese 
sul  trono  di  Persia  1' a.  S50  av.  G.  C.  j  conquistò 
r  Egitto  e  volle  spingersi  fino  a  Cartagine,  ma  i 
suoi  soldati  rimasero  sepolti  nelle  sabbie  turbinali 
del  deserto.  Tutti  gli  storici  concordano  in  rappre- 
sentarlo come  tiranno  immanissimo.  Vero  carnefice 
de'  suoi  sudditi  e  della  sua  stessa  famiglia  ,  uccise 
il  proprio  fratello  in  un  accesso  di  frenesia  ed  Atos- 
sa 0  Meroe  sua  sorella  e  moglie,  mentre  era  incinta; 
finalmente  anch'  egli  morì  di  una  ferita  che  si  era 
fatta  da  se  stesso  alla  coscia  montando  a  cavallo , 
nell'a.  322  av.  G.  C. 

CAMBOLAS  (Gio.  di)  ,  presidente  del  parlamento 
di  Tolosa;  riunì  sotto  il  titolo  di  Decisioni  notabili 
del  parlamento  di  Tolosa  i  principali  decreti  di  quel 
consesso.  Questa  raccolta,  stimata  presso  gli  antichi 
tribunali,  fu  messa  a  slampa  dopo  la  morte  del- 
l' autore  per  cura  del  suo  figlio.  La  più  recente  e- 
ilizione  è  del  1753.  —  CAMBOLAS  canonico  di  S. 
Sernin  a  Tolosa,  morì  in  concetto  di  santo,  il  dì  12 
maggio  16C8  in  età  di  69  anni. 

CAMBON  (Giuseppe),  avvocalo,  n.  a  3Iompellieri 
nel  1734  :  fu  deputalo  del  dipartimento  dell"  Herault 
all'  assemblea  legislativa ,  poi  alla  convenzione  dove 
diede  volo  per  la  morte  del  re  senza  appello  nè 
indugio  ;  pose  in  ordine  il  sistema  delle  confische 
contro  i  fuorusciti;  soprintese  all'  adempimento  del 
medesimo  e  si  può  chiamare  in  qualche  modo  il 
ministro  delle  finanze  della  convenzione  ,  ed  a  lui 
si  dee  la  compilazione  del  gran  libro  del  debilo 
pubblico.  Dopo  il  9  termidoro  perdette  ogni  sua  au- 
torità, ed  involto  nella  congiura  del  mese  pratile 
anno  III  (1793)  fu  posto  fuori  della  legge.  La  perdo- 
nanza  del  dì  4  brumaio  gli  fece  abilità  di  potersi 
mostrar  di  nuovo  in  pubblico,  e  si  ritrasse  nella 
propria  famiglia.  Per  tutto  il  tempo  che  durò  il  go- 
verno imperiale  visse  in  seno  di  quella  ,  in  una  sua 
possessione  che  aveva  acquistato  presso  Mompellieri. 
V  a.  1813  eletto  membro  della  camera  de'  rappre- 
senlantijfu,  al  secondo  ritorno  del  re,  costretto  ad 
uscire  di  Francia ,  e  morì  nel  1820  a  S.t  Jost  nei 
dintorni  di  Brusselles.  —  Secondo  un  lunghissi- 
mo articolo  che  intorno  a  lui  è  registrato  nel  sup- 
plemento alla  gran  biografia,  egli  fu  negoziante  e 
non  avvocato,  era  nato  nel  1736  e  pubblicò  vari 
scritti  in  materia  politica  tra'  quali  si  nolano  i  se- 
guenti: Rapporto  e  proposta  di  decreto  sulla  con- 
dotta dei  generali  francesi  nei  paesi  occupati  dagli 
eserciti  della  Repubblica  ;  —  Rapporto  e  proposta 
di  decreto  sulla  condotta  da  tenersi  o  sulle  autori- 
tà da  darsi  ai  generali  francesi  incaricali  dell'  im- 
presa di  Olanda  ;  —  Bapporto  sullo  stato  della  re- 
pubblica al  tempo  della  creazione  del  comitato  di 
salute  pubblica  ;  —  Discorso  nella  seduta  del  primo 


brumale  a.  Ili  ;  —  Rapporto  e  proposta  di  un  i 
creto  sulle  tasse  rivoluzionarie. 

CAMBRA,  figlia  di  Belino  uno  degli  antichi 
bretoni  ;  viveva  nel  V  o  VI  sec.  e  fu  celebre  seco 
do  le  croniche  per  la  erudizione  e  per  la  bellezj 
Gio.  Pits  dice  che  ella  trovò  un  nuovo  modo  di  c| 
struire  e  fortificare  le  cittadelle.  ,j 

CAMBRIDGE  (Riccardo-OWEIN)  ,  poeta  non  volgari 
n.  a  Londra  nel  1714;  cominciò  i  suoi  studi  iì 
collegio  di  Eton  e  li  compiè  nell'  università  di  0: 
ford.  Sedeva  ancora  ne'  banchi  delle  scuole  quani 
il  principe  di  Galles  che  fu  poi  Giorgio  II  tolse  nioglij 
In  questa  solennità  scrisse  versi  che  meritarono  d' t 
sere  stampali  nella  coUezion  delle  poesie  fatte  p 
tali  nozze.  Studiò  la  giurisprudenza,  ma  non  fc 
professione  di  avvocatura.  Essendosi  ammogliato  fe 
mò  sua  stanza  a  Westminster  nella  contea  di  Oh 
cester  dove  scrisse  il  poema  che  s'  intitola  :  La  Scr 
bleriade.  Il  plauso  riportato  da  tale  opera  lo  fe( 
deliberare  a  tornarsene  in  Londra  nel  1748.  L 
quel  tempo  in  poi  visse  colà  nella  compagnia  d'  ui 
mini  di  lettere,  pubblicando  varie  scritture  in  pro< 
ed  in  verso;  prese  a  pubblicare  un  giornale  intit 
lato  :  Jl  Mondo  ,  che  dovè  abbandonare  per  man< 
di  soscrittori  dopo  il  2l.mo  numero.  Visse  fino  a 
un'  età  molto  avanzata,  poiché  morì  nel  1802.  I 
sue  Opere  furono  raccolte  e  pubblicate  nel  1803  i 
2  voi.  in  8.vo^  con  la  sua  ^i7a  in  principio.  Si  no 
tra  esse  la  Storia  della  guerra  dell'  India  dal  17S 
al  1761  ,  che  fu  tradotta  in  francese  da  Eidous  soli 
il  titolo  di  Memorie  del  colonnello  Lawrence. 

CAMBRY  (Giovanna  di),  monaca  agostiniana,  nai 
a  Tournay  sull' uscire  del  sec.  XVI;  rinunziò  c 
giovane  al  mondo,  e  la  sua  bellezza,  il  suo  ingegr, 
le  rare  sue  doti  le  diedero  gran  favore  ad  enlrài 
in  un  monistero  della  regola  agostiniana ,  in  ci 
morì  nel  1639.  Ivi  dettò  parecchi  libri  ascetici, 
più  noto  tra' quali  ha  per  titolo:  Trattalo  deli 
repressione  dell'  amor  proprio ,  che  ebbe  5  edizior 

CAMBRY  (Iacopo),  infaticabile  archeologo,  n. 
Lorient  nel  1749;  seguitò  le  dottrine  della  rivoli 
zione;  fu  nel  1793  presidente  del  distretto  di  Qaiii 
perlé,  poi  nel  1799  amministratore  del  diparlimei 
to  di  Parigi ,  finalmente  prefetto  dell'  Oise,  c  me 
nel  1807  quando  appunto  era  nominato  presiden 
del  collegio  elettorale  del  dipartimento  del  Morb 
han  e  candidalo  al  senato  imperiale.  Fu  uno  d' 
fondatori  dell'  accademia  celtica  e  ne  tenne  pel  pr 
mo  la  presidenza  ;  pubblicò  un  copiosissimo  numei 
di  opere,  ma  a  noi  non  resta  che  indicare  quel 
che  meritano  più  delle  altre  esser  ricercate,  e  se 
queste:  Viaggio  pel  dipartimento  del  Finisterre 
in  5  voi.  in  8.V0  fig.;  —  Viaggio  pittorico  in  Svi. 
zera  ed  in  Italia,  in  2  voi.  in  8.vo;  —  Descrizioì 
del  dipartimento  dell'  Oise ,  in  2  voi.  in  8.vo ,  ce 
atlante;  —  Monumenti  celtici,  o  ricerche  sul  cui 
delle  pietre.  f 

CAMDEN  (Guglielmo),  celebre  archeologo,  denc 
minato  il  Varrone,  lo  Strabone  ed  il  Pausaniaiì 
glese,  n.  a  Londra  nel  1331  da  poveri  genitori;  i 
educato  nelle  scuole  di  carità  ;  quindi  posto  da  ui! 
de'  suoi  protettori  a  studio  nella  università  di  0: 
ford  ,  d'  onde  uscì  nel  1373  secondo  maestro  nel: 
scuola  di  Westminster,  della  quale  diventò  capo  ni 
1393.  In  questo  mezzo  aveva  pubblicalo  la  sij 
Britannim  descriptio ,  opera  che  gli  aveva  costali 
laboriosissime  indagini,  e  che  per  quanto  gli  bas, 
la  vita  attese  sempre  a  migliorare  :  lavoro  il', 
signe  che  gli  fruttò  1'  amicizia  degli  uomini  più  p' 
lenti  e  più  istruiti  de'  tempi  suoi.  Nominato  nel  fSi|; 
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■aldo  (li  Clarencc,  ufficio  che  gli  faceva  agio  ad 
tendere  inleramenle  a*  suoi  sludi /si  mise  in  com- 
ercio  di  letlerc  con  tutti  gli  eruditi  d'  Inghilterra 
di  Francia  ,  e  quanto  a  quest'  ultimi  col  mezzo  del 
•esidenle  di  Thou  ,  cui  per  sua  parte  Camden  fu 
olio  utile  di  consigli  per  la  sua  Istoria.  Egli  pub- 
ico nel  161S  la  prima  parte  degli  Annali  del  re- 
io  di  ElisabelUi  :  ma  la  storia  di  un  tempo  sì  re- 
ale gli  levò  addosso  infiniti  richiami,  che  lo  im- 
;dirono  di  pubblicarne  la  2.dn  parte  che  aveva  com- 
uta  fin  dal  1617.  Morì  nel  1623  e  fu  sepolto  a 
eslminster.  Le  sue  principali  opere  sono:  Brilan- 
ce  descriplio ,  (Londra,  1607,  in  fol.  edizione  che  è 

migliore) ,  che  fu  tradotta  in  inglese  da  Edmondo 
ibson  (Londra  1772,  2  voi.,  in  fol.;  1807,4  voi.  in 
!.)•  —  Jnnales  rerum  anglicarum  et  hibernica- 
m ,  regnante  Elisabeihà  (Oxford,  1717,  3  voi.  in 
),  che  fa  parie  della  Collezione  degli  storici  di 
jarne; — Anglica,  normanica ,  hibernica ,  cambri- 
i  (Francfort,  1605,  in  fol.,  collezione  di  antichi 
orici  assai  rara)  ;  —  Guillelmi  Camdcni  et  illu- 
rium  virorum  ad  eum  epistotce  (Londra  ,  I69i  , 

4.10).  Questo  volume  è  preceduto  da  una  nta 

Camden  scritta  da  Tommaso  Smith. 
CAMELI  (Francesco),  archeologo  del  sec.  XVII, 
istode  della  collezione  di  anticaglie  della  regina  di 
lezìa  in  Roma;  pubblicò;  Nummi  aìiliqui  etc.  in 
esauro  Chriatinae  regince  asseruali  (Roma  1690, 

4.10),  opera  rara  ma  di  modica  erudizione. 
CAMELI  0  KAMEL  (Giorgio-Giuseppe)  ,  gesuita ,  n. 
Briinn ,  missionario  nelle  isole  Filippine  sul  decli- 
ire  del  sec.  XVII;  scrisse  Memorie  sulla  storia  na- 
rale  di  quelle  contrade,  inserite  nelle  Transazio- 
l  filowfìche.  —  **  Linneo  gli  dedicò  un  genere 
lUo  il  nome  di  camellia,  che  è  un  beli'  arbusto 
i\  Giappone. 

CAMERARIO  (Bartolommeo)  ,  n.  nel  1497  a  Bene- 
Jiito;  fu  per  24  anni  professor  di  diritto  feudale  in 
apoli,  ed  onoralo  di  vari  uffici  importanti.  Essendosi 
rato  addosso  per  la  sua  alterezza  incomportabile 
animosità  del  viceré  Pietro  di  Toledo,  fu  obbliga- 
I  di  riparare  in  Francia  ,  dove  Enrico  II  lo  chiamò 
a'  suoi  consiglieri.  Non  tenne  per  lungo  tempo  tal 
ignita,  ed  essendosi  ritornato  in  Italia  ebbe  da 
ìolo  IV  pontefice  il  titolo  di  commissario  generale 
3lle  armi  papali,  e  morì  a  Roma  nel  1364.  Abbia- 
te di  lui  un  trattato  De  Jejunio  ;  —  De  purgatorio 
'ne;  ed  alcune  Dissertazioni  sovra  materie  feudali. 
CAMERARIO  (Gioacchino  I)  ,  dotto  letterato,  n.  a 
amberga  nel  1300;  fu  figlio  di  Gio.  Camerario  se- 
alore  il  cui  casato  era  LIEBHARD  e  prese  quello 
ì  Camerario  perchè  uno  de'  suoi  maggiori  era  stato 
ambellano.  Gioacchino  era  istrutto  nelle  lingue  an- 
che, nella  storia,  nelle  matematiche,  nella  medi- 
na,  nella  politica  e  nella  eloquenza.  Fu  parte  mol- 
>  attiva  in  quei  gran  casi  che  seguitarono  a' tempi 
Joi  in  Germania;  seppe  coli'  ingegno  e  con  la 
rudenza  meritarsi  1'  affezione  de'  principi  e  del- 
imperadore  medesimo  ;  rimise  in  fiore  i  buoni 
lidi  in  parecchie  università,  le  quali  adottarono 
nuovi  regolamenti  proposti  da  lui  ,  e  morì  nel 
S74  a  Lipsia,  ove  era  stato  lungo  tempo  rettore 
decano  dell'  università.  Abbiamo  di  lui  vari  sag- 
i  di  traduzioni  di  Demostene  ,  di  Senofonte ,  di 
^mero,  di  Luciano,  di  Galeno  ecc.  Ha  lascialo  al- 
esi varie  opere  originali ,  le  più  importanti  delle 
uali  sono  una  Fila,  dettala  in  latino ,  di  Melantone 
he  fu  suo  amico  (  la  migliore  edizione  è  quella  di 
Irobel  fatta  ad  Halle  nel  1779  ,  in  8.vo);  _  Arith- 
fologia  ethica,  sice  indicationes  variai  de  mori- 


bus,  numeris  comprehensce;  —  Epistolarum  lib.  XI. 
in  2  voi. 

CAMERARIO  (Gioacchino  II) ,  figlio  del  precedente  , 
ed  uno  de'  più  insigni  medici  del  suo  secolo,  n.  a 
Norimberga  nel  1334  :  attese  con  ardore  straordinario 
allo  studio  della  chimica  e  della  botanica ,  e  procacciò 
a  queste  scienze  grande  avanzamento:  rifiutò  le  più 
lusinghiere  profferte  di  vari  principi  che  volevano  in- 
durlo a  venir  presso  di  loro,  e  morì  nella  sua  patria  l'a. 
1.^98.  Abbiamo  di  lui  molte  opere  particolarmente 
botaniche;  le  principali  son  qwesie  :  Symbolorum  et 
emblemalum,  centurice  7F(l\orimberga  1303-97-1605. 
in  4.0  fig.  ,  edizione  ricercatissima);  —  Electa  geor- 
gica,  sioe  opuscula  de  re  rustica  (ibid. ,  1377  ,  in 
4.0;  1396,  in  8.0,  rara);  —  Epitome  Matthio- 
li  novis  iconibus  ,  descriptionibus  plurimis  aucta 
(Francfort,  1386,  in  4.o  );  —  Hortus  medicus  et 
philosophicus  (ibid.  1388,  in  4.o  ), 

CAMERARIO  (Filippo),  fratello  del  precedente,  n. 
a  Norimberga  nel  1357,  m.  nel  1624  in  detta  città, 
dove  era  consigliere;  scrisse  un'  opera  intitolata: 
Horarum  subcesivarum  centurioe  tres  ,  della  quale 
la  più  completa  edizione  è  quella  di  Francfort  (1638, 
5  voi.  in  4.0  ).  V  opera  fu  tradotta  in  francese  da 
Goulart  (Lione,  1610,  5  voi.  in  4.o  ).  —  Fu 
dottissimo  giureconsulto  ,  e  viaggiando  in  Italia  , 
quando  fu  giunto  a  Roma,  la  sacra  Inquisizione  su- 
bito lo  chiuse  nelle  sue  carceri ,  e  se  non  fossero 
stati  i  reclami  fatti  dall'  imperadore  e  dal  duca  di 
Baviera ,  non  avrebbe  forse  ricuperato  la  libertà. 

CAMERARIO  (Luigi-Gioacchino),  suo  nepote ,  n.  nel 
1366  a  Norimberga;  fu  medico  presso  il  principe  di 
Anhalt  ,  poi  tornò  in  patria,  ed  ivi  si  mori  tenendo 
la  dignità  di  decano  del  collegio  di  medicina  nel 
1642.  —  Pubblicò  una  nuova  edizione  di  una 
delle  opere  di  Gioacchino  II,  suo  padre,  che  fu  quella 
intitolala:  Symbolorum  et  emblemalum  ecc.  con  la 
giunta  di  una  4.a  centuria  sugli  animali  acquatici 
(Francfort,  1603,  in  4.o  ). 

CAMERARIO  (Gio.  Rodolfo)  ,  celebre  medico  di  Ger- 
mania ,  m.  presso  al  1633;  è  autore  di  molte  opere, 
tra  le  quali  noteremo  come  le  principali  :  Disputa- 
tionum  medicarum  in  acadernia  Tubingensi  habi- 
tarum,  decas  prima  (Tubinga,  1611,  in  8.o  )  ;  — 
Sylloge  memorabilium  medicince  et  mirabilium  na- 
turos  arcanorum  centurice  (ibid. ,  1685 ,  in  8.o  , 
edizione  accresciuta  di  8  centurie ,  4  delle  quali  po- 
stume). 

CAMERARIO  (Elia-Rodolfo),  figlio  del  precedente, 
medico,  n.  a  Tubinga  nel  1641,  m.  primo  profes- 
sore nell'  università  di  questa  città  l'a.  1693;  è  au- 
tore di  alcune  Dissertazioni  accademiche ,  arricchite 
di  note  importanti. 

CAMERARIO  (Rodolfo-Iacopo)  ,  figlio  di  Elia  Ro- 
dolfo,  n.  a  Tubinga  nel  1663;  mollo  cooperò  a  sta- 
tuire la  distinzione  delle  piante  ,  sulla  quale  Linneo 
ha  poscia  fondato  il  suo  sistema.  Per  crescer  le  sue 
mediche  cognizioni  corse  una  buona  parte  d'Eu- 
ropa e  rimpatriatosi  nel  1687  ebbe  grado  di  dottore; 
fu  nel  1688  eletto  professore  e  direttore  dell'  orto 
botanico,  e  morì  nel  1721.  Abbiamo  di  lui  :  De  sexu 
plantarum  Epistola  (Tubinga  1694  ),  ed  è  que- 
sta 1'  opera  a  cui  sopra  ogni  altra  il  nome  suo  si 
raccomanda  ;  —  Specimen  experi mentorum  circa 
generationem  hominis  et  animalium  ;  ed  alcuni  opu- 
scoli botanici. 

CAMERARIO  (Elia)  ,  fratello  del  precedente  ,  n.  a 
Tubinga  nel  1675;  fu  addottorato  in  quell'  univer- 
sità ove  poscia  ebbe  una  cattedra  ;  si  rendè  notabile 
per  la  singolarità  dei  paradossi  che  prese  a  sostenere 
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nelle  opere  sue,  e  morì  nel  1754.  Citeremo  di  lui: 
Specimina  quoedam  medicince  eclecticoe;  —  Medi- 
cince  concilialricis  conamina; —  Dissertatìones  Tau- 
rinenses  epistolicoe  medìco-phisicce  ad  illustres  Ita- 
lice  ac  Germanice  quosdmn  medicos  scriptoe.  Queste 
lettere  furono  scritte  mentre  ei  dimorava  in  Italia 
col  principe  Luigi  di  Wurtemberga  del  quale  era  me- 
dico. 

CAMERARIO  (Alessandro),,  nepote  del  precedente  e 
figlio  di  Rodolfo-Iacopo,  n.  nel  169j>;  fu  professore 
e  direttore  dell'orlo  botanico  di  Tubinga,  e  morì  nel 
17oG.  Lasciò  fra  le  altre  opere:  De  Botanica,  — 
che  è  una  dissertazione  sopra  i  principj  di  que- 
sta scienza  (Tubinga  1717). 

CAMERARIO  o  CAMERER  (  G.  Federigo),  è  auto- 
re di  un'  opera  tedesca  scritta  in  forma  di  Lelle- 
re  sulle  cose  nolabili  deW  Holdein  (Lipsia,  1766.  in 
4.0  ). 

CAMERATA  (Giuseppe)  ,  pittore  in  miniatura  ed  in- 
cisore,  n.  a  Venezia;  abbandonò  la  patria  per  la 
Germania,  e  andò  a  formare  sua  stanza  a  Vienna, 
poscia  in  Sassonia,  dove  intagliò  nel  rame  alcune  ta- 
vole tenute  in  gran  pregio,  e  mori  a  Dresda  nel 
1764  ,  essendo  professore  d'  incisione,  nel!' accade- 
mia di  delta  città.  Le  sue  stampe,  molto  sparse  nelle 
mani  degli  amatori  ,  fanno  parte  della  collezione  del 
gabinetto  del  re  di  Sassonia.  Vi  si  notano  principal- 
mente quest'esse:  La  dramma  perduta;  —  IL  Pa- 
dre di  famiglia  (tratto  dal  Feti)  ;  il  David  (dal  me- 
desimo; —  S.  Rocco  aiutanle  qli  appestati  (da  C. 
Procaccini);  —  L'Assunzione  della  f^ergine;  e  La 
Elemosina  di  S.  Hocco  (  da  Annibale  Caracci  )  ecc. 
—  **  Di  altri  due  CAMERATA  che  portarono  e- 
gualmente  il  nome  di  Giuseppe  .  e  furono  1'  avolo 
e  il  padre  del  precedente,  si  trova  fatto  ricordo 
dallo  Zani.  Il  primo  pittore  ed  incisor  veneziano 
che  viveva  nel  1560;  e  il  secondo  veneziano  an- 
ch'esso, pittor  di  merito,  n.  nel  1668,  m.  nel  1762. 
Questi  par  che  sia  il  pittor  Camerata  ricordato  dal 
Lanzi  tra  gli  scolari  di  Gregorio  Lazzarini,  se  non 
che  la  sua  nascita  dovrebbe  riferirsi  all' a.  I7is. 

CAMERINO  (Francesco  da),  frate  predicatore  e  mis- 
sionario italiano  del  sec.  XIV;  fu  mandalo  nel  1555 
da  papa  Gio.  II  a  Costantinopoli  per  procacciare  la 
riunion  della  chiesa  greca  alla  Ialina ,  secondo  i  de- 
siderj  manifestati  dall'  imperadore  Andronico  ;  ma  ei 
non  potè  lare  alcun  frutto  per  la  opposizione  di  Ni- 
ceforo  Gregoras  patriarca. 

CAMEROIN  (Gio.),  teologo  scozzese,  n.  sul  finire 
del  sec.  XVI;  passò  da  giovane  in  Francia  dove  pro- 
fessò lettere  greche  e  latine ,  e  teologia.  Perseguitato 
da'  suoi  correligionari  pel  suo  amore  della  dolcezza 
e  della  tolleranza,  visse  una  vita  assai  travagliata,  e 
morì  per  lo  stremo  del  cordoglio  a  Mantauban  nel 
1626.  Abbiamo  di  lui  alcune  scritture  teologiche,  tra 
le  quali  citeremo:  Myrothecium  evangelicum  :  e  le 
Lezioni  di  teologia.  —  Per  chiarire  la  persecu- 
zione che  egli  ebbe  si  dee  notare,  che  dopo  aver  dato 
lezioni  in  Francia  tornò  in  Inghilterra  ,  e  fu  allora 
che  egli  ebbe  male  accoglienze  dai  protestanti,  come 
lui  ,  e  spezialmente  dai  puritani,  giacche  egli  par- 
lava senza  ritegno  contro  le  intolleranze  religiose. 
Per  sottrarsi  a  tali  amarezze  fece  poi  ritorno  in 
Francia. 

CAMERS  (Gio.) ,  dotto  francescano  ,  n.  a  Camerino 
nel  1448;  professò  la  filosofia  a  Padova  e  la  teolo- 
gia a  Verona;  mollo  giovò  a  ristaurare  i  buoni  studi, 
e  morì  presso  al  154S.  A  lui  dobbiamo  un  gran  nu- 
mero di  edizioni  di  autori  classici  con  note,  e  tra 
gli  altri  di  Claudiano  (Vienna,  j.iio,  in  4.o  );  — 


di  Floro  e  Sesto  Rufo  (Basilea,  1580,  in  fol.);  - 
Di  Giustino  ;  di  Eutropio  ecc.  ' 

CAMILLA  (Giacoma-Antonia  VERONESE,  più  no 
sotto  il  nome  di),  nata  a  Venezia  nel  175S;  anc 
nella  prima  sua  giovinezza  in  Francia  ,  dove  ebl 
somme  lodi  prima  come  danzatrice,  poi  come  attri( 
nel  Teatro  Italiano.  Le  due  rappresentazioni ,  nel 
quali  r  universale  la  rivedea  sempre  con  nuovo  d 
letto,  erano  /  quadri  di  Panard,  e  Jl  figlio  d'Arkt 
chino  perduto  e  ritrovalo.  Ella  morì  nel  1768. 

CAMILLI  (Camillo),  poeta  sanese  del  sec.  XVI;  con 
pilò  una  raccolta  di  tutti  gli  epiteli  adoperali  da 
l'Ariosto  nell' O/'/ctwdo  furioso,  e  la  pubblicò  insit 
me  ad  una  edizione  di  quel  poema  (Venezia,  1S8^ 
in  4.0  ).  Dettò  pure  cinque  canti  in  continuazion 
della  Gerusalemme  liberata  del  Tasso  nella  edizio 
di  Ferrara  del  i38o,  in  l2.o  .  È  autore  altresì  deli 
seguenti  opere  :  Imprese  illustri  di  diversi,  con  d, 
scorsi;  —  Le  Epistole  di  Ovidio  tradotte  in  5.^  ri 
ma  ;  ed  una  edizione  con  giunte  del  Vocabolari 
delle  lingue  toscana  e  castigliana. 

CAMILLIAM  (Francesco),  scultor  fiorentino  del  se( 
XVI,  venne  in  eccellenza  per  lavori  da  ornare  i  giar 
dini;  le  figure  che  pose  in  quello  di  D.  Luigi  di  To 
ledo  a  Firenze  sono  degnamente  estimate  dai  cono 
sci  tori. 

CAMILLO  (Marco-Furio)  ,  capitano  romano  cele 
bratissimo  ,  che  visse  nel  IV  sec.  av.  G.  C;  trion 
fò  4  volle,  3  fu  dittatore,  6  tribuno  militare  e( 
i."f>  censore;  ruppe  i  veienti ,  i  volsci  e  i  falisci,  < 
si  immortalò  nella  guerra  contro  questi  ultimi  pe 
la  generosità  sua ,  ricusando  le  malvage  profferii 
d'  un  pedagogo  che  era  pronto  a  dargli  in  mano 
figliuoli  delle  prime  famiglie  nemiche.  Dopo  la  espu 
gnazione  di  Vejo  essendo  accusato  da  uno  de'  tri 
boni  di  essersi  usurpato  una  parte  del  bottino,  Ca 
millo  sdegnosamente  se  ne  andò  in  volontario  esigli( 
senza  aspettare  il  giudizio,  ove  fu  condannato  ad  un; 
ammenda  gravissima.  Ma  non  andaron  moli' anni  ch( 
Roma  essendo  stata  presa  dai  galli  condotti  da  Erenni 
(v.  q.  nome)  il  popolo  invocò  1'  aiuto  dell'  esule  il 
lustre.  Cammino  obbliando  allora  il  risentimento delh 
sofferta  ingiuria,  raggranellato  come  potè  meglio  ui 
esercito,  venne  ad  assaltare  i  galli,  e  li  cacciò  nor 
pur  di  Roma,  ma  d'  Italia.  Morì  per  la  peslilenz; 
dell'  a.  565  av.  G.  C.  ! 

CAMILLO  (Furio),  proconsolo  d'Africa  sotto  Tibe- 
rio; otlenne  una  famosa  vittoria  sopra  i  mauri  e 
numidi  levatisi  a  ribellione  e  comandati  da  Tacfa 
rina.  j 

CAMILLO  (Francesco),  pittore  spagnuolo  di  un  gè 
nere  grazioso  e  buon  colorista,  m.  nel  1671;  fu  di 
scepolo  di  Pietro  de  la  Cuevas;  il  duca  di  Olivare; 
lo  elesse  per  ornare  il  palagio  reale  di  Madrid.  ì 
ritratti  dei  re  di  Spagna  che  si  veggono  nella  sali 
della  commedia  e  i  begli  affreschi  della  galleria  rap 
presentanti  le  Metamorfosi  d'  Ovidio  sono  opera  sua 
Toccò  l'eccellenza  ne' quadri  divoti.  Si  ammirano,  a( 
Alcala  de  Henarez  nella  chiesa  de' Cappuccini ,  un; 
«S".  Maria  Egiziaca  ;  a  Salamanca  un  S.  Carlo  Bar] 
romeo  ;  a  Segovia  un  Deposto  di  Croce  ;  a  Madrid  h- 
Madonna  di  Belen.  ^ 

CAMILLO  (Giulio),  detto  per  soprannome  Delmiì^ 
nio  da  un  villaggio  del  Friuli  ove  fu  nato  nel  1479! 
insegnò  con  molto  lustro  la  lingua  latina  in  BolognaJ 
e  morì  a  Milano  nel  1350.  Le  sue  opere  in  prosa  <! 
in  verso  furono  raccolte  a  Venezia  da  Tommaso  Por 
cacchi  (1552  ,  1579,  1581  e  1584).  Le  sue  poesiì- 
latine  si  trovano  nelle  Deiicice  poetartim  italicoruirè 
Leggendo  le  sue  diverse  opere  si  ritrae  eh'  egli  fossf 
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iù  atto  ad  insegnare  i  principj  dell'arie  di  scrivere 
lie  porli  in  pratica. 

CAMINATZIN,  nepote  di  Montezuma  imperadore  del 
essico.  Era  sovrano  di  Texcuco ,  regno  tributario 
eli'  impero  messicano  ;  fece  inutili  prove  di  liberare 
t  patria  dalla  usurpazione  spagnuola  ;  combattè  lun- 
0  tempo  a  capo  de' messicani,  ma  finalmente  mori 
ambattendo  nell'  assedio  del  Messico  dell' a.  ló21. 

##  CAMINER  (Domenico)  ,  storico  e  giornalista ,  n. 

Venezia  nel  1751  ;  m.  a  S.  Angelo  picciola  terra  del 
eneziano  l'a.  1796.  Fu  un  infaticabile  scrittore;  col- 
iborò  nel  giornale  intitolato  il  nuovo  Postiglione;  ne 
ompilò  un  altro  col  titolo  Ae\V  Europa  letteraria  del 
□ale  dopo  aver  pubblicati  38  voi.  mutò  il  titolo  e  il 
isegno  chiamandolo  Giornale  enciclopedico ,  ma  nel 
777  ne  lasciò  la  direzione  ad  Elisabetta  sua  figlia,  per 
ontinuare  la  Storia  dell'anno,  della  quale  compilò 

0  voi.;  fu  pure  continuatore  del  Quadro  delle  ri- 
oluzioni  delle  Colonie  inglesi  dell'  America  setten- 
"ionale,  e  pubblicò  un  infinito  numero  di  opuscoli 
oco  ora  ricercati.  Tra  le  sue  principali  opere  si  vo- 
liono  registrare  :  Storia  della  guerra  tra  la  Priis- 
ia  e  la  Porta  ottomana;  —  Storia  della  guerra 
er  la  successione  degli  Stati  di  Baviera  ;  — ^.  Fila 

1  Federigo  II  in  6  voi.;  —  Storia  del  regno  di 
'orsica.  Egli  però  troppo  scrisse,  si  che  la  fretta 
on  diede  a'  suoi  lavori  que'  pregi  che  si  addiman- 
ano  nelle  opere  dell'  ingegno  ,  perchè  trapassino  in 
ella  nominanza  alle  genti  future. 

#*  CAMINER-TURRA  (Elisabetta)  ,  figlia  del  pre- 
edente,  nata  a  Venezia  nel  17S1;  fin  dalla  pueri- 
la  diede  segni  di  grande  amore  allo  studio,  e  scri- 
endo  sotto  la  dettatura  del  padre,  in  breve  più  non 
)  aiutava  copiando,  ma  collaborando  anch' ella  nel 
uo  Giornale  Enciclopedico  che  poi  continuò  da  se 
ola.  Istruitasi  in  varie  lingue  e  segnatamente  nella 
rancese  tradusse  da  questa  un  dramma  che  appian- 
ilo sulla  scena  ,  fu  seguitato  da  molti  altri  o  tra- 
olli  0  originali,  sì  che  acquistò  gran  nome  tra  i 
ornici  ed  anche  tra'  riputati  scrittori  del  suo  tempo, 
►a  Venezia  passò  a  Vicenza  e  quivi  si  maritò  in  casa 
'urra^  prendeva  diletto  di  ammaestrare  in  un  picciolo 
eatro  privato  alcuni  giovanetti  nella  recitazione, 
luando  una  sera  da  un  soldato  ubbriaco,  di  quelli 
he  ivi  erano  a  guardia,  avuta  una  percossa  nel  petto, 
le  contrasse  uno  scirro  che  la  menò  al  sepolcro  nel- 
'  età  di  43  anni,  compianta  non  pure  pei  pregi  del- 
'ingegno  che  perle  molte  virtù  dell'animo.  Le  sue 
pere  sono  nella  maggior  parte  traduzioni,  tra  le  quali 
loteremo  dall'  inglese  il  Teatro  di  Shakespeare  in 
•rosa  italiana;  dal  francese  L'Amico  de' Fanciulli  ; 
-  Le  nuove  Novelle  di  Marmontel.  —  Il  quadro 
Iella  storia  moderna  di  Méhègan ,  e  dal  tedesco 
[li  Idilli  di  Gessner. 

CAMINHA  (Pietro  AINDRADE)  ,  poeta  o  a  me- 
;lio  dire  verseggiatore,  n.  a  Lisbona  nel  sec.  XVI, 
Q.  nel  1389;  fu  uomo  di  corte  e  pochi  frammenti 
ivanzavano  de'  suoi  versi ,  ma  in  questi  ultimi  anni 
ono  stati  scoperti  due  manoscritti  di  esso  conlenenti 
)oesie  di  tutte  guise  tra  le  quali  si  notano  più  che  al- 
ra  cosa  gli  epitaffi  ;  mancano  però  di  spirito  poe- 
ico  e  solo  han  pregio  di  stile.  Col  soccorso  di  lai 
nss.  furono  pubblicate  tutte  le  sue  Poesie  in  lingua 
)ortoghese. 

*  CAMINO,  famiglia  italiana  della  Marca  di  Tre- 
^'igi.  Il  suo  primo  cognome  era  da  Montenara ,  e 
secondo  Dante  nel  Convito  prendeva  origine  da  un 
^'illano,  il  quale  fu  ai  servigi  di  Ermanno  di  Porzia 
ionie  di  Caneda,  che  volendo  ricompensare  la  sua 
redeltà  gli  diede  in  feudo  alcuni  terreni  dove  quel 
Diz.  BioGR.  T  l. 


villano  che  chiamavasì  Guecello  ,  edificò  un  castel- 
lo denominato  Camino  donde  la  famiglia  prese  poi 
il  nome.  Il  primo  che  facesse  illustre  il  casato  e  che 
si  trovi  col  cognome  da  Camino  fu  Guecello  II,  che 
per  cospicue  nozze  da  lui  contratte  innalzò  la  sua  fa- 
miglia a  tal  possanza  ed  autorità  che  fu  riputata 
con  gli  Estensi,  con  gli  Ezzellini  e  coi  Camposan- 
piero  una  delle  quattro  case  più  ragguardevoli  della 
Marca  Trivigiana.  Noi  per  studio  di  brevità  dobbia- 
mo starci  conlenti  a  questo  piccioi  cenno.  Ma  invi- 
tiamo il  lettore  vago  di  bene  istruirsi  di  questa  di- 
scendenza che  fu  si  gran  parte  delle  cose  d'  Italia, 
a  consultare  il  diligentissimo  Litta  {Fam.  ili.  ital.), 
che  in  ben  5  tavole  consecutive  registra  i  nomi  e 
i  fatti  dei  signori  da  Camino. 

CAMINO  (BiANCHiNo  da),  signore  di  Trevigi;  mo- 
strossi  il  più  fiero  nemico  di  Ezzelino  da  Romano  , 
e  non  si  rimase  dal  combatterlo  fino  a  che  le  armi 
imperiali  gli  furono  d'  aiuto.  Fu  spodestato  del  suo 
dominio  da  Alberico  fratello  di  Ezzellino  ,  e  Io  ri- 
tenne fin  al  12G0.  Gherardo  da  Camino  fu  reinte- 
grato de'  suoi  stati  1'  a.  1294  ed  ebbe  per  succes- 
sore Riccardo  e  Guecello  da  Camino;  costui  che  fu 
r  ultimo  della  sua  stirpe  ,  fu  dispogliato  della  so- 
vranità nel  1329  da  Cane  della  Scala. 

CAMMA,  vedova  di  Sinato  principe  di  Galazia;  si 
rendè  famosa  per  la  vendetta  che  fece  contro  Sino- 
ride  uccisore  del  suo  marito.  Quel  fatto  diede  a 
Corneille  il  subbietto  della  sua  tragedia  Camma  re- 
gina di  Galazia.  Questo  subbietto  medesimo  era  già 
stato  trattato  in  un  componimento  drammatico  in 
7  atti  da  Gio.  de  Hays  nel  1378.  —  Sinoride 
lìeramente  innamoratosi  in  Camma  le  aveva  fatto  se- 
gretamente uccidere  il  marito;  essa  seppe  l'infame 
eccesso  e  dissimulando  finse  acconsentire  alle  nozze 
dell'uccisore,  e  nell'  atto  del  sacrificio  nuziale,  em- 
piuta prima  di  veleno  la  tazza  delle  libazioni,  vi 
bevve  essa  e  poi  ne  porse  a  bere  allo  sposo.  Quan- 
do anch'esso  ebbe  libato.  Camma  tutta  lieta  scla- 
mò: «  Ora  muoio  ^contenta;  è  vendicato  il  mio  spo- 
»  so.  5? 

CAMMAS  (Lamberto-Francesco-Teresa),  pittore,  ar- 
chitetto e  professore,  n.  a  Tolosa  nel  1745  da  un 
architetto  a  cui  questa  città  è  debitrice  di  vari  mo- 
numenti importanti  e  che  molto  giovò  alla  fonda- 
zione della  sua  accademia  di  belle  arti  ;  andò  a  Ro- 
ma per  farsi  più  compiuto  negli  studi  dell'arte; 
viaggiò  lungo  tempo  per  1'  Italia,  dove  attese  a  pro- 
fonde ricerche  sull'  antica  architettura  e  fu  ammes- 
so nell'  accademia  di  S.  Luca.  Tornato  in  patria ,  gli 
furono  allogate  opere  d'  importanza ,  ma  la  esecu- 
zione di  esse,  tardata  sempre  sotto  vari  pretesti,  fu 
poi  sospesa  per  la  rivoluzione.  Egli  fu  co'  novatori 
che  lo  elessero  giudice  di  pace ,  il  quale  onore  però 
dovè  espiare  con  più  mesi  di  prigionia,  e  mori  nel 
1804.  È  autore  degli  ornati  del  duomo  dei  certosi- 
ni, e  tra' suoi  dipinti  si  nota  V  Apparizion  della 
Vergine  a  S.  Bruno  ed  una  allegoria  sul  Richiamo 
de'  parlamenti ,  che  gli  fruttò  nel  1773  il  premio 
straordinario  proposto  dall'  accademia  di  pittura  di 
Tolosa. 

CAMO  (Pietro),  negoziante;  è  uno  de' sette  tro- 
vatori che  fondarono  nel  1325  1'  accademia  de'  Giuo- 
chi florali  a  Tolosa.  La  prima  solenne  adunanza  di 
questa  compagnia  fu  tenuta  il  dì  i  di  maggio  del- 
l' anno  seguente.  Ella  aveva  promesso  per  premio 
del  suo  concorso  una  viuola  d'  oro  che  ili  aggiudi- 
cata ad  Arnaldo  Vidal.  In  processo  di  tempo  i  ma- 
gistrati della  città  detti  capitouls  aggiunsero  a  quel 
fiore  una  rosa  canina  ed  un  lìorrancio  d'  argento. 

98 


CAM 


^  778  It' 


CAM 


Lo  Slaluto  di  quella  gaja  compagnia ,  come  la  chia- 
marono ,  che  è  passato  fino  a  noi ,  prescrìve  che 
quei  che  riporteranno  il  premio  de'  tre  principali 
fiori  debbano  esser  dichiarati  dottori  o  maestri  nella 
gaja  scienza.  —  Questi  statuti  scritti  in  dialetto 
di  Linguadoca  e  intitolati  Leggi  d'  Amore  si  con- 
servano nel  palazzo  della  città  di  Tolosa  in  un  libro 
coperlo  di  velluto  verde.  In  esso  si  trovano  scritte 
regole  per  la  poesia  che  non  furono  conosciute  dai 
poeti  francesi  se  non  sul  cadere  del  sec.  XVI. 

CAMOENS  (Luigi)  ,  celebre  poeta  portoghese  ,  n.  a 
Lisbona  intorno  al  1317  da  nobile  casato.  La  viva- 
cità della  sua  immaginativa  e  1'  ardore  che  fin  dal- 
la puerizia  mostrò  per  la  gloria  e  la  poesia  fecero 
assai  per  tempo  manifesta  1'  altezza  dell'  animo  suo. 
Chiamato  dall'  ordine  in  cui  nacque  a  vivere  in  cor- 
te, ove  da  giovanetto  fu  ricevuto,  provò  tali  sven- 
ture che  raumiliarono  in  lui  l'  alterezza  natia.  L'a- 
mor che  pose  in  una  dama  della  corte  chiamata  Ca- 
terina d'Altayde,  gli  levò  contro  varie  querele  per 
fatto  di  alcuni  grandi,  alle  quali  ei  rispose  con  im- 
prontitudine giovanile.  Per  ordine  del  monarca  fu 
mandato  a  confine  nell'  Estremadura,  ed  il  Camoens 
vendicossi  dell'  esigilo  dettando  versi  che  esprime- 
vano lo  sdegno  del  cuor  suo.  Avendo  avuto  licenza 
di  scriversi  nell'  armata  navale  che  veleggiava  al 
soccorso  di  Ceuta  in  Africa,  perde  un  occhio  in  un 
combattimento,  e  tornato  in  patria,  fu  cosirelto  a 
partirne  per  la  seconda  volta  per  effetto  di  quelle 
stesse  brighe  che  già  prima  lo  avevan  futlo  mette- 
re al  bando.  Salpò  allora  per  1'  India  ,  e  andò  a 
fermar  sua  stanza  a  Goa,  una  delle  più  belle  colo- 
nie portoghesi  che  si  vedessero  in  quella  parte  del- 
l' Asia;  ma  per  una  satira  contro  quel  viceré  si  tro- 
vò nuovamente  nei  passi  dell'  esilio.  Fu  mandalo  a 
Macao  sulle  frontiere  della  China;  e  fu  quello  il  luogo 
dove  scrisse  il  suo  gran  poema  de'  Ludadi,  che  lo 
pose  al  primo  seggio  tra  tutti  i  poeti  della  sua  na- 
zione. Dopo  un  bando  di  cinque  anni,  tornò  a  Goa: 
sorpreso  in  quel  passaggio  da  una  tempesta  salvos- 
si  a  nuoto  ,  tenendo  il  suo  poema  con  la  mano  di- 
ritta e  con  la  sinistra  rompendo  le  acque.  Rivide 
finalmente  Lisbona  nel  1369  e  pubblicò  i  Lmiadi 
nel  1372.  Quest'  opera  ricercala  con  ardore,  applau- 
dita con  entusiasmo,  gli  meritò  somme  lodi  ma  nulla 
più;  finalmenle  il  re  Sebastiano  gli  assegnò  una 
pensione  di  20  scudi;  vile  soccorso  che  lasciò  quel- 
r  onore  della  sua  patria  nella  miseria.  Dicono  che 
astretto  di  mostrarsi  a  corte,  vi  comparisse  il  gior- 
no come  un  poeta  indigente  ,  e  la  sera  mandasse 
uno  schiavo  a  mendicare  1'  altrui  carità  di  porta  in 
porla.  Questo  schiavo  più  tenero  al  poeta  de'  suoi 
stessi  concittadini,  noi  volle  lasciare  giammai  dac- 
ché lo  aveva  accompagnalo  dall'  India  in  Portogal- 
lo. Il  cordoglio  e  la  povertà  gli  precisero  il  ter- 
mine de'  giorni  suoi  nel  1379  ,  in  età  di  pres- 
so a  62  anni.  La  prima  edizione  de'  Lusiadi  fu 
fatta  a  Lisbona  nel  1372,  in  4.lo  piccolo,  e  sotto  la 
stessa  data  ve  ne  ha  una  seconda  con  buone  va- 
rianti ,  e  sono  ambedue  assai  rare.  La  più  magnifi- 
ca ristampa  di  questo  poema  è  quella  fatta  da  de 
Souza  (Parigi  Didot  1817,  in  4. lo  gr.).  Fu  il  poema 
tradotto  in  latino  e  nella  maggior  parte  delle  mo- 
derne lingue  d'  Europa  ;  varie  sono  le  versioni  che 
ne  ha  la  Francia,  ma  la  sola  che  più  ritragga  del- 
l' opera  di  Camoens  è  quella  di  Millié  (Parigi  1823, 
2  voi.  in  8.V0).  La  edizione  più  completa  delle  Ope- 
re di  questo  gran  poeta  è  di  Lisbona  (1779  ,  5  t. 
in  A  voi.) ,  che  servì  di  modello  a  tutte  le  ristampe 
fatte  da  poi.  —  t#  Anche  la  Italia  conta  varie  tra- 


duzioni de'  Lmiadi,  e  noteremo  in  particolare  i 
moderna  fatta  in  ottave  dal  Briccolani.  L'  argomei 
to  di  questo  famoso  poema  è  veramente  degno  po 
che  in  esso  si  cantano  le  glorie  della  patria  e  pei 
ciò  con  ragione  i  portoghesi  lo  lodano  a  cielo  e  chit 
mano  Camoens  il  loro  Virgilio.  L'  argomento  dell'  c 
pera  in  X  libri  è  la  spedizione  di  Vasco  Gama  nell 
Indie;  i  luoghi  più  celebrati  del  medesimo  sono  Pt 
pisodio  d'Ines  de  Castro,  e  l'apparizione  di  Ada 
maston  genio  delle  tempeste;  e  veramente  1'  autor 
non  è  indegno  d'  esser  paragonato  a  Virgilio  can 
tando  anch'  egli  come  il  mantovano  le  origini  e  I 
prime  tradizioni;  gli  si  dà  il  biasimo  di  aver  mese» 
lato  la  mitologia  con  le  cose  cristiane  ,  ma  oltre 
che  r  esempio  di  Dante  e  di  tanti  altri  poeti  po 
Irebbe  farlo  degno  di  perdono  ;  è  da  osservar 
che  egli  ha  fatto  tale  accoppiamento  con  tutta  quel 
la  maggior  convenevolezza  che  comportava  il  sub 
bietto.  Dicono  alcuni  che  ne'  Lusiadi  v'  ha  un  colon 
storico  più  forte  e  più  vero  che  nella  Gerusalemmi 
del  Tasso  ;  e  sia  pure  cosi,  ma  contultociò  non  po 
Iranno  esser  giammai  paragonati  alle  svariate  e( 
altamente  poetiche  invenzioni  del  gran  Torquato;  ^ 
per  avventura  tal  paragone  a  noi  non  parrebbe  giù 
sto ,  imperocché  quanto  sta  bene  al  Camoens  1'  es 
sersi  attenuto,  come  più  gli  fosse  possibile,  alle  cose 
patrie,  altrettanto  sarebbe  stato  disdicevole  al  Tass( 
il  quale  non  dell'  Italia,  non  d'una  gente  trattò,  ro; 
di  tutta  cristianità  e  non  vediamo  come  avrebbi 
potuto  contare  origini  e  tradizioni  senza  dilungars 
le  mille  miglia  dal  suo  argomento.  Finalmente  le 
stile  del  Camoens  e  la  verseggiatura  hanno  elegan- 
za, gentilezza,  copia  e  quella  grazia  che  simile  ii 
ciò  al  Tasso,  lo  fa  eterno  non  pure  nelle  menti  dei  coli 
portoghesi  ma  nelle  bocche  del  popolo.  La  pubblicazio 
ne  de' Lusiadi  precedette  quella  della  Gerusalemme 
ed  il  Tasso  onorò  il  poeta  portoghese  con  un  so 
nello. 

CAMOUX  (Annibale),  uomo  che  visse  un'  età  piì 
che  centenaria  meglio  conosciuto  sotto  il  suo  prenome 
n.  a  Nizza  nel  1658,  m.  a  Marsiglia  nel  di  18  agosl( 
del  1739,  di  121  anno  e  3  mesi;  aveva  mililal( 
sulle  galere  in  qualità  di  soldato;  1'  esercizio  e  li 
sobrietà  avendolo  presei-valo  dai  mali  della  vecchiez 
za,  giunse  all'  a.  loo  senza  avere  patito  infermità 
Luigi  XV  gli  concedette  una  pensione  di  500  lire.  Egl 
recava  la  cagione  della  sua  longevità  alla  radio» 
d'  Angelica  che  solea  masticare  continuamente.  Con 
lava  117  anni  incirca  quando  monsignor  di  Bello> 
ebbe  il  vescovado  di  Marsiglia.  Questo  prelato  and( 
a  visitarlo  mentre  era  in  letto  moribondo,  ed  An 
nibale  piacevolmente  gli  disse:  «  Monsignore  vi  lascii 
"  per  legato  1'  età  mia.  »  E  il  vescovo  recandos 
spesso  a  mente  queste  parole  soleva  dire  che  vo- 
lentieri accettava  tal  retaggio.  Giuseppe  Vernet  ri 
trasse  Annibale  Camoux  in  una  veduta  del  porlo  d 
Marsiglia,  che  sta  nel  museo.  f 

CAMOZZI  (Gio.  Batt.),  letterato,  n.  nel  Trevisana; 
nel  sec.  XVI  ;  professò  la  teologia  a  Bologna  ,  poi 
Macerala;  ebbe  il  carico  da  Pio  IV  d'  interpretar 
i  Padri  greci  della  Chiesa,  e  morì  nel  1381.  Abbia 
mo  di  lui  una  versione  latina  del  trattalo  di  Pseil< 
sulla  Fisica  di  Aristotile  (Venezia,  1334,  in  fol.)| 

—  Gomena  greci  sulla  Metafisica  di  Teofrastot 

—  traduzioni  latine  della  Metafìsica  di  Arislolile,\ 
de' Conienti  di  Olimpiodoro  sulle  meteore;  —  varij 
poesie  greche  ecc.  J 

CAMOZZI  (Gio.  Antonio)  ,  giureconsulto  4 
Breno  in  Valcamonica  che  fioriva  nel  sec.  XVII;  sj 
conservano  mss.  a  Brcno  in  casa  Uonchi  le  segueii 
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[i  opere  Ialine:  Collezione  di  rari  Conmlli ;  a  Re- 
pertorio pratico  di  materie  legali. 

CAMPAGNOLA  (Girolamo)  ,  pillore  e  scritfor 
3a(lovano  che  fiori  nel  sec.  XV;  secondo  alcuni  im- 
parò 1'  arie  della  pillura  dallo  Squarcione.  Scrisse 
^arie  operetle  italiane  e  latine,  e  secondo  altri  fu 
incile  scultore,  ma  questi  verosimilmente  lo  con- 
fondono con  un  altro  Girolamo  Campagna  scultor 
kcronese.  Lo  Zani  però  nella  sua  Enciclopedia  pone 
n  dubbio  che  egli  sia  stato  artefice.  Il  Vasari  ricor- 
Ja  una  sua  lettera  a  M.  Leonico  Timoteo  filosofo, 
[iella  quale  gli  dà  notizia  di  alcuni  vecchi  pittori. 

CAMPAGNOLA  (Giulio),  figlio  del  precedente, 
inch'egli  pittore  e  letterato,  n.  a  Padova;  è  ricor- 
iato  dal  Vasari  e  dal  Tiraboschi;  fiori  circa  il  ISOO,  ed 
)ltre  all'  aver  dipinto  alcune  tavole  nelle  quali  mo- 
itra  che  ancor  gli  avanza  qualche  grado  per  giun- 
gere allo  stil  moderno ,  fu  miniatore  e  molto  chiaro 
3er  dottrina  e  per  ingegno ,  e  particolarmente  istrnt- 

0  nelle  lingue.  Il  seguente  creduto  suo  figlio,  ma 
ienza  buone  ragioni,  fu  però  suo  discepolo  e  lo  vinse 
lel  valore  dell'  arte. 

CAMPAGNOLA  (Domenico),  pittore,  n.  a  Venezia, 
)  secondo  alcuni  biografi  a  Padova  circa  il  1482; 
iipingeva  paesi  con  tanto  valore  che  facendoli  ad 
mitazione  di  Tiziano  dicono  generasse  invidia  in 
luel  sommo  ;  ornò  di  a  freschi  varie  Chiese  e 
jalagi  in  Venezia  ed  in  altre  città  di  Italia,  e  mori 

1  Padova  circa  il  ISSO.  Intagliò  all'  acqua  forte  ed 
mche  sul  legno  varie  composizioni  delle  quali  si 
;rova  il  Catalogo  nel  Manuale  di  Huber,  t.  Ili,  p. 

CAMPAILA  (Tommaso),  poeta  didascalico,  n. 
i  Modica  in  Sicilia  nel  1668,  m.  nel  1740  ;  egli  è 
I  primo  che  abbia  in  italiano  trattato  argomento  di 
jniversale  filosofia  in  poema  didascalico.  Nel  suo 
Adamo ,  in  20  canti ,  espose  i  principj  delle  dot- 
Irine  cartesiane,  fìngendo  che  1'  angelo  Raffaello 
conduca  Adamo  ad  istruirsi  della  natura  di  tulle  le 
'OSO  create,  quindi  in  ottava  rima,  con  bello  stile 
i  con  immagini  poetiche  ragiona  di  metafisica  ,  di 
chimica,  di  fisica  e  di  teologia.  Scrisse  pure  un  Trat- 
talo sul  moto  degli  animali;  —  un  poema  intitola- 
lo V  Apocalissi;  ed  altre  opere  filosofiche. 

CAMPAN  (Enrichetta  GENET;  dama) ,  figlia  di  un 
3rimo  commesso  del  ministro  degli  affari  esteri  ; 
)er  cura  e  sotto  gli  occhi  del  suo  genitore  ebbe 
^ultissima  educazione.  La  duchessa  di  Choiseul  la 
eoe  elegger  nell'  età  di  a.  15  leggitrice  delle  prin- 
cipesse figlie  di  Luigi  XV.  Nel  1770  Maria-Antonietta 
s'abbattè  a  vederla  presso  di  esse;  fece  stima  del 
»uo  ingegno,  e  per  afl"ezionarsela  la  maritò  al  figlio 
iel  signor  Campan  suo  intimo  segretario.  Quando 
a  famiglia  reale  corse  i  gravi  pericoli  della  rivolu- 
zione, madama  Campan  diede  reiterate  prove  della 
sua  divozione  alla  propria  protettrice.  Non  si  volle 
sartir  dal  suo  fianco  nella  giornata  del  10  d'Agosto, 
a  seguitò  ai  Feuillants ,  e  potè  solo  separarla  da 
ei  il  rifiuto  fattole  da  Pétion  di  lasciarla  entrare 
ielle  prigioni  del  Tempio.  Dopo  il  9  termidoro  isti- 
ui  in  S.  Germano  una  casa  di  pensione  che  in  bre- 
k'e  tempo  acquistò  una  degna  celebrità.  Il  primo  con- 
sole dopo  aver  visitato  quell'  istituto,  vi  pose  la  sua 
minor  sorella  Carolina  e  Stefania  di  Beauharnais  sua 
iglia  adottiva,  stala  poi  granduchessa  di  Baden.  Di- 
venuto imperadore  chiamò  madama  Campan  a  diri- 
gere la  casa  di  Ecouen  che  egli  aveva  istituita  per 
la  educazione  delle  figlie  degli  ufficiali  della  legion 
i'  onore.  La  nuova  direttrice  vi  introdusse  il  più 
severo  ordine,  e  per  selle  anni  che  attese  a  quel- 


1*  ufficio  si  acquistò  giusto  titolo  alla  riconoscenza 
delle  giovani  rette  da  lei.  Al  ritorno  del  re  la  casa 
di  Ecouen  fu  soppressa,  le  fanciulle  furono  poste 
a  S.  Dionigi  e  madama  Campan  cessò  dalle  sue  cure. 
Ella  si  era  raccolta  a  Mantes,  quando  le  toccò  la 
grave  sventura  della  morte  dell'  unico  suo  figliuolo. 
Zia  del  maresciallo  Ney ,  nel  corso  di  pochi  anni 
vide  la  propria  famiglia  fatta  segno  d'  impreviste 
calamità;  laonde  una  crudel  malattia  le  si  manife- 
stò, cui  tornarono  vani  tutti  gli  argomenti  dell'  arte, 
e  mori  il  di  16  marzo  1822,  in  età  d'  a.  70.  Lasciò 
le  Memorie  sulla  vita  privata  di  Maria  Antoniel- 
ta  regina  di  Francia  (Parigi,  1822,  5  voi.  in  B.vo)  , 
nel  qual  libro  volle  narrar  solo  quelle  cose ,  che 
aveva  da  se  stesse  vedute;  —  Della  educazione  det- 
te Donne,  in  2  voi.  in  8.vo  (Parigi  1824).  Si  legge 
in  seguito  del  Giornale  aneddoto  ecc. ,  del  sig.  Mai- 
gne  una  serie  di  lettere  inedite  tra  madama  Campan 
ed  il  suo  figlio,  molto  importanti. 

CAMPANA  (Cesare),  storico  italiano,  n.  nel  sec. 
XVI  all'Aquila,  m.  nel  1606;  pubblicò  fra  le  altre 
opere:  Alberi  delle  famiglie  die  hanno  signoreg- 
giato in  Mantova  ;  —  Delle  famiglie  di  Baviera  e 
delle  reali  di  Spagna;  —  Storia  del  Mondo,  in  2 
voi.  in  4.10;  —  Storia  delle  guerre  di  Fiandra;  — 
La  Fifa  di  Filippo  II. 

CAMPANA  (Alberto),  domenicano,  teologo  e  let- 
terato, n.  a  Firenze  sull'  uscir  del  sec.  XVI:  fu  pro- 
fessore a  Pisa  ed  a  Padova,  e  mori  in  quest'  ultima 
città  nel  1659.  Abbiamo  di  lui  una  versione  italiana 
della  Farsaglia  di  Lucano.  Altre  sue  opere  originali 
sono  rimase  mss. 

CAMPANA  (Pietro),  incisore,  n.  a  Soria  nel  regno 
di  Napoli  1' a.  1727  ;  fu  discepolo  di  Rocco  Pozzi  e 
visse  la  maggior  parte  della  sua  vita  in  Roma;  in- 
tagliò le  cose  di  vari  maestri,  e  pubblicò  un  nume- 
ro copiosissimo  di  stampe  che  trovasi  nelle  collezio- 
ni delle  gallerie  di  Firenze  e  di  Roma  ed  in  molti 
gabinetti  di  amatori.  Una  delle  più  note  rappresen- 
ta S.  Pietro  liberato  di  prigione  dall'  Angiolo ,  o- 
pera  angelica  tratta  dall'  originale  di  Matteo  Preti. 

CAMPANA  (Marcantonio),  sacerdote,  n.  a  Val- 
canionica,  m.  ottuagenario  nel  1791;  fu  arciprete 
del  castello  di  Breno:  ebbe  acuto  ingegno;  fu  chiaro 
nella  elequenza,  e  fatta  una  buona  raccolta  di  libri 
di  ecclesiastica  erudizione  volle  fosse  disposta  alla 
comodità  del  clero  della  sua  patria.  Abbiamo  di  lui: 
Orazione  per  la  promozione  alla  porpora  del  card. 
Gio.  Molino;  —  Orazione  nel  recesso  di  Teofilo 
Catini  dal  reggimento  di  Breno  con  varie  poesie  ; 
—  Panegirico  di  S.  Siro. 

CAMPANA  (Antonio-Francesco)  ,  n.  a  Ferrara 
nel  17S1;  ammaestralosi  in  patria  nelle  lettere,  stu- 
diò la  fìsica  sotto  il  dottissimo  P.  Monteiro,  quindi 
attese  alla  medicina  e  andò  in  Padova  a  prender  la 
laurea;  passò  a  Firenze  nell'ospedale  di  S.  Maria 
Nuova  per  la  pratica  dell'  arte  ,  e  quivi  fu  amato 
dai  più  illustri  scienziati  di  quel  tempo  ,  tra'  quali 
il  Bicchierai  gli  affidò  tutta  la  parte  chimica  e  bo- 
tanica della  sua  opera  sui  bagni  di  Montecatini.  Tor- 
nato in  patria  pe'  suoi  conforti  fu  istituita  in  quella 
università  la  cattedra  di  fisica  sperimentale  ed  ei 
fu  chiamato  a  sedervi  ;  nei  tempi  dei  mutamenti 
politici  dell'  Italia  andò  in  forma  di  deputato  al 
congresso  di  Lione,  e  quando  ne  fu  tornato  ebbe 
nel  nuovo  ordinamento  di  studi  la  cattedra  di  chi- 
mica, botanica  ed  agraria,  ed  ampliò  di  molti  ge- 
neri di  piante  il  giardino  de' semplici;  mutate  di  nuovo 
le  sorli  d'  Italia,  all'  insegnamento  delle  dette  scien- 
ze ricongiunse  quello  della  fìsica  sperimentale  che 
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leneva  in  principio;  venuto  a  morie  nel  1832,  le 
sue  spoglie  per  volere  del  municipio  ebbero  degna 
sepoltura  in  quel  luogo  assegnato  ai  cittadini  che 
tiene  meritarono  della  patria.  Molte  sono  le  opere 
da  lui  stampate  o  lasciate  mss.  ;  noi  qui  ricordere- 
mo le  prime  soltanto ,  e  innanzi  a  tutte  quella  che 
più  lo  ha  posto  in  fama ,  che  è  la  Farmacopea  Fer- 
rarese ,  libro  di  grandissima  utilità.  Seguono  poi 
queste  altre:  Catalogus  plantanim  hortì  botanici 
ferrariemis  ;  —  Sulte  cause  delle  febbri  intermit- 
ienti  che  si  attribuiscono  all'  aria  cattiva;  —  Sulla 
insalubrità  del  Barbius  ne'  mesi  in  cui  ha  le  uova; 

—  Sulle  proprietà  del  gesso  e  sulla  disinfetlazione  ; 

—  Molti  Regolamenti  da  tenersi  per  quanto  riguar- 
da te  epizoosie  ,  la  farmaceutica  e  la  pubblica  sa- 
nità. Tra  le  sue  opere  mss.  sono  i  Corsi  elementari 
delle  sue  lezioni. 

CAMPANACCI  (Antonio,  professore  di  astro- 
logia in  Bologna;  viveva  nel  1607.  Abbiamo  di  lui  : 
yld  invictissimum  imperatorem  Maximilianum  Pro- 
qnosticon  anni  1608;  ■ —  Prognostico  al  Sacratis- 
simo  Papa  Giulio  II  per  V  a.  1307. 

CAMPANACCI  (Giacomo-Maria),  segretario  mag- 
giore del  senato  di  Bologna 3  entrò  in  tale  ufficio  nel 
liiOO,  e  morì  nel  1399.  Scrisse:  Januensis  reipu- 
blicoe  motus  a  Joan.  Flisco  excitatus;  e  Bellum 
mutinense ,  Henlio  rege  duce,  cum  Bononiensibus 
gestis. 

*  CAMPANELLA  (Tommaso)  ,  celebre  ed  infelice 
lilosofo  ,  n.  a  Stillo  in  Calabria  nel  1368;  all'età 
di  13  anni  già  scriveva  versi  e  prose  con  molla 
facilità,  e  poco  dopo  entrato  nell'ordine  de'  predicato- 
ri ,  studiò  teologia  e  diede  subilo  lampi  di  non  or- 
dinario ingegno  e  valore;  ideò  un  nuovo  sistema  di 
filosofia  prendendo  a  combattere  Aristotile;,  in  un'o- 
pera che  intitolò  Philosophia  sensibus  demonstrata, 
nella  quale  si  fa  difensore  e  seguace  delle  dottrine  di 
Tilesio,  intendendo  a  mostrare  come  tulle  le  cose  del 
mondo  sieno  dotate  di  occulto  senso.  L'avere  scrollato 
le  aristoteliche  dotlrine  gli  levò  subito  contro  infinite 
persecuzioni  tantoché  dovè  uscire  dal  regno  di  Napoli  e 
andarsi  aggirando  d'una  in  altra  città  d' Italia  senza 
mai  trovar  posa  da'  suoi  avversari  che  gli  erano  sempre 
a'  panni.  A  Bologna  gli  furono  rubati  i  suoi  scritti 
e  mandati  alla  inquisizione  di  Roma  ,  ma  questa  non 
credè  procedere  contro  di  lui.  Quando  gli  parve  che 
1  suoi  nemici  gli  avessero  dato  tregua ,  per  quel 
santo  desio  che  muove  tutte  le  anime  generose  vol- 
le tornare  in  patria ,  ma  già  la  malizia  aguzzava 
nuove  armi  contro  di  esso  e  non  avendolo  potuto 
menare  a  ruina  come  filosofo ,  lo  assalse  come  no- 
vatore di  stato  accusandolo  di  macchinare  la  distru- 
zione del  reggimento  spagnuolo  in  Napoli ,  e  di  vo- 
lersi far  re.  Fu  chiuso  nel  fondo  di  una  prigione  , 
torturato  per  ben  sette  volte,  e  spietatamente  bat- 
tuto e  dannato  a  perpetuo  carcere.  Uno  de'  princi- 
pali suoi  accusatori,  si  era  un  vecchio  frate  dello 
stesso  suo  ordine  che  non  sapea  perdonargli  l' essere 
stato  da  lui  confutato  e  vinto.  Ma  in  questa  dura  vi- 
cenda la  forza  d'  animo  del  Campanella  fu  pari  al- 
l' ingegno.  Nei  primi  anni  della  sua  prigionia  non  gli 
fu  consentito  di  leggere  nè  di  scrivere,  ma  poi  si 
temperò  alquanto  quel  rigore,  e  parecchie  sue  0- 
pere  nacquero  in  quel  carcere.  Finalmente  dopo 
27  anni  fu  liberato  a  petizione  di  papa  Urbano 
Vili,  che  lo  accolse  in  Roma  a  grande  onore,  ma 
non  veggendolo  neppur  ivi  sicuro  dall'  ira  del  go- 
verno spagnuolo,  lo  consigliò  a  riparare  in  Fran- 
cia. Colà  Luigi  XIII  gli  assegnò  una  pensione  e  fe- 
ce più  riposati  e  sereni  gli  ultimi  anni  della  vita  di 


quell'  illustre  infelice,  il  quale  poco  potè  godersi  c 
quel  ristoro,  perocché  dopo  3  anni  oppresso  dal): 
patite  sventure,  ma  non  mai  abbattuto  dell'  anime 
si  mori  nel  convento  del  suo  ordine  a  Parigi  il  ( 
21  di  maggio  1639.  I  giudizi  sul  merito  suo  son 
vari  secondo  le  varie  passioni  che  li  dettarono.  Cei 
to  è  che  il  suo  sistema  rovesciò  gli  aristotelici 
rori,ma  altri  ne  creò  non  essendo  appoggiato  alla  ot 
servazione  come  quello  del  Galileo,  ma  sugli  astrai, 
ti  ragionamenti  e  sulle  deduzioni  come  quello  cj 
Cartesio.  Trattò  anche  di  medicina,  ma  in  questi 
scienza  pure  diede  ne'  paradossi;  nella  politicano 
ebbe  meno  strane  opinioni;  trattando  però  dell' indoi 
diversa  dei  popoli,  ragionò  con  molto  giudizio. Ma  terap' 
è  ormai  di  registrare  le  opere  sue  principali,  oltre  ' 
quella  già  indicata.  Son  esse;  Prodromus  philosophii, 
imlaurandce  (Francforl,  1617),  nel  quale  immi 
ginò  una  nuova  compilazione  e  distribuzion  dell 
scibile  ,  dovendosi  egli  per  tal  rispetto  ascriver 
tra  que'  non  pochi  italiani  che  precedettero  Bacon 
e  gli  Enciclopedisti  francesi;  —  De  sensu  rerum  v 
magia  libri  IF ,  ubi  demonstratur  mundum  ess 
Dei  vivam  statuam  ,  beneque  cognoscentem  ;  omni 
illius  partes  sensu  donatas  esse,  quatenus  ipsarwi 
conservationi  sufficit  et  fere  omnium  naturos  arco 
norum  operiuntur  rationes  ;  —  Bealis  philosophh 
cpilogisticw  partes  IV;  —  Apologia  prò  Galik 
ecc.;  —  Atheismus  triumphatus,  che  i  suoi  neniic 
accusando  la  debolezza  degli  argomenti  contro  l'a 
teismo,  chiamavano  Atheismus  triumphans;  —  Me 
narchia  Messice  ecc.  ,  in  cui  pone  questa  sen 
lenza  che  «  niun  filosofo  ha  potuto  mai  dipinger  rt 
5?  pubblica  nè  si  bella,  nè  sì  giusta  come  quella  eh 
J5  fu  istituita  dagli  apostoli  55  ;  —  Discorsi  della  l 
bertà  e  della  felice  suggezione  allo  siato  ecclesiastì 
co;  quest'opera  però  e  la  precedente  furono  sof 
presse  per  dimanda  di  molti  principi  ammettendosi  i 
esse  la  superiorità  del  potere  ecclesiastico  verso  il  ten 
porale.  Forse  in  queste  scritture  fu  ispirato  1'  auto 
re  da  gratitudine  verso  il  pontefice  suo  liberatore 
dall'  ira  contro  gli  spagnuoli  suoi  oppressori.  Eppi 
re  aveva  egli  scritto  in  prigione  un  altro  trattai 
(De  Monarchia  hispana) ,  dove  insegnava  al  re  <j 
Spagna  i  modi  per  giungere  alla  monarchia  univei 
sale.  Proprio  l'ingegno  del  Campanella,  era  desi 
nato  a  dover  sostenere  le  più  strane  ipotesi,  i  pi 
madornali  paradossi  !  Quasi  tutte  le  opere  sue  sor 
rare ,  e  portano  nel  frontespizio  una  campanella. 

CAMPANELLA  (Basilio),  domenicano  da  Palermi 
viveva  nel  1617.  Tradusse  dallo  spagnuolo:  Tra 
tato  degli  scrupoli  e  de' loro  rimedj  del  P.  Alfom 
Cabrerà  ecc.  | 

CAMPANELLA  (Angiolo),  incisore,  n.  in  Rena 
circa  il  1748;  intagliò  nel  rame  molte  opere ,  e  fi 
le  altre  le  statue  degli  Apostoli  che  sono  sul  froi 
tespizio  della  chiesa  di  S.  Gio.  in  Laterano;  —  VAì 
temisia,  statua  di  Poncet  scultor  lionese;  e  la  Pr 
sentazione  di  Gesù  al  tempio,  di  fra  Bartolomme 

CAMPANI  (Gio.  Antonio)  ,  n,  nel  1427  a  Cavell 
villaggio  della  Campania ,  da  cui  egli  prese  il 
me  da  una  contadina  che  lo  partorì  sotto  ad  V 
lauro.  Di  pastore  fatto  servo  d'  un  curato ,  impaìl 
a  sufficienza  il  latino  sotto  il  suo  padrone  da  poti 
fare  il  maestro  a  Napoli.  Acquistatosi  fama  d'  ing 
gno ,  Pio  II  lo  nominò  vescovo  di  Cortona ,  e  p 
di  Terramo.  Paolo  II ,  e  Sisto  IV  lo  adoperarono  f 
diffìcili  negoziati,  ma  quest'ultimo  pontefice  veni;; 
to  in  sospetto  ch'egli  si  fosse  mescolato  in  una  Ciì 
spirazione  contro  di  lui,  lo  mise  al  bando  da  lui 
gli  stati  della  Chiesa.  Campani  allora  consunto  d| 
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rdoglio,  se  ne  morì  a  Siena  nel  1477.  Egli  aveva 
to  ammirare  più  volte  la  sua  eloquenza  e  tra  le 
re  alla  dieta  di  Ratisbona.  Oltre  alle  edizioni  di 
ito  Livio  (Roma  14  71-72,  5  voi.  in  fol.;  di  Giu- 
no;  delle  Filippiche  di  Cicerone  ;  delle  Islitiizio- 

di  Quintiliano,  e  delle  File  di  Plutarco  ,  tutte 

fol.  s.  d. ,  ma  anteriori  al  1477,  abbiamo  di  lui 
cune  raccolte  sotto  il  titolo  di  Opera  varia,  in 
I.  (Roma,  I49s)  rari.  Mencken  ne  estrasse  e  ristam- 
I  a  parte  le  Lettere  e  le  Poesie  (Lipsia  1707  ,  in 
3  y —  #*Veramente  il  salto  da  maestruzzo  di  scuola 
e  sapeva  appena  un  po' d'i  latino  ,  a  vescovo,  come 
itano  i  nostri  autori,  sarebbe  da  grottesco  se  non 

avvertisse  eh'  egli  fastidito  dell'  umile  suo  inse- 
lamento,  andossene  prima  alla  università  di  Sie- 
i,  poi  a  quella  di  Perugia  dove  si  erudì  nelle  tet- 
re e  nelle  scienze ,  e  conosciuto  dal  Piccolomini , 

da  questo  introdotto  alla  corte  di  Roma. 
#  CAMPANI  (Niccolò)  ,  poeta  drammatico  sopran- 
)raalo  lo  strascino,  n.  a  Siena  sul  cadere  del  sec. 
V;  fu  d'  indole  giocondissima,  ma  non  sappiamo 
Irò  di  lui  fuorché  era  membro  dell'accademia  dei 
)zzi.  Scrisse  quattro  drammi  pastorali  od  egloghe, 
ime  le  chiama  egli  stesso,  e  sono:  Jl  CoUellino; 
-  Lo  Strascino  [che  diede  il  suo  nome  all'autore)j — 

Magrino;  ed  //  Berna.  Dettò  anche  un  poema 
il  morbo  gallico  intitolato  :  Lamento  di  quel  iri- 
dato di  Strascino  sopra  el  male  incognito  che 
atta  della  patienza  e  della  impalienza.  Tra  le  fìi- 
\e  del  Roni  sono  alcuni  suoi  Capitoli. 

CAMPANI-ALIMENSIS  (Matteo)  ,  parroco  di  una 
elle  chiese  di  Roma  nel  sec.  XVII  sotto  il  pontifi- 
Uo  di  Alessandro  VII;  spese  il  tempo  che  gli  avan- 
iva  ai  doveri  del  sacro  ministero  in  lavori  d'  otti- 
a  e  di  orologeria,  ed  acquistò  una  particolare  ce- 
;brità  per  la  sua  perizia  nel  tagliare  e  polire  le 
inti  di  una  quasi  invisibile  convessità;  fece  5  can- 
occhiali per  Luigi  XIV,  uno  de' quali  aveva  1,36 
ledi  di  foco.  Questi  aiutarono  il  gran  Cassini  alla 
i;operta  dei  uue  satelliti  più  vicini  a  Saturno.  Il 
ampani  è  autore  di  un'  opera  latina  in  cui  descri- 
e  una  invenzione  eh'  ei  tiene  per  sicuro  spediente 
nde  rimediare  alla  irregolarità  delle  vibrazioni  del 
endulo,  provenienti  dai  mutamenti  del  clima.  — 
^#  Gli  strumenti  del  Campani  troppo  scomodi  per 
i  loro  grandezza  ,  cessarono  di  essere  usati  dopo 
\  invenzione  de'  telescopi  a  riflessione).  —  CAM- 
ANI  (Giuseppe),  suo  fratello;  attese  anch' egli  al- 

oltica  ed  all'  astronomia ,  e  scrisse  alcune  Memo- 
ie  sugli  osservatorj  astronomici. 

CAMPANILE  (Filiberto),  napolitano;  pubblicò  le 
eguentì  opere  :  Idee  ovvero  forme  dell'  eloquen- 
a  ecc.;  —  Armi  ovvero  insegne  de'nohili  (l68l,  in 
ol. ,  5.a  edizione);  —  Storia  della  famiglia  di  San- 
ro.  —        Egli  fiori  nel  cominciare  del  sec.  XVII. 

CAMPANILE  (Gio.  Girolamo),  consanguineo  del  pre- 
edente,  dottore  in  diritto,  e  vescovo  di  Lacerdo- 
le ,  poi  d'  Isernia,  m.  a  Napoli  nel  1626;  è  auto- 
e  del  Diversorium  juris  canonici. 

CAMPANILE  (Giuseppe)  ,  n.  a  Napoli  presso  al  1650; 
i  fece  un  gran  numero  di  nemici  per  le  sue  Noti- 
ie  sulla  nobiltà ,  nelle  quali  narrava  cose  ingiurio- 
e  alle  più  potenti  famiglie  napolitane  ;  convinto  di 
iver  falsato  i  documenti  che  citava  a  sostegno  del- 
e  sue  calunnie,  fu  chiuso  in  una  stretta  prigionia 
in  all'  anno  della  sua  morte,  che  fu  del  1674.  Àb- 
ramo di  lui:  Lettere  capricciose;  —  Dialoghi  mo- 
'ali;  —  Notizie  di  Nobiltà, 

CAMPANILE  (Gio.  Ratt.)  ,  sacerdote,  n.  a  Palermo 
!iel  sec.  XVII;  pubblicò  alcuni  Sermoni;  —  Pane- 


girici ;  ed  un'  opera  intitolala  :  Palermo  antico  ri- 
scontrato al  moderno. 

CAMPANILE  (Giuseppe),  sacerdote  e  missiona- 
rio del  collegio  di  Propaganda  fede  di  Roma,  n.  a 
Napoli  nel  1762  :  dopo  avere  insegnato  teologia  e 
filosofìa  con  somma  lode,  fu  mandato  da  Pio  VII 
come  prefetto  nelle  missioni  della  Mesopotamia  e  nel 
Kurdistan.  3Iolla  gente  convertì  al  cattolicismo,  e  ri- 
dusse sotto  r  obbedienza  della  corte  romana  i  ve- 
scovi caldei  residenti  in  Alhuse  che  si  eleggevano  i 
propri  successori  senza  1'  approvazion  del  pontefice; 
tornò  nel  18 IS,  e  tre  anni  dopo  pubblicò  la  Storia 
della  regione  di  Kurdistan  e  delle  sette  religiose  ivi 
esistenti,  che  è  la  più  diligente  opera  fino  ad  ora 
stampata  su  quella  regione.  Scrisse  anche  varie  poe- 
sie, e  morì  nel  1855. 

CAMPANIUS  (Tommaso),  dotto  svedese,  n.  nel  sec. 
XV;  è  autore  di  una  Descrizione  della  Nuova-Sve- 
zia chiamata  oggidì  Pensilvania  (Stockholm  1702), 
opera  curiosa  in  cui  sono  notate  le  ragioni  che  fe- 
cero al  tutto  perdere  questa  colonia  alla  Svezia. 

CAMPANNA  (Pietro)  ,  pittor  fiammingo  scolaro 
del  gran  Raffaello,  in.  in  età  decrepita  l'a.  1570;  fu 
molto  considerato  benché  ritenesse  sempre  alcun 
poco  della  secchezza  della  sua  scuola  natia;  dimorò  20 
anni  in  Italia  dove  lasciò  a  Venezia  vari  ritratti  ed 
un  rinomato  quadro  rappresentante  la  Maddalena 
condotta  da  S.  Marta  a  udir  la  predica  di  G.  C. , 
ora  passato  in  Inghilterra;  invitato  a  Siviglia  ivi  ebbe 
lunga  stanza;  fece  molti  piccioli  e  grandi  quadri  lutti 
lodatissimi  ed  ebbe  parecchi  discepoli  tra'  quali  il 
Murales.  Il  suo  deposto  di  Croce  nella  Cattedrale  era 
spesso  considerato  attentamente  dal  Morillo,  il  quale 
dimandato  perchè  tornasse  sempre  ad  ammirarlo  an- 
che negli  ultimi  suoi  anni  rispose:  io  aspetto  il 
5j  momento  che  Gesù  discenda  dalla  croce  ».  Tanta 
è  la  verità  di  quel  dipinto  ! 

CAMPANO  (Gio.),  matematico  milanese  del  sec.  XV; 
pubblicò  Euclidis  data.  A  lui  dobbiamo  altresì  Eu- 
clidis  dementa.  Fece  però  la  sua  versione  di  Euclide 
sopra  il  testo  arabo ,  perchè  il  greco  non  si  era  an- 
cora trovalo.  —  Scrisse  sull'astronomia,  sul  ca- 
lendario e  sugli  errori  dei  calcoli  di  Tolommeo. 

CAMPANO  0  CAMPANUS  (Gio.),  discepolo  di  Lu- 
tero, n.  nella  ducea  di  luliers  ;  rinnovellò  gli  errori 
degli  ariani  in  Alemagna  ,  e  perseguitato  per  le  sue 
opinioni  fu  costretto  ad  errare  di  città  in  città  e  più 
volte  imprigionato.  Chiamato  a  Roma  nel  1331  si  ras- 
segnò ai  voleri  del  papa  e  rimase  nella  capitale  del 
mondo  cattolico  fino  al  1S36.  Sembra  che  allora 
abiurasse  le  sue  opinioni.  Di  Roma  passò  a  Venezia 
ove  fu  per  qualche  tempo  alloggiato  nel  palazzo  dei 
Contarini  suoi  protettori.  Disponevasi  a  ritornare  in 
Alemagna,  quando  uscì  di  vita  nel  154S.  Schelhaui 
inserì  nel  t.  XI  delle  sue  Amoenitates  litlerarice 
una  curiosa  Dissertazione  sopra  Campano.  Era  co- 
stui uomo  dottissimo,  e  pubblicò  parecchie  opere  tra 
le  quali  una  Parafrasi  dei  Salmi  in  tedesco;  ed  una 
Grammatica  ebraica. 

CAMPANO  (Francesco),  letterato  lucchese,  visso  nel 
sec.  XVI;  è  fatto  nolo  da  una  sua  opera  intitolata: 
Quoestio  Virgiliana,  in  cui  difende  1'  autore  della 
Georgica  e  ÀqW  Eneide  dalle  imputazioni  di  negli- 
genza che  gli  erano  date.  Scrisse  pure  un  Panegirico 
(latino)  di  Papa  Adriano  VI. 

CAMPANO  (Appollonio)  ,  correttor  di  stampe  a  Ve- 
nezia presso  Vincenzo  Valgrisi  nel  sec.  XVI;  corredò 
di  note  le  Opere  del  Petrarca,  di  Vittoria  Colonna 
e  di  alcuni  altri  autori. 

CAMPASPE,  donna  greca  amata  da  Alessandro  il 
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grande;  accese  il  più  vivo  amore  di  sè  in  Apelle  cui 
era  stato  commesso  da  quel  principe  di  ritrarla,  ed 
Alessandro  ebbe  la  generosità  di  cederla  all'  inna- 
morato artefice.  Alcuni  poeti  moderni  trattarono  que- 
sto subbietto  in  drammi  per  musica. 

CAMPBELL  (Arcibaldo),  conte  d'  Argyle  ,  n.  nel 
fu  creato  marchese  da  Carlo  I  nel  1641  ,  ben- 
ché si  fosse  mostrato  molto  avverso  al  desiderio  di 
quel  monarca  di  riunire  le  due  chiese  d'Inghilterra 
e  di  Scozia.  La  parte  regia  essendo  stata  sconfitta  a 
Worcester  da  uno  dei  generali  del  parlamento,  Camp- 
bell fatto  prigione  fu  mandato  a  Edimburgo.  Sulla 
fede  di  sottomettersi  al  nuovo  governo  fu  rimesso 
in  libertà,  ma  nel  tempo  della  ristaurazione  degli 
Stuardi  fu  chiuso  nella  Torre  di  Londra  e  poi  tra- 
dotto in  Iscozia  per  esservi  giudicato;,  dove  per  sen- 
tenza fu  fatto  morire  nel  1661. 

CAMPBELL  (Gio.),  secondo  duca  d' Argyle  e  di 
Green vvich ,  figlio  del  precedente,  n.  nel  1678;  mi- 
litò nel  1706  sotto  il  duca  di  Marlborough  nella  bat- 
taglia di  Ramillies  e  fu  anche  a  quelle  di  Oude- 
narde  ,  di  Malplaquet ,  ed  agli  assedi  di  Lilla  e  di 
Gand.  Nel  1710  fu  fregiato  dell'  ordine  della  legac- 
ela (jarretière )  ,  e  due  anni  appresso  eletto  coman- 
dante delle  milizie  in  L«;cozia;  ma  perde  quella  di- 
gnità per  essersi  opposto  a  certe  deliberazioni  della 
corle.  Giorgio  I  salilo  sul  trono,  gli  rendè  il  comando 
e  vi  aggiunse  altri  favori.  Nel  1713  Campbell  com- 
battè il  conte  di  Marr  a  Dumblain  e  costrinse  il  pre- 
tendente a  partirsi  del  regno.  Nel  1718  fu  creato  pari 
d'  Inghilterra  sotto  il  titolo  di  lord  Greenwich  ,  ed 
onorato  poi  di  vari  carichi  di  stato  molto  impor- 
tanti, ma  ne  rimase  privo  per  la  sua  opposizione 
a  sir  Roberto  Walpole.  Al  rinnovamento  del  mini- 
stero, riebbe  tutte  le  sue  dignità,  ed  al  tempo  della 
sua  morte,  nel  1745,  fu  sepolto  a  Westminster. 

CAMPBELL  (Giorgio),  n.  nella  contea  d' Argyle 
r  a.  1696;  professò  la  storia  ecclesiastica  nell'uni- 
versità di  S.  Andrea,  e  mori  nel  1737.  Abbiamo  di 
lui  un  Discorso  sui  miracoli,  tradotto  in  francese 
da  G.  di  Castillon  :  —  la  Difesa  della  religione  cri- 
stiana, che  porta  opinioni  contrarie  al  calvinismo; 
ma  quesl'  opera  gli  fece  volger  contro  il  clero  scoz- 
zese di  modo  che  malgrado  il  merito  suo  non  ebbe 
mai  fuorché  una  picciola  cura  nelle  montagne  di 
Scozia. 

CAMPBELL  (Archibaldo),  architetto  inglese,  m.  nel 
1754;  è  autore  del  Vilruvius  brilannicus  (Londra, 
1 713-23,  5  voi.  in  fol.  Questa  prima  edizione  è  poco  ri- 
cercata ,  benché  ella  abbia  il  pregio  di  contenere  le 
migliori  prove  delle  tavole.  Gli  amatori  danno  la  pre- 
ferenza all'  altra  in  2  voi.  fatta  da  Woolfe  e  Gandon 
(ivi,  1767-71,  3  voi.  in  fol.).  Sono  nella  contea  di 
Kent  alcuni  begli  edifìci  costrutti  da  lui. — Se- 
condo il  Cicognara  i  volumi  pubblicali  da  Wolfe  e 
Gandon  sono  un'aggiunta  all'opera  di  Campbell  non 
già  una  seconda  edizione. 

CAMPBELL  (Archibaldo)  ,  vescovo  scozzese  non  con- 
formista, parente  del  duca  d'Argyle;  fu  nominato 
nel  1722  vescovo  di  Aberdeen;  rinunziò  al  suo  uf- 
ficio nel  1724,  e  morì  nel  1744.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  curiosa  e  divenuta  rara,  intitolata:  Dot- 
trina dello  stalo  medio  tra  la  morte  e  la  resurre^ 
zione  ,  in  idioma  inglese. 

CAMPBELL  (Gio.),  storico  e  letterato  ragguarde- 
vole, n.  a  Edimburgo  nel  1708;  fu  iniziato  da' suoi 
alla  professione  del  foro;  ma  la  vivacità  della  sua 
fantasia  male  affacendosi  con  la  secchezza  degli  studi 
giudiciari,  si  tolse  pienamente  alla  scienza  del  di- 
ritto. Fatto  già  nolo  da  alcuni  opuscoli,  crebbe  la 


propria  riputazione  dettando  la  Storia  militare  <: 
principe  Eugenio,  alla  quale  prestamente  fe'seg> 
tare  la  sfona  della  Bibbia.  Si  assunse  il  carico  ù 
tempo  medesimo  di  collaborare  nella  Storia  univi 
sale  antica,  ed  ebbe  ozio  altresì  da  pubblicare  i 
recchie  altre  opere,  come  a  dire:  /  Piaggi  di  Odoa 
do  Brown  ;  —  Le  Memorie  del  duca  di  Ripperd, 
—  La  storia  compendiata  dell'  America  spagnuob 
e  le  f^ite  degli  Ammiragli  inglesi.  Nel  1745  ques- 
laborioso  scrittore  pubblicò  la  sua  versione  inglei 
dell'  Hermippus  redivivus  di  Cohausen  ovvero 
Trionfo  del  saggio  sitila^  vecchiezza  e  sulla  mori 
c  nell'anno  appresso  compilò  una  Raccolta  di  Hag 
seguendo  1'  ordine  della  colleziorte  di  Harris  ,  e  p! 
ebbe  mano  nella  Biografia  britannica.  Nel  17Ì 
pubblicò  la  Introduzione  alla  Cronologia; — i 
Stato  presente  dell'Europa,  e  collaborò  nella  Si 
ria  universale  moderna ,  di  che  scrisse  gran  pari 
La  sua  fama  era  sì  grande  che  aveva  eorrisponden 
con  gli  uomini  di  lettere  di  tutte  le  parli  del  mond 
Morì  a  Londra  nel  1773.  Le  due  ultime  opere  ci 
uscissero  dalla  sua  penna  furono:  Trattato  sul  con 
mercio  dell'  Inghilterra  coli' America;  e  Descrizioi 
politica  della  Gran  Bretagna. 

CAMPBELL  (sir  Neil),  colonnello  inglese, 
verso  il  1770;  cominciò  l'arringo  dell'armi  nel  ìli 
nelle  Indie  Occidentali  ed  ebbe  grado  di  tenent( 
nel  1803  fu  eletto  maggiore;  poscia  si  meritò  loò 
nella  spedizione  contro  la  Marlinicca  e  contro  li 
Sante  vicino  alla  Guadaluppa  in  grado  di  maggiore 
combattè  in  Ispagna  contro  le  armi  napoleoniche 
salito  alla  dignità  di  Colonnello^  e  dopo  varie  alti 
fazioni  militari,  nelle  quali  sempre  si  segnalò,  1 
posto  a  guardia  di  Napoleone  intorno  all'isola  d' E! 
ba,  per  quanto  sembra,  studiosamente  vi  usò  negi 
genza  per  agevolare  i  disegni  del  governo  ingles 
che  bramava  che  Napoleone  rompesse  la  sua  qua; 
rilegazione  in  queir  isola  per  poi  trascinarlo  al  ( 
là  de'  mari.  Fu  mandato  dopo  la  fuga  dell'  imp< 
radore  a  negoziar  con  Carolina  Murai  regina  di 
poli,  indi  tornato  all'  esercito  prese  d'  assalto  Vf 
lenciennes,  e  nel  1813  ebbe  commissione  di  esplori 
le  sorgenti  del  Niger  per  continuar  le  scoperte  e. 
Mungo  Parck.  —  Nel  1826  andò  governator  gentj 
rate  a  Sierra  Leona,  ma  quivi  per  la  inclemenzi 
dell'  aere  trovò  la  morte  nel  182  7.  ! 

CAMPE  (  Gio.  Enrico),  detto  per  soprarmc 
me  in  Francia  il  Berquin  germanico,  scrittore  r 
putatissimo  di  opere  elementari  per  istruzion  d(| 
fanciulli  nelle  utili  discipline  e  nella  morale  ,  .'' 
che  in  quel  genere  è  da  recarsi  come  esempio 
Era  nato  a  Deensen  1' a.  1746;  studiò  prima  nel 
le  scuole  di  Holzoniaden  ,  poi  nell'  università  i 
Halle  come  discepolo  in  teologia ,  e  rendutosi  eccle 
siastico  fu  cappellano  d'  un  reggimento  nel  qui 
ministero  si  avvide  quanto  fosse  necessaria  la  pn 
maria  educazione  degli  uomini  ed  a  quella  tiitt 
volse  le  sue  cure,  entrando  per  successore  a  Besedo^ 
nella  direzione  dell'  istituto  di  educazione  in  Dossa 
Fondò  poi  un  simile  istituto  in  Amburgo,  ma  dop 
sei  anni  lasciata  la  cura  di  quello  per  mal  ferma  sa; 
Iute  si  ritrasse  in  solitudine  ed  attese  a  scriver  le  su| 
opere.  Al  cominciar  della  rivoluzione  trovandosi  \\ 
Francia  si  accostò  alle  nuove  dottrine  e  fu  tra  queg 
stranieri  che  1'  assemblea  nazionale  onorò  del  titol 
di  cittadini  francesi.  Tornalo  in  Aleniagna  fu  meo) 
bro  degli  stati  del  nuovo  regno  di  Weslfalia ,  e  rooi 
a  Brunswick  nel  1818  dopo  aver  vissuto  una  vita  pa 
triarcale.  Gli  utilissimi  e  gentilissimi  suoi  scritti  furo 
no  pubblicati  in  50  voi.  col  titolo:  Raccolta  deli^ 
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pere  di  G.  E.  Campe  per  V  infanzia  e  per  la 
'oventù ,  e  le  principali  sono:  Scoperta  dell' Jme- 
ica  fatta  da  Colombo;  —  Le  avventure  di  Fer- 
mando Cortes;  —  Le  Avventure  di  Pizzarro;  — 
icciola  Biblioteca  de'  fanciulli  ;  —  Biblioteca  istrut- 
oa  e  geografica  della  gioventù  ;  —  Il  libretto  di 
.orale  ad  uso  de'  fanciulli  ;  —  Raccolta  di  varie 
emorie  di  educazione;  —  Elementi  di  psicologia; 
-  Relazioni  dei  viaggi  ;  —  Teofrono  o  la  Guida 
'.Ila  Gioventù  ;  e  Cornigli  alla  mia  famiglia.  A 
iestl  libri  di  educazione  si  puole  aggiungere  il 
izionario  della  lingua  tedesca,  opera  colossale  corn- 
uta in  3  anni  con  la  quale  intese  a  purgare  la  ma- 
nia lingua  da  tuUa  la  forestiera  mondiglia;  e  Let- 
re  scritte  da  Parigi  nel  principio  della  rivolu- 
one. 

CAMPEGGI  (Gio.) ,  giureconsulto  bolognese  del  sec. 
!V;  lasciò  la  patria  per  non  essere  astretto  a  se- 
litar  le  parti  del  pontefice,  ed  andò  a  professar 
diritto  a  Padova,  ove  morì  in  età  di  63  anni  nel 
Abbiamo  di  lui  alcuni  scritti  nel  diritto  Ci- 
le, —  #*  tra'  quali:  Consilia;  —  Traclaius  de 
atatis;  —  De  immunitoAe  ;  —  De  dote  ecc. 
CAMPEGGI  (Lorenzo),  figlio  del  precedente,  n.  a 
)logna  nel  1474;  sottenlrò  al  genitore  nella  cat- 
dra;  tolse  moglie,  e  rimaso  vedovo,  prese  gli  or- 
ni benché  avesse  più  figli.  Speditamente  salì  alle 
ime  dignità  ecclesiastiche  e  fu  mandato  nunzio  in 
^rmania  da  papa  Giulio  II.  Vestito  della  porpora 
I  Leon  X,  che  gli  commise  la  trattazione  di  vari 
?gozi  di  stato ,  fu  mandato  da  Clemente  VII  in  forma 
legato  alla  dieta  di  Nurimberga  ,  poi  a  Lon- 
a  per  deliberare  sul  divorzio  di  Enrico  Vili  con 
iterina  d'Aragona.  Nulla  avendo  potuto  concludere 
rnò  a  Roma,  ove  morì  nel  1639  arcivescovo  di  Bo- 
gna.  Molte  sue  Lettere  si  trovano  nella  raccolta 
titolata  :  Eplslolarum  miscellanearum,  lib.  X  (Ba- 
lea  ,  iìjSS  ,  in  fol.). 

GA3IPEGGI  (Alessandro),  suo  figlio,  n.  nel  1S04; 

coadiutore  dell'arcivescovo  di  Bologna,  vicele- 
ito  d'Avignone,  poi  cardinale  nel  1554;  morì  in 
à  d'  anni  30.  A  lui  si  attribuisce  un  trattato  de 
ìictorilale  pontificis  romani,  —  CAMPEGGI  (Gio. 
att.)  ,  fratello  del  precedente  vescovo  di  Majorica; 
i  lasciato  un'  arringa  recitata  nel  concilio  di  Tren- 
:  De  tuenda  religione  (Venezia  ,  1361  ,  in  4.o  ). 
CAMPEGGI  (Tommaso),  vescovo  di  Feltro,  nepote 
!l  cardinal  Lorenzo  al  quale  fu  aggiunto  nel  go- 
Tno  di  Parma  e  Piacenza  ,  e  compagno  nelle  sue 
^azioni;  assistette  nel  1343  all'apertura  del  con- 
ilo di  Trento  ,  e  fece  deliberare  nella  2.da  sessione 
le  si  dovesse  trattare  del  dogma  e  della  riforma 
sleme.  La  più  rara  e  curiosa  delle  opere  sue  è 
iella  de  auclorilate  SS.  Co>ic<7/orMm  (Venezia,  1361  ), 
(Ila  quale  non  riconosce  1'  autorità  del  papa  nè  dei 
ncilj  pei  fatti,  ma  solo  in  materia  di  fede.  Negli 
tri  suoi  trattati  ragiona  secondo  gli  stessi  principj. 
lesto  prelato  morì  a  Roma  nel  1364. 
CAMPEGGI  (Rodolfo),  giureconsulto  e  poeta  della 
issa  famiglia,  m.  nel  1624  ;  ha  lasciato  2  voi.  di 
esie,  tra  le  quali  si  commenda  un  poema  intito- 
lo: Lagrime  di  Maria  F ergine. 

CAMPEGGI  (Benedetto),  della  famiglia  mede- 
na  ,  poeta  ,  n.  a  Bologna  nel  1485  ;  laureato- 

in  filosofia  e  medicina  ,  attese  alla  pubblica  i- 
'uzione.  Per  40  anni  lesse  logica  ,  filosofìa  e  me- 
lina nello  studio  Bolognese,  e  morì  nel  1366.  Ab- 
amo  di  lui  :  Italidis  lib.  X  latino  Carmine  con- 
*^ipli  (Bologna  1333)  ,  questo  poema  è  rarissimo. 

autore  vi  descrive  i  casi  de' quali  ora  stalo  testi- 


mone egli  medesimo.  — •  Intorno  ad  altri  cospicui 
membri  di  questa  famiglia,  cioè  Bartolommeo;  Ca- 
millo ;  Gio.  Zaccaria  ;  Lorenzo  juniore ,  è  da  vedere 
il  Fantuzzi  negli  Scrittori  Bolognesi. 

CAMPELLO  (Bernardino,  de' conti) ,  letterato,  n.  a 
Spoleto  nel  1393;  fu  uditore  della  S.  Sede  presso  i 
nunzi  del  papa  a  Torino,  a  Madrid,  a  Firenze  e  ad 
Urbino,  ma  non  per  questo  si  rimase  dal  coltivare 
i  buoni  studi  con  molto  plauso,  e  dal  tener  com- 
mercio di  lettere  con  la  maggior  parte  degli  eruditi 
del  suo  tempo.  Sul  declinare  della  sua  vita  rinunziò 
a  tutti  i  carichi  pubblici  e  ridottosi  nella  patria  morì 
r  a.  1676.  Fra  le  molte  sue  opere  ,  si  commendano 
le  seguenti:  Esame  delle  opere  del  cav.  Marini,  in 
cui  si  disserra  vigorosamente  contro  la  gonfiezza  e 
il  corrotto  gusto  di  quel  poeta,  che  già  per  l'  Italia 
era  consideralo  come  esempio  di  bello  stile;  —  Della 
Storia  di  Spoleti  e  suo  ducato,  della  quale  fu  messo 
a  stampa  il  solo  primo  volume  che  compiesi  all'  a. 
910;  —  Gerusalemme  cattiva;  Teodora  ecc.  trage- 
die ;  —  Discorsi  sacri. 

CAMPELLO  (Paolo,  de' conti),  suo  figlio,  n.  a  Spo- 
leti nel  1643  ;  ascritto  all'  ordine  religioso  e  mi- 
litare di  S.  Stefano  di  Toscana ,  fu  conservator  ge- 
nerale e  capo  dello  sbarco  dell'  armata  ausiliaria 
de' veneziani  contro  i  turchi  negli  a.  1684  e  83; 
tenne  la  dignità  di  gran  priore  dell'ordine,  e  fu  ado- 
perato dai  granduchi  Ferdinando  II  ,  Cosimo  II ,  e 
Cosimo  III  nei  più  importanti  negozi.  Era  erudito 
nelle  matematiche,  nell'architettura,  nella  cosmo- 
grafia, nelle  lingue  antiche  e  moderne  ,  nella  storia, 
nella  letteratura  e  nella  musica.  Raccoltosi  in  patria 
sul  finire  de' giorni  suoi,  ivi  li  compiè  nel  1715. 
Molte  opere  egli  scrisse  che  rimasero  inedite. 

CAMPELLO  (Francesco-Maria),  della  famiglia  stessa, 
n.  a  Spoleti  nel  1663,  m.  nel  1739;  era  socio  dell'acca- 
demia degli  arcadi  di  Roma;  fece  professione  di  avvo- 
cato e  si  segnalò  per  ingegno  oratorio. 

CAMPELLO  (Gio.) ,  poeta  veneziano  del  sec.  XVII; 
è  autore  di  un  poema  latino  sulla  caccia  del  camo- 
scio intitolato:  Ibex ,  seu  de  capra  montana  (Vene- 
zia, 1697  e  1756,  in  S.^^'O),  rarissimo. 

CAMPEN  (Gio.  van  der),  dotto  olandese,  n.  nel 
1490  presso  Campen  in  Overyssel,  d'onde  prese  il 
nome;  professò  lettere  ebraiche  a  Lovanio  dal  1319 
al  1351,  e  morì  per  la  pestilenza  di  Friburgo  in  Bri- 
sgau  nel  1358.  Abbiamo  di  lui  una  Grammatica 
ebraica  scritta  in  latino,  opera  metodica,  ristampata 
più  volte  ;  —  un'  opera  latina ,  della  quale  la  ver- 
sion  francese  ha  questo  titolo:  Parafrasi,  cioè  chiara 
traslazione  secondo  la  sentenza,  non  già  secondo  la 
lettera  di  tutti  i  salmi,  tradotta  anche  in  molte  al- 
tre lingue;  —  una  Parafrasi  dell'Ecclesiaste,  che 
si  legge  in  seguilo  di  alcune  edizioni  delle  precedenti; 
ed  un  Comento  suW  epistole  di  S.  Paolo  ai  Calati. 

CAMPEN  0  KAMPEN  (Giacobbe  di)  ,  uno  dei  capi 
degli  anabattisti;  era  stato  eletto  vescovo  di  Am- 
sterdam nel  1324  da  Becold  detto  Gio.  da  Leida, 
capo  di  quella  setta.  Dopo  che  fu  espulso  dalla  Ger- 
mania, i  magistrati  ebbero  messo  taglia  sulla  sua  testa, 
onde  scoperto  nella  città  di  Amsterdam,  ivi  morì 
ne'  supplizi.  —  Eran  pur  troppo  miseri  quei 
tempi  in  cui  si  davano  ad  un  uomo  maniere  orri- 
bili di  morte.  A  Campen  toccò  questa  sventura.  Fu 
esposto  prima  sul  palco  alle  beffe  ed  agli  insulti  della 
plebe,  con  una  mitera  di  carta  sulla  Ironie;  gli  venne 
poscia  tagliata  la  lingua;  indi  gli  stroncarono  col- 
r  azza  la  mano  destra ,  e  finalmente  ebbe  il  capo 
reciso. 

CAMPEN  (Iacopo  van)  ,.  pittore  ed  airhiletto,.  n.  ad 
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Harleni,  m.  nel  1638  ;  fabbricò  il  palazzo  del  prin- 
cipe Maurizio  all'Aja;  l'antica  sala  degli  spettacoli 
nel  palazzo  pubblico  di  Amsterdam  ;  1  monumenti 
degli  ammiragli  Tromp  ,  van  Galen  ecc.  Questo  va- 
lente artista  aveva  studiato  in  Italia. 

CAMPER  (Pietro)  ,  medico  e  naturalista  ,  n.  a  Lei- 
da nel  1722  ;  fece  i  suoi  studi  sotto  il  celebre  Boer- 
haave  ;  fu  nominato  professor  di  filosofia ,  di  me- 
dicina e  di  chirurgia  a  Franeker;  di  là  passò  ad 
Amsterdam  e  poi  a  Groninga  dove  professò  medi- 
cina, anatomia  e  botanica.  Essendo  stato  eletto  a 
consigliere  di  stato  dovè  andare  a  por  dimora  all'Aja^ 
ed  ivi  morì  nel  1789.  Dettò  un  gran  numero  di 
Trattati  sulla  medicina,  sulla  chirurgia,  sulla  fisio- 
logia ecc.  ecc. ,  tra  le  quali  primeggiano  le  seguen- 
ti: Demonstralionum  anatomico-pathologicorum  libri 
duo ,  in  2  voi.  in  fol.  ;  —  Dissertazione  fìsica  sulle 
varietà  dei  lineamenti  del  viso  ;  —  Discorso  siili'  ar- 
te di  giudicar  le  passioni  dell'  uomo  dai  delinea- 
menti del  viso,  tradotlo  in  francese  da  Quatremè- 
re-d'Isjonval; — Icones  herniarum; — Descrizione  ana- 
tomica di  un  elefante  maschio  ;  —  Dissertazione 
sulle  naturali  varietà  della  specie  zrma/m,  tradotte  da 
Jensen.che  pubblicò  pure  una  traduzione  delle  Opere 
di  Camper,  che  trattano  della  storia  naturale,  della  fi- 
siologia, e  dell'anatomia  comparata  (1805,  5  voi. 
in  8.<>  ,  con  un  atlante  in  fol.).  Condorcet  e  Vicq- 
d'Azyr  scrissero  1'  elogio  di  esso. 

CAMPESAM  (Benvenuto  de') ,  n.  a  Vicenza  circa 
r  a.  1260;  scrisse  un  poema  eroico  in  cui  celebrava 
il  triónfo  di  Enrico  Vili  nel  i^ìl,  quando  questo  im- 
peradore  liberò  Vicenza  dal  giogo  de'  padovani.  Tal 
poema  trovavasi  ms.  più  d'  un  secolo  indietro ,  ma 
in  seguito  si  è  perduto.  Si  fa  coniettura  che  1'  au- 
tore morisse  nel  1324.  —  Il  poema  era  dettato  in 
esametri,  e  se  ne  leggono  alcuni  luoghi  riportati 
nella  Cronica  di  Vicenza  del  Pagliarini. 

CAMPESAINO  (Alessandro),  n.  a  Bassano  nel  1S21; 
fu  da  prima  professore  di  diritto  a  Padova;  ma  quella 
cattedra  essendo  stata  soppressa  dal  senato  vene- 
ziano,  ei  ritornò  nella  patria,  ove  coltivò  le  buone 
lettere  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  fu  del  1S72. 
Abbiamo  di  esso  varie  poesie  inserite  nelle  Rime 
scelte  de' poeti  bassanesì  (Venezia,  1573,  in  4.o  ),  ed 
in  altre  raccolte  di  quel  tempo. 

CAMPESTER  (Lamberto),  domenicano  sassone,  n. 
nel  sec.  XVI;  pubblicò  sotto  il  nome  di  Erasmo  una 
edizione  àe' Colloqui  di  questo  scrittore,  nella  quale 
tolse  via  quanto  si  riferiva  ai  religiosi,  ai  voti  mo- 
nastici, ai  pellegrinaggi  e  alle  indulgenze.  Questo  frate 
che  congiungeva  a  costumi  scandalosissimi  la  impu- 
denza di  un  falsario,  mutò  di  fede  e  si  rendè  ministro 
luterano.  Ignorasi  il  tempo  della  sua  morte. 

CAMPHUYS  (Gio.),  celebre  amatore  di  storia  na- 
turale, n.  nel  1634  ad  Harlem;  si  acconciò  da  gio- 
vane al  servigio  della  compagnia  delle  Indie  e  di 
grado  in  grado  giunse  dopo  30  anni  all'eminente 
dignità  di  governator  generale.  Rinunziò  a  tale  uf- 
ficio nel  1691  per  raccogliersi  in  una  magnifica  ca- 
sa villereccia  che  s'  avea  fatto  murare  ne'  dintorni 
di  Batavia.  In  quel  luogo  dove  morì  correndo  1'  a. 
169S  ,  aveva  raccolto  la  splendida  collezione  di  piante 
descritta  dal  Riìnfìo  sotto  il  titolo  di:  Herbarium 
Amboinense.  Abbiamo  di  lui  un'  eccellente  Istoria 
della  fondazione  di  Batavia.  La  sua  Vita  trovasi 
scritta  in  olandese. 

CAMPHUYSEN  (Teodoro-Raphelz)  ,  n.  a  Gorcum  nel 
1386;  attese  da  prima  alla  pittura,  e  sali  in  molta 
fama  come  paesista;  ma  poi  si  diede  a  studiar  teo- 
logia sotto  Arminio,  e  morì  in  clà  di  il  anno.  Col- 


tivò la  poesia  e  lasciò  una  Traduzione  in  vel 
olandesi  dei  Salmi  di  David,  come  alcune  altre  op(« 
di  religione.  ' 

*  CAMPI,  famiglia  di  pittori  cremonesi  che  tii 
molto  e  lodatamente  si  adoprarono  non  pure  ne 
pittura,  ma  anche  nella  architettura,  e  nella  plastii. 
si  che  ornarono  delle  opere  loro  Cremona,  Mila 
ed  altre  città  di  Lombardia.  Il  più  antico  fu  (l 
LEAZZ0  ,  m.  nel  1336  di  anni  39  ,  il  quale  pt;. 
a  dir  vero  fu  vinto  di  lunga  mano  nel  valore  dell'a* 
da'  suoi  tre  figli  Giulio  ,  Antonio  e  Vincenzo  e  i 
un  loro  parente  Bernardino,  dei  quali  tutti  partii 
mente  qui  sotto  diremo.  j 

*  CAMPI  (Giulio),  figlio  maggiore  del  precede; 
te,  n.  circa  il  1300;  fu  dal  padre  posto  sotto 
ammaestramenti  di  Giulio  Romano  a  Mantova,  il  qu 
le,  come  era  suo  uso,  lo  istrusse  nella  pittura,  n 
r  architettura  e  nella  plastica.  E  che  il  Campi  be 
si    avvantaggiasse  delle  lezioni  di   tanto  maesl 
nelle  arti  sorelle  ce  lo  mostrano,  la  chiesa  dì  S.  Ma 
qherita  in  Cremona  tutta  da  lui  solo  ornata  de 
opere  dell'  arte,  varie  cappelle  in  S.  Sigismondo 
molte  altre  opere  in  cui  fu  aiutato  da'  suoi  fratel 
i  quali  da  lui  ebbero  scuola  nelle  arti.  Vedute 
Roma  opere  di  Raffaello  innamorossi  di  quel  gra 
de,  e  studiò  accuratamente  sui  monumenti  antic 
sì  che  riuscì  artefice  degno  di  gran  lode,  e  racj 
nel  1372.  : 

*  CAMPI  (Antonio),  cavaliere;  apprese  dal  fratel 
la  pittura  e  l'architettura,  ma  più  di  lui  si  esercitò 
quest'ultima,  dalla  quale  molto  utile  ritrasse  pe'su 
quadri  potendoli  ornare  di  belle  prospettive,  come 
vede  in  fatti  nella  Sagrestia  di  S.  Pietro  nella  si 
patria,  che  è  ricordata  dal  Lanzi  come  un  bel  m 
numento  del  suo  sapere,  lodando  in  particolare 
dipinto  di  un  bellissimo  colonnato  sopra  il  qua 
vedesi  in  lontananza  il  carro  d'  Elia.  Studiò  mei 
e  cercò  imitare  il  Correggio  come  suo  pillor  pre( 
letto.  Fu  anche  plastico  od  incisore  in  rame,  ed 
tulli  questi  pregi  non  ultimo  si  vuole  aggiunge 
quello  delle  lettere  che  coltivò  con  molto  ono 
scrivendo  la  storia  della  sua  patria  ed  ornandola 
belle  incisioni  in  rame.  Quel  lavoro  s' intitola  :  Cr 
mona  fedelissima  città  e  nobilissima  colonia  dei  M 
mani  rappresentata  in  disegno  col  suo  contadi 
ed  illustrata  di  una  breve  istoria  ecc.  (Cremona,  ISJ 
in  fol.,  ma  la  vera  data  è  del  1382).  Questo  me 
tiplice  ingegno  viveva  ancora  nel  1391.  j 

*  CAMPI  (Vincenzio),  fu  compagno  nei  lavorici 
suoi  due  fratelli  ricordati  qui  sopra,  ma  restò  ad  e 
si  inferiore  nell'  invenzione  e  nel  disegno ,  bencl 
però  sieno  da  stimare  i  suoi  ritratti  ed  i  frutti  ci 
espresse  al  naturale.  Certi  suoi  quadri  d'  altare  sof 
lodati  dal  Baldinucci.  Morì  nel  1391. 

CAMPI  (Bernardino)  ,  congiunto  per  sangue  (1 
precedenti  e  discepolo  di  Giulio,  n.  a  Cremona  n 
1322;  è  noto  per  vari  dipinti  stimati,  e  per  avei 
scritto  un'opera  intitolata:  Parere  sulla  pittm 
Viveva  ancora  nel  1390.  Il  museo  reale  di  Pari 
possiede  di  questo  artista:  La  Vergine  che  pian 
il  morto  Gesù  disteso  a'  suoi  piedi.  Viveva  nel  139 
—  Il  Lanzi  nota  che  Giulio  e  questo  Bernani 
no  sono  i  due  più  famosi  della  famiglia  Campi ,  aj 
zi  aggiunge  che  1'  ultimo  ,  secondo  il  parere  di  m<i 
ti  superò  il  maestro.  Da  prima  aveva  preso  a  1; 
professione  di  orafo,  ma  veduti  certi  arazzi  di  R( 
faello  copiati  da  Giulio  Campi,  tanto  gli  piacquei 
che  deliberò  apprendersi  alla  pittura  e  nell'  età  ! 
soli  anni  19  era  già  maestro  in  quell'  arte.  Egli  a  sjl 
miglianza  di  Giulio  si  formò  uno  stile  compo' 
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Ila  imilazione  e  scelta  di  molti  altri  stili  ,  si  che 
jscì  imitatore  ,  ma  le  sue  imitazioni  sono  sif- 
Ite  che  sempre  vi  apparisce  originalità.  La  Chiesa 
S.  Salvatore  in  Cremona  .  tra  i  molti  altri  luoghi 
'egli  dipinse,  offre  particolarmente  grandi  e  begli 
empi  di  questa  sua  varietà  ,  e  la  cupola  soprat- 
Ito  è  tale,  per  avviso  del  Lanzi,  cui  poche  altre 
)ssono  paragonarsi  in  Italia. 

CAMPI  (Pietro-Maria),  canonico  di  Piacenza  nel 
c.  XVII;  è  autor  d'  una  Storia  ecclesiastica  di 
acenza ,  in  5  voi.  in  fol. 

CAMPI  (Michele  e  Baldassarre)  ,  fratelli  ,  nati  a 
jcca  nel  sec.  XVII;  fecero  professione  di  botanici; 

droghieri  e  di  profumieri  ;  scrissero  e  pubbli- 
rono  in  comune  le  opere  seguenti:  Nuovo  discor- 
nei quale  si  dimostra  qual  sia  il  vero  Mitrida- 
ecc. ,  con  un  breve  capitolo  del  vero  aspalato  ; 
-  Del  balsamo;  —  Spicilegio  botanico.  Il  fine  di 
jest'  ultima  opera  è  quello  di  provare  che  la  mo- 
jrna  cannella  è  diversa  dall'  antico  cinnamo- 
um. 

CAMPI  (il  barone  Ognissanti)  ,  generale,  n.  ad 
laccio  nel  1777;  cominciò  l'  arringo  dell'  armi  come 
ittotenente  in  età  d'  a.  18.  Quando  Torino  fu  as- 
ilito  da  Souvarow  nel  1799,  egli  fu  quasi  solo  a 
fendere  1'  entrala  dell'  arsenale  contro  un  conside- 
ivol  numero  di  Austriaci  e  non  cesse  se  non  quan- 
)  un  colpo  di  baionetta  lo  atterrò.  Trascinato  nelle 
'igieni  di  Baden ,  solo  dopo  la  pace  di  Luneville 
)t'è  ricuperare  la  liberlà.  Nel  180S  fatto  aiutante 
i  campo  di  Massena,  si  fece  ammirare  per  la  sua 
ilrepidezza  ad  Efferding,  a  Eblesberg  e  ad  Essling. 

di  i  giugno  1809  dall'  imperadore  fu  nominalo 
)lonnello  del  2G.io  reggimento  leggiero  e  riportò 
na  grave  ferita  nella  battaglia  del  Monte  S.  Giovanni, 
ìlito  al  grado  di  general  di  brigata  nel  1815  com- 
atlè  in  quell'  anno  medesimo  a  Villarh  ed  a  Foi- 
eix  e  molto  si  segnalò  nella  guerra  del  18 15  e 
814.  Nel  18IS  fu  dimesso,  e  nel  1818  il  nome 

10  fu  registralo  nel  catalogo  dello  stato  maggiore: 
el  1819  e  nel  1820  tenne  ufficio  d' ispetlor  gene- 
ile  de'  fanti.  Ma  da  quel  tempo  restò  nuovamente 
licito  dal  servigio  fino  al  1850  in  cui  ebbe  il  gra- 
0  di  tenente  generale ,  e  morì  a  Lione  nel  1852. 
ndici  ferite  ricevute  in  varie  battaglie  avevan  po- 
0  a  pericolo  il  viver  suo. 

CAMPIAN  (Edmondo),  gesuita,  n.  a  Londra  nel 
S40;  era  da  principio  diacono  della  chiesa  angli- 
ana  e  rifuggì  in  Irlanda  per  farvi  professione  della 
:de  cattolica.  Le  sue  pratiche  coi  ragguardevoli  perso- 
aggi  che  abbandonavano  la  riforma  diedero  ombra  ai 
rolestanti,  e  per  sottrarsi  alle  loro  inquisizioni,  rilor- 
ò  in  Inghilterra  e  di  là  venne  sul  continente  nel  1370; 
isegnò  teologia  nel  collegio  inglese  di  Donai,  poi 
asso  a  Roma  nel  1S75  e  fu  ammesso  nella  compa- 
nia di  Gesù.  Il  dottor  Alien  che  sedeva  a  capo  della 
lission  cattolica  d'  Inghilterra ,  avendo  pregato  il 
enerale  de'  gesuiti  a  mandargli  membri  della  sua 
ompagnia,  furono  prescelti  Campian  e  Parsons.  Il 
overno  inglese  entrò  in  apprensione  dai  molti  pro- 
sliti  eh'  essi  acquistavano  al  cattolicismo  in  tutti 

11  ordini,  onde  Campian  fu  arrestato  e  sottoposto 
giudizio  con  altri  missionari.  Il  loro  atto  di  accusa 

iceva  aver  essi  giurato  una  obbedienza  senza  al- 
una  riserva  alle  voglie  del  vescovo  di  Roma,  aver  co- 
pirato  contro  la  vita  della  regina,  ed  incitato  il  po- 
olo  a  ribellione.  Furono  otTerli  ad  essi  beneficj  e 
ivori  sol  che  rinunziassero  alla  loro  missione,  e 
iconoscessero  Elisabetta  come  suprema  moderatrice 
Iella  chiesa  anglicana,  ed  avendo  ricusato ,  Campian 
Diz.  BiOGK.  T.  I. 


e  tre  suoi  complici  furono  appesi  per  la  gola  a  Ty- 
burn,  e  poi  squartali  il  di  l  ottobre  1581.  Abbiamo 
di  questo  religioso  tra  le  altre  opere:  Dieci  prove 
della  verità  della  reliqion  cattolica,  in  latino,  che 
furono  tradotte  in  francese;  ed  una  Storia  d'  Ir- 
landa,  in  inglese. 

CAMPIANI  (Mario-Agostino)  ,  discepolo  del  celebre 
Gravina ,  professor  di  diritto  canonico  nell'  univer- 
sità di  Torino;  pubblicò:  De  officio  et  polestate  ma- 
gistratuum  romanorum;  —  Formularum  et  ora- 
tionum  liber  singularis. 

CAMPIDOGLIO  (Michelàngiolo  di),  pittor  ro- 
mano che  fiorì  circa  il  1600;  ebbe  singoiar  maestria 
e  fu  sommamente  lodato  nel  rappresentare  ogni  ma- 
niera di  frutti ,  molti  sono  i  suoi  quadri  che  si  am- 
mirano anche  nelle  gallerie  fuori  di  Roma ,  ed  è 
in  particolare  ricordato  dal  Lanzi  come  uno  de'  più 
belli  quello  che  sta  in  Arezzo  presso  la  nobil  fami- 
glia Fossombroni. 

CAMPIGLIA  (Alessandro)  ,  letterato  italiano  del 
sec.  XVI;  è  autore  di  una  Storia  delle  lurbazioni 
civili  di  Francia  durante  la  vita  di  Enrico  il 
grande  (Venezia,  1617,  in  4.lo),  nella  quale  mostrasi 
ammirator  sincero  di  quel  monarca. 

CAMPIGLIA  (Maddalena),  rimalrice,  nata  a 
Vicenza  da  illustre  casato  sulla  metà  del  sec.  XVI; 
rendulasi  monaca  applicò  1'  animo  alle  opere  di  pie- 
tà e  agli  studi  gentili,  e  molti  sonetti  ci  rimangono 
di  lei  dai  quali  si  mostra  che  fosse  assai  lodala  dai 
poeti  suoi  contemporanei  ;  pubblicò  anche  la  Fio- 
ri favola  boschereccia  ;  —  un'  egloga  intitolata  Caii- 
sa:  ed  un  poema  tragico  sul  martirio  di  S.  Barbara. 
Morì  nel  1593.  La  sua  favola  boschereccia  fu  lodata 
dal  Crescimbeni ,  dal  Zeno ,  e  dal  Quadrio.  Degli 
elogi  che  su  quella  le  scrisse  il  Tasso  anteponendola 
al  suo  Aminta  non  faremo  parola  perchè  li  tenia- 
mo più  presto  segno  di  cortesia  verso  una  valorosa 
donna  che  di  convinzione. 

CAMPIGLIA  (Gio.  Domenico),  disegnatore  e  pitto- 
re ,  n.  a  Lucca  nel  1692;  seguitò  prima  la  scuola 
di  Giuseppe  del  Sole  a  Bologna  ,  poi  andò  a  com- 
pier gli  studi  a  Roma,  ove  consegui  il  maggior  pre- 
mio dell'  accademia  di  S.  Luca  sopra  un  disegno 
rappresentante  il  trionfo  d'  un  guerriero.  Clemente 
XI  gli  commise  molte  copie  di  pitture  a  fresco  in 
S.  Pietro  che  cominciavano  a  perire;  in  processo  di 
tempo  ebbe  carico  di  fare  i  disegni  del  Museo  di 
Firenze.  Richiamato  a  Roma  da  papa  Clemente  XII 
vi  disegnò  il  museo  del  cardinale  Albani ,  e  morì 
circa  il  1770. 

CAMPIGNEULLES  (Carlo-Claudio-Fiorenzo  THOREL 
di),  letterato,  n.  a  Montreuil-sur-Mer  nel  1757,  ni. 
presso  al  1809  ;  pubblicò  alcune  scritture  poco  no- 
tabili, ciò  sono:  Il  tempo  perduto;  —  Saggi  su 
vari  subbietti  ;  —  Nuovi  saggi  sopra  vari  subbietti 
di  letteratura  ;  —  Dialoghi  morali;  —  una  versione 
del  romanzo  tedesco  intitolato  :  Il  nuovo  Abelardo  : 
ed  i  4  primi  volumi  di  un  Giornal  delle  dame  nel 

1759. 

CAMPIGNY  (  Adamo  ) ,  poeta  francese  poco  noto  , 
n.  ad  Orléans;  si  leggono  suoi  versi  in  una  ^acco/- 
ta  di  varie  iscrizioni  proposte  per  riempire  le  basi 
delle  statue  del  re  Carlo  VI  e  della  Pulzella  d'Or- 
léans, stampata  per  la  prima  volta  nel  1615. 

CAMPILLO  (D.  Giuseppe  del),  ministro  di  Filippo 
V  re  di  Spagna;  pubblicò  nel  1742  due  memorie 
piene  di  buon  senso  e  di  ragionamento ,  intitolate  : 
Quel  che  v'  ha  di  soverchio  e  di  troppo  scarso  in 
Ispagna  ;  e  La  Spagna  risvegliata. 

CAMPION  (Alessandro  di),  n.  nel  1610,  m.  circa 
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il  1670;  è  auloie  di  una  Baccolta  di  lettere  che 
possono  servire  a  documenti  di  storia  dall'  a.  1631 
lino  al  1646;  e  di  varie  'poesie.  La  detta  raccolta 
fu  stampata  in  un  picciol  numero  di  esemplari.  È 
autore  altresì  di  un  primo  ed  unico  tomo  degli  Uo- 
mini illuslri  (Rouen  ,  1637^  in  4. lo). 

CAMPIOIN  (Enrico  di),  fratello  del  precedente;,  n, 
nel  1615,  m.  nel  1665;  scrisse  alcune  71/ewor<e  s/o- 
'l  iche  fatte  stampare  dal  general  Grimoard  nel  1806 
con  note  e  considerazioni  che  danno  qualche  impor- 
tanza a  queir  opera. 

CAMPIOIN  (Niccolò  di),  abate,  terzo  fratello  de' so- 
praddetti, n.  nel  1616:  pubblicò  alcuni  Ragionamenli 
sopra  vari  subbietti  di  storia,  di  politica  e  di  mo- 
rale (Parigi,  1704,  in  12.mo)  ed  altri  scritti  che 
son  rari,  ma  senza  scapito  delle  lettere. 

CAMPION  (Giacinto),  n.  nel  1723  a  Buda;  vesti 
da  giovane  le  lane  di  S.  Francesco;  professò  filoso- 
fia e  teologia  nel  suo  ordine;  fu  nominato  provin- 
ciale, e  morì  di  repente  nel  1767  ad  Esseck  in  Schia- 
vonia.  Ha  lascialo  scritture  di  conlroversia  poco  de- 
gne d'  esser  citate. 

CAMPISTUON  (Gio.  Gualberto  di),  poeta  dramma- 
tico e  membro  dell'accademia  francese,  n.  a  Tolo- 
sa nel  1636,  da  una  onorata  famiglia;  da  giovane 
andò  a  Parigi  tratto  dall'  amor  suo  verso  le  buone 
lettere,  dove  avendo  conosciuto  l'illustre  autore 
dell'y^/a//a  s'avvantaggiò  della  sua  amicizia  per  due 
rispetti.  Racine  non  si  stette  contento  a  guidar  Cam- 
pisfron  negli  studi  drammatici ,  ma  ponendo  mente 
a  procacciargli  uno  stato  lo  propose  al  duca  di 
Vendóme  per  comporre  la  favola  boschereccia  di 
Jei  e  Galalea  ,  che  quel  principe  fece  mettere  in 
musica  da  Lully  nel  1686,  e  rappresentare  nell'  anno 
stesso  nel  suo  castello  di  Anet.  L'  ingegno  e  1'  in- 
dole del  giovane  protetto  ,  la  vivacità  e  piacevolez- 
za del  suo  conversare  lo  fecero  enirar  molto  innan- 
zi nella  grazia  del  principe,  che  lo  elesse  a  suo  segreta- 
rio, e  poscia  a  segretario  generale  delle  galee.  La  com- 
pagnia di  Campislron  essendo  divenuta  per  qualche 
conto  necessaria  a!  duca,  lo  menò  seco  nelle  varie 
guerre  che  combattè,  e  lo  volle  al  suo  fianco  nella 
giornata  di  Steinckerque.  Fu  piìi  volle  ripetuto  che 
il  segretario  eslimasse  maggior  comodità  di  arder 
le  lettere  che  erano  scritte  al  principe  che  di  farvi 
le  risposte,  e  che  il  Vendónie  vedendolo  un  giorno 
|)resso  ad  un  gran  focolare  e  gittarvi  molte  carte  , 
tlisse:  «  Ecco  Campistron  inteso  a  scrivere  le  rispo- 
"  ste.  j?  Ma  tal  novella  è  falsa  del  lutto.  INell'  at- 
temparsi dimandò  la  licenza  dal  suo  ufficio,  e  tornò 
a  Tolosa,  dove  morì  quasi  all'  improvviso  nel  1726. 
Il  suo  Teatro,  la  cui  migliore  edizione  è  quella  del 
1730,  in  5  voi.,  in  l2.mo  fa  segno  di  profondo  sa- 
pere e  di  grand'  arte,  ma  ha  debole  stile  e  difetto 
di  colorito.  Kelle  sue  tragedie,  che  oggidì  più  non 
sono  rappresentate,  si  nota  Jndronico ,  pubblicalo 
da  Petitot  nel  suo  Beperlorio.  La  commedia  del 
Geloso  disinqannalo  è  rimasta  sola  sulla  scena.  I 
Capi  d'  opera  di  Campistron  furono  pubblicati  da 
Anger  con  una  notizia  dell'  autore  nel  1820 ,  in 
l2.mo^  e  dal  sig.  Lepan  con  un  comento,nel  1819. 

CAMPISTUON  (Luigi  di),  fratello  del  precedente, 
gesuita;  fin  dall'età  di  anni  13  coltivò  a  paro  del 
fratel  suo  la  poesia  francese.  Il  duca  di  Vendóme 
gli  diede  attestazioni  di  slima  ritenendolo  appresso 
di  sè  nelle  guerre  d'  Italia.  —  Abbiamo  di  lui  alcune 
poesie  nella  raccolta  de'  Giuochi  florali  ;  e  le  Ora- 
zioni funebri  de'  due  Delfìni ,  figlio  e  nepote  di  Lui- 
gi XIV.  Morì  a  Tolosa  nel  1737  ,  in  età  di  77 
ftnni. 


CAMPO  (Benedetto  del) ,  medico  spagnuolo  ;  vissr 
nel  sec.  XVI;  esercitò  l'arte  salutare  in  Alcala  ne 
regno  di  Granata,  e  pubblicò:  Commentariolus  dt 
lamine  et  specie  ex  philosophice  aditis  cxccrptus. 

CAMPOCASSO  (Achille),  è  uno  di  quei  còrs 
che  maravigliosamente  secondarono  il  Sanpiero  ne 
1364  ,  quando  questo  generoso  imprese  a  rivendicare 
la  indipendenza  della  Corsica  dalle  mani  dei  genoves 
(V.  Sanpiero). 

^  *  CAMPOLO  (D.Placido),  sacerdote  messinese  e  pit 
tore:  fiori  in  Roma  dove  fu  discepolo  del  Conca,  ma  pan 
che  più  s' insiruisse  negli  antichi  marmi  che  negli  eseni 
pi  del  maestro.  Dipinse  la  volta  della  Sala  del  Senato 
e  riuscì  valente  in  opere  grandi. Giunto  all'anno  so.mi 
dell'  età  sua  fu  colto  da  morte  nella  pestilenza  de; 

1743. 

CAMPOLONGO  (Antonio)  ,  pittor  napolitano,  che 
viveva  circa  il  1380;  dipinse  insieme  a  Bernardo  dt 
Lama  suo  maestro  il  quadro  della  Concezione  che  sta 
nel  convento  di  S.  Diego  detto  1'  Ospedalelto  a 
Napoli.  In  un  altro  suo  quadro  rappresentò  la  Chie- 
sa di  S.  Caterina. 

CAMPOLONGO  (Emilio),  filosofo  e  medico,  n.  ai 
Padova  nel  1330;  chiamato  nel  1378  a  professare  nel- 
r  università  della  sua  patria,  tenne  la  cattedra  fino 
alla  sua  morte  che  seguì  nel  1604.  Abbiamo  di  lui 
tra  le  altre  opere:  Theoremata  de  hiimana  perfe- 
ctione  :  —  Melhodi  medicinales  duoe  ecc.  ;  —  Nova 
cognosccndi  morbos  welhodus. 

CAMPOLONGO  (Emanuele),  n.  a  Napoli  nel  17  52 
m.  nel  1801  :  prima  studiò  la  scienza  del  diritto,  poi 
la  medicina  ma  per  ultimo  tutto  si  attese  alle  let- 
tere; fu  secondo  maestro  di  lingua  latina  e  di  ro- 
mane antichità  nel  collegio  del  Salvatore.  Abbiamo 
di  lui  varie  poesie  italiane  e  latine,  tra  le  quali  no- 
teremo un'  opera  pescaloria  del  genere  dell'Arcadia 
del  Sanazzaro  intitolala  la  Margellina  che  ebbe  lodt 
di  eleganza  e  di  venustà;  Cursus  philosophicus ,  sew 
politicorum  iitterarum  instilutiones ,  in  cui  son  da 
ammirare  i  corollari  De  re  bellica,  vcstiaria,  conviva- 
li :  —  Litolexicon  inlentatum  ,  opera  nella  quak 
diede  come  ritrovate  in  antiche  lapide  certe  voci  la- 
tine che  forse  uscirono  interamente  dal  suo  cervello:^ 
ed  un  Quaresimale.  ' 

CAMPOMANES  (D.  Pedro-Rodriguez  ,  contedi),  ce- 
lebre ministro  spagnuolo  ,  n.  nelle  Asturie  l'a.  1710;  fu 
nel  1763  nominato  da  Carlo  111  fiscale  del  consiglio  reak 
e  supremo  di  Castiglia,  al  salire  in  trono  di  Carlo IV  pre- 
sidente del  consiglio  medesimo  nel  1788,  e  poco  dopc 
ministro  di  stalo.  La  elezione  del  conte  di  Floride 
Bianca  al  ministero  fu  segno  di  sventura  a  Campo- 
manes  il  quale  restò  privo  de' suoi  uffici,  respint( 
dal  consiglio  di  stato  e  ridotto  alla  condizione  d 
semplice  privalo.  Sopportò  tale  avversità  con  anini( 
imperturbato,  e  morì  nel  1789.  La  sua  scienza  poli- 
tica, e  i  benefizi  falli  dal  suo  nu'nistero  gli  dann( 
luogo  tra  gli  uomini  più  grandi  della  sua  nazione 
Abbiamo  di  esso  un  copioso  numero  di  opere,  tr; 
le  quali  son  degne  di  maggior  lode  le  seguenti 
Dissertazione  storica  sulV  ordine  de' Templari  ;  — 
Jntichità  marittime  di  Cartagine  col  periplo  d'An 
none,  tradotte  dal  greco  con  note;  —  Itinera 
rio  delle  vie  di  Spagna;  —  Notizia  geografia 
sul  Portogallo  ;  —  Trattato  sulle  mani-morte 
che  fu  tradotlo  in  italiano;  —  Discorsi  e  Memori 
sulla  polizia  dello  sialo,  sulle  imposizioni,  sulle  ma 
niiatture,  sul  commercio,  sui  modi  per  tor  via  \ 
mendicità,  pubblicati  dal  1737  al  1778.  A  lui  debh 
esser  riconoscente  la  Spagna  di  una  nuova  cdizion 
delle  opere  del  dotto  benedettino  Feijoo.  Aveva  scriltr 
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dandio  una  storia  generale  della  marina  spagnuo-  CAMPOSANPIETUO  (Girolamo),  padizio  e  gin- 

i  con  un  dolio  Discorso  preliminare  sulla  navi-  reconsullo  padovano  del  sec.  XVI;  lesse  difillo  ci- 

azione,  sul  commercio  ecc.  dei  Cartaginesi ,  ma  vile  e  criminale  nella  patria  università;  fu  eloquenle 

ucst' opera  imporlanle  non  fu  mai  pubblicala.  oratore,  e  morì  mollo  innanzi  negli  anni  per  ferita 

##  CAMPONESCA  o  de'  CAMPOINESCHI ,  conti  di  ricevuta  nel  i3i)G.  Abbiamo  di  lui:  De  testamenlis  or- 

:ONTORIO,  famiglia  baronale  del  regno  di  Napoli,  dinandis  ;  —  De  verborum  obligatione;  ■ —  Lecfio- 

in  dai  tempi  della  regina  Giovanna  è  ricordato  nes  criminales.  Della  sua  stessa  famiglia  uscirono 

resso  il  Villani  un  Ser  Ralli  o  Lalli  Camponeschi  parecchi  altri  uomini  illustri:  INiccolò  giureconsulto 

he  si  era  fallo  Signore  dell'Aquila  pel  re  d'Ungheria,  ed  antiquario  del  sec,  XVll.  —  Alvisr  professor  di 

he  aveva  mosso  guerra  alla  regina,  e  di  lui  mol-  diritto  e  lodato  poeta,  che  fiorì  suU' entrar  del  sec. 

e  cose  si  narrano  come  accorto  e  valoroso  cavalle-  XVIII.  —  Gregorio,  suo  figlio  professor  di  gius  ca- 

5,  il  quale  con  molta  destrezza  seppe  scalappiarsi  nonico,  e  Guglielmo  altro  tìglio  del  medesimo,  biblio- 

a  una  rete  che  gli  aveva  teso  Luigi,  marito  della  lecario  dello  studio  di  Padova  e  cuitor  delle  muse 

egina ,  ma  finalmente  non  potè  tanto  guardarsi  dai  italiane;  —  Oeizzo,  dotto  tìlologo  e  letterato  che  pose 

egi  inganni,  benché  avesse  renduto  l'Aquila,  che  a  stampa  alcune  opere,  e  mori  nel  178(5. 
nalmente  non  ne  rimanesse  ucciso  da  uno  scudie-       CAMPUA  (Andrea)  ,  professor  di  musica,  n.  ad  Aix 

e  al  cospetto  di  Filippo  di  Taranto  fratello  del  re  Lui-  nel  1660,  m.  nel  1744  3  a  lui  si  può  recar  1' onore 

i.  Giannotto,  che  secondo  l'Ammirato  {Fam.  ili.  insieme  a  Lully  ed  a  Rameau  di  aver  tratto  dalla 

op.) era  suo  fratello,  fu  podestà  di  Firenze  nel  iSSS.  barbarie  la  musica  francese.  Abbiamo  di  lui:  Can- 

iella  prima  congiura  dei  baroni  del  regno  ordinata  late;  —  Mottetti  a  una,  a  due,  a  tre  voci;  —  vari 

entro  gli  aragonesi  nel  1460,  si  trovano  anche  i  melodrammi;  e  balletti.  Ma  quando  fu  introdotta  In 

onli  di  Montorio,  i  quali  levarono  a  romore  1' A-  Francia  la  musica  italiana  le  sue  composizioni ,  come 

uila  per  esser  uomini  di  gran  seguilo  e  possanza  quelle  di  quasi  tulli  i  maestri  del  sec.  di  Luigi  XIV 

1  quella  provincia.  Nella  seconda  congiura  però  e  di  Luigi  XV,  sono  cadute  nell'  obblio  e  si  riman- 

ilta  circa  il  1484,  si  mantennero  ligi  alla  casa  d'A-  gono  solo  come  storia  degli  avanzamenti  dell'arte, 
agona.  Lodovico  VI  conte  di  Montorio,  fu  1' ultimo       CAMPREDON  (Iacopo-David-Martino),  generale,  n. 

i  questa  discendenza  che  avesse  possanza  e  gran-  nel  1741  a  Mompellieri  da  una  famiglia  di  nome  ono- 

e  autorità  nell'Aquila,  e  morì  nel  1S28.  rato  nel  commercio;  entrò  da  giovane  nel  corpo 

**  CAMPORESE  (Giuseppe), architetto  romano, n. nel  del  genio;  le  prime  guerre  in  cui  combattè  furono 

763,da  una  famiglia  che  in  Roma  da  lungo  tempo  tien  quelle  d'Italia  dove  si  segnalò  per  le  opere  ed  ope- 

rado  nell'architettura  per  molti  artisti  che  in  lei  fiori-  rosila  in  varie  congiunture  ,  e  fu  commendato  da  Bo- 

ono.  Il  padre  suo  ebbe  nome  Pietro  e  fu  anch'egli  lo-  naparte  generale  ,  che  lo  elesse  capo  di  brigata.  La 

lato  architetto,  e  morì  nel  1781.  Il  giovane  Giusep-  fortuna  voltasi  inimica  alle  armi  francesi  le  costrinse 

e  ammaestrato  dal  padre  e  da  Pasquale  Belli  diede  a  ritrarsi  ed  ei  seguitandole  sulle  rive  dell'Adige  e 

irestamente  bei  saggi  del  suo  valore,  e  non  tardò  lungo  la  riviera  di  Genova,  diede  novelle  prove  di 

d  accostarsi  ai  Milizia,  agli  Asprucci,  ai  Guarengo  valore  e  di  costante  imperturbabilità  nella  difesa  del 

'Simonelli  ed  altri  che  intendevano  di  toglier  Par-  ponte  del  Varo.  Fatto  general  di  brigala,  ripassò  i 

e  dalle  stranezze  de' così  delti  barocchi  e  ritraiia  monti;  fu  nel  1803  posto  alla  direzione  della  difesa 

erso  l'antica  semplicità  e  leggiadria.  Com'ei  si  av-  di  Mantova.  Néll'anno  sopravveguenle  seguitò  Mas- 

anlaggiasse  de' rinnovali  sludi  Io  mostrano  le  molte  sena  al  conquisto  del  reame  di  Napoli,  e  cooperò 

pere  sue  che  fanno  ornamento  nobilissimo  a  Roma  alla  espugnazione  di  Gaeta  ,  dirigendone  1'  assedio. 

ad  altri  luoghi  dello  stato.  Noi  tutte  non  le  potremo  Essendo  eletto  tra  que'  generali  che  rimasero  ai  ser- 
ui  ricordarle  perchè  furono  molte;  le  principali  re-  vigi  del  re  di  Napoli,  sedè  nel  consiglio  di  stato,  e 
istreremo  e  son  queste:  L"  atrio  che  mette  al  Mu-  fu  poi  provvisoriamente  preposto  al  ministero  della 
60  del  Vaticano  ,  al  giardino  e  al  cortile  delle  co-  guerra.  Andò  con  le  genti  napoletane  alla  guerra  di 
azze,  e  la  magnifica  Sala  della  biga  che  è  riguar-  Russia  ed  in  molti  incontri  si  fece  onore.  Dopo  la 
lata  come  il  capo  d'opera  del  Camporese  ;  —  L' im-  ritirata  si  chiuse  in  Danzica;  comandò  il  genio  nel 
lenso  sperone  che  si  addossa  e  fa  sostegno  agli  ar-  memorabile  assedio  di  questa  città,  e  rimase  pri- 
hi  del  Colosseo  dalla  parie  della  via  che  va  al  La-  gioniero  ad  onta  dei  patti  stanziati,  fu  menato  a  Kiow. 
erano  opera  maravigliosa  per  la  mole  e  per  le  vinte  Tornando  in  Francia  per  quelle  vicende  che  nel  1814 
lifficoltà  nel  portare  a  tanta  altezza  il  lavoro;  —  lo  mutarono  le  sorti  di  Europa,  fu  scritto  nuovamente 
cavo  e  la  cinta  di  muro  degli  archi  di  Costantino  nei  registri  dell'esercito  e  ripigliò  il  suo  ufficio  fino 
:  di  Settimio  severo;  —  Io  scavo,  il  recinto  e  la  al  tempo  del  licenziamento  generale  nel  iSlà.  Visse 
iresente  disposizione  del  foro  e  della  basilica  di  da  allora  in  poi  nel  seno  della  propria  famiglia,  con- 
Yajano;  —  il  duomo  di  Genzayio.  Abbiamo  anche  sacrando  quel  tempo  di  ozio  alla  cultura  delle  scien- 
ti esso  una  serie  di  progetti  da  lui  medesimo  incisi  ze ,  e  morì  vivamente  compianto  a  Mompellieri  nel 

pubblicati  nel  tempo  in  cui  la  commissione  posta  1857. 

governo  di  Roma  dalle  armi  francesi,  era  tutta  in-  CAMPS  (Francesco  di),  sacerdote  ,  n.  in  Amiens  nel 
esa  a  rimettere  in  luce  gli  avanzi  delle  antiche  ma-    1643;  applicò  l'  ingegno  agli  studi  storici  sotto  gli 

aviglie  e  ad  ornare  la  città  di  nuovi  pubblici  edi-  ammaestramenti  del  Bouteroue,  delDucange,  del  P. 
izi.  Si  compone  quella  serie  di  una  protomoteca.  Le  Coinle  e  del  Mabillon ;  attese  poscia  alla  numisma- 
li  un  naumuseo,  di  un  pubblico  caffè,  di  un  edi-  tica  e  si  compose  una  bella  collezione  di  medaglie, 
Izio  di  bagni ,  un  arco  di  trionfo,  di  un  casino  di  che  poi  passò  nel  gabinetto  del  re,  e  morì  a  Parigi 
ampagna,  di  un  quasi-tempip  innalzato  per  rac-  nel  1725.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  Dis- 
ogliervi  le  principali  opere  di  Canova.  L'  accademia  seriazioni  pnrte  stampate  ,  parie  mss.  sulla  storia 
li  S.  Luca  l'ebbe  a  suo  vice  presidente,  e  tra  i  prò-  di  Francia,  delle  quali  si  legge  il  completo  catalogo 
essori  d'architettura,  e  Roma  pianse  la  improvvisa  nella  Storia  letteraria  di  Jmiens  del  P.  Daire, 
norie  dell'artefice  illustre,  dell'ottimo  padre,  del  CAiMUELE  ,  3.0  figlio  di  Nachor  ;  diede  il  nome  suo 
)uon  cittadino  ,  dell'  amorevole  ammaestratore  dei  ai  camileti ,  popolo  della  Siria  che  abitava  le  rive 
jiovani  il  dì  16  marzo  1822.  dell'Eufrate.  —  Un  altro  CAMUELE,  figlio  di  Seplhan 
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della  tribù  di  Efraim  fu  uno  dei  deputati  cui  venne 
commesso  di  spartire  la  Terra-Promessa  fra  le  tribù 
d' Israele. 

CAMULOGENE,  generale  gallo,  capo  de'parisien- 
sij  difese  Lutezia  contro  le  armi  di  Labieno  luogo- 
tenente di  Cesare,  e  morì  dopo  aver  fatte  stupen- 
de prove  in  una  battaglia  combattuta  presso  quel- 
la città  sul  territorio  chiamato  oggidì  di  Vaugi- 
rard. 

CAMUS  (Gio.  Pietro)  ,  vescovo  di  Belley ,  n.  a 
Parigi  nel  1382  ;  si  chiarì  avverso  ai  frati,  in 
un  tempo  in  cui  non  si  potevano  offendere  senza 
grave  pericolo  avendo  essi  potentissimi  protettori 
in  corte,  ed  in  particolare  un  uomo  qual  era  Ri- 
chelieu.  Ei  tuttavia  li  flagellò  con  una  tempesta  di 
motteggi  e  bisticci  secondo  il  mal  gusto  del  tem- 
po; paragonavali  colle  loro  riverenze  ed  inchini  a 
secchie  che  si  calano  per  tornar  su  ben  piene. 
i<  G.  C. ,  diceva,  con  3  pani  e  5  pesci  nudrì  ap- 
«  pena  5000  persone  una  sola  volta  in  sua  vita  ; 
»  S.  Francesco  con  poche  braccia  di  bigello  prov- 
p)  vede  tutti  i  giorni  con  perpetuo  miracolo  quaran- 
»  tamila  oziosi  « .  Dopo  50  anni  di  fatiche  nel- 
I'  amministrazione  del  suo  vescovado,  vi  rinunziò 
con  soddisfazione  del  re,  che  gli  fece  in  iscambio 
accettar  la  badia  di  Aunay  in  Normandia  ,  ove  si 
ritrasse.  D'  Harlay,  arcivescovo  di  Rouen ,  che  ben 
conosceva  il  zelo  apostolico  di  Camus  ,  lo  fece  de- 
liberare ad  uscire  di  quella  solitudine  per  prender 
Ja  direzione  della  sua  diocesi,  col  titolo  di  vicario 
generale.  Ma  Camus  sentendo  poscia  rinascer  di  nuo- 
vo in  se  r  amore  della  solitudine,  fermò  stanza  nel- 
lo spedale  degli  Incurabili ,  pensando  ivi  consecra- 
re  il  resto  de' giorni  suoi  nel  servigio  de'  poveri;  il 
monarca  però  avendolo  nominalo  vescovo  di  Arras 
disponevasi  a  partire  per  la  sua  nuova  diocesi  quando 
morì  nel  ltìo2,  in  età  d'  anni  70.  Le  sue  opere  per 
la  maggior  parte,  non  meritano  d'  esser  tratte  fuo- 
ri dalla  oscurità  in  che  si  giacciono  ',  e  noi  ci  sta- 
remo contenti  a  citare:  Lo  spirilo  di  S.  Francesco 
(li  Sales,  in  6  voi.  in  8.o  ,  e  Tre  discorsi ,  che  re- 
citò agli  stati  generali  del  1614,  che  furono  stam- 
pali a  Parigi  nel  1616,  in  8.  Volume  assai  raro  e 
poco  noto.  —  Ad  onorar  la  sua  memoria  ba- 
sterà il  dire  che  fu  amico  e  discepolo  di  S.  France- 
sco di  Sales. 

CAMUS  (Stefano  Le),  cardinale,  vescovo  di  Gre- 
noble, n.  a  Parigi  nel  1052  da  una  famiglia  di  to- 
ga i  visse  da  prima  una  vita  piena  di  dissipazioni 
in  mezzo  ai  vizi  di  corte  ove  era  limosiniere  del  re. 
Ma  chiamalo  al  seggio  di  Grenoble  nel  1671,  si  die- 
de senza  posa  a  procacciar  la  salute  del  suo  popolo  ; 
coli' austerità  de' suoi  costumi  rinnovellò  gli  usi  dei 
primi  vescovi  della  chiesa,  e  morì  nel  1707, chiamando 
eredi  i  poveri.  Abbiamo  di  lui  una  Raccolla  di  or- 
dinanze sinodali;  —  Difesa  perpetua  della  vergi- 
nità della  madre  di  Dio  ;  e  molte  Lettere  pastora- 
li ai  parrochi  della  sua  diocesi. 

CAMUS  (Gio.  Le)  ,  fratello  minore  del  precedente, 
luogotenente  civile  al  Chàtelet  di  Parigi,  m.  nel  17 io, 
in  età  di  70  anni;  esercitò  per  più  di  40  anni  ta- 
le magistratura  con  illibatezza  esemplare.  Scrisse  : 
Osservazioni  sullo  statuto  di  Parigi,  inserite  da 
Ferrière  nel  suo  Contento  ;  —  Gli  atti  di  Notorie- 
tà del  Chàtelel y  dei  quali  abbiamo  una  edizione 
latta  da  Denisart. 

CAMUS  di  MELSONS  (Carlotta  Le),  moglie  di  An- 
drea Girard  Le  Camus  consigliere  di  Slato;  scrisse 
vari  componimenti  in  versi  che  le  meritarono  gli 
elogi  degli  uomini  d'  ingegno  del  sec.  di  Luigi  XIV. 


Morì  nel  1702,  lasciando  alcune  poesie  nelle  vari 
raccolte  di  quel  tempo  e  segnatamente  nella  Stori 
letteraria  delle  donne  illustri  francesi. 

CAMUS  (Pietro),  pittore,  n.  ad  Issoudun;  pub 
blicò  nel  1531  un  poema  nel  genere  burlesco,  in 
titolato  :  Il  vizioso  convertito  ,  o  /'  ubbriacone  rat 
veduto. 

CAMUS  (Niccolò)  ,  n.  a  Troyes  ;  professò  il  diritl 
nell'università  di  Parigi,  e  pubblicò  nel  1673  un 
edizione  di  Terenzio,  ad  usum  delphini ,  ed  alcur 
componimenti  in  versi  latini ,  tra'  quali  una  eleqi 
indirizzata  a  G.  B.  Colbert,  ed  una  ?ò'^a?iza  dell 
università  pel  mantenimento  della  sua  esenzione  m 
diritti  d'  affìtto.  '  j 

CAMUS  (Francesco-Giuseppe  des) ,  meccanico ,  t 
nella  Lorena  1' a.  1672  ,  inventò  una  carrozza  cb 
non  poteva  rovesciarsi ,  e  dava  scosse  insensibili 
chi  vi  sedesse  dentro.  Ammesso  nel!'  accademia  dell 
scienze  1'  a.  1716  ne  fu  poi  escluso  nel  1725  pe 
non  essere  intervenuto  regolarmente  alle  adunanzt 
In  questo  intervallo  di  tempo  aveva  pubblicato  u 
Trattato  delle  forze  moventi  {Parigi,  1722  ,  in  8.^^ 
opera  rara.  Abbiamo  anche  di  lui  un  Trattalo  di 
moto  accelerato  per  via  d'  ingegni  posti  nel  corp 
ìnesso  in  moto,  che  leggesi  nella  raccolta  dell' 3( 
cademia  (1728).  Morì  in  Inghilterra  ove  erasene  ai 
dato,  per  la  speranza  di  trovarvi  carico  degno  d( 
proprio  merito.  Calmet  ha  dato  un  assai  disleso  e 
lenco  delle  diverse  invenzioni  di  Camus  nella  su 
biblioteca  della  Lorena. 

CAMUS  (C\rlo-Stefano-Luigi)  ,  matematico  ,  n.  nel 
la  Brie  l'  a.  1699;  indirizzò  nel  1727  all'  accademi 
delle  scienze  una  memoria  sul  modo  di  alberare 
vascelli,  per  la  quale  fu  ammesso  in  quella  doti 
compagnia.  In  seguito  le  presentò  molte  altre  mi 
morie  che  vanno  stampate  nelle  raccolte  della  me 
desima,  e  morì  nel  1768  mentre  era  esaminato! 
delle  scuole  del  genio  e  di  artiglieria.  //  suo  con 
di  matematiche  per  uso  delle  dette  scuole,  alici 
ebbe  molto  grido,  ma  in  processo  di  tempo  fu  ( 
scurato  da  nuovi  libri  scritti  sulla  stessa  materi 
Anche  la  società  reale  di  Londra  lo  aveva  scrit 
nel  numero  de'  suoi  membri. 

CAMUS  (Armando-Gastone),  deputalo  all'  assembU 
costituente  ed  alla  convenzione  ,  n.  a  Parigi  nel  174 
Essendosi  iniziato  alla  professione  del  foro,  atte 
più  spezialmente  allo  studio  delle  leggi  ecclesiastici 
e  diventò  avvocato  del  clero.  Egli  era  segretar 
della  camera  di  terzo  slato  quando  riunendosi  a  ui 
parte  dei  membri  dell'  ordine  della  nobiltà  e  d 
clero,  si  compose  in  assemblea  costituente.  Fu  des 
il  primo  che  denunziasse  il  libro  rosso,  nel  qua 
erano  registrale  le  pensioni  che  pagava  il  pubbli' 
tesoro.  Egli  ebbe  anche  gran  parte  nella  compilazi 
ne  della  costituzione  civile  del  clero,  e  fu  nomin 
to  archivista  del  regno  poco  innanzi  che  si  chiude 
se  l'  assemblea.  Sedendo  nella  convenzione  1'  a.  17' 
come  deputato  dell'  alta  Loire  ,  propose  che  fosse 
posti  sotto  processo  i  ministri  del  re,  ai  quali  secon 
lui  doveva  recarsi  la  cagione  del  mal  termine  a  ( 
si  trovavano  le  finanze.  Trovandosi  lontano  da  P 
rigi  per  commissione  del  governo  al  tempo  del  pi 
cesso  di  Luigi  XVI,  egli  scriveva  alla  convenzio 
essere  il  suo  voto  per  la  morte  del  tiranno.  Fai 
uno  dei  3  commissari  che  furono  secondo  la  s 
proposta  mandati  all'  esercito  del  settentrione  | 
sopravvegliare  i  generali,  ivi  si  trovò  egli  stesso  i 
prigionalo  per  ordine  di  Dumouriez  e  dato  in  ma 
agli  austriaci  insieme  a'  suoi  colleghi.  Dopo  due  £ 
ni  di  cattività  fu  dato  in  cambio  di  Madama  fìg 
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i  Luigi  XVI,  e  quindi  fu  ammesso  nel  consiglio 
ei  cinquecento.  Il  direttorio  ebbe  in  animo  di  con- 
dare alle  sue  mani  il  ministero  delle  finanze  ,  ma 
gli  prescelse  rimanersi  legislatore  ed  archivista  . 
^d  onta  della  sua  avversione  al  governo  consolare, 
u  confermato  nelT  ufficio  di  archivista ,  ed  in  quello 
i  mori  nel  1804.  È  copiosissimo  il  numero  delle 
ipere  dettate  da  lui;  noi  ne  trasceglieremo  le  se- 
;uenli  come  le  più  notevoli:  Codice  malrimoniale  ; 

-  Lettere  sulla  professione  di  avvocato ,  e  biblio- 
eoa  scelta  dei  libri  di  diritto  {Parigi,  1772,  1777 
n  I2.n'0:  180S,  2  voi.  in  12. "lo;  isie,  2  voi.  in 
l.vo  con  giunte  del  signore  Dupin  primogenito); — 
Jna  version  francese  della  Storia  degli  animali 
['  Aristotile,  col  testo  greco  a  fronte  ,  2  voi.  in  4.io; 

-  Manuale  di  Epitteto  e  tavola  di  Cebete  ;  —  Me- 
noria  sulla  collezione  dei  grandi  e  piccoli  viaggi 
'  sulla  raccolta  dei  viaggi  di  Melcfiisedech  Tlie- 
■enot;  —  Storia  ed  avanzamenti  della  politipia  e  del- 
a  stereotipia;  —  telaggio  nei  dipartimenti  nuo- 
mmenle  riuniti.  Ebbe  mano  in  una  nuova  edizione 
li  Denizart  (Parigi,  1705-89,  9  voi.  in  4.to),  e  nella 
Biblioteca  isforica  della  Francia.  Fu  collaboratore 
tltresì  del  Giornale  dei  dotti. 

CAMUS  di  BEAULIEU  (Le),  favorito  del  re  Carlo 
Vìi;  abusò  della  grazia  del  monarca ,  e  si  rendè  in- 
ame  per  brutte  estorsioni.  Fu  ucciso  nel  1420  d'  or- 
line del  conestabile  di  Richemont ,  che  si  giustificò 
ippresso  al  sovrano  di  tale  uccisione  ,  dicendo  che 
1  ben  dell'  universale  e  1'  onor  del  suo  re  lo  ave- 
vano indotto  a  tale  opera. 

CAMUS  de  MEZIÈRES  (Niccolo  Le),  valente  archi- 
letto,  n.  a  Parigi  nel  1721,  m.  nel  1789;  è  autore 
[lei  1' opera  seguente:  Jl  Genio  dell'  archiletlura , 
mia  l'  Analogia  delle  arti  con  le  sensazioni  ;  — 
IVattato  della  forza  dei  legni.  Egli  aveva  pubbli- 
cato fin  dall' a.  1763  una  Dissertazione  su  i  legni 
di  armatura  (con  Babuty-Desgodels)  3  —  La  Guida 
per  coloro  che  vogliono  fabbricare.  II  mercato  dei 
grani  a  Parigi  fu  costrutto  co'  suoi  disegni  e  sotto 
la  sua  direzione  ;  ma  la  ingegnosa  cupola  che  cuopre 
lueslo  monumento  è  opera  d'  altro  artefice. 

CAMUS  (Antonio  Le),  medico,  fratello  del  prece- 
dente, n.  a  Parigi  nel  I722  ,m.  nel  1772;  pubblicò: 
Medicina  dello  spirito,  in  2  voi.;  —  Abdeker  ossia 
l'  arte  di  conservare  la  bellezza ,  in  4  voi.  in  l2.mo, 
spezie  di  romanzo  che  fu  tradotto  in  inglese  ;  ■ — 
Memorie  sopra  varj  subbietti  di  medicina;  ■ —  Me- 
moria sullo  sialo  presente  della,  farmacia;  —  Pro- 
posta per  distruggere  il  vaiuolo;  —  Medicina  pra- 
lica ,  in  3  voi.  in  i2.mo« — Amphitheatrum  medi- 
cum,  poema  ;  —  Una  traduzione  del  romanzo  pasto- 
rale di  Longo  Sofista  intitolalo  :  Dafni  e  Cloe.  Tutte 
queste  opere  si  trovano  stampate  a  Parigi  dal  174S 
al  1767.  Fu  anche  dei  collaboratori  del  giornale 
economico  dal  17S3  fino  al  176S.  —  Accoppiò 
alle  mediche  dottrine  gli  studj  poetici ,  e  i  saggi  da 
lui  dati  per  acquistare  il  grado  di  baccelliere ,  fecero 
singolare  il  nome  suo  perchè  fu  udito  rispondere 
in  versi  ad  alcuni  quesiti ,  e  fatto  dottore  dedicò 
alla  facoltà  un  poemetto  latino  sull'  anfiteatro  di 
fresco  fondato  dalla  medesima,  il  qual  poemetto  è 
stalo  già  ricordato  di  sopra. 

CAMUSAT  (Gio.),  stampatore  in  Parigi  nel  sec. 
XVII;  venne  in  fama  per  la  propria  dottrina  e  per 
la  buona  scelta  delle  opere  che  uscirono  da'  suoi 
torchi.  V  accademia  francese  appena  che  fu  fondata 
!o  elesse  per  proprio  tipografo,  egli  assisteva  alle 
adunanze  della  medesima  e  adempieva  alle  parti  di 
usciere.  Gli  accademici  più  volte  si  ragunarono  nelle 


sue  case,  prima  che  avessero  luogo  assegnalo  nel 
Louvre.  Neil'  anno  della  sua  morte  1639,  1'  accade- 
mia elesse  la  vedova  di  esso  in  sua  vece,  ad  onta 
della  dimanda  del  cardinale  Richelieu  in  favore  di 
Cramoisi.  Camusat  pubblicò  la  raccolta  intitolata: 
Negoziazioni  e  trattato  di  pace  di  Cdleau  Cambre- 
sis. 

CAMUSAT  (Niccolò),  canonico  di  Troyes,  n.  in 
questa  città  nel  iS7o,  m.  nel  I6ÓS;  pubblicò  tra 
le  altre  opere:  Prompluarium  sacrarum  antiqui- 
tatum  Tricassinoe  dioicesis  (Troyes,  1610,  in  8.vo) 
al  quale  si  debbo  aggiungere  un  supplemento  raro; 
—  una  edizione  della  Historia  Albigensium  del  P. 
Desvaux  di  Cernai;  —  Miscellanee  storiche  0  Rac- 
colta di  parecchi  atti,  trattati,  lettere  ecc.  dal  1390 
fino  al  IS8O  (Troyes,  1619).  Quest'  ultima  opera  è 
piena  di  curiose  notizie.  —  Fece  una  edizione 
della  Clironologia  ab  orbis  origine  usque  ad  An- 
num  Cristi  1220,  cum  appendice  usque  ad  annum 
1225  (Troyes,  1608,  in  4. 10).  Questa  cronologia  è 
opera  di  un  Roberto,  monaco  premonstratense. 

CAMUSAT  (Dionigi-Francesco),  letterato ,  pronipote 
del  precedente,  n.  a  Besancon  nel  169S,  m.  in  Am- 
sterdam nel  1752  quasi  nell'  indigenza,  benché  aves- 
se scritto  pe'  librai  una  lunga  serie  d'  opere  che  non 
son  prive  di  merito,  e  tra  le  quali  citeremo:  Storia 
critica  de'  giornali  stampati  in  Francia ,  in  2  voi. 
in  l2.mo;  —  un  volume  di  una  Biblioteca  de'  nuovi 
libri,  opera  periodica  che  non  fu  continuata;  —  4 
volumi  della  Biblioteca  francese  0  Storia  letteraria 
di  Francia,  raccolta  che  trovò  più  grazia  nell'u- 
niversale che  la  precedente,  e  che  fu  protratta  fino 
a  34  volumi; — Miscellanee  di  letleralura ,  tratte 
dai  mss.  di  Chapelain,in  12. mo.  Camusat  pubblicò 
una  buona  edizione  della  Biblioteca  di  Ciacconio  0 
Chacon  (Amsterdam,  1731,  in  fol.). 

CAMUZ  0  CAMUS  (Filippo),  letterato  spagnuolo,  o 
secondo  Lenglet-Dufresnoy,  francese-vallone,  n.  net 
Paesi  Bassi  nel  sec.  XV  e  rifuggito  in  Ispagna;  dettò 
un  gran  numero  di  romanzi  cavallereschi  quasi  tut- 
ti però  anonimi.  I  principali  sono  quelli  di  Clama- 
de  e  della  bella  Clarimonda  ;  —  la  Storia  di  Oli- 
viero di  Castiglia  e  di  Arthus  d'  Algarbe  ;  —  La 
Vita  di  Roberto  il  diavolo. 

CAMUZIO  (Andrea),  medico,  n.  a  Lugano;  studiò 
a  Pavia;  professò  la  medicina  in  questa  città  ed  a 
Milano  ;  fu  medico  dell'  imperador  Massimiliano  e 
morì  nel  1578.  Lasciò  molte  opere  rimase  nell'  ob- 
blio  a'  nostri  giorni.  La  sola  che  si  potrebbe  citare 
è  un  trattato  de  Humano  intellectu ,  lib.  IV. 

CANACO,  scultore  greco  del  IV  sec.  av.  G.  C, 
nativo  di  Sicione,  discepolo  di  Policleto;  restò  molto 
indietro  al  suo  maestro  e  mantenne  la  rozza  ma- 
niera degli  antichi.  Le  sue  principali  opere  ricordate 
da  Pausania  sono  la  Statua  di  Apollo  Didimo  ;  — 
una  Venere  seduta ,  in  oro  ed  in  avorio ,  e  fatte 
insieme  con  l' altro  statuario  Patroclo ,  le  statue 
in  bronzo  de'  capitani  greci,  vincitori  nel  combat- 
timento di  iEgseo-Potaraos  che  furono  poste  nel  tem- 
pio di  Delfo. 

CANAL  0  CANALETTO  (Antonio),  pittore,  n.  a 
Venezia  nel  1697;  toccò  l'eccellenza  nella  prospettiva 
e  nelle  decorazioni.  Le  sue  vedute  di  Venezia  sono 
ricercatissime.  Il  museo  reale  di  Parigi  ne  possiede 
tre:  Il  Palazzo  del  doge  ;  —  La  Piazza  di  S.  Marco; 
e  la  Chiesa  della  Madonna  delta  Salute.  Fu  pub- 
blicata un'  opera  artistica  co'  suoi  disegni,  intitolata: 
Urbis  venetiarum  prospectus  ceUbriores  ,  intagliati 
da  Antonio  Vicentini  (Venezia,  1742,  in  fol.  oblongo). 
Canaletto  mori  nel  1768.  —  «#  Egli  è  Mdto  il  pn- 
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mo  che  abbia  insegnalo  il  vero  uso  della  camera 
ottica,  della  quale  servivasi  nelle  sue  vedute,  limi- 
tando cioè  1'  ulficio  di  quella  macchina  a  prenderne 
sol  quanto  può  piacere  allo  sguardo.  INon  tutte  le  sue 
vedute  di  Venezia  sono  conformi  al  vero  ,  ma  egli 
si  piacque  farne  molte  ideali  seguendo  però  1'  in- 
dole e  la  natura  delle  fabbriche  venete. 

CANAL  (Fabio)  ,  pittor  di  storia ,  fratello  del  pre- 
cedente, n.  a  Venezia  nel  1703,  m.  nel  1767  5  fu 
scolaro  del  Tiepolo  e  come  lui  buon  coloritore.  Quasi 
tutte  le  sue  opere  sono  a  Venezia. 

CANALE  (Annibale),  gesuita  italiano,  rettor  del 
collegio  de'  maroniti  a  Roma,  poi  di  quello  d'  Aqui- 
lea  ;  visse  sul  finire  del  sec.  XVI,  e  scrisse  le  f^ile 
dei  patriarchi ,  ovvero  degli  islitulori  degli  ordi- 
ni. 

CANALI  (Giulio-Cesare-Luigi),  teologo  bologne- 
se, n.  nel  1690  ^  fu  celebre  per  la  sua  dottrina,  ma 
più  per  la  pietà  sua,  della  quale  fin  dalla  puerizia 
diede  chiarissimi  segni.  Rendutosi  sacerdote  e  fallo 
parroco,  fu  ricevuto  come  lettore  di  teologia  nel 
patrio  studio,  ma  il  suo  maggiore  intento  erano  le 
opere  di  pietà;  eccellenti  istituzioni  promosse  nella 
sua  parrocchia,  tra  le  quali  ricorderemo  una  con- 
gregazione che  chiamò  delle  Sorelle  della  carità  , 
un'  altra  pubblica  congregazione  maggior  della  pre- 
cedente che  chiamò  pure  della  Carità.;  di  una  casa 
lasciata  in  eredità  alla  sua  parrocchia,  in  vece  di 
empirsi  il  ventre  con  le  larghe  rendite ,  prima  fece 
un  asilo  per  le  fanciulle  prive  di  educazione,  e  poi 
uno  spedale  j  seguendo  il  vangelo  con  molla  stret- 
tezza dove  si  trattasse  di  aiutare  a'  poverelli  ,  non 
pure  dava  loro  il  soperchio,  ma  toglieva  a  se  stes- 
so il  necessario  ai  bisogni  del  vivere,  onde  mori 
poverissimo  ed  affranto  sotto  queste  veramente  apo- 
stoliche fatiche  nel  1765.  Ricordate  brevemente  sì 
luminose  virtù,  non  staremo  a  registrare  le  opere 
da  lui  scritte,  le  quali  son  quasi  tutte  ascetiche  e 
si  potranno  vedere  presso  il  Fantuzzi  (  Scritt.  Bo- 
lognesi). 

CANALS  Y  MARTI  (Gio.  Paolo),  naturalista  spa- 
gnuolo,  direttor  generale  delle  tinture  di  Spagna; 
ivi  ristorò  la  coltivazione  della  robbia ,  e  favori  va- 
rie parti  dell'  agricoltura  e  del  commercio.  Abbiamo 
di  lui  un  Trattato  sulla  robbia ,  in  spagnuolo 
(Madrid,  1789). 

#  CANANI  (Gio.  Batt.),  medico,  detto  il  giovane, 
per  distinguerlo  da  un  altro  Gio.  Batt.  della  sua 
stessa  famiglia  che  chiamasi  il  vecchio  e  fu  medico 
di  Mattia  Corvino  re  d'  Ungheria.  Gio.  Batt.  il  gio- 
vane, nacque  a  Ferrara  nel  isid;  fatti  con  ottimi 
auspici  gli  studi  medici  sotto  il  celebre  3Iusa,  egli 
anatomici  sotto  Anton  Maria  Canani  suo  parente, 
prestamente  acquistò  nominanza  ed  ebbe  cattedra 
nella  patria  università;  Giulio  III  pontefice  Io  di- 
chiarò suo  primo  medico,  e  il  duca  di  Ferrara  pro- 
tomedico de'  suoi  stali.  Una  sola  opera,  e  non  com- 
piuta ci  avanza  di  lui  intitolata:  Musculorum  im- 
mani corporis  piclurata  dissectio ,  con  2  7  tavole 
intagliate  nel  rame  da  Girolamo  da  Carpi  (Ferrara, 
ISis)  rarissima.  La  sua  fama  però  più  si  appoggia 
alla  prima  scoperla  che  a  lui  si  reca  delle  valvole 
nelle  vene  che  comunemente  si  attribuisce  a  Fabri- 
zio d'  Acquapendente  e  da  molti  a  Fra  Paolo  Sarpi; 
ma  questi  e  spezialmente  il  primo  forse  ampliarono 
tale  scoperta  e  la  fortificarono  di  tali  prove  speri- 
mentali da  metterla  in  tutta  la  sua  piena  luce  col- 
J'  ufficio  della  scrittura.  Questo  valentuomo  si  crede 
morisse  a  Ferrara  nell'  a.  1379. 

CANAPE  (Gio.),  uno  de' medici-chirurgi  di  Fran- 


cesco I,  n.  nel  sec.  XVI  a  Lione:  fu  il  primo  a  d;i 
lezioni  di  anatomia  in  lingua  francese,  diparlendo' 
dall'  uso  dell'  idioma  latino.  Abbiamo  di  lui:  Du 
libri  dei  semplici  di  Galeno ,  cioè  il  V  e  il  IX;  ~ 
Il  libro  di  Galeno  del  moto  de'  muscoli;  —  L'  a 
natomia  del  corpo  umano  descritta  da  Galeno  ;^^ 
L"  anatomia  del  corpo  umano  descritta  da  Gìè 
Falle  ,  dello  Vassmus  :  —  Le  Tavole  anatomiche  a 
Fassceus; —  Comenti  ed  annofazioni  sul  prologo 
capitolo  singolare  di  Guido  di  Chauliac  ;  —  Opii 
scoli  di  vari  autori  medici;  —  La  Guida  pei  bar 
Meri  e  chirurghi. 

CANAPLES  (il  sire  di),  capitano  francese  del  se( 
XVI,  n.  dalla  illustre  prosapia  di  Créqui;  milil 
con  onore  sotto  Francesco  I  ed  Enrico  II;  difes 
con  rara  intrepidezza  la  città  di  Montrcuil  dov' er 
governatore  e  cooperò  a  cacciar  gl'  inglesi  di  Pie 
cardia;  nè  furono  meno  segnalate  le  opere  sue  ali; 
difesa  di  Metz  assediata  da  Carlo  V  nel  1332.— 
CANAPLES ,  maestro  di  campo  del  reggimenlo  delli 
guardie,  figlio  del  maresciallo  di  Créqui;  ruppe  ne 
1627  il  duca  di  Buckingham  che  aveva  occupati 
r  isola  di  Rhe  con  5000  inglesi  e  2300  roccellesi  < 

10  costrinse  a  tornare  alle  navi  e  partirsene. 
CANARD  (Niccolò-Francesco),  professore  cmerih 

dell'università  di  Parigi,  m.  nel  1855;  ottenne* 
premj  dall'Istituto,  l'uno  nel  1802  per  un' open 
intitolata:  Modo  di  ridurre  a  più  perfetta  forme 

11  giuri,  e  l'altro  nel  1805  per  un  Trattato  d 
economia  politica.  Abbiamo  anche  di  lui  un  Trat 
tato  del  calcolo  delle  equazioni  ed  altre  opere  d 
matematica  sublime.  Ma  le  quistioni  di  economia  so- 
ciale furono  la  prima  cura  di  esso  nel  lungo  corso  del- 
la sua  studiosa  vita.  Madama  Elisabetta  Clenart  fi 
glia  del  medesimo  promise  pubblicare  gli  scritti  po- 
stumi del  genitore. 

*  CANAVERI  (Gio.  Batt.),  vescovo  di  Biella,  po 
di  Vercelli,  n.  nel  1735  a  Borgomaro  in  Piemon 
te;  in  età  di  soli  23  anni  già  era  ammirato  da 
dotti  che  si  adunavano  presso  di  lui  per  goder( 
de'  suoi  eruditi  ragionamenti.  Neil'  eloquenza  de 
pulpito  meritò  singoiar  lode  e  si  vuol  notare  eh'  e 
soleva  recitare  all'  improvviso  le  sue  orazioni.  Il  n, 
Vittorio  Amadeo  l'ebbe  in  grande  stima;  sotto  h 
protezione  di  M.  Vittoria  sorella  del  re ,  istitui  unf 
casa  per  le  dame  che  amavano  ritrarsi  dal  mondo; 
fu  limosiniere  di  madama  madre  di  Napoleone  t 
mori  nel  1811.  Lasciò:  Panegirici;  —  Lettere  pa- 
storali^ in  italiano  e  in  latino  ;  ed  una  Notizia  su> 
monasteri  della  Trappa  fondati  dopo  la  rivoluzior 
di  Francia. 

CANAVERI  (Francesco),  medico,  n.  nel  1734  ; 
Mondovi;  nel  1783  fu  nominato  prefetto  della  fa- 
coltà medica  del  collegio  delle  province  a  Torino 
nel  1796  professor  di  materia  medica  e  poi  d' ana 
tomia.  Sotto  il  reggimenlo  francese  fu  eletto  ispel 
tor  dalle  scuole  di  medicina  nel  dipartimento  al  d 
là  delle  Alpi;  perde  quell'  ufficio  al  ritorno  del  n 
di  Sardegna  ne'  suoi  stati ,  e  raccoltosi  in  una  vili; 
presso  Torino,  ivi  mori  nel  1856,  in  età  di  82  anni 
Le  sue  principali  opere  sono:  Saggio  sopra  il  do 
lore,  consultazione  del  sistema  di  Brown;  —  Dy 
JEconomia  vitalitatis.  \ 

CANAYE  (Filippo,  signor  di  FRESNE),  figlio  di 
Iacopo,  giureconsulto  francese  che  nel  sec.  XVI,  a! 
veva  dato  opera  alla  riforma  degli  statuti  di  Parigi 
Nacque  in  questa  città  l'a.  1331;  fece  da  prima  profes 
Sion  di  avvocato  come  il  suo  genitore;  fu  poi  con 
siglier  di  stato  sotto  Enrico  ìli ,  ed  ambasciadore  ii 
Inghilterra,  in  Germania,  e  a  Venezia  sotto  Enriccf 
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V  •  ebbe  1'  onore  di  essere  eletto  a  mediatore  nella 
inga  differenza  tra  i  veneziani  e  papa  Paolo  V  ,  che 
li  diede  chiari  segni  della  sua  riconoscenza,  e 
lori,  lornato  a  Parigi,  nel  IGIO.  Le  Ambascerie 
i  Filippo  Canaye  furono  slampate  nel  1G53-56,  5 
ol.  in  fol.  con  la  Fila  dell'  autore  in  fronte ,  dal 
».  Roberto  Regnault  ,  de'  minimi.  —  Egli  era 
,ato  calvinista,  ma  avendo  assistito  alla  celebre 
onferenza  di  Fontainebleau  tenuta  nel  1600  tra  i 
alvinisli  e  cattolici,  ed  essendosi  poi  abbattuto  a 
enezia  a  ragionare  col  Possevin,  passò  al  cattolici- 
mo,  di  che  papa  Clemente  Vili  congratulossene  a 
Ili  con  una  lettera  piena  di  cortesie  e  1'  anno  ap- 
i-esso  fu  eletto  mediatore  fra  Roma  e  Venezia.  Fu 
omo  onesto  ma  non  profondo  politico. 
CANATE  (Gio.) ,  gesuita  ,  consanguineo  del  prece- 
ente ,  n.  a  Parigi  nel  1394,  m.  a  Rouen  nel  l6io; 
più  noto  per  la  sua  Conversazione  col  maresciallo 
i  Hocquincourl  (ingegnosa  scrittura  di  S.  Evre- 
lond),  che  per  le  opere  proprie  ,  le  quali  sono  una 
ìaccolla  di  lellere  di  vari  Santi  e  dai  più  buoni 
pirili  dell'antichità  che  trattano  sulla  vanità  del 
qondo;  —  yàrì  Componimenti  in  versi  francesi  e 
itini,  nella  raccolta  ìntiìoUXSi:  Ludovici  XIIJ  trium- 
>hm  de  Bupella  capta.  Professò  rettorica  nel  col- 
sgio  di  Clermont;  e  poi  diventò  direttore  dello 
pedale  dell'  esercito  di  Fiandra.  S.t  Evremond  che 
veva  studiato  sotto  di  lui ,  offese  la  convenevolezza 
ppropriandogii  certi  tratti  di  ridicolo  che  per  ve- 
un  conto  gli  si  potevan  recare. 
CANAYE  (Stefano  di),  della  famiglia  de'preceden- 
i ,  membro  dell'  accademia  delle  iscrizioni,  n.  a  Pa- 
igi  nel  1694;  si  scrisse  tra'  preti  dell'  Oratorio,  e 
isse  per  anni  12  in  quella  congregazione,  e  ne 
isci  per  bisogne  domestiche;  fu  ammesso  nel  1728 
lell' accademia  stessa,  e  morì  nel  1782.  Fu  amico 
li  de  Foncemage  e  di  d'Alembert,  l'ultimo  de' quali 
;li  dedicò  il  suo  Saggio  sui  letterati.  Si  fa  stima 
opra  ogni  cosa  delle  sue  Ricerche  sopra  Talete  ca- 
10  della  scuola  jonia  ,  e  sopra  Jnassiniandro  di- 
cepolo  di  Talete.  Era  possessore  di  copiosa  biblio- 
eca,  e  quasi  tutti  i  volumi  che  la  componevano 
rano  sopraccaricati  di  postille  di  sua  mano  giudi- 
iose  ed  istruttive. 

*#  CANCELLIERI,  famiglia  pistoiese  celebratissi- 
iia  non  pure  per  la  sua  potenza  ed  antichità  ,  ma 
terchè  da  lei  uscirono  le  parti  de' bianchi  e  de' ne- 
i  che  tanto  poi  travagliarono  la  Toscana,  e  più 
pczialmente  Firenze,  delle  quali  così  è  raccontata 
a  origine  dal  Machiavelli  nel  lib.  2.o  delle  Storie 
'fiorentine:  «  Era  tra  le  prime  famiglie  di  Pistoia 
'  quella  de'  Cancellieri.  Occorse  che  giuocando  Lo- 
'  RE  di  messer  Guglielmo,  e  Gerì  di  messer  Bertac- 
'  CIO  tutti  di  quella  famiglia,  e  venendo  a  parole, 
'  fu  Ceri  da  Lore  leggermente  ferito.  Il  caso  di- 
'  spiacque  a  messer  Guglielmo ,  e  pensando  con  la 
'  umanità  tor  via  lo  scandalo,  lo  accrebbe;  per- 
'  che  comandò  al  figliuolo  che  andasse  a  casa  il 
'  padre  del  ferito  e  gli  domandasse  perdono.  Ub- 
'  bidì  Lore  al  padre;  nondimeno  questo  umano  at- 
'  lo  non  addolcì  in  alcuna  parte  l'acerbo  animo 
'  di  messer  Bertaccio  e  fatto  prender  Lore  dai  suoi 
'  servitori ,  per  maggior  dispregio  sopra  una  man- 
'  giatoia  gli  fece  tagliar  la  mano,  dicendogli:  tor- 
-  na  a  tuo  padre,  e  digli  che  .le  ferite  con  il  fer- 
ro e  non  con  le  parole  si  medicano.  La  crudeltà 
^  di  questo  fatto  dispiacque  tanto  a  messer  Gugliel- 
'  mo  che  fece  pigliar  le  armi  a'  suoi  per  vendicar- 
'  lo  ,  e  messer  Bertuccio  ancora  si  armò  per  difen- 
■  dersi;  e  non  solamente  quella  famiglia  ma  tutta 


»  la  città  di  Pistoia  si  divise.  E  perchè  i  Cancellie- 
«  ri  erano  discesi  da  messer  Cancelliere  che  aveva 
>}  avuto  due  mogli  delle  quali  l' una  sì  chiamò  Bian- 
5?  ca ,  si  nominò  ancora  l'  una  delle  parti  per  quel- 
"  li  che  da  lei  erano  discesi  Bianca,  e  l'  altra  per 
j?  torre  nome  contrario  a  quella  fu  nominata  Nera. 
«  Seguirono  Ira  costoro  in  più  tempo  di  molte  zuf- 
»  fe,  con  assai  morte  d'  uomini  e  rovine  di  case  : 
»  e  non  potendo  fra  loro  unirsi,  stracchi  nel  male 
»  e  desiderosi  o  di  por  fine  alle  discordie  loro,  o 
5?  con  la  divisione  d'  altri  accrescerle,  ne  vennero  a 
»  Firenze  >\  Quivi  i  neri  furono  accolti  e  favoreggia- 
ti da  Corso  Donati,  onde  i  bianchi  si  accostarono 
a  Vieri  de'  Cerchi  suo  emulo,  e  così  tra'  guelfi  fio- 
rentini si  formò  la  nuova  divisione  de'  bianchi  e 
de'  neri. 

CANCELLIERI  (Francesco),  sacerdote  chiaris- 
simo nella  erudizione  sacra  e  profana,  n.  a  Novara 
nel  1746.  Da  giovane  passò  in  Roma  ,  e  la  elesse 
quasi  per  sua  seconda  patria.  Appena  ivi  giunto 
diedesi  a  molto  profondi  studi ,  cosicché  l'  avvocato 
Renazzi  acquistata  la  debita  stima  del  giovane,  se 
lo  tolse  a  collaboratore  nella  sua  Storia  dell'  ar- 
chiginnasio della  Sapienza.  Intanto  il  Cancellieri 
non  istancavasi  dal  raccoglier  notizie  per  illustrare 
le  basiliche,  1  riti  e  le  consuetudini  romane,  e  il 
primo  saggio  delle  sue  dotte  investigazioni  fu  inti- 
tolato: Bicerche  intorno  ai  segretari  dell'  antica  e 
nuova  basilica  di  Roma,  nella  quale  opera  ebbe 
gran  parte  Gaetano  iMarini.  Seguitarono  a  questa  due 
altre  opere:  Descrizione  della  Basilica  del  Fatica- 
no ecc.  ;  e  Delle  principali  feste  che  si  celebrano 
nella  delta  Basilica.  Fu  accolta  a  gran  favore  dall'  u- 
niversale  l'altra  scrittura  intitolata:  Delle  cappelle 
pontificie ,  dei  concistori ,  e  delle  cerimonie  che  si 
praticano  per  la  elezione  de'  cardinali.  Venne  poi 
pubblicando  una  infinità  di  altre  opere,  che  i  ter- 
mini dell'  opera  nostra  non  ci  consentono  di  nove- 
rare; tuttavia  ricorderemo:  Delle  solennità  relati- 
ve alla  intronizzazione  de'  sovrani  pontefici  ;  — 
Notizie  sulle  suonate,  campane,  campanili  ed  oro- 
logi delie  chiese;  alcune  dissertazioni  in  forma  di 
lettere  al  conte  Galeani  Napione  intorno  alla  patria 
di  Cristoforo  Colombo  e  di  Gio.  Gerson,  e  parecchie 
biografie  di  uomini  illustri,  nelle  quali  forse  riusci 
meglio  che  in  ogni  altra  scrittura.  Le  sue  opere  si 
possono  considerare  come  una  amplissima  raccolta 
di  erudizieni  d'  ogni  maniera ,  ma  particolarmente 
nelle  antichità  e  cerimonie  ecclesiastiche,  e  per  que- 
sto rispetto  chi  dà  opera  agli  studi  storici ,  potreb- 
be ,  secondo  noi  ,  grandemente  avvantaggiarsene. 
Quanto  però  all'  ordine,  alla  critica,  allo  stile,  non 
sono  senza  mende,  ma  non  per  questo,  potrà  ne- 
garsi al  Cancellieri  somma  lode  d'  assiduità  infati- 
cabile nelle  dotte  investigazioni,  e  di  maravigliosa 
memoria,  alle  quali  cose  si  vuole  aggiungere  una 
rara  bontà  d' animo,  una  maravigliosa  memoria, 
una  generosa  prontezza  a  far  tesoro  ad  altrui  del- 
le proprie  cognizioni,  si  che  fu  carissimo  a  chiun- 
que il  conobbe.  Pio  VII  ,  nel  1804  ,  lo  menò  se- 
co a  Parigi ,  e  quando  il  Cancellieri  fu  tornato  a 
Roma,  dicono  molto  sofferisse  per  le  strettezze  del 
vivere  nei  tempi  che  seguitarono  contrari  alla  cor- 
te pontificia;  ma  restituito  il  papa  nella  sua  sede,  al 
Cancellieri  fu  dato  modo  di  viver  in  tranquillo  agio 
gli  ultimi  anni  della  sua  vita,  che  si  spense  nel 
1827. 

CANCIANI  (Paolo),  servila,  m.  dopo  il  1792  ;  e 
fatto  principalmente  noto  dalla  sua  edizione  delle 
leggi  e  statuti  dei  popoli  che  usciti  dalle  estreme 
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regioni  delfa  Germania,  accelerarono  la  ruina  del- 
l'impero  romano,  recandosi  in  mano  le  Gallie ,  la 
Italia  e  la  Spagna.  Questa  preziosa  collezione  è  in- 
titolala :  Barbarorum  leges  antiquoe  cum  nolis  et 
glossariis  (Venezia,  1781-92 ,  3  voi.  in  fol.).  Cancia- 
ni  la  pubblicò  sotto  gli  auspicj  di  Leopoldo  gran- 
duca di  Toscana.  Ella  è  rara  in  Francia. 

CAIVCLAUX  (Gio.  Batt.  Camillo,  conte  di)  ,  tenen- 
te generale,  n.  a  Parigi  nel  1740;  era  maggior  di 
cavalleria  al  tempo  della  rivoluzione;  salì  al  grado 
di  colonnello  poco  dopo;  nel  1791  fu  promosso  al 
grado  di  maresciallo  di  campo  ,  e  nell'  anno  seguen- 
te, a  luogotenente  generale.  Posto  per  ben  due  vol- 
le al  comando  supremo  dell'  esercito  dell'  ovest  , 
grandemente  giovò  alla  repubblica  e  salvò  IVanles 
assalila  da  60,000  vandeisli.  Mandalo  quindi  amba- 
sciadore  a  Napoli ,  vi  tenne  quell'ufficio  fino  al  1799. 
Dopo  la  rivoluzione  del  18  brumaio,  il  primo  con- 
solo gli  diede  a  reggere  la  li.a  divisione  militare 
e  Io  creò  senatore.  Al  tempo  della  ristaurazione,  fu 
eletto  pari  dal  re,  e  mantenuto  in  tal  dignità  da 
Napoleone  tornato  dall'  isola  d'  Elba.  11  di  io  d'  a- 
goslo  1815,  Luigi  XVIII  Io  richiamò  nella  camera 
de'  pari  della  quale  prima  era  slato  escluso,  e  mo- 
rì a  Parigi  nel  di  50  dicembre  1817. 

CANDACE,  regina  di  Eliopia  dei  tempi  di  Augu- 
sto ,  dopo  aver  lungo  tempo  tenuto  il  fermo  contro 
le  armi  romane,  ebbe  una  pace  onorevole,  nell'an- 
no 24  dell'era  volg.  —  Molte  altre  regine  d'Etio- 
pia portarono  il  nome  stesso.  Gli  olii  itegli  Aposto- 
li ci  danno  contezza  che  uno  degli  eunuchi  della 
regina  Candace  fu  battezzato  da  S.  Filippo. 

CANDALE  (H.  di  NOGARET  d' EPEUNON,  duca  di), 
figlio  maggiore  del  famoso  duca  di  Epernon  ;  fu  nel 
1596  governatore  di  Angoumois,  di  Saintonge  e  di 
Aunis,  in  sopravvivenza  di  suo  padre.  Neì  1612 
passò  agli  stipendi  del  granduca  di  Toscana,  che  ar- 
mavasi  contro  i  turchi;  stupende  furono  le  sue  ge- 
ste  nella  battaglia  di  Agliman,  e  tornato  in  Fran- 
cia,  fu  fatto  primo  gentiluomo  del  re  Luigi  XIII; 
poscia  ebbe  il  comando  d'una  schiera  di  cavalli  sot- 
to il  principe  d'  Grange  nella  guerra  contro  la  Spa- 
gna; nel  1624  resse  le  genti  veneziane  che  combat- 
tevano nella  Valtellina.  Mal  soddisfatto  di  non  ave- 
re conseguito  il  bastone  di  maresciallo,  se  ne  tornò  a 
Venezia  dove  fu  eletto  generalissimo.  Finalmente  ricom- 
postosi in  pace  col  cardinale  di  Richelieu  ,  ebbe  il 
comando  delle  armi  in  Guienna,  in  Piccardia  ed  in 
Italia  sotto  il  cardinale  de  la  Vallette  suo  fratello,  e 
morì  nel  1659  a  Casale. 

CANDALE  (  Luigi-Carlo-Gastopje  di  NOGARET  di 
FOIX ,  duca  di) ,  nepote  del  precedente,  governatore 
di  Auvergne;  si  segnalò  nelle  guerre  di  Catalogna 
sotto  il  principe  di  Conti  ed  il  maresciallo  di  Ho- 
cquincourl;  ebbe  il  supremo  comando  di  queir  e- 
sercilo,  e  morì  a  Lione  nel  1658,  in  fama  del  più 
leggiadro  e  galante  signore  del  suo  secolo.  —  Una 
dama  di  questa  famiglia  per  nome  Susanna-Enrichet- 
TA,  morta  nel  1706,  fu  celebre  per  la  pietà  sua. 
L  illustre  Belsunzio  vescovo  di  Marsiglia  ne  scrisse 
la  yita. 

CANDAMO  (Francesco  BANDES  y),  poeta  comico 
spagnuolo;  scrisse  pel  teatro  di  Madrid  con  plau- 
so, e  mori  nel  1709.  I  suoi  migliori  componimenti 
sono  una  commedia  eroica  intitolata  :  Lo  schiavo  in 
catene  d'oro:  ed  un'altra  sotto  il  titolo  del  Duel- 
lo contro  la  propria  dama.  Quesl'  ultima  fa  parte 
del  Teatro  spagnuolo  di  Linguet. 

CANDAULO,  re  di  Lidia,  m.  nel  755  avanti  G. 
C:  era,  secondo  gli  antichi  slorici,  si  vano  della 
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bellezza  della  sua  donna,  che  la  fece  veder  nn 
nel  bagno  a  Gige  suo  favorito.  La  regina  indign  i 
di  tale  impudenza,  fece  uccidere  l'indiscreto  n- 


rito  da  Gige  stesso ,  e  poi  si  congiunse  in  malrin 
nio  a  costui. 

CANDIAC  (  Gio-Luigi-Pietro-Elisabetta  di  MON 
CALM),  fanciullo  celebre,  n.  nel  1719  nel  caste 
di  Candiac,  presso  Nimes  ;  in  età  di  5  anni  legj 
va  perfettamente  il  francese  ed  il  latino,  di  e' 
greco  e  l'ebraico;  scriveva  traduzioni  latine,  sap 
l'aritmetica,  la  mitologia,  1'  araldica,  la  geograf 
aveva  molto  ampie  cognizioni  nella  storia  antica 
moderna  ecc.,  quando  morì  a  Parigi  per  idropi« 
di  cervello  nel  1726,  toccando  appena  all'  8vo.  a; 
no.  Era  fratello  del  marchese  di  Montcalm ,  mori 
nel  1759  all'assedio  di  Québec. 

CANDIANO,  nome  di  una  famiglia  veneziana  Ci 
nel  IX  e  X  sec.  ha  dato  5  dogi  alla  repubblica. 

CANDIANO  (Pietro),  fu  il  primo,  il  quale  falto| 
già  illustre  per  molle  insigni  virtù ,  succedette 
Gio.  Participazio;  guerreggiò  i  corsari  di  Naronta. 
città  sulla  cosla  della  Dalmazia  ,  e  fu  ucciso  in  u, 
combattimento  navale  5  mesi  dopo  che  era  stalo  aj 
sunto  alla  suprema  dignità  correndo  l'  a.  887.  1 
CANDIANO  (Pietro  li),  figlio  del  precedente;  ì\ 
eletlo  doge  nel  952  ,  dopo  la  rinunzia  di  Orso  Pa 
licipazio;  fece  con  profitto  la  guerra  ai  tarenlini 
impose  tributo  alla  città  di  Capo  d'Istria,  e  moi 
nel  959. 

CANDIANO  (Pietro  III) ,  5.zo  figlio  del  preccdeii 
le,  succedette  a  Pietro  Badoero  nel  seggio  ducal 
I'  a.  942.  Alcuni  pirati  istriani  avendo  rapilo  di  mez 
zo  alla  chiesa  di  Castello  12  spose  veneziane  che  i 
giorno  appresso  dovevano  celebrare  le  nozze,  Can 
diano  subitamente  raunale  tutte  le  galee  della  re 
pubblica  corse  a  golfo  lanciato  in  caccia  dei  rapilo 
ri;  li  raggiunse  lungo  la  costa  di  Friuli:  distrussi 
le  loro  navi  e  ricondusse  le  donzelle  a  Venezia.  li 
memoria  di  questo  caso  fu  istituita  un'  annua  festa 
in  cui  12  giovanotte  eran  menate  in  trionfo  per  li 
città  e  maritale  a  pubbliche  spese;  questa  solennit; 
durò  fino  all' a.  1797  in  cui  la  repubblica  fu  speo 
ta.  Questo  doge  mori  nel  959  vinto  dal  cordoglio 
della  ribellion  del  suo  figlio.  t 
CANDIANO  (Pietro  IV),  figlio  del  precedente  e  suq 
successore  nel  952. 1  suoi  mali  portamenti  che  avevart 
dato  cagione  alla  morte  del  padre,  aspreggiarono  ' 
veneziani  che  lo  ebbero  più  presto  tiranno  che  ma- 
gisirato  supremo.  Fu  trucidato  insieme  a' suoi  fi-; 
gliuoli  in  uno  stormo  popolare  che  seguì  l'a.  976.  ( 
CANDIANO  (Vitale),  fratello  del  precedente,  ve-[ 
stilo  del  ducal  manto  nel  978  ,  dopo  la  rinunzia  di 
Pietro  Urseolo  ,  primo  di  questo  nome;  sedeva  da 
un  anno  nell'  allo  seggio,  quando  preso  da  perico- 
losa infermità  fe'  voto  a  Dio  che  a  lui  sarebbesi  lut- 
to consecrato  ove  avesse  racquistato  il  vigor  del 
corpo.  Guarito,  si  chiuse  in  un  monastero  ,  ed  igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte. 

CANDIDO,  prete  della  chiesa  romana;  fu  manda- 
lo da  S.  Gregorio  nel  595  nelle  Gallio  per  ammini-i 
strarvi  il  patrimonio  di  S.  Pietro;  ei  ne  impiegò  lei 
rendite  a  sollevare  i  poveri  ed  a  provvedere  ed  e-i 
ducare  giovani  missionari  per  convertire  i  popoli; 
della  Gran  Bretagna. 

CANDIDO  (Vincenzo),  domenicano,  n.  a  Siracusa 
m.  nel  1655;  fu  adoperato  da  Innocenzio  X  in  mis- 
sioni importanti.  Abbiamo  di  \u\:  lllmtrium  disqui- 
silionum  moralium  quibus  omnes  conscientioe  co-J 
sus  maxime  pracHcabiles  cxploranlur,  libri  ly.  — f 
CANDIDO  (Matteo),  nobile  siciliano;  ha  lasciato  mss. 
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n'd  storia  della  Sicilia  del  sec.  XV ,  nella  quale 
arra  i  casi  onde  fu  testimone. 
CANDIDO,  storico  greco  del  V  sec. ;  aveva  scritto 
i  Storia  degli  Imperadori  d'  Oriente  dal  4o7  al 
91.  Se  ne  trova  un  estratto  nella  Biblioteca  di  Fo- 

10  e  negli  Excerpta  de  legalionibus  (Parigi,  1648, 
1  fol.).  —  CANDIDO  (Gherardo  ,  scrittor  fiammingo^ 

aulore  d'una  storia  intitolata:  De  rebus  belgicis 
Francfort,  1S80). 

CANDIDO  (Gio.),  giureconsulto  del  sec.  XVI;  scris- 
e:  Commentar ioriim  Aquileensium  lib.  Vili  (  Ve- 
ezia,  1S21),  inseriti  anche  nel  Thesaurus  anliqui- 
atum  Ilalioe.  Un'altra  delle  sue  opere:  De  origi- 
\e  regum  Galiice  è  inedita. 

CANDIDO  (Pantaleone),  ministro  protestante  aDeux- 
onts,  m.  nel  1608;  pubblicò;  Belgicarum  rerum 
pitome  ab  an.  742  ad  1603;  —  Tavole  cronolo- 
ielle  dal  principio  del  mondo  fino  al  1602,  in  la- 
ino;  —  De  Gothicis  hispanios  regibus. 

CANDISH  0  CAVENDISH  (Tommaso),  navigatore  in- 
lese; riconobbe  nel  1386  e  nel  1391  la  costa  dei 
latagoni  nell'  America  Meridionale;  ma  essendo  sta- 

0  sconfitto  dai  portoghesi  sui  lidi  del  Brasile,  mo- 

1  affranto  dalle  fatiche  e  vinto  dal  cordoglio  nel 
393. 

CANDITO  0  CANDIDO  (Pietro  di  WITTE  detto)  , 
littore,  n.  a  Bruges  nel  1348:  era  valente  ad  e- 
;ual  modo  in  dipingere  a  fresco  e  ad  olio  ,  nè 
modellare  in  creta  era  meno  degno  di  lode . 
'ornando  d'  Italia  il  duca  di  Baviera  seco  lo  riten- 
le  a  Monaco ,  e  lo  adoperò  ad  ornare  il  proprio 
lalazzo.  I  Sadeler  fecero  molti  intagli  delle  opere  sue. 

CANDOLLE  (Piramo  di),  stampatore  e  libraio  ori- 
inario  di  Marsiglia,  n.  di  parenti  protestanti;  po- 
e  stanza  a  Ginevra  ove  stampava  già  prima  del 
393  ;  nel  1617  trasportò  i  suoi  torchi  a  Yverdun  , 

mori  circa  il  1630.  Fu  uomo  assai  bene  istrutto 
Ielle  lingue,  della  teologia  e  dell'istoria;  ma  mo- 
lestamente non  volendo  aspirare  alla  gloria  di  scrii- 
ore,  si  stette  conlento  del  titolo  di  stampatore.  Tra 
e  altre  opere  uscite  da'  suoi  tipi,  alcune  delle  qua- 
i  vengono  attribuite  a  lui  slesso,  ma  per  errore,  ci- 
ansi_,  la  Versione  delle  Opere  di  Senofonte  di  CI. 

11  Seyssel  (Cologny,  1617,  in  fol.  ;  Yverdun  ,  1619, 
n  8.0  )  ;  —  Tesoro  delle  lingue  dell'  universo  , 
li  Durel  {Claudio).  La  traduzion  di  Tacito  di  CI. 
^auchet  e  Stefano  di  La  Pkmche  (Ginevra,  1394  , 
id  Anversa,  1396).  Queste  traduzioni  furono  rive- 
iute  da  Candolle. 

CANDORIER  (Gio.) ,  prefetto  della  Rocella  sotto  il 
egno  di  Carlo  V;  riuscì  con  un  tratto  di  destrezza 
come  narra  lo  storico  Froissard),  a  fare  uscire  nel 
1572  il  presidio  inglese  che  occupava  la  cittadella 
li  detta  città,  e  le  porte  di  essa  furono  immanti- 
lente  aperte  a  Duguesclin.  Il  conestabile  prese  pos- 
esso  del  luogo  in  nome  del  re  dopo  aver  dato  giu- 
amento  di  mantenere  i  privilegi  ed  immunità  de- 
5li  abilanli.  Carlo  V  rimeritò  Candorier  ascrivendolo 
lU'  ordine  de'  nobili. 

CANDEILLE  (Pietro-Giuseppe),  maestro  di  mu- 
iica,  n.  ad  Estaires  nella  Fiandra  francese  l'a.  1744; 
mdò  a  Parigi ,  e  fu  addetto  al  teatro  dell'  Opé- 
'a  ,  dal  quale  si  ritrasse  con  una  pensione  nel 
1784,  e  corse  l'  Italia  e  la  Germania;  nel  1800  ri- 
ornò  air  Opera  come  direttore  del  canto  ,  e  dopo  il 
1803  ritiratosi  a  Chantilly  con  una  pensione  mag- 
gior della  prima,  ivi  chiuse  la  vita  nel  1827,  Ab- 
fiiamo  di  lui  vari  mottetti  pel  concerto  spirituale, 
■  ciYique  opere  melodrammatiche  ravìpresentate  in 
"'ari  tempi  e  con  varia  fortuna  ,  son  queste  :  Le  Fc- 
Diz.  BiOGR.  T.  1 


ste  di  Talia;  —  Laura  e  Petrarca;  —  Pizzarro 
0  la  conquista  del  Perù;  —  Castore  e  Polluce;  — 
L"  Apoteosi  di  Beaurepaire  o  La  Patria  ricono- 
scente. 

CANDEILLE  (Amalia-Giulia)  ,  cantatrice  com- 
mediante ed  autrice  ,  figlia  del  precedente ,  nata  a 
Parigi  nel  1767  ;  ebbe  a  maestro  nella  musica  il 
suo  genitore  ,  ed  in  età  di  soli  anni  15  meritò 
plausi  nel  concerto  spirituale,  cantando,  sonando 
1'  arpa  e  il  pianoforte ,  e  componendo  una  cantata 
ed  un  concerto.  Neil'  a.  1782  esordì  nel  teatro  del- 
l' Opera  cantando  la  Ifigenia  di  Gluck  ;  e  1'  anno 
appresso  la  parte  di  Sangaride  nell'  Alys  di  Piccini, 
ma  poi  si  ritrasse  dal  teatro.  Quando  le  domestiche 
necessità  la  astrinsero  a  ricondurvisi ,  vi  ricompar- 
ve come  commediante,  istrutta  da  Molò  nell'  arte 
della  recitazione;  lungamente  ed  in  vari  teatri  reci- 
tò, ma  rade  volte  meritò  i  pieni  plausi  dell'udito- 
rio ;  perchè  sebbene  avesse  bella  figura  e  molti  al- 
tri naturali  pregi ,  pure  la  sua  voce  era  poco  va- 
riata ,  i  suoi  gesti  sentivano  del  manierato,  ed  il 
suo  modo  di  esprimer  le  passioni,  era  poco  co- 
municativo sulla  scena.  Nel  1792  fece  rappresentare 
una  sua  commedia  anonima  in  tre  atti  ,  intitolata  : 
Caterina  o  la  bella  Fittaiuola,  che  fu  accolta  con 
istraordinario  favore;  fu  inserita  in  tutte  le  raccolte 
teatrali,  e  rimase  nel  repertorio  de' comici, e  difatto 
benché  abbia  qualche  inverosimiglianza  è  dettata  insti- 
le sempre  naturale  e  corretto,  ha  brio,  contrasto  nei 
costumi  di  personaggi  ,  e  vari  punti  di  scena  che 
meritano  l'attenzione  dell'  uditorio.  Altre  sue  opere 
teatrali  non  trovarono  però  egual  ventura  sulla  scena. 
Scrisse  anche  alcuni  romanzi ,  ma  la  sola  opera  al- 
la quale  si  appoggi  la  sua  fama  come  autrice  è  la 
Bella  Plllaiiiola.  Fu  donna  saggia  e  dabbene;  ebbe 
tre  mariti,  e  morì  nel  1854. 

CANE  (Gio.  Giacomo),  giureconsulto,  oratore 
e  poeta  padovano,  m.  nel  sec.  XV,  in  età  di  40  anni  e 
nella  sua  patria  dove  professò  ragion  civile  e  cano- 
nica. Abbiamo  di  lui  alle  stampe  oltre  alcune  opere 
legali  :  Carmen  Iieroicum  de  ludis  equesiribus  ;  — 
De  laudibiis  Petri  Baroci ,  antisiitis  patavini;  — 
Jus  canonicum  et  civile  carniinibus  comprchen- 
sum. 

CANEPARI  (Pietro-Maria),  medico  di  Cremona; 
praticò  1'  arte  sua  a  Venezia  nel  sec.  XVI  e  venne 
in  fama  di  valente  chimico,  benché  quella  scienza 
non  avesse  ancora  fatto  molti  avanzamenti.  Di  tutte 
le  opere  sue  oggidì  non  si  fa  ricerca  fuorché  del 
trattato  :  De  Atramenlis  cujuscumque  generis  in  sex 
descriptiones  dioisum ,  ristampato  più  volte  anche 
nel  sec.  XVIII  ;  la  migliore  edizione  è  quella  di  Lon- 
dra del  1660,  in  4.o  . 

CANEK  (Enrico)  ,  rettor  della  prima  chiesa  episco- 
pale di  Boston;  rinunziò  al  suo  ministero  nel  1773 
e  passò  ad  abitare  in  Inghilterra  dove  morì  intorno 
al  1796  in  età  molto  grave.  Abbiamo  di  lui  un  ser- 
mone sulla  grazia;  e  tre  discorsi  che  sono  quasi 
orazioni  funebri  di  Carlo  Apthorp ,  di  Federigo  prin- 
cipe di  Galles  e  del  dottor  Culter. 

CANES  (Francesco),  dotto  in  istudi  orientali,  n. 
circa  il  1750  a  Valenza  in  Ispagna  ;  rendutosi  fran- 
cescano ,  fu  mandato  da'  suoi  superiori  a  Damasco  . 
ove  per  16  anni  continui  attese  allo  studio  delle 
lingue  orientali  e  particolarmente  dell'araba;  tornato 
in  Ispagna  fu  ascritto  nell'accademia  reale  di  storia, 
e  morì  a  Madrid  nel  1793,  lasciando  nella  materna 
lingua  due  opere  molto  slimate  che  sono:  Gram- 
matica arabo- spagnuola  :  ~  Dizionario  spagmioh- 
latino-arabo. 
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CANETTA  (D.  Andrea  Hurtado  de  MEiNDOZA,  mar- 
chese di),  governalore  di  Cuenca  sotto  il  regno  di 
Filippo  II;  lu  nominato  viceré  del  Perù  nel  1537; 
con  fermezza  e  prudenza  potè  ristorare  la  calma  che 
avevano  perturbata  le  parli  di  Pizzarro  e  d'Almagro; 
ma  per  la  sua  estrema  severità  essendo  corso  nell'ira 
del  ministero  spagnuolo,  ne  prese  siffatto  cordoglio 
che  mori  a  Lima  nel  1S60. 

CAPsETTI  (T.  Maria),  domenicano,  n.  a  Bologna  nel 
1664,  m.  nel  1745;  professò  teologia,  ed  a  questa 
scienza  accoppiò  larghissime  erudizioni ,  e  seppe  me- 
ritarsi la  stima  del  cardinal  Prospero  Lamberlini  che 
quando  sali  sul  trono  pontificale  sotto  il  nome  di 
Benedetlo  XIV  fu  sollecito  di  manifestargli  come  lo 
avesse  in  grado,  aggregandolo  all'accademia  di  sto- 
ria ecclesiastica.  Incominciò  1'  opera  intitolata  :  Ca- 
tena argentea  in  summam  Sancii  Thomce  che  fu 
compiuta  dal  suo  confratello  Tommaso  Ferracioli, 
CAINEVAKI  (Demetrio),  letterato  e  medico,  n.  a 
Genova  nel  1339;  ha  lasciato  parecchie  opere  delle 
quali  le  più  notabili  sono:  Morbo  rum  omnium  ecc. 
ex  arie  curandorum  accurata  et  pienissima  melho- 
dus;  —  Ars  medica;  —  De  primis  natura  facto- 
rum  principiis  commentarim  ;  —  De  hominis  pro- 
creatione  commentarius  ;  —  De  Ugno  sancto  com- 
mentarius. 

CANFARIO  (Iacopo),  teologo  del  sec.  XV,  n.  a 
Genova  verso  il  1440;  vesti  l'abito  de'  domenicani 
e  fu  mandalo  da' suoi  superiori  a  studio  nell'uni- 
versità di  Oxford.  Licenziato  in  filosofìa  tornò  in  Ita- 
lia e  pubblicò  la  seguente  opera  scritta  in  italiano 
ma  col  titolo  latino:  De  imrnorlalitafe  animm  opu- 
sculum  in  modum  dialogi .  Ebbe  in  quel  secolo 
varie  edizioni  ma  tutte  son  fatte  sommamenle  rare. 

CANGIAMILA  (Francesco-Emanuele),  inquisitor  ge- 
nerale di  Sicilia  e  canonico  di  Palermo,  m.  nel  1763; 
è  autor  di  un'  opera  Ialina  intitolala:  Embrjologia 
sacra,  compendiata  e  tradotta  in  francese  dall' ab. 
Dinouart;  e  di  molti  discorsi  XcXVi  nell'accademia  di 
Palermo. 

CANI  (G.  G.  degli) ,  professor  di  diritto  canonico 
a  Padova;  tenne  ivi  la  cattedra  per  44  anni,  e  morì 
assai  grave  d'anni  nel  1493  ,  lasciando  un  copio- 
sissimo numero  di  opere,  tra  le  quali:  De  Modo  stu- 
dendi  in  jure  ;  —  un  Compendio  in  versi  latini  delle 
Istituzioni  di  Giustiniano;  e  Carmina,  due  volu- 
metti rarissimi  stampati  a  Venezia  s.  d.  (circa  il 
1474). 

CANIANA  (Caterina)  ,  illustre  lavoratrice  d'in- 
tagli e  rimessi ,  istrutta  in  quell'  arte  dal  suo  geni- 
tore architetto,  ed  intagliatore,  del  castello  di  Ro- 
mano nel  Bergamasco;  nei  primi  anni  attese  al  ri- 
camo, ma  poi  non  reggendole  la  debole  visla,  si  ap- 
prese alle  opere  di  rimesso  o  di  tarsia.  Molti  so- 
no i  lavori  stupendi  che  condusse  o  da  se  sola  o 
in  compagnia  del  suo  fratello  Giuseppe.  Ricordere- 
mo come  i  principali,  il  Tabernacolo ,  i  gradi  e  la 
cornice  del  quadro  deW  aitar  maggiore  della  chiesa 
che  fu  già  delle  monache  di  Rosale ,  ed  il  magnifico 
armario  fatto  alla  contessa  Elisabetta  Grimani  Gam- 
bara ,  che  fu  poi  come  una  maraviglia  portalo  a  Ve- 
nezia. Questa  donna  fiorì  nel  sec.  XVII. 

CANINI  (Angelo),  dotto  grammatico  e  filologo,  n. 
in  Anghiari  nel  iS2i  ;  diede  lezioni  a  Venezia;  a  Pa- 
dova ,  a  Bologna ,  a  Roma  e  fu  chiamato  in  Francia 
da  Francesco  I  che  lo  volea  ammettere  in, qualità  di 
professore  nell'  università  di  Parigi ,  ove  morì  nel 
1337.  Abbiamo  di  lui,  osservazioni  sopra  vari  luo- 
ghi della  Bibbia;  *—  le  Grammatiche  greca  e  siria- 
ca ;  ed  una  traduzione  latina  del  Comento  di  Sim- 


plicio sopra  Epitteto.  Ma  la  sola  tra  le  opere  s- 
che  ancora  sia  ricercata  è  il  Trattato  de  Heller 
smo. 

CANINI  (Girolamo),  nepole  del  precedente,  m.  ciri 
il  I626:pubblicò:  Istoria  della  elezione  e  coronazio 
del  re  de' romani Aforismi  politici  cavati  di 
V Istoria  di  Francesco  Guicciardini;  e  varie  trad 
zioni  italiane,  tra  le  quali  quelle  delle  lettere  i 
cardinal  d' Ossat ,  e  degli  Aforismi  sopra  Tacilo 
Alamo  Carienti. 

CANINI  (Gio.  Angelo),  pittore  ed  incisore,  n. 
Roma  nel  1617;  fu  discepolo  del  Domenichino;  : 
tese  con  particolar  cura  a  disegnare  le  pietre  ini 
gliale.  Essendo  andato  in  Francia  al  seguito  di  i 
legato  del  papa,  manifestò  al  ministro  Colbert  l'o 
dine  di  un'opera  ch'egli  aveva  abbozzata  :  era  qu 
sta  una  serie  di  ritratti  di  eroi  e  di  grandi  uomi 
dell'antichità  estratti  dalle  medaglie,  dalle  gema 
e  da  altri  monumenti  antichi.  Tal  opera  piacque  . 
ministro  ,  il  quale  consigliò  l'  autore  di  dedicarla 
Luigi  XIV.  Canini  essendo  tornato  a  Roma,  ivi  mo 
nel  1666,  in  età  di  49  anni.  —  CANINI  (Marcank 
Nio),  suo  fratello  compiè  l'opera  che  Gio.  Angel 
aveva  lasciato  imperfetta  e  la  pubblicò  sotto  il  tilol 
Iconografia  (Roma,  1669,  in  fol.)  conlenente  n 
tavole.  Fu  tradotta  in  francese  da  Chevrieres  con  qu( 
sto  titolo:  Le  Immagini  degli  eroi  e  degli  uornii 
grandi  dell'antichità  (Amsterdam,  1731,  in  4.o  ' 
Le  figure  furono  incise  da  Stefano  Picard  le  Remai 
e  Guglielmo  Valet.  Il  testo  dei  due  fratelli  Canini  f 
segno  della  profondità  di  questi  artisti  nelle  cogni 
zioni  storiche  e  ìnitologiche.  —  *  #  il  Passeri  ed  i 
Bellori  che  furono  grandi  amici  di  Gio.  Angelo  si  av 
vantaggiarono  forse  dalle  sue  notizie  istoriche.  Égl 
attendendo  con  grande  amore  a  compilare  la  su; 
grand'  opera  poco  fu  sollecilo  della  pittura,  che  a 
vrebbe  potuto  coltivare  con  molto  lustro  per  la  co 
pia  dell'  ingegno  eh'  era  in  esso  maraviglioso.  Egl 
dunque  nell'  arte  pitlorica  tenne  la  via  più  com 
pendiosa  quale  fu  quella  di  trascurare  le  parti,  con 
tenlandosi  che  il  tulio  riuscisse  concorde  ed  uno. 
suoi  migliori  dipinti  furono  alcune  storie  sacre  e  prò 
fané  che  condusse  per  la  regina  di  Svezia.  , 
CANINI  (ab.  Giuseppe-Simon-Maria)  ,  inventori! 
delle  calamite  artificiali.  Questo  italiano  fin  dall' a.  177( 
pubblicava  un  giornale  medico  sforno  degli  effetti  ol 
tenuti  dall'ebreo  mantovano  Laudadio  Cales,  usand( 
gli  effiuvii  magnetici  secondo  il  metodo  da  esso  in- 
segnatogli. E  nel  1783  stampava  una  lettera  in  cu 
affermava  avergli  Mesmer  usurpato  la  scoperta  de 
magnetismo  animale .  È  certo  che  già  prima  che 
r  accademia  francese  ponesse  mente  a  tratiare  d 
tale  scoperta  ,  il  piemontese  Gio.  Tommaso  Mullei 
confutava  quel  sistema  in  una  operetta  pubblicate: 
nello  stesso  a.  1 785  intitolata  :  Del  magnetismo  ani- 
male e  degli  effetti  ad  esso  attribuiti  sulle  umani 
infermità.  —  Il  tanto  celebrato  mesmerismo  adunque 
pare  debba  rivendicarsi  all'Italia  (V.  Rambelli  IcWi 
sopra  invenz.  e  scop.  Hai.).  ' 

CANISIO  (Pietro),  gesuita,  n.  a  Nimega  nel  1321,!: 
m.  a  Friburgo  nel  1397;  professò  la  teologia  a  Vien- 
na ;  fu  fatto  predicatore  dall' imperador  Ferdinando  ; 
provincial  del  suo  ordine  in  Alemagna ,  e  si  fece  ara-i 
mirare  nel  concilio  di  Trento  per  la  scienza  leolo-: 
gica  e  pel  suo  zelo  contro  gli  eretici.  Egli  ha  lasciato 
parecchie  opere,  e  tra  queste  la  più  notabile  è:  Sum- 
ma  christiance  doctrince,  spesso  ristampata,  che  fu  tra- 
dotta in  quasi  tutte  le  lingue.  L'  edizione  fattane  dal^ 
P.  Busée  (Parigi,  1383,  in  fol.)  è  la  più  completa. 
L'  autore  stesso  ne  condusse  un  compendio ,  la  cuij 
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rriiore  edizione  è  di  Augsburgo  (i762).  La  lista 
He  altre  scritture  del  Canisio  in  latino  e  in  tede- 

0  trovasi  nelle  Memorie  di  Paquot.  La  sua  Fila  fu 
ritta  in  francese  dal  P.  Dorìgny  e  in  italiano  dai 
>.  Langora  e  Foligalti. 

CANISIO  (Enrico)  ,  nepote  del  precedente ,  n.  a  Ni- 
ega;  fu  professor  di  diritto  canonico  a  Ingolstadt, 
morì  nel  1G09^  lasciando  le  seguenti  opere:  Sum- 
a  juris  canonici;  —  Commenlarium  in  regulas 
^Ig.  —  Antiquoe  lecHones  ecc.,  ristampate  per 
ira  di  Jacopo  Basnage  con  molte  correzioni  sotto 
titolo  rinnovato  di  Thesaurus  monumentorum 
clesiasticorum. 

CANISIO  (Iacopo)  ,  nepote  del  precedente,  gesuita  , 
•ofessore  di  umanità  e  di  filosofia  a  Ingolstadt ,  m. 
questa  città  nel  1647;  è  autore  di  un  trattato  del 
àttesimo  intitolato  :  Fons  saluiis  ;  e  di  .Sacre  Me- 
llazioni  sulle  virtù  e  sui  vizi ,  in  latino.  Tradusse 
iche  alcune  opere  dall'italiano  e  dallo  spagnuolo. 
CANISIO  (Enrico),  romito  di  S.  Agostino,  n.  a  Bois 
Due  nel  1624,  m.  nel  1689;  è  autore  degli  opu- 
oli  seguenti:  Carminum  fasciculus  ;  —  Manipu- 
:s  sacrarum  ordinalionum  ;  —  Pax  el  una  cha- 
las. 

CANISIO  (Niccolò)  ,  dotto  olandese  ,  n.  ad  Amster- 
im  sul  cominciare  del  sec.  XVI;  fu  da  prima  se- 
etario  di  Erasmo  ;  lo  aiutò  nella  sua  iraduzion 
Bile  opere  dei  Padri  greci,  e  morì  parroco  di  un 
illagglo  di  Olanda  nel  ISSS.  Abbiamo  di  lui  vari 
olloqui  nella  guisa  di  quelli  di  Erasmo  ;  —  alcune 
oesie  greche  e  latine.  Gli  è  pure  ascritta  una  Fila 

1  Cornelio  Grochus  dotto  olandese  del  suo  tempo. 
CANITZ  (Federigo-Rodolfo-Luigi,  barone  di),  poeta 

idesco,  n.  a  Berlino  nel  16S4;  entrò  negli  uffici  di 
ato;  fu  consigliere  intimo  di  Federigo  I  e  dell' im- 
jradore  Leopoldo,  e  morì  nel  1669.  Abbiamo  di  lui 
na  Baccolla  di  odi ,  di  satire,  di  elegie  e  di  canti 
?/j.(/<os«  pubblicata  dopo  la  morte  di  esso  sotto  il  titolo 
i  Ricreazioni  poetiche  {Berlino,  1760,  in  8.o  ).  Questo 
bro  che  ebbe  12  edizioni  consecutive  con  giunte 
correzioni  fu  tradotto  in  italiano  da  un  accademico 
ella  Crusca  a  Firenze  nel  17S7.  La  sua  f^ita  si  legge 
i  fronte  della  lO.ma  edizione  dell'opera  suddetta 
ilta  a  Berlino  nel  1727,  da  Koenig. 
CANIZARES  (Giuseppe)  ,  poeta  comico  spagnuolo  , 
Ile  viveva  a  Madrid  nel  sec.  XVII.  Fra  i  suoi  com- 
onimenti  teatrali  che  si  trovano  indicati  nel  cata- 
»go  delle  4409  commedie  pubblicate  a  Madrid  nel 
735,  si  fa  stima  di  quelle  che  hanno  per  titolo:  Il 
datante  per  amore  ;  e  Domine  Lucas.  Quest'  ulti- 
la  suole  rappresentarsi  ancora  molto  spesso. 
CANNAMAllES(Gio.),  agricoltor  catalano;  tentò  uc- 
idere  il  re  Ferdinando  il  cattolico  nel  1492  a  Bar- 
ellona  ;  1'  interrogatorio  fattogli  nel  processo  lo  ma- 
ifestò  come  un  matto  che  s' era  dato  a  credere  ap- 
artenersi  a  lui  il  trono  di  Aragona  e  che  Ferdinando 
tielo  avesse  rapito.  Il  re  volea  fargli  grazia,  ma  il 
ardinal  Ximenes  vi  si  oppose,  e  quel  misero  fu  stroz- 
a^o. 

CANNEGIETER  (Enrico),  rettore  del  ginnasio  di 
Tnheim,  storiografo  degli  stati  di  Gheldria,  m.  nel 
770;  fece  una  edizione  delle  Favole  di  J viario 
Amsterdam,  1751,  in  8.»),  e  scrisse:  Disser- 
atio  de  Brillenburgo  ecc.;  —  De  mutata  roma- 
ìorum  nominum  sub  principibus  ratione  .  Ab- 
)iarao  anche  di  lui  una  prima  edizione  de'  Tristi  di 
Enrico  Harius  (Arnheim  ,  1766  ,  in  4.o  );  e  molte 
dissertazioni  sopra  antichi  monumenti  trovati  di  re- 
lente. 

CANNEGIETER  (Ermanno),  suo  figlio^  n.  ad  Arnheim 


nel  1724  ,  m.  nel  1804;  fu  professor  di  diritto  a 
Franeker.  Abbiamo  di  lui  due  opere  piene  di  eru- 
dizione e  molto  stimate  dai  giureconsulti.  La  prima 
ha  per  titolo:  Observaliones  ad  collationem  legum 
mosaicarum  et  romanarum  ;  la  seconda  è  una  rac- 
colta di  Osservazioni  sopra  il  diritto  romano  distri- 
buita, in  4  libri. 

CANNEGIETER  (Gio.),  fratello  del  precedente,  m. 
circa  il  1806;  professò  con  lode  il  diritto  nell'uni- 
versità di  Groninga.  Fra  gli  opuscoli  che  pubblicò 
si  voglion  notare  i  seguenti  :  Oratio  de  romanorum 
jurisconsultorum  excellentia  et  sanclitale  ;  —  alcu- 
ni frammenti  latini  di  un  libro  di  Domizio  ripia- 
no ecc.  con  note  (Utrecht,  1768  e  Leida,  17  74  , 
in  4.0  ). 

CANNING  (Giorgio),  primo  ministro  d'Inghilterra, 
n.  a  Londra  il  dì  il  aprile  1770,  da  un'antica  fa- 
miglia della  contea  di  Warwick,  un  ramo  della  quale 
si  era  trapiantato  in  Irlanda.  Il  padre  suo  avendo 
tolta  in  moglie  una  donna  priva  delle  ambite  dovi- 
zie, inimicatosi  alla  propria  famiglia  passò  a  Londra, 
e  prima  fece  professione  di  avvocato ,  poi  fu  raerca- 
dante  di  vino,  senza  buona  fortuna,  e  morì  il  giorno 
stesso  che  il  figliuol  suo  entrava  nel  2.do  anno  di  vita. 
La  madre  del  fanciullo  priva  d'ogni  aiuto,  si  deliberò 
ad  andar  sul  teatro;  esordi  a  Londra  ma  non  ebbe 
il  favor  dell'uditorio,  e  dovè  ridursi  alla  condizione 
di  attrice  di  provincia.  La  famiglia  Canning  che  per 
aristocratica  crudeltà  aveva  abbandonato  il  padre  , 
vigilò  alla  educazione  del  figlio,  e  Giorgio  studiò  con 
mollo  proposilo  ad  Eton.  Non  si  rendè  meno  degno 
di  lode  all'  università  di  Oxford ,  ed  iniziandosi  al 
foro  entrò  a  Lìncoln's-In.  Dicono  che  pei  conforti 
di  Burke  abbandonasse  quest'  arringo  per  attendere 
alla  politica.  La  opposizione  confidavasi  avere  in  lui 
un  vigoroso  sostenitore;  ma  appena  sedè  nella  ca- 
mera de' comuni  nel  1793  ,  si  pose  a  parte  ministe- 
riale. Non  prima  del  1794  prese  a  perorare  soste- 
nendo una  deliberazione  di  Piti,  nè  s'ingannò  nel- 
l' essersi  fatto  in  tutto  divoto  al  ministro,  poiché 
questi  lo  nominò  sotto  segretario  di  stato  nel  1796  , 
il  quale  ufficio  lasciò  quando  Pitt  si  ritrasse  dal  mi- 
nistero nel  1801.  Egli  allora  fu  parte  della  opposi- 
zione che  si  levò  contro  il  nuovo  ministero ,  e  quando 
Piti  fu  eletto  nuovamente  a  primo  ministro  nel  1804, 
Canning  ebbe  1'  ufficio  di  tesoriere  della  marina,  e 
lo  rinunziò  nel  1806  per  tornarsi  a  porre  con  la 
parte  della  opposizione.  Nel  1807  fu  compagno  nella 
amministrazione  del  duca  di  Portland  e  diventò  mi- 
nistro degli  affari  esteri.  Nella  sessione  dell'  anno 
seguente  assunse  la  difesa  del  bombardamento  di 
Copenaghen.  Nel  1809  sursero  alcune  divisioni  nel 
ministero  britannico,  e  per  una  mala  intelligenza 
Castlreagh  allora  ministro  della  guerra ,  sfidò  Can- 
ning a  duello;  due  volte  tirarono  l'uno  contro  del- 
l' altro  ed  alla  seconda  Canning  fu  ferito  in  una  co- 
scia ,  e  dopo  ciò  ambedue  uscirono  del  ministero. 
Nel  mese  di  novembre  del  1814  Canning  fu  eletto 
ambasciatore  straordinario  in  Portogallo  ed  ivi  rimase 
fin  dopo  la  battaglia  di  Vaterloo  ;  passò  qualche  tempo 
nelle  regioni  meridionali  di  Francia  e  fu  creato  pre- 
sidente dell'  ufficio  del  sindacato  sull' uscire  del  1816. 
Tenne  quel  carico  fino  allo  scandaloso  processo  di  Ca- 
rolina nel  1820,  e  offerse  la  sua  renunzia.  Nel  1822 
nominato  governatore  nell'India  in  surrogazione  del 
marchese  di  Hastings  ,  era  già  in  punto  di  partire 
quando  la  morte  del  marchese  di  Londonderry  lo 
fece  richiamare  al  ministero  degli  affari  esteri.  Fino 
al  12  aprile  1827  si  rimase  in  quella  dignità,  ed 
allora  fu  chiamato  a  primo  ministro  e  in  luogo  del 
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oonle  di  Liverpool.  Quasi  lutti  gli  unliclii  ministri 
rinunziarono  a  quel  tempo,  e  per  la  prima  volta 
Canning  fu  sostenuto  dai  Wighs,  alcuni  dei  quali 
entrarono  nel  ministero.  Poco  tempo  tenne  quell'al- 
tezza di  magistrato,  e  morì  affranto  dalle  fatiche  il 
di  s  agosto  dell'anno  stesso.  I  grandi  fatti  ctie  se- 
gnalarono il  ministero  di  Canning  sono:  la  ricogni- 
zione degli  stati  uniti  dell'America  meridionale,  la 
indipendenza  del  Portogallo  mantenuta  e  il  trattato 
concluso  tra  1'  Inghilterra,  la  l\ussia  e  la  Francia  in 
favore  della  Grecia.  Egli  fu  il  costante  e  caldo  av- 
vocalo della  emancipazione  dei  cattolici ,  ma  non  fu 
consolato  di  vedere  il  trionfo  della  causa  da  lui  so- 
stenuta. Abbiamo  di  lui  varj  componimenti  poetici 
pieni  d'estro  e  di  brio  ,  spezialmente  quelli  che  sono 
del  genio  satirico;  la  sua  eloquenza  era  classica,  fio- 
rila e  persuasiva;  egli  aveva  la  facoltà  di  ragionare 
più  volte  sopra  uno  stesso  argomento  senza  cadere  in 
ripetizioni.  Finalmente  sarà  luminosa  prova  della 
integrità  dell'animo  suo  il  dire  ch'ei  mori  povero. 

CANO  (  Jacopo  ) ,  navigalor  portoghese,  n.  nel  sec. 
XV;  fu  mandato  nel  1484  dal  re  don  Giovanni  per 
penetrare  nelle  Indie  Orientali.  Giunto  alla  foce  del 
fiume  Zayre  sulle  coste  d' Africa  ,  scoperse  il  Congo 
e  tornò  in  Portogallo.  Rimandato  sul  medesimo  punto 
per  stabilirvi  alcune  pratiche  coi  sovrani  del  paese, 
esplorò  200  leghe  di  terreno  al  di  là  del  Tayre.  Tor- 
nato a  Lisbona  nel  i486  ivi  mori  in  capo  ad  alcuni 
anni. 

CANO  (Sebastiano  del),  navigatore  di  Biscaglia,  n. 
a  Guetaria  nel  sec,  XVI;  si  acconciò  come  maestro 
a  bordo  di  un  naviglio  (La  Concezione)  della  squa- 
dra di  Magellano.  Dopo  i  disastri  occorsi  a  quel  ce- 
lebratissimo  navigatore,  Cano  diventò  comandante 
del  naviglio  la  Vilioria ,  e  cooperò  alla  fondazione 
di  un  banco  di  mercadanti  spagnuolo  nell'  isola 
di  Tidor,  che  è  una  delle  Moluche  e  riconobbe  le 
altre  isole  Amboina,  Timor,  Solorecc.j  volse  quindi 
le  vele  sul  Capo  di  Buona  Speranza  per  tornare  in 
Spagna  schivando  1'  incontro  de'  portoghesi.  Questa 
navigazione  non  fu  senza  pericolo  per  la  villoria; 
la  carestia  costrinse  Cano  ad  approdare  alle  isole  d'i 
Capo  verde,  dove  perdè  una  parte  del  suo  equipag- 
gio, già  grandemente  assottigliato  dagli  stenti  e  dalle 
infermità;  finalmente  surse  nel  porlo  di  S.  Lucar  in 
Andalusia  dopo  una  navigazione  di  oltre  a  3  anni; 
Ira  gli  ufficiali  della  spedizione  essendo  egli  solo  rima- 
so  in  vita  ,  ebbe  la  gloria  di  essere  stalo  il  primo  in 
Europa  a  compiere  il  giro  intorno  al  mondo.  Gli  spa- 
gnuoli  conservarono  per  lungo  tempo  a  Siviglia  la 
nave  la  Fitloria  che  alfine  peri  per  vecchiezza.  Cano 
fu  degnamente  rimeritato  dal  re  di  Spagna,  e  mori 
nel  ii>26  in  un  viaggio  che  aveva  impreso  nel  mare 
del  Sud. 

CA.NO  (Alonzo),  celebre  pittore  spagnuolo,  n.  a 
Granata  nel  i60o;  puote  essere  considerato  come  il 
Mìchelangiolo  della  Spagna ,  perchè  fu  a  simiglianza 
del  grande  italiano,  pittore,  scultore  ed  architetto, 
ed  in  tutte  queste  arti  riusci  eccellente.  Il  padre  suo 
che  faceva  professione  d'architettura  gli  diede  i  pri- 
mi ammaestramenti  ;  studiò  la  pittura  sotto  F.  Pacheco 
e  Giovanni  del  Cartillo,  ma  nella  scultura  altro  mae- 
stro non  ebbe  che  se  medesimo.  Non  contava  ancora 
24  anni  di  età  che  già  si  era  fatto  conoscere  per  3 
statue  grandi  quanto  il  vivo  poste  nella  chiesa  prin- 
cipale di  Lebrija.  Da  quelle  cominciò  a  fiorire  la  sua 
fama  ;  e  non  andò  guari  che  protetto  dal  conte-duca 
di  Olivarez  passò  a  3Iadrid.  II  costante  patrocinio  del 
ministro,  onorato  dagli  avanzamenti  del  protetto, 
/ruttò  a  questo  i  titoli  di  maestro  delle  opere  reali , 


e  di  pillor  di  camera.  Come  architetto  fece  i  dh 
gni  di  molti  palagi,  di  porte  di  città  di  un  ar 
trionfale  rizzato  a  Madrid  quando  vi  entrò  la  regi 
Anna  d'Austria  seconda  moglie  di  Filippo  IV.  Coi 
pittore  condusse  molti  bei  quadri  e  segnatamente 
Maddalena  piangente  ohe  ammiravasi  in  una  delle  eh 
se  di  Madrid.  Domestiche  amaritudini  ed  altre  sve 
ture  che  forse  furono  il  seguito  di  un  vivere  po 
ordinato  lo  persuasero  a  rendersi  sacerdote  ;  fu  mei 
bro  del  capitolo  di  Granata,  ed  allora  alla  chie 
di  questa  città  e  a  quella  di  Malaga  fece  tesoro 
molte  pitture  e  sculture  notabili,  e  mori  nel  le: 
—  Un  altro  CANO  (Gio.),  pittore  assai  inferiore 
precedente;  ha  dipinto  la  cappella  della  madoni 
del  rosario  nella  chiesa  del  borgo  di  Val  de  Mon 
luogo  ove  fu  nato,  e  dove  lasciò  la  vita  nel  169 
CANO  (Giulio)  ,  antico  romano  illustre  p 
nascimento;  fortificò  V  animo  suo  coi  filosofici  sti 
di ,  si  che  fu  citato  da  Seneca  nel  libro  de'  Trai 
quillitale  animi.  Dopo  un  lungo  contrasto  avuto  e 
bestiale  Caligola,  questi  gli  intimò  la  morte,  e  Car- 
imperturbabile  :  «  Ve  ne  ringrazio,  rispose,  princif 
pieno  di  bontà  ».  Quando  il  centurione  al  prefisj 
termine  della  sua  morte  venne  per  eseguire  la  sei 
tenza  lo  trovò  che  giuocava  agli  scacchi;  compiul 
tranquillamente  il  suo  giuoco,  consolò  gli  amici  ci 
si  struggevano  in  pianto,  promettendo  loro  che  s 
apprendeva  alcuna  cosa  sullo  stato  delle  anime  dop 
la  morte  sarebbe  venuto  a  darne  contezza  ad  essi 
si  sottopose  al  supplizio. 

CANOBIO  (Alessandro),  letterato,  n.  nel  sec.  X\ 
a  Verona;  è  autore  di  varie  opere  citate  con  lod 
dal  Maffei  nella  Verona  illustrala ,  e  tra  le  altre  c 
una  Difesa  della  riforma  del  calendario  ordinai 
da  Gregorio  XI 11;  —  Di  ricerche  suW  antichit 
di  Verona;  —  Di  un  trattalo  sulle  accademie  d 
musica;  —  Di  un  trattalo  sulla  celebrazione  dell 
pasqua  e  delle  feste  mobili;  e  di  una  Genealogù 
della  famiglia  degli  Scaligeri. 

CANON  (Pietro),  giureconsulto,  n.  a  Mire 
caurt  sul  cadere  del  sec.  XVI  ;  fu  da  Carlo  IV  due, 
di  Lorena  nobilitato  nel  1G26,  e  fatto  giudice  asses 
sore  nel  baliaggio  di  Vosges.  Abbiamo  di  lui  un  Co^ 
mento  su  gli  statuti  di  Lorena.  \ 
CANON  (Claudio-Francesco),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Mirecourt  nel  1658;  pei  propri  nierit 
sali  alle  prime  magistrature  ed  andò  in  forma  d 
plenipotenziario  al  congresso  di  Ryswick ,  dove  fi 
utile  al  duca  di  Lorena  suo  signore.  Egli  mori  ne 
1698  e  la  biblioteca  di  Nancy  possiede  un  mss.  i 
lui  attribuito  che  s'intitola:  La  medaglia  o  esposi- 
zione della  vita  di  Carlo  IF  duca  di  Lorena. 

CANONIERI  latinamente  Canonherius  (Pietro-An- 
drea) ,  medico ,  giureconsulto  e  letterato ,  u.  a  Ge- 
nova; fu  militare,  dottore  di  medicina,  dottor  di 
legge,  e  mori  presso  al  1636  in  Anversa  dove  s' ers 
posto  a  dimora  dopo  aver  militato  sotto  le  insegne 
spagnuole.  Moltissime  opere  di  lui  ci  avanzano,  è 
le  più  ragguardevoli  sono  :  Delle  cause  dell'  infili' 
cilà  e  disgrazia  degli  uomini  letterati  e  guerrieri^ 
—  De  admirandis  vini  virtutibus  libri  III,  la  quait 
opera  aveva  già  prima  pubblicato  in  italiano  sotto 
il  titolo:  Le  lodi  e  i  biasimi  del  vino  ;  —  Disserta-] 
tiones  et  discursus  ad  Tacili  annales  ;  —  Introdu- 
zione alla  politica,  alla  ragion  di  stato  ed  alla 
pratica  del  buon  governo  ;  —  un  Comenlo  latino 
su  i  selle  libri  degli  Aforismi  di  Ippocrate. 

CANOSSA  0  CANOSA,  antichissima  ed  illustre; 
famiglia  di  origine  italica  anzi  romana.  Essa  ha  co-! 
munì  i  principj  con  la  casa  da  Este,  perciocché  di- 
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;sero  ambedue  dagli  Azi  romani  ricordati  da  Sve- 

110  e  da  altri  scrittori.  Si  divise  poscia  in  due 

111  r  uno  dei  quali  si  chiamò  degli  Estensi  e  1'  al- 
,  dei  Canossi  da  un  Ato  o  Azzo  il  quale  ebbe 
ir  imperatore  Ottone  la  contea  ed  il  marchesato 

Genova  e  di  Milano ,  perchè  fu  cagione  che  Ade- 
(]e,  vedova  di  Lotario  e  posta  prigione  sul  Iago 

Garda  da  Berengario,  fuggitasi  di  carcere  accon- 
filisse  a  sposare  esso  Ottone.  Questo  Azzo  per  te- 
r  fronte  a  Berengario  fabbricò  sopra  la  cima  di 

monte  un  castello  chiamato  Canossa  dal  quale 
i  furono  denominali  1  suoi  discendenti,  e  morì 
1  970  lasciando  tra'  suoi  figli  Tedaldo,  che  fu  pa- 
e  di  Bonifazio  da  cui  nacque  la  famosa  contessa 
.TILDE.  Come  questa  famiglia  si  trapiantasse  in  Pi- 
nze e  ne  uscissero  i  Buonarroti  si  è  già  detto  sotto 
lel  nome.  Gli  uomini  più  ragguardevoli  che  in  lei 
irirono  sono  registrati  nel  libro  delle  origini  e  dei 
tu  delle  famiglie  illustri  d'  Ilalia  di  Francesco 
liso  vino. 

CANOSSA  (Egeria  de'  conti  di) ,  dama  reggia- 
1,  ammirabile  per  bellezza  e  per  ingegno;  leggia- 
amente  poetò  circa  il  1360,  ed  alcune  sue  rime 
rono  raccolte  dal  Domenichi,e  nella  storia  lette- 
ria  del  Guasco  che  fa  di  lei  onoralo  ricordo. 
CANOT  (Pietro-Carlo),  incisor  francese,  n.  a  Pa- 
ji  verso  il  1710;  passò  in  Inghilterra  circa  il  1740, 
morì  ad  Ilentish-Town  nel  1777.  Questo  artefice 
nato  di  profondo  intendimento,  è  venuto  in  fama 
>r  la  perizia  nell'  intagliar  sul  rame  paesi,  marine, 
'Àule  ecc.,  lavorò  copiando  le  opere  di  Claudio 
arenese  ,  di  van  Pillement  ecc. ,  ed  anche  su  i 
loi  propri  disegni.  Nel  Manuale  del  curioso  leggesi 
catalogo  delle  sue  principali  stampe. 
#  CANOVA  (ANTONm).  Tra  que'  piccioli  luoghi  che 
)bero  la  ventura  di  dar  nascimento  a  qualche  uo- 

0  insigne,  e  così  trassero  dall'oscurità  il  nome 
ro  consegnandolo  in  sicura  guardia  alla  storia, 

vuole  noverare  1'  umile  villaggio  di  Possagno 
le  sorge  tra  i  colli  asolani  al   piede  delle  al- 

1  venete  ;  dove  il  primo  dì  del  novembre  del 
7S7  a  Pietro,  scarpellino  di  quel  luogo,  nacque  un 
gliuolo  il  quale  abbattutosi  a  vivere  in  un  tempo 
16  correva  felice  per  la  ristaurazione  delle  arti,  che 
ià  faceva  seguito  a  quella  delle  lettere ,  era  pre- 
estinato  a  porsi  tra  Fidia  e  Michelangiolo,  e  recar 
i  scultura  moderna  a  quel  grado  di  perfezione  e 
i  sobrietà  cIm;  dalle  antiche  opere  in  poi  più  non 

era  veduto,  ad  ornar  la  corona  d'Italia  di  una 
uova  gemma  che  molte  vincesse  di  splendore  ,  e 
on  ne  fosse  vinta  da  alcuna.  Ma  a  Pietro  non  era 
erbato  veder  la  gloria  della  sua  casa  levarsi  tanto 
Ito  nella  persona  di  quel  suo  figlio  che ,  morendo, 
isciava  fanciulletto  dì  anni  3.  La  madre  Angela 
ardo,  passata  a  seconde  nozze  affidava  il  bambi- 
0,  che  chiamavano  Antonio  ,  alle  cure  dell'avo  pa- 
ìvno  detto  il  Pasino ,  che  lavorando  anch'  egli  la 
ietra,  crebbe  il  nipote  alla  stessa  professione.  Gio- 
anni  Falier  gentiluomo  veneziano  accortosi  delle 
uone  disposizioni  del  giovanetto ,  prese  a  coltivar- 
ì,  affidandolo  allo  scultore  Giuseppe  Bernardi  det- 
3  il  Torretti,  col  quale  Antonio,  passato  a  Venezia 
iceva  stupendi  avanzamenti  nell'arte.  Se  l'Italia 
ee  saper  grado  a  Lorenzo  il  magnifico  d'averle  da- 
0  Michelangiolo,  non  meno  debbo  esser  ricono- 
cenle  verso  Giovanni  Falier,  perocché  se  egli  non 
:ra,  forse  Antonio  Canova  sarebbe  riniaso  un  ec- 
ellente  scarpellino  dei  colli  asolani  e  non  più.  Mor- 
0  ìndi  a  poco  il  Torretti  trovossi  il  giovane  quasi 
ibero  al  lutto  di  se,  ma  il  buon  Falier  tornato  a 


Venezia,  non  perdeva  di  vista  quella  sua  crescente 
speranza,  e  veduto  che  il  giovane  nell'età  di  14 
anni  aveva  scolpiti  due  cestelli  di  frutta  con  molta 
perizia,  subito  gli  allogò  due  statue:  l'Orfeo  e  la 
Euridice  ,  menandolo  seco  a  lavorarle  in  quella 
slessa  villa  d'Asolo,  d'onde  prima  s'  era  accorto  di 
lui.  Ma  l'opera  che  dopo  le  prime  prove  dell'ado- 
lescenza rivelasse  nel  novello  scultore  l'  ardito  ab- 
bandono dei  modi  convenzionali  che  avevan  ridotto 
allora  le  arti  quasi  alla  condizion  di  mestieri ,  fu 
il  gruppo  di  Dedalo,  ed  Icaro.  Allora  il  generoso  Fa- 
lier vide  esser  giunto  il  tempo  di  aprire  più  largo 
campo  a  quel  non  volgare  intelletto  e  mandavate  in 
Roma  raccomandato  all'  ambascialor  veneziano  Gi- 
rolamo Zulian.  Il  dì  28  dicembre  del  1780  entrava 
nella  sede  delle  arti  antiche  1'  oscuro  artista.  Nin- 
no allora  avvertiva  a  questo  giovane,  di  23  anni, 
che  aggiravasi  tra  i  sette  colli;  eppure,  oh  uma- 
ne sorti  !  era  serbato  a  costui  richiamarli  a  nuo- 
vo splendore  ;  scuotere  tutti  gli  animi  a  un  nuo- 
vo senso  del  bello  ;  guidar  coli'  alto  suo  esem- 
pio la  gioventù  ;  ornar  di  nuove  maraviglie  quel- 
la già  maravigliosa  città  ;   ridestar  quasi   a  nuo- 
va vita  l'accademia  di  S.  Luca,  della  quale  sareb- 
be creato  perpetuo  principe;  consecrar  le  sue  fa- 
coltà privale,  frutto  delle  gloriose  fatiche,  a  pen- 
sionar giovani  che  dessero  segni  di  buon  ingegno  in 
alcuna  delle  tre  arti  sorelle  ;  inanimirli  con   Iodi , 
aiutargli  di  consigli,  e  perfino  esser  pronto  sem- 
pre ad  intermettere  i  propri  lavori  per  accorrere 
alle  loro  case,  quando  lo  ricercassero  del  suo  giudizio; 
commettere  agli  artisti  opere  ,  quando  per  la  con- 
dizione de'  tempi,  non  avessero  per  cui  far  lavoro  , 
sovvenire  ai  bisognosi  con  quella  riservatezza  che 
non  umilia  il  beneficato  e  più  onorali  beneficante; 
modestamente  sentire  di  se;  riprendere  con  amore; 
rispettar  le  opere  altrui;  sopportarla  censura  ;  con- 
fondere col  silenzio  i  detrattori;  vincer  l'invidia;  vo- 
lar come  aquila  sopra  il  suo  secolo.  —  L' am- 
basciadore  Zulian,  accolto  amorevolmente  l'artefice,  lo 
consigliò  di  far  venir  da  Venezia  il  modello  in  gesso  del 
suo  Dedalo  ed  Icaro ,  e  poi  che  fu  giunto,  lo  espose 
nella  sua  casa  dove  convenivano  quanti  valenti  ar- 
tisti ed  uomini  di  buon  giudizio  erano  in  Roma.  Or 
qui  fu  bello  il  vedere  attorno  a  quel  gesso  stare 
ammirati,  senza  muover  palpebra,  senza  far  mot- 
to, un  Cades,  un  Battoni,  un  Volpato,  un  Piccini, 
un  Hamilton  e  tanti  altri  uomini  insigni,  che  più 
consideravano  in  quel  lavoro  ,  e  più  si  promette- 
vano assai  cose  dal  giovane  autore.  Tanta  era  la 
novità  del  vedere  in  que'  tempi  una  schietta  imita- 
zion  di  natura,  che  alcun  disse  dovere  essere  le 
membra  di  quelle  statue  formate  sul  vivo;  e  questa 
che  parve  malignità  di  Aristarco,  andava  sopra  ad 
ogni  altra  lode,  e  l'  artista  che  la  udì,  non  potè  a 
meno  di  confortarsi  di  liete  speranze  sapendo  che 
non  in  sul  vivo,  ma  guardando  nel  vivo  aveva  for- 
mate quelle  membra.  Hamilton,  il  buon  inglese  , 
fattosi  presso  al  giovane  lo  consigliò  di  aggiungere 
a  quella  felice  imitazion  di  natura  il  bello  ideale  de- 
gli antichi,  promettendogli  che  per  tal  modo  non 
potrebbe  fallire  alla  rigenerazione  dell'arte;  e  Ca- 
nova docile  a  quei  consigli ,  ed  avuta  per  intromis- 
sione del  Falier  e  del  Zulian  una  pensione  dal  go- 
verno di  Venezia ,  si  diede  a  severo  e  profondo  stu- 
dio dell'antichità,  ma  più  di  ogni  allro  monumen- 
to si  piacque  di  que' colossi  di  Fidia  che  giganteggia- 
no sulla  piazza  del  Quirinale,  come  quelli  che  meglio 
si  avvicinano  alla  semplicità  di  natura.  Abborren- 
do  sempre  dai  modi  convenzionali,  vera  peste  del- 
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le  arti ,  studiò  sulle  altre  opere  degli  antichi  ,  e 
quando  si  fu  bene  fortificato  in  quei  principj  che 
intendeva  seguire,  avuto  in  dono  dal  secondo  suo 
protettore,  il  Zulian,  un  masso,  fece  il  Teseo  vinci- 
tore del  Minotauro  che  è  la  prima  sua  opera  in  cui 
si  vegga  compiuta  la  scuola  che  a  se  stesso  aveva 
fatto  l'  artista ,  e  le  nuove  dottrine  che  ei  ne  aveva 
raccolte.  Così  ilCanova,non  varcalo  ancora  il  quinto  lu- 
stro dell'età  sua,  aveva  già  rigenerato  e  fatto  trattabile 
quell'  arte  che  INiccolò  da  Pisa  creò  in  Italia,  e  Miche- 
langiolo  condusse  ad  un  segno  che  chi  non  fosse 
lui  non  poteva  imitarlo.  Seguitò  al  Teseo  il  Monu- 
mento di  Ganganelli  nella  chiesa  dei  SS.ii  Apostoli 
fattogli  allogare  dall'  illustre  Gio.  Volpato  che  di 
grande  amicizia  s'  era  stretto  al  Canova  ;  allora 
per  esser  più  libero  nell'  esercizio  dell'  arte ,  ri- 
nunziò alla  pensione  assegnatali,  e  chiuso  a  Ve- 
nezia lo  studio  che  ancor  vi  teneva  aperto,  tornos- 
sene  in  Roma  e  tutto  si  attese  a  quel  secondo  suo 
capo  d'  opera  ,  del  quale  altro  non  diremo  fuorché 
quell'acuto,  ma  acerbo  Francesco  Milizia,  il  quale 
nelle  arti  menò  fieramente  la  sferza  non  altrimenti 
che  nelle  lettere  facesse  il  Barelli  ,  slette  stupefatto 
a  considerarlo  e  ne  fece  manifesta  per  iscritto  l'am- 
mirazione ond'  era  compreso.  E  insieme  a  quel  mo- 
numento usciva  dalla  fantasia  del  giovane  scultore 
la  Psiche  fanciulla,  e  poi  quel  vero  miracolo  del- 
l' arte,  vogliam  dire  il  Monumento  di  papa  Rezzonico, 
dove  0  voglia  riguardarsi  la  statua  del  pontefice  ,  o 
quei  due  leoni  che  vi  pose  a  guardia,  sarà  d'uo- 
po di  confessare  non  aver  fin  allora  altro  scarpello 
che  il  suo  saputo  dar  tanta  vita  al  marmo.  Intanto 
quasi  per  ristoro  delle  assidue  fatiche  soleva  model- 
lare bassirilievi,  e  benché  quelle  belle  composizio- 
ni paressero  una  gran  novità  a' suoi  contempora- 
nei, egli  non  ne  ridusse  nel  marmo  che  un  solo. 
Ma  già  il  nome  suo  aveva  aperto  si  largo  volo  , 
che  egli  bastar  non  poteva  alle  inchieste  venutegli 
da  ogni  parte,  onde  egli  dovè  mettere  un  uso  sco- 
nosciuto  fin  allora  ,  che  fu  del  farsi  aiutare  da 
altre  mani  a  condurre  i  marmi  fino  ad  un  certo 
punto,  che  sol  vi  abbisognassero  gli  ultimi  suoi  toc- 
chi,  ma  questi  eran  tali  che  bastavano  a  compier 
nel  sasso  quella  eccellenza  di  lavoro  ed  a  spirargli 
quella  vitalità  che  uscir  poteva  dalla  sola  sua  ma- 
no. Correva  il  1799  e  per  le  fatiche  durate  intorno 
al  monumento  di  Clemente  XII  la  sua  salute  si  vol- 
geva a  mal  termine,  quando  il  senatore  Rezzonico 
per  dare  alcun  riposo  a  quella  mente  oppressa  dal 
forte  immaginare  e  a  quelle  membra  affaticate  dal 
rispondere  all'  intelletto  ,  il  menò  seco  a  Vienna 
e  a  Berlino.  Tornato  in  Roma   ripigliò  con  nuo- 
va vigoria  gli  amati  lavori  ,  alternando  con  essi 
dal   1792  al   1799  alcune  opere  di  pittura  ch«  tra 
grandi  e   piccole   montano  a  22  ;  ma  poi  depo- 
sti i   pennelli  più  non  li  riprese  che  nel  182 1, 
e  fu  per  ritoccare  il   gran  quadro  che  avea  di- 
pinto fin  dal  1797  per  la  chiesa  di  Possagno  rap- 
presentante un  deposto  di  croce.  Egli  nel  dipingere 
si  attenne  alla  maniera  de'  succosi  coloritori  vene- 
ziani ,  ma  la  pittura  fu  per  lui  una  ricreazione  non 
un'  arte,  né  aspirò  mai  al  vanto  di  pittore,  come  al- 
cuni si  dettero  a  credere.  Ma  qui  sia  fine  al  ragionare 
delle  opere  sue,  e  brevemente  si  tocchi  delle  consuetu- 
dini di  tant'  uomo.  Levandosi  sempre  di  buon  mattino, 
era  usato  porsi  al  disegno  e  al  modello  pria  di  trat- 
tare il  marmo;  amico  del  viver  sobrio,  modesto 
nelle  opere  e  nelle  parole,  gentile  nel  conversare  , 
amorevole  verso  gli  amici  ,  la  fama  delle  virtù 
sue  levavasi  a  paro  con  quella  del  valore  nell'  ar- 


te. Ei  non  ebbe  discepoli  propriamente  delti  ,  i 
tutti  quelli  che  diedero  opera  alla  scultura  posso 
chiamarsi  suoi  discepoli,  perocché  non  veggiamo  chi 
dipartisse  dai  suoi  principj.  Ma  perché  ninno  creda  e 
il  non  avere  avuto  discepoli  fosse  per  poco  amore  c! 
giovani,  0  per  bassa  invidia,  diremo  che  da  noli 
lissima  cagione  ciò  derivavasi;  perocché  soleva  di 
che  se  i  giovani  di  alte  speranze  si  fossero  posti 
lavorar  nel  suo  studio,  di  qualunque  bell'opera 
vesserò  fatto,  avrian  perduto  ogni  merito,  poicli 
1'  universale  a  lui  e  non  a  loro  l'  avrebbe  attribi,! 
la,  bene  però  come  abbiam  detto  in  principio  s' 
leva  accorrere  ad  ogni  loro  bisogno;  ed  era  ver. 
mente  ammirabile  il  vedere  con  quanta  circospezi, 
ne  sapesse  usare  in  parlando  della  superiorità  su 
Ma  a  raccontar  le  virtù  del  Canova  non  sarebbe  su 
ficiente  il  circoscritto  limite  di  questo  nostro  libn 
e  siccome  d'  altra  parte  anche  ai  più  maligni  e  he 
fardi  son  note  siffattamente  da  farli  tacere  per  serr 
pre,  noi  non  ne  diremo  più  avanti,  augurando! 
solo  che  tutti  i  sommi  si  studino  imitarlo  in  qu( 
sta  parte!  Non  ignorando  esser  le  lettere  ralimen 
to  delle  arti,  leggeva  spesso,  e  lavorando  faceva: 
leggere ,  e  i  suoi  prediletti  autori  furono  Polibio 
Tacilo  ;  non  dettò  precetti  nell'  arte  benché  ne  ave.' 
se  fatto  divisamento,  ma  chi  lo  udiva  parlare  ,  fa 
ceva  tesoro  delle  sue  opinioni  che  erano  sempr 
semplici,  chiare,  spontanee.  Benché  T  amore  del 
l'arte  vincesse  in  lui  ogni  altro  affetto,  pure  l'a 
nima  sua  non  poteva  certo  essere  chiusa  al  divii 
raggio    della  bellezza,  e  narrava  egli  medesim( 
che  fin  dall'  età  di  s  anni  senti  la  forza  d'  amore 
ma  nondimeno  sapendo  che  le  cure  della  famigli; 
spesso  interdicono  all'  uomo  farsi  veramente  grande  ii 
qualche  scienza  od  arte,  egli  a  chi  lo  avesse  rim 
proverato  di  non  aver  voluto  provar  la  dolcezza  d 
padre  avria  potuto  rispondere  come  il  Buonarroti 
I  miei  figli  son  le  opere  mie.  Se  grandemente  foss( 
onorato  dai  potenti  della  terra  non  é  a  dirlo.  Na 
poleone  due  volte  il  chiamava  a  Parigi,  nel  1802, 
e  nel  i8io,  e  nell'altezza  de' suoi  trionfi  non  ulti- 
ma sua  gloria  forse  stimava  esser  ritratto  dal  Canova 
in  colossali  forme;  e  nel  tempo  che  il  grande  arte- 
fice (presente  Giuseppina)  faceva  il  modello  ,  egli 
innanzi  a  cui  lutti  tremando  o  tacevano  o  adula- 
vano entrando  con  lui  in  profondi  ragionari,  lo  udi- 
va parlar  con  inusitata  franchezza  dello  spoglio  che 
si  era  fatto  all'Italia  dei  monumenti  delle  arti ,  ed 
ammirando  forse  in  suo  secreto  quella  patria  carità 
cosi  viva  non  se  ne  sdegnava,  ma  più  prendea  va- 
ghezza di  ragionar  col  Canova.  Noi  volemmo  che, 
questo  punto  fosse  figuralo  coli' intaglio ,  per  onor 
dell'  artista  per  ricordare  a  tutti  i  cultori  delle  li- 
bere discipline  che  spetta  ad  essi ,  più  che  ad  ogni 
altro ,  parlare  il  vero  ai  principi ,  i  quali  abbiso- 
gnano dell'  opera  loro  se  vogliono  passare  alla  po- 
sterità. Francesco  I  imperadore  austriaco,  volle  si 
edificasse  un  tempio  apposta  di  greca  forma  nei 
giardini  imperiali  a  Vienna  per  dar  condegna  stanza] 
al  gruppo  del  Teseo  col  Centauro.  Tniiì  i  monarchi  con-i 
gregali  a  Parigi,  per  riverenza  a  tant' uomo  facilmente 
condiscesero  a  rendere  a  Roma  le  spoglie  dell'  arlei 
che  con  barbarica  rapina  le  erano  state  involate  ;| 
perocché  fu  egli  mandato  colà  a  questo  fine  dalla! 
S.  Sede;  così  se  Roma  mostra  ancora  con  beli' al- 1 
terezza  al  peregrino  la  trasfigurazione,  l'Apollo  edj 
il  Laocoonte,  ne  dee  saper  grado  al  Canova;  nè  fu| 
questo  il  solo  segno  d'  affetto  che  ei  desse  alla  sua> 
patria  adottiva.  Ma  fra  tante  beneficenze  che  la  suaj 
mano  largamente  versò,  quell'  umile  loco  ove  ave-r:; 
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sortito  i  natali ,  solo  doveva  rimanersi  dimenli- 
[0  ?  Chi  può  credere  che  1'  animo  di  Antonio  Canova 
ise  poco  tenero  della  patria?  Egli  anzi  le  procac- 
)  tale  onore,  tal  benefizio,  che  quanto  più  tra  le 
nli  future  l'età  nostra  si  farà  antica,  diverrà  più 
ezioso  e  più  grande.  jNel  giorno  undecimo  di  lu- 
io  dell' a.  1819,  l'artefice  insigne  in  Possagno 
tiò  di  propria  mano  la  prima  pietra  di  un  magni- 

0  tempio  disegnato  da  lui  medesimo.  A  provve- 
re  alle  spese  gravissime  di  queir  opera  colossale 
n  bastavano  le  amplissime  facoltà  che  fino  allora 
ino  stale  il  frutto  de'  suoi  lavori,  ed  eccolo  nova- 
?nle  tornarsi  in  Roma  ed  indefessamente  ricominciar 
sue  fatiche  per  procacciarsi  nuovi  guadagni.  Modellò 
gruppo  della  Pietà  per  esser  posto  in  quel  tempio  , 

1  sventuratamente  non  ebbe  tempo  di  ridurlo  nel 
ìrmo.  Il  di  17  settembre  del  1822  tornò  nel  loco 
tio  per  sopravvedere  agli  amati  lavori  del  tem- 
),  ma  la  sua  salute  era  fortemente  abbattuta;  si 
cò  alle  acque  di  Recoaro  sperandone  qualche  ri- 
)ro ,  ma  pur  troppo  i  suoi  destini  eran  compiu- 

La  sera  del  4  di  ottobre  passò  a  Venezia,  e  la 
illina  del  giorno  13  alle  ore  7  e  minuti  43, 
partiva  per  sempre  dal  secolo ,  quei   che  tan- 

r  aveva  illustrato.  Una  paralisi  dello  stomaco  , 
eparala  da  antica  infermità  calcolosa  dei  condotti 
liferi  del  fegato  lo  tolse  di  vita.  Il  suo  fratello  ule- 
10  ab.  G.  Batt.  Sartori  suo  amico  ed  erede  ebbe 
rico  da  lui  di  continuare  il  tempio  di  Possagno  , 
Ilo  il  quale  riposano  le  sue  ceneri,  ma  il  cuore  volle 
rbarlo  Venezia  nell'  accademia  delle  belle  Arti . 
river  la  vita  di  tanto  uomo  e  farne  ai  posteri  fe- 
1  ritratto ,  spettava  a  chi  fu  del  bel  numero  de'  più 
ri  amici  eh'  egli  ebbe,  e  di  fatto  il  eh.  ab.  Mel- 
ior  Missirini  lodatissimamente  adempì  a  tale  uffi- 
).  Vari  monumenti  per  1'  Italia  furono  rizzali  a 
el  sommo,  ma  il  più  degno  e  stupendo  monu- 
iiìXo  eh'  egli  vivendo  eresse  a  se  stesso,  fu  il  mara- 
glioso  numero  di  176  opere  di  scultura  che  la- 
iava  compiute.  Delle  quali  non  crediamo  che  que- 
i  volta  i  termini  di  brevità  prescritti  all'  opera 
stra ,  ci  possano  sciogliere  dal  registrare  l'  intero 
talogo,  secondo  quell'  ordine  cronologico  con  che 
rono  segnate  nella  Storia  della  scultura  del  Cico- 
ara. 

PRIME  OPERE  IN  VENEZIA 

1772  Due  canestri  di  fruita  e  fiori ,  che  si  veg- 
no  sui  balaustri  della  scala  del  Palazzo  Farsetti 
a  albergo  della  Gran  Bretagna  ;  —  1773  Sla- 
a  di  Euricide  ;  —  1776  Statua  d'  Orfeo;  —  id. 
trailo  del  Doge  Jìenicr  ;  —  1777  Seconda  Statua 
Orfeo; —  1778  Statua  di  Esculapio;  —  id.  A- 
llo  e  Dafne;  —  1779  Gruppo  di  Dedalo  ed  Ica- 
,  che  sta  in  casa  Pisani;  — 1780  Statua  del  mar- 
ese  Poleni. 

INCOMINCIANO  I  LAVORI  IN  ROMA 

1781  Apollo  che  s'incorona  da  se  stesso  ;  — 
'82  Teseo  sul  Minotauro;  —  1787  Deposito  del 
nlefice  Ganqanelli:  —  id.  Statua  di  un  Jmori- 
»  rappresentante  il  principe  Czartorinschy  ;  — 
'89  Altro  Amorino  con  testa  ideale;  —  id.  Mo- 
llo di  un  gruppo  d' Adone  seduto  e  inghirlanda- 
da  tenere  con  Amorino  accanto;  —  id.  Psiche 
nciulla;  —  1790  Morte  di  Priamo;  —  id.  Brì- 
ide  consegnata  agli  Araldi;  —  id.  Socrate  che 
ve  la  cicuta  ;  —  id.  Socrate  che  congeda  la 
nìiglia;  —  id.  Ritorno  di  Telemaco  in  Itaca. 
iueste  ultime  ìi  sculture  sono  bassirilievi  in  model- 
,  de' quali  solo  il  quarto  fu  eseguito  in  marmo);  — 
.  Terzo  amorino  per  commissione  del  sig.  Lauto- 


che  irlandese;  —  1792  Mausoleo  del  papa  Mezzo- 
nico;  —  id.  Testa  di  un  Amorino  pei  principe  di 
Ausperg.  (Bassorilievo  in  modello ,  come  gli  altri  4 
che  seguono)  ;  —  id.  Ecuba  colle  matrone  troiane 
al  tempio  di  Minerva  ;  —  id.  Danza  de'  figli  di 
Alcinoo;  —  id.  L'Apologia  di  Socrate  davanti  ai 
giudici  ;  —  id.  Critone  che  chiude  gli  occhi  a  So- 
crate; —  1793  Sfatua  seconda  di  Psiche;  —  id. 
Gruppo  di  Amore  e  Psiche  giacenti;  —  1794  Mo- 
numento del  cavaliere  Emo.  ~  1793.  Gruppo  di 
Adone  e  Venere;  —  id.  Due  modelli  di  basso  ri- 
lievo, cioè  una  Scuola  di  fanciulli  ossia  la  buona 
madre,  e  una  Carità  ossia  le  opere  buone  ; — 1796 
Gruppo  secondo  di  Amore  e  Psiche;  id.  Statua 
della  Maddalena;  —  Id.  Ebe;  —  id.  Altro  Amo- 
rino con  ali;  —  1797  Altro  piccolo  Apollo;  — 
id.  (Le  S  seguenti  opere  sono  bassirilievi  in  model- 
lo): Roma  serie  ente  intorno  ad  un  ritratto;  —  id. 
Danza  di  Venere  colle  Grazie:  —  id.  La  morte 
di  Adone;  —  id.  La  nascita  di  Bacco;  —  id.  So- 
crate  che  salva  Alcibiade  a  Potidea  ;  —  id.  Amore 
e  Psiche  in  piedi;  —  id.  Bassorilievo  scolpito  in 
marmo  in  onore  del  vescovo  Giustiniani;  —  1800 
Altro  gruppo  di  Amore  e  Psiche  ;  —  id.  Modello 
di  bassorilievo  rappresentante  Gesù  Cristo  deposto 
di  croce:— id.  Statua  di  Perseo  colla  testa  di  Medusa; 
— id.  Statue  de'  due  pugillalori  Creugante  e  Damos- 
seno  ;  —  id.  Statua  colossale  di  Ferdinando  IV  re 
di  Napoli;  —  id.  Altra  statua  di  Perseo;  —  1801 
Statua  di  una  seconda  Ebe;  —  id.  Ercole  furioso 
che  saetta  i  propri  figli,  modello  in  bassorilievo  ; 

—  1802  Gruppo  colossale  di  Ercole  e  Lica.  Sta 
in  Roma  nel  palazzo  Torlonia;  —  l8Uo  Statua  co- 
lossale dell'imperatore  Napoleone  alta  pai.  16  rom. 
Questo  colosso  ora  è  in  Londra  presso  il  duca  di  Wel- 
lington. Fu  anche  fuso  in  bronzo  ,  e  sta  in  Mi- 
lano* a  Brera;  • —  1804  Statua  di  Palamede  più 
grande  del  vero;  —  180S  Busto  in  ìnarmo  del 
pontefice  Pio  VII;  —  id.  Busto  dell'  imperator 
Francesco  I  ;  —  id.  Monumento  sepolcrale  per 
la  principessa  Cristina  arciduchessa   d'  Austria  ; 

—  id.  Modello  in  bassorilievo  di  monumento  alla 
memoria  di  Vittorio  Alfieri;  —  id.  Statua  seden- 
te della  Madre  dell'  imperatore  Napoleone;  —  id. 
Statua  di  Venere  Vincitrice  giacente  ,  nel  cui  vol- 
to è  ritratta  la  principessa  Paolina  Borghese;  — 
id.  Statua  di  Venere  che  esce  dal  bagno ,  poco  più 
grande  della  Medicea.  Ammirasi  nel  palazzo  Pit- 
ti a  Firenze  ;  —  id.  Gruppo  colossale  del  Teseo 
trionfatore-  del  Centauro  ;  —  id.  Statua  di  una 
Danzatrice  colle  mani  sui  fianchi;  —  1800  Mo- 
numento destinato  alla  figlia  della  marchese  di 
S.  Crux  nata  Holstein  con  figure  al  naturale  in 
bassorilievo  ,  —  id.  Vase  sepolcrale  con  piccolo 
bassorilievo  alla  baronessa  Deede  ;  —  id.  Sta- 
tua sedente  della  principessa  Leopoldina  Esler- 
hasy  Lictenstein  di  Vienna;  —  1807  Secondo  mo- 
numento a  Vittorio  Alfieri  con  figura  dell'  Italia 
colossale,  in  S.  Croce  a  Firenze;  —  id.  Busto  del  sommo 
pontefice  Pio  VII;—ì±  Altri  due  busti  del  cardinalFe- 
sch  e  della  principessa  Paolina  Borghese;  —  id.  Due 
Paridi  grandi  al  vero  ;  —  id.  Modello  in  creta  po- 
co maggiore  del  vero  di  una  Statua  equestre  rap- 
presentante V  imperatore  Napoleone.  Il  modello  del 
cavallo  fu  tradotto  nel  1810  a  grandezza  colossale, 
e  fuso  in  Napoli  alcuni  anni  dopo  per  collocar- 
vi la  statua  di  Carlo  III  ;  —  id.  Modello  tu 
piccolo  per  V  ammiraglio  Nelson;  —  1808  Ceno- 
tafio  alla  memoria  dell'  ottimo  amico  dello  sculto- 
re ,  Giovanni  Volpato.  Sia  in  Roma  nella  chic- 
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«a  di  SS.i'  Apostoli  ;  —  id.  Mtro  simile  eseguito 
in  doppw  pel  conte  di  Sousa  ambasciatore  di  Por- 
togallo in  noma;  —  id.  Altro  spedito  dopo  morte 
dell  autore  a  P'enezia  in  segno  di  riconoscenza  al 
suo  primo  mecenate  il  senalor  Gio.  Falier  ;  — 
>d.  Altro  alla  memoria  del  principe  Federigo  di 
Grange;— ìd.  Statua  colossale  rappresentante  Ettore 
ignudo;— id.  Statua  della  Musa  Terpsicore  scolpita 
due  volle     id.  Busto  in  marmo  rappresentante  la 
principessa  di  Canino;  —  id.  Busto  di  Paride;  — 
1809  Seconda  statua  della  Maddalena;  —  id  Due 
Danzatrici;  —  isu  Statua  sedente  di  Maria  Lui- 
gia imperatrice  di  Francia  sotto  il  simbolo  della 
Concordia;  ^  id.  Statua  colossale  di  Aiace  che  ac- 
compagna quella  di  Ettore;  —  I8i2  Busto  colos- 
sale in  cui  lo  scultore  ha  effigiato  se  stesso;— ìd. 
Statua  sedente  della  Musa  Polinnia:  —  id  Busto 
della  principessa  Maria  Elisa  di  Lucca;  —  ìd 
Statua  rappresentante  la  Pace;  —  id.  Due  busti 
al  naturale,  l'uno  del  re  Murai,  l'altro  della 
regina  Carolina  sua  moglie;  —  id.  Due  Cenotafi 
con  figure  di  mezzo  rilievo  al  naturale  :  — ìd.  Mo- 
dello di  Cenotafio;  —  ina  Terza  Statua  d'Ebe; 
—  Jd.  Gruppo  delle  tre  Grazie,  commesso  da  Giu- 
seppina imperatrice,  finito  pel   principe  Eugenio. 
Ora  vedesi  in  Monaco  ;   —   id.   Beplica  di  que- 
sto Busto  con  qualche  variazione;  —  id.  Busto 
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di  Cimarosa;  —  id.  Busto  di  Paride;  —  id  Bu- 
filo di  Elena;  —  id.  Busto  di  una  Musa;  —  id 
Busto  di  altra  Musa  ;  -  id.  Busto  di  una  Terza 
Musa;  —  id.  Secondo  Busto  di  Paride;—  id  Bu- 
sto della  Pace;  —  id.  Busto  colossale  di  Giuseppe 
Bossi  pittore;  — i8i^  Modello  colossale  di  una  sta- 
tua della  Religione  nella  proporzione  di  palmi  16 
per  eseguirsi  in  marmo  nella  grandezza  di  palmi 
30;       id.  Cenata  fio  alla  memoria  del  Cavalier 
Trento  simboleggialo  nella  Felicità;  —  id  Naia- 
c  e  giacente  con  Amorino  in  atto  di  suonare  la  ce- 
tra ;  ~  id.  La  stessa  statua,  ma  senza  Amorino 
poco  men  che  finita;  ^  ioi6  Gruppo  della  Pace 
e  della  Guerra  salto  il  simbolo  di  Venere  e  di  Mar- 
te; —  Jd.  Quarta  Statua  d'Ebe;  —  ìsì7  Model- 
lo del  monumenlo   a'  tre  augusti  superstiti  della 
real  casa  Stuarda,  che  fu  eseguilo  in  marmo  e  rizzalo 
mS.Pietro  in  Valicano  nel  I82l:-id.  UnSan  Gio.Bat- 
tista  m  figura  di  piccolo  bambino  sedente;— ìd.  Quat- 
tro teste  di  marmo  di  donne  ideali;  —  id  Due  al- 
tre teste  di  donne  ideali  ;  —  id.  Piccolo  monumen- 
to sepolcrale  con  due  angioletti  ed  un  ritrailo  di 
donna  in  niedaglia;  -  ista  Modello  della  statua 
sedente  di  Wasington  in  atto  di  scrivere  gli  ultimi 
avvisi  all'assemblea  degli  Stati  Uniti  ;  Compiuto 
ne  marmo  nel  I820  e  portato  in  America id.71/o- 
dello  di  Venere  diversa  da  quella  posta  ?iel  palaz- 
zo Pitti  a  Firenze;  —  id.  Modello  di  mia  Statua 
colossale  del  pontefice  Pio  Sesto  genuflesso  ed  in  at- 
to di  orare;  — ìd.  Modello  colossale  di  palmi  venti 
rappresentante  Carlo  Ilire  di  Spagna  sopra  il  caval- 
0.  Tutti  questi  modelli  furono  ridotti  in  marmo  e  l'ul- 
timo fuso  in  bronzo;  — id.Cewo/o//o  in  mezzo  rilievo 
con  figura  di  donna  sedente  al  naturale;- i8ì9  Mo- 
delto  di  Endimione  dormiente;  —  id.  Modello  di 
Maria  Maddalena  giacente  ed  abbandonata  per  do- 
lore; —  ,d  Modello  di  una  Ninfa  sedente  sopra 
una  nebride  con  cista  mistica,  che  si  denominò 
Dirce  nudrice  di  Bacco.  Tulli  questi  modelli  furo- 
no terminati  in  marmo  salvo  1'  ultimo  dal  quale  la 
T.t^T^^  era  compiuta;  -  id.  Erma  di  Tuccia 
l!  n   :  7^  V  ^^^^"^  poetessa  Corinna  ;  — 

'^1  Busto  di  Laura;  -  id.  Busto  di  Beatrice;  ^ 


■~\d.  Busto  di  Saffo;  —  id.  Busto  di  Eleomi 

£.lena,  —  ,d.  Erma  di  una  Vestale;  ^  id  p 
nia  colossale  della  Filosofia;  -  ,82o  Modello 
^11^  dormiente  ;  -  ,822  -  Modello  di  ,  m 
della  Pietà  ossia  Cristo  deposto  di  croce  ci 
tergine  e  la  Maddalena;  -  id.  Modelli  di 
^^^etope  figurate  pel  tempio  di  Possag  o 
creazione  del  mondo,  la  creazione  dell' uomo  \ 
fratricidio  di  Caino,  il  sacrifizio  d' Isacco  V  2 
nunziazvone  la  Visitazione  e  la  PurificazJnf\ 
Maria  Vergine;  -  id.  Cenotafio;  -  id  Se). 
di  gran  monumento  in  mezzo  rilievo;  -  idT' 
tua  di  Paride,  ripetizione  con  variazioni  delle 
altre  citate;  -  id.  Danzatrice,  con  molte  d.fì 
renze  dalla  prima;  -  id.  Statua  di  S.  Gio  Bo 
tisfa  sedente ,  con  sensibili  variazioni;  _  id"  J) 
Busti  del  pontefice  Pio  VII;  -  id.  Busto  de 
la  principessa  Leopoldina  E^terhazy  ;  —  id  fi  , 
sto  di  Cimarosa;  -  id.  Busto  di  Napoleone  i-ì^ 
Busto  di  madama  Letizia;  -  id.  Busto  di  Man 
Vergine;  —  id.  Busto  di  Beatrice;  -  ìd.  Bmi 
del  Genio  del  monumento  Bezzonico;  —  id  Bmi 
di  Lucrezia  d' Este  ;  -  id.  Busto  di  una  'Musa 
-  id.  Busto  di  altra  Musa;  -  id.  Erma  colo, 
sale  ritratto  dell'arciduchessa  Maria  Luiaia- ~ 
id.  Erma  di  una  Vestale;  —  id.  Erma  della  Pa 
ce;  ■ —  id.  Erma  di  Beatrice.  t 
Oltre  a  questo  stupendo  numero  di  opere  codi 
piute,  ne  lascio  altre  Hi  non  terminate.  A  tre  del 
e  quali  slava  lavorando  egli  sfesso.  Le  altre,  par 
te  eran  cominciate  a  ridurre  in  marmo  ,  ma  ei  noi 
V  aveva  ancor  posto  mano,  e  parte  erano  solo  ino 
dellate. 

*  CANOVAI  (Stanislao),  n.  in  Firenze  1' a.  1740; 
d  anni  i2  prese  1'  abito  delle  Scuole  Pie,  ove  si  fect 
ciiiaro  come  valente  poeta,  sommo  oratore,  prò 
tondo  matematico,  sano  critico,  filosofo,  zelanti 
virtuoso  e  carilalevole  ecclesiastico.  Da  giovinetti 
lece  temere  dei  suoi  giorni  a  causa  dei  continui 
gel  11  di  sangue,  motivo  per  cui  i  suoi  superiori  It 
mandarono  all'  aria  dolce  di  Pisa  presso  i  PP.  Cor- 
sini e  Antonioli  suoi  confratelli,  in  allora  professori 
in  quella  università,  per  vedere,  se  era  possibile, 
di  largii  riacquistare  la  salute.  Ebbe  cosi  tulio  1'  agio 
di  goder  la  famigliarità  e  confidenza  di  quei  due 
dolti,  dalla  erudizione  dei  quali  apprese  melode, 
cognizioni,  zelo  per  l'istruzione,  santità  e  innocenza 
di  costumi.  Ristabilitosi  in  perfetta  salute  professò 
matematiche  in  Parma  e  in  Cortona.  Quivi  fu  pur 
teologo  di  quel  vescovo   monsignore  Ippolili  che 
lo  fece  anche  esaminatore  del  suo  Clero.  Richiama- 
lo dai  suoi  superiori  in  patria  ad  insegnarvi  mate- 
matica e  filosofia,  nel  1786  si  senti  nominar  pro- 
fessore della  nuova  cattedra  d'  idraulica  istituita 
dall'  ab.  Ximenes  ,  cattedra  che  tenne  quasi  tino  alla 
sua  morte,  che  avvenne  in  Firenze,  inaspettata,  la 
sera  del  17  novembre  1811.  (Tornava  dalla  visita 
di  vari  inl^ermi ,  quando  lo  colse  un  colpo  apoplefico). 
Si  segnalò  con  erudite  dissertnzioni  inserite  negli 
atti  della  celebre  accademia  etrusca  di  Cortona.  È 
famoso  V  elogio  da  lui  dettato  in  onore  di  Amerigo 
Vespucci,  corredalo  di  dissertazioni  che  giovano  a  i 
purgar  dalla  taccia  di  avventuriere  e  di  usurpatore  j 
della  gloria  altrui  questo  ardito  navigatore,  dimo-i 
strando  che  egli  il  primo  nel  l  i97  per  strada  tutta 
diversa  da  quella  tenuta  da  Colombo ,  scoprì  il  gran  j 
continente  americano,  sebbene  Colombo  avesse  an- ' 
tecedenlemente  scoperte  molte  isole  interposte  fraj; 
I'  Europa  e  V  America,  alla  quale  per  altro  giunse'; 
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tempi  posteriori.  Alcuni  anni  dopo  il  dotto  Ca- 
ni Napione  impugnò  quanto  avea  detto  il  Ga- 
zai, il  quale  rispose  nuovamente  con  due  doltis- 
e  disseriazioni  a  difesa  della  propria  opinione 
strando  il  torlo  che  si  faceva  al  suo  eroe,  e  riven- 
ando  cosi  V  onore  del  suolo  toscano.  Abbiamo 
;ora  un'  altra  Dissertazione  sulV  anno  tnagno  se- 
ìdo  Plutarco  e  Snida  invalso  presso  gli  antichi 
scani,  e  una  sulle  vicende  delle  longitudini  gco- 
i fiche  dai  tempi  di  Cesare  Augusto  fino  a  quelli 
Cario  V.  Tradusse  in  società  col  P.  Del  Ricco  le 
zioni  di  matematica  dell'  ab.  Marie  corredandole 
ricche  aggiunte.  Arricchì  1'  Ilalia  di  tre  ristampe 
te  lamie  logaritmiche  di  Gardiner,  alle  quali  fe- 
precedere  una  spiegazione  assai  diffusa  dell'  u- 
leorico-pratico  delle  medesime.  Compilò  inoltre 
npre  in  unione  col  detto  collega  P.  Del  Ricco 
elegante  corso  elementare  di  Fisica  Matematica  che 
in  credito  ebbe  in  Italia;  molto  contribuì  alla 
fusione  di  queste  scienze  fra  noi,  e  gran  concet- 
e  benemerenza  acquistò  ai  celebri  due  dotti  au- 
i.  Canovai  meritò  somme  lodi  nei  Sacri  Panegirici 
i  quali  esistono  due  edizioni ,  ambedue  postume, 
a  fatta  in  Firenze  e  I'  altra  in  Milano.  Abbiamo 
cera  un  volume  di  prose  varie.  Verso  il  fine  dei- 
vita  si  dedicò  quasi  interamente  ai  ministeri  della 
iesa  e  specialmente  alla  confessione  ,  a  visitar 
infermi  e  a  sparger  ovunque  salutari  beneficenze, 
tal  concetto  si  acquistò  di  uomo  di  Dio  e  di  ze- 
ile  apostolo  della  evangelica  morale,  che  veniva 
)ressamenle  chiamalo  ad  operare  le  più  difficili 
iiversioni.  I  suoi  contemporanei  più  stimati  e  per 
linenza  di  grado,  e  per  riputazione  di  dottrina  e 
sapere  se  1'  aveano  scelto  a  direttore  delia  propria 
scienza.  Il  grand'  Alfieri  desiderò  di  aversi  appres- 
solamerìte  lui  negli  ultimi  suoi  momenti. 
CAINSTEIN  RABAN  (di),  ministro  di  stato  prussia- 
,  n.  nel  1617,  m.  nel  1680;  fu  agente  dipioma- 

0  in  Olanda,  in  Inghilterra,  in  Francia  ed  in 
ezia,  consigliere  aulico  della  principessa  Anna  So- 
di Brunswick,  gran  maresciallo  e  ministro  del 

ande  elettore  Federigo  Guglielmo,  del  quale  per- 
la grazia  in  sul  declinare  della  sua  vita. 
CAINSTEIN  (Carlo-Ildebrando  di),  n.  a  Lindenberg 

1  1667,  della  famiglia  del  precedente;  prima  fu 
ggio  dell'  elettore  di  Brandeburgo  e  poi  militò 
i  Paesi  Bassi  ;  ma  costretto  dalla  mala  sua  sanità 
lasciare  le  militari  insegne ,  tornandosene  in  Ger- 
ania ,  pose  dimora  ad  Halle  dove  tutto  si  conse- 
ò  alle  opere  di  pietà,  e  chiuse  la  vita  nel  1719. 
desiderio  di  propagare  la  istruzione  religiosa  an- 
e  negli  ordini  più  poveri  dei  cittadini,  gli  porse 
pensiero  di  applicare  il  metodo  stereotipo  alla  ri- 
impa  dei  libri  santi  ,  la  quale  applicazione  fu 
•scia  disviluppata  a'  nostri  giorni  con  sì  fausti 
ispicj.  Egli  fece  fondere  a  tale  uopo,  nel  1712, 
la  sufficiente  quantità  di  carattere  per  impri- 
ere  il  Nuovo  Testamento ,  del  quale  in  brevis- 
mo  tempo  ed  a  modicissimo  prezzo  furono  mes- 

In  corso  20,000  esemplari.  L'  anno  appresso  fu 
ampata  la  Bibbia  nel  modo  slesso,  e  le  copie  si 
olliplicarono  a  tal  segno,  che,  secondo  un  calcolo 
tto  ad  Halle,  nel  1791  ,  fu  veduto  che  dal  1712 
poi  erano  state  vendute  1,566,739  Bibbie  com- 
ete, 060,000  Nuovi  Testamenti  col  Salterio  e  60,000 
nza.  Canslein  scrisse  l'  Armonia  dei  quattro  van- 
(in  tedesco)  ;  —  la  Vita  del  dottore  Spencr , 
10  amico,  pubblicata  nel  1729,  ed  alcune  altre 
)ere  di  teologia  poco  notevoli. 
CANTACUZENO   (Gio.),  imperalor  d'  Oriente;  fu 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


debitore  a'  suoi  natali  come  al  suo  ingegno  della 
dignità  di  gran  domestico,  che  riguardavasi  tra  le 
più  cospicue  del  greco  impero,  e  la  tenne  sotto  il 
regno  di  Andronico  Paleologo.  Andronico  nipote  e 
successore  del  Paleologo  trovò  nel  gran  domestico 
un  ministro  vigile  ed  accorto.  Quando  mori  questo 
principe  nel  1341,  Cantacuzeno  eletto  reggente  del- 
l'impero  nella  minorità  di  Giovanni  Paleologo,  si 
vide  fatto  segno  alle  brighe  del  prolovestiario  Apo- 
cauco  e  del  patriarca  Giovanni  di  Apri,  che  gl'  ini- 
micarono la  iniperadrice  Anna  di  Savoia.  Prima  cura  ' 
del  reggente  era  allora  il  respingere  i  bulgari  e  i 
turchi  ed  a  tal  fine  slava  lontano  di  Costantinopoli. 
L'esercito  essendosi  chiarito  a  lui  favorevole,  egli 
finalmente  acconsenti  a  dividere  con  Paleologo  il 
trono  che  avria  potuto  far  tutto  suo  e  gli  diede  in 
moglie  Elena  sua  propria  figlia.  Questo  ordinamen- 
to di  cose  tornò  per  breve  tempo  in  calma  1'  impe- 
ro. Poi  quando  i  genovesi  assediarono  Costantino- 
poli, Cantacuzeno  li  ridusse  a  chieder  pace;  ma 
l'  impero  non  poleva  restar  più  a  lungo  spartito  Ira 
due  principi  diversi  di  età,  di  consiglio,  dì  espe- 
rienza. Cantacuzeno  fattosi  accorto  che  la  gelosia  di 
Paleologo  contro  di  lui  e  di  Matteo  suo  i)rimogenito 
cresceva  di  giorno  in  giorno,  deliberossi  di  rinunziar 
la  corona  al  proprio  lìglio  e  si  chiuse  nel  1554  in 
un  monastero  del  monte  Ato;  ivi  condusse  la  vita 
del  saggio  fino  a  che  in  sul  finire  del  sec.  XIV  si 
riposò  "nel  signore.  Questo  principe  che  la  storia 
mette  nell'  ordine  dei  monarchi  più  commendevoli, 
in  ragione  del  suo  valor  politico  e  militare  e  delle 
altre  sue  belle  doti  ,  scrisse  la  Storia  dell'  imperio 
d'Oriente,  dal  1520  fino  al  ioo7.  Iacopo  Ponlano 
la  tradusse  dal  greco  nel  latino  con  note,  e  fu  pub- 
blicala con  nuove  note  da  Gretser  (ingolstadt,  1603, 
in  fol.).  Questa  edizione  contiene  però  la  sola  ver- 
sione latina.  Il  testo  greco  con  questa  stessa  ver- 
sione a  fronte  fu  stampato  per  la  prima  volta  sopra 
un  ms.  del  cancelliere  Séguier  (Parigi,  164 li,  5  voi. 
in  fol.),  e  fa  parte  della  collezione  conosciuta  sotto 
il  nome  di  Storia  bizaniina ,  pubblicata  da  prima 
dalla  stamperia  reale  di  Parigi  in  32  voi.  in  fol., 
e  ristampala  a  Venezia  dal  1722  al  55,  in  27  voi. 
solamente  ,  benché  aumentala  di  alcune  storie  ine- 
dite, (V.  il  Manuale  del  libraio  del  sig.  Brunet). 
La  storia  di  Cantacuzeno  fu  tradotta  in  francese  dal 
presidente  Cousin.  Abbiamo  anche  di  questo  princi- 
pe 4  Apologie  o  difese  della  religìon  cristiana, 
tradotte  in  latino  da  Rodolfo  Gaultier  sotto  il  tito- 
lo :  Assertio  conlra  fidem  m.ohammedicam  ;  —  ed 
alcune  altre  opere  teologiche  delle  quali  Fabricio  ha 
dato  il  catalogo  nella  biblioteca  greca. 

CANTACUZEINO  (Matteo),  figlio  del  precedente; 
gli  fu  successore  nel  153o;  ma  entrato  quasi  subito 
in  guerra  con  Gio.  Paleologo,  si  apprese  ai  consigli 
del  genitore  che  lo  persuasero  di  rinunciare  al  tro- 
no per  ritirarsi  nel  chiostro.  Ignorasi  il  tempo  della 
sua  morte.  Egli  è  autore  dell'  Esposizione  del  Can- 
tico de'  Cantici  (Roma,  1624,  in  fol.),  con  la  ver- 
sione e  le  note  di  Vincenzo  Ricard. 

CANTACUZENO  (Serbano)  ,  ospodaro  di  Valacchia 
nel  sec.  XVII;  fece  disegno  di  scuoter  da  sè  il  gio- 
go dell'  imperadore  Ottomano  e  si  collegò  a  tale  in- 
tento coir  imperadore  di  Germania  e  col  czar  di 
Russia,  ma  morì  per  veleno  propinatogli  da  due 
suoi  parenti  nel  1684. 

CANTACUZEINO  (Demetrio)  ,  fratello  del  preceden- 
te ;  eletto  per  ben  due  volte  ospodaro  di  Molda- 
via ;  fu  privo  d'ogni  ingegno  e  virtù  che  bastas- 
se a  sostenere   1'  altezza   del  principato,  e  ven- 
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ne  nell"  odio  de'  sudditi  per  la  tirannide  onde  li  op- 
presse. 

CANTAGALLIINA  (Remigio),  incisore,  pittore  ed  in- 
gegnere italiano,  n.  nel  loSC,  m.  a  Firenze  nel 
1625;  tu  primo  maestro  del  celebre  Callot  e  di  Ste- 
fano della  Bella.  La  maniera  in  cui  più  riusciva  ec- 
cellente era  quella  del  paesaggio,  e  con  molla  fa- 
cilità faceva  disegni  in  penna.  Intagliò  sopra  le  sue 
sfesse  incisioni  vedute;  —  feste:  e  decorazioni  tea- 
trali. Abbiamo  di  quest'  artefice  una  serie  di  21 
paesi  assai  rara  (V.  il  Manuale  del  curioso). 

CANTALICIO  o  CAM'ALYClUS  (Gio.  B\tt.)  ,  poeta 
latino  cosi  chiamato  dal  villaggio  di  Cantalice  nel- 
f  Abbruzzo,  luogo  di  sua  nascita,  e  soprannomato 
f^alentino:  fu  da  prima  precettore  di  Luigi  Borgia 
nipote  di  papa  Alessandro  VI,  poi  vescovo  di  Penna 
e  di  Atri,  ed  in  tal  qualità  sedè  nel  concilio  tri- 
dentino, e  mori  nel  i6ii;  abbiamo  di  lui  una  rac- 
colta di  epigrammi  in  12  libri; —  un  poema:  De 
Parlhenope  bis  capta ,  il  cui  eroe  è  Gonzalvo  di  Cor- 
dova,  e  fu  tradotto  in  prosa  italiana  da  Serforio 
Qunttromani:  —  Canones  grammatices  et  metrices. 

**  C  ANTARIINI  (Simone),  detto  anclie  Simone  da  Pesa- 
110,  pittore  n.  nel  1612:  bene  ammaestratosi  nel  disegno 
sotto  il  Pandolfì  ,  e  nel  considerare  attentamente  le 
.stampe  dei  Caracci ,  prima  studiò  nel  colorito  il  Ba- 
rocci e  poscia  i  migliori  veneziani;  era  già  pittore 
di  grido  nella  sua  patria  ,  quando  venuta  colà  una 
tavola  di  Guido  tanto  invogliossi  di  seguitar  quello 
stile,  che  itosene  a  Bologna,  senza  darsi  a  conosce- 
re per  artista  entrò  come  discepolo  nello  studio  del 
Reni.  Non  andò  molto  che  tanto  il  nniestro  e  tutta 
la  città  scopersero  ed  ammirarono  la  sua  maestria 
meglio  fortitìcata  dal  singoiar  valore  che  avea  nel- 
V  incidere.  V  animo  suo  però  prese  tanta  superbia 
di  quelle  lodi,  che  si  diede  a  censurare  agramente 
i  migliori  maestri  e  lo  slesso  Guido:  onde  venne  in 
tanto  aborrimento  universale  che  si  dovè  partir  di 
Bologna  e  andò  in  Roma  a  studiar  Raffaello  e  gli 
antichi  marmi;  poscia  tornò  a  Bologna,  e  v'  insegnò 
l'arte;  passò  quindi  a  Mantova  ai  servigi  del  duca  . 
ma  ivi  pure  non  potendo  contenere  la  maldicenza 
contro  lo  stesso  urbinate  ,  corse  nell'  odio  pub- 
blico e  del  principe ,  si  che  essendo  mal  riusci- 
to nel  fare  il  ritratto  del  medesimo  ne  fu  da  que- 
sto morlifìcalo  in  guisa  che  infermatone  per  cor- 
doglio se  ne  passò  a  Verona  e  tra  non  molto  mori 
in  età  di  56  anni  nel  I6ì8,  quanto  slimato  per  le 
opere  sue,  vilipeso  altrettanto  per  (luell' incompor- 
tevole  presumere  di  se  slesso  e  mordere  anche  i  più 
sommi,  doloroso  ma  pur  troppo  non  primo  nè  ul- 
timo esempio  di  questa  nostra  inferma  natura  uma- 
na ,  che  sempre  dappresso  alla  virtù  fa  germogliare 
il  vizio.  Varie  sono  le  opere  che  di  lui  ci  rimangono 
che  presso  alcuni  lo  han  fatto  chiamare  un  altro 
Guido:  e  veramente  egli  con  tal  possesso  dell'arte 
gli  andò  vicino  che  a  pociiissimi  imitatori  è  dato 
fare  altrettanto.  Anzi  a  parer  di  molti  le  sue  idee 
son  più  graziose  che  le  guidesche.  La  tavola  che 
pose  in  una  chiesa  della  sua  patria  nella  stessa  cap- 
pella ove  Guido  avea  posto  il  S.  Pietro  è  luminosa 
prova  di  quanto  abbiam  detto  del  merito  suo.  Le  tavole 
più  cospicue  che  di  lui  vide  il  Lanzi  ammirando  sem- 
pre i  prodigi  di  beltà  e  di  espressione  nelle  teste 
dei  santi,  sono:  //  S.  Jntonio  ai  francescani  di  Ca- 
gli: —  //  S.  Jacopo  nella  sua  chiesa  a  Rimini;  — 
La  Maddalena  ai  filippini  di  Pesaro;  e  il  S.  Do- 
menico ai  predicatori  di  delta  città.  Oltre  a  varie 
altre  delle  quali  taceremo  per  non  essere  soverchi. 
CANTARO,  sculfor  greco  di  Sicione:  viveva  nel  III 


sec.  av.  G.  C.  Plinio  cita  alcune  sue  staine  che  vedevar' 
si  ancora  in  Olimpia  a"  tempi  suoi.  —  Abbiamo  anch 
notizia  di  due  altri  CAMARl:  il  primo  fu  vasaio  e 
inventò  una  maniera  di  vasi  che  dal  nome  suo  fu 
rono  chiamati  cantari;  il  secondo  è  citato  da  Suid 
come  uno  de'  poeti  comici  di  Atene.  i 

CAMEL  (Pietro-Giuseppe),  gesuita  ,  n.  nel  164S  ik 
paese  di  Caux  ;  fu  chiamato  dai  suoi  superiori  a  P; 
rigi  per  collaborare  nella  collezione  ad  usum  del 
j)hini  dei  classici  latini ,  nella  quale  pubblicò  il  Gin 
stino  nel  1677,  e  il  Valerio  Massimo  nel  1679 
attese  nel  tempo  medesimo  alla  Storia  della  metn 
poli  di  Francia  ,  della  quale  aveva  appena  pul)bli 
calo  il  primo  volume  quando  una  morte  immatur 
lo  tolse  al  mondo  nel  1684.  Abbiamo  di  lui:  D 
Romana  repubblica,  sive  de  re  militari  et  civili  ro 
manorum  (Parigi,  1684,  in  l2.o  ).  È  questo  un  otti 
mo  compendio  delle  antichità,  romane,  delle  qual 
l' autore  avea  trovato  i  documenti  nelle  disserlazio 
ni  che  pose  in  fronte  della  sua  edizione  di  Fa 
lerio  Massimo.  Fu  ristampata  più  volte  in  Utrecht 
nel  1621  ecc. 

CA!STELMI,  illustre  famiglia  del  regno  di  Nai 
poli.  Anche  questa  come  tante  altre  di  quel  regm 
prende  origine  da  uno  di  que'  venturieri  che  ven- 
nero in  Italia  con  Carlo  di  Angiò  pel  conquisto  d 
Napoli.  Il  primo  adunque  che  si  trovi  di  lei  fu  un 
(Giacomo,  il  quale  doveva  essere  in  grande  estimazione 
appresso  il  re,  poiché  non  solo  ebbe  da  lui  molte 
terre  nell'Abruzzo,  tra  le  quali  Popoli,  Alvito  e 
Sora  ,  donde  poi  si  fecero  in  questa  casa  i  ducati 
di  Popoli  e  di  Sora,  ma  quando  Carlo  fu  eletto  se- 
nator  di  Roma,  vi  mandò  per  suo  vicario  esso  Gia- 
como, il  quale  però  per  la  sua  avarizia  non  pia- 
cque a'  romani.  Continuarono  i  membri  di  questa 
casa  a  tener  cospicue  dignità  ed  uffici  nel  regno,  e 
molli  di  loro  si  fecero  illustri  per  arte  di  guerra  , 
ed  in  particolar  modo  Andrea  ,  n.  in  Pettorano  nel 
lii08,  m.  nel  ìGi6,  il  quale  in  Fiandra  s'acquistò 
somma  gloria.  Di  lui  scrisse  la  vita  Leonardo  di 
Capua.  I  Canlelmi  si  estinsero  nella  persona  di  Giu- 
seppe duca  di  Popoli  e  principe  di  Pettorano  V  a. 
1749.  Intorno  a  questa  famiglia  si  possono  consul- 
tare il  Lilla,  che  mostra  false  quelle  cose  maravi- 
gliose  che  spacciavansi  intorno  alla  sua  origine  dai 
re  di  Scozia  ,  e  1'  Ammirato  {fam.  ili.  nap.). 

CANTELLI  (Giacomo)  ,  geografo  e  bibliotecario  di 
Francesco  II  duca  di  Modena;  lavorò  per  quel  prin- 
cipe due  globi  che  sono  ancora  nella  biblioteca  du- 
cale; aveva  anche  posto  mano  ad  una  carta  parti- 
colare degli  stati  del  duca  di  IModena  che  fu  com- 
piula  dal  Vandelli.  Le  carte  del  Mercurio  geogratì- 
co  di  Rossi  (Roma,  1692,  in  i2.o  ),  sono  pure  opere 
del  Cantelli  che  mori  nel  1693.  Dicono  che  avesse 
avuto  invito  da  Colbert  di  recarsi  in  Francia.  Egli 
pubblicò  con  una  prefazione,  tre  dialoghi  latini  del- 
l'abate  Bacchini  (Modena  1692,  in  l2.o  ,  ristampate 
nel  1740)  ed  alcuni  articoli  nel  Giornale  dello  slesso 
Bacchini  pel  1663. 

CANTEMIR  (Costantino),  signore  moldavo  di  un'an- 
tica famiglia  tartara,  n.  verso  il  1630;  nella  pri- 
ma sua  gioventù  si  pose  agli  stipendi  del  re  di  Po- 
lonia dal  quale  ebbe  uno  dei  gradi  superiori;  indi 
si  pose  al  seguito  del  vaivodo  di  Valacchia  Giorgie 
Ghila  ,  e  tornato  in  Moldavia  fu  innalzalo  ai  primi 
uffici.  Il  principe  Demetrio  Contacuzeno,  vaivodc 
della  provincia,  invido  del  suo  merito,  lo  denun- 
ziò a  Soliman  bassà  seraschiere  o  generalissimo ,  ma 
Cantemiro  riuscì  a  purgarsi  delle  appostegli  accuse  ,  e 
fu  anzi  messo  nel  luogo  del  suo  denunziatore :  Ivij 
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lanlenncsi  con  onore  per  »  anni,  al  lerniine  dei  (inali 
ieri  correndo  il  1695,  lattosi  sienro  avervi  |)er 
iiccessore  il  proprio  figlio. 

CANTEMIKO  (Demetrio)  ,  secondo  tiglio  del  prece- 
lente,  n.  a  Jassi  nel  1675;  si  era  dato  a  credere 
li  poter  succedere  al  padre  suo,  ina  restò  supplan- 
alo  da  un  altro  concorrente.  Alcuni  anni  dopo  ol- 
enne  il  titolo  di  ospodar  di  Moldavia,  e  tal  titolo 
lel  1710  gli  era  riconfermalo  per  la  terza  voi  la, 
uando  accorgendosi  di  non  poter  fare  assegnamento 
ulte  promesse  dei  turclii ,  accettò  la  offerta  fattagli 
la  Pietro  I  dove  volesse  congiungere  le  sue  genti 
n'esercito  eli  llussia,  ed  era  di  istituir  la  Moldavia 
Il  principato  ereditario  del  quale  avrebbe  goduto 
gli  e  la  sua  discendenza  sotto  la  protezione  dell'  im- 
lero  russo.  I  casi  della  guerra  impedirono  l'adempi- 
lento  di  quel  trattato.  Cantemiro  seguitò  Io  Czar  in 
lussia ,  e  ne  riportò  considerevoli  dominj  in  Ucra- 
lia  col  titolo  di  principe,  e  tutti  i  diritti  di  alta  si- 
noria  sopra  i  nobili  moldavi  che  lo  avevano  segui- 
ato,  e  che  ottennero  egualmente  possessioni  in  quel- 
1  provincia.  Egli  accompagnò  Pietro  il  grande  nella 
ua  spedizione  contro  i  persiani ,  ma  infermatosi  in 
[UeMa  guerra  tornò  nelle  sue  terre  di  Ucrania  dove 
hiuse  la  vita  nel  1725.  Questo  principe  sapeva  il 
ingue,  parte  antiche  parte  moderne  ;  era  istrutto  nel 
lisegno,  nella  architettura,  nella  musica,  nelie  ma- 
ematiche.  Lasciò  parecchie  opere  tenute  in  pregio, 
ielle  quali  ecco  il  catalogo:  Istoria  della  grandezza 

della  decadenza  dell'  impero  ollomano  tradotta  in 
tiglese  sul  ms.  originale  latino  da  Niccolò  Tyndal,  ed 
n  francese  sulla  versione  inglese  da  Jonquiéres  (Pa- 
igi,  1745  ,  2  voi.  in  4.0  0  4  voi.  in  12.0  ).  Avvene 
nche  una  traduzione  tedesca  ;  —  Sistema  della  re- 
igione  maomettana,  in  idioma  russo;  —  Storia  an- 
ica  e  moderna  della  Dacia,  in  idioma  moldavo, 
imasa  ms.;  —  Slato  presente  della  Moldavia ,  det- 
ato in  lingua  latina  con  una  carta  stampata  in  Olan- 
:a; — Storia  delle  famiglie  Brancovan  e  Cantaciizeno 
n  idioma  moldavo,  ms.;  —  Notizia  sui  porti  del 
aspio  ed  altre  antichità  del  Caucaso ,  in  russo  ;  — 
ntroduzione  alla  musica  turca,  in  moldavo;  — 
Xialoghi  morali ,  pure  in  moldavo  ;  —  Storia  della 
reazione ,  con  osservazioni  fisiche  in  idioma  latino. 
■a  l^ita  di  Demetrio  Cantemir  scritta  da  Niccolò 
yndal,  è  posta  in  fronte  alla  sua  traduzione. 

CANTEMIRO  (Costantino-Demetrio,  o  secondo  alcuni 
iografi,  Antioco),  figlio  minore  del  precedente,  n.  a 
ostantinopoli  nel  1709;  ebbe  un'  accurata  educa- 
ione  a  Mosca  ed  a  Pietroburgo.  Ebbe  il  grado  di 
ffìciale  nella  guardia  imperiale,  ma  poi  si  pose  nel- 
arringo  diplomàtico;  fu  ministro  di  Russia  a  Londra  ; 
idi  ambasciatore  in  Francia  ,  e  morì  a  Parigi  nel 
744.  Ad  esempio  del  padre  suo  amò  e  coltivò  la 
cesia, le  buone  lettere,  le  scienze  e  le  arti; si  fornì  di 
randi  cognizioni  in  fisica,  in  matematica,  in  geogra- 
a,  nella  storia,  nella  pittura  e  nella  musica.  Abbiamo 
i  lui:  8  satire  in  versi  russi  tradotte  in  francese 
air  abate  Guasco  (Parigi  sotto  la  rubrica  di  Londra, 
749  in  12.0  );  egli  ha  lasciato  mss.  nell'idioma  di 

ussia  varie  cantiche,  favole,  odi  ;  ìa  Petreide  poe- 
la;-— un  Trattalo  di  prosodia;  e  diverse  traduzioni 
elle  lettere  persiane; — dei  ragionamenti  sulla  plu- 
alità  dei  mondi;  —  dei  dialoghi  sulla  luce  dell'Al- 
arotti;  e  di  alcune  altre  opere  di  autori  greci  e  la- 

ni.  Egli  avea  posto  mano  ad  un  Dizionario  russo 

francese;  e  raccolti  documenti  per  una  Storia  di 
lussia. 

CANTENAC  (BENECH  di),  poeta  francese  del  sec. 
VII;  è  autore  di  una  raccolta  di  nuoce  Poesie  ed 


opere  galanti,  stam|)ala  a  Parigi  nel  uu;i,  e  6;;. 
In  alcuni  esemplari  della  prima  edizione  trovasi 
L'  occasione  perduta  e  ritrovata  ,  poemetto  in  "m 
stanze,  tortamente  attribuito  a  Corneille ,  e  che  sop 
presso  per  ordini  supremi  nell'edizione  del  lG6w  , 
fu  inserito  in  altre  raccolte  di  quel  tempo.  Questo 
coinponiiuenlo  di  corrotto  gusto  e  tuttavia  il  migliore 
di  quanti  ne  scrisse  il  sig.  di  Canlenac.  Abbianio  dal 
medesimo:  Salire  nuove  con  altre  poesie. 

CANTER  (Guglielmo),  dotto  critico,  n.  ad  Utrecht 
nel  lii42;  precise  il  corso  de' giorni  suoi  dandosi 
con  troppo  ardore  in  preda  allo  studio,  e  morì  nel 
1676  in  età  di  55  anni.  Oltre  ad  una  versione  la 
fina  i\e' Sermoni  funebri  di  Ortensio  Laudo,  abbia- 
mo di  lui:  Nova;  lecliones  ecc.,  la  più  completa  e- 
dizione  delle  quali  è  quella  di  Anversa  del  I57i  , 
in  8.0  ;  son  queste  una  raccolta  di  osservazioni 
filologiche  molto  stimata  che  il  Gruferò  ristampo 
nel  suo  T/iesaurus  criticus  ; —  alcune  buone  edi 
zioni  di  Euripide,  di  Sofocle  e  di  Eschilo  con  note, 
scolii  ecc.,  ricercatissime  dai  conoscitori;  —  tradu- 
zioni latine  delle  Orazioni  di  Aristide;  di  Licofro- 
ne;  di  Stobeo  ;  di  Plelone  ;  di  ó'/wmo.  Corredò  di 
note  Properzio  ;  —  le  Lettere  e  gli  Uffici  di  Ci- 
cerone. Dettò  Lezioni  latine  sulla  versione  greca 
della  Bibbia  nel  6.o  voi.  della  edizion  poliglotta  di 
Plantin;  e  versi,  inseriti  nelle  Delicioì  poetarum 
belgicorum.  —  Egli  fu  sì  infaticabile  negli  sludi 
che  per  non  distrarsene  non  solo  non  voile  prender 
moglie  ,  ma  temeva  perfino  di  stringer  le  amicizie  , 
nè  acconsentiva  di  ricevere  altri  che  qualche  dotto  ; 
Giusto  Lipsio  narra  che  ogni  ora  del  giorno  era  da  lui 
immutabilmente  dedicala  allo  studio.Un  orinolo  a  polve 
che  teneva  sul  proprio  tavolino  gli  dava  norma  in 
quale  ora  dovesse  fare  una  tal  lettura,  in  quale  scri- 
vere un'opera,  in  quale  l'altra  ecc.  Non  è  dunque; 
maraviglia  se  in  sì  giovanile  età  bastasse  ad  aver 
compiuti  tanti  lavori. 

CANTER  (Teodoro),  suo  fratello,  n.  ad  Utrecht  nel 
lii43  ,  m.  nel  1617;  attese  come  lui  ai  buoni  studi, 
ma  non  dilungandosi  punlo  dal  consorzio  degli  uo- 
mini e  dai  doveri  che  ci  vengon  da  questo,  scrisse: 
Farioe  lecliones  (Anversa,  1374),  ristampate  nel 
Thesaurus  del  Gruferò.  Condusse  una  edizione  di 
Arnobio  (Anversa,  1^82,  in  8.o  )  e  dettò  varie  os- 
servazioni sopra  Clemente  Alessandrino  ,  rimase  mss. 
—  CANTER  (Andrea),  fratello  minore  dei  medesimi; 
fu  annoverato  tra  i  fanciulli  precoci  ;  in  eia  d'  anni 
10  rispondeva  a  tutte  le  quistioni  che  gli  venivan 
proposte  intorno  alla  Sacra  Scrittura,  al  diritto  pub- 
blico ed  alla  storia. 

**  CANTERZANI  (Sebastiano)  ,  matematico  bolo- 
gnese, n.  nel  1754;  ebbe  cattedra  di  matematiche 
nella  patria  università  l'a.  1760,  e  nell'anno  ap- 
presso benché  non  avesse  studio  speciale  di  astro- 
nomia, si  unì  ad  altri  dotti  per  osservare  il  famoso 
passaggio  di  Venere  pel  disco  solare  ,  dimostrando 
che  gli  astronomi  bolognesi  avevano  usalo  ne'  loro 
calcoli  una  scrupolosa  diligenza;  nel  1766  sottenlrò 
al  celebre  Zanetti  nell'ufficio  di  segretario  dell'Isti- 
tuto; ivi  il  nome  suo  suonò  molto  onoralo  e  si  fece 
chiaro  per  tutta  Italia;  fu  invitato  a  professar  nel- 
r  università  di  Napoli  con  uno  stipendio  maggiore 
che  non  godesse  a  Bologna,  ma  non  volle  lasciar  la 
pratria.  Quando  le  armi  francesi  corsero  l'Italia,  dove 
rinunziare  alla  cattedra  per  non  aver  prestalo  giu- 
ramento ,  ma  dopo  quattro  anni  la  saviezza  di  chi 
reggeva  le  cose  debitamente  estimando  il  suo  ingegno, 
Io  richiamò  al  ben  tenuto  ammaestramento,  e  lo  elesse 
Ira  i  primi  membri  dell'Istituto  italiano.  II  viver  suo 
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prolungatosi  fino  all' a.  sso  si  spense  nel  1819.  Ci 
avanzano  di  lui  le  seguenti  scrilture:  Continuazione 
della  Storia  deWaniico  Istituto  di  Bologna  nel  t.  VI  e 
VII  della  raccolta  di  quella  dotta  compagnia  ^  — 
Prima  geometrica  elementa  :  —  Arithmeticce  rudi- 
menta  :  —  Piani  delle  classi  matematica  e  fisica 
della  nuova  enciclopedia  italiana  ; — Istruzione  in- 
torno al  calcolo  delle  frazioni  decimali  ;  —  Discorso 
xopra  la  eliminazione  di  un'  incognita  di  due  equa- 
zioni: e  varie  Memorie. 

CAMILLON  (Filippo  di),  commerciante  irlan- 
dese, n.  sul  tìnire  del  sec.  XVII;  andato  a  Parigi  a  isti- 
tuirvi una  ragion  di  commercio.se  ne  dovè  partire  per- 
chè Law  salito  allora  nel  sommo  della  possanza  gì'  in- 
timò di  sgombrare  dal  regno  in  termine  di  58  ore. 
Passò  in  Olanda  e  quindi  a  Londra,  dove  fu  ucciso 
da  un  suo  domestico  nel  ìl7>T> ,  per  rubarlo  di  quanto 
aveva.  Ci  avanza  di  lui  un  trattato  intitolalo:  Saggio 
sulla  natura  del  commercio  in  generale  ,  della  quale 
opera  Grimm  lece  una  diligente  analisi, 

CAINTINELLI  (Pietro),  notaio  bolognese;  da  Bo- 
logna andò  a  stare  a  Faenza  forse  nel  tempo  della 
cacciata  de'  Lamberlacci.  In  quella  sua  nuova  patria 
fu  sindaco  del  capitolo  e  del  comune,  e  come  tale 
fu  mandato  a  papa  INiccolò  III.  Morì  dopo  il  1294. 
poiché  abbiamo  di  lui  una  Cronica  delle  cose  che 
seguirono  in  Bologna  e  in  Faenza  dall'  a.  1229  fi- 
no al  1294  ,  che  fu  stampala  dal  Miltarelli  tra  i 
Rerum  Faventinarum  Scriptores. 

CANTIO  0  CAINTIUS  scrittore  polacco,  m.  nel  1473; 
ha  lasciato  un  Comenlo  sul  vangelo  di  S.  Matteo. 
Leggesi  una  notizia  intorno  a  lui  nella  raccolta  bio- 
grafica di  Sim.  Starovolschi. 

**  CANTOFOLI  (Ginevra),  pittrice  bolognese  ,  sco- 
lara di  Elisabetta  Sirani,  dalla  quale  fu  istrutta  nel- 
l'arte con  grande  amore,  nè  mostrossene  indegna, 
peroccliè  si  acquistò  Iodi  meritalissime  nell' arte  per 
molte  belle  pitture,  tra  le  quali  si  vuol  fare  special 
ricordo  della  Cena  di  G.  C.  con  gli  Apostoli  sull'al- 
tare parrocchiale  della  Chiesa  di  S.  Procolo  a  Bolo- 
gna; e  la  graziosa  tavoletta  nella  Chiesa  della  Morte  , 
rappresentante  Santa  Appollouia  in  Carcere.  Que- 
sta valorosa  donna,  morì  nel  1672  di  anni  34. 

CANTON  (Gio.  Gabriele),  pittor  tedesco,  m.  imma- 
turamente nel  17S3  a  Vienna  sua  patria;  ha  lasciato 
vari  dipinti  che  sebbene  di  mezzano  valore  hanno 
trovato  in  Germania  ed  in  Inghilterra  molti  amatori, 
ed  ivi  si  tengono  ancora  assai  cari  ;  in  Francia  però 
non  son  punto  ricercati.  Cilansi  particolarmente  di 
esso  gli  animali  che  fece  nei  paesi  del  pittore  Orient, 
e  le  figure  dei  gran  quadri  di  Meyltens. 

CAINTON  (Gio.),  fisico  ed  astronomo  inglese,  mem- 
bro della  società  reale  di  Londra  nel  1718,  m.  nel 
1772;  ha  fatto  utili  scoperte  sulla  elettricità,  sul- 
l'amianto e  sovra  molle  altre  parti  della  fisica.  Gli 
inglesi  gli  ascrivono  il  merito  di  avere  scoperto , 
quasi  nel  tempo  medesimo  di  Franklin  la  elettricità 
positiva  o  negativa  di  certe  nuvole. 

CA^TONI  0  CANTONA  (Caterina),  dama  milanese; 
si  rendè  famosa  nel  sec.  XVI  per  la  squisitezza  dei 
suoi  disegni  in  ricamo.  Ammiransi  soprattutto  i  ri- 
tratti somigliantissimi  da  lei  trapunti  e,  che  davan 
più  presto  sembianza  d'opera  di  pennello  che  di 
ago.  —  ##^11  Lomazzo  che  le  Iribulò  somme  lodi  e 
fu  suo  contemporaneo,  ricorda  come  opera  che  da  lei 
fornivasi ,  menir' egli  scriveva ,  un  fruttiere  dove 
aveva  rappresentata  la  coronazione  di  Filippo  II  re 
di  Spagna  ,  composizione  di  molte  figure. 

CANTONI  (Tommaso),  carmelitano,  n.  in  Me- 
dicina: fu  provinciale  del  suo  ordine  nella  provin- 


cia di  Romagna,  e  morì  in  patria  nel  170S.  Sci 
se;  Fila  di  S.  Alberto  carmelitano  :  —  nia  . 
Angeli  Martyris  ecc.;  —  TheologioB  moralis  Ci 
le  ac  Canonicum  Jus  ecc. 

**  CANTONI  (Andrea),  letterato,  n.  in  Lavezzola 
1790;  studiò  le  leggi  in  Bologna;  coltivò  sempre 
amene  lettere  e  scrisse  molte  poesie  in  istile  fac 
e  chiaro.  Fu  maestro  di  grammatica  nel  Liceo  Tr 
di  Lugo,  ma  perseguitato  da  alcuni  invidiosi  e  m 
vagi  se  ne  dovè  ritrarre.  Tornato  in  patria  segu 
ad  istruire  giovanetti.  Tradusse  in  varii  metri  la  E 
colica  di  Virgilio  e  un'  opera  importante  filosot. 
dal  francese,  ma  queste  versioni  sono  perdute, 
maestro  di  belle  lettere  nelle  Alfonsine  ove  amm; 
di  fiera  infiammazione  di  gola,  che  in  sulle  prii 
negletta  lo  condusse  a  morte  in  poche  ore  nel  d 
d'Agosto  del  1828. 

**^CANTONI  (SiMONE),architetto,u.nel  l736inMu 
gio  piccolo  villaggio  nel  distretto  di  Mendrisio.  I 
resse  in  Milano  la  fabbrica  del  Palazzo  Mellei 
sul  corso  di  porla  romana;  —  la  villa  Cigalini 
Bornale;  e  molte  altre:  —  il  Seminario  e  l' ester 
del  Liceo  in  Como  :  ed  il  palazzo  Vailelti  in  B( 
gamo.  Nel  1777  un  incendio  avendo  rovinato  in  G 
nova  il  palazzo  con  le  sale  del  consiglio  di  que 
Repubblica,  al  Cantoni  ne  fu  allogala  la  nuova  fa 
])rica  e  la  condusse  con  molla  maestria.  Altre  s 
opere  ragguardevoli  sono  il  palazzo  Pcrtusati,  i 
il  palazzo  Serbelloni  in  SMilano.  Lo  stesso  Duca  S( 
belloni  morendo  lasciò  un'annua  somma  alla  com 
ni  là  di  Lorgonzola  grosso  Borgo  vicino  a  Milano  p 
l'erezione  di  una  m\Q\ a  CUicsa  parrocchiale  m\  (\ 
segno  del  Cantoni ,  il  quale  non  potè  vederne  il  coi 
pimento  perchè  al  chiudersi  della  volta  fu  assalito  i 
un  forte  male  che  Io  trasse  ai  sepolcro  nel  1818.  1 
chiamato  alle  corti  di  Varsavia  e  di  Pietroburgo  eoi, 
architetto  con  generosi  stipendii,  ma  ricusò  le  pn 
ferie  per  rimanersi  in  Italia. 

#  CANTVVEL  (Andrea),  medico  irlandese;  si  do 
forò  a  Mompellieri  nel  1729,  e  poi  fu  ricevuto  d( 
tore  a  Parigi  nel  1735  essendo  già  membro  della  s 
cielà  reale  di  Londra.  Professò  nel  1 7S0  chirurgia  in  I 
tino ,  nel  1760  chirurgia  in  francese  e  nel  17(52  la  fa 
macia.  Fu  grande  avversario  della  vaccinazione, e  nu 
nel  1764.  Abbiamo  di  lui  varie  dissertazioni  lati 
sopra  diversi  argomenti  di  medicina;  —  molli  seri 
contro  la  vaccinazione;  —  diverse  traduzioni  in 
cesi  di  opere  inglesi  sullo  stato  della  medicina  a 
tica  e  moderna:  e  sui  rimedi  per  le  malnllie  de} 
occhi;  —  una  Dissertazione  sulle  febbri  in  generai 
—  Analisi  delle  acque  di  Passy  ;  —  Quadro  a 
vainolo;  e  finalmente  gran  copia  di  Memorie,  It 
tere  ed  osservazioni  inserite  nelle  Transazioni  fìl 
soflche. 

CANTWEL  (Andrea-Samuele-Michele)  ,  figlio  del  pr 
cedente,  n.  a  Parigi  nel  1744;  tenne  la  dignità  : 
luogotenente  dei  marescialli  di  Francia;  per  tal 
tolo  fu  ammesso  nello  spedai  degli  Invalidi  ;  diven 
bibliotecario  di  quell'  istituto,  ed  ivi  morì  nel  18C 
Tradusse  dall'inglese,  con  molta  negligenza  però,  i 
copiosissimo  numero  di  libri  di  storia  ,  di  geografi 
di  viaggi,  di  romanzi  ecc.  A  noi  sarà  sufficiente  (j 
tare  tra  tutta  questa  farragine,  la  sola  versione  dei 
ultimi  volumi  della  Storia  della  decadenza  e  del 
caduta  dell'  impero  romano  di  Gibbon.  Si  sa  che 
due  primi  furono  tradotti  da  Ledere  di  Sept-Chén» 
ed  i  seguenti  da  Soulès,  Marigné  ,  Demeunier,  e  Bo 
lard.  All'altra  sua  versione  dell'opera  di  Montai 
intitolata:  Del  nascimento  e  della  decadenza  de 
antiche  repubbliche,  aggiunse  il  X  capitolo  che  co*: 
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^ne  savie  considerazioni  sulla  repubblica  francese 
■arigi,  1703). 

CA^TZATCHETZY  (Gio.),  monaco  armeno,  n.  circa 
1234  ;  studiò  teologia,  storia  sacra  e  rettorica,  e 
ede  poscia  lezioni  in  amendue  queste  facoltà  nel 
oiiastero  ov' ei  dimorava  nell'Asia  minore.  Abbiamo 
lui,  in  lingua  armena  un  Comenlo  alla  Genesi; 
-  una  Dichiarazione  al  Canlico  de'  Cantici  ;  —  un 
bro  sull'origine  o  la  cagion  delle  feste.  Leggesi  un 
impendio  di  quest'  ultima  opera  in  fine  delle  Opere 
S.  Cirillo ,  stampate  a  Costantinopoli. 
CAINTZIG ,  capitano  armeno  nel  sec.  XI:  ebbe  nome 
;Ila  storia  pei  buoni  servigi  che  rendè  ad  Argiro 
iperador  greco-romano.  Generale  delle  genti  di  quel 
iiicipe,  pose  in  piena  rotta  nel  i03G  un  esercito 
abo  e  persiano  che  aveva  occupalo  le  frontiere  dei- 
impero,  e  mori  poco  dopo  questa  vittoria.  Il  suo 
ogio  si  trova  in  Matteo  di  Edessa  ,  ms.  della  Bi- 
ioleca  reale  di  Parigi  n.  99. 
CAMJLEJO,  tribuno  del  popolo  romano,  per  effetto 
un  moto  popolare  istigalo  da  lui  medesimo  nell'a. 

10  av.  G.  0. ,  fece  sancir  la  legge  che  i  plebei  po- 
ssero  congiungersi  co'  patrizi. 

CANUS  0  CAINO  (Melchiorre)  ,  domenicano  ,  n.  nella 
ocesi  di  Toledo  1' a.  1325;  professò  teologia  a  Sa- 
manca;  fu  mandato  al  concilio  di  Trento  sotto  Paolo 
,  e  nominato  anni  dopo  vescovo  delle  isole  Cana- 
e;  egli  però  non  volle  andare  a  quel  seggio,  e  ri- 
Tnatosene  nel  suo  chiostro,  mori  nel  Iììgo  a  To- 
do.  È  fatto  noto  principalmente  pel  suo  trattato: 
ocorum  Iheologicorum  lib.  XI 1 ,  ristampalo  più 
)lle.  Benché  avverso  ai  gesuiti,  che  riuscì  ad  impedire 
rinassero  stanza  a  Salamanca  ,  Cano  mostrossi  in 
leir  opera  gran  zelatore  delle  dottrine  romane,  so- 
enendo  che  l'autorità  dei  concili  fosse  sottomessa 
quella  dei  papi,  che,  secondo  lui,  sono  infallibili, 
i  migliore  delle  sue  Opere  è  quella  falla  per  cura 

11  P.  Serry  (Padova,  1714,  in  4.o  ). 

CAINUTI  (Domenico),  pittore,  n.  a  Bologna  nel  1G20; 

scolaro  di  Guido  che  sul  saggio  de'suoi  primi  ab- 
)zzi  lo  ammise  alla  propria  scuola;  i  quadri  di- 
iifi  da  esso  fan  segno  di  grande  immaginazione  e 
ipere.  Hanno  corretto  disegno  e  buon  colorilo.  Roma 
Bologna  ne  ritengono  la  maggior  parte;  ei  si  mori 

palria  nel  I6a4.  Abbiamo  di  lui  anche  molle  slam- 
;  d'incisioni  nell'acqua  forte  alla  maniera  di  Gui- 
1,  che  da  lui  fu  vinto  per  la  finitezza  dell' esecu- 
one,  ma  non  per  gli  altri  pregi.  —  Nella  II- 
■eria  de'  PP.  Olivetani  a  Bologna  è  ammirato  un 
10  deposto  di  croce  a  lume  di  fiaccole ,  del  quale 
reno  fatte  varie  copie,  chiamate  comunemente  la 
ìlle  del  Canuti  ;  ed  un  S.  Michele  dipinto  parte  en- 
0  un  arco  e  parte  fuori ,  che  si  cita  come  cosa  ra- 
ssima  in  latto  di  prospettiva. 

CAiNUTO,  nome  comune  a  molti  re  di  Danimarca, 
le  de' quali  furono  anche  re  d'Inghilterra. —  CA- 
UTO I ,  morì  nell'  a.  875. 

CANUTO  II,  detto  il  grande,  figlio  di  Svenone; 
a  salito  sul  trono  di  Danimarca  nel  lOlS,  quando 
issò  in  Inghilterra,  per  confermar  le  conquiste  fal- 
vi  di  fresco  dal  suo  genitore.  Dopo  aver  costretto 
re  Elelredo  a  rifuggire  in  Normandia,  Canuto  II 
nse  il  re  Edmondo  figlio  del  medesimo,  in  molte 
itlaglie;  si  impadronì  di  gran  parie  de'  suoi  do- 
ìnj,  non  gli  lasciando  altro  che  alcune  Provincie 
!  austro  del  Tamigi.  Edmondo  rimaso  ucciso  per 
perfidia  del  suo  cognato  Enrico,  Canuto  disposò 
nma  vedova  di  Elelredo,  e  restò  solo  signore  del- 
Inghillerra;  fattosi  sicuro  della  quiete  degli  in- 
esi  per  tal  matrimonio,  non  stette  in  forse  di  ri- 


passare in  Danimarca,  dove  Alfelt,  suo  cognato,  che 
aveva  lasciato  in  sua  vece  al  sommo  reggimento  delle 
cose,  procacciava  di  rendersi  indipendenle.  Canuto  li- 
berossi  da  questo  ambizioso,  facendolo  assassinare  ^  ed 
incontanente  avendo  rivolto  le  sue  armi  contro  la 
Norvegia  .  ruppe  Olao  re  di  quel  paese  e  si  fece  si- 
gnore de'  suoi  siali  nel  1030.  Diventato  il  più  polente 
principe  de'suoi  tempi, toccando  il  sommo  delle  gran- 
dezze de'Irionfi,  si  gittò  in  braccio  alia  religione  j  pere- 
grinò a  Roma  per  visitare  il  pontefice,  e  poi  torna- 
lo in  Inghilterra,  ivi  morì  nel  1056,  dopo  aver  fallo 
grandi  benefizi  alla  chiesa.  Ornalo  d'acuto  ingegno 
e  fecondissimo  di  spedienti,  questo  principe  aveva 
speso  la  vita  più  presto  a  far  conquisti  che  a  reg- 
gere i  propri  stati.  Tornò  in  vigore  le  auliche  leggi 
sassone  per  liberarsi  dal  pensiero  di  dare  un  nuovo 
codice  a' suoi  sudditi,  da'quali  ebbe  nome  di  f/ra»- 
de ,  più  però  pel  terrore  che  prendevan  di  lui  i  po- 
poli venuti  in  forza  della  sua  ferrea  signoria,  che 
per  la  riconoscenza  di  pubblici  favori. 

CANUTO  III,  cognominalo  l'ardilo  o  il  robusto, 
figlio  del  precedente  ;  in  Danimarca  ebbe  annunzio 
della  morte  del  suo  genitore,  che  per  testamento  gli 
aveva  assegnato  quel  regno  per  parte  di  suo  retag- 
gio,  dando  ad  Aroldo  suo  fratello  germano  la  coro- 
na d'Inghilterra.  Gli  inglesi  per  fuggire  la  guerra 
civile  deliberarono  che  Aroldo  dovesse  reggere  quella 
parte  del  loro  paese  che  siede  a  settentrione  del  Ta- 
migi e  Canuto  la  meridionale ,  ma  Aroldo  si  prese  il 
tutto,  e  morì  dopo  un  regno  brevissimo,  in  quel  mo- 
mento stesso  in  che  il  fralel  suo  veniva  a  reclamar 
la  propria  parte  a  mano  armata.  Rimaso  per  tale 
accidente  solo  signore  d'Inghilterra,  Canuto  presta- 
mente corse  nell'  odio  de'  sudditi ,  disfogando  sul 
morto  corpo  di  Aroldo  una  vendetta  stolta  quanto 
empia  :  fece  violar  la  santità  del  suo  sepolcro  ,  trarne 
fuori  il  cadavere  e  gii  tarlo  nel  Tamigi  dopo  avergli 
mozzo  il  capo.  Alcuni  pescatori  trovato  quel  busto 
gli  diedero  sepoltura,  ma  il  feroce  Canuto  lo  le' di 
nuovo  disotterrare  e  travolger  nel  fiume.  Tutte  le 
altre  opere  della  sua  vita  ben  risposero  a  questa  , 
ma  per  buona  ventura  dell'  Inghilterra  si  morì  di 
morie  imi)rovvisa.  Questa  inmiatura  fine  fu  ascritta 
a  veleno.  La  dinastia  danese  in  Inghilterra  si  spense 
con  Canuto  III,  il  quale  è  dello  il  II  nell'ordine 
de'  sovrani  inglesi. 

CANUTO  IV,  re  di  Danimarca,  figlio  di  Svenone 
II  ;  succedette  nel  1080  al  suo  fratello  Aroldo.  Fatto 
disegno  di  occupar  la  Inghilterra,  se  ne  ritrasse  ben 
presto,  0  perchè,  come  dice  un  cronichista  inglese 
fosse  ritenuto  da  venti  contrari,  o  perchè  temesse 
di  porre  a  pericolo  la  sicurezza  di  Danimarca  ,  mi- 
nacciata a  quel  tempo  dai  Wendi.  Ucciso  per  una 
congiura  ordinatasi  contro  di  lui,  in  una  chiesa  di 
Odensea  I'  a.  1086  ,  fu  annoverato  tra  i  martiri  e  ca- 
nonizzalo nel  UOO.  —  Uno  de'suoi  figli  per  nome 
Carlo  ,  che  per  le  ragioni  di  Adele  sua  madre  figlia 
del  conte  Roberto  ,  diventò  conte  di  Fiandra ,  so- 
stenne anch'  egli  il  martirio,  e  fu  posto  nel  numero 
de' santi  da  papa  Alessandro  III  1' a.  1165.  La  f^ifa 
di  S.  Canuto  fu  scritta  in  Ialino  da  Elnoth  monaco 
inglese.  Anche  Andrea  Angeletti  ne  scrisse  un'  altra 
in  italiano. 

CANUTO  V ,  re  di  Danimarca,  successore  di  E- 
rico  V  nel  ìì'iT.  Lungaujenle  gli  fu  disputata  la  co- 
rona da  Svenone  principe  del  regio  sangue,  ed  in 
fine  restò  ucciso  dal  suo  avversario  in  una  festa 
bandita  da  lui  medesimo  per  onorar  la  pace  che  s'era 
fermala  Ira  loro,  circa  1' a.  llSo. 

CANUTO  VI,  re  di  Danimarca,  figlio  di  Valdemaro 
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I  e  di  una  sorella  di  Canuto  per  qualche  tempo 
sedè  in  soglio  col  suo  genitore  e  gli  succedette  nel 
1182.  Guerreggiò  con  trionfo  ^  sottomise  gli  scani 
ribellatisi;  ruppe  le  genti  di  Pomerania;  soggiogò 
gli  abitanti  della  contea  di  Holstein,  e  morì  circa  il 
1210.  La  Danimarca  non  era  mai  stata  in  più  bel 
fiore  quanto  sotto  il  regno  di  questo  principe  che 
presso  gli  storici  ha  lode  di  pietà  e  di  miti  co- 
stumi. 

CANUTO  (S.),  duca  di  lutlandia,  re  degli  obotriti, 
popoli  dell'  Holstein  e  del  Mecklemburgo ;  era  tìglio 
di  Enrico  detto  il  buono ,  ivAleììo  di  Canuto  IV  re  di  Da- 
nimarca. Fu  in  prima  duca  di  Sleswick ,  poi  ereditò  il 
paese  degli  obolriti  che  dall'  imperador  Lotario  venne 
istituito  in  reame  nel  1125.  Magno  figlio  del  re  Nic- 
colò di  Danimarca ,  temendo  non  volesse  Canuto  spe- 
rimentare i  diritti  che  aveva  pel  suo  zio  Canuto  IV 

10  fece  uccidere  nel  1155.  Canuto  fu  ascritto  tra'  mar- 
tiri, benché  non  morisse  per  la  fede.  La  chiesa  cat- 
tolica onora  la  sua  memoria  il  di  io  di  Luglio. 

CANUTO,  re  di  Svezia  nel  sec.  XII;  era  tiglio  di 
Erico  IX  denominato  il  santo.  Il  clero  e  i  grandi 
del  reame  avendo  deliberato  che  i  principi  della  stir- 
pe di  Sverker  e  quei  della  stirpe  di  Erico  regnas- 
sero vicendevolmente,  Carlo,  che  apparteneva  alla 
prima  era  asceso  in  trono  dopo  la  morte  di  Erico 
IX.  Regnava  da  7  anni,  quando  Canuto  che  si  era 
raccolto  in  Norvegia  venne  ad  assalirlo,  lo  uccise 
c  fu  quindi  eletto  sovrano  della  Svezia,  nel  1168. 
Questo  principe  fondò  molti  monasteri  e  si  rendè 
anche  monaco  cistercense.  Sul  declinare  della  sua 
vita  i  monaci  lo  persuasero  per  espiazione  della  morte 
di  Carlo  ad  elegger  per  successore  il  tiglio  di  questo. 
Egli  morì  nel  1199.  V'hanno  molti  altri  principi  del 
nome  Canuto,  ma  la  lor  vita  oscura  è  poco  degna 
d'  essere  ricordata. 

CANZ  (Israele-Amadeo)  ,  teologo  tedesco  ,  n.  ad 
Heinsheim  nel  1G90,  m.  nel  1755;  tenne  da  prima 

11  ministero  di  diacono  nella  chiesa  luterana  di  Nur- 
tlngen;  poi  fu  professore  di  belle  lettere  e  di  teolo- 
gia nella  sua  terra  natale.  Benché  discepolo  di  Wol- 
fio  non  ne  seguitò  tutte  le  dottrine ,  e  si  creò  un 
particolar  sistema,  che  tentò  introdurre  nella  teolo- 
gia, facendosi  sostegno  degli  illustri  nomi  di  Wolfio 
e  di  Leibnizio.  Scrisse  un  gran  numero  di  opere  tra 
le  quali  si  lodano  le  seguenti:  Philosophioe  JVol- 
phianoè  ci  Leibnilzianoe  usus  in  Iheologià;  —  Eia- 
quenlios  el  pt  ceserlim.  oratorice  lincee  paucos  ;  — 
Grammaiicce  universali^  tenuia  rudimenta;  ■ —  On- 
tologia polemica;  —  Meditationcs  philosophicoe;  — 
Theologia  Iheiico-polemica  ;  —  Compendium  t/ieolo- 
qioi  purioris. 

CAONABO  detto  il  signor  della  casa  d'Oro, 
eroe  caraibo  ,  il  quale  pel  valor  suo  aveva  messo 
tanto  rispetto  negli  abitanti  della  provincia  di  Meguana 
nell'  isola  di  S.  Domingo  che  era  divenuto  il  più  possen- 
te cacico  di  quelle  parti;  in  tale  slato  il  trovarono  gli 
spagnuoli  quando  nel  1492  Colombo  ebbe  scoperta 
l'America.  Caonabo  fu  il  più  fermo  avversario  dei 
nuovi  ospiti  e  in  molti  incontri  valorosamente  li 
combattè.  Quando  nel  1494  tornò  in  que'  luoghi  Co- 
lombo accompagnalo  da  Alfonso  d'Ojeda,  quest'ul- 
timo penetrò  nelle  montagne  di  31egnana  colla  spe- 
ranza di  vincere  Caonabo.  Questi  però  raunato  un 
numeroso  esercito  sapeva  assai  ben  difendersi;  fece 
anche  il  disegno  di  una  lega  di  tutti  i  cacichi  in- 
diani per  la  comune  difesa,  e  la  mandò  ad  effetto; 
il  suo  ingegno  veramente  ammirabile ,  Tinslancabile 
sua  operosità,  la  guerriera  anzi  cavalleresca  fran- 
chezza ,  erano  di  grave  pericolo  agli  spagnuoli,  che 


non  avevan  modo  di  torsi  d'  attorno  questo  nini 
avversario  che  con  la  frode.  Benché  egli  fosse  t; 
accorto,  pure  da  ultimo  la  ingenuità  americana  * 
cadere  alla  malizia  europea.Oviedo  tolti  con  sè  io  ;i 
soldati  si  lece  innanzi  a  Caonabo  che  stava  in  me , 
a  numerose  schiere  ,  in  forma  di  ambasciadore,  e  pj. 
sentatolo  di  ricchi  doni  a  nome  dell'ammiraglio  u 
lombo  seppe  tanto  artatamente  colorire  le  sue  ■.. 
rote  che  alfine   indusse  il  generoso  Cacico  a 
guitarlo  per  trattare  coli' ammiraglio  stesso, 
va  però  seco  condotto  una  numerosa  guardia, 
cui  faceva  bisogno  d'  una  nuova  astuzia  a  pr . 
derlo  nella  rete,  e  di  fatto,  per  la  via  Ovi(, 
gli  mostrò  certe  manette  di  argento  ben  forbite  e 
splendenti  dicendogli  esser  quello  il  maggiore  ori 
mento  che  portassero  i  re  nei  dì  più  solenni.  Aggiurr 
tante  altre  bene  accomodate  parole  che  finalineiL- 
il  Cacico  vinto  dalle  lusinghe  lasciò  stringersi  le  mè 
da  quei  rilucenti  ordigni  e  posto  sopra  un  genero! 
cavallo,  fu  fatto  più  volte  passare  innanzi  a' sij 
quasi  trionfalmente;  al  fine  il  malizioso  Oviedo,  coli 
il  tempo  opportuno  si  avvolse  a  tutta  corsa  per  certi  ti 
schi  intricati  recando  con  sè  l'infelice  cacico,  che  n.ì 
fu  il  primo  nò  1'  ultimo  nel  mondo  ad  accorgersi,  n! 
quando  non  era  più  tempo,  che  le  catene  d' argani 
son  più  tremende  assai  delle  ferree.  Nella  sventui 
serbò  animo  imperturbabile,  non  si  avvilì,  non  1 
abbassò  giammai  dinanzi  a  chi  lo  aveva  tradito,! 
mori  sulJa  nave  che  lo  conduceva  schiavo  in  Ei] 
ropa. 

CAOUBSIN  (Guglielmo),  segretario  e  vice  cancelliei 
dell'ordine  di  S.  Gio.  di  Gerusalemme,  n.  a  Dou 
nel  1450.  La  sua  famiglia  era  originaria  di  Rodi  do^ 
i  cavalieri  di  S.  Giovanni  avevano  allora  dominio 
e  per  questo  fin  da  giovane  si  deliberò  a  passare  i 
quell'isola  per  offerire  all'ordine  i  suoi  servigi.  Sep[ 
acquistarsi  per  la  sua  sufficienza  la  grazia  del  gra 
maestro  e  del  capitolo  ,  e  non  solamente  fu  dispai 
salo  malgrado  T  ufficio  che  tenne,  dai  voti  second 
r  uso  e  dal  vestir  l'abito  della  religione,  ma  ottenn 
ancora  il  permesso  di  ammogliarsi  e  ricevette  eziar 
dio  in  tale  incontro  un  presente  dal  gran  maesti 
d'Aubusson.  Morì  nel  ISOI,  dopo  aver  sostenuto  v;| 
rie  importanti  ambascerie  in  Italia.  Abbiamo  di  lij 
alcune  opere  scritte  in  latino ,  che  furono  stampai 
ad  Ulma  nel  1496,  in  fol.,  con  figure  in  legno.  L 
principale  è  una  descrizione  della  città  di  Rodi 
dell'assedio  sostenuto  dalla  medesima  nel  1480.  Qut 
sta  descrizione  che  s'  intitola  :  Obsidionis  et  urbi 
Jìhodioe  descriplio  era  stata  già  stampata  a  Padov 
nel  1480,  in  4.o  e  molte  altre  volte  senza  luogo  n 
data.  Scrisse  anche:  Slabilimenla  Bodiorum  Mili 
tum. 

CAPACCIO  (G.  Cesare),  scrittor  fecondo,  n.  vers 
il  1360  nella  Calabria  citeriore;  fu  segretario  dell 
città  di  Napoli,  e  mori  nel  1651,  lasciando  un  gra 
numero  di  opere,  tra  le  quali:  Il  Segretario 
Forestiero, che  è  una  guida  del  viaggiatore  in  Napoli 
—  Mergeliina  Egloga  jjescatoria;  —  Neapoiitam 
historim  ;  —  Apologhi  e  favole;  —  Jllustrium  mu 
lierum  et  illustrium  litteris  virorum  Elogia.  Le  al 
tre  sue  scritture  trattano  sopra  alcune  antichità  dfj 
regno,  o  sovra  argomenti  di  letteratura. 

CAPACIO  0  CAPÀCIUS  (Priamo),  dotto  siciliano,  r| 
a  Mazara;  nella  sua  giovinezza  studiò  nelle  univeil 
sità  di  Germania  ed  in  quelle  fecesi  ammirare  pe 
le  sue  svariate  cognizioni  e  pel  buon  gusto  nell 
poesia;  tornato  in  patria  fu  eletto  tesoriere  del  re 
e  morì  in  un  romor  popolare  l'a.  1517.  Una  sola  ope 
ra  conosciamo  di  lui  ed  è:  Fridericeidos  (Lipsia,  1488' 
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1.0  ).  È  un  poema  sulla  scontilta  data  da  Federigo 
;li  svedesi. 

\PANEO,  uno  de'  capitani  dell'esercito  d'  Argo; 
egnalò  per  la  sua  forza  ed  ardire  nell'assedio  di 
e-  scalò  le  mura  della  città  e  fu  ucciso  sull'alto 
e  medesime.  —  Due  grandi  poeti  Stazio  e 
le  fecero  maraviglioso  ritratto  di  Capaneo  ,  il 
no  nella  Tebaide  l'altro  neW  Infamo.  Questi  poeti 
litarono  la  opinione  degli  antichi  mitologi  che 
ivano  essere  stato  il  terribile  Capaneo  fulmi- 
)  da  Giove  mentre  era  salito,  bestemmiando 
ielo,  al  sommo  delle  mura.  I  versi  che  l'Alighieri 
e  in'bocca  a  costui,  sono  uno  de' più  begli  esempi 
jloquenza  che  si  leggano  del  poema  sacro. 

Se  Giove  stanchi  il  suo  fabbro,  da  cui 
Cucciato  prese  la  folgore  acuta, 
)Hde  V  ultimo  di  percosso  fui; 

E  s'  egli  stanchi  gli  altri  a  muta  a  mula 
n  Mongibello  alla  fucina  negra, 
iridando:  buon  Falcano,  aiuta,  aiuta, 

Sì  conf  el  fece  alla  pugna  di  Flegra  . 
?  me  saetti  di  tutta  sua  forza , 
Von  ne  potrebbe  aver  vendetta  allegra. 
:APA]NNA  (Puccio)  ,  pittor  fiorentino  del  sec.  XIV, 
;epolo  di  Giotto:  aiutò  il  maestro  nelle  pitture 
:  adornano  la  chiesa  di  S.  Francesco  d'Assisi.  Si 
{  di  esso  un  quadro  rappresentante  G.  C. ,  la  F er- 
'.e  €  S.  Giovanni  nella  chiesa  di  S.  Domenico  a 
loia.  —  **  Dipinse  anche  a  Firenze,  a  Rimini 
a  Bologna,  e,  secondo  che  coniettura  il  Vasari,  si 
mò  in  Assisi. 

]APAIUNIA,  vestale  romana;  chiamala  in  colpa 
aver  violato  il  voto  di  castità  fu  dannata  secondo 
legge  ad  esser  sepolta  viva  ;  ella  però  strangolossi 
'  fuggire  al  barbaro  supplizio.  Un  contagio  facen- 

allora  gravissime  stragi  in  Roma  e  ne' luoghi  cir- 
ilanti  furono  consultati  i  libri  sibillini  per  inda- 
riie  la  cagione,  e  fu  creduto  trovarla  nel  delit- 
apposto  a  Caparania,  per  cui  si  osservarono  ad 
oranza  del  suo  cadavere  le  cerimonie  stesse  che 
lei  si  sarebbero  fatte  in  vita. 
#*  CAPARRA  (Niccolò  GROSSO  detto  il),  eccellente 
)bro  fiorentino ,  del  quale  fa  onorato  ricordo  il 
sari  nella  vita  del  Cronaca.  Questo  architetto  com- 
se  al  Caparra  il  lavoro  di  tuffi  i  ferramenti  del 
lazzo  Strozzi  ed  in  particolare  quelle  bellissime 
miere  che  ancora  gli  fanno  non  ultimo  adorna- 
mmo. Costui  fu  persona  buona  ,  ma  fantastica  ed 
tinaia;  non  si  poneva  a  lavorare  se  prima  non 
esse  avuto  la  caparra  del  prezzo,  onde  Lorenzo 
:'  Medici  gli  pose  il  soprannome  di  Caparra  ;  non 
ceva  mai  credito  ed  aveva  posto  sulla  sua  bottega 
l'insegna  rappresentante  certi  libri  che  ardevano, 
l  a  quelli  che  il  dimandavano  di  credenza,  rispon- 
iva;  «vedete?  ho  arso  i  miei  libri  delle  ragioni  e  non 
posso  far  credito  55.  Molte  altre  novelle  graziose  conta 

costui  il  citato  biografo  che  da  noi  saranno  ta- 
ute  per  brevità,  importando  solo  il  sapere  eh'  ei 

veramente  singolare  nell'  esercizio  dell'  arte. 

CAPASSO  (Niccolò),  poeta,  n.  a  Fratta  nel  regno 
i  Napoli  1'  a.  1671;  fu  professor  di  diritto  canonico 

civile  nell'  Università  di  Napoli,  e  morì  nel  1746. 
e  sue  opere  di  giurisprudenza  sono  poco  notabili,  ma 
on  cosi  le  sue'  poesie  napolitane  e  latine.  Ebbero 
arie  edizioni,  la  più  recente  delle  quali  è  di  Napoli 
1780  ,  in  i.o  ).  La  sua  traduzion  deW  Iliade  in  dia- 
itto  napolitano  è  giudicata  da' suoi  concittadini  come 
3sa  piena  di  sali  e  di  originalità,  ma  che  non  avrebbe 
li  stessi  pregi  agli  occhi  di  lettori  poco  istrutti  di 
nel  dialetto. 


CAPASSO  (Giù.  Bvft.)  ,  della  famiglia  del  prece- 
dente, medico,  m.  a  Napoli  nel  1753;  ha  lasciato 
un'opera  intitolata:  Historioì  philosophioi  synopsis 
ecc.  dedicata  al  re  di  Portogallo. 

CAPDWELH  (PoNS  di),  trovatore,  n.  nel  Vivarese 
sul  finire  del  sec.  XII;  accoppiava  all'illustre  suo 
nascimento  ed  alle  dovizie  ond'era  fornito  tutti  quei 
pregi  che  allora  potevan  rendere  più  compiuto  ed 
ornato  un  cavaliere.  Amò  teneramente  Alazais  di 
Mercoeur  per  la  quale  dettò  molte  poesie.  Fin  che 
visse  questa  dama,  costui  le  tenne  fede,  e  poi  che 
fu  morta  ,  prese  la  croce  e  passò  oltremare  dove 
chiuse  la  vita.  La  biblioteca  reale  di  Parigi  conserva 
20  componimenti  di  esso.  Raynouard  li  ha  pubbli- 
cali nella  sua  scelta  di  Poesie  ecc.  insieme  ad  una 
notizia  sulla  sua  vita. 

«#  CAPECE  famiglia  del  regno  di  Napoli.  Fra 
que'  pochi  baroni  che  tennero  fede  alla  casa  Sveva 
quando  Carlo  d' Angiò  venne  ad  usurparle  il  regno, 
si  voglion  noverare  i  Capeci ,  tanto  più  da  lodare  , 
in  quanto  il  mal  esempio  per  ogni  parie  si  mostra- 
va loro  ,  essendosi  quasi  tutti  i  grandi  volti  al  vin- 
citor  francese,  quando  la  fortuna  a  lui  ebbe  porto 
il  crine.  La  famiglia  Capece  adunque  fino  allora  sta- 
ta doviziosa,  illustre  e  potente,  fu  dall'  usurpatore 
chiamata  traditrice  (e  fedele  l'avrebbe  detta  ove 
avesse  tradito  il  suo  antico  principe  Manfredi) ,  cac- 
ciata in  bando,  ed  i  suoi  beni  dati  ai  venturieri 
francesi  0  ai  traditori  baroni  del  regno.  Andarono 
adunque  i  Capeci  a  cercar  rifugio  parte  in  Sorren- 
to, parte  in  altri  luoghi  come  suol  seguitare  in  co- 
deste grandi  sventure  e  persecuzioni  civili.  Si  tro- 
va un  altro  ramo  di  questa  casa  trapiantatosi  in 
Lecce  dove  ebbe  molte  possessioni.  Col  volger  del 
tempo  1  figli  ed  eredi  di  Iacopo  Capece  che  era  sta- 
lo sbandilo  da  Carlo  d'  Angiò,  per  grazia  di  que- 
sto re  tornarono  in  Napoli.  Al  Boccaccio  non  furo- 
no ignote  le  calamità  di  questa  gente,  onde  se  ne 
giovò  per  quella  pietosa  novella  di  Madonna  Beri- 
tola ,  vedova  di  Arrighetto  Capece.  L'Ammiralo 
{fam.  ili.  nap.)  ,  fa  ricordo  di  questa  stirpe.  1  due 
primi,  de' quali  qui  appresso  è  fatta  menzione,  con- 
fermeranno quanto  abbiamo  detto  fin  qui  sulla  fa- 
miglia. Forse  tutti  gli  altri  che  sono  più  sotto  ri- 
memorati da  essa  discesero. 

CAPECE  (Marino  e  Corrado)  ,  gentiluomini  napoli- 
tani del  sec.  XV;  si  acquistarono  fama  per  la  loro  di- 
vozione alla  casa  Sveva.  Servirono  Manfredi  e  Cor- 
radino  col  consiglio  e  con  la  spada  contro  Carlo 
d' Angiò.  Avevano  anzi  già  riconquistato  la  Sicilia, 
quando  la  morte  di  Corradino  fece  cader  1'  animo 
a'  loro  seguaci,  onde  essi  furono  barbaramente  fatti 
morire  dal  francese  usurpatore. 

CAPECE  (Antonio),  giureconsulto  napolitano,  che 
fiori  sull'  esordire  del  sec.  XVI;  sali  in  gran  nomi- 
nanza nel  foro  di  Napoli  ;  tenne  per  merito  del  suo 
sapere  la  prima  dignità  di  diritto  civile  del  regno, 
e  nel  lo  18  ebbe  carico  dall'  imperador  Carlo  V  di 
una  legazione  in  Sicilia  che  adempiè  con  molta  sod- 
disfazione di  quel  principe.  Provveduto  1'  anno  se- 
guente della  cattedra  di  diritto  feudale ,  la  ritenne 
per  lungo  tempo  con  gran  lustro,  e  morì  nel  l34o. 
Pubblicò  molte  opere  che  col  mutar  delle  umane  vi- 
cende però  hanno  perduta  importanza. 

CAPECE  (Scipione),  poeta  latino  figlio  del  preceden- 
te; fu  come  il  padre  professor  di  diritto  nell'  univer- 
sità di  Napoli;  ma  1'  adempimento  di  tal  ufficio  non 
lo  ritenne  dal  coltivare  le  buone  lettere  con  gran 
lode.  Lasciò  la  cattedra  nel  i;i37  per  entrar  nella 
niagistraUira:  seppe  avvantaggiarsi  degli  ozi  che  gb 
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avanzavano  agli  uffici  di  stalo  per  coltivar  gli  amati 
studi,  e  morì  dopo  il  dì  26  febbraio  ììiQì ,  nel  qual 
giorno  si  trova  indirizzata  da  lui  un'  elegia  al  car- 
dinal Seripando.  Capece  sopra  un  ms.  della  biblio- 
teca Ponlaniana  condusse  la  prima  edizione  dei  Co- 
menli  di  Firriilio  attribuiti  a  Donalo.  Le  opere  di 
esso  sono:  De  divo  Joanne  Baptisla  vale  maxima 
libri  III ,  inseriti  nei  Puemala  sacra  prcestantium 
poetaruM  (Basilea,  13  52).  e  poi  ristampati  a  Napoli 
—  De  priricif)iis  rerum  lib.  II  (Venezia, 
per  Aldo,  ló46.in  8.o  );  _  alcune  eleqie  ed  epi- 
grammi; —  un  opuscolo  sulle  maqìsiralure  del 
reqno  di  Napoli;  e  finalmente  un  Trutlalo  sulla 
materia  de' feudi.  Questi  senili,  ad  eccezione  dell'ul- 
timo (slampalo  a  parte  e  1'  unico  che  appartenga 
alla  giurisprudenza)  furono  raccolti  in  un  voi.  in 
8.0  a  ISapoli  nel  1394  ed  a  Venezia  nel  1734,  edi- 
zione su|)eriore  alla  prima. 

CAPECE  (Marcantonio)  ,  gesuita  ,  n.  nel  regno  di 
Napoli  nel  1369;  ebbe  qualche  lode  come  predica- 
tore; fu  poi  rettore  di  vari  collegi;  ricusò  un  vesco- 
vado proflertogli  dal  papa,  e  mori  a  Napoli  nel  1040.' 
Abbiamo  di  lui  la  Orazione  funebre  di  Margherita 
d' Austria  regina  di  Spagna;  —  Dell'  eccellenza 
della  tergine  :  —  vari  sermoni  ;  ed  opuscoli  sopra 
argomenti  di  Pietà. 

CAPECE  (Isabella),  dama  napoletana,  nata  nel 
sec.  XVI;  scrisse  un  libro  intitolato:  Consolazione 
dell'  anima. 

CAPECE  (Carlo  Sigismondo),  nacque  in  Roma  nel 
1632.  Si  laureò  in  ambe  le  leggi,  ma  invece  di  se- 
guitare 1'  arringo  del  foro,  si  apprese  all'  arte  ora- 
toria ed  alla  poesia  drammatica  ed  ebbe  plausi  nei 
teatri  di  Roma  e  di  altre  città.  Fu  segretario  presso 
molti  illustri  personaggi,  e  morì  in  Napoli  nel  1722 
mentre  era  a'  servigi  del  Marchese  di  S.  Giorgio. 
Scrisse:  Henna  liberala,  orazione;  —  Il  trionfo 
dell'  Elellore  Massimiliano  Emanuele  duca  di  Ba- 
viera ,  orazione  panec/irica  ;  —  Il  Hisir  discacciato, 
opera  scenica;  —  f^ari  drammi  per  musica-,  — 
V  amore  vince  fortuna  ;  —  Il  figlio  delle  seke  ecc. 
ecc. 

CAPECELATRO  (Ettore),  giureconsulto  napolitano; 
diventò  consigliere  del  re,  e  morì  nel  1634.  Abbiamo 
di  lui  le  Decisioni  del  regio  consiglio;  —  CAPECE- 
LATRO (Agostino),  suo  fratello,  cherico  regolare; 
scrisse  una  Preparazione  ali' Orazione  mentale ,  ed 
alcune  altre  opere  di  pietà.  —  CAPECELATRO  (France- 
sco), congiunto  e  contemporaneo  dei  precedenti;  è 
autore  di  una  Storia  della  citlà  di  Napoli. 

CAPEL  (Arturo  lord),  nobile  inglese,  n.  sull' en- 
trar del  sec.  XVII;  era  membro  del  parlamento  di- 
sciollo  nel  1640  e  surrogato  da  quell'  altro  che  poi 
fu  SI  celebre  sotto  il  nome  di  parlamento  lungo. 
Capei  ne  fu  eletto  fra  i  nuovi  membri,  ma  non 
andò  guari  eh'  ei  mutate  opinioni  si  rendè  a  Carlo 
l.  Creato  barone,  giunse  a  raggranellare  nel  princi- 
pato di  Galles 'e  nelle  vicine  contee  un  picciolo  e- 
sercito  che  non  lasciò  d'  inquietare  le  milizie  del 
lungo  parlamento.  Commessegli  poscia  molle  ed  im- 
portanti ambascerie  mostrò  sempre  egual  divozione 
al  re.  Nel  1648  difese  col  conte  di  Norwich  e  col 
cavalier  Carlo-Lucas  la  citlà  di  Colchester  per  77 
giorni  contro  le  armi  del  parlamento.  Costretto  di 
darsi  all'  arbitrio  degli  avversari  fu  mandato  prigio- 
ne nel  castello  di  Windsor  e  trasferito  quindi  nella 
torre  di  Londra,  d'  onde  pervenne  a  fuggire  il  gior- 
no stesso  in  che  il  parlamento  rendeva  decreto"^  che 
dovesse  esser  posto  sotto  processo.  Fu  ripreso,  giu- 
dicalo e  condannalo  ad  essere  appeso.  Ma  il  modo 


della  pena  essendogli  stato  commutalo,  ebbe  n 
Il  capo  II  di  9  di  marzo  del  1649.  Mentre  eh» 
era  prigione  entro  la  torre  ,  aveva  scritto  a 
vo/tT  '''^"^"^^'^"''^^''"«^  che  furono  stampale 

CAPEL  (Arturo),  figlio  del  precedente,  n 
1653;  fu  creato  conte  di  Essex  dal  re  Carlo  I 
nierito  della  fedeltà  del  suo  genitore.  Mandai 
Danimarca  in  forma  di  ambasciadore ,  fu  posci 
letto  lord  luogotenente  d'Irlanda,  e  quindi  um 
commissari  del  tesoro.  La  sua  somma  perizia 
'eggi,  la  sua  eloquenza,  l'alta  sua  riputazion 
probità  lo  renderono  uno  de'  membri  più  pre 
deranti  della  camera  de'  pari.  11  voto  che  died< 
Olii  di  esclusione  del  duca  di  York,  la  seconda  i 
che  tu  presentato,  fece  sì  che  il  nome  suo  1 
cancellato  dall'  elenco  de'  consiglieri  privati  t 
levo  contro  molli  e  polenti  nemici.  Nel  1C83  c 
malo  ad  aécusa  di  complicità  nella  congiura  t 
di  liye-House  fu  chiuso  nella  torre ,  dove  molti  c 
ni  dopo  fu  trovato  morto  con  la  gola  recisa  d; 
rasoio.  11  magistrato  deliberò  eh'  ei  s'  era  ucciso 
medesimo,  ma  la  generale  opinione  tenne  eh'  ei  i 
se  slato  sgozzato  da  un  suo  domestico,  fattosi  sii 
mento  di  potenti  ed  alti  personaggi.  | 
CAPELL  (Odoardo),  letterato  inglese,  n.  nella  (i 
tea  di  Suffoick  1' a.  I7ir,,  m.  nel  1781;  pubb 
una  edizione  di  Shakespeare  in   io  voi.  in  8 
preceduta  da  una  ^>^/rodMz^one  scritta  nell' an  i 
idioma  inglese,  e  tenuta  come  un  documento  ai 
curioso.  Egli  aveva  scritto  su  quel  poeta  celebri 
Simo  varie  Note  e  Conienti  che  non  furono  puh 
cali  se  non  dopo  la  sua  morte  sotto  il  titolo 
Note  e  varianti  di  Shakespeare  secondo  la  Scu 
di  esso,  0  Estratti  di  vari  libri  inglesi  che  sii' 
vano  stampati  al  suo  tempo ,  dai  quali  si  raccoi 
doiul'  eqli  abbia  raccolto  le  sue  favole  ecc.  (Le 
dra,  1783,  5  grossi  voi.  in  4. io).  Capell  fu  p 
editore  delle  Prolusioni,  volume  di  antiche  poe, 
CAPELLA  (Marziano-Mineo-Felice)  ,  scritlor  iati 
che  fioriva,  secondo  alcuni,  sul  cadere  del  V  sec 
secondo  altri  nel  III.  Cassiodoro  dice  che  costui  i 
nativo  di  Madura  in  Africa,  ma  i  mss.  gli  daniul 
soprannome  dìcartaqincse     il  titolo  di  uomo  prece 
solare.  E  autore  di  un'opera  intitolata:  Salyria, 
spezie  di  enciclopedia  in  nove  libri,  composti; 
prose  e  di  versi.  I  due  primi  che  servono  di  ini  • 
duzione  agli  allri  sette  contengono  un  poema  al 
gorico  intitolato:  De  Nuptiis  Philologire  et  Mercur 
i  libri  seguenti  trattano  delle  selle  arti  liberali, 
sono:  la  grammatica,  la  dialettica,  la  rettorie 
la  geometria,  V  aritmetica,  V  astronomia  e  la  m 
sica.  Grozio  toccava  appena  a'  13  anni  quando  , 
fece  una  edizione  a  Leida  nel  1399  in  8.vo,  ed 
rara,  ma  bruttata  di  errori.  L'  edizione  principe 
Venezia  (1499.  in  fol.)  è  per  lo  contrario  una  ir 
raviglia  tipografica.  Tutta  I'  opera  di  Capella  fu  sia 
pala  assai  volte.  Il  V  libro  che  tratta  della  rettori' 
fa  parte  degli  Auclores  linguoe  latina}  pubblicati 
Godefroy,  ed  il  IX  degli  Auctores  anliquce  musi 
di  Mei  boni  io.  Il  poema  de  Nuptiis  Philologia;  et  Mt 
curii  fu  stampato  separatamente  a  Lione  nel  iGé 
a  Berna  nel  1793,  a  Norimberga  nel  1794,  in  8. 
—  Un  altro  CAPELLA  poeta  elegiaco  è  ricordalo  cj 
lode  da  Ovidio,  ma  nulla  ci  è  avanzato  di  lui.  ' 

CAPELLA  (Galeazzo-Flavio-Capra  più  noto  sotto 
nome  di),  storico  e  letterato  italiano,  n.  a  Mila 
nel  1487;  fu  segretario  di  stato  sotto  il  duca  Fra 
Cesco  Sforza,  che  gli  commise  trattazioni  di  gr 
momento.  Carlo  V  lo  mantenne  nel  suo  ufficio. 
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)ri  per  una  caduta  da  cavallo  1'  a.  iii57.  È  autore 
le  seguenti  opere  :  de  Bebus  gesUs  nuper  in  Ita- 
ci de  bello  mediolanensi  lib.  ^///,  opera  stani- 
la più  volte;  —  Historia  belli  Mussiani,  stampata 
1  la  precedente  a  Strasburgo  nel  1S58  in  8  vo  — 
ennw  Justrim  a  Solimano  obsessce  ecc.  Hisloria  ; 
De  rebus  gedis  a  Francisco  Sfortioe  ducis  me- 
ìlanensis  ;  —  Antropologia  ovvero  ragionamento 
Ila  natura  umana  (Venezia,  1355  ,  in  s.vo).  Que- 
opera  stampata  da  Aldo  è  rara  e  ricercatissima, 
biamo  anche  di  Capella  varie  Aringhe  militari. 
CAPELLAN  0  CAPELLANO  (Antomo),  incisore,  n. 
rso  il  1750  a  Venezia;  fu  uno  de'  più  buoni  di- 
jpoli  di  Wagner;  intagliò  la  maggior  parte  dei 
ratti  de'  pittori  per  1'  edizione  del  Vasari  fatta  in 
ma  nel  1760;  fu  poscia  adoperato  da  Gavino 
milton  nella  Schola  itolicce  picturce  bellissima  col- 
;ione  composta  di  quaranta  intagli  delle  opere  dei 
incipali  maestri  :  egli  fece  le  stampe  per  quella 
:colta  della  creazione  di  Eva  ;  —  Adamo  ed  Eva 
cciati  dal  paradiso  ,  tratti  da  Michelangiolo  ;  — 
I  sposalizio  di  S.  Caterina  dal  Caracci:  ed  11  ri- 
so in  Egitto ,  dal  Baroccio.  Dobbiamo  ancora  a 
est'  artista  varj  intagli  dei  musaici  trovati  nelle 
ine  di  Roma. 

CAPELLARI  (Girolamo-Alessandro),  n.  in  Vi- 
nza  nel   1666.  Da  Leonida  sua  moglie  figlia  di 
useppe  Vivaro,  ebbe  egli  il  soprannome  di  Vivaro. 
illa  sua  prima  gioventù  studiò  la  filosofia  e  la  leg- 
e  piacquesi  anche  dell'  amena  letteratura ,  ma 
li  abbandonatala  si  diede  agli  sludii  degli  antichi 
3rici  scrittori;  corsi  questi  con  profitto,  si  volse  a 
^gere  gli  autori  de'  tempi  mezzani  non  pure  nelle 
lere  stampate  ma  in  quanti  mss.  potè  avere;  tra- 
risse molte  memorie  per  inserirle  nell'  opera  cui 
i  gran  pezza  andava  rivolgendo  il  pensiero.  Morì 
patria  d'  anni  82,  nel  1748.  Le  sue  opere  rimase 
ss.  sono:  Il  Campidoglio  Veneto  in  cui  si  hanno 
armi,  le  origini,  la  serie  degli  uomini  illustri 
ila  maggior  parte  delle  famiglie  così  estinte  come 
venti,  tanto  cittadine  che  forestiere  che  hanno 
)duto  0  che  godono  della  nobiltà  patria  di  Fene- 
a,  (tomi  4  in  fot.  con  copiosi  alberi  genealogici), 
rande  e  sorprendente  lavoro  benché  in  critica  non 
evro  da  molti  àUetti: EmporioUniversale  delle  fami- 
'ie  più  distinte  di  tutta  l'Europa  secondo  le  serie  e 
ordine  delle  medesime,  (il  tom.  in  fot.,  con  fig.); 
-/  Trofei  del  Paradiso,  ovvero  la  santità  trion- 
nte;  —  Istoria  cronologica  dei  pontefici,  impera- 
ri,  cardinali,  vescovi  ecc.  (i  tom.  in  fot.),  e  un 
npio  volume  di  alberi  e  frammenti  delle  genti 
'IV  antica  Roma  ;  diverse  poesie  ed  altre  cose. 
CAPELLI  (Carlo)  ,  n.  a  Scarnafiggi  piccola  città  del 
iemonte  nel  1765;  fece  i  suoi  studj  medici  a  To- 
no con  molto  profitto.  Nel  1792  fu  medico  a  Niz- 
i  in  una  divisione  militare  composta  di  fuorusciti 
ancesi;  seguitò  con  tale  ufficio  i  principi  francesi 
Mittau;  poi  tornò  in  Italia  dove  teneva  nel  1811 
y  cailedra  di  anatomia  comparala.  Questa  cattedra 
>sendo  stata  soppressa  nel  1813,  egli  diventò  due 
uni  dopo  professor  di  materia   medica  e  di  bota- 
ica,  e  seppe  tanto  innanzi  in  questa  scienza  che 
tilmente  potè  aiutare  de'  suoi  consigli  il  professor 
ioris  autore  della  Flora  Sarda.  Morì  a  Torino  cor- 
endo  il  mese  di  ottobre  del  1851.  Il  regno  di  Sar- 
egna  è  a  lui  debitore  della  introduzione  di  molle 
tili  macchine ,  tra  le  quali  quella  per  filare  il  lino. 
CAPELLO  (Bianca).  —  V.  CAPPELLO. 
CAPELLUTI  (Orlando),  medico,  n.  verso  il  1450 
Parma  da  una  famiglia  falla  illustre  per  più  di 
Diz.  BioGR,  T.  I 


un  secolo  dal  gran  numero  di  uomini  segnalati  nel- 
r  arie  medica  che  da  lei  uscirono;  Irovavasi  lon- 
tano dalla  patria  quando  nel  1468  un  morbo  con- 
tagioso vi  si  manifestò  coi  più  terribili  segni.  Egli 
volò  incontanente  al  soccorso  de'  suoi  concittadi- 
ni sprezzando  la  morte,  adoperandosi  con  sì  buon 
zelo  che  giunse  a  vincere  la  fiera  pestilenza,  e 
questo  suo  generoso  divisamento,  fu  coronato  dal- 
la pubblica  gratitudine.  Abbiamo  di  lui  :  Tracta- 
tus  de  curatione  pestiferorum  apostcmatum.  Que- 
sto rarissimo  opuscolo  stampato  per  la  prima  vol- 
ta in  Roma  ,  fu  ristampato  sopra  un  esemplare 
della  biblioteca  di  Herman  Conring  (FrancforI,  16^2, 
in  8.V0)  ed  in  continuazione  delle  Observationes  me- 
dicee di  Filippo  Brunswick  (1648,  in  4.io). 

CAPELUCHE ,  carnefice  di  Parigi;  è  famoso  pei 
suoi  delitti  sotto  il  malaugurato  regno  di  Carlo  VI. 
Fattosi  strumento  de'  borgognoni  a  capo  di  una  vile 
bordaglia  da  lui  col  proprio  esempio  inanimila  alle 
stragi  ed  alla  rapina,  fece  sgozzare  sollo  i  propri 
occhi  i  prigionieri  di  Vincennes.  Ma  il  duca  di  Bor- 
gogna ,  temendo  la  costui  preponderanza  sulla  molli- 
tudine  lo  fè  imprigionare,  giudicare  e  condannare 
a  morte.  Fu  veduto  sul  palco  dar  lezioni  al  suo  ser- 
vo che  doveva  sottentrare  a  lui  nel  tristo  mestiere, 
affinchè  non  venisse  fallito  il  colpo. 

CAPETAL  (Enrico)  ,  preposto  di  Parigi  sotto  il  re- 
gno di  Filippo  V;  fu  appeso  nel  I52l  per  aver  col 
mezzo  di  gran  somma  di  danaro,  fatto  morire  un 
innocente  in  luogo  di  un  ricco  prigioniero  accagio- 
nato di  omicidio.  I  suoi  giudici  lo  fecero  sospende- 
re a  quella  medesima  forca  in  cui  la  sua  vittima  fu 
strangolata. 

CAPETO  (Ugo),  re  di  Francia,  il  primo  del 
terzo  ramo.  È  falso  quello  che  dice  Dante,  che  il 
padre  di  Ugo  era  un  beccaio;  si  dice  che  Francesco 
I  andasse  molto  in  collera  quando  seppe  che  Dante 
aveva  parlalo  in  questa  maniera. 

CAPILLANA,  principessa  del  Perù;  rimasa 
vedova  in  età  giovanile  s'  era  allontanata  dalla  cor- 
te e  viveva  in  certe  sue  terre,  quando  ivi  giunse 
Pizzarro;  veduta  eh'  ebbe  la  principessa  se  ne  acce- 
se d'  amore  ed  ella  lo  riamò.  Con  molto  stento  riu- 
scì a  farle  ricevere  il  battesimo.  Ella  s'  istruì  delle 
lingue,  delle  arti  e  delle  lettere  spagnuole  e  quando 
Pizzarro  fu  ucciso  ,  trovò  in  quelle  qualche  ristoro 
al  suo  dolore.  Nella  biblioteca  de'  domenicani  di 
Puna  si  conserva  un  mss.  in  cui  ella  disegnò  e  de- 
scrisse in  lingua  spagnuola  o  castigliana  alcuni  mo- 
numenti del  suo  paese. 

CAPILUPI  (Lelio),  il  maggiore  dei  tre  fratelli  che 
ebbero  nome  in  poesia,  n.  l' a.  isoi  a  Mantova;  sì 
rendè  celebre  pe'  suoi  centoni  ne'  quali  mostra  una 
facilità  degna  di  lode,  se  pur  quel  genere  di  poe- 
tare puoi'  essere  approvato.  Morì  nella  sua  patria 
1'  a.  1S65  in  età  d'  anni  62,  come  si  legge  nel  suo 
epitafio  posto  nella  chiesa  di  S.  Francesco.  —  Camil- 
lo ,  secondogenito,  n.  nel  1S04;  accoppiò  all'inge- 
gno poetico  molto  giudizio  nel  trattare  i  negozi  di 
stato;  tenne  vari  carichi  onorevoli;  fu  mandato  più 
volte  in  legazione  dal  proprio  sovrano,  e  morì  gio- 
vane ancora  nel  1S48.  —  Ippolito,  il  più  celebre  di 
questi  fratelli,  n.  nel  131 1;  fu  prima  segretario  e 
ministro  a  Roma  del  cardinale  Ercole  Gonzaga  e  di 
Ferdinando  suo  fratello.  Le  lettere  che  loro  scriveva 
nel  tempo  della  sua  dimora  in  Roma,  e  che  si  con- 
servano negli  archivi  segreti  di  Guaslalla .  dareb- 
bero materia  per  parecchi  volumi.  Le  più  iMi[)or- 
tanti  son  quelle  che  trattano  della  guerra  di  Parma 
e  della  Mirandola  falla  du  papa  Giulio  III:  elle  ba- 
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slerebbero  a  mostrare  Ippolito  per  dotto  e  ragguar- 
devol  poeta;  fu  pure  destro  negoziatore  tutto  in- 
teso al  bene  ed  all'  utile  de'  suoi  signori.  Nei  tem- 
pi della  sventurata  guerra  di  Paolo  IV  contro  gli 
spagnuoli,  Ippolito  caduto  in  sospetto  d'essersi  la- 
sciato sedurre  da  quella  nazione,  fu  chiuso  nel 
caste!  S.  Angiolo  ,  donde  non  uscì  che  nel  1337 
dopo  un  anno  di  prigionia.  Il  papa  Pio  IV  Io  no- 
minò nel  1360  vescovo  di  Fano,  e  nell'anno  se- 
guente lo  mandò  nunzio  a  Venezia.  Rinunziò  al  ve- 
scovado, e  mori  a  Roma  nel  1380,  essendo  stato 
sepolto  nella  chiesa  d'Araceli,  ove  leggesi  il  suo 
epilafio,  —  Alfonso  e  Giulio-Cesare  CAPILUPI,  nepoti 
dei  precedenti;  coltivarono  anch'  essi  la  poesia;  i 
loro  versi  furono  riuniti  a  quelli  di  Lelio,  di  Camil- 
lo e  d' Ippolito  sotto  il  titolo  :  Capiluporum  carmi- 
na (Roma ,  1390,  in  4. io)  voi.  raro.  Ivi  è  stampato 
per  intero  il  centone  di  Lelio  De  Fila  monarcho- 
riim  ,  impresso  anche   separatamente  più  volte.  È 
questa  una  violenta  satira  contro  i  frati  composta 
di  versi  tratti  da  Virgilio.  Corre  sotto  il  nome  di 
Camillo  un'  apologia  della  iniqua  strage  del  S.  Bar- 
tolommeo,  intitolata:  Lo  Stratagemma  di  Carlo  IX 
contra  gli  ugonotti ,  ribelli  di  Dio  (Roma,  1372,  in 
4.10;  1374  ,  in  8.V0  pie),  con  una  traduzione  fran- 
cese. Non  monta  il  dire  che  quest'  opera,  il  cui 
autore  è  sconosciuto ,  non  puot'  esser  del  nostro 
Camillo  il  quale  era  morto  nel  1348.  Eppure  sino 
ad  ora  tutti  i  biografi  l' hanno  fermamente  a  lui  at- 
tribuita. 

CAPISTRANO  (Gio.  da),  frate  minore,  n.  nell'A- 
bruzzo r  a.  1583;  vestì  l'abito  religioso  nel  1413 
a  Perugia  ,  città  dove  da  prima  era  stato  in  grande 
splendore  pel  suo  ingegno  ,  per  le  ricchezze  e  per 
gli  uffici  tenuti  ;  si  fece  prestamente  ammirare  come 
predicatore,  e  percorse,  seguitato  sempre  da  una 
lunga  tratta  di  uditori  la  Italia,  la  Germania,  la 
Ungheria,  e  la  Polonia.  Commessigli  dai  pontetìci 
Martino  V,  Eugenio  IV,  Niccolò  V  e  Calisto  III  im- 
portantissimi negozi  ecclesiastici  e  mandato  nunzio 
in  Francia,  in  Sicilia,  in  Germania,  si  fece  capo 
di  una  crociata  contro  gli  ussiti;  converti  4000  di 
que'  settari  ;  predicò  una  nuova  crociata  contro 
Maometto  II  che  minacciava  di  occupar  l'  Italia  e 
la  Germania,  si  chiuse  con  Unniade  in  Belgrado  as- 
sediato dai  turchi,  ebbe  la  gloria  di  cooperar  col 
suo  zelo  alla  liberazione  di  questa  città  e  forse  a 
salvar  1'  impero,  e  morì  nel  1436.  Fu  beatificato  nel 
1690  da  Alessandro  VII  e  santificalo  da  Benedetlo 
XIII  nel  1724.  Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di 
trattati  scritti  in  latino,  i  principali  de' quali  sono: 
Dell'  autorità  del  papa  e  del  concilio  ;  —  Del  giu- 
dizio finale  ;  —  Dell'  anticristo  ;  —  Del  matrimonio; 
—  Della  scomunica;  —  Della  immacolata  conce- 
zione ;  —  Della  guerra  spirituale  ;  —  Del  diritto 
civile  :  —  Dell'  Usura  ;  —  alcune  note  sui  Contratti 
ecc.  Aveva  scritto  anche  varie  opere  contro  gli  us- 
siti che  rimasero  mss. 

CAPISUCCHI  0  CAPIZUCCHI  (Gio.  Antopjio)  ,  prima 
giureconsulto,  poi  vescovo  e  cardinale,  n.  a  Roma 
nel  1313,  m.  nel  1369:  pubblicò  gli  Statuti  sino- 
dali, per  la  diocesi.  —  Egli  e  gli  altri  de'  quali 
sarà  discorso  in  appresso  nacquero  da  un'  antica 
famiglia  baronale  romana  che  fu  signora  di  molte 
castella,  ed  ebbe  dignità  e  potere  nello  slato  di  Ro- 
ma. Questo  Gio.  Antonio  tenne  il  seggio  vescovile  di 
Lodi. 

CAPISUCCHI  (Paolo),  suo  zio,  vescovo  di  Neoca- 
stro e  vicelegato  in  Ungheria  ;  fu  incaricato  di  mol- 
ti negozi  importanli  dai  papi  Clemente  VII  e  Pao- 


lo III;  pose  in  pace  le  fazioni  che  lacerarono  Al 
gnone,  e  mori  nel  1339.  [ 
CAPISUCCHI  (Raimondo)  ,  cardinale  della  stessa  1 
miglia,  n.  a  Roma  nel  1619;  si  rendè  domenica; 
professò  teologia  nel  collegio  della  sapienza,  e  ji 
pei  meriti  del  suo  ingegno  che  pel  lignaggio  ori 
era  disceso  ebbe  1'  ufficio  di  maestro  del  sacro  i' 
lazzo  apostolico  nel  1634  e  poscia  il  cappello  c; 
dinalizio  nel  1681;  mori  1' a.  1691  e  fu  seppeli, 
nella  chiesa  in  S.  Maria  in  Campitelli  dove  alci 
anni  innanzi  avea  fatto  porre  un  magnifico  epit; 
fio  alla  memoria  de  suoi  maggiori.  Scrisse  alcu 
opere  di  teologia,  tra  le  quali:  Controversioe  the 
logicce  selectce.  j 
CAPISUCCHI  (Cammillo  e  Biagio)  ,  fratelli ,  della  fi 
miglia  del  precedente;  ambedue  trattarono  le  armi.t 
millo  combattè  alla  battaglia  di  Lepanto;  sj  segna 
nelle  guerre  dei  Paesi  Bassi  ove  il  duca  di  Parn 
gli  affidò  un  comando  di  un  reggimento,  resse 
soldati  pontificj  in  Ungheria,  ed  ivi  morì  nel  159 
—  Biagio  militò  in  Francia  sotto  Carlo  IX  contro 
calvinisti;  comandò  nei  tempi  della  Lega  le  gei 
a  cavallo  del  duca  di  Parma,  poi  le  pontificie  n 
contado  venossino,  e  passò  di  vita  a  Firenze  n 
1615.  Avvi  un  Elogio  dei  due  fratelli  suddetti  seri 
lo  in  italiano  da  Annibale  Adam  e  stampato  in  R 
ma  nel  1683.  j 
CAPITEIN  (Pietro),  medico,  n.  a  Middelburgo  ci 
ca  il  1311;  fu  professore  nella  università  di  Copt 
naghen,  primo  medico  del  re  Cristiano  III,  e  ino 
nel  1337.  Abbiamo  di  lui:  Prophilacticum  comiliu) 
antipestìlentiale  ad  cioes  Haffiienses  ,  nella  Ci&t 
medica  di  T.  Barlholin;  —  De  potenliis  animce;  - 
Calendaria  ecc. 

CAPITEIN  (Iacopo-Elisa-Giovanni)  ,  letterato,  D.  i. 
Africa  sulla  costa  di  Ghinea  presso  al  1713;  f" 
neir  età  di  7  o  8  anni  comprato  da  un  mercadanf 
di  negri  che  lo  condusse  in  Olanda  dove  presta 
mente  apprese  la  lingua  di  quella  regione,  il  latine 
gli  elementi  del  greco ,  dell' ebraico ,  e  del  caldaicf 
Passò  quindi  nell'  università  di  Leida,  ove  studiò  I 
teologia,  e  prese  i  gradi  scolastici.  Mandato  missio 
nario  nella  Ghinea  intorno  all' a.  1 742 ,  ivi  ripigliò 
secondo  alcune  relazioni ,  i  costumi  e  la  fede  de 
suoi  connazionali;  altri  però  chiamano  in  dubbia 
tal  cosa.  Ignoto  è  il  tempo  della  sua  morte;  e  d 
lui  ci  avanzano:  una  Elegia  latina  sulla  morteci 
RIanget  suo  maestro  ed  amico;  e  due  dissertazioni 
De  vocatione  ethnicorum ,  e  De  sermtute  libcrtal 
christianoe  non  contraria  ^  tradotta  in  olandese;  — 
Sermoni,  in  idioma  olandese  (V.  Grégoire:  ddU 
letteratura  dei  negri. 

CAPITELLI  (Bernardino),  pittore  e  intagliatore  n 
a  Siena  circa  il  1380;  apparò  gli  elementi  dell; 
pittura  da  Alessandro  Casolani  e  poi  da  Rutilio  Ma 
netti;  compose  alcuni  quadri,  ma  presto  lasciò  h 
pittura  per  attendere  pienamente  all'  intaglio  su 
rame.  Abbiamo  di  lui  alcune  stampe  all'  acqua  for- 
te delle  opere  del  Correggio,  di  Ventura  Salimben 
e  di  altri  maestri.  Si  loda  tra  le  altre  un  riposo  ih^ 
Egitto  rappresentante  la  Vergine  che  dà  bere  a 
bambino  Gesù,  quadro  del  Manelti. 

CAPITOLINO  (Tito  Quinzio),  fratello  di  Cincinna 
to;  fu  sei  volte  consolo,  una  interrege ,  molte  luo 
gotenente  del  dittatore  Mamerco  nella  guerra  contn 
1  fidenati,  e  morì  423  a.  circa  av.  G.  C.  Egli  fec< 
adottare  la  istituzione  delle  censure,  e  si  fece  sem- 
pre notare  per  prudenza  civile  e  moderazione. 

CAPITOLINO  (Giulio),  uno  dei  6  scrittori  dellfl 
storia  degli  imperatori  conosciuta  sotto  la  denomi- 
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jzione  di  Storia  augusta;  visse  dal  regno  dì  Diocle- 
ano  a  quello  di  Costantino,  cioè  dal  204  al  537. 
avanzano  di  suo  dettato  le  Fite  di  Antonino  Pio, 
Marco  Aurelio ,  di  Vero ,  di  Pertinace ,  di  Clau- 

0  Albino,  di  Macrino ,  dei  due  Massimini,  dei  tre 
ordiani  e  di  Massimo  e  Balbino.  Saumaise  fa  co- 
ieltura  che  Capitolino  cominciasse  a  scrivere  la 
oria  dalla  vita  dei  Massimini ,  e  che  le  precedenti 
ile  debbano  recarsi  a  Sparziano. 

CAPITOLINO  (Cornelio),  altro  non  sappiamo  di  lui 
lorchè  fu  autore  di  un'  opera  citala  da  Trebellio 
ollione  Nella  vita  dei  trenta  tiranni. 

CAPITON  (Volfango-Fabrizio) ,  celebre  teologo,  n. 
el  1478  da  un  magistrato  di  Haguenau^  compiè  i 
loi  studj  a  Basilea ,  dove  ebbe  il  dottorato  nelle 
e  facoltà  di  teologia,  di  medicina,  e  di  diritto; 
ilrò  quindi  nella  grazia  dei  vescovi  di  Spira,  di 
asilea  e  dell'  arcivescovo  di  Magonza;  adottò  a  so- 
liglianza  dei  primi  le  dottrine  di  Lutero  e  molto 

adoperò  ad  introdurla  in  Basilea;  poi  fu  ministro 

Strasburgo;  indi  venne  adoperato  in  tulli  i  più 
nporlanti  negozi  della  sua  parte  tanto  in  Svizzera 
in  Germania,  mostrando  nelle  diete  e  nelle  as- 
jmblee  uno  spirito  di  dolcezza  e  di  tolleranza  che 

quel  tempo  gli  levò  contro  molti  nemici  e  lo  fece 
ccagionare  di  versatilità  nelle  opinioni.  Mori  nell'  a. 
341  a  Strasburgo  per  malattia  contagiosa.  Oltre  ad 
na  edizione  latina  del  Nuovo  Testamento  (Strasbur- 
0,  I32ff)  dobbiamo  a  lui  varj  comenli  sulle  profe- 
ie  di  Abacuc  e  di  Osea,  ed  uno  sulla  genesi  con 
uesto  titolo:  Hexameron  Dei  opus  explicatum.  È 
utore  anche  di  alcuni  scritti  di  Controversia  e  di 
na  yita  di  OEcolampade,  che  fu  il  suo  più  intimo 
mico. 

CAPITONE  (Ateio),  celebre  giureconsulto  romano; 

1  eletto  al  consolalo  da  Augusto.  Sotto  il  regno  di 
iberio  sostenne  in  pien  Senato  l'  accusa  di  lesa 
laestà  contro  Lucio  Ennio ,  e  per  questa  condiscen- 
enza,  dice  Tacilo,  egli  contaminò  la  propria  vita, 
he  fino  a  quel  tempo  tanto  in  pubblico  che  in  pri- 
ato  fu  onorata.  Ninna  delle  sue  opere  è  giunta  fì- 

0  a  noi. 

CAPIVACCIO  (Girolamo),  medico,  n.  a  Padova  da 
ìmiglia  patrizia;  ivi  professò  per  57  anni  la  me- 
icina  con  molla  riputazione  ,  benché  non  fosse 
leritata.  Chiamato  per  cagion  di  un  contagio  a  Ve- 
ezia  nel  1S76,  ivi  fu  ricevuto  come  un  uomo  man- 
aio  dal  cielo,  ma  l'effetto  dei  suoi  rimedj  non 
vendo  risposto  alle  larghe  promesse  fu  cacciato 
on  vergogna.  Più  avido  d'  oro  che  di  fama,  attese 

1  particolar  modo  alla  cura  delle  infermità  veneree, 
alle  quali  trasse  ricchissimi  guadagni.  Mori  circa  il 
389.  Le  sue  opere  furono  raccolte  da  Beyer  a 
rancfort  nel  1605  in  fol.  —  *#  Egli  è  pure  chia- 
lato  CAPO  DI  VACCA. 

CAPMANY  Y  DE  MOINTPALAN  (Antonio),  celebre 
alterato  spagnuolo,  n.  circa  il  1730  nella  Calalo- 
na  da  una  famiglia  nobile  ;  consecrò  1'  intero  cor- 
0  della  sua  vita  allo  studio;  visitò  la  Francia  e 

Inghilterra,  per  acquistare  più  larghe  cognizioni; 
ose  la  sua  dimora  a  Madrid,  ove  sperava  trovare 
maggiori  aiuti  pei  lavori  che  meditava;  fu  ben  pre- 
to  ascritto  alle  diverse  accademie  di  quella  capitale, 

morì  nel  181S.  Le  sue  principali  opere  dettale  in 
lioma  spagnuolo  son  le  seguenti:  Filosofia  della  elo- 
uenza,  libro  pieno  di  nuove  osservazioni ,  che  merile- 
ebbe  esser  tradotto.  Fu  pubblicato  nel  1777  a  Ma- 
ìrid  e  ristampalo  nel  1797;  a  Londra  nel  1812  con 
iunle  ed  a  Gironne  nel  1822  e  nel  1826;  —  Memo- 
ie  storiche  sulla  marina,  sul  commercio  e  sulle 


arti  di  Barcellona,  in  4  voi.  in  4.io  :  —  Teatro 
storico  critico  della  eloquenza  spagnuola,  in  s  voi. 
in  O.vo  ;  —  Antichi  trattati  di  paci  ed  alleanze  tra 
varj  re  di  Aragona  e  principi  infedeli  di  Asia  ed 
Africa  dal  sec.  XllI ,  fino  al  sec.  XV; — Codice 
delle  consuetudini  marittime  di  Barcellona  in  2 
voi.  in  4.10;  —  Dizionario  francese  spagnuolo  ,  pre- 
ceduto da  una  dissertazione  suW  arte  di  ben  tra- 
durre dal  francese  nello  spagnuolo. 

CAPMAllTlN  di  CHAUPY  (Bertrando)  ,  lelleralo  ,  n. 
circa  il  1720  a  Granata  presso  Tolosa;  prese  gli 
ordini  sacri  ed  andatosene  a  Parigi  si  mescolò  con 
molta  imprudenza  nei  dispareri  ecclesiastici  col  par- 
lamento. Temendo  essere  inquisilo  come  autore  di 
alcune  condannale  scritture,  si  riparò  a  lloma,  ove 
visse  per  anni  20  altendendo  agli  studj  archeologi- 
ci. Tornato  a  Parigi  nel  1776  riportando  dal  suo  e- 
silio  una  collezione  di  medaglie  e  di  libri  preziosi 
continuò  per  qualche  tempo  a  preparare  la  grand'  o- 
pera  che  prometteva  sull'Italia  antica;  ma  abban- 
donò quel  glorioso  ed  utile  divisamento  per  darsi 
a  scrivere  in  difesa  del  clero  che  era  di  giorno  in 
giorno  minacciato  più  sempre  di  estrema  ruiua.  Al 
tempo  della  rivoluzione  andò  a  cercare  rifugio  a 
Sens  dove  passò  senza  essere  perturbato  i  più  diffi- 
cili tempi.  Quando  si  accorse  esser  tollo  il  peri- 
colo tornossene  a  Parigi,  ed  ivi  chiuse  la  vita  nel 
1798  in  età  mollo  grave.  Le  due  sole  opere  che 
meritino  1'  attenzione  degli  indagatori ,  tra  quelle 
scritte  da  lui  sono  le  seguenti  :  Scoperta  della  casa 
di  villa  di  Orazio  (Roma  1767-69,  5  voi.  in  8.vo), 
con  una  carta.  I  comentatori  moderni  del  cigno  di 
Venosa  si  sono  molto  avvantaggiati  di  questo  lavoro, 
e  il  Compendio  che  ne  condusse  il  signor  Campenon  fu 
tradotto  in  tedesco;  —  Filosofia  delle  lettere  che 
avria  potuto  tutto  salvare ,  e  niisosofia  volleriana 
che  tutto  ha  perduto  (Parigi,  1 789-90,  2  parti  in  8vo), 
volume  raro  perchè  T  autore  dovè  ritirarne  quanti 
più  esemplari  potè.  Era  intendimento  di  Capmar- 
lin  in  quesl'  opera  cui  preparava  una  continuazio- 
ne, di  mostrare  come  le  massime  di  Voltaire,  nel 
favorire  l'amore  del  lusso  e  dei  materiali  diletti, 
ad  altro  non  posson  giovare  che  ad  incitamento  di 
perverse  passioni,  che  un  vero  tìlosolo  avrebbe  per 
lo  contrario  tentato  di  reprimere  svegliando  ne'  cuo- 
ri umani  1'  amor  dei  semplici  costumi,  V  aborrimen- 
to di  ogni  avarizia,  la  carità  della  patria,  ed  altre 
belle  virtù  civili. 

CAPOBIANCO  (Giuseppe),  n.  a  Monteleone  nel  re- 
gno di  Napoli,  nel  sec.  XVII;  pubblicò:  Originis , 
sitùs,  nobililatis  civitatis  Montis  Leonis,  geogra- 
phica  hisloria  (i639). 

CAPOBIANCO,  capo  della  famosa  setta  dei 
carbonari  i  quali  nell'  a.  1808  e  nei  susseguenti  si 
sollevarono  in  Napoli.  Era  costui  dotato  di  una  fa- 
coltà persuasiva  veramente  maravigliosa.  Amico  di 
libertà,  nemico  ad  egual  modo  della  dominazione 
borbonica  e  della  murattiana  amava  a  fede  la  in- 
dipendenza e  la  patria  e  per  essa  era  presto  a  da- 
re la  stessa  vita;  e  dilatlo  quando  il  general  Manes 
commise  nelle  Calabrie  quelle  orribili  stragi  che  fe- 
cero raccapricciare  i  contemporanei  e  fanno  spaven- 
to a  noi  posteri ,  i  carbonari  non  furono  risparmia- 
ti e  primo  di  tutti  il  Capobianco  loro  capo  nel  i8io 
fu  preso  con  insidia  e  sotto  specie  di  amicizia  con- 
dotto a  morie.  Un  curato  ed  un  suo  nipote  entrali 
nella  setta  lo  seguitarono  sul  patibolo  ,  ma  non 
per  questo  fu  al  tutto  spento  il  seme  che  il  Ca- 
pobianco aveva  sparso  tra  quelle  popolazioni  ;  an- 
zi, come  sempre  avviene  in  si  fatti  eccidj,  il  san- 
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glie  suo  parve  fruUificare  nuovi  settari  e  si  videro  in 
quei  tempi  ed  anche  dopo,  uomini  che  seppero  af- 
frontare con  animo  imperturbato  la  scure  del  car- 
nefice. 

CAPOCCHI  (Niccolò),  cardinale,  n.  a  Firenze  in 
sul  declinare  del  sec.  XIII;  fu  nipote  di  papa  Ono- 
rio IV  e  vestito  della  porpora  da  Clemente  VI  nel 
15305  fondò  un  collegio  a  Perugia;  diede  opera  ad 
istituir  la  congregazione  del  monte  uliveto  e  molte 
altre  pie  società,  e  mori  nell' a.  1368. 

CAPOCCHI  (Alessandro),  della  famiglia  del  prece- 
dente, domenicano,  n.  a  Firenze  nel  studiò 
le  lingue  orientali  e  particolarmente  la  ebraica  che 
parlava  con  purità  eguale  ad  un  rabbino;  consecrò 
la  sua  vita  alla  predicazione,  e  mori  nell' a.  I68i. 
Abbiamo  di  lui  la  nta  di  Suor  Maria  Bagnesi 
religiosa  del  5.zo  ordine  di  S.  Domenico  di  cui  egli 
era  direttore,  e  che  mori  in  concetto  di  santità 

CAPODIFERRO  (Gio.  Francesco),  n.  a  Berga- 
mo  nel  sec.  XV;  riuscì  eccellente  nei  lavori  di  tar- 
sia, e  gli  stalli  che  si  veggono  in  S.  fliaria  Maggio- 
re di  detta  città  fatti  da  lui,  sono  dei  più  belli  in 
questo  genere,  benché  non  sieno  al  tutto  esenti  da 
qualche  secchezza.  Ivi  lavorò  su  i  disegni  di  Lotto, 
e  furono  suoi  discepoli  in  quest'  arte  Pietro  suo  fra- 
fello  e  ZiNiNO  suo  figlio.  Mori  circa  il  isss. 

CAPODILISTA  (Gio.  Francesco),  giureconsulto,  n. 
a  Padova;  ivi  professò  la  giurisprudenza  sull' esor- 
dire del  sec.  XV;  fu  nel  numero  dei  deputati  che 
I  padovani  mandarono  a  Venezia  nel  I40ii  per  fer- 
mare i  patti  della  loro  sommessione  alla  repubblica; 
gli  furono  commesse  quindi  da'  suoi  concittadini 
importanti  ambascerie  a  Roma,  a  Ferrara,  a  Bolo- 
gna ed  a  ftlilano,  e  fu  uno  dei  legali  di  Venezia 
al  concilio  di  Basilea,  dove  ricevette  dall' impera- 
tor  Sigismondo  il  titolo  di  conte  palatino;  papa 
Eugenio  IV  nel  J440  si  giovò  dell'opera  sua,  e  fi- 
nalmente  ei  ritornò  a  riprendere  la  sua  cattedra  in 
Padova.  Ignorasi  1'  a.  della  sua  morte,  ma  sappiamo 
che  rimasero  di  lui  2  figliuoli. —Gabrielle  primoge- 
nito di  essi,  fu  dotto  in  diritto  e  podestà  di  Bolo- 
gna, e  scrisse  tra  1'  altre  opere  1'  Itinerario  di  Ter- 
ra Santa  e  del  Monte  Sinai ,  volume  rarissimo  , 
stampato  a  Perugia  ma  senza  data.  —  Antonio  suo 
secondo  figlio,  m.  nel  1489,  è  autore  dei  comenti 
di  diritto. 

CAPODISTRIA  (Gio.  ,  conte  di),  presidente  della 
Grecia,  n.  nell'isola  di  Corfù  circa  1' a.  1780;  fu 
figlio  di  un  medico  e  studiò  anch'  egli  medicina  a 
Venezia.  H  suo  genitore  sedendo  a  capo  del  governo 
delle  sette  isole  quando  queste  furono  occupate  dai 
russi ,  fasciò  il  primo  ufficio  per  effetto  del  trattato 
di  Tilsitt,  che  poneva  questa  repubblica  sotto  la 
protezione  della  Francia.  Allora  Capodistria  si  ac- 
concio agli  stipendi  di  Russia ,  ma  ebbe  in  queir  e- 
sercito  appena  un  grado  subalterno.  Fu  quindi  ad- 
detto all'ambasciata  di  Vienna,  e  nel  1812,  ebbe  il 
carico  di  amministrar  gli  uffici  diplomatici  presso 
1'  esercito  del  danubio  sotto  gli  ordini  dell'  ammi- 
raglio Tchilchagof.  Dopo  che  i  francesi  si  furono 
ritirati,  e  gli  austriaci  riuniti  al  grande  esercito, 
continuo  a  tenere  lo  stesso  grado,  sotto  1'  impera- 
tore Alessandro,  e  a  tal  circostanza  ei  fu  debitore 
d'  ogni  sua  fortuna.  Egfi  trovò  modo  di  far  che  quel 
monarca  prendesse  gran  concetto  del  suo  ingegno; 
e  dall'  ora  in  poi  il  nome  suo  trovasi  scritto  nei'varj 
trattati  di  alleanza  che  la  Russia  statuì  nel  1815 
con  tutte  le  corti  di  Germania.  Eletto  ministro  ple- 
nipotenziario in  Svizzera,  qualche  tempo  dopo  la 
occupazione  fatta  di  quel  paese  dalle  armi  dei  col- 
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legati,  presentò  al  landamanno,  di  consenso  col  pi 
nipotenziario  austriaco  una  dichiarazione,  nella  qual 
dopo  avere  annunzialo  la  proposta  dei  potentati  ei 
ropei  di  entrare  in  Francia  per  la  via  della  Svi; 
zera,  ei  prometteva  in  nome  loro  di  restituire  ali 
confederazione  elvetica  l'antica  sua  indipendenz; 
Chiamato  quindi  a  rappresentare  la  persona  e  i! 
ragioni  di  Alessandro  nel  congresso  di  Vienna,  iv 
fu  egli  gran  cooperatore  per  metter  fine  alle'co'; 
della  Svizzera.  H  dì  so  di  giugno  del  1813  trovosj 
ad  Aguenau  al  seguito  di  quel  principe,  quand 
furono  mandati  i  plenipof  enziarj  dal  governo  prov 
visorio  di  Francia,  affine  di  proporre  un' ammi 
sfizio  ai  potentati  della  lega;  Alessandro  lo  design 
per  ricevere  questa  deputazione.  Capodistria  aven 
do  seguito  f  imperalor  di  Russia  a  Parigi ,  fu  um 
di  quei  deputati  che  ebbero  da  esso  il  carico  d 
concludere  uno  stabile  trattato  di  pace  con  fa  Frao' 
eia,  ed  egli  con  tale  ufficio  fo  sottoscrisse  nel  d 
20  novembre   1813.  I  favori  che  da  lui  ebbero 
cantoni  di  Vaud  e  di  Argovia,  dei  quali  fu  costan- 
te protettore  per  fa  indipendenza ,  contro  le  preten- 
sioni della  bernese  oligarchia,  gli  fecero  consentire 
Il  diritto  di  cittadinanza  nel  primo  di  essi,  pei 
decreto  del  gran  consiglio  di  Losanna  renduto  if  dì 
27  Maggio  1813.  Sufi' uscir  di  quest'anno  ei  tornò 
in  Russia  con  l' imperadore  Alessandro.  Eletto  se- 
gretario di  stato  neff  ufficio  degfi  affari  esferi ,  di- 
vise per  quafche  tempo  taf  carico  cof  conte  di  ìXes- 
sefrode.  Net  1821  f  imperadore  aveva  aperto  a  fui 
tutto  if   cuor  suo  ,  ma  Capodistria  non  volendo 
accomodarsi  al  nuovo  ordinamento  della  politica, 
lasciò  la  dignità  che  tenea  nella  corte  di  Russia  per 
ridursi  in  Svizzera ,  dove  visse  molti  anni  non  ad 
altro  inteso  che  affé  cose  de'  greci.  Il  dì  20  aprile 
1827  il  loro  governo  provvisorio  lo  elesse  a  presi- 
dente, e  sul  finire  di  quell'  anno  la  Russia,  la  Fran- 
cia e  la  Inghilterra  lo  riconobbero  in  tal  dignità,, 
mercè  il  suo  destreggiarsi,  eie  guarentigie  che  egli 
offeriva  particolarmente  alla  Russia.  Il  giorno  18 
gennaio  1828  approdò  a  Nauplia  con  assai  picciol 
seguilo.  Posto  neir  ufficio  di  presidente  della  Grecia,! 
diede  giuramento  nelle  mani  della  commission  prov-i 
visoria;  ma  non  appena  si  ebbe  recato  in  roano  il 
freni  del  governo,  accomiatò  tal  commissione,  e  [ 
surrogò  il  corpo  legislativo  con  un  senato  di  27 
personaggi  diviso  in  tre  sezioni  di  9  membri  per 
ciascuno.  Da  quel  punto  in  poi  altro  non  volse  ia 
mente  fuorché  il  bene  della  sua  nuova  patria,  ed  l 
altro  non  volendo  esser  che  greco,  ricusò  una  pen- 1 
sione  offertagli  dalla  Russia  per  merito  de'  suoi  an-  • 
fichi  servigi.  Capodistria  rilasciò  a'  greci  1,000,000 
di  piastre  turche  e  12,000  taffari,  non  vofendo  ri- 
ceverne per  compenso  1'  assegno  annuafe  che  il 
quarto  congresso  nazionafe  di  Argo  gfi  aveva  decre-  I 
falò  il  dì   15  agosto  1829.  Ad  onta  di  così  fatte  ^ 
prove  di  divozione  alla  causa  greca  egli  fu  ucciso 
la  domenica  mattina  del  dì  9  ottobre  def  1831 
a  Nauplia  nel  tempo   in  che  andava   alla  chie- 
sa ,  per  mano  di  Costantino  e  Giorgio  Mauromi- 
calis  ,  membri  di  una  famigfia  ctie  era  sfata  gran  | 
parte   del  governo  provvisorio  al  quale  egli  era  | 
sottentrato,  e  che  nelle  sue  ambiziose  mire  era  an- 
data fallita.  Capodistria  fu  austero  per  costumi, 
lontano  da  ogni  mira  di  privato  utile,  assiduo  nelle 
fatiche,  e  spezialmente  inteso  all'  opera  di  incivilire  f 
la  Grecia.  Confidava  pienamente  in  Dio,  e  da  lui  | 
solo  aspettava  la  pacificazione  delle  parti,  sorde  ai  l{ 
suoi  consigli.  Papadopoulo-Vritos  pubblicò  le  memO'  | 
rie  biografiche  e  storiche  di  quest'  uomo  cui  aggiun-  | 
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se  un'  opera  postuma  scritta  dal  medesimo  sopra 
Ali  bassà  di  Janina  (Parigi  ,  1838,  2  voi.  in  8.vo). 

##  CAPOMAZZA  (Luisa),  pittrice,  nata  in  Napo- 
li nel  principio  del  sec.  XVII;  fin  dalla  puerizia 
mostrò  lai  segni  di  naturali  disposizioni  alla  pittura, 
che  i  suoi  pensarono  crescerla  a  quell'  arte  e  la  fe- 
cero ammaestrare  nel  disegno  dal  celebre  Ippolito 
Borghese ,  o  come  altri  vogliono  dalla  Cresciuolo,  o 
dalLandolfo.  Certoèche  la  giovinetta  fece  maraviglio- 
si profitti,  ed  aggiungendo  al  valore  dell'arleuna  rara 
bellezza  della  persona,  da  molti  era  desiderata  in  ispo- 
sa,  ma  volle  darsi  a  Dio  e  si  chiuse  nell'abito  mo- 
nacale. Attese  con  indefesso  studio  all'  arte  e  molte 
opere  fece,  ma  la  più  parte  per  privati;  quelle  che  si 
veggono  in  pubblico  nelle  chiese  del  Gesù  e  Maria  e  di 
S.  Chiara  in  Napoli ,  attestano  una  rara  perizia  del- 
l'arte non  pure  nella  figura,  ma  nel  paese,  in  cui  non 
rimane  feconda  a  qualunque  moderno.  Una  delle 
sue  tavole  in  S.  Chiara  porta  segnato  il  nome  suo 
coir  a.  1621,  la  qual  data  quasi  c'indurrebbe  a 
credere  che  questa  donna  illustre  fosse  nata  più 
presto  sul  finir  del  sec.  XVI  che  sul  cominciare  del 
XVII  parendoci  strano  che  una  giovane  di  men  che 
20  anni  potesse  far  grandi  quadri  di  compiuta  e 
diffìcil  composizione  come  è  appunto  quello  segnato 
di  quest'  anno  che  rappresenta  la  liberazione  del 
monastero  d'Assisi.  Logorata  dalle  diuturne  fatiche, 
mori  sul  fior  degli  anni  nel  1646. 

CAPON  (Guglielmo),  architetto  e  pittor  di  sce- 
nari inglese,  n.  a  Norwick  nel  1737;  imparò  a  di- 
pinger ritratti  sotto  il  suo  genitore,  artista  di  qual- 
che merito,  ma  tirato  da  un  particolare  amore  ver- 
so r  architettura,  tutto  si  apprese  a  quest'  arte  e  vi 
fece  stupendi  avanzamenti  nella  scuola  del  valente 
Movosielski.  Tante  commissioni  ebbe  fin  da  princi- 
pio che  non  gli  lasciarono  tempo  da  correr  l'  Italia, 
Massica  terra  delle  arti,  ma  procacciò  informarsi 
[le'  suoi  monumenti  dalle  parole  di  quegli  intelli- 
genti che  l'avevan  veduta.  Ebbe  mano  nella  costru- 
!Ìon  del  teatro  dell'Opera  di  Londra;  disegnò  la 
Sala  degli  spettacoli,  ed  alcune  fabbriche  nei  giar- 
iini  di  Ranelagh.  Dipinse  pei  detti  edifizi  scene  e 
decorazioni  bellissime.  Fra  le  sue  migliori  opere  ar- 
;hitettoniche  si  vuol  noverare  il  Teatro  fatto  inal- 
:are  da  lord  Alborough  a  Belan  House  nel  1794. 
tfa  quello  che  più  fa  singolare  questo  artista  si  è 
I  dipìngere  degli  scenarii;  in  essi  veggonsi  ritrat- 
i  i  luoghi  con  una  maravigliosa  fedeltà  ;  ebbe  par- 
icolare  attitudine  a  rappresentare  il  ristauio  degli 
intichi  monumenti;  poche  rovine  a  lui  bastavano 
)er  riordinare  tutto  il  fabbricato  con  quelle  forme 
!  proporzioni  che  poteva  esser  nella  sua  origine,  ed 
gli  a  tal  uopo  diligentemente  solca  misurare  gli 
vanzi  di  qualunque  antico  luogo  gli  venisse  vo- 
luto. Si  piacque  più  della  maniera  gotica  che  della 
lassica,  e  tra  le  sue  scene  le  più  degne  di  lode 
ran  queste:  Una  Sala  del  consiglio  nel  palazzo 
^rosby;  —  Una  residenza  baronale  nei  tempi  di 
Moardo  IV ;  —  Il  palazzo  Tudor  ai  tempi  di  En- 
ico  FU;  —  V  antico  JVeslminster  ;  ma  sventura- 
imente  il  fuoco  distrusse  queste  opere  ragguarde- 
oli,  onde  ai  posteri  non  può  passar  che  la  fama 
i  esse.  Capon  mori  a  Londra  nel  1828. 
CAPONE  (Giulio)  ,  giureconsulto ,  n.  a  Napoli  nel 
rimo  anno  del  sec.  XVII;  ivi  professò  diritto  civi- 
;  neir  università  dal  1656  in  poi;  ma  informato 
iie  la  sua  cattedra  si  era  assegnata  a  Gregorio  Gal- 
)  dottor  di  Salamanca,  vi  rinunziò  nel  1661.  Nel 
667  ebbe  per  concorso  la  prima  cattedra  di  dirit- 
>  romano,  e  mori  nel  1675  lasciando  varie  opere 


a' nostri  giorni  messe  in  obblio ,  ma  che  per  lungo 
tempo  stettero  in  grande  riputazione.  La  sua  biblio- 
teca era  stimala  più  di  20,000  ducati ,  somma  assai 
considerevole  per  quel  tempo. 

CAPONI  (Agostino),  fiorentino;  nell'  a.  131,% 
si  mescolò  in  una  congiura  con  Pietro  Paolo  Bar- 
coli ,  con  Machiavelli  e  molti  altri  cittadini  di  Fi- 
renze per  tórre  a'  Medici  l'autorità  che  avevan  ri- 
cuperata l'anno  precedente  con  l'aiuto  di  un  eser- 
cito straniero.  Essendo  caduta  di  tasca  ad  uno  di 
essi  la  lista  de' congiurati ,  la  congiura  fu  scoperta, 
e  Caponi  e  Barcoli  lasciarono  il  capo  sul  patibolo; 
gli  altri,  condannati  a  perpetua  prigionia,  ebbero 
finalmente  grazia  da  papa  Leon  X. 

CAPONSACCHI,  famiglia  fiorentina  della  qua- 
le sappiamo  da  Dante  che  era  discesa  da  Fiesole  ed 
abitava  nel  Mercato  Vecchio  fin  da  prima  che  na- 
scesse il  trisavolo  suo  Cacciaguida  (che  è  quanto  di- 
re fin  dal  sec.  XI),  dal  quale  fa  dirsi  nel  Farad.  C. 
XVI: 

Già  era  il  Caponsacco  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole, 
e  dall'anonimo  comentatore  che  era  di  parte  ghi- 
bellina e  che  al  tempo  della  cacciata  de'  ghibellini 
andò  fuori  della  patria. 

CAPONSACCHI  (Pietro),  frate  francescano,  n.  in 
Toscana  nel  sec.  XVI;  è  autore  delle  seguenti  ope- 
re poco  note:  In  Johannis  apostoli  A pocalypsin  ob- 
servatio  ;  —  De  jusiilia  et  juris  auditione.  Aveva 
pubblicato  nella  sua  gioventù  un  Discorso  intorno 
alla  canzone  del  Petrarca  die  incomincia  :  Vergine 
bella  die  di  sol  vestila. 

CAPORALI  (Giambattista,  e  non  Benedetto  , 
come  Io  chiamano  il  Vasari  e  il  Baldinucci)  ,  det- 
to il  Bilie ,  0  Bitti ,  pittore  ed  architetto  ,  di- 
scepolo di  Pietro  Perugino,  n.  a  Perugia  circa  il 
1476,  m.  circa  il  1360.  Più  valse  nella  archi- 
tettura, che  nella  pittura;  tradusse  i  primi  cin- 
que libri  di  Vitruvio,  e  trasse  le  note  e  le  figu- 
re dal  lavoro  su  queli'  antico  architetto  di  Cesare 
Cesarini.  Fu  figlio  di  un  altro  pittor  perugino  chia- 
mato Bartolommeo  ,  che  fioriva  dal  1442,  al  1487  , 
e  padre  di  Giulio  ,  stato  anch'  esso  pittore  ed  ar- 
chitetto, ma  di  poca  vaglia  ,  che  viveva  nel  1382. 

CAPORALI  (Cesare),  celebre  poeta  italiano  ,  n.  a 
Perugia  nel  1331,  m.  nel  1601;  è  autore  di  molti 
poemi  satirici  nella  maniera  burlesca.  Son  questi  : 
Viaggio  in  Parnaso;  —  Avviso  di  Parnaso;  — 
L'  Esequie  di  Mecenate;  —  i  Giardini  di  Mecena- 
te; e  finalmente  la  Vita  di  Mecenate.  Le  sue  ope- 
re furono  raccolte  sotto  il  titolo  di  Rime.  La  più 
bella  e  migliore  edizione  è  di  Perugia  del  1770  in 
4.0  ,  fatta  da  Cesare  Orlandi.  Vi  sono  aggiunte  le 
note  di  Carlo  Caporali  e  la  Vita  di  Cesare  di  Vin- 
cenzo Cavallucchi.  A  Caporali  son  per  errore  attri- 
buite due  commedie:  Lo  Sciocco,  e  La  Ninetta, 
che  sono  La  Cortigiana  e  la  Talanta  dell'Aretino, 
troncate  e  svisate.  —  La  Vita  di  Mecenate  è 
una  graziosissima  satira  posta  in  azione  piena  di  sa- 
li e  di  brio  ed  osservantissima  del  buon  costume. 
Si  vuole  avvertire  però  che  i  fatti  di  Mecenate  ivi 
narrati  non  son  già  secondo  la  storia,  ma  l'autore 
li  trasse  dalla  fecondità  della  sua  fantasia ,  che  non 
gli  venne  mai  meno  in  tutto  questo  grazioso  poema 
benché  sia  diviso  in  10  canti.  Nella  purità  dello  sti- 
le è  vinto  però  dai  più  antichi  poeti  burleschi.  Della 
sua  vita  altro  non  sappiamo  fuorché  visse  in  corte  di 
vari  signori,  fu  governatore  di  Atri  città  dell'A- 
bruzzo, e  morì  per  mal  di  pietra  a  Castiglione  pres- 
so Perugia. 
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CAPORELLA  (Paolo)  ,  teologo  ;  fu  professore  Del- 
l'università  di  Napoli  r  a.  1530,  vescovo  di  Corto- 
na nel  1662,  e  morì  nel  Abbiamo  di  lui  al- 
cuni trattati  teologici ,  tra'  quali  :  De  operibus  mi- 
serìcordice  et  de  Purgatorio. 

CAPOUR-VASSAG ,  principe  di  Sunik  in  Armenia 
nel  IX  sec.  ;  tolse  in  moglie  la  figlia  di  Achod,  e  fu 
molto  utile  a  quel  monarca  che  pur  allora  aveva 
ristaurato  il  regno  di  Armenia  sotto  la  protezione 
di  Ahmed-Tchafr-Mascam  califfo  di  Bagdad.  Le  cro- 
niche armene  lodano  le  qualità  morali,  guerriere  e 
civili  del  principe  Capour. 

CAPPEL  (Guglielmo)  ,  teologo  del  sec.  XV ,  figlio 
di  un  avvocato  generale  del  parlamento  di  Parigi  ; 
nel  1491  era  rettore  dell'università,  quando  papa 
Innocenzio  Vili  impose  una  decima  su  quel  corpo. 
Cappel  non  slette  in  forse  ad  interporre  appello  co- 
me abuso ,  in  un'  adunanza  delle  quattro  facoltà  , 
proibendo  a  tutti  i  sottoposti  dell' università  ,  di  pa- 
gar tale  imposta,  sotto  pena  di  essere  espulsi.  Ten- 
ne quindi  una  cattedra  di  teologia  con  gran  lode; 
diventò  parroco  di  S.  Cosimo ,  e  mori  nella  dignità 
di  decano  della  facoltà  teologica.  Egli  aveva  pub- 
blicato durante  la  giusta  sua  contesa  contro  Inno- 
cenzio Vili,  una  Memoria  in  fot.,  che  più  non  si 
è  potuta  trovare. 

CAPPEL  (Iacopo),  suo  nepote,  avvocato  generale 
del  parlamento  di  Parigi  ;  morì  sulla  metà  del  sec. 
XVI,  e  lasciò:  Fragmenta  ex  variis  aucloribus  hu- 
manarum  iitterarum  candidatis  ediscenda;  —  In 
Parisiensium  laudem  oralio  ;  —  Un'  Aringa ,  re- 
citata nel  1357  alla  presenza  del  re ,  nella  quale  in- 
tendeva che  1'  imperador  Carlo  V  come  ribelle  vas- 
sallo ,  fosse  privato  della  Fiandra,  dell' Artois  e  del 
Charolais. 

CAPPEL  (Luigi),  dello  il  vecchio,  e  soprannoma- 
to  Moniamhert ,  n.  a  Parigi  nel  1334;  fu  figlio  del 
precedente;  ebbe  da  principio  l'  ufficio  di  reggente 
nel  collegio  del  cardinal  Le  Moine;  andò  poscia  a 
Bordeaux  a  professar  lingua  greca ,  e  di  là  passò  a 
Ginevra ,  ove  abbracciò  il  calvinismo.  Commessogli 
da'  suoi  correligionari  di  far  richiamo  agli  stati  d'Or- 
léans pel  libero  esercizio  del  loro  culto ,  non  riuscì  a 
buon  fine  in  tal  dimando.  Campato  alla  orrenda  strage 
del  S.  Barlolommeo,  corse  a  sollecitare  gli  aiuti 
dei  protestanti  di  Germania;  diventò  nel  1373  pro- 
fessor di  teologia  a  Leida,  e  finalmente  esercitò  il 
sacro  ministero  a  Sedan,  dove  morì  nel  1386. 

CAPPEL  (Guglielmo),  fratello  del  precedente ,  let- 
terato,  dottore  e  professore  di  medicina,  m.  nel 
1384;  pubblicò  le  Memorie  di  Dubellay  ;  tradusse 
in  lingua  francese  il  Principe  di  Machiavelli,  e  scris- 
se alcune  opere,  cadute  in  oblio. 

CAPPEL  (Angiolo),  signore  di  Luat,  fratello  dei 
suddetti;  fu  segretario  del  re,  e  tradusse  di  Sene- 
ca il  Trattato  della  clemenza;  —  il  i.o  libro  de'  Be- 
nefici e  vari  altri  trattati  che  riunì  sotto  il  titolo 
di  Formulario  dell'  umana  vita.  Abbiamo  anche  di 
lui  la  versione  della  Fila  di  Agricola  di  Tacito ,  ed 
un'  opera  intitolata:  Avviso  dato  al  re  siili' abbre- 
l'Aare  i  processi.  La  seconda  edizione  di  questo  Li- 
bro (Parigi,  1604)  è  dedicata  ad  Enrico  IV. 

CAPPEL  (Iacopo),  signore  di  Tiiloy,  nepote  di  Lui- 
gi Cappel  detto  il  vecchio  e  figlio  di  Jacopo  ,  con- 
sigliere del  parlamento  di  Rennes ,  n.  in  questa  cit- 
tà nel  1370,  ivi  fu  ministro,  poi  professore  di  e- 
braico  e  di  teologia  fino  al  tempo  della  sua  morte, 
che  seguì  nel  1624.  Ha  lasciato  le  seguenti  opere  : 
Epocharum  illustrium  thematismi  ecc.  —  De 
ponderibus  et  nummis  lib.  II ,  —  De  mensuris  lib. 


Ili;  —  Scena  motuum  in  Gallia  nuper  excilal 
rum,  virgilianis  et  homericis  versibus  expressa; - 
Findicioe  prò  IsUaco  Casaubono,  conerà  Roswe^ 
dum;  — Plagiarius  vapulans  contro  il  P.  Cotton);^ 
Note  suW  antico  testamento;  ed  alcune  altre  scrii 
ture  ,  delle  quali  può  vedersi  la  lista  presso  ISici 
ron. 

CAPPEL  (Luigi),  detto  il  giovane ,  fvRieUo  mimi 
di  Jacopo,  ed  il  più  celebre  della  famiglia,  n.  j 
Sedan  nel  1383;  fece  gli  sludi  ad  Oxford  ;  divent 
ministro  del  cullo  riformalo,  professor  di  lettere  < 
braiche  e  di  teologia  a  Saumur ,  e  morì  in  quesi 
cillà  nel  1638.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere  ( 
critica  sacra  piene  di  erudizione  e  sommamente  st 
mate  dai  dotti.  Le  principali  son  queste:  Arcanu% 
piinctuationis  revelatum.  V  autore  intende  a  provi 
re  nel  suo  libro  la  novità  dei  punti  vocali  del  te 
sto  ebraico,  opinione  rinnovata  dall'erudito  rabbi 
no  Elia  Levita ,  che  fu  vivamente  combattuta  da 
teologi  di  Ginevra  e  segnatamente  da  Buxtorf  padr 
e  figlio  ;  —  Critica  sacra.  Quest'  opera  che  meni 
anche  più  romore  della  precedente  è  la  più  doli; 
che  s'  abbia  sopra  le  varie  lezioni  dell'  antico  Te 
stamento.  I  protestanti  ne  impedirono  per  io  ann 
continui  la  pubblicazione,  e  non  v'  ebbe  tipograf( 
della  loro  religione  che  volesse  stamparla.  Uno  de 
figli  di  Cappel,  chiamato  Jacopo-Luigi,  suo  succes- 
sore nella  cattedra  di  lettere  ebraiche  a  Saumur  i 
fece  nel  1689  in  Amsterdam  una  nuova  edizione  ir 
fol.  dei  Comenti  sulV  antico  testamento ,  l' Arcamm 
punctuationis ,  corretti  ed  accresciuti,  con  la  dife- 
sa di  quest'opera.  Luigi  Cappel  è  autore  altresì  d 
queste  altre  scritture:  Trattato  dello  stato  delti 
anime  dopo  la  morte;  —  De  veris  et  antiquis  he- 
broeorum  litteris;  —  Storia  apostolica  preceduta 
da  un  compendio  delle  Storie  Giudaiche  di  Giosef- 
fo;  —  Tesi  teologiche;  —  Cronologia  sacra.  —  Il 
suo  figlio  maggiore  Giovanni,  si  rendè  catlolico;  en- 
trò nella  congregazione  dell'  Oratorio  ;  ottenne  il 
privilegio  del  re  per  1'  opera  del  suo  genitore  inti- 
tolala: Critica  Sacra  e  ne  diresse  la  edizione  che 
fu  fatta  nel  1630  in  Parigi  in  fol.  —  II  figlio  minore 
Iacopo-Luigi  ,  che  è  stato  ricordato  dinanzi ,  fu  nel 
tempo  della  rivocazione  dell'  editto  di  Nantes  obbligalo 
a  cercar  rifugio  in  Inghilterra,  ove  morì  ne!  1722. 
Fu  questi  1'  ultimo  discendente  di  una  famiglia  che 
per  200  anni  s'  era  fatta  illustre  nelle  magistrature 
e  nelle  lettere.  | 

CAPPEL  (Isoardo)  ,  che  non  pare  appartenesse  al-| 
la  famiglia  de'  precedenli;  fu  nel  tempo  della  Lega! 
uno  de'  sedici,  e  soscrisse  la  lettera  che  quel  con- 
siglio inviò  a  Filippo  II  re  di  Spagna,  col  mezzo  del] 
P.  Matthieu  gesuita,  e  nella  quale  quel  monarca  era| 
pregato  di  dare  alla  Francia  un  re  «  della  sua  slir-l 
M  pe  e  della  sua  mano'?.  Fu  quindi  caccialo  di  Parigi.) 

CAPPELER  (Maurizio- Antonio)  ,  medico  e  natura-j 
lista,  n.  a  Lucerna  nel  1683  ,  seppe  anche  moUoj 
innanzi  nelle  matematiche  e  fu  impiegato  come  in-t 
gegnere  nell'  esercito  imperiale  che  mosse  al  con-| 
quisto  del  reame  di  Napoli  nel  1707.  Tornato  nellaj 
sua  patria,  lasciò  subitamente  la  vita  militare  peri 
attender  tutto  alle  scienze  naturali;  pubblicò  nel| 
1723  il  primo  capitolo  di  una  grand'  opera  sullai 
cristallografia  che  però  non  condusse  a  fine;  poi 
scrisse  sullo  studio  dei  fossili  una  lettera  che  fu; 
fatta  stampare  da  Klein  nel  1740,  in  fronte  delia 
Sciagrafia  litologica  Ai  Scheuchzer.  Quindi  si  diede; 
a  fare  accurate  investigazioni  del  monte  Pilato  e  nefi 
pubblicò  la  Storia  in  Ialino  (Basilea,  1767  ,  in  4.o| 
flg.).  Morì  nel  1769.  | 
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CAPPELLAUl  (Gennaro-Antomo)  ,  gesuita,  n.  a  Na- 
oli  nel  1633;  costretto  ad  uscir  della  compagnia  a 
jgione  della  inferma  salute,  spese  gli  ozi  suoi  nel- 
i  cultura  delle  lettere,  e  scrisse  varie  opere  tra  le 
uali  si  citano  due  trattali:  De  Laudibus  philo&o- 
liioe,  e  De  forlunce  progressu;  ed  un  poema  la- 
no  sulle  Comete  del  1664  e  G6.  Neil'  archivio  de- 
li Arcadi  di  Roma  ,  si  conserva  ms.  la  sua  Storia 
eli' adunanza  arcadica  in  Ialino.  Volle  far  saggio 
iiche  nello  scrivere  in  italiano  ,  e  compose  alcuni 
ramini,  sonetti,  e  canzoni.  Trovandosi  a  Palermo 
I  accusato  di  crimenlese,  ed  ebbe  mozzo  il  capo 
eli' a.  1702.  In  processo  di  tempo  si  fece  palese  la 
liquità  di  quel  giudizio. 

CAPPELLARl  (Michele),  n.  nel  1631  a  Belluno; 
refesso  teologia  nell'  università  di  Padova,  e  meritò  la 
enivolenza  dei  sommi  pontefici  sotto  cui  visse,  di  Lui- 
i  XIV,  di  Leopoldo  I  e  della  regina  Cristina  di  Sve- 
la che  lo  elesse  per  suo  segretario.  Scrisse  in  lo- 
e  di  lei  un  poema  latino  intitolato:  Christina.  È 
jtore  altresì  di  alcuni  componimenti  pastorali,  ed 
ìiqrammi  latini.  Mori  nel  1717,  in  età  di  86 
ini. 

CAPPELLE  (  Gio.  Pietro  ,  van  ),  erudito  ,  e 
:ienziato  ,  discepolo  di  van  Swinden  e  di  Len- 
3p,  n.  a  Flessinga  nel  1783  ,  m.  ad  Amsler- 
\m  nel  1829  ;  fu  professore  nell'  università  di 
roninga  delle  scienze  matematiche ,  agricole  e  ma- 
llime;  nel  1804  ebbe  il  premio  della  medaglia 

oro  dalla  società  scientifica  di  Harlem  per  la  sua 
enioria  sugli  Specchi  ustorj  di  Jrchimede.  ^elV  a. 
}12  pubblicò  la  versione  con  note  delle  Quistioni 
eccaniche  di  Aristotile  3  nel  1813  fu  eletto  alla 
ittedra  di  letteratura  nazionale  nell' Ateneo  illustre 

Amsterdam  ,  e  nel  1819  quella  di  Storia  nazio- 
ì\e;  fu  membro  nella  prima  e  seconda  classe  del- 
isfitutò  ,  e  nel  corso  di  7  anni  pubblicò  le  sc- 
ienti opere  in  idioma  olandese:  Hicerche  sulla  Sto- 
a  delle  scienze  e  delle  lettere  nei  Paesi  Bassi  ;  — 
icerche  sulla  storia  de'  Paesi  Bassi;  —  Filippo 
uqlielmo  principe  di  Grange. 
CAPPELLI  (Marcantonio)  ,  francescano ,  n.  nella 
ovincia  di  Padova  nel  sec.  XVI;  scrisse  in  favore 
!lla  repubblica  di  Venezia,  contro  le  pretese  di 
lolo  V ,  le  opere  seguenti  :  Parere  delle  contro- 
rsie  ecc.  (i606);  e  De  interdicto  Palili  V  ecc. 
1607  ,  in  4.0  );  poscia  essendosi  ritrattalo ,  si  mo- 
ro zeloso  difensore  dell'autorità  pontificia.  Per 
lesti  meriti  pervenne  alle  prime  cariche  del  suo 
dine,  e  mori  a  Roma  nel  1623.  Le  sue  prin- 
pali  opere  sono:  De  summo  pontificatu  P.  Petri; 
■  De  appellationibus  Ecclesia!  africanoe;  —  De 
ma  Christi  suprema.  È  questa  una  confutazione 
ir  opera  di  Vecchietti  condannata  dalla  inquisì- 
)ne. 

CAPPELLI  (Orazio-Antonio,  march,  di),  n.  in 
ndemetrio  piccola  città  del  regno  di  Napoli  l'  a. 
42.  Fu  educato  alle  lettere  ed  alla  pietà  dai  pa- 
i  Gesuili  in  Aquila.  Mortogli  il  padre,  fu  dallo  zio 
tutore  mandato  a  Napoli  perchè  desse  opera  al- 
vvocheria,ed  ebbe  un  posto  di  ufficiale  nella  segre- 
"ia  di  Napoli.  Ardevano  allora  le  querele  di  Pio 

per  la  cessata  Ghinea,  e  dovevasi  rispondere; 

fu  affidato  il  carico  al  Cappelli ,  e  la  risposta 
tale  che  meglio  non  si  poteva,  onde  il  re  Ferdinan- 

ne  lo  premiò  colla  croce  dell'ordine  Costantiniano, 
30lla  commenda  di  S.  Antonio  di  Gaeta,  vacata  per 
3rte  del  chiarissimo  Filangeri  ,  e  nel  1793  gli 
mmise  la  segreteria  del  governo  di  Sicilia.  Nel 
•01  fu  creato  dal  re  direttore  delle  reali  segreterie 


di  slato  ;  poi  onorato  del  titolo  di  Marchese  ,  e  nel 
1811  custode  della  reale  biblioteca,  e  nel  1812  se- 
gretario di  stalo.  Nel  1820  vinto  dagli  anni  e  dalle 
infermità  ebbe  onorato  riposo  colla  dignità  di  con- 
sigliere di  Slato  oltre  le  pensioni  che  già  godeva, 
e  morì  nel  1826  di  84  anni. 

CAPPELLINI  (Gabrielle).  —  V.  CALIGARINO. 

*  CAPPELLO  (Bernardo)  ,  nobile  veneziano  del 
sec.  XVI;  era  del  consiglio  dei  quaranta,  quando 
dal  terribile  consiglio  dei  X  fu  improvvisamente 
bandito  senza  che  se  ne  sapesse  la  cagione,  ma  fu 
sospettato  che  avesse  fatto  qualche  proposta  che  in- 
tendesse a  limilare  la  possanza  di  quel  consiglio  in- 
quisitorio. Dopo  due  anni  di  esilio,  fu  dai  X  slessi 
citalo  a  comparire,  onde  temendo  a  ragione  per  la  sua 
vita  cercò  rifugio  a  Roma  presso  il  card.  Farnese,  e  qui- 
vi morì  nel  1363.  Ebbe  gran  sapere  e  buon  gusto 
sì  che  il  Bembo  sottoponeva  al  suo  giudizio  le  pro- 
prie scritture.  Trattò  con  molta  lode  la  poesia  ,  ed 
abbiamo  alle  stampe  le  sue  Rime,  (Venezia  1360  , 
l.iiia  edizione  ,  assai  rara). 

CAPPELLO  (Bianca),  seconda  moglie  di  Francesco 
II  de'  Medici,  granduca  di  Toscana,  nata  a  Venezia 
di  antica  famiglia  patrizia;  fu  sedotta  da  un  giovane 
fiorentino  chiamato  Pietro  Bonavenluri  che  la  rapì 
dalle  paterne  case  e  la  condusse  a  Firenze  ,  dopo 
che  un  prete  pistojese  lo  ebbe  a  lei  disposato. 
Comechè  i  due  amanti  vivessero  occultamente  nella 
capitale  della  Toscana  ,  il  granduca  Francesco  non 
stelle  molto  ad  essere  informalo  da'suoi  messi  d'amo- 
re, delle  rare  bellezze  di  Bianca;  ei  la  vide,  ne  fu 
preso,  e  subito  colmò  di  benefizi  e  d'onori  il  ma- 
rito di  lei.  Costui  fu  pugnalato  nel  1370  da  possenti 
nemici  che  mal  sofferivano  l'abuso  ch'ei  faceva  dei 
favori  del  principe,  e,  come  altri  vogliono ,  per  or- 
dine del  principe  stesso,  ed  in  capo  ad  alcuni  anni  nel 
1379  ,  il  granduca  rimaso  vedovo  per  la  morte  di 
Anna  d'Austria  sua  prima  moglie  celebrò  solenne- 
mente le  nozze  con  la  bella  veneziana  ,  dichiaran- 
dola granduchessa.  Il  mal  uso  che  Bianca  fece  del  po- 
ter suo,  come  la  sfrenala  cupidigia  di  Vittorio  Cap- 
pello fratello  di  essa  da  lei  chiamato  a  Firenze,  il 
quale  era  fatto  il  solo  ministro  ed  il  solo  favorito 
del  granduca,  irritarono  al  sommo  grado  l'odio  della 
famiglia  medicea  già  indignata  abbastanza  delle  nozze 
del  suo  capo.  Però  il  cardinal  Ferdinando  de' Medici 
fratello  del  granduca  e  suo  più  prossimo  erede  era 
quegli  che  meno  di  tutti  dissimulava  il  suo  sdegno; 
onde  Francesco  II  consentì  che  si  desse  commiato  a 
Vittorio,  ma  tal  condiscendenza  non  acquetò  i  nemici 
della  granduchessa.  Ella  ed  il  suo  marito  dopo  un 
colloquio  amichevole  che  ebbero  col  cardinale  nella 
villa  di  Poggio  a  Cajano ,  morirono  ambedue  nel  me- 
desimo giorno  per  acerbissimi  dolori  di  ventre,  ef- 
fetto, siccome  allora  fu  detto,  di  veleno.  Il  cardi- 
nale che  spogliatosi  della  porpora  fu  successore  del 
fratello  e  regnò  gloriosamente  nella  Toscana,  non 
potè  fuggire  all'accusa  che  la  pubblica  coscienza  re- 
cavagli di  questo  duplice  avvelenamento.  La  deno- 
minazione di  detestabile  regina  con  cui  designava  la 
sua  cognata  in  alcuni  atti  pubblici,  par  che  confermi 
la  popolare  opinione. —La  Vita  di  Bianca  Cappello 
fu  scritta  in  tedesco  da  Siebenkees  (Gotha  1739,  in 
8.0  )  e  tradotta  in  inglese  da  Ludger.  —  Ag- 
giungeremo alcune  particolarità  sulla  fuga  di  Bianca 
da  Venezia  che  non  saranno  senza  importanza.  Questa 
non  fu  già  effetto  di  predisposto  disegno  ,  ma  di  una 
molto  grave  necessità;  perocché  0  fosse  che  la  Bianca 
ogni  notte  uscisse  fuori  del  suo  palazzo  per  vedere 
r  amato  giovane  fiorentino  che  era  a  Venezia  presso 
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un  banchiere  suo  parente  per  appararvi  il  commer- 
cio e  poco  lungi  da  lei  dimorava,  o  fosse,  come  par 
meglio  da  credere,  che  in  quella  nolle  soltanto  in  cui 
segni  quanto  racconteremo  ella  uscisse  o  per  an- 
dare a  vedere  il  suo  Pietro  infermo  o  per  altra  ca- 
gione; certo  è,  che  ella  una  notte  tutta  sola  uscita 
dal  suo  palazzo  ne  lasciò  socchiusa  la  porta  della 
strada,  e  corsa  all'  abitazione  di  Pietro,  poi  che  fu 
con  lui  stata  alquanto,  tornatasene  al  palazzo  trovò 
la  porta  serrata  (uè  si  seppe  mai  da  chi  o  per  qual 
cagione).  Qual  fosse  il  cuor  suo  a  tal  vista  non  si 
può  dire,  onde  tornata  a  Pietro,  e  dalla  gravezza 
del  caso  tolto  consiglio,  altro  scampo  non  trovarono 
che  in  una  pronta  fuga;  e  però  il  Buonaventuri  presi 
nel  banco  que'  danari  che  potè,  montato  con  la  sua 
donna  nella  prima  barca  che  potè  trovare,  la  menò 
seco.  Alla  dimane  i  Cappello  fattisi  accorti  del  ratto 
mandarono  sull'orme  dei  fuggitivi;  ma  essi  non 
si  fermarono  fin  che  non  furono  a  Firenze ,  dove 
la  Bianca  usata  a  tutti  gli  agi  del  patriziato  si 
trovò  condotta  nella  povera  casa  del  padre  del  suo 
amante  il  quale  con  la  vecchia  moglie  viveva  in  sì 
dimessa  fortuna  che  giuntale  questa  nuora  inaspet- 
tata, per  alimentar  lei,  dovè  dar  licenza  ad  una  ser- 
va ed  ella  fu  ridotta  non  pure  ad  entrar  nel  luogo 
ma  anche  negli  uffici  della  fantesca.  II  granduca  poi 
la  levò  di  quelle  miserie  e  le  diede  alloggio  in  quel 
palazzo  di  Via  Maggio  nel  quale  si  legge  tuttora  scol- 
pita nel  marmo  la  memoria  che  fu  abitalo  da  lei. 
Alcuni  recarono  la  cagione  della  morte  del  Buona- 
venturi al  granduca  Francesco;  il  fatto  è  che  egli 
fu  ucciso  in  capo  ad  una  delle  vie  che  mettono  in 
Via  Maggio  da  Roberto  de' Ricci  nobile  fiorentino  ni- 
pote di  Cassandra  Bongiani ,  gentildonna  bellissima 
troppo  impudentemenle  amala  da  Pietro  onde  tut- 
to il  parentado  di  lei  ne  porlava  somma  gra- 
vezza. Bianca  ed  il  granduca  Francesco,  morirono 
nel  1387  il  dì  19  d'ottobre,  V  uno  alle  ore  4 
da  mattina,  l'altra  a  5  ore  dopo  il  mezzogiorno. 

CAPPELLO  (Marco),  poela  burlesco,  n.  a  Bre- 
scia nel  170G;  fu  discepolo  del  Frugoni,  e  passò 
quindi  a  Padova  per  compiervi  il  corso  degli  studi. 
V  amore  gli  spirò  i  primi  versi;  poi  si  rendè  sacer- 
dote, e  trovandosi  a  Bologna,  udito  un  sonetto  re- 
citato dalla  celebre  Laura  Bassi,  egli  improvvisamente 
le  fece  la  risposta  e  così  diventò  anche  improvvisa- 
tore. Per  meglio  istruirsi  nello  stile  bernesco  viag- 
giò in  Toscana  e  fece  gran  conserva  de' modi  villici 
e  popolareschi.  Riuscì  a  maraviglia  in  quello  stile  , 
ed  essendo  dotalo  di  rara  arguzia  di  spirito,  lasciò 
tra'  suoi  concittadini  chiara  fama  di  sè  per  le  sue 
vivaci  risposte,  e  morì  nel  1782.  Abbiamo  di  lui 
quattro  poemi  giocosi:  La  morte  di  Barbetta;  — 
La  Befana  ;  —  1  Gatti  ;  —  La  Frittata.  E  sei  So- 
netti nel  dialetto  de'  contadini  di  Firenze  ad  imita- 
zione dello  stile  di  Cecco  da  Farlungo. 

CAPPER  (Giacomo),  viaggiatore  inglese;  fu  al 
servizio  della  compagnia  delle  Indie  e  salì  al  grado 
di  colonnello;  fu  mandato  alle  Indie  nel  1778  al  tempo 
della  guerra  colla  Francia,  giunse  a  Basra  scortato 
da  una  mano  di  Beduini  nel  giorno  18  dicembre  di 
queir  anno  stesso  e  di  là  passò  a  Bombay.  Tornalo 
in  Inghilterra  visse  in  solitudine,  e  morì  nel  1823 
in  età  di  82  anni.  Scrisse  in  inglese  idioma  le  se- 
guenti opere  :  Osfiervazioni  sul  passaggio  dall'  In- 
ghilterra alle  Indie  per  la  strada  dell'  Egitto,  ed 
anche  per  quella  di  Vienna  e  Costantinopoli  ad 
Aleppo,  e  di  là  a  Bagdad  e  direttamente  a  traverso 
il  gran  deserto  a  Basra ,  con  osservazioni  sui  paesi 
vicini  ed  un  ragguaglio  delle  differenti  stazioni;  — 


Osservazioni  sui  venti  e  su  quelli  detti  musso, 
—  Osservazioni  sulla  cultura  delle  terre  incoi 
dirette  ai  proprietari  ed  agricoltori  della  contea  ■ 
Glamorgan;  —  Trattati  di  meteorologia  ecc. 

CAPPERONNIER  (Claudio),  dotto  letterato  ,  n. 
Mont-Didier  nel  1671:  andò  a  Parigi  nel  1688;  ft 
gli  studi  filosofici  e  teologici  nel  seminario  dei  tré 
tatrè,  e  fu  nel  1694  mandato  ad  Abbeville  per  indir 
zare  alcuni  ecclesiastici  negli  studi  di  lettere  greci 
L'anno  seguente  andò  a  professare  umanità  e  filoso' 
a  3Iontreuil-sur-Mer.  La  sua  mala  sanità  non  gli  coi 
sentì  di  rimanervi  e  tornatosene  a  Parigi  ivi  sosten^ 
la  vita  dando  ripetizioni;  andò  a  prendergli  ord 
sacri  nel  1698  ad  Amiens,  e  tornò  a  dar  le  sue 
petizioni  a  Parigi,  le  quali  aggiunte  ad  un  modics 
Simo  provento  d'  una  cappella  componevano  tutte', 
sue  facoltà.  Fu  maestro  di  lingua  greca  a  Bossuet  e, 
1704,  anno  stesso  in  che  venne  a  morte  quel  pr^ 
lato.  Nel  1722  sottentrò  a  Massieu  nella  cattedra 
lingua  greca  nel  collegio  di  Francia;  ebbe  nel  17 
a  supplente  il  proprio  nepote,  e  morì  nel  1744.  Col 
scorta  de'  suoi  mss.  fu  pubblicata  la  edizione  é 
Rhetores  antiqui  a  Strasburgo  nel  1736,  in  4.«  .  ; 
primo  suo  titolo  alla  celebrità  è  la  edizione  di  Quii 
liliano  (Parigi,  1723  ,  in  fol.)  con  note  tanto  di  a» 
tichi  comenfatori  che  sue  proprie.  —  Oltre' 
varie  altre  sue  opere  si  voglion  ricordare  le  Osse, 
vazioni  e  correzioni  sopra  la  versione  latina  de'  fran 
menti  d'  Ippolito ,  fatta  da  Anastasio;  sopra  h 
passo  di  frammenti  di  Clemente  Alessandrino  ec 
CAPPERONNIER  (Gio.),  suo  nepote, n.  a  Mont-Didii 
nel  1716;  fu  chiamato  a  Parigi  nel  1752  dal  suo  zi' 
che  lo  fece  ammettere  nell'anno  seguente  nella  bibli( 
teca  del  re,  ed  al  quale  fu  successore  10  anni  dof 
nella  cattedra  di  lettere  greche.  Ascritto  nel  174 
all'accademia  delle  iscrizioni,  sotlentrò  all' ab.  Sa 
lier  nel  1761  come  regio  bibliotecario,  e  mori 
1773.  Oltre  ad  alcune  memorie  nella  raccolta  de 
r  accademia  suddetta  ,  a  lui  dobbiamo  le  edizif 
ni  di  Cesare:  di  Eutropio;  di  Giuntino;  di  Piai 
to:  di  Quinto  Curzio ,  e  di  Virgilio  (l7S4),  che  fa 
parte  della  collezione  dei  Barbou.  Soprintese  al 
slampa  della  Storia  di  S.  Luigi  di  Joinville  (176? 
in  fol.),  edizione  fatta  da  Mellot  e  SJllier.  Sovra  m 
copia  condotta  da  lui  del  Lessico  di  Timeo  ,Ku\ìn\ié 
pubblicò  la  prima  edizione  di  quest' opera  nel  175' 
deturpata  da  errori  i  quali  non  possono  essere  a' 
tribuiti  fuorché  a  negligenza  del  copista.  Aveva  Ijj 
sciato  note  sulla  traduzione  di  Quintiliano  di  Gédoy 
che  furono  inserite  da  Adry  nell'  edizione  di  Pari| 
del  1805,  in  4  voi.  in  i2.o  . 

CAPPERONNIER  (Gio.  Augusto),  nepote  del  preci' 
dente,  n.  a  Mont-Didier  nel  1743;  ammesso  nel  176 
nella  biblioteca  reale  ,  nella  riordinazione  di  quest 
fatta  nel  1796  fu  nominato  conservatore  delle  stamp 
con  Van-Praét.  Modesto  erudito  ,  si  circoscrisse  a  ff| 
nuove  edizioni ,  migliorate  di  classici  della  collezioni 
di  Barbou  Giustino  ;  Eutropio  ed  Aurelio- Vittorel 
Firgilio  ;  Orazio  ;  Catullo  ;  Tibullo  e  Properzio  fij 
rono  ristampati  per  le  sue  cure.  Rivide  anche  | 
traduzione  delle  Quistioni  accademiche  di  Cicerorl 
fatta  da  Durand  ,  e  quella  di  Quintiliano  di  Gédoyr 
intorno  alla  quale  già  il  suo  zio  aveva  dato  oper 
Morì  nel  1820. 

CAPPONE  (Francesco-Antonio),  sacerdote,  n.  nj 
sec.  XVII  a  Consa  nel  principato  ulteriore  del  regri! 
di  Napoli,  e  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Clio  una  ra 
colta  di  poesie  liriche  della  quale  si  conoscono 
edizioni,  e  la  più  recente  è  del  1673.  A  lui  do! 
biamo  ancora  alcune  Parafrasi  in  versi  Ialini  delj' 
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Jdi  ili  AnacreonUi  e  degli  allri  lirici.  Mori  prima 
lei  1770  essendo  vicario  generale  nella  diocesi  di 
laro. 

##  CAPPONI  ,,  lamiglia  fiorentina.  Il  diligenlissi- 
no  Gamurrini  che  scrisse  la  storia  delle  famiglie  il- 
ustri  di  Toscana  e  dell'Umbria,  giunto  a  questa 
amiglia  ,  così  fa  proemio  alle  sue  parole  :  «  Molti 
}  storici  hanno  parlato  della  nobil  famiglia  de'  Cap- 

>  poni,  per  essere  slata  questa  fecondissima  d'uo- 
5  mini  illustri  in  ogni  genere  e  tanto  numerosa  e 

>  potente,  che  fino  aggiorni  nostri  in  moltissimi 

>  rami  si  diffonde,  con  molti  marchesati,  contee  e 
?  signorie  risplende  non  solo  nell'  Italia ,  ma  ancora 
5  nel  fioritissimo  regno  di  Francia  >>.  Tocca  quindi , 
0  storico,  di  una  origine  che  dal  poeta  Terini  si 
iiidava  a  trarre  di  questa  famiglia  dagli  anlichissi- 
ni  tempi  incominciando  così  i  suoi  versi  : 

Martia  lucanis  peperit  generosa  Capones. 
na  dice  di  non  aver  trovato  alcuna  prova  di  que- 
<t'  antica  discendenza,  bene  però  viene  dimostrando 
lom'  ella  in  varie  parli  d'  Italia  fosse  grande  e  po- 
ente  e  specialmente  in  Firenze  dove  fu  recata  da 
m  UfiuccioNE  nel  1216.  L'  albero  genealogico  che 
le  delinea,  ha  per  stipite  un  Cappone  nel  1090.  In 
)rviet0  5  in  Bologna,  in  Roma  si  trovano  I  Capponi 
'itati  fra  i  cittadini  che  per  cospicuità  di  nascimen- 

0  e  d^  ingegno,  furono  in  maggiori  onoranze  e  gra- 
li,e  vennero  adoperati  in  varie  difficili  congiuntu- 
•e.  Abbiamo  voluto  qui  dare  questa  notizia  perchè 

1  curioso  lettore  se  voglia  esser  meglio  informato 
iu  questa  gente  sappia  a  qual  libro  dovrà  avere  ri- 
corso, ed  intanto  procederemo  ricordando  gli  uo- 
iiini  più  grandi  e  degni  di  lode  clie  in  lei  fiori- 
'ono. 

CAPPONI  (Gino)  ,  fiorentino ,  disceso  da  una  di 
luelle  famiglie  di  alta  cittadinanza  che  dominò  in 
Firenze  nei  secoli  XIV  e  XV  ;  essendo  commissario 
iresso  gli  eserciti  della  repubblica  ed  uno  dei  dieci 
Iella  guerra  nel  140S  e  nel  1406  ,  molto  cooperò 
il  conquisto  di  Pisa,  della  qual  città  fu  primo  go- 
vernatore, e  morì  nel  1420  ,  onorato  dall' univer- 
lale  compianto  de'  suoi  concittadini.  Aveva  scritto 
ina  Relazione  del  molo  dei  ciompi,  o  cardatori  di 
ana ,  diretto  contro  la  sua  parie  nel  1578.  Questa 
■elazione  ed  un  frammento  storico  dello  stesso  au- 
ore  sulla  conquista  di  Pisa  furono  raccolti  dal  Mu- 
•atori  fra  gli  Scriptor.  rer.  ital. 

CAPPONI  (Neri),  figlio  del  precedente:  tenne,  come 
iuo  padre,  le  prime  magistrature  della  repubblica; 
"u  commissario  all'assedio  di  Lucca,  gareggiò  con 
Zosmo  de' Medici  nel  favor  popolare  ,,  ma  tuttavia 
ii  tenne  sempre  unito  con  esso  per  procacciare  il 
pubblico  bene,  e  morì  nel  1457,  lasciando  alcuni 
Commentari  sul  suo  ministero  inseriti  nella  detta 
collezione  del  Muratori. 

*  CAPPONI  (Piero).  Tra  quegli  uomini  che  nei 
empi  di  mezzo  ricordavano  all'  Italia  1'  antica  virtù 
si  vuol  noverare  costui  il  quale  seppe  con  la  fer- 
nezza  dell'  animo  contenere  nei  debiti  termini  la  in- 
emperanza  di  un  superbo  straniero.  Ogni  volta  che 
loi  torniamo  con  la  menfe  suU'  atto  memorando  da 
ui  commesso  ci  ricordiamo  di  quell'  antico  Popilio 
.'onsole  romano  che  animoso  descrisse  un  cerchio 
ntorno  a  quel  re  barbaro  inlimandogli  che  prima  di 
iscir  da  quello  deliberasse  su  i  patti  che  aveva  a 
statuire  con  la  repubblica,  se  non  che  per  le  con- 
iizioni  dei  tempi,  del  luogo  e  della  possanza  più 
iiiaraviglioso  ed  eroico  troviamo  Piero  Capponi.  Fu 
•gli  nipote  del  precedente  e  sostenne  importanti  am- 
)ascerie  per  la  repubblica  in  Italia  od  in  Francia  ;  fu 
Oiz.  Bfogr,  Ì  Ì 


gonfaloniere  ,  commissario , e  tenne  altre  maggiori  di- 
gnità. —  Quando  il  francese  re  Carlo  Vili  mosse  con  po- 
deroso esercito  al  conquisto  del  reame  di  Napoli  nel 
1494,  passando  per  Firenze  fu  dai  fiorentini  onorata- 
mente ricevuto  nella  città  come  ospite  ed  alleato;  ma 
non  sì  loslo  fu  dentro,  il  superbo  re  mutato  sembiante 
cominciò  a  chiedere  somme  di  denaro  incomportabili 
affatto  per  la  repubblica  ,  e  già  teneva  parola  di  asso- 
luto signore.  Piero  Capponi  fu  uno  de'quattro  cittadini 
deputati  a  trattar  coli'  intemperante  monarca  in  que- 
sta bisogna;  la  forza  delle  ragioni  ad  altro  non  gio- 
vava che  a  far  montare  più  sempre  in  superbia  il 
re,  il  quale  con  autorevoli  modi  già  faceva  leggere 
da  un  suo  segretario  certi  capitoli  che  qual  pa- 
drone aveva  dettati  a  Firenze;  allora  Piero  Capponi, 
mosso  da  quel  generoso  disdegno  con  che  Camillo 
ruppe  a  mezzo  l'indegno  mercato  di  Brenno,  strappò 
di  mano  al  segretario  la  malvagia  scrittura  e  dila- 
cerandola sclamò  :  ebbene  voi  sonate  le  vostre  trombe 
e  noi  soneremo  le  nostre  campane  (che  era  quanto 
dire  si  sarebbe  chiamato  il  popolo  all'  armi).  La 
voce  d'  un  uomo  libero  tuonò  sì  tremenda  nel  cuori; 
d'  un  re  che,  stupefatto,  scese  a  più  miti  domande 
e  quanto  più  presto  potè  se  ne  partì,  scornato,  da 
Firenze.  —  Piero  Capponi  mori  nel  1496  per  un 
colpo  d'  archibuso  ricevuto  nell'  assalto  che  aveva 
dato  al  piccolo  castello  di  Sciano  in  su  quel  di  Pisa  con 
le  genti  fiorentine  di  cui  era  commissario.  Tristissima 
condizione  dei  tempi ,  per  cui  mani  italiane  uccisero 
colui  che  tanto  aveva  onorato  l' Italia  e  che  non  era 
degno  di  mescolarsi  in  quelle  gare  civili  che  lacera- 
rono il  seno  del  bel  paese,  ma  solo  avria  dovuto 
guidare  il  popol  suo  contro  1'  armi  straniere  ! 

**  CAPPONI  (Niccolò);  fu  figlio  del  precedente, 
e  in  opere  ed  in  parole  si  mostrò  degno  di  tanto 
padre.  Fin  da  giovane! lo  fu  da  esso  condotto  alla  cor- 
te di  Francia,  ov'  era  ambasciadore  ;  tornato  in  pa- 
tria tutti  lodaronlo  per  bontà  di  costumi,  onde  co- 
minciò assai  per  tempo  a  sostenere  ambascerie  ed 
altri  importanti  carichi  dello  stato,  ne' quali  sem- 
pre comportossi  con  rara  prudenza  civile  ed  altez- 
za di  libero  animo;  non  si  piegò  mai  ad  adulare  i 
Medici  e  lutto  pospose  alla  libertà  della  patria.  Nin- 
no ignora  come  v'  ebbe  tempo  in  che  il  popolo  di 
Firenze ,  nel  quale  già  il  mal  seme  di  servitù  co- 
minciava ad  allignare  ,  ed  alcuni  parlavano  sen- 
za vergogna  ne'  pubblici  consigli  di  mettersi  solfo 
la  protezione  di  un  re,  venne  ad  uno  spediente  molto 
opportuno  a  que'  tempi,  e  fu  quello  di  eleggersi  per 
re  Gesù  Cristo  ,  bellamente  eludendo  le  speranze  di 
lutti  i  perversi;  or  sappia  il  lettore  che  dal  buon 
Niccolò  Capponi  uscì  tal  consiglio.  Per  lui  si  par- 
tirono i  Medici  di  Firenze,  quando  già  cominciava- 
no a  farsi  troppo  pericolosi  cittadini  e  fu  desso  au- 
tore della  mutazion  dello  stalo;  ma  pur  troppo  col- 
ia prudenza  ed  esperienza  acquistata  nel  reggimen- 
to delle  pubbliche  cose  previde  la  mina  della  libertà 
ed  il  ritorno  di  quella  pericolosa  famiglia.  Ma  tante 
virtù  non  bastarono  a  salvarlo  dalla  invidia  e  dal 
sospetto,  vecchia  calamità  dei  liberi  slati,  e  fu  per 
questo  modo.  Ardevano  dispareri  fra  il  papa  e  la 
repubblica;  egli  essendo  gonfaloniere,  con  la  pru- 
denza sua  riuscì  a  far  sospendere  al  pontefice  una 
scomunica  che  già  fulminava  contro  Firenze,  ma 
nel  tempo  medesimo  tenero  dell'  onor  suo,  rinun- 
ziò al  tener  pratica  col  papa;  ma  per  isventura  gli 
agenti  di  questo  gli  scrissero  una  lettera;  egli  rice- 
vutala appena,  la  mostrò  subilo  ad  alcuni  magistrati 
de'  dieci  che  primi  gli  capitarono  iiifianzi  ,  poi  de- 
liberò adimaic  il  consiglio  e  mostrarla  i)ul)blicanìen- 
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ie  ,  ma  mentre  passeggiava  in  palazzo  divisando 
lai  cose  nel  suo  pensiero,  gli  cascò  di  dosso  quella  mal 
augurata  lettera,  e  capitata  in  mano  a  certi  suoi 
nemici ,  ognuno  può  pensare  come  se  ne  giovasse- 
ro. Brevemente:  fu  sostenuto,  deposto  dalla  digni- 
tà di  gonfaloniere,  e  venuto  in  gran  pericolo  di 
perder  la  vita  per  le  mani  di  quel  popolo  stesso 
per  la  cui  libertà  egli  tanto  avea  fatto,  e  che  ora 
si  era  tolto  concitato  a  romore  contro  di  lui:  ac- 
cusato di  tradire  la  patria  è  condotto  innanzi  ai 
giudici;  ivi  però  la  innocenza  ,  ed  il  vero  ,  gli 
diedero  tanto  buon  ardire  al  cuore,  e  si  vigorosa 
eloquenza  gli  spirarono  sul  labbro,  che  andato  as- 
solto di  quel  giudizio ,  fu  menato  in  trionfo  alle 
proprie  case  da  quel  popolo  che  slava  adunato  in- 
nanzi al  palazzo  per  ucciderlo.  L'  ultimo  pubblico 
ufficio  eh'  egli  sostenne,  fu  V  essere  mandalo  fra 
gli  ottanta  ambasciadori  che  la  repubblica  spedi  a 
Genova  a  Carlo  V,  quando  l'ambizioso  papa  Cle- 
mente VII  volendo  torte  la  libertà  avea  tirato  al  suo 
aiuto  1'  imperadore  ,  e  mentre  egli  tornavasi  da  quel- 
la legazione  col  dolore  di  veder  volte  in  peggio  le 
patrie  cose,  incontratosi  in  Garfagnana  con  3Iiche- 
langiolo  Buonarroti  e  Rinaldo  Corsini,  i  quali  si 
partivano  di  là  considerando  la  certa  mina  della  cit- 
tà, che  per  essersi  Malatesta  Baglioni  ritiralo  da 
Arezzo  restava  sola  esposta  a  sostenere  tutto  il  pon- 
do delle  armi  nemiche  ,  egli  mosso  da  quel  suo  an- 
tico amore  del  luogo  natio  «andiamo,  disse  ad  un 
»5  suo  compagno ,  che  io  vo'  vedere  se  saprò  far 
»  nulla  perchè  la  mia  città  non  rovini  ecc.  Bla 
non  potè  partirsi  di  Garfagnana  il  generoso  tìglio 
di  Piero  Capponi,  perocché  tanto  sdegno  e  dolore 
il  soprapprese,  che  vinto  da  febbre  ardenlissima , 
in  otto  giorni  fu  da  quella  tolto  di  vita  correndo 
gli  anni  di  Cristo  1S29  e  56  della  sua  età.  Spirò 
esclamando  :  «  dove  abbiam  noi  condotto  quella  mi- 
"  sera  patria!  » 

*  CAPPONI  (Lorenzo),  della  stessa  famiglia  dei  pre- 
cedenti; fermala  sua  stanza  a  Lione  dopo  la  metà 
del  sec.  XV,  attese  al  commercio;  accumulò  grandi 
ricchezze,  e  mosso  da  queir  istinto  di  opere  gene- 
rose che  aveva  fatto  illustri  i  suoi  maggiori ,  poi- 
che  con  virtù  civili  non  gli  fu  dato  mostrar- 
si degno  di  esso  ,  volle  onorare  il  suo  sangue 
con  magnanima  pietà  prendendo  a  nudrire  a  pro- 
prie spese  quattromila  indigenti  che  già  morivano 
dallo  stento  in  una  orribile  carestia  che  desolò  quella 
sua  nuova  patria  nel  1575.  La  riconoscenza  verso  il 
generoso  padre  dei  miseri  non  si  parli  mai  dall'ani- 
mo dei  lionesi,  ed  in  morte  ebbe  il  più  splendido 
funerale  che  possa  aspettarsi  un  uomo  dabbene,  vo- 
gliamo dire  le  benedizioni  e  il  compianto  di  un  po- 
polo intero. 

**  CAPPONI  (Pellegrino),  medico,  n.  alla  Por- 
retta  nel  Bolognese.  Studiò  filosofia  e  medicina  a 
Bologna,  e  dopo  aver  presa  la  laurea  nel  i676  tor- 
nò come  medico  al  luogo  natio,  e  scrisse  sulla  Me- 
dicina  delle  acque  Porreltane  ;  è  ignoto  il  luogo  e 
il  tempo  della  sua  morte,  e  lasciò  molte  opere  che 
tutte  rimangono  mss, 

CAPPONI  (Serafino)  ,  domenicano ,  n.  a  Bologna 
nel  1336,  m.  nel  1614;  professò  la  teologia,  pub- 
blicò un  copioso  numero  di  scritti  tulli  stampali  a 
Venezia  ,  dei  quali  si  trova  il  catalogo  tra  gli  Scriplo- 
res  ordinis  prcedicatoriim.  —  E  presso  il  Fan- 
tuzzi ,  (Scrittori  Bolognesi). 

CAPPONI  (Gio.)  ,  filosofo ,  medico  ,  poeta  ed 
astrologo,  cugino  del  precedente,  n.  nella  contea 
della  Porrei  fa,  dove  il  padre  suo  era  commissario 


pel  comune  di  Bologna,  1' a.  1386.  Da  giovane  pari 
ve  tulio  deliziarsi  negli  studi  poetici,  ma  per  li 
ammirazioni  de'  suoi  ,  fu  richiamato  colla  gravi] 
là  delle  filosofiche  discipline.  Fu  in  corte  di  Sai 
vola,  ma  amando  vita  quieta  e  tranquilla  per  al' 
tendere  alle  scienze  ed  alle  lettere,  seguitò  l'invi^ 
lo  fattogli  di  Scipione  Gonzaga  principe  di  Bozzoloj 
di  andar  per  suo  medico  e  consigliere  presso  di  lui 
e  dopo  tre  anni  tornatosi  in  patria,  ivi  continuò  a 
far  dimora  fino  alla  sua  morte  ,  che  seguì  nel  1629. 
Una  gran  copia  di  Poesie  italiane  in  tutti  i  generi  t 
—  alcuni  Discorsi  astrologici;  ed  una  Scrilliira  ì6 
difesa  del  Marini  contro  lo  Sligliani  sono  le  opere 
che  col  suo  nome  ci  rimangono  alle  stampe.  Molte, 
altre  ne  lasciò  mss.,  ed  alcune  ne  pubblicò  sottci 
altro  nome. 

CAPPONI  (Gio.  Batt.),  medico,  letterato  ed  an- 
tiquario, n.  a  Bologna  nei  primi  anni  del  sec.  XVIl; 
fu  ammesso  dell'  età  di  anni  16  nell'  accademia  dei, 
gelati ,  ed  in  età  di  20  anni  cinse  la  laurea  dotto-' 
rale  nelle  facoltà  di  filosofia  e  di  medicina.  Tenne 
in  seguilo  varie  cattedre  nello  studio  bolognese,  sulle 
differenti  parti  della  medicina  e  della  storia  natu-i 
rale  riportandone  molta  gloria.  Egli  aveva  studiato! 
le  lingue  orientali,  ed  era  profondo  negli  antichi  ej 
moderni  idiomi.  Oratore  e  poeta  aveva  sapulo  tro-j 
vare  agio  bastante  altresì  per  attendere  alle  disci- 
pline archeologiche  ,  e  comporsi  una  collezione  assai' 
ragguardevole  di  medaglie  e  di  antichità.  Nel  1669. 
fece  presente  al  gabinetto  del  re  di  Francia  di  un 
Ottone,  medaglia  in  bronzo,  e  vi  aggiunse  una  dis-, 
seriazione:  De  Othone  cereo  commcntarius ,  nel  qua-| 
le  intende  a  dimostrare  1'  autenticità  di  quella  me-! 
daglia.  Questo  infaticabile  erudito  morì  presso  al 
1676,  lasciando  una  maravigliosa  copia  di  scritti 
de'  quali  si  legge  il  catalogo  negli  Scrittori  bolognesi 
dell'  Orlandi  e  del  Fantuzzi,  ma  che  oggimai  sono 
al  tutto  obbliati. 

CAPPONI  (Gregorio-Alessandro),  patrizio  romano, 
n.  a  Roma  nel  1685}  discendeva  dell'antica  ed  il-j 
lustre  famiglia  de' Capponi  di  Firenze,  un  ramo  della! 
quale  erasi  trapiantato  in  Roma  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  Vili.  Amatore  illuminalo  delle  lettere  e  delle 
arti,  consacrò  le  sue  dovizie  a  raccoglier  libri  edj 
anticaglie,  e  si  compose  un  gabinello  ed  una  bi-j 
blioleca  delle  più  preziose  d'  Italia.  Socio  dell'  ac-j 
cademia  della  Crusca  di  Firenze,  delle  iscrizioni  di j 
Parigi  e  di  tulle  le  compagnie  letterarie  ed  artistiche! 
di  Roma,  il  marchese  Capponi  aveva  fama  di  illu-j 
sire  erudito,  benché  nulla  abbia  lasciato  scritto,  el 
ben  meritavala  per  la  profondità  ed  amplitudine  delle| 
sue  cognizioni  in  letleralura  ed  in  archeologia.  Eletto 
da  papa  Clemente  XII  forier  maggiore  del  palazzo 
apostolico  e  poi  custode  o  conservatore  delle  anti- 
chità e  presidente  a  vita  del  museo  capitolino,  ebbej 
il  carico  dallo  slesso  pontefice  di  soprintendere  alla' 
rislaurazione  dell'y^rco  di  Costantino.  31ori  per  apo- 
plessia nel  1746  e  lasciò  per  testamento  la  colle- 
zione delle  anticaglie  ai  gesuiti,  e  i  suoi  libri  alla} 
biblioteca  vaticana.  Il  Catalogo  della  libreria  Cap-' 
poni  (Roma,  1747,  in  4.o  )  compilalo  dal  P.  Ales- 
sandro Berli  ed  annotalo  da  Domenico  Giorgi  è  ri- 
cercatissimo dai  bibliofili. 

CAPRA  (Mariano-Antonio),  n.in  Lugo  nel  1739. 
Vestì  1'  abito  clericale  e  fece  gli  sludi  di  filosofia  e 
teologia;  poi  volendo  a  somiglianza  del  padre  suo  eser- 
citare l'arte  notariale,  deposto  1'  abito  ecclesiastico, i 
studiò  il  gius  civile  e  canonico  nel  collegio  Tristi, 
Fatto  notaro  aveva  pochi  guadagni  perchè  era  in 
voce  di  bizzarro  spirito  e  d'  uomo  di  poca  lealtà. 
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Amava  perdulamenle  la  poesia,  e  ad  essa  ed  alla 
filosofia  tutto  si  dedicò.  Da  queste  sue  lucubiazioni 
contrasse  il  Capra  una  certa  libertà  di  pensare  e  par- 
lare che  gli  originò  inimicizie  e  sventure  non  poclie; 
e  per  qualche  sua  troppo  libera  opinione  e  per  aver 
sostenuto  con  calore  alcuna  sentenza  di  Voltaire, 
venne  in  grido  d'irreligioso  e  fu  accusato  al  tribunale 
deirinquisizionej  fu  tenuto  per  qualche  tempo  in  carce- 
re, ma  ne  fuggì  con  alcuni  suoi  amici  e  riparossi  in  To- 
scana ,  dove  godè  dell'  amore  e  della  grazia  di  Pie- 
tro Leopoldo.  Quetate  le  brighe  coli'  Inquisizione , 
ritornò  in  patria  ove  per  la  sua  maldicenza  si  rese 
malaffetto  ai  suoi  concittadini.  Si  condusse  poveris- 
simo e  limosinando  a  Roma ,  ove  morì  di  disagio 
nell'Ospedale  di  S.  Spirito,  il  giorno  22  Ottobre 
1795.  Le  opere  sue  principali  sono  :  Una  Nolte  poe- 
tica ;  —  Sei  notti  poetiche  in  metri  diversi;  —  Pio 
sesto  alle  paludi  pontine,  Canto.  Altre  sue  poesie 
si  conservano  mss.  Un  poema  sulla  soppressione  dei 
Gesuiti  è  andato  smarrito.  È  celebratissimo  quel  suo 
sonetto  in  morte  del  Signor  di  Farney  che  comin- 
cia. 

Giunto  Voltaire  alla  magion  del  pianto. 
CAPRA  (Marcello)  ,  medico  originario  di  Cipro , 
esercitò  la  medicina  a  Palermo  ed  a  3Iessina  sul  fi- 
nire del  sec.  XVL  Abbiamo  di  lui  un  trattato  latino 
sopra  una  malattia  epidemica  che  disertò  la  Sicilia 
negli  anni  1691  e  92  ed  alcuni  altri  scritti  ormai 
dimenticati. 

CAPRA  (Baldassarre)  ,  medico  ed  astronomo  o  me- 
glio astrologo,  milanese,  m.  nel  1626;  ha  lasciato 
fra  le  altre  opere:  Tirocinia  astronomica  ;  —  Con- 
siderazione astronomica  sopra  la  nuova  stella  del- 
l'anno  1604}  —  De  usu  et  fabrica  circini  cujm- 
dam  proportionis.  In  questa  scrittura  tenta  rapire 
a  Galileo  1'  onore  dell'  avere  inventalo  il  compasso 
di  proporzione.  La  risposta  del  Galileo  leggesi  tra 
le  sue  opere,  t.  i.o  ,  con  quella  del  suo  detrattore. 

CAPRA  (Alessandro),  architetto,  n.  nel  sec.  XVII  a 
Cremona;  è  autore  di  un  gran  Trattato  di  geome- 
tria e  di  architettura  civile  e  militare  (Cremona , 
1672-83,  5  voi.  in  4.0  con  tavole). 

CAPRA  (Domenico),  da  Cremona,  contemporaneo 
del  precedente  e  matematico;  attese  all' architettura 
idraulica,  e  pubblicò  :  Jl  vero  riparo  per  rimediare 
ogni  corrosione  e  rovina  di  fiume  (Bologna,  i68o, 
in  4.0  ). 

CAPRANICA  (Domenico),  vescovo  di  Fermo  e  car- 
dinale, n.  a  Roma  nel  1400,  m.  nel  1458;  ebbe 
riputazione  di  uno  de'  più  dotti  canonisti  del  suo 
tempo.  I  papi  Martino  V  ,  Eugenio  IV  ,  Niccolò  V  e 
Calisto  III  gli  largirono  la  loro  confidenza.  Legò  la 
bella  biblioteca  che  avea  raccolta  ad  un  collegio 
da  lui  fondato  in  Roma  .  Fra  le  sue  opere  as- 
sai numerose,  ci  staremo  conlenti  a  citare  V  Ars 
bene  moriendi ,  la  cui  prima  edizione  con  la  data  di 
Venezia  del  1478,  in  4.o  ,  non  è  verosimilmente  la 
più  antica,  e  fu  ristampala  in  italiano,  in  fiammin- 
go, in  inglese,  più  volte  prima  dell'uscir  del  sec. 
XV.  (V.  la  sua  Vita,  scritta  in  latino  da  Michele 
Catalani). 

CAPRARA  (Alessandro),  gesuita,  n.  a  Bologna  nel 
1S39  da  nobil  famiglia;  levossi  alle  prime  dignità 
dell'ordine,  e  mori  nel  162S,  lasciando  le  seguenti 
opere:  Tractatus  de  benedictione  episcopali,  e  l'^^^o- 
gio  di  Carlo  Sigonio  in  Ialino,  che  è  stampato  in 
fronte  alle  opere  di  quel  dottissimo. 

CAPRARA  (conte  Alberto)  ,  generale  degli  eserciti 
imperiali,  n.  a  Bologna  nel  1631;  fu  nepote  del  ce- 
lebre Piccoloraini.  Vestì  da  giovane  le  militari  in- 


segne; si  illustrò  nelle  guerre  d'  Ungheria  contro  i 
turchi;  sedè  nel  congresso  di  Nimega;  andò  due 
volle  ambasciadore  straordinario  d'Austria  a  Costan- 
tinopoli, e  mori  nel  1701.  Aveva  combattuto  44  guer 
re  quasi  sempre  con  propizia  fortuna ,  salvo  che 
contro  Turenna.  La  operosità  della  sua  vita  militare 
e  politica  non  lo  impedi  dal  coltivare  le  lettere.  Con- 
dusse varie  traduzioni  italiane  dei  trallali  della  Cle- 
menza ;  della  brevità  della  vita  ;  e  della  collera 
di  Seneca,'  —  dell'uso  delle  passioni  del  P.  Sc- 
nault;  —  //  disinganno,  traduzione  dallo  spagnuolo; 
ed  alcuni  Opuscoli  citali  nella  Biblioteca  volante  del 
Cinelli.  —  Enea,  suo  fratello  e  generale  come  lui, 
si  segnalò  nelle  guerre  di  Ungheria.  Il  dolio  Adelung 
per  errore  gli  attribuisce  un'  ambasceria  a  Costan- 
tinopoli. 

CAPRARA  (Gio.  Batt.)  ,  cardinale  arcivescovo  di 
Milano,  conte  e  senatore  del  regno  d'Italia,  n.  a 
Bologna  nel  1753;  benché  fosse  figlio  del  conte  Mon- 
lecuculli,  prese  il  cognome  della  sua  madre  Maria  Vit- 
toria Caprara,  ultimo  rampollo  di  quella  casa.  En- 
trato negli  ordini  sacri  fin  dalla  prima  sua  giovi- 
nezza ,  fu  prestamente  avuto  in  riguardo  da  papa 
Benedetto  XIV  che  lo  nominò  vicelegato  a  Ravenna 
prima  che  compiesse  il  2o.n»o  anno.  Dopo  essere  slato 
nunzio  in  Svizzera  ed  in  Austria  fu  vestilo  della  por- 
pora da  Pio  VI  nel  1792,  poi  fallo  vescovo  di  Jesi  nel 
1800.  L'  anno  seguente  andato  in  forma  di  legato  di 
Pio  VII  a  Parigi,  conchiuse  con  Bonaparle  il  concor 
dato  che  rendè  pace  alla  chiesa  cattolica.  L'  arcive- 
scovado di  Milano  fu  il  guiderdone  di  que&lo  suo 
negoziato,  ed  il  cardinale  incoronò  Napoleone  re 
d'  Italia  nella  cattedrale  di  quella  città.  Morì  a  Parigi 
nel  1810.  La  sua  orazione  funebre  fu  recitata  dall'ab. 
di  Rozan. 

CAPRASIO  (S.  ),  n.  in  Agen  nel  III  sec;  ebbe 
mozzo  il  capo  nell'a.  287  per  ordine  di  Daciano  go- 
vernatore della  Gallia  Tarragonese.  Dulcizio  vescovo 
di  Agen  fece  edificare  una  chiesa  sotto  la  sua  invo- 
cazione. 

CAPRASIO  (S.),  che  molli  agiografi  chiamano 
Capraisio ,  per  differenziarlo  dal  precedente ,  solita- 
rio del  paese  di  Vosges;  accompagnò  due  giovani  si- 
gnori Onorato  e  Venanzio,  in  vari  pellegrinaggi  che 
si  compierono  nell'isola  di  Lerins  dove  Onorato  fondò 
un  monastero.  Caprasio  vi  entrò  come  semplice  mo- 
naco, ed  ivi  chiuse  la  vita  nel  450. 

CAPRE  (Francesco),  presidente  della  camera  dei 
conti  del  ducalo  di  Savoia,  m.  nel  1703;  è  autore 
delle  opere  seguenti  :  Trattato  storico  della  camera 
de'  conti  di  Savoia  provato  co'  documenti  ;  —  Cata- 
logo de'  cavalieri  dell'  ordine  dell'Annunziata  di  Sa- 
voia, dalla  sua  istituzione  nel  1562,  fino  al  regno 
di  Carlo  Emmanuele  {Torino  1634,  in  fol. ,  con  342 
intagli  in  legno). 

CAPRIATA  (Pietro-Gio.)  ,  storico,  n.  a  Genova;  è 
autore  d'una  Storia  d'  Italia  dal  1615  al  1644  , 
tradotta  in  inglese  da  Enrico  conte  di  Montmoulh. 
Una  continuazione  fino  all'  a.  1660  fu  pubblicata 
dopo  la  morte  di  esso,  da  Gio,  Capriata  suo  figlio. 

CAPRIOLI  (Gio.),  domenicano,  professor  di  teolo- 
gia a  Parigi,  sulla  metà  del  sec.  XV;  ha  lascialo 
vari  Comenti  sul  maestro  delle  sentenze;  ed  una  Di- 
fesa di  S.  Tommaso. 

CAPRIOLI  (Elia),  giureconsulto,  m.  a  Brescia  sua 
patria,  nel  1319;  è  aut.  di  una  Cronica  latina  di 
Brescia ,  fino  all' a.  1300,  in  fol.,  rara.  I  primi  12 
libri  di  quesl'  opera  furono  tradotti  in  italiano  da 
Patrizio  Spina  (Brescia,  1383).  Abbiamo  anche  del 
Caprioli  un  trattato  de  confirmatione  c/iristianoi  fi- 
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f/d,  slaiìipato  tra  vari  Opuscoli  {Brescia,  1499);  — 
Defemio  statuii  Brixiensìum  ;  —  De  ambitione  et 
sumptibus  funerum  minuendis. 

CAPUA  (Bartolommeo  da) ,  celebre  giureconsulto  , 
n.  nel  1248  a  Napoli  da  un  Andrea  giudice  della 
vicaria;  fu  uno  de' magistrati  ammessi  alla  confidenza 
del  re  Federigo  e  del  suo  figlio  Corrado ,  poscia  man- 
dato in  molte  ambasciate  da  Carlo  d'Angiò,  che  lo 
elesse  a  suo  intimo  consiglierei  sali  fino  dalia  sua 
prima  giovinezza  in  fama  d'uomo  istrutto  e  di  buon 
giudizio.  Dottoratosi  nel  1278,  fu  nel  1285  eletto  da 
Carlo  principe  di  Salerno,  perchè  lo  accompagnasse 
col  titolo  di  capitano  d'  armi  nella  sua  spedizione 
contro  l'armata  navale  di  Pietro  re  d'Aragona,  e 
fece  mostra  di  gran  valore  in  quella  fazione  in  cui 
Carlo  fu  fatto  prigione .  Questo  principe  essendo 
salito  in  soglio  nel  1289,  confermò  Bartolommeo 
nella  dignità  di  capitano  d'armi,  e  nel  possesso 
de'  feudi  che  aveva  redali  dal  padre  suo.  In  pro- 
cesso di  tempo  lo  designò  come  uno  de'  commissari 
che  avevan  carico  di  compilare  gli  statuti  del  re- 
gno. Lo  zelo  onde  sostenne  i  diritti  di  Roberto  al 
trono  di  Sicilia,  gli  meritò  la  benevoglienza  di  quel 
principe  che  lo  confermò  nella  dignità  di  protonotario 
del  regno,  e  lo  creò  conte  d'Altavilla,  titolo  al 
quale  andavan  congiunti  immensi  dominj.  Barlolom- 
meo  usò  nobilmente  della  fortuna ,  assegnando  una 
parte  delle  sue  rendite  ad  innalzar  pubblici  monu- 
menti ,  e  morì  a  Napoli  nel  1528,  in  età  di  80  anni. 
Oltre  ad  alcune  decisioni  di  diritto  abbiamo  di  lui 
la  Glossa  aurea  super  conslUiitionibus  regni  Sicilioe 
(Lione,  1653  ,  in  4.o  ),  opera  ristampala  più  volte  e 
che  può  consultarsi  con  mollo  utile.  —  CAPUA  (An- 
nibale da),  della  stessa  famiglia,  n.  nel  sec.  XVI3  fu 
arcivescovo  di  Napoli  e  nunzio  in  Polonia  sotto  il 
pontificato  di  Sisto  V;  ha  lasciato  alcune  Orazioni 
Ialine  pubblicate  nel  tempo  della  sua  nunziatura. 

CAPUA  0  CAPUANUS  (Leone  da),  medico  n.  nel 
regno  di  Napoli  1'  a.  1617;  studiò  la  teologia  presso 
i  gesuiti;  attese  in  seguilo  alla  giurisprudenza  ,  dal 
quale  studio  si  diparti  per  apprendersi  a  quello  del- 
l'arte  medica;  fu  nominato  professore  nell'univer- 
sità di  Napoli  ove  tenne  con  mollo  lustro  le  prin- 
cipali cattedre;  si  debbe  ascrivere  tra  i  propagatori 
della  filosofia  cartesiana  in  Italia;  fu  dei  fondatori 
dell'accademia  degli  investiganti  e  socio  degli  arcadi 
di  Roma;  meritò  la  eslimazione  della  regina  Cristina 
di  Svezia,  e  morì  nel  I69f>.  Ha  lasciato  le  seguenti 
opere:  Parere  divisato  in  8  ragionamenti ,  nel  quale 
tratta  dell'  origine  ,  degli  avanzamenti  e  della  incer- 
tezza della  medicina;  —  Jlcuni  ragionamenti  in- 
torno alla  incertezza  dei  medicamenti;  —  Lezioni 
intorno  alla  natura  della  mofete.  Queste  tre  opere 
furono  ristampate  a  Napoli  colla  data  di  Colonia  nel 
1714  in  5  voi.  in  8.0  .  Niccolò  Amenta  scrisse  la  vita 
di  questo  medico,  e  Giacinto  Gimma  e  Niccolò  Cre- 
scenzio il  suo  elogio. 

**  CAPUANI  0  CAPOANI.  famiglia  del  regno  di 
Napoli  originaria,  siccome  afferma  l'Ammirato  {fam. 
ni.  nap.),  della  città  di  Amalfi.  Fin  dai  tempi  di 
Carlo  d'  Angiò  cita  un  Pietro  Capoano  d'  Amalfi  che 
prestò  al  re  99  once  d'argento.  Conchiude  il  citato 
storico  le  parole  intorno  questa  famiglia ,  scrivendo  : 
«  Nella  medesima  età  del  re  Carlo  III,  viveva  dei 
5'  Capoani  Andrea,  di  cui  fece  menzione  l'istoria 
"  del  duca  di  Montelione  sotto  1' a.  1585,  dal  qua- 
"  le  per  avventura  possono  derivare  i  presenti  Ca- 
j'  poani,  i  quali  potrebbero  essere  coniandovi  An- 
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chiamato  dai  suo  luogo  natio  che  è  in  su  quel  i 
Bologna;  costui,  di  cervello  balsano,  si  acquistò  moli 
fama  tra  i  pittori  non  perchè  fosse  artista,  ma  pei 
chè  si  diede  a  credere  di  esser  tale  con  dolce  dt 
Jirio  di  fantasia.  11  pover'  uomo  non  sapeva  fare  a; 
tro  che  croci  su  pei  canti  delle  vie  e  dar  vernic 
ai  cancelli.  E  pure  tant'è!  immaginatosi  di  esser 
un  qualche  gran  fatto  nella  pittura,  si  diede  a  d 
pinger  paesi  con  si  belle  proporzioni  che  le  cas 
eran  più  piccine  degli  uomini,  gli  uomini  più  piccir 
delle  pecore  e  queste  eran  vinte  in  grandezza  d; 
gli  uccelli,  e  così  discorrendo  si  pensi  di  tutte  1 
altre  parti.  Quasi  l'umil  terra  ov'era  nato  non  bastass 
a  contenere  la  sua  gran  perizia,  se  ne  venne  a  pc 
casa  a  Bologna  e  appena  appena  stimando  i  Cara( 
ci  in  qualche  parte  superiori  a  se  stesso,  seriameni 
gli  richiese  che  volessero  dargli  un  giovane  per  istruir 
Io  nel  suo  studio.  Lionello  Spada,  ameno  cervello 
v'andò,  e  cominciò  a  pigliarsi  piacere  di  lui,  si 
mulando  ammirarlo  e  riverirlo  come  maestro.  M 
finalmente,  noiatosi,  dipinse  una  bellissima  testa  (j 
Lucr-ezia  ,  gliela  lasciò  nella  camera  e  scrittegli  sul 
l'uscio  alcune  ottave  che  nel  lodarlo  gli  davan  grai 
beffa,  se  ne  andò.  Il  buon  Giovannino  queretoss 
della  ingratitudine  del  discepolo,  ma  da  ultimo  i  Ca 
racci  gli  scoprirono  la  celia  e  Io  curai'ono  di  quelli 
sua  pazzia.  INelle  gallerie  di  Bologna  si  consei-vanc 
alcuni  suoi  quadri,  che  come  caricature  si  riguar 
dano  non  senza  diletto  e  sono  di  qualche  importan 
za  per  la  storia  delle  umane  pazzie. 

CAPUION  (Issante  0  Isse  di),  dama  fr'ancese  chi 
alcuni  biografi  chiamano  Jprion  ed  Apion;  pai 
che  vivesse  sulla  metà  del  sec.  XIII.  Scrisse  van( 
poesie  delle  quali  ci  sono  avanzate  due  Serventesi 
V  una  indirizzata  al  suo  amico  Alruene  di  Castelnau 
r  altra  è  una  salii-a  delle  donne  che  preferiscom 
r  amore  di  un  grande  a  quello  di  un  uomo  pri- 
vato. 

CAPULET! ,  0  CAPELLI  0  CAPPELLETTI ,  di  uni 
lannglia  ver-onese  che  si  rendè  assai  celebr-e  come  un; 
di  quelle,  che  nell'ii'a  delle  parli  guelfa  e  ghibellina  la- 
cerarono più  spieiatamente  il  seno  della  patria, iMon- 
lecchi  er  ano  i  suoi  avversar  i  ;  la  pietosissima  istoria  d 
Giulietta  e  Romeo  che  da  Shakespear-e  in  poi  tenne  i 
dominio  della  scena,  non  far-à  per  lungo  tempo  uscin 
dalla  memoria  degli  uomini  i  nomi  di  queste  fami 
glie,  i  quali  pure  furono  fatti  eterni  da  Dante,  ch( 
ricordò  in  quella  sua  sublime  apostrofe  all'  Ilalia  ch( 
sta  nel  VI  canto  del  pur-galorio,  in  cui  parlando  d 
coloro  che  più  le  straziarono  il  seno  ,  e  volgendo 
le  intemerate  par-ole  ad  Alberto  d'  Austria  dice:  ' 
f^ieni  a  veder  Monteccìii  e  Cappelletti 
Monaldi  e  Filippeschi ,  uom  senza  cura, 
Color  già  tristi  e  costor  con  sospetti.  1 
CAPSONI  (Giuseppe- Antonio)  ,  storico,  n.  inj 
Pavia  nel  1755;  r*endutosi  domenicano  prese  i  no- 
mi di  Siro-Severino.  Sapendo  mollo  innanzi  nellii 
filosofia  e  nella  moi'ale,  fu  lettore  di  teologia  nel 
propi-io  or-dine,  e  poscia  venne  eletto  stor-iografo  t 
pubblico  bibliotecario  del  medesimo.  Un  Ragiona- 
mento apologetico  sulla  origine  e  su  i  privilegi  del- 
la chiesa  pavese  ed  alcune  osservazioni  su  i  dram- 
mi di  Metastasio  col  titolo  di  Memorie  galanti  gli 
pr-ocacciarono  lode,  ma  il  lavoro  che  più  lo  fece 
caro  a'  suoi  concittadini ,  e  che  lo  raccomanda  ai 
posteri ,  benché  non  compiuto,  fu  quello  che  pubblicè 
in  3  voi.  col  titolo  di  Memorie  storielle  della  città 
di  Pavia  e  suo  territorio  antico  e  moderno.  Mori 
per  un  colpo  di  moschetto  che  ricevelte  facendosi 
alla  finestra  della  casa  pater-na  quando  nel  1796  alv 
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di  2iì  di  maggio  la  cavalleria  francese  corse  le 
pavesi  contrade. 

*#  CAKA  (Pietro),  n.  a  S.  Giminiano  diocesi  di 
Vercelli,  m.  in  Piemonte  nel  1502;  fu  consigliere 
del  duca  di  Savoia;  sostenne  diverse  ambascerie  a 
Venezia,  ai  pontefici  Sisto  IV  e  Alessandro  VI  e  al 
duca  di  Milano  con  cui  rinnovellò  1'  alleanza  nel 
1490.  Fu  deputato  a  Carlo  Vili  quando  nel  1494 
passò  per  Torino  e  nel  1496  a  Massimiliano  re  dei 
romani.  Molte  orazioni  latine  e  lettere  scritte  in  que- 
ste sue  diverse  legazioni  furono  stampale,  e  riunite 
a  Lione  nel  1497  sotto  questo  titolo:  Pelri  Cara; 
jurisconsiilli  clarissimi  et  in  Pedemonte  senaloris 
et  illuslrissimi  ducis  Sabaudioe  comiliarii ,  Ora- 
lioncs  et  EpistolcB. 

CAUA-3IEHE3IET ,  bassa;  si  segnalò  negli  assedi 
di  Candia,  di  Kaminieck  in  Polonia,  di  Vienna,  e 
nella  battaglia  combattuta  nelle  vicinanze  di  Clioczin. 
Fatto  governatore  di  Buda  in  Ungheria  ivi  tenne 
vigorosamente  il  fermo  contro  gli  injperiali  nel  1084, 
e  fu  ucciso  da  un  colpo  di  cannone  durante  1'  asse- 
dio. 

CARA-MUSTAFA',  gran  visir  del  sullano  Maomel- 
lo  IV,  n.  nella  Turchia  Asiatica;  fu  nipote  del  ce- 
lebre visir  Coprogli  o  Kioprouly  che  lo  fece  educare 
fra  gli  icoglani  o  paggi  del  serraglio.  Giunse  per  la 
protezione  della  sultana  Valide ,  di  grado  in  grado 
fino  alla  dignità  di  primo  visir,  e  sposò  la  figlia  del 
sullano.  I  suoi  portamenti  nella  guerra  di  Ungheria, 
r  aver  levato  con  vergogna  1'  assedio  da  Vienna  nel 
1C85  dopo  avervi  perduto  il  fior  dei  mussulma- 
ni ,  ed  il  risentimento  della  sultana  con  la  quale 
venuta  in  iscrezio  con  lui  gli  accese  contro  1'  ira 
di  3Iaonietto  IV  furono  le  cagioni  di  sua  mina.  Egli 
ebbe  mozzo  il  capo  a  Belgrado  nel  1683  per  or- 
dine del  suo  signore  ;  reggendo  il  ministero  supre- 
mo per  24  anni  aveva  accumulato  grandi  tesori,  dei 
quali  impiegò  una  parte  nel  costruire  moschee  e 
fontane  a  Costantinopoli,  ad  Andrinopoli,  a  Djed- 
dah  e  a  Merzyfour  sua  patria,  che  fu  da  lui  rendu- 
la,  secondo  gli  storici  ottomani,  una  delle  più  belle 
città  della  Turchia  Asiatica. 

CAIU-YAZYDJY-ABDOULHALYM ,  capo  di  ribelli 
[•he  sotto  il  regno  di  Maometto  III ,  travagliò  gran- 
lemenle  la  porta  ottomana ,  e  ruppe  in  parecchie 
Avvisaglie  le  schiere  mandate  contro  di  lui  :  fu  scon- 
itto  da  Hassan  bassà  a  capo  delle  genti  della  pro- 
vincia di  Diarbeckir;  perdette  in  quella  fazione  due 
erzi  del  suo  esercito  che  componevasi  di  50,000 
lomini;  ne  raggranellò  gli  avanzi  e  si  ritrasse  nella 
)rovincia  diDjanyk  dove  in  capo  a  vari  mesi  morì  nel 
1602.  —  Dely  Hassan  suo  fratello  gli  fu  successore 
i  seguitò  le  sue  orme.  Dopo  aver  per  lungo  tempo 
ombattuto  contro  le  milizie  ottomane ,  lasciossi  af- 
ascinare dalla  dolcezza,  ed  ebbe  in  governo  la 
Bosnia,  ma  per  continui  richiami  di  quegli  abifato- 
i  fu  tolto  di  là  e  trasferito  al  governo  di  Teme- 
war.  Alcun  tempo  dopo  nel  lOOo,  fu  assalito  in 
ma  imboscata  da  gente  armata  che  rimisero  tutti 
suoi  al  taglio  della  spada.  Obbligato  a  rifuggire 
n  Belgrado  fu  fatto  prigione  ed  ucciso  per  ordine 
!el  governatore  di  questa  città. 

CARA-YUSUF,  primo  principe  della  dinastia  dei 
urcomani  delta  del  Montone  nero  ,  perchè  por- 
ava  1'  immagine  di  queir  animale  sulle  proprie  in- 
egue;  si  acconciò  agli  stipendi  di  Aveis  II  soldano 
i  Bagdad  sul  cadere  del  sec.  XIV;  pervenne  ad 
cquistar  possanza  nel  Diarbeckir  e  nell'  Armenia  e 
i'inse  fino  alla  Tauride  le  sue  conquiste.  Il  soprag- 
iungere di  Tamerlano  pose  termine  alle  sue  im- 


prese e  lo  volse  in  fuga.  Corse  a  cercare  asilo  in 
Egitto  ,  ove  trovò  Aveis,  fuggitivo  al  par  di  lui,  col 
quale  era  venuto  in  nimistà.  Riconciliali  dalla  co- 
mune sventura  si  ricongiunsero  in  stretto  vincolo 
di  amicizia.  V  a.  807  dell'  eg.  (i404  di  G.  C.)  la 
morte  di  Tamerlano  li  fece  uscire  dalla  prigione,  in 
cui  il  soldano  Faradj  li  aveva  fatti  rinchiudere  per 
piacere  al  conquistatore  tartarico;  essi  ripigliarono 
il  cammino  de'  loro  stati  ;  ma  il  giuramento  scam- 
bievole di  amicizia  che  s'  eran  dati  fu  di  leggieri 
messo  in  obblianza.  Cara-Yussuf  seppe  avvantaggiar- 
si delle  contese  sorte  tra'  figli  di  Tamerlano  per 
comporsi  un  reame.  Impadronissi  d'Irac,  di  una 
parte  della  Mesopolamia  e  della  Gorgia;  prese  Tau- 
ride,  fece  prigioniero  Ahmed;  entrò  trionfante  in 
Bagdad,  e  mori  nel  suo  campo  presso  Tauride  nel- 
r  825  del  eg.  (1420  dell'  er.  volg.).  Questo  principe 
ebbe  tre  successori.  Iskender,  che  salì  sul  trono  per 
la  uccisione  d'  uno  de'  suoi  fratelli,  e  morì  trucidato 
dal  proprio  figlio.  —  Djehan-Chah  ,  suo  fratello  ,  fu 
vinto  ed  ucciso  dal  celebre  Usun  Cassan  nell'  842 
dell'  eg.  (1496  dell' er.  volg.).— Alì  figlio  di  Djehan- 
Chah,  fu  pure  ucciso,  ed  in  lui  si  spense  la  casa 
del  Montone  nero  alla  quale  sottenirò  quella  del 
Montone  bianco. 

CARABANTES  (Giuseppe)  ,  missionario  spagnuolo 
dell'ordine  de' cappuccini,  n.  nel  1628  ;  predicò  da 
prima  in  Galizia;  percorse  quindi  una  parte  del- 
l'America  ;  si  acquistò  celebrità  pel  suo  zelo  infa- 
ticabile, e  mori  nel  1694.  Abbiamo  di  lui  alcune 
Istruzioni  per  coloro  che  si  consacrano  alle  missio- 
ni nelle  Indie;  ed  un  Vocabolario  indiano.  Queste 
due  opere  son  dettate  in  latino.  —  Queste  altre  sono 
in  spagnuolo:  Pratica  delle  missioni;  e  Pratiche 
dominicali.  Diego  Gonzales  de  Quiroga  scrisse  la 
Fila  di  questo  missionario  (Madrid  170d,  in  4.lo). 

CARACALLA  (Marco-Aurelio-Aintonino)  ,  imperador 
romano,  n.  a  Lione  nell' a.  188  da  Settimio  Severo; 
portò  prima  il  nome  di  Bassiano,  poi  ricevette  quel- 
lo di  Caracalla  da  una  veste  in  uso  tra'  Galli  eh'  ei 
compiacevasi  di  portare.  Dichiarato  Cesare  in  età 
d'  anni  9  dal  suo  genitore,  quando  questi  mori  nel 
211,  fu  eletto  imperadore  dai  soldati.  Caracalla,  mo- 
stro odiosissimo  quanto  Nerone  e  Caligola,  non  at- 
tese già  di  venir  nella  potestà  imperiale  per  disve- 
lare quella  sua  natura  rotta  ad  ogni  vizio;  preten- 
desi  anche  che  per  giunger  più  speditamente  all'  am- 
bito potere  abbreviasse  i  giorni  del  padre  suo,  ed 
è  fuor  di  dubbio  eh'  egli  aveva  tentato  ucciderlo 
poco  innanzi.  Il  suo  fratello  Gela,  divideva  con  lui 
la  suprema  autorità,  ed  ei  fece  trucidarlo  in  braccio 
di  Giulia  loro  madre  comune ,  e  per  minorar  1'  or- 
rore di  questo  delitto,  fece  ascriver  la  sua  vittima 
nel  novero  degli  Iddìi,  benché  i  suoi  soldati,  com- 
prati facilmente  con  accresciuti  stipendi ,  andassero 
pubblicando  in  Roma  che  Gela ,  nemico  del  pubbli- 
co bene,  aveva  tramato  la  morte  del  fralel  suo, 
e  che  questi  antivenendolo  altro  non  avea  fatto  che 
imitar  l'  esempio  di  Romolo.  A  Caracalla  abbisogna- 
vano apologisti  del  suo  fratricidio,  o  piuttosto,  te- 
mendo, sul  cominciar  del  suo  regno,  il  grido  della 
pubblica  indignazione ,  la  volle  comprimere  spar- 
gendo il  terrore  in  mezzo  a'  suoi  nuovi  delitti.  Il 
giureconsulto  Papiniano  fu  una  delle  sue  più  illustri 
vittime ,  delle  quali  si  contano  oltre  a  20,000.  INuI- 
la  mancò  per  mettere  il  colmo  al  terrore  che  spi- 
rava un  tal  mostro:  minò  le  province  con  le  im- 
poste, violò  i  diritti  delle  città,  e  non  meno  vile 
che  vanitoso  e  crudele,  comprò  la  pace  a  prezzo 
d'oro,  quando  i  cali,  i  germani,  i  parti  ed  altri 
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popoli  gli  ebbero  dichiarato  la  guerra  ^  ma  tuttavia 
non  ebbe  onta  di  prendere  il  soprannome  di  ger- 
manico,  di  panico,  e  di  arabico.  La  crudeltà  era 
scorta  a  tutte  le  sue  stravaganze,  e  tino  tra  quelle 
che  nascevano  dal  suo  orgoglio  si  discerne  1'  istinto 
feroce  onde  fu  sempre  governato.  Tra  gli  altri  no- 
mi, facevasi  dare  quello  di  Alessandro  il  grande, 
uè  potendo  imitare  il  valore  di  quell'  eroe  ostenta- 
va i  suoi  modi,  e  fece  avvelenar  Festo,  uno  de'  suoi 
favoriti,  per  poterlo  piangere  come  il  vincitore  di 
Dario  aveva  pianto  Efeslione.  La  terra  fu  finalmente 
liberata  da  costui  pel  pugnale  di  Macrino  prefetto 
del  pretorio,  che  lo  uccise  nell'  a.  217. 

CARACCI  (Lodovico  e  gli  altri  pittori  bolognesi  di 
sua  famiglia).  —  V.  CARRACCL 

CARACCIO  (Antonio),  poeta  italiano,  n.  a  Roma 
nel  sec.  XVII  da  una  famiglia  patrizia;  fu  uno  dei 
più  illustri  pastori  arcadi  sotto  il  nome  di  Lacone, 
e  mori  ne!  1702.  È  autore  di  un  poema  epico  in 
40  canti  intitolato  :  L'  Imperio  vendicato  (Roma 
1G90,  in  4.10),  e  di  molte  tragedie  tra  le  quali  si 
nota  il  Corradino. 

CARACCIOLI-ROSSI ,  famiglia  napolitana  che 
ebbe  comune  1'  origine  con  la  stirpe  dei  Caraffa 
(V.  q.  nome).  Da  lei  discesero  i  seguenti: 

CARACCIOLI  (Gio.)  ,  genliluomo  napolitano  del 
ramo  secondogenito  della  famiglia  suddetta;  fu  fa- 
vorito della  regina  Giovanna  II  che  a  lui  confidò 
tutto  il  governo  del  reame;  fece  imprigionare  nel 
1416  Iacopo  della  Marca,  marito  della  regina  e  poi 
lo  costrinse  a  fuggirsene.  Incontrò  quindi  un  peri- 
glioso rivale  in  Sforza  Cotignola  che  gli  tolse  se 
non  il  cuore  della  regina,  almeno  la  potenza  che 
aveva  appresso  di  lei.  INulladimeno  Giovanna  con- 
tinuando a  lasciarsi  governare  appieno  da  costui, 
r  orgoglio  e  1'  ambizione  di  esso  più  non  conobbero 
limite.  Mal  soddisfatto  della  dignità  di  gran  siniscal- 
co ,  del  dominio  dei  ducali  di  Venosa  e  di  Avellino, 
e  della  signoria  di  Capua ,  dimandava  altresì  il  prin- 
cipato di  Salerno  e  il  ducato  di  Amalfi  ,  quando 
Giovanna  stanca  di  quel  suo  umore  violento  ed  im- 
petuoso, diede  ordine  d'  imprigionarlo.  I  nemici  del 
favorito  avuto  il  carico  di  adempiere  a  tal  ordine  , 
sotto  colore  eh'  ei  facesse  una  pertinace  resistenza, 
lo  uccisero  nel  proprio  letto  a  colpi  di  spada  e  di 
scure,  il  di  17  agosto  1452. 

CARACCIOLI  (Roberto),  nolo  sotto  il  nome  di  Rober- 
tus  de  Litio,  n.  a  Lecce  nel  principato  di  Otranto  l'a. 
142S;  fin  dalla  sua  giovinezza  si  rendè  minorila ,  e 
si  acquistò  nome  come  predicatore;  fu  eletto  nel 
1471  vescovo  di  Aquino  da  Sisto  IV,  e  mori  nel 
149S.  I  suoi  Sermoni  del  genere  di  quelli  del  pic- 
colo Padre  Andrea,  dei  Menot,  dei  Barlette  e  dei 
Meillard  furono  pubblicati  per  la  prima  volta  a  Ve- 
nezia nel  14  72,  in  4. io  e  furono  sovente  ristampali. 
Tra  le  altre  sue  opere  che  sono  rare  ma  non  ri- 
ricercate, citeremo:  De  hominis  formatione  ;  —  De 
immorlalilale  animce;  —  De  ceterna  beatitudine. 
La  vita  di  questo  prelato  fu  scritta  da  Domenico 
de  Angelis. 

CARACCIOLI  (Tristano),  del  ramo  degli  Mi  coni , 
n.  a  Napoli  nel  sec.  XV  :  è  autore  di  alcuni  opuscoli 
storici,  inseriti  dal  Muratori  nel  t.  XXll  dei  Ber um 
ital.  scriptor. 

CARACCIOLI  (  Marino  )  ,  cardinale  ,  n.  a  Napo- 
li nel  1468;  studiò  nella  sua  patria;  fu  in  cor- 
te del  duca  di  Milano  che  lo  mandò  al  conci- 
lio lateranense  nel  isis  ,  indi  passò  ai  servigi 
di  Carlo  V ,  che  gli  affidò  1'  ambasceria  di  Vene- 
zia. A  cagion  di  tal  legazione  1'  imperadore  otten- 


ne al  Caraccioli  dal  papa  Paolo  V  il  cappello  card 
nalizio  nel  io53.  Fu  poscia  nominalo  governator  > 
Milano,  e  chiuse  la  vita  in  tale  ufficio  nel  1S38, 
fama  di  valente  negoziatore  di  stato. 

CARACCIOLI  (Carlotta)  i  viveva  nell' esordire  d 
sec.  XVI;  ha  lasciato  un  trattato  della  Felicità  um 
na  in  X  libri,  nel  quale  sono  seguiti  i  principj 
Aristotile  e  degli  altri  peripatetici. 

CARACCIOLI  (Ferrante)  ,  conte  di  Biccari ,  m.  n 
sec.  XVI;  è  noto  solamente  come  autore  di  un'* 
pera  intitolata:  Commentario  delle  guerre  fatte  e. 
Turchi  da  D.  Gio.  d'  Austria  (Napoli,  isai).  Ale! 
ni  suoi  mss.  si  conservano  nella  biblioteca  reale  • 
Napoli,  che  trattano  delle  famiglie  illustri  di  qu 
regno  e  (segnatamente  de' Caraccioli  e  Caraffa);  -ì 
del  Concilio  di  Trento  ecc. 

CARACCIOLI  (Antonio)  ,  figlio  di  G.  CaraccioI 
principe  di  iMelfi,  sua  patria,  maresciallo  di  Franci; 
m.  nel  1530;  ebbe  gentilissima  educazione  ed  ai 
dò  in  corte  di  Francesco  I  ;  ma  prestamente  fast 
ditosi  di  un  soggiorno  in  cui  il  grado  eh'  egli  ti 
neva  lo  induceva  a  spese  maggiori  delle  proprie  f; 
coltà  ed  invaso  da  un  eccesso  di  divozione  si  recò  a 
deserto  di  Santa  Baume  e  tornalo  a  Parigi  enti 
fra' certosini  ;  prima  però  di  compiere  il  noviziati 
passò  presso  i  canonici  regolari  di  S.  Vittore,  d 
quali  fu  abaie  nel  1345.  La  sua  ambizione  ed  alcur 
brighe  avute  con  que' monaci  lo  indussero  a  permuti 
re  la  sua  abbazia  col  vescovado  di  Troyes  tenui 
da  Luigi  di  Lorena.  In  un  suo  viaggio  a  Roir 
del  1337  punto  (siccome  dicono)  di  non  aver  poti 
lo  ottenere  il  cappello  cardinalizio,  ed  avendo  gi 
da  prima  mostrala  inchinevolezza  alle  nuove  dot 
trine,  passando  per  Ginevra  ebbe  conferenze  co 
Beze  e  con  Calvino  slesso.  Fu  uno  de'  vescovi  d( 
signati  per  assistere  al  famoso  colloquio  di  Poiss 
che  non  sorli  l'effetto  che  speravasene;  e  tornai 
nella  sua  diocesi  prese  a  far  pubblica  professior 
del  calvinismo.  Costretto  a  rinunziare  al  suo  vesce 
vado,  ripigliò  il  proprio  titolo  di  principe  di  Mei 
e  si  ritrasse  a  Castelnuovo  sulla  Loire ,  dove  mo 
nel  1369.  Abbiamo  di  lui:  Specchio  della  vera  n 
ligione  (Parigi  1344),  scritto,  siccome  vedesi,  ii 
nanzi  alla  sua  apostasia;  —  una  versione  italian 
dell'  elogio  di  Enrico  II,  dettato  in  latino  da  Pi 
scal; — alcune  Poesie;  e  Lettere  una  delle  qua 
indiritla  al  vescovo  di  Bitonto  per  giustificare  Mon 
gommery  della  morte  di  Enrico  li,  è  inserita  nel! 
raccolta  delle  Lettere  de^  principi ,  di  Ruscelli.  Co 
re  sotto  il  nome  suo  un  trattato  de'  Bepublica  Vi 
netorum,  che  però  si  sa  essere  opera  di  Trifor 
Gabrieli. 

CARACCIOLI  (Antonio),  teatino,  n.  nel  sec.  XV; 
m.  innanzi  al  1643;  è  autore  d'un  gran  nuinei 
di  opere  piene  di  erudizione.  Le  principali  son  qu 
sle:  Synopsìs  veterum  religiosorum  riluum  ;  —  B 
ga  illustrium  conlroversiarum  ;  —  Nomenclati 
et  propylea  in  IV  antiquos  chronologos  (  Nap( 
1626  in  4.10)  rara  ;  —  De  sacris  ecclesioe  neapoi 
tance  monumenlis.  , 
CARACCIOLI  (Cesare).  —  V.  ANGENIO.  j 
CARACCIOLI  (Gio.  Batt.)  ,  detto  Baliistiello , 
tore,n.  verso  il  1380  a  Napoli;  studiò  prima  sol 
Francesco  Imparato,  poi  nella  scuola  del  Carava 
gio ,  ma  senza  profitto  di  gran  conto ,  e  giunse  3 
1'  età  matura  non  avendo  ancor  fatto  alcun'  ope 
notabile.  La  riputazione  nella  quale  era  salilo  A^ 
nibale  Caracci,  e  le  cose  che  udiva  narrare  d 
suoi  dipinti  lo  mossero  a  fare  un  viaggio  a  Rem; 
ivi  si  chiuse  nella  galleria  Farnese,  dove  copiain. 
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capi  d'  opera  di  queir  artefice  diventò  un  valente 
isegnalore  e  tornalo  a  Napoli  dipinse  molti  bei 
uadri,  Ira' quali  citasi  una  vergine  nella  ctiiesa  di 
.  Anna  de' Longobardi  ;  —  un  S.  Carlo;  ed  un 
'risto  agli  Incurabili.  Questo  artista  morì  nel  164S. 

CARACCIOLl  (Domenico,  marcliese),  n.  a  Napoli 
el  iH6:  fu  ministro  a  Torino,  inviato  slraordi- 
ario  in  Inghilterra  ,  ambasciadore  in  Francia  ,  poi 
icerè  di  Sicilia;  erasi  stretto  di  grande  amicizia,  in 
na  dimora  fatta  a  Parigi,  coi  letterati  di  più  chiara 
ima  co'  quali  ebbe  comuni  le  opinioni  e  le  speran- 
e.  Nel  1786  eletto  ministro  degli  affari  esteri  a 
apoli ,  fu  osservato  eh'  egli  non  mostrò  la  necessa- 
ia  fermezza  nelle  quistioni  della  chinea.  3Iorì  nel 
789.  Abbiamo  di  esso:  Riflessioni  sull'economia 

V  estrazione  de'  frumenti  dalla  Sicilia.  La  Let- 
>ra  del  marchese  Caraccioli  al  sig.  d'  Alembert , 

una  spiritosissima  satira  delle  opere  finanziarie 
i  Necker  scritta  dal  general  Grimoard  e  pubblicata 
a  Daudet  di  Jossan. 

CARACCIOLI  (Luigi-Antonio),  letterato,  n.  a  Pari- 
i  nel  1721  ,  da  un  ramo  della  famiglia  de'  Carac- 
ioli  di  Napoli,  volto  in  ruina  pel  sistema  di  Law; 
opo  aver  fatto  gli  sludi  a  Mans,  entrò  nella  con- 
regazione  dell'  Oratorio;  ivi  si  fe' notare  pel  suo 
uon  gusto  nelle  lettere,  per  le  grazie  dello  spirito 
per  r  ingegno  nella  mimica.  Tratto  in  Italia  dal 
esio  di  conoscer  la  patria  de'  suoi  maggiori ,  fu 
noratamente  accolto  in  Roma  dai  papi  Benedetto 
IV  e  Clemente  XIII:  passò  in  Germania,  ove  di- 
entò  governatore  de'  figli  del  principe  Rewsky , 
ran  maresciallo  e  primo  senatore  del  regno.  Com- 
iuto  il  corso  di  questa  educazione,  tornò  a  Parigi, 
ove  trovò  nella  vendita  delle  opere  sue,  che  faceva 
,'guitare  rapidissimamente  1'  una  all'  altra  per  la 
icondilà  della  sua  penna,  il  modo  di  supplire  al- 
1  modicità  della  privata  fortuna .  La  rivoluzione 
i  Francia  e  quella  di  Polonia,  privandolo  delle 
snsioni  che  godeva  ,  lo  ridussero  ad  uno  stato  mol- 
I  prossimo  alla  indigenza.  Ebbe  dalla  convenzione 
na  pensione  annua  di  2000  franchi ,  e  mori  a  Pa- 
gi nel  1805.  Tra  le  molte  sue  opere  nelle  quali 
evasi  più  presto  pretensione  all'  originalità  che 
ivenzione  e  profondità,  citeremo  solamente  le  più 
mesciute,  che  sono:  Segni  distintivi  della  vera 
micizia  ;  —  Conversazione  con  se  medesimo  ;  — 
odimento  di  se  medesimo  ;  —  Jl  vero  Mentore;  — 
a  grandezza  d'  animo  ;  —  Quadro  della  morte  ; 
-  Lettere  ricreative  e  morali  ;  —  le  l^ife ,  del  car- 
nai di  Bériille  ,  di  Benedetto  XI F,  di  Clemen- 
<  XIF ,  di  Madama  di  Maintenon ,  di  Giuseppe 
I; — La  versione  del  poema  italiano  in  IV  canti 
i  Berlola  intitolato:  Le  Notti  clementine; —  Lei- 
re  importanti  di  Clemente  XIV  (Ganganelli),  che 
la  più  slimata  delle  opere  sue.  Benché  fino  alla 
erte  Caraccioli  non  sia  rimaso  dall'  affermare  es- 
re  egli  solamente  il  traduttore  di  queste  lettere 
ibblicale  da  lui  in  italiano  nel  1777  come  origi- 
ni ed  autentiche,  pur  tuttavia  1'  universale  persi- 
etle  nel  credere  eh'  egli  avesse  fatto  la  versione 
ìliana  sul  suo  originale  francese  e  questa  è  1'  opi- 
one  che  corre  anche  oggidì. 
CARACCIOLI  (Francesco)  ,  ammiraglio  napolitano , 

verso  il  17S0;  fu  una  delle  più  illustri  vitti- 
e  dell'  a.  1799.  Comandò  la  squadra  di  Napo- 
nella  spedizione  contro  Tolone  nel  1794,  e  die- 
!  «n  queir  impresa  manifeste  prove  d'  ingegno  e 

intrepidezza.  Trovandosi  a  Napoli  nel  tempo  in 
li  i  casi  politici  astrinsero  Ferdinando  IV  a  ripa- 
isi  in  Sicilia,  ebbe  il  carico  di  trasportare  a  Pa- 


lermo il  monarca  e  la  sua  famiglia,  ma  gì'  illustri 
personaggi  furono  ricevuti  dall'  ammiraglio  Nelson 
sul  proprio  vascello.  Una  tempesla  però  avendo  assa- 
lito il  navile  nel  punto  in  che  quasi  usciva  dal  gol- 
fo,  i  vascelli  napoletani  furono  i  primi  a  giungere 
ov' erano  indirizzati,  e  questo  fatto  trasse  sugli  inglesi 
alcuni  sarcasmi  che  non  andò  mollo  furono  riferiti 
alla  corte  di  Londra  dove  furono  amaramente  ricordati 
quando  vi  giunse  1'  ammiraglio  napolitano  stesso  , 
si  che  prestamente  tornossene  a  Napoli.  Poco  dopo 
il  suo  ritorno ,  un'  armata  anglo-sicula  essendosi 
impadronita  dell'  isola  di  Procida  e  del  capo  di  Mi- 
seno  ,  Caraccioli  corse  a  respingerla  conducendo  seco 
solamente  alcune  filuche.  Tuttavia  per  virlù  d'  una 
capitolazione  ,  dopo  che  i  francesi  si  furono  partiti 
dal  regno  ,  i  forti  essendo  stati  consegnati  in  mano 
al  cardinal  Ruffo  capo  di  briganti ,  1'  ammiraglio 
Nelson  violò,  sotto  que'  pretesti  che  al  più  forte  non 
vengon  mai  meno,  la  capitolazione,  e  Caraccioli  fu 
dannato  a  morte  come  uno  de'  fautori  della  rivolu- 
zione che  aveva  per  breve  tempo  istituito  la  re- 
pubblica partenopea,  e  sostenne  la  iniqua  sentenza 
con  ammirabile  imperturbabilità.  I  Napolitani  hanno 
fieramente  rinfacciato  a  Nelson  il  modo  del  supplizio 
di  Caraccioli,  nel  quale  fu  osservato  uno  squisilo  raffi- 
namento di  crudeltà,  ma  tuttavia  egli  generosamen- 
te permise  due  giorni  dopo  ad  alcuni  marinai  di 
tirare  a  riva  il  corpo  del  Caraccioli  che  vedevasi 
ondeggiare  in  preda  de'  fluì  li,  per  consegnarlo  alla 
famiglia,  che  gli  rendè  gli  ultimi  onori. —  Se 
la  morte  del  Caraccioli  rimproverata  a  Nelson  ,  sia 
giustamente  rimproverala  è  da  vedere  quanto  su  di 
ciò  scrive  il  Botta  nella  Storia  d'  Italia  dall'  a. 
1789  al  14.  Sulla  nave  di  Nelson  fu  il  Caraccioli 
con  gran  fretta  condannato  ;  Nelson  comandava  che 
s'appiccasse  all'albero  della  nave  la  Minerva;  Nel- 
son gli  negava,  quello  che  un  onorato  suo  commi- 
litone, un  vecchio,  un  principe  gli  chiedeva  per 
ultima  grazia,  ed  era  di  morir  da  soldato  e  non  ap- 
peso in  forma  di  malfattore;  Nelson  incrudeliva  per 
due  giorni  continui  sulla  moria  spoglia  negandogli 
sepoltura  e  finalmente  condiscendeva  quando  vide  che 
i  pesci  eran  più  umani  di  lui.  Queste,  conchiuderemo 
col  Botta,  sono  le  glorie  di  Nelson  nel  golfo  di  Na- 
poli! 

CARACTACO  o  CARADOG,  secondo  la  pronunzia 
celtica,  re  d'  una  parte  della  gran  Bretagna;  fece 
per  anni  nove  vigorosissima  resistenza  alle  armi  ro- 
mane, ma  finalmente  vinto  dal  propretore  Ortensio 
si  rifuggì  presso  i  briganti  (  antico  popolo  del  du- 
cato di  York)  ma  la  regina  di  essi ,  Castimandua  , 
lo  diede  in  mano  a'  suoi  nemici.  Condotto  a  Roma 
con  la  moglie  e  coi  figli  per  ornare  il  trionfo  di 
Claudio,  mantenne  al  cospetto  di  questo  principe 
la  sua  dignità  ,  onde  1'  imperadore  preso  d'  ammi- 
razione gli  fece  molti  presenti,  e  lo  rimandò  nei 
suoi  dominj  dove  si  conietlura  morisse  l'  a.  S4  di 
G.  C. 

CARADOG,  storico,  n.  nel  paese  di  Galles,  m. 
verso  il  1150;  scrisse  la  Storia  de'  principi  breto- 
ni che  si  sostennero  nei  monti  di  Galles  e  di  Cor- 
novaglia  quando  i  sassoni  s'  erano  impadroniti  del- 
l' Inghilterra.  Questa  cronica  che  comincia  all'  a. 
686  e  fu  continuata  fino  al  1280,  conservasi  ms. 
nel  collegio  di  S.  Benedetto  a  Cambridge. 

CARADOSSO  (Ambrogio  FOPPA  detto  il),  ec- 
cellente plasticatore,  niellalore  ed  orefice;  è  chia- 
mato milanese,  ma  fu  veramente  di  Pavia;  i  suoi 
conj  sono  molto  lodali  dal  Vasari  e  da  Benvenuto 
Cellini.  Fiorì  circa  il  UiOO.  Non  si  vuol  confondere 
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con  un  allro  Poppa  Vincenzio  milanese.  Si  possono 
consultare  in  torno  a  lui  Ambrogio  Leone,  de  No- 
bilitate Rerum ,  e  il  de  Pagavo  nelle  note  a  Vasari 
deir  edizion  di  Siena  del  1791.  —  A  questo  Cara- 
dosso  si  vuol  recar  l'  onore  d'  aver  fatto  rinascere 
r  arte  d'  intagliar  le  gemme ,  e  non  a  Claudio  Bria- 
gne  e  di  fatto  egli  a  Firenze  ai  tempi  di  Lorenzo 
il  magnifico  intagliò  sul  diamante  alcuni  SS.  PP.  che 
furono  comperati  da  Giulio  II  per  22,600  corone 
(V.  Rambelli  Lettere  sopra  inven.  e  scop.  ital.). 

CARAFFA  0  CARRAFA  ,  famiglia  illustre  del  re- 
gno di  Napoli  ,  discendente  di  Pisa.  11  primo  che 
portò  questo  nome  ,  fu  un  gentiluomo  pisano  che 
salvò  I'  imperadore  Enrico  IV  ,  gittandosi  tra  lui 
ed  un  uomo  che  voleva  ferirlo.  Così  ricevette  in 
sè  il  colpo  tirato  al  suo  signore,  il  quale  asciugan- 
do con  la  propria  mano  il  sangue  che  scorreva  sul 
suo  scudo,  sclamò:  Cara  fè  rn' è  la  vostra.  D'al- 
lora in  poi  la  parola  di  guerra  e  la  impresa  dei  Si- 
smondi  e  dei  Caraffa  fu  Cara  fè.  —  **  11  Sanso- 
vino  però  narra  con  maggior  chiarezza  1'  origine  di 
questa  famiglia  e  noi  qui  reciteremo  le  sue  stesse 
parole:  «  Si  tiene  per  cosa  ferma,  che  la  famiglia 
»  Carrata  venisse  d'Alemagna  con  gli  imperadori, 
"  i  quali  discesero  bene  spesso  in  Italia  per  trava- 
>'  gliarla.  Si  chiamava  Sigismonda  ;  e  la  prima  vol- 
"  ta  che  si  fermasse  in  Italia ,  fu  in  Pisa ,  dove  el- 
"  la  ritenne  di  continovo  il  nome  di  Sigismondi, 
"  sotto  il  quale  fu  illustre  in  quella  città,  e  vi  pos- 
"  sedè  molli  beni  con  diverse  castella.  Ma  per  qua- 

le  occasione  ella  andasse  poi  a  INapoli ,  non  ho 
"  giammai  trovato  fino  all'  anno  1200  ,  nel  quale 
"  (essendo  imperadore  Arrigo)  una  parte  di  loro 
"  restò  a  Pisa  e  1'  altra  si  ritirò  in  Sardigna  sotto 
"  la  guida  di  uno  Stefano  che  n'  era  capo,  il  quale 
"  in  breve  tempo,  per  la  sua  potenza,  e  per  il  suo 

mollo  valore,  s'insignorì  di  quell'Isola.  Ma  non 
"  molto  dopo,  non  sodisfacendo  il  suo  governo  ad 
"  ognuno,  ed  essendo  nata  discordia  fra  principa- 
"  li  sdegnati  con  Stefano,  lo  scacciarono  con  tulla 
"  la  sua  famiglia.  Ritiratosi  adunque  a  INapoli,  e 
"  raccolto  dall'  imperadore  Arrigo  ,  perchè  era  pe- 
"  ritissimo  delle  cose  di  mare,  fu  da  lui  preposto 
"  all'armata.  Ebbe  dall' imperadore  che  lo  stimava 
"  assai  molti  poderi  e  casamenti  con  altri  beni.  In- 
"  di  fatto  nobile  della  città,  e'  contrasse  diversi  pa- 
"  pentadi  co' principali ,  ritenendo  tuttavia  l'armi  e 
"  le  insegne  de'  Sigismondi.  Ma  indi  a  non  molto 
"  prese  altro  cognome  per  consenso  del  popolo,  per- 
»  ciocche  essendo  viva  sua  madre  che  ebbe  nome 
"  Cabra;  era  chiamato  figlio  di  Carra,  e  Carrafi  , 
"  quasi  fi,  cioè  figliuolo,  Carra,  di  Carra,  metten- 

do  la  sillaba  fi,  nel  fine  del  nome  Carra.  Il  qual 
"  cognome  andando  tuttavia  innanzi ,  e  dimentican- 
"  dosi  ognuno  del  primo,  i  suoi  figliuoli,  messe- 
"  ro  in  uso  quest'altro  acquistato  dalla  voce  co- 
»  mone  di  tutto  Napoli  ,  e  così  di  pisani  ,  di- 
"  ventarono  napolitani,  e  di  Sigismondi  Carrafi.  11 
»  ramo  che  restò  in  Pisa,  continuando  nella  razza 
"  di  Sigismondi,  fiorì  per  molte  opere  egregie,  ri- 

tenendo  tuttavia  quelle  insegne  che  hanno  i  Car- 
55  rafi  di  Napoli,  si  come  si  può  veder  per  1'  armi 
»  loro  che  sono  nel  Duomo  di  Pisa.  Finalmente  non 
»  molti  anni  da  poi,  i  Sigismondi  mancarono  in 
«  Pisa.  Questa  è  la  più  vera  origine  della  casa  Car- 
55  rafa  che  si  fruovi,  ed  era,  come  più  vera,  cosi 
55  tenuta  dal  cardinale  Oliviero,  uomo  di  grande 
55  autorità  ,  di  sommo  giudizio  e  prudenza  nel  tem- 
55  po  suo ,  e  ne  aveva  appresso  lui  chiara  memoria 
5-  per  antiche  scritture  trovate  nell'  archivio  delle 


55  sue  cose  più  importanti.  E  perchè  de' Carrafi  a 
55  cuni  sono  chiamati  della  Spina,  la  cosa  avveni 
55  in  questa  maniera:  nel  tempo  che  il  regno  d'Ui 
"  garia  per  succession  della  madre,  pervenne 
'5  Carlo  Martello,  figliuolo  di  Carlo  II  re  di  Napoi 
"  e  che  esso  chiamato  dagli  ungari,  andò  al  po 
55  sesso  della  eredità ,  menò  con  lui  un  Akdrea  Cai 
55  rafa  ,  che  era  il  più  vecchio  della  famiglia  ,  ' 
55  molto  stimato  dal  detto  Carlo.  Costui  avuto  in  d( 
"  no  un  certo  castello,  mandato  dal  re  a  prende 
55  ne  la  tenuta,  ebbe  per  contrassegno  una  spin; 
'5  la  quale  egli  aggiunse  all'arme  sua  ponendo 
55  per  traverso ,  e  così  fu  mantenuta  da'  suoi  d 
55  scendenti,  e  però  furono  chiamati  Carrafi  del 
55  Spina,  e  quegli  altri  che  restarono  in  Napoli  h 
55  rono  detti  semplicemente  Carrafi  della  Stadera 
«  Ma  i  discendenti  di  Andrea  non  dimorarono  lui 
55  ganiente  in  Ungheria.  Perciocché  essendo  il  ve( 
'5  chio  mancato,  ed  avendo  il  re  Carlo,  dato  lor 
55  in  Napoli  di  molte  ricchezze,  tornarono  a  casa 
'5  con  Andrea  nipote  del  Re  Carlo,  il  quale  chìi 
55  malo  poi  Andreasso,  tolse  per  donna  la  Regin 
55  Giovanna.  Non  voglio  però  lasciare  a  dietro  quo 
55  lo  che  s' è  detto  da  molti ,  cioè  che  i  Carrati 
55  i  Caraccioli  sono  d'un  medesimo  sangue:  conci( 
55  siachè  essendo  venuto  da  Pisa  (si  come  s'  è  del 
55  to)  coi  Sigismondi,  un  Rosso  tolse  per  donna  la  t 
55  gliuola  d'un  Caracciolo  svizzero  pur  della  slej 
55  sa  famiglia,  venuto  anch'  esso  da  Pisa;  e  gene 
55  rato  un  figliuolo,  gli  diede  per  moglie  una  giovali 
55  chiamala  Carafia,  i  cui  figliuoli  poi  furono  delti  Ca 
55  raccioli  per  l'avo  Caracciolo,  e  Carrafi  per  I 
55  madre  CarratTa.  Con  tutto  questo  è  chi  dice,  eh 
55  1'  origine  di  costoro  è  più  tosto  italiana  o  grec^ 
55  che  germana.  Ed  in  ciò  allegano  scritture  mei 
55  to  antiche,  ritrovate  in  San  Sebastiano ,  per  le  qua 
55  li  si  vede  ch'essi  non  sono  per  sangue  tedeschÌ5 
{Dell"  origine  e  dei  fatti  delle  famiglie  illuntri  d' l 
talia).  Da  lei  discero  i  seguenti  :  ; 

CARAFFA  (Carafello),  uno  dei  cortigiani  dell 
regina  Giovanna  II;  si  mescolò  nella  congiura  con 
tro  Andrea  d'  Ungheria  suo  marito,  e  morì  sul  pa 
tibolo. 

CARAFFA  (Antonio)  ,  soprannomato  Malizia  ;  de 
stro  politico;  conchiuse  nel  1420  un  trattato  tr 
Alfonso  d'  Aragona  e  Giovanna  II  ,  in  virtù  del  qua 
le  Alfonso  fu  adottato  come  erede  del  regno  di  Na 
poli. 

CARAFFA  (Carlo,  Giovanni  ed  Antonio),  erano  iiepol 
di  Paolo  IV,  che  fu  della  stessa  famiglia  (v.q.  nome) 
il  quale  per  colmarli  di  beni  e  dignità  spogliò  le  lami 
glie  de' Colonna  e  de' Guidi, e  sostenne  guerre  sangui 
nosissime  per  legittimare  questi  atti  d'  iniquità.  L 
avauie  e  le  estorsioni  dei  Caraffa  levarono  contn 
di  loro  a  romore  i  sudditi  della  chiesa.  V  amba 
sciador  di  Toscana  essendo  sopravvenuto  in  que 
tempo  medesimo  a  far  richiami  del  granduca  con 
tro  la  costoro  arroganza,  il  papa  improvvisamenl 
cangiò  il  modo  tenuto  fino  allora  verso  di  loro;  1 
privò  di  tutte  le  dignità  che  aveva  accumulate  so 
pra  di  essi,  e  li  bandì  da  Roma.  Alla  morie  dt 
pontefice  il  popolo  romano,  non  contento  di  tal  pu 
nizione  dei  Caraffa,  corse  a  cancellare  i  nomi  lor 
e  gli  slemmi  da  tutti  i  pubblici  monumenti;  sfor 
zò  le  porle  delle  prigioni  per  trarne  fuori  i  lor 
nemici,  ed  arse  il  palazzo  dell'inquisizione.  Il  se 
nato  abolì  con  decreto  la  memoria  di  essi  ed  il  coli 
clave  diede  la  tiara  pontificia  al  cardinal  de'  Medi 
ci  loro  nimico ,  che  prese  il  nome  di  Pio  IV.  Il  nuo, 
\o  papa  fece  imprigionare  i  due  cardinali  Carlo 
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Ifonso,  c  Gio.  Caraffa  conte  di  Molitorio.  Fatfosi 
recesso  contro  di   essi  ,  Carlo  tu  condannalo  a 

00.  000  scudi  di  ammenda,  e  strangolalo  in  pri- 
ione  nel  dì  4  marzo  1S61;  Gio.  ebbe  mozzalo  il 
ape  nel  medesimo  giorno  con  quelli  che  gli  ave- 
an  dato  aiuto  ad  uccidere  la  propria  moglie.  11 
irdinale  Alfonso,  morì  per  cordoglio  nel  suo  arci- 
escovado  di  Napoli  nel  in  età  di  23  anni, 
[a  Pio  V  creato  da  Paolo  IV,  inalzato  al  seggio 
ontificale  nel  ISG6,  avendo  ordinato  la  revision 
el  processo ,  dichiarò  ingiusta  la  sentenza.  Il  giù- 
ice  referendario  Alessandro  Pallentiere ,  fu  dan- 
aio nel  capo,  e  la  casa  Caraffa  restituita  negli  ono- 
i  che  conservò  fino  a'  nostri  giorni.  —  **  Così 
1  autenticato  e  confermato  1'  orrendo  abuso  del 
ipotismo  ,  scandalo  gravissimo  che  si  continuò  fi- 
ca che  Benedetto  XIV  non  l'ebbe  al  tutto  abolito 
)iresempio  de^suoi  veramente  santi  costumi.  Non  in- 
jndiamo  per  questo  dir  che  i  Caraffa  fossero  i  peg- 
iori  nepoti  di  papi  ,  che  il  duca  Valentino  e 
ier  Luigi  Farnese ,  furono  ben  altri  malvagi  che 
3storo  ;  ma  il  secolo  che  veniva  a  grado  a  grado 
v'anzando  verso  la  civiltà  ,  non  sofferiva  più  con 
mto  bestiale  pazienza  colali  furfanterie  ,  e  per- 
iò  ai  Caraffa  non  toccò  buona  ventura  dal  nepo- 
smo. 

CARAFFA  (Antonio),  cugino  di  Paolo  IV;  fu  an- 
!i' egli  a  parte  dei  sinistri  della  sua  famiglia ,  e  co- 
retto a  cercar  rifugio  a  Padova,  ivi  trovò  nella 
altura  delle  lettere  un  alleviamento  a'  suoi  ranco- 

1.  Richiamato  a  Roma  da  S.  Pio  V  ,  fu  fatto  cardi- 
ale nel  1S68,  poi  nominato  presidente  della  con- 
regazione  preposta  alla  correzion  della  Bibbia;  pub- 
licò  la  così  della  version  dei  70  (Roma,  1587  ,  in 
)1.) ,  con  una  dedica  a  Sisto  V;  diventò,  sotto 
regorip  XIII ,  bibliotecario  apostolico  ,  e  mori  nel 
S9i.  A  lui  dobbiamo  la  raccolta  delle  Lettere  dei 
api  da  Clemente  a  Gregorio  XIII ,  collezione  im- 
ortantissima  per  la  Storia.  Tradusse  anche  in  gre- 

0  dal  latino  la  Catena  veterum  patrum  in  omnia 
icrce  scriptiirce  cantica. 

CARAFFA  (Carlo),  n.  a  Napoli  nel  lS6l:si  ren- 
è  da  prima  gesuita,  ma  poi  seguitò  1'  arringo  dei- 
armi  e  vi  si  fece  illustre.  Una  improvvisa  ispira- 
ione  nell'  età  di  34  anni  gli  fece  abbandonare  i 
impi  di  battaglia  per  rientrare  ne'  chiostri.  Fu  fon- 
atore  della  congregazione  della  de'  pii  operai,  che 

1  approvala  da  papa  Gregorio  XV,  e  morì  nel 
633. 

CARAFFA  (Vincenzo),  7.mo  generale  de' gesuiti, 
•  a  Napoli  nel  da  Fabrizio  duca  d'  Andria  ; 

>  allevalo  a  seconda  dell'  alto  suo  nascimento  ,  ed 
atro  nella  compagnia  di  Gesù  in  età  d'  anni  19  ; 

i  ben  presto  si  lece  chiaro  per  1'  ingegno  ma  più 
er  le  virtù,  benché  non  fosse,  a  delta  di  Sotwel, 
iferiore  ad  alcuno  de'  suoi  condiscepoli.  Dopo  aver 
refessalo  la  filosofia  per  due  anni  ,  fu  maestro  dei 
ovizi ,  rettore  del  gran  collegio  di  Napoli ,  supe- 
ore  della  provincia  ,  poi  nel  164G  di  tutto  1'  or- 
ine. In  queir  importante  dignità  mostrò  gran  zelo 
el  mantenimento  delle  primitive  istituzioni  e  le  pre- 
'  ad  argomento  di  una  lettera  enciclica  stampata 
I  Roma  ed  in  Anversa.  La  soperchianza  delle  cu- 
"  che  ei  prese  per  moderare  i  tristi  effetti  di  una 
•restia  che  desolava  la  Italia,  compiè  di  affievoli- 
5  la  sua  già  inferma  salute  ,  e  morì  a  Roma  nel 
549.  Pubblicò ,  in  italiano ,  sotto  il  supposto  nome 
'•  y^loisio  Sidereo  molte  opere  ascetiche,  una  delle 
iati  che  fu  tradotta  in  latino,  è  intitolata:  Teolo- 
'a  mistica.  La  sua  f^ila  scritta  in  beli'  italiano  dal 
I3iz.  BiOGR.  T.  I. 


P.  Daniello  Bartoli ,  fu  tradotta  in  francese  da  Tom- 
maso Leblanc,  ed  in  Ialino  da  G.  Hantin. 

CARAFFA  (Carlo),  suo  fratello,  principe  della  Ro- 
cella,  vescovo  di  Anversa,  nunzio  apostolico,  e  poi 
legato  di  Urbano  Vili  in  Alemagna,  m.  nel  1644  : 
pubblicò  :  Commeniaria  de  Germania  mera  re- 
staurata,  tradotti  in  francese  dal  presidente  Cou- 
sin. 

CARAFFA  (Placido),  storico,  n.  nel  1617  a  Mo- 
dica in  Sicilia  ;  ricevette  la  laurea  dottorale  nella 
duplice  facoltà  di  diritto,  come  in  teologia  nella 
Sapienza  di  Roma;  tornalo  nella  sua  patria  tenne 
vari  onorevoli  uffici;  spese  gli  ozi  suoi  nello  sludio 
delle  antichità,  e  mori  nel  1674,  lasciando  parec- 
chie opere,  tra  le  quali  primeggiano  le  seguenti: 
Motiicoi  illustrala}  descriplio  ;  —  Sicaniw  descri- 
plio  el  delincano  ,  inserita  da  Burmanno  nel  The- 
saurus antiquitatum  Siciliw  lib.  XII  ;  e  La  CliiU' 
ve  dell'Italia  (Venezia,  1670  ,  in  4.<'  rara),  che  è 
una  storia  compendiata  di  Messina. 

CARAFFA  (Giuseppe)  ,  dolio  italiano  del  scc.  XVIII 
sulla  cui  vita  non  ci  è  riniaso  alcun  ragguaglio;  è 
autore  delle  opere  seguenti:  De  Capella  regis  u- 
triusque  Sicilice  ecc.;  —  De  Gymnasio  romano  ecc., 
ab  urbe  condita  iisque  ad  hcec  tempora  HO.  II. 

CARAFFA  (Francesco),  principe  di  Colobrano.  Ab- 
biamo di  lui:  Bime  varie  stampate  a  Firenze  nel 
1750.  —  Molli  napoletani  di  questo  nome  ,  si  son 
fatti  chiari  ne'  casi  politici  e  militari  del  regno  dal 
1797  al  1813.  Tra  questi  non  si  può  tacere  del  se- 
guente. 

*  CARAFFA  (Ettore),  conte  di  Buco,  n.  a  Na- 
poli nel  1767;  quando  sursero  in  Francia  le  novità 
di  stato,  egli  mostrò  liberali  opinioni  e  fu  impri- 
gionato nel  1796,  ma  fuggito  di  Castel  S.  Elmo  an- 
dò lungi  dal  regno,  e  tornatovi  con  l'esercito  di 
Championnet  mostrandosi  uomo  valorosissimo  e  pron- 
to alle  più  difficili  imprese,  ebbe  il  comando  di 
una  legione  napoletana.  Mosse  con  quella  contro  le 
armi  che  guidava  il  card.  Ruffo  assalì  ed  arse  An- 
dria e  Trani,  e  coslretlo  dalla  uecessilà  si  chiuse 
in  Pescara  deliberato  di  farvi  estrema  resistenza  , 
ma  la  cede  per  virtù  della  capitolazione  de'  castel- 
li. Apparecchiavasi  a  tornarsene  in  Francia,  creden- 
dosi sicuro  nei  palli  giurali  dal  Ruffo,  ma  s'  ingan- 
nava. Imprigionato  e  condotto  innanzi  a  una  com- 
missione fu  di  que'  tanti  dannali  al  supplizio  ;  co- 
me nobile  fu  condannato  a  perdere  il  capo;  voll'es- 
ser  posto  supino  sotto  la  mannaia  per  vedersela 
scendere  sul  collo,  e  morì  qual  visse  intrepido,  co- 
stante, animoso. 

CARAFFA  (Giovanni),  duca  di  Noja  ,  gentiluo- 
mo di  camera  del  re  di  Napoli  e  colonnello  di  fan- 
ti ,  n.  in  Napoli  nel  1713.  Studiò  in  gioventù  le 
belle  lettere  e  scrisse  leggiadri  versi  italiani;  fu 
amico  del  Melaslasio  col  quale  tenne  commercio  di 
lettere  per  molti  anni.  In  età  più  matura  studiò  le 
scienze  matematiche  che  insegnò  privalamenle  in 
sua  casa ,  e  poi  fu  professore  ordinario  dell'  univer- 
sità degli  sludi  di  Napoli.  Pose  in  piedi  un  reggi- 
mento di  fanti  col  nome  di  Bari,  di  cui  fu  colon- 
nello, e  si  trasferì  con  questo  alla  guerra  di  Velie- 
tri.  Reduce  dal  campo,  pose  in  ordine  un  museo  di 
antichità  riguardanti  specialmente  il  regno  di  Na- 
poli. Corsa  l'Italia  passò  in  Francia,  poi  in  Olanda 
e  nell'  Inghilterra  .  e  da  per  lutto  fu  ammirato  dai 
primi  lelterati  di  quell'  età.  Ritornato  in  Napoli  ri- 
prese gì'  interrotti  suoi  sludi  ,  e  negli  ultimi  an- 
ni della  sua  vita,  aveva  intrapreso  l'edizione  di 
una  sua  opera  di  anlichità  che  non  potè  vedere 
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lemiinata  perche  lo  sopraggiiinsc  la  morie  dopo 
quattro  giorni  soli  d'  infermità.  Morì  nel  17G8. 

CAllAGLfO,  latinamente  Caralius ,  (Gio.  Giacomo), 
disegnatore  ed  intagliatore,  n.  a  Verona;  era  già 
valentissimo  nell'arte  quando  passò  in  Roma,  ove 
salì  prestamente  in  gran  nominanza  per  alcune  stam- 
pe nella  maniera  del  celebre  Marcantonio  (  V.  Rai- 
mondi). Adoperalo  dai  primi  maestri  italiani  che  com- 
meltevangli  riproducesse  i  loro  disegni  coli'  opera 
del  bulino  ,  attese  nel  tempo  stesso  all'  intaglio  in 
gemme  con  egual  profitto.  Fu  chiamato  in  Polo- 
nia dal  re  Sigismondo  1}  tornò  in  Italia  colmo  di 
benefìzi  di  quel  principe,  e  morì  a  Parma  nel  issi. 
Intagliò  sopra  Raffaello,  Giulio  Romano  ,  Tiziano  , 
il  Parmigianino  ecc.  Abbiamo  anche  di  lui,  camei  , 
pietre  dure,  e  medaglie.  Le  sue  stampe  son  fatte 
rare.  —  Egli  è  dello  anche  Iacopo  da  Verona 
o  Veronese. 

CARAITI ,  settari  ebrei,  che  solo  si  attengono  al 
Ietterai  senso  della  Bibbia  rigettando  tutte  le  chiose 
ed  arbifrj  dei  rabbini.  Questa  setta  è  diffusa  in  Egit- 
to, in  Siria,  nell'Asia  minore,  in  Costantinopoli,  in 
Hussia  ed  in  Polonia. 

CAUAMAN  ,  0  più  presto  CARA-0S3IAN-0GL0U 
(Alì),  bey  o  principe  del  paese  nell'Asia  3Iinore  che 
oggi  chiamasi  Caramania;  ebbe  questo  territorio  per 
sè  nella  spartizione  dell'  impero  di  Konich  Iconio  : 
sposò  la  figlia  di  Amurai  o  Murad  l.o  ,  5.0  impe- 
radore  degli  ottomani;  ma  avendo  tentato  di  accre- 
scere i  suoi  domini  a' danni  de' turchi  ,  fu  rotto  presso 
di  Konich  nel  1586  (788  dell' eg.)  da  Murad  che  gli 
perdonò  a  pelizione  della  figliuola.  Riorlo  il  soldano 
Cara-Osman-Oglou  avendo  ricominciato  a  correre  le 
province  turche,  Bajazet,  suo  cognato  ,  mosse  contro 
di  lui,  lo  disfece  pienamente  e  lo  fe' prigioniero  col 
suo  figliuolo  Mohammed  Cara-Osman  ,  dalo  in  guar- 
dia al  bassa  Tymur-Tach  fu  ucciso  per  ordine  di  co- 
stui ,  che  volle  vendicarsi  in  tal  modo  dei  duri  trat- 
tamenti ricevuti  da  esso  quando  era  stalo  suo  pri- 
gioniero. Baiazet  riunì  al  suo  imperio  le  principali 
città  della  Caramania. 

CARAMAN  (Pietro-Paolo  di  RIQUET ,  conte 
di),  tenente  colonnello  delle  guardie  francesi.  Nella 
battaglia  di  Wange  combattuta  l'  a.  1708  con  stu- 
pende opere  di  valore  e  di  sapere  salvò  l'esercito  e 
condusse  una  ritirata  delle  più  maravigliose  che  sicno 
a  memoria  d'  uomini.  Fu  per  lui  in  mercè  di  que- 
sta gloriosa  gesta  istituito  un  posto  di  gr.  Croce  del- 
l' ordine  di  S.  Luigi  assolvendolo  dal  passare  per  gli 
altri  gradi  necessari.  In  tutte  le  altre  guerre  del 
tempo  mostrò  sempre  l'usalo  valore,  e  mori  nel  1750 
a  Parigi  in  età  di  84  anni. 

CARAMAN  (ViTTORE-GiusEPPE-LuiGi  di  RIQUET,  mar- 
chese di) ,  figlio  del  marchese  di  Caraman  ,  pari  di 
Francia,  ambasciadore  a  Vienna  ed  a  Berlino,  n.  nel 
1786  a  Parigi;  fece  le  prime  prove  nella  milizia  in 
Prussia  ed  in  Olanda  nell'  artiglieria.  Ascritto  nel 
1811  neir  esercito  francese,  diventò  aiutante  di  cam- 
po del  general  Caulaincourt ,  poi  nel  1813  ufficiai 
d'  ordinanza  dell'  imperadore.  Il  suo  valore  e  1  suoi 
buoni  servigi  gli  meritaron  l'  onore  d'  essere  am- 
messo nella  giovane  guardia ,  in  qualilà  di  capo 
squadrone  d'artiglieria.  Si  segnalò  il  di  6  marzo  1814 
nella  battaglia  di  Craonne.  Nominato  nel  1816  mem- 
bro del  consiglio  della  scuola  politennica  e  qualche 
tempo  dopo  colonnello  dell' arliglieria  a  cavallo,  e 
nel  1850  fu  parie  del  comitato  di  quel  corpo,  poi 
nel  1852  gli  fu  commessa  una  ispezione  in  Algeri. 
Ebbe  nel  1854  il  comando  della  scuola  di  Strasbur- 
go; nel  1857  fu  designato  per  soprintendere  all'ar- 


tiglieria dell'esercito  d'Africa;  volle  esser  pari 
della  seconda  spedizione  contro  Costanlina  ,  ed  i 
mori  di  cholera  nel  di  26  oltobre.  1 
CARAMANICO  (Francesco  d' AQUINO  ,  principe  dP' 
n.  nel  1756;  fu  ministro  di  Napoli  a  Londra,  p 
ambasciadore  in  Francia;  sottentrò  al  marchese  C; 
raccioli  nel  viceregato  di  Sicilia;  tentò  introdurre  v;^ 
rie  riforme,  ma  fu  impedito  dal  ministro  Acton , 
quale  egli  era  slato  protettore.  Vide  sospendersi 
rifiutarsi  tutte  le  utili  sue  proposte,  e  morì  a  Pj 
termo  nel  179S. 

CARAMUEL  (Gio.) ,  celebre  teologo  spagnuolo,  ; 
a  Madrid  nel  I6O6  da  un  gentiluomo  del  Lussen 
burgo;  dopo  avere  studiato  con  molla  lode  entr 
nelP  ordine  de'  cistercensi  ;  fu  nominato  professe 
di  teologia  nell'  università  di  Alcala  ;  ne'  suoi  ci 
apprese  le  lingue  orientali,  ed  ornato  di  una  straoi 
dinaria  facilità  di  concepimento,  perfettamente  s' i 
slruì  nelle  scienze  e  nelle  lettere.  Chiamalo  ne'Pae 
si  Bassi  ivi  acquistò  fama  di  egregio  predicatore;  fi, 
poi  nominato  abate  di  Melros  in  Iscozia  ove  noi 
pose  mai  piede ,  poi  di  Dissemburg  nel  basso  Pala 
tinato;  ivi  mostrò  tanto  zelo  per  la  conversione  dt 
protestanti  che  1'  arcivescovo  di  aiagonza  lo  eless 
a  suo  suffraganeo.  Al  tempo  delle  guerre  del  Pa 
latinato  .  mandalo  dal  re  di  Spagna  all' iniperado 
Ferdinando  III,  questo  principe,  al  quale  rendè  ser 
vigi  di  gran  momento,  lo  guiderdonò  di  due  abbazie 
Trovandosi  a  Praga  nell'assedio  che  a  questa  citt; 
posero  gli  svedesi  nel  1648,  diede  prove  di  valore 
correndo  per  ogni  luogo  dove  fosse  necessaria  la  su,' 
presenza,  a  capo  di  una  turba  di  ecclesiastici  ch( 
aveva  levata  in  armi.  Conchiusa  la  pace  ripigliò  h 
apostoliche  sue  fatiche,  ottenne  il  vescovado  di  Ko- 
nigsgratz  che  non  potè  occupare,  quello  di  Campania 
nel  regno  di  Napoli,  al  quale  rinunziò  nel  1675  per 
non  potervi  fare  imprimer  le  opere  sue ,  e  finalmentf 
quello  di  Vigevano  nel  Milanese,  dove  morì  nel  1682. 
Scrisse  un  copiosissimo  numero  di  opere  sulla  gram- 
malica,  sulla  poesia,  sull'arte  oratoria,  sull'aslro- 
nomia  ,  sulla  fisica,  sulla  musica  ,  sulla  politica,  sulla 
logica,  sulla  mclafisica,  sul  diritto  canonico,  sulla  teo- 
logia 0  sopra  argomenti  di  pietà.  Se  ne  trova  il  ca- 
lalogo  nella  Bihliotìieca  Jlispana  di  Niccolò  Antonio,| 
ucW  Istoria  letteraria  de'  Paesi  Bassi  di  Paquot,  ej 
nel  t.  XXIX  delle  Memorie  del  P.  Niceron.  Queste 
opere  che  montano  al  numero  di  262  non  comprese 
le  mss. ,  hanno  alcuni  concetti  notabili  in  mezzo  aj 
gran  mondiglia.  j 
CARANI  (Lelio)  ,  traduttore,  n.  a  Reggio;  visse  la; 
più  gran  parte  della  sua  vila  a  Firenze,  dove  pub- 
blicò le  seguenti  traduzioni:  I  proverbi  di  Erasmo:' 
—  Sallustio  {lYìoO  rara);  —  Gli  amori  di  Ismene 
e  di  Jsmenia  opera  di  Euslachio,  stampata  nel  ISSO, 
1360  ,  1366  e  nel  t.  IV  degli  Erotici  greci  pubblicati 
nel  1816  con  alcune  correzioni  di  Erodiano:  — laj 
Tattica  di  Eliano;  e  gli  Stratagemmi  di  Poliano.  j| 
CARANZA  (Alfonso),  giureconsulto  spagnuolo  del; 
sec.  XVI;  è  autore  di  varie  opere  detlale  in  lingua 
spagnuola  ed  in  latino  ;  la  più  notabile  è  De  partu 
naturali  et  legitimo  ,  ristampata  più  volte.  La  più 
recente  edizione  è  di  Ginevra  del  1677,  in  4.o  . 

CARANZA  de  MIRANDA  (Sancio),  teologo  spagnuolo 
del  sec.  XVI,  n.  a  Napoli;  studiò  filosofia  e  teolo-, 
già  a  Parigi;  professò  queste  due  scienze  nell'  uni-j: 
versità  di  Alcala  ;  fu  canonico  di  Calaorra  in  Spa-r 
gna.  Pubblicò  alcune  opere  tra  cui  citasi  la  seguenfe:| 
Adversus  crrorem  ex  partu  Firginis.  Credesi  cheij 
questo  stesso  Caranza  diventasse  amico  di  Erasinot 
dopo  avere  scritto  contro  di  lui.  f 
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CARAUSIO  (Marco- Aurelio-Valerio),  tiranno,  n.  nel- 
a  Gallia  belgica;  ebbe  il  carico  da  Massimiliano  di 
jllfslirc  un'  armata  navale  per  liberare  il  mare  dai 
ìiralij  fu  sospettato  però  eli' ei  tenesse  segrele  in- 
elligcnze  con  essi ,  per  cui  paventando  il  castigo,  si 
e'  salutare  imperadore  nell'a.  287  dalle  legioni  della 
iran  Bretagna,  e  si  rimase  padrone  di  quest'isola, 
he  seppe  ben  guardare  dai  barbari,  dopo  averla 
lifesa  dai  romani.  Alleclo  uno  de'  suoi  principali  uf- 
iciali  lo  uccise  nel  294  e  si  usurpò  il  Irono.  Abbia- 
no due  Istòrie  di  Carausio  provate  con  le  medaglie, 
a  prima  scritta  in  francese  da  Genebrier ,  la  secon- 
la  in  inglese,  più  completa,  da  Guglielmo  Stucke- 

ey- 

CARAVAGGIO  (Polidoro  CALDARA  più  noto  sotto  il 
lorae  di),  celebre  pittore  n.  nel  149S  a  Caravaggio,  bor- 
;o  nel  milanese  d'  onde  ei  prese  il  nome;  esercitò  il 
mestiere  di  manovale  o  fattorino  fino  air  eia  di  anni 
8 ,  e  fu  adoperato  a  portare  ai  discepoli  di  Raffaello 
I  mortaio  per  la  pittura  a  fresco;  allora  rivelos- 
i  in  lui  la  vocazione  dell'  arte  ,  sì  che  Raffaello 
)  ricevette  nel  numero  de' suoi  scolari,  ed  egli  fu 
nello  tra  loro  che  maggiormente  lavorasse  nelle 
)gge  del  Vaticano.  Fu  chiamato  poscia  a  Messina  per 
irigere  gli  archi  di  trionfo  innalzati  a  Carlo  V  dopo 
i  impresa  di  Tunisi.  Apparecchiavasi  a  tornare  in 
orna  quando  un  suo  servo  rubandogli  una  ragguar- 
evole  somma  di  danaro  che  avea  pure  allora  rice- 
uta,  lo  uccise  nel  proprio  letto.  I  principali  lavori 
i  Caravaggio  sono  a  fresco  ed  il  suo  stile  è  ge- 
eralmente  corretto;  vi  si  noia  molta  nobiltà  ed 
spressione  nelle  arie  delle  teste.  I  suoi  panneggia- 
lenti  sono  ben  piegati  e  il  suo  pennello  è  molle  , 
t  che  si  puote  riguardare  come  l'unico  della  scuola 
[)mana  clie  abbia  conosciuto  la  necessità  del  colorito 

che  abbia  bene  inleso  il  chiaroscuro.  I  suoi  paesi 

soprattutto  i  suoi  disegni  sono  tenuti  in  grande 
lima.  Molte  stampe  furono  fatte  delle  opere  sue.  Il 
mseo  di  Parigi  possiede  di  quest' arlisla  un  sol  qua- 
ro  rappresentante  il  Concilio  degli  dei  nell'  Olimpo 
he  prima  si  vedeva  a  Versailles.  —  A  Messina 
;ce  un  gran  quadro  a  olio  ove  figurò  Gesù  Cristo 
orlante  la  croce,  nel  quale  dipinse  molle  figure  ot- 
mamente  condotte  che  provano  quanto  ei  fosse  va- 
'nte  in  rappresentare  grandi  subbietti,  benché  in 
uesti  poco  si  esercitasse.  Trattò  anche  quella  ma- 
lora di  dipingere  a  chiaroscuro  sulle  pareti,  che  si 
liiama  a  graffio. 

CARAVAGGIO(MiCHELANGiOLO  AMERIGHIo  MORIGI  più 
3nosciuto  sotto  il  nome  di) ,  così  chiamalo  da  Ca- 
avaggio  castello  nel  milanese  dove  ebbe  i  natali 
el  fu  uno  di  quei  pittori  più  celebrati  de' quali 

onora  l'Italia;  era  stato  nella  sua  gioventù  ma- 
nale di  muratore.  Poco  addomesticato  colle  opere 
litiche  egli  ha  troppo  spesso  copiato  la  natura  senza 
iudiziosa  scella;  gli  vien  fatto  rimprovero  di  scor- 
cilo e  ignobile  disegno;  ma  nelle  sue  composizioni 

forza  ammirare  il  vigore  e  la  verità  dei  colori  e 
et  chiaroscuro  e  la  forza  della  luce.  Egli  non  aveva 
lira  guida  a  se  stesso  fuorché  la  propria  immagina- 
va spesso  sbrigliata  ;  e  da  ciò  prende  origine  quel 
usto  strano  e  irregolare  che  si  nota  nelle  opere  sue. 

dispregio  con  che  solca  parlare  degli  altri  artefici 
>  impigliò  in  una  briga  col  cavalier  d'Arpino  ;  ei  la 
oleva  decidere  con  la  spada  ,  avendo  però  rifiulato 

cavaliere  di  scendere  nell'  agone  con  chi  non  fosse 
egiato  delle  insegne  cavalleresche,  egli  andossene 

Malta  per  farsi  ricevere  nell'  ordine  gcrosolimi- 
ino.  Ma  a  Porto  Ercole  mori  per  febbre  nel  1609 
I  età  di  40  anni.  Di  4  suoi  quadri  si  adorna  il  mu- 


seo di  Parigi  e  sono  :  La  morte  di  Maria  tergine  ; 

—  Una  giovine  zingara  che  predice  la  buona  ven- 
tura ad  un  giovine;  —  //  ritratto  in  piedi  di 
Adolfo  di  Fignacourl;  ed  un  concerto  che  però  si 
ascrive  ad  uno  de' suoi  scolari.  —  *#  Egli  con  quel 
suo  dipingere  tutto  da  natura  diede  il  primo  scrollo 
ai  manieristi,  i  quali  poi  furono  al  lutto  atterrali 
dalla  scuola  de'  Carracci.  Però  per  seguire  natu- 
ra introduceva  sovente  ne'  quadri  cose  assai  scon- 
ce, onde  cadde  nell'eccesso  contrario  de' manie- 
risti. Fu  uomo  rissoso  e  turbolento  ,  onde  pia- 
cquesi  mollo  e  riusci  maravigliosamente  a  figurar 
risse  ,  omicidi  ,  tradimenti  notturni  ,  giuocalori  e 
costumi  della  sozza  plebaglia.  Parti  da  Roma  |)e! 
omicidio,  e  soprastette  a  ISapoli  |jer  qualche  tempo. 
A  Malta  ebbe  veramente  la  croce  di  cavaliere  per  la 
eccellenza  con  cui  dipinse  il  bel  quadro  della  dicol- 
lazione di  S.  Gio.  Battista,  ma  di  là  tornando  , 
morì  a  Porto  Ercole  come  si  è  toccalo  di  sopra.  Po  - 
chi ma  belli  sono  i  quadri  che  di  lui  ha  Roma;  si 
vogliono  con  specialità  ricordare  la  Cena  di  Emaus 
in  casa  Borghese;  —  il  S.  Bastiano  in  Campidoglio; 

—  V  Agar  ;  e  la  Fruttaiola  in  casa  Panfili. 
CARAVANA  (Peyre),  trovalor  provenzale  del  sec. 

XIII;  è  autore  di  um\  serveniese  nella  quale  esorta 
i  longobardi  a  difendersi  contro  Federigo  II;  fu  pub- 
blicata da  Raynouard  nella  Scelta  di  Poesie  voi.  IV 
p.  197. 

CARAVITA  (Prospero)  ,  giureconsullo  ,  n.  net  prin- 
cipio del  sec.  XVI  a  Eboli ,  diocesi  di  Salerno,  da 
una  famiglia  d'  onde  discesero  un  gran  numero  di 
avvocali  valentissimi  e  di  illustri  professori;  andò  da 
giovane  a  iNapoli ,  dove  compiè  il  corso  de'  suoi  sludi , 
e  prese  la  laurea  dottorale  in  ambedue  le  leggi;  fu 
uditore,  poi  avvocato  fiscale  di  varie  province,  e 
sul  finire  della  sua  vita  si  ridusse  a  Salerno  dove 
morì  nel  1380.  Molle  opere  di  lui  ci  avanzano,  ed 
i  Commentaria  super  rilibus  magnai  curioe  vicariai 
regni  neapoiitani  (1560,  in  4.(>  ),  ristampala  molte 
altre  volte  con  giunte.  Ed  è  la  miglior  opera  su  tale 
argomento. 

CARAVITA  (Pietro),  della  famiglia  del  precedente, 
n.  a  Napoli  ;  ivi  fece  profession  di  avvocalo  con  lu- 
stro; fu  nel  1647  nominato  professor  di  diritto  feu- 
dale; nel  dì  10  di  marzo  prendendo  possesso  della 
cattedra  recitò  una  lezione  ,  stimala  come  eccellenle 
scrittura  sul  subbietlo  che  trattava,  e  che  fu  stam- 
pata assai  volle  in  varie  collezioni;  nel  1648  sedè 
tra'  consiglieri,  e  mori  1'  anno  seguente  nel  tior  de- 
gli anni. 

CARAVITA  (Gregorio),  chirurgo,  n.  a  Bologna; 
esercitò  l'arte  sua  in  Roma,  ove  diede  anche  lezioni 
ed  ebbe  V  onor  di  noverar  Ira'  suoi  discepoli  il  Mat- 
tioli. Trovò  molli  preziosi  rimedi ,  tra'  quali  un  olio 
che  diede  come  un  efficacissimo  conlroveleno.  Cle- 
mente VII  pontefice  ne  fece  fare  lo  sperimento  nel 
1Ó24,  sopra  un  condannalo  a  morie,  e  sappiamo  dal 
Mattioli  che  1'  effetto  seguì  secondo  le  promesse  del 
Caravila. 

CARAVITA  (Niccolò),  n.  in  Napoli  il  23  Mag- 
gio 1647;  studiò  con  profitto  le  lingue  dotte,  le 
malernaliclie,  la  filosofia  e  la  giurisprudenza  ;  eser- 
citò r  avvocheria  ,  e  si  fece  chiaro  nell' arringare, 
e  nello  scrivere  le  allegazioni  forensi.  Tenne  le  di- 
gnità di  delegato  della  reale  giurisdizione  e  di  pre- 
sidente di  camera,  e  la  cattedra  di  diritto  feudale 
nella  reale  università  di  Napoli.  Fu  membro  della 
commissione  creata  per  compilare  il  nuovo  codice  che 
si  doveva  nominare  Filippino,  e  morì  a  Portici  nel 

1717. 
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^*  CARAVOGLU  (B^rtolommeo),  pillor  piemon- 
tese che  viveva  nel  1G75  ;  è  creduto  scolaro  del 
Quercino,  ma  nei  chiari  e  negli  scuri  troppo  fu  mi- 
nore di  quel  maestro.  Ne' suoi  quadri  però  piace  una 
certa  modesta  armonia  che  bene  unisce  le  parti  al 
tutto,  come  è  da  lodarne  il  disegno,  le  architetture 
e  la  invenzione.  Nella  chiesa  del  Corpus  Domini 
a  Torino  è  da  vedere  il  suo  quadro  delV  E ucari- 
slia. 

CARAYCH  (  Ahmed-Ben-Amrou-Al),  generale  delle 
galee  durante  il  dominio  degli  arabi  nella  Spagna  j 
si  ribellò  al  califfo  Abderrahman  ,  si  tolse  in  mano 
Saragoza  e  se  ne  fece  dichiarar  sovrano  ;  ma  il  ca- 
liffo avendo  mosso  il  campo  contro  di  lui  lo  ridusse 
a  cercare  scampo  nella  fuga.  Arrestato  non  lungi 
da  Toledo ,  fu  ucciso  insieme  al  suo  figlio  nell'  a. 

CAUBAJALoCARABAJAL(LuiGiMONEGl\0  detto),  pit- 
tore, n.  a  Toledo  nel  1654  ^  fin  dall'  età  di  anni  20  fu 
adoperato  da  Filippo  li  ad  ornare  il  palazzo  dell' Escu- 
riale, e  seppe  adempiere  sì  bene  ai  lavori  allogatigli,  che 
fu  designato  come  uno  de'  quattro  artefici  che  do- 
vevan  dipingere  gli  angoli  del  gran  chiostro.  Dipin- 
se in  Toledo  nel  1S91  l'aitar  maggiore  nella  chiesa 
de'  minimi,  e  poscia  vari  affreschi  nel  palazzo  del 
Pardo.  Mancò  a' vivi  circa  il  1613.  Tra' suoi  capido- 
pera  si  ammirano  una  Maddalena  e  una  Natività, 
che  vedesi  nell'  Escuriale  ;  e  i  freschi  del  gran  chio- 
stro ,  che  soli  basterebbero  a  metterlo  nel  novero 
dei  più  grandi  pittori  della  Spagna. 

CAUBEN  (Vittore  di) ,  rabbino  tedesco ,  n.  nel 
1425  j  si  provvide  di  amplissima  dottrina  nelle  lin- 
gue, ne' costumi  e  nelle  leggi  d'Oriente;  abbracciò 
la  fede  cattolica  in  età  di  S9  anni,  abbandonando 
la  propria  moglie  che  non  volle  seguitarlo  nella 
nuova  credenza  e  quattro  figliuoli  nati  da  quel  ma- 
trimonio; entrò  per  qualche  tempo  negli  ordini  sa- 
cri; mostrò  gran  zelo  contro  gli  errori  che  aveva 
egli  stesso  professati,  e  morì  a  Colonia  nel  iSlii.  Ab- 
biamo di  lui  tra  le  altre  opere:  Propugnaculum 
fidei  chrislianoe;  —  Judworum  mores  et  errores. 
Queste  due  opere  sono  rare  e  ricercate. 

CARBON  (F.  G.) ,  officiale  delle  milizie  regie  del- 
l'interno  nel  tempo  della  rivoluzione  di  Francia; 
passò  in  Inghilterra  dopo  che  le  province  dell'  Ovest 
furono  ricomposte  in  pace  nel  1799  ,  e  tornato  1'  an- 
no seguente  a  Parigi  fu  chiuso  in  carcere  come  in- 
vescato nella  congiura  della  macchina  infernale  che 
scoppiò  il  dì  5  nevoso  a.  IX  (24  dicembre  1800) 
nella  via  di  S.  Nicasio.  Tradotto  al  tribunal  crimi- 
nale con  un  altro  ufficiale  chiamato  S.i  Regent, 
amendue  furono  condannati  a  morte  il  dì  8  d'  apri- 
le del  1801. 

CARBONARA  (il  conte  Luigi),  n.  a  Genova 
nel  1753;  fatti  gli  studi  in  diritto,  ebbe  l'ufficio 
di  avvocato  de'  poveri;  fu  poi  senatore  della  repub- 
blica ed  uno  degli  otto  reggenti  del  banco  di  S. 
Giorgio;  ne!  1799  sedè  tra  i  membri  del  governo 
provvisorio  di  Genova,  e  nel  1800  fu  della  com- 
mission  del  governo.  Dopo  altri  illustri  carichi  so- 
stenuti nella  patria  nel  1809  fu  senatore  ,  con- 
te dell'impero,  ufficiale  della  Legion  d' onore  e 
comandante  della  Riunione.  Nel  1814  votò  per  la 
decadenza  di  Napoleone  sperando  forse  di  veder  ri- 
sorgere la  repubblica  ligure,  per  le  promesse  che 
allora  facevano  i  potentati  europei  di  rimetter  le  cose 
nello  slato  del  1790,  e  che  poi  andarono  in  dile- 
guo nel  congresso  di  Vienna.  Sotto  il  re  di  Piemonte 
presiedè  la  corte  suprema  di  giustizia ,  od  ebbe  altri 
ultìci  e  fu  fregialo  dell'  ordine  di  S.  Maurizio  e  Laz- 


zaro. Morì  a  Genova  nel  1826;  e  ci  rimasero  di  li 
alcune  aringhe  ;  —  consulte  in  cose  amministrativ 
e  decisioni  stampate  separatamente. 

*  CARBONARI  ,  così  chiamavansi  quei  che  a| 
partenevano  ad  una  setta  o  società  secreta  d'  or 
gine  e  di  spirito  italiano,  manifestatasi  sul  cade 
dell'  impero  napoleonico  nelle  parti  di  Calabria 
per  procacciar  la  indipendenza  d'  Italia.  Nel  182) 
i  carbonari  mutarono  lo  stalo  di  Napoli ,  e  di 
Piemonte  ,  mettendovi  le  forme  costituzionali , 
massime  nel  primo  di  questi  regni  ebbero  gra 
seguito  e  preponderanza .  Questa  società  diraui; 
tasi  negli  stati  romani  e  nelle  altre  parti  d'  II, 
lia  passò  pure  in  Francia.  —  Intorno  ad  essi 
può  vedere  quanto  ne  dicono  il  Botta  (  Stor.  d'  1 
dal  1789  al  1814)  ed  il  Colletta  {Stor.  del  reaii 
di  Napoli). 

CARBONCINI  (Gic),  farmacista  toscano;  lì 
dall' a.  i82o  scoperse  la  fillirina ,  e  da  prima  l'ar' 
nunziò  col  nome  di  solfato  di  fillirina,  ma  dop 
ripetute  ed  accurate  esperienze  si  avvide  non  ess( 
già  un  solfato,  ma  semplice  fillirina.  Ne  dislese  a 
lora  una  bene  ordinata  memoria,  e  mentre  quest 
era  letta  nell'accademia  de' Georgofìli  di  Firenze,  I 
mattina  del  12  giugno  1836,  l'egregio  autore  pa; 
sava  di  questa  vita  in  Campiglia. 

CARBONDALA  (Gio.) ,  chirurgo,  u.  a  Santià  i 
Piemonte  nel  sec.  XIII;  professò  la  chirurgia  in  Crt 
mona,  in  Pavia,  in  Piacenza,  in  Verona  e  neg 
ultimi  anni  del  viver  suo  a  Santià  sua  patria.  ( 
rimane  di  lui  un  trattato  che  non  è  senza  mento 
spezialmente  se  si  riguardi  al  tempo  in  cui  fu  scrii 
to.  S'  intitola:  de  Operatione  manuali ,  ms.  in  fo 
di  520  colonne.  Vi  si  leggono  preziose  nozioni  sul! 
chirurgia  militare,  e  l'autore  vi  dispiega  gran  S£ 
pere  anatomico.  —  Carbondala  era  professore 
Verona  nel  1298,  e  per  que'  tempi  è  un  chirurg 
più  presto  maraviglioso  che  grande.  Il  suo  trattai 
è  pieno  di  dottrina  nell'  arte  di  cui  tratta  e  di  i; 
fili  consigli;  raccomanda  ai  giovani  di  non  abbari 
donarsi  alla  pratica  se  non  dopo  avere  assistito  j 
replicate  operazioni;  i  rimedi  eh' ei  proponeva  ecal 
semplici,  e  non  si  valeva  del  ferro  se  non  quan^ 
l'  estrema  necessità  costringevalo.  In  somma  era  ai 
veduto  e  circospetto  quarito  altro  professore  de'  tea; 
pi  più  illuminati  e  civili.  3Ia  quello  che  farà  stupif! 
si  è  eh'  egli  nel  citato  libro  tratta  del  mal  venere 
al  cap.  42  e  principalmente  al  cap.  48:  De  pusluU 
albis  ut  milium  et  rubeis  et  fissuris  et  corruplii 
nibus  quce  fiunt  in  virrja  et  circa  prepucium  pn 
pler  coytum  cum  feda  tei  meretrice.  ■ —  Abbiano 
estratto  queste  giunte  dalla  gran  Biografia,  ma  siam 
dolenti  che  ivi  non  si  noti  ove  si  trova  tal  msj 
perchè  gli  esperti  nell'  arte  chirurgica  potessero  prel 
der  bene  a  disamina  di  quale  infermità  veramen» 
ragioni  questo  professore;  chè  se  da  tutte  le  ossef 
vazioni  apparisse  trattar  proprio  del  morbo  cb; 
poi  fu  chiamato  gallico  a  quante  considerazioni  no!: 
si  potrebbe  far  luogo?  Pare  però  che  tal  ms.  no 
sia  raro  ed  ivi  sì  dice  pure  che  ci  fu  conservato  ( 
Marco  Vergasco  suo  discepolo. 

CARBONE  (Caio),  orator  romano,  tribuno  del  p 
polo  ai  tempi  di  Tiberio  Gracco;  caddero  gravi  s 
spetti  contro  di  lui  come  autore  della  uccisione 
Scipione-Emiliano,  che  seguì  l'a.  di  Roma  652.  Fai 
consolo  dopo  la  morte  di  Cajo  Gracco  del  quale  fu  coli, 
ga  ed  amico  ,  difese  pubblicamente  il  consolo  Opim' 
nemico  ed  istigatore  della  ruina  di  quel  gran  ti 
buno.  Questa  vile  mutabilità  di  parte  non  lo  po 
campare  dall'  accusa  mossagli  contro  da  L.  Crass< 
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per  sollrarsi  al  temuto  castigo  si  uccise  da  se 
ledesimo. 

CARBONE  (Arvina),  senatore  ;  perde  la  vita  nella 
rage  fatta  in  senato  dal  pretore  Brulo  Daniasippo, 
er  ordine  di  Mario  il  giovane.  Era  costui ,  secondo 
icerone,  il  solo  della  famiglia  de'  Carboni  che  aves- 
;  buone  intenzioni  verso  la  repubblica. 

CARBONE  (Gneo-Papirio)  ,  seguitò  le  parti  di  Ma- 
0,  dal  quale  gli  fu  confidato  il  comando  di  uno 
e' quattro  eserciti  che  assediarono  Uoma;  si  fece 
legger  per  ben  tre  volte  consolo  e  lungamente 
uerreggiò  Siila  e  i  suoi  settatori 3  ma  sconfìtto  in 
lolte  giornate  consecutive,  rifuggì  nell'  isola  di 
ossura  dove  arrestalo  e  condotto  innanzi  a  Pompeo 
1  dannalo  a  morie  1'  a.  di  R.  670. 

CARBONE  (Girolamo),  letterato,  n.  a  Napoli;  fu 
)CÌo  della  famosa  accademia  fondata  dal  Fontano  , 
i  amico  degli  uomini  più  ragguardevoli  del  suo 
•mpo  e  particolarmente  del  Sannazzaro.  Morì  per  la 
eslilenza ,  e  lasciò  alcuni  opuscoli  che  sono  andati 
erduti.  Non  ci  avanzano  che  due  Elegie  latine 
ampale  nell'edizione  dal  Sannazzaro  fatta  in  Broe- 
iuisen. 

CARBONE  (Luigi),  oratore  e  poeta  latino,  n.  a 
errara  circa  il  14363  fu  professor  di  eloquenza  a 
Isa  e  di  poesia  nell'  università  di  Ferrara,  ed  eb- 
e  il  carico  di  aringare  Pio  II  quando  passò  per 
nella  città  nel  J4S9;  ove  andò  tanto  a' versi  del 
onteQce  che  lo  fregiò  del  titolo  di  conte  palatino, 
isilò  le  principali  città  d'  Italia  recitando  per  ogni 
logo  orazioni  per  esequie  0  per  nozze  che  furo- 

0  molto  applaudite,  ma  ninna  se  ne  trova  conse- 
nata  alle  stampe.  Si  coniettura  che  morisse  nel 
483.  —        s'  egli  è  vero  che  la  troppo  slempera- 

1  fecondità  non  si  accordi  con  la  bontà  delle  scrit- 
ire,  l'Italia  non  si  avrà  a  dolere  che  le  opere  del 
arbone  non  vadano  attorno  stampate ,  poiché  co- 
1'  egli  slesso  si  die  vanto  in  un'  aringa  aveva  det- 
to più  di  dugenlo  orazioni  latine  e  più  di  diecimi- 

versi.  Però  i  suoi  discorsi  contengono  spesso  par- 
colarità  storiche  poco  note  ,  e  per  tal  conto  non 
irebbe  inutile  pubblicare  i  più  importanti  di  quei 
le  rimangono. 

CARBONE  (Gio.  Bernardo),  pittor  genovese,  n.  nel 
514  ;  fece  un  gran  numero  di  rilrcilti  ad  olio  di 
itfe  grandezze;  era  felice  imitatore  della  maniera 

Van-Dyck.  In  morte  di  Valerio  Castello,  gli  fu 
legato  il  compimento  di  un  grande  a  fresco  inco- 
inciato  da  quell' artefice  in  Santa  Maria  del  Zer- 
no.  Dipinse  poi  per  una  cappella  francese  S.  Lui- 
'■  in  adorazione ,  e  morì  nel  1683. 
CARBONEL  (Bertrando),  soprannomato  de  Mar- 
Uia ,  trovator  provenzale  del  sec.  XIII;  è  autore 

17  componimenti  poetici  in  lingua  romanza,  che 
n  parte  de'  MSS.  della  biblioteca  reale  di  Parigi, 
lynouard  ne  pubblicò  alcuni  nel  t.  IV  e  V  della 
^elta  di  poesie  de"  trovatori. 

CARBONE!  de  LA  MOTHE  (Giovanna)  ,  monaca 
solina  di  Bourg-en-Bresse,  sotto  il  nome  di  Madre 
manna  di  S.  Orsola;  pubblicò  il  Giornale  delle 
miri  religiose  del  suo  ordine  ecc.;  stampato  a 
)»rg  dal  1684  al  1690  ,  in  4  voi. ,  in  4.io  H  p. 
•osez  gesuita,  ebbe  gran  parte  in  quest'opera, 
•Ila  quale  son  registrali  alcuni  aneddoti  di  grande 
iporlanza. 

CARBONI  (Francesco),  n.  nel  villaggio  di  Bun- 
'naro  in  Sardegna  nell' a.  1744;  educato  dai  pa- 
■'  gesuiti  in  Sassari  si  perfezionò  nelle  belle  lel- 
!'«  e  nella  lingua  del  lazio;  dal  re  Vittorio  Ame- 
-0  IH  ,  fu   innalzato  alla  cattedra  di  eloquenza 


latina  in  Cagliari .  Fu  credulo  che  egli  parteg- 
giasse pel  governo  francese  nel  tempo  dei  mu- 
tamenti politici,  la  qual  cosa  gli  fruttò  molte  ama- 
rezze per  vedersi  in  sospetto  dei  suoi  concittadini. 
Intraprese  un  viaggio  a  Torino  per  purgarsi  in  fac- 
cia al  re  di  ogni  imputazione,  e  quindi  passò  in 
Italia,  dove  strinse  amicizia  coi  più  chiari  letterati 
di  quel  paese,  e  nelle  effemeridi  letterarie  di  Roma 
più  volte  gli  vennero  tributali  elogi,  quando  pub- 
blicò i  suoi  poemi  sacri  De  extrema  Chrisii  coena, 
e  ad  S.  Eucharislìam.  Nella  sua  prima  gioventù 
pubblicò  il  suo  primo  poema  latino:  De  Sardoa  in- 
temperie, che  fu  molto  encomiato.  Morì  nel  1817 
neir  età  di  anni  73. 

CARBURI  (Marino),  gentiluomo  greco,  n.  nell'i- 
sola di  Cefalonia  verso  il  1730;  costretto  a  fuggire 
dal  luogo  natio  per  un  processo  criminale,  cercò 
rifugio  in  Russia  e  si  acconciò  agli  stipendi  dell'  e- 
sercito  sotto  il  nome  di  cav.  Lascaiy.  Inventò  il 
modo  di  trasportare  a  Pietroburgo  il  masso  di  gra- 
nilo scelto  per  sostenere  la  statua  in  bronzo  di  Pie- 
tro il  grande,  opera  di  Falconct;  ebbe  per  merito 
del  suo  trovamenlo  una  ragguardevol  somma  di  de- 
naro; tornò  quindi  nella  sua  patria,  ove  tentò  in- 
trodurre la  cultura  dell'  indaco  e  della  canna  di 
zucchero  ,  ma  fu  assassinato  da'  suoi  operai  nel 
1782. 

C ARCANI  (Niccolò-Maria),  delle  scuole  Pie, 
n.  a  Napoli  nel  1716;  da  giovanetto  avendo  vestito 
r  abito  del  Calasanzio  si  fece  chiaro  nel  suo  ordine 
per  buoni  sludi  fatti  in  Roma  nel  collegio  Nazare- 
no; chiamato  poi  nel  collegio  delle  Mortelle  di  Na- 
poli ivi  prima  insegnò  le  umane  lettere  poi  retto- 
rica  ,  indi  la  filosofia  e  le  matematiche  e  finalmente 
sali  alla  dignità  di  rettore  di  quel  collegio.  Fece  colà 
costruire  un  osservatorio  dove  attese  ad  accurate  e 
lodatissime  osservazioni  astronomiche,  sì  che  in  bre- 
ve tempo  il  nome  suo  si  fece  noto  agli  scienziati,  e 
fu  ascritto  tra  i  socj  dell'  accademia  di  Parigi.  Il 
baron  di  Zac  fa  onoralo  ricordo  di  lui.  Collaborò 
nelle  illustrazioni  di  alcuni  orologi  solari  trovati 
negli  scavi  di  Pompei;  e  dopo  essere  stato  per  un 
anno  provinciale  del  suo  ordine  nel  regno  di  Na- 
poli, morì  di  anni  48  nel  1764  nel  contagio  che 
allora  desolò  quella  parte  d' Italia ,  essendosi  adope- 
rato con  zelo  veramente  evangelico  in  assistere  e 
confortare  gì'  infermi. 

CARCANI  (Pasquale),  fratello  del  precedente, 
giureconsulto,  ed  antiquario  chiarissimo,  n.  a  Na- 
poli nel  1721;  fatti  con  gran  profitto  gli  studi  gio- 
vanili, ne' quali  senz'  aiuto  di  maestro  apparò  lingua 
greca,  si  erudì  nella  ragion  civile  e  canonica,  e 
si  pose  nell'  arringo  del  foro.  Non  intermise  però 
giammai  le  lettere  e  datine  alcuni  bei  saggi  in  va- 
rie dissertazioni  che  lesse  in  un'  adunanza  d'  uomi- 
ni eruditi ,  non  isfuggi  il  nome  suo  al  benemerito 
ministro  Tanucci,  il  quale  gli  diede  un  posto  nella 
sua  segreteria.  Lo  adoperò  in  varj  importantissimi 
carichi  e  fu  sempre  pago  dell'  ingegno  e  del  zelo 
che  ei  dimostrò  per  le  prerogative  reali ,  materia 
di  sì  gran  momento  a  quel  tempo.  Quando  poi 
il  re  Carlo  di  Borbone  volle  istituire  una  compagnia 
di  dotti  che  illustrassero  le  antichità  dì  Ercolano, 
Carcani  non  pure  fu  chiamato  a  far  parte,  ma  fu  po- 
sto a  far  le  veci  di  segretario  di  quel  dotto  consesso. 
Per  le  cure  del  Carcani  i  3  primi  volumi  delle  antichità 
d'Ercolano  furono  pubblicati,  nei  quali  egli  ebbe  som- 
ma parte  con  le  sue  dotte  scritture.  Altri  opuscoli 
oltre  ad  alcune  delle  toccate  dissertazioni  abbiamo 
di  esso  alle  stampe,  pubblicali  dal  suo  figliastro 
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Gaelatio  Rinforzo  Carcaiii  con  un  commentario  Ialino 
delia  sua  Fila  scritto  dal  medesimo.  Questo  valen- 
tuomo morì  nel  1785. 

GARGANO  (Francesco),  gentiluomo  italiano,  n.  a  Vi- 
cenza nel  iSOO,  111.  nel  1380  ;  ebbe  fama  di  valentissimo 
cacciatore,  e  toccò  eccellenza  nell'arte  di  ammaestrare 
gli  uccelli  da  preda.  Abbiamo  di  lui  su  tal  subbia- 
to un'  opera  intitolata  :  Tre  libri  degli  uccelli  da 
preda,  ne'  quali  si  contiene  la  vera  cognizione 
dell'  arte  de'  struccieri  ecc.,  stampati  più  volte. 

GARGANO  (Archelao),  medico,  n.  a  Milano  nel 
1S36;  fu  professore  nell'  università  di  Pavia^  e  mori 
nella  sua  patria  1' a.  ii>88.  Abbiamo  di  lui:  De  pe- 
s(e  opusculum;  —  In  aphorismos  Hippocratis  lucu- 
brationes ,  (Pavia,  I38l),  in  seguito  della  qual  ope- 
ra si  trovano  due  trattati  :  de  Melhodo  medendi  iib. 
II  ;  e  de  acuiorum  et  diurnorum  morborum  cau- 
sis  et  signis. 

GARGANO  (Francesco),  gentiluomo  milanese, 
n.  nel  1735;  oltre  a  molte  virtù  come  cittadino,  si 
lece  ammirare  per  alcuni  opuscoli  letterari  tanto 
in  versi  che  in  prosa,  tra  i  quali  ricorderemo:  Gli 
occhiali  magici  :  —  /  Capitoli  di  autore  occulto 
—  Il  Sermone  intorno  ad  alcune  false  opinioni  te- 
nute da  varj  nello  scrivere  poeticamente ,  pubblicAli 
anonimi.  Mori  bene  amato  e  compianto  nella  sua 
patria  1'  a.  1794. 

GARGANO-LEONE  (G.  B.) ,  contemporaneo  del  pre- 
cedente, n.  a  Milano;  professò  anatomia  a  Pavia,  e 
morì  dopo  il  1600.  Fra  le  opere  sue  citeremo:  Jna- 
tomici  lib.  II ;  —  de  musculis  palpebrarum  ocul. 
motiìms  inservientibus  ;  —  De  vulneribus  capitis.  — 
GARGANO  (Ignazio)  ,  nepole  del  precedente  ,  membro 
del  collegio  medico  di  Milano ,  pubblicò  alcuni  opu- 
scoli intorno  all'arte  sua,  nelle  diverse  circostanze 
che  glie  ne  venne  la  opportunità. 

GARCAVI  (Pietro  di),  matematico,  n.  a  Lione; 
acquistò  un  ufficio  di  consigliere  al  parlamento  di 
Tolosa,  e  si  strinse  d'amicizia  con  Fermai,  che 
gli  lasciò  per  legato  i  suoi  mss.  Vendè  la  sua  cari- 
ca, passò  a  Parigi,  fu  nominato  consigliere  al  gran 
consiglio,  poi  conservatore  della  biblioteca  reale, 
che  fece  trasferire  nel  luogo  ove  trovasi  tuttora,  e 
molto  le  giovò.  Le  sue  dottrine  in  matematica  lo 
fecero  ammettere  nel  numero  de'  primi  membri  del- 
l' accademia  delle  scienze  quando  fu  fondata,  e  morì 
nel  1684. 

GARGAVI  (Garlo-Alessandro)  ,  figlio  del  preceden- 
te; fu  allevato  in  casa  del  duca  d'  Orléans  che  fu 
poscia  reggente;  si  apprese  allo  stato  sacerdotale  e 
morì  nel  1725,  lasciando  inedite  due  commedie: 
Il  Parnasso-ridicolo ,  non  rappresentata,  e  la  Con- 
tessa di  Follenville ,  rappresentata  con  mala  riu- 
scita. 

GARGINO  d'  Agrigento ,  poeta  tragico  e  comico , 
contemporaneo  di  Eschine;  pose  in  scena  98  com- 
ponimenti, tra"  quali  uno  comico  intitolato  i  Ricchi, 
citato  da  Ateneo.  —  Un  altro  GARGINO  ateniese  è 
pur  citato  da  Ateneo  come  autore  di  due  tragedie: 
Achille  e  Semole.  A  lui  si  ascrivono  160  componi- 
menti teatrali.  Dal  suo  stile  oscuro  ed  enimmatico  si 
originò  quel  proverbio  che  diceva:  Questo  è  di  Car- 
cino. 

GARDAILLAC  (Gio.  di),  prelalo  ,  d'  un'antica  fa- 
miglia del  Quercy;  fu  vescovo  di  Orense  in  Galizia 
nel  1531,  poi  di  Braga  nel  Portogallo  1' a.  1560, 
indi  patriarca  di  Alessandria,  amministratore  del 
vescovado  di  liodez  nel  1571  e  di  Tolosa  nel  1576. 
Levò  a  romore  gli  abitanti  della  Guienna  contro  gli 
inglesi  ed  agevolò  per  tal  modo  i  trionfi  di  Dugue- 


sclin.  Questo  prelato  che  congiungeva  alla  doltri 
le  virtù  di  sacerdote  e  di  citladino  morì  nel  is; 
La  sua  Fila  trovasi  scritta  nei  Saggi  di  Letterati! 
(dell'  Ab.  Tricaud). 

GARBANO  (Girolamo)  ,  medico  e  matematico ,  n 
Pavia  nel  loOl;  studiò  nella  sua  patria:  prole,' 
le  matematiche,  poi  la  medicina  in  Milano;  pa' 
in  Iscozia  chiamatovi  dall'  arcidiacono  primate  di 
Andrea,  preso  da  una  infermità  che  era  stata 
belle  a  tutti  i  metodi  di  cura  proposti  da  tutti 
medici;  guarì  quel  prelato:  viaggiò  per  la  Gerni 
nia  e  per  la  Francia  e  si  posò  in  Inghilterra,  ma 
sua  incostanza  non  gli  consentì  di  tratlenervisi  < 
me  gli  era  fatta  proposta.  Tornato  in  Italia  fu  pi 
fessore  di  Bologna;  ma  essendo  ivi  entrato  in  cer 
brighe,  andossene  a  l\oma ,  dove  fu  aggregalo 
collegio  medico,  ebbe  una  pensione  dal  papa, 
parve  finalmente  che  ivi  gli  piacesse  fermar  la  si 
dimora.  Gon  gran  tesoro  di  scienza  e  di  erudizion' 
ebbe  un  giudizio  poco  solido  ed  una  sfrenata  irj 
maginazione.  Credeva  nell'  astrologia  giudiziaria! 
avendo  trailo  più  volle  il  suo  orosco|)o  per  con^ 
scere  il  giorno  della  sua  morte  ed  avendo  preso  e{ 
rore  ne'  calcoli ,  diceva  doversene  accagionare  nei 
la  incertezza  della  scienza,  ma  1' ignoranza  dell' aj 
lista.  Per  virtù  d'  un  ultimo  calcolo  astrologico  aVi; 
va  annunziato  che  la  sua  vita  avrebbe  chiuso  il  coi 
so  neir  età  di  73  anni ,  e  per  provar  vera  quesl| 
predizione  ,  dicono  si  lasciasse  morir  di  fame  quai; 
do  fu  giunto  il  termine  designato;  ma  questo  fall' 
non  ò  provato.  Gardano  mori  nel  1376.  Le  sue  epe 
re  che  passano  il  numero  di  so  furono  raccolte  d; 
C.  Spon  (Lione,  1665,  10  voi.  in  fol  ).  Le  più  nota 
bili  sono:  De  siibtilitafc  libri  XXI,  scrittura  viva' 
mente  censurata  da  Giulio  Gesare  Scaligero,  e  fj 
tradotta  in  francese  da  Ric.  Le  Blanc;  —  De  rerut 
varietale  lib.  XVII  cum  appendice;  —  Meloposc<i 
pia  compresa  in  XIII  lib.  ed  800  fig.  della  facci 
umana;  — Arcana  politica,  slve  de  prudentia  civi 
li,  picciolo  volume  che  fa  parte  della  collezione  de 
gli  Elzeviri;  —  Neronis  encomium  ;  —  Encomiur, 
podagra^:  quesl'  opera  e  la  precedente  furono  ri 
stampale  più  volte  nelle  raccolte  di  facezie; — 
vita  propria  ,  pubblicala  da  G.  Naudé  (  Parigi j 
1045,  in  8.V0).  Gardano  in  questo  libro  per  un  eé 
cesso  di   franchezza   o  piuttosto  d'  impudenza  fi 
un  ritratto  assai  fantastico  de'  suoi  costumi  e  del' 
r  indole  sua .  —  Per  vedere  fin  dove  poss 

correre  1'  amor  proprio  o  1'  ambizione  di  un  cervell 
il  pili  strano  di  quanti  mai  apparvero  a  far  docu 
mento  per  la  storia  delle  umane  pazzie,  non  sar 
inutile  estrarre  letteralmente,  seguendo  il  Gorniani 
il  ritratto  che  il  Gardano  scrisse  di  se  medesim» 
in  questi  termini:  che  ei  «  per  influsso  di  stelle  er 
»  d'  animo  filosofico  e  fatto  per  le  scienze,  ingegnoso 
»  elegante,  morigeralo,  pio,  fedele,  amatore  delll 
55  sapienza,  contemplatore,  d'  ingegno  prestante  | 
J7  docile  ad  apprendere,  pronto  ai  doveri,  einula|l 
5?  tore  degli  ottimi ,  inventore  di  cose  nuove ,  scienf 
55  ziato  senza  aiuto  di  maestri,  di  costumi  moderatij 
55  indagatore  delle  mediche  cognizioni,  studioso  à 
55  maraviglie,  raggiratore,  nequitoso,  amarulentoj 
55  ignaro  delle  scienze,  sobrio ,  industrioso  ,  laborio* 
55  so,  solerle,  vivente  alla  giornata,  frivolo  dispre» 
55  zatore  della  religione  ,  vendicativo  ,  invidioso ,  rii 
55  vido,  insidiatore,  traditore,  mago,  miserabile 
55  odialore  de' suoi,  dedito  a  turpe  libidine,  solila! 
55  rio,  geloso,  inumano,  lascivo,  oscuro,  maledico'. 
55  ossequioso,  amatore  della  conversazione  de' saggi" 
'5  vario,  ambiguo,  cadente  nelle  insidie  delle  don 
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ne^  incognito  per  ripugnanza  di  natura  e  di  co- 
■  stumi ,  anclie  a  quelli  co'  quali  era  solilo  assidua- 
)  mente  di  conversare.  '?  Per  vedere  poi  con  tanta 
ovilà  di  costumi  come  s'  accoppi  un  raro  sapere 
ielle  scienze  tìsiche  e  matematiche,  si  vuol  notare 
he  a  lui  si  debbe  il  vanto  di  avere  immaginato  il 
osi  detto  caso  irreducibile;  l'aver  conosciuto  una 
erilà  statica  esaminando  nel  suo  trattato  de  Pon- 
'eribus  et  Mcmuris  qual  sia  la  forza  necessaria  per 
oslenere  un  peso  sopra  un  piano  inclinato  ,  poiché 
li  fa  proporzionale  all'  angolo  che  forma  il  piano 
lell' orizzonte  ,  teoria  giusta,  secondo  il  Monlucla, 

solo  meglio  sviluppala  dai  moderni;  1'  aver  detto 
lon  esser  l'acqua  un  elemento  primitivo,  ma  es- 
er  prodotta  dall'aria,,  la  qual  cosa  parve  concor- 
are  alle  esperienze  di  Lavoisier,  di  La  Place,  di 
lesnier,  di  Cavendish  ecc.;  1'  aver  palesato  pel  pri- 

10  le  formole  della  soluzione  dell'  equazioni  del 
erzo  grado,  ma  veramente  egli  usurpò  tal  trovalo 

Niccolò  Tarlalea  o  Tartaglia  con  brutto  raggiro, 
non  fece  altro  che  ampliare  il  metodo  di  esso. 
;gli  però  degnamente  fu  in  voce  di  gran  dottrina 
ra'  suoi  contemporanei  e  forse  chi  meglio  giudicò 
ti  lui  fu  Leibnizio  quando  scrisse  che  35  il  Cardano 
fu  uomo  veramente  grande  con  tutti  i  suoi  ditel- 
li, e  senza  di  essi  sarebbe  stato  grandissimo,  j? 
CAl\DANO  (Gio.  Batt.),  figlio  del  precedente  e 
iiedico  come  lui;  ebbe  mozzo  il  capo  nell'età  di 
G  anni  per  aver  propinato  il  veleno  alla  propria 
joglie.  Aveva  scritto  due  trattati:  De  fulgure  ;  e 
le  ubslinentia  ciboruìii  ffìelidorum ,  che  furono  slam- 
iati  colle  opere  del  suo  genitore. 
CAllDENAL  (Pietro),  trovatore,  n.  a  Puy  danna 
iniiglia  nobile;  fu  posto  da' suoi  in  una  scuola  ove 
inparò  a  leggere  ed  a  cantare,  e  quando  toccò  quel- 
'  età  che  doveva  eleggersi  uno  stalo  si  deliberò  di 
iver  1'  allegra  vita  de'  giullari;  fu  ricevuto  per  le 
asleila  de'  baroni ,  ed  alla  corle  del  conte  di  To- 
osa  e  di  Jacopo  d'  Aragona  ,  e  morì  nel  1506  in  età 

11  100  anni,  lasciando  un  gran  numero  di  Tenzoni; 
-di  Servented,  e  di  Canzoni.  Raynouard  ne  pub- 
ilicò  parecchie  nella  sua  Scelta  di  poesie  sui  mss. 
ella  biblioteca  reale  di  Parigi. 

CARDENAS  (Baktolommeo  di), pittore  portoghese,  m. 
Valladolid  nel  1G06  di  anni  SO;  ha  lasciato  molte  opere 

fresco  e  ad  olio  grandemente  eslimale,  che  sono 
elle  chiese  de'  domenicani  a  Madrid  e  a  Valladolid. 
ilansi  sopra  gli  altri  i  freschi  del  chiostro  di  S. 
aolo;  —  r  ornalo  dell'  aitar  maggiore  rappre- 
entante  la  Fila  di  G.  C.  ;  —  una  Gloria  delta 
randczza  di  40  piedi  quadrati  che  occupa  tutto  il 
)ndo  del  coro  ;  ed  una  Cena  nel  refettorio  di  quel 
ledesimo  convento. 

CARDENAS  (Bernardino  di),  prelato  spagnuolo , 
.  nel  Perù  ;  da  giovane  si  rendè  francescano  ;  fu 
landalo  alle  missioni  dove  fece  mostra  di  gran  zelo 
er  accrescere  i  trionfi  del  vangelo;  ne  riportò  in 
ompenso  il  vescovado  dall'  Assunzione;  comballè  i 
esuiti  accusandoli  di  volersi  sottrarre  all'  autorità 
ci  re  di  Spagna  ;  ma  non  avendo  potuto  convin- 
erli  rei  di  quel  delitto,  fu  trasferito  al  seggio  ve- 
:;ovile  della  Sierra  ;  poco  sopravvisse  a  quella  con- 
isa,  e  mori  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  Manuale  e 
elazlone  delle  cose  del  Perù,  in  idioma  spagnuolo; 
-  Hisloria  indiana  et  indifjenarum  ;  ed  un  Me- 
loriale  per  propria  difesa  contro  i  gesuiti,  che  fu 
radotto  dallo  spagnuolo  in  francese ,  opera  curiosa  , 
resentata  al  re  di  Spagna.  —  Cento  anni  circa 
opo  la  sua  morte  fu  pubblicalo  il  seguente  libro  , 
I'  lingua  spagnuola  :  Documenti  riguardanli  la 


persecuzione  che  i  regolari  della  compagnia  di  Gesù 
suscitarono  contro  D.  B.  de  Cardenas  vescovo  del 
Paraguay  (Madrid,  1768,  in  4.i«>). 

CARDER  (Pietro),  navigatore  inglese;  era  ufficiale 
sulla  squadra  del  celebre  Dracke  che  gli  commise 
di  annunziare  in  Inghilterra  il  suo  passaggio  nel 
mare  del  sud  per  lo  stretto  di  Magellano.  Il  fragll 
legno  su  cui  navigava  Carder  fece  naufragio  sulle 
rive  settentrionali  dal  rio  della  Piala,  e  lutti  gli 
uomini  che  v'  erano,  perirono  ad  eccezione  di  Carder 
e  d'  un  marinaio.  Dopo  che  vide  morire  il  proprio 
compagno  di  stento  e  di  fame ,  cadde  in  forza  di 
un'  orda  di  cannibali,  i  quali  però  gli  lasciarono  la 
vita  e  Io  trattarono  con  dolcezza.  Dimorò  per  alcu- 
ni anni  con  loro,  apprese  la  lingua  di  essi  e  tornò 
in  Inghilterra  nel  1586;  fu  presentato  alla  regina 
Elisabetta  che  gli  fece  non  comuni  accoglienze.  Igno- 
rasi il  tempo  della  sua  morte. 

CARDI  (P.  Paolo-Maria),  dotto  religioso,  n.  a  Reg- 
gio nel  1692;  entrò  nell'ordine  de' serviti;  profes- 
sò la  eloquenza  sacra  e  la  teologia  ne'  conventi  del 
suo  ordine  a  Mantova,  a  Verona,  a  Bologna,  a  Mo- 
dena, a  Reggio  e  morì  nel  1765.  Abbiamo  di  lui  : 
Compendio  delle  vite  de'  Santi  fondatori  dell'  ordine 
domenicano  ;  —  Bilualis  romani  documenta ,  de 
exorcisandìs  obsessis  a  dremonio. 

CARDI  (Lodovico).  —  V.  CIGOLI  (da). 

CARDILUCIUS  (Gio.  Hiskias)  ,  medico  tedesco  de! 
sec.  XVII;  gran  parleggialore  dell' astrologia,  e  del- 
l'alchimia  ,  compiè  i  suoi  sludi  a  Magonza;  pose 
dimora  a  Norimberga;  ebbe  titolo  di  conte  palatino 
e  di  primo  medico  del  duca  di  VVurlemberga  e  fec(! 
alcune  nuove  edizioni  delle  opere  tedesche  di  Bar- 
lolommeo  Carrichler  con  giunte  considerevoli  che 
sono  :  Libro  di  piante  di  medicina  (Norimberga,  1686, 
in  8.V0);  e  deli'  Jr mania,  della  Simpatia  e  della 
Antipalia  delle  piante  (ivi,  nell'  a.  stesso).  Le  opere 
di  suo  dettalo  son  queste:  Officina  san.itafis  ecc., 
cui  annexus  est  zodiacus  medicus ,  e  le  tre  seguen- 
ti in  tedesco:  Scuola  evangelica  delle  arti  e  delle 
scienze  ;  —  Palazzo  reale  di  chimica  e  di  medici- 
na :  —  Descrizione  del  tifo  nosocomiale  e  della  dis- 
senteria. 

CARDIM  (Antonio-Francesco),  gesuita  portoghese, 
n.  nel  161S  a  Viana;  fu  missionario  nel  Giappone, 
nella  China ,  nel  regno  di  Siam  e  nella  Cochinchina, 
e  morì  a  Macao  nel  1659.  Abbiamo  di  lui  una  Re- 
lazione della  morte  di  quattro  missionari  decapitati 
al  Giappone  per  la  fede,  in  idioma  portoghese;  — 
Una  relazione  della  provincia  del  Giappone,  in  ita- 
liano; —  Fasciculus  è  Japonicis  floribus  ;  —  Ca- 
lalogus  omnium  in  Japonia  prò  Christo  interepto- 
rum. 

CARDINALI  (Clemente),  n.  a  Velletri  nel 
1789.  Esercitò  uffici  di  amministrazione  in  pro- 
vincia di  Campagna,  nel  Patrimonio,  nelle  lega- 
zioni di  Ferrara  e  di  Bologna  ;  di  colà  fu  tra- 
sferito a  vegliare  con  lo  stesso  grado  le  Provin- 
cie di  Marittima  e  di  Campagna  ,  e  fermala  sua 
stanza  a  Velletri,  sedè  fra  i  consiglieri  del  muni- 
cipio ,  ne'  quali  uffici  diede  esempio  più  facile  da 
esser  lodato  che  da  potersi  imitare.  Coltivò  tutte 
le  parti  dell'  archeologia  ;  illustrò  molte  iscrizioni  an- 
tiche e  ne  scrisse  un  numero  infinito.  Morì  in  Vel- 
letri nel  1859. 

CARDISCO  (Marco),  pittore,  n.  in  Calabria,  m, 
nel  1542;  compose  parecchi  quadri  e  freschi  che 
ancora  si  veggono  in  Napoli.  Si  nota  soprattuiti  un 
deposto  di  croce;  —  la  Pietà  nella  chiesa  di  S.  Pie- 
tro; ■—       e  la  disputa  di  S.  Jgoslino  nella  chiesa 
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di  questo  Santo  in  Aversa.  Egli  è  detto  Marco  ca- 
labrese, ed  è  celebrato  dal  Vasari  sopra  ogni  altro 
suo  nazionale  contemporaneo.  Si  sa  eh'  egli  ancor 
lavorava  nel  1542  e  non  è  ben  certo  che  morisse 
in  tale  anno. 

CAKDOIN  (Orazio), originario  di  Lucca;  andò  a  porsi 
a  Lione  facendo  professione  di  libraio;  ivi  acqui- 
stò gran  dovizia,  e  fu  ascritto  all'  ordine  de'  nobi- 
li nel  1603  da  Enrico  IV,  per  rimeritarlo  di  parec- 
chie utili  istituzioni  fatte  nella  città  e  del  coraggio 
con  die  1'  aveva  dilesa  contro  quei  della  lega. 

CARDOiN  (Antonio)  ,  intaglialor  di  rami  e  disegna- 
tore, n.  a  Brusselles  nel  1772;  passò  in  Inghilter- 
ra nel  1792;  ivi  compiè  d'istruirsi  nell'arte  del- 
l' intaglio,  e  fu  eletto  a  preferenza  degli  artisti  in- 
glesi per  incidere  i  quadri  del  museo  di  Londra. 
Mori  in  questa  città  nel  1815.  Le  sue  più  ragguar- 
devoli stampe  sono:  Le  nozze  di  Calcrina  di  Plan- 
cia con  Enrico  F  re  d'  InghiUerra  ;  —  La  Bat- 
taglia di  Alessandria;  —  //  combutlimenlo  di  Mai- 
da  ;  e  la  Donna  adultera  .  di  Rubens. 

CAROGNA  (Gio.  Batt.),  antiquario  e  bibliografo  , 
n.  a  Valenza  nel  sec.  XVI;  fu  canonico  del  capitolo 
di  questa  città,  membro  del  tribunal  dell'inquisi- 
zione, e  vescovo  di  Perpignano  ,  di  Vico  e  di  Torto- 
sa.  Essendo  in  Roma  recitò  al  cospetto  del  pontefi- 
ce nel  1373,  il  panegirico  di  Santo  Stefano,  e  mo- 
ri nel  1389.  Abbiamo  di  lui:  De  expungendis  hce- 
relicorum  propriis  nominibus  ;  —  De  regìa  S. 
Laurenlii  Scoria lensis  bibliofheca  libellus  ecc.  Egli 
aveva  applicato  l'animo  a  ridurre  le  opere  de'PP, 
alla  vera  lezione  con  le  scorte  dei  mss. ,  ed  aveva 
già  corretto  più  di  800  luoghi  nelle  opere  di  S.  Leo- 
ne Magno  e  di  S.  Ilario. 

CARDONA  (Maria),  figlia  di  D.  Giovanni  Car- 
dona  e  moglie  del  conte  di  Colissano;  è  da  nove- 
rarsi tra  le  illustri  rimatrici  italiane  dei  tempi  di  Leon 
X,  cioè  nei  primi  50  anni  del  sec.  XVI.  Secondo 
che  atTerma  Agostino  del  Chiesa,  fu  anche  valente 
in  filosofia  e  teologia.  Di  lei  fecero  onorata  menzio- 
ne il  Crescimbeni  ed  il  Quadrio ,  ed  anche  il  Ge- 
sualdo nella  lettera  dedicatoria  del  comento  al  Pe- 
trarca. 

CARBONE  (Raimondo  I  di  )  ,  generale  aragonese  j 
nel  1522,  dal  papa  Gio.  XXII  e  dal  re  Roberto  di 
Napoli  fu  posto  al  comando  de'  guelfi  per  la  fama 
di  valore  che  di  lui  correva,  ma  che  non  seppe 
poscia  confermare  colle  opere,  avendo  toccato  con- 
tinue sconfitte,  e  finalmente  servì  a  far  più  grande 
il  trionfo  di  Castruccio,  dal  quale  fu  pienamente 
disfatto  innanzi  a  Firenze  nel  1523. 

CARBONE  (Raimondo  II  di),  della  famiglia  del  pre- 
cedente; nominato  viceré  di  Napoli  da  Ferdinando 
il  cattolico  nel  1309;  ebbe  ordine  di  difendere  il 
papa  e  i  veneziani  contro  i  francesi  comandati  da 
Gaston  di  Foix ,  che  vinse  contro  di  lui  la  famosa 
giornata  di  Ravenna;  ma  quel  principe  essendo  ri- 
maso  ucciso  ,  i  francesi  uscirono  dall'  Italia  ,  e  Car- 
done  guerreggiò  i  fiorentini  loro  collegati,  poscia  i 
veneziani  clie  si  trovaron  ridotti  a  dover  chiamare 
in  aiuto  quegli  stessi  francesi  contro  i  quali  an- 
ch'essi  avean  mosso  le  armi  per  cacciarli  dall'Ita- 
lia. Contaminò  i  suoi  trionfi  con  atti  di  siffatta  bar- 
barie che  fecero  venire  nell'  universale  abbomina- 
zione  il  nome  spagnuolo.  Segnata  la  pace  del  1313 
ritornò  nel  suo  viceregalo  di  Napoli,  e  morì  circa 
il  1323. 

CARBONE  (Vincenzio),  domenicano,  n.  nel  regno 
di  Napoli  sul  cadere  del  sec.  XVI  ;  ha  lasciato  un'  o- 
pera  che  non  ha  altro  merito  fuorché  quello  del- 


le vinte  difficoltà.  Pronunziando  con  stento  la  h 
tera  R  divisò  comporre  sotto  questo  titolo:  la 
sbandita  sopra  la  potenza  d'amore,  un  libro  m 
quale  questa  lettera  non  si  incontra  neppure  un 
sola  volta.  Aveva  fatto  un  simigliante  lavoro  sopr 
ciascun'  altra  lettera  dell'  alfabeto,  intitolandolo 
L"  Alfabeto  disirutlo,  ed  andava  a  presentar  quest 
libro  al  duca  di  Savoia  che  ne  aveva  accettato  1 
dedica,  quando  morì  nel  viaggio  in  età  di  23  ann 
CARBONNE  (Bionigi-Bomenico),  dotto  in  studj  orieii 
tali,  n.  a  Parigi  nel  1720;  in  età  di  anni  9  salpi 
per  Costantinopoli,  dove  imparò  la  lingua  turca' 
l'araba,  la  persiana,  e  per  una  dimora  che  vi 
ce  d'  anni  20  acquistò  grandi  cognizioni  sui  costui 
mi ,  sugli  usi  e  suU'  indole  degli  orientali.  Al  sul 
ritorno  in  Francia,  fu  eletto  professore  di  lingui 
turca  e  persiana  nel  collegio  reale,  segretario  in- 
terprete del  re  per  le  lingue  orientali;  regio  censo 
re  ed  ispettore  de' libri,  e  morì  nel  1785.  Scrisse 
Storia  dell'Africa  e  della  Spagna  sotto  il  dominù; 
degli  Arabi  :  —  Miscellanee  di  letteratura  orienta} 
le,  in  due  voi.  in  fot.,  tradotte  in  tedesco  ed  ii' 
inglese;  —  Racconti  e  favole  antiche  tradotte  di 
quelle  di  Bidpay  (opera  cominciata  da  Galland)'. 
Nella  Biblioteca  universale  de'  Romanzi  (anni  177Ì 
e  1780)  scrisse  gli  estratti  de'  principali  roraanz 
orientali. 

CARBONNEL  ( Pietro-Salvy-Felice  di),  consiglia 
della  corle  di  cassazione,  n.  a  Monestier  nel  Tarij 
r  a.  1770;  fu  avvocalo  ad  Alby;  si  ritrasse  nell? 
sua  terra  natia  nel  tempo  della  rivoluzione,  e  fil 
deputato  del  proprio  dipartimento  al  consiglio  de: 
cinquecento  nel  1793.  Fu  desso  che  pose  il  partite 
si  dovessero  eccettuare  dalle  leggi  contro  i  fuoruscii' 
tutti  coloro  che  provassero  aver  coUivalo  le  arti  i 
le  scienze  in  paesi  stranieri.  Sarebbe  stato  una  del- 
le vittime  dei  casi  del  fruttidoro  se  il  general  Lscombe 
Saint-Michel  non  avesse  ottenuto  senza  ch'egli  il  sapes- 
se che  fosse  cancellalo  il  nome  suo  dall'elenco  de' pro- 
scritti. Ebbe  nomina  nel  1802  di  giudice  d'  istruzio 
ne  ;  poi  di  vice  presidente  al  tribunale  d' Alby  ;, 
faceva  parte  del  corpo  legislativo,  quando  fu  chiamal(j 
a  seder  consigliere  nella  corte  di  Tolosa,  ed  In  processe 
di  tempo  essendosi  questa  corle  ricovrata  in  Alby! 
per  le  vicende  della  occupazione  straniera,  sottoscrisl 
se  colà  il  suo  assenso  ai  casi  che  ricondussero  ili 
Francia  i  Borboni.  Il  di  5  settembre  1814,  fu  elet^ 
to  presidente  di  camera,  poi  membro  dell'  accade-i 
mia  de'  giuochi  floreali  e  deputato  del  dipartimentò 
di  Tarn  alla  camera,  della  quale  fu  uno  de' secre 
tari  nel  1813,  e  nel  1824  appartenne  al  numero  de; 
candidati  per  tenerne  la  presidenza.  Lettere  paten- 
ti di  nobiltà,  le  cui  insegne  furono  composte  dalle 
stesso  Luigi  XVIII,  la  croce  di  Malta,  un  seggi( 
nella  corte  di  cassazione,  la  dignità  di  commenda- 
tore nell'  ordine  della  Legion  d'  Onore  al  quale  apj 
partenne  fin  dal  1814  ,  furono  le  onoranze  del- 
le quali  venne  fregiato.  Le  cure  di  magistrato  < 
di  deputato  non  lo  distolsero  dal  coltivar  la  poe- 
sia ;  aveva  tradotto  in  versi  il  Salterio  ,  quan-j 
do  si  trovò  in  pericolo  di  perder  la  vista.  Un  toccP| 
di  apoplessia  lo  fece  accorto  che  avvicinavasi  il  ter( 
mine  de'  giorni  suoi  ;  la  sua  figlia  a  tale  annunzi^ 
morì  di  dolore  ,  ed  egli  stesso,  cesse  ad  un  nuov( 
assalto  apoplettico,  e  spirò  nelle  braccia  del  sui 
genero  a  Parigi  nel  1829. 

CARBOSO  (Ferdinando),  medico,  n.  in  Portogallo 
professò  l'arte  sua  a  Valladolid,  andò  poscia  ade 
sercitarla  a  Madrid,  e  si  ritrasse  sul  finire  della  su 
vita  a  Venezia  (nel  1675),  per  seguitar  iiberamen 
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i  rili  del  cullo  ebraico  die  aveva  abbracciato.  È 
loro  delle  seguenti  opere:  //  Vesuvio;  —  Pane- 
rico  del  color  verde  ;  —  VanUiQgi  dell'  acqua  e 
Ila  7ieve.  Poi  si  converse  alla  religione  giudaica,  e 
ibblicò  a  Venezia  Philosophia  lìbera  in  VII  iibros 
ìtrihuta ,  sotto  il  nome  di  Isacco  Cardoso. 
CARDOSO  (FERDiNANDO-flODRiGUEz),  mcdico,  n.  a 
sbona  ;  scrisse  Melhodus  medendi  summa  facili- 
/g.  —  De  sex  rebus  non  naluralibus.  —  Fu 
nteinporaneo  del  precedente. 
CARDOSO  (Giorgio),  sacerdote,  n.  a  Lisbona ,  ni. 
;l  I669j  è  autore  di  un  Jgiologio  lusitano  dos 
nctos  e  varones  illustres  do  reino  de  Portugal  ecc. 
•  #*  Scrisse  vari  opuscoli ,  e  si  sa  che  aveva  dato 
lera  a  comporre  una  Biblioteca  lusitana  giovandosi 
:'  niss.  lasciati  da  Gio.  Soarez  di  Brito  e  Gio.  Fran- 
sco  Barreto ,  ma  non  potè  compier  quell'  util  la- 
tro. 

CARDUCCI  famiglia  tìorentina.  E  dall' Ammi- 

10  annoverata  fra  quelle  che  quando  la  parte  po- 
llare in  Firenze  sottomise  la  parte  de' nobili,  si 
crissero  all'ordine  del  popolo,  e  mutarono  nome, 
ede  adunque  che  prima  1  Carducci  fossero  i  Buo- 
imici,  e  che  da  allora  in  poi  si  cominciassero  a 
liamare  Carducci.  Secondo  il  Verino,  pare  che  S. 
0.  Gualberto  appartenesse  a  questa  famiglia.  Ella 

processo  di  tempo  si  fece  molto  chiara  e  poten- 
,  ed  ebbe  4  gonfalonieri  della  repubblica,  che  fu- 
ne: Filippo  nel  1417  e  nel  1459;  Andrea  nel  14645 
RLO  nel  1476  e  Francesco  nel  1S29,  il  quale  ab- 
illutosi  a  vivere  in  quell'  infelicissimo  tempo  in  cui 

repubblica  fu  spenta  da  papa  Clemente  VII  col 
adimento  di  Malatesta  Baglioni,  ed  avendo  fatto 
lanto  da  caldo  e  vero  cittadino  far  si  poteva  in 
legli  estremi  casi,  pagò  il  fio  dell'  aver  troppo  amalo 

patria,  lasciando  l' onorata  testa  sul  patibolo  quando 
«edici  furono  tornati  nella  signoria.  Molti  altri  uo- 
ini  ragguardevoli  di  questo  lignaggio  si  troveran- 
»  registrati  nel  libro  delle  Famiglie  fiorentine  di 
ipione  Ammirato. 

CARDUCCI  0  CARDUCHO,  alla  guisa  spagnuola 
ARTOLOMMEo) ,  pitlorc  ,  u.  a  Fircuze  ucl  1 S60  *,  andò 

Ispagna  col  suo  maestro  Federigo  Zuccaro  ;  fu 
operato  nei  lavori  dell'  Escuriale  ove  dipinse  il 
ffitto  della  biblioteca  e  le  volte  dei  chiostri.  01- 
3  ai  freschi  che  condusse  per  quel  grande  edifìcio 
ggonsi  molti  suoi  quadri  a  Segovia,  a  Valladolid  , 
31adrid  ,  dove  in  particolare  si  ammira  nella  chiesa 

S.  Filippo  il  deposto  di  croce  suo  capodopera. 
)rl  nel  16io  nel  castello  del  Pardo,  ove  aveva  co- 
inciato  a  dipingere  una  galleria  che  fu  terminata 

11  suo  fratello.  —  Fu  anche  valentissimo  nel- 
architettura  che  apprese  dall'Animirato,  e  nell'arte 
gli  stucchi  che  imparò  in  Roma. 

CARDUCCI  o  CARDUCHO  (Vincenzio),  fratello  del 
ecedenle,  n.  a  Firenze  nel  i£>78,  m.  a  Madrid  nel 
'38;  fu  piltor  dei  monarchi  Filippo  III  e  Filippo  IV, 
dipinse  un  gran  numero  di  quadri,  molti  de'quaìi 
ornano  il  castello  del  Pardo.  Tra  i  medesimi  si 
'tano  :  //  sogno  di  Giuseppe  ;  e  S.  y^ntoìiio  di  Pa- 
ca che  risuscita  un  morto.  Vincenzio  è  autore  al- 
3si  di  un'  opera  sulla  pittura  scritta  in  ispagnuolo 
intitolata:  Dialogo  della  pittura  ,  sua  difesa,  ori- 
ne, essenza,  definizione  ecc.  (Madrid,  1655,  in  4.o  ) 
ra. 

CARDUCCIO  (Baldassarre)  ,  giureconsullo  italiano 
1  sec.  XV;  professò  il  diritto  a  Padova  ed  a  Fi- 
nzc,  e  con  molto  ardore  prose  parte  in  quel  molo 
'polare  che  cacciò  i  Medici  da  qucsl'  ultima  città 
'I  149  5.  Acquistò  non  invidiabii  lama  per  le  cru- 
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deità  alle  quali  lasciossi  correre  essendo  a  capo  di 
una  schiera  de'  fiorentini.  Niun'  opera  si  conosce  di 
lui. 

CAREL  (Iacopo)  ,  signore  di  Sainle-Garde ,  consi- 
gliere e  limosiniere  del  re,  n.  a  Rouen  circa  il  1620; 
è  autor  di  un  poema  intitolalo:  I  Saraceni  cacciali 
di  Francia  ,  ricordato  da  Boileau  neW  arte  poetica 
come  opera  d' ignorante  poeta.  Ristampò  questo  poe- 
ma nel  1668  aggiungendovi  al  primo  titolo  quello 
di  Carlo  Martello.  Questa  edizione  contiene  4  soli 
canti,  ma  quella  di  Parigi  del  1679  o  1688,  in  2 
voi.  in  12.0  ,  ne  contiene  XVI.  La  censura  di  Boileau 
non  lo  distolse  dal  condurre  a  fine  il  suo  poema  com<' 
molti  scrittori  avevan  detto  ;  ma  è  vero  altresi  che 
senza  la  censura  di  Boileau  a'  nostri  di  ninno  sa- 
prebbe che  fosse  stalo  scritto  il  poema  di  Carlo  Mar- 
tello. 

CARELLI  (Francesco)  ,  n.  in  Conversano  nel 
regno  di  Napoli  l'anno  17S8.  Fu  ammaestralo  in 
filologia  da  Donato  Antonio  Bruno  chiarissimo  di- 
scepolo del  Genovesi,  e  di  poi  studiò  matematica, 
filosofia,  economica  e  giui'isprudenza.  Dalla  prima  elà 
cominciò  ad  attendere  alla  numismatica.  3Ia  questi 
studi  non  gli  impedirono  di  farsi  pratico  nelle  cose 
forensi,  che  anzi  meritò  molte  lodi  nell'  esercizio 
della  giurisprudenza  in  Napoli.  Avendo  il  principe 
Caramanico ,  in  quel  tempo  viceré  in  Sicilia  ,  richie- 
sto un  giovine  di  buon  ingegno,  gli  fu  invialo  il 
Carelli ,  che  colla  sua  dottrina ,  diligenza  e  speditez- 
za nell'operare  si  acquistò  la  benevolenza  del  con- 
sultore Simonetti  e  di  quell'  egregio  principe,  il  qua- 
le gì' impetrò  da  Ferdinando  re,  che  nel  1788  il 
nominasse  segretario  del  governo  in  quelle  provin- 
ce, e  poco  appresso  ebbe  anche  l'ufficio  d' ispel- 
tor  generale  delle  Poste.  Dopo  la  morte  del  princi- 
pe Caramanico  ,  cominciò,  in  segno  di  grato  animo  , 
a  scriverne  la  vita,  tanto  più  che  perduto  il  suo 
ufficio  ,  non  aveva  potuto  enlrare  in  altro  cari- 
co forse  per  opera  dei  suoi  nemici  ,  e  molti  ne 
aveva ,  suscitatigli  o  dall'  invidia ,  o  dalla  natura 
sua  alquanto  severa  e  difficile,  e  piuttosto  inchine- 
vole a  pungere  altrui,  l^el  1802  Ferdinando  lo  scel- 
se per  presentare  alcune  opere  di  belle  arti  promes- 
se a  Napoleone  primo  consolo  pel  trattato  di  Firen- 
ze. Ed  egli  andato  a  Parigi  in  nome  del  re,  fu  da 
Bonaparte  accolto  onorevolmente,  e  lungo  tempo  e 
più  d'  una  volta  fu  a  stretti  colloqui  con  esso  lui. 
Partitosi  di  Parigi  nel  1805  con  la  dignità  di  socio 
dell'  istituto  nazionale,  visitò  la  Svizzera,  la  Bavie- 
ra e  ne  osservò  i  musei;  si  trattenne  pure  ad  esa- 
minare quelli  di  31ilano,  Venezia  e  Roma,  e  strin- 
se grande  amicizia  coi  primi  archeologi  di  quell'e- 
tà. Tornato  in  patria  la  riirovò  in  altre  mani,  e  tut- 
ta cambiata  la  forma  e  1'  aspetto  d'  ogni  cosa  pub- 
blica. Essendosi  ordinata  nuova  segreteria  degli  af- 
fari interni,  egli  fu  eletto  a  reggere  quella  parte  da 
cui  dipende  la  pubblica  istruzione  e  i  lavori  pub- 
blici, ed  ebbe  luogo  nel  consiglio  degli  edifizi  civi- 
li. Nel  1817  fu  nominato  successore  dell' illustre  An- 
dres  nella  carica  di  segretario  perpetuo  dell'  Acca- 
demia ercolanese,  della  quale  era  socio.  Compose  e 
non  pubblicò  due  copiose  raccolte  ;  la  prima  d'i- 
scrizioni greche,  latine  ed  etnische,  che  doveva 
uscire  alla  luce  in  nome  degli  Accademici  Ercola- 
nesi;  l'altra  di  tutte  le  monete  d'Italia,  che  egli 
possedeva,  disegnate  ed  incise  in  moltissime  tavole 
in  rame  con  illustrazioni  latine.  Finalmente  sul  ca- 
dere dell'anno  1851,  pubblicò  una  lunga  disserta- 
zione esegetica  intorno  all'  origine  e  al  sistema 
della  Sacra  Architettura  preciso  i  greci,  alla  (|uale 
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aveva  da  parecchio  tempo  rivolto  1'  animo.  Non  po- 
tò il  Carelli  udire  i  giudizi  dei  letterati  stranieri  di 
questa  sua  dissertazione,  poicliè  appena  ebbe  loro 
inviato  questo  libro,  fu  da  penosa  malattia,  la  qua- 
le da  più  anni  lo  travagliava,  condotto  alla  morte 
il  giorno  17  di  settembre  del  1852. 

(JARÉME  ,  il  più  celebre  cuoco  dei  tempi  mo- 
derni, notissimo  per  le  sue  opere  scientifiche  e  let- 
terarie in  materia  di  cucina,  m.  il  di  14  gennaio 
J855  in  età  di  so  anni  per  lunga  e  penosa  infermità. 
Si  vuol  ricordare  ad  onor  suo  che  aveva  fatto  in- 
cidere vari  Progetli  di  Fontane ,  ed  altri  Monu- 
menti per  ornar  Parigi.  Aveva  pubblicato  pur  in- 
nanzi al  morire  un  importante  articolo  sulla  cu- 
cina di  Napoleone  a  S.  Elena,  e  conjpiula  una 
nuova  opera  intitolala:  Trattato  della  cucina  del 
sec.  XIX. 

CARENA  (Paolo-Emilio),  professor  di  diritto 
romano,  n.  a  Carmagnola  nel  1657:  non  aveva  an- 
cora 26  anni  che  fu  ammesso  dottore  in  ambo  le 
leggi  e  ripetitor  di  diritto  nel  collegio  delle  provin- 
ce. Nel  1776  fu  professor  di  leggi  civili  nell'  uni- 
versità di  Torino  e  sedè  in  quella  cattedra  fino  al 
1798.  Nella  francese  dominazione  ebbe  il  carico  di 
provveditore  del  liceo  di  Casale  nel  Monferrato  e  nel 
1814  fu  richiamato  all'  università  col  titolo  di  pro- 
fessore onorario  e  di  senatore.  Morì  a  Torino  1'  a. 
1823.  Le  opere  che  di  lui  ci  avanzano  sono  queste: 
De  adquirendo  rerum  dominio  :  —  De  Testamentis  ; 
—  De  legatìs  et  fideicommissis  ;  —  De  criminibus 
ci  de  feudis. 

CARENO  (Luigi  di),  medico,  n.  nel  1766  a 
Pavia;  si  dottorò  nel  1787,  ma  poi  mortogli  il  pa- 
dre passò  a  Vienna  dove  fermò  sua  stanza  eserci- 
tandovi l'arte  medica.  Fu  ardentissimo  zelatore  del 
vaccino  ,  e  morì  nel  1810.  Abbiamo  di  lui:  Obser- 
vationes  de  epidemica  constitulione  anni  1789  in  ci- 
vico Nosocomio  Fiennensi;  —  Dissertazioni  medico- 
chirurgiche pratiche  estralte  dagli  atti  dell'  acca- 
demia Giuseppina  ecc.  ;  —  Foce  al  popolo  per 
guardarsi  dal  vajuolo  ;  —  Tentamen  de  mor- 
bo pellegra  Findobonce  observata;  ■ —  Saggio  sul- 
la maniera  di  allevare  i  bambini  a  mano.  Tra- 
dusse in  latino  1'  opera  di  Jenner  sulla  vaccina- 
zione. 

CARERIO  (Luigi),  celebre  giureconsulto,  n.  a  Reg- 
gio nella  Calabria  ;  fece  profession  di  avvocato  a  Na- 
poli e  poscia  in  varie  altre  città  d'Italia,  e  morì 
verso  il  1570.  È  autore  della  Pratica  causarum 
criminalium  ,  stampala  più  volte  con  giunte. 

CARETE  ,  generale  ateniese;  ebbe  il  comando  di 
alcune  milizie  straniere  che  la  repubblica  teneva  in 
Corinto  e  nell'  a.  567  av.  G.  C.  riportò  un  lieve  pro- 
fìtto sopra  gli  argivi  e  1  sicionj:  fu  quindi  mandato 
con  una  squadra  contro  Alessandro  tiranno  di  Fere, 
e  benché  in  tale  spedizione  i  suoi  errori  a  paro  che 
le  sue  avanie  avessero  seminato  discordia  tra  gli  ate- 
niesi e  i  loro  collegati,  tuttavia  ebbe  il  supremo 
comando.  Pose  in  vano  1'  assedio  intorno  a  Scio 
dopo  avere  fatto  richiamare  i  capitani  di  una  nuova 
squadra  mandato  al  suo  soccorso:  nè  avendo  modo 
di  pagar  gli  stipendi  a'  suoi  soldati,  si  pose  ai  ser- 
vigi di  Arlabazo  che  erasi  ribellato  al  re  di  Persia. 
Le  minacce  di  questo  re  avendo  costretto  gli  ate- 
niesi a  richiamarlo  ,  fu  mandato  poco  dopo  in  Tracia 
per  ripigliar  Anfipoli  a  Filippo  e  per  trattare  nel 
tempo  medesimo  nuovi  patti  con  Cersoblete.  Costui  ab- 
bisognando dell'  ajuto  degli  ateniesi  per  ditendersi 
contro  Filippo  accettò  le  j)roposte  condizioni  ,  ma 
Caretc  anziché  racquislare  Anfìpoli ,  lasciò  fuggirsi 


di  mano  allre  città  e  di  iso  navi  ond'  era  com  - 
sta  la  sua  armata,  appena  48  ne  riportò.  Tom) 
adunque  in  Atene  fu  debitore  della  propria  salve  i 
alla  preponderanza  degli  oratori  de'  quali  sedevfi 
capo  Demostene.  Ebbe  il  comando  nella  battagliai 
Cheronea  ed  anche  la  perdita  di  quella  giornata  i 
opera  in  gran  parte  della  sua  poca  perizia.  L'  ulti  • 
fatto  che  si  conosca  della  vita  di  costui  fu  la  sua  c  • 
ciata  da  Mitilene  ove  s'era  riparato  dopo  cheseg. 
ta  la  espugnazione  di  Tebe,  Alessandro  gli  avea  fai 
grazia.  —  CARETE  di  Mitilene,  isangelo  (ufficio  ts 
risponderebbe  a  quello  di  usciere)  di  Alessandro! 
grande:  aveva  scritto  sulla  vita  di  questo  princ!? 
un'  opera  della  quale  i  pochi  frammenti  che  ci  • 
mangono  danno  cagione  a  dover  compianger  la  pi 
dita. 

CARETE,  statuario  greco,  n.  a  Leida:  fu  dis-- 
polo  di  Filippo;  circa  la  121. a  olimpiade  eresse  n». 
r  isola  e  presso  al  porto  di  Rodi  quel  famoso  colf, 
so  di  bronzo  che  fu  delle  sette  maraviglie  del  moni, 
Quest'  opera  gli  costò  12  anni  di  fatica  ,  ma  solo  . 
stette  in  piedi ,  poiché  in  capo  a  quel  tempo  fu  r 
nata  da  un  terremoto.  Se  ne  vedevano  ancora 
avanzi  nell'  a.  667.  Un  ebreo  li  comperò  e  ne  U 
carico  per  900  cammelli.  Quel  colosso  rappresentar* 
Apollo  era  alto  70  cubiti,  ed  un  suo  dito  solameri 
avrebbe  agguagliato  una  statua  grande  quanto  il  vii 
Non  fu  questa  già  la  sola  opera  di  Carete;  Plir; 
gli  reca  una  testa  colossale  che  dal  console  Lentu 
fu  locata  in  Campidoglio. 

CARETENE ,  madre  di  Gondebaldo  re  di  Borgog 
nel  VI  sec;  occultò  le  principesse  Clotilde  e  Sed 
leube  alle  indagini  del  suo  figlio  che  voleva  farle  m 
rire  insieme  con  Chilperico. 

CAREW  (Riccardo),  letterato  inglese,  n.  nel  lo: 
nella  contea  di  Cornovaglia;  tenne  molti  uffici  gi 
diziali  ed  amministrativi;  fu  membro  della  socie 
degli  antiquari  di  Londra,  e  mori  nel  1620.  Ha  1 
sciato  :  Descrizione  della  contea  di  Cornooaglia  { 
inglese):  —  Metodo  per  apprendere  facilmente 
lingua  latina  ,  stampato  in  seguito  del  trattalo 
Samuele  Hartlib  sullo  stesso  argomento. 

CAREW  (Giorgio)  ,  fratello  del  precedente ,  n.  n 
lS57:fu  direttore  della  cancelleria  d' Inghilterr, 
ambasciadore  in  Polonia,  commissario  in  Iscozij 
ambasciadore  in  Francia,  ed  ebbe  nel  1609  la  c 
gnità  di  presidente  della  corte  di  tutela,  e  morì  n 
1615.  È  autore  di  una  Relazione  dello  stato  del 
Francia  coi  costumi  di  Enrico  JF  e  dei  princìpa 
personaggi  della  sua  corte,  stampata  in  seguito  d( 
l'opera  del  dottor  Birch  intitolata:  Quadro  stori 
delle  negoziazioni  tra  le  corti  d' Inghilterra , 
Francia  e  di  Brusselles ,  dal  1.^92  al  1617.  —  d 
REW  (sir  Alessandro),  della  famiglia  stessa;  ebl 
mozzo  il  capo  nel  1644  ,  per  aver  tentalo  di  dai 
in  mano  alle  genti  reali  il  forte  di  S.  Niccolò  a  PI', 
mouth ,  che  il  parlamento  aveva  posto  sotto  la  si 
guardia. 

CAREW  (Giorgio),  storico  inglese,  n.  nel  Devo 
shire  nel  15S7;  fu  da  prima  comandante  dell'ara 
glieria  in  Irlanda  ed  uno  de' consiglieri  privati  del 
regina  Elisabetta  ;  Iacopo  I  lo  elesse  governator 
Guernesey;  lo  creò  barone  e  lo  fece  comandali 
dell' artiglieria  di  tutta  l'Inghilterra.  Quando  Carlo} 
fu  salito  sul  trono  ottenne  il  titolo  di  conte  di  To 
ness,  e  morì  nel  1629.  Scrisse  la  storia  delle  guer 
d'  Irlanda  del  suo  tempo  sotto  il  titolo  di  Paca 
Hibernia. 

CAREW  (Tommaso)  ,  poeta  inglese  ,  gentiluomo 
camera  del  re:  è  principalmente  fallo  noto  da  ni 
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la  farsa  inlilolala:  Ccelum  brilanìiiciini  die  lu  rap- 
•esenlala  a  Wliiteliall  nel  I655.il  giorno  del  marledi 
;  carnevale  da  molli  nobili  della  corle.  Qiieslo  poeta 
ori  in  eia  ancor  giovanile  nel  1G59.  Le  sue  Opere 
rono  stampale  nel  1640,  in  l2.o  ,  ed  ebbero  molte 
iizioni,  la  più  recente  delle  quali  è  del  1772  con 
ale  di  Tommaso  Davies. 

CAREY  (Enrico),  poeta  e  professor  di  musica  in- 
lese,  al  quale  i  suoi  connazionali  recano  l'onore  di 
i'er  composto  il  canto  patrio:  God  save  the  King, 
iibblicò  varie  poesie  che  si  commendano  per  buon 
usto  e  decenza  j  fece  rappresentar  sulle  scene  di 
ondra  alcune  piacevolissime  farse,  una  tra  le  quali 
1  cui  mette  in  ridicolo  lo  stile  ampolloso  de'  tra- 
ici del  suo  tempo.  Ad  onta  del  suo  non  volgare  in- 
egno  non  potè  aver  di  che  campare  la  vita  con 
ualche  agio,  onde  preso  da  soverchia  malinconia  si 
ccise  da  propria  mano  nell' a.  1744. 

CAREY  (Giorgio  SAVILLE) ,  figlio  del  precedente  , 
I.  nel  1807;  seguitò  gli  studi  del  suo  genitore; 
jmpose  parecchi  melodrammi  comici  tanto  nella 
arte  poetica  che  nella  musicale,  e  vari  intermezzi 

farse  pei  teatri  si  principali  che  secondari.  Scrisse 
nche  Frammenti  in  verso  e  in  prosa;  —  un  Di- 
lorso  sulla  pantomima;  ed  alcuni  altri  Opuscoli. 

**  CAREY  (Gio.),  dotto  irlandese,  n.  nel  17;J6; 
I  età  di  anni  12  fu  mandato  a  compiere  gli  sludi 
1  Francia;  tornato  in  Inghilterra  insegnò  lingua 
reca,  latina  e  francese  ,  e  mori  a  Londra  nel  1829. 
e  sue  opere  si  possono  dividere  in  quattro  classi: 
lamiali  e  trattati  elementari  per  la  scuola  ;  — 
yaduzioni  dal  tedesco  e  dal  francese;  —  Buone 
Adizioni  di  Classici  Latini;  e  articoli  per  qiortiali. 

CAREY  (GuGLiF.LMo),  orientalista  inglese,  n. 
el  1762;  fece  il  mestiere  di  calzolaio  fino  all'  età 
i  24  anni  ;  ma  amantissimo  fin  dalla  puerizia  delle 
ngue  imparò  ne' suoi  ozi  il  Ialino, il  gieco  ,  l'ebraico, 
el  1792  prese  gli  ordini  fra  i  calvinisti  battisti  e 
el  tempo  medesimo  pubblicò  a  Londra  le  Ricerche 
il  dovere  de'  cristiani  di  fare  ogni  opera  possibile 
er  la  conversion  de' pagani.  INel  1794  una  società 
i  soscrittori  gli  fece  le  spese  per  andar  nel  Bengala 

bandire  il  vangelo.  Ivi  coltivò  1'  indaco,  e  studiò 
.  lingua  Sanscrilla  e  bengalese.  Fermatosi  presso 

missionari  di  Serampour  fondò  in  sua  casa  una 
amperia  di  oltre  a  40  lingue  differenti  e  con  quei 
pi  pubblicò  le  sue  varie  versioni  della  Bibbia.  INel 
801  fu  fallo  professore  di  sanscritfo  nel  collegio  di 
alcutta  e  compose  una  Grammatica  sanscrilta  ; 

questa  fe'  seguitare  molte  altre  Grammatiche  e 
Hzionori  in  varie  lingue,  e  morì  a  Serampur  nel 
854  ,  in  fama  di  dotto  e  laborioso  scrittore. 

CAREY  (Felice),  figlio  del  precedente,  n.  nel  1786; 
!guilò  gli  sludi  del  padre  suo,  e  mosso  dall' esem- 
io  di  esso  passò  nell'  Indoslan  ,  e  mori  a  Seram- 
ur  nel  1822.  Aveva  fatto  stampare  parecchie  sue 
pere,  tra  le  quali  citeremo  una  Grammatica  della 
ngua  burmana  ;  • —  il  f^idyahara-P'ouli  opera  di 
!ialomia  nella  lingua  del  Bengala,  che  forma  il  l.o 
ol.  di  una  enciclopedia  bengalese;  —  un  Dizio- 
ario  burmano;  ed  una  Grammatica  pali,  con 
na  traduzione  in  sanscrillo. 

CAREZ  (Giuseppe),  stampatore  e  libraio  a  Toul  ; 
ebb'  esser  consideralo  come  inventore  del  clichage 
lelodo  che  rende  la  stereotipia  più  facile.  INe  fece 
30  per  stampare  un  libro  di  chiesa  con  le  note  di 
anlo  piano ,  in  2  voi.  in  ,  al  quale  fece  suc- 
idere  altri  20  voi.  di  liturgia  ecc.  per  uso  delie 
iocesi  di  Toul;  —  un  Dizionario  delle  favole  ;  ed 
na  Bibbia  in  nompariglia  nella  forma  di  o.<>  grande. 


Dava  alle  sue  edizioni  il  nome  di  omotipe  per  si- 
gnificar la  riunione  di  molti  tipi  in  un  solo.  Care/, 
eletto  deputato  del  dipartimento  della  Meurlhe  all'as- 
semblea legislativa  si  fece  notare  per  le  sue  massim»^ 
di  moderazione  ;  nominato  sotto  prefetto  di  Toul  nel 
1801,  mori  in  quell'anno  medesimo. 

CARIAINI  (Gio.),  pittore  bergamasco,  le  cui 
memorie  giungono  fino  al  1519;  poco  è  nolo  fuori 
di  Bergamo,  ma  in  quella  città  è  uno  de'  più  rag- 
guardevoli artefici  de' suoi  tempi,  e  compone  un  bel 
triumvirato  con  Lorenzo  Lotto  e  con  Palma  Vecchio. 
Tra  le  opere  sue  che  colà  si  veggono  si  vuol  met- 
tere al  primo  luogo  una  yergine  con  vari  santi  ed 
una  gloria  di  Angeli,  dipintura  che  fa  bella  mo- 
stra di  sè  nella  chiesa  de'  Sacri. 

CARIBDO  (Alfonso),  giureconsulto,  n.  a  Messina; 
tenne  varie  magistrature,  sali  in  gran  nominanza  per 
dottrina  e  prudenza  civile,  e  mori  nel  1357,  nel  quale 
anno  si  trova  fra  i  giudici  messinesi.  Lasciò  due  opere 
intitolate:  Consuetudines  nobilium  civilatis  Messiti w 
(Venezia,  137S,  in  "4.0  ,  buona  ediz.);  e  Begni  Sicilioi 
Capitala.  —  CARIBDO  (Iacopo)  ,  gesuita  ,  n.  nella 
stessa  città  nel  lods,  m.  nel  i62o;  è  autore  di  al- 
cune opere  ascetiche  dettale  in  latino. 

CARIBERTO  o  CHEREBERT,  figlio  primogenito  di 
Clotario  I;  fu  successore  del  padre  nell'  a.  361  e 
mori  r  a.  S67.  Amico  della  pace  e  de'  buoni  studi , 
mostrò  qualche  zelo  per  l'osservanza  della  giustizia; 
fu  il  primo  re  di  Francia  escluso  dal  suo  vescovo 
dalla  comunion  de'  fedeli  a  cagion  della  sua  incon- 
tinenza. ISon  si  dee  confondere  con  CARIBERTO  re 
di  Aquilania,  fratello  di  Dagoberto  I,  che  mori  nel- 
r  a,  651. 

CARIDEMO ,  capitano  greco ,  n,  nell'isola  Eubea 
sul  finire  del  III  sec.  av.  G.  C.  ;  fu  capo  di  una  di 
quelle  bande  che  dopo  la  guerra  del  Peloponneso, 
si  mettevano  indifferentemente  agli  stipendi  di  chi 
più  le  pagasse.  Fu  perciò  veduto  militare  per  gli 
ateniesi,  per  Filippo  re  di  Macedonia,  per  Coti  re 
di  Tracia,  pel  satrapo  Artabane  che  s'  era  levato 
in  armi  contro  il  re  di  Persia.  Tornò  quindi  ad  Ate- 
ne ,  ove  il  popolo  voleva  cedere  a  lui  il  comando 
dopo  la  battaglia  di  Cheronea ,  ma  1'  areopago  vi  si 
oppose,  come  ad  uno  straniero.  Temendo  la  vendetta 
di  Alessandro  il  grande,  cui  aveva  ardilo  far  fronte 
in  Tebe  ,  Caridemo  scampò  in  Persia  appresso  Da- 
rio ;  ma  avendo  offeso  l'orgoglio  di  quel  monarca, 
dicendo  che  i  persiani  non  polevan  resistere  alle  armi  di 
Alessandro  se  non  con  una  schiera  ausiliaria  de' greci, 
fu  dannalo  a  perder  la  vila  ed  andò  al  supplizio 
gridando  che  tra  non  molto  saria  stalo  vendicato 
dall'  illustre  figlio  di  Filippo.  La  sua  morte  seguì 
nell' a.  555  av.  G.  C. 

CARIGNANO  (il  card.  Maurizio  di  Savoia 
n.  a  Torino  nel  1395,  terzogenito  del  duca  Carlo 
Emmanuele  I.  INell' età  di  14  anni  ebbe  la  porpora; 
fu  grande  amatore  delle  scienze  e  delle  arti,  e  tro- 
vandosi in  Roma  come  protettore  della  corte  di  Sa- 
voia, la  sua  casa  fu  il  loco  dove  convenivano  i  più 
ragguardevoli  letterati  del  suo  tempo.  Morto  il  suo 
fratello  primogenito,  Vitlore  Amedeo  I  duca  di  Savoia, 
egli  e  l'altro  suo  fratello  Tommaso  di  Carignano  cor- 
sero a  Torino  per  aver  la  reggenza  nella  infanzia 
del  loro  nepole  figlio  del  duca  estinto  e  torla  alla 
sua  madre  Cristina;  la  Francia  si  oppose  a  questo 
e  i  due  fratelli  accesero  nel  Piemonte  il  fuoco  della 
guerra  civile.  Finalmente  si  venne  a  pace  ed  allora 
il  card.  3Iaurizio  si  svestì  la  porpora,  e  sposò  Luigia 
di  Savoju  figlia  di  Cristina  dalla  quale  non  ebbe 
prole,  e  mori  nel  1637. 
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CARIGNANO  (Tommaso-Francesco  di  Saooja ,  prin- 
cipe di)^  o.o  figlio  di  Carlo  I  duca  di  Savoja  ,  fra- 
tello dei  precedente,  n.  ne!  1396;  militò  da  giovane 
in  Francia  con  qualche  lode;  mal  soddisfatto  del 
card,  di  Richelieu,  si  congiunse  nel  Ì6T>6  agli  spa- 
gnuoli  ed  ebbe  il  comando  del  loro  esercito  ne' Paesi 
Bassi.  I  suoi  principj  in  tale  arringo  non  furono  bene 
avventurati;  perdette  in  quell'  anno  medesimo  la 
battaglia  di  Avein  contro  i  francesi  retti  dai  mare- 
scialli Chàlillon  e  di  Brézé  ;  ma  egli  si  vendicò 
di  tal  sinistro  nell'  a.  1656  contro  gli  olandesi,  co- 
stringendoli a  levar  l'assedio  di  Breda,  e  nel  1638 
contro  il  maresciallo  di  la  Ferté,  al  quale  fece  tor 
l'assedio  di  S.  Omer.  L'anno  seguente  entrò  nel 
Piemonte,  s'  impadronì  di  molti  luoghi  forti  e  corse 
sopra  Torino  per  costringer  la  sua  cognata  a  ceder- 
gli la  reggenza  durante  la  minorità  del  suo  figliuolo, 
volendole  anche  levar  di  mano  la  tutela  di  esso.  La 
Francia  si  levò  a  sostegno  dei  diritti  della  reggente. 
Carignano  sconfitto  dal  conte  d' Harcourt ,  finalmente 
si  pacificò  con  la  cognata  ,  e  fu  eletto  generalissimo 
degli  eserciti  di  Savoia  e  di  Francia  in  Italia.  Dal 
lGi3  al  l6io  ebbe  un  seguito  di  vittorie  sopra 
gli  spagnuoli,  ma  non  si  vuol  pretermettere  che  allora 
Turenna  era  uno  de'  suoi  luogotenenti.  Andatosene 
quindi  a  Parigi,  entrò  in  gran  dimestichezza  col 
cardinal  Mazarini,  e  nel  1664  fu  eletto  gran  maestro 
della  casa  reale  invece  del  principe  di  Condé  dichiarato 
reo  di  maestà.  Obbligalo  a  tornare  in  Italia  per  soc- 
correre il  duca  di  Modena,  morì  a  Torino  nel  1636. 
Egli  è  l'  avo  del  celebre  principe  Eugenio  di  Savoja. 
La  sua  vita  fu  scritta  in  latino  da  A.  Codretto  sotto 
il  titolo;  Il  Colosso,  isloria  panegirica  del  principe 
Tommaso  di  Savoia. 

CAUILLO  d'ACUNHA  (don  Alfonso),  arcivescovo  di 
Toledo,  ministro  di  Enrico  IV  re  di  Castiglia;  tradì 
la  fede  che  in  lui  aveva  poslo  quel  principe  incuo- 
rando i  grandi  mal  soddisfatti  del  loro  signore  e 
vendendosi  al  re  d'Aragona.  Enrico  lo  escluse  dal  con- 
siglio, e  Carino  per  vendetta  levossi  in  armi  contro 
di  lui,  lo  dichiarò  indegno  di  regnare,  e  salutò  re 
di  Casliglia  Alfonso  fratello  di  Enrico  nel  1163.  Con- 
ducendo un  esercito  di  23,000  uomini  e  con  essi  il 
nuovo  re,  mosse  contro  Enrico  e  venne  con  esso  a 
giornata  presso  Medina  del  Campo.  La  vittoria  ri- 
mase incerta,  ma  Alfonso  essendo  morto,  Enrico  che 
vilmente  aveva  già  fatto  proposte  di  pace  a  Cardio, 
<'onchiuse  con  esso  un  trattato  col  quale  riconobbe 
per  erede  del  regno  di  Castiglia  la  sua  germana  Isa- 
bella. Quando  costei  salì  in  soglio,  l'arcivescovo  più 
non  avendo  limite  al  poter  suo  sostenne  questa  prin- 
cipessa; ma  poi  entrato  in  gelosia  del  card.  Men- 
doza,  passò  alla  parte  di  Giovanna  e  fu  con  essa 
sconfitto.  Isabella  vittoriosa  le' staggire  le  rendite  del 
malvagio  prelato,  e  gli  mosse  processo  di  ribellione. 
Cardio  dopo  aver  combattuto  ancor  lungo  tempo  per 
sostenere  i  diritti  di  Giovanna,  finalmente  si  sotto- 
mise nel  1478  ;  consegnò  i  luoghi  forti  de' quali 
s'era  impadronito,  ottenne  la  restituzione  de' suoi 
beni,  e  chiuse  quell'  indegna  sua  vita  nel  1482  rac- 
coltosi in  un  convento  che  aveva  fondato  ad  Alcala 
di  Henares. 

CARINO  (Marco-Aurelio),  imperador  romano;  ebbe 
da  Caro  suo  genitore  il  titolo  di  Cesare  e  di  Augu- 
sto nel  tempo  medesimo  di  Numeriano  suo  fratello 
e  fu  mandato  a  presiedere  al  governo  delle  Gallie. 
Pria  della  morte  del  padre  ei  s'  era  già  fatto  chiaro 
per  ogni  maniera  di  enormezze,  e  con  maggior  fu- 
rore vi  si  abbandonò  quando  fu  salito  sul  trono. 
Ebbe  a  tener  fronte  a  Marco  Aurelio  Giuliano  il  quale 


aveva  vestito  la  porpora  imperiale  in  Pannonla  e 
sconfisse  presso  Verona.  Mosse  quindi  contro  Dicci 
ziano,  salutato  imperadore  dopo  la  morte  di  Num 
riano  ;  fece  da  principio  alcuni  profitti  in  quella  ii; 
presa  ,  ma  poi  fu  vinto  e  trucidato  da  uno  de'suj 
tribuni  militari  V  a.  284.  Il  gabinetto  reale  di  Pari' 
possiede  molte  medaglie  latine,  e  greche  di  ques 
imperadore:  le  ultime  pajono  coniate  in  Egitto. 

CARIOFILO  (  Gio.  Matteo  ),  arcivescovo  d'  le 
nia ,  n.  nell'Isola  di  Corfù,  ra.  a  Roma  circa  il  163 
fu  eruditissimo  in  greco,  in  latino  e  nelle  ling 
orientali.  Pubblicò  per  la  prima  volta  sopra  un  IW 
del  Vaticano  le  Lettere  di  Temistocle  ,  alle  qui 
aggiunse  una  traduzione  latina  ed  alcune  variai, 
(  Roma,  1626,  in  4.o  ).  Abbiamo  anche  di  lui 
altre  opere,  una  traduzione  greca-latina  del  Con4 
Ho  generale  di  Firenze  ;  —  Chaldece  seu  JElhiop 
eoe  linquce  inslitiitiones  ;  —  un  voi.  di  versi  gre 
e  latini  intitolato  :  Nocles  Tusculanoe. 

CARION  (Gio.)  ,  professor  di  matematiche  a  Fran 
fort  sull'  Oder,  n.  nel  1499,  ra.  nel  1338;  pubblii 
alcune  Effemeridi  che  si  distendono  dal  1336  al  1330; 
che  contengono  predizioni  e  giudizi  astrologici;  - 
e  Practicoi  astrologicce.  Ma  egli  debbe  particolarraen 
la  sua  nominanza  alla  Cronica  che  porta  il  suo  non 
benché  sia  opera  di  Melantone  suo  discepolo,  ci 
mal  soddisfatto  del  primo  lavoro  del  suo  maestre 
la  rifece  interamente  e  la  pubblicò  a  Wurtemberi 
nel  1331 ,  in  8.o  .  Nel  tempo  medesimo  Carion  stan 
pava  la  sua  Cronica.  Le  due  opere  ebbero  diver 
traduttori.  Ermanno  Bonn  fece  una  versione  lalir 
della  cronica  di  Melantone  e  J.  Leblond  tradusi 
in  francese  quella  di  Carion. 

CARISIO  (Flavio-Sosipatro),  grammatico,  n.  nel 
Campania;  diede  ammaestramenti  in  Roma  e  si  ; 
che  per  fede  fu  cristiano.  Puschio  coniettura  che 
fosse  anteriore  a  Diomede  e  vivesse  nel  quinto  se 
La  sua  grammatica  pubblicata  per  la  prima  voi 
a  Napoli  nel  1332,  fu  ristampata  a  Basilea  nellSE 
ed  inscritta  dallo  stesso  Puschio  tra  i  grammatici  1( 
tini  delle  antichità.  ! 

CARISSIMI  (Gio.  Giacomo),  celebre  maestro  e  rifo 
mator  della  musica  italiana,  n.  a  Venezia;  fu  ma 
Siro  della  cappella  pontificia  e  del  collegio  di  Roir 
nel  1649.  Varie  Me*se  —  Oratorj ;  —  Mottetti; 
Cantate  han  posta  in  sodo  la  sua  riputazione;  toc( 
particolarmente  al  grado  dell'eccellenza  nelle  ultin 
due  maniere  di  componimenti.  Citansi  fra  le  alti 
con  maggior  lode  le  due  cantate:  //  sacrifizio  i 
Jefte  ;  e  il  Giudizio  di  Salomone.  —  Fu  il  pr 
mo  ad  introdurre  nelle  chiese  I'  accompagnamen 
della  musica  istrumentale  ;  corresse  le  forme  del  r 
citativo  inventato  dal  Peri  e  dal  Monteverde,  e  ti 
le  sue  più  felici  riforme  si  vuol  notare  quella  d 
movimento  e  degli  andamenti  del  contrabasso  ,  fir 
allora  molto  negletti.  Uscirono  dalla  sua  scuola  Ba 
sani,  Buononcini,  Cesti,  Alessandro  Scarlatti  e  m( 
t' altri. 

CARITEO,  poeta  italiano  del  sec.  XV,  n.  a  Ba 
cellona;  visse  i  più  lunghi  anni  della  sua  vita  a  N|, 
poli;  fu  amico  del  Sannazaro,  e  morì  nel  1309.  t 
sue  poesie  col  titolo  di  Hime  furono  stampate  a  N'ì 
poli  nel  1306,  e  furono  ristampate  nel  1309  c(j 
giunte.  —  Tra  i  suoi  componimenti  poetici  av* 
un'ode  in  cui  acceso  di  patrio  zelo  per  la  indipeij 
denza  italiana  al  tempo  della  discesa  di  Carlo  Vii 
in  Italia ,  esorta  gl'  italiani  con  magnanime  paro,: 
a  collegarsi  contro  il  nemico  comune.  Ne  i  trioc, 
delle  armi  francesi  gli  fecero  cangiar  stile  ,  (che  ne 
è  poco  a  dire),  e  sentendo  tutta  la  dignità  dell'ufi 
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10  poetico  non  lisparuiiò  in  aldi  suoi  versi  di  vili- 
,endere  il  conquistatore. 

CARITOINE;,  scrittore  greco  del  basso  impero;  è 
glielo  il  tempo  in  cui  visse,  ma  quello  che  impor- 
■ì  sapere  di  lui  si  è  che  fu  autore  degli  amori  di 
%erea  e  Calliroe ,  romanzo  pubblicato  per  la  prima 
olla  in  greco  e  in  latino  con  note  molto  diffuse  da 
acopo  Filippo  Dorville  (Amsterdam  17S0  in  4.o  ) ,  e 
radotto  in  francese  con  note  da  Larcher;  ristam- 
lato  nella  biblioteca  de'  romanzi  greci.  —  GÌ'  ita- 
iani  posseggono  una  fedele  ed  elegantissima  versio- 
je  di  questo  romanzo  fatta  per  opera  del  beneme- 
ito  Michelangiolo  Giacomelli,  pubblicata  per  la  prima 
;oUa  in  Roma  nel  1752, e  ristampala  nella  Collezione 
legli  erotici  greci  (Firenze,  David  Passigli  e  Soci,  1833). 

CAIUAVAL  (Il  conte  Giuseppe-Mauu  di),  luogote- 
lente  generale,  ispeltor  generale  dei  voiontarj  regi 

11  Spagna,  m.  a  Madrid  nel  dicembre  del  1832  in 
;là  di  circa  60  anni;  aveva  dato  opera  alla  rivolu- 
;ione  mossa  nel  1815  contro  quei  che  allora  regge- 
vano le  cose.  Dopo  il  ritorno  di  Ferdinando  YII  a 
lladrid  ,  fu  posto  al  governo  delle  province  di  Va- 
enza  e  di  Murcla,  ove  fe' mostra  di  qualche  se- 
terilà. 

CARL  (Gio.-Samuele) ,  medico  tedesco,  n.  nel  167^;; 
u  uno  dei  zelanti  parteggiatori  delia  dottrina  medica 
li  Stahl  ;  diventò  primo  medico  del  re  di  Danimarca 
;  mori  nell'  Holstein  l'a.  1737.  Abbiamo  di  lui  1' ana- 
isi  chimica  delle  ossa  fossili  sotto  il  titolo  di  Lapis  Ly- 
Uus  philosophico-pyrolechnicus  ecc.  (Francfort,  1703 
n  8.0  );  Praxeos  medicee  Therapeia  generalis  ecc. 
[Halle  1718-20,  in  4.o  )• —  Specimen  hislorioe  me- 
ìicce  (Ibid.,  1727,  in  8.o),  ristampato  con  giunte 
sotto  il  titolo  di  Historia  medica  ecc.  (l737,  in  8.o  ); 
—  Ichnographia  praxeos  clinicoe  (  1 722 ,  in  8.o  )  ; 
Elementa  chirurgioe  ecc.  ex  melile  et  methodo  Slali- 
liana  (l727,  in  8.o  )  ;  —  Dioetica  sacra  ecc.  (Cope- 
naghen, 1738).  —  CARL  (Antonio-Giuseppe),  profes- 
sor di  medicina  a  Ingolstadt,  n.  nel  1723;  pubblicò 
Zymotechnia  vindicata  (Ingolstadt  1739  in  4.o  )  ; 
—Deoleis  (l760in  4.o  ). — Giardino  botanico-medico 
n  idioma  tedesco  (1770,  in  8.o  ). 

CARLE  (Pietro),  valente  ingegnere  francese,  n.  nel 
1666  in  Linguadoca;  al  tempo  della  rivocazione  del- 
l' editto  di  Nantes  si  ricovrò  in  Olanda ,  militò  come 
ngegnere  in  Fiandra  sotto  le  insegne  del  re  Gugliel- 
110,  appresso  il  quale  fu  in  molta  grazia.  Al  teni- 
30  della  guerra  della  successione  di  Spagna  si 
lose  agli  stipendi  del  re  di  Portogallo,  e  diventò 
3rima  maresciallo  di  Campo  ,  poi  luogotenente  ge- 
nerale e  primo  ingegnere;  prese  Alcantara;  entrò  in 
Vladrid ,  e  difese  Barcellona.  Al  tempo  della  pace  si 
ridusse  in  Inghilterra,  dove  tentò  introdurre  la  col- 
tura dei  gelsi  ed  allevare  1  bachi  da  seta,  ma  non 
potè  riuscire  in  questo  suo  intento ,  e  morì  a  Londra 
nel  1730. 

CARLE  (Raffaele),  mercadante  di  conterie;  fu  capo 
li  un  battaglione  della  guardia  nazionale  di  Parigi, 
id  essendo  appresso  al  re  Luigi  XVI  nel  dì  10  d' ago- 
sto del  1792,  lo  seguitò  all'  assemblea  nazionale  che 
^rasi  ragunata  nella  cavallerizza.  I  suoi  nemici  ado- 
perarono un  pretesto  per  trarlo  fuori  di  quel  luogo 
i  condurlo  nella  corte  dei  feuillants,  dove  fu  mor- 
to pel  suo  zelo  e  divozione  verso  il  monarca. 

**  CARLEMIGELLI  (Aspasia),  figlia  di  un  lacchè 
della  casa  del  principe  di  Condè  e  più  nota  sotto  il  no- 
me di  Aspasia.  Un  infelice  amore  ed  una  violenta  in- 
fermi tà  le  turbarono  il  senno  sì  che  fu  condotta  trai 
dementi.  Nel  1794  presa  da  cieca  rabbia  contro  sua 
madre  andò  a  denunziarla  come  amica  di  parie  re- 


gia ,  essendo  irata  contro  di  lei  pei  mali  trattamenti 
che  diceva  averne  ricevuti.  Corse  poi  per  le  vie  di 
Parigi  gridando  viva  il  re,  altro  non  agognando  che 
la  morte,  come  ella  sfessa  diceva.  Assoluta  quella 
volta  tornò  a  romoreggiare ,  e  tentò  di  uccidere 
Boissy  d'Anglas  come  cagione  della  carestia;  assalse 
il  deputato  Camboulas  con  un  coltello  in  mano,  sì 
che  questi  si  salvò  con  fatica.  Nuovamente  impri- 
gionata, disse  avere  obbedilo  agi'  impulsi  dei  fuoru- 
sciti e  degli  stranieri ,  protestò  che  di  nuovo  avreb- 
be tentato  uccidere  Boissy  e  Camboulas,  e  andò  a 
morir  sul  patibolo  neil' a.  179G  in  età  di  25  anni 
con  una  rara  fermezza. 

CAREER  (Egidio)  ,  decano  nella  cliiesa  di  Cam- 
brai  ;  fu  dottore  in  teologia  e  nel  collegio  di  Na- 
varra  professò  tale  scienza  ;  fiori  nel  sec.  XV ,  e  si 
lece  chiaro  nel  concilio  di  Basilea.  Abbiamo  di  lui 
alcuni  consulti  in  casi  di  coscienza. 

CARLES  (Laìncillotto  di),  vescovo  di  Riez ,  n.  a 
Bordeaux  sull'  entrare  del  sec.  XVI,  m.  a  Parigi 
verso  il  1370;  ebbe  sapere  nelle  lingue  latina  e  greca 
e  coltivò  la  poesia  francese.  Fu  amico  del  cancel- 
liere di  L'Hòpital,  del  Bellay  e  di  Ronsard.  La 
Croix  Dumaine  ha  dato  la  lista  delle  scritture  di 
questo  prelato  tanto  stampate  che  mss.  La  più  no- 
tabile, più  ricercata  e  più  rara  è  un'  Epistola  con- 
tenente il  processo  criminale  fatto  contro  la  regina 
d"  Inghilterra  Anna  Bolena  (Lione,  1343,  in  8.o  ). 

CARLESON  (Carlo),  segretario  di  stato  di  Svezia, 
m.  nel  1761:  era  istrutto  nelle  lingue  antiche  e  mo- 
derne ,  nel  diritto  e  nelle  scienze  economiche.  Ab- 
biamo di  lui  in  lingua  svedese  un  Dizionario  di 
Economia;  —  alcuni  Trattati  di  giurisprudenza  e 
di  morale;  ed  una  traduzione  del  trattalo  della  Vec- 
chiezza  di  Cicerone. 

CARLESON  (Eduardo),  fratello  del  precedente;  fu 
da  prima  ministro  di  Svezia  a  Costantinopoli ,  ed  al 
suo  ritorno  ebbe  ufficio  di  segretario  di  slato  ;  poi 
di  cancellier  della  corte,  e  presidente  del  consiglio 
di  commercio;  fu  socio  dell'accademia  di  Stockolm  , 
e  mori  nel  1767.  Abbiamo  di  lui  :  Varie  Memorie 
nella  raccolta  di  della  accademia.  Ha  lasciato  altresì 
alcune  opere  in  idioma  svedese,  tra  le  quali  note- 
remo :  Considerazioni  sullo  stato  delle  Pescherie 
in  Svezia;  —  Relazione  del  viaggio  di  due  nobili 
svedesi  in  Palestina. 

CARLETON  (Giorgio),  vescovo  inglese  n.  nel  Nor- 
thumberland  l'a.  1339,  m.  nel  1628;  è  autore  di 
un  gran  numero  di  opere  in  latino  ed  in  inglese , 
e  tra  le  quali  si  nolano  in  primo  grado  le  seguenti  : 
Le  Decime  dovute  al  clero  esaminale  e  provate  di 
diritto  divino  ;  —  La  giurisprudenza  reale ,  pa- 
pale, episcopale  ecc.; —  Consensus  ecclesia;  catholicce 
contra  Tridentinos  ecc.  ;  —  Astrologimania  ;  — 
Heroici  characteres ,  in  versi. 

CARLETON  (sir  Dudley),  n.  nella  contea  di  Oxford 
nel  1375  ;  fu  ambasciadore  del  re  Jacopo  a  Venezia, 
in  Savoia,  in  Francia  ed  in  Olanda.  Carlo  I  lo  no- 
minò segretario  di  slato,  il  quale  ufficio  conservò 
fino  alla  sua  morte  seguita  nel  1653.  Il  conte  di 
Hardwicke  pubblicò  nel  1737  le  Lettere,  Memorie 
e  Negoziazioni  del  cav.  Carlelon,  intorno  alla  sua 
ambasciala  in  Olanda.  Quest'  opera  fu  tradotta  in 
francese  da  G.  Joel  Monod  (AU'Aja,  1739  ,  3  voi. 
in  12.0  ). 

CARLETON  (Giorgio),  ufficiale  inglese  ni.  circa  il 
1740;  onorossi  in  vari  combattimenli  nella  guerra  del- 
la successione  tanto  ne'  Paesi  Bassi  che  nella  Spa- 
gna. Fallo  prigioniero  nell'  assedio  di  Denia  nel  re- 
gno di  Valenza,  ebbe  l'opportunità  di  considerare, 
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nella  stazione  che  gli  fu  assegnata,,  1' mdole,  i  co- 
stumi, e  le  consuetudini  degli  spagnuoli,  e  consegnò 
le  sue  osservazioni  in  un  libro  dettato  in  idioma 
inglese,  stampato  per  la  prima  volta  in  Londra  nel 
1743  ,  in  8.V0  co!  tilolo  di  Memoria  contenente ,  fra 
le  altre,  molte  notizie  ed  aneddoti  sulla  guerra  di 
Spagna  e  sul  comando  di  lord  Peterborough ,  ri- 
stampata nel  1808. 

CARLETOIN  generale  inglese  ,  governatore  ,  nel 
1774  di  Quebec;  respinse  gli  anglo-americani  da  tut- 
to il  Canada  nel  177G  ,  e  diede  la  sua  rinunzia  nel- 
F  anno  seguente;  nel  1782  ebbe  il  comando  supre- 
mo delle  milizie  inglesi  in  America;  concluse  un 
trattato  col  congresso  a  seconda  di  quanto  eragli 
stalo  commesso,  e  tornato  in  Inghilterra  morì  nel 
1808. 

CARLETTI  (Francesco),  viaggiator  fiorentino,  n. 
nel  sec.  XYl  :  fu,  mandato  dal  proprio  padre  in  Si- 
viglia per  apprendere  il  commercio;  passò  in  Africa 
per  la  tratta  de'  negri,  e  visitò  una  parte  dell'  A- 
merica  spagnuola,  il  Giappone,  la  China,  1' Indo- 
stan.  Tornava  nella  sua  patria  con  molte  dovizie, 
ed  una  raccolta  d'  importanti  osservazioni,  quando 
il  suo  naviglio  fu  fatto  preda  degli  olandesi  nelT  i- 
sola  di  S.  Elena,  ove  aveva  gittato  1'  ancora.  Tornato 
a  Firenze,  compilò  la  Storia  de'  suoi  viaggi  a  pe- 
tizione del  gran  duca  Ferdinando  I,  che  Io  accolse 
con  segni  di  favore  e  lo  elesse  maestro  della  sua 
casa.  L'opera  del  Carletti  intitolata:  Bagionamen- 
ti  di  F.  Carletti  fiorentino  sopra  le  cose  da  lui 
vedute  ne' suoi  viaggi  ecc.,  fu  pubblicata  a  Firenze 
nel  1701,  in  2  voi.  in  8.vo  lo  stile  ne  fu  ritoccato 
dal  Marchetti,  che  vi  pose  innanzi  una  yi/a  dell'autore. 

CARLETTI  (Niccolò),  architetto,  n.  nel  1725  a 
Napoli,  da  una  famiglia  originaria  di  Toscana;  dopo 
aver  compiuto  gli  studi ,  passò  a  Roma  ove  si  ren- 
dè maestro  nelT  arte  usando  con  gli  artisti  e  con- 
siderando la  squisitezza  delle  opere  antiche.  Torna- 
to a  Napoli  fu  ammesso  nel  corpo  del  genio,  e  die- 
de prove  di  valore  nelle  guerre  di  Lombardia  ,  e 
molto  giovò  a  quel  paese  asciugando  di  un'  ampia 
laguna  nella  terra  di  Lavoro.  La  mala  sua  sanità  lo 
costrinse  a  rinunziare  al  proprio  ufficio,  e  tutto 
attese  a  coltivar  le  scienze;  fu  nominato  primo  ar- 
chitetto della  città  di  Napoli ,  ebbe  in  compenso 
de'  suoi  buoni  servigi  pensioni  e  titolo  di  onorifi- 
cenza, e  morì  nel  1800.  Molte  opere  stimabili  rac- 
comandano alla  posterità  il  nome  suo:  Istituzioni 
di  architettura  civile,  di  quest'opera  però  il  Cico- 
gnara  giudica  poco  favorevolmente;  —  Topografia 
universale  della  città  di  Napoli;  —  Istituzioni  di 
architettura  idraulica  ;  —  La  Costituzione  dell'  im- 
perador  Zenone  degli  edifici  privali. 

CARLETTO.  —  V.  CALIARI  (Carlo). 

CARLEVARIS  (Luca),  detto  anche  Luca  di  Ca- 
Zenobio ,  pittore,  e  incisore  italiano,  n.  a  Udi- 
ne nel  166S  ;  imparò  1'  arte  senz'  altro  maestro 
che  i  buoni  esempi  di  natura.  Abbiamo  di  lui: 
• —  Le  Fabbriche  e  Pedule  di  Venezia  disegnate  e 
poste  in  prospettiva,  raccolta  di  loo  tavole  lavo- 
rate all'acqua  forte.  Questo  artista,  m.  a  Venezia 
nel  1729  ,  ha  lasciato  alcuni  piccioli  quadri  che 
rappresentano  con  molla  verità  porli  di  mare  e  pae- 
saggi. 

CARLI  (Gio.),  domenicano,  m.  a  Firenze  nel  lo05; 
pubblicò  in  italiano  le  vite  di  alcuni  prelati  suoi 
contemporanei,  che  furono  Domenico  cardinale  ar- 
civescovo di  Ragusi;  Simone  Salterolo  arcivescovo 
di  Pisa;  Aldobrando  Cavalcanti  vescovo  di  Civita- 
vecchia. 


CARLI  (Dionigi),  cappuccino,  n.  a  Piacenza;  f 
mandato  nel  1666  nelle  missioni  d'  Affrica  dall 
congregazione  di  Propaganda  fides,-  Andato  col  l 
Guattani  ad  esercitare  il  sacro  ministero  sulle  riv 
del  Zairo,  ebbe  il  dolore  di  veder  morire  il  propri* 
compagno  sotto  il  carco  della  fatica;  ei  però  pot 
resistervi  e  tornare  in  Italia,  e  passato  a  Bologn;; 
compilò  la  relazione  de'  suoi  viaggi  sotto  questo  li' 
tolo:  Il  moro  trasportato  in  Venezia,  ovvero  raccou 
ti  di  costumi,  riti  e  religione  dei  popoli  dell'  a 
frica,  America,  Asia  ed  Europa  (Reggio,  1672^  li 
12.mo).  Quest'  opera  che  in  pochi  anni  ebbe  nioltf 
edizioni,  fu  tradotta  in  francese,  in  inglese  e  ii 
tedesco,  ed  inserita  in  molte  collezioni  di  viaggi 
pubblicate  nelle  tre  lingue  suddette  ,  e  sottoposta  ao 
analisi  nella  Storia  generale  de'  viaggi  dell'  abat« 
Prevot. 

CARLI  (Giuseppe)  ,  n.  in  Ferrara  circa  il  1680 
fu  a  Parigi  segretario  della  nunziatura  pontifìcia;  pas- 
sò quindi  in  Roma  con  ufficio  di  minutante  della 
segreteria  di  stato,  e  quando  fu  fatto  vecchio  tornò 
in  patria  dove  morì  nel  1368.  Non  scrisse  opere 
air  infuori  di  alcune  epistole  latine  che  rimangono 
mss. ,  ma  lasciò  famoso  il  suo  nome  per  una  pre-> 
ziosissima  raccolta  di  cose  artistiche  ed  anticaglie 
e  soprattutto  delle  più  rare  edizioni  di  autori  clas- 
sici in  ogni  genere  e  in  varie  lingue.  Il  ms.  autografo 
dell'  Orlando  furioso ,  tanto  ammiralo  dai  dotti,  ap- 
partenne a  lui.  Questa  preziosa  raccolta  fu  da  esso 
donata  alla  biblioteca  patria. 

CARLI  (Gm.  Girolamo),  ecclesiastico,  n.  nelle  vi- 
cinanze di  Siena  1' a.  1719;  dopo  aver  professato 
la  eloquenza  in  molte  città  della  Toscana ,  fu  eletto 
segretario  perpetuo  dell'  accademia  di  Mantova,  ivi 
fece  fondare  un  museo  ed  una  pubblica  biblioteca, 
e  mori  nel  1786.  Aveva  fatto  una  preziosa  collezio- 
ne di  medaglie,  di  antichità,  di  libri  rari  e  di  cose 
di  storia  naturale  ecc.  Abbiamo  di  lui  2  disserta- 
zioni suW  impresa  degli  argonauti  e  sulla  Medea 
di  Euripide  ;  —  un  Opuscolo  critico  sopra  uno  scrit- 
tore italiano  di  nome  supposto  (Giano  Plance);  ed 
alcune  altre  scritture  poco  rimarchevoli.  Tutte  queste; 
furono  stampate,  ma  ne  avanzano  mss.  in  maggior 
numero. 

CARLI  (Gio.  Rinaldo  conte),  dotto  letterato  ed 
antiquario,  n.  a  Capo  d'Istria  1' a.  1720  ;  congiun- 
se all'  ardore  vivissimo  per  le  lettere  la  dilficii  prii-j 
denza  d'uomo  di  stato;  molto  giovò  al  proprio 
paese;  si  fece  degno  dell' ammirazione  dell'  univer- 
sale, per  le  sue  proposte  onde  far  fiorire  1' agricol- 
tura, il  commercio  e  le  arti;  fu  nominato  presiden-, 
te  del  consiglio  di  economia  pubblica  e  di  finanze,! 
e  morì  in  questa  città  1'  a.  1793.  La  collezione  inte-, 
ra  delle  sue  opere  fu  da  lui  slesso  pubblicata  dalj 
1784  al  1794  (Milano  19  voi.  in  grande  8.vo).  Il 
suo  trattato  delle  monete  occupa  6  voi.,  e  le  sue 
lettere  americane,  5.  Gli  altri  sei  contengono  molti 
opuscoli  e  miscellanee  di  economia  pubblica,  di  fi-j 
lologia  e  di  Ietterai  ura.  Le  sue  antichità  italiane 
furono  stampate  separatamente  a  Milano  dal  1788 
al  91,  in  3  voi.  in  4.io  Le  Febvre  di  Villebrunc 
tradusse  in  francese  i  due  primi  volumi  delle  lei- 
tere  americane.  —  Fin  dalla  prima  sua  giovi- 
nezza -questo  ingegno  maraviglioso  diede  ottime  pro- 
ve della  sua  sterminata  dottrina  pubblicando  tra  gli j 
anni  20  e  i  24  molte  opere  di  erudizione ,  di  critl-j 
ca  e  di  filologia,  fra  le  quali  noteremo  il  libro  del- 
la spedizione  degli  argonauti,  in  cui  trattava  l'ar- 
gomento stesso  dell'  autore  precedente  Girolamo 
Carli.  Ebbe  varie  vicende  di  fortuna,  le  quali  tanto 
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iù  fanno  stupendo  ed  ammirabile  il  suo  gran  la- 
oro  sulle  monete ,  poiché  per  raccorre  le  materie 
i  si  ampia  erudizione  gli  fu  bisogno  tenere  gran 
)inmercio  di  lettere,  far  ricerche  complicatissime 
egli  archivi,  e  frequenti  viaggi  in  tolte  le  princi- 
ali  città  d'ilaliaj  ma  se  quest'opera  lo  pose  in 
ito  seggio  tra  gli  economisti ,  le  lettere  americane 
lì  acquistarono  fama  di  critico  valentissimo ,  essen- 

0  dettate  in  confutazione  delle  Ricerche  filosofiche 
qtorno  agli  americani  dell'  inglese  Faw;  non  meno 
ero  di  economista  e  di  critico  ebbe  onoralissimo 
ome  di  archeologo  per  le  sue  antichilà  ilaliane , 
pera  diversa  affatto  da  quelle  del  Sigonio  e  del 
(tiratori.  Questo  libro  procacciò  all'  autore  un'  agia- 

1  vecchiezza ,  perocché  1'  imperatore  Leopoldo  II 
losso  dal  suono  della  fama  di  esso  e  dalle  istanze 
ci  principe  Kaunilz,  restituì  al  dotto  autore  come 
ntico  presidente  l'  intero  stipendio  di  20,000  frau- 
di che  gli  era  stato  diminuito. 

CARLIER  (Enrico),  medico  del  sec.  XVI;  è  autore 
i  due  opere  intitolate:  Castiqafiones  medicee  pra- 
Hcce;  e  Traclalus  de  promiscuis  erroribus. 

CARLIER  (Gio.  Guglielmo),  pittore,  n.  a  Liegi  nel 
040  ,  m.  nel  1673;  ha  lasciato  varie  stimabili  di- 
inture,  tra  le  quali  si  commenda  particolarmente 

martirio  di  S.  Dionigi ,  fresco  che  adorna  la  vol- 
»  della  chiesa  collegiale  sotto  la  intitolazione  di 
uel  Santo  a  Liegi. 

CARLIER  (Claudio),  n.  nel  172o  a  Verberìe ,  m. 
el  1787  priore  di  Andrési;  attese  allo  studio  della 
loria  naturale,  particolarmente  nelle  sue  affinila 
on  la  economia  rurale  ;  fece  studj  sopra  alcune 
arti  della  storia  di  Francia,  e  diede  un  gran  nu- 
lero  di  articoli  al  giornale  dei  dotti,  ed  a  quello 
i  fisica.  Citeremo  tra  le  opere  sue  le  seguenti: 
■on siderazioni  su  i  mezzi  di  ristabilire  in  Fran- 
ta le  buone  specie  di  bestie  da  lane  ;  —  Storia  del 
ucato  di  f^alois,  contenente  ciò  che  avvenne  in 
uel  paese  dai  tempi  dei  galli  fino  al  1703  (Parigi, 
764  ,  5  voi.  in  4.'o),  con  carte  e  figure,  opera 
iena  di  curiose  notizie  ;  —  Trattato  delle  bestie 
inose  (1770  ,  2  voi.  in  4.to  fig,),  opera  molto  sti- 
lata. 

**  CARLIER  (Niccolò-Giuseppe),  meccanico  n.  a 
usingen  presso  Cambray  1' a.  1749,  m.  a  Valen- 
iennes  nel  1804  :  benché  distratto  da  cure  dome- 
liche,  attese  nei  brevi  ozi,  che  queste  gli  consen- 
vano,  all'arte  dell'oriolaio  e  del  falegname.  I\el  le 
je  speculazioni  meccaniche  fece  una  macchina  di 
:ia  invenzione  tutta  di  rame  per  filare  la  lana,  e 
a  S  anni  ci  lavorava  a  torno  quando  mori.  INel- 

assedio  di  Valenciennes  nel  1795  avendo  una  bom- 
a  aperto  una  caleralta  egli  con  raro  ardimento  si 
;ce  calare  nel  fiume  affrontando  la  foga  della  cor- 
ìnte  e  con  sacca  di  arena  ed  altro  rilurò  presta- 
lente  l'apertura  salvando  cosi  la  città  da  una  esi- 
ale inondazione. 

CARLIN  (  Carlo-Antonio  BERTINAZZI  ,  conosciu- 
)  sotto  il  nome  di  )  ,  attore  dell'  antica  com- 
ledia  italiana  il  più  valente  e  il  più  naturale  che 
lai  si  vedesse,  n.  nel  1715  a  Torino;  come  figlio 
i  un  ufficiale  ebbe  nell'età  di  anni  14  il  grado 
i  alfiere.  La  morte  del  padre  suo  avendolo  privato 
'  ogni  sostanza,  lasciò  il  servigio  delle  armi,  e  per 
ualclie  tempo  procacciossi  di  che  campare  la  vita 
al  frutto  dei  suoi  ammaestramenti  di  scherma  e  di 
anza.  Trovandosi  a  Bologna  si  assunse  il  carico  di 
ipplire  all'  arlecchino  che  per  esser  colto  da  im- 
iovvisa  infermità  metteva  gli  attori  in  gran  coster- 
azione;  egli  adempiè  quella  parte  con  tanta  mae- 


stria e  con  si  grandi  plausi  che  da  allora  in  poi 
ebbe  deliberato  di  mettersi  sulla  scena  a  rappre- 
sentare quel  personaggio  nel  quale  non  ebbe  suc- 
cessori come  non  aveva  avuto  modelli.  Andò  a  Pa- 
rigi nel  1751,  e  dacché  comparve  su  quelle  sce- 
ne ,  per  più  di  40  anni  continuò  a  deliziare  gli 
uditori;  caro  all'universale  pel  suo  ingegno,  esti- 
mato per  private  virtù  da  tutti  quei  che  il  conob- 
bero ,  mori  generalmente  compianto  a  Parigi  nel 
l78o.  Questo  eccellente  attore  è  il  subbietto  di  al- 
cune commedie  nuove.  Il  signore  di  Lalouche  pub- 
blicò la  corrispondenza  di  Clemente  XIV  e  di  Car- 
lo Bertinazzi  (1829),  opera  apocrifa  che  ebbe  mollo 
plauso. 

CARLOMAGNO.  —  V.  CARLO  I. 

CARLO,  nome  comune  a  più  di  »0  personaggi 
storici  tanto  imperiali  che  reali,  sovrani  o  principi. 
Tutti  questi  nomi  si  troveranno  disposti  nell'ordine 
seguente:  \ fi  Francia,  suoi  re  nell'ordine  crono- 
logico, suoi  principi  sovrani  ed  altri  ecc.  2.^»  Spa- 
gna, suoi  sovrani  ecc<  ofi  Italia,  idem.  4.o  Austria, 
suoi  imperadori  ecc.  o.o  Svezia,  suoi.  re.  6.^  Inghil- 
terra ,  idem. 

CARLO-MARTELLO,  duca  d'Austrasia,  figlio  di 
Pipino  di  Ileristal,  prefetto  del  palazzo;  regnò  egli 
slesso  sotto  questo  titolo  per  26  anni.  Guerriero  in- 
trepido fu  uno  degli  eroi  del  suo  tempo  dei  qua- 
li la  Francia  faccia  onoralo  ricordo.  Dopo  ave- 
re costretto  i  principi  a  riconoscere  la  sua  au- 
torità respinse  gli  assalti  dei  sassoni,  dei  frisi  e  dei 
bavari,  e  corse  a  guerreggiare  i  loro  paesi.  Coglien- 
do il  destro  della  sua  lontananza  i  saraceni  presero 
e  saccheggiarono  Bordeaux  e  si  spinsero  fino  sulle 
rive  della  Loire.  Carlo  corse  incontanente  incontro 
ad  essi  e  riportò  su  di  loro  nel  752  quella  memo- 
randa vittoria  che  fe'  salva  1'  Europa.  Morì  a  Querci- 
Sur-Oise  il  12  ottobre  del  741.  Il  più  giovane  dei 
suoi  5  figliuoli  fu  Pipino  il  corto  primo  re  del  2.dt) 
ramo. 

CARLO  I  detto  Carlomagno ,  re  di  Francia  ,  im- 
perator  d'  occidente,  n.  1'  a.  742  nel  castello  di 
Saltzbourg  nell'  alta  Baviera;  cinse  il  capo  della  co- 
rona reale  1'  a.  768  dopo  la  morte  di  Pipino  il  corto 
suo  genitore;  divise  il  trono  da  principio  con  il  suo 
minor  fratello  Carlomanno,  ma  la  morte  di  questo 
principe  seguila  nel  771  lo  rendè  solo  possessore  del 
regno.  Fece  guerra  ai  Sassoni  per  52  anni  continui,  mo- 
strandosi quando  severo,  quando  indulgente  secon- 
dochè  la  opportunità  il  dimandasse ,  nè  potè  venire 
a  capo  però  di  soggiogarli  se  non  quando  ebbe  tut- 
to guasto  e  disertato  il  loro  paese.  Il  conquisto  di 
Lombardia  si  compiè  con  una  sola  battaglia.  Desi- 
derio (v.  q.  nome)  vinto,  fu  confinato  in  un  mona- 
stero, e  Carlo  sottentrando  nel  luogo  suo  restituì 
al  reame  1'  antico  suo  nome  d'  Italia.  Volse  quindi 
le  insegne  contro  la  Spagna  levandosi  al  soccorso 
di  uno  dei  suoi  collegali;  prende  Pamplona,  e  si 
fa  signore  del  contado  di  Barcellona;  ma  le  sue 
genti,  tornando  indietro,  furono  assalite  all'  improv- 
viso nel  piano  di  Roncisvalle  ed  ivi  toccarono  un 
pieno  sterminio.  Fu  coronato  a  Roma  imperador 
d'  Occidente  nell'  a.  800.  Sul  finire  della  sua  vita 
chiamò  compagno  al  trono  Luigi,  il  solo  figlio  che 
gli  rimase  superstite  .  lasciando  ai  posteri  un  codi- 
ce di  leggi  che  a'  giorni  nostri  merita  ancora  am- 
mirazione e  riconoscenza.  Non  si  potrebbe  fare  mi- 
gliore elogio  di  questo  principe  non  meno  grande 
per  l'amor  suo  verso  le  scienze  e  le  lettere  alle  quali 
aperse  un  asilo  nel  proprio  palazzo  che  per  le  sue 
vittorie  eguali  a  quelle  di  Cesare  nella  rapidità  a 
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iieli'  ampiezza,  se  non  ricordando  che  solfo  il  freno 
di  lui  la  Francia  fu  libera  per  quasi  un  mezzo  se- 
colo e  da  rivoluzioni  e  da  altre  calamilà  benché 
fosse  signore  di  un  vastissimo  impero.  Oltre  a'  suoi 
capitolari  compilati  nella  maggior  parte  in  Aqui- 
sgrana  (Aix-la-Chapelle)  nel  805  e  80G  e  raccolti  da 
Ansegiso  e  Benedetlo  Levila,  pubblicati  con  note  da 
Amerbach  nel  l{>49  in  8.vo ,  ma  la  cui  migliore  e- 
dizione  è  quella  che  fece  il  Baluzio  a  Parigi  nel 
1677,  in  2  voi.  in  fol.  Carlomagno  ha  lasciato  al- 
cune Lettere  che  furono  stampate  nel  tomo  primo 
della  collezione  di  Bouquet;  —  una  Grammatica 
della  quale  ci  avanzano  alcuni  frammenti  nella  po- 
ligrafia del  Tritemio;  e  il  suo  testamento  raccolto 
da  Bouchet  nel  tomo  III  della  sua  biblioteca  del 
diritto  francese  (Parigi,  1G67,  in  foglio).  A  lui  si  a- 
scrivono  alcune  Poesie  latine  come  T  Epitaffio  di 
papa  Jdriano  ;  Il  Canto  di  Orlando  ecc.  Egli 
non  è  affatto  autore  dei  libri  carolini  ma  consentì 
che  corressero  sotlo  il  suo  nome.  Posto  nel  numero 
dei  santi  dall'antipapa  Pasquale  III  1'  a.   iics  o 
1166,  la  chiesa  non  riconobbe  giammai  1'  autorità 
del  suo  culto,  ma  non  rivocò  nemmeno  il  decreto 
della  sua  canonizzazione,  e  in  molte  chiese  della 
Germania  si  onora  la  sua  memoria.  Luigi  XI  statuì 
la  festa  di  Carlomagno  il  dì  28  gennaio  e  1'  uni- 
versità di  Parigi  lo  elesse  per  suo  patrono,  senza 
però  designarlo  sotlo  nome  di  sanlo.  La  Fila  di 
Carlomagno  fu  scritta  in  latino  da  Eginardo  ;  in 
francese  da  Gaillard  ;  in  tedesco  da  Hegewisch  e 
tradotta  in  francese  da  Bourgoing.  —  Carlomagno 
commise  la  distruzione  del  regno  de'  longobardi  a^ 
petizione  di  papa  Adriano  I  al  quale  questo  princi- 
pe riconfermò  le  donazioni  falle  da  Pipino  suo  pa- 
dre, ed  in  compenso  ne  fu  incoronalo  imperador 
d'  Occidente,  così  1'  uno  coli'  autorità  spirituale  l'  al- 
tro con  la  potenza  materiale  si  face\  ano  signori  del 
mondo.  Carlo  fu   uno  di  que'  principi  che  meglio 
giovarono  alla  chiesa  romana ,  non  pure  per  le  con- 
fermale donazioni  e  pel  dislrulto  regno  de'  longo- 
bardi,  ma  perchè  coli' essersi  venuto  a  incoronare 
a  Roma  per  man  del  pontefice,  mostrò  a  tutto  il 
mondo  esser  suo  divisamento  abbisognare  dell'  au- 
torità del  pontefice,  per  tenersi  veramente  signore 
di  que'  dominj  che  col  proprio  valore  aveva  acqui- 
stati. Quanto  però  la  Italia  debba  esser  riconoscente 
a  Carlomagno  si  potrà  vedere  negli  storici  antichi 
e  moderni  che  trattarono  della  caduta  del  regno 
de'  longobardi  che  già  da  due  secoli  aveva  posto 
radici  e  s'  era  quasi  connaturalo  nell'  Italia.  Dis- 
sero gli  storici  che  egli  colle  armi  e  colle  leggi  tutto 
avesse  raccolto  e  a  tutto  avesse  provveduto,  ma 
solo  non  ponesse  mente  alla  sicurezza  del  dominio 
ne'  suoi  successori.  Per  conservare  quanto  egli  aveva 
raccozzato  da  sì  diversi  elementi  e  fattone  un  im- 
pero,  bisognava  solo  la  sua  mente  che  a  dir  vero 
fu  di  quelle  tali  che  vogliono  e  possono  reggere  e 
moderare  il  proprio  secolo,  per  cui  non  è  da  far 
maraviglia  se  morto  lui,  che  fu  1'  ultimo  splendore 
della  sua  casa,  l'  impero  andò  in  un  fascio  nelle  mani 
del  suo  tìglio  e  successore  Luigi  il  buono.  iMa  in 
proposito  dei  figli  di  Carlomagno  è  da  osservare 
che  il  primogenito  di  essi  avea  nome  Pipino;  egli 
però  0  per  mala  qualità  del  giovane  principe,  o  per- 
chè avesse  avversione  verso  di  lui  simile  a  quella 
che  lo  aveva  indotto  a  ripudiarne  la  madre,  lo  pri- 
vò di  ogni  parie  nel  governo,  onde  1'  infelice  gio- 
vane fu  indotto  da  altri  a  cospirargli  contro  e  fu 
debitore  della  sua  vita  solo  all'  essersi  fatto  mona- 
co. —  Contro  i  sassoni  una  volta  fu  crudelissimo 


avendo  fatto  tagliare  il  capo  a  4iJ00  di  essi  p, 
sfogar  contro  di  loro  la  rabbia  della  rotta  di  Rori 
cisvalle  nella  quale  non  avevano  avuto  alcuna  pari 
—  Ei  fu  veramente  gran  protettore  delle  lettere 
raccolse  in  sua  corte  gli  uomini  più  celebri  del  su 
secolo  ,  ed  ivi  istituì  un'  accademia  che  fu  la  primi 
che  si  vedesse  nelle  Gallie ,  ma  dicono  eh'  ei  na! 
sapesse  nemmeno  scrivere,  la  qual  cosa  però  noi 
sappiamo  con  quanta  ragione  si  potesse  affermar 
ricavandosi  da  un  solo  luogo  di  Eginardo  molto  r 
scuro.  Né  le  arti  furono  da  lui  neglette  ed  avev 
fatto  edificare  in  Aquisgrana  ,  luogo  ove  pose  I 
residenza  dell'  impero,  un  palazzo  di  straordinari 
magnificenza  ed  una  chiesa  o  cappella  che  fu  sì  ce 
lebre  che  mutò  il  nome  della  città  che  da  allora  i 
poi  non  più  Aquisgrana  ma  Aix-la-Chapelle  fu  chia: 
mata.  Abbiamo  raccolto  le  cose  che  più  ci  parverr 
importanti  su  quest'  uomo,  del  quale  per  avventar 
fu  da  molti  detto  troppo  bene ,  da  altri  troppo  ma 
le  secondo  le  varie  passioni  che  governavano  gl, 
animi.  31a  per  fare  un  accurato  esame  del  bene 
del  male  eh' ei  fece  al  mondo,  delle  virtù  e  de' 
vizi  eh'  egli  ebbe  ,  saria  necessario  diligentemente 
studiare  gli  storici,  e  sarebbe  materia  più  presi» 
d'  un  volume  che  d'  un  articolo.  | 

CARLO  II,  detto  il  Calvo,  figlio  di  Luigi  il  bue 
no  e  di  Giuditta  di  Baviera,  n.  nell'  825  a  JFranc 
fort-sur-Main  ;  fu  eletto  re  di  Francia  nell'  840  ;  co 
ronato  imperadore,  ed  ornato  del  titolo  dì  AugmU 
nell'  87ii  da  papa  Gio.  Vili,  successore  di  Adriano  II 
col  quale  aveva  avuto  gran  quistioni.  Dopo  che  piì 
volte  a  forza  di  denaro  e  di  promesse  ebbe  sottrat- 
to la  Francia  alle  correrie  de' Normanni ,  spedienl 
veramente  indegni  di  un  re  e  più  acconci  a  perpe- 
tuare le  persecuzioni  che  a  prevenirle  o  cessarle; 
dopo  aver  combattuto  lunghe  e  sanguinose  guerre 
per  conservar  V  Aquitania ,  che  usurpava  al  suo  ne- 
pote  Pipino  II ,  e  che  fu  da  lui  più  volte  per- 
duta e  riconquistata,  era  sceso  in  Italia  per  piglia- 
re accordi  col  pontefice  sui  modi  di  tener  fronte  ai 
violenti  assalti  de' saraceni  nella  Sicilia  quando  l'  ap- 
parir improvviso  di  Carlomagno  re  di  Baviera  in 
Lombardia  con  numerosissima  oste,  1'  obbligò  a  tor- 
narsene in  Francia  più  che  di  passo;  ma  soprap- 
preso nel  cammino  da  una  infermità  originatasi  in 
lui  dalle  amaritudini  dell'  animo ,  si  morì  nell'  877 
entro  il  villaggio  di  Brios  in  Brosse  nella  casa  di 
un  contadino.  Da  Carlo  il  calvo  incominciò  la  ruioa 
della  stirpe  de'  carlovingi,  e  la  solidità  del  governo 
feudale,  che  per  sì  lungo  tempo  diede  timore  alla 
regia  autorità.  Lasciò  alcuni  capitolari  che  si  tro- 
vano uniti  a  quelli  di  Carlomagno. 

CARLO  III,  detto  il  semplice,  figlio  postumo  di 
Luigi  il  guercio,  n.  nell' 879;  salì  in  soglio  nel- 
r  898 ,  ma  ne  fu  privato  nel  922 ,  e  morì  prigioniero 
nel  castello  di  Peronne  nel  929.  La  Francia  durante 
il  regno  di  questo  principe  fu  messa  in  preda  dai. 
Normanni ,  oppressa  sotto  il  dispotismo  di  un  raim'-| 
Siro  potente,  e  lacerata  dai  tumulti  che  mossero  if 
nobili  contro  il  monarca  destituito  d'  ogni  forza  ed! 
ausilio.  Carlo  il  semplice  ebbe  da  Ogiva  sua  quarta 
moglie  un  figliuolo  che  fu  Luigi  d'  oltremare. 

CARLO  IV ,  denominato  il  bello ,  5.zo  figlio  di  Fi- 
lippo il  bello;  salì  sul  trono  nel  1322  dopo  la  morte! 
del  suo  fratello  Filippo  il  lungo.  Prese  che  ebbe  le 
redini  del  regno  trovò  espilato  il  tesoro  pubblico; 
non  osando  mettere  imposizioni,  fu  ridotto  ad  avei 
ricorso  ad  odiosi  espedienti  per  procacciarsi  queli, 
denaro  di  cui  aveva  bisogno.  Spogliò  i  banchierit- 
ilaliani  conosciuli  sotto  il  nome  di  lombardi  e  cac 


C  A  R 


^  841  ^ 


C  A  R 


olii  di  Francia.  Tulli  quelli  che  sotto  i  regni  pre- 
;denti  avevano  avuto  parte  nell'  amministrazion  del 
jbblico  erario  o  nella  imposizion  delle  tasse,  luro- 

0  inquisiti  e  taglieggiati.  Questi  illeciti  provvedi- 
enti  parvero  in  sulle  prime  acquetare  la  mala 
)ntentezza  del  popolo  e  procacciarono  allo  stato 
issidj  che  furono  allora  tenuti  come  legittimi  ;  i 
ancesi  si  estimarono  compensati  delle  maletolte  ve- 
endone  severamente  puniti  i  principali  fautori.  Con- 
asse vari  matrimoni  per  la  speranza  gli  dovesse 
ascere  un  erede,  ma  tutto  fu  in  vano;  ebbe  solo 
gliuole,  ed  al  tempo  della  sua  morte,  sopravvenuta 
el  1528  a  Vincennes ,  la  sua  corona  passò  ad  un 
mo  collaterale  nella  persona  di  Filippo  di  Yalois. 
irto  il  bello  ebbe  sanguinose  discordie  col  re  d'  In- 
hilterra,  Odoardo  II,  per  titolo  degli  omaggi  che 
uel  principe  gli  doveva  come  a  suo  signore;  il 
apa  tentò  in  vano  porre  sul  capo  suo  la  corona 
Dperiale;  e  sotto  il  dominio  di  esso  arse  la  guerra 
liiaoiata  dei  bastardi. 

CARLO  V ,  detto  il  saggio ,  figlio  maggiore  del  re 
iovanni  e  di  Bona  di  Lussemburgo ,  n.  a  Vincennes 

di  21  gennaio  1537;  fu  coronato  a  Reims  nel 
564,  e  mori  il  dì  3  settembre  1580.  Secondato  da 
linistri  fedeli  che  seppe  scegliere  e  consultare  con 
uon  accorgimento;  assistito  da  valorosi  capitani 
he  erano  onorati  della  sua  stima  e  della  magnili- 
?nza  sua  ricompensati ,  tenendoli  però  sempre  nei 
ebiti  termini ,  si  che  nulla  potessero  imprendere 
;nza  i  suoi  ordini;  istrutto  da  giovane  nell'arte 
ella  guerra,  pose  tutta  la  gloria  del  suo  regno 
ella  felicità  de'  propri  stati  e  meritò  il  bel  sopran- 
ome di  saggio.  Amato  dai  grandi,  che  con  accorta 
olitica  seppe  contenere;  temuto  dalle  genti  vicine, 
enchè  non  si  mostrasse  giammai  a  capo  delle  sue 
lilizie,  fu  il  primo  re  di  Francia  che  conoscesse 
uanto  importi  la  buona  amministrazione  di  uno 
ato  congiunta  all'  arte  militare,  e  che  nel  tempo 
ledesimo  associasse  V  utile  di  un  trono  fiorente  con 

1  indipendenza  nazionale.  Durante  il  suo  regno  gli 
ali  generali  furono  spesso  raccolti  in  assemblea; 

pretensioni  di  Odoardo  III  re  d'  Inghilterra  lu- 
)no  umiliate ,  e  malgrado  le  guerre  nelle  quali  fu 
ivolto  tanto  con  quel  principe,  quanto  con  Pietro 
crudele  ,  e  nelle  quali  quasi  sempre  usci  con  villo- 
a;  benché  finalmente  avesse  assoldate  alcune  di 
nelle  bande  mercenarie  note  sotto  il  nome  di  com- 
agnie,  tanto  per  purgare  i  suoi  stati  di  quegli  uo- 
lini  pericolosi  raccogliendosi  sotto  militar  reggi- 
lento,  quanto  per  giovarsi  delle  loro  armi,  tutla- 
ia  furono  trovati  ne'  suoi  forzieri  quando  mori  , 
7,000,000,  somma  maravigliosa  per  quel  tempo; 
non  è  già  che  l'  amor  del  risparmio  lo  avesse  di- 
lolto  dal  mostrarsi  magnifico  e  splendido,  come  ne 
300  luminosa  prova  le  accoglienze  che  fece  nel 
578  all'  imperador  Carlo  IV.  Il  racconto  di  quel 
icevimento  fu  pubblicato  a  Parigi  nel  1615,  in  4.it> 
a  Teodoro  Godefroi  sopra  un  ms.  della  biblioteca 
sale.  Carlo  V  fu  il  primo  dei  figli  di  Francia  che 
orlasse  titolo  di  Delfino.  Da  un  decreto  eh'  ei  fece 
el  1574  e  che  confermò  in  punto  di  morte,  statui 
»  età  maggiore  de'  suoi  successori  ai  14  anni.  INon 
1  meno  sollecito  de'  suoi  sudditi  che  della  propria 
iraiglia,  sopprimendo  formalmente  le  imposizioni 
Ile  quali  i  popoli  avevano  acconsentito  durante  il 
JO  regno.  Amico  delle  lettere  e  protettore  dei  dotti, 
)ndò  la  biblioteca  reale.  Parigi  gli  è  debitrice  di 
ari  edifici;  egli  fece  costruir  la  bastiglia  per  guar- 
•<rvi  II  tesoro  regio.  L'  abate  di  Choisy  pubblicò 
'  Sloì  ia  di  Carlo  K  (Parigi ,  1G89  ,  in  8.vo).  V  ac- 
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cademia  francese  nel  1766  propose  il  suo  elogio  e 
La  Ilarpe  ne  riportò  il  premio. 

CARLO  VI,  detto  bene  amalo,  figlio  e  succes- 
sore del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  di  5  dicembre 
1568;  ebbe  nel  tempo  del  suo  nascimento  il  Del- 
finato  per  suo  patrimonio,  e  sali  sul  trono  nel  1580. 
II  buon  andamento  che  Carlo  V  aveva  dato  alla  mo- 
narchia non  molto  stette  ad  essere  sospeso  per  l'  am- 
bizione e  la  cupidigia  dei  duchi  d'Angiò.  di  Bor- 
gogna e  di  Berri,  zii  paterni  e  reggenti  di  quesl'  in- 
felice principe,  che  ancora  non  compieva  i  15  anni. 
Le  divisioni  dei  reggenti  non  meno  che  la  loro  avi- 
dità, trassero  il  popolo  a  romoreggiare  ;  furon  ve- 
duti a  Parigi  sediziosi  che  chiamavansi  maglioltini 
percuotere  i  finanzieri  con  magli  di  ferro,  mentre 
che  altre  citlà  si  levavano  in  capo  contro  1'  autori- 
tà regia;  finalmente  guerrieri  insanguinati  dentro  il 
regno,  funesti  al  di  fuori ,  le  fazioni  note  sotto  i  no- 
mi di  Borgognoni  e  d'  Jrmagnac  che  non  poterono 
esser  ritenute  ne'  loro  furori  dalla  pestilenza  e  dal- 
la fame ,  disertarono  vicendevolmente  la  Francia  e 
fecero  noto  nella  storia  con  memorie  dolorosissime 
quel  regno  malaugurato.  Carlo  VI ,  morì  preso  dil 
pazzia  nel  dì  2i  ottobre  1422,  lasciando  il  regno 
nel  più  miserevole  stato;  ma  la  compassione  che 
generava  nei  popoli,  sempre  pronti  a  dimenticare 
le  loro  miserie  per  compiangere  alle  sventure  dei 
grandi,  bastò  per  conservargli  1'  amore  universale. 
Un  vergognoso  patto  fermato  dalla  regina  e  dal  du- 
ca di  Borgogna  con  Enrico  V  re  d'  Inghilterra  ,  a- 
veva  nominato  questo  principe  reggente  degli  stati 
di  Francia  durante  la  vita  di  Carlo  VI  e  suo  suc- 
cessore al  trono  ad  esclusione  dell'  erede  legit- 
timo. 

CARLO  VII,  detto  il  vittorioso,  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Parigi  nel  dì  22  febbraio  1405  dive- 
nuto delfino  nel  1416  per  la  morte  del  suo  fratello 
Giovanni,  si  dichiarò  reggente  nel  1418  durante  la 
infermità  del  suo  genitore;  ma  costretto  di  abban- 
donar Parigi  dove  la  parte  dei  borgognoni  teneva 
il  campo,  riparossi  a  Bourges,  poscia  a  Poitiers 
dove  i  suoi  partigiani  lo  raggiunsero.  Chiamalo  in 
colpa  di  aver  consigliata  la  morte  del  duca  di  Bor- 
gogna, che  fu  assassinato  sul  ponte  di  Montereau  , 
invano  tentò  purgarsi  di  tale  accusa.  La  stessa  ma- 
dre sua  avvalorava  quella  odiosa  fama;  e  istigato 
da  costei,  Carlo  VI  diredò  il  proprio  figlio  nel  1420 
con  doglioso  trattato  di  Troyes.  Ma  il  delfino  non 
si  lasciò  abbattere,  e  dopo  aver  percorso  le  provin- 
ce meridionali  ed  essersi  recalo  in  mano  molle  ca- 
stella,  ottenne,  col  mezzo  di  un  aiuto  mandatogli 
da  Scozia,  qualche  vittoria  contro  gl'  inglesi  sulla 
Loire,  e  nella  quistione  che  si  accese  tra  i  borgo- 
gnoni e  gl'  inglesi  pel  possesso  della  Fiandra,  ebbe 
tempo  e  modo  opportuno  per  ordinare  il  suo  eser- 
cito. La  morte  dell'  infelice  Carlo  VI  era  stala  se- 
guita in  molta  vicinanza  da  quella  di  Enrico  V;  la 
regina  Isabella  di  Baviera  ,  sempre  più  corrucciata 
contro  il  figliuol  suo,  aveva  fatto  salutar  re  di  Fran- 
cia Enrico  VI;  Carlo,  proscritto,  ebbe  nel  tempo 
medesimo  a  combattere  le  parti  civili  e  le  milizie 
straniere.  Pendevano  i  suoi  destini  dall'  assedio  di 
Orléans ,  al  quale  erano  con  molto  vigore  applicati 
gl'  inglesi  e  i  borgognoni  uniti  insieme:  gli  abitanti 
di  questa  città,  il  cui  duca  era  allora  prigioniero  in 
Inghilterra,  si  difendevano  con  sommo  valore,  ma 
il  diletto  di  vettovaglia  già  costriugevali  a  darsi  . 
quando  una  giovane  contadina  chiamata  Giovanna 
d'  Arco  stata  poi  celebre  sotto  il  nome  della  Pul- 
zella di  Orléans,  sopravvenne  a  rinvigorir  le  spe- 
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ranze  di  Carlo  VII  promettendogli  in  nome  del  cielo 
di  far  levare  1'  assedio  da  Orléans  e  di  condurlo  a 
Keims  a  prendervi  la  corona.  Quesla  straordinaria 
fanciulla  compiè  la  promessa,  ed  Orléans  fu  liberata 
il  dì  8  maggio  1429  e  Carlo  incoronato  a  Reims  il 
giorno   17  del  luglio  seguente.  Da  quel  punto  in 
poi  la  fortuna  cangiò  sembiante;  la  grave  domi- 
nazione degl'inglesi  fu  tolta  via  di  Francia;  essi  fu- 
rono respinti  dai  conti  di  Dunois  ,  di  Penthievre,  de 
Foix  e  d'  Armagnac,  che  a  mano  a  mano  riconqui- 
starono lutti  i  loro  possedimenti  in  quel  regno  ad 
eccezione  di  Calais;  Parigi  schiuse  le  porte  al  re 
r  a.  14.^6.  Gli  ultimi  anni  di  Carlo  furono  amareg- 
giati dal  turbolente  umore  del  suo  tìgliuolo.  Temen- 
do essere  avvelenato  per  ordine  di  costui,  giunse  a  pri- 
varsi del  necessario  cibo,  e  morì  il  dì  22  luglio  1441 
a  Meun-sur-Yèvre  nel  Berrì.  Questo  principe  in  gio- 
vanezza menò  vita  dissipata,  ma  nell'età  matura 
moslrossi  esperto  sovrano.  Istituì  le  milizie,  e  il  suo 
modo  di  reggimento  gli  procacciò  1'  amore  dei  gran- 
di, del  popolo  e  dei  guerrieri.  La  Pramma//ca  sa?i- 
zione,  fu  statuita  sotto  il  suo  regno,  e  la  Storia 
di  questo  fu  scritta  da  Giovanni  ed  Alano  Chartier, 
e  da  Baudot  de  Juilly. 

CARLO  Vili ,  cognominato  l'  affabile  e  il  cortese, 
tìglio  di  Luigi  XI,  n.  in  Amboise  il  dì  14  giugno 
1470;  salì  in  Irono  il  giorno  50  d'  agosto  del  1483, 
e  fu  incoronalo  a  Heims  il  di  is  giugno  1484.  Que- 
sto principe  allontanalo  dalla  corte  fìn'dalla  puerizia, 
fu  allevato  in  una  ignoranza  sì  fatta  ,  che  quando 
giunsero  alle  sue  mani  i  freni  del  regno  non  sapea 
nè  pur  leggere;  a  questo  difetto  di  educazion  pri- 
mitiva, compensato  d'  altra  parte  con  somma  bontà 
d'animo,  si  vuole  attribuire  la  insuperabile  ripu- 
gnanza che  ebbe  sempre  a  trattare  i  negozi  di  sta- 
to. Al  tempo  della  morte  del  suo  genitore  avendo 
toccata  la  età  di  14  anni  richiesta  dal  decreto  di 
Carlo  V,  egli  non  ebbe  reggente,  ma  tutto  aflidos- 
.si  alle  cure  di  Anna  di  Francia  sua  sorella  maggio- 
re ,  alla  quale  Luigi  XI  aveva  rimesso  la  principale 
autorità  del  governo,  e  che  seppe  mostrarsene  ben 
degno.  La  maggiorità  di  Carlo  Vili  fu  sanzionata  da- 
gli stati  generali  congregatisi  a  Tours  nel  mese  di 
gennaio  del  1484.  I  principj  del  suo  regno  furono 
turbati  da  una  ribellione  che  aveva  per  capo  il  duca 
d'  Orléans  che  fu  poi  Luigi  Xll;  ma  fu  subitamente 
acquetata ,  e  le  seguitò  una  sincera  pacificazione  tra 
il  duca  e  il  monarca.  Le  nozze  di  Carlo  Vili  con 
Anna  di  Bretagna,  posero  il  suggello  alla  quiete  del 
regno  ,  il  quale  crebbe  in  possanza  coli'  esser  ag- 
giunta quella  bella  provincia  alla  corona.  Intanto  il 
giovane  re  sollecito  della  propria  gloria,  più  valo- 
roso che  savio  ,  deliberò  ben  presto  di  fare  il  coi> 
quisto  del  regno  di  Napoli.  Dopo  due  anni  di  ap- 
parecchi, nel  qual  tempo  l'Italia  parve  colpita  da 
inerzia,  mosse  con  30,000  uomini  senza  oro,  senza 
fama,  senza  le  cose  necessarie;  il  vaiuolo  sospese 
il  suo  cammino,  ma  egli  entrò  trionfante  in  Firen- 
ze il  dì  14  novembre  1494  (V.  Pietro  CAPPONI); 
di  là  passò  a  Koma ,  indi  a  Napoli;  papa  Alessan- 
dro VI  costretto  di  scendere  a' patti,  gli  diede  la  in- 
vestitura dei  regni  di  Napoli  e  di  Gerusalemme, 
Io  incoronò  imperatore  d'  Oriente  e  finalmente  lo 
riconobbe  come  sovrano  in  Roma.  Ma  Carlo  VIII  fu 
debitore  di  questo  suo  trionfo  più  presto  all'  odio 
de' napoletani  contro  il  proprio  re,  che  alla  forza 
delle  sue  armi;  gli  era  mestieri  por  mente  a  gua- 
dagnarsi r  affezione  dei  popoli,  ma  mentre  che  egli 
ad  altro  non  volgeva  il  pensiero  che  a  tornarsene 
in  Francia  ,  ordinavasi  occultamente  una  lega  contro 


di  lui,  tra' principali  stati  d'Italia.  Partilo  di 
poli  il  dì  21  di  maggio  traversava  con  molta  cii  - 
spezione  le  italiane  province  quando  si  scontrò  r  - 
1  esercito  della  lega,  e  fu  combattuta  nel  dì  6  1 
luglio  la  celebre  battaglia  di  Fornuovo,  dove  8,() 
francesi  prevalsero  a  40,000  italiani,  ma  tutta» 
il  solo  frutto  che  egli  raccolse  di  questa  vittoria i 
la  liberazione  del  duca  d'  Orléans  assediato  in  P. 
vara,  e  la  libertà  di  potersi  ritirare  ;  Ferdinando i 
Aragona  cacciato  di  Napoli  3  mesi  innanzi,  ivi  rit. 
tro  fra  le  acclamazioni  del  popolo.  Carlo  Vili  res. 
tuitosi  nei  proprj  dominj  morì  nel  castello  d'  Ai 
bolse  il  dì  7  aprile  1498  mentre  si  apparecchiava  1 
una  seconda  discesa  in  Italia.  Le  Memorie  di  Coir 
mines  recano  curiose  particolarità  sul  regno  di  Cjì 
lo  Vili;  altre  pure  importanti  se  ne  trovano  ne, 
ricerche  e  dichiarazioni  storiche  di  Foncemagne,: 
XVI  e  XVII  della  raccolta  dell'  accademia  delle  isci 
zioni.  —  *#  Non  sarà  inutile  1'  avvertire  che  qua; 
do  Carlo  VIII  salì  in  trono,  vergognando  della  si 
crassa  ignoranza,  applicò  l'animo  con  grande  a 
dorè  allo  studio,  e  non  pure  in  breve  tempo  si 
istrutto  del  leggere  e  dello  scrivere ,  ma  anche  pr 
se  amore  alla  lettura  e  deliziavasi  parlicolarmen: 
dei  commentari  di  Cesare,  e  della  vita  di  Car 
Magno. 

CARLO  IX,  re  di  Francia,  figlio  di  Enrico  II 
di  Caterina  de'  Medici ,  n.  a  S.  Germain-en-Laye 
di  27  giugno  isiio;  salì  sul  trono  il  dì  is  diiom 
bre  1360,  dopo  la  morte  di  Francesco  II  suo  in 
tello.  Incoronalo  a  Reims  dal  cardinale  di  Lorena 
li  di  13  marzo  1561,  benché  minore  di  età,  no 
ebbe  reggente  titolare,  ma  in  fatto  si  trovò  solto  1 
tutela  di  sua  madre,  la  quale  poi  che  si  fu  fati 
sicura  che  1'  autorità  non  le  poteva  esser  tolta,  si 
mulò  di  riceverla  dal  giovine  re  coli'  assenso  de 
parlamento,  e  poscia  condiscese  a  dividere  il  reg- 
gimento dello  stato  con  Antonio  di  Borbone  re  d 
Navarra ,  eletto  fin  d'  allora  luogotenente  general» 
del  regno.  Caterina  tentò  di  ristorare  la  regia  auto 
rità  senza  l'  aiuto  dei  Borboni ,  dei  Guisa,  e  non  ri 
fuggendo  da  qual  si  fosse  espediente,  pensò  di  fai 
distruggere  1'  una  fazione  dall'  altra.  La  convocazio- 
ne degli  stati  generali  fatta  ad  Orléans  nel  dì  51  di- 
cembre, non  aveva  conseguito  altro  effetto  fuor  quel- 
lo di  aizzare  le  due  fazioni  mettendo  1'  una  in  pre- 
senza dell'  altra  ;  la  conferenza  tra  i  dottori  delle 
due  religioni  autorizzata  nel  mese  di  agosto  del  1S61 
e  conosciuta  solto  il  nome  di  Colloquio  di  Poissy  , 
ebbe  da  prima  lo  slesso  fine;  ma  prestamente  la  re- 
gina atterrita  per  la  nuova  che  dava  alla  parte  cat- 
tolica la  congiunzione  del  re  di  Navarra  a'  suoi 
principali  capi,  fu  sollecita  di  ristaurar  l' equilibrio, 
dando  favore  ai  religionarj,  che  dopo  l'editto  di 
gennaio  del  1362,  si  estimarono  tanto  potenti  da; 
non  aver  più  che  temere.  Finalmente  una  rissa  chei 
sopravvenne  nei  dintorni  di  Vassy  nella  Sciampa-1 
gna  tra  la  gente  del  duca  di  Guisa  e  i  protestanti,  chej 
cantavano  salmodie  in  un  granaio ,  fu  il  segnai  delIaS 
guerra  in  quasi  tutte  le  parli  di  Francia.  Però  dii 
mezzo  a  queste  discordie  intestine  che  diventavano 
più  sanguinose  per  la  lega  dei  calvinisti  con  gli  in- 
glesi,  Carlo  IX  dichiaralo  maggiore  di  età  nel  ISG.'^ 
dal  parlamento  di  Rouen,  conchiuse  nell'anno  seguen- 
te la  pace  con  l'Inghilterra,  e  percorrendo  le  sva- 
riate province  del  suo  reame ,  tentò  ma  invano  di 
acquetare  le  turbazioni  civili;  fu  anzi  in  pericolo 
imminentissimo  di  cadere  in  forza  degli  ugonotti.  Do- 
po un  seguilo  di  battaglie  sventuratamente  me- 
morande, in  mezzo  alle  quali  si  fecero  chiari  il^ 
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uca  di  Guisa,  il  coneslabile  tìi  Ì^Iondnoieiici  ,  il 
rincipe  di  Condé,  e  l'ammiraglio  di  Coligny  ,  fu 
afa  tregua  alle  armi  con  una  pace  che  lornò  utile 
i  riformali;  ma  i  loro  principali  capi  non  aveva- 
10  perciò  meno  in  sospetto  le  intenzioni  del  re, 
he  il  cardinal  di  Lorena ,  e  Caterina  de'  Medici 
vevano  bene  ammaestralo  alla  dissimulazione.  Fi- 
lalmente  le  diffidenze  posarono  a  poco  a  poco , 
d  il  matrimonio  del  giovane  Enrico  di  ISavarra 
on  la  sorella  di  Carlo  IX  toglieva  di  mezzo  tul- 
e  le  ombre  sinistre,  quando  il  dì  24  agosto  del 
572  fu  dato  il  segnale  di  quella  nelandità  ,  che  restò 
elebre  nella  storia  di  Francia  col  nome  della  SJ  Bar- 
hélemi.  Le  spaventose  stragi  dalle  quali  quel  tri- 
to giorno  fu  accompagnato ,  hanno  coperto  di  eter- 
la  infamia  la  memoria  di  Carlo  IX,  che  morì  lacc- 
ato dai  rimorsi  il  di  51  di  maggio  del  1S74.  Sot- 
0  il  costui  regno  surse  in  Francia  per  ben  due 
olle  la  guerra  civile  ,  e  pur  nondimeno  al  suo  tem- 
10  fu  fabbricato  il  palazzo  delie  Tuileries  ,  mentre 
he  il  cancelliere  di  Lhópital  faceva  sanzionare  le 
wù  savie  leggi  e  le  ordinanze  più  salutevoli  per 
'  ordine  pubblico.  Carlo  IX  coltivava  e  favoriva  le 
attere;  era  vaghissimo  della  caccia  e  dettava  un' o- 
)era  (pubblicata  nel  162S,  in  8.o  )  sotto  il  titolo:  La 
accia  reale  composta  da  Carlo  IX. 

CARLO  X  (Carlo-Filippo  di  Francia),  n.  il  dì  9 
>ltobre  I7S7  a  Versailles;  era  il  a.o  figlio,  nato  dal 
natrimonio  di  Luigi  delfino  di  Francia  con  Maria 
Jiuseppa  di  Sassonia ,  ed  ebbe  il  titolo  di  conte 
1'  Artois .  Sposò  il  dì  16  novembre  1773  Maria 
reresa  di  Savoia,  e  da  questa  unione  nacquero  3 
igli ,  una  principessa  morta  in  picciola  età  ,  e  i 
lochi  di  Angouléme  e  di  Berrì.  La  giovinezza  del 
:onte  d' Arlois  fu  vivace,  allegra,  spensierata;  ma 
e  grafie  del  suo  ingegno  e  la  bontà  del  cuore  gli 
ecero  facilmente  perdonare  quei  vizi  che  allora  eran 
juasi  segno  di  grandezza ,  e  che  appartenevano  in 
[uniche  modo  all'  indole  nazionale.  Generoso  fino 
Illa  prodigalità,  coloro  che  primi  si  ingrassavano 
Ielle  sue  largizioni ,  non  si  curavan  gran  fatto  di 
immaestrarlo  nel  buon  ordine  e  nelle  misurate  spe- 
ie  ,  e  perciò  con  pensioni  e  rendite  ragguardevolis- 
ime ,  si  trovò  assai  per  tempo  sopraccaricato  di 
lebiti.  Egli  d'altra  parte  aveva  ne' suoi  modi,  nel 
iuo  lusso  e  neir  amor  suo  pel  vivere  sollazzevo- 
e  alcun  che  di  nobile  e  di  seducente.  Amava  le 
etiere  e  le  arti ,  e  le  proleggeva  a  modo  principe- 
co;  l'abate  Delille  fu  pieno  de' suoi  favori,  e  nei 
iuoi  versi  pieni  di  grazia,  glie  ne  rendè  lestimo- 
lio  di  riconoscenza.  A  sue  spese  fu  fatta  la  leg- 
giadra collezione  conosciuta  sotto  il  nome  del  conte 
V  Àrtois ,  che  in  64  volumi  di  piccola  forma  riuni- 
!ce  i  capi  d'  opera  dell'  amena  letteratura  francese. 
Vel  1782  si  presentò  come  volontario  nel  campo  po- 
llo innanzi  a  Gibilterra,  ma  fungo  tempo  ivi  non 
ioprastette,  e  pieno  di  spensieratezza  sull'  avveni- 
e,  si  affrettò  di  tornare  a  Parigi,  dove  continuò 
n  mezzo  al  fasto  a  darsi  buon  tempo.  Designato  nel 
1787  dal  re  a  presiedere  uno  degli  uffici  dell'  as- 
emblea  de' notabili,  si  fece  difensore  delle  propo- 
te  di  Calonne  su  gli  spedienti  opportuni  a  saldare 

debiti  dello  slato,  mostrandosi  d'  altra  parte  te- 
lacemente  avverso  a  tutti  i  disegni  di  riforma  che 
a  opinione  pubblica  dimandava;  alcuni  giorni  do- 
)o  dovendo  far  registrare  al  parlamento  alcuni  e- 
litti  borsali  ,  si  potè  certificare  per  se  medesi- 
no  quanto  il  suo  contegno  in  tal  circostanza  aveva 
Tritato  i  parigini.  Non  si  diede  alcun  pensiero  di 
acquetare  la  pubblica  indignazione  sempre  crescen- 


te. Dopo  la  perdita  della  bastiglia,  seguitò  il  re  al- 
l' assemblea;  minaccialo  nella  persona  e  non  poten- 
do fare  alcuno  ostacolo  alla  tempesta  diesi  annun- 
ziava in  forma  molto  tremenda ,  fu  il  primo  a  dar 
r  esempio  della  fuga ,  mettendosi  alla  volta  di  To- 
rino coi  due  suoi  figliuoli ,  e  seguito  dai  duchi  di 
Borbone  e  d'  Enghien.  Poi  che  si  fu  accontato  in 
Mantova  con  l'  imperatore  Leopoldo,  soprastelte  al- 
quanto tempo  in  Worms ,  poi  nel  castello  di  Bruhl 
presso  Bonn,  e  si  fermò  per  picciol  tempo  a  Brus- 
selles.  Nel  1791  passò  a  Vienna,  e  rivide  Leopoldo 
a  Pilnilz  dove  trovavasi  pure  il  re  di  Prussia.  Ivi 
fu  trattata  quella  celebre  convenzione  che  altro  ef- 
fetto non  partorì,  se  non  quello  d'  inciprignire  gli 
animi,  dar  nuovo  impulso  alla  rivoluzione  e  forse  ti- 
rarla al  di  là  d'  ogni  debito  termine.  Invitato  dopo 
alcun  tempo  dal  re  a  ritornare  in  Francia,  il  con- 
te d'  Arlois  rifiutò  obbedire  a  quegli  ordini  che  gli 
sembravano  senza  fallo  strappati  dalla  violenza.  Il 
di  due  gennaio  1792,  1'  assemblea  nazionale  sul  rap- 
porto di  Gensonné  decretò  fosse  posto  sotto  proces- 
so; corsi  4  mesi  1'  assegnamento  di  un  1,000,000 
che  gli  era  stato  concesso,  fu  rivocato,  ed  il  suo 
appannaggio  dichiarato  sequestrabile  dai  creditori. 
Quando  i  prussiani  occuparono  la  Sciampagna  ,  il 
conte  d' Artois  comandava  una  schiera  di  gente  a  ca- 
vallo che  coraponevasi  di  fuorusciti.  Dopo  la  morte  di 
Luigi  XVI,  ebbe  da'  suoi  fratelli  il  titolo  di  luogo- 
tenente generale  del  regno ,  e  partì  per  Pietroburgo 
dove  trovò  buone  accoglienze  da  Caterina  impera- 
drice,  che  gli  promise  20,000  uomini  da  esser  tra- 
sportali dai  legni  inglesi  su  i  lidi  della  Francia.  La  len- 
tezza del  ministero  britannico  non  gli  consenti  di  gio- 
varsi delle  offerte  di  Caterina,  e  »wo)ìs/et*r  compar- 
ve nell' lle-Dieu  1' a.  179S,  solo  per  essere  testimo- 
nio degli  estremi  sforzi  dei  vandeisli.  Costretto  sin 
da  quel  tempo  all'  inerzia,  fermò  sua  stanza  in  In- 
ghilterra, ed  abitò  prima  in  Edimburgo,  poscia  in 
Londra,  quindi  nel  castello  d'Hartwel.  Nel  i8l5quando 
gli  alleati  entrarono  nel  suolo  francese,  wons/ewr  corse 
a  Basilea,  e  si  avanzò  fino  a  Vesoul,  ma  non  potè 
passare  quel  luogo,  se  non  dopo  i  trattati  del  51 
marzo  del  1814.  Fece  il  suo  ingresso  a  Parigi  il 
di  12  aprile  in  mezzo  ad  una  infinita  popolazione 
accorsa  per  vederlo  passare.  Il  dì  13  maggio  fu  nomi- 
nato dal  re  colonnello  generale  delle  guardie  naziona- 
li di  Francia,  e  due  giorni  dopo  ripigliò  il  suo  an- 
tico titolo  di  colonnello  generale  degli  svizzeri  e  dei 
grigioni;  nella  visita  che  poi  fece  per  le  province 
meridionali ,  fu  accolto  per  ogni  dove  con  segni  di 
straordinario  favore.  Nel  mese  di  marzo  del  18 IS 
air  annunzio  che  Napoleone  era  approdato  sui  lidi 
della  Provenza,  monsieur  fu  mandato  a  Lione  per 
veder  modo  di  arrestare  quel  suo  cammino,  ma  la- 
sciato in  asso  da  tutti  i  soldati,  ebbe  assai  buona 
ventura  di  potersi  ritirare  a  gran  corsa.  Il  dì  16 
marzo  fu  col  re  nella  camera,  ed  ivi  giurò  fedeltà 
alla  costituzione;  nella  notte  del  19  al  20,  lasciato 
Parigi,  raggiunse  a  Gand  Luigi  XVIll,  col  quale 
rientrò  il  dì  2  del  seguente  luglio,  in  mezzo  alle 
acclamazioni  dei  parigini.  Del  mese  di  agosto  ,  pre- 
siedè il  collegio  elettorale  del  dipartimento  della 
Senna,  e  nella  sessione  che  subito  dopo  si  aprì,  fu 
più  volte  alle  tornate  della  camera  dei  pari.  Ivi  orò 
in  favore  dei  signori  di  Polignac  e  di  La  Bourdon- 
naye ,  che  mostravano  qualche  ritegno  a  prestar 
giuramento  alla  costituzione  senza  riserve;  un'altra 
volta  si  oppose  al  partito  posto  dalla  camera  che 
si  dovessero  fare  ringraziamenti  al  duca  di  Angou- 
léme, per  quanto  aveva  operato  nei  dipartimenti 
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meridionali.  Ei  disse  :  ^  li  duca  d*  Angoulénie  fran- 
"  cese  e  principe  francese,  può  forse  obliare  che 
»  contro  alcuni  francesi  spicciolati,  è  stato  costret- 
"  to  a  combattere?  »  Dopo  1'  ordinanza  del  dì  5 
settembre,  monsieur  si  ristette  dal  mischiarsi  nei 
pubblici  negozi.  La  uccisione  del  duca  di  Berrì  ^  lo 
tornò  in  qualche  preponderanza  nei  consigli  ,  dai 
quali  fino  allora  era  stato  sempre  rimosso  ,  e  coo- 
però a  comporre  il  ministero  di  Villéle.  Quando  poi 
salì  al  trono,  assunto  il  nome  di  Carlo        fece  il 
suo  ingresso  a  Parigi,  nel  di  I6  settembre  del  1824. 
In  quel  giorno  ,  egli  disse  quelle  note  parole  :  Non 
più  alabarde,  suo  primo  atto  fu  la  sopressione  dei- 
la  censura  dei  giornali.  Il  compenso  dei  danni  a 
favore  de'  fuorusciti,  sul  quale  fu  vinto  il  partilo 
nelle  due  camere,  fu  ridotto  a  legge  nel  dì  27  a- 
prile  del  1823.  Il  dì  29  di  maggio,  Carlo  X  fu  in- 
coronato nella  basilica  di  Reims,  alla  presenza  di 
una  innumerevole  moltitudine  convenuta  da  tutte 
le  parli  del  regno.  Le  fazioni  si  tacquero  al  cospet- 
to di  questa  augusta  cerimonia;  sì  che  quel  breve 
riposo,  fu  chiamato  la  tregua  della  incoronazione. 
Ma  correndo  il  mese  di  gennaio  del  1828  il  mini- 
stero di  Villéle  si  arretra  alla  visla  di  quegli  osta- 
coli, che  non  si  stima  atto  a  superare.  Il  nuovo 
ministero  fa  più  intemperanti  con  le  sue  condiscen- 
denze le  dimande  delle  parti  diverse,  le  quali  in 
ogni  vittoria  che  ottengono,  veggono  il  mezzo  di 
conseguire  altre  vittorie.  Le  dispute  religiose  rin- 
fiammansi  sul  proposito  dei  gesuiti,  tanto  che  avre- 
sti creduto  esser  tornati  i  tempi  delle  controversie 
giansenistiche.  Al  ministero  di  Martignac  seguitò  nel 
dì  8  d'  agosto  del  1829,  un  terzo  ministero  sotto  la 
presidenza  di  Polignac.  Il  giorno  2  di  marzo  1830, 
il  re  nell'apertura  delle  camere,  recita  un'orazio- 
ne nella  quale  ricorda  la  vittoria  di  IVavarrino  ,  e 
predice  il  conquisto  d'Algeri,  ma  nel  tempo  mede- 
simo non  asconde  il  suo  disegno  di  non  voler  ce- 
dere punto  nè  poco  a  quanto  chiede  la  parte  della 
opposizione.  La  risposta  a  questa  real  prolusione, 
vinla  coi  voti  di  221  deputati,  fa  avvertito  il  re 
che  il  suo  ministero,  non  gode  autorevole  confi- 
denza. Carlo  X  tenace  nelle  sue  deliberazioni  pro- 
roga la  camera,  e  poi  ne  decreta  la  dissoluzione, 
ma  le  nuove  elezioni,  anziché  indebolire  la  parte 
degli  oppositori  la  fortificano  viemaggiormente.  Pren- 
de allora  il  consiglio  a  trattare  il  subbietto  dei  co- 
sì detti  colpi  di  stato,  e  il  giorno  2S  di  luglio,  si 
sottoscrivono  quelle  ordinanze,  che  pubblicate  leva- 
no a  remore  la  città.  Carlo  X  da  S.t  Cloud  tramu- 
tasi a  Rambouillet;  ivi  nel  dì  2  d'  agosto  soscrive 
la  sua  rinunzia ,  e  fa  rinunziare  il  duca  d'  Angou- 
léme  in  favore  del  duca  di  Bordeaux;  ed  in  capo 
a  pochi  giorni  sotto  le  scorte  dei  commissari  del 
governo  provvisorio  lentamente  incamminasi  alla 
volta  di  Cherbourg,  d'  onde  il  dì  16  salpa  per  l'In- 
ghilterra. Dopo  aver  fatto  dimora  nel  castello  di 
Ludworth  ed  in  quello  di  Edimburgo,  uscì  d'  In- 
ghilterra nel  1852  per  fermar  la  sua  stanza  in  Pra- 
ga, e  morì  a  Gorizia  per  cholera  il  dì  6  novembre 
l8.o6,  in  età  di  79  anni  e  28  giorni. 

CARLO  DI  FRANCIA,  2.o  fìgHo  di  Filippo  l'ardi- 
to, n.  net  1270;  ebbe  in  appannaggio  le  contee  di 
Valois,  d'  Alencon,  della  Perche-en  Parisis ,  e  fu  in- 
vestito nel  1285  del  vano  titolo  di  re  d'Aragona, 
al  quale  Bonifacio  YIII  aggiunse  quello  dì  vicario 
della  Santa  Sede;  qualche  vittoria  avuta  in  Italia 
gli  fruttò  il  soprannome  di  difensore  della  chiesa; 
mandato  intorno  al  1520  da  Carlo  il  bello  suo  ni- 
pote, per  levar  di  mano  a  Riccardo  II  re  d'In- 


ghilterra la  Guienna  e  la  Fiandra  ;  avendo  pre 
parecchie  città,  accelerò  la  pace  che  poco  dopo 
trattata  fra  il  re  di  Francia,  e  sua  sorella  Isabel 
regina  d^  Inghilterra.  Morì  1'  a.  seguente  a  Nogei 
lasciando  da  Margherita  di  Sicilia,  prima  delle  ti 
mogli  che  ebbe,  un  figlio  che  ascese  al  trono  ci 
Francia,  sotto  il  nome  di  Filippo  VI  detto  di  Vj 
lois. 

CARLO  II  detto  il  cattivo  re  di  Navarra  e  conte  c 
Evreux,  n.  nel  1352,  figlio  ed  erede  di  Giovanna  è 
Francia  e  di  Filippo  III  ;  fu  coronato  nel  iSoO  dopo  l 
morte  del  suo  genitore ,  e  tristamente  segnò  il  princi 
cipio  del  suo  regno  col  rigore  onde  represse  una  ri 
beinone  che  era  arsa  ne' suoi  stati.  Poco  tempo  doR 
essendo  passato  in  corte  di  Francia  sotto  pretesto  J 
far  valere  1  suoi  diritti  sopra  molti  feudi  considera 
bili,  ottenne  dal  re  Giovanni  la  mano  della  sua  fi 
glia  Giovanna  con  le  contee  di  Mantes  e  di  Meulai 
per  dote.  Dopo  tale  alleanza  che  gli  dava  cagion. 
di  aspirare  al  trono  ove  la  casa  di  Valois  si  estin 
guesse,  egli  non  risparmiò  aggiramenti  ne'  delitti  pe 
aizzare  nel  regno  la  fiamma  della  discordia.  L' as 
sassinio  del  conestabile  Carlo  di  La  Cerda  investile 
di  fresco  della  contea  di  Angouléme,  che  aveva  egl 
stesso  fatto  brighe  di  ottenere  per  la  sua  donna,  fi 
il  primo  passo  di  Carlo  in  quell'odioso  corso  di  viti 
che  gli  meritò  il  soprannome  di  cattivo.  Questo  prin^; 
cipe  che  fin  dalla  sua  giovinezza  s'  era  latto  arami 
rare  alla  corte  di  Filippo  di  Valois,  tanto  pel  su( 
bello  ingegno  e  per  la  dottrina,  quanto  per  le  gra- 
zie della  persona,  governato  dall' ambizione  divenlc 
il  flagello  del  secol  suo.  Fu  veduto  minacciare  it  re 
Giovanni  e  il  suo  figlio  sotto  la  protezione  dell'In- 
ghilterra; congiuntosi  a  Pietro  il  crudele  contro  il 
re  d'Aragona  ,  per  separarsene  e  volgere  le  armi  con- 
tro quell'alleato  degno  di  lui,  finalmente  oppresso  nel 
tempo  slesso  dai  castigliani  e  dai  francesi ,  l'allean-* 
za  di  Riccardo  III  re  d'  Inghilterra  non  potè  libe- 
rare dal  ferro  e  dal  foco  il  suo  picciolo  regno.  Tutta- 
via conseguì  la  pace  per  la  intromissione  di  Enrico 
di  Transtamare  nel  1579;  1' anno  seguente  sedò  una 
ribellione  con  severità  ma  con  giustizia;  e  perchè 
l'autorità  reale  rafforzata  da  Carlo  V  trovavasi  al- 
lora in  tanta  forza  da  tenere  in  rispetto  i  grandi 
suoi  vassalli  ,  egli  più  non  pose  mente  che  a  go- 
vernare i  propri  stati,  nei  quali  dopo  quel  tempo  fu 
obbedito  e  temuto  fino  alla  sua  morte  che  seguì  nel- 
1'  a.  1587. 

CARLO  III  soprannomato  il  nobile  figlio  e  succes- 
sore del  precedente;  fu  coronato  a  Pamplona  il  di 
29  luglio  del  1590  in  età  di  23  anni;  fu  sollecito 
di  riformare  gli  abusi  che  si  erano  introdotti  nel  suo 
reame  e  pose  ogni  cura  a  vivere  in  buona  intel- 
ligenza co'  suoi  vicini.  Ornato  dell'  ingegno  e  delle! 
prerogative  del  suo  genitore  senza  essere  bruttato  daii 
vizj  di  lui,  seppe  conchiudere  coli' Inghilterra,  con|i 
l'Aragona  e  con  la  Francia  varj  trattati  utili,  ilcui[ 
effetto  fu  la  conservazione  della  pace  del  regno  men-i 
tre  tutte  le  altre  genti  vicine  erano  lacerate  dallaf 
discordia.  Questo  principe  giovò  alla  pubblica  pacej 
mettendo  in  accordo  le  due  fazioni  di  Orléans  e  di 
Borgogna.  V  infelice  Carlo  VI  e  la  real  famiglia  tro- 
varono in  lui  un  valido  aiuto  dopo  che  il  duca  d'Or- 
léans fu  assassinato  da  Giovanni  di  Borgogna,  edj 
ebbe  molta  parte  nei  due  trattati  di  Chartres  e  di' 
Bicètre.  La  industria,  le  arti  e  le  lettere  fiorirono  sotto 
la  sua  dominazione  paterna,  ed  egli  morì  ad  Olite  il 
dì  8  Settembre  del  1423  compianto  da' sudditi  e  ve- 
nerato dai  vicini. 
CARLO  (don),  infante  di  Navarra,  principe  di  Via- 
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le,  n.  nei  1420  ila  Giovanni  II  e  dalla  regina 
:iianca  figlia  ed  erede  di  Carlo  III  re  di  Navarra.  La 
norte  di  questa  principessa  clic  seguì  nel  ìiAì  hi 
;agione  delle  sventure  di  don  Carlo  e  dei  mali  che 
lagellarono  il  suo  regno.  Giovanni  II  rimaritatosi  a 
",iovanna  II  figlia  dell'ammiraglio  di  Castiglia,  que- 
;ta  donna  ambiziosa  e  vendicativa,  non  paga  di  reg- 
gere a  posta  sua  il  regno  di  Navarra,  che  si  appar- 
eneva  a  don  Carlo,  non  reslava  giammai  da  tormentar 
luesto  principe.  La  parte  dell'  infante  lo  fece  inco- 
•onare;  ma  il  padre  suo  essendosi  collegato  ai  ne- 
nici  di  esso,  gli  diede  battaglia,  lo  fe' prigioniero, 
)  lo  tenne  chiuso  in  un  castello  d'  onde  non  usci 
;e  non  quando  ebbe  promesso  di  non  prendere 
ilolo  di  re  di  Navarra  fino  che  fosse  in  vila  il 
!U0  genitore.  Slimolato  dal  re  di  Castiglia  a  ripren- 
iere  le  armi,  don  Carlo  infelice  come  la  prima 
^olta  si  ricovrò  a  Napoli  presso  Alfonso  re  d'Ara- 
gona fratello  maggiore  del  padre  suo.  Questo  monarca 
i'  intromise  tra  padre  e  figlio ,  ed  avea  già  condotto 
e  pratiche  molto  innanzi  per  rimetterli  in  pace 
]uando  fu  colto  da  morte.  La  successione  che  con- 
sisteva nei  reami  di  Aragona,  di  Valenza,  di  Sicilia 
^  di  Sardegna  appartenevasi  a  Giovanni  II  re  di  Na- 
varra; ma  don  Carlo  suo  figlio  trovandosi  in  quei 
uoghi  si  vide  offerir  la  corona  dai  siciliani  e  dai 
sardi  in  nome  del  padre  suo  e  pacificatosi  a  lui  ne 
)ttenne  la  contea  di  Barcellona,  e  Giovanni  aveva 
ialo  il  suo  assenso  al  matrimonio  di  Carlo  con  Isa- 
iella  sorella  di  Enrico  IV  re  di  Castiglia,  ma  la  re- 
gina Giovanna  aveva  in  suo  segreto  divisato  che  que- 
lla principessa  andasse  sposa  del  suo  figliuolo  Fer- 
dinando; ei  la  sposò  in  processo  di  tempo  e  per  tal 
matrimonio  tutti  i  regni  di  Spagna  furono  riuniti 
sotto  un  solo  freno  (V.  Ferdinando  V  il  caitolico). 
Il  re  mandò  prigioniero  il  proprio  figlio  a  Saragoz- 
«a,  e  invano  i  catalani  e  i  navarresi  sollecitarono 
a  sua  liberazione.  Tante  ingiustizie  e  rigori  mossero 
lìnalmente  a  romore  i  popoli,  e  gli  stati  di  Navarra 
ì  di  Barcellona  indissero  guerra  a  Giovanni  11  per 
iberare  don  Carlo.  Il  re  fu  ridotto  a  cedergli  la  Ca- 
alogna ,  a  riconoscerlo  per  suo  erede,  e  consentire 
ille  sue  nozze  con  Isabella  di  Castiglia;  ma  questo 
Tiatrimonio  non  potè  avere  effetto  per  la  morte  di 
lon  Carlo  seguita  nel  I46l.  Il  P.  Mariana  ed  altri 
Uorici  spagnuoli  dicono  gli  fosse  propinato  il  veleno 
lalla  regina  Giovanna  sua  madrigna.  Quel  principe 
giungeva  in  se  a  molte  virtù  dell'animo  un' am- 
plissima erudizione.  Tradusse  in  idioma  spagnuolo 
'Etica  d'Aristotile.  Dettò  alcune  Poe.s/e,  ed  il  com- 
pendio cronologico  dei  re  di  Navarra  fino  al  suo 
IVO,  che  conservasi  ms.  negli  archivi  di  Pamplona. 
Una  Vita  del  principe  di  Viane  fu  pubblicata  ano- 
liraa  a  Losanna  nel  1788. 

CARLO  (don),  figlio  di  Filippo  II,  re  di  Spagna  e 
\'\  Maria  di  Portogallo,  n.  a  Valladolid  nel  1343^ 
in  dalla  puerizia  die'  manifesti  segni  di  un'  indole 
v'iolenta  e  vendicativa;  Filippo  lo  fece  solennemente 
riconoscere  nel  1360  dagli  stali  che  sedevano  in 
assemblea  in  Toledo  come  erede  di  sua  corona.  11 
giovane  principe  doveva  sposarsi  a  Elisabetta  di  Fran- 
•ia  figlia  di  Enrico  II  ;  ma  Filippo  che  a  quel  tempo 
^ra  vedovo  pensò  meglio  sostituir  se  medesimo  in 
uogo  del  figlio ,  il  quale  dicono  ne  concepisse  pro- 
onda  gelosia.  L' amor  suo  per  la  madrigna,  aulenli- 
'ato  da  poeti  e  romanzieri,  non  ha  storico  fondamento, 
rrallossi  quindi  di  congiungere  in  matrimonio  don 
Carlo  alla  arciduchessa  Anna  sua  cugina ,  figlia  di 
Massimiliano  imperadore;  ma  il  padre  suo  vi  si  oppo- 
ne ,  e  quindi  la  sposò  dopo  la  morte  del  figlio.  Don 


Carlo  iasciossi  uscire  di  bocca  a  riguardo  del  suo 
genitore  degli  scherni  non  lievi  ;  mal  sodisfatto 
tentò  uscire  d'Ispagna,  prima  per  andare  a  soccorrer 
Malta  assalita  dai  turchi;  poi  col  disegno  di  farsi 
capo  dei  ribelli  fiamminghi.  Filippo  istrutto  dei  pen- 
sieri del  figlio  e  temendo  non  gli  potesse  veramente 
mettere  in  atto ,  provvide  a  farlo  imprigionare  e  giu- 
dicare dal  santo  uffizio.  Di  nottetempo  entrò  nella 
camera  di  don  Carlo  seguilo  da' suoi  più  intimi  con- 
siglieri. Il  conte  di  Lerme  tolse  senza  destarlo  la 
pistola  che  teneva  sotto  gli  orillieri  e  andò  quindi 
a  sedersi  sopra  un  cofano  ove  il  principe  serbava 
altre  armi  da  fuoco.  S'impadronirono  del  dormiente; 
sequestrarono  una  cassetta  piena  di  carte  posta  sotto 
il  suo  letto.  Da  quel  momento  in  poi  guardato  a  vista 
nel  suo  appartamento,  non  v'ebbe  alcuno  de' suoi 
ufficiali  che  più  potesse  trattar  con  lui.  Dalle  carte 
prese  si  chiarirono  i  suoi  disegni  e  le  sue  intelligenze 
fuori  del  regno,  il  re  ordinò  il  suo  processo  e  il 
principe  fu  condannato  a  morte.  Pretendono  che  si 
facesse  aprir  le  vene  in  un  bagno  ,  altri  dicono  che 
fosse  avvelenato.  La  sua  morte  si  reca  al  dì  24  lu- 
glio 1368.  La  miserevole  catastrofe  di  questo  gio- 
vine diede  subbietto  a  varie  tragedie  francesi ,  in- 
glesi ,  tedesche  e  italiane  come  ad  una  novella , 
romanzo  storico  pubblicato  dall'  abate  di  S.t  Réal. 
—  Coperta  di  oscuro  velo  è  la  sventura  di  don 
Carlo,  e  quanto  ne  narrano  gli  storici  non  può  cre- 
dersi con  tanla  sicurezza  perchè  essi  non  poterono 
riferire  se  non  quanto  i  venduti  cortigiani  anda- 
vano dicendo.  Il  Filippo  II  di  Alfieri,  che  sempre 
sarà  le  maraviglie  dei  lettori  e  degli  uditori,  prende  ar- 
gomento dalla  morte  di  don  Carlo.  Il  LLorente  nella 
sua  storia  della  inquisizione  di  Spagna  pretende 
che  quel  tribunale  non  avesse  alcuna  parte  nella 
morte  del  principe. 

CARLO  il  temerario  duca  di  Borgogna  figlio  di 
Filippo  il  buono  e  d' Isabella  di  Portogallo  n.  a  Dijon 
il  10  novembre  1455;  si  segnalò  sotto  il  nome  di 
conte  di  Cliarolais  nella  battaglia  di  Rupelmond 
prima  di  avere  compiuto  il  l9.o  anno  della  sua  età. 
La  violenza  nella  sua  natura  da  principio  si  fe'  ma- 
nifesta per  1'  avversione  ch'egli  ebbe  verso  i  signori 
della  casa  di  Croi  favoriti  del  padre  suo,  e  quindi 
per  r  odio  profondo  che  portò  a  Luigi  XI.  S'  era  le- 
vato contro  questo  monarca  una  fazione  d' uomini 
che  mal  comportavano  il  suo  reggimento,  ed  egli  si 
fece  capo  di  costoro  ,  poi  traversando  la  Fiandra  e 
l'Artois  giunse  innanzi  a  Parigi  menando  seco  26,000 
uomini.  La  battaglia  di  Montlhéri  seguitò  pronta- 
mente a  quell'  arrivo  e  la  vittoria  fu  dalla  parte 
dell'  erede  di  Borgogna,  che  da  quel  punto  in  poi  tanto 
ciecamente  presunse  del  suo  sapere  in  fatto  di  guerra 
che  fu  cagione  di  tutti  i  suoi  danni  futuri.  Carlo  fu 
successore  del  padre  suo  nel  1467;  poco  stante  vinse 
a  S.t  Tron  i  liegesi  e  corse  contro  di  loro  negli  e- 
stremi  rigori;  con  modi  non  meno  terribili  punì  i 
gantesi,  i  quali  cogliendo  il  destro  in  cui  egli  tro~ 
vavasi  in  dubbio  stalo  gli  avevano  estorto  alcune 
concessioni.  V  anno  seguente  dopo  aver  tolta  in  mo- 
glie Margherita  di  York  sorella  del  re  d'Inghilterra, 
deliberò  rinfiammare  in  Francia  la  guerra  civile, 
nondimeno  si  era  lasciato  cader  l'armi  di  mano 
per  la  somma  di  120,000  scudi  d'  oro  donatagli 
dal  re  Luigi  in  un  loro  colloquio  a  Péronne;  ma  sul 
tempo  medesimo  ebbe  1'  annunzio  che  i  liegesi  in- 
citati dal  re  tornavano  a  romoreggiare  e  si  recavano 
in  mano  Tongres.  L'  arlificioso  Luigi  XI ,  preso  in 
quella  stessa  rete  che  egli  avea  lesa  ,  si  trovò  co- 
stretto di  accompagnare  a  Liegi  l'implacabile  suo 


C  A  R 


^  846  ^ 


C  A  R 


avversario  e  di  essere  testimonio  della  orribile  pu- 
nizione che  sostenne  quella  città  infelicissima  per 
lo  stormo  che  egli  slesso  aveva  suscitato.  Fu  notato 
che  dopo  questo  trionfo  1'  indole  del  duca  di  Bor- 
gogna si  spinse  agli  ultimi  termini  di  quella  bestiai 
crudeltà  che  lo  rese  il  flagello  dei  suoi  vicini  e 
strumento  della  propria  ruina.  Dopo  aver  lasciato 
in  Svizzera  un  tristo  monumento  della  sua  mat- 
ta fierezza  e  delle  sue  sanguinosissime  stragi  {l'os- 
suario di  Morat),  corse  in  Lorena  per  prender 
vendetta  del  duca  Renato  che  avea  rotta  guerra  con 
lui,  ma  trovò  la  morte  il  dì  S  gennaio  1477  in  una 
pianura  vicina  a  Nancy,  che  era  stretta  di  assedio 
da  una  parie  delle  sue  genti ,  sotto  il  comando  di 
un  certo  Campo-basso  ,  che  col  suo  tradimento  gli 
fu  cagione  dell'  estremo  fine.  Questo  principe  ultimo 
campione  della  podestà  feudale  in  Francia,  solo  in 
guerra  fu  crudele,  la  retliludine  e  la  giustizia  non 
eran  punto  escluse  dal  suo  reggimento,  e  nulla  nei 
suoi  dominj  si  risentiva  della  durezza  con  la  quale 
soleva  trattar  se  medesimo.  Lasciò  per  unica  erede 
la  principessa  Maria,  alla  quale  Luigi  XI  tolse  il  du- 
cato di  Borgogna.  Essa  però  andata  moglie  a  Massi- 
miliano portò  nella  casa  d'  Austria  i  Paesi  Bassi  e  la 
Franca  Contea. 

CARLO  di  Blois  o  di  Chalillon,  fratello  minore 
di  Luigi  conte  di  Blois;  sposò  nel  1557  Giovanna 
di  Ponlhiévre  ,  figlia  di  Guido  di  Bretagna  ,  e  per  uno 
dei  patti  di  questo  matrimonio  fu  solennemente  ri- 
conosciuto dal  maggior  numero  dei  baroni  e  dei  gran- 
di come  erede  presuntivo  della  sovranità  del  duca 
Giovanni  III  che  non  avea  figliuoli.  Ma  morto  il  duca 
gli  fu  conteso  questo  retaggio  da  Giovanni  conte  di 
Montforte  fratello  del  duca  di  Bretagna,  e  se  ne  ac- 
cese una  sanguinosa  guerra  che  durò  per  25  anni, 
m  così  lunga  contesa,  nella  quale  si  mescolarono  le 
corti  di  Francia  e  d'Inghilterra  e  che  solo  si  fu  com- 
piuta dopo  che  Carlo  di  Blois  perde  la  vila  nella 
battaglia  di  Auray  combattuta  il  29  settembre  1564, 
si  vide  risplendere  la  forza  della  contessa  di  Mont- 
fort,  e  quel  tempo  diventò  memorabile  pei  molti 
combattimenti ,  nei  quali  soprattutto  si  segnalarono 
i  nomi  di  Gualtieri,  di  Mauni,  di  Beaumanoir,  di  Du- 
guesclin  e  di  Giovanni  Chandos.  Carlo  non  avea  di- 
fetto nè  di  valore  nè  di  generosità,  ma  spinse  a  tal 
segno  le  pratiche  della  sua  divozione,  che  per  fino 
i  grandi  che  erano  della  sua  parte  confessavano  es- 
sere egli  nato  più  presto  alla  professione  di  frate  che 
a  reggere  gli  stati.  Un  giorno  che  facea  celebrare  la 
messa  in  aperta  campagna,  alcuni  corsero  ad  av- 
vertirlo che  le  genti  nimiche  avevano  assaltato  un 
luogo  vicino ,  ed  ei  rispose.  «  A  noi  rimarranno  sem- 
"  pre  città  e  castella,  e  se  ci  son  prese  sapremo 
»  riprenderle,  ma  se  manchiamo  alla  messa  è  una 
"  perdila  che  non  si  ristora  Quando  ei  fu  morto 
trovossi  sul  corpo  suo  un  cilicio  di  crin  bianco.  Sotto 
il  pontificato  di  Urbano  V  furono  fatte  alcune  pra- 
tiche per  metterlo  nel  novero  dei  santi,  ma  restarono 
intermesse  sotto  Gregorio  XI  a  istanza  di  Giovanni 
di  Montfort  allora  duca  di  Bretagna,  il  quale  temeva 
che  la  memoria  del  vincitore  non  tollerasse  la  glo- 
ria del  vinto. 

CARLO  d'Jngìò  e  più  propriamente  d'y^njow,  primo 
di  questo  nome,  conte  del  Maine,  5.o  figlio  di  Luigi 
II  d'Angiò  re  di  Napoli  e  di  Sicilia  e  cognato  di  Carlo 
VII,  nei  cui  favori  ei  sotlentrò  a  Giorgio  della  Trè- 
mouille;  seppe  conservare  il  suo  credilo  fino  alla 
morte  di  quel  principe  e  lo  accompagnò  nelle  sue 
varie  imprese  dal  1449  al  14S2.  Quando  Luigi  XI 
sali  in  trono,  parve  che  ei  volesse  porsi  ai  servigi 


di  quel  monarca  che  gli  commise  compor  le  sue  dT 
ferenze  con  il  duca  di  Bretagna  ;  ma  i  suoi  neg 
ziati  altro  effetto  non  conseguirono  fuor  quello 
rendere  i  due  principi  affatto  irreconciliabili  . 
comportò  in  modo  anche  più  dubbio  durante  la  lej 
detta  del  pubblico  bene ,  tanto  nella  Normandia,  cP 
egli  doveva  difendere  con  un  esercito  numeroso  dal, 
correrie  de' Bretoni,  quanto  nella  battaglia  di  Moni 
Ihéri  dove  abbandonò  il  re,  trascinandosi  diet^ 
nella  sua  fuga  un  terzo  dell'esercito;  e  tuttavia  sen? 
esser  nemmeno  sottoposto  ad  un  processo,  menlr 
parca  che  la  sua  viltà  e  perfidia  meritassero  esser 
punite  coli'  estremo  supplizio,  altro  male  non  incoi* 
trò  che  1'  esser  rimosso  dalla  grazia  di  quel  politi 
co  monarca  ,  cui  mollo  importava  tenersi  amico  Rt 
nato  re  di  Sicilia  suo  fratello.  Carlo  mori  nell'oblic 
degna  tomba  dei  malvagi  e  de' vili,  r  a.  1472. 

CARLO  d'  Angiò ,  2.o  di  questo  nome,  duca  di  Ca 
labria,  conte  del  Maine,  figlio  del  precedente;  f 
investito  del  ducalo  di  Provenza  per  virtù  del  testa 
mento  di  Renato  suo  zio  morto  nel  1480;  ma  eg, 
stesso  un  anno  dopo  cesse  a  morte  nel  dì  il  di 
cembre  per  dolore  della  perdita  della  sua  sposa  d 
lui  amata  teneramente.  Istituì  eredi  del  dominio  d 
Provenza  Luigi  XI  e  i  suoi  successori  ;  e  la  conglun 
zione  di  questa  provincia  alla  Francia  fu  messa  a( 
effetto  nel  i486  da  Carlo  VIIL 

CARLO  di  Danimarca,  detto  il  buono,  conte  d 
Fiandra,  figlio  di  San  Canuto  re  di  Danimarca;  sue 
cedette  nel  ui9  a  Baldovino  che  lo  aveva  istituiti 
suo  erede,  e  fu  ucciso  nel  1127  entro  la  chiesa  d 
S.  Donaziano  di  Bruges.  Questo  conte  amico  dei  po- 
veri, ai  quali  lasciò  per  legato  tutti  i  suoi  tesori 
fu  ben  degno  per  le  proprie  virtù  del  titolo  di  ve- 
iterabile  ;  lasciò  memoria  di  se  onorata  a  par  di  un 
santo. 

CARLO  di  Francia,  figlio  di  Luigi  IV  d'  Oltre- 
mare ,  n.  nel  935  un  anno  prima  della  morte  del 
suo  genitore;  fu  escluso  dal  trono  dal  proprio  fra- 
tello Lotario,  che,  nell' impadronirsi  della  corona 
lasciogli  a  titolo  di  feudo  il  ducato  della  bassa  Lo- 
rena. Carlo  tentò  sperimentare  le  sue  ragioni  quan- 
do dopo  la  morte  di  Luigi  V,  Ugo  Capelo  fu  salito 
in  Irono  ,  ma  egli  cadde  per  tradimento  in  poter 
dell'usurpatore  nel  991,  e  fu  chiuso  colla  propria 
famiglia  nella  torre  di  Orléans,  dove  mori  in  capo  a 
2  anni. 

CARLO  II  duca  di  Lorena,  figlio  del  duca  Gio- 
vanni; si  segnalò  in  molti  combattimenti;  fu  cone- 
stabile  nel  1418,  e  mori  nel  2S  gennaio  1451.  Egli 
ebbe  per  successore  Renato  d'Angiò  suo  genero,  i 
CARLO  III  soprannomato  il  grande  ,  figlio  di* 
Francesco  I  duca  di  Lorena  e  di  Cristina  di  Dani-1 
marca,  n.  a  Nancy  il  dì  15  febbraio  1S45;  mori  il; 
dì  14  maggio  1608  lasciando  per  successore  il  ducaj 
Enrico  suo  figlio.  Pacifico  protettore  delle  arti  e' 
delle  lettere  e  benefattore  de' suoi  sudditi,  fu  ben[ 
degno  del  soprannome  che  la  storia  gli  ha  conser-| 
vaio.  Per  le  sue  cure  furono  compilati  gli  statuti? 
di  Lorena,  di  Bar,  di  Bassigny  e  di  S.^  Mihiel,  ej 
le  sue  copiose  ordinanze  furono  il  fondamento  della 
legislazione  di  quell'antica  provincia;  fondò  la  uni- 
versità di  Pont-à-Mousson  ;  munì  molte  piazze  e  fra 
le  altre  Luneville,  Clermont,  Stenay,  e  fece  desi- 
gnare la  pianta  della  nuova  città  di  Nancy  che  fu 
cominciata  a  porre  in  esecuzione  nel  mese  di  gen- 
naio del  1604.  Cosler  scrisse  V  Elogio  di  questo 
principe.  , 
CARLO  d"  Orléans  ,  conte  di  Angouléme  figlio j! 
maggiore  di  Luigi  di  Francia  e  di  Valentina  di  Mi- 
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lano,  II.  a  Parigi  nel  1591  ;  si  rendè  chiaro  per  ar- 
ilimento  nella  battaglia  di  Azincourt  combattuta  1'  a. 
Mio;  ma  essendo  rimaso  ferito  gravemente  fu  tro- 
vato giacente  fra  1  morti,  e  fatto  prigioniero,  venne 
condotto  in  Inghilterra,  dove  fu  ritenuto  per  2S  anni. 
Tornato  in  Francia  tentò  invano  sperimentare  le  sue 
ragioni  sul  ducato  di  Milano  che  a  lui  ricadeva  in 
eredità  pei  diritti  materni  ;  altro  non  potè  recare 
alle  sue  mani  fuorché  la  contea  d'  Asti ,  e  morì  ad 
Ainboise  nel  1463  lasciando  tra  gli  altri  figliuoli 
uno  che  sali  poscia  sul  trono  sotto  il  nome  di  Lui- 
gi XII.  Carlo  che  nella  sua  lunga  cattività  s'  era  da- 
to alla  cultura  delle  buone  lettere,  scrisse  poesie, 
;ilcune  delle  quali  furono  stampate  negli  annali  poe- 
lici.  La  intera  raccolta  di  esse  fu  pubblicata  da  P. 
V.  Chalvet  (Grenoble,  1805,  o  1809  in  l2.mo).  Alcu- 
ni dotti  critici  divisarono  che  varj  poeti  del  sec. 
XV,  tra' quali  S.i  Gilain  e  Biagio  d'Auriol,  impu- 
ilentemente  si  attribuissero  molti  componimenti  det- 
tati da  questo  principe,  dei  quali  si  conservano  le 
L'opie  nella  biblioteca  del  re  e  in  quella  dell'  arse- 
nale. V  abate  Sallier  è  il  primo  che  gli  abbia  messi 
in  luce  in  una  memoria  inserita  nel  tomo  XIII  della 
raccolta  dell'  accademia  delle  iscrizioni.  Adunque 
Ja  ben  lungo  tempo  era  nolo  che  Carlo  d'  Orléans 
»i  dovesse  noverare  tra  i  migliori  poeti  del  suo  se- 
colo ;  ma  ignoravasi  quasi  pienamente  che  quel 
[m'ncipe  avesse  trattato  la  letteratura  inglese  quan- 
Jo  M.  G.  W.  Taylor  membro  del  Roxburghc-club 
lece  stampare  un  picciol  numero  di  esemplari  dì  Poe- 
mi scrini  in  inglese  da  Carlo  duca  di  Orléans  (  Lon- 
tra, 1827  in  4.to). 

CARLO  I  re  di  Spagna.  —  V.  CARLO  V  imperadore. 

CARLO  II  re  di  Spagna  e  delle  Indie,  n.  nel 
1661  da  Filippo  IV  ;  fu  eletto  monarca  nel  166S 
sotto  la  tutela  di  Anna  d'  Austria  sua  madre,  e 
luando  fu  giunto  all'anno  is.mo  dell'  età  sua,  si  git- 
lò  in  braccio  a  don  Giovanni  d'  Austria  bastardo 
imbizioso,  che  mostrossi  degno  continuatore  dell'  in- 
ricato  reggimento  della  regina  madre.  Il  matrirao- 
lio  del  giovane  re  con  la  principessa  Luisa  d'  Or- 
éans  nipote  di  Luigi  XIV,  assicurando  la  pace  di 
Simega  ,  parca  dover  rimettere  in  fiore  la  fortuna 
lei  regno  di  Spagna;  ma  Carlo  II  cresciuto  nella 
)iù  crassa  ignoranza,  non  si  curò  di  provvedersi  di 
ilcuna  istruzione ,  e  mentre  passava  la  oscura  sua 
/ila  nel  fondo  del  proprio  palazzo,  la  corte  era  tut- 
a  commossa  da  raggiri  e  da  mene;  tra  non  molto 
enuta  a  morte  la  giovine  regina ,  inesperti  ministri 
trascinarono  il  debole  monarca  nella  lega  che  l'  Eu- 
opa  patteggiò  contro  la  Francia.  Luigi  XIV  rimaso 
vincitore,  puni  la  Spagna;  ma  pure  le  concedette 
)uoni  patti,  accogliendo  fin  d'  allora  speranza  che 
in  giorno  potesse  riunire  nella  sua  casa  quella  vec- 
hia  e  crollante  monarchia.  Carlo  si  andava  di  glor- 
io in  giorno  affievolendo  nella  sanità,  e  disperan- 
lo  di  avere  ormai  figli  cominciò  a  pensare  a  prov- 
edere  il  suo  regno  di  un  successore.  Con  un  testa- 
nento  fatto  nel  1698  lasciò  erede  di  quel  trono  il  prin- 
ipe  di  Baviera  nipote  di  sua  moglie,  ma  venuto  a 
iiorte  costui,  1'  imbelle  monarca  dettò  nel  dì  i  di 
ttobre  1700,  dopo  lunga  ripugnanza,  un  nuovo  te- 
lamento,  col  quale  istituì  erede  di  tutto  il  regno 
'i  Spagna  Filippo  di  Francia  duca  d'  Angiò.  Soprav- 
isse anche  un  mese ,  e  mori  nel  dì  l  novembre. 
;on  questo  principe  stupido  e  superstizioso,  ma  pie- 
10  di  dolcezza  e  bontà  si  chiuse  il  ramo  primoge- 
lito  della  casa  d'  Austria  che  da  due  secoli  in  poi 
vea  dominio  sulla  Spagna.  Il  nome  suo  restò  cele- 
>re  nell'  istoria  più  pel  testamento  che  ci  fece  d'  on- 


de si  accesero  laute  turbazioni  in  Europa,  che  pel 
suo  regno  debole  ed  infelice. 

CARLO  III  re  di  Spagna  e  delle  Indie  ,  figlio  di 
Filippo  V  e  di  Elisabetta  Farnese,  n.  nel  1716;  fu 
chiamato  a  succedere  nel  dominio  di  Toscana  per 
la  morte  di  Gio.  Gastone  ,  ultimo  germe  della  ce- 
lebre casa  de'  Medici,  e  prese  possesso  de'  suoi  do- 
minj  nel  1751  a  dispetto  dell' imperator  d' Austria. 
Quattro  anni  dopo  fu  eletto  re  di  Napoli  e  sconfisse 
gli  imperiali  a  Parma;  avendo  quindi  posta  in  sodo 
la  sua  aulorità  in  tutte  le  province  napolitane,  pas- 
sò in  Sicilia,  e  in  meno  di  un  anno  la  recò  in  po- 
ter suo.  Riconosciuto  come  re  delle  due  Sicilie  da 
Luigi  XV,  e  sempre  mostrandosi  degno  della  pro- 
pria fortuna,  fu  confermato  nel  possesso  del  trono 
l'  a.  1758  dalla  pace  di  Vienna.  Mon  mostrò  meno 
valore  ed  operosità  quando  si  fu  raccesa  la  guerra. 
L'  Italia  trovandosi  corsa  dalle  armi  francesi ,  spa- 
gnuole,  austriache  e  piemontesi,  egli  congiungendo 
i  suoi  eserciti  a  quelli  del  padre  suo,  cooperò  alla 
sconfìtta  degli  imperiali  non  senza  gravi  pericoli. 
Quando  fu  compiuta  quella  guerra  ,  continuò  a  reg- 
gere in  pace  il  reame  di  Napoli,  per  anni  IS;  in 
capo  a  quel  tempo,  chiamalo  a  sedere  sul  trono  di 
Spagna  per  la  morte  del  suo  fratello  Ferdinando  VI, 
lasciò  la  corona  di  Napoli  a  Ferdinando  suo  5.zo  tì- 
glio. Poco  dopo  che  fu  asceso  in  trono  concluse  con 
Luigi  XV  il  patto  di  famiglia  nel  17GI  ,  che  poneva 
in  securo  i  diritti  e  riuniva  tutte  le  forze  della  casa 
di  Borbone.  Ei  si  collegò  alla  Francia  nelle  due 
guerre  che  furono  da  lei  combattute  contro  1'  In- 
ghilterra, del  1762  e  del  1778  ,  e  molle  spedizioni 
salparono  dai  lidi  di  Spagna  tanto  per  riconquistare 
antichi  dominj  nell'  America  Settentrionale  e  nel 
Mediterraneo  che  per  punire  i  corsari  algerini.  Car- 
lo scosse  il  suo  regno  da  quel  letargo  in  cui  lan- 
guiva dai  tempi  di  Filippo  III  in  poi;  e  la  Spagna 
è  a  lui  debitrice  di  tutte  quelle  utili  istituzioni  e 
pubblici  monumenti  che  può  mostrare  al  pellegrino. 
Questo  principe  passò  di  vita  a  Madrid,  nel  dì  14 
dicembre  1788.  Fornito  di  buon  giudizio,  di  pru- 
dente costanza,  e  sopra  tutto  di  bontà  d'  animo,  la 
natura  non  era  slata  larga  con  lui  di  quelle  illustri 
qualità  che  designano  un  eroe.  Ma  egli  seppe  farsi 
degno  dell'  amor  de'  suoi  popoli.  Narrasi  che  egli 
dicesse  sovente:  «  I  miei  sudditi  sono  come  i  fan- 
»  ciulli  che  piangono  quando  sono  nettati  55  e  quan- 
do gli  rendevano  conto  di  qualche  dissensione  nata 
nelle  famiglie  la  sua  prima  dimanda,  era  questa: 
»  Quid  frate  si  è  mescolato  in  questa  faccenda?  » 

CARLO  IV,  figlio  e  successore  del  precedente, 
n.  a  Napoli  nel  dì  11  novembre  del  1748;  fu  salu- 
tato principe  delle  Asturie,  quando  il  suo  genitore 
ascese  il  trono  di  Spagna,  e  tolse  in  moglie  nel  dì 
4  settembre  1763  Maria  Luisa  infanta  di  Parma.  Era 
il  giovane  Carlo  d'  indole  vivacissima  ed  un  giorno 
investì  colla  spada  alla  mano  il  marchese  Esquilace, 
ai  consigli  del  quale  ei  recava  il  divieto  fattogli  dal 
padre  suo  formalmente  di  mescolarsi  punto  nè  poco 
nei  pubblici  negozi.  Indi  avendo  una  straordinaria 
forza  di  muscoli,  ad  altro  non  pose  mente  che  ad 
esercitarsi  in  atti  di  forza,  dove  era  a  tutti  supe- 
riore. Ma  la  morte  del  padre  seguita  nel  1788  par- 
ve che  in  lui  correggesse  affatto  l'  antico  istinto. 
Ai  suoi  impeti  sottentrò  una  calma  imperturbabile, 
e  per  isventura  sua  e  de'  suoi  sudditi  scese  a  tal 
segno  di  bontà  che  fu  debolezza  ;  tuttavia  la  cagio- 
ne stessa  di  tal  debolezza  fa  onore  al  cuore  di  que- 
sto principe,  che  non  potè  giammai  senza  fremere 
soscrivere  i  decreli  di  morie  emanali  dal  tribunale 
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di  giuslizia.  Carlo  IV  fu  assai  per  lempo  sommesso 
al  giogo  della  moglie,  e  fu  appunto  per  istanza  e 
per  favore  della  regina  che  don  Emanuele  Godoi' 
noto  poi  sotto  il  nome  di  Principe  della  Pace,  ebbe 
la  piena  fiducia  del  monarca  che  lo  chiamò  suo  pri- 
mo ministro  nel  1792  quando  la  rivoluzione  fran- 
cese fece  crollar  tutti  i  troni.  Ma  nè  i  consigli  di 
quel  potente  favorito,  nè  le  sollecitazioni  di  altre 
corti  ,  poterono  indurre  il  re  ad  entrar  nella  lega 
patinila  contro  la  Francia.  All'  annunzio  però  dei 
pericoli  che  correa  Luigi  XVI,  essendo  egli  il  solo 
principe  che  rimanesse  alleato  della  Francia,  pensò 
di  trovar  modo  che  la  sua  mediazione  tornasse  uti- 
le in  tal  bisogna.  Fece  presentare  alla  convenzione 
coli'  ufficio  del  suo  ministro  a  Parigi  una  lettera 
nella  quale  mostrava  grande  estimazione  pel  popolo 
francese,  e  somma  cura  per  1'  infelice  suo  parente; 
questa  lettera  giunse  all'  assemblea  il  di  20  gennaio 
1793,  il  giorno  innanzi  al  supplizio  di  Luigi  XVI; 
ma  non  fu  aperta;  e  in  appresso  si  seppe  per  quali 
influenze  e  per  quali  timori.  Ricusar  di  temperare 
il  rigor  del  giudizio  era  quanto  venire  in  nimistà 
con  la  Spagna.  Carlo  IV  subito  dichiarò  guerra  alla 
Francia  e  nel  mese  seguente  il  suo  esercito  entrò 
in  cammino.  Dopo  una  contesa  di  due  anni,  nella 
quale  fu  varia  la  vicenda  delle  armi,  il  primo  mi- 
nistro si  sdegnò  coli'  Inghilterra:  accostandosi  allora 
alte  proposte  fatte  dalla  repubblica  francese,  il  go- 
verno spagnuolo  conchiuse  con  la  Francia  un  trat- 
tato di  pace  e  poi  una  lega  offensiva  e  difensiva; 
e  finalmente  dopo  vari  negoziati,  pe' quali  il  re  fu 
consultato  appena  da  coloro  a'  quali  aveva  piena- 
mente affidate  le  cure  del  regno,  fu  dichiarala  la 
guerra  al  Portogallo  nel  mese  di  aprile  del  1801. 
S'  era  appena  dato  principio  alle  fazioni  ostili,  quan- 
do il  re  ordinò  fosse  fermata  la  pace.  In  questo  mez- 
zo l' Inghilterra  senza  alcuna  precedente  intimazio- 
ne, e  considerando  la  Spagna  come  nimica  ,  atteso 
la  sua  alleanza  con  la  Francia,  approvò  alcune  ag- 
gressioni fatte  contro  il  navilio  spagnuolo,  dalle 
quali  fu  conseguenza  funesta  alle  due  potenze  al- 
leate la  battaglia  di  Trafalgar,  combattuta  nel  no- 
vembre del  1806.  Carlo  IV  del  mese  di  ottobre 
dell'anno  stesso,  aveva  mandato  fuori  un  editto 
contro  i  fuorusciti  spagnuoli ;  sull' entrare  del  I80G 
s'  impadroni  d'  una  parte  de'  beni  ecclesiastici  per 
provvedere  ai  bisogni  dello  stato,  e  fece  invito  al- 
la generosità  de'  suoi  sudditi  ;  concedette  ajuti  o 
ricompense  ai  soldati  feriti  a  Trafalgar,  e  alle  fa- 
miglie dei  morti  in  quella  battaglia  gloriosa  e  funesta 
nel  tempo  stesso  all'  armata  navale  spagnuola.  Il 
seguito  de'  principali  casi  della  vita  di  questo  prin- 
cipe si  troverà  narrato  in  quella  di  Ferdinando  VII 
(v.  q.  nome).  Vittima  della  politica  di  Napoleone, 
che  colle  sue  genti  aveva  occupato  gli  stali  di  quel 
principe,  sotto  specie  di  continuare  la  guerra  al 
Portogallo,  Carlo  IV  costretto  a  passare  in  Francia, 
ivi  lu  riguardato  qual  prigioniero  ;  dopo  aver  rinun- 
ziato la  corona  in  favore  del  suo  figlio  con  un  atto 
che  fu  sanzionalo  da  tutta  la  real  famiglia  a  Bor- 
deaux nel  dì  12  maggio  1808.  Fece  dimora  a  Fon- 
fainebleau  ed  a  Compiègne;  poi  avendo  avuto  fa- 
coltà di  recarsi  sotto  un  clima  più  caldo,  si  ritras- 
se con  la  regina  Maria  Luisa ,  Godoi ,  la  regina  d'  E- 
Iruria  e  l'infante  D.  Francesco  di  Paola,  a  Marsi- 
glia, dove  fu  rispettato  da  quegli  abitanti  secondo 
la  grandezza  di  sua  sventura:  seppe  meritarsi  la 
loro  estimazione  con  la  dolcezza  ed  amenità  dell'  a- 
nimo  e  con  le  sue  copiose  beneficenze;  finalmente 
nel  1811  passò  a  Roma  abitando  il  palazzo  Barbe 
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rini  con  la  propria  famiglia  e  col  modesto  suo  s. 
guito.  In  un  viaggio  eh'  ei  fece  a  Napoli  presso 
suo  fratello  Ferdinando  IV,  morì  il  dì  22  genna 
1816,  per  dolore  di  che  gli  fu  cagione  l' annunz 
della  morte  della  regina  sua  sposa. 

CARLO  I  d'  Angiò,  re  di  Napoli,  n.  nel  122( 
fu  figlio  di  Luigi  Vili  re  di  Francia  e  di  Bianca  ( 
Castiglia;  ebbe  per  suo  patrimonio  la  contea  di  Ai 
giò.  Avendo  tolta  in  moglie  Beatrice,         figlia  < 
Raimondo  Berlinghieri  ultimo  conte  di  Provenza  ì 
successore  in  questa  contea,  benché  altre  5  sorel!| 
maggiori  di  Beatrice  avessero  sposato  i  re  di  Fran 
eia,  di  Germania,  d'Inghilterra,  poiché  a  giudizi 
del  loro  genitore  non  avevano  esse  alcun  diritt 
alla  sua  eredità.  Carlo  accompagnò  il  suo  fratell 
San  Luigi  in  Egitto  e  rimase  con  lui  prigioniero  i, 
Damielte  I' a.  1230.  Tornalo  in  Provenza,  fu  chia' 
malo  nel  1264  dal  papa  per  combattere  Manfred 
legittimo  re  di  Napoli,  al  quale  il  pontefice  pe' sue 
fini  voleva  togliere  il  trono.  Pochi  giorni  dopo  chi 
ei  fu  giunto  in  Roma  fu  incoronato  nel  mese  d 
gennaio  del  1266;  si  pose  in  cammino  per  fare  i 
conquisto  del  regno  che  il  papa  gli  aveva  donale 
Tutti  i  possibili  casi  sventuratamente  si  riunirono 
favorir  questa  ingiusta  impresa.  3Ianfredi  vinto  ii 
una  battaglia  ingaggiatasi  nel  dì  26  febbraio,  mor 
con  le  armi  in  mano  qual  si  conveniva  ad  uonn 
valoroso,  e  l'usurpatore  Carlo  fu  salutato  re  delli 
due  Sicilie.  Ma  i  suoi  nuovi  sudditi  martiriati  da 
balzelli  e  dagli  iniqui  soprusi  d'  ogni  maniera,  noi 
stettero  molto  a  desiderare  1'  antico  loro  legitlinK 
signore.  Stanchi  alfine  di  quel  maledetto  giogo,  s, 
volsero  al  giovane  Corradino  nipote  di  Manfredi,]! 
quale  venne  da  Germania  in  Italia  sul  finire  del  1267 
e  lo  scarso  esercito  che  conduceva  con  sè  vide  ir 
breve  tempo  ingrossalo  da  tutti  i  ghibellini  che  cor- 
revano sotto  alle  sue  insegne  nel  piano  di  Taglia- 
cozzo,  ma  nuovi  flagelli  sovrastarono  al  regno ,  ( 
perciò  la  vittoria  da  prima  dubbia  rimase  finalmen-; 
te  a  Carlo  d' Angiò ,  e  1'  infelice  Corradino  mori  lo 
morte  del  giusto  in  Napoli  sopra  un  patibolo.  Hi 
quel  punto  in  poi  l'  usurpatore  Carlo  venuto  in  mag- 
giore odio  dei  suoi  sudditi,  accrebbe  il  loro  gene- 
roso disdegno  con  opere  di  crudeltà  non  necessarie 
e  per  conseguenza  indegne  di  scusa.  Tentò  poi  di 
mettere  la  santa  sede  sotto  la  dipendenza  assoluta 
de' suoi  voleri,  ma  trovò  in  corte  di  Roma,  che 
prima  pel  proprio  utile  l'aveva  aiutato,  tal  conlra-l 
sto  che  ei  non  avea  saputo  prevedere;  pur  final- 
mente la  soggiogò,  e  già  prepara  vasi  al  conquisto 
dell'  impero  d'  oriente  quando  i  suoi  disegni  furono- 
rotti  a  mezzo  dalla  strage  dei  francesi  che  fu  fatlaì 
nei  famosi  vespri  siciliani  (V.  Procida),  Da  quel 
punto  in  poi  la  fortuna  di  questo  principe  comincia 
a  volgere  in  basso.  Ogni  disegno  di  vendetta  chef 
ei  faceva  cadde  a  voto ,  e  non  gli  potè  venir  faltOi' 
di  approdare  in  Sicilia ,  perchè  quegl'  isolani  aveva- 
no riconosciuto  per  loro  re  Pietro  di  Aragona,  e 
morì  nel  1283. 

CARLO  II  detto  il  zoppo ,  figlio  del  precedente,  n.( 
nel  12^8;  fu  fatto  prigioniero  nel  1284  da  Ruggeri 
di  Loria  in  un  combattimento  che  ebbe  con  costui . 
ad  onta  che  il  padre  suo  accorresse  in  difesa  di 
esso  ;  condotto  in  Sicilia ,  e  poscia  in  Aragona,  dove 
la  regina  Costanza  lo  mandò  per  sollrarlo  dal  fu- 
rore dei  Siciliani  che  in  lui  volevano  vendicare  lai 
morte  di  Corradino,  trovavasi  ancora  in  catlivitàji 
quando  uscì  di  vita  il  suo  genitore.  11  re  d'  Inghil-i 
terra  s'intromise  per  liberarlo,  col  mezzo  di  cerlef 
condizioni  che  furono  da  lui  soscritte.  ma  che  poi 
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ipa  Niccolò  IV  Io  assolvè  dall'  adempiere.  Carlo 
)ronalo  in  Roma  nel  dì  29  maggio  del  1289  con- 
nuò  a  tener  guerra  a  Jacopo  re  di  Sicilia  suo  ni- 
i)le.  Più  virtuoso  del  i)adre  suo ,  ma  meno  alto  al- 
'  guerriere  imprese,  non  potò  mai  ricuperar  la  Si- 
ila, nè  cacciare  i  siciliani  dalla  Calabria.  Ebbe 
a  Maria  figlia  di  Ladislao  re  di  Ungheria  14  fi- 
li, che  poi  cresciuti  in  età  ed  ammogliatisi  gli  fe- 
ìro  acquistar  parentado  con  tutte  quasi  le  reali 
imiglie  di  Europa,  e  morì  a  Napoli  il  dì  5  maggio 
:^09 ,  caro  ai  popoli  che  avea  retti  con  giustizia  e 
rovveduti  di  buone  leggi. 

CARLO  III  di  Durazzo,  detto  il  picciolo  o  della 
fice,  nipote  del  precedente,  n.  nel  jr>4S:  fu  chia- 
lato  al  conquisto  del  reame  di  Napoli  da  Papa  Ur- 
ano VI  che  lo  incoronò  il  giorno  2  di  giugno  del 
581  ,  sotto  alcune  condizioni  utili  alla  santa  sede 

più  ancora  alla  propria  famiglia.  Il  nuovo  re  non 
i  altro  accidente  era  debitore  del  trono  che  ad 
na  stizza  del  pontefice  contro  la  regina  Giovanna^ 
1,1  egli  volle  torsi  dal  collo  il  grave  giogo  di  Ur- 
lino ,  il  quale  Io  scomunicò.  Essendo  il  solo  erede 
i  sesso  virile  della  stirpe  d'  Angiò  ,  trovossi  offerto 

trono  di  Ungheria  da  una  polente  fazione  ,  mcn- 
e  se  lo  disputavano  due  regine.  Queste  principes- 
;  rinunciarono  in  favor  suo  a'  loro  diritti,  ma  non 
ettero  mollo  a  pentirsene,  e  col  ministero  di  si- 
irj  appostati  ne' loro  appartamenti,  fecero  scempio 
i  tutti  i  suoi  parleggiatori.  Carlo  campnto  quasi 
er  miracolo  al  ferro  degli  assassini,  fu  chiuso  nel 
istello  di  Visgard  dove  morì  per  veleno  il  dì  I3 
iugno  1586.  Lasciò  due  figliuoli  Ladislao  e  Giovan- 
rt,  sotto  la  tutela  della  sua  moglie,  i  quali  ebbero 
iguo  dopo  di  lui. 

CARLO-EMMANUELE  in,  re  di  Sardegna ,  figlio  di 
itlorio  Amedeo  li,  n.  a  Torino  nel  dì  27  aprile 
701;  ascese  in  trono  il  giorno  5  settembre  1730, 
er  la  renunzia  volontaria  del  suo  genitore,  della 
naie  parve  pentirsi  quasi  subitamente.  Dopo  che 
)be  fallo  alcune  provvisioni  ad  assicurarsi  nella 
iprema  possanza,  il  giovane  re ,  atlese  pienamcnle 
le  cure  del  regno  e  mostrò  che  voleva  e  sapeva 
Ignare.  Persuaso  che  gli  slati  suoi  quanto  più  fos- 
TO  grandi  tanto  sarebbero  felici,  seppe  con  moììa 
ìstrezza  cogliere  il  tempo  propizio  per  giungere  a 
le  intento.  Il  Novarese,  i!  Torfonese  ed  alcuni  feu- 
dell'  impero  furono  il  frutto  che  egli  raccolse  dal- 
essersi  collegalo  con  Francia  e  Spagna ,  quando 
3l  1733  ,  comandando  le  armi  della  lega,  conqui- 
ò  Milano  e  vinse  gl'  imperiali  a  Guastalla.  La  pro- 
essa di  un  aumento  di  territorio  avendolo  indollo 
il  1742  a  parteggiare  per  la  regina  di  Ungheria, 
impadronì  di  Modena  ,  poi  della  Mirandola  ,  e 
;nne  in  bella  gloria  per  saper  militare  e  per  la 
^strezza  e  prudenza  che  in  quella  guerra  manife- 
ò;  ma  alla  vista  de'  soldati  morti  sotto  Coni  non 
)tè  rattenere  le  lacrime.  La  memoria  di  3,000  uo- 
ini  perduti  in  quesla  battaglia  ,  lo  distolse  dal  me- 
olarsi  nella  guerra  del  I7ó6.  Dopo  essere  slato 
ezzano  della  pace  del  1763  ,  che  pose  su  salde 
isi  il  riposo  dell'  Europa,  Carlo  ad  altro  non  pose 
ente  che  al  bene  de'  suoi  sudditi ,  e  chiuse  quel 
orioso  corso  di  vita  nel  1768.  «  È  queslo,  dips'  egli 
una  volta  a  uno  de' suoi  cortigiani,  il  più  bel  giorno 
della  mia  vita ,  poiché  mi  fu  dato  il  sopprimerò 
l'  ultima  imposizione  straordi^iaria  Carlo-Enima- 
lele,  morì  il  giorno  2o  febbraio  1775;  re  legisla- 
re,  ed  uno  dei  più  saggi  monarchi  de'  quali  si 
lori  il  Piemonte,  lasciò  degna  memoria  di  se  in 
1  codice  intitolalo:  leggi-  e  coaliluzioni  stampalo 
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a  Torino  nel  1757,  e  ristampato  in  francese  a  Pa- 
rigi nel  177-^. 

CARLO-EiUMANUELE  IV,  re  di  Sardegna,  n.  ne! 
24  maggio  1751  ,  da  Vittorio  Amedeo  ìli,  dei  quale 
fu  successore  nel  171)6;  per  la  guerra  onde  il  suo 
genitore  fu  avviluppato  contro  la  Francia  avea  per- 
duto la  più  gran  parte  de'  suoi  doniinj ,  ma  Io  a- 
spet lavano  in  trono  anche  più  dure  prove.  Costretto 
dalla  condizione  a  che  era  giunto  il  pubblico  era- 
rio ,  a  far  considerevoli  riforme  ne'  pubblici  uffici 
e  nella  stessa  sua  corte,  gli  si  levarono  nemici  da 
tutte  parti  suscitati  da  quei  provvedimenti  che  ad- 
dimandava  1'  estremo  de'  casi.  Solo  a  gravosi  patii 
avea  potuto  ottener  la  pace  s  ma  fedele  alle  sue 
promesse,  confidavasi  che  religiosamente  osservan- 
dole potesse  farsi  certo  della  prolezione  del  gover- 
no francese.  Ma  le  cose  non  andarono  in  questi  ter- 
mini :  per  una  rivoluzione  suscitata  dal  direttorio 
nel  179S,  fu  costretto  a  cercar  rifugio  in  Sar- 
degna, dove  protestò  contro  tulle  le  concessioni  che 
gli  erano  state  carpite  con  la  violenza.  La  uìorie 
della  regina  Maria-Adelaide-Cloliide-Saveria  di  Fran- 
cia sua  moglie  seguita  nel  1802,  finì  di  allontanar- 
lo affatto  da  tutte  le  terrene  grandezze.  Rinunziò 
volontariamente  i!  dì  4  giugno  di  queir  anno  stesso 
ad  una  corona  della  quale  altro  non  aveva  sentito 
che  il  peso,  e  fermò  la  sua  stanza  in  Roma,  dove 
passò  di  vita  nel  giorno  6  ottobre  del  I8i9.  Que- 
slo principe  educato  dal  cardinale  Gerdil,  era  or- 
nato di  tali  virtù ,  che  in  tempi  migliori  avrebbero 
onorato  il  trono  e  fatto  felici  i  sudditi. 

CARLO  HI,  dello  il  grosso,  iraperadore,  n.  circa 
1'  a.  832  .  5.0  figlio  di  Luigi  il  Germanico;  fu  eletto 
re  di  Svevia  nell' a.  876,  e  nell' 881  prese  posses- 
so di  tutto  il  retaggio  del  padre  suo  ,  dopo  la  mor- 
te di  Carlomanno  re  di  Baviera  e  di  Luigi  re  di 
Sassonia  suoi  fratelli,  coi  quali  parecchi  anni  in- 
nanzi erasi  ribellalo  alla  paterna  autorità.  Non  s'  era 
appena  assiso  sul  soglio  imperiale,  che  alcune  ban- 
de tedesche  essendo  corse  a  dare  il  guasto  nel  suo 
regno  di  Lorena  ,  egli  comprò  vilmente  da  costoro 
la  pace  a  prezzo  di  24,000  libbre  d'  argento,  e  più 
nel  tempo  stesso  in  cui  que'  predoni  si  trovavano 
ridotti  alla  condizione  di  rendersi  prigionieri  ;  pre- 
stamente le  copiose  ingiustizie,  le  spoliazioni  e  le 
crudeltà  eh'  egli  commise  ,  tanto  contro  i  nobili 
suoi  vassalli ,  che  contro  i  popoli  e  la  sua  propria 
famiglia,  pienamente  Io  fecero  segno  del  dispregio  e 
dell'  odio  universale.  Chiamato  reggente  di  Francia 
nella  minorità  di  Carlo  il  semplice,  cesse  la  Nor- 
mandia per  virtù  d'  un  trattato  vergognoso  che  i 
Normanni  gli  strapparon  di  mano  dopo  aver  disfat- 
ti gli  eserciti  che  aveva  mandati  contro  di  loro.  Fi^ 
nalmente,  questo  vile  ed  inetto  imperadore  pose  il 
colmo  alla  ignominia  del  nome  suo  alla  morie  del 
vescovo  Luìtward  suo  primo  ministro  ,  chiamandolo 
in  colpa  di  adulteri  amori  con  la  imperatrice  Ric- 
carda. Levato  di  seggio  dal  suo  nepote  Arnaldo  , 
duca  di  Carintia,  fu  solennemente  deposto  da  un'as- 
semblea di  grandi  dell'  impero  e  confinato  nell'  ab- 
bazia di  Reichenac,  dove  morì  il  dì  21  gennajo 
dell' 888  nell'estrema  miseria,  strangolalo,  siccome 
dicono,  dai  propri  domestici. 

CARLO  IV,  imperadore,  n.  il  dì  6  maggio  13 16; 
fu  figlio  e  successore  di  Gio.  di  Lussemburgo  re  di 
Boemia,  e  venne  eletto  imperadore  il  dì  19  di  lu- 
glio 1346,  a  competenza  di  Luigi  V.  Morto  questo 
principe  nel  dì  21  dell'  ottobre  seguente,  prese  la 
corona  ad  Aix-la-Chapelle;  ma  gli  elettori  non  tro- 
vando nel  nuovo  capo  dell'  impero  altro  che  un  vi- 
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le  struinenlo  della  corte  di  Roma,  dicJiiararono  la 
sua  elezione  nulla  ed  abusiva,  e  gli  vennero  con- 
Iraponendo  molti  aniagonisti;  il  più  pericoloso  e 
polente  di  questi  fu  il  conle  Gonlieri  o  Goniramo  di 
Sehwartzljourg  ,  che  Carlo  giunse  a  torsi  col  vele- 
no d'  attorno.  Liberato  da' suoi  compelitori,  adope- 
rò V  oro  ed  i  lavori  per  sedurre  ed  acquetare  i  pro- 
pri nimici,  e  riconosciuto  finalmente  da  tutti  gli 
elettori  in  nuova  diela  fu  incoronato  il  dì  26  apri- 
le 15/59.  Cominciando  fin  d'allora  a  porre  in  ope- 
ra la  rapacità  e  la  mala  fede  per  accrescere  i  suoi 
dominj ,  giunse  in  assai  picciol  tempo  a  distendere 
la  giurisdizione  della  corte  di  Boemia  sulla  maggior 
parte  delle  province  dell'  impero.  Ne!  l'iói  csdò  in 
ìlalia  per  ricevere  la  corona  imperiale  dalle  mani 
del  pontefice.  Dopo  essersi  procacciato  tal  favore  a 
vergognosi  patii,  che  lo  fecero  segno  di  riso  a  tut- 
ta Europa,  non  v'ebbe  ingiuria  nè  villania  ch'egli 
non  sopportasse  correndo  le  varie  città  di  quell'  I- 
talia  medesima  dove  veniva  a  far  procaccio  di  re- 
gni; poi  avendo  giuralo  in  mano  d'un  legalo  del 
papa  di  non  più  tornare  in  Italia  senza  il  benepla- 
cito del  sommo  pontefice,  si  ridusse  nuovamente  in 
Alemagna,  portando  seco  il  brutto  carico  della  ma- 
ledizione de' popoli,  ma  insieme  a  quello  però  gran 
tesoro,  prezzo  di  concessioni  e  franchigie  delle  qua- 
li egli  aveva  fatto  traffico.  Tornato  nel  suo  seggio, 
pubblico  la  famosa  Bolla  rf'  Oro.  che  fino  a' giorni 
nostri  fu  la  legge  fondamentale  dell'  impero  germa- 
jiico.  Questa  costituzione  gli  avrebbe  fruttato  la  pub- 
blica riconoscenza,  se  non  fosse  slata  in  certo  mo- 
do congiunia  alla  proposta  fatta  dal  nunzio  del  pa- 
pa alla  diela  di  Magonza,,di  istituire  in  favor  del- 
la Sanla  Sede  un  balzello  corrispondenle  alla  deci- 
ma su  tutti  i  beni  ecclesiastici.  Trovando  forte  e  ge- 
nerosa opposizione  a  tale  ingiurioso  dimando,  Car- 
lo, per  pacificare  i  principi  dell'  impero,  annunziò 
come  fosse  suo  intendimento  proporre  all' assemblea 
generale  che  si  ponesse  mente  alla  riforma  del  cle- 
ro in  Alemagna  :  ma  richiamalo  ben  presto  alla  sua 
pusillanime  sommessione  dalle  minacce  del  papa  si 
mostro  sollecito  in  sommo  grado  di  acquetare  il  suo 
risentimento;  rinunziò  fin  da  quel  tempo  a  quelle 
utili  rilorme  che  aveva  promesso  ai  popoli,  e  si  con- 
dusse a  tale  che  non  ebbe  vergogna  di  pubblicare 
nel  iSiiO  una  costituzione  con  la  quale  facea  libero 
1  sacerdozio  da  ogni  autorità  temporale.  La  storia 
del  suo  governo  altro  non  è  che  un  seguito  di  ver- 
gognosi Iralfici,  di  immunità  e  di  privilegi:  fermo 
sempre  nel  suo  perverso  disegno  di  sanzionare  la 
terza  e  la  violenza,  in  qualsivoglia  luogo  e  sotto 
qualunque  forma  ei  le  trovasse,  confermò  i  Viscon- 
ti nella  signoria  di  Milano;  vendè  le  città  di  Pado- 
va, di  Vicenza  e  di  Verona  alla  repubblica  di  Ve- 
nezia ^  finalmente  dopo  aver  mosso  per  reprimere 
le  bande  de'  masnadieri ,  o  le  grandi  compaqnie 
che  correvano  la  Germania,  stette  innocuo  testimo- 
nio degli  eccessi  che  commettevano,  e  le  lasciò  ritrar- 
si cariche  del  frutto  delle  loro  rapine.  Egli  mo- 
li nel  di  29  novembre  1378  ,  dopo  aver  diviso 
ie  sue  province  tra' suoi  tre  figli,  due  de' quali 
cinsero  il  capo  della  corona  imperiale  (v.  V.nceslao 
e  Sigismondo).  Da  quattro  mogli  ebbe  4  figli  e  6  fi- 
gliuole. Durante  il  suo  regno  furono  fondate  le  uni- 
versità di  Praga  e  di  Vienna.  Carlo  dettò  in  latino 
alcuni  Commenlari  molto  importanti  sulla  propria 
vita    •  quali  SI  possono  leggere  nella  Raccoll a  del- 
le storte  di  Boemia  di  Freher.  I  suoi  apofleqmi , 
raccolti  dal  Poggio ,  furono  pubblicati  da  Freher 
stesso  nel  (.  II  degli  Scriplores  rer,  gcrmanicar. 


CARLO  V,  imperadore  e  re ,  n.  a  Gand  nel  dì  2^ 
braio  del  1300}  figlio  maggiore  di  Filippo,  arci 
d'Austria  ;  succedette  nellslG  al  suo  avo  materno  i  - 
dinando  V  sul  trono  di  Spagna,  sotto  il  reggini- 
to  del  celebre  cardinal  Francesco  Ximenes  ;  poi  le 
fu  morto  r  imperador  Massimiliano ,  suo  avo  par- 
no ,  fu  eletto  a  suo  successore  e  coronato  ad  /> 
la-Chapelle  il  dì  25  decembre  lo20.  Procaccia  o 
di  accattar  l'  alleanza  della  Santa  Sede  nella  gu(a 
che  accendevasi  tra  lui  e  Francesco  I  di  Franci;ii 
quale  dispulavagli  la  corona  imperiale,  convocò  (a 
dieta  a  Worms  per  pigliare  a  disamina  le  dotti  e 
dei  nuovi  riformatori.  Lutero  ivi  comparve  muro 
di  un  salvocondotto,  per  difender  le  proprie  - 
gioni.  Ma  dopo  la  sua  partenza  un  vigoroso  dee- 
to  fu  fulminato  contro  di  lui  e  i  suoi  settatori,  a 
concorrenza  di  Carlo  V  e  di  Francesco  I  ruppe  - 
naimente  la  guerra  nell'  a.  1321  tra  la  Franciae 
r  impero.  L'  Italia  fu  il  principale  arringo  dove  i 
fece  Io  sperimento  dell'  armi.  La  perdita  della  b'- 
taglia  della  Bicocca  che  toccò  a  Francesco  nel  IS!, 
menò  seco  quella  di  tutto  il  paese  di  Milano.  Qu- 
sto  primo  trionfo  agevolò  a  Carlo  V  la  via  per  col- 
porre  una  lega  contro  la  Francia.  Enrico  VIII  si 
costò  alla  sua  parte  nel  tempo  che  trovava  un  mi- 
vo  alleato  nel  papa  Adriano  antico  suo  precetlor, 
che  era  succeduto  a  Leon  X.  La  fortuna  che  segi- 
lava  a  volgerglisi  propizia,  gli  diede  in  mano  Fra 
Cesco  I  a  Pavia  nel  1325;  e  quel  principe,  condì 
to  prigioniero  in  Ispagna,  non  potè  ricuperare 
libertà  ,  se  non  quando  ebbe  sottoscritto  il  tratta 
di  Madrid.  Ai  papi  era  un  gran  stecco  negli  occ 
quel  vedere  gì'  imperadori  farla  da  padroni  assol 
ti  in  Italia,  per  cui  Clemente  VII  collegossi  a  Fra 
Cesco  I  contro  Carlo  ,  il  quale  ordinò  a'  suoi  ca^ 
tani  movessero  il  campo  contro  Roma  ;  allora 
pontefice  invano  scese  a  dimandar  grazia,  e  Ron 
fu  presa  d'  assalto  e  data  in  preda  al  sacco;  e  l'ir 
peradore  simulando  essere  affatto  ignaro  di  lai  pr 
cedimenti,  fece  far  processioni  in  Ispagna  perlai 
berazione  del  sommo  pontefice  tenuto  in  prigioi, 
dai  suoi  generali.  Nel  lo29  una  nuova  dieta  assea 
bratasi  a  Spira  ,  diede  regola  alle  cose  di  religioni 
rimettendosi  poscia  ad  un  concilio  generale;  i  pai 
tigiani  di  Lutero  protestarono  contro  quanto  s'  ei 
fatto  nella  dieta,  e  da  ciò  venne  loro  il  nome  ( 
prolesianli.  L'anno  seguente  Carlo  V,  poi  che  slt 
fallo  incoronare  in  Italia,  tornò  ad  aprire  la  famd 
sa  dieta  di  Augsburgo,  dove  «lelantonc  presenf 
la  dottrina  conosciuta  sotto  il  nome  della  Corifei 
sione  di  Augaburgo ,  che  fu  riprovata  dai  princi( 
cattolici.  I  principi  protestanti  deliberatisi  di  difeii 
derla,  si  strinsero  in  lega  a  Smalkalde  che  fu  1 
origine  di  tutte  le  guerre  di  religione.  Poco  curali 
le  fino  allora  della  gloria  guerriera,  Carlo  V  no 
s'  era  ancor  mostrato  a  capo  del  suo  esercilo:  ni 
dopo  una  spedizione  contro  i  turchi  da  lui  condol 
ta ,  e  nella  quale  costrinse  Solimano  a  ritirarsi 
volle  reggere  in  persona  quelle  che  imprese  ik 
1S33  contro  Barbarossa  II  (  v.  questo  nome  ).  Toi 
nato  d'Africa,  scende  in  Italia,  e  la  sua  presenza  n 
reca  nuove  guerre;  gli  vien  fallito  il  disegno  d'iin 
padronirsi  della  Provenza,  e  non  riesce  con  migliò' 
ventura  in  un  assallo  contro  la  Piccardia.  Una  In 
gua  di  10  anni  è  sottoscritta  nel  1338,  e  nell'ari 
no  seguente  Carlo  V  traversando  la  Francia  per  an, 
dare  a  ridurre  alla  obbedienza  i  gantesi  ribellatisi 
fu  ricevuto  da  Francesco  I  con  straordinaria  magni 
ficenza  e  con  generosità  cavalleresca.  Nel  1346  ^ 
iliè  principio  alla  guerra  tra  1'  imperadore  e  la  k' 
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,  di  Smalkaldc;  vinse  Cado  nell'anno  seguente  la  neva  sul  capo  suo  la  corona  imperiale,  fece  mular 
illa'^lia  di  3Ialberg,  in  cui  1' eleltor  di  Sassonia  sistema  agli  alleati.  Carlo  incoronalo  a  Francfort  nel 
ttó ^prigione,  non  potè  racquistiire  la  libertà  die  i7ìì  ,  ritenne  il  vano  titolo  di  re  di  Spagna  tino 
,11  la  perdita  dell'elettorato.  Nel  lólS  pubblicò  il  alla  pace  di  Rastadt ,  che  tornò  in  calma  l'Europa, 
rmolario  di  fede  conosciuto  sotto  il  nome  d' inic-  ma  non  già  l'impero,  die  ebbe  a  vicenda  guerra 
wi,  perchè  non  doveva  essere  obbligatorio  che  fi-  co' turchi,  assai  formidabili  ancora  a  quel  tempo,  e 
)  alla  deliberazione  del  concilio  ;  ma  non  gli  riu-  con  gli  spagnuoli  che  minacciavano  i  suoi  dominj  in 
i  di  farlo  adottare  nè  ai  cattolici ,  nè  ai  prole-  Italia.  Carlo  fu  debitore  al  principe  Eugenio  delle 
anti.  Enrico  II  successore  di  Francesco  I,  colle-  vittorie  che  ottenne,  e  del  possesso  di  varie  provin- 
)ssi  nel  ISSI  coi  principi  di  Alemagna ,  e  s'  impa-  eie  tolte  agli  ottomani,  ma  che  furono  da  costoro 
roni  dei  tre  vescovadi  di  Metz,  di  Toul ,  e  di  Ver-  riprese  dopo  la  morte  di  quel  gran  capitano.  Carlo 
[in.  La  rapidità  di  taf  conquisto  deliberò  1' impe-  fece  l'estremo  d'ogni  sua  possa  per  mettere  in  sodo 
iilore  a  concedere  alcune  satisfazioni  ai  principi  la  felicità  de' suoi  sudditi,  che  da  lui  ebbero  a  ri- 
deschi.  Abolì  r  interim  e  lasciò  piena  libertà  di  conoscere  molte  utili  istituzioni  e  1'  ingrandimento 
)scienza  tino  alla  prossima  dieta.  Fatto  sicuro  nel-  del  loro  commercio  sul  mare.  Non  avendo  figliuoli 
Alemagna,  venne  a  porre  l' assedio  intorno  a  Metz  maschi,  fece  lutti  i  provvedimenti  opportuni  per  as- 
!ie  era  difesa  dal  duca  di  Guisa.  Ma  dopo  tre  me-  sicurare  la  successione  de'  suoi  slati  nella  persona 
se  ne  dovè  ritrarre  avendovi  perduto  50,000  uo-  di  Maria-Teresa  sua  figlia,  e  mori  a  Vienna  il  di  20 
lini.  Nel  convocò  ad  Augsburgo  una  dieta  che  ottobre  1740.  Carlo  VI  fu  il  l6.o  ed  ultimo  impera- 
einiise  la  libertà  di  coscienza  ai  luterani,  ma  non  dorè  della  casa  d'Austria,  essendosi  in  lui  estinta  la 
]  altri  settari.  L'  anno  seguente  concluse  il  tratta-  discendenza  mascolina. 

)  di  Vaucelles  con  Enrico  lì  dal  dì  6  febbraio  ,  e       CARLO  VII,  imperadore ,  n.  a  Brusselles  nel  1697 

giorno  appresso  rinunziò  a  tutti  i  suoi  regni  in  da  Massimiliano  Emmanuele  eletlor  di  Baviera ,  e  suo 

ivore  di  Filippo.  Il  dì  7  seltembre  mandò  lo  scel-  successore  nel  1726  sotto  il  nome  di  Carlo  Alberto; 

•0  e  la  corona  imperiale  a  Ferdinando  suo  fratel-  fu  uno  di  que'  principi  che  protestarono  contro  la 

I  con  r  atto  della  sua  rinunzia  all'  impero.  Imbar-  prammatica  sanzione  guarentita  dal  trattato  di  Ra- 

issi  nel  dì  17  a  Flessinga  per  passare  in  Ispagna.  tisbona  nel  1752.  Francheggiato  da  un  considerevole 

accoltosi  nel  monastero  di  S.  Giusto,  parve  in  sul-  esercito  mandatogli  dal  re  di  Francia,  giunse  nel  1741 

!  prime  godersi  in  quel  ritiro  di  una  felicità  che  a  farsi  riconoscere  a  Lintz  come  arciduca  d'Austria , 

on  aveva,  a  detto  suo,  giammai  provato  in  mez-  appoggiandosi,  per  confendere  la  eredità  di  Carlo  VI 

3  alla  potenza  ed  alla  grandezza;  ma  in  breve  lem-  a  Maria-Teresa,  al  testamento  di  Ferdinando  I.  Gli 

0  nuovi  assalti  di  golia  ,  dai  quali  già  per  1'  in-  ostacoli  che  gli  aveva  suscitati  la  politica  del  cardinal 
anzi  era  stato  aiflilto ,  lo  immersero  in  tale  stato  Fleury ,  non  meno  che  il  difetto  di  munizioni,  lo 

1  malinconia  che  ne  perdette  il  senno,  e  morì  il  avevano  impedito  dall' impadronirsi  di  Vienna  ;  ma  egli 
i  21  settembre  iìSèn.  Alcuni  autori  pretendono  che  fecesi  coronare  re  d'Ungheria  a  Praga  quando  que- 
i  sua  morte  fosse  originata  da  una  febbre  venu-  sta  città  era  slata  presa  dal  conte  Maurizio  di  Sas- 
igli  per  la  violenta  agitazione  in  cui  lo  giltò  la  sonia.  Eletto  re  dei  romani  nei  primi  giorni  dell'anno 
jnebre  cerimonia  delle  esequie  che  aveva  voluto  seguente ,  fece  il  suo  ingresso  solenne  a  Francfort  ed 
u'  celebrare  a  se  stesso  pochi  giorni  innanzi.  La  ivi  ricevette  la  corona  imperiale  dalle  mani  dell' elet- 
'ita  di  quesl'  imperadore  fu  scritta  in  italiano  ,  in  tor  di  Colonia  suo  fratello.  Pronti  aiuti  spediti  a  M. 
Kignuolo  ,  in  latino,  ma  quella  dettata  in  inglese  Teresa  non  lardarono  a  volgere  in  basso  la  fortuna 
a  Robertson  è  uno  de'  più  bei  libri  della  lettera-  di  Carlo  VII;  spoglialo  de' suoi  dominj  dalla  compe- 
ira  moderna.  La  traduzione  che  ne  condusse  in  titrice ,  questo  infelice  principe  si  trovò  ridotto  a  cer- 
•ancese  il  sig.  Suard  è  commendevole  per  fedeltà  ed  care  asilo  in  Francfort,  dopo  avere  errato  per  qual- 
ieganza.  Antonio  Teissier  ha  tradotto  in  francese  le  che  tempo  per  la  Germania;  poscia  una  mossa  falla 
sìruzioni  di  Carlo  V  a  Filippo  II.  —  **  Le  sulla  Boemia  nel  17  54  dal  re  di  Prussia  avendogli 
Ircostanze  ed  i  tempi  in  cui  si  abbattè  a  vivere  offerto  il  destro  di  ricuperar  la  Baviera,  egli  tornò 
arlo  V,  posero  in  luce  il  suo  ingegno.  Ei  fu  più  a  Monaco  dove  chiuse  i  suoi  giorni  nel  dì  20  gen- 
servato  e  simulato  in  gioventù  che  in  vecchiezza,    najo  1745. 

nel  saper  fingere  fu  sì  maestro  che  sapeva  piglia-  CARLO-LUIGI,  conte  palatino  del  Reno,  n.  nel 
e  nella  rete  non  solo  i  più  accorti ,  ma  anche  quel-  1617  da  Federigo  V  (  v.  q.  nome);  in  virtù  del 
che  più  volte  erano  slati  ingannati  da  lui.  Egli  trattato  di  Westfalia  del  1648  rientrò  in  possesso  del 
spirava  alla  monarchia  universale,  e  forse  avreb-  Basso  Palalinato,  ed  ottenne  in  compenso  del  rima- 
e  potuto  colorire  un  tal  disegno,  se  gli  veniva  fat-  nenie  degli  slati  del  padre  suo,  la  dignità  di  gran 
)  di  pacificar  la  Germania  nelle  discordie  di  reli-  tesorier  dell'impero,  e  la  investitura  del  9.o  elet- 
ione.  Savissimi  ed  ammirabili  sono  i  consigli  che  loralo  istituito  in  favor  suo.  Benché  avesse  ricevuto 
iede  a  Filippo  suo  figlio  nel  rassegnargli  il  supremo  dalla  Francia  grandi  favori ,  egli  tuttavia  non  si  ral- 
3mando,  e  buon  per  costui  se  avesse  saputo  mei-  tenne  dall'entrare  nella  lega  pattuita  contro  questo 
;rli  in  pratica.  reame  nel  1672.  L'anno  seguente  Turenna  avendo 

CARLO  VI,  imperadore,  n.  nel  l  ottobre  del  1683,  punito  con  l'incendio  di  50  borghi  o  villaggi  del  Pa- 
.do  figlio  di  Leopoldo  I;  fu  riconosciuto  re  di  Spa-  latinato  gli  eccessi  commessi  da  quegli  abitanti  con- 
na  da'  suoi  alleali  nel  1705,  e  passò  in  Inghilterra,  Irò  i  francesi  ,  1'  elettore  lo  sfidò,  come  dicono,  a 
'onde  partì  l'anno  seguente  con  un  esercito  per  singoiar  combattimento.  Carlo  Luigi  morì  nel  1680. 
u-e  il  conquisto  del  suo  regno  quasi  tutto  occupato  —  CARLO  suo  figlio  e  successore  ,  m.  nel  1685  ,  fu 
ai  francesi  in  nome  del  suo  competitore  Filippo  V.  1'  ultimo  elettor  della  casa  di  Simmeren. 
'  impadronì  di  Barcellona  ,  e  vi  si  mantenne  in  pos-  CARLO-TEODORO  ,  principe  di  Sultzbac,  eletlor 
anza  e  si  spinse  per  ben  due  volte  fino  a  Madrid,  ma  palatino  ,  n.  nel  1724;  fu  investito  dei  ducali  di  lu- 
er  ben  due  volle  ne  fu  cacciato.  Astretto  di  ritrarsi  a  liers  e  di  Berg  nel  1742;  parteggiò  per  la  Baviera 
arcellona,  ivi  gli  fu  recato  l' annunzio  della  morte  nella  guerra  della  successione  d'Austria,  e  quando 
et  suo  fratello  Giuseppe  I.  Questo  accidente  che  po-    fu  restituita  la  pace  all'Europa  nel  1748  ,  ad  allro 
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non  volse  il  pensiero  che  al  bene  de'  propri  suddiìi. 
Amico  delle  arti  e  delle  scienze,  ed  anclie  cultore 
di  esse,  compiè  il  palazzo  di  Manlieim;  ornò  que- 
sta città  di  molti  altri  edificj,  e  vi  fondò  nel  1757 
un'accademia  di  disegno  e  di  scultura,  poi  nel  i7G5 
un'accademia  delle  scienze  ed  un  gabinetto  di  an- 
ticaglie. Chiamato  come  capo  del  ramo  secondogenito 
della  casa  palatina  alla  sovranità  degli  stati  dell' elet- 
lor  di  Baviera  Massimiliano-Giuseppe,  morlo  senza 
figli,  fu  salutato  duca  di  Baviera  a  Monaco  nel  1777; 
ma  non  conservò  che  una  parie  della  Baviera  ,  l'al- 
tra fu  ceduta  all'Austria  col  trattato  di  Teschen  dal 
15  maggio  1779,  che  pose  line  agli  apparecchi  di  una 
guerra  appena  cominciala,  alla  quale  aveva  dato 
pretesto  questa  successione  ,  tra  il  re  di  Prussia  e  la 
casa  d'Austria.  Secondato  ne' suoi  benefici  provve- 
dimenti e  disegni  da  un  ministro  al  quale  i  posteri 
daranno  il  soprannome  di  Jinico  dei  poveri ,  che  fu 
il  conte  di  Rumfort,  reggeva  i  suoi  sfati  con  paterna 
cura,  quando  nel  i70y  obbligato  ad  entrar  nella  lega 
contro  la  Francia,  ebbe  il  dolore  di  esser  testimo- 
nio delle  sciagure  che  la  guerra  apportò  a'  suoi  do- 
mini, e  non  gli  toccò  il  conforto  diveder  rilornata 
la  pace,  poiché  venne  a  morie  nel  dì  io  febbraio 
1799.  Non  lasciò  eredi,  e  i  suoi  dominj  ricaddero  alla 
famiglia  di  Deux-Ponls. 

CARLO  VII,  re  di  Svezia,  figlio  di  Sverker  I;  gli 
fu  successore  nel  usi  sul  Irono  di  Gozia;  poi  avendo 
sconfitto  presso  OErebro,  Magno  Henrikson  uccisore 
di  S.i  Erico,  e  vendicalo  nel  tempo  medesimo  con 
la  morte  di  quel  principe  danese,  la  morte  di  suo 
padre  ,  fu  eletto  re  di  Svezia  nel  UGO  a  pregiudizio 
di  Canuto  figlio  di  Erico.  Pei  conforti  di  papa  Ales- 
sandro III,  dichiarò  la  guerra  agli  abitanti  dell'  in- 
gria  e  dell'  Estonia  per  costringerle  ad  abbracciare 
il  cristianesimo,  e  fe' rizzar  un  gran  numero  di  chie- 
se e  monasteri  che  dotò  di  molle  dovizie;  spaven- 
talo però  ben  presto  della  possanza  che  usurpavasi 
il  clero,  aveva  divisato  porre  un  termine  a  quegli 
abusi,  quando  Canuto,  persuaso  ch'egli  avesse  avu- 
to parie  nella  morte  del  suo  genitore,  accorse  dalla 
Norvegia  ov' erasi  ritirato,  per  vendicare  quel  de- 
litto; venne  a  battaglia  con  esso  nell'isola  di  Visin- 
goe;  e  lo  uccise  nel  HG8.  Gli  antichi  cronisti  ci 
narrano  che  la  Svezia  fu  tranquilla  e  felice  sotto  il 
regno  di  Carlo  VII  ,  il  quale  più  veramente  potrebbe 
chiamarsi  Carlo  I,  poiché  tutti  i  dotti  ritengono  co- 
me favolosi  tutti  gli  altri  re  di  questo  nome,  che  Gio. 
Magno,  storico  del  sec.  XVI  fece  fiorire  prima  di 
lui. 

CARLO  VIII,  re  di  Svezia,  figlio  di  Knut-Bonde 
e  perciò  spesso  distinto  sotto  il  nome  di  Canutsoii 
discendente  di  Erico  IX  detto  il  Santo.  Eletto  re  di 
Svezia  nel  1448  dopo  la  morte  di  Cristoforo,  salì 
neir  anno  seguente  sul  trono  di  Norvegia;  ma  non 
andò  guari  tempo  che  questo  regno  gli  fu  tolto  da 
Cristiano  della  casa  di  Oldenburgo  eletto  dai  Danesi 
come  successor  di  Cristoforo.  Poco  dopo  Cristiano 
aiutato  dall'ambizioso  Benedetto  arcivescovo  di  Upsal 
lo  costrinse  ad  abbandonare  il  Irono  di  Svezia,  che 
di  nuovo  riprese  e  di  nuovo  perdè.  Carlo  rimesso  una 
terza  volta  in  possesso  della  sua  corona  ,  la  conservò 
fino  alla  morte  nel  i47o:  ma  le  turbazioni  civili 
dalle  quali  la  Svezia  era  sfata  commossa  in  seguito 
delle  sue  rivoluzioni  continuarono  fino  a  che  Slenone 
Sture  suo  nepote  non  fu  salilo  in  soglio. 

CARLO  IX  re  di  Svezia,  4.0  figlio  di  Gustavo 
Wasa;  molto  coopero  insieme  al  suo  fratello  Giovanni 
per  far  deporre  Erico  loro  fratello  primogenito,  ma  non 
avendo  raccolto  quel  frutto  che  si  aspettava  dalle 


opere  sue,  scelse  per  adempiere  a' suoi  ambiziosi  • 
segni  la  opportunità  che  gli  offeriva  la  morte  di  G 
vanni  nel  1392.  Sigismondo  figlio  ed  erede  del  de! 
Giovanni  era  slato  eletto  re  di  Polonia  nel  isg 
Carlo  si  giovò  della  sua  lontananza  per  recarsi  in  ma 
i  freni  del  governo;  poi  avendo  convocato  gli  s( 
ad  Upsal ,  fece  dichiarare  nel  1395  che  il  luterai 
smo  dovesse  essere  la  sola  religione  tollerata  in  S\ 
zia  ,  e  che  Sigismondo  non  sarebbe  riconosciuto 
non  quando  avesse  soscritto  questo  decreto.  Cai 
facendo  adottare  tal  deliberazione,  sapea  benissii» 
che  il  suo  nipote  non  larderebbe  gran  tempo  a 
nifestare  la  sua  preoccupazione  verso  il  caltolicism 
ed  ei  difatti  macchinò  varj  raggiri  per  toccare 
fine  propostosi.  Ben  presto  i  competenti  vennero  al 
sperimento  delle  armi  per  decidere  la  lite.  Carlo  us( 
vincitore  da  questa  contesa  nel  1399,  e  gli  stati  d' 
chiararono  Sigismondo  decaduto  dal  trono  che  dov( 
passare  al  suo  figlio  Ladislao  ,  purché  questo  giovai 
fosse  stato  mandalo  in  Svezia  per  esservi  istruii 
nella  religione  ivi  dominanle.  Carlo  eletto  reggente 
fece  tutti  gli  opportuni  provvedimenti  per  assicurar 
il  suo  trionfo,  e  convocò  nel  1604  a  Norkoeping 
slati ,  i  quali  decretarono  che  la  corona  fosse  deve 
luta  a  lui  e  a'  suoi  discendenti.  Salito  appena  si 
trono ,  giltossi  in  mezzo  a  certe  imprese  che  no 
ebbero  lieto  fine,  ma  uno  de' suoi  generali,  per  nomi 
Jacob  de  La  Gardie  originario  di  Francia,  ristorò  li 
fortuna  delle  sue  armi.  3Iorì  il  15  ottobre  del  ihli 
Questo  principe  fu  il  primo  ad  intraprender  lavoi' 
geodesiaci  per  corregger  le  carte  della  sua  patria' 
fondò  varj  licei  e  scrisse  una  cronica  rimata,  delll 
quale  sono  parecchie  edizioni.  Furono  anche  pubblif 
cale  in  tedesco  le  sue  lettere  su  i  modi  di  fare  1; 
pace  con  Sigismondo  re  di  Polonia. 

CARLO  X  0  CARLO-GUSTAVO,  re  di  Svezia,  n.  ne 
1622  a  Nichoeping,  da  Giovanni-Casimiro  principe  pa 
latino  del  Reno;  saliai  trono  nel  1354  dopo  la  rinuni 
zia  di  Cristina  sua  cugina,  che  3  anni  innanzi  l'ave\'^ 
fatto  dichiarare  successore  dal  senato.  Il  regno  di  quel 
sto  principe,  che  aveva  appreso  l'arie  della  guerri 
sotto  il  famoso  general  Torstenson ,  e  la  cui  gioj 
vinezza  era  slata  divisa  tra  lo  studio  e  i  viaggi ,  cf 
offre  un  seguilo  di  audaci  imprese  e  di  splendidi  fattj 
e  straordinari.  Costretto  da  principio  ad  iinpugnarii 
le  armi  per  respingere  gli  ambiziosi  disegni  che  Gioì 
vanni  Casimiro  re  di  Polonia,  rampollo  della  slirp^ 
di  Wasa,  faceva  sulla  corona  di  Svezia,  ei  ine^ 
dilava  il  conquisto  dell'impero  del  Nord,  quandd 
una  morte  improvvisa  Io  colpi  nel  di  15  febbraio  1660 
a  Golhenbourg.  La  più  maravigliosa  guerra  da  lui 
combattuta  con  intrepido  animo  è  quella  del  1658; 
nella  quale  dovè  fronteggiare  nel  tempo  medesimo 
Giovanni  Casimiro  re  di  Polonia,  il  quale  sostenuto 
dall'Austria,  si  confidava  di  ricuperare  la  propria; 
corona  che  Carlo  gli  avea  rapita,  e  la  Danimarca 
che  si  dava  a  credere  poterlo  sorprendere  senza  difesa;!' 
fu  allora  veduto  condurre  i  suoi  eserciti  su  pei  ghiac-j 
ci,  traversare  i  mari  di  una  in  altr' isola,  e  vin-j 
citore  de'  suoi  nemici,  giungere  finalmente  a  Cope-| 
naghen  e  riunire  la  Scania  alla  Svezia.  La  slorid 
di  questo  principe  fu  scritta  in  latino  da  PuffendorffJ 
ed  il  generale  Skjoeldebrand  ha  dettato  in  francesej 
la  Storia  delle  sue  guerre,  con  molte  incisioni  so4 
pra  i  disegni  del  conte  Dahlberg  uno  dei  suoi  mi4' 
gliori  generali. 

CARLO  XI,  figlio  del  precedente,  n.  nel  1633; 
rimase  erede  del  trono  di  Svezia  in  età  di  cinque 
anni;  non  prima  del  1672  prese  il  freno  del  go- 
verno, che  prima  gli  stati  avevano  dato  in  mano 
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ilclla  regina  vedova.  Molli  negoziati  condolli  deslra- 
iiienle  dalla  reggenza  avevano  restiluita  la  pace  al 
regno,  e  conservalo  la  maggior  parte  delle  conqui- 
ste faUe  nel  precedente  dominio ,  si  che  pareva  or- 
mai posta  in  sodo  la  tranquillità  della  Svezia,  ma 
il  senato  s'  era  diviso  in  due  parti  ,  1'  una  sostenuta 
da  tutte  le  case  titolale  aspirava  al  governo  oligar- 
chico ,  1'  altra  dimandava  soltanto  che  si  mante- 
nessero le  prerogative  guarentite  agli  ordini  infe- 
riori delle  leggi  costitutive  del  regno.  In  (ale  stalo 
di  cose,  era  quasi  tolta  via  ogni  possibilità  che  la 
prima  di  queste  l'azioni  non  acquisisse  preponde- 
ranza nell'  animo  del  giovane  re.  Gabriel  di  La  Car- 
die che  era  capo  di  essa,  non  tardò  in  fatto  a  mo- 
strar la  sua  autorità  nei  trattati  che  Pompone,  le- 
galo di  Luigi  XIV,  strinse  con  la  Svezia,  volta  al- 
lora contro  quel  monarca  in  una  triplice  alleanza 
con  la  Inghilterra  e  con  la  Olanda:  elTetto  di  que- 
sti trattati  fu  una  convenzione  con  cui  Carlo  si  ob- 
bligava fornire  soldatesche  al  re  di  Francia,  median- 
te un  sussidio  annuale.  Nelle  prime  ostilità  la  Sve- 
zia toccò  alcuni  danni  (V.  Carlo-Custavo  WliANCEL), 
che  in  picciol  tempo  si  accrebbero  per  gli  assalti 
improvvisi  di  vari  potentati  vicini  suoi  antichi  com- 
petitori; le  vittorie  che  Carlo  riportò  a  Heimsfadt  , 
a  Lund,  a  Landscrona ,  non  erano  state  tali  da  di- 
stornar la  tempesta  che  minacciava  il  suo  regno, 
ma  per  buona  ventura  Luigi  XIV,  le  cui  armi  era- 
no slate  sempre  villoriose ,  comprese  il  suo  alleato 
nel  trattato  di  INimega  del  1678  ,  e  negli  anni  se- 
guenti, le  intenzioni  pacifiche  già  ristorate  furono 
èonfermate  dall'  unione  di  Carlo  con  Ulrica-Eleono- 
ra  sorella  del  re  di  Danimarca.  In  questo  mezzo  gli 
interni  scompigli  eran  saliti  agli  estremi  termini; 
convocò  gli  Stati  nel  1080  dove  le  più  importanti 
questioni  ivi  sono  discusse  senza  che  il  re  vi  si  me- 
scoli punto  nè  poco,  ma  la  dieta,  in  punto  di  dis- 
solversi avendogli  rimesso  un  atto  in  cui  lo  dichia- 
ra sovrano  assoluto,  assolvendolo  da  ogni  obbligo 
verso  i  popoli ,  egli  più  giusto  de'  suoi  vili  parteg- 
gialori  si  accosta  alla  causa  popolare,  e  quel  sena- 
to medesimo  che  fino  allora  formava  un  potere  mez- 
zano tra  il  monarca  ed  i  rappresentanti  del  popolo, 
è  ridotto  alla  condizione  di  semplice  consiglio  del 
sovrano j  poco  dopo  le  cose  tra  la  Svezia  e  gii  altri 
regni  son  rette  sopra  un  sistema  di  neutralità  gene- 
rale. Carlo  da  quel  punto  in  poi  applicando  l'  animo 
al  buon  reggimento  interno  ne  abbraccia  tutte  le 
parli,  nè  continua  a  convocar  gli  stali  se  non  in 
quanto  si  appartiene  al  regolare  le  imposte;  si  or- 
dina un  esercito  nazionale;  il  catasto  assegna  le  tas- 
se territoriali;  una  banca  si  fonda  a  Stockholni:  le 
leggi  marillime  sono  migliorale;  la  polizia  utedica 
e  quella  delle  vie  sono  istituite;  il  porto  di  Carl- 
scrona  è  aperto,  ed  il  commercio  della  Svezia  ha 
i  suoi  canali.  Con  retto  giudicare,  con  mente  forte 
e  vigorosa,  queslo  principe  seppe  adempiere  al  di- 
fetto della  sua  prima  educazione  ;  protesse  le  scien- 
ze, le  lettere,  le  arti,  e  l'astronomia  debbo  soprattut- 
to a' suoi  eccitamenti  notabili  vantaggi.  Lasciando  al 
figliuol  suo  un  regno  fiorente,  un  esercito  ed  una 
armata  ragguardevole,  e  finalmente  un  tesoro  che 
nessun  monarca  del  settentrione  aveva  giammai  pos- 
seduto ,  questo  buon  principe  mori  il  dì  21  aprile 
del  1G97,  nel  tempo  in  cui  tutta  Europa  Io  desi- 
gnava come  mediatore  nei  negoziali  che  condussero 
la  pace  di  Ryswich. 

CAKLO  XII,  figlio  e  successore  del  precedente,  n. 
a  Slockholm  nel  dì  27  giugno  1G82;  fecesi  dichia- 
rar maggiore  di  età  nel  itì97,  o  anni  innanzi  del 


tempo  statuito  nel  testamento  del  suo  genitore,  il 
quale  affidava  la  reggenza  a  Edwige  Eleonora  sua 
ava;  ma  quasi  dedito  al  tutto  ad  esercizi  violenti, 
mostrò  in  sulle  prime  poche  disposizioni  ad  atten- 
dere ai  pubblici  negozi;  ma  quando  le  genti  danesi 
occuparono  il  territorio  del  suo  cognato  il  duca  di 
Holstein-Gottorp,  Carlo,  uscendo  all'improvviso  da 
quella  sua  indolenza  ,  mosirò  quell'  indole  imper- 
turbabile, quell'alto  animo  e  quello  stupendo  co- 
raggio che  poi  levarono  in  tanta  celebrità  il  nome 
suo.  Dopo  la  sua  prima  spedizione,  che  seguì  nel 
1700,  e  durò  solo  pochi  mesi ,  il  termine  della  qua- 
le era  slato  quello  di  vendicar  le  ragioni  del  du- 
ca di  Holslein  riducendo  la  Danimarca  a  condi- 
zione di  pace,  che  Carlo  sfesso  designò  con  leallà 
e  senza  alcun  fine  di  utile  proprio,  impaziente  di 
respinger  gli  assalti  del  re  di  Polonia  e  del  czar  di 
Russia,  pronti  a  correre  sulla  Svezia  con  poderosi 
eserciti ,  fece  sollecitamente  passare  20,000  uomini 
in  Livonia  dove  Augusìo  assediava  Riga,  ed  andò 
egli  medesimo  ad  incontrare  i  russi  sotto  le  mura 
di  Narwa.  Dopo  avere  ottenuta  contro  il  czar  la 
famosa  vittoria  in  cui  30,000  russi  furono  uccisi , 
presi  0  dispersi  nel  dì  30  novembre  del  1700,  Car- 
lo che  non  aveva  più  riveduto  la  sua  capitale  (e 
più  non  dovea  rivederla)  mosse  contro  il  re  di  Po- 
lonia che  abbandonando  1'  assedio  di  Riga  era  ve- 
nuto in  Curlandia,  lo  raggiunse  e  lo  sconfisse.  Se 
Carlo  che  toccava  allora  appena  ai  19  anni  avesse 
potuto  soffermarsi  in  suH'  entrar  di  quel  corso  pieno 
di  pericoli  in  cui  tiravalo  la  vittoria  ,  se  avesse  dato 
mente  agli  avvisi  del  conte  Benedetto  Oxenstiern 
suo  prudente  ministro,  ei  diventava  l'  arbitro  del 
settentrione  e  forse  di  tutta  Europa;  ma  vago  dei 
tiionfi,  confìdossi  alla  fortuna,  che  fedele  alle  sue 
armi  per  10  anni  continui,  finalmente  lo  tradì  a 
Pullawa  nel  dì  27  luglio  1709.  Perduto  in  quel  pri- 
mo sinistro  un  esercito  bene  istruito  nell'  arte  della 
guerra  e  molti  esperti  generali,  gravemente  ferito 
egli  stesso,  non  campò  alle  mani  de'  russi  se  non 
col  rifuggire  a  Render  sul  territorio  della  Porta 
Ottomana  ,  la  quale  da  prima  lo  accolse  con  quel- 
r  onore  che  si  conveniva  alla  sua  celebrità  ed  alla 
sua  sventura.  Carlo  dopo  quella  rotta  non  decadde 
del  suo  ardire  e  della  sua  fierezza;  ma  gli  inimici 
della  Svezia,  avvantaggiandosi  delle  triste  condizio- 
ni a  che  era  venuto  quel  regno,  gli  tolsero  i  suoi 
conquisti;  e  la  reggenza  di  Stockholm  validamente 
secondata  dall'  amore  de'  popoli  e  dall'  ingegno  e 
valore  del  generale  Stenbock  ,  ebbe  per  gran  ven- 
tura di  poter  salvare  1'  antico  suo  territorio  dalla  oc- 
cupazione de'  russi ,  che  colle  loro  mene  giunsero 
fino  al  re  prigioniero  in  Render.  Noi  non  parleremo 
qui  del  bizzarro  combattimento  sostenuto  da  Carlo 
contro  i  turchi;  apparlenendosi  alla  storia  siffatti  rag- 
guagli con  le  loro  parlicolarilà ,  come  neppure  della 
lunga  quislione  di  queslo  principe  con  Augusto  II 
re  di  Polonia,  che  trasse  giù  dal  trono  per  porvi 
Stanislao  Leczinski;  poiché  lai  cose  non  si  potreb- 
bero svolgere  chiaramente  in  un  Dizionario.  —  Car- 
lo XII  non  si  deliberò  a  tornare  ne'  suoi  dominj  se 
non  quando  vide  caduti  a  voto  tutti  i  suoi  tenta- 
tivi per  trarre  la  Porta  a  difendere  i  destini  della 
Svezia.  Dopo  aver  traversato  col  favore  di  un  tra^ 
vestimento,  e  con  la  compagnia  di  uno  de'  suoi  uf- 
ficiali pur  travestito  gli  stali  della  Germania  e  molle 
altre  province  dell'  impero , giunse  il  dì  li  novembre 
1714  alle  porte  di  Stralsund  dove  poco  dopo  un 
esercito  collegalo  di  danesi,  sassoni,  prussiani  e  rus- 
si lo  venne  ad  assediare.  La  città  fu  costretta  di  cede- 


C  A  R 


^  854  ^ 


C  A  R 


re  al  soperchiante  numero  nel  dì  is  dicemJjre  1713; 
Carlo  che  duranle  1'  assedio  aveva  fatto  stupende 
geste,  giltossi  in  una  barca,  giunse  in  Isvezia  e  fer- 
mò la  sua  stanza  a  Lund  in  Scania ,  dove  si  adope- 
rò a  ristorar  la  fortuna  del  suo  reame,  immaginando 
vasti  disegni  col  barone  di  Goerlz;  forse  1' adempi- 
mento di  questi  avria  potuto  mutar  faccia  all'  Eu- 
ropa; ma  ei  fu  colpito  il  di  zo  novembre  del  1718 
da  una  palla  di  falconetto  venula  dalla  parte  degli 
svedesi,  menire  eh'  egli  stringeva  i  lavori  dell'  as- 
sedio della  fortezza  di  Frederischall.  Cosi  morì  que- 
sto principe,  che  ammaestrato  dalla  sventura,  non 
ebbe  tempo  di  riparare  a  quegli  errori  in  cui  lo 
avevan  menato  il  troppo  bollenle  spirito  ed  in  par- 
ticolare una  troppo  cieca  confidenza  nella  fortuna. 
Il  popolo  1'  ebbe  caro  ad  onta   de'  mali  che  gli 
apportò;  egli  amava  la  giustizia  ma  nella  comples- 
sion  delle  sue  membra  era  una  soprabbondanza  di 
forza  che  lo  fece  eccedere  in  quelle  illustri  qualità 
che  aveva  sortite  dalla  natura.  In  quasi  tutte  le  lin- 
gue furono  pubblicate  scritture  storiche  sulla  vita 
e  sui  viaggi  di  quest'  eroe ,  ma  la  più  importante 
e  quella  scritta  da  Voltaire.  La  storia  di  Carlo  XII 
è  un  bell'esempio  di  chiarezza,  di  diligenza  e  di 
eleganza  ;  ma  dobbiamo  dolerci  eh'  ei  non  avesse  con- 
tezza di  molte  curiose  particolarità  inserite  nelle  Me- 
morie che  furono  poscia  pubblicate  in  Isvezia,  chè 
quel  dotto  storico  vi  avrebbe  corretto  alcune  inac- 
curalezze  geografiche  e  vari  errori  di  date  e  di  no- 
mi. 

CARLO  XIIl,  re  di  Svezia,  n.  nel  dì  17  ottobre 
1738;  fu  2.do  figlio  di  Adolfo  Federigo  e  nepote  per 
parte  di  madre  di  Federigo  il  grande;  applicò  1'  a- 
nmio  fin  da  giovane  agli  studi  teorici  e  pratici  del- 
le cose  di  mare,  e  si  mostrò  degno,  per  la  perizia 
che  paleso  nella  spedizione  del  1788  contro  la  Rus- 
sia del  titolo  di  grande  ammiraglio  conferilogli  dagli 
stati  quando  era  principe  di  Sudermania.  dominato 
reggente  dopo  la  morte  dell'  infelice  Gustavo  III  suo 
fratello,  non  seguitò  il  disegno  di  quel  principe  il 
quale  nel  punto  in  che  fu  ucciso  disponevasi  a  muo- 
vere contro  la  Francia  correndo  1' a.  1792:  il  reg- 
gimento interno  del  regno  fu  la  somma  delle  sue 
cure  ed  ivi  mise  in  fiore  la  industria ,  il  commercio 
e  le  arti.  Venuto  Gustavo  IV  all'  età  maggiore,  il  duca 
di  Sudermania  si  raccolse  nelle  sue  castella  dalle 
quali  fu  prestamente  chiamato  fuori  dalla  rivoluzio- 
ne che  depose  il  nuovo  re.  Fu  egli  allora  eletto  mi- 
nistro generale  della  Svezia,  e  poco  dopo  salutato 
re  ed  incoronato  a  Slockholm  il  di  20  giugno  1809 
La  pace  con  la  Francia  ,  la  Russia  e  la  Danimarca 
lu  il  primo  atto  del  suo  reame,  e  poco  dopo  di  con- 
sentimento degli  stali  nominò  per  suo  successore  il 
principe  di  Holstein-Augustenberg.  Ma  morto  quel 
regio  principe  nell'anno  seguente,  cadde  la  nuova 
scelta  sul  general  francese  Bernadotte.  Carlo  XIII 
mori  il  di  s  febbraio  1818.  La  Svezia  conservò  per 
lungo  tempo  in  gran  venerazione  la  memoria  di  questo 
principe  saggio  ed  amico  dell'umanità,  del  quale 
non  SI  potrebbe  scriver  miglior  elogio  che  riferendo 
le  parole  che  disse  nel  isis  al  principe  regio  Oscar: 
"  f'SÌ;"ol  niio  non  mettete  giammai  in  obblio  che 
"  la  felicita  de'  popoli  è  il  più  saldo  sostegno  dei 
«  re!  Rispettate  la  dignità  dell'  uomo  in  qualunque 
"  grado  VI  si  appresenti  w 

CARLO-FILIPPO,  duca  di  Sudermania  ecc.,  n.  nel 
1601  a  Reyel  in  Estonia  dal  re  di  Svezia  Carlo  IX 
e  rateilo  ci  Gustavo  Adolfo;  fu  chiamato  a  sedere 
sul  rono  dei  czar  dalla  reggenza  di  Nowogoro  nel 
H.1J,  quando  la  Russia,  lacerata  dalle  civili  discor- 


die ,  aveva  lasciato  occupare  molte  sue  province  d- 
Giacobbe  de  la  Cardie;  ma  mentre  le  negoziazioni 
incominciate  su  tal  proposilo  procedevano  assai  len^ 
tamenle,  3Iichele  Romanow  fu  dichiaralo  re  in  Mo^ 
sca  e  il  duca  di  Sudermania  se  ne  tornò  in  Isvezia 
Mori  nel  1622  a  Narwa. 

CARLO-AUGUSTO ,  principe  reale  di  Svezia  dell; 
casa  di  Holslein-Soenderbourg-Auguslemberg,  n  ne 
1764;  attese  fin  da  giovane  all'esercizio  delle  anni 
e  guerreggio  in  Alemagna;  poi  nominato  comandane 
te  generale  in  Norvegia  dal  re  di  Danimarca,  ebbd 
il  supremo  reggimento  delle  milizie  norve^ie  nei 
1808,  durante  la  guerra  tra  i  danesi  e  la  Svezia 
I  SUOI  porlamenti  gli  procacciarono  la  estimazione 
degli  avversari  che  aveva  a  combattere,  e  dopo  la 
rivoluzione  che  pose  in  trono  Carlo  XIII  che  non 
avea  prole,  fu  chiamato  a  succedergli ,  per  la  una- 
nime elezione  del  re,  dei  grandi  e  del  popolo.  En- 
tro nel  territorio  svedese  il  dì  7  gennajo  1810  e  fu 
solennemente  adottato  dal  re,  che  gli  impose  il  no- 
me di  Carlo  in  luogo  di  quello  di  Cristiano  che 
prima  aveva;  però  dopo  tale  adozione  perde  la  sa- 
nila. Essendo  tosto  corsi  nell'  universale  vari  dubbi 
sulla  natura  della  sua  infermità,  la  morte  che  gli 
sopravvenne  per  un  caso  imprevedulo  diede  cagione 
ad  un  moto  popolare  del  quale  molti  ragguardevoli 
personaggi  furon  vittime  e  tra  gli  altri  il  gran  ma- 
resciallo conte  Axel  de  Fersen.  Carlo  Auguslo  nel 
tempo  che  passava  in  rassegna  le  milizie  che  stan- 
ziavano in  Scania  cadde  di  cavallo  e  morì  in  quel- 
r  atto  stesso  il  giorno  18  marzo  1810. 

CARLO  STUARD,  i.o  di  questo  nome,  re  d'In- 
ghilterra, n.  a  Dumferling  nella  Scozia  nel  di  29 
novembre  1600  ;  fu  figlio  di  Giacomo  VI  ;  divenne  prin- 
cipe di  Galles  nel  1616  per  la  morte  de'  due  suoi  mag- 
giori fratelli  Enrico  e  Roberto  ,  e  salì  sul  trono  il  dì 
6  aprile  1623.  Preso  il  governo  dello  stato  dovè  so- 
stenere contro  la  Spagna  una  guerra  accesa  di  re- 
cente per  effetto  della  mala  riuscita  di  alcune  trat- 
tazioni intorno  al  suo  matrimonio  con  la  infanta  , 
per  colpa  della  incomportevole  arroganza  del  duca 
di  Buckingham;  il  giovane  principe  aveva  per  sua 
sventura  ricevuto  nella  miglior  parte  dell'  animo 
suo  codesto  cortigiano  odiosissimo  alla  nazione  in- 
glese, ed  inoltre  appena  si  fu  legalo  in  matrimo- 
nio con  Enrichetta  di  Francia  figlia  di  Enrico  IV  , 
principessa  cattolica ,  aprì  il  suo  primo  parlamento. 
3Ia  non  potè  riceverne  i  sussidi  sufficienti  a  conti- 
nuar la  guerra  di  Spagna,  e  ricorse  come  s'era  fatto 
ne'  precedenti  regni  alle  bemuoglienze ,  aìÌG  compo- 
sizioni, e  ad  altri  balzelli  di  tal  natura,  e  il  par- 
lamento fu  disciolto.  Da  questo  punto  cominciò  quel- 
la terribil  contesa  che  dovea  minar  giù  dal  suo  tro- 
no queir  infelice  monarca.  È  mestieri  il  notare  che 
il  primo  biasimo  di  quella  sciagura,  si  dee  riferire 
alla  camera  de' comuni ,  la  quale  abbandonando  il 
re  in  preda  ad  una  guerra  che  essa  aveva ,  per  così 
dire,  voluta  a  forza  dal  re  Jacopo,  fallì  al  rispetto 
e  alla  fede  debita  al  suo  sovrano,  Iradì  l'utile 
dello  stato  e  violò  il  proprio  ufficio  verso  la  na- 
zione. L'  anno  seguente  dopo  che  il  vessillo  inglese 
fu  umilialo  dinanzi  a  Cadice,  il  re  convocò  una  se- 
conda legislatura  che  non  fu  meno  indocile  della 
prima;  ma  a  questa  volta  alcuni  giusti  lamenti  so-  l 
stennero   il   rifiuto  ;    allora   fu    potuto   con   lui-  f 
ta  ragione  chiamare  Buckingham  il  corruttore  del  re; 
e  di  fatto  la  camera  dei  comuni  Io  accusò  ,  fra  le  altre 
gravi  colpe,  di  aver  osalo  raccomandare  per  un  messag- 
gio reale  alla  camera  alfa  che  negalo  fosse  un  difensore 
al  conte  di  Bristol  indegnamente  accusalo  di  allo  tra- 
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dimenio  dal  favorito  niinislro ,  che  esliiuaiKlo  campar 
se  stesso  all'  odio  universale,  aveva  deliberato  di 
perdere  quel  fedel  negoziatore  di  stato,  rimeritando- 
lo con  la  sovrana  indignazione,  con  1'  esilio  e  con  la 
persecuzione,  di  20  anni  continui  di  servigi.  Il  re  ri- 
trattando la  sua  lettera,  non  tolse  quella  sinistra 
impressione  che  la  scoperta  delle  odiose  mene  del 
suo  favorito  aveva  fatto  su  tutti  gli  animi.  Carlo  al- 
tresì ,  anziché  mettere  in  tregua  la  irritazione  che 
passando  dalla  camera  de'  comuni  all'  alta  camera  , 
toglieva  alla  corona  il  sostegno  di  quel  primo  or- 
dine dello  slato,  minacciò  di  sopprimere  affatto  l'as- 
semblea ,  e  fece  imprigionare  i  cavalieri  Dudley  Digs, 
e  Gio.  Eliot ,  che  ne  erano  parte.  I  comuni  si  osti- 
narono, ed  il  re  condiscese  a  rimettere  in  libertà  i 
prigionieri  :  ma  tra  non  mollo  il  parlamento  fu  nuo- 
vamente disciolto  ,  mentrechè  la  camera  alta  ve- 
dovasi rapire  due  de'  suoi  membri  ,  il  conte  di 
Bristol,  che  era  chiuso  nella  torre  di  Londra ,  e  lord 
Arundel  confinato  in  una  sua  terra.  Il  difetto  di 
siissidj  legali  trasse  da  allora  in  poi  il  governo  rea- 
le in  un  sistema  di  contribuzione  che  sparse  incon- 
tanente nell'  Inghilterra  il  terrore  e  la  sedizione.  In 
questo  mezzo  una  rottura  con  la  Francia,  frutto  de- 
gli stravaganti  amori  di  Buckingham ,  sopravvennero 
ad  aumentare  i  danni  del  governo  ;  ben  presto  la 
disastrosa  spedizione  della  Rocella,  avendoli  fatti 
salire  all'  estremo  grado ,  pose  il  colmo  ai  lamenti 
della  nazione.  Un  5.o  parlamento  fu  congregato  nel 
di  17  marzo  1G28,  e  fu  quello  che  compilò  il  ce- 
lebre atto,  noto  sotto  il  nome  di  Pelizion  di  di- 
ritti, commesso  come  legge  con  la  sanzione  reale. 
Celebre  è  quell'  epoca  nella  storia  dell'  Inghilterra 
per  la  gioja  eh'  ella  fece  manifesta  all'  annunzio 
della  concessione  che  otteneva  dal  suo  re.  Ma  sven- 
turatamente non  fu  saputo  trarne  profitto  per  averne 
il  bill  de'  sussidi  ;  i  puritani  politici  che  fin  da  quan- 
do era  stato  allontanato  Wentworlh  e  Seymur  erano 
trapassali  dall'  entusiasmo  al  fanatismo  più  strano 
che  dir  si  possa,  non  avrebber  dato,  senza  quel  pre- 
testo ,  lo  scandaloso  spettacolo  di  una  camera  di 
rappresentanti  levatasi  contro  1'  autorità  venuta  dal 
trono  ,  scena  tristamente  ridicola,  nella  quale  alcuni 
furiosi  vennero  alle  prese  fin  nel  recinto  del  santua- 
rio delle  leggi.  Il  re  venne  in  persona  a  por  termine  a 
codesta  parodia  di  parlamento  ,  non  permettendogli 
la  legge  di  punirne  i  membri  con  altro  che  con  la 
dissoluzione.  Qui  comincia  il  governo  puramente 
reale  di  Carlo  I.  Questo  durò  per  anni  12,  nel  cor- 
so de'  quali  Carlo  usando  saggiamente  dell'  assoluta 
potenza,  tutto  si  attese  ad  amministrar  le  pubbli- 
che cose,  e  durante  quel  notabile  periodo  di  tem- 
po, non  mancarono  a  far  felice  quel  regno,  se  non 
le  discussioni  del  parlamento.  Carlo  iniziato  dal  suo 
genitore  per  la  primazia  e  1'  arcivescovado  di  Can- 
lorbery  ,  aveva  ricevuto  fin  dalla  sua  giovinezza  , 
con  una  diligente  istruzione ,  i  semi  di  caldissima 
pietà,  ed  a  simiglianza  di  Iacopo  VI,  aveva  la  di- 
sgrazia d'esser  teologo;  Land  vescovo  di  Londra, 
che  fu  il  suo  più  intimo  consigliere,  non  fu  tardo  a 
porgli  in  mente  il  disegno  di  sottometter  la  Scozia 
alla  gerarchia  e  liturgia   anglicana  .   Dopo  esser- 
si fatto  incoronare  a  Edimburgo  nel  16.^5,  egli  fece 
adottare  1'  episcopato  nel  parlamento  scozzese;  ma 
Land  fece  invano  ogni  possibil  prova  per  indurre  il 
re  a  non  arretrarsi  in  si  bel  cammino,  ed  a  pro- 
porre senza  indugio  la  liturgia  anglicana;  una  ter- 
ribile ribellione  accompagnata  da  spaventosi  tumul- 
ti, diede  origine  a  quel  famoso  Covenant ,  singoVàr 
documento  dell'  illuminantismo  puritano.  Quelle 


lurbazioni  alle  quali  le  mene  del  cardinale  di  Ui- 
chelieu  non  erano  slate  inoperose,  furono  appena 
represse  con  due  spedizioni  consecutive,  nelle  quali 
si  fece  particolarmente  onore  il  leale  e  fedele  Went- 
worlh; fu  per  suo  consiglio  che  Carlo  ragunò  l'ul- 
timo parlamento  del  suo  regno,  detto  il  lungo  par- 
lamento. Le  precedenti  convocazioni  o  legislature  , 
avevano  fondato  la  loro  resistenza  su  i  lamenti  e 
richiami ,  ma  questo  cominciò  con  muovere  assalto 
alla  regia  autorità;  Wentworlh  era  1'  unico  ausilio 
del  debole  monarca,  e  però  contro  di  lui  i  presbi- 
teriani forti  nel  loro  numero  e  risoluti  di  abbatte- 
re la  chiesa,  il  trono  e  la  costituzione  dell'Inghil- 
terra, dirizzarono  tutti  i  loro  sforzi.  I  comuni  ave- 
vano sancito  il  bill  d'  Jttainder;  la  camera  alta  , 
spaventala  dal  furore  del  popolo,  lo  approvò,  ed 
il  re  che  mancava  della  debita  forza  per  soscriver- 
lo  ,  si  rimise  alla  decisione  di  quattro  commissari 
che  nominò  a  tale  uopo  nel  1G41.  Due  anni  dopo 
Carlo  fu  costretto  a  fuggire  di  Londra,  poiché  il 
suo  trono  era  già  rovesciato,  ed  invano  egli  tentò 
combattere  i  parlamentari  in  varie  battaglie;  la  per- 
dita del  combattimento  di  rsazerbi  nel  i()43  ,  gli 
apportò  il  crollo  e  sterminio.  Egli  aveva  sperato 
trovar  rifugio  sicuro  appresso  all'  esercito  scozzese, 
ma  questo  lo  diede  in  mano  al  parlamento  inglese. 
Subito  una  corte  di  giustizia  fu  convocala,  compo- 
sta di  Fairfax  ,  di  Cromwell,  di  Ireton  suo  genero, 
di  Walter  e  di  147  giudici,  la  quale  si  diede  ad 
istruirgli  il  processo,  e  1'  infelice  Carlo  I  dopo  esse- 
re comparso  per  ben  tre  volte  innanzi  a'  suoi  giu- 
dici, e  tre  volle  protestatosi  contro  la  loro  giuris- 
dizione, fu  condannalo  a  morte  il  dì  30  gennaio 
del  1649  da  70  voti.  Il  patibolo  fu  rizzalo  innanzi 
al  suo  stesso  palazzo  di  Whìtehall ,  e  la  sua  testa 
tagliata  da  un  uomo  coperto  di  maschera,  fu  mo- 
strata al  popolo  ,  il  quale  ,  solo  con  la  sua  tristezza 
e  profondissima  doglia,  protestò  contro  la  violenza 
dei  carnefici  del  suo  virtuoso  monarca.  Quattro  suoi 
consiglieri  si  offersero  generosamente  ,  ma  invano  , 
di  morire,  togliendo  sopra  di  loro  ogni  colpa  che 
si  apponeva  al  re,  ed  invano  molti  potentati  inter- 
cedettero per  lui.  La  Inghilterra  onora  la  sua  me- 
moria come  di   un  martire  ,  ed  il  giorno  anni- 
versario della  sua  morte,  è  giorno  lugubre  reli- 
giosamente osservalo.  Carlo  I  oltre  all'  importante 
giornale  che  scrisse  nel  lungo  corso  della  sua  sven- 
tura ,  ha  lasciato  alcuni  scritti  che  ebbero  parec- 
chie edizioni.  La  più  completa  di  queste  in  idioma 
inglese,  fu  fatta  a  Londra  nel  1662,  in  fol.  Si  ascri- 
ve a  questo  principe  un'  opera  intitolata:  Ritratto 
del  re  d' Inghilterra  nelle  sue  persecuzioni,  ma  cer- 
to è  che  1'  autore  di  questo  libro  è  il  dottor  Gio- 
vanni Gaudon ,  vescovo  di  Exeter ,  e  che  il  mo- 
narca altra  parte  non  v'  ebbe  che  la  propria  ap- 
provazione. Quesl'  opera  fu  stampala  nelle  Memo- 
rie risguardanli  la  riooluzion  d'  Inghilterra,  pub- 
blicate da  Guizot  (Parigi,  1825-2ii,  23  voi.  in  8.o  ). 
Trovasi  ugualmente  inserito  in  questa  collezione  il 
processo  di  Carlo  /,  che  fu  tradotto  in  francese  e 
pubblicato  separatamente  a  Parigi  nel  1816,  e  mol- 
te altre  opere  che  trattano  di  quesl'  epoca  della  sto- 
ria d'  Inghilterra. 

CARLO  II,  tiglio  del  precedente,  n.  il  dì  29  mag- 
gio 1630;  trovavasi  all'Aia  quando  mori  il  suo  ge- 
nitore, e  benché  ridotto  alla  necessità  di  farsi  pen- 
sionario  del  principe  di  Grange,  prese  il  titolo  di  re. 
Riconosciuto  in  tal  qualità  dagli  scozzesi  fu  incoro- 
nato a  Scone  nel  1631;  poco  dopo  sconfitto  dalle 
armi  di  Cromwell  fu  costretto  a  ritirarsi  in  Fran- 
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eia,  (love  gksnsc  per  mezzo  dei  più  gravi  pericoli. 
Dopo  molti  anni  di  dimora  in  quel  regno  .  dove  i 
suoi  mali  furono  poco  sensibili  alla  corle ,  passò  a 
Colonia  e  colà  visse  oscura  vitaj  poi  morto  Cromwell, 
corse  di  nuovo  a  sollecitare  gli  aiuti  del  cardinal 
Mazarino,  da  cui  non  potè  conseguire  una  udienza  j 
ma  frattanto  il  general  Monk  adopera  vasi  a  rimetterlo 
in  trono,  e  nel  di  29  maggio  I660,fece  il  suo  in- 
gresso in  Londra  e  vi  trovò  tutte  le  parti  disposte 
alla  obbedienza.  Carlo  II  seppe  procacciarsi  I"  amore 
dei  popoli  tln  dal  cominciamento  del  suo  regno,  dan- 
do seggio  nei  reali  consigli  tanto  ai  presbiteriani  che 
ai  realisti  :  i  regicidi  furono  i  soli  esclusi  dalla  ge- 
nerai perdonanza,  e  diciassette  fra  toro  furono  con- 
dannati nel  capoj  sciolse  quindi  l'esercito  di  Crom- 
well ,  e  si  sforzò  di  rialzare  1'  episcopato,  che  fu  re- 
stituito in  Scozia,  dove  fu  repressa  una  sedizione  di 
fanatici  (Millenari)  e  abolito  il  Covenanl.  La  pro- 
digalità di  questo  sovrano,  lo  condusse  sotto  la  di- 
pendenza di  Luigi  XIV,  che  gli  assegnò  una  pen- 
sione dopo  aver  comprato  da  lui  Dunkerque.  Una 
guerra  con  la  Olanda  incominciata  sotto  lieti  auspici 
andò  a  compirsi  con  una  famosissima  perdita    e  lai 
disastro,  come  la  pestilenza  del  i66o  e  l'incendio 
di  Londra  nel  IGGG,  sono  i  casi  più  notabili  del  suo 
regno,  che  fu  d'altra  parie  uno  dei  meno  gloriosi 
dei  quali  faccia  ricordo  la  storia  inglese;  notasi 
pure  in  questo  regno  il  ministero  conosciuto  sotto 
li  nome  della  cabala,  che  surrogò  il  virtuoso  Cla- 
rendon;  il  famoso  atto  del  Test,  in  virtù  del  quale 
tutti  gh  ufficiali  civili  e  militari  furono  obbligati  a 
dar  giuramento  in  scritto  contro  la  Irammtanzia-^ione 
ecc.,  di  comunicarsi  alla  parrocchia  della  chiesa  an- 
glicana; la  ridicola  invenzione  di  una  congiura  m- 
p.stica  (V.  Oates);  la  bella  legge        habeas  corpus 
guarentita  dalla  libertà  individu.de  degli  inglesi  fì- 
iialmenle  le  quistioni  tra  le  parli  che  si  distinsero 
vicendevolmenle  coi  nomi  di  ^V/riqs  e  di  Torys 
Carlo  macchiò  con  perduti  costumi  le  dolci  ed  illu- 
stri qualità  di  che  l'aveva  ornalo  la  natura,  e  mori 
li  di  6  febbraio  II  ritratto  di  questo  princine 

e  delineato  con  mano  maestra  da  Mazure  nella  sui 
■storia  della  rivoluzione  del  iGSOecc,  e  da  Waller 
scoti  nel  romanzo  storico  intitolato  Peceril  del  vie 
Berthevin  ha  pubblicalo  un  Saqgio  storico  sul  re- 
gno di  Carlo  II,  e  Boulay  (de  la  Afeurihe)  la  Tavola 
dei  regni  di  Carlo  II  e  di  Iacopo  IL 
..^t?^^,?^^.  (^'-^'CENzio)  ,  segretario  del  maresciallo 
cu  Vieilleville;  ha  lasciato  curiose  memorie  sulle 
cose  nelle  quali  il  suo  signore  avea  preso  parte  Fu- 
rono pubblicale  con  note,  ma  nel  loro  antico  stile 
dal  r.  Gritlef. 

CAKLOMAKNO,  figlio  di  Carlo  Martello  e  fratello 
di  Pipino  detto  il  breve;  ebbe  in  parte  l'Australia 
la  Savoia  e  la  Turingia  ,  che  governò  a  modo  di  So- 
v«;ano  ma  senza  prendere  titolo  di  re;  fu  costretto 
di  star  continuamente  sull'armi;  non  appena  ebbe 
vinto  1  tedeschi  ,  che  corse  a  sedare  i  popoli  di  Aqui- 
tania  mossi  a  ribellione;  e  nel  tempo  che  attendeva 
a  questa  impresa  i  bavari  e  i  sassoni  levatisi  in  armi 
assaltarono  i  suoi  dominj;  stanco  di  combattere  e  di 
vincere  rassegno  nelle  mani  di  Pipino  il  breve  i  suoi 
principati  e  gli  consegnò  anche  i  proprj  figli,  senza 
aver  in  alcun  conto  provveduto  al  loro  stalo,  ;  passò 
a  Roma  nell  a.  747.  Fece  fabbricare  un  monastero 
sul  monte  Soratle,  ma  per  fuggire  le  visite  dei  fran- 
cesi che  peregrinavano  a  Boma  si  ritrasse  sui  monte 
Cassmo.  Mandalo  in  Francia  dall'abate  del  suo  con- 
vento per  trattare  un  negozio  che  importava  al  nana 
mori  a  Vienna  nel  delfinato  I'  a.  735. 
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CARLOMANNO,  figlio  di  Pipino  il  breve,  n. 
,  fatto  re  nel  7G8.  Il  suo  genitore  avendo  ai 
so  1  propri  dominj  tra'  suoi  due  figli  Carlo  e  Ci 
manno    gli  stati  di  Neustria,  di  Borgogna,  e  u 
parte  dell' Aquifania  toccò  a  Carlomanno;  egli  p". 
fattosi  accorto  degli  ambiziosi  disegni  di  CaHo  sJ 
[j-atello ,  il  quale  intendeva  pigliarsi  per  sè  fui 
Francia  ,  si  tenne  con  lui  in  continua  diffidenza.  Mo 
nel  771  dopo  un  regno  di  .>  anni.  La  regina  Gerbe< 
sua  moglie  ,  che  senza  dubbio  aveva  coìi  lui  comui 
gli  s  essi  sospetti,  si  fuggi  coi  proprj  figli  in  Italiji 
ed  ebbe  asilo  in  corte  di  Desiderio  re  dei  long* 
bardi.  Carlo  0  Carlomagno  parve  adontato  di  tal  di 
Iidenza,  se  ne  dolse  in  una  dieta  tenuta  a  Valer 
ciennes,ma  non  si  tenne  per  questo  dall'  usurpi. 
1  regni  del  proprio  fratello. 

CARLOMANNO,  figlio  di  Luigi  il  guercio  e  f. 
tel  o  di  Luigi  III;  trovossi  in  punto  di  esser  cac 
ciato  dal  trono  dalle  sette  che  dividevano  la  Fran 
eia;  ma  per  l'autorità  di  Rosone  suo  suocero,  fai! 
tosi  re  di  Provenza,  fu  rimesso  ne' suoi  diritti.  Cai^ 
omanno  e  il  suo  fratello  Luigi  III  furono  consacrati  nel 
1  a.  879,  il  primo  col  titolo  di  re  d' Aquifania  e  di  un, 
parte  della  Borgogna,  il  secondo  di  Neustria  e  d 
una  parte  dell' Austrasia ;  tutto  il  rimanente  dalli 
Francia  era  passato  sotto  la  dominazione  straniera 
Carlomanno  e  Luigi  III,  nella  loro  continua  uniom 
trovarono  la  propria  salvezza.  Furono  quasi  semprci 
vittoriosi  ,  ma  queste  vittorie,  poco  deliberative  iii 
un  tempo  in  che  i  sovrani  tenevano  assai  piccioli 
eserciti  e  messi  in  armi  a  gran  fretta,  non  rimove- 
vano la  necessità  di  dover  tornar  spesso  a  giornate 
con  gli  stessi  nemici  che  prima  avevano  vinto.  Morti 
Luigi  III,  nel  mese  di  Agosto  dell'882,  Carlomanno 
rimase  solo  re  di  Francia,  e  morì  nel  mese  di  no- 
vembre dell'  884  per  una  ferita  ricevuta  alla  caccia, 
non  lasciando  alcuna  prole  di  sè. 

CARLOm  0  CARLONE  (Gio.)  ,  pittor  genovese ,  n. 
nel  1ÌÌ91  ,  morto  a  Milano  nel  IG.-O;  trattò  soprat- 
tutto la  pittura  a  fresco  con  singoiar  maestria  ed 
eccellenza.  Il  suo  fratello  minore  Gio.  Batt.  CAR- 
LONI,  morto  nel  ig80  in  età  di  anni  Io  vinse 
nel  genere  stesso.  Le  più  belle  pitture  di  questi  due 
fratelli  sono  nelle  ciltà  di  Genova  alla  chiesa  del- 
l'Annunziata del  Guastalo.  Quelle  di  Gio.  Batista  han- 
no più  bel  chiaroscuro  e  più  grandioso  disegno.  Co- 
stui lasciò  due  figli  (Andrea  e  Niccolò),  i  quali  am- 
bedue attesero  all'  arte  pittorica. 

CARLONI  (Taddeo),  pittore,  scultore  ed  architetto, 
padre  del  precedente,  n.  a  Rovio  0  Rono  presso  il 
lago  di  Lugano;  venne  a  fermar  sua  stanza  a  Ge- 
nova sul  cadere  del  sec.  XVI ,  ed  ivi  si  mori  nel 
iGir,.  dopo  avere  acquistato  fama  nell'arie. 

CARLONI  (Giuseppe),  scultore,  fratello  di  Taddeo  pre- 
cedente; si  pose  anch' egli  a  Genova,  ed  ivi  fece  molte 
opere  che  poscia  andarono  a  Mantova,  in  Inghilterra. ed 
in  Spagna.  Morì  a  Rovigo  lasciando  due  figli  (Ber- 
nardo e  Tommaso)  ,  che  furono  valenti  scultori.  Il  pri- 
mo lavorò  per  la  corte  di  Vienna,  ove  si  veggono 
di  sua  mano,  due  chiese  di  Genova;  —  Una  ver- 
gine; ed  un  S.  Stefano ,  opere  molto  slimate.  Il  se- 
condo ornò  del  suo  scarpello  molte  chiese  di  Genova 
e  di  Torino. 

CARLOS  (don)  —  V.  CARLO. 

CARLOTTA  regina  di  Cipro,  figlia  di  Giovanni  111 
di  Lusignano,  re  di  Cipro,  di  Gerusalemme  e  di  Ar- 
menia; rimasa  vedova  di  Giovanni  di  Portogallo  duca 
di  Coimbra  sposò  Luigi  duca  di  Savoia  conte  di  Gi- 
nevra. Non  avendo  potuto  mantenersi  in  trono  dopo 
la  morte  del  suo  genitore  ,  si  ritirò  a  Boma  dove 
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norì  nel  1^87  lasciando  per  legato  il  regno  di  Ci- 
,ro  al  duca  di  Savoia  suo  nipole  in  presenza  del 
)apa  e  di  molli  cardinali;  a  quest'alto  si  appog- 
giano le  pretensioni  dei  re  di  Sardegna  alla  so- 
ranilà  dell'  isola  di  Cipro  che  fa  parte  dei  suoi  ti- 
oli. 

CARLOTTA  di  BORBONE  regina  di  Cipro  ,  nata  nel 
;ec.  XV  da  Giovanni  di  Borbone  I  conte  della  Mar- 
•he;  sposò  nel  1489  Giovanni  II  re  di  Cipro,  e  fu 
;econdo  gli  storici  una  delle  più  ragguardevoli  prin- 
;ipesse  de'  tempi  suoi. 

CARLOTTA-ELISABETTA  di  Baviera,  figlia  di  Carlo 
Luigi  eleltor  palatino  del  Reno,  n.  nel  1GS2;  fu  se- 
conda moglie  del  principe  fratello  di  Luigi  XIV  e 
iiadre  del  duca  d'Orléans,  stato  poscia  reggente- 
questa  donna  fu  assai  brutta  della  persona  come 
jffermava  ella  medesima,  ma  vivace,  allegra,  inge- 
gnosa. Molto  amava  Luigi  XIV  che  disse  di  lei  nella 
iua  vecchiezza:  »  madama  è  la  sola  che  mai  non 
3  si  annoi  con  me  «.  Ella  morì  a  S.  Cloud  nel  1722. 
La  sua  orazione  funebre  recitata  dal  P.  Cathalan  ge- 
suita fu  pubblicata  a  Parigi  nel  1723.  Furono  pub- 
blicati alcuni  Frammenti  di  lettere  originali  di 
mdama  scritte  dal  171S  al  1720  al  duca  Ulrico 
li  Baviera  e  alla  principessa  di  Galles,  che  furono 
30i  ristampate  sotto  il  titolo  di  Miscellanee  teoriche, 
meddote  e  critiche  ecc.  (Parigi,  1807);  questa  edi- 
!Ìone  è  però  pienamente  sfigurata  e  mutilata;  un'at- 
ra che  ne  fece  il  Signor  Seubert,  sotto  il  titolo  di 
Memorie  sulla  corte  di  Luigi  XIV  e  sulla  reggenza, 
'Stratte  dalla  corrispondenza  tedesca  di  madama 
Elisabetta  Carlotta  duchessa  d'Orléans  (Parigi,  1825, 
n  8.'>  ),  fu  condannata  dalla  corte  reale  come  con- 
[enenfe  dei  passi  contrarj  alla  pubblica  morale. 

CARLOTTA-AUGUSTA  d' Inghilterra ,  principessa 
ii  Galles,  figlia  di  Giorgio-Federigo  principe  di  Gal- 
es  (stato  poi  Giorgio  IV)  e  della  principessa  Caro- 
ina  di  Brunswick,  nata  nel  1796;  ebbe  a  maestro  il 
lescovo  di  Exeter,  prelato  commendabile  per  dol- 
rina  e  per  pietà.  Sposò  nel  1816  il  principe  Leo- 
)oldo  di  Coburgo,  e  mori  per  parto  nell'  anno  seguente, 
lopo  aver  messo  in  luce  un  figlio  che  non  le  so- 
)ravvisse. 

CARLSBERGA  (Giougio-Carlo)  ,  poeta  latino,  n.  a 
*raga  nel  1S70,  morto  nel  1612;  è  autore  di  un 
ibro  intitolalo  :  Farrago  symbolica  perpetua  disti- 
■his  explicata,  stampato  con  una  raccolta  di  epigram- 
mi latini  a  Praga  nel  1378. 

CARLYLE  (Giuseppe-Dacres)  ,  dotto  in  studj  orien- 
ali,  n.  in  Inghilterra  a  Carlisle  nel  17o9;  studiò 
lell' università  di  Cambridge  dove  attese  particolar- 
nente  alla  lingua  araba,  sì  che  poi  ne  diventò  profes- 
sore ;  seguitò  lord  Elgin  nella  sua  ambasceria  a 
Costantinopoli  dell' a.  1799;  raccolse  in  quel  viag- 
gio preziose  noie;  tornò  in  Inghilterra  nel  1801,  e 
norì  a  Newcastle-Sur-Tyne  nel  1804.  Abbiamo  di 
ui:  Mauret  Ailatofet  ecc.,  seu  rerum  cegyptiaca- 
^um  annales  ab  anno  Ch.  971,  usque  ad  annuni 
435  (Cambridge,  1792,  in  4.o  );  questa  cronica  inc- 
lita è  seguita  da  una  versione  latina  e  da  note  ; 
Specimen  poesia^  arabicce.  Carlyle  preparò  la  edizion 
Iella  Bibbia  araba  pubblicata  dalla  società  biblica 
li  Londra  ,  e  lasciò  mss.  le  osservazioni  fatte  du- 
anlc  il  suo  soggiorno  in  Levante,  come  pure  una 
Ussertazione  sulla  pianura  di  Troia. 

CARLYLE  (Tommaso),  scultore  inglese  della  faml- 
;lia  del  precedente,  n.  a  Carlisle  nel  i7.';4  ,  m.  nel 
1816;  lavorò  molle  statue,  bassirilievi  ed  altre  opere 
'"^sai  slimate.  Cilasi  particolarmente  la  sua  statua  di 
ir  Ugo  di  Morville. 
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CARMAGNOLA  (Fa ancescoBUSSONE,  detto  ii  conte  di  ), 
celebre  capitano  italiano  ,  n.  da  poveri  ed  oscuri  pa- 
renti nel  1590  a  Carmagnola  città  di  Piemonle  d'on- 
de ei  prese  il  nome;  giunse  col  suo  ingegno  e  valore 
dal  raesliero  di  guardatordi  porci  alla  dignità  di  gene- 
rale delle  genti  di  Filippo  Visconti  duca  di  Milano.  Ve- 
nuto poscia  in  disgrazia  di  quel  potente,  per  gli  aggira- 
menti dei  molti  nemici  che  il  suo  merito  gli  aveva  su- 
scilati  si  riparò  presso  i  veneziani  ;  comandò  le  armi 
di  questa  repubblica  che  allora  avea  guerra  col  detto 
Visconti;  mosse  il  campo  contro  quel  principe  e  lo 
ridusse  a  chieder  pace.  Ma  si  belle  opere  non  Io  po- 
terono guardare  dai  sospetti  di  tradimento  che  nacque- 
ro contro  di  lui  in  quel  terribile  tribunale  che  se- 
deva al  governo  della  repubblica.  Sconiìtio  in  una 
battaglia  navale  ,  fu  accusato  d'  intelligenza  col  ne- 
mico ,  e  su  tale  accusa,  destituita  di  prove,  ebbe 
mozzato  il  capo  nel  1432.  La  repubblica  assegnò  una 
soltil  pensione  alle  due  figlie  di  quel  sommo  capi- 
tano, il  cui  vero  delitto  fu  1'  aver  detto  che  la  più 
parte  dei  nobili  veneziani  erano  superbi  in  pace  e 
terribili  in  guerra. 

CaRMATH  (Hamdan-Iber-Alaschatz);  fu  nelsec.  X  fon- 
dator  di  una  sella  araba  la  cui  dottrina  combatteva  i 
dogmi  dell'islamismo.  Predicava  la  comunanza  de'  beni 
e  delle  donne  ;  combatteva  qualunque  rivelazione  ,  i 
digiuni,  le  preghiere,  la  limosina,  e  non  metteva 
alcun  freno  alle  passioni.  Credesi  ch'egli  perisse  vit- 
tima della  vendetta  del  capo  della  setta  degli  ismae- 
liti dalla  quale  s'  era  diviso  per  fondar  la  sua.  I 
nosairi  che  durano  ancora  oggidì  in  qualche  parte 
della  Siria  par  che  sieno  un  avanzo  della  setta  dei 
carmati. 

CARMATI.  —  V.  CARMATH. 

CARMELI  (il  P.  Michelangelo)  ,  dotto  grecista  ,  n. 
nel  1706  a  Castello  della  Cittadella  nel  Padovano; 
seguitò  la  regola  di  S.  Francesco  nell'  ordine  degli 
zoccolanti;  professò  lettere  greche  ed  ebraiche  nel- 
r  università  padovana  con  molto  plauso;  fondò  nei 
suo  convento  a  proprie  spese  una  pubblica  biblioteca 
composta  di  scelle  opere;  noverò  tra' suoi  amici  gli 
uomini  più  ragguardevoli  del  suo  tempo,  e  morì  nel 
1766  in  età  di  60  anni.  Il  celebre  Cesarotti  suo  suc- 
cessore nell'  accademia  di  Padova ,  vi  lesse  l' elogio 
di  lui.  Abbiamo  di  esso  molte  opere ,  e  le  principali 
son  queste  :  Comento  latino  sul  Mìles  gloriosus  di 
Plauto ,  con  una  traduzione  italiana  in  versi,  pubbli- 
cato sotto  il  nome  di  tacermi  (anagramma  di  Car- 
meli);  —  Le  Tragedie  di  Euripide,  volgarizzate  col 
testo  greco  a  fronte,  con  frammenti  e  note  ecc.  — 
Storia  di  vari  Costumi  sacri  e  profani  degli  anti- 
chi ;  —  //  Pluto  di  Aristofane  tradotto  in  versi  ita- 
liani col  testo  greco;  —  tre  Dissertazioni  sopra  un 
luogo  di  Erodiano ,  sul  Nettuno  di  Omero  e  sulla  poe- 
sia lirica  ;  —  due  Interpretazioni  (Spiegamenti) 
dell'  Ecclesiaste  e  del  Cantico  de'  Cantici  sul  lesto 
ebraico. 

CARMICHAEL  (Girolamo),  ministro  e  teologo  scoz- 
zese, n.  a  Glascow  nel  1686;  fu  professor  di  filo- 
sofia morale  in  questa  stessa  città,  ed  ivi  mori  nel 
1738.  È  autore  di  Osservazioni  sul  trattato  De  of- 
fìciis  hominìs  di  Puffendorff ,  dettate  in  idioma  in- 
glese. —  Federigo,  suo  figlio,  ministro  ad  Edimburgo 
m.  nel  17S1,  pubblicò  un  voi.  di  Sermoni. 

CARMIDE,  zio  di  Platone  ed  uno  dei  discepoli  di 
quel  filosofo;  avendo  tenuto  le  parli  di  Crizia  suo 
parente  ed  uno  dei  50  tiranni  di  Atene,  perì  con 
lui  nel  primo  combattimento  che  fu  dato  a  quei  li- 
ranni  dagli  esuli  sotto  la  capitananza  di  Trasibulo 
Uno  dei  dialoghi  di  Platone  porta  il  nome  di  Car- 

m 


C  A  R 


^  858  ^ 


C  A  R 


midc ,  e  Senofonte  lo  ha  introdotto  nel  suo  Convito 
dei  filosofi. 

CARMIDE,  medico  empirico,  n.  a  Marsiglia  ;  andò 
a  por  dimora  in  Roma  sotto  il  regno  di  Nerone,  e 
si  acquistò  fama  nel  combattere  i  varj  sistemi  di 
medicina  che  erano  allora  osservati  nella  città  e 
sostituendo  ad  essi  quello  creato  da  lui.  Seneca  ci 
le'  noto  questo  medico  del  quale  egli  accuratissima- 
mente seguitava  le  prescrizioni. 

CARMEINI  (Daniello),  n.  in  Belluno  verso  la 
fine  del  sec.  XVI ,  poi  il  padre  di  lui  si  trasferi  a 
Bologna  e  vi  fermò  il  suo  domicilio  con  tutta  la  fa- 
miglia. Si  laureò  nelle  scuole  bolognesi  in  filosofia 
e  medicina;  chiese  ed  ottenne  per  privilegio  dal  Se- 
nato la  cittadinanza,  e  poco  appresso  gli  fu  confe- 
rito una  cattedra  di  logica,  poi  di  medicina,  che 
tenne  con  gran  frequenza  e  plauso  di  uditori,  e 
acquistò  sommo  credito  nell'  esercizio  della  medici- 
na ,  come  si  rileva  dalla  lapide  che  gli  fu  posta  nel- 
le pubbliche  scuole.  Scrisse  e  pubblicò  un  trattato 
De  medendi  mcthodo  libri  sex. 

CARMEINI  (Francesco),  n.  in  Bologna  dove  si 
era  stabilito  suo  padre.  Si  partì  dalla  propria  casa 
nella  quale  godè  poca  felicità,  e  se  ne  andò  a  Ve- 
nezia che  ammirò  nel  suo  ingegno  massimamente 
nelle  belle  lettere.  Fu  ammesso  nell'  accademia  de- 
gli Incogniti  di  quella  città  e  fattone  segretario.  Qui 
pure  non  trovò  troppo  lieta  fortuna;  laonde  passò 
a  Parma ,  e  divenne  segretario  del  principe  rietro 
Farnese.  Molte  accademie,  oltre  alla  veneta,  lo  eb- 
bero fra' loro  soci;  in  patria  quelle  degli  Indomi- 
ti, della  Notte,  e  de' Gelati  col  nome  dì  Sollevato, 
ed  in  Parma  quella  degli  Innominati,  ed  a  varie 
altre  d'Italia.  Non  si  sa  dove,  nè  quando  morisse. 

*#  CARMINATI  (Bassiano)  ,  medico  ,  n.  a  Lodi  nel 
1750  di  nobile  stirpe;  fu  discepolo  del  celebre  Bor- 
sieri  neir  università  di  Pavia,  e  giunto  all'  età  di 
anni  28  professò  Terapeutica  generale,  materia  me- 
dica e  farmacologia  nella  detta  università;  la  sua 
fama  si  accrebbe  al  tempo  della  introduzione  in 
Italia  del  sistema  di  Browun  contro  il  quale  scris- 
se Jnimadversiones  in  principio  theoriaz  bruniance 
(1795),  pubblicate  sotto  il  nome  di  Giuseppe  Sacchi. 
Nel  1810  si  ritrasse  dalla  cattedra  e  nel  1812  fu 
membro  pensionarlo  dell'  Istituto  italiano  dove  lesse 
molte  importanti  memorie.  Morì  nel  1830.  Le  sue 
principali  scritture  sono:  De  animalium  ex  mephi- 
iibus  et  noxis  halitibus  interitu ,  eiusque  propiori- 
òus  causis  libri  III  ;  —  Risultati  di  sperienze  ed 
osservazioni  su  i  vasi  sanguigni  e  sul  sangue  ;  — 
Hygiene  therapeutica  et  materia  medica,  opera  che  ha 
più  di  tutte  procacciato  onore  e  fama  al  Carminati , 
scritta  in  elegante  latino;  —  Delle  acque  minerali 
artefatte  e  native  del  regno  lombardo ,  trattato  me- 
dico; —  De"  nuovi  chimici  alcali  e  solfati  di  cin- 
conina e  di  cliinina  e  de'  nuovi  usi  medicinali , 
l'autore  è  uno  dei  primi  medici  d'Italia  che  faces- 
sero saggi  sopra  tali  medicine. 

CARMONA  (Gio.  di),  medico  spagnuolo  del  sec. 
XVI,  m.  a  Siviglia;  ha  lasciato  le  seguenti  opere: 
Praxis  utilissima  ad  curandam  cognoscendamque 
pestilentiam  ecc.;  —  Traclatus  an  astrologia  sit 
medicis  necessaria.  V  autore  nega  tale  necessità. 

CARMONA  (FraiNCesco-Ximenes  di)  ,  n.  a  Cordova  sul 
finire  del  secolo  XVI;  fece  professione  di  medicina 
a  Siviglia,  ed  ivi  pubblicò  in  spagnuolo  un  Trattato 
della  grande  eccellenza  dell'  acqua  ecc. 

CARMONA  (Alfonso),  scriltore  spagnuolo,  n.  in 
Andalusia  nel  sec.  XVI  ;  è  citato  da  Garcilasso  de  la 
^'cga  nella  sua  Storia  della  Florida,  come  aulore 


(insieme  con  Giovanni  Coles  de  Zafra)  di  una  I 
lozione  della  scoperta  e  conquista  di  quel  paese. 

CARMONA  (Salvatore),  intagliator  di  rami  sf 
gnuolo,  n.  a  Madrid  circa  il  1750;  fu  mandato 
Parigi  per  farsi  perfetto  in  quest'arte:  tornato 
patria  fu  nominato  incisor  di  camera  del  re,  e  m( 
nel  1807.  Abbiamo  di  lui  molte  stampe,  delle  qii 
le  più  stimate  son  queste  :  La  Vergine  con  il  bai 
bino  Gesù,  tratta  da  Van-Dick;  L'  adorazione  < 
pastori,  di  Pierre; —  La  resurrezione  del  Salvator 
di  Carlo  Vanloo  ;  —  La  storia  che  scrive  i  fasti 
Carlo  III,  di  Solimene. 

CARMONTELLE,  letterato,  n.  a  Parigi  nel  1717,  m. 
nel  1806;  fu  lettore  del  duca  d'Orléans  nipote  del  re 
gente.  Ebbe  anche  1'  ufficio  di  ordinatore  delle  fes 
di  quel  principe,  e  scrisse,  per  essere  rappresent; 
in  quelle,  alcuni  componimenti  teatrali,  che  prend 
vano  forma  e  qualità  dal  nome  e  dall'indole  del 
persone  ,  che  in  tali  componimenti  dovevano  rec| 
tare.  I  suoi  proverbi  drammatici ,  gli  dieder  grat 
nella  letteratura.  L'  inviluppo  di  quelle  commedio 
è  semplicissimo  ed  il  dialogo  spira  somma  natur 
lezza.  Sapeva  dipingere  con  la  stessa  facilità  che  set 
veva,  ed  ha  fatto  ritratti  di  moltissimi  personag, 
celebri  del  suo  tempo.  Oltre  ni  proverbi  drammaté 
abbiamo  di  lui:  Teatro  di  campagna  in  4  voi.;  -j 
Teatro  del  principe  Clenerzow,  in  due  volumi;  C(j 
loqui  degli  uomini  di  mondo  ecc.,  quest'opera  di 
veva  comporsi  di  4  voi.  pubblicati  in  24  distribi 
zioni,  ma  due  o  tre  solamente  ne  furono  fatte;  - 
Nuovi  proverbi  drammatici,  pubblicati  dopo  la  mo 
te  dell'autore  (Parigi  1811,  2  voi.  in  8.o  )  ;  di 
romanzi  oggidì  caduti  in  oblio,  intilolati  7^  trion 
dell'amore;  e  II  duca  d'Jrnay;  ed  una  commed 
in  un  alto  intitolata  L'abate  di  gesso.  La  ed 
zione  più  completa  dei  Proverbi  è  quella  di  Pari 
(1822,  4  voi.  in  8.0  ),  fatta  da  Mery  che  vi  poi 
innanzi  una  Vita  dell'autore  ed  alcune  ricerche  sul| 
origine  dei  proverbi.  Si  vogliono  aggiungere  a  qu« 
sta  edizione  i  suoi  proverbi  drammatici,  pubblicai 
per  cura  di  madama  di  Genlis  (Parigi,  182S,  5  ve 
in  8.0  ).  —  Tra  le  pitture  di  Carmontelle  si  v* 
glion  notare  quelle  cui  dava  il  nome  di  Trasparen 
ed  erano  fatte  su  certi  fogli  di  carta  finissima, 
quali  esposte  ai  raggi  del  sole  innanzi  ad  un  cr 
sfallo  delle  finestre  si  svolgevano  e  presentavano 
occhi  dei  riguardanti  un  molto  vario  procediment 
di  scene. 

#*CARMOY  (Gilberto),  medico,  n.  a  Paray-le-Monij 
nel  1751;  studiò  nel  collegio  dei  gesuiti ,  e  poi  fec 
il  corso  di  scienze  mediche  a  Mompellieri  dove  eb( 
laurea  dottorale.  Tornato  in  patria  salì  in  molta  n< 
minanza  nell'  arte  sua  e  particolarmente  furono  loda 
varie  memorie  che  egli  dettò;  nei  tempi  della  i 
voluzione  trovossi  perseguitato  come  zelante  parij 
giano  della  monarchia  borbonica;  fu  ornato  della  If 
gion  d'  onore  nel  1814  da  Luigi  XVIII,  e  mori  n|' 
181S.  Le  principali  fra  le  dette  sue  memorie  son(j 
Della  idrofobia  (nel  Giornale  di  Fisica,  germinale  anr 
Vili);  —  Sulla  catalessia  (nelle  memorie  della  s 
cietà  reale  di  medicina);  — Sullo  scolo  eleltrico  a 
fluidi  nei  vasi  capillari  (nel  Giornale  di  Fisica  ani 
Vili);  —  La  influenza  degli  astri  sulla  salute  è  tan 
nulla  come  comunemente  si  crede  ?  (nelle  memon 
dell' accademia  di  Macon  ;—Osseryaz/owi  di  una  gol 
serena  guarita  col  galvanismo. 

CARNEADE  ,  filosofo  greco ,  n.  a  Cirene  1'  a.  2 
innanzi  G.  C.  nella  olimpiade  liO.ms;  fu  fondato 
della  terza  accademia,  e  nel  suo  pirronismo  poi 
differì  da  quello  di  Arcesìlao.  Gli  aleniesi  lo  dopi 
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arono  ambasciatore  a  Koma,  ed  ivi  egli  fece  am- 
liiarsi  per  la  eloquenza  sua  e  per  la  perizia  sofi- 
lica  nel  sostenere  il  prò  e  il  contra  sopra  uno  sles- 
0  subbietto,  specie  di  filosofare  che  Catone  il  cen- 
ere ebbe  per  sì  dannosa^  che  propose  si  desse  com- 
iiialo  al  filosofo  dalla  città.  Cameade  morì  l'a.  29 
y  Q  C.  —  V  ebbe  un  altro  CARINEADE  epi- 
ureo ,  il  quale  alcuna  volta  è  stato  confuso  col  pre- 
edente  ,  ma  visse  prima  di  lui  ;  fu  ateniese  per  pa- 
ria e  discepolo  di  Anassagora.— Un  altro  CARINEADE, 
)Ocla  ,  scrisse  elegie  che  però  furon  giudicate  fredde 
1(1  oscure. 

CAlilNEAU  (Stefano),  letterato,  n.  a  Chartres  sul 
inire  del  sec.  XVI;  non  fu  scevro  da  quella  versa- 
ilità  di  natura  che  spesso  si  nota  negli  uomini  d'in- 
degno. Noiato  dell'arringo  del  foro  che  potea  cor- 
•er  con  molto  onore  ,  lasciò  il  mondo  nel  1G50 
3er  farsi  monaco  celestino  3  in  quel  raccoglimen- 

0  coltivò  la  poesia  e  le  buone  lettere,  e  morì 

1  Parigi  nel  1671.  Dettò  molte  prose  e  versi  che  og- 
;idi  più  non  si  leggono.  Se  ne  può  vedere  la  nota 
ielle  nuove  memorie  dell'abate  d'Artigny.  Il  P.  Car- 
leau  è  uno  dei  traduttori  dei  viaggi  del  P.  della 
^alle. 

CARNECHETZY  (Giorgio),  teologo  armeno,  m.  verso 
l'a.  1067;  ha  lasciato  una  storia  ecclesiastica  del- 
l'Armenia dall' a.  501  fino  all' a.  lOOO;  —  17 
Omdie  in  onore  di  varj  santi;  —  Un'^po/ofif/a  del 
•ito  armeno.  Queste  opere  si  conservano  tra  i  mss. 
Jella  biblioteca  del  re  a  Parigi. 

CARNEIRO  (Melchiorre),  gesuita  portoghese,  n.  a 
Colmbra;  fu  il  primo  lettor  del  collegio  del  suo  or- 
dine in  questa  città;  chiamato  quindi  a  Roma  da  S. 
Ignazio  fu  eletto  da  Giulio  III  vescovo  di  INicea  e 
coadiutore  del  patriarca  di  Etiopia.  Con  questi  ti- 
loli  andossene  nel  ir>S3  a  predicare  la  fede  evan- 
gelica nelle  Indie;  fu  nominato  vescovo  della  China 
e  del  Giappone,  e  morì  a  Macao  nel  ló83.  Si  tro- 
vano alcune  sue  lettere  nelle  raccolte  delle  mis- 
sioni. 

CARNEIRO  0  CARNERO  (Antonio),  cavaliere  del- 
l'ordine di  Calatrava,  n.  nelle  vicinanze  di  Elvas 
nel  sec.  XVI  ;  fu  tesoriere  dell'  esercito  spagnuolo  nei 
Paesi  Rassi  del  1S83;  scrisse  la  Storia  delle  guerre  ci- 
vili di  quelle  province  dal  ISSO  fino  al  1609.  Que- 
sl' opera  pubblicata  in  spagnuolo  (Rrusselles,  162S, 
in  fol.)  è  stimata  rarissima. 

CARNEIRO  (  Anton-Maria  ) ,  gentiluomo  portoghe- 
se, n.  sul  finire  del  sec.  XVI;  credendo  aver  tro- 
vato il  modo  d'  impedire  la  declinazione  dell'  ago 
magnetico  ,  fece  un  viaggio  alle  Indie  per  mettere 
in  pratica  la  sua  scoperta,  e  tornato  in  Portogallo 
ebbe  titolo  di  cosmografo  regio.  Abbiamo  di  lui  :  lie- 
gimento  de  pilotos  ,  e  roteiro  das  ìiavegagcoens  da 
India  orientai; —  Hydrographia  curiosa. 

CARNEIRO  (DiEGo-GoMEz)  ,  scrittore  portoghese ,  n. 
a  Rio-Janeiro,  m.  a  Lisbona  nel  1676;  ebbe  titolo 
di  storiografo  del  Brasile,  ma  non  conosciamo  di  lui 
alcuno  scritto  che  ci  dia  prova  di  questa  sua  quali- 
tà ;  tradusse  dal  latino  in  portoghese  la  Storia  della 
conquista  della  China  fatta  dai  tartari  del  P.  Mar- 
tini ;  ed  alcune  altre  opere  poco  notabili.  INiccolò  An- 
tonio cita  di  lui:  Orazione  convincente  ai  porto- 
ghesi traviati.  Questo  componimento  si  riferisce  al- 
la rivoluzione  che  pose  in  trono  la  casa  di  Bra- 
ganza. 

CARNESECCHI  (Pietro),  gentiluomo  fiorentino 
del  sec.  XVI  di  assai  ragguardevol  famiglia.  Quando  in 
Germania  ed  in  Francia  arsero  le  contese  di  religione, 
egli  si  chiarì  seguace  e  difensore  delle  nuove  dottrine. 


Uomo  di  mollo  sapere  e  di  buone  qualità  ,  era  stalo 
in  Roma  protonotario  sotto  Clemente  VII,  e  vive- 
va in  Firenze  assai  stimato  ed  amalo  dal  duca  Co- 
simo de'  Medici.  Molte  erano  le  sentenze  acattoliche 
da  lui  professate,  tra  le  quali  si  contenevano  que- 
ste: Clie  non  pecca  mortalmente  chi  non  osserva  i 
digiuni;  che  la  confessione  e  la  cresima  non  fosse- 
ro sacramenti;  che  fosse  falsa  la  dottrina  delle  in- 
dulgenze e  mera  invenzione  dei  papi  per  cavar  de- 
naro dai   popoli  ;   che  non  vi  fosse  purgatorio  ; 
che  il  papa  era  solamente  vescovo  di  Roma  ,  e  non 
aveva  potestà  sulle  altre  chiese;  che  i  frati  e  le 
monache  erano  un  peso  inutile  della  terra,  nati  solo 
per  mangiare  e  divorarsi  le  sostanze  dei  poveri  ;  che 
non  può  farsi  voto  di  castità  e  che  il  farlo  fosse  un 
tentare  Iddio  ;  che  fosse  lecito  di  mangiare  nei  gior- 
ni proibiti  ogni  sorta  di  cibo  ecc.  Una  volta  fu  ar- 
restato dall'  Inquisizione,  ma  Pio  IV  condiscese  alle 
preghiere  di  Cosimo,  e  lo  lasciò  libero.  3Ia  quando 
venne  in  trono  Pio  V,  che  tutti  sanno  come  fosse 
inesorabile  a  chi  pulisse  di  eresia ,  Carnesecchi  trop- 
po fidando  nel  favor  mediceo,  si  volle  rimanere  in 
Firenze.  Preso  nuovamente,  col  pieno  assenso  di  Co- 
simo (il  quale  per  suoi  fini  volendo  gratificarsi  il 
pontefice ,  gli  scrisse,  che  per  la  fede  avrebbegli 
consegnalo  ,  mani  e  piedi  legali,  anche  il  proprio 
figlio)  e  condotto  in  Roma,  non  si  spaventò  delle 
carceri  inquisitoriali ,  non  dei  tormenti,  non  delle 
fiamme,  e  fermamente  sostenne  le  sue  dottrine  sì 
che  fu  condannalo  ad  esser  bruciato  sulla  piazza  di 
Ponte.  Postogli  in  dosso  il  sanbenilo  gli  fu  dato 
fuoco,  e  mentre  ardeva,  il  boia  tagliò  il  capo  al 
paziente  che  sostenne  la  morte  con  una  inaudita 
costanza  nell'  a.  1S67.  Intorno  a  quesl'  uomo  cele- 
bre è  da  vedere  quanto  ne  descrive  il  Botta  nel  suo 
seguito  alla  Storia  del  Guicciardini. 

CARNETZY  (Gio.),  sacerdote  e  dottore  armeno  visso 
nel  sec.  XIII;  viaggiò  in  Siria  ed  in  Egitto;  scoperse  in  un 
monastero  di  Bagdad  una  Traduzione  dei  Salmi  di 
David  in  lingua  armena;  ne  fece  far  molte  copie 
per  distribuirle  a' suoi  concittadini,  e  rendè  loro  tulli 
i  lavori  che  slavano  in  lui.  Il  patriarca  Ciaghetzy  ri- 
corda nel  suo  Giardino  desiderabile  tre  scritture  di 
questo  autore  ,  le  quali  potrebbero  appena  rinvenirsi 
nelle  biblioteche  de'  conventi  di  Armenia. 

CARNEVALE  (Bartolommeo  CORRADINI  ,  det- 
to Fra),  pittore,  n.  ad  Urbino,  m.  forse  prima  del 
1478;  entrò  nell'  ordine  de'  domenicani,  e  fu  de- 
gno di  molta  considerazione  nell'arte;  nella  chiesa 
de' riformati  della  sua  patria,  rimane  di  lui  una 
tavola  che  ha  belle  teste,  e  buon  colorito.  Braman- 
te e  Raffaello  studiarono  in  lui,  non  v'  essendo  pe- 
rò allora  di  meglio  in  Urbino. 

##  CARNEVALE  (Domenico)  ,  pittor  modenese,  che 
fioriva  nel  1S64  ;  ebbe  molti  encomi  nell'  arte  ,  e  per 
sommo  di  tutti  basterà  il  dire  che  fu  adoperato  in 
Roma  a  ristaurar  le  dipinture  di  Michelangiolo;  po- 
chi quadri  a  olio  avanzano  di  lui,  ma  son  tenuti 
in  gran  conto. 

*#  CARNIO  (Antonio),  pittore,  n.  a  Porlogruaro 
nel  Friuli,  nel  sec.  XVII;  passò  in  Udine  e  par  che 
si  formasse  nella  imitazione  del  Tintoretto  e  di  Pao- 
lo. Il  Friuli  dopo  il  Pordenone,  non  diede  ingegno 
maggiore  di  questo,  secondo  il  Lanzi  ,  il  quale  al- 
tamente lo  commenda  nella  composizione ,  nel  dise- 
gno, nel  colorito  e  nell'espressione.  Alcuna  volta 
però  per  troppa  fretta  è  ammanieralo.  Una  delle  sue 
più  studiate  tavole  è  quella  rappresentante  S.  Tom- 
maso di  ynianova  nella  chiesa  di  S.  Lucia  in  Udi- 
ne. Morì  povero  dopo  il  1680. 
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CARINOLI  (Luigi  ),  gesuila  ,  n.  a  Bologna  nel  1618; 
professò  la  umanità,  la  reltorica,  la  filosofia  e  la 
teologia  in  quesla  ciltà,  e  mori  nel  1695.  Abbiamo 
di  lui  (soKo  il  nome  di  Giulio  Loranci)  la  f^ita  del. 
veri.  Girolamo  Torelli  in  Ialino;  —  un'  Orazione 
parimenle  Ialina  sulla  creazione  dell'  accademia  de- 
gli Jccesi  di  Mantova;  —  la  Idea  delle  virlù  del 
S.  P.  Ignazio  di  Loiola ,  sotto  il  nome  di  Virgilio 
Nolarci;  ed  una  Fila  dello  stesso  Santo  pure  in  la- 
lino. 

CARNOT  (Lazzaro-Niccolò-Margherita)  ,  uno  degli 
uomini  più  notabili  che  apparissero  nella  rivoluzio- 
ne francese,  n.  nel  i7o3  a  Nolay  in  Borgogna,  da 
un'  antica  famiglia  d'  ordine  civile;  entrò  da  giova- 
ne nella  milizia  ,  ed  era  capitano  nel  genio  quando 
nel  1785  riportò  il  premio  proposto  dall' accademia 
di  Dijon  per  l'elogio  di  Vauban.  11  principe  Enrico, 
fratello  del  gran  Federigo,  gli  scrisse  allora  per  trar- 
lo ad  acconciarsi  agli  stipendi  dell'  esercito  prussia- 
no, ma  ricusò  le  larghe  profferte  che  a  tal  uopo 
gli  vennero  fatte.  Creato  cavaliere  di  S.  Luigi,  go- 
deva la  esfimazion  de' suoi  capì,  e  spendeva  gli  ozi 
che  gli  avanzavano  alle  cure  della  milizia,  appli- 
cando 1'  ingegno  a  studi  profondi ,  quando  la  rivo- 
luzione, che  lo  ebbe  tra' suoi  fautori,  lo  distolse 
da  quelle  tranquille  consuetudini.  Deputato  del  Pas- 
so di  Calais  nel  1791  alla  prima  assemblea  ,  diven- 
to poi  membro  del  comitato  militare  del  quale  fu 
spesso  rappresentante;  fe'  sancire  molti  decreti  che 
miravano  ad  alleviare  i  carichi  che  gravano  sugli 
abitatori  delle  piazze  fortificate  nei  tempi  di  guerra, 
e  propose  tutte  quelle  provvisioni  che  slimava  op- 
portune a  metter  freno  all'  autorità  militare  ,  che 
spesse  volle  trasmodasi  in  abusi.  Difese  il  partito 
della  distribuzione  di  500,000  archibusi  alle  guardie 
nazionali;  in  processo  di  tempo  presentò  un  rappor- 
to sulla  necessità  di  armare  il  popolo  di  picche:  fu 
mandato  commissario  al  campo  di  Soissons;  piantò 
quello  di  Chalons,  e  cooperò  nei  procedimenti  fatti 
per  sopraKenere  il  cammino  de' prussiani  nella Sciam- 
pagna.  Eletto  deputato  alla  convenzione,  votò  per 
la  morte  di  Luigi  XVI  senza  appello  ne  indugio.  Po- 
scia volle  scagionarsi  dell'  aver  dato  tal  voto  ,  re- 
candone la  colpa  in  una  pubblica  scrittura ,  all' im- 
pero della  violenza  ed  a  quel  funesto  cumulo  di 
casi  Fatto  membro  del  comitato  di  salule  pubblica 
Jvi  fu  più  particolarmente  proposto  alla  direzione 
delle  cose  militari ,  ed  è  indubitato  doversi  a  lui  in 
gran  parte  recar  la  lode  delle  vittorie  avute  in  quel 
lorno  dalle  armi  francesi.  Non  slette  da  lui  che 
non  SI  potesse  comporre  in  pace  la  Vandea ,  e  dal- 
1  allo  della  tribuna  dolevasi  dei  procedimenli  di 
molti  generali  e  di  Carlier.  Dopo  il  9  termidoro 
non  volle  che  la  sua  causa  fosse  punto  divisa  da 
quella  degli  altri  membri  del  comitato  di  salute  pub- 
blica, e  quando  fu  colpito  egli  stesso  dalle  denun- 
zie ,  lascio  la  cura  della  propria  difesa  agli  amici  , 
ed  agli  Illustri  servigi  che  aveva  renduli  in  quelle  vi- 
cende gravissime ,  nelle  quali  era  corsa  la  Francia. 
Quando  la  costituzione  dell' a.  Ili  fu  messa  in  atto, 
Larnot,  attesa  la  ricusa  di  Siéyes ,  ebbe  seggio  tra 
1  cinque  membri  del  direttorio.  Non  stette  mol- 
to ad  entrare  in  gara  con  Barras  che  disputava- 
gli  la  direzion  delle  cose  militari,  e  quella  contesa 
nella  quale  si  mescolarono  gli  altri  direttori  con  va- 
ne opmioni,  fu  1'  origine  eh'  eì  ne  andasse  proscrit- 
to. Notato  nel  di  18  fruttidoro  nell'elenco  de' con- 
dannati a  confine  ,  come  realisti ,  fuggi  in  Alema- 
gna,  d  onde  rispondendo  al  rapporto  di  lìailleul 
intorno  a  quel  così  detto  colpo  di  slato .  gli  fu  age- 


vole di  provare,  eh' el  non  s'era  giammai  parti 
dai  maggiori  doveri  de'  più  caldi  propugnatori  d( 
la  rivoluzione.  Non  tornò  in  Francia  se  non  dopo 
18  brumaio  ,  e  fu  impiegato  come  ispettore  nel 
revisioni ,  poi  nominato  ministro  della  guerra  da  Bi, 
naparte  diventato  i.o  consolo.  Ma  Carnot  indipep 
dente  per  indole,  non  poteva  durar  lungo  tempo 
fianco  d'  un  uomo  assoluto  e  vago  della  propria  ai 
tonta,  come  fu  Bonaparle,  e  si  accomiatò  da  que 
1  ufficio  in  capo  a  qualche  mese.  Nel  1802  chiara; 
to  al  tribunato  dal  voto  de'  senatori ,  tenne  costanh 
mente  a  partito  coli' opposizione  repubblicana;  pari 
contro  la  proposta  di  inalzar  Bonaparte  all'  impero, 
si  rifiuto  di  soscrivere  al  processo  verbale  della  se 
(luta,  ove  tal  proposta  fu  approvata.  Tal  atto  è  un 
di  quei  che  più  fanno  onore  a  quel  civile  ardi 
mento  del  quale  già  aveva  dato  prove  in  molli  al 
tn  casi.  L' abolizione  del  tribunato  lasciò  Carnot  sen 
za  ufficio;  e  per  parecchi  anni  senza  stipendio.  Do 
po  aver  tenuto  i  più  alti  uffici  e  comandato  per  cos 
dire  l'Europa,  rimase  povero,  perchè  in  mezzo  , 
quel  generale  sovvertimento,  si  mantenne  integro^ 
indipendente.  Gli  fu  finalmente  conceduta  una  pen 
sione  senza  però  eh' ei  la  chiedesse,  e  raccollos 
nell'Istituto,  ebbe  agio  di  attendere  solamente  alh 
studio  delle  scienze  matematiche  e  delle  teorie  mi 
litari.  Al  tempo  delle  calamità  della  guerra  di  Rus 
sia,  facendo  tacer  le  voci  del  suo  risentimento,  di- 
mando servigio  nelle  milizie  e  gli  fu  confidata  Is 
difesa  di  Anversa,  che  non  fu  da  lui  consegnata  agli 
alleati,  se  non  dietro  gli  ordini  del  conte  d' Artoif 
luogotenente  generale  del  regno.  Questo  suo  proce- 
dere Irultò  alla  Francia  la  conservazione  di  tulle  le 
munizioni  ed  artiglierie  che  stavano  in  quella  citta- 
della ,  e  che  furono  valutate  una  somma  assai  con- 
siderevole, nel  regolamento  delle  spese  della  guer- 
ra che  fu  mestieri  pagare  ai  potentati  della  lega.  Il 
ntorno  de'  Borboni  rendè  assai  difficile  la  condizio- 
ne di  Carnot;  ma  l'onorato  suo  contegno  nella  di- 
fesa di  Anversa,  non  poteva  passare  inosservato, 
ftlantenulo  nel  grado  di  luogotenente  generale,  rieb- 
be la  croce  di  S.  Luigi,  della  quale  era  stato  fregia- 
to vari  anni  prima  della  rivoluzione.  Ne'  primi  me- 
si del  181ÌÌ  fu  fatta  pubblica  la  sua  Memoria  al 
re.  V  autore  volendo  rimanersi  anonimo ,  aveva  po- 
sto quest'  opera  sollo  i  torchi  col  titolo:  Mlratlo 
di  una  giusta  libertà  e  di  un  potere  legitlimo.  Que- 
sta scrittura  nel  censurare  la  via  tenuta  dal  mini- 
stero nel  1814,  mirava  a  coprire  gli  errori  dell'au- 
tore, 0  quelli  cui  aveva  avuto  parte.  La  polizia  vi 
pose  mano,  e  fu  sospesa  la  stampa;  ma  questo  gio- 
vo a  mettere  in  maggior  grido  il  libro,  e  gli  effetti 
seguitarono  spiacevoli  d'  una  parie  e  d'  altra.  Illu- 
dendosi forse  per  qualche  conto  sulle  intenzioni  di 
Napoleone  tornalo  dall'  isola  d'  Elba,  Carnot  accettò 
il  ministero  dell'  interno ,  ricevette  i  più  eminenti 
segni  di  onoranza,  e  per  una  inesplicabile  contradi- 
zione,  prese  il  titolo  di  conte.  Ei  si  mostrò  più  co- 
stante nelle  dottrine  politiche  che  sempre  avea  profes- 
sale dettando  la  Esposizion  della  condizione  dell'im- 
pero,, che  sottopose  alla  camera  de'  pari  :  il  sistema 
che  ivi  dispiegò,  parve  una  reminiscenza  del  gover- 
no rivoluzionario,  e  non  piacque.  Tuttavia  anche 
dopo  la  rotta  di  Waterloo,  conservando  la  speran- 
za di  resistere  alle  genti  alleate  ,  fatto  membro  del 
governo  provvisorio,  fece  1'  estremo  d'  ogni  sua  for- 
za per  trasmeltere  ne'  suoi  colleghi  quella  confiden- 
za che  egli  attingeva  pel  suo  amor  patrio;  e  final- 
mente dopo  lunga  ripugnanza  e  tenacissima  opposi- 
zione, soltoscrisse  la  capitolazione  di  Parigi,  Condan- 
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iato  air  esilio  in  virtù  della  legge  del  16  gennaio 
»16  si  ridusse  primieramente  a  Varsavia,  poi  a 
lagdeburgo,  dove  lo  studio  delle  scienze  che  con- 
inuava  con  mollo  ardore  ad  onta  della  gravezza 
leir  eia  sua,  e  la  compagnia  d'  uno  de' suoi  figliuoli  , 
eniperarono  l'amarezza  degli  ultimi  istanli  della  sua 
,'ila,  che  si  chiuse  nel  di  15  maggio  1825  in  età 
li  anni  70.  Le  sue  principali  opere  sono  :  1'  E- 
ogio  di  Vaubariy  ristampato  nel  1786  con  noie  di 
IJontalemberl;  —  Bisposla  al  rapporto  fallo  sulla 
congiura  del  18  frultidoro  di  Bailleul  ; —  Geome- 
ria  di  posizione;  —  Principi  fondamentali  del- 
'  equilibrio  e  del  moto  ;  —  Della  difesa  de'  luoghi 
''orlificali  ;  —  Memoria  indirizzala  al  re  nel  lu- 
I Ho  del  1814.  Trovansi  nella  collezione  delle  Memo- 
He  sulla  riooluzione  pubblicate  dai  fratelli  Baudouin 
ilcune  Memorie  sopra  Carnot  precedute  da  una  No- 
izia  di  Tissol. 

CARINOT  (Sadi),  suo  figlio  maggiore,  m.  per  cho- 
era  a  Parigi  sul  finire  di  agosto  del  1852  ,  in  età 
li  circa  50  anni;  fu  alunno  molto  lodalo  della  scuo- 
a  polilennica.  Entrò  prima  fra  gli  ufficiali  del  ge- 
lio ,  poi  dello  stato  maggiore  ;  attese  con  grande 
iludio  all'  economia  politica  ed  alle  scienze  esatte  , 
;  pubblicò:  Considerazioni  sulla  forza  motrice  del 
ìtoco ,  e  sulte  macchine  proprie  a  svilupparla. 

CARNOT  (Gio.  Francesco-Claudio):  giureconsulto, 
rateilo  maggiore  del  convenzionale,  n.  nel  17S2  ; 
legiiitò  anch'  egli  le  dotlrine  di  libertà;  fu  eletto  a 
/ari  uffici  amministralivi  nei  dipartimenti  della  Cò- 
e-d'Or  e  della  Saòne-et-Loire;  seppe  sempre  accop- 
)iare  a'  suoi  doveri  la  necessaria  dolcezza  e  costan- 
m;  quando  venne  istituita  la  corle  di  cassazione  ei 
le  fu  membro,  e  poscia  ebbe  seggio  nell' accade- 
iiia  delle  scienze  morali  e  politiche.  Presa  licenza 
ia'suoi  uffizi,  morì  a  Parigi  nel  1853.  Abbiamo  di 
ui  molte  opere  di  diritto  tenute  in  pregio  ;  le  piìi 
lolabili  sono:  Dell' istruzion  criminale  considera- 
'a  nelle  sue  affinità  con  le  nuove  leggi ,  in  5  voi. 
n  4.0  . 

CARNULI  (Fra  Simone  da),  così  chiamato  da 
famuli  sua  patria  nel  genovesalo ,  francescano ,  pit- 
ore  ;  fu  celebre  a'  tempi  suoi,  benché  non  molto  si 
sceverasse  dalla  secchezza  del  quattrocento  ;  nel 
loi9  a  Voltri,  nella  chiesa  del  suo  ordine ,  rappre- 
lentò  in  una  gran  tavola  due  storie  l'  una  rappre- 
«enlante  la  Isliluzion  dell'  Eucarislia,  e  l'  altra  la 
^redicazione  di  S.  Antonio  che  piacquero  tanto  ad 
Vndrea  Doria  che  le  voleva  acquistare  per  mandar- 
le in  Ispagna  nell' Escuriale ^  ma  quei  di  Voltri  a 
lessun  costo  le  vollero  vendere. 

CARO  (Marco-Aurelio),  imperador  romano,  n.  a 
Narbona  nelle  Gallio ,  secondo  Eutropio  ,  Aurelio- 
VìUove  ed  Orosio,  nel  III  sec. ;  fu  eletto  all'impero 
lopo  la  morte  di  Probo.  Dopo  avere  disfatto  i  sarmati 
leiruiiria,  passò  in  Asia  per  guerreggiare  i  parti; 
i'  impadronì  della  Mesopotamia  ,  delle  città  di  Se- 
eucia  e  Ctesifonte  ,  e  morì  percosso  da  un  fulmine 
n  quest'  ultima  città,  1'  a.  242  di  C.  G.,  dopo  16 
nesi  di  regno.  —  I  suoi  due  figli  Carino  e  Nume- 
•iano,  che  da  lui  già  avevano  avuto  i  titoli  di  Ce- 
mri  e  di  Augusti ,  gli  successero.  Abbiamo  alcune 
medaglie  greche  e  Ialine  di  questo  principe.  Vopi- 
5C0,  scrittore  della  sua  vita,  ci  ha  conservalo  al- 
:imi  frammenti  delle  sue  lettere  ed  arringhe. 

CARO  (Annibale)  ,  uno  de'  più  celebri  letterati  ita- 
liani del  sec.  XVI,  n.  a  Civitanova  nella  Marca 
i' Ancona  1' a.  1307;  fu  da  prima  precettore  dei 
iìgli  di  un  ricco  fiorentino,  poi  segretario  di  Pier- 
Luigi  Farnese  duca  di  Parma  e  Piacenza,  il  qual  gli 


commise  mollo  imporlanli  ambascerie  presso  1'  im- 
perador Carlo  V,  ed  ei  con  gran  lode  le  adempì. 
Dopo  la  morte  del  suo  protettore,  andò  a  Roma  e 
fu  ai  servigi  dei  cardinali  Rannucio  e  Alessandro 
Farnese,  che  lo  rimeritarono  con  copiosi  beneficj  e 
tra  gli  altri  gli  procacciarono  due  grosse  commen- 
de nell'  ordine  gerosolimitano.  Nel  mezzo  delle  sue 
prosperità  e  delle  sue  glorie  letterarie  le  osserva- 
zioni di  Castelvelro  sopra  una  Canzone,  da  lui 
scritta  in  onor  della  casa  di  Francia,  lo  invol- 
sero in  gravissima  briga.  Ei  rispose  con  amarez- 
za a  quelle  osservazioni, Castelvelro  replicò,  e  la  qui- 
stione  fu  lunga  e  violenta.  Alcuni  scrittori  italiani  daii 
biasimo  al  Caro  di  avere,  accusando  il  suo  avversario, 
già  citato  al  tribunal  dell'inquisizione,  cooperalo  alla 
sua  condanna  ed  al  suo  esiglio.  Finalmente  fatto  già 
vecchio  ed  infermo,  passò  ad  abitare  in  Frascati 
luogo  vicino  a  Roma,  e  morì  in  quest'  ultima  città 
nel  1366.  La  fama  sua  letteraria  dura  ancora  in 
Italia  in  tutto  il  suo  splendore.  Le  principali  opere 
da  lui  dettate  son  queste:  Il  volgarizzamento  del- 
l' Eneide  di  f^irgilio  in  versi  sciolti,  al  quale  si  ap- 
poggia come  in  salda  base  la  sua  gran  nominanza. 
(Le  edizioni  di  Trevigi,  1695,  e  di  Parigi,  1700  ,  in 
2  voi.  in  gr.  8.V0)  sono  le  più  belle;  —  Rime;  — 
Lettere  familiari,  (a  Milano  nel  1827-29,  in  2  voi. 
in  8.V0  furono  stampate  le  Lettere  inedile);  —  /  vol- 
garizzamenti dal  greco  della  lieltorica  di  Aristo- 
tile; delle  Orazioni  di  S.  Gregorio  Nazianzeno  ; 
del  Romanzo  Pastorale  di  Longo  Sofista  inlitolato 
Dafni  e  Cloe,  stampato  per  la  prima  volta  nel  1786 
dal  Bodoni,  che  ne  fece  una  seconda  edizione  nel 
1794,  in  8.V0;  ed  una  commedia  intitolata  gli  Strac- 
cioni, che  è  una  delle  più  originali  e  delle  meglio 
scritte  dell'  antico  teatro  italiano.  Tutte  le  citate 
opere  furono  pubblicale  dai  nepoti  dell'  autore.  Egli 
in  vita  non  diede  alle  stampe  che  alcuni  Opu- 
scoli di  picciola  importanza,  come  a  dire  un  co- 
mento  sopra  un  capitolo  del  Molza  inlitolato  la  Fi- 
cheide,  e  la  sua  Apologia  contro  Castelvelro.  Pochi 
poeti  italiani  possono  vantare  uno  stile  sì  puro,  una 
più  felice  scelta  di  modi  e  maggior  estro.  Il  Gamba, 
primo  bibliografo  italiano,  pubblicò  di  recente  una 
scrittura  inedita  del  Caro  intitolala:  Diceria  del  re 
della  virtù  (Venezia,  1821,  in  8.vo).  Di  questo  voi. 
fu  tirato  un  esemplare  in  carta  velina.  —  ##  In 
questo  articolo  si  considera  e  si  onora  il  Caro  come 
poeta  solamente, ma  noi  stimeremmo  fare  inganno  alla 
italiana  gioventù,  se  nulla  aggiungessimo  su  tal  conto. 
Egli  certo  merita  il  primo  seggio  come  scrittore  di 
versi  sciolti ,  de'  quali  diede  saggio  maraviglioso 
nella  sua  Eneide,  che  però  è  ,  non  senza  ragio- 
ne ,  chiamata  una  bella  infedele ,  ma  se  si  vuol 
riguardare  come  poeta ,  egli  nelle  rime  è  inferio- 
re a  molli  del  suo  secolo  per  la  invenzione ,  per- 
chè troppo  ricercato  e  sottile  ne'  concetti,  che  già 
a  suo  tempo  quel  malvezzo  cominciava  a  metter 
radice  in  Italia;  nella  canzone:  Fenile  all'ombra 
de'  gran  gigli  d'  oro  che  fu  il  seme  di  quella  vitu- 
perata contesa  che  arse  tra  lui  e  il  Castelvelro,  ei 
si  mostra  freddo  cercator  di  concetti  e  di  lodi,  che 
canta  non  secondo  quello  che  1'  atTetlo  delta  dentro 
nel  cuore,  ma  secondo  quello  che  voleva  il  suo  si- 
gnore Alessandro  Farnese.  Nelle  prose  però  il  Caro 
è  veramente  grande,  anzi  vince  tutti  quei  del  suo 
secolo.  Ordine,  chiarezza,  leggiadria  di  concelii  non 
lambiccati  ma  tutti  veri  e  spontanei;  maravigliosa 
e  forse  unica  facoltà  di  descrivere  lutto  ciò  che  mai 
gli  cadesse  in  pensiero;  squisitissima  purità  di  lin- 
gua; bella  scella  di  forme,  ed  in  somma  una  leg- 
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giadria,  una  proprietà,  una  grazia  sopra  ad  ogni 
linea  delle  sue  Lettere  famigliari ,  che  proprio  non 
ha  senso  di  bello  stile  chi  non  se  ne  sente  preso 
di  grande  ammirazione  e  non  si  fa  a  studiarle.  Gli 
stessi  pregi  adornano  e  fanno  bella  1'  Apologia ,  ma 
la  vergogna  del  subbietto ,  le  contumelie  che  vi  so- 
no cosparse  per  entro  a  larga  mano  contro  1'  anta- 
gonista dell'  autore,  deturpano  gravemente  le  inge- 
nue grazie  dello  stile.  E  con  le  lettere  e  l'  Apologia 
si  vuol  mettere  in  egual  grado  la  versione  di  Lon- 
go  Sofista.  —  Più  oltre  non  diremo  della  sua  contesa 
col  Castelvetro  alla  quale  non  pure  si  mescolarono 
molti  altri  celebri  letterati  italiani,  ma  anche  uo- 
mini di  malaffare  si  che  ne  seguitarono  risse  ed  uc- 
cisioni. Che  poi  Caro ,  il  quale  fu  uomo  di  buon 
costume,  facesse  condannare  all'  inquisizione  il  suo 
avversario,  se  fosse  vero,  non  sarebbe  da  far  ma- 
raviglia ,  pensando  che  in  corte  di  Pierluigi  Farne- 
se,  a  ben  altre  ribalderie  che  a  queste  doveva  es- 
sere stalo  tranquillo  testimone. 

CARO  (l^oDRiGo),  prete  spagnuolo,  letterato,  giu- 
reconsulto ed  archeologo ,  n.  nell'  Andalusia  sul  ca- 
dere del  sec.  XVI;  scrisse  un  gran  numero  di  ope- 
re, le  più  notabili  delle  quali  sono:  Antichità  e 

principato  delle  illustrissime  città  di  Siviglia;   

Relazione  delle  iscrizioni  ed  antichità  della  città  di 
Utrera  scritte  ambedue  in  idioma  spagnuolo.  Questo 
dotto  ecclesiastico  ha  lascialo  molti  mss.  che  si  con- 
servano in  molte  biblioteche  di  Spagna. 

CARO  de  TORRES  (Francesco),  prete  spagnuolo, 
n.  a  Siviglia  suU'  uscire  del  sec.  XVI;  viaggiò  nei 
Paesi  Bassi  e  nelle  Indie  occidentali.  Scrisse  nella 
lingua  materna:  Relazione  dei  servigi  renduti  ai 
re  Filippo  II  e  111  da  D.  Alonzo  de  Sotomayor 
negli  Slati  di  Fiandra ,  nelle  p>rovince  del  Chili  e 
di  Terraferma  ;  —  Storia  degli  ordini  militari  di 
S.  Iacopo,  di  Calatrava,  di  Alcantara  fino  dalla 
loro  fondazione  (Madrid,  1620).  —  CARO  (Gio);  è 
autor  di  un  Trattato  degli  uccelli  del  nuovo  mon- 
do. 

CAROLET,  autor  drammatico,  m.  nel  1759;  scris- 
se ,  parte  solo  e  parte  insieme  con  Pannard,  un  gran 
numero  di  commedie,  delle  quali  si  trova  il  catalogo 
nelle  Memorie  per  servire  alla  storia  degli  spetta- 
coli della  fiera;  e  nella  Storia  del  Teatro  dell'  o- 
pera  comica.  La  maggior  parte  di  queste  commedie 
di  nessun  pregio  non  furono  pubblicale. 

CAROLI  (Francesco-Pietro),  pittore,  n.  a  Torino 
nel  1638;  studiò  sotto  vari  maestri  a  Venezia,  a 
Firenze,  a  Roma,  ove  fermò  sua  stanza;  fu  fallo 
professor  perpetuo  nell'  accademia  di  S.  Luca,  e  mori 
nel  1716.  Questo  artista  era  eccellente  nella  pro- 
spettiva, e  dipinse  le  vedute  interne  di  molle  chie- 
se di  Roma.  I  suoi  quadri  meritano  esser  conside- 
rati pel  colorilo ,  per  la  diligenza  e  per  la  preziosa 
finitezza. 

CAROLINA ,  figlia  di  Gio.  Federigo  marchese  di 
Brandeburgo-Anspack  ,  nata  nel  1682  ,  andò  moglie 
nel  1727  a  Giorgio  II  re  d'Inghilterra;  da  queste 
nozze  nacquero  4  figli  e  3  figlie.  Giorgio  I  suo  suo- 
cero, le  diede  continue  prove  di  somma  estimazio- 
ne, ed  il  re  suo  marito,  nulla  soleva  imprendere 
che  prima  non  1'  avesse  chiamata  a  consulla.  Quando 
ei  passò  di  vita,  Carolina  fu  dichiarala  reggente,  e 
morì  nel  1737.  Protesse  le  lettere  e  fu  pia  ma  non 
ipocrita. 

CAROLINA-LUIGIA,  figlia  di  Luigi  XVIII,  landgra- 
vio di  Assia  Darmstadt,  nata  nel  1723;  disposala 
nel  17M  a  Carlo-Federigo  margravio  di  Baden,  lo 
secondò  nelle  sue  benefiche  intenzioni  verso  i  pro- 


pri sudditi.  Questa  principessa  fu  molto  istrutta  ne 
le  lettere  e  nelle  scienze;  istituì  nel  suo  palagio  ( 
Carlsruhe  un  bel  museo  di  storia  naturale,  copio^ 
principalmente  in  fatto  di  minerali  e  di  conchiglii 
e  morì  a  Parigi  nel  1783. 

CAROLINA,  regina  di  Napoli,  nafa  a  Vienna  n( 
1762  ,  figlia  minore  di  Francesco  I  e  dell' imper; 
drice  Maria-Teresa;  fu  fin  dall'età  d' a.  15  datai 
isposa  a  Ferdinando  I  re  di  Napoli,  e  non  steli 
guari  a  prendere  piena  possanza  sul  re  suo  mari(( 
Nel  1798  la  occupazion  de' francesi  costrinse  quesl 
principessa  a  rifuggirsi  in  Sicilia,  ma  alcuni  profii 
ti  che  fecero  nel  regno  le  armi  del  cardinal  Ruffo 
le  agevolarono  il  ritorno  nella  capitale.  PrestamenI 
però  una  seconda  fuga  fu  necessaria,  e  la  regina,  d 
quel  tempo  in  poi  datasi  in  tutto  a  reggere  al  go 
verno  inglese,  fu  la  vittima  della  politica  di  quelh 
quando  tentò  fargli  opposizione.  Nel  1812  mentre 
che  il  governo  rappresentativo  fu  istituito  nella  Si 
cilia,  ella  fu  rimandata  in  Austria,  e  morì  di  ui 
assalto  d'  apoplessia  nel  castello  di  Hizendorff  1'  a 
18 is.  —  Intorno  a  questa  donna  si  posson( 
leggere  gli  storici  contemporanei,  e  specialmente  i 
Colletta.  Se  non  fossero  sopraggiunli  i  tempi  del 
la  rivoluzione  di  Francia ,  forse  ella  avrebbe  in 
trodolte  anche  nel  regno  tulle  quelle  riforme  cht 
nella  corte  austriaca  aveva  veduto  o  sorgere  c 
prepararsi;  ma  quando  mutate  le  cose,  non  po- 
tè più  operare  secondo  gli  esempi  della  madre  e 
de' suoi  fratelli  Giuseppina  e  Leopoldo,  perde  se 
stessa  nel  vortice  che  aggirava  1'  Europa. 

CAROLINA  Amalia-Elisabetta  di  BRUNSWICK-WOL- 
FENBUTTEL,  regina  d'  Inghilterra;  2.da  figlia  di  Car-j 
lo-Guglielmo-Ferdinando  duca  di  Brunswick  ,  nata  ai 
Brunswick  il  di  17  maggio  1768;  fu  lolla  in  mo-j 
glie  da  Giorgio-Federigo-Augusto,  principe  di  Gallesj 
suo  cugino,  e  1'  anno  seguente  ebbe  da  tal  connu-j 
bio  una  figlia  che  fu  la  principessa  Carlotta.  Quel! 
parto  invece  di  ribadire  i  legami  dei  coniugi  parve  nei 
compiesse  Io  scioglimento,  perocché  poco  dopo  essi 
di  comun  consenso  si  separarono.  Alcuni  tristi  bu- 
cinamenti  essendosi  levali  nel  1806  sul  conio  della 
principessa  ,  diedero  materia  ad  un  processo  ordi- 
nalo dal  re  sopra  certe  dichiarazioni  fatte  dallo  sles- 
so principe  di  Galles;  ma  la  commissione  preposta 
a  tal  causa  si  difficile  dichiarò  la  innocenza  della 
principessa,  facendole  tuttavia  alcune  rimostranze 
sulla  femminile  sua  leggerezza.  Una  deliberazione 
del  consiglio  privato,  sotto  il  ministero  Portland 
confermò  quel  giudizio.  Le  cose  rimasero  in  questi 
termini  per  6  anni  ;  i  conjugi  vivevano  sempre  se- 
parali secondo  la  loro  prima  convenzione.  Il  dì  ìì 
gennaio  1813  Carolina  fa  sue  rimostranze  al  marito 
sul  conto  della  parlicolar  condizione  in  che  ella  si 
trova,  sulla  educazione  della  principessa  Carlotta  e 
principalmente  sul  tenerla  lontana  da  questa.  Il  pri- 
vato consiglio  di  stato,  costituito  giudice  di  questi 
richiami  dal  principe  reggente,  mantiene  le  cose 
nello  slato  in  che  sono.  Del  mese  di  Agosto  1814 
la  principessa  lasciò  1'  Inghilterra  e  viaggiò  per  l' A- 
lemagna  ,  per  la  Svizzera,  per  la  Palestina,  per  la 
Turchia,  poi  fermossi  per  qualche  tempo  in  Italia  e 
tornò  a  Londra  per  esperimentare  i  suoi  diritti  come 
regina.  Subitamente  si  trovò  assalita  da  una  nuova 
accusa  di  adulterio;  fu  accagionata  di  biasimevoli 
pratiche  con  un  italiano ,  che   da  suo  postiglione 
era  latto  ciambellano.  Vennero  testimoni  da  Italia, 
da  Germania  e  dalle  altre  regioni  eh'  ella  avea  per- 
corse. M.  Brugham  suo  difensore  combattè  le  varie 
deposizioni  dei  testimoni  e  il  parlamento  dopo  lun- 
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he  n  roniorose  discussioni,  sospese  indefinitivamen- 
}  la  causa.  Al  tempo  della  incoronazione  di  Giorgio 
\f  Carolina  reclamò  in  vano  il  diritto  di  assistere 
11'' augusta  ceremonia;  tuttavia  presenlossi  all' ab- 
adia  di  Weslminster ,  ma  le  fu  tenuto  1'  ingresso; 
oco  dopo  morì  per  malattia  infiammatoria  il  dì  7 
gosto  1821.  Per  sua  disposizione  testamentaria  il 
adavere  fu  trasportato  a  Brunswick. 

CAROLL  (Carlo),  ultimo  di  quei  che  soscrissero 
Ila  famosa  dichiarazione  d'  indipendenza  degli  Stati- 
Initi,  n.  in  America  nel  1757;  studiò  nel  collegio 
i  Ueims  in  Francia,  e  tornato  nella  patria,  molto 
i  adoperò  nella  guerra  contro  la  metropoli,  e  morì 

Baltimore  nel  I8r.2. 

CAUON,  nome  di  un  capo  dei  celtiberi  e  numan- 
ini,  che  ruppe  in  Ispagna  l'esercito  del  console 
)iiinto-Flacco  ,  e  fu  gloriosamente  trafìtto  persegui- 
ando  il  vinto  ,  1'  a.  iss  av.  G.  C. 

CARON  detto  CHARONDAS  (Luigi  Le)  ,  giurecon- 
ullo,  n.  a  Parigi  nel  isr»6;  attese  alle  belle  let- 
ere  prima  di  apprendersi  allo  studio  del  diritto 
1  quale  il  proprio  ingegno  chiamavalo  più  par- 
icolarmente.  Come  avvocato  acquistò  una  gran  no- 
ninanza  ,  per  cui  fu  eletto  luogotenente  al  ba- 
iaggio  di  Clermont  e  Beauvaisis,  ed  egli  ne  eserci- 
ò  le  funzioni  lino  al  1617.  Le  sue  principali  opere 
ono  :  una  nuova  edizione  della  grande  raccolta 
Ielle  Leggi  municipali  di  Francia  ,  illustrate  d'aw- 
lolazioni  (  Parigi ,  1598  ,  in  4.o  ).  —  Somma  ru- 
bale 0  il  grande  Slalulo  di  pratica  civile  ,  di  G. 
ìouleillier  illustrato  di  comenti  :  —  Statuto  di  Pa- 
"igi  con  comenti.  Abbiamo  anche  di  lui  una  rac- 
;olta  di  poesie  poco  degne  di  esser  lette.  Le  sue  ope- 
diverse  furono  pubblicate  dopo  la  sua  morte  (Pa- 
igi ,  1657 ,  2  voi.  in  fol.). 

CARON  (Raimondo),  monaco  rocchettino,  n.  nel 
1605  in  Irlanda;  essendosi  mostrato  favorevole  alla 
^ausa  dell'infelice  Carlo  I,  fu  obbligato  di  passare 
n  Francia,  d'  onde  non  tornò  nella  patria  che  dopo 
a  restaurazione,  e  morì  a  Dublino  nel  1666.  Pubbli- 
•ò  molti  scritti ,  tra'  quali  :  Bemonstrantia  Hy  ber- 
wrum  contra  lovaniesens ,  et  ultramontanas  cen- 
mrasi.  Questo  libro  dedicato  al  re  Carlo  II  venne  in 
nolta  nominanza  al  tempo  in  cui  fu  pubblicato.  Gli 
esemplari  ne  diventarono  rari,  perchè  furono  nella 
Tiaggior  parte  consunti  nell'  incendio  di  Londra  del 
IG66. 

CARON  (Francesco),  direttore  del  commercio  olan- 
lese  nel  Giappone;  era  passato  colà  nella  sua  giovi- 
nezza sopra  un  bastimento  della  compagnia.  Avendo 
ippreso  l'  idioma  giapponese,  e  fornito  di  grande  in- 
lelligenza  nelle  cose  di  commercio  prestamente  salì 
fdl'ufficio  di  direttore.  Mal  sodisfallo  però  della  compa- 
gnia tornò  in  Francia  verso  il  1666  e  fu  nominato  da 
Colbert  direttore  generale  del  commercio  nelle  Indie. 
I\nrtì  a  tal  uopo,  ma  giunto  al  Madagascar,  tentò 
indarno  porvi  stabilimenti ,  e  non  fece  migliori  pro- 
ve a  Trinquemala  nel  Bengala.  Richiamato  in  Fran- 
cia dal  governo,  che  sul  conto  suo  aveva  ricevuto 
richiami,  volle  ritirarsi  in  Portogallo;  ma  il  basti- 
mento che  riconducevalo  si  perde  con  tutto  1'  equi- 
paggio nella  rada  di  Lisbona  1'  anno  1674.  Egli  ha 
lasciato  una  Descrizione  del  Giappone  in  lingua  o- 
landese  (all' Aja,  1656,  in  4.to  fig.)  e  tradotta  in 
francese  nella  raccolta  di  Thevenot  ed  in  quella  dei 
f'^iaggi  del  settentrione. 

CARON  (Niccolò)  ,  intagliatore  in  legno ,  n.  ad  A- 
miens  nel  1700.  Fu  valente  geometra,  buon  mec- 
canico, c  come  intagliatore,  secondo  Papillon  suo 
maestro,  molto  superiore  agli  altri  artisti  de' tempi 


suoi.  Accusato  d'omicidio  per  imprudenza,  mori  nel 
1768  nelle  prigioni  della  conciergeric.  Egli  avea 
composto  una  Tavola  geometrica  per  facilitare  ta 
estrazione  delle  radici  ;  ed  un  Metodo  per  dividere 
il  circolo.  Ambedue  queste  opere  si  trovano  mano- 
scritte. Parecchi  suoi  intagli  sono  nel  gabinetto  delle 
stampe. 

CARON  (Agostino-Giuseppe),  luogotenente  colonnello 
dei  dragoni,  ufficiale  della  legion  di  onore,  nella 
sua  prima  giovinezza  entrò  agli  stipendi  in  un  bat- 
taglione di  volontari;  militò  in  tutte  le  guerre  che 
furono  combattute  dal  1789  in  poi,  e  quando  fu 
sciolto  r  esercito  nel  1813,  passò  ad  abitare  Colmar. 
Involto  in  una  cospirazione  ordinatasi  nel  mese  di 
agosto  del  1820  ne  andò  assolto  dalla  camera  dei 
pari.  Nuovamente  imprigionalo  nel  mese  di  settem- 
bre del  1822  come  capo  di  una  trama  diretta  a 
levare  in  armi  l'Alsazia,  fu  condannato  a  morte, 
e  sostenne  la  esecuzione  della  sentenza  il  dì  primo 
dell'  ottobre  seguente.  Il  suo  processo  che  a  quel 
tempo  menò  qualche  romore  diede  origine  a  molti 
scritti. 

CARON(Giovanni-Carlo-Felice),  chirurgo,  morto  a  Pa- 
rigi in  età  molto  grave  nel  1824;  lasciò  buon  numero 
di  scritti, tra  quali  :  La  chirurgia  può  Irar  vantaggi 
dalla  sua  riunione  con  la  medicina?  questa  riu- 
nione potrà  far  sorgere  medici  istruiti  nella  chi- 
rurgia a  segno  di  sollevare  la  inferma  iimanità? 
—  Riflessioni  sulV  esercizio  della  medicina  ;  ■ —  E- 
same  della  raccolta  di  tutti  %  fatti  ed  osservazioni 
che  si  riferiscono  al  crup.  La  sua  Orazione  fune- 
bre fu  data  alle  stampe. 

CARONDA  ,  legislatore,  n.  a  Catania  in  Sicilia  nel 
S  sec.  av.  G.  C;  dette  delle  leggi  a'  suoi  concittadi- 
ni e  ad  altri  coloni  venuti  come  quelli  di  Calcide 


in  Eubea.  Queste  lei 


!rano  in  versi  come  quelle 


di  tutte  le  antiche  legislazioni;  si  cantavano  e  si 
facevano  apprendere  ai  giovani.  Caronda  aveva  proi- 
bito sotto  pena  di  morte,  ad  ogni  cittadino  di  pre- 
sentarsi armato  nell'assemblea  popolare,  e  dicono 
che  egli  stesso  fosse  vittima  della  sua  legge.  Essen- 
do andato  ad  inseguire  alcuni  malfattori  tornò  nella 
città  e  presenfossi  nella  assemblea  senza  accorgersi 
delle  armi  che  portava  con  se;  a  lui  fu  fatto  notare  ave- 
re esso  violata  la  legge  :  ^<  ed  io  la  confermo  «  rispose 
tratìggendosi  il  cuore.  Questo  fatto  si  ascrive  a  Diocle 
legislatore  dei  siracusani;  ma  forse  è  una  favola  per 
r  uno  e  per  1'  altro.  S.i  Croix  ha  dato  nel  tomo  XLII 
delle  Memorie  dell'  accademia  dell'iscrizioni,  alcuni 
ragguagli  sulle  leggi  di  Caronda  ed  altri  molti  cu- 
riosi se  ne  trovano  negli  Opuscoli  accademici  di 
Heyne. 

CARONDELET  (Giovanni  di) ,  n.  a  Dòte  nel  1469; 
fu  nel  1S05  eletto  consigliere  ecclesiastico  al  consi- 
glio sovrano  di  Malines.  Onoralo  del  favore  di  Car- 
lo V ,  ottenne  quindi  la  presidenza  del  consiglio  ec- 
clesiastico,  fu  nominato  arcivescovo  di  Palermo, 
primate  di  Sicilia,  cancelliere  perpetuo  di  Fiandra 
e  segretario  dell'  imperadore.  Mori  a  Malines  il  dì 
8  febbraio  1544,  lasciando  vari  mss.  sopra  varie 
quistioni  di  diritto.  Erasmo  a  lui  dedicò  la  sua  edi- 
zione di  S.t  Hilaire. 

CARONE  di  Tebe,  divise  con  Melone  e  Pelopida 
la  gloria  dell'  aver  liberato  la  patria  dai  tiranni  che 
le  avevano  dati  gli  spartani,  e  Tebe  per  riconoscen- 
za conferì  la  dignità  di  beotarchi  (principali  magi- 
strati) a'  suoi  tre  liberatori. 

CARONE  di  Lampsaco,  storico  greco  che  viveva 
secondo  Dionigi  di  Alicarnasso  poco  prima  di  Ero- 
doto nel  V  sec.  av.  G.  C.  Aveva  scritto  una  Sloria 
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di  Persia  in  due  libri:  —  una  di  Eliopia ,  di  Libia 
V  della  Grecia  in  quattro  libri  j  e  dell'  isola  di  Cre- 
1a,  in  Ire  libri.  L'Abate  Sévin  pubblicò  alcune  ^i- 
cerche  sulla  vita  e  sugli  scritti  di  questo  storico  in- 
sieme ai  frammenti  delle  sue  varie  storie  nelle  Me- 
morie dell'  accademia  dell'  iscrizioni.  Il  sig.  Creu- 
ger  gli  ha  pubblicati  con  maggior  diligenza  nella 
collezione  intitolata:  Historicorum  grcecormn  anli- 
qidssima  frammenta. 

CAROPRESE  (Gregorio),  scrittore  italiano,  n,  nel 
regno  di  Napoli  nel  I7is:  è  autore  di  una  Confu- 
iQzione  del  Principe  di  Macchiavelli  ;  —  di  una 
traduzione  della  Lor/ica  di  Silvano  Beqis  con  note; 
e  di  alcune  opere  di  critica  poco  notabili. 

CAROSELLI  (Angiolo),  romano,  pittore  n.  nel 
lì>8i>,  m.  nel  less;  quasi  tutti  i  suoi  quadri  con- 
sistono in  ritratti  o  picciole  figure,  ad  eccezione  di 
pochi  tra' quali  si  nota  il  ^S".  Vinceslao  nel  palazzo 
del  Quirinale.  Fu  valentissimo  nel  contraffare  lo  sti- 
le altrui ,  si  che  il  Pussino  di  due  sue  copie  di  Raf- 
faello affermò  che  le  avrebbe  prese  per  originali.  I 
suoi  quadretti  sono  molto  stimati  ,  ed  è  da  notarsi 
che  ei  non  faceva  mai  disegni  in  carta,  nè  prepara- 
va i  suoi  lavori^  ma  subito  si  metteva  ad  eseguirli 
sulla  tela, 

*  CAROTO  0  CAROTTO  (Giovan-Francesco)  ,  vero- 
nese, pittore,  n.  nel  1470;  fu  tra  i  più  valenti  disce- 
poli di  Andrea  Mantegna  e  tanto  al  suo  stile  si  av- 
vicinò, che  il  maestro  mandava  fuori  alcune  opere 
fatte  da  costui  come  sue  proprie.  Fu  altresì  insigne 
ritrattista  e  buon  compositore,  ed  anzi  in  alcune  ta- 
vole, a  delta  del  Lanzi,  si  giudicherebbe  più  ardi- 
mentoso e  più  grande  dello  stesso  Andrea ,  come  si 
può  vedere  in  quelle  che  sono  a  Verona  nelle  chie- 
se di  S.  Fermo  e  di  S.  Eufemia.  Morì  nell'  età  di 
anni  76. 

*  CAROTO  0  CAROTTO  (Giovanni)  ,  fratello  del 
precedente  ,  fu  anche  egli  pittore  ed  architetto, 
ed  anzi  più  riuscì  nella  seconda  che  nella  pri- 
m'  arte.  Dicesi  che  istruisse  Paolo  Veronese.  Morì  in 
età  di  anni  60  circa. 

CAROUGE  (Bertrando-Agostino),  matematico  ed 
astronomo  francese,  n.  nel  1741  a  Dol  in  Bretagna; 
attese  allo  studio  dell'  astronomia;  andò  a  Parigi^ do- 
ve si  fece  amico  del  celebre  Lalande,  e  nel  tempo  della 
rivoluzione  ebbe  ufficio  di  amministratore  generale 
delle  poste  e  lo  esercitava  ancora  nel  tempo  della 
sua  morte  che  seguì  nel  1798.  Abbiamo  molti  suoi 
calcoli  per  la  Cognizione  dei  lempi  e  per  la  secon- 
da edizione  dell'  Aslronomia  di  Lalande. 

CAROVAGIUS  (Bernardino),  meccanico  orologiaio, 
n.  in  Francia  nel  sec.  XVI;  ebbe  qualche  nominan- 
za per  le  sue  opere  e  fece  tra  le  altre  cose,  pel  ce- 
lebre giureconsulto  Alcialo,  un  orologio,  il  cui  mar- 
tello, per  un  ingegnoso  ordigno,  accendeva  una 
bugia  all'  ora  prefissa. 

CARPACCIO  (Vittore),  pittor  della  scuola  ve- 
neziana,  e  veneziano  anch'  egli  per  patria;  le  opere 
da  lui  fatte  giungono  fino  all' a.  1S20  o  1522;  fu  di 
gran  merito  nell'  arte  sua  e  basterà  dire  che  potè 
levarsi  a  competitore  dei  due  Bellini.  Una  tradizio- 
ne Io  fa  nativo  di  Capodistria  più  che  di  Vene- 
zia. 

CARPANI  (Giuseppe),  gesuita,  n.  a  Roma  nel  1685; 
professo  la  rettorica,  la  filosofia  e  la  teologia  nel 
collegio  germanico  di  delta  città,  dove  morì  nei  176S 
Egli  e  meno  noto  per  le  sue  opere  teologiche .  oggidì 
affatto  obliate,  che  per  sette  Tragedie  in  versi  Ialini 
rappresentate  in  vari  collegi  e  stampate  a  Vienna 
nel  1746  e  a  Roma  nel  1760.  È  autore  altresì  di 


due  componimenti  Ialini  inseriti  nella  raccolta  dei 
arcadi ,   tra'  quali  ebbe  nome  di   Tirro  Creo 
Ut  a.  ' 

CARPANI  (Gaetano),  fratello  del  precedente;  i 
maestro  di  musica,  e  morì  a  Roma  nel  1780;  venn'ei 
grande  riputazione  come  maestro  di  cappella,  ed  eli» 
molti  discepoli,  alcuni  de' quali  si  acquistarono  bei 
fama  in  Italia. 

CARFANI  (Giuseppe)  ,  credulo  della  famiglia  steu 
del  precedenli;  professò  il  diritto  nell' università  dèi 
sapienza  ,  e  pubblicò  alcune  opere  latine  poco  no- 
bili  tra  le  quaU  i  Fasti  dell'accademia  degli  intn. 
ciati.— Un  altro  CARPANI  (Orazio),  è  autore  di  un  - 
pera  intitolata:  Leges  et  statuta  ducatus  medioi 
nensis ,  ciim  commentariis. 

CARPANI  (Giuseppe),  letterato,  n.  nel  17S2  in 
villaggio  della  Lombardia;  fece  gli  studi  a  Mila 
sotto  gli  ammaestramenti  dei  gesuiti  pei  quali  i 
tenne  in  tutta  la  sua  vita  una  singoiar  tenerezza 
riconoscenza.  Al  tempo  della  rivoluzione  stampò  nei 
Gazzetta  di  Milano  molti  articoli  nei  quali  si  leva' 
a  combattere  le  massime  demagogiche.  Fu  questa 
origine  del  favore  che  ei  trovò  nella  corte  di  Vie 
na  nella  quale  andò  al  seguito  dell'Arciduca  nel  179« 
ivi  fu  addetto  all' ufficio  delle  feste  di  corte,  nel  di 
plice  carico  di  artista  e  verseggiatore,  e  mori 
182ÌJ.  E  autore  di  parecchie  composizioni  dramma] 
che.  Le  più  note  delle  quali  sono ,  la  commedia  il 
titolata:  /  conti  di  Agliate;  e  il  melodramma  deli 
Camilla  posto  in  musica  da  Paer.  Si  citano  anche 
lui  :  L'Uniforme  ; — L' Amore  alla  persiana:— Jl  m 
glìor  Dono:  —  //  Giudizio  di  Febo  ;  —  L' Inco', 
tro  ecc.  Egli  avea  pubblicalo  sodo  il  titolo  di  Ha, 
dine  una  raccolta  di  lettere  biografiche,  delle  qua 
fu  pubblicata  nel  1816  una  traduzione  francese  pn 
sentala  come  opera  originale  intitolata:  Lettere  seri 
te  da  Fienna  in  Austria  sul  celebre  compositore  < 
musica  G.  Haydn ,  seguite  da  una  vita  di  Mozuì 
e  da  considerazioni  sul  Metastasio  e  sullo  stalo  pn 
sente  della  musica  in  Francia  ed  in  Italia,  put 
blicate  da  Alessandro  Cesare  Bombet  (Beyle).  Cai 
pani  informato  del  plagio  lo  denunziò  al  pubblico, eh 
per  qualche  tempo  rise  di  tal  querela.  Abbiamo  ari 
che  di   lui  due  altre  opere  del  genere  stesso:  £' 
Majeriane  e  le  Rossiniane.  Finalmente  tradusse  i 
italiano  molto  felicemente  alcuni  poemi  tedeschi 
francesi. 

CARPENTER  (Natanaele)  ,  ministro  anglicano,  i 
nel  Devonshire;  stato  discepolo  nell'università  d 
Oxford  ,  diventò  decano  della  chiesa  d'Irlanda, 
morì  a  Dublino  nel  i6S3.  Abbiamo  di  lui:  Philosù 
phia  libera  ecc.  ,  nella  quale  opera  combatte  la  dot 
trina  di  Aristotile.  —  Si  vogliono  anche  citar- 
fre  altre  opere  scritte  in  inglese,  una  geografica 
nella  quale  tenta  provare  che  gli  uomini  di  paes» 
montano  sono  in  generale  più  armigeri  e  generos 
di  quelli  nati  in  pianura  {Geography  delineated  ecc) 
l'altra  intitolata:  Architopelo  Ritratto  di  un  poli 
fico  corrotto. 

CARPENTER  (Riccardo),  ministro  anglicano;  fec< 
il  corso  degli  studi  a  Cambridge;  di  là  passò  sul  con 
tinente;  si  ordinò  sacerdote  secondo  il  rito  romano 
e  dicono  si  rendesse  monaco  benedettino  in  Italia 
Ritornato  in  Inghilterra  abiurò  il  cattolicismo ,  ol 
tenne  una  cura,  ma  ben  presto  se  ne  dimise  pei 
farsi  predicatore  foraneo,  ed  abusò  di  quel  ministen 
per  eccitar  turbazioni  civili;  sul  declinare  delia  su; 
vita  rientrò  nel  seno  della  chiesa  romana,  e  mor 
dopo  il  1G60.  Abbiamo  di  lui  in  idioma  inglese 
Esperienza,  istoria  e  teologia,  dedicala  al  parlamento 
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)lto  il  titolo  di  Buina  dell' JnUcristo  ;  —  la  Legge 
erfella  di  Dio;  —  il  Gesuita  turbolento  (senza 
ala,  ma  stampalo  dopo  il  rilorno  di  Carlo  II);  — 
roue  che  l'astrologia  è  innocente,  utile  e  pia;  e 
jolli  sermoni  stampati  a  Londra  dal  I612  al  iGlo. 
-  Un  altro  CARPEINTEH  (Gio.) ,  teologo,  pubblicò  a 
,ondra  dal  IS88  al  I6O6  vari  sermoni,  medila- 
ioni  ecc. 

CARPEINTIER  (Gio.  le),  genealogista,  n.  nel  sec. 
:VII  in  Fiandra  da  una  famiglia  che  ha  generato 
iolli  scrittori;  si  rendè  a  vita  religiosa  nella  con- 
•regazione  dei  canonici  regolari  a  Cambray;  abban- 
lonò  quell'  ordine  per  cercar  rifugio  in  Olanda,  ove 
nori  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  una  Storia  di  Cam- 
iroy,  e  del  Cambrese  (Leida,  1664  ,  due  voi.  in 
i.o  rara.  La  parte  genealogica  è  però  molto  inac- 
lurata. 

CARPENTIER  (Pietro),  dotto  e  laborioso  benedet- 
ino  della  congregazione  di  S.  Mauro^  n.  a  Charle- 
/ille  nel  1697;  ebbe  la  principal  parte  nella  nuova 
idizione  del  Glossario  della  bassa  latinità  del  Du- 
:ange,  pubblicato  dal  1755  al  1736.  Avendo  otte- 
luto  1'  ingresso  negli  archivi  della  corona,  ivi  rac- 
jolse  un  gran  numero  di  note  che  gli  giovarono  per 
joraporre  un  Glossarium  novum ,  in  supplemento 
di'  opera  di  Du-Cange  (Parigi,  1766  ,  4  voi.  in  fol.). 
agli  aveva  pubblicalo  già  per  l'  innanzi  VAlphabe- 
\um  tyronianum  (1747  ,  in  fol.),  opera  nella  quale 
fece  conoscere  le  abbreviature  che  si  adoperavano 
iagli  antichi,  e  che  si  conservarono  in  uso  fino  al 
sec.  XI.  Passò  dì  vita  a  Parigi  nel  1767. 

CARPEINTIER,  perito  slimatore ,  n.  a  Beauvais  nel 
1739  ,  m.  nel  1768;  pubblicò  varie  opere  utili,  tra 
le  quali:  L'arte  del  perito  archioisla;  —  Cenni  dei 
principj  sicuri  per  estimar  la  rendita  netta  ;  — 
Osservazioni  sui  nomi  avitichi  e  moderni. 

CARPI  (Ugo  da),  disegnatore  ed  inlaglialore  in  legno, 
n.  in  Roma  verso  il  i486;  fu  uno  dei  primi  in  Italia  che 
facesse  intagli  sopra  tre  pezzi  diversi ,  uno  dei  quali 
esprimesse  i  "tratti  del  chiaro,  il  secondo  le  mezzelinle 
e  il  terzo  le  ombre.  Molli  artisti  tra  cui  si  voglion 
notare  il  Parmigianino  ,  Baldassarre  Peruzzi  ecc. ,  se- 
guitarono la  sua  maniera.  Il  Carpi  immaginò  anche 
d'  imprimere  alcune  sue  stampe  sulla  carta  di  co- 
lore bigio  a  fine  di  rendere  i  chiari  più  marcati  e 
più  splendidi.  I  tedeschi  rivendicarono  a  loro  la  in- 
venzione di  questo  uso  chiamato  dagl'  italiani  inta- 
glio a  chiaroscuro;  e  tal  pretesa  è  ben  fondata, 
poiché  Durer,  Volgemuth  ed  altri  che  intagliarono 
in  quel  genere  sono  anteriori  al  Carpi.  Fra  le  opere 
sue  si  citano:  David  che  tronca  il  capo  a  Golia;  — 
La  strage  degl'  Innocenti;  —  Anania  punito  di 
morte;  —  Diogene  assiso  innanzi  alla  sua  botte, 
suo  capo  d'  opera.  Tutti  questi  lavori  furono  ese- 
guiti sugli  originali  di  Raffaello,  del  Parmigianino 
e  di  altri  maestri.  —  ##  Fu  anche  mediocre  pittore 
col  pennello,  ma  quando  poi  per  sua  bizzarria  volle 
dipinger  senza  pennello  coH'ajuto  delle  semplici  dita, 
riuscì  anche  raen  che  mediocre.  La  immagine  del 
rotto  Santo  in  S.  Pietro  di  Roma  fu  dipinta  da  lui 
con  questo  secondo  modo. 

CARPI  (Girolamo  da),  pittore,  n.  a  Ferrara  nel 
1501;  apparò  il  disegno  a  Bologna,  e  sulle  prime 
attese  a  copiare  i  quadri  dei  più  celebri  artisti  e  spe- 
zialmente del  Correggio;  poi  fece  un  viaggio  a  Roma 
nel  quale  sviluppossi  il  suo  ingegno.  Tornato  a  Bo- 
logna, fece  per  le  chiese  di  S.  Martino  e  di  S.  Sal- 
vatore dei  quadri  rappresentanti  V  Adorazione  dei 
re  Magi;  e  la  Fergine  col  bambino  Gesù,  e  vari 

Santi.  Aveva  imparato  altresì  l'architettura,  onde 
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papa  Giulio  II  gli  allogò  i  lavori  del  Belvedere, 
sotto  la  promessa  di  un  alloggio  e  di  un  consi- 
derevole stipendio;  ma  il  Carpi  ricusò  quelle  lar- 
ghe profferte  ,  anteponendo  la  dimora  nella  sua  pa- 
tria ,  dove  benché  non  intermettesse  mai  la  pittura, 
diresse  la  ricostruzione  di  un  appartamento  del  pa- 
lazzo del  duca  Ercole  da  Este.  Fu  generosamente  gui- 
derdonato da  quel  principe  di  tal  opera  ,  e  morì  nel 
1536.  Oltre  ai  due  quadri  già  ricordati,  l'insigne 
biografo  dei  pittori,  il  Vasari,  cita  fra  gli  altri  una 
Fenere  nuda,  ordinala  dal  re  Francesco  I  di  Fran- 
cia. Da  quanto  si  è  dello  in  principio  non  sarà  ma- 
raviglia se  le  opere  del  Carpi  sentono  mollo  della 
maniera  del  Correggio. 

CARPI  (Berengario-Iacopo  da).  —  V.  BERENGARIO 
(Iacopo). 

CARPIN ,  ovvero  CARPIM  (Gio.  Duplan)  ,  frate  fran- 
cescano ,  n.  in  Italia  verso  il  1220;  fu  mandalo  nel 
1256  da  papa  Innocenzio  IV  presso  il  Kan  de'  Tar- 
tari ,  che  faceva  spesse  correrie  sulla  Russia  ,  sulla 
Polonia  e  fino  suH'  Ungheria,  per  supplicarlo  a  vo- 
ler cessare  da  quei  danni.  Carpin  con  mollo  zelo 
soddisfece  a  tal  messaggio ,  e  gli  venne  fatto  di  ot- 
tenere una  risposta  del  gran  Kan  Ajuck  al  pontefi- 
ce. Al  suo  ritorno  fu  prima  custode  del  suo  ordi- 
ne in  Sassonia  ,  indi  provinciale  nell'  Alemagna  ; 
predicò  il  vangelo  in  Boemia,  in  Ungheria,  in  Da- 
nimarca ed  in  Norvegia,  e  morì  molto  avanzato  in 
età.  Il  suo  Viaqgio,  di  cui  trovasi  un  compendio 
latino  nello  Speculum  Historicum  di  Vincenzo  di 
Beauveais,  fu  tradotto  in  inglese  da  Hakluyt  e  Pur- 
chas;  una  version  francese  di  questo  viaggio  ,  fa 
parte  della  Raccolta  de'  Viaggi  pubblicata  da  Van 
der  Aa. 

CARPIONI  (Giulio),  pittore  ed  incisore,  n.  a  Ve- 
nezia nel  1611;  fu  discepolo  di  Varotari ,  più  noto 
sotto  il  nome  del  Padovano  ;  fece  nella  maniera  del 
suo  maestro  vari  piccioli  quadri,  rappresentanti  bac- 
canali ,  danze  ed  altre  cose  grottesche  ,  molto  sli- 
male e  cercale  dagli  intelligenti.  Lavorò  prima  a  Pia- 
cenza, indi  a  Vicenza  e  da  ultimo  a  Verona,  dove 
morì  nel  1674  ,  lasciando  un  figlio  per  nome  Car- 
lo, che  uscì  pure  dall'oscurità  come  pittore.  Car- 
pioni seppe  mantener  la  decenza  anche  nei  quadri 
dei  baccanali,  e  trattò  pure  gravi  subbielli  come  <7 
Cristo  nell'  Orto  ;  ed  il  riposo  in  Egitto. 

CARPOCRATE,  eresiarca  alessandrino;  viveva  nel 
sec.  XII  sotto  Adriano.  Negava  la  divinità  di  Gesù 
Cristo  che  non  considerava  come  figlio  di  S.  Giu- 
seppe. La  sua  anima,  secondo  lui,  non  aveva  al  di- 
sopra degli  altri  uomini  che  un  poco  di  forza  e  di 
virtù  maggiore,  ed  una  sovrabbondanza  di  grazia 
compartifagli  da  Dio  per  vincere  i  demonj.  Nega- 
va altresì  l'antico  testamento,  la  resurrezione  dei 
morti,  e  sosteneva  che  il  male  non  sta  nell'  ordine 
della  natura ,  e  solo  dipende  dalla  opinione.  Fu  ca- 
po di  scuola,  e  i  suoi  discepoli  co' quali  si  confuse- 
ro gli  Adamilì ,  si  chiamarono  Carpucraziani. 
CARPOCRAZIANI.  —  V.  CARPOCRATE. 
CARPOV  (Iacopo),  filosofo  tedesco,  n.  a  Gosslar 
nel  1699;  studiò  le  matematiche,  la  filosofia,  la  teo- 
logia e  la  giurisprudenza  ad  Halle  ed  a  Iena  ;  diede 
pubbliche  lezioni  nell'università,  e  si  creò  molti 
nemici  per  1'  indipendenza  delle  sue  opinioni  in  teo- 
logia. Costretto  a  partirsi  da  Iena  per  1'  animosità 
dei  suoi  avversari,  venne  a  fermar  sua  stanza  a 
Weimar,  dove  professò  le  matematiche,  fu  diretto- 
re del  ginnasio,  e  morì  nel  1768.  Ci  riniangon  di 
lui  copiosissime  scritture  teologiche  nelle  quali  i)ro- 
caccia  d'  introdurre  i  principj  positivi  ed  il  rigore 
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delle  dimosliazioni  tìlosofiche.  Le  principali  son  que- 
ste: Dispulatio  de  rationin  sufficienlh  principio;— 
Tlieologia  dogmaiica  revelata;  —  Elemenla  Iheo- 
loqìm  nalKralis  a  priori;  —  un  libro  scrillo  in 
francese  intitolato:  Pensieri  sulla  utilità  della  gram- 
ììiaiica  unicersale. 

CAHPZOVIO  (Benedetto),  latinamente  Carpzoi^ms, 
giureconsulto,  n.  nel  paese  di  Brandeburgo  l'anno 
1S63;  nel  1S92  era  assessore  di  diritto  a  Francfort 
sull'  Oder.  Fatto  cancelliere  del  conte  di  Blachen- 
burgo  a  Witlemberga ,  fu  chiamalo  nel  1599  a  te- 
nere una  cattedra  di  diritto,  poscia  onorato  del  ti- 
tolo di  cancelliere  e  consigliere  dell'  eiettor  di  Sas- 
sonia, e  mori  nel  iG2i,  lasciando  molte  opere  sotto 
il  titolo  generale  di  Disputaliones  juridicce.  Egli  eb- 
be 5  figli,  quattro  del  quali  seguitarono  con  lustro 
ia  giurisprudenza. 

CABPZOVIO  (Benedetto)  ,  suo  primogenito ,  n.  a 
Witlemberga  nel  1S9S;  fu  consigliere  dell' eletlor 
di  Sassonia,  e  morì  nel  1666  in  fama  di  valente 
giureconsulto.  Fu  ritenuto  come  il  primo  tra  i  pra- 
tici tedeschi.  Il  catalogo  delle  sue  opere  si  trova 
distesamente  registrato  nelle  Memorie  jurisconsul- 
torum  di  Witten,  il  quale  non  seppe  distinguere  eli 
scritti  del  padre  da  quei  del  figlio. 

CABPZOVIO  (Augusto),  fratello  di  quest'ultimo, 
n.  a  Colditz,  m.  nel  1683;  fu  prima  avvocato,  poi 
consigliere,  indi  cancelliere  ed  assessore  dell'alta 
corle  di  Sassonia.  Ebbe  ingegno  egualmente  atto  al- 
la ragmn  di  stalo  e  alla  giurisprudenza.  Nel  1631 
lu  eletto  cancelliere  a  Coburgo ,  e  nel  I67ti  consi- 
gliere intimo  a  Gotha.  Lasciò  alcune  opere,  la  più 
notabile  delle  quali  è  \uViio\2.\^:.  Medi  tallone  s  pas- 
sionales. 

CABPZOVIO  (Corrado),  3.o  fratello  dei  precedenti- 
prolessò  la  scienza  del  dirilto  nell'università  di  Witlem- 
berga dove  era  nato  nel  i.^95  ;  fu  cancelliere  e  consi- 
gliere intimo  dell'  arcivescovo  di  Magdeburgo,  e  mori 
nei  16S8.  Abbiamo  di  lui  vari  Trattati  di' giuris- 
prudenza,  tra' primi  de' quali  si  nolano:  De  re- 
gahbus;  —  De  inofficioso  testamento  ;  ~  De  inter- 
dictis  ;  —  De  exhoeredatione. 

CABPZOVIO  (Cristiano),  4.o  figlio  del  primo  Be- 
nedetto; fu  professore  di  diritto  a  Francfort,  e  mo- 
ri in  questa  città  nel  1642.  I  suoi  scritti  trattano- 
De  servifutibus  realibus  ;  —  De  donationibus  ecc  " 
CABPZOVIO  (Gio.  Benedetto)  ,  S.o  figlio  del  primo 
Benedetto  ;  n.  a  Bochlitz  in  Sassonia  nel  I607,  m.  nel 
16373  fu  professor  di  teologia  a  Lipsia.  Lasciò  molte  o- 
pcre,  tra  le  quali:  De  ninivilarum  poenitenlia;  — 
/ntroductio  in  theologiam  judaicam.  Ebbe  tre  fi- 
gli ,  i  quali  si  fecero  chiari  come  lui ,  e  sono  ricor- 
dati negli  articoli  seguenti. 

CABPZOVIO  (Gio.  Benedetto)  ,  suo  figlio  maggio- 
>e  ,  n.  nel  1659  ,  m.  nel  1699;  professò  teologia  e 
lingua  ebraica  a  Lipsia.  Abbiamo  di  lui:  Disserta- 
lio  de  nummis  Mosen  cornvlum  exhibenlibus ;  — 
JnimadDersioncs  ad  Schickardi  jus  regium  hcbroeo- 
tum:  —  una  traduzione  Ialina  di  Maimonide,  so- 
pra Il  digiuno  degli  ebrei,  col  testo  a  fronte;  e 
molti  altri  trattali  sopra  varie  quisfioni  di  filologia 
sacra  ,  dei  quali  fu  stampata  una  collezione  a  Lin- 
sia  ,  nel  1699 ,  in  4.o  . 

CABPZOVIO  (Federigo-Benedetto),  fratello  del  pre- 
cedente, n.  a  Lipsia  nel  1649,  m.  nel  1699;  ha  fat- 
to edizioni  delle  Ammiilales  juris  ,  di  Menagio  (Lip- 
sia, 1680);  e  delle  Lettere  politiche,  di  Uberto  Lan- 
guel  (  ni,  1683).  Abbiamo  anche  di  lui  una  Disser- 
luzione  accademica  sulla  pretesa  predizione  della 
nascita  di  Gesù  Cristo  nella  quarta  Egloga  di  Vir- 


gilio. Collaborò  nella  compilazione  degli  Ada 

dttorum. 

CABPZOVIO  (Samuele-Benedetto),  fratello  del 
cedente,  n.  a  Lipsia  nel  1647,  m.  nel  1707 
professore  di  belle  lettere.  Non  si  conosce  però 
ui  che  una  sola  scrittura  teologica,  la  quale  ha 
titolo:  Jnli-Masenius ,  seu  examen  novce  pra 
orthodoxam  fidem  discendi  et  amplectendi  ecc 

CABPZOVIO  (Gio.  Amadio),  figlio  del  preceden 
n.  a  Dresda  nel  1679  ,  m.  nel  1767;  pubblicò 
latino  una  Dissertazione  sulle  opinioni  degli  an 
chi  filosofi  in  torno  alla  natura  di  Dio  ;  —  CnìiV 
sac^ra;  —  Introduzione  (latina)  ai  libri  canoni 
del  nuovo  Testamento. 

CABPZOVIO  (Gio.  Benedetto),  consanguineo  d 
precedenti,  n.  nel  1720  a  Lipsia;  ivi  professóri 
losofia  ;  ebbe  quindi  una  cattedra  di  letteratura  ar 
lica  nell'  università  di  Helmstadt,  e  mori  nel  isos 
Abbiamo  di  lui  un  numero  copiosissimo  di  opere  Ir 
line  e  le  più  principali  son  queste:  Memcius  (Mene 
Sea)  sive  Mentius  Sinensium  post  Confucium  ph 
losophus  opt.  max.  (Lipsia  ,  1745,  in  8.o  rara.).  Que 
sta  dissertazione  è  tratta  quasi  per  intero  dalla  ph) 
losophia  sinica  del  P.  iNoèl;  Saggio  di  osservazii 
ni  filologiche  sopra  Palefate;  Museo;  Achille  Tazio 
~~  una  Dissertazione  sopra  Autolieo  di  filane;  - 
Lectwnum  Flavianarum  slricturoB  ;  Exercitatione 
sacrai;  —  Dissertazione  sulla  vita  e  sugli  scrill 
di  Sassone  grammatico.  Pubblicò  eziandio  varie  tra 
duzioni  Ialine  col  lesto  greco  ,  del  Discorso  di  S 
Basilio  sulla  natività  di  Gesù  Cristo;  del  Dialogi 
di  S.  Girolamo  sulla  SS.  Trinità;  del  Dialogo  de. 
Morti  di  Luciano,  con  tiote.  Fece  una  edizione  di 
Museo  (  Magdeburgo,  1773,  in  8.o  ).  _  Si  cono- 
scono anche  6  altri  chiari  personaggi  della  stessa  fa- 
miglia. 

CABPZOVIO  (Benedetto-David),  teologo  riformato 
figlio  di  Benedetto  primo;  è  autore  di  una  disser- 
tazione: De  pontificum  hebrceorum  vestitu  sacro.  Sì 
trovano  anche  alcune  sue  lettere  nelle  Amoenitates  lit- 
terarice  di  Schei horn.  j 
CABPZOVIO  (Augusto-Benedetto),  figlio  di  Gtoi 
vanni  Benedetto  I ,  n.  nel  1644  a  Lipsia,  m.  nel  1708; 
fu  professor  di  diritto  nella  sua  patria,  assessore  nel 
concistoro  e  canonico  di  Merseburgo.  Scrisse  un  gran' 
numero  di  dissertazioni  sul  diritto  civile ,  molte  dellel 
quali  ad  altro  non  si  riferiscono  che  agli  statuti 
locali.  \ 

CABPZOVIO  (Gio.  Benedetto),  n.  nel  1670  a  Lipsia, 
m.  nel  1755  ,  fu  figlio  di  Giovanni  Benedetto  II, 
professore  di  lingua  ebraica  e  ministro  luterano.  Pub-' 
blicò  un'opera  del  suo  genitore  intitolata:  Collegium^ 
rabbinico-biblicum.  Scrisse  alcune  dissertazioni  sul- 
V  Urim  e  sul  Thumim;  sulla  sepoltura  del  pa- 
triarca Giuseppe  ecc. 

CABPZOVIO  (Gio.  Benedetto),  giureconsulto,  n.  a 
Dresda  nel  1673,  m.  nel  1759;  pubblicò  in  tede- 
sco: Teatro  storico  delia  città  di  Zittau  (della  quale 
fu  sindaco  e  borgomastro);  —  Antichità  più  nota' 
bill  dell'alta  Lusazia. 

CABPZOVIO  (Cristiano-Benedetto),  medico;  è  au- 
tore delle  opere  seguenti  :  Dissertano  de  medicis  ab 
ecclesia  prò  sanctis  habitis  :  —  De  fluore  albo;  — 
Gattologia  o  istoria  naturale  dei  gatti  (Lipsia,  1716, 
con  fig.). 

CABR  (Tommaso),  il  cui  vero  nome  è  Miles  Pink- 
ner  prete  cattolico  inglese,  n.  nel  1399;  fu  man- 
dato da  giovane  in  Francia  a  far  suoi  sludj  nel  col- 
legio inglese  di  Donai.  Fatto  procuratore  di  quell'  isti- 
tuto andossene  a  Parigi,  dove  fondò  il  monastero  de- 
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'lì  agostiniani  Inglesi ,  e  mori  nel  1G7^.  Abbiamo 
li  lui  alcune  opere  in  inglese  ed  in  latino  ,  le  più 
lote  delle  quali  sono  :  Dolci  pensieri  di  Gesù  e  di 
Maria;  —  Pietas  parisiensis ,  che  è  una  descrizione 
legli  spedali  di  Parigi.  Tradusse  in  inglese  il  Trat- 
lalo  dell'. amor  di  Dio  di  S.  Francesco  di  Sales  ;  — 
il  pegno  dell'  eternità  di  Camus  vescovo  di  Belleyj 
—  I  colloqui  di  Tommaso  da  Kempis ,  ed  alcune  allre 
spere  del  genere  stesso. 

CARR  (Giorgio),  teologo  inglese,  n.  a  Newcastle 
nel  1704,  m.  nel  1776;  ha  lasciato  alcuni  ser- 
moni. 

CARR  (Gio.),  letterato,  n.  nella  contea  di  Durham 
nel  1732  ,  m.  nel  1807;  fu  professore  nel  collegio 
di  Herlford.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione  delle  opere 
di  Luciano,  in  o  voi.;  e  varie  poesie  di  mezzano 
valore. 

CARl\(sir  Gio.),  scrittore  inglese,  n.  nel  1672 
nella  contea  di  Devon  :  studiò  e  fece  la  pratica  delle 
leggi ,  ma  per  la  sua  inferma  salute  ebbe  a  viaggiar 
fuori  della  patria.  Tornato  che  fu  di  Francia  pub- 
blicò un  libro  col  titolo  :  Lo  straniero  in  Francia , 
il  quale  benché  non  avesse  quei  pregi  che  sono  la 
maggior  lode  di  cosi  fatti  libri ,  pure  essendosi  pub- 
blicata in  un  tempo  in  cui  pei  casi  politici  non  era 
dato  agli  inglesi  di  peregrinare  in  Francia ,  venne  in 
tanta  riputazione  che  procacciò  all'  autore  una  fama 
non  meritata.  Quindi  richiesto  da  molli  libraj  che 
volesse  scrivere  altre  opere  simiglianti ,  si  pose  nuo- 
vamente a  viaggiare,  pubblicò  altre  opere  sul  Bal- 
tico, sulla  Danimarca,  sulla  Svezia,  sulla  Prus- 
sia ,  sulla  Polonia,  sull'  Olanda  ;  ma  presto  1'  uni- 
versale si  accorse  delle  negligenze  ed  errori  gravis- 
simi nei  quali  cadeva  l'autore,  che  perciò  fu  fatto 
segno  di  censure  e  sarcasmi.  Per  buona  ventura 
un  ricco  matrimonio  lo  tolse  dalla  necessità  di  scri- 
vere pe'  librai,  e  morì  a  Londra  nel  1832. 

CARRA'  (Gio.  Luigi),  deputato  della  convenzione, 
n.  nel  1743  a  Pont-de-Vesle;  fu  da  prima  segreta- 
rio di  un  ospedal  di  Moldavia,  poi  del  cardinale  di 
Roano;  andò  a  Parigi  fin  dai  primi  tempi  della  ri- 
voluzione e  compilò  il  giornale  intitolato: ^nwa/«  pa- 
«ni.Questo  foglio  fu  accolto  a  gran  favor  dall'universale, 
e  l'autore  si  tenne  da  tanto  da  poter  sovvertire  da  ca- 
po a  fondo  tutta  1'  Europa.  11  dì  22  dicembre  1790,  di- 
chiarò formalmente  dalla  tribuna  dei  giacobini  la 
guerra  all'imperatore  Leopoldo,  aggiungendo  che  per 
levare  in  armi  tutti  i  popoli  della  Germania,  ei  non 
dimandava  più  che  S0,000  uomini,  12  torchi,  stam- 
patori e  carta.  Ad  onta  di  tutte  queste  proteste  ec- 
cessive molti  pretesero  che  ei  fosse  strumento  di 
una  parte  che  avria  voluto  mettere  in  trono  il  duca 
di  Brunswick.  Questo  sospetto  trovò  grazia  nell'  ani- 
mo di  Robespierre,  il  quale  pose  Carrà  in  voce  di 
traditore.  Eletto  deputato  della  convenzione  da  due 
dipartimenti  ,  fu  uno  dei  primi  a  chiarirsi  contrario 
all'appello  al  popolo  nel  processo  di  Luigi  XVI;  ma 
attendendo  pienamente  a  scrivere  il  suo  giornale  ei 
si  fe' poco  notare  in  quell'assemblea.  Rifiutalo  dalla 
parte  di  Robespierre ,  gittossi  a  quella  di  Brissot  , 
e  fu  nominato  sotto  il  ministero  di  Roland  custode 
della  biblioteca  nazionale.  In  breve  tempo  essendosi 
moltiplicate  le  denunzie,  contro  di  lui,  Marat,  Cou- 
thon  e  Robespierre  lo  fecero  rivocare  da  una  lega- 
zione a  Blois  nel  dì  12  giugno  1795.  Proscritto  per 
effetto  dei  casi  del  dì  51  di  maggio,  fu  condannato 
a  morte  il  giorno  30  di  ottobre  dal  tribunal  rivo- 
luzionario ed  ebbe  mozzalo  il  capo  nel  giorno  se- 
guente coi  21  deputali  della  Gironda.  Abbiamo  dì 
lui  una  Storia  della  Moldavia  e  della  f^allacchia; 


Nuovi  Princìpj  di  fisica,  in  4  voi.;  —  La  storia 
dell'antica  Grecia,  tradotta  dall'originale  inglese 
di  Gillies,  in  6  voi.;  —  Memorie  storiche  ed  au- 
tentiche sulla  Basliglia,  in  5  voi.;  ed  alcuni  altri 
opuscoletli  di  poca  importanza. 

CARRA-SAINT-CYR  (Gio.-Francesco  conte  di)  ,  uf- 
ficiale di  fanti  prima  della  rivoluzione;  rimase  sotto 
i  vessilli  invece  di  rendersi  fuoruscilo.  Alberto  del  Ba- 
yet  suo  amico,  capitano  dello  stesso  reggimento, 
essendosi  mollo  speditamente  avanzalo  negli  uffici 
di  stato  e  nella  milizia,  agevolò  i  suoi  avanzamenti. 
Egli  era  general  di  brigala  al  tempo  in  cui  Aubert 
Dubaiet,  nominato  ambasciatore  a  Costantinopoli , 

10  chiese  per  suo  segretario.  In  sul  finire  dell'  a.  V, 
tornò  a  Parigi,  incaricalo  di  un  messaggio  presso 

11  governo  e  di  accompagnare  a  Costantinopoli  ma- 
dama Dubaiet,  moglie  dell'ambasciatore,  il  quale 
morì  6  settimane  dopo  che  sua  moglie  lu  giunta,  e 
Carra-Sainl-Cyr  la  ricondusse  in  Francia  e  la  sposò. 
Tornalo  nella  milizia  ,  scese  col  general  Brune  in 
Italia ,  e  fu  ferito  al  passo  del  Mincio.  L'  imperado- 
re  gli  cesse  il  comando  delle  province  illiriche, 
d'onde  lo  richiamò  nel  1815  per  mandarlo  con  la 
52.ma  division  militare  che  aveva  il  suo  quartier  ge- 
nerale ad  Altemburgo  sulla  riva  sinistra  dell' Elba.  As- 
salito in  quel  posto  assegnato  alla  sua  vigilanza  ,  gli 
toccò  la  duplice  sventura  di  non  poterlo  difendere 
e  di  essere  accusato  da  Napoleone  di  non  avere  a- 
doperato  la  necessaria  costanza  per  tenere  in  rispet- 
to quei  popoli.  Nonpertanto  gli  fu  confidala  nel 
1814  la  custodia  delle  piazze  di  Bouchain  di  Condè 
e  di  Valenciennes,  ed  ivi  attese  ad  istituire  la  guar- 
dia nazionale;  ma  col  ritorno  del  re  furono  inter- 
messe le  opere  sue.  Fatto  gran  croce  della  legion 
d'  onore  ebbe  poscia  le  insegne  di  cavaliere  di  S. 
Luigi,  ed  il  governo  della  guiana  francese  sul  fini- 
re del  1817.  Tornato  nella  sua  patria  visse  nella 
solitudine  e  passò  di  vita  a  Vailly  nell'  Aisne  il  dì 
3  gennaio  1834. 

CARRACCI  0  CARACCI  (Lodovico),  pittore,  n.  a 
Bologna  nel  1535;  fu  scolaro  del  Tinlorelto,  e  par- 
ve sulle  prime  più  allo  a  macinare  che  a  trattare 
i  colori;  pigro  e  lento  nel  lavoro  fu  cognominato 
dai  suoi  compagni  il  bue,  ma  con  tutto  questo  non 
andò  molto  che  salì  in  qualche  reputazione.  Accor- 
datosi co'  suoi  due  cugini  Agostino  ed  Annibale,  fon- 
dò a  Bologna  l'  accademia  di  pittura  detta  degli 
incamminali,  nella  quale  pose  per  principio  fonda- 
mentale che  la  osservazione  della  natura  doveva  an- 
darne a  paro  con  la  imitazione  degli  antichi  maestri, 
e  quasi  per  congiungere  l'  esempio  ai  precetti,  com- 
pose il  suo  quadro  della  predicazione  di  S.  Giovan- 
ni Ballista,  ove  introdusse  molli  ritratti  dei  suoi 
contemporanei,  il  primo  dei  quali  nello  stile  di  Raf- 
faello, il  secondo  di  Tiziano,  il  terzo  del  Tintoret- 
to.  Riuscì  eccellente  nel  disegno.  Profondo  in  ogni 
parte  dell'arte  sua,  servì  d'esempio  in  molti  ge- 
neri, e  gli  stessi  suoi  cugini  non  si  rimasero  giam- 
mai dall'  avvantaggiarsi  de'  suoi  consigli.  Dopo  aver 
goduto  per  lungo  tempo  di  onorata  nominanza,  morì 
a  Bologna  nel  1619  in  uno  stato  molto  vicino  alla 
miseria.  Nella  sua  patria  si  veggono  i  suoi  migliori 
dipinti.  Furono  descritti  dal  Malvasia  nell'  opera  in- 
titolata :  //  Claustro  di  S.  Michele  in  bosco  a  Bolo- 
gna ,  e  poi  dallo  Zanotti.  Il  museo  reale  di  Parigi 
possiede  cinque  quadri  di  Lodovico:  La  salutazione 
angelica;  —  La  Natività  ;  —  La  Vergine  col  bam- 
bino Gesù;- — U  Apparizione  della  Vergine  a  S. 
Giacinto;  e  Gesù  morto  sulle  braccia  della  Vergine. 
—  Paolo  suo  fratello  ebbe  parie  in  alcune  delle  sue 
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opere,  come  in  quelle  de'  suoi  cugini,  ma  non  giun- 
se alla  loro  fama.  —  La  tardità  e  lentezza  ctie 
in  principio  mostrò  Lodovico  non  fu  già  pochezza 
d'  ingegno  ,  ma  il  non  potere  esser  contento  in  se 
sfesso  dell'  opera  sua,  come  i  propri  maestri  e  con- 
discepoli, perchè  era  nato  a  riformare  quella  scuoia. 
Amico  dell'ideale,  studiosissimo  della  natura,  passò 
a  Firenze,  quindi  in  Parma  per  studiar  le  opere  del 
Correggio.  Quando  poi  tornato  in  patria  volle  insie- 
me a' suoi  cugini  operar  la  riforma,  furono,  come 
suole  intervenire  a  tutti  i  novatori  fieramente  per- 
seguitati dagli  antichi  artisti,  ma  non  curando  i  co- 
storo l)iasimi  giunsero  al  nobilissimo  intento. 

CARKACCI  0  CAUACCI  (Agostino)  ,  pittore  ed  in- 
cisore, n.  nel  iss?  secondo  il  Malvasia  .  ma  se- 
condo la  iscrizione  posta  sulla  sepoltura  nel  iS58j 
faceva  professione ,  di  orafo ,  quando  Lodovico  Io 
lece  deliberare  ad  entrar  nel  suo  studio,  e  pre- 
stamente diventò  uno  de'  suoi  più  valenti  disce- 
poli. Ornato  di  una  mirabil  facilità  inventiva,  at- 
tese a  copiar  coìV  intaglio  le  sue  composizioni  •  ma 
tornando  d'  un  viaggio  di  Venezia  ,  ove  era  anda- 
to per  veder  le  opere  del   Tintoretlo,  ripigliò  i 
pennelli  e  dipinse  la  Comunion  di  S.  Girolamo 
quadro  che  a  buon  diritto  dicesi  fornisse  il  pri- 
mo concetto  a  quello  del  Domenichino.   I  plausi 
che  ottenne  fin  d'  allora  mossero  a  invidia  il  suo 
Iratello,  clie  sotto  vari  prelesti  giunse  a  fargli  nuo- 
vamente deporre  i  pennelli  pel  bulino;  tuttavia  la 
condiscendenza  di  Agostino  non  tolse  che  il  para- 
gone delle  opere  de'  due  fratelli  non  tornasse  pie- 
namente dannoso  ad  Annibale.  Quando  fecero  i  lor 
lavori  nella  galleria  Farnese,  andò  attorno  un  grido 
che  d  pittore  turasse  all'  incisore  i  suoi  migliori  con- 
cetli  ;  ma  Agostino  fu  tuttavia  sempre  docile  alle 
voglie  fraterne.  Passò  a  Parma  dove  in  quel  palazzo 
ducale  figuro  V  Amor  celeste;  —  U  Amor  terrestre: 
c  i  Amor  venale.  Era  inteso  a  dipingere  il  di  del 
Giudizio,  e  da  lui  aspettavasi  in  quel  subbietto  un 
capo  d  opera  quando  vinto  dalle  fatiche  cesse  a 
morte  nel  1601.  Agostino  fu  celebre  tanto  come  in- 
tagliatore  che  come  pittore  ,  benché  attendesse  più 
alla  prima  di  queste  arti  che  non  alla  seconda.  IVè 
d  suo  nome  e  ignoto  tra  gli  scrittori  dell'  arte,  pe- 
rocché detto  pei  suoi  scolari  un  Trattato  di  pro- 
spettiva e  di  architettura.         Non  si  potrebbe  af- 
fermare con  tanta  sicurezza  come  si  fa  in  questo 
articolo,  che  Annibale  come  pittore  perdesse  pregio 
posto  in  paragone  del  fratello. 

CARRACCI  0  CAUACCI  (Annibale),  pittore ,  fratello 
del  precedente,  n.  a  Bologna  nel  idGO;  imparò  il 
mestier  di  suo  padre  ch'era  sartore;  ma  pei  con- 
orti  del  suo  cugino  Lodovico,  coltivò  il  disegno  e 
tali  furono  i  suoi  avanzamenti  che  Lodovico  vjlle 
ritenerlo  nel  proprio  studio.  Annibale  applicò  l'  ani- 
mo a  fare  accurate  copie  del  Correggio,  di  Tiziano, 
di  Paolo  Veronese,  ed  a  paro  di  questi  maestri  com- 
pose piccoli  quadri.  11  San  ^occo,  intagliato  poscia 
da  bulino  d.  Guido,  fu  la  prima  opera  che  il  fece 
noto.  Chiamalo  indi  a  poco  in  Roma  subito  si  diede 
a  imitare  le  opere  antiche;  seppe  poi  congiungere  al 
grandioso  di  Michelangiolo  il  leggiadro  del  Correggio 
e  ad  ogni  passo  nella  galleria  Farnese,  che  a  lui 
tu  data  a  dipingere  ,  incontransi  multiplici  prove 
del  suo  straordinario  ingegno,  troppo  scarsamente 
ncompensafo.  Questa  galleria,  che  è  uno  de'  più  bei 
.n2^nne„  .  d.  Roma,  gli  costò  anni  8.  di  assidue  fa- 
tiche, ed  II  dolore  che  gli  recò  la  vii  mercede  che  ne 
niiasse,  lo  condusse  a  morte  nel  i609.  Il  suo  ne- 
pole  Antonio  fattigli  i  funerali  nel  Panteon,  ivi  lo 


fece  seppellire  di  costa  a  Raffaello.  Roma  e  Pari:, 
hanno  i  suoi  più  celebrati  dipinti.  Il  Museo  di  L 
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ne  ha  26,  tra'  quali  si  notano  la  Madonna  dek 
delle  ciliegie; —il  Cristo  morto;  — la  Hesurreziot 
Molte  cose  di  questo  maestro  furono  copiate  coir, 
pera  dell'  intaglio.  —  Dei  tre  CaraccI  in  Boloe» 
si  da  la  palma  a  Lodovico,  fuor  di  Bologna  ad  Ai 
nibale;  e  veramente  la  galleria  Farnese  è  tale  i 
dare  il  primo  seggio  a  quest'  ultimo.  Il  cardinale  e» 
glie  la  commise  non  vergognossi  dargli  soo  scuc 
Annibale  fu  violento  per  indole,  e  merita  biasin 
per  la  invidia  che  non  seppe  vincere  verso  il  si 
fratello  Agostino.  Ebbe  memoria  tanto  sicura  ci 
spesso  disegnava  il  torso  di  Belvedere  ed  altre  a 
tiche  maraviglie  dell'arte  che  sono  in  Roma  con  tan 
diligenza  come  le  avesse  sott'  occhio.  Questi  tre  pi 
lori,  a  delta  del  Lanzi,  segnano  i  confini  dell'  auri 
secolo  della  nostra  pittura.  Ritrassero  assai  scan 
guadagni  dalle  loro  fatiche,  e  morirono  quasi  in  pi^ 
na  povertà. 

CARRACCI  0  CARACCI  (Francesco),  pittore,  n.  n 
1593;  fu  discepolo  de' suoi  fratelli  Agostino  ed  Ar 
nibale ,  ma  non  rispose  alle  loro  sollecitudini.  Pn 
sontuoso  al  paro  che  ignorante,  dopo  la  morte  di  ess 
volle  porsi  a  gara  con  Lodovico  ,  e  fece  scrivere  sul 
la  porla  della  propria  casa:  Qui  È  l\  vera  scuol 
DEI  Caracci.  Dopo  la  morte  di  Lodovico,  passò  i 
Roma,  ed  ebbe  in  sulle  prime  quelle  accoglienz 
che  poteva  aspettarsi  un  fratello  di  Annibale,  m, 
quando  fu  conosciuto,  cadde  nel  meritato  dispregio 
Lo  stremo  del  libertinaggio  lo  fece  ridurre  allo  spe 
dale,  dove  morì  nel  1622  in  età  di  27  anni  senz; 
aver  lasciato  in  Roma  alcuna  pittura. 

CARRACCIO  (Antonio),  figlio  naturale  di  Agostino 
n.  a  Venezia  nel  1S83;  fu  discepolo  di  Annibale  < 
mori  a  Roma  nel  1618.  Gratissimo  al  suo  maestro 
gli  fece  fare  magnifici  funerali.  I  suoi  quadri  sci 
rarissimi.  Un  Diluvio  è  nel  Museo  di  Parigi. 

CARRACH  (Gio.  Tobia),  giureconsulto  tedesco,  n.  ; 
Magdeburgo  nel  1 702,  m.  nel  1 776;  fu  consigliere  in  cor- 
te di  Prussia,  professor  di  diritto  ad  Halle,  e  scrisse 
molti  trattati  di  giurisprudenza,  tra' quali  primeg- 
giano :  De  imaginaria  cequitate  probationis  prò  evi- 
tando perjurio  ;  —  De  periculo  rei  immobilis  ven- 
ditoe  ante  resignalionem  judicialem. 

CARRADORI  (Giovacchino)  ,  n.  in  Prato  li  6 
Giugno  1738.  Si  applicò  allo  studio  della  medicina^ 
e  ne  ottenne  la  laurea  in  Pisa.  Ritornato  in  patria 
fu  dal  vescovo  Scipione  de'  Ricci  chiamato  profes- 
sor di  filosofia  nel  seminario  di  Pistoia;  non  vi  re- 
stò che  un  anno,  poiché  costretto  il  vescovo  ad  ab- 
bandonar la  diocesi,  il  Carradori  lasciò  la  cattedra, 
e  se  ne  tornò  in  Prato.  Nel  1796  fu  eletto  dal  con- 
siglio generale  della  sua  patria  medico  condotto 
della  città.  Fu  socio  corrispondente  di  molte  acca- 
demie italiane  e  straniere,  e  nel  1816  ebbe  un  po- 
sto fra  i  quaranta  della  società  italiana.  Scrisse  mol- 
te memorie  scientifiche  e  letterarie  sparse  nei  gior- 
nali e  negli  atti  delle  accademie  di  cui  era  socio. 
Mori  il  24  novembre  1818  in  età  appena  sessage- 
naria. 

CARRANZA  (Bartolommeo  di),  arcivescovo  di  To- 
ledo, n.  nel  1305  a  Miranda-del-Ebro  ;  entrò  nel- 
l'ordine di  S.  Domenico;  venne  in  gran  fama  co- 
me teologo ,  e  fu  mandato  da  Carlo  V  al  concilio  di 
Trento  in  cui  si  rendè  noto  pel  suo  zelo  e  per  le  sue 
scritture.  Avendo  seguitato  in  Inghilterra  1'  infante 
Filippo,  che  andò  a  sposare  la  regina  Maria,  Car- 
ranza  nominalo  confessore  di  questa  principessa ,  si 
adoperò  per  suo  ordine  a  reslituire  la  religion  cat- 
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ilica  in  quel  regno  ,  ma  egli  riporlo  da  lai  inissio- 
•  un  rigore  siffatto  che  la  storia  ne  fece  ricordo  ; 
Jinse  il  suo  furibondo  zelo  fino  a  far  dissotterrare 
corpi  degli  eretici  per  darli  alle  fiamme.  Quando 
ilippo  venne  in  trono  per  la  rinunzia  del  suo  ge- 
ilore  Carlo  V,  nominò  Carranza  suo  maestro,  al- 

arcivescovado  di  Toledo.  Prestamente  però  una 
.la  si  ordì  contro  il  protetto  del  monarca.  Un  ca- 
'clìismo  da  lui  pubblicato  nella  sua  diocesi,  diede 

primo  appiglio  agli  invidiosi  per  suscitargli  per- 
3CUZÌoni;  quindi  lo  accusarono  di  non  avere  adem- 
iuto  al  debito  del  sacro  ministero,  riguardo  a  Car- 
)  V  che  in  braccio  a  lui,  aveva  spirato  l'anima, 
arranza  fu  imprigionato,  ma  Pio  V  pontefice  ri- 
ocato  a  sè  il  processo,  lo  fece  condurre  in  Roma 

rinchiudere  in  Castel  S.  Angiolo.  Conosciuta  la  sua 
inocenza,  fu  deliberato  eh'  ei  dovesse  esser  sospe- 
0  per  s  anni  dalle  sue  funzioni  episcopali  e  rile- 
ato  per  quel  tempo  nel  convento  delia  Minerva. 
;gli  non  sopravvisse  che  17  giorni  a  tal  decreto,  e 
lorì  nel  1576.  La  lunga  persecuzione  da  lui  patita 
veva  mosso  a  pietà  i  romani ,  ed  il  pontefice  Gre- 
;orio  XIII  fe'  porre  un  onorevole  epitaffio  sul  suo 
epolcro.  Carranza  ha  lasciato  molte  opere  latine  e 
pagnuole.  Noi  citeremo  le  più  notabili  :  Comenli  so- 
)ra  il  catechismo  cristiano  (Anversa,  1538,  rarissi- 
iia).  Quest'  opera  fu,  come  si  è  detto,  il  primo  pre- 
esto  delle  persecuzioni  contro  di  lui;  —  Summa 
'onciliorum  ;  stampata  più  volte-,  —  De  necessaria 
^esidenlia  episcoporum  et  aliorìAm  pastorum.  La  Fi- 
a  di  questo  prelato  fu  scritta  in  ispagnuolo  da  De- 
liderio  di  Castejon,  e  poi  dal  P.  Salazar  di  Men- 
loza. 

CARRANZA  (Girolamo),  n.  a  Siviglia  nel  sec.  XVI ; 
scrisse  sull'arte  del  maneggiar  le  armi,  e  partico- 
armente  la  spada  si  per  assalto  che  per  difesa, 
jn'  opera  intitolata  :  della  filosofia  delle  armi  (  San 
Lucar,  1S69,  e  1S82  ,  divenuta  rara)  :  passo  verso  il 
IS89  in  America  ;  fu  eletto  governatore  della  pro- 
vincia di  Honduras ,  e  tornato  in  Ispagna  visse  cola 
lungamente  rispettato  da'  suoi  connazionali  per  in- 
degno e  per  probità.  Niccolò  Antonio  lo  cita  con  lo- 
de nella  Biblioteca  hispana. 

CARRANZA  (Diego),  missionario  domenicano,  n. 
nel  sec.  XVI;  tradusse  la  Dottrina  cristiana  in  chon- 
tal,  lingua  usitata  nella  provincia  di  Tabasco  nel 
Messico. 

CARRANZA  (Michele-Alfonso  di),  vicario  genera- 
le dell'ordine  carmelitano  di  Spagna,  m.  ottuage- 
nario a  Valenza  nel  1607;  pubblicò  alcune  ope- 
re ascetiche;  e  la  Fila  di  S.  lldefonso,  ristampata 
dal  Rollando  con  note  nel  t.  I.  degli  Jcta  Sancto- 
rum. 

CARRARA  (Gio.  Michele-Alberto)  ,  storico ,  n.  a 
Bergamo  nel  sec.  XV;  fu  uno  degli  uomini  più  eru- 
diti del  suo  tempo.  Figlio  di  un  medico  esercito  la 
medicina  con  fama,  e  fu  spesso  consultato  dai  prin- 
cipi d'Italia,  di  Francia,  e  di  Germania,  che  gli 
diedero  molti  segni  di  satisfazione  e  di  stima.  Nella 
sua  giovinezza  aveva  mililato  sotto  gli  ordini  di  Fi- 
lippo Visconti  contro  Fr.  Sforza.  Tornato  nella  sua 
città  natia,  non  più  la  lasciò  che  per  soccorrer  dell'  arte 
sua  coloro  che  il  ricercavano ,  consecrando  i  suoi  ozi 
alla  cultura  delle  lettere  e  alla  compilazione  di  va- 
rie opere.  Nel  1488  ricevette  dall'  imperadore  il  ti- 
tolo di  conte  palatino,  e  morì  nel  1490.  Abbiamo 
di  lui:  De  omnibus  ingeniis  augendoì  memoria^;  — 
Oralio  in  funere  Bartholommm  Coleonis;  ed  un 
gran  numero  di  opere  latine  e  italiane  ancora  ine- 
dite, tra  le  quali  cilansi  :  Historiarum  iialic.  lib.LX;— 


un  poema  in  versi  eroici  de  Bello  Veneto  per  Jac. 
Marcellum  in  Italia  gesto  lib.  unicus.  —  Un  altro 
CARRARA  (Pietro-Antonio),  da  Bergamo,  vivente 
nel  sec.  XVII,  tradusse      Eneide  in  ottava  rima. 

CARRARA  (Uberto)  ,  gesuita  e  poeta  latino,  n.  nel 
1640  a  Sora,  nel  regno  di  Napoli  3  fu  uno  de' re- 
stauralori  della  poesia  latina  nel  sec.  XVIII,  e  mo- 
rì professore  di  belle  lettere  nel  collegio  romano 
1' a.  171S.  Le  sue  principali  opere  sono:  Columbus 
sive  de  itinere  Chrislophori  Columbi;— In  Victo- 
riam  de  Scylhis  et  Cosacis  relatam ,  sub  auspiciis 
D.  D.  lohannis  in  Zolkucia  ecc.  carmen.  —  Un  al- 
tro CARRARA  (Francesco  da),  detto  il  vecchio,  ha 
scritto  in  italiano  una  Cronica  della  città  di  Pado- 
va ,  inserita  dal  Muratori  nel  t.  II  del  Ber.  Hai. 
scriptores.  ,  , .  , 

CARRARA,  nome  di  una  famiglia  eh  ebbe  la  si- 
gnoria di  Padova,  nota  fin  dal  sec.  XII.  (  V.  Car- 
raresi ).  —  Iacopo  I,  i  cui  maggiori  erano  stati 
perseguitati  dai  ghibellini  sul  cominciare  del  sec, 
XIII,  si  pose  a  capo  d'una  banda  di  sediziosi , 
che  cacciarono  0  fecero  morire  gli  antichi  magi- 
strali di  Padova  nel  1514;  diventò  capo  0  signo- 
re della  repubblica  nel  1518;  fu  per  tutto  il  tem- 
po del  suo  regno  astretto  di  combattere  per  man- 
tenere la  sua  usurpazione.  Trovossi  ridotto  ad  im- 
plorare l'aiuto  di  Federigo  duca  d'  Austria ,  contro 
Can  della  Scala  signor  di  Verona,  ed  altro  non  era 
che  luogotenente  d'un  sovrano  straniero,  quando 
morì  nel  1324. 

CARRARA  (Marsilio  da) ,  nepote  del  precedente  ; 
fu  suo  successore  nella  signoria  di  Padova  ,  ove  piut- 
tosto continuò  ad  esser  luogotenente  del  duca  d'Au- 
stria. Assalito  da  un  altro  de'  suoi  zii ,  Niccolo  da 
Carrara  ,  che  dopo  aver  diviso  con  lui  le  cure  del- 
lo stalo  s'  era  fatto  suo  nemico  ,  Marsilio  si  pose 
sotto  la  protezione  di  Can  della  Scala,  antico  ne- 
mico della  famiglia,  e  gli  consegnò  la  signoria  di 
Padova  e  del  suo  territorio,  rilenendo  l'  autorità 
di  amministrare.  Sul  finire  della  sua  vita  venne  in 
iscrezio  con  Alberto  della  Scala,  figlio  maggiore  di 
Cane,  suo  signore,  e  ripigliò  1'  antica  sua  indipen- 
denza, ma  morì  poco  dopo  nel  1558. 

CARRARA  (Ubertino  da),  nepote  del  precedente; 
succedette  a  lui  nel  1558  con  1'  approvazione  del- 
la repubblica  di  Venezia,  e  fu  quindi  riconosciuto 
da  Marsilio  della  Scala,  che  rinunziò  francamente 
all'  alto  dominio  di  Padova.  I  veneziani  videro  di 
mal  occhio  farsi  la  pace  tra  i  Carraresi  e  gli  Scali- 
geri: speravano  che  Ubertino  e  Marsilio  si  indebo- 
lissero scambievolmente  con  le  loro  discordie,  e  la 
loro  politica  ne  voleva  all'  opportunità  trar  profit- 
to. Ubertino  di  Carrara,  odioso  a'  padovani  per  le 
sue  enormezze ,  morì  nel  1543. 

CARRARA  (Marsilietto  PAPPAFAVA  da)  ,  lontano 
parente  di  Ubertino;  fu  suo  successore;  ma  non 
appena  era  stato  riconosciuto  in  quel  sommo  grado, 
che  morì  sotto  il  ferro  di  Jacopo  I.o  nel  1543  dopo 
due  mesi  di  dominio. 

CARRARA  (Iacopo  II);  tenne  per  qualche  tempo 
occulto  I' assassinio  di  Marsilietto,  e  si  giovo  del 
suggello  di  quel  principe  per  porsi  in  possesso  del- 
le ìorlezze  dello  stato.  Annunziò  quindi  la  morte 
del  suo  congiunto;  reclamò  la  sovranità  di  Padova 
come  retaggio  al  quale  aveva  i  diritti  più  legittimi 
e  fu  riconosciuto  dal  popolo.  Governò  con  saggez- 
za e  moderazione  tale ,  che  non  poteva  aspettarsi  da 
lui ,  a  giudicarne  dei  modi  eh'  egli  aveva  adopera- 
li per  montare  in  possanza,  ma  fu  ucciso  nel  1530 
da  un  bastardo  d'  uno  de'  suoi  zii  che  aveva  accol- 
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lo  in  propria  casa,  e  del  quale  tentava  reprimer 
gli  eccessi. 

CARRARA  (Giacomino  da), fratello  del  precedente;  fu 
dichiaralo  signore  di  Padova,  insieme  al  suo  nepo- 
te  Francesco  (figlio  di  Iacopo  II).  Il  buon  accordo 
si  mantenne  tra'  due  principi  per  6  unni;  ma  Fran- 
cesco informato  come  suo  zio  avesse  proposto  di 
farlo  morire,  lo  prevenne  nei  chiudendolo  in 

una  fortezza,  dove  passò  di  vita  nel  1572. 

CARRARA  (Francesco  da),  rimasto  solo  signore  di  Pa- 
dova dopo  che  il  suo  zio  fu  imprigionato (v.  l'articolo 
precedente);  era  stato  eletto,  qualche  tempo  innan- 
zi ,  al  grado  di  comandante  delle  milizie  dei  si- 
gnori di  Mantova,  di  Ferrara,  di  Verona  e  di  Pa- 
dova, legati  sotto  la  protezione  della  repubblica  di 
Venezia  contro  la  famiglia  de'  Visconti ,  che  voleva 
sottomettere  al  poter  suo  tutta  1'  antica  Lombardia. 
Fu  conchiusa  questa  guerra  con  onorevol  pace  nel 
ioSS,  ed  entrò  in  nimistà  poco  dopo  col  governo 


veneto  a  cagion  de'  legami  di  antica  amicizia  ed 
ospitalità  che  contrasse  col  re  Luigi  di  Ungheria, 
che  con  la  sua  gente  aveva  occupato  il  territorio' 
della  repubblica.  II  risentimento  de'  veneziani ,  con- 
tenuto per  lungo  tempo  dal  corso  dei  pubblici  ca- 
si, proruppe  nel  1572.  Il  Carrara  ad  onta  degli 
aiuti  che  ebbe  dal  re  di  Ungheria  e  dal  duca  d'  Au- 
stria, fu  ridotto  a  concludere  una  pace  ontosa  pa- 
gando un  ragguardevol  tributo.  Strinse  poscia  lega 
co' genovesi;  ricevette  novelli  aiuti  dal  re  d'Un- 
gheria ed  intraprese  la  guerra  detta  di  Chiazza, 
dal  1578,  al  1581,  che  per  poco  stette  non  fosse 
cagione  della  ruina  della  repubblica  di  Venezia.  Nel 
1584  comperò  le  città  di  Treviso,  di  Ceneda  ,  di 
Fellre  e  di  Belluno,  e  si  mostrò  nel  maggior  gra- 
do di  sua  potenza;  ma  dopo  di  essere  stato  varie 
volte  alleato  ed  avversario  di  G.  Galeazzo  Visconti, 
vinto  da  quest'  ultimo,  gli  diede  in  mano  nel  1583 
la  signoria  di  Padova  e  di  Trevigi.  Un  altro  domi- 
nio gli  era  sfato  promesso  in  compenso  di  quelle 
cessioni,  ma  il  Visconti  in  vece  di  attenere  le  sue 
promesse,  rinchiuse  Francesco  nel  castello  di  Conio 
e  ve  lo  ritenne  fino  al  tempo  della  sua  morte  che 
segui  nel  1595. 

CARRARA  (Francesco  da),  figlio  del  precedente  ; 
aveva  ricevuto  dal  padre  suo  la  signoria  di  Padova 
nel  1588;  ma  costretto  di  consegnare  questa  città 
a  Giovan  Galeazzo  Visconti,  passò  a  Pavia  per  im- 
petrar la  bontà  di  quel  principe,  che  dopo  averli 
lungo  tempo  fatto  aspettare  la  deliberazione  della 
sua  volontà  ,  gli  concesse  il  dominio  di  un  brutto 
castello  vicino  ad  Asti.  Coli'  aiuto  però  de'  fiorenti- 
ni e  de'  Veneziani  il  Carrara  tornò  a  Padova  nel 
1590,  e  la  sua  signoria  fu  approvata  nella  pace  del 
1592.  Non  andò  molto  che  pose  invidia  nell'  animo 
di  quegli  stessi  veneziani  che  l'avevano  dimesso 
ne  suoi  domini,  e  vinto  da  essi  dopo  una  lunga 
contesa,  fu  tradotto  a  Venezia  nel   140S  insieme 
co^  SUOI  due  figli  Jacopo  e  Francesco.  Il  consiglio 
de  dieci  in  onta  al  diritto  delle  genti  e  alla  fede 
de  giuramenti,  avendo  decretato  la  morte  di  que- 
sti tre  principi,  li  fe'  strangolare  in  prigione  nel 
1406.  La  testa  di  due  altrh  figliuoli  di  quell'  infelice 
barone  fu  posta  a  taglia,  ma  non  v'ebbe  sicario 
che  osasse  insidiare  alla  loro  vita.  -  Ubertino,  che 
cosi  chiamavasi  uno  di  loro,  mori  per  naturale  in- 
fermità a  Firenze  nel  1407;  l'altro  dopo  avere  mi- 
litato contro  i  veneziani ,  fatto  prigioniero,  ebbe  re- 
ciso U  capo  nel  i45o.  E  in  lui  fini  la  discendenza 
dei  Carraresi. 

CARRARA  (Pietro-Paolo,  conte),  sanese  per 


patria,  n.  nel  1685 ,  fu  patrizio  romano  e  comment. 
tore  di  S.  Stefano;  molto  si  fece  chiaro  nelle  aj 
cavalleresche,  negli  uffici  di  slato  e  nelle  lette 
Abbiamo  di  lui:  Poesie  in  vario  metro;  alle  qui 
iVg"'*^  una  tragedia  intitolata:  Cesare.  Morì  n 

CARRARESI,  signori.  Sotto  questo  titolo 
Sansovino  designa  la  famiglia  dei  Carrara,  i  c 
membri  sono  stati  indicati  di  sopra.  Quanto'alla  . 
rjgine  riferisce  varie  opinioni ,  che  tengono  son 
di  lei  diversi  scrittori,  altri  facendola  sortir  di  Gè 
mania  e  di  sangue  longobardo;  altri  del  sangue  c 
Rusciovi  0  Rossiglioni  principi  nella  Francia 
tempi  di  Carlomagno,  ed  altri  derivandola  da  qu 
Milone  romano  che  fu  difeso  da  Cicerone.  Ma  in  ve« 
di  tener  dietro  a  queste  favoleggiate  origini,  n 
diremo  che  questa  progenie,  secondo  il  citato  Sai 
sovino,  si  trova  bene  ordinata  da  un  Marsilio  in  qui 
il  quale  fiori  nell'  a.  loso.  I  signori  Carraresi  I 
processo  di  tempo  si  divisero  per  cognome  ed  alt 
s' intitolarono  deW  Anguillara,  altri  si  dissero  Pai 
pafavi. 

CARRARI  (Baldassarre  e  Matteo)  ,  padre  e  I 
glio,  pittori,  il  primo  di  Forti,  il  secondo  ravei 
nate,  che  vivevano  circa  il  isil;  è  di  loro  mi 
no  quella  tanto  celebrata  tavola  In  S.  Doraeni 
co  di  Ravenna  rappresentante  S.  Barlolommeo,  \ 
il  grado  di  essa  contenente  bellissime  istorie  del 
1'  apostolo.  Il  pontefice  Giulio  II  nel  vederla  diss 
che  gli  altari  di  Roma  non  avevano  tavola  più  beli 
di  questa. 

CARRARIO  (Pietro),  letterato  italiano,  n.  a  Pado 
va  nel  sec.  XVI;  è  autore  di  una  traduzione  Italia 
na  delle  Orazioni  di  Isocrate;  —  di  un  trattalo 
De  toleranda  exilii  fortuna;  e  di  alcune  altre  scrii 
ture  latine  ed  italiane  in  prosa  e  In  verso. 

CARRÉ  0  CARRÉE  (Francesco),  pittore,  n.  in  Fri 
sia  nel  1656;  fu  primo  pittore  di  Guglielmo  Fede- 
rigo, Stalolder  di  questa  provincia,  e  fermossi  ir 
Amsterdam  ,  ove  mori  nel  1669.  Dipinse  principale 
mente  nel  genere  di  Ténlers,  e  si  veggono  di  lui 
alcuni  quadri  rappresentanti  feste  boscherecce.  ! 

CARRÉ  (Enrico),  figlio  maggiore  del  precedente, 
n.  in  Amsterdam  nel  i6o6;  imparò  il  disegno  a  di- 
spetto del  padre  suo  che  lo  voleva  torcere  allo 
stato  ecclesiastico ,  e  finalmente  gli  riusci  di  en- 
trare nello  studio  del  celebre  Jordaens.  Cominciava 
già  ad  acquistar  fama  come  pittore  ,  quando  la  prin- 
cipessa Albertina,  stata  protettrice  del  padre,  of-| 
ferse  al  figlio  il  grado  di  portainsegna  in  un  rag-! 
gimento.  Dopo  aver  militato  onoratamente  per  qual-t 
che  tempo,  ripigliò  la  tavolozza,  e  pose  dimora  im 
Amsterdam  ove  eseguì  molti  ragguardevoli  quadri,! 
tra'  quali  si  ammirano  alcuni  grandi  paesi.  Mori  nel| 
1721,  lasciando  7  figliuoli,  4  de' quali  attesero  alla 
pittura,  ma  con  minor  profitto  del  padre. 

CARRÉ  (Michele),  fratello  del  precedente  n.  nel 
16S8;  fu  discepolo  di  Berghem  nella  pittura.  DopO| 
aver  soggiornato  per  alcuni  anni  in  Londra  senza 
alcun  guadagno,  fu  invitato  in  Prussia  dal  re  Fede- 
rigo I,  che  gli  concedette  una  pensione  oltre  al  pa- 
gamento del  prezzo  delle  sue  opere.  Morto  questo 
principe,  Michele  tornò  in  Amsterdam,  dove  chiuse 
il  corso  della  sua  vita  nel  1726.  Tra  le  sue  compo- 
sizioni ,  si  cita  con  lode  il  quadro  dell'  Incontro  di 
Giacobbe  con  Esaù. 

CARRÉ,  viaggiator  francese  del  sec.  XVII;  gli  fu 
da  prima  commesso  di  visitare  le  coste  di  Barberia 
e  diversi  del  Mediterraneo  e  dell'  Oceano.  Le  memo- 
rie che  mandò  al  ministero  francese  piacquero  tan- 
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I  a  Colberl ,  che  deliberò  dargli  luogo  nella  spe- 
izione  comandata  da  Francesco  Carron,  che  anda- 
j  a  piantar  colonie  nelle  Indie  orientali.  Sotto  co- 
re di  portar  nuove  di  tale  spedizione ,  Carré  fu  ri- 
landato  in  Francia  dal  suo  capitano ,  che  voleva 
)rsi  da  torno  un  incomodo  sorvegliatore.  Ei  legò 
àncora  alla  volta  di  Bender- Abassi  ;  passò  da  quel 
orto  a  Bagdad;  traversò  il  deserto  di  Siria;  visitò 
monte  Libano,  e  tornato  a  imbarcarsi  a  Seida , 
iirse  nel  porto  di  Marsiglia  nel  1671,  e  1'  anno  se- 
uente  fu  rimandato  in  India  per  la  via  di  terra, 
rnorasi  il  tempo  della  sua  morte.  Pubblicò  il  Viaq- 
io  all'  Indie  orientali  con  parecchie  istorie  curìo- 
altro  non  pose  in  quesl'  opera,  fuorché  il  rac- 
onto  de'  suoi  viaggi  fino  al  suo  primo  ritorno 
el  1671;  quanto  al  suo  secondo  viaggio,  ei  si 
islringe  a  riferirne  alcune  circostanze  dì  poco  mo- 
lento. 

CARRÉ  (Luigi),  geometra,  n.  nella  Brie  1'  a.  1663; 
mparò  da  Malebranche  gli  elementi  delle  matema- 
iche,  nelle  quali  poi  fu  maestro;  1'  accademia  delle 
cienze  lo  registrò  tra'  suoi  membri  nel  1697  ,  e 
lori  nel  1711.  Abbiamo  dì  lui:  Metodo  per  la  mi- 
ma delle  super fici,  per  la  dimensione  dei  solidi  ecc.. 
Implicandovi  il  calcolo  integrale  ;  —  varie  Memorie 
iella  raccolta  dell'  accademia  delle  scienze  e  nel 
nomale  dei  dotti;  ed  un  compendio  di  un  trat- 
aio  sulla  teoria  generale  del  suono  ,  sui  diffe- 
xnti  accordi  della  musica  e  sul  monocordo. 

CARRÉ  (Remigio),  benedettino ,  n.  a  S.t  Fai  presso 
rroyes  nel  1706,  m.  nel  1775;  è  autore  di  un' o- 
)era  intitolata  :  //  maestro  de'  novizi  nelV  arte  del 
•unto  ;  e  di  una  Raccolta  curiosa  ed  edificante  sulle 
ampane.  Pubblicò  anche  una  seconda  edizione  con 
;iunte  della  Chiave  dei  Salmi,  di  Foinard.  Ha  Ia- 
cinto molte  opere  mss.  che  si  conservano  nella  bi- 
)lioteca  dell'  istituto.  —  D.  G.  CARRÉ  suo  fratello  , 
;bbe  mano  nell'  edizione  delle  Opere  di  S.  Amhro- 
)io,  pubblicate  dai  benedettini. 

CARRÉ  (Pietro-Lorenzo),  professore,  n.  a  Parigi 
lel  17S8;  tenne  da  prima  la  cattedra  di  rettorica 
lel  collegio  di  Tolosa;  fu  maestro  della  scuola  centra- 
e  dell'alia  Garonna;  professò  quindi  rettorica  nel 
iceo  imperiale  di  Parigi,  e  letteratura  latina  nella 
acollà  di  belle  lettere.  Egli  aveva  fino  a  quel  pun- 
0  scritto  versi,  per  tulli  ì  vari  governi  che  egli 
weva  veduto  sorgere  e  cadere.  Ne  scrisse  anche  per 
a  ristaurazione ,  ma  nonpertanto  non  potè  cam- 
pare dall' esser  destituito  da  ambedue  le  sue  cattedre. 
Questo  sinistro  gli  offuscò  il  lume  dell' intelletto ,  e 
morì  a  Parigi  in  uno  spedale  di  dementi  nel  182S. 
Furono  pubblicate  le  sue  opere  nell'  anno  appres- 

50. 

CARRÉ  (GuGLiELMO-LuiGi-GiuLiANo) ,  giurecousulto  , 
n.  a  Rennes  nel  1777;  fu  avvocato,  poi  professore 
e  decano  della  facoltà  di  diritto  di  Rennes  ;  mandò 
in  ruina  la  propria  fortuna  volendosi  dare  al  com- 
mercio de'  libri.  Essendo  uno  dei  capi  della  opposi- 
zione del  suo  dipartimento,  dimandò  invano  dopo 
la  rivoluzione  del  1830,  la  dignità  di  primo  presi- 
dente della  corte  regia,  e  mori  di  repente  ,  mentre 
era  in  punto  di  entrar  nell'ufficio  il  dì  21  marzo 
del  1832.  Pubblicò  un  gran  numero  d'  opere  di  giu- 
risprudenza tra  le  quali  si  citano  le  seguenti:  In- 
troduzione allo  studio  del  diritto  ,  e  specialmente 
del  diritto  francese  con  varie  tavole  sinottiche  ;  — 
Analisi  ragionata  e  conferenza  tra  le  opinioni  dei 
commentatori  e  i  decreti  delle  corti  sul  codice  di  pro- 
cedura civile; — Introduzione  allo  studio  delle  leggi 
che  risguardano  i  dominiiche  posson  esser  ritolti;— 


Delle  leggi  di  procedura  civile.  V  autore  rifuse  in 
quel  libro  la  sua  analisi  ragionata,  il  suo  trattato 
e  le  quistioni  di  procedura  ;  —  Trattato  del  gover- 
no delle  parrocchie  ;—  Delle  leggi,  dell'ordina- 
mento e  della  competenza  delle  giurisdizioni  civi- 
li ecc.  Questo  giureconsulto  collaborò  nel  Giornale 
della  corte  regia  di  Rennes ,  e  scrisse  vari  articoli 
nella  Enciclopedia  moderna  di  Courtin. 

CARRÉ  (Gio.  Battista-Luigi),  n.  a  Valennes 
nel  1749;  fatti  gli  studi  a  Reims  ed  a  Parigi  entrò 
nella  scuola  del  genio  a  Meziéres,  quindi  tornò  a 
Parigi  dove  studiò  la  scienza  del  diritto  e  1'  arte 
della  pittura;  fu  adoperato  con  altri  artisti  a  co- 
piare i  principali  quadri  della  galleria  di  Versailles 
per  r  imperadrice  di  Russia.  Nelle  contese  tra  il 
ministero  e  i  parlamenti ,  pubblicò  un  opuscoletto 
assai  pungente  divenuto  rarissimo ,  col  titolo  fran- 
cese di  Trigaudin  le  Renard,  ou  le  procès  des 
bétes.  Aveva  fatto  la  proposta  e  dato  mano  ad  una 
opera  importantissima  intitolata  :  La  Flora  del  Cler- 
montese,  con  figure  colorate,  ma  non  fu  continuata 
pel  sopravvenire  della  rivoluzione.  Si  accostò  alle 
nuove  opinioni,  tenne  vari  uffici,  e  finalmente  fu 
giudice  di  pace.  Morì  nel  1835  in  età  di  86  anni  a 
Varenny.  Egli  è  autore  di  un'  opera  che  è  slata  il 
fondamento  della  sua  celebrità,  e  s'  intitola:  Pano- 
plia 0  raccolta  di  tutto  ciò  che  fu  cagione  di  guer- 
ra dall'  origine  della  nazion  francese  fino  a'  nostri 
giorni. 

CARRÉ  (Pietro),  n.  a  Reims  nel  1749;  fu 
sacerdote  e  professò  rettorica  nel  collegio  di  Char- 
leville;  poi  fu  eletto  parroco  di  S.  Ilario.  Nel  1790 
diede  il  giuramento  civile,  e  scrisse  un  opuscoletto 
intitolato:  La  costituzione  e  la  religione  in  pieno 
accordo.  Poi  ricredutosi  dettò  una  Risposta  dei  cat- 
tolici alla  pretesa  lettera  pastorale  del  cittadino 
Niccolò  Diot.  Questa  scrittura  gli  procacciò  gravi 
persecuzioni ,  sicché  dovette  starsi  celalo  fino  al  go- 
verno consolare.  Morì  a  Reims  nel  1825. 

CARREL  (Luigi-Giuseppe),  teologo,  n.  a  Seissel  in 
Bugey  ;  è  autore  delle  opere  seguenti  :  La  pratica  delle 
lettere  di  cambio,  libro  nel  quale  insegna  che  il  presta- 
re ad  interesse  sopra  semplici  polizze,  non  si  op- 
pone alla  legge  di  natura,  e  per  conseguenza  noi» 
è  perverso  per  se  medesimo ,  ma  che  è  contrario  alla 
legge  divina  dichiarata  dalla  tradizione.  Alcuni  dotti 
teologi  però  non  si  accostarono  a  tale  opinione;  — 
La  scienza  ecclesiastica  bastevole  j)er  se  medesima 
senza  V  aiuto  delle  scienze  profane.  Ivi  si  leggono 
buoni  ragionamenti  sul!'  obbligo  che  corre  agli  ec- 
clesiastici di  attendere  alla  scienza  del  loro  stato; 
ma  è  troppo  severo  intorno  allo  studio  della  scien- 
za profana.  Abbiamo  anche  di  lui  alcuni  opuscoli 
di  poca  importanza. 

CARREL  (Armando)  ,  uno  dei  principali  compilatori 
del  Nazionale,  n.  nel  1801  a  Rouen  da  un  nego- 
ziante; non  sentendosi  disposto  al  commercio  volle 
iniziarsi  assai  per  tempo  alla  milizia.  Ammesso  nel- 
la sua  prima  età  alla  scuola  di  S.t  Cyr,  ne  uscì  col 
grado  di  sottotenente  del  29.mo  reggimento  di  li- 
nea. Dopo  che  fu  scoperta  la  congiura  di  Béfort  e 
fu  condannato  il  colonnello  Caron ,  non  volendo 
più  militare  in  Francia,  rinunziò  al  suo  grado,  e 
partì  per  la  Spagna,  dove  si  scrisse  nella  legione 
straniera  che  era  armata  dalle  cortes  per  guerreg- 
giare le  masnade  degli  assolutisti.  La  Francia  inter- 
venne in  quei  sanguinosi  conflitti,  e  dal  corso  dei 
casi  la  legione  straniera  trovossi  ridotta  alla  neces- 
sità di  capitolare.  Carrel  fatto  prigioniero,  benché 
fosse  guarentito  dai  patti  segnati,  fu  tradotto  in 
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Francia  innanzi  ad  un  consiglio  di  guerra  adunatosi 
a  Perpignano,  e  condannato  a  morte  per  aver  volto 
le  armi  contro  la  patria;  ma  questo  iniquo  giudizio 
fu  annullalo  per  difetto  di  forma ,  e  Carrel  mandato 
innanzi  al  consiglio  di  Tolosa,  venne  restituito  in 
libertà.  Abbandonando  allora  la  vita  militare  andos- 
sene  a  Parigi,  dove  fu  segretario  per  qualche  tempo 
di  Agostino  Thierry,  coli'  esempio  e  coi  consigli  del 
quale  ebbe  agio  di  mostrare  il  suo  ingegno  lette- 
rario. Carrel  ornato  di  prontezza  di  spirito  notabi- 
lissima, non  tardò  a  venire  in  fama  tra  i  giovani 
scrittori.  Il   Compendio  della  Sloria  di  Scozia,  e 
quello  della  Storia  della  Grecia  moderna  ,  i  quali 
furono  scritti  da  lui  per  la  Collezione  dei  ristretti 
storici,  ebbero  plauso.  Dopo  essersi  associato  in 
qualità  di  accomanditario  ad  una  ragione  libraria 
che  fu  presto  disciolta,  assunse  la  direzione  della 
Rimsla  americana ,  e  continuò  a  inserir  nei  gior- 
nali dell'  opposizione  vari  articoli  dettati  con  tal 
franchezza  e  indipendenza  che  non  s'  era  fino  allora 
veduta  in  nessun  giornalista.  Aveva  pubblicato  ap- 
pena la  sua  Storia  della  contro-rivoluzione  d' In- 
ghilterra ,  primo  titolo  che  egli  abbia  alla  fama  di 
scrittore,  quando  cooperò  con  alcuni  altri  suoi  a- 
mici  politici  alla  fondazione  del  Nazionale,  in  cui 
riservò  a  se  stesso  la  parte  di  critica  letteraria.  Dopo 
la  rivoluzione  del  18.'50,  mandato  in  commissione 
in  un  dipartimento  dell'Ovest,  fu  poi  nominalo 
prefetto  del  Cantal,  ma  rifiutò  queir  ufficio  per  im- 
prender la  direzione  del  Nazionale,  e  molto  non 
stette  a  mostrarsi  avversario  degli  antichi  suoi  ami- 
ci. Perseguitato  a  cagione  di  vari  articoli,  usci  vit- 
torioso da  tutti  i  processi  mossigli  innanzi  al  giurì, 
ma  condannato  dalla  corte  regia  a  sei  mesi  di  pri- 
gionia, prima  di  costituirsi  in  prigione  fece  un  viag- 
gio a  Londra  con  intendimento  di  raccogliervi  i  do- 
cumenti per  la  sua  Storia  costituzionale  dell' In- 
ghilterra, opera  importante  che  fu  la  cura  degli 
ultimi  anni  della  sua  vita,  e  che  gli  uomini  di  let- 
tere con  rammarico  dovranno  considerare  che  da 
lui  non  fosse  potuta  condurre  a  termine.  Egli  era 
ancora  in  S.  Pelagia  quando  si  presentò  a  difendere 
1'  agente  del  Nazionale  innanzi^  alla  corte  dei  pari. 
Avendo  detto  nella  sua  aringa ,  ricordando  la  morte 
di  Ney,  «  che  i  giudici  più  che  la  vittima  avevan 
"  bisogno  di  esser  rimessi  in  onore  »  poco  mancò 
che  non  sostenesse  una  nuova  condanna.  Carrel  per- 
suaso che  la  forza  dell'  ordine  delle  cose  dovesse 
tosto  0  tardi  condurre  il  trionfo  della  propria  opi- 
nione, non  si  mescolò  punto  nè  poco  in  quelle  co- 
spirazioni che  seguitarono  sotto  il  ministero  di  Ca- 
simiro Perrier.  Nel  1856  si  pose  tra  i  candidati  per 
la  deputazione  della  camera,  ma  fallì  nel  suo  in- 
tento. In  varie  circostanze  aveva  dimostrato  una  ec- 
cessiva irritabilità;  parecchi  duelli  in  cui  più  o  meno 
gravemente  restò  ferito  ne  erano  state  le  conseguen- 
ze. Malgrado  la  sua  deliberazione  di  fuggir  tali  bri- 
ghe,  prese  parte  in  una  quistione  mossa  in  sul  pro- 
posito della  minorazione  del  prezzo  dei  giornali  e 
non  trovandosi  satisfatto  delle  dichiarazioni  dategli 
dal  suo  avversario  ,  ne  seguitò  una  sfida  a  Vincen- 
nes ,  nella  quale  fu  percosso  da  una  palla  nel  basso 
ventre,  e  morì  per  quella  ferita  il  di  seguente  24 
di  luglio  del  1836,  in  età  di  anni  53,  compianto 
dai  molti  suoi  amici. 

CARRELET  (Luigi),  parroco  di  Dijon  ,  m.  nel  17G6  ; 
lascio  molti  scritti  che  nell'  anno  appresso  furono 
miniti  sotto  il  titolo  di  Opere  spirituali  e  Pastorali  in 

7  voi. 
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precedente;  fu  illustre  predicatore,  e  recitò  il  gf 
mone  della  cena  a  Versailles  nel  1721;  nel  i? 
pronunziò  il  panegirico  di  S.  Luigi  innanzi  air  l 
cadem.a,  e  morì  nel  1770  ;  fu  teologo  del  vesce, 
di  Soissons ,  e  membro  dell'  accademia  di  aup' 
citta.  ^ 

CARRENO  de  MIRANDA  (don  Gio.) ,  pittore,  n.  ne- 
Asturie  l'a.  16I4  :  fu  discepolo  di  La  Cuevas ,  e  ri 
sci  eccellente  nel  far  ritratti  e  nel  dipingere  stor 
Oli  spagnuoli,  come  coloritore,  lo  pongono  fra  1 
ziano  e  Van  Dick.  Filippo  IV  lo  dichiarò  suo  prif 
pittore,  e  Carlo  II  lo  insignì  dell'  ordine  di  S.  Jaei 
PO.  Si  ammira  in  Pamplona  il  suo  quadro  rappr 
sentante  la  istituzione  dell'ordine  dei  trinitari  Me 
nel  168S.  Madrid,  Toledo,  Alcala  de  Henares  po 
seggono  molti  altri  lavori  assai  ragguardevoli  di  qu 
sto  artista.  Trattò  anche  il  bulino  con  mano  maestr 
CARRERA  (Pietro),  letterato  siciliano,  n.  nel  1S7 
professo  il  sacerdozio,  e  spese  gli  ozi  che  lasciav; 
gli  11  sacro  ministero  nella  cultura  delle  lettere.  ' 
erudì  sommamente  nella  storia  e  nelle  antichità  del 
patria;  fu  ricercato  per  la  sua  dottrina  dai  gran» 
di  Sicilia,  ed  ottenne  vari  uffici.  Morì  a  Messin 
nel  1647.  Non  ebbe  eguale  nel  giuoco  degli  scacch 
e  lo  arricchì  di  nuove  mosse.  Fra  le  copiose  opei 
da  lui  dettate,  citeremo  le  seguenti  :  Fariorum  ep\ 
grammatum  libri  III;  —  //  giuoco  degli  scat 
chi  (Mililello,  1617,  in  4.o  ,  voi.  raro,  e  molto  cei 
calo  dai  curiosi);  —  Il  Mongibello  descritto  in  tt 
libri,  nel  quale  si  spiega  la  storia  degl'incendi  ecc., 
—  Delle  memorie  isloriche  della  città  di  Cataniw 
2  voi.  Il  secondo  dei  quali  contiene  la  vita  e  i  mi 
racoli  di  S.  Agata.  II  primo  tradotto  in  latino  d. 
Abramo  Preiger ,  fu  inserito  nel  decimo  volume  de 
Thesaurus  antiquitatum  Sicilioe  del  Burmanno.  L 
CARRERA  (Francesco),  gesuita  siciliano,  n.  nel  1629 
m.  a  Palermo  nel  1683;  pubblicò  fra  le  altre  opere 
Lyricorum  libri  IF ,  et  epodum  lib.  I;  —  Pan 
theon  siculum ,  sive  sanctormn  siculorum  elogia.  \ 
CARRERA  (Antonio  PRINCIVALE),  medico,  n.  in  sij 
quel  di  Milano;  è  noto  come  autor  di  una  satiri 
contro  i  medici ,  intitolata  :  La  confusione  de'  mei 
dici,  in  cui  si  scuoprono  gli  errori  e  gli  inganni 
di  essi,  pubblicata  nel  1653  a  Milano , "sotto  il  no- 
me di  Raffaele  Carrara. 

CARRERE  0  CARRERA  (Francesco),  medico ,  n,  a 
Perpignano  nel  i622,  compiè  i  suoi  studi  a  Barcel^ 
Iona  ove  si  dottorò;  fu  chiamato  in  corte  di  Madrid, 
poi  eletto  nel  1667  primo  medico  degli  eserciti  spa- 
gnuoli; rinunziò  a  tal  dignità  nel  1690  per  ridursi 
nella  sua  patria,  e  morì  a  Barcellona  in  un  viaggio 
quivi  fatto  nel  169S.  Abbiamo  di  lui:  De  salute  mi- 
litum  tuenda.  Ma  in  quest'  opera  non  si  ragiona 
già  delle  malattie  dei  soldati ,  e  si  tratta  solamente 
delle  cure  che  si  vogliono  avere  per  mantenerli  in, 
sanità.  .  ( 

CARRERE  0  CARRERA  (Giuseppe)  ,  suo  nepofe  el 
medico  come  lui,  n.  a  Perpignano  del  1680;  fu  ret-| 
tore  della  facoltà  medica  della  sua  patria,  e  quivi 
morì  nel  1757.  Ha  lasciato  un  Trattato  sulle  febbri, 
in  latino  ;  ed  un  Saggio  sul  metodo  che  tiene  il  po- 
polo minuto  per  guarir  dalle  febbri. 

CARRERE  0  CARRERA  (Tommaso),  medico,  figlio 
del  medesimo,  n.  nel  1714;  fu  professore  e  decano!; 
del  collegio  di  medicina,  e  morì  nel  1764.  Abbiamo' 
di  lui  varie  tesi  e  diversi  opuscoli  medici  che  son 
cose  di  poca  importanza.  La  sola  sua  opera  degna 
d'  esser  citata  ,  è  il  Trattato  delle  acque  minerali 
del  Rossiglione  (Perpignano,  17S6),  che  è  la  prima 
scrittura  pubblicata  su  quelle  acque. 
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CARRERE  0  CARRERA  (Giuseppe-Bartolommeo-Fran- 
Esco),  figlio  del  precedente,  n.  a  Perpignano  nel 
740;  fu  prima  professore  nella  patria  università; 
bbe  in  feudo  le  acque  minerali  dell'  Escludes  colle 
jro  pertinenze;  fu  nel  1775  nominato  ispettor  gene- 
ale  delle  acque  minerali  del  Rossiglione;  venne  al- 
ira  a  fermarsi  a  Parigi  ;  ricevette  il  titolo  di  regio 
ensore  e  di  membro  della  società  di  medicina,  ed 
bbe  vari  carichi  per  procacciar  beneficio  all'  egra 
imanità.  La  pratica  che  avea  della  Spagna  persuase 
hi  reggeva  le  cose  ad  inviarlo  colà  nel  1795;  ivi 
oprastelte  più  anni,  e  mori  a  Barcellona  nel  1802. 
)i  lui  ci  avanzano  moltissime  opere,  tra  le  quali  ci- 
eremo  :  Biblioteca  letteraria,  storica  e  critica  della 
nedicina  antica  e  moderna ,  della  quale  furono  pub- 
(licati  due  soli  volumi;  —  Catalogo  ragionato  delle 
ìpere  sulle  acque  minerali  ;  —  Manuale  per  uso 
legli  infermi;  tradotto  in  tedesco  ;  —  Ricerche  sulle 
nalatlie  veneree  croniche  ;  —  Quadro  di  Lisbona 
lei  1796,  seguito  da  lettere  scritte  in  Portogallo 
ulto  stato  antico  e  moderno  di  quel  regno ,  opera 
inonima  in  cui  l' autore  giudica  assai  sfavorevolmente 

portoghesi  e  il  loro  governo.  Le  altre  sue  scritture 
;onsistono  in  Memorie  ;  —  Dissertazioni,  ed  Osser- 
lazioni  mediche ,  stampate  o  inserite  nei  giornali  di 
nedicina. 

CABRERÒ  (Pietro-Garzia),  medico,  n.  a  Calaorra 
lel  sec.  XVI;  fu  professore  nell'accademia  di  Al- 
ala; ebbe  ufficio  di  primo  medico  presso  Filippo  III, 
i  morì  circa  il  162S.  Diede  saggio  di  sua  dottrina 
ielle  opere  seguenti  :  Disputationes  medicee  et  com- 
nentarii  in  primam  fen  libri  quarti  Jvicennce. 
}uesV  opera  fu  edita  da  Pietro  Ferriol  suo  discepolo; 
—  Disputationes  medico^  et  commentarli  in  omnes 
ibros  Gàleni  de  locis  affeclis. 

#*tlARRETTO  (i  signori  del),  famiglia  antica  ilalia- 
la,  che  secondo  il  Sansovino  discendeva  dai  marchesi  di 
Monferrato  per  un  Anselmo,  che  fu  lo  stipite  di  que- 
sta progenie.  Ebbe  questo  Anselmo  la  signoria  di 
saona.  Da  lui  poi  discese  un  Jacopo,  che  ebbe  tre 
Igliuoli  chiamati  Corrado  ,  Enrico  ed  Antonio,  ai  quali 
si  appartennero  per  divisione  della  paterna  eredità  tre 
iominii;  al  primo  toccò  Millesimo,  al  secondo  Novello, 
\l  terzo  Finale.  Da  questa  stessa  famiglia  discesero 

siciliani  baroni  del  Carretto  assai  ricchi  e  potenti, 
l  nomi  più  celebri  che  con  lungo  seguito  fiorirono 
n  questa  famiglia  fino  alla  metà  del  sec.  XVI,  si 
roveranno  registrati  dal  Sansovino  (fam.  ili.  d'Italia). 

CARRETTO  (Filippo  del),  ufficiai  superiore,  n.  nel 
17S9  a  Camerano  in  Piemonte;  fu  aiutante  di  campo 
del  re  Carlo  Emmanuele  IV  ;  si  segnalò  presso  il  ge- 
nerale austriaco  Dewim  ,  quando  i  francesi  entrarono 
nel  Piemonte,  e  fu  ferito  più  volte  nei  vari  scontri 
>ul  litlorale  genovese.  Aveva  studiato  1'  arte  della 
guerra  in  Prussia  sotto  il  gran  Federigo,  ed  era  te- 
iiuto  come  spertissimo  nella  tattica  militare.  Morì  nel 
1796. 

CARREY  (Jacopo),  pittore,  n.  a  Troyes  nel  1646; 
3ntrò  nella  scuola  di  Lebrun  che  lo  elesse  per  ac- 
compagnare INointel  mandato  ambasciatore  a  Costan- 
tinopoli. Tornato  in  Francia  ebbe  mano  nel  dipin- 
gere la  Galleria  di  Versailles,  e  disegnò  i  più  cu- 
riosi oggetti  del  gabinetto  del  re.  Morto  Lebrun  ri- 
tornò nella  sua  patria,  e  vi  fece  un  gran  numero  di 
ipere  tra  le  quali  la  più  notabile  è  la  Fita  di  S. 
Pantaleone  in  6  grandi  quadri ,  fatti  nella  parroc- 
chia che  s'  intitola  di  quel  Santo.  Morì  a  Troyes  nel 
1726. 

CARRIARICO  ,  re  degli  svevi  ;  regnava  intorno  alla 
metà  del  VI  sec.  nel  Portogallo ,  nella  Galizia  e  nelle 
Diz.  BiOGR.  T,  I. 


Asturie.  Il  figliuol  suo  Teodomiro,  preso  da  una  in- 
fermità di  languore  che  per  lungo  tempo  esercitò 
tutti  gli  argomenti  dell'  arte  medica,  videsi  alfine 
ridotto  a  sanità  ;  e  credendosi  guarito  per  miracolo 
di  S.  Martino  vescovo  di  Tours ,  ne  seguitò  che  Car- 
riarico  suo  padre,  di  ariano  che  era  in  prima,  si  ren- 
desse cattolico ,  e  facesse  edificare  in  onore  del  Santo 
la  cattedrale  di  Orensa  nel  regno  di  Galizia.  Morì 
nell'  a.  oS9. 

CARRICHTER  di  RECKIISGEN  (Bartolommeo)  ,  me- 
dico dell' imperadore  Massimiliano  II;  si  rendè  noto 
sul  finire  del  sec.  XVI  per  certe  sue  strane  opinioni. 
Poneva  cieca  credenza  nell'astrologia  giudiziaria,  e  pre- 
tendeva indicare  sotto  qual  segno  del  zodiaco  ed  a 
qual  grado  di  elevazione  debba  essere  quel  segno 
per  cogliere  e  preparare  una  pianta  affinchè  ne  sor- 
tisca effetto  salutare.  Le  opere  sue,  malgrado  la  stra- 
nezza degli  argomenti  e  dello  stile,  vennero  in  som- 
mo grido.  Noi  però  altre  non  citeremo  che  le  seguenti: 
Trattalo  delle  piante  di  Jlemagna ,  descritte  secon- 
do gV  influssi  che  ricevono  da'corpi  celesti  ;  —  Igie- 
ne tedesca. 

CARRIER  (Gio.  Battista),  il  più  fiero  ,  dopo  Ma- 
rat, dei  rivoluzionari  francesi,  n.  nel  1756  presso 
Aurillac  ;era  prima  della  rivoluzione  procuratore  pres- 
so r  elettorato  di  questa  città.  Deputato  nel  1792 
alla  convenzion  nazionale  ivi  die  voto  per  la  morte 
del  re;  diede  opera  nel  dì  9  marzo  1795  alla  isti- 
tuzione del  tribunal  rivoluzionario,  e  dopo  alcuni 
mesi  fu  mandato  commissario  nei  dipartimenti  del- 
l' Ovest;  la  guerra  civile  era  a  quel  tempo  nel  mag- 
gior fuoco  ;  le  vittorie  dei  vandeisfi  scuotevano  pro- 
fondamente i  loro  avversari.  L'incendio  dei  villaggi 
e  le  s[)aventevoli  stragi  eran  già  cominciate.  Pure 
Carrier  giudicò  che  quelle  informi  sentenze,  le  quali 
ogni  giorno  mandavano  sul  patibolo  una  moltitudine 
di  prigionieri,  dimandavano  troppe  lunghezze,  e  perciò 
ricorrendo  a  modi  più  speditivi ,  rinnovò  l'  esempio  di 
Nerone:  fece  coslruire  battelli  forati  nel  fondo  che 
annegavano  cento  persone  per  volta  ,  e  vinse  anche 
nell'  atrocità  quell'  antico  mostro,  inventando  i  ma- 
trimoni repubblicani.  La  sua  commissione  in  quella 
parte  si  compiè  nel  principio  del  1794,  e  Carrier 
potè  tornare  alla  convenzione  a  menar  vanto  delle 
orribili  cose  fatte  da  lui.  Ma  dopo  il  9  termidoro  i  94 
nanlesi  che  egli  aveva  mandati  a  Parigi ,  tradotti 
innanzi  al  tribunale,  in  quel  tempo  in  cui  davasi 
luogo  alle  accuse  e  alle  discussioni,  trassero  sopra 
di  lui  l'abbominio  generale  e  il  grido  pubblico  di- 
mandò la  sua  testa.  Nel  dì  25  novembre  ei  dichiarò 
alla  convenzione,  che  ella  mettendo  lui  in  processo 
perdeva  se  stessa  ;  che  se  si  fossero  dovuti  punire 
tutti  i  delitti  commessi  in  nome  di  lei  non  v'aveva 
nemmeno  il  campanello  del  presidente  che  fosse  puro 
di  colpe, e  pretendea  le  crudeltà  dei  vandeisti  Io  aves- 
sero indotto  alla  necessità  di  quelle  orribili  ven- 
dette. Ma  presso  il  tribunal  rivoluzionario  la  sua 
difesa  non  trovò  miglior  grazia  che  nella  conven- 
zione. I  membri  del  comitato  di  Nantes  accusati  in- 
sieme con  lui  lo  gravarono  di  tali  deposizioni  che 
fecero  correr  nell'ossa  un  fremito  a  chi  lo  udiva; 
ond' egli  fu  condannato  a  morte  il  di  15  dicembre 
1794  ,  come  convinto  di  aver  fatto  morire  sotto 
il  trarre  degli  archibusi,  giovanetti  di  13  o  14 
anni,  di  aver  ordinato  gli  annegamenti  e  i  ma- 
trimoni repubblicani  con  intento  alquanto  contra- 
rio alla  rivoluzione.  Salì  sul  patibolo  il  dì  seguente 
con  grande  audacia  ,  ripetendo  che  egli  era  innocente, 
e  che  altro  non  avea  fatto  se  non  adempiere  agli  or- 
dini dei  comitati  della  convenzione, 
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CARKIEUA  (Rosalba)  ^pillrice,  naia  a  Chiozza  nel- 
lo sialo  di  Venezia  nel  1673,  delle  più  famose  che \anti 
l'ilalia  lanlo  nel  dipingere  a  pastello,  in  cui, secondo  il 
Lanzi  ,  giiitise  ad  eguagliare  le  pilluie  a  olio  che  nel 
nn'nlare  in  cui  toccò  1'  eccellenza  più  somma  che  dir 
si  possa.  Il  suo  avo  fu  Andrea  Carriere  anch' egli  pit- 
tore, il  quale  è  da  credere  che  veduta  l' indole  del- 
la nipote  le  desse  le  prime  lezioni  dell'  arte  ;  eb- 
he  poscia  a  maestro  il  cavaliere  Antonio  Naza- 
ri .  poscia  il  Diamanlini  ,  e  per  ullimo  il  cele- 
bre Balestra.  Disegno  correttissimo,  franchezza  di 
pennello,  squisita  diligenza,  come  addimandano  le 
miniature,  vivacità  di  colorilo,  giudiziosa  composi- 
zione furono  i  pregi  di  questa  donna  insigne.  Tra 
le  sue  molle  opere  è  stupendo  il  ritratto  della  mo- 
glie del  Baffo  poeta  veneziano.  Rosalba  mori  nel  1737. 

**  CARRII>RE  (Pierluigi  di),  n.  a  S.  Quintino 
presso  Uges  nel  ì7oi.  Fin  da  giovane  insieme  ad 
un  suo  compagno  di  collegio  ,  compose  un  romanzo 
intitolato:  Filaretc,  che  non  fu  mai  messo  a  stampa. 
Poi  succeduto  al  suo  genilore  nell'  ufficio  di  segre- 
tario degli  stati  di  Linguadoca  .  ebbe  parie  nella  gran 
compilazione  in  ì7i  voi.  dei  Procnasi  verbali  di  que- 
gli sfati,  e  si  rendè  molto  chiaro  nella  sua  ammini- 
strazione ,  la  quale  si  può  dire  che  ebbe  fine  con 
lui ,  perchè  fu  l'ultimo  superstite  dei  membii  di  essa. 
i\Iori  nel  1813. 

CAllKIÈRES  (Luigi  di),  prete  dell'oratorio,  n.  nel 
I6G2  ad  Auvillé  presso  Angers;  lasciò  l' arringo  del- 
l' armi  in  età  di  27  anni  per  entrare  nella  religione 
suddetta,  ove  tenne  varie  dignilà,  e  mori  a  Parigi 
nel  1717.  A  lui  dobbiamo  un  Comento  letterario 
della  Bibbia,  in  24  voi.  in  12.o  ,  del  quale  esistono 
molte  edizioni.  Quella  di  Paiigi  del  1730,  in  6  voi. 
in  4.0  tìg..  è  la  più  ricercata  dai  bibliofili.  Quest'o- 
pera che  consiste  nella  inserzione  delle  voci  proprie 
a  rendere  il  testo  più  chiaro  ,  è  molto  stimata. 

CARRIEKES  (Francesco),  francescano  di  Apt  in 
Provenza;  è  autore  di  un  comento  latino  sulla  bibbia  ; 

—  di  una  Storia  cronologica  dei  pontefici  romani; 
e  di  altre  opere  che  non  meritano  esser  tratte  dal- 
l' oblio. 

CARRIÈRO  (Alessandro),  preposto  delia  chiesa  di 
S.  Andrea  di  Padova  :  prese  una  parte  assai  viva  ed 
operosa  nella  quistione  dei  dantisti  che  si  accese  sul 
finire  del  sec.  XVI;  e  dopo  aver  pubblicato  un  opu- 
scolo intilolato:  Breve  ed  ingegnoso  discorso  contro 
l'opera  di  Dante,  che  il  Bulgarini  lo  accusò  di 
averglielo  usurpato,  mise  in  luce:  Palinodia  nella 
quale  si  dimostra  l'eccellenza  del  'poema  di  Dante. 
t  ragguagli  di  questa  celebre  ed  importante  disputa 
letteraria  si  notano  nella  Biblioteca  del  Fontanini, 
e  nella  Istoria  della  volgar  poesia  del  Crescim- 
beni.  Carriero  mori  nel  1626.  Oltre  alle  opere  ci- 
tale, abbiamo  di  \ui:  De  poteslate  summi  pontificis. 

CARRILLO  (Martino),  teologo  e  storico  spagnuolo, 
n,  a  Saragozza  nel  sec.  XVI;  ivi  professò  diritto  ca- 
nonico ;  fu  quindi  rettore  del  collegio  di  questa  città, 
poi  gran  vicario  del  vescovo  di  Huesca  ;  fu  provve- 
duto di  una  abbadia,e  mori  versoli  1650.  Abbiamo  di 
ìuì:  Annali  e  memorie  cronologiche  che  contengono  le 
cose  seguite  nel  mondo,  e  segnatamente  in  Ispagna  ; 

—  un  Elogio  delle  donne  celebri  dell'  antico  testa- 
mento;—umi  Storia  di  S.  Falerio  di  Saragozza,  ecc. 

CARRILLO  (Giovanni),  fratello  del  precedente;  si 
rende  frale  niinore  e  fu  confessore  di  Margherita 
d'Austria;  pubblicò  in  idioma  spagnuolo  una  6'/oria 
del  terzo  ordine  di  S.  Francesco  ;  —  una  Storia  di 
S.  Isabella,  infanta  d'Aragona  e  regina  di  Porto- 
gallo. 


CARRILLO  (Francesco-Perez),  fiorì  sul  principio  < 
sec.  XVII,  ed  è  autore  di  un'opera  ascetica  intitolai 
f^ia  sacra ,  esercizi  spirituali ,  ed  arte  di  ben  cai 
pare. 

CARRILLO  LASSO  DE  LA  VECA  (Alfonso),  lettera 
n.  nel  sec.  XVI  a  Cordova  da  un  presidente  del  con 
glio  delle  Indie;  ebbe  vari  onorevoli  carichi,  e  sp( 
negli  studi  le  ore  de'  suoi  ozi.  Tra  le  opere  da  ) 
dettate  si  commendano:  Virtudes  reales  ;  — Sol. 
rania  del  rey  no  de  Espanna  ;  —  De  las  antigu 
minas  de  Espanna.  Alfonso  fu  editore  delle  poe.v 
del  suo  fratello  Luigi,  morto  in  età  di  26  anni,  ed 
la  fama  di  soldato  istruito  e  valoroso.  Le  opere 
Luigi  Carrillo  contengono  una  traduzione  in  vei 
dell' y^r/e  di  amare  di  Ovidio,  ed  un'altra  traduzioi 
in  prosa  del  Trattato  di  Seneca  sulla  brevilà  del 
vita. 

**CARR1NGT0N  (Natale-Tommaso),  poeta  inglese, 
a  Plymnth  nel  1777;  fu  dal  padre  per  forza  mes; 
ad  apprendere  il  mestiere  del  costruire  i  vascelli 
egli  che  a  ben  altre  cose  sentivasi  atto  ,  dopo  av< 
dimorato  per  tre  anni  in  quelle  scuole,  preso  qua; 
da  disperazione  fuggì;  ma  poi  per  campare  la  vii 
trovossi  ridotto  a  servire  in  un  legno  inglese  con 
marinaio.  In  tal  qualità  fu  al  combatlimenlo  di  F' 
nislerre,  ma  avendo  in  quella  circostanza  scritto  al 
cuni  versi,  il  capilano  ne  fu  sì  ammirato,  che  gii' 
dicandolo  indegno  dell'  umile  condizione  di  mar 
naio,  gli  diede  libero  congedo.  Carrington  allora  apei 
se  una  scuola  a  Devonport  che  fu  ben  presto  famos 
per  buon  metodo  d' insegnamento.  Quindi  in  altre  citi 
pose  simiglianli  istituti  che  sempre  andarono  prc 
sperando  e  procurandogli  fama  fino  a  che  ritirato 
si  a  Bath  presso  il  suo  figlio  primogenito,  mori  nt 
1830. 

CARRION  (Luigi),  giureconsulto,  n.  a  Brugf 
verso  il  1347;  studiò  con  Giusto  Lipsio  e  fu  su 
emulo;  andò  quindi  a  Parigi,  ed  ivi  acquistò  Ta 
micizia  di  vari  dotti .  Dopo  essere  stato  qualch 
tempo  a  Bourges  ,  ove  diede  lezioni  ,  fu  nomina 
to  professore  di  diritto  civile  a  Lovanio  ,  e  pt 
passò  a  professare  diritto  canonico.  Provveduto  d 
doviziosi  benefizi ,  per  merito  di  buoni  servigi  ren 
duti  alle  lettere,  quivi  morì  nel  1393.  A  lui  dob 
biamo  le  edizioni  di  Falerio  Fiacco,  di  Sallustio,  é 
Aulo  Gellio  con  note  fino  al  capitolo  23  del  primi 
libro.  Pubblicò  inoltre:  Anliquarum  leclionum  eom 
mentarii  tres  ;  —  Emendationum  et  observationun 
libri  II.  Queste  due  opere  furono  ristampate  ne 
tomo  terzo  del  Thesaurus  criticus  del  Grulero.  Egl 
pubblicò  altresì  la  prima  edizione  dei  viaggi  di  Bu 
sbecq. 

CARRIOiN  (Emmanuele-Ramirez  di),  dotto  spagnuo 
lo,  m.  sul  finire  del  sec.  XVI;  prese  ad  insegnar  1 
lettere  ai  sordi-muli  ed  a  procacciare  a  que'  miseri 
qualche  uso  della  parola,  che  s'egli  non  fu  l'ini' 
venlore  di  quest'arte,  fu  il  solo  almeno  che  al  su( 
tempo  la  usasse.  Nel  1622  pubblicò  un  libro  intilo, 
lato:  Maravillas  de  naturaleza  en  que  se  conlicnei 
dos  mil  secrelos  de  cosas  naturales  ecc.  Tra  1  sordi 
muti  da  lui  ammaestrati,  si  nota  il  marchese  di  Prie 
ga  grande  di  Spagna ,  e  don  Luigi  de  Velasco  fra 
tello  del  conestabile  di  Castiglia. 

CARRON  (Guido-Ognissanti-Giuliano)  ,  sacerdote,  r 
a  Rennes  nel  1760;  da  giovane  prese  gli  ordini  sa 
cri  ;  fondò  nella  sua  patria  nel  1789  una  manifattura  d- 
lini  da  vele  ecc. ,  in  cui  2000  poveri  erano  adopeii 
raii;  e  poi  volgendo  gli  occhi  sulle  infelici  vittimi 
della  scoslumatezza  istituì  in  un  altro  quartiere  urf 
asilo  per  le  donne  lolle  alla  mala  vita.  Al  tempo  dell; 


C  A  R 


^  875  1^ 


C  A  R 


ivoluzione,  avendo  ricusalo  dare  il  giiirainento  fu 
hiuso  in  carcere.  Mandato  a  confine  all'  isola  di  Ger- 
ey  pensò  di  giovare  alle  famiglie  francesi  aprendo 
lue  scuole,  1'  una  pei  giovani ,  che  fu  da  lui  mede- 
imo  diretta,  1'  altra  per  le  fanciulle  della  quale  affidò 
1  reggimento  ad  alcune  pie  dame.  Fondò  pure  una 
»iblioteca  ed  una  farmacia  in  che  i  poveri  trovassero 
i^ni  specie  di  aiuto.  Nel  1796  costretto  di  andare  a 
,ondra  con  la  maggior  parte  de'  fuorusciti  e  degli 
icclesiastici  confinati ,  immantinente  ristabili  in  quel- 
a  capitale  le  sue  due  scuole  e  la  farmacia;  oUrac- 
;iò  fondò  due  ospizi  l'  uno  pei  preti  infermi,  l'altro 
)er  le  donne.  Nel  1797  istituì  un  seminario  per  2.6 
ilunni.  Due  anni  dopo  le  sue  scuole  furono  con- 
,'ertite  in  convitti.  I  principi  visitarono  più  volte 
[uegli  istituti,  e  Luigi  XVIII  gli  indirizzò  molte  tei- 
ere onorevoli.  L'  ab.  Carron  fondò  in  processo  di 
empo  una  camera  detta  della  provoidenza ,  in  cui 
'rano  le  suore  dedicate  al  servigio  degli  infermi  ed 
vi  facevasi  ai  poveri ,  nel  corso  dell'  inverno ,  di- 
aribuzione  di  cibo  e  di  carbone.  Egli  apri  anche 
lue  altre  scuole  pei  fanciulli  del  popolo.  Al  suo  ri- 
orno in  Francia  nel  1814  il  re  gli  diede  la  dire- 
!Ìone  dell'  Istituto  di  Maria  Teresa  fondato  per  quei 
giovani  le  cui  famiglie  erano  state  volte  in  mina 
Jalla  rivoluzione.  Costretto  di  ripassare  in  Ingliilterra 
lel  mese  di  marzo  del  1815  tornò  a  Parigi  nel  mese 
Ji  novembre,  ripigliò  subitamente  l'esercizio  del 
jroprio  ministero,  e  morì  mentre  era  sempre  inteso 
ille  opere  di  pietà  il  dì  l  li  marzo  1820.  Abbiamo  di  que- 
ito  imitatore  delle  virlù  di  S.  Vincenzo  di  Paola  una 
^ran  copia  di  libri  ascetici  tra'quali  noteremo:  in- 
flessioni crisiiane  per  tulli  i  giorni  dell'  anno  :  — 
Pensieri  ecclesiastici;  —  Pensieri  cristiani,  in  6 
voi;  Fila  dei  giusti,  in  6  voi.;  —  /  Confessori 
Mia  fede  nella  chiesa  gallicana,  in  4  voi.  Si  tro- 
verà il  completo  catalogo  delle  opere  sue  in  una  No- 
tizia posta  in  fronte  del  suo  Perfetto  ecclesiastico, 
3  nella  Francia  letteraria  del  sig.  Quérard. 

CARRON  (Filippo-M\ria-Teresa-Guido),  n.  a  Rennes 
nel  1788  ,  nepole  del  precedente;  non  seguitò  lo  zio 
in  Inghilterra;  entrò  nel  seminario  di  S.  Sulpizio; 
'u  ordinato  prete,  e  tornato  a  Rennes,  esercitò  le  di- 
gnità di  vicario,  poi  di  curato.  Diventato  gran  vi- 
cario del  vescovo  di  Nevers,  fu  nel  1829  nominato 
vescovo  del  Mans,  e  morì  nel  1855.  La  città  del  Mans 
?li  è  debitrice  dell'  istituto  delle  dame  carmelitane 
lel  buon  pastore. 

CARROZZA  (Gio.),  medico,  n.  a  Messina  nel  1678; 
fu  eletto  medico  della  città  di  S.  Lucia,  e  se  deesi 
dar  fede  a'  suoi  concittadini  con  sì  propizia  ven- 
!ura,  ivi  esercitò  V  arte  per  volger  di  tre  anni  che 
perdette  un  solo  infermo.  Tornato  a  Messina  nel  1702 
ivi  sostenne,  quasi  un  altro  Pico  della  Mirandola,  una 
tesi  de  omni  scibili ,  che  prova  però  solamente  aver 
3gli  sfiorato  ogni  parie  dell'umano  sapere  senza  farsi 
profondo  in  alcuna.  Ivi  pubblicò  nell'anno  stesso  un 
Dpuscolo:  Conlra  vulgo  scienlias  acquisilas  per  di- 
<ciplinam.  Due  anni  dopo  fece  stampare:  Jnthropo- 
logioe  t.  I ,  opera  nella  quale  dà  bando  a'  rimedi 
galenici  e  dà  una  preferenza  particolare  a  quei  che 
si  fornisce  la  chimica.  Alcuni  mss.  ci  avanzano  di 
lui. 

CARRUCCI  (Iacopo).  —  V.  PONTORMO. 

CARS  (Lorenzo),  n.  a  Lione  nel  1705  ;  passò  da 
giovane  a  Parigi  dove  entrò  nello  studio  di  Lemoyne, 
che  gli  consigliò  di  abbandonar  la  pittura  alla  quale 
sentivasi  inclinato,  per  apprendersi  all'  intaglio  sul 
rame  in  cui  speditamente  avanzò;  fu  ammesso  all'ac- 
cademia r  a.  1753;  ritrasse  Michele  Anguier  scultore; 


fece  intagli  delle  opere  di  Vanloo,  di  Cochin ,  e  so- 
pra ogni  altro  di  Lemoyne  suo  maestro  e  sua  guida, 
e  mori  nel  1771  ,  riguardato  come  il  solo  incisore 
che  potesse  venire  in  paragone  con  Audran  nell'  in- 
tagliare in  grande.  Il  suo  Ercole  ed  Onfale  :  ~ 
L'Allegoria  sulla  fecondità  della  regina  ;  —  La  Tesi 
dì  Ventadour  sono  capi  d'  opera. 

CARSTARÉS  (Guglielmo),  teologo  presbiteriano,  n. 
in  Iscozia  nel  1649  ;  fece  i  suoi  studi  ad  Utrecht 
dove  il  suo  genitore  erasi  rifuggito  nel  tempo  della 
rivoluzione  del  1641;  fu  da  prima  ministro  della 
congregazione  inglese  di  Leida,  tornò  quindi  nella 
patria  dove  fu  imprigionalo  come  congiuratore.  Ri- 
messo in  libertà  dopo  certe  confessioni  che  gli  strap- 
parono dal  labbro  i  tormenti  della  tortura,  tornossc- 
ne  in  Olanda  appresso  al  principe  Guglielmo  d'Orange, 
del  quale  fu  cappellano  particolare.  Quando  quel  prin- 
cipe ascese  il  trono  d'Inghilterra  elesse  Carstarés  suo 
cappellano  per  la  Scozia,  dove  questi  ebbe  una  pre- 
ponderanza politica  che  finì  con  la  vita  del  suo  suc- 
cessore. Morì  nel  1713  tenendo  il  grado  di  presidente 
dell'  università  di  Edimburgo,  ed  essendo  anche  uno 
dei  ministri  di  questa  città.  Le  sue  Carle  di  stato 
e  le  sue  Lettere  precedute  da  una  notizia  sulla  vita 
di  esso  furono  pubblicate  dal  dott.  Mac-Corraick  nel 

1774. 

CARSTENS  ( Asmo-Giacobbe),  pittor  danese,  n.  a 
Schleswig  nel  17S4  da  un  mugnaio;  mostrò  fin  dal- 
l' a.  9.0  dell'  età  sua  una  gran  vocazione  pel  dise- 
gno, e  dalla  madre  ne  imparò  gli  elementi.  Condotto 
a  Copenaghen  pel  desiderio  che  sentiva  di  veder  le 
opere  dei  grandi  maestri,  fece  subito  saggio  di  ciò 
eh'  ei  potesse ,  componendo  un  quadro  rappresen- 
tante la  morte  di  Eschilo  :  assai  scarsi  però  furono 
gli  eccitamenti  che  ne  raccolse  onde  si  trovò  con- 
dotto nella  necessità  di  far  ritratti  per  campar  la 
vita.  Certe  contrarietà  che  gli  sopravvennero  nell'ac- 
cademia di  Copenaghen  lo  fecero  risolvere  ad  im- 
prendere il  viaggio  di  Roma.  Era  giunto  fino  a  Mi- 
lano,  ma  pel  manco  di  protezioni  e  di  aiuti  in  un 
paese  del  quale  eragli  ignota  la  lingua ,  si  trovò  co- 
stretto a  far  ritorno  in  Alemagna  traversando  la  Sviz- 
zera, dove  potè  vendere  alcuni  disegni  e  con  quel 
che  ne  ritrasse  passare  a  Berlino.  In  questa  città 
fece  molti  quadri  di  composizione  pei  quali  fu  am- 
messo nell'accademia  ed  ebbe  una  pensione  di  2S0O 
fr.  per  andare  a  compiere  gli  studi  dell'  arte  in 
Roma,  dove  giunse  nel  1792.  Negli  anni  che  segui- 
tarono espose  le  opere  sue  al  giudizio  degli  amatori 
che  gli  fu  assai  favorevole;  molti  altri  quadri  che 
compose  da  poi  crebbero  la  sua  nominanza,  e  nuovi 
studi  gli  promettevano  nuovi  plausi,  quando  la  morte 
gli  venne  a  rompere,  nel  1798,  il  corso  delle  più  sicure 
speranze,  nella  maturità  del  suo  ingegno.  Si  notano  tra 
i  suoi  dipinti  e  disegni  fatti  in  Roma:  La  Visita  degli 
Argonauti  al  centauro  Chirone ,  che  fa  parte  di  una 
serie  di  24  disegni  tratti  (\dAV Argonautica  di  Appol- 
lonio;  —  il  Megaponlo  ,  composizione  originale  che, 
se  si  dee  credere  a  ciò  che  ne  dicono ,  fece  parago- 
nare il  suo  autore  a  Raffaello  ed  a  Michelangiolo  ; 
ed  un  Edipo  re  suo  ultimo  lavoro.  La  Vita  di  Car- 
stens  fu  scritta  in  tedesco  ,  ed  una  notizia  molto 
accurata  intorno  a  lui  si  può  leggere  nel  Magazzino 
enciclopedico. 

CARSTENS  (Cristiano-Niccolò)  ,  giureconsulto  ,  n. 
nel  1756  a  Lubecca;  ivi  tenne  la  persona  di  pro- 
curator  fiscale;  e  pubblicò  in  latino  molti  scritti  sulla 
storia  e  sul  diritto  pubblico  di  questa  città.  Abbia- 
mo anche  alcune  dissertazioni  stampate  in  varie  rac- 
colte periodiche. 
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CARSUGHl,  gesuita  italiano,  n.  in  Toscana  nel 
IG'i?,  m.  nel  1709;  è  autore  di  un  poema  Ialino 
sull'^r^e  di  bene  scrivere. 

CARTAGENA  (Gio.  da),  teologo  spagnuolo  ;  si  ren- 
dè gesuita,  e  poscia  minore  osservante;  prolessò 
teologia  a  Salamanca,  e  quindi  a  Roma.  Carlo  V  gli 
commise  la  difesa  delle  sue  pretensioni  nella  contesa 
che  corse  tra  lui  e  la  repubblica  veneta.  Il  P.  Car- 
tagena  scrisse  in  tale  occasione  due  opere:  Pro  ec- 
clesiastica liberiate:  e  Propugnaculum  calìioUcum 
ecc.  ,  nelle  quali  sostiene  che  il  papa  possa  chia- 
mare al  suo  aiuto  anche  le  genti  infedeli  per  gua- 
rentire le  libertà  della  sua  chiesa  contro  coloro  che 
le  volessero  offendere.  Gli  altri  scritti  di  questo  frate 
consistono  in  Omelie  latine  sui  misteri.  Dettò  an- 
che: Praxis  orationis  menlalis  ;  e  mori  a  INapoli  nel 

«G17. 

CARTAGO  (S.),  detto  il  giovane,  e  soprannomato  Mo- 
chuda  0  il  Sollecito  a  levarsi  la  mattina;  fu  discepolo  di 
Cartago  il  vecchio  e  di  S.  Comgallo  in  Irlanda,  e  fondò  nel 
West-Meath  il  gran  monastero  di  Rathenin,  che  diventò 
la  scuola  più  celebre  e  più  numerosa  in  discepoli  di 
tutta  1'  Europa.  Ivi  ebbe  il  governo  di  più  di  800 
monaci  per  40  anni  continui;  ma  le  persecuzioni  di 
un  re  d'  un  piccolo  stato  vicino  avendolo  costretto  a 
volgersi  in  fuga  co'  suoi  monaci,  si  riparò  nel  Mun- 
sler  0  Memonia.  Questo  santo  è  riguardato  come  il 
primo  vescovo  di  Lismore,  in  cui  fondò  un  mona- 
stero, una  cattedrale  ed  una  scuola.  Morì  il  giorno 
f4  maggio  637. 

CARTALOINE,  era  gran  sacerdote  d' Ercole  e  figlio 
di  Macheo  generale  cartaginese.  Tornando  da  un  viag- 
gio fatto  a  Tiro  per  offerir  le  spoglie  ad  Ercole  ti- 
rio,  trovando  Cartagine  assediata  dal  suo  genitore 
ingiustamente  sbandeggiato  da  questa  città  ,  traversò 
il  campo  di  Macheo  vestito  degli  abili  sacerdotali 
senza  salutarlo.  Il  padre  sdegnato  di  tal  dispregio  Io 
fece  appendere  ad  una  croce  su  cui  spirò  1'  a  S50 
av.  G.  C. 

CARTALONE,  generale  cartaginese,  mandato  in 
Sicilia  dopo  la  rotta  di  Attilio  Regolo  per  regger  le 
milizie  terrestri  e  marittime  ,  prese  Agrigento  e  la 
ridusse  in  cenere  ,  ed  uscì  più  volte  vincitore  dai 
conflitti  co' romani;  ma  un  rigore  troppo  eccessivo 
avendolo  renduto  odioso  all'  esercito ,  fu  richiamato 
dal  senato  cartaginese,  e  surrogalo  da  Amilcare  Barca 
padre  di  Annibale,  verso  l'a.  260  av.  G.  C. 

CARTALONE,  generale  delle  genti  a  cavallo  de' car- 
taginesi; aveva  seguilo  Annibale  nella  sua  spedizione 
d'Italia,  e  comandava  il  presidio  di  Taranto,  quando 
SI  lasciò  sorprendere  dai  Romani,  e  fu  sterminato 
con  quasi  tutto  l'  esercito  che  reggeva  nell'  a.  209 
av.  G.  C. 

CARTARI  (Vincenzo)  ,  letterato  e  poeta,  n.  a  Reg- 
gio suU'  entrar  del  sec.  XVI  ;  è  autore  delle  seguenti 
opere:  Fastt  d'Ovidio  tratti  alla  lingua  volgare 
questa  traduzione  in  versi  sciolti  fu  inserita  dall'Ar- 
gelati  nella  raccolta  di  tutti  gli  antichi  poeti  tra- 
dotti ecc  (Milano  1745);  _  Il  Flavio  intorno  ai 
Fasti  volgari,  (Venezia,  1SS5  ,  in  8.o  )  che  è  una 
specie  di  comento  dell'opera  precedente,  e  1' una 
e  l  altro  sono  di  molta  rarità;  -  Jl  compendio 
dell  istoria  di  M.  Paolo  Giovio;  ~  Le  immagini 
degli  Dei  degli  antichi.  Quest'opera  ebbe  più  di  20 
edizioni  fatte  nei  sec.  XVI  e  XVII,  rivedute  ed  au- 
mentale  dall'autore,  e  dopo  la  sua  morte  da  Lo- 
renzo P.gnorio.  Le  ultime  sono  le  più  stimale.  Abbia- 
mo una  version  latina  di  questo  trattato  ed  una  fran- 
cese condotta  da  Antonio  Duverdier.    Per  la 

brevità  assegnata  al  nostro  liljro  non  essendoci  con- 


sentito  allargarci  che  nei  più  sommi  uomini,  ci  duo 
non  aver  potuto  qui  stampare  un  diligentissimo  ai 
ticolo  gentilmente  fornitoci  dal  Sig.  Scipione  Cas; 
intorno  al  Cartari ,  ma  non  per  questo  lasceremo 
registrare  quanto  egli  dice  intorno  a  quest'  ullin 
opera.  Ecco  dunque  le  sue  parole:  «  Le  moltiplil 
»  ristampe  del  libro  delle  Immagini ,  le  Iraduzio! 
"  e  le  fatiche  spesevi  intorno  da  altri  per  abbellir! 
"  ed  aumentarlo,  mostrano  con  quanto  favore  a' 
"  cogliesse  il  pubblico  letterario  questo  lavoro  diCa! 
"  tari:  il  quale  checche  ne  dica  il  Tiraboschi  ,  Gi 
>'  guené  ed  altri,  fu  il  primo,  dopo  Boccaccio,  a  t^ 
"  gliere  la  mitologia  degli  antichi  dal  buio  in  c 
'5  giaceva  :  imperocché  le  opere  latine  di  Gilio  Gn, 
"  gorio  Giraldi  e  di  Natale  Conti  sullo  stesso  argt' 
"  mento  uscirono  alla  luce  soltanto  parecchi  ani 
"  dopo  la  pubblicazione  dell'opera  del  Cartari  e  no 
"  vennero  come  questa  tanto  diffuse  ed  accarezzf 
»  te  J5. 

CARTARI  (Gio.  Luigi),  filosofo  e  medico  del  se( 
XVI,  n.  a  Bologna;  professò  la  filosofia  in  quest 
città  ed  a  Perugia  dal  1361  al  1373.  In  quest' u, 
timo  anno  andò  a  porre  stanza  nella  sua  patria,  oì 
esercitò  l'arte  medica  fino  alla  sua  morte  che  segi 
nel  1395.  Le  sue  principali  opere  sono:  Lectiom 
XXIII  proemiaks  super  lib.  de  physico  audilu  ;  -i 
Qucestiones  de  primis  principiis  universam  logicai 
constituentibus  ;  —  De  immortalitate  ecc.  seciìndur 
Arislolelis  tractatus. 

CARTARI  (Giulio),  giureconsulto  italiano,  n. 
Orvieto  nel  1338,  m.  nel  1653  a  Roma;  scrisse  mei 


te  opere  di  giurisprudenza,  ma  che  oggidì  si  giac 
ciono  nell'  obblio.  \ 

CARTARI  (Carlo),  figlio  del  precedente,  n.  a  Bo 
logna  nel  1614,  m.  nel  1697;  fu  avvocalo  conci 
storiale  in  Roma  ed  ispettor  degli  archivi  della  sani; 
sede.  Abbiamo  di  lui:  La  Uosa  d'oro  pontificia 
racconto  istorico;  —  Pallade  bambina,  ovvero  Bi 
blioteca  degli  opuscoli  volanti,  che  è  un  catalog( 
degli  opuscoletti  più  singolari  pubblicali  separata- 
mente, con  una  prefazione  originalissima.  Quest'  ope- 
ra è  assai  rara,  ma  è  stala  inserita  nella  2.(ta  edi 
zione  della  Biblioteca  volante  di  G.  Cinelli  (v.  queste 
nome).  La  nota  degli  altri  scritti  di  Carlo  Cartari 
trovasi  negli  Jcta  eruditorum ,  1715  pag.  303.  | 

CARTARI  (Antonio-Stefano),  suo  figlio,  aveva  pub^ 
blicato  il  prospetto  di  una  grand'  opera  su  tutte  le 
famiglie  illustri  dell'Europa,  col  titolo  di  Prodromo 
gentilizio  ecc.,  ma  morì  nel  1683  prima  di  aver 
compiuto  l'importante  lavoro,  che  aveva  condotto 
fino  alla  lett.  M.  —  Quest'  opera  non  è  statai 
giammai  messa  a  stampa.  ! 

CARTAUD  de  la  VILLATE  (Francesco),  canonico,! 
n.  ad  Aubusson,  m.  a  Parigi  nel  1737;  è  autore 
dell'opera  seguente:  Pensieri  critici  sulle  malema-l 
tiche.  Il  fine  di  questa  scrittura  si  è  il  dimostrare! 
che  le  matematiche  non  sono  sempre  esenti  da  er-^ 
rori;  —  Saggio  storico  e  filosofico  sul  gusto:  que-j 
sto  libro  da  principio  uscì  col  nome  dell'  autore,^ 
ma  poi  questi,  per  cagioni  non  ben  note  ,  mutò  ili 
frontespizio.  In  una  seconda  edizione  ,  sotto  la  ru- 
brica di  Londra  (Parigi)  1731,  è  restituito  il  no- 
me dell'  autore.  È  scrittura  piena  di  paradossi. 

CARTE  (Samuele),  teologo  inglese,  n.  a  Coventry 
nel  1635,  m.  nel  1740;  pubblicò:  Tabula  chrono- 
logica  archiepiscopatuum  ed  episcopatuum  Manyliod 
et  Fallice ,  ortus  ,  divisiones ,  translationes  ecc.  in- 
dicans:  e  due  Sermoni. 

CARTE  (Tommaso),  storico  inglese,  n.  nel  1680  a 
Cliflon  nella  contea  di  Warwick;  ricusò  di  dar  giù- 
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amenlo  di  fedeltà  al  re  Giorgio  I  ,  e  pospose  la  di- 
,Miilà  di  vicario  della  chiesa  di  Balli  all'  affezione 
•ho  portava  agii  Stuardi.  La  parte  che  ebbe  nella 
ibellione  del  171»,  e  la  sua  qualità  di  segretario 
lei  vescovo  Alterbury,  lo  fecero  correr  nell'  ira  del 
governo.  Fu  promessa  una  ricompensa  di  1600  lire 
\  chi  lo  avesse  consegnato  ;  ma  Carte  rifuggitosi  in 
['rancia,  si  celò  sotto  il  nome  di  Philips.  Ivi  preparò 
la  edizione  dell'  Istoria  di  de'  Thou ,  che  fu  pubbli- 
:'ata  in  Londra  nel  1753  ,  in  7  voi.  in  fot.  Avendo 
avuto  il  permesso  di  rientrare  in  Inghilterra,  scrisse 
la  Fifa  di  Jacopo  duca  d"  Ormond ,  in  3  voi.  in  fot. 
Il  compendio  di  quest'  opera  fu  scritto  in  francese 
àolto  il  titolo  di  Memorie  della  Fila  di  Milord  duca 
f  Ormond,  in  2  voi.  in  i2.o  .  Nel  1758  annunziò 
una  Sloria  d'  Inghilterra  da  pubblicarsi  per  asso- 
ciazione, ed  il  1.0  voi.  comparve  in  Londra  nel  1747, 
in  fol.  V  autore  avendo  inserito  in  una  nota  (nel 
tempo  della  incoronazione  del  re)  la  storia  di  un 
certo  Lovel ,  che,  a  detta  sua,  era  stato  guari- 
to dalle  scrofole  per  opera  del  pretendente,  mol- 
li soscrillori  si  ritrassero;  ma  Carte  continuò  la 
pubblicazione  del  suo  libro,  e  mandò  fuori  il  2  e 
à  voi.  nel  17S0  e  17S2;  slava  già  per  mettere  in 
torchio  il  4.0  quando  morì  nel  l7o4,  e  quest' ul- 
limo  volume  fu  pubblicato  1'  anno  seguente.  Abbia- 
mo anche  di  lui  un  Catalogo  delle  Pergamene  gua- 
scone,  normande  e  francesi  conser cale  nell'archi- 
vio della  Torre  di  Londra  ,  del  quale  si  ricercano 
quegli  esemplaH  che  contengono  la  prefazione  di 
Carte,  che  fu  soppressa  per  cura  del  governo  fran- 
cese; —  Raccolta  di  lettere  e  memorie  sulle  cose 
i'  Inghilterra  dal  1641  al  1660  ;  —  Una  edizione 
delle  lettere  di  Roberto  Botwell  con  un  compendio 
preliminare  della  storia,  generale  di  Portogallo ,  tra- 
dotto in  francese  dall'  ab.  Desfontaines. 

CARTEAUX  (Gio.  Francesco)  ,  generale  della  repub- 
blica ,  n.  nella  Franca-Contea  1' a.  1731  ;  fu  figlio  di 
un  soldato  e  seguitò  il  genitore  ammesso  nello  spe- 
dai degli  invalidi  a  Parigi.  11  pittore  Doyen  ,  che 
lavorava  nella  chiesa  di  quello  spedale ,  scoprendo 
in  lui  buone  disposizioni  lo  ammaestrò  nel  disegno. 
SU  avanzamenti  del  discepolo  furono  speditissimi; 
ma  la  sua  vocazione  per  l'arringo  dell'armi  era  trop- 
po deliberata;  entrò  agli  stipendi  in  età  d'anni  16, 
3  diventò  sotto  ufficiale  nel  tempo  della  rivoluzione; 
lasciato  il  suo  reggimento  ,  si  diede  a  fare  professione 
di  pittore  in  miniatura;  fu  quindi  nominato  luogote- 
nente nella  cavalleria  della  guardia  nazionale  pari- 
gina, e  pervenne  al  grado  di  aiutante  generale,  dopo 
il  10  agosto  1792.  Mandato  l'anno  seguente  a  Gre- 
noble per  levare  500,000  uomini  secondo  i  decreti 
della  convenzione,  ottenne  in  merito  di  tal  carico 
il  grado  di  general  di  brigata.  Quando  i  lionesi  in- 
Hirsero  contro  la  convenzione  ,  i  marsigliesi  essen- 
losi  ra€ssi  in  armi  per  muovere  al  loro  soccorso, 
uarteaux  venne  ad  incontrarli  ,  li  ruppe  ed  entrò 
^'ittorioso  in  Marsiglia  nel  di  26  agosto  1793.  Ebbe 
quindi  il  supremo  comando  dell'  assedio  di  Tolone. 
\rreslato  poco  dopo,  fu  condotto  a  Parigi  e  chiuso 
aella  conciergerie.  —  Comandò  sulle  coste  di  Norman- 
dia nel  1793  e  riuscì  a  sedare  una  ribellione  a  Caen. 
Bonaparte  fatto  consolo  lo  elesse  ad  amministrator  dei 
ìotli ,  poscia  a  commissario  nel  principato  di  Piom- 
bino. Carteaux  tornò  in  Francia  nel  1803,  e  morì 
verso  11  1807. 

CAKTEIL  (Cristoforo)  ,  capitano  inglese  ,  n.  nella 
provincia  di  Cornovaglia  nel  sec.  XVI;  militò  da  pri- 
ma sull'  armala  navale  olandese;  fu  quindi  manclato 
dalla  regina  Elisabetta  alle  Indie  occidentali  con  Fran- 


cesco Drakc;  giovò  con  la  sua  prudenza  e  col  valor 
suo  a  prender  le  città  di  Cartagena,  Santiago  e  So 
Agostino,  e  morì  a  Londra  nel  1S95. 

CARTELETTI  (Fraìncesco-Sebastiano)  ,  poeta  italiano 
del  sec.  XVI,  contemporaneo  del  Tasso;  è  autor  di 
un  poema  sul  Martirio  di  S.  Cecilia,  che  ebbe  molte 
edizioni,  più  però  pel  subbielto  preso  a  trattare  che 
per  merito  dell'  opera. 

CARTELLIER  (Pietro),  scultore  celebre,  n.  a  Pa- 
rigi nel  1737  ;  non  ebbe  agio  di  attendere  a  studi  solidi 
e  profondi,  perchè  dovette  sostener  con  le  sue  fatiche 
la  propria  vita  e  quella  di  sua  madre;  ma  il  buon 
gusto  e  la  perseveranza  che  erano  in  lui,  fecero  risplen- 
dere il  suo  ingegno  di  mezzo  a  tutti  gli  ostacoli.  No- 
bile, espressivo,  ingegnoso  nel  comporre,  semplice 
e  naturale  nell' atteggiare  delle  figure,  vero  nei  con- 
torni, si  fece  commendare  per  una  squisita  scella  in 
tutte  le  parti  della  composizione  e  per  la  rara  unio- 
ne di  uno  stile  robusto  e  di  finitezza  ricercatissima. 
Fu  socio  dell'  accademia  di  belle  arti  e  cavaliere 
della  legion  di  onore,  e  morì  nel  giorno  12  giugno 
1853.  Le  sue  principali  opere  sono:  una  Statua  della 
Vittoria  ;  —  una  Statua  di  Vcrgniaud  ;  —  una 
statua  di  Pichegru  ;  —  le  statue  del  principe  Lui- 
gi ;  di  Aristide;  del  Pudore  ecc. 

CARTER  (Francesco),  scrilfore  inglese,  morto  nel 
1783;  pubblicò:  Viaggio  da  Malaga  a  Gibilterra 
in  idioma  inglese. 

CARTER  (Elisabetta),  dama  inglese  nata  nel  1717; 
fu  figlia  di  un  ecclesiastico  ed  educala  dal  padre  suo 
che  non  neglesse  alcuna  cura  per  dare  incremento 
alle  sue  felici  disposizioni  per  le  lettere.  I  suoi  pri- 
mi saggi  poetici  comparvero  nel  Gentleman's  ma- 
gasine.  V  opera  che  più  le  fece  onore  è  la  comple- 
ta versione  di  Epitelio.  Ella  tradusse  altresì  i  dia- 
loghi su  la  luce,  di  Algarotti,  e  pubblicò  nel  1762 
un  volume  di  Poesie  dedicato  a  Lord  Bath ,  col 
quale  aveva  singolare  amicizia ,  e  lo  accompagnò 
neir  anno  seguente  in  un  suo  viaggio  in  Germania. 
Dobbiamo  anche  a  lei  i  numeri  34  e  100  del  The 
Rembler.  Ella  morì  nel  1806,  e  le  sue  Memorie  fu- 
rono pubblicate  a  Londra  nell'  anno  appresso. 

CARTERET  (Giovanni),  conte  di  Grandville;  se- 
deva nel  1711  nella  camera  de'  pari  e  si  segnalò 
per  la  sua  divozione  alla  casa  di  Annover,  la  quale 
lo  aveva  ridomandato  a  Giorgio  I.  Nominato  viceré 
d'  Irlanda  nel  1724  ,  il  suo  governo  in  un  tempo  sì 
difficile,  fu  generalmente  gradito.  Quando  Giorgio  II 
salì  sul  trono,  Carteret  continuò  nella  sua  dignità 
fino  al  1750.  Essendo  di  parte  contraria  a  Lord 
\Vai|)ole  fu  nominato  segretario  di  stato  dopo  la  ri- 
vocazione di  quel  ministro,  e  morì  nel  1763.  Si  mo- 
strò costante  protettore  delle  lettere  e  delle  arti. 

CARTERET  (Filippo),  navigatore  inglese,  fece  par- 
te net  1766  della  spedizione  comandata  dal  capita- 
no Wallis  per  scoprir  nuove  terre  nell'  emisfero 
meridionale  ;  riconobbe  molte  isole  al  Sud  delle  i- 
sote  della  società,  e  l'arcipelago  di  Santa  Cruz  di 
Mandona  ,  al  quale  diede  il  nome  di  Isole  della  re- 
gina Carlotta.  Visitò  in  seguito  altre  isole  che  chia- 
mò Gower  e  Carteret  e  tornò  in  Inghilterra  nel 
1769  dopo  aver  fatto  molte  altre  scoperte.  Ignora- 
si il  tempo  della  sua  morte.  La  relazione  del  suo 
viaggio  fu  pubblicata  da  Hawkesworth  con  quella  del 
primo  viaggio  di  Cook. 

**  CARTEROMACO  (Scipione),  nativo  di  Pistoia, 
fu  uno  dei  dotti  del  sec.  XVI;  intendeva  la  lingua 
Ialina  e  la  greca,  sapeva  spiegare  le  difficoltà  de- 
gli antichi  autori.  Fu  molto  slimato  a  Venezia.  Si 
ritirò  a  Roma,  e  vi  trovò  protezione  presso  il  card. 
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Francesco  Alidosi;  Io  segui  a  Ravenna,  e  dopo  la 
morte  di  esso,  se  ne  ritornò  a  Roma.  Fu  collocato 
dal  papa  Leone  X  presso  Giulio  de'  Medici ,  in  qua- 
lità d'  uomo  di  studio  ,  e  senza  dubbio  sarebbe  sa- 
lito a  qualche  grado  onorifico  e  dovizioso  ,  se  non 
fosse  morto  prima  di  sperimentare  gli  effetti  del- 
l' amicizia  del  suo  padrone. 

CARTHEUSER  (Gio.Federigo)  ,  medico  tedesco,  n.  nel 
1704;  fu  professore  a  Francfort  sull' Oder  j  operò 
una  salutare  riforma  nell'  uso  delle  piante  e  dei  me- 
dicamenti che  si  impiegarono  fino  al  suo  tempo,  e 
mori  nel  1777.  Citeremo  tra  le  numerose  sue  opere, 
le  seguenti  scritture  molto  stimate:  Elemenla  chi- 
miai  medicee  dofjmatico-experimentalis ;  —  Fimda- 
menta  materice  medicee  generalis  et  specialis ;  — 
Fundamenta  pathologioi  et  i/ierapeice  proelecHoniOus 
suis  accommodafa  ;  —  De  morbis  endemicis  liber. 

CARTHEUSER  (Federigo-Augusto),  figlio  del  pre- 
cedente; esercitò  la  medicina  come  il  suo  genitore, 
ma  senza  venire  nella  stessa  celebrità  di  lui.  Era 
nato  ad  Halle  nel  1734,  e  mori  a  Schierstein  nel 
1796.  Abbiamo  di  esso:  Elemenla  mineralogice  sy- 
stemalice  disposita  ;  —  Rudimenta  hydrologice  sy- 
stematicce;  e  molte  altre  scritture  poco  notevoli. 

CARTHEUSER  (Carlo-Guglielmo)  ,  fratello  del  pre- 
cedente; fu  medico  anch'  egli,  e  lasciò  alcune  Rifles- 
sioni sulla  dieta,  in  idioma  tedesco. 

CARTIER  (Iacopo),  navigator  francese,  n.  nel  sec. 
XVI  a  S.  Malò;  aveva  già  fatto  alcuni  viaggi  nel- 
1' Oceano,  quando  fece  a  Filippo  Chabot,  grande 
ammiraglio  di  Francia ,  la  proposta  di  correre  ad 
esplorare  la  parte  settentrionale  del  gran  continen- 
te americano  ,  allora  chiamato  Terra  Nuova.  V  am- 
miraglio accolse  la  proposta  di  Carlier  ,  che  ebbe 
autorità  da  Francesco  I  di  metterla  in  atto;  sciolse 
da  S.  Malò  nel  1{j54  con  due  navi  di  60  tonnellate 
e  61  uomo  di  equipaggio  per  ciascuna;  riconobbe 
una  gran  parte  delle  cosle  del  golfo  S.  Lorenzo,  e 
prese  possesso  del  paese  in  nome  del  re.  Quando  fu 
ritornato,  dopo  che  ebbe  fatto  la  relazione  del  suo  viag- 
gio, Francesco  I  deliberò  istituire  una  colonia  in  quel- 
la parte  dell'  America.  Un  gran  numero  di  volonta- 
ri, tra' quali  erano  giovani  assai  ragguardevoli,  si 
fecero  innanzi  per  esser  parte  della  nuova  spedizione. 
Carlier  salpò  nuovamente  il  10  maggio  l.^òS,  ed 
approdò  non  senza  alcune  traversie  sulle  coste  già 
visitale  da  lui;  sali  il  fiume  S.  Lorenzo  e  si  avan- 
zò a  7  od  8  leghe  al  di  là  di  quel  luogo  ove  poscia 
fu  fabbricata  la  città  di  Quebec.  I  tre  bastimenti 
che  componevano  1'  armatetta  diedero  fondo  presso 
la  foce  di  un  fiume  influente  che  prima  ebbe  nome 
di  Saint-Croix  dall'  esploratore,  ma  poi  fu  detto 
Iacopo  Cartier.  II  navigatore  continuò  le  sue  sco- 
perte con  barchette  a  cagione  delle  difficoltà  che  il 
fiume  opponeva  ai  grossi  bastimenti ,  e  giunse  fino  al 
luogo  in  cui  più  tardi  surse  la  città  diMontréal  130 le- 
ghe distante  dalla  foce  del  S.  Lorenzo.  Perlustrò  la 
contrada,  si  accontò  con  gli  abitanti ,  acquistò  la  loro 
amicizia,  e  tornò  quindi  a  svernare  sul  fiume  Sainte- 
Croix,  ove  i  marinai  patirono  gran  rigore  di  fred- 
do ed  ebbero  stremo  di  cibo.  Furono  afflitti  dallo 
scorbuto,  flagello  poco  noto  a  quel  tempo  ai  ma- 
rinai europei  ;  molti  ne  morirono,  e  quasi  tutti  gra- 
vemente infermarono.  Un  capo  del  paese  insegnò 
per  buona  ventura  a  Cartier  un  albero  le  cui  foglie 
eia  scorza  prese  in  infusione  avevano  guarito  lui  stes- 
so. I  francesi  fecero  uso  di  quella  medicina  e  ne 
trovarono  gran  conforto;  ma  la  moria  era  già  slata 
si  forte,  che  Cartier  fu  obbligato  ad  abbandonare 
uno  dei  due  legni  per  manco  di  equipaggio  onde 


manovrarli.  Partissi  il  di  6  marzo  1^36,  trovò 

passaggio  che  aveva  già  supposto  dover  esistere 
mezzodi  della  Terra  Nuova,  e  da  ciò  fu  compiu 
la  scoperta  del  fiume  e  del  golfo  S.  Lorenzo  ;  giù 
se  il  dì  16  luglio  a  S.  Malò  e  fu  rimandato  nel  is 
nel  fiume  S.  Lorenzo.  Il  viceré  che  Francesco 
aveva  nominato  per  governare  il  paese  scoperto,  c 
sendosi  posto  in  via  18  mesi  dopo  Cartier,  que^ 
abbandonato  solo  ai  propri  suoi  aiuti  e  stretto  d 
disagio  d'  ogni  cosa  tornossene  a  S.  Malò  nel  io4 
Il  tempo  della  sua  morte  è  sconosciuto.  La  priii 
relazione  de'  suoi  viaggi  fu  pubblicata  sotto  il  ili 
lo  di  Breve  racconto  della  navigazione  falla  al 
isole  del  Canada,  Hochclage  ,  Saguenay  ed  a 
tre  ecc.  Fu  tradotto  in  italiano  nel  III  voi.  deli 
collezione  del  Ramusio.  II  compendio  del  s.^o  'ciar, 
gio  (del  1S42)  trovasi  nel  III  ed  ultimo  volume  dell 
collezione  di  Hakluyt. 

CARTIGNY  (Gio.),  frate  carmelitano,  n.  verso 
1S20  in  Fiandra;  professò  a  Valenciennes  i  voti  re 
ligiosi;  fu  poi  nominato  lettore  di  teologia  nel  cori 
vento  del  suo  ordine  a  Brusselles ,  ed  ivi  diven 
tò  priore.  Psel  1S64  era  a  Roma  delegato  della  sui 
provincia  al  capitolo  generale.  V  anno  seguente  re 
citò  la  orazione  d'  apertura  del  sinodo  di  Cambray* 
r  arcivescovo  lo  nominò  suo  teologo;  ed  ei  mor 
in  detta  città  nel  1380.  Oltre  ad  alcune  opere  mss 
abbiamo  di  lui  alcune  scritture  mistiche  notabili  pei 
la  loro  singolarità.  Il  viaggio  del  cavaliere  errante 
■ —  /  quattro  novissimi ,  o  ullimo  fine  dell'  uomo 
in  seguilo  de'  quali  si  legge  un  opuscolo  intitolalo 
La  contesa  deW  anima  dannata  col  corpo. 

CARTISMAINDUA,  regina  de' briganti  popoli  dell; 
gran  Bretagna  sotto  Claudio  imperadore;  tenne  li 
parti  de'  romani  verso  l'  a.  45  av.  G.  C.  e  abban 
donò  Venusio  suo  marito  per  congiungersi  al  su( 
grande  scudiere.  Venusio  avendo  levato  in  armi  al 
cune  schiere  costrinse  la  infedele  moglie  a  cerca 
re  un  asilo  nel  campo  de'  romani;  allora  costoro 
terminarono  la  lile  con  pigliarsi  per  sè  il  contese 
reame.  | 
CARTOUCHE  (Luigi-Domemco)  ladro  famoso,  il  cui 
nome  è  fatto  popolare ,  n.  a  Parigi  sul  cader  del 
sec.  XVII;  assai  per  tempo  fece  manifesta  la  sua  perJ 
versa  indole.  Cacciato  del  collegio  ove  stava  a  stu- 
dio e  dalla  casa  paterna,  si  mise  con  una  turba  di 
ladri  che  infestavano  il  paese  di  Normandia  ;  torna| 
to  a  Parigi,  ivi  diventò  capo  di  una  nuova  banda] 
e  corse  ben  presto  il  grido  per  tutta  la  capitale  t 
per  le  province  de'  suoi  ladronecci  ed  assassinj.  Dopo 
essersi  per  buona  pezza  scapolato  alle  indagini  del- 
la giustizia  fu  finalmente  arrestalo  in  una  bettola 
e  condannato  all'estremo  supplizio  nell' a.  1721.  La 
Raccolta  de'  processi  famosi  di  Desessarts  contiene 
la  relazione  di  quello  di  Cartouche.  Abbiamo  anche 
la  Storia  della  sua  vita  e  del  suo  processo  stampai: 
ta  più  volte.  Una  commedia  di  Legrand  intitolata; 
Cartouche  fu  rappresentala  nel  tempo  medesimo  che, 
pendeva  il  costui  processo.  Grandval  pubblicò  sottoi 
il  titolo  medesimo  un  poema  al  quale  aggiunse  uni; 
breve  Dizionario  di  gergo  o  lingua  de'  ladri.  j 
CARTVVRIGHT  (Tommaso),  puritano,  n.  circa  ili 
1353  nella  contea  di  Hertforl  ;  insegnò  teologia  nel- 
r  università  di  Cambridge;  ma  perchè  prolessava 
principi  avversi  alla  gerarchia  sacerdotale  i  vescovi 
pervennero  a  farlo  escludere  dalla  cattedra.  Passo 
sul  continente;  tornò  in  Inghilterra  malgrado  le  per- 
secuzioni dirette  contro  i  puritani,  e  pubblicò  alcuoii. 
scritti  che  posero  in  sospetto  il  governo,  si  che  fui 
costretto  di  nuovo  ad  uscire  del  regno.  Essendosi^ 


C  A  R 


^  879 


C  A  R 


vvcniurato  di  rientrarvi  in  capo  a  6  anni,  fu  po- 
io  in  carcere  come  sedizioso.  Liberalo  dal  credito 
i  un  suo  proletlore ,  non  godè  lungo  tempo  della 
acquistala  libertà,  e  varie  volle  tornò  in  prigione, 
no  a  che  chiuse  la  vita  nel  I60o.  Olire  a  parec- 
liie  opere  di  controversia,  abbiamo  di  lui  un  co- 
lenio,  sulla  sacra  scrittura,  del  quale  i  bibliofili 
ogliono  ricercare  la  bella  edizione  pubblicata  in 
insterdam  dal  L.  Elzevir  nel  1647  in  4. io,  sotto 
I  titolo  di  Harmonia  evangelica  commentario  a- 
alylico  illustrata. 

»#  CAl\TWRIGHT  (Giorgio),  viaggiatore  inglese, 
.  nel  1759  a  Marsham  della  contea  di  Nottingham, 
ti  16  anni  navigò  alle  Indie  e  tornò  col  grado  di 
Iliere;  militò  in  Germania  nella  guerra  de' 7  anni; 
Illa  la  pace  passò  con  un  suo  fratello  a  Terra  INuo- 
a:  quindi  si  restituì  in  Inghilterra,  poscia  nuova- 
mente riparli  per  la  costa  del  Labrador.  Di  là  con- 
lusse  in  Inghilterra  6  di  que'  selvaggi,  i  quali  furo- 
10  abbietto  della  pubblica  ammirazione,  e  mentre 
imenavali  al  loro  paese,  cariclii  di  doni,  cinque  di 
ssi  morirono  pel  viaggio.  Nel  1782  tornava  per  la 
.la  volta  in  Inghilterra  dalle  sue  peregrinazioni , 
uando  i  corsari  predandolo  gli  tolsero  il  frutto 
Ielle  sue  lunghe  fatiche ,  e  mori  nella  patria  l'  a. 
819.  Abbiamo  di  lui  il  Giornale  de'  suoi  viaggi 
critlo  in  inglese  in  5  voi.  con  carte  e  pubblicalo 
el  1792. 

#  CARTWRIGHT  (  Gio.  ),  scrittore  politico,  fra- 
elio  del  precedente,  n.  a  Marsliam  nel  1740;  era 
iella  regia  armata  navale  a  Boston  quando  levatesi 
e  colonie  americane  contro  la  metropoli,  egli  si  chia- 
ì  il  più  ardente  difensore  e  propagatore  de'  loro 
iritli  per  la  qual  cosa  non  ebbe  mai  gli  avanza- 
menti che  meritava  nella  milizia,  dalla  quale  tolse 
ongedo  nel  1792.  I  radicali  lo  ritennero  come  uno 
e'  più  benemeriti  della  loro  parte,  e  sempre  seguitò 

scrivere  e  parlar  con  ardore  per  le  dottrine  libe- 
ali.  Sofferse  anche  una  breve  prigionia  per  tal  con- 
0,  essendogli  data  accusa  di  eccitar  tumulti,  ma  fu 
in'  arbitraria  persecuzion  del  governo  e  morì  nel 
82S.  Copiosissimo  è  il  numero  delle  sue  scritture 
ssai  pregiate.  Noi  qui  ne  ricorderemo  solo  alcune 
uasi  per  saggio  :  La  indipendenza  dell'  America 
onsiderata  come  sovranamente  utile  e  gloriosa  alla 
iran  Bretagna  ;  —  Reclamo  in  favore  dei  diritti 
^gislativi  della  comunità  ;  —  Certezza  per  la  Co- 
cienza ,  ossia  esame  di  questa  quistione  :  Sino  a 
ual  punto  r  autore  de"  Pensieri  sulla  informa  par- 
amentaria  ,  ha  tenuto  conto  della  verità  della 
'eligione  cristiana?  —  Lettera  ad  un  amico  di  Bo- 
lon  ed  agli  <iltri  membri  dei  comuni  che  si  sono 
ssociati  per  la  difesa  della  costituzione  ;  —  Appello 
■proposito  della  costituzione  inglese;  —  Argomenti 
n  favore  della  riforma  ;  —  Paragone  delle  5  ri- 
orme ,  la  riforma  per  burla ,  la  semi-riforma ,  la 
■iforma  costituzionale.  —  Miss  Cartwright  pubblicò 
a  nta  e  corrispondenza  del  maggior  Carlwri- 
ht. 

CARTWRIGHT  (Edmondo),  meccanico,  fratello 
'ei  precedenti  ,  n.  a  Narsham  nel  1743;  studiò  al- 
'  università  di  Oxford;  apprese  le  lingue  dotte,  la 
letteratura  e  la  teologia;  entrò  negli  ordini  sacri  ed 
bbe  vari  benefizj.  In  età  di  56  anni  manifestossi 
n  lui  1'  ingegno  meccanico ,  e  molte  furono  le  in- 
enzioni  uscite  dalla  sua  mente;  fra  tulle  si  vuol 
lelt'brare  la  sua  macchina  da  pettinare  la  lana,  ed 
miglioramenli  eh'  ei  trovò  pel  mestiere  di  tessilo- 
«j  sì  che  a  petizione  dei  negozianti  e  manifatto- 
i  ebbe  dal  governo  10,000  lire  sterline.  Pensava 


anche  di  applicare  il  vapore  a  qualunque  specie  di 
lavoro  ,  ed  al  molo  delle  vetture  de'  battelli  come 
oggi  si  vede  messo  in  pratica.  Le  sue  invenzioni 
meccaniche  fecero  cadere  in  obblio  alcuni  scritti 
poetici  e  letterari  da  lui  dettali,  e  mori  nel  1822. 

CARTWRIGHT  (  Guglielmo  ) ,  teologo  e  poeta  in- 
glese, n.  nel  lOU  nella  contea  di  Glocester,  m. 
nel  1644  ,  professore  di  metafisica  nell'università 
di  Oxford;  scrisse  poesie  greche,  latine,  ed  inglesi; 
e  varj  componimenti  teatrali,  raccolti  e  pubblicali 
sotto  il  titolo  di  commedie,  tragicommedie  ecc. 

CARTWRIGHT  (Cristoforo),  altro  teologo  ingle- 
se, n.  nel  1602,  m.  nel  16j>8;  ha  lasciato  varj 
Comenti  sulla  Genesi  e  sull'Esodo,  stimati  dai  cul- 
tori delle  dottrine  ebraiche. 

CARTWRIGHT  (  Tommaso  ) ,  teologo  e  prelato  in- 
glese, n.  nel  1654  a  Northamplon,  fu  da  principio 
canonico  di  S.  Paolo  a  Londra;  quindi  vescovo  di 
Chester;  ma  egli  perdette  quest'  ultimo  beneficio  se- 
guitando le  parti  del  re  Iacopo  II ,  che  volle  segui- 
re in  Francia  e  nella  spedizione  d'  Irlanda ,  dove 
morì  nel  1689.  Molti  de'  suoi  Sermoni  furono  stam- 
pali a  Londra  nel  1648  e  nel  i6o5  in  2  voi.  in  8.o  . 

CARUS  (Federigo-Augusto),  teologo  tedesco,  n.  a 
Budissin  nel  1770  ,  m.  nel  1807  ;  professò  la  filo- 
sofia a  Lipsia,  ove  le  sue  Opere  furono  pubblicate 
per  cura  di  Ferdinando  Hand  dal  1808  al  1810 
in  7  voi.  in  8.V0.  i  vari  scritti  che  si  contengono 
in  questa  collezione  sono  dettati  in  tedesco,  salvo 
una  Storia  delle  sentenze  della  chiesa  greca  che  è 
scritta  in  latino,  già  stampata  a  Lipsia  nel  1795; 
ed  un  comento  latino  sulla  origine  della  Cosmo-teo- 
logia. 

CARUSO  (Geremia),  poe^^i  italiano,  n.  nel  re- 
gno di  Napoli  nel  sec.  XVI;  ia  lascialo  un  raccon- 
to in  ottava  rima  delle  guerre,  nelle  quali  aveva 
combattuto  egli  stesso  come  ufficiale  nell'  esercito 
del  duca  di  Urbino.  Quest'opera  è  intitolata:  Isto- 
ria nella  quale  si  racconta  il  verissimo  successo 
del  miserabile  assedio  e  arresa  della  città  di  Fer- 
celli. 

CARUSO  (Carlo),  giureconsulto,  n.  in  Sicilia ,  m. 
nel  1690;  ha  lasciato  un  traltaio  di  procedura  ci- 
vile, in  latino;  ed  un  altro  di  procedura  criminale, 
parimente  in  Ialino.  Quest'  ultimo  ebbe  varie  edi- 
zioni con  giunte  del  figlio  dell'  autore  Giovanni  CA- 
RUSO m.  a  Palermo  nel  1706. 

CARUSO  (Gio.  Batta.),  storico,  affine  del  prece- 
dente, n.  presso  Palermo  nel  1675;  prima  studiò 
filosofìa  e  questa  lo  condusse  allo  scetticismo  ;  pei 
consigli  di  Mabillon  che  ebbe  il  destro  di  visitare 
in  un  suo  viaggio  a  Parigi ,  abbandonò  quegli  studj 
per  attendere  alla  storia.  Tornalo  nella  sua  patria, 
avvantaggiandosi  dei  consigli  del  dotto  religioso, 
visitò  gli  archivi  e  le  biblioteche  di  Sicilia  d'  onde 
trasse  preziosi  documenti,  e  morì  nel  1724.  xVbbiamo 
di  lui:  Memorie  storiche  della  Sicilia,  in  5  voi.  in 
fol.,  dei  quali  gli  ultimi  due  sono  postumi;  — •  Bi- 
bliolheca  historica  Sicilice  in  2  voi.  in  fol.  Che  è 
una  importantissima  collezione  degli  storici  della 
bassa  età  per  la  maggior  parte  inediti,  con  prefa- 
zioni e  note.  Muratori  1'  ha  ristampata  ne'  suoi  re- 
rum italicariim  Scriptores ,  facendo  grandi  elogi  del 
Caruso. 

CARVAJAL  (Gio.  di)  ,  cardinale  spagnuolo  ,  vesco- 
vo di  Placenzia,  n.  a  Truxillo  nell' Estremadura  nel 
sec.  XV;  fu  successivamente  udilor  di  rota  e  gover- 
nator  di  Roma  ,  e  ricevette  la  porpora  dalie  ma- 
ni di  Pio  IV  nel  1446.  Eletto  legalo  in  varj  tem- 
pi in  Germania  ed  in  Boemia,  ivi  si  diede  a  com- 
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battere  gli  errori  degli  ussiti  e  fu  esposto  ai  loro 
risenlimenllj  cooperò  ai  memorandi  trionfi  degli  e- 
sereili  cristiani  conseguili  nel  14S6  sulle  insegne  di 
Maometto  11^  e  morì  a  Roma  nel  1469. 

CARVAJAL  (Bernardino  di),  nipote  del  preceden- 
te, vescovo  di  Cartagine;  ebbe  il  cappello  cardina- 
lizio dalle  mani  di  papa  Alessandro  VI  nel  1495. 
Eletto  da  Ferdinando  V  ambasciadore  in  Roma  , 
nel  liiu  ,  prese  le  parti  del  re  Luigi  XII  e  del- 
l'imperadore  ftlassimiliano  contro  papa  Giulio  II, 
e  promosse  la  convocazione  del  concilio  di  Pisa,  clie 
si  dicliiarò  contro  il  pontefice  ;  questi  vendicossene 
traducendo  innanzi  al  concilio  lateranense  CarvajaI, 
elle  fu  scomunicato  e  diclnarato  indegno  della  por- 
pora. Dopo  la  morte  di  papa  Giulio,  CarvajaI  che 
si  era  ritirato  a  Lione  giudicò  poter  tornare  in  I- 
talia,  ma  Leon  X  Io  fece  arrestare  e  condurre  a 
Civitavecchia.  Egli  non  ricuperò  la  sua  libertà  se 
non  quando  ebbe  impetrato  col  ginocchio  a  terra  la 
remissione  della  colpa  che  gli  si  apponeva  nel  con- 
cistoro tenuto  in  quell'anno  stesso  I6iz.  Ritornò  al- 
lora nelle  sue  dignità  ;  ebbe  il  vescovado  di  Osti,  e 
mori  decano  del  sacro  collegio  nel  1323.  Abbiamo 
di  lui:  Discorsi: — Omelie:  e  Sermoni. 

CARVAJAL  (Lorenzo  GALIPsDEZ  di),  della  fami- 
glia dei  precedenti,  giureconsulto,  n.  a  Placenzia 
nel  1472  ,  m.  nel  1527;  fu  professore  di  giurispru- 
denza a  Salamanca  e  consigliere  del  re  Ferdinando 
V  e  della  regina  Isabella.  Scrisse  molle  opere  che 
rimasero  mss.  ;  —  alcune  Memorie  sulla  vila-  di 
Ferdinando  e  di  Isabella  ;  —  varie  Considerazioni 
sulla  Sloria  di  Spagna  ,  sotto  il  titolo  di  Jddizio- 
ni  ai  baroni  illuslri  di  Ferdinando  Perez  di  Gu- 
sman,  con  una  Vita  di  Giovanni  re  di  Casligiia, 
della  quale  però  CarvajaI  non  fu  autore,  ma  solo 
editore. 

CARVAJAL  (Francesco  di),  capitano  spagnuolo  , 
n.  sul  finire  del  sec.  XV;  si  fece  notare  nel  famoso 
sacco  di  Roma  del  i;i2  7;  militò  quindi  in  America, 
e  cooperò  ai  buoni  successi  che  ottenne  Vaca  de 
Ca'^tro,  governatore  del  Perù,  sotto  il  giovane Alma- 
gro.  Essendosi  dato  alle  parti  di  Gonzales  Pizarro,  fu 
fatto  prigioniero  con  lui,  quando  l'esercito  lo  ab- 
bandonò nel  1548,  e  condannato  ad  essere  appeso 
come  traditore  del  suo  sovrano. 

CARVAJAL  (Gio.  di),  consanguineo  del  preceden- 
te; seguitò  come  lui  l'arringo  delle  armi,  e  com- 
battè in  America.  Essendo  ufficiate  nella  provincia 
di  Venezuela,  quando  l' imperador  Carlo  V  cesse  o 
più  presto  vendè  quel  territorio  alla  famiglia  Wel- 
ser  di  Augsburgo  a  titolo  di  feudo  della  corona  di 
Spagna,  fece  uccidere  il  secondo  governatore  man- 
dato da  questa  famiglia,  e  falsificò  lettere  patenti 
nelle  quali  nominava  se  stesso  a  quell'  ufficio.  Car- 
lo V  informato  di  tale  usurpazione,  spedi  colà  un 
nuovo  governatore  che  fu  Giovanni  Perez  di  Tolo- 
sa, il  quale  mandò  CarvajaI  sulle  forche  nel  1346. 

CARVALHO  (Domenico),  capitano  portoghese,  n. 
nel  sec.  XVI  da  un'  antica  fanuglia;  militò  con  ono- 
re nelle  Indie  Orientati  ;  adoperato  dal  viceré  di  Goa 
in  vane  spedizioni  sulle  coste  del  golfo  di  Bengala 
aveva  ottenuto  varj  profitti  sugli  indiani  Mogori ,  e 
sulle  genti  de!  viceré  di  Aracan,  quando  un  princi- 
pe alleato  dei  portoghesi,  e  del  quale  a  tal  titolo 
reclamava  i  soccorsi  ,  lo  diede  in  mano  allo  stesso 
re  di  Aracan  che  lo  fe' morire  in  mezzo  ai  tormen- 
ti nel  1604. 

CARVALHO  (Antonio),  della  famiglia  del  prece- 
dente, n.  a  Lisbona  nel  isoo  ;  professò  teologia  e 
filosofia  ad  Evora ,  poscia  a  Coimbra .  e  mori  nel 
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«oso,  lasciando  conienti  latini  sulla  somma  d 
Tommaso;  ed  un  discorso  (in  portogbese)  su  q 
problema  :  se  sia  convenevole  che  i  predicatori 
surino  i  principi  e  i  ministri.  —  Un  altro  gesa 
CARVALHO  (Valentino),  è  citato  da  Filippo  Alcga 
be,  come  autore  di  un  supplemento  nWe  lettere  dt' 
le  missioni  del  Giappone  e  della  China,  in  Italia 
CARVALHO  (LUIGI-Alonzo)  ,  gesuita  spagnuoU 
m.  nel  1650;  è  autore  di  un'  arte  poetica  in  idi 
ma  spagnuolo;  e  di  un'opera  intitolata:  Jniichi 
e  cose  memorabili  del  princÌ2Kilo  delle  storie. 

CARVALHO  (Gio.  di),  giureconsulto  portoglies 
fu  professore  di  diritto  canonico  a  Coimbra  nel  S( 
XVII.  Abbiamo  un  trattato:  De  quarta  falcidia 
legiiima  ;  ed  In  capitulo  Raynaìdi  de  testamenti. 

CARVALHO  (Lorenzo-Peuez)  ;  è  autore  di  un'op 
ra  pubblicata  a  Lisbona,  nel  1693,  sotto  il  titolo 
Enuclealiones  ordinum  mililarium  Hispaniarum\ 
CARVALHO  (Tristano  BARBOSA  y)  ;  non  è  no^ 
che  per  alcune  opere  ascetiche,  la  più  notabile  de 
le  quali  ha  per  titolo:  Mazzolino  dell'anima,  e  già-, 
divo  del  ciclo. 

CARVALHO-VILLASBOAS  (Martino)  ,  giureconsul 
portoghese;  si  slabili  a  Milano  verso  la  fine  del  se 
XVI,  e  vi  pubblicò  un  trattato  che  ha  per  titolo! 
Specchio  dei  principi  e  dei  ministri.  j 
CARVALHO  (Antonio  MONEZ)  ,  pubblicista  porfd 
ghese  nel  sec.  XVII;  è  autore  di  una  scritturo  ini] 
folata:  Francia  impegnata  con  Portogallo  nella  si 
jìarazione  di  Castiglia. 

CARVALHO  d' Acosta  (Antonio),  ecclesiastico  poi 
toghese,  n.  a  Lisbona  nel  16S0,  m.  nel  1713;  h 
lasciato  parecchi  trattati  di  astronomia,  cosmogrj' 
fia  e  geografia  in  idioma  latino  e  portoghese ,  il  pi' 
notabile  dei  quali  ha  per  titolo:  Corografia  porit 
ghese  e  descrizione  topografica  del  regno  di  Porte 
gallo  (Lisbona,  1706  e  I712,  5  voi.  in  fot.).  Que 
si'  opera  assai  rara  in  Francia  ,  è  curiosa  ed  istruf 
tiva  ,  e  la  migliore  che  abbiamo  su  tal  materia.  I 
CARVALHO  de  Parada  (Antonio),  arciprete  e  c\ì, 
stode  degli  archivi  reali  di  Portogallo;  scrisse  u 
Trattalo  sulV  arte  di  regnare:  ed  una  Vila  dà 
servo  di  Dio  Burtolommeo  d'  Acosla  tesoriere  ec(i 
E  questo  è  tutto  ciò  che  i  biografi  portoghesi  ci  ri! 
feriscono  intorno  a  quesl'  uomo.  ' 

CARVE  (Tommaso)  ,  sacerdote  ,  n.  nella  contea  d 
Typperaiy  in  Irlanda  sul  finire  del  sec.  XVI;  fu  li! 
mosiniere  di  una  legione  posta  agli  stipendi  del! 
l'impero;  in  tal  qualità  fu  a  molte  imprese  delh 
guerra  dei  30  anni,  e  pubblicò  il  racconto  di  que 
casi  che  erano  passati  sotto  ai  suoi  occhi  intitolam 
dolo:  Itinerarium  ecc.,  divisa  in  s  parti:  open 
che  raramente  si  trova  completa.  A  lui  dobbiam» 
ancora  Lyra  sive  anacephaleosis  hibernica  ecc.,  ch'i 
è  un  saggio  sulla  origine,  su  i  costumi,  sulle  leg, 
gì  dei  popoli  dell'  Irlanda ,  con  gli  annali  di  que 
st'  isola  dal  1140  fino  al  1666.  Mori  prima  del  166 
in  età  di  74  anni. 

CARVER  (Giovanni)  ,  fondatore  di  una  colonia  nel 
1'  America  settentrionale,  n.  sul  cadere  del  sec.  XVii 
aveva  lasciato  la  patria  per  cagione  di  religione,  <l 
s'era  fermato  a  Leida,  quando  fu  mandato  a  Lon{ 
dra  a  fine  di  trattare  1'  acquisto  di  un  terreno  ir 
America  con  la  compagnia  di  Virginia.  Ottenne  lei 
fere  patenti,  e  salpò  nel  1620  con  due  bastimenti  > 
120  coloni;  dopo  una  penosa  navigazione  approdò  so 
pra  un  lido  deserto,  e  si  fermò  sopra  una  ferraci! 
diede  il  nome  di  Plymouth.  Resse  per  due  anni  quellii, 
colonia:  strinse  trattati  coi  selvaggi  che  furono  manf 
tenuti  per  ben  cinquanl'  anni  nel  loro  vigore,  e  mo 
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i  nel  1625.  La  sua  spada  si  mostra  ancora  a  Boston 
el  gabinetto  della  società  storica  del  Massachus- 
elt. 

CARVER  (Gionata),  n.  nel  1752  nel  Connecticut; 
bbandonò  lo  studio  della  medicina  per  entrare 
orae  alfiere  in  un  reggimento  di  fanti ,  e  com- 
lattè  in  tutte  quelle  guerre  per  le  quali  gì'  inglesi 
estarono  signori  del  Canada.  Quando  fu  fermala  la 
lace,  fece  disegno  di  visitare  le  parti  interne  del- 
'  America  fino  all'  Oceano  pacifico  ,  con  inlendimen- 
0  di  aprir  nuove  vie  al  commercio.  Partì  di  Boston 
lel  1766,  e  ritornò  nell' ollobre  del  1768,  dopo 
iver  corso  più  di  2000  leghe ,  e  pose  in  ordine 
a  relazione  di  quel  suo  viaggio.  Quindi  passò  in  In- 
;iiilterra  ,  ma  non  vi  trovò  quelle  accoglienze  che 
neritava.  Poco  curato  dal  governo,  altro  non  rima- 
levagli,  per  provvedere  ai  bisogni  della  propria  fa- 
niglia,  che  il  miserevole  ufficio  di  scritturale  in  un 
)Olleghino  di  lotti.  Questa  tristissima  condizione  affìe- 
/oliva  la  sua  sanità,  si  che  venne  a  morte  nel  i 780.  Il 
leplorabile  fine  di  quest'  uomo  benemerito  die'  luogo 
tlla  fondazione  in  Londra  di  una  società  per  sovve- 
lire  gli  uomini  di  lettere  infelici.  Il  racconto  dei 
/iaggi  di  Carver,  stampato  a  Londra  nel  1744,  e 
lel  1780,  fu  tradotto  in  francese  da  Montucla  sot- 

0  il  titolo  di  Viaggio  nelle  parti  interne  deW Ame- 
dea settentrionale  negli  anni  1766,  1767  e  1768; 
;i  leggono  in  quell'  opera  curiosi  ragguagli  sulla 
geografia  di  quello  sterminato  paese  ,  e  sui  costumi 
Ielle  nazioni  onde  è  popolato.  Carver  è  autore  ai- 
resi  di  un  Trattalo  sulla  cultura  del  tabacco. 

CARVILIO-MASSIMO  (Spurio)  ,  console  romano  con 
'apirio  Cursore  nell'anno  293  av.  G.C;  prese  Ami- 
erna,  dove  uccise  2800  uomini;  fece  4000  prigio- 
lieri,  e  s'impadronì  di  Ercolano  e  di  altre  città. 
Queste  imprese  gli  fruttarono  gli  onori  del  trionfo. 

CARVILIO,  figlio  del  precedente;  sedè  come  lui 
lel  consolato,  e  fu  il  primo  romano  che  ripudiasse 
a  moglie  circa  T  a.  251  av.  G.  C;  altri  attribuisco- 
10  tal  novità  a  Carvilio  Raga  della  famiglia  stessa. 

CARY  (Enrico)  ,  n.  in  Aldeinham  sul  finire  del  sec. 
evi,  ni.  nel  1658;  ottenne  dal  re  Iacopo  I.o  il  ti- 
olo  di  visconte  di  Falkland ,  e  fu  quindi  lord  de- 
)ulato  d' Irlanda.  Abbiamo  di  lui  una  Storia  del- 
'infelice  re  Odoardo  li  ;  e  due  Lettere  indirizzate 

1  Iacopo  I  e  al  duca  di  Buckingham. 

CARY  (  Roberto  )  ,  dotto  ecclesiastico  inglese  , 
1.  nella  contea  di  Devon  nel  1613;  fu  curato  a 
?ortlemouth,  quindi  arcidiacono  di  Exeter,  e  morì  nel 
1688.  Abbiamo  di  lui  un'altra  commendevole  opera  in- 
volata: Paloeologia  chronica  (cronologia  dell'anti- 
chità). 

CARY  (  Felice  ) ,  archeologo ,  n.  a  Marsiglia  nel 
1699;  annunziò  fin  dalla  prima  età  un  deliberato 
imore  per  la  numismatica;  attese  allo  studio  della 
ìloria,  e  si  compose  un  bel  gabinetto  di  medaglie.  Fu 
lominato  nel  17S1  corrispondente  dell'  accademia 
Ielle  iscrizioni,  e  morì  nel  17S4.  Le  sue  medaglie 
urono  acquistate  al  gabinetto  del  re  dall'  ab.  Bar- 
ihelemy.  Abbiamo  di  lui  :  Dissertazione  sulla  fon- 
iazione  di  Marsiglia;  —  Istoria  dei  re  di  Tra- 
:ia  e  del  Bosforo  Cimmerio ,  illustrala  colle  meda- 
lUe  (Parigi,  1732,  in  4.o  fig.,  rara).  Dicono  abbia 
lasciato  parecchi  mss. 

CARYL  (Giuseppe),  teologo  inglese  non  conformi- 
'la,  n.  a  Londra  nel  1602;  ebbe  qualche  celebrità 
mne  predicatore ,  e  gli  furono  commessi  da  Crorawell 
vari  negoziati  nelle  guerre  civili.  Obbligato  a  na- 
scondersi dopo  la  ristaurazione  del  1660,  visse  nel- 
la oscurità  gli  ultimi  anni  della  sua  vita ,  c  morì 
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a  Londra  nel  1675.  Abbiamo  di  lui  un  Comenlo 
sopra  il  libro  di  Giobbe ,  e  vari  Sermoni. 

CARYL  (Gio.),  letterato  inglese,  n.  nella  contea 
di  Sussex;  fu  segretario  della  regina  Maria,  moglie 
di  Iacopo  II:  si  fece  notare  per  la  fede  che  serbò 
al  monarca  ;  lo  volle  seguitar  nell'  esigilo  e  ne  ot- 
tenne il  titolo  semplicemente  onorifico  di  baron 
Dartford,  e  conte  di  Caryl.  aiori  nel  1717.  Egli  fu 
legato  di  grande  amicizia  al  celebre  Pope,  cui  die- 
de ,  secondo  che  dicono ,  la  idea  del  poema  del  Ric- 
cio rapilo;  oltre  ad  alcune  poesie  inserite  in  varie 
raccolte,  abbiamo  di  esso  una  traduzione  ùe^  Salmi  di 
David,  secondo  la  volgata;' — una  tragedia:  La  Morte 
di  Riccardo  III;  ed  una  commedia:  Sir  Salomone. 

*  CASA  (Gio.  della),  poeta  ed  oratore  eccellente, 
n.  in  Mugello  in  Toscana  1'  a.  1S05  ,  in  qual  tempo 
peraltro  sono  insorti  molti  dubbj.  Studiò  prima  a 
Bologna  ,  poscia  a  Firenze  ;  entrato  negli  ordini  sa- 
cri ,  se  ne  andò  subito  a  Roma  per  fare  accatto  di 
onoranze  e  fortuna;  nella  prima  sua  gioventù  menò 
vita  assai  scostumata ,  e  nemmeno  nell'  età  matura  fu 
al  tutto  scevro  da'  vizi .  che  però  non  gli  becero  o- 
stacolo  ad  essere  unto  vescovo  di  Benevento;  ebbe 
la  protezione  dei  cardinali  Farnesi ,  e  da  Paolo  III 
fu  mandato  oratore  al  senato  veneziano ,  per  tirar- 
lo in  lega  con  la  S.  Sede  contro  Carlo  V  ,  ed  al- 
lora fu  che  scrisse  quelle  due  orazioni  per  la 
lega  ,  vero  miracolo  dell'  eloquenza  italiana,  ma  non 
fece  alcun  frutto  appresso  i  veneziani.  Mosse  una 
gran  persecuzione  a  Pier  Paolo  Vergerlo  vescovo  di 
Capo  d'  Istria  ,  tentando  appiccargli  accusa  di  nova- 
tore in  fatto  di  dottrine  cattoliche;  questa  persecu- 
zione cui  dava  colore  l'  eresia ,  pose  in  somma  gra- 
zia il  Casa  al  pontefice  Paolo  IV  intollerante  con- 
tro ogni  lontano  odore  di  eretica  pravità  ,  indul- 
gente ad  ogni  presente  enormezza  de'  suoi  nepo- 
ti .  Il  Casa  ,  sotto  questo  pontefice  ,  fu  segreta- 
rio di  stato  ,  ed  avrebbe  avuto  il  cappello  car- 
dinalizio se  la  morte  non  lo  avesse  giunto  nel  più 
bel  corso  delle  sue  cortigianesche  speranze  nel 
1361  (secondo  il  Casotti  scrittore  della  sua  vita). 
Dicono  eh'  ei  non  avesse  il  cappello  per  un  certo 
suo  capitolo  dettato  con  la  più  sozza  oscenità  negli 
anni  giovanili,  che  s' intitola  il  Forno,  al  quale  se  ne 
vogliono  aggiungere  due  altri  di  simil  fatta  :  i  Ba- 
ci, e  il  nome  di  Giovanni;  ma  considerati  i  tempi 
e  il  luogo  in  cui  visse  l'autore,  non  ci  par  che 
questo  potesse  essere  debito  ostacolo  alla  sua  pro- 
mozione: Paolo  III  aveva  sì  piene  le  orecchie  di 
certe  bagattelle  commesse  dal  suo  Pier  Luigi ,  che 
non  poteva  certo  curarsi  di  quelle  che  il  Casa  sol- 
tanto scriveva.  Sembra  adunque  più  vicino  al  vero 
quanto  afferma  il  Casotti,  ed  è,  che  il  pontefice  si  rite- 
nesse dal  dargli  il  cappello  nella  prima  promozione  per 
mostrare  eh'  egli  non  si  lasciava  vincere  da  troppo 
private  predilezioni;  d^  altra  parte  è  comune  pa- 
rere che  se  il  Casa  non  fosse  morto,  alla  seconda 
eiezione  avrebbe  vestito  la  tanto  agognata  porpora. 
Fu  uomo  di  allegra  e  splendida  vita,  sontuosissimo 
ne'  conviti  e  vago  delle  squisite  vivande  ;  benché 
prete  e  vescovo  amò  perdutamente  la  bella  venezia- 
na Elisabetta  Quirini ,  alla  quale  indirizzò  le  sue 
Rime ,  e  noi  crediamo  che  una  delle  principali  ca- 
gioni della  eccellenza  del  suo  poetare  su  tutti  i  suoi 
contemporanei,  fosse  perchè  appunto  scriveva  men- 
tre veramente  sentiva  dentro  la  viva  fiamma  d'  a- 
more ,  e  non  se  la  fingeva  come  quell'  altra  noiosa 
schiera  di  petrarchisti,  che  freddamente  rintronò  tut- 
to quel  secolo  (ad  eccezione  di  pochi).  Sì;  i  versi 
(iel  Casa  son  veramente  grandi ,  e  non  vi  senti  lo 

ili 


CAS 


^  882 


C  A  S 


imilalor  dei  Pchaica  in  altro  die  nella  vera  espres- 
sione degli  affetti.  Ma  che  diremo  della  sua  prosa?  Jl 
Galaleo  è  cosi  celebre,  che  sarebbe  grave  fallo  per 
noi,  studiosissimi  di  brevità,  il  farne  lunghe  pa- 
role; basterà  il  dire  che  in  quella  scrittura  il  Casa 
per  eleganza,  per  purità,  per  nitore  entrò  in  gara 
collo  slesso  Boccaccio  ,  e  forse  nella  chiarezza  del 
costrutto  Io  vinse.  Fa  seguito  al  Galaleo  un  altro 
suo  breve  trattalo  che  intitolò  degli  Uffici  comuni 
Ira  gli  amici  superiori  e  inferiori,  scritto  original- 
mente in  buona  latinità,  e  poscia  da  lui  stesso  tra- 
dotto in  italiano.  Il  Casa  in  somma  come  uomo  non 
fu  scevro  da  molti  vizi,  ma  come  scrillore  andò 
mollo  vicino  alla  perfezione  ,  se  pure  tutta  non  l'af- 
tifise,  per  quanto  è  consentilo  ai  mortali.  D'altre  sue 
minori  scritture  non  terremo  discorso.  Tulle  le  sue 
Opere  fui  ono  raccolte  in  varie  edizioni ,  la  miglio- 
re delle  quali  è  di  Venezia  del  1732,  in  5  voi.  in 
i.o  Con  buon  senno  però  ne  furono  esclusi  i  Ire  ca- 
piloli  osceni,  i  quali  vanno  a  slampa  con  le  opere 
del  Berni,  del  Mauro  ecc. 

CASABIAINCA  (Luciano),  capilano  di  vascello  ,  n. 
in  Corsica  verso  il  I7d3;  aveva  già  militato  non 
senza  lode  nella  regia  armala  naval(5,  quando  fu 
eletto  deputalo  della  Corsica  presso  la  convenzione. 
Ivi  manifestò  moderale  opinioni,  e  quasi  non  d'al- 
tro fu  sollecito  che  delle  cose  di  mare.  Dopo  la  ses- 
sione passò  al  consiglio  dei  cinquecento;  riprese 
quindi  le  armi,  ed  ebbe  il  comando  del  vascello 
r  Oriente  nella  spedizione  d'  Egitto  ,  ma  fu  mor- 
to nella  giornata  di  Aboukir  il  dì  l  agosto  1798. 

CASABIANCA  (Pietro-Francesco)  ,  consanguineo  del 
precedente  e  figlio  del  general  conte  Casablanca,  pa- 
ri di  Francia,  n.  a  Vescovato  in  Corsica  nel  1784; 
alunno  nella  scuola  di  artiglieria  di  Metz,  diventò 
capilano,  poi  aiutante  di  campo  del  general  Masse- 
lla, indi  maggiore  e  colonnello  del  5l.o  reggimento 
di  fanteria  leggera;  si  segnalò  nelle  guerre  di  Ger- 
mania, di  Prussia,  di  Polonia  e  di  Russia,  e  mori 
nel  1812  per  una  grave  ferita  ricevuta  in  uno  dei 
combattimenti  in  cui  si  trovò  nell'  ultima  delle  no- 
tate guerre. 

CASABONA  (Giuseppe),  botanico,  n.  in  Fiandra  sul 
cominciare  del  sec.  XVI,  m.  a  Firenze  nel  io92 
in  età  molto  grave  ;  ebbe  il   titolo  di  botanico  di 


Francesco  de'  Medici  granduca  di  Toscana ,  e  fu  cu- 
stode dell'  orto  botanico  di  Firenze.  Egli  aveva  fat- 
to un  viaggio  ,ncli' isola  di  Creta,  ove  aveva  osser- 
valo e  raccolto  molte  piante;  la  morte  lo  impedi 
tlal  pubblicare  le  sue  osservazioni.  I  mss.  e  dise- 
gni di  esso,  si  conservavano  ancora  nella  metà  del 
sec.  passato. 

^*CASA-iRUJO  (il  marchese  don  Carlo-Maria-iMar- 
TiNEz  de),  ininislro  spagnuolo,  n.  a  Cartagena  nel 
I7tì5;  in  elà  di  20  anni  fu  primo  segretario  di  le- 
gazione in  Olanda ,  e  indi  a  poco  vi  rimase  come 
incaricalo  d'affari;  nel  1786  fu  eletto  ufficiai  d'am- 
basciata a  Londra,  ed  ivi  applicatosi  allo  studio  del- 
la economia  politica,  tradusse  per  la  prima  volla 
in  spagnuolo  1'  opera  di  Adamo  Smith  ;  negli  anni 
che  seguitarono  ebbe  varj  altri  uflìci  di  stato,  e  nel 
I79i>  trovatosi  ministro  plenipotenziario  negli  stati 
uniti  d'  America ,  scopri  e  fece  cadere  a  vólo  la 
famosa  congiura  del  senatore  americano  Blount  che 
di  accordo  con  1'  Inghilterra  apparecchiava  I'  assal- 
to alla  Luigiana  e  alle  Floride:  nel  1808  tornò  in 
Spagna,  ma  per  la  rivoluzione  che  ivi  ardeva,  fu 
obbligalo  ad  approdare  in  Inghilterra;  nel  1812 
tornato  in  Spagna,  fu  inalzalo  alla  dignità  di  mi- 
nistro degli  affari  esteri;  nel  I82i  fu  ministro  ple- 


nipotenziario a  Parigi,  e  mori  nel  1824.  Fu  stud 
sissimo  della  filosofia  del  diritto  e  delle  lingue  ;. 
tiche,  e  parlava  con  gran  facilità  la  maggior  pa  • 
delle  lingue  moderne. 

CASACCOiM  (P.  Bernardino),  cappuccino  cor 
che  mentre  I'  isola  di  Corsica  si  era  levata  per 
sua  indipendenza  contro  i  genovesi ,  aveva  afferii 
lo  esser  quella  guerra  legittima  e  giusta;  fu  u, 
de' più  zelanti  banditori  dell'amor  patrio.  Bem 
vecchio  e  invalido,  nelle  pubbliche  adunanze  p 
dicava  con  grande  ardore,  e  nel  giorno  della  Penice 
ste  facendo  allusione  alla  discesa  dello  Spirito  Sai, 
nel  cenacolo  in  forma  di  lingue  di  fuoco:  «  fuoc, 
fuoco,  esclamò,  conviene  adoperare  contro  i  gen; 
"  vesijj.  Nel  1751  quando  le  cose  dell'isola  furo' 
volte  in  ruina ,  anch'  egli  fu  menalo  prigioniero  C( 
altri  70,  nò  il  Bolla,  che  fa  onorato  ricordo  di  lui, 
narra  quando  e  come  morisse. 

CASAGLIA  (Giacopo  da),  n.  prima  della  m 
là  del  sec.  XIII  nel  territorio  bolognese  nella  vii 
di  Casaglia,  dalla  quale  trasse  il  cognome  ;  fu  mon.i 
co  cussinese  del  monastero  di  S.  Proculo.  iNel  12CÌ 
scrisse  un  commento  col  titolo;  Commenlarius  ì\ 
decrelalem  de  swmna  Trinilale  el  Fide  Catholic 
ad  Ollobonuni  diaconum  cardinalem  Sancii  He 
driani ,  anno  l  Urbani  IV.  II  P.  Cehard  che  r 
questa  notizia  ,  dice  che  conservasi  in  Parigi  in  u 
Codice  ms.  della  scuola  di  Navarra.  Ebbe  assai  lui 
ga  vita,  e  mori  dopo  il  1285.  | 
CASAL  (Gaspero)  ,  monaco  agostiniano,  n.  a  Lei 
ria  nel  sec.  XVI;  fu  il  primo  a  professare  la  teolo 
già  in  Coimbra  circa  il  1S42;  fu  consigliere  e  con 
fessore  del  re  Giovanni  III  suo  discepolo;  sedè  nei 
concilio  di  Trento  ,  e  mori  vescovo  di  Coimbra  ne 
1S73;  fra  le  sue  opere  si  notano  le  seguenti:  De  jU] 
slilicadone  Immani  generis;  — Axiomala  chrisiia 
na;  —  De  coìna:  —  De  usu  calie is. 

CASAL  (Gaspero),  medico,  n.  a  Oviedo  nel  1(591 
m.  a  Madrid  nel  i7o9;  è  autore  di  una  Slorii 
naturale  del  principato  delle  Asturie. 

CASALI  (Ubertino  de'),  frate  minore,  n.  in  Itali;, 
nel  sec.  XIV;  è  molto  noto  ai  bibliofili  per  un' Oj 
pera  rara  al  paro  che  singolare,  nella  quale  per  h; 
smania  di  dar  lustro  al  suo  ordine,  si  cacciò  in  testa  di 
provare  che  il  primo  fondatore  di  esso  fosse  proprio  GÌ 
C.  Quest'opera  intitolala:  Jrbor  vitw  Crucifixoe  Je 
su;  fu  stampata  a  Venezia  nel  1485  in  fol.  piccolo 
CASALI  (Vincenzo)  ,  n.  in  Bologna  verso  1; 
metà  del  sec.  \Yl,  ebbe  la  laurea  in  gius  civile  « 
canonico.  Nel  io7l  se  ne  andò  a  Roma  ed  ottenne  lu 
canonicato  in  S.  Pietro  ,  quindi  fu  fatto  protonotai 
rio  apostolico,  poi  governatore  della  santa  Casa  di  Lo-' 
reto  ,  e  finalmente  vescovo  di  Populonia  e  Mas-' 
sa  ,  consegrato  dal  card.  Antonio  Facchinetti  che; 
poi  fu  papa  col  nome  d'  Innocenzo  IX.  3Iori  in  Ro- 
ma l'a.  1592. 

CASALI  (Gregorio),  n.  in  Bologna  l'a.  1G52 
di  famiglia  senatoria.  Fu  aggregato  alla  sacra  scuo-| 
la  dei  confortatori;  mentre  era  discepolo,  vi  recitò? 
la  Orazione  panegirica  nella  solennità  della  festa 
delia  decollazione  di  S.  Giovanni  Battista  protet-| 
tore  di  detta  scuola;  poi  ne  divenne  maestro.  Col-j 
tivò  la  poesia ,  e  fu  uno  dei  primi  fondatori  della 
Colonia  Renia  di  Arcadia.  Mori  nel  febbraio  del  1718. 
Abbiamo  di  lui  alcune  poesie  per  entro  alle  diverse 
raccolte  di  quel  tempo. 

CASALI  (Battista),  poeta  latino,  n.  a  Roma  nel 
sec.  XVI;  ebbe  il  carico  dal  papa  e  da  Enrico  Vili 
re  d'  Inghilterra  di  molti  importanti  negozi. 

CASALI  (Gregorio),  fratello  del   precedente;  fu 
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•Oxilo  cavaliere  da  Enrico  Vili,  ed  eletto  suo  am- 
iscialore  in  Roma.  Coltivò  anche  le  buone  lettere, 
1  abbiamo  di  lui  ìeltere  ,  e  rime  in  varie  raccol- 
ma  il  fratel  suo  che  è  citato  come  uno  dei  mi- 
liori  poeti  latini  del  suo  secolo  ,  non  ha  lasciato 
eppure  un  solo  componimento  tra  i  Carmina  illu- 
trium  poetarum  italoriim.. 

CASALI  (Ciò.  Batt.),  dotto  archeologo  romano 
et  sec.  XVII  ;  scrisse  :  De  profanis  et  sacris  vclerum 
itibus;  —  De  veleribus  sacris  christianorum  rili- 
^is;  —  £)e  urbis  ac  romani  olim  imperii  splendore; 
-  parecchie  dissertazioni  inserite  nel  Thesaurus 
nliquilatum  del  Gronovio. 

»#  CASALI  (Giuseppe),  della  famiglia  dei  prece- 
enti,  n.  a  Roma  nel  1744;  fu  anch'  egli  numisma- 
ico  ed  archeologo;  ed  essendo  possessore  di  am- 
ilissime  facoltà,  fece  preziose  raccolle  di  medaglie, 
li  libri  e  di  mss.,  e  protesse  a  più  potere  le  arti  e 

giovani  artisti.  Appartenne  all'  ordine  della  prela- 
ura, e  mori  a  Roma  nel  1797.  Abbiamo  di  lui  i  se- 
uenli  opuscoli  commendevoli  per  preziose  notizie 

per  sana  critica,  e  sono:  De  duobus  lacoidemo- 
liorum  nummis  ecc.  ;  —  Lettera  sopra  un'  antica 
erra  cotta  trovala  in  Paleslrina  nel  1795  ;  —  Co- 
liectura  de  nummiculis  privesa  inscripUs  ecc. 

*#  CASALI  BENTIVOGLIO  PALEOTTI,  (conte  Gre- 
;orio-Filippo-Maria)  ,  nacque  in  Bologna  l'i».  1 721. — 
.a  sua  famiglia  tenne  la  signoria  di  Cortona  nei 
ce.  XIV  e  XV  e  le  fu  tolta  da  Ladislao  re  di  Na- 
)Oli.  Dopo  fermò  il  suo  domicilio  a  Bologna  ,  e  nel 
1322  da  Adriano  VI,  fu  ascritla  tra  le  patrizie  se- 
latorie.— Il  nostro  Casali  ebbe  in  Parnia  la  sua  pri- 
lla educazione;  attese  in  prima  alla  giurispruden- 
:a,  e  poi  la  lasciò,  innamoratosi  negli  studi  delle  ma- 
ematiche,  e  nelle  bellezze  della  poesia.  I  primi  frut- 
i  de'^uoi  studii,  furono  V  Jlteone,  favola  bosche- 
•eccia,  e  la  dissertazione  sopra  una  pietra  di  nuo- 
>'o  genere  che  aveva  1'  aspetto  di  un  fungo  trovato 
n  uno  scavo  delle  campagne  di  Bologna.  Fu  il  Ca- 
lali nel  1750  innalzato  alla  cattedra  di  architettu- 
•a  militare  nel  bolognese  istituto ,  dove  ei  dimostrò 
luanto  valesse  nelle  matematiche;  vi  stette  solo  fi- 
lo al  1776  ,  ma  poi  avanzandosi  nell' età  chiese  un 
coadiutore.  Fu  il  Casali  del  numero  degli  accademi- 
li  benedettini,  accademia  dotata  da  Benedetto  XIV, 
ìd  annualmente  vi  lesse  qualche  sua  dissertazione, 
successe  a  Giampietro  Zannili  nel  segretariato  del- 
"  accademia  Clementina  nel  17S9,  e  vi  si  manten- 
ne onoratamente  fino  al  1764  che  fu  fallo  senatore 
in  patria  per  breve  pontificio  di  Clemente  XIII.  Le 
stravaganze  di  un  uomo  ,  preposto  dal  governo  del- 
la repubblica  iialiana  alla  direzione  della  pubbli- 
ca istruzione  nella  bolognese  università,  dove  es- 
so Casali  era  rettore,  gli  cagionò  gravissimo  affan- 
no che  lo  trasse  al  sepolcro  nel  1802. 

CASALINA  (Lucia),  pittrice,  nata  a  Bologna  nel 
1677  ;  fu  moglie  di  Felice  Torelli  (V.  questo  nome) 
uno  dei  migliori  pittori  di  quel  tempo;  compose  un 
:erlo  numero  di  quadri  che  veggonsi  in  varie  chie- 
se bolognesi,  ed  in  particolare  nel  convento  dei 
celestini.  II  suo  ritratto  dipinto  dalla  stessa  sua  ma- 
no,  le  fu  dimandato  dal  granduca  di  Toscana  per 
esser  posto  con  quegli  dei  più  celebri  pittori  nella 
galleria  di  Firenze.  Ella  mori  nel  1762. 

CASALS  (Guglielmo-Pietro),  trovatore  del  sec. 
XIII,  che  credesi  originario  di  ISarbona  ;  ha  lasciato 
alcune  poesie  amatorie;  dodici  di  queste,  dettate  in 
stile  poco  naturale  e  decente ,  fanno  parte  dei  MSS. 
della  biblioteca  del  re. 
CASANATE  (Marco- Antonio-Allegro);  frate  carme- 


litano, n.  a  Tarragona  nel  1S90,  m.  nel  I6r.8;  ha 
lasciato  9  voi.  di  sermoni  ed  alcune  opere  asce- 
tiche ,  delle  quali  altre  non  citeremo  che  quella 
intitolata:  Paradisus  carmelilici  decoris  ecc.,  che 
c  una  specie  di  biblioteca  dei  carmelitani,  celebri 
per  la  loro  pietà  e  pei  loro  scritti  ;  è  però  poco  sli- 
mala e  meritò  le  censure  della  Sorbona. 

CASANATE  (Girolamo),  cardinale,  n.  a  Napoli  nel 
1620;  da  prima  tenne  l'  arringo  del  foro,  ma  fatto 
un  viaggio  in  Roma  si  deliberò,  pei  conforti  del 
cardinaìe  Gio.  Batt.  Panfili  a  entrar  negli  ordini 
sacri.  Questo  stesso  cardinale  asceso  al  papato  sotto 
il  nome  di  Innocenzio  X,  nominò  Casanate  suo  ca- 
merier  segreto  e  gli  diede  il  governo  di  alcune  cit- 
tà. Succedette  Altieri  nella  cattedra  di  S.  Piero  col 
nome  di  Clemente  X  e  lo  creò  cardinale  nel  1675, 
quindi  da  Innocenzio  XII  fu  fatto  bibliotecario  della 
Vaticana  nel  1695.  Morì  nel  1700,  lasciando  ai  dome- 
nicani del  convento  della  Minerva  la  sua  biblioteca, 
con  obbligo  che  fosse  disposta  a  pubblica  comodila, 
assegnandole  una  rendita  di  4000  scudi  romani  per 
poterla  conservare,  e  perchè  avesse  due  bibliotecari 
e  due  professori.il  P.  Audiffredi,  uno  dei  conserva- 
tori della  medesima,  pubblicò  dal  1761  al  1788,  4 
voi.  in  fol.  del  catalogo  di  essa ,  disposto  per  ordi- 
ne alfabetico  dei  nomi  degli  autori  e  dei  titoli  delle 
opere  anonime.  Ma  sventuratamenle  il  4.io  voi.  si 
compie  alla  lettera  J. 

CASANI  (  Pietro  ).  In  Lucca  ebbe  i  natali. 
Ben  istruito  nelle  belle  lettere  e  nelle  scienze  filo- 
sofiche, vestì  l'abito  dei  CC.  R.  R.  Matrilani.  Asso- 
ciatosi per  poco  questo  istituto  con  1'  allora  na- 
scente delle  Scuole  Pie,  Pietro  credè  meglio,  quan- 
do i  Mairi tani  abbandonarono  il  Calasanzio  ,  rima- 
nersi con  quest'ultimo.  Dal  Calasanzio  egli  per  il 
primo  ebbe  l'abito  delle  Scuole  Pie;  col  Calasanzio 
sciolse  i  voti  solenni  a  Dio,  e  col  Calasanzio  patì 
ogni  genere  di  persecuzione  dai  nemici  del  novello 
isìituto.  Morto  in  Roma  nel  1647,  prevenne  il  suo 
S.  Padre  nel  regno  dei  giusti.  Se  ne  impresero  i 
processi  per  la  beatificazione,  ma  siccome  le  cure 
dei  figli  del  Calasanzio  si  volsero  tulle  alla  canoniz- 
zazione del  loro  padre,  Pietro  Casani  restò  venerabile. 

CASANOVA  (Marco-Antonio)  ,  poeta  latino  del  sec. 
XVI,  n.  a  Mantova;  caldo  parteggiatore  dei  Colon- 
nesi,  fulminò  contro  papa  Clemente  VII  vari  epi- 
grammi assai  mordaci,  nel  tempo  delle  quistioni 
che  si  accesero  tra  il  pontefice  e  (piella  famiglia. 
Arrestato  e  dannato  a  morte,  il  papa  gli  fece  grazia, 
ma  egli  cadde  in  tale  stremo  di  povertà  che  fu  ri- 
dotto a  mendicare  la  vita,  e  mori  per  la  pestilen- 
za che  desolava  Roma  nell' a.  15Ì27.  Egli  riusciva 
veramente  eccellente  nella  maniera  epigrammatica. 
Nelle  raccolte  di  quel  tempo  si  trovano  sparse  le 
sue  jwesie,  che  furono  poscia  riunite  in  gran  parte 
tra  le  Delicice  poetarum  italorum. 

CASANOVA  (Paolo),  bolognese;  fu  dal  padre 
mandato  a  Roma  a  fare  i  suoi  studii,  e  nel  I57i 
prese  la  laurea  dottorale  in  ambe  le  leggi.  Ritorna- 
to in  patria  consegui  un  canonicato  in  S.  Petronio, 
e  nel  ISSO  fu  creato  protonotario  apostolico.  Nel 
1615  rinunziò  il  canonicato,  e  l' anno  seguente  mo- 
rì. Scrisse  la  Fita  della  Beata  Caterina  da  Bologna, 
che  lasciò  alle  monache  del  Corpo  di  Cristo. 

CASANOVA  (Antonio)  ,  genovese  ,  n.  nel  secolo 
XVI;  si  è  fatto  celebre  per  la  sua  filiale  divozione. 
Il  padre  suo  Leonardo  Casanova  uno  dei  parteggian- 
ti  del  Sampiero,  eroe  delia  Corsica,  (V.  questo  nome), 
essendo  stato  fatto  prigioniero,  Antonio,  atterrito  [)en- 
sando  al  fine  che  prcparavasi  all'autore  dei  suoi  gior- 
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ni ,  prende  vesti  femminili,  introducesi  nella  prigio- 
ne, portando  in  un  cestellino  qualche  cibo  di  prima 
necessità.  Rade  in  fretta  la  barba  al  padre ,  gli  met- 
te indosso  le  vesti  di  donna,  gli  dà  tutti  i  necessa- 
ri indizi  per  la  sua  fuga  ed  in  fatto  lo  salva.  I  ge- 
novesi non  ebbero  vergogna  di  condannare  questo 
virtuoso  figliuolo  ad  essere  appeso  e  per  un  raffi- 
namento di  crudeltà  ,  gli  fecero  sopportare  la  inde- 
gna pena  attaccandolo  a  una  delle  finestre  del  ca- 
stello di  Fiani  ,  patrimonio  de'  suoi  antenati  e  luogo 
ove  egli  aveva  sortito  i  natali.  Il  castello  fu  poscia 
distrutto,  e  quanto  v'era  dentro  messo  in  fiamme. 
Leonardo  per  vendicare  lo  scempio  del  suo  figliuolo, 
si  congiunse  ad  Alfonso  Ornano  ,  figlio  del  Sampiero, 
ed  amendue  corsero  e  devastarono  il  territorio  ge- 
novese per  due  anni  continui. 

CASAJNOVA  (Gio.-GiAcoMo) ,  avventuriere  ,  il  cui 
nome  si  rimarrebbe  tuttora  oscuro  se  non  fossero 
le  sue  Memorie ,  libro  romanzesco  e  licenzioso  pub- 
blicato di  recente;  fu  nato  nel  1725  a  Venezia  da  un 
commediante;  compiè  i   suoi  studi  nell'  università 
di  Padova,  e  fece  rapidi  profitti  nelle  lingue  anti- 
che, nel  diritto  e  nella  teologia.  Ammesso  all'età 
di   16  anni  nel  seminario  patriarcale  di  Venezia, 
poco  stette  ad  esserne  escluso  per  suoi  trascorsi  gio- 
vanili; gli  rimasero  però  alcuni  protettori  che  gli 
fecero  avere  il  grado  di  ufficiale  in  un  reggimento 
di  fanti  a  Corfù.  INon  potè  affarsi  alla  disciplina  mi- 
litare, onde  fu  cacciato  da  quel  reggimento  come 
prima  era  stato  espulso  dal  seminario,  e  tornato  a 
Venezia,  per  qualche  tempo  sostenne  la  vita  coi  mo- 
dici guadagni  che  ritraeva  dal  sonare  il  violino  in 
un  teatro.  Dopo  aver  vagato  per  le  principali  città 
d'  Italia  volle  fare  una  corsa  in  Francia  spiegando 
per  ogni  dove  un  lusso  al  quale  non  polca  soppe- 
rire che  coi  guadagni  del  giuoco,  che  senza  dubbio 
non  erano  i  più  leciti,  onde  finalmente  incappò 
nelle  famose  prigioni  di  Venezia  chiamate  i  Piombi. 
Pieno  d'  ardire  e  sempre  felice  nelle  sue  imprese 
gli  venne  fatto  di  fuggire  da  quelle  carceri  nel  17S7 
e  tornossene  a  Parigi,  dove,  se  si  dee  credere  a 
quanto  dicono,  si  legò  in  amicizia  coi  più  cospi- 
cui letterati,  ninno  dei  quali  ha  però  fatto  parola 
di  lui;  fu  come  diplomatico  subalterno  addetto  al- 
l' ufficio  del  duca  di  Choiseul ,  a  quel  tempo  primo 
ministro,  che  gli  affidò  varj  negozi  importanti,  da 
costui  ottimamente  espediti.  Ma  non  potendo  star  fer- 
mo in  un  luogo  non  lardò  a  ripigliar  la  sua  vita 
errante,  e  passò  nel  settentrione  dell'Europa.  A 
Berlino  il  gran  Federigo  era  pronto  a  dargli  un  po- 
sto di  maestro  in  una  scuola  militare ,  ma  egli  im- 
provvisamente lascia  la  Prussia  ed  avviasi  a  Pietro- 
burgo ,  d'  onde  la  imperatrice  Caterina ,  che  già  po- 
neva mente  alla  spartizione  della  Polonia ,  mandollo 
a  Varsavia  per  preparare  gli  animi  alla  sommissio- 
ne. Un  duello  avuto  col  gran  generale  Branicky  lo 
costnnse  a  prender  la  fuga,  e  messo  al  bando  dal- 
l' Europa  non  sapeva  ove  più  trovare  un  asilo.  Ma 
ad  uomini  come  lui  gli  spedienti  non  vengono  mai 
meno.  Egli  fecesi  autore  e  pubblicò  la  confutazione 
del  Governo  veneziano  di  Amelot  de  la  Houssaye, 
e  quest'opera  (che  nessuno  conosce )  piacque  tan- 
to a  Venezia  che  il  profugo  dai  Piombi  non  pure 
trovo  grazia  al  cospetto  di  quel  formidabile  tribu- 
nale degli  inquisitori,  ma  fu  anche  accolto  con  le 
maggiori  onoranze  da'  suoi  concittadini.  Frattanto 
volle  tornare  di  nuovo  a  Parigi,  asilo  di  luttiquan- 
ti  I  ciarlatani  che  vanno  pel  mondo;  ivi  precorse 
di  poco  tempo  il  famoso  Cagliostro,  avventuriere  co- 
me lui,  che  aveva  conosciuto  in  Provenza,  in  ca- 


sa del  marchese  d'  Argens  ex-consigliere   di  F 
derigo.  Egli  però  non  lo  volle  aspettare  e  las( 
Parigi  nel  1782  col  conte  di  Waldstein ,  per  anda 
nel  castello  di  Dun  in  Boemia.  Ivi  morì  nel  180 
Egli  aveva  dimandalo  i  sacramenti  della  chiesa, 
dopo  averli  ricevuti  alzando  la  voce  disse:  «  Grrf 
«  Dio,  e  voi  che  siete  testimoni  della  mia  morti! 
«  vissi  come  filosofo  e  muoio  come  cristiano  ».  l. 
sue  memorie  che  si  compiono  nel  1782  furono  pul 
blicate  sul  ms.  originale  a  Parigi  nel  1830,  in 
voi.  in  8.V0  È  opera,  però  leggera  e  contraria 
buoni  costumi. 

CASANOVA  (Francesco),  pittore,  fratello  del  pn 
cedente,  n.  nel  i75o;  dopo  avere  compiuto  lo  stu 
dio  dell'  arte  in  Italia  ed  in  Fiandra,  venne  a  fei' 
mar  sua  stanza  a  Parigi  e  fu  socio  dell'  accademi 
di  pittura  nel  1763.  I  suoi  quadri  più  notabili 
forse  gli  ultimi  che  egli  abbia  dipinto  in  Francia 
sono  quelli  che,  fatti  per  decorare  il  nuovo  paiaz' 
zo  Borbone,  rappresentavano  le  villorie  del  grai 
Concìè.  Casanova  avuto  il  carico  poscia  da  Cale" 
rina  II  di  dipingere  le  conquiste  dei  russi  con 
tro  i  turchi,  passò  a  Vienna  ove  eseguì  quei  lavori 
Lo  splendor  del  suo  ingegno  lo  fe'  ricevere  nellj 
dimestichezza  delle  genti  di  maggior  grado,  le  qua' 
li  erano  forte  maravigliate  de'  suoi  detti  arguti.  Uri 
giorno  sedendo  a  mensa  del  principe  Kaunits,  ve-; 
nulo  il  discorso  sopra  a  Rubens  ed  al  suo  duplice 
ingegno  come  pittore  e  come  uomo  di  stato,  une 
dei  convitati  disse:  «  Rubens  era  dunque  un  am- 
»  basciatore  che  si  dilettava  di  dipingere  ?— Vostra 
«  eccellenza  s'inganna,  ripigliò  Casanova,  era  ur 
*5  pittore  che  dilettavasi  far  1'  ambasciatore  ».  Ers 
inteso  ad  un  gran  quadro  che  doveva  rappresentare 
la  inaugurazione  della  chiesa  degl'  Invalidi  fatta  da 
Luigi  XI quando  fu  assalito  dalla  infermità  che 
lo  condusse  a  morte  nel  180S  a  Brulh  nei  dintorni 
di  Vienna. 

CASANOVA  (Francesco-Saverio  della  VALLE, 
marchese  di);  nacque  in  Napoli  nel  1798  e  gli  fu 
padre  il  chiarissimo  scrittore  tragico  Cesare  della 
Valle  duca  di  Ventignano.  Fancesco  Saverio,  nel 
1828,  pubblicò  un  poema  in  terza  rima  intitolato:! 
Claudina  ,  giovine  milanese ,  il  cui  frenetico  suicl-l 
dio  e  quello  del  suo  amatore,  andavano  allora  per 
le  bocche  di  tutti.  Non  dimostrò  in  questo  componi- 
mento molto  ponderato  consiglio  ed  eleganza  ,  del 
che  accortosi,  andò  in  seguito  migliorando  la  sua 
maniera  di  verseggiare.  Scrisse  due  tragedie  roman- 
tiche:  Carlo  di  Maor ,  tolta  dai  briganti  di  Schil- 
ler, e  Adelcoldo  ,  tolta  dalla  storia  inglese  del  IX 
secolo.  Altre  quattro  tragedie  abbiamo  di  lui  dal  1829 
al  1835,  che  gli  assicurarono  miglior  rinomanza;  e 
sono:  Stefano  duca  di  Napoli;  —  La  morte  del 
re  Manfredi;  —  Giovanna  Prima;  e  Carlo  di  Du-, 
razzo  ultimo  suo  tragico  lavoro. La  sera  del  20  marzo? 
1856,  adunavasi  un'accademia  poetica  per  piangere 
la  morte  e  celebrare  le  virtù  sue. 

CASAREGI  (Gio.  Bartolommeo  Stanislao),  n.  a  Ge- 
nova nel  1676;  studiò  a  Roma  ove  strinse  amicizia 
con  3Ienzini  e  con  gli  altri  letterati  che  eran  colà, 
e  fu  ricevuto  fra  gli  arcadi,  dei  quali  poscia  fondò 
una  colonia  in  Genova  ;  nominato  ministro  della 
repubblica  a  Parigi  tenne  con  molto  onore  quella!: 
dignità,  e  fu  poscia  mandato  presso  la  santa  sede' 
e  presso  il  gran  duca  di  Toscana.  Cosimo  III  lo  creò 
professore  di  filosofia  a  Firenze;  sedè  in  questa  cat- 
tedra per  20  anni  con  lustro  sempre  crescente,  e 
morì  nel  1755.  V  Accademia  fiorentina  e  quella 
della  Crusca  Io  ebbero  tra  loro  soci.  Pubblicò  una 
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versione  ilaliana  in  versi  sciolli  del  poema  del  San- 
nazzaro  De  Partii  Firginis;  —  Sonetti  e  canzoni; 
e  una  versione  pure  in  versi  sciolli  dei  Proverbi  di 
Salomone. — Giuseppe-Lorenzo-Maria  suo  fratello,  giu- 
reconsulto ,  scrisse  alcune  opere  di  giurisprudenza 
poco  notabili. 

CASARI  (Lazzaro),  scultore  italiano  n.  a  Bologna 
presso  al  1399;  lavorò  negli  ornamenti  dell'aitar 
maggiore  della  chiesa  di  S.  Francesco  di  questa  città 
e  lasciò  alcune  statue  e  bassi  riiieoi  molto  stimati. 

CASAROTTI  (Ilario),  n.  in  Verona  l'a.  1772; 
vestì  l'abito  dei  cherici  regolari  somaschi,  e  giun- 
to all'anno  2l.»no  vi  professò.  Fu  mandato  dai 
superiori  ad  insegnare  rettorica  in  Padova  ,  do- 
ve avevano  un  collegio  reputato.  È  suo  lavoro  la 
bella  ed  utile  edizione  del  poema  dello  Spolverini 
La  coltivazione  del  Biso ,  stampata  in  Padova  coi 
tipi  del  seminario  l'anno  1810  ;  e  molto  slimate  so- 
no le  note  che  egli  vi  ha  fatto.  Essendo  stati  sop- 
pressi nel  1810  gli  ordini  regolari,  il  Casarotli  si 
ricondusse  a  Verona ,  ed  insegnò  belle  lettere  nel 
Liceo  Convitto ,  chiamatovi  dal  governo  austriaco. 
Pubblicò  nel  1813  il  Trattato  sopra  la  natura  e 
l'  uso  dei  dittonghi  italiani,  aurea  operelta  ,  e  di- 
remo anche  importante.  Le  poesie  bibliche  che  pub- 
blicò nel  1817  in  Verona,  il  manifestarono  vero  e 
nobile  poeta.  Invitato  da  alcuni  de'  suoi  confratelli 
che  in  Como  allendevano  alla  educazione  de' giova- 
ni, a  voler  continuare  nell'esercizio  di  precettore 
che  aveva  tenuto  in  Padova,  vi  acconsenti,  e  ri- 
nunziò a  questo  fine  la  cattedra  del  liceo  di  Vero- 
na. Stampò  certe  lettere  che  s'  intitolano  d'  uno  zio 
a  suo  nipote,  nelle  quali  tratta  argomenti  di  lette- 
ratura con  frequenti  richiami  alla  morale:  compose 
alcune  favolette  così  dette  Esopiane  ad  imitazione 
di  quelle  d'  Esopo ,  volgarizzate  per  uno  da  Siena  , 
alle  quali  è  premesso  un  tratlatello  sulla  natura  di 
tali  componimenti.  Più  tardi  dettò  anche  una  breve 
Vita  di  Esopo;  raccolse  in  due  libretti,  al  modo  so- 
praddetto^ degli  aforismi;  molte  acute  osservazioni 
circa  il  viver  socievole  e  savi  insegnamenti  di  pra- 
tica filosofia.  Nel  1820  si  trasferì  in  Milano  come 
professore  nel  Ginnasio  Convitto  Calchi-Taeggi  in- 
vitatovi dall'  amministrazione  deputata  alla  soprain- 
tendenza  di  quel  Ginnasio.  In  quel!'  anno  pubblicò 
in  Como  un'  Orazione  per  le  solenni  esequie  fatte 
a  monsignore  Carlo  Rovelli  vescovo  di  quella  cit- 
tà. Compose  cinque  orazioni ,  sopra  Gesù  Cristo , 
un'  altra  per  la  Fisilazione  di  Maria  Vergine;  un 
altra  per  San  Camilero  vescovo  di  Milano  e  marti- 
re; un'  altra  per  SanV  Abbondio  vescovo  e  protetto- 
re di  Como  ,  e  un  panegirico  sopra  V  Annunziazio- 
ne.  Tradusse  negli  ultimi  anni  suoi  molte  delle  pre- 
diclie  del  Carnbacères.  Morì  il  di  7  maggio  del  1854 
in  una  sua  casetta  dove  si  era  ritirato  per  vivervi 
tranquillo  dopo  aver  lasciato  ogni  maniera  d'  inse- 
gnamento. 

CASAS  (Bartolommeo  de  Las) ,  celebre  prelato  spa- 
gnuolo,  n.  a  Siviglia  nel  1474,  di  nobile  famiglia; 
nella  età  di  anni  19  seguitò  il  padre  suo  che  fu  uno 
dei  compagni  di  Cristoforo  Colombo  nella  naviga- 
zione alla  scoperta  del  nuovo  mondo.  Tornalo  in 
Ispagna  si  rendè  domenicano,  a  fine  di  poter  tor- 
nare come  missionario  in  America .  Ivi  fu  udito 
predicare  nel  tempo  medesimo  il  vangelo  ai  popoli 
soggiogali  e  la  carità  evangelica  ai  loro  oppresso- 
ri. I  suoi  sforzi  ebbero  poco  buona  ventura;  ma 
egli  non  perciò  difese  con  meno  zelo  i  diritti  de- 
gli infelici  neofiti  per  aiuto  dei  quali  corse  dal- 
l'America in  Europa  e  da  Europa  in  America  più 


volte.  La  narrazione  ch'ei  fece  a  Carlo  V  delle  cru- 
deltà esercitate  verso  gl'indiani,  mosse  il  cuore  di 
quel  monarca .  Severissimi  decreti  furono  sanciti, 
contro  i  loro  persecutori,  ma  non  vennero  però  messi 
in  pratica.  Nel  tempo  stesso  Sepulveda  pubblicò  un'o- 
pera intitolata:  Democrates  secundus,  seu  de  justis 
belli  casis  ecc.,  nella  quale  sosteneva,  non  come  fu 
detto ,  che  gli  spagnuoli  avevano  il  diritto  di  ester- 
minare gl'indiani,  ma  d'impadronirsi  delle  loro  terre, 
perciocché  era  il  loro  fine  quello  di  portarvi  la  luce 
dell'  evangelo  e  i  beneficj  della  civiltà.  Quest'  ope- 
ra non  fu  stampata,  ma  ne  circolarono  alcune  co- 
pie in  Ispagna ,  e  Las  Casas  provocò  una  conferenza 
pubblica  ,  la  quale  ,  come  ciascuno  di  leggieri  potrà 
immaginare, lasciò  l'uno  e  l'altro  avversario  nella  pro- 
pria opinione.  Fu  continuato  a  fare  strage  dei  miseri 
indiani,  ed  a  stivarli  nelle  miniere.  Si  fa  montare 
fino  a  1 0,000,000  il  numero  di  coloro  che  morirono 
nel  corso  di  dieci  anni.  L'amore  che  Las  Casas  portava 
agli  indiani  ha  dato  luogo, secondo  la  testimonianza  del- 
lo storico  Errerà,  ad  una  grave  accusa  contro  l'apo- 
stolo dell'  umanità  ,  ed  è  quella  di  avere  egli  mede- 
simo consigliato  agli  spagnuoli  la  tratta  dei  negri,  a 
fine  di  sustituire  questi  schiavi  agli  indiani  nel  la- 
voro delle  colonie.  Tale  imputazione  fu  confutata  da 
Grégoire  nella  sua  Apologia  di  Las  Casas  ecc.  Dopo 
aver  vissuto  60  anni  nel  nuovo  mondo  ove  fu  eletto 
vescovo  di  Chiapa  del  Messico ,  rinunziò  a  quel  seg- 
gio ,  tornò  nella  sua  patria  nel  i66ì,  e  morì  a  Ma- 
drid nel  1566.  Abbiamo  di  lui:  Brevissima  rela- 
zione della  distruzione  delV  India,  che  è  una  rispo- 
sta allo  scritto  di  Sepulveda  citato  di  sopra,  fu  tra- 
dotta in  latino  sotto  il  titolo  di  Narratio  regionum 
indie  ara  m ,  ed  in  francese  sotto  il  titolo  di  Tirannie 
e  crudeltà  degli  spagnuoli  nelle  Indie  occidentali, 
(Anversa,  1S79  ,  in  4.o  ).  Questa  edizione  è  rara,  ma 
la  traduzione  fu  ristampata  più  volle.  La  collezione 
delle  opere  di  Las  Casas  (Siviglia,  1552  ,  o  parti 
in  quarto  ,  carattere  gotico)  è  rara  e  ricercata.  Nel- 
r  anno  1822  venne  in  pubblica  ragione  una  libera 
traduzione  delle  Opere  del  medesimo,  fatta  per  cura  di 
Llorenle  che  ivi  aggiunse  vari  schiarimenti  per  la 
vita  del  celebre  prelato  e  l'apologia  del  vescovo 
Grégoire  traila  dal  l4.o  volume  delle  memorie  del- 
l' istituto  ,  classe  delle  scienze  morali  e  politiche.  Ab- 
biamo una  vita  di  Las  Casas  in  italiano  scritta  da  Mi- 
chele Pio. 

CASAS  (Cristoforo  de  Las)  della  famiglia  del  pre- 
cedente, n.  a  Siviglia,  m.  nel  1576;  è  autore  di  un 
Vocabolario  delle  due  lingue  spagnuola  e  ilaliana , 
ristampato  congiunte  di  Cammino  Cammini  nel  1594. 
Egli  aveva  pubblicato  nel  1575  una  traduzione  spa- 
gnuola di  Solino. 

CASAS  (GoNSALvo  de  Las) ,  abitante  del  Messico  nel 
sec.  XVI;  aveva  il  titolo  di  signore  della  provincia 
0  nazione  di  Zanguita.  Ci  avanza  di  lui  un  Trattato 
sulla  cultura  dei  bachi  da  seta  nella  nuova  Gra- 
nata, scritto  in  idioma  spagnuolo.  Aveva  dettato  pa- 
recchie altre  opere  che  sono  rimaste  mss. 

CASAS  (PoNs  de  Las) ,  signore  della  Linguadoca  , 
m.  nel  1581;  aveva  comune  la  sua  origine  con  l' il- 
lustre vescovo  di  Chiapa.  Egli  è  chiamalo  in  una  an- 
tica cronaca  il  vero  cavaliere  ,  il  fiore  della  nobile 
famiglia.  Questa  discendenza  dura  anche  oggidì  sotto 
il  nome  di  Las  Casas. 

CASATI  (Paolo),  gesuita,  n.  a  Piacenza  nel  1617; 
m.  a  Palermo  nel  1707  ;  professò  le  matematiche  e 
la  teologia  in  Roma,  e  fu  mandato  dal  generale  del 
suo  ordine  in  Svezia  ove  fece  definitivamente  risol- 
vere la  regina  Cristina  ad  abbracciare  la  religion 
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cattolica.  Egli  è  autore  delle  opere  seguenti  :  F^a- 

cuum  proscriptum;  —  De  terra  machinis  mo- 
ta; —  Disscrtationes  de  igne;  —  Mechanicorum  lib. 
FUI  ;  —  De  Jngelis  disputano  theologica  ;  — 
Opticce  disjmtalioncs ,  ed  alcune  altre  scritture  poco 
importanti ,  delle  quali  presso  il  Niceron  si  legge  la 
lista. 

CASATI  (Cristoforo),  storico  e  giureconsulto  ita- 
liano, n.  a  Milano  nel  1722;  attese  fin  dalla  giovi- 
nezza allo  studio  della  giurisprudenza,  e  spezial- 
mente a  quello  della  istoria  e  degli  antichi  docu- 
menti. Scrisse  in  quel  genere  alcune  cose  rimaste 
inedile.  V  unica  da  lui  fatta  stampare  è  una  disser- 
tazione intitolala:  DeW  origine  delle  auguste  case 
d' Auslria  e  di  Lorena,  nella  quale  si  affatica  a  di- 
mostrare che  Elicone  primo  duca  della  Alemagna 
inferiore,  fu  il  vero  stipite  delle  case  d'Austria  e 
di  Lorena  e  che  tale  origine  è  comune  alle  fami- 
glie dei  principi  francesi  Carlovingi  e  Capeli. 

CASATI  (Michele);  nacque  in  Milano  sul  co- 
minciare del  sec.  XVIII.  Vestì  1'  abito  dei  cherici 
regolari  teatini;  poi  fu  chiamato  a  Torino  e  v'in- 
segnò per  16  anni  la  filosofia  morale,  e  quindi  la 
teologia  in  quella  regia  università ,  dove  gli  era  af- 
fidata la  direzione  spirituale  degli  studi.  Nel  1735 
fu  destinato  alla  sedia  vescovile  di  Mondovi  dal  re 
Carlo  Emanuele  III.  V  anno  dopo  del  suo  solenne 
possesso  cominciò  la  visita  della  diocesi  che  terminò 
dopo  9  anni;  radunò  il  sinodo  diocesano,  e  ne  pub- 
blicò i  decreti  che  furono  di  norma  sicura  a  quelli 
che  vennero  dopo  di  lui.  Ampliò  il  seminario  di 
Mondovi  e  ne  eresse  un  altro  in  Cuneo:  fece  sor- 
gere un  ospizio  di  carità  per  i  fanciulli  poveri  ,  o 
nati  da  genitori  che  non  sono  uniti  in  matrimonio. 
Terminò  la  fabbrica  del  duomo  già  incominciata  dal 
suo  aniecessore,  e  lo  forni  degli  arredi  necessari. 
Morì  vecchio  di  82.  anni  il  7  febbraio  1782. 

CASAUBOINO  (Isacco),  teologo  calvinista  e  dotto 
critico,  n.  a  Ginevra  nel  1539  dove  la  sua  fami- 
glia,  originaria  del  delfinato,  era  venuta  per  rifugio. 
I  suoi  avanzamenti  nello  studio  furono  sì  espediti 
che  in  età  di  9  anni  parlava  già  correttamente  il 
latino.  Neil'  anno  l9.o  lasciò  la  casa  del  padre  che 
era  ministro  a  Crest  per  fare  il  corso  degli  studi  ac- 
cademici a  Ginevra,  dove  si  ammaestrò  nella  giu- 
risprudenza, nella  teologia  e  nelle  lingue  orientali. 
Nominato  professore  di  lettere  greche  nel  1S82,  non 
fu  tardo  a  pubblicare  varie  edizioni  di  autori  greci 
e  latini  con  comenti  e  note  piene  di  buona  critica 
e  di  svariata  erudizione.  Alcune  domestiche  amari- 
tud  ini  lo  fecero  deliberare  ad  accettare  una  cattedra 
di  lingua  greca  e  di  belle  lettere  a  Mompellieri ,  ove 
però  non  fece  dimora  che  per  due  anni.  Enrico  IV 
istrutto  dei  suoi  grandi  meriti  lo  chiamò  a  Parigi  e 

10  fece  regio  bibliotecario.  Fu  uno  dei  commissari 
che  assistettero  alla  conferenza  di  Fontainebleau  fra 

11  cardinale  Duperron  e  Duplessis-Mornay ,  ed  ei  si 
chiarì  favorevole  al  primo.  Non  avea  comuni  le  opinioni 
co' suoi  correligionari  sopra  varj  capi  del  loro  simbolo 
e  fu  sospettato  perfino  ch'ei  volgesse  in  mente  a  farsi 
cattolico.  Dopo  la  morie  di  Enrico  IV  passò  in  Inghil- 
terra e  trovò  onorate  accoglienze  dal  re  Iacopo  I.  Ne 
riportò  due  prebende  ed  una  pensione  di  200  lire  ster- 
line, della  quale  godè  fino  al  tempo  della  sua  morte  che 
intervenne  nel  1614.  Egli  fu  saggio  teologo,  eccellenle 
critico,  erudito  di  primo  grado  e  buon  traduttore. 
Ci  avanzano  di  lui  molle  opere,  ma  noi  qui  non  ri- 
corderemo altre  che  le  principali.  Come  editore  e 
traduttore,  a  lui  dee  la  repubblica  delle  lettere  le 
edizioni  degU  Stratagemmi  di  Pollano  (Lione,  1S89), 


edizione  che  è  la  prima  del  testo  greco;— delle  Oper( 
d" Aristotile  (Lione,  1S90,  in  fol.);  —  dei  Costum. 
di  Tcofrosto  ;  ~  dì  Scelonio  (Parigi  ,  1606,  in  4.o  ); 
—  delle  Satire  di  Persio  (160S,  in  )  ;  —  Di  Po-i 
libio  (1609).  Tutte  queste  edizioni  furono  però  vinte.' 
di  pregio  dalle  altre  che  seguitarono  dappoi  ;  ma  non? 
perciò  le  dotte  fatiche  spesevi  intorno  da  Casaubono' 
non  riuscirono  meno  utili  a  chi  gli  fu  successore.! 
Fra  le  scritture  da  lui  dettate  citeremo  :  Ju  Dioge- 
nem  Laertium  notai ,  pubblicate  sotto  il  nome  di 
Horlibonus,  (nome  che  da  principio  egli  aveva  adot- 
tato ,  ma  che  poi  rifiutò)  ;  —  De  safyrica  ora'corum 
poesi  etromanorum  satyra  (Parigi,  1603,  in's.o,  rara). 
Quest'opera  fu  ristampata  ad  Halle  nel  1774  con 
alcune  giunte;  — Exercitaliones  inBaronium:  — 
De  liberiate  ecclesiaslica  liber  singalaris  (opera  pre- 
sa a  scrivere  per  sostenere  le  ragioni  della  potenza 
temporale  contro  le  pretensioni  della  corte  roma- 
na); —  una  Raccolta  di  lettere  {Epistola)  la  cui 
migliore  edizione  è  quella  di  Rotterdam  del  1709, 
in  fol. 

CASAUBONO  (Merico),  figlio  del  precedente,  n.  a 
Ginevra  nel  1399;  seguitò  il  padre  suo  in  Inghil- 
terra; compiè  gli  sludi  in  Oxford,  ed  ottenne  quindi 
alcuni  benefizi  ecclesiastici,  che  perde  alla  morte 
dell'  infelice  re  Carlo  I.  Cromwell  gli  offerì  una  pen- 
sione, perchè  scrivesse  una  storia  di  quel  tempo,  per- 
mettendogli peraltro  piena  libertà  nelle  opinioni,  e 
rendendogli  la  biblioteca  del  suo  genitore  che  era 
stata  sequestrata.  Merico  però  rispose  non  voler 
prendere  un  lavoro  che  ripugnava  ai  propri  principj, 
ed  imperlurbabilmente  ricusò  la  pensione  che  il  pro- 
tettore gli  avea  fatto  assegnare  senza  alcun  obbligo. 
La  regina  Cristina  non  riuscì  più  avventuratamente 
nelle  pratiche  da  lei  fatte  per  trarre  alla  sua  corte 
r  integerrimo  Casaubono  ,  che  al  tempo  della  restau- 
razione degli  Stuardi  rintegrato  ne' suoi  bcneficj ,  li 
conservò  fino  alla  sua  morte  che  fu  dell'anno  1671. 
Fra  le  molte  opere  eruditissime,  ma  assai  neglette 
di  stile  che  egli  dettò  ,  citeremo  le  seguenti:  Pietas 
conira  maledicos  patrii  nominis  ecc.  ;  —  f^indicatio 
patris  ecc.  Queste  due  scritture  intendono  a  vendi- 
car la  memoria  del  suo  genitore ,  lesa  in  fatto  di 
religione  e  di  costume;  —  Comento  sopra  Ottato; 
—  De  verborum  usu  ecc.  diatriba; —  De  qualuor 
linguis  commentalionis  pars  prima  (  la  seconda 
parte  non  fu  stampata);  —  Della  necessità  della 
riforma  ai  tempi  di  Lutero  (in  idioma  inglese).  Ab- 
biamo anche  di  questo  erudito  varie  note  sopra  Te- 
renzio, Epilteto  ,  lerocle,  Floro  ed  altri  ,  giunte  a 
quelle  del  suo  padre  sopra  Diogene-Laerzio,  Polibio  , 
Persio  ecc.  I  suoi  mss.  si  conservano  nella  biblioteca 
di  Oxford. 

CASAUX  (Carlo),  console  della  città  di  Marsiglia , 
nel  sec.  XVI  ;  si  è  acquistato  una  biasimevole  ce- 
lebrità per  quanto  fece  al  tempo  in  cui  Enrico 
IV  salì  sul  trono  di  Francia.  Avendo  trattato  con  gli 
spagnuoli ,  era  già  in  punto  di  consegnar  loro  la 
città,  quando  uno  degli  abitatori  chiamalo  Libertat, 
còrso  di  origine,  introdusse  il  duca  di  Ghisa  per 
una  porta  confidata  alla  sua  custodia,  ed  uccise  di 
propria  mano  il  traditore  magistrato  nel  1396. 

CASAUX  (Carlo,  marchese  di),  proprietario  nel- 
r  isola  di  Granala;  divenuto  suddito  degli  inglesi 
per  la  cessione  che  fu  loro  fatta  di  questa  colonia 
nel  I76r,,  mollo  si  applicò  alla  coltivazione  della  canna 
di  zucchero  e  di  altre  cose  di  agricoltura;  tornato 
in  Francia  andò  ad  abitare  Parigi  dal  1788  al  1791  ; 
dopo  il  10  d'agosto  del  1792  passò  a  Londra,  e  mori 
nel  1796  in  età  mollo  avanzala.  Egli  era  membro 
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delUi  società  reale  di  Londra ,  e  de'  gcorgofill  di  Fi- 
renze. Abbiamo  di  lui  :  Sistema  della  piccola  cuUura 
delle  canne  da  zucchero ,  che  leggesi  nel  tomo  LXIX 
delle  Transazioni  filosofiche  ed  in  seguito  del  trat- 
tato del  zucchero  di  Lebrelon.  Casaux  ne  pubblicò 
una  nuova  edizione  molto  accresciuta  sotto  il  titolo 
di:  Saggio  sulV  arte  di  coltivare  le  canne  e  di  e- 
strarne  il  zucchero.  Abbiamo  anche  di  lui  :  Conside- 
razioni sopra  alcune  parti  della  meccanica  delle 
società,  in  5  parti,  tradotte  in  inglese  da  Parkins 
Macmahon  ;  —  una  breve  scrittura  sopra  V  au- 
mento dello  stipendio  degli  operai:  —  ed  alcuni  al- 
tri opuscoli  pubblicati  nel  tempo  della  rivoluzio- 
ne, dei  quali  si  trova  la  lista  nella  Francia  let- 
teraria di  Querard, 

CASBOIS  (Domenico-Niccolò),  dotto  matematico, 
n.  nel  dipartimento  della  Mosa  o  delle  Ardenne;  fu 
priore  della  badia  di  Beaulieu  ,  e  poi  di  quella  di 
S.  Sinforiano,  e  nel  1789  presidente  della  congre- 
gazione di  S.  Vanne.  Professò  belle  lettere,  matema- 
tiche e  fìsica  a  Metz  nel  1760;  fu  tra  i  fondatori  di 
queir  accademia  reale.  Mori  fuoruscito  al  tempo  della 
rivoluzione.  Dei  laboriosi  suoi  studj  ci  rimangono  as- 
sai bei  frutti  in  varie  dotte  memorie  inserite  nel 
dizionario  e  nel  giornale  enciclopedico  ed  in  varj 
altri  giornali.  Abbiamo  anche:  Opusciila  elementaria 
ex  probatissimis  scriptoribus  excerpta  ;  —  Corso  di 
matematiche  per  uso  del  collegio  di  Metz. 

**  CASCALES  (Francesco)  storico  spagnuolo  ,  n. 
a  Murcia  nel  sec.  XVI  :  compiuti  i  suoi  studj , 
apri  scuola  nella  sua  patria  d'  onde  uscirono  gio- 
vani assai  bene  istrutti,  e  si  crede  morisse  circa  il 
1640.  Abbiamo  di  lui:  Discorso  storico  della  città 
di  Cariogena; — Tavole  poetiche: — Nuove  Osser- 
vazioni grammaticali;  —  Discorsi  storici  sulla  città 
e  regno  di  Murcia.  Tutte  queste  opere  sono  in  idio- 
ma spagnuolo,  alle  quali  si  aggiunge  Jrs  Horatii 
in  methodum  reducta. 

CASCELLIO  ,  giureconsulto  romano  ,  citato  da  Ci- 
cerone e  da  Plinio;  era  contemporaneo  del  primo, 
e  visse  sino  al  regno  di  Augusto.  Quintiliano  e  Pom- 
ponio fanno  elogio  de'  suoi  scritti,  ninno  dei  quali  è 
però  giunto  a  noi. 

**  CASCIALUPI  (Luigi),  n.  in  Pavia  nel  17i>3;  si 
volse  fin  dalla  più  giovane  età  alla  medicina;  fu  sco- 
laro del  Borsieri ,  e  si  fece  singolare  dagli  altri  per 
diligenza  e  valore.  Diventò  dottore;  fu  ascritto  al 
collegio  dei  medici  ;  fu  membro  del  direttorio  me- 
lico,  e  mostrò  molto  zelo  e  dottrina  ed  operosità; 
in  seguito  fu  nominato  vicepresidente  della  facoltà 
medica  presso  1'  università,  ed  in  ultimo  con  de- 
creto sovrano  fu  innalzato  al  posto  di  medico  della 
arovincia  di  Pavia.  Godè  breve  tempo  di  questo  onore, 
aoichè  poco  di  poi  fu  assalilo  da  violenti  affezioni  ner- 
vose, e  mori  il  23  marzo  del  1820.  Fu  uomo  pro- 
30  e  costumatissimo ,  e  coltivò  oltre  la  medicina 
inco  le  belle  lettere,  la  poesia  ed  ogni  arte  inge- 
nua. 

CASE  (Pietro  di),  religioso  carmelitano,  n.  a  Li- 
Tioges  nel  sec.  XIV  ;  tenne  le  principali  dignità  del 
;uo  ordine  e  da  ultimo  fu  generale  nel  1550.  Es- 
sendo eletto  tra  i  commissari  raccolti  a  Vincennes 
lei  1555  per  pigliare  a  disamina  la  opinione  di 
ìapa  Giovanni  XXII  sulla  visione  beatifica,  fu  nomi- 
iato  amministratore  della  diocesi  di  Vaison  ,  l'anno 
•cguente  patriarca  di  Gerusalemme,  e  mori  nel  1548, 
asciando  alcuni  sermoni;  e  varj  comenti  sul  mae- 
tro  delle  sentenze  ;  sulla  politica  di  Aristotile  ecc. 
ncditi. 

CASE  (Giovanni),  dotto  inglese,  n.  a  Woodstock 


nel  sec.  XV;  fu  in  prima  professore  nella  università 
di  Oxford;  ma  venuto  in  sospetto  di  conservare 
nel  suo  secreto  affezione  al  catfolicismo  perde  la 
sua  cattedra .  E  perchè  avea  fama  di  eccellente 
maestro  ,  gli  fu  consentito  di  aprire  scuola  di  iìlo- 
sofia,  la  quale  ebbe  gran  frequenza  di  uditori  spe- 
zialmente fra  i  cattolici ,  ed  egli  mori  in  questa  co- 
munione nel  1600.  Oltre  ai  conienti  so^va  varj  trat- 
tali d'Aristotile,  si  citano  di  lui  le  seguenti  scrit- 
ture :  Apologia  musices  ;  —  Reflexus  speculi  mo- 
ralis  ;  —  Thesaurus  ceconomioe. 

CASE  (Gio.),fu  successore  del  ciarlatano  Lilly,  e 
venne  in  qualche  reputazione  come  astrologo  sotto 
il  regno  della  regina  Anna. 

CASE  (Tommaso),  teologo  inglese  non  conformista,  n. 
nella  contea  di  Kenl  nel  lS99;fu  escluso  dall'assem- 
blea del  clero  perchè  non  volle  dare  il  giuramento 
prescritto  dal  parlamento  al  tempo  della  rivoluzione 
nel  1642.  Involto  nella  congiura  di  Coxe,  fu  impri- 
gionato ,  e  poscia  rimesso  in  libertà  sotto  la  fede  di 
sottomettersi  al  nuovo  ordine  di  cose;  accompagnò 
quindi  Carlo  II  all'  Aia  nel  1660;  assistette  alla  con- 
ferenza delta  di  Savoia,  e  mori  nel  1682.  Abbiamo 
di  lui  alcuni  sermoni. 

CASE  Le  VACHER  (di  La),  avventuriere  francese; 
navigava  al  Madagascar  nel  16S6  senza  altro  scopo 
fuor  quello  di  cercar  sua  ventura.  Il  governator 
francese  di  quella  colonia,  mal  sofferendo  il  credito 
che  cominciava  ad  acquistare  tra  quelle  genti,  tentò 
di  levargli  la  vita.  La  Case  si  riparò  allora  nelle 
parti  interne  del  paese ,  sposò  la  figliuola  di  uno 
dei  capi  degli  indigeni,  e  usò  della  preponderanza 
che  ebbe  Ira  essi  per  giovare  a' suoi  connazionali. 
Ne  ottenne  in  ricompensa  alla  corte  di  Francia  1'  ono- 
revol  titolo  di  maggiore  del  Madagascar ,  e  morì  nel 
1670. 

*#  CASELLA,  celebre  composilor  di  musica  che 
fiori  sul  finire  del  sec.  XIII;  fu  molto  caro  a  Dan- 
te il  quale  lasciò  di  lui  onorato  ricordo  nel  II  del 
Purgatorio.  Da  un  luogo  di  quel  canto,  mollo  con- 
troverso tra  gli  sposilori ,  si  potrebbe  ragionevol- 
mente dedurre  che  questo  Casella  fosse  morto  nel- 
r  a.  1500  mentre  era  andato  in  Koma  pel  giubbileo. 
Nei  mss.  della  Vaticana,  si  trova  un  breve  compo- 
nimento poetico,  0  ballalella,  come  è  chiamato  dal 
Crescimbeni  (Slor.  della  Folg.  Poes.) ,  che  è  cosi  in- 
titolato: Lemmo  da  Pistoia  e  Casella  diede  il  suo- 
no, che  vuol  dire  essere  stati  composti  i  versi  da 
Lemmo  e  la  musica  da  Casella. 

CASELLA  (Pietro-Leone),  archeologo  e  poeta  la- 
tino, n.  verso  il  1S40  all'Aquila  nell'Abruzzo;  è 
autor  di  un  libro  intitolato:  De  primis  Jtalios  Co- 
lonis,  al  quale  si  trova  aggiunto  un  Traltato  sulla 
origine  dei  Toscani  e  della  repubblica  di  Firenze  ; 
—  Vari  elogi  di  alcuni  artisti  celebri;  ed  una  Jìac- 
colta  di  epigrammi  ed  iscrizioni. 

CASELLI  (Cristoforo),  non  già  Castelli  come 
lo  chiama  il  Vasari,  detto  pure  Cristoforo  Parmen- 
se, pittore;  fu  discepolo  di  Giovanni  Bellini,  ed  il 
Grappaldo  nel  libro  de  partihus  oedium  Io  celebra 
come  autore  di  una  bellissima  tavola  nella  sala  De 
Consorziali  di  Parma  segnala  dell'  a.  1499. 

CASELLI  (Carlo-Francesco),  cardinale,  n.  nel  1740 
in  Alessandria  della  Paglia  ;  entrò  negli  ordini  sa- 
cri ;  fu  fatto  vescovo  di  Parma  ;  andò  in  Francia 
col  cardinal  Consalvi  nel  1801  e  fu  rimeritato  del 
zelo  mostrato  a  favor  della  santa  sede  nei  negoziati 
politici  di  quel  tempo,  col  cappello  cardinalizio  ;  fu 
quindi  consigliere  inlimo  dell'  arciduchessa  di  Par- 
ma ,  e  mori  nell'  aprile  del  1828. 
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##CA8EMBH0T (Àbramo), olandese,  pittore  che  fiorì 
in  Messina  nel  sec.  XVII,  e  nel  dipinger  paesi  e  più 
particolarmente  war/we ,  por/< ,  tempeste  fu  stimalo 
uno  del  primi  del  suo  tempo  ;  riusci  anche  valoro- 
sissimo neir  effigiare  piccole  figure,  e  soleva  con- 
durre ogni  suo  lavoro  al  sommo  grado  di  finitezza. 
Nella  chiesa  di  s.  Giovacchino  di  Messina  sono  5 
suoi  quadretti  rappresentanti  la  passione.  Professò 
anche  1'  architettura. 

CASENAVE  (AiSTONio) ,  deputato  alla  convenzione 
pel  dipartimento  dei  Pirenei;  votò  per  la  prigionia 
di  Luigi  XVI  durante  la  guerra ,  pel  bando  al  tem- 
po della  pace ,  e  per  la  dilazione  all'  adempimento 
del  giudizio.  Essendo  per  buona  ventura  campato 
alla  proscrizione  durante  i  terrori  di  Robespierre, 
fu,  dopo  il  9  termidoro,  mandalo  commissario  a 
Rouen ,  dove  pervenne  a  restituire  il  buono  ordine 
opponendosi  a  qualsivoglia  atto  di  vendetla.  Finita 
la  sessione  entrò  nel  consiglio  dei  cinquecento  .  poi 
nel  corpo  legislativo  ,  del  quale  faceva  ancor  parte 
al  tempo  della  restaurazione.  Essendo  membro  della 
camera  dei  rappresentanti  nel  1813  ottenne  conge- 
do e  punto  non  mescolossi  in  queir  assemblea  ;  mo- 
ri a  Parigi  nel  1818  in  fama  di  uomo  probo  e 
mite  nelle  opinioni. 

CASENEUVE  (Pietro  di),  teologo  ,  giureconsulto  e 
lessicografo,  n.  a  Tolosa  nel  1691  ;  studiò  dapprima 
la  teologia,  poi  la  giurisprudenza;  acquistò  in  bre- 
ve tempo  ampie  cognizioni  nel  diritto,  ma  tratto 
dall'  amore  di  una  vita  semplice  e  raccolta,  abbrac- 
ciò lo  stato  ecclesiastico,  e  solo  per  le  istanze  del- 
l' arcivescovo  di  Tolosa  potè  risolversi  a  scrivere 
il  suo  trattato  dei  beni  allodiali  Uberi ,  che  ven- 
ne in  luce  nel  1641.  Gli  sludj  speciali  che  egli  avea 
fatti  delle  lingue  antiche  e  moderne  lo  indussero  a 
compilare  un  Dizionario  delle  origini  della  linqua 
francese  ,  che  trovasi  stampato  in  seguilo  del  Di- 
zionario etimologico  del  Menagio.  Egli  fu  egualmen- 
te commendabile  per  generosità,  per  modestia,  per 
buoni  costumi  e  per  dottrina.  Gli  stati  di  Lingua- 
doca  gli  avevano  offerto  una  pensione  ove  volesse 
attendere  alla  storia  di  questa  provincia;  ma  egli 
ricusò  scrivendo  nondimeno  la  Catalogna  francese, 
opera  che  contiene  la  storia  della  contea  di  Tolosa. 
Questo  dotto  morì  nel  16S2.  Abbiamo  di  lui:  Ori- 
gine dei  giuochi  florali;  —  Carilea  romanzo;  — 
e  la  f^ila  di  S.  Odoardo  re  d'  Inghilterra  (lGi4, 
in  8.0  ),  piccolo  volume  assai  raro.  Ha  lasciato  ms. 
un  Trattalo  della  lingua  provenzale;  —  un  al- 
tro Sulla  origine  dei  francesi;  ed  una  Storia  dei 
favoriti  dei  re  di  Francia. 

**  CASENTINO  (Iacopo  del),  pittor  fiorentino, 
scolaro  di  Taddeo  Gaddi;  fu  artefice  assai  ragione- 
vole per  quel  tempo:  fece  molti  buoni  allievi,  tra 
i  quali  si  vuol  notare  Spinello  aretino,  e  mori  vec- 
chio nel  1580. 

CASES  (P.  Iacopo),  pittore,  n.  a  Parigi  nel  1676; 
riportò  il  maggior  premio  nel  1699:  fu  ammesso 
tra  i  soci  dell'  accademia  nel  1704,  e  morì  nel  17S4; 
tra  le  molte  opere  sue  si  citano:  una  Santa  fami- 
glia nella  chiesa  di  S.  Luigi  a  Versailles,  e  due 
quadri  comprati  dal  re  di  Prussia,  ragguardevoli, 
siccome  dicono,  per  la  correzion  del  disegno ,  e  pel 
vigore  del  colorilo.  Le  Moine  fu  uno  de' suoi  disce- 
poli. 

CASES  (Laudadio)  ,  ebreo  mantovano  che  usò 
gli  effiuvi  magnetici  secondo  il  metodo  insegnatoli 
dal  Canini  prima  dell'anno  1776. —  V.  CANIJNI  (Giu- 
seppe-Simone-Maria). 

##  CASETILES(Gio.CHESSAL,più  nolo  sotto  il  no- 


me di)  ,  n.  nei  1335  a  Gottinga;  viaggiò  due  vo 
te  in  Italia  (nel  1360  e  nel  1366),  ond' ebbe  o| 
porlunità  di  farsi  amico  agli  uomini  più  segnala 
di  questa  regione.  Tornato  dal  suo  primo  viaggio 
diventò  professor  di  filosofia  e  di  eloquenza  a  Re 
stock.  Alcuni  anni  dopo,  si  assunse  la  cura  dell'  edu 
cazione  del  figlio  di  Gio.  Alberi  duca  di  Mecklenì! 
burgo.Ilduca  diLuneburgo  Io  chiamò  quindi  a  tener 
cattedra  di  filosofia  nell'  università  di  Helmstadt 
fondata  di  corto.  Ed  ivi  mori  nel  1615.  Egli  si  le\ 
con  molta  forza  contro  Daniele  Hoffman  ed  altri  ci' 
miravano  a  porre  la  filosofia  in  contradizione  co 
la  teologia.  Una  parte  delle  sue  lettere  fu  raccoll 
e  pubblicata  da  Giusto  di  Dranfeld,  sotto  quest 
titolo:  Opus  epistolicum  exhibens  I.  Caselii  epistt 
Im  ecc.  Tra  le  sue  opere  in  numero  molto  copiose 
citansi  ancora,  una  raccolta  di  poesie  greche  e  Ict 
line  ;  e  le  versioni  dell'Agesilao  e  della  Ciropedia  d 
Senofonte  ;  del  trattato  di  Massimo  Tirio  dell'  Jdn 
lazione  ecc.  —  le  note  sopra  la  Tavola  di  Cebete, 
sul  Manuale  di  Epittelo. 

**  CASEURIUS  (Gio.),  botanico  olandese  e  missio 
nario  a  Cochin  sul  cadere  del  sec.  XVII;  ebbe  man, 
nella  splendidissima  opera  pubblicata  da  Rhéède,va: 
Darkenstein  sotto  il  titolo  di  Horlus  Malabaricm- 
in  15  voi.  in  fol.  con  fig.  Fu  egli  che  stese  il  dise 
gno  dell'  opera ,  descrisse  le  piante  e  compilò  il  le 
sto  dei  due  primi  volumi. 

CASIMIRO  I ,  detto  il  pacifico ,  figlio  di  Vincislaj 
lì  re  di  Polonia;  era  ancora  fanciullo  quando  per 
dè  il  suo  genitore  nel  1054.  Richsa  sua  madre 
reggente  del  regno ,  fece  muovere  a  romore  i  po 
lacchi  pel  suo  perverso  reggimento,  e  fu  costrelt; 
nel  1056  a  rifuggire  in  Sassonia  col  proprio  figlio 
e  non  fu  tarda  a  mandarlo  in  Francia.  Ei  ripaross 
nella  badia  di  Cluny,  fece  i  voli  e  prese  anche  i 
diaconato.  I  polacchi  dal  momento  della  sua  parlili 
in  poi,  in  preda  alle  intestine  discordie,  ottennert 
da  papa  Benedetto  IX  nel  1041,  che  il  loro  re  po 
lesse  risalire  sul  trono,  e  prender  moglie,  sotto  U 
condizione  che  la  Polonia  dovesse  ogni  anno  paga 
re  una  certa  somma  per  mantener  sempre  accesi 
una  lampada  in  S.  Pietro;  che  tutta  la  nazione  por; 
tasse  alla  foggia  dei  monaci  i  capelli  tosati  in  gulsi 
di  corona;  che  nelle  più  solenni  festività  tutti  i  noi 
bili  tenessero  al  collo,  durante  la  messa,  una  slolii 
di  lino  simile  a  quella  de'  preti  e  de'  diaconi,  e  cht 
Casimiro  ritenesse  1'  abito  monastico.  Tornato  in  Po^ 
Ionia ,  si  tolse  in  donna  una  figlia  del  granduca  d 
Russia  per  nome  Jaroslaw,  e  lutto  si  attese  allt 
cure  di  un  savio  reggimento,  e  morì  nell' a.  1058 
Questo  principe  ebbe  4  figli,  il  maggiore  de' quali 
chiamato  Boleslao ,  gli  fu  successore. 

CASIMIRO  II,  re  di  Polonia,  denominalo  il  giu- 
sto, 5.0  figlio  di  Boleslao  III,  n.  nel  iii7;fuchla 
malo  al  Irono  nel  H97,  quando  Miecislao  III  sud 
fratello,  che  era  succeduto  a  Boleslao,  facendo  mali 
governo  dei  popoli,  li  ebbe  spinti  a  romoreggiare; 
Questo  monarca  si  segnalò  per  valore  nel  combattei 
re  e  moderazione  nella  vittoria.  Amato  dai  sudditi? 
morì  di  morte  repente  nel  1194.  La  sua  divoziom 
congiungevasi  ad  uno  smodato  amor  dei  piaceri. 

CASIMIRO  III,  soprannomato  il  grande,  n.  ne 
1509;  fu  eletto  re  di  Polonia  nel  1555  ,  dopo  l£i 
morte  di  Uladislao  Loketek  suo  genitore.  Appena  si 
fu  assiso  sul  soglio,  volendo  prolungar  la  tregu' 
che  Uladislao  aveva  patteggiala  con  i  cavalieri  teutoni 
ci,  invitò  il  re  d'Ungheria  a  farsene  mediatore;  m. 
i  cavalieri  essendosi  dinegali  di  rendersi  Cujavia 
egli  ebbe  ricorso  alla  santa  sede,,  che  sentenziò  ii 


GAS 


^  889 


GAS 


vor  suo,  senza  però  poter  costringere  i  cavalieri 
essi  a  sollomel tersi  a  tal  giudicato.  Non  avendo 
gliuoli  maschi,  fece  nel  1559  riconoscere  per  suo 
jccessore  Luigi,  suo  nepote,  tìglio  del  re  di  Un- 
heria.  In  breve  tempo  aggiunse  alla  Polonia  la  pìc- 
iola  Russia  che  già  altre  volte  erane  stata  dipen- 
ente;  poi  compostosi  in  pace  co' cavalieri  teutoni- 
i,  conquistò  quasi  tutta  la  Slesia,  ma  non  ritenne 
i  quella  regione  che  Frauenstadt.  Il  re  di  Boemia, 
ui  erasi  sottoposto  il  duca  di  Slesia,  indignato  del- 
i  condotta  del  suo  vassallo,  fece  apparecchi  per 
ssaltar  la  Polonia  minacciata  dai  tartari.  Quei  bar- 
ari  s' eran  di  fatto  avvicinali  a  Cracovia;  Casimi- 

0  contese  loro  il  passo  della  Vistola;  li  costrinse  a 
ifrarsi;  corse  quindi  in  Slesia  j  distrusse  T  eserci- 
)  del  re  di  Boemia,  e  tornò  ne'  propri  stati  per 
idurli  a  buon  ordine.  In  una  dieta  convocata  a  Wils- 
icza  nel  1347  Casimiro  insieme  agli  uomini  più 
luminati  del  suo  reame,  pose  mente  a  riordinar- 
e  le  leggi.  La  paterna  sollecitudine  che  sempre  di- 
lostrò  per  la  più  misera  classe  dei  suoi  sudditi,  gli 
alse  l'  onorevol  titolo  di  monarca  dei  contadini. 
)opo  aver  tentato  non  senza  qualche  buon  frullo  , 
li  raccendere  ne'  suoi  stali  la  cultura  delle  scienze 

delle  arti,  e  fondato  collegi  ed  università,  forti- 
icò  molte  città  per  difenderle  dalle  correrie  delle 
enti  vicine.  Tuttavia  la  nazione  accagionava  d'iner- 
ia  il  suo  sovrano,  e  questi  allora  congregalo  un 
esercito,  tolse  ai  lituani  tutto  ciò  che  possedevano 
iella  Russia  occidentale,  riprende  la  Moscovia  e  la- 
eia  la  Volinia  e  il  palatinalo  di  Bellz  a  due  signo- 

1  lituani ,  a  condizione  che  li  tengano  in  feudo  del- 
a  Polonia.  Questa  impresa  cresceva  nuovo  lustro  al- 
a  gloria  di  Casimiro,  quando  mori  nel  1570.  Le 
ue  splendidissime  qualilà  posero  compenso  a'  suoi 
Dolti  vizi;  quello  che  più  gli  si  rimprovera  si  è 
ma  troppa  intemperanza  nell'  amore  di  donne.  Tra 
1  gran  numero  delle  sue  amiche ,  si  nota  una  ebrea 
ihiamala  Ester,  che  da  lui  ottenne  quei  privilegi 
;lie  da  quel  tempo  in  poi  godevano  gli  ebrei  in  Po- 
onia.  Due  sole  figlie  ci  rimasero  di  lui ,  ed  in  esso 
i  chiuse  la  discendenza  dei  Piast,  che  ebbe  il  tro- 
ie per  S28  anni. 

CASIMIRO  IV,  re  di  Polonia,  figlio  di  Uladislao; 
ira  gran  duca  di  Lituania  quando  fu  chiamato  al 
rono  di  Polonia  nel  1447.  Pose  in  basso  i  cava- 
ieri  dell'  ordine  teutonico,  soggiogò  Vallacchia;  ma 
ece  quasi  sempre  sacrifizio  dell'  utile  della  Polonia 
i  quello  della  Lituania  primo  obbielto  della  sua  af- 
ezione  ,  ed  il  suo  regno  fu  pieno  di  turbazioni.  Que- 
sto principe  non  possedeva  alcuna  di  quelle  prero- 
;alive  che  costituiscono  un  buon  re  ;  orgoglioso  sen- 
5a  ambizione,  pieno  di  vanità,  poco  tenero  dell' o- 
ìore,  non  fu  compianto  nè  dai  lituani,  nè  dai  po- 
acchi  ,  quando  morì  nel  1492.  Lasciò  del  suo  ma- 
Timonio  con  Elisabetta  figlia  d'  Alberto  secondo 
mperadore,  Uladislao,  re  d'Ungheria  e  di  Boe- 
mia, Gio.  Alberto,  che  gli  fu  successore,  Casimi- 
!'0  morto  in  odore  di  santità  (  v.  sopra  ,  all'  ar- 
icelo che  di  lui  ragiona  )  ,  Alessandro-Sigismon- 
do,  che  fu  anche  re  di  Polonia,  e  Federigo  arci- 
vescovo di  Gnesne  e  cardinale. 

CASIMIRO  V  ,  figlio  di  Sigismondo  III  e  di  Co- 
stanza d'Austria,  n.  nel  1G09.  Al  tempo  della  mor- 
te del  suo  genitore,  favoreggiò  la  elezione  di  Ula- 
dislao VII,  suo  fratello  primogenito,  nato  dalle  pri- 
me nozze,  e  militò  sotto  le  insegne  imperiali.  Fal- 
lo prigioniero  in  seguito  di  un  naufragio  che  fece 
su  i  lidi  di  Provenza,  non  fu  rimesso  in  libertà  se 
non  in  capo  a  due  anni  per  le  istanze  del  suo  fra- 
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tello;  ritornò  in  Polonia,  indi  viaggiò  in  Italia,  do- 
ve si  rendè  gesuita,  e  fu  eletto  cardinale.  Chiama- 
to al  trono  di  Polonia,  dopo  la  morte  di  Uladislao, 
rimandò  il  cappello  cardinalizio  al  papa,  che  gli  lar- 
gì le  necessarie  dispense  per  torre  in  moglie  Luisa- 
Maria  di  Gonzaga,  vedova  del  fralel  suo.  Queste 
nozze,  che  dispiacquero  ai  polacchi,  furono  una  del- 
le cagioni  delle  traversie  che  turbarono  il  suo  re- 
gno; a  vicenda  vincitore  e  vinto  nelle  guerre  che 
ebbe  a  sostenere  contro  i  cosacchi ,  gli  svedesi  e  i 
moscoviti,  Casimiro  avendo  perduto  la  donna  sua 
nel  16G7,  passò  in  Francia,  si  ritrasse  nella  Badia 
di  S.  Germano  de'  Prati,  della  quale  diventò  abate, 
come  di  quella  di  S.  Martino  di  INevers ,  e  morì  in 
questa  città  nel  1672.  Questo  principe  fu  1'  ultimo 
rampollo  maschile  della  stirpe  di  Vasa. 

CASIMIRO  (S.),  granduca  di  Lituania,  terzo  figlio 
di  Casimiro  IV,  n.  nel  1438;  fu  in  età  di  anni  13 
dimandato  per  re  dagli  ungheresi  ribellali  contro 
Mattia  Corvino,  e,  per  obbedire  al  suo  genitore, 
parli  conducendo  seco  un  esercito,  ma  la  intromis- 
sione della  santa  sede  lo  indusse  a  rinunziare  a 
tale  impresa.  Ritirato  da  allora  in  poi  nel  castello 
di  Dobski ,  tutto  si  diede  negli  esercizi  di  austeris- 
sima  pietà,  e  chiuse  a  Wilna  il  corso  della  vita 
nel  1483.  Il  papa  Leon  X  lo  registrò  nel  novero  dei 
santi ,  e  da  allora  in  poi  fu  considerato  come  pro- 
tettore della  Polonia. 

CASIINI  (FraiNCesco-Maria) ,  cardinale,  n.  in  Arezzo 
in  Toscana;  vestì  l'abito  di  S.  Francesco,  tenne 
varj  gradi  nel  suo  ordine;  conseguì  sotto  il  ponti- 
ficalo di  Innoccnzio  XII  la  dignità  di  predicatore 
apostolico,  sotto  Clemente  XI  il  cappello  cardinali- 
zio, e  morì  nel  1719.  Egli  ha  lascialo  alcuni  pane- 
ginci  di  varj  Santi;  ■ —  diversi  diacorai  latini  re- 
citati nel  palazzo  apostolico;  —  ^/a.s  hominis  ;  — 
una  traduzione  dell'  opera  del  P.  Boulauld  intitola- 
ta :  Jl  Consiglio  della  sapienza. 

CASINI  (Antonio),  gesuita,  n.  a  Firenze,  m.  nel 
l7o5  in  età  di  anni  68;  insegnò  la  lingua  ebraica  e 
la  sacra  scrittura  nel  collegio  romano.  Molto  versa- 
lo nelle  cognizioni  dei  santi  padri,  s'era  proposto 
di  continuare  la  teologia  dogmatica  del  P.  Petau  ; 
ma  alcuni  ostacoli,  che  a  lui  non  fu  dato  poter  vin- 
cere, avendolo  costretto  ad  abbandonare  il  suo  di- 
segno, si  diede  particolarmente  allo  studio  dell'an- 
tica filosofia.  Fra  le  opere  da  lui  pubblicale  la  più 
notabile  è  Encyclopedia  sacrai  scripturoft,  nella  qua- 
le disviluppò  varie  quislioni  imporlanti,  ma  con  gra- 
ve rammarico  de'  suoi  confratelli  non  le  potè  con- 
durre a  termine;  molte  ne  rimasero  inedite,  tra  le 
quali  il  Plato  chrislianiis ,  opera  nella  quale  egli 
trattò  in  tanti  dialoghi  le  quislioni  più  difficili  del- 
la teologia. 

CASINI  (Giovanni),  pittore  e  scullore,  n.  a  Var- 
lungo  ,  luogo  presso  Firenze,  nel  1689,  m.  nel 
1748;  da  principio  iniziossi  alla  scultura,  e  vi  si 
fece  chiaro  per  molte  opere:  ma  quindi  tulio  si  at- 
tese alla  pittura  e  venne  a  gran  reputazione  in  quel- 
l'arte.  Si  cita  di  lui  un  bellissimo  quadro  rap- 
presentante S.  Luca,  nel  gran  chiostro  di  S.  Maria 
Novella ,  nel  quale  figurò  //  ambasciata  di  S.  in- 
tonino arcivescovo  di  Firenze,  fatta  a  Pio  II  in  no- 
me della  repubblica. 

CASINI  (Valore  e  Domenico)  ,  pittori  italiani  che 
vissero  nel  sec.  XVII;  attesero  specialmente  al  di- 
pinger ritratti ,  e  Valore  in  particolare  ne  faceva  a 
memoria ,  di  perfetta  somiglianza  ;  v'  ebbero  molti 
altri  artisti  italiani  del  nome  stesso  dei  quali  non 
si  conosce  alcuna  opera. 
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*  *  CASIO  de'  MEDICI  (Girolamo),  poeta  ifaliano,  n.  a 
Casio  nella  provincia  di  Bologna  da  volgar  genie  nel 
navigando  verso  la  Terra  santa  nel  li97,  il  suo 
legno  fu  predalo  dai  turchi,  ed  egli,  gravemente  ferito 
in  quel  conibatlimento,  fu  debitore  della  sua  liberlà 
ad  un  capilano  veneziano  che  Io  condusse  in  Candia 
per  curare  le  sue  ferite.  Venuto  a  Roma  nel  i323, 
Leon  X  lo  creò  cavaliere,  e  Clemente  VII  gli  de- 
cretò l'alloro  poelico.  Nel  gli  die' carico  di 
riformare  la  università  di  Bologna,  dove  pochi  an- 
ni appresso  mori.  Abbiamo  di  lui  le  Rime;  le 

l^ile  de'  Sanll ,  ciascuna  delle  quali  ridolla  in  un 
sonetto;  —  Libro  dei  fasti,  giorni  sacri  ecc.,  che 
è  una  traduzione  in  versi  degi'  inni  principali  della 
chiesa; —  Libro  inlilolato:  Bellona,  nel  quale  si 
Ir  alla  di  giostre,  di  lettere,  e  di  amore,  ed  in  ul- 
timo della  strage  di  Roma  in  poesia.  Le  edizioni 
di  questo  libro,  del  1626  e  del  J329  sono  rarissi- 
me. Benché  coronalo,  poco  valse  in  poesia. 

CASIRI  (Michele),  religioso  siro-maronila ,  n.  nel 
1710  a  Tripoli  in  Siria;  venne  a  Uoma  per  compie- 
re i  suoi  primi  sludj  ;  entrò  negli  ordini  sacri  nel 
1754  ,  e  l'anno  seguenle  ritornò  in  Siria  col  suo 
connazionale  G.  Assemani.  Essendosi  restituito  a  Ro- 
ma nel  1758  ,  professò  le  lingue  orientali  nel  suo 
convento,  indi  nel  i7/i8  passò  in  Spagna,  dove  fu 
addetto  alla  biblioleca  reale  di  Madrid;  nominalo 
membro  dell'accademia  slorica,  inlerprele  del  re 
e  primo  bibliotecario  alcuni  anni  prima  della  sua 
morte  che  segui  nel  179I.  Abbiamo  di  questo  in- 
faticabile erudito  un'  opera,  della  quale  non  può  far 
senza  chi  si  dia  allo  studio  della  letleratura  orien- 
tale ,  intitolala  :  Bibliotheca  arabico-hispana  escu- 
rialensis  ecc.  (Madrid,  1760-70,  2  voi.  in  fot.),  che 
racchiude  in  iGjii  articoli  la  serie  di  tutti  i\nss 
arabi  deli'  Escuriale. 

CASLON  (Guglielmo)  ,  incisore  e  fondilor  di  carat- 
teri,  n.  nel  iG<)2  ad  Halcs-Owen  nel  Shropshire  ,  m. 
nel  176G;  fu  da  prima  intagliatore  di  ornati ,  e 'po- 
scia si  diede  a  far  punzoni  per  i  legatori  di  libri 
e  per  gii  stampatori.  Bowyer  fu  sì  contento  dell'  o- 
pera  sua  che  lo  indusse  a  lavorar  matrici  pei  ca- 
ratteri tipografici.  Quei  caratteri  bene  accolli  in  In- 
ghilterra, furono  in  breve  tempo  assai  cercali  fuori 
del  regno  ,  e  fruttarono  ricchi  guadagni  all'  au- 
lore,  la  cui  fonderia  divenne  una  delle  maggiori 
dell'  Inghiìlcrra.  Le  Opere  di  Selden ,  e  la  edizio- 
ne del  Pentateuco  di  David  Wilkins  furono  stam- 
pate co'  suoi  caratteri.  Se  ne  hanno  anche  varie 
prove  in  uno  specimen  ,  (1764,  in  s.vo^  raro  e  1766, 
iu  1.10).  ^  Guglielmo  suo  figlio,  m.  nel  1778  se- 
guito con  onore  le  orme  del  padre. 

CASMANN  (Ottone),  naturalista  tedesco,  fu  rettore 
della  scuola  di  Stade  nell' Annoverese ,  poi  pastore 
di  quella  slessa  cillà,  e  morì  nel  1607;  pubblicò- 
Qumstionum  marinar um  litwi  J 1  :  —  Nucleiis  my- 
>>teriorum  naturai  enucleatus;  e  molte  Opere  asce- 
tiche latine  e  tedesche  poco  degne  d'  esser  citale 
Fece  anche  due  edizioni  del  trattato  De  re  cibaria 
di  Bruyerin. 

CASNOSJYN,  poeta  gallese  del  sec.  XìV;  è  autore 
di  molle  poesie,  conservale  mss.  negli  archivi  del 
princi{)alo  di  Galles. 

CASOLA  (Palmerico  da).  Fiori  sul  finire  del 
sec.  XIII  ed  ebbe  nome  non  volgare  fra  i  professo- 
ri di  gius  canonico.  Nel  1297  leggeva  gius  canoni- 
co allo  Straordinario  e  fra  coloro  che  si  chiamava- 
no liaccellieri  ,  i  cui  nomi  furono  pubblicati  dagli 
scolari  dell' universiià,  onde  per  decreto  del  popo- 
lo df  Bologna ,  fu  fallo  esente  dalla  milizia  con  mol- 


li  allri  dottori  che  avevano  Io  slesso  grado.  Scr 
delle  quistioni  o  disjmle  nel  gius  canonico  ,  ed 
cune  esistono  in  un  codice  nella  biblioteca' Ghig- 
na, che  contiene  molte  di  queste  riguardanti  sif 
gius  canonico  che  il  gius  civile.  Morì  verso  la  1 
del  sec.  XIV. 

CASOLANI  (Alessandho),  che  trasse  il  cogi 
me  da  Casole  ,  castello  ond'  era  venuta  a  Siena  i 
sua  famiglia.  Egli  nacque  in  questa  citlà  nel  13, 
studiò  pittura  da  Arcangiolo  Salimbeni  e  poscia  i 
Roncalli.  Riuscì  varialo  nella  sua  maniera,  bu 
disegnatore,  sobrio  nel  comporre,  e  par  che  ne 
sue  cose  aspiri  ad  una  certa  originalità,  che  foi 
avrebbe  conseguilo  per  eccellenza  se  non  fosse  moi 
nel  1606.  La  sua  miglior  pittura  è  al  Carmine 
Siena,  e  rappresenta  il  marlirio  di  S.  Barlolommc 
Dipinse  anche  a  Pavia,  a  Genova,  a  Firenze  ed 
varie  allre  città  della  Toscana  e  d'  Italia.  Ebbe  alcu^ 
scolari  tra' quali  il  suo  figlio,  del  quale  dice  l'a 
ticolo  seguente. 

*  *  CASOLANI  (Ilario),  riuscì  buon  pittore  a  fres( 
e  fu  condotto  in  Roma  dal  Pomaranci.  La  sua  ra 
glior  cosa  sono  forse  alcune  Storie  delta  tergili 
che  figurò  in  detta  città  nella  chiesa  della  Madoii 
na  de'  Monli.  Da  alcuni  è  chiamalo  Cristoforo  ;  moì 
sotto  il  ponlilicato  di  Urbano  VIIL  I 
CASONI  (Guglielmo),  letlerato,  n.  a  Serravalle  ni 
Trevigiano,  m.  nel  I6ì0;  fu  uno  dei  fondatori  def 
1'  accademia  degli  Incogniti  a  Venezia.  Abbiamo  i! 
lui  una  f^ita  del  Tasso;  —  La  Magia  di  Jmore 
—  //  Teatro  poetico;  ed  alcuni  altri  Opuscoli  rac 
colli  in  un  voi.  e  ristampati  più  volle  vivente  I'  au 
toro,  ma  al  presente  messi  affatto  in  oblio. 

CASONI  (Filippo),  n.  in  Genova  nel  sec.  XVII;  • 
autore  delle  opere  scguenli:  Fila  del  marchese  Spi^ 
noia;  —  Storia  di  Luigi  il  grande;  —  Jnnali  deli 
la  repubblica  di  Genova  nel  sec.  XFl.  \ 
Casotti  (Gio.  batta.),  letterato,  n.  in  Toscan? 
nei  1669;  studiò  con  molto  proti  Ito  a  Firenze,  ^ 
fu  mandato  a  Parigi  come  segretario  di  legazione' 
ove  strinse  amicizia  con  Menagio  e  Regnicr-de-Ma 
rais.  Tornalo  a  Firenze  si  rendè  sacerdote  e  fu  no- 
minalo rettore  del  collegio  de'  nobili,  professore  di 
fdosofia  morale,  di  geografia  e  poscia  di  storia  nellfì 
università.  Sul  declinare  della  sua  vita  si  ritrasse 
in  un  villaggio  del  quale  era  stalo  posto  alla  curai 
ed  ivi  passò  di  vita  nel  1757  ,  lasciando  per  lega-t 
to  i  suoi  beni  e  la  biblioteca  al  capitolo  di  Prato 
sua  patria.  Oltre  ad  una  notizia  sopra  Giovanni 
Della  Casa ,  che  precede  all'  edizione  delle  opere 
del  medesimo,  le  altre  sue  più  note  scritture  sono? 
Vita  di  Benedetto  Buommattei;  —  Della  fondazio-' 
ne  del  regio  monastero  di  S.  Francesco  ;  —  Pra- 
ienses  olim  propositi,  nunc  episcopi  ecc. 

CASPE  0  CASPIUS  (Giorgio),  medico,  n.  nel  sec, 
XVI  nel  Hainaut;  sostenne  la  dollrina  di  Leonardo; 
Botai  sulla  flebolomia,  in  due  scritture  contro  Bo- 
navenlura  Grangier  medico  di  Parigi,  la  prima  in- 
titolala: Jd  Bonavenluram  Grangierii  admonilio- 
nem  ecc.;  la  seconda  :  Castigano  Bonaventura  Gran- 
gierii ecc. 

CASSAGNE  (Giuseppe  La),  ecclesiastico,  n.  nellaj 
diocesi  di  Oleron;  pubblicò:  Raccolta  di  favole  po- 
ste in  musica;  —  Alfabeto  musicale;  —  Trattato 
generale  degli  elementi  del  canto;  —  Uniclaviu 
musicale.  Quest'  ultima  opera  è  una  risposta  a  Pa- 
squale Buyer  che  aveva  contradetlo  il  sistema  pro- 
posto dall'  autore  di  ridurre  tulle  le  chiavi  ad  una 
sola,  ciò  era  a  quella  di  sol  sulla  seconda  linea. — 
*  Costui  fiorì  nella  seconda  mela  del  sec.  XVUI. 
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CASSAGNE  (il  barone),  maresciallo  dì  campo, 
oinmendalore  della  legion  d'  onore  ;  cominciò  a 
jilifare  come  semplice  soldato;  soltentrò  al  general 
)elmas  nel  comando  del  primo  ballaglione  delia 
orrèze;  diventò  capo  di  brigata  ;  fu  parte  della  di- 
isione  di  Desaix ,  e  si  segnalò  nel  combattimento 
li  Rechut  presso  Manheim.  Nella  guerra  combattuta 
lai  general  Moreau  in  Baviera  e  nel  tempo  della 
amosa  ritirata,  Cassagne  comandando  in  grado  di 
olonnello  il  terzo  reggimento  dei  fanti  leggieri  nel 
,asso  di  Hanstetten,  fu  ricordato  nel  rapporto  del 
renerale  in  capo.  Nelle  giornale  di  Tuil  e  di  Kamlach 
lontro  le  insegne  del  principe  di  Condè ,  il  suo  reg- 
riniento,  quantunque  posto  fra  due  fuochi,  tenne 
ronte  ai  fuorusciti  che  combattevano  con  mollo  va- 
ore.  Cassagne  cooperò  pure  alla  difesa  della  testa 
iel  ponte  di  Uninga  ,  ove  il  prode  Abatucci  trovò 
norie  degna  di  lui.  Segnalossi  ancora  nei  combat- 
imenti  di  Hanau  sotto  Moreau  e  nell'  assedio  di  Ge- 
lova  particolarmente  alle  avvisaglie  di  Sassolo,  e 
iella  Polcevera.  Eletto  general  di  brigata  dopo  quei- 
'  assedio  ,  comandò  una  parte  della  divisione  Bou- 
iel  nel  combattimento  di  Taleggio,  durante  la  guer- 
ra d'Italia  del   180t;  dopo  quel  tempo  questo  e- 
^regio  ufficiai  generale  più  non  polendo  condur  la 
lila  nei  campi  di  battaglia  per  le  ferite  ricevute, 
ebbe  varj  comandi  nell'  interno  della  Francia  e  pre- 
se congedo  nel  1813',  morivasi  nel  novembre  del- 
l' a.  1835. 

CASSAGNES  o  CASSAIGNE  (Lvcopo) ,  membro  del- 
l'accademia  francese,  n.  a  Nìmes  nel  iGr.G;  passò 
da  giovane  a  Parigi;  prese  gli  ordini  sacri;  si  fc 
nolo  per  varj  Sermoni  e  poesie  accolte  con  molto 
favore,  e  toccava  appena  i  2S  anni  quando  fu  chia- 
mato a  surrogare  Sainl-Amant  nell'  accademia.  Era 
in  punto  di  esser  chiamato  a  predicare  innanzi  a 
Luigi  XIV ,  quando  Boileau  lanciò  contro  di  lui 
uno  strale  satirico,  che  lo  coperse  di  un  ridicolo 
incancellabile  ;  ma  non  si  vuol  ripetere  quello 
che  già  fu  detto  ,  cioè  ,  che  il  dolore  da  lui  pro- 
vatone gli  offuscasse  il  lume  dell'  intelletto,  pe- 
rocché fu  dopo  quella  satira  che  pubblicò  quasi 
tulle  le  opere  sue.  È  più  verosimile  che  la  molta 
caldezza  con  cui  si  mescolò  nelle  quislioni  del  gian- 
senismo lo  levassero  di  mente,  e  lo  conducessero 
ad  esser  rinchiuso  in  S.  Lazzaro,  dove  morì  nel 
i679.  Egli  aveva  una  pensione  dal  re ,  e  Colbert  lo 
aveva  fatto  eleggere  custode  della  biblioteca  reale. 
La  Prefazione  alle  opere  di  Balzac  nella  edizione 
del  1663  in  fol.  è  dettata  da  lui;  scrisse  altresì: 
Trattalo  di  morale  sul  valore; — una  Traduzio- 
ne dei  dialoghi  dell'  oratore  pubblicata  sotto  il  ti- 
tolo della  Rellorica  di  Cicerone  ;  — m\9.  Traduzio- 
ne di  Sallustio  sotto  il  titolo  della  Storia  della 
guerra  dei  romani. 

CASSAN  (Giacomo  di),  avvocato  regio,  poi 
consigliere  al  tribunal  presidiale  di  Béziers,  sul  fi- 
nire del  sec.  XVI:  si  rendè  noto  nel  sec.  XVII  per 
le  seguenti  opere:  Le  dinastie  o  trattato  degli  an- 
tichi re  dei  galli  ecc.  ;  —  Ricerche  dei  diritti  dei 
re  di  Francia  su  i  regni,  ducati,  contee  ecc. ,  che 
furono  confutale  da  parecchi  giureconsulti;  —  Pa- 
negirico 0  discorso  sulV  antichità  ed  eccellenza  del- 
la Linguadoca. 

CASSANA  (Gio.  Francesco),  pìltore,così  chiamato 
da  un  villaggio  dello  slato  di  Genova  ove  nacque 
nel  1611;  fu  discepolo  di  Strozzi  detto  il  cappuc- 
cino, e  pose  la  sua  dimora  in  Venezia.  Si  veggono 
molli  quadri  di  questo  artista  alla  Mirandola  do- 
ve il  duca  Alessandro  M  1'  aveva  chiamato ,  e  dove 


morì  nel  I60f.  Si  fa  stima  della  sua  maniera  lar- 
ga e  facile,  ma  il  suo  disegno  non  è  pienamenle 
corretto. 

CASSANA  (Niccolò),  suo  figlio,  dello  Nicoletlo  , 
n.  a  Venezia  nel  1639;  m.  a  Londra  nel  1715;  fu 
pittor  di  storia  e  di  ritratti,  e  la  regina  Anna  d'  In- 
ghilterra lo  chiamò  in  sua  corte.  Ritrasse  questa 
principessa  e  molti  grandi  del  suo  seguito.  L'  opera 
sua  più  commendevole  è  la  Congiura  di  Catilina. 
—  Stette  molli  anni  a  Firenze  ove  lavorò  pel 
granduca  varj  quadri  che  iutlavia  si  veggono  nella 
pubblica  galleria. 

CASSANA  (Gio.  Agostino),  fratello  di  Niccolò;  fu 
dipintore  di  ritratti  e  riuscì  egualmente  lodato  nel 
figurare  animali,  fruita  e  fiori.  Molti  suoi  quadri  fu- 
rono copiati  a  Londra  con  l'  intaglio.  Egli  avea  pre- 
so gli  ordini  sacri,  e  però  è  designato  dai  biografi 
italiani  col  titolo  dell'  abaie  Cassana.  —  Mori 
nel  1720. 

CASSANA  (Gio.  Batta.),  terzo  figlio  di  Gio.  Fran- 
cesco; fu,  come  il  suo  secondo  fratello,  buon  di- 
pintore di  fiori .  frutta  ed  animali. 

CASSANA  (Maria-Vittoria),  sorella  dei  precedenti, 
moria  a  Venezia  nel  17H  ;  dipinse  alcuni  quadri  sacri 
con  mezze  figure  come  nel  quadro  del  Catilina  di  Nic- 
colelto,  in  cui  le  figure  non  sono  grandi  quanto  il  vivo 
come  affermasi  in  parecchi  dizionarj.  —  Su  tutta 
questa  valorosa  famiglia  di  artisti,  sì  può  consultare  una 
dissertazione  che  sta  nel  Catalogo  del  gabinetto  del 
dottor  Fianel l i  {Yenczia,  1790). 

CASSANDRE  (Francesco),  letterato  molto  commen- 
devole, n.  presso  al  1620  a  Parigi;  ad  onta  del 
molto  suo  merito  sarebbe  a  pieno  sconosciuto,  se 
Boileau  non  lo  avesse  designalo  nella  sua  prima 
satira  come  un  esempio  di  queir  abbandono  e  lan- 
guore in  cui  si  lascian  cadere  alcuna  volta  anche 
gli  uomini  di  più  splendido  ingegno.  Vivendo  in  mez- 
zo a'  suoi  libri  ci  si  rimase  nella  miseria  ,  e  mori 
nel  1693.  Oltre  ad  una  versione  della  rellorica  di 
Aristotile,  che  è  la  migliore  che  abbiano  i  francesi , 
scrisse  :  Paralleli  sturici.  La  sua  versione  della  Sto- 
ria di  De  Thou  non  fu  mai  stampala. 

CASSANDRO,  re  di  Macedonia,  figlio  di  Antipalro; 
fu  successore  di  Alessandro  il  grande  circa  l'  a.  516 
av.  G.  C.  Dopo  aver  fatto  molle  conquiste  nella  Gre- 
cia,  soggiogò  gli  Ateniesi  e  diede  il  governo  della 
loro  città  all'  oratore  Demetrio  Falereo.  Strinse  quin- 
di d'assedio  Pidna,  la  prese,  ed  uccise  Olimpia  ma- 
dre di  Alessandro  insieme  alla  moglie  ed  il  figlio 
di  quel  principe  ;  collegatosi  poscia  con  Seleuco  e 
Lisimaco  contro  Antigono  e  Demetrio,  riportò  su 
questi  ultimi  una  compiuta  vittoria  presso  di  Isso 
l'  a.  501  av.  G.  C.  e  morì  5  anni  dopo.  —  **  Sa- 
rebbe difficile  dare  un  retto  giudizio  di  questo  prin- 
cipe mollo  oltraggiato  dagli  storici  egregi.  Però  nin- 
no potrà  negargli  valore  in  guerra  e  prudenza  nel 
regger  lo  stalo.  Amò  le  lettere,  copiò  tutto  Omero 
di  sua  mano  ed  aveva  nella  memoria  gran  parte  dei 
versi  di  quel  poeta.  Non  può  però  scusarsi  per  la 
crudeltà  usata  alla  famiglia  di  Alessandro.  Fu  per 
errore  spesso  confuso  con  un  certo  Asandro  o  Cas- 
sandro  ,  che  fu  uno  dei  capitani  di  Alessandro  a 
cui  dopo  la  morte  di  questo  conquistatore  toccò 
in  governo  la  Caria. 

CASSANDRO  (Giorgio),  teologo  fiammingo,  n.  nel 
1313  nell'isola  di  Cadsand;  fu  da  prima  professor 
di  teologia  a  Bruges,  poi  a  Gand  ;  fermossi  quindi 
a  Colonia  ove  specialmente  applicò  1'  animo  a  inda- 
gare i  principali  punti  pei  quali  si  dividono  i  cat- 
tolici dai  protestanti,  con  intendimento  di  render 
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pace  alla  chiesa.  Ma  egli  ebbe  la  sorle  di  tutti  quel- 
li che  si  levano  in  forma  di  conciliatori  tra  due 
parli  accese  I'  una  contro  dell'  altra.  Fu  assalito  dai 
protestanti  e  dal  cattolici.  Tuttavia  alcuni  principi 
di  Germania  e  lo  stesso  imperador  Ferdinando  lo 
giudicarono  degno  di  compor  le  quislioni  religiose 
tra  i  sudditi  loro.  A  istanza  di  Ferdinando  suddet- 
to pubblicò;  Consullalio  de  arliculis  fidei  inter  pa- 
pisias  et  protestmiles  controversis.  Cassandre  morì 
poco  dopo  nelV  a.  1366.  Le  sue  Opere  furono  rac- 
colte da  Decordes  (Parigi,  1616,  in  fol.);  trovasi  in 
esse  oltre  alle  scritture  teologiche,  varj  inni:  — 
annotazioni  sulle  poesie  di  S.  Fortunato  :  — Z)/sser- 
tazioni;  e  Lettere,  flialgrado  alcune  ardite  parole 
avventurale  ne' suoi  scritti.  Cassandre  si  restò  sem- 
pre legato  all'  unità  della  chiesa.  Tra  gli  abusi  dei 
quali  proponeva  riforma,  era  nolata  la  insoppor- 
tevole  potenza  dei  papi  ,  le  pratiche  superstiziose 
introdotte  nel  culto  dei  santi,  delle  reliquie  ecc.j  ma 
non  si  levò  mai  contro  i  dogmi  della  fede. 

CASSARD  (Iacopo),  celebre  marinaio  francese,  n. 
a  Nantes,  nel  1672;  fu  figlio  di  un  armatore,  e 
non  tardò  molto  a  farsi  ammirare  nel  coraggio  ed 
imperturbabilità.  Mandato  nella  spedizione  eli"  Poin- 
lis  su  i  lidi  dell'  America  meridionale,  gloriosamente 
si  diportò  nella  espugnazione  di  Cartagena  nel  1697 
e  fu  al  suo  ritorno  in  Francia  posto  al  comando  di 
un  vascello  messo  in  corso  dal  comandante  di  Nan- 
tes. Luigi  XIV  lo  elesse  luogotenente  di  fregata,  gra- 
tificandolo di  2000  lire.  Cassard  passò  Dunkerque, 
assunse  il  comando  di  un  bastimenlo  dello  stato, 
purgò  il  Mediterraneo  dai  corsari ,  e  fece  copiose 
prede  agi'  inglesi  con  due  vascelli  armati  a  sue 
spese.  Salvò  molte  navi  mercantili  dal  pericolo  di 
esser  rubate  e  segnatamente  un  convoglio  di  Mar- 
siglia. Avendo  richiesto  a  questa  città  la  rintegra- 
zione  di  ciò  che  avanzava,  i  magistrati  rigettarono 
la  sua  dimanda,  ma  non  per  questo  il  generoso 
Cassard  fu  meno  sollecito  dell'  utile  de'  marsigliesi. 
Eletto  capitano  di  fregata,  poi  di  vascello  nella  re- 
gia armata,  dopo  molte  spedizioni  assai  gloriose  nel- 
le colonie  portoghesi  ed  olandesi  ebbe  riposo  in  vir- 
tù del  trattato  di  Utrecht;  ma  la  salvatichezza  dell'in- 
dole sua  gli  fece  perdere  il  frutto  de'  suoi  gloriosi 
servigi.  Mal  soddisfatto  del  ministero,  che  gli  ricusò 
il  proprio  aiuto  nel  processo  che  ebbe  co'  marsiglie- 
si,  disse  ingiuriose  parole  contro  il  card.  Fleury, 
allora  primo  ministro,  e  contro  il  governo;  fu  chiu- 
so nel  castello  di  Ham ,  e  morì  in  questa  prigionia 
l' a.  1740.  Il  ritratto  di  questo  marinaio  vedesi  nel 
museo  di  Versailles. 

CASSAS  (Vittore),  sindaco  della  compagnia  dei 
sensali  di  commercio  nella  Borsa  di  Parigi ,  m.  in 
questa  città  nel  182 1,  in  età  d'anni  48 /  scrisse 
molti  orticoli  sulle  finanze  per  la  Gazzetta  di  Fran- 
cia, essendo  le  sue  opinioni  politiche  conformi  a 
quelle  dei  compilatori  di  quel  giornale,  e  pubblicò 
vari  opuscoletti.  Altro  non  citeremo  che  il  seguente • 
Considerazioni  mito  stabilimento  di  un  vero  deposito 
di  derrate  coloniali  a  Parigi,  e  Risposta  alle  o- 
biezwm  delle  piazze  marittime. 

CASSAS  (LuiGi-FuANCEsco)  ,  pittore  ed  architetto, 
n.  nel  1736  ad  Azay-le-Féron  nel  dipartimento  del- 
1  Indre,  m.  nel  di  i  novembre  del  1827  a  Versail- 
les; fu  ispetlor  generale  e  professor  di  disegno  della 
manifattura  reale  dei  Gobel/ni,  ed  ebbe  a  maestri 
Vien  e  Lagrenée  il  giovane.  Percorse  la  Magna-Gre- 
cia  negli  anni  1784,  8S,  86.  Visitò  I'  tsiria  e  la  Dal- 
mazia ove  disegnò  un  gran  numero  di  monumenti 
antichi  tra'  quali  si  nota  il  magnifico  Palazzo  del- 


l' imperador  Diocleziano  ,  e  gli  altri  edifici  di  i 
quel  principe  aveva  ornato  Salona,  Spalalro,  ec, 
ed  aggiunse  a'  suoi  disegni  un  Itinerario  contenc 
te  le  osservazioni  e  ricerche  storiche  utilissime 
commercio  e  alle  arti.  Quest'opera  fu  pubblica 
sotto  11  titolo  di  Viaggio  pitlorico  dell'  Istria  e  dì 
la  Dalmazia,  un  voi.  in  fol.  Cassas  giunse  peri 
modo  in  mezzo  a  mille  pericoli  e  a  fatiche  gravi 
sime,  a  raccogliere  una  ricca  e  preziosa  collezio! 
dei  più  ragguardevoli  monumenti  dell'  Asia  mino 
trovati  soprattutto  nelle  ruine  di  Palmira.  di 
beck  e  di  Gerusalemme,  in  quelle  della  Fenicia  e  dell 
Palestina.  Trenta  distribuzioni  di  quest'opera  in  fogi 
mandate  in  luce  sotto  il  titolo  di  Viaggio  pittori 
della  Fenicia,  della  Palestina  e  del  basso  Egitl, 
danno  cagione  di  grave  rammarico  che  l' autoi 
non  abbia  compiuto  il  suo  libro.  Molli  de'  suoi  4 
segni  servirono  a  fornire  il  viaggio  del  regno  deli 
due  Sicilie  pubblicato  dall'abate  di  Saint-Non,  ed  ui 
maggior    numero  rimasi  inediti  dovevano  form^' 
parte  del  viaggio  impreso  da  Laborde,  a  cui  Cassa 
aveva  ceduto  un  portafoglio  contenente  le  antichi! 
della  Sicilia.  Egli  raccolse  in  oltre  74  modelli  d* 
capi  d'  opera  d'  architellura  di  varj  popoli,  dei  qusi 
li  il  celebre  Legrand  ha  dato  una  descrizione  accu' 
rata.  Questa  collezione  che  fu  acquistata  dal  govern 
nel  1809,  trovasi  oggidì  nell'istituto. 

CASSEBOHM  (Giovanni-Federigo),  medico  tedesco 
professò  r  anatomia  ad  Halle  ed  a  Berlino,  dove  moi 
nel  1745.  Abbiamo  di  lui:  Tractatus  anatomici  d 
aure  humana ,  3  voi.  in  4.to  Questa  collezione  d 
6  trattati  sulla  anatomia  dell'  orecchio  è  ciò  che  no 
abbiamo  di  più  completo  su  tal  parte,  ed  è  rara  ( 
ricercata  ;  —  De  dìfferentia  fcetus  et  adulti;  —  Me 
t/iodus  secondi  musculos,  tradotto  in  tedesco; - 
De  melhodo  secondi  viscera. 

CASSEL  (Gio.-FiLippo) ,  professor  di  eloquenza  ; 
Brema,  n.  in  questa  città  nel  1707,  m.  nel  1783 
ha  lasciato  molti  scritti  sulla  storia  patria;  —  Varit 
dotte  dissertazioni;  e  diverse  Traduzioni  d' open 
inglesi,  delle  quali  può  vedersi  il  catalogo  nella  sua 
Vita  scritta  da  Harles.  Noi  ci  staremo  contenti  5 
indicare  :  Observatio  critica  philologica  de  columnv 
jihwniciorum  in  Mauritania  ;  —  Disquisitio  de  ju- 
dmorum  odio  et  abstinentia  a  porcina  ;  —  De  m- 
vigationibus  fortuilis  ante  Columbum  in  Americam 
factis;  —  Bremensia  o  notizie  e  documenti  storici 
sulla  città  di  Brema. 

CASSEL  (Francesco-Pietro),  naturalista  e  me- 
dico, n.  a  Cotogna;  studiò  nell'università  di  Got- 
tinga; si  laureò  in  medicina  a  Parigi  ;  tornato  in  pa- 
tria insegnò  nel  ginnasio  la  storia  naturale  e  la  bo- 
tanica; e  poi  fu  professore  nell' università  di  Gand, 
ma  in  capo  a  5  anni  morì  e  fu  nel  1821.  I  suoi 
scritti  sono  i  seguenti:  Schizzi  di  zoonomia;  — 
Saggio  sulle  famiglie  naturali  delle  piante  ;  —  Ma- 
nuale  di  classificazione  naturale  delle  ìrianle.  Que- 
ste tre  opere  sono  dettate  in  tedesco.  Oratio  de  u- 
tililaie  sludii  hisloriee  scientiarum  physicarum  ecc.; 
—  Morphonomia  bothanica. 

CASSELIO  0  CESELIO  (Aulo),  giureconsulto  ro- 
mano, citato  con  lode  da  Orazio  nelV  Jrte  poetica. 
Si  era  conservato  di  lui  un  libro  di  arguzie  che  og- 
gidì si  è  perduto. 

CASSELLA  (Giuseppe),  astronomo,  n.  a  Napoli 
circa  il  1760;  fece  osservazioni  utilissime  pei  cal- 
coli delle  ecclissi  delle  stelle  che  dal  suo  corrispon- 
dente Cagnoli  furono  presentati  alla  società  italiana  del- 
le scienze  e  fatti  inserire  negli  atti  della  medesima; 
fu  presentalo  pure  alla  slessa  società  nel  1805  un 
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IO  metodo  per  risolvere  le  equazioni  di  lutti  i  gra- 
j.  Fu  in  commercio  di  lettere  coi  maggiori  scien- 
iati  del  suo  tempo,  e  mori  a  Napoli  sull'  entrare 
eli' a.  1808.  Abbiamo  anche  di  lui  varie  Osseroa- 
ioni  meteorologiche. 

CASSERIO  latinamente  Casseriiis  (Giulio)^  celebre 
natoniico  italiano,  n.  a  Piacenza  nel  lois;  sludiò 
i  medicina  sotto  Fabrizio  d'  Acquapendente  del 
uale  era  stalo  domestico;  sottenirò  a  quel  dotto 
rofessore  nella  cattedra  di  medicina  e  di  anatomia 
eli' università  di  Padova,  e  morì  nel  jgi6.  Per  lui 
j  scienza  anatomica  procede  molto  innanzi.  Abbia- 
lo di  esso  le  seguenti  opere:  De  vocis  audiliisque 
rganis  Idsloria  anatomica,  con  35  tavole;  —  Pen- 
xslheseion,  hoc  est  de  quinque  sensibus  liber  (Vene- 
ia,  1600,  in  fol.,  fig.  I.i^  ediz.  rara);  —  Tabidoe 
natomicw  LXXFIll  omnes  novoe  ecc.: —  Tabu- 
■B  de  formato  foetu  ;  —  Una  Notizia  sulla  vita  e 
ulte  opere  di  Casserio  leggesi  nello  Specimen  bi- 
liographiciim  analomicum  di  G.  Douglas. 

CASSIANI  (  Giuliano  )  ,  letterato  ,  n.  a  Modena 
el  1712;  ebbe  la  direzione  del  convitto  nel  col- 
'gio  dei  Nobili,  poi  fu  nominato  professor  di  let- 
3ratura  nella  università  di  questa  città ,  e  morì 
el  1778  ,  in  fama  di  gentil  poeta.  Era  particolarmen- 
3  valoroso  nel  trattare  il  sonetto,  e  tra  i  più  no- 
ibili  si  citano  quelli  del  Batto  di  Proserpina  ;  — 
ella  Caduta  d'  Icaro  ecc.  Non  mettendo  egli  alcun 
regio  nelle  opere  sue,  sarebbero  rimase  ignote  fi- 

0  ai  dì  nostri,  se  il  marchese  Lucchesini  suo  disce- 
do non  le  avesse  pubblicate  sotto  il  titolo  di:  Sag- 
io  di  rime. 

CASSIANO  BASSO ,  scrittore  greco  originario  di 
illnia;  visse  nel  terzo  o  quarto  sec;  a  lui  si  at- 
rihuisce  un  libro  sulla  agricoltura,  che  intitolasi 
on  greca  voce  i  Geoponici ,  stampato  per  la  pri- 
la  volta  a  Basilea  nel  ia59,  e  che  ebbe  poi  una 
ola  edizione  latina  e  greca,  buona  quanto  quella 

1  Niclas. 

CASSIANO  (Giulio),  eresiarca  del  II  sec;  fu  capo  di 
na  setta,  la  cui  dottrina  era  che  la  divina  intelligen- 
a  non  si  fosse  unita  nel  mistero  dell'  incarnazione  , 
he  l'  anima  fosse  una  composizione  mista  di  una  so- 
lanza  celeste  e  di  quanto  avvi  di  più  sottile  nella 
ìateria;  dimodoché  il  tìgliuolo  di  Dio  aveva  preso 
1  sola  apparenza  di  un  corpo  umano.  Clemente  Ales- 
andrino  negli  Stromati  cita  Cassiano  come  autor  di 
omenti  sulla  filosofìa  degli  ebrei;  e  di  un  Trattato 
alla  continenza ,  ma  queste  opere  sono  andate  per- 
ule. 

CASSIANO  (S.) ,  maestro  di  scuola  in  Imola  ;  sof- 
M-se  il  martirio  sotto  l'imperalor  Decio  o  Valeria- 
0,  nel  III  sec.  1  suoi  atti  furono  raccolti  dal  Bui- 
art. 

CASSIANO  (Gio.  dello),  pio  solitario,  ed  uno  dei  Padri 
dini,n.  nel  IV  sec.  nella  Scizia,  secondo  Gennade, 

piuttosto  in  Provenza  secondo  altri  scrittori;  passò 
accechi  anni  nel  monastero  di  Bethlem,  poi  nei 
eserti  della  Tebaide;  andò  nell'a.  405  a  Costanti- 
opoli,  dove  ricevette  gli  ammaestramenti  di  Gio- 
anni  Crisostomo;  di  là  si  condusse  a  Roma,  e  fi- 
almente  si  ritrasse  a  Marsiglia,  dove  fondò  due  mo- 
aslcri  dell'uno  e  dell'altro  sesso,  e  morì  verso 

a.  5i8.  Le  sue  opere,  che  resero  celebre  il  nome 
ao  nelle  Gallie,  ma  vi  eccitarono  varie  turbazioni  ^ 
er  le  dottrine  che  contengono  sulla  natura  del- 
i  grazia  ,  sono  le  seguenti  :  J nsliluliones  mona- 
iicoì  in  XII  lib. ;  —  varie  conferenze  in  24  libri; 
-  Trattalo  sulla  incarnazione  in  7  libri.  I  due 
rimi  furono  tradotti  in  francese  da  Niccolò  Fonfai- 


ne  sotto  il  nome  di  Saligny,  purgali  di  tulli  quei 
luoghi  che  favoreggiano  il  pelagianismo. 

CASSINI  (Gio.-DoMENico) ,  astronomo  celeberrimo, 
n.  nel  I62iì,  nella  contea  di  Nizza;  fece  assai  per 
tempo  sì  rapidi  profitti  nelle  scienze  astronomiche 
che  neir  età  di  2o  anni  fu  eletto  dal  senato  di  Bo- 
logna (correndo  il  1630)  per  tener  la  prima  catte- 
dra di  astronomia  vacante  per  la  morte  del  P.  Ca- 
valieri. Nel  tempo  eh'  ei  fu  professore  ,  designò  nella 
chiesa  di  S.  Petronio  una  nuova  meridiana  più  lun- 
ga e  più  diligente  di  quella  che  ivi  era  per  l'  in- 
nanzi. I  primi  frutti  delle  sue  osservazioni  furono 
alcune  tavole  solari  più  perfette,  una  misura  molto 
approssimativa  della  parallassi  di  questo  astro,  ed  una 
eccellente  tavola  di  refrazioni.  Queste  dotte  fatiche 
furono  interrotte  al  Cassini  dalla  commissione  che 
diedegli  il  senato  bolognese  di  andare  in  Roma  a 
trattar  le  ragioni  della  repubblica  sul  proposito  della 
navigazione  del  Po.  Fu  questa  per  lui  occasione  di 
pubblicare  una  dotta  opera  sul  corso  di  quel  fiume 
sì  pieno  di  perigli  e  sì  tortuoso.  Giunto  in  Roma 
fu  tale  e  sì  falla  la  satisfazione  che  il  pontefice  ebbe 
di  lui,  che  gli  affidò  la  soprintendenza  delle  fortifica- 
zioni del  forte  Urbano.  Cassini  pubblicò  neH668  le  effe- 
meridi dei  satelliti  di  Giove,  immenso  lavoro.  Col- 
beri  lo  chiamò  in  Francia,  e  l'ottenne,  ma  sola- 
mente per  qualche  anno;  egli  andò  a  Parigi  e  l'ac- 
cademia delle  scienze  lo  notò  tra'  suoi  membri  nel 
1GG9.  Spirato  il  termine  della  convenuta  dimora ,  la 
Italia  reclamò  questo  illustre  suo  figlio,  ma  Colbert  si 
brigò  tanto  che  giunse  a  fargli  accettare  nel  1675  le 
lettere  di  naturalità  francese.  Cassini  fece  nella  sua  pa- 
tria adottiva,  correndo  l'a.  1684, la  scoperta  dei  quat- 
tro satelliti  di  Saturno  e  così  quel  pianeta  in  tutto 
ne  ebbe  S  invece  di  un  solo  che  era  slato  veduto 
da  Huygens.  L'anno  precedente  aveva  scoperto  la  luce 
zodiacale.  Dopo  altre  belle  scoperte  che  seguitarono. 
Cassini  venne  nel  1693  a  rivedere  la  meridiana  di 
Bologna. Al  suo  ritorno  in  Francia,  prese  a  continuare 
quella  cominciata  da  Picard  nel  1669,  prolungata  da 
Lahire  al  settentrione  di  Parigi  nel  1685  ,  e  la  con- 
dusse nel  1700  fino  alla  estremità  del  Rossiglione; 
questa  stessa  linea  fu  quella  che  40  anni  dopo  fu 
nuovamente  misurata  da  Francesco  Cassini,  e  da  La 
Caiile,  e  100  anni  appresso  da  Méchain  e  Delambre 
con  una  compiutezza  che  non  lascia  più  nulla  a  de- 
siderare. Cassini  morì  nel  1712  e  negli  ultimi  suoi 
anni  era  rimaso  cieco.  La  sua  P^ita  scritta  da  lui 
medesimo  fu  pubblicata  da  Cassini  de  Thury  suo 
pronipote  nelle  sue  Memorie  per  la  storia  delle 
scienze.  Sì  pub  vedere  in  Lalande  {Bibliogr.  astro- 
nomica) il  ragguaglio  delle  molte  opere  di  Giovan 
Domenico  Cassini.  Quanto  ^  noi  non  citeremo  che  le 
seguenti  :  Observaliones  cometa^  a.  1052  et  35  ,  che 
è  la  sua  prima  opera  ;  —  Opera  astronomica ,  (Ro- 
ma, 1666,  in  fol.),  in  cui  si  trovano  tutti  gli  opu- 
scoli che  egli  aveva  pubblicati  fino  allora).  Egli  ha 
lascialo  ms.  una  Cosmografia  in  versi  italiani.  — 
Oltre  alle  toccate  scoperte  si  vuol  dar  lode  al  Cas- 
sini di  queste  altre.  Egli  osservò  in  Giove  stesso  quelle 
bande  continue  in  forma  di  zona  cangiantisi  in  numero 
ed  in  grandezza  ;  videvi  certe  macchie  sparire  e  ricom- 
parire ,  ma  serbar  sempre  tra  loro  la  medesima  di- 
stanza ;  oltre  a  ciò  ravvisò  questo  pianeta  compresso 
ai  poli  ;  rivoltosi  ad  osservar  Marte,  anche  ivi  sco- 
perse macchie  simili  a  quelle  di  Giove;  ad  egual 
modo  gli  apparvero  in  Venere  ,  ma  con  più  dubbiezza 
di  conseguenze  per  la  sua  troppa  vicinanza  al  sole; 
insomma  furono  tali  e  si  fatti  i  vantaggi  che  da  lui 
vennero  alla  scienza  che  professò,  che  il  Baìlly  ebbe 
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a  dire  che  «  Cassini  valse  più  secoli  all'astronomia  ». 
Né  si  vuol  pretermettere  innanzi  di  compiere  questo 
articolo  j  che  il  Cassini  fu  quello  che  recò  in  Fran- 
cia la  prima  notizia  dei  pozzi  modanesi^  che  poi 
acquistato  nome  di  pozzi  artesicmi^  per  essere  usati 
nella  provincia  dell' Artois,  parvero  nuovi  in  Italia 
e  tutta  cosa  francese,  mentre  erano  originar]  delle 
parti  di  Modena  (V.  Antologia  di  Firenze,  agosto 
1829,  e  Rambelli  Lettere  sopra  invenzioni  e  scoperte 
italiane). 

CASSINI  (Iacopo)  ,  figlio  del  precedente ,  n.  a  Parigi 
nel  1677;  fu  ascritto  tra' membri  dell'accademia  delle 
scienze  in  età  d'anni  17;  seguitò  il  suo  genitore  in  Ita- 
lia; poi  vide  la  Olanda  e  la  Inghilterra;  si  strinse  in 
amicizia  con  Newton,  con  Halley,  con  Flamstead ,  e  fu 
ammesso  nella  società  reale  di  Londra  1'  a.  1696.  Tor- 
nato a  Pai'igi  attese  ai  lavori  accademici ,  e  la  col- 
lezione di  quelli  contiene  molte  sue  memorie.  Ma 
egli  è  fatto  noto  principalmente  pe'  suoi  sludj  sul 
determinare  la  figura  della  terra.  Nel  1701,  insieme 
al  suo  genitore  protrasse  la  misura  del  meridiano 
fino  a  Canigou,  e  solo  continuò  nel  1718  la  parte 
settentrionale  fino  a  Dunkerque.  Nel  suo  libro  Della 
grandezza  e  figura  della  terra ,  pretendeva  che  ella 
fosse  allungata  ai  poli.  Questo  parere  opposto  a 
quello  che  procedeva  dal  principio  dell' attrazione  e 
della  rivoluzione  della  terra  sopra  il  suo  asse,  pro- 
vocò universali  richiami  contro  di  lui.  Egli  chiuse 
la  vita  nella  sua  terra  di  Thury  l'a.  1766.  Oltre  alle 
opere  citate  abbiamo  di  lui:  Elementi  di  astronomia, 
presi  a  scrivere  sul  dimando  del  duca  di  Borgogna 
e  tradotti  in  latino  dal  P.  Hell  professore  a  Vienna  ; 
Tavole  astronomiche  del  sole  ,  della  luna ,  dei  pia- 
neti, delle  stelle  e  dei  satelliti;  —  La  meridiana 
dell'  osservatorio  di  Parigi  verificata. 

CASSINI  di  THURY  (Cesare-Francesco),  figlio  del 
precedente,  maestro  dei  conti,  direttore  dell'osser- 
vatorio, n.  nel  1714;  toccava  appena  i  22  anni 
quando  fu  ricevuto  all'accademia  delle  scienze  come 
aggiunto  soprannumerario.  Le  raccolte  di  questa  ac- 
cademia contengono  molte  memorie  di  lui  ;  ma  pri- 
mo e  principale  obbielto  delle  sue  cure  fu  l'opera 
che  porta  il  nome  della  sua  famiglia  ed  è  la  Carta 
della  Francia,  nota  sotto  il  nome  di  Carta  dell'  ac- 
cademia,  e  meglio  ancora  sotto  quello  di  Carta  di 
Cassini.  Ella  si  compone  di  182  fol.  compresavi  la 
carta  dei  triangoli:  È  la  più  vasta  impresa  geogra- 
fica che  fino  a  quel  tempo  fosse  stata  concelta  ed 
eseguita.  Egli  ebbe  il  conforto  di  vederla  quasi  in- 
teramente compiuta  ,  e  che  se  ne  dovesse  a  lui  solo 
tutto  il  buon  successo,  e  morì  nel  1784.  Fra  le  al- 
tre sue  opere  citeremo  :  Relazione  di  due  viaggi  fatti 
nel  1761  e  1762  in  Germania  per  determinare  la 
figura  della  terra;  —  Opuscoli  diversi,  contenenti 
un  almanacco  perpetuo,  una  tavola  per  le  stelle  e  due 
lettere;  —  Descrizione  di  un  istrumento  per  pren- 
dere V  altezza  e  trovar  l'  ora  vera  senza  alcun 
calcolo;  —  Relazione  di  un  Viaggio  in  Germania 
che  comprende  la  geografia  del  Palatinato  ;  —  De- 
scrizione geometrica  della  terra;  —  Descrizion 
geometrica  della  Francia. 

CASSINI  (Alessandro-Enrico-Gabrielle  ,  visconte) , 
figlio  del  conte  Iacopo-Domenico  Cassini  ultimo  de- 
gli astronomi  di  questo  nome;  fu  giudice,  vice  pre- 
sidente del  tribunale  d'  istanza  ,  consigliere  e  pre- 
sidente della  corte  regia  di  Parigi,  consiglier  del- 
la corte  di  cassazione  ,  membro  dell'  accademia 
francese  e  finalmente  pari  di  Francia  nel  novembre 
del  1851.  Collaborò  con  Pigeau  per  la  pubblicazione 
di  un  Corso  di  procedura  civile;  fu  membro  delle 
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commissioni  per  la  revisione  del  Bullettino  delle  U 
nel  1824,  delle  frodi  elettorali  nel  1820,  e 
pubblica  istruzione  nel  1831.  Ma  questi  vari  ul 
non  lo  impedirono  dal  seguitar  l'  amor  suo  per 
investigazioni  botaniche,  ed  attese  specialmente  a] 
sinanteree,  delle  quali  dedicò  a  madama  Cassini  di 
generi:  agatoea  e  riencourtia.  Morì  nel  1832  tr; 
primi  che  furono  fatti  vittime  del  cholera.  Si  annu 
zia  la  pubblicazione  del  5.o  voi.  (Ìq' suoi  Opusc 
filologici. 

CASSIO  (Felice),  medico  del  l.o  sec;  è  citato 
Celso  con  lode.  Alcuni  biografi  gli  ascrivono:  N 
turales  et  medicinales  quastiones  de  animalibus  grò 
(Parigi,  1541,  in  l2.o  ,  rara).  Quest'opera  fu  ti 
dotta  in  latino  dal  dotto  Corrado  Gesner,  e  tal  ve 
sione  trovasi  in  seguito  delle  Quosstiones  physh 
di  Teofilatto. 

CASSIO  (AviDio),  capitano  romano,  luogotenente 
Marco  Aurelio  in  Siria;  disfece  i  parti  in  molle  ba 
taglie  eli  rendè  impotenti  a  rinnovare  i  loro  assalti  cor 
tro  l'  impero.  Riportò  in  seguito  altre  vittorie  sopì 
i  sarmati.  Queste  vittorie  e  la  grazia  che  gli  acqi 
starono  sull'animo  de' suoi  soldati,  svegliarono 
lui  r  ambizione  d'  impadronirsi  dell'  impero.  C 
gliendo  il  destro  della  lontananza  di  Marco  Aurei 
ritenuto  in  Germania  dalle  necessità  della  guerra 
e  che  era  caduto  infermo,  Cassio  fe' correre  il  gricj 
della  morte  dell'  imperadore  e  si  fece  salutare  pt' 
successore  dalle  legioni  che  comandava.  Marco  Ali 
relio  corse  a  combattere  1'  usurpatore,  ma  una  C( 
spirazione  prevenne  qualunque  provvedimento  cor 
tro  le  legioni  romane.  Cassio  cadde  ucciso  nel  su; 
campo  3  mesi  dopo  essersi  vestito  della  porpora  im' 
periale. 

CASSIO-BRUTO ,  giovane  romano,  lasciossi  ccrrom 
pere  per  danaro  ad  aprire  una  delle  porte  di  Rom 
all'  inimico  nella  guerra  della  repubblica  contro 
latini.  Preso  in  sul  fatto,  si  rifuggi  in  un  tempio  c 
Pallade,  tenuto  come  asilo  inviolabile,  ma  lo  stess, 
suo  padre  più  amico  della  patria  che  dell'  empij 
figlio,  fece  chiuder  le  porte  del  tempio  ed  ivi  entri 
lo  lasciò  morire  di  fame.  ! 

CASSIO-EMINA  (Lucio),  chiamato  da  Plinio  il  pii 
antico  compilatore  degli  annali  romani;  viveva,  se 
condo  Censorino,  circa  l'a.  di  R.  608.  Aveva  scnìtf 
IV  libri  di  Annali  che  sono  citati  da  Plinio,  da  Aul< 
Gelilo  e  da  Censorino.  Se  ne  trovano  due  framment 
nella  raccolta  di  Antonio  Agostino. 

CASSIO-LONGINO  (Caio)  ,  uno  degli  uccisori  di  Ce 
sare;  fu  questore  sotto  Crasso  nella  spedizione  con 
tro  i  parti;  salvò  gli  avanzi  dell'esercito  ronian« 
dopo  la  sua  rotta;  ripigliò  quindi  la  parte  offensiv; 
ed  ottenne  una  segnalata  vittoria.  Dopo  la  guerr 
farsalica,  comandando  un'armata  navale  per  Poni 
peo,  la  rassegnò  a  Cesare  da  cui  ebbe  buone  accoglien 
ze.  Ma  ben  presto  mal  soddisfatto  di  una  ingiustizlij' 
ricevuta  dal  dittatore,  secondo  i  suoi  apologisti, 
amando  passionatamente  la  gloria  e  la  libcrià,  fui! 
promotore  ed  uno  de' capi  della  congiura  contro  Ce^^ 
sare.  Dopo  che  questi  fu  morto ,  tentò  di  opporsi 
alla  lettura  del  suo  testamento ,  e  fece  quanto  err 
da  lui  per  impedire  che  gli  fossero  renduti  gli  onci" 
funebri.  Costretto  a  lasciar  Roma  e  la  Italia  rifugg 
nella  Siria  dove  sedeva  come  governatore;  raund 
quelle  milizie  che  ivi  erano  stanziate;  vinse  il  pre 
toro  Dolabella  partigiano  di  Cesare  ;  si  congiunse  ; 
Bruto,  e  vinto  con  lui  nei  campi  de' Filippi,  si  fec( 
dar  morte  da  uno  de'  suoi  liberti  l'a.  di  Roma  712;, 
Bruto  lo  chiamò  l'ultimo  dei  romani. —  *^  Cassia 
era  ben  degno  del  nome  che  Bruto  gli  dava,  pcroc- 
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,è  in  lui  veramente  lulta  mosiravasi  l' antica  virtù 
•pubblicana ;  austero  per  natura,  fiero  ed  impetuoso 

a  lino  di  quegli  uomini  sobrj ,  magri  e  pallidi  che 
esarc  temeva;  la  libertà  e  la  gloria  erano  i  suoi 
umi,  e  fu  egli  che  risvegliò  nell'animo  di  Bruto 

dei' romani  simili  a  lui  i  sensi  di  libertà  che  la 
■istizia  dei  tempi  aveva  in  essi  alquanto  sopiti  e 
egli  altri  spenti  del  tutto. 

CASSIO-LOrSGINO  (Lucio),  tribuno  del  popolo  e 
retore  sul  finire  del  II  sec.  av.  G.  C.;.  ebbe  fama 
i  giudice  severo  ma  incorruttibile  per  cui  i  popo- 
iri  suffragi  rimisero  in  lui  il  giudizio  delle  vestali 
larcia  e  Licinia  accusate  d'  incesto,  ed  ei  condannolle 

morte  coi  complici  loro;  indusse  Giugurta  a  ri- 
icttersi  alla  clemenza  dei  romani ,  e  nulla  si  sa  della 
ua  morte  se  già  non  foss'  egli  quel  Cassio  mede- 
imo  che  essendo  console  nell' a.  645,  fu  ucciso  in 
n  combattimento  contro  i  cimbri. 

CASSIO-SCEVA  (Marco)  ,  centurione  romano  ;  e  ri- 
ordalo  da  Cesare  per  un  ragguardevol  tratto  di  va- 
)re.  Facendo  parte  di  una  coorte  cui  Cesare  stesso 
vea  confidato  la  difesa  di  una  cittadella  posta  so- 
ra  un'altura  presso  Dirrachio,  onde  proteggere  i 
omani,  Cassio  sostenne  co' suoi  degni  compagni  per 
ielle  ore  continue  gli  assalti  di  quattro  legioni  ne- 
iiiche  e  benché  privato  di  un  occhio,  con  una  spalla 
d  una  coscia  passate  da  parte  a  parte, con  lo  scudo  cri- 
ellato  dalle  punte  dei  dardi,  fu  trovato  tuttavia  inteso 
combattere  quando  due  legioni  sopraggiunsero  al  soc- 
orso  di  quel  ridotto.  Non  era  questa  la  prima  volta 
he  il  prode  Cassio  facesse  prove  di  tanto  valore,  ed 

citato  da  Cesare  stesso  anche  in  un  altro  luogo 
e' suoi  commentari  {De  bello  civili). 

*  CASSIO-SEYERO  (Caio)  ,  poeta  latino  del  secolo 
.'Augusto;  fu  cognominato  pannensis  dalla  città  di 
•arma  dove  fu  nato;  grandemente  amò  la  repub- 
)lica;  aveva  militato  sotto  le  insegne  di  Bruto  e  di 
lassio  nella  giornata  di  Filippi  ed  in  quella  di  An- 
onio  ad  Azzio  ;  poi  si  ritrasse  in  Atene.  Fu  aperto  ni- 
uico  di  Augusto  ;  Io  malmenò  ne'  suoi  versi ,  onde 
luesti  lo  fece  uccidere  da  Quintilio  Varo.  Si  trovano 
ilcuni  frammenti  di  questo  Poeta  negli  epigrammi 
miichi  e  nella  Antologia  latina  di  Burmanno.  — 
Jn  altro  CASSIO-SEVERO  è  citato  da  Seneca  per  la 
ua  eloquenza,  ma  forse  è  lo  slesso  che  il  prece- 
lente. 

CASSIODORO  ,  figlio  di  un  ufficiale  che  caccio  i 
andali  dalla  Sicilia  sotto  il  regno  di  Teodosio  il 
grande;  ebbe  un  ragguardevole  ufficio  sotto  Valen- 
iniano  III.  Commessogli  da  questo  imperadore  un 
ratlato  da  concludersi  col  feroce  Attila ,  Cassiodoro 
)ervenne  a  stornare  la  occupazione  del  re  degli  un- 
ii; generosamente  ricusò  quelle  ricompense  che  gli 
urono  profferte  per  sì  gran  favore,  e  si  ritrasse 
n  una  sua  terra  che  aveva  nell'  Abruzzo  ,  dove  mori 
'irca  1'  a.  4 so. 

CASSIODORO  (Aurelio)  , storico ,  n.  in  Italia  a  Squilla- 
le circa  l'a. 470;  prometteva  fin  dalla  prima  giovanezza 
in  ingegno  ed  una  prudenza  che  non  sono  ordina- 
riamente che  il  frutto  di  lunga  esperienza.  Ministro 
V\  Odoacre  ,  dopo  la  ruina  di  quel  principe,  si  torno 
nel  paese  natio  ,  e  dissuase  i  suoi  connazionali  dal 
oensiero  di  opporre  una  inutile  resistenza  a  Teodorico 
che  avanzavasi  vittorioso.  Quantunque  costui  fos- 
se un  barbaro  ,  conobbe  il  merito  di  Cassiodoro  e 
lo  pose  ben  presto  nell'  ufficio  di  questore  ,  prima 
tligiiilà  a  quel  tempo,  e  lo  designò  consolo  nel  ìii4. 
Ma  poi  Cassiodoro  accortosi  che  il  suo  potere  an- 
dava declinandosi,  rinunziò  a  quell'  ufficio  ed  abban- 
donò la  corte,  risparmiando  forse  con  quel  suo  riti- 


rarsi un  delitto  al  re  de'  goti.  Richiamato  daAmalas- 
sunta  che  Io  elesse  prefetto  del  pretorio,  continuò 
a  servire  con  zelo  Atalarico ,  Teodato  e  Vitige;  si 
raccolse  in  un  monastero  fatto  fabbricare  da  lui  in 
Lucania,  e  morì  nel  662.  Egli  è  autore  di  molte  opere, 
delle  quali  la  migliore  edizione  è  quella  che  ne  fece 
Garel  a  Rouen  nel  1679,  in  2  voi.  in  fol.,  che  con- 
tiene la  Storia  tripartita,  così  chiamata  perchè 
è  il  compendio  della  Storia  ecclesiastica  di  So- 
crate, Sozomene  e  Teodoreto;  —  una  Cronaca  ed 
un  Computo  pasquale;  —  il  Trattato  dell'anima; 
—  un  Comento  sui  Salmi;  —  Il  libri  di  Istitu- 
zioni; —  XII  libri  di  Lettere;  —  il  Trattato  del- 
V  ortografia;  e  IV  libri  delle  Arti  liberali  (l'arit- 
metica, la  geometria,  l'astronomia  e  la  musica).  Egli 
aveva  scritto  Comenti  sull'Apocalissi  che  sono  an- 
dati perduti,  ed  una  Storia  de' Goti;  della  quale 
solo  ci  avanza  una  immagine  nell'  estratto  che  ne 
fece  Giornandes.  Nel  1702  il  celebre  Maffei  pubblicò 
sopra  un  ms.  della  biblioteca  di  Verona  i  Comenti 
di  Cassiodoro  sopra  gli  Atti  e  le  Epistole  degli  Apo- 
stoli. Sainte-Marthe  ne  scrisse  la  Fila.  —  Delle 
opere  di  quest'  uomo  che  veramente  fu  molto  grande 
nel  secolo  in  cui  fiorì,  non  abbiamo  alcun  volgarizza- 
mento fuor  quello  della  Cronaca,  fatto  da  Lodovico  Dol- 
ce. Delie  altre  solo  con  giudiziosa  scelta  si  potrebbero 
con  qualche  utile  tradurre  alcune  parli,  stando  per 
entro  ai  trattati  ed  alle  lettere  molte  utili  noti- 
zie ed  illustrazioni  sulla  storia  di  quei  tempi  e  sullo 
stato  delle  arti. 

CASSITO  (Gio.-Antonio)  ,  n.  nel  1765  in  Bo- 
nito villaggio  della  provincia  Irpina.  Studiò  nel  se- 
minario d'Ariano  le  umane  lettere,  le  lingue  gre- 
ca e  latina,  la  filosofia  e  la  giurisprudenza.  Non 
aveva  ancora  20  anni  che  pubblicò  alcune  rime 
scritte  giudiziosamente.  Ma  poi  diedesi  alla  giuris- 
prudenza, e  pubblicò  alcuni  scritti  su  questa  scien- 
za; godè  della  stima  ed  amicizia  del  Filangeri.  Pub- 
blicò nel  1804  intorno  a  Fedro,  un  saggio  storico 
critico  colla  favola  de  culice  et  tauro,  e  nel  1808 
ne  diede  altre  52  tratte  dal  codice  Perottino.  Nel 
1811  pubblicò  una  seconda  volta  le  favole ,  e  quin- 
di una  terza  con  emendazioni,  la  cronologia  e  gli 
scogli  chiamati  parva,  ed  espose  varie  conietture 
sul  vero  autore  delle  favole  stesse.  Illustrò  e  tra- 
dusse le  Selve  di  Stazio;  tradusse  Tcid/o  ed  emen- 
dò 400  luoghi  del  testo  assai  difficili ,  e  voltò  ^wa- 
creonte  in  dialetto  napoletano  ,  e  più  nobilmente 
Alceo;  Saffo;  Tibullo  e  Properzio.  Compose  una 
grammatica;  ed  un  vocabolario  osco-sannitico.  Scrìs- 
se dissertazioni  sulla  Puglia  primitiva;  —  Memo- 
rie intorno  alle  monete  ed  iscrizioni  antiche;  ed  al- 
tre cose  che  apparvero  di  tanto  in  tanto  nei  gior- 
nali, aiorì  il  2d  giugno  1822. 

»*  CASSITO  (Luigi-Vincenzo),  n.  pure  in  Bonito 
nel  17G6,  fratello  del  precedente.  Fece  gli  studi  e- 
lementari  nel  seminario  di  Ariano,  e  di  anni  IS 
vestì  r  abito  dei  predicatori.  Già  maestro  nelle  scien- 
ze divine,  non  isdcgnò  istruirsi  nelle  fisiche.  Inse- 
gnò a  Corniola,  Ariano  e  Napoli;  scrisse  ]e  Institu- 
zioni  teologiche.  Fu  chiamato  nella  regia  università  di 
Torino  a  leggere  il  testo  di  S.  Tommaso,  poi  alla 
primaria  cattedra  di  teologia  dommatica  e  di  mora- 
le evangelica;  fu  revisore  di  libri,  esaminatore  del 
clero,  decano  del  collegio  teologico  ecc.  Compose 
una  liturgia  domenicana;  V  illustrazione  d'  un  cam- 
meo d'  incisione  greca  rappresentante  la  B.  Vergine; 
lavorò  intorno  agli  annali  sinodici  del  regno  di  Na- 
poli,  3\V  archeologia  sacra,  ecc.,  ma  più  di  tutto  at- 
tese alla  predicazione.  Morì  in  Napoli  nel  1822. 


CAS 


^  8%  1^ 


CAS 


GASSIUS  (Bartolo55meo)  ,  gesiiila,  ii.  jiclla  Dalma- 
zia V  ii.  i573;  fu  inviaJo  da' suoi  superiori  alle  mis- 
sioni in  Levante ,  poscia  eletto  provinciale  in  Ragusi 
U'  onde  venne  in  Roma  ad  adempier  1'  ufficio  di  pe- 
nitenziere apostolico,  ed  ivi  mori  nel  leso.  Abbia- 
mo di  lui  :  Inslituliones  ìingìiae  il/yricw;  egli  ha  scritto 
in  questa  lingua  alcuni  Cantici  spirituali,  e  tradotto 
il  lìiluale  romano,  come  pure  le  epistole  ed  ecan- 
geli  del  messale.  Le  altre  sue  opere  dettate  in  Ialino 
e  tulle  ascetiche  son  cose  di  nessuna  importanza. 

CASSIUS  ( Andrea) ,  medico,  n.  a  Schleswig;  prese 
la  laurea  dottorale  a  Groninga  nel  iena  ,  e  andò  a 
porre  stanza  in  Amburgo,  dove  esercitò  l'arte  sua 
con  profitto.  A  lui  si  attribuisce  la  invenzione  della 
essenza  del  belzuar  riguardalo  un  tempo  come  preser- 
vativo contro  la  peste,  e  le  arti  gli  sono  debitrici  del- 
la scoperta  del  precipitato  d'oro,  per  errore  attri- 
buita al  suo  genitore  che  portava  come  lui  il  pro- 
nome di  Andrea.  Egli  ne  ha  insegnato  il  metodo  nel 
suo  trattato  intitolato:  De  exlremo  ilio  et  perfcctis- 
simo  natura;  oiJi/icio  ecc.  La  sua  dissertazione  inau- 
gurale :  Z)e /rm'my/ro/?^  intestinali  cum  suis  cfferve- 
scenliis,iu  sovente  ristampata.— Cristiano  suo  fratello 
fu  cancelliere  del  vescovo  di  Lubecca,  e  morì  nel 
1676.  —  Sostenne  onorevolmente  varie  amba- 
scerie e  fu  amico  di  Grozio. 

CASSIVELANO  0  CASSIBELAKO,  uno  dei  principi 
tra' quali  andò  spartito  il  territorio  d'Inghilterra  al 
tempo  della  occupazione  di  Giulio  Cesare.  Questi 
principi  erano  tanto  cresciuti  di  numero,  che  si  con- 
tavano allora  4  re  in  quel  solo  paese  che  oggi  è  la 
contea  di  Kent.  Cassibelano  governò  quella  "i-egione 
che  corse  dal  Tamigi  in  cui  fin  da  quel  punto  il 
commercio  avea  incominciato  a  introdurre  qualche 
grado  di  civiltà  e  di  opulenza  nella  noia  delle  altre 
contrade.  Il  suo  fratello  maggiore  Luca,  che  secondo 
J  vecchi  cronisti  ha  dato  il  suo  nome  j.lla  città  di 
Londra,  era  morto  dopo  un  regno  di  50  anni  la- 
sciando due  figli  minori.  Sotto  pretesto  che  i  Bre- 
toni avessero  soccorso  i  Galli  ,  Cesare  mandò  due 
deputati  presso   quei  popoli  per  indurgli   a  ren- 
dersi tributari  dei  romani.  Tutti  si  collegarono  per 
lar  festa  al  comune  nemico  e  Cassibelano^'bbe  il  co- 
mando delle  milizie  della  lega.  Cesare  fu  rollo  nella 
prima  e  nella  seconda  discesa,  ma  la  discordia  arse 
Ira  i  bretoni.  Il  popolo  di  Trinobante  si  pose  a  far 
parte  coi  romani,  e  Cassibelano  costrelto  a  piegare 
innanzi  a  forze  tanto  maggiori  si  rincacciò  ne' boschi 
ed  ivi  fece  lunga  difesa.  Finalmente  offerse  di  sol- 
lomeltersi;  Cesare  stretto  dal  verno  accettò  la  sua 
sommessione  e  riparti  su  quelle  navi  che  la  tempe- 
sta avea  lasciato  illese.  Cassibelano  ebbe  ancora  7 
anni  di  regno  che  non  furono  perturbati  da  veruna  oc- 
cupazione straniera;  ed  in  quel  tempo  avvi  grande 


cagione  a  dubitare  se  egli  pagasse  il  tributo." 

CASSOLA  (Gaspare),  n.  in  Gravedona  sul  La- 
rio  nel  1745.  Coltivò  la  poesia;  compose  molli  ter- 
si, alcune  liriche  e  vari  poemi  d'infelice  argomen- 
to e  di  modo  infelicissimo  nel  trattarli.  Tracìusse  la 
Jieligtone  di  Bacine,  ma  senza  grazia  dello  stile- 
la  traduzione  della  Farsaglia  di  Lucano  è  1'  opera 
sua  più  pregevole ,  sebbene  priva  di  fedeltà  e  di  vi- 
gore. Era  stato  gesuila,  ed  abolita  la  società,  inse- 
gno sempre  umane  lettere  nel  collegio  di  Monza 
ove  mori  nel  1809.  ' 

CASSOLI  (Francesco);  nacque  in  Beggio  di 
Modena  nel  1749.  Nella  prima  età  percorse  con  lo- 
de la  camera  degli  studi  non  esclusi  quelli  della 
giurisprudenza;  ma  in  processo  di  tempo  abbandonò 
le  più  severe  discipline,  e  si  rivolse  all'amene  letlere 


secondando  gì'  impulsi  della  sua  natura.  Fu  as 
lo  nell'  accademia  degli  Ijìocondrìaci;  in  età  di 
m  17  pubblicò  un  poemetto  intitolato  U  Iridi 
quale  sebbene  non  possa  dirsi  ottima  cosa,  noi 
pero  sfornito  di  certa  coltura  di  stile  e  di  soiip 
pensamenti.  Avea  fallo  divisamento  di  ristamparei 
opere  del  Metastasio  accompagnate  da  copiose  noi 
discorsi  ed  osservazioni,  in  cui  avrebbe  dato  co^ 
tozza  dell'origine,  dei  progressi  e  delle  vicende  ( 
melodramma,  ma  poi  non  lo  mise  ad  effetto,  f( 
se  atterrito  dalla  grandezza  dell'  impresa  e  dal  ( 
spendio  eh'  essa  esigeva.  Pubblicò  4  (//scorsi  in  pr 
sa  d'  un  pappagallo,  ed  una  gaza,  con  osservazio 
condile  di  critica  acuta,  sana  c  piacevole;  pubb 
co  pure  nel  1789  la  Fersione  delle  odi  di  Orazio 
che  può  stare  a  confronto  colle  prime  traduzioni 
quel  poeta.  Volgarizzò  i  primi  sei  libri  dell'  Encii 
che  rimangono  tuttora  inediti.  Lasciossi  trasportali 
dalla  piena  delle  politiche  turbazioni  nella  rivolli 
zione  del  1796,  e  molto  fece  a  pubblico  bene,  t 
poi  chiamato  a  far  parte  del  corpo  legislativo  di  M' 
lano,  e  vi  corse  subito  per  non  mischiarsi  più  ni 
negozi  politici  da  cui  avea  colli  amarissimi  fruiti 
contrasse  stretta  amicizia  col  Parini  e  coli' abaie  Pai 
seroni,  e  con  ingegnoso  pretesto  li  soccorse  nel! 
loro  indigenze.  Mori  nel  febbraio  del  1812. 

CASTAGLIONE  o  CASTIGLIONE  (Giuseppe)  ,  erudii 
italiano,  n.  nel  sec.  XVI  in  Ancona;  collivò  la  gin 
nsprudenza,  la  poesia,  e  l'archeologia;  fermata  ijl 
Boma  la  sua  dimora,  ivi  il  suo  ingegno  trovò  grazi 
nelP  animo  di  molli  cardinali,  e  per  loro  intromls 
sione  fu  mandato  governatore  a  Corneto  nel  1S98 
e  morì  nel  igi6.  Abbiamo  di  lui  varie  disserlazion 
latine  inserite  |)er  la  più  gran  parte  nel  Thesauru, 
anfiquilatum  del  Grevio,  delle  quali  si  trova  il  cat 
talogo  nelle  memorie  di  ISiceron. 

CASTAGNARES  (Agostino),  missionario,  n.  nel  Pa 
raguai ,  1' a.  1687;  fu  discepolo  dei  gesuiti  ed  en- 
tro da  giovanetto  nella  loro  società.  Designalo  da 
suoi  superiori  per  bandire  il  vangelo  tra  quei  sei 
vaggi  che  abilauo  tra  i  Chiquiti  e  i  Guarani  ap-. 
parò  il  loro  idioma;  poi  spregiando  lutti  gli  oslacoh 
e  i  pericoli  della  impresa  riuscì  a  convertire  una  parie 
della  nazione  dei  Sa  muchi.  Passato  poscia  Irai  Ma-^ 
taguais  aveva  già  indolii  alcuni  ad  aprire  gli  occhi 
della  mente  alla  luce  evangelica,  e  già  apparecchia- 
vasi  a  far  rizzare  una  piccola  chiesa  quando  fu  morto 
dal  Cacico  di  quella  nazione  correndo  l'a.  1744. 

CASTAGINIZA  (Gio.  di),  benedettino  spagnuolo  del 
sec.  XVI;  fu  predicator  generale  dell'ordine,  limo- 
siniere  di  Filippo  II,  censor  di  teologia,  poi  sedè  trai 
giudici  apostolici  della  fede,  e  morì' nel  1398  a  Sala- 
manca nel  monastero  di  S.  Vincenzo,  dove  s'era 
raccolto  nella  vecchiezza.  Ci  rimangono  scritte  da  lui; 
alcune  File  de'Sanli  religiosi  e  varie  traduzioni  di 
parecchie  opere  ascetiche;  Ira  le  quali  il  Combat- 
timento spirituale  che  molti  biografi  lo  hanno  at- 
tribuito ad  esso,  ma  il  cui  vero  autore  come  si  sa  fu 
il  padre  Lorenzo  Scupoli. 

CASTAGNO  (Andrea  del)  ,  pittore  italiano  così  chia- 
mato da  un  piccolo  villaggio  della  Toscana ,  ove 
nacque  nel  1406  secondo  il  Baldinucci,  o  nel  1426  se- 
condo il  Manni,  di  poveri  genitori;  nei  primi  anni 
fu  ridotto  a  guardare  gli  armenti,  ma  un  gentiluomo 
dei  dintorni  del  suo  paese  avendo  veduto  il  gio- 
vane pastore  disegnar  figure  sopra  il  muro  con  un 
carbone,  lo  condusse  a  Firenze  per  farlo  studiare  sotto 
Masaccio.  I  suoi  avanzamenti  furono  sì  rapidi  che 
in  piccioi  tempo  potò  dipinger  gli  ornamenti  del 
chiostro  di  S.  Miniato  al  Monte.  Venuto  in  fama  si 
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ssociò  al  Baldovinelti  e  a  Domenico  Veneziano  che 
vevano  il  carico  di  dipinger  la  cappella  di  S.  Ma- 
ia Nuova.  Domenico  avendo  portalo  in  Firenze  il 
rovaio  della  pittura  a  olio  ,  desiò  nel  Castagno  un 
i  perverso  desio  di  quella  invenzione  clie  carpito- 
;iiene  il  segreto  sotto  colore  di  amicizia,  dopo  lo 
Iccise  a  tradimento  per  rimaner  solo  possessore  di 
niella  maniera  di  pittura.  Egli  medesimo  confes- 
,ò  il  nefando  delitto,  quando  morì  nell'  a.  14  77  in 
;là  di  71  anni,  ovvero  Si  come  afferma  il  Manni. 
:,e  migliori  opere  di  quest'artista  sono  distrutte. 
)i  lui  non  rimane  in  Firenze  che  un  S.  Gio.  Bat- 
ista e  un  S.  Francesco  in  S.  Croce  j  un  Crocifisso 
:ircondato  da  varj  santi  ,  dipinto  sopra  un  muro 
lel  convento  degli  Angeli;  un  altro  sulla  porta  del- 
a  chiesa  di  S.  Giuliano,  e  tre  quadri  a  olio  all'Ac- 
cademia delle  Belle  Arti.  Il  suo  disegno  era  corret- 
tissimo, ma  gli  intelligenti  notano  come  troppo  esa- 
gerata la  espressione  delle  figure  ,  e  il  suo  colorito 
;roppo  duro.  La  sua  somma  vaghezza  nel  dipingere 
ìcene  di  supplizi  gli  fece  dare  il  soprannome  di 
Andrea  deql'  Impiccali.  —  **  Tal  soprannome  gli 
'u  acquistato  dalla  spaventevole  verità  con  cui  di- 
pinse nel  1478  il  supplizio  dei  copi  della  congiura 
dei  Pazzi,  onde  da  queslo  fatto  sarebbe  ammissibi- 
le r  opinione  del  Lanzi,  allorché  ragionando  del  Pi- 
sanello  dice  che  il  Castagno  morì  circa  il  1480. 

CASTAING  (Edmo-S\muele)  ,  medico,  n.  nel  1796 
ìd  Alencon  nel  diparlimenìo  dell' Orne;  studiò  con 
^ran  profitto  ad  Angers;  poi  compiè  il  corso  degli 
ìludj  a  Parigi ,  dove  ebbe  il  dottorato  nel  1821.  La 
modicità  della  sua  fortuna,  non  polendo  sostenere  la 
vita  poco  regolata  che  ei  conduceva,  lo  fe' pensare 
il  procacciarsi  il  modo  di  arricchire  con  l'arte  pro- 
pria; stimò  poter  riuscire  nel  suo  intento  avvele- 
nando due  doviziosi  eredi  che  si  erano  confidati  alle 
5ue  cure,  e  compiè  1'  infame  disegno  con  l'uso  del- 
l'acetato di  morfina,  dopo  che  s'era  fatto  da  essi 
donare  i  loro  beni.  Gravi  sospetti  essendosi  levati 
contro  di  lui ,  fu  tradotto  innanzi  la  corle  di  as- 
sise della  Senna,  e  malgrado  che  si  fosse  posto  al 
niego  ebbe  la  condanna  di  morte  che  fu  eseguita  nel 
di  6  dicembre  1825.  Fu  pubblicato  a  quel  tempo  il 
suo  proocesso  ed  un'  altr'  opera  intitolata  Caslaing 
ossia  la  villima  delle  passioni,  poema  storico  (1824). 

CASTAIGNE  o  CASTAGNE  (Gabrielle  di),  frate  fran- 
cescano ,  n.  nel  sec.  XVI;  si  perde  nello  studio  della 
alchimia,  fu  limosiniere  di  Luigi  XIII,  e  mori  verso  il 
1630.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  che  non  possono 
importare  ad  altri  che  ai  settatori  della  filosofia  er- 
metica*, esse  furono  raccolte  a  Parigi  nel  1661,  in 
8.0  . 

CASTALDI  (Cornelio),  giureconsulto  e  poeta,  n.  a 
Feltre  nel  1480;  pose  dimora  a  Padova,  ove  fondò 
un  collegio,  e  morì  nel  isr,6.  Egli  ha  lasciato  alcune 
poesie  latine  e  italiane,  pubblicate  per  la  prima  volta 
a  Parigi  nel  17S7  con  la  K/to  dell'  autore  di  T.  G. 
Farsetti.  Le  sue  poesie  latine  sono  da  preferire  alle 
italiane. 

CASTALION  (Sebastiano),  teologo  riformato,  n.  nel 
lois  nel  delfinato;  chiamavasi  Chdleilloìt ,  nome  che 
stimò  dover  ridurre  in  forma  latina  secondo  1'  uso 
dei  letterati  di  quel  tempo.  Fu  amico  di  Calvino ,  e, 
raccomandato  da  lui,  fu  eletto  professore  di  umanità  a 
Ginevra.  Venuto  poscia  in  dissensione  col  riformatore, 
che  lo  fece  destiluir  dalla  cattedra  e  bandire  dalla 
città  nel  1S44,  passò  a  Basilea  ove  ebbe  una  cattedra  di 
lettere  greche;  ma  la  modicità  dello  stipendio  non  ba- 
standogli per  campare  la  vita  alla  sua  numerosa  fami- 
glia, si  trovò  ridotto  a  dovere  spender  una  parte  del 
Diz.  BlOGR.  T.  I. 


tempo  che  gli  avanzava,  nella  coltivazione  di  un  cam- 
po che  avea  condotto  ad  affitto.  Morì  nella  pestilenza 
di  quella  città  dell' a.  1365.  Oltre  ad  una  traduzione 
latina  della  Bibbia,  la  cui  migliore  edizione  è  quella 
di  Basilea  del  1375,  le  sue  principali  opere  sono: 
De  hcereticis  variorum  sentenlice  ecc.,  che  è  una 
raccolta  di  opuscoli  di  varj  autori  sopra  il  diritto  di 
discussione  che  i  capi  della  riforma  volevano  inter- 
dire a'  loro  discepoli ,  dopo  averne  fatto  uso  per  lun- 
go tempo;  Beze  gli  rispose  col  trattalo:  De  hcerelicis 
puniendis;  —  Colloquia  sacra;  —  Moses  lalinus , 
contro  la  pena  di  morte.  Castalion  come  buon  grecista 
fece  la  edizione  di  Senofonte  a  Basilea  nel  1S40  in 
ottavo;  ed  una  traduzione  latina  di  Omero  nella  edi- 
zione di  Basilea  del  1S61  e  1S67,  in  fol. 

CASTALIONE  (Giuseppe),  poeta  latino  che  fiori 
sul  finire  del  sec.  XVI;  era  nato  in  Roma,  e  morì 
nel  principio  del  sec.  XVII;  le  sue  poesie  latine  sono 
stampate  in  varj  opuscoli  in  Roma  dal  1S96  al  1616. 
Fu  particolarmente  affezionato  alla  famiglia  Aldo- 
brandini,  e  celebrò  in  versi  le  glorie  di  essa  e 
particolarmente  del  pontificato  di  Clemente  Vili.  Scris- 
se anche  due  orazioni,  una  italiana  per  le  Esequie 
di  Francesco  Jldobr andini  generale  di  santa  chiesa, 
e  r  altra  latina  che  è  un  Panegirico  del  cardinalato 
di  Silvestro  Aldobrandini. 

CASTAINHEDA  (Ferdinando-Lopez),  storico  portoghe- 
se, n.  nel  sec.  XVI;  passò  nella  prima  giovinezza 
alle  Indie  ,  dove  il  suo  genitore  teneva  1'  ufficio  di 
giudice;  attese  a  raccogliere  monumenti  e  documenti 
intorno  al  conquisto  di  quelle  regioni  fatto  da'  suoi 
connazionali;  quando  fu  tornato  in  Europa,  continuò 
in  quelle  sue  dotte  indagini ,  e  pubblicò  la  Storia 
delta  scoperta  e  conquista  dell'India  fatta  dai  por- 
toghesi. Quest'  opera  da  lui  dettata  nella  mater- 
na lingua,  fu  nuovamente  pubblicata  a  Lisbona  nel 
1854,  in  7  voi.  in  4.0  .  Il  primo  libro  che  è  quello 
di  cui  si  fa  maggiore  stima,  fu  tradotto  in  francese 
da  Gronchi;  ebbe  anche  versioni  in  spagnuolo,  in 
italiano  e  in  inglese,  e  tutte  sono  rare  e  ricercate. 

CASTEEL  (Gerardo),  canonico  regolare  dell'  ordine 
di  S.  Croce,  n.  a  Colonia  nel  1667,  m.  nel  1722; 
è  autore  di  Controversia^  ecclesiastico-hisloricoe. 

CASTEL  0  CHASTEL  (Roberto  o  Robin),  trovator 
francese,  n.  in  Piccardia  verso  l'a.  1260;  ha  lasciato 
alcune  canzoni  che  si  conservano  nelle  raccolte  di 
quel  tempo,  e  nel  margine  di  ciascuna  di  esse  si 
legge  il  motto  coronata,  dal  quale  si  deduce  che 
esse  conseguissero  qualche  premio  all'  autore. 

CASTEL  (Gio.  di)  ,  monaco  dell'  ordine  di  S.  Be- 
nedetto; viveva  nel  sec.  XV,  e  scrisse  un'  opera  in- 
titolata: Lo  specchio  dei  peccatori  e  delle  peccatrici, 
in  versi,  stampato  senza  data  nè  indicazione  del  luo- 
go. Sono  queste  una  specie  di  meditazioni  sopra  la 
morte.  Egli  in  capo  a  questo  scritto  prende  il  titolo 
di  cronista  di  Francia.  In  seguito  dell'  opera  sud- 
detta si  trovano  alcune  ballate  morali. 

CASTEL  (Luigi-Bertrando),  gesuita,  n.  a  Mompel- 
lieri  nel  1688;  attese  fin  da  giovane  alle  matemati- 
che e  alla  fisica,  e  andò  nel  1720  a  Parigi,  dove 
espose  in  molte  opere,  che  pubblicò  una  dopo  1'  al- 
tra ,  i  sistemi  che  egli  aveva  creati  a  se  stesso  in- 
torno a  varie  parti  di  queste  due  scienze.  Collaborò 
per  50  anni  continui  nel  giornale  di  Trévoux  ;  for- 
nì nel  tempo  medesimo  molti  articoli  al  Mercurio , 
e  morì  nel  1737,  senza  avere  in  mezzo  a'  suoi  la- 
vori scentifici  mai  trascurato  il  debito  del  proprio 
ministero.  Abbiamo  di  lui:  Trattato  della  gravità 
universale;  —  Matematica  universale;  —  OUica, 
dei  colori;  e  molle  altre  scritture  delle  quoli  si  può 
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leggere  jl  catalogo  nel  giornale  di  Trcwux,  2.0  voi. 
di  aprile,  anno  17S7.  V  opera  clie  più  giovò  a  met- 
terlo in  lama ,  ò  il  suo  Clavicembalo  oculare  ,  clic 
fu  da  lui  annunzialo  nel  7l/erc</no,  e  poscia  ne  ebbe 
svilup|)ala  la  teoria  nel  sopraddetto  Giornale  eli  Tré- 
voux.  La  Porle  pubblicò:  Ingegno,  sali  e  singolarità 
del  P.  Caslel  (Parigi ,  con  la  dala  di  Amsterdam  ,  nel 
1707).  ' 

CASTEL  (Renato-Piiccardo)  ,  poeta  e  naturalista 
n.  a  Vire  nel  1738  3  fece  i  suoi  studj  nel  collegio 
di  Luigi  il  grande  e  negli  ozj  che  gli  avanzavano 
coltivo  la  letteratura  e  le  varie  parli  della  storia 
naturale.  IN'el  tempo  della  rivoluzione,  delia  quale 
adotto  le  dotirine,  a  paro  di  molti  altri  suoi  amici, 
fu  prefetto  di  Vire  ,  procuratore  sindaco  del  distret- 
to, e  depulalo  del  Calvados  all'assemblea  legislati- 
va, dove  Fonlanes  fu  in  grado  di  poter  fare  la  de- 
bita stima  del  suo  sapere  in  fatto  di  scienze  e  buon 
gusto  in  materia  di  lettere.  Dopo  la  sessione  si  ri- 
trasse in  Normandia.  Tornalo  in  Parigi  quando  i 
tempi  fattisi  meno  torbidi  gliel  consentirono  .  fu  no- 
minato professor  di  belle  lettere  nel  collegio  di  Lui- 
gi Il  Grande,  e  tenne  per  dieci  anni  quella  catte- 
dra; fatto  quindi  ispettor  generale  della  università 
tenne  quell'  ufficio  fino  al  secondo  ritorno  del  re  • 
finalmente  fu  poslo  in  riliro  col  titolo  d'  ispellor 
generale  delle  scuole  militari,  e  mori  a  Reims  nel 
cholera  del  1852.  Il  suo  poema  delle  jriante  che  gli 
fece  nome,  fu  pubblicalo  nel  1797,  e  l'altro  poe- 
ma intitolato  la  Foresta  di  Fontaincbleau  nel  isoii 
vanno  uniti  in  una  4.a  edizione  del  18 u  a  un 
f'mggio  da  Parigi  a  ChaUais ,  e  ad  un  Discorso  so- 
pra la  gloria  letteraria,  recitalo  al  cospetto  della 
università  nel  1809.  Egli  ha  fallo  un'  edizione  del- 
le Opere  di  Buffon  divise  secondo  il  sistema  di  Lin- 
neo. 

CASTEL-CICALA  (Fabrizio  UUFFO,  principe  di),  car- 
dinale e  diplomatico,  n.  da  un'illustre  famiglia  del 
regno  di  Napoli.  Gli  e  dato  biasimo  di  aver  fatto 
parte  di  una  giunta  alla  quale  la  istoria  rimprove- 
ra provvedimenti  di  estremo  rigore;  ma  a  quel  tem- 
po egli  era  ambasciatore  in  Londra,  d'onde  rifiutò 
nel  1792  di  passare  all'ambasciata  di  Parigi,  quan- 
do Il  suo  governo  si  sottomise  a  quelle  deliberazio- 
ni che  la  Francia  gli  aveva  imposto.  In  seguito  di 
quel  rifiuto  sostenne  un  apparente  disfavore  del  suo 
sovrano  che  lo  richiamò  di  Londra,  ma  tuttavia  poco 
appresso  gli  lu  confidata  la  direzione  del  ministero  de 


gli  altari  esteri  senza  però  titolo  di  ministro.  Egli 
poi  diventò  veramente  primo  ministro  in  luogo  di 
Acton.  Quando  la  rotta  di  Aboukir  parve  offen're  il 
destro  di  scuotere  il  giogo  della  repubblica  france- 
se, verso  la  quale  la  corte  napolitana  si  era  obbli- 
gala a  star  neutrale,  Ruffo  opinò  per  la  guerra  • 
questa  risoluzione  funestissima  ,  menò  seco  la  par- 
tenza della  famiglia  reale  per  la  Sicilia  nel  1802 
Rullo  adempie  due  anni  appresso  un'  ambasciata  se- 
greta al  principe  reggente  d' Inghilterra.  Nò  lasciò 
Londra  ,  se  non  per  passare  a  Parigi  nel  1813 
con  la  dignità  di  ambasciatore  di  Napoli,  ed  erane 
ancor  rivestito  al  tempo  della  sua  morte  che  segui 
nel  1822.  11  più  importante  de' suoi  atti  di  stalo  è 
ì\Jr  aitato  del  matrimonio  del  duca  di  Ber  ri  con 
Maria-Carolina.  -         Su  quest'uomo  imporla 
molto  11  leggere  quanto  ne  scrivono  il  Collella  nella 
Storia  del  reame  di  Napoli  ed  il  Bolla  nella  sua 
Stona  d  Italia  del  1799  al  1814.  E  non  aggiugne- 
remo  altre  parole.  ° 

CASTELA  (Enrico),  minore  osservante,  n  a  To- 
losa nel  sec.  XVI;  imprese  nel  looo  un  viaggio  in 


Palestina    del  quale  pubblicò  la  relazione  al  suo 
orno  sono  questo  titolo:  Il  saero  viacjf,io  a  a 
nt.caem^^^^^^^  ^^^^.^^^^^  ^^^^ 

la  Giuda  ed  indirizzo  per  coloro  che  voqliono  t 
re  ^l  viaggio  di  Terra  Santa;  -  Le  selle  fiaj. 
Zntr''''^'  ^opra  le  sette  parole  di  G.  C.  agoni, 

CASTELETI  (Cristoforo)  ,  poeta  italiano,  n.  a  K 
ma  nel  sec.  XVI;  ha  lascialo  varie  poesie  spirili 
li;  ~  J marini,  egloga  pastorale;  e  tre  commcà 
stampate  separatamente.  " 

CASTELE1N  (Matteo  di),poeta  fiammingo,  n.  a  0- 
denarde  nel  sec.  XVI;  fu  il  primo  che  compones. 

.  1?  ^"  'ingU'^  fiamminga,  sotto  il  titol 

di  Jrle  della  Beltorica ,  e  che  ebbe  parecchie  ed 
zioni  ;  in  seguito  della  edizione  di  Rolterdarm  dt 
IGIG,  SI  trovano  la  Storia  di  Piramo  e  Tisbe*2 
alcune  ballale  ;  e  diverse  canzoni.  ' 

CASTELFRANCO  (Felice),  n.  in  Castel  Frane 
nel  bolognese  da  dove  trasse  il  casato,  e  fu  reli 
gioso  domenicano.  In  riguardo  dei  suoi^  grandi  me 
nli  di  prudenza  e  dottrina,  il  maestro  generale  del 

I  ordine,  Francesco  Romeo  Castiglioni,  lo  elesse  • 
suo  compagno,  e  per  mezzo  di  questo  ufficio  in  hi 
si  accrebbe  1'  esperienza  e  la  cognizione  delle  cos( 
della  sua  religione  ,  ed  in  appresso  glie  ne  furoni 
alfidali  1  più  gravi  e  difficili  negozi.  Florio  RoniP( 
nel  1332  ritornò  al  suo  convento  di  San  Geminiam 
dove  godelle  sempre  della  stima  dei  susseguenti  ge- 
neral., che  molto  di  lui  si  giovarono.  Eletto  monsignoi 
Vincenzo  Ercolani  in  vescovo  sarnanese  nella  Lucania 

II  Castelfranco  fu  suo  vicario  generale,  ma  poco 
gode  di  questa  dignità,  che  grave  di  anni  e  pieiiol 
di  menti,  mori  I'  anno  1371.  i 

CASTELL  (Edmondo)  ,  celebre  erudito  nelle  cose 
orientali,  n.  nel  IGO6  nella  contea  di  Cambridge; 
ebbe  molta  parte  nella  pubblicazione  della  Bibbia 
loliglolta,  intrapresa  da  Wallon,  e  la  rendè  più 
completa  col  suo  Lexicon  Heplaglotlon ,  vero  capo 
d'opera  di  erudizione.  Dopo  aver  dato  fondo  alle 
sue  lacollà,  e  speso  17  anni  continui  in  quesla  fa- 
tica,  s'era  ridotto  quasi  a  non  aver  più  di  che 
campare  la  vita,  non  avendo  potuto  vendere  il  suo! 
bbro.  Il  re  Carlo  II  istrutto  della  condizione  di  que- 
st'uomo, si  levò  al  suo  soccorso,  e  lo  nominò  suo 
cappellano  e  professore  di  lingua  araba  a  Cambridge; 
ma  questi  uffici  e  la  rendita  di  una  prebenda  che  ot- 
tenne quindi  nella  cattedrale  di  detta  ciltà,  non  lo 
poterono  reintegrare  delle  sue  perdite,  le  quali  fu- 
rono anche  cresciute  dall'  incendio  di  Londra  in  cui 
lu  distrutta  la  sua  biblioteca.  Egli  morì  nel  1683. 
La  sua  importantissima  opera  è  intitolata:  Lexicon' 
Heptaglolton  hebraicum,  chaldaicum:,  syriaciim,  sa- 
maritanum  ,  wthiopicum ,  arabicum  conjunctim  ,  et 
persicum  separatim,  cui  accessit  brevis  et  harmonica 
grammaticce  omnium,  proecedentium  linguarum  de- 
hneatio  (Londra,  1669  ,  2  voi.  in  fol.).  Michaelis  ha 
estratto  da  questo  dizionario  quello  della  lingua  si-  i 
riaca,  e  Io  pubblicò  nel  1788  ;  Trier  pubblicò  quel-  ' 
lo  della  lingua  ebraica  col  supplemento  di  Michae- 
lis. Dobbiamo  ancora  a  Castell  una  raccolta  di  Odi; 
—  un'  Orazione  Ialina  per  l'apertura  del  corso 
delle  sue  lezioni  di  arabo;  e  varie  altre  sue  prose 
che  si  leggono  nelle  Orationes  Selectoe. 

*  *  CASTELLA  (Rodolfo  di),  generale  svizzero  al 
servigio  di  Francia;  fin  dal  1725  si  scrisse  come 
cadetto  nel  reggimento  di  Betlens;  guerreggiò  sul 
Reno  nel  J754  e  nel  i7,^3,  poi  salì  al  grado  di  ca- 
pitano, ed  ebbe  da  giovane  il  gran  cordone  di  S. 
Luigi;  si  segnalò  nelle  guerre  di  Fiandra  e  del  Re- 
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0-  difese  assai  vigorosamente  VVesol,  m  che  la  cor- 
,  io  Insigni  del  titolo  di  ispettor  generalo  degli 
vizzeri  e  dei  grigioni ,  e  lo  inalzò  al  grado  dì  luo- 
olenente  generale.  Questo  valoroso  soldato,  rice- 
•elte  molti  altri  segni  d'onore,  e  mori  nel  177S. 

CASTELLALFERO  (Amico-Luigi,  conte  di) ,  cavaliere 
lì  molti  ordini,  n.  ad  Asti  nel  ìTàT,  lece  i  suoi 
ludi  nell'accademia  militare  di  Torino,  e  si  mise 
mindi  nell'  arringo  diplomatico.  Il  re  Vittorio  Ame- 
ieo  111  Io  mandò  suo  ministro  alla  corte  di  INapoli 
.  poi  a  Vienna.  I  mutamenti  sopravvenuti  nel  1814 

0  fecero  tornare  in  corte  di  Torino ,  che  lo  man- 
dò pure  con  titolo  di  suo  ambasciatore  in  Toscana, 
dove  morì  nel  1852  colla  dignità  di  ministro  di 

^tato.  ,  ,.  f 

#*  CASTELLAN  (Luigi  di):  nasceva  di  umile  la- 
miglia,  ma  il  padre  suo  si  era  col  proprio  men- 
to inalzato  ai  primi  gradi  militari ,  ed  era  morto 
innanzi  a  Tarragona  nel  1664  ;  Luigi  ,  a  riguar- 
do di  esso  ,  ebbe  nella  sola  età  di  is  anni  il  co- 
mando di  una  compagnia  nelle  guardie  Irancesi  ; 
non  si  mostrò  indegno  però  nò  del  genitore  ,  ne 
del  "rado  di  brigadiere  di  fanti  che  poscia  otten- 
ne; "nel  1664  fu  mandato  a  Gigery  sulla  costa  d'A- 
frica per  fortitìcare  quel  luogo  che  era  assalito  dai 
mori;  ma  ivi  trovò  il  presidio  francese  si  caduto 
d'  animo  che  gli  fu  giuoco  forza  abbandonare  quella 
impresa.  Tornato  in  Francia  seguitò  il  duca  di  Beau- 
fort  all'  assedio  di  Candia  in  soccorso  dei  veneziani 
che  da  circa  20  anni  facevano  un'  eroica  resistenza 
a  tutte  le  forze  ottomane,  ed  ivi  gloriosamente  mori 
combattendo  nel  1669  in  età  di  57  anni. 

#*  CASTELLAN  (Augusto-Luigi)  ,  architetto,  n.  a  Pa- 
rigi circa  il  1771,  m.  ivi  nel  1858;  fu  membro 
dell'  istituto;  lasciò  molte  opere,  tra  le  quali  note- 
remo come  le  più  segnalale:  Descrizione  di  una 
macchina  propria  ad  aUinqere  V  acqua,  usala  nel 
Umnle  ;  —  Lellerc  sulla  Borea,  suW  Ellesponlo  e 
aopra  Coslanlinopoli;— Letlere  suW Italia,  in  5  voi. 
con  65  tavole,  disegnate  ed  incise  dall'autore.  Ri- 
cordasi anche  di  lui  un  Saggio  sopra  una  maniera 
di  pillura  all'  encausto. 

1  CASTELLANE  (Bonifazio  di),  trovator  provenzale 
del  sec.  XII  ;  è  ricordalo  da  Cesare  di  Nostradamus  nella 
sua  Storia  e  cronica  di  Provenza,  come  colui  che 
ebbe  mozzo  il  capo  per  essersi  posto  alla  guida  dei 
marsigliesi  ribellatisi,  contro  il  loro  conte.  Egli  ave- 
va dettato  varie  poesie  amatorie  e  satiriche.  Ray- 
nouard  ha  pubblicato  due  componimenti  di  esso 
nella  sua  Scelta  di  poesie. 

CASTELLANE  (G.  A.  di),  della  stessa  famigba,  n. 
a  Pont-S.t-Esprit ,  nel  1755;  da  giovane  entro  negli 
ordini  sacri  e  fu  promosso  al  vescovado  di  Mende 
nel  1768.  Dedito  tutto  alla  parte  monarchica  ,  tento, 
per  quanto  stava  da  lui,  stornare  gli  avanzamenti 
della  rivoluzione  nella  propria  diocesi ,  ma  posto  in 
accusa  per  decreto  dell'assemblea  legislativa  nel  1792 
come  autore  delle  turbazioni  che  seguitarono  nel 
dipartimento  della  Lozère  ,  fu  condotto  nelle  prigio- 
ni di  Orléans  e  tradotto  a  Versailles;  mori  nello 
scempio  che  fu  fatto  dei  prigionieri,  nel  mese  di 
settembre  dell'  anno  stesso. 

*#  CASTELLANI  (Girolamo),  nobile  bolognese; 
fiorì  sul  principio  del  sec.  XVI.  Attese  allo  studio 
delle  belle  lettere  ed  in  modo  particolare  alla  poe- 
sia, ed  acquistò  molto  grido,  massime  dagli  stra- 
nieri che  lo  chiamavano  il  poeta  bolognese.  Fu  se- 
gretario della  moglie  di  Francesco  I  re  di  Francia 
con  larghissimo  stipendio;  fu  pure  segretario  di  Fi- 
lippo Sforza  duca  di  Milano ,  e  fu  molto  stimato  dai 


primi  letterali  si  italiani  che  ollramonlani.  Ritorna- 
lo in  patria  nel  iS^n  ,  tenne  il  magistrato  degli 
anziani,  ed  in  quesla  dignità  cessò  di  vivere  mollo 
vecchio  il  20  settembre  di  detto  anno. 

CASTELLANI  (Luigi-Francesco);  nacque  in  Ser- 
mide  nel  1727.  Fu  da  suo  padre  diretto  alla  pieve 
di  Cento  nell'  arte  salutare,  e  in  appresso  fu  insi- 
gnilo  della  laurea  dottorale  nell'  università  di  Fer- 
rara. Tornato  in  patria  si  diede  alle  cliniche  eser^ 
citazioni,  e  si  fece  ben  presto  conoscere  per  valen- 
te in  quell'  arte.  Gli  fu  conferito  il  posto  di  medi- 
co primario  dello  spedale  e  di  professore  clinico 
nel  patrio  ginnasio.  Diede  opera  a  svellere  l  opi- 
nione invalsa  nel  mondo  che  la  tisichezza  polmona- 
re sia  conlagiosa,  scrivendo  un'opera  magistrale; 
appena  uscì  quesla  alla  luce,  che  venne  assalilo  da 


due  sommi,  il  Targioni  e  il  Maret,  ma  ci  li  com- 
batlè  per  lettera,  e  con  tali  ragioni  ed  esperienze 
che  i  medesimi  avversari  cessero,  lo  lodarono  e  strin- 
sero con  lui  fratellanza.  Fu  dalla  duchessa  di  Mo- 
dena Maria  Teresa  31alaspina  chiamato  a  suo  me- 
dico. Poco  dopo  offrì  al  popolo  mantovano  la  sco- 
perta dell'inoculazione  del  vainolo.  Mori  nel  novem- 
bre del  1794. 

CASTELLANUS  (Pietro  DUCHATEL  ovvero 
CHATELAN  ,  più  noto  sotto  la  forma  Ialina  di) ,  dolio 
archeologo  e  medico,  n.  nel  1585  a  Gerstberg  nella 
Fiandra  ;  fatti  gli  studi  a  Gand  e  a  Donai  andò  ad 
Orléans  ove  insegnò  grammatica.  Nel  1616  lu  pro- 
fessore di  lingua  greca  a  Lovanio,  ed  intanto  aven- 
do studialo  medicina,  congiunse  anche  alla  sua  cat- 
tedra quella  degli  elementi  dell'  arte  medica ,  e  mori 
nel  1652.  Abbiamo  di  lui  Ludus  sive  convivium  sa- 
turnale; è  un  dialogo  in  cui  si  dichiarano  alcuni 
costumi  degli  antichi;  —  Eortologion ,  sive  de  feslis 
Groecorum  syntagma;  —  Mensibus  atlicis  dialribCE; 
—  VitoR  illustrium  medicorimi  ecc. 

CASTELLESI  (Adriano),  cardinale,  n.  nel  sec.  XVI 
a  Corneto,  piccola  città  dello  slato  romano;  fu  man^ 
dato  da  Innocenzio  Vili  in  Inghilterra  ,  e  seppe  m 
quella  legazione  acquistarsi  la  benevolenza  del  re 
Enrico  Vìi,  che  gli  conferì  i  vescovadi  di  Hereford  e 
di  Wells  Fu  richiamato  a  Roma  da  Alessandro  Vi , 
che  lo  elesse  a  suo  segretario  e  gli  vestì  la  porpora 
Par  che  avesse  mano  nei  vizi  e  scandali  di  quel 
pontefice,  per  la  qual  cosa  dopo  la  morte  di  esso 
fu  mandato  in  esilio  da  Giulio  II,  ma  poi  ribandilo 
da  Leon  X;  essendosi  però  mescolato  in  una  con- 
giura ordita  contro  il  papa,  si  fu§S'  di  Roma,  e 
non  si  seppe  mai  più  con  certezza  quel  che  fosse 
di  lui.  Costui  assai  poco  commendevole  come  eccle- 
siastico, è  da  lodarsi  come  uno  dei  primi  scrittori 
dell'  Italia  che  cercassero  a  ricondurre  il  buono  stile 
di  latinità.  Abbiamo  di  esso  :  De  sermone  latino, 
stampato  più  volte;  -  De  vera  philosophia ;  De 
venalione,  poema  in  versi  faleuci  (Venezia,  per  Aldo, 
1654    in  8.V0,  edizione  rara;  —  una  Raccolta  di  poe- 
sie Ialine.  G.  Ferri  in  un'  opera  pubblicata  nel  1771 
a  Faenza,  sotto  questo  titolo  :  Pro  linguoe  lalin(e  usu, 
epislolm  adversus  Jlemberlium  (  d'  Alembert  )  la 
pregio  delle  opere  letterarie  del  cardinal  Castellesi 
detto  anche  Castellus ,  il  quale  è  pure  chiamato  car- 
dinal Corneto  dal  luogo  della  sua  nascita. 

CASTELLI  (Bernardo),  pittore,  n.  a  Genova  nei 
15S7  m.  nel  1629;  ebbe  grande  riputazione  al  suo 
tempo  e  fu  celebrato  da  i  più  illustri  poeti  di  allora, 
con  la  maggior  parte  dei  quali  aveva  amicizia  e  se- 
gnatamente col  Tasso,  la  cui  Gerusalemme  orno  dei 
propri  disegni.  Si  veggono  molti  suoi  quadri  a  Ge- 
nova, a  Roma,  a  Torino,  e  si  fa  stima  del  colorito 


€  A  S 


^  900  ^ 


CAS 


di  essi.  _  II  Marino  lo  celebrò  nella  sua  gal- 
leria come  miniatore. 

CASTELLI  (Valerio),  suo  figlio,  n.  a  Genova  nel 
i62ii,  era  nella  prima  giovinezza  quando  morì  il 
suo  genitore,  onde  non  potè  avvantaggiarsi  de'  suoi 
insegnamenti;  ma  dopo  avere  studialo  a  Milano  le 
opere  del  Procaccini  e  di  Ferino  del  Vaga,  e  a  Par- 
ma del  Correggio  e  del  Parmigianlno,  diventò  egli 
medesimo  un  gran  maestro,  e  vinse  nella  fama  lo 
stesso  suo  genitore.  Gli  stranieri  fanno  ricerca  dei 
suoi  dipinti,  dei  quali  trovasi  un  dato  numero  in 
Francia  e  in  Inghilterra.  Egli  figurò  specialmente 
battaglie,  e  nei  quadri  che  compose  per  chiese  si 
trova  in  qualche  parte  la  maniera  del  veronese.  Mo- 
ri nel 

CASTELLI  (Benedetto),  celebre  matematico,  n.  a 
Brescia  nel  IS77;  fu  uno  dei  discepoli  di  Galileo, 
e  ne  prese  caldamente  le  parti  nelle  quistioni  che 
ebbe  quel  grande  al  tempo  delle  sue  scoperte  idro- 
statiche. Egli  era  allora  abate  nella  congregazione 
di  Montecassino.  Chiamato  a  leggere  matematica  nel- 
I  università  di  Pisa,  poi  a  Roma  nel  Archiginnasio 
della  sapienza  ,  molto  onoratamente  ivi  si  compor- 
to, e  morì  nel  Il  nome  suo  è  fatto  noto  prin- 
cipalmente dall'  eccellente  trattato  che  scrisse  inti- 
tolandolo :  Della  misura  delle  acque  correnti.   

Pubblicò  altre  opere  di  minor  conto,  ed  altri 
SUOI  ojMscoli  filosofici  che  avea  lasciati  mss.  furono 
latti  stampare  dal  cardinale  Leopoldo  de'  Medici. 
Altri  se  ne  trovano  inseriti  nella  raccolta  :  Z)e  ««o/w 
aquarum  currenlium,  stampata  a  Firenze  nel  1723. 

CASTELLI  (Bartolommeo),  dotto  medico,  n.  nel 
sec.  XVI  a  Messina  da  una  famiglia  nella  quale  fio- 
rirono molti  uomini  di  gran  merito,  e  tra  gli  al- 
tri .  costui  che  fu  chiarissimo  nella  botanica  ,  si 
erudì  m  tutte  le  scienze;  si  dottorò  nella  facoltà 
teologica,  filosofica,  e  medica;  tenne  una  cattedra 
nella  università  della  sua  patria,  e  mori  prima  del 
i607,  lasciando  molte  opere  di  filosofia  e  di  medi- 
cina, una  sola  delle  quali  però  campò  dall'oblio  ed 
e  11  Lexicon  medicum  qr.  lai.,  la  cui  migliore  edi- 
zione e  quella  di  Genova  del  174G,  in  4. lo 

CASTELLI  (Pietro),  medico,  n.  in  sull' uscire  del 
sec.  XVI  a  Roma;  ivi  professò  medicina  per  un 
lungo  corso  di  anni;  fu  poscia  invitato  a  Messina 
per  piantarvi  un  orto  botanico  ,  del  quale  fu  il  pd- 
mo  direttore,  e  mori  nel  1638.  Pubblicò  un  gran 
numero  di  opere  sulla  medicina,  sulla  chirurala  e 
su  le  varie  parti  della  storia  naturale,  ma  queste 
net  maggior  numero  non  hanno  più  alcuna  impor- 
tanza ai  giorni  nostri.  CI  staremo  pertanto  contenti 
a  registrarne  le  principali:  Epistoloe  medìcinales  • 

-  incendio  del  monte  Vesuvio;  -  De  hymia  odo- 
rifera (Francforl,  1641  o  1668,  in  l2.'no.  ediz.  ricer- 
cala); —  Hortus  messanensis.  —  CASTELLI  (Gio  ^ 
contemporaneo  del  precedente,  è  autore  di  una 
1  narmacopoeia  medicamenta  in  officinis  pharma- 
ceutis  usi/ataexplicans.  —  Vn  altro  CASTELLI  (Ono- 
frio) scrittore  del  sec.  XVII,  n.  a  Terni  nell'Um- 
bria   ha  lasciato:  Geografiche  e  politiche  questioni: 

—  Distribuzione  universale  della  politica  :  —  Della 
religione  degli  antichi  gentili;  J-  ed  alcune  a  tre 
scritture  politiche  e  filosofiche! 

CASTELLI   (Gabriel-Lancellotto)  ,  antiquario,  n. 

nalMr.Ti  "     'T'  P^^™^  scienze 

naturah,  la  scoperta  pero  di  200  medaglie,  fatta 
non  lungi  da  un  castello  ov' egli  abitava,  lo  invo- 
li pIc-  g'*"«^gere  al  fine  propostosi 
hedes,  fin  da  allora  a  studiare  le  lingue  greca  e 
Ialina,  con  tanta  assiduità,  che  in  breve  tempo  vi 


fece  grandi  avanzamenti.  Aveva  appena  26  an 
quando  la  pubblicazione  della  sua  Storia  di  Ale^, 
lo  levo  al  primo  grado  tra  tutti  gli  archeologi  s 
n  "'•./'J'^^P''  "^^"^  soppressione  dei  gesuill  al 
cello  l'ufficio  di'  direttore  nel  liceo  diWiéL 
ne  accrebbe  il  giardino  botanico  e  la  biblioteca  L' 
1794  fu  l'ultimo  della  sua  vita.  Queste  sono  le  si^ 
opere  principali:  Storia  di  Alesa  antica  città  di  SÌ 
Cina  ;  —  Inscrizioni  palermitane;  —  Sicilice  et  ó 
diacentiarum  veteres  inscriptiones;~Sicilioe  vernili 
rum  veteres  nummi.  f^p^h 

CASTELLINI  (S(lvestro)  ,  storico  italiano,  n 
Vicenza,  m.  nel  1030;  sovra  molti  documenti  rac 
colti  negli  archivi  dettò  gli  Annali  di  Vicenza  'v' 
19  libri.  Quesl'  opera  restò  ms.  nella  biblioteca  dell 
citta    ma  sul  finire  del  sec.  XVIII  ne  furono  pub 
blicati  1  primi  n  libri  in  8  voi.  in  8.vo  Castellili 
avea  unito  a' suoi  annali  la  maggior  parte  delle  se 
nealogie  delle  famiglie  nobili  vicentine,  ma  perch. 
quel  lavoro,  condotto  sopra  autentici  documenti 
svelava  origini  non  troppo  oneste  di  molte  di  quel 
le  case ,  lo  storico  non  potè  aver  licenza  di  melle. 
re  a  stampa  1'  opera  sua.  j 
CASTELLIM  (Luca),  dotto  canonista,  n.  a  Faenz; 
nel  sec.  XVI;  fin  da  giovane  seguitò  la  regola  di  S 
Domenico,  ed  essendo  vicario  generale  dell'  ordini 
nel  1611,  ebbe  opportunità  di  mostrare  il  suo  in- 
gegno e  la  sua  erudizione,  e  nel  1629  fu  eletto  ve- 
scovo  di  Catanzaro  nella  Calabria,  e  morì  nel  i63i 
Ha  lasciato  fra  le  altre  opere:  De  eleclione  et  con- 
tirmatione  canonica  proelatorum  ;  ~  De  canonisa- 
iione  sanctorum  ;  ~  Tractatus  de  miraculis. 

«  CASTELLINI  (Luigi),  n.  in  Castelgomberto 
nella  provincia  di  Vicenza  nel  1770.  Fu  uno  dei  più  ce- 
lebri collettori  di  mineralogia  dell'  età  nostra.  La  lettu- 
ra di  tutti  gli  senili  che  si  riferiscono  alla  celebre  pro- 
vincia di  31onle  Bolca  gli  fe' nascere  il  desiderio  di  ag- 
giungere alla  collezione  dei  fossili  territoriali,  che  an- 
dava formando,  quella  pur  anche  degli  iltioliti.  Nel  giro 
di  soli  20  anni ,  porlò  la  serie  dei  pesci  a  474  e- 
semplari;  quella  de' minerali  esotici  ed  indigeni  a 
circa  2000,  non  calcolando  la  ricca  collezione  delle 
conchiglie  e  dei  polipi  fossili  di  cui  va  adorno  Ut 
suo  grandioso  gabinetto.  Morì  nel  1824.  I 
CASTELLIONE   (  Cristoforo  )  ,    latinamente  Ca- 
stellioneus ,  giureconsulto  italiano,  n.  a  Milano  sul 
finire  del  sec.  XIV  ;  professò  la  scienza  del  diritto 
a  Pavia,  a  Parma,  a  Torino  ed  a  Siena;  ottenne  una 
lama  pan  a  quella  del  celebre  giureconsulto  Baldo  che 
era  suo  maestro  ,  e  morì  a  Pavia  nel  1425  fatto 
consigliere  del  duca  di  Milano  e  conte  palatino.  È 
creduto  autore  di  molte  opere  che  non  comparvero 
sotto  il  suo  nome  e  che  Raffael  Cumano  e  Fulgoso 
ascrissero  a  se  medesimi,  di  che  il  Castellione  si 
dolse. 

CASTELLO  (Castello  da),  scrittore  del  sec.  XIV,  n.  a 
Bergamo;  ha  lasciato  una  cron/ca  dal  1578  al  1407, 
scrina  in  Ialino  barbaro  e  inserita  dal  Bluratori 
nella  sua  raccolla  degli  Scriptores  rerum  italicarum. 

CASTELLO  (Bernardo  da),  dell'ordine  dei  predi-  l 
calori,  contemporaneo  del  precedente;  è  autore  di  ' 
una  cronica  del  suo  ordine  che  va  dal  tempo  della 
sua  fondazione  fino  al  1304;  e  degli  annali  dei 
sommi  pontefici  e  imperatori. 

CASTELLO  (Felice),  pittore  spagnuolo,  n.  a  Ma- 
dnd  nel  1602,  m.  nel  1636;  fu  discepolo  di  Car- 
ducci. Si  veggono  ancora  in  Spagna  molli  suoi  qua- 
dn,  nei  quali  si  nota  più  la  correzione  del  disegno 
che  il  colorilo. 

CASTELLO  o  CASTELLIS  (Francesco  da),  pitfor 
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immìnqo;  dipinse  in  Uoma  e  ivi  si  fa  slima  di  una  sua 
voli  nella  chiesa  di  S.  Rocco  rappresentante  vari 
mli  ed  è  forse  la  sua  miglior  cosa  che  si  vegga  in 
nbblico:  fece  però  molle  opere  per  case  private, 
narlicolarmente  nel  miniare  fu  di  somma  cccellen- 
jMorì  in  età  di  80  anni  sotto  il  ponlihcato  di 

CASTELLO  (G1A.COMO  da),  pittor  di  animali, 
ella  scuola  veneziana;  fiorì  intorno  al  1600.  Le 
ne  opere  a  Venezia  non  sono  rare,  ed  il  Lanzi  gli 
W  lode  di  gran  varietà  e  forza  di  colorilo. 
'#  CASTELLO  (Gio.  B\tt.)  ,  pillore,  scultore  ed 
irchitetto:  fu  detto  il  bergamasco  per  esser  nato  a 
'er-amo,  ma  condotto  da  fanciullo  in  Genova  da 
Uirelio  Buso ,  ivi  da  costui  fu  alibandonato  e  venne 
•ìccollo  e  protetto  dalla  nobile  famiglia  Pallavicini} 
«andato  da  questa  a  studiare  in  l\oma,  ne  ritorno 
ù' valente  nelle  arti,  che  emulò  il  Cambiaso  che  al- 
lora tìoriva  in  Genova,  e  dipingendo  in  gara  con 
lui  nella  chiesa  della  Annunziata  di  Porloria,  non 
pure  lo  agguagliò,  ma  in  alcune  parti  lo  vinse.  Poco 
celi  è  noto  in  Italia,  ma  varie  tavole  che  ha  la- 
sciato in  Genova,  mostrano  quanto  sia  ingiusta  co- 
tale oscurità.  Morì  a  Madrid,  dove  aveva  passato  gli 
nltimi  anni  della  sua  vita,  nel  1570,  secondo  alcu- 
ni di  70  anni  ,  secondo  altri  di  80.  Il  Palomino  lo 
dice  morto  nel  1579.  Lasciò  due  figli,  Fabrizio  e  Ga- 
brielle, stati  pittori  anch'essi,  i  quali  continuarono 
i  lavori  lasciali  imperfetti  dal  padre  in  Madrid. 

CASTELLO  (Bonaventura,  da),  dello  Tura, 
dell'  illustre  ed  antichissima  famiglia  Castelli  bolo- 
enese,  ora  estinta.  Da  prima  si  applicò  alla  filoso- 
fia indi  passò  allo  studio  delle  leggi,  e  fu  laurea- 
to'in  questa  facoltà  j  poi  fattosi  a  studiare  medi- 
cina anche  in  quesla  ebbe  la  laurea.  Non  si  sa  di 
certo  quando  morisse  ;  nel  1555  pero  non  era  più 
tra  i  vivi,  poiché  nei  libri  dei  Padri  di  S.  Francesco 
air  anno  suddetto,  si  trova:  Dedil  magìsler  Nico- 
laus  qu.  magislri  Ture  medici  prò  complemento 
leqali  lìr.  5. 

■  C\STELLO-CASTELLmO,  pittor  genovese  con- 
eiunto  per  sangue  di  Bernardo  e  Valerio  ricordati 
di  sopra,  morì  a  Torino  nel  1649  in  età  di  a.  70; 
fu  discepolo  del  Paggi,  e  riuscì  composilor  sobrio, 
corretto  ed  elegante;  ma  la  sua  fama  veramente  si 
appoggia  ai  ritratti  ,  nei  quali  ebbe  tanto  valore  che 
non  solo  ne  fu  lodato  nei  versi  del  Chiabrera  e  del 
Marini,  che  da  lui  furono  effigiati  ambedue,  ma, 
quel  che  più  monta ,  Van  Dyck,  anch'  egli  volle  es- 
sere ritratto  da  esso.  —  (Niccolò)  ,  suo  figlio  fu  pu- 
re egli  pittore  ed  emulo  del  padre  suo. 

CASTELLOSA  (donna)  ,  poetessa  del  sec.  XIII ,  nata 
in  Auvergne;  ha  lasciato  in  lingua  romanza,  tre 
canzoni  pubblicate  da  Raynouard. 

CASTELLUCCI  (Salvi),  pittore,  n.  in  Arezzo 
nel  1608;  fu  scolare  di  Pietro  da  Cortona,  molte  e 
belle  opere  dipinse  nella  sua  patria  specialmente  in 
duomo  e  nelle  altre  chiese;  nel  palazzo  pubblico  si 
vede  un  suo  affresco  rappresentante  nostra  Signora 
tra  i  santi  protettori  della  città,  valse  pero  più 
nel  dipingere  a  olio;  morì  nel  1672.  -  Ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Pietro,  che  fu  anch'  egli  pittore,  ma 
restò  indietro  al  padre. 

CASTELNAU  (Raimondo  di),  trovatore  del  sec.  XllI; 
ha  lasciato  alcune  poesie  nelle  quali  celebra  1'  ono- 
re e  le  donne.  Raynouard  ne  pubblico  6  nella  sua 
scel la. 

CASTELNAU  (Michele  di) ,  uomo  di  stato  ,  n.  nella 
Turcnna  1' a.  1318;  seppe  congiungere  all'ingegno 
di  buon  capitano  quello  di  avveduto  negoziatore  di 


stalo;  gli  furono  commesse  varie  trattazioni  in  Ger- 
mania .in  Italia  e  nei  Paesi  Bassi  ;  fu  cinque  volte 
ambasciatore  in  Inghilterra,  e  cola  venne  in  stima 
della  regina  Elisabetta.  Morì  nel  1592.  La  cura  dei 
negozi  non  lo  impedì  dal  coltivare  le  lettere.  Le  sue 
memorie  pubblicate  a  Parigi  nel  1621  ,  turono  rislara- 
pate  con  giunte  di  Le  Laboureur  nel  1659,  e  quindi  a 
Brusselles  nel  1731  con  nuove  giunte  di  G.  Godelroy. 
Dobbiamo  altresì  a  Castelnau 

Trattalo  delle  fogge  e  costami  degli  antichi  Gallesi. 

CASTELNAU  (Ucopo  MAUVISSIERE  marchese  di), 
maresciallo  di  Francia,  nipote  del  precedente;  si  se- 
gnalò in  molti  combattimenti;  ebbe  .1  comando  del- 
l' ala  sinistra  nella  giornata  delle  Dune;  fu  ferito  due 
giorni  dopo  all'assedio  di  Dunkerque,  e  mori  per 
quelle  ferite  a  Calais  nel  1658  un  mese  dopo  che 
avea  ricevuto  le  insegne  di  maresciallo. 

CASTELVETRO  (Lodovico),  celebre  letterato  e  cri- 
lieo,  n.  a  Modena  nel  1505;  si  fece  dnaro  «n  dal  a 
giovinezza  per  ingegno  e  per 
verità  delle  sue  censure  turbo  il  tranqui  lo  stato  di 
vita  che  menava  nella  patria  e  gli  suscito  avversari 
tra  quei  che  credeva  suoi  più  intimi  amici.  Accusato 
di  accostarsi  alle  nuove  opinioni  .^«Ugiose  che  allora 
correvano,  e  di  aver  tradotto  un  libro  di  ^lebn^^"^- 
stimò  opportuno  consiglio  andarsene  in  Roma  per 
difendersi  e  render  conto  della  sua  fede;  ivi  ebbe 
un  salvocondolto  e  per  carcere  gli  fu  ' 
convento  di  S.  Maria  in  Via.  Dopo  aver  sostenuto  vaij 
esami,  istruito  che  le  cose  non  volgevano  bene  per 
lui    fuiìgì  di   Roma ,  e  giunse  in  mezzo  a  mille 
pericoli;  in  luogo  di  sicurezza.  Scomunicalo  come 
eretico   nel  1561  ,   riparò  a  Chiavenna  ,   col  uo 
fratello  condannato  anch'  egli  come  complice  de  1- 
\TL  fuga,  e  passò  quindi  a  Lione.  Non  trovando 
neppure  Tranquillo  ricetto  in  quella  citta,  s.  restituì 
a  Chiavenna,  dove  lasciò  la  vita  nel  1571.  Scriveva 
latino  con  molta  facilità,  ma  era  più  elegante  nello 
stile  italiano,  e  in  quesl'  ultima  ^'^^'^^^'Y;^^^^^^ 
sai  benemerito  delle  lettere  componendo  la  maggior 
parte  delle  opere  sue,  di  cui  le  principali  son  que- 
ste: La  poetica  di  Jridolile  volgarizzata  ed  esposta. 
La  edizione  di  questo  libro,  fatta  nel  1570  fu  prm- 
bila  in  Italia  e  per  tal  cagione  e  falla  .rarissima  e 
di  gran  prezzo  nelle  vendite:  -  Le  rtm<^  ^el  Pe- 
trarca brevemente  esposte;  -  Opere  critiche  (Basi- 
lea 17'>7  in  4.0  ).  Questa  è  la  raccolta  delle  sue  opere 
inedite"  pubblicata  dal  Muratori  che  vi  scrisse  m 
fronte  la  vita  dell'autore,  nella  quale  pero  gli  si  fa 
rimprovero  di  soverchia  parzialità.  Si  commendano 
ancora  fra  le  sue  opere  pubblicate  mentre  era  in  vita 
le  seguenti  :  Esaminazione  sopra  la  rettonca  di  Cice- 
roni a  Caio  Erennio,  ecc.;  -  Ragioni  di  alcune 
cose  segnate  nella  canzone  di  Annibal  Caro:  Ve- 
nite air  ombra  ecc.  Fu  questa  la  scrittura  che  ac- 
cese fra  il  Castelvetro  e  il  Caro  quella  vergognosa 
quistione  di  che  noi  abbiamo  fatto  ricordo  in  parlando 
di  quest'  ultimo.  -         E  fu  questa  l^P':'" 
ma  origine,  almeno  un  grave  impulso  a  tulle  le  scia- 
£v„re  che  fecero  perseguitata  e  raminga  la  vita  del- 
l' autore.  Egli  era  d'animo  assai  moderato  nelle  qui- 
stioni  civili  e  domestiche,  ma  caparbio  ed  acerbo  quan- 
to mai  dir  si  possa  nelle  brighe  letterarie.  Fu  d  ani- 
mo franco  ed  indipendente,  ed  a  quei  l^mp.  in  cui 
correva  il  mal  uso  tra  gli  uomini  d.  lettere  di  an- 
darsi ad  avvilire  per  le  corli  dei  grandi  non  e  poca 
lode  questa  che  debbe  fregiare  la  memoria  c  e  ca- 
stelvetro. La  miseria  dell'esigilo,  le  minacce  de  cai- 
cere  e  il  dover  sempre  fuggire  di  luogo  '«g^ 
non  scosse  punto  nè  poco  la  sua  filosofica  costanza. 
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Chiuderemo  il  presente  articolo  riportando  alcune 
sentenze  clie  fra  molte  altre  soleva  spesso  ripetere: 
»  Dio  vi  guardi  da  uomo  che  dica  essere  gentiluomo 
»  e  giuri  a  fe'  di  gentiluomo,  e  da  coloro  che  sono 
w  ricchi  di  partiti.  ■ —  Meglio  è  1'  essere  stretto  in 
«  casa  e  largo  in  campagna.  —  Meglio  arrossire  che 
>5  impallidire.  —  Da  molto  è  quella  donna  che  non 
M  è  conosciuta  se  non  da  pochi.  —  Ricco  non  è  chi 
»  ha  mollo,  ma  chi  si  contenta  di  poco.  —  Ogni  casa 
«  ha  un  pazzo  ». 

CASTI  (Gio.  Bàtt.),  celebre  poela  italiano,  n.  nel 
1721  a  Montefiascone  ;  ivi   professò    per  qualche 
tempo  le  belle  lettere  in  quel  seminario;  poscia  fattosi 
sacerdote  ebbe  un  canonicato.  Questa  dignità  senza 
obbligo  di  adempiere  ai  doveri  che  le  erano  dipen- 
denti, gli  fece  abilità  di  sodisfar  pienamente  all'amor 
suo  pei  viaggi.  Vide  la  Francia,  la  Germania  e  la 
Russia;  fu  bene  accolto  a  Vienna  da  Giuseppe  II, 
e  a  Pietroburgo  da  Caterina  imperatrice;  alla  mor- 
te del  Metastasio  ebbe  il  lilolo  di  poeta  cesareo, 
e  non  prima  del  1789  si  parti  di  Vienna  per  fer- 
mare la  sua  dimora  in  Firenze  ove,  se  si  eccettui  una 
breve  corsa  che  fece  nel  1 798  a  Parigi,  visse  i  rimanenti 
giorni  della  sua  vita,  inteso  tutto  a  scrivere  e  cor- 
reggere le  opere  sue.  Ivi  mori  nel  1803  in  età  di 
82  anni.  Egli  è  fatto  principalmente  noto  dal  suo 
vaghissimo  poema  degli  Animali  imrlanli,  che  Io  lia 
posto  al  primo  seggio  tra  i  poeli  della  sua  nazione. 
L'  autore  sotto  il  velame  della  allegoria  ivi  prende 
a  censurare  le  corti,  vestendo  la  natura  di  certi 
animali ,  che  introduce  come  personaggi  nel  suo  poe- 
ma, di  tutta  la  più  squisita  originalità,  brio  e  fdoso- 
lìa.  Due  traduzioni  hanno  i  francesi  di  questo  poema 
la  prima  in  prosa  di  M.  Paganel ,  la  seconda  in 
versi  di  M.  Mareschal.  Scrisse  altresì  varie  nocelle 
alle  quali  degnamente  si  dà  grave  biasimo  per  la 

oscenità  e  il  mal  costume  onde  sono  macchiate;   

Due  melodrammi  comici:  La  grolla  di  Trofonio 
e  il  re  Teodoro  in  Fenezia ,  che  da  Paesiello  ebbero 
le  note  musicali.  Un  episodio  del  Candido  di  Vol- 
taire gli  fornì  quest'  ultimo  argomento.  —  n 
Casti  non  morì  a  Firenze  come  dicono  con  la  usata 
negligenza  i  nostri  biografi  francesi,  ma  bensì  a  Pa- 
rigi e  non  fu  una  breve  dimora  quella  che  ivi  fece 
perciocché  compiè  e  pose  a  stampa  nel  isoi  il  suo 
poema  degli  animali  parlanti  che  senza  dubbio  è  il 
primo  titolo  di  ben  de^na  celebrilà  al  suo  autore  • 
ma  e  troppa  cosa  il  dire  che  lo  abbia  posto  al  primo 
seggio  tra  i  poeti  italiani;  è  l'argomento  che  prese 
a  trattare  ,  è  il  genere  di  poetare  che  ivi  quasi  in- 
vento, con  un  brio  ed  una  varietà  tanto  felice,  con 
una  satira  sì  propria  e  leggiadra,  che  veramente  lo 
la  origmale  e  primo  ,  in  quel  genere  però,  e  non  già 
nella  italica  poesia.  Alle  sue  opere  si  vuole  aggiun- 
gere il  Poema  Tarlaro  che  è  una  satira  molto  viva 
ed  aperta  della  corte  di  Russia  e  la  condusse  in  12 
canti.  Al  suoi  melodrammi  giocosi  si  vuole  aggiun- 
gerne uno  inedito  in  cui  gli  venne  fatto  di  spargere 
di  comici  sali  spontanei,  vivacissimi,  la  gravità  de- 
gh  antichi  romani  e  ne  prese  ad  argomento  la  Con- 
giura di  Calilina.  Finalmente  si  vuol  notare  che 
nel  domestico  conversare  egli  era  allegro  e  festevole 
come  nello  scrivere,  e  fino  all'estrema  vecchiezza 
quel  suo  allegro  umore  non  mai  Io  abbandonò.  Ben- 
ché assai  riprovevole  per  la  immoralità  de' suoi  scritti 
egli  tu  tuttavia  d'animo  costante  e  sincero    e  per 
molti  rispetti  fu  anche  costumato  e  degno  di  stima 
il  viver  suo. 

*  CASTIEL-Y-ARTIGUEZ  (Gio.-Perez)  ,  frate  fran- 
cescano, n.  a  Valenza  sul  finire  del  sec.  XVII;  da 


giovanelto  trattò  la  matita  e  il  compasso;  manie 
d  immaginazione  volle  darsi  alle  buone  lettere-  eh 
pero  in  quelle  assai  corrotte  guide ,  sì  che  mai  n, 
lesse  i  classici.   Fecondissime  erano  le  sue  isi 
razioni  poetiche  e  la  notte  scriveva  versi  sul  niu 
per  poi  riportarli  in  carta  alla  luce  del  giorno  •  n 
conversare  fu  arguto  e  vivacissimo  e  chi  lo  conohi 
affermava  che  se  avesse  potuto  por  nei  suoi  seri 
t^i  tutto  11  brio  che  usava  parlando,  avrìa  fallo  co 
di  maggior  pregio  che  veramente  non  fece,  le  qu- 
tuttavia  però  non  posson  dirsi  mediocri.  Abbiali 
di  lui:  Recrea  del   alma   fiel  ;  questa  ricreazi 
ne  dell'  anima  fedele  contiene  4G  aspirazioni  (yo 
geos)i  —  Poliiica  Christiana  ,   aforismos  de  pri 
dencia ,  en  verso  de  varios  metros  ;  —  Empe; 
no  de  amor  divino  cantra  Lucifer  sobervio  a  favo 
del  alma  ^amada  ;  —  Brece  Iralado  de  la  orthoqn 
phia  espanola.  j 
CASTIGLIONE  (Baldassarre),  uno  dei  più  valenti  scrii 
tori  ilaliani  del  sec.  XVI,  n.  nel  ducato  di  Mantov 
nel  14  78;  fu  ambasciadore  del  duca  di  Urbino  ap 
presso  Enrico  VIII  re  d'Inghilterra  ,  ed  ebbe  da  qu( 
monarca  1'  ordine  della  legaccia.  Al  suo  ritorno  ii 
Italia  trovò  la  grazia  di  papa  Leon  X,  il  quale  pe 
confortarlo  della  perdita  della  moglie  gli  olTerse  i 
cappello  cardinalizio,  ma  ei  lo  ricusò.  Fu  pure  nelh 
stesso  favore  appresso  Clemente  VII,  che  gli  commise 
di  trattare  coli'  imperador  Carlo  V  le  cose  della  S 
Sede.  Do|)o  il  sacco  di  Roma  fatto  dagl'  imperiai 
condotti  dal  coneslabile  di  Borbone  ,  Clemente  VI 
avendogli  rimproveralo  di  non  averlo  avvertilo  d 
ciò  che  macchinavasi  contro  di  lui,  Castiglione  piì 
addolorato  di  quei  sinistri  casi  pubblici ,  che  noi 
del  suo  privato  disfavore  appresso  il  pontefice  noi 
seppe  mai  consolarsene.  In  processo  di  tempo  ce- 
dendo alle  istanze  di  Carlo  V  prese  la  naluralil;": 
spagnuola  ed  accettò  il  vescovado  di  Avila  ,  conser- 
vando la  speranza  di  contrarre  una  pacificazione 
tra  il  papa  e  il  suo  nuovo  sovrano;  ma  egli  non 
potè  esserne  testimone,  e  morì  a  Toledo  nel  1S29, 
Castiglione  lasciò  un  picciol  numero  di  scritti  ma 
tutti  eccellenti;  il  più  notabile  è  il  Cortegiano,  stam- 
pato più  volte  e  tradotto  in  Ialino  e  in  francese.  Le 
traduzioni  francesi  sono  rarissime  a  cagione  però  del 
poco  loro  merito.  Le  poesie  italiane  e  latine  di  Ca- 
stiglione stampate  per  la  prima  volta  con  quelle  di 
Cesare  Gonzaga  e  di  Antonio  Iacopo  Corso  (Venezia, 
per  Aldo,  li>35,  in  8.o  )  hanno  egualmente  avuto  un 
gran  numero  di  edizioni.  Esse  fan  parie  delle  Opere 
volgari  e  latine  di  Castiglione,  pubblicate  dal  Volpi 
a  Padova  nel  175.';,  in  /i.o  ,  con  una  vita  dell'autore 
scritta  dal  Marliani.  L'abate  Serassi  ne  diede  una  edi-' 
zione  con  giunte,  Roma,  17G0,  in  i2.o  .  con  una  nuova 
Fila  dell'  autore,  nella  quale  ha  corretlo  alcuni  er- 
rori di  Marliani  e  di  altri  biografi.  Dobbiamo  alle 
cure  dello  stesso  editore  la  raccolta  delle  Lettere  di 
Castiglione  con  erudite  note  (Padova,  1769  ,  2  voi. 
in  4.0  ).  —  #  #  II  lii^pQ  (jgi  cortegiano  è  veramente 
un  bell'esempio  di  stil  volgare;  tratta  dell'arte  che 
deve  usare  un  uomo  di  corte  per  rendersi  caro  ed 
utile  al  principe.  L'autore  benché  fosse  dottissimo 
in  tale  arte,  pure  sembra  che  non  dicesse  tulio  quanto  : 
era  necessario  a  formare  il  perfetto  cortigiano.  Per  ! 
alcuni  detti  che  gli  erano  sfuggili,  e  parvero  so- [ 
spetti,  fu  proibito,  ma  poi  il  conte  Camillo  Casti-' 
glionc  suo  figlio  ottenne  dalla  congregazione  dell'in- 
dice che  tutte  quelle  cose  dubbie  vi  fossero  soppresse 
ed  allora  ne  fu  fatta  la  splendida  edizione  padovana. 
Ma  per  tal  ragione  le  precedenti  edizioni  sono  più 
stimate  e  ricercate. 
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CASTIGLIONE  (Bonwentura)  ,  inquisitor  generale 
.1  Milanese,  n.  a  Milano  nel  1480,  ni.  nel  1553 ^ 
M-isse-  De  gallorum  ìnmbrum  anliquis  sedibus  ; 

un  Ojmscolo  contro  i  gesnitii— un  Discorso  sulla 
icra  Scrittura  ;  e  varj  Epigrammi  latini. 
'CASTIGLIONE  (Ucopo),  medico,  m.  a  Homa  nei 
rimi  anni  del  sec.  XYl  ;  è  autore  di  un  Discorso 
opra  il  ber  fresco. 

CASTIGLIONE  (Pietro-IVUru) ,  altro  medico,  m.  a 
lilano  nel  1G29;  è  autore  delle  opere  seguenti:  Ad- 
niranda  naturalia  ad  renum  calculos  curandos  ; 
L/}e  sale,  eiasque  viriulibus. 

CASTIGLIONE  (Gio.-O.norato)  ,  protomedico  del  du- 
cato di  Milano,  m.  nel  1679;  pubblicò  prospeclus 
>ltarmaceuticus ,  sub  quo  antidotarium  mediolanense 
rncctandum  proponilur.  —  B.  Francesco  suo  figlio, 
1,  nel  1712;  fu  egualmente  protomedico  del  Milanese, 
.  "scrisse-  De  spiriiibus  exlraclis ,  salibus  ac  fucis. 
Pubblicò  altresì  una  nuova  edizione  dell'  opera  di 
;uo  padre  con  correzioni  e  giunte. 

C\STIGLIONE,  gesuita  italiano,  n.  nel  1698;  stu- 
diò U  disegno  e  la  pitlura  sotto  valenti  maestri;  e 
r'ià  il  suo  ingegno  e  le  acquistate  cognizioni  potevano 
porlo  in  ragguardevol  grado  tra  gli  artisti  suoi  con- 
temporanei,  quando  una  gran  vocazione  alla  vita 
icli-iosa,  lo  fe^renunziarc  a  tutte  le  mondane  spe- 
ranze e  anteporre  la  semplice  e  vii  condizione  di 
frate  converso  presso  i  gesuiti.  Fu  mandalo  a  Pe- 
cliino  dove  visse  la  maggior  parte  della  sua  vita 
in  corte  dell'  imperadore  Kien-Long  ;  orno  e  fece  più 
belli  i  giardini  di  una  casa  di  villa  di  quel  monarca.  Una 
specie  di  favore  e  di  estimazione  die  aveva  acqui- 
etalo presso  a  quel  medesimo  imperadore,  gli  diede 
airio  di  essere  talvolta  utile  alla  missione  in  certe 
difficili  congiunture.  Castiglione  aveva  appunto  rice- 
vuti onori  veramente  inusitati  verso  gli  europei  , 
quando  morì  nel  1768.  Egli  giungeva  all' a.  70.mo , 
ed  in  tal  sinistro  ,  1'  imperadore  volle  dare  alla  sua 
memoria  un  pubblico  e  solenne  attestato  della  bene- 
volenza che  gli  aveva  sempre  manifestato. 

##  CASTIGLIONE  (Gio.-Bet^edetto),  detto  il  grechet- 
(0  pittore,  n.  a  Genova  nel  1616;  molti  suoi  qua- 
dri sono  in  questa  città  assai  stimabili  cJ-'-a  essi  e 
una  tavola  veramente  celebre  rappresentante  il  Pre- 
sepe; ma  egli  però  salì  in  somma  fama  pei  suoi  qua- 
dri da  stanza  e  in  particolare  nel  dipingere  gli  amma- 
li: in  questo  genere  si  può  considerare  in  Itaha  dopo 
il  Bassano  il  primo;  fu  scolaro  del  Poggi,  e  di 
Van  Dyk:  morì  in  Mantova  mentre  lavorava  in  corte 
di  quel  duca  nell'a.  1670.  Ebbe  un  figlio,  per  nome 
Francesco  ed  un  fratello  chiamato  Salvadore,  clie 
furono  anch'essi  pittori,  imitarono  il  suo  stile  e  molto 
gli  andarono  vicino.  . 

«t*  CASTIGLIONE  (Cristoforo  da),  giureconsulto  , 
era  giovane  quando  il  famoso  Balbo  già  volgeva  alla 
vecchiezza  .  eppure  fu  suo  competitore  ed  emulo.  I 
principal  suo  merito  fu  quello  di  avere  restituito  .1 
testo  di  varie  leggi  all'antica  e  genuina  lezione.  Fu 
anche  valoroso  soldato.  .        »  ...nhon 

CASTIGLIONI  (cav.  Luigi),  naturalista ,  ai cheo- 
logo  e  numismatico,  n.  a  Milano  1'  a.  l7oG;  essen- 
do assai  dovizioso,  ed  amantissimo  della  botanica, 
viaggiò  in  Europa  ed  in  America  e  ne  riporto  molle 
peregrine  piante;  in  Lombardia  introdusse  la  colti- 
vazione della  robinia  che  al  presente  vi  prospera 
sì  largamente;  si  compose  una  raccolta  fssai  pre- 
ziosa di  auliche  monete  lombarde,  e  nel  1807  lu 
direttore  della  stamperia  reale  e  poi  presidente  del- 
l' accademia  di  belle  arti;  ebbe  l' ordme  della  co- 
rona di  ferro;  fu  benefico  quanto  mai  dir  si  pos.a 


coi  poveri,  schietto  e  gentile  con  gli  amici,  e  mori 
nel  1832.  [Nel  1790  pubblicò  la  relazione  del  suo 

viaggio  in  America,  assai  commendevole  per  la 
parte  della  storia  naturale. 

CASTILIION  (Giovanni),  letterato  francese,  n.  a 
Tolosa  nel  1718,  m.  nel  1799;  fu  membro  dell  ac- 
cademia de'  giuochi  florali  e  fondatore  del  liceo  to- 
losano.  È  autore  delle  seguenti  scritture,  pubbhcate 
anonime:  Ricreazioni  filosofiche  e  letterarie  di  due 
amici  :  Bibliolheque  bleue  (che  comprende  storie  ro- 
manzesche), interamente  rifatta  ed  aumentata:— ^ned- 
dotichinesi,  giapponesi  ecc. ',-Lo  spettator  francese  ; 
—  Compendio  storico  della  vita  di  Maria  Teresa,  la 
anche  uno  dei  compilatori  del  Giornale  enciclopedico 
dal  1769  al  1795;  — del  Giornale  di  Trevoux  ; — 
Del  Giornale  di  giurisprudenza  compilalo  dal  suo 
fratello;  e  del  Necrologio  degli  uomini  celebri  di 

Fi*  CITICI  et 

CASTILHON  (Gio.  Luigi)  ,  avvocato  e  membro  del- 
l'accademia  dei  giuochi  florali,  m.  circa  il  1793; 
collaborò  in  molle  opere  periodiche  e  segnatamente 
nel  Giornale  di  Giurisprudenza  del  quale  tu  ai- 
rettore.  Fra  le  sue  opere  citeremo  :  Sagq io  sugli  er- 
rori e  sulle  superstizioni;  —  Saggio  di  filosofia  c 
di  morale;  —  Considerazioni,  sopra  le  carne  fisi- 
che e  morali  della  varietà  dell'  ingegno  ,  dei  costu- 
mi e  del  governo  delle  nazioni,  in  3  voi.  (V.  Espiard); 
_  Le  ultime  rivoluzioni  del  globo.  Le  altre  opere 
di  Castilhon  consistono  in  romanzi  e  discorsi  acca- 

^^cÀstILLEJO  (Cristoforo  di),  celebre  poeta  spa- 
gnuolo,  n.  a  Ciudad-Rodrigo ,  nel  sec.  XVI;  u  lun- 
gamente appresso  dell'  infante  don  Ferdinando  fra- 
tello di  Carlo  V,  ed  alfine  noiato  della  corte  ,  si 
chiuse  in  un  convento  dei  bernardoni  di  Toledo, 
ove  morì  verso  il  1S96.  Abbiamo  di  lui  :  Opere  poetiche 
(obras  poeticas)  (Madrid,  1S75,  in  8.vo  pie,  l.ma 
ediz.  rarissima).  Le  poesie  di  Castillejo  formano  i 
volumi  XII  e  XIII  della  collezione  di  Feruandez. 

CASTILLO  0  CASTILLEJO  (il  P.  Antonio  , 
.    missionario,  n.  a  Malaga  sul  finire  del  sec.  XVI; 
rendutosi  francescano  si  fece  noto  come  predicatore; 
acceso  di  sommo  desiderio  pei  viaggi  più  pero  come 
missionario  che  come  curioso  investigatore ,  visitx) 
il  regno  di  Napoli,  poscia  l'  Egitto  dove  sali  in  ci- 
ma alla  più  alta  piramide ,  esagerandone  pero  di 
molto  l'  altezza  che  disse  ascendere  a  13S2  passi 
quando  veramente  non  si  leva  che  146  metri  ;  fu  ai 
luoghi  santi  dove  avria  amato  chiuder  la  vita  ma  le 
bisogne  dPll'  ordine  lo  chiamarono  in  Roma  nel  1659; 
tornò  poscia  in  Terra  Santa,  ma  dovè  restituirsi  in 
Spagna,  perchè  fu  eletto  a  confessore  della  rea!  a- 
miglia,  e  morì  a  Madrid  nel  1669.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  scritta  in  spagnuolo  intitolata:  //  dioo  o 
peregrino,  viaggio  di  Terra  Santa,  dmso  in  S  li- 
bri. L' autore  si  mostra  assai  credulo,  ma  pure 
duell'  opera  essendo  scritta  piacevolmente,  offre  al- 
cuni fatti  sopra  gli  usi  dei  turchi  che  non  sono  sen- 
za  importanza. 

CASTILLO  (Bernardo  DIAZ  del),  storico  spagnuo- 
lo  n.  a  Medina  del  Campo,  sul  finire  del  sec.  X\I; 
fa  dei  venturieri  che  seguitarono  Ferdinando  Cortes 
al  conquisto  del  Messico  nel  1S19  Egli  s.  rimase 
in  quel  paese,  ne  descrisse  la  Stona,  'v.  mor 
intorno  al  1560.  Il  suo  ms.  sepolto  in  una  biblioteca 
particolare  ne  fu  tratto  fuori  dopo  lungo  tempo  da  un 
monaco  della  Mercede  e  lo  pubblico  sotto  i  titolo 
di  :  Storia  veridiera  del  conquisto  della  nuova  Spa- 
gna (Historia  vcrdadera  de  la  conquista  de  nueva 
kpanna).  Lo  stile  di  Castillo  è  quello  di  un  aulico 
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soldalo,  uomo  di  lettere;  aia  a  quella  sua  rozzezza 
mette  compenso  una  spontaneità  che  piace,  avve- 
gnaché taccata  un  poco  di  quella  iattanza  che  tal- 
volta fu  rimproverata  agli  spagnuoli. 

CASTILLO  (Agostino  del)  ,  pittore  spagnuolo,  n.  a 
Siviglia  nel  1S63;  fermò  sua  dimora  a  Cordova^ 
ove  si  veggono  ancora  molti  de' suoi  dipinti,  tra 
quali  noleremo  una  Concezione;  e  gli  o/freschi  del 
convento  di  S.  Paolo.  Molto  corretto  è  il  suo  dise- 
gno, ma  poco  si  può  giudicare  del  suo  colorito  a- 
veiido  mollo  sofferto  per  l'  ingiurie  del  tempo.  Que- 
sto artista  morì  nel  1G2G. 

CASTILLO-Y-SAAVEDRA  (Antonio  del),  pittore  spa- 
gnuolo,  figlio  del  precedente,  n.  a  Cordova  nel  1603; 
iu  isirutto  neir  arte  dal  padre  suo,  poi  da  F.  Zur- 
baran,  e  tornato  nella  patria  si  pose  a  studiar  la 
iialura,  andando  in  campagna  a  raccor  disegni  di 
tulli  quegli  obietti  che  più  gli  piacessero,  come  a 
dire  case  di  villa,  alberi,  animali  ecc.  La  sua  fama 
venne  in  tal  fiore  che  ogni  nobile  di  Cordova  reca- 
vasi  a  cagion  d'  onore  di  aver  qualcuna  delle  sue 
«pere.  Ciò  fece  si  che  egli  si  persuadesse  di  essere 
d  pruno  piltor  della  Spagna ,  ma  essendosene  andato 
i>  Siviglia  col  pensiero  di  entrare  in  gara  con  Morillo 
la  vista  dei  capi  d'  opera  di  quel  grande  arlista  lo 
pose  in  tanta  disperazione,  che  caduto  in  sommo  ab- 
battimenlo  d'animo,  tornossene  a  Cordova  ove  fece 
alla  maniera  del  Morillo  un  S.  Francesco  che  è  la 
migliore  delle  opere  sue,  e  morì  per  cordoglio  nel 
16G7.  Citasi  ancora  tra'  suoi  quadri  una  S.  Elcna 
che  trova  la  Croce  ;— Il  buon  ladrone  ;  ~  una 
Crocifissione  ;~Ua  fallo  della  vita  di  S.  Pelagio  ecc. 
Caslillo  sarebbe  nel  primo  grado  tra  i  pittori  della 
Spagna  se  la  bontà  del  suo  colorito  andasse  a  paro 
con  la  purità  del  disegno. 

CASTILLO-SOLOIiZAPsO  (don  Alfonso  del) ,  poeta 
storico  e  romanziere,  spagnuolo,  del  sec.  XVII;  è 
autore  di  un  gran  numero  di  opere  tra  le  quali  so- 
110  pm  note  le  seguenti:  La  Gardunna  de  Sevillaecc. 
tradotta  in  Irancese  da  d'  Ouville  sotlo  il  titolo  della 
J^uma  di  Siviglia  o  V  Jmo  delle  borse;  —  La  quin- 
ta de  Laura  ecc. ,  che  è  una  raccolta  di  o  tiovelle; 

Sala  de  recreacion,  Novelas  tradotta  in  francese 
da  Vannel,  sotlo  il  titolo  di:  Passatempi  di  Cas- 
Sandra  e  Diana;  —  Sagrarlo  de  Falencia  che  è 
una  biografia  del  regno  di  Valenza.  Lopez  de  Vega 
la  grande  elogio  di  quesl'  autore  nella  sua  opera  in- 
titolata il  Lauro  di  Apollo. 

CASTILLO  (D.  Andres  del),  scrittor  di  romanzi 
spagnuolo,  n.  a  Brihuega ,  nel  sec.  XVII;  è  autore 
di  una  raccolta  di  6  novelle,  pubblicale  sotto  lo 
spirano  titolo  della  mascherata  del  gusto. 

CASTILLO  (Matteo  di),  domenicano ,  n.  a  Palermo 
nel  1664,  m.  nel  1720;  ha  lasciato  una  Storia  dei 
regolari  nati  a  Palermo,  i  quali  si  renderono  cete- 
ori  ;  —  un  Coìnpendio  della  Fila  di  S.  Vincenzio 
rerrerio;  —  un  Elogio  del  P.  Angiolo  Maria  dei- 
verso  /^«^^''^«ca>2i;  ed  alcuni  Dialoghi  in 

CASTILLO  (Ferdinando  del),  visse  sul  comin- 
ciare de  sec.  XVI  e  pubblicò  una  raccolta  in  lingua 
spagnuola  molto  importante  e  ricercata  sotlo  il  ti- 
tolo  di;  Canzoniero  generale  dei  principali  trovatori 
cii  opagna. 

CASTILLON  (Gio.  Francesco  SALVEMINI  di)  eeo- 

orese'  H  'fT"  '  ''''  '  ^^^^^one  donde 

piese  lì  suo  nome  che  poscia  travestì  alla  lingua 
francese;  dottoratosi  nella  università  di  Pisa,  palesò 
il.  Svizzera  e  nel  1731  fu  eletto  professore  di  filo- 
sofia e  matematica  a  Utrecht,  e  venne  in  tal  nomi- 


nanza nel  tener  quella  cattedra,  che  Federico  il 
di  Prussia  lo  chiamò  professor  di  matematica 
ua  scuola  di  arliglieria ,  e  poscia  lo  fece  diretl 
della  classe  delle  matematiche  nell'  accademia 

nel  i7o7  la  traduzion  francese  degli  elementi  di 
s.ca  di  Locke.  Nel  1761  una  edizione  della  «n"  : 
Itca  universale  di  Newton  con  dotti  comenli  in 
VOI.  m  Ji.io-^  Discorso  sulla  disparità,  delle  et 
dizioni,  m  risposta  di  quello  di  Gian  Giacomo  Rei 
seau;  ~  Vita  di  Jppollonio  Tianeo  scritta  da  , 
lostralo  coi  comenti  di  C.  Blount,  tradotta  dall'i 
glese    mj  voi.  in  lo.ino  ;  ja  prefazione  di  quesl' 
pera  fu  dettata  da  Federigo  II;  _  una  traduziol 
elei  Libri  accademici  di  Cicerone,  con  note'  — 
mcissiludini  della  letleralura,  tradotte  dall' orii 
naie  italiano  del  Denina.  Caslillon  .  fu  uno  dei  ce 
laboratori  del  giornale  letterario  di' Berlino  dal  17- 
fino  al  1776,  in  27  voi.  in  i2.mo      n  suo  figlio  F 
DERiGo,  tradusse  dal  tedesco  la  Teoria  dell' arte  d 
giardini  di  C.  L.  Ilirschfeld.  ! 
prTi"    CASTILLON    (  Giovanni-Francesco-Anduea  li 
^LANE  di),  procurator  generale  del  parlamento  ii 
Provenza,  n.  ad  Aix  nel  1719  da  una  famiglia  or 
ginana  di  Piemonte  trapiantatasi  in  Francia  sott 
Enrico  IV.  A  dar  bastevole  cognizione  di  questo  U( 
nio  riferiremo  il  ritratto  che  fece  di  lui  nel  178 
Dupaly  nelle  sue  Lettres  sur  P  Italie:  u  Castillo 
"  e  oggidì  r  ornamento  della  città  di  Aix.  Egli 

forse  il  solo  uomo  che  io  non  abbia  trovato" mi 
«  nore  della  propria  fama  e  lo  credo  anzi  superio 
"  re  ad  essa.  Appartiene  al  picciol  numero  di  qut 
»  magistrati  che  portaron  la  luce  della  filosofia  nel 
"  lo  studio  e  nella  applicazione  delle  leggi;  egli  v 
"  aggiunge  erudizione  infinita ,  ed  il  fiore  dell'  u 
"  mano  sapere;  ha  il  pregio  di  non  abusarne  giam 
"  niai,  e  si  conforta  dell'esperienza,  di  so  anni  d 
fatica,  di  virtù,  di  sventure;  finalmente  il  su( 
"  sommo  merito  si  adorna  di  un  fare  semplice 

»  nobile,  benevolo,  affabile  È  un  misto  in- 

credibile  di  attività,  di  moderazione,  di  zelo  e  d, 
"  misura.  Ilo  in  esso  ammiralo  un  costante  affette 
"  ai  veri  principii  della  magistratura.  Egli  vede  do- 
"  vunque  il  popolo.  Questo  magistrato  tanto  rispel- 
"  tabile  trovasi  ad  Aix,  come  un  padre  in  mezzo 
»  ai  figli,  ed  io  stesso  fui  testimonio  del  giul)ilo, 
>'  della  venerazione,  del  vero  rispetto  che  ispira  la 
»  di  lui  presenza.  Egli  di  per  se  solo  giudica  o  con- 
"  ci  ha  più  differenze  che  non  faccia  l' intiero  par- 
»  lamento.  »  Le  sue  requisitorie  e  1  suoi  discorsi  al 
parlamento  possono  considerarsi  come  dottissimi  trat- 
tati di  filosofia,  di  giurisprudenza  e  di  erudizione, 
ed  in  fatto  di  siile  come  belli  esempi  di  eloquenza 
del  foro.  Ebbe  molle  inimicizie  ed  amaritudini  per 
conto  dei  gesuiti,  contro  dei  quali  ragionò  quando 
furono  obbligati  di  presentare  al  parlamento  le  loro 
costituzioni ,  e  per  le  quistioni  delle  due  potestà  tem- 
porale e  spirituale.  Nei  tempi  della  rivoluzione  visse 
oscuro  e  sempre  simile  a  se  medesimo,  e  morì  cor- 
rendo 1'  a.  1800.  ! 

CASTINELLI  (Gio.),  giureconsulto  e  letterato,  n.  i 
nel  1788  a  Pisa  ;  fu  condotto  in  Francia  dai  propri 
parenti,  costretti  dai  casi  politici  a  rifuggire  colà 
nel  1799;  tornò  in  Italia  nel  1806,  fatto  il  corso 
degli  studj  nel  collegio  di  Sorèze .  La  sua  morte 
immatura  seguita  nel  1826  lo  impedì  dal  recare  al 
compimento  una  grande  opera  che  aveva  incomin- 
ciata sul  diritto  commerciale  e  mariltimo.  Altre  cose 
di  lui  non  abbiamo  alle  stampe,  fuorché  vari  articoli 
nella  Antologia:  —  un  Saggio  sulle  leggi  dei  ro- 
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nani  intorno  al  commercio  ;  ed  un  Elogio  del  ge- 
lerale  Spanocchi. 

CASTLEREAGH  (Roberto  STEWART,  marchese  di 
.ondonderry,  visconte),  diplomatico  inglese, ministro 
li  stato ,  consigliere  privato  ecc. ,  n.  a  Mount-Ste- 
svart  nel  1769.  Ammesso  fin  dall'  età  di  anni  21  nel 
parlamento,  come  rappresentante  della  contea  di 
Down,  parve  che  in  sulle  prime  pendesse  a  parte 
popolare.  Sol  quando  la  commozione  degli  spiriti 
nell'  Irlanda  ebbe  tocco  T  estremo  grado  egli  slimò 
opportuno  palesare  a  viso  aperto  le  proprie  massi- 
me. Il  governo  pensò  che  il  più  efficace  modo  di 
reprimere  la  ribellione,  fosse  la  via  del  terrore, 
ed  allora  Castlereagh  si  chiarì  come  uno  dei  più 
caldi  parteggiatori  di  questo  sistema.  Avendo  comu- 
ne con  Pitt  la  opinione  che  la  sede  in  Dublino  di 
un  parlamento  separato  fosse  una  delle  cagioni  che 
perpetuassero  nell'  Irlanda  1'  amore  di   ribellioni  , 
si  fece  forte  sostenitore   della  proposta  di  acco- 
munare il    parlamento  di  Irlanda   con  quello  di 
Londra.  Vinto  che  fu  questo  celebre  partilo  chiama- 
to 1'  ^Ito  di  unione,  gli  fu  conferito  il  grado  di 
presidente  del  sindacalo,  e  da  quel  tempo  in  poi 
speditamente  si  avanzò  negli  onori  di  stato.  Quan- 
tunque avesse  innanzi  una  violentissima  opposizione 
ebbe  nel  parlamento  una  preponderanza  quasi  as- 
soluta. Fatto  ministro  direttore  nel  18U,  confermo 
il  proprio  credito  stringendosi  in  amicizia  con  Wel- 
lington, che  lo  chiamò  sempre  a  compagno  nelle  opere 
del  suo  ministero.  Nel  dicembre  del  1815  fu  man- 
dato con  piena  autorità  presso  i  monarchi  alleati 
per  trattare  della  pace  generale  e  nel  marzo  del 
1814  fu  alle  conferenze  di  Chàtillon.  Non  essendo 
giunto  a  Parigi  se  non  dopo  la  conchiusione  del 
trattato  di  Fontainebleau ,  ricevette  dall'  imperado- 
re  di  Russia  1'  invito  di  accettarne  le  clausole  e  in 
sulle  prime  si  rifiutò;  ma  fu  trovato  modo  a  tor  di 
mezzo  le  obiezioni  che  egli  avea  fatte.  Come  rap- 
presentante della  Gran  Bretagna  nel  congresso  tenu- 
to a  Vienna  Tanno  seguente,  el)be  gran  parte  a  quel- 
1' ordinamento  di  cose  che  ivi  fu  fallo,  e  mentre 
che  per  tornarsene  a  Londra  approdava  a  Douvres, 
Napoleone  metteva  il  piede  sui  lidi  meridionali  di 
Francia.  Questo  caso  impreveduto  pose  in  gran  sol- 
levazione d'  animo  il  ministero  inglese  e  lord  Cast- 
lereagh usò  del  suo  credito  appresso  il  parlamento, 
in  cui  varie  discussioni  erano  sorte  su  tal  subbiet- 
to,  per  indur  dì  nuovo  la  sua  nazione  a  far  lega 
coi  potentati  del  continente.  Dopo  la  battaglia  di 
Waterloo ,  ebbe  mano  nei  negoziali  di  Parigi  e  spe- 
zialmente insistette  perchè  le  cose  di  arte  fossero 
fendute  alle  nazioni  cui  erano  state  rapite.  Noi  ci 
asterremo  dal  far  giudizio  sopra  i  suoi  procedimenti 
politici,  nelle  cose  che  seguitarono  nel  mondo  dopo 
le  narrate;  tutto  ciò  che  potrebbe  dirsene,  nulla 
aggiugnerebbe  al  quadro  della  sua  vita  ,  perchè  egli, 
da  che  fu  entrato  negli  uffici  di  amministrazione, 
si  resse  sempre  a  quel  modo  che  avea  fatto  nei  vari 
negozi.  Sembra  che  sul  finire  della  sua  vita  fosse  al- 
fetto  da  una  perturbazione  di  mente;  questa  e  almeno 
la  sola  spiegazione  che  si  vuol  dare  al  suicidio  con 
che  precise  il  corso  dei  giorni  suoi  nel  di  12  ago- 
sto 1823.  Il  suo  corpo  fu  deposto  nella  badia  di 
\^GS  t  IH  i  n  s  te  r 

CASTORE  di  Modi,  il  più  antico  cronologista  che 
si  conosca,  viveva  secondo  alcuni  200  anni  av.  1'  era 
crisi.  Apollodoro  lo  cita  come  autor  di  un  trattalo 
per  rilevare  gli  errori  cronologici  sfuggiti  agli  sto- 
rici; e  di  un'altra  opera  in  cui  fa  la  lista  dei  po- 
poli che  ebbero  in  vari  tempi  il  dominio  del  mare, 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


Non  vuole  e«ser  confuso  con  un  altro  Castore,  il  Retore 
di  Marsiglia,  che  aveva  scritto  un' altr' opera  inti- 
tolata: Paragone  delle  isliluzioni  dei  pilag orici  con. 
quelle  dei  romani. 

CASTORE(Ap)tonio),  medico  greco,  che  visse  in  Roma, 
e  morì  in  età  mollo  grave,  circa  1'  a.  80  dell'  era  cri- 
si. ;  è  citato  da  Plinio  il  vecchio  come  possessore  di 
un  orto  botanico,  che  coltivò  colle  proprie  mani  e 
che  piacevasi  di  mostrare  a  tutti  gli  amatori  di  si 
fatte  cose.  Fu  quello  il  primo  esempio  che  si  vedes- 
se di  tali  orli.  Castore  aveva  composto  un  erbario 
0  libro  delle  piante,  che  non  è  giunto  fino  a  noi. 

CASTORE  (S.),  vescovo  d'  Api  in  Provenza,  n.  a 
Nìmes,  circa  la  metà  del  IV  sec,  tolse  in  moglie 
la  figlia  di  una  vedova  d'  Arles  che  egli  avea  difeso 
contro  l'oppressione  di  un  uomo  polente;  ma  non 
andò  guari  che  questi  sposi  si  separarono  per  darsi 
alla  vita  religiosa  e  fondarono  due  monasteri ,  tra' 
quali  divisero  lutti  i  loro  beni.  Castore  mori  nel 

^'castracani  (Castruccio).  —  V.  CASTRUCCIO-CA- 
STRACANl. 

*#CASTRACCAN1  (Francesco).  Non  si  sa  l'epoca  della 
sua  nascita,  ed  è  quislione  se  sia  nativo  di  Fano  , 
di  Bertinoro  o  di  Ferrara.  Fu  teologo,  filosofo  ed 
oratore;  nel  1695  ottenne  la  calledra  di  umane  let- 
tere nella  università  di  Ferrara.  Fu  eletto  vicario 
della  prepositura  di  Pomposa,  consultore  del  san- 
to ufficio  ,  e  vicario  perpetuo  di  San  Romano.  Mor 


.1  di  8  agosto  1724,  e  fu  sepolto  nella  sagrestia  di 
San  Romano.  Non  lasciò  opere  di  gran  volume  ,  ma 
abbiamo  alle  stampe  un  suo  pregiato  lavoro  che 
s'intitola:  Adnotatiovies  ad  Simancam. 

CASTREJON  (Antonio),  pittore  spagnuolo ,  n.  a 
Madrid  nel  1623,  m.  nel  1690  ;  imitò  la  maniera 
del  Morino.  Ne'  suoi  quadri  si  nota  una  facile  eru- 
dizione, un  bel  colorito  e  correzione  di  disegno.  Il 
suo  quadro  di  S.  Michele  Arcangiolo  puoi'  esser  pa- 
ragonato alle  più  belle  opere  della  scuola  venezia- 
na.  #*  Altri  suoi  bei  quadri  sono  la  Rivelazione 

del  purgatorio  a  S,  Patrizio,  ed  altre  tavole  rap- 
presentanti Slorie  della  {^ergine. 

CASTRICUM  (Pancrazio  di) ,  pensionarlo  della  citta 
di  Groninga,  e  membro  dell'  alto  consiglio  della  pro- 
vincia di  Olanda,  m.  nel  1620;  ha  lasciato  un  ca- 
talogo  incompleto  degli  autori  delle  province  di 
Olanda,  di  Zelanda  e  di  Utrecht  che  hanno  scritto 
in  latino. 

CASTRIES(Carlo-Eugenio-Gabriele  di  la  Croix  mar- 
chese di),  maresciallo  di  Francia,  n.  nel  1727  ;  en- 
trò nel  reggimento  dei  fanti  del  re ,  ed  usci  da 
quello  per  passare  in  qualità  di  maestro  di  campo, 
nel  reggimento  reale  di  cavalleria.  Nominato  briga- 
diere nel  1748,  militò  nell'assedio  di  Maestricht  e 
fece  in  tal  grado  la  guerra  di  Fiandra;  fu  fallo  ma- 
resciallo di  campo;  comandò  in  Corsica,  nel  I7ó6, 
e  combattè  in  Germania  negli  anni  17S7  e  S8.  La 
espugnazione  del  castello  di  Rhinfelds  gli  frutto  il 
grado  di  luogotenente  generale.  Nel  1759  fu  mae- 
stro di  campo  generale  della  cavalleria;  si  rendè  il- 
lustre nella  guerra  nel  1760,  e  segnatamente  nel 
fatto  di  Clostercamp,  ove  ruppe  i  nemici,  gli  costrin- 
se a  levar  l'  assedio  di  Wesel  e  a  ripassare  il  Re- 
no, abbandonando  il  loro  ponte  ed  una  parie  delle 
proprie  bagaglie.  Fatta  la  pace  nel  1765,  fu  eletto 
comandante  in  capo  dei  carabinieri;  poscia  ollennc 
il  governo  generale  di  Fiandra  e  di  Hainaul,  e  in 
appresso  il  ministero  della  marina.  Ricevette  nel 
1785  il  bastone  di  maresciallo  ;  fu  deputato  all'assem- 
blea dei  notabili  nel  1787,  e  lasciò  la  Francia  nel 
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1790;  coiiiiindò  una  divisione  dell' esercito  dei  prin- 
cipi al  tempo  della  spedizione  dei  prussiani  nella 
Sciampagna  dell' a.  1792  ,  e  morì  nel  1801  a  Wol- 
fem!3uttel  negli  siali  di  Brunswick.  Il  maresciallo 
Caslries,  accoppiava  all'ingegno  militare  uno  zelo 
ardentissimo,  sommo  amore  della  disciplina  e  grande 
operosità.  Durante  il  suo  ministero  fece  quanto  stava 
da  lui  per  rendere  all'  armala  navale  il  suo  antico 
splendore,  e  si  comportò  nel  suo  ministero  in  guisa 
d'  uomo  prode  e  severo. 

CASTRIUS  (Iacopo),  medico  fiammingo,  n.  ad  Ha- 
zebrouck  presso  di  S.i  Omerj  esercitò  la  sua  pro- 
fessione in  Anversa,  e  pubblicò  una  dissertazione: 
De  sudore  epidemiali  quem  anglicum  vocant,  com- 
posta nel  tempo  di  una  infermità  contagiosa  chia- 
mata il  sudore  maliffno  che  fece  in  quell'  a.  1329 
molte  stragi  in  Inghilterra,  nei  Paesi  Bassi  e  nella 
Alemagna. 

CASTRO  (Alvaro  di),  generale  spagnuolo  del  sec. 
XIII;  seguendo  il  suo  padre  mal  sodisfatto  del  re 
di  Casfiglia,  passò  tra  i  mori,  che  occupavano  a 
quel  tempo  una  parte  della  Spagna  e  combattè  nelle 
loro  schiere  in  varj  incontri  ;  affezionalo  però  sempre 
alla  patria,  giunse  a  ravvicinare  gli  animi  del  re 
Ferdinando  III  e  del  suo  avversario.  Questo  tratto 
generoso  lo  fece  richiamare  in  corte  di  Castiglia  e 
non  andò  lungo  tempo  che  egli  potè  validamente 
cooperare  alle  vittorie  che  Ferdinando  ottenne  sui 
mori  che  erano  sfati  primi  a  romper  la  tregua.  Al- 
varo de  Castro,  mori  nel  1239. 

CASTRO  (don  Fernando  di),  favorito  del  re  Pietro 
Il  crudele;  aveva  da  prima  congiurato  contro  di  lui 
per  vendicare  I'  affronto  fatto  alla  sua  sorella  Gio- 
vanna, amasia  e  poi  moglie  di  quel  principe  che 
hnalmente  1'  avea  ripudiala.  Dopo  la  morte  di  Pie- 
tro, Castro  levò  a  romore  la  Galizia  contro  Enrico 
di  Transtamare  successore  di  quel  monarca ,  fu  vinto 
nel  1571,  e  rifuggi  in  Portogallo  con  le  reliquie  del 
proprio  esercito.  Costretto  di  lasciar  quell'  asilo  ,  dopo 
la  pace  conchiusa  tra  la  Castiglia  e  il  Portogallo 
Castro  passo  in  Inghillerra,  ed  ivi  morì  nel  137S. 

CASTRO  (Paolo  di),  giureconsulto  italiano  del  sec. 
XVI,  cosi  chiamato  dal  luogo  dei  suoi  natali;  fu 
secondo  che  dicono,  discepolo  di  Baldo,  o  più  ve- 
ramente di  Cristoforo  da  Castiglione  ,  del  quale  udì 
le  lezioni  nel  tempo  medesimo  che  le  udiva  il  figlio 
di  Baldo,  e  fu  debitore  alla  povertà  sua,  che  non  gli 
consentiva  di  acquistare  le  glose  e  i  comenti,  di  una 
prolonda  cognizione  delle  leggi  romane  che  egli  studiò 
nel  testo,  e  di  quella  chiarezza  che  lo  fa  singolare  tra 
tutti  gli  allri  giureconsulti  contemporanei.  Ricevuto 
dottore  in  Avignone  ove  disputò  per  un  giorno  in- 
tero nel  palazzo  vescovile  e  nelle  scuole,  vi  fece 
dimora  per  8  anni,  duranti  i  quali  verosimilmente 
diede  lezioni ,  e  scrisse  parecchie  opere  di  diritto 
che  posero  in  sodo  la  sua  fama.  Fu  poscia  uditore 
a  Hrenze  e  vicario  del  celebre  cardinal  Zabarella. 
Avendo  tolta  moglie  rinunziò  all'  ufficio  di  vicario 
per  sabre  una  cattedra  nella  università.  I  magistrati 
di  Firenze  e  di  Siena  il  pregarono  volesse  riforma- 
re Il  loro  diritto  municipale.  Quest'  ultima  città  volle 
averlo  per  professore,  indi  Bologna,  poscia  Perugia 
ed  ali  ultimo  lesse  a  Padova  prima  dell' a.  i/i?9 
In  questa  citta  compose  le  principali  tra  le  opere 
sue    e  secondo  il  Tiraboschi  ivi  morì  poco  appres- 
so al  l^i^G,  m  fama  del  più  grande  giureconsulto 
che  dopo  Baldo  avesse  fino  allora  avulo  1'  Italia  Le 
sue  opere  stampale  più  volte  nel  sec.  XV  e  raccol- 
te a  Lione  nel   liiys.  In  8  voi.  in  fol.,  da  lunga 
pezza  non  sono  più  consultate. 


CASTRO  (Angiolo  di),  suo  figlio  e  come  lui  gi 
reconsullo;  professò  giurisprudenza  a  Padova  e 
innalzato  alla  dignilà  di  avvocato  concistoriale  ), 
migliore  delle  opere  sue  è  quella  che  s'  intilòl; 
Aiiquot  Consilia  malrimonialia  (Francfort,  iS80) 
CASTRO  (Emmanuele  MENDEZ  di),  giuì'econsul 
portoghese,  del  sec.  XVI;  professò  il  diritto  a  L 
sbona  ed  a  Coimbra  ,  e  quando  il  Portogallo  fu  rii 
nito  alla  Spagna,  si  fermò  a  aiadrid,  ove  fu  crea 
avvocato,  e  pubblicò  sul  codice  alcune  opere  al  pi 
sente  obliate.  3Ia  la  PracHca  hi  si  lana ,  conlenen 
le  decisioni  più  importanti  del  senato  di  Portogalli 
può  esser  di  qualche  momento  per  la  storia  del  d 
ritlo  di  quel  regno.  : 
CASTRO  (Adriano  di),  n.  nel  sec.  XVI;  fu  notar 
a  Granata  e  scrisse  :  De  los  dannos  que  resullan  d, 
juego.—  Un  altro  CASTRO  (Sebastiano  GONZALES  di 
e  autore  di  un'  opera  intitolata  :  Declaracion  di 
valor  de  la  piala  ,  le  y  pezo  de  las  monedas  an 
tiguas  de  piala  (dichiarazione  del  valor  dell'  argen 
to  e  del  peso  delle  antiche  monete  di  argento) 
stampata  a  31adrid ,  nel  1638,  in  4.lo  rara. 

CASTRO  (Gio.  di),  celebre  capitano  portoghese! 
n.  a  Lisbona  nel  1300  da  una  antica  famiglia  falla 
SI  chiara  per  buoni  servigi  renduti  allo  stalo;  h 
educato  con  l'infante  don  Luigi  fratello  di  Gio.  Ili 
re  di  Portogallo.  Seguitò  1'  imperador  Carlo  V  nell; 
sua  impresa  di  Tunisi,  si  rese  illustre  in  molti  in- 
contri, ma  ricusò  le  otTerte  di  quel  principe,  noi! 
volendo  ricevere  ricompense  da  altri  che  dal  pio- 
prio  sovrano.  Nominato  comandante  di  Ormus,  non 
volle  accettare  tal  dignità  che  dopo  averla  ben  me- 
rilata,  e  perciò  parti  per  le  Indie;  liberò  il  forte 
Dm  assedialo  dai  mori  fin  da  8  mesi;  cacciolll  dalla 
costa  di  Cambaja  e  rientrò  in  Goa  tra  le  acclama- 
zioni dei  portoghesi.  Ricevette  allora  il  titolo  di  vi- 
ceré delle  Indie,  ma  non  ne  godè  per  lungo  tempo. 
Il  mal  termine  a  cui  eran  ridotte  le  cose  "del  Por- 
togallo nell'India,  gli  diede  sì  gran  dolore,  chele 
levo  di  vila  nel  13  58.  Questo  eroe  morì  ad  Ormus 
tra  le  braccia  di  S.  Francesco  Saverio.  Altro  nei 
suoi  forzieri  non  fu  trovato  che  Ire  reali.  Il  suo 
corpo  fu  trasferito  in  Portogallo,  per  essere  ivi 
deposto  nella  tomba  de'  suoi  maggiori.  Castro  con- 
giungeva ai  pregi  militari  la  cognizione  delle  lin- 
gue antiche  e  moderne,  e  delle  matematiche.  Con- 
servasi in  Lisbona  la  collezione  delle  lettere,  che 
egli  scriveva  al  re  durante  il  suo  soggiorno  nel- 
le Indie.  Avea  compilato  una  specie  di  Giornale, 
in  cui  si  contenevano  molti  fatti  storici,  se  dee  giu- 
dicarsene da  un  estratto  venuto  alle  mani  di  sir 
Walter  Raleigh,  che  lo  fece  tradurre,  ne  corresse 
Io  stile  e  lo  corredò  di  note.  Questa  traduzione  fu 
riveduta  e  corretta  da  Purchas  che  la  inserì  nella  sua 
raccolta  con  questo  titolo  :  Portolano  (o  direzione  di  : 
cammino  per  mare)  di  D.  Giovanni  de  Castro  del  viag-  \ 
gio  ecc.Se  ne  trova  una  traduzione  francese  nella ^S/o- 
ria  dei  viaggi  dell'abate  Prévost,  ed  una  olandese  nella 
raccolta  di  Vander  Aa.  La  vita  di  Castro  scritta  da 
Freire  de  Andrada  pubblicata  a  Lisbona  nel  1631 
in  fol.,  fu  tradotta  in  latino  ed  in  inglese. 

CASTRO  (Vaca  di),  magistrato  spagnuolo,  n.  a 
Leon  nel  sec.  XVI;  fu  mandato  al  Perù  da  Carlo  V 
nel  13^0  per  mettere  in  freno  le  fazioni  che  si  era- 
no colà  suscitate  e  dare  ordine  al  reggimento  interno.  ? 
di  quella  colonia.  Vinse  Almagro  nel  1342  nella  pia- 
nura di  Chupas,  e  gli  fece  mozzare  il  capo  sul  cam- 
po di  battaglia,  insieme  a  tutti  coloro  che  avevano 
avuto  parte  nella  uccisione  di  Pizarro,  poi  Carlo  V 
mal  sodisfatto  del  suo  governo ,  nominò  Blasco-Nun- 
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ez  Vela  vicei-è  del  Perù.  Questi  al  giunger  suo 
ce  imprigionare  Castro,  ma  gii  abllanli  vollero 
)sse  rimesso  in  libertà.  Caslro  fornaio  in  Spagna 
1  nuovamente  arrestato  per  ordine  del  consiglio 
elle  Indie,  e  fu  sostenuto  per  3  anni  nel  castello 
i  Arevalo;  fattogli  finalmente  il  processo  ne  andò 
ssoluto  come  innocente.  Carlo  V  lo  rimise  nell'  uf- 
cio  di  uditore  del  consiglio  di  Castiglia  e  diede  al 
uo  figlio  20,000  piastre  di  rendila  nel  Perù.  Vaca 
e  Caslro ,  mori  nel  1SS8. 

CASTRO  (Alfonso  di),  celebre  predicatore  e  teo- 
jgo,  n.  a  Zamora  verso  il  isos  ;  seguitò  la  regola 
li  S.  Francesco,  e  prestamente  per  la  estimazione 
lei  proprio  ingegno  salì  alle  prime  dignità  dell'  or- 
line; accompagnò  Filippo  II  in  Inghilterra  quando 
juel  principe  andava  a  sposare  la  regina  Maria  e 
enne  quindi  nei  Paesi  Bassi,  ove  dimorò  per  più 
inni.  Chiamalo  da  Filippo  II  al  seggio  arcivescovile 
li  Composlella,  disponevasi  di  ritornare  in  Spagna, 
luando  passò  di  vita  a  Brusselles  nel  1S68.  Le  sue 
ìpere  teologiche  furono  raccolte  in  4  voi.  in  fol.  a 
>arigi  nel  1S65.  Il  suo  trattato:  Jdversus  omnes 
ìoiresesy  fu  tradotto  in  francese  da  Hermant. 

CASTRO  (Leone  da) ,  canonico  di  Valladolid ,  m. 
lel  1586;  è  autore  di  molti  scritli  teologici,  tra  i 
juali  citeremo:  Commenlaria  in  Esaiam  admrsus 
Uiquot  commentarla  ecc.  ;  —  Jpologelicus  prò  cul- 
lata D.  Hieronymi  ;  —  Commentarla  in  Oseam. 

CASTRO  (Cristoforo  di)  ,  gesuita  e  teologo  spa- 
,muolo,  n.  a  Ocanna  nel  ISàl,  m.  nel  1613;  ha  la- 
sciato varie  opere  teologiche,  la  più  notabile  delle 
juali  è  un  Comento  sopra  i  12  profeti  minori. 

CASTRO  (Alfonso  di),  gesuita  portoghese;  man- 
Jato  alle  missioni  nell'  Indie  Orientali  fu  ucciso  bar- 
baramente dai  nativi  dell'  Isole  Molucche  nel  1338. 
Abbiamo  di  esso  una  Relazione  della  sua  missio- 
ne. 

CASTRO  (Andrea,  di),  francescano,  n.  a  Burgos; 
fu  missionario  alle  Indie  Orientali,  ed  ivi  lasciò  la 
vita  nel  1377.  Scrisse  in  spagnuolo:  Arie  di  appren- 
dere le  lingue  messicana  e  matlazinga;  —  Voca- 
bolario della  lingua  matlazinga;  —  una  Dottrina 
Cristiana  ;  e  varj  Sermoni  nella  stessa  lingua.  Leg- 
gesi  una  notizia  molto  ampia  intorno  alla  vita  di 
quest'  uomo ,  nell'  opera  di  Francesco  Gonzaga  inti- 
tolata :  De  origine  et  progressu  franciscani  ordi- 
nis. 

CASTRO  (  Alvaro-Gomez  di  )  ,  letterato  spagnuo- 
lo, n.  nel  sec.  XVI,  professò  la  rettorica  e  la  lingua 
greca  a  Toledo;  ebbe  carico  da  Filippo  II  di  ri- 
vedere e  correggere  le  Opere  di  S.  Isidoro  ,  raffron- 
tandole con  gli  antichi  mss.,  e  morì  nella  pestilen- 
za nel  1386.  Tra  le  molle  sue  scritture  in  lati- 
no ed  in  spagnuolo  citeremo  le  seguenti  :  De  rebus 
gestis  francisci  Ximenii  ;  —  In  SM  Isidori  origines.; 


—  Edillia  aliquot,  sive  poemata.  Ha  lascialo  tra 
altri  suoi  mss.  Le  Antichità  della  città  di  Toledo  , 
in  spagnuolo.  Niccolò  Antonio  fa  gran  caso  dei  versi 
di  questo  autore. 

CASTRO  (Stefano  Rodriguez  di  )  ,  medico  portoghe- 
se, n.  a  Lisbona  nel  1365;  passò  in  Italia;  per  anni 
22  tenne  cattedra  in  Pisa,  e  morì  nel  1657.  Abbia- 
mo di  lui  un  gran  numero  di  opere  e  le  primarie 
son  queste  :  De  complexu  morborum  tractatus  ;  — 
Commentarius  in  Hippocratem  de  alimento  ;  — 
Philomelia  ;— Medicee  consultationes  ;  —  Pythagoras; 

—  De  simulato  rege  Sebastiano,  poemata;  —  Po- 
sthuma  varietas  ecc.  Quest'  opera  e  la  precedente, 
furono  pubblicale  dopo  la  morie  dell'  autore  da 
Francesco  de  Castro  suo  figlio. 


CASTRO  (Pietro  di),  primo  medico  del  duca  di 
Mantova,  membro  del  collegio  di  Verona  e  della 
accademia  dei  curiosi  della  natura,  m.  nel  1665; 
ha  lasciato:  Fcbris  maligna  piincticularis  ecc.;  — 
Bibliolheca  medici  eruditi. 

CASTRO  (Rodrigo  di),  medico  ebreo  portoghese,  m. 
in  età  mollo  avanzala  nel  1627  ad  Amburgo  ,  dove 
avea  professato  la  filosofia  e  la  medicina  dal  1396 
in  poi;  è  autore  di  molte  opere  slimale,  tra  cui: 
Medicus  poUticus  seu  de  offlciis  medico-poiiticis  , 
ristampato  più  volle,  spezialmente  con  la  seguente 
opera  :  De  universa  muliebrium  morborum  medici- 
na;—Tractatus  de  muliebrium  morborum  medicina. 
—  Benedetto  suo  figlio,  medico  della  regina  Cristina, 
n.  nel  1397  in  Amburgo,  m.  nel  1684;  è  autore  di 
un'  opera  intitolata:  Certamen  medicum  de  venai  se- 
elione  in  febre  putrida  et  infiammatoria. 

CASTRO  (Ezechiele  di),  medico  ebreo;  è  noto  per 
le  due  seguenti  opere:  Ignis  lambens ,  rarum  pul- 
chrescentìs  naturoe  specimen;  —  Amphilheatrum  me- 
dicum ecc. 

CASTRO  SARMENTO  (Iacopo  di),  altro  medico  e- 
breo,  n.  verso  il  1692  in  Portogallo;  fu  membro 
della  società  reale.  Abbiamo  di  lui  in  portoghese, 
un  Trattato  sull'  uso  ed  abuso  della  chinachina  ;  — 
Materia  medica  fisico-storico-meccanica ,  in  due  par- 
ti, l' una  delle  quali  comprende  il  regno  vegetale 
e  r  altra  il  regno  animale,  e  varie  lettere  su  i  dia- 
manti del  Brasile  nel  voi.  57  delle  transazioni  fi- 
losofiche. CASTRO  (Gio.  di  ) ,  storico  portoghese ,  ha 
scritto  una  Vita  del  re  S.  Sebastiano. 

CASTRO  (GuiLHEN  di),  celebre  autore  drammatico 
spagnuolo,  n.  a  Valenza  nel  1380  da  una  nobile 
famiglia;  ottenne  fin  dalla  sua  giovinezza  il  comando 
di  una  compagnia  di  soldati  a  cavallo  ed  ebbe  po- 
scia il  governo  di  una  piccola  piazza  nel  regno  di 
Napoli ,  dove  il  suo  ingegno  gli  meritò  il  favore  del 
conte  di  Benevento  e  dei  suoi  figli.  Tornato  a  Va- 
lenza fu  ammesso  nell'  accademia  delta  De  los  No- 
cturnos ,  nella  quale  lesse  molli  discorsi.  Passò  quin- 
di a  Madrid  per  farvi  rappresentare  i  suoi  compo- 
nimenti teatrali  che  tutti  furono  applauditi  ed  in 
particolare:  La  gioventù  del  Cid;  e  gli  fruttarono 
1'  affetto  di  molti  uomini  d'  ingegno  e  dei  più  rag- 
guardevoli signori,  segnatamente  del  duca  di  Ossu- 
na ,  che  per  dargli  prova  dell'  amor  suo ,  gli  asse- 
gnò una  pensione  di  1000  scudi.  Castro  ebbe  anche 
a  lodarsi  della  generosità  del  duca  di  Olivares ,  ma 
per  effetto  di  certe  sventure,  delle  quali  i  biografi 
spagnuoli  non  ci  danno  alcun  ragguaglio,  perde 
tutte  le  sue  pensioni,  e  si  trovò  ridotto  a  vivere 
insieme  con  la  seconda  sua  moglie  del  frutto  del- 
le opere  sue.  Questo  gran  poeta  morì  presso  al 
1650.  Nella  gara  letteraria  aperta  1'  a.  1602  dal- 
la cillà   di  Valenza  per  celebrare  le  feste  di  S.  Rai- 
mondo di  Pennafort ,  Guillen  avea  riportato  il  pri- 
mo premio;  egli  ebbe  anche  altri  trionfi  di  simil 
genere,  ma   il  principal  titolo  che  abbia  alla  fa- 
ma è  come  autore  drammatico.  La  raccolta  delle 
sue  commedie  (Valenza  1621-23  ,  2  voi.  in  4.to)  , 
è  rarissima.   La  Gioventù  del   Cid  ,  commedia  a 
cui  Corneille  confessa  avere  avuto  grandi  obbli- 
ghi ,  fu  tradotta  in  francese  da  Labeaumelle  nel 
voi.  VI  dei  Capi  d'  opera  del  teatro  spagnuolo  , 
preceduta  da  una  notizia  sull'autore,  e  corredata 
di  note. 

CASTRO  (Gabriel  PEREIRA  di  ) ,  autore  del  poema 
Epico  nazionale  che  1  portoghesi  pongono  subilo  do- 
po ai  Lusiadi:  nacque  a  Braga  nel  1371 ,  1'  anno  stes- 
so in  cui  Camoens  preparava  la  stampa  del  suo  poe- 
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ma.  Fu  cavaliere  dell'ordine  di  Cristo,  e  tenne  i 
più  importanti  uffici  della  magistratura,  diportan- 
dosi in  quelli  in  guisa  d'  uomo  che  congiungesse  a 
peregrino  sapere  la  più  integra  probità.  Ne' suoi  ozi 
coltivò  la  poesia,  e  morì  nel  1632,  in  età  di  60  an- 
ni, lasciando  inedita  l'opera  alia  quale  ei  debbo 
tutta  la  sua  reputazione.  Aveva  pubblicato  alcuni 
scrini  di  giurisprudenza,  tra' quali  una  raccolta  di 
Decisioni  della  corte  suprema  di  Portogallo;  ma  non 
fu  se  non  nel  1656,  cioè  4  anni  dopo  la  sua  mor- 
te, che  venne  in  luce  il  suo  poema  eroico  la  Vlis- 
sea  0  Lisbona  edificala;  felice  imitatore  degli  anti- 
chi ,  Castro  in  quesl'  opera  ha  saputo  riunire  le  bel- 
lezze di  molti  grandi  poeti.  Più  con  le  grazie  dello 
stile  sempre  armonioso  ed  elegante,  che  per  la  in- 
venzione i  portoghesi  hanno  cara  la  Ulissea.  «  Leg- 
"  gendola,  dice  un  critico,  sì  crederebbe  che  con- 
>'  tenesse  tanti  frammenti  della  Odissea  scoperti  di 
fresco  ».  Questo  poema  fu  ristampato  in  Olanda 
verso  il  1642  in  I2.nw  ed  in  Lisbona  nel!  74S,  in  8.vo, 
li  signor  Ferdinando  Denis  ne  fece  una  importante 
analisi  nel  Compendio  della  storia  letteraria  di  Por- 
togallo. 

CASTRO  (don  Alfonso  NUNEZ  di),  figlio  del  pri- 
mo medico  di  Filippo  IV;  ebbe  il  titolo  di  storio- 
grafo di  questo  principe,  e  morì  circa  il  1670.  Ab- 
biamo di  lui  :  Istoria  ecclesiastica  e  secolare  di  Gua- 
dalaxara;  —  Cronica  dei  re  di  Castiglia  ecc.,  ri- 
stampata, con  la  cronica  gotica  di  Saavedra  in  An- 
versa nel  1708. 

CASTRO  (Francesco  di),  prete  spagnuolo,  m.  verso 
Il  16.^0  cappellano  della  casa  ospitaliera  di  Grana- 
fa;  pubblicò  la  storia  del  fondatore  di  questa  casa 
sotto  II  titolo  di  :  Miracolosa  vita  e  sante  opere  del 
beato  Giovanni  di  Dio,  che  fu  tradotta  in  latino 
ed  in  italiano. 

CASTRO  (Francesco  di),  gesuita,  n.  a  Granata  nel 
lii67;  professo  la  grammatica  e  la  rettorica  nei  prin- 
cipali collegi  del  suo  ordine  in  Portogallo,  e  morì 
a  Siviglia  nel  1652.  Abbiamo  di  lui:  De  arte  re- 
thoricadialogiiy;  —  De  syllabarum  quantitate:— 
Della  riforma  cristiana,  dettala  in  lingua  spagnuo- 
la.  Quest'  opera,  della  quale  abbiamo  5  o  4  edizioni 
lu  pubblicata  da  prima  sotto  il  nome  del  dottor  f' 
Bermudez  di  Castro  ,  professore  a  Coillas.  Questo 
lieve  inganno,  oggidì  sì  comune,  trasse  in  errore 
Niccolo  Antonio  che  nella  Bibioteca  Impana,  fece 
due  personaggi  distinti  di  Francesco  di  Castro  e 
Francesco  Bermudez. 

CASTRO  (don  Filippo  di),  scultore,  n.  nel  I7ii 
a  Noya  in  Galizia;  andò  a  farsi  perfeflo  nell'arte  sua 
in  Roma;  riportò  il  primo  premio  nel  1759  nell'ac- 
cademia di  S.  Luca  che  lo  annoverò  tra' suoi  mem- 
bri e  ritornato  a  Madrid,  fu  nel  1752  nominato  di- 
rettore dell'accademia  di  S.  Ferdinando  ,  e  morì  nel 
1773.  Abbiamo  di  questo  artista  alcune  opere  che 
basterebbero  per  se  sole  ad  assegnargli  il  primo  seg- 
gio tra  gli  scultori  spagnuoli  del  sec.  XVIII  Tra- 
dusse in  spagnuolo  le  Leziotzi  di  Benedetto  Var- 

CASTRO  (don  GiusEPPE-RoDRiGUEz  di),  grecista  e  bi- 
bliografo spagnuolo,  n.  nella  Galizia  l'a.  1759,  m  a 
Madrid  nel  1799;  fu  bibliotecario  dei  re  di  Spagna 
Carlo  III  e  Carlo  IV.  Abbiamo  di  lui  3  piccioli  poemi  in 
ebraico  in  greco,  ed  in  latino  sull'  inalzamento  al 
ti-ono  di  Carlo  III  raccolti  in  un  voi.  sotto  il  titolo: 
Congralulatio  regi  ecc.  (Madrid,  1759);  e  Biblioteca 
spagnmla.  lU.o  voi.  di  quest'opera  contiene  varie  no- 
i2ie  su  .  rabbini  fino  al  sec.  XVII ,  e  il  secondo  tratta 
degli  scrittori  pagani  e  cristiani  fino  al  sec.  XìII.  Cosi 
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quest'  opera  non  è  compiuta.  Castro  ebbe  maiio  nel 
Paleografìa  greca  di  G.  Yriarte. 

CASTRUCCIO-CASTRACANI,  gentiluomo  di  Lucca 
parte  ghibellina.  Seguitò  i  suoi  parenti  nell'  esili( 
quando  la  contraria  parte  ebbe  il  trionfo;  rimaj 
orfano  in  età  d'  a.  19  si  apprese  al  mestiere  del 
armi ,  e  militò  in  Francia  ,  in  Inghilterra ,  in  Lon 
bardia.  Ricondotto  nella  sua  patria  dai  casi  dell 
guerra  fu  eletto  a  capo  dei  ghibellini  tornati  in  Lu( 
ca,  ma  tale  scella  fu  fatale  ad  ambe  le  parti.  Cs 
strucclo,  per  compier  con  più  sicurezza  i  suoi  di 
segni  di  vendetta  chiamò  al  soccorso  Uguccione  dell 
Faggiola  signor  di  Pisa ,  che  di  fatti  Io  aiutò  a  mei 
tere  in  basso  i  guelfi,  ma  mostrò  ben  presto,  mei 
tendo  in  preda  la  città  di  Lucca,  che  ivi  lo  avev 
condotto  più  la  speranza  di  ridurre  ambe  le  pari 
contendenti  sotto  al  suo  giogo,  che  la  speranza  di  aiu 
tare  1'  una  di  essa.  Castruccio  stesso  raccolse  il  pre 
mio  della  confidenza  in  lui  posta  trovandosi  messi 
in  catene  dal  figlio  del  suo  astuto  ausiliario,  e  noi 
potè  ricovrare  la  sua  libertà  che  col  destro  di  un, 
nuova  insurrezione  che  cacciò  di  Lucca  il  Faggiolanc 
con  tutti  i  suoi  satelliti  ;  finalmente  dopo  alcuni  spe 
rimenti  delle  armi ,  i  ghibellini  rimasero  trionfanti 
Castruccio  che  anche  facendo  vendetta  de' suoi  nemic 
sapeva  conservare  un'apparente  generosità,  era  venu 
fo  in  gran  favore  del  popolo.  Eletto  governatore  ricevettf 
dall' imperatore  Lodovico  il  Bavaro  i  titoli  di  conte  del 
palazzo  di  Laterano  ,  di  duca  di  Lucca  e  di  senatore  di 
Roma:  ma  il  legato  del  papa  tentò  vendicare  la  di- 
sfatta dei  guelfi  con  quelle  sole  armi  che  da  allora  in 
poi  gli  avanzavano ,  cioè  scomunicando  Castruccio. 
Questi  morì  poco  dopo  correndo  1'  a.  1328.  Ei  lasciò 
molti  figli  in  picciola  età,  ma  ninno  di  loro  ebbe 
felice  fine,  e  il  principato  del  padre  di  essi  fu  di- 
strullo quando  tornò  in  fiore  la  fortuna  dei  guelfi, 
e  3Jachiavelli  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Fila  di  Ca- 
struccio una  specie  di  romanzo  tradotto  in  francese 
con  note  da  Dreux-du-Radier.  Abbiamo  una  vita  di 
Castruccio  scritta  in  latino  da  Niccolò  Tegrimi  di 
Lucca,  che  fu  ristampata  nel  II  tomo  degli  Scri- 
ptores  rerum  italicarum  del  Muratori.  —  Di- 
scendeva Castruccio  dalla  nobil  famiglia  lucchese  de- 
gU  Jntelminelli.  Tra  le  sue  guerriere  geste  non  si 
può  tacere  di  quelle  che  gli  diedero  in  mano  le 
fortezze  del  Val  d'Arno  inferiore,  la  Garfagnana, 
la  Lunigiana  ,  ed  una  parte  della  Riviera  di  Levante 
di  Genova;  nè  di  quella  segnalata  vittoria  che  ri- 
portò contro  i  fiorentini  ad  Altopascio  nel  dì  25  set- 
tembre 1523,  in  seguito  della  quale  portò  a  Lucca 
i  quadri  e  le  statue  che  ornavano  i  palagi  de'  fio-  ^ 
rentini  e  menò  seco  a  guisa  di  trionfo  il  loro  Car-  | 
roccia. 

CATALANI  (Napoleone),  bolognese  ;  fu  de' fra- 
li godenti.  Nel  1266  il  di  delle  calende  di  luglio  fu-  i 
rono  in  Firenze  eletti  due  podestà,  i  quali  per  sei  ! 
mesi  dovessero  insieme  governar  la  repubblica  ,  e 
pensando  di  trovar  uomini  che  potessero  in  qualche 
modo  dar  regola  ed  ordine  a  quel  vivere  scompo- 
sto  e  turbalo  che  allora  era  nella  città  per  le  gare  \ 
civili  de'  guelfi  e  de'  ghibellini ,  presero  da  Bologna  ! 
due  frati  godenti,  che  furono  questo  Napoleone  di 
parte  guelfa  ed  un  Loderingo  degli  Andalò  di  par-  j 
te  ghibellina  (V.  Loderingo);  i  quali  però  gran-  j 
demente  fallirono  alle  concetto  speranze  ,  perchè 
in  vece  di  star  lontani  dall'  una  e  dall'  altra  par- 
/'  3<J  filtro  non  attendere  che  a  far  buona  giu- 
stizia ,  si  lasciarono  amendue  corrompere  dall'  o- 
ro  dei  guelfi  ;    i    ghibellini  furono   cacciati  dalla 
città  ,  e  le  case  degli  Uberli  loro  capi .  che  erano 
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1  quella  contrada  che  chlamavasi  il  Gardìngo,  furo- 
0  arse  e  disfalle.  Il  divino  Alighieri  adunque  li  pone 
ra  gli  ippocrili,  come  coloro  che  avevan  prima  fat- 
0  sembiante  tutto  diverso  da  quello  che  poi  mo- 
trarono  quando  furono  saliti  in  possanza,  e  dice: 
Fraii  godenti  fummo,  e  bolognesi. 
Io  Catalano,  e  costui  Loderingo 
Nomali ,  e  da  tua  terra  insieme  presi 

Come  suol  esser  tolto  un  uom  solingo 
Per  consertar  sua  pace,  e  fummo  tali, 
Cli' ancor  si  pare  intorno  dal  Gardingo. 
Io  cominciai  :  o  frati ,  i  vostri  mali . . . 
##  CATALAINI  (Michele),  patrizio  e  canonico  di 
Fermo,  n.  ivi  nel  1760;  entrò  nella  società  gesui- 
lica,  e  vi  rimase  fino  a  che  fu  soppressa;  applicalo 
I'  animo  con  grande  amore  allo  studio  delle  patrie 
iintichilà,  scrisse  le  seguenti  opere  che  gli  acquista- 
rono fama  di  storico  diligente ,  e  profondo  critico  : 
Delle  origini  de'  Piceni ,  ristampata  dal  Colucci  nel- 
le sue  Antichità  picene  ;  —  Delle  origini  e  an- 
tichità fermane,  stampata  in  Fermo  nel  1778-,  — 
Memorie  della  Zecca  e  delle  monete  fermane,  ri- 
stampale dal  Zanetti  nel  1775  nella  Raccolta  delle 
Monete  e  Zecche  d' Italia  ;  —  De  ecclesia  firmana 
ejusque  episcopis  et  archiepiscopis  (Fermo,  1783); — 
De  vita  et  scriplis  Dominici  Capranicoi  cardinalis 
antislitis  firmani,  stampata  in  Roma,  ed  è  forse  la 
sua  migliore  scrittura.  Morì  nel  1803. 

CATALANI  (Amonio),  pittore  messinese,  detto 
il  vece/rio,  n.  nel  1360 ;  fu  in  Roma  e  studiò  nei 
dipinti  del  Baroccio ,  e  facendosi  poi  a  considerare 
le  opere  di  Raffaello ,  trasse  nelle  sue  pitture  un  feli- 
ce accoppiamento  di  due  stili  che  le  fanno  pregiate. 
Lodasi  particolarmente  un  gran  quadro  in  cui  di- 
pinse la  Natività  che  è  nella  sua  patria  ai  cappuc- 
cini del  Gesso.  Morì  nel  1630.  —  Non  si  vuol  con- 
fondere con  un  altro  Antonio  CATALANO  detto  il 
giovane  anch'  egli  pittor  messinese,  n.  nel  1383,  m. 
nel  1666;  fu  discepolo  di  Gio.  Simone  Comande  che 
ebbe  maniera  spiritosa  ma  scorretta,  sì  che  le  opere 
sue  sono  poco  pregiate. 

CATALANS  (Arnaldo),  trovatore  del  sec.  XIII;  è 
autore  di  sei  componimenti  o  Canzoni  amorose  nelle 
quali  loda  Beatrice  di  Savoia ,  contessa  di  Provenza  , 
moglie  dell'  ultimo  Raimondo  Berlinghieri.  Crescim- 
beni  pretende  che  questo  poeta  sia  il  medesimo  per- 
sonaggio del  Tremosa  Catalans,  di  cui  parla  il  mo- 
naco Monlaudon  in  una  satira  scritta  sul  finire  del 
sec.  XIII.  Raynouard  nella  Scelta  di  poesie  dei  tro- 
vatori pubblicò  varj  frammenti  di  questo  poeta. 

*#  CATALDI  (Pietro- Antonio);  nacque  in  Bologna 
dopo  la  metà  del  sec.  XVI.  Nel  1369  essendo  ancor 
giovinetto,  era  professore  di  matematiche  in  Peru- 
gia, e  fu  egli  il  primo  che  insegnasse  tale  scienza 
in  quella  città,  e  dava  lezione  in  volgare;  dimorò 
in  Perugia  fino  all'a.  1385,  e  fu  aggregato  all'ac- 
cademia del  disegno.  Tornato  in  patria  conseguì  nel 
1384  una  cattedra  di  matematiche  che  tenne  fino 
alla  sua  morte  che  segui  nel  1626.  Stampò  varie 
opere  appartenenti  alla  scienza  che  professava.  Nel 
suo  testamento  ordinò  la  fondazione  di  un  collegio 
che  prendesse  da  lui  la  denominazione  a  benefizio 
del  quale  lasciava  tutta  la  sua  eredità.  Questa  dispo- 
sizione non  si  sa  per  qual  cagione  non  ebbe  mai 
effetto. 

CATAN  0  CATANEO  (Cristoforo),  gentiluomo  ge- 
novese, del  sec.  XVI;  passò  da  giovane  in  Francia 
e  si  acconciò  agli  stipendi  militari.  Venuto  in  fama 
come  uomo  che  si  conoscesse  di  scenze  occulte,  a 
istanza  del  suo  capitano  da  Tays  scrisse  in  italiano 


un  Trattato  di  Gcomanzia.  Quest'opera  della  quale 
non  si  conosce  alcuna  edizione  italiana  fu  tradotta 
in  francese  da  Gabrielle  Dupreau  (Parigi,  1338,  in 
>ì .0  ).  Questa  versione  fu  ristampala  nel  1367  e  77, 
CATANEO  (Girolamo)  ,  da  Novara,  architetto  ed  in- 
gegnere del  sec.  XVI;  ha  lasciato  tra  le  altre  opere: 
Nuovo  ragionamento  del  fabbricare  le  fortezze;  — 
Modo  dì  formare  con  prestezza  le  moderne  balla^ 
filie  ;  _  Un  trattato  di  fortificazione  offensiva  ^  e 
'difensiva,  stampato  più  volte  in  italiano ,  tradotto  in 
francese  da  G.  de  Tournes  (Lione,  1374)  ed  in  latmo 
(Ginevra,  1600). 

CATANEO  (Pietro),  sanese;  è  autore  di  un  I  rat- 
tato  di  architettura  scritto  in  italiano  (Venezia,  per 
Aldo,  1334  ,  in  fot.).  Questa  prima  edizione  non  con- 
tiene che  IV  libri;  ma  la  seconda  uscita  dagli  stessi 
torchi  nel  1367  in  fol.  ne  contiene  8.  E  ornata  di 
figure  intagliate  sul  legno ,  ed  è  rara  e  ricercata  dai 
curiosi.  1 ,  ' 

CATANEO  (Iacopo)  ,  medico  n.  a  Genova  ;  pubblico 
circa  il  1318  un  trattato  de  Morto  rya/^ico ,  inserito 
nel  I  voi.  della  Collezione  pubblicata  a  Venezia  nel 
1366  da  Luisini.  L'autore  fìssa  all'a.  1494  l'epoca 
della  prima  invasione  della  Sifilide. 

CATANEO  (Carlo-Ambrogio),  gesuita,  n.  a  Mi- 
lano nel  sec.  XVII;  con  zelo,  dottrina,  e  cristiana 
virtù  attese  alla  predicazione  ed  ebbe  una  rara  fa- 
coltà di  accomodare  lo  stile  e  i  concelti  alla  capa- 
cità degli  uditori.  Le  sue  lezioni,  i  discorsi  sulla  buo- 
na morte,  le  esortazioni  ecc.,  furono  con  somma  cura 
raccolti  dal  suo  confratello  il  celebre  P.  Tommaso 
Ceva. 

CATANEO. —  V.  CATTANEO. 
CATANI  (Damiano),  ammiraglio  genovese  ;  fu  nel 
1575  mandato  a  ridurre  alla  obbedienza  gU  abi- 
tanti di  Cipro  che  avevano  fatto  strage  dei  geno- 
vesi abitatori  in  quell'  isola .  In  questa  spedizio- 
ne, Caiani  si  recò  in  mano  le  città  di  Nicosia  e 
di  Pafo;  e  per  la  sua  moderazione  e  generosità  verso 
i  vinti ,  rendè  più  facile  il  conquisto  dell'  isola  che 
fu  poscia  compiuto  da  Pietro  Fregoso  con  forze  molto 
considerevoli.  Catanio  Francesco,  medico  italiano; 
esercitò  la  sua  professione  a  Palermo  nel  sec.  XVII, 
e  morì  nel  1688;  abbiamo  di  lui  un'opera  che  s'in- 
titola: Quaestio  de  medicamento  purgante. 

CATANIO  (Francesco),  n.  a  Firenze  nel  1466,  m. 
nel  1321;  ha  lascialo  un  trattato  de  Pulchro  ,  libri 
III;  ed  una  raccolta  di  Letlere  varie,  in  latino. 

CATARINO  (Lancellotto  POLITO ,  più  noto  sotto  il 
nome  di  Ambrogio),  celebre  teologo,  n.  a  Siena  nel 
1487;  ivi  ebbe  la  laurea  dottorale,  e  fu  quindi  prov- 
veduto di  una  cattedra  nella  facoltà  di  diritto,  che 
tenne  per  alcuni  anni.  Avendola  rinunziata  volle  ve- 
der Firenze  e  la  Italia,  e  mentre  faceva  dimora  in 
Roma,  ebbe  l'ufficio  di  avvocato  concistoriale  in 
corte  di  Leon  X.  Giunto  all'  età  di  50  anni,  lascio 
il  secolo  e  si  rendè  domenicano  ;  applico  1'  animo  da 
allora  in  poi  allo  studio  della  teologia,  e  per  meglio 
approfondire  quella  scienza,  soprastette  per  10  anni 
continui  in  Francia.  Tornato  in  Italia  ,  fu  mandato  al 
concilio  di  Trento,  dove  ebbe  opportunità  di  far  bella 
mostra  del  suo  gran  sapere  e  dell'  istinto  che  tiravalo 
alla  controversia.  Ebbe  caldissime  dispute  con  molti 
altri  teologi  del  suo  ordine  e  mostrò  come  egli  avesse 
già  fallo  dapprima  una  gran  pratica  a  difendere  le 
proprie  opinioni.  Nel  13^*7,  fu  designato  per  recitare 
il  discorso  di  apertura  della  terza  sessione  del  concilio. 
La  sua  riputazione  lo  fece  chiamare  al  seggio  vesco- 
vile di  Minori  nel  regno  di  Napoli,  poi  all'arcive- 
scovato di  Conza;  e  papa  Giulio  IH,  che  era  stato 
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suo  discepolo,  non  pose  tempo  in  mezzo  a  chiamarlo 
in  Roma.  Corse  voce  che  fosse  intenclimenlo  del  pon- 
tefice di  crearlo  cardinale;  ma,  in  via,  Catarino  fu 
sorpreso  da  una  infermila  che  avendo  fatto  assai  ra- 
pidi avanzamenti,  lo  tolse  di  vita  a  Napoli  nel 
Le  sue  opere  quasi  tutte  di  controversia,  hanno  per- 
duto gran  parte  di  quella  gran  reputazione  in  che 
furono,  secondo  che  più  sempre  si  venivano  allon- 
tanando le  circostanze  che  le  avevano  originate, 
onde  al  presente  ninno  v'  ha  che  le  legga.  Tuttavia 
è  d'uopo  citare  la  sua  Opera  conlro  Lutero,  che 
è  una  delle  prime  scritture  nelle  quali  si  muova  as- 
salto ai  principj  della  riforma;  e  il  Rimedio  della  pe- 
stilente dottrina  di  Ochino  (Roma,  1344,  in  8.0  pie.) 
volume  rarissimo.  Per  maggiori  particolarità  si  puote 
aver  ricorso  ad  Echard  {Scriplores  ordinis  prcedica- 
lorum). 

CATEL  (Guglielmo),  storico,  n.  a  Tolosa  nel  1360 
da  un  consigliere  del  parlamento.  Succedette  al  pa- 
dre suo  in  tale  ufficio ,  e  fu  sollecito  di  raccogliere 
documenti  per  la  storia  della  sua  patria  ,  e  morì  nel 
1626.  Egli  era  stato  relatore  del  processo  di  Vanini 
condannato  al  foco  come  ateo.  Abbiamo  di  lui  Sto- 
ria dei  conti  di  Tolosa;  —  Memorie  deW  Istoria 
della  Linguadoca;  quest'opera  pubblicata  dal  ni- 
pote dell'autore,  è  stimata  per  le  carte  che  con- 
tiene. 

CATEL  (Paolo),  fratello  del  precedente;  fu  pre- 
cettore di  monsicur  fratello  di  Luigi  XIII ;  accom- 
pagnò come  prolonotario  apostolico  il  cardinale  di 
Joyeuse  legato  a  latere  per  deffinire  le  quistioni  tra 
Paolo  V  e  la  repubblica  di  Venezia,  e  ricevette  nel 
1604  dal  pontefice  il  titolo  di  cittadino  romano,  in 
merito  de'  suoi  servigi.  ' 

CATEL  (Carlo-Simone),  celebre  professor  di  mu- 
sica, n.  all'Aigle  nel  1775  ;  fu  ammesso  nella  so- 
cietà reale  di  musica  sotto  gli  auspici   di  Sacchi- 
ni;  imparò  da  Gossec  l'arte  del  comporre;  le  sue 
prime  prove  furono  nella  banda  della  guardia  na- 
zionale, per  la  quale  compose  varie  marce,  e  die- 
de un  primo  saggio  del  suo  ingegno  per  le  ope- 
re grandi  mettendo   in  note  musicali  un  De  pro- 
fundis eseguito  nel  1792.  Sostituì  nelle  pubbliche 
feste  al  poco  dicevole  uso  degli  strumenti  da  corde 
quello  utilissimo  degli  strumenti  da  fiato  ;  il  suo  pri- 
mo saggio  in  quel  genere  di  strumentatura  destò 
universale  entusiasmo  in  un  Inno  alla  Vittoria,  ciie 
aveva  ispirato  alla  musa  di  Le  Brun ,  la  battaglia  di 
Fleurus.  Neil' a.  Ili  della  repubblica  in  cui  fu  isti- 
tuito il  conservatorio,  Catel  nominalo  professore  mo- 
stro ben  degna  la  scelta  che  si  era  fatta  di  lui  scri- 
vendo un  Trattato  d'armonia,  che  divenne  clas- 
sico. Fu  fatto  ispettore  dell'  insegnamento  e  profes- 
sor di  composizione  nel  i8io,  e  cessò  da  tale  uf- 
ficio nel  1814;  ricevette  da  allora  in  poi  il  titolo  di 
socio  dell'accademia  di  belle  arti, con  le  insegne  della 
legion  d'onore,  e  morì  a  Parigi  nel  1830.  Come  autore 
drammatico  sali  in  molla  reputazione.  Oltre  a  molte 
opere  minori,  abbiamo  di  lui  i  seguenti  melodram- 
mi :  Semiramide;  —  /  Bayadères;  ~  Zirfda  e 
fior  di  mirto;  —  Alessandro  in  casa  di  Apelle, 
ballo;  e  i  seguenti  melodrammi  giocosi:  Gli  artisti 
per  caso  ;  —  L'  Albergo  di  Bagnères  ;  ~  Gii  al- 
bergatori di  qualità;  ^  Il  primo  di  tempo;  — 
fVallace;  —  V  ufficiale  rapilo,  in  un  atto. 

CATELANO  (Lorenzo),  farmacista  a  Mompellieri  : 
fece  risolvere  i  membri  della  facoltà  chimica  ad  intro- 
durre alcuni  mutamenti  nella  fabbricazione  della  te- 
riaca ,  e  sostenne  la  sua  opinione  contro  un  medico 
chiamato  Fontaine  in  una  scrittura  pubblicata  nel 


1609.  Fra  le  altre  sue  opere,  tutte  assai  rare,  la  soi 
che  sia  cercata  dai  curiosi  è  la  Storia  della  nati 
ra,  caccia,  virtù,  proprietà,  ecc.  del  Liocorno.  | 
CATELLAN  (Gio.  di),  vescovo  di  Valenza,  m.  n«' 
1723;  pubblicò:  Antichità  della  chiesa  di  Valenze 
opera  piena  d' indagini  ;  e  le  Istruzioni  pastorali, 
indirizzate  ai  nuovi  convertiti  della  sua  diocesi.  1 
CATELLAN  (Gio.  di),  consanguineo  del  precedali 
te  e  consigliere  ecclesiastico  del  parlamento  di  Te 
Iosa,  m.  nel  1700;  ha  lasciato  una  raccolta  di  De 
creti  notabili  del  parlamento  di  Tolosa ,  pubblicai, 
da  Francesco  Catellan  suo  nipote  nel  1705  e  rislam 
pala  più  volle;  la  edizione  del  1750  è  la  migliore 
In  quella  del  1755  sono  aggiunte  le  Osservazion 
di  Vedel. 

CATELLAN  (Maria-Chiara-Priscilla-Margherita  di) 
della  famiglia  stessa,  morta  nel  174S;  riportò  pei 
ben  quattro  volte  il  premio  nell'  accademia  dei  giuo- 
chi florali.  Un'  Ode  in  onore  di  Clemenza  Isaura  i 
la  sua  miglior  poesia.  1 
CATENA  (  Vincenzo  ) ,  piltor  veneziano  ,  n.  ne 
1478  ,  m.  nel  1S50;  fece  ritratti  e  quadri  da  ca 
mere,  ed  alcuni  freschi  ,  nella  maniera  di  Gior 
gione.  Se  ne  veggono  ancora  molli  a  Venezia.  — 
Fu  ben  degno  di  lode,  ed  in  vita  godè  di  una 
riputazione  maggiore  a  dir  vero  anche  del  suo  me- 
rito. 

CATENA  (Girolamo),  letterato  n.  a  Norcia  nel- 
l'Umbria correndo  il  sec.  XVI;  fu  segretario  del 
cardinale  di  Alessandria;  membro  della  congrega- 
zione dei  cherici  regolari  e  della  consulta  di  slato 
a  Napoli.  Abbiamo  di  lui:  Vita  del  papa  Pio  V; 
—  Discorso  sulla  traduzione  delle  opere  scientifiche 
ed  altro; — Poesie  latine  in  8  libri,  alcune  delle  qua- 
li si  trovano  tra  i  Carmina  illustrium  poetarum 
ilalicorum;  —  un  volume  di  Lettere;  ed  altri  Opu- 
scoli. 

CATENA  (Pietro);  fiorì  a  Venezia  nel  sec.  XVI, 
insegnò  belle  lettere  a  Padova  ,  e  pubblicò:  Co-i 
menti  sopra  Porfirio  ed  Aristotile. 

CATENA  (Francesco),  giureconsulto  e  poeta  italia- 
no ,  m.  a  Palermo,  sua  patria,  nel  1675;  fu  avvoca- 
to e  procurator  fiscale,  ed  ha  lasciato  una  raccolta  ' 
di  Canzoni  siciliane ,  burlesche  e  sacre. 

CATERINA  (S.),  vergine  e  martire,  la  cui  storiai 
si  riferisce  al  principio  del  IV  sec;  nasceva  secon- 
do alcuni  agiografi  di  sangue  reale;  aveva  tanta 
dottrina  che  confuse  un'assemblea  di  filosofi,  coi 
quali  3Iassimino  imperadore  la  costrinse  a  disputare 
e  che  si  convertirono  al  cristianesimo.  Le  fu  quindi 
mozzato  il  capo.  Secondo  un'  altra  opinione,  alcuni  j 
cristiani  d'  Egitto  avendo  scoperto  sul  finire  del  sec.  ; 
Vili  il  corpo  di  una  donna  nel  monte  di  Sina ,  gli 
diedero  sepoltura  nel  monastero  che  S.  Elena  avea 
fatto  fabbricare  su  quel  monte ,  e  la  onorarono  sotto 
il  nome  di  Aicatharina  che  in  greco  significa  senza 
menda  0  senza  corruzione.  Prestamente  il  cullo  di 
lei  si  diffuse  tra'  greci.  Nel  sec.  XI  i  crociati  porta- 
rono in  Occidente  alcune  reliquie  di  questa  santa  | 
con  la  leggenda  della  sua  storia.  Il  nome  suo  fu  ' 
inserito  ne'  Martirologj  del  sec.  XIII. 

CATERINA  (S,),  detta  da  Siena,  per  la  città  in 
cui  nacque  nel  1547  ;  fu  figlia  di  un  tintore,  chia- 
mato Iacopo  Benincasa ,  che  molto  accuratamente  la 
fece  educare.  Neil'  età  di  anni  20  prese  il  velo  tra 
le  suore  di  S.  Domenico,  e  le  sue  rivelazioni  co-  f 
me  i  suoi  scritti  la  levarono  in  grande  celebrità.  ! 
Si  fece  molto  chiara  nel  famoso  scisma  che  arse 
r  a.  1578  ,  per  le  gare  tra  Urbano  VI  e  Clemen- 
te VII.  Caterina  legatasi  alla  parte  di  Urbano  fece 
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gni  sua  possa  per  ritornare  1'  armonia  nella  chiesa, 
e  sollecitudini  infinite  che  ella  prese  in  tal  circo- 
lanza  ,  congiunte  ai  digiuni  e  alle  mortificazioni 
'ogni  maniera  che  dava  al  corpo  suo  gli  logora- 
ono  la  vita,  si  che  nell' a.  1580,  e  55  dell'età 
ua  fu  posta  nel  sepolcro.  Papa  Pio  li  la  scrisse  nel 
lumcro  dei  santi  1'  a.  1461.  Le  antiche  edizioni  dei 
Vrattati  ascetici  e  delle  Lettere  di  S.  Caterina  so- 

10  assai  cercate  dai  curiosi.  Il  signor  Brunet  ne  ha 
lescrille  parecchie  nel  suo  Manuale  del  libraio  e  di 
)iù  rare  ancora  nelle  Nuove  ricerche.  La  edizione 
leti'  Epistole  divotissime  (Venezia,  per  Aldo,  loOO, 
n  fol.)  è  uno  dei  capi  d'  opera  del  famoso  lipogra- 
0.  Le  Opere  della  serafica  S.  Caterina  ecc.  furono 
•accolte da  Girolamo  Gigli  (Siena  e  Lucca,  1707-21,  s 
,ol.  in  4.10);  questa  edizione  molto  ricercata  ,  è  stata 
icritta  dal  Gamba  nella  Serie  dei  testi  (1828  in  4.io). 
I  s.to  voi.  contiene  il  famoso  Vocabolario  cateri- 
liano,  la  impressione  del  quale  cominciata  in  Roma 
lel  1717,  fu  sospesa  per  ordine  del  granduca  Cosimo, 
i  cagione  delle  acute  lanciale  che  mena  1'  autore  con- 
ro  l'  Accademia  della  Crusca,  spezialmente  all'  ar- 
icelo Pronunzia.  INel  l.mo  voi.  trovasi  la  Fita  del- 
a  Santa  tradotta  dall'  originale  latino  di  Raimondo 

11  Capua.  Fu  questa  vita  latina  inserita  nella  rac- 
colta dei  boUandisli.  Le  Lettere  di  S.  Caterina  fu- 
rono tradotte  in  francese  da  G.  Balesdens.  L"  episto- 
le di  questa  Santa  si  veggono  nell'  indice  degli  au- 
lori  citali  dall' accademia  della  Crusca  come  testi 
li  lingua,  ma  non  se  ne  cavò  alcuno  esempio.  — 
»#  In  tutte  le  opere  di  questa  Santa  scritte  in  ita- 
liano è  una  somma  purità  ed  eleganza,  sì  che  non 
ebbe  gran  torto  il  Gigli  a  muover-  lamenti  contro 
gli  accademici  che  non  ne  aveyan  fatto  lo  spoglio; 
ma  ben  tortamente  egli  adoperò  in  assalire  con  tan- 
to furore  l'  accademia  ,  poiché  se  in  ogni  cosa  u- 
mana  sta  male  il  trascendere  ,  nelle  quistioni  in  fat- 
t«  di  lettere  è  atto  veramente  degno  di  vituperio. 
Confrontando  le  scritture  di  questa  Santa  con  le 
altre  dei  suoi  contemporanei  fiorentini ,  sembra  che 
essa  facesse  uso  di  voci  e  di  motti  meno  antiquati  e 
di  una  sintassi  più  semplice  e  meno  contorta. 

CATERINA  (S.),  da  Bologna,  n.  in  questa  città 
l'a.  1415;  fu  posta  in  età  di  anni  12  presso  Mar- 
gherita da  Este  figliuola  del  marchese  di  Ferrara. 
La  sua  religiosa  vocazione  la  fece  entrar  nel  5.zo 
ordine  delle  francescane,  e  diventò  badessa  delle 
monache  di  S.  Chiara  di  Bologna  al  tempo  del- 
la fondazione  di  quel  monastero  che  governò  fi- 
no alla  sua  morte  nel  1465.  Ella  non  fu  canoniz- 
zata se  non  nel  1724  da  Benedetto  XIII.  Questa 
Santa  che  ebbe  anch'  essa  rivelazioni  come  quel- 
la da  Siena ,  le  aveva  consegnate  in  una  scrittu- 
ra che  nascosamente  diede  al  suo  confessore.  Que- 
sta è  la  più  conosciuta  delle  opere  sue.  Pubblicata 
dapprima  sotto  il  titolo  di  Libretto  composto  da  una 
beala  religiosa  del  corpo  di  Cristo  (stampalo  circa 
il  1474  ,  ediz.  rara  e  ricercata),  fu  ristampata  sotto 
il  titolo  di  Bi Delazioni ,  o  le  Sette  armi  spirituali. 

CATERINA  (S.  ),  da  Genova,  n.  in  questa  citta 
nel  1448  dalla  illustre  famiglia  dei  Fieschi;  andò 
moglie  a  Giuliano  Adorno  giovane  patrizio  genove- 
se, che  colle  sue  sregolatezze  e  prodigalità  diede 
fondo  ben  presto  alle  proprie  sostanze.  Caterina  che 
per  sollievo  delle  sciagure  domestiche  si  era  gittata 
nei  sollazzi  del  mondo,  si  ritrasse  da  quella  vita,  e 
ridusse  a  conversione  il  proprio  marito  che  vestì 
1'  abito  dei  francescani  del  5.zo  ordine  e  chiuse  la 
vita  nel  ISIO  servendo  gli  infermi  nel  grande  spe- 
dale di  Genova;  fu  ascritta  nel  novero  dei  Santi 


l'a.  1757  da  Papa  Clemente  XII.  Ha  lasciato  due 
scritture  celebri  tra  le  opere  mistiche,  la  prima  v 
un  Dialogo  fra  r  anima  e  il  corpo,  /'  amor  proprio 
e  lo  spirito  di  G.  C.  ;  la  seconda  è  un  Trattalo  del 
purgatorio.  La  sua  vita  fu  scritta  in  italiano  da  un  prete 
Miratoli  suo  confessore.—  Il  lettore  troverà  ripe- 
luto  questo  articolo  sotto  la  Rubrica  ADORNO  Cate- 
rina, che  fu  ivi  da  noi  registralo  come  nuovo,  ma 
avendolo  trovato  a  questo  luogo  più  completo  di 
quello  scritto  colà,  abbiamo  voluto  piutloslo  ripe- 
terlo che  farne  difetto  al  Dizionario. 

CATERINA  regina  di  Bosnia;  aveva  sposato  il  S.to 
ed  ultimo  sovrano  di  quel  paese,  chiamato  Stefano, 
che  Maometto  II  fece  scorticar  vivo  nel  I46a  dopo 
aver  conquistato  i  suoi  dominj.  Ella  potè  pervenire 
a  salvarsi  colla  fuga  e  si  riparò  in  Roma  dove  morì 
nel  14  78.  Aveva  lasciato  per  suo  testamento  il  re- 
gno di  Bosnia  alla  chiesa  romana.  Quest'  atto  fu  de- 
posto per  ordine  di  Sisto  IV  con  la  spada  e  gli 
sproni  del  re  Stefano  negli  archivj  pontificj. 

CATERINA  d'  Jragona,  figlia  di  Ferdinando  V  e 
di  Isabella  di  Castiglia;  fu  maritala  nel  isoi  ad 
Arturo  principe  di  Galles  figlio  maggiore  di  Enrico 
VII;  ma  questo  erede  presuntivo  del  trono  d'In- 
ghilterra essendo  mancato  di  vita  in  capo  a  3  mesi, 
il  nuovo  principe  di  Galles,  che  fu  poi  re  sotto  il 
nome  di  Enrico  Vili,  sposò  la  vedova  del  suo  fra- 
tello per  le  avare  mire  del  suo  genitore,  alle  quali 
prontamente  soddisfece  una  dispensa  di  Papa  Giulio 
II  conceduta  sulla  supposizione  che  il  primo  matri- 
monio non  fosse  stato  consumato.  Gli  sposi  aveano 
già  vissuto  per  anni  18  in  perfetia  unione,  quan- 
do alcune  vicende  politiche  e  la  noia  per  parte  del 
marito,  vennero  a  por  termine  a  quella  pace  coniu- 
crale.  In  questo  mezzo  Ferdinando  aveva  conchiuso 
un  trattato  con  Francesco  I  senza  darne  contezza  ad 
Enrico  VIII  ed  anzi  con  sua  mala  soddisfazione.  Caterina 
cominciò  fin  da  quel  punto  a  provare  alcuni  effetti  del 
risentimento  del  suo  marito;  tuttavia  egli  non  le  ma- 
nifestò in  quei  momenti  di  mal  umore  alcun  dubbio 
sulla  legitlimità  del  suo  matrimonio.  Dei  molti  fi- 
gliuoli che  egli  aveva  avuti  da  Caterina ,  Maria  sola 
era  sopravvissuta,  ed  egli  aveale  assicurato  la  suc- 
cessione alla  corona  nominandola  principessa  di  Gal- 
les; ma  tra  breve  tempo  l'amore  che  arse  in  cuo- 
re di  quel  monarca  per  Anna  Bolena,  fece  sì  che  ei 
cominciasse  a  far  pratiche  di  divorzio  presso  la 
santa  sede.  Clemente  Vili  ricusò  autenticarlo  e  Ca- 
terina non  volle  giammai  consentire  allo  scioglimen- 
to di  un  matrimonio  celebralo  in  tutte  le  forme  ci- 
vili e  canoniche.  Due  cardinali  inglesi ,  Campegio  e 
Wolsev  nominali  legati  a  latere  per  istruire  e  dar 
giudizio  della  causa  furono  ricusati  dalla  regina,  e 
per  1'  appello  interposto  da  lei.  Clemente  Vili  annul- 
lò la  commissione  avocando  a  se  il  processo.  En- 
rico Vili  tuttavia  fece  render  da  Cranmer  arcive- 
scovo di  Cantorbery  una  sentenza  annullatrice  del 
matrimonio.  Questa  sentenza  fu  abolita  in  Roma  nel 
1354  e  il  matrimonio  mantenuto  e  confermato. ^Ma 
tal  giudizio  non  recò  alcun  mutamento  alle  sorti  di 
Caterina.  Confinata  nel  castello  di  Kimbalton  soprav- 
visse per  anni  due  al  suo  divorzio,  cercando  con- 
forti neir  esercizio  delle  cristiane  virtù,  e  morì  nel 
1356.  In  questa  specie  di  prigionia  compose  le  Me- 
ditazioni sui  Salmi;  ed  un   Trattato  dei  lamenti 
dei  peccatori.  Si  trovano  alcuni  originali  e  curiosi 
ducumenti,  sui  casi  che  noi  abbiamo  appena  toccati  qui 
sopra,  nella  Storia  del  divorzio  di  Enrico  FUI,  del- 
l' abate  Legrand,  in  5  voi.  —       È  degno  di  essere 
recitato  il  discorso  che  fece  questa  donna  gittandosi 
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ai  i)iedi  del  re  quando  fu  chiamata  in  pieno  consi- 
glio, il  quale  erasi  raunalo  per  dar  sentenza  su  tal 
divorzio.  Elia  dunque  parlò  in  questa  guisa:  «Sire, 
f  ognuno  m'è  qui  contrario;  sono  donna,  stranie- 
ra,  i  miei  consiglieri  sono  vostri  sudditi,  nulla 
»  in' aspe! to  dall' equilà  de' miei  giudici.  Lasciando 
«  il  natio  mio  paese,  ogni  mia  salvezza  dalla  vio- 
"  lenza  e  dall'  iniquità  de'  miei  nemici  riposta  ven- 
ne  nella  mia  unione  con  vostra  maestà.  Ignoro  in 
«  che  ho  potuto  spiacervi  e  come  abbia  meritato  di 
w  essere  Irattata  in  questa  guisa.  Protesto  che  nul- 
»  la  ho  trascurato  di  quanlo  stava  in  me  per  me- 
nar  buona  vita  con  voi:  che  in  tulle  le  mie  a- 
'5  zioni,  in  tutti  i  miei  discorsi  ho  cercalo  sempre 
ciò  che  poteva  andarvi  a  grado  e  dimostrarvi  l'in- 
"  lera  mia  sommessione.  Io  sono  vostra  sposa  da 
>j  Nent'anni.  Ho  avuto  da  voi  molti  figli,  ni'appel- 
"  lo  a  Dio  ed  alla  vostra  coscienza  se  io  sono  en- 
Irata  vergine  nel  voslro  letto;  la  mia  unione  col 
"  principe  Arturo  non  passò  oltre  alla  semplice  ce- 
remonia  dello  sposalizio.  Mi  si  cacci  come  un'in- 
5'  fame,  se  ho  mancalo  nella  menoma  cosa  alla  fe- 
»  deità  coniugale,  all'onore,  e  se  si  può  convin- 
>^  cermi  di  ninn  delitto.  Da  voi  attendo  la  giustizia, 
"  cui  ho  dritto  di  reclamare.  I  principi,  da'  quali 
voi  ed  io  Siam  nati,  erano  generalnienle  ricono- 
>^  sciuti  come  dotati  di  molta  saggezza.  Ninno  potrà 
^5  dubitare  eh'  essi  non  abbiano  consultato  valenti 
"  persone,  primachè  ci  unissero  insieme.  Del  rima- 
nenie  non  voglio  sottoporre  la  mia  causa  a  siffat- 
to  tribunale,  composto  di  vostri  sudditi,  scelti  da 
55  voi  e  sui  quali  la  prevenzione  ed  il  timore  deb- 
"  bono  avere  una  somma  influenza.  Vi  supplico  dun- 
«  que  che  facciate  sospendere  gli  atti,  onde  io  ab- 
"  bia  tempo  di  ricevere  da  Spagna  gli  avvisi  ed  i 
55  consigli  ,  che  ne  attendo.     Caterina,  pronunzian- 
do queste  ultime  parole,  si  alzò,  fece  una  profon- 
da riverenza  al  re  e  si  ritirò  per  non  più  ricompa- 
rire dinanzi  al  tribunale,  per  quante  citazioni  le  fos- 
sero latte  in  seguito. 

CATERINA  di  Borbone,  principessa  di  Navarra 
sorella  di  Enrico  IV,  nata  a  Parigi  nel  JSS8;  fece 
manifesto  fin  da  giovanetla  un  amore  vivissimo  per 
lo  studio  e  principalmente  per  la  poesia.  Vedeva  non 
senza  gran  diletto  il  conte  di  Soissons  suo  cugino 
germano;  ma  certe  ragioni  di  stato  deliberarono 
Enrico  IV  a  maritarla  nel  JS99  ad  Enrico  di  Lore- 
na duca  di  Bar.  Caterina  fece  quanto  stette  da  lei 
per  vincere  il  cordoglio  che  le  correva  al  cuore  da 
tale  unione,  ma  ella  ne  fu  vittima,  e  morì  a  Nancy 
liei  avendo  persistito  fino  all'ultimo  termine 

de  giorni  suoi  nei  principj  della  riforma.  Madami- 
gella de  la  Force  pubblicò  la  Storia  segreta  di  Ca- 
terina di  Borbone  duchessa  di  Bar  e  del  conte  di 
Soissons  (Nancy,  1703),  ristampata  sotto  il  tilo- 
Jo  di  Aneddoti  galanti  e  segreti  della  duchessa 
di  Bar  Questo  è  un  romanzo  storico  a  modo 
Genbs  madamigella  di  Lussan  e  di  madama 

CATERINA  di  Francia,  figlia  di  Carlo  VI  e  di 
isabella  di  Baviera,  nata  nel  moi;  fu  data  in  mo- 
glie ad  Enrico  V  re  d'Inghilterra,  dopo  il  vergo- 
gnoso trattato  pel  quale  la  madre  sua  di  accoi^lo 
con  Filippo  di  Borgogna  ,  non  ebbe  tema  di  far  pas- 
sare la  corona  di  Francia  sul  capo  di  un  monarca 
stramero.  Dopo  la  morte  di  Enrico  V,  Caterina  si 
congiunse  in  segrete  nozze  a  Owen  Tudor,  semplice 
gentiluomo  di  Galles,  ma  nato  dell'  antica  stirpe  so- 
vrana di  quel  nome.  Ella  ne  ebbe  tre  figli,  il  mag- 
giore dei  quali,  Odoardo  ovvero  Edmondo  conte  di 


Richemond,  fu  padre  di  Enrico  VII  re  d' Inghilte 

ra.  Questa  principessa  morì  nel  1438. 

CATERINA  di  Lorena,  figlia  di  Carlo  duca  di  W 
yenne  e  nipote  del  duca  di  Guisa  dello  l'uomo  dal 
cicatrice  nel  volto,  nata  nel  1573;  sposò  nei  is< 
Carlo  di  Gonzaga  duca  di  Nevers  e  poi  di  Manlov 
e  mori  nel  1618.  Dicono  che  Enrico  IV  avesse  tentai, 
ma  invano,  di  farle  gradire  l'amor  suo.  ' 

CATERINA  di  Lorena  ,  figlia  del  duca  Carlo  III 
nata  a  Nancy  nel  1375;  ricusò  la  mano  dell'  arcidu. 
d'  Austria,  che  fu  poscia  imperadore  sotto  il  non 
di  Ferdinando  II, e  si  rendè  a  vita  monastica;  fu  n 
minata  nel  1 6 u,  benché  non  volente,  abbadessa  < 
Remiremont;  cooperò  nel  1658  alla  difesa  di  ques 
citta  assediala  da  Turenna,  lavorando  essa  stes? 
insieme  alle  sue  monache  nelle  opere  delle  forlif 
cazioni ,  e  morì  a  Parigi  nel  1648.  Calmel  le  ha  seri 
to  un  lungo  articolo  nella  sua  Biblioteca  di  Lon 
na. 

CATERINA  de' MEDICI,  moglie  di  Enrico  II  re  ( 
Francia,  nata  a  Firenze  nel  1319.  Fu  figlia  un 
ca  di  Lorenzo  de'  Medici  duca  di  Urbino  e  nip( 
te  di  papa  Clemente  VII.  Certe  avare  speculazioi 
fecero  deliberare  Francesco  I  a  disposare  quest 
principessa  con  Enrico  II  suo  figlio.  Furono  celebra 
te  le  nozze  a  Marsiglia  nel  1355  e  Caterina  no 
slette  guari  a  far  manifesto  quell'istinto  di  scaltriment 
e  dissimulazioni  del  quale  aveva  portato  i  germi  dall 
piccole  corti  d' Italia  e  che  la  fecero  riguardare  dap 
poi  come  esempio  in  quelle  consuetudini.  Ella  sapev 
egualmente  trattar  bene  con  la  duchessa  d'Estampes 
amasia  di  Francesco  I,  e  con  Diana  di  Poifiers  ami 
ca  di  Enrico  suo  marito,  divenuto  delfino.  Tre  voli 
ella  tenne  la  reggenza  del  regno,  la  prima  duranf 
il  viaggio  di  Enrico  II  in  Lorena,  la  seconda  nell; 
minorità  di  Carlo  IX,  la  terza  dopo  la  morie  d 
questo  principe  fino  al  ritorno  di  Enrico  III  che  en 
allora  in  Polonia.  Il  principale  suo  obbietto  nel  tem 
po  della  seconda  reggenza  fu  quello  di  dividere  cor 
le  arti  quelli  che  non  potevano  esser  sedotti  con  h 
dignità  e  con  1'  oro.  Postasi  tra  i  cattolici  e  i  rifor 
mali,  tra  le  case  di  Borbone  e  di  Lorena,  ten 
ne  vive  le  due  fazioni  per  restarne  sola  domina 
trice.    Temendo  che  congiungendosi  Guisa  al  n 
di  Navarra  non  diventassero  troppo  potenti,  elh 
concedette,  a  petizione  dei  riformati,  il  colloquio  ( 
conferenza  di  Poissy  nel  1371  e  1' anno  seguenft 
il  libero  esercizio  della  loro  religione.  Quando  Carle 
IX  uscì  di  pupillo  ,  ella  continuò  nel  reggimen- 
to supremo  delle  cose  ,  e  mantenne  fra  le  parli 
Io  stesso  scisma.  Avendo  fatto  una  leva  di  mili- 
zie, sotto  colore  di  metter  la  Francia  in  difesa  con- 
tro i  disegni  del  duca  d'Alba,  ma  veramente  per 
domare  i  riformati ,  questa  fazione  se  ne  mise  in 
sospetto  e  la  guerra  civile  arse  nel  regno.  La  im- 
manissima  strage  della  notte  di  S.  Barlolommeo  eb- 
be origine  in  gran  parte  dai  mali  conforti  di  questa 
astuta  donna.  Narra  la  storia  a  note  incancellabili  la 
indifferenza  con  cui  Caterina  contemplò  quella  vista 
spaventevole.  Ella  poi  venne  a  dissensione  con  Car- 
lo IX,  indi  con  Enrico  III,  e  morì  nei  1389.  Questa 
regina^  prodiga  pei  propri  diletti,  satisfece  egual- 
mente all'  illuminato  amor  suo  per  le  scienze  e  per 
le  arti.  Fece  venire  da  Firenze  una  parte  di  mss. 
che  il  suo  bisavo  Lorenzo  de'  Medici  aveva  acqui- 
stati dopo  la  espugnazione  di  Costantinopoli.  Per  suo 
ordine  furono  fabbricati,  il  palazzo  delle  Tuileries,  il 
palazzo  dello  dì  Soissons,  i  castelli  di  Monceaux, 
di  Chenonceax  ed  altri  edifici  egualmente  notabili 
per  una  archilettura,  della  quale  non  si  conosceva- 1: 
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0  ancora  i  veri  principj  in  Francia.  Caterina  con- 
iungcva  a  quelle  prerogative  e  a  quei  vizi  elie  sc- 
io detti  sopra,  la  superstizione  e  la  galanteria;  forse 
cquislò  la  prima  nella  sua  giovenile  educazione  in 
lalia ,  ed  ebbe  l'esempio  della  seconda  alla  corte 
li  Francesco  I  di  Francia. —        Sìolti  libelli  furo- 

10  scritti  a  quel  tempo  e  poi  inforno  a  questa  don- 
la,  che  veramente  fu  d'  animo  non  comune  ed  ebbe 
ulti  i  vizi  e  le  virtù  del  sangue  onde  nasceva.  II 
)iù  famoso  libello  che  usci  nel  sec.  XVI  è  quello  che 
,i  attribuisce  ad  Enrico  Stefano  ed  ha  per  titolo  : 
Discorsi  maravigìiosi  della  vita ,  delle  azioni  e 
Iella  condotta  della  regina  de'  Medici.  Ma  se  ella 
;bbe  detrattori,  ebbe  anche  apologisti:  gli  uni  e 
5IÌ  altri  però  caddero  forse  neli'  esagerato  per  la 
roppa  vicinanza  dei  tempi  e  la  caldezza  delle  pas- 
soni. Al  nostro  secolo,  si  sottile  investigatore  nella 
storia,  spettava  prendere  ad  accurata  disamina  i 
atti  di  questa  donna,  ed  a  tale  ufficio  adempì  con 
grande  integrità  ed  amore  italiano  il  signore  Euge- 
lio  Alberi.  Noi  invitiamo  per  tanlo  il  discreto  let- 
ore  a  voler  considerare  la  f^ila  di  Caterina  de' Me- 
lici, scritta  da  esso  e  stampata  a  Firenze  coi  tipi 

11  Vincenzo  Batelli  e  figli  nel  185»,  per  fare  un  ac- 
curato giudizio  intorno  a  questa  donna. 

CATERINA  di  Portogallo ,  figlia  del  re  Giovanni 
IV,  nata  nel  iGo8;  menlrechè  il  padre  suo  altro  non 
jra  che  duca  di  Borgogna,  fu  maritata,  nel  1661,  a 
]arlo  11  re  d'  Inghilterra.  Fu  detto  di  questa  prin- 
cipessa che  ella  avesse  più  bella  1'  anima  che  il  cor- 
;)0,  che  il  suo  regio  sposo  non  sentisse  per  lei  al- 
tro affetto  che  di  slima.  Chiamata  in  colpa  nel  1678 
di  aver  congiuralo  a  favor  dei  cattolici ,  trovò  molti 
difensori  nella  camera  dei  pari.  Dopo  la  morte  di 
Carlo.  II  si  raccolse  in  Portogallo;  fu  dichiarala  reg- 
gente nel  1704  dal  re  don  Fedro  suo  fratello,  e  si 
chiari  molto  esperta  nei  negozi  di  slato ,  ma  trovò 
nei  consigli  un  avversario  polente  nel  duca  del  Bra- 
mile suo  nipole ,  e  perciò  rinunziò  alla  reggenza;  morì, 
poco  dopo,  nel  1706,  lasciando  alla  corona  considerevoli 
risparmi  che  ella  aveva  raccolti  in  Inghilterra  ed  in 
Portogallo. 

CATEl\INA  I,  czarina  0  imperatrice  dì  Russia,  moglie 
di  Pietro  il  grande;  nacque  nel  1689  in  un  villaggio  di 
Livonia  da  poveri  genitori  che  la  lasciarono  orfana  fin 
dall'  infanzia.  Allevata  per  carità  nella  casa  di  un 
prete  luterano,  s'era  congiunta  in  matrimonio  con 
un  soldato  svedese  del  presidio  di  aiariembourg  , 
quando  questa  piccola  piazza  fu  presa  nel  1702  dal 
generale  russo  Tcheremetow.  Caterina,  donna  di 
singoiar  bellezza,  piacque  al  principe  Menzikow  che 
la  ricevette  in  dono  dai  general  vincitore.  Qualche 
tempo  dopo  Pietro  I  la  vide,  e  prestamenle  se  ne 
accese  di  grande  amore.  Fu  creduto,  con  buona  ra- 
gione, che  il  favorito  Menzikow  non  fosse  avaro  del- 
la sua  giovine  schiava  al  dimando  che  glie  ne  fece 
il  proprio  sovrano.  Pietro  pose  Caterina  in  una  ca- 
sa di  nessuna  bella  visla,  ove  spesso  andava  a  vi- 
sitarla, ed  ivi  riducevasi  anche  a  tener  ragione  del- 
le cose  di  stato  co'  suoi  ministri.  Sotlo  quell'  umil 
tetlo  la  bella  di  Livonia,  unita  già,  secondo  che  dico- 
no, con  segreti  nodi  al  Czar,  gli  partorì  due  figliuo- 
le, Anna  nel  1708,  ed  Elisabetta  nell' anno  seguen- 
te. Ella  seguitò  Pietro  nella  guerra  che  tenne  con- 
tro i  turchi  1'  a.  1711  ,  e  la  storia  ha  elernalo  i  sin- 
golari favori  che  questa  rara  donna,  il  cui  maìri- 
monio  era  già  fatto  pubblico,  rendette  al  suo  trop- 
po imprudente  marito  ,  tirandolo  fuori  con  somma 
destrezza  da  un  mal  passo  in  cui  era  incappato  sul- 
le rive  del  Pruth.  Caterina  fu  coronata  imperatri- 
Diz.  Bjogr.  T.  I. 


ce  nel  1723,  e  l'anno  seguente,  dopo  la  morte  di  Pie- 
tro I ,  dichiarata  aulocratice  di  tutte  le  Russie.  Ella 
mosl rossi  degna  del  trono  per  le  sue  grandi  qua- 
lità poliliche  ,  e  per  principj  di  umanità  ,  che  lungo 
tempo  erano  stali  ignoti  al  suo  marito.  L'  allo  pri- 
miero della  sua  sovranità,  fu  1'  abolizione  dei  sup- 
plizi della  forca  e  della  ruola.  Durante  un  regno  di 
Ì6  in  16  mesi,  continuò  i  disegni  di  incivilimento 
che  Pietro  aveva  maturali  ne'  suoi  viaggi;  soslenne 
le  istituzioni  già  formate,  e  pose  mente  a  compiere 
quelle  cui  si  era  dato  principio.  Gli  eccessi  d' intem- 
peranza, cui  ella  si  era  adusala  convivendo  col  suo 
sposo,  avevano  scomposta  la  sua  sanità  fino  da  qualclie 
tempo,  quando  cesse  a  morte  nel  dì  17  maggio  1727 
per  un  canchero  od  ulcera  nel  polmone.  Caterina 
ignorava  aflatto  I'  arte  di  scrivere;  la  sua  figlia  Eli- 
sabella  sottoscriveva  per  lei  ,  e  pretendesi  che  ne 
seguitassero  alcuni  abusi  di  autorità  per  parie  di 
coloro  che  erano  in  favore  della  imperadrice. 
*#'  Questo  è  il  ritratto  che  ci  ha  lasciato  di  lei  il  ge- 
nerale Gordon  :  "  Era  essa  assai  bella  ed  appariscen- 
"  le  donna,  ornata  di  buon  criterio,  ma  non  di 
"  quell'  ingegno  sublime  e  di  quella  forza  immagi- 
?5  nativa  che  alcuni  le  recavano.  La  gran  ragione  che 
«  la  lece  sì  bene  amare  dal  Czar,  fu  il  sommo  suo  buon 
>^  umore:  non  si  scorse  in  lei  giammai  un  istante 
!>7  di  mestizia  0  di  capriccio.  Gentile  ,  corlese  con 
>5  tutti,  non  dimenticava  giammai  la  primitiva  sua 
55  condizione  55. 

CATERINA  II,  imperatrice  di  Russia,  nacque  nel 
1729  a  Slettin,  dove  suo  padre,  principe  di  An- 
halt-Zerbst,  era  governatore  pel  re  di  Prussia.  Ella 
ricevette  i  nomi  di  Sofia  Augusla  che  furono  mula- 
ti  in  quelli  di  Caterina  Alexiowna ,  quando  1'  impera- 
trice Elisabelta  la  diede  in  moglie  nel  1743  al  suo 
nepote  duca  di  Holstein-Gottorp ,  da  lei  designalo 
per  suo  successore,  il  quale  prese  il  nome  di  Pie- 
tro Alexiowitsch  quando  ebbe  abbracciato  la  reli- 
gione greca  insieme  alla  sua  sposa.  Il  difetto  di  buo- 
na educazione  in  quel  principe;  1'  indole  sua  rozza 
e  i  suoi  usi  soldateschi,  persuasero  la  giovane  grandu- 
chessa di  Russia  a  cercar  qualche  sollievo  nello  studio; 
e  nei  lunghi  giorni  di  tristezza  e  di  noja  che  ebbe 
a  vivere  con  un  marito  sì  poco  degno  di  lei,  acquistò 
le  cognizioni  nei  buoni  studj  e  la  costanza  dell'in- 
dole che  in  appresso  mostrò  tanto  particolarmenle 
sul  trono.  Ma  nel  tempo  stesso  dotata,  siccome 
ell'era,  di  un  animo  ardente,  non  le  fu  possibile 
di  contrarre  una  severità  di  costumi  della  quale 
non  1'  era  offerto  certamente  alcun  buon  esempio 
alla  corte  di  Pietroburgo.  Un  giovane  ciambellano 
del  suo  marito  ,  il  conte  Soltikow  ,  un  seducente  po- 
lacco, Slanislao  Poniatowski ,  un  ullìcia!  delle  guar- 
die, Gregorio  Orlow,  ebbero  a  vicenda  il  cuore  e 
i  favori  di  Caterina ,  fino  a  che  il  gran  duca  Pietro 
cinse  la  corona  imperiale  dopo  la  morte  dell'impe- 
ratrice Elisabetta.  Questa  circostanza  non  fu  cagio- 
ne di  alcun  ravvicinamento  d'  animo  tra  i  coniugi. 
Mentre  che  il  nuovo  czar  lutto  inleso  alle  isliluzio- 
ni  militari  persuasegli  dal  suo  entusiasmo  ridicolo 
per  le  istituzioni  belligere  della  Russia,  già  avuto 
in  poca  considerazione  pel  suo  privalo  contegno  di 
vita,  andava  di  giorno  in  giorno  perdendo  l'affe- 
zione dei  sudditi ,  Caterina  affezionavasi  al  popolo  , 
dimostrando  rispetto  al  culto  ed  agli  usi  della  na- 
zione, si  rendeva  benevoli  i  grandi  coi  modi  cor- 
tesi e  facili,  colle  grazie  della  persona  e  dell'  inge- 
gno ,  ed  acquistava  l'  animo  dell'  esercito  con  le  lar- 
gizioni. INon  andò  guari  che  una  cospirazione ,  a  ca- 
po della  quale  erano  il  conte  Panin ,  la  principessa 
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Daschkow  ,  Gregorio  Orlow ,  favorito  delia  czarina, 
privò  Pietro  111  nel  tempo  stesso  del  trono  e  della 
vita.  «  Fu  mollo  vantata  ,  dice  un  biografo ^  la  mo- 
derazione  che  Caterina  mostrò  in  seguito  di  quel 
casoj  ma  ella  medesima  aveva  gravi  colpe  a  per- 
»  donare  a  se  slessa,  e  gl'  inutili  rigori  verso  i  suoi 
«  nemici  le  avrebbero  fatto  perdere  1'  amor  popo- 
«  lare  quando  ne  aveva  il  maggior  bisogno.  La  mor- 
>y  te  di  un  solo  uomo  parve  necessaria,  e  Pietro  lì! 
»  fu  strangolalo  in  quella  stessa  prigione  in  cui  era 
»  stalo  rinchiuso  per  ordine  dei  congiurali  e  per  lo 
»  meno  col  consenso  della  moglie  «.  Caterina  fu  in- 
coronata a  Mosca  nel  17G2  con  la  più  grande  so- 
lennità che  dir  si  possa.  Sua  prima  cura  fu  quella 
di  avverar  col  fatto  le  speranze  da  lei  date  ai  mol- 
li suoi  partigiani.  Pose  mente  a  proleggere  T  indu- 
stria e  1'  agricollura;  per  gli  ordini  suoi  fu  dato  un 
nuovo  impulso  alle  cose  di  mare;  gli  arsenali  fu- 
rono provveduti;  pubblicati  utili  regolamenti  perla 
giustiziai  fondati  spedali  ed  altre  benefiche  istitu- 
zioni. La  morte  di   Augusto  III  re  di  Polonia  nel 
«763,  offerse  a  Caterina  la  opportunità  di  mostrare 
la  sua  ambiziosa  politica.  Le  venne  fallo  di  veder 
coronato  a  Varsavia  uno  degli  antichi  suoi  amanti 
Stanislao  Poniatowski;  questa  elezione  lavori  il  di- 
segno che  ella  aveva  già  concepilo  di  render  sud- 
dita la  Polonia  dell'impero  russo,  e  forse  anche  di 
riunire  un  giorno  gran  parte  di  essa  ai  suoi  vasti 
dominj.  In  capo  a  qualche  tempo,  annichilò  con  la 
morte  del  giovane  principe  Ivano  una  congiura  ordi- 
nata contro  di  lei  da  un  formidabil  numero  d'uomini 
mal  contenti,  ai  quali  quel  principe  era  quasi  un 
nodo  di  unione.  Ma  prestamente  le  ambiziose  mire 
di  una  sovrana  che  già  per  effetto  del  reggimento 
inlerno  de'  suoi  dominj ,  per  le  amicizie  coi  più 
ragguardevoli  letterali  del  tempo,  correva  famosa 
per  le  bocche  di  tulli,  svegliarono  l'attenzione  di 
molle  corti  d'  Europa  e  specialmente  di  quella  di 
Versailles.  Fu  liralo  il  governo  turco  a  muover 
guerra  alla  Russia,  richiamando  a  vita  alcune  con- 
lese, d'altra  parte  ben  fondale,  in  proposito  delle 
sue  possessioni  sul  mar  Kero.  Gli  otlomanni  per- 
dettero in  quella  briga  tulio  quel  tanto  di  riputa- 
zione belligera  che  loro  ancora  avanzava  ,  e  che  per 
sì  lungo  lempo  avevan  goduta  in  Europa.  Caterina 
li  vinse.  12,000  tartari  furono  cacciali  dalla  Nuova 
Servia^  i  russi  vincono  le  memorande  giornate  di 
Prulh  e  di  Kagoul;  le  fortezze  di  Azof,  di  Tanga- 
rok  ,  di  Kinburn ,  d'  Ismael  vengono  in  poter  lo- 
ro; il  navilio  turchesco  è  sterminalo  nella  rada  di 
Tchesme,  e  il  gran  visir  rinchiuso  nel  campo  di 
Chiumla  è  costretto  a  dimandar  pace.  In  virtù  del 
trallato  di  Kainardgi,  Caterina  ritiene  i  luoghi  con- 
quistali, ottiene  la  libera  navigazione  del  mar  Nero 
c  la  indipendenza  della  Crimea.  La  guerra  dei  tur- 
chi,  non  aveva  potuto  fare  ostacolo  allo  smembra- 
mento della  Polonia.  Il  re  di  Prussia ,  l'  imperador 
di  Germania  e  Caterina,  pel  trattato  del  1772,  s'erano 
ciascuno  arraffato  una  parte  di  quella  monarchia  elet- 
tiva, e  la  czarina  erasi  riservata  la  intluenza  su  quel- 
la parte  che  rimaneva  a  Stanislao  Poniatowski  del 
suo  aulico  territorio.  Già  da  prima  aveva  fallo  di- 
segno di  riformare  la  legislazione  de'  suoi  stati;  al- 
cuni deputali  di  tutte  le  Provincie  si  erano  congre- 
gati a  tale  effetto,  per  suo  comando,  a  Mosca,  ma 
ella  prestamente  si  ritrasse  da  alcune  ardile  propo- 
ste che  molli  tra'  suoi  medesimi  deputati ,  proseliti 
della  lilosofia  del  sec.  XVIII ,  le  fecero  nelle  prime 
sedute  di  quell'assemblea;  traltavasi  di  abolire  la 
servitù:  «  Caterina,  dice  lo  slesso  biografo  d 
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«  già  citato,  fu  sollecita  a  dar  commiato  ai  let 
"  slalori,  ai  quali  altro  non  mancava  che  una  o 
"  portuna  circostanza  per  diventare  faziosi     li  e, 
dice  preparato  da  lei  medesima,  e  che  doveva  e' 
ser  preso  a  disamina,  fu  pubblicato  tuttavia  ed  i 
dirizzato  a  tutti  i  regnatori  di  Europa.  La  maggii 
parte  di  essi  ne  fecero  presentar  congratulazioni  ;i 
la  illustre  autrice  in  termini  si  esagerali  da  lusii 
game  qualunque  orgoglio  volgare  ,  ma  a  Calerii 
non  bastavano  quelle  dimostrazioni ,  ella  aspira\ 
a  più  alti  suffragi.  Alcuni  dotti  furono  da  lei  sped 
li  nelle  parti  interne  del  suo  impero,  alcune  del 
quali  erano  note  appena,  per  osservarne  la  giaciti 
ra,  i  prodotti,  la  sussistenza.  L'accademia  di  Pi( 
troburgo  ebbe  nuovi  privilegi;  l'  innesto  del  vaiu( 
lo  fu  introdotto  in  Russia;  la  statua  di  Pietro 
grande  fu  rizzata  ed  inaugurala  con  la  più  soler, 
ne  cerimonia  che  dir  si  possa;  furono  aperte  pub 
bliche  banche  a  Pietroburgo,  a  Mosca,  a  Tobolsk  pe 
dare  maggiore  attività  al  commercio.  Tulle  le  uli 
isliluzioni  furono  inanimite  e  favorite;  alcune  citi 
rovinate  dalla  peste  e  dall'  incendio  furono  ristau 
rate;  nuove  se  ne  fabbricarono  per  rinchiudere  ii 
picciol  tempo  numerosa  e  fiorente  popolazione.  L'au 
tocratice  delle  Russie  entrò  in  corrispondenza  ne 
tempo  medesimo  coli'  imperator  della  China  e  coi 
Voltaire;  il  lilosofo  Diderot  riceve  in  corte  di  Pie 
troburgo  le  accoglienze  medesime  del  re  di  Svezia 
dell'  imperador  Giuseppe  II  e  del  principe  Enrico  d 
Prussia,  solo  che  voglia  eccettuarsene  la  cerimoni; 
d'  obbligo  che  corre  verso  quegli  alti  personaggi 
Caterina  che  da  varie  considerazioni  politiche  (quel- 
le medesime  forse  dei  legislatori  dell'  antichità),  fi 
[)ersuasa  a  mantenere  i  suoi  popoli  nella  schiavitù 
non  perde  tuttavia  di  vista  la  loro  istruzione.  Ella 
stabili  commissioni  d'insegnamento,  case  d'educa- 
zione in  tulle  le  cillà  e  nella  campagna,  le  scuo- 
le normali  a  simiglianza  di  quelle  di  AIcmagiia. 
Scuole  militari,  di  marinai,  di  navigazione ,  di  me- 
dicina, di  chirurgia,  di  miniere,  di  belle  arli  ,  di 
lingue  straniere  ,  di  arte  drammatica  furono  fonda- 
le pei  nobili  e  pei  cittadini.  Varj  ordini  di  cavalle- 
ria si  aggiungevano  a  quelli  già  isliluiti  per  com- 
pensare il  merilo  mililare  e  civile.  In  mezzo  a  tul- 
le queste  inlerne  istituzioni,  Caterina  pacificò  l'Au-; 
Siria  e  la  Prussia  preste  a  venire  alle  mani  per  l'e- 
lettorato di  Baviera;  ella  concepì  ed  esegui  il  pia- 
no di  una  neutralità  armata,  durante  la  guerra  tra 
gii  stati  uniti  d'  America  ,  la  Francia  e  l' Inghilter- 
ra per  una  confederazione  della  Russia,  della  Sve- 
zia,  della  Danimarca,  della  Prussia,  dell'Austria  e  del 
Portogallo.  Volle  egualmente  eseguire  intorno  a  quel 
tempo  il  disegno  che  fin  da  lungo  tempo  era  in  ci- 
ma de'  suoi  pensieri ,  di  cacciar  gli  ottomani  dal- 
l' Europa ,  e  di  farsi  incoronare  imperatrice  d'  0- 
rienle  a  Costantinopoli.  La  Crimea  conquistata  ai 
tartari,  riprese  l'antico  suo  nome  di  Tauride;  G0,000 
cosacchi  zaporaviani  sono  trapiantali  sulle  coste  del 
mare  di  Osof  e  del  mar  Nero  per  ripopolare  le  con- 
trade in  mezzo  ai  deserti  che  ben  presto  furono  vi- 
sitate dalla  czarina.  Il  suo  viaggio  fu  un  cammino 
trionfale  per  lo  splendore  che  dispiegavasi  in  tulli 
quei  modi  che  la  immaginazione  più  feconda  puote 
inventare.  Caterina  al  suo  entrare  nel  territorio  del- 
la Crimea  lesse  scritto  sopra  una  delle  porle  della 
nuova  città  di  Cherson:  «  questo  è  il  cammino  di 
»  I5isanzio      Ma  le  sue  speranze  tra  non  mollo  an- 
darono in  dileguo.  La  politica  della  Francia  e  del- 
l' Inghilterra,  venne  a  porre  ostacolo  al  compimen- 
to di  queir  impresa ^  ed  in  quell'istante  in  cui  lui- 
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ì  rrii  sforzi  degli  eserciti  russi  erano  in  ogni  luogo 
oronati  da  bei  trionfi  ,  I'  altiera  donna  era  eoslrel- 
a  a  conchiuder  coi  vinti  il  trattalo  di  pace  di  Yassy 
,el  1792.  Ella  volse  gli  sguardi  allora  sulla  Polo- 
lia  cui  non  potè  perdonare  nè  1'  alto  della  dieta 
lei  17«8  che  aveva  abolito  la  costituzione  da  lei 
iettata,  nè  il  nuovo  atto  costituzionale  che  era  sta- 
ilo bandito  a  Varsavia  nel  1791.  Ella  dunque  di- 
•liiarò  guerra  a  questo  slato;  deliberò  ed  eseguì  lo 
.partimento  definitivo  del  suo  territorio.  La  rivolu- 
fione  di  Francia  era  allora  nel  suo  più  caldo  bollore , 
3  Caterina  non  pensava  ad  altro  che  a  ristaurar  la  nio- 
iarchia  dei  Borboni  sulle  antiche  sue  fondamenta,  ed 
il  modo  d'  impedire  che  i  principj  rivoluzionari  pe- 
netrassero ne'  suoi  propri  dorainj.  Il  conte  di  Sègur 
imbasciator  francese  a  Pietroburgo,  ebbe  comando 
di  partire,  e  quando  andò  a  prender  congedo  da 
Caterina,  ella  gli  disse:  «  sono  dolente  della  vostra 
»  partenza,  ma  io  sono  aristocratica,  e  ciascuno 
5  deve  fare  il  proprio  mestiere      Il  conte  d'Artois 
fu  accolto   dall'  antica  amica  dei  filosofi  francesi 
rome  Luigi  XIV  aveva  ricevuto  il  re  Iacopo  II  a 
Versailles.  Caterina  avea  promesso  ai  monarchi  stret- 
tisi in  lega  contro  la  Francia  un  esercito  di  80,000 
uomini,  quando  nel  dì  17  novembre  1796  morì  per 
un  assalto  di  apoplessia.  Questa  illustre  sovrana,  che 
ambiva  anche  alla  gloria  letteraria  ed  anteponeva 
gli  scrittori  francesi  a  quelli  delle  altre  nazioni  eu- 
ropee, scrisse  le  opere  seguenti:  Antidolo  o  confu- 
tazione del  maggio  in  Siberia  dell'abate  Chappe,  ri- 
stampata in  seguito  dell'  estratto  di  quesl'  opera 
(Amsterdam,  1769-71  ,  6  voi.  in  i2.o  );  il  Czarowilz 
Cloro,  tradotto  in  francese  da  Formey  (Berlino, 
1782,  in  8.0  );  —  Istruzioni  per  la  commissione 
incaricata  di  compilare  la  proposta  di  un  nuovo 
codice  di  leggi  (Pietroburgo,  1763,  in  8.o  ;  idem 
in  francese,  in  latino,  in  tedesco  e  in  russo  1770  , 
in  4.0  ;  in  russo  e  in  greco  volgare  in  8.o  )  ;  — 
Alcuni  componimenti  drammatici  nel  Teatro  del  Ro- 
mitaggio (Pietroburgo,  2  voi.  in  8.o  ).  —  Oleg  , 
dramma  istorico,  tradollo  in  francese  dall'  originale 
russo  di  Derschawin;  —Corrispondenza  con  Voltaire; 
Lettere  a  Zimmermann  negli  Archivi  letterari,  e 
finalmente  molle  altre  scritture  in  tedesco  ed  in 
russo ,  intorno  alle  quali  si  può  consultare  la  Ger- 
mania dotta  di  Meusel.  La  Vita  di  Caterina  II  fu 
scritta  da  Castera  (Parigi,  1798  ,  5  voi.  in  8.vo);  e 
il  suo  Elogio  da  M-d'Harmensen  (Parigi ,  1804,  in  8.o  ). 

CATESBY  (Marco),  naturalista  inglese  n.  nel  1680  ; 
navigò  alla  Virginia  nel  1712;  ivi  fece  raccolta  di 
cose  d'istoria  naturale j  tornò  in  Inghilterra  nel 
1719;  ripartì  nel  1722  per  la  Carolina  ove  passò 
quattro  anni;  visitò  la  Florida  e  i  paesi  vicini,  e 
tornò  a  veleggiar  per  1'  Europa  nel  1726  ,  riportando 
ricchissime  collezioni  di  piante,  di  animali  ecc.  Eletto 
membro  della  società  reale  di  Londra,  volle  mo- 
strarsi degno  di  quel  titolo,  pubblicando  il  primo 
volume  della  Storia  naturale  della  Carolina,  della 
Florida  e  delle  isole  Bahama.  Era  questa  la  più 
beli'  opera  di  simil  genere  che  fosse  fino  allora  fatta 
di  pubblica  ragione  in  Inghilterra.  Questo  primo  vo- 
lume fu  stampato  nel  I7,''>l,il  2.o  nel  1745  in  foglio, 
le  tavole  furono  incise  sui  disegni  dello  stesso  Ca- 
tesby.  La  sua  opera  fu  ristampata  nel  1734  e  nel 
1771 ,  ma  gli  amatori  preferiscono  gli  esemplari  della 
prima  edizione  fattasi  rara.  Scrisse  ancora:  Dis- 
sertazione sulle  peregrinazioni  degli  uccelli,  nelle 
Transazioni  filosofiche  ;  ed  j^or^s  britanno-ameri- 
canus  (Londra,  1763  ,  in  4.o  gr.  con  17  tavole  co- 
lorate. 


CATHALA-COUTUl^E  (Antomo),  avvocalo,  n.  a  Mon- 
tauban  nel  1632;  soguilò  con  lode  l'arringo  del  foro,  e 
morì  nel  1725.  Scrisse  una  Memoria  storica  sulla  ge- 
neralità diMontauban.tlenuto  come  autore  della  Sto- 
ria politica  ecclesiastica  letteraria  del  Quercy,ìn  3  voi. 

CATHELINEAU  (Iacopo),  generalissimo  degli  eserciti 
reali  nella  Vandea,  n.  nel  1738;  fece  professione  di  mer- 
cadante  di  lana  a  Pinen-Mauge  presso  di  Beaupreauz. 
Una  leva  di  300,000  uomini ,  decretata  dalla  conven- 
zione, eccitò  varj  sollevamenti  parziali  in  diverse  Pro- 
vincie dell'  Ovest.  A  S.  Fiorenzo  il  dì  10  di  marzo 
del  1793  si  levò  un  gran  romore  tra  quei  giovani 
che  erano  scritti  come  soldati  per  fornire  il  numero 
di  milizie  chiesto  da  quel  cantone.  Benché  la  legge 
del  reclulamento  non  toccasse  Cathelineau  ,  egli  tut- 


tavia si  mescolò  fra  i  romoreggianti  suoi  amici  o  vi 
Cini.  All'annunzio  di  quel  trambusto,  del  quale  subito 
si  prevedevano  gli  effetti  che  avrebbero  ad  uscirne, 
egli  accorre  ad  arringare  i  sollevati  e  li  persuade  a  pi- 
gliar  le  armi  per  sottrarsi  a'castighi  che  apprestayansi 
al  comune.  Raggranellati  un  centinaio  d'uomini,  si  reca 
in  mano  con  questa  picciola  schiera  un  posto  difeso  da 
un  pezzo  di  artiglieria  da  sei ,  al  quale  aggiunge  nel 
dì  seguente  tre  colubrine  facendosi  padrone  di  Che- 
millé.  Questo  buon  successo  gli  aveva  recato  nuovi 
compagni;  il  giorno  13  assale  Chollet;  rompe  un 
corpo  di  300  uomini,  e  s'impadronisce  della  citta, 
in  cui  molte  artiglierie  vengono  ancora  in  poter  suo. 
Congiungendosi  allora  al  generale  Elbée ,  combatte 
sotto  i  suoi  ordini,  e  si  fa  degno  di  lode  in  un  se- 
condo combatlimento  a  Chemillé ,  poscia  a  Vihiers. 
L'insurrezione  andavasi  speditamente  avanzando  e  ben 
presto  si  sentì  il  bisogno  di  rimettere  il  comando 
superiore  nelle  mani  di  un  capo;  ma  ripugnava  ai 
diversi  generali  il  doversi  sottomettere  ad  un  modera- 
tore supremo,  e  così  nacque  il  pensiero  di  creare  gene- 
rale in  capo  un  uomo  che  sebbene  atto  a  quel  difficii 
carico  per  la  sua  intelligenza,  per  la  sua  affezio- 
ne alla  parte  che  difendeva  e  per  la  intrepidezza 
sua,  apparteneva  nondimeno  ad  un  ordine  legato  a 
quei  pregiudizi  che  guarentivano  particolarmente  a 
ciascuno  degli  ufficiali  vandeisti  quella  deferenza  che 
essi  temevano  di  non  ritrovare  in  un  capitano  di 
alta  condizione.  Così  promosso  a  quell'eminente  gra- 
do Cathelineau  non  uscì  punto  dalla  semplicità  del- 
l'antico suo  vivere.  Volendo  mostrarsi  degno  della 
scella  di  cui  era  stato  onorato,  si  pose  in  istato  dì 
muovere  assalto  a  Nantes;  respinto  in  sulle  prime 
con  perdila  considerevole  nel  dì  29  di  giugno  ,  tor- 
nò più  volte  in  sull'armi,  ma  in  un'  ultima  prova 
fu  percosso  da  una  palla  che  gì' infranse  il  braccio, 
e  il  general  d'  Elbée  fece  subito  sonare  a  raccolta . 
Trasportalo  a  S.  Fiorenzo  ivi  perdè  la  vita  nel  di 
10  di  agosto  del  1793  in  seguito  della  ferita  che 
aveva  dato  in  cangrena.  La  sua  morte  fu  general 
compianto  dell'  esercito,  il  quale  credevasi  invulne- 
rabile movendo  sotto  un  capo  che  chiamavano  il 
Santo  d' Angiò. 

CATHELIMÈRE  (Ripault  della),  ufficiale  delle  armi 
regie  in  Vandea,  n.  circa  il  1760;  fu  scelto  nel  mese 
di  marzo  del  1793  dai  contadini  romoreggianti  del 
paese  di  Retz  per  loro  comandante;  si  fece  pa- 
drone di  alcuni  borghi ,  e  si  pose  quindi  d' accordo 
nelle  sue  mosse  con  Charette,  allora  capo  dei  ribelli 
di  Machecoul.  Dopo  essersi  fatto  notare  pel  valor 
suo  in  vari  incontri,  dovè  cedere  alla  preponderante 
forza  delle  armi  repubblicane  del  1794.  Ferito  in  un 
combattimento  e  nascosto  nella  sua  casa  di  Frossag 
ivi  fu  scoperto  da  un  soldato,  e  condotto  a  Nantes. 
Morì  sul  patibolo. 
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CATHELINOT  (Idelfonso),  benedeKino  di  S.  Van- 
nes,  n.  a  Parigi  nel  1670;  è  autore  di  un  Supple- 
viento  alla  biblioteca  sacra  inserita  nel  Dizionario 
della  Bibbia  del  Caìmet,  e  morì  nel  i7aG  ^  lasciando 
mss.  nioHe  opere  importanti  tra  le  quali  le  Tavole 
della  biblioteca  di  Dupin  :  —  Dissertazioni  crili- 
che;  —  una  Storia  letteraria  benedeltina ,  in  latino, 
della  quale  trovasi  indicazione  nella  Biblioteca  di 
Lorena. 

CATHERINOT  (Niccolo),  giureconsulto,  n.  nel  Ber- 
ri  l'anno  i628;  prese  i  gradi  nella  universilà  di 
Bourges  ;  diventò  avvocalo  del  re  al  tribunal  pre- 
sidiale di  quella  città;  passò  la  sua  vita  a  far  con- 
."^erva  di  documenti  sulla  storia  della  sua  provincia, 
e  morì  nel  1689  dopo  aver  pubblicato  un  conside- 
revol  numero  di  opuscoli,  dei  quali  si  trova  il  ca- 
talogo presso  i  biografi.  La  maggior  parte  delle  opere 
di  Catherinot  non  tengono  Io  spazio  maggiore  di  uno 
0  al  più  due  fogli  di  stampa  in  4.0  .  Non  se  ne  co- 
nosce alcuna  collezione  completa.  La  Fila  di  Ma- 
damigella Cujas  da  lui  scrilla  fu  ristampata  nella 
Nuova  raccolta  di  opuscoli  storici  e  letterari  fatta  da 
Arcliimbaud. 

CATICH  (Moleaz-Korkoroung) ,  armeno,  n.  nel  V 
sec.  dell'  era  cristiana;  si  rendè  celebre  pei  suoi  ten- 
tativi di  rimettere  in  vita  il  paganesimo  nell'Arme- 
nia. Fin  da  lungo  tempo  la  religion  crisliana  durava 
in  quelle  parti,  governate  allora  dal  re  di  Persia  ; 
Catich  imprese  a  bandirnela  e  fu  secondato  dai  per- 
siani,  il  culto  dei  quali  era  opposto  a  quello  della 
popolazione  armena.  Dopo  aver  brucialo  varie  chie- 
se ,  quanti  libri  crisliani  vennero  in  mano  sua,  e  fu- 
riosamente perseguilalo  i  preli  e  i  monaci,  si  presentò 
in  corte  del  re  di  Persia  come  accusatore  del  patriar- 
ca di  Armenia,  e  riuscì  a  farlo  deporre,  I  cristiani  di 
quel  paese  corsero  all'armi  ;  Catich  conducendo  un 
csercilo  che  componevasi  di  persiani  e  di  nazionali 
infedeli  ebbe  in  sulle  prime  qualche  buona  ventura 
ma  fìnalmenle  vinto  e  fatto  prigioniero  fu  morto 
nel!'  anno  487,  secondo  la  Cronaca  Armena  di  Laz- 
zaro Parbelzy. 

CATiLINA  (Lucio-Sergio),  ciKadino  romano,  nato 
fli  famiglia  patrizia;  tenne  gli  uffici  di  questore, 
di  luogotenenle  generale,  di  pretore;  da  prima 
lu  a  parte  di  Siila  ;  aspirò  quindi  alla  dignità 
consolare,  ma  Cicerone  la  vinse  su  lui.  Il  nuovo  con- 
sole  che  sorvegliava  tulli  i  suoi  passi,  venne  poco 
dopo  a  svelare  in  senato  i  suoi  colpevoli  disegni  e 
a  denunziarlo  come  capo  di  una  congiura ,  nella 
quale  aveva  trascinato  alcuni  giovani  di  malaffare,  le- 
gati tra  loro ,  siccome  dicono  ,  da  un  atrocissimo 
gmramenlo.  Tempeslalo  dall'eloquenza  del  suo  ac- 
cusatore, Calilina  non  gli  rispose  con  altro  che  con 
minacce,  e  dopo  aver  cercato  invano,  enumerando 
1  menti  de' suoi  maggiori,  a  rendersi  nuovamente 
amici  1  senatori  mossi  a  sdegno  contro  di  lui,  passò 
m  Etruria,  ove  congregali  i  suoi  partigiani,  e  messo 
n  piedi  un  esercito,  mosse  con  quello  contro  di 
Koma,  ma  vinto  in  un  comballimenlo  che  ingaggiò  con 
Petreio  luogolenente  di  Antonio  e  collega  di  Cicerone 
SI  fece  uccidere  nell' a.  62  avanli  l'era  cristiana' 
pei  so  rarsi  al  supplizio  che  Io  aspettava.  La  Sto- 
ria della  congiura  di  Calilina,  scritta  da  Sallustio 
J3  un  capo  d  opera  dell'  antica  lelleralura.  Hanno  i 
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da  Bellel,  1  altra  da  Seran  de  la  Tour.  ^  Non 
manco  chi  scrivesse  anche  1'  elogio  di  Calilina,  ed  in 
panico  are  S.  Evremond  lodando  la  sua  prudenza,  il 
suo  valore  e  le  altre  illustri  qualità  disse  non  essergli 
mancala  che  la  buona  riuscita  ne'  suoi  disegni  per 


diventar  grande  quanlo  Cesare.  Gli  eruditi  nella  sl( 
ria  giudicheranno  se  queste  parole  0  in  tutto  o  i 
parte  trovino  riscontro  nel  vero.  I 
CATINAT  (Niccolò),  maresciallo  di  Francia,  n  { 
Parigi  nel  1657, da  una  famiglia  originaria  del  Perchi 
seguilo  r  arringo  del  foro  per  volontà  del  suo  ceni 
tore  che  era  decano  dei  consiglieri  del  parlam^ent^ 
di  Parigi;  ma  afflitto  dalla  perdila  di  una  causa  l' 
CUI  giustizia  gli  parca  evidente,  e  persuaso  che  no 
avria  giammai  le  qualità  necessarie  per  essere  a\ 
vocalo,  si  diede  alla  professione  delle  armi  verso  I 
quale  il  traeva  un  secreto  istinto.  Entralo  agli  sii 
pendi  della  cavalleria,  non  pretermise  opporlunit 
per  farsi  degno  di  ammirazione:  di  fatto  fu  notato  d' 
Luigi  XIV  nell'assedio  di  Lilla  del  1667,  e  nomi" 
nato  luogotenente  nel  reggimento  delle  guardie.  Tutt 
gli  altri  gradi  ai  quali  s' inalzò  nel  decorrer  de 
tempo  furon  premio  di  valorose  geste.  Eletto  luogo 
tenente  generale  nel  1688,  disfece  il  duca  di  Savoi: 
a  Staffarde  ed  a  Marsalla  e  si  impadronì  di  una  parto 
de  SUOI  dominj.  il  bastone  di  maresciallo  fu  il  gui- 
derdone  di  quelle  imprese.  In  Fiandra  mostrò  lo  stesse 
valore  e  saper  militare  che  Io  aveva  illustrato  ir 
Piemonte.  Posto  una  seconda  volta  al  governo  delle 
genti  francesi  in  Italia,  dovè  combattere  il  principe 
Eugenio  che  comandava  per  l'imperadore;  ma  le  se- 
grete disposizioni  del  duca  di  Savoia,  allora  unite 
alla  Francia,  la  mala  condizione  delle  milizie,  lo 
stremo  di  denaro  e  di  viveri  ,  renderono  impotenti 
gli  sforzi  del  vincitore  di  Staffarde.  Rotto  nella  gior- 
nata di  Carpi  del  di  19  Luglio  1701  ,  si  trovò  co- 
stretto ad  abbandonare  tutto  il  paese  tra  l'Adige  e 
l'Adda.  Dopo  il  combattimento  di  Chiari,  l'esercito 
francese  comandalo  allora  da  Villeroi  si  ritirò  dietro 
roglio.  Catinai  ferito  in  quella  fazione,  sforzandosi 
di  rannodare  le  schiere  per  ricondurle  in  sul  campo 
di  battaglia,  rispose  ad  un  ufficiale,  che  gli  faceva 
considerare  come  ei  le  conducesse  ad  un  eccidio  si- 
curo: «  Egli  è  vero;  la  morte  ci  sta  dinanzi,  ma  la 
vergogna  ci  sta  alle  spalle  ».  Queste  perdite  che  la 
corte  ostinavasi  a  non  volere  attribuire  al  tradi- 
mento del  duca  di  Savoia,  furono  cagione  della  di- 
sgrazia di  Catinai.  Ei  la  ricevette  da  filosofo.  Ser- 
vendo sotto  gli  ordini  di  Villeroi  aveva  già  provato 
che  egli  metteva  la  gloria  di  essere  utile  molto  in- 
nanzi al  desiderio  di  comandare.  Scritto  il  suo  nome 
in  un  elenco  di  nuovi  cavalieri  degli  ordini  del  re 
nel  170JÌ ,  ei  rifiutò  tal  favore;  la  sua  famiglia  gliene 
fece  caldi  rimproveri:  «  ebbene,  egli  sclamò,  can- 
«  celiatemi  dal  vostro  albero  genealogico^.  Luigi  XIV 
avendogli  dimandato  un  giorno  perchè  la  sua  pre- 
senza fosse  sì  rara  in  corte  ,  e  se  qualche  cura  lo 
ritenesse  in  quel  suo  volontario  ritiro:  ce  ninna,  0 
»  sire,  ei  rispose;  ma  la  corte  è  numerosissima,  e 
io  fo  così  per  lasciare  agli  altri  la  facilità  di  of-  i 
"  ferire  loro  omaggi  alla  maestà  vostra      La  sera-  I 
plicità  de'  suoi  portamenti  esterni  corrispondeva  al-  ' 
la  sua  indifferenza  per  gli  onori.  Egli  s' era  inalzata  i 
fino  alla  prima  dignità  militare  senza  viltà  e  sen-  [ 
za  raggiri.  Mori  celibe  nella  modesta  possessione' 
di  S.  Graziano  presso  Montmorenci  il  dì  2S  feb- 
braio 1712.  Il  suo  Elogio  scritto  da  la  Harpe  ,  ri- 
portò il  premio  nell'  accademia  francese  1'  a.  1774. 
II  marchese  di  Créqui  pubblicò  la  sua  Vita  che  fu 
stampala  più  volte,  e  nel  I77d  con  alcuni  mutamenti 
e  sotto  il  nuovo  titolo  di  Memorie  per  servire  alla 
vita  di  Niccolò  di  Catinai.  Le  sue  Memorie  militari  \ 
furono  pubblicate  insieme  alla  sua  corrispondenza  : 
da  uno  de'  suoi  pronipoti  il  signor  Le  Bouyer  di 
S.  Gervais  (Parigi,  1819,  in  3  voi.  in  8.0). 
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CATINAT  (Abdias  MAURELIO  detto),  n.  in  Lin- 
ladoca  da  un  colUvalore  prolesfanle,  e  prese  il 
ime  di  Catinai  per  aver  militalo  nell'esercito  di 


lel 


'ran  maresciallo.  Fatto  uno  dei  capi  di  quei 


re  di  un  Dizionario  francese  italiano,  e  italiano 
francese. 

CATONE  (Marco-Porcio)  ,  detto  il  censore,  n.  a 
Tusculo  verso  1'  a.  252  av.  1'  er.  crist.  da  una  fami- 
glia plebea  ;  militò  sotto  Fabio  Massimo  nella  secon- 
da guerra  punica.  Avendo  seguito  le  lezioni  di  Near- 
on  risparmio  veruna  chiesa,  nè  fece  grazia  ad  al-  co  filosofo  pittagorico,  s'istruì  nella  scienza  delle 
jn  prete.  Fu  desso  che  pose  in  ordine  la  cavalleria  leggi,  poscia  chiamato  in  Roma  da  Valerio  Fiacco, 
ella  sua  fazione  con  cavalli  traiti  dalla  Campargue.  uomo  consolare,  pervenne  prestamente  alle  prime  di- 
opo  avere  accettato  la  perdonanza  proposla  ai  ri-  gnità,  tanto  per  la  sua  eloquenza  maschia  e  vigorosa, 
elli  di  Linguadoca  si  raccolse  in  Svizzera:  ma  es-  che  per  la  austerità  de' suoi  costumi.  Eletto  trdjuno 
Midosi  lasciato  persuadere  da  un  agente  inglese  di    militare  in  Sicilia,  poscia  pretore  in  Sardegna  e  final- 


belli  noli  sotto  la  denominazione  di  camìsardi,  fu 
più  intrepido  di  essi  ,  ma  eziandio  il  più  feroce. 


tornare  alla  patria  e  di  rinfocolarvi  la  guerra  ci- 
ile,  fu  arrestato  a  INimes,  condotto  al  maresciallo 
i  Berwick,  mandato  da  quest'ultimo  innanzi  al  tri- 
unale,  fu  per  decreto  arso  vivo  nel  170S. 
##  CATINAU-LAROCHE  (Pietro-Maria-Sebastiano),  n. 


mente  console  con  Valerio  Fiacco  segnalo  il  suo 
consolato  per  lo  zelo  che  dimostrò,  affine  di  man- 
tenere la  legge  op^na ,  che  dava  regola  al  vesti- 
mento delle  dame  romane,  e  recitò  in  quell'in- 
contro una  bella  aringa  riferita  da  Tito  Livio.  Man- 


Saint-BrieuxneH772i  studiò  a  Poitiersj  passato  poscia  dato  in  Spagna  ove  una  sedizione  era  scoppiata,  ivi 
11'  isola  di  S.  Domini;o  nel  1791,  e  trovato  colà  un  riconquistò  in  breve  tempo  più  di  400  citta  che  fece 
rave  scompiglio  politico ,  con  animo  di  riconciliare  smantellare  e  al  suo  ritorno  da  quella  impresa  ot- 
»  parti  diverse  si  diede  a  scrivere  un  giornale  che  tenne  gli  onori  del  trionfo.  Parti  quindi  con  Sem- 
iitilòlò-  L' Amico  della  pace  e  dell'unione;  avendo  pronio  di  cui  si  fece  luogotenente,  e  coopero  a  vin- 
erò  offeso  i  pregiudizi  dei  coloni,  fu  imprigionato  e  cer  la  guerra  contro  Antioco.  Poi  ottenne  la  dignità 
orse  pericolo  di  perder  la  vita  j  partitosi  di  colà 
giunto  al  capo  francese  si  trovò  all'  incendio  di 
udla  città,  e  solo  per  ventura  non  fu  anche  ei  fra 
e  vittime  delle  stragi  che  vi  si  commettevano;  passò 
juindi  agli  Stati-Uniti,  poscia  in  Inghilterra,  e  nel 
797  si  restituì  a  Parigi  dove  pubblicò  il  suo  Vo- 
abolario  portabile  della  lingua  francese  che  ebbe 


di  censore,  magistratura  che  esercitò  con  costante 
severità  fino  alla  morte  che  lo  giunse  nell'a.  l47av.G. 
C.  Egli  si  era  particolarmente  chiarito  contrario  alle 
donne  e  parrebbe  secondo  la  iscrizione  che  fu  ap- 
posta alla  sua  statua  che  veramente  pervenisse  a 
porre  rimedio  alla  corruzione  dei  costumi  ,  benché 
fino  all'  età  più  avanzata  e  in  40  diverse  volte  ab- 
inque  edizioni.  Commessagli  la  ispezione  preliminare  bia  egli  stesso  dovuto  pubblicamente  provare  la  pu- 
^    ■  rezza  de'  suoi  costumi.  Non  ci  rimane  di  lui  che  un 


ler  una  indulgente  censura  sui  libri,  in  questo  pro- 
)osito  pubblicò  insieme  con  Bonnet  :  Riflessioni 
ni  libri  ,  ed  osservazioni  e  proposta  di  decreto 
ui  medesimi.  Nel  18H  e  1812  essendo  capo  del- 
'  amministrazione  delle  biblioteche  ,  fu  mandato  in 
talia  ,  in  Svizzera  ed  in  Germania  per  riconosce- 
•c  lo  stato  del  commercio  e  dell'  industria.  Da  que- 
ito  viaggio  raccolse  alcune  osservazioni  sui  mali 
!  sulla  scontentezza  del  popolo,  le  quali  punto  non 
)iacquero  a  Napoleone.  Nel  1815  fu  segretario  ge- 
lerale  del  dipartimento  dell' Aisne.  Al  tempo  della 
•istaurazione  ebbe  la  vice-prefettura  di  S  Quintino, 
Doi  tornò  agli  Stati-Uniti  e  quindi  si  ridusse  in  Fran- 
Ma,  e  nel  1819,  addetto  al  ministero  degli  affari  esteri, 
^bbe  il  carico  di  esplorare  la  Gujana  francese  per 
,'eder  modo  di  popolarla,  e  quando  fu  di  ritorno  die- 
ie  alle  stampe:  Notizie  sulla  Gujana  francese  se- 
luile  dalle  cagioni  die  fanno  desiderare  che  la  pro- 
oosla  colonizzazione  sulla  Mana  sia  diretta  da  una 
iocietà  colla  partecipazione  del  governo  (Parigi,! 822) 


trattalo  De  Re  r«<saca  inserito  nei /?d  rustica^  scripto- 
res  ;  ed  alcuni  frammenti  delle  origini  del  suo  li- 
bro sull' orfe  militare  ecc.  Tutti  gli  altri  frammenti 
che  ci  avanzavano  delle  opere  sue  furono  raccolti 
per  la  prima  volta  e  pubblicati  da  Antonio  Lion  a 
Gottinga  nel  1826. 

CATONE  (Marco), figlio  del  precedente,  morto  innan- 
zi di  lui;  era  giunto  alla  dignità  di  pretore,  e  lasciò 
fama  d'  integro  e  virtuoso  magistrato  .  Egli  avea 
composto  un  comento  sul  diritto  civile,  del  qua- 
le da  Meursio  ci  furono  conservali  alcuni  fram- 
menti. 

CATONE  (Marco-Porcio),  bisnipote  di  Catone  il  cen- 
sore ,  n.  verso  1'  a.  95  av.  l'  er.  crist.  (660  di  Roma); 
è  designalo  sotto  il  nome  di  Catone  Uticense,\)evche  es- 
sendosi rinchiuso  nella  città  di  Ulica,dopo  il  trionfo  di 
Cesare  contro  Pompeo, ivi  si  diede  la  morte  non  soffe- 
rendogli r  animo  di  sopravvivere  alla  rovina  della  re- 
pubblica ,  della  quale  erasi  dimostralo  ardentissimo 


Quest'uomo  benemerito  fu  lascialo  per  qualcì.e  anno  difensore. 

\n  piena  dimenticanza,  ma  finalmente  ebbe  la  croce  per  ben  due  volile  il  ^'^'^''^l  l'^^^^^ 

legion  di  onore.  Nel  1826  fu  eletto  capo  di  di-  ^l^J!^--^^:^!^^-^;^^^^ 
visione  nella  cancelleria  del  commercio  delle  co 


Ionie  ,  e  nel  1828  diventò  commissario  generale 
sul  commercio  delle  manifatture,  ma  in  queir  anno 
slesso  morì.  Ebbe  ingegno  e  coltura,  ma  questi  pregi 
furono  oscurati  da  troppo  amor  proprio  e  da  indole 
caparbia  e  litigosa. 

CATINEAU  (Stefano-Pietro-Giuliano)  ,  fratello 
maggiore  del  precedente,  n.  a  Saint  Brieux  nel  1769; 


_  animo  ribadita  ancor  più  dalle  pratiche  dello 
stoicismo,  mostrò,  esercitando  l'ufficio  di  questore 
e  di  tribuno  un  amor  per  la  patria  libero  da 
ogni  privata  mira  di  ambizione  e  di  rinomea;  le- 
gatosi dapprima  con  Cicerone  contro  Caldina,  poi 
con  Pompeo  contro  Cesare,  erasi  vestito  di  grama- 
glia  fin  dal  cominciamenlo  della  guerra  civile.  La 
morte  di  questo  eroe  ha  dato  subbietto  a  varie  tra- 


1«^n:;rè'deU-7nn^è  ^MBIB  e  Aei  PHiIcs  affi-    ge.Iie  francesi;  e  Acidisson  vi  atlinse  1' =>rgomen  o 

"    del  suo  capodopera  drammatico.    —  Anciie 


ches  de  la  Vienne;  nel  pubblicare  il  processo  del 
general  Berton  fu  posto  in  accusa,  e  dopo  essersi 
appellato  fu  condannato  nelle  spese;  processalo  nuo- 
vamente per  avere  inserito  nel  suo  giornale  un  elo- 
gio funebre  di  'Cochon  conte  de  1'  Apparent  ,  fu 
condannalo  a  tre  mesi  di  carcere  e  óOOO  franchi 
di  ammenda,  e  morì  poco  tempo  dopo.  È  auto- 


gli  italiani  hanno  a  lodarsi  che  il  loro  teatro  si  ador- 
ni di  un  bellissimo  dramma  sulla  morte  di  Catone, 
scritto  dal  gran  Melastasio,  in  cui  parve  che  quel 
poeta,  come  n^W  Attilio  Regolo,  tutto  si  levasse 
all'  altezza  dei  tempi  romani. 

CATONE  (Marco-Porcio) ,  figlio  del  precedente;  tu 


CAI 


^  948  ^ 


CAI 


compagno  di  Bruto  e  lasciò  la  vita  alla  battaglia  di 
Filippi. 

CATONE  (Dionisio)  ,  che  credesi  esser  vissuto  sotto 
i  due  Antonini  ^  ha  fatto  celebre  il  nome  suo  per 
alcuni  disiici  morali  in  versi  Ialini,  i  quali  non  si 
vogliono  confondere  con  le  massime  morali  che 
aveva  composte  in  prosa.  La  più  antica  edizione  di 
questi  disfici  è  in  8.0  gotico  di  4  fogli,  S.  D.  che  il 
signor  Dibdin  crede  anteriore  alla  famosa  Bibbia  che 
si  presume  del  144S.  Furono  ristampati  più  volle 
sul  finire  del  sec.  XV  anche  con  comenli.  Se  ne  co- 
nosce una  traduzione  francese(Lione,i  i92,  in  4.0  pie). 
Il  plauso  dei  distici  di  Catone  si  è  conservato  fino 
al  presente.  La  migliore  edizione  è  quella  di  Arnt- 
zenius,  (Amsterdam^  173  4  0  1739  in  8.0  );  l'editore 
vi  ha  aggiunto  le  versioni  greca,  inglese, tedesca,  bel- 
gica e  francese.  L'abate  Salmon  ha  tradotto  in  versi 
francesi  i  Distici  di  Catone.  Boulard  pubblicò  nel 
1798  e  1802  le  traduzioni  in  versi  greci,  tedeschi 
ed  olandesi ,  del  testo  medesimo;  ciascuna  delle  quali 
reca  una  traduzion  francese  letterale  ed  interlineare, 
accompagnate  dal  testo  latino  e  dalla  riduzione  in 
versi  francesi.  —  GÌ'  italiani  hanno  la  versione 
dei  distici  condotta  da  Scipione  Lentulo,  circa  il 
i6G8,  ma  tuttavia  v' è  cagione  dì  sospettare  che  ella 
veramente  non  esista.  Intorno  a  quel  tempo  slesso 
ne  fu  pubblicala  pure  un'altra  anonima  in  Mila- 
no pei  fratelli  da  Meda,  e  da  quel  tempo  in  poi 
fu  sempre  stampata  in  aggiunte  al  libro  elementare 
dei  fanciulli,  intitolato,  metodo  di  Donato. 

CATROU  (Francesco),  gesuita,  n.  a  Parigi  nel  1659; 
mostrò  fin  da  giovane  assai  felici  disposizioni  per  la 
sacra  eloquenza,  e  per  parecchi  anni  la  esercitò  con 
plauso;  ma  non  avendo  la  facoltà  della  facondia 
improvvisa,  costretto  ad  apprendere  a  memoria  le 
sue  prediche,  fu  sollecito  a  dimandare  il  permesso 
di  abbandonare  quell'  arringo.  Imprese  nel  1701  con 
tre  de'  suoi  confratelli  il  Giornale  di  Trevoiix  e 
meritò  lode  di  critico  giudizioso.  Questo  lavoro  non 
lo  distolse  dallo  scrivere  altre  opere.  Egli  mori  nel 
1757.  Abbiamo  di  lui:  Storia  generale  dell' imjiero 

del  Mogol,  scritta  sulle  memorie  di  Manouchi;   

Istoria  del  fanatismo  nella  religion  protestante  :  — 
Istoria  romana  (col  P.  Rouillé)  (1726-57,  21  voi. 
in  4.0  ;  1757,  24  vol.  in  12.0  );  questa  storia  è  la  più 
completa  che  fosse  pubblicata,  ma  ha  difetto  di  stile  e 
si  perde  in  ragguagli  inutili.  Dobbiamo  anche  a  Catrou 
una  Traduzione  di  Firgilio,  con  note  critiche  ed  isto- 
riche;  benché  oggidì  pienamente  obliala,  ebbe  pa- 
recchie edizioni. 

CATS  (Giacobbe  van), uno  dei  migliori  poeli  olandesi, 
n.  nella  Zelanda  nel  1S77;  spese  tutti  quegli  ozi  che 
gli  lasciarono  le  varie  faccende  politiche,  delle  quali 
ebbe  carico  nella  lunga  e  laboriosa  sua  vita ,  a  col- 
tivare la  poesia,  che  lo  deliziò  anche  nell'estrema 
vecchiezza.  Dopo  essere  stato  due  volte  ambasciatore 
m  Inghilterra  e  gran  pensionarlo  per  is  anni  (dal 
1656  al  1631)  si  ritirò  in  una  sua  possessione  presso 
ali  Aia,  dove  mori  nel  1660,  in  età  di  85  anni.  Le 
sue  opere  raccolte  dopo  la  morte  di  esso  comincia- 
rono a  cadere  in  un  ingiusto  discredito;  ma  molti  lette- 
rati olandesi  alzarono  il  grido  contro  la  sentenza  pro- 
nunziata da  certi  aristarchi  con  troppa  severità.  Verso  il 
1790  furono  fatte  nuove  edizioni  delle  medesime.  Tutte 
le  composizioni  di  esso  furono,  come  assicurasi,  tradotte 
m  tedesco.  Il  poema  dell' Anello  nuziale ,  fu  voltato 
in  latino  da  Barlaeus  e  Boyus;  e  Feutry  ha  dato  una 
imitazione  del  poema  intitolato:  I  giuochi  dei  fan- 
ciulli, ne'  suoi  opuscoli  poetici  e  filosofici 
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CATTANEO  (Gio.  Marta),  letterato,  n.  nel  sec.  : 

a  Novara;  andò  da  giovane  a  Roma  dove  tenne 
persona  di  segretario  del  cardinal  Bendinello  Sai 
I  suoi  conienti  sulle  lettere  e  il  panegirico  di  Traia 
scritto  da  Plinio  il  giovane;  le  sue  traduzioni  di  v; 
opuscoli  di  Aftonio,  di  Isocrate  e  di  Luciano  : 
acquistarono  il  nome  di  dotto.  Piacquesi  anche  n 
strarsi  come  poeta ,  ma  alcuni  componimenti  fatti  f 
particolari  circostanze,  ed  un  suo  poema  Ialino  su 
città  di  Genova,  che  compose  per  gratificarsi  il  s 
padrone,  non  fanno  bel  saggio  del  suo  poetico  i 
gegno,  ma  egli  aveva  preso  a  scrivere  un  altro  p( 
ma  latino,  secondo  Tiraboschi,  sulla  espugnazione 
Gerusalemme ,  ma  per  la  morte  che  Io  colse  in  Ron 
nel  1329,  rimase  incompiuto. 

CATTANEO  (Lazzaro)  ,  gesuita  ,  n.  a  Sarzana  nel 
riviera  di  Genova;  ottenne,  nel  1388,  il  pernies 
di  passare  alle  Indie;  diventò  quindi  buon  cooperato 
del  P.  Ricci,  che  fu  il  primo  ad  illuminar  della  luce 
vangelica  l'impero  della  China;  si  adoperò  a  istituire 
casa  della  missione  in  Macao,  e  mori  nella  città 
Ilang-Tcheou  nel  1640.  Egli  scrisse  in  lingua  chine 
molte  opere  per  la  istruzione  dei  neofiti,  ma  alli 
sua  opera  non  abbiamo  per  le  stampe,  fuorché 
libro  intitolalo  :  Della  contrizione  e  dolor  dei  pa 
cali. 

CATTANEO  (Girolamo),  gesuita,  n.  a  Barletta  n 
territorio  di  Genova,  1' a.  1620;  sali  alle  prime  d 
gnità  dell'ordine;  fu  nominato  storico  della  repui 
blica  genovese ,  ma  non  pare  che  esercitasse  tal  a 
Fico;  non  conosciamo  di  lui  che  alcuni  opuscoli^ 
più  notabile  dei  quali  è  un  Parallelo  tra  V  anlit 
mondo  ed  il  nuovo. 

CATTANEO,  pittore,  n.  a  Milano  sul  cader 
del  sec.  XVIII;  fin  da  giovanetto,  date  buone  spe 
ranze  di  sé  nel  disegno,  fu  mandalo  a  studiar  l'ai 
te  in  Roma;  tornalo  di  colà,  tentando  farsi  imita 
tore  di  Leonando  da  Vinci  e  della  sua  scuola,  di 
pinse  alcuni  quadri,  tra' quali  merilaron  lode  l 
morte  di  S.  Giuseppe  in  Milano,  nella  chiesa  di  S 
Pietro  in  Gessate  ;  ed  una  Vergine ,  che  posto  i 
bambino  sopra  un"  ara  pagana,  lo  sta  dolcement 
contemplando  con  S.  Giuseppe.  Avendo  esposto  pe 
rò  a  Brera  nel  1827  un  ultimo  suo  dipinto  rappre 
sentante  Paolo  e  Francesca,  e  vedendo  nella  Gaz 
zetta  milanese  anteposta  a  quel  suo  lavoro  una  co 
pia  in  miniatura  ne  prese  tanto  dolore,  che  gli  s 
stravolsero  le  facoltà  della  mente,  ed  in  quefmise 
ro  stato  chiuse  la  vita. 

CATTANEO  (Danese)  ,  scultore  e  poeta,  n.  nel  sec 
XVI  a  Massa  di  Carrara ,  scolaro  di  Iacopo  Sansovi- 
no;  fatto  prigioniere  nel  sacco  di  Roma  del  J327 
venne  quindi  a  Firenze  ove  fece  la  statua  di  Ales- 
sandro de"  Medici.  Lavorò  quindi  a  Venezia  negli 
ornati  della  biblioteca  di  S.  3Iarco;  trovansi  ancht 
delle  sue  opere  in  alcune  altre  città  d' Italia  e  se- 
gnatamente a  Padova  ,  dove  mori  nel  1375.  I  suoi 
lavori  come  artista  non  gli  fecero  impedimento  a  col- 
tivare la  poesia.  Abbiamo  di  lui  un  poema  intitola- 
to: L'  amor  di  Mar  fisa  (Venezia  1362,  in  4.o  assai 
raro  e  stampato  a  Padova  S.  D.). 

CATTANI  (Gaetano),  gesuita,  n.  a  3Iodena  nel  1696: 
fu  mandato  alle  missioni  del  Paraguay,  nelle  quali 
mori  giovane  1' a.  1755.  Abbiamo  di  esso  5  lunghe 
lettere  indirette  al  suo  fratello.  Esse  furono  inserite 
dal  Muratori  nella  sua  raccolta  sulle  missioni,  e  tra- 
dotte in  francese  sotto  il  titolo  di  Belazione  delle 
missioni  del  Paraguay. 

CATTANI  (Alberto);  nacque  in  Bologna  do- 
po la  metà  del  sec.  XV;  si  applicò  alle  leggi,  e  nel 
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iS9  fu  laurealo^  poco  dopo  fu  fatto  professore  di 
ius  civile  in  Siena.  Nel  1468  ritornò  in  patria,  e 
I  uno  dei  sedici  rifornialori  della  città.  Fu  adope- 
ito  dal  comune  in  gravissimi  negozi,  e  nel  1470 
ndò  ambasciatore  a  Borso  d' Esle  marchese  di  Fer- 
ara,  il  quale  aveva  fatto  ardere  il  molino  della 
aleazza  appartenente  al  conte  Giulio  Pepoli ,  per- 
liè  serviva  di  rifugio  ai  banditi  e  malviventi  Fer- 
iresi.  Il  comune  di  Bologna  spedì  alcuni  soldati  a 
iedi  ed  a  cavallo  al  Finale  ad  ardere  per  vendet- 
i  sei  case  del  marchese  Borso.  Il  Cattaui  riuscì  a 
oniporre  queste  differenze.  Nel  14  71  fu  uno  dei 
ue  ambasciatori  che  andarono  ad  incontrare  Fran- 
esco  Gonzaga  cardinale  di  Santa  Maria  Nuova  spe- 
lte dal  pontefice  per  suo  luogotenente.  Neil'  anno 
ledesinio,  insorta  una  disputa  sulla  padronanza  del- 
3  Ripe  del  fiume  Panaro  ,  tra  i  bolognesi  ed  il  mar- 
hese  d'  Este  signor  di  Ferrara ,  era  per  seguirne 
na  sanguinosa  guerra;  vi  si  interpose  varie  po- 
snze  d'Italia  per  impedirla,  e  riuscirono  a  com- 
orre  le  parti.  In  questo  maneggio  il  Cattaui  ebbe 
1  maggior  merito,  e  fece  conoscere  la  sua  destrez- 
a  ed  il  suo  zelo  per  la  patria.  Morì  in  Bologna 

anno  1-477.  —  Le  sue  scritture  si  troveranno  re- 
islrale  presso  il  Fanluzzi  {Scrilt.  bolognesi). 

CATTANI  (Stefano-Marcello),  n.  in  Faenza  nel 
752.  Fu  per  52  anni  arciprete  mitrato  di  S.  Mi- 
hele  di  Bagnacavallo ,  predicatore  insigne,  diretto- 
e  delle  domenicane  di  Bresighella,  e  quindi  retto- 
fi  del  Seminario.  Passò  5  anni  in  questi  esercizi,  e 
!opo  fu  fatto  arciprete  a  Russi,  nobile  castello  del- 
a  romagna,  e  quindi  passò  all' arciprelura  di  Ba- 
nacavallo.  Nelle  sue  prediche  non  segnava  che  qual- 
he  testo  in  frastagli  di  carta,  e  rarissime  volte  un 
io' di. selva,  nel  resto  la  memoria  e  la  prontezza  d'in- 
egno  sempre  supplivano.  Morì  nell'  ottobre  del  1819. 

CATTANI  da  DIACCETO  (Francesco),  celebre  filo- 
ofo  platonico,  n.  a  Firenze  nel  1446;  fu  discepolo 
!i  Marsilio  Ficino,  al  quale  succedette  nella  cattedra 
leir accademia  fiorentina,  e  morì  nel  1S22.  Abbia- 
no una  raccolta  delle  sue  opere  latine ,  stampate  a 
iasilea  nel  1S63.  Fra  le  altre  sue  cose  citansi  i  5 
lòri  d'amore ,  preceduti  dalla  Fila  dell'autore  scrit- 
a  dal  Varchi. 

CATTANI  da  DIACCETO  (Francesco)  ,  bisnipote  del 
^recedente;  iniziato  alla  condizione  ecclesiastica,  fu 
srovveduto  di  un  canonicato  della  Cattedrale  di  Fi- 
enze,  poscia  nominato  protonotario  apostolico;  nel 
570  succedette  sul  seggio  di  Fiesole  al  suo  zio  An- 
;iolo  che  il  papa  aveva  condotto  fuori  del  suo  chio- 
Iro  per  farlo  vescovo;  attese  con  zelo  all' amministra- 
ione  della  sua  diocesi,  e  morì  nel  1S93.  Abbiamo  di 
ui  alcuni  discorsi  recitati  nell'accademia  fiorentina 
Iella  quale  era  consolo,  e  le  traduzioni  degli  uffici  di 
1.  Ambrogio  (1SS8,  volume  assai  raro  e  ristampato 
tiù  volte  e  di  recente  a  Milano  nel  1820);  dell' i^e- 
^awicron  dello  stesso  s.  Padre  (Firenze,  1660,  assai 
aro);  e  varie  epistole  evangeliche. 

CATTANIO  (Costanzo),  dipintor  ferrarese,  ra. 
lel  1G66  di  anni  63;  fu  scolaro  di  Guido,  ed  ebbe 
ielle  sue  pitture  quel  fare  fiero  ed  armigero  che  a 
(uel  tempo  sviò  molti  buoni  ingegni  ed  in  partico- 
are  costui  dietro  la  imitazione  del  Caravaggio.  Visse 
)arle  esule,  parte  contumace  e  sempre  inteso  a  far 
irova  del  suo  coraggio  come  facinoroso  e  accalta- 
)nglie;si  piacque  di  rappresentare  storie  ed  aspetti  di 
oldali  e  di  sgherri,  ma  quando  poi  si  ricordò  di 

oler  seguitare  le  tracce  del  suo  maestro,  veramente 
ipparve  guidesco,  siccome  osserva  il  Lanzi. 
CATTEAU-CALLEYILLE    (  Gio.-Pietro-Guglielmo  )  , 


storico,  e  uno  de' collaboratori  della  Biografia  uni- 
versale, n.  nel  1760  ad  Angermunde  nel  brandebur- 
ghese, di  fuoruscili  francesi;  esercitò  dapprima  le 
funzioni  di  ministro  evangelico  in  Svezia  ;  di  là  passò 
in  Svizzera,  poscia  in  Francia  al  tempo  della  rivo- 
luzione, e  morì  a  Parigi  nel  1819.  Oltre  alla  colla- 
borazione della  citata  opera  come  in  molte  raccolte 
periodiche  e  ad  alcuni  saggi  pubblicati  nella  sua  gio- 
vinezza, abbiamo  di  lui:  Quadro  generale  della 
Svezia  in  2  voi.;  —  Quadro  degli  stati  danesi  in 
5  voi.;  • —  Quadro  del  mar  baltico,  in  2  voi.;  — 
Viaggio  in  Alemagna  ed  in  Svezia  in  3  voi.;  — 
Storia  di  Cristina  regina  di  Svezia  in  2  voi.;  — 
Storia  delle  rivoluzioni  di  Norvegia  in  2  voi. 

CATTEMBURGH(Adriano  van),  teologo  della  setta  de- 
gli arminiani,  n.  a  Rotterdam  nel  1664,  m.  verso  il 
1740;  è  autore  delle  opere  seguenti:  Spicilegium 
theologice  Christiana^  Philippi  a  Limborch  ,  2  voi. 
in  [oh;— Bibliolheca  scriptorum  remonstrantium; — 
Sintagma  sopientioe  mosaicw. 

CATTHO  0  CATTO  (Angelo)  ,  medico  e  matematico, 
n.  a  Taranto  nel  sec.  XV;  fu  dapprima  addetto  al  duca 
di  Borgogna  Carlo  il  temerario ,  che  gli  assegnò  una 
considerevole  pensione;  ma  dopo  la  battaglia  di  Morat 
vinta  dagli  svizzeri  contro  i  Borgognoni ,  dimandò 
licenza  e  si  ritrasse  in  Francia  dove  Luigi  XI  lo  ac- 
colse, lo  nominò  suo  limosiniere  ,  e  subito  gli  diede 
1'  arcivescovado  di  Vienna.  A  sua  istanza  Filippo  di 
Commines  scrisse  le  sue  memorie,  in  molti  luoghi 
delle  quali  loda  il  gran  sapere  e  la  destrezza  di  esso  nel 
predire  le  cose  future.  Il  motto  che  ei  recava  per 
impresa  era  questo:  Jngenium  superai  vires.  Morì 
a  Vienna  nel  1497. 

CATTI  (Bernardino),  poeta  latino,  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Lydius  Cattius  ;  era  di  Ravenna 
e  viveva  suH'  entrare  del  sec.  XVI;  studiò  a  Padova 
la  giurisprudenza  sotto  il  celebre  Maino;  nel  1319 
fu  podestà  a  Cesena;  nel  1321  e  132  4  i  suoi  con- 
cittadini lo  deputarono  a  Leon  X.  Alle  molte  cogni- 
zioni nel  diritto  aggiungeva  molto  amor  per  le  let- 
tere, e  pe'  suoi  versi  latini  ebbe  fama.  Seguendo 
un  mal  vezzo  del  tempo  volle  far  novità  con  la 
stranezza  dei  ritmi,  e  pubblicò:  Lydi  Catti  carmi- 
na et  egloga  (Venezia,  1302,  voi.  assai  raro). 

CATTIER  (Filippo),  avvocato  del  parlamento  di 
Parigi;  pubblicò  sulla  metà  del  sec.  XVII  un  meto- 
do per  lo  studio  della  lingua  greca  intitolato:  Ga- 
zophylacium  grcecorum.  Quest'  opera  stampata  più 
volte  è  molto  stimata  dai  grecisti.  Dobbiamo  ancora 
a  questo  dotto  un  Gazopliylacium  lalinum  ;  —  Un 
giardino  delle  radici  latine;  —  molte  altre  scrittu- 
re sulla  lingua  greca;  e  un'Orazione  funebre  di 
Anna  d'  Austria  in  versi  greci ,  latini  e  francesi. 

CATTIER  (Isacco),  uno  dei  medici  di  Luigi  XIV; 
è  autore  di  alcuni  scritti,  tra  i  quali  si  commenda- 
no :  Discorso  sulla  polvere  simpatica;  —  Observatio- 
nes  medicee  rariores. 

CATTUREGLI  (Pietro),  astronomo,  m.  nel  1835 
a  Bologna  nel  fior  dell'età;  sedeva  tra  i  professori  di 
quello  studio;  un  nuovo  volume  delle  sue  eccellen- 
ti effemeridi  astronomiche  era  già  sotto  i  torchi, 
quando  questo  ragguardevol  sapiente  fu  rapito  per 
morte  alla  scienza. 

CATULLO  (Caio-Valerio),  celebre  poeta  Ialino;  n. 
a  Verona  o  a  Sirmio  l'  a.  di  R.  667  (86  av.  G.  C.)  , 
da  una  famiglia  illustre  per  grado  e  per  dovizia. 
Non  tardò  anche  egli  a  farsi  noto  per  le  grazie  del- 
l' animo  suo  e  la  gentilezza  del  conversare,  onde  fu 
caro  e  ricercato  a  tutti  quegli  uomini  più  celebri 
che  allora  dimoravano  in  Roma.  Fu  particolarmen- 
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le  legato  di  amicizia  con  Cicerone  ^  Fianco ,  Cin- 
na  e  Cornelio  nipole,  cui  dedicò  la  raccolta  del- 
le opere  sue.  Queste  non  sono  molle,  ma  nondi- 
meno V  autore  fa  saggio  in  esse  di  quasi  ogni  ge- 
nere di  poesia  ,  dal  semplice  madrigale  alla  epo- 
pea ,  dando  prove  ad  ogni  luogo  di  una  gentile  fa- 
cilitcà  e  di  una  immaginativa  capace  anche  di  più  alti 
voli.  Se  le  dissipazioni  gli  avessero  lasciato  più  tem- 
po da  coltivare  accuratamente  il  suo  ingegno,  egli 
senza  fallo  avria  tolto  dal  suo  stile  alcune  "negligen- 
ze, e  soppressi  alcuni  epigrammi  nei  quali  il  buon 
gusto  e  la  decenza  sono  egualmente  oiTese.  Vuoisi 
a  lui  riferire  la  gloria  di  aver  fatto  pel  primo  co- 
noscere ai  romani  tultociò  di  cui  la  loro  lingua  era 
capace  nei  due  generi  di  poesia  che  dimandano  più 
nobiltà  ed  altezza  ,  ciò  sono  l'ode  e  la  poesia  epica  e 
di  aprire  in  qualche  modo  quella  via  in  cui  Orazio 
e  Virgilio  l'hanno  seguito  con  tanta  felicità.  La 
più  comune  opinione  si  è  quella  che  Catullo  moris- 
se r  a.  di  R.  69  7  non  toccando  bene  ancora  V  a. 
50.mo  della  sua  età.  La  più  recente  e  migliore  edi- 
zione di  questo  poeta  è  quella  fatta  dal  dotto  Doe- 
ring,  e  fedelmente  ripetuta  nella  leggiadra  colle- 
zione in  32.!no  dei  Classici  latini  pubblicata  dal 
signore  Lefévre  sotto  la  direzione  dell'  autore  di 
questo  articolo.  Le  poesie  di  Catullo  furono  soventi 
volte  tradotte  in  prosa  o  imitate  in  versi:  noi  ci 
staremo  contenti  al  notare  la  versione  in  prosa  del 
sig.  Noèl  (in  2  voi.  in  8.vo.  Parigi,  1805),  e  le  imi- 
fazioni  in  versi  delle  Nozze  di  Teli  e  Peleo  di  Cour- 
nand,  Gingucnè  e  Mollevaut  nella  sua  Scella  di  poe- 
sie di  Catullo  (Parigi,  1812).— Gi'  italiani  non 
pruna  deilo  scorso  secolo  ebbero  volgarizzatori  di 
Catullo,  Francesco-Maria  Biacca  fu  il  primo  di  essi , 
e  pubblicò  il  suo  lavoro  sotto  il  nome  di  Parmindo 
62c//e«se;Uaflaelle  Pastore  fece  nel  suo  volgarizzamen- 
to un'  opera  mollo  utile  per  le  scuole  :  dopo  Pastore 
seguilo  Agostino  Peruzzi  e  fece  anch'  egli  cosa  molto 
lodata,  ma  il  più  gentile  di  lutti  fu  1'  italiano  Lui- 
gi Subleyras.  Infinito  poi  sarebbe  il  numero  dei 
traduttori  delle  poesie  parziali,  ed  in  particolare 
delle  Nozze  di  Teli  e  Peleo. 

CATULO  nome  di  molti  consoli  romani  che  ebber 
luogo  onoralo  nella  storia.  —  CATULO  (Caio),  con- 
sole nell'a.  242  av.  G.  c.;  aveva  il  comando  del- 
1  armala  navale  nella  battaglia  combattuta  coi  car- 
taginesi fra  Drepani  e  le  isole  Agate.  Prese  loro  70 
navi  e  ne  affondò  so.  Con  questa  splendida  impresa, 
pose  fine  alla  prima  guerra  punica.  —  CATULO  (Quin- 
TO-LuTAzio),  console  nell'a.  di  R.  '^so;  diede  gran- 
ai opera  nella  vittoria  riportata  sopra  i  Cimbri  da 
Mano  suo  collega.  Involto  nel  numero  dei  proscritti 
dal  feroce  diltatoie  Catulo,  si  diede  la  morte  pro- 
cacciandosi r  asfissia  col  vapor  del  carbone  corren- 
do l  a.  di  R.  66fi.  Egli  avea  lasciato  parecchie  A- 
ringiie;  ed  una  Storia  del  suo  Consolato ,  mù  que- 
ste scritture  sono  andate  perdute.  —  CATULO  (Quinto- 
LuTAzio),  suo  figlio;  entrò  console  nell'  a.  di  R.  G74 
Emilio  Lepido,  suo  collega  avendo  dopo  la  morte 
d«  Sil  a,  proposto  di  cancellare  gli  atti  e  le  leggi 
del  dittatore,  ed  usato  la  forza  delle  armi  per  farsi 
dare  una  seconda  volta  i  fasci,  Catulo,  allora  pro- 
consolo mosse  contro  di  lui  e  lo  ruppe  in  due  bat- 
taghe.  Fu  questo  Catulo  che  fece  la  dedica  del  nuo- 
vo Campidoglio  nell'  a.  di  R.  G85,  e  il  suo  nome  fu 
scolpito  sui  frontespizio.  Mori  nel  691  con  fama 
d  uomo  di  stalo  fermo  nelle  sue  dottrine  politiche, 
le  quali  eran  conformi  a  quelle  di  Siila 

CAT-WALLON,  abate  di  Rédon  nella  diocesi  di 
\annes  m  Bretagna,  m.  nel  losi^  è  autore  di  due 


lettere  inserite  nella  raccolta  del  Bouquet,  una  d. 
quali  indirizzata  a  Ildegranda ,  contessa  di  An 
può  fornire  alcune  dichiarazioni  sulla  storia  di  Fr. 
eia  di  quel  tempo. 

CAUBLOT  (Uberto)  ,  n.  a  Poinson-les-Nog, 
nel  1719;  fin  dall'età  giovanile  fu  uno  dei  dir 
tori  del  seminario  di  Langres;  fu  eruditissimo  i 
materie  ecclesiastiche  nel  canto  da  chiesa  e  ne 
cerimonie  del  culto.  Scrisse  un  Metodo  di  canto  /i. 
mo  che  è  tenuto  in  grande  stima,  ed  un'altra, 
pera  che  s'intitola:  il  Cerimoniale  ad  uso  de 
diocesi  di  Langres. 

GAUCHE  (FrxANCESco) ,  viaggiator  francese,  n. 
Rouen;  pubblicò  una  delle  prime  relazioni  sull' ij. 
la  del  Madagascar  ove  avea  fatto  dimora  per  5  an 
Essendo  egli  uomo  di  poca  isiruzione,  fece  scrivt 
da  Morisot  di  Dijon  secondo  il  suo  racconto  la  Fe 
e  curiosa  relazione  dell'  isola  di  .Madagascar  e  c 
Brasile,  cioè  relazione  del  viaggio  di  Frames 
Cauche  di  Rouen  all'isola  di  Madagascar  nel  163! 
ed  altri  scritti.  E  questi  altri  scritti  sono:  7  viag 
di  Roulon-Baro,  di  Moreau ,  di  Lambert  e  d' Me 
al  Brasile  ed  in  Egitto.  La  Relazione  di  Cauche  < 
un'idea  più  chiara  degl'indigeni  di  Madagascar  c!' 
quella  di  Flacourl,  il  quale  nel  suo  viaggio  pubbt 
calo  10  anni  dopo  parla  assai  male  di  quel  prin 
esploratore. 

CAUCHON  (Pietro),  vescovo  di  Beauvais;  ha  h 
sciato  una  memoria,  macchiata  di  eterna  infam 
per  la  condanna  di  Giovanna  d'  Arco.  Parleggiatoi 
fanatico  degli  inglesi  vituperò  il  suo  ministero  co 
vizi  e  crudeltà.  Cacciato  del  proprio  seggio  nel  142 
dagli  abitanti  di  Beauvais,  slava  al  "seguilo  del 
corte  d'Inghilterra,  quando  Giovanna  d'Arco  essend 
stata  presa  nel  1431  sotto  la  giurisdizione  della  su 
diocesi  ei  reclamò  il  diritto  di  giudicarla.  Il  e; 
piloto   di  Rouen  privalo  allora  del  suo  vescovo 
permise  a  Cauchon  di  tener  la  persona  di  giud 
ce  in  questa  diocesi.  Ei  volle  far  torturare  Gic 
Vanna  per  strapparle  di  bocca,  nell'  estremo  del  d( 
loro,  la  confessione  di  un  delitto,  del  quale  ei  I 
conosceva  pur  troppo  innocente,  e  solo  il  rattenn 
da  quel  fiero  proposito  la  tema  che  ella  fra  i  tor 
menti  lasciasse  la  vita.  Malgrado  la  voglia  che  ave 
di  trovarla  colpevole,  non  la  potè  condannare  eh 
a  perpetua  prigionia,  ma  gl'  Inglesi  avevano  ad  ogn 
modo  giuralo  la  morte  della  eroina.  Costui  adunqu 
trovò  modo  di  far  pago  il  loro  desio  costringendoli 
con  un  infame  spcdiente  a  vestire  abito  da  uomo 
provato  allora  tal  delitto,  costui  che  n'era  stato  i 
solo  autore,  dichiarò  Giovanna  recidiva,  scomuni 
cala,  rigettata  dal  seno  della  chiesa  e  la  consega* 
al  braccio  secolare.  Pubblicò  la  malvagia  sentenzi 
sopra  un  palco  rizzato  in  faccia  al  rogo  su  cui  quel 
la  donna  doveva  espiare  la  gloria  di  aver  salvato  h 
Francia.  Cauchon  mori  di  repente  nel  1445.  Fu  sco- 
municalo da  Papa  Calisto  IV  ed  il  corpo  suo  gitta- 
lo  nelle  fogne. 

CAUDERAS  0  CARDENAS  (  Bartolommeo  ) ,  pitfoi 
portoghese,  m.  nel  1606  di  anni  39;  pose  dimo- 
ra in  Spagna,  dove  veggonsi  ancora  molli  suoi  di- 
pinti, che  non  sono  senza  merito,  segnatamente  a 
Madrid  e  a  Valladolid. 

CAULAINCOURT  (Armando-Agostino-Luigi  di),  duca 
di  Vicenza,  luogotenente  generale,  n.  nel  1775  a 
Caulaincourt  in  Piccardia,  da  un' antica  famiglia; 
si  acconciò  agli  stipendi  militari  in  età  di  13  anni: 
fu  deposto  nel  1792  dal  grado  di  ufficiale  di  stato 
maggiore,  ed  imprigionalo;  quindi  prese  di  nuovo 
a  militare  ma  come  semplice  soldato,  e  fu  rintegra-l 
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grado  di  capitano  nell'  a;  III  della  repubbli- 
a  sulla  dimanda  di  Hoche.  Divenuto  ajulante  di 
ampo  di  Alberto  Dubayet ,  accompagnò  costui  a  Ve- 
ezia ,  poscia  a  Costantinopoli ,  d'  onde  tornò  a  Pa- 
Igi  nell'  anno  V  coli'  ambasciatore  ottomano.  Com- 
attè  nella  guerra  di  Germania  dell'  a.  VII ,  ed  al- 
a  pace  dell'  a.  Vili;,  fu  mandato  a  Pietroburgo  per 
annodare  le  pratiche  tra  la  Francia  e  la  Russia  che 
lUora  appunto  veniva  sotto  il  reggimento  di  Ales- 
andro.  Ivi  la  sua  dimora  non  fu  maggiore  di  6 
aesi.  Nominato  aiutante  del  primo  consolo,  indi 
rande  scudiere  dell'  imperatore  e  in  processo  di 
empo  general  di  brigata,  aveva  avuto  il  carico 
leir  a.  XI  di  sorvegliare  le  trame  che  ordiva  il 
ainistero  inglese  sovra  ambo  le  rive  del   Reno , 
:ontro  il  nuovo  governo  di  Francia.  Neil'  istante  in 
•ui  compievasi  ad  Ettenheim  1'  arresto  del  duca  di 
•nghien,  affidato  particolarmente  dal  ministro  della 
guerra  a  un  altro  generale,  Caulaincourt  trovavasi  sulla 
ia  di  Offenbourg  per  eseguire  le  cose  che  gli  erano  sta- 
e  commesse.  Egli  non  ebbe  dunque  parte  a  quell'arre- 
to  e  per  conseguenza  alla  morte  del  principe  come  at- 
estavalo  lo  stesso  imperadore  Alessandro  in  una  lette- 
•a  che  gli  scrisse.  Per  dar  più  peso  a  questa  testimo- 
lianza  è  mestieri  far  considerare  che  il  granduca 
li  Rade,  il  cui  territorio  era  stalo  violalo  a  Ette- 
iheim ,  era  suocero  dell'  imperadore  Alessandro ,  e 
!he  la  morte  del  duca  di  Enghien  fu  cagione  della 
limistà  che  allora  irruppe  tra  la  Francia  e  la  Rus- 
ia.  Nel  1805  Caulaincourt  fu  nominato  generale  di 
livisione,  gran  cordone  della  legion  d'  onore  e  duca 
ii  Vicenza.  Nella  sua  duplice  qualità  di  aiutante  di 
lampo  e  di  grande  scudiero  seguitò  1'  imperadore 
n  tutte  le  sue  guerre ,  eccetto  quelle  di  Spagna  e 
ii  Wagram,  nel  tempo  delle  quali  sedeva  ambascia- 
lore  presso  la  corte  di  Russia.  Tale  ambasceria,  che 
lurò  4  anni  e  fu  compiuta  nel  18 n,  era  di  somma 
mportanza;  il  duca  di  Vicenza  pare  che  1' adem- 
)iesse  con  somma  satisfazione  di  Ronaparle  e  di 
Uessandro.  Egli  costantemente  riprovò  la  malaugu- 
•ata  impresa  di  Russia,  e  quando  le  sue  predizioni 
trovarono  riscontro  nel  vero ,  Napoleone  se  lo  scelse 
i  compagno  in  quella  sua  memoranda  fuga  da  Smor- 
jony  a  Parigi.  Giammai  un  sovrano  ed  un  suddito  non 
^rano  stati  ravvicinati  per  sì  lungo  tempo  e  da  un 
accidente  si  straordinario  come  furono  Napoleone  e 
]aulaincourt.  La  confidenza  del  monarca  verso  il  suo 
suddito  si  accrebbe  per  quella  stretta  compagnia  di 
14  giorni  e  14  notti  continue.  Così  al  cominciarsi 
iella  guerra  susseguente,  per  la  breve  assenza  del 
ministro  degli  affari  esteri,  gli  commise  la  corrispon- 
denza politica  ed  alcuni  negoziati  di  gran  momento. 
(1  duca  pervenne  a  concludere  l'  armistizio  di  Ples- 
wilz;  fu  quindi  mandato  come  plenipotenziario  al 
congresso  di  Praga,  ma  invano  si  adoperò  allora 
per  stringere  un  patto  di  pace  che  era  rendulo  im- 
possibile dalle  pretensioni  di  Bonaparte.  Indi  a  poco 
avvenne  il  disastro  di  Lipsia,  ed  allora  ebbe  luogo 
la  memoranda  conferenza  di  Francfort,  in  cui  il  duca 
investito  ancora  del  titolo  di  plenipotenziario,  ebbe 
attestati  di  estimazione  da  tutti  i  negoziatori  euro- 
pei, ma  non  potè  conseguire  la  pace,  perchè  il  suo 
signore  preferì  anche  questa  volta  la  guerra ,  e  per 
avventura  con  più  buone  ragioni  che  per  lo  innan- 
zi. Dopo  aver  nuovamente  fatto  inutili  prove  quan- 
tunque molto  onorevoli  al  congresso  di  Chàtillon , 
egli  raggiunse  l'  imperadore  a  S.i  Dizier.  Fedele  lino 
agli  ultimi  istanti  a  colui  che  avea  preso  a  servire, 
prima,  a  vero  dire,  da  cortigiano,  ma  allora  da  a- 
mico,  difese  la  sua  causa  appresso  ai  sovrani  al- 
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leali  a  Bondy  ed  a  Parigi;  fu  uno  dei  plenipoten- 
ziari pel  trattato  del  dì  11  aprile  del  1814,  uno 
di  quelli  che  presentarono  la  sua  abdicazione  al 
governo  provvisorio  e  quindi  si  raccolse  nella  soli- 
tudine della  campagna.  Nei  100  giorni  fu  veduto 
ministro  degli  affari  esteri.  Tornatosi  a  vita  privala 
dopo  il  secondo  ritorno  dei  Borboni,  visse  pacifico  e 
lontano  da  ogni  intrigo;  nè  diede  ombra  al  gover- 
no che  una  volta  solamente,  e  morì  a  Parigi  nel 
1828.  Gli  ultimi  giorni  della  sua  vita,  furono  ama- 
reggiati e  forse  abbreviati  dalla  memoria  di  quella 
deplorabile  circostanza  che  gli  faceva  dar  biasimo 
dell'  arresto  del  duca  di  Enghien.  Da  tali  rancori 
accompagnali  fino  all'  ora  estrema  dalla  negazione 
formale  di  quel  vile  atto,  nasce  una  novella  prova 
della  sua  innocenza. 

CAULAINCOURT  (Augusto-Gio.-Gabriele,  conle  di  ),, 
generale,  fratello  del  precedente,  n.  nel  1777  ;  fu 
ricevuto  come  sotto  lenente  nel  reggimento  dei  co- 
razzieri r  a.  1792,  e  le  sue  prime  prove  nell' ar- 
ringo dell'  armi  furono  alle  guerre  d'  Italia.  Nomi- 
nato colonnello  dei  dragoni  nel  1806,  passò  nell' a. 
stesso  ai  servigi  del  re  di  Olanda  che  lo  fece  grande 
scudiere,  general  maggiore  e  lo  mandò  nell'  a.  se- 
guente in  forma  di  suo  ministro  presso  al  re  di 
Napoli.  Nel  1808  guerreggiò  in  Spagna ,  s' impadro- 
nì di  Cuenza;  fu  creato  conte,  governatore  del 
paggi  e  generale  di  divisione.  Fu  morto  alla  JMoskowa 
nel  dì  7  settembre  1812,  penetrando  alla  lesta  del 
3.^0  reggimento  dei  corazzieri  in  un  ridotto. 

CAUl'eT  (Francesco-Stefaiso  di),  vescovo  di  Pamiers, 
n.  a  Tolosa  nel  1610  ^  studiò  teologia  nella  Sorbona, 
e  fu  uno  de' cooperatori  dell'  abate  OUier  nella  istitu- 
zione del  seminario  di  S.  Sulpizio.  Eletto  al  vesco- 
vado di  Pamiers,  per  consiglio  di  S.  Vincenzo  di 
Paola  nel  1644  ,  trovò  quella  diocesi  tutta  sconvol- 
ta da  capo  a  fondo  per  le  guerre  civili;  pose  ogni 
sua  cura  a  cessare  quei  disordini;  consecrò  le  ren- 
dite del  vescovado  al  soccorso  degli  indigenti,  alla 
dotazione  del  seminario  e  in  altre  opere  pie.  Le  cose 
del  giansenismo  e  del  diritto  di  regalia,  sopravven- 
nero a  distrarlo  dal  suo  ministerio  apostolico.  Aven- 
do a  paro  del  vescovo  di  Alelh  ricusato  di  sotto- 
mettersi al  diritto  di  regalia  imposto  da  una  dichia- 
razione del  re  nel  1675  alle  chiese  della  Lingua- 
doca,  Caulet  vide  posti  in  sequestro  i  suoi  beni 
particolari  e  quei  della  mensa,  ma  egli  tuttavia 
persistette  a  sostenere  una  causa  che  credeva  quella 
sfessa  della  chiesa  e  ne  fece  appello  alla  santa  se- 
de. Questa  causa  non  era  risoluta  ,  quando  ei  morì 
nel  1680,  venerato  come  un  confessore  del  cristia- 
nesimo dai  suoi  amici,  e  riguardato  come  un  uomo 
di  parte  degli  avversari  dei  giansenisti.  Abbiamo  di 
questo  prelato,  la  relazione  delle  sue  controversie 
co' gesuiti  del  collegio  di  Pamiers;  —  Inventario- 
dei  documenli  che  riguardano  il  diriUo  di  regalia 
della  diocesi  di  Pamiers;  ed  alcune  altre  scritture 
che  appartengono  ai  casi  di  quel  tempo.  Nel  1754 
furono  pubblicate  le  Memorie  sulla  vita  di  mon- 
signor Caulet .  La  sua  f^ita  fa  parte  dell'  opera 
intitolata  :  Fila  dei  4  vescovi  involti  nella  causa 
di  Portoreale  ,  di  Besoigne. 

CAULET  (Gio.  di),  pronipote  del  precedente,  n. 
a  Tolosa  nel  1095;  fu  nel  1726  eletto  al  vescovado 
di  Grenoble;  sedè  nel  concilio  di  Embrun  ,  che  de- 
pose nel  1727  Soanen  dal  seggio  vescovile  di  Scnez, 
e  morì  nel  1771  mentre  sottoponevasi  alla  opera- 
zione della  pietra.  Abbiamo  di  questo  prelato:  Istru- 
zione sul  sacramento  della  penitenza  e  sulla  co- 
munione; —  Discorso  suW  attentato  commesso  da 
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Damien  contro  la  persona  di  Luigi  XV  ;  —  Dis- 
serdizione  sugli  atti  dell'  assemblea  del  eletto  del 
i76o  j  ecc. 

CAULINCOURT  (Gio.  di) ,  monaco  dell'  abbadia  di 
€orbia  nel  sec.  XVI,  n.  da  una  famiglia  nobile  del 
paese  di  Verniandois;  è  autore  del  Chronicon  Cor- 
òciense  ab  anno  GG2  ad  annum  1629,  che  si  con- 
serva fra  i  niss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi, 

CAUMARTIN,  famiglia  originaria  di  Ponlliieu ,  og- 
gidì estinta,  e  che  ha  dato  alla  magistratura  molti 
ragguardevoli  personaggi  notati  qui  appresso. 

CAUMARTìN  (Luigi  LEFÉVRE  di),  n.  nel  iì}52; 
dopo  essere  stato  intendente  di  Poitou  e  di  Piccar- 
dia  ,  ansbasciadore  in  Svizzera,  consigliere  di  stato 
e  presidente  del  gran  consiglio,  fu  eletto  nel  1622 
alla  dignità  di  guardasigilli.  La  sua  prudenza  ed 
il  suo  ingegno  a  tutte  prove  avean  fallo  deliberare 
Luigi  XIII  di  porlo  a  quella  importante  magistratu- 
ra; ma  egli  mori  nel  1625  alcuni  mesi  dopo  la  sua 
nomina.  Ha  lascialo  alcune  memorie,  e  lettere  che 
si  conservano  nella  biblioteca  reale. 

CAUMAllTIN  (Luigi-Francesco  LEFÉVRE  di),  suo 
nipote,  intendente  di  Sciampagna,  n.  nel  162 i  ; 
fu  amico  del  cardinal  di  Retz,  suo  consigliere,  ed  a- 
gente  nella  guerra  della  Fronde,  nella  quale  ebbe 
una  parie  mollo  importante,  e  mori  nel  1687. 

CAUfllARTIN  (Luigi-Urbano'  LEFÉVRE  di),  figlio 
del  precedente,  n.  nel  l6o3;  fu  educato  per  le  cu- 
re del  celebre  Flechier ,  e  attinse  nelle  lezioni  di 
quel  gran  maestro  le  massime  di  prudenza  e  mode- 
razione che  sempre  onorarono  la  sua  vita.  Fallo 
consigliere  del  pai  lamenlo,  poscia  referendario ,  in- 
di intendente  delle  finanze  e  fìnalnienle  consigliere 
di  stato,  tenne  questi  vari  uffici  con  molto  zelo,  e 
mori  nel  1720.  A  lui  dobbiamo  T  averci  conservalo 
le  Memorie  del  cardinal  di  Relz  e  quelle  di  Joly. 

CAU:ìURTIN  (Gio.  Francesco-Paolo  LEFÉVRE  di), 
fratello  del  precedente,  n.  a  Chalons-sur-Marne  nei 
1668;  fu  allevalo  sotto  gli  occhi  del  cardinal  di 
Retz,  suo  padrino,  che  innanzi  al  morire,  ebbe  il 
i)enep!acilo  del  re  per  assegnare  al  suo  figlioccio 
una  doviziosa  abbadia.  Aveva  appena  26  anni, 
quando  fu  ammesso  nell'  accademia  fiancese  ,  ed 
alcuni  mesi  dopo ,  come  direttore ,  ebbe  il  carico 
di  rispondere  al  vescovo  di  Noyon  (Clermont-Ton- 
nerre),  noto  non  per  altro  forse,  che  per  l'alto 
concetto  clf  egli  teneva  de'  suoi  natali  e  del  suo 
merito.  La  sua  risposta  fu  piesa  dal  pubblico  e 
dall'  accademia  slessa  come  una  fine  ironia  e  ben 
condotta,  in  cui  il  direttore  facevasi  gabbo  del  ve- 
scovo soflVegandolo  con  ogni  maniera  di  lodi,  do- 
mina lo  nel  1717  vescovo  di  Vannes,  passò  poscia 
al  seggio  di  Blois,  e  morì  nel  l7r.o.  Le  raccolte  del- 
l' accademia  francese  contengono  molli  discorsi  di 
([uesio  prelato  che  non  sono  indegni  di  lode.  Fu  so- 
cio onorario  dell'accademia  delle  iscrizioni ,  ed  il 
suo  Elogio  ivi  fu  letto  da  di  Boze. 
CAUMONT  —  V.  FORGE  (La). 

CAUMONT  (GuisEPPE  di  SEYTRES,  marchese  di), 
n.  in  Avignone  nel  1080:  applicò  l'animo  agli  stu- 
di poetici,  filologici  ed  archeologici,  ed  in  questi 
ullimi  fu  tanto  valente,  che  ne  acquislò  in  breve 
tempo  fama  e  commercio  di  ledere  cogli  erudili 
d'  Italia  ,  d'  Inghilterra  e  di  Francia.  Fu  libéralissimo 
altrui  della  sua  dollrina  e  Monllaucon  nella  sua  gran 
raccolta  lo  ricorda  spesso  con  parole  di  gratitudine. 
Il  marchese  Maffei  che  ebì)e  da  esso  onoi'ale  acco- 
glienze quando  \iaggiò  per  (ìsser\are  le  aniiclìità 
della  Francia,  gl'  indirizzo  la  I3.^^i  delle  sue /e/Zcre 
su  quelle  antichità.  Fu  socio  delie  [jiii  illustri  e  dot- 


te accademie  dì  Europa,  ma  df  lui  non  abbiaj 
alle  stampe  altra  scrittura  che  una,  divenula  rar 
sima,  e  s'intitola:  Conjetlure  sopra  un'  antica  \ 
ciaione,  che  credesi  aver  fatto  L'  ufficio  di  amul 
0  di  preservativo  contro  i  /ojj/ (i753 ,  in  a.vo).  ^i, 
nel  i74o. 

CAURIANA  (FiLippo-AìNTOMo) ,  medico  e  lelten 
italiano  del  sec.  XVI;  n.  a  Mantova  da  una  chia 
famiglia;  era  professore  di  medicina  teorica  nell' 
niversilà  di  Pisa.  Avendo  viaggiato  per  la  Franci 
in  cui  presumesi  che  risedesse  per  qualche  tenip 
scrisse  in  latino  un  Commentario  delle  guerre  cii 
li  del  iii67  e  1S68;  ed  una  Storia  dell'  assedio  (/, 
la  Boccila  del  lo62.  Queste  due  opere  rimasero  m 
Tornalo  in  Italia,  negli  ozi  che  gli  consentiva 
cattedra,  scrisse  e  pubblicò:  Discorsi  sopra  i  V pi 
mi  libri  di  Tacito  (Firenze,  lo97,  in  4.io).  pai 
di  frequente  in  quesl'  opera  delle  guerre  civili 
Francia, 

CAURRES  (Gio.  de'),  principale  del^  collegio 
Amiens  e  canonico  della  chiesa  di  S.  Niccolò  del 
slessa  cillà,  n.  nel  1340,  m.  nel  1S87;  aveva  coi 
posto  un  gran  numero  di  opere  quasi  tutte  asce 
che,  delle  quali  si  trovano  i  titoli  nelle  Bibliolec 
di  La  Croix  du  Maine  e  di  Duverdier.  Scrisse  a 
che  in  versi  francesi,  ed  abbiamo  di  lui  sulla  sii 
ge  della  notte  di  S.  Bartolommeo  un'  Ode  apolog 
tica  che  trovasi  stampala  con  altri  suoi  versi 
lode  degli  assassini  del  gran  Coligny,  nella  Ba 
colla  delle  opere  morali  e  diverse  di  esso  ,  stai 
pala  nel  1373  e  ristampata  nel  1384,  in  8.vo,  c( 
numerose  giunte.  De'Caurres  ha  lasciato  ancora  2 
cuni  scritti  latini;  ed  un  discorso  in  versi  franct 
sulla  conservazione  della  sanità. 

CAURROY  (Francesco-Eustachio  del)  ,  maestro 
musica,  n.  presso  di  Beauvais  1' a.  1349  dannai 
miglia  di  toga;  diventò  canonico  della  santa  ca| 
pella,  e  fu  poscia  maestro  di  cappella  di  Carlo  V 
di  Enrico  IH  e  di  Enrico  IV,  e  morì  nel  1609.  INc 
ci  avanzano  delle  molle  sue  composizioni,  che  ur 
Messa  funebre  in  4  parli,  senza  sinfonia  ;  ed  alcui 
Miscellanee  musicali  (Parigi,  1610,  in  4.'o  oblongc 
pubblicate  da  Andrea  Pilard  suo  bisnipote. 

CAUS  (Salomone  di),  architetto  ed  ingegnere,  ; 
in  INorniandia  sul  cadere  del  sec.  XVI;  fu  addell 
al  principe  di  Galles,  poi  al  duca  di  Baviera,  ci 
lo  elesse  direttore  delle  sue  fabbriche  e  de' sm 
giardini,  e  sul  finire  della  sua  vita  tornò  in  Franci; 
dove  mori  nel  lOoO.  Abbiamo  di  lui:  La  prospt 
Uva  con  la  ragione  delle  ombre  e  dei  riflessi;- 
Le  ragioni  delle  forze  motrici,  con  diverse  nia( 
chine,  disegni  di  grotte,  di  fontane  ecc.  (Francfor 
1613;  Parigi,  1624,  in  fol.),  opera  assai  curiosa 
tradotta  in  tedesco;  —  La  pratica  e  dimostrazion 
degli  orologi  solari  (Parigi,  1624,  in  fol.). 

CAUS  (Isacco  di),  consanguineo  del  precedenle,  n. 
Dieppe;  fu  egualmente  architetto  ed  ingegnere  idrai 
lieo.  Abbiamo  di  lui:  Nuova  invenzione  di  eleva 
l'  acqua  più  in  alto  della  sua  sorgente. 

CAUSAISS  (Giuseppe  Luigi-Vincenzo  di  MAULÉON  di' 
matematico,  n.  circa  il  1710  in  Avignone;  esseiul 
cavaiier  di  Malta,  colonnello  de' fanti  e  governator 
del  conte  di  la  Marche,  stato  poi  principe  di  Confi 
si  diede  a  credere  aver  trovalo  la  quadratura  de 
circolo  ,  e  j^rocedendo  di  scoperta  in  scoperla  prc 
tese  dichiarar  con  la  sua  quadratura  il  peccalo  ori 
ginale  ed  il  mistero  della  Trinila.  Erasi  obbligai 
in  una  pubblica  scrittura  di  deporre  una  somma  eh 
andasse  sino  ai  500,000  franchi,  in  mano  d'  un  no 
taro,  per  scommettere  coniro  quelli  che  negasser 
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a  sua  scoperta;  ma  i  tribunali  annullarono  le  va- 
ie poste  che  furono  fatte  in  tale  occasione,  e  1'  ac- 
ademia  delle  scienze,  invitata  a  dar  parere  sul  me- 
ito  di  quella  stessa  scoperla,  la  dichiarò  fuor  di 
)Uon  senso.  Di  Causans  pubblicò  molli  scritti  su  tal 
ubbietto  nel  1755  e  S4.  Citansi  anche  di  esso:  Lo 
peUacolo  dell'uomo;  —  La  vera  geomelria  ira- 
cendentale  e  pratica  :  —  Dilucidazioni  sul  peccalo 
triginale.  Mori  nel  1770. 

CAUSEUR  (Gio.)j  contadino  bretone,  notabile  per 
a  sua  longevità,  n.  nel  1658  ,  m.  il  dì  io  luglio 
l77o  vecchio  di  157  annij  erasi  ammoglialo  in  età 
1'  anni  40 ,  e  la  moglie  eragli  morta  di  95  anni. 
}li  slati  di  Bretagna  gli  assegnarono  una  pensione 
li  500  lire.  Sempre  saggio,  frugale  e  temperante,  non 
jveva  dato  giammai  in  verun  eccesso,  e  5  sole  gravi 
nalatlie  aveva  provato  in  tutto  il  lungo  corso  del 
•iver  suo.  La  sua  morte  non  fu  preceduta  da  alcuna 
nfermità;  egli  si  estinse  senza  dar  segno  di  dolore. — 
In  età  di  120  anni  radevasi  ancora  la  barba  di 
)ropria  mano,  ed  ascoltava  la  messa  cantata  in  gi- 
locchio. 

CAUSSIN  (Niccolò),  gesuita,  n.  a  Troyes  nel  1S85; 
iveva  dato  ammaestramenti  di  buone  lettere  in  Rouen, 
n  Parigi  e  nella  Fleche ,  quando  fu  designalo  dal 
;ardinal  di  Richelieu  per  sotlentrare  al  P.  Gordon 
leir  ufficio  di  confessore  di  Luigi  Xlll.  I  suoi  supe- 
•iori  Io  giudicarono  poco  atto  a  queir  importnntis- 
limo  carico,  per  quelle  stesse  ragioni  appunto  che 
ivevano  in  vece  deliberato  il  cardinal  ministro  a  por- 
zelo,  vale  a  dire  la  semplicità  ed  il  candore  dell'animo 
iuo.  Malgrado  però  1'  apparente  sua  dabbenaggine,  es- 
iendosi  mescolato  in  certe  mene  che  avevano  per  isco- 
)0  di  allontanare  dalla  corte  il  Richelieu,  il  ministro 

0  tolse  subito  da  quell'  ufficio  dopo  pochi  mesi 
ihe  v'era  entrato,  e  da  prima  lo  mandò  in  esilio 

1  Rennes,  poscia  a  Quimper.  Egli  non  ebbe  per- 
nesso  di  ritornare  a  Parigi  se  non  dopo  la  morie 
ii  Luigi  XIIL  La  sua  società  che  aveva  per  sua  ca- 
pone provato  qualche  lieve  dispiacenza ,  gli  perdo- 
lò  in  grazia  della  sua  terza  Jpologia  per  la  reli- 
jione  della  comìmqnia  di  Gesù ,  scritta  contro  1'  u- 
liversità  (Parigi,  1644,  in  8.vo).  Egli  mori  a  Parigi 
lel  16S1.  È  autore  di  un  copiosissimo  numero  di 
)pere  divote ,  la  più  nota  delle  quali  s'  intitola  :  // 
ìacro  cuore  (s  voi.  in  S.'vo).  La  gran  fama  c!ie  eb- 
36  questa  scrittura  fece  dire  al  suo  tempo  :  «  che 
>j  questo  seguito  avea  fatto  migliori  negozi  nella  corte 
5  celeste  che  non  nella  corte  di  Francia  jj.  Ricercasi 
mche  un'altra  sua  opera  intitolata  :  Symbolica  Mgy- 
oliorum  sapientia;  e  l'  altra  che  intitolò:  Polylmior 
iymbolicus  ;  la  più  stimala  edizione  è  quella  di  Pa- 
rigi, (1655,  2  parti  in  8.vo). 

CAUSSm  di  PERCEVAL  (Gio.  Giacomo-Antonio), 
professor  di  lingua  araba  nel  collegio  di  Francia, 
1.  a  Montidider  nel  17S9,  fece  gli  studi  a  Parigi, 

2  succedette  al  suo  zio  Bejot  come  custode  dei  mss. 
iella  biblioteca  reale  ;  fu  ammesso  nell'  accademia 
ielle  iscrizioni;  ebbe  le  insegne  della  legion  d'  ono- 
^•e  e  mori  nel  1853.  Le  sue  principali  opere  sono: 
L'  Argonaulica  di  Valerio  Fiacco ,  tradotta  in  prosa 
Vancese;  —  Seguilo  delle  mille  e  mia  Gioite,  tra- 
lolto  dall'  arabo;  —  Storia  della  Sicilia  solfo  il 
iominio  de'  Mussulmani  :  —  un  Estratto  della  ta- 
mia anatomica  di  Ibn-Younis;  —  Memoria  siili'  ot- 
tica di  Tolomeo;  —  Estratto  del  trattato  arabo 
Ielle  costellazioni  di  Jbd-Alram.an  Ahoufy.  Queste 
're  ultime  opere,  assai  erudite,  sono  sommamente 
necessarie  a  chi  voglia  aver  contezza  dello  stato 
'Jelle  scienze  fisiche  e  matematiche  presso  gli  antichi  . 


CAUVET  (Martino  e  Gio.  Batt.)  ,  fratelli,  nati  a 
Marsiglia  nel  sec.  XIV;  accumularono  tali  ricchezze  nel 
commercio,  che,  secondo  il  ISostradama  storico  di  Pro- 
venza ,  per  dividersele,  non  meno  dovettero  ab- 
bracciare dei  quattro  punti  cardinali  del  mondo,  l 
beni  posti  al  mezzodì  ed  alt'  oriente  toccarono  a 
Martino;  quelli  dell'occidente  e  del  settentrione  fu- 
rono !a  parte  di  Gio.  Battista. 

CAUVET  (Egidio-Paolo), architetto  e  scultore,  n.  ad 
Aix  nel  1751,  m.  nel  1788  a  Parigi;  come  scultore 
di  Monsieur ,  conte  di  Provenza,  introdusse  una 
importante  riforma  nelle  decorazioni  degli  apparta-*, 
menti,  e  sostituì  al  genere  chiamato  7i06a<7/e ,  orna- 
menti semplici  e  nobili  nel  tempo  stesso.  Abbiamo 
di  lui  una  Raccolta  di  ornati  ad  uso  de'  giovani 
artisti ,  che  attendono  alla  decorazione  delle  fabbri- 
che (Parigi,  1777  ,  in  fol.  di  64  tavole). 

CAUX  (Egidio  di),  signore  di  Montlebert ,  lelieralo 
e  poeta  drammatico,  n.  presso  Bayeux  verso  il  f682; 
fu  da  principio  precettore  dei  figli  di  Le  Biche  di- 
rettore degli  appalti  ;  ottenne  per  merilo  di  tale 
educazione  1' ufficio  di  sindacator  generale;  spese 
gli  ozi  suoi  nel  coltivar  le  muse,  e  morì  nel  1755. 
Abbiamo  di  lui  Mario,  tragedia  rappresentata  nel 
1715,  e  che  fu  attribuita  al  presidente  Henault;  — 
Lisimaco,  tragedia  condotta  a  termine  dal  suo  figlio 
e  rappresentata  nel  1757  senza  che  però  ne  ripor- 
tasse i  plausi  che  ebbe  la  prima  ,  che  tuttavia  non 
è  rimasa  sulla  scena.  Si  conoscono  ancora  di  G.  de 
Caux  alcune  Poesie,  tra  le  quali  si  vuol  notare  L'O- 
rologio a  polve  figura  del  mondo .  tradotlo  in  versi 
latini  dall'  abate  Herouville  ed  inserito  in  varie  rac- 
colte. 

CAUX  di  CAPPEVAL,  letterato,  n.  nelle  vicinanze 
di  Rouen;  si  acconciò  a'  servigi  dell'  elettor  palatino 
e  pubblicò  a  Manheim  le  seguenti  opere:  La  presa 
di  Berg-op-Zoom ,  poema  ;  —  //  Parnasso  o  Saggio 
sulle  guerre  di  Luigi  Xf^,  poema;  —  Jpologia  del 
gusto  francese  ecc.  (in  versi).  Abbiamo  anche  di  lui 
una  traduzione  in  versi  latini  della  Enriade  di  Vol- 
taire; —  Odi  eroiche  e  morali. 

CAVACCI  (Iacopo)  ,  dotto  monaco  di  Montccassino. 
n.  a  Padova  nel  1577;  dedicò  tutto  il  corso  della 
sua  vita  allo  studio,  e  mori  nel  1612  lasciando  fama 
d'  uno  degli  uomini  più  laboriosi  e  più  eruditi  del 
suo  tempo.  Ci  avanzano  di  lui  le  seguenti  opere: 
Hisloria  coìnobii  D.  Justince  Patavince;  —  Illu- 
strium  anachoretaram  elogia  (Roma,  1662  in  4. lo 
fig.)  da  questa  edizione  furono  tolti  alcuni  brani 
di  poesia  che  si  leggono  nell'  altra  di  Venezia  del 
1625  in  4.to 

CAVACEPPI  (  Bartolommeo  ) ,  scultore  roma- 
no; fu  contemporaneo  ed  amico  di  Winckelmann  e 
lo  accompagnò  in  quel  malavventurato  suo  viaggio 
in  Germania.  Pubblicò  una  Raccolta  di  statue  anti- 
che, busti  ecc.  ristaurali  (Roma  1769,  5  tomi  in 
un  voi.  in  fol.  ).  In  fronte  al  tomo  secondo  si  tro- 
va il  giornale  del  viaggio  suddetto  ,  cosa  molto  im- 
portante per  la  vita  dell'archeologo  insigne. 

CAVAGNA  (  Gio.  Paolo  )  ,  pittore  da  Berga- 
mo ;  seguì  la  scuola  veneziana  e  fu  imitatore  cal- 
dissimo di  Paolo  Veronese  ed  anzi  nei  nudi  lo  avan- 
zò. In  varie  chiese  delia  sua  patria  si  veggono  molli 
pregiati  suoi  dipinti  e  specialmente  negli  affreschi 
toccò  la  eccellenza.  Il  grandioso  (  secondo  il  Lanzi  ) 
è  il  pregio  più  distintivo  del  suo  pennello.  La  f^er- 
gine  assunta  in  Cielo;  —  Daniele  trai  leoni;  — 
S,  I&ancesco  stimmatizzato  ;  —  un  Crocifisso  tra 
vari  Santi  sono  le  più  celebrale  sue  opere  nel- 
le chiese  di  Bergamo,  e  l'ultima  in  narlicolare 
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che  è  a  S.  Lucia.  Lavorava  nel  1591,  c  mori  nel 
1627.  —  Ebbe  un  figlio  per  nome  Francesco  detto 
il  Cavagnolo  ,  che  fu  pittore  anch'  egli  e  tenne 
fra  il  mezzano  e  l'eccellente  dell'arte. 

CAVAIGNAC   (  Gio.  Batt.  ) ,  convenzionale  ,  n.  a 
Cordonane!  dipartimento  del  Lot  1' a.  1762;  fu  av- 
vocato nel  parlamento  di  Tolosa;  eletto  ministro  del 
direttorio  del  dipartimento  sopraddetto  e  deputato 
nel  1792  della  convenzione  in  cui  diede  voto  di 
morie  a  Luigi  XVL  Essendo  commissario  dell'eser- 
cito delle  coste  dell'Ovest,  nel  tempo  del  dì  51  di 
maggio,  soscrisse  il  dì  14  giugno  insieme  co' suoi 
colleghi  Merlin  e  Seveste  una  rigorosa  protesta  con- 
Iro  quella  giornata.   Rientrato  nella  convenzione  , 
!u  rimandato  all'esercito  de' Pirenei  orientali  ed  a 
quello  del  Reno  e  Mosella,  in  cui  mostrò  non  meno 
che  nella  Vandea  ingegno  pari  e  come  soldato  e  co- 
me politico.  Era  tornato  appena  quando  la  dire- 
zione della  forza  armata  di  Parigi  fu  confidata  alle 
sue  mani  dai  comitati  del  governo,  per  reprimere 
i  moli  del  i  pratile  anno  Ili  e  comprimere  il  gia- 
cobinismo pronto  a  ripigliare  la  possanza  nelle  pub- 
bliche cose.  Cavaignac  si  adoprò  eziandio  a  difesa 
della  convenzione  nella  giornata  del  13  vendem- 
miale a.  IV.  Eletto  a  membro  del  consiglio  dei  cinque- 
cento, fu  tra  quei  che  andarono  esclusi  da  que- 
st'assemblea nel  1797.  Nominato  sotto  il  consolalo 
commissario  generale  delle  pratiche  commerciali  a 
Pondichcry  ,  tornò  a  Parigi  nel  180.^.   La  guer- 
ra avendo  posto  Giuseppe  Bonaparte  sul  trono  di 
Napoli,  fu  da  esso  affidato  a  Cavaignac  l'ordina- 
mento e  la  direzion  generale  dell'amministrazione 
do' demani  e  del  registro.  Gioacchino  che  succedette 
a  Giuseppe  lo  nominò  consigliere  di  slato.  3Ia  il  de- 
creto che  risguardava  i  francesi  ai  servigi  dei  po- 
tentati stranieri  fece  deliberar  Cavaignac  a  tornar- 
sene in  Fraficia.  Trovavasi  a  Parigi  nel  tempo  che 
seguirono  1  casi   del  181S  e  fu  nominato  prefetto. 
Ebbe  in  seguito  ad  uscire  dal  suolo  francese,  e  si 
ritrasse  a  Brusselles ,  dove  chiuse  il  corso  della  vi- 
ta nel  1829. 

*t>  CAVALCA  (DoMEMco),  frale  domenicano,  scrit- 
tore ascetico ,  contemporaneo  di  Dante ,  la  cui  mor- 
te secondo  il  Bottari  si  dee  riferire  all'  a.  1342  (Pre- 
fazione allo  specchio  di  Croce),  e  però  andarono 
errati  di  lunga  mano  quei  che  dissero  vivesse  il  Ca- 
valca sino  verso  il  cadere  del  sec.  XV.  Molte  opere 
gli  sono  attribuite  che  veramente  non  uscirono  dalla 
sua  penna.  Quelle  di  cui  è  indubitabilmente  autore, 
sono  alcuni  volgarizzamenti  di  vari  opuscoli  di  S. 
Girolamo;  di  parecchie  vite  de' Padri ,  e  di  un  dia- 
logo di  S.  Gregorio;  —  Il  trattato  detto  pungilin- 
gua  (El  tractato  dicto  pongie  lingua ,  Roma  per  Fi- 
lippo di  Lignamine  ,  1472  in  fol.  pie.  edizione  rara 
e  preziosa  per  la  storia  tipografica  essendo  preceduto 
da  una  lettera  del  Lignamine  che  contiene  raggua- 
gli sulla  istituzione  della  sua  stamperia  e  il  catalogo 
delle  varie  opere  uscite  da' suoi  torchi);  —  Specchio 
di  Croce;  —  Frulli  di  Lingua;  —  Medicina  del 
cuore,  ovvero  libro  della  pazienza;  —  La  Disci- 
plina degli  Spirituali;  — •  Esposizione  del  simbolo 
degli  Apostoli.  Tutte  queste  opere  fan  testo  di  lin- 
gua. Per  la  lista  delle  edizioni  di  esse  si  consultino 
gli  Annali  tipografici  di  Panzer,  e  gli  Scriptorcs 
ordinis  prcedicator. 

CAVALCABO'  (Ugolino),  capo  di  una  famiglia  di 
Creniona  della  parte  guelfa  nel  sec.  XIV  e  che  aveva 
avuto  il  dominio  della  citlà  n<ì!  isiii;  rientrò  nella 
sua  patria  nel  1403  dopo  la  morie  di  Giovan  Ga- 
leazzo Visconti  che  l'  aveva  ritenuto  per  G  anni  i)ri- 


gioniero;  ivi  si  fece  bandire  per  signore;  ranno» 
tutti  i  guelfi  di  Lombardia  e  giunse  a  comporre  uj 
formidabil  lega,  a  capo  della  quale  mosse  a  comba 
tere  i  figli  di  Giovan  Galeazzo  e  i  ghibellini.  Sorpre 
e  fatto  prigione  nel  1404  uno  de' suoi  parenti  gli 
successore  nel  dominio  di  Cremona.  Ugolino  fuggì 
carcere,  e  tornò  nel  1406  a  contendere  al  suo  d 
gino  la  signoria  che  questi  voleva  tenere  per  sè.  Ui' 
guerra  civile  già  cominciava  ad  accendersi,  quanc 
Gabrino  Fondolo  soldato  di  ventura  che  si  era  ina 
zato  al  comando  delle  milizie  e  dei  forti  sotto  la  pn 
lezione  di  Cavalcabò  ,  si  propose  come  mediatore  fr 
le  due  parti.  Invitò  Ugolino  e  il  suo  congiunto  ad  u 
banchetto,  e  quivi  gli  fece  uccidere  ambedue  dal 
sue  guardie  e  s' impadronì  egli  stesso  di  Cremona 
CAVALCABO-BARONI  (Gaspero- Antonio),  pi 
tore,  n.  a  Sacco  nel  1682;  fu  discepolo  del  Balestr, 
e  poi  del  Maratta;  fece  opere  di  gran  merito  ed  ij 
particolare  a  Roveredo  nella  chiesa  del  Carmine,  pc 
se  una  bellissima  tavola  rappresentante  il  beato  S; 
mone  Sloch.  Il  cavalier  Vannelti  scrisse  la  vita  c 
questo  pittore. 

**  CAVALCANTI  (Cavalcante),  nobile  fiorentin 
ricordato  da  Dante  nell'  Inferno  tra  gli  epicurei  ;  f 
padre  di  quel  Guido  amicissimo  del  poeta,  del  qual 
ragiona  1'  articolo  seguente.  Pietosissima  è  1'  appa 
rizione  di  quest'ombra  fuori  dell'arca  quando  dall 
parole  dell'Alighieri  può  dedurre  che  questi  è  ui 
fiorentino  e  viene  a  dimandargli  nuova  del  figlie 
Tutta  la  forza  dell'amor  paterno  si  dimostra  in  co 
stui,  e  come  dall'  indugio  posto  dall'Alighieri  ; 
fargli  risposta,  deduce  che  il  suo  figlio  sia  morto 
quella  sua  subita  ricaduta  nell'  estremo  dolore  na 
scondendosi  di  nuovo  nel  fondo  dell'arca  dove  se 
condo  il  poeta  son  puniti  coloro 

Che  V  anima  col  corpo  morta  fanno, 
è  cosa  sì  piena  di  pietà ,  che  senza  dubitazione  s 
può  riporre  tra  uno  dei  più  bei  luoghi  del  poeinj 
sacro. 

CAVALCANTI  (Gumo) ,  filosofo  e  poeta  fiorentine 
del  sec.  XIII  ;  fu  amico  di  Dante  e  come  lui  ghibel- 
lino; ebbe  gran  parte  nelle  discordie  civili,  e  mor 
a  Firenze  nel  1300.  I  suoi  versi  che  si  leggono  ir 
varie  edizioni  delle  Bime  antiche ,  furono  riunii, 
e  pubblicati  per  la  prima  volta  separatamente,  pei 
le  cure  del  cavaliere  Antonio  Cicciaporci  (Firenze, 
1813,  in  8.0  ),  Quesl'  edizione,  della  quale  tutti  gli 
esemplari  furono  distribuiti  in  dono  ,  è  precedu- 
ta da  dotte  Notizie  sulla  vita  e  sulle  opere  del 
Cavalcanti  ;  elle  contengono  il  Comento  inedito  di 
Dino  del  Garbo,  sulla  famosa  Cawzowe  di  Guido  che 
incomincia  :  Donna  mi  prega  ecc. ,  che  diede  tanta 
briga  ai  letterati  italiani  del  sec.  XVI.  Cavalcanti  è 
uno  di  quei  poeti  della  prima  epoca  della  lette- 
ratura italiana  che  veiine  co' suoi  versi  appressandosi 
al  buono  stile.  —  Secondo  Dante  sembra  che 
Guido  fosse  più  filosofo  che  poeta,  ed  è  anzi  anno- 
verato tra  i  filosofi  epicurei ,  benché  il  Ginguené 
abbia  voluto  purgarlo  di  tale  accusa  dimostrando 
un  suo  pellegrinaggio  fatto  in  Terra  Santa,  prova  a 
dir  vero  assai  labile.  i 

CAVALCANTI  (Bartolommeo)  ,  della  famiglia  stessa,! 
n.  a  Firenze  nel  1305;  fin  dalla  sua  giovinezza  si' 
gravò  del  peso  delle  armi ,  e  benché  avesse  com- 
battuto contro  la  fazione  de' Medici,  potè  campar 
dall'  esilio.  Ma  quando  Alessandro,  bastardo  di  papa 
Cleoienle  VII,  latto  duca  di  Firenze,  fu  ucciso,  e  Co-| 
Simo  I  entrò  nel  luogo  suo  ,  Cavalcanti  lasciò  Firen-f 
ze  ,  si  ritirò  dapprima  a  Ferrara,  poi  a  Roma,  over, 
papa  Paolo  III  gli  commise  molti  importanti  nego-f 
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'ove  passò  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  ,  e  morì  noi 
{J62.  Abbiamo  di  lui  una  traduzione  italiana  della 
^astramelazione  di  Polibio  ecc.  ,  inserita  in  una  Fac- 
oltà di  traduzioni  ed  altre  opere  greche  suir  arte 
iiilitare,  fatta  da  Filippo  Strozzi  (Firenze,  iSS2,  in 
0  );  —  Trattati,  ovvero  discorsi  sopra  gii  ottimi 
eggimenti  della  repubblica  antica  c  moderila;  — 
ìetiorica.  Bartolommeo  fu  uno  dei  giovani  fiorentini 
he  sopravvidero  la  celebre  edizione  del  Decamerone 
lei  Boccaccio  del  1S27. 

CAVALIER  (Gio.) ,  capo  dei  calvinisti  ribelli ,  noli 
otto  il  nome  dei  Camisardi ,  n.  nel  1G79,  in  un 
illaggio  delle  Cevennes ,  da  un  semplice  contadino; 
aceva  il  mestiere  del  fornaio  a  Ginevra,  quando 
caldaio  da  una  donna  visionaria  rifuggita  in  questa 
itlà,  tornossi  in  Francia  per  congiungersi  ai  lumul- 
uanti.  Il  suo  valore^ed  altre  predizioni  checonfernia- 
'ano  quelle  di  Ginevra ,  fecero  confidare  alle  sue  ma- 
il il  comando.  Il  maresciallo  di  Montrevel  essendo 
nal  riuscito  ne'  suoi  tentativi  per  ridurre  alla  obbe- 
lienza  i  ribelli ,  il  suo  successore  maresciallo  di  Vii- 
ars,  prese  l'espediente  di  entrare  in  trattati  con 
lavalier,  che  con  la  sua  audacia  e  con  l' ingegno  che 
,vea  sortito  da  natura  erasi  renduto  formidabile  ;  ei 
icevette  una  pensione  di  1200  lire,  un  titolo  di 
olonnello  ed  un  altro  di  capitano  per  uno  de'  suoi 
rateili;  ottenne  inoltre  la  libertà  del  suo  genitore  e 
li  alcuni  altri  imprigionati  per  opinioni  religiose. 
Ihiamato  a  Versailles,  fu  presentato  a  Luigi  XIV  che  si 
trinse  nelle  spalle  a  vederlo.  Cavalier  umiliato  da  tale 
iccoglienza  e  mal  sodisfatto  si  acconciò  ai  servigi 
lell'  Inghilterra.  Nella  battaglia  di  Almanza  coman- 
lava  un  reggimento  di  fuorusciti  ,  che  trovavasi 
i  fronte  di  un  reggimento  francese.  Queste  due 
Ghiere  corsero  1'  una  contro  dell'  altra  con  si  fiero 
iccanimento  che  ne  rimasero  quasi  ambedue  intera- 
Qente  distrutte.  Cavalier  campato  a  quella  strage, 
ali  al  grado  di  ufficiai  generale;  fu  nominato  go- 
vernatore dell'isola  Jersey, e  morì  a  Chelsca  nel  1740. 
jQ  Memorie  della  guerra  delle  Cevennes  sotto  il  co- 
onnello  Cavalier,  pubblicate  in  inglese  nel  172S 
urono  scritte  da  un  fuoruscito  chiamato  Galli. 

CAVALIERE  (Gio.  Batt.  del),  scultore,  così  chia- 
nato  perchè  fu  discepolo  del  cavaliere  Bandinelli 
V.  questo  nome),  n.  nel  1318,  m.  nel  1S83;  lavorò 
lel  sepolcro  di  Michelangiolo  Buonarroti  e  vi  fece  la 
ìgura  dell'  illustre  defunto  e  la  statua  che  rappre- 
enta  la  pittura.  —  Il  suo  casato  è  LORENZI. 
1  Vasari  lo  ricorda  con  lode ,  e  commenda  tre  sue 
■tatue,  rappresentanti  \a  primavera ,  l'estate  e  il 
^erno  che  fece  pei  Guadagni,  i  quali  le  allogarono  in 
•"rancia  in  un  loro  giardino. 

CAVALIERI  (Bonaventura)  ,  celebre  geometra  ita- 
iano,  n.  nel  1S98  a  Milano;  entrò  nell'età  di  anni 
IS  nell'ordine  dei  geronimini  o  gesuati;  dapprim.a 
)rofessò  teologia  ,  ma  tirato  dal  suo  istinto  alle 
natematiche,  volle  andarsene  a  Parigi  a  fornirsi  di 
luella  dottrina  che  egli  non  sapea  ritrovar  nella  pa- 
ria; legatosi  in  amicizia  con  Benedetto  Castelli,  que- 
gli lo  fece  entrare  in  commercio  di  lettere  col  gran 
ìalileo.  Cavalieri  divenuto  uno  dei  più  segnalati  di- 
•cepoli  di  quel  grand' uomo,  attese  principalmente 
1  determinare  le  aree  e  le  volute  limitate  da  linee  e 
uperfici  curve.  Scoperse  in  tal  proposilo  un  nuovo 
netodo  che  gli  antichi  geometri  non  avevano  punto 
ndicato ,  del  quale  però  Roberval  rivendicò  1'  in- 
•'enzione  a  se  stesso  ,  ma  senza  buone  ragioni ,  poi- 
ché la  sua  opera  non  fu  messa  a  stampa  se  non  due 
inni  dopo  quella  del  Cavalieri.  Pascal  usò  di  questo 
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stesso  metodo  chiamato  degli  indivisibili  attesoché 
nella  misura  delle  figure  curvilinee  ,  una  delle  loro 
dimensioni  era  soppressa.  Questo  metodo  non  era  già 
quello  degl'  infinitamente  piccioli ,uì\enlMo  in  appres- 
so, ma  egli  vi  si  appressa  di  molto.  Lo  scritto  nel  qua- 
le avea  consegnato  le  sue  scoperte,  nè  le  raccoman- 
dazioni di  Galileo,  non  poterono  fargli  ottenere  la 
cattedra  di  matematiche  a  Bologna;  ma  ei  vi  fu  eletto 
più  tardi  e  scrisse  allora  vari  trattati  elementari  di 
trigonometria  ed  astrononna  ad  uso  de' suoi  discepoli. 
Diede  quindi  l'ultima  mano  alla  Geometria  degli  indi- 
visibili, che  fu  la  base  dell'  alta  sua  nominanza,  e  morì 
nel  1G47.  Ecco  la  lista  delle  sue  opere:  Specchiousto- 
rio,  ovvero  trattato  delle  sezioni  coniche  ;  —  Dire- 
ctorium  generale  uranometricum  ecc.;  —  Geome- 
tria indivisibilibiis  continuorum  nova  quddam  rdfione 
promota  ecc.  ;  —  Trigonometria  plana  et  sphcerica; 

—  Centuria  di  varii  problemi;  —  Exercitationes 
geometrico^  ;  —  Compendio  delle  regole  de'  triango- 
li ;  —  Sfera  astronomica.  L'  Elogio  del  Cavalieri 
fu   pubblicato  a  Bologna  nel  1776,  dal  P.  Frisi. 

—  Non  sarà  inutile  1'  avvertire  che  il  Cava- 
lieri si  applicò  alle  matematiche  ,  e  segnatamente 
alla  geometria ,  quando  in  età  ancor  giovanile  es- 
sendo gravissimamente  tormentato  dagli  spasimi  della 
podagra,  il  P.  Castelli  suo  amico.  Io  consigliò  ad 
apprendersi  a  quegli  studi,  i  quali  per  la  profon- 
dità loro  tutto  a  se  traendo  l'argomento  della  mente, 
1'  avrebbero  potuta  facilmente  distrarre  in  qualche 
modo  dai  dolori  del  corpo. 

CAVALIERI  (Gio.  Michele)  ,  domenicano ,  n.  a  Ber- 
gamo; studiò  a  Bologna  ove  si  strinse  in  grande  ami- 
cizia con  Vincenzo  Orsini  che  fu  poi  cardinale  e  ar- 
civescovo di  Benevento ,  il  quale  io  nominò  suo  teo- 
logo e  lo  fece  venire  nella  sua  sede  arcivescovile, 
dove  passò  di  vita  nel  1701.  Scrisse:  Galleria  dei 
sommi  pontefici,  patriarchi,  arcivescovi  e  vescovi 
dell'  ordine  dei  predicatori  (Benevento,  1696,  2  voi. 
in  4.0  ). 

CAVALIERI  (Marcello),  suo  fratello,  domenicano 
anch' egli;  usò  pure  nelle  scuole  di  Bologna;  pro- 
fessò la  filosofia  a  Napoli;  fu  quindi  vicario  generale 
del  cardinale  Orsini,  del  quale  era  amico  a  simi- 
glianza  del  fratel  suo;  ascese  quindi  al  vescovado 
di  Gravina,  e  vi  morì  nel  l7tìS.  Oltre  a  varj  Statuti 
sinodali,  abbiamo  di  lui  parecchie  opere,  la  più  im- 
portante delle  quali  e  un  Trattato  della  costruzion 
delle  chiese ,  stampato  più  volle. 

CAVALIERI  (Gio.  Michele),  religioso  agostinia- 
no, n.  a  Bergamo  dalla  famiglia  stessa  dei  pre- 
cedenti, m.  nel  1767;  ha  lasciato  varie  opere  tenute 
in  stima  dai  teologi ,  sulle  materie  ecclesiastiche.  Le 
principali  son  queste:  Commentaria  in  authentica 
sacrce  rituum  congregafionis  decreta  ecc. ,  stampati 
per  la  prima  volta  a  Bergamo  e  ristampali  a  Bassano 
nel  17  78,  in  6  voi.  in  8.o  ;  Sopra  la  sacra  cintura 
e  sua  origine  ecc.  Si  ascrivono  ancora  a  questo  re- 
ligioso alcune  Osservazioni  suW  ufficio  della  setti- 
mana santa. 

CAVALIERI  (Giuseppe-Antonio),  erudito  insigne, 
n.  in  Comacchio  nel  1749.  Fu  laureato  nella  scien- 
za del  diritto  civile  e  canonico.  Era  ancor  giovine 
quando  fu  chiamato  a  maestro  di  belle  lettere  in 
Bagnacavallo ,  poi  in  Cento.  Dopo  alcuni  anni  fu 
chiamato  alla  cattedra  d'  eloquenza  nel  Seminario 
di  Gubbio,  quindi  in  quella  di  Comacchio  sua  pa- 
tria. Quivi  mortagli  la  moglie  abbracciò  lo  stato  ec- 
clesiastico per  applicarsi  con  maggior  quiete  agli 
eletti  suoi  studi.  Ottenne  la  cura  di  Libolla  sogget- 
ta alla  diocesi  di  Comacchio.  A  lui  si  debba  il  ria- 
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primento  dell'  antica  accademia  dei  Fluttuanti  in 
Comaccliio  clie  accadde  l'a.  1781.  Acquistò  una  stam- 
peria, e  si  rese  autore  insieme  e  tipografo.  Mori  par- 
roco di  Libolla  nel  1802. 

CAVALIERO  (Giuseppe),  giureconsulto  napoletano; 
indirizzandosi  agli  studi  ecclesiastici  prese  la  laurea 
in  teologia  e  in  ambo  le  leggi  j  ebbe  alla  università 
una  cattedra  clie  con  molta  lode  sostenne;  fu  nel 
1664,  eletto  al  vescovado  di  Monopoli  che  permutò 
con  quello  di  Bilonto,  e  morì  ne!  1697.  Abbiamo 
di  questo  prelato  alcuni  trattati  di  diritto  civile  e 
canonico,  il  piìi  noto  dei  quali  s'intitola:  Repeii- 
tiones  ad  jiiria  de  testamentis ,  foro  compeleìiti , 
judiciis  et  pactÌR. 

CAVALLERIIS  (Gio.  Batt.  CAVALLERI,  più  cono- 
sciuto sotto  il  nome  latino  di)  ,  disegnatore  ed  in- 
cisore ,  n.  nel  1S2»  a  Lagherino  negli  stati  di 
Brescia,  d'  onde  avviene  che  segnò  sempre  le  sue 
stampe  sotto  il  nome  di  Lagerinus  eBrixìanm;  si 
fermò  a  Roma ,  ed  ivi  morì  nel  1397.  Fu  intaglia- 
tore laboriosissimo,  ma  le  sue  stampe  che  si  dice 
ascendano  al  numero  di  400,  sono  generalmente 
poco  slimate,  a  cagione  del  difetto  di  disegno  e  di 
espressione,  tuttavia  si  ricercano  alcune  serie  di  que- 
sto artista,  e  fra  le  altre:  Jntiqucv  slaluce  urbis 
Bomce  (138S-94  ,  in  4  parti  in  4.o  .  o  in  fot.  pie, 
contenente  200  tav.):  — Eccicsice  militanlis  trium- 
pili  (  1385,  in  fol.  di  52  tav.  ):  — Romanorum  Im- 
peraloriim  effìdies; —  Pontificum  effigies ,  ecc.  — 
ambedue  pubblicate  in  Roma,  la  prima  nel 
1S85,  la  seconda  nel  1380. 

CAVALLETTA-BEl^TACOLA  (Orsina  o  Orsolina), 
gentildonna  ferrarese;  fu  (ìglia  di  Cammillo  Berta- 
laio  e  moglie  di  Ercole  Cavalletti  poeta  ferrarese.  II 
nome  suo  come  dotta  e  leggiadra  fu  celebrato  dal 
Tasso,  il  quale  si  piacque  intitolare  da  lei  {La  Cavnl- 
letfa)  ,  il  suo  bel  dialogo  della  poesia  toscana.  Ella 
pubblicamente  argomentò  ,  in  quelle  Conclusioni 
d'amore  che  erano  in  uso  a  quel  tempo.  Alcune  Rime 
da  lei  dettate  si  leggono  tra  quelle  di  diversi  cele- 
bri poeti  (Bergamo  1387),  mori  nel  1392. 

*  CAVALLI  0  CAVALLO  (Alberto),  pittore  da  Sa- 
vona. A  Verona  nella  piazza  dell'  erbe  si  conserva 
un  suo  bellissimo  aflVcsco,  il  quale  negli  ignudi  e 
somigliantissimo  allo  stile  di  Giulio  Romano,  sì  che  da 
alcuni  ha  fatto  credere  l'autore  suo  scolare.  Il  Lanzi 
maravigliandosi  che  per  tutta  Italia  non  si  conosca 
altra  opera  di  sì  valente  artista ,  dubita  che  egli  ab- 
bia vissuto  gran  tempo  e  sia  morto  in  paese  stranie- 
ro. La  sua  opera  in  Verona  è  del  1340  circa. 

CAVALLI  (Frmscesco)  ,  organista  e  compositore  di 
musica,  n.  a  Venezia  sull'entrare  del  sec.  XVII;  fu 
maestro  di  Cappella  della  chiesa  di  S.  Marco;  da  che 
furono  fabbricali  i  teatri  in  Venezia,  scrisse  per  essi 
e  fu  chiamato  a  Parigi  nel  l(ìGO  dal  cardinal  Maza- 
rini,  ove  fece  rappresentare  il  suo  melodramma  il 
Sersc,  al  tempo  delle  feste  bandite  per  le  nozze  di 
Luigi  XIV.  Viveva  ancora  nel  1672.  I  suoi  drammi 
dicono  montassero  al  numero  di  58,  e  furono  scritti 
dal  165  7  fino  a!  1668. 

CAVALLI  (Iacopo),  erudito  negli  studj  orientali, 
n.  a  Verona  nel  1678;  tu  ministro  del  ie  di  Porto- 
gallo; studiò  te  lingue  con  molto  amore;  dettò  una 
grammatica  elementare  per  le  lingue  ebraica  e  cal- 
daica, e  quindi  prese  a  scrivere  un'opera  cui  gli  pia- 
cque intitolare:  Pandecloe  biblica;,  nella  quale  si  pro- 
pone spiegare  tutte  le  voci  contenute  nell'antico  te- 
stamento e  nel  nuovo.  Quesl'  opera  alla  quale  con- 
secrò  tutto  se  slesso,  gli  fruttò  la  benevolenza  del 
sommo  pontefice,  ma  prima,  gli  mancò  la  vita  in 


Roma  nel  1738  che  l'avesse  potuta  recare  al  m 
pimento.  Citasi  di  lui  un  opuscolo  italiano  intitolai 
Il  Trionfo  della  fede  nella  spiegazione  del  minisle, 
della  sanlissima  trinità. 

CAVALLI  (Giuseppe-Francesco- Alessandro), con 
di  Olivola,  n.  nel  1761  a  Torino;  era  avvocato  genera 
dei  poveri  al  tempo  del  processo  politico  diesante 
Junot  e  Boyer,  condannati  a  morte  nel  1797  ,  , 
accusato  di  aver  fatto  sparire  un  documento  di  coi 
vinzione  contro  gli  accusali  fu  obbligato  a  rinuncia 
al  suo  ufficio;  quindi  seguitò  le  parti  della  repn 
blica  francese,  e  dopo  la  battaglia  di  Marengo, 
eletto  tra'  membri  della  commissione  del  goverrj 
provvisorio.  La  fama  acquistatasi  come  giureconsul 
lo  fece  quindi  chiamare  a  presiedere  la  camera  d 
senato  di  Torino,  e  poscia  la  corte  di  appello;  i 
fregiato  della  croce  della  legion  d'  onore,  e  quanc 
Roma  venne  in  poter  di  Napoleone,  Cavalli  fumar 
dato  come  primo  presidente  della  corte  imperiale  (, 
quella  città.  Nei  mutamenti  politici  del  1814  si  rac 
colse  a  Casale,  ed  ivi  morì  nel  1828,  lasciando  vai 
WSS.  di  giurisprudenza. 

CAVALLIiM  (Pietro),  pittore  e  scultore,  n.  a  Romi 
nel  1239,  m.  nel  1544  ;  fu  scolaro  di  Giotto,  e  ì; 
può  ritenere  come  il  più  antico  pittore  della  scuoi 
romana.  Il  suo  maestro  gli  allogò  i  musaici  della  ba 
silica  di  S.  Pietro,  nella  quale  dipinse  pure  diversi  al 
freschi,  come  in  varie  altre  chiese  di  Roma.  In  alcu 
ne  chiese  di  Firenze,  figurò  V  Jnnunziazione ,  e  que 
sto  subbietto  gli  era  sì  familiare  che  a  lui  si  ascri 
vono  tutte  la  annunziazioni  ù\\i\n\Q  in  quella  città  ne 
sec.  XIV.  V  affresco  che  vedesi  ancora  nella  chies, 
di  S.  Francesco  d'Assisi,  è  tenuto  pel  capo  d'oper 
di  questo  pittore.  —  Il  suo  affresco  in  Assis 
rappresenta  la  Crocifissione  :  è  popolata  di  molle  fi 
gure  ed  in  uno  dei  crocifissi  si  vede,  secondo  il  Lanzi 
che  tentò  non  infelicemente  Io  scorto.  Varj  taberna 
coli  in  Firenze,  tra'  quali  quello  delle  logge  del  grano 
furono  opera  sua. 

CAVALLIINI  (Federigo-Filippo),  medico;  praticò  l'ar 
te  sua  a  Malta  sul  finire  del  sec.  XVII;  pubblicò  ne 
1689  sotto  il  titolo  di  Pugillus  melileus ,  la  primi 
F/o/ft  di  quell'isola.  Questo  opuscolo  fu  stampato  di 
Burckjnan  nella  seconda  centuria  delle  epistola;  iti- 
nerarioe. 

CAVALLIINO  (Bernardo),  pittore,  n.  a  Napoli  ne 
1612,  m.  nel  1636;  fu  uno  dei  migliori  disegna- 
tori della  scuola  napolitana.  Il  suo  colorito  ci  rap- 
presenta un  misto  di  Guido  ,  di  Tiziano  e  di  Rubens. 
II  Calabrese  lo  cognominò  il  Pussino  napolitano. 

CAVALLO  (Tiberio),  celebre  fisico  del  sec. 
XVIÌI,  n.  a  Napoli  nel  1749;  andò  a  Londra  pei 
apprendervi  mercatura  ,  ma  tratto  da  molto  amore 
per  la  fisica  tutto  attese  a  quella  scienza;  in  breve 
si  rendè  noto  pel  valor  suo ,  sì  che  fu  ascritto  tra 
i  membri  della  società  reale.  Inventò  vari  strumenti, 
come  a  dire  il  Micrometro  che  porta  il  suo  nomey, 
r  elettrometro  e  il  direttore.  Mori  nel  I809.  Molle 
ed  imporlanti  memorie  scritte  da  esso  si  leggono  nel- 
le Transazioni  filosoficJie.  Scrisse  anche  le  seguenli 
opere  in  inglese:  Trattato  completo  di  elettricismo; 
—  Saggio  sulla  teoria  e  fa  pratica  dell' elettricismo 
medico  :  —  Trattato  sulla  natura  e  le  proprietà 
dell'  aria;  —  Storia  degli  areostati  ;  —  Tavole 
m/neralogiclie  ;  —  Trattalo  sul  magnetismo:  — 
Saggio  sulle  proprietà  mediche  delle  arie  artifi- 
ciali. 

CAVALLUCCI  (Antonio),  pittore,  n.  a  Sermonefa, 
nel  1732;  andò  da  giovane  a  Roma;  si  pose  alla 
scuola  dei  Battoni  e  imitò  la  maniera  di  esso  e  di'! 
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eiigs.  Inferiore  però  a  quesli  due  niaeslri  nel  di- 
gno  gli  agguagliò  nel  colorilo.  Di  lui  si  veggono 
olii  quadri  nella  Toscana  e  nella  Sicilia.  Morì  a 
ama  nel  1795  in  età  di  45  anni.  Uno  de' suoi  qua- 
,-i  rappi  esenlanle  S.  Francesco  di  Paola ,  fatto  per 
chiesa  della  Madonna  di  Loreto,  fu  giudicato  de- 
10  di  esser  copiato  in  mosaico.  Si  fa  stima  altresì 
1  un  suo  dipinto  che  sia  nella  cattedrale  di  Pisa, 
d  quale  figurò  S.  Bona  che  prende  il  velo  mi- 
ico. 

CAVALLUCCI  (Vincenzo),  n.  a  Perugia  di  poveri 
^nitori  nel  1700.  Studiò  presso  i  gesuiti ,  presso  i  do- 
lenicani,  e  presso  i  padri  olivefani;  fu  eletto  precetfor 
i  rellorica;  rendulosi  sacerdote  ebbe  una  parrocchia 
jrale;  nel  1759  passò  a  Venezia  dove  prima  fu  cor- 
jltor  di  stampe,  e  poi  precettore  di  Lodovico  Fl.in- 
ini  che  quindi  fu  patriarca  di  Venezia;  tornatosene 
»  patria  nel  1755  tutto  allese  agli  studi  slorici,  e 
i  membro  delle  più  illustri  accademie.  Una  pure 
e  istituì  chiamata  dei  Fisiocrilici ,  che  dopo  breve 
;mpo  si  sciolse,  e  mori  nel  1787.  Abbiamo  di  lui: 
'nnolazioni  sopra  la  Merope  del  Maffei  ;  —  Fila 
i  Francesco  Beccuti  detto  il  Coppetta  ;  —  Fila  di 
'esare  Caporali ,  premessa  alle  rime  di  esso  che  fu- 
)no  pure  corredate  di  annotazioni  dallo  slesso  Caval- 
icci  (Perugia,  1770);  —  Del  modo  di  tingere  la 
orpora  degli  antichi;  —  Lexicon  vocum  quoì  a 
ruiis  animantibus  ernittunlur. 
CAVAr>ilLLES  (Antonio-Giuseppe)  ,  celebre  botanico 
pagnuolo,  n.  a  Valenza  nel  1743;  entrò  negli  or- 
ini sacri;  professò  la  filosofia  a  Murcia;  gli  fu  com- 
lessa  la  educazione  dei  figli  del  duca  dell' Infanlado 
he  fu  da  lui  accompagnato  in  Francia  ed  allora  per 
nni  12  si  rimase  a  Parigi,  dove  si  legò  in  amicizia 
on  Bernardo  di  Jussieu  e  molti  altri  bolanici;  tor- 
ato  in  Ispagna  fece  di  pubblica  ragione  le  belle 
pere  che  posero  il  fondamento  alla  sua  fama.  Fu 
el  1801  nominato  direttore  del  giardino  reale  di 
ladrid,  e  morì  in  questa  città  nel  1804.  Le  sue  prin- 
ipali  opere  sono:  Monadelphice  classis  disserlationes; 
-  Icones  et  descriptioncs  plantarum  quoe  aui  spon- 
ìin  Hispania  crescunt,  aui  in  horiis  hospilanlur 
yiadrid,  1791-99,  6  voi.  in  fog.,  con  tav.  60i);— 
ìbservaciones  sobre  la  historia  naturai  ecc.,  del 
eyno  de  Valencia,  in  2  voi.  in  fot.  Pubblicò  molte 
isserlazioni  negli  Annali  delle  scienze  naturali, 
pera  periodica  da  lui  fondala.  Le  sue  lezioni  di  bo- 
inica  furono  raccolte  nel  1802  e  1805  e  tradotte  in 
aliano  dal  professor  Viviani. 

CAVARINO,  re  dei  senoni  nella  Gallia  Celtica;  fu 
estiluito  da  Giulio  Cesare  sul  trono  che  aveva  do- 
uto  abbandonare  per  forza  de' suoi  sudditi.  Seguitò 
oscia  il  conquistatore  romano  nella  sua  spedizione 
entro  Ambiorice  e  i  popoli  di  Treveri,  e  ricevette  da 
jI  il  comando  generale  delle  genti  a  cavallo  dei 
alli. 

CAVARO,  ultimo  capo  della  Colonia  dei  galli  nella 
racla;  fu  morto  in  una  guerra  coi  popoli  vicini 
he  gli  fu  suscitata  da  Prusia  re  di  Bitinia. 

CAVAZZA  (Gio-Batista),  pittore,  n.  a  Bologna  nel 
G20;  fu  discepolo  del  Cavedone;  imitò  la  sua  ma- 
iera  e  quella  di  Guido.  Incise  egli  stesso  alcune 
elle  proprie  pitture  che  si  veggono  ancora  in  varie 
hiese  della  sua  patria. 

CAVAZZA-CAINTELLI  (Angelica),  pittrice  bolo- 
nese  di  qualche  grido  che  fiorì  sul  finire  del  scc. 
LVl.  Tra  i  suoi  quadri  si  lodano  particolarmente: 
.a  morie  di  Jdone  ;  —  un  David  che  mostra  la 
landa  a  Saul  ;  ed  un  bagno  di  Diana.  Morì  ne! 
1755  di  anni  S8. 


CAVAZZA  (Pier-Francesco),  pittore,  n.  a  Bologna 
nel  1673,  m.  nel  1755;  fu  scolaro  di  Giovanni  Via- 
ni;  fece  le  sue  opere  per  le  chiese  di  Bologna  e  di 
altre  città  d'Italia.  La  sua  maniera  si  accosta  al  Guer- 
cino  pel  colorilo  e  a  Paolo  Veronese  per  lo  stile.  Egli 
aveva  raccolto  una  copiosa  collezione  di  slampe  in 
tutti  i  generi,  ordinate  cronologicamente  dal  14G0 
in  poi. 

GAVAZZI  (Gio.-Antonio),  n.  negli  slati  modenesi  nel 
cominciar  del  sec.  XVII  ;  vestì  l'  abito  dei  cappuc- 
cini ;  con  molti  de'  suoi  confrati  fu  mandato  nel  re- 
gno di  Congo  per  richiesta  del  sovrano  di  questa 
regione.  Approdati  alle  coste  d'Africa  nel  1634,  i 
missionari  si  divisero  fra  loro  i  vari  regni  in  cui 
dovevano  far  dimora  ed  il  padre  Gavazzi  elesse  quel- 
lo di  Angola:  ivi  soprastette  per  4  anni  ;  passò 
quindi  nel"  paese  di  Malamba,  nelle  isole  di  Coanza 
ed  in  Loano ,  donde  tornò  a  Roma  nel  1668.  Ap- 
pena ebbe  dato  conto  de'  suoi  ministeri  apostolici, 
la  congregazione  di  Propaganda  lo  invitò  a  ritornare 
in  Africa,  dandogli  il  titolo  di  prefetto  e  superior 
generale  delle  missioni.  Infievolitasi  la  sua  sanità  lo 
costrinse  a  chiedere  il  ritorno,  e  restituitosi  a  Roma 
ivi  passò  di  vita  nel  1692.  Il  padre  Alamandini  di 
Bologna  ebbe  carico  dal  generale  dei  cappuccini  di 
scrivere  le  Memorie  del  Gavazzi,  al  quale  la  lunga  di- 
mora nelle  missioni  aveva  renduto  meno  facile  l'uso 
della  lingua  italiana.  V  opera  venne  in  pubblica  ra- 
gione sotto  il  titolo  di  Descrizione  dei  ire  regni  di 
Congo,  Matamba  e  Angola  ecc.  Il  P.  Labat  tradusse 
in  francese  quest'  opera  sotto  il  titolo  di  Belazione 
slorica  dell'  Etiopia  Occidentale. 

CAVAZZOLA  (Paolo  o  Paolo-Morando),  pittor 
veronese;  fu  scolaro  del  Moroni  e  secondo  il  Vasari 
assai  migliore  di  lui  ;  morì  nel  1332  nell'età  di  soli  an- 
ni 51 ,  e  lasciò  in  varie  chiese  bei  saggi  d'ingegno  su- 
periore all'  elà  sua. 

CAVAZZOINE  (Francesco),  pittore,  n.  a  Bologna  nel 
1339;  fece  alcune  opere  in  arte  che  non  si  levarono 
dalla  mediocrità  ,  ma  il  nome  suo  si  rendè  più  chiaro 
per  un  libro  intitolato:  Trattato  di  tutte  le  ma- 
donne di  Bologna  disegnate  e  descritte.  L'  archeologo 
Magnavacca  possedeva  un'  allr'  opera  del  medesimo 
artista  che  aveva  per  titolo  :  Trattato  del  viaggio 
di  Gerusalemme  e  di  tutte  le  cose  più  notabili  dei 
santi  luoghi  ecc.,  ms.  con  la  data  del  1616  e  con 
figure  disegnate  in  penna.  —  #*  A  queste  scritture 
si  vuole  aggiungere:  Esemplare  della  nobil  arte  del 
disegno,  con  data  del  1612,  e  Corona  di  grazie, 
favori  0  miracoli  della  gloriosa  Vergine  Maria,  fatti 
in  Bologna,  dove  si  tratta  delle  sue  sanie  e  miraco- 
lose inimagini  cavate  dal  suo  naturale;  ms.  con  data 
del  1606,  se  pure  non  è  lo  stesso  che  il  Trattato 
di  tulle  le  madonne  ecc.  Il  Crespi  che  raccolse  co- 
piose memorie  di  quest'  artista  ,  lodò  particolarmente 
una  Maddalena  appiedi  del  Bedenfoìe ,  pittura  ve- 
ramente magistrale,  che  è  a  Bologna  nella  chiesa 
di  delta  santa. 

CAVE  (Guglielmo),  dotto  teologo,  n.  nella  contea 
di  Leicester  nel  1657;  fu  cappellano  del  re  Carlo 
II;  spese  tutta  la  vita  nello  studio  delle  antichi- 
tà ecclesiastiche,  e  morì  canonico  di  Windsor  nel  1715. 
Abbiamo  di  lui  un  numero  copiosissimo  di  opere  pie- 
ne di  erudizione,  ma  che  a' dì  nostri  non  son  trop- 
po consultate,  solo  che  se  ne  eccettui  la  seguente: 
Scriptorum  ecclesiasiicorum  historia  lilleraria  a 
Chrisio  nato  ad  sceculum  XIF.  Quest'  opera  ebbe 
molte  edizioni  che  furono  poscia  rese  migliori.  La 
più  stimata  è  quella  di  Oxford  1740-45,  in  2  voi. 
in  fol. 
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CAVE  (Odoardo)  ,  iellerato  Inglese,  n.  nella  con- 
tea di  Warwick  nel  ìGdi ,  m.  nel  I7'6i;  è  il  primo 
editore  del  T'/ie  gentleman' s  magazine ,  comincialo 
nel  1735  e  che  ebbe  sì  buone  accoglienze  appresso 
r  universale  che  fece  nascere  tulle  le  allre  raccolte 
di  simil  genere,  stampate  dappoi.  Il  dotlor  Johnson 
pubblicò  una  Notizia  sulla  vila  di  Odoardo  Cave. 

CAVEDONE  (Iacopo),  pittore,  n.  presso  a  Modena 
nel  lo77;  fu  scolaro  dei  Caracci  e  di  Guido,  e  di- 
venne soprattutto  valente  nel  dipingere  a  fresco.  Fu 
dimandato  un  giorno  all'Albano,  se  ci  fossero  a 
Bologna  quadri  di  Tiziano:  «  no,  egli  rispose;  ma 

possiamo  riguardar  come  tali  due  quadri  di  Ca- 

vedono  che  abbiamo  in  S.  Paolo,  che  sono:  La 
"  Vergine  nel  presepio-, — e  la  Epifania  ^j.  La  morte 
di  un  figlio  che  dava  le  più  liete  speranze  turbò  l'in- 
telletto al  misero  Cavedone;  il  suo  ingegno  si  estin- 
se, e  il  frutto  delle  sue  fatiche  non  bastando  a  sop- 
perire ai  propri  bisogni,  si  trovò  ridotto  alla  esfrema 
indigenza;  chiuse  la  vita  nel  IGGO  in  una  stalla  dove 
era  stato  raccolto  per  carità.  Il  museo  di  Parigi  pos- 
siede un  solo  quadro  di  quest'  artista  ed  è  S.  Cici- 
lia che  canta  le  lodi  di  Dio.  —  Il  Cavedone 
era  nato  a  Sassjiolo  ferra  del  Modenese.  Non  s'  in- 
gannava 1'  Albano  a  dire  che  que'  due  quadri  del 
Cavedone  agguagliassero  il  pittore  Vecellio,  peroc- 
ché le  sue  opere  sentono  assai  del  tizianesco  e  v'eb- 
bero alcune  che  anche  dagli  uomini  molto  pratici 
furono  ascritte  ai  Caracci.  Questo  infelice  artista  è 
r  esempio  di  quanto  possa  la  umana  sventura  e  la 
sconoscenza  degli  uomini  che  talvolta  è  inescusabile 
verso  i  sommi  come  fu  certo  verso  di  lui  che  lo  la- 
sciò morire  a  guisa  di  giumento. 

CAVEIIUC  (Gio.  NOVI  di),  ecclesiastico  francese, 
11.  a  Nimes  nel  1715;  fu  adoperato  dai  vescovi  di 
Linguadoca  come  sostenitore  della  loro  dottrina  nel- 
la quislione  della  tolleranza  da  doversi  accordare  ai 
protestanti,  proposta  nel  17SG  da  un  ministro  fran- 
cese veramente  filosofo;  il  Caveirac  fattosi  istrumen- 
to  di  questi  intolleranti  vescovi  pubblicò  in  tal  pro- 
posilo le  seguenti  opere:  La  verità  vendicala,  o  Ri- 
sposta alla  dissertazione  sulla  tolleranza  dei  pro- 
testanti;—  Memoria  politico-critica,  in  cui  si  esa- 
mina se  sia  utile  allo  stato  lo  stabilire  una  nuova 
forma  pei  matrimoni  dei  calvinisti;  —  Apologia  di 
Luigi  XIV  e  del  suo  consiglio  sulla  rivocazionc 
dell'  edillo  di  Nantes ,  con  una  disseriazione  sulla 
strage  di  S.  Bartolommco  (i758,  in  8.vo).  jn  que- 
sta malvagia  scrittura  che  levò  molto  grido,  benché 
r  autore  non  si  dichiari  apertamente  (come  dice  Vol- 
taire) sostenitore  di  quella  nefanda  strage,  pure  si 
briga  di  provare  che  fu  quella  una  cosa  semplice- 
mente politica,  alla  quale  la  religione  non  si  mesco- 
lò punto  nò  poco.  Quanto  alla  rivocazione  dell'  edit- 
to di  Nantes  egli  sostiene  ,  che  tal  deliberazione  non 
portasse  alcun  pregiudizio  allo  stato,  che  non  usci- 
rono dal  regno  so,ooo  individui,  che  i  fuggitivi  non 
portarono  con  se  che  circa  a  l,2S0,000  lire ,  che  la 
religione  cattolica  e  la  religion  riformata  non  pos- 
sono stare  insieme  in  uno  stato  monarchico,  senza 
turbarne  il  riposo.  L'abate  Caveirac  prese  quindi 
la  difesa  dei  gesuiti  in  un'  altra  scrittura  intitolata: 
Appello  alla  ragione  dagli  scritti  pubblicati  contro 
i  gesuiti  di  Francia.  Quest'  opera  provocò  la  san- 
tità delle  leggi  contro  l'  autore,  il  quale  fu  chiamato 
in  giudizio  e  condannato  in  contumacia  al  Chàtelet 
nel  1764  ad  esser  messo  alla  gogna  e  perpetua- 
mente bandito.  Costui  venne  a  cercare  rifugio  in 
Italia  ed  ivi  pubblicò  un  Elogio  cristiano  del  del- 
fino (figlio  di  Luigi  XV)  ;  — -  un'  Ode  all'  imperatri- 


ce Maria  Teresa;  ed  un  idillio  latino,  intllol; 
Partenope.  Tornato  in  Francia  dopo  che  fu  depo^ 
il  ministro  Choiseul  e  che  fu  disciollo  il  parlarne 
to  ,   di  nuovo  segnalò  il  suo  torto  zelo  in  u 
scandaloso  processo  in  cui  una  donna  protestar 
maritata  da  ben  15  anni,  avendo  mutato  religioi 
pretendeva  far  dichiarare  dai  tribunali  illegittimo 
suo  matrimonio.  Questo  scrittore  non  segnò  del  pi 
prio  nome  alcuna  delle  opere  sue  e  però  glie 
furono  ascritte  molte  nelle  quali  veramente  non  ( 
be  alcuna  parte.  Tuttavia  Barbier  nel  suo  Bizio: 
rio  degli  anonimi  dice  che  Caveirac  è  autore  d. 
Risposta  alle  ricerche  istoriche  (di  Pfeffel)  su  i 
ritti  del  papa  sulla  città  e  lo  stato  di  Avignor 
libercolo  pubblicato  a  Roma,  e  ristampato  a  Pan 
nel  17G9.  Questo  scrittore  morì  nel  1782. 

CAYELIER  (Roberto).  —  V.  SALLE  (La). 

CAVENDISH,  antica  ed  illustre  famiglia  inglese 
la  cui  origine  si  trae  da  un  gentiluomo  normai 
no  ,  chiamato  Roberto  di  Gernon ,  che  accomp;^ 
gnò  Guglielmo  il  conquistatore  in  Inghilterra  n' 
I0G6. 

CAVENDISH  (sir  Guglielmo),  lord  capo  di  giust 
zia  della  corte  del  banco  del  re;  perde  la  vita  i 
una  ribellione  che  arse  a  Londra  nel  1582  sotto 
regno  di  Riccardo  II  :  —  Un  altro  sir  Guglielmo  t; 
VENDISII,  n.  nel  1305,  m.  nel  13S7,  fu  addetto 
cardinale  Woisey  e  gli  rimase  fedele  nella  sventur; 
ma  tuttavia  non  fu  male  trattato  da  Enrico  VITI,  c 
Odoardo  VI  e  dalla  regina  Maria. 

CAVENDISH  (Tommaso).— V.  CANDISTI,  NEW-CASTL 
e  DEVOrsSHlRE. 

CAVENDISH  (Carlo),  fratello  del  conte  di  Devoi 
shire,  n.  presso  al  finire  del  sec.  XVI;  difese  ce 
più  caldo  zelo  che  si  possa  la  causa  del  re  Cari' 
II,  e  mori  combattendo  presso  Granlham  nel  1C45 
in  una  battaglia  in  cui  trovavasi  Cromwell. 

CAVENDISH  (lord  Federico),  5.zo  figlio  del  5.z, 
duca  di  Devonshire,  n.  net  1729,  m.  nel  1803 
aveva  con  onore  seguitalo  l'  arringo  delle  armi  e 
era  pervenuto  al  grado  di  feld-maresciallo.  Essend 
stalo  fatto  prigione  nel  combattimento  di  S.  Ca« 
sulle  coste  di  Francia  1' a.  i7iJ3,  gli  fu  data  liberi 
là  sulla  sua  parola;  ma  egli  ricusò  per  quaich 
tempo  tal  favore  per  non  violare,  come  diceva,  i 
suo  obbligo,  votando  come  membro  del  parlament' 
dei  sussidi  per  la  continuazione  della  guerra. 

CAVENDISH  (lord  Giovanni)  ,  fratello  del  preceden 
le,  uno  dei  membri  del  tesoro  sotto  il  ministero  de 
marchese  di  Rockingham;  fu  fermamente  opposto  ; 
Lord  Norlh,  al  quale  sotfentrò  nell'ufficio  di  can 
collier  dello  scacchiere.  Morì  nel  179G. 

CAVENDISH  (Enrico),  n.  nel  1755;  era  nipote  de 
5.Z0  (luca  di  Devonshire;  ridotto  per  la  disposizion( 
delle  leggi  inglesi  ad  una  porzion  legittima  eredita 
ria  assai  modica,  fin  dalla  prima  sua  giovinezza 
applicò  la  mente  alle  scienze,  e  lece  importanti 
scoperte  in  chimica  ;  anche  in  geometria  ed  in  fisic; 
seppe  molto  innanzi.  Ammesso  tra  i  membri  dellj, 
società  reale  di  Londra  fino  da  lungo  tempo , 
poi,  nel  1805  ,  uno  degli  otto  soci  stranieri  del-; 
la  prima  classe  dell'  istituto  di  Francia .  A  que: 
tempo  Cavendish  godevasi  di  una  doviziosa  erediti' 
lasciatagli  da  uno  de' suoi  zii;  ma  col  mutare  delli 
fortuna  non  mutò  sembiante  uè  le  consuetudini  ne 
vivere.  I  suoi  scritti,  pochi  di  numero,  sono  tuli 
inseriti  nelle  Transazioni  filosofiche  sotto  gli  ann 
17GG,  1776,  1792.  3Iori  nel  1810.  —  Meritare 
esser  ricordate  più  partitamente  le  sue  costumanz( 
Fu  sempre  di  una  singolare  semplicità  nel  vivere 
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sua  casa  tulio  era  regolato  con  tal  melodo  che 
;ervl  si  movevano  a  guisa  di  automi  e  sapevan 
lissimo  da  mane  a  sera  quel  che  avessero  a  lare^ 
5U0  vestilo  non  mutava  mai  nè  forma,  nè  colore, 
materia  ;  spendeva  pochissimo  per  sè  ma  era  di 
a  generosità  illimitala  nelle  scerete  limosino  e  nel 
vigio  delle  scienze;  aveva  una  preziosa  biblioteca 
^rfa  ad  uso  degli  studenti  che  v'  erano  ammessi 
1  biglietto  d' ingresso,  ed  alcuni  avevano  biglietti 
rticolari  per  portarsi  anche  con  sè  i  libri  che  lor  bi- 
jnavano  per  qualche  tempo.  Ma  che  diremo  poi  delle 
s  scoperte  in  chimica?  Le  principali  son  queste: 
lalizzò  pel  primo  le  proprietà  particolari  del  gaz 
•ogeno,  ed  assegnò  i  caratteri  che  distinguono 
esto  gaz  dall'  aria  atmosferica.  Fu  desso  che  fece 
famosa  scoperta  della  composizione  dell'  acqua, 
patendo  un  esperimento  di  Priestley  chiuse  in  un 
bo  una  soluzione  di  potassa  caustica,  la  quale  as- 
•bì  l'acido  che  Priestley  stesso  aveva  ottenuto  dal 

0  processo  e  Cavendish  lo  riconobbe  per  acido 
Iroso.  In  fisica  trovò  che  la  densità  mezzana  del 
stro  globo  doveva  esser  grande  cinque  volte  ed 

1  terzo  quanto  quella  dell'  acqua,  e  vi  riusci  mor- 
ii suo  profondo  sapere  nell'  alta  geometria.  Le 

ienze  moderne  in  somma  e  particolarmente  la  chi- 
ica  debbono  riguardare  Cavendish  come  uno  dei 
i  grandi  loro  benefattori. 

CAVEISDISH  SPEINCER  (SiR  Roberto),  n.  dalla 
edelta  famiglia  nel  17915  entrò  da  giovane  agli 
ìpendi  navali  e  nel  1804  seguì  Nelson  alle  Indie 
■icntali;  nel  1808  e  9  fu  al  blocco  di  Tolone  e 
il  1813  salito  al  grado  di  comandante  fece  parie 
1  suo  brick  della  squadriglia  del  capitano  Usher, 
fu  egli  che  consigliò  la  distruzione  delle  batterie 
il  piccolo  porlo  di  Cassis,  ed  ebbe  gran  parte 
ìir  eseguirla.  Fu  nella  spedizione  contro  la  Nuo- 
i  Orléans,  e  come  uomo  praticissimo  delle  lingue 
agnola  e  francese  ebbe  il  carico  dei  più  impor- 
nti  negozi,  e  pei  buoni  servigi  fatti  in  quella  guer- 
i,  come  ancora  per  prove  di  valore  e  costanza, 
inseguì  il  titolo  di  capiUuio  ed  il  comando  della 
egafa  il  Cydnus.  Fu  poscia  adoperato  a  Tunisi  per 
•esentare  i  rammarichi  dell'Inghilterra  a  quel  bassà 
ì\  contegno  che  aveva  tenuto  verso  di  lei  e  ne  riportò 
lorevole  satisfazione.  Ebbe  anche  il  comando  del 
locco  d'  Algeri  e  finalmente  concluse  la  debita  pace, 
opo  altre  onorevoli  opere  erasi  ritiralo  dal  servì- 
0,  ma  vi  tornò  nuovamente  nel  1820,  e  nel  1830 
ieri  in  Alessandria  di  Egitto.  Si  reca  alla  sua  pen- 
a  una  specie  di  Catechismo  navale  molto  istruttivo 
ei  marinari  che  s'  intitola  Novantanove  quistioni. 

CAVEZZALI  (Girolamo)  ,  chimico  ,  n.  a  Lodi  nel 
7SS  studiò  neir  università  di  Pavia;  in  questa  cit- 
i  tolse  moglie  e  andossene  poi  nel  borgo  di  S.  Co- 
irabano  ad  istituire  una  farmacia  ;  quivi  si  compo- 
ì  una  bella  collezione  di  vegetabili  e  testacei  e 
coperse  in  quelle  colline  il  conchilliare ,  che  in- 
Jgnò  a  convertire  in  calce,  di  che  venne  grand'  u- 
le  ai  popoli  di  quella  terra,  c  così  per  altri  mille 
iodi  rivolse  la  chimica  a  pubblica  utilità,  tra  i 
uali  noteremo  1'  avere  egli  trovato  la  maniera  di 
avare  lo  zucchero  dalle  uve.  Il  nome  suo  non  po- 
iva  a  lungo  rimanersi  occulto  e  però  fu  chiamalo 
al  governo  nel  1794  a  direttore  della  farmacia  del- 
)  spedale  di  Lodi.  Anche  tra  ie  sue  utili  invenzio- 
i  non  taceremo  di  alcuni  fornelli  molto  acconci  alla 
conomia  domestica  pei  quali  ottenne  pregio  di  una 
ledaglia  d'  argento  dall'  istituto  di  Milano  nel  18  iO. 
.odalo  continuamente  dai  giornali  scenliUci,  amalo 
ai  propri  concittadini  per  sapere  e  per  bontà;  ve- 
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nerato  da  lutti  i  dotti,  continuava  la  vita  fino  al- 
l' a.  1830  nel  quale  morivasi  vittima  della  persecu- 
zione dei  tristi  dopo  lunga  malsania.  Gli  scritti  suoi 
sono  i  seguenti:  Sagrjio  di  esperienze  e  riflessioni 
sul  modo  di  ottenere  il  termossido  idrosolforato  di 
antimonio,  detto  comìmcmente  Kermes  minerale; 
—  Esperienze  siili"  etere  solforico  ecc.  ;  —  Bisposta 
al  professore  Brugnalelli  ;  —  Sulla  jialura  dei  sali 
alcalini  soda  e  potassa,  tentativi  atlantici; —  Su- 
gli idrosolfuri  ;  —  Storia  dei  melodi  diversi  fin"  ora 
usati,  coi  quali  ricavar  si  può  lo  zucchero  da  di- 
verse sostanze  indigene  (Milano,  18 10)  ;  —  Metodo 
di  preparare  in  grande  il  stroppo  e  lo  zucchero 
dell'  uva; — ■  Metodo  per  trar  in  24  ore  lo  zucche- 
ro dal  miele  e  raffinarlo  in  egual  tempo.  Altre  sue 
Dissertazioni  si  trovano  negli  Atti  della  società  pa- 
triottica di  Milano  e  negli  Annali  di  chimica. 

CAVICEO  (Iacopo),  letterato  n.  a  Parma  nel  1443; 
benché  sacerdote  si  mescolò  molto  vigorosamente 
nelle  dissensioni  e  guerre  che  turbarono  la  Italia  a 
quei  tempi;  fu  fatto  prigioniero  nel  1487  dagli  au- 
striaci nella  battaglia  di  Roveredo;  ma  nè  questo  acci- 
dente nè  1  vari  castighi  che  gli  furono  inflitti  pel 
suo  mal  contegno  di  vita  non  poterono  interamente 
farlo  ravvedere.  Tuttavia  fu  vicario  generale  a  Ri- 
mini e  poscia  a  Ferrara.  Sul  finire  della  sua  vita 
andò  a  fermare  stanza  in  Montecchio.  ed  ivi  morì 
nel  1611.  Di  tulle  le  opere  sue  la  più  nota  è  un 
licenzioso  romanzo  intitolato:  Il  peregrino,  che  fu 
molle  volte  stampato  nel  sec.  XYl  e  tradotto  in  fran- 
cese da  F.  Dassy  ;  questa  traduzione  ebbe  pure 
molte  edizioni  come  l'  originale.  Citasi  ancora  di 
Caviceo:  Bellum  roboretanum ,  che  è  la  storia  della 
guerra  che  arse  nel  1487  tra  i  veneziani  e  Sigi- 
smondo arciduca  d'  Austria.  Questo  opuscolo  è  così 
raro  che  i  bibliografi  italiani  non  ne  conoscono  al- 
cuno esemplare,  benché  è  da  credere  fosse  stampalo 
nel  sec,  XVI. 

CAVIGIOLI  (Battista),  medico  di  Massaria  ; 
nelle  guerre  di  Lombardia,  si  lece  noto  a  France- 
sco della  Tremouille  che  lo  elesse  a  suo  medico 
particolare  e  seco  lo  menò  in  Francia.  Ebbe  opinio- 
ne che  r  acelo  fosse  utile  in  quasi  tutte  le  malattie 
e  il  solo  abuso  di  esso  potesse  nuocere,  ma  fu  con- 
traddetto da  un  altro  medico  suo  concittadino  che 
fu  David  di  Finale.  Scrisse  queste  due  operette,  la 
prima  in  francese  e  la  seconda  in  latino:  Lifjro  del- 
le proprietà  dell'  aceto  molto  singolari  per  la  con- 
servazione dei  corpi  umani  ;  —  De  morbis  novis 
interposa  cum  aliquot  paradoxis. 

CAVINO  (Gio.),  soprannomato  il  padovano,  dal 
nome  della  sua  patria,  incisore  del  sec.  XVI;  attese 
particolarmente  a  contraffare  le  antiche  medaglie; 
si  unì  circa  l' a.  I66i>  ad  Alessandro  Bassiano,  e 
lavorarono  insieme  una  gran  copia  di  medaglie  gre- 
che e  romane  delle  quali  empirono  1'  Italia.  Cavino 
morì  nel  1670.  Lecomle  comperò  una  gran  parte  dei 
suoi  conj,  e  lasciollì  in  legalo  nel  1G70  alla  abba- 
zia di  S.  Genevieffa:  essi  trovansi  al  presente  nella 
biblioteca  di  Parigi  e  montano  a  122.  Du  aioulinet 
gli  ha  fatti  incidere  nell'  opera  intitolala:  Gabinetto 
di  S.  Genevieffa. 

CAVOIE  (Luigi  OGER,  marchese  di),  gran  mare- 
sciallo di  alloggio  della  casa  del  re,  n.  nel  1640 
di  un'  antica  famiglia  di  Piccardia;  acquistò  fin  da 
giovane  qualche  riputazione  pe'  suoi  spessi  duelli  , 
che  gli  fecero  appiccare  il  soprannome  di  bravo. 
Egli  volle  provar  vero  fino  al  sommo  grado  tal  so- 
prannome nelle  varie  guerre  che  comballò  in  terra 
e  in   mare  ;  Luigi  XIV  gli  fece  un  elogio  assai  lu- 
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singhevole^  quando  sul  grido  che  si  era  sparso  della 
morie  di  esso  al  passo  del  Reno  sclamò:  «  Ah  il 
"  signor  di  Turenna  sarà  ben  dolente  !  5?  Cavoie 
godè  di  continualo  favore  in  corte  e  fu  amico  del 
Turenna,  del  maresciallo  di  Lussemburgo  e  di  Ra- 
cine,  e  morì  nel  171G. 

CAVOLllNI  (Filippo)  ,  giureconsulto  e  naturalista 
italiano,  n.  a  Napoli  nel  17SG,  m.  nel  I8IO;  attese 
più  allo  studio  della  natura  che  della  avvocheria. 
Le  sue  opere  contengono  alcune  buone  scoperte  ed 
Abildegaard  ,  naturalista  danese,  diede  ad  onor  suo 
ad  una  nuova  pianta  il  nome  di  Cavolino  Nalans. 
Abbiamo  di  lui:  Memoria  sulla  generazione  dei  pe- 
dici e  dei  granchi; — Progymnasma  de  veleriim  juris- 
■•iconsiillorum  pìnlosophia  ;  —  Memoria  per  servire 
alla  storia  del  fico  e  della  prò ficazione  ; — Memo- 
ria per  servire  alla  storia  dei  polipi  marini  ;  — 
Nuove  ricerche  sulla  Gorgonia  e  sulla  Madrepo- 
ra. 

CAVRIANI  (Federigo),  n.  a  Mantova  di  nobile 
stirpe  nel  1762;  fu  prima  tra  i  prelati  della  corte 
romana  e  sedè  come  vicelegalo  in  Urbino;  spoglia- 
tosi poscia  le  vesti  ecclesiastiche  tolse  moglie,  e  sotto 
la  repubblica  cisalpina  e  il  regno  d'  Italia  sostenne 
onorevoli  uftìci.  Quando  poi  la  Lombardia  fu  torna- 
ta sotto  il  dominio  austriaco  fu  nominato  direttore 
delle  case  di  ricovero  e  di  industria,  indi  potestà 
di  ftlantova  e  da  ultimo  deputalo  presso  la  congre- 
gazione provinciale.  Da  Napoleone  ebbe  il  titolo  di 
commendatore  deila  corona  di  ferro  e  di  senatore 
del  regno  italico,  e  mori  nella  sua  patria  1'  a.  1833. 
Tra  i  vari  suoi  scritti  ricorderemo  i  seguenti:  Ele- 
menti repubblicani;  —  Amori  omdiani  in  3  voi.; 
—  Elogio  del  conte  senatore  Filippo  Ercolani;  — 
Elogio  del  conte  senatore  Giovanni  Bovara  ministro 
pel  culto; —  Fila  di  Francesco  Petrarca;  —  Del- 
l'Epopea libri  li; — Delle  scienze  e  delle  arti  dei 
romani  da  Romolo  ad  Augusto  (voi.  2  Mantova  1822). 
Fu  questa  la  più  lodala  tra  le  opere  sue  ,  le  quali 
gli  acquistarono  fama  di  elegante  prosatore  e  di 
gentile  poeta. 

CAWTON  (ToMMASo)_,  teologo  inglese,  n.  nel  1637, 
ni.  nel  1677,  collaborò  nella  edizione  della  Bibbia 
poliglotta  di  Wallon  e  nel  Dizionario  di  Castell.  Ab- 
biamo anche  di  lui  la  vita  del  suo  genitore:  —  una 
Dissertazione  sulla  lingua  ebraica  :  un  Trattato 
sulla  provvidenza  divina,  pubblicalo  dopo  la  sua 
morte  nel  1680. 

CAXES  (Patrizio)  ,  architetto  e  pittore ,  n.  a  Fi- 
renze; passò  da  giovane  in  Spagna;  pose  dimora  a 
Madrid;  ebbe  la  contìdenza  dei  monarchi  Filippo  II 
e  Filippo  III ,  ai  quali  dipinse  a  fresco  la  Storia  di 
Giuseppe  in  una  delle  gallerie  del  Pardo.  Tradusse 
in  lingua  spagnuola  il  Trattato  di  architettura  di 
Vignola.  —         Mori  nel  162S. 

CAXES  (Eugenio),  suo  tìglio,  uno  dei  migliori 
maestri  della  scuola  spagnuola,  n.  a  Madrid  nel 
1577;  fu  impiegato  col  padre  suo  nell' adornare  il 
palazzo  del  Pardo  in  cui  dipinse  la  softìtta  della  sa- 
la di  udienza,  figurandovi  il  giudizio  di  Salomone; 
ottenne  nel  1012  il  titolo  di  pittore  del  re,  e  gli 
furono  allora  commesse  varie  opere  per  le  chiese  di 
Madrid;  dipinse  nel  1616  con  Vincenzio  Carducho 

0  Carducci  la  cappella  della  Madonna  nella  catte- 
drale di  Toledo,  nel  1618  il  coro  del  convento  di 
Guadaliipo  e  poi  1'  Alcazar  di  Madrid  ,  dove  istoriò 

1  principali  fatti  della  vita  di  Agamennone.  Questo 
valente  artefice  mori  nel  i6/i2. 

CAXTON  (Guglielmo),  fu  il  primo  stampatore  che 
avesse  l'Inghilterra:  nacque  nella  conica  di  Kcnt 


verso  il  1410  e  s'era  acquistato  qualche  consider 
zione  nel  commercio.  Essendo  fattore  della  corp, 
razione  dei  mereiai  in  Olanda ,  fu  incaricato  da  < 
doardo  IV  di  continuare ,  come  suo  agente  special, 
il  trattalo  di  commercio  concluso  tra  quel  monan 
e  Filippo  il  buono  duca  di  Bologna  nel  tempo  d 
matrimonio  di  Margherita  di  York  con  Carlo  figl 
di  Filippo  il  buono.  Nel  tempo  che  espediva  \à\  n> 
gozio  tradusse  in  inglese  e  stampò  egli  medesime 
secondo  i  nuovi  metodi  dei  quali  già  per  lo  innan 
erasi  istrutto,  un  libro  francese  intitolato  : /»flc'co/< 
degli  storici  di  Troye.  Poco  dopo  provvedutosi  i' 
quanto  fosse  necessario  per  corredare  la  stamperi. 
pose  dimora  nella  badia  di  Westminsler.  La  ìnln 
duzione  di  questa  scoperta  in  Inghilterra  eccitò  gr; 
vi  romori  nel  clero,  e  il  vescovo  di  Londra,  in\in 
assemblea  di  prelati,  si  condusse  a  dire:  «se  a  n( 
«  non  vien  fatto  distruggere  questa  pericolosa  in 
»  venzione,  verrà  tempo  che  ella  distruggerà  noi. , 
Caxton  stampò  nel  corso  di  20  anni  una  sessantlm 
di  opere,  tra  le  quali  sono  quelle  di  Chaucer;  m 
la  maggior  parte  son  opere  latine  tradotte  in  fran 
cese  e  dal  francese  in  inglese.  L'  ultima  opera  stani 
pala  da  lui  è  una  versione  delle  yHe  dei  SS.  PI 
eremili  che  vissero  nel  deserto.  Ei  la  compiva  nt 
giorno  istesso  in  che  parlivasi  di  questa  vita  nell'n 
1491 ,  e  fu  ristampata  net  1493  da  Wynkin  di  Wor 
de,  uno  dei  suoi  discepoli  in  quell'  arte  maraviglio 
sa.  Mentre  ei  viveva  molte  altre  stamperie  si  eran( 
istituite  nell'  Inghilterra.  Si  può  consultare  intorni 
a  lui  la  Dissertazioìie  sull'origine  della  stampai) 
Inghilterra  di  Midlelon,  tradotta  in  francese  da  G 
G.  Imberl  (Parigi  1773,  in  8.vo). 

CAY  di  Breda,  pittor  fiammingo,  che  feci 
lunga  dimora  in  Anversa;  fu  contemporaneo  de 
Vasari  ed  è  da  questo  ricordato  come  «  uomo  mo- 
derato,  grave,  di  giudizio,  e  molto  imitatore  de 
"  vivo  e  delle  cose  della  natura,  ed  oltre  ciò  as- 
"  sai  accomodato  inventore  ,  e  quegli  che  più  d'  o- 
"  gni  altro  conduce  le  sue  pitture  sfumate  e  tuttt 
>i  piene  di  dolcezza  e  di  grazia;  e  sebbene  non  ha  hi 
5?  fierezza  e  terribilità  del  suo  condiscepolo  Floro  , 
«  ad  ogni  modo  è  tenuto  eccellentissimo. 

CAYER  (Giovanni-Ignazio),  canonico  di  Furvieres.. 
n.  a  Lione  nel  1704;  coltivò  le  matematiche  e  l' a- 
slronomia.  Abbiamo  di  lui  alcuni  opuscoli  su  queste 
due  scienze  e  i  Dialoghi  dei  morti  stampati  a  Lio- 
ne S.  D.  Egli  era  membro  di  questa  città,  dove  la-; 
sciò  la  vita  nel  17S4.  ' 

CAYET  (Pietro-Vittore  PALMA),  n.  a  Touraine  nel 
1343;  allevato  da'suoi  parenti  nelle  massime  della  reli- 
gion  cattolica,  andò  a  Parigi  a  studiare  filosofia  sotto 
il  celebre  Ramus.  Questo  illustre  sapiente  avendo  ab- 
bracciato il  calvinismo,  Cayet  seguì  volentieri  il 
suo  esempio.  Dopo  avere  studiato  teologia  a  Gine- 
vra, e  corso  per  qualche  tempo  la  Francia,  fu  elet- 
to pastore  a  Poitiers.  Divenne  in  seguito  predicato- 
re della  principessa  Caterina  di  Borbone  che  lo  con- 
dusse in  corte.  Ivi  accontatosi  col  cardinal  Duperron, 
ed  entrato  con  lui  in  discussione  sopra  alcuni  pun- 
ti di  controversia,  ebbe  pensiero  di  rientrare  nella 
comunione  romana.  I  calvinisti  istrutti  di  questi 
primi  suoi  passi ,  lo  dichiararono,  in  un  loro  sinodo, 
indegno  di  esercitare  il  ministero.  Cayet  fece  1'  abiura 
a  Parigi  nel  lo9o;  fu  nel  seguente  anno  nominato 
professore  di  ebraico  nel  collegio  reale,  poscia  or- 
dinato prete  nel  1397,  e  mori  nel  1610.  Un  nume- 
ro copiosissimo  di  opere  ci  avanzano  di  lui ,  delle 
quali  si  legge  il  catalogo  nel  f.  XXXV  delle  Memo- f 
rie  del  P.  Niceron.  Noi  ci  staremo  contenti  a  regi-  ì 
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»fc  le  più  notevoli  :  Paradigmata  de  IV  lin- 
\s  orientalibus  (araba,  armena ,  siriaca ,  etiopica); 
Cronologia  novennaria ,  o  storia  della  gnerra 

10  Enrico  IV  dal  lo89  al  1398,  5  voi.  in  8.0  ; 
onoloqia  sellenaria,  0  storia  della  pace  tra  tire  di 
ancia  e  di  Spagna  dal  1S98  al  1604.  Egli  pub- 
cò  altresì  /'  Eplameron  de  la  Navarride ,  ossia 
ria  completa  del  regno  di  Navarra  (scritta  da 

Carlo  infante  di  INavarra) ,  tradotta  dallo  spa- 
uolo  in  versi  francesi;  —  Storia  prodigiosa  e  la- 
imevole  del  dollor  Fausto ,  tradotta  dal  tedesco, 
lui  si  ascrive  una  Apologia  del  re  Enrico  IV, 

11  divorzio  satirico  0  gli  amori  della  regina  Mar- 
ferita  di  Valois.  Le  altre  sue  opere  trattano  di 
alerie  teologiche,  e  di  punti  di  controversia  di 
sai  poco  momento  ai  dì  nostri.  —  Questo  e 
ritratto  che  1'  autore  del  Mercurio  francese,  scris- 
di  Cayet  :  «  Questo  dottore  non  ha  mai  avuto 

nemici  fuor  quelli  ai  quali  avea  fatto  favore.  I  suoi 
abiti ,  la  sua  forma  di  vivere  e  la  sua  vaghezza 
in  cercare  la  pietra  filosofale ,  il  rendevano  tanto 
spregevole,  quanto  la  sua  dottrina  lo  faceva  ono- 
rare,  e  fece  compiangere  la  sua  perdita,  da  chi 
particolarmente  lo  conosceva  ». 
CAYLUS  (Danielo-Carlo-Gabriel  di),  vescovo  di  Au- 
erre  n.  a  Parigi  nel  16G9  da  un  antico  lignaggio; 
1  ricercato  tra  i  dottori  della  Sorbona  e  nominato 
olio  gli  auspici  di  madama  di  Maintenon  uno  dei 
mosinieri  del  re.  Fu  amico  di  Bossuet ,  e  del  car- 
inale  di  Noailles  che  lo  fece  suo  gran  vicario ,  ed 
Henne  nel  1704  il  vescovato  di  Auxerre.  E  da  no- 
erarsi  tra  gli  oppositori  della  bolla  unigemlus  ,  e 
icusò  di  accedere  alla  conciliazione  nel  1720  ;  fu 
ino  dei  dodici  vescovi  che  protestarono  contro  la 
leposizione  del  vescovo  di  Soanen,  e  contro  la  di- 
hiarazione  del  1750  ,  e  morì  nel  1734.  Le  opere 
li  questo  prelato  furono  raccolte  in   10  voi.,  che 
tennero  a  stampa  dal  1730  fino  al  1732.  La  sua  Vi- 
a  fu  scritta  dall'  abate  Deltey  nel  17G3,  in  2  voi. 

"  CAYLUS  (Marta-Margherita  di  VILLETTE,  marchesa 
ì])  nepole  di  madama  di  Maintenon  ;  sposo,  nel  168G, 
il  marchese  di  Caylus  gentiluomo  del  delfino,  e  si  fece 
notare  in  corte  per  leggiadria  e  per  ingegno.  Do- 
lala dalla  natura  della  facoltà  di  bene  osservare,  el- 
la lasciò  un'operetta  intitolata:  Bicordi,  che  e  un 
modello  in  simil  genere  ,  e  di  cui  Voltaire  fu  il 
primo  editore  (Ginevra  con  la  data  di  Amsterdam  , 
1770  in  8.0  ) .  Auger  ne  fece  una  nuova  edi- 
zione'(Parigi ,  1804,  in  8.0  e  in  12.0),  con  una 
Nolizia  sull'  autrice. 

CAYLUS  (Anna-Claudio-Filippo,  conte  di) ,  archeolo- 
co  e  letterato,  figlio  della  precedente,  n.  a  Parigi 
nel  lCi92  ;  seguitò  da  prima  1'  arringo  delle  armi  ; 
entrò  fra  i  moschettieri ,  e  si  segnalo  nella  guerra 
del  1711  in  Catalogna,  stando  a  capo  di  un  reggi- 
mento che  intitolavasi  dal  nome  suo.  Al  tempo  del- 
la pace  di  Rastadt  viaggiò  in  Italia  ;  indi  passo  in 
Levante  al  seguito  dell'ambasciatore  di  Francia  pres- 
so la  Porta  Ottomana,  visitò  le  ruine  di  Eteso  ,  di 
Troia  e  di  altri  luoghi  famosi  presso  i  poeti,  e  a 
petizione  della  sua  madre  restituissi  in  Francia  nel 
1717  net  tempo  in  cui  disponevasi  a  continuare  le 
sue  classiche  investigazioni  fin  dentro  1'  Egitto  ed 
anche  nella  China.  Dopo  aver  fallo  ancora  alcuni 
viaggi  in  Alemagna,  in  Olanda,  e  in  Inghilterra, 
fermatosi  nella  sua  patria,  attese  inferamente  allo 
studio  e  alla  pratica  delle  arti.  La  pittura,  la  scul- 
tura, la  musica  e  principalmente  la  incisione  for- 
marono un  vago  ornamento  a' suoi  ozi.  Ricevuto 


nel  1731  socio  onorario  dell'accademia  di  pittura  , 
e  nel  1742  associato  libero  dell'accademia  del  e  i- 
scrizioni  e  belle  lettere,  divise  le  sue  dotte  fatiche 
fra  queste  due  accademie,  e  mori  nel 
dotto  archeologo  coltivò  altresì  l'  amena  letleiatura 
ed  ha  lasciato  un  gran  numero  di  opere  che  si  pos- 
sono differenziare  in  tre  classi;  quelle  che  tratlano 
specialmente  dell'  antichità  ;  quelle  che  si  ri lerisco- 
no  all'  arte  ,  e  finalmente  quelle  di  amena  lettera- 
tura,  come  a  dire  romanzi  e  scherzi.  L' ordine  che 
ci  siamo  proposti  nell'  opera  nostra,  non  consenten- 
doci di  registrare  il  catalogo  di  tutte  le  sue  scrittuie, 
ci  staremo  conlenti  a  notar  solamente  le  più  rag- 
guardevoli,  e  che  hanno  maggiormente  giovato  a 
metterlo  in  fama  tra  gli  avvenire:  Hciccolta  di  anti- 
chità egizie,  greche,  etrusche ,  romance  gallicic 
(Parigi,  1732-67,  7  voi.  in  4.o);  -  Numism.ata 
aurea  imperalorum  romanorum  (S.  D.,  in  4.   ,  mol- 
to rara);  —  Baccolta  di  pitture  antiche,  sui  dise- 
qni  colorili  da  P.  S.  Barloli  (Parigi,  1737  in  toi.) 
opera  scritta  insieme  con  Mariette,  della  q«ale  uro- 
no  tirali  solamente  50  esemplari.  Negli  scritti  d. 
Caylus  che  trattano  di  arti,  si  notano  i  seguenti. 
Memoria  sulla  pittura  aW  encausto  ;  -—^uO;^^ ri 
tratti  dalla  Odissea,  dalla  Iliade,  dalla  Eneide  , 
con  varie  Osservazioni  generali  sul  costume,— yt- 
ta  di  E.  Bouchardon.  I  suoi  romanzi  e  scherzi  lu- 
rono  raccolti  sotto  il  titolo  di  Opere  scherzevoli  del 
conte  di  Caylus  ,  e  pubblicate  da  Garnier.  Caylus 
era  inteso  a  fare  intagliare  su  i  disegni  di  Mignard 
le  antichità  romane  esistenti  in  Francia,  ma  questa  bel- 
la impresa  è  restata  imperfetta.  Egli  ha  lasciato  pa- 
recchi mss.  inediti.  U  Elogio  storico  di  esso,  tu 
pubblicato  da  Lebeau.  ,  .  , 

CAYOT  (Agostino),  scultore,  n.  a  Parigi  nel  1667; 
ammesso  nell'  accademia  di  scultura  l'  a.  1711,  mo- 
rì l'a.  1719.  Le  sue  principali  opere  sono:  J  due 
adoratori  in  bronzo,  nell'  aitar  maggiore  di  Psostra 
Donna  di  Parigi  ;  -  una  Ninfa  di  Diana  in  mar- 
mo nel  giardino  delle  Tuileries;  ed  una  Didone  ab- 
bandonata. , 

CAYOUM-ARATH ,  primo  re  di  Persia  della  casa 
dei  Picdadieni;  fermò  la  sua  residenza  nell  Azer- 
baìian  circa  l'  a.  890  av.  G.  C.  A  lui  si  ascrive  la 
fondazione  di  Persepoli.  Tutte  le  altre  cose  che  si 
dicono  intorno  al  suo  regno  appartengono  alle  ta- 
vole orientali. 

CAYSSl  (Souaz-ben-Hamdoun-al),  avventuriere  ara- 
bo; raccolse  nelle  montagne  di  Granata  6000  tra 
cristiani  e  maomettani  mal  soddisfatti  del  loro  go- 
verno,  e  di  costoro  prese  il  comando  1'  a.  276  del- 
l' eg.  (  889  di  G.  C.  )  sotto  il  califfato  di  Abdallah. 
Dopò  essersi  impadronito  di  due  provincie ,  si  avan- 
zò verso  Cordova,  mettendo  a  fiamme  e  a  ruma 
ogni  luoeo  per  dove  passava,  quando  Abdallah  riu- 
sci a  guadagnarsi  una  parte  delle  milizie  di  questo 
capitano  di  ventura.  Abbandonato  da  esse  in  un  ul- 
timo combattimento,  cadde  in  mano  del  califfo,  che 
gli  fece  mozzare  il  capo  nell'  a.  890  dell'  era  cri- 
stiana. ,  . 

CAZALÈS  (Iacopo- Antonio-Maria  di),  uno  dei  più 
valenti  oratori  dell'assemblea  costituente,  n.  nel 
1732  a  Grenade  sulla  Garonna;  fu  figlio  di  un  con- 
sigliere del  parlamento  di  Tolosa;  vestì  le  militari 
divise  e  diventò  capitano  di  cavalleria.  Ornato  di 
modi  gentili,  di  bella  persona,  e  di  molto  ingegno 
naturale,  cui  si  accoppiava  una  singolare  facondia,  non 
tardò  guari  a  divenir  caro  ai  gentiluomini  della  sua 
provincia,  coi  quali  il  suo  buon  gusto  e  le  sue  pia- 
cevolezze lo  strinsero  in  grandi  amicizie.  Convocati 
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gli  siali  generali  nel  1781),  fu  eletto  deputato  dai 
nobili  della  riviera  di  Verdun.  Ivi  moslrossi  tra  i 
più  caldi  difensori  delia  monarchia,  e  fece  pom- 
pa di  grande  ingegno  oratorio;  ma  venuto  in  quel- 
la assemblea  con  opinioni  anticipale  sugli  uomi- 
ni c  sulle  cose,  i  casi  che  intervenivano  non  val- 
sero a  mutarle  o  correggerle   in  alcun  conto.  I 
suoi  sforzi,  per  la  causa  che  difendeva  con  entusia- 
smo ,  ma  nel  tempo  medesimo  con  prudenza  ed  ac- 
corgimento ,  non  furono  sempre  secondati  dagli  al- 
tri, c  non  generarono  quegli  effetti  che  meritava- 
no. Una  profonda  convinzione  Io  aveva  fatto  orato- 
re ,  e  questa  non  tardò  a  sviluppare  in  lui  l'inge- 
gno di  perorare  all'improvviso,  e  poche  importan- 
ti questioni  furono  trattale  che  non  si  corredas- 
sero de'  suoi  eloquenti  ragionamenti.  Tuttavia  gli 
toccò  il  rimprovero  di  esser  talvolta  ostinato,  e 
in  un  duello  che   ebbe  con   Barnave  ,  molti  gli 
diedero  il  torto.  Arrestato   dal  popolo   al  tempo 
della  partita  del  re  Luigi  XVI  per  Varennes  ,  fu 
tornalo  in  libertà  per  ordine  della  assemblea;  un 
mese  dopo  a  quel  caso ,  mandò  la  sua  renunzia  al 
presidente,  e  poi  si  raccolse  in  Inghilterra  d'onde 
torno  a  Parigi  nel  mese  di  febbraio  del  1792.  I  fat- 
ti del  di  10  d'  agosto  lo  costrinsero  a  lasciar  di 
nuovo  la  Francia,  ed  allora  se  ne  passò  in  Alema- 
gna  presso  i  principi  francesi,  e  combattè  con  essi 
la  guerra  del  1792;  ma  caduto  in  disfavore  de'me- 
desimi,  andò  a  por  dimora  in  Inghilterra.  Reslitui- 
tosi  in  Francia  nel  lOOo,  fu  bene  accolto  da  tali  che 
avria  potuto  credere  suoi  nemici  e  raccoltosi  in  una 
terra  presso  Grenade,  ivi  mori  nel  laos.  Le  Ora- 
zlom  e  le  opinioni  di  Cazalès,  furono  raccolte  in 
un  voi.  in  8.0  (Parigi,  I82i). 

CAZALET,  consigliere  presso  la  corte  regia  di  Pau 
ni.  in  età  di  anni  74;  era  stato  amico  nella  sua 
giovinezza  di  Voltaire,  di  Rousseau  e  di  d'Alembert. 
Itaselo  alcune  poeMe  amene  inserite  nella  raccolta 
di  quel  tempo,  e  molte  allre  che  non  furono  slam- 
pale.  La  lavanda  letteraria  cita  di  Cazalet:  J  di- 
spregi di  Lucrezia  e  Bradamante  racconto  in  ver- 
si, seguilo  dalle  Confessioni,  racconto  fantastico  in 
prosa  e  dalla  Romanza  di  Jtteone. 

CAZALET  (Gio.  Andrea)  ,  chimico  e  speziale  a  Bor- 
deaux, m.  in  questa  città  nel  1823;  era  slato  no- 
minato nel  1021  associato  corrispondente  dell' acca- 
fpTnn  I    r'-  ^'"^  Pi'ofessalo  per  qualche 

tempo  la  fisica  e  la  chimica  nella  scuola  centrale 
della^Gironda.  A  lui  dobbiamo  la  composizione  di 
un  fiml-rjlass ,  di  una  qualità  superiore  a  quel- 
li    J^  P^'  *^  ^'  fabbricatori  di  vetri  fran- 

rnrin5  n  ^  """^  ''""''^  ^"«^  esperienze 
Zlura         ^'^^'^^^^"^^  «  P^^  "na  teoAa  della 

^rcì^l^!'^''''''''^^'^^  scultore  ed 

?ò     li  i  ^""-  "el  sec.  XVI;  vesti  1' abi- 

Fece  ner  ^  v'^'  f^"''''"*"  ^^"^  ^'^'«'O^'  "^^««tri. 
dell' Xr  .t     '''  ^  bassirilievi 

e  cosi  usse  vf  • ''t^  '  '''''''  ''''''''  ^«^"^  '«de, 
tonaotto  in  Spagna  dal  viceré  duca  d'  Ossuna  la- 
èrsta'la^Hof;^  ^^"^'^ 

Porto '.Hn^^^^^^      '  nparazione  di  molte  fortezze  in 

l'o»  ne   1G76,  m.  nel  1764:  era  stalo  ricevuto  tri 
•  soci  dell'  accademia  di  pittura  in  età  di  27  anni 

lo  di  Ercole  e  di  Acheloo.  Voi  lavorò  particolarmente 
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in  quadri  da  chiesa,  genere  di  composizioni  eh,, 
lui  meglio  convenivasi  di  qualunque  altro,  altesod 
per  diletto  d'immaginazione,  ripeteva  tuttod  i 
medesimi  pensieri  e  le  slesse  figure.  Il  suo  dise" 
pero  e  assai  corretto  ed  il  colorito  non  è  senza' 
monia.  fllolte  chiese  di  Parigi  e  quella  di  S  Lui 
a  Versailles  posseggono  le  principali  sue  opere 
cune  delle  quali  nel  tempo  della  rivoluzione  e" 
no  state  poste  nel  museo  di  quest' ultima  città  Ei 
lu  discepolo  di  Bon  Boulongne. 

CAZICLOU-BLADUS,  più  noto  sotto  il  primo  non 
vaivodo  di  Valacchia,  n.  a  Bucharest  nel  sec.  x' 
lu  figlio  di  Dracoula,  vaivodo  o  principe  di  Val  ' 
chia,  che  erasi  posto  sotto  la  protezione  degli  ott 
mani,  assai  tempo  innanzi  alla  presa  di  Coslantin 
poh.  Bladus  ebbe  il  soprannome  di  Caziclou,  ve 
vallacca  che  significa  l' impalalore,  perchè  fece  imp 
lare  in  un  sol  giorno  6000  suoi  sudditi.  Avene 
ricusalo  di  obbedire  al  comando  di  Maometto  II  ci 
voleva  da  lui  giuramento  di  fedeltà,  quel  soldai 
gli  spedi  contro  Hamzeh-bey,  governatore  di  isic 
poh.  Caziclou  di  nottetempo  assalse  le  milizie  tu 
chesche  e  ne  fece  grande  strage.  Allora  Maomet 
mosse  m  persona  contro  di  lui,  ruppe  il  suo  ese 
Clio  e  lo  ridusse  a  prender  la  fuga.  Andossene  p 
•    per  asilo  in  Ungheria,  appresso  di  Mattia  Corvir, 
hgho  del  celebre  Uniade,  ma  questi  lo  fece  imprigit 
naie  a  istanza  di  alcune  vittime  della  sua  inumi 
nita;  condannato  a  perpetuo  carcere  nella  forlezz 
di  Belgrado,  ivi  lasciò  la  vita  nel  1469. 

CAZOTTE  (Iacopo),  letterato,  n.  nel  1720  aDiio 
da  un  cancelliere  degli  slati  di  Borgogna  ;  entr 
da  giovane  neh'  amministrazione  delle  cose  di  man 
ottenne  nel  1760  il  suo  congedo  col  titolo  di  com 
missario  generale,  e  si  pose  a  dimora  in  Parigi.  In 
gegno,  brio,  conversare  vivo  e  trattoso  e  le  oper 
che  aveva  scritto  già  prima  gli  fruttarono  moli 
plausi  ;  conservossi  nella  fama  d'  uomo  amabile  ( 
ingegnoso  per  altre  opere  che  trovarono  egualmenti 
buone  accoglienze  presso  all'  universale.  In  processe 
di  tempo  essendosi  fatto  ammettere  nella  società  de 
Martinisli  o  Illuminali  fu  notato  fin  d'  allora  cti( 
Il  vangelo  diventò  sua  scorta  anche  nelle  più  picelo 
le  cose  della  sua  vita.  Tuttavia  conservò  il  suo  al- 
legro umore ,  e  le  sue  pratiche  sociali.  Era  prefetto 
di  un  villaggio  nelle  vicinanze  di  Epernai  al  tempo 
della  rivoluzione,  alla  quale  si  chiari  avversario. 
Nel  di  10  di  agosto  del  1792  gli  uffici  dell'inten- 
dente della  lista  civile  essendo  stati  forzati  furono 
trovate  lettere  di  Cazolte  al  suo  amico  Ponteau  uno 
dei  segretari,  nelle  quali  manifestava  la  sua  opinione 
sul  corso  dei  casi  e  sui  modi  che  a  lui  parevan  più 
propri  a  confermare  1'  autorità  reale.  Un  ordine  di 
arresto  fu  subito  spedito  contro  Cazotte,  che  ricon- 
dotto a  Parigi ,  fu  chiuso  nelle  prigioni  della  badia 
con  la  sua  figlia  Elisabetta,  fatta  oggimai  celebre 
pel  suo  eroico  alto.  Al  tempo  delle  spaventose  stra- 
gi di  settembre ,  questa  figlia  sublime  ,  facendo- 
gli riparo  del  corpo  suo  disse  agli  aggressori  :  «voi 
non  giungerete  al  cuore  di  mio  padre  se  non  quan- 
do avrete  trafitto  il  mio.  »  Il  ferro  cadde  dalle  ma- 
ni di  quegli  uomini  feroci  ed  ambedue  le  vittime 
furono  portate  in  trionfo  alla  loro  casa.  Ma  Cazotte 
arrestato  una  seconda  volta  e  condotto  innanzi  al 
tribunale  istituito  per  giudicare  i  pretesi  delitti  dei 
di  10  di  agosto ,  fu  condannato  a  morte  e  sostenne 
la  pena  nel  dì  26  seltembre  del  1792.  Iniziato, 
come  dicemmo,  nel  martinismo,  egli  aveva  annun- 
ziati in  un  colloquio,  riferito  da  la  Harpe,  ma  cita- 
to con  infedeltà  dal  suo  editore  Petilot,  che  Io  sfor- 
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moto  Luigi  XVI  sarebbe  un  giorno  circondato  di 
la  legione  di  angioli  che  combatterebbero  in  sua 
fesa;  e  fu  questa  profezia  clie  in  gran  parte  lo 
enò  all'  estrema  ruina.  Le  sue  principali  opere 
,110:  Olllmer  poema  in  12  canti  (Parigi,  1765,  2 
)1.  in  8.V0)  •  gli  amatori  ricercano  la  gentile  edi- 
one  di  questo  poema  in  prosa  fatta  a  Parigi  pres- 
,  Didot,  nel  1798;  —  //  Lord  improvvisato;  —  Il 
iavolo  amanle.  Scrisse  pure:  La  pasta  del  gatto, 
icconto,  ed  è  questa  la  sua  prima  opera;  —  Le 
ulte  ed  una  Inezia  ;  —  La  guerra  deW  Opera; 

varie  Osservazioni  sulle  lettere  di  Rousseau  intor- 
0  alla  musica  francese.  La  migliore  edizione  delle 
16  opere  complete  è  quella  di  Parigi  (Baslien  1816, 

voi.  in  8.V0), 

CAZWYNY  (  Zaciiaria-Ben-Mohauìmed)  ,  naturalista 
rabo,  che  puote  essere  riguardato  come  il  Plinio 
eli'  Oriente,  nacque  in  Cazwyn  (Casbin),  città  di 
ersia,  da  una  famiglia,  la  cui  discendenza  riferivasi 
no  ai  primi  compagni  del  profeta;  prese  il  sopran- 
ome di  Cazwyny,  sotto  il  quale  diventò  celebre.  I 
iografi  orientali  ci  narrano  poche  parlicolarità  sulla 
ostui  vita,  e  sappiamo  soltanto  che  morì  nell'  anno 
,82  dell'egira,  1285  di  G.  C.  Compose  sulla  storia 
laturale  parecchie  opere,  la  più  notabile  e  più  co- 
;nita  delle  quali  s'intitola:  Le  maraviglie  della 
latura  e  le  singolarità  delle  cose  create.  E  divisa 
n  due  parli;  la  prima  che  tratta  degli  enti  supe- 
iori,  e  trovasi  nell'opera  di  Alfergan  sulla  astro- 
lomia ,  nel  Comento  di  Hyde  sopra  Oulough-bey ,  e 
iella  descrizione  del  Globo  celeste  Cufico  ,  di  Asse- 
nani.  Il  capitolo  delle  costellazioni  arabe  fu  inserito 
ielle  Bicerche  sulla  origine  e  la  significazione  dei 
nomi  delle  costellazioni  di  Idler,  in  idioma  tedesco 
[Berlino,  1809).  La  seconda  parte  dell'opera  di 
Cazwyny  che  s'intitola:  Degli  enti  inferiori,  com- 
prende tutti  i  corpi  sublunari  e  la  descrizione  dei 
tre  regni  della  natura.  Molli  frammenti  ne  furono 
pubblicali  da  parecchi  dotti  e  tra  gli  altri  da  Chezy 
nel  1806.  Questo  trattato  medesimo  è  slato  tradotto 
in  lingua  persiana  e  compendiato.  Si  reca  a  Cazwyny 
anche  una   geografia   intitolata  :    Maraviglie  dei 
paesi  {Adjaib  el-Boldan) ,  un  estratto  della  quale 
fu  pubblicato  a  Copenaghen  nel  1790;  ed  una  Sto- 
ria della  città  di  Cazwyn. 

##  CEA  (Desiderio  di),  francescano  spagnuolo;  tu 
commissario  generale  del  suo  ordine  in  Roma  ,  e 
mori  nel  1640.  Scrisse:  Archeologia  sacra  princi- 
pum  apostolorum  Petri  et  Pauli;  —  Thesaurus 
terree  Sanctoe ,  quem  seraphica  Minoriim  religio 
de  Observantia  inter  infideles  per  trecenlos  et  am- 
plius  annos  religiose  custodii  et  fideliter  admim- 
stral. 

CEBA  (Ansaldo),  poeta  italiano,  n.  a  Genova  nel 
1S65,  d'  una  famiglia  patrizia ,  consacrò  1'  intera  sua 
vita  nella  cultura  delle  lettere,  e  mori  nel  1625. 
Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  opere  in  verso 
e  in  prosa,  delle  quali  non  indicheremo  che  le  più 
note ,  e  son  queste  :  Bime  0  poesie  liriche  ;  —  Isto- 
ria romana  italiana;  —  Esercizi  accademici;  — 
Il  Gonzaga,  poema  eroico;  —  tre  tragedie:  Le  Ge- 
melle capuane,  Alcippo ,  e  la  Principessa  Silandra: 
le  due  prime  fan  parte  della  Scelta  di  tragedie  del 
Maffei;  — il  Cilladino  repubblicano  (Genova,  1617, 
in  fol.,  raro;  Milano,  1805,  in  8.vo^  e  1823,  in 
l6.mo)j  _  Parecchi  discorsi  in  onore  del  doge  Au- 
gusto Boria;  e  due  voi.  di  Lettere.  —  ##  La  Storia 
romana  non  gli  dà  luogo  tra  i  buoni  storici,  i  suoi 
Esercizi  accademici  sono  verbosi  e  contengono  po- 
che idee  nuove;  ma  il  Gonzaga  che  non  è  già  un 


poema  eroico  come  si  dice  di  sopra ,  ma  un  dialogo 
sopra  il  poema  eroico,  è  tenuto  in  qualche  stima , 
ed  anche  le  sue  tragedie,  come  ne  è  prova  1'  averle 
inserite  il  Maffei  nella  sua  scelta.  Scrisse  anche  due 
poemi  eroici,  ma  non  ebbero  alcun  plauso,  e  turo- 
nò  r  Ester  e  il  Furio  Cammillo. 

CEBETE ,  filosofo  greco ,  n.  a  Tebe  nel  IV  sec.  av. 
1'  er.  crist.;  fu  discepolo  di  Socrate  e  testimone  de- 
gli ultimi  instanti  di  vita  di  quel  sommo.  Egli  aveva 
scritto  tre  dialoghi  intitolati:  Hebdomade  (la  setti- 
mana) ;— P/iryHÌcMS,-  e  Pinax  (la  tavola).  Questo 
ultimo  noto  sotto  il  nome  di  Tavola  di  Cebete,  e 
il  solo  che  sia  giunto  fino  a  noi.  Nacquero  alcu- 
ni dubbi  sulla  autenticità  di  esso,  ma  in  prima 
Wom ,  e  dopo  lui  l'  abate  Sevin  nelle  Memorie 
dell'  accademia  delle  Iscrizioni ,  hanno  tentato  di- 
mostrare, contro  il  general  parere  degli  antichi,  che 
la  Tavola  dì  Cebete  non  era  scritta  da  esso.  Chec- 
che ne  sia,  quest'  opera,  quanto  allo  stile  e  alla  mo- 
rale, è  degna  di  un  discepolo  di  Socrate.  Fu  stam- 
pata per  la  prima  volta  S.  D.  a  Venezia  0  a  Roma 
intorno  al   1500  in  8.vo  Le  migliori  edizioni  sono 
quelle  di  Gronovio  (Amsterdam,  1689,  in  8.vo);  di 
Heyne  (Varsavia,  1770,  in  s.vo);  di  Schweighaiuser 
(Lipsia,  1798  ,  in  8.V0).  Ne  abbiamo  una  traduzione 
in  versi  latini  (Oxford,  171S,  in  8.vo),  e  molte  m 
francese,  tra  le  quali  si  ammirano  quelle  di  Leteb- 
vre  di  Villebrune  (Parigi,  1785,  in  l2.mo,e  179S, 
2  voi   in  18.mo)j  di  Belin  di  Ballu  (ivi,  1790  ,  m 
8.V0),  e  di  A.  G.  Camus  (ivi,  1796,  2  voi.  in  l8.mo). 
—  ##  Anche  gli  italiani  hanno  molti  volgarizzatori 
della  Tavola  di  Cebete.  Fin  dall'  a.  1S58  Francesco 
Coccio  ne  pubblicò  una  versione  coi  tipi  del  Mar- 
colini  a  Venezia.  Al  Coccio  seguitò  Agostino  Mascar- 
di, lelteralo  genovese  e  vi  aggiunse  molti  discorsi 
morali  e  il  suo  lavoro  fu  pubblicato  a  Venezia  nel 
1727.  A  Siena  nel  1720  un  anonimo  ne  pubblico 
altra  versione.  Un'  altra  ne  fece  Antonio  Pimbiolo 
dei  conti  Inghelfreddi,  stampala  a  Padova  nel  1761; 
e  nel  1765  in  Venezia  pubblicavala  ridotta  in  versi 
sciolti  Cornelio  Pepoli.  Poi  quel  leggiadro  ingegno 
di  Gaspero  Gozzi  la  recava  in  bellissimi  modi  ita- 
liani e  la  dava  alle  stampe  in  Venezia  nel  1780; 
ma  più  fedele  fu  trovalo  il  lavoro  di  Giuseppe  Ma- 
ria Pagnini ,  mandato  in  luce  col  testo  a  fronte  dal 
Bodoni  in  Parma  nel  1795.  Onofrio  Gargiulli  corse 
pure  lo  stesso  arringo,  e  finalmente  Lazzaro  Papi 
ne  diede  pure  un  altro  volgarizzamento  a  Firenze 
col  Manuale  di  Epitetto  del  1812. 

CECCA,  (  ossia,  Girolamo  della  CECCA), 
ingegnere  fiorentino  che  visse  nel  sec.  XV  ,  e  mo- 
rì d'anni  91,  nel  1499,  0  poco  innanzi.  Nella 
sua  giovinezza  fu  legnaiuolo  ,  e  perchè  mostro 
grande  attitudine  nel  fare  gli  ingegni  e  le  mac- 
chine fu  dalla  repubblica  eletto  a  dirigere  tulle  le 
macchine  da  guerra  che  a  quei  tempi  si  usavano, 
e  per  tal  modo  grandemente  giovò  alla  sua  patria. 
Ebbe  dal  comune  provvisione  continua  anche  fuor 
di  tempo  di  guerra,  ed  allora  andava  rivedendo 
per  tulio  il  dominio  della  repubblica  le  fortezze  e 
le  mura  per  farvi  quelle  restaurazioni  che  stimasse 
necessarie.  Fu  anche  adoperato  nel  far  quelle  mac- 
chine degli  spettacoli  che  solevan  darsi  nelle  pub- 
bliche feste  e  spezialmente  nelle  quattro  solennissi- 
me  che  si  celebravano  quasi  ogni  anno.  Nel  Vasari  che 
ne  scrisse  la  vita  si  potranno  veder  meglio  descrit- 
te le  opere  sue.  Questo  valente  artefice  mori  ser- 
vendo la  patria  ,  mentre  che  era  coli' esercito  per 
espugnare  certe  altre  castella  dopo  la  presa  di  Pian- 
caldoli ,  perocché  essendo  salilo  sulle  mura  nemiche 
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per  iscandagliarne  l'altezza,  fu  uccìso  da  un  trar 
(li  balestra.  » 

CECCANO  (Annibale),  cardinal  legato  di  papa  Cle- 
mente VI  appresso  Odoardo  IV  re  d' Inghilterra  ed  a 
Filippo  Augusto;  ebbe  ad  essere  ucciso  in  Roma  nel 
tempo  delle  turbazioni  che  arsero  sotto  il  tribuno 
Cola  di  Rienzo.  La  paura  che  ei  n'  ebbe  fu  tale  e  sì 
fatta,  che  il  papa  mosso  dalla  sua  perplessità  gli 
trovò  un  opportuno  preleslo  di  lasciare  la  città  af- 
lìdantlogli  la  legazione  di  Napoli,  ma  mori  per  ve- 
leno mentre  era  in  via  V  a.  J5oO. 

**  CECCARINI  (Sebastiano),  pittore,  n.  in  Urbino; 
fu  scolare  del  Mancini;  in  Roma  lavorò  la  tavola 
della  cappella  degli  svizzeri  sul  quirinale,  ai  tempi 
di  Clemente  XI:  ma  Fano  è  il  luogo  in  cui  si  vo- 
gliono vedere  le  opere  sue  ,  perocché  ivi  molte  ne 
fece  di  vario  stile,  ed  in  particolare  quelle  del  pa- 
lazzo pubblico  contengono,  a  giudizio  del  Lanzi, 
belle  imitazioni,  chiaroscuro  forte  e  tinte  ben  va- 
riate. Mori  in  questa  città  quasi  ottuagenario  circa 
il  1780. 

CECCATI  (Domenico-Francesco),  uno  dei  più  valo- 
rosi scultori  in  legno  ed  in  avorio  che  abbia  gene- 
rato l'Italia;  fu  nato  nel  I6i2  a  Stiano  nelle  mon- 
tagne di  Reggio  in  Lombardia.  Senza  1'  aiuto  di  al- 
cun maestro  cominciò  fin  da  giovane  a  disegnar  fi- 
gure, poscia  a  rappresentare  sopra  bassirilievi  in 
terra  o  in  legno  i  fatti  della  storia  sacra  e  profana 
che  più  gli  eran  piaciuti  nella  sua  lettura.  Le  sue 
opere  erano  di  tal  perfezione  che  sarebbe  impossi- 
bile, a  detta  del  Tiraboschi ,  di  darne  intenzione  a 
quegli  che  non  le  videro.  Semplice  nei  costumi, 
temperato  ne'  desideri  come  la  più  parte  dei  gran- 
di artisti,  non  volle  giammai  partirsi  dalle  mon- 
tagne natie,  per  quante  larghe  profferte  gli  fossero 
fatte.  Viveva  del  frullo  delle  sue  opere  ciie  a  prez- 
zo assai  modico  vendeva  ai  forestieri  ed  ai  curiosi 
che  il  caso  conduceva  in  quel  suo  villaggio,  e  mo- 
ri nel  1719,  in  età  di  77  anni.  Le  sue  medaglie  in 
legno  0  in  avorio  sono  cercate  a  grande  istanza. 
Sono  egualmenle  pregiati  gl' inselli  che  intagliava  in 
legno  e  poi  dipingeva  secondo  i  loro  naturali  colori 
con  tal  verità  che  non  mancava  loro  altro  che  il 
moto  (V.  Lombardi  Storia  della  letteratura  italia- 
na). 

CECCARELLI  (Alfonso),  n.  a  Bevagna  nel  sec. 
XVI;  è  noto  per  un'opera  intitolata:  Dell'  Moria 
di  casa  Monaldesca  libri  V  (Ascoli,  isso,  in  4.to). 
Quest'opera  è  fatta  rarissima,  perchè  ne  furono  di- 
ligentemente sopressi  gli  originali  per  alcune  cose 
ingmriose  verso  le  primarie  case  che  in  lei  si  leg- 
gono. Questo  autore  fu  condannato  a  morie  da  Gre- 
gorio XIII  per  avere  allerati  gli  atti  onde  favorire 
la  casa  Monaldesca  a  pregiudizio  delle  altre.  II  Cam- 
panile (V.  questo  nome)  cadde  nello  stesso  fallo  100 
anni  dopo  del  Ceccarelli. 

CECCHERELLI  (Alessandro),  lelleralo,  n.  nel  sec. 
XVI  a  Firenze;  fu  editore  di  alcune  commedie  tra 
le  quali  della  Cofanaria,  deW  Jmbra  e  della  Ca- 
trinadcl  Berni  (i^>67,  in  a.vo)  ;  e  diede  in  quell'anno 
medesimo  la  descrizione  in  forma  di  lettere  delle 
feste  celebrate  in  Firenze  per  la  nascila  del  primo- 
genilo  del  granduca;  ma  il  nome  suo  è  fallo  nolo 
principalmente  dall'  opera  intilolala:  Jziom  e  Sen- 
tenze di  Alessandro  de'  Medici  primo  duca  di  Fi- 
renze (Venezia,  1S64,  in  /i.io,  ristampata  nel  13  70, 
m  4.10  e  nel  isso,  in  is.mo).  Questa  scriltura  è  in 
forma  di  dialogo;  Io  stile  piano  e  facile  è  ornato 
di  modi  toscani  e  di  proverbi  che  la  fanno  di  qual- 
che imporlanza  per  gli  studiosi  della  lingua 


CECCHI  (Gio.  Maria),  poeta  comico  italiano  de 
sec.  XVI  assai  poco  noto,  anche  nella  stessa  Italia 
scrisse  un  gran  numero  di  commedie  delle  quali  Giulie 
Negri  scrisse  il  catalogo  nella  sua  storia  degli  scrit- 
tori fiorentini.  Undici  di  queste  commedie  si  trova- 
no a  stampa;  cinque  sono  tratte  dal  Plauto  e  di 
Terenzio  ,  e  le  altre  sei  sono  d'  invenzione  del- 
l' autore,  0  fondate  sopra  avventure  di  quel  tempo. 
Sette  ne  furono  pubblicate  dapprima  dai  Giunti 
(Firenze  ISGI  ,  e  issii,  in  8.vo),  furono  ristampati 
nel  Teatro  comico  fiorentino  (i7r>6,  6  voi.  in  8.vo); 
due  vennero  a  stampa  a  Venezia  nel  ISoO,  in  i2.mo, 
e  sono  rarissime  come  quelle  dei  Giunti,  e  final- 
mente due  furono  impresse  per  cura  di  Giulio  Fiac- 
chi (Firenze,  1818,  in  8.vo).  Secondo  il  catalogo 
dato  dal  Negri,  le  opere  del  Cecchi  montano  a  8S 
e  sono,  23  commedie  e  60  tragedie  e  rappresenta- 
zioni sacre.  La  migliore  tra  le  sue  commedie,  ri- 
guardando all'  inviluppo,  ma  anche  la  più  libera  ed 
indecente  sia  per  le  voci  che  per  le  cose,  fu  rap- 
presentala in  Firenze  nel  isio  innanzi  a  papa  Leon 
X.  Ella  ha  per  titolo:  U  Assiuolo  (specie  di  uccello 
notturno).  Ignorasi  il  vero  tempo  della  nascita  e  del-; 
la  morie  di  questo  autore.  > 
CECCO  tr  Ascoli.  —  V.  STABILI  (Francesco).  | 
CECIE  (GuGLiELRio) ,  barone  di  Burleigh,  segretario' 
di  stato  sollo  Odoardo  VI  ed  Elisabetta;  gran  teso- 
riere dell' Inghilterra ,  n.  nel   1S20  a  Bourn  nella 
contea  di  Lincoln;  cominciò  a  farsi  noto  (in  da  quan- 
do sedeva  nella  camera  dei  comuni  per  la  costanza 
e  indipendenza  delle  proprie  opinioni.  Fu  desso 
che  fece  deliberar  la  regina  a  ragunare  un  parla- 
mento ove  si  discutesse  in  sulle  prime  la  proposta 
di  riforma  in  materia  di  religione.  Ebbe  egli  la  più 
gran  parie  nella  compilazione  dei  59  articoli  che 
formano  il  fondamento  di  tal  riforma.  La  Inghilterra 
gli  va  debitrice  altresì  dei  regolamenti  sulle  mone-j 
te,  che  da  Enrico  IV  in  poi  erano  stati  alterali. 
Elisabetta  Io  creò  nel  1371  barone  di  Burleigh  e 
questo  favore  gli  crebbe  il  numero  dei  nemici  che 
gli  avea  procacciato  il  gran  credilo  che  godeva  ap- 
po la  regina.  Questo  destro  e  infaticabile  ministro 
ebbe  a  sventare  molte  trame  ordite  contro  di  lui. 
Elisabetta  medesima  parve  volesse  gitfar  su  di  esso 
tutta  la  odiosa  parte  dei  suoi  modi  tenuti  verso  la 
infelice  Maria  Stuarda,  della  quale  Lord  Burleigh 
fu  uno  dei  giudici.  Esilialo  per  qualche  tempo  dalla  , 
corle  mollo  non  tardò  a  risalire  nell'  antica  possan-  | 
za.  Quando  la  Inghilterra  fu  minacciata  dalla  famosa  j 
armala  navale  di  Filippo  II  ,  noia  sotto  la  denomi-  j 
nazione  sì  male  provata  di  invincibie  urmada,  Bur-  ' 
leigh  formò  il  disegno  della  difesa,  e  concluse  un 
utilissimo  Iratfato  per  la  gran  Bretagna  con  gli  sla- 
ti generali  di  Olanda,  fliorì  nel  1398  poco  dopo  a  i 
quest'  ultimo  allo  del  suo  ministero  che  aveva  du-  j 
rato  per  40  anni.  La  sua  vita  pubblicata  da  Arturo 
Collins  nel  1399,  contiene  ragguagli  di  grande  ira-  ' 
portanza. 

CECIL  (Roberto),  secondo  figlio  del  precedente, 
n.  nel  i3Go;  fu  egualmente  segretario  di  stalo  sotto 
il  regno  di  Elisabetta;  sedè  tra  i  commissari  man- 
dali in  Francia  per  trattar  la  pace  tra  quel  regno  1 
e  la  Spagna  nel  1397.  Antagonista  del  conte  d' Es-  I 
sex  ,  fu  uno  dei  principali  autori  della  perdila  di 
questo  favorito.  Iacopo  I  che  senza  amarlo  era  stret- 
to a  questo  ministro,  lo  mantenne  ne' suoi  uffici, 
e  lo  fece  barone  d'  Essendem,  visconte  di  Cramborn, 
conte  di  Salisbury  e  cavaliere  della  legacela.  Il  mo- 
do tenuto  da  Cecil  verso  Essex  e  Gualtieri  Raleigh 
gli  aveva  meritato  1'  odio  di  un  gran  numero  di  in- 
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esi;  se  questa  imputazione,  congiunta  ad  altri 
mproveri,  meno  gravi,  ma  forse  meglio  fondati, 
,nno  macclìialo  la  sua  memoria ,  è  mestieri  tuttavia 
.nvenire,  che  egli  fu  il  più  valente  ministro  di 
copo  I.  Mori  nel  1612.  Molle  sue  lettere  lurono 
s»M-ite  nelle  Memorie  di  stato  pubblicate  da  Ed- 
ondo  Sawyer  (Londra  ,  1720  5  voi.  in  foL).  Fu 
jbblicata  la  corrispondenza  segreta  di  Roberto  Ce- 
1  con  Iacopo  VI  re  di  Scozia  (Londra  17GG),  Ira- 
otla  in  francese  da  Bessel  de  la  Chapelle. 
CECIL  (Riccardo),  ministro  anglicano ,  n.  nel  1748 
I.  nel  1810;  ha  lasciato  vari  opuscoli  letterari  e 
'.rmoni  che  furono  pubblicati  dopo  la  sua  morte. 

CECILE  e  non  CICILE  (A.  M.) ,  letterato  del 
uale  non  si  conosce  nè  la  patria,  ne  la  lamiglia  , 

verso  il  1770.  Fece  rappresentare  nel  Teatro  Iran- 
ese  1'  a.  1797  una  sua  tragedia:  Genevicffa  di 
ìrabante,  che  piacque,  e  fu  stampata.  Nel  1798 
ubblicò  un  Quadro  storico,  letterario  e  politico  del- 
•a.  VI  della  repubblica  /rcmcese,  opera  di  qualche 
mportanza  nella  quale  sono  i  decreti  ,  la  necrolo- 
ia degli  uomini  celebri,  la  notizia  delle  opere  pub- 
.licate  nel  tempo  che  descrive,  e  torse  diede  la 
dea  a  Lesur  del  suo  Annuaire  historique.  'ìicX  1805 
ece  rappresentare  un'altra  sua  tragedia  il  Tasso  , 
Ila  non  ebbe  i  voti  dell'universale;  la  corresse  e 
movamente  la  pose  in  scena  sotto  il  titolo  di  dram- 
ma storico,  ma  non  ebbe  miglior  ventura,  di  che 
anto  si  afflisse,  die  ottenebratosi  il  lume  dell  m- 
elletlo,  morì  nello  stalo  di  demenza  entro  l'ospi- 
zio di  Charenton  nel  180^.  ^  , 

CECILIA  (S.),  vergine  e  martire,  i  cui  aiti,  in- 
seriti nel  martirologio  non  sembrano  in  conto  al- 
cuno autentici.  Fortunato  di  Poitiers,  il  più  antico 
autore  che  abbia  parlato  di  questa  santa ,  la  la  mo- 
rire fra  l'a.  176  e  180,  sotto  gli  imperadori  Com- 
modo  e  Marco  Aurelio  ,  in  Sicilia ,  donde  il  corpo  suo 
fu  trasportato  a  Roma  nel  sec.  XIV.  Il  papa  Pasqua- 
le lo  scoperse  in  seguilo  di  una  visione  che  ebbe 
(secondo  che  dicono)  in  sogno  nella  chiesa  di  S. 
Pietro,  e  fece  restaurare  quella  dedicata  alla  santa, 
la  qual  chiesa  è  oggi  divenula  titolo  cardinalizio, 
e  presso  di  essa  lo  stesso  papa  fondo  un  monaste- 
ro. I  prolessori  di  musica  elessero  per  loro  protet- 
trice S.  Cecilia,  perchè  secondo  gli  otti,  questa 
santa  cantando  le  lodi  di  Dio ,  accompagnavasi  spes- 
so col  suono  di  uno  strumento.  Ella  diede  subbiet- 
to  a  molle  pitture,  e  segnatamente  a  quelle  del 
Domenichino,  il  cui  quadro  è  un  capo  d  opera  del- 
la scuoia  italiana. 

CECILIA,  principessa  di  Svezia,  figlia  di  Gustavo 
I,  nata  nel  1640;  si  disposò  a  Cristoforo  margravio 
di  Bade-Rademachern,  e  mori  nell'  abbandono  e  nel- 
la infelicità  a  Brusselles  nel  1627,  in  seguito  dei 
vizi  della  vita  che  tenne  prima  e  dopo  il  maiu- 
monio. 

CECILIANO,  diacono  di  Cartagine;  eletto  vescovo 
di  questa  città  nell'a.  511  dopo  Mensurio,  ebbe  per 
competitore  a  quel  seggio  Maggiorino  che  i  vescovi 
di  iNumidia  mal  sodisfatti  di  non  essere  stati  con- 
vocati per  la  ordinazione  di  esso  Ceciliano ,  riconob- 
bero in  sua  vece.  Questa  contesa,  in  seguito  della 
quale  Donato  vescovo  di  Casses-lNoires ,  levo  il  ves- 
sillo dello  scisma,  diede  principal  cagione  a  due 
concili,  uno  radunatosi  a  Roma  per  ordine  dell  im- 
peralor  Costantino,  nel  516,  nel  quale  Ceciliano 
accusato  dai  donatisti,  ne  andò  assoluto  e  Donato 
punito,  1'  altro  tenuto  l'anno  seguente  ad  Arles  in  cui 
fu  confermata  la  precedente  decisione.  Ceciliano  mo- 
rì verso  l'a.  347  in  possesso  del  suo  vescovado: 


ma  i  romori  mossi  da'  suoi  avversari  agitarono  per 
lungo  tempo  ancora  la  chiesa  d'  Africa. 

CECILIO-STAZIO.  poeta  comico  ;  m  origine  lu  scnia- 
vo  e  poscia  passò  alla  condizione  di  liberto  ;  nacque 
nelle  Gallie;  ebbe  l'amicizia  di  Ennio  e  di  Teren- 
zio; scrisse  più  di  50  commedie,  i  frammenti  delle 
quali  si  irovano  nel  Corpus  poetarum  (Londra,  171^, 
2  voi.  in  fol.).  Egli  morì  un  anno  dopo  Ennio  cor- 
rendo 1'  a.  di  Roma  586,  174  av.  1'  er.  volg. 

CECILIO  (S.),  n.  in  Africa  verso  1'  a.  21 1;  lu  con- 
verso all'  evangelio  per  le  estorzioni  di  Ottavio  e  di 
Minuzio  suoi  compagni  di  scostumatezze  prima  che 
si  dessero  a  seguitare  la  fede  cristiana  II  cardinale 
Orsi  nel  voi.  II  della  sua  Sloria  ecclesiastica  ,  ha 
dato  l'analisi  di  un  Dialogo  scritto  da  S.  Cecilio , 
nel  quale  sì  espongono  le  conferenze  di  questi  tre 

"^CECINA  (AuLO-SRVEao),capitano  romano  ed  uno  dei 
luogotenenti  di  Germanico,  ottenne  gli  onori  del  trion- 
fo circa  r  a.  16  dell'  era  crisi.  Tenendo  il  comando 
di  4  legioni  e  delle  schiere  degli  ausiliari ,  era  già  in 
punto  di  trovarsi  abbandonalo  da  queste  milizie, 
vinte  da  un  panico  terrore ,  quando  prevenne  la 
loro  fuga  ponendo  ad  essi  animosamente  come  bar- 
riera il  proprio  corpo  disteso  all'  ingresso  del  cam- 

^^ECINA  (Alieno),  capitano  ambizioso  e  turbolento, 


n.  a  Vicenza  nel  I  sec.  dell'  era  vols 


peradori  Galba,  Vllellio,  e  Vespasiano,  negli  eser- 
citi dei  quali  teneva  altissime  dignità.  La  congiura 
che  avea  ordinata  contro  Vespasiano  fu  scoperta  da  Tito 
che  fece  morire.  Cecina  non  fu  meno  ragguardevole 
per  l'  altezza  della  sua  statura  e  la  bellezza  del  vol- 
to, che  per  1'  ardire  provato  in  molli  combatl.menli. 
Fu  però  quanto  mai  dir  si  possa  d'  animo  turbo- 

^'"cEd'iz'iO  Tqu''*to).  -  V.  CALPURNIO  FIAMMA. 

CEDMO?JE  0  COEDMON,  scrittore  inglese,  del  VI  0 
VII  sec  ;  si  rendè  benedettino  nel  convento  di  Sternau- 
shon  ed  è  autore  di  cantiche  e  di  versioni  anglo-sassone 
di  una  parte  dell'antico  e  nuovo  testamento,  pubbli- 
cate all'Aia  nel  1665  in  4.o  rare.  Sono  ricercate  que- 
ste versioni  come  il  più  antico  documento  che  si  co- 
nosca fin  qui  della  lingua  inglese.  Cedmone  mori  in- 
torno all' a.  676  ,  secondo  il  venerabile  Reda,  che 
narra  di  lui,  tra  altre  cose  maravigliose ,  che  egli 
dormendo  componesse  opere  sublimi  e  quando  erasi 
desto  le  scrivesse.  —        Questa  maravigliosa  nar- 
razione,  che  forse  in  qualche  parte  puote  essere  con- 
forme al  vero,  purché  si  traili  di  concelli  anche  ri- 
petuti e  seguiti  ma  non  già  di  opere  intere,  vuole 
essere  considerata  dall'accorto  lettore  con  gran  urne 
di  critica.  E  difalto  si  narra  ancora  che  durante  il 
sonno  si  udivano  spesso  uscire  dalla  sua  bocca  canti 
dolci  e  dilettevoli  composti  con  arte  e  che  ei  quindi 
-li  scriveva,  e  siccome  qui  trattasi  di  poetiche  im- 
magini, gli  si  può  dare,  secondo  noi,  molta  cre- 
denza. ,  ,  ,T  .lo. 

CEDRENO  (Giorgio)  ,  monaco  greco  del  lì  sec. ,  ha 
lascialo  una  poco  diligente  e  mutilata  compilazione 
di  vari  autori  sotto  il  titolo  di  :  Cronica  da  Adamo 
fino  ad  Isacco  Comneno  (1067).  L'edizione  di  que- 
sta cronica  impressa  al  Louvre  nel  1647,  in  2  voi. 
in  fol.  con  la  traduzione  latina  di  Xilander,  con  e 
note  di  Goar  e  glossario  di  Fabrot,  fa  parie  della 
collezione  bizantina. 

CEDRONE  .  settario  siriaco  che  visse  nel  II  sec.  ai 
G  C;  professò  da  prima  la  dottrina  di  Saturnino; 
poi  volle  essere  egli  medesimo  creatore  di  un  siste- 
ma non  meno  eterodosso  di  quello  del  suo  autore, 
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e  rientrò  finalmente  nel  seno  della  chiesa.  Fu  mae- 
stro di  Marcione  capo  della  sella  dei  Marcionili. 

CEFALO  (Giovanni)  ,  giureconsulto  ferrarese  del 
sec.  XVI,  m.  nel  era  sfato  professore  nelle 

scuole  della  sua  palria,  a  Padova  ed  a  Pavia.  Ab- 
biamo di  lui  cinque  volumi  di  Conmiti  con  rispo- 
ste. 

CEFALCONE  o  CEFALIOINE,  scrittore  greco  citalo 
da  Dionigi  da  Alicarnasso;  aveva  scrilto  in  dialetto 
dorico  un  Compendio  storico,  contenente  in  IX  li- 
bri, intitolato  ciascuno  dal  nome  di  una  Musa,  la 
Storia  universale  da  Nino  fino  ad  Alessandro  il  gran- 
de. Quest'opera  esisteva  ancora  ai  tempi  dì  Fozio^ 
ma  ora  non  se  ne  conosce  più  alcuna  copia. 

CEFALO,  oratore  ateniese,  contemporaneo  di  De- 
mostene, introdusse  nella  forma  esterna  dell' ora- 
zione l' uso  dell' esordio  e  della  perorazione;  benché 
fosse  stato  gran  parte  dei  pubblici  casi  avvenuti  al 
suo  tempo ,  la  sua  probità  lo  fece  salvo  da  ogni  ac- 
cusa, ed  egli  se  ne  dava  il  vanto  con  tanto  miglior 
ragione  quanto  la  cosa  era  più  rara  in  una  repub- 
blica si  fatta  come  quella  d'Atene. 

CEFALO,  originario  di  Siracusa  e  padre  dell'ora- 
tore Lisia  ;  venne  a  por  sua  dimora  in  Atene  nel 
tempo  in  che  Socrate  ivi  fioriva;  ricevette  in  pro- 
pria casa  quel  filosofo  ,  che  ivi  recitò  la  maggior  parte 
di  quei  discorsi  che  Platone  raccolse  ne'  suoi  libri 
della  repubblica. 

CEFALO  di  Corinto,  seguitò  Timoleone  in  Sicilia 
circa  1'  a.  559  av.  1'  er.  crist.  e  servì  di  consigliere 
c  di  guida  a  quel  gran  capilano  quando  prese  a  dar 
nuove  leggi  a  quei  di  Siracusa. 

CEFISODORO,  scultore  greco  tìglio  di  Prassilele, 
e  fratello  della  prima  moglie  di  Focione:  fioriva  nella 
olimpiade  JOsi,  560  anni  av.  G.  C.  Erede  dell' inge- 
gno del  padre  ,  fece  le  statue  delle  cortigiane  Anito 
e  Miro,  con  un'altra  gran  copia  di  belle  sculture 
che  si  trovano  citate  da  Plinio  e  da  Pausania.  — 
Si  conoscono  nella  storia  due  altri  CEFISODORO 
l'uno  statuario  che  viveva  nella  olimpiade  120  e 
lece  le  statue  dei  filosofi;  l'altro  pittore,  contem- 
poraneo di  Evenore,  che  fu  padre  dì  Parrasio  e  visse 
nella  oo.ma  olimpiade,  420  av.  G.  C. 

CEFISODO,  ateniese;  ebbe  gran  credito  nella  sua 
patria  ,  e  fece  quanto  stava  da  lui  per  preser- 
varla dal  giogo  di  Filippo  figlio  di  Demetrio  re  di 
Macedonia, armando  contro  di  esso  tutte  le  genti  della 
lega  degli  ateniesi.  1  romani  entrarono  in  quella  le- 
ga e  mandarono  Attilio  contro  il  re  macedone,  1' a. 
200  av.  G.  C;  fu  questa  la  origine  delle  guerre  che 
quel  regno  sostenne  per  52  anni  continui,  contro  i 
romani ,  che  finalmente  lo  ridussero  alla  condizione 
di  provincia. 

CEFISODOTO,  oratore  ateniese,  uno  de'dieci  am- 
basciatori che  la  repubblica  di  Atene  mandò  a  Spar- 
ta l  a.  568  av.  G.  C;  ebbe  il  comando  di  un'armata 
ai  10  navi  per  una  spedizione  nel  Chersoneso;  ma 
ZZ  u  ^^^^  increbbe  a'  suoi 

mTl^T  ^"  ''P?*^  '  ^  poco 

manco  che  non  ne  tosse  condannato  nel  capo.  De- 
mostene  loda  l'ingegno  dì  questo  oratore.  ^ 

LEI  (Francesco),  poeta,  n.  nel  sec.  XV  a  Firenze- 
u  tenuto  da^suoi  contemporanei  come  un  nuovo  Pe' 

r'ch;  In'nnV"''T"'  P''^^^^'  intelligen- 

nn.  P^'^f.^o  «"Che  al  disopra  del  cantore  di 
Laura.  .  Ma,  dice  un  giudizioso  letterato,  come  si  tro- 

-  vano  uomini  che  prendono  maggior  diletto  al  suo- 
"  no  di  una  cornamusa  che  a  quello  di  un  liuto  • 

l  Z'L  ?  '^"^  antepongono  rozzi 

-  versi  a  quei  leggiadri  e  gentili  „  „on  è  per  que- 


sto che  Cei  fosse  al  tutto  sprovveduto  di  buon  i 
gegno,  che  anzi  riusciva  assai  bene  nelle  compo 
zioni  anacreontiche,  e  Tiraboschi  trova  immaginazi 
ne  e  vivacità  nelle  sue  pitture  poetiche.  Abbiar 
una  raccolta  dèlie  opere  sue  sotto  il  titolo  di  S 
netti ,  canzoni ,  sestine,  stanze  ecc.  composti  in  La 
de  di  Clizia  (Firenze,  isos,  in  8.o  ,  libro  rarissimi 
1S14  in  8.0  ). 

CEILLIER  (Remigio),  dotto  benedettino,  n.  a  Ba 
le-Duc  nel  1688,  m.  nel  1761;  fu  superiore  del 
congregazione  di  S.  Vannes,  ed  ha  lasciato  le  s 
guenti  opere:  Apologia  della  morale  dei  Padri  (coi 
tro  Bai  beyrac)  ;  — 6'/ona  generale  degli  autori  s. 
cri  ed  ecclesiastici  (Parigi,  1729-1765.25  voi.  in  4  o 
Il  2/i.mo  voi.  contiene  le  tavole  compilate  da  Rond 
e  Drouet.  Questa  grand'  opera  è  più  completa  del 
Biblioteca  degli  autori  ecclesiastici  di  Dupin,  ma 
inferiore  a  quella  per  rispetto  all'analisi  delle  oper 
CELALO  (Carlo),  archeologo  napoletano  eri- 
ditissimo  nelle  cose  patrie;  visse  nel  sec.  XVII,  ' 
fu  canonico  dell'arcivescovato  di  Napoli.  Scrìsse  ino 
te  commedie  sotto  il  nome  di  Ettore  Calcolane.  Al 
biamo  anche  di  lui:  Gli  avanzi  delle  Poste:  e  Noi 
zie  delle  antichità  di  Napoli. 

CELAINO  (Giuliano  da),  così  chiamato  dalla  su 
patria  in  Abruzzo  citra;  scrisse  sopra  la  Cantica 
ma  non  sappiamo  in  che  tempo  fiorisse. 

CELERE,  architetto  romano;  costrusse  sotto  il  re 
gno  dì  IVerone  insieme  ad  un  altro  architetto  chia 
malo  Severo  il  famoso  palagio  che  fu  detto  la  cas. 
d  oro,  e  che  fu  distrutto  dopo  la  morte  di  que 
mostro  di  iniquità  pel  quale  era  stato  eretto. 

CELESTI  (Andrea),  pittore,  n.  a  Venezia  nel  1637 
m.  nel  1706;  compose  alcuni  quadri  da  chiesa  cIk 
si  veggono  ancora  nella  sua  palria,  ed  in  alcune  citi! 
di  Terraferma  ,  sono  però  inferiori  a'  suoi  paesi 
nei  quali  ha  rappresentato  alcuni  bei  siti  dell'Itali; 
settentrionale.  ~  n  Lanzi  ricorda  una  sua  Sto^ 
ria  del  veccliio  testamento  dipinta  nel  palazzo  pub 
bhco  di  Venezia,  dicendo  essere  opera  piena  di  lutti 
quell'arte  di  cui  era  capace,  ed  esser  lavoro  che 
sorprende.  , 

CELESTIANI,  settari  pelagiani  il  cui  capo  fu  Ce- 
Icslio  (V.  q.  nome). 

CELESTINO  L  (S.)  ,  papa,  n.  a  Roma  nel  IV  sec; 
fu  eletto  al  pontificato  nell' a.  422;  ebbe  a  combat- 
tere contro  i  vescovi  d'Africa  che  non  volevano  ri- 
conoscere le  apppellazioni  alla  santa  sede;  fece  con- 
dannare nel  430  dal  concilio  di  Roma  la  dottrina  di 
Nestorio  ;  mandò  deputati  al  concilio  generale  dì  Efe- 
so ,  e  morì  nelF  a.  432.  Abbiamo  di  questo  ponte- 
fice alcune  lettere  inserite  nell'  Epistola  romanorum 
pontificum  dì  D.  Constant  in  foi.  e  nella  Collezione 
dei  concili. 

CELESTINO  II  (Gumo  du  CHASTEL),  fu  successore  di 
papa  Innocenzio  II  nel  1143,  e  mori  il  5  marzo  del- 
l' anno  seguente.  Il  suo  breve  pontificato  non  ebbe 
caso  di  nessuna  importanza. 

CELESTINO  III,  eletto  papa  nel  1191  in  età  di 
83  anni;  succedette  a  Clemente  III.  Fu  detto  che 
nella  incoronazione  dell' imperadore  Enrico  VI,  que- 
sto pontefice  calpestasse  la  corona  per  far  segno  che 
egli  avesse  potestà  pienissima,  illimitata  su  di  essa,  e  che 
i  cardinali  la  rialzassero  da  terra  e  la  mettessero  sul 
capo  dì  Enrico.  L'abate  Fleury  mette  in  dubbio  que- 
sto aneddoto.  Celestino  diede  ad  Enrico  la  investitu- 
ra della  Puglia  e  della  Calabria;  ma  gl' interdisse  di 
far  valere  i  suoi  diritti  sulla  Sicilia  perchè  il  re  di 
essa,  Tancredi,  crasi  posto  sotto  la  protezione  della  |. 
s.  sede.  Si  mostrò  acceso  di  grande  zelo  per  la  ero-  ' 
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ala,  e  morì  1' a.  H98.  Abbiamo  17  lettere  di  lui 
>lla  raccolta  di  Coustant. 

CELESTINO  IV ,  chiamalo  Goffredo  di  CHATILLON; 
etto  papa  nel  1241,  so  giorni  dopo  la  morie  di 
re'^orio  IX^  era  stato  cancelliere  della  chiesa  di 
ilano,  poi  religioso  dell'  ordine  dei  cistercensi.  INon 
)pravvisse  che  18  giorni  alla  sua  elezione;  il  pub- 
lieo  grido  recò  al  veleno  la  cagione  della  sua 
lorle. 

CELESTINO  V  (S.)  ,  chiamato  prima  Pietro  di  MO- 
LINE ,  n.  nella  Puglia  1' a.  1213;  entrò  nell'ordine 
i  S.  Benedetto,  poi  si  ritrasse  presso  Sulmona  sopra 
in'  altura  chiamala  il  monte  di  Majella  ove  istituì 
na  casa  i  cui  monaci  vollero  denominarsi  celestini, 
[uando  il  loro  fondatore,  nel  1294  eletto  papa,  prese 
|uel  nome.  Celestino  rinunziò  al  pontificato  3  mesi 
lopo  ad  istigazione  di  Benedello  Gaelani,  che  gli  fu 
uccessore  sotto  il  nome  di  Bonifacio  Vili  e  lo  fe'rin- 
ihiudere  in  un  castello  della  Campania,  dove  passò 
li  vita  nel  1296.  Fu  canonizzalo  da  Clemente  V  nel 
1513.  Trovansi  varj  opuscoli  di  questo  pontefice  nella 
ìiblioteca  dei  Padri.  —  **  A  lui  si  riferisce  quel 
/erso  del  canto  III  dell'Inferno  di  Dante  che  dice: 
Che  fece  per  viltade  il  gran  riliuto,  là  dove  parla 
iella  lunga  tratta  di  coloro  Che  visser  senza  infamia 
;  senza  lode. 

CELESTINO  V,  antipapa,  eletto  nel  1124;  non  si 
posò  che  sole  24  ore  sul  seggio  pontificale. 

CELESTINO  (il  padre),  storico,  n.  verso  il 
1530  a  Bergamo;  fu  della  stessa  famiglia  del  famoso 
capitano  Bartolommeo  Colleonl.  Entrò  nell'  ordine 
francescano  e  coltivò  con  grande  amore  le  buone  let- 
tere. Olire  ad  una  Fila  latina  di  S.  Patrizio,  e  ad 
altre  opere  di  minore  importanza  ,  i  cui  tildi  sono 
registrati  nella  Bibliotheca  scriplorum  ordinis  cap- 
puccinoriim,  abbiamo  diluì:  Istoria  quadriparlila 
di  Bergamo  e  suo  terrì Iorio. 

CELESTIO,  discepolo  o  più  presto  collega  di  Pe- 
lagio nella  istituzione  della  famosa  setta  dei  pelagia- 
ni,  detti  anche  cclcsdani;  nacque  nella  Campania 
correndo  il  IV  sec.  Credesi  che  egli  avesse  allinto  i 
suoi  errori  alla  scuola  di  Ruffino  Siriaco  e  che  avesse 
scritto  anche  prima  di  Pelagio  sul  peccato  originale. 
Condannato  per  questi  suoi  errori  dal  concilio  di 
Cartagine,  appellossi  a  papa  Innocenzio  I  che  con- 
fermò la  decisione  del  concilio.  Egli  tuttavia  era  giun- 
to a  far  credere  a  papa  Zozimo  successore  d'  In- 
nocenzio,  di  esser  vittima  della  calunnia,  quando! 
vescovi  d'Africa  svelarono  la  sua  ipocrisia,  e  fecero 
deliberare  il  pontefice  a  confermare  gli  anatemi  ful- 
minati dal  suo  predecessore.  Dal  concilio  di  Efeso 
in  poi  più  non  si  parla  di  queslo  eresiarca;  igno- 
rasi il  tempo  e  il  luogo  della  sua  morte. 

CELESTBIS  (Antonio)  ,  religioso  dell'  ordine  fran- 
cescano, n.  a  Palermo  nel  1649;  professò  la  filosofia 
e  la  teologia  a  Roma  ed  in  alcune  altre  ciltà;  di- 
ventò quindi  procurator  generale  del  suo  ordine,  e 
mori  nel  1707.  Abbiamo  di  lui  alcune  scritture  teo- 
logiche; ed  una  Tavola  dei  concitj,  in  latino. 

CELESTRIS  (Vincenzo),  nalo  pure  in  Sicilia  nel  sec. 
XVII  ;  ha  lasciato  :  Tlieatrum  j^oeticum  in  quo  refe- 
rimlur  elegice ,  poemala  sacra  et  epigrammata  ;  — 
Historia  sancii  Gulielmi  ;  —  Martiale  bellum  ;  e 
molte  altre  scritture  sepolte  in  alcune  biblioteche  di 
Sicilia. 

CELESTRIS  (Giuseppe)  ,  teologo  siciliano  ,  ra.  verso 
il  1680;  è  autore  di  uno  scritto  intitolato:  Morto 
di  filosofia  all'  inclita  e  real  ìnaestà  della  regina  di 
Succia. 

CELIDOINE,  latinamente  Celidonius  vescovo  di  Be- 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


sancon  ;  fu  successore  a  S.  Leonzio  verso  1'  a.  443  e 
fu  deposto  poco  tempo  dopo  da  S.  Ilario  arcivescovo 
d'Arles,  sotto  colore  che  la  sua  elezione  fosse  irre- 
golare, alleso  che  era  stato  pel  tempo  innanzi  giu- 
dice e  marito  di  una  vedova.  Celidoine  appellò  da 
questa  sentenza  a  S.  Leone  papa,  che  dopo  aver 
convocato  un  concilio  per  esaminare  la  cosa,  lo  ri- 
pose nel  suo  seggio.  È  questo  il  primo  esempio  di 
un  appello  interposto  al  papa  da  un  vescovo.  Cre- 
desi che  questo  prelato  fosse  ucciso  nel  sacco  di  Be- 
sancon,  dato  nel  4SI  da  Attila;  alcuni  leggendari 
daniio  a  Celidonio  il  titolo  di  martire. 

CELIO  ,  oratore  romano;  prese  lezioni  da  Cicerone, 
e  morì  nella  sua  prima  giovinezza.  Accusalo  di  es- 
sere entrato  nella  congiura  di  Catilina  e  di  avere 
propinato  il  veleno  alla  sorella  di  Claudia ,  fu  difeso 
da  Cicerone  e  ne  andò  assolto. 

CELIO  (ViBENio) ,  re  degli  etruschi  ;  condusse  aiuti 
a  Romolo  nella  guerra  contro  gli  antelunati  e  diede  il 
suo  nome  al  monte  Celio  che  il  re  Tulio  Ostilio 
chiuse  quindi  nel  cerchio  di  Roma. 

CELIO-AURELIANO ,  antico  medico  metodista  ;  era 
nato  in  Africa,  ma  ignorasi  in  qual  tempo  vivesse; 
Ledere  lo  reca  al  V  sec,  ma  per  semplice  supposi- 
zione. Abbiamo  di  lui:  De  morbis  aculis  et  chro- 
nicis  lib.  mi,  dei  quali  abbiamo  un  gran  numero 
di  edizioni.  La  migliore  è  quella  fatta  da  Halier  (Lo- 
sanna.  1775  ,  2  voi.  in  8.0  ). 

CELLA  (GucoMO  della);  nacque  in  Piacenza 
nel  1741.  Entrò  fra  i  gesuiti,  soppressi  i  quali  fu 
costretto  a  ripararsi  in  Bologna,  ove  fu  per  molti 
anni  accademico  nel  Convitto  detto  di  Montalto;  ivi 
fu  precettore  di  Saverio  Castiglioni  che  fu  poi  papa 
col  nome  di  Pio  Vili.  Rimessi  i  gesuiti ,  ripiglio  l'an- 
tico suo  abito,  e  morì  in  Viterbo  nel  1817  ,  dove 
era  rettore  del  collegio.  Fu  accademico  dell'Arcadia 
di  Roma,  e  lasciò  stampale  alcune  operette  in  pro- 
sa ed  in  versi. 

CELLAMARE  (Antonio  GIUDICE  ,  principe  di) ,  am- 
basciatore straordinario  di  Spagna  in  corte  di  Fran- 
cia ecc.,  n.  a  Napoli,  nel  1637  da  una  famiglia  ori- 
ginaria di  Genova;  fu  educalo  alla  corte  del  re  Carlo 
II  e  durante  la  guerra  della  successione  seguito  Fi- 
lippo V  a  Napoli  per  difendere  il  regno  contro  gl'im- 
periali. Dopo  essere  stalo  gran  parte  e  molto  ono- 
revole di  quella  guerra  ,  nella  quale  fu  eletto  ma- 
resciallo di  campo,  cadde  in  mano  alle  genti  del- 
l' imperatore,  nella  presa  di  Gaeta  del  1707,  e  resto 
prigioniero  fino  al  1712.  Tornalo  in  Spagna  fu  no- 
minalo ministro  e  5  anni  dopo  ambasciatore  straor- 
dinario in  corte  di  Francia.  In  quesl'  uUimo  uffi- 
cio diventò  agente  del  cardinale  Alberoni,  e  primo 
membro  della  congiura  ordinala  contro  Filippo  d'Or- 
leans, reggente  del  regno,  con  inlendimenlo  di  tra- 
sferire questa  reggenza  al  re  Filippo  V.  Eran  presi 
tutti  gli  accordi  per  l'adempimento  delia  trama  quando 
fu  scoperta  da  una  cortigiana.  Alcune  lellere  che  Cel- 
lamare  mandava  a  Madrid  furono  inlercettate  tra  le 
mani  dell'abate  Porto-Carrero ,  ed  in  quelle  furono 
trovate  tulle  le  particolarità  della  cospirazione.  Im- 
prigionato alcuni  giorni  dopo  ,  fu  condotto  sotto  buo- 
na scorta  fino  alle' frontiere.  Filippo  V  lo  nominò  ca- 
pitano generale  della  Vecchia  Castiglia  e  lo  colmo 


di  favori.  Cellamare  morì  a  Siviglia  nel  1753.  Tro- 
vasi r  istoria  di  tal  congiura  nelle  Memorie  della 
reggenza  (Amsterdam,  1749  ,  5  voi.  in  i2.o  ).  Len- 
glei-Dufresnoy,  editore  di  queste  memorie,  era  stalo 
egli  medesimo  adoperato  nella  scoperta  di  tal  con- 
giura. - 

CELLARIO  (Gio.),  il  cui  vero  nome  tedesco  era 
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Kellner,  n.  nel  1496  a  Kundstadt;  fu  professore  di 
lingua  ebraica  a  Lovanio,  Tubinga ,  Eidelberga  , 
Willemberga  e  Lipsia,  e  si  diede  in  quest'ultima 
cifla  con  mollo  profitto  al  ministero  della  cattedra. 
I  luterani  gli  danno  il  secondo  luogo  tra  i  loro  pre- 
dicatori dopo  Lutero.  In  tal  qualità  fu  chiamato  a 
Franclort  e  a  Dresda,  ove  mori  nel  1542.  Abbiamo 
di  lui  alcune  opere  di  teologia  e  di  grammatica 
ebraica. 

CELLARIO  (Cristiano),  dotto  grecista  fiammingo 
che  fiori  sull'entrare  del  sec.  XVI  ^  nacque  a  Isem- 
burg  presso  Furnes  ;  professò  la  lingua  greca  a  Lo- 
vanio  e  diventò  poscia  rettore  delle  scuole  di  Berg- 
S.t  Vinoc.  Abbiamo  di  lui:  Oratio  contra  mendicila- 
lem  publicam;  —  Carmen  heroicum  de  bello  per  Caro- 
lum  V  ecc.  adoersm  Sotimanniim  turcarum  imperai, 
gesto  ;  —  Carmen  de  incendio  urbis  Delphensis. 

CELLARIO  (Martino)  ,  soprannominalo  Borrhoeus 
n.  nel  1499  a  Stufgard;  studiò  le  lingue  orientali 
con  gran  profitto.  Zelante  parteggialore  della  dot- 
trina di  Lutero,  imprese  a  difenderla  contro  Stork 
celebre  anabattista;  ma  non  avendo  potuto  trovare 
valevoli  risposte  agli  argomenti  del  suo  avversario 
con  grande  lealtà  si  confessò  vinto,  e  passò  nel  se- 
no della  nuova  chiesa.  Cellario  per  esser  più  libero 
nella  sua  credenza  ,  si  ridusse  a  Basilea;  ivi  professò 
teologia,  e  morì  nella  pestilenza  del  1364.  Pare  che 
nei  giorni  della  sua  vecchiezza  avesse  abbandonato 
le  dottrine  degli  anabattisti ,  perchè  i  sociniani  di 
iransilvania  lo  ritenevano  come  uomo  suscitato  dal 
cielo  per  dar  più  giusta  nozione  di  Dio  e  di  Gesù 
Cristo.  Egli  lasciò  alcuni  Comenli  sopra  una  gran 
parte         antico  testamento  ;  ~  AUri  conienti  sulla 
politica  e  la  rei  lorica  di  Aristotile.  Abbiamo  anche 
dJ  lui:  Z>e  censura  veri  et  falsi;  e  Cosmoqraphice 
dementa,  commentano  astronomica  et  geographica 
CELLARIO  (Iacopo),  fu  il  primo  della  sua  famiglia 
(nella  quale  si  trovano  altri  dotti)  il  quale  scrivesse 
li  suo  nome  tedesco  di  Keller  che  significa  canli^ 
na,  cellario  ecc.,  nella  forma  latina  Cellarius  : 
nacque  su!  finire  del  sec.  XVI  e  professò  la  eloquen- 
za e  la  filosofia  nel  ginnasio  di  Lauingen  ,  e  pub- 
blico varie  edizioni  classiche  degli  epileti  di  Cicero- 
T^Aesawrws  ciceronianus  di  Nizolio;  e 
della  Phraseologia  latina  di  Antonio  Schorus.  E"li 
mori  verso  il  I6is.  ° 

CELLARIO  (Damele),  contemporaneo  del  preceden- 
te ;  e  autore  dello  Speculum  orbis  terrarum ,  pub- 
bhcato  in  Anversa,  nel  1378.  È  questo  un  Atlante 
delle  migliori  carte  geografiche  di  quel  tempo,  inta- 
gliate sul  rame  da  G.  de  Jode. 

CELLARIO  (Andrea),  altro  geografo,  cosmografo  e 

ó«t  fw-f descrizione  di  Po- 
lonia e  di  Lituania  ,  tradotta  in  olandese  ;  —  Har- 
monia  macrocosmica  ,  scu  Mlas  universalis  ecc. 
^1661,  in  fol.,  nuova  edizione,  1708).  Questa  cosmo- 

fonct;'cr'''  '".'f  "'^"'^     ^'^^"^  ^'"01  con- 

me  e  di  w.n?  f CELLARIO  Andrea  pastore  nel 

teo!oc.iHH  d         ''^'^  ^-^'^""^  ^^^^ili"'-e 

rF?T  mn  r'''  momento,  che  morì  nel  1362. 

>ì  J.n    n  ^  ^^"^  bisnipote  di  Iacopo 

Celiano,  nacque  nel  i6o8  a  Smalcalde  in  Franconia 
dove  suo  padre  era  soprintendente  ecclesiastico,  ^^po 
avere  studiato  in  varie  università  di  Germania  inse- 
gno la  filosofia  e  le  lingue  orientali  a  Weis  e'nfels  e 
fu  nominato  nel  1673  rettore  del  collegio  di  Weimar 
l>oi  d.  quello  di  Zeitz  e  di  Mersburgo;  mori  nel  707 


fessor  d.  eloquenza  e  di  storia.  Oltre  ad  erudite  m 
t  tavole  dil.gentissime  delle  quali  corredò  le  nu. 
edizioni  di  un  assai  gran  numero  di  autori  lati 
come  a  dire  Cicerone,  Plinio,  Quinto-Curzio,  Cornei: 
^^.pote,  Eutropio,  Velleio-Patercolo,  Prudenzio,  SU. 
Ita  leo,  Zoz.mo  ecc.  ha  lasciato  le  seguenti  opci- 
Historia  antiqua;~Orlhographia  latina;- An libo. 
barm,seu  de  latinitate  mediai  et  infinm  ostatis  libr 
--Ciiroe  posleriores  de  barbarismis  sermonis  latini-', 
i^remarmm  antiquitatmn  romanarum,  tradotto', 
francese  da  L.  Vaslet;  -  Notilia  orbis  antiqui  (Li! 
Sia    1701,  1706,  1751  e  1773  con  le  giunte 
Schwartz,  2  voi.  in  4.o  ).  Le  carte  di  quesl'  one' 
incise  sopra  una  scala  assai  più  grande  furono  pu 
bucate  a  Roma  nel  1774  in  fol.  oblongo,  accomp 
gnate  dal  compendio  dell'opera  di  esso  Cellario  nu 
bucata  nel  1764  da  Samuele  Patrick  a  Londra  < 
alcuni  frammenli  dei  PP.  Jacquier  e  Boscovich  sul 
geografia  antica.  Gli  stessi  frammenti  furono  ristar 
pati  con  18  carte  del  medio  evo,  delineate  da  Ce 
Jario  sotto  il  titolo  di  Jppendix  triplex  notitiw  oi 
v'rJlfrV''  ^''^i'iophori  Cellariì  cum  tabulis  cene 
XV 111  (Lipsia,  1776,  in  4.o  di  23  pag.  di  testo). 
P.  Niceron  ha  dato  il  catalogo  delle  altre  opere  c 
Cellario  che  spettano  alla  letteratura  latina  classics 
o  allo  studio  elementare  delle  lingue  ebraica,  sani; 
iitana  e  siriaca.  Il  più  notabile  de' suoi  scritti  è  un 
dissertazione  intitolata  :  De  studiis  romanorum  lìi 
terartis  m  urbe  et  promnciis,  inserita  nel  tom.  III  de 
riiesaurus  di  Sallengre.  D.  Walch  ha  pubblicato  da 
1712  al  1713  le  dissertazioni,  arringhe  e  lettere  d 
Cellario  ,  alle  quali  egli  ha  aggiunto  la  storia  minu 
ziosa  della  sua  vita  e  de'  suoi  scritti. 

CELLARIO  (Cristoforo),  figlio  del  precedente;  fi 
segretario  del  re  di  Prussia  per  le  cose  della  bassj 
Sassonia.  Egli  ha  lascialo  :  Origines  et  successione, 
comilum  JVettinensium  usque  ad  Saxonioì  duces  e, 
elecfores  (Halle,  1697,  in  4.o  ). 

CELLARIO  (Salomone),  fratello  minore  del  prece- 
dente, n.  a  Zeitz  nel  1676,  morto  immaturamente 
nel  1700;  attese  in  parlicolar  modo  alla  medicina, 
ed  aveva  posto  mano  ad  un  lavoro  molto  importante 
sulla  origine  di  questa  scienza,  che  dopo  la  sua  mor- 
te fu  continuato  dal  suo  genitore  e  pubblicato  sotto 
questo  titolo:  Origines  et  antiquilates  medicee  post 
proematurum  Salomonis  Celiarli  excessum,  emen- 
datiores  aucfioresque  editce  a  Christophoro patre  (léna, 
1701 ,  in  8.0  ).  f       \  > 

CELLIÈRES  (Lorenzo  di),  gesuita,  n.  nel  1630 
a  S.t  Didier  nel  Velay;  insegnò  per  lo  spazio  di  22 
anni  a  Lione  la  umanità,  la  rettorica,  la  filosofia  e 
le  matematiche;  scrisse  le  seguenti  opere:  Jrs  me- 
trica, id  est,  ars  condendorum  clcganter  versuum. 
Questo  metodo  ebbe  gran  grido  e  per  qualche  ri- 
spetto lo  meritò  ;  —  fl^usw  Acenionenses;  —  una  In- 
terpretazione latina  delle  odi  di  Anacreonte  e  delle 
favole  di  Esopo  ;  ed  un  Contento  del  primo  libro  di 
Lucano.  Queste  ultime  due  opere  non  furono  stam- 
pate. 

CELLIINI  (Benvenuto),  scultore  intagliatore  ,  ed  ora- 
fo, n.  a  Firenze  nel  isoo,  m.  nel  1372;  venne  in 
grande  celebrità  particolarmente  nella  oreficeria.  Dopo 
molte  e  svariate  avventure  nelle  quali  si  segnalò  per 
indole  bizzarra  e  per  animo  accattatore  di  brighe  e  ì 
indipendente,  il  Ccllini  chiamato  in  Francia  dal  re  ' 
Francesco  I  ,  ivi  fece  molti  lavori  ragguardevoli  di 
scultura  nel  castello  di  Fontainebleau  ;  ma  indi  a 
poco  mal  favoreggialo  dalla  duchessa  d'  Etampes  che 
proleggeva  il  Primaticcio ,  fece  ritorno  nella  sua  pa- 
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ìa.  Oltre  al  noto  suo  merito  come  scultore,  aveva 
ffè^no  singolarissimo  anzi  eccellente  per  far  i  coni 
•ile"  monete  e  delle  medaglie  e  per  cesellare  le  ar- 
^nlerie  e  legar  le  pietre  preziose.  Abbiamo  di  lui: 
ne  irattati  uno  sulla  oreficeria,  l'allro  sulla  scul- 
ra,  pubblicati  a  Firenze  nel  Ì6Q8,  in  4.o  e  nel 
^31 .  _  Un  Discorso  su  i  principi  e  la  maniera  di 
iparare  il  disegno.  Come  scrittore  è  tenuto  per  clas- 
co  e  spesso  citalo  nel  vocabolario  della  Crusca.  Le 
emorie  che  ha  lasciate  sulla  sua  vita  furono  slam- 
ile a  Colonia  S.  D.;  a  Napoli  (i728  ,  in  4.o  ),  cdi- 
one  rara  di  cui  lutti  gli  esemplari  sono  m  foglio 
rande;  ma  una  edizione  che  vince  le  precedenti  per 
correzione  del  testo  e  i  documenti  inedili  di  cui  va 
irnila,  fu  fatla  dal  chiariss.  Sig.  dottor  Tassi  a  Firen- 
>  nel  1829,  in  5  voi.  in  8.o  .  La  Fila  di  Benvenuto 
ellini  fu  tradotta  in  francese  su  quesla  edizione  da 
.  D.  Farjasse  (Parigi,  1855,  2  voi.  in  8.o  ).  Ve  ne  era 
na  precedente  fatta  daT.de  S.t-Marcel  (Parigi,  1822, 
1  8.0  ).  Una  edizione  delle  Opere  del  Celìini ,  (Mi- 
mo .  180G-1811  ,  in  5  voi.  in  8.o  ),  è  citata  dal 
amba  come  preziosissima.  I  due  primi  volumi  con- 
;ngono  la  Fila  e  il  5.o  i  due  Tratfafi  della  orefi- 
eria  e  della  scultura  ,  con  alcuni  opuscoli:  ma  ciò 
he  dà  un  particolar  pregio  a  quesla  edizione  sono  le 
avole  di  cui  fu  ornata  da  Giovanni  Palamede  Car- 
lani.  —        Voler  narrare  anche  in  brevi  parole  le 
(rane  e  curiose  avventure  del  Celìini  sarebbe  opera 
he  troppo  si  dilungherebbe  dai  termini  proposti  in 
[uesto  nostro  libro.  D'altra  parte,  siccome  egli  le 
lescrisse  assai  parlicolarmenle  nella  sua  vita  cosi 
imelliarao  a  quella  i  lettori  che  ne  volessero  essere 
struUi.  Ben  altra  importanza  però  hanno  le  opere 
ue  neir  arte,  onde  crediamo  che  per  far  conoscere 
luesl'uomo  siccome  artefice,  sia  necessario  dirne  al- 
;une  cose;  nè  sapremmo  parlarne  con  più  accomo- 
lale  parole  di  quello  che  si  facesse  Giorgio  Vasari, 
1  quale  nelle  notizie  che  scrisse  di  varj  accade- 
nici  del  disegno ,  del  merito  del  Celìini  ragiona  in 
quesla  sentenza:  «  Ora  per  dire  similmente  alcuna 
j  cosa  degli  scultori  accademici,  e  dell'opere  loro, 
5  nelle  quali  non  intendo  molto  volere  allargarmi, 
.5  per  esser  essi  vivi ,  e  per  lo  più  di  chiarissima 
i5  fama  e  nome;  dico  che  Benvenuto  Celìini  citta- 
.j  dino  fiorentino  (  per  cominciarmi  dai  più  vecchi 
.?  e  più  onorati  )  oggi  scultore,  quando  attese  al- 
n  l'orefice  in  sua  giovanezza,  non  ebbe  pari,  ne 
„  aveva  forse  in  molti  anni  in  quella  professione  e  in 
»  fare  bellissime  figure  di  tondo  e  bassorilievo  e  tutte 
„  altre  opere  di  quel  mestiere.  Legò  gioie  e  adorno  di 
«  castoni  maravigliosi  con  figurine  tanto  ben  latte,  e 
„  alcuna  volta  tanto  bizzarre  e  capricciose  ,  che  non  si 
jj  può  nè  più  nè  meglio  immaginare.  Le  medaglie  anco- 
«  ra.  che  in  sua  gioventù  fece  d'oro  e  d'argento,  furo- 
„  no  condotte  con  incredibile  diligenza,  nè  si  possono 
„  tanto  lodare,  che  basti.  Fece  in  Roma  a  papa 
55  Clemente  VII  un  bottone  da  piviale  ,  bellissimo  , 
sj  accomodandovi  ottimamente    una  punta  di  dia- 
«  mante  intorniata  da  alcuni  putti  fatti  di  piastra 
«  d'oro:  e  un  Dio  Padre  mirabilmente  lavorato; 
«  onde,  oltre  al  pagamento,  ebbe  in  dono  da  quel 
«  papa  l'  uficio  di  una  mazza.  Essendogli  poi  dal 
sj  medesimo  pontefice  dato  a  fare  un  calice  d'  oro , 
ì)  la  coppa  del  quale  doveva  esser  retta  da  figure 
«  rappresentanti  le  Virtù  teologiche,  lo  condusse 
«  assai  vicino  al  fine  con  artificio  maravigliosissimo. 
«  Ne'  medesimi  tempi  non  fu  chi  facesse  meglio  , 
w  fra  molti  che  si  provarono,  le  medaglie  di  quel 
«  papa,  di  lui,  come  ben  sanno  coloro  che  le  vide- 
»  ro  e  n'  hanno:  e  perchè  ebbe  per  queste  cagioni 


cura  di  fare  i  con]  della  zecca  di  Roma ,  non  so- 
»  no  mai  state  vedute  più  belle  monete  di  quelle 
»  che  allora  furono  stampate  in  Roma  ;  e  perciò  do- 
„  po  la  morte  di  Clemente,  tornato  Benvenuto  a 
jj  Firenze,  fece  similmente  i  conj  con  la  testa  de! 
»  duca  Alessandro  per  le  monete  della  zecca  di  Fi- 
«  renze,  cosi  belli  e  con  tanta  diligenza  ,  che  alcii- 
«  ne  di  esse  si  serbano  oggi  come  bellissime  meda- 
«  glie  antiche,  e  meritamente,  perciocché  in  que- 
«  ste  vinse  se  stesso.  Datosi  finalmente  Benvenuto 
«  alla  scultura  e  al  fare  di  getto,  fece  in  Francia 
55  molte  cose  di  bronzo  ,  d'  argento  e  d'  oro  ,  men- 
55  Ire  stelle  al  servizio  del  re  Francesco  in  quel  re- 
55  gno.  Tornato  poi  alla  patria,  e  messosi  al  servi- 
55  zio  del  duca  Cosimo,  fu  prima  adoperato  in  al- 
55  cune  cose  da  orefice,  ed  in  ultimo  datogli  a  fare 
55  alcune  cose  di  scultura;  onde  condusse  di  metal- 
55  lo  la  statua  del  Perseo  che  ha  tagliata  la  testa  a 
55  Medusa ,  la  quale  è  in  piazza  del  duca ,  vicina  al- 
55  la  porla  del  palazzo  del  duca  sopra  una  base  di 
55  marmo  con  alcune  figure  di  bronzo  bellissime  , 
55  alte  circa  un  braccio  ed  un  terzo  1'  una;  la  qua- 
55  le  tutta  opera  fu  condotta  veramente,  con  quan- 
55  lo  studio  e  diligenza  si  può  maggiore  ,  a  perfe- 
55  zione,  e  posta  in  detto  luogo  degnamente,  a  pa- 
55  ragonc  della  ludit  di  mano  di  Donato ,  cosi  fa- 
55  moso  e  celebrato  scultore.  E  certo  fu  maraviglia 
55  che,  essendosi  Benvenuto  esercitato  tanti  anni  in 
55  far  figure  piccole,  ei  conducesse  poi  a  tanta  ec- 
55  cellenza  una  statua  cosi  grande.  Il  medesimo  ha 
55  fatto  un  Crocifisso  di  marmo,  tutto  tondo  e  gran- 
55  de  quanto  il  vivo,  che  per  simile  è  la  più  rara 
55  e  bella  scultura  che  si  possa  vedere;  onde  lo  tie- 
55  ne  il  signor  duca  ,  come  cosa  a  se  carissima,  nel 
55  palazzo  de' Pitti  per  collocarlo  alla  cappella,  ov- 
55  vero  chiesetta  che  fa  in  detto  luogo;  la  qual  chie-  " 
55  setta  non  poteva  a  questi  tempi  avere  altra  cosa 
,5  più  di  se  degna,  e  di  si  gran  prencipe,  e  msom- 
55  ma  non  si  può  quest'opera  tanto  lodare ,  che  ba- 
55  sii.  Ora ,  sebbene  potrei  molto  più  allargarmi  nel- 
55  1'  opere  di  Benvenuto,  il  quale  è  stato  in  tutte 
55  le  sue  cose  animoso,  fiero,  vivace  prontissimo ,  e 
,5  terribilissimo,  e  persona  che  ha  saputo  pur  trop- 
55  po  dire  il  fatto  suo  con  i  principi ,  non  meno  che 
55  le  mani  e  l'  ingegno  adoperare  nelle  cose  dell' ar- 
55  ti,  non  ne  dirò  qui  altro,  atteso  che  egli  stesso 
55  ha  scritto  la  vita  e  1'  opere  sue,  ed  un  trattalo 
55  dell'  oreficeria  e  del  fondere  e  gettar  di  metallo, 
55  con  altre  cose  attenenti  a  tali  arti,  e  della  scul- 
55  tura  con  molto  più  eloquenza  ed  ordine,  che  io 
55  qui  per  avventura  non  saprei  fare  :  e  pero ,  quan- 
55  to  a  lui,  basti  questo  breve  sommario  delle  sue 
55  più  rare  opere  principali  >\ 

CELLOT  (Luigi),  gesuita,  n.  a  Parigi  nel  1388, 
m.  nel  1GS8,  nella  stessa  città;  fu  rettore  del  col- 
legio di  Rouen  e  di  quello  di  La.  Flèche,  poi  pro- 
vinciale. Commessagli  dalla  sua  società  la  difesa  dei 
privilegi  dei  regolari  contro  i  diritti  dei  pastori,  scris- 
se in  tal  subbietto  il  suo  irMsito  :  De  Hierarchia  et 
Hierarchicis  lib.  IX  che  fu  censurato  dalla  Sorbona. 
Pubblicò  in  latino  alcune  poesie ,  panegirici  qcc.  c\ìq 
andarono  alle  stampe  dal  1650  al  1636.  Abbiamo  di 
lui  altresì  alcuni  scritti  storici,  tra  quali  Historia 
Go(hesclialcìii{iG6^,  in  fol.,  opera  curiosa  e  di  buon 
dettato). 

CELS  (Iacopo-Martino),  coltivatore  e  dotto  bota- 
nico, n.  a  Versailles  nel  1745;  entrò  nell'ammini- 
strazione degli  affitti  e  diventò  ricevitore  in  una  delle 
barriere  di  Parigi.  I  diritti  di  entrata  essendo  stati 
soppressi  dalla  rivoluzione,  Cels  trovossi  costretto 
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a  trar  profitfo  dalle  sue  cognizioni  nella  scienza  per 
sostentare  la  vita.  Slrettosi  in  amicizia  con  altri  bo- 
tanici ed  amatori  aveva  piantato  un  giardino  pieno 
di  piante  curiose  col  mezzo  dei  cambi  che  con  la 
propria    corrispondenza  avevasi  procaccialo.  Tutti 
quelli  che  visitavano  il  suo  giardino  per  fare  studio 
delle  piante  rare,  erano  assai  bene  accolli.  Le  bel- 
le opere  di  botanica  descrilliva  che  comparvero  in 
Francia  dal  1792  al  1306  ebbero  da   lui   le  più 
importami  materie.  Venlenal ,  pu])blicò  il  Giardi- 
no di  Cels;  ed  una  Scolla  di  jrianle  traile  dal 
giardino  di  Cels,  in  fol. ,  con  belle  incisioni,  in 
questo  suo  giardino  medesimo  furono  disegnale  mol- 
te nuove  specie  pubblicale  nelle  Stirpes  novce  di 
Heriher,  nelle  Pianle  grasse  e  negli  Astragali  di 
DecandoIIe,  e  nelle  Liliacce  di  Redoulé ,  opera  la  più 
magnifica  di  cui  le  arti  del  disegno  e  della  pilfura 
abbiano  fatto  tesoro  fino  al  presente  alla  scienza 
botanica.  Cels  fu  ammesso  all' islitulo  nella  sezione 
di  agncollura,  fin  dal  tempo  della  sua  fondazione 
e  mori  nel  1806.  E  autore  di  un'  opera  scritta  in-' 
sieme  col  libraio  Lotlin  che  s'intitola:  ProspelJo 
Illuminalo  di  una  grande  bibliolcca  ad  uso  di  ogni 
possessore  di  libri  (Parigi,  1775,  in  8.vo).  Abbia- 
mo anche  di  lui  alcune  noie  per  la  nuova  edizione 
di  Olimer  de  Serres ,  e  pubblicò  alcune  altre  opere 
di  agricoltura,  ed  istruzioni  sopra  varie  parli  della 
niedes.ma  scienza.  Ebbe  gran  mano  nella  compilazio- 
ne della  proposta  del  codice  rurale. 

CELS  (Francesco),  agronomo,  figlio  del  prece- 
dente, m.  nel  cholera  del  i8o2  a  niontrouge  presso 
Pang,,  ,n  eia  di  ci  anno;  fu  degno  erede  del  nome 
del  suo  genitore.  Diresse  per  50  anni  il  giardino 
che  quegli  aveva  fondato  e  nel  quale  trov'nsi  og- 
gidì raccolte  molle  specie  di  vegetali  esotici;  colti- 
vo con  perseveranza  quel  luogo  e  faceva  tutti  ali 
anni  venir  pianle  peregrine  in  gran  numero,  e  di 
quelle  an.cch.va  la  patria.  Le  belle  opere  di  Vente- 
nat    1  Erbario  dell'amatore,  le  ZZ/mcee  di  Redou- 

tempi     son  debitori  di  molte  noie  e  preziose  ai 

^' m         /IJf'^''      ^"^^^^  ^'''^'''^  valeLtissimo. 
«fo       1     (^^^^'^0-^'ccoLÒ),  matematico  e  naturali- 
sta svedese,  n.  nel  1G21  nella  Elsingia  ;  professò  le 
matematiche  nell'  università  di  Upsal,  ^'mor    n  i 

- ---- 

alloUr  r  ''i"'"'^^'^™'^  Stockholm.avea 

S  é    I  '  fr'"''';.^'  di  pastore  evan- 

gelico e  ali  ufficio  di  professore  con£?iun-eva  I'  a 

npn,  n-  ;      "  l"""'"  inali  è  discorso 

"Z  Ì^2'"'.;  ^  il  Catalogo 

torm-  Si  I  ns»,  Tonlaneamenle  nei  din- 

auali-  ni  ?  f  ■"       "  ^         aniichilà,  tra  le 

quali  De  lingua  novi  iestamenli  orininaìi  '  ~  ni 
sculp  um  hcebreorum.  Ques.o  dolio"  fve  ese  ri- 

CELSIUS  (Magno  ed  Olao),  figli  del  precedente: 
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SI  fecero  chiari  per  alcuni  scritti  storici.  La  Stor 
di  Enrico  XIV  re  di  Svezia,  scritta  da  olo 

documenti  contemporanei,  fu  tradotta  in  franie 
da  Genest  nel  1777,  in  2  voi.  in  i2.mo  ^ 
CELSIUS  (Andrea),  loro  fratello,  n.  nel  1701  ■ 
iJpsal;  fu  professore  di  astronomia  in  questa  cit 
e  membro  delle  più  celebri  accademie  e  dotte  con 
pagnie  dell'Europa;  fece  da  prima  per  ordine  d 
governo  parecchi  viaggi  per  poter  dar  perfezior 
allo  studio  dell'astronomia  in  Svezia;  seguilò^^ 
perlu.s,  Clairaut  e  gli  altri  dotti  francesi  nel  lo! 
viaggio  a  Torneo;  fu  ben  rimeritato  dei  servisi  cf 
avea  loro  renduti  con  una  pensione  di  looS  li, 
assegnatagli  da  Luigi  XIV  sulla  sua  cassa  priva 
Rimpatriatosi,  fece  rizzare  a  proprie  spese  un  o: 
servatorio,  e  passò  di  questa  vita  nel  1744  Olir 
a  vane  Memorie  inserite  nelle  raccolte  delle  doli 
accademie,  citeremo  di  lui  fra  altre  opere:  Disser 
tallo  de  novo  melliodo  dimenliendi  dislantiam  soli 
a  terra  (1730);  —  Una  lìaccolla  di  516  osserva 
zioni  di  aurore  boreali,  fatte  dal  1715  al  17.^2 
m  latinoj  —  Disquisilio  de  observationibus  prò  fi 
gura  telluris  delerminanda  in  Gallia  habitis:  ec 
una  Lellera  sulle  comete  in  lingua  svedese. 

CELSO  (Aurelio-Cornelio),  dolio  medico,  n.  dalk 
lamiglia  patrizia  Cornelia  in  Roma  0  in  Verona 
visse  sotto  i  regni  di  Augusto,  di  Tiberio  e  di  Ca 
iigola.  La  maravigliosa  varietà  delle  sue  dottrine 
CI  lascia  ignan  se  più  specialmente  esercitasse  una 
professione,  0  se  coltivasse  le  scienze  come  uomo 
che  brami  erudirsi;  tuttavia  credesi  che  attendesse 
alla  medicina  negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  0 
più  presto  in  quelli  della  maturità.  Molti  autori  Io 
chiamano  V  Ippocrale  de'  Latini,  titolo  che  ben  gli 
SI  afta  se  si  guardino  I'  opere  sue  de  Medicina  lib. 
yin,  delle  quali  si  contano  edizioni  in  gran  nu- 
mero La  migliore  è  quella  di  Lipsia  (i766,  in  8.vo) 
latta  da  Krause  con  molle  note  e  varianti.  Questo 
trattato  dettalo  con  bella  eleganza  latina,  è  tutto 
CIO  che  CI  avanza  di  queslo  grand'  uomo.  Fu  tradot- 
to in  francese  da  Ninnin,  e  poi  dai  sigg.  Fouquier 
e  Ratier.  -         l'  ab.  Chiari  di  Pisa  Io  voltò  in 
lialiano,  ma  il  suo  volgarizzamento  è  ben  poca  cosa; 
più  assai  da  pregiare  è  la  illustrazione  che  ne  fece 
Leonardo  Targa,  medico  Veronese,  ma  non  Io  tra- 
dusse. I 

CELSO ,  filosofo  epicureo  del  sec.  II  ed  uno  dei  più  i 
lormidabili  assalitori  del  cristianesimo  che  combattè 
con  molti  suoi  scritti;  deve  la  sua  celebrità  sopra 
a  tutto  a  quell'opera  che  intitolò:  Discorso  vero, 
bbro  che  non  è  giunto  fino  a  noi,  del  quale  però 
Ongene  ha  riportato  alcuni  frammenti  considerevoli 
nella  Confutazione  che  ne  scrisse.  Non  ci  rimango- 
no di  Celso  che  quelle  citazioni  0  frammenti,  tut-  j 
tavia  sono  bastevoli  a  perpetuare  la  memoria  di  I 
queslo  sofista,  che  fu  il  più  ingegnoso  e  più  sedu- 
cente di  tutti  quelli  dei  quali  i  cristiani  e  gli  ebrei 
convertiti  ebbero  a  sostenere  gli  assalti  e  i  sarca- 
smi. A  lui  Luciano  dedicò  il  suo  Beaudomante. 

CELSO  (Giulio)  scrittor  romano  che  fiorì  sul  fini- 
re dell'  ultimo  sec.  av.  1'  er.  crisi.;  è  autore  di  una 
Vila  di  Cesare  pubblicata  nel  1473,  in  fol.  ed  in- 
serta nella  edizione  di  Cesare,  cum  notis  variar. 
(Leida,  1715,  in  4.10). 

CELSO  (Giulio);  è  autore  di  un  trattato  su  la 
tattica;  sembra  che  egli  vivesse  dopo  il  regno  di 
Nerone.  Egli  è  citato  da  Lorenzo  Lidio  di  Filadel- 
fia in  un'  opera  su  i  magistrati  della  repubblica  ro- 
mana, pubblicata  in  greco  e  in  latino  per  cura  di 
Choiseul-Gouffier. 
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CELSO  (JuBENzio),  giureconsulto  romano,  figlio  di 
in  magistrato  del  nome  stesso  il  quale  sembra  es- 
ersi adoperato  a  liberar  la  patria  dalla  oppressione 
lei  crudele  Domiziano*,  fu  onorato  per  due  volte 
lei  fasci  consolari  dall'  imperadore  Adriano,  e  chia- 
nato  a  seder  nel  consiglio  di  questo  principe.  Vis- 
e  fin  sotto  il  regno  di  Antonino  pio.  Si  trovano 
lel  Digesto  alcuni  frammenti  delle  opere  di  questo 
;iureconsulto. 

CELSO  (Caio-Tito-Cornelio)  ,  tribuno  militare  in 
Lfrica;  fu  bandito  imperatore  nell' a.  26S ,  ed  uc- 
iso  7  giorni  dopo  per  ordine  di  Galliena  cugina 
lell'  imperadore  Gallieno. 

CELSO  (Mino,  o  Minio  Gelsi),  dotto  italiano,  n. 
lel  sec.  XVI  a  Siena;  lasciò  la  patria  per  sottrarsi 
Illa  intolleranza  di  religione  e  si  ritrasse  nel  paese 
lei  grigioni  ,  ove  sperava  trovare  nel  seno  del- 
a  riforma  più  pacifico  vivere.  Ma  non  andò  guari 
:he  fu  tolto  da  quell'inganno;  l'opinione  che  con- 
lannava  gli  eretici  all'ultimo  supplizio  essendo  pre- 
valsa in  un  sinodo  adunatosi  a  Coire  nel  1371, 
linio  Gelsi  scrisse  dapprima  in  italiano,  e  poi  tra- 
lusse  in  latino  una  confutazione  di  tal  deliberazio- 
18  anticristiana;  questa  confutazione  non  parve  in 
uce  se  non  quando  ei  fu  morto,  sotto  il  titolo: 
fnHcereticis  coercendis  (Basilea,  1377,  in  4.ic  e  1384 
n  8.V0).  Minio  Gelsi  riparatosi  in  questa  città,  ivi  era 
lorrettor  nella  stamperia  di  P.  Perna  ,  e  non  ignorasi 
;lie  dal  1372  in  poi,  egli  sopravvide  la  edizione  di 
ina  RaccoUa  di  trattati  d'  alchimia  ;  può  farsi  coniet- 
ura  che  egli  morisse  nel  1376,  poiché,  come  si  è 
ietto,  egli  era  passato  di  vita  quando  il  suo  libro 
u  dato  alle  stampe. 

GELTES  PUOTUCIUS  (Corrado)  ,  poeta  latino ,  n. 
lel  ducato  di  Wurlzburgo  nel  1430,  m.  a  Vien- 
la  nel  1308;  chiamavasi  Meissel,  nome  tedesco, 
;he  suona  cesello  e  che  ridusse  a  forma  lati- 
la  secondo  1'  uso  del  tempo .  Abbiamo  di  lui  : 
4rs  versificandi  et  carminum  Uber  (Norimberga, 
1487,  in  4.10,  ediz.  rara);  —  Jmorum  lib.  IV  ecc. 
[ivi  1302  in  fol.  fig.,  rarissima);  — De  situ  et  mo- 
rbus Germanica  Carmen,  ristampato  a  Strasburgo  nel 
1610;  —  Odarum  lib.  IV  ;  —  De  conscribendis  e- 
oislolis ,  e  molti  altri  componimenti  stampati  tanto 
ì  parte,  che  nelle  raccolte  di  Scardio  e  Pistorio,e 
ielle  Delicioe  poetarum  gennanorum.  Secondo  Sas- 
>io,  a  questo  Geltes  è  dovuta  la  scoperta  delle  Fa- 
uole  di  Fedro,  e  la  caria  di  Peutinger.  Egli  fu  an- 
3he  bibliotecario  dell'  imperator  Massimiliano  I  e 
ricevette  pel  primo  il  titolo  di  poeta  imperiale.  Aveva 
raccolto  copiosi  documenti  per  la  storia  di  Germania, 
alla  quale  si  era  obbligalo  dar  mano,  ma  la  morte  lo 
impedì  dall'  adempiere  tal  disegno. —  »#  Fu  il  primo 
eziandio  che  ottenesse  in  Germania  la  corona  poetica. 

GENALIS  0  GENEAU  (Roberto),  teologo  francese; 
fu  vescovo  di  Vence,  poi  di  Riez  e  di  Avranches, 
nacque  sul  finire  del  sec.  XV,  e  morì  nel  1360,  la- 
sciando molte  opere,  le  più  notabili  delle  quali 
sono  :  Hisloria  Gallica ,  che  non  è  già  una  istoria 
ma  una  raccolta  di  dissertazioni  sulla  origine  dei 
francesi  e  dei  borgognoni,  in  cui  l'autore  fa  con- 
serva di  racconti  d'  ogni  specie  veri  o  falsi  che  ei 
sieno  sul  principio  della  dominazione  di  questi  po- 
poli nelle  Gallie; — Traclatus  de  utriusque  gladii 
(acuitale ,  usuque  legitimo  ;  —  Pro  tuendo  sacro 
ccelibatu  ;  —  TraducHo  larooe  sycophanticce  ecc. , 
scrittura  contro  i  riformati; — Methodus  de  compescen- 
da  haereticorum  ferocia; —  Axioma  de  divorlio  ma- 
trimonii  ecc.;  —  De  liquidoriim,  Icguminumque 
mensuris  ecc.  Tutte  queste  opere  che  al  suo  tempo 


gli  fecero  gran  fama  ,  sono  quasi  obliale  oggidì , 
malgrado  la  erudizione  che  1'  autore  vi  infuse. 

CENCI,  antica  famiglia  romana  molto  celebre 
per  potenza  e  per  dovizia,  la  quale  pretendeva  di- 
scendere dal  famoso  console  Crescenzio.  Fino  dal 
1106  diede  alla  chiesa  un  cardinale;  un  Cenci  pre- 
fetto 0  figlio  del  prefetlo  di  Roma  essendo  stato  sco- 
municato, corse  in  S.  Maria  maggiore  nella  notte  di 
Natale  ,  mentre  papa  Gregorio  VII  vi  celebrava  i  sa- 
cri misteri,  lo  afferrò  pei  capelli,  lo  strappò  dal- 
l'altare, e  lo  trascinò  prigioniero  nel  proprio  pa- 
lazzo ,  e  se  non  era  il  popolo  che  levavasi  a  stormo, 
il  pontefice  non  saria  stato  liberato.  Molte  volte  i 
Cenci  tennero  alte  dignità  nella  magistratura  di  Ro- 
ma, e  furono  spesso  tra  quei  baroni,  che  con  la 
loro  prepotenza  e  coi  selvaggi  costumi  eccitarono 
scandali  e  tumulti  nella  città ,  e  fecero  sul  loro  seg- 
gio trepidare  i  pontefici.— Nel  sec.  XVI  Francesco  Cen- 
ci era  capo  di  questa  casa ,  e  tutti  i  soprusi ,  le 
crudeltà,  le  intemperanze  de' suoi  maggiori,  anzi  a 
meglio  dire  tutti  quei  perversi  costumi  che  conta- 
minano la  umana  natura,  e  farebbero  correre  trop- 
pa vergogna  sul  volto  a  chi  li  narrasse,  erano  rac- 
colti in  costui.  Tiranno  e  non  padre  dei  propri  fi- 
gli, per  le  brutalità  che  usava  o  tentava  contro  di 
essi,  era  lo  scandalo  di  Roma  tutta  non  che  della  fa- 
miglia. A  queste  turpitudini  aggiungeva  una  incom- 
portevole  avarizia;  era  in  somma  più  presto  una 
eccezione  che  un  esempio  nella  storia  dei  vizi  u- 
mani.  Sette  erano  i  suoi  figli,  la  maggiore  suppli- 
cando al  pontefice  Clemente  Vili  di  essere  liberata 
dalla  paterna  barbarie,  fu,  per  sua  ventura,  data  in 
moglie  ad  un  Gabrielli  da  Gubbio ,  un  altro  morì  in 
età  infantile ,  e  i  cinque  che  rimasero  erano  Giaco- 
mo, Cristoforo,  Rocco  (i  quali  esposte  al  pontefi- 
ce le  avare  ed  oscene  persecuzioni  patite  dal  pa- 
dre, furono  separati  da  questo,  che  gli  dovè  as- 
segnare scudi  2000  all'anno)  Beatrice  e  Bernardo. 
Questi  due  rimasero,  come  minori,  esposti,  insieme 
alla  madrigna  Lucrezia  Petroni  ,  a  tutti  i  vituperj  di 
Francesco.  Della  Beatrice  e  dei  miseri  casi  della  fa- 
miglia sarà  discorso  nell'  articolo  seguente: 

CENCI  (Beatrice),  famosissima  per  la  sua  bel- 
lezza e  per  la  crudele  sventura  che  le  toccò.  D'  a- 
nimo  forte  e  risoluto,  d'  ingegno  svegliato,  ma  in- 
collo, perchè  il  padre  nessuna  cura  prese  di  farla 
istruire  ;  questa  giovanetla  infelice  era  tenuta  dal 
genitore  quasi  in  prigione  nel  proprio  palazzo  per 
interdirle  qualunque  ricorso  al  pontefice.  Sevizie  in- 
tanto d'  ogni  maniera  toccavano  a  lei  ed  agli  altri 
della  famiglia,  ed  una  gentil  donzella  qual  eli' era, 
come  stesse  a  sicurtà  presso  un  padre  siffatto,  lo 
può  giudicare  il  lettore.  Più  volte  quella  infelice 
ebbe  delusa  la  paterna  vigilanza ,  e  ricorso  con  cal- 
de istanze  al  pontefice  perchè  la  volesse  o  maritare 
come  la  sorella  o  chiudere  in  un  ritiro:  la  levasse 
insomma  dagli  artigli  di  Francesco;  ma  parte  delle 
petizioni  non  giunsero  a  Clemente,  o  quelle  che  giun- 
sero trovarono  questa  dura  risposta:  «  e  che  dun- 
5?  que  si  udranno  sempre  i  figli  ricorrere  contro  il 
»  padre?  Quasi  che  Francesco  Cenci  meritasse  sì 
sacro  nome.  Ma  il  fato  tirava  la  misera  Beatrice  e 
tutta  quella  malaugurata  famiglia,  ed  aveva  indu- 
rato r  animo  di  Clemente  Vili,  il  quale  colla  infles- 
sibilità sua,  diede  certo  cagione  al  tremendo  fatto 
che  seguitò.  Disperando  la  giovane  d'  ogni  umano 
soccorso,  amata  da  un  certo  Guerra  che  era  il  so- 
lo che  usasse  in  quella  casa  ,  si  strinse  a  consiglio  con 
esso  e  col  fratello  Giacomo  e  colla  madrigna  e  tutti  in- 
insieme  deliberarono  che  Francesco  fosse  levato  di 
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vita;  gli  altri  due  fratelli  Cristoforo  e  Rocco  non 
entrarono  nella  congiura  perchè  prima  erano  stati 
uccisi,  nò  il  mondo  punto  si  peritava  a  credere  il 
padre  stesso  autore  di  quel  delitto.  Francesco  in 
quei  giorni  si  parti  di  Roma  e  menò  seco  tutta  la 
famiglia  alla  Rocca  della  Pelrella  luogo  posto  sotto 
il  regno  di  Napoli.  Furono  allora  comperali  due  si- 
cari,  i  quali  nella  notte  del  9  settembre  introdotti 
nella  Rocca,  assalirono  in  letto  il  Cenci ,  gl' im- 
mersero negli  occhi  due  chiovi,  poi  fu  giltato  il  ca- 
davere in  camicia  da  una  finestra  su  di  un  albero 
per  mostrare  che  il  vecchio  fosse  per  accidente  ivi 
caduto,  e  dicono  che  Beatrice  e  la  matrigna  ve  lo 
precipitassero:  soddisfatto  ai  sicari  il  prezzo  del  san- 
gue, furono  lasciali  fuggire,  e  alla  mattina  la  rocca 
risuono  dei  femminili  pianti  sulV  estinto,  cui  fu  data 
onorevole  sepoltura  e  tutto  pareva  esser  riuscito  a 
seconda  dei  desiderj.  Ma  in  corte  di  Napoli  sorli  al- 
cuni sospetti,  furono  spediti  commissari  alla  Rocca 
per  far  le  loro  invesligazioni  e  raccolsero  vari  in- 
dizi. Il  Guerra  frattanto,  avuto  avviso  di  ciò,  tentò 
levar  di  mezzo  i  due  sicari  ed  uno  in  fatti  fu  mor- 
to vicino  a  Terni,  ma  1'  altro  stava  per  non  so  quai 
debiti  nelle  carceri  di  Napoli.  Ora  costui  posto  alla 
tortura,  non  pure  confessò  quanto  gli  era  chiesto  in 
quel  processo,  ma  svelò  anche  il  fatto  della  morte 
del  Cenci.  Il  fisco  napolitano  ne  die  contezza  al  roma- 
no e  gli  accusati  furono  posti  in  carcere;  fallo  ve- 
nire Il  sicario,  questi  confermò  la  sua  confessione- 
Il  Guerra  si  salvò  con  la  fuga  ,  Giacomo,  Lucrezia 
e  Bernardo  nei  lormenli  avvalorarono  le  confessioni 
del  sicario,  la  sola  Beatrice  costantemente  resistette 
ad  ogni  strazio  e  sempre  negò;  i  primi  avvocati  di 
Roma,  e  segnatamente  il  celebre  Farinacci ,  mollo  si 
adoperarono  nella  difesa  de' rei;  l'ostinato  animo 
del  pontefice  forse  già  si  piegava,  quando  due  altri 
jjarricidi  commessi  da  gente  nobile  raccesero  in  lui 
lo  sdegno  e  segnò  la  sentenza  di  morte.  Alla  elo- 
quenza del  Farinacci  solo  potè  venir  fatto  di  salvar 
la  vita  al  giovanetto  Bernardo  allegando  la  sua  età 
Quando  Beatrice  vide  il  fratello  e  la  madrigna  ed 
udì  che  avevano  confessalo  il  delitto,  sclamò  :  co- 
"  me!  non  avete  prescelto  di  lasciare  piulloslo  la 
"  vita  in  fra  i  tormenti,  che  morire  per  mano  del 
>^  carnefice?.,  parole  che  rivelano  qual  fosse  il  suo 
sentire.  Poi  aggiunse  ai  suoi  giudici:  ..  Infami ,  sle- 
galemi,  leggetemi  la  procedura,  e  io  dirò  qucl- 
"  lo  che  mi  piacerà,  e  ciò  che  tacer  debbo  lo  la- 
-  cero     parole  che  rivelano,  che  in  altri  tempi, 
costei  posta  al  caso  di  Arria  moglie  di  Trasea  Peto, 
non  sana  slata  da  meno  di  quell'  altissima  donna! 
Sorgeva  11  di  a  settembre  iii99  e  una  gran  calca 
di  popolo  correva  alla  piazza  di  Ponte  S.  Angelo 
dov  era  rizzalo  un  palco  con  sopra  il  ceppo  e  la 

r^\f'T^'''''^  ^'  ^""'^'"^  sventurati  sul 
^77.  !»»ori  ogni  anima  si  commosse;  e  la  bel- 

bilmen  P^'  P''"^^  ^^^S"'  ^''^  no- 

cui  1  aveva  spinta  1'  inesorabile  rigidità  di  chi  po- 
teva in  tempo  liberarla  dal  vituperio,  fece  sgorga  é  vili 

r  "        ""^  ^'^^^^  ferrata  tolse 

a  vita  a  Giacomo  dopo  averlo  allanagiialo  men- 
tre era  condotto  al  patibolo.  Il  giovanetto  Ber- 
nardo ebbe  la  vita  a  patto  però  che  fosse  tato  sul 
palco  testimone  della  strage  de' suoi;  quell' infelicis 
Simo  germe  di  si  antico  casato  non  resse  alla  o  - 
neH  n.'''^'  '  f convulsioni  in  gl 
ne  min  ''''''  ^Sli.  Molte  persone 

perirono  o  rimasero  sconciamente  ferite  nella  gran 


calca  che  fu  quel  giorno  in  sulla  piazza  del  poni 
S.  Angelo,  molte  nella  notte  morirono  di  scaranzi 
pel  gran  caldo  che  stando  colà  avevan  palilo  tant 
per  1  affollamento  del  popolo  che  pei  cocenti  rago 
del  sole.  In  Roma  la  memoria  di  Beatrice  Cenci 
tuttora  viva  e  pietosa  nelle  menti  dei  grandi 
del  volgo.  Chi  vede  la  magnifica  villa  Borghese 
pensa  che  era  una  parte  delle  ricchezze  de'  Cen 
CI  che  passarono  al  fisco,  e  quella  delizia  fu  ih 
poie      ^^^^      ^^"^      principe  Borghese  suo  ne 

CENCI  (Luca),  letterato,  n.  a  Capua  nel  i>io>l 
era  dotto  nelle  lettere  greche  e  Ialine;  professò  1? 
umanità  nella  sua  patria  pel  corso  di   so  ann-' 
ed  oltre;  ottenne  una  pensione  per  merito  de' suoi 
servigi ,  e  mori  nel  IS36.  I  magistrali  di  Capua  «li 
fecero  porre  un  epitaffio  riferito  dal  Toppi  neWa 
Bib  ioleca  napolilana.  Egli  ha  lasciato  una  Storia, 
della  Campania  in  latino;  ed  un'altra  opera  inli-l 
tolata:  De  Paracielo.  \ 
CENNI  (Iacopo-Maria),  n.  nel  1631  nelle  vici-i 
nanze  di  Siena;  studiò  la  giurisprudenza,  e  fu  se-1 
grelario  di  parecchi  cardinali;  coltivò  la  poesia  ita-! 
liana  e  si  fece  notare  per  sommo  ingegno  nel  can- 
tar versi  all'  improvviso.  3Iori  a  Napoli  nel  1692. 
Abbiamo  di  lui  :  Fila  di  Caio  Clinio  Mecenate  ca- 
valiere romano.  Fra  le  sue  altre  opere  rimase  mss.  i 
SI  ricordano  le  File  dei  crilici.  ' 

*  CENNI  (ab.  Gaetano);  nacque  in  Spignana  pic- 
colo castello  della  montagna  pistoiese  1' a.  1698.  Fu 
educalo  nel  seminario  di  Pistoia,  e  mancato  il  mae- 
stro di  umanità,  venne,  benché  giovanissimo,  propo- 
sto a  maestro  di  quella  scuola ,  ove  si  mantenne  per 
tre  anni,  finche  fatto  prete  e  volendo  per  gli  studi 
suoi  maggior  libertà,  usci  dal  seminario  e  si  ri- 
dusse alla  casa  paterna.  Invitalo  a  Roma  dal  P.  Ma- 
lachia Inguibert  il  quale  lo  presentò  al  Cardinale 
Belliiga  che  lo  fece  suo  bibliotecario  l'anno  172S, 
Clemente  XII  conoscendo  il  merito  e  la  dollrina  di 
lui,  lo  ascrisse  fra  i  beneficiali  della  basilica  Vati- 
cana. Attese  col  prelato  Michelangiolo  Giacomelli  alla 
pubblicazione  del  giornale  de'  letlerali  che  venne 
subilo  dopo  in  grandissimo  grido.  Morì  nel  1762 
avendo  appena  compiti  gli  anni  65.  Le  opere  che  il 
Cenni  ha  lasciale  sono  le  seguenti  :  Primatus  Hispa- 
niarmn  vindica/iis  ,  sive  defensio  Primalus  Eccicnce 
TalenaìUB  Impanice  conscripla  a  Niccasio  Sevilla- 
no  ,  laliiw  aulem  reddila  a  Cajelano  Cennio  ;  — 
Concilium  Laleranense  Stcphani  IH  unica  disser- 
talione  illiislratum  a  Cajelano  Cennio  :  —  De  an- 
liquilale  Ecclcsiw  hispana\  V  autore  si  propone  di 
far  vedere  Io  slato  e  la  disciplina  della  chiesa  di 

Spagna  dalla  sua  fondazione  sino  al  secolo  VIII;  

Anaalasius  Bibliolecarius  Nolis  chronologicis  iltU' 
slratus  a  Caielano  Cennio;  —  BuUarium  roma- 
num.  Quest'opera  venne  pubblicata  nel  1753  e  com- 
prende il  bollano  romano  da  Leone  I  fino  a  Bene- 
detto XIV.  Lavoro  pregevolissimo,  e  perchè  tutte  le 
materie  sono  stale  confrontate  con  le  auliche  per- 
gamene della  biblioteca  Vaticana ,  e  per  le  note  ed 
illuslrazioni  di  ogni  maniera  colle  quali  egli  ha  la- 
scialo adornarlo  ;  —  Critiche  agli  Jnnali  d' Italia 
del  Muratori.  Si  trovano  stampate  nelle  recenti  edi- 
zioni delle  opere  del  Muratori;  —  Monumenta  do- 
minalionis  pontificice.  Fra  i  quali  monumenti  è  no- 
tato, come  il  più  chiaro,  il  Codice  Carolino,  dello  così 
da  Carlo  Magno,  che  fece  raccoglierlo  nel  791,  e  fu  dal 
Cenni  ornato  di  prefazioni  e  di  note  perchè  nulla  vi 
rimanesse  di  dubbio  e  d'  oscuro; —  De  prastantia 
Basilicce  Faticanoe;  —  Giornale  dei  letterati;  — 
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isserlazioni   di    Storia   romana  ,  ecclesiastica  , 
mdficia  e  canonica.  Queste  dissertazioni  ascendono 
numero  di  23. 

#  CEINIMNI  (liERNARDO  di  CENNI  del  FORA  detto), 
•omofore  ed  introduttore  dell'  arte  della  slampa  in 
renze,  n.  nel  dì  2  gennaio  1413  da  un  povero 
>ccaio;  rimaso  orfano  del  padre  in  età  d'anni  IS, 

pose  all'  arte  della  seta,  ma  poi  si  apprese  alla 
■eficeria  nella  quale  mostrò  quanto  e  quale  fosse  il 

10  ingegno  j  aiutò  quindi  il  Ghiberti  nel  lavoro  delle 
)rle  di  S.  Giovanni,  ma  quello  che  consacra  alla 
imortalità  il  nome  suo  si  è  l'  avere  non  solo  in- 
odoUo  in  Firenze  l'arte  della  stampa,  ma  fattosi 
)e  l'  Italia  avesse  in  lui  1'  emulo  del  Gullemberg  , 
)lendosi  esso  considerare  quasi  come  il  secondo  ritro- 
ilore  di  queW  arte  mar avig Uosa  ;  imperocché  non 
)pena  Bernardo  ebbe  sentore  che  in  Germania  s'  era 
;operto  il  modo  di  fondere  od  imprimere  i  carat- 
Ti  (il  qual  modo  era  custodito  come  un  segreto) 
jli  aiutalo  da' suoi  figli,  Domenico  e  Pietro,  comin- 
ò  a  pensare  e  far  tentativi  su  quel  trovato,  e  final- 
lente  venne  a  capo  di  fare  i  punzoni  d'acciaio,  coniare 
1  matrici,  fondere  i  caratteri  ed  imprimerli.  Così  per  le 
le  cure  fu  veduta  uscir  dai  torchi  fiorentini  la  /^'<7a  di 
mia  Caterina  nell'a.  I47i:enel  1472  il  Comenlo  di 
?rvio  sulle  opere  di  Virgilio.  Questo  benemerito  ar- 
ifice  morì  poco  appresso  all'  anno  1489.  Abbiam 
atto  questo  articolo  da  un  prezioso  libretto  inlilo- 
ito  :  Notizie  Biografiche  originali  di  Bernardo  Cen- 
ini  orafo  fiorentino  ,  primo  promotore  della  tipo- 
rafia  in  Firenze  ,  con  indicazione  della  casa  e  delle 
otteghe  dove  abitò  ed  esercitò  V  arte ,  opuscolo  dei- 
ingegnere  Federigo  Fantozzi.  Firenze  dalla  tipo- 
rafia Galileiana  1859.  Noi  non  possiamo  che  ri- 
;rir  somme  grazie  all'autore  per  avere  con  tanto 
jme  di  critica  illustrato  la  vita  di  questo  degno 
aliano,  il  cui  nome  o  si  giaceva  oscuro ,  o  era  con- 
jsamente  ricordalo  in  qualche  dizionario  biografico; 

lacciam  voti  perchè  l' autore  seguiti  (come  pro- 
ielle)  a  pubblicar  simiglianli  operette  ,  che  saranno 
erto  nobilissimo  corredo  della  sua  Pianta  topogra- 
ca  di  Firenze  nella  quale  con  ottimo  divisamento 
a  introdotto  le  indicazioni  delle  case  ove  abitarono 

11  uomini  più  celebri.  Se  in  ogni  città  d'  Italia  si 
ìcessero  tai  lavori  topografici  ed  eruditi,  in  bre- 
e  potremmo  avere  un  gran  tesoro  di  patrie  anti- 
hitcà. 

CENNINI  (Cennino),  piltor  fiorentino ,  discepolo  del 
laddi.  È  lodato  dal  Vasari  come  coloritore;  ma  il 
no  primo  titolo  alla  estimazione  dei  posteri  è  un 
Frattato  della  pittura,  che  è  il  più  antico  documento 
;he  si  conosca  in  quest'  arte ,  il  quale  si  riferisce 
iir  anno  1437.  Quesl'  opera  conservata  nei  mss. 
Iella  biblioteca  laurenziana,  fu  pubblicala  per  la 
)rima  volta  a  Roma  da  Giuseppe  Tambroni  nel 
1821,  in  gr.  S.'^'O,  con  un'assai  lunga  prefazione 
!d  una  tavola  dei  vocaboli  inusitati  oggidì  nel- 
a  lingua  italiana ,  e  che  spettano  alla  pittura.  Le 
)sservazioni  alle  quali  questa  edizione  diede  argo- 
nento  presso  i  critici  più  ragguardevoli  dell'  Italia, 
le  fanno  desiderare  una  nuova  corretta  e  miglio- 
•ata.  —  **  In  questo  trattato  ,  il  Cennini,  parla, 
;on  una  somma  chiarezza,  della  maniera  di  colorire 
i  olio ,  sì  che  non  può  negarsi  che  questa  fosse 
jià  conosciuta  in  Italia  ,  prima  che  se  ne  re- 
casse l'  onore  della  scoperta  a  Yan-Eyck.  In  questo 
subbietlo  è  da  vedere  quanto  ne  raccolse  il  eh.  sig. 
prof.  Rambelli  nella  X  delle  sue  Lettere  sopra  in- 
venzioni e  scoperte  italiane,  e  quanto  ne  scrisse  il 
rambroni  slesso  nel  mettere  in  luce  1'  opera  del 


Cennini,  e  Gio.  Gherardo  de'  Rossi  in  un  articolo 
del  Giornale  Arcadico  (Voi.  IX,  p.  18,  19). 

CENSALIO  (Andrea),  n.  in  Vitulano,  sul  co- 
minciare del  sec.  \V1!,  studiò  il  dritto  in  Napoli  e 
quivi  fece  professione  di  avvocato  per  alquanti  an- 
ni. Poi  nelle  provincie  del  regno  fu  or  governatore, 
ora  giudice,  finche,  annoiatosi  andossene  a  Roma. 
Di  là  molossi  tosto  a  Perugia,  ove  fu  nominato  uditor 
generale  di  rota.  Ma  neppure  durò  in  quella  citta  , 
e  passò  a  Lucca,  e  poi  a  Genova,  ed  in  ambedue 
fu  pure  uditore  di  rota.  Queir  umor  suo  incostan- 
te gli  dava  tregua.  Da  ultimo  il  duca  di  Parma 

10  nominò  suo  consigliere  ,  e  mandollo  ambascia- 
dorè  a  Roma,  ove  morì.  Questo  giureconsulto  gi- 
rovago ebbe  veramente  una  bella  rinomanza  e  fu 
onoralo  dell'  amicizia  di  molli  chiari  suoi  contem- 
poranei. È  autore  delle  seguenti  opere  :  Decidones 
Fiotoì  Romana^;  —  Declaraiio  ad  textum  in  le- 
ge  unica  codicis  «  Si  quis  imperatori  maledixe- 
„       jj.  =  Arlicolo  comunicatoci  dal  sig.  Isidoro  Trakchini. 

CENSORINO  (C.  Marco)  ,  era  console  di  Roma  con 
Asinio  Gallo  l'a.  di  Roma  444,  (8  anni  prima  dell'or, 
crisi.).  A  lui  Orazio  indirizzò  1'  ode  VII  del  IV  libro, 
nella  quale  cerca  di  mostrare  che  le  lodi  dei  poeti 
sono  di  gran  pregio:  Dignum  laude  virmn  musa 
velai  mori. 

CENSORINO,  grammatico  e  filosofo;  scrisse  circa 
l'a.  258  un'operetta  intitolata:  De  die  natali.  Que- 
sta  scrittura  ha  molto  giovalo  ai  cronologisti  per 
determinare  le  principali  epoche  degli  antichi  fatti. 
L'autore  ivi  traila  di  molli  subbici  ti  istruttivi ,  e  fa 
continua  mostra  di  erudizione  e  di  buon  giudizio; 

11  suo  stile,  al  quale  non  si  può  fare  altro  rimpro- 
vero che  di  alcune  maniere  poco  classiche ,  è  chiaro 
e  conciso.  Quest'  opera  fu  stampata  per  la  prima 
volta  a  Bologna  nel  1497,  in  fol.  col  Manuale  di 
Epitteto,  ed  altri  antichi  opuscoli.  L'  edizione  fatta 
da  Ilavercarap  (Leida,  1745  ,  in  8.vo)  è  tenuta  per 
la  migliore.  Censorino  aveva  anche  scritto  un  Trat-- 
tato  degli  accenti,  che  non  è  giunto  fino  a  noi. 
Tortamente  a  lui  sono  attribuite  due  altre  scritture: 
Jndigitamenta,  e  De  naturali  institutione ,  imperoc- 
ché Granio  Fiacco  è  autore  della  prima  che  è  per- 
duta; quanto  alla  seconda,  della  quale  si  trovano 
alcuni  frammenti  in  certe  antiche  edizioni  del  trat- 
tato De  die  natali ,  tutto  ci  induce  a  credere  die 
sia  parto  di  autore  incerto  posteriore  a  Censorino. 

CENSORINO  (Appio-Claudio),  senatore;  fu  due  vol- 
te consolo  e  prefetto  del  pretorio;  tre  volte  preto- 
re di  Roma  e  quattro  proconsolo  ;  fu,  suo  malgra- 
do, salutato  imperatore  verso  l'a.  269  da  una  par- 
te delle  milizie  romane  che  volevano  opporlo  a 
Claudio  II;  ma  la  severità  da  lui  mostrala  per  man- 
tenere la  disciplina ,  lo  lece  uccidere  7  giorni  dopo 
alla  sua  elezione,  da  quei  soldati  medesimi  che  gli 
avevano  vestita  la  porpora.  Debbono  essere  riguar- 
date con  sospetto  dai  numismatici  le  medaglie  che 
si  attribuiscono  a  lui. 

CENTENERA  (don  Martino  del  BARCO),  poeta 
spagnuolo,  n.  a  Logrosan  nella  Vecchia  Casliglia; 
nel  1575  fu  parte  della  spedizione  impresa  dagli 
spagnuoli  nell'  America  meridionale  sulle  rive  del 
fiume  chiamato  poi  Bio  della  Piata ,  e  celebrò  que- 
sta conquista  in  un  poema  intitolalo:  Argentina  o 
conquista  del  rio  della  Piala  (Lisbona,  1602,  in  4.io), 
ristampato  nel  tom.  HI  degli  IJisloriadores  primi- 
dvos  de  las  Indias.  Scrisse  anche  un'  opera  in  pro- 
sa intitolala,  il  Disinganno  del  mondo  che  resto 
ms. 

CENTENO  (Diego),  nobile  casligliano,  n.  nel  ló05; 
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fu  uno  de'  compagni  di  Pizarro  nel  conquisto  del 
Perù;  diventò  dopo  la  morte  di  quel  capitano  capo 
di  un'  orda,  che  per  qualclie  tempo  combattè  da  se 
sola  in  favor  della  parte  regia,  e  si  congiunse  in  se- 
guito all'  esercito  raccolto  dal  presidente  La  Casca 
mandato  da  Carlo  V  per  ristorar  il  buon  ordine  in 
quelle  regioni.  Poco  soddisfallo  di  quelle  ricompen- 
se che  gli  furono  concedute  pe'  suoi  servici  ap- 
parecchiavasi  a  passare  in  Ispagna  per  rappresenta- 
re al  re  alcuni  richiami,  quando  morì  per  veleno 
datogli  in  un  convito  1'  a.  1346. 

CE^TE^O  (Amaro),  scrittore  spagnuolo  del  sec 
XVI;  n.  nel  regno  di  Leon;  è  autore  di  una  Storia 
delle  cose  dell' Orieììle  (Cordova,  ii>93,  in  4  io) 
nella  quale  trovasi  la  descrizione  di  varie  contrade 
asiatiche  eh'  egli  aveva  percorse,  una  storia  de'  tar- 
tari, una  di  Egitto,  ed  alcuni  ragguagli  intorno  a 
Gerusalemme. 

CErSTIlNI  (Maurizio),  frate  minore  francescano  n 
ad  Ascoli  nel  sec.  XVI;  professò  teologia  nell'uni- 
versità di  Ferrara,  e  mori  vescovo  di  Biileto  in  Ca 
labria.  Abbiamo  di  lui:  Carmen  de  laudibus  Polesii 
montis  asculani. 

CEINTLIVRE  (Susanna  FREEMANN,  nota  sotto  il  no- 
me di),  celebre  in  Inghilterra  pei  suoi  casi  roman- 
zeschi e  pel  suo  drammatico  ingegno,  n.  nel  ig67 
nel  Lincoinshire.  Rimasa  orfana  lin  dall'  età  d'  a  !<> 
1  mah  trattamenti  che  ricevette  da  coloro  eh'  èran 
preposti  alla  sua  educazione  la  indussero  a  fue£?ire 
senza  danaro,  e  senza  deliberato  inlento.  Ella  ac- 
contossi  per  la  via  di  Londra  con  un  giovane  che 
ammirato  della  sua  bellezza  e  gioventì.  la  ricevette 
sotto  la  sua  protezione.  Dopo  aver  perduto  due  ma- 
nti in  meno  che  non  fanno  4  anni,  ridotta  in  as- 
sai miserevole  condizione,  risolvè  di  raccor  qualche 
ru  lo  del  proprio  ingegno  che  mostravasi  sin  dal- 
I  eia  di  anni  7  molto  alto  alle  poetiche  immacini 
per  una  canzone  che  meritò  esser  conservala  Scrìsse 
una  tragedia  intitolata  lo  Sposo  Spergiuro  che  fu  espo- 
sta sulle  scene  di  Drury-Lane  1' a.  1700.  Questa  tra- 
gedia fu  seguita  da  varie  altre  commedie,  alcune 
delle  quali  imitate  dal  francese.  Incorala  dai  plau- 
si che  riportavano,  Susanna  volle  fare  sperimen- 
to di  se  medesima  come  attrice;  e  questa  prò- 
fcssione  le  diede  opportunità  di  un  nuovo  matil 
monio  con  un  giovane  chiamato  Cenllivre,  addetto 
alla  casa  della  regina;  queste  ultime  nozze  le  recarono 
finalmente  un  vivere  agiaio  e  tranquillo.  Mistriss  Cen- 

lìórT^o^ì""''  "  '''"'■^'^'■^  «  morì 

fn  .o  /T  '"^  commedie  furono  raccolte  in  5  voi. 
n  12  (Londra,  I76i)  ;  le  migliori  son  queste:  L'  no- 

Z.1^"'''"/"m' ""f-  '''''  arrischialo  per  nna 
aonna,--  La  Maraviglia,  rappresentata  nel  17J4 
Abbiamo  anche  di  lei  molti  componimenti  noetici  • 

ne^  17,.    J  ''7'°"^'  ^"'^^^«^     a  Thorn 

nel  1712,  m.  nel  1774;  fu  professor  di  storia  di 
eloquenza  e  di  filosofia  nella  sua  patria.  O  h^e  à^a 
rie  seri  ture  teologiche,  poesie  ed  articoli  ne  gio  - 
«ali  del  tempo,  ha  lasciato  le  seguenti  onere- 

ciesiasticam  ;  —  Mona  dei  Tornesi  che  sn«n 
renduti  illustri  nella  loro  patria  (fn  tedesco)  •  - 
Mommenlo  m  onore  di  Thorn  (ailch' esso  i^i^'ede- 

nel'sL'Tv?a'RflT''''  i"^^^^'^)'  letterato,  n. 
nel  sec.  xyi  a  Roma;  fece  professione  d'  uomo  d'  ar- 
mi e  milito  in  varie  regioni.  Abbiamo  di  luì  Me- 
morie 0  Commentari  de'  quali  raccolse  le  n  aterfe 
nelle  guerre  in  cui  si  trovò,  e  che  non  essendo  s  a- 
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ti  ristampati  son  fatti  rarissimi.  Furono  pubblica 
in  2  parli,  la  prima  col  titolo:  Commentari  dPi. 
guerre  di  Transilvania ,  lib.  Vi  (Venezia  ,S 

ro/a  /6'V/// r'-  Commentari  delle  cose  d' eI 
iopa,  ib.  Vili  (ivi,  1369,  in  4.io).  Questo  inir 
re  scrisse  inoltre  cinque  Discorsi  suW  arie  tu 
Ojerra  impressi  separatamente  a  Venezia  dal  1S3 
al  io62  e  che  trovansi  riunili  ordinariamente  in  m 
sol  volume;  -  La  Peste  di  Milano  del  1376  e  lar 

lara).  Fu  editore  delle  Novelle  del  Bandella  (Milane 
1S60,  5  voi.  ,n  8.vo)^  ed  aggiunse  i  sensi  moral 
aa  ogni  novella;  ma  tuttavia  risecò  quelle  che  noi 
giudico  degne  d' essere  stampate  ;  per  conio  di  ta 
soppressione  e  di  alcune  altre  mende  questa  edizio- 
ne  non  e  tenuta  in  pregio.  | 
CEO  (Iolanda  di),  monaca  portoghese,  nata  a  Li- 
sbona nel  1605,  morta  nel  1695;  ha  lasciato  due 
componunenti  teatrali  sopra  sub- 
t>'ett.  di  pietà,  scritti  per  la  più  gran  parte  nella 
sua  giovinezza;  quello  che  ha  per  titolo:  la  Tra- 

t[7'^Z"''  '^''^"'^'^ 

CEPARI  (Virgilio),  gesuita,  n.  nelle  vicinanze  di 
leiugia  1  a.  1361,  m.  nel  1651;  fu  rettore  de' co!- 
egi  della  sua  compagnia  a  Firenze  ed  a  Roma.  Ha 
ascialo  opere  ascetiche  ed  altre  storiche,  in  ilalifino 
le  pili  noie  tra  le  quali  sono:  Vita  di  Santa  Ma- 
ria  Maddalena  de'  Pazzi;  -  Vita  di  S.  Luiqi  Gon- 
zaga; —  Vita  di  S.  Francesco  Borgia;  —  Vita 
di  Gw^.  Burchmann,  tradotta  in  francese  da  Cachet. 

CEPEDA  (GiOACCHiNO-RoMERO  di),  poeta  spagnuolo 
elei  sec.  XVI;  è  autore  di  un  poema  intitolalo:  La 
distruzione  di  Troja  ;  —  di  una  traduzione  delle 
l'avole  di  Esopo;  —  di  alcune  meditazioni  in  yer- 
si  inl.lolale:  Conserva  cspiritual;  e  finalmente  di 
altre  opere  poetiche  (obras  en  verso).  —  CEPEDA 
(Ferdinando  di);  pubblicò  al  Messico  nel  1637  in 
lol.  una  relazione  della  fondazione  di  questa  città, 
in  idioma  spagnuolo. 

Cl'PEDA  (Francesco  di),  n.  a  Oropesa  nella  Nuo- 
va Casliglia  correndo  il  sec.  XVII;  fu  parroco  di 
Cervera;  scrisse  un  Compendio  della  Storia  di  Spa^ 
gna,  dal  diluvio  fino  al  164  2. 

CEPEDA  (Garrielle  di),  domenicano,  n.  a  Ocanaj 
pubblico  a  Madrid  nel  1669,  una  Storia  di  N.  D. 
ce  Jiocha,  ristampala  nella  slessa  città  l' a.  1670, 
in  4.0  .  ' 

CEPHALOS  (Costantino)  ,  autore  di  un'  Jnlo- 
logia,  il  quale  visse  nel  sec.  X.  Alle  tre  compilazioni  che 
allora  vi  avevano  di  tal  genere  falle  da  Meleagro, 
da  Filippo  di  Tessalonica  e  da  Agalhias,  Cephalos 
aggiunse  questa  quarla  riportandovi  alcune  co-e  che 
da  Meleagro  e  da  Filippo  erano  siale  già  j)ubblica- 
le,  e  cosi  per  lui  abbiamo  alcune  parti  di  quelle 
loro  collezioni.  Un  ms.  (e  forse  l'  unico)  di  que- 
sl'  Antologia  fu  scoperto  da  Saumaise  nella  biblio- 
teca di  Heidelberg,  che  fu  poi  trasferito  con  tutta 
la  biblioteca  stessa  nella  Vaticana.  La  migliore  edi- 
zione che  ne  abbiamo  fu  falla  da  Bouhier  negli 
inaicela  vcterum  poetariim  grwcorinn  e  fu  rislam- 
pala  y\q\V  Jniìtologia  grceca ,  sive  poetarum  gra'co- 
rum  lusus  (Lipsia,  1794). 

CEPIOISE  (Q.  Servilio),  console  nell'anno  di  Ro- 
ma 646;  naio  della  famiglia  Servilia  ;  pacificò  la 
Spagna;  prese  Tolosa,  d'onde  trasse  grandi  som- 
me d'oro  e  d'argento  depositate  nel  tempio,  e 
fu  quindi  vinto  dai  cimbri.  Tolto  dal  comando  do- 
po la  sua  sconfitta,  tornò  in  Roma;  ivi  fu  da  prin- 
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ipio  ristretto  in  carcere ,  e  poi  dannato  all'  esilio^ 
llora  si  ridusse  a  Smirne,  e  colà  morlvasi  misera- 
lente;  s'  era  tirato  addosso  1'  odio  del  popolo  du- 
ante  il  suo  consolalo;  ma  il  senato  vedevalo  di 
luon  occhio,  e  Cicerone  fece  l'elogio  del  suo  co- 
aggio. 

CEPORINO  (Iacopo),  dotto  filologo,  n.  nel  canlon 

i  Zurigo  1' a.  1499;  aveva  studialo  le  lingue  gre- 
a  ed  ebraica,  le  matematiche  e  la  teologia  nelle 
iniversità  di  Colonia  ,  d'  Ingolstadt  e  di  Vienna.  Era 
orretlor  di  slampe  a  Basilea,  quando  Zuinglio  che 
veva  da  lui  appreso  lingua  ebraica  lo  le'  chia- 
oare  a  Zurigo  come  professor  di  teologia,  di  gre- 

0  e  di  ebraico.  Ivi  mori  in  queir  anno  medesimo 
S25.  Il  suo  nome  agnatizio  era  TViesendanger  che 
auto,  secondo  1'  uso  de'  tempi,  in  un  nome  greco 
orrispondente.  Abbiamo  di  lui:  Schoiia  in  Diony- 

ii  Periegesin  (  descrizione  del  mondo  ) ,  et  in  A- 
'ati  astronomicori  ;  —   Hesiodi  Georgicon ,  bre- 

1  scholio  adornalum;  Epigrammata  groeca  ;  — 
lompendium  grammalicce  grcecce ,  soventi  volte 
islampato. 

CEPPEDE  (Gio.  di  La),  presidente  della  camera 
le'  conti  di  Provenza ,  n.  a  Marsiglia  sulla  metà  del 
ec.  XVI,  m.  in  Avignone  nel  1622;  aveva  fallo 
ino  studio  profondo  della  scrittura  sacra  e  della 
eologia  scolastica.  Abbiamo  di  lui:  Imitazione  (in 
^ersi  )  dei  salmi  penilenziali ,  con  sonetti  e  medi- 
azioni sul  mistero  della  redenzione  (Lione,  1S94, 
n  8.0),  ristampata  sotto  il  titolo  di  Treni  spi- 
itiiali,  con  altre  poesie  (Tolosa,  1613-21,  2  voi. 
n  4.0  ).  Le  note  che  corredano  il  testo  sono  di  gran- 
le  erudizione. 

*  CERACCIII  (Giuseppe)  ,  scultore ,  n.  a  Roma  nel 
1751;  fin  dalla  età  novella  addimostratosi  in  lui 
ingegno  artistico  non  volgare,  si  apprese  alla  sta- 
tuaria sotto  gli  ammaestramenti  di  Tommaso  Righi; 
n  età  di  anni  19  andò  a  Firenze  ed  a  Milano,  do- 
ve  scolpiva  in  gruppo  i  tre  figli  del  principe  Alba- 
li;  tornalo  in  patria,  dal  dhca  Braschi,  nipote  di  Pio 
VI,  gli  fu  allogato  il  busto  di  quel  pontefice  ,  ma 
juando  l'  ebbe  compiuto  volendogli  dare  40  scudi 
[neno  del  prezzo  pattuito,  il  Ceracchi  sdegnato  ri- 
pigliò r  opera  sua  e  1'  andò  a  vendere  all'  elettore 
Ji  Baviera,  dal  quale  ebbe  un  prezzo  assai  maggio- 
re e  ne  riportò  le  meritate  lodi;  di  Baviera  passò 
a  Vienna,  ma  non  volle  accettare  le  profferte  fatte- 
gli di  maestro  e  direttore  della  scuola  di  scultura, 
e  colà  tolse  moglie,  dalla  quale  ebbe  poi  S  figliuo- 
li maschi  ed  una  femmina;  di  Vienna  si  tramutò  in 
Olanda,  dove  ebbe  commissione  del  monumento  del 
barone  di  Cappellen,  che  andò  ad  eseguire  in  Ro- 
ma; quivi  fece  pure  il  busto  del  Metastasio  per  col- 
locarsi nel  Panteon ,  e  gli  riuscì  opera  mollo  loda- 
ta perchè  avvicinavasi  molto  all'  antica  venustà. 
Caldissimo  d'  amor  patrio  ,  sostenne  un  pubbli- 
co carico  ai  tempi  della  romana  repubblica  ,  e  non 
sofferendogli  1'  animo  che  Bonaparte  fattosi  primo 
console,  andasse  spegnendo  la  libertà  politica ,  con- 
giurò contro  la  vita  di  lui  col  corso  Arena ,  coi  due 
francesi  Demerville  e  Lebrun ,  e  con  un  capitano 
pure  francese,  che  era  uno  di  quegli  animi  che  Dio 
fin  dal  nascere  ha  suggellati  del  marchio  dell'  infa- 
mia ,  il  quale  andò  a  rivelar  tutto  1'  ordine  della 
trama  fatta  per  uccidere  il  primo  consolo  mentre 
usciva  del  teatro  ;  laonde  presi  i  congiurati  e  trova- 
ti coi  pugnali  sotto  le  vesti,  furono  tutti  (eccetto 
il  delatore)  dannati  a  morte.  Ceracchi  sali  intrepido 
sul  patibolo  coi  suoi  compagni  nel  mese  di  gennaio 
del  1801,  e  fino  all'ultimo  istante  mostrò  che  non 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


aveva  indarno  respirato  nel  nascere  1'  aria  che  re- 
spirarono Cassio  e  Bruto. 

CERAIUOLO  (Antonio  del),  pitlor  fiorentino 
che  fiorì  sul  cominciare  del  sec.  XVI ,  e  forse  anche 
sul  cadere  del  XV,  perocché  sappiamo  che  fu  sco- 
laro di  Lorenzo  di  Credi  ,  il  quale  mori,  secondo  il 
Lanzi,  dopo  il  1331,  e  stette  con  lui  moli' anni,  e 
poi  passò  con  Ridolfo  del  Ghirlandaio  ,  che  morì 
nel  1360.  Questo  Antonio  è  commendalo  dal  Vasa- 
ri come  assai  valente  nel  fare  ritratti  simiglianti  al 
vivo.  Di  lui  nota  il  Vasari  stesso  due  pitture,  e  so- 
no un  Crocifisso  con  S.  Maria  Maddalena  e  S. 
Francesco  che  ora,  ristaurato  in  gran  parte,  sta 
nel  corridoio  che  dalla  galleria  degli  uffizi  mena  al 
palazzo  Pitti;  ed  un  S.  Michele  nella  Nunziata  che 
è  perito. 

CERATI  (Gaspero),  letterato,  n.  a  Parma  nel  1690 
da  una  illustre  prosapia  ;  entrò  nella  congregazione 
dell'oratorio,  e  si  levò  speditamente  alle  dignità 
ecclesiastiche;  viaggiò  con  molto  profitto  in  Fran- 
cia e  in  altri  stali  d'  Europa  e  fu  ascritto  alle  ac- 
cademie di  Parigi,  di  Londra  e  di  Berlino;  eletto 
priore  conventuale  dell'  ordine  di  S.  Stefano,  e  prov- 
veditor  generale  dell'università  di  Pisa,  in  tale 
ufficio  mollo  giovò  alle  lettere,  e  morì  nel  1769. 
Ha  lasciato  un  piccol  numero  di  opere,  frutto  dei 
suoi  sludi  teologici,  delle  sue  osservazioni  e  delle 
sue  pratiche  coi  dotti  e  letterati  più  ragguardevo- 
li. Una  sola  delle  sue  scritture  fu  stampata  dopo 
la  morte  di  esso  ,  sotto  il  titolo  di  Dissertazione 
postuma  sull'utilità  dell'  innesto.  La  Scella  di  let- 
tere pubblicata  dall' ab.  Conti  (Venezia,  1812,  in 
8.0  ),  molte  ne  contiene  di  queslo  autore. 

CERATO  (Antonio),  letterato  e  verseggiatore, 
n.  a  Parma  circa  il  1730;  fu  protetto  dal  celebre 
monsignor  Turchi,  e  ne  seguitò  le  opinioni;  si  fece 
chiaro  per  le  seguenti  opere:  Ville  lucchesi ,  giova- 
nile scrittura  composta  di  prose  e  di  versi  ad  imi- 
tazione dell'  Arcadia  del  Sannazzaro;  —  Poesie,  in 
vari  metri,  nelle  quali  merita  lode  di  alcuni  gen- 
tili concetti,  ma  non  si  può  chiamar  gran  poeta; 

—  Lettere  famigliari;  —  Elogi  di  alcuni  illustri 
letterati.  Quest'  ultima  è  1'  opera  che  più  gli  ha  da- 
to fama,  e  vi  si  nota  in  particolare  l'elogio  del 
Turchi,  in  cui  assume  le  sue  difese.  Le  prose  di 
questo  scrittore  sono  però  più  commendevoli  per 
r  erudizione  che  non  per  lo  stile.  Morì  nel  1816. 

CERATILO  (Iacopo),  dotto  olandese,  n.  ad  Hoorn 
nel  sec.  XV;  chiamossi  TEYNG;  poscia  avendo  pre- 
so il  nome  d'  Hornanus  dalla  sua  patria,  lo  mulo 
in  quello  di  Ceratinus  dal  greco  xspa? ,  voce  che 
come  Hoorn  significa  corno.  Professò  le  lingue  gre- 
ca e  latina  a  Tournai ,  a  Lovanio,  a  Lipsia  ,  e  mori 
a  Lovanio  nel  1330.  Abbiamo  di  lui  una  Versione 
latina  dei  due  primi  Dialoghi  di  S.  Gio.  Crisosto- 
mo, stampata  con  la  versione  di  quattro  altri  dia- 
loghi,  da  Germano  Brice  (Vienna,  1399,  in  8.o  ); 

—  De  sono  grwcarum  Ulterarum ,  stampato  col 
trattato  di  Erasmo  De  Pronunciatione  (Colonia,  1329, 
in  8.0  ;  Parigi,  1356,  in  8.o  ),  e  nella  raccolta  di 
Avercampio  (Leida,  1756);  —  Lexicon  groeco-lati- 
num,  con  una  prefazione  di  Erasmo  (  1324,  in 
fol.). 

CERCAMOUS,  giullare  e  menestrello  di  Guasco- 
gna nel  sec.  XIII;  è  autore  di  alcune  poesie  che  si 
trovano  fra  i  mss.  della  biblioteca  reale  di  Parigi. 

CERCEAU  (du).  —  V.  ANDROUET. 

CERCEAU  (Gio.  Antonio  du)  ,  gesuita  ,  n.  a  Pari- 
gi nel  1676;  si  applicò  fin  da  giovane  alle  buone 
lettere,  e  pubblicò  un  gran  numero  di  poesie  lati- 
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ne  e  francesi;  di  drammi  e  di  commedie  rappre- 
sentale ne'  collegi.   Eletlo  precetlore  del  giovane 
principe  di  Conti,  fu  ucciso  nel  1730  da  un  colpo 
di  archibuso  tratto  dal  suo  discepolo,  al  quale  con 
troppa  imprudenza  aveva  consentito  di  esercitarsi 
con  quell' arme  micidiale:  il  principe  si  rimase  per 
assai  lungo  tempo  inconsolabile  di  quel  sinistro  ac- 
cidente. Le  poesie  latine  e  francesi  del  P.  du  Cer- 
ceau  furono  stampate  molte  volte.  La  migliore  edi- 
zione di  quelle  latine.  Carmina  varia,  è  di  Parigi 
(1724,  in  i2.nio).  L'edizione  più  recente  e  comple- 
ta delle  Poesie  francesi  è  di  Lione  (i827  ,  2  voi.  in 
8.V0);  di  questa  edizione  assai  bene  eseguita  siam 
debitori  alle  cure  di  M.  A.  Péricaud  dotto  e  mode- 
sto bibliofilo  che  vi  pose  innanzi  una  Notizia  mol- 
to accurata  suU'  autore.  Il  secondo  volume  con- 
tiene le  poesie,  ed  il  primo  il  teatro  composto  di  7 
commedie,  tra  le  quali  la  più  notabile  è  quella  che 
s'  intitola  :  Le  noie  della  grandezza.  Tra  le  altre 
edizioni  delle  Poesie  di  Cerceau  si  ammira  quella  di 
Parigi  (Didol,  2  voi.  in  12  pie),  divenuta  rarissi- 
ma    ed  in  particolare  gli  esemplari  in  carta  velina 
Abbiamo  di  questo  scrittore  un  numero  copiosissimo 
di  opere  in  prosa,  in  generale  assai  mediocri ,  come 
molti  altri  de  suoi  componimenti  poetici,  de' quali 
CI  restringeremo  a  citare  i  seguenti:  inflessioni  sulla 
poesia  francese  ;  -  Lettere  sulla  storia  de'  Flagcl^ 
lami  dell  ab.  Boileau  ;  -  Storia  di  Thamas  Kouli- 
Kan,  opera  che  era  già  venuta  a  stampa  sotto  il 
titolo  di  Stona  dell'ultima  rivoluzione  di  Persia- 
—  La  Congiura  di  lìienzi ,  compiuta  dal  P  Bru- 
moy.  Un  completo  catalogo  delle  opere  sue  trovasi 
nella  edizione  di  Moreri  del  i7o9.  Du  Cerceau  era 

'rr«?»r.»i?"''''"*^''        Giornale  di  Trevoux. 

CEKCHIAUO  (Gio.  Luigi),  letterato,  n.  nel  1605 
a  Vicenza;  studiò  nella  sua  gioventù  a  Bergamo, 
poscia  a  Milano,  ed  avendo  vestito  l'abito  religio- 
so nella  congregazione  de'  somaschi ,  fu  nominato 
professore  di  eloquenza  nel  collegio  dementino  di 
lloma  ove  il  suo  ingegno  splendè  nella  più  chiara 
luce.  Costretto  a  lasciar  Roma  andò  a  Venezia,  dove 
tu  ammesso  nell'accademia  de'  generosi ,  ed  attese 
a  raccoglier  la  materia  per  una  storia  del  suo  or- 
dine che  aveva  fatto  proposta  di  scrivere;  ma  in- 
viato da  suoi  superiori  nel  Piemonte  fu  per  via  as- 
salito da  una  febbre  violenta,  e  morì  ad  Alessandria 
Clelia  Paglia  nel  1G36,  in  età  di  33  anni.  I  suoi 
aiscorsi  e  le  sue  poesie,  Orationes  et  carmina,  fu- 
rono^ pubblicate  a  Venezia  nel  1(J56,  in  un  voi. 

nri^^^^I^f^'  ^'"^^^^  ^'^^^^  ^  Megalopoli  nel  IH  sec. 
pi  ma  dell  era  volgare;  diede  leggi  alla  sua  patria, 
e  Id  pose  sotto  la  protezione  di  Filippo  re  di  Ma- 
cedonia; d.  fatto  la  lega  con  quel  principe  gli  dava 
altro  B^a'-^nf-gia  che  quella  di  qualunque 

a  Uro  s  ato  della  Grecia.  Cercida  alcuni  momenti  pri- 

"r!.vl  .iT"''  f"'^  ^^"'^^  ^'l'egli  ane- 

gravas  della  morte,  sperando  di  andare  ad  unirsi 

iZlca    Tu'  '^^^''°'  ^'''^'^  Olimpio 

musico;  yo  e  che  fossero  messi  nel  suo  sepolcro  i 
due  primi  libri  dell'  Iliade. 

ninn^fpT^  megalopolifano  e  senza  dubbio 

cTLt  T'r^?*''  ^'Sato  d'infima  amicizia 
col  poeta  Arato.  Comandava  una  schiera  di  mille 

III,  re  dei  lacedemoni,  fu  rollo  da  Antigono  1'  a.  222 
a  \ .  (j.  (j. 

CERDA(Gio.LuiG,deLa),  gesuita,  n.  a  Toledo  verso 
Il  beo,  m.  nel  1643;  prolessò  per  oltre  a  iio  anni 
nella  sua  palna  la  teologia,  la  logica,  l'  eloquenza  e 


la  poesia.  Egli  è  principalmente  noto  per  un  Cornei 
lo  sopra  Virgilio  il  più  esleso  che  v'  abbia.  Il  pria 
volume  conlenente  le  )5wcco//cAe  e  le  Georgiche  stan 
palo  a  Madrid  nel  1608,  fu  ristampato  a  Lione  m 
1609;  ed  in  questa  città  furono  dati  alle  stampe 
volumi  II  e  III  che  contengono  1'  Eneide  (i6i2 
1617  in  fol.).  Una  nuova  edizione  comparve  nel  16I 
ed  e  la  migliore.  Le  altre  opere  di  La  Cerda  sono 
una  edizione  delle  Opere  di  Tertulliano  con  noi 
(Parigi,  1624-30,  2  voi.  in  fol.);  —  Adoersaria  Sa 
era  ecc.,  che  è  la  più  slimala  delle  opere  sue:  - 
De  tnstitutione  grammatica  lib.  V,  opera  elemen 
tare  adottata  nei  collegi  della  società,  e  che  ebb. 
gran  plauso.  Niccolò  Antonio  parla  di  alcune  altn 
scritlure  di  La  Cerda  che  non  hanno  più  veruna 
importanza. 

CERDA  (MELCHioa  de  La) ,  altro  gesuita  ,  spagnuo- 
0,  n.  a  Cifuenles  nel  sec.  XVI;  professò  le  belle 
lettere  ,  la  filosofìa  e  la  teologia  a  Siviglia  per  5c 
anni  continui,  e  scrisse  le  seguenli  opere:  Appa- 
ratus  latini  sermonis  ;—  Usus  et  exercilatio  demon- 
stratioms;  —  Campi  eloquentice  ;  —  Consolano  ad 
tìispanos,  in  proposilo  della  rotta  che  gli  inglesi 
diedero  alla  invincibile  armada ,  nel  1388;  — al- 
cuni Discorsi  e  relazioni,  stampali  separatamente.! 
Melchior  de  La  Cerda  mori  nel  1615. 

CERDA  (Gio.de  La),  pubblicò  sul  finire  del  sec 
XVI  un'opera  intitolata:  Vida  politica  de  todos  los 
estados  de  Mugeres  (Alcala,  1399,  in  4.io). 

CEUDA  (Ferdinando  MURILLO  de  La),  colono  spa- 
gnuolo  dell'America  nel  sec.  XVII;  è  autore  di 
un'  opera  sulla  cognizione  delle  lingue  del  Perù  e 
del  Messico,  in  lingua  spagnuola,  che  conservasi 
nella  biblioteca  reale  di  3Iadrid. 

CERDA  (Luigi  VALLE  de  La),  n.  a  Cuenca  nel  sec. 
XVI;  e  autore  di  uno  scritto  intitolato:  Avisos  de 
estado  y  guerra  (Madrid,  1S99,  in  4.(0);  e  di  un 
Trattato  su  i  monti  di  pietà  ,  in  spagnuolo  (ivi,  I6OO 
e  1618  in  4. lo).  ^ 

CERDA  (Pedro  de  LEYVA  y  de  La),  conte  di  Ban-  | 
nos:  fece  stampare  a  Madrid  nel  1690  un  voi.  in 
fol.  sulla  famiglia  dei  signori  de  Leyva  e  de  La  Cer- 
da in  cui  si  espongono  i  favori  che  ella  ha  renduto 
al  regno,  e  i  suoi  diritti  ad  esser  nell'ordine  dei 
grandi  di  Spagna. 

CERDA  (donna  Bernarda  FERREIRA  de  La),  dama 
portoghese,  nata  a  Porlo  nel  1396;  ebbe  grande  ce- 
lebrità pel  merito  del  proprio  ingegno  poetico,  e  | 
per  la  ampiezza  e  varietà  delle  sue  cognizioni.  Tut-  I 
ti  i  biografi  ne  ragionano  come  d'  una  maraviglia  del 
suo  tempo,  e  le  assentono  ogni  lode  d'  ingegno  e 
di  virtù.  Filippo  III  re  di  Spagna  la  invitò  nella 
sua  corte,  e  le  confidò  la  cura  d'  insegnar  lettere 
latine  agli  infanti  Carlo  e  Ferdinando.  Andò  moglie 
a  Ferdinando  Correa  de  Souza,  e  morì  nel  l644."Le 
opere  che  di  lei  ci  avanzano  son  queste:  La  Spa- 
gna liberala,  poema  in  versi  castigliani  (Lisbona, 
1618,  in  4.10^  rarissimo).  In  proposilo  di  questo 
poema  Lopez  de  Vega  loda  Bernarda  per  1'  animo 
suo  portoghese  e  per  la  sua  penna  spagnuola;  — 
un  volume  di  Commedie;— un  altro  di  Poesie  di- 
verse e  Dialoghi,  in  idioma  spagnuolo;  —  un  poe- 
ma intitolato:  Las  Soledades  de  Busaco  ;  ed  una 
specie  di  romanzo  in  prosa  portoghese  che  intitolasi: 
Dos  Cristaos  de  S.  Thome,  ou  preste  Joam. 

CERDA  Y  RICO  (don  Francesco)  ,  dolio  spagnuolo, 
membro  dell'  accademia  di  storia  di  Madrid ,  n.  verso 
il  1730,  m.  nel  1792;  ha  fallo  grand' utile  alla  let- 
teratura spagnuola,  traendo  dalla  polvere  delle  bi- 
blioteche molte  buone  opere  delle  quali  ha  dato 


C  E  R 


^  947  ^ 


G  E  R 


i«ove  edizioni,  corredate  di  dotti  e  giudiziosi  co- 
nenti. A  lui  dobbiamo  saper  grado  delle  ristampe, 
ra  gli  altri  libri,  delle  Opere  di  Lopez  de  Vega; 
-delle  Memorie  storiche  dì  Alfonso  il  Saggio,  re 
li  Casliglia;  —  della  Moschea,  poema  di  Villavi- 
josa;  —  delle  Poesie  spirituali  del  P.  Luigi  de  Leon 
ce.  Egli  ebbe  mano  altresì  nella  preziosa  collezione 
he  ha  per  titolo:  Cronicas  de  Castilla. 

CERDONE  ,  eresiarca  del  II  sec,  n.  in  Siria;  ten- 
ò  diffondere  una  nuova  dottrina ,  della  quale  aveva 
ittinlo  i  germi  nella  filosofia  orienfale.  Egli  ammet- 
eva  due  principi  indipendenti ,  i'  uno  luiono  crea- 
ore  dei  geni  benefici,  1' allro  maligno  cui  attribui- 
rà la  creazione  delle  perverse  intelligenze.  Secondo 
ui  la  legge  degli  ebrei  non  poteva  avere  origine 
;he  dal  principio  malefico;  quella  dei  cristiani  na- 
ceva  dal  benefico,  perocché  era  slata  deltala  da 
iesù  Cristo  figlio  di  quello  stesso  principio.  Egli 
)ensava  però  che  il  divin  salvatore  degli  uomini 
lon  avesse  avuto  che  le  sole  apparenze  della  carne, 
ì  che  i  suoi  patimenti  non  fossero  stati  materiali, 
n  conseguenza  di  tali  massime,  negava  l' aniico 
cUamenlOy  e  non  ammetteva  del  nuovo  altro  che 
ilcune  parti  del  vangelo  di  s.  Luca,  e  delie  cpisto- 
€  di  s.  Paolo.  Condottosi  a  Roma  sotto  il  pontifi- 
jato  di  papa  Igino  per  farvi  sposizione  del  suo  si- 
itema,  fu  costretto  ad  abiurare  i  propri  errori ,  ma 
Tovato  in  colpa  di  propagarli  in  segreto  fu  separalo 
ialla  comunione  dei  fedeli.  La  chiesa  romana  non  aveva 
\  quel  tempo  autorità  bastante  per  dar  più  severa 
munizione  agli  eretici.  La  Raccolta  dei  vari  opuscoli 
icll'  abate  di  Longuerue  pubblicata  a  Lipsia  nel 
1750  in  4.10,  contiene  una  disseriazione  latina  sul- 
la Origine  delle  eresie  di  Monlauo ,  di  f^alenlino , 
ii  Cerdone  e  di  Marcione  suo  discepolo. 

CÉRE  (Gio.  Niccolò),  direttore  del  giardino  bota- 
nico dell'  isola  di  Francia,  n.  in  questa  colonia  l'  a. 
1757;  fu  condotto  in  Francia  nell'età  di  s  anni 
per  ivi  fare  i  suoi  studj  ;  entrò  nella  regia  arma- 
la in  qualità  di  ufficiale  1' a.  1737;  combatte  in 
2  guerre  navali  sotto  gli  ordini  del  conte  d' Aché  ; 
[ornò  nel  17S9  nella  sua  patria,  per  raccorre  la 
eredità  paterna  molto  doviziosa,  e  si  lasciò  da  al- 
lora in  poi  tutto  condurre  al  naturale  amor  suo  per 
la  cultura  dei  campi  e  per  la  storia  naturale ,  fatto 
direttore  del  giardino  reale  dell'isola  nel  1776  ,  fe- 
ce a  suo  carico  tutte  le  necessarie  spese  ,  e  riuscì 
a  formare  delle  stufe  da  pepe,  garofani,  cannel- 
la ecc.,  di  cui  distribuì  le  giovinette  piante  ai  coltiva- 
tori delle  isole  di  Francia  e  di  Borbone.  L'  effet- 
to vinse  le  sue  speranze.  In  capo  ad  alcuni  anni  un 
colono  solo  fu  in  grado  di  raccorre  28  migliaia  di 
garofani  nella  sua  abitazione.   Céré  mandò  varie 
casse  piene  di  piante  alle  Antille,  alla  Guiana ,  a 
Caienna  ,  e  la  Francia  ebbe  speme  di  liberarsi  dal 
tributo  che  ella  aveva  fino  allora  pagato  alla  Olan- 
da pel  commercio  delle  Spezierie.  La  società  di  a- 
gricoltura  di  Parigi  colla  quale  egli  era  slato  in 
corrispondenza,  gli  decretò  nel  1788  una  meda- 
glia d'  oro.  Trovasi  di  lui  nella  raccolta  di  que- 
sta accademia,  sotto  1' a.  1789  ,  una  Memoria  sul- 
la  cuUura  delle  varie  specie  di  riso  nell'  isola  di 
Francia.  Céré  morì  nel  1810.  Il  suo  elogio  slo- 
vico,  scritto  da  Deleuze  fu  inserito  nel  tom.  XVI 
degli  Annali  del  Museo  di  storia  naturale,  ed  il 
suo  nome  fu  dato  da  Dupelit-Thouars  a  un  albero 
dell'  Isola  di  Francia. 

CÉRÉALE  0  CÉRULE,  generale  romano  sotto  il 
regno  di  Vespasiano  del  quale  era  prossimo  paren- 
te; resse  1'  esercito  che  fu  mandato  contro  Civile  e 


Classico  ,  capi  del  baiavi  e  dei  galli  ribellatisi  ,  e 
costrinse  due  popoli  a  piegare  sotto  le  leggi  del- 
l' impero.  In  processo  di  tempo  fu  eletto  governa- 
tore della  Gran  Bretagna,  dove  ebbe  sotto  i  suoi 
ordini  Giulio  Agricola  suocero  dello  storico  Tacito. 
Céréale  fu  debitore  della  celebrità  sua  a  questo  so- 
lenne storico,  che  in  poche  lettere  die  chiaro  concetto 
dell'  indole  e  del  valor  militare  di  esso ,  dicendo  : 
jj  Céréale  metteva  poco  tempo  in  mezzo  tra  il  con- 
J5  cepire  e  1' eseguire;  deliberava  in  sull'istante  e 
>j  ne  conseguiva  gloriosi  effetti.  Mancandogli  ogni 
»  allro  spediente  ,  spesso  commendavasi  alla  for- 
»  luna 

CÉRENVILLE  (Giovanna-Eleonora  di),  figlia  di 
Polier  colonnello  al  servigio  dell'  Annover,  nata 
in  Allona  nel  1758  ;  condotta  nella  sua  infanzia  a 
Losanna  e  riraasa  orfana  del  padre,  vi  fu  con  som- 
ma cura  educata  dalla  propria  genitrice;  le  lettere 
e  le  scienze,  particolarmente  la  fisica  e  la  storia  na- 
turale, la  pittura  e  la  musica,  e  lutti  gli  altri  gen- 
tili studi  furono  da  lei  coltivati  con  universale  am- 
mirazione; in  età  di  25  anni  si  maritò  ad  un  uo- 
mo francese  di  origine,  chiamato  Cérenville ,  e  la  sua 
salute  costringendola  ad  abbandonare  la  pittura  a 
olio  si  diede  a  far  belle  opere  in  ricamo,  e  condus- 
se tra  le  altre  cose  un  ritrailo  del  re  di  Polonia  di 
perfetta  somiglianza;  amò  il  viver  suo  lontano  da 
i  romori  delle  brigate  e  benché  ponesse  molta  cura 
nelle  bisogne  domestiche,  pure  per  troppo  candor 
d'animo  si  ridusse  a  molto  sottile  fortuna.  Ebbe  a  sof- 
ferire con  costanza  la  tragica  morte  di  un  figlio,  la 
tempestosa  giovinezza  di  un  altro ,  la  infermità  del 
proprio  marito  e  1'  incendio  di  una  sua  casa  di  vil- 
la, rsell'  indefesso  scrivere  cercò  aiuto  ai  suoi  biso- 
gni, e  morì  a  Parigi  nel  1807.  Pubblicò  varie  tra- 
duzioni dal  tedesco  in  francese  con  prefazioni.  Ella 
è  autrice  della  vila  del  conte  di  Polemkin ,  che 
fu  pubblicata  sotto  il  nome  di  de  La  Verno,  aven- 
do questo  autore  volentieri  prestato  il  nome  ad  essa 
perchè  traesse  maggior  profìtto  dal  suo  ms. 

CERESA  (Carlo),  pittore  bergamasco,  m.  nel 
1679  di  anni  70 ;  dal  Lanzi  ebbe  lode  di  «  ricer- 
«  calo  e  studioso  pittore,  di  colorito  ameno,  di  belle 
»  idee  di  volti ,  formatosi  a  quel  che  sembra  su  gli 
>}  esemplari  del  buon  secolo      —  Ebbe  due 

figli  pittori,  Giuseppe  e  Antonio;  il  secondo  miglio- 
re del  primo. 

**  CERESARA  (Paride),  n.  a  Mantova  circa  il  1466; 
fu  uomo  assai  dotto  ed  ebbe  a  quel  tempo  titolo  e  lo- 
de di  astrologo  insigne  ;  il  Cardano  riferisce  l'  oro- 
scopo da  lui  fatto  pel  cardinal  Farnese  e  la  predizione 
della  morte  di  Pier  Luigi  fratello  di  esso.  11  Tirabo- 
schi,  il  Bettinelli^  il  Tonelli  fanno  onorato  ricordo 
di  lui.  ISel  1327  fece  fabbricare  in  patria  un  ma- 
gnifico palazzo  che  per  la  maravigliosa  prontezza 
con  che  fu  compiuto,  fu  dal  volgo  chiamato  del 
diavolo;  il  Pordenone  ne  dipinse  la  esterna  fronte. 
Quest'  uomo  sì  celebrato  morì  nel  1352. 

CERESO  (Matteo),  pittore  spagnuolo  ,  n.  nel  1653 
a  Burgos  ;  ricevette  le  prime  lezioni  dal  proprio 
padre  e  passò  a  Madrid  dove  entrò  nello  studio  di 
Carrenno,  che  lo  fece  speditamente  avanzare  nell'  ar- 
te. Commessigli  varj  lavori  per  quella  città  e  per 
altre,  in  breve  tempo  si  acquistò  meritata  fama. 
Dei  molti  suoi  dipinti  si  adornano  le  chiese  e  le  gal- 
lerie della  Spagna.  Quello  rappresentante  i  discepoli 
d'  Emmaus ,  è  citalo  come  il  suo  capo  d'  opera  che 
vedevasi  nel  refettorio  dei  rocchettini  di  Madrid. 
Chiuse  la  vila  in  questa  città  nel  1683. 

##  CERESOLA  (Flaminio),  da  Bergamo,  visse 
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suir  entrare  del  sec.  XVII  sotto  il  pontificato  di  Pao- 
lo V;  studiò  a  Perugia  e  stette  lungamente  in  Roma, 
dove  forse  lasciò  la  vita.  Tradusse  dal  greco  in  la- 
lino  diverse  Omelie,  ed  un  volume  De  laudibus 
DeiparcB. 

CERESOLA  o  CERASOLA  (Domenico),  gesuita,  n. 
a  Bergamo  nel  1683;  annunziò  fin  da  giovane  un 
ingegno  particolare  per  la  poesia.  Egli  aveva  50 
anni  quando  apprese  il  latino.  Dopo  qualche  tempo 
fu  ammesso  all'  accademia  degli  arcadi ,  ed  ivi  fe- 
cesi  spesso  applaudire  improvvisando  versi.  Mo- 
rì a  Roma  nel  1746.  Le  sue  poesie  furono  rac- 
colte e  pubblicate  con  una  Notizia  sulla  vita  di 
esso  scritta  dal  suo  confratello  Cordara,  sotto  il 
titolo  di  Bime  sacre  di  Domenico  Cerasola  (Roma, 
1747,  in  12,  stampate  più  volte).  S'incontrano 
ne  SUOI  versi  imitazioni  spesso  felici  del  Petrarca  , 
che  fu  da  lui  ammirato  con  entusiasmo.  —  Egli 
era  semplice  laico  tra  i  gesuili,  e  fu  posto  come 
portinaio  nella  casa  del  Noviziato  in  Roma;  ivi  in- 
vogliatosi della  lettura  del  Petrarca,  lo  imparò  tut- 
to a  memoria  e  si  sviluppò  in  lui  1'  intjegno  poetico 
che  aveva  sortito  da  natura. 

CERETA  (Laura),  dama  bresciana,  nata  nel  1469 
morta  prima  del  cominciare  del  sec.  XYI;  restò  ve- 
dova dopo  18  mesi  di  matrimonio;  lo  studio  della 
filosofia  e  della  teologia  consolò  la  sua  vedovanza 
e  la  pose  in  commercio  di  lettere  coi  dotti.  Abbia- 
mo di  lei  72  Lettere  pubblicate  insieme  con  la  sua 
yita  da  Iacopo  Filippo  Tommasini  nel  1640,  in  8  vo 
—  Daniele,  suo  fratello,   medico,  n.  a  Brescia 
scrisse  in  latino  ad  imitazione  ùgWq  Metamorfosi  ai 
Ovidio  un  componimento  in  versi  intitolalo:  Salix 
e  trovasi  nell'  edizione  del  Sannazaro  di  Amsterdam' 
(1728,  in  8.vo)^  e  nelle  Delicim  poetar.  Hai.  di  Gru- 
tero. 

CERINI  (Gio.  Domenico),  pittore  detto  il  cavalier 
perugino,  n.  a  Perugia  nel  1609,  m.  nel  168I- 
ebbe  a  maestro  Guido  e  dipinse  molli  subbietti  sto- 
rici. Tra  1  suoi  quadri  non  si  fa  ricerca  se  non  di 
quelli  che  furono  ritoccati  dal  Reni  e  che  condusse 
so  lo  la  sua  direzione;  gli  altri  son  giudicati  molto 
inferiori.  -        Dal  Lanzi  è  chiamato  CERRINI 

CERINI  (Giuseppe),  poeta  italiano,  n.  nel  1738  presso 
Castiglione;  studiò  la  eloquenza  e  la  poesia  a  Brescia; 
poscia  essendo  andato  ad  ammaestrarsi  nel  diritto  a 
Mantova,  innamorossi  in  una  giovanetta  povera  che 
condusse  in  moglie  col  dissenso  de'  suoi  parenti  i 
quali   gl,  tolsero  la  pensione  che  gli  avevano  as- 

l^f^     Jr^'^''  "'"^«^  P^^^ò  con  la  mo- 

glie a  Milano,  ed  ivi  gemè  in  sulle  prime  in  pro- 
fonda miseria,  della  quale  solo  il  suo  ingegno  gli 
offerse  modo  ad  uscirne.  La  morte  il  sorprese  nel 
nJ.  fr'^T?^,  "  ^''"^  cominciava  a  farsi  grande 
no  ^^^^^  rappresentare  nel  1772 

nel  teatro  di  Milano  Clary,  commedia  in  verso  sciol- 
LnPn  .f  procaccio  grandi  plausi;  nell'anno  se- 
ma la  ^  '''"^  ^«^'^"^'^^  matricjna; 
ZI  pi"'"""'"'"  '^PP^^S''^  particolarmente 
nel  I77r  1  r  pubblicate  a  Milano 
"        >        Cornian,  pubblicò  V  Elogio  del  Cerini 

CERINTO,  eresiarca  discepolo  di  Simon  mago;  co- 
mincio verso  l'a.  S4  a  pubblicare  la  sua  dottrina  in 
Antiochia  negava  la  divinità  di  G.  C;  sosteneva  la 
necessita  della  circoncisione,  e  pretendeva  Te  H  su- 
premo ddio  non  fosse  il  creatore  del  mondo  E  "li 
aveva  dettato  un  Fangelo  ed  un'^^oca/ che  taN 
volta  fu  confusa  con  quella  di  S  Gio 

CERISANTES (Marco  DUNCAN  di),  figlio  di  un  genti- 


C  E  R 


luomo  scozzese;  fu  medico  a  Saumur,  ed  era  nato  in  ou. 
sta  citta  l'a.  1600;  in  prima  fu  precettore  del  marche, 
di  Fors  figlio  maggiore  del  marchese  di  Vigean-  doso! 
divento  luogotenente  nel  reggimento  di  Navarra,  n« 
quale  il  suo  discepolo  era  fatto  colonnello.  Dopo  ave 
combattuto  nella  battaglia  di  Thionville  l'a.  i639  e,^ 
Il  seguente  nell'assedio  di  Arras,  in  cui  il  giovan 
marchese  perdè  la  vita,  vendette  il  suo  grado  d 
luogotenente,  andossene  in  Svezia  a  procacciar  su 
ventura,  indi  tornò  in  Francia  col  titolo  di  amba 
sciatore  della  regina  Cristina;  richiamato  da  quel 
1  ambasceria  nel  1647  ,  per  cagione  di  un  duello  d 
qualche  grido,  trovossi  senza  alcun  ufficio  nella  corl( 
di  Svezia.  L'animo  suo  inquieto,  la  sua  ambizioni 
e  soprattutto  la  sua  vaghezza  di  avventure  lo  spinsen 
allora  d'  uno  in  altro  paese  fino  a  Costantinopoli 
donde  passo  in  Roma  nel  1647.  In  quest'anno  ir- 
ruppe la  rivoluzion  di  Napoli.  Il  duca  di  Guisa  che 
conoscevalo  e  stimava  la  sua  intrepidezza,  aveva  de- 
liberato  muovere  al  soccorso  degli  insorti  napolitani 
e  larsi  loro  capo.  Cerisantes  andò  subitamente  a  con- 
giungersi al  Guisa  ed  ebbe  da  lui  il  carico  di  as- 
saltar la  porta  Ghiaia;  ma  dopo  aver  fatto  bella 
prova  del  valor  suo  in  quella  perigliosa  impresa 
tocco  una  ferita  nel  tallone,  e  ne  morì  in  capo  a 
pochi  giorni.  Pia  lasciato  alcune  odi  latine  che  non 
son  prive  di  merito. 

CERISIER  (Antonio-Maria)  .  storico  e  pubblici-' 
sta,  n.  nel  1749  a  Chàlillon-les-Dombes;  fu  segre- 
tario dell'ambasciala  di  Francia  all'Aja,  ed  allora 
s  ammaestro  nelle  principali  lingue  d'Europa.  Scrisse 
in  francese  il  Quadro  della  Storia  generale  delle 
province  unite,  che  è  quanto  di  meglio  ha  la  let- 
teratura francese  su  quel  subbletto.  Lo  stile  però  è 
molto  abbandonato,  onde  in  Olanda  si  antepone  all'o- 
riginale la  versione  olandese  di  B.  Wild.  Scriveva 
pure  mentre  era  in  Olanda  la  Gazzetta  di  Leida, 
e  tornato  m  Francia  fu  deputato  di  Dombes  agli 
stati  generali  del  1789;  fu  sempre  avventato  reali- 
sta e  per  tal  conto  sofferse  la  prigionia  nel  tempo 
della  rivoluzione,  e  morì  a  Chàtillon  nel  1828.  Ol- 
tre alla  citata  storia  che  è  la  migliore  delle  sue  o-  | 
pere,  alla  Gazzetta  di  Leida,  e  alla  Gazzetta  uni-  ! 
versale,  della  quale  fu  uno  de'  fondatori,  abbiamo  di 
lui  :  Storia  della  fondazione  delle  antiche  repubbli- 
che adattala  alla  dispula  presente  della  Gran  Bre- 
tagna con  le  sue  colonie  americane  (1778);  —  Os- 
servazioni imperiali  di  un  vero  olandese  per  servire 
di  risposta  al  discorso  di  un  sedicente  buon  olan- 
dese a'  suoi  connazionali;  —  Pietra  di  jmragone 
degli  scritti  e  delle  cose  politiche  ecc.  ;  —  La  po- 
litica olandese;  —  Osservazioni  sugli  errori  della 
storia  filosofica  e  politica  di  jRaynal  ecc. 

CERISIER  (Renato  di),  gesuita,  n.  a  Nantes  nel 
1G03,  consigliere  e  limosiniere  di  Luigi  XIV;  è  au- 
tore di  alcuni  scritti  storici,  e  di  divozione  poco 
cercati  oggidì;  noi  non  citeremo  che  il  suo  romanzo 
spirituale  intitolato:  La  innocenza  riconosciuta  o 
f^ila  di  Santa  Genevieffa  di  Brobante.  Questa  ope- 
retta ,  che  fa  parte  della  Biblioteca  turchina, 
scritta  in  alcuni  luoghi  con  ridicola  ostentazione,  è, 
dice  Berquin,  piena  di  passi  di  nobilissima  e  dol- 
cissima semplicità  .  Ignorasi  il  tempo  della  morte 
del  P.  Cérisiers,  che  fu  uomo  di  buone  intenzioni 
e  di  gran  semplicità,  ma  non  ebbe  qualità  nello 
scrivere  degne  di  lode. 

CERMENATI  (Gio.) ,  storico  italiano,  n.  a  Milano 
sul  finire  del  sec.  XHI:  è  autore  di  una  Storia  di 
Milano  dal  1307  ol  1313,  inserita  dal  Muratori  negli 
Scriptor.  rer.  Hai. 
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CERMENATI  (Gio.  Pietro),  n.  a  Milano  nel  sec.  XVI; 
ibblicò  un'  opera  intitolata:  Rapsodia  de  rccla  re- 
wrum  ac  rerum  publicarum  adminislralione  (Mi- 
no, idGi  ,  in  12),  tradotta  in  quell'anno  slesso  in 
incese  da  Guérouit.  Questa  scrittura,  dice  Chau- 
»n,  è  ben  degna  del  nome  di  Rapsodìa,  pel  di- 
rdine  delle  idee  e  delle  osservazioni  dell'autore. 
CERMISONE  (Amomo),  medico,  n.  a  Padova;  fu  pre- 
ssore per  qualche  tempo  nell'università  di  Pavia, 
venne  chiamato  nel  1415  nella  sua  patria,  ove 
ori  nel  1441.  Abbiamo  di  lui  un  libro  intitolato: 
msilia  medica  CLIII  conlra  omnes  fere  corporis 
mani  cegritudines  a  capile  ad  pedes  (Brescia,  1476, 
4.0  ).  Benché  quest'  opera  sia  poco  notabile  ebbe 
1  gran  numero  di  edizioni. 

#»  CERNITORI  (Giuseppe)-,  nacque  in  Orvieto  nel 
,  e  studiò  fisica  nel  collegio  romano  V  a.  1772. 
lenta  la  compagnia  de' gesuiti,  fu  l' amico  e  com- 
igno  di  studio  del  P.  Francesco  Antonio  Zaccaria, 
itto  la  cui  direzione  fece  molti  profitti  in  ogni  ma- 
era  d'erudizione  e  massime  nella  sacra,  e  ciò  si 
mostra  dalle  opere  sue:  Della  lelleraria  e  cristiana 
tituzione  della  prima  gioventù;  —  Biblioieca  po- 
mica  degli  scrittori,  che  dal  1770  fino  al  1795  , 
inno  0  difesi  o  imputati  i  dogmi  della  cattolica 
mana  Chiesa.  Mori  nella  casa  professa  di  Roma, 
t-'era  bibliotecario  a'  7  febbraio  del  1821. 

CERMTZ  (Gio.)  ,  scrittore  tedesco,  n.  a  Berlino  sul 
nire  del  sec.  XVI;  fu  addetto  agli  archivi  elettorali 
i  Brandeburgo,  ed  è  autore  di  un  libro  assai  raro 
ilitolalo;  Decem  e  familia  Rurggraciorum  Nu- 
embergensium  electorumBrandenburgicorum  icones, 
um  genealogiis  (Berlino,  1G26,  in  fol.  fig.),  tradotto 
1  francese  da  Antonio  Teissier  nel  1707  ,  la  qual 
ersione  è  accresciuta  di  due  ritratti  di  elettori,  ed 

rara  quanto  l'originale. 

CEROINI  (Gio.  Antonio),  scullor  milanese,  n.  nel 
579  ,  m.  nel  1640  a  Wadridj  si  acquistò  nome  in 
;pagna  per  molte  belle  opere  ,  tra  le  quali  la  fac- 
iala  della  chiesa  di  S.  Stefano  a  Salamanca,  e  gli 
inqeli  di  bronzo  che  adornano  il  nuovo  Panteon 
lell'  Escuriale. 

CEROM  (Giuseppe),  poeta,  n.  a  Venezia  nel 
77S;  fu  discepolo  del  Cesarotti;  quando  le  armi 
ella  repubblica  francese  corsero  la  Italia,  segui  con 
rande  ardore  i  vessilli  di  libertà;  come  vide  Na- 
loleone  salir  sul  trono  ne  sentì  gran  disdegno  e 
tampò  contro  di  lui  un  componimento  poetico  nel 
806.  Fu  chiuso  in  carcere  e  non  riebbe  la  libertà 
e  non  dichiarando  di  sottomettersi  a  chi  tutto  po- 
eva  ed  andò  a  militare  in  Spagna.  Ivi  scrisse  un 
)oema  sul  Conquisto  di  Tarragona,  e  tornalo  in 
)atria,  ivi  morì  nel  1814  lasciando  un  copioso  nu- 
nero  dì  versi  mss. 

CERQUEIRA  ,  gesuita  portoghese,  n.  a  Alvito  nel 
I5S2;  fu  vescovo  del  Giappone;  ivi  condusse  in  tal 
jualità  la  missione  inviala  da  Filippo  II  e  diresse  per 
IG  anni  una  missione  del  suo  ordine  a  Nangasacki , 
)ve  morì  nel  1614.  Abbiamo  di  lui  tra  le  altre  opere 
^he  si  riferiscono  al  suo  ministero:  Litleroe  ad  CI. 
équavioam:— Manuale  casuum  conscicntiai,  tradollo 
n  lingua  giapponese  e  stampato  a  Nangasacki  in  4.o  ; 
—  Manuale  ad  sacramenta  ecclesioa  ministranda 
\\'\,  160S,  in  /i.o  );  queste  due  opere  sono  assai  rare 
in  Europa. 

CERQUOZZI  (MiCHELAfìGiOLo).  —  V.  MICIIELAKGIO- 
LO  delle  BATTAGLIE. 

CERRATO  (Paolo),  poeta  latino  del  sec.  XVI,  n. 
ad  Alba  nel  Monferrato;  è  autore  di  vari  componi- 
menti latini,  raccolti  e  pubblicati  a  Vercelli  nel  1778 


sotto  questo  titolo:  Pauli  Cerrali  AMemis  qum  su- 
persunt  opera.  La  sua  Fila  fu  scritta  dall' ab.  Coc- 
chis  e  trovasi  tra  i  Piemontesi  illustri  (Torino , 
1785). 

CERRETTl  (Luigi)  ,  poeta  italiano ,  n.  a  Modena 
nel  1758;  dopo  aver  tenuto  la  persona  di  segreta- 
rio dell'università,  fu  provveduto  delle  cattedre  di 
storia  ed  eloquenza.  Quando  la  repubblica  cisalpina 
fu  istituita  nel  1796,  fu  nominato  dal  nuovo  go- 
verno direttoriale  membro  della  commissione  del- 
l' istruzione  pubblica,  poi  ambasciadore  appresso  al 
duca  di  Parma.  Costretto  ad  abbandonare  la  patria 
quando  scese  l'esercito  austro-russo  net  1799,  cer- 
cò rifugio  in  Francia  e  non  potè  tornare  in  Italia  se 
non  dopo  il  trattato  di  Luneville  nel  1801.  Ottenne 
nel  1804  la  cattedra  di  eloquenza  di  Pavia,  della 
quale  fu  poscia  rettore,  e  morì  nel  1808.  Egli  molto 
era  lodato  nel  genere  lirico  in  cui  s'  era  tolto  Ora- 
zio ad  esempio;  scrisse  anche  varie  satire  ed  epi- 
grammi ,  ed  alcune  prose.  Una  raccolta  delle  sue 
poesie  fu  stampata  a  Pisa  senza  il  suo  consentimen- 
to nel  1799.  V  ab.  Pedroni ,  che  Io  ebbe  a  maestro, 
pubblicò  le  sue  Poesie  e  Prose  scelte  (  Milano, 
1812,  2  voi.  in  8.0  ).  Questa  edizione  eseguita  con 
molta' leggiadria  nella  parte  tipografica,  lascia  mol- 
to a  desiderare  quanto  alla  correzione;  la  ristampa 
fattane  pure  a  Milano  nel  1822,  in  16,  è  meno  bel- 
la, ma  più  corretta.  Si  nota  nel  2.o  voi.  parlicolar- 
mente  un  Discorso  sulle  rivoluzioni  del  gusto^;  sub- 
bielto  che  l'autore  ha  più  diffusamente  trattato  nelle 
sue  Istituzioni  d'eloquenza  (ivi  I8ii,  2  voi.  in 
8.0  ). 

**  CERTAINI  (don  Filippo-Marià)  ,  fu  canonico  re- 
golare lateranense  ;  vestì  l'abito  religioso  a  Monte- 
veglio  l'  a.  1626,  e  professò  l'anno  appresso.  Usci- 
va di  buona  famiglia  cittadinesca,  ed  ebbe  molto 
credito  nella  sua  congregazione.  Lasciò  alle  stampe: 
L'Idea  del  ben  vivere;  —  Azioni  più  considerabi- 
li di  S.  Ubaldo  canonico  regolare  lateranense  e 
vescovo  di  Gubbio. 

%%  CERTAINI  (Gio.-FiLipPo),  prete  dell'  oratorio  , 
n.  in  Bologna  l'a.  1648.  Abbracciò  lo  stato  clerica- 
le, e  fatto  sacerdote  passò  nella  congregazione  di 
S.  Filippo.  Fondò  il  convento  delle  monache  dette 
di  Santa  Maria  Egiziaca,  dal  quale  è  derivato  il 
tanto  esemplare  ordine  detto  delle  penitenti  di  San- 
ta 3Iaria  Egiziaca ,  dove  si  raccolgono  le  donne  che 
vogliono  sottrarsi  alla  mala  vita  che  menavano.  Fu 
dai  padri  dell'  oratorio  inviato  a  Pesaro  all'  oggetto 
di  riordinare  quella  congregazione  assai  decaduta  e 
molto  scarsa  di  numero,  e  vi  riuscì  felicemente.  Mo- 
rì li  25  novembre  dell'  a.  1717. 

CERTON  (Salomone),  poeta  francese,  n.  verso  il 
1630  nel  paese  di  Orléans,  m.  circa  il  1610;  ave- 
va da  prima  studialo  la  medicina  ed  il  diritto;  ma 
avendo  acquistato  un  ufficio  di  consigliere-notaro  e 
segretario  del  re,  tutto  si  diede  agli  sludj  poetici. 
Abbiamo  di  lui  una  traduzione  in  versi  della  Odis- 
sea di  Omero  (Parigi,  1604  in  8o  ),  rivista  e  pub- 
blicala di  nuovo  da  un  ab.  Terrasson ,  con  la  tra- 
duzione della  Iliade  e  degli  altri  poemi  che  si  ascri- 
vono ad  Omero  (ivi,  1615,  2  voi.  in  8.o  );  —  Ver- 
si leipogrammi  ed  altre  opere  in  poesia  ecc.  (in- 
tendonsi  per  versi  leipogrammi  quelli  nei  quali  fu  da 
lui  omessa  a  bella  posta  una  qualche  lettera  dell'  alfa- 
belo).  Si  attribuisce  a  Cerlon  un  poema  Ialino  in- 
titolalo: Geneca,  Carmen  heroicum. 

CERULARIO  (Michele)  ,  patriarca  di  Costantinopoli, 
succedette  in  quel  seggio  ad  Alessio  nel  1045.  Poco 
dopo  ch'ei  fu  sollevato  a  quell' alla  dignità,  tenne 
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contro  alla  chiesa  romana  ;  prese  il  titolo  di  patriar- 
ca ecumenico  o  universale  e  pretese  sottoporre  al 
•suo  dominio  i  patriarchi  di  Alessandria  e  di  Antio- 
chia. Collegatosi  con  Leone  vescovo  di  Acrida  metro- 
poli di  Bulgaria,  scrisse  una  lettera  ,  nella  quale  da- 
va rimprovero  ai  latini  di  giudaismo ,  e  V  indirizzò 
nel  1033  a  Gio.  vescovo  di  Trani  nella  Puglia  in- 
vitandolo a  comunicarla  agli  altri  vescovi,  ai  che- 
rici  e  monaci ,  ai  popoli  dell'  Occidente  ed  al  papa 
stesso.  Questa  lettera  fu  tradotta  in  latino  dal  car- 
dinale Umberto  che  la  presentò  a  papa  Leone  IX,  ed 
il  pontefice  mandò  al  patriarca  una  lunga  risposta, 
nella  quale  dal  canto  suo  combatteva  le  eresie  e  gli 
errori  de'  greci.  Finalmente  dopo  assai  calde  qui- 
stioni,  la  chiesa  greca  si  rimase  disgiunta  dalla  ro- 
mana. L'  ambizioso  Cerulario  avendo  conseguito  il 
fine  cui  mirava,  non  fu  pago  di  ciò,  che  dopo  bre- 
ve tempo  non  trovando  docile  ad  ogni  sua  vo- 
glia V  imperadore  Michele  VI ,  si  fece  sostenito- 
re della  ribellione  d'  Isacco  Comneno  e  Io  inco- 
ronò solennemente  nel  10S8.  Fidato  sulla  ricono- 
scenza di  questo  principe,  la  sua  ambizione  più  non 
ebbe  limite,  e  quando  da  questo  imperadore  ebbe 
un  rifiuto  a  certe  sue  dimando,  gli  minacciò  di  ab- 
battere quel  novello  edifìzio  eh'  egli  stesso  aveva 
eretto.  Comneno  indignato  di  tanta  audacia  fece  im- 
prigionare il  patriarca  e  lo  mandò  a  confine  nell'i- 
sola di  Proconesa,  dove  mori  in  quest'anno  mede- 
simo 1038.  Baronio  ci  ha  conservato  5  Lettere  di 
Cerulario. 

CEHUTI  (Federigo),  dotto  letterato,  n.  a  Verona 
nel  1351  j  andò  da  giovane  in  Francia  con  Fregoso 
eletto  al  vescovado  di  Agen  ;  ivi  fece  suoi  studi  e' 
milito  per  qualche  tempo  sotto  gli  ordini  di  Ottavio 
Fregoso  fratello  del  vescovo,  capitano  d'una  com- 
pagnia d' italiani.  Venutosene  a  Koma ,  non  avendo 
voluto,  come  ne  era  stretto  a  grande  istanza,  ap- 
prendersi al  sacerdozio,  tornò  a  Verona,  ove  aprì 
scuola  che  in  breve  tempo  ebbe  somma  frequenza 
di  discepoli,  e  morì  nel  1379.  A  lui  dobbiamo  edi- 
zioni di  Orazio,  di  Persio  e  di  Giovenale,  con  note- 
—  una  BaccoUa  di  versi  Ialini;  —  varie  lettere'' 
e  dialoghi.  ' 

CERUTTI  (Giuseppe-Antonio-Gioacchino),  gesuita,  n. 
a  Tonno  nel  1758  ;  entrò  da  giovane  nella  compa- 
gnia e  si  fece  chiaro  come  professore  nel  collegio  di 
Lione.  Nel  1761  aveva  riportato  vari  premj  nelle 
accademie  di  Tolosa,  di  Dijon  e  di  Montauban.  Nel 
momento  in  che  1'  ordine  gesuitico  fu  con  tanta  cal- 
dezza accusato  dai  parlamenti,  Cerutli  ne  assunse  la 
cJjlesa  in  un'opera  intitolata:  Apologia  della  istitu- 
zione dei  gesuiti  che  compilò  sulle  memorie  dei  PP 
Menoux  e  GrilTet  (i762  ,  5  voi.  in  12).  Poco  dopo 
lu  astretto  ad  abiurare  innanzi  al  procurator  gene- 
rale del  parlamento  le  massime  di  quella  società  che 
aveva  preso  a  difendere  con  tanta  forza.  La  sua  o- 
pera  gli  frullo  il  parllcolar  favore  del  delfino.  Bene 
accolto  in   corte,   innamorossi  fieramente  in  una 
dama  d  illustre  lignaggio,  ma  cadute  le  sue  spe- 
ranze ne  prese  tanto  cordoglio  che  ne  sofferse  la 
sua  salute,  e  da   quel  punto  in  poi   fu  sempre 
nferm.ccio  e  malinconico.  Una  quasi  piena  sordi- 
ta compie  d.  raltrisfarlo,  ma  le  sue  facoltà  mo- 
rali si  rimasero  infatte.  Trovandosi  a  Parigi  nel 
1789  seguilo  le  massime  della  rivoluzione  e  si  strin- 
se in  amicizia  con  IWirabeau.  Fu  detto  eh' ei  fosse 
uno  degli  scrittori  che  fornivano  a  quel  grand' uomo 
I  discorsi  sulle  profonde  quistioni  in  cui  il  suo  in- 
gegno improvvisatore  non  sarebbe  bastato.  Scrisse 
anche  molli  opuscoletti  secondo  che  dimandavano  le 


circostanze  ,  e  recitò  1'  elogio  funebre  dell'  illusi 
suo  amico  nella  chiesa  di  S.  Eustachio.  Eletto  qu. 
che  tempo  dopo  membro  dell'  assemblea  legislati^ 
non  SI  mescolo  quasi  punto  nelle  deliberazioni  ^ 
essa.  La  sua  complessione  era  già  alterala  per  Un 
ga  malsanla  e  per  I'  amor  suo  alla  falica.  Cadde  i, 
fermo,  e  mori  nel  febbraio  del  1792.  Oltre  a  nnel 
scritture  delle  quali  abbiam  già  fallo  parola,  abbh 
mo  di  lui:  L'Aquila  e  il  Gufo,  apologo  in  versi- 
che  pero  per  la  sua  lungaggine  è  più  presto  un, 
dissertazione  che  non  un  apologo;  -  Haccolta  è 
alcuni  componimenti  letterari ,  in  prosa  e  in  ve» 
si;  —  /  Giardini  di  Betz  ;  —  Lettera  sui  vantane 
e  sulla  origine  dell'  allegria  francese:  —  Traduzion 
libera  delle  Odi  A'  Orazio;  -  vari  Discorsi  accade 
mici  ài  morale  e  letteratura;  ^  Lettere  tra  lui 
Mirabeaui  ed  Idee  sui  semplici  assegnati.  Fu  uno  de 
principali  compilatori  del  Foglio  villereccio,  scritti 
periodico  cominciato  nel  1791  e  continuato  fino  a 
1796.  Furono  raccolte  nel  1795  sotto  il  titolo  d 
Opere  diverse,  alcune  delle  sue  poesie  già  pubbli 
cale  e  che  sono  quasi  tutte  ricordate  in"^ questo  ar 
ticolo.  j 

CERVA  (Gio.  BATT.della),pitlor  milanese  che  fior 
circa  II  1330;  fu  scolaro  di  Gaudenzio  Ferrari  ed  une 
dei  più  ragguardevoli  della  sua  scuola  ;  è  molto  lo- 
dato un  suo  quadro  a  Milano  in  S.  Lorenzo  rappre- 
sentante V  apparizione  di  G.  C.  a  S.  Tommaso.  Da 
lui  apprese  il  Lomazzo  i  precetti  che  inserì  nel  suo 
Trattato  della  pittura. 

CERVA  (fra  Angelo-Vincenzo);  fiorì  nel  sec. 
XVL  Professò  i  sacri  voti  nella  religione  domenica- 
na, e  fu  dotato  di  molta  facondia  ed  eleganza  nel 
dire.  Fu  di  salute  molto  cagionevole  ,  talché  dovet- 
te quasi  continuamente  guardare  il  Ietto  nel  qua- 
le slato  era  suo  unico  ricreamento  la  poesia,  cui 
fu  sempre  affezionatissimo .  Dettò  le  seguenti  o- 
pere  :  il  Clorinto  ;  tragicommedia  in  verso  toscano; 
—  il  Guglielmo  d' Aquilania ,  tragicommedia,  purel 
in  verso  toscano.  | 
CEIWANTES  de  SALAZAR  (Francesco),  letterato 
spagnuolo  de!  sec.  XVI;  non  è  noto  che  per  una  rac- 
colta di  scritti  sopra  vari  subbietti  di  morale ,  pub- 
blicati sotto  il  titolo  di  Obras  que  F.  Cervantes  de 
Salazar  ha  hecho ,  glossado  y  traducido  (Alcala, 
l3^iG,  in  4.0  ).  Le  cose  di  questo  scrittore  sono  te- 
nute in  grande  stima  da  alcuni  dotti  spagnuoli. 

CEflVANTES  (Gio.  Guillen  di),  giureconsullo ,  n. 
a  Siviglia;  fu  professor  di  diritto  canonico  in  que- 
sta città  e  deputato  alle  cortes  di  Madrid  nel  1386, 
Aveva  preso  a  scrivere  una  grand' opera  sulle  leggi  ' 
dette  Leges  Tauri,  ma  ne  pubblicò  solamente  una 
parte  sotto  il  idolo  di  Prima  pars  commentariorum 
in  Leges  Tauri. 

CERVANTES  (Gonsalvo-Gomez  di  ) ,  prefetto  di  Tla- 
scala  nel  Messico  sul  cadere  del  sec.  XVI;  scrisse  UD  | 
Memoriale  sobre  las  cosas  y  govierno  de  Mexico,  be-  ! 
neficio  de  la  Piata  y  de  la  Cochinilla.  Quest'  opera  ms. 
che  porta  la  data  del  1399  è  nella  biblioteca  del- 
l' Escuriale. 

CERVANTES  SAAVEDRA(Michele),  uno  dei  più  celebri 
scrittori  del  suo  secolo  anzi  di  tutti  i  secoli,  n.  nel  1347 
a  Alcala  di  Ilenares  nella  nuova  Castiglia.  Trailo  dal 
suo  istinto  per  la  letteratura,  e  lontano  da  quell'ar- 
ringo  al  quale  Io  volevano  indirizzare  i  suoi  genitori, 
egli  altro  non  fece  nel  lungo  corso  della  sua  vita, 
che  passare  d'  una  in  altra  miseria.  Prima  fu  came- 
riere del  cardinale  Acquaviva  ;  si  scrisse  quindi  sotto 
le  insegne  di  Marco  Antonio  Colonna  ,  e  trovossi  in 
qualità  di  soldato  gregario  alla  battaglia  di  Lepanto 
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ei  1571 ,  nella  quale  si  segnalò  e  perdette  la  mano 
inislra.  Dopo  quattro  anni  di  nuovi  servigi  nel  re- 
no di  Napoli  fu  fatto  schiavo  da  un  corsaro  Aige- 
ino, e  visse  cinque  anni  e  mezzo  in  servitù.  La  sua  fa- 
liglia  avendolo  riscaltato,egli  tornò  nella  patria,  prese 
joglie,e  non  avendo  altri  aiuti  onde  sostentarsi  la 
ita  che  nella  propria  penna,  in  un  paese  però  e 
1  un  tempo  in  cui  le  leltere  non  erano  protelle , 
isse  in  uno  slato  molto  vicino  alla  povertà,  e  morì 
Madrid  nel  di  23  aprile  1616,  quasi  affatto  ignoto 
•suoi  concittadini  cke  non  avevano  punto  pregiato 
I  suo  ingegno.  Oltre  all'ammirabile  suo  romanzo  del 
hn  C/ii.sciolle,  divenuto  classico  in  tutte  le  lijigue, 
ubbhcò  alcune  Novelle,  della  importanza  delle  quali 
i  può  far  giudizio  leggendo  quelle  che  sono  cosparse 
el  suo  capo  d'opera;  —  un  romanzo  di  assai  pia- 
evol  lettura  intitolato  Persile  e  Sigismondo  ;  ed  una 
lastorale  intitolata  Galalea,  che  fu  freddamente  imi- 
ala  da  Florian.La  migliore  edizione  di  Don  Chisciotte 
!  quella  di  Madrid  del  1780,  in  4  voi.  in  4.o  .  La  ver- 
ion  francese  più  generalmente  letta  è  quella  di  Fil- 
eau,éi  S.i  Martin  eChalles,  in  6  voi.  in  l2.o  .  Du  Bour- 
lial  ne  ha  data  una  più  completa  in  8  voi.  in  l2.o  .  La 
raduzione  anonima  (di  De  l'Aulnaye)  ha  il  pregio  del- 
' accuratezza  e  della  eleganza  (Parigi,  1821  ,  4  voi.  in 
8.mo.  La  imitazione  di  Florian  in  6  voi.  è  poco  sti- 
llata. Petilot  ha  dato  una  traduzione  mutilata  delle  No- 
elle  di  Cervantes  (1809,  4  voi.  in  18.o  .  La  edizione 
Ielle  sue  Opere  complete,  tradotte  da Bourniat  (Parigi, 
820)  annunziata  in  12.  voi.  in  8.o  non   fu  con- 
icità a  fine.  Il  sig.  Viardot  la  cui  traduzione  illu- 
trata  dal  Don  Chisciotte  ha  conseguito  un  pub- 
)lico  favore  che  la  dimostra  ben  ragionevolmente 
iuperiore  a  tutte  le  altre,  annunziò  nel  1838  la  ver- 
lione  completa  di  tutte  le  altre  opere  dell'  autore. 

Ad  onor  di  quest'  uomo  singolarissimo  stimiamo 
lebilo  nostro  aggiungere  le  seguenti  cose  che  ab- 
3Ìamo  estratte  dall'  importante  articolo  intorno  a  lui 
•egistralo  nella  gran  Biogr.  tradotta  in  italiano  e 
stampata  dal  Missiaglia  in  Venezia.  »  Egli  militava 
'  ancora  nel  1S7S,  allorché,  ritornando  sopra  una 
>  galera  da  Napoli  in  Ispagna ,  fu  preso  dal  corsaro 
'  Arnaut-Mami ,  che  lo  condusse  in  Algeri  e  lo  ri- 
'  tenne  fra' suoi  schiavi.  Fu  in  sì  orribile  situazione 
'5  che  Cervantes  spiegò  il  suo  ingegno  e  la  forza  del 
"  suo  carattere.  Espose  coraggiosamente  la  sua  vita 
"  per  infrangere  i  suoi  ferri  e  que'  di  molti  altri 
"Cristiani  che  si  trovavano  con  lui.  L'impresa, 
"  condotta  con  pari  accortezza  e  perseveranza,  fu 
"  scoperta  nel  punto,  in  cui  era  per  riuscire.  Un'or- 
»  ribil  morte  minacciava  tutti  quegl'  infelici.  Cer- 
»  vantes  osò  prendere  la  difesa  comune  e  sostenne 
»  sè  essere  il  solo  reo.  La  speranza  d'  un  alto  ri- 
"  scatto,  la  sollecitudine  infaticabile  de' Padri  della 
»  Trinità  ed  altre  fortunate  circostanze  salvarono  il 
"  generoso  cattivo.  Anziché  essere  scoraggiato  dal- 
»  1'  idea  del  supplizio,  che  veduto  avea  sì  da  vici- 
"  no,  osò  concepire  il  progetto  di  far  sollevare  tutti 
»  gli  schiavi  detenuti  in  Algeri  e  d'  impadronirsi 
»  della  città.  Il  dei,  spaventato  dall'audacia  di  que- 
"  st'  uomo  straordinario,  chiese  gli  fosse  ceduto,  e 
«  pagò  la  somma  di  mille  scudi  all'  antico  suo  pa- 
w  drone.  Da  quel  momento  in  poi  le  catene  di  Cer- 
«  vantes  divennero  più  gravi  ed  egli  fu  sottoposto 
»  ad  una  vigilanza  particolare.  Si  può  vedere  quanto 
»  ne  dice  egli  slesso  nella  Novella  del  Cattivo,  in- 
«  serita  nel  romanzo  di  Don  Chisciotte.  Dopo  6  anni 
»  di  patimenti  inauditi  fu  alla  fine  riscattato  per 
»  cura  de' Padri  della  Trinità,  i  quali  non  cessarono 
«  di  adoperarsi  vivamente  per  la  sua  liberazione.  II 


«  principe  africano  ,  obbligalo  a  partire  per  Costan- 
«  tinopoli,  dov'era  chiamalo,  imbarazzato  d'uno 
»  schiavo  tanto  sedizioso  e  non  meno  avido  del  forte 
>}  riscatto  che  gli  era  offerto  ,  cesse  a  tante  conside- 
»  razioni,  e  Cervantes  fu  reso  ai  voti  della  sua  fa- 
«  miglia  nel  1381  ».  Pare  che  non  prima  dell'età  di 
54  anni  cominciasse  a  scrivere,  perchè  tornato  in  Ispa- 
gna s'innamorò  di  Caterina  Salazer  y  Palacios  e  la  tolse 
per  moglie ,  e  l' amore  per  questa  donna  gli  dettò  le  pri- 
me sue  opere.  Tutti  però  gli  scritti  del  Cervantes  sono 
di  lunga  mano  inferiori  al  Don  Chisciotte  ed -ànzi  senza 
di  questi)  il  nome  suo  si  sarebbe  rimaso  ignorato 
affatto,  ma  non  si  creda  per  questo  che  un  tal  li- 
bro gli  procacciasse  alcuna  fama  mentre  eh'  ei  visse 
e  mollo  meno  fortuna  ;  egli  anzi  per  metterlo  in 
qualche  credilo  fu  obbligato  a  stampare  in  un  opu- 
scoletto  intitolato  Busca  pie,  che  il  Don  Chisciotte 
conteneva  una  satira  delle  persone  più  ragguarde- 
voli della  corte.  Tutti  i  maligni  allora  corsero  a  leg- 
gerlo, ma  restarono  delusi.  «  Quest'opera  è  il  solo 
»  monumento  che  assicura  la  gloria  di  Cervantes. 
«  Tradotta  in  tutte  le  lingue,  è  rimasta  senza  co- 
?j  pia,  come  non  aveva  avuto  modello.  I  costumi  si  mu- 
laronoj  i  ridicoli,  che  l' autore  volle  distruggere, 
«  hanno  ceduto  il  campo  ad  altri  ridicoli.  Nondimeno 
«  r  eroe  della  Mancia  piace  ancora  agli  uomini  di 
w  tutti  i  paesi,  di  tulle  le  classi,  di  tutte  l'età.  Chi 
w  non  gode  di  rammentare  le  principali  sue  avven- 
»  ture?  Questo  libro  ha  fatto  nascere  de' proverbj 
jj  che  sono  applicabili  a  tutte  le  circostanze  della 
w  vita.  I  profondi  conoscitori  della  lingua  spagnuola 
«  non  si  stancano  di  leggere  Don  Chisciotte;  quei, 
«  che  non  hanno  tale  vantaggio,  non  possono  gu- 
«  stare  i  vezzi  dello  stile,  né  intendere  la  lìnezza 
J5  delle  allusioni;  ma  trovano  ancora  di  che  soddi- 
«  sfare  il  loro  spirito.  Un  eroe  fantastico  e  che  tut- 
»  tavia  non  si  scosta  mai  dalla  natura;  caratteri 
«  nuovi,  creati  e  sostenuti  con  mirabile  magistero; 
jj  osservazioni  tanto  giuste,  quanto  ingegnose,  il 
«  motteggio  più  pungente ,  una  squisita  naturalezza, 
«  r  arte  di  dipingere  sollevata  al  più  alto  grado  di 
jj  perfezione;  ecco  ciò  che  costituisce  il  merito  di 
w  tale  concepimento  veramente  straordinario,  acni 
?>  si  possono  però  rimproverare  alcuni  difetti;  ma 
w  tali  difetti  sono  il  tributo  dell' umanità.  Cervantes 
»  era  superiore  al  suo  secolo,  non  v'  ha  dubbio,  ma 
M  non  osò  affrontare  troppo  apertamente  la  potenza 
>,  del  cattivo  gusto  e  della  moda  ».  .  .  .  «  Ci  rimane 
»  da  dire  che  Don  Chisciotte,  opera  d'una  festività  sì 
«  grande,  è  stala  scritta  nel  fondo  d'una  prigione, 
J5  in  cui  gli  alcadi  d'  un  villaggio  della  Mancia  chiu- 
w  sero  Cervantes  in  conseguenza  d'  una  di  quelle 
>,  vessazioni  giudiziarie,  sì  comuni  in  Ispagna.  Egli 
j5  si  vendicò  di  tale  persecuzione,  facendo  del  suo 
«  eroe  il  compatriotta  de'  suoi  giudici  e  scegliendo 
»  il  loro  paese  per  teatro  delle  sue  gesto  «. 

CERVATON  (Anna),  damigella  d'  onore  di  Germa- 
na de  Foix  regina  d'  Aragona;  fu  1'  ornamento  del- 
la corte  di  Ferdinando  V  per  le  sue  grazie  e  per 
l' ingegno.  Trovansi  nella  raccolta  epistolare  di  Lu- 
ca Marineo  alcune  lettere  scritte  in  latino  dal 
duca  d'Alba  a  questa  donna,  e  le  risposte  fat- 
te da  lei  nella  slessa  lingua. 

CERVE AU  (Renato),  prete,  n.  a  Parigi  nel  1700; 
si  fece  noto  pel  suo  zelo  nella  causa  del  gianseni- 
smo ,  e  fu  uno  de'  principali  collaboratori  del  Ne- 
crologio dei  più  celebri  difensori  e  confessori  delle 
verità,  pubblicato  a  Parigi  dal  1760-78,  in  7.  voi. 
in  12.  Quest'  opera  periodica  ,  oggidì  caduta  in  ob- 
blio,  era  fatta  per  render  chiare  le  virtù  e  l' inge- 
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gno  de' giansenisti.  Mori  nel  1780.  La  sua  calda  op- 
posizione alla  bolla  UnìgenUus  lo  fece  cadere  sotto 
r  interdetto.  Abbiamo  dell'autore  medesimo:  Lo 
Spirito  di  Nicole;  —  alcuni  Poemi  sacri;  e  Canti- 
che ecc. 

CERVELLI  (Federigo),  piltor  milanese,  che 
non  nella  seconda  metà  del  sec.  XVII;  tenne  scuo- 
la in  Venezia,  ed  ebbe  fra  gli  altri  discepoli  il  celebre 
Bastiano  Ricci.  Si  vede  di  lui  una  Storia  di  S.  Teo- 
doro dipinla  nella  scuola  che  s'  intitola  da  quel  san- 
to,  e  vi  si  notano,  secondo  il  Lanzi,  lutti  i  linea- 
menti di  quello  stile  che  il  Ricci  mantenne  e  nobi- 
lito. 

CERVETTO,  professor  di  musica  italiano,  m.  a 
Londra  nel  1783  in  età  di  103  annij  era  addetto 
al  teatro  di  Drury-Lane,  dove  sonava  il  conlrabas- 
so  in  modo  ammirabile. 

CERVI  (Giuseppe),  primo  medico  di  Filippo  V  n 
a  Parma  nel  1663,  m.  nel  palagio  di  Buen-Reliro 
I  a.  1748;  e  autore  di  una  Pharmacopoea  malri- 
/enm,  pubblicala  nel  1759  ,  a  spese  dell' accademia 
di  medicina  che  egli  aveva  fondata,  ed  alla  quale 
lascio  la  sua  copiosa  biblioteca. 

M  CERVOLE,  ovvero,  CERVOLLE  (Arnaldo  di), 
tietto  l  Arciprete,  non  perchè  fosse  sacerdote ,  che 
anzi  ebbe  moglie,  ma  perchè,  secondo  l'uso  del 
tempo ,  benché  secolare  godeva  benetìzj  ecclesiasfi- 
ci;  lu  uno  de'  più  celebri  e  terribili  capitani  di  com- 
pagnie di  venturieri  conosciuti  in  Francia  sotlo  il 
nome  di  Boutiers.  Nacque  nel  Perigord  nel  sec.  XIV: 
a  prima  volta  che  si  trova  fallo  ricordo  di  lui,  è  nella 
battaglia  di  Poitiers  del  1536.  Fece  tremare  papa 
Innocenzio  IV  in  Avignone,  e  tulli  i  potentati  di 
trancia  ;  pose  a  sacco  molti  paesi ,  occupò  molli  luo- 
ghi lorti,  più  volte  i  grandi  vennero  a  patti  con 
iui,  e  quando  si  levò  in  Francia  una  nuova  com- 
pagnia di  venturieri  chiamali  i  Tardicenuti,  mos- 
se contro  di  loro  sotto  il  vessillo  reale.  Finalmente 
lasciato  lì  comando  delle  sue  orde  passò  quieta- 
mente in  Provenza  il  rimanente  de' giorni  suoi,  e 
mori  nel  1366.  Il  conte  di  Zurlauben  scrisse  la  Sto- 
ria di  esso  inserita  nelle  memorie  dell'  accademia 
delle  Iscrizioni  (i7S9,  t.  XXV) 

CERVONI  (Co.  Batt.),  general  francese,  n.  nel- 
1  isola  d.  Corsica  1' a.  1768;  si  scrisse  da  giovane 
sotto  1  vessilli  del  re  di  Sardegna,  ed  era  diventa- 
«Pi  ^inl'"'"^'.^"'"'^^  '^"'^^  stipendi  francesi 
^r.L  ^, ^'^^'«'^  occupata  dalle 
anni  repubblicane.  Eletto  general  di  brigala,  fu  al- 
1  assedio  di  Tolone;  combattè  nelle  guerre  d'Italia 
ove  SI  segnalo,  particolarmente  all' assalto  del  pon- 
te (1,  Lodi  ed  all'  assedio  di  Mantova,  del  quale  eb- 
be i  comando  Fatto  generale  di  divisione  continuò 

teTn  fo  va  ^  ""^  '  ^"  ^"^'"^^  ^''^^'^  comandan- 
mezz?  n  a  Marsiglia  ,  in  cui  la  sua  fer- 

Chianlin    P.'^^.g'^?'-^  a  mantener  la  disciplina. 

d  .iT'""^'  all'esercito  germanico,  fu  eletto 
Lanne^  l       maggiore  del  corpo  del  maresciallo 

Lttre  ia  HI  pT''"k,^'  ""^  P^"^  ^^""«"^  "ella 
battaglia  di  Eckmuhl  il  di  22  aprile  1807.  Il  decre- 

comprende  C  - 

von,  nel  numero  dei  generali  le  cui  statue  doveva- 
cl^!ZL^T^  ^'"^  Concordia. 

«medico,  n.  in  Arezzo  nel 
dfne  ;ie  .''"^"'t.P"^^  riputazione  per  l'amplitu- 
metodo  H  w  ;  '  P^''      invenzione  ài  un 

metodo  di  botanica  londalo  sugli  organi  delle  nian- 

lun'o'^r.'^'"  f-^'^fi^-ione.  Dopo  avere  per 

lungo  tempo  professato  la  medicina  e  la  botanica 
nella  università  di  Pisa,  diventò  primo  medico  di 


papa  Clemente  VIII  e  professore  nel  collegio  del 
sapienza  di  Roma.  Preso  in  sospetto  di  ateismo  pe 
Che  manifestava  opinioni  che  si  pretendeva  consu. 
nassero  alla  dottrina  che  fu  poi  professata  dallo  Sl 
nosa,  visse  tuttavia  tranquillo  e  sempre  onorato  d 
(tolti,  e  mori  a  Roma  nel  1605.  Le  opere  di  qu( 
sto  celebre  ingegno  sono:  Quoestionmu  periìjalelici 
rum  libri  V  (Firenze,  1669,  in  4.o  ;  Venezia,  1S7 
e  iS9o);  ^  Doemomim  investigatio  peripaletic 
ecc.  (Firenze,  i^;80  ,  in  4.o  ;  _  De  medicamenti 
rum  facultatibus  lib.  Il;  —  Ars  medica  (  Roma 
1601  1602  e  1605,  5  voL  in  12.o  ),  ristampa 
dopo  la  morte  dell'autore  sotlo  questo  titolo:  Cu 
toptron  ,  sive  speculum  artis  hippocraticoe ,  ec( 
(Fiancfort,  1606,  in  8.o  ;  Venezia,  1606,  in  4.o 
Treviso,  1606,  in  8.o  ;  Strasburgo,  1670  .in  8.o  ) 
—Praxis  univcrsce artis medicw {Treviso,i60G,hì  8  o) 

—  De  plantis  lib.  XFl  (Firenze,  1S85,  in  4.o  )•  _ 
Appendix  ad  librum  de  plantis  et  qumtiones  \e 
rrpatcticas  (Roma,  1605,  in  4.o  ,  ristampate  ne 
Museo  fisico  di  Boccone  (Venezia,  1697,  in  4o) 

—  De  metallicis  lib.  HI  (Roma,  1S96,  in  4.o  •  No- 
rimberga ,  1602,  in  4.0  ).  Borei,  nella  sua  Biblio- 
teca chimica  cita  un'opera  del  Cesalpino,  De  Lapi- 
dibus  senza  notare  però  se  sia  stampala  o  ras.  Un 
genere  di  piante  dei  climi  equatoriali,  ebbe  il  no- 
me in  onor  suo  di  Ccesalpima.  —  *^  Iacopo  0- 
doardo  Smilh  fondatore  e  presidente  della  società 
linneana  di  Londra,  nel  discorso  preliminare  agli 
a  li  della  medesima,  fa  il  seguente  elogio  di  questo 
Illustre  Italiano:  «  A  Cesalpino,  oltre  la  gloria  ana- 
"  tomica,  spetta  pur  quella  dell'avere  con  1' Al- 
»  drovandi  e  Mattioli  rigenerala  la  storia  naturale, 
"  in  Italia;  conciossiachè  innanzi  a  Linneo  e  a  Tour- 
»  neforl  creò  la  divisione  delle  piante,  e  diede  le 
«  prime  norme  di  un  filosofico  sistema  di  classifl- 
»  cazione  e  di  nomenclatura  ».  3Ia  la  sua  più  bel- 
la gloria  è  quella  della  scoperta  che  a  lui  si  attri- 
buisce della  circolazione  del  sangue,  e  che  Harveio 
appropriò  a  se  medesimo,  dando  maggior  perspi- 
cuità e  larghezza  ai  pensamenti  del  grande  aretino. 
E  se  dopo  tutlociò  vi  fosse  anche  chi  volesse  negar- 1 
gli  questa  gloria,  non  potrebbe  mai  riferirla  al  me- 
dico inglese,  ma  dovrebbe  renderla  a  quel  sommo 
Italiano  fra  Paolo  Sarpi ,  cui  veramente  pare  che  si 
appartenga  il  primato  della  invenzione.  A  noi  non 
lice  dirne  più  avanti,  ma  preghiamo  i  lettori,  che 
amassero  essere  istrutti  in  tal  quislione  ,  voglian 
vedere  la  Prolusione  del  cav.  Monti  Iella  all'  unl- 
versilà  di  Pavia  SuW  obbligo  di  onorare  i  primi 
scopritori  in  fatto  di  scienze,  e  la  XIV  delle  Let- 
tere del  professor  Rambelli  sopra  invenzioni  e  sco- 
perte italiane. 

**  CESANO  (Gabbriello),  fu  glureconsullo  e  dot- 
to; visse  in  corte  del  cardinale  Ippolito  de' xìl edici; 
era  sacerdote  ,  ed  ebbe  un  canonicato  nel  duomo  di 
Pisa  sua  patria;  fu  poi  confessore  di  Caterina  dei 
Bledici  e  per  favore  di  lei  ebbe  il  vescovado  di  Sa- 
luzzo,  dove  morì  nel  1S68.  Da  esso  è  intitolato  un 
Dialogo  di  Claudio  Tolomei. 

CESARE  (Caio-Giulio),  primo  imperatore  romano, 
n.  dalla  famiglia  Giulia,  che  pretendeva  trarre  la 
sua  origine  da  Enea  troiano;  nacque  in  Roma  nel- 
r  a.  664  della  sua  fondazione  (lOO  anni  prima  del- 
l' er.  crisi.)  sotto  il  consolato  di  Marco  Antonio  e  di 
Puslumio.  Era  ancora  nella  prima  giovinezza  quando 
Mario  suo  zio  fu  vinto  da  Siila,  ed  egli  slesso  non 
potè  campare  alla  proscrizione  che  ad  istanza  delle 
vestali  e  degli  amici  del  dittatore,  il  quale  grazian- 
dolo della  vila,  predisse  che  quel  fanciullo  avrebbe 


CES 


^  953  ^ 


CES 


,  di  rovinato  la  repubblica.  Nel  passare  a  Rodi 
r  ivi  sludiare  la  reltorica  sotto  Apollonio  Moi- 
ne, venne  in  forza  dei  Corsari  di  Cilicia  che  po- 
ro a  prezzo  la  sua  libertà ,  ed  egli  medesimo  pal- 
ì  pel  suo  riscatto  la  somma  di  60  talenti  i  non 
ipena  però  fu  loro  uscito  di  mano,  allestì  alcune 
ivi ,  sorprese  i  corsari  e  gli  diede  in  preda  al 
pplizio  della  croce ,  del  quale  essi  lo  avevano 
inacciaio  mentre  era  in  poter  loro.  Durante  la  sua 
mora  in  Uodi  udi  che  Mitridate  correva  le  pro- 
nce  alleate  di  Roma;  subito  egli  passò  sul  continen- 
,  e,  benché  non  avesse  deliberato  scopo,  raggranellò 
cimi  soldati  e  con  essi  respinse  il  nemico.  Dopo 
iella  prima  impresa  tornossene  a  Roma,  e,  tanto 
in  le  lusinghe  della  eloquenza  che  con  1'  esca  delle 
rgizioni,  si  venne  inalzando  alle  dignità  di  tribuno 
ilitare,  di  questore,  di  edile,  di  pontefice  massi- 

0  ,  di  pretore  e  finalmente  di  governalor  della  Spa- 
ia. I  suoi  debiti  montavano  allora  a  38,000,000  della 
astra  moneta,  ed  ei  gli  pagò  con  le  spoglie  di 
olle  province  che  sottopose  al  suo  governo  dopo 
►erle  conquistate,  indi  si  restituiva  in  Ilalia  chie- 
sndo  1'  onore  del  trionfo.  Creato  console  1'  a.  di 
orna  694  innanzi  all'  elà  ricercata  dalle  leggi ,  pre- 
ì  subitamente  una  intera  preponderanza  suU'  ani- 
io  del  suo  collega  Tibulo;  si  congiunse  a  Pompeo 
andogli  in  moglie  la  propria  figlia  e  compose  con 
li  e  Marco  Licinio-Crasso  il  primo  triumvirato.  Gli 

1  dato  il  governo  delle  Gallio  col  comando  di  qual- 
•0  legioni,  e  le  più  segnalate  imprese  illustrarono 

giunger  suo  nelle  province  romane.  Dopo  aver 
•ionfato  gli  elvezi  e  ridotto  a  sommessione  i  belgi 
pinse  le  armi  fino  al  di  là  del  Reno  j  poscia  var- 
ando il  mare,  corse  a  piantar  le  aquile  romane 
no  sul  territorio  dei  bretoni.  In  Roma  si  celebra- 
ano  con  grande  solennità  questi  trionfi ,  quando 
pparve  di  persona  il  conquistatore  medesimo  in- 
anzi  alla  città  seguitato  da  una  delle  legioni,  per 
accoglier  gli  applausi  del  popolo  abbacinato  allo 
plendore  delle  sue  vittorie.  Il  senato  frattanto  avea 
incito  contro  di  lui  un  decreto  che  gli  ingiungeva 
i  deporre  il  comando  sotto  pena  di  essere  trattato 
uale  inimico  della  repubblica;  invano  tre  tribuni 
ella  sua  parte  che  furono  Marco-Antonio,  Curione 

Cassio-Longino  avevano  levato  la  voce  protestan- 

10  contro  si  fatto  decreto;  cacciati  a  furia  dal  se- 
iato,  non  fu  lor  dato  di  uscir  da  Roma  per  tornare 
lel  campo  del  generale  se  non  travestiti  in  forma 

11  schiavi.  Due  fazioni  s'  erano  allora  suscitate  nel 
eno  di  Roma  e  non  aspettavano  che  un  segnacolo 
)er  irrompere  1'  una  contro  dell'  altra.  Cesare  e 
>ompeo  ne  erano  i  capi  ed  ambedue  invocavano 
;gualmente  la  repubblica  che  altra  cosa  non  era 
3iù  che  un  vano  nome.  11  popolo  teneva  a  parte 
lel  primo,  e  1'  altro  aveva  con  se  il  senato.  Cesare 
:he  combattendo  nelle  gallie,  mostrò  bene  in  qual 
jregio  egli  tenesse  la  celerità,  fu  debitore  ad  essa 
lel  suo  trionfo,anclie  in  questa  circostanza  preparata  da 
ungo  tempo  e  con  infiniti  sforzi  e  fatiche.  Dopo  avere 
sommariamente  ponderati  i  vantaggi   e  i  pericoli 
Jel  suo  stato,  grida:  Jl  dado  è  gitlato!  e  traver- 
sato il  Rubicone  co'  suoi  soldati  ,   muove  contro 
Pompeo,  Io  vince  colla  speditezza  e  il  caccia  dal- 
l' Italia  prima  che  questi  avesse  tempo  da  ranno- 
dar le  sue  forze.  L'accorto  Cesare  dopo  10  anni 
di  lontananza  ,  rientra  finalmente  in  Roma ,  e  si  vede 
aperte  innanzi  le  porte  da  quei  senatori  che  in  quel 
punto  non  aveano  abbandonato  la  città,  nè  è  da 
dire  se  le  grida  e  le  acclamazioni  del  popolazzo 
andassero  al  cielo.  1  parleggiatori  di  Pompeo  nel  fuggi- 
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re  confusamente  avevano  lascialo  a  discrezione  del  vin- 
citore il  pubblico  tesoro;  costui  vi  distende  la  mano 
malgrado  la  negativa  del  tribuno  Metello;  poi  la- 
sciando ad  Antonio  il  comando  delle  cose  d'  Italia, 
si  restituisce  in  Spagna  ed  ivi  sconfigge  i  luogote- 
nenti di  Pompeo.  Tornato  a  Roma,  il  pretore  Lepido 

10  nomina  dittatore;  egli  si  fa  sollecito  di  pubbli- 
care alcune  leggi  popolari  per  acquistare  maggior 
numero  dì  partigiani,  poscia  travalica  in  Grecia  sem- 
pre perseguitando  Pompeo  e  lo  disfà  nella  giornata 
di  Farsagìia  1'  a.  48  av.  G.  C.  La  sua  clemenza 
verso  il  vinto  condusse  nuovi  soldati  a  seguitare  i 
suoi  vessilli  ;  naviga  allora  all'  Egitto  dove  Pompeo 
avea  cercato  rifugio,  e  colà  gli  è  presentato  il  capo 
reciso  dal  busto  del  suo  forte  contenditore.  Dicono 
che  ei  non  potesse  mirare  quesl'  ultimo  pegno  della 
sua  vittoria  senza  versar  lacrime  sulla  sventura  di 
quel  grande,  stato  un  tempo  suo  amico. — Ma  gli  ri- 
mangono ancora  poderosi  nemici  a  combattere.  Dopo 
aver  rotto  Tolomeo  ed  essersi  impadronito  del  suo 
reame  ,  va  a  vincere  nell'  Asia  minore  Farnace  fi- 
glio di  fllitridate,  poscia  si  volge  in  Africa  sopra 
Scipione  e  luba  e  di  là  tramutasi  in  Spagna  contro 

11  figlio  di  Pompeo.  Rientrato  allora  in  Roma  trion- 
fò per  4  giorni  di  seguito  e  fu  nominato  consolo 
per  iO  anni,  indi  dittatore  perpetuo;  finalmente  gli 
fu  conferito  il  titolo  d'  imperatore  e  1'  altro  di  pa- 
dre della  patria.  L'  impero  del  mondo  era  in  sua 
mano,  ma  ei  1'  avea  conquistato  con  le  armi,  e  con 
le  armi  era  uopo  tenerlo.  Tuttavia  pieno  di  una  im- 
prudente sicurezza  osò  presentarsi  senza  guardie  in 
mezzo  al  senato;  una  congiura  non  tardò  molto  a 
ordinarsi  contro  di  lui,  ed  ivi  fu  ucciso  da  una  lega 
di  60  senatori,  a  capo  dei  quali  erano  Bruto  e  Cas- 
sio, r  a.  44  av.  G.  C.  —  Cesare  scrittore  eccellente 
quanto  destro  politico  e  sommo  guerriero  ,  aveva 
dettato  molte  opere  in  prosa  e  in  verso,  ma  a  noi 
non  avanzano  che  i  suoi  Commmtarj  sulla  guerra 
delle  gallie  e  su  le  guerre  civili;  la  prima  edizio- 
ne ne  fu  fatta  in  Roma  1' a.  1469  in  fot.,  pubbli- 
cala per  le  cure  del  vescovo   Andrea  Aleria  ;  le 
edizioni  ricercate  son  quelle  di  Elzevir  (j63o,  in 
l2.mo);  di  Samuele  Clarke  (Londra,  1712,  in  fot.) 
e  di  Oberlin  (Lipsia,  1803,  in  8.vo).  Quest'opera 
fu  tradotta  in  francese  da  Turpin  di  Crissé ,  da  L. 
Déist  de  Bolidoux,  da  Toulougeon  ecc.  Una  delle 
traduzioni  più  riputate  però  di  quest'  opera  è  quella 
del  signor  Berlier,  pubblicata  nel  i82o.  La  guerra 
degli  elvezi  tradotta  dal  primo  libro  dei  Commen- 
tari da  Luigi  XIV,  fu  stampala  nel  163!  in  fol. 
Enrico  IV  tradusse  anch'  egli  i  primi  3  libri  dei 
commenlarj  ;  una  copia  ms.  di  questa  traduzione 
trovasi  nella  biblioteca  reale,  e  contiene  le  correzio- 
ni di  un  tal  La  Gaucherie  precettore  del  real  gio- 
vane che  allora  avea  li  anni;  dalla  qual  cosa  si 
può  concludere  che  queste  altre  non  sieno  che  sem- 
plici versioni  dì  poca  importanza.  Serieys  ne  ha  in- 
serite alcune  pagine  nella  Nuova  Storia  di  Enrico 
IV,  tradotta  da  Raoul  Boulrays  (Parigi,  1816,  ini2.nio). 
Bury  scrisse  in  francese  la  Storia  della  Vita  di  Ce- 
sare. —  ##  L'  Italia  ha  poca  dovizia  di  volgarizza- 
menti dei  commentar]  ,  4  soli  scrittori  si  potrebbe- 
bero  da  noi  notare  che  si  provarono  in  questo  ar- 
ringo e  sono:  Dante  Popoleschi;  Agostino  Ortica, 
che  per  qualche  tempo  tenne  solo  il  campo;  Fran- 
cesco Baldelli,  del  cui  lavoro  si  ha  anche  oggidì  qualche 
slima,  ed  il  nostro  contemporaneo  Cammino  Ugoni 
il  quale  è  degno  di  somma  lode,  ma  egli  stesso  in- 
genuamente dichiara  nel  proemio  che  riconosce  l; 
sua  versione  lontana  da  quella  perfezione  che  allr 
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potrebbe  desiderarvi  e  da  fiiiella  altresì  che  e£?Ii 
stesso  vi  avria  potuto  dare  maturandola  ancora  più. 

CESARE  (Lucio),  zio  di  Marco  Antonio  il  triumvi- 
ro; tenne  le  parti  di  Pompeo  e  f<j  proscritto  da  Otta- 
vio. Antonio  aveva  acconsentito  alla  morte  di  que- 
sto suo  parenle,  ma  fu  salvo  per  opera  di  Giulia 
madre  del  triumviro  stesso. 

CESAliE  (Giulio),  giureconsuKo  inglese,  n  nella 
contea  di  Middlesex  nel   1667,  fece  i  suoi  studi 
nell  università  di  Oxford,  e  in  quella  di  Parigi,  e  fu 
da  Elisabetta  nominato  referendario  e  giudice'  del- 
I  alla  corte  dell'  ammiragliato.  Iacopo  I  lo  insignì 
del  titolo  di  cavaliere,  e  lo  chiamò  quindi  alla  di- 
gnità di  cancelliere  dello  scacchiere  e  consiglier  pri- 
valo della  corona,  e  nel  iGf4  a  quella  di  custode 
dei  registri.  Dopo  aver  tenuto  questi  varj  uftìci  con 
integrità  e  prudenza,  morì  a  Londra  nel'  iGo6  La- 
scio parecchi  mss.  che  furono  acquistati  per  8000 
Iranchi  nel  1737  in  una  pubblica  vendila.  Essi  ra- 
gionano dei  casi  del  suo  tempo  e  delle  leg^i  in- 
glesi. °® 

CESARE  (Aquilino-Giulio),  erudito,  n.  a  Gratz  in 
tZZ  ''f^'J^'-  i792  ;  pubblicò  fra  le  altre 
opere  :  Annales  ducalus  Slyriw;  -  Descrizione  cleU 
sLn  71i      ,^.e^esco;  -  Isloria  polilica  ed  ecclesia- 

-  '^'"^^^ 

CESAREI  (Domenico);  nacque  in  Fossombrone 
\Ùv.l  r^\         ^  ^«'«S"'-'  ed  ivi  si 

credr^'d.-  ^  '■".^'•'••■"«^        oltenne  una 

cattedra  dì  legge  nell'  università.  Nel  1618  fu  pro- 

fZTn  ^  ^'^nonicalo  di  San  Michele  dei 

Lepioselti  ,  la  qual  chiesa  resse  lodevolmente  fino 
alla  sua  morte,  che  avvenne  nel  1033.  Lasciò  alle 
'  rnlf  ^'i^^re  morali  in  latino  , 

Cd  una  Orazione  pure  in  latino. 
ARPmo^'  Giuseppe),  dello  il  cav.  d'  Arpino.  —  V. 

a^l.alor  di  medaglie  e  di  pietre  dure,n.  nel  sec.  XVI: 
fu  contemporaneo  di  Michelangiolo  che  molto  stima- 
va le  opere  sue.  Citasi  di  questo  artista  un  cammeo 
rapi^i^esentante  la  testa  di  Focione  ;  -  un  mZZ 

una  rr  ^^^^^'^  -^^P''^        cornfo.a  ed 

P  7  zz^'''"""''"'""*^  ""^  P^^'^'e  il  pon- 
tefice Paolo  111  e  dall'  altra  Alessandro  il  arinde 
prostralo  ai  piedi  del  gran  sacerdote  ebreo.^ 
irn  vo,  r  (^^^o^'o)'  P'-efe  dell'oratorio,  filolo- 
go valentissimo,  n.  a  Verona  nel  1760:  a  lui  dee 
saper  grado  1'  Italia  d'  aver  richiamato  la  lingua  al- 

ih^ne^ir'^nH  '""^  barbarismi 

Che  negi,  ultimi  anni  del  secolo  passato,  e  nei  primi 
el  presente  l'avevano  stranamente  sWata  da  ógn 
TlT^r^         ^  innamoratosi  nello  studio  degl 
amm^^^^^^^^  ^'"^^^  ^  «^Suilarli  con  larda 

sSnP  .  ,  '^'Z''?"^  ^"'^^  ^'  trasmodò  in  super- 
r  mr..'-  "  ?  ''''  '^'^'^  ^'^^«i  sc'-itfori  del  300 
òórroTarsH  "^^f'''«>'^q-'  Pn-i.Il  Monti  levossi 
m"ph.  f  '^"f^n^a  e  se  ne  accese  una  quistio- 
i"a  ed    mo-r"/'  vicendevole  sii- 

d?e^a  a  dP.  r  '''^  veramente  gran- 

di era  a  des,dL>rarsi.  Il  Cesari,  come  avviene  a  tut- 
1  I  novalori,  ebbe  anche  mol  i  allri  che  alzarono 
l^rbHo  T  '  --••'«•■osonoriml^rnel- 

Più  ben;  Cer  oT'ì  ^"'""'^  conlinuò  a  farsi 

pia  bella.  Certo  e  che  da  esso  in   poi  gli  scrittori 
d  I  alia  se  non  si  sono  accostali  ai  trecentisti  con 
quella  cieca  venerazione  eh'  egli  avrebbe  vo  1  si 
sono  pero  andati  un  poco  ritenendo  da  quella  in 
comporlabile  licenza  che  faceva  del  volgar  Los  ro 
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gua.  Tutto  11  tempo  eh'  ei  visse  fu  speso  nel  ricc 

g'ci  ,  e  perciò  non  si  ricordano  casi  di  grande  i, 
portanza  della  sua  vila  privala.  INel   1822  andò 
Koma,  ed  in  tutte  quelle  città  per  le  quali  passav 
u  accolto  con  ogni  segno  di  onoranza,  nè'  a  e  , 
«0  che  .n  Pesaro  nella  casa  del  Perlicari  in  , 
l  ovavasi  ancora  il  Monti,  fu  ricevuto  con  luti 
ue,  e  amorevolezze  e  cortesie  che  da  tali  uo.ni, 
poteva  aspettarsi  Di  Roma  tornalo  a  Verona  coni 
nuava  con  maggior  zelo  i  suoi  studi,  ma  gli  avvei 
san  delle  sue  dottrine  in  fatto  di  lingua,  non  ce^ 

ne  e  ,a  dignità  del  silenzio,  pure  1'  animo  suo  n 
s^dluVr''"''''-'  ^  ^&^§'""«e  l'attenuar 

tli.onde  SI  delibero  viaggiar  nuovamente.  Venne  in  Ro 
magna,  ma  presso  a  Ravenna  fu  sorpreso  dalla  leb 
bie    e  fermatosi  a  S.  Michele  dov'  è  il  collegio  de 
nobi     ,v,  si  pose  in  letto  e  tranquillamente'^chiusc 
a  vda  nel  di  i.o  di  ollobredel  1828.  Ora  ricorderem( 
le  più  ragguardevoli  opere  sue  secondo  1'  ordine  coi 
che  furono  dettate.  Nel  1783  pubblicò  il  bellissime 
volgarizzamento  della  Imitazione  di  Cristo  di  Tom- 
maso da  Kempis,  cosa  ammirabile  per  semplicità  c 
leggiadria.  Seguitarono  a  quest'aurea  scrittura  le 
versioni  della  Elegia  di  Callimaco  sui  lavacri  di 
t.    Ài  ~~  ^^('^^^  (apologetico  del  Nazianzeno: — 
delle  Odi  di  Orazio        della  Epistola  di  Cicerone 
a  (Quinto  suo  fratello,  e  di  due  commedie  di  Te- 
mi22o,  che  poi  tutte  e  sei  vestì  di  forma  italiana, 
ueilo  pure  in  quel  torno  alcune  Poesie  gravi  e  pia- 
cevoli   e  la  bella  rUa  di  dementino  Vannetti  suo 
amico  (1793).  Nel  1799  si  procacciò  molla  lode  ri- 
stampando le  File  de'  SSM  Padri  tesoro  inesausto 
(lei  bel  dire  italiano.  Un  immenso  lavoro  tenne  dic- 
iro  a  quella  edizione,  nel  1800,  e  fu  il  Vocabola- 
rio della  Crusca  arricchito  di  oltre  a  43,000  vo- 
ci i  e  benché  queste  giuulc  fossero  in  molla  par- 
te censurale  dal  Monti,  pure  ninno  vorrà  negare 
essere  opera  di  maravigliosa  fatica,  e  che  dee  dar 
nome  al  Cesari  di  benemerito  raccoglitore.  Due  an- 
ni appresso  fecesi  veramente  grande  la  fama  sua  , 
quando  dall'  accademia  italiana  di  scienze  e  lettere 
lu  coronata  la  Dissertazione  da  lui  dettala  sullo  sta- 
lo presente  della  lingua  italiana,  nella  quale  si 
assegnano  le  cagioni  che  portar  la  possono  alla  de- 
cadenza  e  i  modi  più  acconci  per  impedirla.  Vera- 
niente  questa  scrittura  e  per  conio  dello  stile,  e  per 
le  trattate  ragioni,  è  da  riporsi  tra  le  più  care  giuje 
della  nostra  letleratura.  Scrisse  poi  il  Dialogo  delle 
Grazie,  nel  quale  opportunamente  confermò  cogli 
esempi  i  precelli  che  aveva  discorsi  nella  disserta- 
zione. E  tra  la  prima  ed  il  secondo  pubblicò  alcu- 
ne Novelle,  che  furono  quali  potevano  aspettarsi  da 
un  si  profondo  conoscitore  delle  eleganze  trecenti- 
stiche. Nel  1810  compiè  il  volgarizzamento  di  Te- 
renzio del  quale  disse  il  Giordani:  «  metto  questo 
»  Terenzio  per  terzo  tra  il  Davanzali  ed  il  Caro 
Nel  1817  ristampò,  pei  conforti  del  Giordani  stesso, 
la  Fifa  del  bealo  Colombini  e  molti  altri  opuscoli. 
Altre  sue  opere  lodatissime  sono  le  Lezioni  storico 
morali  intorno  la  vila  di  alcuni  santi;  —  I  falli 
degli  Apostoli;  e  la  Fila  di  Gesù  Cristo.  Tornato  di 
Roma  imprese  subilo  la  ristampa  dei  Fiorelti  di  S. 
Francesco ,  indi  pubblicò  la  Fila  di  S.  Luigi  Gon- 
zaga ;  ed  un  volume  dì  Poesie  gravi.  Il  Folgarizza- 
mento  delle  Epistole  di  Cicerone  non  meritò  forse 
ne  quei  biasimi  c^ie  alcuni  gli  diedero,  ne  qucUe  som- 
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le  Iodi  che  altri  gli  tributarono.  Ricordando  le  opere 
el  Cesari,  non  se  ne  vogiion  tacere  due  altre  clie 
)no:  Il  Fiore  di  Storia  Ecclesiastica:  e  i  Dialo- 
hi  delle  Bellezze  di  Dante ,  ambedue  di  somma  im- 
orlanza,  non  pure  per  la  consueta  castigatezza  del 
ellato,  ma  anche  per  la  importanza  della  materia, 

perciò  tanto  più  ragguardevoli  in  quanto  die  i 
riliei  notarono  che  esso  troppo  attento  alle  parole  , 
)esso  trascurò  le  cose  ,  e  prese  troppo  lievi  sub- 
ietti a  trattare  sì  nelle  prose  che  nei  versi  e  forse 
[ìche  più  in  questi  che  in  quelle,  ^oi  facemmo  un 
icciol  cenno  di  questo  benemerito  filologo,  ma  della 
ja  vita  e  delle  sue  opere  chi  volesse  saperne  più 
vanti  potrà  leggere  quanto  degnamente  ne  scrissero 

suo  discepolo  ab.  Giuseppe  Manuzzi ,  e  il  suo  con- 
iltadino  dottore  Bonlanti. 

CESAUIANO  (Cesaue),  architetto  e  geometra 
lilanese,  n.  nel  1485,  m.  nel  fu  scolaro  di 

ramante  ed  amico  di  Iacopo  Sansovino.  Comeniò 

pubblicò  le  opere  di  Fitruvio.  Il  Vasari  nella  vita 
i  Bramante  dice  di  questo  Cesariano  che  era  buon 
eometra  e  buono  architetto  ,  ma  che  non  potendo- 
1  veder  rimunerato  in  certa  sua  opera  come  ei 
'  era  promesso ,  diventò  sì  strano  che  non  volle 
iù  por  mano  ai  lavori  ,  e  divenuto  salvalico  mori 
iù  da  bestia  che  da  persona.  A  questo  luogo  però 
lon  si  vuol  tacere  in  onore  del  Cesariano  quanto  il 
liligente  signor  Rtasselli  nelle  note  fatte  al  biografo 
retino  (edizion  di  Firenze,  I8r>2-I858,  per  David 
assigli  e  soci)  narra  sulla  fede  del  Pagave  che  co- 
lui fu  da  prima  infelice  per  le  persecuzioni  di  una 
lerversa  matrigna,  ma  poi  conosciutasi  la  virtù  sua 
u  per  sovrane  deliberazioni  compensato  dei  danni 
ialiti,  e  si  contenne  tanto  nella  prospera  che  nel- 
'  avversa  fortuna  da  uomo  di  gran  virtù.  Onde  ab- 
liamo  a  credere  che  il  Vasari  o  per  inaccuralezza 
»  per  qualche  altra  cagione  a  questo  luogo  non  giu- 
ncasse debitamente  di  un  tal  uomo. 

CESARINI,  famiglia  antica ,  grande  ed  illustre 
li  Roma.  Il  Sansovino  nel  suo  libro  delle  Origini 

fatti  delle  famiglie  illustri  d'  Italia  afferma  di- 
cendere  essa  dallo  stipite  dei  Cesari  per  V  aquila 
mperiale  che  teneva  nelle  sue  armi ,  e  cita  alcune 
nemorie  da  lui  vedute,  le  quali  dice  che  si  con- 
ervavano  nell'archivio  di  Orti  città  della  Sabina; 
tir  insegna  dell'  aquila  congiunse  anche  un  orso  le- 
gato con  catena  per  significare  la  vittoria  che  i  Ce- 
arini  ottennero  sopra  gli  Orsini  combattendo  a  fa- 
^or  de'  Colonnesi  e  della  parte  ghibellina.  Fortifi- 
candosi di  tali  memorie  il  detto  scrittore  falsifica  la 
opinione  di  coloro  che  credono  i  Cesarini  più  mo- 
derni de'  delti  Orsini  e  Colonnesi.  Molte  altre  cose 
segue  a  dire  delle  origini  ed  antichità  di  questa  casa, 
e  quali  noi  taceremo  per  brevità,  e  passa  quindi 
i  ricordare  i  più  insigni  uomini  che  fiorirono  in 
3ssa,  Ira' quali  rifulgono  i  seguenti. 

CESARIÌNI  (Giuliano),  detto  il  cardinal  Giuliano^ 
1.  in  Roma  nel  1598;  professò  da  prima  la  scienza 
lei  diritto  a  Padova;  fu  promosso  al  cardinalato  nel 
1426  da  Martino  V,  che  mandolio  in  Germania  col 
[itolo  di  legato  a  latere  per  predicare  una  crocia- 
la contro  i  novatori.  Chiamato  a  presiedere  il  concilio 
(li  Basilea  convocato  contro  gli  ussiti,  si  fece  am- 
mirare per  la  costanza  onde  si  oppose  al  pontefice  die 
voleva  dissolvere  il  concilio  ,  ed  alle  pretensioni  dei 
greci  e  de'  novatori.  Poscia  fu  depulalo  a  Ladislao 
re  di  Polonia  e  di  Ungheria  ,  per  indurlo  a  rompere 
il  Iratlalo  di  pace  conchiuso  con  Amurat  III  solda- 
no  de'  turchi ,  e  lo  fece  deliberare  allo  spergiuro 
dichiarandogli  in  nome  del  papa  che  poteva  senza 


peccare  romper  la  fede  data  agli  Infedeli ,  e  dando- 
gli tutte  le  assoluzioni  più  solenni  che  il  re  desi- 
derava. Ma  r  esercito  cristiano  fu  sterminalo  presso 
Vorna  nel  di  10  novembre  1444  e  il  cardinal  Ce- 
sarini che  era  in  quella  battaglia  scomparve  dalla 
vista  degli  uomini.  Fu  creduto  che  fosse  rimaso 
sommerso  nel  Danubio  sotto  il  carcame  dell'  oro  che 
aveva  preso,  ovvero  fosse  assassinato  dal  ballelliere, 
al  quale  erasi  confidato  per  valicare  il  fiume.  Al- 
tri dicono  che  gli  ungheresi  irritati  da  quel  disastro 
ond' egli  coi  volpini  consigli  era  stato  cagione,  lo 
trucidassero  in  un  molo  popolare.  —  Le  sue 
disputazioni  co'  greci  net  concilio  di  Ferrara  sono 
registrate  nel  l.  XII  de'  Concilj  dell'  ab.  Labbe.  Il 
Fabbricio  ci  ha  conservato  il  catalogo  degli  ali  ri 
scritti  del  cardinale  Giuliano. 

CESARIÌNI  (Giuliano  III);  fu  tra  i  più  polenti 
baroni  Romani  del  sec.  XVI ,  e  per  dare  una  più 
chiara  idea  dell'  animo  e  della  potenza  di  quest'  uo- 
mo riferiremo  quanto  di  lui  racconta  il  citato  cro-- 
nologista  Sansovino;  dice  adunque  che  «  essendosi 
fatto  strada  in  lutto  il  corso  ddla  sua  vita  con 
la  liberalità  e  con  la  prudenza  ad  una  universal 
"  conciliazione  del  popolo  romano,  aveva  con  quello 
»  introdotta  tale  autorità,  che  tutte  le  deliberazioni 
«  del  senato,  terminavano  col  voto  e  con  l'assenso 
55  di  Giuliano  eletto  gonfaloniero  di  Roma.  E  tale 
«  era  la  sicurezza  eh'  egli  aveva  del  seguito,  e  del- 
"  1'  amore  di  tulio  il  popolo,  che  ebbe  ardire,  in 
tempo  di  Clemente  VII,  d'  assalire  il  vescovo  Ma- 
gaietto  governator  di  Roma,  in  mezzo  Banchi,  e 
»  sforzando  la  sua  guardia  ordinaria  di  SO  alabar- 
«  dieri  che  lo  accompagnavano,  con  soli  quattro 
J5  Capitani  che  Giuliano  avea  seco,  a  cavallo,  lo 
feri  malamente,  troncandoli  una  mano  di  netto 
w  con  un  colpo  di  spada,  per  vendicar  l'affronto 
"  fattoti  dal  detto  Governatore,  di  volerlo  addoz- 
w  zinare  all'  osservanza  della  proibizione  del  pugna- 
55  le,  e  tentato  che  il  bargello  ne  facesse  1' essecu- 
55  zione  personale.  Per  il  qual  motivo,  avendo  il 
55  papa  risoluto  di  farne  vigorosa  dimostrazione,  e 
55  ordinato  che  li  fosse  spianata  la  casa,  quella  fu 
55  sì  fattamente  armata  da  tulli  i  caporioni ,  e  dal 
55  popolo  di  Roma,  che  il  papa  mutò  consiglio  per 
55  non  suscitar  il  tumulto  imminente.  E  se  bene  lo 
55  dichiarò  ribello,  e  lo  bandisse  per  questo  allo 
55  imperioso,  fu  però  poco  dopo  nel  medesimo  pon- 
55  lificalo,  restituito  alla  patria.  E  perchè  dai  prin- 
w  cipi  era  conosciuto  non  solo  di  autorità,  di  segui- 
si lo  e  di  consiglio,  ma  anco  valoroso,  1'  imperato- 
si re  Carlo  V  procurò  di  obbligarselo ,  e  lo  fece  suo 
55  pensionarlo  ordinario,  e  fu  confermato  parimen- 
»5  le  nella  slessa  pensione  del  re  cattolico  e  fu  im- 
»  piegato  dall'  imperatore  nelle  occasioni  della  guer- 
»  ra  del  Piemonte  con  carica  di  4000  fanti.  Ed 
n  essendo  persuaso  da  tutta  Roma  a  far  prova  di 
r>  aver  soccessione,  si  ritirò  alla  patria,  dove  anco 
55  da  papa  Giulio  III  ebbe  carico  di  generale  delle 
55  fanterie  dello  sialo  ecclesiastico,  in  tempo  ch(; 
55  ardeva  la  guerra  di  Siena.  E  li  deputò  per  sua 
55  residenza  il  governo  di  Rieti ,  gratificandolo  della 
55  investitura  di  Civitanova ,  e  di  Monte  Cossero, 
5j  terre  nella  3Iarca,  in  terza  generazione.  Socce- 
55  dendo  poi  nel  pontificalo  Paolo  IV,  male  affetto 
55  alla  grandezza  di  Carlo  V,  e  del  re  cattolico, 
»5  si  diede  a  perseguitare  i  più  fedeli  soggetti,  e 
55  dependenti  da  quella  corona.  Fra'  quali  essendo 
J5  Giuliano  riputato  per  ostacolo  ai  disegni  del  papa, 
5?  perciocché  col  consiglio  e  col  seguito ,  poteva 
55  mantener  viva  la  parte  dei  Colonnesi  in  Roma, 
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«  io  fece  imprigionare,  e  lo  inanicnne  in  caste! 
"  Sani'  Angiolo,  mentre  durò  la  guerra  del  Tronto. 
»  M:ì  passati  i  capitoli  della  pace  col  Duca  d'  Alva, 
"  ne'  quali  vi  fu  compresa  la  liberazione  dei  pri- 
"  gioni,  speciticandovi  Giuliano,  fu  liberato,  e  ri- 
«  sloralo  dal  re  Filippo,  dei  danni  palili,  e  da  Pio 
"  IV  (u  mollo  accarezzalo,  e  gralitìcalo  della  inve- 
»  slilura  dei  delti  feudi  nella  Marca  in  perpetuo  a 
favore  dei  discendenti  della  linea  mascolina,  e- 
«  ziandio  naturali  con  titolo  di  marchese 

CESARINI  (ViRGiMo),  lellerato,  n.  a  Homa  nel  IS93, 
studiò  a  Parma  con  tal  profillo,  die  la  ripulazione 
del  suo  sapere  precedetle  il  suo  ritorno  in  patria, 
dove  fu  accolto  come  uomo  in  cui  si  ponessero 
le  più  alle  speranze.  Ammesso  nell'  accademia  dei 
lAnceì,  e  nelle  altre  più  ragguardevoli  accademie 
romane,  ivi  mantenne  la  propria  fama  per  1' in- 
gegno con  cui  prendeva  a  ragionare  in  ogni  sub- 
l)ielto.  Il  cardinal  Bellarmino  soleva  paragonarlo 
Jd  lamoso  Pico  della  Barandola,  e  furono  riunili  i 
niralli  dell'uno  e  dell'altro  in  una  medaglia  il  cui 
rovescio  avea  due  fenici  con  questi  molli:  Jl/era 
nomee.  Urbano  Vili  lo  nominò  suo  camerier  secreto 
e  proponevasi  di  veslirlo  della  porpora  quando  il 
Cesarmi  mori  nel  1624  ed  il  suo  fratello  Alessandro 
In  in  sua  vece  creato  cardinale.  Abbiamo  di  lui  al- 
cune poesie  Ialine  inserile  nei  Scptem  illustrium 
mrorum  poemala  (Anversa,  1G62,  in  8  vo  )  con 
la  sua  F<7a  scritta  da  A.  Favoriti. 

CESAIUO  (S.),  n.  verso  P  a.  530,  da  una  fami- 
glia illustre  per  la  pielà  sua,  molti  membri  della 
quale  sono  notali  nelle  sacre  leggende,  come  S 
Gregorio  INazianzeno  suo  padre,  e  santa  Nonna  sua 
madre;  studio  buone  lettere  in  Alessandria ,  e  si 
rende  lodalo  per  mollo  rapidi  avanzamenti  e  per  un 
reggimento  di  vita  che  ben  si  conveniva  alla  pro- 
pria origine.  Eruditosi  nelle  scienze,  attese  in  par- 
««colar  modo  alla  medicina;  poscia  andatosene  a  Co- 
slan  inopoli  preceduto  dalla  fama  del  proprio  ingegno, 
in  eletto  d.ll' imperador  Costanzo  a  primo  sim  me' 
(Jico,  dignità  che  mantenne  sotto  Giuliano  successor 
d«  quel  principe.  Quando  gli  ufficiali  cristiani  furono 
sbandeggiali  dalla  corle  di  queirimperadore,al  medico 
u  ri  enulo,  e  ricercato  di  volgersi  al  paganesimo; 
ma  dopo  una  coniroversia  che  volle  sostenere  con 
u  1  imperatore  in  presenza  de'  suoi  cortigiani,  non 
pole  negare  1  ammirazione  ond'  era  compreso  dalle 
.■sposte  di  Cesario.  Tutlavia  le  solleciludini  di  S 
Gregorio,  il  teologo,  suo  fratello,  fecero  deliberar  Ce- 
sano a  cogliere  una  opportuna  occasione  che  gli  si 

Pimvrò^T  '"'"'.''^      '""^  ^^"^  P'-OP''*^ 

^ùccé'.n;  ^'^'^"♦^^^•««'ore  di  Bilinia  sotto  il  suo 
successore   e  mori  nel  369.  Tortamente  a  lui  so- 

tcm  de  Padri,  poiché  sono  opera  di  autore  meno  an- 

preTso^di'rh'^f*^'  '''''^^  ^'  '  ^^^0  , 

bilia  e  religione;  ben  rispose  alle  cure  che  presero 

'  n  esso' afvr"""."^'^^  ^^^^^  ^''"-^  P-  -ni 
sSTern    ni  ^  ^'^^       ascrisse  al 

{Zììin  V  monastero  di  Lerins,  dove  gli 

fu  da  0  1'  umco  di  cellerario  dall'  ab.  Porcario  •  ma 
la  diligenza  con  che  adempiè  a  quel  carico  avendo 

zTaTr  \t  «ieuni  monaci, Tnun- 

z  o  a  tale  ufficio  per  darsi  interamente  a  vita  mona- 
s^.ca.  Forzalo  poco  dopo  di  lasciare  Lerins,  il  cui  cbma 

uZ7"J\T'''  ^■"^^•""^«'  si 'ritrasse  da 

pnma  ad  Arles,  poscia  in  un  luogo  solitario  che 


stava  nei  dintorni  di  questa  città,  d'  onde  Io  tra 
sero  il  clero  ed  il  popolo ,  suo  mal  grado ,  per  me 
terlo  nel  seggio  vescovile  1'  a.  60i.  Benché  tenese 
la  sua  nuova  dignità  con  uno  zelo  veramente  ap( 
stolico,  fu  fallo  segno  alla  calunnia;  ma  agevo 
mente  ne  trionfò  e  fu  rivestito  del  pallio  da  pap 
Simmaco,  che  lo  fece  eziandio  vicario  della  sani 
sede  nelle  Gallie  e  nella  Spagna.  Affranlo  dalle  fa 
tiche  e  dalle  infermità,  questo  santo  vescovo  mot 
nelP  a.  542.  Abbiamo  di  lui  vari  Sermoni,  ed  Om. 
he,  che  nel  maggior  numero  sono  inserite  nel 
voi.  della  edizione  di  S.  Agoslino  fatta  dai  benedel 
tini.  La  sua  Fila  scritta  dai  suoi  discepoli  trovas 
nella  Collezione  dei  Bollandisli.  Molti  suoi  scrmon 
furono  tradotti  in  francese  dall'  ab.  Dujat-de-Ville 
neuve;  una  traduzione  della  profezia  di  S.  Cesarii 
(sulla  rivoluzione  di  Francia)  fu  pubblicata  nel  lai^ 
da  Prudenzio  Roujoux.  —  Un  altro  sanlo  del  nom( 
slesso,  fu  diacono,  e  sostenne  il  martirio  nell'  anno 
500  sotto  l'impero  di  Diocleziano,  che  lo  fece  pre- 
cipitare in  mare  per  avere  pubblicamente  manife- 
stato l'  orrore  ond'  era  preso  alla  vista  dei  sacrili- 
zi  umani  che  si  facevano  in  onore  di  Apollo.  i 
CESARIO  di  Hesierbach,  monaco  cistercense 
che  fiori  nel  sec.  XIII  ;  nacque  nella  diocesi  di  Co- 
Ionia  verso  il  uso;  nulla  sappiamo  intorno  alla 
sua  vita  che  sia  degno  della  gravilà  della  storia, fuor- 
ché nel  1201  era  priore  del  monastero  di  Villiers 
nel  Brabante,  e  che  nel  12 lo  tornò  nel  monastero 
di  Heislerbach  dove  avea  prima  vestito  1'  abito  di 
monaco,  e  dove  fu  allora  maestro  dei  novizi  e  dei 
conversi,  e  verso  1' a.  240  passò  di  questa  vita. 
Abbiamo  di  lui:  tìomilice  super  Dominicis  ac  fe- 
slis  toiius  anni;  —  Dialogi  de  miraculis  ;  —  Ve 
vita  S.  Engelberti  lib.  III.  Queste  tre  opere  furono 
falle  pubbliche  per  le  slampe.  Altre  ne  rimangono 
ms.  Il  Trilemio  nei  suo  libro  De  scriptoribus  *eC' 
clesiasticis  ,  fa  grande  elogio  degli  scritti  di  Ce- 
sario. 

CESARIOINE,  figlio  di  Cesare  e  di  Cleopatra;  toc- 
cava l'età  di  anni  13  quando  fu  designalo  dalla 
sua  genitrice  e  da  Marco  Antonio  per  succedere  nel 
trono  di  Egitto.  3Ia  dopo  la  morie  di  Antonio,  Au- ; 
gusto  temendo  un  rivale  in  questo  giovane  princi- 
pe,  io  lece  uccidere  nell' a.  50  av.  l' er.  crisi.  ' 

CESARIS  (l'abate  Angelo),  primo  astronomo  del- 
l'osservatorio  di  Milano,  e  direttore  dell'istituto^ 
imperiale  e  reale  delle  scienze,  lettere  ed  arti,  m.  j 
a  iMilano  nel  di  18  aprile  1831;  ha  tornilo  impor-  ' 
tanti  memorie  alle  effemeridi  astronomiche  di  Mila- 
no, che  compilò  per  un  lungo  volger  d'anni  ,  co- 
me alle  Memorie  della  società  italiana,  ed  a  quel- 
le dell'  istituto.  Il  suo  nome  congiunto  al  nome  del- 
l'osservatorio  milanese  fin  dal  tempo  della  sua  fon-  j 
dazione,  mollo  giovò,  insieme  a  quello  del  grande  i 
Oriani,  per  render  celeberrimo  in  tutta  Europa  quel- 
1'  osservatorio.  Oltre  alla  molla  dottrina  che  posse- 
deva, piacevasi  il  Cesaris  delle  amene  lettere,  e  pie-  , 
no  di  buon  gusto  e  di  leggiadria  le  coltivava  ;  ebbe  | 
poi ,  ciò  che  sopra  tulio  é  onorevole,  una  beneficen- 
za senza  faslo,  ed  una  pietà  sincera.  Le  sue  in- 
flessioni sopra  gli  errori  probabili  in  astronomia, 
si  cliiudono  con  queste  parole:  Dio  solo  sa. 

CESARIUS  (D.  Pietro),  priore  dell'  ordine  dei  ci- 
stercensi, n.  a  Villiers  nel  Brabante ,  m.  circa  1' a. 
1240;  è  autore  di  un'opera  curiosa  intitolala:  De 
miraculis  (Norimberga,  1481,  in  lol.) ,  ristampata 
a  Donai  nel  1604,  in  lol.,  ed  inserita  nel  tomo  li 
della  Bibliot ficca  palrum  cistercensium  del  P.  Tis- 
sier,  che  però  ne  ha  tolti  via  i  luoghi  più  singola- 
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Qucslo  scruto  in  forma  dì  dialogo,  contiene  un 
nn  numero  di  pretesi  miracoli  immaginati  dall'au- 
re per  eccitare  e  mantenere  la  pietà  dei  novizi 
Mi  alla  sua  direzione.  Questo  libro  fu  posto  all'  in- 
ce  in  Spagna.  Si  attribuisce  ancora  a  Cesarius: 
j  vila  et  passione  S.  Engelberli. 
CESAROTTI  (Melchiorre)  ,  celebre  letterato  e  poe- 

ilaliano,  n.  a  Padova  nel  1750;  fece  1  suoi  pri- 
i  studj  nel  seminario  di  quella  città;  fin  dall'  età 

anni  12  s'annunziò  in  lui  quell' ingegno  che  do- 
;va  dappoi  salire  tanl'  alto.  Dopo  avere  appreso  le 
Igne  dotte,  ed  attinto  i  principj  di  una  sana  filo- 
,(ia,  più  però  nel  libro  della  sapienza  di  Charron, 
le  nelle  dottrine  che  a  quel  tempo  si  professava- 
)  nelle  scuole  d' Italia ,  volle  erudirsi  nella  giuris- 
'udenza,  e  nella  teologia,  per  poter  poi  degna- 
lenle  percorrere  1'  arringo  del  foro  o  del  sacerdo- 
0,  secondo  che  più  gli  venisse  in  grado;  ma  egli 
irnò  ben  presto  su  quel  cammino ,  che  aveva  aper- 
»  a  se  stesso,  cioè  della  erudizione  e  della  poesia  e 
iù  non  volle  dipartirsene.  In  età  di  anni  19  fu  no- 
linato  professor  di  reltorica  in  quel  seminario  stes- 
)  dove  era  stato  discepolo,  e  d'  allora  in  poi  fu 
osta  a  sua  disposizione  la  splendida  biblioteca  Vol- 
ì ,  dalla  quale  seppe  trarre  tesori  immensi  di  eru- 
izione.  La  sua  fama  che  già  cominciava  ad  aggran- 
irsi ,  lo  fe'  chiamare  a  Venezia  come  precettore  dei 
gliuoli  della  famiglia  Grimani;  e  in  processo  di  tempo, 
lorto  il  P.  Carmeli ,  fu  designalo  suo  successore  alla 
altedra  di  lettere  greche  ed  ebraiche  nella  università 
adovana.  Posta  dimora  nella  sua  patria,  si  diede 
on  ardore  maggior  di  prima  alle  fatiche  letterarie, 

cui  primi  saggi  gli  avevano  procacciato  estimazio- 
le  appresso  i  suoi  concittadini.  La  discesa  dei  fran- 
esi  del  1796,  avendo  per  breve  tempo  mutalo 
spetto  all'  Italia  ,  il  Cesarotti  ebbe  carico  dal  nuovo 
;overno  di  pubblicare  un  Piano  di  Studi  più  con- 
venevole agli  avanzamenti  delle  scienze  :  ma  alme- 
10  non  fu  tentato  di  rapirlo  a  quella  vita  letteraria 
;he  egli  avea  condotto  fino  allora  per  farlo  correre 
n  mezzo  alle  tempeste  politiche,  ond'egli  continuò 
i  dispensare  il  tempo  tra  i  propri  doveri  come  pro- 
essore,  i  suoi  studi,  i  ricreamenti  della  villa  e  la 
;ompagnia  di  un  picciol  numero  di  amici.  Creato  ca- 
k'aliere,  poscia  commendatore  dell'  ordine  della  coro- 
ìa  di  ferro  e  gratitìcato  di  due  pensioni  da  Napoleo- 
ne re  d'Italia,  Cesarotti  volle  testificargli  la  sua  ri- 
conoscenza con  un  poema  in  versi  sciolti  intitolato: 
Pronea  (la  provvidenza)  che  fu  l'  ultima  sua  scrit- 
tura. Attendendo  interamente  a  compiere  una  edi- 
zione delle  sue  opere  già  volgeva  in  mente  nuo- 
vi lavori ,  quando  passò  di  vita  in  Padova  nel  gior- 
no 3  novembre  1808.  La  edizione  completa  delle 
opere  sue  in  40  voi.  in  8.o  o  in  l2.o  (Pisa,  1803  al 
1815)  è  divisa  a  questo  modo:  Saggio  sulla  filo- 
sofia delle  lingue  un  voi.  ;  —  Ossian,  4  voi.  ;  —Iliade 
in  versi,  4  voi.;  —  Iliade  in  prosa  ,  7  voi.  in  9 
parli;  —  Relazioni  accademiche,  2  \o\.',  —  satire 
di  Giovenale,  un  voi.;  —  Corso  di  letteratura  greca, 
5  voi.;  —  Demostene,  6  voi.;  —  Prose  varie,  2 
vo!.;  —  Prose  latine,  un  voi.;  —  Poesie  italiane, 
un  voi.;  —  Versioni  delle  tre  tragedie  di  {Voltaire: 
Semiramide ,  Maometto  e  la  morte  di  Cesare  ,  un 
voi.;  —  J  primi  pontefici,  un  vol.j  —  Epistola- 
rio ,  6  voi. 

CESI  (il  principe  Federigo),  duca  di  Aquasparta, 
n.  a  Roma  nel  1S8S,  manileslò  fin  dalla  sua  più 
tenera  giovinezza  assai  rare  disposizioni  alle  scienze, 
ed  in  particolare  all'  istoria  naturale.  Istituì  1'  acca- 
xlemia  de'  Lincei ,  il  cui  principal  fine  era  quello  di 


fare  scoperte  in  quella  scienza;  sostenne  quell'istituto 
a  proprie  spese  e  gli  fece  dono  di  un  giardino  bota- 
nico, di  un  gabinetto  di  storia  naturale  e  di  una  bi- 
blioteca. Sembra  però  che  questa  accademia  non 
avesse  allora  lunga  vita,  e  se  ne  reca  la  dissoluzione 
air  a.  16S1.  Il  principe  Cesi  era  morto  nel  1650.  E- 
gli  aveva  per  primo  fatto   la   scoperta  dei  semi 
della  felce,  e  pubblicò  diversi  trattati  cioè:  Jpia- 
riunì  (sulle  api)  (Roma,   1625,  in  fot.); 
Melallop/iytum  (su' legni  fossili);  —  Prodigiorum 
omnium  physica  cxpositio.  A  lui  slam  debitori  della 
pubblicazione  della  storia  naturale  del  Messico  di  Fran- 
cesco Hernandez,  con  intagli  ed  osservazioni  dei  più 
eruditi  tra  gli  accademici  Lincei.  La  biblioteca  Al- 
bani di  Roma  possiede  un  ms,  del  Cesi  in  5  voi.  in 
fol.  contenente  le  figure  di  un  gran  numero  di  fun- 
ghi dipinti  sul  naturale  con  ammirabile  verità.  — 
L'accademia  de' Lincei  è  certo  una  di  quelle 
che  più  onorano  la  Italia  e  che  fosse  nella  sua  fon- 
dazione meglio  ordinata  e  diretta.  Questo  in  parti- 
colare ebbe  di  lodevole ,  che  picciolo  era  il  numero 
de' suoi  membri  perchè  veramente  si  addimandavano, 
per  esser  tra  quelli,  cognizioni  solide  e  profonde 
nelle  scienze ,  ma  in  quel  picciol  numero  si  notavano 
i  nomi  di  un  Galileo,  di  un  Fabio  Colonna  e  di  un 
Francesco  Stelluti.  Le  adunanze  dell'  accademia  si 
tenevano  nel  palazzo  Cesi  ed  il  benemerito  principe 
largamente  provvedeva  a  tutte  le  spese.  A' dì  nostri  fu 
veduta  risorgere  questa  accademia  per  le  assidue 
cure  del  dottissimo  abate  Scarpellini  che  le  procac- 
ciò nuovo  lustro,  ma  pare  che  con  la  morte  di  questo 
illustre  scenzialo  anche  la  risorta  accademia  cada, 
nuovamente  nel  non  meritato  oblio. 

CESI  (Carlo),  pittore  e  intagliatore,  n.  presso  a 
Rieti  negli  stati  ecclesiastici  l' a.  1626;  fu  uno  dei 
migliori  discepoli  di  Pietro  da  Cortona.  Visse  in 
Roma  e  la  galleria  del  Quirinale  ,  nei  cui  orna- 
menti gareggiarono  i  più  grandi  pittori  di  quel 
tempo,  ha  di  lui  il  giudizio  di  ^a/owone.  Molli  quadri 
di  sua  mano  si  veggono  in  S.  Maria  maggiore  ,  nel 
Panteon  ed  in  varj  palagi  cardinalizi.  Lavorando 
molto  intorno  alle  opere  sue,  combatte  col  proprio 
esempio  e  colle  proprie  lezioni  quella  malaugurata 
facilità  della  quale  i  mezzani  artefici  davansi  vanto 
fino  da  qualche  tempo.  Egli  morì  nel  1686.  Cesi, 
benché  valente  pittore,  è  anche  più  nolo  come  in- 
cisore air  acqua  forte.  I  suoi  rami  son  ritoccali  col 
bulino.  Gli  amatori  cercano  particolarmente  la  sene 
che  egli  ha  pubblicata  della  galleria  Panfili,  dipinta 
da  Pietro  da  Cortona  ;  della  galleria  farnese  di 
Agostino  Caracci  j  e  della  cappella  dei  Buongtovanm 
istoriata  da  Lanfranco. 

CESI  (iNisocENzio),  monaco  cassinense,  n.  a  Man- 
tova nel  1652,  m.  a  Pavia  nel  1704  :  ha  lasciato  le 
seguenti  opere:  Universalis  harmonia  Mundi  ecc.; 
—  Eclogce  scientiarum  ;  —  Meteorologia  artificialis 
et  naturalis;  —  Tractafus  de  antiquis  romano- 
rum  ritibus;  —  De  meteoris  dissertano;  e  molli 

MSS.  ,        ^  . 

##  CESI  0  CESIO  (Bernardo),  gesuita,  n.  a  Mo- 
dena di  nobile  lignaggio  nel  I38i;  insegnò  fitosolia 
naturale  in  quella  città,  e  mori  nella  pestilenza  del 
1650.  Scrisse:  Mineralogia,  sioe  naturalis  philoso- 
phiw  thesauri,  in  quibus  melallicaì  concrelioms , 
medicatorumque  fossiliiim  miracula  continentur 
(Lione,  1656),  opera  che  ora  altro  utile  più  non 
ha  salvo  che  il  dimostrarci  lo  stalo  della  scienza  a 
quel  tempo.  , 

#  CESIO-BASSO,  poeta  e  grammatico  latino;  mol- 
to valse  nella  poesia  lirica,  sì  che  Quintiliano  gU 
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assegna  11  primo  luogo  dopo  Orazio;  anche  Plinio 
gh  riferì  somme  Iodi.  Mori  nella  rovina  della  sua  casa 
di  villa  per  la  eruzione  del  Vesuvio  avvenuta  nel- 
r  a.  79  di  G.  C.  Alcuni  frammenti  di  esso  si  leg- 
gono nelle  varie  edizioni  del  Corpus  poctarum  e 
nella  Colica  Ho  pisaiirensis.  ' 

CESO  0  CESOIE  (Quinzio),  figlio  del  dittatore  Quin- 
zio Cincinnalo^  fu  celebre  per  la  sua  gigantesca  sta- 
tura e  per  la  maravigliosa  forza  delle  sue  membra 
non  meno  che  per  la  eloquenza  ed  intrepidilà  nelle 
tempeste  popolari.  Essendosi  opposto  all'adempimen- 
to della  legge  agraria,  i  tribuni  levarono  a  stormo 
Il  popolo  contro  di  lui  ,  sì  che  ebbe  quasi  a  per- 
derne la  vila.  Si  rifuggi  in  Toscana,  ma  in  capo  a 
qualche  tempo  tornò  nella  patria. 

CESOMA  (Milonia),  moglie  di  Caligola;  fu  uccisa 
dopo  la  morte  di  queir  imperadore  da  un  centurio- 
ne, che  levalole  il  figliuoletto  da  lei  portato  in  brac- 
cio lo  infranse  percuotendolo  ad  una  muraglia 

CESPEDES  (Paolo  de),  pittore,  n.  nel  1S58  a'cor- 
dova^  non  solamente  fu  grande  artista  ma  sommo 
erudjlo  e  non  volgare  poeta.  La  fama  che  si  acqui- 
sto in  Roma  pe' suoi  belli  affreschi  gli  meritò  il 
glorioso  soprannome  di  Raffaello  Spagnuolo,  e  chia- 
mo verso  di  lui  l'ammirazione  de' suoi  connazionali 
che  gh  offerirono  un  canonicato  nella  cappella  di 
Cordova.  Tornato  nella  sua  città  natia,  dipinse  il 
famoso  quadro  della  Cena,  capo  d' opera,  veramente 
(  egno  dei  più  grandi  maestri.  Passava  una  parte 
dell  anno  a  Siviglia,  dove  aveva  fatto  raccolta  in 
una  sua  amena  casa  di  disegni  e  collezioni  di  anti- 
cinta;  da  ciò  nacque  1'  errore  che  alcuni  biografi 
seguitarono  che  ei  fosse  cioè  canonico  di  Siviglia 
Mori  nel  1G08  a  Cordova,  e  fu  sepolto  nella  CiUte- 
drale  con  onorevole  iscrizione.  Ebbe  ad  amici  tutti 
gli  erodili  ed  artisti  del  suo  tempo.  Ira  i  quali  il 
pitlore  Pacheco,  che  da  lui  ebbe  molto  utili  con- 
sigli^ Fra  altre  opere  letterarie  egli  aveva  composto 
un  Poema  sul  a  Futura,  del  quale  Sedan  ha  pub- 
blicato alcuni  frammenti  nel  Parnaso  spagnuolo  do- 
endosi  di  non  poter  dare  tutloquanlo  il  poema,  no- 
tabile non  meno  per  la  bontà  dello  siile  e  cn.zia 
dei  versi,  che  per  la  utilità  dei  precetti  che  conteneva 
Si  dee  concludere  che  questo  bel  poema  di  cui  Nic- 
colo Antonio  non  avea  potuto  giammai  scoprire  al- 
cuno esemplare  in  tutta  la  Spagna,  veramente  non 
tu  stampato  come  sospettava  Io  stesso  Antonio,  e  che 

rvìvv^lf''/''''^       ^^'^^"^^       ^"dalo  perduto. 

CESPEDES  (Andrea  GARZIA  de),  primo  geografo 
del  re  d.  Spagna,  n.  a  Segovia  nel  Ì.go;  cor?ès  e 
ìe  carie  idrografiche  del  mare  delle  Indie,  e  compo  e 
carte  nautiche  più  diligenti  e  più  comode  TtuUe 
quelle  che  erano  state  in  uso  fino  allora.  PubbI  cò 
parecchie  opere  di  evidentissima  utilità  al  tempo  in 
che  vennero  in  luce,  ma  che  poi  furono  da  ^all  e 

tra  I  tati  di  namgazione  e  di  idrografia  ;  ~- un  libro 
sujU  Jstrumenli  eli  geometria  novellamente  m 
alt  per  misurare  le  distanze  e  le  altezze;  ~  un  a  - 

f  glieria.  Tulle  queste  opere  furono  stampale  a  M-. 
dnd  nel  igog,  anno  che  dovette  precedei7di  be„ 
poco  tempo  la  morte  dell' aulore,  che  lasciò  m  s  un 

^  rZrrT^^''  ^       '''''^  '''''  a./ro'aW  •  Z 
un  rraflato  di  meccanica.  —  cespfdf*^  p 

^.sco);  pubblicò  sulla  equilazioneTop  it^  egu'm-: 
rraltalodela  Gineta  (Lisbona,  i609,  in  sf)-^ 

'Sr^O^r:  Hor^^'^^^^^  los'caOalJ'iSi- 

CESPEDES  Y  MENEZES(GoNSALvode),  storico  spu- 
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gnuolo    n.  a  Madrid  sul  finire  del  sec.  XVI:  è  a 

tore  delle  opere  seguenti  :  ^/.^oW«  de  FelLe  U 
~  Historia  apologetica  de  los  sucesos  de  Arat 
en  anno  1591  y  Francia  eng annidi 

Francm  respondida  (questi  due  scritti  fu ^  pù, 
blicati  sotto  il  nome  di  Gerardo);  -  Fa^iD 
na  de  Soldado  Pindaro;  ^  RistoriasZ^  JXi 
con  el  origen  y  excelencia  de  algunas  !iucZls  i 
Espanna  anche  dettalo  nella  sua  giovfn^^^^ 

due  poemi  intitolati  :  Poema  tragico  del  esiCml  G 
Tardo  y  desengannos  del  amor  lascivo.  ^'"''""^ 

de'  nonH^'d^^'"''^"''''^''  ^'P^"^'-  ^^^^^'^^ 

eie  ponti  ed  argini,  n.  a  Parigi  nel  17I9:  entro  m 

i7^.2  nella  milizia  detta  ae'%andarmi  delll  c^: 
T'\'  lì  f./!  ''^"''^  ""^"^  ^"^'"'•^  combatlule  da 
stretto  a  lasciare  ,1  servigio  militare,  concorse  pe 
ottenere  un  posto  di  studente  nella  scuola  de' pon 
ti  ed  argini.  Nominato  nel  1751  ingegnere  in  canr 
del  generalato  di  Tours  si  adoperò  cól  capo  iW 
gnere  de  Voglie  nel  costruire  il  bel  ponte  di  Sau 
mur,  cominciato  nel  i766.  Il  buon  evento  del  me- 
todo eh  essi  usarono  (i  cassoni)  riusci  si  lodato  chr 
fu  poscia  applicato  ad  altri  lavori  di  simil  genere  c 
segnatamente  in  Parigi,  nei  due  ponti  del  Louvre 
e  di  Luig,  XVL  Cessart  in  processo  di  tempo  svilup- 
po in  nuova  maniera  il  suo  sistema  de' cassoni  nella 
costruzione  della  via  lungo  l'argine  di  Rouen  e  deli; 
chiuse  d,  S.  Valerio,  di  Dieppe  e  di  Tréporl.  Dopo 
la  esecuzione  di  queste  opere,  eletto  a  dirigere  quelle 
di  Cheibourg  nel  I78i,  la  proposta  presentatane  da 
lui  tu  accolla  con  entusiasmo.  Fallo  ispetlor  cene- 
nerale,  indi  a  poco  ebbe  il  cordone  di  S.  michele- 
ma  in  seguito  rinunziò  al  suo  ufficio  e  fu  sostici 
tuito  da  Cachin.  11  ponte  delle  Arti  di  Parigi    pri- i 
mo  che  si  vedesse  in  Francia  di  quel  genere,  fu  i 
rizzato  in  parte  secondo  i  disegni  di  Cessart;  qua-! 
sto  valente  ingegnere  mori  nel  180G.  Il  sig.  Dubois  i 
d  Arnouville  pubblicò  la  Descrizione  delle  opere  \ 
Idrauliche  di  Cessart  (Parigi  1806-1809,  2  voi  in 
4.0  ,  con  67  tavole  e  il  ritratto  dell' autore),  lavoro 
d  eminente  ulililà  e  sommamente  slimato. 

CESSOLES  (Iacopo  di),  latinamente  Cesolis,  Cassolis 
e  Lasulis,(ìeiriìU  predicatori ,  n.  nel  sec.  XIII  nel  vil- 
laggio di  Cessoles  (in  Piccardia) ,  donde  prese  il  nome 
secondo  1  uso  del  tempo;  scrisse  circa  il  1290  un'opera 
morale  sopra  il  giuoco  degli  scacchi  stampata  per  la 
prima  volta  sotto  questo  titolo;  De  moribus  homi- 
num  et  officiis  nobilium  super  hidos  scacchorum  (Mi- 
lano, ii79,  in  fol.).  Ne  era  già  venuta  in  pubblica 
ragione  un'  altra  edizione  S.  D.  assai  rara  .  intitola- 
ta :  Solatium  ludi  scacchorum  ecc.  in  fol.  Supponcsi 
che  uscisse  dai  torchi  di  Kelelaer  in  Utrecht  nel 
1475.  Quest'opera  fu  tradotta  in  francese  nel  sec. 
XIV,  da  G.  Ferron  domenicano,  enei  sec.  XVI  da 
G.  Vignay  sotto  questo  titolo:  Il  Giuoco  degli  scac- 
chi moralizzalo  (Parigi,  isos,  in  4.o  ).  Ne  abbiamo 
anche  versioni  in  tedesco,  in  inglese,  in  italiano. 

CESTI  (Marcantonio),  zoccolante,  n.  nel  sec.  XVII 
in  Arezzo  o  secondo  altri  a  Firenze ,  m.  a  Roma  nel 
1688;  fu  uno  de' maestri  di  musica  più  celebri  del 
suo  tempo.  Essendo  maestro  di  cappella  di  Ferdinan- 
do III,  molto  giovò  agli  avanzamenti  della  musica 
drammatica,  e  trasportò  sulla  scena  le  cantale  che 
Il  suo  maestro  Carissimi  aveva  composle  per  la  chie- 
sa. Fece  rappresentare  nel  teatro  di  Venezia  dal 
1G49  al  1669  otto  opere,  che  quasi  tutte  ebbero  plauso 
e  furono  rappresentale  in  tulle  le  principali  cillà  di 
Italia.  Riusciva  eccellente  nel  genere  delle  cantate  e 
ne  compose  un  gran  numero.  Crcdesi  che  vestis- 
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}  anche  di  noie  musicali  il  Pastor  fido  del  Gua- 
ni. 

CESTIO ,  scrittor  di  salire  romano.  M.  Tullio  figlio 
i  Cicerone  e  proconsolo  in  Asia ,  lo  fece  punire 
i  sua  presenza  per  aver  dello  male  del  proprio  pa- 
re. 

CESTONI  (Giacinto),  naturalisla  e  farmacista,  n. 
ella  marca  d'Ancona  nel  1G37  ;  esercitò  la  sua  pro- 
ìssione  a  Livorno,  e  morì  nel  1718.  INon  usava  nu- 
rirsi  che  di  frutta  e  legumi  ad  esempio  de'  pilagori- 
i.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Osservazioni 
itorno  aia  pellicelli  del  corpo  umano  ecc.  (Firen- 
B,  1087).  pubblicale  dal  Redi  sotto  il  supposto  nome 
i  Cosimo  Bonomi;  —  Kere  condizioni  della  salsa- 
arigiia  ecc.;  —  rero  modo  di  dare  e  preparare 
i  cliinacliina  ;  —  Maravigliose  scoperte  dell' ori- 
ine  de'  molti  animalucci  sulle  foglie  de'  cavoli , 
tampate  in  un  libro  intitolalo  :  Trattato  di  rimedi 
er  le  malattie  del  corpo  umano  (Padova,  1709,  in 
.0  )  ;  ed  alcune  altre  scritture  di  storia  naturale  e 
i  farmacia,  delle  quali  la  più  nolabile  è  questa:  /)e/- 
'  origine  delle  pulci  dall' uovo  e  del  seme  dell'alga 
uarina.  —  Ad  ouore  di  queslo  insigne  nalu- 
alista ,  è  d'  uopo  aggiungere  alcune  cose.  Nato  di 
loveri  genitori,  la  necessità  lo  slrinse  ad  acconciar- 
i  con  uno  speziale;  l'amor  delle  scienze  nalurali 
l  traeva  a  quegli  studi  con  forza  maravigliosa  e  da 
e  solo  apprese  la  storia  della  Natura,  e  da  accu- 
alo  ed  originale  osservatore,  siccome  egli  era,  fe- 
e  importanti  scoperte,  tra  le  quali  noteremo  per 
aggio  quella  degli  organi  riproduttori  dell'alga  ma- 
ina, e  le  altre  più  preziose  ancora  sulla  natura  e 
ui  caratteri  del  Camaleonte.  Un  Redi ,  un  Valli- 
nieri  ebbero  caro  questo  egregio  farmacista.  Il  Gran- 
luca  Ferdinando  lo  creò  protospeziale  della  Tosca- 
ia,  e  della  sua  morte  fu  dato  annunzio  al  Valli- 
nieri  con  queste  solenni  parole:  «  Se  altra  perdita 
j  quest'anno  non  si  fosse  fatta  che  quella  dell'in- 
j  signe  speziale  Giacinto  Cestoni,  questa  sola  bastan- 
5  te  sarebbe  a  renderlo  funesto  a  tutta  la  repub- 
j  blica  letteraria  >\ 

CETEGO  (Marco-Cornelio)  ,  romano ,  uno  de'  più 
lluslri  membri  della  famiglia  da' Ce  leghi  che  secondo 
)razio  ostentava  particolari  costumanze;  fu  ponle- 
ice  massimo,  pretore  in  Sicilia,  e  per  una  eccezione 
igli  usi  in  riguardo  a'  suoi  meriti  ed  alle  virtù  sue, 
ìlei  lo  censore  prima  che  tenesse  il  consolato.  Fu  insigni- 

0  di  quest'ultima  dignità  nell'a.  548  di  Roma;  ebbe 

1  comando  dell' Etruria,  ove  da  prima  sedò  un  tu- 
inulto  popolare  in  favor  di  Magone,  generale  carta- 
ginese, alla  cui  sconlìlta  grandemente  cooperò  l'anno 
seguente  non  essendo  che  proconsolo.  Cicerone  dice 
3h'  ei  fu  il  primo  romano  che  può  chiamarsi  elo- 
quente. 

CETEGO  (Caio),  romano  avido  di  fazione  e  di  tram- 
busti; tenne  prima  le  parti  di  Mario  e  poi  di  Siila 
che  gli  consentì  di  rimpatriarsi.  Le  sue  mene  gli 
iivevan  lasciato  pigliare  somma  preponderanza  nei 
L'onsigli  ,  ma  invescatosi  nella  congiura  di  Calili- 
na,  fu  imprigionato  con  alcuni  altri  de' suoi  com- 
plici, e  strangolalo  in  prigione  per  ordine  del  se- 
nato. 

CETURA,  seconda  moglie  di  Abramo;  gli  partorisci 
figliuoli  che  furono:  Zamram,  Jecsam, Madan,  Madian, 
Josboc  e  Sue,  i  quali  furono  mandati  dal  patriarca 
loro  padre  ad  abitare  l'Arabia  deserta. 

CETINA  (GuTiERREz) ,  poeta  spagnuolo  del  sec.  XVI, 
n.  a  Siviglia:  si  rendè  uomo  di  chiesa;  fu  laurealo 
doUore  in  teologia  e  tenne  a  Madrid  la  dignità  di 
vicario.  Non  ci  avanza  di  queslo  iioeta  che  qualche 


componimento  per  entro  a' vari  libri  spagnuoli:  ma 
è  sufficiente  per  far  compiangere  alla  perdita  delle 
altre  opere  sue,  e  per  giustificare  gli  elogi  che  gli 
riferiscono  i  suoi  contemporanei  ,  come  Gonzalez 
d'Argote,  Cristoforo  di  Mesa  e  Ferdinando  di  Her- 
rera,  che  del  rimanente  non  ci  danno  alcun  rag- 
guaglio della  sua  vita.  II  t.  Vili  del  Parnaso  Spa- 
gnuolo contiene  un  sonetto  inedito  di  Celina. 

CETRAS  ,  mecanico  di  Calcedonia  di  cui  parla 
Vitruvio  ;  ridusse  a  più  perfetta  condizione  l'  a- 
riete  ,  Io  coperse  d'  una  difesa  che  guarentiva  daf 
dardi  lanciati  dall'  inimico  gli  uomini  che  facevan 
muovere  quella  macchina,e  ne  agevolò  il  trasporlo  col 
mezzo  di  ruote  che  vi  sottopose;  così  trovasi  rap- 
presentalo questo  ingegno  sopra  gli  antichi  monu- 
menti. 

#*  GETTI  (Francesco),  naturalista,  n.  a  Como  nel 
1726;  rendutosi  gesuita  fu  mandalo  dal  re  di  Sar- 
degna, con  altri  tiella  sua  compagnia,  professore  nel 
coiìegio  di  Fassari  ed  ivi  tenne  cattedra  di  filosofia. 
Ebbe  molto  istinto  di  osservazione,  e  scrisse  le  se- 
guenti opere,  per  lode  delle  quali  basterà  dire  che 
il  grande  Azuni  in  alcuni  luoghi  se  ne  giovò:  Qua- 
drupedi di  Sardegna;  —  Gli  uccelli  di  Sardegna; 
—  Anfibi  e  pesci  di  Sardegna  ;— Appendice  alla  sto- 
ria de' quadrupedi  di  Sardegna. 

GETTO  (Benedetto),  dotto  ungherese,  n.  a  Buda 
nel  1751,  professò  le  belle  lettere,  la  filosofia,  le 
anticliità,  le  matematiche  ed  anche  la  teologia,  ma 
Io  stremo  della  fatica  avendo  affievolita  la  sua  sa- 
lute, abbandonò  l'insegnamento,  accettò  1' ufficio 
di  limosiniere  d'  un  reggimento  di  corazzieri  e  sì 
rimise  in  sanità.  Si  mescolò  con  molta  caldezza  nella 
disputa  letteraria  che  si  era  accesa  sulla  origine 
degli  ungheresi  tra  i  gesuiti  Pray  e  Deseritz;  sot- 
tenlrò  a  quest'ultimo,  mollo  prima  che  si  conclu- 
desse la  quistione,  e  pubblicò:  Jos.  Inn.Desericii  Hun- 
gari  Nitriensis  et  Georgii  Pray  S.  J.  Dissertationes 
Collectw,  —  Da  giovanetto  vestì  l'abito  del 
Calasanzio.  L'  opera  cui  meglio  il  suo  nome  si  rac- 
comanda, è  la  Storia  dell'  origine  degli  UngherL 
Morì  in  Dotis  1'  a.  1789. 

CEVA  (Tommaso)  ,  gesuita  ,  matematico  e  poeta ,  n. 
nel  1648  a  Milano,  m.  in  questa  città  nel  1736; 
è  inventore  di  un  istrumento  atto  ad  eseguire  ma- 
tematicamente le  trisezioni  dell'  angolo.  Abbiamo 
di  lui  vari  Opuscoli  matematici  e  Poesie,  tra  le  quali 
si  loda  un  poema  intitolato  :  Philosopìiia  novo- 
antiqua,  che  il  P.  Briga  suo  confratello  fece  stam- 
pare nel  1729  con  una  prefazione  che  credesi  di- 
retta contro  i  professori  di  Pisa  ,  e  diede  subbietto 
0  pretesto  ad  una  viva  disputa  che  si  accese  tra  i 
professori  e  i  gesuiti.  —  Giovanni,  suo  fratello ,  rag- 
guardevole matematico,  pubblicò  :  Geometria  motùs: 
— De  lineis  se  invicem  secanlibus:  ed  alcune  altre 
opere  delle  quali  si  trova  il  catalogo  nella  Biblio- 
llieca  scriplorum  mediolanensium.  —  Cristoforo,  fra- 
tello dei  precedenti,  gesuita  anch'  egli,  m.  in  Toscana 
presso  al  1719;  scrisse  poesie  latine,  alcune  delle 
quali  furono  stampate  per  le  cure  del  suo  fratello 
Tommaso;  ed  una  traduzione  in  versi  latini  della 
Gerusalemme  liberata. 

CEVA  (Teobaldo),  frate  carmelitano,  n.  nel  1697 
a  Torino:  fu  eccellente  predicatore  e  ad  invito  dei 
suoi  superiori  attese  per  qualche  tempo  agli  sludi 
della  storia  del  suo  ordine,  ma  egli  è  noto  princi- 
palmente per  una  Scelta  di  sonetti  ad  uso  delle  re- 
gie scuole  (Torino,  1735),  la  prefazione  di  questa 
raccolta  originò  una  lunga  e  viva  contesa  che  in 
prima  si  restrinse  fra  pochi  eruditi,  ma  in  fine  si  ac- 
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comuno  fra  tulli  i  lelferali  italiani.  II  padre  Ceva 
mori  nel  itìg.  Abbiamo  di  lui  una  Scelta  di  Can- 
zoni dei  più  eccellenti  poeti  antichi  e  moderni.  Que- 
sta scella  di  poesie  liriche  fatte  molto  giudiziosa- 
mente fu  stampala  parecchie  volte.  —  n  luogo 
della  prefazione  sopradetla  che  diede  origine  alla 
quistlone,  fu  la  difesa  della  critica  del  Giuratori 
sopra  il  Petrarca  contro  Schiavo,  il  quale  nella  sua 
traduzione  della  JìeUorica  di  Aristotile,  erasi  forte- 
menle  levalo  contro  tal  critica. 

CEZELLI  (Costanza),  eroina  del  sec.  XVI,  naia  a 
Mompellieri;  fu  moglie  di  Barri  de  S.i  Aunez  ,  go- 
vernator  di  Leucale  per  Enrico  IV;  si  è  immortalala 
per  un  tratto  di  ardire  maggiore  del  suo  sesso.  Una 
parte  di  spagnuoli  era  sbarcala  presso  Narbona  nel 
1390  ,  e  Barri  andando  al  duca  di  Monlmorenci 
governatore  della  provincia  per  ricevere  i  suoi  or- 
dini intorno  a  quel  fatto,  cadde  in  forza  dei  soldati 
Clelia  lega  che  presentaronsi  col  loro  prigioniero  in- 
nanzi a  Leucale,  sperando  che  questo  luogo  facil- 
mente SI  rimellesse  al  loro  arbitrio.  Costanza  ante- 
ponendo Il  dovere  e  1'  onore  al  coniugale  affetto  ,  ri- 
spinse  gli  assalitori  malgrado  la  minaccia  che  fa- 
cevano di  ucciderle  il  marito,  del  quale  non  aveva 
potuto  essa  ottenere  il  riscatto  a  prezzo  di  tutti  i 
suoi  averi.  Dopo  un  nuovo  assalto  gli  spagnuoli 
costreltialevar  l'assedio,  posero  ad  Affetto  ìa Toro 
minaccia,  e  mandarono  il  capo  di  Barrì  alla  valo- 
rosa donna  che  spinse  tanl' oltre  la  sua  generosità  da 
oppoi-si  a,  soldati  del  presidio,  che,  indignati  dell'at- 
to nefando,  commesso  dai  settatori  della  lega,  usasse- 
ro simigliante  crudeltà  sul  capo  di  essi  fatto  loro 
prigioniero.  Enrico  IV  preso  di  grande  ammirazione 
d.  questa  invitta  donna  le  aftìdò  il  governo  di  Leu- 

.wJ^'Z  ^  fu  venuto 

ali  eia  di  pigliare  il  comando. 

CHABAND  (Francesco-Luigi-Renato  MOUCnARD,con- 
te  di),  intendente  generale  delle  finanze  n.  a  Brus- 
selles  nel  1757  ;  era  sollo  aiutante  maggiore  delle 
guardie  francesi  al  tempo  della  rivoluzione,  della 
quale  seguilo  le  parli  con  moderazione,  e  nel  tem- 
po di  essa  si  mantenne  in  oscuro  sialo.  Governalorc 
della  comune  dei  Prés-S.i-Gervais,  fu  poi  nel  isoi 
nominato  sotto  prefetto  a  Vendóme  e  quindi  fu  fi- 
de Ih  ZT'''         '  ''''''''  ^pp'-^^^o 

della  Dyle,  e  resse  questi  dipartimenti  con  zelo  ed 
^n  egrità.   Nominato  consigliere  di  slato  fu  parte 

d  namenlo  delle  cose  della  Toscana,  e  tornalo  a  Pa- 

^o^cl.  ni"",  "'''"^fi^'o  o'^dinario  dell'interno, 
poscia  al  minislero  della  guerra  e  mandalo  final- 
mente  co  titolo  d'  intendente  generale  delle  finan- 
ze m  Amburgo  dove  lasciò  la  vita  nel  1815  pel  con- 
sce manifestò,  quando  questa  città  fu 
Tdi  Lipsia"  ''"^  disastrose  guerre  di  Mosia 

ilio  a  t2  e  curiosa,  „.  circa  il 

io60  a  Tolosa;  si  rendè  sacerdote;  si  dottorò  in 

rale  nella  sua  patria.  Le  opere  che  di  lui  si  cono- 
cono  con  certezza  sono  le  seguenti:  /)  ^aX/"- 

1':  :  ;  rA-  Tr'^'^'  ^  '^'^  ismuj^^^ìi 

vicari  e  rettoi  i  perpelui  ;  -  Le  fonti  della  elenan- 
za  francese  ecc.;  -  Bell'  anlichilà  della  chi^fa  di 
nostra  donna  della  Daurade  ;  -  Dello  Ito  ed  am 
minutranone  della  chiesa  suddefta  1^^^^^^^ 

CHABi;FS?r"''H"r'""  -^orali,us 
CHABANES  (Gio.  di),  signore  di  Vandenesse  co- 
gnominato il  leoncino,  degno  fratello  der celebre 
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acopo  della  Palice;  accompagnò  Luigi  XII  in  II 
iia  e  lece  prigioniero  di  propria  mano  il  gener- 
Alviano  nella  battaglia  di  Agnadel.  Mollo  cooperc 
vincere  la  giornata  di  Marignano;  difese  con  os 
nazione  la  piazza  di  Como  contro  Pescara;  si  s 
gnalo  nel  male  auguralo  assalto  della  Bicocca  ^ 
lento  mortalmente  insieme  con  Baiardo  nella  'vii 
rata  di  Rebeco,  e  mori  per  seguilo  delle  sue  feri 
nel  1325.  Branlome  lo  cita  con  lode  sotto  il  non 
cii  Vandenesse. 

CHABAINNES  ,  antica  famiglia  del  Borbonese  ci 
era  già  celebre  nel  sec.  XIV;  da  lei  discesero: 

CHABANNES  (Iacopo  di),  gran  maestro  di  Frane 
sotto  11  regno  di  Carlo  VII,  il  quale  mori  nel  14S 
per  le  ferite  ricevute  nell'  assedio  di  Caslillon  n- 
comballimenlo  in  cui  il  valoroso  Talbot  ed  il  su 
tiglio  restarono  uccisi. 

CIIABANNES  (AiNTOMO  di),  suo  fratello  conte  t 
Dammarlin,  gran  maestro  di  Francia;  guerreggiò  assi 
valorosamente  contro  gli  inglesi  nei  primi  anni  del  re 
gno  di  Carlo  VII;  ma  macchiò  la  fama  che  si  era  acqui 
stata,  quando,  dopo  quella  guerra,  si  pose  a  capo  de 
masnadieri  chiamali  scorticatori  e  corse  con  essi  1, 
Borgogna,  la  Sciampagna,  e  la  Lorena  portando  pe 
ogni  dove  la  rapina  ed  il  fuoco.  Servì  più  utilmen 
te  Carlo  VII  rivelandogli  i  colpevoli  aggiramenti  de 
delfino  suo  figlio,  stalo  poi  Luigi  XI.  Presiedè  h 
commissione  adunatasi  per  giudicare  Iacopo  Coeui 
e  gli  e  data  accusa  di  essersi  fatta  aggiudicare  i 
vii  prezzo  una  parte  dei  beni  del  condannato.  Quan- 
do Luigi  XI  ebbe  cinto  la  corona,  Chabannes  fu 
dichiarato  reo  di  lesa  maestà;  ma  il  re  gli  commu- 
to la  pena  di  morte  in  bando  perpetuo,  e  ciò  non 
ostante  lo  fe' rinchiudere  nella  Basliglia.  Chabannes 
pervenne  a  fuggir  di  prigione,  raggiunse  i  principi 
ribelli,  e  fu  per  virtù  del  trattato  di  Conflans  rin- 
legralo  ne'  suoi  beni  e  nelle  sue  dignità.  Per  uno 
tli  quei  casi   strani  che  spesso  si  veggono  nel  gi- 
rar della  forluna  umana  ,  diventò  più  tardi  il  con- 
fidente inlimo  di  Luigi  XI;  gli  si  mantenne  in  pie- 
na ledella  e  gli  rendè  segnalalissimi  servigi  nella 
guerra  e  nella  pace.  Fu  nominalo  da  Carlo  Vili  go- 
vernatore della  provincia  dell'isola  di  Francia,  e  morì 
nel  1488.  La  sua  f^ita  e  quella  di  Iacopo  suo  fra- 
tello furono  scritte  da  Duplessis  gentiluomo  borgo- i 
gnone  (Parigi,  igi7,  in  8.vo),  Trovasi  nella  biblio-i 
teca  reale  sollo  il  numero  8457  un  ms.  intitola- i 
to  :  Memorie  della  vita  di  Antonio  di  Chaban-\ 
nes  eslratte  dai  titoli  e  genealogie  della  sua  casa.' 
L  abate  di  Chabannes  pubblicò  le  Memorie  di  que- 
sta  famiglia  (Parigi,  i7ii9,  in  8.vo). 

CHABANOrS  (Michele-Paolo-Guido  di),  letterato,  n. 
a  S.  Domingo  nel  1750;  fece  gli  studi  a  Parigi  sot^ 
to  i  gesuiti;  congiunse  alla  cultura  delle  lellcre  quel- 
la della  musica  e  si  acquistò  riputazione  pel  va- 
lor suo  pel  suono  del  violino.  Alcuni  scritti  di  e- 
rudizione  lo  fecero  ricevere  nel  1760  nell'accade- 
mia delle  iscrizioni;  fu  surrogato  a  Foncemagne  nel 
1780  nell'accademia  francese,  e  mori  nel  1792.  Fra 
le  sue  opere  mollo  numerose,  ma  che  non  si  levano 
gran  fallo  dalla  mezzanità,  si  commendano:  Le  Odi 
poUliche  di  Pindaro  tradotte  con  note;  —  Vita  di 
Dante  con  una  notizia  sulle  opere  sue ;  — Idilli  di 
Teocrito  tradotti  in  prosa  con  alcune  imitazioni  in 
versi  ;  —  Della  musica  considerala  in  se  medesima; 
—  Teatro  e  Poesie;  —  Quadro  di  alcune  circostan- 
ze della  mia  vita,  pubblicato  dopo  la  sua  morte  da 
Saint- Ange. 

CHABAIVON  di  MAUGRIS,  fratello  del  precedente, 
n.  nel  175G,  m.  nel  i78o:  pubblicò  una  traduzio- 
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.  in  versi  di  Ire  libri  delle  Odi  di  Orazio  ;  —  le  deliberazioni  proprie  a  calmare  gli  spirili  e  a 
lessi  e  Dafne,  pastorale;  —  Filemone  e  Bauci ,  prevenire  tutti  i  disordini.  Deputalo  dal  collegio  di 
ilio  ed  alcuni  componimenti  musicali  per  davi-  Uzès  nel  principio  del  1851  cessò  di  far  parte  della 
,^\y^\Q,  camera  nel  icmpo  delle  nuove  elezioni ,  e  mori  di 

CHABAUD  (Giuseppe),  prete  dell'oratorio,  n.  sul  apoplessia  nel  di  20  luglio  1852.  Egli  era  uno  dei 
lire  del  sec.  XVII  nella  diocesi  di  Senez  ;  ottenne  proprietari  del  giornale  delle  discussioni.  Il  sig.  Gui- 
el  1740  il  premio  di  poesia  nell'  accademia  di  Vii-  zot  in  un  discorso  recitato  sul  suo  sepolcro  lo  com- 
ifranca  e  quello  dell'  eloquenza  nell'  accademia  mendò  pel  suo  affetto  alla  rivoluzione  ed  alle  mas- 
ancese  nel  17S0.  Morì  nel  1762.  A  lui  dobbiamo    sime  del  1789. 

na  scelta  di  poesie  intitolata  :  7/  Parnaso  cristiano  CHABERT  (Giuseppe-Bernardo  marchese  di) ,  capo  di 
1748  e  1760,  2  voi.  in  l2.nio).  Questa  raccolta  con-  squadra,  n.  a  Tolone  nel  1725;  entrò  agli  stipendi 
ene  molti  componimenti  dell' edilore.  Una  o.^a  edi-  dell'  armata  navale  in  età  di  anni  18;  ivi  si  se- 
ione  fu  data  con  alcuni  cangiamenti  da  Lablée  sotto  gnalò  e  ricevette  nel  1748  per  merito  d'  una  bella 
titolo  di  Nuovo  Parnaso  cristiano  (I8O6-I8O7).  azione  la  croce  di  S.  Luigi  eh'  egli  antepose  ad  una 
P  Chabaud  era  amico  dell' ab.  Pluche,  al  quale  pensione.  Al  tempo  della  pace  egli  presento  una 
idirizzò  un'  epistola  inserita  nel  Parnaso  Cri-  proposta  di  viaggio  d' osservazioni  al  governo,  che 
,,•^^0  gli  fece  le  spese  necessarie  ad  eseguirlo,  e  parli  so- 

CHABAUD  (Antonio),  colonnello  del  genio,  n.  a  pra  una  fregata  nel  1750.  La  Relazione  (i\  questo 
imes  nel  1727;  dopo  aver  militato  nelle  compa-  primo  viaggio,  durante  il  quale  delineo  la  carta 
nie  de'  fanti ,  passò  nel  corpo  del  genio  e  fu  man-  delle  coste  dell'  Acadia  e  di  Terra-Nuova  dei  ban- 
ato  a  Costantinopoli  nel  1785  per  fortificare  questa  chi  e  delle  isole  del  golfo  di  S.  Lorenzo,  lu  stam- 
illà  e  il  distretto  de'  Dardanelli,  e  dar  consigli  ai    pala  a  Parigi  nel  1765,  in  4.lo;  ella  contiene  molli 

ragguagli  utili  al  paro  che  piacevoli.  Ascritto  nel- 
1' accademia  delle  scienze  1' a.  17S8,  ivi  lesse  nel- 
r  anno  seguente  la  sua  Proposta  di  un  Jtlanle 
idrografico  del  Mediterraneo,  ed  avendo  salpato 
nel  mese  di  maggio  del  1764  determinò  in  questa 
spedizione  le  coste  orientali  della  Spagna,  quelle 


illà 

urchi  sulle  varie  parti  dell'  arte  della  guerra.  Tor- 
iato in  Francia  seguitò  le  dottrine  della  rivoluzione 
ome  uomo  saggio  e  moderato;  diventò  amministra- 
9re  del  dipartimento  del  Gard  e  fu  nominato  di- 
ettor  del  genio  a  Sette,  ove  morì  nel  1791.  Egli  ha 
asciato  :  Memoria  sui  vulcani  e  sul  iremuoto  ; 


hservazioni  sulla  disposizione  delle  pietre  di  che  della  Sardegna,  di  Fez,  d'Algeri  e  di  Tunisi.  Dopo 
i  rivestono  le  opere  murate  bagnate  da  qualunque  alcuni  altri  viaggi  che  avevan  per  hne  le  scienze 
nassa  d'  acque  e  più  particolarmente  di  quelle  che  naturali  e  la  geografìa,  la  guerra  americana  lo  lece 
ono  esposte  al  mare.  <3i  nuovo  correre  sotto  i  militari  vessilli;  addetto 
CHABAUD  de  LATOUR  (Antonio-Giorgio-Francesco),  alla  squadra  del  conte  di  Estaing ,  comando  le  Vail- 
I  a  Pari-i  nel  1769  da  una  famiglia  originaria  di  lanl  nel  1778;  due  anni  dopo  passo  sullo  Spvrito 
<iraes-  seguitò  1'  arringo  dell'  armi  e  servì  per  al-  Santo  a  bordo  del  qual  vascello  sostenne  nel  1781, 
:un  tempo  come  ufficiale  in  un  reggimento  di  fan-  presso  della  Chésapeak  l'assalto  di  5  vascelli  inglesi 
i.  Al  tempo  della  rivoluzione,  che  fu  da  lui  segui-  e  ricondusse  in  Francia  un  convoglio  di  150  vele;  il 
ata  tornò  a  ISimes  ,  fu  nel  1791  eletto  comandante  grado  di  capo  squadra  ed  il  cordone  rosso  lurono 
Iella  guardia  nazionale  di  questa  città,  e  nel  1792  il  guiderdone  di  sì  belle  opere.  Al  tempo  della  ri- 
:ombattè  come  volontario   la   guerra  di   Savoia,  voluzione  si  raccolse  in  Inghilterra,  donde  torno 
Proscritto  nel  1795  in  forma  di  federalista,  fu  debi-  nel  1802.  Due  anni  dopo  fu  eletto  membro  dell  ul- 
ore  della  sua  vita  alla  propria  moglie  che  lo  fe-  ficio  delle  longitudini,  e  mori  a  Parigi  nel  180S. 
;e  fuggire  mettendosi  in  luogo  suo  nella  prigione  Oltre  agli  scritti  già  ricordati,  come  ancora  a  molte 
n  cui  attendeva  1'  ora  dell'  estremo  supplizio  ed  altre  Memorie  inserite  nella  FxaccoUa  dell  accade- 
jsci  di  Francia  dove  non  rientrò  che  dopo  il  9  mia ,  egli  ha  lasciato  alcune  opere  mss. 
termidoro.  Il  dipartimento  del  Gard  lo  elesse  al  con-  CHABERT  (Filiberto),  celebre  medico  veterina- 
5Ìglio  dei  cinquecento  nel   1797.  Partigiano  della  rio,  n.  a  Lione  nel  1757  di  un  maniscalco;  an- 
i-ivoluzione  del  dì  18  brumaio ,  fu  membro  della  dò  da  giovane  a  Parigi   ove  si  rende  compiulo 
commissione  istituita  per  compilare  la  nuova  costi-  nell'arte  che  doveva  farlo  celebre,  sotto  la  direzione 
luzione,  e  divenuto  membro  del  tribunato,  fu  so-  di  La  Fosse,  e  fu  alle  guerre  d.  Annover  come  me- 
stenitore  della  proposta  dì  conferire  a  Bonaparte  il  dico  degli  equipaggi  del  principe  di  Conde;  al  lem- 
titolo  d'  imperadore.  Soppresso  il  tribunato  rimase  po  della  pace  entro  nella  scuola  di  veterinaria  di 
per  qualche  tempo  senza  ufficio.  Deputato  del  Gard  Lione,  poi  fu  chiamato  da  Bourgelal  nel  1760  nella 
nel  1815  al  corpo  legislativo,  fece  parte  nel  ritorno  scuola  di  Alfort.  INel  1780  fai  0  ispetlor  generale 
dei  Borboni  nell'anno  1814  della  commissione  in-  delle  scuole  veterinarie  fu  molto  utile  alla  scien- 
caricata  di  preparare  varie  parli  della  costituzione;  za;  l'Istituto  lo  elesse  a  suo  corrispondente,  ebbe 
perorò  per  la  libertà  della  stampa  e  tornato  Bona-  poscia  le  insegne  della  legion  d  onore,  e  mori  ad 
parte  si  ridusse  a  Mmes.  La  sua  presenza  in  questa  Alfort  nel  1814.  Ha  scritto  vane  opere  sulla  medi- 
città  nel  momento  in  cui  ella  era  minacciata  di  una  cina  veterinaria ,  ed  ha  collaborato  nella  compi  a- 
reazione  in  favore  dei  Borboni  fu  una  buona  ven-  zione  delle  Istruzioni  ed  osservazioni  sulle  malatlie 
tura-  e  se  non  potè  impedire  la  effusione  del  san-   degli  animali  rfo?wcsad  (i79l-l809  ,  6  voi.  in  8.yo). 
cue  'almeno  il  coraggio  onde  assunse  la  difesa  dei  CHABOT  (Filippo  di),  signore  di  Brion,  ammira- 
suoi'  compagni  di  religione,  prevenne   più  gravi    gllo  di  Francia,  governatore  di  Borgogna  e  di  ISor- 


legge  del  sacrilegio.  Quando  seguitarono  i  casi  di  1S55,  ivi  faceva  rapidissime  conquiste,  quando  il 

luglio    egli  trovavasi  a  Mmes  e  1'  influenza  della  coneslabile  di  Monlmorenci  e  il  cardinal  di  Lorena 

quale  godeva  gli  permise  di  fare  adollare  tutte  quel-  invidi  del  suo  credito  e  cogliendo  il  destro  della 
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sua  loiifananza  dalla  corte,  lo  accusarono  di  mala  am- 
rnmifrazione.  Consegnalo  al  giudizio  di  una  commissio- 
ne presieduta  dal  cancelliere  Payet  ,  egli  fu  de- 
stituito dalla  sua  dignità  nel  l34o  e  condannato  ad 
una  forte  ammenda  che  non  potè  pagare.  Dopo  un 
anno  di  prigionia  ottenne  per  le  istanze  della  du- 
chessa di  Estampes  la  revisione  del  suo  processo; 
presento  alla  commissione  alcuni  documenti  in  sua 
difesa  che  non  le  aveva  potuto  sottomettere  nel 
corso  della  prima  procedura,  e  benché  in  definitivo 
«1  gmdizio  fosse  mantenuto,  ci  tuttavia  ricomparve 
in  corte,  e  racquistò  poco  dopo  la  grazia  sovrana. 
Mori  nel  IS45.  Le  Carle  mariltime  deW  ammira- 
glio C/uibol  fan  parie  dei  Monumenti  della  sloria 
di  Francia  in  slampe  e  in  disegni,  divisi  in  887 
sezioni,  da  Faramondo  fino  alla  fondazione  dell' im- 
pero   legati  in  162  voi.  in  fol.  —  CHABOT  (Eleono- 
Ro  di),  conte  di  Charny,  governatore  della  Borgo- 
gna nel  1372  ;  merita  onorata  menzione  perchè  ri- 
cuso di  aderire  agli  ordini  scellerati  del  crudele 
Carlo  IX. 

CHABOT  (Francesco),  famoso  rivoluzionario,  n. 
nel  1739  a  S.t  Geniez  nella  Bouergue;  si  rendè  fra- 
te nell' ordine  dei  cappuccini;  si  levò  dalla  schiera 
volgare  per  il  suo  ingegno  nella  predicazione,  e  di- 
vento guardiano  del  proprio  convento.  La  lettura  però 
dei  libri  filosofici  lo  fece  mutar  ben  presto  di  av- 
viso; desiderò  il  mondo  che  aveva  abbandonato  in 
un   bollore  di  religiosa  mania,  e  fu  tra  i  primi 
a  lar  suo  prò  di  quel  decrelo  che  permetteva  ai 
irati  di  uscire  dai  loro  chiostri.   Nominato  gran 
vicario  di  Grégoire  vescovo  di  Blois ,  fu  nel  I79i 
eletto  deputato  del  dipartimento  di  Loir-el-Cher  al- 
i  assemblea  legislativa  ove  prese  luogo  nella  estre- 
ma simstra  e  si  fece  notare  per  le  sue  continue 
denunzie  contro  tutti  coloro  che  non  erano  come  lui 
lunbondi.  Eletto  di  nuovo  dello  stesso  dipartimento 
a  seder  tra' membri  della  convenzione,  continuò  a 
segnalarsi  per  le  sue  esagerate  opinioni  e  nel  pro- 
cesso di  Luigi  XVI  diede  voto  di  morte  senza  appel- 
lo ne  indugio.  Fece  plauso  alla  mina  dei  girondi- 
ni benché  fosse  amico  di  alcuni  di  essi;  propose 
poscia    a  cacciata  di  tutti  gli  aristocratici  dal  ter- 
ritorio della  repubblica;  promosse  la  legge  del  ma- 
snlT'\  che  il  pane  fosse  tassato  a  un 
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soldo  la  libbra.  Egli  fece  dimanda  di  una  leggt. 
contro  .fuoruscili  tanto  semplice  ed  assoluta  che  an- 
che un  fanciullo  avria  potuto  mandar  sul  ceppo  un 

quel  suo  disordinato  contegno.  Tolta  in  moglie  una 
austriaca  provveduta  di  molte  dovizie,  lo  splendore 
che  dispiego  fece  sospetta  la  probità  sua.  Chiamato 
7  nn.  f  i'^'^"''  ^^''"'^  ^^^''^^'0  della  conven- 
snl  Lussemburgo,  e  fu  fatto  salir 

osse'. n     "  "        '  ^P'''^  Q^^^n'unque  egli 

del  sii?  J,    ^/^Sosto,  e  1' abate  Sicard  nelle  stragi 

Utola^o-  r     '""T''''  compilalore  di  un  foglio  in- 

c4/o//l WP?;''^'*"'^'  '  ^i^^f^chismodeisan- 

culolli  (Parigi,  1792,  12  fase). 

..^^^t^^Z.^n'''''''''^^^^^  n-  nel 

i>o8  a  ftiont  ucon  nel  Borbonese;  faceva  professio- 
ne ai  avvoc^ato  prima  della  rivoluzione  che  con  mo- 
derate opinion,  seguitò  ;  chiamato  a  seder  nelhi 
convenzione  dopo  il  9  termidoro,  ne  fu  poi  escluso 
come  realista;  ma  in  processo  di  tempo  fu'  par  e  dei 
eons.gl.  legislativi  e  vi  si  fece  ammirare  per  a  sua 
scienza  ne  diritto.  Membro  del  tribunato,  ivi  fece 
pioposla  al  primo  consolo  di  un  illustre  pegno  della 


riconoscenza  nazionale,  e  per  tal  modo  giovò 
fargli  conferire  il  consolato  a  vita  ;  molto  par 
ne  e  discussioni  del  codice  civile;  fu  sostenito. 
della  proposta  di  Curée  per  la  istituzione  del  g( 
verno  imperiale,  e,  soppresso  il  tribunato,  veni, 
eletto  consigliere  della  corte  di  cassazione,  posci 
ispelfor  generale  delle  scuole  di  diritto.  Manlenn 
questi  diversi  uffici  sotto  la  ristaurazione,  e  pass 
di  vita  nel   18I9.  Abbiamo  di  lui:  Quadro  deli, 
legislazione  antica  sulle  successioni  e  della  nuoo. 
legislazione  fondala  dal  codice  civile;  —  Coment, 
sulla  legge  del  dì  23  germinale  anno  XI  sulle  sue 
cessioni  (3.1»  ediz.,  I8I8  ,  3  voi.  in  s.vo)^  _  Oae 
slioni  transitorie  sul  codice  Napoleone, 
CHABOT  _  V.  JABNAC  e  GUALTIER. 
CHABBEE  (Domenico),  latinamente  C/ìa6rce?is,  me- 
dico e  botanico,  n.  a  Ginevra  nel  sec.  XVH;  eser- 
cito la  medicina  a  Yverdun,  e  cooperò  alla  pubbli- 
cazione della  istoria  delle  piante  di  Iacopo  Bau- 
un,  della  quale  dettò  un  compendio  sotto  il  ti- 
tolo: Slirpium  icones  et  sciagraghia  (Ginevra 
1CG6,  1GG8  e  iG77,in  fol.,  volume  divenuto  raro)' 
Si  congettura  che  Chabrée  ,  su  cui  abbiamo  poche 
notizie,  morisse  circa  il  1G70. 

CHABBIT  (Pietro),  avvocato  del  parlamento  diV 
Parigi  e  consigliere  del  supremo  consiglio  di  Bouil- 
lon,  n.  in  Auvergne  intorno  al  l7.'>o,  m.  a  Parigi 
nel  1784;  è  autore  di  un'opera  intitolata:  Della 
vionarchia  francese  e  delle  sue  leggi  che  godette 
di  una  breve  celebrità,  ma  fu  da  alcuni  censurata. 

CHABBOL  (Carlo),  oscuro  poeta;  fece  stampare 
nel  1GÒ5  una  tragicommedia  intitolata:  L' Or izzelle ecc. 
assai  povera  cosa.  V  autore  non  mostrò  ingegno  mi-  1 
gliore  in  .'js  stanze  indirizzate  al  maresciallo  di 
Bassompicrre,  che  aggiunse  a  quella  noiosa  tragi- 
commedia, come  pure  in  certi  sonelli  nei  quali  de- 
scrive l'assedio  della  Boccila. 

CHABROL  (Glglielmo-Miciiele), avvocato  regio  pres- 
so il  tribunal  presidiale  di  Rioni,  n.  in  questa  città  nel 
1714  da  una  famiglia  feconda  di  uomini  assai  ragguar- 
devoli nella  magistratura  e  nelle  armi  ;  ricevetre  da 
Luigi  XV  nel  1767  lettere  di  nobiltà;  fu  chiamato 
da  Luigi  XVI  al  consiglio  di  stato,  e  mori  nel  1792. 
Pubblicò  un  Comenlo  sugli  statuti  di  Juvergne 
(1784  ,  4  voi.  in  4.to)  ^  opera  piena  di  erudizione, 
nella  quale  I'  autore  dà  prova  di  molto  acume. 

CHABROL  (Matteo),  valente  chirurgo,  n.  a 
Limoges  nel  1733;  fatti  gli  studi  a  Mompellieri  e  a 
Parigi  lu  nominato  chirurgo  nella  Scuola  del  genio 
a  Mezières  nel  I76ò.  Fu  aggregato  al  collegio  di 
niedicina,  e  la  società  reale  che  lo  ebbe  tra' suoi 
membri  ,   Io   gratificò   di   una  medaglia   d'  oro  , 
per  certe  sue  memorie  che  le  avea  comunicate.  An- 
che 1'  accademia  di  chirurgia  gli  fece  lo  stesso  ono- 
re. Nel  1794  fu  nominato  chirurgo  maggiore  del- 
I  esercito  delle  Ardenne,ma  la  sua  naturale  attivi- 
tà non  bastando  a  quel  carico,  dopo  alcuni  mesi 
fu  eletto  primo  medico  dello  spedale  di  Mézières,e 
mori  nel  1813.  Nei  giornali  di  medicina  abbiamo 
varie  sue  osservazioni  ;  nelle  memorie  della  società 
reale  di  medicina  sono  vari  suoi  scritti,  e  diversi 
articoli  della  Enciclopedia  metodica  furono  dettali 
da  lui. 

CHABROL  di  CROUSOL  (  Cristoforo-Gio.-Andrea 
conte),  ministro  e  pari  di  Francia,  n.  nel  1771  a 
Riom  ,  fu  nipote  di  Guglielmo  Michele  Chabrol  ricor- 
dato di  sopra;  visse  i  primi  suoi  anni  nella  congre- 
gazione dell'  oratorio.  Non  essendo  punto  favorevole 
all'  ordine  delie  cose  istituite  dalla  rivoluzione,  fu 
imprigionato  nei  tempi  del  terrore,  e  quando  ebbe 
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icquistata  la  sua  libertà  continuò  a  vivere  lontano 
alle  pubbliche  brighe  fino  all'  epoca  deir  impero. 
Ilora  fu  fatto  uditore  del  consiglio  di  stato,  e  poco 
opo  nominato  presidente  provvisorio  della  corte  di 
rléans,  poscia  gli  venne  commessa  la  liquidazione 
1  Toscana  e  finalmente  fu  creato  intendente  delle 
rovince  illiriche ,  nella  qual  dignità  diede  prove 
i  sommo  ingegno  amministrativo.  Quando  il  corso 
elle  cose  costrinse  i  francesi  a  partirsi  da  quelle 
rovince,  egli  passò  nel  Piemonte  col  titolo  d'  inten- 
ienle  generale  del  tesoro.  Alla  restaurazione  del 
814,  nominato  consigliere  di  stato  e  preletto  del 
lodano,  lasciò  per  breve  tempo  Lione  al  ritorno  di 
;uonaparte,  e  dopo  i  cen/o  f/iorni  ripiglio  un  grado 
lel  quale  s'  era  cattivato  la  generale  e'^timazione , 
na  che  non  volle  conservare  quando  si  vide  nella 
mpossibilità  di  opporsi  alla  foga  delle  cosi  dette 
eazioni.  Nominalo  nel  1817  sotto  segretario  genera- 
e  di  stato  dell'  interno,  fu  quindi  diretlor  generale 
lei  demani,  poi,  dal  102.'  al  I82a,  ministro  della 
narina,  nel  qual  ministero  fece  utili  istituzioni.  Mi- 
listro  delle  finanze  nel  1829,  diede  la  sua  nniin- 
!ia  non  potendo  accomodarsi  a  quelle  deliberazioni 
•he  preparava  il  consiglio.  Dopo  la  rivoluzione  di 
uglio  1850  continuò  a  sedere  nella  camera  dei  pan, 
na  ricusò  sempre  i  varj  ministeri  che  gli  furono 
)fferti,  e  morì  nel  1856,  lasciando  nome  di  uno  de- 
di  uomini  di  stato  più  lumin;ìti  e  più  saggi  che 
ivesse  la  Francia  sotto  l'  impero   e  la  ristaura- 
sione.  , 
CHABROUD  (Carlo),  avvocato,  n.  a  Vienna  nei 
Delfinato  nel  1760;  fu  deputato  di  quella  provincia 
agli  stati  generali;  si  rendè  notabile  fin  dalle  pri- 
me sedute  dell'  assemblea  costituente  votando  co' suoi 
colleghi  per  la  soppressione  degli  abusi  e  dei  privi- 
legi. Commessogli  il  far  rapporto  su  i  casi  del  3  e 
6  ottobre  del  1789  fece  ogni  sua  possa  per  dilen- 
dere  il  duca  d'  Orléans  e  Mirabeau.  Nelle  discussio- 
ni sull'  ordinamento  giudiziale  si  fece  notare  per  la 
dirittura  de'  suoi  pensieri.  La  fuga  del  re  lo  pose 
tra  gli  avversari  più  violenti  della  corte;  tuttavia 
egli  compiè  il  suo  ufficio  legislativo ,  proponendo  di 
porre  nella  sala  delle  sedute  dell'  assemblea  nazio- 
nale un  rilratlo  del  re  che  accetta  la  coslitazione. 
Eletto  membro  del  tribunale  di  cassazione  dopo  che 
molto  s'  era  adoperato  a  farlo  istituire  ,  cesso  di 
farne  parte  nel  1797  ;  aperse  allora  uno  studio  di 
avvocheria,  e  mori  nel  1816.  Egli  aveva  pubblicato 
nel  1792  uno  scritto  intitolato:  Vallo  di  unione 
dei  francesi,  opera  che  contiene  le  sue  opinioni  po- 
litiche e  porta  l'  impronta  dell'  indole  dell'  autore. 

CHABRY  (Marco),  pittore  e  scultore,  n.  nelle  vici- 
nanze di  Lione  l'  a.  1660  ;  fermò  dimora  in  que- 
sta città ,  ove  fra  altre  opere  fece  /'  aitar  maggio- 
re della  chiesa  di  S.  Antonio  ;  —  un  basso  rilievo 
rappresentante  Luigi  XlV  a  cavallo;  —  il  piede- 
stallo della  statua  equestre  che  ornava  la  piazza  di 
Bellccour,  distrutti  nel  tempo  della  rivoluzione,  e 
mori  nel  1727.  Una  figura  di  Ercole,  ed  una  statua 
della  tergine ,  presentate  a  Versailles ,  gli  avevano 
meritato  il  titolo  di  regio  scultore.  —  Marco  suo  fi- 
glio ,  fu  anch'  egli  non  volgare  scultore,  ed  orno  Lio- 
ne sua  patria  di  molte  opere  che  ebbero  per  la  più 
parte  la  fine  di  quelle  di  suo  padre. 

CHACABOUT  ,  solitario  giaponese ,  capo  di  una 
setta  conosciuta  sotto  il  suo  nome,  e  principalmente 
diffusa  nelle  isole  del  Giappone  a  Tonchino  e  nel 
regno  di  Siam;  scrisse  un  codice  della  sua  dottrina 
che  comprese  in  una  specie  di  decalogo.  Egli  am- 
mette un'altra  vita,  un  purgatorio;  insegna  che  le 


anime  impure  passano  per  5000  anni  m  vari  corpi 
prima  di  essere  ammesse  nel  soggiorno  de  beati; 
tra  i  delitti  di  maggior  peso  registra  la  bugia,  1  o- 
micidio  e  la  perfidia,  e  condanna  nel  tempo  stesso 
1'  uso  indiscreto  della  sapienza  cercando  di  rivol- 
gerla a  penetrare  il  secreto  del  giudizio  di  Dio.^ 

CHACON,  chirurgo  spagnuolo;  è  autore  di  un  o- 
pera  intitolata:  de  Chirurgioe  theoria  et  praxi  {y-M- 
ladolid,  160S,  in  fol.,  ristampata  a  Madrid,  1626, 
in  2  voi.  in  fol.).  ^ 

CHACON  (Ferdinando)  ,  cavaliere  dell  ordine  di 
Calatrava  nel  sec.  XVI;  ha  lasciato  un  trattato  in- 
titolato: della  Caballeria  de  la  Gìneta  (Siviglia, 

la6i    in  5  ^*^). 

CHACON  (Pietro),  in  latino  Ciacconìus ,  sacerdo- 
te spagnuolo,  n.  nel  1S23  a  Toledo,  m.  a  Roma 
nel  1381;  fu  preposto  da  papa  Gregorio  XIH  al  a 
correzione  dell'  antico  calendario.  Non  d  altro  sol- 
lecito che  de'  suoi  libri ,  ai  quali  dava  nome  di  suoi 
fedeli  compagni  quest'  uomo  erudito  ed  infaticabile 
attese  soprattutto  a  correggere  gli  antichi  autori,  a 
dichiararne  i  luoghi  difficili,  a  supplirne  quei  che 
erano  perduti.  Dobbiamo  alle  sue  lunghe  vigilie 
preziose  note  sopra  Sallustio,  Cesare ,  Arnobio  ,  Cas- 
siano,  Tertulliano,  Pompeo-Festo  ,  Pomponio-Mela  e 
S.  Isidoro.  Egli  aveva  altresì  composto  le  seguenti 
opere  pubblicate  dopo  la  sua  morte:  De  triclinio 
romano  (Roma,  1S88),  ristampato  in  Amsterdam  nel 
1689,  in  l2.mo,  coi  trattati  di  Fulvio  Orsini  e  di 
Mercuriale  sulla  stessa  materia;  —  Opuscula  in  co- 
lumnos  rostrata^,  C.  Duilii  inscriptionem  explicatio. 
De  ponderibus  et  mensuris ,  et  nummis  tam  grwco- 
rum  et  latinorum,  eie.  (Roma,  1608,  in  8.vo). 

CHACON  (Alfonso)  ,  dotto  domenicano  ,  n.  nei 
16iO  nel  regno  di  Granata;  professò  la  sacra  scrit- 
tura nel  convento  del  suo  ordine  a  Siviglia,  e  pel 
suono  che  correva  della  sua  fama  fu  chiamato  in 
Roma  ,  dove  il  papa  Gregorio  XIII  lo  nomino  peni- 
tenziere apostolico.  Ivi  mori  nel  1399,  riguardato 
come  uno  degli  uomini  più  sapienti  del  suo  secolo. 
Le  principali  opere  da  luì  dettate  son  queste:  tìi- 
storia  utriusqiie  belli  dacici  a  Trajano  C(Esare  geslis, 
ex  simalacris  quoi  in  columna  ejusdem  Romoì  vi- 
suntur,  colicela.  Le  varie  edizioni  di  quest'opera 
sono  quasi  tutte  egualmente  stimate  (Roma,  in  lol. 
obi.  fig.).  La  sua  ammirazione  per  Trajano  era  tale 
che  non  poteva  recarsi  a  credere  che  si  buon  prin- 
cipe fosse  dannato,  onde  adottò  la  pia  leggenda  che 
dice  essere  stato  queir  imperadore  fatto  libero  dalle 
pene  dell'  inferno  per  le  preci  di  S.  Gregorio  ma- 
gno; —  Vitoe  et  res  gestce  ponti ficum  romanorum 
et  cardinalium  (Roma,  1677,  4.  voi.  in  fol.).  Questa 
edizione  rivista  da  Agostino  Olduini  e  la  migliore, 
e  vi  si  debbono  aggiungere  il  supplemento  del  Guar- 
nacci  (1731,  2  voi.  in  fol.),  ed  un  nuovo  supple- 
mento di  Pide-Cinque  e  Fabrini  (1737  ,  in  f'^l-)'  — 
Bibliotheca  scriplorum  ad  an.  1385  ord.  alphabet. 
(Parigi,  1751.  in  fol.).  Quest'opera  è  incompleta,  ter- 
minandosi alla  let.  E;  fu  pubblicata  con  note  da 
Dionigi-Francesco  Camusat.  —       Anche  questo  Al- 
fonso'è  noto  sotto  la  latina  forma  di  Ciaccomus. 

CHADERTON  (Lorenzo)  ,  primo  rettore  del  collegio 
Emmanuele  a  Cambridge  e  professore  emerito  di  questa 
università,  n.  nella  contea  di  Lancastre  l' a.  1356;  gode 
di  una  riputazione  ben  meritata  come  predicatore  e 
come  professore,  e  morì  nel  1640,  in  età  d'anni  104, 
avendo  tino  all'  ultimo  termine  della  vita  conservata 
interissima  la  serenità  della  mente.  Ha  lascialo  niss. 
pareccliie  opere  teologiche  tra  le  quali  una  Cntica 
del  Baronio;  solo  suo  libro  che  fu  dato  a  slam- 
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manlenei-e.  Il  nuovo  soldano  Aibeck,  che  le  era  n 
parie  debitore  della  sua  grandezza  ìL  tolse  per  ™i 
gl.e   ma  non  tardò  lungo  tempo  a  volerla  ?,nn^r 
costei  informala  del  suo  disegno    lo  ec?ùe  ' 
loc  da' propri  schiavi:  i  mamelucchi  vendicarono 

;|ibuna,  piidialh^ul^1^ù„^:?"7t'•ti  a":' 
nquari  del  suo  tempo.  Il  gabinetto  ddr  ani  IWlà 
eh  egl,  aveva  composto,  venduto  dopo  la  sua  mnri^ 

cSc  ^r  7"""  e=">inel<o'del  re  " 
CHADUC  (Biagio),  prete  dell'oratorio   n  a  R,„™ 

nel  .608  dalla  famiglia  stessa ,  m.  a  Parigi  ne? 

ha  pubblicato:  Sermoni  ;  ~  Pancgiricnflic   j  ' 

bile  .escono  ai  Biom;  ed  aleu  j  f Itn  seri  ifcblT" 

^"T^àTfJ'"''''^  .mportanzà 

tati  SUI  fondamenti  di  questa  relio^one 

,r,:fsrf:."j3Lts  'rr-'- 
quando  fu  arrestalo  nel  ,793  per  ordine  dé??'^" 

che  veleggiava  sotto  gli'^rdfni  de  '  „f  e  dt'^lm'" 
ed  IV.  aveva  ricevuto  una  ferita  moMn  „ 
—  Pietro  di  rHÀFPAim  mollo  onorevo  e. 

giuoco  degi,  "ngiesi  e  de'  mir»»"  'f^"      "  ^'^'"'da 

ebbe  pena  dUar  deb,  „'  »  ?  <""^ 
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tal  resistenza,  cTe'li  if'r''*  ''^''''';'''  f^-^-^^ 
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perdord^pSt^r,^-  f^'m  ed'off P"'^"'-—^ 
espiatoria  def  medésim  1°?^""""  ^''■«""» 
di  vita  gli  condro  nril  r  '^«"'"g"» 
nerazione  univeSe?'  i7he  dTul'.imrr'' 

dueir  à;,!,  yo'^lc.  dovette  ascender  ™ 

^ioni  integ^ri'n'n,  Pevera- nin  d'^Hr'"'  ^"''„''^"'«'™-  ' 
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;;it7,  H-f'»-"^"-^^^^^ 
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aZrotiy'T''' ''''''''' "^^^ 
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a  -neTr»  i       •      !"  »P«''<'-  Guidò  più  volle 

si  che  ^      '1?'  "  1""^*  sempre  a  vittoria 

stia*  deT^f'"."""  "'  P^'-»'*'  della  dina- 

stia degli  afschers  0  nadiridi:  dopo  essere  e^li  snln 
av-anzalo  in  tenera  età  alla  piena  f.rage  de  iM  " 

t^dévano  tr'''  •"''iviloat. 
lenaevano  lunghe  e  crudelissime  calamità  La  sua 
giovinezza  ed  affabilità  lo  facevano  mollo  caro  ai 

le'corré'r  ZT"."'",'  P-™'é 
cristóif  e  v„,  ".f  onine  principe  proteggesse  i 
ciistiani  e  volesse  abbattere  la  religione  de' nadri 

lui  lo  assali,  gl,  fece  cavar  gli  occhi,  e  reirnò  per 

lasuf-AIi-Kan  generale  delle  sue  milizie  e  tornò  in 
soglio;  ma  alla  perdita  della  virtù  visiva  gli  s"  ai- 

S-VT  ^r"'"'^  "'-^       -P'  del 

enn;  .^"f  «/S^^^^-Douvanny  re  di  Candahar 
UT.  L  '  «"^»^ed«  quelle  scia- 

sh  f.n; ^r^rr^^r'"^  P^'  ^«"^"iste  suna  Per- 
su.  fatte  da  CI,ah-Mo„rad  (v.  l'art,  precedente)  a  dar- 
ÙhT'  e  per  ultimo  Io  attendevano 

nella  \ecchiezza  tormenti  spaventevoli,  fattigli  dare 
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ili'  eunuco  Agha-Mohammed  ohe  si  era  impadronito 
jl  sommo  potere,  per  cavargli  di  bocca  ove  avesse 
iscosti  i  suoi  tesori.  L'ultimo  supplizio  che  lo  sven- 
iralo  monarca  sofferse  fu  quello  di  porgli  sul  capo 
fi  cerchio  di  pasta  sul  quale  versavasi  piombo  bol- 
nfe  per  sapere  ove  avesse  celato  un  rubino  di  gran 
rezzo.  Cesse  finalmente  sotto  il  carco  di  tanti  do- 
ri, ma  forse  più  veramente  sodo  il  potere  di  un 
eleno  propinatogli,  e  morì  nel  1796  in  età  di  65 
ini.  Non  si  sa  che  avvenisse  de^suoi  figli.  Nel  1799 
n  ebreo  tedesco  per  nome  Ollivier,  venuto  a  Pa- 
gi,  spacciavasi  per  uno  di  essi  sotto  il  nome  di 
adir  Myrza,  ma  cliiaritasi  la  impostura  fu  sbandeg- 
ialo  dal  suolo  francese. 

CHAH-ROUKH-MYRZA  ,  4.o  figlio  di  Tamerlano  ,  n. 

Samarcanda  nel  1577  ;  ricevette  dal  padre  suo  il 
overno  del  Korassan  ;  lo  resse  con  prudenza  e  si 
jndè  indipendente  dopo  la  morte  del  conquistatore 
irlaro.  Morì  nel  14  58.  Le  illustri  qualità  dell'animo 
jo  non  erano  oscurate  da  nessuno  di  quei  vizi  pro- 
ri  de'  principi  orientali. 

CHAHAN,  principe  armeno,  n.  nel  1341,  genero 

ministro  di  Leone  VI  re  d'Armenia;  vinse  più  volle 
li  eserciti  egiziani,  ma  alfine  cesse  dopo  la  resisten- 
a  più  eroica  che  dir  si  possa  ai  numerosi  eserciti 
el  califfo  Aboulahet  Adjy-Theryfe  che  lo  fe'  prigione 
Di  suocero  suo.  Ricuperata  la  libertà  per  intromis- 
ìone  di  Gio.  1  re  di  Castiglia,  Chahan  andossene  in 
spagna  appresso  di  quel  monarca,  indi  passò  in 
rancia  ,  e  morì  sul  finire  del  sec.  XIV. 

CHAHYN-GUERAI ,  ultimo  Kan  di  Crimea,  discen- 
lenle  da  Genghis-Kan  ;  fu  da  prima  luogotenente  del 
uo  fratello,  il  Kan  Saheb-Guerai  ;  quindi  essendo 
lervenulo  coli'  aiuto  dei  russi  a  respingere  Devlel- 
luerai' ,  altro  Kan  che  la  Porta  ottomana  aveva  so- 
tituito  al  suo  fratello,  salì  sul  trono  stesso.  Il  suo 
egno  durò  breve  tempo.  Prima  che  1'  autorità  sua 
osse  rafforzata ,  aveva  tentato  d'  introdurre  molte 
lovità  nella  disciplina  dell'  esercito  ,  e  nell'arami- 
listrazione  dello  stato;  il  popolo  cominciò  a  mor- 
norare  e  prestamente  arsero  parecchi  tumulti  cui 
lon  mancarono  gì' instigamenti  dei  turchi.  Di  fatto  la 
)reponderanza  che  conservò  la  Russia  sopra  un  so- 
prano eh'  ella  aveva  alutato  a  salire  sul  trono  della 
]rimea  ,  non  rislava  di  dare  ombra  alla  Porla ,  che 
ìroclamò  di  nuovo  un  altro  Kan.  Questi  fu  disfallo 
;  respinto  da  Chahyn;  ma  un  trattato  concluso  il 
lì  21  giugno  1783  tra  li  due  imperi  a  lui  levò  il 
rono.  Obbligato  a  sottoscrivere  una  rinunzia  formale 
;d  irrevocabile  per  se  e  per  tutti  i  suoi  eredi  al 
rono  della  Crimea,  da  allora  in  poi  sottomesso  alla 
russa  dominazione,  Chahyn  ne  riportò  in  compenso 
jna  pensione  annua  di  100,000  rubli.  Passò  poco 
iopo  a  Costantinopoli;  ma  un  firmano  del  gran  si- 
gnore, che  non  vedeva  di  buon  grado  intorno  a  sè 
un  discendente  di  Genghis-Kan ,  gl'  intimò  d'  uscire 
della  città  e  condursi  all'  isola  di  Rodi ,  dove  non 
andò  lungo  tempo  che  morì  strangolato.  La  sua  testa 
fu  mandata  a  Costantinopoli. 

CHAILLON  (Iacopo)  ,  medico  francese ,  n.  ad  An- 
gers;  pubblicò  le  seguenti  opere  :  Questioni  del  tem- 
po presente  (Angers,  1663  ,  in  8.o  ).  L'autore  ripete 
le  idee  di  questa  scrittura  in  un  altro  suo  libro  in- 
titolato :  Ricerche  sulV  origine  e  sul  movimento  del 
sangue  (Parigi,  1664  ,  in  8.o  ;  ristampate  nel  1667, 
e  1669  ,  in  12.0  ). 

CHAIS  (Pietro),  teologo  protestante,  n.  a  Ginevra 
nel  1701;  fu  pastore  della  chiesa  francese  all'Aja  , 
e  l'  amministrò  per  so  anni;  ebbe  parte  nell'  isti- 
tuire una  casa  di  carità  pei  poveri  di  questa  chiesa  ì 


introdusse  1'  innesto  del  vajuolo  in  Olanda,  e  morì 
nel  178.'}.  Collaborò  in  vari  giornali;  ma  egli  è  fatto 
nolo  principalmente  pei  suoi  Libri  sforici  del  vec- 
chio testamento ,  con  un  comento  letterale  tratto  da 
vari  autori  inglesi  (all'Aja,  1745-90,  4  pari,  in  8 
voi.  gr.  in  4.0  ),  opera  molto  stimata. 

CHAIX  (Tommaso)  ,  carmelitano  ,  n.  a  Tarascon  nel 
1096;  insegnò  per  molt'anni  la  teologia  e  la  filosofia 
in  questa  città;  ottenne  nel  1734  un  premio  nell'ac- 
dademia  di  Marsiglia  per  un'ode  sul  maresciallo  di 
Villars ,  e  visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nel 
monastero  di  3Iazaugues ,  ove  morì  nel  1 768.  Egli 
è  autore  di  un  libro  intitolato:  Dell'  eccellenza  della 
divozione  al  SJo  Scapolare  di  N.  D.  del  Carmine. 

CHAIX  (Domenico),  botanico,  n.  nel  1751  a  Mon- 
tauroux,  ottenne  la  cura  di  Baux  presso  di  Gap,  e 
consacrò  i  suoi  ozi  allo  studio  delle  piante.  Le  co- 
gnizioni eh'  egli  aveva  acquistate  senz'  altra  guida 
che  le  opere  di  Linneo ,  lo  posero  in  fama  tra  i  bo- 
tanici che  visitavano  quella  parte  delle  Alpi.  Scrisse 
la  Flora  gapensese,  che  Villars  suo  discepolo  pub- 
blicò nella  sua  Storia  delle  piante  del  Delfinalo,  e 
morì  nel  1800. 

CHALARD  (GiovAccHiNo) ,  avvocato  del  gran  consi- 
glio, n.  nella  provincia  della  Marche  nel  sec.  XVI; 
è  autore  di  un  Conmito  sulle  ordinanze  di  Carlo 
/X  (Parigi,  1368).  A  lui  si  attribuisce  un'  opera  in- 
titolata: Dell'  origine  degli  errori  della  chiesa.  Du- 
verdier  cita  anche  alcuni  componimenti  in  versi  di 
questo  autore. 

CHALCIDIUS  0  CALCIDIO,  filosofo  platonico  del 
III  sec;  tradusse  in  latino  il  Timeo  di  Platone,  e  vi 
aggiunse  un  comento  stimato ,  che  Meursio  fece  stam- 
pare con  sue  note  (Leida,  1617,  in  4.o  ).  Fabricio 
r  ha  ristampato  con  nuove  giunte  nel  t.  II  della  sua 
edizione  delle  Opere  di  S.  Ippolito.  I  critici  son  di 
varia  sentenza  sulla  religione  che  professasse  questo 
filosofo. 

CHALCOCONDYLE  (Laonico  o  Niccolo)  ,  storico  greco 
del  sec.  XV ,  più  noto  sotto  il  nome  di  Chalcondyle, 
n.  ad  Atene;  fiorì  verso  il  1490.  Scrisse  una  <S/ona 
de' turchi  e  della  caduta  del  greco  impero,  dal  1298  , 
fino  al  1402  ,  opera  importante  per  la  storia  del  sec. 
XV;  è  dettata  però  in  istile  triviale  e  barbaro.  La 
prima  edizione  del  testo  greco  fu  fatta  a  Ginevra  nel 
l6io  in  fol.;  la  migliore  è  quella  di  Parigi,  16S0, 
in  fol.  Ne  abbiamo  una  versione  francese  con  co- 
menti  di  Biagio  di  Vigenere.  La  continuazione  di  tale 
storia  dal  1612  fino  al  1649  da  Artus  Thomas  e 
Mézerai  fu  pubblicata  più  volte. 

CHALCONDYLE  (Demetrio)  ,  celebre  grammatico , 
n.  verso  il  1424  ad  Atene,  dopo  la  invasione  de' tur- 
chi; si  rifuggì  in  Italia  e  fu  chiamato  da  Lorenzo 
de' Medici  a'pirenze  per  insegnarvi  lettere  greche; 
ma  trovò  in  Poliziano  un  formidabile  competitore  che 
coir  autorità  sua  nocque  al  fiorire  della  scuola  ch'egli 
aveva  istituita.  Passò  poscia  a  Milano  pure  come  pro- 
fessore, e  morì  nel  1511.  Abbiamo  di  lui  una  Gram- 
matica greca,\a  prima  edizione  della  quale  è  di  Milano 
(circa  11  1495)  S.  D.  e  rarissima.  Fu  ristampata  in  Parigi, 
nel  1323 in  4.o^ed  in  Basilea,  nel  1346.  Rivide  la  tra- 
duzion  di  Platone  fatta  da  Marsilio  Ficino,  e  fece  le 
prime  edizioni  di  Omero,  di  Isocrate  e  di  Suida. 
Egli  è  editore  altresì  della  Grammatica  greca  di 
Lascaris  (1476),  che  ornò  di  una  prefazione. 

CHALGRIN  (Gio.  Francesco-Teresa),  buon  architetto, 
n.  a  Parigi  nel  1759;  assai  per  tempo  fece  mani- 
festo il  suo  buon  gusto  e  le  sue  cognizioni  nel- 
l'arte;  riportò  il  premio  in  età  d'a.  18;  si  ren- 
dè compiuto  nel  disegno  in  Roma  e  così  nello  stile 


G  H  A 


^  966 


C  H  A 


e  nella  composizione,  e  tornato  a  Parigi,  meritò  la 
confidenza  del  duca  delia  Vrillière ,  che  gli  allogò 
la  costruzione  del  suo  palazzo,  e  molto  si  adoperò 
a  farlo  ammeUere  ,  ad  onta  della  sua  giovinezza,  nel- 
l'accademia  di  arcliitettura.  La  fabbrica  della  scuola  da 
ballo  e  da  convito  nell'occorrenza  delle  nozze  del  del- 
fino, nel  1770,  gli  procacciò  molto  onore.  Nominalo 
poco  dopo  primo  architetto  ed  intendente  delle  fab- 
briche di  Monsieur,  trovò  anche  grazia  nell'animo 
del  conte  di  Arlois.  Quando  T  islitulo  fu  fondato, 
egli  fe' parte  della  classe  delle  belle  arti;  diveniò 
membro  del  consiglio  delle  fabbriche,  poi  gli  fu  com- 
messo 1'  arco  trionfale  della  Stella ,  ma  non  potè 
consolarsi  di  vederlo  compiuto,  poiché  gli  venne  meno 
la  vita  nel  isif.  Le  sue  opere  di  maggior  momen- 
to sono:  Il  palazzo  dì  SJ  Florenlin  ; —■  Il  colle- 
gio  di  Francia;  —  Una  delle  torri;  —  La  Cap- 
pella delle  fonti,  e  la  cassa  dell'  organo  di  S 
Sulpizio;  —  La  Chiesa  di  S.  Filippo  del  Eou- 
le;  —  La  rislaurazione  del  palazzo  e  della  gran- 
de scala  del  Lussemburgo;  e  l'arco  trionfale  della 
Stella. 

CHALIER  (Giuseppe-Maria),  rivoluzionario    n  nel 
l7/i7  a  Beaulard,  presso  Susa  in  Piemonte;  fu  pri- 
ma prete,  poi  viaggiatore  e  finalmente  negoziante  a 
Lione,  dove  in  picciol  tempo  accumulò  considere- 
voli dovizie.  Nelle  prime  turbazioni  civili    si  fe- 
ce singolare  dagli  altri  per  la  violenza  de'suoi  di- 
scorsi e  de'suoi  scritti;  ma  non  furon  quesli  i  soli 
modi  che  adoperò  per  chiamare  a  sè  gli  sguardi  della 
moltitudine;  le  dimosirazioni  di  una  specie  di  deli- 
no  rivoluzionario  lo  renderono  ben  presto  l'idolo  di 
quella.  Fu  veduto  baciar  con  fervore  e  distribuire  ai 
più  caldi  repubblicanti  le  pietre  della  bastiglia,  delle 
quali  aveva  fatto  conserva  dopo  la  ruina  di  quel  ca- 
stello; inginocchiatosi  per  le  vie  bagnava  di  lacri- 
me que  pubblici  editti  che  trovava  conformi  alle  sue 
doKrine;  finalmente,  salendo  la  tribuna  del  circolo 
cui  apparteneva,  soleva  pigliar  tutte  quelle  attitudi- 
ni quantunque  le  più  strane  e  grottesche,  le  quali 
gli  sembravano  acconce  ad  aiutar  con  la  potenza  del 
porgere  la  sua  enfatica  eloquenza  per  bandire  le  frasi 
più  solenni  di  quel  tempo.  Da  tanta  esagerazione 
ali  atrocità  V'  era  un  breve  passo;  e  non  andò  guari 
che  fu  udito  non  d'  altro  parlare  che  di  sgozzar 
20  000  cittadini,  designando  queste  vittime  di  mezzo 
a  tutti  gli  ordini  civili  ed  infamando  col  titolo  di 
iTnfh'Tf         i  più  umili  artigianelli;  compilava 
lunghe  Uste  di  proscrizione,  che  egli  intitolava:  Z«5/a 
tmportante  de'  patriota  per  dirigerli  nel  mare 
del  civismo,  eccitando  la  moltitudine  ad  imitare  le 
spaventevoli  stragi  di  Parigi.  Dopo  aver  fatto  pro- 
va a   questo  fine  di  creare  un  tribunale  rivolu- 

ShKU^'^o  di  tutti  co- 
parecchi  "1"."  '"/"T"  ^Pl^'^one ,  continuò  per 
parecch,  mesi  ad  agitar  la  città  nella  quale  tanti 

F  rimeX'r  '"""^  ^'  ^^''"^  indignazione 
finalmente  il  g.orno  29  aprile  1795,  in  seguilo  d'un 

de  h  cit'T  'Z'y'^T'^' 

zi  ai  t  hn;.?  •  ^V'^'^'^'Sionaio,  tradotto  innan- 
zi al  t nomai  criminale  e  condannalo  a  morte  nel 
di  17  luglio,  lidi  la  sentenza  con  freddezza,  e  con 
atroce  conlento  presentiva  le  vendette  che  dalla  sua 

VI  luoghi  davan  saggio  dell'eloquenza  sua:  .  La 
-  Source  disse  un  giorno  al  membro  della  conven- 
«  z.one  che  aveva  tal  nome,  tu  non  sei  la  sornente  nè 
"  del  patrio  amore,  nè  della  verità  «;  -  Un'altra 

Trlil  T  'm-""  f  ""''''^  ^'^'^  chiamato  suo 
esercito  le  milizie  che  comandava:  »  ii  tuo  esercito' 


«  credi  tu  di  parlare  a  schiavi?  Di»  l'esercito  dd 
"  repubblica  o  temi  la  collera  del  popolo  '  «  —  ni 
sto  secondo  concetto  sa  dell'antica  grandezza,  qu- 
to  11  primo  sente  della  secenlislica  bambolaggine 
CHALIEU  (Alessio),  archeologo,  n.  nel  J7ò5  a  Ti 
nel  Delfinato;  studiò  nel  collegio  de' gesuiti  di  To' 
non;  diveniò  segretario  del  vescovo  di  S.  Pons  1 
ebbe  II  carico  da  questo  prelato  di  dettare  un  cou 
di  teologia.  Dopo  la  soppressione  della  compa-i, 
di  Gesù,  professò  per  qualche  tempo  la  leologia^n 
collegio  di  Tournon,  ma  prestamente  lasciò  que 
cattedra  per  secondar  senza  freno  l'amor  suo  per  ■ 
studi  archeologici.  Il  gabinetto  di  esso  fu  dcNcrit 
da  Millin  nel  suo   faggio  nelle  parti  meridioni 
della  Francia.  L'ab.  Chalieu  morì  nel  I808.  Abbian 
di  lui:  Memorie  sulle  autorità  del  dipartimen 
della  Drome. 

CHALIGNY  (Francesco  di),  signore  des  Plaines  y 
nella  Lorena,  m.nel  1723;  è  autore  del  Coriolano  trr 
gedia  rappresentala  con  molto  plauso  a  Parigi  n< 
1722.  E  creduto  rampollo  di  una  famiglia,  dalla\ual 
uscirono  molti  fonditori  nei  sec.XVI,  e  XVH.  Uno  di  es' 
aveva  fuso  la  gran  colubrina  di  22  piedi  di  lunghez? 
ed  il  cavallo  di  bronzo  che  Luigi  XIV  fe' trasportar 
in  Francia  dopo  la  presa  di  Nizza  nel  1670.  —  i, 
un  articolo  sotto  questo  cognome  nel  supplemento  ali 
gr.  Biogr.  son  ricordati  i  nomi  de' seguenti  fondilo 
n  ed  artefici;  Giovanni  che  fuse  la  colubrina  di  eh- 
e  parlato  qui  sopra.  —  David  suo  figlio  primogenif( 
che  aveva  cominciato  il  cavallo  di  bronzo  per  h 
statua  di  Carlo  III  duca  di  Lorena.  —  Antonio  su( 
fratello  che  condusse  a  fine  quell'  opera.  —  Pietr( 
figlio  del  precedente  che  lavorò  nel  modello  in  creta 
della  statua  di  Carlo  III ,  e  fu  ingegnere  di  Car- 
lo IV. 

CHALIN  di  VINARIO  (Raimondo),  medico  del  sec. 
XIV,  n.  a  Vinas  in  Linguadoca;  esercitò  l'arte  sua 
in  Avignone.  Abbiamo  di  lui  una  descrizione  mollo 
accurata  delle  pestilenze  che  afflissero  questa  città  nel 
1347  ,  1560  ,  1375  ,  e  1382;  e  le  sue  osservazioni , 
salvo  quelle  che  toccano  dell'astrologia  giudiziaria, 
sono  ancora  stimate  dai  medici  moderni.  Quest'opera 
ridotta  a  miglior  latinità  da  Iacopo  Dalechamp  fu  pub- 
blicata a  Lione  nel  id32  ,  in  l2.o  . 

CHALINIERE  (Giuseppe-Francesco  AUDEBOIS  di  La), 
canonico;  professò  teologia  e  fu  socio  dell'accade- 
mia d'Angers,  mori  in  questa  città  nel  1759;  è  au- 
tore di  5  voi.  sulla  Grazia  nelle  Conferenze  della 
diocesi  d'Angers. 

CHALIPPE  (Luigi-Francesco),  frate  francescano  dei 
zoccolanti,  tra' quali  prese  nome  di  P.  Candido,  n. 
a  Parigi  nel  160  ì  ,  m.  in  questa  città  nel  1737;  scris- 
se  una  vita  di  S.  Francesco  d' Assisi,  che  fu  lodata 
nel  Giornale  di  Trevoux,  e  fu  ristampata  nel  1824-, 
in  3  voi.  in  12.  Ha  lasciato  inoltre  vari  Sermoni. 

CHALKLEY  (Tommaso),  predicatore  de'quacheri  nel- 
la Pensilvania,  m.  nel  I74i,  pubblicò  un  gran  nu- 
mero di  opere  sopra  vari  subbietti  di  religione;  ed 
ha  lascialo  un  giornale  della  sua  vita  che  non  è 
senza  importanza  a  leggere. 

CHALLAN  (  Antonio-Desiderio-Giovanni-Battista  )  , 
n.  a  Meulan  nel  dipartimento  di  Scine-et-Oise,  nel 
47S4  da  un  regio  procuratore  nel  balliaggio  di  que- 
sta città;  studiò  le  matematiche  e  il  disegno,  e  nel- 
r  età  d'  anni  18  fu  professor  di  geometria  nel  col- 
legio di  Ponl-de-Vaux;  poscia  studiò  il  diritto  e  fu 
ammesso  tra  gli  avvocati  e  succedette  al  suo  geni- 
tore nell'ufficio  di  procurator  regio,  che  esercitò  per 
12  anni.  Nel  tempo  della  rivoluzione  fu  comandante 
della  guardia  nazionale,  poi  capo  della  municipalità  a 
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DuIan.Noinlnalo  quindi  procuralor  generale  del  dipar- 
tnento  di  Seine-el-Orle,  mostrò  in  tal  ufficio  gran 
^or  d'animo  e  sommo  ingegno  amministrativo.  Sotto 

governo  del  terrore  gemè  in  prigione  per  H  mesi 
.ulinui,  e  diede  cagione  a  tal  prigionia  l'amicizia  che 

strinse  a  Lebrun  clie  fu  poi  console.  Uscendo  del 
rcere  fu  tradotto  a  Versailles  per  forza,  ed  ivi  co- 
retto ad  assumer  T  ufficio  di  presidente  del  tribunal 
•iniinale.  Fatto  membro  del  consiglio  de'cinquecento  e 
)i  del  tribunato,  collaborò  in  questa  assemblea  nella 
,mpiIazione  di  vari  codici.  Dopo  la  dissoluzione  del 
ibunato  passò  al  corpo  legislativo.  Nel  1814  facendo 
anso  alla  ruiua  di  Napoleone,  scrisse  egli  mede- 
ino  l'atto  di  decadenza;  essendo  poscia  in  quell'anno 
esso  deputato,  si  scoperse  contrario  alla  liberta  della 
ampa.  Ottenne  allora  lettere  di  nobiltà  e  la  croce  d'uffi- 
ale  della  legion  d'onore,  e  poco  appresso  cesso  di  far 
arte  dei  membri  della  camera.  Ritiratosi  a  Meulan 
ove  attese  utilmente  all' ngricollura,  ivi  mori  nel 
8óf.  Pubblicò:  Dell'adozione  considerala  nelle  sue 
ffmilà  con  la  legge  nalurale  e  poliUca;  —  Bap- 
orto  sui  modi  per  cooperare  alla  proposta  della 
ìcielà  d'  agricoltura  della  Senna,  risguardanle  il 
erfezionamenlo  dell'  aratro  con  quattro  tavole;— 
kl  ristauramenlo  dell' ordine  in  Francia;  Hi- 
essioni  sulla  scelta  dei  deputati. 

CHALLE  (Carlo-Michelangiolo),  pittore  ,  n.  a  Parigi 
el  1718  ;  fu  nominato  professore  di  prospettiva 
eli'  accademia  di  pittura  ,  poi  disegnatore  del  gabi- 
ello  reale,  e  direttore  delle  pubbliche  feste  e  cerimo- 
ie  funebri,  ebbe  il  titolo  di  cavaliere  di  S.  Michele  in 
icompensa  de' suoi  buoni  servigi,  e  morì  nel  1778. 
;ome  pittore  non  abbiamo  di  lui  che  un  assai  pic- 
iol  numero  di  quadri ,  il  migliore  de'  quali  rap- 
iresenta:  //  Clero  dì  Roma  che  si  congratula  a  S. 
ppolilo  per  la  sua  conversione.  Ha  lasciato  mss.  una 
traduzione  delle  opere  di  Piranesi  ;  ed  un  Viaggio 
n  Italia. 

CHALLES  (Claudio-Francesco  MILLIET  di),  gesuita, 
buon  matematico,  n.  a  Chambery  nel  1G21  ,  m.  a 
■orino  nel  1678:  professò  la  umanità,  la  rettorica 
le  matemaliche  in  varie  scuole  della  sua  compa- 
nia, e  pubblicò  sotto  il  titolo  di  Cursus  seu  mun- 
las  mathematicus  (Lione,  1674,  5  voi.,  in  fol.),  il 
liù  completo  corso  di  matematiche  che  fino  allora 
i  fosse  veduto,  nel  quale  si  trovano  molti  parlico- 
ari  che  per  la  prima  volta  furono  stampati.  Uno  dei 
uoi  confratelli  ne  fece  una  edizione  con  giunte  sui 
uss.  dell'autore  (Lione,  1690  ,  4  voi.  in  fol.). 

CHALLINE  (Paolo),  giureconsulto,  n.  nel  sec. 
tVII  a  Chartres;  fu  ammesso  avvocato  a  Parigi  ed  ivi 
ìsercilò  la  professione,  e  nel  tempo  medesimo  fu  uno 
le' più  laboriosi  chiosatori  del  diritto  municipale.  Ab- 
jiamo  di  lui  :  Note  sopra  gli  statuii  municipali  ;  — 
Vote  ed  osservazioni  sulle  massime  generali  di  di- 
ntto  francese;  —  Metodo  generale  per  V  intelligenza 
iegli  Statuti  di  Francia. 

CHALLINE  (Dionigi),  avvocato  del  parlamento; 
riorì  nel  sec.  XVII  e  tradusse  le  Satire  di  Giovenale  in 
^ersi  francesi.  Per  errore  fu  attribuita  da  Liron  que- 
sta versione  a  Paolo  Challine. 

CHALLINE  (Carlo),  consigliere  ed  avvocato 
regio  a  Chartres  nel  sec.  XVII;  fu  per  quel  tempo 
un  ragguardevol  bibliofilo;  con  molta  cura  fece  raccolta 
di  volumi,  e  la  sua  biblioteca  ne  conteneva  a  detta 
del  P.  Jacob,  più  di  .^,600.  Abbiamo  di  lui:  Lettere 
consolatorie  a  mad.  del  Essarts  sulla  morte  del  suo 
sposo  ;  —  Panegirico  della  città  di  Chartres  ;  ed 
una  version  francese  della  Bibliografia  politica  di 
Gabrielle  Naude. 


CHALMEL  (Gio.-LuiGi)  ,  storico,  n.  verso  il  17G0  a 
Tours:  andò  a  fermar  sua  stanza  a  Parigi  e  lasciò  l'eser- 
cizio del  foro  per  entrar  negli  uffici  delle  finanze. 
Addetto  a  Foulon  intendente  di  S.  Domingo,  lo  se- 
guitò al  Porl-au-Prince  d'  onde  ben  presto  fu  co- 
stretto ad  allontanarsi.  Tornato  in  patria,  fu  nel  1792 
eletto  segretario  generale  del  dipartimento,  il  qual 
posto  perde  e  ricuperò  più  volte  secondo  il  variar 
dei  casi  della  rivoluzione.  Dopo  il  9  termidoro  il 
nuovo  comitato  d'  istruzione  pubblica  lo  scelse  per 
suo  segretario  generale.  Privato  di  tale  ufficio  im- 
portante quando  furono  riordinati  i  ministeri  dal  di- 
rettorio ,  tornossi  a  Tours,  dove  tenne  vari  carichi 
amministrativi  e  fu  alfine  eletto  deputato  del  dipar- 
timento di  Indre-et-Loire,  presso  al  consiglio  dei 
cinquecento.  Ivi  ebbe  a  scagionarsi  del  rimprovero 
di  tenere  a  parte  regia  che  gli  facevano  i  giornali 
e  segnatamente  V Amico  delle  leggi ,  e  certo  non  mai 
v'ebbe  rimprovero  meno  meritato.  Clmlmel  poi  denun- 
ziò r  elezione  del  direttore  Treilhard  come  contraria 
alla  costituzione  e  si  segnalò  tra  i  deputati  più  ar- 
denti della  opposizione.  Escluso  dal  consiglio  dopo 
il  18  brumaio,  finalmente  accettò  un  posto  nell' uf- 
ficio dei  diritti  riuniti.  Nominato  sotto  prefetto  del 
circondario  di  Loches  nel  1815,  fece  parte  della  ca- 
mera dei  rappresentanti  nei  cento  giorni.  Da  quel 
punto  in  poi  visse  sempre  lontano  dalle  faccende  politi- 
che, ad  altro  non  ponendo  mente  fuorché  a  racco- 
gliere le  materie  per  la  storia  della  sua  provincia, 
e  mori  nel  1829.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  abbiamo 
di  lui:  Istoria  della  Turena  dalla  conguista  dei 
Galli  fatta  dai  Romani,  fino  all'  anno  1790  (Pa- 
rigi, 1828,  4.  voi.  in  8.).  Il  4.0  voi.  contiene  la  biografia 
della  Turena. 

«^CHALMERS  ovvero  CHAMRERS  (David),  scrittore 
scozzese,  n.  nella  contea  di  Ross  verso  il  lo50;  fu 
nominato  da  Maria  Stuarda  cancelliere  di  quella  con- 
tea e  adoperato  da  quella  sovrana  a  disporre  ed  or- 
dinare le  leggi  scozzesi  e  pubblicare  gli  atti  del  par- 
lamento .  noti  sotto  il  nome  di  atti  neri.  Poco  dopo 
ebbe  il  titolo  di  lord  Ormond  e  rimase  sempre  fe- 
dele alla  Stuarda  e  al  tempo  delle  sciagure  di  lei 
si  partì  dalla  patria.  Abbiamo  di  lui:  Storia  com- 
pendiata dei  re  di  Francia ,  d' Inghilterra  e  di  Sco- 
ria; —  La  ricerca  delle  singolarità  più  notabili 
risgiiardanti  gli  stati  di  Scozia  :  —  Discorso  sulla 
legittima  successione  delle  donne  nelle  proprietà  dei 
loro  genitori  e  del  governo  delle  principesse  negli 
imperi  e  nei  regni.  Queste  3  opere  furono  stampate 
a  Parigi  in  un  volume,  nel  1S79. 

CHALMERS  (Giorgio),  membro  della  società  reale 
di  Londra,  della  società  reale  di  astronomia,  segre- 
tario dell' amministrazione  generale  del  commercio 
della  Gran  Bretagna,  n.  in  Scozia  nel  1744.  Fatti 
gli  sludj  nel  collegio  di  Aberdeen,  passò  a  continua- 
re il  corso  di  leggi  in  Edimburgo ,  e  andò  a  far  pro- 
fessione di  avvocato  nelle  colonie  inglesi  dell'  Ame- 
rica settentrionale.  La  guerra  dell'  indipendenza  ,  lo 
costrinse  a  tornare  in  Inghilterra.  Ivi  in  breve  tem- 
po fu  impiegato  nell'  amministrazione  del  commer- 
cio e  giunse  al  grado  di  primo  commesso  del  con- 
siglio, e  morì  nel  mese  di  gennaio  1826.  Pubblicò 
un  copioso  numero  di  scritti  in  materie  politiche, 
storiche  e  letterarie;  ed  oltre  a  queste  a  lui  si  re- 
cano vari  opuscoletti  anonimi  scritti  a  favore  degli 
atti  ministeriali.  Son  questi  i  titoli  delle  più  impor- 
tanti tra  le  opere  sue:  Annali  politici  delle  colo- 
nie unite  dalla  loro  fondazione,  fino  alla  pace  del 
1763;  —  Stalo  delle  forze  comparative  della  Gran 
Bretagna  ecc. ,  più  volle  stampalo  con  giunte,  e  sol-- 
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cese  con,loio  d.^«„/,«  eco;  -  ruu  di  Daniele 
Bre  anna'^  J;^!     T  Z"™  '«  Gran 

ZddZan  7  '^r?-/'  ~  f"""  Tommaso 
co  e  Zoo'  J  LaCaledoma,  o  compendio  .lori- 
7hmZ''fZ''^''''  """"'fionale  dell' In- 

serne  óuhhil  ,     ,1"       '  dovevano  es- 

ZZ  sT^^  '"'""O  -  ~  Sunto  crono- 

.  iJdvies,  cu  A.  Ramsay,  d  D.  Lindsev  e  di 

inglese    n  in  A  K  biografo  e  critico 

aii  m^s.  alla  chirurgia,  era  in  punto  di  parlir 
mare  sua  s  anza  in  Londra,  dove  mori  nel  i854 

8.O  .  Fu  questa  la  compilazione  di  un' opera  prece 

n:«^e'TroueTl  ^^"^^ 
l  uuzie   e  dj  quelle  già  scritte  ne  rifece  oifìr. 

fova  m  quell'opera  diligenza,  inipàrzl  .lit^  ™n 

?i  o  i    rnJr       "i""''  ''"^  registrano  i 

ui  leueie^ — (ylossariu  sopra  Shakesrwitr^" 
-  una  ed,z,one  del  Dizionario  e>f,/e«  di  Ba  e"  :: 

;;^ela    ed  con  una  S^dd 

poeta    ed  un  epilogo  delle  note  di  Slevens-—  y: 
te  di  Burns  e  di  Keniii^-         i-  •  — 

per  la  collezione  dei  aZ^Jr^aii^er  ^^^"n""' 

yUa'^di  èZ' p7cok  \f"'^''  Crudcn;  _ 
Dizionario  d^nn  ,  '  ~  '^'"«^"f"'  Provinciale;  — 
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tìna  ^  -1     .   ^  ; ^'  ui  Sialo,  n. 

basdator  "d"  ;.Ih  H'''«'"'"       "«^^«"P^Sn-e  l' am- 

bianio  di  lui  ^1>;  lwL^^     ^  "^r'        ^^^S-  Ab- 

Erasmo.  ^  '  ^^^-^^^  pazzia  di 

l>re?eUore'?el^;',-n^ci;:i?>c,f,^"»  r'''^'^'^''-"' ' 
iìp!  icm^         p""i^ipe  ai  Galles,  n.  nel  16S9  m 

ed^•n"cl•;i.::;^~",L-»''.  «s"» 

nella  contea  d   Yo rck  Tb,"-  v'?"'" 
7-™«a/o  della  oirttdefnllT  "  """S'-" 

CHALONElt  (Tommaso  e  I^co,.o^    fi„i-    ,  , 
dente;  seguitarono  con  ardor"    ^  l"f rti  del  nT" 
■nento  e  furono  l'uno  e  I' iiiró  n„, 

«di  cario,.  Alien,;  ij;;i-es;:ii.~;i^^ 


maso  si  rifuggì  a  Widdelburgo  in  Olanda  dove  m 
appresso  passò  di  vita.  Oltre  ad  alenni'. 
pubblicò  nel  ,G.7  una  V^ll/l^^ZZ^^ 

ne  l'  sorf  J";^  S«^  e^n-?tore  de,  castello  di  P 
nel  sola  di  Man,  compiè  i  suoi  giorni  per  fo 
di  veleno  mentre  venivano  per  arrestarlo.  Ha  la  r 
lo  nn'  operetta  sull'  isola  di  Man.  ' 
n  ^J?'^'^^^^^^  (Riccardo),  vescovo  cattolico  di  Deb. 
n.  nel  icoi  di  parenti  protestanti;  fece  assai  n 
tempo  abbiura  alla  religione  dei  padri  suoi  e  ma. 

gli  stuoli  i^  ''"r  '^^'''"^^^  '^P^  ^^--^  ^«Cu 
losofia  e  la  teologia.  Tornò  in  ,ngl,il(erra  nel  173 
e  cola  otto  si  diede  alla  difesa  dei  cattolici  Un 
troppo  viva  risposta  che  fece  alla  LcUcra  scrUÌad 

;^"e'f'^''?".^^"''^  'atto  sorgere  :aM 
mentanze  fu  costretto  di  celarsi.  Scelto  poco  don 
a  coadiutore  del  vicario  apostolico  di  Londra  S 
succedette  nel  1758.  Denunziato  per  avere  éserdtat 
n  suo  ,.„..,,ero,  fu  perseguita/o  secondoTe  i  g  ' 
ant  che  e  seppe  difendersi  con  tanto  ingegno  eh, 
certo  giovo  a  farle  abolire.  Appena  i  cattolici'  an 
darono  liberi  dalle  persecuzioni  legali  ,  C  a  ei  e, 
ebbe  1  rammarico  di  vederli  fatti  segno  agli  èc 
cessi  della  società  protestante  fondata  da  G^orgo 

rcnza.  Questo  zelante  prelato  mori  nel  1781    in  età 
molto  grave.  Tra  le  altre  opere  pubblicò   ]/  "/ 
^ocnsuano  islruilo  ;  -  Britamna  Sacra    e  Z 
nwne  cia  proli  missionari.  La  sua  Fila  fu'pubWH 
cdta  in  inglese,  da  G.  Bernard.  ! 

Til'l^^-^^^i^""''""^'  P**^^^  dell'oratorio,  n.  a 
e  irdr'rrj;  1"'''  ''f  '''''^'^  canonici  della 
^foHa  111  fI  P"^''^''^      ^o^^^P^^^dio  della 

storia  di  P rancia  (1720,  3  voL  in  12.n.o) ,  opera 
scritta  sul  dimando  del  presidente  di  Haiby  ne? 
istruzione  dei  suoi  figli.  ^  ^ 

CHALOTAIS  (Luigi-Kenato  di  CARADEUC  di  lai 
,    n.  a  liennes  nel  1701;  era  procurator  generale  de/ 
parlamento  di  Bretagna,  quando  si  levarono  in  Fran- 
D  irlo';  'h'"!";  c«"tro  i  gesuiti.  Amico  dì 

aUH    p'f/P.  d^^'^'  ^^^^^  di  Mably,  e  di  molti 

altii  letterati  coi  quali  avea  comuni  le  massime, 
struggevasi  del  desiderio  di  segnalare  la  sua  elo- 
quenza,  e  non  manifestò  minore  animosità  che  in- 
gegno  noli  accusa  che  mosse  contro  i  gesuiti,  i 
quali  dopo  lunga  procedura  furono  espulsi.  La  Cha- 
ota.s  ne  gode  come  di  un  trionfo,  ma  fu  per  bre- 

Iv.  !iT'v  ^'^P^''^^^  t"-^  il  ""n'itero  e 

!  .^'-flf gna.  Gli  stati  pretendevano  che  le 

giuiisd.zioni  della  loro  provincia  fossero  state  vio- 
ate  in  proposito  di  certi  editti  borsali  e  il  par- 
amento ricuso   di  registrarli.  Correvano  lamen- 
Lc    .""^."''"^  ^   dall'altra.    La  Chalotais  si 
presento  nella  contesa  con  la  forza  del  proprio  ingegno 
e  con  la  inflessibilità  dell'  indole  sua.  L' inaspriintn- 
10  si  lece  più  grande  per  1'  assenso  che  diedero  12 
consiglieri  alla  dimandata  registrazione,  mentre  gli 
altri  persistevano  nella  contraria  sentenza;  il  duca 
d  Aiguillon,  governatore  di  Bretagna  ,  fece  imprigio- 
nare  La  Chalotais,  il  suo  figlio,  6  dei  più  ostinati 
consigi.er.    e  gli  fece  tradurre  nelle  carceri  di  S. 
Malo.  ,  u  ben  presto  nominata  una  commissione  per 
dar  giudizio  dei  ribelli  magistrali.  La  Chalotais  era 
cniamato  in  colpa  di  avere  scritto  al  conte  di  S.t  Flo- 
rentm  un  biglietto  ingiurioso  del  pari  al  re  ed  a, 
suo  minis  10.  A  tale  accusa  aggiungevasi  un'  altra 
che  intendeva  a  provare  La  Chalotais  colpevole  di 
congiura  contro  V  autorità  reale.  Ma  esso  giunse  a 
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rsi  ascollare,  e  la  pietà  che  mosse  in  altrui  la  sua  risposta.  Diessi  a  collivare  un  campo  clic  aveva 

rte  vinse  ogni  altra  considerazione.  In  lui  altro  acquistato  per  far  le  sue  esperienze  nelle  vicinanze 

ù  non  venne  considerato  fuorché  un  onesto  magi-  di  Melun  e  fu  deputato  di  quella  provincia  nel  1790, 

rato  dopo  56  anni  di  lodevole  ufficio  sostenuto,  ed  in  quell' occasione  fu  dipinto  come  uomo  istrutto, 

rappato  alla  sua  casa,  imprigionato  e  perseguitato  ma  non  costante;  acquistò  un'altra  terra  dove  i)erò 

in  sommo  rigore.  La  memoria  che  La  Chalotais  sperdelte  ogni  suo  avere;  allora  per  campar  la  vita 

ovò  modo  d'  inviare  al  re  doppiò  la  indignazione  a  sè  e  alla  famiglia  chiese  il  posto  di  professore  di 

jll' universale  contra  i  giudici ,  che  da  quel  punto  storia  nella  scuola  centrale  di  Chateaureux  e  1' otleii- 

poi  furono  considerati  come  suoi  persecutori.  Que-  ne;  ebbe  poscia  l'  ufficio  di  procuratore  nel  liceo 

a  memoria  era  stata  scritta  con  uno  stecco  da  di  Bourges  ,  ma  soppressa    quella  facoltà  ,  mori 

;nti  sopra  carte  nelle  quali  era  stalo  involto  zucche-  oscuro  in  una  sua  picciola  terra  vicina  a  Chatre  nel 

I  e  cioccolata,  ed  in  difetto  d'inchiostro  aveva  iiiìS.  Abbiamo  di  lui:  Inno  a  Caier  ina  JI ,  Uadu- 

ipplito  un  miscuglio  di  tìliggine,  di  zucchero  e  zione  dall'  originale  russo  di  Warclaw  ;   —  la 

acqua.  Questa  scrittura,  stampata  di  queto  e  di-  mia  capanna;  —  Calechismo  delle   tasse  per  le 

ribuita  copiosamente  malgrado  gli  sforzi  della  po-  campagne;  —  Discorso  sulla  scella  dei  giudici; 

Eia  per  sopprimerla,  fu  seguita  da  una  seconda,  —   L'  Adulterio,  dramma  in  5  alti;  —  Collu- 

quindi  da  una  terza.  In  questo  mezzo  il  nuovo  ra  del  dipartimento  dell'  Indie  ,  seguito  da  un 

irtamente  che  era  stato  istituito  a  Rennes  recla-  trattalo  delle  tasse  ;  —  Istruzione  per  la  multipli- 

ò  quella  causa  come  di  sua  competenza.  Le  al-  cazione  delle  api  nel  dipartimento  dell'  Jndre  ;  — 

e  corti  supreme  intervenuero  anch'esse  nel  prò-  Prima  lettera  ai  parrochi  del  diparlimenlo  dell'  In- 

!Sso  colle  loro  rimostranze ,  e  crebbe  il  bollor  degli  dre  perchè  col  proprio  esempio  inducano  i  loro 

limi.  Allora  il  re  ordinò  !a  sospensione  della  prò-  parrocchiani  a  farsi  buoni  agricoltori. 

!dura  e  mandò  a  confine  a  Saintes  La  Chalotais,  il  CHALVET  (Matteo  di),  consigliere  al  parlamento 

%\\o  e  quattro  degli  imprigionali  consiglieri,  ftia  di  Tolosa,  n.  nel  1S28  in  Auvergne  da  un' antica  fa- 

jesto  partilo  non  parve  sofficiente;  l'antico  par-  miglia;  fu  nominato  consiglier  di  slato  da  Enrico  IV, 

mento  di  Rennes,   che  era  stato   ripristinato,  e  morì  a  Tolosa  nel  1607  ;  fece  stampare  a  Parigi 

iclamava  la  rintegrazione  di  La  Chalotais.  Il  re  nel  1G04  una  traduzion  francese  delle  Opere  di  Se- 

ostinò  nella  sua  deliberazione  e  continuò   più  neca  in  fot.,  e  nel  1658  fu  ristampata  con  corre- 

le  mai  la  contesa.  Uscivan  libercoli  d'  una  par-  zioni  e  giunte  di  Baudouin  ,  che  vi  pose  una  Noti- 

I  e  d'altra  ;  Voltaire,  e  d'Holbach  pubblicarono  zia  sull'autore. 

ich' essi  i  loro  opuscoletti.  Luigi  XV  frattanto  ven-  CHALVET  (Giacinto  di),  suo  nepote ,  domenicano, 

e  a  morte,  e  Luigi  XVI  pose  termine  all'  esilio  di  professor  di  teologia  nell'  università  di  Caen  ,  n.  nel 

a  Chalotais,  che  tornò  alla  sua  magistratura  nel  1603  a  Tolosa,  m.  in  questa  città  nel  1685;  ha 

773.  Era  inteso  a  rivedere  il  suo  Saggio  della  edu-  lasciato  alcune  opere  intorno  alla  sua  professione , 

izione  nazionale  quando  mori  nel  dì  12  luglio  la  più  importante  delle  quali  ha  per  titolo:  Theo- 

783.  Quest'  opera  fu  ristampata  nel  1823.  Abbiamo  logus  ecclesiasles  ;  ne  fu  cominciata  la  slampa  a  To- 

ì  lui:  Ragguaglio  delle  costituzioni  de'  gesuiti  Iosa,  continuata  a  Lione,  e  compiuta  a  Caen  nel 

1761  ,  62,  in  4.10,  e  in  12.itio);  —  Memoria  sulle  1639,  in  6  voi.  in  fol. 

Ispense  di  wa«nwon<o,  stampata  nel  1768  in  una  CHALVET  (Pietro-Vincenzo),  letterato,  n.  a  Gre- 

iccolta  intitolala:  Avviso  ai  principi  cattolici,  o  noble  nel  1767;  era  entrato  negli  ordini  sacri  nel 

edici)  memorie  dei  canonisti  celebri;  —  Jl  Pro-  principio  della  rivoluzione  della  quale  adottò  i  prin- 

ìsso  istrutto  straordinariamente  contro  ì  de  La  cipj;  scrisse  dal  di  13  agosto  1791  fino  al  1792  un 

halotais  fu  stampato  nel  1767  ,  in  5  voi.  in  4.to  foglio  periodico  intitolato:  Giornale  cristiano  o  /'  A- 

6  voi.  in  l2.mo.  mico  del  costumi ,  della  religione  e  dell'  eguaglianza; 

CHALOTAIS  (Amato-Raoul  di  CARADEUC  di  La),  n.  nel  la  collezione  di  questo  giornale  ,  assai  rara,  com- 

729  ,  tìglio  del  precedente;  fu  come  lui  procurator  pone  2  voi.  in  8.vo.  Quando  fu  istituita  la  scuola 

enerale  del  parlamento  di  Rennes;  dopo  aver  di-  normale,  vi  fu  mandato  come  discepolo  ,  indi  fu  no- 

isa  col  padre  suo  la  sventura  ,  mori  vittima  della  minato  professore  di  storia  nella  scuola  centrale 

ivoluzione  nel  dì  17  gennaio  1794.  dell' Isero,  diventò  poscia  conservatore  della  biblio- 

CHALUCET  (  Armanno-Luigi  BOrsiIN  di),  vescovo  teca  di  Grenoble,  e  morì  nel  1807.  Oltre  alla  colle- 

i  Tolone  nel  1684;  non  fu  unto  del  sacro  cisma  zione  de' suoi  giornali,  Chalvet  pubblicò  nel  1797 

e  non  nel  1692  ,  per  cagione  delle  differenze  in-  una  nuova  edizione  accresciuta  di  molli  articoli 

arte  tra  Luigi  XIV  e  la  corte  di  Roma.  Rendè  il-  della  Biblioteca  del  Delfinalo.  Questa  edizione  mì- 

jslre  il  suo  zelo  episcopale  durante  1' assedio  posto  gliorata  in  molti  luoghi,  tuttavia  non  può  surroga- 

lla  città  dal  duca  di  Savoia  nel  1707,  e  morì  nel  re  debitamente  la  prima  che  è  assai  rara.  A  lui 

712.  Gli  abitanti  di  Tolone  eternarono  con  un  mo-  dobbiamo  in  oltre  la  prima  edizione  delle  Poesie  di 

umento  la  memoria  dell'  affezione  che  loro  dimostrò  Carlo  d'  Orléans  (Grenoble,  1805,  in  l2.mo)  ,  pub- 

Icusando  di  partirsi  da  essi  nell'ora  del  pericolo,  blicata  sopra  un  ms.  della  biblioteca  di  Grenoble, 

lenchè  tredici  bombe  fossero  piombale  sul  suo  pa-  Ha  lasciato  un  gran  numero  di  mss. 

izzo.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  di  conlroversia  ,  CHAM,  uno  de' tre  figli  di  Noè;  fu  maledetto  dal 

varie  Ordinanze  sinodali.  padre  per  avergli  mancato  della  debita  riverenza.  Vari 
CHALUMEAU  (Francesco-Maria),  agronomo,  dotti  hanno  esercitato  il  loro  acume  cercando  la  vita 
I.  a  Manlay  nell'  Anais  1'  a.  1741;  fu  segretario  del  di  Chaiii  dopo  la  maledizione  paterna;  alcuni  lo  ri- 
luca di  Luval  e  fin  dal  1769  entrò  in  commercio  guardano  come  il  primo  istitutore  dell'  idolatria  in 
li  lettere  con  Menier;  per  istruirsi  nella  scienza  Egitto  e  veggono  in  lui  il  Giove  Aminone:  altri  cre- 
igraria  volle  correr  la  Italia,  l'Olanda,  la  Germa-  dono  ritrovarlo  nel  Zoroaslro  inventore  della  ma- 
lia, la  Polonia  e  la  Russia,  dove  grandemente  am-  già,  nell'Osiride,  nel  Saturno  degli  Egiziani  sles- 
nirò  Caterina  II  :  tornato  in  Francia  fece  parte  delle  si  ecc. 

ne  nuove  dottrine  al  ministero  con  un  lungo  se-  CHAMAN  (Gìo.  Giuseppe),  pittor  di  decorazione: 

juito  di  memorie  che  rimasero  però  senza  alcuna  n.  nel  1700  presso  Nancy,  fu  mandato  da  Leopoldo 
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duca  di  Lorena  in  Italia  per  ivi  compiere  i  suoi 
studi  sotto  la  direzione  di  valenti  maestri;  ottenne 
molti  premj  nel!'  accademia  di  Bologna,  e  tornalo  in 
Lorena  gli  furono  commessi  vari  lavori.  Riparli  per 
r  Italia  nel  1757;  fu  ammesso  nell'  accademia  di  Bel- 
le Arti  a  Firenze  ,  e  la  resse  come  uno  de'  con- 
soli nel  1746.  Chiamato  a  Vienna  dall' imperado- 
re  vi  fece  molti  lavori  per  la  corte,  e  mori  circa  il 
1770.  Calmet  nella  Biblioteca  di  Lorena  dà  il  ca- 
talogo delle  sue  principali  opere .  Alcune  furono 
copiale  coir  intaglio. 

CHAMBARLHAC  (Gio.  Giacomo-Vitale  di),  ba- 
rone dell'  Aubepon  ,  n.  agli  Etables  nel  Forez  I'  a. 
ì7d4;  entrò  come  sottotenente  nel  reggimento  d'  Al- 
vernia  T  a.  1770  ;  lasciò  la  milizia  nel  1774  e  vi 
rientrò  nel  1791  comandando  un  battaglione  di  vo- 
lontari dell'alta  Loira.  Nel  1792  fu  sotto  Kellerman 
neir  esercito  delle  Alpi  e  col  grado  di  Colonnello 
combattè  nella  guerra  d'  Italia  del  1796;  ivi  si  ren- 
dè degno  di  lode  secondo  il  Botta,  come  uno  di 
quegli  ufficiali  francesi  che  rigorosamente  si  oppose- 
ro alle  depredazioni;  anche  in  campo  fece  opere 
che  gli  procacciarono  grande  onore.  Richiamato  nel 
1800  fu  mandalo  nei  dipartimenti  di  Ponente.  Ebbe 
gran  parte  nei  casi  infelici  che  precedettero  la  morte 
di  Frollò.  Fu  designalo  per  1'  esercito  di  riserva  che 
doveva  riconquistare  1'  Italia  e  dopo  quella  memo- 
randa guerra  fu  confermalo  nel  grado  di  general  di 
divisione.  Nel   1814  lo  troviamo  tra  i  primi  che  si 
piegarono  sotto  all'autorità  reale;  ebbe  la  croce  di 
S.  Luigi,  e  lasciato  l'arringo  dell'armi  per  la  sua 
avanzata  età  e  per  le  ferite ,  fu  fatto  podestà  di  Ablon, 
e  mori  a  Parigi  nel  1826. 

CHAMBER  (Gio.),  medico;  prese  i  gradi  scolasti- 
ci nell'università  di  Padova;  si  fermò  a  Londra; 
fu  medico  di  Enrico  Vili;  ottenne  nel  1518  con 
Linacre  ed  alcuni  altri  dotti  la  facoltà  di  fondare 
un  collegio  medico.  Si  rendè  sacerdote,  e  mori  de- 
cano della  cappella  reale  nel  lo49. 

CHAMBERLAYNE  (Roberto)  ,  poeta  inglese,  del  sec. 
XVII;  n.  nel  ducato  di  Lancastre;  è  autore  di  vari 
componimenti  in  versi  come  elegie,  epigrammi,  pa- 
storali ecc. 

CHAMBERLAYNE  (Ugo), chirurgo  inglese,  celebre  pel 
suo  valore  nell'ostetricia,  sulla  quale  pubblicò  un'ope- 
ra intitolala  :  Pratica  del  mestiere  di  levatrice;  tradus- 
se pure  in  inglese  il  trattato  di  3Iauriceau  Sulle  ma- 
lattie delle  donne  incinte;  ma  quello  che  più  di 
tutto  giovò  alla  sua  fama  è  il  suo  forceps  sul  quale 
Filippo-Adolfo  Boehmer  ha  scritto  una  dissertazione 
speciale.  —  Un  altro  CHAMBERLAYNE  (Pietro),  pub- 
blico nel  1649  una  Medicina  de' poveri ,  in  idioma 
inglese. 

^  CHAMBERLAYNE  (Odoardo)  ,  pubblicista  inglese  n. 
m  Odington  nella  contea  di  Glocesler  1' a.  1616; 
visitò  varie  regioni  d'  Europa  nella  guerra  civile  e 
nella  rivoluzione  del  1642,  e  tornò  in  Inghilterra 
al  tempo  della  ristaurazione.  Seguitò  lord  Carlisle 
nella  sua  ambasceria  di  Svezia  nel  1670;  lu  precet- 
tore dei  figli  del  duca  di  Graflon;  insegnò  lingua 
Ialina  al  principe  Giorgio  di  Danimarca,  e  mori  a 
Chelsea  nel  170.^.  Volle  che  fosse  sepolto  con  lui 
un  certo  numero  de'  suoi  libri  ,  dopo  averli  into- 
nacati di  cera,  affinchè  potessero  essere  utili  nelle 
età  future.  Abbiamo  di  lui:  liei  azione  dei  cinque 
anni  di  guerra  civile  sotto  Enrico  111;  —  Bisogni 
dell'  Inghilterra;  —  //  presbiteriano  convertilo  ;  — 
AnghcB  notitia,  in  due  parti.  Quesl'  opera  sullo 
stato  antico  e  moderno  dell'  Inghilterra  fu  stampala 
più  volle;  la  edizione  56.19  è  del  1747.  Fu  tradot- 


ta in  francese  da  Neuville.  Chamberlayne  è  aut( 

altresì  di  una  Proposta  di  Accademia  o  scuola  nroi 
stante  per  le  darne; -di  un  Dialogo  trauni«£? 
se  ed  un  danese;  e  di  alcune  traduzioni  inglesi 
opere  moderne  francesi  e  tedesche. 

CHAMBERLAYNE  (G.o.),  m.  nel  1724;  fu  raemb 
della  società  reale  di  Londra,  e  pubblicò  la  coni 
nuazione  dell'opera  del  suo  genitore  sullo  Sta 
presente  deW  Inghilterra  ;  ^  v^ne  Dissertazio 
storiche,  critiche  e  teologiche  sull'antico  e  nuo. 
testamento.  A  lui  dobbiamo  ancora  le  traduzion 
degli  Argomenti  dei  libri  dell'  antico  e  del  nuoì 
testamento  di  Osterwald  ;  — degli  Elogi  degli  aca 
demici  di  Fontenelle;  —  del  Filosofo  religioso  ■ 
Nieuwentyt  ;  —  della  Storia  della  riforma  ne'  Pcu 
SI  Bassi  ecc.  di  G.  Brandt.  Ma  1'  opera  cui  megl 
si  appoggia  la  fama  sua  è  la  Oratio  dominica  i 
diversas  omnium  fere  gentium  linguos  versa  (An 
sterdam,  I7is,  in  4.io);  raccolta  ricercatissima  a 
onta  degli  errori  di  stampa  che  la  deturpano.  Pi, 
cesi  che  Chamberlayne  conoscesse  io  lingue.  i 
CHAMBERS  (Efraim),  n.  nel  Westmoreland  vers 
li  fine  del  sec.  XVI,  m.  nel  i74o;  si  è  acquistai 
nome  pel  suo  Dizionario  delle  arti  e  delle  scienze 
Enciclopedia,  laboriosa  compilazione  pubblicata  pe 
fascicoli  nel  1728  ,  in  2  voi.  in  fol.  Quest'opera  l. 
fece  ammettere  nell'  anno  seguente  tra  i  membr 
della  società  reale  di  Londra.  Quattro  altre  edizion 
di  questo  Dizionario,  il  più  completo  in  tal  genen 
che  SI  vedesse  fino  a  quel  tempo,  vennero  succes 
sivamente  a  slampa  dal  1758  al  1746.  Aumenta 
to  dal  dottor  Lewis  e  da  molti  altri  dotti  ,  fu  ri- 
prodotto nel  1778  per  distribuzioni  settimanali  ( 
compongono  4   voi.  in  fol.   La  edizione  di  Lon- 
dra del  1788  ,  A  voi.  in  fol.,  è  la  più  ricercala, 
Chambers  lavorò  nel  Magazzino  letterario,  comin- 
ciato r  a.  175S,  come  nella  Traduzione  compen- 
diosa della  raccolta  dell'  accademia  delle  scienze  di 
Parigi,  pubblicata  da  N.  Marly  nel  1742.  Non  può 
negarsi  che  il  favore  onde  fu  accollo  il  Dizionario 
di  Chambers  abbia  dalo  la  prima  intenzione  dell'  En- 
ciclopedia francese.  ! 

CHAMBERS  (Guglielmo),  valente  architetto  inglese, 
n.  verso  il  1725  in  Svezia;  ebbe  la  sua  prima  edu- 
cazione in  una  piccola  città  della  contea  di  York. 
Un  viaggio  nella  China  che  imprese  fin  dall'  età  di 
anni  18,  gli  diede  opportunità  di  studiare  1' architet- 
tura de'Chinesi  e  il  modo  tenuto  da  essi  nel  disporre  i 
giardini.  Al  suo  ritorno  in  Londra,  attese  intcramenic 
a  questa  parte  dell' arte,  ed  ebbe  posto  di  maestro 
di  disegno  dal  principe  di  Galles,  che  fu  poi  Gior- 
gio III.  La  sua  prima  opera  fu  la  villa  di  lord  Bes- 
bourough  a  Rochampton.  Pubblicò  quindi  i  suoi  Di- 
segni d'  architettura  chinese  e  1'  anno  seguente  un  • 
Trattalo  di  architettura  civile  (in  idioma  inglese).  { 
Commessogli  1'  ordinamento  de'  giardini  di  Kew,  ivi  ! 
mostrò  il  suo  amore  per  lo  stile  chinese  e  fece  pub-  i 
bllche  poco  dopo  le  Piante,  elevazioni,  cupole  e  I 
prospettive  delle  fabbriche  e  giardini  di  Kew  (1763,  \ 
in  fol.,  con  45  tavole).  Abbiamo  anche  di  lui:  DiS'  j 
seriazione  sui  giardini  orientali  (Londra,  1772  ,  in 
4.to),  tradotta  in  francese  ed  in  tedesco; — Trat- 
tato della  parte  d'  ornato  dell'  architettura  civili 
(in  inglese);  con  55  tavole.  Questo  libro  annunzialo 
come  una  5.za  edizione,  sembra  essere  un  nuovo 
titolo  aggiunto  al  testo  ritoccato  ed  a  tutte  le  fa- 
vole delle  opere  precedenti.  Chambers  mori  nel  179G. 

CHA3IBERS  (Roberto),  capo  di  giustizia  nel  Ben- 
gala, n.  nel  1757  a  Newcaslle-sur-Tyne  in  Inghil- 
Icrra.  Fu  dapprima  j)rolessorc  e  principale  del  nuo- 
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vo  collegio  di  giusliziii  nella  universilà  di  Oxford; 
nel  i773  ,  venne  nominalo  secondo  giudice  alla 
porle  suprema  di  giustizia  nei  Bengala;  diventò  ca- 
po di  quel  tribunale  nel  1791,  ed  alcuni  anni  dopo 
fu  eletto  presidente  della  socielà  asiatica  di  Calcutta. 
Tornò  in  Inghilterra  nel  1799  e  la  sua  sanità  aven- 
dolo fatto  deliberare  di  passare  in  Francia  dopo  il 
trattato  di  Amiens,  morì  a  Parigi  nel  1802.  Fu  un 
ragguardevole  sapiente;  ed  abbiamo  di  lui  alcune 
scritture  sulla  letteratura  ed  antichità  orientali  nelle 
Analic  miscellany  {miscellanee  asiatiche) ,  e  posse- 
deva una  preziosa  collezione  di  mss.  orientali. 

CHAMBERS  (Guglielmo),  medico;  nel  prender  posses- 
so di  una  cattedra  pubblicò  nel  1729  una  dissertazione 
de  Bibes  arabum  et  liqno  rhodio  ;  queste  due  piante 
esotiche  furono  megiio  descritte  dappoi,  la  prima 
da  Desfontaines  la  seconda  da  Broussonet. 

CHAMBERT  (Pietro),  avvocato,  n.  a  Versailles  nel 
f74S;  fu  segretario  del  luogotenente  civile  del  Chà- 
lelet  di  Parigi,  cancelliere  supremo  de'  bandi  dello 
stesso  tribunale,  e  morì  nel  1803.  Abbiamo  di  lui 
un'opera  intitolata:  Demetrio  o  la  Educazione  di 
un  principe;  ed  alcuni  altri  opuscoli  in  prosa  e  in 
verso. 

CHAMBON  (Giuseppe),  medico,  n.  nel  16^7  a  Gri- 
gnan;  ammesso  alla  facoltà  di  Avignone  nel  1678  , 
fermò  sua  dimora  prima  a  Marsiglia  ,  e  poscia  eser- 
citò r  arte  sua  in  quasi  tutti  gli  slati  d'  Europa ,  e 
tornalo  a  Marsiglia,  ottenne  pel  favore  del  conte  di 
Grignan  il  posto  di  medico  delle  galee.  Sul  finire 
della  sua  vita  dimandò  licenza  da  quell'  ufficio  e 
andossene  a  stare  col  suo  fratello  decano  del  capi- 
tolo di  Grignan.  Ivi  morì  circa  il  1752.  Abbiamo  di 
lui:  Princìpi  di  fìsica  riferiti  alla  medicina  prati- 
ca ;  —  Trattato  dei  metalli  e  minerali. 

CHAMBON  (Antonio-Benedetto)  ,  deputato  del  di- 
partimento della  Corrèze  presso  la  convenzione  ;  ivi 
Si  chiarì  in  sulle  prime  come  uno  de  più  caldi  av- 
versari della  parte  della  montagna;  denunziò  il  mi- 
nistro Pache;  chiamò  Robespierre  fazioso  e  scellera- 
to, e  fu  per  questo  sfidato  a  duello  da  Bourdon  de 
1'  Oise.  INel  processo  di  Luigi  XVI ,  votò  per  la  morte 
e  per  l'  appello  al  popolo ,  e  combattè  la  proposta 
di  deliberare  durante  la  seduta  sul  proposito  della 
dilazione  alla  sentenza.  Nella  istituzione  del  comitato 
di  pubblica  sicurezza  ne  fu  eletto  membro;  ma  in- 
volto nel  processo  dei  girondini  nel  dì  31  maggio 
1795  si  ritrasse  a  Lubersac  nei  dintorni  di  Brives, 
ed  ivi  fu  ucciso  mentre  erasi  ricovralo  in  una  ca- 
panna. 

CHAMBON  di  la  TOUR  (Gio.  Maria),  n.  ad 
Uzcs  circa  il  1750;  era  capo  del  corpo  municipale 
di  quella  città  quando  nel  1789  fu  eletto  deputalo 
agli  stati  generali;  si  accostò  alle  dottrine  della  ri- 
voluzione, ma  con  moderate  intenzioni,  sì  che  tro- 
vandosi deputato  alla  convenzione,  quando  si  trattò 
della  condanna  di  Luigi  XVI,  diede  a  credersi  infermo 
e  non  comparve  nell'assemblea; dopo  la  caduta  di  Ro- 
bespierre, mandato  nei  dipartimenti  meridionali  per- 
seguitò fieramente  la  parte  dei  terroristi,  per  la 
qual  cosa  nel  consiglio  dei  cinquecento,  fu  accusato 
di  aver  protetto  gli  scannatari  delle  compagnie  di 
Gesù  e  del  Sole;  si  difese  vigorosamente  da  quel- 
r  accusa  e  dopo  il  18  brumaio  si  ridusse  nel  suo 
dipartimento ,  ed  ivi  morì  oscuro  in  capo  a  qualche 
anno. 

CHAMBON  di  MONTAUX  (Niccolo),  medico,  n.  nel 
1748  a  Brevannes  provincia  di  Sciampagna;  eserci- 
tò per  qualche  tempo  V  arte  sua  a  Langres  ed  an- 
dò nel  1780  a  por  dimora  a  Parigi.  Ben  conosciuto 


già  dai  valenti  professori,  sotto  i  quali  aveva  stu- 
diato con  molto  profitto,  fu  ascritto  alla  socielà  rea- 
le di  medicina,  e  nominato  primo  medico  dello  spe- 
dale della  Salpétricre.  Al  tempo  della  rivoluzione 
seguilo  le  massime  di  libertà  ,  ma  condannando  ogni 
eccesso  ,  e  tenne  varj  uffici  amministrativi .  Elet- 
to   capo  della  municipalità  di  Parigi  nel  dicem- 
bre del  1792  invece  di  Péthion  scrisse  alcuni  gior- 
ni dopo  alla  convenzione  dimandando  il  permesso 
di  presentare  a  nome  delle  48  sezioni  una  istanza 
contro  il  decreto  che  bandiva  tutti  i  membri  della 
famiglia  borbonica.  Ebbe  il  diflicil  carico  di  accom- 
pagnare Luigi  XVI  al  cospetto  della  convenzione  e 
di  "assistere  all'annunzio  che  fu  dato  a  quel  prin- 
cipe della  sua  sentenza  di  morte.  Egli  aveva  avuto 
nel  dì  ii  gennaio  1795  1'  ardimento  di  significare  in 
mezzo  alla  convenzione  medesima  i  mali  effetti  che 
Io  scandalo  delle  discussioni  generava  nell'  animo 
dell'  universale.  Non  stette  per  lui  che  non  restasse 
impedita  la  sospensione  delle  rappresentanze  dello 
amico  delle  leggi;  finalmente  stanco  delle  continue 
opposizioni  che  trovava  nel  comune,  rinunziò  il  dì 
2  di  febbraio,  e  da  allora  in  poi  abbandonando  la 
politica  ad  altro  non  attese  che  alla  sua  scienza.  Fu 
egli  del  picciol  numero  dei  medici  che  si  levarono 
contro  alla  vaccinazione.  Nel  1814  si  trovò  costretto 
di  pubblicare  una  memoria  in  difesa  del  suo  con- 
tegno al  tempo  del  processo  del  re,  ma  non  ebbe 
alcuna  inquietudine  per  fatto  del  governo,  e  morì 
nel  1826,  riguardato  come  uno  dei  medici  più  dot- 
li  della  città.  È  mollo  considerevole  il  numero  delle 
opere  sue,  ma  noi  ci  staremo  contenti  a  notarne 
le  principali:  Malattie  delle  fanciulle,  della  gravi- 
danza delle  femmine  in  parto,  delle  puerpere  e  dei 
bambini;  —  Trattato  della  educazione  dei  mon- 
toni. 

CHAMBONNIÉRE  (Francesco  CHAMPION  di) ,  profes- 
sore di  musica,  m.  nel  1670 ;  compose  alcune  sona- 
le per  clavicembalo ,  che  al  suo  tempo  ebbero  mollo 
favore. 

CHAMBORS  (Guglielmo  di  la  BOISSIERE,  conte  di), 
n.  a  Parigi  nel  1666;  apparò  il  latino  in  una  casa 
di  pensione  dove  non  parlavasi  che  questa  lingua, 
e  con  lielissirai  auspici  compiè  i  suoi  studi  nei  col- 
legi. Entrando  nel  consorzio  civile  si  strinse  in 
grande  amicizia  col  cavaliere  di  Carignano ,  slato 
poi  celeberrimo  sotto  il  nome  di  principe  Eugenio. 
Dopo  aver  combattuto  più  volte  nella  schiera  dei 
moschettieri,  ottenne  il  comando  di  una  compagnia 
con  la  quale  militò  in  Germania  e  in  Italia  fino  al 
1701.  Questi  fatti  non  avrebbero  però  tratto  fuori 
della  oscurità  il  nome  suo  se  non  avesse  saputo 
concordare  la  cultura  delle  lettere  coi  doveri  di  sol- 
dato. Fu  associato  nell'  accademia  delle  iscrizioni 
r  a.  1721,  ed  ivi  lesse  parecchie  memorie  inseri- 
te negli  atti  di  questa  accademia .  Il  dolore  che 
prese  per  la  morte  della  moglie,  lo  menò  al  sepol- 
cro nel  1742.  Ci  avanzano  di  lui:  Memoria  sulla 
considerazione  che  gli  anticlii  germani  arcano  ver- 
so le  loro  donne; —  Dichiarazione  di  alcuni  luo- 
ghi di  autori  latini  e  ricerche  sulla  vita  di  Tito 
Labieno.  Ha  lasciato  mss.  varie  memorie  sopra  ma- 
dama e  madamigella  Déshoulières. 

CHAMBRAI  (Roberto  di),  abate  di  S.  Stefano  di 
Caen  nel  sec.  XIV ,  n.  da  un'  antica  famiglia  di 
Normandia,  m.  nel  1595 ;  aveva  conseguito  da  pa- 
pa Clemente  VI  il  diritto  di  portare  gli  ornamenti 
pontificali  nel  suo  monastero  e  nelle  chiese  che  ne 
dipendevano,  anche  alla  presenza  del  vescovo  dio- 
cesano e  di  qualunque  altro  prelato. 
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criAMBUAI  (|ACOPo-FuANCEscodi),gran  croce  doll'or- 
Uino  di  b.  G,o.  di  Geriis.'.lemmc,  ii.  ad  Evroux  nel 
1687  de  la  famiglia  del  precedente;  acquistò  som- 
ma riputazione  per  le  sue  imprese  contro  i  mus- 
sulmani ed  in  merito  di  queste,  fu  eletto  gran 
maestro  di  Malta  ,  vice  ammiraglio  comandante  e  ge- 
nerale delle  milizie  terrestre  e  navali  della  religio- 
ne Desso  fece  costruire  a  proprie  spese,  nelP  isola 
di  Gozo,  la  fortezza  che  porta  il  nome  suo ,  e  morì 
•a  Malia  nel  1736. 

CHAMBRAI  (Luigi  di),  marchese  di  Contìans  ,  suo 
nepofe,  n.  nel  1713,  m.  nel  1775;  è  autore  delle 
opere  seguenti:  Memorie  della  traslazione  dell'ab- 
bazia d  Mmanesche  nella  citici  d'  Jrgentan  ;  — 
—  Arte  di  coltivare  i  pomi,  i  peri  e  di  fare  il 
Sidro  ecc.,  ristampata  nel  1805  in  seguito  del  San- 
010  sul  nesto  di  Cabanis.  Egli  aveva  fatto  inserire 
nel  Giornale  di  Verdun  (marzo  17S6)  una  Bispo- 
sia  ad  alcuni  problemi  per  perfezionare  la  storia 
e  la  geografia  della  Francia. 

CHAMBRAI  (Orlando  FRÉART,  signore  di),  archi- 
etto,  n.  a  Cambrai,  m.  nel  1G76  ;  fu  consanguineo 
(Ji  Desnoyers  ,  segretario  di  stato  ;  condusse  da  Ro- 
nia  HI  Francia  il  celebre  Poussin  e  si  giovò  del  suo 
credi.o  per  favoreggiare  gli  avanzamenti  delle  arti 
tw  T7v  n  '^'^l^'^^'-»-  Oltre  alle  sue  traduzioni 
de  Arc/uiettura  di  Palladio,  e  del  Trattato  della 
i^^/  WTi  di  Leonardo  da  Vinci,  abbiamo  di  lui:  />a- 
ratlelo  dell  architellura  antica  e  moderna  (Parigi 
16.0  e  1702  in  fol.  gr.  fig.),  opera  stimata  e  die 
SI  può  consultare  con  frutto. 

Snvo"if?HVi-''"'  '""'^  La),  governatore  della 
nn  ,  f.  .  P'^'no^'e  nel  1478,  durante  1' età  mi- 
norile di  Filiberto;  teniò  per  ben  due  volte  di  ré- 
care  alle   sue   mani  1'  assoluto   governo     ma  tii 

t:^z:^r  ^^"^^  ^  ~ 

•n  as  lo  in  Irancia  appresso  al  re  Carlo  Vili,  che 
ti  TJ'"'^']''  ^r^^'"^'  e  m  fe' rendere  i  beni  po- 
r!  verso""  iTò"  ' 

CHAMBRE  (Marino  CUUEAU  di  La),  uno  dei  nri- 
nii  membri  dell'accademia  francese  e  di  quella  dèL 
le  scienze,  n.  nel  Mans  l'a.  11594  .  m.  nel  ig69  fu 
medico  oi^linario  di  Luigi  XIV,  che  F  onoravi  U 

dene^fìlon^  '"^"'""^-^  ^^^'^  "^^^  -^^-^  -den  ' 
delle  fìsonomie  e  consultavalo  spesso  sulle  elezioni 
che  aveva  in  animo  di  fare.  Questo  dotto  che  ac 

iSr  '  r"'";^  '^"^  '''''''  '''''  studio  de  L 
e  «u  h'.       ''"'^  "P"'"^^      collezione  del. 

t  quali  compone  14  volumi  in  4.o  .  e  le  princina- 

li^son  quesle:  La  diversa  natura  delle  /aS',. 

16G0    Z'fto'^'T'^'  (Amsterdam  , 

o?fr!'        ^'  '  ^'«'^P'-^'a  da   principio  in  40) 
Sa'l  ^vvene  una  assai  leg: 

,^iadra  e  ricercatissima   dai  bibliofili:   —  mwìr 

taiT?-'-^' Corrispondenza^ cZ 
a  con  Lmg,  XIV  è  ricordala  nel  t.  IV  dei  Docu 

Fac  f"-^^'  '^^^^^U  «cembro  del- 

S  vZtZ  ^''""^^'«^^  ^'  nel  1695  ;  fu  parroco  di 

dolce  ne^r''  '  '"'"'^'^  ''''  "^"'^  istruttissimo  é 
dolce  nel  conversare;  poco  scrisse,  ma  rendè  irrin 

ne  H^^ita^'^i  ^t""-      -^"^  '^'^^^  "p-^S 
e  largita  ai  giovani  scriKori.  Abbianìo  di  lui-  Pa- 

negirici;  ed  Orazioni  funebri. 

CHAMIÌRE  (FrancescoILHAURARTo  ILHRART  di  L  lì 

o^V^^ifr"  m"-  '  """"^^^  '^-^-^^  n-; 

i<»i>o  a  Parigi,  m.  in  questa  città  ne!  I7i55  -  ha  Ia- 
cee!^ i-l'^ir'"  7  "^r^''^'^-^  ^<^P'-o  in  materie 
eccIcsia.tKhe;  ora  pero  più  non  si  leggono  fuorché 
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le  seguenti:  Trattato  della  vera  religione  ;  ^  Trai 
'^'^^  della  chiesa  di   Gesù   Cristo,        c  voi.  h 

CHAMBURE  (Augusto  Le  PELLETIER  di)  colon 
nello,  n.  a  Vileaux  nel  1789;  da  prima  si  fece  il^ 
lustre  in   spagna  dove  fu  fregiato  dell' ordine  de  . 
la  leg.on  d' onore.  Di  là  passò  nella  parte  settent rionale 
d  Europa  e  tu  parte  del  presidio  di  Danzica.  Durante 
quel  memorabile  assedio,  postosi  a  capo  d'  una  co  n! 
pagnia  de.  più  valorosi  soldati  che  chiamavasi  /a 
compogma  infernale,  fu  veduto  spesso  commettere 
e  più  temerarie  azioni.  Dopo  la  capitolazione  lasciò 
1  general  Rapp,  ed  andossene  a  rassegnar  la  sua 
spada  al  principe  di  Wurtemberga.  Mandato  a  Pie-' 
troburgo  in  forma  di  prigioniero,  tornò  in  Francia 
ne   1813,  e  combattè  in  qualità  di  comandante  dei 
volteggiatori  d'  un  corpo  franco  della  Còle-d'  Or 
Chiamato  m  giudizio  dopo  il  secondo  ritorno  del  re*  \ 
fu  condannato  a  morte  in  contumacia,  ma  venne  I 
annullata  la  sentenza ,  ed  un  secondo  tribunale  ren- 
de più  mite  la  pena.  Chambure  che  trovavasi  allo-  1 
ra  nel  Belgio,  non  tornò  in  Francia  se  non  dono 
la  regia  ordinanza  dell'amnistia.  Al  tempo  della 
rivoluzione  del  1850,  fu  richiamato  sotto  le  inse-  , 
gne  col  grado  di  colonnello  di  stato  maggiore  Indi  i 
a  poco  fu  eletto  ad  uftìcial  di  ordinanza  del  mini- 
stero della  guerra,  e  teneva  quel  grado  quando  mo- 
ri a  Parigi  nel  1852. 

CHAMFORT  (Sbbastiano-Rocco-Niccolò),  letterato 
n.  nel  1741  nelle  vicinanze  di  Clermont  in  Alver- 
gna    da  padre  sconosciuto  e  da  una  contadina;  per 
la  benevolenza  di  alcuno  che  il  prese  a  prole-- 
gere  ,  ebbe  un  poslo  di  alunno  nel  collegio  dei 
Grassins;  ivi  studiò  con  molto  profltio  e  chiuse  il 
corso  di  rettorica,  riportando  cinque  maggiori  pre- 
mj  nella  università.  1  suoi  primi  profitti  ne  promet- 
tevano altri  e  manifestarono  apertamente  la  sua  vo- 
cazione alle  lettere.  Costretto  di  cercar  di  che  vive- 
■    re  col  frutto  de' suoi  scritti,  collaborò  da  principio 
in  alcuni  giornali  e  nel  gran  Vocabolario  francese. 
Fu  coronato  dall'accademia  francese  nel  1764  per 
un  componimento  in  versi  intitolato:  Epistola  di 
un  padre  a  suo  figlio  sulla  nascila  di  un  nipote 
nel  quale  oltre  a  massime  molto  diritte,  si  ammira- 
no assai  grazie  della  dizione  e  vari  segni  dell'  0- 
dio  che  egli  portava  alle  istituzioni  sociali.  La  sua 
prima  commedia.  La  giovane  indiana,  fu  applaudila 
al  teatro  francese  nell'anno  suddetto. L' accademia  di 
Marsiglia  gli  conferi  il  premio  della  eloquenza  nel  1 767. 
Due  anni  dopo  l'accademia  francese  premiò  il  suo  elo- 
gio di  Molière,  che  è  una  delle  migliori  opere  da 
lui  dettate.  lAel  1770  fece  rappresentare  il  merca- 
dante  di  Smirne,  commediola  rimasta  nel  reperto- 
rio teatrale,  che  fu  però  debitrice  dei  plausi  che  otten- 
ne non  ad  altro  che  agli  epigrammi  onde  è  cosparsa 
contro  i  nobili  che  Fautore  odiava  senza  curarsi  di 
nascondere  tal  sentimento,  quantunque  vivesse  con 
loro  in  gran  dimestichezza.  11  suo  Elogio  di  la  Fontai- 
ne  fu  coronato  dall'accademia  di  Marsiglia  nel  1774; 
m  questo  concorso  egli  vinse  la  Haipe  già  celebre, 
e  questo  caso  molto  cooperò  alla  fama  di  quelF  0- 
pera,  già  per  se  slessa  assai  commendabile.  Benché 
fosse  ancora  nelFelà  più  Horila  già  espiava  i  mali  ef- 
lelti  delF  essersi  con  troppa  intemperanza  dato  a  segui- 
tare le  umane  fralezze,  e  Io  stato  di  inalsania  in  che 
trovavasi,  molto  pofeva  sulF indole  sua.  INegli  inter- 
valli di  tregua  che  le  infermità  gli  consentivano,  la- 
vorava indefessamente  pei  librai  e  per  la  gloria,  che 
ancora  non  aveva  preso  a  dispregiare.  La  tragedia 
di  Mustafa  e  Zeangir  rappresentata  nel  1770  an- 
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anzlava  un  gran  volo  <ìn  lui  fallo  ncll'  arie  del 
crseggiare;  la  sostanza  della  tragedia  ò  quasi  Julia 
ì  Beliri,  poeta  di  mezzano  valore,  che  presso  a 
ml'anni  innanzi  aveva  Irallalo  il  soggetto  medesi- 
10  ;  ma  lo  stile  è  quello  di  un  discepolo  di  Racine. 
plausi  che  Irovò  nell'  universale  questa  tragedia  , 
Itima  opera  letteraria  di  Chamforl,  gli  [ruttarono 
uovi  favori.  Eletto  a  segretario  del  principe  di  Con- 
è,  ufficio  veramente  di  nessuna  gravezza,  ei  si  an- 
ojò  ben  presto  della  dimora  di  Chantilly,  che  ab- 
andonò  per  passare  a  vivere  in  Auleuil,  dove  trovo 
ella  casa  di  madama  Helvétius  uomini  più  disposti 
blandire  le  sue  idee  predominanti.  Ammesso  nel- 
accademia  francese  1'  a.  1781  nel  luogo  di  Sainle- 
alaye,  nei  momenti  del  suo  malumore  non  lascio 
[lesi  i  suoi  nuovi  colleghi  che  gli  avean  dato  tan- 
e  prove  di  estimazione  ,  e  quando  la  rivoluzio- 
le  da  lui  caldamente  desiderata,  gli  consenti  di 
ar  manifeste  le  sue  opinioni  sulle  società  letterarie, 
i  fece  sollecito  di  fornire  a  Mirabeau,col  quale  fin 
la  qualche  tempo  era  stretto  in  amicizia,  il  famoso 
liscorso  contro  le  accademie,  che  in  processo  di 
empo  diede  impulso  alla  soppressione  di  esse;  ma  se 
ìgli  da  principio  ebbe  fatto  plauso  al  trionfo  della 
•agion  popolare,  non  potè  sostenere  la  vista  degli  ec- 
;essi  e  fulminò  fieri  epigrammi  contro  i  capi  dei  gia- 
cobini: ma  questi  non  avevano  l'indulgenza  degli  an- 
ichi  gentiluomini;  onde  accusato  da  un  certo  To- 
biesen-Duby  ,  ufficiale  subalterno  nella  biblioteca 
[lazionale,  fu  condotto  con  gli  altri  conservatori  alle 
»Iadelonnetles;  nell'  uscire  di  quella  prigione  giuro 
di  non  più  rientrarvi;  un  mese  dopo  andarono  per 
prenderlo  nuovamente,  ed  allora  tentò  di  uccidersi 
con  un  trar  di  pistola,  e  poscia  con  parecchi  tagli 
di  rasoi.  Sopravvisse  per  qualche  tempo  alle  sue  fe- 
rite, sostenendo  atroci  dolori, e  finalmente  spirò  il  dH5 
aprile  1794.  Le  opere  da  lui  scritte  furono  raccolte  dal 
suo  amico  Ginguené  (Parigi,  179S,  4  voi.  in  8.o  ), 
precedute  da  una  notizia  che  tutta  informavasi  nel- 
l'  indole  di  quel  tempo  e  che  poi  ebbe  varie  corre- 
zioni. Le  opere  di  Chamfort  furono  ristampale  più 
volle.  La  più  completa  edizione  è  quella  fatta  per 
cura  di  Auguis  (Parigi,  1824,  S  voi.  in  8.o  ). 

CHAMIER  (Daniele),  teologo  protestante,  n.  a  Mon- 
télimart;  ivi  tenne  dapprima  il  ministero  di  pastore, 
e  fu  nel  1612  nominato  professor  di  teologia  a  iVlon- 
tauban.  Molto  si  adoperò  a  sollevare  questa  città,  nel- 
la quale  trovavasi  rinchiuso  quando  fu  assediata  da 
Luigi  XIII  nel  1621,  e  fu  ucciso  con  un  colpo  di  can- 
none il  di  16  ottobre,  nell'  alto  in  che  saliva  sopra 
un  bastione.  Abbiamo  di  lui  molte  scritture  di  con- 
troversia, le  più  notabili  delle  quali  sono:  Panslra- 
zio  cattolico  0  guerra  dell' Eterno  (Ginevra,  1610, 
4  voi.  in  fol.),  compendiata  da  Federigo  Spanheim 
sotto  il  titolo  di  Chamierus  Conlntctus  (1642,  in 
fo\,)-— Epistolce  jesuiticoe  1^99,  in  8.vo),  opera 
assai  curiosa  per  la  storia  del  tempo. 

CHAMILLART  (Stefano)  ,  gesuita  ed  antiquario  ,  n. 
a  Bourges  nel  1636;  professò  la  umanità  e  la  filo- 
sofia con  plauso  e  si  acquistò  nome  come  predicatore. 
Avuto  il  carico  da' suoi  superiori  di  preparare  la  edi- 
zione di  Prudenzio  per  la  collezione  ad  iisum  del- 
phini,  questo  lavoro  lo  rendè  noto  come  dotto  filo- 
logo. Intendevasi  della  numismatica,  ed  avea  com- 
posto una  preziosa  collezione  di  medaglie,  che  arric- 
chì in  un  suo  viaggio  in  Italia.  Varie  dissertazioni 
pubblicale  da  esso  nelie  memorie  di  Trevoux  gli 
crebbero  nominanza,  ed  egli  mori  nel  1750.  Oltre 
alla  edizione  di  Prudenzio  {Var'igi  1687,  in  4.o  ,  rara), 
abbiamo  di  lui  due  lettere  a  Baudelot  sopra  due  me- 
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sopra  molte  medaglie ,  cammei  ed  altri  monumenti 
di  antichi  là. 

CHAMILLART  (Michele  di),  sindaco  delle  finanze,  n. 
nel  1651  ;  fu  dapprima  consigliere  del  parlamento 
di  Parigi ,  poi  referendario  ,  consigliere  di  slato  ,  sin- 
daco delle  finanze  del  1699  e  segretario  di  stalo  del 
ministero  della  guerra  nel  1707.  Fu  uomo  di  miti 
e  dolci  costumi,  noto  per  la  somma  sua  probità;  non 
volle  accettare  il  carico  delle  finanze  e  della  guerra 
se  non  dopo  che  Luigi  XIV  gli  ebbe  detto  :  «  lo  vi 
seconderò  «.  Costretto  di  rivolgersi  a  tutti  gli  spe- 
dienli  possibili  che  dimandava  la  necessità  di  quei 
tempi  infelici,  si  rendè  nemica  la  pubblica  opinione,  e 
fu  costretto  a  rinunziare  ai  predetti  due  offici ,  cioè  al 
ministero  delle  finanze  nel  1708,  e  a  quello  della  guer- 
ra del  1709.  Morì  nel  1721.  Pochi  ministri  furono 
così  male  apprezzali  quanto  Chamillart.  Voltaire  gli 
fece  la  debita  giustizia  nel  suo  Secolo  di  Luigi 
XI 

CHAMILLART  (Gastone),  dottor  della  Sorbona,  m. 
nel  1690  in  età  mollo  avanzata;  ebbe  parte  nelle 
quislioni  del  giansenismo.  Abbiamo  di  lui  :  De  co- 
rona ,  tonsura  et  habitu  clericorum. 

CHAMILLY  (Natale  BOUTON,  marchese  di) ,  mare- 
sciallo di  Francia,  n.  in  Borgogna  nel  1636;  da  gio- 
vane si  acconciò  agli  stipendi  militari;  passando  per 
lutti  i  gradi  si  segnalò  nel  167S  per  la  valorosa  di- 
fesa della  piazza  di  Grève;  ebbe  le  insegne  di  mare- 
sciallo nel  1705,  il  cordone  cilestro  nel  170S,  e  mori 
nel  1713.  Nella  guerra  combattuta  l'a.  1665  in  Por- 
togallo, Chamilly,  allora  capitano  di  cavalleria,  restò 
preso  di  amore  per  una  giovane  monaca,  la  quale 
gli  corrispose,  e  gli  indirizzò  le  lettere  conosciute  sotto 
il  nome  di  lettere  portoghesi.  Furono  tradotte  in  fran- 
cese da  Guilleragues,  e  questa  traduzione  stampata 
per  la  prima  volta  a  Parigi,  da  Barbio,  1669,  in 
12.0  ,  fu  ristampala  assai  volte.  La  leggiadra  edi- 
zione del  libraio  Delance,  (Parigi,  1806),  è  prece- 
duta da  una  notizia  storica  e  bibliografica  di  Mercier 
de  Saint-Léger  con  note  di  Barbier  ;  ma  la  migliore 
e  la  più  bella  di  tulle  è  quella  fattane  da  di  Souza 
(Parigi,  1824).  In  una  notizia  della  quale  essa  è  or- 
nala, il  dotto  editore  prova  che  delle  dodici  lettere 
attribuite  alla  monaca  portoghese,  non  ve  ne  sono 
realmente  che  cinque  di  suo  dettato,  e  le  altre  sono 
supposte.  —         V.  ALCAFORADA  (Marianna  d'). 

CHAMILLY  (Erardo  BOUTON  conte  di),  fratello  del 
precedente;  fu  addetto  al  servigio  del  principe  di 
Condè,  che  egli  seguitò  in  tutte  le  sue  guerre  in 
Francia  e  fuori.  Nominalo  governatore  di  Dijon  da  Lui- 
gi XIV,  fu  con  quel  monarca  come  aiutante  di  campo 
nella  guerra  della  Franca  Contea  dell' a.  1668,  e  co- 
mandò 1'  esercito  come  luogotenente  generale.  Mori 
nel  1675. 

CHAMILLY  (Claudio-Cristoforo  LORMER  d'  ETOGE 
di),  primo  cameriere  di  Luigi  XVI;  fu  chiuso  per 
qualche  tempo  con  quel  monarca  nella  prigione  del 
Tempio;  poscia  fu  trasferito  nella  prigione  della  For- 
ce ,  ed  in  quella  del  Lussemburgo,  e  morì  sul  pa- 
tibolo nel  1794  in  età  di  62  anni.  L'onorevol  men- 
zione che  fece  di  Chamilly  Luigi  XVI  nel  suo  testa- 
mento è  un  beli'  elogio  di  questo  fedel  servitore. 

CHAMIR  (Eleazaro),  dotto  armeno,  n.  nelle  vicinan- 
ze di  Ispahan  verso  il  1720;  attese  al  commercio  senza 
trascurare  le  scienze,  le  lettere  e  particolarmente  la 
storia  patria.  Dopo  la  morte  di  Nadir-Chach  volen- 
do sottrarsi  alla  anarchia  che  desolava  la  Persia  , 
andò  ad  abitare  a  Madras,  dove  il  suo  mento  e 
le  proprie  dovizie  gli  procacciarono  la  estimazio- 
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^ionnli,  una  stamperia /una    cuoia     urosnb.o  '  l '  P''^dl  di  LuI^ìIh^" 

uno  spedale,  e  mon  verso  il  1^90  E^li  l?a  hSo       '  V' '  ^^ello  di  Roberló'lrnL 

opeia  gli  eccito  a  scuotere  il  cio-n  ^Ipì  fnn.h:.  , 


^Mw/i-  ^  S'^SO  dei  turchi;  - 

Stona  di  CIO  che  rimane  degli  armeni  e  dei  geor- 
delV Armenia,  che  fu  pub- 
Staris^"'^  -l,..o,per  le  cure  dei  n/naci 

CHAMOUSSET  (  Claudio-Umberto  PIARRON  di  ) 
maestro  della  camera  dei  conti,  n.  a  Parigi  nel  17/7' 
m.  nel  ! 775;  consacrò  ogni  suo  avere  all'aiuto  dell'u- 
manità. Aveva  trasformato  la  sua  casa  in  spedale,  dove 
tutti  1  giorni  un  centinaio  d'  infermi  d'  ogni  età  e 
d  ogni  sesso  ricevevano  lutti  i  necessari  soccorsi. 

Il  ni  ""'1  "^"'^'.'"^  '''■'^         ^^t^  «gli  i"f^'l'ci; 

'  7'  "  mentre  erano  sani  e 

fu.nfo  h  '  T'-  ^'^"^  di  far  da  se  medesimo 
quanto  bene  poteva,  sollecitò  il  governo  con  assen- 

altaua'rr/'''  '"^i"''?  ^  fondare  utili  istituzioni, 
alle  quali  le  sue  private  facoltà  non  potevan  bastare 
A  lu,  dee  saper  grado  Parigi  dell'  essersi  fondate 

ett'ere  t  te'"''^'  '''''  distribuzion  de  l 

lettele  Le  sue  memorie  e  proposte  furono  raccolte 
e  pubblicate  dall'abate  des  Houssayes  sotto  U  titólo 

f7a3!Trfra.o  t  ^'"^^ 
CHAMPAGNE  (Filippo  di),  uno  dei  più  valenti  nit- 

.   ?  n"'  ^'  P«ca  riputazione  i  nri,;i 

elementi  della  pittura,  quindi  in  età  d'a.  19  Ls 'ò  a 
Parigi  ove  raccolse  da  Poussin  molto  utili  conT-I. 
Postosi  a  lavorar  col  maestro  nel  Lussemburgo  g,  fi.* 

Z^^  T''  '  ".''P'"''  ^I^"'^PP=«rtamento  della  e- 
g  na  madre,  e  da  questa  principessa  ne  ebbe  at  e 

le,  POS  0  alla  direzione  delle  opere,  prese  ad  invi 
diare  Champagne  il  quale  se  ne  (ugg  m-/,Z^^ 
torna  0  a  Brusselles,  ebbe  annunzio^d  Ha  m  rte  di 

Se  ddh  ^^"^"^''^  -0  -m 

d  esso  P  fi  ^  ^  appresso  sposò  la  fi^^liuola 
di  esso.  Parecchie  opere  avevano  posta  in  sodo  h 

tu";  7'^^,^  ^"-.^0      fondata  1' accademia  di  più 

I  .r^do  di  nr'r'      '''''''  ^  PO*  vi  tenne 

sr^Lii  r-'^'f 


CHAMPAGNE  (Gio.  Batt.),  nepofe  e  discepolo  de 
precedente,  n.  a  Brusselles  nel  1C43  ,  m.  ne,  les» 
u  professore  dell'accademia:  avea  viaggiato  nn, 
cunf^r         ''''''''  correggere  nella  nta\  era  d  , 
scuola  fiamminga.  Benché  assai  meno  valenfp  Vìn? 
zu,   egn  tuttavia  aveva  tentato  avW^^r^f  ^^'t^^: 
di  es  0,  SI  che  alla  morte  di  lui  gli  fu  comme  J  .1 
compiere  quelle  opere  che  ei  lasciava  LpéX^^^^ 
maggior  parte  de' suoi  quadri  si  veggono  n^^'hies 
ctlle^T^n'er^  '  '  "^^^'^  ^PP--'--" 

CHAMPAGNE  (Francesco)  ,  membro  dell'  istituto  n 

di  S.  Mauio,  congregazione  dedita  allo  studio  e- 
al   ammaestramento,  ed  in  quella  fu  discepolo,  „ae! 
stro  e  superiore.  Commessagli  nel  179S  la  riorS 
z.one  del  collegio  di  Luigi  il  grande,  che  p  ese  a,- 
ora  .1  nome  di  Pritaneo  francese,  lo  dire  se  oepi 
anni,  e  mori  nel  1815.  Oltre  a  va  J  rf/.com'  scmil 
per  le  solennità  che  ricorrono  nella  pubXa  tn 
z.one,  scrisse  una  traduzione  molto  lodata  . /e/ «  i 
litica  di  Aristotile;  -  un'altra  del  Mare  eia  sum 


^JP^r^^n6l  Grozio,  e  Pensi;;rnul^ZinZ::i: 
della  istruzione  pubblica  nelle  scuole  assegnale  al 
l  ammaestramento  della  gioventù. 

CHAMPAGNE!  (Federigo  PERRENOT  di)  n 
ver  0  ,1  ir.30  in  Spagna  ;  sprezzando  i  consigli  del  car- 
dinale suo  rateilo  che  lo  voloa  indirizzare  agli  uffici 

F  linn?n  "  "T'''  ^"'^^••«-•"^'o  delle  armi  e  fu 
Filippo  H  mandalo  nei  Paesi  Bassi  sotto  il  duca  d'Albi 
come  governatore  di  Anversa.  In  quella  dignità  non 
tenne  fede  a  Filippo  quando  arse  la  ribellione,  egli 
fu  uno  dei  primi  a  segnare  il  famoso  trattalo  che 
meno  la  rovina  della  potenza  spagnuola  nei  Pa  s N 
Bassi.  Ta  cosa  gli  avrebbe  costato  la  vita,  ma  tul- 
tavia  g  1  fu  ordinato  solamente  di  ritirarsi  nella  Fran- 

LTJ  ^  nuovo  sembiante 

diede  segn,  d.  piena  divozione  al  re,  e  mori  nel 
lS9i>.  Le  sue  Lettere  sono  state  raccolte  in  4  voi.  in 
lol  e  fanno  parte  della  collezione  delle  memorie  di 
Grenevelle  che  si  conservano  nella  biblioteca  di  Be- 
sancon. 

CHAMPAGNI  (Gio.  Batt.  NOMPÈRE  di) ,  duca  di 
Cadore,  uomo  di  stato,  n.  nel  17S6  a  Roanne:  era 
maggiore  nell'armata  reale  quando  nel  1789  fu  no- 
minato deputato  della  nobillà  di  Forez  agli  stati  ge- 
nera ,  Come  uno  dei  primari  del  suo  ordine  si  riu- 
ni  al  terzo  stato;  ma  non  si  fece  notare,  dnran- 
e  la  sessione  dell'assemblea  costituente,  che  per 
la  parte  da  lui  presa  nella  discussione  del  codice 
marittimo.  Imprigionato  come  sospetto  nel  1793,  ebbe 
la  buona  ventura  di  campare  alla  mannaia  del  car- 
nefice  e  continuò  a  vivere  nella  oscurità  aspettando 
giorni  di  calma.  Chiamato  dal  primo  console  al  con- 
siglio di  stato  fin  dal  tempo  della  sua  istallazione,  ivi 
entro  nella  sezione  delle  cose  di  mare,  e  fu  due  anni 
dopo  mandato  ambasciatore  a  Vienna ,  dove  seppe 
procacciarsi  l'affetto  della  corte  austriaca,  la  quale 
con  molto  rammarico  lo  vide  allontanarsi  da  lei. 
Fatto  ministro  dell'interno  del  1801,  assistette  nel- 
1  anno  seguente  alla  incoronazione  di  Napoleone  come 
re  d  Italia.  Tornato  a  Parigi  fece  un  rapporto  all'im- 
peratore sulla  necessità  di  levar  nuovi  soldati  per 
tener  fronte  ai  disegni  dell'Austria;  nel  I80C  pro- 
voco Il  decreto  che  rendeva  all'antico  culto  la  chiesa  di 


C  H  A 


^  975 


C  H  A 


Genevieffa.  Avendo  nel  1807  surrogato  Talleyrand 
el  ministero  degli  affari  esteri,  trovossi  da  quel 
unio  in  poi  obbligato  di  chiarire  al  cospetto  dei- 
Europa  i  disegni  d'ingrandimento  dell'imperatore, 
seppe  colorire  di  ragioni  molto  speciose  la  occu- 
azione  del  Portogallo  e  poi  la  invasione  della  Spa- 
na. Una  nuova  guerra  con  l'Austria,  era  imminen- 
-  dopo  aver  fatto  quanto  stava  da  lui  per  assicu- 
Ire  il  trionfo  delle  armi  francesi  in  Germania,  se- 
uitò  Napoleone  in  quella  guerra  che  fu  coronata  dalla 
iltorla  di  Wagram,  e  quindi  ebbe  parte  nel  trattato  di 
ace.al  quale  seguitò  il  matrimonio  del  vincitore  con 
'  arciduchessa  Maria  Luisa.  Scrisse  nel  1810  varj  rap- 
lorli  per  provar  giusta  la  riunione  al  grande  impero 
Icir  Olanda,  poi  delle  città  anseatiche  e  tìnalmente 
li  una  parte  della  Germania.  Ad  onta  del  zelo  e  del- 
a  divozione  onde  avea  dato  prove  continue,  il  duca 
li  Cadore  perdette  nel  18U  il  suo  ministero,  ma 
le  ritrasse  compenso  nel  titolo  d'  intendente  del- 
a  corona.  INel  I8i4  assentì  alla  deposizion  del- 
'  imperatore,  e  fu  nominalo  dal  re  membro  della 
•amera  de'  pari.  Avendo  nei  cento  giorni  accettato 
a  dignità  di  pari  dell'  impero,  ne  fu  escluso  al  se- 
•ondo  ritorno  del  re;  ma  la  sua  disgrazia  non  duro 
ungo  tempo.  Richiamato  alla  camera  dei  pari  nel 
[819,  ivi  sempre  fece  parte  con  gli  uomini  pm  mo- 
jerati.  Gli  furono  commessi  varj  rapporti ,  fu  trai 
membri  delle  commissioni  ecc. ,  e  mori  nel  1854. 

CHAMPCENETZ  (Luigi  di),  scrittore  di  salire  e 
di  canzoni,  n.  nel  17ii9  da  un  governatore  delle 
ruileries  ;  era  ufficiale  nelle  guardie  francesi  al 
tempo  della  rivoluzione.  Nolo  già  per  varie  canzo- 
ni che  gli  avevano  fruttato  dei  duelli  e  delle  let- 
tere anonime  senza  però  renderlo  più  prudente, 
egli  altro  non  fece  che  mutar  di  materia,  e  di- 
ventò con  Uivarol  ,  col  Visconte  di  Mirabeau  e 
Peltier  (tutti  e  tre  celebri  pel  brio  de' loro  sali) 
uno  degli  autori  degli  Jlli  defili  Jpostoli ,  opera  pe- 
riodica in  versi  ed  in  prosa,  e  più  pungente  dei 
libelli  diretti  contro  l'assemblea  nazionale.  Fu  anche 
uno  dei  compilatori  de\  Picciolo  almanacco  dei  nostri 
grandi  uomini.  Champcenetz  aveva  pubblicato:  Bispo- 
sla  alla  lettera  di  madama  de  Staci  siili  indole  e  le 
opere  di  G.  G.  Rousseau;  ed  alcune  altre  scritture 
del  medesimo  genere,  come  a  dire  i  Gobe-Mouches 
al  palazzo  reale,  nella  quale  dipinge  se  stesso  al- 
l'articolo  Gobe-Mouche  sans  souci .  Campalo  alla 
giornata  del  10  agosto  e  riparatosi  a  Meaux,  cesse 
al  desiderio  di  tornare  a  Parigi,  ma  ivi  poco  dopo 
fu  arrestato  e  condotto  sul  patibolo  nel  di  25  lu- 
glio 1794.  f 

CHAMPCOUR  (Andrea  di),  n.  verso  il  1770;  tu 
militare,  coltivò  per  diletto  le  lettere,  e  mori  a  Pa- 
rigi nel  1825.  Abbiamo  di  lui:  Componimenti  brevi 
e  leggieri,  o  Miscellanea  di  storielle  ed  aneddoti  re- 
centi :— Storia  morale  dell'elefante;  —  Poesie  a- 
mene.  Queste  5  opere  stampate  in  poche  copie  a 
spese  dell'  autore,  non  sono  stale  giammai  messe  in 
commercio.  ^        .  , 

CHAMPDIVERS  (Odetto  di),  figlia  di  un  mercante 
di  cavalli  ;  per  la  sua  bella  persona  e  pel  naturale 
insegno  fu  scelta  a  ricreare  il  re  Carlo  VI  nella  sua 
lunga  infermità;  giunse  a  prender  su  lui  tal  pos- 
sanza che  potè  farlo  sottomeller  pienamente  a  tutte 
le  ordinazioni  dei  medici,  ed  ebbe  da  quel  princi- 
pe una  figlia  che  fu  riconosciuta  da  Carlo  VII  e  data 
in  moglie  al  signor  di  BelleviUe. 

CHAMPEAUX  (Guglielmo  di) ,  arcidiacono  di  Pari- 
gi: era  figlio  di  un  agricoltore  della  Brie,  e  si  elevo 
pel  suo  merito  alle  prime  dignità  ecclesiastiche.  Pri- 


ma fu  professore  nella  scuola  di  Notre  Dame,  poi 
in  quella  di  S.  Vittore  e  vi  lesse  la  re  lorica  la 
dialettica  e  la  teologia;  ebbe  tra  suo.  discepoli  il 
grande  Abelardo,  che  diventò  suo  emulo.  Io  costrin- 
se ad  abbandonar  quella  cattedra,  che  per  molti  anni 
aveva  tenuta  con  grande  reputazione ,  e  non  cesso 
di  mostrarsi  il  più  implacabile  avversario  dell  antico 
suo  maestro.  Champeaux,  nominato  vescovo  di  Cha- 
lons-sur-Marne  nel  H15,  rinunzio  al  suo  seggio  nel 
1119,  e  morì  fattosi  monaco  dell'  ordine  dei  cister- 
censi nel  1121.  Scrisse  un  Trattato  della  ori- 
gine dell'  anima;  -  un  Libro  di  sentenze;  -  ed 
alcune  altre  Opere  teologiche  ,nss,  ;-- La  stona  let- 
teraria di  Francia  nel  tomo  X  contiene  una  dili- 
gente notizia  intorno  a  questo  scrittore. 

CHAMPFEO  (conte  di),  n.  nella  provincia  del 
Borbonese  1' a.  1766;  era  sottotenente  in  un  reg- 
gimento reale,  quando  nel  1791  ^\^-fJ^ll\^^^^^^ 
e  combattè  nell'  esercito  dei  principi.  Costretto  a  ri- 
manere in  Germania  per  qualche  ivi  attese 
alle  lettere,  e  fece  una  buona  traduzione  f^ll  ^^l^- 
ra  dei  50  anni  di  Schiller.  Tradusse  anche  da  o 
storico  Moncada  La  Spedizione  dei  catalani  nel  basso 
impero.  Avea  composto  altresì  varie  cose  leali  ali  ed 
altre  poesie  che  non  furono  mai  stampate.  Tornato 
in  Francia  alla  restaurazione,  fu  ispettoi^  generale 
della  casa  del  re,  e  fregiato  della  croce  di  S.  Luigi. 
Morì  a  Moulins  nel  1828.  „  „oi 
CHAMPIER  (SiNFORiANo),  medico  e  storico ,  n.  nel 
Lionese  1' a.  1472;  studiò  a  Parigi,  poi  a  Mompel- 
lieri  e  andò  a  fermare  stanza  a  Lione  Antonio  duca 
di  Lorena  che  passò  in  Italia  col  re  Luigi  XIII  nel 
1509,  Io  elesse  a  suo  medico.  Egli  accompagno  que- 
sto principe  in  molte  guerre,  combalte  al  suo  fianco 
e  ricevette  da  lui  il  titolo  di  cavalle.^.  Tornalo 
a  Lione  fu  nominato  scabino  ,  e  molto  giovo  a 
quella  città,  ma  non  per  questo  il  popò  azzo  si  tenne 
nel  1^529  dall' andargli  a  saccheggiare  la  casa.  A  lui 
v'ha  chi  ascrive  la  fondazione  del  collegio  di  medi- 
cina, ma  è  certo  almeno  che  egli  coopero  ad  is  i- 
luire  il  collegio  della  Trinità,  oggi  detto  collegio  reale. 
Morì  nel  1359.  Abbiamo  di  lui  un  «f^» 
mero  d'  opere  ;  noi  ci  staremo  ^f.^'^"'» 
solamente  le  principali:  Le  grandi  croniche  du 
principi  di  Savoia  e  di  Piemonte  con  le  genealogie 
ed  antichità  della  Gallia  (Lione,  1S16,  in  loi.), 
opera  di  corrotto  stile,  ma  piena  di  ricerche,  e  dive- 
nuta rara;  -  La  Vita  del  capitano  Baiardo,  che 
?u  tradotta  in  latino;  -  De  origine  et  commenda- 
tione  civitatis  lugdunensis ,  opera  del  a  ^"«^6  egu 
stesso  diede  una  traduzione  sotto  d  titolo  di  I  rat- 
tato  dell'  antichità  e  nobiltà  della  citla  di  l^one  ^^^-' 
sotto  il  nome  di  Teofrasto  du  Mas  (Lione,  i  S29  in  8.vo), 
un'  aura  edizione  riveduta  e  corretta  da  Leone  di 
la  Ville,  fu  pubblicala  sotto  il  titolo:  Stona  delle 
antichità  di  Lione;  -  La  nave  delle  dame  virtuose, 
opera  mista  di  prosa  e  di  versi;  -  La  nave  dei 
principi  e  delle  battaglie  di  nobiltà  ecc.,  anch  essa 
mista  di  prose  e  di  ^el■sì;  -  Bosa  g a  ltea  ; -  Ca- 
sligationes  pharmacopolarum  ;  —  Hortus  gallwus  , 
—  Campus  elysius  Gallica  ;— De  dialectica  rhelo- 
rica,  geometria  ecc.;  -Libretto  intorno  al  regno 
degli  Jllobrogi;- Cronica  di  Lorena  Fu  sospet- 
tato che  Champier  fosse  autore  del  lamoso  libio. 
De  tribus  Jmpostoribus.  Le  nuove  mtscelamee  aei 
signor  Breghot  du  Lulh  contengono 
tizia  sopra  Champier.  Nelle  memorie  del  P.  Nice- 
ron,si  trova  un  completo  catalogo  delle  sue  opeie 
Brunel  ne  ha  descritte  varie  nel  suo  Manuale  e 
nelle  sue  Nuove  Ricerche. 
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!!       ^^Pf'^  ^'^^'^  5«^po/«n7à  rfd  Gam  stampata  in       XI^  Z^  .11^  di  Bordeaux  ,  e  passò  a  quell 


sp^mL  h'?  ^^^^«^«^^'^^  rf^^-  Galli  stampata  in 

auJ:^  G.Iles  Corroset  (Parigi,  1540,  in  iG.mo). 

rfe  /m,,  e  /bn/ane  a*;im^>fl^;^7^•  delle  Gallie,  tra- 
dotto dati  originale  latino  diSinforianosno  padre;  ed 
un  Trailato  dei  luog/ii  santi  delle  Gallie,  in  cui 
iv.  ò.  per  la  intercessione  dei  santi  fece  miracoli 
la  quale  scrittura  è  pure  di  Claudio  Cliampier.  Que- 
sta raccolta  di  che  abbiamo  una  2.da  ediz.  (Lione, 

L1a,"n"vo)^^  ^-'^''-^ 

CHAMPIGNY  (il  cav.  di),  colonnello,  fratello  di  un 
personaggio  del  nome  stesso,  uno  dei  principali  mes- 
si adoperali  da  Federigo  principe  di  Galles  per  susci- 
lare  una  rivoluzione  in  Inghilterra;  si  scrisse  da  gio- 
vane nella  milizia,  e  vendè  la  sua  spada  a  vari  no- 

au"ali  ;..''^'Ì  ^^ei 
quali  alla  Luisiana;  abito  per  qualche  tempo  la 

Russia,  poi  l'Inghilterra  e  la  Germania,  e  si  termo 
m  Amsterdam  per  farvi  stampare  le  sue  opere  e 
quivi  SI  crede  morisse  nel  1786.  Tradusse  dalla  lin- 
gua  tedesca;  Il  padrone  e  il  servitore  di  Mosci  -  — 
La  Stona  dei  re  di  Danimarca  di  Schlegel:  e  d  d- 
I  inglese  alcuni  opuseoletli  polìtici.  Abbiado  an- 
cne  di  lui:  Riflessioni  sul  ooverno  delle  donne  de- 
dicate a  Caterina  II  imperatrice  di  Russia  ;  ^^  Com- 

d  />i^7/^i  /ma  quest'opera  era  annunziata  in  fsvol., 
ma  2  solamente  ne  furono  impressi. 

CHAMPION  (P„TRo),  gesuita,  n.  ad  Avranches  nel 


di  n,„.i  i  .  PiETr,o-FEL,a),den„la(, 
nel  799  |„  desl,lui(oe  dopo  il  18  brumaio  cIìLp  I.Zl'^ 


l'Ita  dd  P.  iMllnnand:—  File  dei  fondaluri 
Mie  casa  di  ritiro,  pubblicale  sotto  il  STllZ 

^ita  di  Palafox  vescovo  d' Osma ,  ma  ne  fu  so- 
pesa  ,a  ,„ampa  al  sellimo  foglio.  l'i  dollo.e  Arnaud 

zione'il    '  f»."=  »"'<"""l-  che  ebbe  in  comuniea- 
dì  Pakijox  ,  che  scrisse  nel  17G7 
CIIAIUPION  (Fn»»«sco),  gesuita;  è  aulore  di  un 
nel  Tg«:"';,"  ^  '  P"W.lica,o  a  P  rfe 

.caKci  "  "ei  ^'««hì  cKria'- 

caleoto";!™  (e^^-^--^).  "'««'l™  di  caralle,-e  e  di 
Tondr»'  ""9'  ''^"■"^  "n^'  scuola  a 

IZtca-    T^r''"  "  Scrisse:  ^rW„«cfe„ 

- 

CHAMPION  (Antomo),  n.  a  Croyden  nel  172  ^  m 

;£"r^fu^lr^^^i^;^^^^^ 

■C  I  anno  slesso  dal  vescovo  di  Auxerrè  suo  fra" 

poaT:--,r::i»;-;Ln^r.rder:ieé 
"rriutodr;  f;,eT'^,rr/:™"^  ""^ 

della  rivoluzione  lasciò  i.  ministro  lK;'r;^r  e 


«  CHAMPION  ^/e/  Jura  (Francesco-Saverio)  fra 
te  lo  minore  del  precederne;  fu  avvocato   ed  de  lo 

an  i4Tst?"""T''  "^^"^'^^^  ''''  consiglio  degù 
Wn  ^       "^'"'^^  somma  modera 

s  oora  'V''  P'^'P"^^^  d'imposizionTd  s- 
se,  sopra  1  antica  amministrazione  della  do-ana  o 
conf.0  la  legge  sulle  spropriazioni  forzate  1  lusl'rò 
var  e  disposizioni  sulle  ipoteche:  dopo  il  j a  bru- 
na o  fu  chiamato  a  seder  nel  nuovo  corpo  legala- 

Itelo  di  i  l''''.''"'  ''''^  ^ói-tfdi 
appttlo  di  Lione,  dove  morì  nel  1808. 

suifa  n^'^'n'''''  "^'^^^  (Carlo-Francesco),  ge- 
sù a    n.  a  Rennes  nel  1724;  professò  teologia  nel 

n  Orleans  e  nel  tempo  della  rivoluzione  fu  ospi- 
ta mente  ricevuto  presso  alcuni  amici,  dove  vi  e 

n  Udo'  Lp'T'-  ^-T'  -asa  t  ! 

niendo  dar  la  dichiarazione  della  sua  morte  alhi 
niunic.palita  esponesse  di  notte  il  corpo  suo  nella 

^  ^Z^"'  '''T'  Critica  postuma  di  u^'oTa 
di  Fol taire;  ^  Manuale  di  morale  ;  ^  inflessioni 

i  n     '  -  Luoghi  scelti  dei  prò- 

dPl  ni  fT^^  PONTALIEK  (Francesco),  fratello 
^enitf  a  Rennes  nel  I73i;fu  anch'  egli 

S  .  se  Lu  ^^O'^Pagnia  restò  soppressa  si 

n  asse  nella  sua  pratria  dove  attese  agli  studi  dello 
m^^fìl^'T  Abbiamo  di  lui:  Varietà 

di  un  filosofo  provinciale;  -  Il  tesoro  del  cristia- 
""^^  -^^  ritiro  secondo  gli  esercizi  di  S.  Ignazio; 
-  Il  Teologo  filosofo;  -  Trattato  del  santo  nome 
Geszi,-  —  jyuove  parabole;  —  Nuove  letture 

CHAMPIONNET  (Gio.  Stefano),  general  francese, 
tuV    w  ^"  ^Slio  naturale  di  un  con- 

sigliere nell' eie  torato ,  che  poi  sposò  sua  madre,  e 
trasse  il  nome  di  C/iampionnet  da  una  possessione 
de  suo  genitore.  Fattosi  soldato  nell'  età  di  14  anni 
ne  reggiment^^  di  Bretagna,  militò  come  volontario 
ne  I  assedio  di  Gibilterra.  Le  prime  guerre  della  ri- 
vo uzione  gl,  offersero  il  destro  di  far  sei?nalato  il 
valor  suo  in  assai  splendida  guisa.  Dopo  a%ere  nel 
1794  decisa  la  vittoria  della  giornata  di  Fleurus, 
dove  comandava  una  divisione,  e  nel  1798  fatto  iì 
conquisto  del  reame  di  Napoli,  come  generale  in 
capo    nel  a  qual  guerra  caddero  in  sua  mano  il  ge- 
neral Mack  e  tutto  il  suo  slato  maggiore,  si  vide  ini- 
quamente accusato,  posto  sotlo  processo  e  destitui- 
to, per  cagione  dell'  essersi  opposto  a  Faypoult  com- 
missario  del  direttorio.  Mandato  nell'  anno  seguente 
ali  esercito  delle  Alpi,  ruppe  gli  austriaci  a  Fene- 
strelle;  indi  soUentrò  a  Moreau  nell' esercito  d' Ita- 
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ia,  e  riportò  nuove  vittorie;  ma  un  sinistro  caso 
iltendevalo  a  Genova;  la  sua  gente  afflilta  da  una 
noria,  fu  disfatta  dagli  austro-russi  superiori  per 
luniero.  Egli  medesimo  cliiuse  la  vita  a  Nizza  nel 
li  9  gennaio  1800  per  effetto  di  quel  contagio. 

CHAMPLAIN  (Samuele)  ,  navigator  francese  fonda- 
ore  della  città  di  Quebec,  n.  a  Sainlonge;  verso  il 
1600  fece  un  viaggio  alle  Indie  Orientali.  Al  suo  ri- 
orno in  Francia  fu  mandato  in  America  col  carico 
li  continuar  le  ricerche  di  Cartier  nel  Canada.  Egli 
•isali  il  fiume  S.  Lorenzo  fino  al  luogo  già  visitato 
la  Cartier  nel  ISSS  e  ne  riportò  le  sue  osservazioni; 
ialpò  di  nuovo  nel  1C04  ,  e  questa  volta  visitò  le 
;os(e  dell' Acadia,  delle  quali  fece  una  descrizione,  e 
ornò  in  Francia  nel  1607.  Essendo  stata  adottata 
lai  consiglio  del  re  la  proposta  di  una  colonia  sul 
Sume  S.  Lorenzo,  egli  ripartì  nel  1608  per  fon- 
larla.  INel  luogo  dove  il  fiume  si  ristringe  improv- 
k'isamente  e  che  per  tal  ragione  è  chiamato  Que- 
bec (stretto)  dai  nativi  del  paese,  Champlain  nel  mese 
li  luglio  1608  gittò  le  fondamenta  della  città  che 
ioveva  diventar  la  capitale  del  Canadà.  Tutto  il  tem- 
po che  gli  avanzava  alle  cure  della  nuova  colonia, 
ira  da  lui  speso  nell'  investigare  il  paese,  nello 
stringer  pratiche  co'  selvaggi  vicini,  e  nel  far  quasi 
[)gni  anno  un  viaggio  in  Francia;  egli  ne  tornò  nel 
1620  con  tutta  la  sua  famiglia  e  col  titolo  di  go- 
k'ernatore.  Quando  gli  inglesi  dichiararono  la  guerra 
Illa  Francia,  nel  1627,  Champlain  privato  di  velto- 
vagVie  e  di  aiuti  ,  fu  costretto  di  dar  Quebec  per 
capitolazione,  ma  da  che  questa  città  fu  restituita 
alla  Francia,  egli  si  fece  sollecito  di  ritornarvi  con 
Cfuanto  era  necessario  per  rinvigorire  questa  colonia 
ia  lungo  tempo  negletta;  e  forse,  se  egli  non  era, 
la  Francia  1'  avria  perduta  irreparabilmente.  Da  quel 
lempo  in  poi  la  colonia  notabilmente  augumentò; 
ma  Champlain  non  ebbe  il  contento  di  vedere  il 
buon  frutto  delle  sue  nuove  fatiche,  e  mori  sul  finire 
del  163S.  Aveva  pubblicato  la  relazione  di  questo 
primo  viaggio  sotto  il  titolo  :  Dei  Seicoggi  o  Fiuggi 
di  Samuele  Champlain  falli  alla  nuova  Francia 
nel  1605  (Parigi ,  S.  D.,  in  8.vo  pie.  con  un  privile- 
gio di  novembre  1606).  La  collezione  intera  de'  suoi 
f^iaggi  fu  stampata  a  Parigi  nel  1652,  in  4.to;  la 
edizione  di  Parigi  del  1640,  in  4.to  con  una  carta, 
citata  come  la  migliore  nella  Biografia  universale  , 
sembra  dubbiosa  (V.  il  Manuale  di  Brunet).  Questa 
raccolta  comprende  le  navigazioni  e  le  scoperte  di 
terra  fatte  da  Champlain  dal  1605  ,  tempo  del  pri- 
mo viaggio  fino  alla  perdita  di  Quebec  nel  1629. 

sono  narrati  i  falli  con  semplicità,  e  vi  si  trova 
tutto  quanto  può  designare  un  uomo  esperto  e  di 
buona  fede.  I  Viaggi  di  Champlain  furono  ristam- 
pati a  Parigi  nell'  agosto  del  1850,  in  2  voi.  in  8.vo 
a  spese  dello  stato  per  dar  lavoro  agli  operai  stam- 
patori. 

CHAMPMESLÉ  (Maria  DESMARES) ,  attrice  celebre, 
n.  nel  1644  a  Rouen  da  una  famiglia  onorevole, 
fu  dalla  miseria  condotta  a  far  professione  di  com- 
mediante. Recitò  da  principio  nella  sua  patria,  dove 
fu  tolta  in  moglie  dal  signor  Champmeslé  col  quale 
passò  a  Parigi.  Ivi  ambedue  si  appresentarono  nel 
teatro  da  Marais  e  la  Champmeslé  che  era  stata  ri- 
cevuta in  quella  compagnia  soltanto  in  grazia  dei 
meriti  del  suo  marito,  non  tardò  molto  a  essere 
in  grado  di  rappresentar  le  prime  parti  tragiche, 
in  modo  da  farne  restar  soddisfatti  i  più  difficili 
estimatori.  Essendosi  acconciata  agli  stipendi  della 
compagnia  dell' Hólel-de-Bourgogne  nel  1670,  ivi 
apparve  per  la  prima  volta  colla  parte  di  Ermionc 
Diz.  BiOGR.  T.  I. 


che  le  fruttò  gli  universali  suffragi  :  finalmente  quan- 
do nel  1680  le  varie  compagnie  furono  riunite  , 
ella  fu  posta  a  capo  delle  prime  parti ,  e  conservò 
quel  luminoso  luogo  fino  al  tempo  della  sua  mor- 
te che  seguì  nel  1698.  Quest'attrice  tu  amica  de- 
gli uomini  più  chiari  nelle  lettere  e  soprattutto  di 
La  Fonlaine  che  le  dedicò  il  suo  Bclfegor ,  ma  più 
particolarmente  con  Racine  che  le  aveva  dato  am- 
maestramenti di  recitazione. 

CHAMPMESLÉ  (Carlo  CHEVILLET  signor  di),  ma- 
rito della  precedente,  n.  a  Parigi,  m.  nel  1701; 
era  soprattutto  lodato  nelle  parli  comiche  e  recitava 
anche  comportabilmente  nella  tragedia;  non  potè  però 
agguagliare  il  valore  della  sua  moglie  con  la  quale 
fu  ammesso  nelle  varie  compagnie  che  vollero  aver- 
la. Dicono,  ma  con  poca  verosimiglianza,  che  Cham- 
pmeslé aiutasse  La  Fonlaine  a  comporre  varie  opere 
lealrali.  Ve  ne  hanno  alcune  che  veramente  furono 
da  lui  dettate,  e  tra  queste  si  notano:  Le  Donnic- 
duole,  0  Crispino  cavaliere,  che  è  la  sua  miglior 
cosa  ;  —  ora  del  pastore  ;  —  La  via  di  S.  Dio- 
nigi; e  i  Frammenti  di  Molière,  stampato  il  suo 
Teatro  nel  1742  in  2  voi.  in  l2.rao;  e  i  suoi  capi 
d'  opera  drammatici  nel  1789,  in  l2.oio. 

CHAMPOLLION  (Gio.  Francesco)  ,  detto  il  giovane, 
n.  a  Figeac  nel  dipartimento  delLot,  correndo  il 
mese  di  dicembre  del  1790;  da  giovanetto  lasciò  il 
suo  paese  natio  per  andare  a  Grenoble  presso  il  suo 
fratello  maggiore  autore  della  Storia  de'  Lagidi,  il 
quale  lo  fece  studiare  nel  collegio  di  quella  città. 
Il  giovane  Champollion,  andato  a  far  visita  col  suo 
fraìello  a  Fourier  prefetto  dell' Isero,  ed  avendo  veduto 
ne'  suoi  appartamenti  tre  o  quattro  figurine  egiziane, 
una  specie  di  vocazione  per  quelle  antichità  allora  si 
manifestò  nell'animo  suo;  da  quel  tempo  in  poi, 
che  è  quanto  dire  innanzi  all'età  di  anni  12,  fu 
più  volte  sorpreso  a  delineare  su  i  margini  de'  suoi 
cartelli  di  studi  alcune  strane  figure  cui  dava  nome 
di  caratteri  geroglifici.  ISel  1807  andossene  a  Parigi 
per  studiare  lingua  araba  sotto  gli  ammaestramenti 
di  Sacy.  Condotto  un  giorno  alla  abbadia  aux  Bois 
presso  r  abate  di  Tersan  ,  ebbe  agio  di  contemplare 
a  voglia  sua  la  insigne  collezione  di  antichità  orien- 
tali. Da  quel  tempo  in  poi  applicò  1'  animo  alla  lin- 
gua copta  ,  perchè  1'  abate  di  Tersan  gli  dimostrò 
esser  quello  il  primo  passo  da  farsi  nella  via  che 
egli  bramava  percorrere.  Champollion  non  contava 
ancora  il  ventesimo  anno  della  sua  vita,  quando 
nel  1809  fu  nominato  professor  di  storia  nella  fa- 
coltà di  Grenoble.  Il  pensiero  di  Egitto  però  sedeva 
sempre  in  cima  della  sua  mente  ed  in  mezzo  a  quel 
suo  nuovo  ufficio.  Egli  si  procacciò  caratteri  greci 
e  copti,  e  stampò  la  Introduzione  ,  poscia  i  due  pri- 
mi volumi  di  un'  opera  intitolata:  L'  Egitto  sotto  i 
Faraoni;  questo  immenso  lavoro  doveva  tutto  ab- 
bracciare l'  antico  Egitto,  la  geografia,  la  storia,  la 
religione,  il  commercio  e  i  costumi  di  esso.  I  casi 
politici  intermisero  per  qualche  tempo  1'  opera  sua. 
Egli  e  il  suo  maggiore  fratello,  chiaritisi  partigiani 
di  Bonaparte  nei  cento  giorni,  furono  mandati  a  con- 
fine a  Figeac,  d'onde  però  tra  poco  ottennero  il 
permesso  di  ritornare  a  Parigi.  Il  nostro  Champol- 
lion un  anno  e  mezzo  dopo  del  suo  ritorno  scrisse 
al  signor  Dacier  una  lettera  ,  nella  quale  facevagli 
parte  del  primo  fruito  delle  sue  scoperte.  Data  alle 
stampe  questa  lettera  nel  Giornale  dei  dotti,  sotto 
il  mese  di  ottobre  1822,  ebbe  per  principale  effet- 
to di  dare  uno  storico  fondamento  sicuro  ai  prin- 
cipali monumenti  dell'  Egitto.  1  zodiaci  pubblicati 
daUa  commissione  egiziana  appartenendo  ai  monu- 
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melili  dei  tempi  greci  e  romani  ne  seguitò,  che  la 
quislione  allora  lanlo  trattala  intorno  alla  anlicliità 
del  Zodiaco  di  Denderati  ,  acquistasse  nuovo  lu- 
me. II  celebre  Fourier  appareccliiavasi  a  pubblicare 
su  queir  argomento  varie  memorie  nelle  quali  rife- 
riva diveise  opinioni  di  Dupuis.  Ma  già  i  signori  Biot 
e  Letronne  avevano  cominciato  con  ragioni  astronomi- 
che ed  isteriche  a  provar  la  origine  moderna  di  quel 
inonumenlo.  1  lavori  di  Champollion  sopravvennero 
a  confermare  le  loro  opinioni;  e  la  dimostrazione 
sembro  evidente  quando  ei  fece  notare  il  nome  di 
un  imperalor  romano  sopra  lo  zodiaco  stesso  di  Den- 
derah.  Nel  1824  fece  stampare  il  suo  compendio  del 
sistema  geroglifico,  nel  quale  ci  presenta  gli  ele- 
menti del  suo  metodo.  Questo  era  appena  un  im- 
perfetto abbozzo  ;  ma  i  dotti  eran  convinti  che  1'  il- 
lustre autore  non  sospenderebbe  a  quel  punto  la  sua 
fatica.  Parigi  non  possedeva  ancora  che  un  picciol 
numero  di  monumenti  egiziani.  Un  caso  avventurato 
avendo  fatto  avvicinare  Champollion  al  duca  di  Bla- 
cas,  questi  udì  dalla  sua  bocca  medesima  il  caldo 
desio  che  gli  ardeva  nell'  anima  di  andarsene  in 
Italia  a  studiarvi  la  preziosa  collezione  del  sig.  Dro- 
velli  acquistala  dal  re  di  Sardegna.  Il  ministro  pre- 
sentò il  giovane  erudito  a  Luigi  XVIII  e  gli  prov- 
vide alle  spese  necessarie  pel  viaggio  che  fu  da 
lui  incominciato  nella  primavera  del  1824.  Tornalo 
nel  1820  dall'Italia,  Champollion  siruggevasi  nella 
brama  di  contemplare  co' propri  occhi  quella  terra  di 
Egitto  cui  si  volgevano  lutti  i  suoi  pensieri.  La  com- 
missione sceni ifica  mandata  colà  nel  1828  sollo  la 
guida  di  Champollion ,  è  senza  contradizione  la  più 
feconda  di  utili  effetti  che  fosse  impresa  in  simil 
genere.  Oltre  a' suoi  mss.  .alle  sue  osservazioni  par- 
ticolari, riportò  2400  disegni  di  monumenti.  Tutte 
le  pitture,  tutti  i  bassi  rilievi  e  le  iscrizioni  che 
potè  scoprire  nella  Nubia  ,  nell'  allo  Egitto  e  nella 
citta  di  Tebe,  furono  parlitamente  figurate  e  descritte. 
Le  tombe  reali,  le  loro  ampie  gallerie  non  fuggiro- 
no alle  sue  indagini.  Temendo  di  stancar  la  pazienza 
dei  giovani  disegnatori  suoi  compagni  di  peregrinazio- 
ne, delineò  egli  medesimo  gran  parte  dei  disegni  che 
riporlo  in  Francia.  Questi  frutti  prematuri  delle  sue 
dotte  fatiche  hanno  la  forma  di  opera  già  completa, 
scritta  con  chiarezza,  si  che  una  sola  idea  non  po- 
trà andarne  perduta.  Il  giovane  conquistatore  della 
scienza  geroglifica,  potrebbe  dir  con  ragione:  «chec- 
«  che  ne  segua,  io  avrò  sempre  lasciato  il  mio  an- 
"  nunzio  di  visita  alla  posterità.  »  Tornalo  a  Parigi 
nel  marzo  del  1850,  attese  alla  compilazione  di  uria 
grammatica  egiziana.  Ella  era  già  al  suo  compimen- 
to, salvo  un  solo  capitolo,  quando  gli  assalti  di  quel- 
la infermità  che  lo  tolse  di  vita  gli  fecero  cader 
dalle  mani  la  penna.  Dal  di  24  gennaio  1832,  fino 
al  4  di  marzo  giorno  della  sua  morte,  trasse  una 
vita  di  languore  e  di  pene.  La  nobile  generosi- 
tà   la  onoratezza,  la  somma  cortesia,  1'  indole  dolce 
e  liberale  di  Champollion  son  cose  a  tulli  note.  Ora 
ci  avanza  a  notare  le  principali  tra  le  opere  sue  : 
Ossercazioni  sul  catalogo  dei  mss.  copiati  dal  mu- 
seo  Borgia  di  Felletri ,  da  G.  Zoega,  estratti  dal 
Magazzino  enciclopedico  (Parigi,  18 11,  in  8.vo);  _ 
r  Egitto  sotto  i  Faraoni  o  ricerche  sulla  geogra- 
fia, la  religione,  la  lingua  e  la  storia  deW^ Egitto, 
prima  della  occupazione  di  Cambise  (Grenoble  e 
Parigi,  1814,  2  voi.  in  8.vo  ,  con  una  caria);  _ 
Lettere  indiritte  a  Grégoire  sulle  odi  gnostiche  al- 
tribuite  a  Salomone,  estralle  dal  magazzino  en- 
ciclopedico; —  Osservazioni  sui  frammenti  conti 
(in  dialetto  Bascomurico)    delV  antico  Testamento 


e  del  Nuovo  pubblicate  da  W.  F.  Engelbreth 
Copenaghen,  estratte  ^d^gW  Annali  enciclopedici  ; - 
Lettera  al  signor  Dacier  suW  alfabeto  dei  Gen 
gliflci  fonetici,  usati  dagli  egiziani  per  scrivere  & 
i  loro  monumenti  i  nomi  dei  sovrani  greci  e  re 
mani  (Parigi,  1822,  in  s.vo,  con  4  tav.);  ~~  Pay 
ieon  egiziano,  collezione  di  Personaggi  mitologie 
dell'  antico  Egitto  secondo  i  monumenti  con  illu 
strazione  (1825,  50  distribuzioni  componenti  2  vo 
in  4.10,  con  200  tav.);  —  Lettere  al  signor  Le 
Ironne  sulla  spiegazione  fonetica  dei  nomi  di  Pe 
temenon  e  Cleopatra  nei  geroglifici  della  mum 
mia,  citata  dal  signor  Calliaud  (i824,  in  8.vo) 
—  due  Lettere  al  duca  di  Blacas  d' Aalps ,  su 
museo   reale  di    Torino  (  1824-26  ,  2   parti  ir 
8.yo,  con  atlante);  —  Compendio  del  sistema  gero- 
glifico degli  antichi  egizi,  o  ricerche  sui  primitivi 
elementi  di  questa  scrittura  sacra,  sopra  le  sue 
varie  cifre  e  sulle  affinità  di  quel  sistema  con  gli 
altri  metodi  grafici  egiziani  (1824,  con  tav.,  ri- 
stampalo  nel  1828);  —  Catalogo  dei  Papiri  egiziani 
del  museo  vaticano  (1826,  in  4.to);  _  Spiegazione 
della  principale  scena  dipinta  dei  Papiri  funerali 
egiziani  (i826,  in  8.vo);  _  Prospetto  della  scoperta 
dell' alfabeto  geroglifico  egiziano  (l827,  in  8.vo).  j 
CHAMPHONNIÈUE  (N.  Luca),  ricco  possidente! 
che  dimorava  a  Bain  nella  contea  di  Nanlais;  nel  1793 
un'  orda  di  1300  contadini  corse  ad  eleggerlo  per 
suo  capitano,  ed  in  tal  modo  egli  diventò  uno  dei 
principali  capi  vandeisli  contro  la  repubblica  fran- 
cese. Combattè  sotto  gli  ordini  di  La  Calhelinière  e  | 
di  Charelte,  e  mori  prima  della  rivoluzione  del  1830. 
Ha  lascialo  alcune  Memorie  mss.  mollo  curiose  in- 
torno a  Charetle. 

CHAMPS  (Stefano  AGARD  di),  gesuita,  n.  a  Bour- 
ges  nel  1615;  professò  teologia  a  Beims  ed  a  Pa- 
rigi; fu  maestro  del  giovane  principe  di  Conti,  in- 
dirizzato dal  suo  genitore  alla  vila  ecclesiastica;  fu 


tre 


volte  provinciale  della  compagnia,  e  morì  alla 


•  ^^...,^,.-,...1*,         V.  .i.W.» 

Fleche  nel  1701.  S'  era  fatto  qualche  riputazione  pei 
suoi  scritti  contro  il  giansenismo,  e  deputato  a  Roma 
per  le  cose  della  società  cui  apparteneva,  ricevette 
dal  papa  e  dai  cardinali  grandi  segni  di  stima.  Ab- 
biamo di  lui  :  Disputano  theologica  de  libero  arbi- 
trio (sotto  il  nome  di  Antonio  Ricard);  —  De  koè- 
resi  janseniaca  (Parigi,  1654,  in  fot.,  nuova  edi- 
zione pubblicata  dal  P.  Souciet,  Parigi,  1728,  2 
parli,  in  fol.,  con  una  vita  dell'autore);  —  Quoe- 
stio  facti;  —  Lettere  sulla  grazia;  —  Responsio  ad 
theriacani  Fincenlii  Lenis  ;  —  Jl  secreto  del  gian- 
senismo scoperto. 

CHAMROBERT  (Felice  PIERRE  o  piuttosto  PETRI 
di),  scrittore  stenografico  del  Monitore,  n.  nel  1793 
alla  Charitè-sur-Loire,  da  un'antica  famiglia  origi- 
naria di  Venezia  ,  fermatasi  nel  Borbonese  fino  dal 
sec.  XIII;  era  figlio  primogenito  di  un  avvocato  che 
ebbe  qualche  celebrità  nel  INivernese.  Ammesso  gra- 
tuitamente nel  liceo  di  Bourges,  fu  nominalo  in  età 
di  16  anni  reggente  delle  matematiche  nel  collegio 
della  sua  patria.  Il  nuovo  ordinamento  delle  uni- 
versità fatto  nel  1814  avendolo  privato  di  quell' uf- 
ficio,  si  scrisse  in  un  r-eggimento  nel  quale  un  suo 
zio  teneva  grado  di  maggiore  e  militò  fino  a  che 
fu  data  licenza  all'  esercito.  Ottenuto  il  congedo 
sopraslelte  per  qualche  tempo  a  Bourges,  dove  ap- 
parò la  lingua  portoghese  da  un  ufficiale,  uomo  di 
gran  merito.  Chamrobert  benché  assai  giovane  an- 
cora, già  sapeva  la  lingua  inglese,  italiana  e  spa- 
gnuola,  che  nella  profession  di  tipografo,  che  allora 
voleva  apprendere;  gli  sarebbero  tornale  mollo  utili , 
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la  non  passò  lungo  tempo  che  andò  a  stanziarsi  a  seguì  nel  1591.  Dettò  un  copioso  numero  d.  senili 

arici  Ivi  gli  fu  agevole  acconciarsi  con  quei  gior-  pubblicati  sotto  1  nomi  ebraici  di  Sadcel  e  ZamarieL 

alisti  per  la  molla   voglia  che  aveva  acquistala  che  significano  Canio  e  Campo  di  Dio.  Tutte  que- 

rima  come  componitore-tipografo,  poi  come  cor-  sle  opere  furono  riunile  sotto  il  titolo  di  Antonn 

ellore  Malgrado  la  sua  somma  modestia,  fu  cono-  Sadeeii>i  C/iandcei,  nobilissimi  viri,  opera  Iheolo- 

cinto  'quanto  ingegno  era  in  lui,  e  diventò  gior-  gica  (Ginevra,  1592  ,  in  fol.).  Ne  furono  fatte  m  pro- 

lalisla  Beli  con  la  propria  forza  ed  assiduità  aveva  cesso  di  lempo  3  altre  edizioni  nella  slessa  citia 

anulo' trionfare  della  contraria  fortuna;  ma  la  sua  dal   Iii93  al   161S.  Chandieu  pubblico  eziandio  la 

ila  altresì  s'  era  ondata  logorando  nel  più  bel  fio-  Storia  delle  persecuzioni  e  dei  martiri  della  Chiesa 

e-  eeli  soleva  mettere  anche  in  quelle  opere  che  (protestante)  di  Parigi,  sotto  il  nome  di  Antonio 

mprendeva  come  ricreazioni  e  diletti,  una  troppo  Zamariel  {Lione,  15G5,  in  8.vo) ,  opera  non  cora- 


ndefessa  cura,  sì  che  in  età  di  52  anni  fu  preso 
la  tisi  polmonare  che  lo  tolse  di  vita  nel  dì  4  no- 
vembre 1827.  Oltre  alla  sua  collaborazione  in  vari 
giornali  e  segnatamenle  a  quello  della  Città  e  Cam- 
\agnc,  all'  Indipendente  e  al  Monitore,  in  cui  com- 
)ilò  molli  volumi  di  taoole  ,  scrisse  un  breve  ro- 
nanzo  nel  1818  in  2  voi.,  annunziato  come  versio- 
le  dall'  inglese  ;  e  varie  traduzioni  anonime  di  {>  o  6 
)pere  inglesi  ,  e  parlicolarmente  del  Romanzo  di 


presa  nella  raccolta  predelta.  La  sua  f^ita  scrilta  da 
Iacopo  Leclius  trovasi  nelle  ultime  edizioni  di  quella 
medesima  raccolta  ,  ma  fu  anche  stampala  separata- 
mente (Ginevra,  1393,  in  8.vo). 

CHANDLER  (Samuele),  teologo  inglese  non  con- 
formista, n.  nel  Berkshire  nel  1093',  fu  nel  171G  no- 
minalo pastore  di  una  congregazione  presbiteriana 
a  Peckham,  aprì  poscia  una  bottega  di  libraio  a 
Londra,  senza  però  intermettere  il  ministero  di  pa- 


fcooJ" def  quale  il  suo  fratello  pubblicò  la  2.da  store,  poiché  nel  1726  lo  troviamo  ministro  di  una 

.^Ì2ione  delle  congregazioni  presbiteriane  di  questa  citla. 

'  CHAh'ceL  (Gio.  Nestore),  generale,  n.  in  Angou-  Morì  nel  1766  dopo  avere  esercitalo  fino  all'  ultimo 

léme  nel  niì;  da  soldato  gregario,  salì  al  grado  istante  della  vita  il  suo  ministerio  ecclesiastico.  Fra  le 

superiore  pel  suo  ingegno,  e  pel  valor  suo.  Elello  altre  opere  scrisse  le  seguenti  :  Discorso  contro  An- 

-eneral  di  bri-ata  nel  1793  ,  militò  sotto  le  insegne  tonìo  Collins;  —  Riflessioni  sopra  il  contegno  dei 

\\  Dumouriez;  difese  con  fermezza  la  città  di  Condè  moderni  deisti;  ^  Traduzione  inglese  della  stona 

issediala  dagli  austriaci,  ma  fu  finalmente  costretto  dell'inquisizione  di  Limhor  eh  ;^  Stona  delle  perse- 


ad  inchinare  agli  accordi.  Avendo  poscia  preso  il 
comando  di  Maubeuge,  fu  deposto  dai  commissari 
della  convenzione  all'  esercito  del  Settentrione,  man- 
dalo a  Parigi ,  e  condannato  a  morte  il  dì  5  marzo 
1794.  Gli  era  dato  carico  di  esser  rimaso  inerte 
nello  scontro  delle  genti  francesi  con  gli  alleati  che 
eran  venuti  ad  assalire  il  campo  trincerato  di  Mau- 
beuge. 

CHANCELLOR  (Riccardo),  navigatore  inglese;  fu 
fatto  comandante  in  secondo  grado  della  spedizione, 
che  la  compagnia  istituita  secondo  i  consigli  di  Se- 
bastiano Cabollo,  mandò  nel  1535  sollo  gii  ordini  .  „ 

del  comandante  supremo  Willoughby  per  esplorare  se  in  compor  libri  quel  tempo  che  spendeva  a  ven 
il  mar  del  nord-est  e  cercar  di  trovarvi  il  passo  dergli. 


cuzionì;  —  Prove  della  resurrezione  di  G.  C;  — 
Storia  critica  della  vita  di  David  ,  2  voi.  in  8.vo, 
opere  mollo  stimale;  —  Parafrasi  e  note  delle  epi- 
stole di  S.  Paolo  ai  galati  ed  agli  efesi  ,  pub- 
blicata nel  1777  dal  dott.  Amory.  —  Alle  sue 
opere  si  vogliono  aggiungere  alcuni  Sermoni  su  i 
miracoli  di  G.  C.  e  sulla  verità  della  sua  religione, 
che  pubblicò  nel  1725  intitolandoli:  Difesa  della 
religione  cristiana.  Questo  libro  gli  crebbe  fama ,  e 
r  arcivescovo  Wake  gli  scrisse  com'  ei  fosse  mara- 
vigliato di  trovar  tanta  dottrina  in  uomo  della  sua 
condizione  e  dispiacergli  che  egli  non  consecras- 


alle  Indie.  Il  vascello  in  su  cui  era  salito  essendo 
rimasto  diviso  dal  resto  dell'  armata  per  forza  di 
una  tempesta,  fu  gittato  sopra  un  paraggio  inco- 
gnito (il  mar  bianco)  e  diede  fondo  presso  ad  un 
monastero  che  inlitolavasi  a  S.  Niccolò.  Poco  dopo 
eh'  ei  ne  aveva  designalo  accuratamente  i  passi  ed 
il  silo,  la  Russia  ivi  fece  gittar  le  fondamenta  della 
città  e  del  porto  di  Arcangelo.  Dal  tempo  della  sco- 
perta di  Chancellor  possono  cominciare  a  contarsi 


CHANDLER  (Maria)  ,  dama  inglese  ,  poetessa ,  nata 
nel  1687  a  Malmesbury  nella  contea  di  Wilt,  morta 
nel  1745;  lasciò  tra  le  altre  opere  un  poema  sul 
bagno  che  fu  lodato  dal  celebre  Pope. 

CHANDLER  (Odoardo)  ,  dotto  prelato  inglese,  n. 
verso  il  1670,  m.  nel  1750;  fu  vescovo  di  Durham 
e  dettò  oltre  a  parecchi  discorsi  le  seguenti  opere: 
Difesa  del  cristianesimo  fatta  dai  profeti  dell'  an- 
tico testamento,  che  ebbe  tre  edizioni;  —  una  Dis- 


le  Dratiche' di  commercio  tra  la  Russia  e  la  InghiI-  seriazione  cronologica,  posta  in  fronte  ùe\  comento 
terra.  Questo  navigatore  morì  in  una  procella  che  di  Arnold  suW  Ecclesiaste;  -  yxn^.  Prefazwm  bio- 
lo  assalse  a  vista  delie  coste  di  Scozia,  in  cui  due 
vascelli  della  sua  spedizione  naufragarono.  Leggesi 
la  relazione  del  suo  viaggio  nella  nuova  Collezione 
de'  viaggi  in  Europa  di  Pinkerton  (Londra,  1808- 
1814  ,  17  voi.  in  4.10). 

CHANDIEU  (Antonio  la  ROCHE  di),  ministro  pro- 
testante, n.  verso  il  1534  nel  Maconais  da  un'an- 
tica famiglia  del  Foiez  ;  presiedette  al  primo  sinodo 
delle  chiese  riformate  che  fu  tenuto  a  Parigi ,  nel 
quale  si  compilò  la  confession  di  fede  presentata  al 
re  Enrico  II  dall'ammiraglio  di  Coligny;  entralo 
poscia  in  corte  di  Enrico  IV  che  lo  teneva  in  gran 
conto  ,  assistette  come  ministro  alla  battaglia  di 
Contras  e  fu  mandato  a  trattare  coi  principi  prote- 
stanti di  Germania.  Raccoltosi  a  Ginevra  nel  1589 


grafica  molto  imporlante  che  va  innanzi  al  Tratta- 
to di  morale  del  dott.  Cadvorth. 

CHANDLER  (Riccardo)  ,  dotto  grecista  inglese  , 
membro  dell'  accademia  archeologica  di  Londra ,  n. 
nel  1758;  pubblicò  nel  1765  una  magnifica  edizio- 
ne dei  Marmi  di  Arundel  o  di  Oxford  {Marmora 
oxoniensia),  più  diligente  e  più  completa  di  quelle 
che  prima  di  lui  erano  state  fatte  da  Selden ,  Pri- 
deaux  e  Maitlaire.  Scelto  dalla  socielà  dei  dilettanti 
insieme  al  dott.  Revett  e  Pars  per  passare  in  Oriente 
a  studiare  su  i  monumenti  antichi,  e  confidatagli  la 
direzione  del  viaggio ,  cercò  negli  anni  1764,  65  e 
66  la  Ionia,  l'  Attica,  l'  Argolide  e  1'  Elide,  e  colà 
raccolse  un  gran  tesoro  di  monumenti  che  portò  in 
Inghilterra.  Abbiamo  di  lui:  Le  antichilà  ioniche 


ivV  cònlinuTVèTue' funzioni  di  paslo^^  stampate  a  Londra  in  2  voi.  in  fol.  ,  il  primo  fu 

lìngua  ebraica  fino  al  lempo  della  sua  morte  che    messo  in  luce  nel  1769,  ma  il  secondo  non  coni- 
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parvo  cl.e  nel  1797;  la  nuova  edizione  deUa  2.rfa 
parie  (Londra  1821,  in  fol.  grande)  non  fu  risfam- 
pa  a  secondo  ,  testo.  I  considerevoli  mulamenti  e  le 
giunte  la  rendono  quasi  al  tutto  un'opera  nuova: 
—  Inscriplwnes  aniiquce  in  Jsia  minori  et  Grce- 
cia  ,  prcesertim  Alhenis ,  colkctm  ;  ~  Fiaqqi  in 
Mia  minore  ed  in  Grecia;  pubblicali  nel  1773-76 

ia?7  in  o  ^  ^"  .'-'"^  ristampati  a  Londra  nel 
1817  in  2  voi.  m  4.to  e  ad  Oxford  nel  1825  in  2 
voi.  in  8.V0,  Queste  dotte  relazioni  furono  tradotte 
m  francese  dai  signori  Servois  e  Barbié  du  Eocca- 
fj^Jf'u    "^'^^'^  ^  Chandler  morì 

CHAINDLER  (Tommaso  BRADBURY),  ministro  ame- 
ricano,  dottore  della  università  di  Oxford,  n  ver- 
so il  1740  a  Voodslock  nel  Connecticut,  m.  nel  I7qn 
rettore  della  chiesa  di  S.  Gio.  a  Elisabeth-T^wn  /pub 
blico  alcune  scritture  in  favor  della  chiesa  episco- 
pale, della  quale  fu  uno  dei  più  zelanti  difensori: 
eson  queste:  vari  Sermoìii  :  —  un  Jmello  in  fa 
vore  Clelia  chiesa  d'Inghilterra  in  JnZica;  l!eà 
lina  Fila  del  dott.  Johnson. 

XTv'^'^ff  ^'P''^'*"^  '"g'^se  ^el  sec. 

ie  dPllo  luogotenente  genera- 

e  delle  province  cedute  all'  Inghilterra  pel  funesto 
trattato  d.  Bretigny.  Fu  egli  che  decise  della  vi  o" 

iTcui  p'h^*!''^'^'  ^"^^^  "^»^"64, 
n  cui  ebbe  la  gloria  di  vincere  Duguesclin    che  a 

;n  rassegno  le  sue  armi.  Quando  Odoardo    II  isti! 

tu.  1  Aqu.tan.a  in  principato,  a  favore  del  princi  e 

di  Gall  es  suo  figlio,  Chandos  diventò  suo  con tes  a- 

bde.  tu  UCCISO  nel  combattimento  di  Leusac  pi^sso 

Podiers  ne    ,369.  Gli  inglesi  lo  riguardano  come  il 

loro  più  valente  generale  dopo  Odoardo  dello  il Trin 

Che' dT/  estimazio  J  an." 

CHA%X  cavalleresche. 
CHALET,  medico  francese,  stanziatosi  alla  Rocel- 

to  "t  toI^:'%''^""  ^^"^  '  ^"'-^  ~H  - 
InN  n        j-^'"""  «»>??^or?a/7^a  e  della  cognizione 

Il  It  ""  ^'^'''^  '''P'^n^^  di  Charron. 
«  CHANFAILLY,  rorfcmo,  ecclesiastico  diAIen- 
con,  dove  nior,  sul  1' esordire  del  sec.  XVIII  È  au 

lei'ò  t'  '-^^'^'^'"'^  ''''^       ^^^^^o  ":  opera" 

rnlt/nv  '  '^^^"^^^  ^  di  Grutier.^ 

CHA^FARl,  poeta  arabo  del  VI  sec,  anteriore  i 
Maometto;  se  sì  dee  credere  ai  biografi  arab  elli 
era  s,  spedito  alla  corsa,  che  la  sua  célerHà  nassò 
Za™^;      '^'Tr''  Poemlttitj;  t^ 

i^amyat.ei-Jrab,  pubblicato  da  Silvestro  de  Sacv 

scm  0  fra  g^i  allri  suoi  scriUi   più  p  egevon'pe? 
rcu':  ~  grammalicah  compendiala  rac 

\enlo  il  barometroqrafo  ed  iip.,n;  .>n..-  ,  . 
che  i  fìsiVì  nnn  I.  f/'"/'^  ea  alcuni  altri  strumenti 

ri  ar  ico  rniT.fì  f^'^^'^^*^-  tornilo  va- 

sv  ntn.  t  ,n  ^  geografo,  n.  nel  ,758  a  Va.- 

s>  nella  Sciampagna:  entrò  da  giovane  nelh  Im 
"Mnislrazione  delle  Inresle,  ed  ivii  lai  ^.II  w." 
capo  dì  divisione;  fu  poi  direttore  del '  ufrfcio  lonn^ 
grafico  de,  catasto,  e  morì  ne,  ,,,1]  CompUÒ^'un" 


^  980  ^ 
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gran  numero  di  carte  geografiche  e  di  Atlanti  ir 
.  quaw  s.  loda  V  MI  ante  della  parte  J  il/ 
dell  Europa  in  54  fot.;  e  quello  della  Fram^u 
108  carie,  che  sarà  sempre  utile  da  consultare  né 
conoscere  gli  ingrandimenti  della  Francia  da,  n'oi 
fino  al  a  rovina  dell'  impero.  Chanlaire  collaborò  k' 
parecchie  opere  di  Menfelle  ed  altri  geografi  I 
gnor  Querard  nella  sua  Francia  letteraria  diede 
importami  ragguagli  su  ì  lavori  di  Chanlai  e 

sec.  XVI;  fu  pastore  in  Svizzera,  indi  venne  no^tc 
alla  direzione  della  chiesa  calvinista  di  Blois  d'on- 
de passo  nel  ,559  a  Orléans;  è  autore  di  un'ope- 
ra sat.nca  inlitolata  :  La  leggenda  aurea  dei  Jetl 
e  det  frati  che  discuopre  le  loro  empietà  seireleì 
composta  m  rime  e  divisa  in  capitoli  (Ginevra 
1S56,  in  IG.O  ,  1S60,  in  8.0  ).  ^  ' 

CHAINTAL  (Giovanna-Francesca  FRÉMIOT,  dama  diì 
fondal^rice  dell'ordine  della  Fisilazione,  nata  a  Dii^!;! 
nel  ,o72.  Il  suo  genitore,  presidente  di  berretto  a' 
mortaio    aveva  rifiutato  la  dignità  di  primo  presi- 
dente del  parlamenlo  di  Borgogna  che  eragli  olTer- 
to  da  Enrico  IV.  Disposatasi  a  Cristoforo  di  Rabu- 
tm  barone  di  Chantal ,  fu  per  otto  anni  l'esempio 
delle  mogli;  ma  toccatale  la  sventura  dì  perdere  il 
marito,  ucciso  per  accidente  alla  caccia,  ella  fe' vo- 
lo (li  non  mai  più  contrarre  nuovi  sponsali  ,  ed  a- 
veva  appena  I'  età  di  anni  28.  La  educazione  dei 
propri  figli,  l'esercizio  delle  cristiane  virtù ,  l'amor 
dei  poverelli  e  degli  infermi,  furono  le  sole  cure 
della  sua  vita.  Postasi  nel  ,604  sotto  la  direzione 
di  S.  rrancesco  di  Sales,  allora  vescovo  di  Ginevra 
venuto  a  quel  tempo  a  predicare  a  Dijon,  pei  con^ 
orti  di  esso,  pose  ella  le  prime  fondamenta  del- 
ordine  della  Visitazione  ad  Annecy  nel  i6,o  Al- 
largo poscia  il  numero  delle  case  di  quell'ordine; 
edifico  le  suore  col  proprio  zelo  e  con  le  proprie 
virtù,  e  passo  di  questa  vita  nel  ,6ì,  a  Moulins,  ove 
le  sue  monache  ed  il  grido  popolare  la  chiamarono 
santa.  Papa  Benedelio  XIV  confermò  tal  giudizio  bea- 
tificandola nel  ,75,,  e  Clemente  XIII  canonizzandola 
nel  1767.  Madama  di  Chantal  fu  avola  di  madama 
di  Sevigne.  Lascio  varie  Lettere,  che  furono  stam- 
pate nel  ,060,  in  8.o  .  Una  nuova  edizione  con  giun- 
te e  con  la  Fila  dell'  autrice  fu  fatta  dal  libraio 
Blaise  (Parigi,  ,823,  2  voi.  in  8.o  ).  La  Fila  di 
questa  santa  fondatrice  fu  scritta  dal  P.  Fichet  ge- 
suita, da  Maupas  de  la  Tour,  dal  P.  Beaufils  e  da- 
gli abati  Marsollier  e  Cordier. 

CHArsTELOU  (Claudio)  ,  benedettino  della  congre- 
gazione di  S.  3Tauro,  n.  nel  ,6,7  a  Vion  in  Angiò; 
ebbe  gran  dottrina  nella  storia  ecclesiastica  e  nella 
cronologia,  e  mori  nella  badia  di  S.  Germano  1' a. 
1664.  Mabillon  parla  di  questo  religioso  con  lode. 
Egli  e  editore  della  Bibliotheca  Patrum  ascetica 
(Parigi    ,66,-64  ,  5  voi.  in  4.0);  _  della  prima 
parte  dei  Sermoni  di  S.  Bernardo  de  tempore  et 
de  Sanctis  (,662,  in  4.0);  e  delle  ^e^o/e  di  6".  ^a- 
silto  (,664,  in  8.0).  Ebbe  parte  nello  Spicilegio  (U 
CI  Achery,  nella  Ikiccolta  degli  Jlti  dei  Santi  del- 
1  ordine  di  S.  Benedetto,  e  nel  Breviario  benedet- 
tino che  fece  stampare.  Ha  lasciato  parecchie  opere 
mss    tra  le  quali  noteremo  la  Carla  geografica  del- 
la  trancia  benedettina  che  Francesco  Lechevalier, 
Irate  converso,  pubblicò  sotto  il  suo  nome  ne, 

1  726. 

CIIAMELOUVE  (Francesco  GROSSOMBRE  di) ,  poe- 
ta di  Bordeaux,  cavalier  di  Malta,  n.  sulla  metà 
del  sec.  XVI;  e  autore  della  tragedia  di  Gaspero 
di  Coligny ,  già  ammiraglio  di  Francia,  contenen- 
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?  ciò  che  Hcgui  a  Parigi  nel  di  27  Jgosio  IS72 
Lione,  IS7£>,  in  8.o  ,  edizione  assai  rara,  ma  ri- 
lanipata).  Quesl'  opera  trovasi  anche  nel  t.  I  del 
ìiot  nale  di  Enrico  III  (1744).  Abbiamo  dell'  au- 
3re  medesimo  la  tragedia  di  Faraone,  ed  altre  o- 
ere  poetiche  pubblicale  da  Fr.  G.  Figerius,  zoc- 
olanfc  (Parigi,  1576,  in  8.o  ,  e  Lione,  1S82,  in 
6).  Queste  due  edizioni  sono  egualmente  rare. 

CHAINTEREAU  Le  FÈVRE  (Luigi),  intendente  dei 
ucati  di  Lorena  e  di  Bar,  n.  a  Parigi  nel  1S88  , 
a.  nel  16S8;  ha  lasciato  fra  le  altre  scritture  le 
Memorie  sulla  origine  delle  famiglie  di  Lorena  e 
i  Bar  ;  —  Trattato  dei  Feudi  e  della  origine  con 
>rov€,  pubblicato  nel  1662  in  Col.  dal  suo  figlio 
>ionigi.  I  mss.  di  Chantereau  sono  depositali  nella 
liblioleca  del  re. 

#*  CHAINTINAY  0  CHANTIINNAY  (Tommaso  PER- 
lElNOT  di),  valentissimo  negoziatore  di  stato,  n.  a 
ìesancon  nel  1314;  era  il  figlio  primogenito  del 
ancelìiere  di  Granvelle;  pel  favore  che  godeva  il 
ladre  suo  appresso  di  Carlo  V  ,  ebbe  titoli  ed  uffi- 
i  importanti  in  Germania  e  in  Inghilterra  ;  rappre- 
enlò  Filippo  II  re  di  Spagna  nel  suo  matrimonio 
on  Maria  regina  d'Inghilterra;  fu  ambasciadore  in 
^rancia  col  carico  di  sorvegliare  gli  andamenti  di 
laterina  de'  Medici,  colla  quale  ebbe  quislioni  a  ca- 
tione della  protezione  eh'  ella  accordava  a  quel  tem- 
)o  ai  protestanti  per  mettere  in  basso  i  duchi  di 
iuisa.  Richiamato  da  quell'  ambasceria  nel  1S64  , 
ibbe  la  capitaneria  di  Besancon ,  e  nell'  anno  se- 
guente andò  ambasciadore  a  Massimiliano  II ,  il  qua- 
e  l'  ebbe  in  sì  grande  slima  che  lo  volle  padrino 
V  uno  de'  figli  suoi.  Tornato  da  queir  ambasciata  si 
"ilrasse  in  Anversa,  e  quivi  morì  nel  1375.  INelle 
Memorie  di  Condè ,  sono  molle /e//ere  di  Cbantinay, 
;  le  sue  Memorie  e  Lettere  dell'ambasceria  in  Ale- 
nagna  compongono  9  voi.  in  fol.  che  si  conserva- 
io  nella  biblioteca  di  Besancon. 

CHAÌSTREAU  (Pietro-INiccolò) ,  letterato,  n.  a  Pa- 
'igi  nel  1741;  fu  professor  di  lingua  francese  in 
Spagna,  dove  pubblicò  nel  1784  sotto  il  titolo  di 
^rte  di  parlar  francese  (in  idioma  spagnuolo)  una 
grammatica  spagnuola  e  frances*e  che  sino  ad  ora 
tiene  il  primato,  e  meritò  all'autore  d'essere  ara- 
messo  nell'accademia  di  Madrid.  Tornato  in  Fran- 
cia poco  innanzi  alla  rivoluzione,  gli  fu  commesso 
di  andar  per  un  negozio  di  stalo  nella  Catalogna 
nell'  a.  1792;  quando  vennero  istituite  le  scuole  cen- 
trali ,  fu  nominalo  professor  di  storia  nel  diparti- 
mento del  Gers  d'  onde  più  tardi  i  asso  alla  scuola 
militare  di  Fontainebleau ,  e  morì  ad  Auch  nel  1808. 
Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere:  Dizionario  na- 
zionale ed  aneddoto  delle  voci  ed  usi  introdotti  dal- 
la rivoluzione  (Politicopolis ,  cioè  Parigi,  1790,  in 
8.0  )  pubblicato  sotto  il  nome  di  de  V  Epithète,  di- 
scepolo del  fu  sig.  Beauzèe  ;  —  Viaggio  dei  ire 
regni  d' Inghilterra ,  d'Irlanda  e  di  Scozia  nel 
1788  e  1789  ,-  —  Lettere  scritte  di  Barcellona  a  un 
zelatore  della  libertà  che  viaggia  in  Germania  ,  o 
Viaggio  in  I spagna  ;  —  Viaggio  filosofico,  politi- 
co e  letterario  fatto  in  Bussia  negli  anni  1788-89, 
tradotti  dall'  olandese;  —  Tavole  cronologiche  pvb- 
blicate  in  inglese  da  John-Blair,  tradotte  in  fran- 
cese, continuate  dal  traduttore  dal  1768  sino  al 
22  luglio  1793,  data  della  pace  tra  la  Francia  ,  la 
Prussia  e  la  Spagna;  —  Sistema  analitico  delle 
nozioni  che  fa  d'  uopo  acquistare  per  conoscere 
pienamente  la  storia  di  una  nazione;  —  Tavola 
analitica  e  ragionata  delle  materie  contenute  nel- 
le opere  di  Voltaire^  per  la  edizione-  fallane  da 


Beaumarchais;  —  Scienza  della  Storia;  —  Map- 
pamondo cronologico  ;  —  Elementi  della  storia  mi- 
litare ;  —  Storia  di  Francia  compendiata  e  cro- 
nologica sino  al  settembre  1808. 

CHAINUT  (Pietro),  dotto  diplomatico,  n.  verso  il 
J600  a  Rioni;  fu  tesoriere  di  Francia  in  questa  cit- 
tà, presidente,  poi  ambasciadore  in  Isvezia  appres- 
so alla  regina  Cristina,  dal  1643  fino  al  1649;  ot- 
tenne, dopo  varie  altre  legazioni,  la  dignità  di  con- 
sigliere di  stato,  e  morì  a  Parigi  nel  1662.  Per  le  sue 
raccomandazioni  Descartes  fu  chiamato  in  Svezia  da 
Cristina.  Questa  regina  che  molto  stimava  l'ingegno 
politico  e  letterario  di  Chanut,  tenne  con  lui  com- 
mercio di  lettere  che  non  cessò  punto  nè  poco 
quand'  ella  rinunziò  al  trono.  Alcuni  autori  anche 
pretendono  che  egli  molto  si  affaccendasse  per  tirare  al 
cattolicismo  questa  donna.  Le  sue  memorie  e  nego- 
ziati dal  1643  al  1633  furono  pubblicati  a  Parigi 
nel  1676  (Colonia,  1677,  5  voi.  in  12)  da  Linage 
di  Vaucienne,  che  gravemente  ne  alterò  e  travisò 
molti  luoghi.  Il  ms.  originale  sta  nella  biblioteca 
reale. 

CHAINUT  (Marziale),  figlio  del  precedente,  limo- 
siniere  di  Anna  d'Austria,  abate  di  Issoria ,  visitator 
generale  de' carmelitani ,  m.  nel  1693;  tradusse  con 
più  fedeltà  che  eleganza  le  seguenti  opere:  Seconda 
Apologia  di  Giustino  pei  cristiani,  pubblicata  sotto 
il  nome  di  Pietro  Fondel,  e  ristampata  nel  1686  sotto  il 
nome  dell'autore;  —  Vita  di  Santa  Teresa,  scritta 
da  lei  medesima  e  tradotta  dallo  spagnuolo  ;  —  Ca- 
techismo del  concilio  di  Trento.  Questa  traduzione, 
ritoccata  ,  fu  stampata  più  volte. 

CHAÌNVALOIN (f  ab.  di),  prete  dell'Oratorio,  m.  nel 
1763  in  Provenza;  pubblicò  Manuale  delle  Campa- 
gne ecc.  (Parigi,  1764)  ristampalo  nel  1769  ,  con  cor- 
rezioni e  giunte  per  cura  del  P.  d'Ardenne. 

CHAIN VALON  (Gio.  Batt.  THIBAUT  di),  in- 
tendente di  Caienna,  n.  verso  il  1723  alla  Martinicca 
da  gente  originaria  di  Bordeaux;  condotto  da  gio- 
vanetto in  Francia  studiò  a  Parigi  e  fece  grandi  pro- 
fitti nella  fisica  e  nella  storia  naturale.  Ripartì  nel 
1763  per  la  Martinicca  col  carico  di  levare  il  quadro 
di  quella  colonia.  Per  cinque  anni  continui  attese 
alle  sue  dotle  investigazioni  facendo  ampia  raccolta 
di  noie  e  di  cose  naturali ,  e  fu  buona  ventura  che 
egli  mandò  copia  delle  sue  memorie  a  Jussieu,  poi- 
ché altrimenti  pel  terribile  uragano  del  1736  sarebbe 
andato  disperso  tutto  il  frutto  delle  sue  fatiche.  Tor- 
nando in  Francia  nel  1766,  mentre  imperversava  la 
guerra  cogl' inglesi,  fu  preso  da  un  corsaro  e  con- 
dotto prigioniero  in  Inghilterra.  Tornato  a  Parigi  co- 
municò le  sue  osservazioni  all'accademia  delle  scien- 
ze. Fu  poscia  mandalo  al  Canadà  sotto  gli  ordini 
di  Turgot  per  riparare  alla  perdila  della  Colonia,  ed 
ebbe  il  titolo  d'  intendente  della  Caienna ,  ma  non 
piacendogli  quanto  ivi  si  faceva,  chiese  ed  ottenne  il 
suo  richiamo  nel  1763;  accusato  però  da  Targot  di 
mala  amministrazione  fu  condannalo  a  perpetua 
prigionia  ,  ma  appellatosi  da  quel  giudizio  provò 
la  sua  innocenza  e  fu  rimesso  in  libertà;  il  cordo- 
glio però  di  quella  patita  sventura  lo  condusse  a 
morte  nel  1783  a  Ponterson.  Abbiamo  di  lui  :  Viag- 
gio alla  Martinicca  (Parigi,  1765,  in  4.o  ,  con  una 
carta),  opera  utile. 

CHAO-HAO,  4.0  imperador  della  China,  ed  uno  dei 
9  sovrani  che  regnarono  innanzi  alla  1.»  dinastia; 
succedette  nell' a.  2398  innanzi  l'eravolg.  a  Hoang- 
ti  suo  padre,  e  morì  a  Kio-Féou  dopo  un  regno  di 
84  anni.  Egli  istituì  vari  usi  che  durano  ancora  ;  ma 
i  letterati  hanno  infamato  la  sua  memoria,  perocché 
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sotto  il  suo  dominio  la  idolatria  s'  introdusse  nella 
China,  dove  fino  a  quel  tempo  s'  era  serbala  in- 
tatta la  purezza  del  cullo  primitivo ,  vale  a  dire 
l'adorazione  di  un  solo  Iddio,  unico  e  supremo  di- 
spensalore  de'  beni  e  de'  mali. 

CHAO-KANG,  6.0  imperadore  della  l.a  dinastia  chi- 
nese,  chiamata  Hia;  nacque  nell'a.  2U8  av,  1'  er.  volg. 
secondo  la  cronologia  chmese.Il  padre  suo,  Ti-siang, 
era  morto  in  una  battaglia  combattuta  con  un  capo 
di  ribelli  chiamato  Han-Tsou.La  sua  madre  essendosi 
involata  agli  assassini  mandati  dall'usurpatore  con- 
tro di  lei,  si  celò  in  una  città  chiamata  Yuyang,  ed 
ivi  partorì  Chao-Ivang  ,  che  con  influite  sollecitudini 
potè  ascondersi  alle  ricerche  dei  messaggi  di  Han- 
Tsou.  Ella  lo  mandò  da  prima  nelle  montagne,  poi 
lo  acconciò  in  forma  di  servo  col  governatore  di  Yu, 
antico  e  fedel  suddito  della  famiglia  imperiale.  Chao- 
Kang  aiutato  da  quest'  uomo  e  dal  governatore  di 
Yu-Yang,  si  trovò  pronto  a'  suoi  ordini  un  poderoso  e- 
sercito,  col  quale  mosse  contro  all'  usurpatore  del  suo 
regno 3  Han-Tsou,  vinto  e  fatto  prigione  lasciò  la  vita 
sul  patibolo,  e  colla  sua  morte  i  suoi  partigiani  si 
dileguarono.  Chao-Kang  salito  sul  trono  paterno, 
tenne  la  suprema  possanza  con  giustizia  e  beni- 
gnità, e  morì  nel  Ci.mo  anno  della  sua  vita,  dopo 
22  anni  di  felice  e  pacifico  dominio.  Lasciò  l' impero 
al  suo  figlio  Ti-Chou. 

CHAO-YONG,  filosofo  e  letterato  chinese,  n.  sul- 
1'  esordire  del  sec.  XI  dell'  er.  crisi,  j  fin  dalla 
giovinezza  acquistò  un'infinita  erudizione,  e  si  sep- 
pellì quindi  nella  solitudine  per  attendere  non  ad 
altro  che  allo  studio  dei  Koua  0  Trigrammadì  Fouhi 
(v.  q.  nome)  che  è  il  più  antico  monumento  scritto 
che  abbiano  i  chinesi.  Essi  pretendono  che  il  fon- 
datore del  loro  impero  abbia  nascosto  sotto  le  linee 
mistiche,  delle  quali  si  compone  questo  Trigramma, 
la  chiave  di  tulle  le  operazioni  della  natura.  Chao- 
Yong  pubblicò  su  quel  lesto  enimmatico  un  comento 
assai  lungo,  che  è  tenuto  anche  oggidì  come  la  mi- 
gliore scrittura  su  tal  materia.  Quest'  opera  in  60 
voi.  ha  per  titolo  :  Hoang-ky-King-c/ié.  1  chinesi  pos- 
seggono ancora  di  questo  filosofo  un  copioso  numero 
di  opuscoli  che  furono  riuniti  in  20  voi.  intitolati  : 
Ki-jang-ki.  Sono  miscellanee  di  versi  e  di  prose  sopra 
varj  subbietti  di  filosofia  e  di  morale.  Questo  sapiente 
morì  nell'a.  1077,  pieno  di  quegli  onori  che  aveva 
ricusato  in  vita.  L'imperatore  gli  decretò  il  titolo  di 
dot  lare  senza  macchia. 

CHAPEAUVILLE  (Gio.),  dottore  e  teologo,  n.  a  Liegi 
nel  1331;  insegnò  teologia  in  molti  monasteri  ^  fu 
inquisitor  della  fede,  canonico  della  cattedrale,  gran 
penitenziere,  arcidiacono  e  preposto  del  suo  capitolo 
e  mori  nel  1617.  La  sola  delle  sue  opere  che  oggi- 
dì possa  essere  di  qualche  momento,  consiste  in  una 
raccolta  degli  storici  originali  della  città  di  Liegi 
stampata  dal  ifiis,  al  ig16,  in  5  voi.  in  4.0  sotto 
questo  titolo:  Uisloria  sacra  et  profana,  nec  non 
politica ,  in  qua  non  solum  reperiuntur  gesta  pon- 
tificum  Timgrensium ,  trajectensium ,  ac  leodien- 
stum  ecc. 

CHAPELAIN  (Gio.  Le),  poeta  francese  del  sec.  XIII: 
e  autore  di  un  racconto  burlesco  in  versi  intitola- 
0:  ri  Sacrestano  di  Cluny ,  che  trovasi  ms.  nel- 
la biblioteca  reale  con  la  versione  in  prosa  di  Claudio 
Fauchet.  D'  Aussy  ne  ha  dato  un'  altra  versione  in 
prosa  nella  sua  raccolta;  e  si  trovano  due  imitazioni 
di  quel  racconto  nella  nuova  edizione  dei  Novellieri 
{iHibliaux)  di  Barbazan  (Parigi,  1808,  4  voi.  in 
8.0  ). 

CHAPELAIN  (Gio.) ,  poeta  francese,  n.  a  Parigi  nel 


1395  i  uscito  appena  quasi  degli  studj  fu  posto  presse 
un  giovane  signore  per  ammaestrarlo  nella  lingua 
spagnuola  che  egli  aveva  imparata  senza  maestro 
Poscia  gli  fu  confidata  la  educazione  di  due  figliuoli 
del  gran  preposto  di  Francia.  La  traduzione  del  ro- 
manzo spagnuolo  Gusman  d'Alfarache,  e  la  curiosa! 
prefazione  che  ci  pose  in  fronte  dell'^dowe  del  Ma- 
rini ,  lo  fecero  ammettere  in  quel  congresso  d'  uo- 
mini di  lettere  che  poi  diventò  l'accademia  francese. 
Egli  fu  uno  dei  commissari  per  compilarne  gli  sta- 
tuti. Il  cardinale  di  Richelieu,  che  aveva  da  lui  ap^ 
preso  i  segreti  della  poetica,  gli  assegnò  una  pensio- 
ne di  1000  scudi,  e  gli  largì  una  pienissima  auto- 
rità su  tutti  i  poeti  del  suo  tempo.  Chapelain  diventò 
da  allora  in  poi  l'oracolo  di  tutti  gli  scrittori,  e  in 
processo  di  tempo  ebbe  il  carico  da  Colbert  d'i  far 
r  elenco  dei  dotti  e  letterati  tanto  francesi  che  stra- 
nieri, ai  quali  Luigi  XIV  voleva  distribuire  pensioni. 
Era  a  tutti  noto  che  da  lunghi  anni  Chapelain  attendeva  1 
ad  un  poema  cui  dava  subbielto  Giovanna  d'ArcoA 
Questo  poema  aspettato  con  impazienza  e  preconiz-| 
zato  come  un  capo  d'  opera  da  tutti  coloro  che  lo  ave-  t 
vano  udito  leggere,  venne  finalmente  fatto  pubblico  per  I 
le  stampe  nel  1630.  Il  pubblico  desiderio  era  tale  e 
SI  fatto,  che  in  18  mesi  ne  furono  compiute  sei  ediz.  | 
Ma  in  mezzo  all'  incanto  universale  non  fu  tarda  la  cri-  « 
fica  ad  usare  la  sua  ragione,  e     Pulzella  ,  giudicala 
con  miglior  senno,  cadde  sotto  la  sferza  esiziale  degli 
epigrammi.  La  duchessa  di  Longueville ,  ad  onta  della  ! 
somma  protezione  che  il  suo  marito  aveva  dichia- 
rato all'autore,  non  si  potè  tenere  dai  dire  dopo 
aver  letto  quel  poema:  «  Questo  è  perfettamente 
"  bello  ,  ma  è  pure  perfettamente  noioso  «.  Boileau  ■ 
pose  in  versi  quel  dello  e  coperse  il  poema  e  il  poeta  I 
d'un  ridicolo  incancellabile.  Chapelain  venne  a  morte  j 
nel  1674.  Fu  trovata  presso  di  lui  una  somma  di  i 
130,000  lire,  frutto  dei  più  sordidi  risparmi  ,  peroc- 
ché fu  bruttato  d'  incomportevole  avarizia.  Oltre  alla 
sua  versione  dei  Gusman,  ed  alla  Pulzella,  della 
quale  non  abbiamo  alle  slampe  che  i   primi  dodici 
canti,  rimanendo  gli  altri  tra  i  ms.  della  biblioleca 
reale,  ci  avanzano  di  lui  una  Parafrasi  del  miserere  ; 
varie  Odi;  e  MisceHanee  di  letteratura,  pubblicate 
da  D.  F.  Camusat.  —         All' infuori  della  avarizia 
fu  uomo  di  buone  qualità,  sì  che  Boileau  dopo  aver 
agramente  censurato  il  suo   poema   con  giustizia 
scrisse  : 


»  Qii'  on  vanle  en  lui  la  foi ,  l' tionneur ,  la  probiié , 
»  Qu'  on  prise  sa  candeur  et  sa  civilité 
»  Qli'  il  soit  doux  ,  complaisant,  olfìdeux,  sincère 
»  On  le  veut ,  j'  y  souscris,  et  suis  prét  à  me  taire. 
CHAPELAIN  (Carlo-Gio.-Batt.  le) ,  gesuita  e  buon 
predicatore,  n.  nel  1710  a  Rouen  ;  venne  in  meri- 
tata fama  pei  sermoni  che  recitò  a  Versailles,  a  Pa- 
rigi,  alla  corte  di  Lorena  e  nei  Paesi-Bassi.  11  suo  di' 
scorso  per  la  monacazione  di  Madama  d'Egmont  nell'or- 
dine del  Calvario  nel  1733  al  Lussemburgo  ,  è  tenuto 
come  uno  dei  migliori  componimenli  che  egli  scrivesse. 
Annichilila  la  società  gesuitica  ,  fu  chiamalo  a  Vien- 
na da  Maria  Teresa  imperatrice.  Ivi  recitò  la  ora- 
zione funebre  dell'  imperatore  Francesco  I  nel  1766 
il  giorno  anniversario  della  morte  di  quel  principe; 
e  nel  1770  il  panegirico  di  S.  Teresa,  protettrice 
della  imperatrice  che  l'aveva  nominato  suo  predica- 
tore. Due  anni  innanzi  aveva  dedicato  a  questa  so- 
vrana la  Raccolta  delle  sue  prediche,  0  discorsi  so- 
pra varj  argomenti  pii  e  religiosi  (Parigi,  1768, 
6  voi.  in  12.0  ).  Sul  finire  della  sua  vita  si  raccolse 
presso  1'  arcivescovo  di  Malines,  ed  ivi  mori  di  re- 
pente nel  1779. 
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CHAPELIER  (Isacco-Renato-Guido  le),  uno  dei  mem- 
bri più  ragguardevoli  dell'  assemblea  coslituenle,  n. 
a  Rennes  nel  1741;  fu  figlio  d'un  avvocalo,  ed 
anch'  egli  esercitò  1'  avvocheria  ;  si  fece  gran  nome 
nelle  turbazioni  che  divisero  la  corte  e  il  parlamento 
di  Bretagna.  Eletto  deputato  agli  slati  generali  del 
1789,  la  sua  eloquenza  lo  fece  illustre  in  quell'as- 
semblea, e  si  accostò  a  tutte  le  opinioni  della  medesi- 
ma. L' affezione  però  che  portava  al  nuovo  ordinamento 
di  cose  non  lo  polè  difender  dagli  eccessi  della  ri- 
voluzione che  invano  tenlò  reprimere.  Mori  sul  pa- 
tibolo 1' a.  1794  il  dì  22  d'aprile.  A  lui  si  dee  re- 
care il  disegno  dell'  istituzione  della  corte  di  cassa- 
zione ,  e  molle  importanti  novità  nell'  ordine  giu- 
diziario. Aveva  collaborato  insieme  con  Condorcel 
alla  compilazione  della  Biblioteca  d'  un  uomo  pub- 
blico (1790-92,  28  voi.  in  8.0  ). 

CHAPELLE  (Claudio-Emmanuele  LUILLIER),  poeta 
francese,  figlio  naturale  di  Francesco,  maestro  della  ca- 
mera de' conti,  n.  nel  162G  nel  villaggio  della Chapelle 
(tra  Parigi  e  S.  Dionigi),  donde  prese  il  nome  sotto  il 
quale  è  conosciuto.  Dolalo  dalla  natura  di  singolare  vi- 
vacità ,  assai  per  tempo  trovossi  in  islalo  di  avvan- 
taggiarsi de'  colloqui  di  vari  dotti ,  che  convenivano 
nella  casa  paterna;  e  principalmente  di  Gassendi,  che 
gli  diede  lezioni  di  filosofia.  Rimaso  padrone  di  con- 
siderevoli facoltà  alla  morte  del  padre  suo  ,  che  lo 
aveva  fallo  legittimare,  Chapelle  si  diede  in  preda 
senza  rilegno  all'  amor  suo  pei  dilelli  e  per  l' indi- 
pendenza. Amico  di  La  Fonlaine,  di  Molière,  di  Uacine, 
di  Boileau ,  anche  gli  uomini  di  gran  condizione  ri- 
cercarono la  sua  amicizia,  quantunque  non  rispar- 
miasse verso  di  essi  pungenti  sali  e  detti  mordaci. 
Dopo  aver  menato  la  più  allegra  vita  che  dir  si  possa 
per  molti  anni ,  ed  avere  a  quando  a  quando  dilet- 
tati 0  turbati  i  suoi  amici  con  gentili  piacevolezze 
0  con  lanciale  satiriche,  mori  a  Parigi  nel  1686.  Ab- 
biamo di  lui,  oltre  al  suo  K/c/f/gfio  con  Bachaumont, 
alcuni  breoi  compouimenti  raccolti  in  un  voi.  in  12 
da  Lefèvre  di  S.  Marc  (Parigi,  17S5,  in  12.o  ).  Ba- 
cine tolse  da  lui  molli  fatti  della  sua  commedia  i 
Litioanti.  Al  padre  del  nostro  La  Chapelle  Saumai- 
se  dedicò  la  sua  eccellente  edizione  greca  e  latina  del 
romanzo  dì  Achille  Tazio. 

CHAPELLE  (Luigi),  prete,  n.  nel  1733  ad  Arinthod 
nella  Franca-Contea  ;  professò  la  filosofia  in  vari  col- 
legi; fu  quindi  nominalo  cappellano  dello  spedale 
della  Salpétrière,  e  morì  a  Parigi  nel  1789.  Pubblicò: 
Sloria  veritiera  dei  tempi  faooloH  ecc.  (Liegi  e  Pa- 
rigi ,  1779  ,  in  8.0  )  ,  che  è  la  confutazione  delle  cri- 
tiche fatte  da  Guignes,  da  Anquetil,  dall'ab.  Du  Voisin, 
da  Voltaire  e  da  La  Harpe  air  opera  del  suo  amico 
Guérin  du  Rocher. 

CHAPERON  (Gio  ) ,  poeta  del  sec.  XVI  ;  e  autore 
delle  opere  seguenti:  Le  Dieu  garde-Marot,  ed  altre 
poesie  ;  —  //  Corfioiano  (del  Castiglione) ,  tradotto 
dalla  lingua  italiana  in  volgar  francese  Cam- 
mino di  lungo  Studio  della  Dama  Cristina  di  Pisa 
tradotto  dalla  lingua  romana  in  prosa  francese;  —I 
grandi  rammarichi  e  compianti  della  mia  damigella 
delpalazzo  (in  pic.8.o  ,  gotico), componimento  in  versi 
decasillabi,  nel  quale  sta  segnato  in  acrostici  il  nome 
dell'  autore. 

CHAPERON  (Niccolò),  pittore  ed  incisore,  n.  a 
Chateaudun  circa  il  1S96;  fu  scolaro  di  Vouet;  viag- 
giò a  Roma  ove  intagliò  le  pitture  del  Valicano  note 
sotto  il  nome  di  Logge  di  Raffaello,  opera  compo- 
sta di  S2  tavole  pubblicate  nel  1638.  Abbiamo  di 
questo  artefice,  che  morì  a  Parigi  nel  1647,  alcuni  altri 
lavori  stimati  e  spezialmente  due  ritratti  di  Enrico  IV . 


CHAPMAN  (Giorgio),  uno  de' più  antichi  poeti  dram- 
malici  inglesi  ed  il  primo  traduttore  dei  poemi  di 
Omero,  n.  nel  13S7;  studiò  per  qualche  tempo  ad 
Oxford ,  ma  da  giovane  passò  a  Londra  dove  fu 
stretto  d'  amicizia  con  Shakespeare ,  con  Ben  lohnson 
e  con  gli  altri  letterali  più  ragguardevoli  del  suo 
tempo.  Morì  nel  1634.  Oltre  alla  traduzione  completa 
di  Omero,  che  fu  pubblicata  dal  1693  al  1614,  ed 
a  quella  dell'  Ero  e  Leandro  di  Museo,  abbiamo  di  lui 
un  poema  inlilolalo:  La  salsa  del  banchetto  d'Ovidio;ed 
una  commedia:  la  zappa  orientaleecc.  scritta  insieme 
a  lohnson  ed  a  Gio.  Marston.— Un  maestro  di  scuola 
del  nome  stesso,  n.  in  Scozia  nel  1725,  m.  in  Edimburgo 
nel  1806;  pubblicò  operette  elementari  sulla  educazio- 
ne ed  un  poema  latino  inììioÌ3i\o:  CollegiumBengalense. 

CHAPMAN  (Federigo-Enrico  di)  ,  vice  ammiraglio 
svedese;  diresse  le  costruzioni  de' vascelli  che  Gu- 
stavo ni  fece  fabbricare  quando  volle  rimettere  in 
fiore  l'armala  svedese,  negletta  al  tutto  da  Carlo  XIL 
Il  metodo  che  tenne  in  tal  costruzione  fu  rivendi- 
calo, ma  senza  buon  fondamento,  dagli  inglesi  a  se 
medesimi,  perchè  da  essi  aveva  appreso  l'autore  i 
primi  elementi  dell'  architettura  navale.  Mori  nel 
1808.  A  lui  dobbiamo  saper  grado  di  un  Trattato 
suir  architettura  navale  tradotto  in  francese  da  Le- 
monnier,  1779  ,  in  fol.  Un' altra  versione  dell'opera 
stessa  pubblicata  nel  1781  in  4.o  da  Vial 
bois  è  più  stimata.  I  suoi  servigi  erano  stali 
ritati  con  lettere  patenti  di  nobiltà  e  col  titolo  di 
commendatore  dell'  ordine  della  Spada. 

CHAPMAN  (Gio.),  erudito  inglese,  n.  a  Strat- 
field-Say  nel  1704  ;  entrato  negli  ordini  sacri  fu  ret- 
tore di"^Merfham  e  d'Alderlon,  cappellano  dell'arci- 
vescovo Potter,  arcidiacono  di  Sudbry  e  tesoriere 
di  Chichester;  invano  tenlò  concorrer  più  volle  a  mag- 
giori dignità  poiché  trovò  sempre  polenti  avversari 
che  gì'  impedirono  ogni  pratica  e  anche  lo  diffama- 
onesto,  di  che  più  volte  si 


di  Clair- 
rime- 


rono  come  uomo  poco 


fos- 


dolse,  e  sulle  accuse  che  gli  davano  non  pare  vi 
sero  sufficienti  prove  a  mostrarle  giuste.  Le  sue  di- 
spute letterarie  con  Middlelon  forse  furono  la  prm- 
cipal  cagione  d'ogni  suo  danno.  Morì  nel  1784. 
Abbiamo  di  lui:  Esame  delle  obiezioni  di  uno  scrit- 
tore anonimo  contro  il  libro  di  Daniel  :  —  Osser- 
vazioni sulle  lettere  del  Dottor  Middleton  al  D. 
JVaterland  ;  —  Dissertazione  sulle  quistioni  acca- 
demiche di  Cicerone;  Chapman  fu  il  primo  a  mo- 
strare con  buone  ragioni  che  Cicerone  ha  dato  due 
differenti  pubblicazioni  delle  sue  quistioni  accade- 
miche ;  —  Lettere  sugli  antichi  caratteri  numerici 
delle  legioni  romane  Ann  Trattati  sopra  Phlegon; 
e  cinque  Sermoni. 

CH APONE  (Ester),  dama  inglese,  nata  nel  1726  nel- 
la contea  di  Northampton  da  una  famiglia  il  cui 
nome  era  MULSO;  fin  dalla  puerizia  fece  manifesto 
grande  ingegno  per  le  lettere.  In  età  d'  anni  9  aveva 
già  scritto  un  roìnanzo.  Malgrado  gli  ostacoli  posti 
alla  sua  istruzione,  la  giovane  Ester  apparò  la  lin- 
gua italiana  e  la  francese  e  poscia  interamente  applico 
1'  animo  alla  letteratura.  Tardi  andò  a  marito  e  re- 
stò vedova  in  capo  a  10  mesi.  Le  lettere  che  fu- 
rono sua  consolazione  ,  non  le  acquistarono  ric- 
chezze,  ed  anzi  morì  in  uno  stalo  assai  vicino  alla 
indigenza  nel  1801.  Mislriss  Chapone  ebbe  fama  dal- 
l' opera  sua  intitolata:  Lettere  sulla  cultura  deW in- 
gegno indirilte  ad  una  giovane  (1773).  Noteremo 
anche  di  lei  un  volume  di  Miscellanee  che  contiene 
varie  poesie  ed  un  Saggio  di  Morale.  Le  sue  Opere 
furono  raccolte  a  Londra  nel  1807  ,  in  4  voi.  in  12, 
con  una  Notizia  sulla  vita  di  lei. 
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J^^^^^^^y^'^^'^^^COmT  (Raimondo),  canonico 
regolare  della  congregazione  di  Francia,  m.  nel  i7oo 
in  eia  di  64  anni;  è  autore  delle  opere  seguenti- 
Trattato  dell'uso  di  celebrare  l' ufficio  divino  nella 
chiesa  m  hnoua  volgare;  ^  Storia  de' canonici 
reciolari  o  Ricerche  sloriche  e  critiche  suW  ordine 
canonico  ;  —  Esame  delle  viste  interne. 

CHAPOTON,  scritlor  drammatico  del  sec  XVII  •  è 
autore  delle  opere  seguenti  :  Jl  vero  Corìolano ,  tra- 
gedia rappresentata  nel  1G58;  —  Le  Nozze  di  Or- 
reo  ed  Euridice  opera  spettacolosa,  rappresentala 
nel  e  nel  1648  sul  teatro  del  Palais-Cardinal , 

che  fu  poi  Palazzo-Reale. 

CHAPPE  d'AUTEROCHE  (G.o.),  celebre  astronomo 
n.  a  Mauriac  neli'  Auvergne  1' a.  1722;  si  apprese 
da  giovane  al  sacerdozio  e  spese  gli  ozi  che  avan- 
zavangl,  al  sacro  ministero  negli  studi  astronomici. 
Ascritto  nel!'  accademia  delle  scienze  nel  17S9  fu 
eletto  nel  seguente  anno  per  andare  a  Tobolsk  in 
Siberia  ad  osservare  il  passaggio  di  Venere  sopra  il 
disco  del  sole,  statuito,  per  l' innanzi,  al  di  6  di  ^iu- 
gno  1761.  Sofferse  in  quel  viaggio  tutti  i  mali  insepa- 
rabili da  quel  clima  inclemente,  ma  ebbe  la  ven- 
tura  di  veder  Venere  entrar  sotto  il  sole,  si  che  lar- 
ganiente  guiderdonato  de'  paliti  travagli,  tornossene 
m  Francia  dopo  aver  compiuto  le  sue  esplorazioni 
HI  un  paese  allora  assai  sconosciuto,  e  che  senza  di 
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lui  forse  ancora  si  rimarrebbe  in  gran  parte  ignoto 
a  nostri  di.  ]NeI  1768  fu  ancora  elei  fo  per  andane  ad 
osservare  .1  fenomeno  stesso  nella  California  Preso 
da  una  infermila  endemica  in  quella  regione  mal- 
sana,  ivi  cesse  a  morte  il  di  i  di  agosto  1769,  dopo 
aver  pero  conseguito  il  fine  della  sua  andata.  Aveva 
fatto  sl  impare  nel  1768  la  Jìelazione  del  suo  viag^ 
g.o  in  S;bena  (Parigi,  2  voi.  in  4.0  ,  con  un  Atlanfe 
dPM.  et  Quest'opera  tratta  della  mineralogia, 
della  stona  naturale,  politica  e  civile,  e  dà  il  qua 
dro  de.  costumi  ed  usi  della  Siberia  l'Atlante  si 
TeUeT  n  geografiche,  delineale  0  cor- 

so ldishft?'T' "f^Peradrice,  mal 
frw  se    n      •  r.''"''"^''''""'  ^^«"'onomo 

irancese,  non  isdegno  di  pubblicare  una  critica  della 
relazione  d.  esso,  sollo  il  titolo  di  Antidoto,  0  ^nl 
del  libro  intitolato  Fiacjgio  in  Siberia  ecc.  (V. 
TERiNA  II).  Le  osservazioni  latte  da  Chappe  nel  se- 
rr^7;r^^'"/o'''"  l-'^^^'-^^'e  da  cassini  a  Par  gi 

m^^t\f^  (Claudio),  nepote  del  precedente,  n.  nel 
ci  ò  H         '''/^       ''''''''''  ^"'"^  ^^0,  stu- 

l  'i  oso  éo^'/''  '"''"'^  "  ^^^''^^'''fo>  strumento  in- 
ad'una      '  ^''^  ^«''rispondenza 

a    una  gian  distanza  rapida  quanto  la  luce;  usando 

«n  vTe'od  r'T^  ''"^''^^  '  ^'''^■^^^'^'^'  ^  che'esprim 
fu  mes  o  '  rt"r        T  t'-ovato 
l'  effoTfn  w  prima  volta  nel  1795,  e 

LlT  promesse  di  Chappe  ,  che  se- 

pTu  defl'?"''  ''''  clu-amliti  a  com- 

ogi  enza  1^^^^^^^  ^^'^^  «^gno  alla  mal- 

toTsfin  Mn  ^'«'^'"t^  accesso  di  malinconia,  git- 
toss  ,n  un  pozzo  della  casa,  in  cui  aveva  islitu Ho  la 

;^liTppf(!:f  ^'^^-'-^^  -^g- 

del  otecein  P  r"^'?  primogenito 
ce  prece  ente,  n.  nel  i760  a  Rouen;  compio  un 

vZione'  IT  -PP-ssoal  lem  0  deUa 

nvoiuzione,  della  quale  s    fece  mrfpo-o;..inw. .  f 


memo  della  Sarlhe  all' as/en,b|ea  le"  isl-.!  vn  5  "">l<>--  rivelazior. 

asHiiiDica  Itgislaliva ,  e  po-   dell' Enmila  mllo  stato  della  Francia  (Parigi.  I6I7 


scia  nominato,  insieme  al  sno  fratello,  amministralo 
del  Teler/rafo:  ebbe  commialo  nel  1823  •  mn  i  , 
.828.  Abbiamo  di  ,ui:^,o„-„  detta  TeZafAZ  .- 
1824.  2  vo  .  ,n  8.0  .  uno  de' quali  di  lavole  È  „ 
l^opera  p,u  eompiela  e  curiosa  che  abbiamo  su" 

...f^lf''^''  (Gi'CLiELMo)  .  dolio  prelalo  inslese 
nel  .382  nella  conica  di  Koltingham;  fu  deca™  . 
Cashel,  proposlo  del  collegio  dcma  Tr  nità  a  Dub"i,^ 
e  vescovo  di  Corck  in  Irlanda.  Dopo  aver  pai""  '"; 
VI  iJcrsecuzioni  nelle  guerre  civili,  mori  ne  ci» 
Dorby  oV  erasi  ritiralo.  Abbiamo  di  lui  le  seine", 
opere:  Melhodm  concionandi,  tradollo  in  infici 
pubblicalo  nel  ,636;  -  Trattato  mtV  ZmÌ 
^»ora  Scr,ltnra:  e  varie  Smorte  sulla  sua „7a 

tUAPELAW  (  Leonardo  ) ,  teologo  inglese ,  professo 
Il  l.ngua  araba  ncll' universil.à  di  Cambridge,  nTe 
1683,  m.  nel  1,68;  è  aulore  delle  opere  seguenir 

GwMc   in  Idioma  inglese;  _ //  yiagqiatore,  noe 
ma   radono  dall'arabo  in  inglese;  -  Coitolui  d, 
dott.  arabi,  in  inglese.  Pubblicò  nel  t72,  u^aed 
2.one  dell'opera  di  Spencer  de  IcgiOus  hebro^orum 

LTcou'T"'T  delvescovó 
ouii,  con  una  prefazione. 

«  CHAPPEVILLE  (Pietro-Clemente  di),  vecchio 
capitano  del  reggimento  di  Voxin ,  visse  sulla  mei" 
del  sec.  XVIII.  Dalla  più  parte  de'  bibliografi  è  ci^ 
fato  come  autore  del  Nuovo  trattato  di  meda  e  di 
falconeria    ma  egli  stesso  confessa  che  questo  trai- 
lato  e  ,1  frutto  di  40  anni  d'osservazioni  di  Anto-, 
nio  Gouffet:  egli  dunque  ne  è  solamente  l'editore  - 
Questo  volume  stampalo  a  Parigi  nel  i7So  non  è 
comune,  ed  e  adorno  di  molle  lavole  in  legno  In 
alcun,  esemplari  vi  si  trova  unito  un  picciolo  Trat-\ 
lato  della  caccia  con  archibuso.  | 
^*  CHAPPOT  (Matteo-Francesco),  medico,  n.  al 
Puy  in  Velay  circa  il  i72o;  molto  ingegno,  natu- 
rat  lacondia,  e  brio  nel  conversare  gli  promettevano  i 
ielici  effelti  nell'arte  sua,  ma  una  certa  originalità  i 
d  indole  e  gli  assalti  della  gotta  ritraendolo  dalla  | 
pratica  dell'arte,  attese  alla  teorica  e  scrisse  il  primo 
volume  di  un  suo  Sistema  della  natura  sul  virus  i 
Scrofoloso  0  Medicina  empirica,  e  andò  a  stam- 
parlo a  Tolosa  nel  1779.  Aveva  anche  compilalo  il 
secondo  volume,  ma  nei  trambusti  della  rivoluzione 
andò  perduto.  Chappot  morì  nel  1791. 

CHAPPOTIN  de  SAIM-LAURENT  (Michele),  lette- 
rato addetto  alla  biblioteca  reale,  m.  a  Parigi  nel 
17733  pubblicò  alcuni  opuscoli  poco  importanti' e  tra- 
dusse dall'  inglese  il  Trattato  delle  pietre  dure  e 
de  diamanti  di  Jeffries. 

CHAPPRONAYE  (Gio.  CHENEL ,  sir  della) ,  gen- 
tiluomo discendente  da  Gio.  di  Beaumanoir  tanto  ce- 
lebre pel  combattimento  dei  trenta,  n.  sul  finire  del 
sec.  XVI;  viaggiando  in  Sicilia  (se  si  dee  credere  a 
quanto  narra  egli  stesso)  incontrossi  in  un  eremita 
che  gli  profetò  la  ruina  della  Francia  se  non  abo- 
Iivasi  il  maledetto  uso  del  duello.  Persuaso  da  quelle 
parole,  pensò  istituire  un  ordine  cavalleresco  i  cui 
membri,  uomini  valorosi,  dovessero  giurare  di  non 
accettar  mai  disfide  e  di  perseguitare  tutti  i  più  vani- 
tosi duellanti.  Scrisse  gli  Statuti  di  questo  nuovo  or- 
dine, che  chiamò  della  Maddalena,  e  corse  in  Francia 
perche  il  re  Io  approvasse  e  ne  fosse  capo.  Ebbe  dalla 
mano  del  monarca  le  insegne  del  nuovo  istituto,  ma 
pare  che  egli  restasse  il  solo  membro  di  esso,  tanto 
quel  malvagio  uso  era  radicato  negli  animi  umani. 
Stampò  un  libro  con  questo  titolo:  Le  rivelazioni 
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n  8.0  fig.  raro).  Ad  ogni  modo  quando  pure  queste 
•ivelazioni  non  fossero  che  un  ingegnoso  trovato  di 
:appronaye,  danno  sempre  grande  argomento  di  lode 
Illa  sua  memoria,  che  tentò  levar  dall' umanità  quel 
jarbaro  costume,  al  quale  la  cresciuta  civiltà  non  ha 
ìotuto  ancor  dare  il  meritalo  bando,  coprendolo  di 
juel  ridicolo  ond'  è  degna  la  sua  istituzione.  Certo 
;e  r  ordine  inventalo  da  Chappronaye  avesse  po- 
uto  fiorire,  la  Francia  ed  il  mondo  a  quest'ora  più 
lon  vedrebbero  sfìdatori  nè  sfidati  che  con  codeste 
oro  rodomonfate  fanno  rider  di  sè  i  folli  e  i  savi. 

CHAPPUIS  (Claudio),  poeta,  n.  suH'  entrar  del  sec. 
ICVI  ad  Amboise  in  Turenna;  fu  da  prima  camerier 
ji  Francesco  I  e  custode  della  sua  biblioteca  ;  poi 
jran  cantore,  e  canonico  della  chiesa  di  Rouen  ^  morì 
k^erso  il  1672,  e  lasciò  vari  componimenti  poetici  nella 
raccolta  intitolata:  Blasone  anatomico  del  corpo  fem- 
minile (Lione  ,  1S37 ,  in  16  ,  rarissimo)  :  —  Discorso 
iella  corte,  in  versi;  —  La  coìisacrozione  e  la  in- 
mronazione  di  Enrico  II  a  Beims  ;  ed  alcune  ^S'a- 
lire. 

CHAPPUIS  (Gabrielle),  nepote  del  precedente,  sto- 
riografo di  Francia  e  segretario  interprete  del  re,  n. 
nel  1S46  a  Tours  ,  m.  a  Parigi  circa  il  1611;  ha  la- 
sciato un  numero  copiosissimo  di  traduzioni  dall'i- 
taliano e  dallo  spagnuolo ,  che  a  suo  tempo  eb- 
bero sommo  grido,  ed  alcune  sono  anche  oggidì 
cercate.  Il  P.  Niceron ,  ns  cita  68;  ma  quel  ca- 
talogo non  è  completo.  INoi  non  noteremo  che  le  più 
principali  :  Storia  di  Primaleone  di  Grecia  ecc.,  dallo 
spagnuolo;  —  Jmadiqi  di  Gaula  (idem),  diviso  in 
XXIV  libri,  de' quali  tradusse  dal  13  al  21;  —  Dieci 
piacevoli  dialoqhi  di  Niccolò  Franco ,  dall'italiano; 

—  Storia  degli  eccessivi  amori  di  un  cavalicr  di 
Siviglia,  opera  di  Contreras ,  tradotta  dallo  spa- 
gnuolo; —  /  Mondi  celesti,  terrestri  ed  infernali; 

—  Jl  Mondo  piccolo,  grande,  immaginario  ecc. 
accresciuto  del  Mondo  degli  ingrati,  tratti  dai  Mon- 
di del  Doni  (Lione,  1383,  in  8.o  ,  edizione  la  più 
completa  e  ricercata  di  tutte):— £e  giocose  giornate 
ecc.;  —  Jl  Teatro  dei  vari  cervelli  del  mondo  ,  di 
Garzoni,  tradotto  dall'  italiano. 

##  CHAPPUICY  (Gio.  Stefano)  ,  letterato  il  cui 
vero  cognome  era  CHAPPUI,  n.  a  Ginevra  nel  1749; 
ebbe  educazione  poco  accurata  ,  d' indole  bizzar- 
ra ed  incostante;  da  prima  si  diede  ad  appren- 
der l'arte  d'orologiaio;  uscito  appena  di  pupillo 
prese  moglie  e  andò  ad  abitare  presso  una  sua  zia 
con  la  sua  famiglia,  e  visse  con  quella  donna  per 
alcuni  anni;  ma  lo  stato  riposato  e  tranquillo  non 
era  per  lui;  cominciarono  continue  dispule;  si  partì 
dalla  casa  della  zia  ed  ebbe  la  sfrontatezza  di  citarla 
per  una  certa  somma  che  per  abuso  gli  era  dovuta 
ma  non  per  giustizia;  questo  procedimento  sollevò 
tutti  gli  animi  de'  ginevrini  contro  di  lui,  si  che  dovè 
partirsi  dalla  città  ;  si  acconciò  come  copista  presso 
un  avvocato;  in  capo  a  tre  anni  tornò  a  Ginevra  ed  en- 
trò come  socio  in  una  casa  di  commercio,  ma  lungo 
tempo  non  potè  slare  colà  perchè  non  s'era  ancor 
posato  l' universale  odio  che  l' opprimeva  :  provocato  il 
divorzio  con  sua  moglie  andossene  in  Olanda  come 
segretario  del  conle  di  Cappellen;  al  tempo  della  ri- 
voluzione trovavasi  in  Francia,  ma  non  si  mescolò 
punto  0  poco  in  quei  romori  :  nel  1799  dimorava 
a  Sèvres,  ma  non  si  è  potuto  scoprire  il  luogo  nè 
il  tempo  della  sua  morte.  Abbiamo  di  lui  in  lingua 
francese:  /  frutti  deW  avversità;  —  1  colloqui  pa- 
terni,  opera  che  rimase  ms.  ma  ne  abbiamo  un  lun- 
go estratto  i\e\V  Esprit  des  Journaux  ;— Opera  pa- 
tria 0  proposta  di  costituzione  per  Ginevra  ;  —  Le 
Diz,  BiOGR.  T.  I. 


veglie  di  un  Solitario ,  o  Considerazioni  sui  principi 
costituenti  mio  Stato. 

CHAPPUIS  (Antonio),  n.  a  Grenoble  nel  sec.  XYI; 
tradusse  dall'  italiano  le  seguenti  opere  :  Descrizio- 
ne della  Limaqna  d'  Alvergna  in  forma  di  Dialogo, 
di  Gabrielle  Simeoni ;—Com^;a//imen^o  di  Girolamo 
Muzio  GustinapoUta.no,  con  le  risposte  cavalleresche 
del  medesimo  autore  (iiJ6l). 

CHAPTAL  (Gio.  Antonio),  conte  di  Chanthelloup,  uo- 
mo di  stato  ed  uno  de'  più  esperti  chimici  de' qua- 
li si  onori  la  Francia,  n.  a  Nosaret  nel  1736;  com- 
piè il  corso  degli  studi  a  Rodez,  ove  ebbe  a  maestro  di 
reltorica  Dumouchel  ,  che  fu  poi  rettore  dell'uni- 
versità di  Parigi,  e  passò  a  3Iompellieri  appresso 
ad  uno  de'  suoi  zii  dotto  medico.  Sotto  i  costui  am- 
maestramenti studiò  medicina,  e  particolarmente  le 
scienze  naturali.  La  sua  Tesi  sulle  cause  delle  dif- 
ferenze tra  gli  uomini,  ebbe  tre  edizioni.  Chaptal 
andò  quindi  a  passar  4  anni  a  Parigi ,  ove  si  strin- 
se di  grande  intimità  a  Cabanis,  Roucher,  Lemier- 
re.  Delille,  Fontanes,  ecc.  L'  amore  eh'  ei  prese  al- 
lora alle  lettere  ed  alla  filosofia  non  gli  lasciò  tut- 
tavia trascurare  le  scienze,  e  gli  stati  di  Linguado- 
ca  avendo  istituito  a  Mompellieri  una  cattedra  di 
chimica ,  Chaptal  vi  fu  chiamato,  e  vide  ben  presto 
somma  frequenza  di  uditori  alle  sue  lezioni.  Pe' suoi 
discepoli  pubblicò  gli  Elementi  di  chimica  che  furono 
tradotti  in  tutte  le  lingue.  Gli  slati  medesimi  di  Lingua- 
doca,chelo  consultavano  su  lulte  le  quistioni  di  agri- 
coltura, di  commercio,  e  di  arti,  e  che  erano  as- 
sai soddisfatti  de'  suoi  consigli ,  gli  ottennero  nel 
1787  il  cordone  di  S.  Michele,  e  il  titolo  di  nobile. 
Trovandosi  allora  grandemente  dovizioso,  consecra- 
va  le  sue  facoltà  a  dotare  e  proteggere  le  istituzio- 
ni dell'industria  d'ogni  maniera,  delle  quali  anco- 
ra era  grande  stremo  in  Francia.  Questo  reame  è 
a  lui  debitore  in  molta  parte  della  eslesa  fabbrica- 
zione dell'  acido  solforico,  ed  egli  fu  il  primo  a  com- 
porre l'allume  artificiale,  di  cui  si  fa  sommo  uso 
nelle  fabbriche  di  indiana  per  fermare  ì  colori.  A 
lui  si  debbo  altresì  l'arte  di  tingere  in  rosso  il  coto- 
ne, e  quella  di  sostituire  alla  pozzolana  d'  Italia  la 
terra  giallognola  calcinata.  Al  tempo  della  rivolu- 
zione,  di  cui  seguitò  le  dottrine,  fu  eletto  come 
uno  degli  amministratori  del  dipartimento  dell'  He- 
rault;  poi,  quando  la  Francia  corse  in  guerra  con 
tutti  i  potentati  europei,  fu  consultato  dal  comitato 
di  salute  pubblica  sui  modi  d' augumentare  il  sal- 
nitro. Nominato  direttore  della  polveriera  di  Gre- 
nelle,  ivi  giunse  a  far  fabbricare  fino  a  .>3  migliaia 
di  polvere  per  ciascun  giorno,  e  mercè  del  suo  il- 
luminato zelo,  nel  breve  corso  di  un  anno  i  ma- 
gazzini e  gli  arsenali  Irovaronsi  ben  forniti.  Isti- 
tuitasi la  scuoia  politennica,  vi  lesse  la  chimica. 
Compiuto  il  suo  ufficio,  Chaptal  ritornò  a  profes- 
sar medicina  in  Mompellieri,  dopo  che  quegli  slu- 
di furono  riordinati  secondo  le  proposte  fatte  da  lui; 
e  la  sua  operosità  era  siffatta,  che  senza  detrarre 
punlo  alle  sue  lezioni,  potè  attendere  eziandio  al- 
l' amministrazione  del  dipartimento.  Nominato  nel 
1798  membro  dell'  istituto,  tornò  a  Parigi ,  ove  fon- 
dò grandi  officine  di  prodotti  chimici.  Dopo  il  18 
brumaio  fece  parte  del  consiglio  di  stato ,  poi  fu 
creato  ministro  dell'  interno ,  nel  quale  uificio  riuscì 
sommamente  utile  pel  commercio  e  per  1'  industria. 
Surrogato  da  Champagny  nel  1804,  gli  fu  facile 
confortarsi  della  perdita  di  quella  dignità ,  atten- 
dendo con  nuovo  ardore  a'  suoi  lavori  scientifici. 
Non  tardò  molto  ad  esser  chiamalo  a  sedere  in  se- 
nato, e  ne  fu  eletto  tesoriere.  Andato  a  Lione  ne 
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in  follila  di  commissario  sfraordinario  per  prov- 
^edere  ai  modi  di  tener  fronle  aila  invasione  stra- 
/nera,  nan  potè  condurre  a  compimento  quel  cari- 
co ormai  troppo  tardi  altìdalogli ,  per  1'  ingresso  de- 
gli alleati  in  Parigi.  Nei  cento  giorni,  Napoleone  lo 
dichiaro  direttor  generale  del  commercio  e  delle 
manifatture.  Dopo  il  secondo  riforno  del  re,  compre- 
so nel  riordinamento  dell'istituto,  e  poi  nominato 
«Membro  del  consiglio  generale,  indi  del  consiglio 
delle  prigioni,  e  del  consiglio  di  agricoltura,  ebbe  tì- 
milmente  nel  l8f  9  la  dignità  di  pari  del  regno.Mori  nel 
18,^2.  Le  sue  principali  opere  sono:  Elementi  di 
chimica  (  4.a  edizione,  1805,  3  voi.  in  8.o); 
L'arte  di  fare  i  vini  (2.a  edizione,  1819,  in  8.o); 
~  Trattalo  teorico  e  pratico  sulla  cultura  delle 
mqne  (  2.?'  edizione,  18 H,  2  voi.  in  8.o  )  ;  —  La 
chimica  applicata  alle  arti  (  1807,  4  voi.  in  8.o  ), 
opera  di  grande  importanza,  che  molto  giovò  agli 
«ivanzamenli  dell'industria;  —  U  arte  del  tinqere 
m  rosso  il  cotone  (  1808  ,  in  8.o      _  L'  arte  del 
untore  e  del  digrassatore  (  1808  ,  in  8.o  );  —  Del- 
l'industria  francese  (1819,  2  voi.  in  8.0);  — 
La  Chimica  applicala  all'  agricoltura  (  1823,  2 
voi.  in  8.0  ).  _       Compendieremo  alcune  cose  intor- 
no alle  opere  sue  che  troviamo  scritte  ncil'  articolo 
a  lui  consacrato  nel  supplemento  alla  gran  Biogra- 
l'a.  L;v  Chimica  applicata  alle  arti,  è  ancora  ade^- 
'^o  r  opera  più  universalmente  consullata.  Il  giurì 
nominato  nel  i8lo  pei  premi  decennali,  fece  gran- 
de onore  a  quest'  opera.  Essa  consiste  in  una  sem- 
plice e  metodica  esposizione  di  principj  ,  nei  quali 
'   lume  della  scienza  raggia  su  tutte  le  arti  secon- 
^10  che  elle  si  presentano  per  1'  analogia.  Nelle  due 
opere  sulF  arte  di  fare  i  vini,  e  sulla  coltivazione 
de  vigneti,  descrisse  una  gran  serie  di  operazioni 
Chimiche,  e  presentò  il  doppio  melodo  della  natura 
e  dell  arte.  Si  può  dir  che  queste  opere  facessero 
mutar  faccia  del  tutto  a  questa  parte  dell'  industria 
umana.  Negli  Elementi  di  chimica  felicemente  riu- 
nì in  un  sol  corpo  tutti  i  principj  della  dottrina 
<le  moderni  su  questa  scienza,  e  presentò  le  con- 
seguenze del  mutamento  operato  da  Lavoisier 

CHAPUSEAU  (Samuele),  lelteralo  .  n.  a  PariL'i  di 
parenti  protestanti;  fece  gli  studi  a  Ginevra;  tor- 
no in  Francia  per  cercarvi  qualche  ufficio  che  nel- 
1  adempierlo  gli  desse  agio  di  seguitare  il  suo  amore 
ai  e  lettere.  Ma  non  essendo  potuto  riuscire  in  tale 
intento,  percorse  la  Germania  facendo  professione 
ti'  medico,  0  dando  ammaestramenti  di  grammatica  se- 
conoo  le  varie  occasioni.  Ebbe  in  line  la  ventura  di 
esser  fallo  precettore  di  Guglielmo,  che  fu  poi  re 
Inghilterra,  indi  governatore  dei  paggi  del  duca 
d  Brunswik-Lunebourg,  e  mori  a  Zeli  nel  1701  in 
eia  molto  avanzata.  A  lui  dobbiamo  la  pubblicazio- 
c  de,  due  primi  volumi  dei  Fiuggi  di  Tavernier: 
VZZ   "  Chapelle,  segretario  del 

presiden  e  Lamoignon.  Fra  le  sue  opere  ,  la  sola  che 
sia  ricordata  dai  bibliofili  è  la  raccolta  delle  sue  com- 
medie stampate  separatamente  dal  igììì  al  ig72  e 
riunite  sollo  il  titolo  di  Musa  giocosa  ,  o  Teatro 
comico  (Lione,  i674,  in  l2.o  ,  rara).'  Chapuseau 
aveva  impreso  un  Nuovo  Dizionario  storico  qeo- 
Orafico  e  filosofico,  che  non  potè  condurre  a  fine: 
se  dee  credersi  a  quanto  ne  dicono,  il  Moreri  par 
che  traesse  profitlo  da  questo  suo  lavoro 

CHAPUYS  (Claudio),  chirurgo,  n.  nel  sec.  XVI  a 
St  Amour  nella  Franca-Contea ;  esercitò  l'arte  sua 
^on  mollo  lustro  nella  patria  ,  dove  mori  verso 
«  1C20.  Abbiamo  di  lui:  Tratlato  dei  cancri  tanto 
occulti  che  ulcerali.  Una  sua  lettera  De  infelicissimo 
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successu  cauterii  potentialis  brachio  applicati  ccc 
che  indirizzo  a  Fabrizio  di  Ililden  e  che  quel  celi 
bre  chirurgo  pubblicò  nelle  sue  Opere,  fu  male 
proposito  riferita  come  un  trattato. 

CIIAPUYS  (Gio.), gesuita, n.  a  Vesoul  ne!  sec.  XVI, 
pubblico  1  Elogio  funebre  del  cancelliere  Bouchera, 
recitato  a  Die  il  di  50  gennaio  1700;  e  Meditazic 
ni  per  tutti  i  giorni  della  settimana. 

CHAUAS  (310SÈ),  valente  medico  e  farmacista,  ii 
a  Uzes  nel  icis;  si  fermò  a  Parigi  dopo  aver  stu 
dialo  la  chimica  ad  Grange.  Il  suono  che  corse  dell; 
sua  lama  lo  fe' chiamare  come  dimostralor  di  chi 
mica  nel  Giardino  de' semplici ,  ed  ivi  tenne  quelh 
cattedra  per  9  anni.  Obbligato  di  lasciar  la  Franci- 
al  tempo  che  fu  revocalo  l'editto  di  Nantes,  passi 
m  Inghilterra,  di  là  in  Olanda,  poscia  in  Ispacnc 
per  invito  del  re  Carlo  II.  I  medici  di  corte,  pei 
invidia ,  lo   accusarono  alla  inquisizione  ,  e  non 
potè  uscir  libero  dalle  carceri  del  S.  Uffizio  se  non 
quando  gli  ebbero  fatto  abbiurare  la  fede  de'  padri 
suoi;  egli  allora  er^  in  età  di  72  anni.  Il  rilorno 
in  Francia  dopo  quell'  abbiura  più  non  gli  era  con- 
leso; ond'  egli  restituissi  a  Parigi ,  fu  ascritto  all'  ac- 
cademia  delle  scienze,  e  mori  nel  1G93.  Abbiamo  di 
lui  le  seguenti  opere:  Farmacopea  reale  galenica 
chimica,  la  edizione  di  Lione,  17S5,  in  4.io  fig..  o  2Ì 
voi.  in  12,  è  accresciuta  da  Lemonnier.  Questa  Far-Ì 
macopea  tradotta  in  tulle  le  lingue  dell'  Europa  e' 
hno  nella  chinese,  ora  ha  perduto  1'  importanza  per 
le  opere  che  sopravvennero  dappoi;— rr«//a/o  della 
teriaca;  —  Nuoce  sperienze  sulle  vipere,  più  volle 
ristampate  con  giunte,  eseguile  da  un  poema  Ialino 
Jntilolato:  Echiosophium;  ~  Belazione  del  suo  viag-  ì 
gio  m  /spagna,  inserita  nel  Giornale  di  Verdun,' 
anno  1776,  ne' mesi  di  marzo  e  seguenti.  Abbiamo 
di  lui  nelle  Memorie  dell'  accademia  delle  scienze 
molte  dissertazioni  sull'oppio,  sulle  vipere,  sulla 
preparazione  dell'inchiostro  della  China,  ecc. 

CHARBONNET  (Pietro-Matteo),  uno  dei  rei-  , 
lori  dell'antica  università  di  Parigi,  n.  a  Troyes  di  ! 
poveri  genitori  che  però  fecero  quanto  stava  da  loro 
per  crescerlo  agli  sludi;  nel  1781  ebbe  la  dignità  di 
rettore  e  mollo  lodatamente  la  sostenne,  sì  che  vi 
lu  confermalo;   passò  poi  ad  essere  ispettore  delle  \ 
scuole  militari;  la  rivoluzione  lo  privò  di  quell'  uf-  ' 
ficio  e  la  perdita  degli  assegnati  disperse  le  sue 
private  facoltà;  ebbe  carichi  municipali,  e  nel  1792 
fu  tra  quei  che  dovettero  guardare  gli  augusti  pri-  j 
gionieri  del  tempio;  nelle  scuole  centrali  chiese  ed 
ollenne  un  posto  di  semplice  professore,  e  poi  gra- 
vato dagli  anni  dovè  lasciarlo  e  si  ridusse  in  seno 
flella  propria  famiglia.  La  invasione  degli  alleati  nel 
1814  lo  privò  una  seconda  volta  del  frullo  de' suoi 
risparmi ,  laonde  fu  ridotto  a  vivere  con  la  sola  mo- 
dica pensione  che  aveva  della  università,  e  morì 
nel   181.^  in  età  di  82  anni.  Abbiamo  di  lui  vari 
Opuscoli  che  consistono  in  Elogi,  Discorsi,  Ora- 
zioni funebri ,  ed  in  un  Corso  di  Temi  sulta  sto- 
ria di  Francia. 

CHAUBONNIER  (Antonio-Renato),  antico  procura- 
tore del  parlamento  di  Parigi,  n.  nel  1741  ;  fu  fon- 
datore e  direttore  del  Giornale  di  Annunzi  e  No- 
vità di  Chalons-sur-Marne ,  che  nel  I8ll  prese  il 
titolo  di  Giornale  del  dipartimento  della  Marne,  c 
mori  nel  1820  in  età  di  79  anni;  egli  era  membro 
delia  società  di  agricoli ura  di  Chalons.  Abbiamo  di 
lui:  Teoria  pratica  del  codice  di  procedura  ci  vi- 
te ecc.:  —  L'  arte  di  migliorare  le  terre  infeconde; 
il  MS.  in  cui  1'  autore  tratta  delle  piantagioni  non 
e  stato  messo  a  stampa. 
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CIIARBONNIERES  (A.  di) ,  letlcrato  ,  n.  ncll'  Alver- 
;na  r  a.  f778;  era  ncpole  dell' ab.  Delille,  il  quale 

0  ammaestrò  nell'  arie  della  verseggiatura.  Trovò 
nodo  di  farsi  esente  dalla  coscrizione  militare  quando 
;Iie  ne  toccava  la  voltale  dopo  essere  slato  impiegalo 
legli  uffici  civili  fu  nominato  segretario  del  gover- 
10  del  Piemonte.  Nel  1806  presentò  al  tribunato 
m  dramma  intitolato:  La  Giortiata  di  AuslerlUz 

1  la  Batlaqlia  dei  tre  imperadori.  V  età  aveva  fat- 
0  più  maturo  il  suo  ingegno  quando  pubblicò  la 
raduzione  in  versi  del  Safjgio  sulla  critica  di  Pope^ 
on  quella  del  Saggio  sulla  Poesia  di  Buckingham  e 
lei  Saggio  sulla  traduzione  in  versi  di  Roscom- 
non.  Fece  rappresentare  nell'  a.  1812  nel  teatro 
rancese  l'  Irresoluto  commedia  che  piacque.  Il  suo 
faggio  sul  Sublime,  poema  in  HI  canti,  trovò  ia- 
,'ore  appresso  all'  universale;  nel  1815,  e  nell'  anno 
leguente  diede  una  nuova  edizione  con  noie  delle 
)pere  di  madama  Genlis.  I  suoi  Elemenli  della  Sto- 
'ia  della  letteratura  francese  fino  alla  metà  del 
lec.  XVII  (Parigi,  18I7,  in  8.vo) ,  son  veramente 
)pera  d'  uomo  di  buon  gusto.  Ma  tuttavia  gli  an- 
iarono  fallile  le  speranze  d'  essere  ammesso  tra  i 
soci  dell'  accademia  francese  nel  1818.  Morì  a  Pa- 
"igi  nel  1819.  Era  membro  dell'  accademia  delle 
icienze  di  Torino. 

CHARBUY  (Francesco-Niccolò)  ,  letterato ,  n.  a  Pa- 
rigi verso  il  171S,  m.  nel  1788;  fu  amico  di  d'  A- 
iembert  e  professò  per  lungo  tempo  la  reltorica  nel 
collegio  di  Orléans.  Abbiamo  di  lui  parecchi  libri 
slementari  molto  stimati,  ed  alcune  altre  opere  let- 
terarie, tra  le  quali  primeggiano,  una  Traduzione 
ielle  partizioni  oratorie  di  Cicerone; —  Compendio 
cronologico  della  Storia  degli  Ebrei  ;  —  Jurelia 
[Orléans)  liberata;  poema  latino  In  5  canti,  conia 
version  francese  a  fronte  di  Meré. 

CHARDIN  (Gio.),  viaggiatore,  n.  nel  1643  a  Pari- 
gi da  un  mercadante  di  contigie  protestante;  passò 
[la  giovane  in  Persia  e  nelle  Indie  orientali  per  farvi 
traffico  di  pietre  preziose.  Nella  dimora  di  6  anni 
ad  Isi)ahan,  dove  il  titolo  di  mercadante  del  re  di 
Persia  lo  avvicinò  a  tulli  i  grandi  del  regno ,  visitò 
due  volte  le  ruine  di  Persepoli ,  e  raccolse  curiosis- 
sime notizie  sulle  antichità,  sui  monumenti,  e  sulla 
storia.  Rimpatriatosi  nel  1670,  e  veggendosi  ivi,  a 
cagion  della  religione  che  professava  ,  escluso  dagli 
onori  a'  quali  aveva  diritto  di  aspirare ,  deliberossi 
tornarsene  in  Asia.  Dopo  un  nuovo  soggiorno  di  10 
anni  nella  Persia,  parlissene  con  un  dovizioso  cari- 
co, ed  approdò  in  Inghilterra,  dove  fu  bene  accol- 
to in  Londra  dal  re  Carlo  II  ed  onorato  d'  impor- 
lanli  uffici  diplomatici.  Pubblicò  nel  1686  in  quella 
città  la  prima  edizione  della  Relazione  de'  suoi  viag- 
gi alla  quale  ne  fe' seguitare  due  altre  nel  1715,  che  fu 
l'anno  della  sua  morie.  Al  tornar  del  suo  primo  viag- 
gio aveva  pubblicalo  a  Parigi:  La  Incoronazione  di 
Solimano  III  re  di  Persia  ecc.  La  verità  de'  suoi 
racconti ,  come  la  profondità  delle  sue  osservazioni 
furono  confermale  da  tutti  i  viaggiatori  che  hanno, 
dopo  di  lui,  visitato  la  Persia  e  le  Indie  orienlali.  I 
Viaggi  di  Chardin  furono  ristampali  in  Amsterdam 
nel  1756,  in  4  voi.  in  4.'o  fig.,  e  questa  edizione 
è  sempre  cercata  dai  bibliofili.  Langlès  ne  fece  una 
nuova  a  Parigi  nel  1811,  in  io  voi.  in  8.vo,  con 
atlante,  diretta  dal  Sig.  Lapie :  1' editore  vi  aggiun- 
se una  Notizia  su  quel  paese,  per  sopperire  al  com- 
pendio della  Storia  di  Persia  che  Chardin  dove- 
va pubblicare  ,  ma  che  non  fu  messo  in  luce  , 
come  avvenne  pure  di  alcune  Note  sopra  vari 
luoghi  della  Scrittura  Sacra ,  alle  quali  Ira  tut- 


te le  sue  opere  pareva  che  V  autore  desse  la  pre- 
ferenza. 

CHARDIN  (Gio.  Batt.  Simeone),  pittore  (//  genere, 
n.  a  Parigi  nel  1696;  fu  ammesso  nell'accademia 
1' a.  1728,  per  un  suo  quadro  rappresentante  un 
Interno  di  cucina,  che  poi  fu  i)Osto  al  museo.  Di- 
derot nelle  sue  Sale  parla  spesso  di  Chardin ,  di  cui 
amava  l'ingegno  pieno  di  naturalezza  e  di  verità; 
lo  riguardava  come  un  gran  colorista  e  mettevalo 
per  lo  stile  al  disopra  di  Greuze  tanto  ,  quanto  il 
cielo  è  lontano  dalla  terra.  Le  sue  composizioni  sono 
ancora  ricercate.  Morì  nel  1779.  Abbiamo  juolli  in- 
tagli fatti  sulle  opere  sue. 

CHARRON  (Mattia)  ,  benedettino  della  congrega- 
zione di  S.  Vannes,  n.  a  Yvoi-Carignan  nel  Lussem- 
burgo r  a.  1693;  al  tempo  della  sua  professione  ri- 
cevette il  nome  di  Carlo  che  ritenne  dappoi.  Les- 
se per  qualche  tempo  la  teologia  nelle  case  del  suo 
ordine,  ma  fu  destituito  per  aver  rifiutato  d'  accet- 
tare la  bolla  unigenitus.  Da  quel  tempo  in  poi  ebbe 
agio  di  attendere  piennmente  allo  studio  delle  lin- 
gue e  dell'  istoria  passando  tutta  la  sua  vita  in  mez- 
zo ai  libri.  Questo  erudito  monaco  passò  di  vita  a 
Metz  nel  1771.  Abbiamo  di  lui:  Sloria  dei  Sacra- 
menti (Parigi,  1746,  in  6  voi.  in  12. mo)^  opera  di 
grande  erudizione,  tradotta  in  italiano  (Brescia, 
1768  ,  in  3  voi.  in  4.10). 

CHARDON  (Pietro),  gesuita  missionario ,  mandato 
nel  Canada  l'  a.  1697  ;  ivi  presiedette  per  50  anni 
alla  missione  del  suo  ordine ,  fondata  sul  fiume  S. 
Giuseppe  e  portò  la  luce  evangelica  nella  maggiore 
delle  tribù  indiane,  vicine  ai  laghi  e  principalmente 
a  quello  di  Michigan.  Istruitosi  in  varie  lingue  di 
quelle  genti,  le  sue  prediche  fecero  gran  frutto.  Mo- 
rì nel  corso  delle  sue  fatiche  apostoliche  verso  il 
1750. 

CHARDON  di  La  Rochelte  (Simone),  illustre  gre- 
cista, n.  nel  1765  nel  Vivarese  nel  villaggio  del 
quale  gli  piacque  di  congiungere  il  nome  a  quello 
suo  agnatizio:  compiè  gli  studi  a  Parigi ,  ed  ampliò 
le  proprie  cognizioni  nella  frequenza  dei  dotti,  e 
nei  viaggi  in  Italia,  in  Germania,  in  Olanda  ecc.; 
ove  fu  amico  di  tutti  coloro  che  come  lui  portavano  lo 
stesso  amore  alla  greca  letteratura.  Essendosi  per  buona 
ventura  procacciato  una  copia  del  famoso  ms.  pa- 
latino (\^\V  Antologia,  fece  disegno  di  pubblicarne 
una  edizione  con  comento,  ed  intorno  a  questa  fati- 
ca spese  il  maggior  tempo  del  viver  suo.  La  rivo- 
luzione lo  costrinse  ad  intermettere  tal  lavoro.  Fat- 
to membro  della  commissione  temporaria  delle  arti, 
salvò  dalla  imminente  distruzione  molti  libri  e  mss. 
preziosi.  La  memoria  del  bene  eh'  egli  aveva  fatto 
in  que'  difficili  tempi  gli  fece  dar  carico  nel  1807 
di  visitare  le  biblioteche  dei  dipartimenti,  ed  ivi 
scoperse  molti  documenti  importanti  che  per  le  sue 
sollecitudini  furono  mandati  a  Parigi.  La  più  parie 
dogli  eruditi  ch'erano  un  tempo  il  decoro  della  Fran- 
cia |)iù  non  vivevano  :  lo  studio  della  lingua  greca 
si  giaceva  negletto  e  a  Chardon  non  fu  possibile  tro- 
vare un  libraio  che  volesse  imprendere  la  pubbli- 
cazione della  sua  Antologia.  Il  dotto  ellenista  si  tro- 
vò costrello  di  farsi  editore  d'  opere  per  la  maggior 
parte  di  picciol  conto,  e  morì  amareggiato  da  que- 
ste sinistre  vicende  nel  1814.  A  lui  dobbiamo  edi- 
zioni del  Semelione  del  marchese  di  Belle-Isle  (1807); 

—  della  Vita  della  marchesana  di  Courcelles  (1808); 

—  del  Giardino  delle  radici  greche  (1808)  ;  —  della 
Sloria  secreta  del  cardinal  di  Fdchelieu  ecc.  (i808); 

—  della  Storia  della  vita  e  delle  opere  di  Lafonlai- 
ne  (1811).  Ma  il  principal  titolo  eh'  egli  acquistossi 
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alla  estimazione  de'  savi  è  la  mocoìhi  (h^gli  arlicoli 
che  scrisse  nel  Magazzino  enciclopedico ,  pubblicata 
soUo  questo  titolo:  Miscellanee  di  critica  e  di  filo- 
sofia (Parigi,  1812,  3  voi.  in  s.vo).  Fu  annunzialo 
un  seguilo  di  queste  miscellanee  che  ancora  non  fu 
messo  in  luce. 

CHAI\EP^TON  (Giuseppe-Niccolò),  gesuita,  n.  a  Blois 
nel  1649;  passo  13  anni  nelle  missioni  della  Persia 
e  richiamato  da' suoi  superiori,  consacrò  il  resto  della 
sua  vita  in  atti  divoti.  3Jorì  a  Parigi  nel  1755.  Egli 
e  principalmente  conosciuto  per  la  sua  traduzione 
della  Storia  (jenerale  di  Spagna,  del  P.  Mariana, 
accresciuta  del  sommario  del  medesimo  autore  e 
dei  fasti  fino  al  1720  ,  con  note  storiche,  geografi- 
che e  critiche,  medaglie,  carte  ecc.  (Parigi,  172d, 
6  voi.  in  4.10).  A  lui  dobbiamo  ancora:  Bogiona- 
menti  dell'  anima  divota  sui  principi  della  vita  in- 
terna di  Tommaso  da  Kempis. 

CHAUETTE  de  LA  CONTRIE  (  Francesco-Atanasio) 
generale  dell'  esercito  reale  della  Vandea  ,  n.  in 
Bretagna  nel  1765,  da  un' antica  famiglia;  enirò  da 
giovane  nelF  armata  navale  e  giunse  al  grado  di 
luogotenente  di  vascello;  nel  1789  fu  eletto  capo 
della  guardia  nazionale  del  suo  circondario.  Poco 
dopo  usci  di  Francia,  ma  vi  tornò  in  sul  cominciare 
deira.  1792,  nel  tempo  in  che  i  dipartimenti  del- 
I  Ovest  si  levarono  a  remore.  Pare  che  non  aves- 
se intenzione  di  mescolarsi  in  que'  trambusti,  ma 
costretto  dagli  abitanti  del  suo  cantone  a  prendere 
il  comando  di  essi,  non  potè  più  neppur  per  un 
istante  rimanersi  in  forse.  In  sulle  prime  essendo- 
glisi  mostrata  nemica   la  fortuna  dell'  armi  gli  fu 
disputato  quel  comando  che  a  forza  gli  era  slato 
conferito,  ma  con  ardimento  e  costanza  vi  si  man- 
tenne; riparò  ai  danni  patiti  e  si  congiunse  a  C-i- 
Ihelineau  per  muover  contro  INanfes.  La  mala  riu- 
scita di  quel  tentativo  non  gli  fece  cader  l'animo- 
che  anzi  struggevasi  gli  venisse  la  opportunità  di 
racquistar  la  gloria  perduta;  ma  i  vandeisti  avendo 
toccato  un'  altra  piena  rotta  innanzi  a  Lucon  Cha- 
rette  si  ritrasse  nel  castello  di  Légé,  ed  ivi  si  diede 
in  braccio,  almeno  in  apparenza  ,  ad  un  vivere  dis- 
sipato e  sollazzevole.  Al  giungere  del  presidio  di  Ma- 
gonza  nella  Vandea,  egli  si  avvicinò  alla Fèvre per  u- 
nirsi  al  grande  esercito  cattolico,  e  in  sulle  prime 
sconfìtto  in  due  avvisaglie,  riportò  finalmente  nel 
di  19  settembre  a  Torfoca  un  considerevole  vantag- 
gio sulle  genti  di  Magonza;  cogliendoli  destro  dei- 
1  entusiamo  che  infiammava  i  suoi  soldati,  condus- 
seli  al  di  seguente  a  Montaigu ,  sorprese  e  sterminò 
le  schiere  che  occupavano  quel  luogo,  poi  dirizzan- 
^0  II  passo  sopra  a  S.  Fulgenzio,  se  Io  tolse  in  m^- 

di  accordo  tra  lui  e  gli  altri  capi  della  Vandea  la- 
^-cio  improvvisamente  il  grande  esercito  e  si  con- 

P lese.  Quel  posto  era  di  grande  importanza  ,  perchè 
gli  faceva  abilità  di  comunicar  con  gli  ing  esi  Ma 

sTanze"!"  ^m""  Ui  fei^l^rvi  1^ 

stanze,  le  milizie  della  Vandea,  sconfitte  a  Cholet 

;  ito  Noii-moutier  ,  fortemente  incalzato  , 

Jnuso  nelle  paludi  di  Bouin  dal  generale  Haxo 
non  potè  uscir  di  que'  passi  che  con  somma  diffi- 
colla.  Da  quel  momento  prese  a  combattere  al  modo 
'p';«n  p  ?"  <"B?endo.  In  cofal  guisa  corse  lutto 
La   o-Poitou  e  si  avanzò  fino  a  Moulevrier  al  di 
.  de  la  Loira    dove  la  picciola  schiera  che  lo  aveva 
.^egn.talo  Io  abbandono  per  andar  sotto  le  insegne 
del  giovane  Larochejacequeleia.  Dopo  la  costui  mor- 


te, Charette  tentò  hi  vano  di  farsi  dichiarar  gene 
ralissimo.  L'  esercito  regio  restò  diviso  sotto  tre  «e 
nerali,  che  in  questo  solo  convennero  insieme  % 
poter  cioè  commetter  tali  fazioni  da  trovarsi  sèm- 
pre in  istalo  di  darsi  vicendevoli  aiuti.  Poco  stante 
Marigny,  uno  dei  tre  generali,  chiamato  in  colpa  di  tra- 
dimento, fu  dannato  a  morte  da  un  consiglio  di 
guerra.  Nel  mese  di  giugno  del  1794  ,  Charette  ri- 
piglio la  guerra  offensiva,  assaltò  tre  campi  trin- 
cerati, e  vigorosamente  lo  pose  a  scompiglio.  Ma  a 
quel  tempo  più  non  poteva  essere  assecondalo  dalk 
altre  genti  reali.  La  maggior  parte  de'  capitani  era- 
no morti ,  ed  ei  solo  non  poteva  continuar  quella 
guerra  .  In  questo  mezzo   la  convenzione  mandò 
SUOI  commissari  a  Nantes  per  proporre  patti  di  pace. 
Charette  non  cesse  che  con  ripugnanza,  e  le  condì-, 
zioni  del  trattato  furono  rotte  ben  presto  da  unal 
parte  e  d'altra.  Charette  ricomparve  allora  a  capo! 
delle  bande  con  le  quali  aveva  sì  lungo  tempo  com-i 
battuto;  ma  più  non  animavale  quell'  entusiasmo  cliei 
prima  spingevale  ai  più  gravi  cimenti:  tuttavia  fece i 
segnalati  profitti,  ed  avvicinossi  al  liltorale  speran- 1 
do  pur  di  vedere  approdare  il  conte  di  Artois.  Fal-I 
litagli  questa  speranza,  abbandonato  da  una  parte i 
de  SUOI,  si  dovette  difendere  tuttavia  contro  il  ge- 
nerale Hoche,  che  non  gli  lasciò  un  momento  sol 
di  resquitlo.  Ferito  in  un  ultimo  scontro  al  capo  ed 
alla  mano,  potè  in  sulle  prime  sottrarsi,  ma  fu  poi 
trovato  tutto  immerso  nel  proprio  sangue,  e  condotto 
a  Nantes  ivi  lo  fecero  morire  sotto  il  trarre  degli 
archibusi  nel  di  29  marzo  1797.  Nel  1809  fu  data 
alle  slampe  una  Confutazione  delle  calunnie  pub- 
blicate contro  il  gen.  Charette ,  in  2  parti  in  8  vo 
con  ritrailo.  —  **  È  degna  di  nota  la  imperturba- 
bilità continua  che  mantenne  Charette  innanzi  al  con- 
siglio che  Io  condannò,  la  freddezza  con  cui  parlò 
con  gli  ufficiali  che  gli  erano  intorno  anche  nel  l 
momento  stesso  assegnato  all'  esecuzione  della  sen-  I 
lenza,  in  cui  ricevuti  i  sacramenti  comandò  da  se 
stesso  il  fuoco  ai  soldati  che  dovevano  ucciderlo, 
CHARKE  (Carlotta).  —  V.  CIBBER. 
CHARLAS  (Antonio),  prete,  superiore  del  semina- 
no di  Pamiers,  n.  verso  il  1650;  fu  uno  de' più 
zelosi  dilensori  della  causa  dei  vescovi  di  Lingua- 
doca  nel  processo  in  proposito  della  regalia.  Perse- 
guitato per  tal  cagione,  cercò  rifugio  a  Roma,  ove 
SI  fece  chiaro  per  molti  scritti  pubblicati  contro 
1  assemblea  del  clero  di  Francia  nel  1682,  e  morì 
nel  1698.  Pubblicò;  Causa  regalioe  penitùs  explica- 
la  :  —  Truelatus  de  libertatibus  Ecclesia}  galiicance 
(Roma,  1684  ,  in  4.o  ).  Fu  ristampato  ivi  nel  I720, 
in  5  voi.  in  4.0,  con  la  giunta  dell'opera:  Causa 
regalia}  ecc.,  del  Primalus  jurisdictionis  romano- 
rum  pontificum  ,  e  di  un  trattato  intitolato:  del 
Concilio  generale  ecc. 

CHARLES  DE  SAINT  PAUL  ,  vescovo  d'  Avran- 
ches;  fu  chiamato  a  quel  seggio  nel  1640,  dopo  essere 
stato  superior  generale  della  congregazione  riformata 
di  S.  Bernardo,  e  mori  nel  1644.  Il  suo  nome  di  fa- 
miglia era  Fialarl.  La  più  stimata  delle  opere  sue 
ha  per  titolo.  Geographia  sacra,  seu  Notitia  anti- 
qua episcopaluum  ecclesia}  universce  ecc.,  stampata 
più  volte;  la  migliore  edizione  è  quella  di  Amster- 
dam, 1705  in  fol. ,  con  note  di  Luca  Holsienius. 
Però  il  libro  da  lui  scritto  che  avesse  maggior  gri- 
do, furono  le  Memorie  del  cardinale  di  Michelieu, 
(Parigi,  1649,  in  (ol.),  stampate  anche  sotto  il  ti- 
tolo di  Storia  del  cardinale  di  Richelieu  (16o0,in 
fot.).  11  dccrelo  del  parlamento  di  Parigi  che  dan- 
nò alle  fiamme  quest' opera ,  impedi  che  venisse  a 
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lampa  il  resto  della  nicdcsfma  ,   che  ci  avanza 

US.  — 

(JIIAULES  DE  S.l  BERNARD,  monaco  riformato  di  S. 
ieiiiardo,  m.  nel  1621  in  età  di  24  anni;  lu  fondatore 
lei  monastero  di  Fontaine.  La  sua  vita  fu  pubbli- 
ala  nel  1622  da  uno  de' suoi  confratelli,  sotto  il 
lome  supposto  di  Toiirnemeul. 

CHARLES  (Renato),  medico,  n.  a  Preny-sur-Mo- 
elle,  fu  prima  direttore  delle  acque  minerali  di 
Jourbonne-les-Bains,  e  morì  nel  17o2.  Le  più  no- 
abili  sue  scritture  che  tulle  hanno  per  subielto 
e  acque  minerali,  le  epidemie  e  le  epizoofie  sono  : 
lucesiiones  medicee  circa  acidiilas  Bussanas; — Os- 
ervazioni  sopra  varie  specie  di  Febbri  ;  —  Qam- 
tiones  medicee  circa  fonles  medicatos  Plumbarice. 

CHARLES  (Claudio-Amato)  ,  figlio  del  precedente  , 
jesnila,  n.  a  Besancon  nel  1718,  m.  ivi  nel  1769, 
la  fatto  stampare  alcuni  discorsi,  tra' quali:  Ora- 
tone funebre  del  conte  di  Gisors ,  recitata  il  dì  9 
igosto  17S8  nella  catledrale  di  Melz. 

CHARLES  (Iacopo-Alessandro-Cesare)  ,  fisico,  n.  nel 
1746  a  Beaugency;  applicò  da  prima  l'ingegno  al- 
6  lettere,  e  mostrò  felici  disposizioni  a  tutte  le  ar- 
i;  aveva  un  uffizio  nella  finanza,  il  quale  essendo 
)lato  soppresso  lasciò  Charles  libero  di  se  stesso  ed 
dlora  attese  alla  fisica,  e  guari  non  andò  che  venne 
n  fama  pel  suo  corso  di  fìsica  sperimentale.  Quan- 
lo  nel  1783  i  fratelli  Wontgolfier  stupefecero  la 
i'rancia  con  la  scoperta  de' loro  globi  areostatici , 
;gli  insieme  a  Roberto  e  Pilàtre  di  Rozier  costrus- 
se  il  globo  che  fu  inalzato  dal  Campo  di  Marte  il 
l  d'  agosto.  La  forza  di  ascensione  che  vi  adoperò 
u  il  gas  idrogeno  (la  cui  densità  è  un  quindicesi- 
mo dell'  aria  comune)  ed  elesse  per  l'  inviluppo  del- 
la macchina  un  taffettà  verniciato  di  gomma  elasti- 
ca sciolla  nell'olio  di  trementina;  questi  mezzi  so- 
lo ancora  usati  dagli  areonautici.  Luigi  XVI  asse- 
gnò una  pensione  di  2,000  franchi  all'  ardimentoso 
ìsico,  e  invitò  l'accademia  ad  aggiungere  il  nome 
suo  a  quello  di  Montgolfier  nel  disegno  della  me- 
laglia  che  segnalò  la  invenzione  della  navigazione 
ierea.  Fu  membro  dell'  accademia  delle  scienze  e 
dell'  Istituto  che  lo  elesse  a  suo  bibliotecario ,  e  mo- 
ri il  dì  7  aprile  del  1825.  Il  magnifico  gabinetto  di 
fisica  che  aveva  raccolto,  fu  acquistato  dal  gover- 
no, che  glie  ne  lasciò  l'uso  durante  la  sua  vita. 
Oggidì  vedesi  nel  Conservatorio  delle  arti  e  me- 
stieri. 

CHARLET  (Gio.  Batt.)  ,  erudito,  n.  a  Lan- 
gres  sul  declinare  del  sec.  XVII;  fu  canonico  della 
cattedrale  di  Grancey  e  poi  parroco  di  Ahuy  pres- 
so Dijon.  Mollo  scrisse  sulla  storia  patria ,  ma  nul- 
la si  è  conservato  per  le  stampe;  a  Langres  si  cu- 
stodisce il  suo  Compendio  delle  vile  dei  vescovi  di 
Langres  dedicato  al  vescovo  Clermont-Tonnerre  nel 
1712.  Abbiamo  anche  di  lui:  Martirologio  dei  San- 
ti e  Sante  della  diocesi  di  Langres  ecc.  ;  —  Colle- 
zione delle  antichità  del  paese  e  della  diocesi  di  Lan- 
gres; — Langres  dotta  ecc.  Mabillon  1'  ebbe  in  molta 
estimazione. 

CHARLETON  (Gualtieri)  ,  medico  ,  n.  nella  contea 
di  Sommerset  nel  1619;  nelle  tuibazioni  civili  del- 
l' Inghilterra,  tenne  a  parte  di  Carlo  I  che  lo  eles- 
se suo  medico.  Seguitò  nell'  esilio  Carlo  II.  Al  tem- 
po della  rislaurazione ,  fu  fallo  membro  della  so- 
cietà reale  di  Londra ,  presidente  del  collegio  di 
medicina,  e  morì  nel  1707.  Abbiamo  di  lui  gran 
numero  di  opere  sulla  medicina,  1'  anatomia,  la  fi- 
siologia, la  morale,  lu  metafisica  ecc.;  noi  ci  sta- 
remo conlenti  a  citare  le  principali:  Fisiologia  epì- 


curo-gassendo-charletoniana  ;  —  Z'  immortalità  del- 
l' anima  dimostrata  con  ragionamenti  naturali  ecc.j 
—  jEconomia  animaiis  ;  —  Naturai  History  of 
nutrition  ,  life ,  and  volontary  motion;  —  Exer- 
cilationes  phisico-anatomicod ,  patologicce  ecc.;  — 
Chorea  gigantum  ;  —  Onomasticon  Zoicon,  che  è 
una  delle  migliori  opere  dell'autore;  —  De  scorbu- 
to libcr  singularis.  Charleton  ha  lasciato  ancora  va- 
ri altri  mss. —  L'intero  titolo  dell'  Onomasticon, 
che  è  la  più  importante  opera  dell'autore,  è  questo:  Ono- 
masticon zoicon  plerorumque  animalium  differentias 
et  nomina  propria  pluribus  linguis  exponens;cui  ac- 
cedunt  mantissa  anatomica  et  quwdam  de  variis 
fossilium  generibus  (Londra,  1668  ,  1671;  Oxford, 
1677  in  fot.).  Il  disegno  dell'  autore  fu  quello  di 
determinare  la  classe,  1'  ordine,  il  genere  ed  anche 
la  specie  degli  animali  indicali  vagamente  dagli  au- 
tori sotto  una  moltitudine  di  nomi  diversi.  Se  egli 
non  attinse  pienamente  il  suo  fine ,  le  sue  prove 
però  riuscirono  assai  felici,  sì  che  anche  a' di  no- 
stri i  naturalisti  tengono  in  gran  conto  questo  lavo- 
ro. Tale  è  il  giudizio  che  ne  dà  1'  autore  dell'  arti- 
colo dedicato  a  questo  sapiente  nella  gran  Biogra- 
fia. 

CHARLEVAL  (Carlo  FAUCON  de  RIS ,  signore  di), 
letterato,  n.  in  INormandia  nel  1612,  m.  nel  1693; 
al  suo  tempo  ebbe  voce  d'  uomo  cortese  e  di  leg- 
giadro scrittore.  Ha  lasciato  alcune  poesie  raccolte 
nel  I7ii9,  in  l2.o  da  Lefebvre  di  S.i  3Iarc.  Voltai- 
re è  il  primo  che  abbia  detto  che  il  Ragionamen- 
ti del  maresciallo  di  Hocquincourt  e  del  P.  Ca- 
naye,  è  opera  di  Charleval  fino  alla  breve  disser- 
'  tazione  sul  giansenismo  e  il  molinismo  esclusiva- 
mente; in  molti  dizionari  storici  si  è  dato  come  una 
verità  quello  che  è  solamente  asserito  da  Voltaire  ; 
ma  è  permesso  dubitare  di  un'  allegazione  che  non 
appoggiasi  ad  alcuna  prova.  —  Nella  gran  bio- 
grafia così  dicesi  intorno  a  ciò:  a  Egli  è  autore  del 

famoso  ^a.of^owawenfo  ecc.,  stampato  nelle  opere  di 
»  S.l  Evremont ,  il  quale  non  ha  fatto  che  aggiun- 
»  gervi  la  piccola  dissertazione  sul  giansenismo  e  sul 
55  molinismo 55.  —  Charleval  fu  ricco  e  d'animo  as- 
sai generoso.  Narrasi  che  avendo  udito  come  i  co- 
niugi Dacier  stretti  dalla  privata  loro  fortuna,  deli- 
beravano partir  di  Parigi,  e  ridursi  a  Castres,  an- 
dò a  portar  loro  10,000  lire  a  patto  che  non  si 
muovessero  dalla  capitale. 

CHARLEVOIX  (Pietro-Francesco-Saverio  di),  gesui- 
ta, n.  a  S.  Quintino  nel  1682  ;  professò  umani- 
tà e  filosofia,  e  fu  nel  1720  mandato  alle  mis- 
sioni d'America;  percorse  il  Canadà  e  le  contrade 
vicine:  visitò  S.  Domingo  e  tornato  in  Europa  viag- 
giò in  Italia,  e  si  fermò  in  Francia;  collaborò  per 
22  anni  continui  nel  Giornale  di  Trévoux,  e  mori 
alla  Fléche  nel  1761.  Pubblicò  Storia  e  descrizione 
del  Giappone  (Parigi,  1756,  2  voi.  in  4.to  o  9  voi.  in 
i2.mo;  ivi,  1734,  6  vol.  gr.  in  l2.mo  con  carte  e 
figure)  ;  questa  edizione  è  la  più  slimala  :  il  libro  è 
una  compilazione  falla  con  senno  dell'  opera  di  Kem- 
pfer  inlitolata:  Storia  dell'  isola  di  S.  Domingo; 

—  Storia  della  nuova  Francia  (Parigi,  1744,  3 
voi.  in  4.10,  0  6  voi.  in  12.mo,  con  carte  e  fig.); 

—  Storia  del  Paraguai  (Parigi,  17S6,  5  voi.  in  4.io; 
1757,  6  voi.  in  8.V0  con  carte  di  d' Anville.  Oltre 
a  questi  viaggi  che  degnamente  gli  diedero  nome, 
abbiamo  di  lui:  Fila  della  madre  Maria  dell'  In- 
carnazione ;  —  Elogio  del  cardinale  di  Polignac , 
nelle  Memorie  di  Trevoux ,  (ottobre  1742). 

#  CHARLIER  (Egidio)  ,  latinamente  Carlerius  , 
teologo  e  decano  della  Sorbona ,  n.  a  Cambrai  nel 
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scc.  XV;  compiuli  gli  sludi  nel  collegio  di  Na varrà 
a  Parigi,  interpretò  in  quel  luogo  stesso  il  famoso 
libro  delle  sentenze  di  Pietro  Lombardo;  fu  depu- 
tato del  capitolo  della  sua  patria  al  concilio  di  Ba- 
silea e  recitò  un  discorso,  inserito  negli  atti  dei 
concili  contro  1  prelati  di  Boemia  sulla  necessità 
della  penitenza;  morì  a  Parigi  nel  1472.  Scrisse: 
Sporta  fragmenlorum  (Brusselles  ,  1478,  in  fol.) , 
fu  questo  il  secondo  libro  stampato  nella  detta  città, 
da  che  vi  si  era  introdotta  la  stampa;  —  6joor/w/a 
fragmenlormn ,  queste  due  opere  contengono  alcune 
risposte  dell'  autore  sopra  quesiti  teologici.  Alcune 
altre  sue  opere  rimasero  mss. 

CHABLIER  (Carlo),  avvocato  a  Chàlons;  fu  no- 
minalo uno  degli  amministratori  del  distretto  di 
questa  cillà,  poi  deputalo  del  diparlimento  della 
Marne  all'assemblea  legislativa,  dove  molto  parlò 
contro  i  preti  ed  i  fuorusciti.  Eletto  poscia  alla  con- 
venzione,  ivi  die  voto  di  morte  contro  Luigi  XVI 
senza  appello  nè  indugio;  assunse  quindi  la  difesa 
di  Marat  contro  i  girondini  e  provocò  con  ogni  po- 
ter suo  gli  eccessi  del  31  di  maggio.  Questo  avven- 
tato montagnardo  assalse  però  Robespierre  nel  di 
8  termidoro,  ma  nel  di  seguente  tornò  con  esso 
neir  antico  affetto.  Tuttavia  denunziò  Lebon  e  fece 
decretare  che  Coffìnal  fosse  tradotto  innanzi  al  tri- 
bunal criminale  ordinario.  Mescolatosi  nelle  turba- 
zioni  che  seguitarono  nel  mese  pratile,  fu  per  breve 
tempo  imprigionato  ,  e  poscia  diventò  membro  del 
consiglio  degli  anziani;  ivi  diede  segni  di  qualche 
perturbazione  di  menle,  e  si  uccise  di  propria  mano 
nel  1  di  marzo  1797. 

CHABLIER  (Pietro-Iacopo-Ippolito),  dotto  ecclesia- 
stico ,  n.  nelle  vicinanze  di  Parigi  a  Noisy-le-Grand 
nel  1737;  fin  da  giovinetto  fe' manifesto  un  singo- 
lare amore  allo  studio.  Per  la  protezione  dell'  arci- 
vescovo Beaumont  fu  posto  prima  nel  collegio  du 
Plessis,  poi  nel  seminario  dei  Trentalrè,  e  final- 
mente in  quello  di  S.i  Magloire;  entrò  come  segre- 
tario e  bibliotecario  col  sig.  di  Juigné  :  benché  ri- 
cusasse di  dar  giuramento,  pure  non  usci  di  Francia 
al  lempo  della  rivoluzione,  e  non  si  ratlenne  anche 
nei  più  diffìcili  tempi  di  amministrare  il  sacerdozio 
a  S.  Dionigi  e  ne'  prossimi  villaggi.  Quando  il  con- 
cordalo ebbe  rendulo  la  pace  alla  chiesa,  ei  ricusò 
tutte  le  dignità  che  gli  furono  offerte,  e  continuò  a 
dispensare  il  suo  tempo  fra  le  lettere  e  i  doveri 
ecclesiastici.  Mori  a  S.  Dionigi  nel  1807.  Oltre  ad 
alcune  scritture   fatte   secondo  il  bisogno,  abbia- 
mo di  lui:  Compendio  cronologico  per  sermre  al- 
la storia  della   chiesa   gallicana   nel   tempo  che 
duro  l'  assemblea  nazionale  ;  —  Dispositiones  ca- 
nonicm  fideliter  cxcerplce  a  variis  apostolicis  Ut- 
teris  Pii  VI ,  anni  1791  et  1792.  Dobbiamo  saper 
grado  alle  sue  cure  della  8. va  edizione  con  impor- 
lantissmii  mutamenti  del  Compendio  della  Geonraria 
universale  ecc.  del  Guthrie;  e  della  Series  historica 
episcoporum  et  archiepiscoporum  parisicnsium,  nella 
Pastorale  parisieme.  Egli  fu  editore  eziandio  della 
traduzione  in  versi  latini  del  poema  della  Religione 
di  Rac.ne    fatta  dall' ab.  Revers  ;  e  fece  pure  due 
edizioni  dei  Salmi  tradotti  dall'  ab.  P.  Berthier 
(1807):  finalmente  attese  alla  pubblicazione  del  2.do 
voi.  delle  Opere  di  S.  Gregorio  Na-zianzeno,  pre- 
parato dai  benedettini  di  S.  Mauro. 

CHARMEIL  (Pietro-Maria-Giuseppe),  chirurgo 
militare,  n.  a  Mont-Dauphin  circa  il  1777;  in  età 
di  16  anni  eseguì  con  calma  e  speditezza  1'  amputa- 
zione d'  un  membro,  poi  partì  coli' esercito,  e  stato 
a  vane  guerre,  tornato  in  Francia  diventò  chirurgo 


maggior  de' lancieri ,  e  nel  1814  fu  s.zo  professor 
nell  ospizio  di  Metz;  dovette  allora  porsi  a  slud 
più  gravi,  e  nel  tempo  medesimo  si  ammaestrò  nelt 
bngue  latina,  greca  e  tedesca;  molte  osservazion 
importanti  aveva  scritto  ,  massime  sulle  malattie  si 
miche,  ma  non  ebbe  tempo  di  darle  alle  slamm 
perche  gli  toccò  la  sventura  di  perdere  il  lume  del 
1  intelletto,  onde  condolto  a  Charenton,  ivi  njissò  d 
vita  nel  isso.  Non  pubblicò  che  la  seguente  opera 
Jiicerche  sulle  metastasi,  seguite  da  nuove  esperien- 
ze sulla  rigenerazione  delle  ossa  ;  libro  che  ha  di- 
fetto di  stile,  ma  non  di  sostanza. 

CHARMETTON  (Gio.  Batt.) ,  chirurgo,  n.  nel  17  J 
a  Lione,  fu  addetto  allo  spedai  generale  di  questii 
cma,  ove  istituì  lezioni  di  anatomia  e  di  ostetricia 
Ottenne  nel  1748  un  premio  nell'accademia  reale 
di  chirurgia  per  una  Memoria  sull'  uso  de'  caustici 
e  nel  1732  un  accessit  per  un' Memoria  sulla 
natura  delle  infermità  scrofolose.  In  questo  mezzo 
1  accademia  che  già  noveravalo  tra' suoi  corrispon- 
denti, gli  aveva  conferito  il  titolo  di  associalo.  Char-i 
melton  mori  a  Lione  nel  1781,  lasciando  parte  del- 
le sue  facoltà  ai  poveri  ed  agli  ospizi.  Le  sue  Me- 
morie furono  pubblicate  nei  voi.  II  e  III  dei  premi 
dell'  accademia,  la  prima  fu  ristampala  separatamen- 
te nel  1748  ,  in  i2.mo^  e  la  seconda  sotto  il  titolo 
12  1^)"^'"^^  5cro/b/e  (  Lione,  1732-1733,  in 

CHARMOYS  (Martino  di),  signor  di  Lauzé,  n.  nel 
1G03;  viaggiò  nella  sua  giovinezza  a  Roma  ove  si 
strinse  in  grande  amicizia  a  Poussin,  a  Stella  ed  a 
molti  altri  grandi  artisti.  Tornato  in  Francia,  il  mare- 
sciallo di  Schomberg  lo  volle  a  suo  segretario  :  coo- 
però con  Lebrun  a  fondar  1'  accademia  di  pittura 
nel  1648  ,  e  le  prime  adunanze  furono  tenute  in 
sua  casa;  egli  stesso  compilò  gli  statuti  della  na- 
scente accademia,  ed  istituì  a  proprie  spese  inse- 
gnamenti gratuiti  di  geometria,  di  anatomia  e  di 
prospettiva ,  delle  quali  facoltà  furono  primi  profes- 
sori Chauveau,  Qualroulx,  ed  Abramo  Bosse.  Cliar- 
moys  morì  nel  I66I. 

CHARINACÉ  (Ercole  GIRARD,  barone  di),  valente  i 
diplomatico,  figlio  di  un  consigliere  al  parlamento 
di  Rennes,  ambasciadore  presso  il  re  Gustave-Adol- 
fo; ebbe  molta  parie  nel  trattato  di  Berwalde  nel 
1651,  base  della  vantaggiosa  lega  tra  la  Francia  e 
la  Svezia.  Mandato  in  corte  di  Baviera ,  passò  quin- 
di in  Olanda,  e  riuscì  a  dissuadere  agli  slati  gene- 
rali di  ascoltar  le  proposte  di  tregua  fatte  dagli 
spagnuoli.  La  Francia  erasi  obbligala  di  tenere  al 
servigio  degli  siali  un  reggimento  di  fanti  ed  una 
compagnia  di  cavalli.  Charnacé,  che  prima  d'  essere 
uomo  di  stato  era  militare,  ne  ottenne  il  comando; 
trovandosi  all'  assedio  di  Breda  ,  posto  contro  il  pa- 
rer suo  dal  principe  d'Orange,  ei  gli  rappresentò  che 
era  un  troppo  avventurarsi:  «  Se  voi  avete  paura, 
«  riprese  il  principe,  potete  rilrarvi  Charna- 
cé punto  di  tal  risposta,  si  avventò  improvvisa- 
mente sulla  breccia  ed  ivi  rimase  trafitto  da  un 
colpo  di  moschetto  il  dì  1  settembre  163  7.  La  bi- 
blioteca reale  possiede  una  raccolta  in  lol.  di  Let- 
tere dei  signori  di  Charnacé  ,  Brasset  e  de  la 
Thiiillerie ,  al  signor  de  lìorté ,  impiegato  per  ser- 
vigio del  re  in  Germania,  Scezia ,  Polonia  e  Da- 
nimarca, dal  1653  fino  al  1643.  L'antico  vesco- 
vo di  Troyes,  Bouthillier,  aveva  nel  suo  X  voi.  di 
memorie,  minute  ecc.  varj  dispacci  del  barone  di 
Charnacé  e  varie  lellere  che  gli  furono  indirizzale 
dal  1623  fino  al  1657  da  Richelieu^  dal  famoso  P. 
Giuseppe  e  da  altri. 
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CHARNES  (Gio-Antonio  di),  decano  del  capìtolo 
i  Villeneuve-Ies-Avignon  ,  n.  nel  iGil;  fu  educa- 
)re  di  uno  dei  figli  del  marchese  di  Louvois  e  sa- 
3bbe  forse  sialo  ammesso  in  corte,  se  non  avesse 
referito  ritornarsene  alla  sua  patria,  dove  passò  il 
ìsto  della  sua  vita,  dispensando  il  tempo  tra  gli 
ffici  del  sacerdozio  e  la  cultura  delle  lettere,  ed 
ri  mori  nel  1728.  Abbiamo  di  lui:  Colloqui  sulla 
rincipessa  di  Clevcs;  —  Fila  del  l'asso,  tratta 
i  parte  da  quella  del  Manso. 

CHARMÉRES  (di),  ufficiale  della  milizia  navale, 
I.  circa  il  1774J  è  autore  delle  seguenti  scritture: 
lemoria  sulla  osservazione  delle  lonqiludinì  in 
lare  :  —  Esperienze  sulle  lonqiludini  falle  in  ma- 
e  negli  anni  17G7  e  G8; —  Teoria  e  pratica  delle 
wqiludini  marine. 

CHARNOCK  (Stefano)  ,  teologo  non  conformista  ,  n. 

Londra  nel  1G28;  fu  cappellano  di  Enrico  Crom- 
M\  e  fu  addetto  quindi  ai  servigi  di  una  congre- 
azione.  Tutte  le  sue  opere  furono  raccolte  in  2  voi. 
1  fot.;  la  più  slimata  è  un  discorso  sulla  prov- 
idenza. 

CHARNOCK  (Gio.),  scrittore  inglese,  n.  nel  1736; 
ra  ancora  studente  ad  Oxford,  quando  fece  starn- 
are nei  giornali  alcuni  componimenti  in  versi  che 
nnunziavano  non  volgare  ingegno.  Attese  quindi 
Ilo  studio  della  tattica  navale  e  volle  entrar  nel- 
'  armata.  Fattogliene  divieto  da'  suoi  parenti ,  si 
crisse  come  volontario  ,  e  perde  per  tal  disobbe- 
lienza  una  ragguardevole  dovizia  cui  poteva  aspi- 
are. Ritiratosi  dal  servigio  militare,  fu  costretto  di 
arsi  autore  per  aver  di  che  campare  la  vita,  e 
fiori  nella  miseria  1' a.  1807.  Abbiamo  dilui:/di- 
nlti  di  un  popolo  libero,  parodia  democratica;  — 
ìioqraphia  navalis  (Londra,  1794-98,  6  voi.  in 
ì.vo)  ^  opera  stimata;  —  Lettera  sulle  finanze  e  sulla 
lìfesa  nazionale;  —  Storia  dell'  architettura  nava- 
e,  (1802,  3  voi.  in  4.10  fìg.):—  Ki/a  di  Nelson; 
-La  Lealtà,  tragedia  stampala  dopo  la  morte  del- 
'  autore. 

CHARNOIS  (Gio-Carlo  le  VACHER  di),  letterato, 
1.  a  Parigi  verso  il  17S0-,  continuò  il  giornal  dei 
eatri;  gli  fu  quindi  affidata  la  parte  che  tratta  degli 
ipetlacoli  nel  Mercurio  e  finalmente  la  direzione 
lei  Moderatore  nel  1791.  Imprigionato  per  le  sue 
)pinioni  politiche,  fu  chiuso  nella  badia,  e  restò 
jcciso  nella  strage  del  2  settembre  1792.  Oltre  ad 
dcuni  romanzi ,  il  piìi  noto  dei  quali  s'  intitola  : 
Storia  di  Sofia  e  di  Orsola,  scrisse:  Ricerche  su 
ì  costumi  e  sui  teatri  di  tutte  le  nazioni  (1790  ,  2 
voi.  in  4.to  fìg,).  Egli  collaborò  altresi  nei  Costumi 
3d  annali  dei  gran  teatri  di  Parigi. 

CHAROBERT  o  CHARLES  ROBERT,  23.mo  re  d'  Un- 
gheria; discendeva  da  Stefano  IV  per  la  sua  avola 
Maria,  moglie  di  Carlo  II  re  di  Sicilia.  Sostenuto  da 
Papa  Bonifacio  Vili ,  aspirò  alla  successione  del  re 
Andrea  III  morto  senza  figli  maschi;  ma  la  prote- 
zione del  pontefice  lo  mise  in  grandi  impacci  e  non 
prima  del  «510  gli  potè  venir  fallo  di  essere  rico- 
nosciuto dalla  dieta.  Seppe  farsi  rispettare  da'  suoi 
vicini  con  la  fermezza,  ed  amare  dai  sudditi  con  la 
dolcezza  del  suo  governo.  La  Ungheria  sotto  il  re- 
gno suo  giunse  a  un  alto  grado  di  prosperità.  Tut- 
tavia mentre  che  d'  altro  non  era  sollecito  che  del 
bene  de'  suoi  popoli  ,  corse  pericolo  di  restar  vit- 
tima con  tutta  la  propria  famiglia  di  una  orrenda 
congiura.  Persuaso  che  il  vaivodo  di  Vallachia  ne 
fosse  a  parte,  entrò  improvvisamente  nei  suoi  do- 
minj;  ma  sorpreso  in  un  passaggio  dal  vaivodo 
stesso ,  toccò  una  piena  sconfitta  ,  e  potè  appe- 


na trovare  scampo  seguitato  da  un  picciol  nume- 
ro di  gente  a  cavallo;  ma  il  suo  fecondo  ingegno 
non  gli  fu  avaro  di  spedienli  per  riparare  a  tanta 
perdila  ,  e  la  Vallachia  ben  presto  accrebbe  il  nu- 
mero di  quelle  province  che  egli  aveva  renduto 
tributarie  al  suo  regno.  Questo  principe  mori  a  Vilz- 
grad  nel  1542.  Il  suo  figlio  Luigi  cognominato  il 
grande  gli  fu  successore.  .  „ 

#*  CHAROLAIS  (Carlo  di  BORBONE),  principe  di 
Condè,  n.  a  Chantilly  nel  1700;  ebbe  educazione 
negletta;  si  partì  segretamente  di  Francia  nel  1717, 
e  andò  a  combattere  in  Ungheria  contro  i  turchi, 
non  mostrandosi  indegno  pronipote  del  gran  Conde. 
Fu  uomo  saggio  e  dabbene,  se  non  che  qualche 
storico  vorrebbe  macchiar  la  sua  memoria  col  rac- 
conto di  crudeli  ed  osceni  fatti,  ma  ciò  non  par 
verosimile.  Mori  improvvisamente  nel  17G0. 

CHARPENTIER  (Iacopo),  medico,  ma,  più  che 
pel  valore  nella  scienza,  fallo  nolo  pel  suo  cal- 
do parteggiare  per  la  dottrina  di  Aristotile,  e  spe- 
zialmente per  le  sue  contese  con  1'  infelice  Ra- 
mus,  del  quale  è  accusato  aver  cagionato  la  mor- 
te; era  nato  nel  162^  a  Clermont  in  Beauvoisis. 
Dopo  aver  professato  per  qualche  tempo  la  filosofia 
a  Parigi  nei  collegi  di  Boncour  e  di  Borgogna, 
prese  i  gradi  in  medicina  e  in  processo  di  tempo 
divenne  decano  della  facoltà  di  medicina  di  Carlo 
IX.  Questo  principe  nel  13G6  lo  nomino  professor 
di  matematica  nel  collegio  reale,  malgrado  la  viva 
opposizione  di  Ramus  ,  che  prese  a  sostenere  non  do- 
versi nominar  professore ,  se  non  dopo  di  aver  fatto 
saggio  della  capacità  sua.  Protetto  dal  cardinal  di 
Lorena ,  fu  istallato  per  decreto  della  corte  del  par- 
lamento; ma  come  Ramus  aveva  preveduto,  egli 
trascurò  di  dar  lezioni  di  matematiche ,  che  non 
conosceva,  per  professare  la  filosofia,  che  poco  sa- 
peva: passò  il  resto  della  sua  vita  in  vane  dispute 
co'  suoi  colleghi,  e  mori  di  elisia  nel  1374.  Tutte  le 
sue  opere,  sono  oggidì  degnamente  obliate;  ma  l 
curiosi  ricercano  ancora  :  Orationes  conlra  Ramum. 

  Uno  dei  suoi  figli  fu  condannalo  al  supplizio 

della  ruota  nel  1396,  per  aver  tenuto  intelligenze 
con  la  Spagna  al  tempo  della  guerra  contro  la 
Francia. 

CHARPENTIER  (Pietro),  giureconsulto,  n.  a  To- 
losa; professò  il  diritto  a  Strasburgo,  poi  nel  1366 
a  Ginevra;  essendo  venuto  a  contesa  con  Beze  e 
con  gli  altri  capi  della  riforma,  abbandonò  quella 
città  e  tornossene  a  Parigi  poco  tempo  innanzi  alla 
strage  della  notte  di  S.  Bartolommeo ,  ne  fu  salvo 
da  quell'  iniquo  sterminio  se  non  coli'  essere  rac- 
colto nella  casa  di  Pomponio  di  Bellièvre.  Uscì  al- 
cuni giorni  dopo  di  Parigi  col  Bellièvre  che  andava 
ambasciatore  in  Svizzera,  e  di  là  si  ridusse  a  Stra- 
sburgo ,  dove  aveva  già  fatto  dimora  per  lo  passalo. 
Ivi  pubblicò  sotto  la  data  del  13  settembre  una 
Lettera  indiritta  a  F.Portes  Candiotto,  con  la  quale 
mostrasi  che  le  persecuzioni  delle  chiese  francesi 
sono  seguite  non  per  colpa  di  quelli  che  faceuan 
professione  di  religione,  ma  di  quelli  che  mante- 
nevan  vive  le  parli  e  le  cospirazioni  che  si  chia- 
mano: La  Causa  {^ìrashmQO ,  1372,  in  8.V0).  Fran- 
cesco Porles,  0  piuttosto  Béze  rispose  con  somma 
violenza  a  quella  lettera ,  riferendo  certe  cose  poco 
onorevoli  alla  vita  di  Charpentier.  Queste  due  scrit- 
ture ristampate  più  volte,  furono  riunite  nel  tomo  I 
delle  Memorie  dello  stalo  della  Francia  sotto  Car- 
lo IX.  Charpentier  tornalo  a  Parigi,  ivi  stampò  un 
secondo  opuscolo  non  meno  curioso  del  precedente, 
intitolalo:  Pium  et  christianum  de  retinendis  armis. 
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et  pace  repudianda  consilmm  (Parigi,  ists  in  8  vo) 
tradotlo  in  francese  sotto  il  titolo  di  Jvvertimentò 
òanto  e  cristiano  sul  portare  le  armi  ecc.  Non  pare 
che  Charpenlier  fosse  stato  nominato,  come  fu  dello, 
avvocato  regio  presso  il  gran  consiglio,  o  che  al- 
meno egli  conservasse  quell'  ufficio.  È  più  verosimile 
Che  egli  SI  rendesse  nuovamente  a  Strasburgo  e  che 
IVI  continuasse  a  dar  lezioni    di  giurisprudenza. 
Chiamato  da  Carlo  III  duca  di  Lorena  a  tener  cat- 
tedra nell'  università  di  Pont-à-Mousson  .  ivi  andò 
sul  finire  del  1603;  vi  fece  l'abiura  soUo  il  16  di 
gennaio  del  1604,  e  fu  nominato  decano  della  fa- 
colta  di  diritto  con  onorevole  stipendio.  Tenne  quel- 
1  ulficio  con  zelo,  e  mori  nel  mese  di  maggio  lei^ 
lasciando  una  parte  della  sua  biblioteca  ai  gesuiH 
Oltre  alle  opere  già  cilate,  è  conosciuto  come  au- 
tore della  Oraliomim  in  academia  miissipontana  ha- 
oitarum  decas  prima. 

CHARPEN^IER  (Uberto),  prete,  n.  a  Coulomiers 
nel  1S6S;  fu  fondatore  della  congregazione  dei  pre- 
ti del  Calvario  al  monte  Valeriano;  aveva  fondato 
due  altri  pii  istituti  in  Béarn  e  nella  diocesi  di 
Auch.  Era  grande  amico  dell'  abate  di  S.t  Cyran  e 
dei  solitari  di  Porto  Reale.  Mori  a  Parigi  nel  leso 
CHARPENTIER  (Francesco),  letlerato,  n.  a  Parigi 
nel  1620;  abbandonò  1'  esercizio  del  foro  per  le  let- 
tere, e  nel  i63i  fu  ammesso  nell'accademia  fran- 
cese   su!  saggio  da  lui  presentato  della  Fifa  di  So- 
era  e    tradotta  dall'originale  di  Senofonte.  Commes- 
sogli da  Colbert  nel  1664  di  compilare  il  prospetto 
della  istituzione  della  compagnia  delle  indie  orien- 
laii,  quel  ministro  fu  si  contenlo  di  quel  lavoro 
che  volle  che  Charpenlier  dovesse  far  parie  della 
nuova  accademia  che  si  era  pure  allora  fondata  e 
Che  poscia  prese  nome  di  accademia  delle  iscrizioni 
A  lui  dobbiamo  in  gran  parte  la  composizione  della 
bella  sene  di  medaglie  su  i  principali  casi  del  regno 
ai  Luigi  XIV.  Benché  fosse  dottissimo  nelle  antiche  lin- 
gue e  che  tutla  ne  conoscesse  la  ulililà  ,  egli  lutlavi  i 
opero  assai  caldamente  sulla  sostituzione  della  lingua 
francese  alla  Ialina  nelle  iscrizioni  da  porsi  su  i  mo- 
numen  1  pubblici.  Fu  uno  dei  commissari  scelli  dal- 
rnnf^n  r''".-''"'"'^       Sostenere  il  processo  mosso 
coniro  Furetiere,  a  cagione  del  suo  Dizionario.  Egli 
mori  decano  di  queste  due  accademie  nel  1702  Fra'le 
sue  opere  noi  non  ne  citeremo  altre  che  quelle,  delle 
quali  ancora  si  fa  ricerca:  Difesa  della  lingua  fran- 
cese, ~-  Veli  eccellenza  della  linqua  francese:  — 
eTnrJ'Lr^^"'''  /ra/.9^,///o,  con  una  prefazione 
vmZ  L^:      T  '  ''''''''  ^'  Boschiron  ha 

pubblicato  nel  1724  un  libro  intitolalo:  Carpen- 

slu^Tu   '  r       1  ''^^'"^  ^''"^^^ofi  curiosi 

wl\7  accademico.  Charpenlier  fu  edi- 

to-e  dei  Ftaggi  di  Chardin  e  di  Dulon,  opera  che 

Tinti"        m''  "^'^  '  "'ni- 
L  iTn    •  dedicaloria  e  della  prefazio- 

dPl  tL^'V'''''.''''  accademia  francese  (ediz. 
Senofnnt;:  ""^  traduzione  completa  di 

una  7?  ;  ~~-  """^  ^^''^rtazio7ie  sulla  Ciropedia  ;  - 
TJ/rn    "'T  ^'''''''^       Arislolile:  - 

ih  ti  e  commedie  d' J  risto  fané  in  prosa;  -  e  di  vari 

TiÌa^^nt^pI!'/'^'''^  a^/o/o,/a'e  da^larziale 
n  ?pLì  (Marco-Antonio),  maestro  di  musica, 

n.  a  Parigi  nel  ,634;  andò  in  Roma  per  studiare  la 
p.lluia,  ma  un  mo/^.//o  di  Carissimi  che  egli  udi 
cantare  in  una  chiesa,  lo  trasse  allo  studio  della  mu- 

s  ro  ^i 'tornò'-"  "T"'"  ^'  n^«^- 

stio,  si  torno  in  Francia  ,  preceduto  da  una  rinu- 
laz.one  s.  fatla  che  non  poteva  a  meno  di  destale 
invidia  in  Lully.  Perciò  con  grandi  stenti  polè  vincere 


-€1  992  ^ 


C  H  A 


gli  oslacoll  che  suseilavagli  il  suo  competitore  per  I 
nerlo  lontano  dalla  corte.  Scrisse  la  musica  dell' / 
termezzo  ùeW Ammalalo  immaginario  e  di  Circe 
sola  sua  opera  che  almeno  si  conosca  rappresenlafa 
la  Medea  nel  1695.  Il  duca  d' Orléans ,  sfato  poi  re' 
gente,  al  quale  aveva  dato  lezioni  di  contrappunto 
creo  soprintendente  della  musica  e  Io  fece  ele"'^, 
maestro  della  santa  cappella.  Mori  nel  1702.  Ci  aJa, 
zano  di  lui  molte  raccolte  di  ballale .  dì  messe  ec. 

CHARPENTIER  (Renato)  ,  scultore ,  n.  a  Parigi  , 
1680    m.  ne\  1723;  fu  scolaro  di  Girardon  ,  e  men 
bro  dell  accademia  di  pittura  e  scultura.  Le  miglio, 
opere  d,  quest'  artista  sono  nella  chiesa  di  S  Race 
e  segnalamenle  nel  sepolcro  del  conte  Banqoni 

CHARPENTIER  (Paolo),  p,-ovinciaIe  dell' oi'dine  de 
gli  agostiniani,  n,  a  Parigi  nel  1699,  m.  a  La-u) 
nel  1775:  tradusse  dal  latino  la  Storia  dell' ass^dU 
e  della  espugnazione  di  Rodi  di  T.  Guichard.  neU/er- 
curio  dell'aprile  1766;  e  la  Lettera  enciclica  del 
general  degli  agostiniani  sulle  cose  di  Spagna  La-' 
SCIO  ms.  un  poema  Ialino  su 1 1' Oro/o.^erm ,  e  la  ti-a- 
dnzione  di  un  poema  d'Imberdis  sulla  fabbricazione 
della  carta  {Papirus- Carmen),  che  doveva  essere  inse- 
rito insieme  al  lesto,  nel  Saggio  di  una  nuova  storia 
dell  arte  della  Stampa. 

CHARPENTIER  (Luigi),  letlerato,  n.  a  Bi-ie-Comle- 
Robert;  pubblicò  t,-a  altre  sue  opere:  Lettere  criti- 
che sopra  vari  scrini  avversi  alla  religione  ed  ai 
costumi;  —  Nuovi  racconti  morali;  —  J  vostri  ozi  ' 
racconti  morali;  —  L'  orfano  normanno;  —  Il  nuo-' 
vo  padre  di  famiglia,  tradotto  dall'inglese;  —  San-] 
gio  sulle  cagioni  della  decadenza  del  teatro  ;  —  Me-\ 
morie  d'  un  cilladino ;  —  Saggio  storico  sulle  model 
in  Francia.  ! 

CHARPENTIER  (G,o.  Federigo-Guglielmo),  minerà-' 
losisla    "  "  ^  '  ■   


,  n.  a  Dresda  nel  1738,  m.  nella  stessa  città 
1  a.  1805  intendente  delle  miniere  di  Freiberg,  e 
pi-ofessor  dell'accademia;  pubblicò  in  tedesco:  Geo- 
grafia mineralogica  deWeleltoraio  di  Sassonia;  — 
Osservazione  sulle  gite  mineralogiche;  —  Memoria 
geologica  sulle  montagne  dei  Giganti  in  Slesia; 
e  molle  memorie  in  varie  raccolte. 

*  CHARPENTIER  (Francesco- Filippo) ,  incisore  ed 
inventore  fecondissimo  di  macchine,  n.  a  Blois  nel 
1734  ;  coslrelto  dal  bisogno  a  procacciarsi  un'  arte  ' 
SI  apprese  all'intaglio  in  ,-ame,  ma  tosto  manifesfossi  ì 
li  suo  ingegno  inventivo.  Noi  non  ricorderemo  che  le  I 
principali  sue  invenzioni.  Innanzi  a  tutte  e  di  eccellenza  j 
e  di  tempo  sta  il  modo  d'  incidere  all'acquerello  con  } 
la  facilità  stessa  che  si  acquerellasse  un  disegno, senza 
valersi  di  veruno  strumento:  —  una  macchina  da 
bucare  che  mollo  agevolava  il  lavoro  de' metalli  nelle 
foracchialui'e;  ■ —  macchina  da  incidere  i  disegni  pei 
lavoratoi'i  di  merletti,  la  quale  in  4  o,-e  eseguiva  un'o- 
pera che  avrebbe  addimandati  6  mesi  di  lavoro  j 
—  Perfezionamento  dei  fanali  de' fari;  —  Strumen- 
to da  forare  6  canne  di  fucile  ad  un  tratto  ;  — 
Bilanciere  per  pesare  le  lettere;  —  Strettoio  a  con- 
traprova per  le  lettere;  —  Scala  da  biblioteca  o 
palco  volante  col  quale  Io  studioso  potrebbe  in  tutte 
le  parti  scorrce  una  biblioleca  per  prender  quei  li- 
b,-i  che  gli  bisognassero  senza  muoversi  dalla  sua 
seggiola.  All'ingegno  st,'aordinario  in  meccanica  ,  uni- 
va una  buona  fede,  un  candore,  una  generosità,  un 
umiltà  senza  pari.  Fu  veduto  più  volle  cedere  a' suoi 
amici  bisognosi  le  proprie  invenzioni  perché  ne  traes- 
sero profitto;  rinunziò  ad  una  pensione,  e  alla  dire- 
zione de'  lavoi-i  de'  fanali  pei  fari  che  voleva  asse- 
gnargb*  Luigi  XVI,  per  attendce  con  più  quiete  alla 
sua  diletta  meccanica,  e  quando  fu  ricerco  in  ta- 
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occasione  che  almeno  dimandasse  il  prezzo  della 
la  scoperta  intorno  ai  fanali  si  stelle  contento  a 
liodere  mille  scudi  soltanto.  Tali  condizioni  d'ani- 

0  che  fanno  eterno  onore  agli  uomini,  ma  non  ne 
ipinguan  la  borsa,  non  permisero  che  il  buon  Char- 
3nlier  lasciasse  quelle  ricchezze  che  un  altro  nel 
[so  suo  avrebbe  potuto,  ma  gli  fecero  però  tra  i 
)steri  un  bel  patrimonio  di  lode.  In  sul  finire  della 
la  vita  se  ne  tornò  nella  terra  ove  nacque,  ed  ivi 
lorì  nel  di  22  luglio  1819. 

CHARPENTIEU  (Enrico-Francesco-Maria,  conte),  luo- 
jtenente  generale,  n.  a  Soissons  nel  1769;  entrò 
)me  capitano  del  primo  battaglione  dei  volontari 
ell'Aisne  duranti  le  guerre  del  1792  e  93  nell' eser- 
to del  Nord  ,  e  fu  nominato  aiutante  generale,  e  capo 

1  battaglione.  Si  segnalò  nei  primi  fatti  sulla  Sam- 
ra;  fu  fatto  nel  1794  colonnello  sul  campo  di  bat- 
iglia  e  nel  1793  ebbe  il  carico  di  portare  alla  con- 
enzione  le  bandiere  del  presidio  di  Lussemburgo, 
asso  nel  1799  all'esercito  d'Italia;  fu  eletlo  nel 
i  2G  marzo  general  di  brigata  sotto  le  mura  di  Ve- 
ona;  comandò  una  divisione  nella  giornata  della 
'rebbia;  si  rendè  degno  di  lode  nella  battaglia  di 
ìovi,  e  fu  gravemente  ferito  da  un  colpo  di  fucile 
lenire  a  Mondovì  era  andato  ad  una  scoperta.  Ui- 
hiamato  nel  IBOO  all'esercito  d' Italia ,  fu  nominato 


enerale  di  divisione  e  tenne  la  dignità  di  capo  di  g 
tato  maggiore.  Condusse  nel  in06  quattro  battaglioni 
li  granatieri  all'  esercito  di  Napoli  ;  fece  por  giù 
B  armi  ad  una  numerosa  schiera  di  nemici ,  e  fu 
>osciaalle  guerre  di  Germania,  ed  ebbe  titolo  di  conte 
1  Wagram;  andò  alla  spedizione  di  Russia ,  presiedè 
:ome  governatore  alla  provincia  di  Witepsck,  poi 
i  quella  di  Smolensko;  si  segnalò  nella  Sassonia  1' a. 
1815;  cooperò  a  vincer  la  battaglia  diLutzen;  ccra- 
)attè  nella  guerra  di  Francia  comandando  una  di- 
visione della  giovane  guardia  ,  e  al  ritorno  del  re 
;bbe  il  grado^d'  ispetlor  generale  di  fanteria.  Mori 
lel  1855  nella  sua  terra  d' Oigny ,  presso  Villers- 
]otterets. 

*CHARPY  (INiccoLÒ),  n.  nella  Eresse,  segretario  ge- 
nerale del  grande  scudiere  Cinq-Mars ,  favorito  di 
Luigi  XIII;  fu  accusato  di  aver  contraffatto  un  si- 
gillo, e  trovò  modo  di  sottrarsi  alle  inchieste  della 
giustizia  che  lo  condannò  ad  essere  appeso  in  effi- 
gie. Rifuggitosi  in  Savoia  ,  dove  prese  iì  nome  di 
SJe  Croix ,  colse  il  destro  delle  lurbazioni  della 
fronde  per  'tornare  a  Parigi.  Rendutosi  sacerdote  , 
mutò  contegno  di  vita,  e  dove  prima  era  tutto  ira- 
(nerso  nelle  dissolutezze,  allora  si  diede  ad  una  di- 
vozione senza  limili  ,  sì  che  si  fece  credere 
visionario,  e  morì  nel  1670 
raldo   della  fine  dei  tempi 
trionfante  ;  —  L 


mo  LXXI  sulla  nascita  del  delfino  figlio  di  Luigi  XIV; 
—  delle  Sacre  tenebre  ,  in  versi  francesi  ;  —  D' una 
Epistola  all' Inverno  ;  — d' un  Compeìidio  delle  vile 
di  coloro  che  ebber  nome  di  grandi ,  in  versi  latini 
e  francesi.  —  L'ab.  di  RJarolles  cita  un  altro  CHAR- 
PY  (Gio.),  ab.  di  S.ie  Croix,  al  quale  ascrive  una 
Parafrasi  in  versi  delle  Lamentazioni  di  Geremia  ; 
ed  alcune  poesie  in  lode  di  Luigi  XIII. 

CHARPY  (Gaetano),  superiore  della  casa  dei  tea- 
tini a  Parigi,  m.  in  quesla  città  nel  1685;  pubblico 
una  traduzione  francese  della  Storia  dell'Etiopia 
orientale  ,  di  Gio.  de  Santo,  domenicano  portoghese; 
ed  una  f^ila  di  S.  Gaetano  di  Thienne  fondatore 
de'cherici  regolari.  Ha  lasciato  alcuni  mss.  tra'  quali 
è  degna  d'  esser  commendata  una  versione  della 
Relazione  della  Missione  falla  in  Francia  dai  tea- 
tini. 

CHARREL  (Pier-Fraiscesco),  convenzionale,  n. nel 
1760;  volò  per  la  morte  di  Luigi  XVI;  fu  del  con- 
siglio dei  cinquecento;  dopo  il  18  brumaio  il  senato 
lo  elesse  membro  del  corpo  legislativo;  al  tempo 
della  ristaurazione  compreso  nel  bando  contro  i  re- 
gicidi si  ritrasse  in  Svizzera,  e  quivi  mori  nel  1817, 
ridotto  quasi  a  mendicilà. 

CHARRIER  (Maria-Andrea),  avvocato  deputalo  del 
baliaggio  di  Mende  agli  Stali  generali  del  1789  ;  fu 
indicato  degno  d'accusa  nel  1792  come  autore  delle 
lurbazioni  della  Lozère;  pervenuto  a  sottrarsi  alle 
indagini  contro  di  lui,  ricomparve  poscia  in  quel 
di  maggio  del  1795  a  capo 


dipartimento  nel  mese 

di  una  forte  schiera  d'armati;  ma  al  primo  scontro 
fu  messo  in  rotta  con  tutta  la  sua  gente,  e  lat- 
to prigioniero,  fu  condotto  a  Rodez  ,  ed 


anche 

Abbiamo  di  lui:  L"J- 
0  Si  Olia  della  chiesa 
aììlica  novilà  della  Sacra  Scrii- 
tura,  m  queste  due  opere  esso  manifestò  le  sue 
strane  dottrine  che  aveva  preso  a  professare .  Se- 
condo lui  l'  anticristo  doveva  nascere  nel  sec.  XVII 
e  la  sua  potenza  doveva  esser  distrutta  da  un 
luogotenente  di  G.  C.  della  stirpe  di  Giuda;  sotto  il 
regno  di  questo  luogotenente  gli  Ebrei  racquiste- 
rebbero  Gerusalemme  e  diverrebbero  i  padroni  del- 
la terra;  finalmente  2000  anni  dopo  l'ascensione 
di  G.  C,  tutti  gli  uomini  sarebbero  rigenerali  nella 
giustizia  originale,  e  passerebbero  senza  morire  dal- 
la terra  al  cielo.  Scrisse  pure  :  //  principe  giusto,  o  lo 
specchio  de'  principi  nella  vita  di  Luigi  XIII;  — 
Elogio  del  card.  Mazarini ,  in  versi  latini;  —  Ca- 
techismo eucaristico. 

CHARPY  (Luigi  di  SAIISTE-CROIX) ,  della  famiglia 
del  precedente;  e  autore  di  una  Parafrasi  del  sal- 
Diz.  BioGR.  T.  l. 


ul  patìbolo  nei  mese  di  Luglio.  Le  dichiarazioni  fallo 
da  lui  prima  di  andare  a  morte  furono  mandate  da 
Chateauneuf-Randon  alla  convenzione,  che  ordinò  fos- 
sero rimesse  al  comitato  di  salute  pubblica,  senza 
nemmeno  farne  lettura. 

CHARRIER  de  LA  ROCHE  (Luigi)  ,  vescovo  di  Ver- 
sailles,  n.  a  Lione  nel  1738;  fu  ammesso  tra  i  dot- 
tori della  Sorbona;  ebbe  un  canonicato  del  capitolo 
nobile  di  Ainai  e  seppe  farsi  degno  della  estimazio- 
ne di  monsignor  di  Montazet  arcivescovo  di  Lione 
che  il  volle  tra' suoi  gran  vicari.  Deputato  del  clero 
di  Lione  all'assemblea  costituente,  ivi  diede  lavoro 
a  tuttequante  le  riforme  che  giudicò  comporlevoh 
con  la  inviolabilità  della  religion  callolica;  diede  giu- 
ramento alla  nuova  cosliluzione ,  e  fu  elelto  in  un 
tempo  stesso  ai  due  vescovadi  di  Bourges  e  di 
Rouen,  ed  egli  preferi  il  secondo;  considerando  pero 
che  non  avria  potuto  tenere  un  seggio  il  cui  titolare 
era  ancora  tra'  vivi,  rinunziò,  e  tornossene  a  Lione. 
Ivi  non  rimase  tranquillo  per  lunga  pezza ,  perocché 
giltato  nelle  scerete  per  ordine  de'  terroristi  repub- 
blicanli,  ebbe  assai  buona  ventura  a  poterne  uscir 
libero.  Al  tempo  del  concordato,  fatto  vescovo  di 
Versailles,  diventò  i)0C0  appresso  limosiniere  del- 
l' imperadore.  Al  tempo  della  restaurazione  cessò  af- 
fatto di  avvicinarsi  alla  corte,  e  morì  l'a.  1827  nel 
suo  vescovado,  lasciando  al  seminario  gran  parte  di 
sue  facoltà.  Gli  opuscoletti  che  pubblicò  in  sul  co- 
minciare della  rivoluzione,  son  registrati  nella  Fran- 
cia Letteraria  di  Querard. 

CHARRIÈRE  (Giuseppe  di  La),  chirurgo,  n.  ad  An- 
necy  in  Savoia  sulla  metà  del  sec.  XVII:  è  autore  di 
un  Trattalo  delle  operazioni  di  chirurgia  (Parigi , 
1690-95  ,  1716,  721  e  27  in  12.0  )  tradotto  in  te- 
desco, in  inglese  ed  in  olandese;  e  di  una  Nuova 
anatomia  della  testa  deìV  uomo. 

CHARRIÈRE  (ftiadama  di  SAINT  HyACIlNTHEd!),nata 
425 
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1"  Olanda  verso  II  175G:  data  in  moglie  ad  un  gen- 
l  'TvV  ^'^"^^  ^"^'^  ad^.l,i,areun'"l- 

^omudine  collivando  le  buone  arti  e  le  lettere.e  passò 
ti  quesla  vila  nel  180G.  Pubblicò  Io  seguenti  opere  : 
callislo  0  Letlerc  scritte  da  Losanna;  ~  Mistress 
nentey  ;  —  Lettere  da  Neufchdtel  pubblicale  sotto  il 
nonie  dell' a6.  di  La  Tour;  -  Eaccolta  di  no.etle 
n  T'^'"^^  ^«■'^^'^^^e.  ristampala  solto  il  titolo 
(H  Opere  di  mad.  de  Cfiarrière  (Ginevra,  1801,  3  voi 
«n  8.V0).  Quasi  tutte  queste  opere  furono  tradotte  da 
J^-  r.  Herder. 

CHARHON  (Pietro)  ,  celebre  moralista  ,  n.  a  Parigi 
nel  i34i  da  un  libraio;  studiò  giurisprudenza  ad 
Orleans,  poi  a  Bourges;  prese  titolo  di  avvocalo  del 
parlamento  ed  esercitò  questa  professione  per  3  o  6 
anni,  ,n  capo  de' quali  vesti  l'abito  del  sacerdozio, 
i^a  riputazione  che  acquistossi  in  piccioi  tempo  come 
predicatore  lo  fece  desiderato  a  molti  vescovi  che 
0  chiamarono  nelle  loro  diocesi,  e  lo  provvidero  di 
i^eneticj.  Fu  successivamente  teologo  di  liazas,  d'Aqs 
d.  Lectoure,  d'Agen ,  di  Cnhors  ,  di  Condom  e  di 
«oi  deaux.ln  quest'  ultima  città  si  congiunse  in  grande 
amicizia  a  Montaigne,  che  in  testimonianza  dell' af- 
fé lo  ed  eslimazione  che  gli  portava  ,  gli  concedette 
con  testamento  .1  diritto  di  prender  l'arme  de/la  su-, 
casa.  Charron  per  segno  di  riconoscenza  di  quesl'ono' 
•evole  memoria,  legò  tulli  i  suoi  averi  che  monl  ,- 
net"Vof  r'/T  ^',^^Snalo  del  filosofo.  Nominato 
net  iii9S  deputato  all'assemblea  del  clero,  fu  eletto 
a  segretario  di  quel  consesso,  e  mori  d'apoplessia  nel 
Il  IG  novembre  del  1603.  La  prima  Ira  le  opere  sue 
t  11  Trattato  delle  tre  verità  (Cahors  liioV  senzi 
nome  d'  autore),  ristampato  F anno  seguente  a  Brus' 
sUles  solto  II  nome  di  Benedetlo  Vaillant,  ed  in  nuel 
anno  medesimo  solto  il  suo  nome  a  Bordeaux).  Ouesle 
tre  verna  formano  la  divisione  dell'opera  :  nella  prim^ 
conìbatte  gli  atei,  dimostrando  esistere  veramente  una 
.ehgione  o  un  cullo  di  Dio;   nella  seconda  prova 
contro  1  pagani    gli  ebrei,  i  maomettani  che  fra 
Iu  te  le  religioni  la  sola  cristiana  sia  la  vera  •  p 
nella  terza  ferma  contro  gli  eretici  e  gli  scismatici 
che  in  tulle  le  comunioni  non  vMk.  salivazione  ló 
che  nella  chiesa  cattolica  romana.  Ln  sua  seconda 
scrittura  è  la  più  nota,  e  s' intitola  :  Trattato  deZ 

a  Bo.deaux  nel  i;?93,  in  /,  o  .  poi  ,^1  IGoi,  in  8  vo 
nuova  edizione  con  correzione  del  presidente  Jean- 
nm,  Parigi,  igo4,  in  8.o  ).  Ma  questa  seconda  edl 
|^.one  e  di  poca  vaglia  per  le  sue  soppressioni  onde 
-n  libraio  si  deliberò  a  pubblicarne  una  nuo;a  nel 
«i>07,  in  8.0,  conforme  all'originale,  accresciuta 
<  elle  osservazioni  del  presidente  Jeanni^.  Tra  L  po- 
•"'^'^'^'^'^'^        ff"«"e  degli  Elze- 

ZZ         ^  ^^'''S''  '^20).  Charron  aveva 

scruto  poco  innanzi  alla  sua  morte  un  compendio  ll 
nna  apologia  del  trattato  della  sagnezzT  c^^l  t 
pubblicalo  sotto  lo  slesso  titolo  a  Parigi  n^l  ,go8 
ristampato  in  seguilo  della  prima  oper!  ne  la  edi^ 
z.one  d.  Bouen  del  in  i2.o  ^p.  ed  in  mo  le 

altre,  nelle  quali  si  trovano  pure  i  disco  i  pì^^^^^^^^^^^ 
dello  stesso  moralista,  stampati  per  la  prima  vo  la 
a  Bordeaux  nel  icoo,  in  4  o  ' 

CHAKUY  (IACOPO  PBKVOST,  signore  di),  gentiluomo 

f'   J'-'h''?''-'  ^'  f<^^^'c  illustre  solto 

regni  d.  Enrico  li  e  di  Carlo  IX.  Comandò  nel  *'g5 
dieci  compagnie  d'  infanteria  che  furono  scelfe  dal 
re  per  comporre  la  sua  guardia  pedestre,  e  Charry 
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ne  fu  .1  primo  colonnello  o  maestro  di  campo  -  h< 
1'  anno  stesso  f  .G3  fu  morto  sul  ponte  S.  Michele 
mol  i  goni  luomini,  alla  testa  dei  quali  era  cS 
Portant  al  quale  alcuni  anni  prima  egli  a^^  " 
ciso  11  fratello  in  una  sfida.  Charry  è  citato  dV  m 
resciallo  di  Monlluc,  da  Brantome  e  da  Boiv  i  J 
Villars,  come  nno  de' più  valorosi  ufficiali  del  sj 

CUABTIER  (Alano),  uno  de' più  celebri  scritto 
francesi  del  sec.  XV,  „.  a  Bayeux  nel  issGrand! 
a  far  suoi  sludj  nella  università  di  Parigi    ed  5 
fece  profitti  superiori  all'età  sua.  Toccala'  appen 
a   IG  anni  quando  si  pose  in  animo  di  scriver  fi 
s  Oria  de  suo  tempo.  Già  i  suoi  condiscepoli  ed  ani 
che  1  suo.  maestri  lo  avevano  onorato  del  titolo  d' 
buon  oratore,  di  nobii  poeta  e  di  erudito  retlorico 
Carlo  VI  fatto  consapevole  del  raro  ingeJJìo  dé  g  o 
vane  lo  nomino  scrittore,  notaro  e  segretario  delb 
sua  casa  ,  e  Carlo  VII  lo  manlenne  inonesti  u file' 
Alcun,  biografi  hanno  detto,  ma  senza  alcuna  nro^ 
va    che  ei  fosse  arcidiacono  di  Parigi  e  consiglierei 
del  parlamento.  Duchesne  pone  la  sua  morte  all'  a 
1438;  la  Monnaye  prima  del  1437;  finalmente  allri' 
vogliono  che  compiesse  il  corso  del  viver  suo  nel 
1449  ad  Avignone,  ove  dicono  si  vedesse  il  suo  epl- 
faffio  nella  chiesa  dei  frati  di  S.  Antonio.  Dicesi  che 
essendosi  un  giorno  addormentato  sopra  una  «^eff- 
gioia.  Margherita  di  Scozia,  moglie  del  delfino  che 
u  poi  Luigi  XI  lo  baciasse  in  sulla  bocca.  l  cava- 
lieri e  le  dame  del  seguilo  di  questa  principessa  pre- 
sero  maraviglia  di  tale  allo,  ed  ella  disse  loro  non  ^ 
aver  essa  bacialo  l'uomo  ,  ma  la  bocca  d'onde  usci-  I 
vano   anii  rivi  di  eloquenza.  Le  sue  opere  furotìo  i 
raccolte  da  Duchesne  a  Parigi  nel  1G17  in  4  o  2 
parli;  la  prima  delle  quali  contiene  le  opere  In  pro- 
sa che  sono  la  Storia  di  Carlo  W  atlribuita  a  Egi- 
dio  Bouvier,  il  quale  sembra  esserne  stato  solamente  ' 
Il  continuatore;  -  La  speranza;- li  cortiqiano: 
—Il  quadnlogio  invettiva ;—Dialoous  familiaris  su- 
per  dcploratione  gallicoe  calamitalis  ;  ed  alcune  al- 
Ire  scritture  Ialine.  La  seconda  parte  contiene  \e  poe- 
•s/e.  Alcune  di  queste  opere  eran  già  slate  messe  irt 
luce,  ed  ancora  ricercasi  la  edizione  di  Parigi  dJ 
Galhot  Duprè  (i320  ,  in  8.o  )  3  ella  contiene,  ì  fatti 
detti  e  ballate,  pubblicate  prima  nel   1484,  1480 j 
I32G    in  fot.  gol.  Barbier,  gli  attribuisce  la  Do- 
manda  d  amore,  in  prosa  (Parigi,  s.  D. ,  in  8.vo) 
Per  altre  edizioni  rare  delle  varie  opere  di  Chartier 
e  da  consultare  il  Manuale  e  le  Nuove  ricerche  dì 
Brunct. 

CHARTIER  (Gio.),  fratello  del  precedente,  benedet- 
lino,  cantor  della  chiesa  di  S.Dionigi:  fu  nominalo 
da  Carlo  VII  isioriografo  di  Francia.  Essendogli  stato 
commesso  di  mellere  in  ordine  le  croniche  che  si 
conservano  nel  tesoro  di  S.  Dionigi ,  soddisfece  a  tal 
carico  con  zelo  e  con  dottrina,  e  seguitò  il  renelle 
guerre  contro  gl'  inglesi.  Credesi  che  la  sua  morte 
seguisse  vicina  a  quella  di  Carlo  VII  che  avvenne  nel 
1401.  Le  Grandi  Croniche  di  Francia  ordinate  da 
Chartier  e  da  lui  accresciute  della  Storia  del  regno 
di  Carlo  VII ,  pubblicale  a  Parigi  nel  147G,  e  1493, 
in  5  voi.  in  fol. ,  furono  ristampate  con  una  conti- 
nuazione fino  alfa.  1315  (Parigi,  1314,5  voi.  in  fol.)  ed 
inserite  nella  collezione  degli  sierici  di  Francia  di 
Bouquet.  La  Storia  di  Carlo  FU  fu  stampala  sepa- 
rafamente  a  Parigi  nel  iGGl,  in  fol.  La  biblioteca 
reale  possiede  un  ms.  in  fol.  dell'  autore  medesimo 
contenente  le  Differenze  del  re  di  Francia  e  d' lu- 
gli illerr  a. 

CHARTIER  (Guglielmo) j  vescovo  di  Parigi,  parente 
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secondo  qualche  anfore,  fralello  di  Alano  e  di  Gio.; 
I  educato  in  corle  di  Carlo  VII,  e  nominalo  nel 
447  al  vescovado  di  Parigi.  Più  tardi  lece  parte 
ella  coniniissione  incaricala  della  revisione  del  pro- 
esso che  rimise  in  onore  la  memoria  di  Giovanna 
'Arco.  Sul  finire  della  sua  vita  corse  nell'  ira  di  Lui- 
i  XII  per  essere  sfato  deputalo  della  cittadinanza  di 
'arigi  ai  principi  della  lega  durante  la  guerra  delta 
el  pubblico  bene.  Il  re  conservando  il  suo  riscnfi- 
lento  anche  dopo  la  morte  del  prelato  che  seguì 
el  1472,  ordinò  che  si  scrivessero  nel  suo  cpitaflio 
e  cagioni  di  rammarico  eh'  egli  aveva  verso  di  lui , 
(la  questo  monumento  di  vendetta  lu  soppresso  sotto 

I  regno  di  Carlo  Vili. 
CHARTIER  (Renato),  medico,  n.  a  Vendòme  nel 

S72-,  fece  da  prima  chiaro  il  nome  suo  per  alcu- 
le  tragedie  ed  altre  poesie  latine;  professò  buone 
etfere  ad  Angers ,  a  Bordeaux ,  poscia  a  Baiona.  La 
,'jcinanza  de'  Pirenei  svegliò  in  lui  1'  amore  della  bo- 
anica,  e  quello  studio  avendogli  fallo  scala  alla  me- 
licina,  se  ne  andò  a  Parigi  per  acquislar  nuove 
lottrine  in  quell'  arie;  fu  dichiaralo  dottore  della 
acoltà  nel  i608;  nominato  professore  di  farmacia 
lel  1610.  diventò  poi  medico  delle  dame  di  Fran- 
;ia  ,  indi  medico  ordinario  del  re,  professor  di  chi- 
rurgia nel  collegio  reale,  e  morì  nel  IGài  |)er  apo- 
plessia che  il  sorprese  mentre  egli  era  a  cavallo.  Ab- 
t>iamo  di  lui  una  edizione  completa  delle  Opere  ria- 
nìte  d'  Jppocrale  e  di  Galeno,  teslo  greco  e  Ialino 
[Parigi,  1658-79,  15  voi.  in  fol.).  Chartier  non  ne 
pubblicò  che  10  voi.;  i  tre  rimanenti  furono  messi 
in  luce  per  cura  di  Blondel  e  Lemoine.  Chartier  lu 
pure  editore  degli  Scolii  latini  di  L.  Duret  sui  li- 
bri di  Iacopo  liouillier  de  Morbis  inlernis  (Parigi 
1611,  in  4.0  e  della  Medicina  Universa,  opera  po- 
stuma di  Bartolommeo  Pardoulx  (ivi,  1650,  in  4.o 
ecc.). 

CHARTIER  (Gio.)  ,  suo  figlio,  n.  a  Parigi  nel  1610; 
fu  dichiarato  dotlore  nel  1654  :  ed  il  re  lo  elesse 
suo  medico  ordinario  e  professor  del  collegio  reale. 

II  suo  libro  in  favore  dell'  antimonio  gli  fu  cagione 
di  gravi  amaritudini.  Guido  Patio  ,  nolo  per  la  sua 
avversione  a  questo  rimedio ,  lo  fece  cancellare  dal- 
l' elenco  della  facoltà;  ma  vi  fu  rimesso  nel  1635,  e 
morì  nel  1662.  Quel  libro  oggimai  venuto  in  piena 
dimenticanza  ,  s'intitola:  La  scienza  del  piombo 
sacro  dei  sapienti  o  dell'  anlimonio,  e  fu  tradotto  in 
latino  ed  inserito  nel  Theainim  chimicum  {Sìvìì- 
sburgo,  1639)  sotto  il  titolo  di  Scienlia  plumbi  sa- 
cri sapienlum  ecc. 

CHARTIER  (Filippo),  fratello  del  precedente;  lu 
addottorato  nel  1636;  ottenne  per  concorso  una  cat- 
tedra di  professore  nel  collegio  reale, e  mori  nel  1669. 
Rivendicò  I'  opera  del  suo  fratello  sull'  antimonio. 

«#  CHAS,  infaticabile  compilatore,  n.  a  Mmes 
verso  il  1750;  entrò  fra  i  gesuiti  ma  non  potè  far 
suoi  voti  per  la  sopravvenuta  soppressione  della  com- 
pagnia; allora  si  diede  all'avvocatura,  ma  quella 
professione  gli  lasciò  agio  bastante  da  scrivere  una 
copia  grandissima  d'  opericciuole  di  mezzano  valo- 
re ,  pei  librai;  e  collaborò  in  vari  giornali  tenendo 
a  parte  regia  ,  ma  nei  tempi  del  terrore  rivoluzio- 
nario slimò  prudenle  consiglio  il  tacersi.  Dopo  il  18 
brumaio  fece  stampare  un  dramma  sulla  Morte  di 
Bobespierr e;  ai  tempi  napoleonici  paragonò  Bonaparte 
a  Carlo  Magno;  quando  poi  furono  tornati  i  Bor- 
boni mutando  suono,  non  altro  vide  nel  gran  guer- 
riero che  una  scimia  di  Cromwel.  Le  sue  fatiche  non 
gli  procacciarono  alcun  agio  per  la  vecchiezza,  che 
anzi  fu  veduto  negli  ultimi  suoi  anni  slare  in  forma  di 


mendico  al  palazzo  reale,  e  morì  verso  il  1050.  Le 
sue  operette  e  compilazioni  si  potranno  veder  re- 
gistrate nel  supplemento  alla  gr.  Biografìa  c  mon- 
tano al  numero  di  51. 

CHASDAI  (Abi\amo-Levita-Ben)  ,  rabbino  di  Barcel- 
lona; fiori  sul  finire  del  sec.  XII;  traslatò  dall'a- 
rabo neir  ebraico  un  libro  nel  quale  Aristotile  mo- 
rendo si  suppone  tenga  colloquio  con  altri  filo- 
sofi sulla  eccellenza  ed  immorlalità  dell'  anima  . 
Quesla  traduzione  il  cui  originale  è  verosimilmen- 
te una  imilazione  del  Piedone  di  Platone,  fu  stam- 
pata a  Venezia,  nel  1319,  in  4.o  ed  ebbe  mol- 
le edizioni;  quella  di  Giessen  del  1706,  e  accom- 
j>agnata  da  una  versione  latina  di  Gio.  Giusto  To- 
sius. 

CHASLES  0  CHALLES  (Roberto  di),  lelteralo  ,  n. 
a  Parigi  nel  1639;  ebbe  un  uffizio  nell' armala  na- 
vale; visitò  la  Turchia,  le  Indie  ed  il  Canada,  do- 
ve fu  fatto  prigioniero.  Tornato  a  Parigi,  ne  lu  ban- 
dito per  certe  satire ,  e  morì  a  Charlres ,  luogo  del 
suo  esilio,  verso  il  1750.  Egli  è  autore  delle  Illu- 
stri Francesi,  raccolta  di  novelle  (Parigi,  1715  , 
2  voi.  in  12.0  ;  1721  ,  5  voi.  in  l2.o  ).  Le  edizioni 
seguenti  contengono  giunte ,  che  sono  d'  altro  au- 
tore: —  del  Giornale  del  viaggio  fallo  alle  Indie 
orientali  dalla  squadra  di  Duquesnc  nel  1690-91 
(Parigi  con  la  data  dell'Aja,  1721,  5  voi.  in  l2.o  );  e 
della  traduzione  del  6  voi.  della  Storia  di  Don  Chi- 
sciolte,  altribuila  a  Filleau  di  S.i  Martin. 

CHASLES  (Francesco-Ucopo),  avvocato  del  parla- 
mento di  Parigi;  pubblicò:  Dizionario  universale, 
cronologico  ed  islorico  di  giustizia ,  polizia  e  finan- 
ze distribuito  per  ordine  di  malerie. 

#*  CHASLES  (Luigi)  ,  dal  Monitore  chiamato  CHA- 
LES,  convenzionale,  n.  nel  1734  a  Chartres  da  un 
legnaiuolo;  compiuti  gli  studi  si  rendè  sacerdote  ; 
pubblicò  un  opuscolo  inlilolato:  Timante,  ossia  ri- 
tratto fedele  della  maggior  parte  degli  scrittori  del 
scc.XFIIJ,iU\  quale  potevasi  argomentare  ch'egli  un 
giorno  sarebbe  slato  difensor  delle  dottrine  religiose, 
onde  l'arcivescovo  di  Tours  lo  volle  suo  segretario  ;  nel 
tempo  della  rivoluzione  prese  a  scrivere  un  giorna- 
le monarchico  intitolato  il  Corrisijondente ,  e  colla- 
borò nell'altro  giornale  inlilolato:  L'amico  del  re; 
essendo  concorso  al  vescovado  di  Chartres,  e  non 
1'  avendo  ottenuto ,  preso  d'  amor  di  vendetta ,  si 
gittò  alla  parte  de'  novatori ,  e  da  quel  punto  in  poi 
fu  uno  de'  più  avventati  ed  eccessivi  repubblican- 
ti; fatto  deputalo  alla  convenzione  recitò  subito  un 
discorso  sì  improprio  nella  bocca  d'  un  prete  che 
fece  maravigliare  tutti  quei  che  lo  udirono;  provo- 
cò e  difese  tutte  le  più  severe  deliberazioni  contro 
il  clero  ed  i  nobili;  diede  voto  di  morte  a  Luigi 
XVI  da  eseguirsi  al  più  presto  possibile;  accusò 
molti  de'  più  specchiati  repubblicanti ,  ma  non  co- 
me lui  immoderati  ;  diede  il  suo  nome  alla  congrega 
de' giacobini,  ed  anche  dopo  la  caduta  di  Robes- 
pierre tentò  eccitar  nuovi  romori ,  sì  che  fu  impri- 
gionato. In  lui  questi  eccessi  eran  tanto  più  da  con- 
dannare,  in  quanto  che  non  da  troppo  caldo  sen- 
tire, ma  da  stemperato  desio  di  vendetta  privala 
nascevano. Per  l'amnistia  del  4  brumale,  anno  IV  usci 
di  prigione;  avendo  tolta  moglie,  ebbe  a  nome  di 
lei  una  vendita  di  sali  e  tabacchi.  Nei  cento  giorni 
non  tenne  verun  uffizio ,  e  perciò  al  ritorno  dei 
Borboni  non  fu  compreso  nel  bando  dei  regicidi  , 
onde  morì  a  Parigi  nel  1826  lasciando  mss.  alcune 
Memorie  sulla  riooluzione. 

CHASOT  di  NANTIGNY  (Luigi),  genealogista,  n. 
nel  1692  a  Saulx-le-Duc  in  Borgogna;  fu  da  pri- 
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pose  a  attese  con  special  cura  agli  studi  geucaloqi- 
a  ui  tutte  quelle  notizie  che  spettano  a  tal  parte 
TlZ^n  f"^^'^-'^^  Oeoorajlcke;  -  Gaf.^/o-' 
2  /  u^^]  T''^''  ValHarchi,  re,  impera- 
Z?,:^v  ^"^^"'^'^"^  sovrane,  fino  al  pre- 

sente (Pangi,  1756-38,  4  voi.  in  4.o  ) /questa  gran> 

fol  in^ofo%'  '^'^.^^'Oiche  (Parigi,  1749,  1767,8 
^/  fL;/;  n'""^',  genealogiche  della  casa 

siiatte  dal  a  grand' opera  delle  Genealogie  istoriche: 

Znin  Z      '  -  ^^^^'P^^ndio  della  genel 

logia  dei  visconti  di  Lomagna. 

CHASSAGNE  (Ignazio-Vincenzo  GUILLOT  di  La^ 
a  Besancon,  m.  a  Parigi  nel  i750:  scrisse  alcu- 

i^  fontesm  di  Berey ;-Storia  del  cavalier  dell'Etoi- 
fcltr   "  inondo; -La 

bonf  n^^^'^^rf-f^'T"  ^««or  della  Sor- 

Dona,  n.  a  Chateaudun  nel  i682,  m.  nel  1760- 

'.Tnon"/'"''^  "^^'^^  libercoli  che  og! 

gid  non  hanno  alcuna  importanza.  A  lui  si  reca  li 
y^ta  di  Niccolò  Pavillon  vescovo  d^^/.  ^.  Egli  ve' 
rainente  non  ne  scrisse  che  la  seconda  parte  che 
tra  la  delle  cose  del  giansenismo  e  della  regalia 
nane  quali  mescolossi  ii  vescovo  di  Ale.h  LaTrima 
parte  fu  dettata  da  Lefévre  di  Saint  Marc  che  "a 
compio  sopra  varie  memorie  fornitegli  Z  Ju- 
cel    teologo  del  capitolo  di  Aleth. 

strrir  .  '  "^'^  annoverarsi  tra  i  più 

strani  ceivell,  che  componesse  la  natura^  faceva  nelle 

fc  prese  la  via  di  Ginevra;  con  la  pistola  alla  mi- 
no s.  presentò  ad  un  Ostiere  che  lo  fece  imprigionar 

ce"  i' noni'  -^"'^  ^^^^^'""^^  '  00^^^ 
tei  ti  monaci  in  un  convento  vicino  a  Lione-  ivi  si 
diede  a  scrivere  una  epistola  in  cui  lece  un  d  se 
S"o  di  rivoluzione  contro  il  cattolicismo ,  ma  sor! 
preso  ,n  quell'opera  da  un  colpo  d' apoples  la  lo 
crede  un  castigo  di  Dio,  e  stracciata  Scarta'  si 

n  ^  dal'ion"".^''*"^'^^^  «n'sti^o  'cllHHo 

Inf/  ,  convento  e  andossene  in  pellegrina-oio 
offerendo  tutti  i  disagi  della  miseria.  Pai  N^  poTc  a 

icKireTp'''"^  ^^"^ 

s  Chiuse  a  Parigi,  nel  seminario  di  S.  Sulnizio  npr 
•studiare  in  divinità  ed  entrare  nel  sacerdozio 
njale  edificato  e  dei  professori  e  de  maes  ^n^o 
Ta^s^cL  ot^^f  ""^^^!'^^"'^^^'"  --«titotll'a  ce.  : 

e  vWendo  di  mnl  botanica 
V  venoo  di  pane  ed  acqua;  ebbe  erazia  e  tornò 

^«eno  strane  lo  mosti^uio  i  , itoli  stessi  cl?.^^  ,i 
sotto  saranno  notali,  dicono  abbiano  ^de  inuna' 
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ginaliva,  forza,  concetti,  e  mostiano  che  se  I'  autc 
re  avesse  avuto  mente  sana,  sarebbe  s?a to  ce 
to  uno  dei  primi  scrittori  del  suo  secolo  Sor. 
queste:  Cateratte  cleW immagina zioueT^m!^ 
la  Scribomama,  vomito  letterario,  Emorra^an^n 
clopedica,  Mostro  de^  mostri ,  di  Epimenk  e  Vin. 
sensato,  neW  antro  di  Trofònio ,  ir  paese 
msiom  (Lione,  1773,  4  voi.  in  12.0  ):  ve  Te  so^' 
alcun,  esemplari  col  nome  dell' autore  e  col  t  io" 
di  O^ere  fìlosoficke    letterarie  e  criUche  (Ginevn  ' 
Ila-'  7u  "^'^^^  Broliade,  di  un  entusia. 

ne  profetica  —  Strenne  0  indirizzi  ni  siqnon 
compilatori  del  corriere  di  Lione  a  tutti  i  gZZ 
Inti,  gazzettieri,  lettori,  abbonati  ecc;  -  La  L 
dita  0  t  delitti  del  popolo  (Lione,  1792),  opera  s  ^ 

fa'sl^'vital^  -^^^^  ^^^'^  ^.i^nsTdeN 

la  sua  vita,  —  Offerta  a  Chalier  :  —  Le  rovine 
di  Lione,  ode;  -  Cromwel ,  tragedia. 

CHASSAMON  (Gio.  di),  scrittore  protestante,  n  a 
Mon.stro  in  Velai;  è  autor  d'  una  Storia  degli 
bigesi   che  tocca  della  loro  dottrina  e  relig  ot  ecc. 

run^que  reliquus  ecc.  (Basilea,  1580;  Spira,  1S87, 

arLdì:  -  memorabili  dei 

grandmi  e  maravigliasi  giudizi  e  punizioni  di  Dio 

ZI'  ^"/«"dosi  di  attendere  al  commercio  al 
Zt  J"^  ^"^^       '^"^  «ttese  alle 

nt^  nil/  '"'^"i^'-t^.^'^  base 
Il  eso  pe  terrori  di  Robespierre,  e  morì  nel  1812. 

t/^'?''  ^'"^^"^^  ^  '^^'^'0  sulla  in- 

sufficienza  e  la  vanita  della  filosofìa  degli  antichi 
paragonata  alla  morale  eristiana]  ^  Morale  uni 
versale  tratta  dai  libri  sacri;  -  Del  Cristianesi^ 

cL^^LTr'"'^^'  ^^^^  f''^'''  ^Pirilmlitù. 

Pnn  (  Cf-AUDio-Lu.Gi-DoMENico  di),  signorc  di 

hno         ""'J"  da  una  famiglia  no- 

bile, entro  da  giovane  tra  le  guardie  del  corpo:  ma 
Il  mal  termine  a  cui  corse  la  sua  privata  fortuna 
pel  sistema  d.  Law,  e  che  lu  poi  volta  ad  intera 
1  Ulna  per  1  or.-ibile  incendio  di  Rennes ,  non  poten- 
do p.u  consentirgli  di  rimanersi  in  quella  milizia, 
lo  fecero  delibei-are  a  trar  qualche  p.ofitto  dai  do- 
ni onde  gli  era  stata  cortese  la  natura.  Alla  statu- 
la,  piacevol  sembiante,  voce  piena  e  sonora  eli 
promettevano  bei  trionfi  in  sulle  scene,  e  compar- 
ve  sul  teatro  dell'Opera  1' a.  1721.  Ivi  sostenne  le 
piincipali  parti  con  universali  plausi  fino  al  17S7, 
in  CUI  se  ne  ritrasse,  e 'morì  nel  1786.  È  autore  di 
molte  canzo72Ì  ditirambiche,  alle  quali  appose  egli 
Slesso  e  note  musicali,  che  eccedono  però  la  esten- 
sione della  voce  della  maggior  parte  de' cantanti. 

tHASSEL  (Carlo),  scultore,  n.  a  Nancy  nel  1G12; 
e  tenuto  per  uno  de'  più  valorosi  artefici  nella  scul- 
tura in  picciolo.  Kel  museo  di  Nancy  avvi  un  ero- 
cifisw  in  legno  intagliato  da  lui  che  può  veramente 
dirsi  capo  d'  opera.  Chiamato  a  Parigi  dalla  regina 
madie  di  Luigi  XIV,  fece  pel  monarca  pupillo  i  me- 
eie  I  di  un  esercito  mobile  composto  di  fanti  e  ca- 
valli con  tutte  le  salmerie  d'  uso.  Credesi  che  que- 
sto giuoco  di  nuova  invenzione  spirasse  in  Luigi 
quel  bellicoso  istinto  che  fu  gran  parte  della  gloria 
del  suo  regno. 

CHASSEL  (Remigio-Francesco),  nipote  del  pre- 
cedente, n.  a  Metz  nel  iggg;  studiò  scultura  a  Pa- 
iigi  sotto  le  Comte,.e  poi  lu  professore  dell'acca- 
demia di  Nancy;  morì  nel  I7;i2.  Fece  molte  opei'fc 
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ihe  quasi  lutto  però  si  perderono  nel  lurbiue  della 
ivnluzionc.  Jl  monumcnlo  dei  Barone  di  Boursier , 
u  riguardato  come  il  più  bel  lavoro  di  scultura 
•he  si  vedesse  a  INancy. 

CHASSELOUP-LAUBAT  (FiLu>po  marcliese  di),pari  di 
"rancia^n.  nel  17o4  a  S.t  Sernin  ;  entrò  nel  1778  nel- 
a  scuola  del  genio  di  Mézières ,  e  fu  nel  1791  no- 
ninalo  capitano  di  quella  milizia.  Addetto  negli  an- 
li  seguenti  all'esercito  del  Centro,  si  segnalò  in 
rarie" fazioni,  e  fu  dopo  il  ritiro  de'  prussiani  inca- 
ricato di  dirigere  i  lavori  di  Longwy.  Le  sue  valo- 
rose geste  all'assalto  di  Arlon  nel  1795,  gli  frut- 
tarono la  dignità  di  capo  di  battaglione;  fu  fatto 
[colonnello  nel  1794  dopo  la  espugnazione  di  Mae- 
striclit,  che  in  molta  parte  era  dovuta  al  suo  brac- 
cio. Nel  1796  fu  all'assedio  di  Magonza.  Eletlo  co- 
mandante del  genio  nell'  esercito  d'  Kalia  ,  ivi  di- 
scese nel  1796;  fortificò  i  passi  del  Po;  diresse  l'as- 
sedio del  castello  di  Milano,  e  diede  principio  a 
quello  di  Mantova ,  che  fu  levato  per  1'  avvicinarsi 
di  Wurmser;  trovossi  alle  giornate  di  Lonato  ,  di 
Castiglione,  d' Arcole ,  di  Rivoli,  e  fu  più  volte  ci- 
tato con  lode  da  Bonaparte,  generale.  Nel  mese  di 
gennaio  1799,  gli  furono  commesse  varie  ricogni- 
zioni, e  dopo  la  soscrizione  dei  preliminari  tralta- 
ti  di  Leoben,  fu  tra  i  commissari  nominati  a  desi- 
gnare la  linea  di  divisione  tra  i  dominj  austriaci  , 
e  i  nuovi  stati  creati  in  llalia.  in  quella  breve  pa- 
ce che  seguitò  al  trattato  di  Campo-Formio  ,  Chas- 
seloup  ebbe  ordine  di  recarsi  in  sul  Reno  per  ivi 
por  mano  alle  opere  di  difesa  su  quei  luoghi  più 
scoperli  agli  assalti  nimici;  ma  quando  ricomincia- 
rono le  fazioni  nel  1799  ,  tornò  a  ripigliare  il  co- 
mando del  genio  nell' esercito  italico,  e  rendè  più 
mite  la  sventura  che  era  tocca  al  general  Scherer , 
coprendo  la  ritirata  delle  genti  francesi  di  traverso 
agli  Appennini.  Combattè  nella  battaglia  di  Novi  dove 
Joubert  lasciò  la  vita,  e  benché  la  sanitcà  sua  non  gli 
desse  cagione  a  bene  sperare,  continuò  a  portare  armi 
fino  al  termine  di  quella  guerra.  Nominalo  general  di 
divisione  nell'  anno  stesso  1799,  era  a  Parigi  nel  di 
18  brumaio  e  giovò  ai  buoni  successi  di  quella  gior- 
nata. Restituitosi  nel  1800  in  llalia,  dopo  la  balla- 
glia  di  Marengo,  pose  l'assedio  intorno  a  Peschiera , 
ina  dal  trattato  di  Trevigi  fu  sospesa  1'  opera  sua. 
Negli  anni  che  seguitarono  ridusse  a  compimento  il 
sistema  di  difesa  dall'  alta  Italia  fortificando  diversi 
luoghi  e  segnatamente  Alessandria.  Nel  1806  fu  alla 
breve  ma  splendida  guerra  di  Prussia,  ed  ebbe  po- 
scia il  carico  di  visitare  i  luoghi  forti  sull'  Elba, 
sull'  Oder  e  sulla  Vistola  per  munirli  od  aggiunger 
nuovi  ripari  agli  antichi.  Avendo  ricevuto  avviso  di 
tornare  in  Italia  nel  1808,  fu  eletto  a  comandante 
supremo  di  Mantova  nel  1809,  dopo  le  brevi  vitto- 
rie degli  austriaci.  La  mossa  di  Napoleone  contro 
Vienna  avendoli  costretti  a  indietreggiare,  Chasseloup 
usci  di  Mantova  per  ricongiungersi  al  grosso  dell'  eser- 
cito; ma  non  gli  potè  venir  fatto,  e  fu  costretto  di 
ritrarsi  a  Palmanova  dove  si  rimase  fino  alla  pace. 
Nel  1811  accompagnò  T  imperadore  ne' suoi  viaggi 
nel  Basso  Escaut  ed  in  Olanda.  Fu  parte  della  spedizione 
di  Russia  nel  1812  ;  trovossi  alla  presa  di  Smolensko , 
ed  alla  maggior  parte  dei  fatti  d'  arme  che  seguirono 
in  quella  ritirata.  1  suoi  lunghi  servigi  trovarono  gui- 
derdone col  titolo  di  conte,  e  coli' esser  fatto  del 
numero  de' senatori  nel  1813.  Nella  ristaurazione 
ebbe  la  dignità  di  pari,  nè  si  mescolò  punto  o  poco 
nelle  cose  del  1815,  e  fu  confermalo  nella  dignità 
suddetta  col  titolo  di  marchese.  Morì  a  Parigi  nel 
1853.  Abbiamo  di  lui:  Corrispondenza  di  due  ge- 


neraci sopra  vari  subbieUi  :  —  Saggio  sopra  alcune 
parli  di  artiglieria  e  di  forlillcazione  ;  —  Estratto 
delle  memorie  sopra  alcune  parli  d'  artiglieria  e  di 
fortìlicazione. 

CIIASSENEUX  (Bartolommeo  di),  presidente  del  par- 
lamento di  Provenza,  n.  a  Issy-l' Evéque  nella  Bor- 
gogna l'a.  1480;  fu  prima  avvocato  regio  ad  Aulun, 
poi  consigliere  del  parlamento  di  Parigi.  Presiedeva 
al  parlamento  di  Provenza  quando  fu  sancito  il  fa- 
moso decreto  del  dì  18  novembre  1540  che  condan- 
nava a  morte  in  contumacia  un  dato  numero  di  abi- 
tatori de'  villaggi  di  Cabrières ,  di  iMérindol  e  d'  al- 
tri luoghi  circostanti ,  bandivano  altri  ed  ordinava  si 
mettessero  in  terra  le  cose  loro.  Quegli  abitatori  in- 
felici erano  un  avanzo  degli  antichi  valdesi,  che  erano 
venuti  in  sospetto  al  parlamento  pel  boUor  delle 
nuove  dottrine  di  Lutero.  Chasseneux  sospese  l'ese- 
cuzione di  quel  nefando  decreto  dimandando  al  re 
che  la  gente  di  Mérindol  fosse  udita,  ed  ottenendone 
a  tal  uopo  un  ordine  dalla  corte.  Egli  però  soprav- 
visse un  anno  appena  a  quell'alto  generoso,  e  mancò 
alle  speranze  degli  oppressi  nel   1341.  Il  suo  suc- 
cessore, che  fu  il  presidente  Oppède ,  tratto  ,  secondo 
che  dicono,  più  dall'  odio  che  portava  ai  signori  di 
Cabrières  e  di  Mérindol  che  da  zelo  di  religone,  fe'dare 
rigidissimo  adempimenlo  al  perverso  decreto.  Chas- 
seneux ha  lasciato  molte  opere,  tra  le  quali  tengono 
il  primato  le  seguenti  :  Consilia,  ciò  sono  consultazio- 
ni in  materia  di  diritto;  —  Catalogiis  glorice  mundi  ; 
V  autore  dà  regola  in  quest'opera  ai  gradi,  alle  prece- 
denze ecc.,  che  sono  in  uso  nel  regno;  —  Comcnto  sugli 
statuti  di  Borgogna  ecc.,  in  Ialino.  V  ultima  edi- 
zione di  questo  libro  è  del  1647  in  fol.  Egli  è  au- 
tore altresì  di  versi  latini  che  sono  negli  Epitaffi 
dei  re  di  Francia  da  Faramondo  fino  a  Francesco 
I.  La  vita  di  questo  buon  magistrato  fu  scritta  da 
Bouhier  in  fronte  al  suo  Comento  agli  statuti  di 
Borgogna. 

CHASSIGNET  (Frat^cesco,  barone  di) ,  uomo  di 
stato,  n.  nel  1031  a  Besancon  di  patrizia  gente,  com- 
piuti gli  studi  seguitò  le  insegne  austriache  e  sal- 
se ai  primi  gradi.  Leopoldo  imperadore  lo  chiamò 
ad  educare  il  proprio  figlio  che  fu  poi  Giuseppe  1, 
e  gli  commise  importanti  negozi;  quando  in  Napoli 
si  levò  una  fazione  che,  secondo  quell'antica  sven- 
tura degli  italiani  ,  volendo  sottrarsi  al  dominio 
di  Spagna  intendeva  a  darsi  all'Austria,  Chassignet 
fu  scelto  da  Leopoldo  come  suo  secreto  operatore  in 
quella  città.  La  cosa  di  fatti  era  condotta  da  esso 
fino  quasi  al  suo  termine,  quando  per  la  imprudenza 
di  alcuni  si  scoperse  ;  tuttavia  i  congiurati  stimarono 
ben  fatto  levarsi  in  armi  e  costrinsero  Chassignet  a 
montare  a  cavallo  e  correre  la  città,  ma  al  di  seguente 
posalo  il  tumulto  egli  fu  imprigionato  e  mandato  in 
Francia,  ivi  restò  chiuso  nella  bastiglia  fino  alla  pace 
di  Rastadt.  In  tutto  il  tempo  della  lunga  sua  pri- 
gionia l'  imperadore  mandavagli  scudi  100  al  mese 
pel  suo  trattamento,  ed  egli  fatto  pietoso  ai  com- 
pagni del  carcere  non  prendeva  per  sè  che  scudi  30 
e  gli  altri  30  li  divideva  in  aiuto  di  essi.  In  quelle 
prigioni  rimase  lunga  memoria  della  sua  beneficen- 
za ,  dell'  affabilità  sua  e  dell'  ingegno  non  volgare 
che  gli  aveva  dato  natura,  e  che  esso  volse  allo 
studio  delle  lettere  per  conforto  di  quei  dolorosi  ozi. 
Tornato  a  Vienna  fu  rimuneralo  dei  patiti  travagli 
col  titolo  di  consigliere  di  stato,  ma  poco  appresso 
al  suo  ritorno  cesse  a  morte. 

CHASSIPOL  (de),  che  si  potrebbe  sospettare 
essei  e  lo  stesso  personaggio  che  CASSEPOL  scrittore 
di  due  romanzi  poco  degni  di  lode.  Barbier  e  Bru- 
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nel  lo  ricordano  come  anonimo  autore  di  un  Trai 
iato  delle  finanze  e  della  falsa  moneta  dei  Boma- 
ni  nel  quale  e  gran  dottrina  della  romana  legisla- 
z.one  ,  e  della  trattala  materia  (stampalo  a  Parigi 
nel  1740,  .n  vi.mo)  d.e  fu  trovato  tra  le  carte  d! 
ministro  Colbert  quando  mori. 

CHASSIRON  (Pietro-Matteo-BJartino  di)  te- 
sorier  di  Francia  e  consigliere  al  presidio  della  Ro- 
cella,  n  nell'isola  d' Oleron  nel  1704,  coltivò  le 
buone  lei  ere  ed  ebbe  fama  da  uno  scritto  che  pub- 
blico intitolandolo:  Biflesdoni  sulla  comica  lagri- 

do  gli  esempi  de'classici  e  di  Molière,  ragiona  contro 
Il  nuovo  genere  drammalico  che  andavasi  introdu- 
cendo in  sulla  scena.  Fu  uno  de^  fondatori  dell'ac- 
cademia della  Kocella,  e  nelle  Memorie  dell'acca- 
demia scrisse  la  sloria  ed  il  sommario  dei  lavori  di 
quella  dotta  compagnia  (174  7).  Morì  in  detta  città 

Il  Gl  1  7  (>  7, 

CHASSIRON  (Pietro-Carlo-Martiino  di),  agronomo 
n.  a  la  Rocella  nel  1750,  fu  referendaWo  e  xl'Zl 
re  delle  finanze  di  questa  città.  Amico  delle  riforme 
promesse  dalla  rivoluzione,  la  seguitò  con  ardo,™ 
tenne  vari  carichi  amministrativi  e  fu  nel  1797  de' 
putato  del  dipartimento  della  Charente-inferiore  nres- 

TJl  ^Tf'""  ''"^''"''  ^'        diventò  segre- 

tario. Nel  d,  18  brumaio  (28  agosto)  fu  parie  ddla 
commissione  legislativa  creala  p'er  discutere  le  bis 
della  nuox^  costituzione;  passò  quindi  al  tribunato 
SI  chiari  favorevole  a  varie  proposte  fatte  dal  go- 
verno e  caldamente  chiese  leggi  che  proteggessero 
agricoltura.  Se  otto  il  tribunato  fu  eleUo  consiglié' 
le  alla  camera  dei  conti.,  si  restrinse  allora  lutto  ai 
doveri  che  imponevagli  quell'  ufficio;  spese  ,li  oz 
SUOI  nel  compilar  varie  memorie  per  la  sociefà  d'  a- 
gr.co  tura  di  Parigi,  della  quale  era  tra  i  p  ù  a,- 
guardevol,  e  laboriosi  soci,  e  morì  nel  182r,  Abbh 

Tlln  p'^'V  "Oricoltura  del  dislrelTo 

della  nocella  e  de'  suoi  dinlorni  ;  ^  Lettere  ai  col- 
tivatori francesi  sui  modi  di  eseguire  un  cjran  nu- 
mero di  collimazioni  ecc.,  -  JUckard  co^^Z 
0  ragionamento  sugli  obbietti  più  importanti^ del 
codice  rura  e.  Fu  de' collaboratori  del  i^e.o.o 
completo  di  Agricoltura,  in  15  voi.  ,  e  fornì  vari 
'  CHASt7m"1'"''      ^'^^^^'^rio  d^  agricolture" 
UIASTE  (di),  gentiluomo  ordinario  della  camera 

n     il^  "  T""'''"'  regina  Caterina  de' MedTd 

tLÌTV  ,  compagnia  di  fanti  nell'isola 
Teizera  (una  delle  Azore)  per  difendervi  le  ragioni 
di  Antonio,  priore  di  Grato,  di  corto  eletto  in^  d 
St^•i?."'^^'^^'^■^'^"^  avvenuu'ta' 

Te  sc'r  Z':,^^  ""^  compagnia  per  continuare 
ne  r  ssTif  nV''"'"'''*'  Canadà,eChamplain 
f  rp  olT       ^  T  «™^nienlo.  Morì  nel  1605  men- 

da    n-  scfitla    f  ^''^^'"^  «  ^'^'^^^ 

di  Thévenot         '^"'^       ^^'^  ''''         ^-c colta 

ca^er1e?^df  ^T^^^^"^'  ^^^^«)^ 

cne  li  iiiolo,  e  sono:  Jodès  :  — Romeo  e  Ginlù^j/n  . 
■j  Odoardo,  traili   dalle  novel  17^1  Bande!  o  ^  ^^ 

CHASTEL   Pietro-Luigi-Amato)    general  di  c.val 
lena    n.  nel  1774  nel  ChablaisV  n^lTyos  s  scrLt 

fazioni  che  seguirono  sulla  Duranza  e  sotto  le  mura 
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nif^n'^"^,-^",'^"'"'''  mandato  all'esercito  de' Pire 
ne  onenlali  dove  fe' segnalalo  il  valor  suo  nell'  as 
ed.o  di  Roses,  e  torno  nel  1706  all' eseixiio  d' 
n  P  '.1     p"'  "'^'^'^'te  ^  lu^'e  le  battaglie  combat 
no    t.    ""'f'"''''  ^'«»e  ''dò  il  vaio, 

suo.  Designa  0  per  esser  parte  della  spedizione  d. 
Eg  Ilo,  fu  addetlo  alla  divisione  di  Desaix,  e  fu  in 
lui  e  quelle  imprese  che  seguitarono  nell'  allo  Fgitto 
A  lui  SI  dee  recar  1'  onore  di  avere  scoperto  il  fa-" 
moso  zodiaco  di  Denderah  che  oggidì  si  vide  nel 
museo  delle  antichità.  Tornato  in  Francia  col  gradò 
di  capo  squadrone,  fu  scritto  come  maggiore  tra  i 
granatieri  a  cavallo  della  guardia  dopo  la  giornata 
di  Auslerl.lz;  militò  con  quella  schiera  nelIc^C  e 

Ind'r'^n'  '''■''•f"'''  ^'O'Hin'^'o  colonnello  fu 
vi?l.  ?  f 'fercito  di  Spagna,  ove  mollo  giovò  a 
Vincer  la  battaglia  di  Burgos.  Fallo  general  di  bri- 
gata, ripasso  i  monti;  si  onorò  nei  campi  di  Wa- 
gram  ed  ebbe  dignità  di  luogotenente  generale  nel 
di  26  agosto  1812.  Seguitò  la  spedizione  di  Russia, 

nPnn.?""''      J''^^'^  ''^'^'^  ragguardevoli  in  molti  ■ 
nconli,  e  particolarmente  alla  Moskowa,  ove  più  i 
volle  diede  la  carica  coi  suoi  cavalli.  Kella  guerra  ' 
di  Sassonia  del  1815  si  videro  nuove  sue  geste ,  nè 
fu  minore  di  se  slesso  nel  1814;  pugnò  nel  1815 
per  1  ultima  volla  a  Waterloo,  e  posto  in  congedo  i 
passo  ad  abilare  Farney  dove  spese  gli  ullimi  anni  I 
del  viver  suo  a  coltivare  le  lettere  e  le  arti  che 
amava  di  grande  amore.  Morì  a  Ginevra  il  dì  16 
ottobre  1826,  lasciando  per  legato  a  questa  ciltà  la 
sua  collezione  di  quadri  slimala  100,000  franchi. 

UJASTELAIN  (Claudio),  canonico  di  Parigi,  n.  in 
questa  citta  I' a.  kìso;  si  procacciò  ampie  cogni- 
zioni in  blurgia  e  fu  posto  dall' arcivescovo  di  Har- 
lay  a  presiedere  una  commissione  ecclesiastica  adu- 
nala per  rivedere  e  correggere  i  libri  liturgici  di 
questa  diocesi.  Sostenne  quindi  simili  fatiche  per 
vaii  altri  vescovi  ed  ordini  religiosi  con  zelo  ed 
utile  s.miglianfe,  e  morì  a  Parigi  nei  1712.  Abbiamo 
ai  lui  un  Vocabolario  agiologico,  inserito  nelle  E- 
timologje  della  lingua  francese,  di  Menagio;  ~  una 
^i'f  fi  S.  Chamnonl  ;  ^  Marliroloqio  romano, 
iraclolfo  in  Irancese  con  giunte  e  note  di  esso,  0- 
pera  non  compiuta ;-- ilfar//ro%/o  universale;^ 
Belazwne  della  badia  di  Orval ,  inserita  nella  ^/o- 
ria  degli  ordini  monastici  del  P.  Helyot.  Chastelain 
e  II  principale  autore  del  Breviario  di  Parigi  pub- 
blicalo nel   1680.  Questo  libro  diede  argomento  a 
parecchie  critiche  ,  per  cui  1'  autore  fece  mettere  a 
Slampa  una  sua  disposta ,  anonimn  ,  alle  osservazio- 
ni  ecc.  Lascio  ms.  un  ^''iaggio  nella  diocesi  di  Pa- 
rigi; ed  un  Giornale  della  sua  vita. 

CHASTELAIN  (Gio.  Claudio),  membro  della  con- 
venzione,  n.  nel  174  7  ;  deputalo  del  dipartimento 
di  Yonne,  fu  d'avviso  nel  processo  di  Luigi  XVI, 
per  la  prigionia  e  pel  bando  fino  alla  pace,  e  nel- 
1  ultimo  appello  si  dichiarò  per  1'  indugio.  Poslo  in 
arresto  come  uno  dei  soscritlori  dell'  atto  di  prole- 
sta del  di  51  di  maggio,  ricuperò  libertà  quan- 
do fu  morto  Robespierre;  sedè  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  e  dopo  il  18  brumaio,  fu  nominato 
giudice  al  tribunale  di  Sens,  ma  tenne  queli'  ufficio 
poco  tempo.  Morì  a  Subligny  nel  mese  di  ottobre 
del  1824.  Abbiamo  di  lui  :Pa//o  sociale  concordalo 
sul  bene  materiale ,  politico  e  morale  della  nazion 
francese  e  di  altre  nazioni. 

CHASTELAIN.  —  V.  CHATELAIN  (Giorgio). 
CHASTELARD  (Pietro  di  BOSCOSEL  di),  gentiluo- 
mo del  delfinato,  bisnipote  o,  secondo  de  Thou ,  ni- 
pote di  Bajardo,  n.  verso  il  1540;  s'era  fatto  chia- 
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ro  per  varie  luminose  azioni,  quando  fu  preso  da 
jn  violentissimo  amore  della  regina  Maria  Stuarda. 
Horto  Francesco  li  marito  di  lei ,  e  dovendo  questa 
principessa  tornare  in  Scozia,  Chastelard  tanto  si 
idoperò  che  si  lece  designare  come  uno  di  quei  che 
iovevano  accompagnarla  nel  viaggio.  Tornato  in 
Francia  ardendo  più  che  prima  di  amore  fece  vane 
prove  per  vincer  se  slesso,  e  non  potendo  più  vi- 
ver  lontano  dal  luoghi  che  abitava  quella  bella  re- 
gina, passò  di  nuovo  in  Scozia  col  beneplacito  dei 
Vlont'morenci  ,  che  gli  diedero  lettere  di  favore. 
Maria  lo  accolse  benignamente,  ma  la  sua  impruden- 
liì  gli  fu  cagione  di  danno  gravissimo.  Sorpreso  nella 
camera  della  regina  in  cui  s'  era  introdotto  di  sop- 
piatto ,  fu  dato  in  mano  ai  tribunali  e  condannato 
j  morte.  Chastelard  coltivò  la  poesia,  ed  aveva 
dettalo  molli  componimenti  in  versi ,  dei  quali  uno 
Bolamente  ci  fu  conservato  da  Labourenr  nelle  Me- 
morie di  Chaslelnau. 

#*  CHASTELEK  (Francesco-Gabriel-Giuseppe  mar- 
chese di),  n.  a  Mons  nel  1744;  ebbe  dall' impera- 
lor  di  Germania  titolo  di  ciamberlano,  e  V  ufficio 
di  governatore  di  Binch  e  di  consigliere  di  stalo. 
Due  grandi  passioni  furono  la  continua  cura  della 
sua  vita  :  le  pretensioni  di  nobiltà  e  I'  amor  delle 
lettere;  nel  1778  riportò  una  medaglia  d' oro  dalla 
accademia  di  Brusselles  per  una  dissertazione  sulla 
peregrinazione  dei  belgi  e  fu  poi  membro  di  quel  con- 
sesso, e  morì  a  Liegi  nel  1785.  Abbiamo  di  lui: 
Genealogia  della  casa  Cliasleler;  —  Memoria  sulla 
quisiione  storica  proposta  dall'  accademia  imperia- 
le e  reale  delle  scienze  e  delle  lettere  di  Brusselles, 
nel  1776.  intorno  alle  principali  spedizioni  e  pere- 
grinazioni dei  belgi  nei  paesi  lontani;  —  fìi flessioni 
'sommarie  sul  disegno  di  una  storia  generale  dei 
Paesi  Bassi  austriaci;  —  Memorie  e  lettere  sullo 
stato  della  lingua  greca;  —  Elogio  dell'  abate 
gc^  •  —  Dissertazione  in  cui  cercasi  di  stabilire  il 
tempo  in  che  Crasmer  fu  vescovo  di  Tourtiay;  — 
Giselberti  Balduini  V  HannonicB  comitis  ,  can- 
cellarii,  C/ironica  Hannoniw  nunc  primum  edita 
(Brusselles,  1784);  —  Lista  di  alcuni  mss.  della 
biblioteca  imperiale  a  Vienna,  che  risguardano  i 
Paesi  Bassi  ;  — Lettera  aW  abate  Mehus  sui  grandi 
poderi  ;  —  Memoria  sulla  dea  Nehalegna. 

CHASTELEK  (Gio.  Gabriel  marchese  di),  generale 
austriaco,  n.  nell'Hainaul  nel  1763;  nella  prima 
giovinezza  fu  ammesso  nel  corpo  del  genio  a  Vien- 
na,  e  si  fece  notare  nella  guerra  dell'  Austria  contro 
la  Russia  del  1788.  Mandato  nei  Paesi  Bassi  per  ri- 
parar le  fortificazioni  di  Namur ,  fu  fatto  prigioniero 
dai  francesi  nel  1792,  ed  alcuni  mesi  dopo  permutato 
con  altri  prigionieri  e  nominato  maggior  generale. 
In  tal  dignità  fu  alla  guerra  del  1793  e  toccò  varie 
ferite  all'  assedio  di  Valenciennes.  Quando  si  racce- 
sero le  ostilità  tra  la  Francia  e  1'  Austria  nel  1809, 
il  marchese  di  Chastcler  ebbe  commissione  di  diri- 
gere la  insurrezione  generale  del  Tirolo,  ceduto  al- 
lora alla  Baviera.  31a  egli  toccò  una  piena  sconfitta 
dal  maresciallo  Lefèvre,  che  comandava  allora  un 
esercito  franco-bavaro.  Fu  quindi  alla  guerra  del 
1813  e  venne  eletto  governator  di  Venezia  ,  e  pose 
quella  città  in  stato  di  difesa  contro  3Iurat  che 
dirizzava  i  passi  sull'alta  Italia;  militò  nel  1813 
contro  i  francesi ,  e  morì  nel  1819.  Egli  parlava 
dodici  lingue  ed  era  fornito  di  ampia  e  svariata 
erudizione. 

CHASTELET  (Paolo  HAY  signor  del),  n.  in  Bre- 
tagna, nel  1392;  fu  avvocato  generale  del  parla- 
mento di  Rennes  ;  referendario ,  consigliere  di  stato. 


ed  in  questi  diversi  uffici  si  comportò  da  integro  ed 
esperto  magistrato.  Nella  fondazione  dell'  accademia 
francese  fu  eletto  membro  di  essa.  Egli  ne  fu  il 
primo  segretario,  e  morì  nel  1636,  in  età  di  45 
anni  per  colpa  dei  medici.  Le  più  notabili  opere 
che  egli  scrivesse  sono:  Una  raccolta  di  vari  atti 
per  servire  alla  storia;  —  Storia  di  Bertrando 
Duguesclin.  —  Paolo  suo  figlio  è  autore  di  un 
Trattato  della  educazione  del  delfino;  —  Della  po- 
litica della  Francia. 

CHASTELET  (Gabriella-Emilia  le  TONINELIER  di 
BRETEUIL,  marchesana  di),dama  illustre  per  naturale 
ingegno  e  per  acquistata  dottrina ,  nata  a  Parigi  nel 
1706;  uscita  appena  di  fanciullezza,  apprese  le  lin- 
gue latina,  italiana,  ed  inglese,  ed  ebbe  molta 
pratica  su  i  grandi  scrittori  di  questi  tre  idiomi.  Ci 
avanzano  alcuni  frammenti  di  una  traduzione  di 
Virgilio  alla  quale  avea  posto  mano.  Si  diede  quin- 
di allo  studio  delle  scienze;  sentì  mollo  innanzi 
in  geometria,  in  astronomia,  ed  in  fisica,  e  con- 
corse nel  1758  al  premio  che  avea  proposto  l'ac- 
cademia per  Determinare  la  natura  del  fuoco.  Ella 
pubblicò  nel  1740  le  Istituzioni  di  fisica,  seguitate 
da  una  Analisi  della  filosofia  di  Leibnizio,  e  diede 
opera  alla  traduzione  del  Libro  dei  principi  di 
Newton,  la  quale  non  fu  pubblicata  se  non  dopo 
la  sua  morte,  che  seguì  nel  1749.  Nella  prima  e 
più  tenera  sua  giovinezza  aveva  sposato  il  marchese 
del  Chastelet-Lomont,  luogotenente  generale,  nato  da 
un'  antica  famiglia  di  Lorena.  V  amicizia  che  ella 
ebbe  con  Voltaire,  che  non  potè  andare  illesa  da 
maligni  sospetti,  ha  forse  molto  più  giovato  alla 
celebrità  di  questa  dama  che  non  i  suoi  scritti ,  og- 
gidì quasi  al  lutto  obliati.  /  principi  di  Newton 
riveduti  da  Clairaut  ,  hanno  in  fronte  1'  elogio 
della  traduttrice,  scritto  da  Voltaire.  Hochet  pub- 
blicò le  Lettere  inedite  della  marchesana  delChastelet 
al  conte  d'  Argentai,  precedute  da  una  notizia  sulla 
vita  di  questa  dama  e  seguile  da  due  Trattati  sul- 
V  esistenza  di  Dio  e  sulla  felicità.  Serieys  Eckard  e 
Pommereul  pubblicarono  eziandio  le  Lettere  inedite 
di  madama  di  Chastelet. 

CHASTELET  d'HARACOURT  (  Luigi-Maria-Francesco 
duca  del),  figlio  della  precedente,  n.  in  Borgogna 
verso  il  1740;  fu  colonnello  del  reggimento  del  re, 
poi  delle  guardie  francesi;  dopo  la  morte  del  ma- 
resciallo di  Biron  fu  innalzato  al  grado  di  luogo- 
tenente generale  e  nel  1789  deputato  della  nobiltà 
del  Barrois  agli  stati  generali.  Fu  preteso  che  le 
novità  da  esso^  introdotte  nella  disciplina  delle  guar- 
die francesi  avessero  gran  parte  nell'  eccitare  la 
ribellione  di  quel  reggimento  al  tempo  della  rivolu- 
zione. Il  duca  del  Chastelet  fu  una  delle  vittime  del 
terrore  rivoluzionario  e  sostenne  la  condanna  di 
morte  nel  dì  13  dicembre  1793. 

CHASTELLUX  (Claudio  di  BEAUVOIR,  signore  di)  , 
n.  sul  finire  del  sec.  XIV  in  Borgogna  da  una  illu- 
stre ed  antica  famiglia  ;  fu  consigliere  e  ciamberlano 
del  duca  Giovanni  senza-paura  suo  alto  feudatario 
che  servi  con  sommo  zelo;  governò  in  nome  suo  il 
Nivernese,  le  città  di  Manles ,  Pontoise,  3Ieulan, 
Poissy;  sorprese  Parigi  nel  dì  29  maggio  1418  e 
ricevette  in  merito  di  queir  impresa  il  bastone  di 
maresciallo:  creato  poco  dopo  luogotenente  e  ca- 
pitan generale  nel  ducato  di  Normandia,  fu  vinto 
presso  Louviers  e  venne  in  poter  degli  Armagnacs; 
ma  il  re  di  Francia  pagò  il  suo  riscatto.  Si  segnalò 
per  molte  altre  illustri  fazioni;  assistette  in  nome 
del  duca  di  Borgogna  alle  assemblee  tenute  ad  Au- 
xerre  nel  14S1,  e  morì  nel  1433.  Il  primogenito 
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della  casa  d.  Beauvofr-Chastellux  era  primo  canonico 

r^f.p^l;^!^^^  "'^'^T''  P'/'"^  ^^"^  rivoluzione,  nella 

Cnastellux  genuOessa,  armala  di  tulle  le  sue  armi, 

sul  nnJ'^'f'?;'  ^^"^"'^^'^  braccio,  ed  avenle 
sul  pugno  diritto  un  falcone. 

iJH^^^^'^^'^^r  ('''^^^CEsco-Gio.  marchese  di),  lel- 

nZ  Ll  ^'"'r'  ^'^^^^^  a  Parigi 

nel  l7o4;  vesli  la  militare  assisa  nell'età  di  anni 

colonello  del  reggimento  dei 

ciiasoni  che  intitolavasi  dal  nome  suo;  combattè 

nel  e  guerre  di  Alemagna  dal  i766  al  1763,  e  ler- 

inata  la  pace  volle  ricrearsi  delle  sostenute  fatiche 

coltivando  le  lettere  che  erano  da  lui  amate  passio- 

natamenle:  Fanno  177S  fu  ammesso  nell'accademia 

francese  nel  luogo  di  Chàteaubrun,  e  Buffon  che  lo 

ricevette  come  direttore  dell'  accademia  colse  questa 

opportunità  per  riferirgli  sommi  elogi.  Kel  1780 

lece  parte  della  spedizione  mandata  in  ausiglio  de-Ii 

iZT?'''  ^  ^'^"^'"•'^  ^J^'J'  indipendenza 

tenne  e  parti  di  maggior  generale  dell'  esercito  sotto 
gli  ordini  di  Rochambeau.  Le  sue  buone  qualità  furo- 
no degnamente  pregiate  da  Washington  ,  che  gli  die- 
de prove  della  sua  estimazione.  Dovendo  lasciar  l'A- 
merica volle  visitare  le  principali  province  degli 
btati  Uniti  e  in  quel  suo  viaggio  fece  importanti 
0  servaz.on,.  Al  suo  ritorno  fu  nominato  governatore 
di  Longwy    ispettore  dei  fanti,  e  mori  nel  1788. 
Abbiamo  d,  lui:  Della  felicità  pubblica  (1772,  in 
8.V0,  con  giunte;  Amsterdam  1776,  2  voi.  in  8  vo) 
II  signore  A.  A.  Renouard  ne  ha  dato  una  nuova 
edizione  a  Tarigi  nel  1822.  in  2  voi.  in  8  vo  aù 
mentala  da  note  inedite  di  Voltaire  e  precedut'a  da 
ima  notizia  sull'autore  scritta  da  Alfredo  di  Cha- 
tellux  suo  tigno;  -  Fiaggio  neW  America  selle^,. 
trionale  negli  annH780.iM.82  (Pavì'Ji   i78'>  178« 
2  VOI.  in  8.V0,  con  carte  e  lìg.).  Quest'open,,  che 
e  uno  dei  principali  titoli  alla  gloria  del  Juo  autore 
fu  amaramente  censurata  da  Brissot  ;  ~  .V.^^/o 
l  umane  della  poesia  e  della  musica  ;  _  Su^h  sul 

LTaiJ''  n  """''^  '  dall'  opcra'^  italiana 

dell  Algarolti  ,  seguito  dalla  Ifigenia  in  JuHde 
dmnma  per  musica  del  traduttore:  -  ^/ory^^ • 
J^lvezio  ;  ~- Discorso  sugli  utili  e  i  danni  che  de- 
rivano aW  Europa  dalla  scoperta  di  America  ^  Z. 
Ud^Z^J"  5>^rf^-n-^^^a/o  agli  ufficiali  e  soìda- 

u  aci  vaìj  eserciti  americani,  tradotto  dall' origi- 
nale inglese,  di  David  Hunphreys;  ed  un  gran  nu- 

CHASTENAY-LANTY(Erardo-Luigi-Guido,  conte 
O'),  n.  nel  1748  a  Essarvis  in  Borgogna  da  uni 
delle  più  antiche  famiglie  di  quelIa%roM'ncia.  cJa 
giovane  si  scrisse  nell'esercito  e  sali  al  So  d1 

minist,'  'str  ^'^'"■^'^^^^  delle  innovazioni  de 
nnnistio  S.i  Germain  si  dimise,  e  pensò  darsi  alln 
dip^matica,  ed  a  tal  fine  viaggiò  V  Italia  e  '  4 
niagna  e  studio  a  Gottinga  il  diritto  pubblico-  "tor- 
"  voisVa^d'  o  P^-;'^'-"^--  quel  pensierre'tii  0 
SI  Nolse  ad  opere  di  filantropia;  grandi  furono  Ip 

d^etir:/:"^  ^^^^^^^ì 

Che  ebbeio  cagione  di  benedire  alla  sua  memoria- 
net  1780  lu  deputato  agli  Slati  generali  e  r^o  ò 
alle  proposte  novità  in  restrizione  della  rcJa  nos 
sanza.  3ia  nel  ,791  slimò  imprudenti  que  le  ta^nte' 
«novazioni  e  soscrisse  una  protesla;  nei  emp  dei 
terrori  di  Robespierre  trovossi  a  Pari^  e  corsP 
pencolo  d'essere  tra  i  proscritti;  dopó^  a' n'o. te  d 
Robespierre  fu  tradotto  al  tribunal  rivoluzionario  ner 
nna  lettera  da  lui  scritta  a  favore  de' prel  ,  ma  di 
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feso  dal  celebre  avvocato  Réal  andò  assolto  da  nnel 
accusa;  sotto  l'impero  fu  vice  presidente  pcVoe 
tuo  del  consiglio  di  beneficenza  di  Clialillon  -  il  im 
viamo  tra  i  primi  che  aderissero  a  mettere  in  bas.r 
INapoleone  e  riconobbe  senza  peritanza  il  £?ovenu 
borbonico.  Morì  nel  1850.  ^ 

CIIASTEi^AY-LA^TY  (Enrico-Luigi),  figlio  del 
precedente,  n.  a  Parigi  nel  1762,  m.  nel  ,854;  era 
ulhciale  nella  guardia  costituzionale  di  Luigi  XVI- 
nel  ,7t)4  fu  imprigionalo  insieme  al  suo  genitore 
per  sospetto  di  complicità  con  esso,  ^el  I814  ebbe 
commissione  di  recare  a  Luigi  XVIII  il  decreto  del 
suo  richiamo;  tenne  grado  di  ufficiai  sui)eriorc  nel- 
1  esercito,  e  nel  ,852  sedè  tra  i  pari  di  Francia. 

CHASTEKET  (Leonardo)  ,  chirurgo,  n.  nel  Perioonl 
1  a.  ,7,3  :  e  autore  di  una  Lettera  sulla  lilolonii;i; 
e  di  un'  altra  Lettera  a  Chambon  chirurgo  della 
lirincipes^a  di  Lorena. 

CHASTILLOX  (Rinaldo  di) ,  fu  in  Palestina  col  re 
Luigi  VII  detto  il  giovane,  nel  1147;  diventò  prin- 
cipe d'  Antiochia  per  Costanza  sua  sposa,  e  fu  uc- 
ciso da  Saladino,  che  riguardavalo  come  uno  dei 
SUOI  più  formidabili  avversari. 

CHASTILLON  (Ugo  di),  conte  di  S.  Paolo  e  di 
Blois,  nel  sec.  XIII;  fu  zio  di  Iolanda,  che,  avendo 
sposato  Arcambaldo  di  Borbone  //  giocane,  partorì 
una  figlia,  che  fu  data  in  moglie  a  Roberto  di  Fran- 
cia conte  di  Clermont,  6.to  (jgiio  di  S.  Luigi  e  sti- 
pite della  casa  di  Borbone  oggi  regnante. 

CHASTILLOi\  (Gio.  di),  conte  di  Chartres  e  di 
lilois,  della  famiglia  del  precedente;  ricevette  nel 
1271  da  Filippo  Vardito  il  titolo  di  custode ,  tutore 
e  di.ensore  dei  figli  di  Francia  e  dello  stato.  La  sua 
figlia  sposò  nel  1272  Pietro  di  Francia,  conte  di 
Alencon,  ii.io  figlio  di  S.  Luigi. 

CHASTILLON  (Gualchieri  di) ,  siniscalco  di  Borgo- 
gna e  bottigliere  di  Sciampagna;  seguitò  il  re  Fi- 
lippo-Augusto in  Palestina,  si  segnalò  nell'assedio 
di  S.  Gio.  d'Acri  nel  1,91;  fu  al  conquisto  di  IVor- 
niandia  nel  1200;  combattè  nella  guerra  di  Fiandra; 
SI  rende  padrone  di  Tournai,  e  cooperò  alla  vittoria 
di  Bovines.  In  processo  di  tempo  mosse  col  conte 
di  Molitorie  in  Linguadoca  contro  gli  Albi£?esi  e 
mori  nel  1219. 

CflASTlLLON  (Gualchieri  di) ,  conte  di  Crécy  e  di 
Porcéan,  bisnipote  del  precedenle.  n.  nel  ,230;  fu 
eletto  conestabile  di  Sciampagna  nel  1286;  coman- 
do le  genti  di  questa  provincia ,  e  in  varie  congiun- 
ture fece  stupende  opere  di  valore  nella  disastrosa 
giornata  di  Courlrai  nel  1502.  Filippo  il  bello  volle 
rimeritarle  del  suo  zelo  confidandogli  alle  sue  mani 
la  spada  di  conestabile  del  regno  dopo  la  morte  di 
Raul  di  Clermont  di  Nesle,  ucciso  in  quest'ultima 
battaglia.  Chaslillon  ebbe  gran  parte  nella  vittoria 
di  Mons-en-Puelle  dell'  a.  ,504;  condusse  in  jNavarra 
Il  principe  Luigi  figlio  primogenito  del  re;  lo  fece 
incoronare  a  Pamplona  e  diventò  suo  primo  mini- 
stro. Comandò  le  genti  francesi  nella  battaglia  di 
Mont-Cassel  del  ,528,  e  mori  nel  1529  pieno  di  0- 
nori  e  di  gloria. 

CHASTILLON  (Alessio-Maddalena-Rosalià  ,  duca  di), 
uno  dei  discendenti  di  Gualchieri ,  n.  nel  ,690;  fu 
colonnello  d' un  reggimento  di  dragoni  nel  170S 
che  prese  il  suo  nome;  poscia  venne  eletto  a  grado 
a  grado  ispettor  generale,  commissario  generale  e 
maeslro  di  campo  generale;  in  tal  qualità  fu  alle 
guerre  combattute  in  Italia  negli  anni  ,755  e  54, 
ed  ebbe  in  ricompensa  del  valore  manifestato  in- 
nanzi a  Parma  il  titolo  di  luogotenente  generale. 
Gravemente  ferito  da  un  colpo  d'  archibuso  nel 
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imbatlimcnio  di  Guastalla  lornossene  in  Francia; 

suono  che  correva  della  sua  fama  lo  fece  nomi- 
ire  nel  1753  governalor  del  delfino  figlio  di  Luigi 
V.  Crealo  duca  e  pari  nel  i756,  fu  poscia  nel  1759 
tituilo  luogotenente  generale  al  governo  di  Breta- 
la.  Tanti  favori  gli  originarono  nimici,  che  con  le 
ro  tacile  mene  lo  condussero  in  disgrazia  del  prin- 
pe.  Una  maligna  interpretazione  fu  data  alle  ca- 
oni  che  lo  persuasero  a  condurre  a  3ielz  il  suo 
igio  discepolo ,  mentre  il  re  stava  infermo  ,  senza 
/erne  ricevuto  il  permesso.  Il  duca  di  Chastillon 
)be  ordine  di  allontanarsi  dalla  corte  e  più  non 
i  ricomparve  fino  alla  sua  morte,  che  seguì  nel 
—  LuiGi-GuALciuERi.  SUO  figlio,  HI.  nel  1762,  fu 

ultimo  maschio  di  questa  casa  che  trasse  il  nome 
alla  città  di  Chastillon  o  Chàtillon-sur-Marne ,  tra 
pernay  e  Chàleau-Thierry. 

CHASTRE  (Gio.  di),  canonico  di  S.  INizier  di  Lio- 
8,  e  limosiniere  del  re,  n.  nell' esordire  del  sec. 
VII3  pubblicò  nel  1647  un  Metodo  per  concordare 
:  Breviario  di  Lione  col  Breviario  romano.  Scrisse 
itresi  :  Compendium  Ihcologicw  veri(atis  Jlberli 
laqni. 

CIIATEAU  (Guglielmo),  incisore,  n.  ad  Orléans 
el  1655  i  rendè  compiuti  i  suoi  sludi  in  Italia,  e 
)rnando  a  Parigi ,  meritò  la  grazia  di  Colberl  che 
)  fece  ascrivere"  tra  i  soci  dell'  accademia  di  pillu- 
j.  Mancò  a'  vivi  nel  1685  in  età  d'  anni  30.  Molle 
lampe  di  lui  ci  avanzano  tra  le  quali  si  commen- 
a  w\V  Assunzione  {Y-M'A  da  Annibale  Caracci:  — 
,a  Manna  del  deserto  ;  —  La  Guarigione  dei  ciechi 
i  Gerico;  ■ —  La  conversion  di  S.  Paolo;  —  La 
wrte  di  Germanico,  dal  Poussino.  Intagliò  anche 
pere  di  Raffaello ,  del  Correggio ,  dell'  Albano ,  di 
larlo  Maratta  e  d'  altri  maestri  insigni.  Le  stampe 
la  lui  fatte  in  Italia  sono  segnale  del  nome  Caslel- 
us  Gallus. 

CHATEAU  (Luigi-Carlo),  n.  a  Parigi  nel  1737,  m. 
ull'  entrare  del  sec.  XIX ^  è  autore  di  alcuni  lavo- 

i  cV  ornato  per  libri,  e  di  altri  piccioli  intogli 
11'  acqua  forte. 

CHATEAU  (A.),  general  francese,  n.  verso  il  1780; 
«Irò  da  giovane  agli  stipendi  della  milizia,  dopo 
iver  con  gran  profìtto  studialo,  e  speditamente  si 
?enne  avanzando  fino  al  grado  di  capo  di  batla- 
jlione.  Fatto  aiutante  di  campo  del  maresciallo  Vi- 
!tor  duca  di  Bellune,  lo  seguitò  nell'impresa  di 
>pagna  e  segnalossi  in  particolare  nel  comballimenlo 
li  Cuenca  con  un  valor  maraviglioso  che  gli  meritò 
lodi  da  'tutti  i  generali.  Sul  finire  di  quella  guerra 
"u  condotto  al  grado  di  colonnello;  e  nel  1809 
sposò  la  figlia  del  maresciallo.  L'anno  I8i2,segui- 
;ò  il  suo  suocero  in  Russia,  ed  al  ritorno  da  quel- 
1'  impresa  fu  creato  general  di  brigata.  Si  mostrò 
Jegno  di  questo  nuovo  avanzamento  con  nuove  pro- 
i'e  di  valore  nelle  guerre  del  J815  e  1814  j  si  ornò 

ii  somma  gloria  nella  ballaglia  di  Brienne  :  ed  in 
luella  di  Montereau,  del  18  febbraio  1814,  toccò 
jna  ferita  della  quale  morì  dopo  poche  ore. 

CHATEAUBBIA^T  (Francesca  di  FOIX ,  contessa  di), 
nata  verso  l'a.  1473  da  Febo  conte  di  Foix,  so- 
rella del  conte  di  Lautrec  e  del  marchese  di  Foix. 
Andò  moglie  ,  essendo  ancor  giovanissima ,  a  Gio- 
vanni Laval-Montmorenci  signor  di  Chàteaubriant , 
piacque  a  Francesco  I ,  e  fece  sì  che  il  marito  la 
conducesse  in  corte.  Non  staremo  a  narrare  partila- 
mente  le  cose  passate  tra  questa  dama  ed  il  mo- 
narca, perocché  furono  da  vari  autori  ut-gale,  e  da 
altri  come  Bayle,  Moreri ,  Hcvin  ecc.  fu  tolto  a  di- 
saminar questo  punto  di  storia  senza  rischiararlo. 
Diz.  BlOGR.  T.  I. 


Mad.  di  Chàteaubriant  mori  nel  1357.  Fu  sos{K'Mato 
che  il  veleno  le  avesse  abbreviato  i  giorni.  Varillas 
pubblicò  nel  1686:  Confutazione  della  pretesa  storia 
del  conte  e  della  confessa  di  Chdteautjrianl.  Abbiamo 
anche  sullo  slesso  subbietto  due  romanzi:  Storia 
amorosa  di  Francesco  /,  0  Storia  tragica  della 
contessa,  di  Chóleauhriunl ,  di  Lesconvel;  e  Fran- 
cesco 1  e  madama  di  Chàteaubriant ,  di  mad.  Got- 
lis. 

CHATEAUBRUN  (Gio.  Batt.  VIVIANO  di),  poeta 
drammatico,  n.  in  Angoulcme  l'a.  1686:  aveva  27 
anni  quando  fece  rappresentare  la  sua  prima  trage- 
dia Maometto  li  della  quale  presero  le  più  liete 
speranze  gli  amatori  della  scena,  e  fruttò  all'  aulore 
lodi  che  largamente  lo  inanimirono  nell'  impreso 
cammino.  Eletto  sotto  precettore,  poi  maestro  di 
casa  ordinario  del  duca  d'  Orléans,  consecrò  gli  ozi 
suoi  allo  studio  de'  poeti  greci,  e  fece  rappresentare 
nel  1734  Le  Trojane,  tragedia  che  fu  ricevuta  a 
gran  plauso  e  che  poscia  continuò  ad  esser  rappre- 
sentata in  teatro.  Neil'  anno  seguente  fu  posto  il  suo 
nome  tra'  soci  dell'  accademia  francese  in  luogo  di 
Montesquieu  e  mori  nel  1773.  Oltre  alle  due  opere 
citate  scrisse:  Lllottefc  :  e  Jstianatte.  Le  Troiane 
furono  pubblicale  con  le  Opere  scelte  di  Guimond 
de  La  Touche  (1814,  in  8.vo). 

CHATEAU-GIRON  (Goffredo  di),  gentiluomo  bre- 
tone, n.  sul  cadere  del  sec.  XIV;  ebbe  qualche  no- 
minanza per  la  sua  valentia;  'fu  uno  de' capitani 
dell'  esercito  mandalo  da  Gio.  VI  duca  di  Bretagna 
in  Fiandra  al  soccorso  del  conte  Luigi  suo  cugino; 
trovossi  alla  battaglia  di  Rosbec  vinta  da  Carlo  VI 
contro  i  fiamminghi.  Impugnò  quindi  le  armi  nel 
1413  per  liberare  il  suo  signore  fallo  prigioniero 
dagli  inglesi:  li  disfece  in  uno  scontro  navale  e 
sottoscrisse  il  patto  di  pace  fatto  tra  essi  e  il  duca 
Gio.  nel  1427. 

CHATEAUNEUF-L'-EPINO  (di),  diplomatico 
francese,  cugino  di  Dumouriez ,  n.  circa  il  1753; 
compiuti  con  molto  profitto  gli  studi ,  fu  preso  a  pro- 
teggere dal  suo  cugino,  e  fallo  entrare  nella  mili- 
zia; egli  però,  benché  animoso,  detestava  la  guerra, 
e  perciò  si  diede  agli  uffici  di  stato  e  fu  console  a 
Tripoli  di  Siria,  a  Tunisi,  e  poscia  agente  delh» 
repubblica  in  Ginevra;  quando  Dumouriez  fu  ban- 
dito, anch' egli  lasciò  Ginevra  ed  andatosene  in  Olan- 
da ivi  si  diede  a  far  professione  di  libraio ,  e  nsori 
ad  Amburgo  nel  1806.  Abbiamo  di  lui:  Idilli  di 
Teocrito,  di  Bione ,  di  Mosco  ecc.,  in  versi  france- 
si;—  Parabole  del  Vangelo,  in  versi  francesi. 

CIIATEAUKEUF  (Renata  di  RIEUX  di),  damigella 
d'onore  della  regina  Caterina  de'  Medici;  fu  amata 
dal  duca  d' Anjou  che  fu  poi  Enrico  III,  il  quale 
lasciolla  quando  fu  salito  sul  trono  di  Francia  per 
disposarsi  alla  principessa  Luisa  di  Lorena.  Mada- 
migella di  Chateauneui  avendo  ricevuto  l'  ordine  di 
allontanarsi  dalla  corte,  dove  la  sua  presenza  po- 
teva spiacere  alla  nuova  regina ,  si  tolse  dal  cuore 
il  suo  primo  affetto.  Andata  moglie  ad  un  fiorentino, 
lo  trafisse  in  braccio  ad  una  rivale  e  riraaritossi  al 
barone  di  Castellane  che  fu  ucciso  da  Enrico  d'  An- 
gouléme  gran  priore  di  Francia;  poco  sopravvisse 
a  questo  secondo  marito  e  perciò  debbe  esser  mor- 
ta circa  r  a.  1387. 

CHATEAUNEUF  (Francesco,  ab.  di),  originario  di 
Savoia,  m.  a  Parigi  nel  1709;  il  nome  suo  ha  1'  onore 
d'esser  registrato  Dizionari  non  per  ailro  che  pel 
merito  d'essere  stato  padrino  di  Voltaire;  egli  e  tuttavia 
autore  di  un  lYatlato  della  musica  degli  antichi, 
pubblicato  dopo  la  sua  morte  .  da  Morabin  (Parigi, 
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4  726,  in  8.V0).  rimesso  in  vendita  con  un  nuovo 
Irontespizio  nel  1754.  Quest'opera  poco  diligente  e 
superficiale,  secondo  riferisce  Burette  clie  ne  fece  la 
critica,  dicono  fosse  stata  composta  per  la  famosa 
IN  ino n. 

CHATEAU^EUF-Randon  (il  conte  di),  convenzio- 
nale; era  nel  1789  capilano  nei  dragoni  del  conte 
di  Artois  e  gentiluomo  di  questo  principe.  Deputato 
dalla  nobiltà  del  siniscalcato  di  Mende  agli  stali  ge- 
nerali in  luogo  del  marchese  d'Aschier;  ivi  diede 
sempre  il  volo  con  la  parte  sinistra,  ed  al  lìnire  della 
sessione  fu  nominato  come  uno  degli  amministralori 
del  dipartimento  della  Lozère.  Mandato  da  quel  di- 
partimento alla  convenzione  pronunziò  la  sentenza 
della  morte  del  re  senza  appello  nè  indugio.  Dopo 
aver  fatto  chiaro  il  suo  zelo  nella  parie  della  mon- 
tagna, sedè  Ira  i  membri  del  comitato  di  salute 
pubblica;  ebbe  commissioni  in  varie  province,  ed 
in  particolare  a  Lione  ove  si  mostrò  feroce  al  pari 
di  Couthon;  chiamato  dal  direltorio  in  qualità  di 
general  di  brigata,  ottenne  nel  1798  il  comando  di 
Magonza,  e  nel  di  18  brumaio  fu  mandalo  a  Mzza 
come  prefetto  delle  Alpi  marittime,  ma  ne  fu  ri- 
chiamalo poco  appresso.  Mori  verso  il  181G  nell'o- 
scurità preso  da  una  specie  di  mentecallagitie. 

CHATEAU-UEGNAUD(Francesco-Luigi  di  ROÌJSSELET, 
conte  di),  vice  ammiraglio,  n.  nel  1G57:  militò  da 
jìiincipio  in  Fiandra  e  trovossi  alla  batlaglia  di  Du- 
ues,  agli  assedi  di  Dunkerque  e  di  Berg-S.  t-Yinoc 
sotto  gli  ordini  di  Turenna.  Passò  nella  regia  arma- 
ta come  porta  insegna  di  vascello  nel  IGGl  :  fu  no- 
minalo capitano  nel  1G72,  capo  di  squadra  l'anno 
seguenle,  e  questo  avanzamento  fu   il  guiderdone 
di  varie  geste  notabili.  Con  due  soli  vascelli  scon- 
iisse  il  celebre  Ruytcr,  prese  e  disperse  un  convo- 
glio di   150  navigli  che  quell'ammiraglio  olandese 
scortava  con  8  legni  da  guerra.  INel  JG78  coman- 
dando G  navi  sostenne  per  un  giorno  continuo  gli 
sforzi  dell'  ammiraglio  Eversen,  la  cui  armala,  com- 
posta di  16  vascelli  di  linea  e  9  bruiolli,  sforzò  que- 
st'  ammiraglio  a  ritrarsi  in  disordine  nel  porto  di 
Cadice  ed  a  tornare  in  Olanda  senza  aver  soccorso 
la  Sicilia,  scopo  della  sua  spedizione.  ISominato  dal 
re  nel  1G88  luogolenenle  generale,  questo  valoroso 
marinaio  sciolse  da  Brest  nell'anno  seguenle,  con 
un  navile  di  24  vascelli,  2  fregale  e  2  brulotti, 
per  porlare  aiuti  al  re  Iacopo  1!  che  era  allora  in 
Irlanda ^  allontanò  la  squadra  inglese,  pose  in  terra 
le  sue  milizie,  le  provvisioni  e  il  danaro  che  aveva  a 
bordo ,  tornando  indietro  s'impadronì  di  7  navi 
olandesi,  portanti  un  carico  dovizioso,  e  rientrò  con 
tal  preda  nel  porto  di  Brest,  non  avendo  speso  più 
che   12  giorni  in  tale  spedizione.  Al  tempo  della 
guerra  della  successione  di  Spagna ,  Chàleau-Regnaud 
tu  nel  1701  nominalo  capilano  generale  dell'  Oceano 
da  Filippo  V  re  di  Spagna  e  da  Luigi  XIV  vice  am- 
miraglio del  Levanle  al  tempo  della  morie  di  Tour- 
ville.  P^avigò  quindi  alle  Indie  Occidenlali  per  di- 
lendere  le  colonie  spagnuole  dalle  imprese  degli 
inglesi  e  degli  olandesi  e  scorlò  in  Europa  1'  armala 
del  Messico.  Contro  il  suo  avviso  il  comandanie 
spagnuolo  ,  in  vece  di  fermarsi  in  un  porlo  di  Fran- 
cia ,  si  ratlenne  in  quello  di  Vigo  in  Galizia,  e  ca- 
giono in  tal  guisa  il  disastro  di  quel  iiavilio .  6  va- 
scelli del  quale  e  9  galeoni  caddero  in  forza  degli 
alleali,  dopo  che  egli  medesimo  ebbe  ordinato  che 
se  ne  ardessero  7  e  che  si  facessero  sorrenare  gli  altri 
l)er  togliere  all'  inimico  quella  ricca  preda.  Chaleau- 
Hegnaud  ncevelle  nel  17i)5  il  bastone  di  maresciallo 
di  !•  rancia  e  la  collana  dello  Spirilo  Santo  nei  170U 


AI  tempo  della  sua  morie,  che  seguì  nel  i7n 
era  luogotenente-generale  e  comandante  della  m 
^incia  di  Borgogna. 

CHATEAUROUX  (Marianna,  duchessa  di),  na 
nel  1719;  sposò  in  età  di  16  o  17  anni  il  marchi 
se  di  Tournelle  e  ne  rimase  vedova  nel  1742.  Lu 
gi  XV  vedutala  in  casa  di  sua  sorella  marchesana  • 
Mailly,  ne  restò  preso  d'  amore,  le  donò  il  ducal 
di  Chàteauroux  e  la  elesse  dama  del  palazzo  del 
regina.  Al  tempo  della  infermità  del  monarca.  I 
mandala  a  Metz,  ma  tornò  ben  presto  nel  prin 
lavore  per  la  intromissione  del  duca  di  Richeliei 
•  Ella  a^eva  ottenuto  il  posto  di  soprintendente  del 
casa  della  delfina  ,  quando  morì  nel  dì  8  dicembi 
1744.  Corse  il  grido  che  le  fosse  propinato  il  vele 
no,  ma  quel  grido  non  era  fondalo  sopra  alcun 
prova.  Una  Baccolla  delle  sue  Lellcre  fu  pubblicai 
da  mad.  Gacon-Dufour  a  Parigi  nel  1806,  in  2  vo 
in  i2.mo 

CHATEIGISERAIE  (Francesco  di  VIVOI^^E ,  signor 
di  La),  n.  nel  1320;  fu  secondo  tìglio  di  Andre 
di  Vi>onne,  gran  siniscalco  del  Poilou  ;  ebbe  a  pa 
drillo  il  re  Francesco  I,  e  comparve  in  corte  coi 
molto  lustro.  Per  varie  indiscrete  proposte  essend; 
venuto  a  conlesa  con  Guido  di  Chabot,  signor  d 
Jarnac,  amcndue  dimandarono  al  re  la  permission. 
di  sfidarsi  ad  oltranza,  ma  Francesco  I  finche  gl 
bastò  la  vita,  oppose  loro  un  costante  divieto.  Morl( 
questo  monarca  Jarnac  dimandò  tal  permesso  a( 
Enrico  li  che  il  concedette.  Il  combattimenlo  segii 
in  campo  chiuso  nel  parco  di  S.  Germano  in  La.yc 
alla  presenza  del  re  e  di  molli  genliluomini  il  K 
di  luglio  del  «347.  La  Cliàteigneraie,  contro  ogn 
credere  degli  spettatori,  fu  vinto  da  un  gran  fen- 
dente che  I'  av>ersario  gli  menò  ai  garelli  e  che  ì 
conosciuto  sollo  il  nome  di  colpo  di  Jarnac.  La  suii 
vita  era  in  potere  del  vincitore,  il  quale  supplicti 
a!  re  volesse  accettare  il  dono  che  gli  faceva  dellai 
persona  del  suo  avversario.  Il  sovrano  dopo  alcune! 
difficoltà,  permise  che  fosse  portalo  La  Chateigne-; 
raie  nella  sua  tenda  per  esser  curato;  ma  la  umi-j 
nazione  che  questi  provò,  gli  fu  cagione  di  sì  fat- 
to cordoglio,  che  stracciate  tutte  le  bende  che  fascia- 
vano le  sue  ferite,  passò  di  questa  vita  tre  gior- 
ni dopo.  Fu  questo  1'  ultimo  duello  approvato  dal 
monarca.  Il  rammarico  che  Enrico  II  ebbe  di  tal 
latto,  lo  fece  giurare  che  non  avrebbe  mai  più  con- 
sentilo a  lai  dimandi.  —  CHATEIG^ERAIE  (1'  abate 
di  La),  pubblicò  sul  finire  del  sec.  XVII,  un'ope- 
ra intitolala:  Cognizione  degli  alberi  fruttiferi  {Va- 
rigi  ,  1G92,  in  12.0),  dedicata  a  Luigi  XIV. 

CItATEL  (Gio.),  n.  verso  il  1372  a  Parigi  da  un, 
mercadante  di  drappi;  s'introdusse  negli  apparta-: 
menti  di  Enrico  IV  al  Louvre  il  giorno  27  dicem- 
bre 1394,  con  un  collello  nascosto  sotto  il  larset- i 
lo,  e  mentre  che  il  re  inchinavasi  per  rialzare  i  si- 
gnori  di  Ragni  e  di  Montigny  che  gli  venivano  pre- 
senlati,  Chalet  gli  trasse  un  colpo  diretto  alla  gola, 
ma  che  prese  nella  parte  destra  del  labbro  superio- 
re: l'assalitore  dispar\e  in  un  lampo  Ira  la  folla, 
ma  arreslato  dal  conte  di  Soissons ,  confessò  il  suo 
reato;  fu  tradotto  nel  forte  1' Evéque  ,  quindi  aliai 
Conciergerie,  solloi)oslo  alla  lortura  ordinaria  e  straor-  ( 
dinaria,  e  condannalo  dal  parlamento  ad  essere  at- j 
tanaglialo,  scorlicalo  e  brucialo,  e  le  sue  ceneri  j 
sparse  al  vento.  Questa  barbara  sentenza  sancita  il  | 
29  dicembre,  fu  eseguita  nel  giorno  medesimo.  Glo-  !! 
vanni  Chalet  avendo  detto  in  uno  de'  suoi  esami  che  |i 
due  giorni  innanzi  al   tenlalo  regicidio  egli  aveva  j 
consultalo  i!  P.  Gueref  gesuita,  suo  antico  reggen- 
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te,  sopra  un  caso  dì  coscienza,  alcuni  commissari 
ebljcro  il  carico  dal  parlamento  di  fare  un  inventario 
dei  libri  dei  gesuiti,  e  pigliare  a  disamina  le  loro  car- 
te. Furono  trovale  sediziose  scritture  dettale  dal  P. 
Guignard  che  fu  appiccato  il  7  gennaio  loO^;;  il  P. 
Gueret  posto  alla  colla,  e  nulla  avendo  confessalo, 
fu  soltanto  messo  al  bando  dal  regno,  insieme  agli 
altri  suoi  confratelli.  La  casa  del  padre  di  (;iovanni  Cha- 
tel  posta  innanzi  al  palazzo  di  giustizia,  fu  abbat- 
tuta e  su  quel  luogo  rizzossi  una  piramide,  che  poi 
fu  disfatta  nel  I60;>,  per  le  istanze  del  P.  Cotton  , 
gesuita,  eletto  confessore  di  Enrico  IV.  Nel  VI  vo- 
lume delle  Memorie  di  Condè ,  trovasi  il  processo 
di  Chatel,  preceduto  dalla  sua  apologia,  di  France- 
sco da  Verona  ,  nome  sotto  cui  si  asconde  il  famo- 
so Boucher  uno  dei  più  furibondi  sei  latori  della  le- 
ga. Questi  due  documenti  furono  pidjblicali  nel  loOii, 
in  8.0  ,  ed  è  questa  la  edizione  che  ricercano  i  bi- 
bliofdi. 

CHATEL  (Francesco  du),  pittore,  n.  a  Brusselles 
nel  1626;  fu  discepolo  di  Téniers;  dipinse  tanto  di- 
ligentemente seguendo  la  maniera  del  suo  maestro, 
che  facilmente  si  potrebbe  scambiare  l'una  per  l'al- 
tra mano.  Il  più  lodato  suo  dipinto  rappresenta  il 
re  di  Spaqna  che  riceve  qiuramenlo  di  fede  dagli 
siali  del  Brabante  e  della  Fiandra  nel  1666.  Si  con- 
tano in  quel  quadro  più  di  mille  figure.  Il  museo 
di  Parigi  possiede  un  quadro  di  questo  maestro,  ed 
è  il  ritratto  di  un  cavaliere  ,  con  lo  scudiere  che 
gli  tiene  la  briglia. 

CHATEL  (du).  —  V.  DUCHATEL. 

CHATELAIN  (Giorgio),  Castellanus ,  letterato  del 
sec.  XV,  n.  a  Gand  nel  1404;  visitò  la  Spagna,  la 
Francia,  la  Italia,  e  1'  Inghilterra,  ove  si  fece  degno 
di  ammirazione  per  la  sua  sagacità  e  perizia  in  va- 
rie congiunture.  Rimpatriatosi,  ebbe  buone  acco- 
glienze da  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna  che 
il  volle  appresso  di  se  in  qualità  di  panattiere ,  poi 
di  scudiere;  lo  fece  membro  del  suo  consiglio  pri- 
vato e  l'  ordinò  cavaliere.  Fu  quello  il  tempo  in  cui 
Chalelain  attese  più  particolarmente  alle  buone  let- 
tere. Morì  a  Valenciennes  nel  1474.  Abbiamo  di  lui 
le  seguenti  opere  in  verso  e  in  prosa:  /{accolla 
delle  maraviglie  che  avvennero  ai  tempi  miei  , 
continuata  da  Giovanni  Molinet,  e  stampata  coi  fat- 
ti e  detti  di  questo,  a  Parigi  nel  liiól,  in  fot.  e 
varie  altre  volle;  —  Gli  epitaffi  di  Ettore  figlio  di 
Priamo  e  di  Achille  figlio  di  Pelco ,  in  prosa  e  in 
verso;  —  Storia  del  buon  cavaliere  Iacopo  di  La- 
lain  fratello  e  compagno  del  toson  d'  oro,  messa 
in  luce  da  Giulio  Chifflet  a  Brusselles  nel  1654  in  4.io; 
—  Fila  di  Filippo  il  buono  duca  di  Borgogna ,  ms. 
La  Croix  du  Maine  ascrive  ancora  a  questo  autore 
il  Tempio  della  mina  di  alcuni  nobili  sventura- 
ti ecc.  (Parigi,  presso  Galliot-Duprè ,  1517);  — La 
istruzione  dei  giovani  principi,  in  8  capitoli.  Se  si 
dee  dar  fede  a  G.  Molinet,  Chatelain  avrebbe  com- 
posto un  gran  numero  di  altre  opere  come  a  dire 
Canzone  d'  Orfeo;  —  Proverbi  di  Salomone;  — 
Tragedie;— Commedie;— Versi  Virgiliani,  e  Sen- 
tenze prosaiche,  ma  a  quanto  sembra  sono  andate 
perdute. 

CHATELAIN  (Gio.  le),  agostiniano,  n.  a  Tournai 
nel  sec.  XV;  predicò  con  gran  plauso  nelle  princi- 
pali città  di  Francia  e  di  Lorena;  ma  avendo  im- 
prudentemente manifestato  la  sua  propensione  al 
luteranismo,  fu  imprigionato  nel  1S24  appena  al- 
lontanavasi  da  Metz  dove  non  avea  risparmialo  i 
vizi  dei  cherici  nelle  sue  prediche,  e  malgrado  la 
protezione  che  gli  largirono  i  magistrali  della  città, 


fu  condannato  al  fuoco  siccome  eretico  e  relasso  nel 
1ìì2e;.  Il  Caimct  per  errore  ascrive  alla  sua  penna 
la  Cronica  della  città  di  Metz,  in  versi  rimati, 
stampata  in  questa  città  nel  1698,  in  12.m^'  assai 
rara.  Questa  cronica  appartiene  a  Giovanni  Chatel 
della  Porta  S.  Thiébaut  a  Metz. 

CHATELAIN  (Enrico-Abramo)  ,  ministro  protestante, 
n.  a  Parigi  nel  1684  ;  fu  pastore  della  chiesa  vallona 
di  Amsterdam  ;  collaborò  nella  pubblicazione  del- 
l' Atlante  storico,  o  nuova  introduzione  alla  storia 
rappresentala  in  varie  carie  con  dissertazioni  di 
Guedenville  ecc.  (1718-20  o  17.-0,  7  voi.  in  fol.). 
Egli  mori  nel  174."S  lasciando  una  raccolta  di  Ser- 
moni (Amsterdam,  17o9,  6  voi.  in  8.vo). 

CHATELAIN  (Gio.-Batt.)  ,  disegnatore  e  intagliatore 
in  rame  a  punta  ed  a  bulino,  n.  a  Londra  nel  1710, 
m.  nel  1771;  esercitossi  principalmente  neA  paesag- 
gio. Abbiamo  di  lui  un  gran  numero  di  slampe  con- 
dotte sopra  gli  originali  di  Gaspero  Poussin,  di 
Marco  Ricci,  eli  Pietro  da  Cortona,  di  Niccolò  Pous- 
sin ,  ed  anche  composti  da  lui  medesimo.  Fece  molli 
lavori  in  compagnia  di  Vivares  suo  amico  e  disce- 
polo di  Lebas. —  Alcuni  però  benché  portino  i 
nomi  dei  due  artisti,  appartengono  tuttavia  intera- 
mente a  Chalelain,  ed  è  questa  una  delle  tante 
furfanterie  dei  mercadanti ,  i  quali  sapendo  che  gli 
amatori  cercavano  con  gran  cura  le  stampe  di  Vi- 
vares, volevano  che  il  nome  suo  fosse  aggiunto  a 
quello  del  vero  autore. 

CHATELLARD  (Giovan-Gucomo)  ,  gesuita,  n.  a  Lio- 
ne nel  1693;  professò  le  buone  lettere  e  le  mate- 
matiche nei  collegi  della  sua  religione;  fu  quindi 
professore  di  idrografìa  a  Tolone,  e  morì  nel  1757. 
Abbiamo  di  lui  una  Raccolta  di  Trallati  di  mate- 
matica ad  uso  degli  studenti  delle  cose  di  mare 
(Tolone,  1749,  4  voi.  in  12.mo). 

CHATILLON  (Niccolò  di),  ingegnere,  n.  a  Chà- 
lons-sur-Marne  nel  1347,  m.  a  Parigi  nel  1616;  salì 
in  qualche  nominanza  sotto  i  regni  di  Enrico  IV  e 
Luigi  XIII ,  che  lo  adoperarono  in  vari  lavori  pub- 
blici. Su  i  suoi  disegni  fu  fabbricato  il  palazzo  reale 
nel  quartiere  del  Marais  a  Parigi.  Ebbe  il  carico  di 
compiere  il  ponte  nuovo  cominciato  sotto  il  regno 
di  Enrico  III ,  e  la  direzione  dei  lavori  dello  spedale 
di  S.  Luigi,  la  cui  prima  pietra  fu  posta  il  giorno 
18  luglio  1607. 

CHATILLON  (Luigi  di),  pittore  in  sullo  smalto,  di- 
segnatore e  intagliatore  di  rami ,  n.  a  S.  l^Ienehould 
l' a.  1639;  Colbert  si  servì  dell'opera  sua  insieme 
a  quella  di  Niccolò  Robert  e  di  Abramo  Bosse  per 
la  famosa  collezione  delle  Piante  dipinte  in  carta 
velina,  che  si  conservano  nel  gabinetto  delle  stam- 
pe. Fece  per  Luigi  XIV  vari  ritratti  in  sullo  smallo, 
ed  incise  una  parte  della  collezione  delle  conquiste 
di  quel  monarca  sugli  originali  di  Le  Clerc.  Ab- 
biamo di  lui  molle  stampe ,  tra  le  quali  si  citano  : 
Le  Parche  che  filano  il  destino  di  Maria  de'  Medici, 
tratte  da  Rubens,  nella  galleria  del  Lussemburgo; 
/  sette  sacramenti ,  di  Poussin  ecc.  Questo  artista 
morì  a  Parigi  nel  1754,  in  età  molto  grave. 

CHATILLON,  poeta,  noto  per  alcuni  versi ,  scritti 
con  ispirazione,  con  stile  puro  e  con  facile  ingegno. 
Era  sotto  direttore  nell'  amministrazione  della  lot- 
teria reale,  e  morì  a  Parigi  nel  1826  in  età  d'  anni 
50,  membro  dell'accademia  di  Dijon.  Citeremo  di 
lui:  Epistola  alle  muse,  coronata  dall'accademia 
dei  giuochi  fiorali  il  dì  5  maggio  182 1;  —  La  cami- 
cia, novella;  e  gli  ultimi  addio  del  poeta,  elegia. 
—  Il  suo  nome  era  Niccolò-Claudio,  la  patria 
Rouen,  1'  a.  della  nascita  17  76. 
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CIJATILLON,  capo  di  ufficio  nel  ministero  delle 
cose  ecclesiastiche,  m.  nel  1832;  compilava  dal  1820 
in  poi  1  Almanacco  del  clero,  raccolta  che  avrebbe 
potuto  essere  di  qualche  ulile.se  il  compilatore 
avesse  avulo  il  merito  dell'  accuratezza. 

CHATKE  (Pietro  di  La),  arcivescovo  di  Bourges  ; 
iu  eletto  nel  iiM  a  quel  seggio,  ma  il  re  Luigi  VII 
SI  oppose  al  suo  istallamento,  malgrado  l'approva- 
zione di  papa  Innocenzio  IL  S.  Bernardo  fu  conci- 
liatore di  questa  controversia.  La  Chatre  morì  nel 
i  l  71.  Abbiamo  di  lui  alcune  lettere  a  Luigi  Vili  ed 
al!  abate  Sigieri,  inserite  nel  tomo  IV  della  raccolta 
di  Andrea  Duchesne. 

CHATRE  (CLAUDio,barone  di  La),  maresciallo  di  Fran- 
cia n.  nel  1626  da  una  famigha  nobile  del  Beni  3 
lu  paggio  del  conestabile  Anna  di  Monfmorenci;  da 
giovane  si  fece  chiaro  pel  valor  suo.  Fu  all'  assedio 
di  Thionville  nel         ,  alla  battaglia  di  Dreux  nel 
1S61;  tenne  l'ufficio  di  colonnello  generale  dei 
tanti  nella  guerra  del  Piemonte  del  1567  combattuta 
sotto  II  duca  di  Nevers;  fatto  governatore  di  Bour- 
ges e  comandante  del  Berry,  assediò  la  città  di  San- 
cerre,  1  cui  abitanti  non  si  diedero  che  nel  1S74  dopo 
19  mesi  di  un  secondo  assedio  mutato  in  blocco. 
Essendosi  posto  a  parte  dei  Guisa  e  della  lega  di- 
negossi  di  riconoscere  Enrico  IV  fino  al  1594'  nè 
consenti  di  sommettersi  che  sotto  condizione'  gli 
losse  conservato  il  governo  del  Berry  e  dell' Orleane- 
se,  che  gli  fosse  dala  una  gratificazione  di  900,000 
lire  e  che  losse  confermato  nella  dignità  di  mare- 
sciallo di  Francia  che  aveva  ottenuta  dal  duca  di 
Mayenne.  Morì  nel  1614.  Abbiamo  di  lui  parecchie  re- 
lazioni  delle  quali  si  trova  il  ragguaglio  nella  Nuo- 
va biblioteca  storica  di  Francia.  Fu  Claudio  de  la 
Chalre  quegli  che  cominciò  a  fare  illustre  la  sua 
famiglia,  della  quale  ei  deduceva  1'  origine  da  Ebbes 
f)nncipe  di  Déols,  nel  Berrì,  vivente  nel  X  sec  ' 
CriATUE  (Luigi  di  La),  figlio  del  precedente, 
morto  nel  1650;  si  sottomise  a  Enrico  IV  nel  tempo 
medesimo  di  suo  padre.  Ebbe  la  sopravvivenza  del 
governo  del  Perù;  fu  nominato  capitano  di  100 
nomini  d'arme  nel  1601,  ed  ottenne  nel  I6I6  in 
cambio  del  suo  governo  che  aveva  ceduto  al  prin- 
cipe di  Condè  una  somma  di  denaro  e  il  bastone  di 
maresciallo  di  Francia  ,  dignità  che  a  dir  vero  non 
s  era  acquistata  con  nessuna  impresa  militare. 

CHATRE  (Edmo,  conte  di  La),  nolo  anche  sotto  il 
cognome  di  NANCAì,  della  famiglia  del  precedente 

r'^ìnl  u"  '^^\  creato' 

colonnello-generale  degli  svizzeri  e  dei  grigioni  ;  si 
segnalo  nella  battaglia   di  Nortlingen  do^e  toccò 
il  "  pn-gionero.  Morì  a  Filisburgo 

el  i64o  per  cagione  di  quella  ferita.  Abbiamo  di 
m  le  Jfmone  stampate  più  volte  e  particolarmen- 
T  I""  Rochefoucault  (Leida,  1662,  in 

i2.mo).  Contengono  particolarità  mollo  curiose  su- 

nó  a/ro  'rr;:^'^.,''^"^  ^'  Xm  e  si  compio- 

Z.fn     •  "  scrisse  una 

confutazione  di  quel  libro  inserita  in  una  Raccolta 

(Co'oir.  ^«"f  72"f  "  -II-  storia 

nei' sf  in?^'''''  '  P^^'^  '"8'^^^^  c^'^bre 

.e  suo  ingegno  prematuro  ,  per  la  singolarità  del- 
!  indole  sua  e  per  le  svcnfure  che  glie  ne  seguila- 
nono;  nacque  a  Bristol  nel  1762  e  fin  dall'infanzia 
ecc  manilesto  un  animo  inquieto,  un  naturale  taci- 

rndn  f^^^  ^'ell'etàsua 
qu.ndo  fece  stampare  nel  giornale  della  sua  patria 
•  n  proposilo  del  nuovo  ponte  costrutto  in  quella 
ella,  la  Descrizione  di  monaci  che  passano  per  la 
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prima  volta  sul  vecchio  ponte,  che  era,  seconde 
lui,  un  estratto  da  un  antico  ms.  scoperto  da  esse 
m  una  delle  chiese  della  città.  Quello  scritto  mosse 
a  curiosità  1'  universale.  Chatterton  dichiarò  posse- 
dere un  gran  numero  di  poesie  di  un  antico  monaco 
chiamato  Rowley  e  varj  mss.  non  meno  curiosi  di 
quello  d'  onde  aveva  estratto  il  frammento.  In  capo 
a  qualche  tempo  prese  il  cammino  di  Londra,  senza 
danaro  nè  raccomandazioni:  ed  al  suo  giungere 
scrisse  ad  Orazio  Walpoìe  per  informarlo  delle  sue 
scoperte  e  dimandargli  la  sua  protezione.  Walpoìe 
avendo  manifestalo  qualche  dubbio  sulla  aulenlicilà 
delle  scritture  venute  in  mano  del  giovane,  costui 
non  gli  seppe  perdonare  la  indifferenza  che  usava 
a  suo  riguardo.  Da  quel  punto  in  poi  incominciossi 
per  Chatterton  una  serie  di  sventure:  benché  egli 
ostentasse  al  di  fuori  grande  agio  ,  viveva  in  una 
profonda  miseria.   Finaimente  dopo  aver  vissuto 
qualche  giorno  senza  prender  cibo,  si  avvelenò  con 
1'  arsenico  il  26  agosto  1770  prima  che  giungesse 
ali  a.  18.  Le  sue  opere  si  sparsero  con  la  storia 
del  suo  inforlunio,  ed  allora,  come  pur  troppo  suole 
avvenire  sovente,  svegliossi  negli  animi  una  tarda 
pietà.  Furono  quesle  raccolte  accuratamente  e  pubbli- 
cate neH  771.  Abbiamo  molte  altre  edizioni  delle  me- 
desime, tra  le  quali  citeremo  quelle  di  Londra, (i 805 
5  voi.  in  l2.mo)  con  una  notizia  scritta  dai  signori 
Calile  e  Southez  concittadini  dell'  autore.  Delle  opertf 
di  Chatterton  in  prosa  e  in  verso  le  migliori  so- 
no le  salire,  scritte  con  tutto  quello  spirito  di 
mordacità  che  era  in  lui.  Mostrano  gli  altri  suoi 
scritti  bei  lampi  d' immaginazione  e  soventi  volle 
un'  invenzione  felice.  Il  tragico  fine  di  questo  sven- 
turato giovane,  vittima  del  suo  orgoglio,  ha  dato 
subbietto  ad  un  dramma  di  Alfredo  di  Vigny  rap- 
presentalo con  plauso  nel  1857. 

CHAUCER  (Goffredo),  poeta  inglese,  n.  a  Londra 
nel  1528;  fece  gli  studi  a  Cambridge,  poi  ad  Oxford; 
passo  quindi  sul  continente,  e  tornò  a  studiare  le 
leggi  a  Londra.  Mal  soddisfatto  di  tale  arringo  si 
volse  alla  corte  :  fu  ricevuto  nel  novero  de'  paggi 
di  Odoardo  III  e  procacciossi  il  favore  di  quel  mo- 
narca e  del  suo  figlio  il  duca  di  Lancastre ,  che  Io 
congiunse  in  matrimonio  alla  sorella  della  sua  ama- 
sia, lady  Caterina  Swynford.  Chaucer  ottenne  per 
tali  nozze  vari  onorevoli  carichi,  tra'  quali  quelli  di 
invialo  alla  repubblica  di  Genova  e  di  commissario 
appresso  Carlo  V  re  di  Francia.  Poi  seguitò  il  re 
Odoardo  in  Francia  al  tempo  della  spedizione  di  quel 
principe  che  si  conchiuse  col  levar  l'assedio  a  Reims. 
I  favori  e  le  pensioni  conseguite  da  Chaucer  sotto  il 
regno  di  Odoardo  III  gli  furono  confermate  da  Ric- 
cardo II  successore  di  quel  monarca:  ma  essendosi 
fatto  a  seguitare  le  opinioni  di  Wiclef,  fu  segno  alle 
persecuzioni  del  clero  inglese;  trovossi  costretto  a 
rifuggire  sul  continente,  dove  trovò  vita  abbastanza 
tranquilla  nella  contea  di  Hainaut.  Restituitosi  di  que- 
to  in  Inghilterra  ivi  fu  imprigionato,  e  non  trovò 
libertà  nò  perdono  se  non  a  prezzo  di  molte  rivela- 
zioni dannose  a  quei  della  sua  parte  ,  che  da  quel 
punto  in  poi  assai  ragionevolmente  l' ebbero  in  odio. 
Dopo  la  rivoluzione  che  chiamò  sul  soglio  dell' In- 
ghilterra Enrico  di  Lancastre  figlio  del  suo  antico 
protettore  ,  Chaucer  si  ritirò  dalla  corte  ,  ove  il 
matrimonio  del  duca  Gio.  di  Lancastre  con  quella 
medesima  Caterina  Swynford  sorella  di  sua  moglie, 
r  aveva  condotto  a  splendida  condizione ,  e  andos- 
sene  a  goder  tranquillamente  della  propria  fortuna 
in  un  suo  castello  di  Dunninglon.  In  quelle  solitudini 
compose  V  opera  che  più  delle  altre  lo  ha  messo  in 
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ama,  ed  inlilolasi  :  /  racconti  di  Canlorhcry ,  scrilti 
Il  versi  nella  forma  ilei  Decamerone  tlel  Boccaccio. 
:liaiiccr  morì  nel  l  ìoo.  Le  sue  Opere  tra  le  quali 
jileremo  :  La  Corte  iV  Amore;  —  La  Casa  della 
Hiìiomanza  ;  —  Jl  ieslamenlo  d'Amore,  furono  rac- 
;olte  a  Londra  nel  1352  in  foL,  edizione  assai  rara, 
rra  le  molle  ristampe  si  commendano  quelle  di  John 
[Jrry  (Londra,,  1721,  in  tol.);  di  Tyrwhit  (1772  , 
1778  ,  s  voi.  in  8.0  )  con  un  glossario  ristampato  nel 
1822.  La  Fila  di  Chaucer  tu  dettata  da  Godwin 
[Londra,  2  grossi  voi.  in  4.o  ).  —  A  Dunninglon 
5i  è  mostrala  per  lungo  tempo  una  quercia  sotto  cui 
era  tradizione  eh'  egli  andasse  a  meditare,  e  che 
pei'ciò  chiamavasi  la  quercia  di  Chaucer. 

CHAUCER  (Tommaso)  ,  figlio  primogenito  del  pre- 
cedente; tenne  importanti  uffici  sotto  i  regni  di  En- 
rico IV  e  di  Enrico  V.  Alice  figlia  di  Tommaso  sposò 
in  5.ze  nozze  Guglielmo  di  La  Fole,  conte,  poi  duca 
di  Suffolk,e  da  quel  matrimonio  uscirono  i  duchi  di 
Suffolk,  l'ultimo  germe  de' quali  fu  decollato  sotto 
Enrico  VIL 

CHAUCHEMER  (Francesco)  ,  domenicano,  n.  a  Blois 
nel  1640 j  fu  provinciale  del  suo  ordine  a  Parigi, 
predicò  varie  volte  al  cospetto  di  Luigi  XIV  che  l'ono- 
rò del  titolo  di  suo  cappellano,  e  morì  nel  1715.  Ab- 
biamo di  lui  alcune  opere,  le  più  notabili  delle  quali 
sono  :  Trattalo  di  pietà  sui  vantaggi  di  una  morie 
cristiana;  —  Sermoni  sui  misteri  della  religion 
cristiana. 

CHAUDET  (Antomo-Dionigi)  ,  valente  scultore  ,  n.  a 
Parigi  nel  1765;  fu  scolaro  di  Stouf.  Aveva  appena 
19  anni  quando  ottenne  il  primo  premio  di  scultura 
per  un  bassorilievo  rappresentante  Giuseppe  venduto 
dai  fratelli.  Al  suo  ritorno  di  Roma  nel   1789  ot- 
tenne il  titolo  di  aggregato  all'accademia.  Nel  corso 
della  rivoluzione  l'  ingegno  di  Chaudet  esercitossi 
sopra  vari  subbietti  commessigli,  ma  di  queste  ope- 
re non  ci  avanza  altro  che  un  gruppo  colossale 
rappresentante  Minerva  che  mostra  od  un  giovane 
coperto  da  lei  colV  egida  la  coroiia  dell"  iminorta- 
iità,  che  fu  da  principio  fatto  per  ornare  il  peristi- 
lio del  Panteon,  ed  ora  sta  nel  museo  reale.  Altre 
sue  opere  come  le  slatue  di  Edipo; — delia  Pace;  — 
di  Cincinnato  ecc.;  —  le  figure  di   Ciparisso  ;  — 
dell' y^more  ,•  —  ììcWa  Sensibilità  ;  —  di  Belisario; 
— di  Paolo  e  Virginia  ecc.,  posero  Chaudet  nel  grado 
de'  primi  statuari  francesi ,  e  forse  sarebbe  stato  a 
tutti  da  porre  innanzi  se  non  era  la  mala  sanità  che 
non  consentivagli  nè  di  eseguire  un  continuato  la- 
voro, ne  di  compiere  con  la  medesima  diligenza  (ulte 
le  sue  opere.  Non  meno  grande  come  disegnatore  , 
fece  molti  disegni  per  la  magnifica  edizione  di  Ba- 
cine pubblicata  da  Didol.  Un  quadro  di  sua  compo- 
sizione, rappresentante  Enea  ed  Anchise  in  mezzo 
alle  fiamme  di  Troja ,  provò  che  avria  potuto  di- 
ventare un  pittor  ragguardevole.  Nominato  professore 
alle  scuole  di  pittura  e  scultura  attese  con  ardore 
all'ufficio  nobilissimo  di  ammaestrare  i  giovani;  e 
fu  un  opportuno  svagamento  ai  suoi  mali,  per  molti 
anni  ,  1'  esporre  ai  numerosi  suoi  discepoli  le  diritte 
ragioni  dell'  arte  e  manilestarne  loro  i  sentimenti 
con  quel  suo  entusiasmo  artistico  che  lo  agitava.  Era 
nel   1803  sottentrato  a  Julien  nell'istituto;  fatto 
membro  della  commissione  del  Dizionario  della  lin- 
gua delle  belle  arti,  nelle  discussioni  che  si  tene- 
vano su  queir  opera  fece  manifesta  una  prudenza 
somma,  e  una  somma  dirittura  di  giudizi.  Morì  nel 

1810. 

CHAUDON  (Luigi-PJayeul)  ,  letterato ,  n.  a  Valenso- 
les,  borgo  di  Provenza  nel  1737;  era  benedettino  della 


congregazione  di  Cluny  che  fu  soppressa  nel  1737; 
allora  tornò  al  secolo,  ma  continuò  a  dispensare  il 
proprio  tempo,  come  quando  era  nel  chiostro,  tra 
gli  obblighi  del  sacro  niinìstcro  e  la  cultura  delle 
lettere,  e  morì  nel  1817.  Egli  è  fatto  noto  princi- 
palmente dal  Nuovo  Dizionario  storico  (Avignone, 
1766,  4  voi.  in  8.0  ),  e  tale  fu  il  buon  successo  di 
queir  opera  che  ne  prese  maraviglia  lo  slesso  auto- 
re, il  quale  conosceva  che  quel  sommo  favore  per- 
veniva dalla  mancanza  d'altra  opera  di  simil  genere 
della  quale  allora  le  lettere  cominciavano  a  sentir 
bisogno.  Questo  Dizionario  ristampato  più  volle  con 
nuove  giunte,  ha  perduto  molla  parte  dell'utilità  sua 
per  la  "pubblicazione  della  Biografia  universale  dei 
fratelli  Michaud,  che  è  l'opera  più  importante  mandata 
in  luce  in  questi  ultimi  tempi,  ma  sì  voluminosa  da  non 
poter  venire  alle  mani  di  gente  che  non  abbiano 
copiosa  biblioteca.  Nel  1810  Prudhomme  pubblicò  la 
9.3  edizione  del  Dizionario  di  Chaudon,  in  20  voi. 
in  8.0  .  a  concorrenza  delia  Biografia  unioersale. 
Chaudon  dimorava  in  Linguadoca  e  non  ebbe  alcuna 
parte  nell'ultima  edizione  citata  qui  sopra.  Ginguene 
la  riguardava  come  la  più  completa  raccolta  di  equi- 
voci'bibliografici  che  si  vedesse  giammai.  La  lO.ma 
e  la  migliore  è  quella  fatta  da  Menard  e  Desenne 
(senza  citare  i  nomi  di  Chaudon,  nè  di  Delandine) 
a  Parigi  del  1821-25,  50  voi.  in  8.o  ,  con  numerose 
giunte  di  Goigoux.  Tra  le  altre  opere  di  Chaudon 
son  degne  di  nota  le  Lezioni  di  storia  e  di  crono- 
logia; —  Elementi  di  storia  ecclesiastica  fino  al 
pontificalo  di  Pio  VI. 

**  CHAUDON  (il  P.  Spirito-Giuseppe),  fratello  mi- 
nore del  precedente,  n.  circa  il  1758  a  Valenselles, 
prolessò  la  umanità  fra  i  padri  dell'oratorio,  poi 
rientrato  nel  mondo  coltivò  le  buone  lettere.  A 
istanza  del  fratello  assunse  la  compilazione  della 
Biblioteca  di  un  uomo  di  Gusto  ,  sulla  quale 
però  è  da  vedere  quanto  ne  scrive  Barbier  nel  suo 
Dizionario  degli  Anonimi.  Spirilo  Chaudon  mori 
nel  1800  0  poco  prima.  Abbiamo  di  lui:  Gl'impo- 
stori smascherati  e  gli  usurpatori  puniti  (Parigi , 
1776,  in  12.mo);  _  'Dizionario  interprete  manuale 
de' nomi  latini  della  geografia  antica  e  moderna, 
opera  utile  estratta  dalla  Geografia  di  Boudrand  ; 
—  Le  frecce  d'  Apollo ,  o  nuova  raccolta  di  Epi- 
grammi. 

CHAUFFEPIÈ  (Iacopo-Giorgio  di),  ministro  calvi- 
nista, n.  a  Leuwarde  nel  1702  ,  di  parenti  francesi, 
esercitò  in  vari  tempi  successivi  le  funzioni  di  pa- 
store nelle  chiese  di  Flessinga,  di  Delfi,  e  dopo  il 
1745  di  quella  di  Amsterdam,  ove  morì  nel  1786, 
avendo  quasi  sino  all'  ultimo  istante  della  sua  vita 
adempiuto  ai  propri  doveri  con  uno  zelo  che  la 
grave  età  sua  non  aveva  punto  rattemprato.  Oltre 
ad  alcune  versioni  dall'  inglese  massime  di  una  parte 
della  Storia  del  mondo  di  Samuele  Shuckford  e  della 
Storia  universale  dal  voi.  XV  al  XXIV,  abbiamo  di 
lui:  Sermone  sullo  stalo  del  popolo  ebreo;  —  Vita 
di  Pope  in  fronte  alle  Opere  diverse  di  esso  (Am- 
sterdam, 17S4  e  1767);  —  iVuoLO  dizionario  stori- 
co e  crillco  (Amsterdam,  17o0-S6,  4  voi.  in  fot.). 
Questa  edizione  annunziata  come  un  supplemento  od 
una  continuazione  di  quella  di  Bayle,  si  compone 
di  circa   1400  articoli,  e  più  di  600  sono  tradotti 
dall'  inglese  senza  giunte;  gli  altri  sono  interamente 
0  dettati  o  ritocchi  da  Chauffcpiè.  È  libro  utilissimo 
a  consultare,  e  fa  conserva  di  buone  notizie.  — 
CHAUFFEPIÈ  (Samuele),  suo  nepote  pubblicò  Sermo- 
ni sopra  vari  testi  (Amsterdam  ,  1787,  5  voi.  in  S.'^o) 
preceduti  dal  suo  elogio. 
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CHAUFOURRIER  (Gio.).  pittore,  n.  nel  l67o  m 
a  Parigi  nel  1757;  non  è  noto  che  per  alcuni  qua- 
dri d,  mezzano  valore,  quali  sono  :  La  Cascata  di 
^.  Uoud;  ~  Marina  in  calma  rischiarala  dalla 
mna;  ~  Un  buffo  di  vento  che  sorprende  una  bar- 
ehella  di  pescatori  ecc.,  infagliati  da  Silvestre.  Que- 
sto dipintore  professava  la  prospettiva,  ed  intende- 
vasi  mollo  bene  di  questa  parte  dell'  arte  sua. 

CHAULIAC  (Guido  di) ,  medico  francese  del  sec. 
XIV    cosi  chiamato  dal  luogo  ove  nacque  nel  Gé- 
vaudan ,  studio  la  scienza  ippocratica  a  Mompellieri 
passo  a  Bologne,  che  aveva  allora  molta  rinomanza 
per  la  sua  università,  e  (ornò  a  Mompellieri  a  ricevere 
«I  dottoralo.  Esercitò  lungo  tempo  la  medicina  a  Lione 
poscia  ad  Avignone,  dove  fu  medico  dei  ponletìci  Cle- 
mente VI,  Innocenzio  Vi  ed  Urbano  V;  e  chiuse  il 
corso  del  viver  suo  circa  il  1370.  Non  si  conosce  con 
sicurezza  l'anno  della  sua  morte,  nè  del  suo  nasci- 
mento.  Lasciò  un  gran  trattato  di  chirurgia  intito- 
Jalo  :  Inventarium,  sive  collectorium  partis  chirur- 
gicahs  medicina},  stampato  per  la  prima  volta  a  Ve- 
nezia nel  1490  in  fot.,  del  quale  abbiamo  un  gran 
numero  di  edizioni,  fra  cui  quella  di  Venezia  del  1615 
in  fol.  curai,  gol.  in  essa  sono  raccolti  i  trattati  di 
chirurgia  più  celebri  a  quel  tempo  del  rinascimento 
de    arie.  Una  traduzione  francese  dell'  opera  sud- 
detta,  fatta  da  Mccolò  Panis,  fu  stampata  a  Lione 
nel  1478  m  fol.  Se  ne  conoscono  due  altre  tradu- 
zioni r  una  di  Lorenzo  Joubert  (Lione,  1379)  e  l'al- 
tra di  Simone  Mingelousaulx  (Bordeaux,  1672  )-  'g 
JoT^."^  '"^''^        compendio  (Parigi,  1695,'  in 
120  ).  FHialmente  molli  celebri  medici,  come  un  Sin- 
ioriano  Champier,  un  G.  Faucon  ,  un  Francesco  Ran- 
chin  ecc.  hanno  consacralo  le  loro  vigilie  a  spici?are 
e  comentare  quest'  opera.  Astruc  e  Lorrv  hanno  par- 
Iato  di  Guido  di  Chauliac  ne'  termini  più  propri  a 
mettere  in  luce  il  suo  merito.  Egli  dee  secondo  Lorrv 
tener  luogo  segnalato  tra  i  benefattori  dell'  umaii 
genere    portar  eternamente  il  titolo  di  risfauralore 
della  chirurgia  e  conservar  la  sua  autorilà  anche  nel 
nostro  secolo.  A  lui  dobbiamo  pure  saper  grado  come 
^  Chalin  di  Vinario,  dell'accurata  cognizione  di  quel- 
I  orribile  pestilenza  che  nel  sec.  XIV,  diserlò  il  no- 
stro emisfero  di  tanti  suoi  abitatori.  Gli  stranieri  ren- 
derono a  Chauliac  gli  stessi  tributi  di  lode  che  a\\ 
proffersero  i  francesi.  ^ 

CHAULIEU  (Guglielmo  AMFRYE)  ,  uno  dei  primi 
poeti  francesi  nel  genere  leggiadro  ^  n.  nel  1659  a 
Jonlenai  nel  Vessino  normanno 3  fu  discepolo  di  Cha- 
pelle  e  dì  Bachaumont;  splendè  in  quella  compa- 
gnia d.  volutluosi  tra'  quali  le  leggi  della  decenza 
Oli  eran  sempre  osservate.  Un  patrimonio  di  50.000 
ne  di  rendita  in  beneficj  che  gli  era  venuto  dal- 

'  im  ir"  ''^'"^''^'"^  S""  ^""-^^'"^  se- 

guitale pienamente  le  proprie  inclinazioni;  visse  cir- 
condato da  tulli  coloro  che  come  lui  congiungevano 
amor  de' passatempi  a  quello  delle  lettere  :  cousIm'vò 
la  medesima  vaghezza  tino  alla  età  avanzala  e  mori 
nei  1 720  a  Parigi  nella  casa  del  Tempio  nella  quale  e  a 
ri''"''  La  prima  edizione  del  e 

aion^r77oT  '  '  o^'"""  "^''''^  è  di  Amsterdam 
d  Fouquet  (Pang, ,  ,774,  2  voi.  in  8.0  ),  di  Lefévre 
(  82ii,  in  8.0  ).  E.,i  .^^^  ^  y 

piannome  d,  Anacreonle  del  Tempio,  poiché  come 
1  vecchio  di  Samo  dettò  versi  fino  all^  pienezza^! 
iLlT'  ^^.""''P^  ««^erva  che  ne' suoi  versi  si  veg- 
gono le  neg  igenze  di  uno  spirito  infingardo;  n°a 
nel  tempo  stesso  sì  ammira  11  buon  gusto  d  un 
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sentir  delicato  che  non  dà  mai  nell'ammanierato 
che  e  la  prima  qualità  di  un  secolo  di  decadenza 
Non  lutti  1  suoi  componimenti  meriterebbero  esse 
conservati ,  però  son  da  ricordare  con  onore  •  L' 0 
de  suW  incostanza  :  —  li  ritiro;  —  La  aol'la' ~ 
La  solitudine  di  Fontenai.  ' 

CHAULMER  (Carlo)  ,  scrittore  mediocre  del  sec 
XVII;  volle  sfiorare  quasi  tutti  i  generi  di  lettera- 
tura, ma  non  toccò  l'eccellenza  in  nessuno.  Ecco  P. 
lista  delle  sue  principali  opere:  Compendio  della 
òtoria  di  Francia  ;  —  La  morte  di  Pompeo  •  — 
Quadro  dell'  Europa  e  dell'Asia;  —  Quadro'del- 
l  Africa  Il  nuovo  mondo,  o  V  America  cristiana  • 
—Magnus  apparatus poeticus;~-Annaks  ecclesiastici 
Baronn;  —  Compendio  deqli  annali  ecclesiastici  di 
Baromo,  tradotto  dall'originale  latino  di  Perusin 
(Parigi,  1675,  in  12  voi.  in  12.0  ). 

CHAUL^ES  (Onorato  d'ALBERT  duca  di),  mare- 
sciallo di  Francia;  n.  sul  finire  del  sec.  XVI-  era 
fratello  di  Carlo  d'Albert  di  Luines,  favorito  di  Lui-i 
XIII  e  coneslabile  di  Francia.  Noto  da  prima  sottro 
li  nome  di  Cadenet,  venne  in  corte  ove  il  credito 
che  vi  godeva  il  suo  fratello  gli  fece  trovare  buone 
accoglienze  dal  re.  Con  brevi  intervalli  fu  nominato 
maestro  di  campo,  luogotenente  generale  del  gover- 
no di  Piccardia,  cavaliere  degli  ordini  regi  e  ma- 
resciallo nel  1619.  Creato  duca  di  Chaulnes  e  pari 
di  Francia  nel  I62i,  prese  il  titolo  di  maresciallo  e 
di  duca  di  Chaulnes.  Comandò  col  marchese  de  La 
Force  1'  esercito  di  Piccardia  nel  1623,  e  tenne  in 
rispetto  quella  provincia,  della  quale  fu  posto  al  go- 
verno nel  1655.  Due  anni  dopo  entrò  nell'Artois  in 
allora  provincia  spagnuola  e  nel  1640  insieme  al  ma- 
resciallo di  Chaslillon  pose  l'assedio  ad  Arras.  Avendo 
rinunziato  al  suo  governo  di  Piccardia  nel  1645  ebbe 
quello  di  Alvergna  che  conservò  fino  al  tempo  della 
sua  morte  nel  1649.  Aveva  tolto  in  moglie  l'unica 
e  doviziosa  reditiera  della  casa  d'Ailly  sotto  condi- 
zione che  egli  e  i  suoi  discendenti  prendessero  il 
nome,  gli  slemmi  ed  il  motto  di  questa  famiglia. 

CHAULNES  (Carlo  d'ALBERT  d'AILLY ,  duca  di), 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1623;  dopo  la  morte 
del  suo  fratello  maggiore  assunse  il  titolo  di  duca 
di  Chaulnes;  fu  luogotenente  generale  nel  16S5 , 
cavaliere  degli  ordini  del  re  nel  1661 ,  ambasciador 
di  Roma  per  la  elezione  di  papa  Clemente  IX  nel 
1667  e  governalor  di  Brelagna  nel  1670.  Tornò  due 
volte  a  Roma  in  qualità  di  ambasciadore ,  ed  in  quel- 
l'intervallo fu  ministro  plenipotenziario  del  re  a  Colo- 
nia nel  1675.  Essendosi  dimesso  nel  1693  dal  Go- 
verno di  Bretagna  per  cederlo  a  favore  del  contendi 
Tolosa  figlio  naturale  di  Luigi  XIV  ,  ebbe  quello  di 


Guienna  e  il  tenne  fino  alla  sua  morte  che  segui  nel 
1698. 

CHAULNES  (MiCHELE-FERDiNA^no  d'ALBERT  d'AILLY, 
duca  di),  pronipote  del  precedente,  pari  di  Francia, 
luogotenente  generale  delle  armi  del  re  e  governa- 
tore di  Piccardia,  n.  nel  1714;  da  giovanetto  fece 
manifesto  1'  amor  suo  per  le  scienze  e  particolar- 
mente per  la  fisica  e  per  la  storia  naturale.  Spese 
gran  parte  delle  sue  rendile  a  far  costruire  islru- 
menli  ed  a  formar  collezioni.  Ricevuto  nel  1745  mem- 
bro dell'  accademia  delle  scienze  si  mostrò  degno  di  lai 
titolo.  3Iorì  nel  1769  pel  dolore  che  gli  cagionarono 
le  sventure  domestiche  dalle  quali  Luigi  XV  in  vano 
tentò  racconsolarlo  co' suoi  benefizj.  Abbiamo  di  lui: 
Nuovo  metodo  per  dividere  gli  strumenti  di  mate- 
matica; —  sei  Memorie  nella  raccolta  dell'acca- 
demia delle  scienze;  e  molli  articoli  nel  Giornale 
di  Fisica. 
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CUAULNES  (WARix-GiusEPPE-LuiGi  d'ALBEUT  d'AIL- 
Ll,  duca  di),  figlio  del  precedenle  ,  n.  nel  1741; 
)orlò  fino  alla  morie  del  suo  genitore,  il  nome  di 
iuca  di  Pecquigny.  INella  prima  giovinezza  vesti  le 
nilitari  insegne,  ma  in  eia  di  24  anni  lasciò  l' ar- 
ringo dell'  armi  col  grado  di  colonnello  per  atlen- 
ier  pienamente  allo  studio  delle  scienze  naturali ,  e 
fu  ascritto  tra  i  soci  dell'  accademia  reale  di  Lon- 
dra. A  lui  dobbiamo  molte  scoperte  importanti  in 
chimica  ,  come  quelle  dei  modi  di  eslrarre  e  purifi- 
care i  sali  urinar! ,  l'arte  di  far  cristallizzare  gli  al- 
cali, un  mezzo  di  soccorrer  gli  asfittici,  del  quale 
non  temeva  lare  sperienza  sovra  se  slesso.  Viaggiò 
In  molle  regioni  d'  Europa  ed  in  Egitto,  ove  trova- 
vasi  nel  1765.  Morì  verso  il  1791,  in  uno  stalo  di 
oscurità  che  la  rivoluzione  francese  gli  faceva  desi- 
derare. Abbiamo  di  esso:  Memorie  sul  vero  ingresso 
del  monumento  efiizio  che  sorge  quattro  leghe  di- 
stante dal  Cairo  nella  pianura  di  Sahara;  e  Me- 
todo per  saturare  V  acqua  d'  aria  fissa. 

CHAULINES  (Anna-Gujseppà  BOININIER,  duchessa  di), 
madre  del  precedente;  aveva  fallo  rapidi  profilli 
nello  studio  delle  scienze  sotto  la  direzione  del  suo 
marito  e  dei  dotti  che  raccoglievansi  nella  sua  casa; 
ma  tratta  da  una  calda  e  sbrigliata  immaginazione 
diede  in  tulli  gli  eccessi.  Dopo  aver  mandalo  a  mina 
la  sua  famiglia  con  le  più  malte  spese,  le' morir 
di  cordoglio  il  suo  virtuoso  marito;  dopo  esser- 
si mostrata  al  mondo  nella  forma  la  più  scanda- 
losa, ed  aver  contratto  in  età  d'anni  un  secon- 
do malrimonio  che  la  coperse  di  vergogna  e  di  scher- 
no, morì  verso  il  1787. 

CHAUMEIX  (Àbramo-Giuseppe  di),  letterato  che  sa- 
rebbe rimaso  incognito  se  Voltaire  non  avesse  de- 
gnato ricordarlo  nelle  sue  opere,  n.  nel  172S  ad 
Orléans;  fu  da  prima  maestro  di  scuola  ed  andò 
quindi  a  Parigi  ove  si  fece  notare  tra  i  più  intolle- 
ranti. Mostrossi  ardentissimo  avversario  dell'  Enci- 
clopedia, e  per  tal  cagione  meritò  l'odio  e  i  sarcasmi 
del  filosofo  di  Ferney.  Più  non  potendo  rimanersi  a 
Parigi  dov'era  fatto  segno  ai  comuni  dispregi,  ac- 
cettò la  proposta  di  passare  in  Russia  con  ufficio  di 
professore,  e  morì  a  Mosca  nel  1770.  Abbiamo  di 
lui  :  Pregiudizi  legittimi  contro  V  Enciclopedia  ,  in 
cui  si  trovano  alcune  osservazioni  giuste,  ma  esposte 
assai  male;  —  Sentimenti  di  uno  sconosciuto  sul- 
V  oracolo  dei  nuovi  filosofi  ;  —  /  filosofi  disperati  ; 
—  Nuovo  disegno  di  studi ,  o  Saggio  sulla  maniera 
di  surrogare  i  posti  che  tenevano  i  gesuiti  ne'  col- 
legi. Tutte  queste  opere  sono  ormai  subbissate  nella 
profondità  dell'  oblio. 

CHAUMETON  (Francesco-Pietro)  ,  medico ,  n.  nel 
1773  a  Chouzé-sur-Loire  in  Turenna;  per  qualche 
tempo  fu  nella  milizia;  giovossi  della  vicinanza  di 
Strasburgo  per  prendervi  i  gradi,  ed  avendo  ottenuto 
il  suo  congedo,  andò  a  Parigi  dove  associossi  a  molle 
imprese  letterarie  e  scientifiche  di  alta  importanza. 
Fu  uno  de' compilatori  del  Dizionario,  poi  del  Gior- 
nale supplemcnfario  delle  scienze  mediche,  e  forni 
vari  articoli  alla  Biografia  universale.  Mori  nel  18 1 9 
in  fama  di  medico  eruditissimo.  Abbiamo  di  lui  : 
Saggio  medico  sulle  simpatie  ;  —  Saggio  di  Ento- 
mologia medica;-~Flora  del  Dizionario  delie  scienze 
mediche  (1813-20,  8  voi.  in  8.o  ).  Quest'  opera  or- 
nata di  tavole  dipinte  da  Turpin  e  da  l^ladama  Pan- 
ckouckc  è  stimata.  Il  sig.  Virey  ha  scritto  una  no- 
tizia sulla  vita  e  sulle  opere  di  Chaumeton. 

CIIAUMETTE  (Antonio),  valente  chirurgo,  n.  nel 
Velay;  fu  amico  di  Rondelet  (v.  q.  nome),  e  pubblico: 
Enchiridionchirurgicum  exlernonim  morborum  re- 


media, tum  universalia,  tum  jmrlicularia ,  brevis- 
sime complectcns  ecc.  (Parigi,  13G0,  in  12.o  ),  stam- 
pata più  volte  e  tradotta  in  varie  lingue.  Astruc,  nel 
suo  trattato  de  Morbis  Venereis,  fa  elogio  di  questo 
chirurgo  e  lo  annovera  tra  i  più  celebrali  del  sua 

tempo.  .      ■    A  ' 

CHAUMETTE  (Pietro-Gaspero),  rivoluzionano  dei 
più  violenti,  n.  a  Psevers  nel  1765  ;  fu  figlio  di  un 
calzolaio  che  gli  fece  dare  qualche  istruzione  ;  era  copi- 
sta di  un  procuratore  a  Parigi  nell  789,  ed  in  sulle  prime 
si  congiunse  a  Camillo  Desmoulins  per  arringare  il  po- 
polo al  Palazzo  reale.  Collaborava  nel  tempo  medesimo 
nel  giornale  intitolato  :  Le  Rivoluzioni  di  Parigi,  scrit- 
tura periodica  che  stampavasi  presso  Prudhomme,  e  po- 
scia essendosi  fatto  conoscere  al  ministro  Roland ,  fu 
mandato  in  commissione  nei  dipartimenti.  Tornalo  a  Pa- 
rigi nel  mese  di  agosto  del  1792,  molto  si  affaccendo 
nella  espugnazione  delle  Tuileries,  e  divento  membro 
della  nuova  municipalità  che  ebbe  si  funesta  potenza 
sui  casi  di  quel  tempo.  Eletto  procurator  della  co- 
mune, nel  giorno  della  sua  istallazione  dichiaro  vo- 
ler rinunciare  al  suo  nome  battesimale  per  prender 
quello  di  Anassagora.  Ben  presto  divenne  con  Ilebert 
uno  de' capi  di  quella  fazione  delta  de'  sanculotti, 
le  cui  stravaganze  vinsero  perfino  quelle  della  mon- 
tagna e  della  convenzione.  Dimandò  fossero  aboliti 
tutti  i  culli,  istituì  la  fesm  della  Ragione,  e  fu  or- 
dinatore della  prima  celebrazione  di  tal  festa  nel- 
la chiesa  di  Nolre-Dame.  Danfon  e  Robespierre  già 
divisi  a  quel  tempo,  si  ricongiunsero  per  Ironteg- 
giare  una  fazione  che  poteva  inalzarsi  sulle  loro 
ruine.  Chaumetle  chiuso  nelle  prigioni  del  Lussem- 
burgo perde  la  lesta  sul  patibolo  il  di  15  apri- 
le  1794 

CHAUMONT  (Carlo  d'AMBOISE,  signore  di),  ne- 
pote  del  cardinal  d'Amboise;  fu  eletto  dal  re  Luigi 
XII  nel  1301  suo  luogotenente  in  Lombardia;  tu  latto 
1'  anno  seguente  gran  maestro  d'  artiglieria  e  rice- 
vette nel  1304  il  bastone  di  maresciallo.  Si  segnato 
nell'assedio  di  Bologna  l' a.  1306;  ruppe  in  quel- 
r  anno  stesso  i  genovesi  che  si  erano  levali  a  ribel- 
lione, e  mollo  cooperò  alla  dedizione  della  loro  cilta. 
L'  anno  seguente  ebbe  il  comando  dell'  antiguardo 
nel  combattimento  di  Castallacio,  e  ne  assicuro  il 
trionfo  con  sagacissime  mosse.  Prese  Trevigi  ai  ve- 
neziani nel  1309,  e  diede  nuove  prove  di  coraggio 
ed  ingegno  nella  giornata  d'Aignadel.  Strinse  nel  1310 
Giulio  II  in  Bologna  e  lo  avrebbe  preso  se  questo 
pontefice  non  avesse  prontamente  ricorso  ai  negoziati. 
Chaumont  cadde  infermo  alcuni  mesi  dopo  a  Correg- 
gio, e  morì  nel  1311  pel  dolore,  a  quanto  dicono, 
di  che  gli  era  stata  cagione  la  presa  della  Mirandola 
per  le  genti  pontificie.  Aveva  appena  38  anni  ed 
otteneva  pure  allora  la  dignità  del  suo  genitore, 
che  fu  I'  ammiraglio  di  Graville. 

CHAUMONT  (Gio.),  signore  di  Bois-Garnier ,  con- 
siglier  di  stato,  n.  nel  1380;  fu  custode  dei  libri 
del  gabinetto  del  re  di  Francia,  e  mori  nel  1667. 
Scrisse  alcune  opere,  delle  quali  non  si  conosce  più 
oggimai  fuor  quella  che  ha  per  titolo:  La  Catena 
à  diamanti,  strana  scrittura  nella  quale  l'autore  assi 
a  confutare  coloro  che  biasimano  queste  parole  della 
consacrazione:  questo  è  il  corpo  mio. 

CHAUMONT  (PAOLo-FiLippo),  figlio  del  precedenle; 
vestì  V  abito  del  chericato,  e  succedette  al  padre  suo 
nell'ufficio  di  custode  dei  libri  del  gabinetto,  al 
qual  incarico  aggiunse  quello  di  lettore  del  re.  Fu 
ammesso  nell'  accademia  francese  l'  a.  1634  senza 
avervi  alcun  titolo  letterario;  ottenne  quindi  da  Luigi 
XIV  il  vescovado  d'Aqs,  cui  rinunzio  nel  1684  per 
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abbandonarsi  con  più  agio  all'amor  suo  per  gli  studi  e 
mori  nel  1697.  Abbiamo  di  lui  :  inflessioni  sul  cri- 
stianesimo che  insegnasi  nella  chiesa  cattolica. 

CHAUMOIST  (il  cavaliere  di),  cai)itano  di  vascello 
n.  verso  il  ìGìo;  entrò  da  giovane  nella  regia  ar- 
mata e  vi  si  segnalò.  Nominato  da  Luigi  XIV  nel 
1683  ambasciadore  presso  il  re  di  Siam,  ebbe  buone 
accoglienze  da  quel  sovrano,  e  soscrisse  co' suoi  mi- 
nistri un  trattato,  nel  quale  erano  stipulale  le  fac- 
cende del  commercio  francese  e  della  religion  cat- 
tolica in  quel  reame  straniero.  Poco  appresso,  prese 
sul  suo  vascello  due  ambasciadori  del  re  per  condurli 
in  Francia  e  giunse  a  Brest  il  18  maggio  1686.  II 
tempo  della  sua  morte  è  ignoto.  Egli  "aveva  scritto 
la  delazione  del  suo  viaggio,  stampala  a  Parigi  nel 
1686,  e  tradotta  in  inglese  e  in  olandese.  Contiene 
ragguagli  molto  importanti  che  non  si  troverebbero 
in  quelle  che  pubblicarono  sullo  stesso  subbietto  il 
P.  Tachard  e  1'  ab.  di  Choisy. 

CHAUNCY  (Maurizio), religioso  del  convento  di  Cliat- 
ter-House  a  Londra;  fu  posto  in  carcere  per  aver 
ricusato  di  riconoscer  la  supremazia  di  Enrico  VIU 
Essendo  riuscito  a  fuggire,  riparò  in  Fiandra  ove  di- 
vento priore  di  un  monastero,  e  morì  nel  lo8l.  Ab- 
biamo di  lui:  Historia  aliquot  nostri  swculi  mar- 
iyriim  (Magonza,  isso,  in  40  ). 

CHAUNCY  (Enrico),  archeologo  inglese,  n.  nel  1632- 
entro  nell'  ordine  forense  e  tenne  vari  uffici  nel 
tribunale  del  paese  di  Galles;  Increato  cavaliere  da 
Carlo  II  nel  1681  ,  e  mori  nel  1719.  Abbiamo  di 
lui:  Antichità  storiche  della  contea  di  Beri  fard 
(Londra,  1700,  in  fot.)  ;  opera  stimata  ed  una  delle 
più  rare  che  si  conoscano  nel  genere  archeologico  -  gli 
esemplari  completi  si  vendono  assai  caro  prezzo 
in  Inghilterra,  dove  gli  amalori  indagano  con  gran 
sollecitudine  tutto  quanto  apparliensi  alla  tono-ra- 
fia della  loro  patria.  ° 

CHAUNCY  (Carlo),  pastore  della  prima  chiesa 
di  Boston,  n.  nel  1703  dalla  famiglia  stessa  di  Chaun- 
cy  presidente  del  collegio  di  Harvvard  ;  fu  zelante 
partigiano  dell'indipendenza,  e  mori  nel  1787.  Ha 
lasciato  un  copioso  numero  di  scritti,  tra  cui  pri- 
meggiano: Pensieri  sullo  stato  della  religioìw  nella 
Nuova  IngliiUerra  (Boston,  1743,  in  8.0  );  —  Os- 
servazioni complete  siiW  episcopato  dai  Ss!  PP.  in 
poi  (ivi,  tTTi);  —  Piiiura  verace  dei  patimenti  e 
de  mali  della  città  di  Boston  (ivi,  1774,  in  8.0  )•'_ 
Considerazioni  sulla  bontà  di  Dio  (ivi,  I78u,'  in 
8.0  )  ;  —  Dissertazioni  sulla  caduta  del  primo  uomo 
e  delle  sue  consequenze  (ivi,  i78o    in  80  ) 

CHAUSSARD  (Pietro  G.  B.)  ,  letterato,  n.  a  Parigi 
nel  1766;  si  fece  ascrivere  tra  gli  avvocati  del  pa?- 
Jamento  ed  attese  alla  giurisprudenza  ed  alle  le! (ere 
con  pari  ardore.  S'  era  già  fatto  chiaro  per  qualche 
componimento  poetico  ,  e  massime  per  un'  ode  sul 
prmcipe  di  Brunswick  in  cui  sono  alcune  stanze  no- 
tabilissime, quando  irruppe  la  rivoluzione  del  1789 
Essendo  in  quell'  età  che  corre  volenlieri  ad  omi'i 
entusiasmo,  seguitò  con  caldezza  le  nuove  dottrine  e 
fu  tra  1  primi  che  vollero  sbattezzarsi  per  prendere 
li  nome  di  Publicola  ;  eletto  commissario  nel  Belalo 
per  soprintendere  ai  portamenti  di  Dumouriez ,  en- 
tro in  una  viva  contesa  con  quel  generale,  e  nel  bol- 
01  della  disputa  gli  diede,  per  istrazio  ,  il  titolo  di 
v.s.r:  »  Andate,  r.sposegli  motteggiando,  Dumou- 
«  i.ez,_  andate_,  che  10  son  visir  come  voi  siete  Pu- 


C  H  A 


della  Teofilantropia,  fu  uno  de' sacerdoti  di  ouell 
nuova  religione,  e  compose  in  onore  di  essa  vu 
inni  e  canzoni.  Il  buon  senso  pubblico  avendo  nre 
s  amente  fatto  la  debita  ragione  a  questo  novelh 
culto,  Chaussard  perde  l'ufficio  che  aveva  nella  com 
missione  del  pubblico  insegnamento  ,  e  trovossi  co 
stretto  a  viver  col  frutto  de' suoi  scritti;  ma  e^li  al- 
meno  conservò  dignità  nella  sventura,  e  sdegnò  che 
librai  facessero,  secondo  l'uso,  avaro  traffico  del  mi. 
ingegno.  Alla  istituzion  del  liceo  fu  nominato  da  Four- 
croy  professor  di  belle  lettere  a  Uouen ,  d'onde 
passo  al  liceo  d'Orléans;  poscia,  nella  fondazion, 
delle  accademie,  fu  nominato  professore  di  leller 
ura  antica  nella  facoltà  di  Nimes.  Ottenne  da  Fon- 
tanes  1  autorità  di  risiedere  a  Parigi  conservando  i 
SUOI  Stipendi;  ma  la  ristaurazione  gli   tolse  queir, 
provvisione,  e  mori  nel  1825.  Tra  le  molte  opere  sue 
non  citeremo  fuor  quelle  che  gli  hanno  meritalo  uul. 
lama  che  di  giorno  in  giorno  si  va  attenuando:  Tra- 
duzione della  storia  delle  imprese  di  Alessandro  di 
Amano;  —  il  nuovo  Diavolo  zoppo,  romanzo  di 
gran  lunga  inferiore  a  quello  di  Lesage;  ma  che  con- 
tiene alcune  giuste  osservazioni  e  bei  tratti  comici- 
—  Feste  e  cortigiane  della  Grecia  (l801,  4  a  edi- 
zione); sono  in  quest'opera  varie  ricerche  ed  eru- 
dizioni,  ma  ha,  come  nella  seguente,  dei  luoqhi  li- 


bi.eola!  -  Tornalo  a  Parigi  fu  nominato  segreta- 
rio del  comune,  poi  del  terribile  comitato  di  salute 
pubblica,  doV  ebbe  opportunità  di  esser  molto  utile. 
Manifeslossi  come  uno  de'  più  ardenti  parteggiatori 


cenziosi;  —  EUogabalo  o  cenno  morale  della  dis- 
solutezza romana  sotto  gVimperadori;  —  Giomta 
d  Arco ,  raccolta  storica  e  completa,  che  è  un  com- 
pendio delle  Memorie  di  Laverdy  ;  —  Poetica  se- 
condaria 0  saggio  didascalico  sopra  alcune  ma- 
niere di  poesia  delle  quali  Boileau  non  fa  ricordo 
(1817,  in  12.0  2.a  edizione),  ed  è  questa  la  sua  mi- 
gliore scrittura  in  versi.  Fu  veramente  per  parte  del- 
I  autore  gran  vanità  il  voler  continuare  il  capo  d' 0- 
pera  di  Boileau ,  ma  almeno  mostrossi  ossequentissi- 
mo  verso  quel  gran  maestro,  ed  in  vari  luoghi  pro- 
va eh  ei  seppe  bene  avvantaggiarsi  delle  sue  lezio- 
ni. In  virtù  d'una  clausola  del  suo  testamento,  Chaus- 
sard commise  al  sig.  Lemercier ,  suo  antico  amico, 
la  cura  di  pubblicare  una  scella  delle  sue  opere  in 
4  0  S  voi.  da  vendersi  a  profitto  di  qualche  alunno 
del  collegio  di  Francia. 

CIIAUSSE  (3I1CHELE-MAKIA  di  La),  latinamente  Cau- 
seM5,  archeologo,  n.  a  Parigi  sul  finire  del  sec.  XVII; 
viaggio  da  giovane  in  Italia  per  coltivare  con  più 
Irutlo  lo  studio  dell'  antichità  cui  era  tutto  inteso, 
e  lermata  111  Roma  la  sua  dimora,  ivi  mori  verso  il 
1710,  dopo  aver  messe  in  luce  le  opere  seguenti: 
Bomanum  museum ,  sive  thesaurus  erudilw  anti- 
quitatis  ecc.  (Roma,  1690,  in  fot.;  con  170  (avole; 
Jvi,  1707,  in  fol.;  ivi  1747,  2  voL  in  foL,  con  218 
tav.;  ed  è  questa  la  migliore  edizione),  tradotta  in 
francese  sotto  questo  titolo:  Il  Gabinetto  romano  0 
raccolta  di  antichità  con  le  dichiarazioni  (Amster- 
dam, 1706,  in  fol.:  Grevio  nel  suo  Thesaurus  oìtli- 
quit.  rom.  inseri  la  mnggior  parte  di  quelle  cose  che 
S!  contengono  in  quest'opera;  —  Gemme  antic/>e 
figurate  ed  intagliate  in  rame  da  Pietro  Santi  Bar- 
toh  con  le  annotazioni  di  M.  A.  di  La  Chamse 
(Roma,  1700,  in  4.0  );  —  Aureus  Constantini  Au- 
gusti nummus ,  de  urbe,  deviclo  ab  exercitu  qal- 
lico  Maxentio,  liberata,  explicalus  (Roma,  1705  , 
in  4.0  );~Due  lettere  in  cui  si  parla  della  colonna 
di  Antonino  Pio  (Napoli,  1704  e  1703  in  8.0  ,  pub- 
blicate da  Niccolò  BuìUon)  ;  — Pitture  antiche  delle 
grolle  di  Boma  e  del  sepolcro  de'  Nasoni  (Roma  , 
1706^  in  fol.),  compiuta,  aumentala  e  pubblicata 
in  latino  da  Francesco  Santi  Bartoli,  liglio  di  Pietro, 
sotto  queste  titolo:  Picturw  antiqucv  cryplarum  ro- 
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manarum  ci  sepulchri  Nasonum  a  P.  Bclìorio  et 
A.  Canseo  (Roma,  17,ì8,  un  voi.  in  fol,). 

CHAUSSÈE  (PiETno-CiAUDio  DIVELLE  di  La)  ,  poe- 
ta drammalico  ,  nepole  di  un  appallatole  generale; 
antepose  le  lellere  alla  dovizia,  e  collivò  per  lun- 
ga pezza  in  secrelo  la  poesia ,  prima  che  osasse 
manifeslare  i  suoi  saggi  anche  a  quei  che  gli  era- 
no più  inlimi  amici.  1  paradossi  di  La  Molte  ,  che 
ebbero  molli  seguitalori^  punsero  un  animo  che 
troppo  aitamenle  senlìvn  del  bello  poelico;  si  fece 
a  combatterli  nell'  Epistola  a  Clio  (17ò2,  in  i2.o  ), 
componimento  in  cui  si  riconosce  un  degno  disce- 
polo dei  più  insigni  maestri .  e  che  gli  frullò  mollo 
onore.  La  Chaussée  aveva  più  di  40  anni  quando 
si  deliberò  di  scrivere  pel  teatro,  ove  fece  rappre- 
sentare: La  Falsa  antipatia;  —  Il  jrregiudizio  al- 
la moda  ;  —  La  Scuola  degli  amici  ;  ■ —  Massi- 
miliano;-—  Melanide-,  • —  La  Scuola  delle  Madri; 
—  La  Governante.  INon  può  negarsi  che  le  situazioni 
nella  maggior  parte  delle  sue  opere  drammatiche  , 
sieno  condotte  con  arte,  ma  troppo  vi  rimane  a 
desiderare  per  parte  della  vigoria  e  del  colorilo. 
Elle  son  tulle  del  genere  lagrinievole ,  del  quale  La 
Chaussée  fu  inventore  ;  e  benché  molto  piacessero 
sul  teatro  ,  non  perciò  si  ratlenne  Piron  dal  belTarle 
con  una  tempesla  di  epigrammi  vivacissimi.  Le  al- 
tre opere  di  La  Chaussée,  molto  inferiori  alle  cita- 
te, sono  oggimai  cadute  in  dimenticanza,  salvo  for- 
se la  commedia  intitolata:  Jmor  per  amore ,  il  cui 
subbietto  è  a  un  dipresso  come  quello  del  melo- 
dramma Zemira  ed  Azor  di  Marmontel.  Ascritto 
nell'accademia  francese  1' a.  I7r)4,  dettò  in  versi 
una  parte  del  suo  discorso  di  ricevimento  ,  uso  po- 
sto da  Crebillon  nel  1731,  e  morì  nel  175'5.  Le  sue 
opere  furono  pubblicate  in  &  voi.  in  12  (Parigi  , 
1762).  I  suoi  Capidopera  drammatici ,  furono  ri- 
stampati più  volte,  segnatamente  nel  Repertorio 
del  Teatro  francese,  del  quale  formano  il  voi.  l3.o. 
Son  questi:  Il  pregiudizio  alla  moda; — Melanide; — 
La  Scuola  delle  madri;  e  La  Governante.  Collabo- 
rò nelle  raccolte  di  facezie  note  sotto  il  nome  di 
Raccolte  di  questi  signori. 

CHAUSSIER  (FRA^CEsco),  professore  della  facoltà 
di  medicina  di  Parigi ,  primo  medico  dello  spedale 
della  IWaternità  ;  membro  dell'Istituto,  e  di  molte 
altre  dotte  società,  n.  a  Dijon  nel  di  I5  luglio 
17^56;  esercitò  da  principio  la  medicina  nella  sua 
patria;  fu  poi  nominato  professor  di  anatomia,  di 
fisiologia,  di  chimica  e  di  materia  medica  dagli  e- 
letti  dello  stato  di  Borgogna  e  dall'  accademia  di 
Dijon,  della  quale  fu  segretario  perpetuo.  Chiamato 
a  Parigi  nel  1794,  per  provedere  con  Fourcroy  ai 
modi  di  ristaurare  le  scuole  di  medicina,  il  lavoro 
che  fece  in  tal  proposito  ,  servi  di  fondamento  alla 
istituzione  della  nuova  facoltà  di  cui  fu  nominalo 
professore.  Posto  da  allora  in  poi  in  luogo  degno 
del  suo  sapere,  introdusse  nel  corso  di  anatomia  la 
nuova  nomenclatura  della  quale  già  faceva  uso  da 
parecchi  anni  a  Dijon;  diede  un  grande  impulso  al- 
lo studio  della  fisiologia  ,  ed  in  gran  parte  dobbia- 
mo alle  osservazioni  di  questo  dotto  professore  il 
grado  di  perfezionamento  a  cui  questa  scienza  perven- 
ne a'  di  noslri.  ^on  meno  ^alente  come  pratico  che 
come  teorico,  fu  considerato  per  tutto  il  lungo  cor- 
so del  viver  suo  per  uno  de'  più  insigni  medici 
della  capitale.  Fatto  medico  della  scuola  politennica 
ivi  lesse  fino  al  1816  la  chimica.  La  compilazione  di 
nuove  opere  fu  la  cura  assidua  degli  ultimi  suoi  anni. 
Morì  nel  1828.  Oltre  a  parecchie  Memorie  inserite  nel- 
V  Enciclopedia  ^  nel  Giornale  di  Fisica,  nella  Jiac- 
Diz.  Biocr,.  T.  ì. 


colta  dell'  accademia  di  Medicina  ecc..  abbiamo  di 
lui  tra  le  altre  opere:  Metodo  di  curare  i  morsi 
degli  animali  rabbiosi  e  della  vipera ,  susseguilo 
da  alcuni  cenni  sulla  pustola  maligna  (Dijon  ,  l78o, 
in  12.0  ,  raro):  —  Sposiziotte  sommaria  dei  mu- 
scoli secondo  la  classificazione  e  la  nomenclatura 
metodica  adottate  nel  corso  di  anatomia  di  Dijoti 
(ivi,  1789,  in  8.0;  Parigi,  1797,  in  4.o  );  —  Ta- 
vole sinvttic/ie  della  zoonomia  e  zoologia  ecc.  (  più 
volte  stampato):  —  Es-posizione  sommaria  della 
struttura  e  di  varie  parli  dell'  encefalo  o  cervello 
(ivi,  1807,  in  8.0  con  6  tav.)  :  Consulti  medico-le- 
gali sopra  im^  accusa  di  avvelenamenlo  con  subli- 
mato corrosivo  (Parigi,  18 H,  in  8.o  )  :  —  Raccol- 
ta anatomica  ad.  uso  dei  giovani  che  si  volgono  al- 
lo studio  della  chirurgia,  della  medicina,  della 
pittura  e  della  scultura  (ivi,  1820,  con  fig.)  ;  — 
Raccolta  di  memorie  ,  consulti  e  rapporti  sopra  di- 
versi obbietti  di  medicina  legale  (Parigi,  182-5  ,  in 
8.0  ). 

CHAUVEAU  (Francesco),  pittore,  intagliator  di  ra- 
mi e  disegnatore  francese,  n.  a  Parigi  nel  1615;  fu 
di£ce|)oIo  di  La  Dire;  dipinse  piccioli  quadri  piace- 
volissimi; ma  egli  è  chiaro  spezialmente  come  in- 
tagliatore, e  perchè  aveva  una  singolare  speditezza 
nel  lavorare;  le  sue  stampe  son  in  numero  maravi- 
gliosamente copioso.  Huber  nel  suo  Manuale  de'cu- 
ìHosi ,  le  la  montare  fino  a  circa  3C0o.  Tra  le  serie 
delle  quali  egli  ha  fatto  adorne  le  opere  che  si  pub- 
blicavano a  suo  tempo ,  e  che  gli  editori  credevan 
capaci  di  tali  fregi  allora  meno  abusali  che  a' gior- 
ni nostri,  cifansi  quelle  delle  Delizie  dello  Spirito  , 
di  Desmarets:  —  del  poema  di  Clodovco;  —  della 
Pulcella  di  Cliapelain  ;  —  delle  Metamorfosi  d'  O- 
vidio  ridotte  in  sonetti  di  Benserade;  —  6cM'  Ala- 
rico di  Scudéry  ecc.  Chauveau  ha  inciso  sulle  opere 
di  antichi  maestri ,  ma  spesso  sulle  sue  proprie  com- 
posizioni. Fu  ammesso  nell'  accademia  di  pittura  sin 
dal  tempo  della  sua  fondazione,  e  mori  nel  1676. 
Perrault  fece  di  lui  ricordo  tra'  suoi  Uomini  illustri 
del  secolo  di  Luigi  XIF. 

CHAUVEAU  (Renato),  scultore  ed  architetto,  fi- 
glio del  precedente,  n.  a  Parigi  nel  1665;  fu  disce- 
polo di  Filippo  Calfieri;  ebbe  alloggio  ai  Gobelins,  e 
in  età  di  anni  26  gli  fu  dalo  il  carico  di  far  tulli  i 
progetti  e  gli  abbozzi  di  vari  lavori  per  conto  del 
governo.  Alcune  bisogne  di  famiglia  lo  indussero  ad 
accettar  la  proposta  che  gli  fu  falla  di  passare  in 
Svezia,  ove  dimorò  per  7  anni,  ed  esegui  parecchi 
lavori.  Tornato  in  Francia  gli  vennero  commesse  va- 
rie opere,  parte  delle  quali  sono  a  Versailles.  Fu 
desso  che  immaginò  il  gruppo,  eseguito  in  bronzo, 
del  .So/e  (simbolo  di  Luigi  XIV)  sotto  la  figura  di 
Apollo,  che  sta  in  mezzo  delle  4  stagioni  e  le  si- 
gnoreggia, il  lutto  con  begli  ornamenli  ed  attribu- 
ti. Fece  ancora  molte  opere  per  cospicui  personag- 
gi, e  mori  a  Parigi  nel  1722. 

CHAUVELllN  (GEBMA^o-Ll]lGI  di),  n.  nel  168S,  av- 
vocato generale  del  parlamento  di  Parigi:  tu  pel  suo 
merito  chiamalo  alla  dignità  di  guardasigilli  nel  tem- 
po medesimo  che  a  quella  di  segretario  di  stalo  al- 
l' ufficio  degli  affari  esteri,  e  dimostrò  in  questi  due 
carichi  pubblici  eguale  attitudine,  ed  ingegno.  Un 
raggiro  di  corte  Io  fe'  cader  nella  disgrazia  del  re. 
Il  cardinal  Fleury,  primo  ministro,  a  cui  fu  dipin- 
to come  uomo  che  agognasse  farsi  suo  successol  e  , 
gli  fece  ritirare  il  suggello  nel  1757.  Fu  mandalo 
prima  a  confine  a  Bourgcs,  poi  ad  Issoire  in  Al- 
vergna,  e  mori  a  Parigi  ove  gli  era  stato  permesso 
il  ritorno. 
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CIIAUVELIN  (Francesco-Claudio,  marchese  di),  tì- 
gho  del  precedente;  militò  onoratamente  in  Italia, 
sul  Keno,  ed  in  Fiandra;  fu  nominato  maresciallo 
di  campo  nel  17^6,  poi  ministro  plenipotenziario  a 
Genova  e  comandante  delle  genti  francesi  mandate 
in  Corsica,  luogotenente  generale  nel  1749,  amba- 
sciadore  alla  corle  di  Torino  nel  1735;  nel  1760 
fu  uno  dei  due  maestri  della  guardaroba  del  re, 
e  mori  di  subitanea  morte,  a  Versailles  nel  1774, 
nell'  appartamento  e  sotto  gli  occhi  di  Luigi  XV 
mentre  giuocava  con  lui.  Ci  avanzano  di  esso  alcuni 
gentili  versi. 

CHAUVELIN  (Enrico-Filippo  di),  fratello  del  pre- 
cedente, abate  di  Montier-Hamey  ,  canonico  di  No- 
Ire-Dame  e  consigliere  del  parlamento  di  Parigi,  n. 
verso  il  1716;  si  acquistò  fama  per  I'  ardire  onde 
assalse  pel  primo  la  formidabile  società  gesuitica. 
Riguardato  nel  parlamento  siccome   1'  antesignano 
della  parte  giansenistica,  era  stato  gran  parte  di 
quelle  procedure  che  risguardavano  le  immunità.  La 
resistenza  agli  ordini  del  re  che  voleva  si  intermet- 
tesse di  continuare  quella  materia,  fu  punita  nel 
1735  con  una  lettera  di  suggello  che  mandava  Chau- 
velin  al  Monte  S.  Michele.  Tornato  in  libertà  ,  non 
stette  molto  a  pigliar  vendetta  dei  gesuiti,  ritenu- 
ti da  lui  come  autori  della  patita  persecuzione.  Nel 
1761  recitò  nel  parlamento  un  discorso  sotto  il  ti- 
tolo di  Rar/guagiio  d'uno  dei  Signori  sulle  costi- 
tuzioni dei  gesuiti ,  cui  ben  presto  tenne  dietro  un 
secondo  sulla  dottrina  de/ gesuiti.  Le  conseguenze 
di  queste  importanti  discussioni  son  note,  delle  qua- 
li ei  fu  il  primo  motore  ,  come  si  vede,  ed  a  lui 
lutto  l'onore  ne  fu  recato.  Nel  1767  recitò  un  al- 
tro discorso  in  proposilo  della  prammatica  sanzio- 
ne del  re  di  Spagna,  risguardante  i  gesuiti,  e  lo 
giorni  dopo  (nel  di  9  maggio)  questi  gesuiti  mede- 
simi per  virlù  d'  un  decreto  ebbero  bando  dal  re- 
gno. V  ab.  Chauvelin  mori  nel  1770.  Alcuni  biblio- 
grafi gli  ascrivono  1'  opera  seguente  :  Tradizione 
dei  fatti  che  fanno  manifesto  il  sistema  d'  indipen- 
denza che  i  vescovi  hanno  opposto  in  vari  secoli  ai 
principi  immutabili  della  giustizia  sovrana  del  re 
su  tutti  i  suoi  sudditi  (l 735,  in  12.o  ).  —  Chau- 
velin fu  grandemente  onorato  da'  suoi  contempora- 
nei; si  coniarono  medaglie  in  suo  onore,  molte  slam- 
pe s'intagliarono  per  celebrare  il  suo  trionfo,  il  suo 
ritratto  dipinto  da  Charmonlelle  e  da  Roslin  ,  fu 
pure  ricopiato  coli' opera  dell'intaglio;  in  un  me- 
daglione videsi  congiunta  la  sua  effigie  a  quella  di 
Enrico  IV,  e  con  molte  allegorie  il  suo  secolo  lo  vol- 
le ringraziare  d'  aver  mosso  il  primo  la  voce  con- 
tro quella  pericolosa  compagnia.  Egli  era  gobbo  ed 
assai  contraffatto  della  persona ,  e  perciò  un  leggia- 
dro ingegno,  quando  finalmente  i  gesuiti  furono  mes- 
si in  basso,  dettò  questo  grazioso  distico: 
"  Quo  niaurtit  soit  ton  sort ,  société  perverse  ! 

»  Un  hoiieux  t'a  fondée ,  un  bossu  te  renverse. 
Pera  la  tua  far  lana  ^  malvagia  società  J 
Un  zoppo  ti  fondò  ,  un  gobbo  li  disfà. 

CHAUVELIN  (Francesco,  marchese  di),  figlio 
marchese  di  Chauvelin,  luogolenenic  generale, 
nistro  a  Genova,  e  a  Parma,  ambasciadore  a  Torino 
ed  uno  degli  uomini  i  più  ingegnosi  del  suo  tem- 
po; uscì  dalla  scuola  militare  di  Parigi  per  correr 
sotto  le  insegne.  Nel  tempo  medesimo  teneva  in  cor 


del 
mi 


te  il  grado  di  maestro  delia  guardaroba ,  come  lo  a- 
veva  tenuto  il  suo  genitore.  Fatto  aiutante  di  cam- 
po di  Rochambeau  lo  seguitò  nel  1791  all' esercllo 
del  Nord.  Nel  1792,  pel  favore  di  Dumouriez,  eb- 
be r  ambasciala  di  Londra ,  e  fu  il  solo  Ira  i  mi- 


nistri nominati  a  quel  tempo  che  polesse  esser  ri 
conosciuto  dai  potentati  stranieri.  Ma  tal  carico  no; 
gli  fu  dato  che  per  rimuoverlo  dalla  corte.  Talley 
rand  lo  accompagnò  in  questa  legazione,  ma  a< 
onta  della  destrezza  del  suo  consigliere,  Chauvelif 
che  era  stato  conservato  nel  suo  ufficio  dal  gover 
no  repubblicano,  non  potè  aver  nuove  credenzial 
pel  ministero  di  S.  James  che  allora  non  voleva  ri 
conoscere  la  rivoluzione.  L' Inghilterra  dichiarò  guer 
ra  alla  repubblica  ed  allora  Chauvelin  tornossen^ 
in  Francia.  Mandato  a  Firenze  con  una  commissioni 
dipioiiialica,  parli  precipitosamente  di  questa  citlà 
perchè  lord  Hervey  dichiarò  al  granduca  che  S( 
1'  inviato  repubblicano  non  fosse  partito  in  terrain» 
di  24  ore,  saria  bombardato  Livorno.  Restituitosi  li 
Francia,  come  nobile  e  come  marchese,  fu  impri- 
gionato, benché  fosse  amico  della  libertà  della  pa- 
tria e  fu  sola  sua  salvezza  il  9  termidoro.  Ristret- 
tosi dopo  quel  tempo  nella  badia  di  Clairvaux  da 
lui  comprata,  se  ne  slette  colà  per  quanto  durò  il 
reggimento  del  direttorio.  Fatto  membro  del  tribu- 
nato, ivi  combattè  le  opere  del  primo  consolo,  l'isti- 
tuzione della  legion  d'onore,  e  il  rendiconto  del- 
l' a.  11.  Cosi,  quantunque  fosse  stalo  eletto  segreta- 
rio dell'  assemblea  ,  fu  del  numero  di  coloro  che  i 
consoli  designarono  per  l'anno  seguente,  ma  -gli 
elettori  di  Beaune  lo  nominarono  candidato  al  corpo 
legislativo.  Bonaparte,  (del  quale  egli  allora  aveva  fatto 
r  elogio),  gli  conferì  la  prefettura  della  Lys  e  la 
croce  di  onore.  Chauvelin  fu  quindi  chiamato  al  con- 
siglio di  slato.  Mandato  nel  iiil2  in  Catalogna,  per 
formarvi  due  dipartimenti ,  ebbe  titolo  d'  intenden- 
te generale  di  questa  provincia.  Luigi  XVIll  lo  fece 
consiglicr  di  stato  onorario,  ma  ricusò  di  restituir- 
gli il  suo  antico  titolo  di  maestro  della  guardaro- 
ba. Deputato  della  Cóle-d'Or  nel  1813,  fu  da  quel 
tempo  in  poi  veduto  sempre  seder  nella  camera.  I 
suoi  discorsi  detti  all'improvviso,  spesso  eleganti, 
sempre  vivaci,  tribolarono  i  ministri.  Nel  1820  pe- 
rorò contro  la  nuova  legge  di  elezione,  ed  è  nella 
mente  di  tutti  quella  specie  di  ovazione  che  gli  tri- 
bolò il  popolo  quando  sulla  piazza  di  Luigi  XV,  si 
raccolse  intorno  alla  portantina ,  dalla  quale  era 
condotto  alla  camera.  Le  sue  opinioni  e  i  suoi  fatti 
cooperarono  necessariamente  alla  rivoluzione  del 
1850.  Ma  quando  il  colera  irruppe  da  Londra  a  Pa- 
rigi nel  1852,  Chauvelin  che  ivi  trovavasi  per  ca- 
so ,  fu  nel  mese  di  aprile  uno  dei  primi  a  mo- 
rirne, j 
CHAUVELOT  (Silvestro),  n.  a  Beaune  nel  1747  ;| 
era  capitano  del  genio  al  tempo  della  rivoluzione.  \ 
Dopo  1'  arresto  del  re  a  .Varennes  si  partì  di  Fran-  i 
eia;  guerreggiò  nel  1792  sotto  le  insegne  dei  prin- 
cipi, ed  avendo  ottenuto  congedo  andò  a  fermar  la 
sua  dimora  a  Brunswick  ove  si  strinse  di  grande 
amicizia  a  Zimmermann  ,  a  Gauss  ecc.  L'  amor  del 
luogo  natio  lo  ricondusse  in  Francia  subito  che  il 
tornarvi  fu  senza  pericolo.  Con  la  sua  famiglia,  po-  \ 
se  stanza  a  Beaune  circa  il  1803:  ivi  coltivò  in  J 
tranquillo  stato  le  scienze  matematiche,  e  morì  nel  ; 
1852  in  età  di  84  anni.  Gli  scritti  da  lui  pubblica-  ' 
ti  sono:  Introduzione  alla  elettricità  ;  ^  Lettera  a 
Kant  sullo  spaventevole  abuso  che  altri  può  fare 
delle  sue  opinioni;  —  Nuova  introduzione  alla  geo-  j 
melria;  —  //  libro  delle  vanità,  conlenente  le  cau-  1 
se  delle  rivoluzioni  con  un'  analisi  ragionala. dei  \ 
missionari  francesi  (per  missionari  inlende  i  rivolu- 
zionari), stampato  a  Brunswick  nel  1793:  è  la  più  cu- 
riosa opera  che  egli  abbia  scrillo. 

CIIAtrviEli  (Claudio  Francesco-Saveiuo)  ,  con- 
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nzìonalc,  ii,  a  Lune  nel  1748:  f(i  medico;  fallo 
dei)ula(o  delle  conven/iorn'  (enne  colla  parie  dei  mo- 
derali,  e  nel  processo  di  Luigi  XVI  volò  per  la 
prigionia  e  pel  bando  al  tempo  della  pace.  Dopo  la 
caduta  di  Robespierre  andò  commissario  nei  dipar- 
limenti  della  Corréze  e  della Dordogne  e  vi  fece  sconì- 
parire  tulle  le  tracce  di  sangue  lasciatovi  dai  ler- 
rorislii  sedò  nel  consiglio  dei  cinquecento;  fu  capo 
del  corpo  municipale  della  sua  patria,  e  mori  in  fa- 
ma d'  uomo  onesto  e  medico  illuminalo  nel  1814. 

CHAUVIN  (Stefano),  pastor  proleslanle,  n.  a  INimes 
nel  1(540;  lasciò  la  sua  palria  al  tempo  della  rivo- 
cazione dell'  editto  di  Nantes  ;  passò  in  Olanda,  indi 
in  Prussia ,  dove  lesse  filosolia  a  Berlino,  e  mori  nel 
172r>.  Ha  lascialo  le  seguenti  opere:  De  coqnilione 
Dei:  — •  Lexicon  nationale,  sioe  Thcsaurm  philo- 
sop.iicus  (Leuwarden ,  1715,  in  fol.  con  fig.e  questa 
è  la  migliore  edizione); —  De  naturali  religione; 
—  Schiarimenli  sopra  un  libro  della  rcligion  na- 
turale : —  Nuovo  giornale  dei  dotti,  cominciato  a 
Rotterdam  nel  1694  ,  e  continuato  a  Berlino  tino  al 
l()98  ;  —  De  nooa  circa  vapores  hypothesi ,  nelle 
Miacellanea  Berolinemia. 

CHAUX  (madamigella  di  La) ,  naia  a  Parigi  circa 
il  1730;  non  è  nota  per  allro  che  per  la  sua  ami- 
cizia con  gli  enciclopedisti,  e  parlicolarmente  con 
Diderot,  che  le  dedicò  le  sue  Giunte  alla  Lettera 
sui  sordi,  e  poscia  nell'opuscolo  intitolalo:  Questa 
non  è  una  novella,  le  consacrò  una  notizia  biogra- 
fica, che  ha  tutta  la  natura  e  la  tenerezza  del  più 
commovente  romanzo.  Fatta  vittima  del  suo  amore 
pel  medico  Gardeil ,  che  vilmente  le  volse  le  spalle 
dopo  averla  svergognata,  e  spogliata  d'  ogni  sua  fa- 
coltà ,  madamigella  di  La  Chaux  trovossi  nella  ne- 
cessità di  procacciarsi  di  che  campar  la  vita  con  quel- 
r  ingegno  che  fino  allora  aVeva  coltivalo  per  suo 
solo  ricreamento.  Tradusse  il  Saggio  sull'  intelletto 
umano  di  Ilume;  ma  questa  versione  che  Diderot 
aveva  corretta  e  mandata  ad  un  libraio  di  Olanda 
non  pare  fosse  stampala.  Ella  aveva  pure  scritto  un 
romanzello;  i  Tre  favoriti,  che  in  alcuni  luoghi 
potrebbe  avere  applicazioni  a  madama  di  Pompa- 
dour.  Quando  le  fu  fatto  notar  ciò  ,  ella  il  voleva 
correggere  o  gittare  al  fuoco,  ma  Diderot  la  consi- 
gliò di  mandarlo  cosi  come  era  venuto  scritto  alla 
amasia  di  Luigi  XV;  in  caoo  a  tre  mesi  ricevette 
dalla  marchesana  ,  insieme  ad  un  rotolo  di  60  luigi, 
una  risposta  alla  letlera  con  che  aveva  accompagnato 
quel  libro,  e  l'invito  di  passare  a  Versailles;  sia 
per  tema,  sia  per  modestia,  madamigella  di  La  Chaux 
differi  sempre  quel  viaggio,  e  mori  nella  più  profon- 
da miseria  verso  il  1762. 

CHAVAGNAC  (Gaspero  ,  conte  di)  ,  n.  in  Alver- 
gna  nel  1624,  da  un'antica  famiglia;  militò  per 
lungo  tempo  in  Francia,  poi  si  acconciò  agli  stipen- 
di di  Spagna  e  quindi  d'  Austria,  dove  l'  imperado- 
re  lo  elesse  suo  ambasciadore  in  Polonia.  Al  tempo 
della  pace  si  rendè  in  Francia,  e  mori  pieno  d'  anni 
e  senza  figliuoli.  Abbiamo  di  lui  le  Memorie  pub- 
blicate dopo  la  sua  morte  a  Besancon  nel  1699,  in  2 
voi.  in  12. mo  La  edizione  di  Amsterdam  del  1701, 
in  2  voi.,  in  8.VO,  è  accresciuta  di  Note  critiche 
del  marchese  di  (Sandras  di  Courlils),  colonnello 
a'  servigi  di  Francia.  Queste  memorie  contengono 
quanto  intervenne  di  più  notabile  dal  1624  fino  al 
1693.  —  Cristoforo  di  CHAVAGNAC  ,  avo  del  pre- 
cedente ,  comandava  in  Lssoire  in  nome  di  Enrico  IV 
allora  re  di  Navarra  ,  e  si  fece  chiaro  per  la  bella 
difesa,  ch'egli  diresse  quando  questa  città  fu  presa 
dal  duca  di  Guisa  nel  1577. 


CHAVANE  (Francesco-Saverio)  ,  decano  della 
facoltà  di  diritto  dell'  unixcrsilà  di  Nancy,  n.  nel 
17()7;  al  molto  sapere  accoppiò  somma  modestia  ed 
altre  belle  virtù;  tenne  la  sua  cattedra  in  delta 
università  con  molto  lustro,  e  morì  fra  1'  universale 
compianto  nel  1774.  Scrisse:  Manùductio  in  eie- 
menta  juris  romani  juxta  ordinem  institutionum 
Justiniani  disposila  {^Suncy,  1773  ,  2  voi.  in  12.i"o); 
ed  è  opera  tanto  approvala  per  la  buona  disposi- 
zione delle  materie,  e  per  la  chiarezza  delle  delinizioni, 
che  diventò  come  il  manuale  di  tutti  gli  studenti 
in  diritto. 

CHAVES  (NuLFo  di),  capitano  spagnuolo;  addetto 
alla  colonia  del  Paraguay,  penetrò  pel  primo  nella 
provincia  chiamata  oggidi  Chiquitos;  ivi  informossi 
delle  miniere  d'oro  che  v'erano,  sconfisse  molti 
popoli  e  tribù  che  mossero  ad  assalirlo  ,  e  quindi 
passò  a  Lione  ove  ottenne  dal  viceré  il  titolo  di 
suo  luogotenente  in  quel  paese.  Andò  a  pigliarne 
possesso  scortato  da  una  forte  schiera  di  uomini 
d'  arme;  ivi  fondò  la  città  di  Santa  Cruz  de  la  Sierra, 
vi  si  stanziò  con  la  propria  famiglia  e  governò  la 
nuova  colonia  fino  al  tempo  della  sua  morte.  — 
**  Nel  1SS7  il  governatore  del  Paraguay  lo  man- 
dò a  Chiquitos.  E  la  città  di  Santa  Cruz  vi  fu  da  lui 
fondata  nel  l.^>60. 

CHAVIGNY  (Gio.  Amato  di),  n.  a  Beaune  verso  il 
15^4;  fu  dottore  in  diritto  ed  in  teologia;  coltivò 
r  astrologia  giudiziaria ,  vana  scienza  nella  quale 
aveva  ricevuto  ammaestramenti  dal  Nostradanms,  e 
mori  intorno  all' a.  1604.  Abbiamo  di  lui:  L'  An- 
drogine nato  a  Parigi  il  dì  20  luglio  1370  tradot- 
to dall'originale  latino  di  G.  Dorat,  con  alcune 
altre  versioni  tanto  dal  greco  che  dal  Ialino  sul- 
lo stesso  soggetto.  Scrisse  anche  molle  altre  ope- 
re piene  de'  suoi  deliri  astrologici  e  le  principali 
sono  :  Le  lagrime  e  i  sospiri  sulla  morte  somma- 
mente compianta  di  M.  A.  Fioncé  Byzontin  (Pa- 
rigi, IS82,  in  8.V0,  rarissimi);  —  Comenlo  sulle 
Centurie  e  prognostici  di  Michele  Noslradamus , 
conlenente  le  sedizioni  ecc.  seguite  in  Francia  ed  in 
altri  luoghi  dal  1334  in  poi  (Parigi,  1396,  in  8.vo)^ 
che  è  una  nuova  edizione  aumentata  della  prima 
faccia  del  Giano  francese  ;  —  Le  Pleiadi  divise  in 
selle  libri  in  cui  trovasi  la  spiegazione  delle  anti- 
che profezie  ,  confrontate  con  gli  oracoli  di  Noslra- 
damus (Lione,  1605  ,  in  8.vo).  Abbiamo  anche  di 
questo  autore  versi  francesi,  latini  e  greci. 

CHAVIGNY  (Teodoro  CHAVIGNARD  noto  sotto  il 
nome  di) ,  uno  de'  più  esperti  diplomatici  del  sec. 
XVIII  ;  era  nato  verso  il  1687  a  Beaune,  d'  una  fa- 
miglia cittadinesca  alla  quale  Saint-Simon  non  potè 
giammai  perdonare  di  aver  tentato  di  mettersi  in- 
nanzi a  quella  di  Chavigny.  Aveva  sortito  da  natura 
le  qualità  più  proprie  ed  esser  gradito  nel  consorzio 
degli  uomini  ed  a  levarsi  in  grado  tra  essi.  Acqui- 
statasi la  grazia  del  cardinal  Dubois  per  servigi  pre- 
statigli fu  nominato  residente  a  Genova  nel  1720, 
e  due  anni  dopo  mandato  in  Ispagna  per  tener  pro- 
posilo intorno  al  matrimonio  di  madamigella  Beau- 
jolais ,  una  delle  figlie  del  reggente  col  principe 
delle  Asturie  (Luigi  I).  L'  ingegno  che  mostrò  in  tal 
negozialo  gli  valse  nuovi  favori.  Mandalo  poi  col 
titolo  di  ministro  in  Germania,  indi  in  Inghilterra 
ove  dimorò  fino  al  1751,  fu  nel  1737  invialo  con 
straordinaria  legazione  in  Danimarca  e  nouiinato 
nel  1740  ambasciadore  appresso  il  re  di  Portogallo. 
Trovavasi  in  congedo  quando  il  maresciallo  di  No- 
ailles  gittò  gli  occhi  su  lui  divisando  di  mandarlo 
in  Germania ,  per  indagar  la  disposizione  dei  prin- 
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cipi  in  riguardo  di  Maria  Teresa.  Tal  cosa  aveva 
somme  dilficoHà  eh'  ei  seppe  vincere;  e  pervenne  a 
lare  adollare  dagli  elei  lori  protestanti  gli  elemenli 
del  famoso  Iratlato  di  unione  che  fu  soltoscrilto  a 
Francfort  il  22  maggio  1744.  Le  conseguenze  di  tal 
negozialo  fecero  mollo  onore  a  Cliavignv ,  che  da 
allora  in  poi  fu  consultalo  su  tulle  le  più  impor- 
tanti bisogne.  Lasciò  1'  ambasceria  di  Portogallo  nel 
1749  per  passare  a  quella  di  Venezia  d'onde  nel 
1751  fu  mandalo  appresso  ai  cantoni  Svizzeri.  La 
gravezza  degli  anni  il  costrinse  a  ritrarsi  dai  pub- 
blici carichi  nel  17G2,  e  da  quel  tempo  in  poi  più 
non  si  partì  di  Parigi  dove  chiuse  la  vita  nel  I77i 
con  fama  di  eccellente  uomo  di  stato. 

CHAVIV  (Giacobbe  ben),  rabbino  di  Zamora  ;  ob- 
bligato ad  uscir  dalla  Spagna  al  tempo  della  cac- 
ciala degli  ebrei  dal  regno  nei  1492,  si  ritrasse  a 
Salonica  in  Macedonia ,  ove  mori  in  sull'  esordire 
del  sec.  XVL  E  autore  di  un'  opera  intitolala:  Ham 
Jsrael  {Fontana  cV  Israele) ,  in  cui  brevemente  di- 
chiarasi la  storia  iperbolica  dei  due  Talmud.  Questo 
libro  molto  stimato  dagli  ebrei  e  soventi  volte  ri- 
stampato con  conienti,  fu  pubblicato  per  la  prima 
volta  a  Costantinopoli  nel  ioli.  È  ricercata  la  edi- 
zione di  Salonica  fatta  presso  a  poco  nel  tempo 
stesso,  ed  è  rarissima. 

CHAVIV  (Levi  ben),  tìglio  del  precedente;  si  fece 
Illustre  come  rabbino  nelle  scuole  di  Safet  e  di  Ge- 
rusalemme in  Siria.  Abbiamo  di  lui  vari  Consulti 
legali,  in  lingua  ebraica  (Venezia,  ISGS,  in  fol.  ). 
Compie  r  Hain  Israel,  e  morì  verso  il  isso. 

CHAVIV  (Mose),  rabbino  portoghese ,  rifuggito  nel 
regno  di  Napoli;  pubblicò  nel  1488  il  Comento  di 
Aben-Ezra  sul  Pcnlaleiico.  Dettò  anche  varie  opere 
di  grammatica,  di  filosofìa  e  di  teologia  .  delle  quali 
SI  può  vedere  il  ragguaglio  nel  Dizionario  degli 
autori  ebrei  di  Hossi. 

CHAWEU,  arabo,  il  cui  nome  e  corretto  dagli 
antichi  cronisti  delle  crociate,  in  quello  di  Samir  ; 
lu  innalzato  dal  gran  visir  Thelai  Saleh  ,  viceré  di 
Egitlo,  alla  dignità  di  governatore  del  Said.  Quel  gra- 
do non  satisfece  punto  alla  sua  ambizione  ,  e  diede  a 
divedere  com'  egli  volgesse  nell'animo  qualche  disegno 
di  ribellione,  laonde  il  visir  Adel  figlio  di  Thelai  cre- 
dette prevenire  ogni  suo  atlenlato  togliendogli  l'ufficio. 
Chawer,  corso  speditamente  sul  Cairo,  lece  morire  il 
figlio  del  suo  benefattore,  e  si  recò  in  mano  il  go- 
verno di  Egitto.  Non  lo  potè  mantenere  senza  1'  au- 
silio del  soldano  Noradino.  Avendo  fallilo  ai  palli 
del  trattalo  che  aveva  conchiuso  con  quel  principe 
ricorse  per  aiuto  ai  crociali  che  fecero  deliberare 
Chyrkouh  luogotenente  di  P^oradino  ad  allontanarsi 
dati  Egitto;  ma  ei  vi  rientrò  poco  dopo  e  Chawer 
ebbe  nuovamente  ricorso  ai  crociali.  Questa  volta 
ei  furon  vinti  da  Chyrkouh  che  diede  il  guasto  al 
Said  e  s  impadronì  di  Alessandria  che  fu  poscia 
da  lui  venduta  per  una  somma  di  denaro  ai  cro- 
ciati medesimi,  chawer  dopo  aver  lascialo  pigliar 
Pe  us.o  ed  ardere   il  Cairo  a'  suoi  antichi  colle- 
gati ,  negozio  di  nuovo  con  essi  e  con  Chyrkouh 
che  venne  a  trovare  il  visir  al  Cairo,   dov'  e- 
ra  rientrato  dopo  la  partenza  de'  crocesignati  :  a- 
veva  concello  il  disegno  di  torsi  d'  attorno  quel- 
l'incomodo avversario ,  ma  lo  prevenne  Saladino 
nepole  di  Chyrkouh  e  con  esso  alcuni  altri  ufficiali, 
1  quali   lo  trafissero  a  colpi  di  pugnale  inlorno  al- 
1  a.  57;i  dell' eg.  (hgo  dell' er.  cr.). 

CIIAYEU  (CmsToroRo),  parroco  nella  diocesi  di 
Si'ns,  n.  a  Villeneuve-le-Roi  nel  172.^,  m.  verso  il 
1770  ;  e  autore  delle  ojierc  seguenti:  Il  comcntalo- 


re  piacevole;  —  /  pensieri  e  le  imprese  de'  ciltad 
ni  carilalcvoli  ;  —  r  amor  decente  e  riservato 
Il  dolce  e  piacevole  sollievo  dell'  amore;  —  Gior 
naie  della  Carità;  —  Il  canzoniere  piacevole  ;- 
Jl  Teatro  dei  gran  mondo  ;  — Parafrasi  in  ven 
dello  Slabat  Maler. 

CHAZELLES  (Gio.  Matteo  di),  astronomo,  n. 
Lione  nel  1GJ>7;  cominciò  dall'  età  d'  anni  18  a  la 
vorar  sotto  la  direzione  di  Gio.  Domenico  Cassin 
nella  gran  carta  geografica,  in  forma  di  planisferi») 
dell  osservatorio,  e  nella  continuazione  della  me 
ridiana.  Nominalo  professore  d'  idrografia  a  Marsi 
glia  nel  ig8o  provò  nelle  guerre  del  1G8G.  87  cu 
88  essere  egli  valentissimo  nella  pratica  come  nell; 
teorica  dell'  arte  sua;  delineò  una  nuova  caria  deIN 
coste  della  Provenza,  e  diede  per  la  prima  voli; 
nel  1G90  lo  spettacolo  di  galee  che  navigarono  sul 
1  oceano  ed  andarono  fino  a  Torbay  in  Inghilleria 
Fu  ascritto  all'  accademia  delle  scienze  nel  iGoa 
Dopo  avere  raccolto  un  copioso  numero  di  osser- 
vazioni sui  lidi  di  Ponente,  visitò  la  Grecia,  hi 
Turchia  e  l'Egitto;  misurò  le  piramidi  a  fine  di 
confermare  la  invariabilità  delle  meridiane,  e  gli 
parve  di  riconoscere,  secondo  Fontenelle  «  che  i 
quattro  lati  della  più  grande  guardavano  alle 
quattro  parti  del  mondo  ma  le  misure  recenti 
e  meglio  accurate  del  sig.  Nouet  provano  che  1'  al- 
lineamento delle  parti  di  questa  piramide  inclina 
all'ovest,  di  0O19OS8".  L'ufficio  di  professore,  i 
lavori  accademici  e  la  proposta  di  un'  opera  che 
dovea  presentare  una  descrizione  generale  dei  lidi 
del  Mediterraneo  ,  svolsero  da  ogni  altra  cura  gli 
ullimi  nove  anni  della  sua  vita.  Egli  morì  a  Parigi 
nel  1710.  Abbiamo  di  esso  una  gran  copia  di  Carte 
nel  Nettuno  francese. 

CHAZELLES  (Lorenzo-Maria  di) ,  agronomo ,  n.  nel 
1724  a  Metz;  sedè  presidente  nel  parlamento  di 
questa  cillà  1' a.  1754  e  fu  membro  dell' accademia 
quando  nel  17G0  fu  fondala;  al  debito  del  suo  uf- 
ficio congiunse  in  lutto  il  tempo  della  sua  vila  la 
cultura  delle  scienze  naturali.  Mollo  giovò  a  spander 
nella  provincia  di  Metz  1'  amor  delle  piante  delle 
quali  aveva  formato  bellissima  collezione  nel  castello 
di  Lorry.  In  quella  soliludine  raccolto  visse  i  tem- 
pestosi giorni  della  rivoluzione;  nel  1800  tornossi 
a  Metz  e  fu  membro  del  consiglio  generale  della 
Mosella.  Mori  nel  1808.  A  lui  dobbiamo  saper  grado 
della  traduzione  del  Dizionario  dei  Giardinieri  (Parigi, 
1788;  Metz,  1790,  12  voi.  in  4.io)  di  Miller,  d"el 
qual  libro  v'hanno  alcuni  esemplari  in  foglio  gr.  fig. 
a  colori.  —  Per  errore  da  altri  fu  chiamato  Cha- 
zelles  de  Prisy. 

CIIAZOT  (Claudio)  ,  commissario  di  polizia  a  Pa- 
rigi,  m.  in  questa  città  nel  1814;  è  autore  delle 
opere  seguenli:  Degli  imperadori  romani  disserta- 
zione storica,  critica  e  letteraria;  —  La  gloria 
dell'  Jquila,  emblema,  simbolo,  insegna  militare 
e  decorazione  presso  i  popoli  antichi  e  moderni. 

CHEBYB-BEN-ZEID  ,  guerriero  arabo  del  I  sec. 
dell'  eg.;  si  fece  salutar  califfo  a  Mossoul  nell'  anno 
7G;  fu  vinlo  da  Hcdjady  luogolenenle  del  califfo 
Morvan  I  e  si   annegò  traversando  il  Tigri  l' a. 
seguente  696  di  G.  C.  La  memoria  di  quel  guer- 
riero si  è  conservala  fino  a'  giorni  noslri  presso  gli 
arabi;  ed  i  podi  orientali  Io  cilano  come  un  modello 
di  valore  straordinario.  i 
**  CHEDEAUX  (Pietro-Giuseppe'),  n.  a  .Metz  nel  i 
17G7;  apprese  il  commercio  a  Lione,  e  [ornato  in 
patria  subito  si  fece  nome  ponendo  te  prime  basi 
di  un  grande  lavorio  di  ricamo;  falto  membro  della 
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Società  di  AgrìcoUura  scrisse  Memorie  utilissime  pel 
t'Olii iiiorcio  e  per  I'  industria,  ed  jjgii  scritti  aggiun- 
se r  opera  por  giovar  sempre  a'  suoi  connaziona- 
li; fu  presidente  della  camera  di  commercio  nella 
patria,  e  podestà  della  medesima]  ivi  pei  suoi  con- 
forti fu  istituita  una  società  di  benelìcenza;  nel  ia26 
viaggiò  ai  Paesi  Bassi  per  aprir  nuove  esportazioni 
del  soprabbondante  frutto  de'  vigneti ,  e  le  nianifal- 
lure  da  lui  diretle  ebbero  molli  premj  nelle  pub- 
bliche esposizioni  j  fu  deputato  alla  camera  nel  l«5i, 
e  mori  nell'  anno  appresso  per  l'  infierir  del  cho- 
lera. 

CIIEDEL  (Quintino-Pietro)  ,  intagliatore  di  rami  , 
n.  a  Chàlons-sur-Marne  nel  170S;  compiè  i  suoi 
sludi  a  Parigi ,  e  non  tardò  punto  a  farsi  conoscere 
pel  suo  ingegno  nell'  incidere  all'  acqua  forte.  La- 
vorando pei  librai  pubblicò  un  gran  numero  di 
slampe  ,  ma  la  troppa  assiduità  nel  lavoro  condusse 
a  mal  termine  la  sua  sanità  e  si  trovò  costretto  di 
tornarsene  a  Chàlons  ,  dove  mori  nel  17G2.  Tra  i  bei 
lavori  di  questo  eccellente  artefice,  sono  da  citarsi  i  se- 
guenti: U opera  del  matlino; — L' ora  del  desinare; — 
Il  dopo  pranzo:  —  Gli  addio  della  sera  ;  —  quattro 
Paesi  di  Teniers;  —  altri  paesi  di  Walteau  e  di 
Wouwermans;  —  alcuni  subbietli  storici;  e  ritraili 
lotti  da  Van  der  Meuien,  Gio.  Breughel  ed  allri  pit- 
tori della  scuola  fiamminga  e  francese. 

CHEES3IAN  (Tommaso),  incisore  inglese,  n.  circa  l'a. 
1760;  fu  uno  dei  migliori  discepoli  del  Bartolozzi; 
esegui  molli  lavori  nella  maniera  del  suo  maestro, 
e  furono  cose  assai  stimate  dai  conoscitori:  mori 
nei  più  verdi  anni  nel  1792.  La  più  bella  opera  di 
questo  artista  è  un  ritrailo  in  piedi  di  Wasliinglon, 
nel. cui  campo  è  rappresentala  una  battaglia. 

CHEFFOKTAllNES  (Cristoforo  di),  latinamente  a 
Capile  Fon  liti  ni ,  e  in  basso  bretone  Penfenteniou , 
voci  che  hanno  tutte  lo  stesso  significato  ,  nato 
nella  bassa  Bretagna  verso  il  1S52  da  un'  antica 
famiglia;  entrò  da  giovane  nell'  ordine  dei  frali  mi- 
nori; diventò  dottore  in  teologia  e  lu  eletto  general 
del  suo  ordine  nel  1G71.  INominato  arcivesco\o  di 
Cesarea  nel  IS8G,  esercitò  l'eiiiscopal  ministero  nella 
diocesi  di  Sens  in  assenza  del  cardinal  Pellevé  ti- 
tolare. Andò  quindi  a  Roma,  ove  mori  nel  159S. 
Clieffontaines  possedeva  le  lingue  ebraica,  greca, 
latina,  italiana  e  spagnuola,  ed  era  anche  molto 
profondo  nel  linguaggio  basso  bretone.  Le  sue  opere 
per  la  maggior  parte  scritte  in  latino,  sono  rare  e 
ricercate.  INoi  qui  noteremo  le  principali:  Difesa 
(iella  fede  dei  nostri  antenati  contenenle  13  capito- 
li ^cc.\  — Difesa  della  fede  dei  nostri  antenati,  ovvero 
la  presenza  del  corpo  di  N.  S.  provala  da  ZóOragioni. 
Queste  due  opere,  la  prima  stampata  a  Parigi  nel 
io70  e  la  seconda  ivi ,  nel  iS7l  ,  dovrebbero  essere 
unite,  e  furono  tradotte  in  Ialino  dall'autore  me- 
desimo e  ristampate  più  volle  ;  —  lìisposta  familia- 
re ad  una  scrittura  contro  il  libero  arbitrio,  (Pa- 
rigi ,  1671  ,  in  8.V0),  tradotta  in  latino  dall'  autore^ 
— ^  Cristiana  confutazione  del  punto  d'  onore  ecc. 
(Parigi,  13G8,  ró7l  e  1379,  in  8.vo):  è  una  scrit- 
tura contro  il  duello: —  Farri  iraclalus  et  dispula- 
liones  correciioìiis  nonnullarum  comnmnium  opinio- 
hum  theologiw  scholaslicce  (Parigi,  io86  ,  in  8.vo) ; 
questo  volume  assai  raro  è  la  prima  parte  di  una 
opera  ciie  tu  soppressa  dalla  congregazione  dell'  In- 
dice. Gli  esemplari  son  quasi  tutti  viziati  ;  —  Epi- 
lome  novoe  illuslralionis  Christiana^  fìdei  adversus 
impios  ecc.  Le  altre  scritture  di  Cheffonlaines  sono 
Scnnoui  ed  altri  Trattali  inorali  e  dommalici. 

CHEl'lNEUX  (Mattia),  agostiniano,  n.  a  Liegi; 
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fu  mandato  a  Parigi  per  farvi  i  suoi  sludi  in  teologia, 
ina  non  volle  prendere  i  gradi  scolastici;  era  suo 
disio  di  tenersi  lontano  da  ogni  uffizio  per  poter 
con  più  pace  attendere  allo  studio;  fu  tuttavia  eletto 
priore  del  suo  convento  a  Liegi,  dove  morì  presso 
al  1G70.  Oltre  ad  alcuni  opuscoli  mss.  e  ad  un  Co- 
ntento sui  Salmi,  abbiamo  di  lui,  in  Ialino,  la  Sto- 
ria della  Chiesa  dalla  citazione  del  mondo  (Liegi, 
1G70,  .•>  voi.  in  fot.). 

CHEIIAB-EDDVIN  (Abdel-Uahman),  storico  arabo,  n. 
a  Damasco  in  Siria  1'  a.  699  dell'  eg.  (1500  di  G. 
C),  m.  nel  GGii  (i2G7);  scrisse  sotto  il  titolo  di 
Jhzar  al-roudhatain  (fiori  di  due  giardini)  la  Storia 
di  INoradino  e  di  Saladino,  opera  che  contiene  pre- 
ziose notizie  per  la  storia  delle  crociale.  Abbiamo 
dell'  autore  medesimo  una  Cronologia  di  Damasco; 

—  una  Storia  degli  Obaidili.  E  in  Aboul  Feda  Iro- 
vansi  alcuni  frammenti  delle  sue  poesie.  INon  si  vuol 
confondere  con  IBRAHIM  CHEHAB  EDDYIN  altro  sto- 
rico arabo,  m.  nell'  a.  G42  dell'  eg.,  la  cui  Cronica 
è  soventi  volte  citala  da  Aboul  Feda. 

CHEIIAB-EDDYIN  (Ahmed),  storico  Arabo,  n.  a  Fez 
in  Mauritania  nel  IX  sec.  dell' eg.;  è  autore  di  un 
Compendio  della  Storia  universale,  di  cui  Silvestro 
de  Sacy  ha  dato  un  accurato  estratto  nel  t.  11  delle 
sue  Notizie  de'  mss.  della  biblioteca  reale. 

CHEIBAINY,  soprannome  comune  a  molti  scrittori 
arabi,  il  più  notabile  dei  quali  è  Aboul-Abbas-Ahmed- 
BEN  Yaiiya  ,  citato  sovente  anche  sotto  il  nome  di 
Tsalab-el-Nahouiy  nacque  verso  1'  a.  200  dell'  eg. 
(81  s  di  G.  C);  fece  un  profondo  studio  degli  anti- 
chi arabi ,  dell'  Jlcorano  e  delle  tradizioni  profeti- 
che, e  fu  più  volte  consultato  da  lutti  i  luoghi  sug- 
gelli alla  dominazione  mussulmana  per  difficili  punii 
di  dottrina.  Passò  di  vita  nell'  a.  291  dell' eg.  (910 
di  G.  C).  Le  principali  opere  pubblicate  da  questo 
dottore,  delie  quali  Ibn-Khilcan  diede  il  catalogo 
completo,  sono:  Trattalo  dell'  eloquenza  araba, 
sotto  il  titolo  di  Fassyh ;  —  Baccolta  di  proverbi; 

—  Spiegazione  dei  poeti;  —  Eaccolta  delle  voci  che 
gli  uomini  pronmizian  male;  —  Trallato  di  lettu- 
ra; —  Contento  suW  Alcorano  ;  —  vari  Trattati 
sopra  diverse  parti  della  grammatica  araba. 

CHEKE  0  CHEEKE  (Gio.),  scrittore  inglese,  n.  a 
Cambridge  nel  lol-s;  fu  istrutto  nell' università  del- 
la sua  patria  ;  attese  particolarmente  allo  studio 
delia  lingua  greca,  e  vi  lece  tali  profitti  che  Enrico 
YllI,  re,  istituì  per  lui  una  cattedra.  Ma  le  riforme 
che  volle  introdurre  net  modo  di  pronunziar  quella 
lingua  ebbero  molli  avversari,  e  tra  gli  altri  il  ve- 
scovo Gardinas,  che  proibì  di  adottarle  sotto  le  più 
severe  censure.  Cheke  si  accostò  alla  riforma  reli- 
giosa, tolse  moglie  e  fu  chiamato  nel  1S44  alla  corte, 
per  dar  lezioni  di  lingua  Ialina  al  giovane  principe 
che  fu  poscia  Odoardo  VL  Eletto  membro  delle  due 
commissioni  create  per  esaminare  te  antiche  leggi 
ecclesiastiche  e  comporne  un  codice  acconcio  al  nuo- 
vo stato  della  chiesa  d'Inghilterra,  Cheke  salì  an- 
che a  maggior  favore.  Fu  chiamalo  nel  ISóO  a 
seder  nel  privato  consiglio  di  Odoardo  VI  e  crea- 
to cavaliere  1'  anno  seguente  e  segretario  di  stato 
nel  Ma  quando  la  regina  Maria  salì  sul  trono , 

accusato  di  tradimento  fu  imprigionalo  e  privato 
d'  una  parte  de'  suoi  averi.  Rimesso  in  libertà  ebbe 
permesso  di  viaggiare  sul  continente;  vide  la  Italia 
e  fermossi  a  Strasburgo  dove  la  religione  anglicana 
aveva  una  chiesa.  Ciò  spiacque  in  corte  d'  Inghil- 
terra, ond'  egli  si  trovò  posto  al  fisco  il  resto  dei 
suoi  beni,  e  la  parte  cattolica  volendolo  tirare  a  sè 
per  forza  o  per  amore,  ebbe  tanta  possanza  per 


I 


CHE 


^  4014  ^ 


CHE 


farlo  chiudere  in  carcere  mentre  andavasene  a  Brus- 
selles  per  prender  la  sua  consorle.  Condotto  a  Londra  e 
rinserralo  nella  torre,  in  sulle  prime  tenne  il  fermo, 
ma  quando  poi  1'  ultimo  dilemma  impiegato  a  convin- 
cerlo fu  0  la  sua  conversione  o  C  essere  arso  vico, 
la  sua  fermezza  si  scosse.  Gli  fu  allora  strappala  di 
bocca  una  ritrattazione,  per  sicurtà  della  quale  il 
costrinsero  ad  assistere  al  processo  ed  alla  condanna 
di  molti  eretici, suoi  amici  per  la  più  parte.  II  dolore  lo 
tolse  di  vita  nel  di  13  settembre  1537.  I  suoi  contem- 
poranei gli  renderono  giustizia  chiamandolo  uomo  di 
niente  illuminata,  di  gran  dottrina,  di  indole  be- 
nevola e  caritatevole.  Scrisse  un  copiosissimo  numero 
di  opere,  tra  le  quali  citeremo  come  le  più  nota- 
bili: De  pronunliatione  grcecce  potissimmn  linguce 
disputationcs  :  —  De  superstitione  ad  regem  Henri- 
cum  Fili ,  tradotto  in  inglese  e  pubblicato  da  Stry- 
pe,  nel  fine  della  Fila  di  Cheke  (Londra,  I70s).  Le 
altre  sue  scritture  o  si  riferiscono  ai  casi  del  suo  tem- 
po, 0  son  traduzioni  dal  greco  in  latino,  tra  le 
quali  si  commenda  quella  delle  Omelie  di  S.  Gio. 
Crisostomo  (Londra,  1343,  2  voi.  in  4.lo). 

CHELONIDE,  donna  spartana,  figliuola  di  Leo- 
nida e  moglie  di  Cleorabroto;  visse  484  anni  circa 
innanzi  a  G.  C;  l'istoria  ha  fatto  conserva  col  no- 
me di  lei  di  un  memorando   esempio   di  carità 
filiale  e  coniugale  ;  quando  il  padre  fu  nella  sven- 
tura dell'  esigilo  ella  sapendo  che  i  miseri  hanno 
più  assai  diritto  all'  altrui  compagnia  che  non  i  fe- 
lici,  si  tolse  ai  maritali  amplessi,  e  seguitò  il  geni- 
tore; quando  poi  questi  fu  di  nuovo  in  cima  alla 
ruola  della  fortuna,  essa  ritornossi  al  marito  e  im- 
plorò grazia  per  lui.  Cleombroto  in  seguilo  veg- 
gendo  messo  in  accusa  il  suocero  suo  ,  che  era 
re,  colse  quel  destro  e  gli  tolse  il  regno,  ma  Che- 
lonide non  s'  assise  sul  soglio ,  e  col  padre  si  chiu- 
se nel  tempio  di  Minerva.  I  voti  degli  spartani  chia- 
marono nuovamente  al  regno  Leonida;  Chelonide  pe- 
rò non  usci  di  quel  tempio  perchè  vi  si  era  rico- 
verato il  marito,  e  quando  questi  dovè  andarne  in 
bando,  ella  toltasi  sulle  spalle  un  figliuolo,  un  altro 
consegnatolo  allo  sposo,  adorali  gli  Dei,  con  lui  si 
parli  dalla  patria.  La  virtù  di  questa  donna  fu  fatta 
eterna  da  Plutarco. 

CHELIDOISIO  (Benedetto),  poeta  latino  .  n.  nel  sec. 
XV;  si  diede  a  vita  monastica;  fu  abate  di  Nostra 
Donna  degli  Scozzesi  a  Vienna  in  Austria;  ivi  cogli 
ammaestramenti  e  con  gli  esempi  fece  rifiorire  le  scien- 
ze e  le  lettere  e  chiuse  il  corso  vitale  nel  1320.  Aveva 
preso  il  soprannome  di  Muso/ilo  (amico  delle  muse). 
Mentre  dimorava  nel  convento  di  S.  Egidio  a  Me- 
romberg,  aveva  dettato  una  cronica  di  quel  mona- 
stero in  versi  ,^lella  quale  Gaspero  Brushio  pubblicò 
alcuni  frammenti  nella  Chronologia  monasteriorum 
Germania'.  Ma  Chelidonio  è  fatto  chiaro  principal- 
mente pei  suoi  due  poemi:  De  passione  domini  no- 
stri J.  C.;  e  De  Fila  Mariw  Firginis  ,  il  primo 
pubblicato  nel  1310;  ed  il  secondo  nel  13U  infoi, 
gr.,  con  stampe  intagliate  in  legno  dal  celebre  Al- 
berto Durer.  La  Passione  fu  ristampata  più  volle 
segnatamente  in  Cracovia  1' a.  1314,  in  4. lo,  ed  in 
Colonia,  nel  1326  ,  in  pie.  8.vo.  Tra  le  altre  opere  di 
Chelidonio,  cilasi  ancora:  Foluptatis  cum  Firtute 
disceptatio  (Vienna,  liis,  in  4. io). 

CHELLERl  (Fortunato),  maestro  di  musica,  u.  a 
Parma  nel  1668  da  una  famiglia  tedesca  che  ave- 
va volto  in  forma  italiana  il  nome  suo  di  Keller; 
apprese  l'arte  da  un  suo  zio,  maestro  di  cappella 
della  cattedrale  di  Piacenza  e  si  fece  noto  per  un 
dramma  intitolato  la  Griselda ,  rappresentato  per  la 


prima  volta  nel  teatro  di  Cremona.  Tornato  da  un 
viaggio  di  Spagna  nel  i709,  pose  in  scena  molle 
opere  che  gli  crebbero  fama.  Chiamato  in  Isvezia, 
poscia  in  Inghilterra,  andò  a  posarsi  in  Germania  e' 
quivi  mori  nel  1738  con  la  dignità  di  consiglier 
di  corte  e  di  maestro  di  musica  del  langravio  di 
Assia-Cassel.  La  società  reale  di  Londra  1'  aveva  ri- 
cevuto tra'  suoi  membri. 

CHELLES  (Gio.  di),  architetto  francese  del  sec. 
XIII;  lavorò  nella  chiesa  di  Notre-Dame  di  Parigi. 
E  suo  quel  ritratto  che  ivi  si  vede  dalla  parte  del- 
l' episcopio. 

CHELUCCI  (il  P.  Paolino),  vicario  generale  dei 
cherici  regolari  delle  scuole  pie,  n.  a  Lucca  nel  1682; 
fu  nominato  da  papa  Clemente  XI  professor  di  elo- 
quenza nel  collegio  della  Sapienza  di  Roma,  e  tenne 
quella  cattedra  per  41  anno  con  gran  lustro.  Questo 
religioso  che  fu  veduto  comparir  con  gran  lode  nelle 
adunanze  degli  arcadi,  non  si  slava  contento  sola- 
mente alle  pastorali  inezie,  ma  coltivava  con  frutto 
le  scienze  fisiche  e  naturali.  Il  gran  papa  Benedet- 
to XIV  ne  faceva  gran  conio,  e  quando  fu  innalza- 
lo alla  dignità  di  vicario  generale  del  suo  ordine, 
quel  pontefice  gli  largì  tutti  i  privilegi  che  si  ap- 
partengono al  generale.  Chelucci  mori  a  Roma  nel 
1734  ,  e  pubblicò:  Instituliones  anaiyticoe  (Roma, 
1736,  in  Institutiones  arithmelicoi ,  cum 

appendice  de  natura  alqiw  usa  logarilhmorum 
ivi  1745).  Queste  due  opere  ebbero  molte  edizioni; 
—  Oraliones  (1727-48,  2  voi.  in  8.vo,  ristampate 
a  Lipsia  da  Kapp,  con  una  prefazione).  —  **  Cle- 
mente XI  prima  di  nominare  il  Chelucci  professore  nel- 
l'Archiginnasio romano,  lo  diede  a  maestro  del  suo 
nipote.  Fu  poi  rettore  del  collegio  Nazzareno  di  Ro- 
ma. Tenne  per  anni  20  anche  cattedra  di  matema- 
tiche e  uscirono  dalle  sue  scuole  un  Locatelli  mi- 
lanese, ed  un  Torri  chier.  reg.  somasco.  Il  Maglia- 
bechi  e  monsignor  Mario  Guarnacci  commendaro- 
no assai  le  opere  del  Chelucci,  e  Giorgio  Walchio 
le  lodò  a  cielo  nella  sua  Storia  della  lingua  la- 
tina. 

CIIEMCOTTE  (Alessandro),  celebre  orientalista,  n. 
in  Svezia;  professò  lingua  araba  e  persiana  in  Slo- 
ckolm  con  gran  lode;  si  fece  chiaro  tra  i  dotti  per 
la  pubblicazione  della  Storia  dell'  impero  degli  Ara- 
bi sotto  gli  abassidi;  fu  ricevuto  tra  i  membri  delle 
accademie  asiatiche  di  Parigi  e  di  Londra,  e  mori  nel 
1833  ad  Helsingford  nella  Finlandia. 

CHEMIAKA  (Dmitri-Jourie-vitch) ;  era  il  terzo 
figlio  di  Dmitrovitch  granduca  di  Russia  nel  finire 
del  sec.  XIV.  Il  suo  cugino  Vassilì  salito  in  trono 
gli  fece  cavare  gli  occhi  per  tema  che  volesse  usur- 
parglielo. Chemiaka  però  fu  da  una  [azione  messo 
nella  suprema  possanza,  onde  fece  provare  al  suo 
avversario  Vassili  la  stessa  pena  che  questi  gli  ave- 
va inflitto ,  e  così  cieco  lo  mandò  a  vivere  nell'  o- 
scurità  in  Ouglilich.  Congiunse  a  grandi  vizi  grandi 
virtù;  aveva  intrepidezza  nei  perigli,  e  profondo  in- 
gegno politico;  era  grande  cor.osellore  degli  uomini 
e  la  sua  eloquenza  era  molto  persuasiva.  Mori  nel- 
I'  anno  14  33  avendo  in  se  stesso  fatto  assai  vivo 
ritratto  del  secolo  in  cui  visse. 

CHEÌIIN  (Gio,  Batt.), parroco  della  diocesi  d'Evreux, 
n.  nel  1726  ,  m.  nel  1781;  pubblicò  le  File  di  S. 
Fenerando  e  di  S.  Mau  martiri;  ed  ha  lasciato 
un  ms.  di  Ricerche  sulla  storia  di  Normandia. 

CHEMIN  de  la  CHENAIE  ,  avvocalo  e  letterato ,  n. 
in  Normandia,  m.  nel  1773;  ha  lasciato:  Saggio 
sulta  natura  del  magistrato  ;  —  Discorso  sopra  i 
doveri  dell'  avvocato  ;  —  Degli  obblighi  dell'  avvo- 
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calo  verso  il  cliente  ;  —  Elegie;  —  Stanze:  ed  altri 
componimenti  poetici  inseriti  nelle  raccolte  letterarie 
di  quel  tempo. 

CHEIVIINAIS  (il  P.  Timoleone)  ,  celebre  predicatore, 
n.  a  Parigi  nel  lGa2;  entrò  nella  società  dei  ge- 
suiti in  età  d'  anni  15;  professò  da  principio  uma- 
nità e  rellorica  nel  collegio  di  Orléans;  attese  quindi 
all'  eloquenza  sacra  e  vi  si  fece  famoso;  ma  la  de- 
bole sua  salute  non  gli  consenti  di  continuare  più 
oltre  in  queir  arringo  cui  veramente  pareva  nato; 
tale  e  tanta  fu  la  pietà  sua,  che  fu  veduto  debole  e 
languente  andare  ad  istruire  i  poveri  nelle  campa- 
gne. Spossato  dalle  lunghe  fatiche,  mori  nel  1G89.  Il 
P.  Bretonneau  pubblicò  nel  1690  i  Sermoni  del  P. 
Cheminais ,  in  2  voi  in  l2.o  ;  ne  diede  una  5.za 
edizione  nell' a.  seguente  e  altre  nel  1729.  Questi 
sermoni  ebbero  varie  edizioni;  la  migliore  è  quella 
di  Parigi  del  17G4,  S  voi.  in  l2.o  .  Il  P.  Bretonneau 
fu  egualmente  editore  di  un'  altra  opera  del  P.  Che- 
minais, intitolata:  Sentimenti  di  pietà  (Parigi,  1691, 
in  I2.t>  ,  ristampata  nel  1734,  e  56. 

CHEMNITZ  (Martino),  teologo  protestante,  n.  nel  1322 
nel  Brandeburghese;  fu  discepolo  di  Melantone ;  pel 
suo  ingegno  e  per  l'indole  sua  fu  mollo  innanzi  nella 
estimazione  dei  principi  di  Germania,  che  ^'on  mollo 
loro  utile  lo  adoperarono  nelle  cose  della  chiesa  e 
dello  stato.  ÌMori  nel  I3C8.  Abbiamo  di  lui:  Examen 
concila  tridentini  (Francfort ,  i6no,  4  voi.  in  fol. 
ed  in  4.0  ),  quesl'  opera  che  più  d'ogni  altra  giovò 
alla  celebrità  di  Chemnilz  è  un  corso  di  Teologia 
ad  uso  delle  chiese  protestanti;  —  Trattato  delle 
indulgenze,  in  latino,  tradotto  in  francese  e  stam- 
palo a  Ginevra  nel  1399,  in  8.o  ;  —  Harmonia 
evangelica,  S  parti  in  4.o  ,  pubblicato  a  Francfort 
da  Lyserus  dal  1600,  al  1611  ;  Theologice  jesidtarum 
prcecipua  capita  (La  Rocella  ,  1589,  in  8.vo). 

CHEMNITZ  (Cristiano),  pronipote  del  precedente, 
n.  a  Kònigsfeld  nel  1613,  m.  nel  1666;  fu  ministro 
evangelico  a  Weimar  e  professore  di  teologia  a  Iena. 
Ha  lasciato  parecchie  opere  di  teologia  ,  e  le  due  più 
notabili  sono  queste:  Brevis  instructio  futuri  mini- 
stri Ecclesice;  —  Dissertationes  de  prcedeslinatione. 

CHEMNITZ  (BocESLAO-FiLippo) ,  storico  e  pubblici- 
sta, nipote  di  Martino,  n.  a  Stettin  nel  1603;  ebbe 
titolo  di  nobile  dalla  regina  Cristina  di  Svezia  in 
guiderdone  d""  una  sua  scrittura  storica,  e  morì  nel 
1678.  Ha  lascialo  una  Storia  della  guerra  degli  Soe- 
desi  in  Germania  sotto  il  granduca  Gustavo  Jdol- 
fo ,  in  idioma  tedesco  (siockholm ,  1648-1635,2 
voi.  in  fol.).  Il  1.0  voi.  fu  tradotto  in  Ialino  dall'au- 
tore medesimo  nel  1648.  Conservasi  negli  archivi 
reali  di  Svezia  il  seguito  del  ms.  originale  di  que- 
sl' opera.  Abbiamo  anche  di  esso  ,  sotto  il  nome  di 
Ippolito  a  Lapide:  Dissertano  de  ratione  status  in 
imperio  nostro  romano-germanico  (Amsterdam,  con 
la  data  di  Freystadt ,  1647  ,  in  l8.o  )  tradotto  in 
francese  da  Bourgeois  da  Chastenet  sotto  il  titolo: 
Dell'utile  de' principi  d'Alemagna  (Freystadt,  1712, 
2  voi.  in  12.0  )  e  da  Formey  sotto  il  titolo  di  Fere 
utilità  dell' Jlemagna  (All'Aja,  1762  ,  5  voi.  in  8.o  ), 
con  note  che  tratìano  de' mutamenti  fatti  in  Germa- 
nia da  un  secolo  in  poi  e  delle  necessità  in  cui  al- 
lora trovavasi  quella  regione. 

CHEMNITZ  (Gio.) ,  medico,  fratello  del  precedente, 
n.  nel  1610,  m.  nel  1631;  coltivò  la  botanica  e 
scrisse  un  catalogo  delle  piante  che  trovansi  ne' din- 
torni della  ciltà'di  Brunswick.  Quest'opera  che  fu 
impressa  dopo  la  morte  dell'autore,  ha  per  titolo: 
yJndex  plaìitarum  circa  Brunswigam  nascentium 
ecc.  (Brunswick,  1632,  in  4.o  ,  con  7  tav.). 


CHEMNITZ  (Gio.  Girolamo)  ,  naturalista ,  n.  a  Mag- 
deburgo  nel  1750,  m.  nel  1800;  fu  pastore  della 
chiesa  de' militari  a  Copenaghen  ,  ed  attese  con  par- 
ticolar  sollecitudine  allo  studio  delle  conchiglie  ; 
pubblicò  su  tal  materia  un  gran  numero  di  memo- 
rie accademiche,  e  varie  opere  in  lingua  tedesca, 
tra  le  quali  primeggiano  le  seguenti:  Breve  saggio 
di  testaceologia  ecc.  (Francfort,  1760,  in /^.o  ,  con 
una  tav.);  —  Sopra  un  genere  di  conchiglie  detto 
chitone  da  Zmneo  (Norimberga ,  1784,  in  4.o  ,  con 
2  tav.  colorate); — Nuova  collezione  sistematica  di 
conchiglie  (12  voi.  in  4.o  gr. ,  con  tav.  colorate);  — 
Descrizione  di  un  viaggio  a  Faxa  e  Stevens-Klint 
(l776).Gli  altri  scritti  di  Chemnilz  consistono  in  estratti 
delle  migliori  opere  di  conchiliologia;  in  Memorie 
inserite  negli  atti  della  società  degli  scrutatori  della 
natura  a  Berlino  pubblicate  dal  1776  al  1791;  in 
vari  Sermoni  stampati  separatamente;  in  notizie, 
ed  articoli  sparsi  in  parecchi  giornali. 

CHEMMZER  (  Ivano-Ivanowitch  )  ,  scrittor  dì  fa- 
vole russo,  n.  a  Pietroburgo  nel  1744  ,  da  genie  te- 
desca; fu  ascritto  da  giovanetto  nelle  guardie  imperiali; 
trovossi  a  parecchie  guerre;  passò  nel  corpo  dei 
minatori  ;  viaggiò  con  uno  de'  suoi  superiori  in 
Germania,  in  Olanda,  in  Francia,  e  rimpatriatosi  di- 
mandò congedo  dalla  milizia  per  attendere  piena- 
mente alle  buone  lettere.  Mandato  da  Caterina  impera- 
drice  in  forma  di  Console  generale  a  Smirne,  ivi 
mori  nel  1784.  I  russi  ascrivono  a  Chemnizer  non 
pure  l'ingegno,,  ma  ancora  la  bonarietà,  la  legge- 
rezza ,  la  semplicità  del  francese  La  Fontaine.  La 
migliore  edizione  delle  sue  Favole  divise  in  5  parli , 
è  quella  di  Pietroburgo  (1799,  in  8.o  ). 

CHEMS-EDDYiN  ,  capo  de' tartari ,  fondatore  della 
dinastia  conosciuta  sotto  il  nome  di  Molouk-curl  : 
succedette  al  suo  avo  nel  governo  del  Corassan  l' a. 
643  dell' eg.  (1243  di  G.  C.) ,  e  fu  confermato  in  quel- 
l'ufficio diDienghuyz-Rhan(Genghis-Khan).Ampliò  ben 
presto  i  suoi  dominj  ;  dichiarossi  indipendente,  e  morì 
a  Tauride  l'a.  676  (1278  di  G.  C).  Otto  principi  usci- 
rono dalla  sua  casa  ;  1'  ultimo ,  fallo  prigione  da  Ta- 
merlano,  mori  con  lutti  i  suoi  tìgli  per  ordine  di 
quel  conquistatore  1'  a.  1585  dell'  er.  crisi. 

CHENARD  (Simone)  ,  attore  del  teatro  dell'  Opera 
comica,  n.  ad  Auxerre  nel  1738  da  un  legnaiuolo; 
ammesso  nella  scuola  della  cattedrale  come  studente 
di  coro  ebbe  eccellenti  ammaestramenti  musicali,  ed 
avendogli  la  natura  largito  bella  voce,  deliberossi 
tentar  la  fortuna  della  scena.  Cominciato  il  suo  corso 
in  Provincia ,  e  stato  per  qualche  tempo  in  Brussel- 
les,  nel  1782  ricevette  un  ordine  di  esordire  all'ac- 
cademia reale  di  musica;  ma  non  andò  guari  che 
fu  veduto  esser  egli  più  atto  ai  drammi  comici,  e  fu 
chiamalo  nel  teatro  italiano  l'a.  1783  ,  dove  sol- 
tenlrò  a  Caillot ,  ma  non  lo  fece  obbliare.  Toltosi 
dal  teatro  nel  1825  ,  mori  a  Parigi  nel  1852. 

CHENDA  (Alfonso  RIVAROLA  dello  il),  pit- 
tore, n.  a  Ferrara  nel  1607;  fu  discepolo  di  Carlo 
Bonone,  e  quando  questi  fu  morto,  avendo  lascialo 
incompiuta  nella  chiesa  di  S.  Maria  in  Vado  di  Fer- 
rara una  pittura  rappresentante  lo  Sposalizio  di  Ma- 
ria  Vergine,  Guido  Reni  propose  lui  per  continuarla 
come  quegli  che  più  si  avvicinasse  al  suo  stile.  Il  Chen- 
da  adempiè  con  molto  plauso  a  quel  difficile  carico; 
fece  anche  in  altre  chiese  alcune  opere  nella  sua  gio- 
ventù che  pure  meritarono  lode.  Sono  tenuti  egual- 
mente in  slima  i  dipinti  che  condusse  in  villa  Trotti 
ai  quali  diedero  subbici  lo  le  favole  del  Guarini  e 
del  Tasso.  Egli  però  fu  poco  sollecito  di  lavorare  per 
chiese  e  per  gallerie,  per  correr  dietro  ai  plausi 
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momenfanei  che  acqiiisfavasi  come  .ngcRnere  e  come 
p. m)re  nei  far  macchine  per  ,e  pubbliche  Lte  Q 

.''^"""^  ^'"^        n^^'-fe  immatura,  im- 
rnn,f^  .  ^"^         ^i'-  quesle  pubbliche  so. 

lenmfa  avendo  nportato  poco  plauso  ne  morisse  di 
cordoglio  ,  0  secondo  al(ri .  le  troppe  lodi  che  ottenne 
Ì  c^"::Z'%'V''''''  Checchessia 
CHEMDOLLE  (Car,.o  di),  illustre  poeta,  n.  a  Vire 

di  Juilly;  sul  pnmo  accendersi  della  rivoluzione ,  si 
lende  fuoruscito,  e  negli  ozi  del  suo  esiglio  in  Ger- 
mama     conforto  di  buoni  studj  il  poetico  inge- 
gno ^  tornato  m  Francia  qualche  tempo  dopo  il  gior- 
no  18  brumaio,  fu  nominalo  dapprima  professore  di 
belle  letlere  nel  liceo  di  Caen ,  poscia  ispelfore  del- 
1  accademia  d,  questa  città  quando  fu  istiluila  li 
suo  poema  del  Genio  cleW  uomo ,  pubblicalo  per  la 
prima  volta  nel  ia07  ,  è  una  delle  migliori  opere  in 
versi  che  venissero  in  luce  da  ben  lungo  tempo.  Que- 
sto  poema  lodalo  dagli  eruditi,  non  trovò  quel  fa- 
vore che  merilava  presso  1'  universale,  cui  i-ià  la 
poesia  ,  cominciava  ad  esser  cosa  senza  importanza 
Due  volle  Chénedollé  ebbe  I' amaranlo  d'  oro  nei" 
giuochi  florali,  1'  a.  iso8  per  un'ode  intitolala:  Mi- 
cW,^;zo/o  e  nel  18,6  per  quella  che  intitolasi  dal 
gran  nome  d.  Dante.  Stretto  da' suoi  amici  presen- 
tossi  m  forma  di  candidato  all'  accademia  francese 
nel  1817  per  sottentrare  a  Choiseul-Gouffier,  ma  nel 
primo  squ.ltinio  ebbe  appena  tre  voli  e  vide  anle- 

w'ufnrin';i-  ''n''  '"'^'«'^'^'«'^^^  '«--^O  nnunziò 

ali  uincio  d'ispellore,  e  raccoltosi  nella  sua  terra 
di  Burey  presso  Vire,  ivi  chiuse  la  vila  nel  di  ò 
dicembre  18.13.  La  migliore  edizione  del  Genio  del 
l  wmo  e  del  182.,  in  i8.o  .  Abbiamo  anche  di  h  : 
Sludj  poetici  (1820,  in  8.o  .  ,822  ,  in  is.o  )  Eeli 
fu  edilore  con  il  signor  Fayolle  delle  Opere  a\  Ri- 
doni  .l'p  ^«/^'rf^  opera  di  Shakespeare,  tra- 

dotti da  Bruguieres  di  Sorsum.  —        Abbiamo  an- 

a  Lonsfo^^.f","^"  ^V..e../o..,  poenia  dedic  o 
rof  L  ti^  (^!"'^"^^«,'.  *^«^)'  ^  '0  Spirito  di  Bica- 
roL  Lasco  varj  mss.  di  qualche  importanza  Ira'quali 

e  yiaqqi  e  Memorie,  che  ciascuno  potrà  i?iudica- 
re  quanto  sieno  preziose  pensando  ci'  egli  og  '  e- 
ra  soleva  scriver  la  storia  della  giornfta  e  un 
accurato  estrallo  di  tulli  i  suoi  discoidi,  e  che  e^ li  in- 

d' oX^se'"'^^^  ''''  -'^"'"^ 

n.  alla  Rochefoucauld  nel  ig99;  è  più  noto  ner 

S  h-n  h  a'''''  ^«'■"sJ^no)  che  mantenne  al 

?   le  ;)nV.p  '  ^'  c'^e 

ente  7Z  '"'i  ''''  ^"  ^^omhv^lo  ispellor  .e- 
fc  o  di         'P'''"  ^^P^  avere  avuto  l'uf- 

Paesi  Ra  ordinatore  in  Germania  e  nei 

Faesi  Ra>.,,  e  mori  nel  1799.  La  cosa  più  imnor- 

^^sa  ^:"i"^r-',"'"  P-rtieotariT^Si, 
Sl^ViY    n  P'''"^'P«'"^<^nte  di  guerra. 

.  V"^.^^^^^  (UiccAUDo  ,  chimico,  n.  circa  il  i7(;o 
nS'  '^-TT^'  dell'acciidemia  di  Londr  , 

anni    ò  nn,  ^'-''  ''-^  "^^''^^  ^i  60 

nZ-lf  /'^^'.^  S'"''"^^^^  ^^^'l^on  e  nel 
n  n^.'^^^^^^  ''''  osservazioni  sui  sistemi 

ce  ebro'w''"'^  ^«n'ro 
del  siskL  ''^  "?  ^'^«-«"'^n'e  filosofica 

dei  sistema  del  suo  emulo  Hauy  pubblicata  nel  tomo 
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LXVI  degli  Annali  di  chimica ,  durante  hi  dimoi 
de  1  autore  a  Parigi  nel  1808.  Egli  stesso  ne  sopra, 
vide  la  traduzione,  e  vi  aggiunse  le  osservazioi 
sopra  d  Aubuisson.  A  lui  dobbiamo  aliresi  molle  an- 
lisi  di  metalli,  nel  Giornale  delle  miniere,  dal  vo 
AHI  al  XXV  ;  —  Considerazioni  sitila  nomenclatur 
chimica  secondo  i  principj  dei  ncologistì  francesi-  ^ 
nijcsa  del/e  osservazioni  su  i  sistemi  miìiera Ionici 
—  1  Rivali  mantovani  commedia;  —  Enrico  F/J 
storia  tragica.  Queste  due  ultime  opere  provano  eh 
Chenevix  non  era  sollanto  valente  chimico,  mach 
avrebbe  potuto  anche  acquistarsi  buon  nome  nelf 
lettere. 

CHÉNIER  (Luigi),  n.  in  Linguadoca  nel  1725  sto 
rico  ragguardevole  e  meno  noto  per  le  opere  da  lu 
lasciale  che  pei  nomi  di  due  suoi  figli  che  si  fecerc 
Illustri:  passo  da  giovane  a  Costantinopoli,  dove  ii 
prima  fu  direttore  di  una  ragione  di  commercio:  po- 
scia fu  addetto  al  conte  Désalleurs ,  ambasciadore  di 
Francia  presso  la  porta  ottomana,  e  dopo  la  morte 
di  esso  tenne  la  persona  d'  incaricalo  d'  affari  e  di 
console  generale  fino  al  17G4.  Tornato  in  Francia 
nel  1767  navigo  in  Africa  accompagnandovi  il  conte 
di  Brugnon;  ebbe  la  più  gran  parte  nel  trattato  con- 
cluso coli'  imperador  di  barocco  e  fu  nominalo  con- 
sole generale ,  poscia  incaricato  d'affari  presso  a 
quell'impero,  e  si  mantenne  in  tale  ufficio  fino  al 
1784.  Al  tempo  della  rivoluzione  fatto  membro  del 
comilalo  di  sorveglianza  della  città  di  Parigi,  si  di- 
porto come  uonio  dabbene  ed  animoso.  La  morte  del 
suo  figlio  Andrea,  che  con  lutti  i  suoi  sforzi  non  potè 
riuscir  a  salvar  dal  patibolo,  avvelenò  i  rimanenti 
SUOI  giorni,  e  passò  di  vita  a  Parigi  nel  1796.  Ab- 
biamo di  lui:  Ricerche  storiche  su  i  mori  e  sulla 
storia  dell'impero  di  Marocco  (Parigi,  1787  ,  3 
voi.  in  8.0);  —  Rivoluzione  dell  impero  ottomano 
ed  osserva-ioni  sur/li  avanzamenti  di  essa  ecc.  (Pa- 
rigi, 1789.  in  8.0).  Queste  due  opere  scritte  con 
punta  ed  eleganza  contengono  importanti  ragguagli 
sul  commercio,  su  i  costumi  e  sul  governo  dei'mus- 
sulniani  d'Africa  e  degli  ottomani,  ma  son  poco  accu- 
rale  in  quel  che  spetta  alla  storia  di  quei  popoli;  è 
autore  altresì  di  un  opuscolelto,  intitolalo:  Richia- 
mi  di  un  cittadino.  Ha  lascialo  mss.:  Letlere  su  i 
turchi,  nelle  quali  rileva  molle  false  asserzioni  del 
barone  di  Toft. 

CHEIVIER  (f\lAR(A-AM^REA  di),  poeta,  5."  figlio  del 
precedente,  n.  a  Costantinopoli  nel  1762;  fece  gli 
studi  a  Parigi  nel  collegio  di  INavarra  e  manifestò 
fin  da  giovane  grande  altitudine  al  poetare.  Aveva 
10  anni  e  già  era  istruito  nella  lingua  greca,  si  che 
tradusse  in  versi  un'  ode  di  Saffo;  questo  primo 
saggio  faceva  già  segno  di  una  mente  originale.  In 
età  di  20  anni  fu  scritto  come  sottotenente  in  un 
reggimento  di  fanti,  ma  noialosi  ben  presto  del  vi- 
vere soldatesco  ,  tornò  a  Parigi  per  atl<>ndere  non  ^ 
ad  altro  che  alle  buone  lettere.  Il  soperchio  della  ^ 
fatica  gli  guastò  la  salute,  onde  viaggiò  nella  Sviz- ^ 
zera  e  nell'Inghilterra,  e  poi  tornò  a  por  dimora 
a  Parigi.  Allora  fu  che  compose  quelle  sue  pastora- 
li in  un  genere  del  quale  la  lingua  francese  non  ofle- 
riyagli  alcuno  esemplare,  e  immaginò  parecchi  poe- 
mi di  maggior  lunghezza,  ma  che  il  destino  non  gii 
dovea  permeltere  di  compiere.  Anziché  farsi  sollecito  di 
mettere  in  luce  i  primi  saggi  della  sua  musa  .  (!i 
mosiravali  con  aran    '     '  .... 


riserbo  alla  propria  famiglia  e 
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ad  un  picciol  numero  di  amici.  ^eI  bel  mezzo  di 
questi  sludi  la  rivoluzione  il  sorprese,  ed  il  poeta 
distratto  dai  sogni  d' un'età  d'oro,  non  si  ralten- 
ne  dal  farsi  sostenitore  di  una  savia  libertà.  Vari»- 
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ettere  che  stampò  nel  Giornale  di  Parigi,  con  le 
luali  dava  opera  a  ricondurre  gli  animi  a  più  mi- 
,i  voglie  ,  lo  fecero  segno  all'  odio  dei  demago- 
ghi di  quel  tempo.  Invano  i  benevoli  amici  suoi 

0  avevan  fatto  allontanare  ;  egli  fu  arrestalo  in 
nezzo  alla  famiglia  di  un  proscritto  che  era  an- 
lato  a  consolare.  Tradotto  al  tribunal  rivoluzio- 
lario,  salì  intrepido  sul  patibolo  nel  dì  22  luglio 
iel  179i,  Le  sue  poesie  pubblicate  partitamente  in 
issai  sottil  numero,  furono  raccolte  dal  signor  di 
^atouche,  alle  quali  pose  innanzi  una  importante 
lotizia  suir  autore  (Parigi,  18I9;  2.a  ediz.,  1822  , 
n  18.0  ),  le  sue  Opere  tanto  pubblicate  da  lui  vi- 
gente, che  postume,  unite  a  quelle  del  suo  fratel- 
0,  formano  due  voi.  in  8.o  (Parigi,  1824-2S). 

CHÉNIER  (Maria-Giuseppe  di),  poeta,  fratello  del 
)recedente,  n.  a  Costantinopoli  nel  I7G4:  fin  dai 
)iù  teneri  anni  fu  condotto  in  Francia  e  studiò  a 
>arigi.  Designato  dal  suo  genitore  alla  vita  militare, 
)ttenne  nel  1781  un  grado  di  sottotenente  in  un 
•eggimento  di  dragoni,  ma  in  capo  a  due  anni 

1  spogliò  la  assisa  ,  tutto  volendo  dedicarsi  al- 
e  lettere.  Toccava  appena  ai  22  anni,  quando 
)resentò  ai  comici  francesi  la  tragedia  Jzemira,  che 
u  rappresentata  a  Fontainebleau  il  dì  4  novembre 
1786,  e  due  giorni  dopo  a  Parigi.  Questa  tragedia 
)enchè  fosse  notabile  per  alcuni  luoghi  felici  e  per 
acile  verseggiatura,  non  trovò  favore  nell' uditorio. 
Ihénier  si  volse  5  anni  dopo  a  studi  più  profondi 
liìlV  arte  e  degli  effetti  drammatici ,  e  scrisse  il 
'Jarlo  IX,  rappresentato  il  dì  4  novembre  1789. 
i  amor  di  parte  molto  giovò  alla  maravigliosa  riu- 
cita  di  questa  tragedia,  che  fu  tradotta  in  molte 
ingue.  Nel  1791  diede  alle  scene  Enrico  Vili  e 
riovanni  Calas,e  Tanno  seguente  il  Cajo  Gracco. 
fai  soddisfatto  del  poco  frutto  della  sua  tragedia  di 
^énélon  applaudita  senza  però  esser  pregiata ,  e  so- 
>rattutto  senza  riportar  quelP  effetto  morale  che  se 
»e  prometteva  l'autore,  scrisse  il  Timoleone  in  cui 
erte  ardite  applicazioni  diedero  sospetto  al  comi- 
ato  di  salute  pubblica  ;  la  rappresentazione  fu  proi- 
>ita,  e  le  copie  che  ne  andavano  attorno  poste  in  se- 
[uestro  ed  arse;  una  sola  ne  scampò  ,  sulla  quale 
u  condotta  la  stampa  nel  1793.  Deputato  alla  con- 
tenzione pel  dipartimento  di  Senna  ed  Oise,  ivi 
enne  sempre  il  suo  voto  nella  conformità  della  più 
[enerale  opinione,  fino  al  51  maggio;  da  allora  in 
>oi  più  non  alzò  la  voce  in  questa  assemblea  che 
>er  favoreggiare  i  proscritti ,  e  per  muovere  i  suoi 
:olleghi  a  far  qualche  provvisione  contro  quella 
)arbarie  che  minacciava  di  sommerger  la  Francia 
«otto  le  rovine  de'  suoi  monumenti.  Fu  parte  di  tut- 
e  le  assemblee  legislative  che  succedettero  1'  una 
iir  altra  fino  al  1802,  e  non  essendo  mai  restato 
lai  perorar  con  zelo  perchè  si  ponesse  mente  ad 
mmaeslrare  la  gioventù,  ebbe  il  carico  d'  ispettor 
[enerale  della  pubblica  istruzione.  Deposto  per  la 
ua  Epistola  a  Voltaire,  trovò  modo  nel  proprio 
ngegno  onde  sottrarsi  alla  miseria;  colui  che  reg- 
:eva  le  sorti  della  Francia  concedevagli  una  pen- 
ione  di  godo  franchi ,  quando  Chénier  venne  a  mor- 
e  nel  dì  io  gennaio  1811,  per  una  infermità  che 
onsumavalo  da  ben  12  anni .  Egli  per  stato  e 
>er  istinto  ,  fu  il  cantor  della  libertà  ,  e  1'  a- 
'rebbe  più  degnamente  celebrata  ,  se  si  fosse  ab- 
)attuto  a  vivere  in  tempi  meno  procellosi:  essen- 
lo  membro  del  consiglio  de'  cinquecento ,  ebbe  il 
■arico  di  comporre  inni  e  canti  patrìi  per  le  fe- 
te  repubblicane,  l'uno  dei  quali,  che  fu  il  can- 
0  della  partenza  ,   ebbe  spesso  comune  con  la 
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marsigliese  di  Rouget  1'  onoro  di  condurre  alla  vit- 
toria le  genti  francesi.  Oltre  alle  opere  che  si  sono 
ricordate,  Chénier  ne  lasciò  parecchie  altre  tanto 
in  prosa  che  in  verso;  quantunque  scritte  in  un 
tempo  in  cui  le  turbazioni  politiche  esercitassero  il 
loro  influsso  sopra  tutte  le  opere  letterarie ,  tutta- 
via nella  maggior  parte  delle  sue  scritture  troviamo 
un'  eleganza  di  stile  ed  una  purezza  che  provano 
avere  il  loro  autore  conservato ,  anche  in  mezzo 
alla  parte  che  avea  preso  a  seguitare,  una  gentilez- 
za di  sentire  e  di  esprimersi  che  fa  maraviglioso 
contrasto  con  gli  enfatici  opuscoli  degli  oratori  de- 
mocratici; è  d'  uopo  però  confessare  che  egli  non 
seppe  sempre  fuggire  quella  influenza  ne'  suoi  di- 
scorsi politici  che  troppo  s'  imprentano  dello  spi- 
rito e  delle  passioni  del  tempo.  Il  Nuovo  almanac- 
co delle  muse,  contiene  le  sue  più  graziose  poesie. 
Egli  stesso  ne  avea  pubblicato  una  raccolta  nel  1797. 
Chénier  diede  un  gran  numero  di  articoli  letterarj 
a  varj  giornali,  ma  principalmente  al  Mercurio  di 
Francia,  del  quale  fu  uno  dei  compilatori  negli  an- 
ni 1809  e  1810.  Gli  atti  dell'istituto  che  l'ebbe 
tra'  suoi  membri  contengono  uno  scritto  su  i  pre- 
mi decennali,  ed  è  l'  ultima  cosa  da  lui  dettata.  Le 
opere  sue  precedute  da  una  notizia  scritta  dal  signor 
Daunou  ed  ornale  del  ritratto  dell'  autore  dipinto 
da  Orazio  Vernet,  furono  pubblicate  in  10  voi.  in 
8.0  (Parigi ,  1824  e  23). 

*^  CHEINOT  (Adamo)  ,  fu  medico-chirurgo  in  Vien- 
na, professor  dell'accademia  Giuseppina,  ed  ivi  mo- 
ri nel  1789.  Pubblicò  Tractatus  de  peste,  opusco- 
lo debitamente  stimato  e  tradotto  in  tedesco  da 
Schweighart. 

CHEWU  (Gio.),  storico,  n.  nel  15S9  a  Bourges  ; 
fu  avvocalo  del  parlamento  di  questa  città  ,  dove 
morì  nel  1627  ,  lasciando  molle  scritture  sulla  sto- 
ria e  sulla  giurisprudenza,  delle  quali  trovasi  il  ca- 
talogo nelle  memorie  del  P.  INicéron. 

CHENU  (Pietro),  incisore,  n.  nel  1730  a  Parigi  ; 
fu  discepolo  di  Le  Bas  ;  intagliò  sul  rame  molli  ri- 
tratti oltre  ad  un  gran  numero  di  altre  composizio- 
ni, tra  le  quali:  Le  ricreazioni  dei  marinai,  di  Té- 
niers;  —  Il  Fornaio  fiammingo,  di  Van  Ostade;  — 
Bacco  e  Prometeo,  di  Pierre. 

CHEOPE,  re  di  Egitto  verso  I' a.  1178;  è  credu- 
to lo  slesso  che  Chembe  del  quale  parla  Diodoro 
Siculo:  fece  innalzare  per  sua  sepoltura  la  gran  pi- 
ramide ,  e  morì  dopo  un  regno  di  si  anno,  la- 
sciando il  trono  al  suo  fratello  Cheiren,  la  istoria 
del  quale  non  è  meno  incerta  di  quella  dello  stesso 
Cheope. 

CHEOU-SIN  0  TCHEOU,  ultimo  imperadore  della 
seconda  stirpe  chinese  delta  Chang  ;  giunse  all'  im- 
pero neir  a.  1151  prima  dell'  era  cristiana.  Il  nome 
suo  è  abborrito  nella  China  al  par  di  quello  di  Ne- 
rone in  occidente,  e  tale  odio  accomunasi  anche  al- 
la sua  moglie  Tan-Ki.  Questa  donna  feroce  gli  era 
di  continuo  attorno  ricordandogli  essere  il  terrore 
la  più  sicura  guardia  dei  re ,  e  recavasi  a  gloria  lo 
inventare  nuove  maniere  di  supplizi.  Una  incompor- 
tevole  dissolutezza  era  la  cura  continua  di  quelle 
ore  che  questi  due  mostri  non  spendevano  nello 
spargere  il  sangue  de'  sudditi  loro ,  onde  prendevano 
un  barbaro  diletto;  alle  orgie  notturne  celebrate  da  essi, 
alcuni  autori  riferiscono  la  istituzione  dell'annua  festa 
delle  lanterne  sì  celebre  nella  China .  Finalmente 
Ou-Ouang  principe  virtuoso  e  potente,  liberò  l'im- 
pero chinese  dal  giogo  sotto  cui  gemeva  da  52  an- 
ni in  poi  per  quella  maledetta  coppia.  Cheou-Sin 
toccò  una  sconfitta  dalle  armi  di  Ou-Ouang,  e  perì 
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soUo  le  ruine  del  suo  palazzo  cui  egli  medesimo  avea 
latto  meli  ere  il  fuoco  per  non  cader  vivo  nelle  ma- 
ni del  vincitore.  Questi  dopo  avere  spento  1'  incen- 
dio che  minacciava  di  consumare  la  città  intera  , 
fece  morire  la  perfida  imperatrice.  Alla  lunga  dina- 
stia dei  Chang  succedette  nell'  a.  H22  av.  G.  C. 
quella  dei  Tclieou. 

CHEREA  (Cassio).  —  V.  CALIGOLA. 

CHEIUDAME  (Gio.) ,  n.  sull' esordire  del  sec. 
XVI  da  una  famiglia  originaria  di  Argenton  ;  fu  pro- 
fessore nel  collegio  reale  circa  1'  a.  ì^^iO ,  ed  ebbe 
la  stima  de' suoi  colleghi;  ignorasi  il  tempo  della 
sua  morte.  Aveva  studiato  la  medicinale  perciò  nel 
frontespizio  de' suoi  libri  prese  il  soprannome  di  Jjjpo- 
crate;  alcuna  volta  usò  anche  quello  di  Charmiirius , 
allegorico  all'amor  sommo  che  portava  allo  studio. Fu 
profondo  grecista,  ed  abbiamo  di  lui:  Grammatica 
isagogica  (Parigi,  1521,  in  4.o  ),  opera  chiara  e 
metodica;  —  Lexicon  grcecum  (Parigi,  1323); — 
Alphabelum  Hnguce  sancloe  myslico  intellecliis  re- 
fertum  (lS32),  nel  quale  espone  il  valore  d'ogni 
lettera  dell'  alfabeto  ebraico  accompagnata  da  un 
senso  mistico;  —  Lexicopaior  etymon  (  1S43,  in 
fol.  )  ,  che  è  la  più  importante  sua  opera;  però  nel- 
le etimologie  si  fonda  per  la  più  parte  in  conietture , 
ma  la  dichiarazione  delle  greche  voci  è  degna  di  lode; 
—  Jn  omnes  Erasmi  chiliades  epitome  per  Jdria- 
niim  Barlandum  cum  additamentis  ecc.  (i32G),  e 
le  Prefazioni  in  greco  a  ciascuna  delle  nove  com- 
medie di  Aristofane  (lS28). 

CHERADAME  (  Gio.-Pietro-Donato  ) ,  n.  nel 
1758  ad  Argenton;  fu  socio  dell'  accademia  di  me- 
dicina, e  mori  nel  1824.  Collaborò  nella  compila- 
zione del  Codex  medicamenlarius. 

CHERCHEMONT  (Gio.)  ,  cancelliere  di  Francia 
sotto  il  re  Carlo  il  bello;  nacque  nel  Poitou  da  una 
illustre  famiglia  sul  finire  del  sec.  XllI;  fatti  gli  stu- 
dj  nel  diritto ,  perorò  a  Parigi  innanzi  al  parlamen- 
to^ e  ne  riportò  lode  di  valente  oratore;  fu  inalza- 
to a  varj  insigni  carichi  politici ,  indi  al  vescovado 
di  INayon,  e  finalmente  alla  dignità  di  cancelliere, 
e  fu  uno  degli  esecutori  testamentari  del  detto 
re,  ed  ebbe  parte  nei  negoziati  che  passarono  nel 
152S,  tra  la  Francia  e  l'Inghilterra  per  la  conti- 
nuazione della  tregua.  Pare  però  che  quanto  egli 
fosse  degno  di  lode  per  arte  di  stato,  altrettanto 
fosse  biasimevole  per  non  osservata  probità.  Morì 
per  una  caduta  che  fece  dal  cavallo ^  mentre  torna- 
vasi  nella  sua  provincia. 

CHÉREAU  (Iacopo),  suo  fratello,  n.  nel  1694;  si 
rese  egli  pure  celebre  nell'incisione  in  rame  ,  ma 
abbandonò  quest'  arte  per  attendere  a  far  commercio 
di  stampe.  Abbiamo  di  lui  :  una  S.  Famiglia,  co- 
piata da  Raffaello;  —  David  che  tiene  la  testa  di 
Golia,  dal  Feti;  —  La  Lavanda,  da  ISic.  Berlin, 
e  molte  altre  opere  copiate  da  vari. 

CHEREAU  (Francesco),  intagliator  di  rami,  n.  a 
Blois  nel  1680;  andò  da  giovane  a  Parigi  dove  Au- 
dran  gli  fu  maestro,  e  non  lasciando  l'esercizio 
dell'  intaglio,  istituì  un  negozio  di  stampe.  Nel  1718 
fu  ammesso  tra  gli  accademici  del  disegno  sul  sag- 
gio di  un  ritratto  di  Luigi  di  Boullogne ,  e  morì 
nel  1729  col  titolo  d'incisore  del  gabinetto  reale. 
Questo  artelìce  toccò  l'  eccellenza  nei  ritratti.  Inta- 
gliò varj  quadri  della  galleria  del  reggente.  11  suo 
stile  è  degno  di  considerazione. 

CHEREFOKE ,  poeta  tragico  greco,  n.  in  Atene  sul 
cadere  del  IV  sec.  av.  1'  er.  volg.;  fu  amico  di  So- 
crate e  di  Demostene.  Aristofane  lo  derise  per  la 
sua  magrezza  che  fu  tale  da  passare  in  proverbio 


appo  i  greci  .  Nulla  atfatlo  ci  avanza  di  questo 
poeta. 

CHERILO,  poeta  greco,  n.  verso  l' olimpiade  LXXIII; 
celebrò  in  un  suo  poema  la  vittoria  che  ottennero 
gli  ateniesi  contro  Serse.  Si  trovano  alcuni  fram- 
menti di  questa  poesia  in  Aristotile,  in  Strabone  ed 
in  Gioseffo.  Gli  ateniesi  provvidero  con  decreto  che 
1  versi  di  Cherilo  dovessero  essere  recitati  insieme  a 
quelli  di  Omero.  /  frammenti  che  ci  rimangono  di 
questo  poeta,  furono  raccolti  da  Agostino-Federigo 
JNaeck  (Lipsia,  1817,  in  8.o  ),  preceduti  da  una 
dissertazione  sulla  vita  di  esso  e  sugli  scrittori,  che 
portarono  lo  stesso  suo  nome»  ■ —  Non  si  dee  con- 
fondere con  un  altro  CHERILO  poeta  di  nessun  va- 
lore, che  andò  in  Asia  con  Alessandro  per  celebrar- 
ne le  vittorie,  e  dicono  morisse  nella  miseria,  pe- 
rocché il  3Iacedone  essendosi  obbligato  di  pagarli 
un  fìlippo  d'oro  per  ogni  buon  verso,  se  ne  tro- 
varono appena  sette  in  un  popma  assai  lungo  che 
avea  dettato.  Secondo  altri,  egli  fu  più  generosa- 
mente ricompensato  del  suo  lavoro  dal  vincitore  di 
Dario.  —  Snida  fa  ricordo  di  un  CHERILO  ,  poeta 
tragico  ateniese,  autore  di  ISO  opere  drammatiche, 
e  coronato  lo  volte.  Lo  stesso  critico  reca  a  que- 
sto poeta  la  invenzione  delle  maschere  e  della  veste 
teatrale. 

CHERIN  (Bernardo),  genealogista,  n.  nelle  vici- 
nanze di  Langres  nel  1718;  landò  da  giovane  a  Pa- 
rigi per  compiere  lo  studio  delle  buone  lettere;  pei 
suoi  meriti  ebbe  il  titolo  di  storiografo  degli  ordi- 
ni reali  di  S.  Lazzaro,  di  S.  Michele  e  dello  Spirito 
Santo,  e  mori  nel  178S.  Acquistò  buona  fama  per 
la  equità  onde  fu  diligente  osservatore ,  esaminando 
i  titoli  in  cui  parecchi  suoi  predecessori  di  altro  non 
furono  solleciti  che  di  usar  condiscendenza,  secon- | 
do  i  grandi  con  cui  avevano  a  fare.  Fu  detto  di  luì  ! 
che  nelle  sue  ricerche  «  era  ingiusto  per  essere  trop-  : 
jj  po  giusto  ».  I 

CHERIN  (LuiGi-NiccoLÒ-GiAciisTo) ,  figlio  del  prece-  I 
dente,  n.  a  Parigi  nel  1762;  succedette  al  suo  ge-  ! 
nitore  nel  carico  di  genealogista  degli  ordini  reali.  [ 
Nel  tempo  della  rivoluzione  trovandosi  sprovveduto  ! 
d'ogni  uffizio,  seguitò  le  militari  insegne;  ebbe  ti- ! 
tolo  di  general  di  brigata,  e  nel  1797  di  coman- 
dante della  guardia  del  direttorio;  fu  fatto  genera- 
le di  divisione  e  poco  di  poi  capo  dello  stalo  mag- 
giore delle  schiere  che  campeggiavano  sul  danubio 
sotto  il  governo  di  Massena;  gravemente  ferito  in-  ! 
nanzi  a  Zurigo ,  mori  per  quel  sinistro  ad  Araw  nel  ' 
di  14  giugno  1799.  Chenier  lesse  il  suo  elogio  nel  ; 
consiglio  dei  cinquecento.  Egli  avea  cooperato  a  ri- 
mettere in  pace  la  Vandea,  e  fu  parte  della  spedi- 
zione del  generale  Humbert  in  Irlanda.  Abbiamo  di  t 
lui:  Genealogia  della  casa  Montesquieti-Fezensac  ;  ^ 

—  La  nobiltà  considerata  sotto  varj  aspetti  ecc.  ;  . 

—  Compendio  cronologico  di  editti,  dichiarazioni, 
regolamenti  ,  decreti  e  lettere  patenti  dei  re  di 
Francia  della  terza  dinastia  in  fatto  di  nobiltà,  j 
È  questo  un  codice  di  giurisprudenza  militare  pre-  ' 
ceduto  da  un  discorso  sulla  origine  della  nobiltà  , 
sulle  sue  varie  specie,  prerogative  ecc. 

CHERISEI  (Luigi  conte  di),  n.  a  Metz  nel  1667 
da  una  famiglia  originaria  di  Francia,  che  fin  dal 
sec.  XII,  aveva  grado  di  nobiltà;  sotto  Luigi  XIV 
ebbe  titolo  di  barone ,  e  combattè  con  onore  in  tut- 
te le  guerre  di  quel  tempo ,  ma  segnatamente  si  fe- 
ce illustre  nella  giornata  di  Ettingen  dove  fu  feri- 
to. Ebbe  pe'  suoi  meriti  oltre  a  vari  altri  ordini  la  / 
croce  di  commendatore  di  S.  Luigi  ,  e  morì  nel  ' 
17S0.  I  suoi  figli  furono  eredi  del  valor  suo. 
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CHERLER  (Paolo),  poeta  latino,  n.  a  Basilea; 
scrisse:  Encomium  urbis  Basilea',  cannine  hcroico; — 
Eccìesice  et  academiw  Basileensis  luctiis  ecc.  (Ba- 
silea, 1365,  in  4.0  ),  libro  raro  e  curioso,  contenen- 
te gli  epitaffi  di  52  personaggi  morti  nella  pesti- 
lenza che  disertò  il  cantone  di  Basilea  nel  vsni. 

CHERLER  (Giovainni-Enrico)  ,  medico  e  botanico  in 
Basilea;  aiutò  Giovanni  Bauliin  suo  suocero  nel  com- 
pilare una  storia  genernle  delle  piante  ,  della  quale 
pubblicò  un  abbozzo  sci  anni  dopo  la  morie  di  quel 
sapiente;  ma  è  cosa  ardua  il  delerminare  quale  e 
quanta  parte  egli  avesse  nella  grande  istoria  che 
non  venne  in  luce  se  non  nel  iGoO  e  61  ,  tempo 
in  cui  Cherler  era  già  passato  di  questa  vita.  Il  no- 
me di  Clierleria  dalo  da  Haller  ad  un  nuovo  ge- 
nere di  piante,  ha  onorala  la  memoria  di  questo 
botanico. 

CHERON  (Carlo),  inlagliator  di  rami,  n.  a  Luné- 
ville  nel  1653,  da  un  mercante  di  contige  del  du- 
ca Carlo  IV;  venne  in  voce  di  buon  modellatore  ; 
in  un  viaggio  che  lece  in  Roma  ebbe  d;il  papa  il 
titolo  di  suo  primo  incisore:  chiamalo  da  Colbert 
a  Parigi,  intagliò  i  conj  delle  medaglie,  falle  per 
eternar  la  memoria  di  Luigi  XIV,  e  mori  celibe  nel 
1690. 

CHERON  (Elisabetta-Sofia),  nata  a  Parigi,  nel  1648 
da  un  pillorc  in  smallo;  fin  da  giovanclla  rendè 
chiaro  il  suo  ingegno  nella  pittura  in  cui  1'  aveva 
bene  istrutta  il  suo  genitore.  Presentata  da  Lebrun, 
fu  ricevuta  nell'accademia  1' a.  1672;  poscia  ella 
mostrò  esser  pure  valente  nell'arie  dell'intaglio, 
nò  si  stelle  contenta  a  quella  lode,  che  si  fece  anche 
notare  tra  i  più  ragguardevoli  professori  di  musica 
del  suo  tempo;  finalnienle  ebbe  grido  anche  come 
poetessa.  In  etìi  di  60  anni  sposò  un  ingegnere  del 
re  per  nome  Le  Hay  presso  a  poco  dell' cLà  stessa,  e 
morì  nel  1711.  1  suoi  principali  intagli  son  questi: 
Un  deposto  di  croce,  tratto  da  Zumbo;  —  JAbro 
dei  principi  del  disegno,  in  56  tavole;  —  Pietre 
incise  in  tav.  41.  Come  poetessa  abbiamo  di  lei: 
Saggio  in  versi  di  Salmi  e  di  Cantici  ;  —  Le  ci- 
liege rovesciale  poema  in  5  canti:  ed  un'  Ode  sul 
giudizio  finale.  —  Seppe  anche  la  lingua  ebrai- 
ca e  la  latina  ,  e  nella  pittura  aveva  una  singoiar 
facoltà  di  ritrarre  al  vivo  le  persone,  onde  in  quel 
genere  fu  singolarissima  ,  e  riteneva  sì  tenacemente 
nella  memoria  le  tisonomie,  che  spesso  ritraevate  an- 
che senza  la  presenza  degli  originali.  Fu  ascritta 
Ira  i  soci  dell'  accademia  dei  ricocrali  di  Padova. 

CHEKOIN  (Luigi),  fratello  della  precedente,  n.  a 
Parigi  nel  1660  :  scese  in  Italia  e  quivi  stette  10 
anni  studiando  le  opere  dei  grandi  maestri  in  pit- 
tura. Rimpatriatosi  dipinse  parecchi  quadri,  tra' quali 
si  commendano:  Erodiade  che  tiene  la  testa  di  S. 
Giovanni  Ballista; — Jgabbo  profeta  innanzi  a  S. 
Paolo;  ed  una  Visitazione.  Incise  anche  all'acqua 
forte,  e  nel  numero  delle  sue  slampe  si  lodano: 
L' Eunuco  battezzalo  da  S.  Filippo;  —  S.  Pietro 
che  risana  lo  storpio;  —  La  morie  di  Anania  e 
Safira.  Mancò  ai  vivi  in  Londra  nel  1725. 

CHERON  (Luigi-Claudio),  letterato,  n.  a  Parigi  nel 
1738;  fu  nominato  nel  1790  amministratore  del  di- 
partimento di  Senna  ed  Oise ,  e  nel  1791  deputato 
air  assemblea  legislativa  dove  fece  manifeste  opinioni 
sagge  e  moderate.  Chiuso  in  carcere  dai  terroristi , 
non  acquistò  la  sua  libertà  che  dopo  il  nove  termi- 
doro; nel  1798  si  rifiutò  di  seder  nel  consiglio  dei 
cinquecento,  ma  poi  accettò  la  prefettura  del  Vien- 
nese, e  mori  a  Poitiers  il  dì  15  ottobre  del  1807. 
Tutto  il  tempo  che  sopravanzavagli  a  questi  uffici 


spendevalo  nella  cultura  delle  buone  lettere  ,  e  la- 
sciò diverse  opere ,  la  più  nota  delle  quali  è  una 
imitazione  della  miglior  commedia  inglese  che  è  la 
scuola  della  maldicenza  di  Sheridan.  Questo  compo- 
nimento apparve  per  la  prima  volta  in  3  atti  nel 
1789  sotto  il  titolo  dGlV  Uomo  di  sentimento,  poscia 
in  5  atti  coir  intitolazione  del  Mortt/isfó,  nel  1801, 
quindi  sotto  quella  di  Valsain  e  Florville,  e  finalmente 
nel  1803,  ridotto  nuovamente  in  3  atti  lo  fece  rappre- 
sentare col  titolo  del  Tartufo  dei  coslumi ,  che  po- 
scia conservò.  Cheron  avea  cominciato  a  correr  l'ar- 
ringo drammatico  nel  1783,  stampando  il  Poe/a  co- 
mico,  commedia  in  2  atti  ed  in  versi  che  non  fu 
rappresentata;  a  questa  fe'  seguitare  il  Catone  in 
Ulica ,  tragedia  in  5  alti  imitata  da  quella  di  Addis- 
son  (1789,  in  8.0  ).  Tradusse  dall'inglese  varie  ope- 
re, tra  le  quali  le  lezioni  dell'  infanzia  di  JMiss  Ed- 
geworlh  (1805,  3  voi.  in  l2.o  ),  e  il  romanzo  di 
Tom-Jones  di  Fielding  (Parigi,  1804,  G  voi.  in  12.o  ), 
che  è  cosa  molto  stimata.  Fu  forse  più  atto  a  meglio 
riordinare  e  forbire  le  altrui  creazioni  che  a  creare 
di  propria  fantasia,  e  lasciò  mss.  due  commedie  le  quali 
furono  rappresentate  nel  teatro  francese  ;— molte  altre 
commedie  in  versi; — V  Otello  tragedia;  —  una  tradu- 
zione delle  più  riputate  odi  di  Orazio;  ed  un  copioso 
numero  di  componimenti  poetici. 

CHERPITEL  (Architetto)  ,  n.  a  Parigi  ;  fu  ascritto 
nel  17  76  alla  accademia  di  architettura;  nel  rior- 
dinamento dell'  istituto  non  fu  compreso,  e  morì  nel 
1812.  La  chiesa  du  Gros-Caillou ,  e  molti  palagi 
nel  subborgo  di  S.  Germano,  fan  saggio  dell'ingegno 
di  questo  artefice. 

CHERRIER  (Sebastiano),  parroco  della  diocesi  di 
Tool,  n.  a  Metz  nel  1699;  è  autore  di  varj  scritti 
elementari,  particolarmente  sulla  maniera  d'insegnar 
leggere  ai  fanciulli.  Noi  altri  non  ne  citeremo  fuor 
quello  intitolato:  Nuovi  metodi  per  imparare  a  leg- 
gere speditamente  e  in  poco  tempo  ecc.  (1733  ,  in 
12-0  )  che  è  il  più  completo  e  migliore  dei  varj 
trattati  che  dettò  questo  stimabile  autore ,  m.  presso 
a  Parigi  circa  1780.  —  Vogliamo  ricordare  an- 
che gli  Equivoci  e  stravaganze  della  ortografìa 
francese,  opera  utile,  ma  che  lascia  desiderare  mag- 
gior profondità. 

CHERRIER  (Claudio),  censore  che  segnava  le  sue 
approvazioni  sotto  il  nome  di  Passar l ,  per  rispetto 
certamente  al  ministero  sacerdotale  che  ci  tenne. 
Mori  nel  1758.  Abbiamo  di  lui:  Poiissonniana  o  rac- 
colta di  Bisticci  ecc.  (Amsterdam,  1722  ;  nuova  ediz. 
1723  ,  in  12.0  )•  —  L'uomo  sconosciuto  o  gii  equi- 
voci della  lingua. 

#*  CHERRA  (Tommaso),  letterato,  n.  in  Ragusa 
nel  1782,  fu  discepolo  dei  fratelli  Appendini  delle 
scuole  pie  e  studiò  il  diritto  sotto  Luigi  Ercinti  ; 
viaggiò  in  Italia  e  fu  caro  agli  uomini  più  ragguar- 
devoli per  sapere;  morì  nel  1826  e  fu  onorato  di 
elogio  da  Antonio  Cesari.  La  patria  gli  confidò  il  ca- 
rico di  amministratore  degli  ospizi.  Abbiamo  di  lui: 
Della  vita  e  delle  opere  di  Monsignor  Giorgio  Fer- 
rig  discorso  ;  —  Della  vita  e  degli  scritti  di  Didico 
Pirro  altramente  detto  Jacopo  Flavio  Eborense  , 
commentario  ;  —  Degli  illustri  toscani  slati  in  di- 
versi tempi  a  Ragusa,  commentario. 

CHERSIFRONE  0  CTESIFONTE  0  ARCIFRONE  ecc., 
architetto,  n.  a  Gnosso  nell'isola  di  Creta;  fece  il 
disegno  e  cominciò  la  costruzione  del  tempio  di  Efeso 
(circa  r  a.  684  av.  1'  era  volg.) ,  noverato  in  pro- 
cesso di  tempo  tra  le  sette  maraviglie  del  mondo; 
determinò  le  proporzioni  dell'  ordine  ionico  in  una 
scrittura  che  compose  insieme  a  Melagene,  suo  figlio, 
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o  conlinualore  di  quel  magnifico  edifizio  cominciato 
da  lui,  il  quale  nel  corso  di  lanti  secoli  ha  meritalo 
una  viva  ammirazione.  Quel  tempio  incendiato  da 
Eroslralo  nell'a.  primo  della  olimpiade  lOG  (536  anni 
av.  Ter.  crist.),  e  rislaurato  22  anni  dopo  da  Di- 
nocrate  a  spese  degli  efesiaci  fu  distrutto  dai  goti 
sotlo  il  regno  di  Gallieno  verso  1' a.  263;  alcuni 
frammenti  marmorei ,  cosparsi  per  una  circonferenza 
di  varie  miglia,  ora  non  ci  danno  altro  indizio,  che  del 
luogo  ove  sorgeva  quel  maraviglioso  edilìzio,  al  quale 
luron  tolte  le  più  belle  colonne  dai  soldani  Bajazet 
e  Solimano  per  ornarne  le  loro  moschee.  Vitruvio  ci 
descrisse  le  macchine  adoperate  da  Chersifrone  per 
trasportare  gli  smisurati  massi  affme  di  trarne  le  colon- 
ne d'  ordine  ionico.  Leon  Battista  Alberti  fece  inci- 
dere i  disegni  di  quelle  macchine  nel  suo  trattato  di 
architettura,  per  la  storia  e  la  descrizione  di  quel 
monumento  (V.  la  dissertazione  di  Giovanni  Polemi 
inserita  nelle  Memorie  dell'  accademia  di  Cortona 
e  il  Fiagqio  in  Grecia  di  Choiseul-Gouftìer). 

CHERUBINI  (Laerzio),  compilatore,  n.  a  Norcia 
nei  ducalo  di  Spoleto;  fu  il  primo  che  ebbe  con- 
cetto il  disegno  di  raccogliere  le  bolle  e  costituzio- 
ni dei  papi  da  Leone  in  poi ,  e  fece  slampare  quella 
gran  collezione  nota  sotto  il  titolo  di  magnum  bul- 
iarium  (Roma,  1617).  L'ultima  edizione  di  quella 
grand' opera  fu  fatta  a  Lussemburgo  nell'a.  1742 
e  segg.  ed  è  la  più  stimata  ;  va  fino  a  Benedetto  XIV 
0  SI  comprende  in  19  tomi.  —  Questo  bene- 
merito compilatore  fu  stimato  da  Sisto  V,  e  morì 
nel  1626. 

CHERUBINI  (Angiolo-Maria)  ,  figlio  del  precedente  ; 
fu  monaco  di  Monte-Cassino  e  principale  collabora- 
tore del  padre  suo;  pubblicò  a  Roma  nel  1638  le 
coslituzioni  di  Urbano  Vili  ;  — Un  altro  CHERUBINI 
(Flavio),  fece  un  compendio  ilei  Bollarlo  (Lione, 
1624  ,  in  4.0  ).  ^ 

CHERUBINO  d'Orléans  (il  P.) ,  cappuccino;  coltivò 
le  scienze  esatte;  fu  valente  meccanico  e  perfezionò 
varj  slrumenli  di  ottica  ,  nella  quale  scienza  si  era 
principalmente  esercitalo  ,  e  scrisse  alcune  opere 
che  si  possono  ancora  consultare  con  qualche  frutto  : 
son  queste:  La  diottrica  oculare  ecc.  (Parigi  ,  1671* 
in  fol.);  —  La  visione  perfetta  (Parigi,  i677  ,  in 
fol.)  che  fu  nell'a.  seguente  pubblicata  da  lui  slesso 
m  latino  sotto  il  titolo;  De  visione  per  feda  ,  in  fol. 
Abbiamo  dello  stesso  autore  parecchie  alire  scrit- 
ture sopra  varie  parti  della  tìsica.  Il  p.  Cherubino 
aveva  applicato  1'  animo  a  render  più  perfetta  l' a- 
custica ,  e  fece  in  tal  subbietto  curiose  scoperte  con 
certi  ingegni  dei  quali  oggi  ignoriamo  il  lavoro.  — 
Su  questo  proposito  troviamo  scritto  nella  gran 
biografìa  che  egli  avea  fatto  uno  strumento  in  virtù 
del  quale  fece  sentire  distintamente  a  80  passi  di 
distanza  e  distinguere  le  voci  degli  individui  in  una 
moltitudine  d'uomini  che  parlavano  insieme  ma  sotto 
voce.  Il  superiore  dell'  ordine  però  gli  fece  divieto 
di  divulgare  un  segreto  che  poteva  tornar  pericoloso 
nel  consorzio  civile.  Il  P.  Cherubino  difatli  con  quel 
suo  strumento  potè  scoprire  certi  segreti  in  alcune 
divisioni  di  parte  che  erano  nate  nel  suo  ordine. 
Visse  sotto  il  regno  di  Luigi  XIV ,  ma  non  troviamo 
quando  nascesse  ne  quando  morisse 

CHERUBINO  SANDOLINI  (il  P.) ,  cappuccino  da  Udi- 
ne; pubblico  un'opera  sulla  gnomonica  intilolata: 
Jaulemma  Cherubicum  catholicum  universale  ac 
particularia  continens  principia  ecc.  (Venezia  1308 
^  voi.  in  fol.)  divisa  in  12  libri.  Lasciò  ms.  alcune 
opere  sulle  matematiche. 

CHERUBINO  da  Morioina  {ÌIV.},  cappuccino  mis- 


sionario  ,  m.  nel  iG06  a  Torino  in  grido  di  santità- 
aveva  scritto ,  per  convertire  i  calvinisti  di  Chablais' 
un  copioso  numero  di  orazioni  e  controversie .  delle 
quali  non  abbiamo  alle  stampe  che  gli  Jcta  dispu- 
tai ionis  habilcB  cum  quodam  ministro  licer  elico , 
circa  divinitafem  eucliaristice  sacramentum  (1395)' 
CHERYF-ÉDDYN-ALY  ,  dottor  persiano  ,  n.  a  lezd  i 
fu  uno  degli  storici  di  Tinnir,  e  fiori  circa  l'a.  828* 
dell'  eg.  (1423  dell'  era  nostra).  Gli  scritti  di  questo 
molici,  chiamato  da  Khondémyr  il  più  amabile  fra  i 
dottori,  ci  danno  preziosi  ragguagli  per  la  geogra- 
fìa dell'alta  Asia.  Polis  di  La  Croix  figlio,  ha  dato 
una  versione  del  suo  Zefer  Ndméh  sotto  il  titolo  di 
Storia  di  Timur-Bec  ecc.  (Parigi,  1722  ,  4  voi  in 
12.0  ). 

CHESEAUX  (Gio.  Filippo-Loys  di),  fisico,  n.  nel  1718 
a  Losanna  ,  nepote  di  Crouzas  ;  seguendo  il  suo  esem- 
pio attese  fin  da  giovane  allo  studio  delle  scienze; 
fece  rizzare  un  osservatorio,  e  manifestò  le  sue  os- 
servazioni all'accademia  delle  scienze  che  lo  nominò 
suo  corrispondente.  Mori  a  Parigi  nel  1731,  lascian- 
do tra  le  altre  opere:  Saggio  di  Fisica;  —  Trat- 
tato delle  comete  del  1745-44;  —  Dissertazioni  cri- 
tiche sulla  parte  profetica  della  Sacra  Scrittura  ; 
—  Memorie  postume  sopra  vari  subbietti  di  astro- 
nomia e  di  matematica;  —  Saggio  sulla  popola- 
lazione  del  Cantone  di  Berna  (i766).  Egli  è  autore 
quasi  interamente  della  [Carta  dell'  Elvezia  anti- 
ca. Seigneux  di  Correvon  pubblicò  la  vita  di  Ché- 
seaux  con  una  dissertazione  di  quest'autore  s^f^r  an- 
no  della  nascita  di  G.  C. ,  nel  5.0  voi.  della  sua 
traduzione  del  Trattato  della  Religione  di  Addisson 
(Ginevra ,  I77i  ,  in  8.0  ). 

CHÉSEL  o  KESSEL  (Gio.  van),  pittor  fiammingo,  n.  nel 
1644;  dipinse  in  Madrid  alla  regina  Luisa,  moglie 
di  Carlo  II,  la  Sloria  di  Psiche,  sopra  tavole  di  rame, 
e  riuscì  valentissimo  nel  rappresentar  paesi,  fiori, 
frulli  ecc.  Fu  pitlore  di  Marianna  di  Neuburgo  se- 
conda moglie  di  Carlo  lì,  e  morì  nel  1708  a  Parigi 
dove  era  andato  per  ritrarre  Filippo  V. 

CHESELDEN  (Guglielmo),  celebre  chirurgo,  n.  a 
Burrow  nella  contea  di  Leicester  l'a.  1688;  studiò 
l'anatomia  sotto Cowper  e  fece  il  corso  di  clinica  nello 
spedale  di  S.  Tommaso.  Toccava  appena  a'  22  anni 
dell'  età  sua  quando  fu  in  grado  di  dar  lezioni  df 
anatomia ,  che  gli  fornirono  una  gran  copia  di  rare 
osservazioni  inserite  nelle  transazioni  filosofiche  della 
società  reale  di  Londra,  della  quale  fu  membro.  Nel 
1713,  pubblicò  un  Trattato  completo  di  anatomia, 
che  fu  stampato  più  volte;  nel   1723  un  Trattalo 
dell'  operazione  per  estrarre  la  pietra  ,  e  nel  1733 
un  Trattato  di  osteografia,  in  fol.  con  tavole,  le 
quali  opere  il  levarono  in  grado  tra  i  primi  anato- 
mici inglesi.  Fatto  chirurgo  in  capo  dello  spedale  di 
S.  Tommaso ,  diventò  poi  primo  chirurgo  della  re- 
gina. Felice  al  par  che  valente  in  tutte  le  sue  ope- 
razioni ,  benché  sempre  fosse  riuscito  ottimamente 
nell'esfrazion  della  pietra,  abbandonò  il  metodo  usa- 
to da  lui  per  adottare  l'operazione  laterale  di  Fr. 
lac.  Beaulieu.  Ma  ciò  che  dà  sicurtà  a  questo  gran 
chirurgo  d'una  iinmortal  nominanza,  è  la  buona 
riuscita  dell'  operazione  che  fece  nel  1728  sopra  un 
cieco  nato,  al  quale  rendè  la  vista  col  mezzo  del- 
la pupilla  artificiale.  Cheselden  morì  nel  1732.  Il 
suo  Elogio  scritto  da  Morand  fu  stampato  nel  t. 
Ili  delle  Memorie  dell'  accademia  di  Chirurgia , 
della  quale  era  il  primo  socio  straniero. 

CHESI  (Bartolommeo),  dottissimo  giureconsulto, 
n.  a  Pisa  nel  4616;  dopo  avere  esercitalo  l' avvo- 
cheria  con  gran  lustro,  fu  chiamato  a  professar  la 


CHE 


^  mi  ^ 


CHE 


giurisprudenza  nella  patria  università  V  a.  1650. 
Scrisse  due  opere:  Inlerpretaliones  Jttris  (che  nel 
corso  di  9  anni  ebbe  4  edizioni);  e  De  Dìffercntiis 
juris,  le  quali  opere  per  lulta  Italia  e  fuori  portarono  la 
fama  del  nome  suo  come  di  erudito  e  profondo  giure- 
consulto,, sì  che  il  grand' Eineccio  nella  prefazione  alla 
sua  Giurisprudenza  romana  ed  Attica  lo  chiamò 
acuto  e  sottile.  Coltivò  le  buone  lettere  e  la  poesia , 
ma  volle  per  testamento  che  le  cose  scritte  in  quelle 
facoltà  fossero  arse.  Ebbe  singolare  bontà  di  costu- 
mi e  pietà  onde  in  morte  chiamò  suo  erede  il  pisano 
istituto  di  carità.  Mancò  all'  amore  de' suoi  concitta- 
dini nell'  a.  1680. 

CHESNAY  (Alessandro-Claudio  BELLIER  di) , 
m.  a  Chartres  nel  1810  in  età  di  71  a.;  fu  luogo- 
tenente de'  marescialli  di  Francia.  Ebbe  parte  nella 
edizione  della  Biblioteca  delle  dame  ;  tradusse  l'^rto- 
sto ,  e  si  fece  chiaro  per  la  sua  Collezione  univer- 
sale delle  memorie  particolari  che  si  riferiscono 
alla  Storia  di  Francia.  Rimangono  di  lui  alcuni 
pregevoli  mss. 

CHESNAIE  (Niccolò  di  La),  scrittor  francese,  visso 
sotto  il  regno  di  Luigi  XII;  è  autore  di  un'opera 
assai  rara,  divisa  in  4  parti,  che  ha  per  titolo:  La 
nave  di  salute  col  Timone  del  corpo  umano,  la  Con- 
danna de'  banchetti  in  lode  della  dieta  e  sobrietà , 
e  Trattalo  delle  passioni  dell'  anima  che  sono  con- 
trarie alla  sanità  (Parigi,  in  4."  ,  S.  D.)  ;  ve  ne  ha 
due  allre  edizioni  pure  in  4.o  (ivi,  ió07  e  ioli  tìg. 
in  carat.  gol.). 

CHESNAYE-DESBOIS  (Francesco- Alessandro  AUBE1\T 
di  La),  letterato  n.  ad  Ernée  nel  Maine  1'  a.  1699; 
si  rendè  a  vita  monastica  nell'ordine  de' cappuccini; 
poi  toltosi  di  convento  si  pose  agli  stipendi  degli 
abati  Desfontaines  e  Granet  e  distese  vari  articoli 
per  que'  due  giornalisti ,  che  li  mandavano  solfo  il 
proprio  nome  dopo  averli  riveduti.  Quindi  si  diede 
a  scrivere  per  suo.  proprio  conto,  e  venne  pubbli- 
cando un  gran  numero  di  opere  mediocri ,  princi- 
palmente Dizionari,  e  morì  in  un  Ospizio  di  Parigi 
nel  1784.  ]\oi  rimettendo  il  lettore  pel  registro  delle 
opere  sue  alla  Francia  letteraria  di  Quérard,  in- 
dicheremo solamente  quelle  che  sono  ricercate  o  che 
possono  essere  consultale  con  qualche  frullo  :  Dizio- 
nario universale  e  ra(]ionato  degli  animali  (1759, 
4  voi.  in  4.0);  —  Dizionario  domestico  (I^arigi, 
1762-65,  3  voi.  in  8.0  );  —  Dizionario  storico  dei 
costumi,  tisi  e  leggi  de'  Francesi  (1767  .  5  voi.  in 
4.0  );  —  Dizionario  della  nobiltà  ecc.  (1770,  e  1784, 
12  voi.  in  4.0)  con  un  supplemento,  in  5  voi., 
divenuto  rarissimo,  perchè  la  maggior  parte  degli 
esemplari  furono  distrulli  durante  la  rivoluzione. 

CHESINEAU  (Niccolò),  in  latiuo  Querculus ,  lette- 
rato, n.  nel  1521  ,  in  un  villaggio  delia  Sciampa- 
gna ;  fu  da  prima  professore  di  belle  lettere  nel 
collegio  della  Marche ,  canonico  e  decano  di  S.  Sin- 
foriano  di  l\eims,  e  morì  in  questa  città  nel  1581. 
Abbiamo  di  luì  la  1.»  edizione  della  Cronica  di  Flo- 
doardo,  di  cui  aveva  dato  una  traduzione  fran- 
cese sotto  il  titolo  di  Storia  della  Chiesa  di  Reims. 
Le  altre  sue  opere  sono  Hexasticorum  moralium  li- 
bri II  (Parigi,  1552,,  in  fot.);  —  Epigrammalum 
lib.  II  (ivi,  1552,  in  4.0);  —  Poetica  medilatio 
de  vita  et  morte  D.  Francisci  Picarl  (i556 ,  in  4.o  ); 
—  In  fortunam  jocantem  Carmen  heroicum  ecc. 
(Parigi ,  1558  ,  in  8.o  );  —  Avvisi  e  rimostranze  in- 
torno alla  censura  contro  gli  antitrinitari ,  tradu- 
zione dell'opera  latina  del  cardinale  Oslo  (Reims, 
1575  ,  in  8.0);  —  Psalterium  decachordon  Apoh 
linis  et  IX  musarum  (ivi,  1575);  una  traduzione 


del  Trattato  della  Messa  evangelica     Fa^hvi  d'Heil- 
bronu. 

CIIESNEAU  (Gio.),  segretario  del  cav.  d' Aramont 
ambasciador  di  Francesco  l  a  Coslantinopoli ,  nel 
1546;  è  autore  di  una  Belazione  di  quell'amba- 
sceria, che  trovasi  ras.  nella  biblioteca  reale  (di  Pa- 
rigi). 

CHESNEAU  (Niccolò),  latinamente  Quercetanus , 
medico,  n.  a  Marsiglia  nel  1601,  m.  circa  il  1675; 
fu  zio  del  celebre  grammatico  Dumarsais.  Abbiamo 
di  lui  :  Discorso  e  Compendio  delle  virtù  e  proprietà 
delle  acque  di  Barbolan  nella  contea  d' A r magnete 
(Bordeaux  1628,  in  8.o  );  —  Farmacia  teorica 
(  Parigi  ,  1660  in  8.o  ,  e  1682,  in  4.o  )  ;  —  Ob- 
servationum  medicinalium  lib.  V,  ecc.  (Parigi,  1672, 
in  8.V0). 

CHESNECOPHORUS  (Niccolò),  n.  in  Svezia  nella 
provincia  di  Nericia  sulla  metà  del  sec.  XVI;  fu  fallo 
cancelliere  dal  re  Carlo  IX,  che  si  giovò  dell'opera 
sua  in  cose  di  grave  importanza;  fu  ambasciadore 
di  quel  principe  a  Copenaghen  e  poscia  in  varie  corli 
di  Germania,  e  morì  dopo  il  1611.  Abbiamo  di  lui 
parecchie  opere ,  tra  le  quali  è  di  maggior  polso  la 
seguente:  Sposizione  delle  cagioni  che  hanno  in- 
dotto gli  stati  di  Svezia  a  toglier  la  corona  al  re 
Sigismondo. 

CHESNECOPHORUS  (Gio.) ,  medico  svedese  ,  n.  nel 
1581;  fu  il  primo  a  seder  nella  cattedra  di  medi- 
cina fondata  nella  università  di  Upsal ,  e  mori  nel 
1655,  lasciando  una  Raccolta  di  Dissertazioni  sulla 
storia  naturale  (1620-26). 

CHESTERFIELD  (Filippo  DORMER  STANHOPE,  conte 
di),  uomo  di  slato  sagacissimo  e  non  meno  valente 
anche  come  scrittore,  n.  a  Londra  nel  1694;  dopo 
avere  studiato  con  mollo  profìtto  a  Cambridge  e  viag- 
gialo sul  continente,  tornò  in  Inghilterra  quando 
Giorgio  primo  salì  sul  trono.  Membro  della  camera 
de' comuni  prestamente  vi  si  fece  chiaro  tra  gli  oratori 
più  eloquenti,  e  quantunque  ancor  fosse  giovanissimo, 
fece  ammirare  la  sua  prudenza  civile.  Mortogli  il  pa- 
dre nel  1726  passò  nella  camera  de'  pari  e  vi  so- 
stenne la  riputazione  acquistatasi  di  buon  oratore, 
segnatamente  per  un  discorso  sulla  necessità  di 
sommeltere  le  opere  teatrali  ad  una  censura.  Nel  1728 
mandato  in  forma  di  ambasciadore  in  Olanda,  il  modo 
con  che  diportavasi  in  tale  ufficio  gli  valse  l'ordine 
della  legacela  (jarrelicre) ,  e  la  dignità  di  gran  mae- 
stro delia  casa  del  re  Giorgio  li.  Fu  richiamato  dal- 
l'Aja  nel  1752  ,  ma  ivi  tornò  ben  presto  collo  stesso 
titolo  di  ambasciadore  e  \i  si  mostrò  valentissimo 
come  prima;  diventò  poscia  viceré  d' Irlanda ,  e  tor- 
nato a  Londra  nel  1748  tenne  1'  ufficio  di  segretario 
di  slato.  Dopo  qualche  anno,  cominciò  a  farsi  ca- 
gionoso e  deliberò  di  ritrarsi  dalle  cure  di  stato ,  e 
da  allora  in  poi  passar  la  vita  nello  studio  e  nel  consor- 
zio dei  pochi, ma  veri  amici. Morì  nel  1775  dopoché  gli 
toccò  la  rara  ventura  di  aver  degnamente  conseguilo 
tutte  quelle  lodi  cui  potesse  aspirare.  L' ingegno  di 
Chesterfield  come  scrittore  non  si  mostrò  che  in  un 
breve  numero  di  saggi ,  inseriti  per  la  più  parte  in 
alcune  opere  periodiche  del  genere  dello  Spettatore, 
e  nelle  sue  orazioni  del  parlamento  che  furono  stam- 
pate, ma  soprattutto  nelle  Lettere  al  suo  figlio  pub- 
blicate nel  1774  ,  e  che  menarono  tanto  grido  in 
Europa.  Questa  raccolta  basiò  a  porre  lord  Chester- 
field nel  grado  dei  primi  scrittori  della  sua  nazione; 
ma  si  fa  lamento  che  un  uomo  di  sì  profondo  in- 
telletto, si  mostrasse  si  leggiero,  sì  dappoco  in  quelle 
Lettere  che  scriveva  per  la  educazione  del  proprio 
figlio,  nelle  quali  raccomandavagli  sopra  ogni  cosa  le 
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cerimonie  e  le  corlesie  per  esser  ben  accetto  nel 
mondo.  Veramente ,  non  potevamo  prometterci  fai 
precetti  da  uno  de' migliori  ingegni  delP  Ingiiiilerra , 
dall'amico  di  Pope,  di  Bolingbroke  e  di  3ionlesquieu. 
Le  Opere  di  Clieslerfield  furono  stampate  più  volte. 
La  migliore  edizione  è  quella  di  Londra  del  1777  , 
S  voi.  in  4.0  ,  preceduta  dalle  Memorie  sulla  sua 
vita  scritta  dal  dottor  Walty  suo  medico  ed  amico. 
Le  sue  Ledere  furono  raccolte  nel  1778  ,  in  2  voi. 
in  4.0  .  3Iolte  cose  di  questo  autore  furono  tradotte  in 
francese;  avvi  una  versione  molto  stimata  delle  sue 
Lctiere  (Amsterdam,  1776,  4  voi.  in  12,  ristampati 
a  Parigi  nel  1812. 

CHESSE  (Roberto),  guardiano  de' francescani, 
uno  de'  più  avventati  e  fanatici  parteggiatori  della 
lega  di  cui  faccia  ricordo  la  storia  di  Francia;  pri- 
ma dell'  uccisione  del  duca  di  Guisa  si  mostrò  som- 
messo alle  leggi  dello  stato  ed  al  re  Enrico  III;  ma 
quando  poi  si  accesero  gli  animi  per  quella  morte, 
costui  cominciò  a  predicare  sfacciatamente  la  ribel- 
lione. Assassinato  Enrico  III  e  salito  sul  trono  En- 
rico IV,  continuò  il  frate  più  che  mai  vigorosamente 
in  Vandóme  le  sue  prediche.  Quando  il  re  pose  as- 
sedio a  quella  città  e  vi  entrò  vittorioso,  Chesse  fu 
preso  in  sul  pergamo  che  sfava  ancora  predicando, 
fu  appeso  ad  un  albero  che  sorgeva  in  cospetto 
della  chiesa  ,  e  mori  con  quel  coraggio  maraviglioso 
che  dà  il  fanatismo,  sì  che  non  essendovi  in  pronto 
im  laccio  per  strangolarlo  si  sciolse  dalla  cintola  il 
proprio  cordone  e  lasciò  serrarsi  la  gola  da  quello,  con- 
siderandosi come  un  martire  della  fede  cattolica. 
Questa  cosa  seguiva  nel  dì  15  novembre  1,189. 

CHESSHER  (Roberto),  medico  e  chirurgo  in- 
glese, n.  ad  Ilinckley;  fin  dalia  puerizia  manifestò 
un'  attitudine  maravigliosa  nel  far  gli  apparati  mec- 
canici per  le  operazioni  chirurgiche  e  massime  per 
sostegno  delle  membra  ferite  o  rotte;  mandato  dal 
suo  padrigno  a  studiar  l'arte  salutare  in  Londra,  ìic 
tornò  riportandone  le  Iodi  de'  suoi  maestri  e  in  breve 
tempo  acquistò  fama  veramente  europea  si  per  la  prati- 
ca nell'  arte  come  pe'  suoi  ingegnosissimi  apparecchi 
tanto  immaginati  nell'infanzia,  quanto  inventati  dap- 
poi per  la  ortopedia,  sì  che  si  puole  ascrivere  tra  que- 
gli uomini  che  più  abbian  giovato  all'  incremento 
di  questa  parte  tanto  integrale  della  chirurgia.  Con 
la  fama  acquistò  ricchezze,  ma  furono  volte  all'aiuto 
de' poveri,  e  morì  ammirato  e  compianto  nel  dì  51 
gennaio  1851. 

CHÉTARDIE  (Giovacchino  TROTTI  di  La) ,  parroco 
di  S.  Sulpizio  di  Parigi,  n.  nell' Angoumois  1' a. 
f656;  fu  nel  1702  eletto  vescovo  di  Poitiers,  ma 
riOutò  quel  seggio,  e  mori  nel  1714,  Abbiamo  di  lui 
varie  opere  e  le  principali  son  queste:  Omelie,  la- 
line  ,  per  tutte  le  domeniche  dell"  unno ,  in  2  voi. 
in  4.to;  —  Omelie,  francesi,  in  5  voi.  in  4,to  e  4 
voi.  in  12.;  —  Catechismo  di  Bourges ,  i  voi.  in 
4.to  0  4  voi.  in  l2.mo^  ristampato  sotto  il  titolo  di 
Compendio  della  dottrina  cristiana  (Parigi,  1708, 
€  voi.  in  l2.mo. —  Ragionamenti  ecclesiastici  tratti 

dalla  Sacra  Scrittura  ecc.,  in  4  voi.  in  12.mo;  

Spiegazione  dell'  Apocalisse  ecc. 

CHÉTARDIE  (il  cav.  di  La)  ,  nepote  del  preceden- 
te, m.  nel  1700;  è  autore  di  una  Istruzione  per 
un  nobile  giovanetto,  o  Idea  di  un  galante  genti- 
luomo (Amsterdam,  1683,  in  i2.mo);  —  Istruzione 
per  una  giovane  principessa,  o  la  Idea  di  una  donna 
onesta,  ristampata  dietro  al  Trattato  della  educa- 
zione delle  fanciulle,  di  Fénélon. 

CHÉTARDIE  (Gioacchino-Iacopo  TROTTI,  marchese 
di  La),  della  famiglia  stessa  ,  n.  nel  170S;  si  scrisse 


da  giovane  nella  milizia;  salì  al  grado  di  colonnel- 
lo nel  1754  e  mandato  nel  1759  ambasciadore  in 
Russia  ,  diede  opera  a  mettere  in  trono  la  princi- 
pessa Elisabetta.  Da  allora  in  poi  godette  il  più  allo 
favore  presso  la  nuova  imperadrice,  che  nella  sua 
udienza  di  congedo  gli  fece  doni  di  un  milione  di 
valore, ed  il  i  settembre  1742  ,  giorno  precedente  alla 
sua  partenza  ,  lo  fregiò  degli  ordini  di  S.  Andrea  e  di 
S.  Anna.  Fu  detto  che  la  riconoscenza  di  Elisabetta 
per  la  Chélardie  andasse  anche  molto  più  oltre  di 
queste  dimostrazioni  ,  ma  son  cose  destituite  di 
pruova ,  e  che  uno  storico  che  senta  la  gravità  del 
suo  ufficio  va  molto  ritenuto  ad  ammettere.  Checché 
ne  sia,  Elisabetta  fece  istanze  pel  ritorno  di  La  Ché- 
lardie che  nel  1745  fu  rimandato  a  Pietroburgo, 
in  forma  di  ministro  plenipotenziario;  ma  le  sue 
lettere  di  credenza  non  furono  ammesse  dai  mini- 
stri russi,  sotto  colore  che  non  vi  fosse  dato  il  ti- 
tolo d' imperadrice  alla  loro  sovrana.  Ma  La  Chélar- 
die non  fu  perciò  accolto  con  meno  buon  viso  da 
Elisabetta.  Sventuratamente  avendo  voluto  far  esclu- 
der dal  consiglio  de'  ministri  Bestucheff ,  che  non  era 
punto  disposto  a  favorire  la  Francia,  ciò  spiacque 
alla  imperadrice,  che  gli  tolse  gli  ordini  de' quali 
l'aveva  decorato,  nel  mese  di  giugno  1744,  facen- 
dosi sollecita  d'  istruire  il  re  di  Francia  delle  ca- 
gioni che  r  avevano  indotta  a  quel  rigoroso  spedien- 
te.  La  Chélardie  confinato  nelle  sue  terre,  ebbe 
nell'  anno  appresso  il  permesso  di  militar  nell'  eser- 
cito d'  Italia,  ^el  1749  fu  eletto  ambasciadore  al  re 
di  Sardegna,  poscia,  rimand;ito  all' esercito  di  Ger- 
mania, v'  ebbe  grado  di  comandante  di  Hanau  ed 
ivi  mori  nel  dì  4  gennaio  17S8.  Fu  uno  de' più 
begli  uomini  de'  tempi  suoi. 

CHETWOOD,  teologo  inglese,  m.  nel  1720;  fatto 
vescovo  di  Bristol  da  Iacopo  II,  non  potè  entrare 
in  possesso  di  quel  seggio.  Abbiamo  di  lui  alcune 
poesie.  Lasciò  inedita  una  Fila  di  lord  Eoscommon. 

CHETWOOD  (GuGLiEMO-RuFo),  autor  drammatico, 
m.  nel  1766  ;  era  stato  libraio  e  suggeritore  del 
teatro  di  Drury-Lane.  Scrisse  dappoi  molli  compo- 
nimenti teatrali  che  non  rimasero  nelle  collezioni 
ad  uso  dei  comici;  ed  una  Storia  del  Teatro  in- 
glese (Londra,  1749).  —  INell'  articolo  che  di  lui 
fa  ricordo  nel  supplemento  alla  gr.  biogr.  si  trova 
indicala  quest'  opera  sollo  il  titolo  di  Storia  gene- 
rale del  Teatro  e  si  loda  per  le  copiose,  diligenti  e 
perspicaci  indicazioni  che  contiene. 

CHEVALET  (Antomo).  —  V.  CHIVALET. 
CHEVALIER  (Antonio-Rodolfo),  latinamente  Ce- 
vallerius ,  dotto  negli  studi  orientali,  n.  in  Nor- 
mandia nel  1S07  da  una  famiglia  protestante  ;  andò 
a  studiar  lingua  ebraica  a  Parigi  e  si  fece  chiaro  in 
assai  breve  tempo  per  la  sua  erudizione.  Costretto 
dal  furore  delle  guerre  civili  ad  uscir  di  Francia  , 
peregrinò  in  Inghilterra  ed  in  Germania  ;  fu  chia- 
mato a  professar  lettere  ebraiche  a  Strasburgo  ed  a 
Ginevra  dove  ebbe  diritto  di  cittadinanza.  L'  ajuor 
della  patria  avendolo  ricondotto  a  Caen  ,  gli  fu  ri- 
chiesto ivi  di  dare  ammaestramenti.  Costretto  a  spa- 
triar nuovamente  al  tempo  della  strage  di  S.  Barlo- 
lommeo,  cercò  rifugio  nell'  isola  di  Guernesey,  dove 
chiuse  la  vita  nel  1572.  Abbiamo  di  lui:  Linguos 
hebraicce  rudimenta  (Parigi,  1567,  in  8.^o)  e  molte 
traduzioni  dall'  ebraico  inserite  nella  Bibbia  poliglot-j 
ta  di  Walton.  Chevalier  fu  1'  interprete  di  Calvin( 
pei  libri  ebraici.  Collaborò  insieme  a  Bertram  e  Mer- 
cerus  nel  Thesaurus  linguoe  sanctw  di  Pagnini ,  e  fuj 
in  commercio  di  lellere  con  gli  uomini  più  dotlij 
dell'  età  sua. 
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CHEVALIER  (Guglielmo),  poeta  francese,  n.  nel 
Nivernese;  esercitò  l'  arte  medica  a  INiort,  dove  fece 
stampare  un'opera  intitolata:  Opere  o  Miscellanee 
poetiche,  in  cui  le  più  curiose  rarità  e  varietà  del- 
la natura  divina  ed  umana  sono  trattate  in  stanze, 
canzonette,  sonetti  ed  epigrammi.  Fece  anche  una 
seconda  raccolta  intitolata:  La  Poesia  sacra,  o  mi- 
scellanee poetiche  in  versi  latini  e  francesi,  ele- 
gie ecc.,  che  trattano  dei  misteri  di  N.  S.  G.  C.  ecc. 
Si  suppone  eh'  ei  sia  autore  di  un  Nuovo  corso  di 
filosofia  in  versi ,  con  osservazioni  in  prosa ,  stam- 
pato a  Parigi  nel  163S  ,  in  l2.mo.  Abbiamo  alcune 
notizie  intorno  a  Chevalier  nelle  File  de'  poeti  fran- 
cesi di  CoUetet,  ms.  che  dalla  privala  biblioteca  di 
Barbier  debb'  esser  passato  nella  reale.  —  Non  si 
vuol  confondere  questo  poeta  con  un  altro  Gugliel- 
mo CHEVALIER  che  pubblicò  nel  1384  una  raccolta 
di  quartine  morali  sotto  il  titolo:  La  morte  o  Fine 
del  mondo,  divisa  in  3  visioni. 

CHEVALIER  (Gio.),  gesuita,  n.  a  Poligny  nel  1387; 
fu  per  50  anni  continui  prefetto  maggiore  del  collegio 
di  La  Fléche,  e  morì  in  questa  città  1'  a.  1644.  Ab- 
biamo di  lui:  Lyrica  in  Patres  socielatis  Jesu  in 
oram  canadensem  transmittendos  :  —  Proludo  poe- 
tica seu  libri  carminum  heroicorum  ecc.,  ristam- 
pati con  mutamenti  e  giunte  sotto  il  titolo  di  Po- 
lyhymnia  seu  variorum  carminum  lib.  VII.  Un 
gesuita  del  nome  stesso,  n.  nel  Perche  1' a.  1629, 
ra.  alle  Antille  nel  1649  pubblicò:  Risposta  di  un 
ecclesiastico  a  una  dama  religiosa  di  Fontevrault, 
sotto  il  nome  di  Fr.  Chretien;  —  Fila  di  Roberto 
d'  Arbrisselle  fondatore  dell'  ordine  di  Fontevrault, 
traslatata  dell'  originale  latino  di  Beaulderic. 

CHEVALIER,  commediante  della  compagnia  del 
Marais,  m.  nel  1673  ;  è  autore  di  10  componimenti 
drammatici  di  genere  comico  stampati  dal  1661  al 
1668  ,  in  l2.rao.  Queste  farse  scritte  in  verso  e  pie- 
ne di  volgari  tratti  e  di  bisticci  disonesti,  sono 
tuttavia  ricercate  da  chi  voglia  essere  istrutto  delle 
condizioni  della  commedia  prima  di  Molière.  Son  fatti 
rari  si  che  dilìicilmente  potrebbe  aversene  la  col- 
lezione completa. 

CHEVALIER  (Niccolo),  n.,  secondo  la  Francia 
letteraria  di  Quérard,  a  Sedan  di  parenti  proleslan- 
li;  uscì  di  Francia  dopo  che  fu  rivocato  1'  editto  di 
Nantes,  e  pose  stanza  ad  Utrecht,  dove  congiunse 
al  commercio  che  si  diede  a  fare  dei  libri,  il  com- 
mercio delle  medaglie  e  delle  rarità.  Morì  verso  il 
1720.  Abbiamo  di  lui  parecchie  opere;  ed  in  par- 
ticolare queste:  Storia  di  Guglielmo  III  re  d'  In- 
ghilterra tratta  dalle  medaglie,  dalle  iscrizioni  e 
da  altri  monumenli  (Amsterdam,  1692  ,  in  fol.  fig.); 
—  Descrizione  di  un  antico  pezzo  di  bronzo  ecc. 
(ivi,  1694,  in  ì^.mo):  —  Dissertazione  sopra  alcu- 
ne medaglie  battute  per  la  pace  di  Ryswich  (Am- 
sterdam,  1700  in  ò.^o)'^  —  Descrizione  del  pezzo 
d'  ambra  grigio  della  camera  di  commercio  d'  Am- 
sterdam (1700  ,  in  4.10,  vàrA)\  —  Ricerche  curiose 
di  antichità  venule  d'  Italia  ,  di  Grecia  e  di  Egitto 
(1709,  in  fol.  tìg.).  È  questa  la  descrizione  della 
sua  collezione,  nella  quale  aveva  fallo  conserva  però 
di  un  buon  numero  di  medaglie  falsificale  e  di  cose 
di  poco  conto. 

CHEVALIER  (Gio.  Damuno)  ,  medico  del  re  a  S. 
Domingo,  n.  in  Angers,  m.  nel  1770;  pubblicò  al- 
cuni opuscoli;  ed  una  Chirurgia  completa,  opere 
messe  in  dimenticanza  da  lunga  pezza.  Ma  si  posso- 
no leggere  ancor  con  qualche  fi|itto  le  sue  Lettere 
sulle  infermità  che  regnano  in  S.  Domingo  (1732); 
e  le  Lettere  sulle  piante  di  qucll'  isola  (Parigi,  1732). 


CHEVALIER  (Paolo)  ,  professor  di  teologia  e  di 
storia  ecclesiastica  a  Groninga,  ra.  in  questa  città 
nel  1796;  è  autore  di  sei  discorsi  (o  sermoni)  sopra 
alcune  verità  fondamentali  della  morale. 

CHEVALIER  (Francesco-Felice),  storico  degno  di 
stima,  n.  a  Poligny  nel  1703;  fu  maestro  de'  conti 
nella  camera  di  Dole  ;  membro  dell'  accademia  di 
Besancon,  e  della  società  di  Agricoltura  d'Orléans, 
e  morì  nel  1808.  Abbiamo  di  lui:  Memorie  storiche 
sulla  città  di  Poligny  (Lons-le-Saunier,  1767-69, 
2  voi.  in  4.10)  opera  piena  di  nuove  notizie  e  che 
va  facendosi  rara.  .  . 

CHEVALIER  ,  ingegnere  meccanico  a  Parigi; 
fin  dai  primi  tempi  della  rivoluzione  si  chiarì  gran- 
de amatore  di  libertà,  e  nel  1794  fu  adoperalo  a 
fabbricar  le  polveri;  in  quel  tempo  offerse  alla  con- 
venzione armi  da  fuoco  che  contenevano  otto  cari- 
che; fu  denunziato  da  Rovere  e  imprigionato  nel 
1793  come  agente  di  una  conventicola  che  appar- 
teneva alla  ribellione  demagogica  del  12  germinale, 
ma  tornò  in  libertà  per  l'  amnistia  del  4  brumaio 
a.  IV,  inventò  un  razzo  incendiario  inestinguibile,  e 
ne  fece  sperienza  nel  1797.  Nel  1800  venne  in  so- 
spetto della  polizia  come  facitore  di  razzi  artificiali, 
e  quando  seguì  il  caso  della  macchina  infernale  fu 
imprigionato  anch'  egli  come  cospiratore  contro  la 
vita  del  primo  console,  e  benché  non  vi  avessero 
buoni  indizi  fu  sommariamente  condannato  a  morte 
da  un  consiglio  di  guerra  nel  giorno  24  dicembre 
di  quell'anno  stesso,  ed  in  quel  medesimo  giorno 
gli  fu  tolta  la  vita  con  la  fucilazione  a  Vincen- 
nes. 

CHEVANES  (Niccolò)  ,  avvocato  del  parlamento  di 
Borgogna,  n.  ad  Autun,  m.  verso  il  1634;  è  auto- 
re delle  opere  seguenti:  De  duplici  unim  episcopi 
in  eadem  di(Ecesi  sede  dìsquisitio ,  citata  da  Lamar- 
re  nel  suo  Conspectus  historioì  Bnrgundioe;  —  Mau- 
soleo alla  memoria  di  Cesare  Augusto  di  Bellegar- 
de  barone  di  Termes;  e  varie  scritture  in  dife- 
sa dell'  ordine  de' Cistercensi. 

CHEVANES  (Iacopo-Augusto  di),  figlio  maggiore  del 
precedente,  n.  a  Dijon  nel  1624;  fu  fatto  avvoca- 
to nel  16Ì3;  tenne  per  24  anni  l'  ufficio  di  segre- 
tario regio  nella  cancelleria  di  delta  città;  nel  foro 
ebbe  gran  nominanza,  massime  nelle  materie  ec- 
clesiasìiche ,  e  morì  nel  1690.  Abbiamo  di  esso: 
Statuii  generali  del  paese  e  ducato  di  Borgogna  ; 
ed  alcuni  versi  greci  e  latini  in  fronte  di  varie  o- 
pere  di  C.  Fevret.  Ha  lasciato  mss, ,  le  Vite  (in  la- 
tino) di  Niccolò  Chevanes  suo  padre;  —  di  Carlo 
Fevret;  —  di  Gio.  Lacurne;  —  {\n  francese)  di  G. 
B.  Le  Menestrier;  —  una  Storia  della  Santa  Cap- 
pella di  Dijon  ;  —  ed  alcune  difese.  V  Ab.  Joly  è 
autore  di  una  Chevaneana  pubblicata  nel  2.o  voi.  del- 
le Memorie  di  Bruys. 

CHEVANES  (Iacopo)  ,  fratello  del  precedente  ,  cap- 
puccino, noto  sotto  il  nome  di  P.  Iacopo  d'  Autun, 
m.  a  Dijon  nel  1678.  Oltre  a  parecchi  libri  ascetici 
oggimai  obbliali,  abbiamo  di  lui:  Orazione  funebre 
di  G.  B.  Gastone  di  Francia  figlio  di  Enrico  il 
grande  ;  —  Arringo  funebre  di  Luigi  Gastone  Car- 
io di  Foix  di  La  Valelte  duca  di  Candale  ;  —  La 
dotta  incredulità  e  la  incredulità  ignorante  ;  — 
Fila  di  S.  Francesco  d'  Assisi. 

CHEVARD,  storico;  fu  notaro  a  Charlres,  due 
volte  podestà,  consiglicr  di  prefettura  ,  ispettore 
delle  prigioni,  e  membro  della  società  di  agricol- 
tura. Lasciata  la  profession  di  notaro,  tutto  si  atte- 
se alle  investigazioni  storiche  e  scientifiche  ,  e  nel- 
r  a.  1802  pubblicò  la  Storia  dì  Charlres  e  dell' an- 
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tico  suo  paese,  lavoro  prezioso  quanto  alle  notizie, 
ma  che  lascia  desiderare  più  metodo  e  stile  più  ter- 
so. Gli  annuari  del  dipartimento  di  Chartres  con- 
tengono alcune  dissertazioni  del  nostro  autore.  Mo- 
rì nel  1826  in  età  di  78  anni. 

CHEVASSU  (Giuseppe);  prete,  n.  a  S.t  Claude  nel 
1674;  entrò  nel  seminario  di  S.  Ireneo  a  Lione;  fu 
quindi  curato  della  parrocchia  dei  russi  presso  la 
sua  città  natia,  e  morì  nel  17S2.  Abbiamo  di  que- 
sto modesto  pastore,  che  adempiè  al  sacro  ministe- 
ro con  zelo  maraviglioso:  Catechismo  Parrocchia- 
le; —  Meditazioni  ecclesiastiche  in  S  voi.  in  12.0; 

Meditazioni  sulla  passione;  —  Compendio  del 
rituale  romano  ecc.;  —  Il  Missionario  Parroc- 
chiale ecc.,  in  4  voi.  in  i2.o  ^  stampato  più  volte. 
II  suo  Elogio  trovasi  nella  Storia  della  predicazio- 
ne del  P.  Joly. 

CHEVER^iEY  (  Filippo   HURAULT  ,  conte  di  )  , 
cancelliere  di  Francia,  n.  nel  lii28;  fu  da  pri- 
ma consigliere  presso  il  parlamento  di  Parigi,  poi 
referendario.  La  sua  amicizia  col  primo  presiden- 
te de  Thou,  del  quale  sposò  la  figlia  nel  1366, 
gli  agevolò  la  via  alle  prime  dignità  della  magistra- 
tura. Nominato  cancelliere  del  duca  d'Angiò,  che  fu 
poi  Enrico  III ,  seguitò  quel  principe  nelle  militari 
spedizioni.  Dopo  la  battaglia  di  Jarnac  ,  ebbe  il  ti- 
tolo di  consiglier  di  stato.  Il  suo  credito  si  accreb- 
be in  corte,  ma  non  si  mescolava  autorevolmente 
nelle  pubbliche  cose  di  quel  tempo  ,  e  credesi  che 
non  avesse  parte  in   que'  diabolici  consigli  che 
statuirono  la  strage  di  S.  Barlolommeo.  Enrico  en- 
trando in  cammino  per  la  Polonia  lasciò  Cheverny 
in  Francia  per  sopravvegliare  alle  sue  ragioni;  egli 
rispose  assai  bene  alla  fede  che  in  lui  aveva  posta 
quel  principe,  il  quale  poscia  che  fu  vestito  del  real 
manto  ,  si  lasciò  pienamente  reggere  a'  suoi  consi- 
gli. Nel  1578  ottenne  la  dignità  di  guardasigilli,  ed 
in  picciol  tempo  v'  aggiunse  quella  di  cancelliere. 
Dopo  la  giornata  delle  barricate  le  sue  amicizie  con 
quei  della  lega  gli  tolsero  1'  amore  del  monarca  , 
ma  richiamato  da  Enrico  IV,  che  lo  accolse  con  o- 
gni  maniera  di  blandizie,  da  allora  in  poi  fu  tutta  co- 
sa del  re.  Nel  1S91  condusse  quasi  interamente  a 
sue  proprie  spese  l'assedio  di  Chartres,  della  qual  città 
il  sovrano  gli  diede  il  governo;  diresse  tutti  gli  ap- 
parecchi  della  consacrazione  ed  incoronazione  di 
quel  monarca,  ed  ebbe  il  carico  di  ristaurare  il  par- 
lamento di  Parigi,  come  le  altre  corti  supreme  del 
regno.  Fu  sempre  nella  grazia  di  Enrico,  e  morì 
nel  1S99.  De  Tou,  Scev.  di  S.  Marthe  e  Niccolò  Ra- 
pin  tributarono  encomi  alla  prudenza  e  alla  sagacità 
di  questo  maestrato  ,  che  se  dee  darsi  credenza 
ali  Eloile  non  fu  tuttavia  sempre  incorruttibile.  Fu- 
rono stampate  a  Parigi  nel  1636  le  Memorie  di 
stato  del  signor  Filippo  Hurault ,  conte  di  Cheverny 
ecc.  con  varie  Istruzioni  a' suoi  figliuoli;  e  la  Ge- 
nealogia della  casa  di  Hurault,  stampata  più  volte. 
Le  memorie  cominciano  all'  a.  1367  e  finiscono  al 
lo99.  Fan  parte  della  collezione  delle  Memorie  per 
servire  alla  storia  di  Francia. 

CHEVERNY  (Filippo  di),  figlio  del  precedente,  n. 
nel  1S79  a  Parigi;  fu  provveduto  fin  dall'età  d'anni 
di  vari  benefici  e  segnatamente  della  badia  di 
Pontlevoy,  nome  sotto  il  quale  è  spesso  designato 
nelle  memorie  di  quel  tempo.  Fatto  vescovo  di  Char- 
tres in  età  d'anni  18,  fu  erede  dell' affetto  che  En- 
rico ly  portava  al  suo  genitore;  ma  quel  principe 
benché  l'onorasse  della  sua  bontà,  non  Io  chiamò 
giammai  ne' consigli  di  stato.  Morì  nel  i62o,  di  anni 
40.  Oltre  ad  una  Relazione  dell'  ultima  infermità  e 


della  morte  del  suo  genitore  stampata  in  continua- 
zione delle  Memorie  ricordate  nell'articolo  anteceden- 
te, ascio  vane  Memorie  che  anch'esse  fanno  seguito  a 
quelle  Furono  pubblicate  per  la  prima  volta  sul  ms 
da  Pet.tot  nel  t.  XXXVI  della  sua  edizione  delle 
Memorie  per  servire  alla  storia  di  Francia 

CHEVERT  (Francesco  di),  luogotenente  generale 
degli  eserciti  regi,  n.  a  Verdun  nel  1693  la  [un 
oscura  famiglia;  nell'  età  di  anni  il  si  scrisse  in  un 
reggimento  di  fanti,  e  pel  valor  suo  si  elevò  fino 

cnZll       r^^*^"'"*^  E"-^  luogotenente 

colonnello  nelle  guerre  di  Boemia  dell'a.  1741  quando 
Il  conte  di  Sassonia  lo  designò  per  comandare  i  gra- 
^'  P'-^g^-  In  sul  punto  di  por 

«  Tutti  VOI  Me  e  prodi,  ma  ora  mi  bisogna  un  pro- 
>^  de  a  tre  peli  (dello  militare)  „  -  poscia  volgen- 
dosi a  un  d  essi  che  conosceva  pel  più  intrepido: 
«  Pascal  (segui  a  dire)  monta  tu  prima,  io  ti  sarò 
secondo  :  quando  sarai  a  sommo  il  bastione,  la  scolta 
"  darà  i  grido  dell'arme,  tu  non  rispondere ;ti  trarrà 
"  un  colpo  d'  archibuso  e  non  ti  giungerà  ;  tu  ti- 
"  reraisu  lei  e  la  ammazzerai;  allora  va'innanzi;  io 
-  ti  verro  alle  spalle  per  aiutarti      Le  cose  riusci- 
rono appunto  com'  egli  avea  preveduto.  La  città  fu 
presa,  e  Chevert  ne  ebbe  il  comando  sotto  il  conte 
di  Baviera.  I  re  lo  creò  brigadiere.  Quando  nell'anno 
seguente  i  francesi  volsero  in  ritirata  ci  fu  lasciato 
a  Praga  con   un   presidio   di   1800   uomini,  con 
gl  infermi  e  i  convalescenti.  Con  quel  piccol  no- 
do  di  gente  duro  per  18  giorni  continui  a  tener 
ironie  agli  austriaci,  minacciando  voler  restarsi  se- 
polto sotto  le  ruine  della  città  se  non  avesse  ono- 
revoli patti.  E  questi  gli  furono  conceduti.  Mandato 
qumdi  a  combattere  nel  Delfinato,  ed  in  Italia,  ebbe 
e  insegne  di  maresciallo  di  campo  nel  1744  e  di 
luogotenente  generale  nel  1748.  La  battaglia  di  Ha- 
stenbeck  nel  1737  fu  vinta  in  gran  parte  per  opera 
sua.  Fino  alla  pace  fu  sempre  sull'armi;  ottenne  la 
gran  croce  di  S.  Luigi,  e  morì  a  Parigi  nel  1769. 
Nella  chiesa  di  S.  Eustachio  gli  fu  rizzato  un  monu- 
mento sul  quale  leggevasi  un  epitaffio  (attribuito  a 
Diedrot),  che  compievasi  con  queste  parole:  Il  ti- 
tolo DI  MARESCIALLO  DI  FRANCIA    MANCÒ  ,   NON    GIA'  ALLA 
SUA  GLORIA,  MA  AD  ECCITAMENTO  DI  QUELLI  CHE  VORRANNO 

PRENDER  LUI  PER  ESEMPIO.  —  //  Mcrcurio  di  Francia 
del  1769  contiene  1'  Elogio  storico  di  Chevert.  Lee-  J 
gesi  anche  nella  Galleria  francese  tra  gli  Elogi  di  I 
alcuni  dei  più  celebri  guerrieri  francesi  (Strasbur- 
go,  1797  ,  in  8.0  ecc.). 

CHÉVERUS  (Gio.  LEFEBURE  di) ,  cardinale  arcive- 
scovo di  Bordeaux,  n.  a  Mayenne  nel  1768;  fin  dalla 
sua  gioventù  dedicossi  alle  missioni  lontane;  partì 
di  Francia  per  Inghilterra  nel  1789  e  di  là  transitò 
agli  stati  uniti  d'America,  e  v'acquistò  molte  genli 
al^  cristianesimo  nelle  popolazioni  ancora  selvagge  ; 
fe'  rizzare  una  chiesa  ove  spesso  raccoglieva  i  neofiti 
per  istruirli,  e  fu  caro  a  quegli  uomini  rozzi  per  la 
carila  e  dolcezza  sua.  Eletto  vicario  apostolico,  poi 
vescovo  di  Boston  nel  1810,  tornò  in  Francia  dopo 
la  ristaurazione;  occupò  il  seggio  vescovile  di  Mon- 
tauban  e  seppe  in  quella  nuova  diocesi  meritar  la 
estimazione  generale  per  la  dolcezza  di  quelle  virtù 
che  avevamo  fatto  caro  agli  americani.  Vi  fu  d'uopo 
d'  un  ordine  della  corte  di  Roma  per  indurlo  ad  ac- 
cettare il  vescovado  di  Bordeaux  cui  fu  proposto  nel 
1823.  Fatto  pari,  perde  quella  dignità  senza  dolerse- 
ne dopo  la  rivoluzi^e  del  I8o0,e  poco  appresso  ebbe 
il  cappello  cardinalizio.  La  sua  morte  che  segui  nel 
1836,  espresse  le  più  calde  lacrime  dagli  occhi  dei 
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rancesi,  tra'  quali  il  nome  suo  per  lungo  volger  di 
enipo  sarà  benedetto. 

CHEVILLAHD  (Andrea),  frate  domenicano,  n.  a 
\ennes,  m.  nelle  missioni  d'America  T  a.  1682; 
)ubblicò:  Disegni  del  cardinale  di  Bichelieu  sul- 
' America  ecc.  (Rennes,  l6.^9,  in  4.o  )  in  cui  sono 
dcuni  documenti  sulle  missioni  delle  Anlille  dal 
1653  in  poi. 

CHEVILLARD  (Gio.) ,  genealogista,  n.  nel  sec.  XVII; 
ìubblicò  :  Grande  raccolta  di  stemmi,  o  Carie  di 
blasone,  di  Cronologia  e  di  Storia,  ed  ha  lasciato 
ns.  una  Raccolta  di  blasoni  ed  armi  della  città  di 
Parigi  dal  1268  in  jìoi. 

CHEVILLARD  (Iacopo)  ,  tìglio  del  precedente,  m. 
^irca  il  175o;  scrisse  un  gran  numero  di  genealogie 
)  carte  cronologiche,  delle  quali  trovasi  1'  indicazio- 
le  nella  Biblioteca  storica  della  Francia  del  P. 
Lelong. 

CHEVILLARD  (Luigi),  altro  genealogista,  m.  nel 
I7S1;  pubblicò:  Baccolla  di  vari  quadri  genealo- 
pei,  in  fol.  grandissimo,  de' quali  sono  alcuni  esem- 
plari in  carta  velina;  e  Dizionario  araldico  (1725 
n  12.0  ). 

CHEVILLARD  (Francesco)  ,  canonico  della  catte- 
drale d'  Orléans,  poi  parroco  di  S.  Germano  ,  m.  nel 
I6S9;  fece  stampare:  Ritraiti  parlanti,  che  è  una 
'accolta  di  Poesie  che  contengono  gli  anagrammi  di 
^utti  i  canonici  d'Orléans;  —  Il  primo  ingresso 
ii  Alfonso  d'  Elbe  ne  nella  sua  chiesa  ecc.;  e  V  Epi- 
taffio di  Michele  Lefèore'^  che  è  un  poema  storico  di 
più  di  oltre  a  200  versi. 

CHEVILLET  (Giusto)  ,  incisore,  n.  a  Francfort  sul- 
l'Oder  nel  I72i>:  passò  da  giovane  a  Parigi,  dove  si 
fece  compiuto  nell'arte  sotto  la  direzione  di  Wille, 
che  più  tardi  sposò  la  sua  sorella.  Viveva  nel  1796, 
ma  non  si  è  potuto  scoprire  il  tempo  della  sua  morte. 
Oltre  ad  alcuni  bei  ritratti  ,  tra' quali  quello  del  pit- 
tore Chardin,  e  di  Lenoir  luogotenente  generale  di 
polizia,  si  ricordano  di  queslo  arletìce:  La  sanità  ap- 
portata,  ed  il  suo  quadro  di  riscontro,  dipinli  di 
Terburg  ;  —  il  buon  esempio  ed  il  suo  quadro  di 
riscontro,  di  Heilmann;  —  La  morte  dì  Montcalm 
di  Val  tea u. 

CHEVILLIER  (Anduea)  ,  dottore  e  bibliotecario  della 
Sorbona,  n.  a  Pontoise  nel  1656,  m.  nel  1700  ;  fu 
dotto,  modesto  ,  caritatevole  e  pio  sacerdote.  A  lui 
dobbiamo  saper  grado  di  averci  conservato  un  pre- 
zioso ms.  intitolato:  Speculum  Immance  salvalionis , 
che  fa  parte  di  quelli  della  biblioteca  reale  e  che 
egli  comperò  di  suo  proprio  denaro.  È  autore  delle 
opere  seguenti  :  In  Synodum  chalcedonensem  dis- 
sertai io  ecc.;  —  Origine  dell'arte  della  slampa  in 
Parigi  (Parigi,  1694,  in  4).  Il  Sig. Taillandier  ha  testé 
pubblicato  sullo  stesso  subbietto  alcune  nuove  in- 
vestigazioni che  rendono  meno  utile  l'opera  di  Che- 
villier,  che  però  è  sempre  importante,  benché  non 
sia  scevra  di  errori  ;  —  Il  gran  canone  della  chie- 
da greca  ; —  Trattato  del  voto  di  continenza  per 
quelli  che  aspirano  agli  ordini  sacri,  in  2  voi.  in 
8.^  .  Ha  lascialo  pure  molle  altre  opere  mss. 

CHEVOTET  (Gio.-Miciiele)  ,  architetto  regio ,  n.  a 
Parigi  nel  1698;  fu  discepolo  di  Le  Blond  ed  agguagliò 
ben  presto  in  fama  il  suo  maestro.  I  suoi  begli  edi- 
fici fecero  ascrivere  il  nome  suo  nel  17."2  tra  gli 
accademici  di  archilettura.  Venne  specialmente  in 
grido  neir  arte  di  disporre  ed  ornare  i  giardini ..  e 
mori  nel  1772.  I  castelli  di  Mareuil  e  di  Champla- 
treux  furono  inalzati  secondo  I  suoi  disegni. 

CHEVRE  (Fuancesco)  ,  n.  a  La  Charmotte  presso 
Sedan  nel  1697;  fatti  gli  studj  nell'università  di 
Diz.  BiOGR.  T.  1. 


Parigi  si  rendè  sacerdote  e  adempiè  con  zelo  agli 
obblighi  del  sacro  ministero.  Applicò  anche  1'  ani-  ^ 
mo  agli  studj  storici  e  furono  frutto  di  questi  le  sue 
Ricerche  critiche  e  letterarie  sulla  antica  caslella- 
nia ,  baronia,  ducato  e  decanato  di  Vellemaur  per 
servire  alla  storia  generale  della  Sciampagna , 
pubblicate  nel  1735.  Mori  nel  1781. 

CHEVREAU  (Urbano),  n.  a  Loudun  nel  1615;  ma- 
nifestò fin  da  giovane  sì  grande  amore  pei  viaggi  che 
sempre  volgendo  a  quelli  il  pensiero  ,  non  si  seppe 
deliberare  a  prendere  uno  stato.  La  regina  Cristina 
di  Svezia  gli  diede  titolo  di  segretario  de'  suoi  or- 
dini, e  1'  eletlor  palatino  lo  nominò  tra'  suoi  con- 
siglieri. Tutto  il  tempo  che  fece  dimora  a  Heidel- 
berg procacciò  disporre  la  principessa  Carlotta-Elisa- 
betta, ad  apprendersi  alla  religione  cattolica  ,  e  ven- 
ne in  tal  guisa  appianando  la  via  al  matrimonio  di 
essa  con  Monsieur  fratello  di  Luigi  XIV.  Sul  finire 
della  sua  vita  tornato  a  Loudun,  ivi  passò  i  rima- 
nenti suoi  giorni  nel  ritiro,  e  morì  l' a.  1701.  Egli 
molto  scrìsse,  ma  le  sue  opere,  che  al  tempo  in  cui 
fiorì  ebbero  gran  favore,  sono  oggimai  quasi  al  tutto 
dimenticate.  Le  sole  che  si  consultino  ancora  son  que- 
ste :  Opere  diverse;  —  Chevraeana; —  Considerazioni 
sulle  poesie  di  Malherbe,  nella  ediz.  di  questo  poeta  del 
1722.  Il  suo  teatro  che  si  compone  eli  otto  comme- 
die in  3  atti  ed  in  versi  (Parigi ,  1657-41  ,  in  4.o  e 
In  12.0  ),  trovasi  assai  raramente  completo.  La  vita 
di  esso  scritta  da  Ancillon  fu  inserita  nelle  Memo- 
rie riguardanti  le  vite  di  varj  moderni. 

CHEVREMONT  (Gio.  Batt.  dì)  ,  ecclesiastico  ,  n. 
verso  il  1640  in  Lorena  di  genitori  inglesi;  visitò 
l'Europa,  l'Africa  e  l'Asia:  al  suo  ritorno  entrò  come 
segretario  presso  Carlo  V  duca  di  Lorena  ;  dopo 
la  morte  di  quel  principe  andò  a  porre  stanza 
a  Parigi,  ed  ivi  morì  nel  1702.  Abbiamo  di  esso: 
Storia  ed  avventure  di  Kemiski ,  giorgiana  (Brus- 
selles,  1697,  in  12.0),  sotto  il  nome  di  mada- 
ma D  ...  ;  —  Testamento  poliiico  del  duca  di 
Lorena;  —  Slato  presente  della  Polonia  (Colo- 
nia, 1702,  in  12.0).  Ha  lasciato  mss.  L'Accade- 
mia dei  viaggiatori  e  dei  politici: — U  arie  di  regna- 
re per  massime:  e  il  Ministro  di  stalo  per  massime. 

COEVRET  (Gio.),  letterato  ,  n.  nel  1747  a  Meulan;  fu 
addetto  per  so  anni  alla  biblioteca  reale,  e  mori  nel 
1820.  Ila  pubblicato  varj  opuscolctti  politici,  nei  quali 
mostrasi  caldissimo  amico  della  lìberlà,  seguitando 
sempre  i  principi  di  religione  dei  quali  fu  coslante- 
menle  ligio.  Le  sue  più  importanti  scritture  furono 
riunile  sotto  il  tilolo  di  opere  filosofiche,  politiche  e 
mora.li  di  educazione. 

CHEVREUSE  (Maria  di  Rohan,  duchessa  di),  dama 
celebre  per  beltà  e  per  ingegno,  naia  nel  1600; 
sposò  nel  1617  Carlo  d'Albert  duca  di  Luynes  conesta- 
bìle  di  Francia,  e  contrasse  nel  1621  un  matrimonio 
con  Claudio  di  Lorena  duca  dì  Chevreuse.  L'indole 
sua  pendente  al  raggiro,  tutta  si  scoperse  nelle  guer- 
re della  Fronde,  e  trasse  sopra  di  lei  l'odio  di 
Luigi  XIII  e  del  cardinale  di  Richelieu.  Accagionala 
dì  aver  cospirato  contro  questo  ministro,  era  in  pun- 
to di  esser  chiusa  in  carcere  quando  passò  in  In- 
ghilterra .  d'  onde  non  ritornò  che  dopo  la  morte 
del  suo  nemico,  e  con  lei  ritornarono  i  germi  di 
turbolenze  e  di  mene.  Ella  entrò  in  lega  contro  Maz- 
zarini  che  prima  aveva  sostenuto,  e  morì  nel  1079. 
55  Io  non  ho  mai  veduto  altri  che  lei,  dice  il  cardi- 
nai  di  Retz,  nelle  sue  memorie,  nella  quale  la 
55  vivacità  potesse  supplire  al  giudizio.  Ella  profferiva 
55  delti  sì  acuti  e  si  saggi  ,  che  gli  uomini  più  giu- 
55  diziosi  non  1'  avrebbero  sdegnali  ». 
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CIIEVRIEH  (Francesco-Antonio) ,  scrittoi-  satirico, 
I).  a  Nancy  verso  il  1703;  fu  in  prima  volontario  in 
un  reggimento  di  fanti,  poi  fastidito  del  mestiero 
dell'  armi  andò  a  Parigi  e  si  diede  a  scrivere  pel 
teatro;  pubblicò  eziandio  molli  libelli  virulenti  che  gli 
levarono  contro  un  gran  numero  di  nemici.  Condan- 
nalo per  sentenza  del  baliaggio  di  Nancy  nel  dì  22 
giugno  1738  alla  galea  in  perpetuo  per  h\  sud  Sto- 
ria di  Lorena  della  quale  era  già  messo  in  luce  il 
4.0  volume,  si  fuggì  all'Aja,  poscia  a  Rotterdam, 
dove  mori  nel  I7G2.  La  impudenza,  la  oscenità,  la 
irreligione  deturpano  la  più  parte  delle  opere  sue, 
ma  tuttavia  non  si  può  far  niego  a  questo  autore 
di  mollo  ingegno,  d'immaginativa  e  di  facilità.  Nella 
Francia  lelleraria  di  Quérard,  si  registrano  tutte 
le  sue  scritture.  La  sola  che  meriti  di  essere  con- 
sultata è  quella  che  s'intitola:  Memoria  per  ser- 
vire alla  storia  degli  nomini  illustri  di  Lorena 
(nói,  2  voi.  in  12.0  )^  critica  mollo  acerba  della 
Biblioteca  del  Calmet. 

CHEVRIÉRES  (J.  G.  di) ,  scrittor  francese  profugo  in 
Olanda;  compose  e  tradusse  parecchie  opere. Abbiamo 
di  lui;  Compendio  cronologico  della  storia  d' Inghil- 
terra (in  7  voi.  in  12.0);  —  Vita  di  Filippo  11 
re  di  Spagna,  tradotta  dall'originale  italiano  di 
Gregorio  Leti;  —  Le  immagini  degli  eroi  e  degli 
uomini  grandi  dell'  antichità ,  tradotte  dall'origi- 
nale italiano  di  Canini  (Amsterdam,  1751,  in  A  fi  ) 
opera  ricercata.  A  lui  si  ascrive  anche  una  Storia  di 
Stanislao,  stampata  a  Londra  nel  1741  in  2  voi.  in 
12.0  .  —  Egli  era  nato  sul  finire  del  sec.  XVII 
forse  nel  delfinato  dove  era  un'antica  famiglia  dello 
stesso  suo  nome. 

CIIEYNE  (Giorgio),  medico,  n.  in  Iscozia  nel  1671; 
era  inizialo  dai  suoi  alla  vita  ecclesiastica ,  ma  la 
manifestata  vocazione  alle  scienze  mediche  prevalse 
al  desiderio  de'  suoi  congiunti.  Dottoratosi,  pose  di- 
mora a  Londra  ,  e  nel  1703  fu  ascritto  alla  società 
reale  per  un'opera  sopra  il  calcolo  ditTerenziale. Fu 
uomo  dedito  alla  gozzoviglia,  in  picciol  tempo  acqui- 
stò una  pinguedine  eccessiva  con  gran  danno  delle 
proprie  forze  ;  ma  un  severo  reggimento  di  vita 
lo  ebbe  prestamente  tornato  in  sanità.  Caduto  però 
nuovamente  nei  primi  vizi ,  cadde  nuovamente  nei 
primi  mali  ed  in  altri  più  gravi  ancora,  onde  mo- 
ri a  Bath  nel  17io.  Le  sue  principali  opere  sono  : 
Nuova  teoria  delle  febbri  acute  e  lente  in  inglese 
(l72ì,  /i.a  ediz.)  ;  —  Saggio  sulla  sanità  e  la  lon- 
gevità (4.a  ediz.  1723);  l'autore  lo  tradusse  in  la- 
tino con  giunte,  e  su  questa  versione  1'  opera  fu  tra- 
dotta in  francese  ;  —  La  malattia  inglese  o  trat- 
tato delle  malattie  nervose;  —  Saggio  sul  regime 
ecc.;  —  Metodo  ìiaturale  per  guarire  le  infermità 
e  le  turbazioni  di  spirilo  che  ne  conseguono,  tradotto 
in  francese  da  Lachapelle. 

CIIEYNELL  (Francesco),  teologo,  n.  ad  Oxford  nel 
1608;  ebbe  gran  parte  nelle  discordie  religiose  e  po- 
litiche onde  fu  turbata  1'  Inghilterra  sullo  i  regni  di 
Iacopo  I  e  Cario  I,  e  fu  uno  dei  più  avventati  zelatori 
della  parte  degli  indipendenti.  Obbligalo  di  cedere  la 
dignità  di  presidente  del  collegio  di  S.  Giovanni  in 
Oxford  ne  riportò  per  compenso  un  ricco  beneficio. 
Al  tempo  della  rislaurazione  si  ritirò  in  una  sua  pic- 
ciola  fattoria  ,  dove  mori  nel  I66i?.  Trovasi  una 
notizia  della  sua  vita  nelle  opere  di  Johnson. 

CHÉZY  (Antonio),  direttore  della  scuola  dei  ponti 
e  strade,  n.  a  Cliàlons-sur-Marne  nel  1718;  visse  i 
primi  anni  della  sua  gioventù  Ira'  i  PP.  dell'orato- 
rio, e  lasciò  (juella  congregazione  in  età  di  anni  50, 
Ammesso  nella  scuola  dei  ponti  e  slradc  nel  17^8, 


fu  nominato  sotto  ingegnere  nel  1761,  ingegnere  i 
capo  nel  1763,  ispettore  generale  delle  vie  di  Par 
gi,  poi  direttore  della  scuola  dei  ponti  e  strade, 
mori  nel  1798.  Aggiunto  a  Peronnet  nella  costrii 
zione  del  ponte  di  Neuilly,  ne  diresse  tutti  i  lavo 
ri,  poi  senza  altro  compagno  fece  fabbricare  gli  al 
tri  due  ponti  di  Meaux  di  Tréport.  Compose  un  gra 
numero  di  Memorie,  delle  quali  quella  sola  su 
lioelli  fu  pubblicata  nelle  memorie  dei  dotti  stru 
nieri  dell'  accademia  delle  scienze. 

CHÉZY  (Antonio-Leonardo  di),  erudito  in  stufi 
orientali,  n.  a  Parigi,  nel  1773,  fu  figlio  del  pie 
cedente;  ricevuto  nella  scuola  politennica  al  temp 
che  fu  fondata,  ne  usci  poi  per  attendere  alle  lin 
gue  orientali  ed  in  particolare  alla  persiana,  soli 
gli  ammaestramenti  di  Silvestro  di  Sacy,  e  fu  i 
suo  più  lodato  discepolo.  Addetto  alla  biblioteca  eh 
allora  chiamavasi  nazionale  ,  fu  quindi  supplente  d 
Langlés  nella  cattedra  di  lingua  persiana,  ma  la  sui 
grande  superiorità  sul  merito  del  Langles  gli  fu  ca 
gione  di  varie  amarezze  e  finalmente  vi  dovè  ri 
nunciare.  Nel  1814  fu  nominato  professore  di  san 
scritto  nel  collegio  di  Francia  ,  dove  fu  appost; 
creata  per  lui  questa  cattedra  ,  e  due  anni  do 
po  fu  tra  i  membri  dell'accademia  delle  iscrizio 
ni.  Morto  Langlés  dimandò  il  carico  di  conservato 
re  dei  mss.  orientali  della  biblioteca  reale;  ma  es 
sendogli  stalo  preferito  Abel  Remusat ,  egli  non  voi 
le  restare  semplice  aggiunto  del  suo  antico  amico 
e  si  dimise  da  queir  ufficio  .  Chiamalo  a  professai 
lingua  persiana  ,   uni   questa  cattedra   con  quel 
la  della  lingua    sanscritta  ;   spese  gli  ultimi  an- 
ni del  viver  suo  nello  scriver  varie  opere  ,  e  mo- 
rì a  Parigi  di  colera  nel  dì  51  agosto  1852.  Oltre 
a  molti  articoli  importanti  nel  Giornale  dei  dotti 
nel  Giornale  asiatico  ecc.,  abbiamo  di  lui:  Medynoun 
e  Leila  poema  tradotto  dal  persiano  (1807,  2  voi 
in  18.0  );  —  Yadynadatla-Badha  o  la  morte  di 
Yadynadatla,  tratta  dal  sanscritto  (1814,  in  8.o  ): 
— La  riconoscenza  di  Sacountala,  dramma  sanscritto 
tradotto  da  Calidala  (1850,  in  4.o  ;  1852,  in  8.o  ), 
Attendesi  la  pubblicazione  della  Grammatica  sanscrit- 
ta.—  **Nel  supplemento  alla  gran  Biografia,  al  lungo 
articolo  che  parla  di  lui,  la  sua  morte  è  posta  sot- 
to di  5  settembre  dell'anno  suddetto.  In  una  nota  |)oi 
si  dice  che  la  Sacountala  sembra  che  fosse  il  lavo- 
ro a  lui  prediletto.  «  Non  si  ha  così,  continua  l'an- 
»  notatole,  che  a  gittare  uno  sguardo  sopra  il  Va- 
«  xille  del  ms.  unico  che  egli  possedeva,  per  con- 
«  vincersi  delle  immense  difficoltà  che  dovette  com- 
*5  battere,  a  fine  di  dare  con  questo  dramma  il  te- 
«  sto  nitido  e  corretto  che  ci  offre  la  elegante  edi- 
«  zione  di  quel  lavoro  «. 

CHIABREUA  (Gabbrielle)  ,  famoso  poeta  lirico  ita- 
liano, n.  nel  1332  a  Savona;  fu  nella  prima  sua 
puerizia  confidato  alle  cure  di  uno  zio  che  dimora- 
va in  Roma,  il  quale  lo  pose  sotto  i  gesuiti  a  fal- 
li corso  degli  studj ,  che  egli  compiè  nell'  età  di  an- 
ni 20.  Udì  le  lezioni  pubbliche  di  Marco  Antonio 
Mureto,  si  strinse  in  grande  intimità  con  Paolo  Ma- 
nuzio, e  visse  della  dimestichezza  dei  dotti.  Il  car- 
dinal Cornaro,  camarlingo  del  papa,  gli  diede  nella 
sua  casa  un  ufficio  di  ricchi  guadagni  e  di  molta 
onoranza,  onde  sì  ben  provveduto  avrebbe  potuto 
dolcemente  attendere  alla  cultura  delle  lettere;  ma 
la  sua  natura  irascibile  lo  impigliò  ben  presto  in  una 
certa  briga  cui  seguitarono  tristissime  conseguenze, 
che  il  costrinsero  a  partirsi  di  Roma,  e  ridursi  in  pa- 
tria. Nè  questo  primo  sinistro  lo  rendè  più  savio. 
Poco  dopo  il  suo  ritorno  a  Savona,  ebbe  un  nuovo 
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duollo,  e  quantunque  ne  riportasse  una  grave  feri- 
ta ,  fu  nondimeno  coslretlo  a  cercare  scampo  nei 
passi  della  fuga  ,  peroccliè   fu  dimostralo  essere 
tutto  il  torto  dalla  sua  parte.  Egli  fraltanto  non  era 
più  giovanetto.  INon  fu  lungo  il  suo  esiglio,  e  rim- 
patriatosi ,  visse  con  animo  riposalo  e  tranquillo,  e 
tolse  moglie  in  età  matura  ,  toccando  in  circa  ai  SO 
anni.  A  quel  tempo  era  già  in  fama  di  poeta  lirico 
e  la  riputazione  che  ei  godeva  in  quella  facoltà,  gli 
aveva  creato  ammiratori  in  tutte  le  città  italiane.  INei 
diversi  viaggi  fatti  a  Torino,  a  Genova,,  a  Mantova, 
a  Firenze  ,  a  Roma ,  fu  colmo  di  onorale  accoglien- 
ze e  di  doni.  Giunse  ad  un'  età  mollo  grave ,  e  mo- 
rì nella  patria  nel  1657.  La  natura  gli  aveva  certo 
fallo  tesoro  d'ingegno  maraviglioso,  ma  egli  diede 
forma  e  regola  vera  a  quel  suo   ingegno  con  un 
costante  studio  dei  poeti  greci ,  e  nella  felice  imita- 
zione di  quelli  salì  a  tal  grado  da  far  poscia  imi- 
tare se  stesso.  Il  tempo  non  che  nuocere  alla  sua 
fama  la  venne  sempre  riconfermando  ,  e  i  posteri 
gli  conservarono  quel  glorioso  nome  che  gli  davano 
i  suoi  contemporanei  di  Pindaro  italiano,  ^el  ge- 
nere leggiadro  entrò  in  gara  con  Anacreonte  ed  Ora- 
zio, e  se  nelle  altre  nuuiiere  di  componimcnli  non 
è  si  grande,  non  ve  ne  ha  però  un  solo  di  quelli 
che  non  rifulga  per  somme  bellezze.  Le  poesie  del 
Chiabrera  ,  furono  ristampate  infinite  volte,  ma  l'Ita- 
lia non  possiede  tuttavia  una  completa  edizione  di 
esse  (V.  Gamba,  serie  di  testi  di  lingua).  Le  miglio- 
ri edizioni  delle  poesie  son  queste  ;  Genova  168G-91, 
4  voi.  in  40  ,  edizione  originale  preziosissima,  as- 
sai rara  e  ricercata;  Roma   1718,  3  voi.  in  8.0  ; 
Venezia  1750,  4  voi.  in  8.0  ,  ristampa  della  edizio- 
ne di  Roma  con  giunte  poste  nel  4.o  voi.  ;  Mila- 
no, 1807-8  ,  3  voi.  in  8.0  .  A  queste  edizioni  è  po- 
sta innanzi  la  vita  del  Chiabrera  scritta  da  Giusep- 
pe Paolucci.  Non  è  questo  il  luogo  di  registrare  il 
catalogo  degli  altri  suoi  componimenti  in  verso  e  in 
prosa;  chi  ne  sijio'ago  potrà  leggere,  intorno  a  ciò  ,  la 
serie  del  Gambi>r«lie  gli  amatori  della  letteralura  ita- 
liana deggionolS|ere  tutto  di  tra  le  mani;  ma  non 
possiamo"  tenercMdal  ricordare  il  picciolo  volume 
preziosissimo,  stampalo  a  Genova  nel  1826  in  8.^, 
sotto  il  titolo  di  Alcune  prose  inedite,  che  contie- 
ne la  vita  del  famoso  marchese  di  Marignano;  ■ — 
un  Discorso  in  lode  di  Alessandro  Farnese  ;  e  tre 
Dialoghi  nei  quali  Chiabrera  stesso  dà  opportuni 
ammaestramenti  a  quei  giovani  poeti  che  vorranno, 
seguendo  il  suo  esempio,  coltivar  la  poesia  lirica.  — 
Chiabrera  volle  scuoter  la  lirica  italiana  dalla 
imitazione  del  Petrarca  ,  ed  ornato  da  natura  di  ar- 
dita immaginazione  tentò  il  nuovo  stile  e  disse  «  vo- 
>y  glio  anch'io  a  somiglianza  del  mio  concittadino, 
">  scoprire  un  nuovo  mondo  0  affogare  «.  Innamora- 
tosi nello  studio  de'  greci  sì  fattamente  che  quando 
voleva  significar  la  bellezza  di  qualunque  cosa  si 
»aceva  a  dire:  «  questa  è  poesia  greca  55  prese,  come 
si  è  detto,  a  seguirli,  e  creò  veramente  nuova  scuo- 
la. Li  volle  imitare  anche  in  quel  modo  ch'ei  teneva- 
no di  comporre  le  voci  ,  e  per  esempio,  scrisse  ric- 
caddobbata  aurora,  oricrinita  fenice  ecc.;  si  dilun- 
gò pure  dal  regolar  costrutto  degli  italiani  ed  adot- 
tò le  inversioni  ,  come  in  questo  verso  «  Se  di  bel- 
la che  in  Pindo  alberga  Mma>^,  ma  ne  in  queste, 
ne  in  quelle  fu  troppo  seguitato  dai  giudiziosi  scrit- 
tori. Tutte  le  parti  della  lirica  tentò;  e  nel  gene- 
re anacreontico  toccò  la  cima.  Tra  le  sue  poesie 
epiche ,  nelle  quali  però  non  fu  quel  Chiabrera  della 
lirica,  si  notano  i  quattro  poemi  seguenti:  la  Go- 
iiade ,  in  li  canti  e  in  8.^^  rima;  —  Firenze ,  in 


canti  is,  in  verso  sciolto; — La  Jmedeida ,  canti  25,  in 
8.:^  rima,  cui  dà  subbielto  il  conquisto  di  Rodi  fat- 
to da  Amedeo  di  Savoia;  e  il  rmggiero,  canti  10,  in 
verso  sciolto.  Oltre  all'  epica  musa  tentò  anche  la 
drammatica  pastorale,  ma  senza  larvisi  grande,  ben- 
ché in  ogni  sua  cosa  si  vegga  sempre  ch'egli  fu  na- 
to poeta. 

**  CilIACCHERI  (ab.  Giuseppe),  n.  di  poveri  ge- 
nitori a  Livorno  circa  il  1725  ;  nella  fanciullezza  fu 
condotto  a  Siena,  e  quivi  rimaso  orfano  del  padre 
in  tenera  età,  fu  dalle  provvide  cure  materne  edu- 
cato ,  ed  iniziandosi  al  sacerdozio  entrò  fra  i  cheri- 
ci  della  metropolitana  sanese.  L'  illustre  archidiaco- 
no  Sallustio  Bandini ,  vedute  le  buone  disposizioni 
del  giovane,  lo  trasse  in  sua  casa  ,  lo  istruì ,  ed  al- 
lora il  Chiaccheri  immerso  nello  studio  in  quella 
preziosa  biblioteca  che  aveva  il  Bandini  ,  della  quale 
era  stato  fallo  bibliotecario,  ottimamente  rispose  al- 
le cure  del  suo  mecenate.  Invogliatosi  dell'  archeo- 
logia ,  per  molti  anni  la  coltivò  con  grande  amore. 
Benefico  per  istinto,  volse  ogni  suo  desiderio  alla 
pubblica  utilità,  e  prima  si  adoperò  appresso  il  Ban- 
dini affinchè  donasse,  siccome  fece  nel  17j>9,  la  sua 
biblioteca  alla  università,  poi,  morto  il  Bandini  ot- 
tenne in  dono  dal  suo  erede  alla  università  stessa 
il  museo  di  antiquaria  ,  indi  dalla  signora  Adelagia 
Benvoglienti  i  molti  volumi  di  mss.  autografi  rac- 
colti dal  genitore  di  essa,  e  finalmente  dal  cav. 
Giovanni  Sansedoni  una  ragguardevole  collezione  di 
libri.  Nò  qui  si  ristavano  le  sue  beneficenze,  poiché 
volle  egli  medesimo  donare  alla  slessa  università  la 
sua  privata  biblioteca  composta  di  SOOO  volumi; 
una  collezione  di  centinaia  di  quadri,  che  compon- 
gono per  cosi  dire  la  storia  della  scuola  sanese,  e 
posero  le  fondamenta  di  quella  preziosa  collezione 
che  si  conserva  nella  pubblica  galleria;  circa  1400 
disegni  0  cartoni  di  artefici  sanesi,  tra'  quali  i  por- 
tafogli del  Peruzzi  e  del  S.  Gallo  ,  e  una  copiosa 
raccolta  di  stampe,  gessi,  modelli  in  creta,  meda- 
glie ed  altre  cose  d'  antichità.  Non  lasciò  alcuno 
scritto  alle  stampe,  salvo  un  Compendio  della  vita 
di  S.  Caterina  da  Siena  ,  anonimo ,  ma  tulle  que- 
ste beneficenze,  e  le  sue  lettere,  che  compongono 
7  volumi,  e  nelle  quali  si  fa  solenne  documento  del 
suo  sapere  e  della  stima  in  che  l'avevano  i  dotti, 
bastano  a  dargli  luogo  tra  gli  uomini  più  ragguar- 
devoli. Morì  nel  1804. 

CHIALLI  (Giuseppe),  scultore,  n.  a  Città  di 
Castello  1'  a.  I800,  da  un  fabbro  ;  il  giovanetto  non 
era  appena  fuori  di  puerizia,  che  fu  posto  a  vari 
mestieri  come  di  fabbro,  di  sarto,  di  pettinalo,  e 
fino  fu  acconcialo  ai  servigi  di  chiesa ,  ma  la  natu- 
ra chiamavalo  all'arte;  avendo  sempre  in  serbo  nel- 
le sue  tasche  della  creta,  con  quella  modellava  fi- 
gure di  animali  ed  anche  umane,  le  quali  servivano 
a' fanciulli  che  nel  natale  rappresentano  il  mistero  del 
presepe.  Un  gentiluomo  suo  concittadino,  ammirando 
le  vive  inclinazioni  del  giovane,  gli  fece  fare  in  ter- 
ra cotta  varie  figure  d'  uomini  grandi  quanto  il  vi- 
vo per  la  sua  villa;  quei  lavori  deliberarono  il  ca- 
valiere ed  altri  di  veder  modo  perchè  il  giovanetto 
fosse  mandato  in  Roma  a  studiare;  e  difatto  gli  fu 
assegnata  parte  di  certe  rendite  lasciale  da  un  uo- 
mo della  città  per  educare  i  giovani  agli  sludi.  In 
Roma  fu  per  gran  ventura  ricevuto  nello  studio 
del  Canova ,  il  quale  lodando  la  bontà ,  1'  assidui- 
tà ,  r  ingegno  di  esso  lo  mandò  sotto  Tommaso 
3Iinardi  che  a  Perugia  era  inviato  come  direttore 
di  un'  Accademia  di  belle  arti.  Maravigliosi  avanza- 
menti fece  Giuseppe  nell'  arte  sempre  indefessamen- 
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te.  stufliando ,  c  tornalo  poscia  a  Hoina  ,  ivi  i  suoi 
lavori  Io  fecero  ben  preslo  caro  ed  ammiralo  a  quan- 
ti amano  e  proteggono  le  arti  belle.  Era  nel  più 
bel  fiore  della  sua  gloria,  era  nel  vigore  degli  anni, 
dopo  avere  tanto  e  tanto  stentato  la  vila,  per  acqui- 
star fama  e  qualche  frutto  delle  laticlie  sue,  fu  da 
repentino  morbo  rapilo  in  Roma  nel  1840  alla  glo- 
ria dell'arte,  all'amor  degli  amici,  alla  slima  di 
chiunque  il  conobbe.  —  Molle  stahie  e  busti  ri- 
mangono come  sicuri  documenti  del  merito  suo  al- 
la posterità.  Tra  le  prime  ricorderemo  un  S.  Mar- 
co di  colossali  forme  e  di  singolare  bellezza,  man- 
dalo a  Torino  ,  ed  una  Venere  commessagli  dal  du- 
ca Torlonia.  Un  Saiiro  commessogli  pure  dal  duca, 
ed  il  Monumento  del  Marchese  Calubrini  rimase- 
ro a  mezzo  per  la  sua  lagrimata  partita  dal  mondo 
e  furono  presi  a  continuare  dai  suoi  amici  Pietro 
Galli  e  Giuseppe  Barba,  i  quali  non  potevan  dare 
maggior  segno  di  caldo  affetto  al  defunto.  Molti  mo- 
delli in  creta  di  lui  pure  ci  avanzano,  Ira  gli  altri 
una  Psiche  posseduta  dal  sig.  Ottavio  Gigli  di  Ro- 
ma. INel  giornale  Tiberino  che  pubblicasi  in  quella 
città  è  fatto  più  volle  onorato  ricordo  del  Chiatti  e 
delle  opere  sue. 

CHIAPPE  (Battista),  l'ultimo  piltore  della  scuo- 
la genovese,  n.  nel  172.'>  a  INovi;  studiò  a  Roma, 
dove  particolarmente  diede  opera  al  disegno,  e  di- 
ventò poscia  buon  coloritore j  si  aspettavano  da  lui 
opere  a  dir  vero  più  preziose  di  quelle  che  lasciò,  ma 
a  mezzo  del  suo  corso  fu  rapito  dalla  morte  nell'a. 
IToa.  Una  delle  sue  migliori  composizioni  è  il  qua- 
dro rappresentante  S.  Ignazio,  nella  sua  chiesa  in 
Alessandria  della  Paglia. 

CHIARA  (  S.a  )  ,  vergine  ed  abbadessa ,  nata  ad  As- 
sisi sul  lìnire  del  sec.  XII3  fondò  nel  1512  sotto  gli 
auspici  di  s.  P  rancesco  ,  1'  ordine  di  quelle  mona- 
che che  s'  intitolano  dal  nome  suo.  Fin  dalla  sua  0- 
rigine,  quest'ordine  noverò  persóne  che  appartene- 
vano alle  più  cospicue  famiglie  fiorentine 3  ebbe  pre- 
stamente monasteri  a  Perugia,  a  Roma,  ad  Arezzo, 
a  Padova,  a  Venezia  ,  a  Mantova,  a  Bologna,  a  Spo- 
leto ,  a  Milano,  a  Siena,  a  Pisa  ed  in  varie  città  di 
Germania ,  e  questo  numero  si  accrebbe  a  segno 
che  sul  finire  del  sec.  XYllI  si  conlavano  più'  di 
4000  case  di  cappuccine,  di  suore  dell' annunziazio- 
ne,  di  francescane,  di  zoccolanti,  di  religiose  del- 
l' Jì:e  Maria,  della  Concezione  ecc.  Chiara  avendo 
molte  dovizie,  avria  potuto  dotarne  il  suo  mona- 
stero, ma,  rigida  osservatrice  del  volo  di  povertà, 
dispensò  ai  poveri  ogni  suo  avere,  e  sollecitò  nel 
tempo  medesimo  a  Innocenzio  IV  la  grazia  di  poter 
vivere  d'elemosina.  Morì  nel  I2ii5;  fu  canonizzata 
due  anni  dopo  da  Alessandro  IV. 

CHIARA  (  S.a  ) ,  abbadessa  del  monastero  istitui- 
to secondo  la  regola  di  S.  Agostino;  nacque  verso 
il  1275  a  Monteialco,  presso  Spoleto,  e  morì  nel 
dì  18  agosto  del  1308.  Giovanni  XXII,  ordinò  fos- 
se santificata. 

CHIARAMOINTI  (Scipione),  matematico  e  filosofo, 
n.  a  Cesena  net  1563,  m.  nel  1652;  aveva  fonda- 
to nella  sua  patria  1'  accademia  degli  offuscati.  Ab- 
biamo di  lui ,  oltre  a  vari  scritti  matematici  ed  a- 
stronomici,  una  ^'torm  di  Cesena,  in  XVllibri,  det- 
tata in  latino  (  1641  ,  in  4.0;  Helnistadt,  1665,  in 
4.0)^  che  molto  giovò  a  La  Chambre  per  scrive- 
re il  suo  trattato  dell'  ^rlc  di  conoscer  gli  uo- 
mini. 

CHIARAMOiNTI  (Gio.  Batt.),  lelterato  e  giurecon- 
sulto, n.  nel  1731  a  Brescia,  m.  in  quesla  città 
1' a.  17116;  si  fece  chiaro  nell'una  e  nell'altra  fa- 


coltà. Abbiamo  di  lui  alcuni  opuscoli  kì  certe  rac- 
colte, delle  quali  egli  stesso  fu  editore.  Stampò  an- 
che le  Operette  del  P.  Gagliardo  —  a  Brescia 
nel  1703.  La  raccolta  che  diede  in  luce  il  Chiaramonti 
s'  ini  itola:  Dissertazioni  isloriche ,  scientifiche  ed 
erudite  ,  recitate  ncW  adunanza  del  Mazzuchelli 
(Brescia  1763  ).  In  elà  di  soli  25  anni  fece  mostra 
di  grande  erudizione  in  uno  scritto  sul  paterno  im- 
pero degli  antichi  romani,  che  fu  stampalo  nella 
Nuova  raccolta  di  Opuscoli  scientifici  e  filosofici 
(Venezfa,  1739).  Il  Chiaramonti  scrisse  pure  una 
Lettera  sulla  famosa  barca  volante  del  P.  Lana,  in 
cui  pare  si  debba  scorgere  la  prima  idea  de'  globi 
areostatici. 

CHIARAMONTI  (Gregorio-Barnaba).  —  V.  PIO  VII. 

CHIARANTAINO  (Paolo),  gesuita,  n.  nella  Sicilia 
a  Piazza  nel  1615:  fu  sommamente  dotto  in  mate- 
matica e  nelle  lingue  orientali:  professò  la  teolo- 
gia scolastica  e  la  morale;  diventò  rettore  del  col- 
legio della  sua  patria,  ed  ivi  morì  nel  1701.  Ab- 
biamo di  lui:  Piazza  e  città  di  Sicilia  antica  e  nuo- 
va (Messina,  1654  ,  in  4.o  )  e  parecchie  opere  di 
matematica  ed  astronomia  rimase  mss. 

CHIARI  (Fabrizio),  pittore  ed  incisore,  n.  a  Roma 
nel  1621  ,  m.  nel  1695:  ha  lasciato  alcuni  quadri 
e  molte  stampe  all'  acqua  forte  delle  opere  di  Pous- 
sin. 

CHIARI  (Giuseppe),  pittore,  n.  nel  1654  a  Roma; 
fu  discepolo  di  Carlo  Maratta;  non  aveva  sortito 
dalla  natura  un  ingegno  sublime,  ma  pervenne  a 
forza  di  studio  a  porsi  nel  grado  de'  primi  artefici 
del  suo  tempo.  I  suoi  quadri  da  galleria  sono  mol- 
to riputati,  e  parecchi  se  ne  veggono  per  l'Inghil- 
terra. Lavorò  per  le  chiose  di  Roma  e  per  vari  so- 
vrani. La  galleria  di  Dresda  ha  di  lui  due  grandi 
tele  rappresentanti  :  L'  Adorazione  dei  Magi  ed 
una  Sacra  P'amiglia.  Mollo  onore  ritrasse  dagli  af- 
freschi che  dipinse  in  casa  Barberini  ed  in  casa  Co- 
lonna. Mori  nel  1727. 

CHIARI(Francesco-Rainieri),  ecclesiastico,  n.  a  Pisa,  m. 
nel! 750  a  Venezia:  pubblicò  in  latino  ed  in  italiano 
varie  opere  ascetiche,  allre  di  morale,  ed  altre  di 
medicina.  Si  notano:  Honiilice  ci  orationes  aliquot 
sacroe;  —  Il  Penitente  illuminato:  —  La  Medici- 
na statica  di  Sanlorio.  Volgarizzò  le  Lettere  scelte 
di  Cicerone. 

CHIARI  (l'ab.  Pietro),  letterato,  n.  a  Brescia 
presso  al  1720  ;  compiè  gli  studi  con  somma  lode 
nelle  scuole  dei  gesuiti,  i  quali  furon  solleciti  di 
tirarlo  nella  loro  società;  ma  egli  ne  volle  usci- 
re prima  di  professare;  entrò  nel  sacerdozio  ,  ma 
non  per  questo  si  tenne  dallo  scrivere  molte  com- 
medie a  imitazione  del  Goldoni,  e  lo  agguagliò  nel- 
la fecondità  dell'inventiva,  ma  gli  andò  molto  lon- 
tano per  tutle  le  altre  qualità.  Meno  riuscì  nella 
tragedia,  perciocché  l'animo  suo  non  era  di  poeta, 
com'  ei  stesso  affermava  ;  ma  meglio  seppe  trattare 
il  romanzo  ,  ed  alcuni  di  quei  che  ne  pubblicò  fu- 
rono avidamente  cercati  al  suo  tempo,  e  meritaro- 
no anche  d'  esser  tradotti  in  francese.  I  dieci  volu- 
mi del  suo  Teatro  che  contengono  vari  componi- 
menti in  verso,  e  14  in  prosa,  ebbero  2  edizioni 
ad  un  tempo  (Bologna  e  Venezia,  dal  1759  al  1762 
in  8.0  ).  I  suoi  principali  romanzi  sono:  La  giuoca- 
trice  di  Lotto;  —  La  Ballerina  onorata;  —  La 
Cantatrice  per  disgrazia  :  e  La  Bella  Pellegrina 
(tratta  dalla  Scozzese  di  Voltaire).  Abbiamo  anche 
di  lui  le  Lettere  filosofiche;  —  una  Storia  sacra 
per  dimando  e  risposte  ecc.  Questo  troppo  fecondo 
scrittore,  mori  a  Brescia  nel  1788.  —         Ora  le 
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opere  dell'  ab.  Chiari  sono  cadute  in  pienissimo  eb- 
bi io. 

CHIARINI  (Marcantonio)  ,  plltor  bolognese ,  n.  nel 
1662;  fu  istruito  nell'arte  da  Francesco  Quaini  e 
da  Domenico  Santi;  toccò  1'  eccellenza  trattando  la 
prospeltiva,  1' architettura  e  i  rabeschi.  Le  princi- 
pali opere  sue  sono  a  Modena,  a  Milano,  a  Lucca 
ed  in  maggior  copia  a  Vienna ,  dove  lavorò  per  com- 
missione del  principe  Eugenio.  Pubblicò  con  osser- 
vazioni i  disegni  della  Fontana  della  piazza  di  Co- 
lonia e  ne  misurò  tutti  gli  acquidocci.  Questo  gran- 
de artefice  mori  nel  1750.  —  Fu  anche  valoro- 
so architetto  e  scritlore  in  tal  facoltà.  1  suoi  quadri 
di  prospettive  si  citano  come  esempio  di  un  gusto 
solido  e  vero.  Dalla  sua  maniera  trasse  la  propria 
Pietro  Paltronieri  chiamato  il  Mirandolese  dalle  pro- 
spellive. 

CHIARINI  (il  canonico  Luigi),  n.  presso  a 
Montepulciano  in  Toscana  nel  1789;  fin  dai  primi 
anni,  dati  saggi  in  sua  patria  di  grande  ingegno  in- 
segnando nel  seminario  lettere  latine,  desiderò  più 
vasto  campo  a'  suoi  studi  e  quando  il  professor  Ciam- 
pi fu  chiamato  a  Varsavia  lo  pregò  volesse  colà  tro- 
vargli un  qualche  ufficio  letterario ,  e  di  fatto  poco 
dopo  ebbe  invito  di  maestro  di  lingua  ebraica  al  se- 
minario di  Plosk ,  ma  non  avendo  mandato  risposta 
di  accettazione,  ed  avendo  tardato  a  recarsi  colà, 
trovò  già  conferita  ad  altri  quella  cattedra.  I  suoi 
meriti  però  non  restarono  a  lungo  senza  la  debita 
mercede  e  fu  ascritto  tra'  professori  della  regia  uni- 
versità per  insegnar  lingua  ebraica.  Datosi  indefes- 
samente a  studiare  tutte  le  parti  dell'  ebraica  let- 
teratura antica  e  moderna ,  concepì  il  disegno  di 
condurre  una  intera  versione  del  Talmud  e  ne  pub- 
blicò il  Prodromo.  Questo  diede  cagione  a  molle 
controversie  ed  opposizioni ,  sì  per  parte  degli  ebrei 
come  de'  cattolici ,  ma  egli  continuò  il  suo  lavoro. 
Fu  dottissimo  nelle  lingue  bibliche,  nel  latino,  nel 
greco,  nel  francese  e  nel  polacco.  Godè  la  estima- 
zione dei  dotti  europei,  e  mori  alla  Savia  nel  1852. 
Scrisse:  Teoria  del  giudaismo  applicata  ,  opera  che 
gli  suscitò  molte  confutazioni  per  parte  degli  ebrei, 
e  forse  non  tutte  ingiuste;  —  Traduzion  francese 
del  Talmud,  della  quale  abbiamo  alle  stampe  la 
sola  prima  parte;  —  Ilhistrazione  di  un  antico 
Jstrolabio;  —  Grammatica  e  Lessico  della  lingua 
ebraica,  in  latino;  — De'  funerali  ebrei;  —  Della 
visione,  ossia  il  Carro  d' Ezechielle ,  nuova  spie- 
gazione de'  capitoli  l  e  lo  del  suddetto  profeta.  Un 
prospetto  di  questo  lavoro  fu  stampalo  neWAnlolo- 
gia  di  Firenze  (t.  l.mo  di  ottobre,  1822). 

CHIARINI  (Gregorio),  economista,  n.  in  Arez- 
zo nel  1787  ;  falli  gli  sludi  in  patria,  nel  tempo 
del  governo  francese ,  ebbe  luogo  nell'  ufficio  dei 
diritti  riuniti;  ristaurate  le  cose  nell'ordine  antico, 
visse  in  condizione  privala  ,  facendo  professione  di 
perito  calcolatore;  l'accademia  de' Georgofili  lo  a- 
scrisse  tra'  suoi  soci  nel  1822,  ed  appartenne  a  va- 
rie altre  accademie  ;  fece  disegno  d'  istituire  nella 
patria  una  cassa  di  risparmio,  che  però  non  ebbe 
mai  effetto,  e  morì  nel  luogo  stesso  dove  fu  nato  , 
I'  a.  1857.  A  far  fede  di  quanto  valse  nelle  scienze 
economiche,  rimangono  per  le  slampe  le  seguenti 
scritture:  Saggio  di  economia  pubblica  sugli  immo- 
bili (Arezzo,  1817):  poco  innanzi  al  morire  aveva 
tutto  riordinalo  ed  accresciuto  questo  scritto  invian- 
dolo a  Parigi  dove  aveva  ad  essere  pubblicalo  nel- 
le lingue  italiana  e  francese;  —  Del  vero  sistema 
ipotecario,  de"  suoi  elementi  e  delle  sue  conseguen- 
ze (1855,  negli  Annali  universali  di  Statistica  col 


seguito  d'  un'  Appendice)  ;  —  SulV  Istituzione  delle 
casse  di  Risparmio  ecc.  (1855,  negli  Annali  sud- 
detti). Lesse  nell'accademia  de' georgofili  un' applau- 
dila memoria  intitolata:  Origine  della  ricchezza  e 
povertà  delle  nazioni. 

CHIARUGI  (Vincenzo);  esercitò  la  medicina  a 
Firenze ,  e  fu  medico  dello  spedale  di  Bonifazio, 
dove  sono  curati  i  dementi  e  gli  infermi  di  malat- 
tie cutanee;  fu  poi  direttore  dell'altro  spedai  fio- 
rentino di  S.la  Maria  Nova,  e  morì  circa  il  1822. 
Abbiamo  di  esso:  Della  pazzia  in  genere  ed  in  ispc- 
cie,  traltato  medico-analitico  con  una  centuria  di 
osservazioni  (Firenze,  1795-94,  5  voi  in  8.o  ),  tra- 
dotto in  tedesco  :  quest'  opera  è  frutto  delle  sue  in- 
vestigazioni su  quei  miseri  ,  che  offesi  nel  lume 
dell'  intelletto  erano  nel  detto  spedale  commessi  al- 
le sue  cure;  —  Saggio  teorico-pratico  sulle  malat- 
tie cutanee  sordide,  osservate  nel  Jì.  Spedale  di  Bo- 
nifazio di  Firenze  (nuova  edizione  aumentata  ,  Fi- 
renze, 1807,  2  voi.  in  8.0  );  —  Saggio  di  ricer- 
che sulla  pellagra  (Firenze,  (1814,  in  8.o  ). 

CHIAVELLI,  famiglia  che  ebbe  in  antico  la 
signoria  di  Fabriano.  Affermasi  dal  Sansoyino  {fam. 
ili.  d'Jt.),  con  molta  apparenza  di  verità,  che  la 
gente  Chiavella  fosse  italiana  d'  origine ,  la  qua- 
le nei  tempi  in  che  1'  Italia  fu  corsa  dai  goti  e 
dagli  altri  barbari ,  riparò  in  Germania.  Nella  di- 
scesa poi  di  Federigo  Barbarossa,  Ruggiero  Chiavel- 
lo congiunto  per  sangue  all'  imperadore,  tornò  in 
Italia  dove  ebbe  il  carico  di  occupar  1'  Umbria  ;  pre- 
se anche  la  città  di  Fabriano  e  trattò  mollo  corte- 
semente gli  abitatori  di  essa,  si  che  in  lei  pose 
domicilio  e  trapiantò  la  sua  discendenza.  Da  lui 
uscirono  molli  valorosi  uomini  ,  che  tenendo  la 
parte  de'  ghibellini  fecero  valorose  imprese .  Tra 
un  lungo  "seguito  d'  uomini  illustri  di  questo  li- 
gnaggio si  nolano  dal  citato  scrittore  piìi  partita- 
mente  le  gesle  di 'un  Alberghetto  ,  che  fiorì  nel  sec. 
XIV  e  visse  112  anni.  Nel  1455  il  dì  dell'Ascen- 
sione, fu  ordinata  in  Fabriano  una  congiura,  nella 
quale  molli  dei  Chiavelli  che  avevano  concitato  il 
popolo  ad  ira  pel  tirannico  governo  che  facevan  di 
lui,  furono  ammazzali,  ed  *  altri  ebbero  il  destro 
di  fuggire  allo  scempio  celiandosi  dalle  murale 
cosi  perdettero  il  dominio  della  città. 

CHIAVERINI  (Luigi),  medico  e  chirurgo  dot- 
tissimo, n.  in  Patena  nell'Abruzzo  citeriore  l' a. 
1777  ;  mortogli  il  padre,  mentre  egli  era  in  tenera 
età,  fu  condotto  dalla  madre  a  Pescocostanzo,  eia 
sua  educazione  era  ben  altra  che  quella  delle  let- 
tere e  delle  scienze  ;  ma  fattosi  in  lui  manifesto  il 
non  volgare  ingegno  di  che  l'aveva  donato  la  na- 
tura, diessi  agli  studi,  ed  il  Metastasio  gli  ispirò 
versi  lirici,  e  farse  e  drammi,  uno  de'  quali  fu  so- 
lamente stampato  che  s' intitola  :  Samaria  liberata. 
Voltosi  poi  agli  studi  medici,  passò  a  Napoli,  donde 
tornò,  bene  addottrinato  nell'  arte  salutare.  Diede 
in  Pescocostanzo  belle  prove  del  valor  suo,  e  quan- 
do la  sua  genitrice  fu  morta  lornossene  a  Napoli , 
dove  col  dottor  Giustino  Marruncelli  aperse  privata 
scuola  di  medicina,  e  nel  1811  fu  il  primo  ad  an- 
nunziare che  tutte  le  febbri  sono  sintomatiche.  Man- 
dalo in  Francia  dal  governo  napolitano  per  farsi  piì» 
compiuto  negli  studi  dell'arte,  di  là  restituivasi  a 
Napoli  nel  1815  e  gli  era  confidata  nella  scuola  ve- 
terinaria delle  Sicilie  la  cattedra  di  nosologia  gene- 
rale e  terapeutica  e  di  materia  medica,  e  vi  sedè  con 
grande  onore  di  esso,  e  con  sommo  amor  dei  di- 
scepoli ,  fino  al  tempo  della  sua  morte  che  seguì  nel 
1854  per  lenta  infermità  cagionatagli  dalle  indefes- 


C  H  I 


G  H  I 


se  fatiche.  Oltre  a  13  sunti  critici  nel  Giornale  en- 
ciclopedico di  Napoli,  al)biamo  alle  stampe  di  esso 
altre  13  opere,  tra  le  quali  sono  di  maggior  grado 
le  seguenti:  Sar/oio  di  Storia  filosofica  dell'origi- 
ne, dei  progressi  e  dello  slato  attuale  della  medi- 
cina, analizzata  e  lodata  nella  Biblioteca  medica  ài 
Parigi;  —  La  Farmacologia  terapeutica  compara- 
tiva. Tra  i  detti  sunti  critici  o  articoli  più  notabili, 
sono  questi  :  Ricerche  sulla  sensibililà  imitativa 
considerata  come  il  principio  fisico  della  sociabilità 
della  specie  e  del  civilizzamento  dei  popoli  e  delle 
nazioni;  —  Osservazioni  sulla  descrizione  di  un 
particolare  sistema  di  organi  e  de'  fenomeni  ch'es- 
so produce,  scoverti  ne' melluschi  cefatopodi,  del 
Sig.  D.  Giosuè  Sangiovanni;  —  Febris  asthenicce, 
dysentericw  crassantis ,  historia  :  —  Progetto  di  og- 
getti di  rilievo  per  la  statistica  geografica  del  re- 
gno di  Napoli;  —  Memoria  sulla  vegetazione,  cul- 
tura ed  usi  economici  delle  piante  sudorifere  nel  re- 
gno di  Napoli  (negli  Annali  di  Agricoltura  italia- 
ni del  Gagliardi). 

CHIAROMONTE  (Girolamo)  ,  famoso  medico  , 
da  Lentino;  tiori  nel  sec.  XVII;  insegnò  medicina  a 
Napoli  e  di  là  passò  a  Firenze,  a  Genova  e  ad  altre 
ragguardevoli  città  dell'  Italia.  Pose  in  uso  la  pol- 
vere di  Baida,  così  delta  dal  feudo  di  Balda  nel 
territorio  palermitano.  Fece  buono  sperimento  di 
questo  suo  trovato  nello  spedai  della  INunziata  di 
Napoli,  e  Girolamo  Parisio  medico  napolitano,  cui 
era  stato  commesso  dal  governo  di  osservare  gli  ef- 
fetti di  quel  rimedio,  ne  fece  una  relazione  assai 
onorevole  all' autore,  che  fu  stampata  a  Firenze  col 
titolo:  lìelazione  dell'  esperienze  fatte  pubblicamente 
della  polvere  o  Elixir  vitce  da  Girolamo  Chiaro- 
monte  ecc.  Anche  Zanobi  Pignoni  a  Firenze  scrisse 
in  favore  di  quelV  Elixir  vita;,  ma  in  Genova  il 
Chiaromonte  trovò  per  oppositori  due  medici  che  gli 
pubblicarono  contro  due  scritture,  alle  quali  rispo- 
se coll'operella  intitolata:  Dichiarazioni  contro  il 
sommario  metodo  di  D.  Gio.  Antonio  Bianchi  e 
contro  il  discorso  di  Pier  Francesco  Giraldini  so- 
pra la  sua  ritrovata  polvere  che  fu  stimata  Bel- 
zuar  minerale  (Genova,  1627,  presso  Giuseppe  Pa- 
vone); nel  1628  stampò  il  Compendio  del  suo  Eli- 
xir vitoe.  Trovansi  anche  stampate  in  Napoli  le  sue 
Osservazioni  e  breve  discorso  del  contagioso  mal  di 
Canna.  Intorno  a  questa  polvere  o  Elixir  ,  si  può 
vedere  anche  il  Cinelli  nella  sua  Biblioteca  al  t.  II. 

CHIAVISTELLI  (Iacopo),  pittor  fiorentino,  n.  nel 
1618;  fu  scolaro  del  Colonna;  riusci  artista  di  gu- 
sto ben  fondato  e  più  saggio  che  la  maggior  parie 
de'  suoi  contemporanei.  Ebbe  merito  particolare  nel- 
la prospettiva;  le  chiese,  le  sale,  i  palagi  fiorenti- 
ni mostrarono  le  sue  più  belle  dipinture.  Dalla  sua 
scuola  uscirono  molli  pittori,  e  morì  nel  1698.  Nel 
palazzo  Pitti  si  vede  il  suo  ritratto. 

CHICHELE  (Enrico),  n.  nel  1362;  fondatore 
del  collegio  di  All-Souls,  ed  uno  de' personaggi  più 
insigni,  de'  quali  si  dia  vanto  alla  chiesa  anglica- 
na; fatti  gli  studi  con  lode,  prestamente  si  avanzò 
nelle  dignità  ecclesiastiche;  fu  da  Enrico  IV  man- 
dato ambasciadore  a  papa  Innocenzio  VII;  indi  a 
Gregorio  XII  ,  che  gli  diede  il  vescovado  di  S. 
David  nel  1408.  Nell'anno  seguente  sedè  in  forma 
di  rappresentante  dell'  Inghilterra  nel  concilio  di  Pi- 
sa ,  e  molto  zelo  vi  dimostrò  per  la  unione  cattoli- 
ca. Nel  1410  gli  furono  commessi  i  negoziati  per  la 
tregua  tra  la  Francia  e  la  Inghilterra,  e  quando 
Enrico  V  salì  sul  trono,  lo  ebbe  per  suo  inlimo  con- 
sigliere; dal  vescovado  di  S.  David  salì  all'arcive- 


scovado di  Canterbury;  nell'  eresia  di  ViclefTo  dife 
se  le  ragioni  del  clero,  ma  con  giustizia  ed  accor 
gimento  non  volle  irritare  lo  sdegno  del  re  e  per 
suase  gli  ecclesiastici  a  cedere  ai  bisogni  dello  sta 
to  una  parte  delle  loro  rendite,  lodevolissimo  att( 
che  mostra  quanto  egli  fosse  lontano  da  queir  ava 
ra  ostinazione  che  ha  tante  volte  contaminati  i  mi 
nistri  del  vangelo  che  ilice:  beati  pauperes  :  regnun 
meum  non  est  de  hoc  mundo  ecc.  ecc.  ecc.  Ma  se  ( 
tanto  da  commendare  per  questo ,  è  da  riprenden 
per  essersi  lasciato  trarre  dalla  ferocia  del  secolo  < 
dell'amore  di  parte  a  perseguitare,  più  che  persuadere 
con  le  ragioni  gli  eretici  vicleftìsti  ;  quasi  per  mettei 
compenso  però  a  questo  bruito  fanatismo,  oppose  ur 
fermo  volere  contro  le  intemperanti  pretensioni  del- 
la corte  romana.  Fece  molle  altre  opere  degne  d 
onorata  fama,  e  morì  tra  la  universale  ammira- 
zione nel  1443.  Il  capitolo  per  segno  di  venerazio- 
ne volle  che  quel  lato  della  cattedrale ,  ove  furo- 
no sepolte  le  sue  spoglie,  non  ricettasse  altre  ce- 
neri. 

CHICIIESTER  (sir  Arturo),  lord  deputato  d' Irlan- 
da e  membro  dell'  alla  camera  d'  Inghilterra;  si  se- 
gnalò sotto  il  regno  di  Elisabetta  pel  valore  e  pru- 
denza onde  fe' mostra  contro  i  ribelli  d'Irlanda; 
mori  nel  1624  dopo  essere  slato  ambasciador  nel 
Palafinalo.  —  Eduardo  suo  fratello  si  fece  pure  chia- 
ro nell'Irlanda,  dove  mollo  giovò  alla  parte  regia 
col  suo  zelo  e  con  la  sua  fedeltà,  e  morì  nel  1648. 
—  Sir  John  ,  fratello  minore  dei  precedenti ,  gover- 
natore di  Carrickfergus  nel  1397,  morì  sventurata- 
mente in  un  agguato  tesogli  in  un  bosco  da  alcuni 
capi  della  sollevazione  irlandese. 

CHICOT,  gentiluomo  guascone;  illustrossi  per  va- 
lore e  per  zelo  al  servigio  di  Enrico  IV,  non  meno 
che  per  le  piacevolezze  ed  i  sali  che  poneva  nei 
suoi  avvisi  burleschi  ai  cortigiani.  Avendo  fatto  pri- 
gioniero il  conte  di  Chaligny  all'  assedio  di  Uouen 
del  1391,  ricevette  da  quel  gentiluomo  indignato 
de'  suoi  vanti  un  colpo  di  spada  nella  testa,  del  qua- 
le mori  13  giorni  dopo.  Dicono  che  alcuni  istanti 
pria  di  spirare,  Chicot  volesse  lanciarsi  giù  dal  suo 
letto  per  strangolare  con  le  sue  mani  un  curalo  che 
negava  assolvere  un  soldato  in  tìn  di  morte,  sol 
perchè  stava  agli  stipendi  del  re  ugonotto,  e  fu  so- 
lo il  manco  delle  forze  vitali  che  lo  impedì  dall'  a- 
dempier  tal  proposta. 

CHICOINEAU  (Francesco),  medico,  n.  a  Mompel- 
lieri  nel  1672;  fu  mandato  a  Marsiglia  nel  1720 
nel  tempo  che  la  pestilenza  faceva  grande  strage  in 
quella  citlà,  e  manifestò  sommo  zelo  esercitando  il 
salutar  ministero.  Fatto  medico  de'  figli  di  Francia 
nel  1751,  succedette  nell'anno  seguente  a  Chirac 
suo  suocero  nel  posto  di  medico  del  re;  fu  ascritto 
r  a.  1752  nell'accademia  delle  scienze,  e  mori  nel 
1732.  Abbiamo  di  lui:  Osservazioni  e  considerazioni 
intorno  alla  natura ,  i  casi  e  la  cura  della  peste 
di  Marsiglia,  nella  quale  opera  prende  a  sostenere 
come  quella  infermità  non  fosse  contagiosa.  Tale 
opinione  fu  dappoi  seguita  da  vari  altri  medici.  Gli 
altri  opuscoli  da  lui  scritti  son  cose  di  nessuna  ira- 
portanza. 

CHICOYNEAU  (Amato-Francesco),  figlio  del  prece- 
dente, n.  a  Mompellieri  nel  1702  ;  studiò  medicina 
sotto  Chirac,  anatomia  sotto  Winslow  e  botanica  sot- 
to Vaillant;  fu  prima  professore,  poi  cancelliere  del- 
l' università  di  Mompellieri ,  e  morì  in  questa  città 
1'  à.  1740. 

CHIERICATO  (Gio.  Maria)  ,  dolio  ecclesiastico, 
n.  a  Padova  nel  1633;  fatto  il  corso  degli  sludi 
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eleinenlari,  applicò  la  mente  al  diritto  civile  e  ca- 
nonico ,  e  in  breve  il  merito  suo  fu  noto  al  vescovo 
Cornaro  che  il  volle  suo  segretario;  poscia  uditore, 
consultore  ed  esaminatore  della  sua  carica;  entro 
nella  congregazione  dell'  oratorio  ,  ma  quando  il 
card.  Barbarigo  fu  assunto  al  seggio  vescovile  di 
Padova  Io  chiamò  appresso  di  se  come  uditore  nella 
sua  visita  della  diocesi;  lo  condusse  per  ben  tre 
volte  a  Roma  in  forma  di  suo  conclavista  nelle 
elezioni  di  nuovi  pontefici,  e  finalmente  lo  innalzo 
alla  dignità  di  suo  vicario  generale.  Mori  nel  1717 
in  fama  d'  uomo  escmplarissimo  nel  sacro  ministero. 
Benedetto  XIV  nelle  sue  lettere  e  il  Giornale  dei 
Letterati  fecero  più  volte  onorato  ricordo  di  lui. 
A  documento  della  sua  dottrina  ci  avanzano  le  se- 
guenti opere:  Decisiones  sacramentales ,  in  5  voi. 
in  M.;  —  Erotemata  ecclesiastica,  opera  utile  ai 
cherici  ordinandi,  ai  confessori  ecc.j  —  Fia  lactea , 
sive  inslitutiones  juris  canonici  ;  —  Dtscordioe  /o- 
renses  :  —  Bagionamenti  sopra  la  sacra  Genesi  ;  — 
Le  spighe,  che  sono  una  raccolta  di  note  da  lui 
fatte  nella  lettura  delle  sacre  e  profane  istorie;  — 
Le  ventiquattro  verità  ecc.;  — Fita  del  venerando 
cardinale  Gregorio  Barbarigo. 

CHIEIUGHIN  (Stefano),  sacerdote,  meccanico, 
disegnatore,  letterato  e  naturalista  eccellente,  n.  a 
Chioigia  nel  1745;  da  giovane,  molto  vario  ne  suoi 
studi  e  ne'  luoghi  ove  andava  ad  istruirsi  ;  viaggio 
col  marchese  Durazzo  quasi  tutta  1'  Italia;  fu  a  Mar- 
siglia e  tornato  in  patria  in  età  di  22  anni  si  rende 
sacerdote.  Senza  trascurare  agli  obblighi  del  sacro 
ministero,  attese  ai  prediletti  suoi  studi  di  stona 
naturale  e  disegnò  e  descrisse  gli  animali  di  cui  si 
parlerà  qui  appresso  con  una  maravigliosa  diligenza 
sì  che  Spallanzani  e  Canova  ebbero  a  dire  che  egli 
aveva  l'  anima  nelle  mani.  Scoprì  che  dalla  bavella 
di  una  Falena  si  poteva  cavar  seta ,  e  coli'  esperien- 
za fortificò  la  sua  scoperta ,  la  quale  fu  dopo  la  sua 
morte  confermata  da  altri  dotti;  fondo  nel  suo  luo- 
go natio  un  orto  botanico;  fu  inleso  a  giovar  sem- 
pre la  patria  e  coli'  opera  e  collo  scritto;  non  curo 
di  risplendeie  fra  gli  scienziati,  e  mori  nella  terra 
che  il  vide  nascere  1' a.  1820.  Abbiamo  di  lui  la 
gran  raccolta  in  12  voi.  intitolata:  Descrizione  dei 
crostacei,  de' testacei  e  de' pesci  che  abitano  le  lagune  ed 
il  golfo  veneto,  rappresentati  in  figure  a  chiaroscuro 
Cd  a  colori,  divisa  in  5  parti,  la  prima  de  Cro- 
stacei ossiano  Granchi,  Asterie  ed  Echini;  la  se-^ 
conda  de'  Crostacei  ossiano  Conchiglie:  la  terza  dei 
Pesci:  9  volumi  di  questa  preziosa  collezione  sono 
disegni  e  5  illustrazioni;  fu  da  lui  l'anno  innanzi 
alla^ua  morte  ceduta  al  Governo  veneto ,  ed  ora  si 
conserva  nell'  I.  e  R.  Liceo  convitto  di  S.  Caterina 
in  Venezia  ;  Quattro  tavole  sopra  una  Phalena  Bom- 
bix  Mstuarii  Feneliarum,  capo  d'  opera  ctie  mento 
d'  essere  messo  nella  pubblica  esposizione  dell  in- 
dustria e  delle  arti  venete  l' a.  1819;  dalla  bavella 
di  questo  animale  ch'egli  chiama  Falena  scopn 
l'estrazion  della  seta  come  si  è  detto  di  sopra: 
queste  4  tavole  si  conservano  presso  i  suoi  ere- 
di fratelli  e  sorelle  Sirifo  in  Chioggia;  —  Lette- 
ra sul  Clima  di  Chioggia  e  suW  Estuano,  ]^ 
quale  fa  segno  di  cognizioni  assai  profonde  in  tisi- 
ca ed  in  meteorologia.  Lasciò  molti  altn  mss.  ma 
per  la  maggior  parte  non  compiuti. 

CHIESA  (Goffredo  della) ,  marchese  di  Saluzzo  ,  n. 
ivi  nel  1304,  in.  a  Parigi  nel  l4o5;  è  autore  di 
una  Cronica  della  sua  patria,  che  conservasi  nella 
biblioleca  del  re. 

CHIESA  (Agostino  della) ,  della  famiglia  del  prece- 


dente ,  giureconsulto ,  n.  a  Saluzzo  nel  1S20,  m. 
a  Lione  nel  1S72;  ha  lasciato:  Consilia  feudalia;  — 
De  privilegiis  militum  ;  —  Traclatm  variorum  de- 
cisionum  senatus  Pedemontìs. 

CHIESA  (Luigi  conte  della),  figlio  del  precedente, 
n.  a  Saluzzo  nel  1S68;  fu  senatore  e  consigliere  di 
stato  del  duca  Carlo  Emmanuele  I.  Abbiamo  di  lui  : 
Compendio  delle  Storie  di  Piemonte  (Torino  1601 , 

jn  4.0  )  ;          De  vita  et  gestis  marchionum  salu- 

ccnsium\  viennensium  ecc.;  —  De  privilegiis  re- 
ligionis;  —  Un  discorso  sulla  prudenza  civile  e 
mondana ,  ed  alcune  poesie  italiane. 

CHIESA  (Francesco-Agostino  della) ,  nepote  del  pre- 
cedente, n.  a  Saluzzo  nel  1595,  m.  nel  1663,  di- 
ventò vescovo  di  questa  città  e  fu  storiografo  e  con- 
sigliere di  Vittorio  Amedeo  I.  Abbiamo  di  lui:  Ca- 
talogo di  tutti  gli  scrittori  piemontesi  ecc.  (Torino, 
1614,  in  4.0  ); — Cardinalium  chronologica  hislo- 
ria  ecc.  (ibid.  1646);  —  Teatro  delle  donne  lette- 
rale (Mondovì ,  1620);  —  Corona  reale  di  Savoia 
(Coni,  1653,  2  voi.  in  4.o);  —  Relazione  dello 
stato  del  Piemonte  (Torino,  1655-57  ,  in  4.o  ). 

CHIESA  (Gio.  Antonio  della),  fratello  del  precedente, 
n.  a  Saluzzo  nel  1594  ;  fu  presidente  del  senato  di 
Torino  .  primo  presidente  del  senato  di  INizza,  e  mori 
nel  1657.  Lasciò  Osservazioni  pratiche  del  Foro, 
in  latino. 

CHIESA  (Silvestro),  pittor  genovese,  n.  nel  1623; 
apprese  l'arte  da  Borzoni;  riuscì  con  particolare 
eccellenza  nei  ritratti,  e  morì  nel  1657,  in  quella 
peste  che  fece  sì  grandi  danni  in  tutta  Genova,  e  la- 
sciò quasi  deserte  le  campagne. 

CHIÉVUES  (Guglielmo  di  CROY ,  signor  di),  duca 
di  Soria,  n.  nel  1458,  da  un'  antichissima  famiglia  di 
Piccardia;  fu  nominato  governatore  di  Carlo  d'Au- 
stria ;  che  fu  poi  imperadore  sotto  il  nome  di  Carlo 
V  diventò  ministro  di  questo  principe,  e  lo  seguito 
in'  Ispagna ,  dove  perdette  la  fama  per  le  sue  con- 
cussioni. Morì  a  Worms  nel  1521.  La  sua  Fila  fu 
scritta  da  Varillas  (Parigi,  1684,  in  12.o  ). 

CHIFLET  (Claudio),  giureconsulto,  n.  nel  1541  a 
Besancon;  fu  professor  di  diritto  a  Dòte;  mon  nel 
1580  e  lasciò  parecchie  opere  di  critica  e  di  giuns- 
prudenza,  tra  cui  le  principali  son  queste:  De  sub- 
stilutionibus;  —  De  portionibus  legitimis  :  Delire 
fideicommissorum  ;  —  De  secundo  capite  legts  Aqui- 
lice  disquisitio:  —  De  antiquo  numismate  ;  —  De 
Ammiani  Marcellini  Fila. 

CHIFLET  (Gio.),  fratello  del  precedente,  dottore 
n  medicina  ,  ed  uno  de' governatori  di  Besan<jon  sua 
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patria,  m.  in  questa  città  nel  1610;  lascio  alcuni 
scritti  raccolti  e  pubblicati  a  Parigi  nel  1612  sotto 
questo  titolo:  Singulares  ex  curationibus  et  cada- 
verum  sectionibus  observationes ,  dal  maggiore  dei 
suoi  quattro  figli  de'  quali  si  parla  ne'  seguenti  ar- 
ticoli. ,       ,  , 

CHIFLET  (Gio.  Giacomo)  ,  medico  ed  archeologo  , 
figlio  del  precedente,  n.  nel  1588  a  Besancon  ;  stu- 
diò nell'università  di  Dòle;  poi  andossene  a  Pangi , 
indi  a  Mompellieri  e  finalmente  a  Padova,  per  stu- 
diar medicina  sotto  i  più  esperti  maestri ,  ma  tratto 
dall'  amor  suo  per  le  investigazioni  archeologiche  , 
viaggiò  in  Italia  e  volle  visitarne  le  principali  citta; 
passò  quindi  in  Germania  col  fine  medesimo,  indi 
tornò  nella  patria,  dove  ebbe  eminenti  uffici  ed  im- 
portanti messaggi.  Mancò  ai  vivi  nel  1660  avendo  ti- 
tolo di  primo  medico  della  principessa  Isabella-Chia- 
ra-Eugenia,  governatrice  della  contea  di  Borgogna, 
e  di  Filippo  IV  re  di  Spagna  che  gli  aveva  coni- 
messo  di  scriver  la  storia  del  Toson  d  Oro.  Il  P. 
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Niceron  nelle  sue  Memorie  (t.  XXV),  dà  II  catalogo 
delle  opere  di  G.  G.  ChiHet  che  montano  al  numero 
(li  ofi;  le  più  noie  sono:  Fesuntio  civitas  imperia- 
fis,  Sequanorum  metropolis  (Lione,  1618    in  4  o  ) 
che  ebbe  una  sola  edizione ^  benché  alcuni  esemplari 
abbian  la  dala  del  16d0.  I  francesi  ne  hanno  due 
versioni  inedile,  1' una  di  Chassignet,  e  l'altra  di 
Coste  ;  —  Be  loco  legiiimo  concilii  eponensis  con- 
servatio;—  De  lintds  sepulchraiibus  Christì  crisis 
hislorica  (Anversa,  1624,  in  4.o      tradotto  in  fran- 
cese solto  d  titolo:  Icrolomia  di  G.  C.  (Parigi,  165 i, 
in  8.0      che  è  una  dissertazione  nella  quale  1'  au- 
tore cerca  di  provare  la  verità  del  sacro  Sudario 
che  conservavasi  a:  Besancon;  Trallato  contro  la 
Sacra  Ampolla  pubblicato  in  latino  17  anni  dopo 
del  precedente;  —  Opera  politica  et  historica  (An- 
versa,  1662  ,  2  voi.  in  fol.),  raccolta  di  tutte  le  ope- 
re che  aveva  scritto  contro  la  Francia  per  la  Spa- 
gna e  la  casa  d'Austria;  —  Pulvis  febrifugus  orbis 
americani  ventiìatus  (Anversa,  1665,  in  8.o  e  in 
4.0  ),  declamazione  contro  la  chinachina:  —  Jna- 
stasis  Childerici  I  (Anversa,  1666.  in  4.o  )  .  ed  è 
questa  la  più  importante  e  curiosa  opera  benché  ri- 
dondante di  erudizione,  come  è  della  maggior  parte 
delle  sue  scritture:  traila,  come  mostra'' il  titolo 
della  scoperta  della  tomba  di  Childerico,  fatta  nel 
1665  a  Tournai.  Chiflet  pubblicò,  senza  apporvi  il 
proprio  nome,  la  Raccolta  de'  trattali  di  pace  tra  le 
corone  di  Spagna  e  di  Francia  dal  1626  fino  al  161 1 
(Parigi,  1646,  in  8.o  ).  Lasciò  molli  figli,  tre  dei 
quali  SI  fecero  chiari  per  sapere  e  per  erudizione 
(V.  1  seguenti  arlicoli  Giulio,  Giovanni,  ed  Enrico- 
Tommaso). 

CHIFLET  (Pier  Francesco)  ,  gesuita,  fratello  di  Gio. 
Iacopo,  n.  nel  1692  a  Besancon:  professò  da  prima 
la  lilosofia,  la  lingua  ebraica  e  la  sacra  scrittura  in 
vari  collegi  del  suo  ordine;  poi  fu  chiamato  nel 
1676  a  Parigi  da  Colbert,  che  gli  affidò  la  custodia 
della  collezione  di  medaglie  del  re,  e  morì  in  questa 
citta  nel  1682.  Le  sue  principali  opere  sono:  Lette- 
ra intorno  a  Beatrice  contessa  di  Chdlon  (  Dijon 
1666,  in  4.0),  opera  preziosa,  ristampala  sotto  la 
stessa  dala  a  Lons-le-Saunier  nel  1809,  in  4  o  in 
soli  26  esemplari ,  e  si  riconosce  dalla  mancanza  del- 
le incisioni;  -  De  Ecclesia^  S.  Slephani  antiqui- 

u  ^'^  JT'r''  ^         ^'^^à  di  Tournus. 

Il  F.  Uiillet,  fece  oltracciò  una  edizione  di  molti  antichi 
au  ori  con  note  e  dissertazioni  Ialine,  la  più  nota 
del  e  quali  tratta  di  S.  Dionigi  Areopogita ;  l'autore 
VI  fa  mostra  di  grande  erudizione,  di  acume  e  di 
critica.  —  La  Lettera  intorno  a  Beatrice  è  pie- 
na di  erudite  investigazioni  sì  che  la  fanno  preziosa 
a  coloro  che  studiano  la  storia  di  Francia 

CHIFLET  (Filippo),  fratello  del  precederne,  n.  a 
Besancon  nel  1697;  da  giovane  si  rendè  sacerdote 
c  lu  eletto  canonico  di  Besancon  e  gran  vicario  del- 
I  arcivescovado  di  questa  citlà.  Accresciutasi  la  sua 
privata  ricchezza  per  la  riunione  di  molli  altri  be- 
neticj  in  sua  persona,  la  spese  nel  raccorre  una  col- 

np7rA«-r  t'''''"'.''"^"^''  P'"  '^PP^  preziosi,  e  mori 
c,  J',!^^  principali  opere  che  pubblicò,  sono: 
Mona  dell  assedio  di  Breda ,  tradotta  dall'originale 
la  ino  di  Ei-manno  Hugoni-iVo^e  e  Prefazioni  sul  con- 

•n  Lns  ""^^'^  '^'^^t^'  (Anversa,  16^.0, 

n  i2.o;;  —  La  Imitazione  di  Cristo,  tradotta  in 
Irancese; --rAom^e  a  Kempis  de  Jmilaiione  ex  re- 
censione Ph.  Clufletii  (Anversa,  1647  ,  I67i  in  !<>  o 
buona  edizione)  ;- Ic^/Zerc  sul  vero  autore  dell' Imi- 
tazione di  tristo,  stampala  con  l'avviso  di  G  Naude 
sulle  allegazioni  dei  benedellini  (Parigi,   lesi  in 
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8.0  ).  Su  Ciò  è  da  vedere  la  Dissertazione  sui  Ira- 
duttori  francesi  dell'  Imitazione  di  Cristo  di  Bar- 
bier  (Parigi  1812,  in  12  a  pag.  57,  r.8.  16I  e  i6o) 
CfHFLET  (Lorenzo)  gesuita  ,  5.o  fratello  di  G  Gia- 
como, n.  a  Besancon  nel  1698;  salì  a  grande  onore 
pel  modo  onde  si  diportò  nell'assedio  di  Dòte  posto 
dal  principe  di  Condè  nel  1656.  Le  molte  sue  onere 
ascetiche  scritte  in  francese  ed  in  latino  furono  tra- 
dotte al  suo  tempo  in  spagnuolo  ed  in  italiano  La 
sua  Grammatica  francese,  riuscì  di  grande  utilità 
checche  ne  dica  1' ab.  Desfontaincs,  ma  cadde  in 
obblio  da  che  comparvero  migliori  opere  in  simil 
genere.  Lorenzo  morì  ad  Anversa  nel  1668. 

CHIFLET  (Giulio),  figlio  maggiore  di  G.  Giacomo 
n.  presso  al  16io  a  Besancon;  si  laureò  in  diritto 
nel    università  di  Dòte;  fu  poi  nominato  canonico 
della  cattedrale  di  Besancon  ,  cancelliere  dell' ordine 
del  Toson  d'Oro,  abate  di  Balerne  e  finalmente  con- 
sigliere ecclesiastico  del  parlamento  di  Dòte,  dove 
manco  a' vivi  nel  1676.  Pubblicò  fra  altre  opere  la 
Stona  del  buon  cavaliere  Iacopo  di  Lalain  • 
Crux  Andreuna  victrix;—  Trattato  della  casa 
di  Bye;  ~  I  segni  di  onof^e  detta  casa  di  Tassis- 
--  Avviso  di  diritto  sull'  elezione  dell'  arcicescovo 
di  Besancon  in  favore  di  S.  M.;  —  Breoiarium 
ordims  Felleris  aurei,  ristampalo  nella  GmW.snrw- 
dcnza  eroica  di  Chryslin  (Brusselles,  1668,  in  fol) 
CHIFLET  (Gio.),  suo  fratello,  n.  a  Besancon  in- 
torno ni  1611;  nella  prima  giovinezza  entro  negli 
ordini  sacri,  e  fu  nominato  nel  1652  ad  un  cano- 
nicato della  sua  patria.  Morì  nel  1666  a  Tournai 
fatto  pure  canonico  di  questa  città,  col  titolo  di  pre- 
dicatore di  Filippo  V  re  di  Spagna.  Ha  lascialo  fra 
altre  scritture,  varie  Dissertazioni  latine  stampate 
dal  1642  al  1662,  e  ristampate  per  la  più  parte  in 
vane  raccolte;  una  di  esse  intitolata:  Judicium  de 
fabula  Johannw  papissw,  fu  inserita  nella  nova  libro- 
rum  Collectio  di  Groschuff  (Halle  ,  1709,  in  8.o  ). — 
Enrico  Tommaso,  5.0  figlio  di  Gio.  Giacomo,  antiqua- 
rio e  numismatico;  seguitò  il  sacerdozio  come  i  suoi 
fratelli  e  fu  limosiniere  della  celebre  C-Islina  regina 
di  Svezia.  Abbiamo  di  lui  una  Dissertazione  latina 
pubblicata  nel  1658,  in  4.0,  col  trattalo  di  Claudio 
Chiflel  suo  prozio,  intitolalo:  De  antiquo  Nmnismale 
ed  inserito  nel  primo  voi.  del  Thesaurus  antiqui- 
tatum  romanarum  di  Sallengre.—  Guido-Francesco, 
pronipote  di  Claudio,  canonico  di  Dóle .  e  profes- 
sor di  diritto  canonico  nell' università  di  questa  città  , 
pubblicò:  Dissertano  canonica  (Dòte,  1662,  in  12.o  ), 
opera  nella  quale  sostiene  con  forza  le  prelese  dei 
suo  capitolo  contro  gli  arcivescovi  di  Besancon. 

CHIFLET  (Stefano-Giuseppe-Francesco-Saverio), 
ragguardevole  magistrato,  n.  a  Besancon  nel  1717  della 
famiglia  stessa  ricordala  qui  sopra:  ancora  egli  come 
I  suoi  maggiori  attendeva  alle  lettere  ed  all'archeolo- 
gia ,  ma  per  riverenza  ai  paterni  voleri  si  apprese 
alla  magistratura  e  fu  consigliere  del  parlamento. 
Nel  1766  compilò  un  bene  ordinalo  Catalogo  della 
sua  biblioteca,  ed  in  quell'anno  slesso  acquistò  un 
ufficio  di  presidente.  D'animo  poco  amico  delle  con- 
tese dopo  qualche  resistenza  cedette  nel  1760  alla 
registrazione  delle  imposte  novellamente  immaginate, 
e  ciò  non  gli  fece  onore.  Ma  il  ministero  se  lo  ebbe 
caro  e  lo  elesse  primo  presidente  del  parlamento 
della  sua  patria.  In  quella  dignilà  giovò  per  quanto 
slette  da  lui  ai  suoi  antichi  colleghi  che  gemevano 
nell'esilio,  e  quasi  per  ammenda  della  prima  con- 
discendenza stette  fermo  a  dilentlere  i  privilegi  della 
sua  provincia  contro  le  usurpazioni  del  ministero  e 
l  ifiutò  la  registrazione  de' nuovi  balzelli.  Passò  (fuin- 
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Vi  alla  dignità  di  primo  presidente  del  parlamento 
li  Metz,  e  mori  in  voce  d'integro  magistrato  ,  nella 
ua  terra  di  Esbarres  I'  a.  1782.  Negli  atti  dell'  ac- 
;ademia  di  Besancon  della  quale  fu  socio ,  si  con- 
ervano  mss.  alcune  sue  disseriazioni  di  storica  eru- 
lizione. 

CHIFLET  (Maria-Benigno  FERRÉOL),  della  stessa  fa- 
niglia  dei  precedenti  ,  n.  verso  il  176S  a  Besancon, 
ìglio  del  presidente  del  parlanienlo  di  Metz;  fu  ini- 
ziato alla  magistratura,  ed  assai  per  tempo  provve- 
luto  dell'  ufficio  di  consigliere  presso  il  parlamento 
li  Besancon;  ma  privatone  dalla  rivoluzione,  usci  di 
"rancia  e  dopo  essere  soprastato  per  qualche  tempo 
le' Paesi  Bassi,  andò  cercando  ricovero  in  Germa- 
lia  ,  dove  acquistò  più  perfette  cognizioni  nel  di- 
ilio.  Rientrato  nella  patria  appena  gli  fu  consentito 
lai  pubblici  ordinamenti,  quando  fu  data  nuova  isti- 
uzione  ai  corpi  giudiziari ,  fu  eletto  a  consigliere 
Iella  corte  imperiale  di  Besancon.  Tornati  i  Borbo- 
li,  passò  nella  camera  dei  deputali  pel  dipartimento 
lei  Doubs,  ivi  si  fece  notare  pel  suo  amore  alla 
)arte  regia;  pili  zeloso  però  die  saggio,  diede  sem- 
)re  il  voto  per  tutti  que'  parliti  che  erano  a  suo 
(indizio  più  utili  alla  dinastia  ,  e  meno  di  qualun- 
[ue  altro  de'  suoi  colleghi  si  mostrò  inchinevole  a 
[uelle  concessioni  che  la  esperienza  dimandava.  Ri- 
nosso  dalla  camera  dopo  l'ordinanza  del  di  6  set- 
embre,  vi  rientrò  nel  1820,  ne  più  lasciò  il  luogo 
no  se  non  quando  un  decreto  del  re  lo  chiamò 
Illa  camera  de' pari.  Era  stato  relatore  di  molte  leggi 
mporfanti,  e  segnatamente  di  quella  che  puniva  di 
)ena  più  rigorosa  delle  altre  il  furto  sacrilego,  e  i 
noi  portamenti  in  tal  faccenda  ,  magnificati,  più  di 
juel  che  meritassero,  dai  giornali,  gli  diedero  un 
)reve  favor  popolare.  La  rivoluzione  del  1850  lo 
ipogliò  della  dignità  di  pari;  rinunziò  al  seggio  di 
)rimo  presidente  della  corte  regia  di  Besancon  e  riti- 
atosi  in  una  sua  terra,  ivi  mori  nel  1833. 

*  CHIGI  0  GHISI,  ricco  gentiluomo  sanese  dì 
lucila  famiglia  che  diede  alla  chiesa  Papa  Alessan- 
Iro  VII ,  e  che  passata  da  Siena  in  Roma  ivi  ebbe 
!  continuò  ad  avere  tuttora  gran  lustro  e  dignità; 
norì  a  Roma  nel  1S20,  e  sorse  emulatore  de' Me- 
lici suoi  contemporanei,  nell'essere  liberale  verso  i 
lotti  e  gli  artisti. 

CHILD  (Giosia),  baronetto  inglese,  n.  nel  1630,  m. 
lel  1699;  sotto  Carlo  II  si  fece  tiranno  della  compa- 
gnia delle  Indie,  mentre  doveva  esserne  il  direttore, 
)nde  fu  celebre  per  infamia.  Scrisse  vari  Discorsi 
mi  commercio ,  in  idioma  inglese  nel  16G9,  che  fu- 
rono stampati  nel  1694  in  I20  ,  e  tradotti  in  fran- 
;ese  (da  di  Gournay)  sotto  il  titolo:  Trattalo  sul 
commercio  e  sulle  utilità  che  ridondano  dalla  ri- 
luzione  dell'interesse  del  denaro  (l7S4,  in  12.o  ). 

CHILDEBERTO  I,  5.o  figlio  di  Clodoveo  e  secondo 
Ielle  sue  nozze  con  Clotilde;  ebbe  per  sua  parte  il 
*egno  di  Parigi  che  a  lui  ricadde  nel  SU.  Guerre 
Mosse  dall'  ambizione  turbarono  tutto  il  regno  di 
questo  principe  ,  che  ebbe  coraggio  ma  ìmprentato 
3i  ferocità,  poiché  la  religione  non  aveva  potuto  mu- 
tare a  prima  giunta  l'indole  de' franchi,  ne  de' loro 
maggiorenti.  D'  accordo  co'  suoi  fralelli  ,  diede  la 
morte  a  Sigismondo  re  di  Borgogna,  ed  aggiunse  al 
proprio  reame  gli  slati  di  esso.  La  uccisione  dei  due  figli 
Ji  Clodomiro  gli  diede  il  possesso  del  regno  di  Orléans, 
:;he  divise  col  suo  fratello  Clolario.  La  mala  riuscita 
ti  una  impresa  che  essi  insieme  avevano  tentato  in 
Spagna,  dove  perdettero  la  metà  dell'esercito,  ac- 
cese la  discordia  fraterna,  che  però  non  era  al  tulio 
nuova  tra  essi  ;  e  Childcberto  mise  in  preda  gli  stati 
Dfz.  BfOGR.  T.  I. 


df  Clotario;  tuttavia  gli  danno  lode  di  carità.  Que- 
sto principe  mori  a  Parigi  nell'a.  óS5  lasciando  due 
sole  figlie .  La  esclusione  di  esse  dal  trono  in  favor 
di  Clolario ,  il  quale  fu  chiamalo  al  possesso  di  tut- 
ta la  dominazione  dei  franchi  per  essersi  spenta  la 
real  progenie  di  Auslrasia ,  è  il  primo  esempio  che 
ci  occorre  nelle  leggi  francesi  dell'ammettersi  a  suc- 
cedere nella  corona  non  altri  che  i  maschi.  11  se- 
polcro e  la  statua  di  Childeberlo  si  veggono  nel  mu- 
seo dei  monumenti  francesi.  Questo  Childeberlo  fu 
fondatore  della  chiesa  di  S.  Germano-i' Juxerrois  e 
della  badìa  di  S.  Germano  de'  Prati. 

CHILDEBERTO  II,  re  d'Austrasia ,  figlio  dì  Sige- 
berto  e  di  Brunechilde ,  n.  verso  1'  a.  S70;  fu  as- 
sunto al  regno  nel  616  solfo  la  tutela  di  sua  madre, 
essendo  stata  falla  prigioniera;  per  tutto  il  tempo  che 
rimase  in  forza  altrui ,  fu  surrogata  nella  reggen- 
za del  dominio  da  un  consiglio  composto  di  nobili 
auslrasiani.  Poco  dopo  che  Childeberlo  ebbe  preso 
il  governo  del  regno ,  per  la  morie  del  suo  zio  Gon- 
trano,  trovossi  chiamalo  alla  successione  dei  regni 
di  Borgogna,  d'Orléans  e,  in  parte,  di  quello  di  Pa- 
rigi :  ma  il  suo  reggimento  durò  breve  tempo.  Morì 
per  veleno  1' a.  596,  e  20.mo  della  sua  età;  le  croni- 
che danno  biasimo  di  questo  delitto  a  Brunechilde,  ma 
senza  verosimiglianza  ;  se  dee  giudicarsene  dall'  ef- 
fetto, fu  opera  dell'  atroce  Fredegonda  il  cui  figlio 
restò  solo  signore  del  trono  francese.  —  *  *  La  mor- 
te di  questo  principe  è  molto  considerevole  nella 
storia  di  quella  monarchia ,  perocché  tulli  i  sovrani 
tra' quali  restò  divisa  erano  nell' età  pupillare ,  onde 
i  maestri  del  palazzo  cominciarono  allora  ad  acqui- 
stare quella  suprema  possanza  che  fu  tanto  celebre 
nelle  storie  di  Francia. 

CHILDEBERTO  III ,  detto  il  giusto ,  figlio  di  Thler- 
ri  I,  n.  verso  il  683;  fu  eletto  re  di  Francia  nel 
69S  per  la  morte  di  Clodoveo  III  suo  fratello  ;  ma 
a  simiglianza  de'  suoi  predecessori  altro  non  fu  che 
lo  schiavo  coronalo  di  Pipino  il  grosso  che  regnava 
sotto  il  nome  di  maestro  del  palazzo.  Childeberlo  III 
morì  nel  711,  lasciando  il  trono  a  Dagoberto  suo 
figlio. 

CHILDEBRANDO ,  figlio  di  Pipino  il  grosso  detto 
d'  Heristal;  fu  con  Carlo  Martello  fratel  suo  all'  im- 
presa contro  ì  saraceni  che  avevano  occupalo  Avi- 
gnone e  che  disertavano  la  provincia  del  Lionese. 
I  due  principi  presero  la  città  d'assalto,  ed  ingag- 
giarono sotto  le  mura  di  Narbona  una  battaglia  in 
che  i  loro  avversari  andarono  in  rolla  e  restarono 
parte  uccisi,  parte  annegali  prima  di  aver  polulo 
raggiungere  i  vessilli  sotto  cui  raccoglievansi.  Gli 
storici  hanno  parlato  a  lungo  di  Childebrando ,  ma 
non  per  questo  ci  hanno  dato  contezza  di  lui;  alcu- 
ni anzi  son  giunti  per  fino  a  negare  eh'  ei  fosse  al 
mondo,  o  l'  hanno  confuso  con  un  altro  Childebran- 
do principe  longobardo.  I  benedettini  nella  Nuo- 
va collezione  degli  Storici  di  Francia,  prefazione 
del  t.  X  ,  riferirono  le  svariate  opinioni  che  corro- 
no intorno  a  questo  principe  ,  che  fu  da  molli 
considerato  come  lo  stipile  de'  capeli ,  pigliando  la 
loro  origine  da  Clodoveo,  da  cui  sembra  discen- 
desse Childebrando.  Tal  quislione  non  è  ancor  riso- 
luta. 

CHILDERICO  I,  4.to  re  di  Francia  della  prima 
razza;  fu  successore  di  Meroveo  suo  padre  nel  458. 
I  perduti  costumi  di  questo  principe  avendo  provo- 
cato a  giusta  indignazione  i  maggiorenti  del  reame, 
lo  costrinsero  ad  abbandonare  i  suoi  stali  e  cercarsi 
rifugio  nella  Turingia,  appresso  ad  un  re  cui  tradì 
seducendo  la  moglie;  il  suo  reame  frattanto  fu  dato, 
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secondo  che  dicono  le  antiche  croniche,  al  maestro 
delle  milizie  romane.  A  Childerico  però  era  rimaso  un 
fedele  amico  ,  il  quale  entrato  innanzi  nell'  animo 
dell' usurj)atore ,  pensò  destreggiarsi  per  modo  che 
coi  malvagi  consigli  accelerasse  la  sua  ruina.  Quando 
di  fatto  si  fu  accorto  che  i  grandi  stavano  male  edi- 
licati  del  monarca  scelto  da  loro  medesimi,  ne  diede 
avviso  all'esule  re,  il  quale  non  fu  tardo  a  ritor- 
nare, ed  accolto  fra  i  plausi  universali  riprese  le 
sue  ragioni.  Basina,  moglie  del  re  di  Turingia,  ab- 
bandonò il  marito  per  correr  dietro  al  seduttore, 
che  se  la  tolse  in  moglie,  e  da  tali  nozze  usci  Clo- 
dovco.  Gli  storici  pongono  la  morte  di  Childerico 
nell'  a.  482.  Fu  seppellito  presso  Tournai ,  che  aveva 
eletto  per  luogo  di  sua  dimora.  La  tomba  di  lui 
scoperta  nel  l7o5  diede  argomento  ad  una  curiosa 
opera  di  G.  Giacomo  Chiflet  (v.  q.  nome).  Vedesi 
nella  raccolta  delle  anticaglie  della  biblioteca  reale 
il  sigillo,  una  parte  dell'armatura  di  questo  prin- 
cipe ,  e  varie  medaglie  che  furono  trovate  in  quella 
sepoltura. 

CHILDERICO  II,  secondo  figlio  di  Clodoveo  lì; 
ebbe  in  parte  il  regno  di  Austrasia,  e  sali  sul  trono 
neir  a.  G60,  in  età  di  anni  7.  Al  tempo  della  morte 
di  Clotario  III,  suo  maggior  fratello,  rioni  alla  co- 
rona il  regno  di  Borgogna  e  di  ^eustria.  V  era  un 
ó.z'^  figlio  di  Clodoveo  II  che  non  era  slato  ammes- 
so alla  prima  spartizione  dei  dominj.  Ebroino,  mae- 
stro di  palazzo  sotto  Clolario  III  udendo  come  la 
morte  di  quel  principe  davalo  in  preda  ai  risenti- 
menti della  corte  di  Austrasia,  dove  i  suoi  molti 
avversari  eran  corsi  a  cercar  ricovero  contro  il  suo 
tirannico  reggimento ,  pose  sul  trono  di  quel  duplice 
reame  il  giovane  Thierri ,  più  però  mosso  dall'  utile 
proprio  che  per  riparare  alla  ingiustizia  comn)es- 
sa  verso  quel  principe.  Ma  Childerico  francheggiato 
dai  grandi  del  regno  ,  s'  impadronì  d'  Ebroino  e  lo 
fe' rinchiudere  nel  monastero  di  Luxeuil.  Thierri  fu 
fonduto  e  conlìnato  nella  badia  di  S.  Dionigi.  Chil- 
derico però  tornato  in  possesso  del  retaggio  di  Clo- 
lario si  fece  degno  d'  abbominazione  per  la  sua  sco- 
noscenza (v.  Lecer,  vescovo  di  Aulun) ,  e  per  le  sue 
violenze.  Un  signore  chiamato  Bodillon ,  che  era 
stato  gravemente  ofieso  da  lui,  si  congiunse  a  molti 
altri  che  mal  sopportavano  il  suo  dominio,  e  coglien- 
do il  destro  d'una  caccia  nella  foresta  di  Livry, 
uccise  il  re  di  propria  mano  ,  mentre  che  gli  altri 
congiurali  levarono  di  vita  la  regina  Blitilde  e  Da- 
goberto  loro  figlio  primogenito .  Childerico  aveva 
appena  24  anni  quando  morì  nel  675. 

CII1LDEI\1C0  IH  ,  uKinio  re  di  Francia  della  pri- 
ma dinastia,  figlio  di  Childerico  il;  fu  locato  sul 
trono  nel  742  da  Pipino  il  corto,  a  quel  tempo 
maestro  di  palazzo,  ma  indi  a  poco  lo  depose  per 
confinarlo  nel  convento  di  Sithin  (poi  di  S.  Berlino) 
a  S.i  Omer.  Childerico  vi  professò  i  voti  monastici 
nel  752  e  morì  nel  754.  Ebbe  a  successore  quel 
medesimo  Pipino  il  corto  che  fu  ceppo  della  dina- 
stia della  de'  Carlovingi.  —  ##  Childerico  III  fu 
detto  per  soprannome  l'  Insensalo ,  o  perchè  avesse 
difetto  di  mente  o  perchè  tale  si  volesse  far  crede- 
re ;  ma  non  si  può  nulla  affermare  con  sicurezza 
intorno  a  lai  denominazione. 

CHILDREY  (Giosuè)  ,  ecclesiastico  e  naturalista  in- 
glese, n.  nel  1G25;  fu  discepolo  nel  collegio  di  Ox- 
ford e  morì  nel  1670.  Abbiamo  di  lui:  Indaco 
astrologica  : — Syzygiaslicon  huluiiralum  ;  —  Bri- 
taniiia  /laconica  ecc.  (Londra,  1660,  1662,  in  S^^), 
tradotta  in  francese  da  Briot  sotto  il  titolo  di  Glo- 
ria nalurale  delle  singolarilà  d"  Inghillerra  e  di 


Scozia  (Parigi,  1667,  in  l2."io).  —  intitolò 
Britannia  Baconica  questa  sua  opera  perchè  pose 
ad  effetto  uno  de'  disegni  immaginali  da  Bacone,  cioè 
quello  di  riunire  in  un  volumetto  lutti  i  fatti  straor- 
dinari che  si  ritraggono  i  tre  regni  della  natura  nella 
Gran  Bretagna.  In  tale  opera  alcune  volle  si  mostra 
incredulo  intorno  a  qualche  fatto  ,  e  ne  ammette 
alcuni  altri  che  tenta  anche  spiegare ,  e  procede 
spesso  sulla  fede  di  Caradea  e  di  Speed. 

CHILLAC  (Timoteo  di),  poeta  oscuro,  n.  nel  sec. 
XVI;  ha  lasciato  una  raccolta  di  poesie  contenente 
fra  le  altre  cose  gii  amori  di  Angelica;  —  gli 
amori  di  Laurifilo ,  ed  un  poema  intitolato:  La 
Liliade  francese,  il  cui  eroe  è  Enrico  IV.  Questa 
raccolta  stampata  a  Lione  nel  151)9  in  l2.>"o,  è  or- 
nata di  un  ritratto  dell'  autore  coronato  di  lauro.  A 
torto  alcuni  bibliografi  hanno  ascritto  a  lui  la  Com- 
media  delle  Caìtzoni  che  è  di  Carlo  Beys. 

«#  CIIILLEAU  (Gio.  Batt.  di),  arcivescovo  di 
Tours,  n.  nel  1733  nel  Poitou :  fu  lemosiniere  della 
regina  Maria  Leczinska  e  poi  della  regina  Maria  An- 
tonietta; ebbe  il  vescovado  di  Chàlons-sur-Saone 
nel  1781;  nell'assemblea  dei  notabili  si  fece  osser- 
vare per  un  eccessivo  zelo  per  la  monarchia  ;  diede 
segno  di  coraggio  uscendo  co'  suoi  proli  ardilameute 
in  mezzo  alla  plebe  di  Chàlons  che  era  concitala 
coniro  di  lui,  e  sapeva  aver  fallo  disegno  di  preci- 
l)ilarlo  nella  Saona.  Al  tempo  della  costiluzion  civile 
del  clero  pubblicò  alcune  scritture  che  trovansi 
nella  Collezione  ecclesiastica  stampata  dall'  ab.  Bar- 
ruel  e  da  Guillonj  fu  tra  i  fuoruscili;  tornò  coi 
Borboni  nel  1814,  e  mostratosi  sempre  ligio  alla 
corte  romana  ebbe  il  seggio  arcivescovile  nel  1819. 
Fu  creato  pari  nel  1822  ,  e  morì  nel  1824. 

CHILLIAT  (Michele),  stampatore  libraio  di  Lione; 
pose  stanza  a  Parigi  nel  1693  e  pubblicò  anonimo 
diverse  opere  ascetiche  e  storiche;  le  più  note  son 
queste:  Jl  Trionfo  della  misericordia  di  Dio  sopra 
un  cuore  induralo  ecc.;  —  L'  Amore  alla  moda , 
satira:- —  La  censura  de'  vizi  e  degli  usi  del  mon- 
do ;  —  Metodo  facile  per  apprendere  la  storia  di 
Savoia  (Parigi,  1697,  98,  in  12.mo);  —  Metodo 
facile  per  apprendere  la  storia  della  repubblica 
d'Olanda  ecc.  (Parigi,  1701  ,  1703,  in  l2.mo). 
Barbier,  Esame  critico  dei  dizionari  (p.  197)  i)en- 
sa  che  Chilliat  fosse  soltanto  editore  di  queste  o- 
pere. 

CHILLINGWORTH  (Guglielmo),  scrittore  di  contro- 
versie,  n.  ad  Oxford  nel  1602  :  fu  mandato  in  un 
de'  collegi  di  cui  suo  padre  era  principale ,  vi  lu 
poscia  ammesso  come  professore  nel  1628,  dopo 
aver  preso  i  gradi  scolastici.  Si  converti  al  cattoli- 
cismo  per  le  solleciludini  del  gesuita  Fisher,  poscia 
si  ritrasse  nel  collegio  di  Donai,  ma  fastidilo  dalle 
prove  del  noviziato,  tornò  nella  comunione  dei  pa- 
dri suoi,  e  dicono  che  in  appresso  la  lasciasse  di  nuo- 
vo e  finalmente  la  tornasse  a  professare.  Al  suo  ri- 
torno nell' Inghilterra,  si  levò  tra  i  più  ardenli  av- 
versari della  romana  chiesa  e  la  combattè  principal- 
mente nella  sua  opera  intitolata:  La  Religione  dei 
protestanti,  sicura  via  di  salute  (Oxford,  1637), 
più  volle  stampata  in  Inghilterra  e  tradotta  in  fran- 
cese (Amsterdam,  1730,  5  voi.  in  12.n)o).  11  suo 
metodo  di  ragionamento ,  che  fu  tenuto  per  modello 
di  diriltura  e  di  accuratezza,  lo  fe' cadere  in  so- 
spetto di  socinianismo  ed  anche  di  deismo.  Ma  mo- 
strò fino  alla  vecchiezza  la  stessa  peritanza,  ed 
una  propensione  continua  al  contradirsi.  Avendo 
seguito  il  re  Carlo  1  all'  assedio  di  Gloccster,  ivi  restò 
preso  dai  ribelli  nel  castello  di  Susscx ,  e  vi  mori 
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poco  dopo  correndo  V  a.  i&^A.  In  quoll'  anno  me- 
desimo furon  messi  a  slampa  i  suoi  Sermoni. 

CHILMEAD  (Odoardo  o  Edmondo),  dolio  ellenista,  n. 
neU6l6aSlo\v  nella  contea  di  Glocester:  prese  i  gradi 
nel  collegio  della  Maddalena  in  Oxford,  e  diventò  cap- 
pellano della  chiesa  di  Cristo  nella  slessa  città. 
Avendo  perduto  questo  benefìcio  durante  la  ribel- 
lione, e  ridottosi  a  procacciarsi  di  che  sostentare  la 
vita  mettendo  a  prova  il  suo  ingegno  nella  musica, 
passò  a  Londra  come  professor  di  quest'  arte,  ed  ivi 
mori  nel  16S5.  Lasciò  oltre  a  varie  traduzioni  in- 
glesi di  parecchie  opere  latine ,  spagnuole  e  france- 
cesi,  un  trattato  de  Musica  anliqua  graca  ,  stam- 
pato in  seguilo  della  edizione  di  Aralo  (Oxford, 
iG72)i  —  ed  un  Catalogo  de' mss.  greci  della  bi- 
blioteca bodleiana,  inedito  ecc. 

CHILONE ,  uno  de' sette  savi  della  Grecia  3  di- 
ventò eforo  a  Sparta  nel  i>50  av.  Ter.  cr.,  e  mori 
in  età  assai  grave  pel  soperchio  di  gioja  nell'  ab- 
bracciare il  fìgliuol  suo  che  tornava  incoronalo  dai 
giuochi  olimpici.  Alcune  senlenze  di  questo  filosofo 
son  giunte  fino  a  noi,  e  ce  lo  mostrano  degno  del 
grado  che  tenne  fra  gli  uomini.  —  Quando  fu 
fatto  eforo,  il  suo  fratello  sdegnavasi  perchè  ad  esso 
e  non  a  se  medesimo  fosse  conferita  quella  dignità  : 
«  Perchè,  gli  rispose  Chitone,  so  tollerare  le  ingiusli- 
5j  zie,  ciò  che  tu  non  sai  fare.  «  —  Le  sue  principali 
massfme  son  queste:  «  Si  prova  1'  oro  con  la  pietra 
»5  del  paragone  ,  e  con  1'  oro  si  provano  gli  nomi- 
S3  ni.  "  —  '<  Entra  mallevador  per  alcuno  e  il  tuo 
>j  pentimento  sarà  vicino,  —  «  Chi  ha  la  forza  in 
«  retaggio  vi  dee  accoppiar  la  dolcezza  per  farsi 
«  più  presto  rispettar  che  temere.  »  - —  «  Conosci 
sj  te  stesso. 

CHILONIDE,  figlia  di  Cleadale  e  moglie  di  Teo- 
pompo  re  di  Sparta;  per  liberare  il  suo  sposo  fallo 
schiavo  in  Arcadia  usò  un  sotterfugio  imitato  poi 
da  altre  eroine  dell'  amor  coniugale.  Impetrato  il 
permesso  di  entrar  nel  carcere  del  marito  ,  lo  co- 
perse delle  sue  vesti  femminili  e  lo  lasciò  fuggire; 
poco  dopo  fu  anch'olla  liberata  dal  consorte  permu- 
tandola con  una  sacerdotessa  di  Diana  ,  della  quale 
trovò  modo  d'  impadronirsi.  Questo  fatto  si  reca 
air  a.  750  av.  1'  er.  volg. 

CHILOMDE.  —  V.  CHELOMDE. 

CHILPEUICO  I ,  il  più  giovane  de'  figliuoli  di  do- 
tarlo ;  ebbe  per  sua  parte  alla  morte  del  padre  il 
regno  di  Soissons  per  deliberazione  della  sorte,  alla 
quale  i  suoi  fratelli  il  costrinsero  a  rimettersi;  il 
suo  regno  die  prende  principio  dal  865  è  un  se- 
guito di  angherie,  di  contese  e  di  stragi.  Chilperico 
aveva  ripudiato  la  sua  prima  moglie  Anduaria,per 
amore  di  Fredegonda  :  venuto  per  breve  tempo  in 
iscrezio  con  questa  donna  ben  degna  di  lui ,  ebbe 
da  Atanagilde  re  de' visigoti  di  Spagna,  la  mano 
della  sua  figlia  Galsuinda  ,  sorella  di  Brunechilde ,  ma 
guari  non  andò  che  la  fece  vittima  del  suo  riforiìo  al- 
l'amore di  Fredegonda.  Fu  particolarmente  a  istiga- 
zione di  costei  che  Chilperico  si  lusciò  andare  a  tutte 
quelle  enormezze  e  que'  delitti  che  gli  frullarono  il 
soprannome  di  Nerone  ed  Erode  del  suo  tempo. 
Fu  ammazzalo  a  Chelles  1' a.  S84,  per  ordine  di 
!  Fredegonda  slessa  ,  se  si  dee  credere  ad  alcuni  sto- 
rici ,  i  quali  però  non  confortano  lai  fatto  di  suffi- 
cienti prove. 

CHILPERICO  II,  figlio  minore  di  Childerico  II 3 
ebbe  la  ventura  di  campare  allo  scempio  della  sua 
famiglia ,  e  fu  cresciuto  in  un  chiostro  sotto  nome 
di  Daniele j  ma  lasciò  quel  suo  ricetto  nel  71S  per 
salire  sul  soglio  in  età  d'  anni  41.  Fu  costui  il  so- 


lo principe  che  dall'  acquislata  preponderanza  dei 
maestri  del  palazzo  in  poi,  si  mostrasse  a  capo 
de' suoi  eserciti,  ma  il  suo  valore  non  potè  libe- 
rarlo dal  tristissimo  fato  che  lo  attendeva  .  Do- 
po aver  fatto  alcuni  profitti  sulle  armi  di  Carlo 
Martello,  cadde  in  forza  di  questo  suo  infaticabile 
avversario,  che  caricandolo  di  vani  onori  gli  levò 
di  mano  1'  autorità.  Questo  Chilperico  non  si  vuol 
giltare  in  un  fascio  coi  monarchi  infingardi.  Egli  aveva 
regnalo  5  anni  senza  maestro  di  palazzo,  e  morì  nel 
720  ad  Altigny,  avendo  potuto  sopravvivere  2  anni 
appena  alla  vergogna  di  vedersi  dominalo. 

CHIMEISTELLl  (Valerio),  archeologo  e  grecista  ita- 
liano del  sec.  XVII;  professò  l'eloquenza  e  la  lin- 
gua greca  a  Firenze  ed  a  Pisa.  Altra  scrittura  non 
abbiamo  di  lui  che  una  dissertazione  intitolala:  Mar- 
mar pisanum  de  honore  bissellii ,  inserita  nel  7  voi. 
del  Thesaurus  anliquitatum  romanarinn  di  Gre- 
vio. 

CHIMERE,  pretesa  moglie  di  Rodrigo  Dias  di  Bi- 
var,  soprannomalo  il  Cid ,  è  un  personaggio  im- 
maginario che  Mariana  ed  altri  storici  spagnuoli 
hanno  introdotto  ne'  loro  scritti  più  favolosi  che 
veridici.  Gli  amori  del  Cid  e  di  Chimene  hanno  for- 
nito a  Corneille  il  subbietlo  di  una  delle  più  belle 
tragedie  del  teatro  francese. 

CHIMINELLO  (Vincenzo),  astronomo,  n.  nel  1741 
a  Marostica  nel  vicentino;  fu  educato  nel  seminario 
di  Padova.  Seguitò  il  sacerdozio  e  ricevette  la  lau- 
rea dottorale  nell'uno  e  nell'altro  diritto;  ma  il 
suo  naturale  amore  alle  matematiche,  gli  fece  ab- 
bandonare ogni  altro  studio,  e  postosi  sotto  il  ma- 
gistero di  Rizzi-Zannoni  fece  assai  spediti  profitti. 
Aggiunto  nel  1779  al  suo  zio  che  fu  il  celebre  Toal- 
do  direttore  dell'  osservatorio  di  Padova  ,  entrò 
nel  luogo  suo  1' a.  1798.  Aveva  già  prima  otte- 
nuto vari  premi  nell'  accademie  di  Siena  e  di  Man- 
heim.  Le  molte  memorie  da  lui  pubblicate  negli 
atti  dell'  accademia  di  Padova  e  della  società  ita- 
liana ,  come  pure  nei  giornali  scenlifici,  ci  danno 
prova  del  suo  zelo  per  gli  avanzamenti  dell'astro- 
nomia. La  rivoluzione  lo  jìrivò  di  quell'  ufficio,  onde 
visse  gli  ultimi  anni  della  sua  vita  nella  indigenza, 
e  mori  nel  18lì>.  Il  t.  XVIII  delle  memorie  della 
società  italiana  contiene  il  suo  elogio. 

CHIINARD  (Giuseppe),  statuario,  n.  a  Lione  nel 
17SG;  fu  scolaro  di  Blaise  suo  concittadino;  an- 
dossene  a  Roma  per  farsi  più  compiuto  nell'  arte  ; 
ivi  consegui  il  primo  premio  di  scultura  nel  1786; 
tornò  a  Lione  nel  1789  ;  vi  fece  nell'anno  ap- 
presso una  statua  colossale  della  Libertà,  per  la 
festa  della  federazione  ,  e  poco  dopo  riparti  al- 
la volta  di  Roma.  Colà  fu  fatto  segno  alla  sor- 
veglianza speciale  della  polizia,  e  per  alcuni  me- 
si fu  tenuto  prigione  in  Castel  S.  Angiolo,  d'on- 
de uscì  a  patio  di  recarsi  fuori  degli  slati  roma- 
ni .  Dopo  1'  assedio  di  Lione  fu  posto  in  carcere 
come  sospetto,  ma  uno  de'  suoi  amici  gli  rendè  più 
breve  la  prigionia.  Fondandosi  1'  istituto  di  Francia 
nel  1796  ,  fu  nominato  corrispondente  della  clas- 
se delle  belle  arti.  In  processo  di  tempo  ebbe  cat- 
tedra nella  scuola  di  Lione  ,  dove  passò  di  vita 
nel  1815.  Parecchie  sue  opere  andarono  distrut- 
te ;  fra  quelle  che  ci  rimangono  ,  si  commenda 
la  statua  in  marmo  del  carabiniere,  nell'  arco  trion- 
fale di  Carronsel,  e  i  gruppi  rappresentanti  Perseo 
ed  Andromeda ,  e  il  Batto  di  Deianira ,  nel  museo 
di  Lione.  I  suoi  busti  sono  copiosi  e  stimati. 

CHINCHON  (Bernardo  PEREZ  di),  canonico  della 
chiesa  collegiale  di  Valenza,  n.  a  Jacn  nel  sec.  XVII; 


CHI  4i 

pubblicò  Ifi  spguenli  opere:  Lo  specchio  della  vita 
umana  (in  idioma  spagnuolo)  ;  —  Istoria  e  guerre 
di  Milano  (lasG  e  1362,  in  fol.)  risfampafa' a  Va- 
lenza nel  IGoO  sollo  un  nuovo  lilolo.  Quesl'  opera 
è  una  traduzione  di  quella  scritta  in  latino,  da  Ga- 
leazzo Capella.  Abbiamo  di  questo  stesso  autore 
un'  opera  latina  contro  i  seguaci  di  Maometto. 

CHING  0  TCHING-OUAKG  imperador  della  China 
verso  r  a.  lUà  av.  Ter.  crist.  ;  fece  dono  all'am- 
basciatore della  Concincina  di  uno  strumento  proprio 
a  servir  di  guida  ai  viaggiatori  in  terra  e  in  mare. 
Queslo  strumento  inclinavasi  per  suo  proprio  moto 
verso  la  parte  meridionale,  ed  alcuni  scrittori  por- 
tarono opinione  che  fosse  la  bussola. 

CHIN-KI  0  TSIN-CHI-HOAKG-TI ,  imperador  della 
China  intorno  all'  a.  240  av.  G.  C;  tenne  il  trono 
per  anni  57,  e  durante  il  suo  lungo  regno  mostrò 
più  vigore  che  umanità  e  giustizia.  Dopo  avere  cir- 
coscritta la  indipendenza  di  tutti  i  principati  della 
China,  che  con  uh  lungo  seguito  di  vittorie  aveva 
posti  in  pace,  pose  le  province  occidentali  in  buo- 
na difesa  contro  le  correrie  dei  Kiong-nou,  i  quali 
più  tardi  passarono  in  Europa,  ove  acquistarono  il 
nome  di  unni,  facendo  fabbricare  quella  grande 
muraglia,  che  per  una  lunghezza  di  soo  leghe  in 
circa,  chiude  i  passi  delle  montagne,  alcune  delle 
quali  si  ergono  fin  presso  a  mille  tese;  questo  ba- 
luardo che  non  valse  ad  impedire  ai  tartari  la  sog- 
giogazione  della  China,  esiste  ancora  ;  distendesi  20 
piedi  in  larghezza  e  30  in  altezza.  Si  suppone  che 
fosse  fatlo  ricostruire  in  gran  parte  ai  tempi  di  Gen- 
gis-Kan.  Ching-ki  ,  non  era  privo  d'ingegno;  in- 
trodusse riforme  nei  calcoli  astronomici  ;  ma  la 
sua  memoria  è  odiosa  agli  uomini  di  lettere  ,  per- 
chè ciecamente  seguitando  i  perversi  consigli  di  Lis- 
sè  suo  primo  ministro ,  fece  ardere  tutti  i  libri,  ec- 
cetto la  storia  della  famiglia  reale. 

CIIIINIAC  DE  LA  BASTIDE  (^Iatteo)  ,  lelterato ,  n. 
nel  Limosino,  1'  a.  1759;  seguitò  l'arringo  del  foro, 
ed  avuta  una  magistratura  subalterna,  spese  le  ore 
dei  suoi  ozi  nello  studio:  prese  a  scrivere  con  d'  Us- 
sieux  un  Compendio  della  storia  letteraria  di  Fran- 
cia pubblicata  dai  benedettini ,  e  i  due  primi  volu- 
mi comparvero  sotto  il  titolo  di:  Storia  della  let- 
teratura francese  dai  tempi  più  remoti  fino  ai 
qiorni  nostri  ecc.  (Parigi,  1772  ,  in  l2.mo).  Que- 
sl' opera  ,  corredala  di  note  lunghe  quasi  quanto  il 
testo  ,  non  procede  più  oltre  che  all'  a.  42S5  e  non 
fu  continuala.  Chiniac  aveva  atteso  ad  una  tradu- 
zione dei  Commentar)  di  Cesare,  ma  non  ne  pub- 
blicò che  il  solo  primo  voi.  della  seconda  parte  con 
questo  falso  titolo:  Dissertazione  intorno  ai  boschi 
(Parigi,  1784  ,  in  8.vo),  opera  rara  e  curiosa  per 
le  investigazioni  che  contiene.  Questo  dotto  magi- 
strato, mori  a  Parigi  nel  1802. CHIMAC  DE  LA 
BASTIDE  (Gio.  Batt.),  m.  nel  17G8,  pubblicò:  Lo 
Specchio  fedele  o  colloqui  di  Jrislo  e  di  Filindro  (Pa- 
rigi, 1766,  in  12.mo). 

CHirSIAC  DE  LA  BASTIDE  DUCLAUX  (Pietro),  n. 
nel  Limosino,  1' a.  1741,  dalla  stessa  famiglia  del 
precedente;  fu  in  sulle  prime  iniziato  al  sacerdo- 
zio, ma  gli  piacque  poi  trattare  la  giurispruden- 
za, e  si  fece  ammettere  tra  gli  avvocati  del  par- 
lamento di  Parigi.  Ebbe  quindi  la  dignità  di  luo- 
gotenente generale  del  senescalcato  di  Uzerches  , 
ma  la  perdette  nel  1790;  tenne  vari  uffici  di  giu- 
dicatura, tra' quali  quello  di  presidente  del  tribu- 
n;il  civile  della  Senna  ,  e  morì  presso  al  1804. 
Abbiamo  (li  lui:  Discorso  dell'abate  FI eury  sul- 
le libertà  della  chiesa  gallicana  con  un  comen- 
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lo  (  Parigi,  sotto  la  designazione  al  di  là  dc-i  mon- 
ti, all'  insegna  della  verità,  170»  in  l2.nio  ) ,  y  au- 
tore era  studente  in  diritto  quando  pubblicò'  que- 
sta scrittura  ,  nella  quale  si  espongono  le  dottri- 
ne dei  giansenisti  con  soverchia  parzialità  ;  — D/s- 
seriazione  sulla  preminenza  dell'episcopato  verso  il 
sacerdozio  (Parigi,  1766  ,  in  4.io);  _  Discorso  sulla 
natura  e  su  i  dogmi  della  religione  gallicana  ,  che 
serve  di  preliminare  alla  storia  della  chiesa  galli- 
cana (Parigi,  1769,  in  12.mo);  _  una  nuova  edi- 
zione della  Storia  dei  Celti,  di  Pelloutier,  riveduta 
corretta  ed  aumentata  (Parigi,  1770  ,  71  ,  2  voi.  in 
12.nio  e  2  voi.  in  4.io);  _  Una  traduzione,  sollo  il 
titolo  di  Storia  dei  capitolari  dei  re  della  prima  e 
seconda  discendenza  {ìt 79,  in  8.^o)^  del joroem/o posto 
in  fronte  dal  Baluzio  alla  sua  preziosa  raccolta,  del- 
la quale  diede  nell' a.  seguente  una  edizione,  con 
note  dello  slesso  Baluzio  e  con  giunte  importanti; 
—  una  nuova  edizione  del  Trattato  dell'  autorità 
del  Papa,  di  Burigny  (Parigi,  con  la  data  di  Vien- 
na, 6  voi.  in  8.V0);  _  Saggio  di  filosofia  morale 
(Parigi,  1802  ,  6  voi.  in  8.vo).  Tortamente  a  lui  si 
attribuisce  il  Trattalo  del  potere  dei  vescovi,  di  An- 
tonio Pereyra  (Parigi,  1772  in  8.vo):  questa  tradu- 
zione è  di  Pinault. 

CHIINIL-ADDAN,  re  di  Assiria,  successore  di  Soa- 
sduchin  verso  1' a.  667  av.  G.  C;  disfece  ed  uccise 
Fraorte ,  re  dei  medi ,  ma  Classare,  figlio  e  succes- 
cessore  di  quesl'  ultimo ,  assediò  Mnive  e  costrinse 
Chinil-Addan  a  bruciar  se  stesso  nel  proprio  palaz- 
zo. Alcuni  autori  hanno  confuso  questo  principe  con 
Sardanapalo;  parecchi  comentalori  della  Bibbia,  vo- 
gliono eh'  ei  sia  Io  stesso  che  Nabuccodonosorre,  del 
quale  si  fa  ricordo  nel  libro  di  Giuditta. 

CHLN-^OING, imperatore  della  China;  fu,  secondo  gli 
storici  di  quel  paese ,  il  secondo  dei  9  monarchi  che 
precedettero  la  istituzione  delle  dinastie.  Stette  in  for- 
ma di  amico  e  consigliere  appresso  diFou-hi,  che  è  te- 
nuto come  il  fondatore  dell'  impero  chinese  e  succe- 
dette a  lui.  Si  attribuisce  ad  esso  la  scoperta  del 
frumento ,  dei  primi  medicamenti  tratti  dai  vegetali 
e  la  invenzione  del  lavorar  la  terra  con  1'  aratro 
che  porla  ancora  oggidì  il  nome  suo.  Questo  im- 
peratore ebbe  a  sostenere  il  pondo  delle  prime  guer- 
re civili  che  arsero  nel  seno  della  China;  esse  fu- 
rono suscitate  da  parecchi  governatori  di  provincia , 
che  in  loro  segreto  aspiravano  al  trono  ,  e  si  eles- 
sero per  capo  uno  tra  di  loro  chiamato  Souan-yuen, 
che  fu  poi  impcradore  sotto  il  nome  di  Hoang-Ti. 
Chin-nong,  essendo  stalo  vinto  in  una  battaglia  che 
durò  per  tre  giorni  continui,  non  polè  sopravvivere 
a  quella  rotta,  e  morì  pochi  giorni  appresso  nell'a. 
2699  av.  l'era  crist.  Il  suo  vincitore  Souan-yuen  gli 
succedette. 

CHIN-TSONG  0  OUAN-LI  ,  i5.o  imperadore  chi- 
nese della  dinastia  dei  Ming;  sali  sul  soglio  nel 
1372  in  età  d' a.  13;  ebbe  la  ventura  d' essere  cir- 
condato da  saggi  ed  accorti  ministri  che  bene  Io 
ammaestrarono  nell'arte  di  reggere  gli  stati.  Fu  sotto 
il  suo  regno  che  il  gesuita  Matteo  Ricci,  mandato  in 
China  dal  papa,  comparve  in  corte  di  Pechino  ,  dopo 
aver  superato  mille  ostacoli.  Chin-tsong  consentì  al  4 
missionario  di  fermarsi  ne' suoi  stati  e  predicarvi  la  I 
fede.  Amato  dai  suoi  sudditi  e  temuto  dai  nemici,  | 
mori  nel  1620  dopo  un  regno  di  48  anni.  I  tartari  ] 
Manlchoux  ,  che  nel  1618  erano  appena  un'  orda  1 
oscura,  non  tjirdarono  dopo  la  morte  di  Chin-tsong  i 
a  cominciare    quella    memoranda  rivoluzione  che  J 
dopo  26  anni  pose  in  basso  la  dinastia  dei  Ming.  ■ 
—        Fu  nemico  del  lusso  e  di  ogni  vanità  nel-^ 
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V  uso  della  vita,  ed  a  coloro  che  gli  rammentavano 
quanto  i  suoi  predecessori  amassero  i  diamanti  e 
le  perle,  rispose,  che  le  gioie  più  preziose  per  un 
imperadore  erano  gli  uomini  di  merilo. 

CHIOCCARELLI  (Bartolommeo)  ,  dotto  e  laborioso 
giureconsulto,  n.  a  Napoli  nel  1560,  m.  nel  1646;  è 
autore  delle  opere  seguenti:  Jntislilum  ecclesioe  nca- 
polilanai  calalogus  ab  apostolorum  tempore  ad  an- 
num  1643  (in  fol.  senza  dala):  —  De  illustribus 
scriptoribus  qui  in  cìoilale  el  regno  Neapolis  ab  orbe 
condilo  ad  annum  16i6  floruerunt,  pubblicata  sul 
ms.  autografo  da  G.  V.  Meola  (Napoli,  1780-81  ,  2 
voi.  in  4  «  )  ivi  trovasi  una  breve  notizia  sulla  vita 
dell'  autore. 

CHIOCCO  (Andrea)  ,  medico  e  letterato ,  n.  nel  1S63 
a  Verona,  in  cui  il  padre  suo  era  cancelliere  del  col- 
legio di  medicina:  fu  ascritto  da  giovane  nell'acca- 
demia de' filarmonici,  e  provveduto  di  una  cattedra 
di  filosofia  nel  collegio  di  Verona,  dove  spiegò  la 
morale  e  la  fisica  di  Aristotile.  I  suoi  ozi  furono  ri- 
creali dalla  cultura  della  poesia  ;  scrisse  versi  greci 
e  latini  che  ancora  si  rimangono  mss.  Era  in  corri- 
spondenza con  Giusto  Lipsio  ed  altri  dotti;  si  levò 
a  difendere  contro  lo  Scaligero  il  poema  della  Sifì- 
lide del  Fracastoro,  e  morì  nel  1624.  Abbiamo  di 
lui,  tra  le  altre  opere:  De  balsami  natura  el  viri- 
bus  iuxta  Dioscoridis  piacila,  carmen  (Verona,  1396, 
in  4.0  )  ;  —  De  coeli  veronensis  clemenlia  (ibid. 
1S97  ,  in  4,0  );  —  Psoricon  ,  seu  de  scabie  libri  II, 
Carmine  conscripli  (ibid.,  1393,  in  4.o  );  —  Com- 
mentarius  quaeslionum  qnarumdam  de  febre  mali 
morìs  et  de  morbis  epidemicis  ecc.  (ibid.,  1604,  in 
4.0  );  —  Museum  Francisci  Calceolarii  junioris 
(ibid.,  1622,  in  fol.);  —  De  collegii  veronensis  il- 
lustribus  medicis  el  philosophis  (ibid.,  1625,  in  4.o  ). 

CHIONE  di  ERACLEA,  nel  regno  di  Ponto;  fu  uno 
dei  discepoli  di  Platone.  Clearco  suo  concittadino  e 
condiscepolo,  essendosi  usurpata  l'autorità  nella  pa- 
tria, Chione  congiurò  con  parecchi  giovani  dell'età 
sua  ,  ed  uccise  con  un  colpo  di  spada  l'  usurpatore  , 
che  poco  appresso  ne  mori.  La  sua  beli'  opera  fu 
mal  guiderdonata.  Satiro  fratello  di  Clearco  fece  mo- 
rire Chione  e  i  suoi  complici  nell'  a.  552  av.  G.  C, 
senza  che  gli  occorresse  il  più  picciolo  ostacolo  per 
parte  del  popolo.  Abbiamo  sotto  il  suo  nome  17  let- 
tere in  varie  collezioni  e  stampale  anche  separata- 
mente in  greco  (Venezia,  1499,  greco  e  latino;  Dresda 
Ì76o,  in  8.0  ).  Queste  lettere  non  appartengono  già  a 
Chione  di  Eraclea,  ma  sono  come  la  maggior  parte 
di  quelle  che  sogliono  ascriversi  ai  più  grandi  uo- 
mini dell'  antichità. 

CHIOSSIH  (Gio.),  soldato  celebre  per  la  sua 
longevità;  per  110  anni  fu  militare;  traeva  la  ori- 
gine dalla  Dalmazia,  nacque  in  Vienna  nel  dì  26 
Dicembre  1702;  entrò  nell'età  di  anni  8  come  pif- 
fero nel  reggimento  Strahemberg ,  e  fino  al  1736 
servì  come  soldato  gregario  in  quel  reggimento  me- 
desimo; dovè  scortare  un  convoglio  in  America; 
combattè  nelle  guerre  contro  i  turchi ,  contro  i  prus- 
siani, contro  i  francesi.  Nel  detto  anno  1736  si  ac- 
conciò pure  come  semplice  soldato  agli  stipendi  della 
repubblica  di  Venezia,  e  fu  alla  guerra  contro  il  Dey 
di  Tunisi  ed  in  altre  imprese  navali.  Giunto  all' a. 
93  deir  età  sua  fu  raccolto  nella  casa  degli  invalidi 
a  Murano  presso  Venezia,  ove  chiuse  la  vita  nel  dì 
22  maggio  1820.  Fu  sobrio  nel  vivere  ,  di  umore  al- 
legro e  di  buona  sanità.  Il  suo  geijitore  aveva  vis- 
suto 103  anni  ed  uno  de'  suoi  zii  paterni  107. 

CIIIRAC  (Pietro)  ,  medico ,  n.  nella  Rouergue  ,  l' a. 
1632;  fece  i  suoi  studj  a  Mompellieri,  e  preso  il 


dottorato,  fu  provveduto  di  una  catledra  che  con 
sommo  lustro  sostenne.  Il  suono  che  correva  della 
sua  fama  lo  fe'  chiamare  dal  maresciallo  di  Noailles 
air  ufficio  di  primo  medico  all'  esercito  di  Catalo- 
gna. Ivi  fece  un  bene  segnalalissimo  arrestando  i 
processi  di  un  contagio  che  faceva  copiosa  messe 
delle  vite  umane.  Tornato  a  Mompellieri  ,  ripigliò 
la  dignità  di  professore ,  ma  indi  a  poco  la  lasciò 
nuovamente  per  entrar  medico  del  duca  d'Orléans 
che  fu  da  lui  seguito  nelle  guerre  d' Italia  e  di  Spa- 
gna del  1706  e  1707.  Eletto  a  primo  medico  di  quel 
principe  nel  tempo  della  reggenza,  ebbe  lo  stesso  ti- 
tolo dal  re  Luigi  XV,  dopo  che  gli  aveva  spedite 
lettere  di  nobiltà,  e  morì  nel  1752;  ammesso  nella 
accademia  delle  scienze  1'  a.  1716  era  slato  succes- 
sore del  medico  Fagon  nella  soprintendenza  del  giar- 
dino de'  semplici.  Abbiamo  di  lui  alcune  opere  poco 
notabili ,  tra  le  quali  :  Lettere  sulle  strutture  dei  ca- 
2ìelU  e  dei  peli;  —  Osseroazioni  sulle  incomodità  alle 
quali  vanno  soltoposli  i  marinai  di  un  vascello  c 
del  modo  di  curarle;  —  Trattato  delle  febbri  ma- 
ligne e  delle  febbri  pestilenziali,  con  varj  consulti 
sopra  parecchie  infermità  (Parigi,  1742,  2  voi.  in 
12.0);  —  Osseroazioni  chirurgiche  sulla  natura  e 
cura  delle  piaghe  (1742  ,  in  12.»  );  —  Dissertazioni 
latine  sulV  incubo ,  sulla  passione  iliaca  ecc.,  tra- 
dotte da  Bruhier,e  riunite  alle  dissertazioni  o  con- 
solli di  Silva  (Parigi,  1744,  2  voi.  in  l2.o  ).  Que- 
sto medico,  non  ammetteva  come  infermità  conta- 
giose la  peste ,  il  vainolo  e  per  fino  la  rogna ,  e 
non  stimava  Ippocrate  nè  Galeno. 

CHIRAGATZl  (AnanÌa),  dotto  armeno,  n.  sull' esor- 
dire del  VII  sec.  ;  compiè  i  suoi  studj  a  Costantino- 
poli, peregrinò  nella  Grecia  ,  nella  Siria,  nell'  Egitto 
e  tornò  finalmente  nel  paese  natio,  dove  morì  nel 
682.  Abbiamo  di  lui  le  seguenti  opere  ,  che  fanno 
parte  dei  mss.  della  biblioteca  reale  (di  Parigi)  :  Ca- 
lendario armeno  raffrontato  ai  calendarj  di  12  dif- 
ferenti nazioni;  —  Un  trattalo  di  matematiche  ; 

—  Un  libro  di  rettorica  ; — Grammatica  armena; 

—  Un  libro  sull'Astronomia  ;  e  parecchie  Omelie  o 
panegirici  di  Santi. 

CHIRINOS  (Pietro),  gesuita  spagnuolo,  n.  nel  1336 
a  Ossuna;  fu  mandato  alle  isole  Filippine,  e  mori  a 
Manille  nel  1G54.  Abbiamo  di  lui:  Relazione  delle 
Filippine  ecc.  (Roma,  1604,  in  4.o  ),  opera  curiosis- 
sima. 

CHIRINOS  (Gio.),  trinitario  ,  n.  a  Granata  nel  sec. 
XVI ,  fu  consiglier  giudice  della  fede  in  questa  città 
ed  a  Cordova,  e  pubblicò  in  idioma  spagnuolo:  Com- 
pendio storico  delle  persecuzioni  sofferte  dalla  chie- 
sa dalla  sua  origine  in  poi  (Granata,  1395,  in  4.o  ). 

CHIRINOS  y  SALAZAR  (Ferdinando),  gesuita,  n.  a 
Cuenca;  professò  la  sacra  scrittura  in  varie  città; 
fu  predicatore  di  Filippo  IV  e  confessore  del  duca  di 
Olivares;  rifiutò  molti  vescovadi  che  gli  venivano 
offerti  tanto  in  Spagna  che  in  America ,  ma  non  potè 
ritenersi  dall'  accettar  il  carico  di  consigliere  al  tri- 
bunal supremo  della  inquisizione  1'  a.  1640,  e  morì 
a  Madrid  nel  1646.  Tra  le  altre  sue  opere  abbia- 
mo: Expositio  in  proverbia  Salomonis;  — '  in  Can- 
tica Canlicorum. 

CHISHULL  (Edmondo),  archeologo  inglese  ,  n.  nella 
contea  di  Bedfort  circa  il  1680;  peregrinò  in  Le- 
vante; dimorò  per  molt' anni  a  Smirne  come  cap- 
pellano della  fattoria  inglese  ;  tornato  in  Inghilterra 
fu  eletto  cappellano  della  regina  Anna,  e  morì  nel 
1755.  Abbiamo  di  lui:  Jntiquitates  asiaticoe  chri- 
slianam  ceram  antecedenles  (Londra,  1728  ,  in  fol. 
fisOi  —  alcune  poesie  latine  stimate;  e  varie  scrii- 
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ture  di  controversia  poco  notabili.  Méad  pubblicò  la 

Relazione  del  viaggio  di  Chisìmll  in  Turchia  e 
del  suo  rilonio  in  highilterra  in  idioma  inglese 
(Londra,  1747,  in  fol.).  Questo  volume  poco  noto 
deve  unirsi  alle  Anlichilà  asiatiche,  perchè  puole 
in  qualche  modo  tener  luogo  d'  una  seconda  parie 
proniessa  da  ChishuU ,  della  quale  però  sventurata- 
mente non  vennero  in  luce  che  le  prime  12  pa- 
gine. 

CHI-TSONG,  n.mo  imperadore  chinese  della  dina- 
stia di  Ming,  n.  nel  1607;  fu  uno  di  que' principi 
inefli  e  nulli,  che  per  isventura  de' popoli  le  ragioni 
de' natali  chiamano  al  soglio;  debole,  credulo,  su- 
perstizioso, dedito  in  tutto  alla  oziosità  ed  alla  mol- 
lezza, manifestò  un'assoluta  insufficienza  alle  cose 
di  stato.  I  tartari,  i  corsari  giaponesi  e  delle  isole 
circostanti  ne  trassero  profitto  per  offendere  e  cor- 
rere le  coste,  e  le  frontiere  dell'  impero.  Chi-tson^' 
spese  buona  parte  della  sua  vita  cercando  una  be- 
vanda che  gli  potesse  dar  la  immortalità  j  vicino  già 
a  scendere  nel  sepolcro,  dicono  aprisse  gli  occhi 
della  mente  a'  suoi  errori  e  ne  fece  solenne  dichia- 
razione, esortando  i  suoi  ministri  a  pubblicarli  Mori 
nel  1S66. 

CHI-TSOU  0  HOUPILAI  o  KOUBLAI-KIIAN  ,  fonda- 
tore della  20.ma  dinastia  chinese  detta  degli  Vuen 
nepote  di  Genghis-Khan ,  n.  nel  1214;  fu  salutato  im- 
peradore nel  1260  dai  Mogolli  o  Mongoi,  che  erano 
già  signori  di  tutta  la  parte  settentrionale  della  Chi- 
na. Dopo  una  guerra  di  12  anni,  Houpilai  (che  era 
allora  il  nome  che  aveva  l' imperador  dei  mogolli) 
compie  il  conquisto  di  quel  vasto  paese;  fece  pri- 
gioniero il  giovane  imperadore  chinese,  ultimo  ram- 
pollo della  dinastia  dei  Song  e  prese,  salendo  il 
trono.  Il  nome  di  Chitsou.  Non  v'ebbe  principe  che 
al  par  di  lui  tenesse  dominio  sopra  una  più  sler- 
minata  monarchia,  nè  comandasse  a  tante  svariate 
genti.  L'impero  di  Chi-tfou,  per  nuovi  conquisti  che 
aggiunse  a  quel  della  China,  comprendeva,  oltre  a 
quell'immensa  regione,  la  Tarlarla  chinese,  il  Pe-u 
li  Thibbel,  il  Tonchino,  la  Coccincina  ed  altri  paesi 
che  giacciono  al  mezzodì  ed  all'occidente  della  Chi- 
na, come  il  Leao-long  e  la  Corea  settentrionale;  ol- 
tre  a  ciò  aveva  per  vassalli  0  tributari  tulli  i  prin- 
cipi della  sua  stirpe,  che  allora  regnavano  in  Persia 
in  Assiria,  nel  Turcheslan,  nella  Tartaria  grande  e 
piccola,  nel  Dnieper  sul  mare  del  Giappone,  e  nel- 
1'  India  sul  mar  glaciale.  Gli  storici  chinesi  non  lo- 
dano questo  monarca  perchè  aveva  conquistato  la 
patria  loro;  ma  i  mogolli  il  ritengono  come  uno  dei 
loro  sovrani  più  saggi  e  più  famosi.  Adottò  i  civili 
costumi  de' chinesi,  protesse  l'agricoltura,  il  com- 
mercio, le  scienze,  le  arti;  pubblicò  un  nuovo  co- 
dice ,  in  virtù  del  quale  dava  ai  chinesi  leggi  più  savie 
ed  umane  di  quelle  ,  alle  quali  avevanli  sottoposti  gli 
altri  conquistatori  innanzi  a  lui;  e  se  può  darglisi 
l)iasimo  di  qualche  vizio,  ei  seppe  cancellarlo  con  tutte 
le  più  Ijelle  qualità  che  onorano  un  rettore  di  po- 
poli. Sotto  il  costui  regno  il  celebre  navigator  venezia- 
no Marco  Polo  approdò  alla  China.  Chi-Tsou  morì 
nel  1204,  nell'  a.  34  del  suo  dominio  come  impera- 
dore dei  mogolli,  e  nel  14  come  imperador  della 
China.  ^ 

CHIUSOLE  (Antomo),  geografo  ,  n.  nelle  vicinanze 
di  Uovercdo  1' a.  1G71);  fu  nell'età  di  a.  man- 
dato dal  padre  suo  a  Salzbourg  per  farvi  suoi  stu- 
di, e  compiendoli  ottenne  la  cattedra  di  matemati- 
che. Non  la  tenne  che  un  solo  anno.  Tratto  dall'  amor 
suo  al  viaggiare  vide  la  Germania,  l'Inghilterra,  la 
Francia  e  V  Italia  in  compagnia  di  vari  gentiluomini 


che  si  recavano  a  gran  diletto  la  compagnia  disìdotla 
persona;  e  tornato  a  Roveredo,  ivi  si  pose  nuova- 
mente a  dare  lezioni  di  matematica  e  di  lingue-  e 
mori  nel  17.^3.  Abbiamo  di  lui:  La  Geometria  'co- 
mane,  legale  ed  aritmetica  ecc.;  —  La  Genealogia 
moderna  delle  case  più  illustri  di  tutto  il  mondo 
ecc.;  —  //  Mondo  antico  moderno  e  novissimo  ecc  • 
—  Compendio  di  tutti  tre  i  tomi  della  geografia 
antica  ecc.  Tulle  le  sue  opere,  accolte  a' gran  fa- 
yore  quando  furono  pubblicate ,  sono  oggimai  cadule 
in  tale  dimenticanza,  che  non  si  trovano  indicate 
nemmeno  ne' cataloghi  delie  biblioteche  d'Italia.  Ha 
lasciato  ms.  la  Storia  politica  unicersale ,  ridotta  in 
compendio,  in  9  gr.  voi.  in  .4.0  . 

CHIUSOLE  (Marco-Azzone),  giureconsulto  e  poe- 
•a,  n.  ad  Arco  nel  Trentino,  1' a.  1728  ;  fu  con- 
sigliere del  principe  vescovo  di  Trento,  e  mori  nel 
1763  ,  lasciando  2  voi.  di  poesie  poco  pregiabili  : 
'^(^ngio  poetico  di  sacre  traduzioni  e  morali  sonet- 
ti; —  La  Passione  di  G.  C.  ecc.  in  ottava  rima  con 
alcuni  sonetti  morali. 

CHIUSOLE  (il  conte  Adamo)  consanguineo  del  pre- 
cedente, n.  nelle  vicinanze  di  Roveredo  1' a.  1728; 
fece  i  primi  studi  a  Siena  sotto  i  gesuiti,  e  raa'ni- 
feslo  assai  per  tempo  più  amore  che  ingegno  per  la 
poesia.  A  questo  amore  aggiungeva  quello  della  pit- 
tura, e  venuto  a  Roma  usò  nelle  scuole  di  Mengs  e 
di  Battoni.  Ma  siccome  non  era  miglior  pittore  che 
poeta,  non  fece  che  un  sol  quadro;  tuttavia  si 
provvide  di  amplissima  dottrina  nelle  arti  e  diven- 
to eccellente  giudice  delle  opere  degli  artefici.  Ama- 
bilissimo per  natura,  cortese  ed  arguto,  fu  caro  ai 
più  ragguardevoli  personaggi ,  e  tenne  commercio 
di  lettere  con  tulli  i  dotti  ed  amatori.  Rifiutò  l'uf- 
ficio d'ispellore  della  reale  galleria  di  Berlino  che 
eragli  offerto  da  Federigo  II,  e  sul  finire  della  sua 
vita  si  raccolse  nella  sua  patria  dove  mori  nel  1787. 
Abbiamo  di  lui  copia  grande  di  opuscoli  in  prosa 
e  in  versi,  ma  nessuno  di  essi  passa  oltre  i  lermi- 
ni'della  mezzanità.  I  principali  son  questi:  Compo- 
nimenti poetici  sopra  la  pittura  trionfante  ,  lavoro 
S'iovanììe  i  —  Dell'  arte  pittorica  libri  ^///ecc,  poe- 
nvà;~ Dei  precetti  della  pittura  libri  If^  in  versi  ag- 
giuntovi altri  opuscoli  sulle  arti  in  prosa  e  in  versi 
(Venezia ,  1781  ,  in  8.0  ).  in  questa  sua  nuova  ope- 
ra inserì  il  suo  primo  poema,  restringendolo,  ma 
non  migliorandolo  gran  fatto,  secondo  il  severo  giu- 
dizio del  Cicognara  ;  —  Itinerario  delle  pitture  ed 
archilelture  più  rare  di  molte  città  d'  Italia.  Cle- 
mcnlino  Vannetti  pubblicò  V  Elogio  di  Chiusole.  — 
*^  Pare  che  non  sia  vero  quanto  dicesi  qui  di  so- 
pra, cioè,  che  egli  non  fece  un  sol  quadro,  0  alme- 
no si  vuole  intendere  eh'  egli  non  facesse  un  sol 
quadro  degno  d'essere  con  onore  rimemoralo,  poi- 
ché tanto  nell'articolo  scritto  intorno  ad  esso  nella  gr. 
Biografia,  quanto  nei  Secoli  della  letteratura  italiana 
del  Corniani,  continuati  dal  sig.  Stefano  Ticozzi ,  tro- 
viamo notato,  che  egli  in  poesia  egualmente  che  in  pit- 
tura tentò  lutti  i  generi  (e  di  fallo  sono  parecchi  e  sva- 
riati i  componimenti  poetici  che  di  lui  si  registrano.ma 
per  esser  cose  di  poco  momento  non  saranno  da  noi 
riferite) ,  e  che  sottoponeva  le  sue  opere  ai  più  ce- 
lebri suol  contemporanei,  e  specialmente  si  confidava 
al  giudizio  del  pittore  Cignaroli  e  del  Metaslasio.  Il 
suo  stile  fu  chiaro  ma  senza  nervo. 

CHIVALET  (Antonio),  gentiluomo  del  delfinato;  è 
autore  di  un  mistero  intitolato:  Sensuyt  ecc.;  0  la 
Fila  di  S.  Cristoforo  elegantemente  composta  in  ri- 
me francesi  ed  in  Personaggi ,  rappresentalo  a  Gre- 
noble nel  1327,  e  stampato  nella  slessa  città  1' a. 
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lìiso.  Si  fa  conicltura  che  l'autore  fosse  morto  mollo 
prima  della  slampa  dell'opera  sua  ,  poiché  vi  si  tro- 
va designato  con  queste  parole  :  «  già  sovrano  mae- 
»  stro  in  tal  composizione  «  ,  che  ci  danno  a  dive- 
dere aver  egli  scritto  altre  cose  di  simil  genere  che 
verosimilmente  sono  andate  perdute.  —  **  II  mi- 
stero di  Cristoforo  è  diviso  in  4  giornate,  ed  è  una 
delle  più  rare  opere  di  tal  fatta.  Lemonnaye  dà  bia- 
simo all'autore  di  avervi  fatto  uso  dei  modi  del  par- 
lar furbesco,  di  triviali  arguzie  contro  i  monaci,  di 
buffonerie  sopra  nomi  ideali  di  santi  ed  anche  di 
ambagi  oscene. 

CHIVEUM.  —  V.  CHEVERM. 

CHIVOT  (Marco-Antonio-Fraiscesco) ,  letterato,  n.  in 
Piccardia  nel  17ó2;  fece  i  suoi  studi  a  Parigi;  fu 
professore  di  umanità  in  uno  de' collegi  dell' univer- 
sità, e  sali  in  fama  pel  suo  buon  ingegno  nell' am- 
maestrare, come  per  parecchi  altri  componimenti 
greci.  Ialini  e  francesi,  scritti  in  diverse  opportunità. 
Molti  anni  della  sua  vita  furono  spesi  nel  comporre 
una  grand' opera  intitolata: /)e//o  spirilo  o  della  filia- 
zione delle  lingue.  A  noi  però  non  è  rimaso  di  tutte 
le  materie  che  aveva  apparecchiate  su  tal  subbietto, 
che  un  esemplare  delle  Badici  greche ,  pieno  di  note 
interlineari.  Gli  altri  mandati  da'  suoi  eredi  a  ViN 
loison,  non  si  sono  più  ritrovali  tra  le  carte  di  quel 
dotto.  Dobbiamo  anche  a  Chivol  la  traduzione  di  al- 
cuni Trammenti  di  Menandro  inseriti  nella  Storia  dei 
Teatri.  Crouzet  pubblicò  nel  1787  V  Elogio  di  questo 
suo  collega  ed  amico. 

CHLADISY  (MxuTiNo) ,  teologo  protestante,  n.  nel 
16G9  a  Cremnitz  in  Ungheria;  professò  la  teologia  a 
Wittemberga  ,  dove  mori  nel  172o.  Le  sue  princi- 
pali opere  sono:  De  Fide  et  rilibus  Ecclesioe  grecoe 
hodiernoi; — De  Dyptyckis  veterum: — De  abum  die- 
mioe  in  rebus  sacris;  —  De  ecclesiis  cìiolchicis ,  ea- 
rumque  slatti ,  doctrina  et  rilibus  ;  —  Disserlatio 
theologica  qua  revclaiiones  Brigillce  cxcutit.  — 
Fu  figlio  di  Giorgio  CLADINY,  noto  come  autore 
di  un  libro  intitolalo:  Jnventarium  Templorum  , 
pastore  di  una  Chiesa  di  Cremnilz  che  dovette  la- 
sciare perchè  fu  restiluila  a'  cattolici  nel  1675,  onde 
si  ridusse  col  figlio  in  Sassonia. 

CHLADISY  (Gio.  Martino),  figlio  di  Martino,  n.  nel 
1710;  professò  teologia  a  Eriang ,  e  mori  nel  17S9; 
pubblicò  dal  1734  al  1736  un  Giornale  cddomada- 
rio  di  quislioni  sulla  Bibbia;  e  molle  altre  opere 
latine  e  tedesche,  le  più  ragguardevoli  tra  le  quali 
sono  :  Logica  pritcHca ,  seu  jìroblcmata  logica  ;  — 
Programma  de  fatis  bibliothecce  Jugmtini,  in  excì- 
dio  Hipponensi;  —  Opuscula  academica ,  in  2  voi.; 
—  Findiciw  amoris  Dei  puri. 

CHLADISY  (ERNESTO-MARTiiso),fraf elio  del  precedente, 
n.  nel  1713;  lesse  la  giurisprudenza  a  Wittemberga, 
e  mori  nel  1782;  lasciò  alcune  Dissertazioni  acca- 
demiche di  poco  momento. 

##  CHLADNY'  0  CLADISI  (Ernesto-Fiorenzo-Federigo), 
fisico  ed  inventore  di  slrumenti  musicali,  n.  dalla 
famiglia  stessa  dei  precedcnli  a  Wullemberga  nel 
17S6;  nella  sua  gioventù  per  la  riverenzn  dei  pa- 
terni voleri  studiò  legge  e  sostenne  anche  due  tesi  ; 
ma  mortogli  il  padre ,  lutto  si  abbandonò  al  suo  pre- 
polente istinto  per  le  fisiche  e  meccaniche  investi- 
gazioni ,  sottoponendosi  volentieri  alle  maggiori  stret- 
tezze del  vìvere.  V  acustica  fu  il  principal  termine 
delle  sue  felici  osservazioni  ,  e  grandi  avanzamenti 
e  lumi  e  nuovi  fatti  portò  in  questa  parte  della 
scienza  per  le  varie  teorie  de'  suoni  che  ridusse  ad 
esperienze  col  mezzo  di  uno  strumento  inventato  da 
lui  che  chiamò  cu  fono ,  e  di  un  altro  cui  diede  il 


nome  di  clavicilindro  che  mollo  però  ritraeva  dalla 
natura  del  primo.  Corse  gran  parte  dell'Europa 
mostrando  il  suo  nuovo  strumento,  ed  in  Parigi  nel 
1808  INapoleone  volle  vedere  il  benemerito  fisico  e 
meccanico ,  e  per  due  ore  si  traltenne  a  colloquio  con 
esso;  il  dì  seguente  gli  assegnò  una  pensione  di  6000 
franchi,  e  volle  che  la  ricerca  di  una  teoria  mate- 
matica dei  moli  vibratori  scoperti  dal  fisico  industre 
fosse  proposta  per  premio  dall'  Istituto.  Oltre  alle 
osservazioni  e  scoperte  acustiche,  sono  da  notarsi 
i  considerevoli  sludi  che  fece  sopra  le  meteoriti  ed 
i  fenomeni  che  ne  compongono  la  caduta.  Fu  amante 
di  vita  raminga  e  perciò  viaggiò  continuo,  e  morì  dì 
morte  improvvisa  a  Brcslavia  nel  dì  4  aprile  1827. 
Sarebbe  difficile  noverare  tutti  gli  altri  lavori  e  sco- 
perte di  Cladnì  ,  come  tutti  gli  articoli  da  lui  in- 
seriti negli  svariati  giornali  ,  e  perciò  ci  slaremo 
contenti  a  citare  le  sue  opere  di  maggior  grido  che 
sono  queste  :  Trattalo  di  acustica  pubblicato  da 
prima  in  tedesco,  e  poi  da  lui  stesso  tradotto  in 
francese  nel  1809  (in  8.o  con  8  tav.) ,  dedicalo  a 
Napoleone;  —  Dissertazione  sopra  V  origine  di  una 
massa  di  ferro  descritta  da  Hallan  (1794);  — Dei 
movimenti  per  balzi  di  parecchi  globi  di  fuoco  e 
delle  conseguenze  di  un  tal  fctioìueno  (negli  Annali 
di  Fisica  tedeschi,  voi.  LV ,  p.  91);  —  Sopra  le 
meteore  ignee  e  sopra  le  masse  solide  che  cadono 
con  esse  (Vienna,  1819).  Queste  opere  sono  di  mas- 
sima importanza  pei  fisici.  Abbiamo  estratto  que- 
ste cose  da  un  lungo  e  diligentissimo  articolo  che 
sta  sotto  il  nome  di  CHLADINI  (Ernesto-Fiorenzo-Fede- 
RiGo)  nel  supplemento  alla  gr.  Biografia ,  al  quale 
rimettiamo  chi  avesse  uopo  di  essere  meglio  istrutto 
sulle  investigazioni ,  sulle  teorie  e  sulle  opere  di 
lui. 

#*  CRLUMCZAINSKI  (Venceslao-Leopoldo),  dotto 
e  virtuoso  prelato  della  Boemia,  nato  da  un'  illu- 
stre famiglia  (che  in  lui  si  eslinse)  nel  circolo  di 
Prochin  1' a.  1739;  la  sua  fama  non  si  appoggia  ad 
opere  scritte,  ma  ad  atti  di  cristiana  virtù  e  di 
somma  beneficenza,  sì  che  1' imperador  d'Austria 
gli  diede  il  vescovado  di  Leitmeritz  nel  1802  ,  lo 
elesse  suo  intimo  consigliere ,  poi  lo  fece  arcivesco- 
vo di  Lemberg  nel  1812,  e  lo  onorò  del  sauto  no- 
me di  padre  dei  poveri.  INiuno  meglio  di  lui  seppe 
meritare  tal  titolo  :  fondò  scuole  d'  arti  e  mestieri , 
e  di  commercio,  e  morendo  nel  1830  lasciò  un  fon- 
do di  16,000  fiorini  ai  poveri,  e  di  10,000  pel  se- 
minario di  Praga  ,  con  la  sua  copiosa  biblioteca. 

CHMIELECIUS  (Martino)  ,  medico ,  n.  a  Lublin  nel 
1339;  andò  a  compier  gli  studi  a  Basilea  ;  fu  ammesso 
al  grado  di  dottore  nel  1387;  ebbe  nel  1389  una  cat- 
tedra di  logica  nella  quale  sedè  per  anni  21 ,  e  passò 
poi  a  quella  di  fisica,  che  tenne  fino  all' a.  1652, nel 
quale  passò  di  vita.  Membro  del  collegio  di  filo- 
sofìa e  di  medicina  di  Basilea,  era  stato  più  volle 
promosso  alla  dignità  di  decano  dell'una  e  dell'al- 
tra facoltà.  Abbiamo  di  lui  :  Disserlatio  de  huniori- 
bus  ;  —  De  Elementis  ;  e  Lettere  sulla  medicina , 
nella  Cista  medica  di  Gio.  Hornung  (  Norimberga , 
1623  ). 

CHONIELMCKL  (Bogdan)  ,  famoso  elman  o 
principe  dei  cosacchi;  nato  d'oscura  gente,  s'era 
per  ingegno  e  per  istruzione  levato  sopra  la  volga- 
re schiera  de' suoi  connazionali;  ebbe  il  generoso 
divisamento  di  liberar  dalla  servitù  polacca  il  popolo 
tra  cui  aveva  sortito  i  natali,  e  dopo  inutili  rimostran- 
ze alla  dieta  dei  grandi ,  levò  il  vessillo  della  ribellio- 
ne, e  valorosamente  combattè  dal  1647  al  1637,  in 
cui  morì  dopo  aver  più  volle  dettalo  i  patti  di  pa~ 
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ce  a' suol  formidalì  avversari,  ed  aver  per  ultimo  o(- 
tenulo  da  essi  il  lilolo  di  elman  dei  cosacchi  e  quan- 
to chiedeva  per  addolcire  la  condizione  dì  quella 
gente.  Fu  accodo  politico,  valorosissimo  capitano  , 
ebbe  uno  strano  miscuglio  di  ruvidezza  selvasjgia  e 
di  allo  ingegno,  di  barbarie  e  di  generosità, %  fu 
uomo  insomma  assai  straordinario.  Una  volta,  per 
uscir  da  un  mal  passo,  attraversò  con  la  spada  in 
pugno  r  esercito  polacco ,  e  dopo  aver  perduti  in 
quella  traversata  90oo  uomini,  si  ricongiunse  ai  russi 
co  quali  allora  avea  fatto  lega. 

CHODKIEWICZ  (Carlo,  conte  di),  general  polac- 
co, n.  nel  1560,  da  Giovanni  palatino  di  Wilna  j 
da  giovanetto  viaggiò  per  la  maggior  parie  d'Eu- 
ropa ,  dove  allinse  1'  amore  e  V  arte  della  milizia 
alle  scuole  de'  più  famosi  guerrieri.  Tornato  nella 
sua  patria,  si  segnalò  in  molte  battaglie  contro  a'  co- 
sacchi, e  molto  cooperò  alle  vittorie  ottenute  da 
Zaymoyski  contro  Michele  principe  di  Vallachia.  Kel 
1600  Sigismondo  III  gli  diede  la  dignità  di  gran 
maresciallo  della  Lituania.  Nella  gueirn  cogli  sve- 
desi, difese  la  Livonia,  ed  ebbe  compiuta  vittoria  a 
Kirckolm  di  Carlo  IX,  che  reggeva  un  esercito  ben 
quattro  volle  più  forte  del  suo.  Vinse  poscia  in  più 
scontri  i  moscoviti,  e  que'  suoi  profitti  frullarono  al- 
la Polonia  la  cessione  di  parecchi  distretti  nel  1619 
Felice  egualmente  nel  combattere  i  turchi,  ruppe  in 


vane  battaglie  il  formidabile  esercito  del  soldano 
Osman,  e  mori  nel  1621.  La  sua  nia  fu  scritta  da 
A.  IVarusewiez,  vescovo  di  Luck ,  in  2  voi.  in  12.o  . 
E  questa  una  delle  migliori  opere  che  vanti  la  let- 
teratura polacca. 

CHODORLAIIOMOR;  re  dell' Elimaide  verso  1' a. 
1925  av.  G.  Ci  aveva  spinto  le  sue  conquisle  fino 
al  mar  morto,  quando  fu  vinto  da  Abramo,  che  era 
accorso  guidando  i  suoi  molti  servi  e  vicini  per  li- 
berare dalle  sue  mani  Loth  suo  nepote,  e  molli  al- 
tri prigionieri. 

CHODOWIECKI  (Daniele-ISiccolò),  pittore  e  inci- 
sore, n  nel  1726  a  Danzica  ;  era  stato  indirizzato 
«al  padre  al  commercio,  e  nella  sua  nuova  arie 
cui  traevalo  un  invincibile  istinto,  altri  aiuti  non 
ebbe  fuor  che  la  sua  straordinaria  attitudine ,  ed  un 
jmmoderato  ardore  per  la  fatica.  Dal  i7/i3  in  poi 
fermatosi  a  Berlino,  quivi  si  rendè  compiuto  negli 
studi  pittorici,  ed  inanimito  da  doviziosi  amatori 
dell'arte,  ebbe  fama  e  fortuna.  In  questa  stessa 
citta  chiuse  la  vita  nel  1801  ,  essendo  direttore  del- 
1  accademia  delle  arti  e  delle  scienze  meccaniche. 
Le  composizioni  di  questo  artista  hanno  in  genera- 
le molta  verità  ed  espressione;  furono  ricerche  da 
tutti  1  librai  del  suo  tempo,  e  fecero  beli' orna- 
mento alle  edizioni  dell'  Ariosto,  di  Gessner,  di  La- 
valer  e  del  Don  Chisciotte.  Il  catalogo  delle  opere 
sue  sta  nel  Dizionario  degli  artisti  di  Heinecken  , 
nelle  Miscallaneen  artistichen  Inhaìls  di  Meusel  (I. 
I,  n.  131),  e  nel  Manuale  degli  amatori  dell'arte 
di  Huber. 

CHOFFARD  (Pietro-Filippo)  ,  disegnatore  ed  inci- 
sore, n.  a  Parigi  nel  1750;  compose  un  particolar 
genere  di  ornati  che  seppe  eseguire  con  ottimo  gusto 
e  brio.  Tra  le  sue  stampe  si  commendano  le  tavole 
<Ji  Ercolano  pel  Fiaggio  pittorico  dell'  ab.  di  Saint- 
Non;  —  Feduta  del  ponte  d'  Orléans;  —  una  delle 
tavole  delle  Guerre  della  China,  sui  disegni  di  G. 


Damasceno  missionario  ;  —  le  vignette  e  i  vasi  di 
t^ori  per  le  Opere  di  G.  G.  Rousseau,  per  le  Favole 
d.  La  Fontame:  per  le  Metamorfosi  di  Ovidio  e  pel 
pa^ggio  della  Grecia.  Questo  artefice  mori  nel  1809 
Scrisse  e  pubblicò  :  Notizia  storica  siili'  arte  dell'  in- 
taglio (1805,  in  8.vo)^  ristampala  nel  1809  in  fron- 
te  alla  nuova  edizione  del  Dizionario  degli  incisori 
di  Basan.  Ponce  dettò  una  Notizia  sopra  Choffard 
nell  Aminorio  della  società  delle  arti  grafiche  ' 
^*  CHOFFm  (David-Stefano),  filologo,  n.  adHe- 
ncourt  nella  Franca  Contea  1' a.  1703;  compiè  gli 
studi  a  Sluttgard  ,  ed  ebbe  poi  la  cattedra  di  lin- 
gue moderne  nella  scuola  degli  Orfani  all'  università 
di  Halle:  mori  nel  1775.  Essendosi  dato  a  seguitar 
le  religiose  dottrine  degli  Ernutteri  0  fratelli  mora- 
vi, scrisse  alcuni  opuscoli  per  uso  di  essi.  Come  fi- 
lologo detto  le  seguenti  opere  in  francese:  Compen- 
dio delle  vite  di  vari  nomini  illustri  e  di  grandi 
cajntani ;  —  Ricreazioni  filologiche,  (opera  che  fu 
mollo  lodata  ed  ebbe  varie  edizioni  dal  1749  al 
1811);  —  Grammatica  elementare;  —  Raccolta  di 
favole;  —  Grammatica  francese  e  tedesca  ad  uso 
delle  dame;  ~  Introduzione  alla  grammatica  delle 
dame;  —  Dizionario  francese-tedesco  e  tedesco- fran- 
cese ;  —  Monumento  in  onore  di  Gellert ;  —  Ricrea- 
zioni letterarie  0  Magazzino  di  belle  lettere  in  pro- 
sa e  in  verso  di  cui  venne  in  luce  un  solo  volume. 
Fu  editore  di  varie  opere  cioè  della  Fila  di  Bara- 
tier  ;  —  della  Hta  di  G.  Federigo  Nardin  di  Du- 
vernoy;  —  della  Storia  antica  di  Rollio,  e  della 
T raduzion  francese  di  Cornelio  Nepote  di  Legras. 

CHOIIN  (Maria-Emilia  JOLY  di),  donna  amata  dal 
delfino  figlio  di  Luigi  XIV,  che  dicono  la  sposasse 
in  secreto,  come  il  padre  aveva  sposalo  madama 
di  Mainlenon;  fu  nata  a  Bourg  da  una  famiglia  no- 
bile originaria  di  Savoia,  e  stette  dapprima  presso 
la  principessa  di  Conti.  Ornata  più  di  dolcezza  d'  a- 
nimo  che  di  bellezza,  non  usò  della  grazia  che  a- 
veva  nell'  animo  del  principe  ad  altro  fine  che  per 
riformare  i  suoi  costumi.  Ciò  polria  dar  ragione  dei 
riguardi  e  delle  liete  accoglienze  a  lei  fatte  in  cor- 
te, dove  tuttavia  comparve  assai  rade  verte,  aven- 
dosi scello  Meudon  per  sua  ordinaria  dimora.  Dopo 
la  morte  del  delfino,  madamigella  de  Choin  visse  in 
solitudine  ed  in  assai  modico  slato  ,  e  morì  nel  174>3. 
Duclos  nelle  sue  Memorie,  sostiene  con  asseveranza 
la  opinione  del  suo  matrimonio  secreto,  alla  quale  cal- 
damente contradice  Voltaire. 

CHOIN  (Luigi-Alberto  JOLY  di) ,  dòtto  e  virtuoso 
prelato  della  stessa  famiglia  della  precedente,  n. 
uel  1702  a  Bourg-en-Bresse  dove  suo  padre  era  go- 
vernatore; studiò  nel  seminario  di  S.  Sulpizio  e  fu 
fatto  gran  vicario  di  Nantes.  Chiamato  nel  1758  al 
seggio  vescovile  di  Tolone  dal  cardinal  di  Fleury, 
cui  sulle  prime  fece  modesta  resistenza  ,  ricordò  col 
suo  caldo  zelo  e  purissimo  i  primitivi  tempi  della 
chiesa  ed  introdusse  savie  riforme  nella  sua  diocesi, 
che  seppe  edificare  con  la  semplicità  de'  costumi  e 
con  la  costante  pratica  di  un'  ardente  carità.  Dopo 
essere  slato  più  volle  deputato  alle  assemblee  del 
clero,  mori  nel  17S9,  lasciando,  olire  ad  un  gran 
numero  di  Ordinanze  ed  altre  scritture ,  una /s"/n<- 
zione  sul  rituale  (Lione,  1778,  5  voi.  in  4.10;  ivi 
1790),  opera  che  puote,  in  qualche  modo  tener 
luogo  di  biblioteca  ad  un  ecclesiastico. 
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